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G.  fT.]  Settima  lelltra  ieWalfahelo  itnliano ,  e 
anche  aullri;  ma  dell'ebraico  e  del  greco,  terza: 
in  questi  premessa  alla  C,  perchè  più  semplice  e  piti 
toave,  e  pronunziasi  accostando  piti  la  lingua  al 
onlato,  che  è  moto  più  facile.  Il  senso  dello  slavo 
Glagol  [Parola)  conferma  il  sentimento  dell'origi- 
naria importanza  di  questa  lettera  ;  sebbene  Diom. 
la  intitoli  Nuova  consonante:  e  quand'anco  vogliasi 
che  nell'anno  500  di  Roma  Sp.  Carvilio  insegnasse 
a  distinguerla  con  un  segno  nella  scrittura,  cotesto 
non  dimostrerebbe  se  non  rimperfezione  della  scrit- 
tura latina,  non  negherebbe  che  la  C  è  una  G  ingros- 
tata,  prima  come  aspirazione,  poi  come  conson.  Il  suo 
essere  gutturale  denota  coni  ella  dovesse  in  prima 
consistere  in  una  mera  aspirazione,  e  spiega  perchè 
nelle  lingue  derivate,  allo  spirito  pongasi  in  vece  la 
G  [V.  sotto,  8  3,  della  trasmutazione  deirW);  e 
perchè  gl'It.  dicessero  Gire  per  Ire,  «  Gita  tuttavia, 
e  Giterelia. 

2.  Suol  farsi  femm.  Una  g;  ma  anco  qui  cade 
a  un  dipresso  l'osseruaiione  fatta  a  proposito  delle 
leti,  preced. 

3.  Commutazioni.  Colla  B.  //  dorico  fa  rXs'<()apx 
per  BXÉoapa  ;  e  vogliono  che  il  lat.  Fibula  venga  da 
Figo.  Hiu  Certo  gl'It.  da  Rubens  facevano  Rogi;io 
senza  prendere  dui  Fr.  anche  questo  rossetto  ;  e  da 
Cambiare  fanno  Cangiare;  e,  vicev.,  da  Giuseppe, 
Ceppe  e  Beppe. 

Nelle  voci  composte  e  laB  e  la  Ti  e  altre  leti, 
mutansi  in  G  raddoppiata  :  Aggiungere,  Oggetto, 
Soggiungere. 

Colla  C.  Governo  dal  gr.  che  ha  il  K  ;  da 
KauLYiXc;,  Gomena;  da  \óyjn,  Doga.  Iscr.  lat.  Ai^ro 
per  Agro  (Caìnpn),  come  noi  Agro  da  Acer;  Sacro  e 
in  certi  sensi  e  usi  S;igro  e  Segreto.  (Val  ]  t  Leti. 
Fed.  lì.  Corazz.  33.  Le  giltddi' (t.J  Mar.  Vittorin. 
Cabiuo  per  Gallino.  Anco  i  Lai.  pronunziavano 
Cnens  e  Cvcnns  quasi  al  modo  it.,  onde  potevano 
abbreviare  la  prima  di  Cyciius.  Tav.  Eracl.  Acere, 
Agere  ;  onde  nel  pari.  Acins ,  come  da  Facere 
Facins,  da  Tangere  Tactns.  //  Nec,  fatto  Neg,  dava 
ai  Lat.  e  ila  a  noi  Negozio,  Negligenza.  Da  Indu- 
ciae.  Indugio.  Da  Secare,  Segare,  e  noi  co'  Lai. 
Segmento;  e  la  varia  pronunzia  a  noi  arricchisce 
la  lingua  discernendo  la  Sezione  dalla  Segatura  ; 
come  l'iiomii  gastig.ito  dallo  siile  castigato,  /'Agnlo 
sost.  dair.\cìd(>  agg.  Cosi  dalle  lingue  nordiche. 
Federico,  e  sim.,  fa  Federigo,  Enrign,  Rign;  e  i  Ve- 
neti Figo  per  Fico.  Figo  è  in  Dante  (1.  33.),  e  Go- 
slantino  dicono  i  Tose,  tuttavia  come  Dante  (3.  Ci.). 
[Fanf.  dal  Gigli.]  /.Se/i.  Gatlivo/ier  Catlivo.  Facendo 
da  Cancer,  Cancro  e  Canchero  e  Granchio,  possiamo 
distinguere  Ire  sensi.  Facendo  da  l'criculuin.  Pe- 
riglio, d'I  Spiraculuin,  Spiraglio,  /'('/.  acquista  una 
dfsin.  che  serve  a  variare  le  forme  dimin.,  come 
da  Verinicnlns,  Vermiglio,  da  Arliculus,  Artiglio, 
che  comproverebbe  certi  giornalisti  originali,  non 
dalle  scimmie,  ma  da  animali  più  terribili:  troppo 
onore. 

La  Q,  altra  forma  della  C,  porta  la  stessa 
commuta  zinne.  Al  gr.  Ao-jo;  corrisponde  il  l.oquor 
lat.  Da  Scquor,  Seguire,  da  Aequus,  Eguale.  Da 
Aqua,  i  bellunesi  e  i  lìennvesi  Egua.  Da  Aquila,  gli 
ant.  Agnglia.  —  Cosi  la  X:  Stige,  da  Slix. 

Scambiasi  colla  D,  più  molte:  Hodie,  Oggi; 
Dinrnu?,  Giorno;  Radius,  Raggio;  Deorsnin,  Gioso, 
Giuso.  {Fanf.)  Diai'inlo  e  Giaciuto;  Diaccio  e  Gliiac- 
ciu,  e  più  com.  Vedo  e  Veggio.  —  Da  Venilicare,  gli 
ant.  Veugiare  e  t  Fr.  Venger.  D.  (2.  20.)  per  Giudi- 
care, Giugi,'iare. 

Le  relazioni  della  G  coU'W  comprovano  eom'ella 
sia  uno  spirito  ingrossato.  Quello  che  il  gr.  ani. 
Tlis,  il  nwd.  quasi  J'uió;,  ma  la  r  tenue.  Cosi  gli 


Spagn.  Hermano  i7  Germano.  Trahere  a  noi  Trag- 
gere,  forma  viva  in  parecchi  usi,  come  Traggono, 
Traggano.  (Fanf.)  Il  GÌ  talvolta  si  cambia  con  Ggh, 
come  i  contad.  Vegghia  per  Veglia,  Vogghia  per 
Voglia,  [t.]  Ma  della  lingua  scritta  Mugghiare  da 
Muggire,  «  sim.:  e  Avvinghiare  è  piti  vivo  d'Avvin- 
cere, e  Cinghiare  ha  altro  senso  da  Cingere,  e  Cigna 
da  Cinta.  Questa  forma  sovente  è  un  contralto  : 
.Mugghiare  da  Mugolare,  come  Vegghiareda  Vigilare; 
Cinghiare,  quasi  Giugulare,  da  Cingulum  ;  da  Sin- 
gularis.  Cinghiale  e  Cignale. 

Quant'é  alla  pronunzia,  secondo  le  lettere  che 
seguono  alla  Gh.  quella  è  più  o  meno  ammollita. 
Né  Ghianda  e  Ghiera  pronunziasi  come  Ghita  e 
Ghirlanda;  ih  certi  dial.  si  fa  Cera  e  Girlanda,  ap- 
pressandosi al  suono  della  1.  //  pop.  tose,  rinforza 
iri  Grillanda. 

Quant'è  alla  dijf.  tra  il  sing.  e  il  piar,  il  Ga 
fa  Glie  dordin.:  Arringa  di  deputato,  Aringhe  af- 
fumicale. Il  Go  fa  Ghi:  Fiammingo,  Fiamminghi; 
ciò  segnatam.  quando  conson.  preceda.  Mi  Teologo, 
Fisiologo  fa  Gì  non  Ghi  ;  Prologhi  però  non  Prologi, 
Apologhi  non  Apnhigi.  Strologhi  nel  senso  pop.;  in 
più  serio.  Astrologi. 

Della  Gh  gioverebbe  nella  scrittura  fare  segno 
unico,  come  della  GÌ  e  della  Gn.  {V.  qui  sotto.) 

[t.]  Tra  l'K  e  l'\  ponevasi  la  Gh  in  Maghi- 
nardo  per  Mainardo,  »/  qiial  contraevasi  anche  in 
Mananlo.  All'incontro  i  Gr.  mod.  omettono  la  T 
frapposta,  e  da  "A-fw?,  BaoiXics,  fanno  AifJafftXr:?. 

[t.]  La  I  che  segue,  talvolta  omettesi.  Né  solo 
Dante  (3.  33.)  fa  rimare  EITige  con  AITige,  »»</  an- 
che il  pop.  pronunziando  fa  sentire  la  voc.  meno 
che  in  Effigiare.  £4*0  pop.  le  commuta,  e  fa,  d'Ar- 
gento, Ariento. 

Dalle  desin.  lat.  aneus,  eniiim,  ineus,  e  sim., 
l'it.  fa  Gn,  omettendo  la  I.  Campagna,  Ingegno, 
Rossigno.  R  di  qui  un'altra  forma  di  dim.  che 
imita  cui  sunno,  ma  è  men  delicata  dc/Z'ino.  Questa 
Gn  nelle  voc.  lat.  i  Fr.  e  Spagnuoli  e  Tedeschi  pro- 
nunziano come  se  un  H  di  mezzo  ci  fosse,  Maghiius, 
Aglinus;  u7ide  in  bocca  loro  riesce  di  tfutoiiica  du- 
rezza, p.  e.,  il  verso  Ighnoscenda  qnidem,  scirent  si 
ìghjioscere  Manes;  e  peggio  se  la  Se  si  pronunzi  come 
i  Gr.  moderni  la  2/..  Sennnchè  nel  dial.  di  Cipro 
la  Tv  pronunziasi  alla  italiana;  e  si  sa  che  nelle  isole 
conservasi  meglio  la  prisca  favella.  Gli  II.,  e  nulla 
lat.  e  nella  lingua  loro,  pronunziano  la  Gn  con  un 
suono  misto  che  non  so  se  elida  la  G  0  rinforzi  la 
N  :  e  però  converrebbe  nella  scrittura  farne  un  sol 
si'gno  come  fanno  gli  Spagnuoli  alla  N.  Cosi  po- 
trebbesi  fare  un  tal  segno  della  GÌ  1/1  Figlio,  Consi- 
glio, e  sim.,  per  risparmio  e  di  spazio  e  di  fatica 
in  apprendere  la  lettura.  Gl'It.  pronunziano  dolce 
anche  Gnostico,  Gnomone,  Diagnosi. 

Quanto  alla  J,  che  chiamano  conson.,  dal  lat.  la 
si  rende  sovente  in  G.  Jungo,  Giun;;ere  ;  Januarius, 
Gennajo;  Jncus,  Giuoco.  [Fanf]  Dice  il  Gigli  che 
nel  contado  Sen.  Janda  per  Ghianda,  Jaja  per  Ghiaia; 
ed  anco  i  meglio  parlanti:  Jacomo,  Judilta.  — Cosi 
in  altri  dial.,  della  G  anche  doppia,  0  colla  L  poi,  si 
fa  J  lungo.  Voglia,  nel  Ven.  Voja.  Moglie,  Mulier,  a//ri 
pronunzia  Muggèr,  altri  .Mujèr,  altri  quasi  Muggièr; 
quando  poi  hanno  a  pronunziare  l'it.  com.,  i  Ve- 
neti, se  non  ci  badano,  dicimo  Molgie,  Pcrilgio. 

Commutazioni  0  accoppiamenti  colla  L.  Da 
Balneum,  Bagno,  soppressa  la  L  ;  da  Smaragilus, 
Smcialilo,  per  la  G  posta  la  L;  da  Lilium,  (iiijlio, 
per  la  L  la  G.  Da  Gleba  dicevano  Giiiova;  ma  tulli 
da  Glarea ,  Gliiaja.  /'n  Alliiim,  Aglio;  da  Folium, 
Foglia  e  Foglio.  Da  Mirabilia hcmì.  piar..  Maraviglia; 
e  su  quella  forma  la  desin.  intensiva  0  parlante 
idea  collettiva,   Battaglia,    Canaglia.  Cusi  la  desin. 


lat.  0  sia  vera  dim.  0  ne  abbia  Tapparenza,  si 
muta  in  Gì.  Da  Auricula ,  Speciilura  ;  Orecchia , 
Specchio  ^  e  poi  Origliare  e  Speglio  ;  Spiraglio  da 
Spiraculum.  Da  Soleat,  Soglia.  Ma  poi  da  Valeat, 
Vaglia  e  Valga  :  e  cos't  in  altre  voci  si  può  laL  e  po- 
sporre e  preporre;  ma  il  preporla  è  più  com.  oggidì; 
né  alcuna,  invitando  a  cogliere  fiori,  direbbe:  Co- 
glia, signora,  coglia.  Ognun  vede  che  la  forma  U. 
corrisponde  a  più  forme  lai.,  e  noi  possiamo  in  un 
sonetto  rimare  .Moglie,  Scioglie,  Coglie,  Toglie,  che 
vengono  da  Mulier,  Colligit,  Solvit,  Tollit. 

Da  Ule  gli  ant.  facevano  Elli,  e  noi  F^li,  ti 
pop.  tose.  Egglii.  Preposto  al  verbo  anche  il  volgo 
tose,  dice  Egli  è,  0  Gli  è,  scorciando,  come  Guglia 
da  Aciicula.  Innanzi  a  vocale  0  o  S  impura,  dicesi 
e  scrivesì  Gli,  Agli,  Degli  ;  ma  in  ant.  dicevano  Gli 
anco  innanzi  a  conson.  per  1,  e  così  gli  altri  antU. 
[Val.]  Lane.  Eneid.  7.  316.  I  fauciugli. 

Quanto  olla  pronunzia,  in  Negligente  la  GÌ 
ognun  sente  più  calcala  che  in  Figlio.  La  L  nel 
Padovano  ha  un  suono  più  molle  come  la  T  nel  gr. 
mod.,  anco  che  la  G  non  preceda.  Il  tose,  la  GÌ, 
dov'è  più  forte,  ammollisce  un  poco,  e  faceva  di 
Negligenza,  Negghienza  (/).  2.  i.).  F  siccome,  ag- 
giungendo la  vocale,  addolcivano  Gregorio  in  Ghi- 
rigoro, cosi  dico/io  (H<(nriVi  per  Inglese,  Inghilcse; 
idiotismo  di  Dante  (3.  19.),  piti  anni.,  del  resto,  a 
Inghilterra.  L'it.  Capegli  pronunziasi  quasi  come  lo 
spagn.  Cabellos.  Ma  le  tenui  varietà  di  pronunzia 
non  si  apprendono  che  dalla  voce  riva;  e  nessuno 
saprebbe  p.  e.  dire  per  l'appunto  Giunchìglia,  se 
7ion  lo  sentisse  :  il  che  ci  ammonisca  a  non  presu- 
mere di  saper  leggere  il  latino,  e  il  greco  ancora 
meno,  rilevandolo  da  come  giace  ne'  libri. 

[t.]  Colla  N.  Siccome  i  Lat.  Gnarns,  Gnavus, 
e  in  ant.  Gnoscere;  cosi  noi  non  solamente  Ignaro 
e  Ignudo,  ma  in  ant.  anche  Gnudo.  E  siccome  i 
Lai.  invece  di  Connatus,  Cognatus,  cosi  noi;  che 
possiamo  però  discernere  il  Cognato  di'  sangue 
dalla  idea  connata,  nel  ling.  filos.  Allesla  Varr. 
che  dieevasi  Aggulns  e  Aggnilla  per  Anguilla  e  An- 
gulus  ;  ma  questo  forse  era  modo  di  scrivere,  come 
anco  nelle  ant.  scriltitre  it.  è  omessa  la  N.  Se- 
nonchè  lo  scrivere,  che  i  Gr.  fanno,  "A-ffeXcs  e  dire 
Angelos  comprova  che  la  N  innanzi  alta  G  in  certe 
voci  aveva  suono  più  tenue.  Se  in  certi  luoghi  pare 
soppressa  la  N,  in  altri  il  pop.  la  sopraggiunye,  e 
dice  Angonia  per  Agonia. 

Culla  G  /(J  N  risalta  ;  e  pronunzia  male  chi 
non  la  fa  risaltare  ;  onde  il  valido  suono  delle 
desin.  Degno,  Ingegno,  Sostegno.  Quindi  è  che  per 
rinforzare  il  snono,  l'it.  agqiunge  la  G,  e  da  Senior 
fa  Signore,  discerneudone  il  senso  da  quello  di 
Seniore.  Anche  qui  varie  lettere  lat.  rendonsi  da 
noi  colla  G.  Omnis,  Ugni;  Somnium,  Sogno;  Vere- 
cundia.  Vergogna. 

[t.)  In  alcune  voci  può  Tana  all'altra  leti,  e 
posporsi  e  preporsi.  Unghie  e  Ugne  ;  il  secondo  più 
com.  in  Tose,  e  così  più  Cigne  (/'.  piar.)  che  Cinghie. 
0.  (1.  9.)  ha  Punga  per  l'ugna  nel  senso  aff.  a  Bat- 
taglia. A/a  Cingere  e  Pungere,  e  sim.,  sono  i  comuni 
oggidì  ;  inusit.  Cignere  e  Pugnere.  Spegnere  è  degli 
scrittori  e  dei  bene  parlanti,  che  accenna  al  gr. 
1^-wju.i,  onde  è  idiot.  da  non  seguire  lo  Spengere 
di  certi  Tose.  Vegno  e  Tegno,  e  sim.,  rimane  ad  altri 
dial.  lindo  anche  nel  verso  oramai  ;  ma  anco  la 
lingua  scritta  dopo  la  N  pone  la  G  invece  di  altra 
vocale:  Venio,  Teneo,  Manco;  Vengo,  Tenga,  Ri- 
mangano. 

In  Argine,  l'ima  delle  due  GG  del  lai.  si  com- 
muta colla  R.  Co//a  R  premessa  coinpnrla  che  omet- 
tansi  altre  leti.,  come  in  lùijcie  da  Erigere,  e  nei 
deriv.  di  Regere,  Sorgere,  Scorgere,  e  sim.;  la  R 
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vosposta,  in  molle  voci,  col  suono  rinforza  e  aggrava 
il  senso,  di  che  V.  ^i. 

La  S  commutasi  nella  G  in  Anastagio,  Dionigi  ; 
in  Pertugio  da  Peilusum  ;  in  Magione,  Pigione,  da 
Pensio  e  da  Mansio.  Vi'cei'.  (//i  ani.  II.  Asie  per 
Agio.  Qud  che  i  Tose.  Bragia  o  Brace,  altri  dial. 
Brasa  e  i  Fr.  Braise.  —  La  S  innanzi  alla  G  pro- 
nunziasi dolce,  come  in  Accusa  :  Sgarare,  Sgombro. 

Conmutasi  colla  T  :  Slalio,  Balio,  Servitium  ; 
Stagione,  Bagione,  Servigio.  Quindi  Riformagione, 
senso  slor.  distinto  dal  yen.  Riformazione.  Va  Ve- 
lulus  ;  Vecchio  e  Veglio. 

(Fanf.)  Si  scambia  col  V,  come  Pavolo  e  Pa- 
golo,  Nuvolo  e  Nugolo,  [t.]  //  primo  é  volg.  come 
<;olare  per  Volare,  Lagoro  per  Lavoro.  Viera  per 
Ghiera  (onde  il  ven.  Vera  per  Anello).  Ma  è  coni. 
da  Sapiens,  Savio,  Saggio  ;  da  Lcvis,  Leggiero  ;  da 
Volvere,  Volgere;  da  Pluvia,  Pioggia,  Piova,  che 
live  nel  Ven.,  Ploja  ani.  D.  3.  U.  —  Le  voci  che 
nelle  lingue  nordiche  portano  la  W,  rendunsi  con 
questa  lettera:  Guardia,  Guarentigia,  Guerra.  Ma 
anco  da  Vae,  si  fu  Guai,  perchè  in  questa  lettera  si 
trasforma  lo  spirito. 

[[•"anf.l  fìice  il  Gigli:  Cambiasi  anch'oggi  colla 
Z,  e  dicesi  Palazio  e  Palagio,  Prezzo  e  Pregio.  E  cita 
Gianf.  Tolom.  fogl.  55.  Anticamente  fu  orchi  e 
ziganti,  E  striglie  che  andarono  in  trezenda  ;  il  che 
oggi  a'  soli  i  Lomb.  rimane,  [r.l  /  Ven.  mutano  la 
G  in  Z  :  Già,  Za.  /  Tose,  da  Baaius /"«uno  due  voci 
di  senso  distinto:  Razzo  e  Baggio;  eÙ.  (3.  15.)  Baja 
(verbo),  Baggia.  Toccando  della  T  si  è  veduto  come 
da  tio  e  lium  facciasi  zione  e  gione.  La  desin.  ezza 
trasmutasi  in  igia,  e  entrambe  talvolta  vengono 
dai  lat.  itia  e  ities  :  ma  la  varia  desin.  muta  senso 
al  voc:  Alterezza,  Alterigia. 

i.  [T.l  l>al  lat.  passando  la  G  scempia  si  rad- 
doppia, forse  per  dar  vigore  ai  suoni  della  madre, 
nella  figliuola  debililati.  Onde  rfa  Fugere,  Fuggire; 
da  Afigere ,  Afliggere.  Senonché  gli  ani.  dicevano 
Aftìge  (t).  3.  33.)  e  per  contr.  Ves'ligge  (2.  33.),  che 
ora  Vestigi.  In  certi  deriv.  però  la  lettera  ritorna 
scempia  come  in  Congregazione,  Gregario,  Legittimo, 
che  corrispondono  a  Gregge  e  Legge.  Ma  poi  Fuggi- 
tivo, non  Fugìtivo.  Talvolta  la  scempia  o  la  doppia 
variano  il  senso  o  l'uso  come  in  Sigillo  e  Suggello  ; 
in  Reggia  sost.  e  Regia  agg.  fem.,  e  Reggio  città. 
La  1  raddoppia  la  G  in  Maggiore,  Peggiore,  e  .serve 
0  discernere  Maggio  da  .Majo.  Alla  doppia  G  se- 
guiva la  I  in  Veggio,  Rirliieggio,  e  sim.;  ora  più 
com.  Veggo,  Richieggo.  E  così  meglio  discernesi 
Seggo  verbo  da  Seggio  nome.  La  I  nello  scritto 
giova  anco  a  discernere  Leggere  verbo  da  Leggiere 
agg.  plur.  di  Leggiero. 

La  desin.  aggio,  che  corrisponde  «//"aticus  cor- 
rotto come  in  Selvaggio,  e  al  liarb.  asium  e  alium, 
è  desia,  di  sost.  frequente  :  Viaggio,  Vantaggio,  Co- 
raggio. 

5.  SV  detto  che  il  lat.  Aggcr  tra  noi  perde  una  G, 
e  si  fa  Argine  ;  e  nei  composti,  come  Esagerare.  Da 
Singularis /acenrfo  Cinghiale  e  Cignale,  rimanendo  la 
G,  perdesi  un'altra  voc;  ma  perdesi  la  G  slessa  in 
Maestro,  e  nel  non  più  tanto  msi(.  Reina  e  nell'ani. 
Viglia  per  Vigilia.  Rione  per  Regione  è  nome  sto- 
rico ;  Sciaurato  per  Sciagurato  è  mezzo  vivo,  vivo 
in  trasl.  Aoùt,  dalla  maestà  divina  d'Augusto.  Nel 
fr.  Plaindrc,  Feindre,  da  Piangere,  Fingere,  la  G 
si  fa  D,  come  al  pop.  tose,  in  Diaccio  da  Glacies. 
;Ve/  deriv.  di  Fingere,  Figura,  sparisce  la  N.  Da 
Frigidus,  Freddo;  da  Longitanus,  Lontano;  da  In- 
leger,  Nigcr;  Intero,  Nero:  e  auindi  i  sensi  e  usi 
rarii  di  Interezza  e  di  Integrità,  della  Selva  nera  e 
del  Monlenegro.  —  Gigli  [cit.  dal  Fanf.)  Questa 
lellera  fu  volentieri  tralasciala  dai  Sanesi  negli  indi- 
cativi d'alcuni  verbi  nel  numero  del  più,  come  Ve- 
niamo, Veniate,  che  i  Fiorentini  dissero  Venghiamo, 
Venghiate ,  Ponghiamo.  Anche  Voliamo  per  V'o- 
glianio,  i  Sanesi  ed  altri  Toscani.  —  Ma  e  la  pro- 
nunzia e  la  scrittura  discernono  Che  voi  vogliate, 
da  Che  voi  voliale;  sebbene  volere  a  taluni paja  più 
difficile  di  volare. 

6.  Quanto  al  sento  e  al  tentimenlo  etpresio  dal 
suono,  il  moto  che  nella  G  fa  la  lingua  verso  il  pa- 
lato, dice  perché  essa  abbia  luogo  nelle  voci  che 
.s'aggirano  intorno  a  quella  regione  :  Lingua,  Gola, 
Mangiare,  Gusto,  Gorgozzule,  Trangugiare,  Gozzo- 
viglia, Singhiozzare,  Gemere.  Quindi  i  suoni  Gorgo- 
gliare; e  i  modi  varii  del  pronunziare  malamente, 
Tartagliare,  Barhugliare,  e  sim.  Quindi  i  suoni  gen., 
Piangere,  Frangere. 

Quindi  le  imaqini  di  moto  più  o  min  facile;  e 


specialm.  dn' liquidi  :  Sangue,  Rigare,  Guazzo, 
Gora,  Fango,  Pingue,  Quagliare.  D'altri  moli:  Dile- 
gua, Guizzare,  Angue,  Leggiero. 

La  doppia  natura  dell'aspirazione  porla  che  il 
suono  della  G  abbia  sensi  d'impressioni  e  d'affetti 
soavi  e  insoavi.  De'  primi  Generare,  Germe,  Gemma, 
Giorno,  Gajo,  Gala,  Gavazzare,  Gongolare,  Crogio- 
larsi, Giovare,  Gioja,  Gaudio,  Gloria,  Godere,  Genio, 
Angelo.  Tutte  le  voci  dov'entra  la  radice  di  Magnus 
e  di  Grande.  Grado,  Progresso,  Grazia. 

Del  contr.  Glomerare,  Groppo,  Grosso,  Grasso, 
Gigante,  Goffo,  Grave,  Gremito,  Grandine,  Grattare, 
Graffiare,  Stringere,  Grido,  Gramo. 

7.  Abbreviature,  [t.]  G.  C.  Gesù  Cristo. 

[t.]  G.  Scorcio  di  Giovanni  o  Giuseppe.  Anco 
nei  nomi  doppii:  G.  B.,  Giambatlista;  G.  D.,  Gian- 
domenico; G.  F.,  Gianfrancesco ;  G.  G.,  Giangia- 
conio ;  G.  M.,  Giammaria;  G.  P.,  Gianpietro  e 
Gianpaolo. 

[t.]  G.  C.  Giulio  Cesare.  G.  Gajo,  nome  ro- 
mano, per  Cajo. 

G.  D.,  Granduca,  Granduchessa.  G.  M.,  Gran 
Maestro  dell'Ordine.  G.  C.,Gran  Croced'un Ordine 
di  cavalleria.  V.  G.,  Vostra  Grandezza.  S.  G., 
Sua  Grazia.  V.  G.,  Padre  Generale. 

A.  6.  M.  4.  G.  20.  Anni  sei,  mesi  quattro, 
giorni  venti.  — G.  Giovedì.  Ne'  rituali  denotava  il 
Sabato. 

G.  Grano,  nelle  ricelle. 
[Fanf.]   Dice  il   Gigli ,  Strambai,  de  Rozzi , 
fog.  73.   Ficca  chiama  il  G  lettera  col  dente.  \ji 
maladetta  lellera  col  dente.  Che  sta  nel  sigillon  della 
gabella.  Vuol  dir  che  la  gabella  mangia  tutto. 

G.  Genere,  nel  senso  gramm.  —  Ex  g.,  E.templi 
grada  :  ma  è  forma  da  lasciare  agli  scritti  lat. 
V.  G.  Verbi  gratia,  un  po'più  com.;  e  ne  fanno 
tutl'una  voce  Verhigrazia. 

Come  segno  del  numero  di  note,  o  come  rubrica 
ne'  libri,   V.  il  già  detto  delle  tre  prime  lettere. 

[Boss.]  G.  nel  diagramma  antico  indicava  il 
nostro  Sol  in  quarto  spazio  della  chiave  di  basso, 
se  era  majuscof a;  essendo  minuscola,  indicava  il  Sol 
in  seconda  linea  della  chiave  di  violino  ;  e  minu- 
scola raddoppiata,  il  Sol  sopra  le  righe.  Era  in 
origine,  fra  le  chiavi  pervenire  sino  a  noi,  quella 
chiamata  G,  ossia  G-sol-re-ut,  la  quale  nel  volger 
de' secoli  cambiò  a  poco  a  poco  di  forma  e  divenne 
quella  che  ora  noi  diciamo  Chiave  di  sol,  e  Chiave 
di  violino. 
\  CABA\EILA.  V.  Gabbanella. 
GABAIlllA.  S.  f  Grossa  barca.  (Fanf.) 
i  GABBA.  S.  f  Gabbo.  Tratt.  pece.  mort.  (C) 
Come  sono  le  menzogne  di  lusinghieri  e  di  mini- 
slrelli...,  che  dicono  le  butre,  le  menzogne,  e  le 
gabbe,  e  le  risa. 

GABBACOJIPAGXO.  S.  m.  camp.  sing.  che  si  usa 
invariabilmente  anche  nel  plur.  Chi  gabba,  cioè  in- 
ganna il  suo  compagno  ;  e  per  estens.  Ingannatore, 
Fraudatore,  Avviluppatore,  e  sim.  Lat.  Sociofrau- 
dus.  (Gh.) 

Monigl.  3.  336.  (Gh.)  Quest'è  una  nuova  foggia 
D'assassinare  il  prossimo.  Oh  ve'  quanti,  Quanti 
gabbacompagno  il  mondo  alloggia  !  Hicc.  Calligr. 
(Mt.) 

GABBACftISTL\JiL  [T.]  S.  m.  camp.  [Mor.]  In- 
gannatore del  prossimo,  segnulam.  con  apparenze 
di  bontà.  Non  comporta,  grazie  a  Dio,  il  femm. 
L'ant.  fr.  aveva  anch'esso  Gaber,  Gahenr,  Gaberie. 
V.  anche  Gabbadeo  e  Gabbamondo  e  Gabbasanti. 
Qui  Cristiani  sta  per  Uomini.  V.  CiiISTlANO. 
i  GABBABEL  IT.)  V.  Gabbadeo,  §  2. 
GABBADEO.  [T.]  S.  m.  camp.,  nel  senso  di  Gah- 
bacristiani,  ch'è  oggidì  più  com.  V.  Deo  per  Dio.  — 
Buon.  Fier.  i.  5.  3.  (C)  Ma  perchè  tu  m'  bai  viso 
D'essere  un  gabbadeo....  Ragion  ti  faccia  un  altro 
tribunale.  Belline.  2i8.  Il  nome  non  vo'dir  d'un 
gabbadeo.  Che  l'anima  'n  un  nocciolo  ha  di  pesca. 
Burch.  1.  17.  I  gabbadei.  Lib.  Son.  Ul.  Quesli 
gabbadei.  [Val.]  Sold.  Sat.  3.  I  gabbadei. 

2.  t  II  sing.  colla  desin.  del  plur.;  quasi  Gabbatore 
di  tutte  le  divinità;  o  dal  lat.  genit.  Malm.  7.  G8. 
(C)  Ribaldo,...  gabbadei.  Che  aqncl  d'altri  pon'cinque 
e  levi  sei.   V.  anche  Gabbasanti. 

GADBAME.VTO.  S.  m.  Da  Gabbabe.  //  gabbare. 
Frane.  Sacch.  Nov.  109.  (C)  Non  è  questa  ima  man- 
canza di  fede,  ma  uno  gahbamcnlo  di  Dio.  Car.  l.ett. 
1.1.  Ma  crede  ancora,  che  un  gabbamento  tale  si 
possa  scusare.  [Camp.]  Com.  Iloez.  In  questa  parie 
laulo  è  a  (lire  parole,  qnanlo  gahbamcnlo. 
GABBAHIIVCUIOM  S.  m.  camp.  [Mor.J  Chi  gabba 


persone  di  poco  sveglio  cervello.  Trasl.  Cosi  piace- 
volmente direbbesi  vino  amabile  che  si  fa  bere,  e  a 
poco  a  poco  dà  al  capo  senza  che  un  se  ne  accorga. 

GABliAMO\DO.  [T.]  S.  m.  Che  ha  per  assunto  o 
per  mestiere  di  gabbare  altri  con  lor  danno  e  utile 
proprio.  —  //  Gabbasanti  è  l'ipocrita  che  par  voglia 
ingannare  con  false  cerimonie  religiose,  nonché  gh 
uomini,  I  Santi.  Più  dispr.  e  fam.  e  men  com. 
Gabbadeo.  La//.  Eneid.  trav.  l.  2.  st.  21.  (Gh.) 
Egli,  che  ben  conobbe  al  primo  tratto  Ch'era  in  un 
campo  da  piantar  carote,  Bivolto  al  re,  di  gabba- 
mondo in  alto,  Queste  ricominciò  pietose  note. 

Plur.  [t.]  Quesli  gabbamondo  ;  non  Gabbainondi 
direi.  =  Ma  il  Berlin.  Medie,  di f.  285.  (Gh.)  Certi 
ciurmatori  e  gahbamoiidi  che  si  vantan  d'avere  que' 
prodigiosi  segreti... 

GABBANA.  S.  f.  Gabbano.  Delle  Colom.  Risp. 
piacev.  12.  (Fanf.)  Veggo  che  vi  vestite  della  sua 
gabbana,  aggiungendovi  sopra,  perchè  paja  alla  cit- 
tadinesca ,  certa  fornitura  assai  vecchia  e  rigatlata 
tante  volle,  che,  a  chi  non  guarda,  ella  par  nuova. 

GABBANACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  G.abbano. 
Gabbano  qrossolano. 

GABBA\F.LI,A  e  t  GABAXELIA.  S.  /".  Piccola  Veste  che 
arriva  poco  più  in  giù  de'  ginocchi.  (Fanf.)  Varch. 
Slor.  9.  205.  (C)  E  di  sotto  chi  porla  un  sajo,  e  chi 
una  gabbanella,  o  altra  vesticciuola  di  panno  soppan- 
nata, che  si  chiamano  casacche.  Amhr.  Furt.  1.1. 
Io  con  una  mia  povera  gabbanella  ed  insieme  col  mio 
figliuolo  me  ne  tornai  a  casa.  [t.|  Arch.  Si.  vili.  236. 
Tornai  per  il  mantello:  non  trovandolo,  tolsi  questa 
gabanella.  E  1858.  207.  (Processo  del  Sav.)  Misi 
su  la  mia  gabanella  pagnnazza  e  il  coltello  a  lato  e 
il  capuccio  in  capo,  e  venni  in  sulla  piazza  di  S.  Marco 
in  capuccio  e  gabanella.  =  Cari.  Svin.  6.  (GelopoU 
1760.)  (Mi.)  Di  dosso  si  cavò  la  gabbanella,  E  '1 
cappellon  dal  capo  venerando. 

2.  (Tom.)  Cosi  chiamasi  anco  quella  che  portano 
e  assistenti  e  convalescenti  all'ospedale  di  Firenze. 
Non  ha  bavero,  e  non  differisce  da  un  qrossolano 
soprabito  che  nella  maggior  lunghezza  e  larghezza. 
[G.M.]  Medico,  Chirurgo  di  gabbanella;  che 
serve  allo  spedale,  e  intanto  fa  pratica. 

GABBAXETTO.  S.  m.  Dim.  di  Gabbano.  Del  Rosso, 
Svcton.  209.  (Fanf.)  Lo  faceva  andare  di  trotto  ed  a 
saltelloni,  rinvolto  così  alla  leggiera  in  un  gabbanetto, 
ovvero  mantellctto  da  cavalcare. 

GABBANO.  S.  m.  Largo  Soprabito,  ma  senza  een- 
tinalura  e  garbo  di  vita,  con  maniche  talora  la- 
sciate vuote  e  pendenti,  e  con  affibbiamenti  di  varie 
maniere.  (Fanf.)  [t.]  Non  da  Gausapum ,  né  da 
Galbaneus,  Galbanus,  Gomma  di  colore  scuro;  off.  a 
Kabbailion,  veste  persiana,  ed  a  Cappa,  mutala  la  C 
in  G,  come  Gabbia,  e  sim.  Lat.  bari.  Cabanus.  Gab- 
bano, quello  del  contadino:  perla  più,  di  panno 
grosso.  Il  Menag.  lo  fa  corrispondere  a  Palandrane. 
Gabbano,  anco  del  signore,  ma  non  mai  leggiero. 

[Cont.]  Stai.  C'av.  S.  Stef.  93.  Porti  {i7  va- 
scello) lutto  il  suo  palamento  ben  corredato,  e  buona 
quantità  di  remi  per  rispetto:  porli  due  timoni,  barile 
a  sufficienza,  tenda  d'albagie,  e  di  canovaccio,  la 
ciurma  vestita  con  camiscia,  calzoni,  gabbano,  e 
camisciuola. 

Frane.  Sacch.  Nov.  200.  (C)  E' nuovi  gabbani, 
i  nuovi  tabarroni,  e  le  antiche  armi.  E  fìim.  18. 
Con  cioppe  e  con  gabbani  di  più  versi.  Alleg.  267. 
Per  le  camere  loro  un  piglia  in  mano  La  spada,  e 
la  carniera  in  sulla  spalla,  E  '1  cuscinetto  strascica 
e  'I  gabbano. 

2.  |Val.l  Posare  il  gabbano.  Di  villan  darsi  a  fare 
il  civile,  rag.  lUin.  G.  173.  D'onori  va  il  guidon 
gremito  e  zeppo.  E,  posato  il  gabban ,  veste  di 
drappo. 

5.  [Val.]  Stare  in  gabbano,  in  nn  gabbano.  Menar 
vita  campestre.  Buonarr.  Ajon.  1.  26.  .Non  preten- 
deva ufìzio  alcuno  o  grado,  E  slava  volentieri  in  un 
gabbano. 

GABBA\'0\E.  S.  m.  Acer,  di  Gabbano.  Salvin. 
Pers.  Sat.  6.  p.  59.  (Gh.)  Già  de'  Begi  le  clamidi  e 
i  pilosi  Gabbanoni  vermigli  de' prigioni,...  Lo//.  Eh. 
trav.  5.  10.  Berg.  (Mt.) 

GABBAXilOCIO.  [T.]  S.m.  Dim.dispr.  (//Gabbano. 
Gabbano  o  troppo  piccolo  alla  pers.  o  meschino. 

GABBAPEXSIERI.  |T.|  S.  m.  camp.  Quel  che 
distrae  e  caccia  i  mijosi  pensieri,  e  scuote  la  noja. 
Non  com.  e  non  bene  usato  nel  seg.  Magai.  Sidr. 
(Mt.)  Vive  sorgenti  Del  giuoco  e  riso,  e  del  si  dolce 
e  puro  Spirto  gabbapcnsicri,  e  d'amisladc.  Coni,  i 
lo  Scacciapensieri  (l-.). 

CABBAKG.  I'.  a.  Ingannare  con  più  o  men  frode 
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o  scherno,  [t.]  /l/J".  all'arah.  Cliahlia,  Iiir/annò  ; 
Chabboii,  hiqnnnntore  :  più  che  al  lai.  Cavillari  e 
al  Capere  o  Caplare,  che  però  gl'It.  rad  doppia  iio  in 
Cappio,  e  gli  ant.  in  Cappia  sogr/.  di  Capire.  Anco 
aff.  a  Cliiappare  e  Ingabbiare.  E  perchè  Gabbarsi 
vale  anco  Farsi  beffe,  questo  è  aff.  al  fiammingo 
Gabbcreii,  Trastullarsi  in  inezie,  e  al  bretone  Goa- 
pat,  Burlare.  Ani.  fr.  Gaber,  Beffarsi.  —  Se  non 
mi  gabbo. 

Tes.  Br.  7.  li.  IC)  Non  è  alcuno,  a  cui  non 
dispiaccia  di  esser  gabbato.  G.  l'.  8.  75.  7.  E  per 
queslo  modo  sovente  gabbavano  i  Fiaminingbi.  E 
11.  45.  1.  I  Fiorentini...,  avvedendosi  come  erano 
stali  gabbali  e  traditi  villanamente  dal  Mastino,  tutti 
di  concordia  ordinarono...  Bern.  Ori.  2.  1.  29.  Cbe 
una  regina  in  forma  di  serpente  Gabbò,  di  lei  facen- 
dosi marito. 

|t.]  Prov.  Tose.  283.  Son  tre  cose  che  gab- 
bano il  villano,  11  piacer,  la  credenza,  e  il  piover 
piano  {cioè,  Far  piacere  altrui  e  dare  a  credenza,  e 
quelle  acquerugiole  minute  che  ci  si  altaccano  ad- 
dosso senza  che  un  se  ne  aivegga). 

E  N.  ass.  Giusti  Gius,  nella  Vestizione  d'un 
cavaliere.  (Gh.)  La  giustizia  del  nostro  Solone,  Che 
protejrge  chi  ruba  e  chi  gabba  ;... 

2.  [t.|  Di  Leggi,  o  sini.  Lio.  Dee.  Volg.  M.  A.  1. 
73.  7.  S.  In  cotale  maniera,  non  facendo  oltraggio 
alia  plebe  di  fatto  né  di  detto,  l'aveano  umiliata  e 
addolciata,  e  per  tale  ingegno  fu  la  legge  tutto  l'anno 
gabbata. 

3.  Per  Pigliare  a  gabbo.  Dant.  Ri'»».  3.  (C)  Col- 
Taltre  donne  mia  vista  gabbate,  liim.  ant.  M.  Gin. 
53.  Non  gabbareste  la  vista  e  '1  colore,  Ch'io  cangio 
allor  Oliando  vi  son  presente. 

i.  Fig.  Guid.  G.  (.)/.)  Lo  re  Oete,  e  gli  altri,  con 
gioconditade  quello  di  gabbarono  {rinè,  lo  lasciarono 
passare  senza  eh' e'  se  n  avvedessero,  o  ne  avessero 
nnja  ;  ed  è  quello  che  Ovidio  nelle  Metamorfosi 
disse  :  Horam  sermonibiis  fallerò). 

5.  Per  Deridere,  Beffare.  Guid.  G.  pr.  {M.)  .\1- 
quanti  ancora  la  detta  istoria  piacevolmente  gab- 
bando, la  sua  veritade  mutarono  in  bugie  figurate 
con  alquante  infinzioiii.  [Camp.]  D.  Vii.  A'ov.  Se 
questa  donna  siipesse  la  mia  condizione,  io  non 
credo  che  si  eabbasse  la  mia  persona. 

6.  t  Per  Burlare.  Bocc.  Nov.  6.  (C)  E  gabbando, 
il  domandò  se  lo  imperadorc  gli  aveva  queslo  pri- 
vilegio, più  che  a  lutti  gli  altri  uomini,  conceduto. 
Galat.  24.  E  nota,  che  il  parlar  di  Dio  gabbando, 
non  solo  è  difetto  di  scellerato  e  empio,  ma  egli  è 
ancora  vizio  di  scostumata  persona. 

E  vario.  Sen.  Pisi.  20.  [Mi.)  Molti  altri  sono 
che  menano  la  lor  vita  quasi  gabbando.  (//  lai.  ha: 
Agitur  vita  per  lusum.) 

^  7.  iV.  pass.  Farsi  beffe.  Albert.  3.  196.  (C)  .K\- 
l'amico  ne  al  nimico  non  dire  il  tuo  segreto...,  peroc- 
ché egli  ti  guarderà  in  del  viso,  e  difendendo  lo  tuo 
peccato,  si  gabberà  egli  di  te.  G.  V.  8.  57.  4.  La 
Contessa,  come  savia,  si  gabbò  delle  parole.  Frane. 
Sacch.  Nov.  174.  Se  non  se  n'avvede,  io  me  la  abbo  ; 
e  se  se  n'avvede,  me  la  gabbo.  Tratt.  pece.  mori. 
.\ncora  fa  peggio,  cbe  egli  si  gabba  e  fa  sceda  de' 
ricchi  e  de"  buoni ,  e  de'  santi  e  giusti  uomini. 
[Camp.]  0.  Vii.  Nov.  E  ragionando  si  gabbavano  di 
me  con  questa  gentilissima.  =  Poliz.  1 .  9.  (C)  Ne 
corto  ancor  de' suoi  futuri  pianti,  Solea  gabbarsi  degli 
afflitti  amanti.  Varch.  Ereol.  5i.  Dicesi  ancora  te- 
nere a  Insgia,  gabbarsi  d'alcuno. 

8.  t  E  col  Si  sottinteso.  Gnitt.  Leti.  36.  82.  (M.) 
Seculari  gabban  di  noi,  e  dietro  e  avante  il  viso 
fannone  onta.  Albert.  195.  {Man.)  L'uomo  che  più 
l'è  ad  amico,  più  gravemente  si  cruccia,  quando 
tu  gabbi  di  lui. 

».  t  Per  ììallegrarsi.  Fav.  Esop.  7.  {M.)  Uno 
ladrone  con  le  sue  male  opere...  tribolava  e  tcnea 
la  gente  in  grande  sospensione.  Avvenne  cbe  prese 
moglie  ;  onde  la  vicinanza  facea  di  ciò  grande  festa, 
gabbandosi  del  nuovo  parentado. 

18.  (M.F.)  Sollazzarsi.  Esop.  Fav.  13.  13.  E 
gabbavasi  con  esso  i  vnlpicini  facendo  loro  fare 
grandi  strida  por  l'asprezza  de' becchi  ed  unghioni. 
(Un  altro  testo  ha  Gabbavali  per  Sollazzavali.) 

t  G.lBB.lIti.l.  S.  f  [Camp.]  L'azione  del  gabbare. 
G.  Gind.  A.  XXXI.  E  certamente  ben  creo  {credo) 
ch'indi  siamo  vituperati  tulli  li  tempi  della  vita  no- 
stra, di  avere  vinciuti  li  Trojani  per  gabbarla  e  per 
radimenli.  [t.]  /  Tose,  avran  detto  Gabberia. 

GABBASAMI.  [T.l  S.  m.  camp.  Aff.  a  Gabbadeo 
{V.)  e  a  Gabbamondo  {V.].  Min.  Maini. 'Ò&3.  {Man.) 
L'no  clic  t;abba,  cioè  inganna,   le  Deità,...  si  dice 


ancora  Gabbasanti.  [.Mor.]  //  chcricn  che,  non  per- 
anche  ordinato  in  sacris,  spoglia  l'abito  clericale, 
si  dice  che  Gabba  S.  Pietro,  [t.]  .-inzi  si  leva  dal 
cimento  di  gabbare  e  Pietro  e  gli  altri  discepoli,  se 
non  c'è  chiamalo.  —  Di  donna  spergiura,  Hoc: 
.Malris  cineres...  Fallere,  et  loto...  noctis  Signa  cum 
coelo,  gelidaque  Divos  Morte  carentes. 

GiBB.lTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Gabbare.  Dant. 
Rim.  16.  (C)  E'  mi  duol  forte  del  gabbalo  affanno. 
{Qui  fig.)  M.  V.  9.  55.  Disperati  d'ogni  soccorso,  e 
spezialmente  di  quello  del  marchese,  cui  vedieno'da' 
Tedeschi  gabbalo  e  tradito. 

[t.]  Prov.  Tose.  158.  Avuta  la  grazia,  gabbato 
lo  Santo.  {De'  falsi  divoli  che  pregano  per  interesse, 
e  de'  devoli  a  pers.  del  mondo,  che  dopo  approfit- 
tatone, il  men  mole  cheposson  fare  è  scordarsene.) 
Anche:  Passata  la  festa,  gabbatoli  Santo.  V.  Festa. 

GABILITORE.  Verb.  m.  di  Gabbare.  Chi  o  Che 
gabba.  Ingannatore.  Albert.  3.  197.  (C)  Se  tu  ri- 
prendi lo  gabbatore,  si  t'inodia  ;  e  se  tu  riprendi  lo 
savio  privatamente,  si  t'ama  ;  e  Seneca  dice  :  chi 
gastiga  lo  folle  e  'I  gabbatore  va  cercando  briga. 
Zibald.  Andr.  67.  Chi  nasce  in  Sagittario...  fìa  no- 
vellatore, e  lusinghiere,  e  gabbatore,  e  ingannatore. 
Buon.  Fier.  4.  4.  23.  TruU'ator ,  gabbator ,  ladri , 
rattori. 

GABBATRICE.  Verb.  f.  di  Gabbatore.  Fr.  Ginrd. 
Pred.  n.  (Gì  Si  lasciò  persuadere  da  quella  fem- 
mina gabbairice.  Zibald.  Andr.  La  voce  melata  per 
lo  più  si  èe  gabbairice  colle  sue  lusinghe.  Buon. 
Fier.  3.  lutr.  Che  se  con  falsa  fede  S'adunano  i 
guadagni,  e  l'or  s'ammassa.  Anche  con  falsa  fé  la 
gabbairice  Fortuna  (e  volle  il  Ciel)  tosto  gli  abbassa. 

GABBÈO.  S.  m.  Tavola  sulla  quale,  nelle  saline, 
ponesi  il  sale  acciocché  vi  scoli.  {Fanf.) 

i  GABBERÌA.  [T.]  V.  Gabb.\ria. 

1  GABBÉVOLE.  Agg.  com.  Ingannevole ,  Burle- 
vole, .'imel.  77.  (C)  Né  prima  nel  profondo  di  quello 
fui  tuffato,  che  le  già  dette  di  me  schernitrici  mi  tu- 
rono  davanti,  ma  con  vista  gahbevole  meno. 

GABBIA.  S.  f.  Strumento,  Ordigno,  o  Arnese  di 
varie  fogge  per  uso  di  rinchiudere  animali  vivi. 
Quella  per  gli  uccelli  è  composta  di  regoletli  di 
legno  detti  Staggi  e  di  vimini  o  fili  di  ferro  detti 
Gretole,  [r.]  Dal  lai.  aureo  Cavea,  i  cui  sensi  varii 
rendono  ragione  d'altri  usi  il.  E  però  in  prima  fu 
detto  di  grossa  fiera.  =  Cr.  10.  24.  2.  (C)  Intorno 
a  quella  [fossatella)  si  ficcano  rami  d'arbori ,  alli 
quali  s'appiccano  gabbie,  nelle  quali  sieno  molti  di- 
versi uccelli  spartiti  che  cantano.  Frane.  Siicch. 
Nov.  6.  Basso,  io  vorrei  qualche  uccello  per  tenere 
in  gabbia,  che  cantasse  bene. 

[t.]  Prov.  Tose.  62.  La  bella  gabbia  non  nu- 
trisce l'uccello,  (te  apparenze  non  fanno  il  benes- 
sere.) E  167.  È  meglio  essere  uccel  di  bosco  che 
uccel  di  gabbia.  {Libertà.)  E  279.  È  meglio  un  uc- 
cello in  gabbia  cbe  cento  per  aria.  {Utile  presente. 
i\'on  sempre  vero.')  E  311.  E' dà  talora  uccel  nella 
ragna,  che  è  fuggito  di  gabbia.  {Fuggire  da  un  pe- 
ricolo, rende  l'uomo  talvolta  più  incauto.) 

[t.]  Un  Inglese:  Men  frequenti  i  matrimonii, 

dacché  le  ragazze  badano  a  far  più  reti  cbe  gabbie. 

Cr.  9.  86.  2.  (C)  Se  dugento  {galline)  nudrir  ne 

vorrai,  luogo  chiuso  è  da  avere,  nei  quale  due  gabbie 

per  abituro  congiunte  sieno. 

2.  E  trasl.  Pelr.  canz.  29.  3.  (C)  Or  dentro  ad 
una  gabbia  Fere  selvagge  e  mansuete  gregge  S'an- 
nidan.  [t.]  Nel  pr.  Leone  uscito  dalla  gabbia  del 
circo. 

3.  D'uomini.  G.  V.  6.  38.  1.  (C)  E  lui  misono 
in  carcere,  in  una  gabbia  di  ferro.  Frane.  Sacch. 
Nov.  6.  Tutto  il  popolo  era  sulla  piazza,  a  vedere  il 
Basso  nella  gabbia. 

4.  Trasl.  Prigione.  Fam.  Cronichett.  216.  {M.) 
Un  Prete  di  S.  Lorenzo  cbe  lenea  con  loro,  fu  messo 
nella  gabbia,  poi  si  fuggi.  Pe/r.  cap.  4.  (C)  In  cosi 
tenebrosa  e  stretta  gabbia  Rinchiusi  fummo.  Bern. 
Ori.  2.  4.  45.  Un'altra  volta  in  gabbia  esser  gli 
pare,  E  dell'impresa  quasiché  si  pente. 

Onde  Da  gabbia,  posto  in  forza  d'aggiunto,  vale 
Degno  e  meritevole  d'esser  messo  in  prigione  :  e  si 
dice  comunem.  di  chi  fa  pazzie.  Fir.  Nov.  4.  228. 
(C)  E,  mordendosi,  disse  infra  sé:  va'  pur  là,  pre- 
taccio da  gabbia;  se  io  non  te  ne  fo  pentire,  che  mi 
venga  una  cassale  che  mi  ammazzi,  fiern.  Ori.  1. 
7.72.  Rispose  Astolfo,  si,  prete  da  gabbia. 

o.  Dicesi  pure  Gabbia  ritrosa,  e  serve  per  l'uccel- 
lagione, con  poca  varieté  di  forma.  {Fanf.) 

(Camp.l  Bib.  Jer.  5.  Agguatando  come  fanno 
gli  uccellatori,  ponendo  li  lacciuoli  e  le  tagliuole  a 


pigliare  gli  nomini.  Siccome  la  gabbia  ritrosa  piena 
di  Hccelli,  cosi  è  la  loro  casa  piena  d'inganno  (rfect- 
pula).  Bin.  Bau.  vii.  2.  L'uom  che  v'incappa,  sta 
in  ritrosa  gabbia. 

E  trasl.  [Val]  Sold.  Sai.  4.  Gode  dell'aria 
aperta ,  e  le  ritrose  Gabbie  della  città  schiva  e  di- 
sdegna. 

Gabbia  scaricatoja ,  a  scatto  ;  Cestola.  Olin. 
Uccell.  28.  {Fauf.)  Pigliansi  {le  cincinpotole)  o  col 
trabocchetto,  o  gabbia  scaricatoja  che  vogliamo  dire. 
E  lo  stesso  41.  Pigliasi  {la  verla)  o  con  gli  archetti 
0  gabbia  scaricatoja.  E  cos'i  altrove. 

6.  Gabbia  è  anche  un  .Arnese,  ossia  Cestella  di 
vinchi,  lunga  e  rilonda,  modellata  a  guisa  di  gab- 
bia a  ritroso,  coU'entramento  stretto,  e  il  di  fuori 
ampio,  in  guisa  che  al  pesce  che  v'entra  vien  impe- 
dito l'uscirne,  per  via  delle  punte  acutissime  che 
gli  si  presentano.  Buon.  Fier.  3.  3.  8.  (C)  Ond'io, 
pescando  Prima  colla  bilancia,  non  die'  in  nulla;  La 
trappola  provai,  provai  più  gabbie,... 

7.  [t.]  //  Carrettone  {Vagone)  della  strada  fer- 
rata, nel  quale  trasportansi  bestie;  ma  i primi  posti 
lalvolta  son  gabbie  peggiori. 

8.  [t.]  Gabbia  di  malti,  nel  Salvin.  Fam.  Quella 
casa  é  una  gabbia  di  matti.  Altri  dice  che  il  mondo 
è  una  gabbia  di  malti.  Prov.  Tose.  338.  E  178. 
Poeti,  pittori,  strologi  e  musici  fanno  una  gabbia  di 
malli.  [Val.]  Bianchin.  Sai.  Sold.  101.  11  nostro 
Autore,  godendo  di  starsene  piuttosto  in  campagna 
che  in  città ,  da  taluno  chiamata  gabbia  di  pazzi , 
trovava  la  sua  quiete. 

9.  [Cont.J  Che  rinchiude  piante  per  di  fenderle  dal 
morso  degli  animali.  Cr.  P.  Agr.  il.  21.  Ancora  si 
fanno  gabbie  d'intorno  {la  vite  novella),  acciocché 
resista  all'empito  desideroso  delle  capre. 

[Coni.]  Per  Contenere  e  Mantener  uniti  i  pezzi 
d'una  forma,  e  sim.  Biring.  Pirot.  vi.  7.  87.  Ora 
per  qualsivogli  modo  che  facciate  le  forme  di  tal  cu- 
latte, fate  che  ben  commettino,  e  che  le  sien...  be- 
nissimo armale  di  verghe  di  ferro  composte  a  modo 
d'una  stella,  ripiegate  a  gabbia...  Armate  {la  forma) 
di  una  gabbia  di  cerchi  e  piastre  di  ferro. 

10.  Gabbia  è  anche  Strumento  fatto  di  corda 
d'erba,  della  Stramba,  intrecciala  amaglia  a  guisa 
di  rete,  di  forma  rotonda,  con  una  bocca  nel  mezzo 
di  sotto  e  di  sopra,  nella  quale  si  mellon  l'ulive  in- 
frante per  istrignerle.  Pallad.  (C)  Non  si  vuole 
schiacciare  i  noccioli  colla  macine,  ma  sola  e  lieve- 
mente la  carne  ed  in  gabbie  di  salcio  premere. 
Frane.  Sacch.  Rim.  20.  lo  so  che  avete  il  ca|in  nel 
fallojo.  Tra  macine,  tra  gabbie  e  tra  bragbieri.  Cani. 
Carn.  18.  Adopransi  a  far  l'olio  i  romajuoli ,  E 
pezza,  gabbia,  stanca  e  bigonciuoli.  Tariff  Tose. 
70.  {.ìli.)  Gabbie  da'^olio.  [Coni.]  G.  G.  Fiam.  xiv. 
219.  Esempio  della  virtù  e  possanza  degli  urli  ne 
abbiamo  in  quelle  viti,  colle  quali  si  soppressano  le 
rasce,  o  si  stringono  le  gabbie  dell'ulive  per  trarne 
l'olio. 

[Palm.]  Gabbie  di  ferro  per  far  l'olio,  costrutte 
a  doghe,  altre  di  lamina  o  bandone  bucato...,  nelle 
quali  la  pasta  da  premere  resta  divisa  da  stoini 
di  giunchi  ben  tessuti ,  da  tramezzi  di  legno .  di 
ferro,  e  sim. 

[Palm.]  Lo  Stretlojo  del  vino,  nella  sua  forma 
più  semplice,  consiste  in  due  cosce  di  legno,  fissate 
in  un  basamento ,  che  sostengono  la  madrevite ,  a 
traverso  della  quale  passa  la  vite,  destinala  a  strin- 
gere le  vinacce  poste  nella  gabbia. 

1 1 .  Specie  di  Sacchetta  fatta  di  corda  e  a  maglia, 
che  s'adatta  al  capo  de'  ginmenli,  e  comprende  in 
sé  il  loro  muso.  Fag.  Com.  [Mi.)  Senlii  bandire  un 
asino,  ch'era  stato  perso,  e  con  basto  usalo  e  gabbia 
nuova  con  nappe  rosse.  Tuififf.  Tose.  70.  Gabbie  da 
muli. 

12.  [t.]  Gabbia,  dove  mettervi  il  fieno.  [Coni.] 
Cit.  Tipocosm.  335.  11  rastcllo  col  manico,  e  denti 
suoi,  e  le  forcine,  o  da  fieno,  o  da  letame,  o  da 
grani,  e  le  gabbie  da  fieno. 

13.  [M.F.]Sur(n  (/i  Vettura.  Barber.Regg.  Bonn. 
23,  e  37  in  prosa.  E  se  alcun  cavaliere  Ó  balio  è 
deputato  a  lei  portare  0  poi  raddurre  a  corte;  e  tal 
fiata  .\  metterla  a  cavallo,  E  tal  fiala  in  gabbia  over 
carriera.  Stia  a  lui  in  braccio  onesta... 

[Coni.]  Tav.  Rit.  412.  Fae  alla  reina  grande 
onore,  e  falla  assettare  in  una  gabbia  cavalleresca, 
tutta  dipinta  e  storiata,  la  quale  portavano  quallro 
ricchi  e  grassi  palafreni.  Come  vedesi  anche  dagli 
es.,  la  Gabbia  era  una  Vettura  senza  ruote,  una 
Lettiga. 

14.  (Mar.)  Specie  di  Pialla  forma ,  che  ha  nel  su» 
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mezzo  uuapeitura  qundmta,  e  che  é  silunla  verso 
la  sommila  di  ciascuno  defili  alberi  bassi  da  essa 
circondati,  formandiivi  tome  un  palco,  sul  quale 
sia  la  vedetta,  cioè  l'uomo  che  fa  l'nscolta.  M.  V. 
41.  30.  (C)  E  nella  velia  di  ciascuna  antenna  mise 
una  gabbia.  Ar.  Fur.  39.  79.  Né  pone  guardie,  né 
vedelte  in  gabbia,  Cbe  di  ciò  che  si  scuo|jri\  avvisar 
labbia.  \-[\\  Mar/al.  Leti.  26.  Trovandosi  vicino 
alle  Barbade,  vedde  venir  questa  bestia  per  aria 
(cioè  un  uccello  indiano},  e  tutta  afTannala  posarsi 
snlla  gabbia. 

[Cont.l  Nelle  navi  antiche  avea  la  forma  di 
nr\a  ordinaria  cesta  rotonda  di  vinchi.  Pant.  Arm. 
nav.  li.  Nave  oneraria,  chiamala corbita,  così  detta 
(come  io  credii)  dalla  gabbia,  che  portava  nella  cima 
dell'arlmre,  che  coiha  era  chiamata. 

ICont.l  In  gabbia.  Fai.  Vas.  quadri,  I.  1.5.  Si 
•leve  riparliro  cias<tino  di  delti  quarti  di  gente  nel 
fare  la  guardia  :  parte  a'  casseri  dì  poppa,  parte  al 
timone,  parte  a' casseri  di  prua,  parte  in  coperta,  e 
parte  in  gabbia. 

{Cont.j  Gabbia  dell'albero  maestro,  Gabbia  del 
trinchetto.  Diidleo,  Are.  mare,  iv.  6.  La  gabbia 
dell'arliiire  maestro  deve  girare  per  di  sopra  un  terzo 
della  lunghezza  delle  antenne  e  per  di  sotto  deve 
mancare  un  quarto  di  quella  di  sopra  nel  diametro. 
La  gabbia  del  trincliett»  deve  essere  quattro  quinti 
della  gabbia  del  maestro  in  ogni  parie. 

(Cont.l  Quellii  detl'allieio  maestro  dicesi  anche 
Gabbia  grande  {fr.  Grande  linne),  e  quella  del  trin- 
chetto Gabbia  piccola  (fr.  l'elite  hune).  Cai.  Ci. 
Avveri.  Bumh.  16.  v.  Pnì  nella  gabbia  granle,  e 
picciula,  concierà  de' niosi belli,  almeno  quattro  su 
la  grande,  e  due  in  su  la  picciola.  E  17.  Su  la  gab- 
bia del  trinclielto  {metterà)  per  proda  due  moschelli. 
[Fin  j  Vela  quadra,  che  si  spiega  al  di  sopra 
della  maestra. 

ICoiit.  I  Cr.  B.  Naut.  med.  I.  73.  A  far  l,i 
Tela  Ui'lla  gabbia  grande  taglieremo  tanti  ferzi  quanti 
bastimi  alla  Innglu'zza  del  pi'nnune. 

[Fin.]  Albero  di  gabbia.  Albero  sovrapposto  a 
quello  di  maestro. 

(Coni  I  Uudlen,  Are.  mare,  IV.  6.  L'arbore 
della  gabbia,  soiira  l'albero  maestro  deve  essere  tre 
quinti  dello  stesso  maestro  dal  calcese  alla  croce 
della  gabbia,  così  l'arbore  di  sopra  al  trinchetto  sarà 
tre  quinti  ili  esso. 

|Fin.]  Gabbie.  Sono  le  tre  Vele  che  si  spiegano 
'.mmediatiuwute  al  di  sopra  delle  coffe  su  o//iiuiio 
ie  tre  alberi,  e  ckiamunsi  Gabbia,  Parrocchetto,  e 
Gonlromezzana. 

[Mii.|  Alberi  delle  gabbie.  Sono  i  tre  alberi 
'.mmedidtiimenle  savrapposti  ai  tre  alberi  mar)i/iori, 
!  chiaiiiaiisi  di  Gabbia,  di  Parrocchetto  e  di  Gon- 
lromezzana. 

(Cont.|  Dudleo,  Are.  mare,  IV.  6.  Gli  arbori 
ili  galdiia  devono  essere  un  terzo  almeno  minori  degli 
arbori  bassi  in  ogni  parie. 

Trinrhetlo  di  gabbia.  Vela  quadra  piccola  che 
si  faceva  sopra  il  calcese  nelle  j/nlere.  [Cont.  |  Cr. 
B.  Naut.  med.  i.  71.  I  triuchetti  delle  gabbie  sa- 
ranno per  la  mela  dell'anlenne  o  pennoni  de'  loro 
arbori,  cine  quel  della  gabbia  grainle  sarà  per  la 
metà  dei  suoi  pennoni  granili.  Cun.  T.  Piazza  univ. 
376.  V.  11  trinchetto  di  gabbia,  la  mezzana  e  la  con- 
tramezzana. 

jGiint.  I  V'era  il  Trinchetto  della  gabbia  grande 
5  della  gabbia  piccola.  Cr.  B.  Naut.  med.  l.  80.  Ci 
va  pur  passa  50  per  le  cersine  della  maeslra,  e  passa 
40  per  quelle  del  trinchetto  di  proda,  cnu  altri  passi  7"2 
per  le  scoile  d'esso  Iriiichello  della  gabbia  grande... 
Vi  è  di  più  il  manto  del  trinchetto  di  gabbia  piccola. 
Vascello  di  gabbia.  (Coni  |  Nave  che  ha  i/abbie 
td  alberi  di  i/abbia,  a  dijlercnvi  delle  galere  ed  altre 
navi  che  non  ne  hanno.  Pani.  Arm.  nav.  302.  l'ero, 
se  nell'arinala  saranno  vascelli  da  gabbia,  si  dove- 
ranno  da  (|uella  parte  gettar  adosso  all'ininiiro  pietre, 
pezzi  di  ferro,  di  piombo,  acqua,  cenere,  calce,  ogiio 
bollente,  (^ons.  Mar.  (Jen.  l.  Solo  dai  Gapilani  de' 
Vascelli  di  Gabbia  si  debba  in  Cancelleria  nostra 
risciiolcre  la  solila  mercede. 

CABBlAlXIA.  (G.M  )  S.  f.  Pegg.  di  Gabbia.  Una 
gabbia  vecchia  e  tutta  rotta. 

G.tBKI.AIII.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Faci/or  di  gabbie. 
Buon.  Fier.  3.  2.  9.  [C)  K  chi  fa  gabbie,  Volenticr 
°n  una  sua  tener  prigione  II  gabbiajo  suo  viciim. 

(;AimU\KI,I.O.  ,S.  m.  UcceJln  acquatico.  E  il 
Ijrns  miiiulus  deqli  ornilulni/i.  (Fanf.) 

CAIIIIIA.VO.  S.  HI.  (/.Old.)  I.anis,  Limi.  Uccello 
acquatico  volgarmente  detto  Uugiiujo,  il  quale  in 


tempo  di  tempesta  si  vede  frequentare  le  spiagge 
e  gli  stagni  marittimi.  Ve  n'  ha  dei  bianchi  e  dei 
cenerini,  e  secando  le  diverse  spezie  e  varietà  sono 
chiamati  con  diversi  nomi.  {Fanf.)  Plin.  Galbula, 
un  Uccellino  di  penne  gialle,  lied.  Oss,  Ann.  148 
(C)  Ma  che  rammento...  le  cicogne,  i  gabbiani, 
0  mugnai,  le  garavine,  i  palelloni''  Ed  in  una  sua 
lettera  inedita,  Pisa,  6  gennaio  1669,  presso  il  ca- 
nonico Macri  {Mi.)  :  11  Gabbiano,  che  per  altro  voca- 
bolo in  Toscana  si  chiama  Muguajo,  è  quell'uccello, 
che' si  aggira  intorno  a' porti  di  mare,  e  da'  natura- 
listi è  descritto  col  nome  di  Larus  major. 

2.  [t.]  Uomo  semplice,  anzi  sciocco,  nel  senso  di 
Nuovo  uccello,  e  sim. 

GABBIATA.  S.  f.  Da  Gabbia.  Tanta  quantità  di 
volatili  che  stia  in  una  gabliia.  Frane.  Saceh.  Nov. 
187.  (C)  Ordinò  con  un  suo  fante,  che  una  gab- 
biata di  stornelli  giovani  mescolatovi  alcuno  pip- 
pione,  recasse  dopo  desinare,  quando  lo  vedesse  col 
piovano  al  frascato.  E  appresso:  Voi  non  manicho- 
rele  istasera  se  non  della  gabbiata  che  toglieste. 
lìeltinc.  Son.  248.  l' ti  mando  un  sonetto  pien  di 
risa  D'una  nuova  gabbiata  di  pippioni. 

2.  E  Irasl.  Lasc.  Getos.  3.  11.  (A/.)  Poiché  tu 
sei  da  Siena,  io  non  me  ne  fo  troppo  maraviglia, 
perchè  lutti  sete  una  gabbiata  di  pazzeroni. 

GABBIEItK,  e  GABBIKRO.  S  m.  (Mar.)  //  marinaro 
destinato  a  stare  snlla  gabbia,  per  soprantemlere 
ad  alcune  operazioni,  esaminare  il  guerniinento, 
fare  la  sentinella,  e  dure  avviso  di  ciò  che  scuopre 
da  lontano.  Frane.  Barb.  257.  18.  (C)  V.d  aggi 
buono  orciero.  Palombaro  e  gabbiero.  E  262.  19. 
E  manda  su  '1  gabbiere.  Attorno  per  vedere. 

GABBIETTA.  S.  /".  Dim.  di  Gabbia.  {Fanf.) 

GABBIETTm'A.  S.  f.  {Tom.)  Sotlodim.  di  (;abbia. 
[Tor]   Targ.    Tozz.  G.  Nat.    Aggruiidim.    1. 
160.  Vi  è  una  gabbiettina  di  filo  di  ferro,  con  alcune 
palline  di'iitro,  che  serve  d'idroslamino. 

GABBIIXA.  S.  f.  (Tom.)  tlim.  di  Gabbia. 

GAltBIOLA  e  GAltBL'OLA.  S.  f  Dim.  di  Gabbia. 
Cr.  alla  voc.  GaBBIOLINa. 

GA«BI()I.I.\A.  S.  f.  Dim.  di  Gabbiola.  Caveola, 
nelle  Gì.  lai.  gr.  Cani  Cam.  96.  (C)  Varch.  Lez. 
lOi.  Videndo  che  i  canini  non  crescano,  gli  allevano 
in  gabhioliue  picciole. 

GABBIO\ATA.  S.  f.  Biparo  di  gabbioni.  Viv.  Disc. 
Arn.  66.  (C)  E  sto  anche  per  dire  delle  semplici 
gabbionate,  le  quali  fanno  mirabil  difesa. 

(Mil.)  Vasar.  Vii.  16.  150.  (GA.)  Il  secondo 
giorno ,  quasi  che  le  piattcforine  e  la  gabbionala  e 
piantato  l'arliglierie  la  notte  avessero,  si  vide  co- 
minciare una  molto  orribile  batteria... 

[Conti  Gl'ora.  Ass.  Montale.  Arch.  St.  II. 
App.  26.  366.  Tirare  a  fine  l'opera  incominciata  ci 
é  bisognato  far  mille  trinciere  e  gabbìonalc,  non 
senza  grandissimo  pericolo,  per  liberarsi  dallo  sco- 
perto dell'arligliiTia.  Lupic.  Arch.  mil.  87.  Rico- 
noscendo il  primo  giorno,  la  notte  seguente  metta 
la  sua  batteria,  rotolando  la  sua  gabbionata  appresso 
alla  f  irlezza  un  tiro  proporzionato. 

GABllliliNCEIXO.  S.  m.  Dim.  di  Gabbione.  Non 
coni.  Lib.  ciir.  malati.  (C)  Fa  d'uopo  chiudergli  in 
un  gabbinncello,  dove  ben  pasciuti  ingrassano. 

2.  ICont.)  Lupic.  Arch.  wii/.  85.  Artiglieria  carica 
di  gabbioncelli  pieni  di  pietre,  ed  altro. 

GABBIOi\K.  S.  HI.  Acer,  di  Gabbia.  Gabbia  grande 
ove  si  racchiudono  insieme  più  uccelli,  o  altri  ani- 
mali. Buon.  Fier.  3.  1.7.  (C)  Che  lanternoni  e 
che  gabbiou  son  questi,  Di  che  voi  vi  siete  ora  sca- 
ricali? (Val.) /''orti'/.  Uicciard.  25.  10.  Un  grande 
iiccel...  Dal  gabbinne  lo  disserra.  [Sav.]  Corsin. 
Torr.  8.  10.  Un  augello  slranicr  entr'nn  gabbione. 

2.  E  jìg.  Fir.  Trin.  prol.  (C)  Oh  che  bel  passe- 
rotto !  ecci  chi  abbia  il  gabbione  per  metlervelo  ? 

.'>.  i  Gingnere  al  gabbione,  Haiere  nel  gabbione, 
maniere  proverb.  che  vagtiono  Gabbare,  Ingannare, 
Acchiappare.  Pecor.  2.  2.  (C)  Ma  pure  si  diceva, 
come  una  donna  aveva  giunto  un  suo  amante  al  gab- 
bione. 

A.  Presso  gl'Ingegneri  mil.,  specie  di  Cesia  in- 
lessuta  di  vinchi,  di  figura  cilindrica,  senza  fondo, 
alla  da  due  piedi  e  mezzo  sino  ad  otto,  e  di  due 
■lino  a  sei  piedi  di  diametro ,  la  quale  empiesi  di 
terra,  e  .serre  per  alzare  parapetti,  trinceramenti, 
snalleggiamenti.  traverse,  e  .siiii.  Car.  Muti.  3.  (G) 
Scarica,  Farfanirchio,  un'alira  bolla.  Da  nelle  case- 
matte, e  ne'gabbiiini.  Gnicr.  Slor.  19.  130.  Avendo 
pianlalo  la  notte  l'artiglieria,  seiua  provvisione  di 
gabbioni. 

I^Goiit.]  E  per  sim.  quelli  che  si  usano  dagli 


ingegneri  idrauliri.=  Viv.  Disc.  Arn.  39.  (C)  Goll'u- 
sare  ne' gran  fondi...  alcune  volle  gabbioni  ripieni  di 
sasso,  [t.)  Targ.  Bug.  Agiic.  78.  Le  difese  dei  fiumi 
e  torrenti...,  e  queste  sono  addirizzature,  argini, 
pittnoni,  gabbinni... 

GABBIlh'TO.  S.  m.  [Val.l  Gabbia  alquanto  grande 
e  grossa.  Fortig.  Biecianì  26.  Argani.  In  un  gab- 
biollo  Di  ferro  è  Iralto  Gano  traditore. 

GABBIliCCIA.  [T.j  S.  f.  Gabbia  meschina  o  disa- 
datta. V.  anche  Gaebiuzza. 

GABBIUOI.A.  S.  f.  Dim.  di  Gabbia.  Gabbiola  (V.). 
Liv.  il.  (C)  Che  faràe,  se  i  pulcini  non  pasturranno, 
se  l'uccello  esce  della  gabbinola  troppo  tardi? 

Cr.  10.  36.  8.  (C)  Hanno  i  pescatori  gradelle, 
ovvero  gabbiuolc,  gran  quantità  falle  dì  canne  di 
paduli. 

GABBIUZZA.  S.  f.  Dim.  di  Gabbia.  Vend.  Crisi. 
127.  (C)  Ella  gliele  diede  in  una  gabbiuzza  di  giunchi 
marini. 

2.  Piccola  gabbia  a  scatto  da  piqliare  uccelli. 
(Fanf.)  Sav.'  Ornit.  1.  106.  (Gh.)  Tutte  quelle 
(ghiandfiji-.  marine)  che  ebbi  nel  1824,  furono  prese 

0  alle  gabbiuzze  o  agli  archelli. 

GABBU.  S.  m.  Burla,  Beffa,  Giuoco,  Scherzo. 
Non  s'usa  oggidì  che  con  verbi ,  de'  quali  V.  §  2  e 
seg.  Sen.  Pisi.  (C)  Perchè  mi  vai  tu  facendo  questi 
gabbi  ?  E'  non  è  tempo  da  giocare.  Nov.  ant.  92. 

3.  E  quand'egli  l'ebbono  armato  ed  apparecchiato 
d'ogni  cosa,  il  condiissono  verso  il  Gallo,  il  quale 
fnllemenic  si  gioiva,  e  per  gabbo  traeva  fuori  la 
lingua.  Dani.  Bim.  3.  Sol  dimostrando  che  di  me 
gli  doglia.  Per  la  pietà,  che  '1  vostro  gabbo  uccide. 
Liv.  M.  Alcuni  domandavano  a' messaggi,  per  gabbo 
e  per  dispetto,  s'egli  avieno  ordinato  alcuna  ma- 
gione. Ordinala.  Mess.  81.  Lo  camice,  lo  qual  sì 
iiietle  lo  priite  dopo  l'amillo,  significa  lo  vestiniento 
bianco,  lo  quale  fece  F.rode  in  gabbo  e  in  derisione 
a  Gesù  Crìsio.  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  {ih.)  Del  gabbo 
mio  nutrisca  il  tuo  sollazzo.  E  Salvin.  Annoi,  ivi: 
Gabbo,  inganno,  burla  ;  dal  lai.  Capilo. 

A  gabbo,  modo  avverh.  Da  scherzo.  In  baja. 
(Fanf.)  l'ros.  Fior.  par.  3.  i;.  1.  p.  31.  {Gh.) 
A' piedi  {della  Parentela  de'  vocaboli}  le  sedi'vano 
l'Equivoco  e  l'AiiGliiilogia:  onde  li  scolari  sludianli 
logica  ghiribizziisi  fur  loro  d'attorno  con  multe  baje, 
pniponendo  loro  a  gabbo  diversi  argumenli. 

2.  Per  Velo,  Coperta,  Gulibainentn.  Car.  Leti.  1. 

4.  (lU.)  Né  anco  a  M.  Piero  avete  in  qneslo  caso  a 
prestar  fede,  penile  l'afi'ezione gli  fa gahiio  alla  verità. 

,^.  Pigliare  a  gabbo,  u  Prendere  in  gabbo,  Tenere  a 
gabbo,  vagliano  Pigliare,  ecc.,  in  giuoco,  inischerzo. 
(V.  A  gabbo.)  |t.  I  D.  1.  32.  Che  non  è  cosa  da 
pigliare  a  gabbo  Descriver  fondo  a  tulio  l'universo 
(l'inferno,  infima  lacuna  Dell' Universo,  D.  3.  33.). 
Landino:  A  scherzo  e  a  giuoco  volere  scrivere.  = 
Bocc.  Nuv.  51.  5.  (il/.)  E  quello  in  festa  e  in  gabbo 
preso,  mise  mano  in  altre  novelle.  [Val.  |  Tass. 
Aiiiint.  1.  2.  Andrai  nella  gran  Terra,  Ove  gli  astuti 
e  scaltri  cilladini,  E  i  cortigian  malvagi  molle  volte 
Prendonsi  a  gabbo  e  famio  bruiti  scherzi. 

\.  t  Allettare  a  gabbo.  .Allettar  per  gabbare.  Buon. 
Fier.  i.  i.  1.  {Mi.)  Ella  si  vede  (/«  Fortuna)  Cruda 
e  sdegnosa,...  0  menzognera,  e  cbe  n'alleila  a 
galibo.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  N'alletta  a  gabbo; 
per  gabbare  le  persone  a  man  salva. 

(7'oHi.)   Vannoz.  2    8.  Né  'I  tenga  a  g.ihbo. 

5.  [Camp.]  t  Dire  gabbi,  per  Beffare,  Scherzare 
inilecenlemeiite.  Somm.  12.  Appresso  in  tali  veg- 
gliiari  l'uomo  fa  molli  mali,  come  giuncare  a  scacchi, 
a  tavola,  a  zara,  e  dire  l'uomo  molli  gabbi  e  follie... 

6.  |Canip.J  Fare  gabbo,  per  Beffare,  ecc.  Somm. 

5.  Elli  è  usanza  del  superbioso  sorquidalo,  che  non 
li  basta  niente  a  dispregiare  in  suo  cuore  li  altri  che 
non  hanno  le  grazie  ch'ellì  sì  crede  avere  ;  anzi  ne 
fa  gabbi  e  schernì  e  derisione. 

i.  Farsi  gabbo  di  checchessia  vale  Non  farne 
conio,  Bidersene.  Nov.  ant.  78.  1.  (C)  Dissegli 
tulio  '1  fatto  ;  il  Signore  se  ne  fece  gabbo.  Liv.  M. 

1  Consoli  medesimi  si  facéno  gabbo  di  loro  povertà. 

GABBllKTO.  S.  m.  [  Palm.  [  Denominazione  di 
terreno  che  viene  dalla  decomposizione  di  gabbro  o 
pietra  serpentina. 

GABBIIO.  S.  111.  Specie  di  Pietra  divisibile  in  la- 
mine brillami,  di  forma  romboidale.  {Fanf.) 

[.VI.F  I  Lei/g.  Sai.  49  e  53  due  volte.  Ritro- 
vandosi in  detto  comune  molti  terreni  indilli  e  sodi, 
la  maggior  parte  gabbri  e  macchie,  d;'  quali  si  ser- 
vono per  pastura  de'  loro  bcsliamì  ;  però  si  couceilu 
licenza... 

JT.]  Gabbro  rosso. 


GABELLA 


— (  983  )— 


GABINETTO 


GAREI-LA.  [T.J  S.  f.  Quel  tanto  che  pai/osi  al 
Comune  o  allo  Slato  per  t' introduzione  di  certe 
merci  alte  porte  de' luoijhi  murati,  o  per  uso  di 
certe  cose.  V.  in  GabellÈita  un  signif.  più  ampio. 
Altri  lo  derira  [orlatamente  dal  burb.  Int.  Capi- 
talia  0  dalla  corrutione  di  Vecligal,  quasi  Vectiga- 
bjlia  ;  altri  dal  fr.  Javelle,  Covone,  i  primi  tributi  ; 
altri  dal  qerm.  Gab,  Dono  ;  altri  ci  sente  l'arab. 
Cavele,  Ricerere  (giacchi  ÌUcevere  e  Prendere  scam- 
biansi  volentieri).  Pun.  Cabala;  ar.  Alcabala,  i7 
Luof/o  ove  risruotesi;  e  cosi  lo  spnffn.  Ebr.  Gabe, 
Pubblicano;  Gbavel  a  Avel,  Iniquità,  Gabbia,  Da- 
naro ,  Contribuzione.  Gab ,  Miinns.  In  Varr.  Ga- 
balum,  Supplizio.  Altri,  celiando,  potrebbe  dargli 
orig.  coni,  co»  Gabiiietlo  e  con  Gabbia  it.  Certo  le 
sono  idee  che  s\Mracciano  come  le  Grazie.  Nelle 
Costit.  sicil.  Gabella;  «  il  pop.  tose,  nel  trasl.  Sga- 
bellare rfice  Scabolaie,  ma  questo  forse  da  Scapolare, 
Scappare.  Dazio,  da  Dare,  ha  senso  più  yen.  E 
quello  a'  confini  dello  Stato  suol  dirsi  piuttosto 
cosi  che  Gabella.  Più  com.  Gabella  del  sale  che 
Dazio  ;  e  in  questo  senso,  segnatam.  in  Fr.;  e  Fi- 
lippo di  Valois,  che  primo  la  impose,  celiando  fu 
detto  autore  della  legge  Salica.  Onde  direvansi  in 
Fr.  province  di  Gabella  grande  quelle  in  cui  si 
pagava  per  la  gabella  del  sale.  Ma  anco  in  Francia 
aveva  senso  più  gen.;  e  noi  diciamo  \r.]  Pagare  la 
gabella  alle  porle,  di  qualsia  genere.  (labella  ha  og- 
gidì per  estens.  usi  più  fam.  e  di  cel.  che  Dazio. 
V.  «7  §  4,  e  G.ABEI.LARE  e  Gabelliere.  =  M.  V. 
6.  48.  (C)  Innanzi  cli'e' volessono  comportare  un 
danaio  di  dazio  o  di  gabella  da' Pisani.  G.  V.  10. 
196.  1.  E,  olire  a  ciò,  ordinarci  una  gabella  di  da- 
nari quallro  per  libbra.  (t.J  Leni.  Biadaj.  Pagavano 
f abella  alle  porle  di  eiilralnra  con  esso  (pane).  E: 
arebbcro  loro  rendnli  i  danari,  che  pasavano  alla 
porla,  di  gabella.  lVal.|  Pure.  Gentil.  67.  85.  Pa- 
gando allor  la  gabella  orilinala,  Olio  danar'  per  livra 
tuttavia.  \T.]Fig.,  e  chi  parta  le  cose,  e  le  cose 
slesse  pagano  la  Gabella.  [M  F.]  Strati.  Gab.  ms. 
sec.  XV.  Pellini  e  filicci  da  tessere  panni  lani,  p:ighi 
all'entrare  l'usala  gabella.  |t.|  Frane.  Sacch.  IS'ov. 
147.  Volendo  niariclarc  a  Firenze  ventiquattro  o  trenta 
uova,  e' si  vuol  dare  la  gabella,  perocché  le  quattro 
pagano  un  denajo  di  gabella.  V.  altre  locui.  di  Ga- 
bella in  Gabellieiie.  —  Tabacco,  o  altra  cosa, 
(li  gabella;  non,  di  contrabbainlo.  Fr.  De  règie. — 
Cose  da  gabella.  V.  es.  in  Gabellotto,  §  I .  — 
Cose  soggette  a  gabella ,  franche  di...  —  Frodo 
delle...  —  Riscuotere  le...  —  Mettere,  Crescere, 
.aggravare.  —  Nuove.  —  Levare,  Abolire.  —  Am- 
ministrazione delle  gabelle.  |F.)  Vili.  G.  10.  97. 
Viva  il  popolo,  e  muoja  messer  Passerino  e  le  sue 
gabelle.  |t.)  Direttori  delle  gabelle.  —  Ispettori, 
Solloispettori  delle  gabelle.  —  Direzione  delle  gabelle. 
[Cent.]  Egio,  Edif.  Giusi.  Prov.  54.  v.  Ma  Boreo 
città  vicina  insino  a  questo  tempo  non  pagò  mai 
tributo:  né  mai  alcuni  eran  iti  colà  né  esattori  di 
gabelle,  né  di  tributi. 

2.  La  Gabella  o  Le  gabelle  anco  il  Luogo  delPuf- 
fiiio.  Fr.  Luogo  in  cui  vendevasi  il  sale.  Lasc. 
Ceri.  2.  nov.  2.  29.  (Man.)  E  perché  egli  nacque  in 
Domenica  mattina  a  buon'ora,  e  la  sera,  mandatosi  a 
battezzare,  non  sendo  le  gabelle  del  sale  aperte,  tenne 
poi  sempre  e  midto  bene  del  dolce.  Mudo  prov.  per 
denotare  uno  sciocco. 

In  senso  più  yen.  .Mie  gabelle  delle  porte.  Frane. 
Sacch.  A'oc.  148.  [Man.)  Quelli  che  vollono  ingan- 
nare il  Comune  alla  Gabella.  E  nov.  146.  Va'... 
dicono  i  gabellieri,  e  raaudanlo  alla  gabella  con  l'a- 
sino e  la  soma. 

3.  l'Uffizio  personif.  [t.]  .Agn.  Ali.  Cnp.  201. 
La  gabella  e  i  sensali  (Aon  di  bisogno)  ch'ognor  si 
venda  E  compri... 

4.  Modi  fam.  (Fanf.)  Fare  il  gonzo,  o  sim.,  per 
non  pagar  gabella,  Ui  chi  dissimula  alcuna  cosa 
anche  spiacevole,  la  quale  potrebb' essergli  cagione 
di  qualche  briga,  se  ne  desse  per  inleso,  e  ne  facesse 
caso.  In  questo  signif.  l'adagio  lai.  Crelensis  mare 
nescit.  Lam.  Dial.  p.  525.  (Gh.)  Riceiard.  5.  78. 
.Ma  facevano  il  gonzo  i  corbacchioni,  Per  lo  vantag- 
gio e  non  pagar  gabella. 

CeccA.  bissim.  5.  2.  (C)  Per  chi  vogl'io  far 
tante  cose,  e  darmi  sempre  la  gabella  degl'impacci  ? 
—  Quindi  il  trasl.  Sgabellarsi  (V.). 

1  Al  sentire  esagerazioni  spropositate,  per 
ridersene,  dicevano:  Sballa!  che  non  si  paga  ga- 
bella. Puoi  sfoggiare  gratis  quel  ch'hai:  tutto 
passa.  Fag.  Com.  1.  262.  (Gh.)  Fid.  Intorno  a  Laide 
Corintia  non  volarono  le  belliche  squadre  de'  Greci 


per  rimirarla,  e  le  offrirono  le  ricchezze  di  due  mari  ? 
Ans.  Sballa,  che  non  si  paga  gabella. 

S.  |Gonl.|  t  Di  una  casa  o  podere.  Ora  dicesi 
Imposta,  Tassa.  Rie.  .Vii.  Casalb.Arch.  St.  II.  App. 
25.  22.  Zanobi...  de' dare  a  me  Miliadnsso,  a  di  il 
d'aprile,  che  pagai  per  lui  la  gabella  de  la  casa,  1.  0, 
s.  14,  d.  4. 

(Cont.j  Di  una  scrittura.  Ora  direbbesi  Tassa 
di  registro  e  bollo.  Stat.  Mere.  Siena,  i.  15.  Non  si 
possa  anco  procedere,  né  tener  ragione  sopra  scritture 
gabellabili,  se  nelle  medesime  scritture  non  apparirà 
legittima  fpde,  che  d'esse  sia  stata  pagala  la  gabella. 

GAISI!:lL.\IIII,E.  \T.\Agg.  com.  Da  potersi  o  doversi 
gabellare.  V.  ilv.  [Coni.]  V.  es.  al  %  &  di  Gabella, 
ove  trovasi  nel  siqnif.  proprio. 

t  Benv.  Ceti.  Vit.  3.  150.  (Man.)  Non  volse 
(volle)  fare  il  contralto  di  tale  condotta  per  piìi  che 
cinque  anni,  sotto  prelesto  che,  se  si  fnsse  fatto  per 
più  tempo,  sarebbe  stato  gabellabile.  V.  ult.  capov. 
del  §  S  di  Gabella. 

2.  Trasl.  Da  lasciarsi  passare,  permettere,  ap- 
provando più  0  meno.  Betti,  cit.  dal  Vian.  —  Bellin. 
Pros.  fior.  pari.  4.  v.  1.  p.  261.  (Man.)  Quattro,  mi 
pare,  che  ella  mi  significasse  essere  le  principali  cose 
che  erano  stale  giudicate  nel  consaputo  sonetto,  non 
gabellabili,  senza  esser  riconosciute  se  erano  fore- 
stiere e  proibite  nel  regno  poetico,  o  poco  legìttime 
e  paesane,  e  però  ammesse,  e  lasciate  passare 
da'  g.ihellieri  di  esso  regno. 

G'jllELI.AIie.  |T.]  V.  a.  Far  passare  alcuna  cosa 
entro  al  luogo,  al  cui  ingresso  pagasi  la  gabella, 
appunto  pagandola.  JCont.|  Bandi  Fior,  xxviu.  30. 
10.  1  drappi  forestieri,  che  fnssino  in  Livorno,  o  suo 
capitanato,  si  notifichino,  e  si  gabellino  in  dogana  di 
Livorno.  =  Sebbene  gli  es.  pajano  concernere  ehi  la 
paga  ,  il  verbo  usasi  anco  di  chi  la  impone  e  ri- 
scuote; e  quindi  it  senso  rfe' *'§  seg.  M.  V.  7.  81. 
(C)  Sopra  l'altre  gabelle  delle  porte,  e  del  vino,  e 
dell'altre  cose  che  entravano  con  some  e  con  carra; 
che  tulle  erano  gabellale.  Strati.  Pori.  Fir.  1607. 
(Vian.)  Non  possino  gabellar  bestiame...  Non  possine 
gabellare  sete  sode,  se  non  in  fagoltini  di  libbre  tre 
e  non  più. 

[Coni.]  In  forza  di  Sost.,  e  ass.  Bandi  Fior. 
XIV.  6.  Tutti  i  negozianti  artefici,  e  altri,  che  ga- 
belleranno mercanzie  e  robe  sottoposte  all'arte,  sieno 
tenuti  pagare  nell'atlu  del  gabellare ,  e  li  mercanti 
ceni  sei  mesi. 

2.  Fig.  D.  Gio.  Celi.  hit.  6.  (Man.)  La  qnale  ha 
in  usanza  di  porre  agnato  a  ogni  buona  operazione, 
e  gabellare  ogni  cosa  ch'entra  nella  città  del  Para- 
diso (parla  delta  vanagloria).  Non  conveniente  in 
questo  senso  ;  ma  fam.  polrebbesi  applicarlo  alla 
critica  letteraria  t  a  cose  sim.  V.  «7  §  3  e  Gabel- 
labile, §  2. 

3.  Trasl.  Risc.  Not.  Malm.  1.  143.  (G A.)  Di- 
ciamo... udendo  dire  alcuna...  stravagante  cosa  : 
Questa  non  la  gabello,  o  :  Questa  non  è  da  gabel- 
lare ;  quasiché,  siccome  proibita  dalle  leggi,  non 
sia  da...  ammettersi  nella  nostra  città.  (Mi'no  fam.: 
Non  la  passo,  Non  ve  la  passo.)  Malm.  5.  2.  Chi  ha 
cervello,  Se  vere  o  false  novitadi  egli  ode,  A  crederle 
al  compagno  va  bel  bello:  Le  crede,  s'elle  snn  fondale 
e  sode;  Ma  s'elle  star  non  possono  a  martello,  Non 
le  gabella  mica  di  leggeri,  Come  fa  il  Duca  a  certi 
messaggeri. 

Nel  seg.,  serba  l'imag.  della  merce,  onde  venne 
il  trasl.  Buommatt.  Pros.  fior.  3.  2.  Cical.  6. 
(Vian.)  Chi  non  é  di  questi...  che  tulle  le  carote  ga- 
bellano. Non  se  l'è  lasciata  ficcare  adenlro.  Baldov. 
«  Chi  la  sorte.  »  1.  3.  |GA.)  S'i'  fossi  in  voi,  non 
la  gabellerei.  Perch'i'  l'ho  per  bugia  pretta  e  spulata. 
Beri.  Rim.  buri.  3.  283.  (C)  Signora  Clio,  per  gra- 
zia, mi  perdoni  S'io  non  gabello  cosi  gran  birgia. 
Dal.  Lett.  175.  (GA.)  Per  ora  io  non  m'impegno  a 
scoprirle  il  mistero;  ma,  a  suo  tempo,...  le  pro- 
metto dirle  sotto  stretto  sigillo  chi  sia  quello  di  chi 
io  mi  dolgo...;  e  vedrà  ch'io  non  gabello  bugie.  Fag. 
Rim.  1.  329.  Me  ne  sono  venuti  ad  informare;  E, 
perch'io  non  gabello  ogni  rapporto,  Da  me  slesso  ho 
volutili  ascollare. 

Senso  il  Non.  Leop.  Gap.  53.  (Man.)  Seppe 
questo  dottor  far  di  maniera  Che...  restai  impanialo: 
Gabellatela  pur,  perch'ella  è  vera. 

Dell'  Approvare  anco  in  senso  mar.  e  soc.  Sold. 
Sai.  3.  33.  (.)lan.)  Il  parlare  acconciato  con  le  dita 
(artificiato);  Il  sogghignar  ;  il  dir  :  iVot  dicevamo. 
Non  la  gabella,  ch'è  troppo  scaltrita  (la  Satira  ac- 
corta non  gabella,  non  risparmia  gli  art: fili  della 
Ipocrisia,  le  quali  due  parole  ha  ivi  it  Soldani). 


Di  pers.  Salrin.  Pros.  fior.  4.  2.  68.  (Vian.) 
Che  inviilia  è  questa  mai?  volere  impoverire  il 
mondo  di  virtuosi,  e  non  gabellare  se  non  due  o  tre. 
Ass.,  quasi  neut  Sasseti.  Leti.  81.  (Man.)  La 
gente  non  gabellerebbe  ad  Aristotele,  che,  a  voler 
che  sia  poesia,  bisogna  che  sia  imitazione  (no»  gli 
menerebbe  buono). 

GAItlìLURR.  |T.|  Agg.  Concernente  gabelle,  [t.] 
Riscossioni  dei  credili  gabellari. 

GABELLATO.  [T.)  PaH.  pass,  di  Gabellare  (V.). 
[T.l  Far  passare  la  roba  non  gabellala. 

GABELLATUIIA.  (T.)  S.  f.  Operazione  e  Tempo  e 
Costo  del  gabellare. 

GABF.LLETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Gabella.  Non 
com.  G.  V.  11.  66.  2.  (Ci  Dipntossi  al  lavorio  la 
gabella  della  piazza  e  mercato  del  grano  e  altre  ga- 
belletle.  ° 

GABELLIERE,  e  t  GABELLIERI  (nel  sing.).  [T.]  S. 
m.  Chi  riscuote  le  gabelle  per  conto  o  dello  Stato 
0  del  Municipio,  o  per  averne  da  questo  o  da  quello 
ottenuta  la  facoltà.  In  questo  ult.  senso  corri- 
sponde al  lat.  Publicanus.  Salv.  Granch.  3.  9.  (C) 
Come  e' fu  alla  porla,  i  gahellieri  Gli  furono...  tutti 
addosso.  Bocc.  Nov.  73.  17.  Alquanto  colle  guardie 
de'gabellieri  si  ristettero. 

Cron.  Veli.  81.  (C)  Ebbi  provvisione  dalla 
Mercatanzia  e  da' gabellieri  del  sale. 

G.  V.  10.  196.  1.  (C)  E,  oltre  a  ciò,  ordinàro 
una  gabella  di  danari  quattro  per  libbra,  sopra  ogni 
gabelliere,  della ^omma  che  comperasse  (le  prendesse 
all'asta)  gabelle  del  Comune.  Frane.  Sacch.  Op. 
Div.  114.  Stat.  Pisi.  Volg.9.  (Man.)  Nulla  gabella 
si  possa  tollere  (riscuotere'^,  ovvero  addomandare 
(ripetere)  per  alcuno  gabellieri  del  Comune. 

ì.  Trasl.  [t.I  V.  es.  in  Gabellabile,  §  ult. 

GABELLIXO.  [T.)  S.  m.  Luogo  delle  porle  dove  sta 
chi  riscuote  le  gabelle.  Ingress.  Fed.  IV.  Moren. 
Docum.  36.  (Fanf.)  Li  andò  incontro  fino  alla  porta 
S.  Friano  ;  e  quivi  drento,  riinpetlo  al  gabellino,  in 
su  una  ringhiera  falla  di  legname,  lo  aspettò.  Strali. 
Port.  1652.  p.  117.  Che  Ire  cittadini...  stieno  as- 
siduamente... a  gl'infiascritli  luoghi,  cioè  uno  alle 
Molina,...  e  l'altro  alle  Mulina '^fuori  della  Porta 
S.  Niccolò,  nelle  stanze  o  gabellini  per  ciò  depu- 
tali. E  p.  115.  Non  possino  né  debbino  giocare  a 
delle  porte  dentro  al  rastrello  o  gabellino  a  gioco 
alcuno. 

2.  [G.M.l  Per  Gabelliere,  Gabellotto.  Come  Po- 
stino per  Prtstiere. 

GABELLOTTO.  IT.l  S.  m.  Impiegalo  a  riscuotere 
le  gabelle.  Non  ha  il  senso  uff.  a  Pubblicano,  cA« 
aveva  Gabelliere  (  V.)  ed  è  voce  men  riverente.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  Buon.  459.  (Man.)  Interrogalo  dal  ga- 
bellotto :  Monsignore,  eveniente  da  gabella?,  il 
pover'nomo  gli  rispose  :  Non  ho  nulla.  Oh^  oh,  ri- 
spose l'uccellator  gabellotto,  ecco  l'oche. 

2.  Sorta  di  moneta.  Varch.  Stor.  12.  476.  (C) 
Che  i  gabellotti,  ovvero  barili  giusti,  si  spendessero 
per  uii  giulio,  cioè  per  tredici  soldi  e  quattro  da- 
nari, che  son  quaranta  quattrini.  £  7.  21. 

GABlXETTmo.  [T.]  Dim.  veii.  di  Gabinetto. 
Segnatam.  di  casa  privata;  ma  potrebbesi  anche 
di  raccolta  scientif.  detta  cos'i  per  sempl.  din.  o 
per  modestia.  Gabinettuccio  Ao  più  dell'alien,  o 
anche  del  dispr. 

GABI.\ETTO.  [T.]  S.  m.  Stanza  interna,  non 
grande,  da  segreti  colloquii,  da  scrivere,  da  stu- 
diare, da  conservare  cose  pregiate.  Il  Dovila,  Stor., 
scrive  Gabinetto  alla  fr.,  giacché  gli  ani.  II.  non 
l'avevano  e  sapevano  forse  meglio  custodire  i  se- 
greti. Cabine,  fr..  Cameretta  ne'  bastimenti  ;  off.  a 
Cahane  ;  ma  e  rimo  e  l'altro  a  Cavea,  Gabbia  ;  t 
gabbie  sono  sovente  i  gabinetti  de'  principi  e  delle 
dame  ,  e  certi  gabinetti  di  ministri ,  gabbie  di 
malli. 

Di  principi.  Segner.  Pred.  1.  4.  (C)  Scoppiò 
una  saetta,  eh  a  dirittura  l'andò  a  trovare  in  un  ga- 
binelto  segreto.  (Betti,  cit.  dal  Vian.)  Daiil.  Stor. 
lib.  9.  Licenziò  tutti  ì  familiari,  e  restarono  soli  nel 
gabinetto  ;  prima  chiamati  da  lui  il  segretario  di 
Slato  Revol,  il  colonnello  Alfonso... 

Men  conveniente  nel  tradurre  da  antichi. 
Salvin.  En.  l.  2.  (Min.)  Appajono  di  Priamo  e 
de'vecchi  Regi  i  segreti  gabinetti  (Apparet  domus 
intus...  Priami  et  veterum  penetralia  Regum).  E 
appresso.  Virg.  In  penetralibus. 

Sta  bene  come  iron.  {Betti,  cit.  dal  Vian.) 
Tasson.  Secch.  2.  40.  Dispensavalc  poscia  (Mer- 
curio le  suppliche)  a  due  pitali  Che  ne'  suoi  gabi- 
netti il  padre  avea. 


GAIilNETTUCCIO 


— (  984  )— 


GAGLIARDAMENTE 


2.  D'altro  che  di  principi.  Bellin.  Disc.  \.  217. 
{Hall.)  Il  generale  ordini  con  voce  umana  a'  suoi 
minislri  nel  gabinelto.  [t.]  Più  coni.  Gabinelto  di 
ministro. 

[t.]  Consiglio  di  gabinetto;  temilo  intorno  a 
cose  politiche,  da  ministri  e  altre  pers.  in  carica, 
presente  0  no  il  re.  {M.F.J  Fag.  Rini.  i.  243.  Sanno 
ancor  tulli  i  segreti,  Anco  quei  di  gabinelto. 

3.  [t.]  Gabinelto  del  re,  anco  le  pers.  che  più  r/li 
stanno  accosto,  che  sono,  o  pare  che  siano,  più  ad- 
dentro ne'  suoi  ser/reti. 

[t.)  /  tninistri  del  re  in  quanto  rappresentano 
Ja  potestà  esecutrice.  Aver  parie  nel  gabinetto.  En- 
trarvi, Uscirne,  Essere  del...  Formare  un  nuovo.  Il 
Ministero  e  il  Gabinetto  prende  il  nome  da  chi  ne 
è  cupo.  11  Cabinettu  Ricasoli,  Il  Gabinetto  Raltazzi. 
Sovente  il  Gabinetto  è  senza  capo  e  senza  nome,  anco 
che  un  nome  ci  sia. 

[t.]  Questione  di  gabinetto,  quando  trattasi  di 
cosa  che,  approvata  o  no  dal  Parlamento,  decide 
se  i  ministri  debbano  rimanere  o  andarsene.  Questi 
e  molti  sim.  ci  son  venuti  di  Francia  con  gli  sta- 
tuii e  con  la  ghigliottina. 

(t.)  Corriere  di  gabinetto,  che  porta  le  lettere 
segrete  e  importanti,  concernenti  le  cose  politiche  ; 
ma  d'altro  genere  insieme. 

4.  Quando  dicono  [t.]  II  gabinetto  francese,  di 
Vienna,  di  Pietroburgo,  intendono  la  persona  e  i 
voleri  0  i  disvoleri  e  le  svogliatezze  degl'imperanti 
e  delle  Corti.  One'  due  gabinetti  pare  clie  se  la  in- 
tendano benissimo;  segno  che  sono'vicini  a  franteu- 
dersi.  —  Anche  dui  luogo.  Gabinetto  di  S.  Giacomo, 
l'inglese  ;  delle  Tuileries,  come  dire  della  Matlo- 
naja  o  de'  Cocci. 

5.  Dalla  scienza  e  arte  politica  qui  si  ascende 
all'arte  d'amare  e  alla  gaja  scienza.  [F.]  Paria. 
Vesp.  227.  I  sogni  arcani  Degli  amorosi  gabinetli. 
E  Mezzogg.  795.  Il  mattutino  galiinetlo.  F  89i. 
Tra  i  vezzi  De'  gabinetti.  E  68.  Ecco  precorre.  Ad 
annunziarli  al  gabinetto  estremo,  Il  noto  scalpiccio 

'  de'  pieili  tuoi. 

6.  !^on  pnja  malizioso  il  passaggio.  [Val.]  Ga- 
binetto, 0  per  pulizia  o  per  ischerzo,  suole  appel- 
larsi il  Cesso. 

7.  [t.]  Gabinetto  di  bagni,  in  cui  spogliarsi  e 
vestirsi. 

8.  [M.F.l  t  Per  Palco  da  teatri.  Rucellai  Iperm. 
7.  Sostengono  {le  colonne)  tre  ordini  di  nobili  e 
ben  capaci  gabinetti. 

9.  Per  Stanzino  ingen.[\a\.]  Foscol.  Leti.  li. 
Vorrebbero  una  saletla...  due  gabinetti.  JVo«  si  può 
dire  gallic.  se  il  [Casl.|  Barloli,  Geogr.  Mot.  xxx. 
Il  digiuno  alla  mensa,  l'orazione  e  la  lezione  d'alcun 
salutevole  libro  nel  gabinetto. 

10.  Più  coni.,  da  studio.  Segner.  Pred.  14.  9. 
(Man.)  Mentre  l'arcivescovo  se  ne  slava  solo  a  stu- 
diare in  un  gabinetto  segreto,  ecco  si  vide  dinanzi 
agli  ocelli  ramico.  Salvin.  Pros.  Fior.  p.  4.  v.  2. 
p.  296.  (Gh.)  È  una  bella  cosa  lo  starsene  in  veste 
da  camera  l'intere  settimane,...;  scapparsene  nel  so- 
lito letterario  gabinetto,...  e  passar  l'ore  secondo  il 
suo  genio. 

[t.]  In  questo  senso,  e  in  gen.  di  Stanza  non 
grande,  soìiliiria,  cnccoZ/rt  ;  Mi  chiudo  nel  mio  ga- 
binetto; Visitatori  che  si  ficcano  nel  gabinelto  d'un 
pover'uomo,  come  volpiciallole  che  entrano  da  un 
fesso.  Orazio,  narrando  della  volpiciattola,  usa 
Cavum  sost.,  onde  il  Menagio  deduce  Gabinetlo. 

[t.]  Gabinetto  di  lelliira,  lungo  dove,  pagando 
un  tanto  all'anno  o  al  mese  o  al  di  o  all'ora,  si  va 
a  leggere  o  awhe  a  ciarlare  o  a  dormire,  o  se  ne 
prendono  giornali  e  libri,  da  leggere  o  no. 

H.  Da  conservare  e  raccogliere  cose  di  pregio. 
Bellin.  Bucch.  130.  [Viun.)  S'è  fatto  un  gabinetlo 
di  sua  mano  Unico  al  mondo  per  le  gemme  e  l'oro... 
Fi  al  galiinetlo  il  resto  corrisponde  Del  suo  nnarlier, 
ch'è  una  reggia  sovrana.  C.  Dal.  Diaz.  Gas.  dal 
Pozzo.  Ne  meno  starò  a  numerare  le  statue,  le  pit- 
ture... che,  mercè  la  liberatila  di  lui,  si  veggono  e 
si  ammirano  ne'  gabinetti,  e  nelle  più  celebri  gal- 
lerie de'  più  celebri  personaggi  grandi  deH'F.uropa. 
(Val.l  Fag.  Bini.  3.  199.  Aliiiar  gabinetti  e.  gallerie. 
[t.|  Gabinetlo  fisiologico,  numismatico.  In  quest'alt, 
senso  è  men  di  .Museo. 

(Conti  Spel.  nnt.  i.  205.  S'  e'  si  compiace  di 
passare  nel  mio  gabinetlo,  gli  farò  veder  nelle  cas- 
setline  del  mio  stipo  una  serie  ordinata  di  nicchi,  le 
cui  varietà  e  vaghezze  di  colori  gli  piaceranno. 

ClBI^KTTlf.ClO.  |T.|  V.  Gaiunkttino. 

CAUKIKLI.A.  S.  f.  Pirolella.  Cod.  maruc.  C.  212. 


85.  {Cicoi,nini).  (Fanf.)  E  piglierenci  lutti  per  la 
mana,  E  vedraimi  fai  mi  salii  e  gabrielle,  E  due  rispetti 
che  vanno  alle  stelle.  —  Chi  sa  non  venga  dalla 
Charmante  Gabrielle  del  re  di  Francia. 

GAÈLICO.  |T.l  V.  Galle.se. 

GAÈTOl.l.  S.  f.  Sorta  d'uccello  della  specie  de' 
corvi.  Ilistor.  d'Arezz.  (Fanf.) 

GAETO\E.  S.  m.  (Mar.)  Guardia  che  si  fa  in  mare 
dalle  ore  quattro  alle  otto  della  sera,  la  quale  si  di- 
vide in  due,  e  chiamasi  Primo  e  Secondo  gaetone. 
DaWar.  Hagialon,  che  vale  Veqlia  notturna.  {Fanf.) 

1  GAGGIA.  S.  f.  (Mar.)  [Camp.]  Per  Gabbia. 
Esempio  che  la  definisce.  Fr.  Cage.  Dii.  mar.  mil. 
Gaggia  ovvero  Gabbia  della  nave  è  quella  che  sta 
in  cima  dell'albero,  per  mirare  se  scoglio  o  terra  o 
armata  vi  si  vede.  =  Serd.  Prov.  [Fanf.) 

Fiamm.  3.  19.  (C)  Quindi  non  altrimenti  che 
i  marinai  sopra  la  gaggia  de'loro  legni  saliti,  specu- 
lano se  scoglio  0  terra  vicina  scorgono  che  gl'impe- 
disca,  riguardava  tutto  'I  cielo.  Morg.  1.  69.  Rispose 
Orlando;  un  albero  d'antenna  Mi  par  più  tosto,  e  di 
gaggia  la  fronte.  Ciriff.  Calv.  1.  14.  Falcon  che 
nella  gaggia  aveva  in  alto  Fallo  salire  a  scoprire  un 
nocchiere.  Guicc.  Stor.  2.  98.  Parti  adunque  di 
Sicilia  con  sessanta  legni  da  gaggia.  E  19.  113. 
Non  v'esser  altri  legni  da  gaggia,  che  sei.  Buon. 
Fier.  5.  4.  4.  [Mt.)  Grifi  e  scimie  raminghi  in  sulla 
gaggia.  E  Salvin.  Annoi,  ivi.  Gaggia,  cioè  Gabbia 
della  nave,  dal  franzese  Cage,  lai.  Cavea. 

2.  E  lig.,per  Nave.  Car.  Eneid.  8.  164.  (M.) 
Tosto  che  di  lonlan  vider  le  gagge,...  [Virgilio  dice: 
Ut  celsas  videre  rates.) 

GAGCIA.  S.  f.  (Dot.)  Pianta  che  ha  lo  stelo  quasi 
arboreo,  con  la  scorza  alquanto  nera  ;  le  foglie  bi- 
pennate,  gtandulose;  le  foglioline  piccole,  strette, 
di  un  verde  cupo  ;  le  spine  slipulari  ;  i  fiori  a  ca- 
polino, quasi  sessili,  gialli,  odorosi;  i  legumi  grossi, 
ricurvi,  quasi  cilindrici ,  scuri.  Fiorisce  verso  la 
fine  della  stale;  è  indigena  nell'isola  di  S.  Domingo, 
d'onde  fu  portala  a  Roma  nel  giardino  del  cardinal 
Farnese  nel  1611.  Corrisponde  alla  Mimosa  faine- 
siana,  Lin.  (Mt.)  [Cont.]  Spet.  nat.  iii.  8.  Spuntan 
frattanto  le  rose,  i  fiordalisi,  i  garofani,  le  gaggie,  i 
papaveri,  e  le  viole,  i  cui  steli,  e  bottoni  a  poco  a 
poco  fortificandosi,  ed  insensibìlmenle  crescendo,  ci 
preparano  una  nuova  scena  per  questa  prossima  siale. 

1  GÀGGIO.  S.  m.  Pegno  ;  detto  anche  di  cose 
di  guerra  e  di  cavalleria.  Aff.  al  lat.  Vadium , 
onde  Guadium.  Nel  lat.  barb.  Invadiare,  Ingag- 
giare. Fr.  Gage.  Legge  Got.  Wedde,  Pegno.  E 
Vadium  per  Mallevadore,  come  a  noi  Gaggio.  Nov. 
ani.  83.  5.  (C)  Essendo  elli  un  giorno  collo  'mpe- 
radore  a  cavallo...,  s'ingaggiaro  chi  avesse  più  bella 
spada,  e  sodò  il  gaggio.  Vul.  Mass.  Comandò  che 
coloro  che  venivano  alla  sua  seggia  giudiciale  a  do- 
mandar ragione,  dessero  gaggio  che  nella  sua  ma- 
gione... jCàinp.)  Bib.  l.  38.  E  quella  disse:  io  farò 
quello  che  tu  vuoli,  se  mi  darai  l'arrabone,  cioè,  il 
gaggio.  E  poscia  :  E  Juda  le  disse  :  Che  vuoli  ch'io 
li  dia  per  gaggio?  E  quella  disse  :  voglio  l'anello  tuo. 
[Val.j  Pace.  Genlil.  15.  29.  Sessantamila 
doUe  e  più  d'assai  Gli  prestò,  sanza  alcun  gaggio 
volere.  Ùianchin.  Sai.  Sold.  230.  Ingaggiare...  si- 
gnifica convenire  con  pegno,  detto  gaggio,  e  si  dice 
per  lo  più  di  cose  di  guerra  e  di  cavalleria. 

2.  t  Dare,  Ricevere,  o  sim.,  il  gaggio  della  battaglia 
vale  Darne,  Biceverne  l'invito,  la  disfida.  G.  V.  7. 
130.  4.  (.V.)  Richiesono  (gli  Aretini)  di  battaglia  i 
Fiorentini...  E  ricevuto  per  li  Fiorentini  allegra- 
mente il  gaggio  della  battaglia,  di  concordia  si  schie- 
rarono e  afi'ronlarono  le  due  osti.  E  H.  86.  1.  Lo 
Re  di  Francia  accettò  la  battaglia,  e  prese  il  gaggio. 

3.  [Val  )  t  Prestare  a  gaggio;  a  usura.  Pace. 
Gentil.  SO.  59.  Filippo  il  Rollo...  Disfar  mostrando 
chi  preslava  a  gaggio,  F'ece  di  notte  prender  sanza 
ciancia  Del  suo  reame  tulli  gl'Ilaliani. 

4.  1  Gaggio  morto  vale  Capitale  perduto.  Tratt. 
pece.  mori.  (C)  Usurieri  che  prestano  denari  per 
altrui,  e  di  sopra  il  capitale  prendono  il  merito  o  in 
daiiajo,  0  in   cavalli...,  o  in  frutti  di  terra,  che  elli 

firenilono  a  gaggio  morto.  E  appresso  :  Lor  donano 
or  terre  e  lor  retaggi  in  gaggio  e  in  pegno,  e  a 
gaggio  morto  che  punto  non  s  acniielano. 

5.  1  E  detto  di  persone  vale  Ostaqqio,  Sladico. 
G.  V.  10.  136.  1.  ;,W.)  Il  dello  mes'sér  Marco  non 
volle  ritornare  a  Lucca,  perocché  era  in  gaggio  per  lo 
Bavero  a' Cavalieri  del  Ccrruglio.  Liv.  M.  Dee.  3.  38. 
vur.  (,W«».)  Mandarono  sergenti  per  le  magioni  de' 
senatori  a  pigliare  i  gaggi.  Val.)  Pucc.  Ceiitil.  76. 
3.  Il  detto  mi'sser  Marco  de'  Viscouli...  Era  lur  gaggio. 


6.  1  Trasl.  Bim.  ant.  Dani.  Majan.  88.  (C)  E 
quella  cui  son  g:iggio.  Non  credo  mai  di  me  li  ri- 
sovvegna.  Vul.  Mass.  Alla  perfine  non  so  io  se  il 
petto  di  Massinissa  re  grandemente  fu  ripieno  di 
gaggi  d'animo  conoscente  (cioè,  di  affetti  e  segnali 
di  gratitudine). 

7.  1  Per  Provvisione,  Stipendio.  Il  Castelv.  lo 
definisce:  Ogni  guadagno  che  meritando  e  quasi  pa- 
tendo s'acquisti.  G.  V.  10.  100.  4.  (C)  Dugento 
migliaja  di  fiorini  d'oro,  che  davano  al  Duca  per  suo 
gaggio,  secondo  i  patti,  di  non  pagargli  se  non  tanto 
solamente,  quanlo  montassono  i  gaggi  de'  cavalieri 
che  lenea  Messer  Filippo  da  Sangineto.  E  \\.  76.  3. 
Avea  gran  tesoro  ragunalo,  e  a' suo' gaggi  al  continuo 
lenea  più  di  cinquemila  cavalieri.  E  cap.  8i.  2, 
Tutta  questa  genie,  o  la  maggior  parte,  furono  a* 
gaggi  0  orovvisione  del  Re  d'Inghilterra. 

t  Ónde  Penna  cnndotta  a  gaggio  vale  Penna 
stipendiata,  cioè  Scrittore  stipendiato,  prezzolalo, 
venale.  Monteciicc.  1.  73.  (Gh.)  Penne  condutte  a 
gaggio,  vili  e  bugiarde,  si  presero  a  giuoco  l'altrui 
semplicità. 

8.  t  Per  Bicompensa.  Dani.  Par.  6.  (C)  Ma  nel 
commensurar  de'  nostri  gaggi.  Col  merlo  è  parte  di 
nostra  letizia.  Bitt.  ivi.  De'  nostri  gaggi,  cioè  delle 
nostre  allegrezze,  cioè  della  nostra  beatitudine.  Bemb. 
Pros.  1.  21.  Quantunque  Dante  molto  vago  si  sia 
dimostrato  di  portare  nella  Toscana  le  provenzali 
voci,  siccome  è  A  randa,  che  vale  quanto  Appena  ; 
e  Bozzo,  che  è  bastardo  e  non  legittimo,  e  Gagijio, 
coinechè  egli  di  questa  non  fosse  il  primo  che  in 
Toscana  la  si  portasse. 

9.  [Camp.]  ^Fig.,  per  Masserizia  preziosa.  Somm. 
28.  I  nostri  misfatti,  che  noi  avemo  cresciuti  sopra 
nostre  anime,  cioè,  el  migliore  gaggio  dell'oslello. 
[t.|  Come  Pegno  ai  Lat.  Cosa  preziosa.  Lell.  Gaggio, 
da  potersi  impegnare  come  sicurtà  d'un  valore. 

10.  [Camp.|  Fig.  Senso  inlell.  Somm.  33.  Per 
ciò  sono  li  palerini  e  li  eretici  superbiosi  dannati, 
perchè  elli  non  vogliono  credere  senza  buon  gaggio, 
cioè  a  dire,  s'elli  non  veggono  viva  ragione  [se  non 
hanno  in  mano  il  pegno  della  ragione). 

GAGGIO.  S.  m.  La  Pianta  che  fa  le  gaggie.  (Fanf.) 
1  GAGLIANO.  S.  m.  (Mar.)  Galeotta.  (Fanf.) 
GAGLIAUDA.  5.  f  Sorta  di  ballo  antico.  (Fanf.) 
[Cont.|  Garz.  T.  Piazza  univ.  196.  v.  Oggidì...  si 
contende  con  quegli  antichi  nel  numero  delle  sal- 
tazioni  e  de'  balli ,  che  Chirampino  istesso  ballarin 
famoso  non  gli  saprebbe  numerare,...  il  saltarello, 
la  gagliarda,  la  chiaranzana. 

2.  lìallare  alla  gagliarda.  Ballare  il  detto  ballo. 
Bern.  Ori.  3.  2.  36.  (C)  Sopra  quegli  a  ballare  in- 
cominciorno  Ed  a  saltare  all'usanza  lombarda.  Che, 
chi  piace,  è  un  moto  molto  adorno,  E  chiamasi  bal- 
lare alla  gagliarda. 

a.  E  fig.  Maini.  11.  1.  (C)  Che  al  ciel  gagliarde 
alzando,  e  capriole.  Farà  verso  Volterra  la  calata. 

GAGLIARDAMK'VTE.  Avv.  Da  Gagliardo.  Con  ga- 
gliardia.  Con  forza,  Con  bravura.  Fior.  Hai.  D. 
(C)  .Morto  in  battaglia,  combattendo  gagliardamente. 
;l/o/'.  S.  Greg.  E  tanto  gagliardamente  si  mette  tra 
li  pericoli  della  battaglia,  che...  [t.]  Difendersi, 
Difendere,  Inseguire.  =  Cani.  Cam.  113.  (C) 

[Camp.]  Fare  gagliardamente,  per  Combattere 
da  forte,  da  valoroso.  Bib.  Parai,  l.  19.  Se  i  fi- 
gliuoli d'Ammon  vincessero  te,  io  ajuterò  te.  Con- 
fortali e  facciamo  (combattiamo)  gagliardamente  per 
lo  nostro  populo  e  per  lo  città  del  nostro  Iddio  (aga- 
miis  viriliter).  Beat.  Leti.  S'ajnla  gagliardamente. 

2.  Trasl.,  per  Fortemente.  Gal.  Sist.  62.  (C)  Io 
mi  son  trovalo  a  sentire  in  pubbliche  dispule  sostener 

agliaidamente  contro  a  fiiicsti  introduttori  di  novità. 
T.j  Gi>.  Suvon.  Pred.  Domandate  gagliardamente 
e  grazie  a  Dio. 

[t.|  Risentirsi  gagliardamente.  Leti,  del  500. 

[Tor.J  Veti.  P.  Colt.  Uliv.  53.  Mi  meraviglio 
bene,  che  egli  preponesse  questa  porla  all'altra,  et 
lo  affermasse  tanto  gagliardamente  senz'altro  dire, 
che  doveva  pure  renderne  qualche  ragione. 

3.  E  per  Con  grande  eIJicacia.  [Tor.]  Veti.  P. 
Colt.  Ulw.  79.  Questo  liumore  (la  morchia)  usato 
in  debita  quantità  è  buono  a  molte  cose,  et  serve 
gagliardamente  alla  coltivazione  de'  campi. 

4.  Dicesi  anche  di  Parentela,  e  vale  In  modo 
slrclto.  Stor.  Eiir.  7.  148.  (Man.)  Essendo  pur  Be- 
rengario persona  di  riputazione,  come  nipote  di  Re, 
e  imparentato  gagliardanienic  co'  marchesi  di  Toscana. 

5.  Per  Prontamente,  Affettuosamente.  Fav.  Esop. 
144.  (M.)  Cosi  gagliardaincnte  hai  tu  obbedito... 
(Qui  ironicamente.) 
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6.  E  per  Senza  riguardo.  Secondando  l'appetito. 
Frane.  Sacch.  Nov.  135.  (Mi.)  Gli  mise  li  due  pani 
innanzi,  e  disse  :  mangia  gagliardamente. 

7.  Per  Sicuramente,  Certamente.  Fir.  Disc.  Leti. 
313.  {.Mi.)  Della  quale,  secondo  la  sentenza  di  Quin- 
tiliano, potevano  i  Latini  far  senza  gagliardamente, 
come  fecero  gli  .Arabi. 

t  GAGI.IARU.UZO.  Agg.  Acer,  di  Gagliardo,  ma 
par  quasi  detto  per  ironia  e  per  dispregio.  (Fanf.) 
Fir.  As.  239.  (C)  A  cui  il  banditore  rispose,  che  io 
era  di  Cappadocia,  ed  assai  ben  gagliardazzo. 

G.AGLUItDETTO.  Agg.  Dim.  di  Gagliardo.  Salvin. 
Disc.  3.  141.  (M.)  Il  fa  quasi  tralignare  in  una  Z 
dolce,  0  in  un'S  gagliardelta.  {Qui  vale  pronunziata 
con  alquanta  forza.) 

t  G.1GLIARDETT0.  S.  m.  (Mar.)  Piccola  e  lunga 
Banderuola  che  è  divisa  e  termina  in  due  punte, 
portata  sopra  una  piccola  asta  in  cima  de'  calcesi 
delle  golette  o  galere,  la  qual  serve  per  ornamento. 
[Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Gagliardetti  sono  le  ban- 
diere che  si  piantano  sopra  gli  alberi  dei  vascelli.  = 
Buonar.  Dèscr.  Non.  39.  (G/i.)  Bandiere,  fiamme, 
gagliardetti,  pennelli  e  insegne  d'intorno  intorno,  per 
lo  numero  di  sessanta,  di  drappi  varii  e  riccamente 
adornati,  vi  andavan  sopra  {alla  fi.  galera).  Segni 
Aless.  Memor.  Fest.  29.  I  gagliardetti,  le  fiamme, 
le  banderuole,  tulle  di  vermiglie  croci  fregiale,  vi  si 
scorgevano  {sopra  la  galea  capitana),...  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  5.  p.  571.  Diede  principio  alla  navi- 
gazione, posti  in  ala  i  suoi  tredici  brigantini,  ador- 
nati al  meglio  ch'ei  potè  di  bandiere,  di  fiamme  e  di 
gagliardetti. 

GAGI.lAltDKZZ.4.  S.  f.  Da  Gagliardo.  Gaglìardia, 
Robustezza.  Lab.  210.  (C)  .4lla  quale  pare  di  ga- 
gliardezza avanzare  Galeotto  delle  lontane  isole. 
{Alcun  Testo  a  penna  dice  così.)  [Val.]  Tesorelt.  15. 
86.  Non  abliie  in  ciò  vilezza.  Ma  lieta  gagliardezza. 
=  Circ.  Geli.  2.  52.  (C)  Della  bontà  e  gagliardezza 
della  complessione...  non  vo'io  ragionarti.  Fir.  As. 
230.  .Maravigliavasi  ciascuno  della  mia  gagliardezza. 
Bellin.  Disc.  1.  175.  (.1/.)  Bisognerà  per  conseguenza 
aggiugnere  il  terzo  che  sia  di  gagliardezza  eguale  a 
quella  forza. 

IConl.J  Gris.  Cav.  10.  Da  quel  trotto  il  cavallo 
viene  a  prender  al  passo  agilità  :  al  galoppo  gagliar- 
dezza :  alla  carriera  velocità. 

2.  [t.]  D'una  calamita  a  attrarre  il  ferro.  Non  si 
dirà  gagliardia. 

(Cont.|  G.  G.  L.  IX.  La  comodità  di  queste 
branche  [di  due  ancorette  di  calamita),  alle  quali  si 
possono  andare  attaccando  altri  diversi  pezzetti  fino 
all'ultimo  tentativo  della  sua  gagliardezza. 

3.  Stabilità,  Fortezza.  \as.  Op.  \'it.  1.  i84. 
{Man.)  Egli,  non  perdonando  né  a  spesa,  né  a  fatica, 
lo  fece  {il  ponte)  con  quella  gagliardezza  di  spalle... 
che  sostiene  oggi  ventidue  botteghe  per  banda. 

4.  Forza,  Espressione  di  gagliardia.  Detto  di 
opere  pittoriche.  Vasar.  Vit.  {Fanf.)  Gli  artefici 
danno  m  questo  modo  bellissima  grazia,  vivacità  e 
gagliardezza  alle  figure  loro. 

GAGI.IARDU.  S.  f.  Possanza,  Vigore,  Forza, 
Robustezza  di  corpo.  Lab.  230.  (C)  Sempre  s'è  di- 
lettata oltre  modo  dì  vedere  gli  uomini  piei;i  di  pro- 
dezza e  di  gagliardia.  Bern.  Ori.  1.  1.  35.  Dov'è  il 
tuo  ardir?  dov'è  la  gagliardia.  Che  li  facea  nel  mondo 
nominare?  Varch.  Lez.  498.  La  seconda  dote  del 
corpo  è  la  gagliardia,  la  quale  risponde  alla  fortezza. 
[t.]  Prov.  Tose.  207.  Non  è  mai  gran  ga- 
gliardia senza  un  ramo  di  pazzia. 

2.  E  detto  dell'animo,  vale  Prodezza,  Valentia, 
Azione  d'uomo  gagliardo,  valente,  Bravura,  e  sim. 
[t.I  Varch.  Star.  Ebbe  di  consiglio  pochi  pari ,  di 
gagliardia  pochissimi,  e  di  ardire  nessuno.  =  fior. 
hai.  8.  {M.)  Li  suoi  abitatori  {dell'Italia)  in  senno 
e  in  prudenza,  ed  anche  in  gagliardia,  eccedono  e 
passano  tutte  l'altre  genti  del  mondo,  secondo  che 
diee  Boezio,...  —  Degli  atti  anco  plur. 

Qui  ironicamente.  Bocc.  Nov.  68.  19.  (C)  E 
poi  fece  tutte  quelle  sue  gagliardie  che  egli  dice. 

3.  [t.]  D'indegno,  di  facondia. 

GAGLIAROISSÌMAMEME.  Avv.  Superi,  di  Gagliar- 
damente. Gal.  Lelt.  83.  (C)  Pur  è  vero,  tali  raggi 
reflettersi  gagliardissimamente. 

[t.]  Socter.  Agric.  158.  Tantoché  passi  l'afa, 
che  in  sul  mezzodì  suole  stringere  gagliardissima- 
mente. 

2.  Trasl.  Varch.  Ercol.  325.  (C)  Quando  le  ra- 
gioni di  sopra  non  militassero,  le  quali  militano 
gagliardissimamente,  a  cotestoro  risponde  il  Bembo 
nel  primo  libro  delle  sue  prose.  E  le:.  169.  La  quale 
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oppenione...,  confutata  gagliardissimamente  da  .Ari- 
stotile... 

GAGLIARDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Gagliardo. 
But.  Purg.  8.  1.  (C)  Fu  bellissimo  e  gagliardissimo 
uomo  della  sua  persona. 

Star.  Eur.  2.  30.  {Man.)  I  soldati  di  Aezio 
tirarono  dal  levante  al  ponente  della  isola  un  ga- 
gliardissimo bastione  tra  i  confini  Britanni,  [t.] 
Varch.  Stor.  140.  E  con  molte  trincee  e  gagliar- 
dissimi ripari  s'accampò  sotto  Napoli. 

2.  Fig.  It.]  Gagliardissime  ragioni.  Varch.  Stor.  5. 
=  Boez.  Varch.  3.  10.  (C)  Gagliardissima  è  stata 
questa  concbiusione,  e  verissima,  le  risposi. 

GAGLIARDO.  Agg.  Robusto,  Possente,  Forzuto, 
Forte,  [t.]  Non  da  Gallo,  sebbene  pare  che  il  gallo 
significhi  ardimento;  né  da  Galea,  Calia,  dalla  forza 
de'  rematori  e  de'  combattenti;  né  da  Gajo,  perchè 
l'alacrità  è  con  la  forza,  e  come  forza  gaja  vale  la 
loctiz.  Forte  a  quattrini.  E  Gaillard  ai  Francesi  Alle- 
grone. Altri  dal  gr.  Via,  altri  da  Validus,  giuntavi 
la  desin.  com.  a  Codardo  e  Bugiardo  ;  altri  dai 
Galli,  nazione  di  storico  ardimento  ;  dalla  qual  ci 
viene  anche  Franco.  =  Bocc.  Nov.  50.  3.  (C)  Il  che 
ella  in  processo  di  tempo  conoscendo,  e  veggcndosi 
bella  e  fresca,  e  sentendosi  gagliarda  e  poderosa, 
prima  se  ne  cominciò  forte  a  lurliare.  Circ.  Geli.  2. 
52.  (/U.)  Hacci  dato  primieramente  una  complessione 
tanto  gagliarda,  e  uno  appetito  tanto  regolato,  che... 

JT.]  Voce  gagliarda.  Spinta,  Moto,  Passo  ga- 
0. 

[Cont.)  Celi.  Seul.  4.  La  fiamma,  che  entra 
per  la  natura  del  fuoco  va  allo  insù  gagliarda,  gi- 
rando nel  vólto  della  fornace. 

[t.|  Vas.  I.  303.  Mura  gagliarde. 

2.  [t.]  Quasi  sost.  Ar.  Fur.  10.  77.  Leonetto,  il 
fior  delii  gagliardi.  [B.]  £  5.  82.  Fior  d'ogni  ga- 
gliardo. 

3.  [Val.]  Detto  di  piante.  Vegeto,  Robusto.  Dani. 
Son.  Etrur.  1.  276.  1'  ho  veduto  già  senza  radice 
Legno,  ch'é  per  union  tanto  gagliardo. 

[t.]  1  castagni  vengon  su  gagliardi. 

4.  E  pg.  Cas.  Lelt.  Uom.  ili.  133.  {Man.)  Ra- 
gionasi molto  che  in  loco  suo  si  abbia  a  fare  un  M. 
Francesco  Donali,  ancor  ch'abbi  tre  o  quattro  ga- 
gliardi concorrenti. 

5.  E  detto  degli  animali.  Serd.  Galeotl.  Marz. 
Vit.  {Man.)  Ebbe  in  vecchiezza  si  grossa  pancia,  che 
le  bestie  anche  ben  grandi  e  gagliarde  si  stancavano 
e  guastavano  a  portar  si  gran  peso. 

6.  Trasl.  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  2.  Tre 
mondi,  additatici  dalla  fede,  con  gagliarda  immagi- 
nativa {Dante]  abbracciò.  —  Gagliardo  ingegno;  elo- 
quenza. —  Stile. 

[t.I  Fortig.  Ricciard.  10.  12.  Desiderii  fervidi 
e  gagliardi. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  La  grandezza  si  cu- 
stodisce meglio  con  gli  avveduti  e  moderati  consigli, 
che  con  ì  precipitosi  e  troppo  gagliardi. 

|t.]  Li  senso  migliore.  Gagliardo  ajulo.  —  Virtù 
gagliarda.  Vas.  ili.  101. 

7.  Per  Prode,  Valoroso.  Petr.  son.  228.  {M.) 
Ogni  aspro  ingegno  e  fero  Faceva  umile,  ed  ogni 
uom  vii  gagliardo.  [Ferraz]  Tass.  Ger.  Vi  manca  il 
fior  de'  suoi  guerrier  gagliardi. 

[Cont.J  Nelle  belle  arti.  Vas.  Pili.  xvi.  Da 
questi  {schizzi)  dunque  vengono  poi  rilevali  in  buona 
forma  i  disegni,  nel  far  de' quali  con  tutta  quella  di- 
ligenza, che  si  può,  si  cerca  vedere  dal  vivo,  se  già 
l'artefice  non  si  sentisse  gagliarda  in  modo  che  da 
sé  li  potesse  condurre. 

E  a  modo  di  Sost.;  onde  Far  del  gagliardo  vale 
Ostentar  gagliardia.  M.  V.  il.  4.  (C)  La  gente  di 
messer  Galeasso,  ch'era  alla  guardia  del  castello, 
volendo  far  del  gagliardo,  si  fé'  lor  incontro,  e  di 
presente  fu  rotta.  [Val.]  Pucc.  Guerr.  Pisan.  5.  43. 
Quand'ebbe  fatto  alquanto  del  gagliardo...,  n'andò 
nel  Mugello. 

8.  Aggiunto  di  Esercito,  vale  Copioso  di  numero, 
e  atto  a  resistere  all'inimico,  o  ad  attaccarlo.  Stor. 
Eur.  4.  95.  {Man.)  Ragunato  un  esercito  assai  ga- 
gliardo venne  a  correre  e  predare  Casliglia. 

9.  Detto  di  Azione,  vale  Che  è  fatta  con  gran 
forza.  Stor.  Eur.  3.  55.  {M.)  Appiccalo  una  zuffa 
gagliarda  e  fiera,...  fr.]  Gagliarda  scaramuccia. 
Giambull.  Si.  149.  [B.]  Ar.  Fur.  15.  75.  Ferir 
gagliardo. 

Sagg.  nat.  esp.  68.  (C)  Mercè...  della  più  ga- 
gliarda e  violenta  pressione  che  esercita...  l'aria 
bassa,  trasportata  in  allo  dentro  alle  palle. 

[Cont.]  Della  calamita.  V.  Gagliardezza  al 


§  2.  G.  G.  Sist.  III.  I.  437.  Tutti  i  pezzi  di  cala- 
mila,  il  polo  più  gagliardo  de'  quali  è  quello  che  ri- 
guarda verso  austro. 

10.  Gagliardo  vale  anche  Stabile.  Vas.  Op.  Vit. 
i.  184.  {.ìlan.)  Gli  fecero  fare  il  modello  e  disegno 
del  ponte  Veccliio,  dandogli  cura  che  lo  facesse  con- 
durre a  fine  più  gagliardo  e  più  hello  che  possibile 
fosse. 

[Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  II.  60.  Sia  il  palco 
si  gagliardo  di  travi  che  possa  reggiere  ditte  arti- 
glierie e  detti  omini.  G.  G.  Fort.  xvii.  166.  Non  si 
possono  usare  le  scale  molto  lunghe,  perchè  o  si 
fiaccano  per  lo  peso  dei  soldati,  o  se  si  vogliono  far 
gagliarde  saranno  disagiose  per  esser  maneggiale. 

11.  £  fig.  Gain.  Sagg.  337.  {Man.)  Qnand'io 
non  temessi  d'incontrar  più  gagliarde  opposizioni  che 
le  prodotte  in  questo  luogo  dal  Sarsi,  io  non  mi 
spaventerei  punto  ad  aff'ermarlo.  [t.]  Eccitamento 
gagliardo.  —  Soavemente  gagliardo. 

12.  Detto  di  Luogo,  viite  Quello  che  per  natura 
e  per  arte  non  è  facile  ad  espugnarsi.  Segr.  Fior. 
Pr.  10.  (iV.)  Né  si  può  veder  facilità  assaltando  uno 
che  abbia  la  sua  terra  gagliarda,  e  non  sia  odiato 
dal  popolo. 

13.  Aggiunto  di  Vino,  vale  Grande,  Generoso. 
Dav.  Colt.  1E4.  {M.)  Per  lo  contrario  i  contadini  del 
piano  fanno  più  vezzi  alle  vigne  ;  perch'elle  fanno  il 
vino  più  gagliardo. 

14.  Aggiunto  di  Terreno,  vale  Tenace,  D'ifficile 
a  lavorarsi.  Soder.  Colt.  120.  {Man.)  Il  Cesenese 
è  vitigno  che  fa  gran  copia  d'uve  e  ili  vino:  richiede 
terreni  caldi  e  asciutti  e  non  gagliardi  né  grassi. 

Vi.  Aggiunto  di  Vento.  {Tom.)  Vento  gagliardo. 

16.  Aggiunto  di  Borsa,  vale  Grossa,  e  piena  di 
denari.  Fir.  Asin.  251.  {M.)  Farsi  la  borsa  ga- 
gliarda. 

17.  Aggiunto  di  Spiga,  o  sim.,  vale  Piit  consi- 
stente. JT.[  Targ.  Alimurg.  243.  Vascello  il  grano 
dalle  spighe  più  alte  e  gagliarde. 

18.  [Cont.|  Aggiunto  di  Colla  vale  Consistente, 
Attaccaticcio  molto.  Celi.  Oref.  33.  Avverlisci  che 
dell'una  e  dell'altra  colla  vuole  essere  mescolata  con 
assai  acqua,  acciò  la  colla  non  sia  tanto  gagliarda. 

19.  Aggiunto  di  Medicina,  vale  Che  opera  con 
forza,  lied.  Cons.  2.  10.  {M.)  Avendo  usato  per 
l'addielro  medicine  evacuative  gentili,...  fece  pas- 
saggio... ad  usarne  delle  più  gagliarde.  E  altrove. 
{Mt.)  Astenersi  dagli  evacuanti  gagliardi,  e  di  sover- 
chio irrilanti.  [t.]  Rimedii  gagliardi  (anco  i»  senso 
mor.). 

20.  Aggiunto  a  Ingegno,  Cervello,  e  sim.,  si  trova 
usato  in  senso  di  Ostinalo,  Che  non  si  lascia  smuo- 
vere nelle  sue  opinioni.  Stor.  Eur.  1.  2.  (C)  Egli 
era  naturalmente  feroce,  e  d'ingegno  tanto  gagliardo, 
che  dov'è'  fermava  l'animo  un  tratto,  non  ci  aveva 
luogo  il  consiglio. 

[t.]  Animo ,  Affetto  gagliardo.  —  Spirili  ga- 
gliardi. 

21.  1  Si  piglia  anche  per  Allegro,  Giojoso.  Stor. 
Apoll.  Tir.  51.  {Man.)  Vedi  quanto  tu  hai  guada- 
gnato, e  più  guadagneresti,  se  tu  li  dessi  allegra- 
mente agU  uomini,  e  stessi  gagliarda  e  ridente. 

22.  [Cont.]  Aggiunto  di  Galoppo.  Gris.  Cav.  10. 
Li  conviene  {al  cavallo)  il  passo  elevato,  il  trotto 
disciolto,  il  galoppo  gagliardo,  la  carriera  veloce,  i 
salti  aggruppati,  il  parare  leggiero,  il  maneggio  se- 
euro  e  presto.  Corte,  Cavali.  74.  v.  Né  vi  crediate 
già  che,  per  quel  che  s'è  detto,  la  capriola,  ed  il  passo 
e  un  salto ,  over  galoppo  gagliardo  siano  una  cosa 
medesima.  Perché  la  capriola,  come  vi  fu  detta,  va 
di  passo  in  passo  saltando,  e  l'un  salto  subito  seguita 
l'altro,  che  '1  galoppo  gagliardo  non  fa  così,  ma  di 
dui  in  dui,  over  di  tre  in  tre,  come  più  pare  meglio 
al  cavalliere  :  ed  i  salti  ancora  sono  con  calci  sem- 
pre, che  quella  non  li  spara  sempre. 

23.  [Coni.]  Nel  signif.  di  Gagliardezza,  §  4. 
Vis.  Seul.  vili.  Le  figure  di  marmo,  o  di  bronzo, 
che  vanno  un  poco  alte ,  vogUono  essere  traforate 
gagliarde;  acciocché  il  marmo,  che  è  bianco,  ed  il 
bronzo,  che  ha  del  nero,  piglino  all'aria  dell'oscurità, 
e  per  quella  apparisca  da  lontano  il  lavoro  esser  fi- 
nito, e  d'appresso  si  vegga  lasciato  in  bozze. 

24.  [G.M.]  Alla  gagliarda.  Modo  avverb.  Gagliar- 
damente. Segner.  Crisi.  Listr.  3.  29.  13.  Un  coro 
di  fanciulle  e  di  giovani,  che,  intrecciate  e  prese  per 
mano,  ballavano  alla  gagliarda.  {In  altro  senso  po- 
trebbesi  dire  iron.) 

GAGLIARDO.  Avv.  Gagliardamente.  Sagg.  nat. 
esp.  96.  (C)  Dopo  fatto  il  voto,  incominciammo  a 
crollar  gagliardo  la  palla.   Soder.  Tratt.  vii.  96. 
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(GA.)  Se  si  vede  che  le  viti  abbian  messo  gagliardo 
e  con  gran  rigoglio,  facciansi  potare  a  luna  cre- 
scente. 

GACIIO.  S.  m.  Materia  colla  quale  si  rappiglia  il 
cacio,  falla  di  venlricini  di  bestiuoli  lattanti,  come 
agnelli,  capretti,  e  simili,  che  ancora  non  ahbian 
pasciuto.  Da  Coagutum,  non  dal  gr.  ràXtov.  Ricett. 
Fior.  40.  (C)  De'  gagli  il  più  iodato  è  quello  della 
lepre  ,  di  poi  del  capretto  e  del  capriuolo.  Si  pi- 
gliano innanzi  che  i  detti  animali  abbiano  gustato 
cibo  alcuno,  fuori  che  il  latte  della  madre.  Red. 
Ins.  41.  Se  '1  vitello  marino,  preso  da' cacciatori, 
•vomita  il  gaglio. 

C4GllOrF.4CC10.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  G.VCUOFFO. 
Morg.  ^9.  38.  (C)  E  disse  :  gaglioffaccio,  pien  di 
broda,  Tu  sarai  ben,  come  dicesti,  errante.  Bern. 
Ori.  2.  il.  37.  Dui  gagliotfacci  grandi  sei  levare  In 
spalla,  e  in  altra  parte  lo  porterò. 

Bcrn.  Rim.  30.  (C)  Fatemi,  padre,  ancor  rac- 
comandato Al  virtuoso  Molza  gagliolfaccio.  (Qui  s'al- 
lude al  sentimento  in  che  questa  parola  soleva  usarsi 
dal  Moha  ;  di  che  vedi  l'esempio  seguente.)  Varch. 
Ereol.  228.  Come  era  messer  Trifone  Bendo  nipote 
di  ser  Cecco,  senza  il  quale  non  poteva  stare  la 
corte  di  quel  gaglioffaccio  del  Molza.  C.  Come  ga- 
gliolfaccio ?  V.  Gaglioffaccio  nell'idioma  del  Molza 
significava  nomo  buono. 

GAGL10FF.ÌGGI\E.  S.  f.  Astr.  di  GAGLIOFFO.  Scem- 
piaggine, Sciocchezza  grande.  (Fanf.)  Cecch.  Esali. 
Cr.  1 .  3.  (C)  Io  vo'  che  voi  ridiate  Della  sua  gagliof- 
faggine. 

G.tGI.IOrFAME.ME.  Avv.  Da  GAGLIOFFO.  Da  ga- 
glioffo. M.  Sin.  Rim.  buri.  209.  (C)  Per  questo 
siamo  ora  stroppiali,  or  marci,  Pieni  sempre  di  mille 
malattie,  Per  si  gaglioffamente  governarci. 

GAGLlOFFERlA.  S.  f.  Gaglioffaggine,  Atto  o  Dello 
da  gaglioffo.  (Fanf.)  Bui.  (C)  Da  questa  inconsi- 
derazione procede,  chela  persona  dice  parole  leggieri 
e  scostumate  e  scandalose,  le  quali  Santo  Isidoro 
chiama  vizio  di  scurrilità,  il  cai  vulgare  proprio  è 
gaglJofferia.  Lasc.  Gelos.  1.  2.  La  maggior  gagliof- 
fcrla  ti  conterei  di  mio  padre...  che  si  sentisse  mai. 

2.  Fig.  Cosa  da  gaglioffo,  Sconvenevoleita.  Varch. 
Star.  13.  487.  (C)  Era  questo  uomo  veramente  mec- 
canico, d'animo  piuttosto  gretto  e  meschino  che 
avaro,  e  di  tale  piuttosto  sordidezza  e  gagliofferia 
che  miseria.  Tolom.  Leti.  4.  32.  (Man.)  Questo 
rispetto  solo  della  giustizia  contrappesa  tutte  le  dap- 
pocaggini e  tristizie  e  gagliofferie  e  scostumatezze 
dello  Strafalcia. 

3.  Per  Cosa  da  taccagno,  sconvenevole,  Sudi- 
ceria, Porcheria.  Lasc.  Rim.  3.212.  (M.)  Mettonvi 
dentro  ogni  gagliofferia  :  Peveraila,  uova,  sanguaccio, 
e  cervella,  E  colta  e  cruda,  e  mal  che  Dio  lor  dia. 

4.  Per  Radunata  di  gaglioffi.  Nov.  Ani.  102. 
(Mt.)  Egli  or  con  questo  prigione,  or  con  quell'altro, 
ed  or  coi  soprastanti  ad  ogni  parola  che  delta  gli  era, 
diceva  :  Io  uscirò  pure  una  volta  di  tanta  gagliofferia. 

1  GAGLIOFFETTO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Ga- 
glioffo. Car.  Slracc.  4. 1.  (M.)  Pil.  Marabeo,  io 
non  so  quello  che  tu  mi  gracchi,  io?  Mar.  Ah  ga- 
glioffelto  ! 

t  GAGLIOFFEZZ.A.  S.  f  \M.F.]Astr.  di  Gaglioffo. 
Lo  (]alandra,  28.  Se  più  a  me  stessa  che  alla  tua 
gaglioffezza  rispetto  non  avessi  avuto,  vivi  sicuro... 

GACLlOFFlSSIMO.  Agg.  e  S.  m.  Superi,  di  Ga- 
glioffo. [F.T-s]  Giov.  Fabr.  Ter. 

GAGLIOFFO.  Agg.  e  S.  m.  Nome  ingiurioso,  come 
Galeone,  Manigoldo,  Poltrone,  e  sim.,  e  vale  Uomo 
da  nulla,  nel  guai  senso  corrisponde  al  lai.  Insulsns 
slipes,  ecc.  ;  ed  anche  Uomo  disposto  più  a  male 
che  a  bene;  nel  quale  significato  vale  quanto  il  lai. 
Subdolus ,  Vcrsutus ,  Nebuio.  \t.]  Spagn.  Gallofo  , 
Mendico;  come  Miserabile  e  Disgraziato  son  titoli 
di  disprezzo.  Dice  il  Ferrari  che  nel  dial.  lomb. 
Gaiofula  vale  Tasca;  e  potrebb' essere  la  bisaccia 
dell'accattone.  V.  anche  Galuppo.  /  sensi  del  lai. 
Ne(|uam  corrispondono  a  quelli  di  questa  voce,  che 
rammenta  Galeotto  e  Goffo,  ma  forse  è  suono  imit.; 
né  vive  nella  lingua  pari.  =:  Cavale.  Pungil.  (C) 
Veggiamo  che  li  poveri  e  gli  gaglioffi  si  mostrano  più 
tristi  e  pili  infermi  e  più  miseri  che  non  sono,  per 

firovocare  le  genti  a  fare  a  essi  le  limosine.  E  Fruii, 
ing.  cap.  5.  pag.  26.  In  questo  punto  dobbiamo 
imprendere  dagli  cerretani,  e  dagli  truffatori  tristi, 
e  disonesti ,  e  gaghoflì ,  li  quali ,  per  provocare  gli 
uomini  ad  aver  compassione  di  sé,  si  mostrano  più 
tristi  e  più  miseri  e  nfcrmi  che  non  sono.  Vit.  SS. 
Pad.  Ma  quell'altra,  per  poter  meglio  accattare, 
come  gaglioffa,  studiosamente  si  vestiva  male.  £  2. 


215.  Sappi,  messere,  ch'egli  è  questo  medesimo  di 
prima;  ma  come  gaglioffo  mutò  abito.  Tratt.  Gov. 
fam.  38.  Molli  diventano  gaglioffi  per  la  facilità  de' 
limosinieri.  Bern.  Ori.  1.  21.  4.  Ondo  sarebbe  un 
gaglioffo,  un  diserto.  Un  asin  quel  Torindo  troppo 
stalo. 

GAGIIOFFOXE.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Gaglioffo. 
Gaglioffaccio.  Ar.  (^ass.  3.  7.  (C)  Andossene  Senza 
far  molto  il  gaglioffone. 

t  CAGLIOSO.  Agg.  Di  natura  di  gaglio.  M.  Aldobr. 
P.  N.  176.  (C)  Quella  natura  ch'è  gagliosa,  si  è 
calda  e  secca,  ed  ha  virtuile  di  purgare  lo  ventre.  E 
altrove  :  Latte  gaglioso,  chi  ne  piglia  a  oltraggio,  fae 
danno  allo  stomaco. 

CACUIiOLO.  S.  m.  Voc.  poco  usata.  Baccello  che 
produce  il  fagiuolo,  il  pisello  e  altri  legumi.  Non 
da  Siliqua,  quasi  Siliqualiolum;  ma  aff.  a  Capio, 
che  contiene  i  granelli.  Rammenta  anche  Galla.  Cr. 
3.  10.  1.  (C)  Dell'erba  spesso  (i  fagiuoli)  si  mon- 
dino, colgansi  quotidianamente,  quante  volte  i  suoi 
gagliuoli  si  veggono  imbiancare.  Pataff.  E  fece  una 
baruffa  co' gagliuoli. 

[Palm.]  Gagliuolo  pare  che  stia  a  indicare  ora 
baccello,  ora  follicolo.  Anche  il  Lastri  parla  dei 
gagliuoli  delle  fave. 

2.  Dicesi  anche  di  alcuni  agrumi.  Cr.  11.  35. 1. 
(C)  I  semi  de'  porri  e  delle  cipolle,  e  d'alcune  altre 
erbe,  meglio  ne' suoi  gagliuoli  colle  pannocchie,  che 
altramenti,  si  servano. 

1  CAG\'0.  S.  m.  Luogo  dove  si  ricoverano  le  be- 
stie. Morg.  25.  256.  (C)  E  però,  bestia,  ritorna  nel 
gagno. 

'i.  1  Persimil.  Morg.  25.  202.  (C)  Disse  Rinaldo 
allora  :  Io  son  nel  gagno  De'  diavoli. 

3.  t  Trasl.  Intrigo,  Viluppo.  Salv.  Spin.  2.  5.  (C) 
E  cosi  son  rimasta  nel  gagno  a  disperarmi  con  esso 
voi.  Alleg.  226.  Si  ch'egli  uscisse  un  dì  di  questo 
gagno.  Lasc.  Rim.  1 .  62.  Pur  ho  speranza  in  Dio, 
Che  voi,  cortese  e  liberal  signore,  M'abbiate  a  trar 
di  questo  gagno  fuore. 

4.  i  Per  Venire.  Buon.  Fier.3.  1. 11.  (C)  Oh  oste 
buon  compagno,  oh  oste  magno.  Che  rinfrescato  ci 
hai  la  gola  e  'l  gagno  !  E  Ajon.  3.  13.  (Man.)  E  ch'ei 
pensi  che  là  s'empiano  i  gagni. 

GAGiVOLAMEiVTO.  S.  m.  Da  Gagnolare.  //  gagno- 
lare. Gagnolio.  Lib.  Pred.  F.  R.  (C)  Si  dolgono  con 
gagnolamento  continuato,  simile  al  gagnolamento  de' 
cani.  (Qui  la  prima  volta  per  simil.) 

GAGMOLARE.  V.  n.  ass.  Il  Mandar  fuori  la  voce 
che  fa  il  cane  quando  si  duole.  Aff.  a  Gannire  e  a 
Canis,  Cagnuolo.  Nel  San.  Guajolare.  Lib.  Moti.  (C) 
Quando  v'andava,  faceva  segno  di  cane  che  mormo- 
rasse, e  gagnolava. 

2.  Detto  anche  de'  cagnolini  quando  hanno  bi- 
sogno della  poppa.  (Mt.) 

3.  Dello  della  voce  della  volpe.  Min.  Malm.  (Mi.) 
Gagnolare  è  voce  propriamente  della  volpe. 

1.  Per  simil.  Dolersi,  e  Rammaricarsi,  con  pa- 
role non  affatto  intese,  con  sospiri  e  singulti;  il  che 
si  dice  anche  Miagolare.  Malm.  4.  9.  (C)  Mentre  di 
gagnolar  giammai  non  resta.  E  8.  62.  Lor  non  dà 
reità,  e,  a  gagnolare  intento,  Pietosamente  fa  questo 
lamento. 

GAG.\0L|0.  S.  m.  Gagnolamento  prolungato.  (Fanf.) 
Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Quello  stesso  gagnolio 
che  fanno  i  cani  di  poco  nati. 

GAJAMENTE.  Avv.  Da  Gajo.  Allegramente,  Feste- 
volmente, Piacevolmente,  Giojosamente.  Bocc.  g.  7. 
p.  2.  (C)  Né  era  ancor  lor  panilo  alcuna  volta  tanto 
gaiamente  cantare  gli  usignuoli  e  gli  altri  uccelli, 
quanto  quella  mattina  pareva.  Oli.  Com.  Inf.  16. 
243.  E  come  vissero  gajamente  nella  vita  serena, 
cosi  qui  nell'eterna  morte  dimorano  miseri.  Dani. 
Rim.  13.  Per  prata  e  per  riviera  Gajamente  can- 
tando. 

i  GAJATELLO.  S.  m.  [Coni.]  Più  com.  Gavitello 
(fr.  Doui'e).  Cons.  Mar.  2i3.  Padrone  di  nave,  che 
piglierà  0  farà  pigliare  seminali,  gajalelli,  o  rase  d'an- 
core di  alcuna  nave  o  navilio  che  appresso  di  lui 
sarà  ormeggiato,  averà  orbale  quelle  ancore,  o  fatte 
orbare...  Casar.  Spieg.  Cons.  Mar.  243.  Gajalelli, 
0  rase  di  ancore  (cioè  que'  pezzi  di  legno  o  di  su- 
ghero galleggianti  sopr'acqua,  che  mostrano  dove  sta 
l'ancora). 

t  GAJE.  S.  f.  pi.  (Mar.)  Que'  Luoghi  nella  stiva 
che  rimangono  da  ciascuna  banda  fra'l  bordo  e  la 
cas.ia  delle  trombe.  (Fanf.) 

GAJETTO.  Agg.  Dim.  di  Gajo. 

2.  Non  tanto  dim.  Vivace  di  colore,  o  sim.  Dani. 
Inf  1.  (C)   Di  quella  fiera  la  gajella  pelle.   But. 


ivi:  La  gajetla  pelle,  cioè  leggiadra  e  vaga  del  detto 
animale. 

3.  [t.]  Trasl.  d'Umore  alquanto  gajo,  ma  quAsi 
per  cel. 

GAJEZZA.  S.  m.  Da  Gajo.  Allegrezza  che  si 
scorge  nelle  persone  festevoli,  liete  e  contente.  Oit. 
Com.  Par.  14.  331.  (C)  E  s'è  meno  lelìziosa,  con 
meno  gajezza  rendono  la  risposta.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  123.  Con  alacrità  d'animo  e  con  gajezza  di 
cuore  portare  mi  sento. 

2.  [Rig.]  Nel  Sen.  Gajezza  ,  per  Abbondanza  , 
Copia. 

GAJO.  Agg.  Allegro,  Lieto,  Festevole,  [t.]  Aff. 
meno  algr.  Ka/.ò;  che  allat.  Gandium.  Sass.  e  Betg. 
Gau.  Fr.  Gai.  L'A,  segnatam.  unito  all'i,  in  più  voci 
di  più  lingue  denota  splendore,  e  Brillare  a  noi 
denota  allegrezza.  Altri  da  lo,  esci.  lai.  di  gioja. 
Un  Gramm.  lai.  deriva  il  nome  de'  Caj ,  a  gaudio 
parentum.  =  A'ow.  an<.  61.2.  (C)  I  cavalieri  e' don- 
zelli ,  che  erano  giulivi  e  gai ,  sì  faceano  di  belle 
canzoni,  e '1  suono  e  'l  motto.  Amm.  Ani.  8.  1.  11. 
Conviensi  levare  di  notte,  che  questo  è  utile  a  sanità, 
e  a  mantenersi  gajo,  e  anche  a  studio  di  sapienzia. 
Dant.  Par.  15.  Perch'io  paja  Più  gaudioso  a  te, 
non  mi  domandi ,  Che  alcun'altra  in  questa  turba 
gaja.  Amet.  99.  I  gai  uccelli,  tacendo...  davano 
largo  luogo  a'  pipistrelli  già  per  la  caliginosa  aere 
trascorrenti.  Alam.  Colt.  1.  9.  Tu  dai  frutto  al 
terren,  tu  liete,  e  gai  Fai  le  fere  e  gli  augei. 

2.  Vale  anche  Che  manifesta.  Che  denota  ga- 
jezza. Gioviale.  Rim.  ani.  M.  Poi.  1.133.  (Man.) 
L'adorno  portamento,  E  la  gaja  sembianza  Mi  dà 
ferma  speranza  Di  avere  vostra  buona  volontate.  E 
Arrigo  Testa  da  Lentino  1.  180.  Non  mi  mostrate 
gioco.  Né  gajo  sembramento  D'alcuno  buon  talento, 
Ond'io  avesse  allegranza.  Baldov.  Lam.  Cecc.  11. 
Solo  ho  disio  di  gavcggiar  cotesto  Bel  viso  tuo  si 
gajo  e  si  pulito.  (G.  Fai.)  D.  Vii.  Nuov.  vili.  Che 
donna  fu  di  si  gaja  sembianza.  Ivi:  In  gaja  gioven- 
tude.  [t.]  Bocc.  g.  10.  Gaja  giovanezza. 

3.  [Camp.]  Venir  gajo  a,  per  Dimostrarsi  lieto 
nell'azione  relativa,  ecc.  D.  3.  26.  E  similmente 
l'anima  primaja  Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

A.  Si  dice  anche  di  ciò  che  inspira,  che  apporta 
gajezza,  allegria.  Rim.  ani.  M.  Cin.  59.  (M.)  E  'n 
vece  di  pensier  leggiadri  e  gai.  Ch'aver  solca  d'amore, 
Porto  disii  nel  core.  Che  son  nati  di  morte,  Per  la 
partita  che  mi  dnol  si  forte.  Pelr.  Son.  317.  Veden- 
loti  la  notte,  e  '1  verno  a  lato  E  '1  di  dopo  le  spalle, 
e  i  giorni  gai.  Monlem.  Son.  19.  Dunque  non  di- 
negar, giovine  bella,  Danzar  ne'  tempi  dilettosi  e  gai. 
[t.]  Muti.  Correg.  Move  dalla  sua  bocca  quando 
ride  Una  fiorita  e  gaja  primavera.  —  Carnevale  gajo. 

5.  Vale  altresì  Vago,  Leggiadro,  Bello;  e  dicesi 
di  persona  e  di  cosa.  Rim.  Ani.  Inc.  116.  (C)  E  poco 
stando,  vidi  una  compagna  Venir  di  donne  e  di  gaje 
donzelle.  Virg.  Eneid.  M.  7.  Quali  secoli  ti  porta- 
rono si  gaja,  qual  padre  e  qual  madre  generò  te? 
Rim.  ani.  Dani.  Majan.  73.  Ahi  gentil  donna,  gaia 
e  amorosa,  In  cui  fin  pregio  e  valore  ripara,  Merzede 
aggiate.  E  82.  Gaja  donna,  piacente  e  dilettosa.  Vo- 
stra cera  amorosa  Invér  me  rallegrate.  E  appresso: 
(^/(iu.)  Vostre  adornanze  e'I  gajo  portamento,  Mercè 
non  mi  confonda.  Gentil  mìa  donna,  per  cui  vo  pe- 
nando. E  Guid.  G.  1.  188.  Ma  sol  ch'io  legna  a 
mente  Vostra  gaja  persona,  Oblio  la  morte:  tal  forza 
mi  dona. 

Bari.  Ben.  Rim.  12.  (Man.)  Un  mazzetto  di 
fior  leggiadri  e  gai. 

6.  Ìt.]  Gaja  scienza;  nel  medio  evo,  La  scienza 
d'amore,  cavalleresca  pedanteria. 

7.  Aggiunto  di  Colore,  vale  Vivace,  Chiaro. 
Buon.  Fier.  2.  3.  4.  (Man.)  L'azzurro,  il  giallo,  e 
gli  altri  color  gai. 

(Tom.)  Color  gajo;  Colore  allegro  :  il  secondo 
è  più. 

[Val.]  Pmcc.  Gentil.  10.  44.  Una  gonnella  di 
scarlatto  gajo. 

8.  Verde  gajo  vale  Verde  chiaro,  opposto  a  Verde 
carico.  Bmoii.  Fier.  3.  1.  1.  (Mail.)  (Squadra)  can- 
giante in  rosso  e  in  verde  gajo. 

9.  Fig.,  vale  anche  Abbondante;  come:  Egli  é 
gajo  a  quattrini.  (Man.)  [t.]  Borsa  gaja  a  quattrini. 
Dove  va  a  rimpiattarsi  la  gajezza  ! 

[T.j  Gajo  guadagno;  Anzi  abbondante  che  m. 

[Big.]  Gajo  a  roba,  o  a  danari;  Dovizioso.  La 
ulebre  fonte  di  Siena  sulla  piazza  di  Campo  ebb* 
nome  di  Gaja,  cioè  ricca  d'acque.  — Casa  gaja; 
ricca,  obbondantt  d'ogni  bene. 
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10.  Andjr  la  tosa  gaja  vaie  Andar  bene.  Ar.  Cass. 
3.  1.  (Mt.)  Se  a  cena  cosi  prodigo  Sarai  nel  darmi 
ber,  come  ora  chiacchiere,  La  cosa  anrierà  gaja. 

G.UO.  S.  m.  Gajeiza.  Burch.  {Fanf.)  [t.]  Musica 
che  ha  del  gajo.  —Nell'umore  di  lui,  Ne' suoi  scritti, 
il  gajo  prevale. 

tUAJOSO.  Agg.  Aff.  oGajo  agg.  Sonett.  d'inceri. 
(Fanf.)  SuU'anal.  di  Gaudioso,  Giojoso. 

6MX.  S.  f.  Ornamento,  Abbettinenlo  di  vesti- 
mento iti  generale,  Fregio,  Foggia.  V.  l'orig.  in 
Galante.  Sen.  Ben.  Varcft.  I.IÓ.  (C)  Qualche  volta 
sono  in  pregio  grandissimo  le  gale  e  l'attillature,  e 
si  bada  solo  a  ornare  la  bellezza  del  corpo,  manifesto 
argomento  della  bruttezza  dell'anirao.  Segn.  Leti. 
Pns.  Fior.  i.  3.  30.  {Man.)  Io  sono  a  Parigi  Testilo 
a  duolo  pel  re  di  Spagna,  come  qui  veste  ognuno  :  la 
gala  però  funebre  ammette  certi  veli  bianchi,  come 
le  rasce  bianche  sul  nero  a'  mortorii.  [t.]  Segner. 
Pred.  389.  Il  mondo  già  si  è  avanzato  a  tanto 
splendore  di  abiti,  di  gioje,  di  gale...  che  quando 
ancor  possedessimo  doppie  entrate,  appena  ci  baste- 
rebbono. 

2.  [t.]  è  tutto  in  gala,  E  tutta  in  gala.  Del  vestire; 
quasi  sempre  in  senso  non  di  lode. 

3.  [t.|  Pranzo  di  gala.  Di  principi  o  signori,  date 
per  cerimonia,  con  forme  e  vestiti  di  cerimonia. 

|t.]  C'è  gala  a  Corte.  Ricevimento  di  cerimonia, 
con  vestili,  quasi  da  maschere,  richiesti  a  ciò. 

[t.  J  Passeggio  di  gala.  Dove  si  sfoggi  piii  lusso, 
in  certe  occorrenze  piii  solenni  o  più  liete. 

[t.)  Vettura  di  gala,  che  adoprasi  nelle  occor- 
renze solenni. 

i.  Sfoggio.  Ciriff.  Cah.  i.  35.  (C)  E  traevan 
coregge  i  rubaldoni  Alcuna  volta  perischerzo  o  gala. 
Che  cavavan  la  polver  tra'  mattoni,  E  spazzavano  le 
tre  ogni  gran  sala. 

5.  fr  1  Mezza  gala;  Quando  nelle  feste  pubbliche 
gli  ufficiali  dello  Stato  si  mettono  vesti  che  sono  un 
che  di  mezzo  tra  quelle  di  tutta  gala  e  le  altre 
d'ogni  giorno. 

6.  [t.]  Fam.  frasi.  Parlare  in  gala;  con  eleganza, 
non  senza  alfettazione.  E  così  Scrivere. 

[A. Con]  Negli  atti  e  nette  parole  e  nello  stile 
affettare  eleganza:  Stare  sempre  in  gala. 

7.  [t.]  Fam.  Di  cosa  che  segua  o  facciasi  più 
abbondante  o  lieta  del  solito  :  È  gala. 

8.  Far  gala,  Esser  in  gal»,  fig.,  vale  Stare 
allegramente.  Sguazzare.  Ciriff.  Calv.  1.  3i.  (C) 
E  mentre  che  il  convito  era  più  in  gala...  Morg.  2. 
26.  Qui  son  genti  stanotte  comparite,  Che,  come 
noi,  avranno  fatto  gala. 

9.  Far  gala  vale  anche  Far  pompa,  Darsi  vanto. 
Corsin.  Star.  Mess.  1.  15.  (M.)  Si  faceva  gala  de' 
misfatti.  E  4.  i36.  0  sia  perchè  la  consuetudine... 
gli  facesse  far  gala  di  mostrar  disprezzo  della  propria 
generosità. 

10.  [Fanf.]  Fare  gala  di.  Gloriarsene,  Farsene 
hello.  Magai.  Leti.  18.  Gloriosa  virtù  l'umiltà,  delle 
cui  divise  fa  gala  di  racconciarsi  la  sua  maggior  ne- 
mica, la  superbia.  E  altrove:  lo  non  fo  gala  della 
barbarie  nello  scrivere,  ma  non  la  fo  nemmeno  di 
quella  che  qui  si  chiama  purità. 

11.  Per  Ornamento  che  portavano  le  donne  sul 
petto  alquanto  fuor  del  busto  ;  ed  era  una  striscia 
di  trina  o  di  pannolino  bianco  sottile  lavorato  o 
trapunto  con  ago.  Lab.  170.  (C\  Non  ti  diranno... 
s'egli  è  il  meglio  alla  cotale  roba  mutar  le  gale,  o 
lasciarle  stare. 

12.  [Tom.)  Quella  che  circonda  le  berrette  delle 
donne.  E  quella  Striscia  di  trina  o  tela,  o  altro,  che 
le  donne  portano  sulla  baverina  o  a'  fazzoletti  o  in 
fondo  al  vestito  ;  e  gli  uomini  allo  sparo  della  ca- 
micia. 

[t.]  Fazzoletto  con  le  gale.  —  Dar  la  salda  alle 
gale. 

13.  [t.]  Essere,  Andare  in  gran  gala;  o  in  oc- 
correnza insolita,  0,  per  solito,  con  lusso  e  eleganza 
oltre  al  bisogno  e  al  conveniente. 

14.  [M.F.]  Andare  una  cosa  a  gala.  Essere  fatta 
alla  grande,  con  isfoggio.  Morg.  Magg.  19.  79. 
Veggo  la  cosa  stasera  va  a  gala,  Poiché  al  lume  del 
torchio  ceneremo. 

la.  Star  sulle  gale  vale  Attendere  agli  ornamenti, 
agli  abbellimenti,  e  alte  fogge.  Ceech.  Dot.  2.  4. 
(C)  E  per  non  perdere  La  maggioranza  stanno  più 
sul  mille,  E  sulle  gale,  sull'usanze  che  Quelle  delle 
gran  doti. 

t  Dicesi  anche  nel  senso  medesimo  Essere  in  sn 
legale.  Leop.  Gap.  i.  (Man.)  Conosco  un  cittadin  già 
mollo  brullo.  Ch'ora  è  paffuto,  e  tutto  in  su  le  gale. 


16.  A  gala,  post,  awerb.  e  fig.  [Val.J  Elegante- 
mente. Fortig.  liicciard.  5.  45.  Vestito  anch'egli  a 
gala  ed  allegrezza. 

17.  i  Di  gala,  posto  awerb.,  vale  Francamente, 
Allegramente,  Prestamente.  Alleg.  229.  (C)  Quei 
malumori,  li  quali  potrebbono,  assalendoci  a  lor 
posta,  darci  la  terzana,  la  quartana  o  la  conlinova, 
la  quale,  di  gala  dandoci  la  stretta  senza  licenza,  ci 
manderebbe  tra'  più  senza  processo.  E  270.  Que- 
st'altra settimana  Verrò  di  gala  a  slar  da  voi  e  lui, 
Per  servir  ugualmente  ad  ambedui.  Buon.  Sat.  91. 
(Man.)  E  cosi  fuggirai  la  foce  mala  Che  Buffalmacco 
fé'  passare  a  nuoto  11  maestro  a  cui  la  beffa  fé' 
di  gala. 

[Val.]  Di  gal».  Destramente,  Alacremente.  Buo- 
narr.  Ajon.  2.  .55.  Vibrando  l'aste  i  cavalier'di  gala. 

18.  Cantar  di  gala.  Cantare  spontaneamente  per 
allegria.  Buon.  Tane.  (Mt.)  Gratterò  tanto  il  corpo 
alla  cicala  Che...  E'  ti  parrà  ch'ella  canti  di  gala. 

19.  Con  gala,  post,  awerb.,  vale  Con  garbo.  Con 
bel  modo.  Cos.  liiot.  1.  7.  (M.)  Chi  lo  vuol  far  con 
gala,... 

20.  (Mar.)  [Fin.]  Gala  di  bandiere.  Disposizione 
di  bandiere  e  di  fiamme  fra  gli  alberi  e  le  cime  dei 
pennoni  che  adornano  la  nave  in  segno  di  festa. 
Haviti  la  piccola  gala  e  la  gran  gala. 

[Fin.|  In  gala.  Bastimento  in  gala  vuol  dire  Ad- 
dobbato e  adornato  colle  bandiere  e  colle  fiamme. 

|Fin.]  Far  gala.  Adornare  la  nave  con  bandiere. 
V.  Gala  di  bandiere  in  questo  medesimo  §. 

t  GALAf/rÓFAGO.  V.  Galattofago. 

f  GALA.^A.  S.  f.  Dal  gr.  XsXmvn ,  Testuggine. 
(Zool.)  Testuggine  marina.  Ven  Galiandra.  Spagn. 
Galapago.  Gr.  Ila-ycusos.  Specie  di  granchio.  Salvin. 
Nic.  Ter.  (M.)  Or  quando  la  galana  omicidiale  Sovra'l 
mare  trarran  da'  lidi  in  secco  I  pescatori,  quella  rivol- 
tando Col  capo...  E  Inn.  Omer.  Dell'antro  ombroso 
saltando  la  soglia ,  U'  galana  o  testuggine  trovata, 
A  acquistar  venne  una  ricchezza  immensa. 

GAIiAKGA.  S.  f.  (Bot.)  Sórta  di  Radice  medicinale 
che  ci  capita  dalla  Cina.  Il  suo  colore  è  rosso  scuro, 
ed  ha  odore  e  sapore  aromatico  con  qualche  mor- 
dacità d'amarezza.  (Fanf.)  Cr.  9.  20.  1.  (C)  Gli  si 
faccia  beveraggio  di  garofani,  di  noce  moscada,  di 
gengiovo,  di  galanga  per  egual  peso,  e  di  cornino. 
M.  Aldobr.  P.  N.  2.  483.  Polvere  di  galanga  con 
sugo  di  borrana  si  vale  a  coloro  che  hanno  il  cuore 
fievole.  E  altrove:  Spigo,  gengiovo,  galanga,  zaffe- 
rano, sandali  bianchi  e  rossi,  di  catuno  dramma  una. 
Ricett.  Fior.  40.  La  galanga  è  una  radice  piena  di 
piccioli  nodi ,  di  color  rosso  dentro  e  di  fuori,  in 
alcuni  spazi  fra  nodo  e  nodo  ritorta,  odorifera,  e  di 
acutissimo  sapore ,  e  di  odore  di  cippero ,  al  quale 
s'assomiglia. 

GALA!\0.  S.  m.  (Tom.)  Annodatura  a  ornamento; 
e  forse  ha  che  fare  con  Gala.  [Cont.J  Bandi  Rior. 
xxviu.  57.  Chiunque  sarà  trovato  avere,  o  tenere  per 
conto  proprio,  o  di  altre  persone  terze  per  vendere, 
0  sotto  qualsivoglia  altro  preteso  o  quesito  colore 
alcuna  quantità  di  detti  nastri,  o  galani  con  oro  ed 
argento  falso.  =  Taglin.  Leti.  se.  (Mt.)  Comparire 
alla  festa,  oppure  al  ballo,  con  fiocchi  di  nastri,  con 
galani  tutti  profumati.  Fag.  Rim.  71.  Ediz.  del 
Barbagrigia,  ecc.  Porta  poi  pendente  al  fianco  Fa- 
mosissimo spadino....  Da  cui  ciondola  un  galano... 
Merlettato  ,  D'auree  fila  trapuntato  ,  Vago  ,  inutile 
trofeo.  Che  si  chiama  Cicisbeo. 

t  GALANO.  Agg.  Di  testuggine.  Di  tartaruga. 
V.  Galana.  Salvin.  Inn.  Omer.  (Mt.)  Fabbricò  in 
prima  musica  galana  La  sua  cheli  Mercurio,  il  suo 
strumento. 

GALANTE.  Agg.  com.  Gentile,  Grazioso,  Gajo, 
Elegante  ne'  modi,  ne'  costumi,  nel  vestire.  (Fanf.) 
[t.]  Non  da  Valens;  più  aff.  a  Elegans,  e  a  KaXòj, 
ond'altri  fa  venire  anche  Gala.  Non  certo  da'  Galli, 
sacerdoti  di  Cibele,  effeminati.  Arab.  Galan,  quel 
che  noi  Galante  e  Dato  alla  galanteria.  Morena  : 
Gaydes  vestium,  Le  frange.  =  Fir.  Trin.  3.  3.  (C) 
Buondì,  buondì ,  fornaja  mia  galante.  £  Disc.  an. 
89.  Fu  un  certo  mercatante,  il  quale  aveva  una  bella 
moglie ,  la  quale  viveva  innamorata  d'un  galante 
giovane  suo  vicino.  Ar.  Cass.  1.  5.  Chi  crederia 
che  qui,  dove  è  sì  splendida  Corte,  ove  sono  sì  ga- 
lanti giovani,  Non  si  dovesse  a  due  fanciulle  tenere 
Più  che  latte  trovar  mille  ricapiti  ? 

[Cont.]  Gris.  Cav.  12.  v.  Questa  foggia  di  ca- 
valcare, con  lo  staffile  sopra  il  ginocchio,  era  anti- 
camente più  da  galante  ed  in  uso,  per  causa,  che  i 
cavallieri  a  quel  tempo  usavano  molto  i  cavalli  ar- 
mati di  barde. 


2.  E  detto  di  animale.  [F.T-s.]  Magai.  Pros.  È 
l'Unicorno  della  grandezza  d'un  cavallo;  ai  meglio 
fatti  e  più  galanti  de'  quali  non  è  punto  inferiore  in 
bellezza. 

3.  Detto  di  chi  è  ben  parlante.  [Camp.]  Din.  Din. 
Moscai.  HI.  Prol.  Il  quale  Minuccio,  non  solamente 
era  sufficiente  nel  bene  maniscalcare,  ma  era  par- 
latore galante,  nel  che  il  suo  Signore  spesso  l'ado- 
perava. 

4.  Vale  anche  Probo.  Lasc.  Rim.  1.  5i.  (M.) 
Stradin,  gli  uomin' galanti  Mantengon  sempremai  le 
lor  parole,  E  le  promesse. 

5.  E  per  Fatto  con  grazia,  con  leggiadria.  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  407.  (C)  A  Basso  nascono  questi 
(versi)  in  casa,  belli  e  galanti.  Sen.  Ben.  Varch.  7. 
25.  Male  aggiano  gli  sfacciati  e  importuni  richiedi- 
tori  de'  loro  benefizi,  i  quali  hanno  levalo  via  cosi 
leggiadra  e  galante  ammonizione.  Magai.  Lelt.  il. 
(Mt.)  Non  era  quella  una  macchina  né  cosi  ingegnosa, 
né  così  galante  da  giojellarla. 

6.  E  in  senso  ironico.  Red.  Ins.  113.  (M.)  Ma 
quel  che  più  galante  mi  pare,  si  è,  che  queste  stesse 
rane  nate  di  fango,  dopo  sei  soli  mesi  di  vita,  per 
testimonio  di  Plinio,  in  polvere  ed  in  fango  improv- 
visamente ritornano. 

7.  Per  Piacevole,  Gustoso.  Pros.  Fior.  Salvin. 
Leti.  4.  1.  300.  (M.)  Bonissimo  uomo,  intenden- 
tissimo  d'antichità,  e  d'una  conversazione  galante. 

8.  Detto  di  Cosa, per  Singolare.  Sasseti.  Leti.  217. 
(Man.)  E  se  voi  perdessi  qualcosa...,  e  pretendessi 
che  io  vi  rifacessi  e'  danni,  spese  e  'nteressi,  come 
sarebb'ella  galante!  E  399.  È  galante  quello  che 
voi  mi  dite  che  io  non  la  carpii  a  venire  in  India. 

[F.T-s.]  Magai.  Pros.  Veniva  [un  cavallo) 
d'un'aria  di  galoppo,  la  più  galante  che  si  possa  im- 
maginare. 

9.  Aggiunto  a  cose  pittoresche.  Baldin.  Op.  10. 
156.  (Gh.)  Condusse  (l'artefice)  opere  belle,  e 
nelle  quali  chiunque  ha  buon  gusto  nell'arte,  scorge 
un  non  so  che  del  maestro  grande,  contenendo  elleno 
un  tocco  tutto  galante  e  brioso,  colpi  franchissimi  e 
spediti,... 

10.  In  forza  di  Sost.  Fare  il  galante  vale  Fare 
lo  zerbino,  il  bello,  l'attillato.  Bern.  Ori.  2.  7.  39. 
(C)  Il  conte  Orlando  par  che  sia  in  Levante  A  far 
con  orsi  o  con  lori  quistione,  E  là  è  innamorato  e  fa 
il  galante.  [Giust.]  Gozzi,  Scritti  v.  3.  lett.  a  st. 
Massinea,p.  314.  Il  senatore  Gianvitlorio  comincia 
a  fare  il  galante  con  tutti. 

Saccent.  Capii,  sopra  l'abuso  di  farsi  la  barba. 
(Vian.)  0  si  faccia  i  galanti  e  i  falimbelli  Col  mo- 
staccio pulito  e  morbidetto.  Iacinti,  Adoni  e  Narcisi 
novelli  :  Si  faccia  ;  ma  sentiamone  l'effetto.  Panant. 
Poet.  teatr.  C.  22.  lo  fo  il  galante?  vo  da  due  ma- 
trone ;  Non  resto  più  dell'ora  del  dovere,  Né  vi  si 
parla  che  di  cose  buone. 

11.  E  in  forza  di  Sost.,  per  Amico,  Amante. 
Lasc.  Cen.  v.  3.  p.  82.  (Man.)  11  tuo  galante.  E 
p.  84.  Il  suo  galante,  [t.]  Allegr.  Rim.  Lett.  93. 
Sei  pa'  di  scarpe,  pognam  figura,  si  proverà  un  ga- 
lant'innamorato,  che  si  diletta  di  calzare  stretto  e  ' 
pulito,  avanti  ch'e'ne  trovi  un  pajo  che  s'affacciano 
al  suo  piede. 

GALAÌVTE.  Avv.  Galantemente.  Dav.  Scism.  42. 
(C)  Si  fece  tendere,  e  galante  si  vestì.  Bern.  Ori.  1. 
1.  65.  Sempre  si  dilettò  d'andar  galante. 

ftALA^TEGGIARE.  V.  n.  ass.  Fare  il  galante.  Amo- 
reggiare. (Mt.)  Non  com.  Note  alla  Fiera.  406. 
col.  2.  (Fanf.)  Così  donneare ,  che  provenzalmente 
diceano  per  servir  donne ,  valea  donneggiare  :  ga- 
lantiare  lo  stesso  che  galanteggiare. 

GAI,A\TEMEXTE.  Avv.  Da  Galante.  Con  galan- 
teria. (C)  [t.]  Galantemente  vestito. 

2.  Per  Leggiadramente.  Red.  Ins.  132.  (C)  Una 
farfalla  di  color  giallo,  tutta  listata,  e  galantemente 
rabescata  dì  nero. 

5.  Per  Elegantemente.  Salvin.  Annot.  Cos.  150. 
(M.)  Par  tanto  s'affanni.  È  soppresso,  dopo  il  par, 
galantemente,  il  che. 

4.  Fig.  Varch.  Ercol.  271.  (C)  Galantemente  e 
bene:  ma  udite  il  restante. 

i  GALANTÉO.  S.  m.  Il  corteggiare  una  donna.  Il 
fare  il  galante,  Amoreg giumento.  (Fanf.)  Accad. 
Cr.  Mess.  (Mt.)  Donzella  nobile  e  sommamente  savia, 
a  conio  del  cui  galanteo  ebbe  molti  imbarazzi. 

GALANTERÌA.  S.  /'.  Bel  modo.  Gentilezza  nel  tratto 
e  nel  procedere.  Garbo,  Avvenentezza.  (Fanf.)  Vit. 
Pitt.  47.  (M.)  Egli  fu  il  primo  che  ritrovò  nella  pit- 
tura le  vere  proporzioni,  la  galanteria  del  sembiante, 
la  vaghezza  del- capello,  la  venustà  della  bocca. 
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Salvili.  Annoi.  Mur.  1.  192.  11  tradusse  così,  vo- 
lendo gareggiare  colla  galanteria  Greca. 

Varch.  Lei.  i66.  (C)  Eleganza,  ovvero  leggia- 
dria, poiché  questo  vocabolo  galanteria  non  è  usalo 
ancora  da'  buoni  scrittori.  E  476.  Leggiadria,  leg- 
giadro, e'I  suo  diminutivo  leggiadrello,  si  pigliano  or 
per  hello,  ed  ora  per  quello  che  noi  Fiorentini  diciamo 
volgarmente  galante  e  galanteria,  tolti,  credo,  dai 
Latini,  clic  dicono  tlegans,  eleganlia. 

2.  Per  Invenzione  dell'ingegno  che  abbia  del  ga- 
lante, dell'elegante,  del  vago,  del  leggiadro.  Vasar. 
Vit.  10.  137.  (Gh.)  E  perchè  (il  pittore  Granacci) 
era  molto  gentile,  e  valeva  assai  in  certe  galanterie 
che  per  le  feste  di  carnevale  si  facevano  nella  città, 
fu  sempre  in  molte  cose  simili  dal  Magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  adoperato,  [t.1  Celi.  Benv.  Vit.  3.  294. 
Dipoi  avevo  fatto  un  ricchissimo  adornamento  d'oro, 
pieno  di  fogliametti  e  fruttaggi  e  altre  galanterie. 

3.  [t.]  Cosa  bella  qualsiasi  di  natura  o  d'arte: 
È  una  galanteria.  —  Ila  due  figliuoletti  che  sono  una 
galanteria. 

i.  Per  Cosa  galante;  preso  iron.  Bern.  Ori.  i. 
4.  2.  (C)  Ci  tien  sani  Da  questa  peste,  ossia  galan- 
teria; Allora  elezion  par  ch'ella  sia.  (Tom.)  Di  male 
turpe:  Quella  galanteria. 

5.  [t.]  Ironico  di  parole  acerbe.  C.  Pop.  Tose. 
401 .  Qualche  galanteria  vuol  ch'io  gli  dica,  Che  non 
gli  avrebbe  troppo  a  garbeggiare. 

6.  {Tom.)  Iron.  a  pers.  Addio  galanteria. 

7.  Per  Atto  di  galante,  o  sini.  Maur.  Rim.  1. 
124.  [M.)  Fra  l'altre  {parti)  avete  una  galanteria.  Che 
nella  vostra  faccia  alcun  giammai  Non  vide  un  segno 
di  malinconia.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  104.  Se  mai... 
Il  convitante  a  tavola  vi  chiami,  0  qui  comincia  la 
galanteria.  |Tor.]  Mont.  Pers.  volg.  not.  sat.  5. 
Quanto  differisca  la  galanteria  della  corte  di  Augusto 
dalle  atroci  libidini  di  Nerone.  [C.C.]  Magai.  Lett. 
scient.  19.  Io  qui  non  piglio  il  signor  Conte  se  non 
per  un  secolare;  che  tanto  basta,  secondo  gl'indulti 
più  ampli  della  corrente  galanteria,  per  uno  che  non 
abbia  impedimenti  dirimenti  a  un  cicisbeato  di  pura 
innocentissima  stima. 

8.  Per  Cosa  graziosa,  elegante  e  vaga,  che  dà  o 
accresce  vaghezza.  Cellin.  Vit.  {Mt.)  Ch'io  facessi 
una  Venere  con  un  Cupido  insieme,  con  molte  ga- 
lanterie intorno  tutte  a  proposito.  Magai.  Lett.  Un 
flore  in  petto  ad  una  donna  è...,  e  tra  gli  occhielli 
del  giuslacore  d'un  giovane  cavaliere  è  galanteria. 

9.  Nell'uso,  Civetteria,  ed  anche  Intrigo  amoroso. 
Monti.  {Mt.) 

Red.  in  Not.  Ditir.  p.  270.  {Gh.)  Non  avrebbe 
potuto  rivelare  le  segrete  galanterie  della  padrona. 
Magai.  Lett.  Ateis.  1.  37. 

10.  Galanterie  dicoiisi  anche  gli  Oggetti  di  lusso, 
e  di  lavoro  gentile.  Sulvin.  Disc.  1.  23.  {M.)  Cice- 
rone si  fea  provvedere  di  tali  galanterie,  fatte  di  mano 
d'eccellenti  artefici.  Tass.  Leti.  i.  23.  {Man.)  Ha 
mille  galanterie  :  non  me  ne  donerebbe  pur  una.  E 
30.  Io  ho  scritte  molte  poesie,  ed  alcuna  non  è  stata 
così  fortunata  che  m'abbia  acquistato  un  bacile  d'ar- 
gento, 0  una  tazza,  o  altra  galanteria  così  fatta. 
Sasseti.  Lett.  277.  Non  venne  l'anno  passato  la  nave 
della  Cina,  non  so  perchè;  donde  mancarono  tutte 
le  galanterie  che  costoro  domandano  brinchi.  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  \.  p.  20.  {Gh.)  Un...  presente  di  di- 
verse galanterie,  considerabili  più  per  l'artifizio  che 
per  il  valore.  E  l.  3.  p.  23) .  Mandò  a  donare  alcune 
galanterie  al  Caziche  di  Zempoala. 

Fag.  Coni.  (Mt.)  Galanterie  di  Venezia,  Galan- 
terie di  Germania,  cose  belle,  cose  galanti,  occhiali 
fini,...  Goìz.  Gazzet.  Venet.  n.  I.  Quelle  gentilezze 
che  chiamansi  con  forestiero  vocabolo  agremani,  e 
galanterie  o  grazie  si  potrebbero  dire  nel  nostro  lin- 
guaggio. 

11.  E  fig.,  per  Minuzie  graziose,  e  sim.  [Tor.] 
Dat.  L.  146.  Essendo  in  questo  meglio  abbondare, 
che  scarseggiare,  lasciando  lo  scegliere  all'oratore, 
al  quale  fanno  giuoco  le  minuzie,  e  galanterie  bene 
adattate,  quanto  le  cose  più  importanti. 

12.  E  detto  di  Opera,  Lavoro,  e  sim.  [F.T-s.] 
Magai.  Pros.  La  galanteria  del  lavoro. 

Ì3.  Galauteria  si  dice  altresì  delle  Premure,  delle 
Gentilezze,  e  sim.,  che  altri  usa  verso  le  donne,  a 
cui  vorrebbe  piacere.  Salvin.  Disc.  i.  189.  {M.) 
Solone...  avea  proibito  loro  l'amare,  come...  che  in 
pelli  d'uomini  barbari  non  potesse  capire  la  greca 
galanteria,  e  fossero  per  essere  i  loro  amori  non  mai 
gentili  e  cortesi. 

14.  E  detto  degli  uomini  verso  gli  uomini,  in 
unto  di  Amorevolezza,  liusin.  Leti.   109.  (Man.) 


Egli  è  amorevolissimo,  e  quando  avrà  bisogno  di  lui, 
so  che  per  amor  vostro  e  sua  galanteria  non  vorrà 
sprone  ai  fianchi. 

t  GALABITIARE.  V.  n.  ass.  Galanteggiare.  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  2.  2.  4.  (Mi.)  Galantiare,  lo  stesso 
che  Galanteggiare,  spagn.  Galantear,  fare  il  galante. 
Baldin.  Dee.  Perchè  egli  era  giovane  vivace,  e  del 
galantiare  mollo  amico,  avendo  legalo  virtuosa  ami- 
cizia colla  pittrice  Artemisia,...  Mann.  Lez.  Ling. 
Tose.  7.  165.  Guardandovi  da  quelle  inezie,  che  si 
odon  soventemente...  Galantiare  per  far  il  galante... 

2.  1  Alt.  Vagheggiare,  Amoreggiare.  Fag.  Com. 
(Mt.)  Avendo  di  più  il  cicisbeo  a  galantiarti. 

GAH\TI1VA.  S.  f.  Chiocciole  minute  preparate  per 
cibo.  (Fanf.)  Pros.  Fior.  par.  3.  w.  1.  p.  97.  (Gh.) 
Queste  chiocciole  non  dovevano  essere  di  quelle  mi- 
nute che  galantine  chiamano;...  [F.]  Panciat.  Scritt. 
var.  59.  Il  Guasti  nota:  Così  si  chiamano  dalla  plebe 
per  ischerzo  le  chiocciole. 

CALA\TI\0.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  e  Vezz.  di  Ga- 
lante. Fir.  As.  41.  (C)  E  piuttosto  slimola  con 
ogni  sollecitudine  quella  sua  fanticella ,  perciocché 
ell'è  galantina,  e  tutta  saporilina.  Lor.  Med.  Cani. 
137.  {Man.)  Ella  è  tutta  galantina,  A  contar  dal 
capo  al  piede. 

2.  JT.]  Che  alfetta  galanteria. 

[t.]  a  modo  di  Sost.,  e  in  questo  e  nel  senso 
del  ^  ì.  C.  Pop.  Tose.  Bel  galantine. 

3.  [t.]  Non  di  pers.  ma  di  cosa. 

GALABiTlSSIMAJlEJjTE.  Avv.  Superi,  di  Galante- 
mente, [t.]  Non  si  direbbe  che  per  cel.  o  iron.  = 
Magai.  Lett.  (Mt.)  Carica  veramente  nuova  in  corte, 
ma,  in  questo  caso,  a  mio  gusto,  galantissimamente 
e  spiegatissimamente  introdotta.  [Cors. |  E  2.  9. 
Il  diavolo ,  scrive  galantissimamente  uno  scrittore 
moderno...,  non  dice  più  agli  uomini... 

CALANTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Galante.  Red. 
Lett.  1.  81.  (C)  Ella  è  galantissima,  piena  d'ingegno 
e  di  dottrina. 

Red.  Annoi.  Ditir.  33.  (C)  Col  portare  in  que- 
ste annotazioni  quella  galantissima  poesia...  E  Lett. 
a  Lion  di  Capoa.  (Mi.)  Mi  congratulo  seco  del  dottis- 
simo, eruditissimo  e  galantissimo  libro  delle  Mofete. 
Salvin.  Annoi.  Mur.  1.  201.  (A/.)  Pare  ciò  preso  da 
quel  galantissimo  Epigramma  Ialino  portato  in  con- 
fronto delle  tenerezze  d'Anacreonte.  [t.]  V.  altro  es. 
in  Georgichetta.  —  Galantissima  veglia. 

2.  E  detto  di  cosa  piacevolissima  al  gusto.  [Tor.l 
Red.  Lett.  1.  188.  Potrebbe  ancora  valersi...  del 
Giulebbo  d'infusione  di  fiori  della  medesima  borra- 
gine,  che  è  galantissimo  al  gusto,  ed  all'occhio. 

3.  E  detto  di  animale.  [F.T-s.]  Magai.  Pros. 
Simili  in  ogni  parte  ad  un  galantissimo  ginnetto^i 
Spagna. 

GALANO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Amarillidacee  e  dell'Esandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più 
nota  é  il  Galante  foraneve  (Galanlhus  nivalis,  L.), 
cosi  della  dai  fiori  d'un  bianco  di  latte  che  spun- 
tano assai  per  tempo,  anche  quando  la  terra  è  an- 
cora coperta  di  neve.  Cresce  naturalmente  ne' boschi 
di  montagna  in  Italia,  in  Isvizzera,  in  Francia,  ecc., 
e  coltivasi  nei  giardini,  dove  tiene  il  primo  posto  fra 
le  piante  a  fioritura  precoce  ed  invernale  propria- 
mente detta.  Nel  Dizionario  Botanico  del  Targioni- 
Tozzetti  trovasi  indicalo  anche  sotto  il  none  di 
Galantino. 

t  GALAiVIOMlNEUÌA.  S.  f  Astr.  di  Galantuomo. 
Qualità  di  chi  è  galantuomo.  La  Celidora  III.  78. 
(Fanf.)  La  galantoniineria  giammai  Non  ebbe  di 
quest'uomo  un  uom  più  intero.  |G.M.J  Nell'uso, 
Galantomismo.  (Non  bello.) 

GALANTOMINONE.  S.  m.  Acer,  di  Galantuomo. 
Fam.  Panant.  Op.  1.  342.  (Fanf.)  Son  galantuomo, 
galanlominone.  —  E  il  galantominon,  ladro,  ladrac- 
cio.  Un  bel  mattino  mi  bruciò  il  pagliaccio.  Meglio 
nel  pi.;  nel  sing.  Galantuomone. 

GALA5IT0MISJÌO.  S.  m.  [G.M.|  Edi  un  galanto- 
mismo a  tutta  prova.  V.  Galantomineria. 

GALA!VTÌCCIO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Galante,  e 
suol  dirsi  per  vezzo.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  231. 
(M.)  Questa  è  la  toscana  parafrasi  d'uno  epilallio 
greco,  galantuccio  anzi  che  no. 

GALANTUOMO.  Agg.  e  S.  m.  camp.  Uomo  dabbene, 
onorato.  Fir.  Disc.  an.  47.  (C)  Aveva  un  corvo  il 
suo  nido  su  un  arbore  nella  villa  d'Ajuolo,  non  molto 
lontano  a  miei  galantuomo  di  Cello  da  Prato.  Alleg. 
108.  Non  e  si  modesto  galantuomo,  che  non  accusi 
queste  miserellc  al  primo  cenno  clie  viene  de' fatti 
loro.  Bern.  Ilim.  Non  era  in  medicina  troppo  dotto 


Ma  piaccvoi  nel  resto,  e  galantuomo.  Red.  Lett.  1 
63.  11  sig.  D.  Ciccio  ha  parlato  per  V.  S.  altamente, 
e  da  vero  uomo  da  bene  e  galantuomo.  |t.]  Rim. 
buri.  212.  Pur  se  mi  viene  un  galantuomo  in  taglio, 
Gli  fo  dagli  altri  sempre  differenza  Come  si  fa  dal 
cinnamomo  all'aglio. 

[t.]  Galantuomo  da  ventiquattro  carati. 

Dat.  Oraz.  (Vian.)  Se  ogni  galantuomo  è  ob- 
bligato a  coltivare  la  sua  favella,  gli  Accademici  della 
Crusca  hanno  di  ciò  fare  un  obbligo  vie  più  stretto. 
Malmanl.  7.  28.  Lasciaron  due  figliuoli  i  più  coifi- 
piti  Che '1  mondo  avesse  mai  sulle  sue  scene;  Per- 
ch'essi avevan  tutti  i  requisiti  Dovuti  a  un  galantuomo 
e  a  un  uom  dabbene,  [t.]  Magai.  Lett.  Qui...  non 
c'è  chi  abbia  viso  e  panni  da  galantuomo,  che  non 
parli  correntemente  e  perfettamente  l'italiano. 

[t.]  Prov.  Tose.  257.  Tra  galantuomini,  una 
parola  è  un  istruraento. 

[t.|  Uomo  onesto  con  la  grazia  che  dà  la  virtù. 
Faccia  di  galantuomo,  che  dimostra  la  serenità  e  la 
schiettezza  della  probità. 

2.  [t.I  Oh  galantuomo,  modo  fam.  di  chiamare 
taluno  di  cui  non  si  sa  il  nome,  o  fingesi  averlo 
dimenticato.  =  Buon.  Fier.  1.  5.  2.  (C)  Che  dite, 
galantuomini?  Che  strida  Son  queste  vostre?  Sulvin. 
Annoi.  T.  B.  3.  4.  (Mt.)  Ma  qui  si  dice  a  uno,  che 
non  si  sa  il  nome,  Uom  da  bene;  come  se  si  dicesse, 
0  galantuomo,  per  condire  colla  dolcezza  di  questo 
saluto  cortese  l'imperlinenza  della  curiosila. 

3.  Procedere  da  galantuomo.  Comportarsi  da  uomo 
onesto.  [Tor.j  Moni.  Pers.  volg.  noi.  sat.  5.  Il  pre- 
tore poteva  bensì  di  schiavo  farti  libero,  ma  non  di 
sciocco  un  sapiente,  né  insegnarti  creanza,  e  proce- 
dere da  galantuomo. 

4.  [t.J  Modo  di  asseverare.  Ve  lo  dico  da  galan- 
tuomo (credetemi). 

[t.]  Ass.  Da  galantuomo  (sottint.  Dico,  osim.), 
soggiunta  o  premessa  la  proposizione. 

5.  Il  tempo  è  galantuomo.  Detto  assai  comune  che 
vale  II  tempo  viene.  Il  tempo  che  si  desidera  non 
mancherà  pur  troppo  di  venire.  Baldov.  Dram.  (Mt.) 

6.  [Coni.]  In  siqnif.  più  vicino  uU'elim.  Uomo 
galante.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ìli.  27.  Per  le 
quali  cose  veggendosi  Ridolfo  essere  adoperalo  a  ba- 
stanza, e  standosi  bene,  e  con  buone  entrate,  non 
volle  altrimenti  stillarsi  il  cervello  a  fare  tutto  quello 
che  arebbe  potuto  nella  pittura,  anzi  andò  pensando 
di  vivere  da  galantuomo,  e  pigliarsela  come  veniva. 

GALA\TlJOMO.\E.  [T.]  S.  m.  Fam.  Gran  galan- 
tuomo. V.  Galantominone. 

CALÀPPIO.  S.  m.  Trappola,  o  Laccio  insidioso. 
Lo  dicono  in  Tose,  per  Calappio  (V.,  e  anco  Inca- 
lappiare). Chi  sa  dire  se  da  Laqueus,  lllaqueo,  o 
da  Capio?  Bellin.  Bucch.  159.  (M.)  11  laccio  scaglia 
al  ballatoio ,  E  tredici  di  lor  rimaser  drento  Allo 
strano  galanpio  acchiappatojo. 

2.  Fig.  Dicesi  de'  Lacci  o  Insidie  che  si  tendono 
altrui.  Alleg.  272.  (C)  Mi  sono,  non  me  n'avvedendo, 
allacciato  miseramente  nel  galappio  dell'inganno. 
Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Che  or  fa  che  '1  tuo  cervel  si 
trova  stretto  'N  un  pien  galappio  d'infiniti  mali.  E 
4.  2.  7.  Qualche  editto.  Qualche  proibizion,  qualche 
galappio. 

1  GALÀSSIA.  S.  f.  (Astr.)  Quel  sentiero,  o  Tratto 
lungo  luminoso,  il  quale  par  che  cinga  a  guisa  di 
fascia  il  cielo,  e  facilmente  può  distinguersi  e  ve- 
dere in  una  notte  serena,  soprattutto  quando  non 
apparisce  la  luna.  E  chiamata  anche  Via  lattea,  e 
si  forma  da  una  moltitudine  di  stelle  apparen- 
temente vicinissime  tra  loro.  (Mt.)  Gr.  raX«5tas. 
Galaxias,  in  Macr.  —  Dant.  Conv.  101.  (C)  La  ga- 
lassia non  è  altro  che  moltitudine  di  stelle  fisse  in 
quella  parte,  tantopicciole,  che  distinguere  di  quaggiù 
non  le  potemo.  Fj  Par.  14.  Come  distìnta  da  mi- 
nori in  maggi  Lumi  biancheggia  Ira' poli  del  mondo 
Galassia  sì  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

GALÀTÈA.  (T.j  S.  f  Nelle  favole  figlia  di  Nereo 
e  di  Doride,  amante  d'Aci,  amata  da  Polifemo.  V. 
anche  Gallese.  |t.|  Oltre  al  componimento  intito- 
lato Aci  e  Galatea,  in  Roma,  la  celebre  Galatea  di 
Raffaello  d'Urbino.  In  Virg.,  Nome  pastorale,  che 
figura,  dicono,  Mantova.  E  altrove,  nelle  Bucoliche, 
Pastorella  amorosa.  In  questo  senso  quasi  antonom. 

2.  Forse  perciò  gli  scienziati  diedero  il  nome  di 
Galalea  non  solo  a  una  pianta  e  a  una  farfalla,  ma 
a  un  crostaceo  e  a  una  conchiglia  bivalva. 

GALATÈO.  [T.]  S.  m.  Titolo  d'un  libro  del  Casa, 
troppo  lodato  anco  dall' Alf.,  dimentico  di  Sparla  e 
di  Tacilo;  libro  che  insegna  le  buone  creanze;  dal 
nome  di  un  Galateo  che  ivi  parla  (a  imitazione  del 
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Lelio  e  di  Caluiie  il  Maggiore,  di  M.  Tullio).  Nome 
di  un  casato  vivo  in  Dalmazia  e  nel  Veneto.  Un 
Galateo  nel  1849  capitanò  valentemente  nel  Veneto 
una  legione. 

Titolo  com.  a  altri  libri  sim.  [t.]  Nel  Galateo 
del  Gioja  e  segnatamente  nella  difesa  che  egli  ne  fece, 
non  sono  assai  osservate  le  regole  del  Galateo.  Altri 
propose  un  Galateo  dei  giornali.  E  non  sarebbe  inu- 
tile un  Galateo  a  uso  dei  serenissimi  Deputati.  Era 
in  certi  Statuti  vietato  ai  Consiglieri  del  Comune 
sputarsi  nel  viso.  Converrebbe  aggiungere  (juesta 
clausola  anche  a  qualche  moderno  statuto  di  paesi 
ne'  quali  si  fa  di  peggio. 

2.  Per  eslens.  Min.  Annoi.  Malm.  5.  64.  (Man.) 
Insegnare  il  Galateo  :  insegnare  le  creanze,  i  buoni 
termini.  Malm.  5.  64.  Ma  i  cavalier'  famosi  a  quel 
plebeo...  Furon  per  insegnare  il  Galateo.  Vale  anco 
tn  modi  e  bruschi  e  violenti  punire  o  reprimere  l'al- 
trui impertinenza.  E  troppo  sovente  le  nunizioni 
ripetono  e  aggravano  il  fallo  punito,  [t.]  Lezione 
di  Galateo.  |Val.l  Fa^.  Rtm.  3.  100.  S'avessi  stu- 
diato il  Galateo.  JT.]  Vada  a  studiarlo.  —  Conoscere 
il  Galateo,  a  no  ;  Saperlo  o  non  lo  sapere.  —  Per  lutti 
un  po'  di  Galateo. 

GALÀTiCO  e  GAIATESE  e  GAIATINO.  fT.]  V.  Gal- 

LOGIIECO,  §  ì. 

ì  GAL.ÌTIDA.  S.  f.  (Min.)  Galattite  {V.).  Sacchetti 
(in  Saggio  Rime,  ecc.)  74.  (Funf.)  Perle,  zafTir, 
balasci,  argento  e  oro.  Calatide,  bandine  e  ametiste, 
Ornavan  per  virtù  li  drappi  loro. 

GALATTITE.  S.  m.  Dal  gr.  TìXhl,  axTo«,  latte. 
(Min.)  Pietra  a  cui  si  attribuiva  la  virtù  d'accre- 
scere il  latte  alle  balie.  (Fanf.)  È  in  Plin.  — 
Targ.  Toh.  G.  Viag.  2.  440.  (Gh.)  L'amianto  in- 
sieme co'l  galattite  non  solo  incrosta  i  massi  di... 
E  2.  447.  Circa  alla  natura  dell'amianto,  del  talco 
e  del  galattite,  si  veda  quanto  ha  dottamente  scritto 
il  sig.  dott.  Gius.  Baldassarre.. 

2:  £  (1  modo  di  Agg.  Pietra  galattite.  Targ.  Tozt. 
G.  Viag.  i.  346.  (Gh.)  La  sua  falda  (di  una  certa 
lavagna)  è  molto  simile  a  quella  della  pietra  galattite, 
che  vulgarraente  diccsi  da  sarti.  £  3.  31 1 .  Si  trova 
molta  pietra  galattite ,  delta  vulgarmente  micio  o 
pietra  da  sarti,  la  quale... 

[Camp.]  Solin.  Epit.  E  dico  la  virtù  della  pietra 
galallite ,  la  quale  polverizzata  ave  gusto  d'ottimo 
latte. 

GALATTÒFAGO  e  i  GALACTÒFAGO.  Agg.  e  S.  m.  Da 
TeiXx,  ay.TC5,  Latte,  e  t^i-^a,  lo  mangio.  Mangiatore 
di  latlicinii;  e  fu  detto  propriamente  di  alcuni  po- 
poli nomadi  della  Scizia,  pe'  quali  il  latte  era  be- 
vanda e  cibo.  Cosi  possono  chiamarsi  parimente 
tutti  gli  uomini  della  primissima  età.  Pros.  Fior. 
4.2.271.  (M.)  Ei  primi  uomini  del  secolo  più  sem- 
plice e  innocente  si  pascevano  di  latte,  come  attesta 
Omero;  die  il  Menagio,  gran  letterato  della  Francia, 
quando  pigliava  il  latte,  citava  a  suo  proposito  degli 
uomini  galattofagi,  cioè  mangiatori  di  latte.  Snlvin. 
Es.  Fram.  (Mt.)  De'galaclofagi  alla  terra,  ovvero 
mangiatori  di  latte,  che  ne' carri  hanno  le  case. 

GALATTÒFORO.  Agg.  Dal  gr.  TaXa,  axToc;,  Latte, 
e  «tijw.  Io  porto.  (Anat.)  [Pacch.]  Epiteto  de'  vasi, 
0  canali,  che  quasi  tubi  o  condotti  partono  dalla 
sostanza  glandulosa  delle  mammelle,  e  vanno  a  ter- 
minare al  capezzolo. 

2.  (Cliir.)  Aggiunto  d'uno  strumento  proprio  a 
facilitare  l'allattamento,  quando  il  bambino  non  può 
afferrare  il  capezzolo  troppo  piccolo.  (Mt.) 

CALATTÒMETllO.  S.  m.  Dal  gr.  TìXt.,  «xtc?,  Latte, 
e  Mìtoov,  Misura.  (.\gr.  e  Ar.  Mes.)  [Bor.]  Stru- 
mento che  serve  a  misurare  la  densità  relativa  del 
latte,  e  massime  la  proporzione  di  acqua  natural- 
mente contenutavi ,  o  artificialmente  mescolatavi. 
[G.M.]  Il  popolo  questo  strumento  lo  chiama  Pro- 
vino. 

GALAVERNO.  [T.]  S.  m.  //  ghiaccio  sugli  alberi. 
Voce  usit.  a  Boscolungo  e  al  Monte  Amiàta.  In  Pie- 
monte, Calaverna,  di  gen.  fem.  Forse  da  Verno,  e 
Gala,  che  porta  l'idea  del  rapprendersi. 

GALBi.  S.  f.  T.  d'erud.  (Camp.)  JVome  dato  dagli 
antichi  Romani  ad  alcuni  magri  animali.  Vit.  Imp. 
Rom.  Era  tanto  magro ,  a  guisa  d'alcuni  animali 
magri  chiamati  galbe  in  Escoli.  — Svetonio  chiama 
Galba  un  verme  che  nasce  nella  quercia  verde. 

GALIÌAMFERO.  Agg.  Aggiunto  dato  alla  pianta 
da  cui  producesi  il  galbano.  Cr.  nella  voc.  Cal- 
dano. —  Galbaneus,  aureo  lai.  [Cont.]  Auda,  Prat. 
spez.  33.  Il  galbano  è  gomma  d'una  ferula  detta 
galbanifera,  ed  è  di  due  sorli,  cioè  in  lagrima  ed  in 
pane;  quella  in  pane  non  sì  deve  adoprare  per  bocca, 


perchè  è  piena  di  mille  mescngli,  quella  in  lagrima 
vuol  esser  grassa,  pura,  di  color  d'incenso. 

GÀLBA\0.  ò'.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Sorta  di  Gommo- 
resina, non  ancora  ben  conosciuta  a'  di  nostri  quanto 
alla  sua  origine.  Ve  n'  ha  di  due  sorta,  il  Galbano 
molle  ed  il  Galbano  secco.  Il  primo  è  in  lacrime 
gialle  lucenti,  glutinose,  motivo  per  cui  s'appigliano 
e  fanno  corpo  assieme.  Hanno  un  sapore  acre  ed 
amaro,  un  odor  forte  sgradevole.  Il  Galbano  secco 
è  IH  lacrime  biancastre  opache,  non  glutinose,  cosic- 
ché rimangono  disgiunte  o  s'appigliano  difficilmente 
assieme.  Quest'ultimo  d'un  odore  aromatico  non  in- 
grato è  somministrato  dal  Bubon  galbaniferum.  Don., 
della  famiglia  delle  Ombrellifere  e  della  Pentandria 
diginia  del  sistema  di  Linneo.  Ma  non  è  ben  sicuro 
se  il  Galbano  molle  provenga  ancor  esso  da  questa 
specie,  0  piuttosto  dal  Bulion  galbanum,  L.  L'uno 
e  l'altro  godono  di  proprietà  eccitanti  antispasmo- 
diche, e  risolventi,  per  cui  si  raccomandano  nell'ipo- 
condriasi,  nell'asma,  nei  catarri  cronici,  ed  anche 
esternamente,  nei  tumori  indolenti  e  nelle  oftalmie 
scrofolose.  È  in  Plin.  ;=  Pallad.  cap.  37.  (C)  Se 
vogli  scacciare  i  serpenti,  e  ogni  animale  velenoso, 
togli  galbano,  corno  di  cervio,  barbe  di  silio  e  unghie 
di  capra,  e  fumicale  in  sulla  brace.  Cr.  9.  103.  2. 
Facciasi  fumo  di  galbano,  edi  secca  bovina,...  Alani. 
Colt.  1 .  26.  Non  si  lasci  talor  dentro  all'albergo 
Dell'innocenti  gregge  arder  intorno  Dell'odorato  ce- 
dro, 0  del  gravoso  Galbano,  o  d'altro  tal  che  a  lui 
simiglio. 

i  GALBEO.  S.  m.  T.  erud.  In  Festo:  Ornamento 
degli  ant.  Rom.,  usalo  per  lo  più  nel  pi.  —  Svet. 
così  chiama  involti  di  lana  per  applicare  medica- 
menti alla  pers.;  onde  dice  venuto  il  nome  di  Galba. 
[Camp.]  Vit.  Imp.  rom.  In  lunga  infirmilate  usava 
remedii  avviluppati  in  lana,  chiamali  galbei. 

IGALDEAMO.  JT.[  Con:  dal  lat.  Gaudeamus  (V.), 
che  cantasi  nell'introito  della  messa  i  di  solenni, 
soggiungendo  Omnes  in  Domino,  diem  festum  cele- 
brantes...  Modo  volg.  Slare  in  galdeamo,  allegra- 
mente. 

t  GALDEXTE.  [T.]  Più  Agg.  che  Part.  pres.  di 
Caldere  per  Gaudere  (V.).  Come  Aldacia  per  Au- 
dacia. Pist.  S.  Gir.  370.  (C)  V.  anco  Gaudente 
«  Godente. 

t  GALDERE.  [T.j  V.  n.  Godere  (V.,  e  Gaudere  e 
Galdente).  Guitt.  Leti.  3.  (C)  (tre  volte). 

i  G.ÌLDIO.  [T.]  S.  m.  Gaudio.  V.  Galdente. 
Cavale.  Med.  cuor.  169.  (C)  Guitt.  Leti.  3.  (tre 
volte).  Tratt.  Gov.  fam. 

GALEA.  S.  f.  (Mar.)  Lo  stesso  che  Galera.  (Fanf.) 
(Tom.)  Di  nave  antica,  piuttosto  direi  Galea  che 
Galera.  [Coni.]  Cr.  R.  Naut.  med.  i.  2.  I  cittadini  di 
Liburnia,  appresso  Zara,  sono  slati  gli  inventori  delle 
galee...,  per  il  che  prima  si  chiamorno  le  galee  navi 
Liburnee,  poi  triremi,  dal  numero  de  gli  ordini  de  i 
remi  più  usato,  e  ultimamente  da  gli  elmetti  de  i 
soldati,  che  sopra  i  filari  solamente  si  scoprivano,  da 
Latini  galei  detti,  dette  galee,  [Camp.]  Diz.  mar.  mil. 
La  forma  della  galea  è  lunga  e  stretla  e  bassa.  Ha  una 
sola  coperta,  e  di  sotto  è  ripartita  in  sei  camere. 

Bocc.  Nov.  16.  4.  (C)  Una  galea  di  corsari  so- 
pravvenne, la  quale  tutti  a  man  salva  gli  prese.  E 
num.  6.  Vide  la  galea,  non  molto  ancora  allungata, 
dietro  tirarsi  il  legnello.  M.  V.  5.  60.  Ribandirono 
quegli  delle  galee,  i  quali  aveano  sbandili.  E  8.  37. 
Le  quattro  galee  del  regno  in  questi  medesimi  di  ven- 
nono  da  Napoli.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  82.  La  vicina 
costa  di  Calila  (guardavano)  le  galee  con  forte 
ciurma ,  che  Agusto  prese  ad  Azio ,  e  mandò  a 
Fregins.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  4.  3.  4.  (Mt.)  E  il 
nostro  galea  e  galeone  d'alto  bordo,  dal  galleggiare, 
e  slare  alto  sopra  l'acqua. 

2.  Galea  bastardella.  [Camp.]  Maniera  di  nave 
latina,  che  chiarirà  l'esempio.  Diz.  mar.  mil.  Le 
galee  bastardelle  hanno  la  poppa  dalla  parte  este- 
riore divisa  come  due  spicchi  d'aglio,  però  sono  in 
quella  parte  alquanto  più  capaci  delle  sottili  e  più 
reggenti...  e  vanno  meglio  a  vela...  nel  resto  sono 
del  lutto  simili.  E  altrove:  Galea  bastardella  è 
quella  che  è  più  quartierata  alla  poppa. 

[Coni.]  Galea  bastarda.  Lo  stesso  che  Bastar- 
della. Cr.  B.  Naut.  med.  i.  40.  Son  le  vele  delle 
galee  bastarde  più  ricche  di  tela.  CU.  Tipocosm. 
325.  Da  vele  latine  sono...  le  galee  bastarde,  legale* 
sottili,  0  da  tre,  o  da  quattro,  o  da  cinque,  o  da  più 
remi,  e  poi  le  galeazze. 

3.  [Val.]  Galea  da  battaglia.  Oggi  si  direbbe  Legni 
da  guerra.  Pucc.  Cenlil.  22.  85.  Con  quaranta 
galee  da  battaglia. 


A.  [Coni.]  Galea  grossa.  Pant.  Arni.  nav.  23.  I 
quali  vascelli,  si  può  credere,  che  fossero  simili  alle 
galee  grosse,  o  galeazze,  che  a  tempi  nostri  sono  in 
gran  prezzo  appresso  i  signori  veneziani 

5.  Galea  pianella.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Galea 
pianella  è  quella  che  Jia  il  fondo  iqolto  piano  e  pesca 
poco. 

6.  Galea  quartierata.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil. 
Galea  quartierata  dicesi  quella  che  ha  larghi  e  grossi 
quartieri  alla  poppa  ed  alla  prora. 

7.  Galea  reale.  [Camp.]  Galea  capitana  delle 
squadre.  Diz.  mar.  mil.  Sono  ordinariamente  più 
usate  le  galee  di  26  banchi  ;  ma  se  ne  usano  anco 
assai  da  28  ed  anco  da  30  e  più,  che  servono  per 
capitane  delle  squadre. 

8.  [Camp.]  Galea  saltile.  Diz.  mar.  mil.  Le  galee 
sottili  hanno  la  poppa  unita,  e  per  ciò  più  stretta;  e 
vanno  meglio  a  remi  delle  bastardelle.  E  altrove  : 
Galea  sottile  è  quella  ch'è  stretta  alla  poppa  ed  alla 
prora,  e  non  ha  gran  fondo.  =  Guicc.  Stor.  17. 
35.  (C)  Era  l'armata  del  Re  quattro  galeoni,  e  sedici 
galee  sottili.  E  18.  67.  Obbligato...  a  mandare 
dodici  galee  sottili. 

9.  Liberare  della  o  dalla  galea.  Assolvere  dalla 
pena  della  galea.  Gas.  Leti.  27.  (C)  Si  degnò  farmi 
grazia  di  liberare  dalla  galea  un  certo  Turco  de'Pan- 
ciatichi  di  Pisloja,  il  quale,  per  quanto  intendo,  vi 
fu  messo  per  un  delitto  commesso. 

10.  Mettere  o  Mandare  in  galea  vale  Condannare  a 
remare.  Pataff.  5.  (C)  Ed  in  galea  li  messe  co"  suoi 
motti.  (Qui  trasl.)  Bern.  Ori.  1.  2.  70.  La  prima 
che  '1  farà  dolente,  E  che  in  galea  per  forza  il  met- 
terla. [Val.]  Suonar.  Ajon.  Agg.  4.  I  facidanni  fé' 
mandare  in  galea. 

11.  Prov.  Mettere  in  galea,  e  sim.,  senza  biscotto. 
(il/.)  V.  Biscotto,  §  4. 

t  GALEARE.  V.  a.  Ingannare,  Gabbare.  (Fanf.) 
[t.I  Forse  la  stessa  orig.  di  Gabbare;  forse  fig.  aff. 
a  Camuffare ,  Imbavagliare.  V.  anco  Galeffare. 
Irz.  Galeare,  Mettere  l'elmo.  =  Guitt.  Leti.  13.  36. 
(Man.)  0  signori  miei,  che  vii  cosa,  e  che  parva  vi 
costa  si  caramente  !  troppo  v'ha  galeati  in  tal  mercato. 
E  Rim.  2.  157. 

GALE.4T0.  Agg.  (Arche.)  Aff.  al  lai.  aureo  Galeatus. 
Che  ha  l'elmo  in  testa  ;  ed  è  voce  molto  usata  dagli 
antiquarii.  Car.  Lett.  3.  65.  (M.)  Dice  che  io  le 
rimandi  la  Roma  galeata  con  Magnenzio  ;  in  questa 
non  è  Roma  galeata. 

2.  Trasl.  Bertol.  Pref.  Tori,  e  Dirit.  (Mt.)  Po- 
nendosi in  capo  un  prolago  galeato  col  suo  cimiero. 
(Metafora  lolla  dal  Prologus  galeatus  di  san  Giro- 
lamo, premesso  alle  sacre  scritture.) 

t  GALE.AT0RE.  Verb.  m.  di  Galeare.  Inganna- 
tore. (Man.) 

GALEAZZA.  S.  f.  (Mar.)  Nave  simile  alla  galea, 
ma  assai  maggiore.  [F.T-s.[  Machiav.  Leti.  Fam.  3. 
Pensavano  armare  40  in  50 galee  sottili,  e  18  navi,... 
e  galeazze.  =  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  150.  (C) 
Tolsero  forse  l'albero  d'una  galeazza  di  Vinegia,  o 
del  Bucentorio,  o  della  Caracca  di  Rodi...  Morg. 
14.  71.  Balnieri,  grippi,  e  galeazze  armate.  Ciriff. 
Calv.  4. 122.  Brigantin,  galeazze,  legni  fieri.  [Camp.] 
Diz.  mar.  mil.  Si  assomigliano  (le  maone)  alle  galee 
grosse  0  galeazze  veneziane.  E  altrove  :  Le  galeazze 
lunghe  e  strette  hanno  le  stesse  parli  e  membra  che 
ha  la  galea.  Portano  tanti  remi  quanto  una  galea  di 
25  e  più  banchi,  ma  molto  più  lontani  l'uno  dal- 
l'altro, essendo  più  lunghe,  più  larghe  e  più  alte  un 
terzo  che  le  galee.  Il  remo  è  assai  maggiore,  e  per 
adoperarlo  vi  vogliono  almeno  sette  nomini...  Hanno 
tre  alberi  e  Ire  vele,  il  limone  alla  navaresca,  cioè 
ad  uso  di  nave...  Hanno  una  sola  coperta...  [t.|  Ga- 
leazza da  guerra.  In  Venezia  era  una  gran  mole,  la 
cui  costruzione  costava  120  mila  ducati. 

[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  3. 1 19. 
In  una  filza  di  scritture  originali  che  ebbi  una  volta 
sott'occhio,  ne  trovai  molle  concernenti  il  taglio 
de'  legnami,  e  specialmente  olmi  da  costruzione, 
fatto  in  varie  parti  della  Toscana,  per  servizio  delle 
famose  galeazze,  o  vascelli  quadri,  del  1629  e  1630 
con  varie  rappresentanze  ed  informazioni  fatte  al 
Principe. 

t  GALEFFARE.  V.  a.  Beffare.  (Fanf.)  V.  anco 
Galeare.  Varch.  Ercol.  54.  (C)  Ma  se  fa  ciò  per 
vilipendere,  o  pigliarsi  gioco,  ridendosi  d'alcuno, 
s'usa  dire:  beffare  e  sbeffare,  dileggiare,  uccellare, 
e  ancora  qaleffare,  e  ancora  scoccoveggiare. 

GALEMA.  S.  /".  (Min.)  Nome  dato  da  alcuni  al 
piombo  solforato,  di  color  grigio  melullico  brillante, 
di  tessitura  lamellosa,  rare  volte  in  grani,  e  talvolta 
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strialo.  Contiene  sovente  una  celia  quantità  d'ar- 
gento. (Mt.) 

[Cont.j  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  374.  Questa 
istessa  [pietra  piombara)  è  da  Plinio  chiamata  galena: 
se  questa  voce  è  spagnuola,  o  di  altra  nazione,  non 
può  ninno  saperlo.  E  431.  v.  Cliiamano  dunque  ga- 
lena, la  vena  o  del  piombo  sofo,  o  che  è  comune  a 
l'argento  ed  al  piombo. 

2.  Galena  di  bismuto:  Bismuto  solforato,  di  color 
grigio  di  piombo,  di  una  struttura  falla  ad  aghi,  e 
solo  talvolta  lamellare,  la  cui  forma  primitiva  è 
ilprisma  quadrangolare.  V.  Bismuto.  (Mi.) 

3.  Galena  falsa.  [Sis.]  Blenda  grigia,  e  Solfuro 
di  zinco,  talvolta  collo  splendore  della  galena,  ma 
è  leqqiera  piìt  ancora  della  metà. 

GALÈ.\ICA.  [T.l  S.  f  V.  Galenico,  §  2. 

GALÉMCO.  [T.|  Agg.  Da  Galeno  celebre  medico, 
che  in  D.  (1.  i.)  è  Galieno,  e  dal  suo  nome  è  quasi 
prov.  /'Arte  di  Galeno,  la  Medicina,  e,  per  anto- 
nom.,  Gl'Ippocrati  e  i  Galeni  de'  nostri  di. 

[Vaf.]  Fag.  Uim.  6.  241.  È  scuola  galenica, 
Che  il  mutar  aria  nuoce  e  non  rinsanìca. 

[Sei.]  Medicamenti  galenici.  Quelti  che  sono 
formati  dalla  mescolanza  empirica  di  più  sostanze 
medicinali,  per  distinguerli  da  que"  che  compongonsi 
secondo  i  dettami  razionali  della  scienza.  V.  §  3. 

2.  S.  /".,  sotlint.  Scuola  o  Dottrina.  Celidora,  iv. 
51.  {Funf.)  Perchè  gli  sbagli  opposti  agli  aforismi 
La  Galenica  gli  ha  per  solecismi. 

3.  Quindi  Galenista  Agg.  e  S.  m.  Medico  seguace 
della  scuola  di  Galeno,  filagal.  Lett.  1.  12.  (Mt.) 
I  vecchi  medici  galenisti,  tuttoché  convinti  dalle 
nuove  osservazioni  e  dalle  nuove  esperienze,  dell'in- 
sussistenza delle  loro  dottrine,  pur  non  lasciano... 
E  Lelt.  Se.  2.  Un  medico  galenista.  Red.  Lett.  6. 
148.  Meilicamenti  specifici...,  proposti  da' Galenisti. 

G.aE.MSMO.  [T-ì  S.  m.  La  dottrina  di  Galeno. 
V.  Galenico.  Sull'analogia  di  Aristotelismo,  e  sin. 

G.UE.^1ST.\.  [T.l  S.  m.  e  Agg.  V.  Galenico,  §  3. 

GALENO  e  GAIIEAIO.  [T.]  N.  pr.,  per  untonom. 
V.  Galenico,  §  1 . 

GALEOJIÀCCIO.  S.  m.  Acer,  di  Galeone.  {Fanf.) 
Non  com. 

2.  t  'frasi.  Dicesi  di  Uomo  grande,  grosso  e  pol- 
trone. (Fanf.)  Min.  Maim.  462.  (Mi.)  Dicendosi 
fanlonacci,  s'intende  in  un  certo  modo  grandi  e  pol- 
troni, 0  disutili  ;  e   diciamo  anche  galuutiacci. 

CALEO.\E.  S.  m.  (Mar.)  Nome  dato  sulle  prime 
a  vascelli  che  avevano  tre  o  quattro  ordini  di  bat- 
terie ;  e  poi  ad  una  Sorla  di  nave  grandissima,  che 
solevano  mandare  all'America  gli  Spagnuoli.  (Mi.) 
V.  l'orig.  in  Galera.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  I  ga- 
leoni sono  cosi  chiamati  per  la  forma  loro,  rasso- 
migliandosi alle  galee...  Hanno  la  poppa  alla  bastar- 
della... camminano  assai  più  delle  navi...  Alcuni 
hanno  portato  sino  a  dodicimila  soldati  ;  e  sono  di 
molto  stupenda  gramlezza,  essendoveac  di  quelli  che 
pajono  castelli  in  mare. 

Serd.  Star.  16.  627.  (C)  S'imbarcò  in  Cochin 
sopra  un  galeone  carico  di  molte  ricchezze.  Guicc. 
Slor.  17.  35.  Era  l'armata  del  Re  quattro  galeoni, 
e  sedici  galee  sottili.  Forlig.  Bice.  16.  56.  (Man.) 
E  per  la  nera  Pece  sfatta  notava  un  milione  Di  ba- 
lene, che  ognuna  looga  ell'era  E  grossa  poco  men 
d'un  galeone. 

[Cont.j  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  63.  Le  parti  della 
nave,  o  galeone,  hanno  alquanto  i  nomi  diversi  da 
quei  delle  galee,  e  delle  galeazze.  V.  anche  Ga- 

LIONE. 

2.  Trasl.  [t.1  Non  com.  Fag.  Pros.  150.  Dal 
volgo...,  per  ischerno  e  disprezzo,  certi  nomini  che 
troppo  la  giusta  comune  statura  trascendono,  fanlo- 
nacci, spilungoni,  pagliai,...  e  galeoni  s'appellano. 

3.  E  per  Manigoldo,  Guidone,  Che  non  ha  vo- 
glia di  lavorare,  Uom  grandaccio  e  da  nulla.  Maur. 
Rim.  buri.  1.  130.  (M.)  Conducon  di  frumenti  navi 
carche  Di  Puglia,  di  Sicilia,  di  Provenza,  E  mille 
galeoni  in  mille  barche.  Min.  Malm.  11.  20.  (Man.) 
Sia  questa  voce  bacchettone,  aggiunta  a  uomo,  si- 
gnifica Uomo  insipido  e  buono  a  poco,  ancorché  di 
persona  granile  ;  e  suona  lo  stesso  die  galeone,  pa- 
lamidone, ghiandonc,  e  simili. 

GALEOPSI  e  GALEÒI'SIDE.  S.  f.  Erba  medicinale, 
delta  anche  Ortica  bianca.  Malliol.  (Fanf.) 

t  GALEOTO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Galeotto,  toltane 
un  T  in  servigio  della  rima  ;  ed  in  signifìcanza 
fig.  di  Nocchiere,  Piloto.  D.  1.  8.  lo  vidi  una  nave 
piccioletla  Venir  per  l'acqua...  Sotto  '1  governo  d'un 
sol  guleolo.  (Qui  significa  Navalestro,  Navichiere.) 

6ALE0TTA.  S.  f.  (Mar.)    V.  toriy.  in  Galera. 


[Camp]  Diz.  mar.  mil.  Le  galeotte,  quanto  alla 
forma,  non  sono  punto  differenti  dalle  galee,  se  non 
quanto  sono  più  piccole,  né  portano  remhate.  Le 
minori  sono  di  17  banchi,  le  maggiori  non  passano  i 
23...  Hanno  una  sola  coperta  e  sono  velocissime... 
e  proeggiano  benissimo... 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  48.  In  Barbarla  si 
fanno  molle  galeotte  grandi  come  le  galee  ordinarie, 
e  molto  simili  alle  galee,  se  non  quanto  non  portano 
le  rombate,  né  il  trinchetto  inarborato. 

Bocc.  Nov.  16.  37.  (C)  Montato  sopra  una  ga- 
leotta ben  armata,  se  ne  venne  a  Lerici.  [t.]  Ga- 
leotta di  S.  Leonardo  fatta  con  elemosine,  contro 
gl'Inglesi  che  bloccavano  Genova. 

GALEOTTA  (Alla).  [T.]  Modo  avverh.  Dall' Agg.  [T.] 
Prov.  Tose.  92.  Tutti  vogano  alla  galeotta.  (Per  cel. 
Sentono  il  peso  del  dovere,  e  s'ingegnano  di  sot- 
trarsi alla  pena.) 

GALEOTTO.  S.  m.  Da  Galea.  Quegli  che  voga  o 
rema  propriamente  in  gnle(i,  o  in  altra  nave.  M. 
V.  1.  25.  (C)  E  i  galeotti  (furono)  lutti  forniti 
d'arme.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  96.  I  galeotti  stessi  Re- 
mavano per  via  di  contrappunto.  =  Segr.  Fior.  art. 
guerr.  2.  46.  (M.)  Sapere  conoscere  da  quello,  come 

I  galeotti  dal  fischio,  quanto  abbiano  a  fare,  o  a  stare 
saldi,  0  a  gire  avanti,  o  tornare  indietro,  [t.]  Modo 
prov.  La  va  da  marinaro  a  galeotto  ;  quando  hanno 
insieme  che  fare  due  furbi,  che  fanno  a  farsela. 

2.  t  Per  Nocchiero.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  34.  (C) 
Né  anche  a  un  medico  si  potrà  render  si  gran  be- 
nefizio... né  a  un  galeotto,  se  egli  ara  uno,  che 
rotta  la  nave,  affogasse  in  mare,  ripescato  e  riavuto. 
[Camp  ]  D.  2.  2.  Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 
Gridò...  (Qui  significa  Nocchiero.)  Era  un  Angelo, 
del  quale  Dante  poscia  dice:  Di  poppa  slava  il  ce- 
lestial  nocchiero. 

GALEOTTO.  [T.]  S.  m.  Titolo  d'un  romanzo  ;  e 
il  Bocc.  intitola  le  sue  Novelle  dal  principe  Ga- 
leotto, accennando  a  questa  turpe  memoria.  Ma 
in  D.  i.5.  Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse,  il 
n.  pr.  diventa  com.,  e  vale:  non  solo  l'autore  di 
quel  romanzo,  ma  il  libro  stesso  fu  il  mediatore 
de'  nostri  amori,  e  complice  del  nostro  fallo.  Cos'i 
direbbesi  :  11  suo  Caino,  Il  suo  Giuda. 

GALERA.  S.  f  (Mar.)  Galea.  Sorta  di  Vascello 
lungo  e  di  bordo  assai  basso  :  ordinariamente  va  a 
remi,  e  talora  a  vele  con  antenne.  (Fanf.)  [t.] 
Arab.  Chalaja,  Nave  grande,  e  Chalion,  Legno  grosso 
a  remi.  Onde  forse  Galeone  e  lo  Spagn.  Galeon. 

II  Muratori  crede  trovare  la  voce  Galea  in  un'iscr. 
de' tempi  rom.  Altri,  dalla  forma  sim.  al  lai.  Galerus 
(e  taluno  legge  anco  femm.  Galera),  o  da  Galea, 
insegna  che  portava  alla  prua,  quasi  Navis  galeata. 
Ov.  A  pietà  casside  nomen  habet.  E  l'elmo  anche 
ponevasi  per  insegna  sugli  alberi  delle  navi  ;  e  gli  so- 
miglia a  qualche  modo  il  rostro  della  nave.  Nell'aureo 
lai.  Calcola,  un  Vaso  da  vino;  e  Vasello  (i(;/i  a»<.  /(. 
il  Vascello;  e  simit  vaso  dice  il  Ferr.  nel  Ven.  dirsi 
Galera.  rauXo;  nel  gr..  Legno,  ma  da  carico,  non 
da  remi.  TcCKh  e  raXeòj ,  specie  di  pesci.  =  Red. 
Lelt.  1.  159.  (C]  La  lode  si  è  del  tener  puliti  i  mari 
colle  galere  di  San  Stefano.  E  appresso:  Come  av- 
venne nella  presa  dell'ultima  galera  Tunisina  di  Ci- 
riffo.  E  appresso:  CoU'occasione  della  soprammen- 
tovata  galera  di  Ciriffo.  E  329.  Se  dopo  l'undecima 
ottava  fosse  conveniente  l'aggiugnerne  un'altra,  in 
cui  si  facesse  menzione  più  parlicobre  d'altre  vittorie 
guadagnate  dalle  galere  di  S.  A.  Serenissima  ne' 
tempi  andati,  come  la  presa  di  Bona,  della  Brevesa, 
di  Lajazw,  di  Discari  in  Barberia,  di  Chierma... 

2.  (Tom.)  Era  una  delle  pene  più  gravi  nei  pas- 
sati tempi  ;  portava  infamia  al  condannato,  e  lo 
costringeva  al  lavoro.  Il  nome,  nato  dall'essere  i 
colpevoli  condannati  al  remo  sulle  galere  dello 
Slato,  cessò  alle  nostre  leggi  col  cessare  delle  ga- 
lere, e  ri  fu  sostituito  fra  noi  quello  di  Lavori  pub- 
blici, e  in  Francia  di  Lavori  ((irzati.  [Coni.]  Mont. 
Lelt.  Gond.  323.  La  più  manifesta  ed  insieme  stu- 
penda esperienza,  che  di  ciò  mi  sia  accaduto  vedere, 
si  è  slata  dei  sforzati  alle  galere,  molli  de' quali  con- 
dannati la  prima  volta  per  loro  delitti  ad  un  determi- 
nato tempo  di  quell'inferno,  ne  sono  stati...  il  primo 
anno  in  pericolo  dì  morte. 

[t.)  In  Toscana  la  pena  de'  lavori  forzati, 
non  sul  mare,  dicevasi  fino  al  1859  Galera.  Prov. 
Tose.  67.  A  rubar  poco,  si  va  in  galera.  E  :  S'im- 
piccano i  ladrucci,  e  non  i  ladroni.  E  141.  !  par- 
titi fanno  andare  gli  uomini  in  galera.  (Gli  adii  e  le 
arti  de'  partigiani  traggono  al  mule,  e  quindi  alla 
pena.) 


3.  //  tempo  della  pena.  [■[.]  Un  anno,  dodici  it 
galera. 

4.  Fig.  (Tom.)  Andare  in  galera  (alla  malora,  e 
sim.).  —  Tu  finirai  in  galera  (tu  farai  mala  fine). 

5.  |t.]  Pezzo  da  galera.   Uomo  perduto. 

[t.]  Anco  per  iperb.  Quasi  degno  arnese,  or 
namento  di  galera. 

6.  Fig.  (Tom.)  Luogo  dove  si  viva  penosamente, 
0  si  stia  disordinatamente  ,  chiamasi  Una  galera. 
Uomo  tormentato  dirà:  La  mia  vita  è  una  galera. 

7.  [t.]  Tutta  sorte  di  pena,  e  travaglio  e  vita  fa- 
ticosa e  molesta.  La  solita  galera.  —  Chi  vi  ci  ha 
messo  in  cotesta  galera? 

8.  [t.)  Modo  fam.  Chi  è  accusalo,  maltrattato 
dagli  uomini,  dalla  sorte,  dirà  :  Neanche  se  fossi 
stato  in  galera  (se  fossi  malfattore). 

i  GALERii.  [T.)  V.  Galleria,  §  1. 

GALERiCULO.  S.  m.  (Arche.)  Sorta  di  cappelletto, 
Morioncino.  Svet.  Galericulum.  Saìvin.  Disc.  2. 
483.  (,W.)  11  galericulo...,  ovvero  morioncino,  il 
quale  si  conficcava  in  capo  l'imperadore  Ottone,  si 
raccoglie  da  .Marziale...,  che  fusse  un  berrettino 
di  cuojo. 

GALERO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  attreo  Ga- 
lerus. =  Cappello  a  foggia  di  berretta  che  vedesi 
in  testa  a  Mercurio  ed  al  Flamine  diale.  (Mt.) 

Nome  che  dovasi  pure  alla  berretta  de'  pon- 
tefici e  delle  sacerdotesse  di  Cerere.  (Mt.) 

Acconciatura  delle  donne  in  Roma,  a  foggia 
di  elmo,  la  quale  era  negra  presso  le  matrone, 
gialla  presso  le  meretrici.  (.¥1.) 

2.  Per  simil.  dicesi  anche  a  Quel  cappello  che 
portano  i  Prelati.  (Mt.) 

3.  E  per  simil.  Berrettino  di  capelli  posticci. 
Torracch.  9.  48.  (Mt.)  E'I  suo  galero  Operò  ch'alle 
tempie  ei  s'acconciasse. 

Red.  Lett.  voi.  5.  pag.  129.  (Milano  1811.) 
(M.)  Della  voce  Galero  non  si  può  dir  altro,  se  non 
che  sia  un  latinismo  ;  e  sarebbe  più  comportabile, 
se  non  vi  fosse  la  voce  Galera. 

GALESTRINO.  Agg.  (Agr.)  Aggiunto  diterraeom- 
posta  di  frantumi  di  galestro,  che  mantengono  la 
figura  cubica.  V.  Galestro.  (Mt.) 

GALESTRO.  S.  m.  (Agr.)  Specie  di  Marna  o  Ar- 
gilla mescolata  con  carbonato  di  ealce,  la  quale  si 
divide  spontaneamente  in  cubi,  ed  esposta  all'aria 
si  disfà  prontamente,  e  forma  quella  specie  di  terra, 
la  quale  ritiene  pure  il  nome  di  Galestro.  V.  Ga- 
lestrino. (Mt.)  Soder.  Agric.  138.  verso  ti  fine. 
(Gh.)  I  galestri  sono  una  sorta  di  pietra  in  Toscana 
ed  altrove  che  si  spicinano  (cioè,  si  sminuzzano, 
si  sciolgono)  in  piccolissimi  pezzetti,  e,  tirali  sn  al- 
l'aere ed  al  sole  incotti  e  macerati  dall'aqua,  ritor- 
nano a  diventar  pura  terra.  E  141.  (Man.)  Quando 
la  natura  gli  concede  (ì  fondamenti)  sopra  massi... 
0  sorta  di  terreno  che  tiene  in  parte  della  pietra 
come  galestro  e  ghiarone  sodo,  non  fa  ivi  mestiero 
di  alcun  cavamento.  [M.F.j  Magazz.  Colliv.  58.  I 
marroni  e  castagne  vogliono  simil  guardia,  etessere 
seminate  col  pivuolo  in  luogo  fresco,  piuttosto  ai 
bacio,  e  ove  sia  terreno  arenoso  e  galestro  sottile 
sabbionoso,  che  ne' terreni  crossi,  alberesi  o  malta- 
ioni...  non  vi  allignano,  [t."]  Targ.  Viagg.  8.  442. 
Poco  dopo  trovammo  un  piaggione  (pur  del  declive 
del  monte  di  S.  Donato),  composto  di  galestro... 

[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  3. 
108.  Questa  pietra  belzuar  minerale  non  era  altro, 
che  le  rilegature  di  spalo  bianco,  che  si  trovano 
dentro  alla  pietra  calcarla,  o  sia  alberese,  e  dentro 
al  galestro. 

[Palm.]  Galestro,  ass.,  s'intende  di  quel  terreno 
pendente  al  giallo,  poco  meno  che  sasso  schietto, 
assai  favorevole  alle  viti,  formalo  dal  calestr»,  spe- 
cie d'argilla  mescolata  con  calcare,  la  quale,  esposta 
all'aria,  si  disfà  tosto  in  pezzi  minuti  e  angolati, 
che  prendono  il  nome  di  ghiaja  caltstriiia.  E  questo 
dieesi  anche  di  Terra  galestrina; 

GALESTROSO.  Agg.  "Da  Galestro.  Aggiunto  di 
Terreno  composto  di  frantumi  di  galestro.  (Fanf.) 
l'aolet.  Op.  agr.  1.  179.  (Gh.)  Queste  sollecite  e 
replicate  lavorature  convengono  alle  terre  forti  e 
argillose,  ma  non  già  alle  terre  sottili,  come  sono 
le  arenose,  le  galeslrose...  E  2.  205.  Qualunque 
terra  leggera  e  sottile,  la galestrosa,  la  nicchiosa,..., 
fanno  il  mcdcsiriio  effetto. 

CÀLIGA.  S.  f.  Erba  montanina.  (Fanf.)  Galeopsis 
e  Galion,  altra  erba,  in  Plin. 

1  CALIGA.  S.  f.  Aliga ,  Alga.  Dieci  Mascher. 
Buful.  (1565.)  41.  (Fanf.)  E  42.  Tritoni  (coronali  di) 
galiga  di  mare.  —  Alga,  aureo  lat.  Tuttavia  diteti 


GALIGAJO 


— (  991  )— 


GALLATURA 


Alghe  mariuc;  segno  che  il  nome  aveva  senso  più 
gen. 

t  GALIGAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Conciatore  di  pelli, 
Velatane.  Lai.  aureo  Caliga.  Iscr.  Caligarius,  «7 
Caliolajo,  nel  Yen.  Calcglicr.  Slot.  Mere.  (C)  Sus- 
segue me  in  ente  si  dica  all'altre  dieci  arti,  cioè... 
pizzicagnoli,  galigai,  spadai  e  corazzai.  [Val.]  Pur.c. 
Gentil.  91.  77.  La  sedecima  {arie)  sono  i  galigai. 
Che  sentir  fan  da  lungi  i  lor  rigagnoli,  [t. ]  Casato 
di  patrizi  nella  repub.  fior.  Ù.  3.  16.  Nome  fa- 
moso r/ià  per  Caligola. 

t  GAI.IGAIIEVTO.  S.  m.  Da  Gaug.\RE.  //  gali- 
gare,  Abbarbagliamento,  Annebbiamento.  Segner. 
Crist.  Instr.  i.  12.  16.  (M.)  Io  non  dirò  giàcli'ella 
per  essi  s'acciechi,  itieiitr'ell'è  l'istessa  sapienza, 
meno  capace  in  sé  di  galigamento,  che  non  è  il 
sole. 

t  CALIGARE.  V.  n.  ass.  Annebbiarsi,  Appannarsi, 
Venir  bagliori.  Abbagliare.  Come  da  Castigo,  Ca- 
stigo. Caligare,  aureo  lai.  Vii.  SS.  Pad.  (C)  Sen- 
tendo per  questa  tanta  astinenzia  galigare  i  suoi 
occhi,  e  tutto  il  corpo  empiersi  d'impetigini.  (La  Cr. 
riporta  lo  stesso  esempio  in  Caligare.) 

GAUGARIA.  S.  f.  (Bot.)  Specie  di  Fungo.  Soder. 
{FanD 

fiALILEISMO.  [T.]  S.  m.  Dottrina  di  Galileo  Ga- 
lilei. Magai.  Leti.  fam.  1.  19.  {Mt.)  Per  la  gran 
propensione,  che  ha  mostrata,  al  galileismo. 

GALILEJA.VO  e  GAIILEAIVO.  [T.]  Agg.  Da  Galileo 
Galilei,  [t.]  Dottrine  galilejane.  —  E  Agg.  e  Sost. 
per  eli.  Galileiana,  Ut.  d'una  Tipografia  fondata  da 
G.  Cloni  in  Firenze. 

GALILEO.  [T.]  Agg.  Di  Galilea,  regione  setten- 
trionale della  Palestina,  distinta  in  alta  e  bassa  ; 
e  l'alta,  anche  detta  Galilea  de' Gentili,  perchè 
gl'idolatri  in  lei  molti.  Il  lago  di  Gennesareth,  Mare 
di  Galilea,  [t.]  Sidou.  Campi  Galilei.  Vang.  Lo  in- 
terrogò se  fosse  Galileo.  Alt.  Ap.  Uomini  galilei. 

2.  A  modo  di  Sost.  [t.]  Vang.  Lo  accolsero  i 
Galilei  {que'  di  Galilea).  Celebre  l'esci,  di  Giuliano 
morente:  Vincesti,  o  Galileo.  —  Quindi  Galilei  so- 
prannominati i  Cristiani. 

3.  (t.|  Galilei  ;  setta  sorta  in  Giudea,  poco  dopo 
la  nascita  di  G.  C,  fondata  da  un  Giuda  dell'alta 
Galilea;  il  guai  diceva  doversi  negare  al  Cesare 
romano  il  tributo. 

GALI.VGA.  S.  f.  Barba  medicinale.  Ricett.  Fior. 
U98.  15.  e  Cod.  marne.  C.  226.  8.  [Fanf.)  Si 
vende  cannella...  e  fusti  di  gherofani,  e  galinglie; 
noci  moscade... 

t  GALIOiXE.  S.  m.  (Mar.)  Galeone  (V.).  Car.  Leti. 
2.  146.  [M.]  Veggo  dal  vostro  scrivere,  che  ancora 
tenete  opinione  del  governo  d'Ancona,  e  delle  ga- 
lere e  del  gallone  che  mi  nominate. 

t  GALIOS.SO.  S.  m.  Così  dicesi  Ciascun  di  quei 
sette  conii  o  guglie  d'osso,  o  di  legno,  che  si  pongono 
ritti  in  terra,  o  sopra  una  tavola  per  ordine,  e  si 
tira  loro  con  una  pallottola,  giocando  a  chi  ne  fa 
più  cadere.  Fr.  Gatti.  Leti.  [M.)  Come  lo  fanciullo 
si  trattiene  al  giuoco  de'  galiossi.  Red.  Voc.  Ar.  1 
galiossi  sono  sette  conii,  o  guglie  d'osso  o  di  legno. 
I  Fiorentini  anticamente  dicevano  aliassi.  [G.M.] 
Adesso  i  nostri  fanciulli  dicono  Birillo.  Il  giuoco 
dei  birilli. 

GALIZIA.  [T.]  V.  Gallogreco,  §  3. 

CALIZI.AKO  e  GALLIZIA?i«.  [T.]   V.  Gallogheco, 

§  3- 

«ALLA.  [T.]  S.  f.  di  Gallo  sacerdote.  V.,  §  5. 

GALLA.  S.  f.  (Bot.)  Escrescenia  per  lo  più  ro- 
tonda, che  vien  in  su  i  rami,  le  foglie  e  le  radici 
di  varie  piante,  formata  dal  iravasamenlo  degli 
umori  cagionato  dalla  puntura  d'insetti  che  vi  de- 
pongono ìe  uova.  Le  galle  degli  arbori  ghiandiferi 
•sono  te  piit  appariscenti _e  le  più  note,  perchè  ado- 
perale nelle  arti.  (Mt.)  È  in  Plin.  —  Cr.  L  40.  2. 
(C)  Alcuni  il  frutto  del  cedro  e  galle  arse  mescolano 
nel  vino ,  e  fannolo  permagnentc.  E  5.  20.  3.  La 
sua  superfìcie  (della  ghianda)  è  molto  lazza,  e  simi- 
"liantemente  le  galle  de' detti  arbori.  £  cap.  38.  2. 
Le  sue  foglie  e  galle  sono  stitiche,  e  le  foglie  rimuo- 
vono la  morfea,  e  saldano  le  ferite,  e  la  sua  noce 
{del  cipresso),  ovvero  galla,  fa  il  simigliante.  Buon. 
Fier.  i.  3.  l.  (M.)  Vana  e  leggieri  assai  più  d'una 
galla.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  (Mt.)  Galla,  Gallozzola, 
palla  tonda,  legnosa,  che  fa  sulle  quercie. 

[D.Pont.J  Galla  di  Aleppo,  di  Leraute,  di  .Smirne, 
e  di  Soria.  Sono  indicate  sotto  a  questi  nomi  di- 
verse sorla  di  galla  prodotte  da  una  stessa  specie 
di  quercia,  che  secondo  l'Olivier  è  la  Quercus  ia- 
fectoria. 


[D.Pont.)  Calla  d'Ischia  «  d'Istria.  Sorta  di 
Escrescenza  che  si  firma  sulle  foglie  e  sui  rami 
d'una  specie  di  quercia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Quercus  pedunculata,  L. 

[Cont.]  Galla  di  Puglia.  Posi,  Tar.  pesi,  mis, 
98.  V.  Mandole  ambrosiue,  e  comune  di  Puglia,  e 
galla  di  Puglia. 

2.  [Camp.]  Per  simil.  M.  Poi.  Mil.  Ancora  per 
lo  gran  caldo  nascono  in  su  questi  arbori  galle  di 
gomma,  la  quale  è  anche  incenso. 

3.  E  per  simil.  Ghianda.  Dani.  Purg.  15.  (C) 
Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle.  Che  d'altro  cibo. 
Bui.  ivi:  Di  galle,  cioè  ghiande. 

4.  Per  Frutto  o  Noce  del  cipresso.  M.  Aldobr. 
(Ut.)  Recipe...  galle  d'arcipresso. 

[Coni.]  Roseo,  Agr.  Her.  113.  Se  alcuna  spu- 
terà sangue,  faccia  polvere  delle  noci  o  galla  di  esso 
(cipresso),  e  bevala,  che  consohda  molto,  e  beven- 
dosi in  vino  la  mattina  allunga  l'alito  a  chi  l'ha 
corto. 

5.  Galla  moscata.  Noce  moscata.  M.  Aldobr.  P. 
N.  186.  (Fanf.)  Si  riscalda  d'incenso...  di  Savina, 
di  galla  moscata  e  di  ijiace,  e  d'altre  cose  di  buon 
odore. 

6.  Prof.  Barattar  galla  a  maschio.  Dare  una  cosa 
vile  per  averne  una  di  gran  pregio.  E  per  lo  con- 
trario si  dice:  Egli  ha  scambiato  maschio  a  galla, 
quando  si  danno  cose  elette  e  buone  per  riceverne 
delle  triste.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

7.  Dalla  leggerezza  delle  galle ,  A  galla.  Post, 
avverb.  vale  Sulla  superficie  del  liquido,  onde  Stare, 
Andare  a  galla,  ecc.,  valgono  Star  sull'acqua,  o 
sulla  superficie  di  qualche  liquore.  Muoversi  gal- 
leggiando. V.  .i  GALLA ,  Andare  a  galla  ,  e 
Stare  a  galla.  S.  Agost.  C.  D.  l.  13.  e.  18. 
V.  5.  p.  130.  ediz.  rom.  cur.  Gigli  1842.  (Gh.) 
L'arte  umana  fa  che  le  vasa  del  metallo  (oggi  di- 
remmo i  vasi  di  metallo)  poste  nell'aqua  subito 
s'affondano ,  e  per  alcun  modo  fatte  possono  nò- 
tare  e  slare  a  galla.  Bern.  Ori.  in.  42.  68.  Ba- 
jardo  a  galla  va  come  una  nave.  Pandolf.  Cover. 
fam.  64.,  ediz.  milan.  Class.  Hai.  1802.  Mentre 
l'esca  nuota  a  galla,  (i  pesci)  in  grande  moltitudine 
germogliano  ;  divorata  l'esca,  solitudine  e  deserto. 
Legg.  Invenz.  Cr.  S.  B.  (C)  Dicesi  che  quello  legno 
venne  agalla  sopra  l'acqua.  Bern.  Ori.  2.  15.  2. 
Era  si  grosso  il  sangue,  che  la  gente,  Correndo  a 
galla,  ne  portava  morta.  E  3.  7.  63.  Come  le  zucche 
su  vengono  a  galla,  Uscirno  prima  dell'acqua  i  ci- 
mieri. Sagg.  nat.  esp.  10.  Queste,  per  l'aria  che 
hanno  in  sé,  doveranno  tenersi  a  galla  m  sull'acqua. 
E  96.  La  quale  nel  farsi  il  vólo,  portata  a  galla  sopra 
l'argento,  venisse  loro  a  chiudere  l'imboccatura  E 
della  canna.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  4.  3.  4.  (Mt.) 
Stare  a  galla,  cioè  superiore  all'acqua  e  ad  altro  ; 
dall'ebraico  ngal  che  vale  sopra;  ngalion  l'altissimo  ; 
onde  forse  il  lat.  galea  l'elmo.  [t.|  G.  Galil.  Inve- 
stigare quali  sieno  quei  corpi  solidi  che  possono  to- 
talmente sommergersi  nell'acqua  e  andare  al  fondo, 
e  quali  per  necessità  sopranuotano,  sì  che,  spinti  per 
forza  sott'acqua,  ritornano  a  galla  con  una  parte  della 
lor  mole  eminente  sopra  la  superficie  dell'acqua. 

[t.]  Rete  da  galla,  per  pescare.  Prov.  Tose. 
371.  Sta  a  galla  come  il  sughero. 

8.  Trasl.  [t.]  Prov.  La  verità  sta  sempre  a  galla, 
viene  a  galla  (prevale,  apparisce).  —  Questione  che 
viene  a  galla. 

9.  Stare  a  galla,  per  simil.  si  dice  dello  Star  le 
cose  Sopra  la  terra,  e  vale  Vicino  alla  superficie, 
0  Poco  addentro  ;  contrario  di  Star  molto  addentro 
e  profondamente.  Dav.  Coli.  176.  (C)  Generalmente 
poni  addentro  ;  ma  dicono  che  i  mandorli  e  i  susini 
amano  stare  a  galla. 

[t.]  Un  conladino  tose.  L'ulivo  lavora  a  galla 
(o  fior  di  terra,  le  barbe  non  isfondano  tanto). 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Andare  a  galla. 
Dav.  Colt.  182.  (M.)  Egli  (i7  pesco)  mette  le  barbe 
poco  addentro,  e  vannosene  presto  a  galla  tra  le  due 
terre. 

[Cont.]  Barbare  a  galla.  Far  le  radici  a  galla. 
Sod.  Arb.  42.  Perchè  ogni  arbore  che  nasce  da  se 
stesso,  0  di  ramo,  o  di  seme  o  di  barbe,  fa  le  radici 
a  galla,  è  di  mestiero  traspianlare,  o  traspiantato 
innestare.  E  127.  Gli  arbori  fruttiferi...  son  di  ra- 
gione di  barbare  a  sommo,...  per  esempio  sia  l'ulivo 
the  sempre  si  pon  bene  a  dentro,  e  quanto  più,  tanto 
meglio;  e  col  tempo  barba  a  galla. 

10.  Trasl.  Stare  a  galla,  per  Essere  superiore. 
Bern.  Bim.  (Mt.)  Fra  sentenze  e  molli,  Detti  e  fa- 
cezie tanto  stanno  a  galla,  che...   Veli.  Don.  Cron. 


108.  (Gh.)  Molli  Guelfi  che  sono  a  galla  negli  offlcii, 
e  non  vorrebbnno  aver  né  pari,  né  compagnone,... 

[t.]  Fam.  D'uomo  che  sempre  vuol  prevalere  e 
aver  ragione:  Vuole  star  sempre  a  galla. 

U.  Fig.  [Val.]  Tornare  a  galla,  A  farsi  rive^ 
dere,  Mostrarsi.  Fortig.  Bicciard.  10.  33.  Ecce 
torna  a  galla.  Ritorna  dico  a  farsi  rivedere. 

12.  Fig.  [Val.]  Venire  a  galla.  Scoprirsi,  Mani- 
festarsi. Fortig.  Bicciard.  13.  107.  Ma  non  grao 
tempo  sle'  lai  fatto  sotto.  Che  venne  a  galla  e  il 
seppe  la  Regina. 

13.  Porre  a  galla.   T.  d'agricult.  Lastr.  Agric. 

2.  73.  (GA.)  In  tempo  che  non  sia  ghiaccio ,  si 
pongono  i  cavoli  bianchi  da  eslate  ;  si  osservi  di 
porli  discosti  di  solco  un  terzo  di  braccio,  e  un  altro 
terzo  di  lontananza  tra  loro,  e  si  copra  co  '1  terreno 
le  sole  barbe  :  lo  che  communemente  si  dice  porre 
a  galla. 

14.  (Farm.)  Pillola.  Bocc.  Nov.  76.  9.  (C)  Vor- 
rebbesi  fare  con  belle  galle  di  gengiovo,  e  con  bella 
vernaccia.  Frane.  Sncrh.  Nov.  221.  tit.  (Mt.)  Il 
Gonnella  buffone  vende  alla  fiera  di  Salerino  Stronzi 
di  cane  per  galle  di  grandissima  virtù. 

15.  (Vet.)  [Valla.]  Diconsi  Galle,  ed  impropria- 
mente Mollette,  certi  piccoli  Tumori  formati  dall'ac- 
cumularsi  della  sinovia  nelle  guaine  dei  tendini 
flessori  dei  piedi,  situati  aitato  e  al  disopra  della 
nocca  0  nodello  degli  equini,  i  quali  restan  talvolta 
per  lungo  tempo  molli  e  indolenti,  ma  alla  fine 
induriscono,  ed  allora  chiamansi  Mazzuole,  diven- 
gono dolorosi,  e  fanno  zoppicare  gli  animati.  Le 
galle  che  vengono  sopra  il  nervo,  e  che  induriscono, 
fanno  zoppicare  il  cavallo,  ed  alla  fine  lo  storpiano. 
Lat.  Galla.  Fr.  Gale.  =  Cresc.  Cr.  9.  5.  2.  (C)  La 
fumosità  della  stalla  suoi  generar  per  la  sua  caldezza 
galle  e  mali  umori  alle  gambe  bagnate.  E  9.  10. 

3.  Galla  è  una  enfiatura  a  modo  d'una  vescica  pic- 
cola, di  grandezza  d'una  noce,  la  quale  si  genera 
intorno  alle  giunture  delle  gambe,  allato  all'unghie. 
V.  anche  Gallozzoloso  e  Gallozzoso. 

GALlACCIO.  [T.l  S.  m.  Pegg.  di  Gallo.  Gallo 
vecchio  e  fiero,  sebbene  non  grande,  si  potrà  chia- 
mare con  quello  nome. 

2.  Fig.  (Tom.)  Uomo  o  Donna  che  si  rivolta 
contro  altrui,  dicesi  Un  gallaccio. 

GALlvIf.O.  ]T.]  V.  Gallogreco,  §2. 

GALLARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Galleggiare. 
Baro,  ma  non  morto  affatto  neWuso.  Dani.  Inf.  21. 
(C)  Non  altrimenti  i  cuochi  a' lor  vassalli  Fanno  at- 
tuffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne  cogli  uncin 
perchè  non  galli.  Bui.  ivi:  Come  li  cuochi  fanno 
a'  guatteri  spinger  sotto  l'acqua  nella  caldaja  nel 
mezzo  alcuna  pezzo  di  carne ,  che  stando  da  lato 
soprastà  all'acqua,  e  galla;  cosi  li  dimoni  spinsero 
quell'anima...  [G.M.]  Bammenta  il  gr.  "AUotiii,  e, 
aggiunto  il  digamma,  ràXXojiat,  Saltar  su. 

2.  Fig.  Si  dice  ancora  dell'animo,  quando  si 
solleva  e  s'innalza,  e  quasi  galleggia.  Dani.  Purg. 
10.  (C)  Di  che  l'animo  vostro  in  allo  galla  ?  But. 
in;  In  alto  galla,  cioè  di  che  va  in  su  e  galleggia 
l'animo  vostro,  cioè  la  volontà  vostra  monta  in  alto. 

GALLARE.  V.  n.  ass.  Si  dice  dell' acquistare  l'uova 
la  disposizione  a  generare  ilpulcino.  Zihald.  Andr. 
(C)  Se  il  gallo  non  sarà  sano,  l'uova  non  galleranno 
bene. 

2.  [t.]  Alt.,  che  è  il  solo  uso  com.  Portansi  le 
uova  a  gallare,  e  le  vendon  gallate. 

3.  t  Fare  atti  e  movimenti  al  modo  che  si  vede 
talora  il  gallo,  per  dimostrazione  d'allegrezza,  di 
gioja.  N.  ass.  Pule.  Luig.  Morg.  19.  60.  (GA.) 
torna  a  Morganle,  e  d'allegrezza  galla.  Pule.  Lue. 
lìrind.  par.  3.  si.  15.  Tu  non  vedesti  mai  forse  i 
più  belli  (agnelletti);  Qui  vengon  meco,  e  par  di  gioja 
gallino. 

GALIASTRONE.  S.  m.  Gallo  grande.  Non  eom. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Provvedi  un  gallastrone  ben 
vecchio,  e  scannalo. 

GALLATO.  Agg.  Aggiunto  d'uovo  di  gallina  cal- 
cata dal  gallo.  iC) 

2.  Per  estens.  Bed.  Vip.  i.  75.  (C)  È  credibile 
che  quest'uova  (di  vipere)  non  fossero  feconde,  e, 
per  così  dire,  gallate. 

3.  Esser  gallato  I'oot»,  fig.,  per  Essere  una  donna 
incinta.  (Gh.)  (Tom.)  Per  cel.,  ma  non  è  gran  fatto 
decente.  Menz.  Sai.  6.  p.  134.  (GA.) 

GALLATO.  S.  m.  (Cium.)  [Sei.]  JVome  generico 
dei  composti  che  l'Acido  gallico  forma  colle  basi. 

GALLATURA.  ]T.J  S.  f  Azione  e  Effetto  dell'esser 
l'uova  gallate.  [t.J  Portarle  alla  gailatura;  Segno 
della  guUatura. 


GALLAZZONE 


-[  992  )- 


GALLETTO 


t  GAILAZZOXE.  S.  m.  Soiia  d'Uva  della  altrimenti 
Galletla(K.).  Soder.  {Fanf.) 

CALIFXO  e  GALLEGO.  [T.]  V.    GALLOGRECO,  §  2. 

GALI.EGGIAMEIVTO.  S.  m.  Da  Galleggiare.  Il 
galleggiare.  [Cont.]  G.  G.  L.  x.  xiL  111.  Questo 
dunque  è  il  modo,  col  quale  l'aria  concorre  al  gal- 
leggiamento dei  corpi  più  gravi  dell'acqua.  =  San- 
gall.  Esp.  Zani.  18.  (Man.)  Nello  slesso  tempo  io 
osservai  il  galleggiamento  e  il  moto  di  quelle  navi- 
cellette  sopra  l'acqua.  Mei.  Lez.  Grav.  Berg.  [Mi.) 

GALLEGGIASTE.  Pari.  pres.  di  Galleggiare. 
Che  galleggia.  Sagg.  nat.  esp.  84.  {€)  E  si  ap- 
poggi sur  un  fardel  di  cotone,  o  altro  piumaccetto 
morbido,  galleggiante  in  sull'argento  della  catinella. 
Red.  Ins.  68.  Trovai  che  una  di  quelle  (mosche) 
era  andata  sott'acqua  nel  fondo  del  vaso,  ed  una 
delle  galleggianti...  dava  segno  per  ancora  di  esser 
\iva.  E  78.  Altri  sottilissimi  fili,  che  per  la  loro  in- 
nata leggerezza,  quasi  galleggianti  nell'aria,  per  ogni 
verso  slslendono.  [Val.]  Fflj.  Itim.6.  76.  E  lieta  uscì 
dal  galleggiante  legno.  [Tor.]  Targ.  Tozi.  G.  Nat. 
Aggramtim.  1.  209.  Aveva  il  Borelli  fino  del  1638 
scoperto  l'importantissima  teoria  del  reciproco  acco- 
starsi, 0  scostarsi  di  alcuni  cnrpicciuoli  galleggianti. 
[t.|  Mulino  galleggiante. 
[t.]  Carcere  galleggiante  ;  /  legni  in  cui  ten- 
gonsi  carcerati  o  prigioni  sulle  coste  di  mare  o  di 
lago. 

2.  [t.]  T.  mil.  Batterie  galleggianti,  su  zattere  o 
legni  piatti,  per  accostarsi  più  a  terra  e  tirare  più 
giusto.  Anco  sost. 

3.  (Fis.)  In  forza  di  Sost.  com.  Bari.  Ghiacc. 
31.  (Mi.)  Nel  trattato  de' galleggianti.  [Tor.]  Targ. 
Tozz.  Noi.  Aggrand.  1.  433.  Fra  i  fogli  del  dolt. 
Antonio  Cocchi  venuti  nella  Biblioteca  pubblica  Ma- 
gliabecchiana  ho  trovato  una  Lettera  originale  del 
Rinaldini  sopra  le  Galleggianti. 

GALLEGGIAHE.  V.  n.  ass.  Stare  a  galla.  Forse 
da  Galla,  Ghianda,  che  sull'acqua  non  affonda. 

ÌCont.J  Etimologia  confortata  dal  seguente  es.  G.  G. 
'..  XXXII.  II.  liO.  Nel  fondo  d'un  vaso  pien  d'acqua 
si  attaccherà  un  filo  alquanto  pili  breve  della  profon- 
dità dell'acqua,  al  quale  dall'altro  capo  sia  legata  una 
galla  od  altro  corpo  leggiero. 

Guid.  G.  (C)  Li  timoni  insieme  co'  remi  gal- 
leggiavano per  lo  mare.  Or.  5.  16.  5.  E  poi  spesse 
volte  s'infondano,  ovvero  tuffino  (le  nespole)  si  che 
non  galleggino.  Bed.  Vip.  1.  20.  Le  vipere  galleg- 
giano qualche  tempo  su  tutti  i  liquori,  mercè  d'una 
certa  vescica  piena  d'aria,  che  hanno  in  corpo,  non 
molto  dissimile  da  miella  de'  pesci. 

[Cont.j  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  VII.  50. 
Quella  cosa  maggiormente  galleggia  sopra  l'acqua,  che 
è  di  minor  peso  dell'acqua. 

ICont.j  Sopranótare  a  metallo  fuso,  o  altri  li- 
quidi diversi  dall'acqua.  Biring.  Pirot.  ìli.  3.  50. 
Lassandola  posare  si  riduce  ogni  sustanza  di  metallo 
come  cosa  più  grave  e  con  manco  viscosità  in  fondo, 
«  la  terrestrità  fusa  e  fatta  loppa  si  separa  e  sta  sopra 
galleggiando. 

[Cont.]  Star  sopra  l'aria.  Lana,  Prodr.  inv. 
55.  Questo  vaso  resterebbe  più  leggiero  in  spezie 
dell'aria  medesima,  si  che  per  il  quinto  supposto  gal- 
leggiarebbe  sopra  l'aria,  ed  andrebbe  in  alto. 

2.  Trasl.  [Val.]  Fortig.  Capii.  2.  5.  Diguazzan 
da  per  tutto  Giovani  e  vecchi  nel  sozzo  pantano 
Delle  lussurie,  e  vanvi  ad  otta  ad  otta  Su  galleg- 
giando Mitere  e  Cappucci. 

3.  Galleggiare  nel  giubilo,  o  sim.  Gaìlutiare,  Far 
galloria.  Gal.  Sagg.  50.  (Mt.)  Per  non  interrompere 
«1  giubilo  nel  quale  vedeva  galleggiare  il  giovinetto 
principe. 

i.  JT.)  Att.  Cant.  Pop.  Umb.  A  lo  mio  amore  lo 
galleggia  l'acqua.  Dice  agilità  gentile  più  che  leg- 
gerezza. 

S.  [Cont.]  In  forza  di  Sost.  G.  G.  Gali.  xii.  12. 
L'esser  piano  e  largo  [il  ghiaccio)  quanto  si  voglia, 
non  ha  parie  alcuna  nel  suo  galleggiare. 

GALLERIA.  [T.]  .S.  f  Slama  lunga  o  Androne 
da  passeggiarvi  o  da  stare  a  riguardare  o  da  tenervi 
quadri,  statue  o  altre  opere  d'arte.  [G.M.|  Lat. 
oarb.  Galleria.  Anast.  in  Gregor.  IV.  In  curte  alia, 
quae  galleria  dicitur.  Magri,  Natii.  Vocab.  Eccl.; 
il  qual  definisce  la  Galleria,  Slama  lunga  da  riporre 
curiosila.  ■=  Cellin.  Vit.  361.  {(.')  Disse  al  re  che 
non  vi  era  luogo  più  a  proposito  dove  metterlo 
che  nella  sua  bella  galleria  (i7  Giove).  Questo  si 
era ,  come  noi  diremmo  in  Toscana ,  una  loggia , 
0  si  veramente  uno  androne  :  più  presto  androne... 
perchè  loggia  noi  chiamiamo  quelle  stanze  che  sono 


aperte  da  una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti,  ed  era...  ricchissima  di 
pitture  di  mano  di  quel  mirabile  Rosso,  nostro  Fio- 
rentino...; e  infra  le  pitture  era...  moltissima  parte 
di  scultura,  alcune  tonde,  altre  di  basso  rilievo  :  era 
di  lunghezza  di  passi  andanti  dodici  in  circa.  Il  so- 
pradi-.tlo  Bologna  aveva  condotto  in  questa...  galleria 
tutte  le  sopradette  opere  antiche,  fatte  di  bronzo,  e 
benissimo  condotte,  e  le  aveva  poste  con  bellissimo 
ordine,  elevate  in  su  le  sue  base.  [T.]  Giul.  Bic. 
Prior.  Galleria.  Così  con  voce  francese  si  chiamano 
oggi  certi  terrazzi ,  o  logge  in  palco,  alluminate  da 
tutte  le  bande,  eccetto  che  da  tramontana.  (La  Gal- 
leria era  dunque  un  Portico  superiore.)  |Cont.]Se)7io, 
Arch.  VII.  IH.  Sopra  di  questa  loggia  saranno  abi- 
tazioni, overamente  una  loggia  finestrata  per  passeg- 
giare: che  di  qua  (in  Francia)  si  chiamano  galerie. 

Rammenta  Ailée  e  Galera.  Lo  deriva  da  Gala 
il  Minucc.  Not.  Malm.  2.  194.  2.  (Vian.)  Galleria. 
Così  in  voce  straniera  chiamiamo  alcune  stanze  piene 
e  adornate  di  galanterìe,  e  di  cose  singolari  e  mara- 
vigliose  ;  quali  stanze  da'  Latini  son  dette  Pinacolheca. 
Ahrian.  G.  al  Meni,  del  Pera.  Galeria,  Luogo  di 
gale,  cioè  d'ornamenti  e  suppellettili  preziose,  come 
la  galeria  del  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana. 
Confermerebbe  questa  orig.  V  inusit.  Brign.  St. 
Spagn.  10.  Casa,  già  da  galeria  d'ostri  superbi  ta- 
pezzata. 

2.  Baccella  d'opere  d'arte.  Alleg.  110.  (C) 
Aveano...  que' traversi  mostacci,  i  quali  si  veggoii 
dipinti  per  le  gallerie  da' gran  maestri  del  tempo 
d'oggi.  Vii.  Pili.  11.  Molt'altre  pitture  di  sua  mano, 
che  nelle  gallerie  di  quella  nobil  città...  si  conservano. 

[t.]  Non  solo  Galleria  di  quadri,  ma  di  statue, 
di  gemme  ;  o  per  ciascun  genere  galleria  da  si,  o 
tulli  in  una,  più  o  meno  convenienlemenle  e  util- 
mente ordinali.  =  Buon.  Fier.  1.  32.  (C)  Una  gran 
galleria.  L'ha  anche  il  Chiabr.  (Vian.)  [t.|  Modo 
quasi  prov.  Principoni,  soldati  e  cannoni;  principini, 
gallerie  e  giardini,  (^j  maggiori  la  forza,  ultima  ra- 
tio; ai  minori,  i  conforti  e  i  vanti  del  bello:  ma 
agli  uni  e  agli  altri  spesso  il  bello  e  il  magnifico, 
fomite  di  corruzione.)  =;  Alleg.  8.  (C)  Nelle  corti, 
giardini,  o  gallerie.  Malm.  8.  21.  A  veder  la  galle- 
ria. [T.]  Galleria  pubblica,  privata;  ricca,  me- 
schina. Per  alien,  o  per  modestia:  Galleriuccia.  Di- 
rettore, Conservatore,  Custode  della...  —  Aprire, 
Comprare,  Vendere  una  galleria.  Uso  vivo,  segnatam. 
quest'alt.  —  Catalogo  della...  —  Nell'es.  del  Dati 
a  Gabinetto,  |  H,  pongonsi  insieme  Gabinetti  e 
Gallerie  ;  //  Gabinetto,  d'ordin.,  è  più  scientifico  ;  il 
Museo,  archeologico  o  storico  :  ma  può  un  gabinetto 
privato  essere  galleria,  se  adorno  d'opere  d'arte  ; 
possono  in  una  galleria  essere  sale  e  stanze  e  ga- 
binetti e  corridoi  ;  e  può  un  museo  essere  galleria 
d'antichi,  se  formato  d'opere  belle. 

[t.]  Negli  edifizi  a  mostra  solenne  delle  opere 
non  pur  d'arte,  ma  e  d'industria,  c'è  gallerie  per  la- 
vori meccanici,  per  le  naturali  produzioni  della  terra 
e  delle  acque. 

3.  |t.]  Galleria  illustrata.  Titolo  di  libri,  che  non 
sempre  illustrano. 

4.  [Fanf.]  Galleria,  Giuoco  di  pegno.  Le  pers. 
della  brigata  dispongonsi,  quasi  statue,  in  varie 
attitudini.  Un  forestiere  è  introdotto  a  vedere  la 
galleria:  se  la  statua  intanto  si  sposta  o  ride,  dà  il 
pegno. 

5.  [t.]  zinco  senza  opere  né  ornamenti,  luogo  da 
passeggiare,  segnatam.  se  in  lunghezza  si  stenda 
più  che  in  larghezza.  —  Gallerie  dicon  anche,  non 
so  se  con  proprietà,  le  Ringhiere,  in  cui  dall'alto  si 
schierano  nelle  cerimonie  pubbliche  spettatori  e 
uditori. 

6.  T.  milil.  Strada  coperta,  e  sotterranea  o  entro 
terra  e  attraverso  al  masso  :  specialmente  quella 
che  conduce  alla  mina.  (Man.)  [Coni.)  Minut.  Fcd. 
Arch.  St.  II.  App.  20.  147.  Tentavano  divertir 
l'acqua  del  fosso  per  passarlo  con  galleria,  ed  avan- 
zarsi forse  alla  mina.  Fior.  dif.  off.  piazze,  in.  8. 
Galleria  in  fosso  asciutto  opera  di  tavole.  A.  — 
Galleria  in  fosso  con  acqua.  B.  —  Galleria  coperta 
con  salsiccia  con  palo  in  mezzo.  C.  —  Galleria  con 
tavole  sopra,  e  con  la  sua  blinda  di  fascine,  o  di  sal- 
siccia. JT.]  Gallerie  che  forano  un  monte.  — Galleria 
del  Cenisio. 

GALLERIETTA.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  Galleria.  Può 
essere  con  vezzo.  Non  tanto  com.  Vedi  anche  Gal- 
leriuccia I»  Galleria,  §  2. 

GALLERliCClA.  [T.l  Dim.  alien,  di  Galleria. 
V.  §  2. 


GALLEKO.XE.  S.  m.  Cappone  male  accapponato. 
[Fanf.) 

6ALLESC0.  |T.]  Agg.  Per  Gallico,  in  dispr.  de' 
Galli  0  Francesi.  Non  com.  Alf.  Sat.  ix.  cap.  2. 

GALLESE.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Di  Galles,  nella 
parte  occidentale  d'ìnghilt.  iDeCapit.]  Finetti,  Ling. 
eh.  pref  —  Pananl.  Poet.  Teat.  note  333.  L'Algar. 
scrive  Wallese  ;  il  Giamhull.,  St.  160,  e  altrove 
Uvalo.  [t.]  //  paese  o  principato  di  Galles  fu  nel 
1283  incorporalo  all' Inghilterra.  Quindi  Principe 
di  Galles,  l'erede  del  regno.  Quindi  Nuova  Galles, 
nel  Basso  Canada.  Nuova  Galles,  ne//'Oceo»io,  ove 
deporlansi  i  condannati. 

Il  Gallese  o  Gaelico ,  con  varietà  non  grandi , 
parlasi  e  nell'occidente  di  Francia,  detto  propriam. 
la  Bretagna,  e  in  Ingh.  nel  paese  di  Galles. 

[t.j  //  Gaelico  si  suddivide  nel  così  detto  Erse 
parlato  in  Irlanda,  nel  Caledonico,  che  è  nelle  mon- 
tagne di  Scozia.  Lingua,  Poesia  ersa,  degli  antichi 
Scandinavi.  —  E  il  Gaelico  e  il  Cimbrico,  favelle 
celtiche. 

Velsci,  antico  nome  dei  Celli,  schiatta  che  po- 
polò la  Gallia,  e  il  sellentrione  della  penisola  ibe- 
rica, nell'isola  britannica  il  paese  di  Galles.  Il 
Voltaire,  con  questo  nome,  dà  sovente  di  barbari  a 
tulli  i  suoi  compalriolti  francesi,  e  crea  l'astratto 
Velsceria,  sull'anal.  di  Fiorentineria  ;  che  corri- 
sponde al  Gallicume  del  conte  astigiano.  Più  Mi- 
sogallo  davvero  deirAlfieri  il  Francesissimo  dei 
Francesi. 

Cello  favoleggiavano  figlio  d'Ercole  e  di  Cel- 
lino, figlia  di  Britanno  Galateo,  figlio  d'Ercole  e 
di  Galiilea,  la  quale  era  figliuola  a  un  re  de'  Celti. 
Gallo  figlio  di  Polifenio  e  di  Galalea.  E  il  gallo, 
uccello  battagliero,  fu  bene  scello  a  divisa  ;  se  anco 
nella  mit.  gr.  Alettrione,  compagno  di  Marte,  è 
trasformato  in  gallo  per  aver  lasciato  il  signor  suo 
esser  collo  in  fallo  con  Venere. 

fT.|  Chi,  del  resto,  vedendo  i  Galli  in  Grecia, 
'rigia,  e  in  Bretagna,  e  Gallipoli  nella  Tur- 
chia europea  e  in  terra  d'Otranto,  e  tanti  altri  nomi 
geogr.  consimili,  sospettasse  che  Galli  e  Valloni, 
Galli  e  Celti,  come  Scili  e  Germani  e  Pelasgi,  son 
nomi  comuni  di  schiatte  più  somiglianti  nelle  vi- 
cende che  affini  d'oriqine,  forse  non  sognerebbe. 

GALLESSA.  S.  f  |Palm.j  Nelle  campagli,  pisi, 
cosi  chiamano  il  Baccello,  specialm.  quel  delle  fave 
e  de'  piselli,  che  a  Lucca  Baca. 

GALLETTA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  S/)ecie  di  lavoro  di 
oreficeria  fatto  a  globetti,  per  ornamento  dell'opere 
di  filo.  Cellin.  Uref.  (.M.)  Pennellino  molle  nell'acqua 
di  draganti,  con  cui  si  bagnano  i  fili,  o  le  gallette 
piccole  e  grosse. 

GALLETTTA.  6".  /".  (Agr.)  Sorta  d'Uva  di  due  fatte, 
cioè  bianca  e  nera.  I  suoi  granelli  sono  tnnghelli  e 
curvi  come  i  reni  dei  galli:  e  dicesi  anche  Uva  gal- 
letta. Soder.  Colt.  119.  (C)  La  galletta  bianca,  addi- 
mandata  dagli  antichi  testicolare,  (è  buona)  per  la 
sottil  sua  buccia,  delicata  carne  e  gentilissimo  sa- 
pore :  la  galletta  nera  non  arriva  a  questa  bontà. 

2.  [t.]  Galletta,  de' bachi;  Dal  galleggiare  leg- 
giero. 

i  GALLETTA.  S.  f  [Camp.]  Vaso  da  vino  per 
la  mensa.  Met.  vili.  Fu  posta  in  su  la  mensa  la 
galletta  fatta  di  questo  medesimo  ariento  (crater).  E 
altrove:  Intanto  veggono  che  la  galletta  è  vuota 
(era/era).  E  Lib.  xii.  Qui  presso  avea  un'antica  gal- 
lelta  forse  aspra  di  fermi  segnali  (crater).  V.  anco 
Gallone  i»  senso  sim. 

11  GALLETTA.  S.  f.  Biscotto  segnatam.  a  uso  de' 
marinari.  Cosi  nel  fr.;  i  vecchi  marinari  italiani 
Biscotto.  (Fanf.) 

GALLETTAJO.  S.  m.  (Tom.)  Chi  vende  i  galletti, 
pasta  fritta. 

GALLETTE.  S.  f.  plur.  (Vet.)  Dim.  di  Galla  nel 
signi f.  del^i'à.  Z)icon«i  Accavigliale  o  Trafitte  s« 
pigliano  ad  ambe  le  parti,  cioè  all'esterno  e  all'in- 
terno. (Mt.) 

GAILETTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Galletto.  Piccai 
galletto.  Allea.  202.  (C)  E  l' ho  colle  mie  man  si 
cuntrafTatto,  Ch'ei  par,  uè  fiii  né  manco,  un  gai- 
lettino. 

2.  Detto  ad  uomo.  Belline.  Son.  160.  (Mt.)  Gal- 
lettin,  conigliuzzo,  anzi  frittella  Da  darti  sei  recchion 
con  un  guanciale. 

GALLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Gallo.  M.  Ahiohr. 
P.  N.  118.  (C)  Dovete  sapere  che  la  carne  del  gal- 
letto, quando  egli  comincia  a  cantare,  sì  vale  meglio 
che  pollastri.  Burch.  i.  121.  Canlan  tulli  i  gallelli 
in  lingua  d'oco.  Fir.  As.  281.  Pareva  prourio  un 
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galletto  su  una  bica  di  grano.  Morg.  18.  U8.  Saresti 
tu  di  schialla  di  galletto?  Tu  hai  gli  spron  di  drieto. 

[T.l  C.  Pop.  Umbr.  de  Fruncesi  nella  prima 
iiirasione.  Tornino  a  casa  loro  a  far  li  Galli...  Questi 
galletti  li  farem  capponi.  (Tom.)  Piov.  l  galletti 
erau  colti  e  mcssen  penne;  La  roba  se  n'andò  come 
la  venne. 

[Garg.)  Galletto  di  primo  canto  («enero,  dei 
primi  della  sla(jione]. 

2.  In  prov.  Chi  mangia  merda  di  galletto,  dUenta 
indoìiiio;  detto  a  gabbo  di  chi  vuol  farla  professione 
di  sapere  le  cose  future.  Modo  basso.  Fir.  Trin. 
2.  5.  {C}  . 

3.  Arer  mangiato  merda  di  galletto,  dicest  proverb. 
e  bassamente  di  Chi,  manifestando  ogni  cosa  che 
sia  a  sua  notizia,  o  che  gli  passi  per  la  fantasia, 
avviene  che  alle  volle  predica  il  vero.  [Fanf.)  Allegr. 
86,  ediz.  Crus.  IGh.) 

4.  (Tom.)  Rivoltarsi  come  nn  galletto  ;  Ribattere 
l'altrui  rimprovero  o  avvertimento  con  vivacità  im- 
paziente, con  indocilità  e  impertinenza. 

5.  (Tom.)  Galletto  di  donna  Fiora.  (Uomo  in  grazia 
a  più  donne.) 

6.  (Tom.)  Di  voce  soppressa:  Pare  un  galletto 
Strozzato. 

7.  (Tom.)  Galletti,  in  Firenze,  Pezzi  di  pasta 
fritta  che  vendonsi  per  colazione  alla  povera  gente. 

8.  [Cont.]  //  maschio  della  chiave  che  dà  passag- 
gio ai  fluidi,  0  lo  toglie,  secondo  è  voltato  col  suo 
foro  nella  direzione  di  quello  della  chiave,  o  in  di- 
rezione trasversale.  Baldi,  Aut.  Er.  27.  Sia  la  chiave 
s  t,  la  quale  chiuda,  come  s'è  detto,  quegli  umori 
con  un  galletto. 

9.  [Palm.|  Agg.  Fagiuoli  galletti;  cast  delti  dalla 
forma  più  allunrjata,  come  i  reni  del  galletlo. 

t  G.4LI.ETT0\E.  .S.  m.  Bigonciuolo.  Turiff.  Gab. 
Sten.  1664.  (Fanf.) 

[Conti  Doc.  Arte  San.  M.  ili.  83.  Non  durai 
mai  la  maggior  fatiga,  sempre  con  l'aqua  a  mezza 
gamba,  geìlando  con  calamai,  trombe,  corbelli  a  due 
mani  e  galletoni. 

CIALM   IT.)  V.  Gallo  sost.  di  popolo,  §  1  e  3. 

GALLI  \jmiCO.  [T.|  Af/g.  V.  Galliambo. 

GALLIAHBO,  e  GALL1GÌAHB0,  e  GALLOIJIAMBO.  [T.j 
Agg.  e  S.  m.  Metro  gr.  e  tat.  usato  segnuium.  da' 
Galli,  sacerdoti  di  Cibele,  e,  per  la  frequenza  delle 
brevi,  accomodato  ai  concitati  lor  moti  (V.  Gallo 
in  questo  senso  )  Dal  non  si  poter  questo  metni  dire 
composto  di  piedi  giambi,  in  ciascun  de'  quali  alla 
breve  segue  la  lunga,  appare  che  (jiambo  in  origine 
aveva  senso  più  luto,  onde  la  voce  derivavasi  dal 
grida  marziale  Io,  o  da  'là;.  Dardo,  che  si  reca 
a  "hM  Gettare,  onde  anche  Jacio.  Quindi  gli  epil. 
dati  al  Giambo  dai  Lut.,  di  Pugnace,  e  di  Truce. 
Il  composto  Galliambo  (che  secondo  la  forma  it. 
piuttosto  direbbesi  Gallogiambo  )  è  sali'  anal.  di 
Giambelego,  verso  nel  quale  si  commettono  il  giam- 
bico e  l'eleginco.  Che  se  il  Giambo  da  Orazio  è  dello 
Pes  citus,  mollo  più  questo,  ove  le  brevi  più  abbon- 
dano, e  che,  quanto  alla  concitazione  e  agli  accenti, 
lien  del  trocaico,  metro  di  tripudio  e  di  danze,  fi.] 
Marz.  Galliambo  molle  e  debole.  Quale  in  Catullo: 
Super  alla  veclus  Aljs  celeri  rate  maria  ;  dove  il 
primo  emistichio  corrisponde  al  secondo  del  metro 
oraziano  che  incomincia  dai  numeri  dell'esametro  : 
Solvitur  acris  hiems  grata  vice  veris  et  Favoni.  Ma 
l'emistichio  secondo  del  Gallogiambo,  dopo  il  primo 
piede,  che  è  simile  ai  primi  due  piedi  del  primo 
emistichio,  si  attenua  in  quattro  brevi,  alle  quali 
segue  la  cesura  comune  ;  onde  le  brevi  posson'essere 
einque. 

|t.|  Meno  stemperato  è  il  Gallogiambo  di  Me- 
cenate in  DIom.:  Mr.s,  inquit,  o  Cybele,  fera  montium 
Dea;  che  comprova,  però,  quel  che  della  mollezza  di 
Mecenate  scrisse  Seneca. 

Del  verso,  it  Salvin.  Opp.  3.  lOi.  (Fanf.) 
[t.]  Gallogiambo  e  i7  verso  e  l'intero  componi- 
mento. La  più  espresso  forma  dell'agg.  è  Gallo- 
^'iambico  o  Galliambico. 

GALLIf.AJIK.\Tli.  [T.)  Avv.  Da  Gallico.  Ènelgr., 
e  lai.  in  Varr.  e  in  Geli.  ;  e  può  non  avere  mal 
^tnso,  come  i  tanti  che  l'Alf.  adoprò. 

GALLICAVISMO.  (T.|  1'.  Gallicano.  §  3. 

GALLICAX».  [T.l  Agg.  Che  appartiene  alle  Gaììie, 
men  propriam  e  direllam.  di  quel  che  dica  l'agg. 
Gallico(l'' ).  Onde\l.\  Cic:  Gallicanis  legionibus,... 
agro  piceno  et  gallico.  —  Gallicane  le  legioni,  meglio 
che  Galliche.  La  meno  stretta  attenenza  è  anco  in- 
dicata dal  seg.  di  Cic.  Da  prima  fu  leniilo  per  Gallo, 
poi  per  Gallicano,  poi  per  seinipiacentino. 


2.  [t.]  Ma  sta  talvolta  per  Gallico.  Catull.  Cane  i 
gallicano.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  73.  Santo  Ilario 
si  lieva  in  alto  con  un'asprezza  gallicana,  e,  ador- 
nandosi con  fiori  di  Grecia,  alcuna  volta  s'inviluppa. 
[t.j  Fianiira  gallicana  dicevasi  la  Fiandra  francese. 
F  della  Chiesa  Gallicana  è  menzione  in  una  Bolla 
di  Bonifacio  Vili,  innanzi  che  questo  tit.  fosse 
fomite  (l'ardimenti  che  palliavano  istinti  d'adula- 
trice  servilità. 

3.  JT.]  Piilo  gallicano,  proprio  alla  Chiesa  di 
Francia.  Libertà  della  Chiesa  gallicana.  Le  quattro 
proposizioni  gallicane ,  Dichiarazione  del  Clero  di 
Francia  nel  168'2.  Opinioni  gallicane,  non  lige  alla 
Corte  di  Roma,  ma  lige  alla  Corte  di  Francia.  Gal- 
licanismo, e  la  dottrina  e  il  parlilo.  In  questo  senso 
anche  sost.,  1  Gallicani. 

4.  [t.]  Breviario  gallicano,  proprio  alla  Chiesa  di 
Girqenti  in  Sicilia. 

GALLICIIERÌA.  [T.]  V.  Gallicume. 

t  GALLICl\'IO.  S.  m.  Canto  del  gallo;  e  pigliasi 
anche  per  Parte  della  mezza  notte,  nel  quat  tempo 
suol  cantare  il  gallo.  (Fanf.)  Gallicinium,  in  Plin. 
[Camp.]  Com.  Boez.  i.  La  quarta  parte  della  notte, 
secondo  Isidoro,  e  'I  Gallicinio;  ed  è  detto  dalli  galli 
prenunzianti  la  lHce.=  L.  Pane.  Sch.  (Mi.)  Né  do- 
mandano poi  sul  gallicinio  quando  si  svegliano,... 
Sannaz.  Arcad.  egl.  6.  (M.)  Quel  che  la  notte  ve- 
glia, e  '1  gallicinio  Gli  è  primo  sonno. 

GALLICISMO.  [T.]  S.  m.  Vocabolo  o  Modo  che 
tiene  del  gallico  o  del  francese,  e  che,  trasportalo 
in  altra  lingua,  stuona  da  quella.  I  Galli  che  primi 
parlarono  e  scrissero  il  romano,  avran  fatto  sentire 
dei  gallicismi  ;  t  Francesi  moderni ,  scrivendo  il 
latino,  è  raro  che  non  si  lascino  sfuggire  un  qualche 
gallicismo  nelle  locuzioni  e  nella  forma  del  costruito, 
se  non  ne'  vocaboli.  Questo  dunque  ha  senso  più 
erudito  e  più  lato  che  Francesismo.  Quelli  che  gli 
Italiani  e  altri  moderni  scrivendo  o  parlando  com- 
mettono, più  comunem.  diconsi  Francesismi.  V. 
questa  voce,  e  Fbanceseggiare. 

GAlLlCIZZAnE.  |T.|  V.  Gallizzante. 

GÀLLICO.  |T. 1.4,7//.  D«Gallia  oGallie.  V.  Gallo 
sost.  di  popolo,  e  altri  anal.  Aureo  kit.  [t.]  Fron- 
tone: Gallo,  l'Uomo;  Gallico,  Cosa  o  Qualità  appar- 
tenente a'  Galli.  Cic.  Le  galliche  schiere  di  Brenne. 
[De  Canit.]  Ar.  Fin:  3.  49.  Salvia.  Opp.  Pese.  330. 
nota.  Parin  Mnttin.  [t.]  Alani.  L.  Colt.  1.  2.  Voi, 
famoso  signor,  cui  solo  adora  11  gallico  terren.  — 
.4  questo  modo  non  sarebbe  che  del  verso;  e  non  so 
se  i  terreni  nelle  Gallie  adorino. 

2.  (Med.)  L'uso,  pur  troppo,  più  com.  è  delle 
malattie  sifilitiche,  cioè  di  quelle  che  credonsi  venule 
d'.imerica,  e  contraggonsi  per  solilo  giacendo  con 
chine  ha  in  sé  il  contagio.  lied.  Cons.  116.  (C) 
In  questo  caso  crescerà  notabilmente  il  sospetto 
della  Ine  gallica,  [t.]  Benv.  Celi.  Vii.  i.  264.  So- 
prastelte  quel  morbo  gallico  a  scoprirniisi  più  di 
quattro  mesi  interi.  —  Red.  Cons.  1.  113.  (Man.) 
Si  potrebbe  facilmente  credere  che  la  virulenza  gal- 
lica fosse  veramente  estinta. 

3.  [t.]  Secondo  il  senso  di  Gallicismo,  siccome 
Quiniil.  Gallica  verba  ;  cosi  noi,  Modi  di  dire.  Forme 
galliche,  non  in  senso  di  lode.  E  in  senso  sim.:  Mode 
galliche,  Foggie  di  vestire.  Arnese  della  gallica 
chirurgia,  la  Maiinaja. 

4.  |r.|  Uso  star.  Marz.  Una  veste  gallica  copre 
mezze  le  natiche.  —  Gallicae,  ai  Lai.,  Calzari  col 
suolo  di  legno  :  che  rammenta  Galosce.  E  più  cal- 
zari e  foggie  di  vestire  dal  nome  di  pop. 

[t.I  Quel  che  Catullo:  Cane  gallicano,  e  Ov, 
Cane  gallico  (V.  Arriano  Della  Caccia),  Iraducendo, 
non  si  direbbe  Cane  francese  o  di  Francia  (Cane  franco 
direbbero  ai  Cristiani  i  Turchi,  e  agli  Europei  certi 
Greci  barhareggianti),  ma  Gallico;  edera  un  Le- 
vriere dalla  bocca  larga,  atta  a  addentare  la  preda. 

5.  t  Come  Sost.  [Camp.]  Com.  Ces.  Ogni  partito 
adunque  li  Gallici  approvato  avendo.  E  altrove:  La 
terza  (parie)  da  quelli  è  abitata  che  in  loro  lingua 
Celti  SI  dicono,  in  della  nostra  Galliti  si  appellano. 
E  in  altro  luogo  ancora:  Li  Gallici  dagli  Aquilani  il 
fiume  Garonna  dipartisce.  Ora  non  si  direbbero  rosi, 
se  non  in  senso  di  biasimo  o  d'iron.,  i  partigiani 
di  Francia  o  i  ligi  olle  cose  di  Francia.  E  in 
questo  rispetto  anco  l'autore  del  Misogallo  aveva  del 
gallico,  più  che  il  povero  Metustasio.  — •  V.  nncAe 
Francese,  §  0,  e  Franco  agg.  di  popolo,  §  3. 

fi.  (Ar. .Mcs.)  [Coni.]  Trivella  gallica.  Sod.  /l)i.  180. 
Si  possono  ancora  inselare  gli  arbori  con  la  trivella 
g:illica,  la  qiwlc  è  fatta  come  una  sgorbia  doppia,  che, 
girando  per  vigor  d'uno  spago  rinforzato  avvolto  al 


Dixio:* 


Voi.  II. 


manico  di  legno  fatto  in  foggia  di  quello  dei  trapani, 
accomodato  a  un  archetto,  va  bucando  il  legno,  senza 
riscaldarlo  come  fa  il  succhiello.  Lauro,  Agr.  Col. 
251.  V.  La  trivella  antica  fa  segatura,  e  perciò  ab- 
bruggìa  quella  parte  che  fora,...  Noi  adunque  usiamo 
a  questo  inestar  la  trivella  gallica,  la  qual  cava,  non 
abbruccia  perchè  fa  picciolo  stellette. 

GÀLLICO.  Agg.  (Chini.)  [Sei.]  Aggiunto  che,  unito 
al  nome  generico  di  Acido,  serve  a  denotare  un  acido 
organico  speciale  che  si  eslrae  dalla  noce  di  galla. 

GALLIClilE.  |TJ  S.  m.  Maniera  e  Maniere  galliche, 
intendendo  de'  Frane,  mod.,  in  senso  dispr.  Alf. 
Sat.  9.  cap.  2.  Lo  dice  anco  Galinme.  E  ivi. 
cap.  1 .  Men  bene  coniato  dell'altro  ;  e  suona  peg- 
giore dispr. 

Dice  anche  Gallicheria,  Alf.  Vit.  2.  71.  — 
Questo  denota  la  smania  e  il  vizio  abit.;  non  i  modi 
di  dire  o  di  fare  infrancesali. 

i  G.ÀLLIGA.  S.  f.  Alga.  Turg.  Tom.  (Fanf.) — 
V.  anche  Caliga. 

GALLIiVA.  S.  f.  Uccello  domestico,  che  è  la  Fem- 
mina del  gallo.  Aureo  kit.  Bocc.  Nov.  5.  8.  (C) 
Dama,  nascono  in  questo  paese  solamente  galline 
senza  gallo  alcuno?  E  nov.  61.  10.  Troverai  unto 
bisunto,  e  cento  cacherelli  delia  gallina  mia.  [l.'.amp.J 
Aquil.  I.  47.  Scrive  sanlo  Ambrogio,  che  un  avaro 
conobbe,  al  quale  la  moglie  dando  a  manicare  uno 
uovo ,  con  sospiro  le  disse  :  che  una  gallina  avea 
perduta!  :=  Alam.  Colt.  2.  41.  (C)  Ove  non  vada 
L'importuna  gallina  e  gli  altri  uccelli. 

2.  Gallina  di  Faraone.  Sorla  particolare  di  gallina, 
che  è  venuta  dalla  Bai  berla.  Red.  Ins.  156.  (C)  Di 
tre  diverse  fogge  ne  trovai  nell'astore  e  nella  gallina 
di  Guinea,  volgarmente  detta  Gallina  di  Faraone. 

3.  [Cont.)  Gallina  d'India.  Cit.  Tipocosm.  226. 
La  gallina  d'India  e  la  sua  cresta,  che  manda  giù  e 
tira  su,  e  la  voce  sua. 

4.  Gallina  nana.  Specie  di  gallina  che  ha  le  gambe 
più  corte  delle  ordinarie.  Bern.  Ori.  I.  6.  13.  (Mt.) 
Non  puote  Orlando  arrivar  già  tant'alto.  Che  par  con 
esso  una  gallina  nana. 

!>.  Gallina  padovana.  Specie  di  gallina  più  grossa 
dell'ordinario,  che  ha  poca  cresta,  e  circondata  di 
penne,  con  gran  ciuffo  in  lesta.  (C) 

G.  Gallina  pratajola  o  pralajuola.  Spezie  di  gallina 
cosi  delta.  Red.  Ins.  150.  (C)  Certi  pollini  dcll'ot- 
tarda  e  della  gallina  pratajuola  rassomigliano  in  gran 
parte  a'  lunghi  dell'astore. 

7.  [t.]  Gallina  da  ingrasso;  Che  conservasi  da 
ingrassare. 

8.  Andare  a  gallina.  Morire.  Uso.  (Fanf.) 

9.  Latte  di  gallina,  si  dice  de' cibi  esquisiti,  e 
quasi  a  trovarsi  impossibili,  perché  la  gallina  non 
lui  latte.  Malm.  1 .  64.  (6')  V  "è  l'aria  buona  azzurra 
oltramarina ,  E  non  vi  manca  latte  dì  gallina,  [t.] 

Fig.  [Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  App.  ìli.  46. 
Quello,  che  mi  fu  domandato  per  lettere  responsive, 
lo  feci  con  la  presenzia  e  con  i  disegni  tanto  prerisi  e 
terminati,  che  si  poteva  credere  io  aver  lassato  latte 
di  galline  a  quel  proposito:  lassando  indietro  un  do- 
nativo di  quindici  scudi  non  per  superbia,  né  per 
schifezza  del  poco  ,  ma  solo  per  lassare  da  cognn- 
scersi  ch'io  ero  el  dabbene,  ed  altri  e'  mendaci. 

[Sei.]  Dicesi  pure  di  una  bevanda  nutriente 
formata  con  tuorlo  d'uovo  stemperato  nell'acqua  e 
zucchero. 

10.  [Val.]  Ber  latte  di  gallina.  Vivere  in  istato 
felice.  Forlig.  Ricciard.  11.63.  Gli  amanti  sciocchi 
e  sempliciotti  Si  credevan  ber  latte  di  gallina. 

11.  Pie  di  gallina.  Per  disprezzo  vale  Mano  che 
scrivendo  forma  pessimi  caratteri.  Firenz.  Op.  4. 
96.  (Gh.)  0  mal  temprata  penna,  anzi  fuscello  Di 
scopa  pien  di  spini,  o  sozza  mano.  Anzi  pie  di  gal- 
lina pieii  di  sterco,  Tu  ti  presumi  (presumi)  straziar 
tanto  inchiostro? 

[t.j  Prov.  Tose.  370.  Scrive  come  una  gallina 
(male.  Come  la  gallina  razzola). 

il.  Raspatura  di  galline.  Scrittura  di  pessima 
letlera,  o  non  leggibile.  (Fanf.) 

13.  Modi  e  lociiz.  proverb.  di  vario  significalo. 
[Coiit.J  Gallina  bagnata.  Parola  di  sprezzo  usata 
contro  chi  si  ha  a  vile.  Muzio,  Risp.  cav.  li.  8.  Quanto 
veramente  a  quello,  che  il  capitan  Ventura  disse;  se 
c'è  alcuna  gallina  bagnata  che  ti  voglia  favorire,  cali 
a  basso  ;  e  che  Bomano  sopra  (|uesta  parola  tenta 
di  dargli  mentita,  io  non  so  se  io  udissi  mai  la  più 
impertinenle...  Romano  islesso  si  viene  egli  a  con- 
dannar per  gallina  bagnala,  e  non  il  capitan  Ventura 
a  dure  a  lui  lui  nome. 
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Chi  di  gallina  iiasre,con\ien  che  razzali,  o  «ini. 
Prof,  che  si  dice  di  Uhi  ha  de  costumi  dei  suoi 
i/enilori;  ma  si  pitjliu  sempre  in  mtlìva  parie. Salv. 
iWanch.  3.  13.  (C)  Chi  di  gallina  Nasce,  convien 
che  razzoli.  Cecch.  Esali.  Cr.  i.  12.  Chi  nasce  di 
gallina,  loslo  razzola. 

[t.]  Prov.  Tose.  91.  Ogni  gallina  raspa  a  sé. 
{Utile  proprio.) 

[t.]  frov.  Tose.  201.  Tanto  razzola  la  gallina, 
che  scnopre  il  coltello  che  l'ammazza.  {D'ogni  male, 
da  ultimo,  non  impunito.  E  anco  dell' imprudenza, 
che  non  è  de'  mali  il  minore.) 

Prov.  Chi  vuol  trovar  la  gallina,  scompiglia  la 
Tlcinanza;  che  vale  Che  in  cercando  o  volendo  il  suo 
si  scomoiia  chi  si  crede  che  l'abbia.  (C) 

Gallina  mugellese  si  dice  in  modo  proverb.  di 
Chi  mostra  meno  anni  di  quelli  che  ha.  Alter/.  123. 
(C)  Cupido  garosftllo,  come  quel  cli'è  gallina  Mu- 
gellese..., fece  con  sua  madre...  una  mala  hatosta 
di  parole. 

(Toni.)  Iron.  a  lode  delle  vecchie:  Gallina 
vecchia  fa  buon  brodo. 

|t.|  Prov.  Tose.  129.  In  casa  non  c'è  pace, 
quando  gallina  canta  e  gallo  tace.  Servile  sommis- 
sione dell'uomo. 

(t.)  Prov.  Tose.  302.  La  gallina  che  canta  (o 
che  schiamazza)  ha  fatto  l'uovo.  (Chi  s'affatica  a 
scusarsi,  si  scopre  colpevole.  E  anche  certa  gioja 
impronta  è  mal  segno.) 

[t.]  Prov.  Tose.  370.  Schiamazza  come  una 
gallina. 

(T.j  Prov.  Tose.  279.  Meglio  un  ove  oggi,  che 
una  gallina  domani.  (AW  vero.) 

Avere  la  gallina  bella  e  calla.  Aver  le  cose  sema 
fatica,  sintite  all'altro  modo  proverb.  Aver  l'uovo 
bello  e  mondo.  Fr.  Giord.  Fred.  152.  {Man.)  Noi 
avemo  l'uovo  hello  e  mondo  e  la  gallina  bella  e  cotta, 
e  non  avemo  se  non  a  mangiare. 

[t.]  Prov.  Tose.  i9.  Quando  la  volpe  predica, 
guardatevi,  galline.  (Consigli  sospetti,  moralità  in- 
teressata.) 

.  Con.slglio  di  volpi,  tribolo  di  galline  ;  modo  prov. 
che  s'usa  quando  si  veggono  persone  scaltrite  par- 
lare insieme  di  segreto.  Dicesi  ancora  :  Guardatevi, 
galline,  le  volpi  si  consigliano.  Serd.  Prov.  (M.) 

[t.]  Proti.  Tose.  50.  Consiglio  di  volpi,  tribolo 
di  galline  (Congresso). 

Prov.  Soffiar  il  naso  alle  galline.  Dicesi  per  lo 
più  per  derisione,  intendendo  di  uno  che  abbia  am- 
bizione di  esser  creduto  gran  cosa,  ed  abbia  i  mag- 
giori maneggi  d'un  governo,  e  non  sia  vero.  Mulm. 
5.  29.  (Mt.)  Anzi  il  bando  si  manda  da  sua  parte. 
Perchè  ella  soffia  il  naso  alle  galline.  E  Min.  Annoi, 
ivi:  Cioè,  ella  fa  tutte  le  faccende. 

GALLIVÀCCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Gallina.  Frane. 
Sacch.  Noi).  217.  (C)  Gallina,  gallinaccia,  un  or- 
ciuolo  di  vino  e  una  cofaccia,  per  la  miagola  caccia 

[Coni.]  fioseo,  Agr.  Her.  253.  Ma  a  questo 
effetto  convien  di  cercar  galline  grandi,  e  di  grande 
ale,  che  nella  grandezza  assiniigliano  molto  alle  pa- 
vone ,  purché  non  sien  certe  gallinaccie  sproporzio- 
nate e  grandi,  che  queste  non  covan  bene  i  polli. 

[t.]  Prov.  Tose.  184.  Non  v'è  gallina  né  gal- 
linacci.!, che  di  gennajo  uovo  non  faccia. 

GALLI.MACCIA.  S.  f.  (But.)  Sorta  d'erba,  della 
anche  P.uschia.  (Fanf.)  Dep.  Decam.  77.  (M.)  Egli 
hanno  certe  come  granale  piatte,  o  di  ginestre,  o  di 
alcune  erbe,  che  chiamano  dove  ruschie,  e  dove 
gallinacee. 

GALI.Ii\.4CC10.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  uccello  do- 
mestico alquanto  più  grosso  che  il  gallo,  detto  anclie 
Pollo  d'India,  e  volgarmente  Tacchino.  (C)  Sost.,  in 
altra  senso,  aureo  lai. 

't.  Gallo  nostrano  (non  Tacchino).  (Vian.)  Darb. 
Descriz.  var.  p.  91.  Diportavasi  il  Santo  [Agostino) 
per  ristoro  della  sanità  stemperatagli  dall'eccessivo 
studiare,  e  gli  venne  veduto  un  sanguinoso  duello  di 
due  g:illina(ci  per  avventura  rivali. 

1  GALLINÀCCIO.  Aqg.  Aff.  al  tal.  aureo  Gallina- 
rcus.  Di  gallina.  Pallad.  cap.  28.  (C)  E  lo  decimo 
di  della  luna  le  si  tolgano  quelle  quattro  uova  galli- 
nacee. Maestruzz.  2.  28.  3.  E  poi  sia  cuscito  in  un 
sacco  di  cuojo  con  un  cane,  e  gallo  gallinaccio,  vipera 
0  scimia,  e  sia  gitlato  in  maro,  ovvero  in  fiume. 

1  GALLIiVAJA.  S.f.  (Cont.|  Lo  stesso  che  Gallinajo. 
Roteo,  Agr.  Her.  231.  E  molto  bene  di  attraversar 
di  sopra  del  cortile,  o  rete  di  spago,  o  molle  vili  rozze 
molto  spesse;  che  ninna  spesa  è  così  granile  clic  si 
agguagli  con  la  perdita  e  il  dispiaciT  che  porta  il 
veder  che  ì  nibbi,  esimili  uccelli  di  raulnasi  uuriiuo 


GALIIMNA.  IT.)  S.  f.  Dim.  di  Gallina.   Dicesi 
gallina  viva.  Gallinula,  in  Apul. 


le  g;illine...  Massimamente  ne  i  gran  pollai  o  galli- 
naie  che  per  esse  è  necessario  di  aver  luogo  spazioso 
e  grande. 

t  GALLINAJO.  S.  m.  Da  Gallina.  Luogo  dove 
stanno  le  galline.  Gallinarium,  in  Colum.  —  Trutl. 
gov.  fam.  (C)  Nella  villa  sea  buono  gallinajo  volto  a 
Levante.  Car.  LelLÌ.  101.  Gli  allever.te  per  modo, 
che  debbano  essere  l'onore  e  la  speranza  del  vostro 
gallinajo. 

(Coni.]  Tìoseo,  Agr.  Her.  234.  v.  Dice  un  pro- 
verbio che  il  pollame  di  gennaio  empie  il  g.illiiiaio, 
ed  è  vero  perciò  che  non  è  cosi  securo  far  covar  polli 
prima  che  i  freddi  comincino. 

GALLl.XAJO  e  AJA.  LT.  |  S.  m.  e  f.  [t.]  Chi  vende 
galline.  Gallinarius,  aureo  Int. 

(Tom.)  Chi  tien  le  gnlline  vive. 

2.  |Garg.|  Ladro  di  i/alline. 

3.  |r.|  (iallinajo.  Chi  tiene  furtivamente  piccolo 
giuoco  di  lotto. 

GAI,LI\AMK.  [T.j  S.  m.  Quanlilà  di  galline. 

i  GAbLliVÀItJO.  Agg.  e  S.  m.  Guardiano  delle 
galline.  Aureo  lai.  Creso,  lib.  9.  cap.  86.  (l'e- 
neiia  1519.)  (il/(.)  Intra  quelle  due  sia  un  uscio, 
per  lo  quale  il  gallinario,  curatore  di  quelle,  possa 
enlrarc. 

GAI.LINARO.  S.  m.  Allevatore  e  vendilor  di  galline. 
P.  Punciat.  Leti,  facci.  Lib.  i.  227.  {Fanf.)  Le 
donne  loro  chi  fu  galliiiara,  come  (iinnone...  chi  fu 
lavandara,  come  raorma  Diana.  V.  Gali.in.ajo,  §  1. 

CALLI.VELL.l.  S.  f.  (Zool.)  Dim.  di  Gallina;  ma 
per  In  più  si  usa  per  vezzeggiativo.  Ninf.  Fies.  63. 
(Ci  E  qual  f;inno  le  pure  gallinelle,  Quand'elle  son 
dalle  volpi  assaltate. 

2.  E  anche  una  Specie  di  uccello  che  sta  intorno 
alle  acque,  più  piccolo  di  un  colombo.  Morg.  14. 
56.  (C)  La  gallinella  con  variate  piume,  L'uccel  San- 
tamaria, v'era  il  piombino. 

3.  (Tom.)  Gallinelle  chiamano  i  conladini  una 
Costellazione  che  sono  le  Ptejadi.  Le  selle  galli- 
nelle. In  Lombardia,  Gallinella.  Dall'essere  insieme. 
-   Plejadi  da  llsXtiàs,  Colomba. 

Diltam.  5.  1.  (C)  Poi  disse:  guarda  nella  fronte 
a  quelle.  Le  qua'  da'  savii  Plìadi  snn  delle,  E  che  i 
volgar  le  chiaman  giillinelle.  Si.  lìabb.  Mac.  3  Lo 
gallinelle  stavan  a  man  v(jte ,  Mentre  che  l'orsa 
andava  a  processione.  Mulm.  9.  10.  Perchè,  dopo 
ch'i  punii  della  luna  Ebbi  descritli,  e  che  tutte  le 
stelle  Aveva  rassegnate  ad  una  ad  una.  Trovo  smar- 
rite aver  le  gallinelle. 

GALLLMiLLB.  S.  f.  pi.  [Palm.l  Ceccrello,  Dol- 
cetta, Erba  riccia.  Specie  d'erba  infesta  ai  se- 
minali ,  che  trovasi  tra  le  biade ,  e  fiorisce  di 
maggio:  e  prima  di  fiorire  i  contadini  la  mangiano 
in  insalala. 

GALLI.VETTA.  S.  f.  Dim.  di  Gallina  ;  e  si  usa 
per  lo  più  nel  seguente  mo<lo  proverb.  Gallinctta  va 
per  casa,  o  ch'ella  becca,  u  che  ha  beccato,  per  far 
intendere  che  iSon  è  da  prendersi  fastidio  net  vedere 
una  donna  mangiar  poro  a  tavola,  dacché  stando  le 
donne  sempre  per  casa  hanno  occasione  di  mangiare 
spesso.  (Fanf. 
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GALLI.VOXA.  [T.J  S.  f.  Acer,  di  Gallina.  Grossa 
gallina. 

GALLIxiCCIA.  jT.J  S.  f.  Dim.  alien,  di  Gallina, 
e  viva  e  cotta. 

GALLIO.NG.  S.   m.  Cappone  mal  capponalo.  (C) 

2.  l'er  siinil.  ragionandosi  d'uomo,  vale  lo  stesso 
che  Omaccio  grande  e  da  poco.  (Fanf.)  llusp.  Son. 
4.  (C)  Se  ne  va  per  Firenze  un  gall'ione.  Che  ha  la 
barba  a  foggia  d'un  baviiglio. 

IGALLIItìCO.  S.  m.  Seme  di  giglio.  Tesar.  Pover. 
12.  (Fanf.)  Poni  nelli  occhi  nove  granella  di  gai- 
lirico. 

GALLISPANO  e  CALLOISPAXO.  IT.]  V.  Gallogreco, 
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GALLI77-ÌXTE.  [T.]  Agg.  Che  parteggia  per  Galli 
0  Francesi.  —  Boti.  Si.  Amer.  1.  188.  —  Il  pari, 
suona  men  male  di  quel  che  suonerebbe  il  verbo 
Gallizzare,  die  avrebbe  forma  di  neut.  —  Meno 
.itrano  sarebbe  Gallicizzare  v.  n..  Affettare  maniere 
fran'cesi  nel  dire  e  nel  fare;  e  v.  a.,  Dare  forma 
francese  alle  voci,  alto  stile,  alle  maniere.  V.  FltAN- 
CESKCGiARE  e  Gallicismo. 

Gallizzato,  Fililo  gallico,  è  nell'Alf.  Sai.  9. 
rap.  2.  Più  scmnl.  e  men  dispr.  Infrancesalo.  E' 
s'intende  che,  nel  registrare  tutte  queste  voci;  non 
s'approvano  punto  i  disnreqi  ette  int  essi  spirano. 

GALLIZZATO.  IT.l  V.  Galluzantk. 


CALLO.  fT.j  S.  m.  Uomo  delle  Gallie  o  di  Gallio. 
[t  I  eie.  Né  di  numero  superammo  gl'Ispani,  nei 
Galli  di  vigore,  né  d'astuzia  i  Cartaginesi.  [B.]  .ir. 
Far.  13.  60.  E  33.  21.  (Il  Conte  d'Armagnac.) 
Il  Mach.,  ricordando  la  parola  di  Pier  Capponi  a 
Carlo  Vili,  scherza  sul  doppio  senso  de'  due  nomi. 
La  voce  d'un  Cappon  tra  tanti  Galli. 

2.  //  paese,  Gullia  s.  f  [B.]  Ar.  Fur.  46.  6.  [t.] 
Hor.  Gallia  che  non  paventa  la  morie.  PI.  Le  Gallie, 
perette  la  loro  costituzione  era  di  tribù,  e  amo  per 
accennare  alle  colonie  migrale.  Al  tempo  di  Roma 
distinguevasi  in  Gallia  Belgica,  Celtica,  Aqiiilanica 
e  iNarbonese.  /  Belgi  tenevano  più  del  gennnnico, 
gli  Aquilani  del  Guascone;  e  sarebbero  da  cercar 
nel  Guascone  le  attinenze  col  Busco,  (jallia  Gotica, 
la  Linguudoca,  dopo  l'invasione  de'  Goti.  Auso». 
Gallula  Roma  (Arti). 

|t.]  Gallia  Cisalpina,  Traspadana,  Cispadana.  — 
Gallia  bracala,  la  Narbonese;  chiomata,  la  Celtica; 
togata ,  la  Cisalpina.  —  Gallia  Subalpina ,  il  Pie- 
monte. 

3.  [t.]  Galli  segnalam.  i  Sacerdoti  di  Cibele,  che 
confondevasi  anche  con  Iside;  onde  le  affinità  co' 
Ciireli  e  co'  Coribiinti  e  co' Salii,  e  le  tradizioni  ette 
assorellavano  Creta  e  Troja  e  l'isola  nativa  di  Giove 
con  la  colonia  da  cui  nacque  Roma,  facendo  una 
catena  de'  due  Ida  e  di  Pergamo  e  del  Campidoqlio. 
Volevansi  detti  Galli  da  Gallo,  primo  sacerdote,  o 
dal  nome  del  fiume  presso  al  tempio,  della  cui  acqua 
bevendo,  montavano  in  furore  sacro.  I  iJalli,  addetti 
a  Cibele,  evirali  in  onore  d'Ali,  s'incidevano  con 
coltelli  le  braccia  ;  e  riti  simili  avevano  qne'  d'I- 
ditmea  e  di  Cananea.  L'Aul.  a  Erenn.  metteinsieme 
un  Gallo  <//  Frigia  e  un  indovino  ;  e  Gallo  vale 
anche  Eunuco;  come  Norcino,  in  II.,  il  Castratore. 
Onde  in  forma  di  femm.  Calali.  Galla,  Sacerdote 
eviralo. 

GALLO.  [T.]  Agq.  Della  Gallia.  Ora  non  coni. 
[DeCapit.l  Giiimbull.  Si.  188.  [B.j  Ar.  Fur.  Il 
signor  gallo  (Curlomagno).  E  39.  5.  Un  capitano 
gallo.  |t.]  Marz.  Galla  credulitale. 

GALLO.  S.  ni.  Il  muschio  fra  la  specie  delle  galline. 
Aureo  lai.  Fior.  Viri.  A.  M.  (C)  Pnotesi  appropriare 
l'allegrezza  nel  gallo,  il  quale  s'allegra  e  canta  se- 
condo l'ore  del  ili  e  della  uotte.  Tes.  Br.  5.  40. 
Gallo  è  uno  uccello  dimestico,  il  quale  abita  e  vive 
colle  persone,  e  per  la  sua  boce  punte  l'uomo  cono- 
scere qual  ora  tli'è  di  di  e  di  notte,  ed  eziandio  lo 
mutamento  del  tempo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90. 
Gallo  è  uno  uccello  die  s'allegra  e  canta  secondo  l'ore 
del  di  e  della  notte,  sponeiido  per  forma  di  ragione 
la  sua  allegrezza.  Cr.  9.  86.  1.  l  galli  vogliono  es- 
sere nerboruti,  con  rosseggiante  cresta,  con  corto 
becco  e  acuto  e  grosso...,  spesso  gridanti,  e  batta- 
glieri. Bocc.  Nov.  63.  4.  Come  galli  tronfi,  colla 
cresta  levala,  pettoruti  procedono. 

(t.]  Prov.  Tose.  91.  Non  istanno  bene  due 
galli  in  un  pollajo.  (Comando  o  piacere  diviso  tra 
cupidi  e  prepotenti  non  regge.) 

[t.]  Prov.  Tose.  129.  Trist'a  quelle  case  dove 
gallina  canta  e  gallo  tace. 

[t.]  Prov.  Tose.  363.  A  testa  ritta  come  un 
gallo. 

2.  l'ili  stretto  d'un  gallo,  si  dice  d'Uomo  avaro  e 
tenace.  Cecch.  Dot.  4.  2.  [Mi.)  Perchè  e'  seppe 
d'avere  a  fare,  egli  diventò  più  stretto  d'un  gallo. 

3.  l'iù  largo  che  un  gallo,  dello  per  iron.  d'Uomo 
avaro  e  tenace.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  4.  [C)  Lo  'n- 
giuriate  a  torto.  Ch'egli  è  largo  quasi  come  un  gallo 
l)i  dodici  anni. 

i.  Più  superbo  d'un  gallo,  diersi  di  Chi  si  pavo- 
neggia, si  ringalluizn.  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  [Mi.) 
D'ogni  gallo  Piii  gozzuto  e  crestulo  più  superba. 

S.  (r.  I  Di  gallo  duro  da  mangiare,  dicesi  fam.: 
Gallo  che  caiiiù  a  S.  Pietro. 

tì.  [t.|  Al  canto  del  gallo.  Avanti  giorno. — Prima 
che  il  gallo  canti. 

7.  |Fanf.|  Cantò  il  gall«  e  fo  dì.  Modo  di  conehiu- 
dere  in  secco  un  discorso  o  per  non  voler  dire  ciò 
che  ci  sarebbe  da  dire,  o  per  non  ri.<ìpondere  a  do- 
mande 0  inutili  n  importune.  Cecchi,  L.  .1/.  il.  248. 
Condurravvela  altrove  in  (|ualche  luogo.  E  poi?  E 
poi  cantò  il  gallo  e  fu  dì.  Tenuta  quanto  vi  par,  sia 
del  beato  Kantassino  Che  se  la  hcccherii  di  buona 
voglia. 

8.  HI.F."]  In  passo  di  gallo.  Breve  tratto.  Rem. 
xxvi.  leti.  66.  Mi  troverò  questa  state  in  loco  che 
di  lì  a  Piazzuola  è  un  passo  di  gallo. 

'J.  (Tom.)  Fare  il  gallo,  dicesi  di  persona  eh* 
imbaldamiice  allorché  si  vede  o  si  crede  non  aver 


GALLO 


—(995)- 


GALLOZZOLA 


bisogno  defili  altri.  —  Fa  il  gallo  con  tutti.  Proce- 
dere con  alterezza  dispettosa.  Anco  a  parole  si  fa 
il  gallo. 

(Tom.)  Fare  il  gallo;  dicesi  anco  di  semplice 
boria  o  aheriifia. 

G.M.]  Di  pers.  vivace.  Vispo  come  un  gallo. 
T.]  C.  pop.    Umbri.  (De'  Francesi)  Tornino  a 
casa  loro  a  far  li  galli,  E  se  un  po'  più  ci  rompono... 
Que.sii  galletti  li  farem  capponi... 

10.  Fare  il  gallo  di  mona  Fiora.  Schernire.  La 
Celidora  ,  Introd.  vii.  (Faiif.)  Di  questo  vuole  il 
Dome  di  regina...  Ma  il  gallo  ognun  le  fa  di  mona 
Fiora. 

E  di  Chi  s'innamora  d'ogni  donna  ch'egli  vegga, 
Di  chi  vuol  esser  l'.idone  di  tulle  le  belle,  dicesi 
proverb.  ContralTare,  o  Direnlre,  o  Essere  il  gallo  di 
monna  Fiore.  Corsin.  Torracch.  11.  26.  (Gh.)  Non 
piace  a  me,  rivolto  ad  ogni  amore,  Il  gallo  contraffar 
di  monna  Fiore.  Pananl.  Poet.  teal.  v.  2.  e.  36. 
st.  11.  E  tulle  sono  innamorate  cotte.  Se  fan  ri- 
stesse ancora  le  signore,  11  gallo  diverrò  di  monna 
Fiore. 

M.  [t.]  Fare  come  il  gallo  fra  le  galline.  Volere 
tssere  da  più  a  ogni  costo. 

12.  Far  tome  il  gallo,  che  canta  bene  e  razzola 
male.  Prov.  che  vale  ISon  corrispondere,  a'  folti  le 
belle  parole.  Fag.  Com.  5.  111.  (Gh.)  Signora  mia, 
voi  la  discorrete  oltimamenle:  cantate  bene,  ma  voi 
razzolate  male.  £3.329.  Lia.  Poss'io  parlar  meglio? 
Uen.  Eh,  tu  fai  come  il  gallo  :  tu  canti  bene  e  razzoli 
male. 

13.  |t.]  Fa/n.  Metter  su  gallo.  Aff.  a  Ringalluz- 
zarsi  e  Fare  il  galletto;  ma  segnalam.  del  Munlare 
in  superbia.  Anche  Pigliare  gallo,  ma  men  com. 
V.  la  voc.  Gallo  seg. 

14.  (Mor.j  Mettere  il  gallo.  Di  chi  comincia  a 
imbuldanzire. 

15.  Ogni  gallo  ruspa  a  sé.  Modo  proverb.  che  vale 
Ciascuno  s'industria  di  procacciar  vantaggi  a  se 
stesso.  Bari/ayli  Gir.  Giuoc.  185.  (Gh.) 

16.  Inprov.  Più  bugiardo  che  un  gallo,  perciocché 
la  notte  e'  canta  sema  distiniione  a  ogni  ora  ;  e  si 
dice  di  Chi  frequenlemenle  è  uso  di  mentire.  (C) 

17.  (Tom.)  A  Napoli,  Gallo  d'India,  Gallinaccio, 
il  Pollo  d'India. 

Buon.  Fier.  i.  4.  7.  (C)  Passi,  e  gonfi,  E  spieghi 
gallo  d'India  a  suo  talento  Le  ruote  del  suo  fasto. 

18.  [t.]  Insegna  del  giudicato  di  Gallura  in 
Sardegna.  =  D.  2.  8.  (C)  Il  «allo  di  Gallura. 

t  GALLO.  S.  m.  Galloria." Rim.  ani.  Odo  delle 
Colonne,  1.  201.  (Man.)  Poi  faccia  che  a  me  vene 
[venga)  Lo  viso  di  cristallo,  E  sarò  fuor  di  pene,  E 
avrò  allegrezza  e  gallo.  V.  ì7  §  13  della  voc.  preced. 

tG.tl.LO  (A).  Modo  avverb.  Lo  stesso  che  A  galla 
(V.).  (Fanf.) 

GALLOBÀVARO.  [T.]  V.  Gallogbeco,  §  4. 

GALLÒCCIA.  S.  f.  (Mar.)  A'ome  che  si  dà  ad  alcuni 
legni  a  due  corni,  inchiodati  in  varii  luoghi  a  bordo 
delle  navi,  per  darvi  luogo  alle  manovre.  (Fanf.) 

GAILOCOUSO.  |T.)  V.  G.M.LOGKECO,  S  4. 

GALLOGIAUBO  e  GALL0GI.41IBIC0.   [T.J   V.   Gal- 

UAMBO. 

GALLOGRF.CO.  (T  ]  S.  m.  e  Agg.  camp,  di  Gallo 
«  Greco.  È  in  Cie.  —  Potrebbersi  dire  Gallogreci 
gli  abitanti  le  Gallie,  di  greca  origine. 

Nome  di  pop.  dell'Asia  minore.  Eriizo,  nov. 
33i;  e  vokvansi  venuti  dalle  Gallie  in  Grecia  ed  in 
Frigia. 

Calata,  agg.  di  Galazia,  oggi  Chiangare,  nella 
Natòlia.  Car.  Lett.  fum.  2. 163.  (C)  Giov.^St.  i.  i6i. 
Epistola  di  8.  Paolo  a'Galati;  e  citasi  senz'altro: 
Paolo  a'  Galati.  Tert.  Galaticari,  A  modo  de'  Calati, 
Frammischiare  i  riti  giudaici  a'  cristiani. 

[t.)  In  gr.  Galati,  tiUti  i  Galli.  Altri  deriva  il 
nome  dal  condor  della  pelle  ;  Gr.  Txjjx.  V.  anco 
Gallese. 

(t.)  Quindi  Galatico.  Colum.  Orzo  galatìco,  più 
bianco,  Scandella. 

[t.]  Galatese,  del  sobborgo  di  Calala  in  Co- 
stantinopoli. Lo  storico  genovese  di  Galata  (Lodovico 
Sauli)  formò  (juesta  voce. 

\t.]  Galatino;  di  S.  Piero  in  Galatina,  città 
in  Terra  d'Otranto;  onde  l'orientalista  Pietro  Ga- 
latino.  —  E  anco  di  Galati,  in  Sicilia. 

2.  1  Galleco,  Galiziano.  Gallego,  Derni,  Ori.  in. 
51 .  6.  —  Que' della  Tarraconese  eran  delti  e  Gallaici 
e  Galleci.  (t.)  Pirenei  gallaici.  La  Callaica,  Galizia. 
E  l'essere  qiitHa  regione  anche  detta  Celtiberia  di- 
mostra la  tradizione  che  accomunava  l'origine  de' 
due  popoli  vicini.  Marz.  Oro  gallaico,  di  Galizia. 


Plin.   Gallaica,  gemma,   dai   Galleci;  Occhio   di 
pesce. 

3.  [t.]  U  regno  di  Galizia;  da  sé  durò  poco. 
Dall'essere  .inn  Giacomo  il  patrono  della  Galizia, 
dalla  nazione  invocato,  venne  la  celebrila  del  luogo 
e  del  nome.  Onde  D.  3.  25.  Ecco  il  Barone  Per  cui 
laggiù  si  visita  Galizia.  Quel  pellegrinaggio  faceva 
a  laluni  come  andare  in  Terra  Santa,  e  dispen- 
sava dall'urmarsi  crociali.  Prov.  Chi  non  ha  di 
suo,  può  andare  a  San  Giacomo  di  Galizia.  — 
Santjago,  .Sede  principale  de'  cavalieri  di  questo 
titolo.  —  Santjago,  Capitale  del  Chili.  —  Antica 
capitale  dell'isola  di  Cuba.  —  Capoluogo  d'una 
provincia  della  Piata.  —  Città  nell'isola  d'Haiti. 
—  Ordine  di  S.  Giacomo  d'Altopascio,  d'ospitalieri, 
fondato  circa  il  1260. 

(t.|  t  Di  qui  forse  il  Prov.  Non  poter  dire  Ga- 
lizia, 0  Non  lasciar  ch'altri  dica  Galizia,  Non  poter 
dire,  0  Non  lasciar  ch'altri  dica  quel  eh' e'  vorrebbe, 
sopra/j'atlo  dall'altrui  loquacità;  come  chi,  avendo 
tante  cose  da  dire,  provate  e  viste  in  lunghi  viaggi, 
non  può  neanche  aprir  bocca,  e  ne  avrebbe  gran 
voglia  (D.  3.  31.  Percgrin  che  si  ricrea  Nel  tempio 
del  suo  voto...  E  spera  già  ridir  com'ello  slea.  E  1. 
16.  Ti  g  overà  dicere:  1'  fui).  =  Belline.  Son.  159. 
(C)  Varrh.  Ercol.  57.  Mnlm.  8.  ViS.  —  Altri  vuole 
che  nel  Bronz.  Uim.  buri.  2.  241.  (M.)  E  se  non  ne 
ficean  tanto  remore.  Non  sare'  a  lor  toccato  a  dir 
Galizia,  valga:  Non  ci  trovavano  il  loro  conto. 
Oscuro;  ma  poirebhesi  recare  al  senso  doto  da  noi. 

[t.|  Per  distinguere  questa,  gioverebbe  scrivere 
Gallizia,  secondo  l'orig.  Galloecia;  l'altro:  Regno  di 
Galizia  e  Lodomiria,  la  Polonia,  ora  Polonia  au- 
striaca, Lodoiniria  o  Vladimiria;  e  l'essere  la  Vla- 
dimiria  un  di  parte  d'Ungheria  fu  pretesto  nel  1772 
a  fare  austriaco  quel  brano.  Cosi  distinguerebbersi 
gli  agg.  Galiziano  e  Galliziano. 

4.  Giacché  qui  Iralliamo  una  parola  composta, 
ne  soggiungeremo  altre  anal.  [t.]  Galloromana, 
l'Età  storica  che  corre  nelle  Gallie  dalla  conquista 
rom.  a  quella  de'  Franchi. —  Galloromana,  la  Scrit- 
tura, la  forma  delle  lettere,  portata  in  Inghilterra 
al  tempo  d'Alfredo  il  Grande. 

[t.]  Gallispano  o  Galloispano,  Flotta,  Esercito, 
francese  e  spagnuolo  uniti.  Ottieri,  Star. —  Salvin, 
Opp.,  Pese.  330.  nota. 

[t.]  Galloligiire,  Pop.  della  Gallia  Narbonese, 
che  occupava  buona  porzione  della  Provenza  e  della 
Linguadoca.  Castr.  Stor.  Avign.  i.  9.  — Anco 
sost.  Gallnliguri. 

[t.]  Galinhavaro,  Esercito,  o  sim.,  frane,  e  ba- 
varico  uniti.  Oltieri,  Slor. 

[t.]  Gallosardo,  Esercito,  francese  e  sardo 
uniti. 

[t.]  Gallocflrsa,  Schiera,  o  sim.,  di  Fraticesi 
insieme  e  di  Córsi.  L'usa  un  mod.  —  Dopo  un  se- 
colo, i  Córsi  rimangono  tuttavia  altro  che  Galli. 

GALLOLiGliRK.  (f.J  F.  Gallogreco,  §  4. 

GALLOMANÌA.  [T.]  S.  f.  Smania  d'imitare  gli  uo- 
mini e  le  cose  francesi,  del  parteggiare  per  essi. 
Usò  questa  voce  di  Miraheau,  quasi  ricordevole  del- 
l'orig.  sua  it.  Ai  Gr.  Gallomanes,  Ispirato  o  Inva- 
sato come  un  sacerdote  di  Cibele.  Il  s.  m.  Gallomano 
non  è  forma  agl'It.  usit.  ;  ma  chi  l'usa,  non  dica 
Gallomane,  come  taluni  fanno  traducendo  il  fran- 
cese alla  lettera. 

GALKÌ.MAXO.  [T.]  V.  Gallomania. 

GALL0.\kC10.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Gallo  grande. 

GALLOXAJO.  [T.]  Agg.  e  S.  m.  Che  fa  e  vende 
galloni. 

GALLONARE.  V.a.  Ornare  con  galloni.  (Mi.) 

GALLONATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Gallonare. 
Contornalo  di  gallone.  Trinato.  Casott.  Mem.  ìmpr, 
281.  (Man.)  Mantellino  di  velluto  cremisi,  gallonato 
d'oro.  Magai.  Lett.  fam.'ì.  59.  Giustacori  gallonati, 
gran  fiocco  sulla  spalla,...  Fag.  Voi.  2.  Com.  1.  alt. 
3.  se.  6.  (Mt.)  Com'era  vestito?  Aveva  livrea  gallo- 
nata d'oro  0  d'argento?  Belline.  Bucch.  112.  (Man.) 
Si  frangionato  e  gallonato  d'oro  Ch'ei  n'ha  per  ogni  dito 
un  gran  tesoro.  Bice.  Leon.  Eseq.  Cos.  III.  p.  27. 
(Gh.)  Era...  coperto  (i7  baldacchino)  di  drappi  neri, 
e  di  molli  ricami  d'oro  fregiato,  e  da'  pendoni  che 
gallonati  d'oro  erano.  Segni  Aless.  Memor.  Viag.  e 
Fest.  78.  Vestivano  essi  (gentiluomini)  in  calza  in- 
tera bianca  con  abito  di  drappo  d'argento  gallonato 
d'oro,...  [t.]  Berretto  gallonato. 

2.  [t.]  Fig.  L'ignoranza  gallonata  (ricca  e  titolala). 

3.  [Val.)  Plebe  gallonata,  dicesi  dei  nati  oscuri 
e  ingentiliti  per  officii  o  ricchezze.  Crudel.  Uim.  101 . 
Queste  incontrano  il  favore  Della  plebe  gallonata. 


GALLONCIXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  e  vezz.  di  Gallo.ne, 
guarnizione  e  ornamento. 

GALLONE.  (T.J  S.  m.  Acer,  di  Gallo. 

GALLO.NE.  S.  m.  Fianco.  Gr.  'A-^xaXn,  Osso  ch'i 
tra  il  fianco  e  la  coscia.  Aleand.  Il  gallone  sl;i 
sopra  l'anca.  —  Non  é  della  ling.  pari.  Mann. 
Adon.  18.  Sotto  il  vago  gallon  gli  morde  il  fianco. 
Ciriff.  Calv.  4.  121.  (C)  E  Calvaneo  il  brando  dal 
gallone  Col  fodero  in  un  trailo  ebbe  strappalo.  Morg. 
2l.  134.  Colui  che  avea  del  viso  forse  il  terzo. 
Trasse  la  spada  che  avea  a' galloni.  Bern.  Ori.  2. 
17.  53.  E  lascialo  cadérsi  anche  il  bordone.  Con 
furia  trasse  il  brando  dal  gallone.  E  2.  28.  34.  Sa 
non  ch'e'  se  ne  fu  Ruggiero  accorto.  Che  corse,  e 
proprio  il  giunse  nel  gallone,  Sicché  dell'anche  ap- 
punto il  fece  corlo. 

2.  i  Aver  molti  anni  o  tanti  anni  in  sul  gallone,  o 
al  gallone,  vale  Essere  innanzi  cogli  anni.  Essere 
altempatelto.  Bern.  Ori.  2.  16.  75.  (.1/.)  .Ma  io  son 
fallo  un  uom  che  più  non  sente;  Che  lauti  anni  mi 
trovo  già  al  gallone.  Che  campar  non  potrei  lunga 
stagione.  E  2.  16.  29.  Il  Re  Sobrin,  com'io  dissi, 
quiv'era,  C'ha  per  cimiero  e  per  insegna  un  foco; 
Ancnrch'abbia  molli  anni  in  sul  gallone.  Pur  per 
quel  campo  va  com'un  lione. 

GALLONE.  S.  m.  Sorla  di  guarnizione  d'oro,  d'ar- 
gento e  di  seta.  Altri  lo  deriva  da  Gala.  Tariff.  Tose. 
58.  (Mt.)  Galloni,  trine  ed  altri  lavori  simili  di  oro 
e  di  argento  non  dovranno...  [Val.]  Bionchin.  Sat. 
Sold.  213.  Ornamenti  di  frange,  di  galloni,  di  ri- 
cami. =  Rice.  Leon.  Eseq.  Cos.  III.  p.  26.  (Gh.)  Una 
ricca  coltre  di  velluto  nero,  di  gigli  e  di  palle  d'oro 
aspersa,  e  di  galloni  e  frange  d'oro  intorniata.  Segni 
Aless.  }Iemor.  Viag.  e  Fest.  23.  1  paggi,  li  stallieri 
e  l'altre  genti  di  livrea  erano  vestiti  di  finissimo 
vermiglio  scarlatto  di  per  tutto  coperto  di  gallon 
d'oro.  (Tom.)  Le  pianele,  i  piviali  e  altri  paramenti 
di  chiesa  hanno  il  gallone.  —  Anco  le  livree  hanno 
il  gallone. 

GALLONE.  S.  m.  Misura  da  vino.  Libro  Mercat. 
118.  (Fanf.)  V.  anche  Galletta  rf»  vaso. 

GALLONE.  S.m.Lo  stesso  che  Galla  e  Galluzza  (  V.). 
Camini,  Band.  Legg.  ix.  265.  col.  1.  2.  (Fanf.) 
Perchè  la  tinta  che  si  fa  col  gallone,  o  di  per  sé  o  me- 
scolato, è  sempre  cattiva  e  dannosa,  perciò,  con- 
formandosi con  la  legge  del  1475  si  provvede,  che 
il  gallone...  paghi  di  gabella  soldi  13  e  denari  4  per 
ciascuna  libbra  (1579). 

GALLÓNZOLI.  (Tom.)  S.  m.  pi.  Cos'i  chiamansi  nel 
Lucchese  i  Broccoli  di  rapa.  V.  anche  Gallinelle. 

t  GAILOPPA.  S.  f.  Groppa.  Bist.  d'Arezz.  (Fanf.) 

IGALLÒPPOLA.  S.  f.  Galloppa  (V.).  (Fanf.) 

GALLÒRIA.  S.  f.  Allegrezza  eccessiva  manifestata 
con  gesti,  [t.]  Non  da  Gala,  né  da  Gallare  o  Galle- 
scere,  il  Baccheggiare  de'  sacerdoti  di  Cibele  (se- 
nonché  Gallescere  ne//e  Gì.  lat.  gr..  Godere);  ma 
dagli  atti  del  gallo,  come  Ringalluzzarsi,  e  Fare  il 
gallo.  Anche  suono  imit.  Gr.  "AaXm,  Stillare.  Ant. 
fr.  Galle,  Gioja,  Allegria,  Allegro  mangiare.  Gale, 
Allegria  e  Discorsi  allegri.  —  Galois,  Di  vestimento; 
e  agg.  Uomo  buffone.  Donna  licenziosa.  =  Pataff.  3. 
(C)  Scacco  alla  capra,  che  siete  in  galloria.  Ciriff. 
Calv.  2.  64.  Con  istrumenti  e  fuochi  e  balli  in  tresca. 
Per  tutta  la  città  sono  in  galloria.  Dep.  Decani.  94. 
Donde  la  lingua  ancora  ha  cavato  schiamazzare,  e 
galloria. 

2.  Far  galloria  vale  Galluzzare.  Bocc.  Nov.  32. 
15.  (C)  Ella  rimase  facendo  sì  gran  galloria,  che... 
Alleg.  254.  Come  quei  che  cercano  de' funghi,  per 
ogni  po'  di  scoperta  ne  fanno  galloria.  E  328.  E  di 
ciò  fa  ciascheduno  a  prima  giunta  galloria  a  braccia 
quadre.  Buon.  Fier.  4.  1.  11.  (Mt.)  Scorgemmo, 
verbigrazia,  entro  un  porcile  11  perfido  Biren  su  certe 
panche  E  deschettacci  zoppi  far  galloria.  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  4.  3.  4.  Quando  uno  si  rallegra  e  si 
boria  più  dell'ordinario  diciamo  far  galloria  e  ringal- 
luzzarsi. 

t  GALLORIARE.  V.  n.  pass.  Galluzzare,  Far  gal- 
loria. Buon.  Tane.  1.1.  (M.)  Io  '1  so  :  non  mi  far 
ora  il  ripitio  :  Or  si,  che  di  dolcezza  i'  mi  gallorie. 

CALLOROMANO.JT.]  V.  Gallogreco,  §  4. 

GALLOSARDO.  [T.l  V.  G.allogreco,  §  4. 

t  GALLOZZA.   V.  Gallozzola. 

GALLÒZZOLA  e  iC.ALLOZZA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Lo  slesso  che  Galla  (V.),  e  si  dice  più  particolarmente 
delle  galle  della  Quercia  comune  (Quercus  rohiir,  L.). 
Ve  n'ha  di  due  sorta  :  le  une  grosse  un  po' più  d'una 
noce,  e  sormontale  da  una  corona  di  bilorzoli  verso 
la  sommila  dalla  parte  opposta  al  toro  punto  d'at- 
tacco; le  altre  di  forma  tonda  regolare,  grosse  come 
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una  ciliegia,  e  senza  bitorzoli.  Si  svilupiiano  queste 
e  '/nelle  dalle  puntine  fatte  ai  nervi  e  ai  picciuoli 
delle  foglie  da  varie  specie  d'insetti  del  genere 
Cinipede  (Cynips).  =  Morg.  19.  50.  (M.)  E  poi 
ch'egli  elibc  assettato  l'arrosto,  E  pien  di  certe  gal- 
lozze e  ili  iiliiandc,  Disse  a  Morgante...  Red.  Ins. 
Ito.  (C)  Mentre  farete  riflessione  a  quelle  tante 
sorte  di  galle,  di  gallozzole...,  che  son  prodotte  dalle 
querele,  dalle  farnie,  da'cerri,...  E  appresso:  In 
quelle  gallozzole,  e  particolarmente  nelle  più  grosse, 
che  si  chiamano  coronate ,  si  vede  evidentissima- 
mente che... 

i.  t  Conoscere  le  gallozzole  da' paternostri.  Maniera 
proverb.,  che  vale  Avere  esalta  conoscenza  delle  cose. 
Sapere  il  conto  suo.  Lasc.  Pinz.  3.  2.  (C)  Tu  debbi 
far  credere  che  io  non  conosca  le  gallozzole  da'  pa- 
ternostri. 

3.  [Sei.]  Per  simil.  Si  dice  de'  Gioielli  che  si 
formano  nei  lirjuidi  in  cui  gorgolia  un  gas,  come 
larebbe  l'aria;  delle  bolle  che  appajono  sull'acqua 
battuta  dalla  pioggia;  ed  anche  di  vescichette  libere 
l'omposte  di  un  sottile  strato  liquido  e  piene  di  qual- 
i-he  fluido  aeriforme.  :=  Mor.  S.  Greg.  (C)  Essa  è 
siccome  le  gallozze  che  nascono  nell'acqua  al  tempo 
ilella  piova,  e  di  presente,  quanto  più  crescono,  tanto 
scoppiano  più  tosto.  Sagg.  Nat.  esp.  123.  Si  ved- 
ilero  uscire  per  la  parte  aguzza  molte  gallozzole 
d'aria.  [Tor.  |  Hed.  Lett.  1.  303.  In  tutte  a  quattro 
ile  tartarughe)  io  trovai,  che  i  loro  vasi  sanguigni 
erano  pieni  pienissimi  delle  medesime  bolle,  e  gal- 
lozzole ,   tiamischiate  col  sangue.    V.  anche  Gal- 

LL'ZZA. 

GALLOZZOIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Gallozzola,  nel 
signif.  del  i^  3.  lied.  Oss.  an.  132.  (C)  Tempestalo 
di  certe  gallozzoletle ,  o  idatidi  trasparenti,  piene 
d'acqua  limpidissima.  [Tor.]  lied.  Lett.  ì.  302.  I 
vasi  sanguigni  di  questa  tartaruga  erano  tutti  pieni 
d'un  sangue  attualmente  freddo,  e  tutto  pieno  pie- 
nissimo, e  più  che  pienissimo  di  gallozzolette,  o  bolle 
di  aria. 

CAlLOZZOlllVA.  S.  f.  Dim.  di  Gallozzola  ,  nel 
signif.  del  ^  i.  Red.  Ins.  IH.  (C)  Quelle  galloz- 
zoline  che  nascono  nelle  foglie  della  quercia,  della 
farnia  e  del  Cerro.  E  appresso:  Né  pure  una  galloz- 
zolina  si  vede  nata  sul  piano  della  foglia. 

1  GALLOZZOLOSO.  Agg.  [Camp.  !  Pieno  di  galloz- 
zole; e  per  simil.  di  enfiagioni.  Antiq.,  ma  efficace. 
Din.  Din.  Moscai,  iv.  3i.  Tutte  le  membra  dentro 
diventano  gallozzolose  e  piene  di  postemazioni.  V. 
Galla,  §  1S. 

tGAMOZZOLLTO.  [L.J  Agg.  Che  ha  forma  di  gal- 
lozzole. Queste  prese  di  medicina  sono  gallozzolute... 
invece  d'essere  in  polvere,  hanno  granellini. 

f  CAI.LOZZ0SO.  Agg.  [Camp.]  Pieno  di  gallozzole. 
Din.  Din.  Muscal.  il.  39.  Levandola  [la  sella)  o 
allentandola  quando  fusse  (il  cavallo)  caldo,  subilo 
diventa  il  dosso  gallozzoso  di  enfiamento.  Qui  per 
simil.   V.  Gallozzoloso. 

GAmVLE.  S.  f.  plur.  Gallinelle,  Plejadi.  V.  Gal- 
linella, §  3.  G.  V.  1.  7.  1.  (C)  E  sue  sette  fi- 
gliuole si  convertirono  nelle  stelle  del  Tauro,  che 
volgarmente  chiamiamo  gallule.  (  //  teste  Dav.  ha 
galulle.) 

GALLl'HE.  [T.]  V.  Galliclme. 

GALLl'TO.  (Mar.)  Agg.  di  nave  o  altro  legno  che 
abbia  degli  alloggiamenti  molto  elevati  all'indietro 
e  alla  poppa,  con  un  gran  rialzo  sul  davanti  e  al- 
l'indietro :  dalla  somiglianza  che  rendono  di  una 
cresta  di  gallo.  (Fanf.) 

GALLÙZÌA.  S.  f.  Donna  smorfiosa,  affettata.  (Fanf.) 
V.  Galluzzake  e  l'etim.  di  Galloria.  Aret.  Ipocr. 
a.  4..  s.  14.  p.  497.  (Gh.)  Come  ne  gongola  quella 
galluzia  della  vecchia. 

t  GALLl'ZZA.  S.  f.  Gallozzola  (V.),  di  grandezza 
d'una  ciriegia ,  prodotta  dalla  quercia  e  da  altri 
arbori  simili,  la  quale  entra  in  alcune  tinture  e 
anche  nell'inchiostro.  M.  Aldobr.  (C)  Recipe  scorze 
di  melagrano,  balauste,  galluzza  ;  galle  d'arciprcsso, 
foglia  di  nespolo  e  di  quercia.  fCont.)  Sod.  Arb.  81 . 
Producono  gli  arbori  il  visco,  e  le  querele  galle  nere, 
galle  bianche  ,  galluzze  ,  gallozzole  ,  tubolelti  rossi 
viscosi,  e  nel  mezzo  delle  foglie  taluna  una  palletta 
soda  bianchiccia. 

2.  t  Per  Escrescenza  che  viene  sulla  foglia,  Galla. 
Red.  Ins.  110.  (C)  Nelle  galluzze  della  foglia  del 
leccio  si  vede  evidentissimamunte. 

3.  t  Per  la  Concia  che  di  tali  gallozzole  si  fa 
a  cuoi  ed  alle  pelli.  Fr.  Giord.  313.  (j/.j  II  corpo 
nostro  sta  ora  in  macero,  in  galluzza  e  in  concia. 
'(?'"  /""''  ■'•'"'"'■) 


t  GAMX'ZZARE.  V.  n.  ass.  Rallegrarsi  soverchia- 
mente. Manifestare  co'  gesti  somma  allegrezza.  Gì. 
lat.  gr.  Gallescere.  Varch.  Snoc.  5.  5.  (C)  Costoro 
galluzzano  ora  tutti  quanti,  e  dianzi  parevano  morti. 
Morg.  22.  2.  33.  Non  domandar  se  la  dama  gal- 
luzza. Ciriff.  Calv.  3.  91.  Or  non  ti  dico  se  il  popol 
galluzza. 

2.  t  Galinzzare  i!  enor«  vale  Commuoversi  per 
somma  contentezza.  Cecca.  Stiav.  1.  3.  (Man.)  I' mi 
sentii  tutto  galluzzare  il  cuore,  e  squadratala  bene, 
veggo  che  in  casa  mia  sarà  migliore  stanza  in  cucina 
che  in  sala. 

GALLUZZO.  S.  m.  (Bot.)  Volgarm.  Macchia.  Acer 
campestre.  Targ.  Tozz.  (Fanf.) 

GALO\A.  [T.|  S.  f.  Acer.  fam.  di  Gala,  del  ve- 
stito. Ingrandisce,  non  dispr. 

GALOPPARE  e  IGUALOPPAItE.  V.  n.  ass.  Il  correre 
de'  cavalli.  Andare  di  galoppo.  [T.|  Cr.  Landin. 
Gualoppare  è  in  mezzo  fra  il  trottare  e  il  correre. 
=  Lib.  Masc.  (C)  Dato  che  avrai  questo  medica- 
mento, fa  che  il  cavallo  galoppi  a  grande  viaggio. 
Bui.  Gualoppare  è  meno  che  correre,  ma  è  più  che 
trottare.  Cr.  9.  6.  4.  Imperocché  per  troppo  gua- 
loppare diventano  spesso  ritrosi ,  cioè  che  tornano 
indietro.  Ar.  Fur.  10.  112.  Il  destrier  punto  punta 
i  pie  all'arena,  E  sbalza  in  aria,  e  per  lo  ciel  galoppa. 
Bern.  Ori.  2.  4.  12.  E  Brigliadoro  piglia,  ch'è  'n 
pastura,  Saltagli  addosso,  e  lo  fa  galoppare. 

2.  [T.]  Fig.  fam.  Cotosla  idea  malta  ti  galoppe- 
rebbe via  dalla  testa.  —  Libro  che  galoppò  per  tutta 
Italia. 

[t.]  Prov.  Tose.  223.  Quando  la  superbia 
galoppa,  la  vergogna  siede  in  groppa.  (L'umiliazione 
la  segue.)  Hor.  Post  equitem  sedei...  cura. 

3.  Si  dice  anche  del  cavaliere  che  fa  andar  di 
galoppo  il  destriero  sul  quale  cavalca.  Ar.  Fur.  6. 
62.  (C)  Chi  senza  freno  in  su  un  destrier  galoppa. 
Bern.  Ori.  1.  3.  81.  Ferraù,  che  veniva  galoppando 
Lungo  la  riva,  alfìn  giunge  in  sul  pralo.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  4.  2ti0.  (M.)  Demostene  gli  andò  dietro 
galoppando  a  cavallo. 

4.  Per  simil.  si  dice  anche  II  correre  di  chicches- 
sia. Malm.  10.  10.  (M.)  Spada  e  lancia  frattanto  un 
servo  appresta.  Col  petto  a  botta  in  man  l'altro  ga- 
loppa. [Val.]  Pucc.  Cenili.  11.  56.  Non  fuggir  si  di 
galoppo  l'orse...  Com' l'un  l'altro  di  Lucca  fuori 
scorse. 

5.  Alt.  [Cont.]  Gris.  Cav.iQ.v.  Quando  il  cavallo 
naturalmente  é  superbo  e  furioso,  overo  ardente  e  di 
poca  forza,  volendo  galopparlo,  egli  stesso  si  prende 
una  certa  nausea,  che  fa  il  fiato  grosso  a  guisa  di 
bolso.  Corte,  Cavali.  71.  v.  Cosi  anco  si  può  nelle 
lezioni  seguenti  delle  altre  mattine  galopparlo,  e  nel 
parare  aiutarlo  alle  medesime  (pesate);  e,  riuscen- 
dovi, accrescerli  il  galoppo  di  furia  ;  e  massime  nel 
fine,  cioè  a  un  terzo  di  carriera,  deve  essere  quasi 
di  tutto  corso. 

Fig.  Ars.  Bticol.  (Mt.)  Amor  d'un  modo  te  e 
me  galoppa. 

GALOPPATA.  S.  f.  Corsa  di  galoppo.  (M.) 

GALOPPATORE  e  t  GlALOPPATOllE.  Verb.  m.  di 
Galoppare,  ecc.  Chi  o  Che  galoppa.  Lib.  Masc. 
(C)  Conforme  adiviene  a' cavalli  galoppatori. 

GALOPPETTO.  S.  m.  [Coni.]  Santap.  N.  Cav.  l.  22. 
Si  difendono  li  cavalli  per  fuggire  l'unione  del  trotto 
0  con  la  pavana  o  col  galoppeito;  e,  se  ben  pare  che 
sia  una  cosa  istessa ,  mentre  il  cavallo  o  nell'uno  o 
nell'altro  rompe  il  trotto  col  galoppo,  sono  però  di- 
verse. Pavana  propriamente  é ,  quando  il  cavallo 
rompe  il  trotto  trattenendosi,  facendo  come  una  mezza 
posatella,  senza  avanzare.  Il  g.iloppetto  é  con  disten- 
dersi, e  più  0  meno  caricandosi,  avanzare,  o,  come 
diciamo,  abbracciar  terreno. 

GALOPPINO.  S.  m.  [Mor.]  A  Siena,  il  Prete  che  va 
qua  e  là  a  dire  messe.  Onosi  galoppi  per  l'ele- 
mosine. 

[G.M.]  Chi  va  su  e  giù,  da  una  casa  all'altra, 
mostrandosi  servizievole,  per  fine  di  lucro,  o  per 
altri  fini  indiretti.  Faceva  il  galoppino,  e  ora  è  ca- 
valiere. —  È  un  galoppino. 

[Fanf.]  Dell'andare  e  venire  più  in  gen.,  con 
cura  sollecita.  Panant.  Op.  1.  8.57. 

GALOPPO,  e  i  GUALOPPO.  .S.  w.  //  galoppare, 
Corso  del  cavallo  più  veloce  del  trotto.  [Fanf.)  Gr. 
KcO.-kìi,  KaXivoc'tiv,  Trottare.  Ma  nelle  lingue  germ. 
è  più  schietto  il  suono  delta  voce  nel  senso  pr.  di 
Galoppo.  Cr.  9.  23.  1.  (C)  La  quale  infermila  al- 
cuna V(dla  avviene...  per  veloce  corso,  ovvero  gua- 
loppo  fatto. 

[Coni.]  Galoppo  di  (oiilralteinpo.  Santap.  N. 


Cav.  II.  4.  Detti  cavalli  spesso,  e  particolarmente 
nel  principio,  galoppano  con  li  piedi  uniti  e  pari,  il 
qual  galoppo  da'  professori  vien  chiamalo  di  contrat- 
tempo, cioè  un  misto  di  galoppo  e  corbella,  mentre 
giocano  l'anca,  come  fanno  nella  corbella. 

[Cont.]  Galoppo  gagliardo,  stretto,  serrato,  ve- 
loce. Corte,  Cavali.  7i.  Galoppo  gagliardo,  overo  a 
un  passo,  e  un  salto.  Gris.  Cav.  45.  v.  Quando  il 
cavallo  si  vuol  ammaestrare,  che  al  manl'ggio  de 
repoloni  vadi  con  furia,  se  gli  han  dadar  le  volle  di 
galoppo  stretto,  serrato,  e  veloce. 

(Garg.]  Galoppo,  d'altro  animale. 

2.  [Coni.]  Mettere,  Rimettere  al  galoppo  il  cavallo. 
Corte,  Cavali.  68.  v.  Vorrei  anco  che  lo  metteste  al 
galoppo  (i7  vostro  cavallo)  nelle  ruote  piccole,  non 
infuriandolo  con  i  gridi  né  con  le  battiture,  ma  con 
voce  sommessa  e  conveniente  a  questo:  ma  vedendo 
che  in  tal  galoppo  si  raffreddasse,  lo  sollicitaste 
subito  con  gli  aiuti  che  se  li  convengono.  E  69.  v. 
Dovete  sempre  nel  fine  del  trotto  furioso  rimellerlo 
a  galoppo  almeno  una  volta  per  mano. 

3.  A  galoppo  e  01  galoppo, /)os(.  avverb.,  vagliono 
Correndo  con  velocità.  Galoppando.  (Fanf.)'G.  V. 
9.  214.  13.  (C)  E  di  buono  andare  di  galoppo  si 
ridusse  a  Serravalle.  Cr.  9.  6.  4.  Quando'saprà  ben 
trollare,  con  più  breve  e  tostano  sallo,  che  si  potrà, 
si  meni  a  gualoppo.  Dani.  Inf.  22.  I'  non  ti  verrò 
dietro  di  galoppo.  Petr.  Son.  67.  Vorreimi  a  miglior 
tempo  essere  accorto,  Per  fuggir  dietro  più  che  di 
galoppo. 

[T.]  Fuggì  di  galoppo. 

4.  Più  ratto  che  di  galoppo  e  Piii  che  di  galoppo 
vagliono  Velocissimamente.  Fir.  Asin.  76.  (M.)  Fir. 
Rim.  5.  Il  mio  destrier  villano...  Verso  il  fin  corre 
più  che  di  galoppo. 

A  gran  galoppo  vale  lo  stesso.  [Camp.]  M.  Poi. 
Mil.  Questi  messaggi  vanno  a  gran  gualoppo,  e  non 
vanno  se  non  tre  miglia  l'uno. 

5.  [Garg.]  Galoppo,  Specie  di  ballo. 
GALÒ.Si  lA.   [T.]  .S.  f.  Caloscia.  V.  questa  voce,  e 

Gallico,  i?  4.  Non  è  voce  di  fresco  venula  di  Fran- 
cia. Nel  Ven.  Gallozze,  le  Calosce.  Lat.  Galliculae, 
gr.  Tpo/à^Es,  perchè  adatte  a  correre.  Girol.  Gal- 
liculae. 
GALTELLA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Galtclle,  pi.  V.  Ma- 

SCHETTE. 

(Mil.)  [Coni.]  Chin.  Scoi.  bomb.  53.  Ci  sono 
delle  casse,  alle  quali  le  fascìe  di  ferro  passano  sopra 
l'orecchioniere  :  altre  che  hanno  li  suoi  ripari,  o  pa- 
lettoni  con  la  sua  galtella,  dietro  i  suoi  conlraforti. 

GALUCCIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Gala,  aff.  a  Guar- 
nizione. Non  tanto  dispr.,  quanto  alien,  e  di  mo- 
destia. 

t  GALUPPO.  Agg.  e  S.  m.  Specie  di  soldato,  quasi 
Bagaglione.  Non  perchè  galoppi  a  piedi  dietro  al 
cavallo.  Aff.  al  lai.  Calo ,  onis.  La  desinenza  è 
suono  di  dispr.,  e  rammenta  Gaglioffo.  Cani.  Cam. 
47.  (C)  Non  curiamo  alla  baltaglìa  Slradìolto ,  o 
balestrieri.  Né  galuppi,  una  vii  paglia.  Mnrg.  26. 
18.  E  tutti  sieno  occupali  i  galuppi. 

2.  S»  dice  anche  a  uomo  vile,  e  abbietto,  e  male 
in  arnese.  Buon.  Fier.  1.  3.  6.  (C)  Ve' ve' quanti 
galuppi.  Quanta  canaglia  di  scroccon  ne  scappa  A 
furia  di  baston.  E  2.  4.  28.  Che  per  galuppi  anch'io 
gli  ho,  non  romei.  Cecch.  Dot.  4.  5.  Voi  il  vedrete 
Da  lontano,  ch'egli  ha  un  feltro  bianco,  Un  cappel 
tanto  fatto,  e  un  galuppo  Colla  valigia.  [Tor.  ]  Dal. 
Lep.  105.  Il  galuppo  subilo,  che  si  "vidde  l'anello  in 
mano  {che  aveva  rubato),  si  mescolò  fra  la  gente,  e 
spari. 

GALVANICAMENTE.  [T.]  .ivv.  Da  Galvanico.  [t.| 
Galvanicamcnic  scosso.  —  Bronzare  galvanicamente 
lavori  di  getto. 

GALVÀMCO.  Agg.  (Vìi.)  [Gov.]  Dicesi  di  ogni 
cosa  relativa  al  galvanismo  (V.).  Fluido  galva- 
nico. —  Corrente  galvanica.  —  Contrazioni  galvani- 

CllG     BCC 

CALVÀIVISMO.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.]  Parte  della  Fi- 
sica che  tratta  dei  fenomeni  scoperti  dal  doli.  Luigi 
Galvani  di  Bologna  net  1780,  e  riconosciuti  in  se- 
guito per  fenomeni  elettrici.  Volta  si  occupò  del 
galvanismo. 

[Gov.j  Cagione  prima  dei  fenomeni  galvanici,  I 
corpi  morii  vengono  agitali  dal  galvanismo,  come  se 
ti  penetrasse  momentaneamente  la  vita. 

[Gov.]  In  quest'ultimo  significalo.  Galvanismo 

equivale  per  alcuni  scrittori  a  Forza  vitale,  o  Fluido 

nerveo,  ecc.  —  Talvolta  è  stato  dello  anche  Vollalsmo 

(V.).  —  Pili  spesso  prendesi  per  Elettricità. 

GALVAIVIZZ.4.MEM0.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.] //.-iHo  rf«/ 
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galvaniìsare.  Non  v'è  muscolo,  purché  non  decom- 
posto, il  (|u;ilc  non  si  contragga  per  galvanizzaineiilo. 

GllVA.MZZAllE.  V.  0.  (Fis.)  |t;ov.|  Sottoporre  un 
corpo  all'iiiione  del  galvanismo.  Aldini  galvanizzò 
animali  d'ogni  specie  e  li  trovò  tutti  sensibili  all'a- 
gente impiegato. 

[Gov.]  Coprire  un  corpo  conduttore  con  uno 
strato  di  metallo,  deponendovelo  per  azione  elet- 
trica. Si  galvanizza  il  ferro  ricoprendolo  di  zinco  o  di 
rame. 

2.  [Gov.]  Si  dice  (ig.  per  Eccitare  ad  arte  e  in 
modo  poco  durevole.  Le  bevande  alcooliche  galva- 
nizzano le  facoltà  indebolite.  —  Gli  afrodisiaci  galva- 
nizzano i  vecchi.  —  Dallo  sguardo  di  quella  donna 
si  senti  galvanizzar  lutto  quanto. 

C.41VA\IZ/.*T0.  Pari.  pass,  di  Galvanizzare. 
(Fis.)  [Gov.]  Le  rane  galvanizzate  si  scuotono  molte 
ore  dopo  la  morte.  —  I  metalli  galvanizzati  ponno 
durar  più  a  lungo,  o  consumarsi  più  presto. 

2.  [(Jov.j  Fi/j.  Giusti.  E  con  foja  d'amor  galvaniz- 
zata Nonni  elecanti. 

C4lVA\ObOK.4TlllA.  [T.)  S.  f.  Doratura  per  mezzi 
galvanoplastici. 

GALVANOMÈTRICO.  [T.l  Agg.  Do  Galvanometro. 
\t.  ]  Telegrafi  ad  agili  galvanometrici. 

CALVA.NÒMETRO.  S.  ni.  (Kis.)  \Gov.]  Stromento  che 
misura  l'energia  deWagente  galvanico.  Schweigger 
inventò,  Nobili  perfezionò  il  galvanometro.  V.  Mol- 
tiplicatore, Elettrometro,  Voltametro,  ecc. 

GAIVA\0I'LASTICA.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  .4(7e  iHt)e«- 
tata  da  Brugnalelli  e  perfezionata  da  Jacobi  ;  la 

?uale  consiste  nel  precipitare  col  galvanismo  il  rame, 
argento  o  altri  metalli  dalle  loro  soluiioni  entro 
a  stampi  o  sovra  oggetti  di  cui  prendono  e  conser- 
vano rimprnnta.  Alcuni  la  chiamano  Elcttroplastica. 
La  galvanoplastica  può  dirsi  una  vera  fusione  a  freddo. 

GALVA\OPI,ÀSTICO.  Agg.  (Fis.)  [Gov.]  Cheproviene 
da  galvanoplastica.  Il  rame  galvanoplastico  è  più 
fragile  del  rame  laminalo. 

GALVANOSCÒPIO.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.]  Strumento 
atto  a  rivelare  la  presenza  dell'agente  galvanico. 
Le  rane  preparate  sono  eccellenti  galvanoscopii.  V. 
Elettiioscopio,  ecc. 

GAUBA.  S.  f.  La  parte  del  corpo  umano  dal  gi- 
nocchio al  piede:  e  Quella  parte  del  corpo  di  cerli 
animali  corrispondente  alla  gamba  dell'uomo.  (Fanf.) 
Aff.  al  gr.  Kan-T« ,  Piegare.  Vegez.  de'  cavalli 
Gamba  e  Subgamba.  Kau.-ifi,  La  piega,  non  la  parte 
dove  la  tibia  congiungesi  al  femore.  Ted.  [lamina. 
non  dalla  forma  della  lettera  gr.  rxu.y.».  Rocc.  Nov. 
H.  6.  (C)  .Martellino  si  storse  in  guisa  le  mani,  le 
dita  e  le  hniccia  e  le  gambe...,  che  fiera  cosa  parea 
a  vedere.  F  nov.  18.  18.  Subitamente  si  spogliò  in 
farsetto,  e  trassesi  i  panni  di  gamba.  E  nov.  51.  4. 
Signor,  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  e  una 
gamba.  Lkint.  Inf.  13.  Gridava:  Lano,  sì  non  furo 
accorte  Le  gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo.  E  16. 
E,  a  fuggirsi,  Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Jt.Y  Segn.  Vit.  N.  Ciipp.  342.  Cogli  stivali  in 
gamba  andò  alla  Signoria. 

[t.)  Col  vestito  a  mezza  gamba;  nell'acqua  a 
mezza  gamba. 

2.  [t.]  D'agile  corso.  Anguill.  Ov'id.  Metam. 
Volg.  3.  74.  E  mostra  Aver  la  gamba  più  leggiera 
i7  cervo). 

3.  (Tom.)  Cattive  gambe;  non  solo  deboli,  ma 
ancora  malsane. 

4.  {Tom.)  Buone  gambe,  Buona  gamba.  Il  secondo 
non  si  dice  che  dell'altitudine  al  correre.  D'uno  a 
cui  non  costa  fatica  il  far  passi,  che  non  ha  inco- 
modo né  debolezza  che  lo  impedisca  d'andare,  dicesi: 
Egli  ha  buone  gambe  ;  può  andare  da  sé. 

(Tom.)  Chi  ha  buona  gamba  può  far  senza  in- 
comodo nn  lungo  cammino,  può  correre,  darsi  con 
piacere  e  con  vantaggio  a  siffatti  esercizi. 

5.  [t.]  Andare  a  gambe;  lesto,  a  gran  forza  di 
gambe. 

[i.]  Ass.  per  eli.  E  lui  a  gambe. 

6.  Andare,  Fare,  e  sim.,  di  buone  o  di  male  gambe. 
Andare,  ecc.,  volentieri  o  mal  volentieri  {W  Andare 
DI  buone  0  MALE  gambe).  Tac.  Dov.  Ann.  3.  08. 
(C)  Quante  volle  essere  il  divino  Aguslo  con  Livia 
ilo  in  Levante  e  in  Ponente?  ed  egli  in  Uliria?  altrove 
andrà,  bisognando,  ma  non  di  buone  gambe.  E  15. 
'US.  [Mt.)  Falli  di  miglior  gambe,  ragionaron  del 
<|uando  e  dove  far  l'uccisione. 

[t.|  Ci  va  di  male  gambe. 

7.  Andare  a  ijainbe  levate,  a  gambe  alzate.  Andare 
a  basso  colle  gambe  all'insti.   V.  Andare  a  gambe 

LEVATE  e  V.  A  gambe  ALZATE. 


[G.M.]  Andare  a  gambe  all'aria.  Non  solo  nel 
pr.,  ma  e  nel  /ig.,  anco  di  cose. 

8.  [t.]  Fant.  .Anco  fig.  Andare  a  gambe  levate; 
Cadere  d'un  posto;  Itovinare  in  un'impresa.  rr= 
7'o/om.  Leu.  4.  24.  (M.)  Temo  forte  ch'elle  non 
vadano  come  si  dice  a  gambe  levate.  V.  Andare  a 

gambe  LEVATE,  §  3. 

y.  Andare  a  gambe  aperte,  cioè  colle  gambe  al- 
largate. V.  A  GAMI1E  APERTE. 

10.  Andare  di  miglior  gambe.  V.  Andare  di  buone 

GAMBE,  §  2. 

[Cont.]  Ajuto  di  gamba.  Dicesi  quell'ajutar  il 
cavallo  battendogli  il  cavaliere  la  propria  gamba 
contro  il  fianco.  Santap.  N.  Cav.  i.  24.  Si  fa  in- 
tendere la  gamba  al  cavallo,  non  solo  per  il  rad- 
doppio, ma  per  renderlo  obbediente  a  tutti  li  ajuti  di 
gamba,  e  nel  passo,  e  nel  trotto,  e  nel  galoppo. 

11.  [Ner.]  A  pers.  di  bassa  statura.  C.  Pop. 
Tose.  Non  m'arrivi  nemmeno  a  mezza  gamba:  E 
pensa  s'io  dicessi  alla  cintura! 

12.  lA.Con.]  Aver  gamba  a  una  cosa,  a  fare  nn 
nficio,  nn'arte,  ecc.  Averci  disposizione  naturale  o 
d'arte,  facilità  { quasi  dire  Colui  nella  tal'opera 
cammina  bene).  A  fare  il  poeta  non  ci  ha  gamba. 

13.  Correre  a  checchessia  con  dieci  g»mì)e,  fig.. 
Fare  checchessia,  o  Appigliarvisi  assai  volentieri. 
Tasson.  Consìd.  Petr.  Son.  6.  (Mt.)  «  Pochi  compa- 
gni avrai  per  l'altra  via.  »  Cioè,  per  la  strada  della 
virtù,  che  quella  dell'interesse  è  la  frequentata  dalla 
turba,  e  ognuno  vi  corre  con  dieci  gambe. 

li.  Darla  a  gambe  vale  Fuggir  velocemente.  Geli. 
Sport.  5.  1.  (C)  Io  la  delti  subito  a  gambe,  e  ripresi 
la  mia  sporta,...  Fir.  As.  100.  Forzati  per  tema 
d'esser  sopraggiunti  a  darla  a  gambe.  Varch.  liim. 
past.  Ella,  udito  lai  suon ,  prima  con  torte  Luci 
guardoUo,  e  poi  senza  far  mollo,  Driltasi  tosto  in 
pie,  la  diede  a  gambe.  Tac.  Dav.  Slor.  4.  335.  Gli 
ajuti  Ubii  e  Treveri  bruttamente  la  diedono  a  gambe 
per  quelle  pianure. 

lo.  (Tom.)  Darsela  a  gambe.  Fuggire. 

16.  Fig.  [t.]  Dare  alle  gambe.  Nuocere  o  Tentar 
di  nuocere  in  modo  più  insidioso ,  ma  più  grave 
talvolta  del  dite  addosso;  perché  dando  alle  gambe 
togliesi  all'uomo  e  l'offendere  e  anco  il  difendersi. 
Invece  di  fare  per  me ,  m'ha  dato  alle  gambe.  ::= 
Ruon.  Fier.  1.  2.  4.  (Man.)  Oh  come  spesso  avvien 
darsi  alle  gambe  Altrui,  da  chi  mal  informalo  tira 
Attraverso  fendenti,  e  quei  non  ode,  E  difender  non 
puossi. 

(Tom.)  Dare  alle  gambe  ad  alcuno;  Nuocergli 
con  parole.  Tentare  di  peggiorarne  le  condizioni. 
Uno  si  dà  anco  alle  gambe  da  sé,  quando  si  avvi- 
luppa nelle  parole  tanto  da  nuocere  a'  fatti  suoi;  o 
quando,  nel  volersi  difendere,  viene  ad  accusarsi. 

[G.M.]  Darsi  alle  gambe  da  sé.  —  Con  quella 
difesa  s'è  dato  alle  gambe  da  sé. 

17.  Trasl.  \t.]  Buonarr.  Fier.  92.  1.  Falci  affi- 
nale da  dare  alle  gambe  Ai  fieni  e  alle  gramigne. 

18.  Darla  nelle  gambe  ad  uno  vale  Mandarlo  con 
la  peggio.  Non  coni.  Car.  Lelt.  ined.  2.  81.  (M.) 
De'  forti  della  Mirandola  non  accade  dir  altro,  se  non 
che  è  slata  una  l'azione  che  l'ha  data  ne  le  gambe  a 
questi  Imperiali. 

19.  ]Fanf.]  Distendere  le  gambe.  Morire.  Novel- 
lieri ital.  (Luigi  Pulci)  1000.  col.  2.  Per  poco  mancò 
poi  la  notte  che  non  distendessero  le  gambe  alcun 
di  loro;  e  massimamente  messer  Coro  ebbe  assai  tra- 
vaglio di  testa  e  di  stomaco.  (Aveano  mangiato  roba 
con  sostanze  venefiche.) 

20.  [Camp.]  Drizzare  le  gamhe,  per  Sorgere  dallo 
starsi  inginocchione.  D.  2.  19.  Drizza  le  gambe, 
levati  su,  frale.  Rispose,  non  errar,  conservo  sono 
Teco... 

21 .  Essere  o  Stare  snlla  gamba  vale  Essere  o  Stare 
sull'esercizio  di  camminare.  (C) 

22.  (Tom.)  Esser  bene  in  gamba  vale,  perestens.. 
Sentirsi  robusto,  atto  a  lavorare  di  forza;  e  quindi 
di  qualsiasi  operazione  e  attitudine,  fam.,  e  quasi 
per  cel.  Frane.  Sacch.  Nov.  78.  (C)  Ballerino  che 
era  bene  in  gambe,  levala  ;  ed  Ugololto  colla  spada 
riman  preso. 

[G.M.]  Essere  in  gambe;  Sentirsi  le  gambe 
disposte  a  camminare.  —  Oggi  non  sono  in  gambe. 
[t.]  Lesto  in  gamba,  Forte  in  gambe. 

E  nel  senso  di  Sentirsi  gagliardo,  forte,  robu- 
sto, dicesi  anche  Sentirsi  bene  in  gambe.  Frane. 
Sacch.  Nov.  78.  (C)  Ballerino  che  ogni  cosa  udia,  e 
senliasi  bene  in  gambe,  si  ferma.  Maini.  2.  40.  E 
chi  non  era  in  gamba,  né  in  quattrini,...,  Dicea 
novelle.  V.  ancAe  il  §  io. 


23.  [t.]  Far  la  bella  gamba.  Uomo  che  vive  ozio- 
samente in  piaceri  e  per  piacere  :  come  chi  nel  ve- 
stito e  negli  alti  non  pensa  che  a  far  pompa  vana 
di  sé.  Dai  tempo  che  usavansi  i  calzon  corti. 

24.  Far  buona  gamba,  e  sim.,  vale  Rendersi  più 
atto  a  camminare  coli' esercizio.  Cr.  9.3.  1 .  (C) 
Per  lo  montuoso  (i  cavalli)  fanno  miglior  gamba, 
per  l'esercizio  dell'andare  in  su  ed  in  giù. 

23.  Fare  il  passo  secondo  la  gamba.  Misurarsi, 
Non  ispendere  piti  di  quel  che  comporli  il  stio  avere; 
ed  anche  Non  intraprendere  cosa  o  impresa  veruna, 
senza  prima  pensarvi  sopra,  e  misurare  le  proprie 
forze.  Potili,  Mod.  dir.  tos.  cap.  50.  p.  124.  (Gh.) 

26.  Fare  le  gambe  a  che  che  sia.  Agevolare  la 
strada  al  conseguimento  di  quanto  e  desiderato,  di 
qtinnto  si  ha  in  mira;  Favorire,  Favoreggiare. 
Varch.  Slor.  2.  113.  £2.  114.  (Gh.) 

Fare  le  gambe  a  una  proposta.  Favorirla  quando 
essa  é  messa  a'  voti.  Stanziarla.  {Fanf.) 

27.  Farti  le  gambe  Giacomo  Giacomo.  Tremare 
dalla  paura.  (Fanf.) 

28.  Guarda  la  gamba  vale  Non  ti  arrischiare.  Non 
ti  fidare  in  modo  alcuno,  .Abbi  l'occhio.  Dio  ne 
guardi;  modo  basso,  del  quale  vedine  l'oriqine  nelle 
Note  al  Malmanlile,  2.  60.  Capr.  Boll.  2.  29.  (C) 
Alle  prediche...  io  rinleneriva  di  maniera,  ch'io  mi 
sarei  accordato  facilmente  a  morire,  ma  ora,  guarda 
la  gamba,  e'  possono  dire  che  io  farci  ogni  contratto 
per  vivere.  Cecch.  Donz.  3.  3.  Uomini,  eh?  guarda 
La  gamba.  Malin.  2.  60.  Rispose  l'orco  :  io  non  verrò 
né  anco;  Guarda  la  gamba.  Ruon.  Fier.  3.  1.9. 
Altro  osservasti?  E.  No;  guarda  la  gamba.  E  Z.  i. 
6.  (Mt.)  Fiera,  dame  e  soldati,  tutt'insieme?  .Scampa, 
guarda  la  gamba.  Salvin.  Annoi,  ivi.  Guiirda  la 
gamba.  Guardimi  il  cielo:  mi  guarderò,  fuggirò  di  far 
tal  cosa  :  modo  di  dire  di  chi  parte  in  fretta  e  scappa. 

29.  [t.]  Guarda  la  gamba!  Guarda  le  gambe! 
Esci,  a  uno  o  più,  che  si  guardino  da  cosa  che  so- 
pravviene nella  via,  che  può  far  mule.  Prov.  Tose. 
111.  Debili  e  fanciulle  da  maritare,  guarda  la  gamba  ! 

30.  (Tom.)  Le  ha  trovate,  le  gambo!  [per  fuggire). 

31.  leva  la  gamba  vale  lo  stesso  che  Guarda  la 
gamba.  Salo.  Gratich.  3.  9.  [C)  Forza  in  questa 
cillà,  eh?  leva  la  gamba. 

32.  [t.]  Levarne  le  gambe;  Uscire  di  cosa  che 
itnpacci,  difficile. 

[t.J  Anco  di  malattia:  Durerà  fatica  a  levarci 
le  gambe.  (E  qui  accenna  al  Sorgere.  Ma  Cavarne 
le  gambe  non  si  dice  che  in  senso  d'impaccio.) 

33.  Le  gambe  non  dire  il  vero  vale  Non  essere  in 
gambe.  Non  sentirsi  gagliardo.  Lasc.  Spir.  3.  2. 
(Man.)  Ora  m'avveggo  io,  che  io  sono  invecchiato, 
che  le  gambe  non  mi  dicono  più  il  vero. 

34.  Mandare,  o  sim.,  a  gambe  levate,  fig..  Fare 
andare  altrui  in  precipizio.  Rovinarlo  interamente. 
Sulv.  Spin.  2.  2.  (C)  Essere  al  primo  intoppo  man- 
dato a  gambe  levate. 

33.  (t.|  Mantenere  e  Mantenersi,  Rimettere  e  Ri- 
mettersi in  gambe;  fig.,  delle  forze  e  corp.  e  altre. 

36.  [t.]  Mettersi  la  via  tra  le  gambe.  Andarsene 
lesto,  quasi  per  misurarla  e  prenderla  tutta  d'un 
passo.  ;=  Frane.  Sacch.  Nov.  195.  (6')  Pasciuto  lo 
sparviere,  ed  incappellalo,  si  mise  la  via  tra  gambe. 

In  questo  senso  dicesi  anche  Cacciarsi  la  via  o 
la  strada  tra  le  gambe.  Malm.  10.  43.  (C)  Ciò  ch'A 
in  giuoco,  in  un  fascio  egli  ravvia,  E  tra  gambe  la 
strada  poi  si  caccia. 

Eli  anche  Hellcrsì  a  gambe.  Car.  Long.  Sof. 
71.  (M.)  Dafni...  si  mise  a  gambe  per  trovar  Drianle. 

37.  [t.]  Metter  le  gambe  in  capo;  Scappare  cor- 
rendo, perché  nel  correre,  e  segnalam.  chi  non  ne 
abbia  l'arte,  alzatisi  troppo  le  gambe.  Non  com. 

38.  Mettersi  fra  le  gambe  d'alcuno,  fig.,  vale  Fic- 
carsi, Mettersi  alle  costole  d'alcuno,  I legarsi  altrui 
d'attorno.  Car.  Apol.  9.  (Gh.)  11  qual  Predella  è... 
come  dir  bidello  dell'Academia  loro,  che  non  se  ne 
partendo  mai,  e  mettendosi  fra  le  gambe  d'ognuno, 
si  va  tuttavia  rimescolando  per  sentire  ogni  cosa. 

39.  Nuu  esser  servito  dalle  gambe  dicesi  di  Cosa 
mandata,  e  non  giunta  al  luogo  prescritto.  Sasseti. 
Lelt.  235.  (Man.)  Che  un'altra  lettera  che  mostra  di 
avermi  scritta,  non  fu  servita  dalle  gambe  sino  qua, 
e  venne  a  restare  per  il  cammino. 

40.  Prendere  uno  di  sotto  gamba.  Slimarsi  capace 
di  superarlo  senza  ombra  di  difjtcollà,  come  dire 
usando  esso  liberamente  le  mani,  e  chi  lo  sfida  ob- 
bligandosi ad  operare  con  una  mano  passata  di  sotto 
a  una  gamba.  (Fanf.) 

E  così  Fare  una  cosa  di  sotto  gamba.  Farla 
speditissimamente,  ecc.  (Fanf.) 
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41.  \t.]  Pigliar  le  gambe  e  andarsene.  Fani,  di 
chi  se  ne  va,  per  lo  più,  da  luoyo  ove  è  noja  o  altra 
molestia. 

42.  |r.]  Raccomandarsi  alle  gurnhe,  per  fuggire 
pericolo . 

i3.  |t.)  Star  bene  in  gambe,  e  sim.  Simbolo  di 
forza.  Ps.  iNec  in  tibiis  viri  voltmlatein  babebit.  — 
Cbi  sia  bene  in  gambe,  si  regge  bene,  cammina 
franco,  pnò  fare  un  passo  forzato,  un  salto  sicuro. 
V.  anche  §  22. 

44.  [t.J  Fig.  fam.  Cosa  o  Persona  cb'è  Ira  le 
gambe,...  che  ci  viene  tra...,  che  ci  troviamo  fra..., 
più  0  meno  molesta .  E  suona  dispr. 

io.  Tirar  \ia  di  gamba.  Correr  via.  Passar  oltre 
frettolosamente.  Cecck.  Samnr.  a.  1.  *.  2.  p.  85. 
(Gh.)  E  inteso...  che  Di  fucile  polevan  quei  ribaldi 
Esser  pe'l  bosco,  detto  «  Oh  pover'uomol,  E' me 
ne  incresce  »,  tirò  via  di  gamba. 

46.  Tórre  \e  flambé  vale  Far  perdere  la  forza  delle 
gambe.  Lab.  (Mt.)  Pareami  che  le  gambe  mi  fossero 
del  lutto  tolte.  Uant.  Purg.  15.  lo  ti  diiò,  diss'io, 
ciò  che  m'apparve  Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

47.  [L.|  Valere  le  gambe.  Venire  a  utile  la  le- 
stezza delle  gambe.  Enirù  nel  podere  a  rubar  l'uva; 
i  contadini  corsero,  e  allora  gli  valsero  le  gambe,  se 
no  e'  ne  toccava. 

48.  [Camp.]  Venire  con  le  gambe  aTvolte,  per  Cam- 
minare vacillando,  Andare  sgembo,  ecc.  [).  2.  15. 
Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega  Velando  gli  occhi 
e  con  le  gambe  avvolte,  A  guisa  di  cui  vino  o  sonno 
piega. 

49.  [t.J  Fam.  Va  dove  le  gambe  lo  portano,  senso 
ben  super  dove  ne  come.  Viry.  Quo  te...  pedes? 

50.  |t.]  Le  gambe  mi  si  troncano;  mi  vengon 
meno  a  andare. 

[  r.)  Non  ho  più  gambe,  sono  stanco  dal  troppo 
andare. 

Si.  Dicesi  Male  in  gamba,  a  modod'ar/fiiunlo,  ed 
è  lo  slesso  che  Debole.  Segner.  Parroc.  Instr.  3.  1. 
(M.)  Vi  esorleranno  ad  ascenilervi  con  [liè  franco, 
quando  ancor  vi  conoscano  male  in  gamba. 
-  S2.  E  pure  a  modo  d'aggiunto  dicesi  Di  gran 
gamba.  E  vale  Agile  e  gagliardo  al  correre.  Bard. 
Disc.  Cale.  15.  (Gh.)  Giovani  di  gran  gamba  e  lena. 
!i.'5.  (ToTìi.)  Gamba  d'un  tavolino,  o  sim.,  della 
seggiola... 

o4.  il/o(/i  e  locuzioni  proverb.  di  vano  significato. 
iddlrizzare  o  lìaddirizzare  le  gambe  ai  cani.  Prov.  che 
vale  Affaticarsi  invano  di  raccomodare  il  mal  fatto, 
Tentar  l'impossibile.  V.  Cane,  §  6o,  e  Addiriz- 
ZAItE,  §  4. 

fi.)  Prov.  Tose.  284.  Braccio  al  petto  (o  al 
collo),  gamba  a  letto.  (//  mal  della  gamba  vuole  ri- 
poso di  tutta  la  persona.) 

[t.|  Prov.  fam.  Cbi  non  ha  testa,  abbia  gambe. 
Dice  chi  deve  rifar  la  strada  per  prendere  cosa  di- 
menticata. Prov.  Tose.  258.  Altro  Prov.  Chi  non 
ha  cervello,  abbia  gambe.  Di  chi  non  si  rammenta  a 
tempo  di  fare  o  pigliare  una  cosa.  V.  Cervello, 
§  87. 

|t.|  Prov.  fam.  Dolersi  o  Rammaricarsi  di 
gamba  sana.  Non  riconoscere  il  bene  che  si  ha , 
Querelarsi  di  mali  da  nulla. 

Lasc.  Pinz.  1.  6.  (Mt.)  Oimè  tu  ti  rammari- 
chi di  gamba  sana.  Cecch.  Comm.  Ah!  voi  vi  dolete 
di  gamba  sana. 

|t.]  Prov.  Tose.  21.  Dove  la  voglia  è  pronta, 
le  gambe  son  leggiere. 

Prov.  La  bocca  ne  porla  le  gambe.  (C)  V. 
Bocca,  §  1S7. 

[t.]  Prov.  Tose.  292.  La  gamba  fa  quello  che 
vuole  il  ginocchio.  (Intendere  è  potere.  (G.Capp.j) 

[t.|  Prov.  Tose.  141.  La  roba  del  compiigno 
fa  enfiarle  gambe.  [Guadagno  illecito  è  morbo.) 

\t.]  Prov.  La  bugia  ha  le  gambe  corte.  {Va 
poco  innanzi;  presto  è  colta.)  Prov.  Tose.  300.  = 
Cecch.  Comm.  {Mt.)  La  bugia  ha  corte  le  gambe,  e 
potendo  Farla  ir,  la  si  conosce. 

|t.]  Prov.  Tose.  333.  Qual  gamba,  tale  calza. 
(Cosa  SI  convenga  a  cosa.) 

Questo  pie  non  mi  va  da  questa  gamba,  si  dice 
proverb.  delle  rose  che  non  possono  o  che  si  con- 
traddicono. Cnr.  Lett.  2.  149.  {C)  Voi  mi  dite 
dall'un  canto  di  prestarmi  fede,  e  di  voler  far  (piello 
ch'io  vi  ricordo;  dall'altro  volete  pur  fare  a  vostro 
modo:  questo  pie  non  mi  va  da  (|ncsta  gamba. 

a'i.  (Mcd.)  (iambe  enlìate.  Gonfiamento  delle  gambe 
per  siero  in  esse  rnttenuto;  che  dicesi  anche  (Jambe 
edcmalichc,  edematose,  lied,  nel  Uiz.  di  A.  Pasta. 
{Mi.}  lo  conosco  uomini  che  hanno  portate  più  di 


Irent'anni  le  gambe  enfiate.  E  ivi.  A  qncsle  gainliu 
enfiate  e  tumide  non  si  applichi  eslernamenle  cosa 
veruna  per  volersene  liberare... 

o6.  (V'el.)  (Valla. j  /  veleriuarii  chiamano  gamba 
la  parie  delle  membra  posteriori,  che  é  compresa 
tra  la  grasciuola  e  l'articolazione  del  garretto. 

[Cont.J  Gris.  Cav.  8.  11  cavallo  vuole  avere... 
le  gambe  dritte  a  late.  Garz.  M.  Cav.  i.  1 .  Le 
gambe  da  dietro  piatte,  spesse  di  nervi,  non  di  carne, 
né  di  vene:  devono  discender  a  piombo  sino  alla 
giunta  del  garello.  E  35  Gambe  dinanzi  del  cavallo. 
37.  (Geom.)  Gambe  diconsi  talvolta  da'  geometri 
due  de'  Lati  del  triangolo,  quando  il  terzo  è  preso 
per  base.  (Mt.) 

.18.  (Ar.  Mes.)  Diconsi  da  molti  artefici  le  parti 
di  diversi  strumenti  che  hanno  qualche  similitadine 
di  gambe;  come  Gambe  delle  seste,  (ianilie  delle 
forbici  da  cimare ,  Gambe  della  tanaglia,  delle  fi- 
liere, ecc.  (Mt.) 

(Cont.j  Tetti,  Fort.  105.  Feci  fare  un  com- 
passo di  acciaio,  e  della  maniera  che  qui  sotto  si 
vede  segnalo,  con  ogn'una  delle  sue  gambe  lunghe 
un  palmo  e  un  quarto.  Chim.  Scoi,  tlomb.  150.  Si 
accomoderà  la  squadra  colla  gamba  lunga...,  si  tra- 
guardarà  in  isquadra  su  per  il  lato  della  i;amba  eurla. 
Biring.  Pirot.  IX.  8.  140.  Una  bracchetta  di  ferro 
allaccata  alla  ciiigia  che  piglia  le  gambe  delle  tanaglie, 
che  tirando  le  stringe  e  allentando  l'allarga. 

Di  un   sifone,   0  sim.,  lo  stes.10  che  Gambo 
[Coni.  I  Giorgi,  Spir.  Er.  13.  Sia  il  sifone  torlo,  cioè 
il  canale  ABC,  la  cui  gamba  AB  sia  nel  vaso  DE 
pieno  d'acqua. 

o9.  (Agr.)  La  parte  inferiore  della  vite.  Stipite, 
Pedale.  Pullad.  3.  12,  (Mt.)  Quando  poliamo,  si 
vuole  attendere  che  la  vitedivciili  forle  nella  gamba, 
e  che  rum  serbiamo  alla  vile  debile  due  tralci. 

60.  (iVIns.)  (Rossi  Gamba  Linea  verticale  che 
parte  dalla  lesta  dflla  nota  e  si  prolunga  indefini- 
tamente per  lo  più  al  basso,  se  la  nota  é  alta,  e 
all'alto,  se  la  nota  è  bassa.  Zarl.  1.  4.  34.  34.  442. 
In  quanto  alla  breve  dico,  che  si  trova  collocala  in 
delle  legature  in  due  modi,  cioè  con  la  gamba,  e 
senza. 

[Ross.]  Gamba  doppia.  Indica  una  nota  doppia 
all'unisono,  la  quale  si  eseguisce  effettivamente  su 
due  corde  negli  strumenti  che  comportano  una  simile 
esecuzione,  e  negli  altri  serve  solo  a  dimostrare  il 
vario  andamento  delle  parti. 

61.  t  Punto,  Niente.  Varch.  Ercol.  130.  (.1/.) 
Quando  i  maestri  vogliono  significare  che  i  fanciulli 
non  se  le  sono  sapule  e  non  ne  hanno  detto  straccio, 
usano  queste  voci:...  boccata,  boccicata,  cica,  calia, 
gamba,  ecc.  E  più  anticamente,  e  con  maggior  leg- 
giadria,  fiore,  cioè  punto,  [t.]  Come  dire  Dito,  0 
sim.,  per  piccola  quantità.  E  anco  perché  Gamba 
ricorre  in  locuz.  di  celia  e  di  scherno. 

Um\m.\.  (T.J  S.  f.  Pegg.  di  Gamba.  V.  anche 
Gambkrai'.cia. 

G.VJ1B.4I'.0RT.\.  (T.]  S.  m.  Fam.,  per  dire  Zoppo. 
Per  lo  più  sema  l'art,  [t.]  L'ultimo  a  comparir  fu 
Gambacnrla. 

GAUIi.ll,E.  S.  m.  Pedale,  Pedagnuolo.Soder.  Colt. 
2.  (C)  Ancora  secca  con  i  suoi  sermenti  e  gambali, 
guiderdonandole  con  un  gentilissimo  fuoco.  E  13. 
Quanto  più  si  taglia  (il  magliuolo)  rasente  il  gam- 
bale della  vite,  tanto  è  meglio.  E  32.  I  quali  (bron- 
coni) 0  siano  falli  di  gambali,  0  rami  di  castagni..., 
0  di  travicelli  di  quercia,...  E  37.  Convien  potarle 
presso  al  tronco,  cioè  scapezzare  i  sermenti  a  qiral- 
tro  0  sei  dita  vicino  a  esso,  in  capo  al  primo  occhio, 
lasciandone  un  solo  a  ogni  gambale  di  tralcio. 

2.  Vale  anche  Stelo,  Gambo.  Soder.  Cult.  Ori. 
156.  (Man.)  Le  bestie  non  mangiano  i  lupini  verdi, 
ed  i  gambali  secchi  attagliano  loro  fuor  di  modo. 

3.  (Tom.)  Parte  dello  stivale  che  veste  la  gamba. 
(Coni.)  Florio,  Melali.  Agr.  292.  Essi  lavoratori  con 
certi  lor  gambali  di  cuoio,  non  però  crudo,  se  ne  stan 
dentro  ne  la  fossa,  cavarrdo  fuori  con  forcati  di  sette 
punte  le  radici  degl'alberi  e  degli  sterpi. 

[Cont.J  Bei  guerrieri  antichi.  Era  di  acciajo 
ordinariamente ,  e  talvolta  di  metallo  prezioso. 
Agr.  Geol.  Min.  Melali.  340.  v.  Di  argento  anco 
furono  le  arme  de  gli  parli,  i  celaloni,  le  corazze,  i 
gambali.  Tard.  Macch.  Ord.  Quart.  3.  Questo  nervo 
(di  fanteria)  s'armò  di  tnll'armi,  come  dir  celala, 
corazza,  bracciali,  e  gambali.    V.  anche  Gambui.e. 

4.  |G..M.|  Forma  di  legno  che  imita  la  gamba 
umana,  per  adattarvi  sopra  e  provarvi  lo  stivale,  le 
calze,  e  sim. 

G.\«B.\Ui;.   V.  u.  [Palm.]  Nel  signif  di  Porre  i 


pali  alle  viti,  e  sim.,  non  è  più  dell'uso.  Ma  Sgam- 
bare, per  Tnqliere  il  qainbo  da  fiore  0  frutta,  e  sim 

t  G.lMIlAItnATO.  Agg.  comp.  Vor.  ditir.  Che  ha 
armato  le  gambe,  Che  ha  la  gambiera.  Salviu.  Iliad. 
376.  (M.)  Gli  altri  ancor  ben  gambarmati  Acliivi, 
come  Acliilbi,  in  cuor  mi  serbano  Sdegno. 

t  G. A  Hit  A  ;t  11(11,0.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stesso  che  Gam- 
beruolo(K.i.  F.  V.  11.  81.  (C)  Bracciali  di  ferro, 
cosciali  e  garribaruoli. 

GA.UB.4.SI.V0.  (M.F.J  Agg.  di  una  specie  di  pisello. 
Magazi.  Coltiv.  49.  Si  seminano  le  fave  grosse  na- 
poletane et  i  piselli  gambasini  per  bavei'c  i  baccelli 
a  brrnn'or-a  e  primaticci. 

GAUB.VrA.  S.  f.  Da  Gamba.  Percossa  di  gamba. 
Salviu.  Annoi.  T.  b.  4.  1.  (Mt.)  Slincalà,  colpo 
ricevuto  nello  stinco;  e  si  dice  anche  gambata,  colpo 
ricevuto  nella  gamba. 

2.  Fig.  Esclusione  del  matrimonio  desiderato,  che 
vien  conchiuso  con  un  altro.  Salcin.  Annot.  T.  B. 
4.  I.  (.yit.)  Si  dice  anche  gambala...  l'esclusione  dal 
malrim(mio  dcsidpralo.  il  quale  vien  concliiirso  con 
un  allro.  Va  per  le  roste  una  li'giìiadrissirna  compo- 
sizione... inlitolala  La  gamtiata  di  Barinco,  ove  gli 
si  dice:  fasciati  lo  stinco.  Credo  che  ciò  sia  venuto 
dal  volere  rappi  esentare  un  contr'altempo,  che  quando 
rrno  corre  a  lirtla  carriera  verso  un  luogo  (poiché  il 
desiderio  portalo  dall'ali  della  sper-nnza  norr  è  allro 
che  una  corsa)  trova  un  inciampo  tra  via,  cade  e 
balte  lo  stinco  e  la  gamba,  e  si  riduce  impotente  a 
prosi'gnire  il  cammino.  Co^;i  ne  vennero  i  nomi  di 
slincalà  e  gambala;  e  semplicemente  avere  avuto  uno 
sgambetto  e  l'alio  cadere. 

Onde  Avere,  Toccare  la  gambala,  si  dice  del  Ma- 
ritarsi la  propria  dama  0  damo  a  un  allro  0  a 
un'altra;  ed  è  modo  busso.  Cecch.  Donz.  3.  6.  (C) 
(Uà,  Volgete;  ecco  l'amico;  e' si  può  ire  A  fisciar. 
L.  Si,  egli  ha  avuto  la  gambata.  Lasc.  Sibili.  5.  13. 
lo  ho  avuta  la  gambata.  Cecch.  Muse.  2.  2.  (Man.) 
E' mi  sa  male  che  voi  Abbiate  tòcco  la  gambata. 

à.  Dare  la  gambata,  pure  in  modo  basso ,  dicesi 
del  Prendere  per  moglie  0  per  marito  la  dama  0  il 
damo  altrui.  Alleg.  113.  (M.)  Ch'ella,  cli'è  venerata 
.^u  nella  terza  sfera,  Delle  alfin  la  gambala  A  chi 
riluci^  nella  quinta  stella. 

CAMBATl'KA.  S.  f  (Mar.)  Qne' giri  0  spire  che 
forma  una  gomena  nel  fondo  del  mare,  allorché  è 
filata  mollo,  e  il  vento  non  serre  a  tenerla  lesa. 
(Fanf.)  [t.J  Quasi  animale  che  rattrappisce  le  gambe 
accosciandosi. 

GAMBIÌCCHIO.  S.  m.  Uccello  di  ripa.  (Fanf.) 

1  GA.'M«KB.4C(',IA.  S.  f  Gamba  ulcerata.  Tac.  Dav. 
Post.  436.  (C)  Per  non  cacciar  dalle  gamberaccie 
de' poveri  cittadini  le  mosche  già  ripiene  e  satolle 
per  rimettervi  le  vote,  affamate.  Lor.  Med  Beon. 
cap.  9.  Tra  lor  ve  n'era  alcun  zoppo  e  sciancato,  E 
gamberaccie,  e  occhi  scerpellini,...    V.  Gambaccia. 

GAJIBKBKI.LO.  S.  m.  (Camp.)  Dim.  rfi  Gambero. 
Non  coni.  Somm.  40.  Ed  ella  ritorna  adrielo,  e  fa 
come  el  gamberello,  quando  l'uomo  chiede  suo  pro- 
prio prò  in  ciò  che  fa. 

GAMBEUHSSA.  [T.J  S.  f  di  Gambero.  [t.J  La 
madre  che  dava  al  gambero  lezioni  d'andare  diritto, 
è  la  gamberessa,  arcavola  di  molti  professori  e  mi- 
nistri. 

GAMBEUl'TTO.  S.  m.  Dim.  di  Gambero.  |Tor.| 
Targ.  V.  Mich.  215.  Descrizioni  falle  (dal  Micheli) 
in  questo  medesimo  tempo  dei  pesci  delti  alle 
rosse,  lasca...,  e  dei  gamberetti  di  acqua  dolce  e  di 
mare. 

GAMBEBIKO.  S.  m.  Dim.  di  Gambero.  (Fanf.) 

GV«BKR().  S.  m.  (Znol.)  [De  F.J  Genere  di  Crn- 
stacei  dell'ordine  de'  Decapodi,  comunissimi  nelle 
ncque  dolci  e  nelle  salate.  (t.|  Gioven.  Gammarus. 
fi)'.  Kiti.u.%p'.i,  interposta  la  b  come  il  volgo  povero 
(.amberà  per  Camera,  e  |7  volgo  cortigiano  Ciam- 
berlano.  Nelle  Not.  Tir.  Ganibarus,  ch'altri  leg- 
geva in  PI.  La  nobiltà  del  gambero  è  autentica.  = 
Arrig.  57.  C)  Così  farebbe  Paris  a  Teseo,  e  cosi 
Caleilina  farebbe  a  Celego,  e  così  il  gambero  al  suo 
retrogrado  figliuolo.  Morg.  14.  66.  11  miiggin  colla 
troia  e  col  carpione.  Gambero,  e  nicchio,  e  calcinello,  . 
e  seppia. 

2.  Rosso  come  nn  gambero,  0  come  un  gambero 
collo,  dicesi  di  Chi  è  rosso  0  acceso  di  viso,  e 
specialmente  per  aver  tropim  bevuto.  (Fanf.)  Maes. 
Nicod.  Commen.  salsic.  z6.  (Gh.)  Carnovale  parea 
che  gongolasse  tracannarrdo,  nel  viso  rosso  come  un 
gambero  collo.  (t.|  Bini.  buri,  nel  Piev.  Ari.  Pel 
buon  vin...  Pareano  in  viso  gamberi  arrostiti.  = 
'Malm.  5.  39.  (C) 
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3.  Jn  proverò,  si  dice  Far  come  il  gambero,  r  Muo- 
Tersi  tome  il  gambero,  e  sim.,  vale  Dure  addietro. 
'J'nilt.  Eqiiit.  (C)  Ella  rilonia  addietro,  e  fa  come  il 
gambero.  Lib.  Am.  Pare  che  nel  Ino  parlare,  come 
gambero  torni  addietro.  Oli.  Com.  Inf.  20.  362.  Il 
viso  era  volto  indietro  si,  che  gli  cojivenia  andare 
come  gambiMO.  Guid.  G.  I  loro  cavalli  divennero 
gamberi,  tornando  addietro.  Malm.  8.  16.  Aspettando 
che  faccia  anch'ei  l'istesso,  Cli'appunto  come  il  gam- 
bero si  muove. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Fare  il  TÌag(jio 
del  gambero.  Sasseti.  Leti.  267.  {Man.)  Trovammo 
d'aver  fallo  il  viai;i;io  del  gambero,  cliè  una  cor- 
rente ci  trasporlo  addietro  quel  giorno  e  tre  altri  poi. 

4.  [Coiit.l  (lainbero  in  sacco,  Pigliar  n»  gambero. 
Lo  stesso  die  Prendere  un  granchio.  Adr.  A.  Disci. 
mi/.  342.  Si  saprà  prevalere  de'  vantiggi  del  luogo 
e  del  numero  de' suoi  soldati:  che  altramente  facendo 
sarà  un  gambaro  in  sacco.  E  342.  Poi  che  (//  ge- 
nerale) sarà  condotto  sicuro  a' suoi  confini,  volendo 
nell'ali  rui  confinn  entrare,  cautamente  si  riconsiglierà, 
acciocché  non  si  pigli  un  gambaro. 

G.IHIÌKRO.VE.  S.  m.  l'ei/g.  di  Gamb.\.  Gamba  va- 
ricosa, Cambone.  In  senso  sim.  Veg.  l'agg.  Gam- 
bosus.  Salvia.  Pers.  Sai.  5.  p.  53.  (Gh.)  Dica  tu 
questo  tra  i  Centurioni  Ch'  hanno  le  vene  gonfie  e 
i  ganiberoni.  (//  lesto  lai.  ha  semplicemente  Inter 
varicosos  Centurinnes.) 

2.  [G.Ml  Chi  ha  le  gambe  mollo  lunghe  si  dice 
per  cel.  ch'i:  un  gamherone. 

t  GAJIBKIUOI.O.  S.  m.  (Mil.l  Armattira  che  co- 
priva la  gamba.  [r.\  Virg.  Ugiirg.  278.  [Gont.] 
Giamb.  Arie  guerra.  Veg.  i.  20.  1  balestrieri  il 
braccio  manco  avcano  coperto  dì  maniche  di  maglie, 
ed  i  pedoni  con  iscudo  ahhiendo  le  catafratte,  e  cap- 
pelli, ancora  i  gamberuolidi  ferro  nella  gamba  manca 
erano  costretti  d'avere. 

Liv.  M  (C)  Gamberuoli  e  cosciali  lutti  di 
rame,  e  queste  armi  furono  per  lo  corpo  guardare. 
Liv.  Dee.  3.  Fossono  armali  di  scudi  e  di  gambe- 
ruoli,  di  usberghi  tutti  di  rame.  Veg^z.  1  gambe- 
ruoli  di  ferro  nella  gamba  manca  erano  costretti  di 
portare. 

GAHBI'TT.*.  S.  f.  {Tom.)  Dim.  di  Gamba.  Per 
veizo,  0  per  cel.  Può  la  gambetta  esser  a(/ile  e  forte. 
IF.T-s.j  Aless.  Piccai.  Bell.  Cream.' Domi.  20. 
Mostrare  il  piò  galalite,  con  un  poca  di  gambetta 
tutta  attillata. 

Car.  Leti.  g.  i.  (C)  Pare  a  una  gambetta 
falsa,  che  si  strascica  dietro,  un  Vulcano. 

Aret.  Ragion.  433.  [Gh.)  E  chi  ha  le  croste 
nelle  ligaturc  delle  calze  per  far  bella  gambetta. 
Cusligt.  Corteg.  1.  73.  Avete  voi  posto  cura  talor 
(|uando...  accade  che  una  donna  tanto  della  roba  si 
leva,  che  il  piede  e  spesso  un  poco  di  gambetta  , 
senza  pensarvi,  mostra'? 

2.  Giocar  di  gambetta,  per  Ballare.  (Gh.) 

3.  fl!ig.|  Far  gambetta,  in  senso  di  gambetto. 
Mettere  il  piede  Ira  il  passo  ad  uno  per  farlo  cadere. 
=^  Baliicch.  Zibald.  (h'aiif.) 

4.  |Uig-l  />'  fig.  Ser  Girell.  Star.  d'Aretz.  Cani. 
IV.  cit.  dal  Redi.  Per  tuo  consiglio  lassò  la  bar- 
chetta... Et  ancor  poi  gli  fecer  la  gambetta  Nobili  e 
citladin'  drenlo  e  di  luora. 

GAMBKTTA.  S.  f.  (Zod.)  [De  F.]  Nome  che  si  dà 
in  Toscan'i  ad  un  genere  di  uccelli  da  ripa,  e  più 
propriamente  alla  specie  della  II  combattente  (Tringa 
puguiix,  Lin.). 

GAilUtTT.lKE.  V.  n.  ass.  Scuotere  o  Dimenar  le 
f/ambe.  Morg.  \.  63.  (C)  Onde  il  cignal  gin  morto 
gambettava.  £  27.  99.  E'I  suo  signore  Urlando  non 
io  vede ,  Sicché  nel  sangue  si  torce  e  gambetta. 
Fir.  Nov.  4.  230.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  5.  4.    V.  Ve.n- 

BliTTA. 

CAJIBETTIXA.  [T.l  S.  f.  Dim.  di  Gambetta. 

GAMBETTI).  S.  m.  Dim.  di  Gambo.  Cartel.  Viag. 
2.  280.  iGA.)  Se  non  che  quel  pocodi  gambcllo  che 
entra  dì  detti  fiori  nella  pianta,  é  di  color  giallo,... 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  botan.  1.  268.  ediz.  terza,  li 
gambetto  de'  fiori,  da  Linneo  aggregato  tra  le  specie 
dei  tronchi  co'l  nome  di  peduncolo,... 

2.  T.  degli  Artefici.  Quella  parte  d'un  arnese  o 
strumento,  o  altro  che  serve  a  reggerlo  o  poterlo 
adoperare.  Benv.  Celi.  Vii.  3.  29i.  (M.)  (ili  at- 
taccai a  quc'  luoghi  che  avevano  a  posarsi  sul  lapis- 
lazzuli due  picciolelti  gambetti  d'oro,  assai  bene 
gagliardi. 

GAMBETTO.  S.  m.  Voce  che  s'usa  accompagnata 
col  verbo  Dare ,  e  diresi  Dare  il  gambetto ,  che  è 
Attraversare  improvvisamente ,   alle  gambe  di  chi 


cammina,  un  piede,  o  altro,  per  farlo  cadere.  (Fanf.) 
Lib.  Son.  63.  [C)  Purché  venga  da  man ,  dare  i 
gambetti. 

E  Arere  il  gambetto,  dicesi  di  colui  al  quale 
nel  divisalo  modo  è  intraversata  una  gami/a,  ecc., 
per  farlo  cadere,  l'alafj'.  5.  (Cj  A  suon  di  corna- 
musa ebbi  '1  gambello. 

2.  Fig.  Cron.  Morell.  278.  (C)  Concorri  ancora 
tu  a  ogni  cosa  con  gli  altri  insieme,  che  altrimenti 
saresti  riputato  sospetto,  e  sarebbeti  dato  il  gain- 
helto  in  terra  {cioè,  saresti  scacciato  e  rifiutato  dulia 
compagnia).  Segn.  Leti.  ilom.  ili.  \.  287.  [Fanf.) 
È  talmente  affezionato  al  cielo  toscano,  che  se  la  mu- 
tazion  del  padrone,  o  qualche  gambetto  corligianesco, 
lo  facessero  giammai  uscir  di  Liegi,  non  vorrebbe 
scegliere  altra  patria  che  Firenze. 

5.  Darsi  il  gambetto  vale  Nuocersi ,  Danneg- 
giarsi. Leop.  Gap.  12.  (J/.)  Avvien  di  rado  ch'e' 
gridin  tra  loro,  Col  riso  in  bocca  si  danno  il  gam- 
helto,  Cuciono  a  refe  doppio  il  lor  lavoro. 

GA.MBICI5Ì0.  S.  m.  Dim.  vezz.  dt  Gambo,  di  fiore, 
0  sim.  [Fanf.) 

GA.flBlfiRA.  S.  /".  (Mil.)  Gamberuolo.  Filoc.  2. 
277.  (L'I  Sopra  le  calze  gli  mise  le  gambiere  lucenti, 
siccome  fossero  di  bianco  argento.  Infar.  Sec.  202. 
Ma  non  c'insegnò  Aristotile  questa  maniera  ..  lad- 
dove e'  dice  che  alla  gambiera  di  ferro  aggiunsero  i 
Greci... 

2.  Per  simil.  Doccia.  Pallad.  Ag.  {{.  (C) L'acqua 
si  mena  per  forma  dì  condotti  fabbricati  di  pietra..., 
ovvero  per  eaiiibiere  di  terra. 

f  GAMBIEÌIATO.  Agg.  [¥.]  Armato  di  gambiera. 
Pindem.  Odiss.  3.  191.  Con  insano  clamor  sorser 
gli  Achivi  Ben  gambierati.  Gr.  'F.uxW.u.iJt?. 

t  GAHBIEKO.  S.  m.  [Camp.]  Gambiera,  Armatura 
della  gamba.  Camp.  ani.  Test.  Pesava  el  suo  elmo 
e  la  sua  lorica  e  gamhieri  e  cosciali  cinquemila  siclì 
di  ferro. 

CAMBI.MA.  [T.l  S.  f.  Dim.  vezz.  di  Gamba,  [t.] 
Gamhìna  di  bambino. 

Masc,  per  pili  vezzo.  Piar.,  di  bambino,  [t.] 
Ha  due  gambini  che  pajon  falli  col  pennello. 

2.  (t.J  Fig.  Cambine  d'uno  stipo,  a  altro  piccolo 
arnese. 

GAMBIIVO.  [T.j  S.  m.  Gombina  (V.,  §  \). 
GAMBITTO  S.  m.  Dicesi  da'  giocatori  di  scacchi 
a  Un  modo  insidioso  di  aprire  il  giuoco.  (Fanf.) 
Colomb.  Opus.  4.  2.59.  (Gh.)  E  veramente  il  Gam- 
bitlo  di  Re  è  giuoco  pieno  d'insidie  e  di  curiosi  ac- 
cidenti. Havvi  ancora  il  Gambitto  di  Regina,  m»  è 
mollo  men  bello. 

GAMBO.  S.  m.  Stelo  sul  quale  si  reggono  le  foglie 
e  i  rami  dell'erbe  e  delle  piante,  [r.]  Da  Gamba, 
come  Piede  dell'albero;  ei  Fr.  da  Tibia,  Tige.  :=Cr. 
6.  76.  1.  (C)  Se  'Isuo  gambo  si  piega  in  terra,  e  si 
cnopre  di  terra,  si  converte  e  si  mula  in  radice. 
Guid.  G.  Nella  sommità  delqual  gambo  il  detto  ar- 
bore si  spargeva.  Morg.  li.  3S.  l'arvon  le  lance 
gambi  di  finocchi.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  3.  4.  (Mt.) 
Dal  verbo  greco  Kàu.-rrTM  deriva...  gamba,  perchè  si 
piega...  e  gambo  mire  dal  piegarsi. 

[Cont.]  Cr.  P.  Agr.  i.  199.  L'erbe  e  i  caman- 
giari  che  hanno  gli  slipili,  ovvero  gambi  molli  e 
leneri,  e  ancora  i  troppo  teneri  polloncelli  ovver 
rampolli,  mentre  che  sono  in  tal  disposizione,  in 
nessuna  pianta  si  possono  innestare. 

[t.]  Di  fiore;  D'una  rosa.  —  Gambi  di  finocchio, 
del  fungo. 

[Palm.]  Gambo  a  Peduncolo,  parte  della  pan- 
nocchia del  gran  turco,  per  cui  essa  sta  attaccata 
ut  fusto. 

l.  Per  Tronco,  o  Pedale  d'albero.  Dav.  Colt. 
168.  (C)  .Nel  mezzo  del  gambo  d'un  ciriegio  giovane, 
dei  più  primaticci,  fa'  un  buco  col  succhiello.  Veli. 
Colt.  28.  (Man.)  S'accnslano  {questi  ulivi  giovani) 
quanto  possono  ai  gambi  loro. 

3.  Per  Picciuolo.  Alam.  Colt.  3.  70.  {M.)  Chi 
sol  l'appenda  (il  cotogno)  Dal  suo  gambo  solili  con 
picciol  filo....  Gli  potrà  vita  dar  d'un  anno  intero. 
[t.]  Prov.  Tose.  293.  È  meglio  un  garofano  che  un 
gambo  di  pera.  (//  bello  può  essere  utile  più  del- 
l'utile.) 

4.  Per  simil.  L'Asta  delle  lettere.  Amet.  91.  (C) 
E  se  più  Uh  gambo  la  prima  letlera  avesse  di  loro 
cognome,  cosi  sarebboiio  chiamali,  come  le  particelle  j 
einineiili  delle  mura  della  cillà  nostra.  Ditlam.  2.  ! 
2.  (Muìì.)  Tu  gli  vedresti  una  ricca  corona  Di  sopra: 
gli  archi  e  lo  gimbo  dell'emme.  Frane.  Sacch.  Op.  i 
din.  106.  (,)/(. ì  Appropria  il  gambo  di  sotto  [del  fio)  j 
al  fanciullo  nella  sua  adolesceuzia.  1 


[Cont.]  Dei  caratteri  fusi.  Biring.  Pirot.  ix. 
7.  13^.  Una  forma  fatta  d'ottone  o  bronzo,  giusta  al 
possibile,  piana  si  che  scontri  con  la  sua  compagna, 
nelle  quali  parti  di  forme  è  adattato  da  poter  fare  le 
grossezze  e  lunghezze  dei  gambi  delle  lettere. 

o.  In  modo  allegorico.  Morg.  2.  9.  (C)  Disse: 
Miirganle,  tu  pari  un  bel  fungo;  ma  il  gambo  a  quel 
cappello  è  troppo  lungo. 

6.  [Val.]  Sterpo,  Virgulto,  ecc.  Gozz.  Serm.  1. 
Ancor  disopra  Forse  ei  nasceran  cannucce  e  gambi. 

7.  [Val.|  Gambo  di  flnoccbio,  per  ironia.  Un'an- 
tenna. Fortig.  Ricciard.  3.  37.  L'Orca  per  lo  dolor 
urla  e  s'adopra  Di  trarsi  fuor  quel  gambo  di  finoc- 
chio. 

8.  (Ar.  Mes.l  Gambo  dicesi  da'  Cardatori  di  lana 
Quella  parte  de  denti  del  cardo  che  rimane  dalla 
piegatura  in  giù.  (C) 

Anche  per  simil.  dicesi  generalmente  dagli  ar- 
tefici quella  Parte  d'un  arnese,  strumento  ed  altro 
che  serve  a  reggerlo,  o  a  poterlo  adoperare.  Filoc. 
2.  116.  (Man.)  Trovò  il  detto  anello  bellissimo  e 
di  fino  oro  il  suo  gambo.  Morg.  11.  27.  Venne  la 
giostra  e  il  tempo  deputalo;  E  ordinò...  Un  bel  car- 
bonchio e  molto  ricco  e  degno.  Che  in  un  bel  gambo 
d'oro  era  legato. 

[Cont.j  Spet.  nat.  ix.  206.  Con  rajuto  d'una 
chiave  a  vite,  la  quale  serra  a  piacere  le  due  mezze 
sfere  concave,  e  d'una  incavatura  laterale,  dove  si 
può  ficcare  il  gambo  del  bottone,  si  può  liberamente 
collocare  il  grafometro  orizzontalmente,  o  verticai- 
inenle. 

Onde  Gambo,  par/ondosi  di  Spada,  vale  Manico. 
Salvin.  Iliad.  416.  (M.)  E  ruppesi  la  spada  intorno 
al  gambo.  • 

t  GAMBOXCELLO.  S.  m.  [Cont  ]  Dim.  di  Gambone. 
=  /''/■(/  Filipp  Sempl.  19.  {Fanf.)  Produce  (//  ca- 
pelvenere )  le  frondi  piccole  e  per  intorno  dentate, 
e'gainboncelli  neri,  lucidi  e  sottili  un  palmo.  [Cont.] 
Porla,  Mir.  nat.  47.  Nel  mese  di  luglio  quando  sono 
fioriti  bene  (i  gigli),  cogli  dieci  ovver  dodeci  gam- 
boncelli  legali  in  mazzo,  allaccagli  poi  al  fumo,  che 
quei  gaiiibonì  getteranno  fuora  alcuni  nodi  ignudi  a 
somiglianza  delle  cipolle. 

GAMBO,\E.  S.  m.  Arcr.  di  Gambo.  Gambo  grande. 
(C)  [Cont.]  Porta,  Mir.  rial.  14.  v.  Gamboni  (de' 
cocomeri) . 

2.  (Tom.)  Dar  gambone;  Dare  orgoglio,  baldanza, 
licenza  troppa.  Questo  da  Gamba,  non  da  Gambo? 
Varch.  Ercol.  88.  (C]  Dare  il  gambone  a  chic- 
chessia ,  é  quando  egli  dice  o  vuol  far  una  cosa , 
non  solamente  acconsentire,  ma  lodarlo,  e  in  somma 
mantenerlo  in  suH'oppenione  e  prosopopea  sua,  e 
dargli  animo  a  seguitare. 

3.  (Tom  )  Pigliare  il  gambone;  dicesi  d'un  figlio, 
d'un  servitore  che  si  fa  troppo  addito. 

i.  1  Stare  al  gambone  vale  Sture  in  gara,  a  tu 
per  tu.  [t.]  Quasi,  Prendere  con  la  pers.  altitudine 
di  citi  vuol  mettersi  in  lotta.  Lai.  Arrigi  in  dìgilos. 
Fr.  À  jarret  tendii.  =  Pataff.  4.  (C)  Non  istare  al 
gamhoii  con  una  chiappola. 

GAMBÙCCIA.  S.  f.  Dim.  di  Gamba;  per  lo  più  dello 
per  disprezzo.  Frane.  Sacch.  Nov.  74.  (C)  Costui 
s'andava  colle  gamhuccie  spenzolale  a  mezze  le  barde 
combattendo,  e  diguazzando.  Bart.  Suon.  4.  8.  296. 
(M.)  Se  tal  volta  una  pulce  vi  s'impania,  lai  è  il  ro- 
inoie  che  ci  fa  in  capo,  con  quel  si  può  dire  insensibile 
suono  che  fanno  quelle  sue  gamhucce...  [F.T-s.]  E 
Ricr.  Sav.  1.  13.  Sei,  otto,  e  fin  quasi  cento  gam- 
hucce (d'insetti),  che  tutte  insieme  si  a  tempo,  si 
ordinatamente,  e  con  un  si  presto  andare  si  muo- 
vono. 

t  GAHBÌ'GIO.  S.  m.  (Agr.)  Cavolo  cappuccio.  Rras- 
sica  capitala.  Corr.  da  Cappuccio.  Cresc.  lib.  6. 
cop.  52.  (Mi.)  1  gambugi  sì  sono  di  natura  di  cavoli 
infìno  che  si  vengono  a  chiudere  ;  ma  poi  che  son 
chiusi,  le  lor  foglie  diventano  quasi  bianche,  e  grosse 
come  bucce  di  cipolle,  e  crespe. 

1  GAMBUI.E.  S.  m.  Forse  vale  lo  stesso  che  Ginoc- 
chiello, 0  Cosciale,  il  quale  alle  calze  [cioè  calzoni) 
spezzale,  ora  dismesse,  copriva  la  coscia  fino  al 
ginocchio,  o  piuttosto  quella  Fodera  o  Trina  che 
calava  dalle  calze  fino  sulla  gamba.  {Fanf.)  Frane. 
Sacch.  Nov.  76.  (C)  Avendo  le  calze  sgambate,  e  le 
brache  all'antica,  cu'  gamhuli  larghi  in  giuso.  E  ap- 
presso :  Accoslatoglisi  alle  gambe,  salendo  su  subito 
versoli  gamhuie,  entrò  [un  topo,  nelle  brache.  Viagg. 
Sin.  E  così  alzando  i  panni,  non  possono  mostrare 
nulla  vergogna  di  loro,  perchè  eli' hanno  tutti  i 
panni  di  gamba  co' gamhuli. 

2.  (.Mil.)  Gambiera.  Salvin.  ìtiad.  523.  {Mt.)Vna 
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scudo,  e  un  morione  ;  E  leggiadri  gambul'  bene  af- 
fibbiati... V.  Gambale. 

t  fiAMBlTO.  Agg.  Da  Gamba.  Che  ha  le  gambe 
lunghe.  In  \'eg.  Gambosus,  che  ha  le  gambe  enfiate. 
Cron.  Veli.  iO.  (C)  Lambertuccio  fu  molto  lungo 
della  persona,  sopra  gli  altri  uomini  maggiore,  magro 
e  gambuto. 

t  Fig.  Burch.  2.  il .  (C)  Se  fien  gambuti,  o  con 
lunalii  capelli.  {Parta  di  prugnoli.) 

GAMÈLIO.-Cr.J  Agg.  T.  d'erud.  Pretto  gr.  rau-vi- 
Ài;;,  da  ràu.0,-,  Nozze.  Che  concerne  lo  sposalizio  e 
il  matrimonio.  Gamelio  Giove.  V.  Genetlio,  §  2. 
Gamelle  ih  Grecia  le  Feste  in  onore  di  Giunone, 
dea  prolettrice  de'  malrimoiiii.  [G.Fab.]  Per  cel. 
U.  Fosc.  Della  nascita  d'un  figliuolo  del  così  detto 
viceré  d'Italia.  Te  Deum,  Camelie  Dee!  [t.]  Fest. 
Alle  vergini  gamelle  solevano  supplicare  le  spose 
novelle. 

CAMELIOJiE.  [T.]  S.  m.  Ottavo  mese  dell'anno 
d'Atene,  tra  il  nostro  j/ennajo  e  il  febbrajo.  Sacro 
a  Giunone  gamella.  E  in  Cic. 

t  t  GAMELLA.  S.  f.  (Mar.  e  Mil.)  Vaso  di  terra  o 
di  latta  con  coperchio  e  senza  da  porvi  la  minestra 
a  uso  de  soldati  o  de'  marinari,  che  uno  o  piii  d'uno 
ci  mangi.  La  voce  fr.  è  passata  nell'uso  il.;  né  ben 
vi  corrisponde  Scodella,  che  è  di  terra  o  di  legno  e 
più  aperta  sovente  e  men  fonda.  Camelia  ai  Lat. 
era  Vaso  da  bere.  E  in  Petron,  grande  tanto  da 
servire  per  molti.  Ovid.  {Vian.)  [G.AI.]  Potrebbe 
essere  unuferesi  di  Tcgainella,  Tegame  piatto. 

GAMMA.  S.  com.  (.Mus.)  |Hoss.j  Terza  lettera  del- 
l'alpibeto  greco,  che  corrisponde  al  nostro  G  ;  la 
quale  nell'antico  digamma  ne  rappresentava  la 
prima  noia,  cioè  quella  che  ora  noi  chiamiamo  Sol 
in  prima  linea  della  chiave  di  basso,  ed  allora  nel- 
l'alto del  solfeggio  chiamavasi  Ut;  onde  anche  fu  della 
Gammaut.  Gamma,  segno  della  leti,  gr.,  è  lat.  in 
Auso».  In  altro  senso,  nei/li  Scrilt.  d'agrimens. 

(Ross.)  Per  Scala.  Don.  2.  18.  45.  Proferita 
la  prima  noia  di  una  uscita  col  tuono  conveniente, 
cosi  essa,  come  le  seguenti  si  potrebbero  intonare 
con  le  proprie  voci  di:ilonicbe  della  gamma. 

GAMMAlTTEc  GAMMAl'T.  S.  w.  (Chir.)  Strumento 
chirurgico.  Lo  slesso  che  Bislori  (V.).  Gammatus 
a^g.,  in  Fronlin.  —  Morg.  27.  22.  (C)  Percliè  le 
dna  gli  tagliava  tutte.  Salvo  che  al  primo  resta  il 
gammauite.  Fortig.  Ricciard.  2.  12.  (M.)  Hai  tu 
visto,  lettor,  per  gli  spedali,  Quando  il  chirurgo  va  pel 
gammauite  A  tagliar  porri,  Agnoli,  e  cotali  Morbi,... 
Sasseti.  Leti.  21.  [Man.)  A  Bongiannino  sovrasta  col 
suo  gammauite. 

(Val.]  Forlig.  Capii,  i.  10.  Ma  quei  a  cui  non 
die  Ciprigna  i  suoi  Gran  beveroni,  e  non  pugnar  per 
lei.  Né  sotto  i  gammanl,  gridàro  :  obi  !  ohi  ! 

2.  (Mus.)  V.  G.\jiMA. 

1  GAMMLKHA,  e  GAMljlRA.  S.  f.  Veste  antica  da 
donna.  Amphimallns,  Veste  velluta  da  ogni  parte. 
Spat/n.  Camarro  e  Camarra,  Pelle  di  pecora  con  la 
lana  ,  a  uso  di  casacca  pastorale ,  e  quindi  ogni 
veste  foderata,  quindi  Zimarra.  Sen.  Cammurra.  Fr. 
Chamarrcr,  il  l'crrari.  AVn  (/n  Camera.  Cant.  Carn. 
16.  (C)  Noi  abbiam  cappe  a  dovizia,  E  gammurre  e 
gammurrini.  Alleg.  201.  E  che  stia  bene  in  sulla  Ina 
gammurra,  V'altaccberò  un  grembiul  di  tela  azzurra. 
tir.  ISov.  4.  231.  Egli  aveva  in  f)uclla  camera  un 
cassonaccio...,  dove  che  egli  teneva  lo  scheggiale  e 
la  gamurra,  le  maniche  di  colore,  e  l'altre  cose  di 
valuta  della  moglie.  Cecrh.  Prov.  27.  (M.)  Camorra 
è  una  veste  da  donna  che  si  porla  per  casa  o  fuori 
sotto  alla  veste  principale,  o  sotto  la  tunica;... 

2.  1  l'anno  col  quale  forse  si  soleva  far  le  gam- 
murre. Quad.  Coni.  (C)  Pa.i^ammone  per  lui  a 
Lambertesco  per  braccia  uno...  di  gammurra  da 
calze  per  Andrea  suo  figliuolo.  (Cont.)  Stai.  Fior. 
Calim.  n.  8.  Degriufiascritti  panni...  tinti  in  Firenze, 
cioi  di  sanguigna,  di  lirea  nera,  e  di  tirea  vermiglia, 
e  di  lirea  rosata,  e  di  lirea  oricella,  e  di  gamurra  nera, 
e  di  gamurra  vermiglia ,  si  faccia  del  prezzo  della 
tinlura  Ira  '1  venditore  e  'I  compratore  come  di  ci6 
saranno  in  concordia. 

t  CAHHUKllAtXIA.  S.  f.  Pegg.  di  Gammuhra. 
(Fanf.) 

1  GAMMI  rini\A,  1  e  CAMMIIURIIVO.  S.  f  e  m.  Dim. 
di  (;am.mi;iiiia.  Sorta  di  Vcsle  antica  da  donna. 
Lnr.  Med.  Nenc.  22.  (C.)  0  vuoi,  per  ammagliar  la 
gamninrrnn.  Una  cordella  a  scia  cilestrina.  Cant. 
Cam.  Ili.  Noi  abbiam  cappe  a  dovizia,  E  gammurre 
e  gamnninini.  Salo.  Spin.  5.  11.  Alìincbè  farciate 
venir  i|n.i  l'Agata,  alla  ipial  voglion  far  forieri,  e  gam- 
murrini e  nulle  aniuruvuluzzc.   Duon.  Tane.   2.    1. 


Ch'io  credessi  d'aver  sul  gammurrino  A  cingermi  il 
colletto  e  la  zimarra. 

t  GAMMUUllilCCIA.  S.  f.  Dim.  e  Pegg.  di  Gam- 
murra. Ambr.  Bern.  3.  4.  (C)  La  Spinetta  chiedevi 
Un  po'  di  veste,  che  non  è  orrevole  Con  quella 
gammurruccia  che  sdicevole  Sarebbe  ad  una  fante. 

1  GAML'RIIA.   V.  Gammurra. 

t  GAUJA.  S.  f.  Voglia  grande.  Gr.  Tavoa,  Godere, 
Rallegrare.  Spagn.  Gana,  Appetito  e  voglia  grande. 
Ganar,  Lucrare.  V.  anco  Ganimrde. 

Ónde  Fare,  o  sim.,  alcuna  cosa  di  gana,  o  di 
buona  gana,  vale  Farla,  ecc.,  con  voglia  e  gusto 
grande.  Malm.  1.  82.  (C)  Ognun  vi  s'arrecò  di 
buona  gana.  Che  la  poca  fatica  a  tutti  è  sana.  Minucc. 
ivi.  (Mi.)  Di  buona  gana.  Molto  volentieri.  È  detto 
spagnuolo  ;  e  la  voce  Gana  è  usata  da  noi  per  intender 
Voglia,...  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  4.  Di  gala,  cioè 
festosamente;  ma  forse  è  preso  per  gana,  voce  spa- 
gnuola  da  noi  introdotta ,  cioè  di  voglia.  Giampaol. 
43.  (Gh.)  A  metter  la  bocca  nel  serviziale  ci  siete 
venuto  troppo  di  gana.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2. 
p.  105.  Ei  non  voleva  assolutamente  soldati  che  non 
venissero  di  buona  gana.  [Qui  Venire  di  buona  gana. 
Venire  di  buone  gambe). 

[M.F.]  Di  mala  gana.  Controvoglia.  Monigl. 
Serv.  nob.  2.  33.  Aus.  Venite.  Fern.  Vengo,  ma  di 
mala  gana. 

GAS'AJIÌOLI,  e  GANAJOLl.  S.  m.  pi.  Nome  volgare 
de'  Lu/iini.  (Fanf.)  Targ.  Toh.  Ott.  Ist.  bolan.  3. 
77.  ediz.  >.  [Gh.) 

GA\.\SCIA.  S.  f.  Mascella,  [t.]  Propriamente  degli 
uomini ;'ha  sensi  meno  eletti  di  Guancia  e  di  Gota. 
Gr.  rv3c3o;.  Altri  da  Gena,  coH'A  per  /'E  all'inverso 
di  Mela  da  Malum,  quasi  Genaceus.  Germ.  Wange. 

Alleg.  9.  (C)  Che  non  feci  altro  mai  fin  dalle 
fasce  Ch'appuntellar  co'  polsi  le  ganasce.  E  265. 
Tutti  quegli  altri  allenlavan  la  briglia.  Dando  un 
raro  portante  allo  ganasce,  E  menando  le  man 
com'uom  che  striglia.  Red.  Vip.  1.  18.  Con  una 
lancelta  trinciai  tutti  ì  mollami  del  palato  e  delle 
ganasce. 

[Tom.)  Mangiare  a  due  ganasce,  a  ganasce 
piene  ;  dimolto  e  avidamente  :  anche  fig.  Locuz. 
polii,  e  storica. 

2.  [G..M.]  0  dente  o  ganascia;  Dicesi  fam.  per 
significare  che  vogliam  riuscire  in  una  cosa  e  por- 
tarla a  fine,  ne  nasca  quel  che  vuole.  Tratta  la 
melaf.  dai  cattivi  dentisti  che,  quando  hanno  messo 
il  ferro  in  bocca,  qualcosa  strappano.  Simile  al- 
l'altro: 0  pelle  0  mula. 

3.  (Ar.  Mes.)  Ganasce  diconsi  dagli  artefici  le 
Bocche  d'una  morsa,  o  d'altro  grosso  strumento  di 
quella  fatta  da  afjerrare  e  stringere  checchessia,  (il/.) 

Ganasce  chiamano  gli  archibusieri  quella  parte 
del  cane  deWarme  da  fuoco,  in  cui  si  strigne  la 
pietra  focaja.  (il/.) 

GA\.ASCI.\A.  [T.)  V.  Ganascino. 

GAJiASCI\0.  |T.|  S.  m.  iVo;i  come  dim.  di  Ga- 
nascia in  gen.,  ma  nel  modo  Pigliare  per  il  gana- 
scino. Alto  di  superiorità  amorevole,  o  di  fami- 
gliarità, non  senza  impertinenza.  Di  gote  pienotte, 
fam.  polrebhesi  Ganascine. 

GANASCIONE.  S.  m.  Colpo  dato  colla  mano  nella 
ganascia.  Red.  Voc.  .ir.  (.W.)  Non  com.  SuU'anal. 
di  Ceffone,  Capaccione,  e  sim. 

GANASCIOIVE.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Volg.  corr.  di 
Colascione  [V.).  Min.  Annoi,  al  Malm.  1.  38.  Altri 
[sonano)  il  colascione.  Questo  strumento  che  da'  più 
è  detto  corrottamente  ganascione,  è  un  corpo,  come 
quello  della  tiorba,  con  manico  lungo,  e  con  due  sole 
corde,  il  quale  si  suona... 

GAIVCETTI.VO.  [T.j  S.  m.  Sollodim.  di  G.^NCIO. 

GAVCETTO.  S.m.  (Ar.Mes.)  Dim.  di  Gancio.  {Mi.) 

GANCIATA.  S.  f.  [Fauf.j  L'effetto  dell'afferrare  col 
gancio. 

GANCIO.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Uncino  per  lo  più  di 
metallo,  per  afferrare  o  ritener  checchessia,  [t.] 
.'iff.  a  Uncus,  a  Ancora,  e  al  gr.  'At/.w  e  "Xj/.'jla, 
e  a  Cancer.  =;  Ciriff.  Calv.  1.  28.  (C)  Poi  converrà 
che  si  geitino  i  ganci.  E  appresso-  Subitamente  fé' 
tagliare  i  ganci. 

(Tom.)  Il  gancio  sì  ferma  al  muro,  a  un  uscio, 
a  un  arnese. 

(Tom.)  Il  gancio  entra  nei  vestiti  delle  donne. 
—  Ferro  piegalo  a  gancio  (n  modo  di). 

2.  1  Fig.  liotlino.  Preda,  quasi  Roba  portala  o  da 
portar  via  con  gli  uncini.  [Fanf.)  Giambul.  Bern. 
Conlin.  Cirif.  Calv.  l.  3  stani.  522.  /).  97.  tergo, 
col.  ±.  (Gh.)  In  lìarheria  Vanno  scorrendo,  e  predan 
ciò  clic  trovano  ;  E  uon  ti  dico  se  quella  genia  Come 


nugol  di  storni  al  gancio  piovano  :...  El.  4.  st.  165. 
p.  113.  col.  2.  Cll'ognun  si  sforzi  giusta  sua  balli 
Di  far  buon  gancio,... 

3.  fRig.]  Gancio.  Fam.,  il  Ladro;  come  Artiglili. 
l'Animale  armalo  d'artigli,  e  Mano  e  Spada,  la  pers 

4.  [G.M.|  Ganci.  Di  chi  scrive  male:  Che  ganci' 
—  Fa  certi  ganci!  Dicesi  anche  Oncini;  ma  è  più. 

5.  [G.M.]  Mettere  ad  alcuno  un  gancio  alla  gola: 
Ridurlo  a  tali  strette  che  debba  far  cosa  che  noi, 
vorrebbe. 

t  GA.\ELU\A\TE.  Pari.  pres.  di  Ganeuinare.  Che 
ganellina.  Chiabr.  Leti.  p.  68.  (Gh.)  Facio  inchini^ 
a'  signori  e  signore  ganellinanti. 

t  GA.NELLWARE.  V.  n.  ass.  Giocare  o  Dilettarsi  di 
giocare  a  ganellino.  [Fanf.) 

1  G.AIV'ELLIIVO.  S.  m.  Giuoco  molto  simile  ai  tarocchi 
e  alle  minchiate,  composto  de'  quattro  semi  del 
tresette,  con  di  più  le  arie  o  i  punti  del  tarocco. 
(Fanf.)  Forse  da  Gana  [V.].  Il  lat.  aureo  Canea 
vale  anche  Piaceri  e  Trastulli.  Minuc.  in  Noi. 
Malm.  V.  1.  p.  65.  col.  1.  (Gh.)  Le  carte  de' ga- 
nellini  o  minchiate  hanno  in  sé  elTigiate  quattro  cose 
diverse.  E  v.  2.  p.  222.  col.  2.  Chiabr.  Leti.  p.  23. 
Le  carte  per  tarocchi  e  per  ganellini.  E  p.  42.  Ed 
alla  signora  Emilia  (Dio)  dia  ventura  a  ganellino. 

GANGA.  S.  f.  (Min.)  Voce  tedesca,  che  spiegasi 
latinamente  da'  naturalisti  Matrix  metailorum  ci 
mineralium.  Pietra  a  cui  è  attaccato  il  metallo 
nelle  viscere  della  terra.  (Il  ted.  Gang,  Andatura. 
Andamento,  ha  dato  Gang  in  senso  di  Vena,  Filone, 
nel  linguaggio  tecnico  delle  miniere.)  Gangadia,  in 
Plin.,  una  terra.  Salvin.  Nic.  (Mt.)  Talor  di  ganga 
arida  pietra  ardendo.  Cui  non  doma  nemmen  ga- 
gliardo fuoco. 

GANCAMA.  S.  f.  Gr.  rapaiin.  Sorta  di  Rete  da 
pescare,  rotonda,  larga  di  bocca,  e  stretta  di  fondo. 
[Fanf.)  Salvin.  Opp.  Pese.  3.  295.  (Mt.)  E  parte  grifi, 
e  gangame,  ed  Ipocbe  Fonde,  e  sagene;  ed  altre  co- 
pertoi Chiaman.   V.  anche  Vangajuole. 

1  GANGIIEGGIARE.  V.  n.  ass.  (Vel.)  V.  Battere, 
§56. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  65.  v.  Quando  il  cavallo  fa 
forfici,  ponendogli  la  musarola  ben  stretta,  e  con 
essa,  e  con  dargli  a  quel  tempo  di  sprone,  ora  con 
uno,  ed  ora  con  l'altro,  e  mollo  più  dalla  banda  con- 
traria dove  più  gangheggia  e  torce  la  bocca...,  egli 
facilmente  si  coriea;gerà. 

f  GANGHEGGIATA":' S.  f.  [Cont]  L'Alto  del  gan- 
gheggiare.  Sanlap.  N.  Cav.  l.  11.  Li  moli  [della 
testa)  non  sono  tanto  grandi  e  sconcertati,  essendo 
per  lo  più  beccheggiate ,  gangheggiate ,  e  piccoli' 
cominozzate. 

GANGHERARE.  V.  a.  Metter  ne'  gangheri. 

(Tom.)  Gangherare  nn  uscio  (Meìteiio  ne' gan- 
gheri); Aggangherare  un  vestilo.  [Coni.]  Ors.  L. 
Radio.  97.  Essa  croce  ha  da  essere  gangherala  nei 
circolo  interiore,  ne  i  due  punii  A  e  B,  acciò  che  si 
possa  girare,  e  fare  che  il  punto  D  vada  al  punto  C. 
GANGHERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ganchiì rare. 
Cr.  10.  34.  1.  (C)  Hae  (l'alveo)  un  usciuolo  dentri, 
dalla  parte  superiore,  gangheralo  per  modo,  che... 
Vasnr.  Vit.  (Mt.)  .Modello  gangherato  in  modo  che 
si  snodava  da  tutte  le  bande. 

[Cont.]  Danti,  Comm.  Radio  Ors.  109.  Chi 
volesse  in  tutte  le  vedute  servirsi  della  calamita. 
faccia  il  pome  dello  strumento  gangherato  come  è  la 
testa  del  compasso;  acciò  che,  alzando  o  abbassando 
lo  slnimenlo,  la  bussola  resti  sempre  in  piano. 

GANGHERATllltA.  S.  f.  U  punto  dove  una  cosa  è 
gangherala.  Danti,  Astrolab.  "202.  (Fanf.)  Nella  basa 
si  deve  segnare  la  linea  meridionale  che  vadia  dalla 
parte  della  gangheralura  sino  al  lato  opposto. 

GANGHERELLA.  S.  f.  Gangherello  (V.).  (Fanf.) 
fr.)  Polrebb' essere  più  minuta  e  lavorala  con  più 
fina  arte  che  il  Gangherello. 

2.  [Fanf.j  Gangherella,  Maglietta  di  filo  metallico, 
ripiegato  a'  due  capi,  da  poterla  cucire  al  panno  in 
corrispondenza  del  gangherello ,  il  cui  gancio  in 
essa  .l'introduce  per  affibbiare  il  vestito. 

GANGHERELLO.  S.  m.  Dim.  di  Ganghero.  Lift. 
segr.  ros.  donn.  (C)  Alliblpiano  la  gonna  con  gan- 
gberelli  d'argento  e  con  niibielline. 

2.  Gangherello  dicesi  anche  la  Volta  che  fa  Li 
lepre  per  uscir  di  gola  a'  cani  ;  onde  di  un  astuto 
si  dice  :  l'4;li  è  Icore  vecchia,  che  da  gangheri  o 
gangherelli.  Serd.  Prov.  [M.) 

GANGHEItETTO.  S.  m.  Dim.  di  Ganghrro.  Gan- 
gherello. Fag.  voi.  1.  coni.  3.  att.  1.  se.  8.  (Mi.) 
Alla  scatoletla  d'argento...  mi  si  son  guasti  i  gan- 
gherelli del  coperchio. 


GANGHERINO 
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[Coni.]  Dart.  C.  Orol.  sol.  Or.  Fineo,  18.  v. 
Coni;iugiii  poi  tietli  piani  verso  il  punlo  A  con  due 
paiiitheretli  con  tale  diligenza,  che  la  meridiana  AC 
iialTa  a  piinlo  con  la  meridiana  AF,  e  che  il  piano 
ABCD  si  possa  facilmente  alzare  ed  ahhassare  sopra 
il  piano  AEFG. 

G.\>GI1I':RIN0.  S.  m.  Dilli,  ili  GANGiiEno.  Bellin. 
Biicch.  145.  (Mi.)  Su  su,  lutti  pinoli  e  gangherini. 

CÀNCHERO.  .S.  m.  Due  peizelli  di  ferro  o  d'altro 
melnllo,  ciascuno  pief/alo  in  mezzo  a  (jiiisa  di  un 
anello,  che  inanellali  insieme  servono  per  coni/iun~ 
gcre  i  coperchi  delle  casse  e  dei/li  armarìi,  e  simili 
arnesi,  che  sopra  essi  si  volr/ono.  (Fanf'.'i  [r.|  Germ. 
Ange).  Sicil.  Canchalo,  in  Esic.  Kanchalos.  Altri 
da  Caiicercs,  per  essere  torto  a  mo'  de'  granchi. 

[Cont.|  (ìauiiliero  da  letto.  Quelli  che  infilandosi 
Olili  occhi  fissi  sulle  teste  de'  cosciali  leuf/oiio  que- 
sti uniti  al  resto  dell'ossatura.  Bandi  Fior.  ili.  125. 
Arpioncini,  e  gangheri  da  IcIJo. 

2.  Ganghero  fu  detto  anche  quel  Pezzetto  di  legno 
che  serve  a  commettere  insieme  due  asse.  Lio. 
Astrai.  IC)  E  ingangherate  con  gangheri  di  legno,  e 
con  colla  di  quojo. 

3.  Per  Cardine.  Din.  Comp.  2.  35.  (C)  Signori, 
volete  voi  essere  consigliati  ?  fate  l'uficio  nuovo, 
ritornate  i  conlinati  a  città,  traete  le  porti  de'  gan- 
gheri ;  cioè  se  voi  fate  queste  due  cose,  potete  dire 
d'ahbattere  la  chiusura  delle  porli.  Star.  Pisi.  76. 
Non  volle  entrare  dentro,  finoatlanlochè  non  fece 
levare  le  porte  de' gangheri.  [Coni.]  Serlio,  Arch.  iv. 
189.  I'.  Tratterò  le  porte  che  chiuderanno  gli  edifici, 
0  di  legname,  o  di  bronzo;  e  ne  dimostrerò  alcune 
ligure,  nò  mi  estenderà  altrimenti  in  trattar  de  i  car- 
dini delti  arpioni,  o  gangheri,  che  le  sostengono. 

[Cunt.  1  (iangberi  col  capo.  Vas.  V.  Pilt.  Seul. 
Arch.  II.  225.  Trovò  (Filippo)  il  modo  de' gangheri 
col  capo,  e  de  gli  arpioni. 

4.  1  Per  Parte  principale  del  cielo,  che  più  co- 
munemente dicesi  Polo.  Mor.  S.  Grei).  (C)  Le  nu- 
vole son  lo  suo  nascondiglio,  e  non  considera  le  cose 
nostre,  e  va  intorno  alli  gangheri  del  ciclo. 

5.  È  anche  un  piccolo  Strumento  di  fil  di  ferro, 
0  d'altro  metallo  adunco,  con  due  pieijature  da  pie 
simili  al  calcagno  delle  forbici,  che  serve  per  affib- 
biare in  vece  di  bottone.  Varch.  Star.  9.  265.  (C) 
Increspata  da  capo,  dove  s'atfihhia  alla  forcella  della 
gola  con  nno  o  due  gangheri  di  dentro,  lìnon.  Fier. 
4.  Inlr.  iMun.)  Con  quegli  abitini  Tutti  strozzati  a 
nodi,  E  gangheri  e  cappietti. 

Benv.  Celi.  Op.  3.  71.  (G/i.)  Feci  un  fondo  al- 
l'opera con  un  ganghero  che  s'attaccava  al  piviale 
papale. 

6.  Cavare  di  gangheri  é  il  contrario  di  Mettere  in 
gangheri.  [V.  ^  12.) 

E  Irasl.  (lavare  di  gangheri  vale  lo  stesso  che 
Cavar  di  cervello.  {(.') 

7.  |t.|  Bare  un  ganghero.  /l//o  della  lepre  che, 
sopraffatta  dal  cane,  si  schiaccia  in  terra  e  si  volge 
in  dietro.  Dalla  forma  di  ganghero  che  pigliali  le 
gambe,  o  dal  far  l'alto  de'  gamberi,  canceres.  (Me- 
na gio.) 

E  per  simil.  Dare  un  ganghero,  Dare  il  gan- 
ghero, Dare  gangheri,  per  Dare  indietro  ;  modo 
busso.  'Far.  Iiav.  Ann.  3.  79.  (C)  Essendo  egli  di 
esercito  inferiore,  ma  più  destro  a  rubare,  scorrere 
in  masnade,  dar  gangheri,  e  porre  agguati. 

8.  Dare  un  ganghero  si  dice  ancora  per  accen- 
nare Un  uomo,  il  quale,  non  essendo  riuscito,  o  te- 
mendo di  non  riuscire  in  un  affare,  ritirasi  indietro, 
e  l'abbandona.  Paul.  Mod.  dir.  tos.  cap.  134. 
p.  242.  (6'/«.) 

9.  Dare  un  ganghero  al  banco,  alla  bottega,  e  sim., 
vale  Abbandonarla.  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  (Man.) 
Il  so,  che  sbarbatello,  il  primo  pelo  Kon  messo  an- 
cora, un  gangher  dato  al  banco  Per  pormi  in  libertà, 
lontano  al  vecchio,  Anch'io  scolareggiai. 

10.  Esser  fuor  de'  gangheri,  fig.,  vale  Es.<ier  fuori 
di  cervello.  Fir.  Lue.  4.  4.  (C)  Che  parole  sono 
le  vostre  ?  Siete  voi  fuor  de'  gangheri  ? 

i  I .  Fare  un  ganghero.  Lo  stesso  che  Dare  un 
ganghero  (V.  §  7);  e  trasl.  Scantonare,  Andar  per 
una  strada  a  traverso.  Buon.  Fier.  3.  1.  3.  (.)/.) 
E  fatto  un  ganghero,  Seguirò  il  pensier  mio  d'ire  in 
mercato.  E  Salvin.  Annoi,  ivi.  (Mt.)  E  fatto  un 
ganghero,  cioè  scantonando,  andando  per  una  strada 
a  traverso.  E  Buon.  Fier.  4.  3.  6.  (il/.)  Vuol  la 
sorte  Ch'io  me  le  vegga  allo  svoltar  del  canto.  Aver 
per  altra  via  fattomi  un  ganghero,... 

12.  Mettere  in  gangheri  vale  Accomodare  a'  gan- 
gheri la  cosa  che  va  gangherata ,  e  si  dice  ancora 
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degli  arpioni  e  delle  imposte  delle  finestre,  e  degli 
usci,  quando  si  mettono  in  opera,  collocando  nelle 
bandelle  gli  arpioni.  (C) 

1.".  Ititornare  ne' gangheri,  fig.  Ititornare  in  cer- 
vello. Fir.  As.  48.  ((.')  Ritornalo  Diofane  pure  alla 
fine  ne' gangheri,  s'accorse  della  sua  castroneria. 

H.  Stare  in  gangheri,  fig.  Stare  in  cervello.  (C) 

iS.  (Tom.)  l'scir  de'  gangheri,  esprime  piuttosto 
la  convenienza  offesa  dagli  alti  dell'ira,  che  l'ec- 
cesso dell'ira.  Dicesi  non  solo  dell'adirarsi  in  modo 
sconveniente,  ma  dell'impazientire,  del  non  reggere 
un  discorso  a  fil  di  ragione,  del  deviare  come  che 
sia  da  quel  ch'è  retto  e  decente. 

Salv.  Granch.  5.  3.  (C)  Io  credo,  Duli,  che 
tu  mi  farai  A  ogni  modo  uscir  de' gangheri.  Varch. 
Suoc.  4.5.  E  tanto  mi  pare  che  Gismondo  sia  uscito 
de' gangheri.  lied.  Ditir.  12.  Solamente  nel  vedere 
Mi  farieno  uscir  de'  gangheri. 

E  per  Uscir  di  cervello.  Magai.  Leti.  Scient. 
153.  (Man.)  Quell'altra  rarefazione  che  gli  viene  da 
una  febbre  ardenlissima,  che  lo  fa  uscir  de'  gan- 
gheri. 

16.  |M.F.l  Fallo  a  gangheri,  detto  di  persona. 
Sciatto,  Alla  buona.  Lasca,  Nov.  il.  4.  Non  perchè 
io  non  mi  lìdi  di  voi,  ma  per  non  parere  una  persona 
fatta  a  gangheri,  anzi  mostrare  d'esser  un  uomo  e 
non  un'ombra... 

GA.^fiHIRI;:.  |G.M.]  V.  inlr.  Propriam.  Struggersi 
per  desiderio  di  alcuna  cosa.  Usasi  nei  modi:  Far 
ganghire,  Slarc  a  ganghire.  Tenere  a  ganghire.  D'un 
fanciullino,  p.  e.,  che  mostri  gran  desiderio  di  un 
frutto,  direbbe.ti:  Daglielo;  non  lo  tener  più  a  gan- 
ghire; Non  lo  far  ganghire.  liammenta  il  gr.  Ka-f- 
-/.aivw.  Seccare,  Inaridire,  quasi  il  desiderio  della 
cosa  bramata  inaridisca  la  gola.  E  "A-yyw. 

«AiVfiLIO.  S.  m.  (Anat.)  Gr.  T7.1y.ia',.  fPacch.] 
Dicesi  un  Gruppo  0  i\'odo  formato  da  tanti  filamenti 
nervosi  di  complicata  tessitura,  che  si  dirigono  in 
varii  sensi  unendosi  con  altri  nervi,  ed  è  di  varia 
figura.  In  altro  senso,  Ganglion  ha  Cels.  in  carat- 
teri gr.,  Vegez.  in  lai. 

[Pacch.J  Collo  slesso  vocabolo  sono  denominati 
certi  corpi  che  ricevono  e  donde  escono  vasi  linfa- 
tici, e  diconsi  Cangili  0  Glandulc  linfatiche. 

2.  (Cbir.)  Tumore  cistico,  mobile,  comunemente 
senza  dolore,  e  senza  cambiamento  di  colore  alla 
pelle,  che  si  forma  sui  lendini  in  diverse  parti  del 
corpo,  ma  per  lo  più  sul  dorso  della  mano,  e  sopra 
la  sua  articolazione  coli' antibraccio.  (Mt.) 

3.  (Vet.)  [Valla.]  Ganglio  è  un  Ingorgamento  0  Tu- 
more, più  0  meno  voluminoso  e  circoscritto,  quasi 
sempre  insanabile,  detto  impropriamente  Nervo  indu- 
rito, il  quale  determina  spesso  de'  gravi  zoppica- 
menti,  ed  è  costituito  da  uno  slato  morboso  di  quella 
specie  di  legamento,  che  discende  dal  ginocchio  e  dal 
garretto  per  raggiungere  il  tendine  perforante,  negli 
animali  della  specie  equina.  Di  questi  tumori  len- 
dinosi se  ne  vedono  qualche  volta  tre  0  quattro  ad 
un  solo  membro  del  cavallo. 

G.lJiGLIOXARE.  Agg.  Da  GANGLIO.  Sistema  gan- 
glionare  ,  »  ganglii  riguardati  come  formanti  un 
sol  tutto.  Nell'uso  scientif.  è  più  coni,  che  Gan- 
glionico. 

GAXGI.IÒIVICO.  Agg.  Ganglionare  (V.). 

G.iXTiOl.A.  S.  f.  (Anat.)  Noccioletti  che  sono  ap- 
piccati sotto  la  lingua,  che  i  I^otomisli  chiamano 
Clandule.  (C)  Da  Gianduia;  tolta  la  L  per  facilità  di 
pronunzia.  Ihicell.  Anat.  280.  (Man.)  Dalle  suhclavie 
nascono  vene. . . ,  la  seconda  è  la  mediastina,  che  s'ac- 
costa al  meiliastino  che  è  una  membrana  che  tra- 
mezza li  polmoni ,  e  si  passa  vicino  al  timo ,  cioè 
alla  gangola. 

2.  (Med.)  Malore  a  guisa  d'un  certo  noccioletto 
che  viene  altrui  sotto  il  mento  intorno  alla  gola, 
per  iscesa.  Cr.  3.  12.  1.  (C)  Con  vino  cotta  (la 
zizzania),  e  con  isterco  asinino,  e  con  seme  di  lino, 
e  fattone  impiastro,  la  postema  risolve  e  le  gangole. 
E  9.  12.  1.  Di  tutte  le  superfluità  della  carne,  le 
quali  nascono  intra  '1  cuojo  e  la  carne,  che  vulgar- 
mente  si  chiaman  gangole,  testudini,  e  scrofole, 
dico...  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Alla  gola  le  gangole,  E 
nelle  gote  due  profonde  fosse.  Salvin.  Annoi,  ivi: 
(Mt.)  Le  gangole,  cioè  le  glandolo  inzuppale,  dive- 
nute grosse.  Queste  glandole,  0  giovine,  son  dette 
da'  Greci  •;Tap!fjOu.i7.,  cioè  cose  di  qua  e  di  là  accanto 
all'istmo,  preso  per  gorgozzule  0  canna  della  gola. 

3.  (Mascal.)  fCanip.  |  Per  Gianduia.  Din.  Din. 
Mascal.  IH.  8.  11  primo  loco  [del  male  del  verme)  è 
fra  le  mascelle,  e  fa  capo  alle  gangole  che  vi  sono 
naturali...  E  più  innanzi:  L'altro  loco  è  nel  petto, 


quando  dal  lato  destro  e  quando  dal  manco,  e  fa 
capo  a  g;ingole  che  vi  sono  naturali  ad  ogni  animale. 
[G.M.J  Gangole  nel  fegato  di  vitello  0  altro  ani- 
male. V.  Gangoloso,  §  3. 

4.  iTont.)  Far  gangola,  fam.,  Far  qualche  dispetto 
in  sugli  occhi  altrui.  Imag.  di  cosa  molesta.  E 
Gonfiare  diresi  del  corrucciarsi  e  dell'impazientire. 

GAiVGOI,ETTA.  IFanf.]  S.  f.  Dim.  di  Gangola. 
Tratt.  Falcon.  36.  Metti  nella  carnosità,  0  vero  gan- 
goletta  che  si  tiene  nella  lingua  di  sotto,  tre  0  vero 
quattro  gocciole  d'olio  sisamino. 

GA.\GOLOSO.  Agq.  e  S.  m.  [Tom.)  Chi  polisce  di 
quel  malore  che  dicesi  Le  gangole. 

2.  E  detto  de' cavalli.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal. 
111.  45.  Diventano  (1  cavalli)  lossitori  e  gangolosi. 

3.  E  per  simil.  Lib.  cur.  molali.  (C)  Fanno  ve- 
dere l'anguinaja,  che  sia  gangolosa. 

(Tom.)  Gangoloso  il  fegato  di  vitello,  0  altro, 
quand'ha  inuguaglianze  0  punti  bianchi,  che  lo  di- 
mostrano non  buono  a  mangiare. 

GAXGBENA.  6'.  f.  Or.  ra-yipaJva.  Cancrena.  Ca- 
saub.  vuole  che  la  voce  gr.  venga  da  Gangra,  Capra  : 
perchè  quel  male  rode  le  carni  e  si  mangia  la  vita. 
Aureo  lai.  Cor.ch.  Disc.  Tose.  2.  47.  (MI.)  La  sup- 
purazione ogangrena  d'uno  di  questi  tra  le  membrane. 
E  Bagn.  Pis.  275.  (Gh.)  Infiammazioni  e  tumori 
ed  ulcere  e  gangrene.  Berlin.  Medie,  dif.  lOO.  Chi 
(si  gloria)  di  tflr  via  scirri  e  gangrone. 

GA\GRE!VAMK!\1T0.  S.  m.  Da  Gangrknare.  //  gan- 
grenarsi.  Stato  di gangrena.  Stalo  gangrenoso.  (Gh.) 
Canceratìo,  in  Liicif.  di  Cagliari. 

Berlin.  Medie.  Difes.  7.  8.  (Fanf.)  E  le  membra 
scottate  non  acquistano  talvolta  gangrenamento  dal- 
l'uso di  quelle  cose  che  rinfrescano? 

GA9IGRE.\ARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Cancrenare 
(V.).  Targ.  \'iagg.[Mt.)  Cancero,  in  Apul. 

G.INGRÉKATO.  Pari.  pass,  di  Ganguenaiie  e  come 
Agg.  Canccralus,  b.  lai.  V.  De  Vii. 

GA\GREiVOSO.  [T.\Agg.  Malato  di  cancrena,  Can- 
crenoso. Canceraticus,  in  Veg.  Anche  fig. 

GAiVIMEDA.  [T.]  V.  Ganimede,  §  1. 

GANIJIEDE.  [T.J  S.  m.  Fatto  nome  com.  dal  N. 
pr.  Il  Figliuolo  di  Troe,  il  re  d'Ilio,  e  fratello 
d'Assaraco.  La  madre  Calliroe,  figlia  del  fiume 
Scamandro.  Lo  favoleggiavano  i  Greci  rapilo  di 
sul  monte  Ida  dall'aquila  di  Giove,  e  portato  a 
mescergli  il  nettare,  invece  d'Ebe  :  e  anche  fatto 
nel  cielo  costellazione,  dell'Aquario,  e  dello  il  Fan- 
ciullo trojano  dal  Tass.  (Mond.  ere.  g.  2.  (Gh.)) 
Questo  è  simbolo  forse  delle  pioggie  che  i  vapori 
levati  dalle  acque  preparano  in  inetta  ai  monti.  Nel 
ratto  pare  simboleggio:  vda  D.  (2.  9.)  un  rapimento 
di  contemplante.  Ed  esser  mi  parca  là  dove  fòro 
(furono)  Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  Quando 
fu  ratto  al  sommo  c()ncistoro  :  dove  scende  Lucia, 
nemica  di  ciascun  crudele,  quella  che  è  mediatrice 
tra  la  donna  gentile  e  Beatrice  in  favore  del  Suo 
fedele.  Viene  Lucia  come  folgore  e  rapisce  il  P, 
insino  alla  sfera  del  fuoco.  In  Hor.  Il  volante  mi- 
nistro del  fulmine  è  sperimentato  fedele  da  Giove  nel 
biondo  Ganimede.  Ma  anco  ni  Pagani  questo  era 
simbolo  migliore  in  orig.  ràvcj.  Lustro,  Candore, 
Piacere,  Gioja;  ravora.  Brillare  e  Far  brillare;  Ti- 
vMon,  Atto  dell'ornare,  dell'abbellire;  MT,(Jou.ai,  Ima- 
ginare,  Meditare,  Consigliarsi,  Prendere  cura  ; 
poteva  dunque  simboleggiare  il  passaggio  da  una 
civiltà  che  apprezza  il  bello  esteriore  soltanto,  a 
quella  che,  più  matura  e  più  maschia,  applica  a 
ogni  convenienza  la  meditazione  e  il  consiglio  e 
la  cura.  E  Mf.Sci  valeva  e  Cura  e  Virilità.  Ma  no- 
tabile che  ravri  e  Tavà  dicessesi  per  Tmi  nel  dial. 
gr.  sicil.,  e  che  Ganimeda  fosse  il  nome  d'Ebe, 
adorala  nella  cittadella  di  Fliunte;  cosi  come  Giove 
insieme  e  Giunone  figuravano  l'aria.  V.  anche 
Giove. 

2.  Fig.  (t.)  Un  Ganimede,  Chi  si  tien  bello  e  vuol 
fare  il  bello.  Fa  il  Ganimede  anche  un  vecchio.  Si 
può  fare  il  bello  anco  senza  pretesa  d'essere  un 
Ganimede.  Questo  del  troppo  andare  a'  versi  pei 
utile  proprio.  È  un  Ganimede,  Pare  un... 

zinco  di  genie  del  popolo.  [M.F.J  Magasi. 
Collie.  100.  Non  voglio  già  che  troppo  vagamente, 
0  con  lascivia  0  fronzoli  di  sete  e  d'ori,  vadano  cosi 
all'amorosa  vita  vestiti,  che  piuttosto  sembrino  Ga- 
nimedi che  politi  servitori. 

[t.]  Essere  può  concernere  l'attillatura  e  le 
apparenze  ;  Fare  il  Ganimede  è  proprio  Far  vita 
galante.  [F.]  Paria.  Noli.  778.  E  cento  Ganimedi. 

3.  Di  giovane,  ha  pur  senso  più  tristo.  Ar.  Fur. 
34.  78.  (Man.)  1  mantici...  Sono  i  fumi  dei  principi 
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e  i  favori  Che  danno  «n  icmpo  ai  Ganimedi  suoi. 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi.  [r.]  Era  il 
suo  Ganimede. 

4.  [t.ì  t'ianta  del  Portogallo. 

5.  (t.|  J\'e/  linijua'j'jio  alcliimislico  Zolfo  bianco 
sublimalo. 

GAXIMEDÉO.  [T.l  Af/r/.  Da  Ganimede  (V.).  E  in 
Mar:..  |Val.|  Cnid.  liiiii.  .17.  Greco  marmo  inienc- 
rito  In  gentil  fianco  adoneo,  Green  marmo  ammor- 
bidilo In  bel...  ganimedeo.  fr.]  Man.  Chiome.  E: 
Ganimcden  coro"  Schiera  di  servilorelti  elef/anti. 
Nel  verso  it.  polrcbbesi  Zazzera,  Servigi  ganimedei. 

G.1XIMF.I)Ì(',('.I0.  [T.l  r.  Ga\i.meduzzo. 

CAMMEl)l:Z/.0.  [T.]  S.  m.  Dim.dispr.  rfi  Gani.MF.de 
{V.,  sef/naUim.  al  §  2).  Eof/iiiol.  Comed.  l.  '2ÌS. 
{Gh.)  Qnesli  sono  i  dami  di  garbo  e  di  milidio  {di 
giudizio).  Non  son  come  certi  farfanicchi  e  ganime- 
duzzi  moderni,  the  non  hanno  nò  cervel  ne  quattrini. 
Essendo  dispr.  cade  meglio  uzzo  che  uccio.  Ma 
Ganimednccio  direbbe  la  meschinità  delle  apparenze, 
con  senso  più  di  cnmmiserazioae  che  di  disjir. 

GAXVIRE.  V.  n.  È  mcHo  (/Wbbajare,  detto  de'  cavi. 
Non  com.  Aureo  lai.  frati,  gov.  fam.  72.  {M.) 
Ganniscono ,  abbajano.  Marchelt.  Lucr.  Uh.  5.  v. 
1588.  Pria,  se  irritalo  Freme  il  molosso...;  .Ma  se 
poi  lusinghiero  i  proprii  tigli  Lecca...,  Col  gannir 
della  voce  in  altra  guisa  suolo  ad  essi  adular. 

2.  Ed  è  anche  il  Mandar  fuori  la  voce  che  fauno 
le  volpi.  (Fanf.)  Alan.  Fabr.  Mond.  in  Volpe, 
luim.  1230;  e  in  Voce,  num.  137i.  (Gh.) 

GANZA.  |T.]  S.  f.  Amante,  in  .■senso  non  puro. 
Plin.  Ganzae  o  Gantae,  le  Oche  dalla  piuma  pili 
morbida.  Guascon.  Canta,  Cicogna.  Ted.  Gans, 
Oca.  In;il.  Goesen.  Spagn.  Cause.  Xel  Bocc.  as- 
somigliunsi  le  donne  alle  papere  ;  e  ne'  canti  gr. 
iii-ia  è  comparaiione  di  lode.  V.  anche  Ganzo  e 
Ganimede.  Prov.  Tose.  iS.  .4mor  di  ganza,  fuoco 
di  paglia.  —  Gli  ha  la  sanza.  —  Ell'è  la  sua  ganza. 
=  Àngel.  PI.  Menech.^-21\.  (Fanf.) 

2.  I  ù.['a\.  \  Ganza;  Cappello  militare  a  tre  pimte. 

t  GANZARE.  \  .  n.  ass.  Far  ali  amore.  Mnnu.Lez. 
Tose.  7.  1G5.  {Mt.)  Guardandovi  da  quello  inezie, 
che  si  odon  sovenlemente:  ganzare,  galantiare,  per 
far  il  galante.  [Val]  Bianchin.  Sat.  S(dd.  120.  Da 
coccoveggia,  che  significa  civetta,  si  è  fatto  cocco- 
vegginre,  che  alle  volte  vuol  dire  amoreggiare  (in 
oggi  però  si  dice  più  comunemente,...  ganzare], 
come  ancora  vale  il  verbo  civctlare.  ---  Angcl.  PI. 
Meneck.  118.  IFanf.)  Mariti  che  ganzate  fuor  di  casa 
(amalores  mariti). 

2.  |t.]  Ganzare  uno;  firn.  Pagare  per  lui,  carne 
dicesi  Fare  una  galanteria.  Siamo  slati  a  prendere 
il  sorbetto,  e  il  sig.  Pietro  ci  ha  ganzati  lutti;  ci  ha 
voluto  ganzare. 

GA.\z'e«1X0.  [T.|  S.  m.  Nun  dim.  di  Ganzo,  ma 
afj'.  nel  senso  a  Zerbino.  Ora  non  com.  [i.)  Prov. 
Tose.  -17.  Cicisbei  e  ganzerini  fanno  vita  da  facchini. 
{Servi  alle  proprie  e  alle  altrui  voglie;  col  peso  della 
noja,  che  è  soma  peggio  che  da  facchini.)  =  Un 
recente  verseggiatore  fiorent.  {Fanf.)  0  folli  ganzerini. 

GANZO.  S.  m.  [t.)  Amante,  in  senso  non  paro. 
Ajf.  ai  suoni  di  Galante  e  di  Gana.  {Tom.)  Può  es- 
sere vecchio  0  giovane,  bello  o  brutto,  puichè  sia 
strumento  d'illecito  piacere  o  di  lucro  turpe.  Questo 
i  Latini  chiamavano  .\inasio,  e  noi,  con  vocabolo  che 
suona  pia  biasimo.  Drudo.  Eie.  Sat.  8.  si.  3.  p.  128. 
[Gh.)  Or,  pria  dei  ganzi.  Le  {zitelle)  svia  molle  dot- 
trina di  romanzi.  E  Sul.  8.  si.  28.  p.  141. 

Art.  Am.  99.  (Fon/.)  — Fare  il  ganzo  a  taluna 
(il  galante),   l'.  anche  Ganza. 

GARA.  S.  f.  Concorrenza,  Competenza  ostinata. 
Aruh.  Ghara,  Invidiare  ;  Sir.  Ghcra,  Contendere  ; 
Ingl.  War,  Guerra.  Non  da  Aurigare.  Fr.  Gare,  Grido 
di  chi  corre,  perchè  gli  altri  si  scansino.  [G.M.] 
Hammenta  anco  il  gr.  ravjw,  dnric.  per  Tr.oda,  Stre- 
pitare, Lamentarsi.  —  Liv.  Dee.  3.  (C)  Assaliscono 
da  due  parli  la  terra  de' nemici,  e  per  gran  gara  gua- 
starono dall'una  parie  gli  Volsci,  e  dall'altra  parie  gli 
Kqui.  /Ir.  Fur.  1.  8.  Nata  pochi  di  innanzi  era  una 
gara  Tra  '1  conte  Orlando  e  'I  suo  cugin  Rinaldo. 

2.  Per  Contesa,  Contrasto,  Dissidio,  Disnuta, 
Litigio  fra  persone  di  parere  contraria.  M.  V.  3. 
13.  (C)  E  di  questo  fu  gara,  e  lunga  tira  nel  nostro 
Comune. 

|t.)  Aprire  la  gara.  —  Gare  municipali.  —  Gare 
<li  parie.  —  Sorgono  gare. 

3.  Eulrare  in  gara  vale  Mettersi  a  gareggiare. 
Lasc.  l'areni.  3.  8.  (.Man.)  Ci  ponemmo  a  rigiocare 
a  scacchi,  ed  entrali  in  gara,  arcmmo  durato  ìnlino 
«  vespro,  se  non  che... 


i.  Fare  a  gara,  Gareggiare.  Àr.  Fur.  39.  14. 
(Man.)  A  gara  fanno  A  cìii  far  può  nel  suo  canimin 
più  danno.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  29.  Fanno  a  gara  a 
chi  più  li  piaggia  e  con  maggiore  adulazione. 

a.  [t.]  Fare  a  gara.  Quasi  fig.  Fanno  a  gara  a 
chi  fari  più  spropositi.  {Non  già  che  gareggino  dav- 
vero, ma  pare:  tanti  ne  fanno  e  dnU'una  e  dall'altra 
parte.)  —  Fare  a  gara,  coU'infui.  poi.  Fare  a  gara  a 
vituperarlo,  cioè  ad  onorarlo. 

6.  |Val.l  Jleltere  in  gara.  Far  gara. 
Fig.\yi\.\Fag.  ìiim.  3.  il.   Ila  un  muslaccio, 

su  cui  mette  in  gara  I  musoni,  por  farvi  una  .«^orlila. 

7.  [Val.]  Pigliare  gara.  Venire  in  conlesa.  Pace. 
Gentil.  74.  2.  E  pigliavan  Ira  loro  spesso  gara. 

8.  Pigliare  in  gara  mia  rosa  vale  Ostinarsi  a  con- 
trastarla. Borgh.  Fir.  lib.  330.  (.)/.)  Credo  che 
chiaramente  possa  veder  ciascheduno,  che  non  voglia 
come  ostinato  perfidiare,  e  pigliarla,  come  si  dice, 
in  gara,  come  questa  liberazione  di  llidolfo  sia  stala 
una  immaginazione  di  qncfili  srrillori. 

fCont.  I  Vas.  W  Pili.  Seul.  Arch.  i.  100. 
Quando  ,  fra  l'altre  arti ,  quelle  che  procedono  dal 
disegno  si  pigliano  in  gara,  e  gli  artefici  lavorano  a 
concorrenza,  seiiza  dubbio,  esercitandosi  i  buon 
ingegni  con  molto  studio,  trovano  ogni  giorno  nuove 
cose. 

9.  Venire  in  gara  vale  Venire  in  di.tpula.  Frane. 
Sacch.  Nov.  184.  (M.)  Ed  essendo  venula  la  cosa 
in  gara,  io  ti  darò  scacco  mallo. 

io.  Vincere  la  gara  vale  Ikslar  superiore.  Filoc. 
5.  118.  (C)  Avendo  proposito  di  vincer  la  sua  puerii 
gara,  riprese  col  giovane  braccio  le  sue  più  care 
saette. 

H.  A  gara,  posto  avverb.,  vale  A  compelen:ia,  A 
concorrenza.  Con  gareggiamento.  V.  A  gara,  S;  1. 
Tac.  Dav.  Slor.  251.  (Ci  Mostrando  per  fatto  egregio 
a  gara  le  mani  sanguinose  quei  che  gli  avevano  uccisi. 

12.  (Ahis.)  (Uoss.|  Gara  (/(ce.vi  nel  contrappunto 
Il  giuocar  vivamente  delle  parti.  Agazz.  8.  Devesi 
dunque,  ora  con  botte...  poi  con  qualche  sbordonata, 
con  belle  gare  e  perfidio,  ripetendo,  e  cavando  le 
medesime  iughe  in  diverse  corde  e  luoghi... 

t  GARAC.iTTOLE.  S.  f.  pi.  Lo  stesso' che  Carabat- 
tole (V.).  Nelli  J.  A.  Comed.  3.  189.  (Gh.)  Piglio 
le  mie  garahattole,  e  me  ne  vado  a  cercar  d'altro 
padrone. 

t  CARABINA.  V.  Gr.Avi.n'A. 

t  GARAltlLI.ARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Ingannare,  In- 
gariihuilare.  Farci  stare  uno.  (Fanf.)  Putuff.  1.  (C) 
In  confrediglia  andiain  garaliullando. 

2.  t  Andare  garabullando,  perdendo  il  tempo,  in 
garbugli,  in  cose  da  nulla.  Varch.  Ercnl.  08.  (C) 
.Andare  qua  e  là  senza  sapere  dove  andarsi,  come 
fanno  gli  scioperati,  e  a  chi  avanza  tempo;  il  che  si 
dice  ancora  andarsi  '/arabullando  e  chirchirillando. 
Collaz.  SS.  Pad.  18.  7.  30.  [Man.)  Uscire  fuori, 
e  andare  garabullando,  e  operaie  quello  clic  piace  a 
loro. 

mp..  Busin.  Leti.  212.  (Fanf.)  Xon  ci  avendo 
libri,  ini  sono  garabullalo  lutto  questo  verno,...  e 
non  facendo  nulla  nò  per  lui  ne  per  me. 

f  CARACOLLARE.  V.  n.  ass.  Caracollare,  Volteg- 
giare. Buon.  Fier.  1.  2.  2.  (C)  Sempre  garagollare, 
e  ir  col  tasto.  F  3.  2.  12.  E  mentre  oziosi,  a'  quali 
avanza  tempo,  N'andiam  garagollando. 

1  GAR.4G0I.I,0.  S.  m.  Caracollo.  Buon.  Fier.  1.2. 
4.  (C)  Ondo  l'uom  gira,  E  ne'  suoi  garagolli  s'av- 
viluppa. (()«!  pg.) 

GARAMONCINO.  S.ra.  Dim.  rfiGARAMONE.{Ar.Mcs.) 
T.  degli  stampatori.  Carattere  minore  del  Gara- 
mone,  e  maggiore  del  Testino.  (.M.)  Ora,  meglio: 
Di  9  punti. 

GAUAnONE.  S.  m.  T.  degli  Stampatori.  Carattere 
di  mezzo  tra  la  Filosofia  e  il  Garamoncino.  (M.) 
Ora  meglio  dicesi:  Di  10  punii. 

GARANTE.  Agg.  e  S.  m.  Mallevadore,  Mantenitore. 
Sgarbata  voce.  (Fanf.)  Baldin.  Dee.  (.M.)  (laraule 
pnù  essere  che  abbia  origine  dal  franzese  Garent , 
che  vale  mantenitore;  onde  la  parola  lìuarenligin, 
Guarenti  giare ,  che  usiamo  nei  nostri  contraili. 
V.  Gi'AM:NTinE.  [Camp.j  Ciad.  Guid.  xv.  151. 
E  si  giura  primieramente  Diomedcs ,  di  attenere , 
siccome  Antenore  ha  dello,  lo  convenienze...  e  di  ciò 
lutti  gli  Iddii  ne  tossono  garanti  in  cielo  ed  in  terra. 
-::  Magni.  Leti.  2.  \^?,.  (M.)  In  altri  tempi  si  sa- 
rebbe di  più  potuto  desiderare  un  garante;  ma  adesso 
non  me  ne  curo.  (Qui  a  mudo  di  Sost.) 

2.  Quasi  fi//.  Maffi'i,  Art.  Mag.  annic.  I.  3.  e.  5. 
M.  2.  (.!/(.)  Deiranticbilà  di  questa  (pietra)  non  mi 
renderei  garante. 


CAUINTIA.  V.  Guarentigia. 

GARANTIRE.  V.  Glahentire. 

t  GARANZA.  S.  f.  (Chim.)  |Sel.]  Some  che  si  da 
alla  Robbia,  tolto  dal  francese  Garaiice. 

[Sei.)  Fiore  di  garanza,  ('.armino  di  garanza, 
sono  varie  maniere  di  Estratti  della  materia  colo- 
rante ricavala  dalla  rabbia. 

it  GAHANZARE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  Dare  il  co- 
lon di  robbia  o  di  garanza  ai  filali  ed  alle  stoffe 
che  si  tingono. 

CARAXZINA.  S.  f.  (Chim.)  ;Sel.]  Estratto  di  rabbia- 
0  garanza,  che  .n  suppone  contenere  concentrala  la 
materia  colorante.  Si  prepara  ficendo  agire  l'acida 
solforico  sulta  polvere  di  robbia. 

f  GARAPECNA.  S.  f.  Voce  spagnuola  portata  qua 
dal  Magalotti:  e  vale  Una  particella  di  ijualsivof/lia 
liquore  naturalmente  o  arlifizialmeiite  congelato. 
(lanf.)  tlammenta  il  gr.  Uij.'j-i.:.  In  Theod.  Prise. 
Garinialiuni,  una  specie  di  gelatina.  Magai.  Leti. 
Ateis.  1.  412.  (Gh.)  Vi  tornai  il  giorno  <lopo,  e  portai 
una  furia  di  sorbetti  e  cioccolati  iu  garapegna,... 

t  CARAi'hTiVARE.  V.  a.  Congelare  un  liquore. 
V.  GaiìaI'EGNA.  .Vagai.  Var.  operett.  336.  (Gh.) 
Veiiend{)  adesso  al  potabile,...  ritorna  in  iscena 
l'aqua  delta  di  sopra,...  A  garapegnarla  è  un'altra 
cosa  ; . . . 

t  CARAVELLA.  Agg.  e  S.  f  (Agr.)  Sorla  di  Pera 
altrimenti  delta  Caravella  (!'.).  Tassini.  Secch.  12. 
38.  (.Ut.)  E  (lue  some  di  pere  garavelle,  E  cimnianta 
sponi^alc  perfotlissime. 

CAHAVINA  e  CARABINA.  S.  f  (Zonl.)  .V«»w  volgare 
d'una  sorta  d'Uccello  della  specie  de'  gabbiani,  lied. 
Oss.  an.  148.  (.Ut.)  .Ma  che  lamnicnto...  le  cicogne, 
i  gabbiani,  i  inuenai,  le  garavine,  i  palettoni? 

CAIÌAVÓCCIOI.0.  S.  ;«.'  [L.|  Quell'Anima  e  quasi 
Nocciido,  fatto  di  legno  o  di  cencio  o  di  foglio,  per 
dipanarvi  il  filo  all'intorno.  Da  Avvolgere. 

GARli.iCClO.  S.  m.  (Tom.)  Pegg.  di  (.auro.  Bozzo 
e  spiacevole  modo  di  dispello  ;  e.  in  geo.  .Mio  incon- 
veniente e  bruito.  Baldov.  llranim.  1.  20.  (M.) 
Questa  Gabrina  Con  certi  suoi  garbacci  (igni  cosa 
mi  guasta  e  mi  rovina.  Fag.  Him.  (Mt.)  D'uno 
sguajato,  che  se  fa  nienlc  Ixi  fa  a  rovescio,  e  con 
un  mal  garbacelo,  F"aria  recere  un  can  grida  la 
gente. 

GARBARE.  V.  n.  ass.  Gustare,  Piacere.  (Tom.)  Ui- 
guarda  piti  d'ordinario  sentimenlo  morale,  in  parte 
almeno.  .Mi  garba  una  persona;  un  suo  discorso  ini 
gusta. 

Lib.  Son.  32.  (C)  .\  le  il  diaquilonne  S'inipia- 
slrcià  in  su  gli  occhi,  ch'e'mì  garba  Vederne  fuor  la 
puzza,  e  poi  la  barba.  Lur.  Med.  cauz.  31.  4.  Alle 
donne  mollo  garba.  Fir.  Trin.  2.  5.  Io  rinnegava 
la  pazienza,  perchè  questo  parentado  non  mi  garba. 

2.  Per  Aver  garbo;  ed  anche  Venire  a  propasilo. 
Cadere  in  acconcio.  (Man.)  Cirijf.  Calv.  1.  18.  (C) 
E  cosi  questo  malvissuto  vecchio,  Come  gemma  in 
caston  proprio  qui  garba.  (Qni  ironicamente.) 

S.  [Cont.]  Dare  il  garbo,  la  forma  al  pezzo  che 
si  lavora,  o  all'insieme  dei  pezzi.  Pudico,  Arch. 
mare.  iv.  4.  Per  mezzo  del  terzo  slromciiio  prece- 
dente quadralo  si  può  garbare  le  coste  dil  vascello 
da  poppa  a  proda...  Garbare  i  vascelli  per  mezzo 
dello  strumento.  Biring.  Pivot,  ix.  2.  126.  Alcune 
(boccic)  vi  sono  che  hanno  le  bocche  larghe,  e  sono 
garbatea  modo  d'orinali,  anzi  a  similitudine  di  quelli; 
0  quelle  tali,  da  li  dislillalori,  orinali  sono  chiamale. 
.iss.  [Coni.]  Dudleo ,  .Are.  mare,  l\.  15.  II 
primo  modo  di  garbare  per  galere  a  vogare  sia  modo 
sicuro. 

GARBATAMENTE.  Avv.  Da  Garuato.  Bellamente, 
Con  garbo.  Fir.  (lini.  heU.  dnnn.  541.  (C)  Per- 
ciocciiè  col  vestirle  girbalanienle,  elle  s'empiono  di 
maggior  vaghezza.  .ìlulm.  i.  65.  Di  |ioi  garba- 
tanienle  gli  riseca  Gli  stinchi  sui  «mielli,  e  me 
gli  reca. 

GARB.ITF.ZZA.  S.  f  .tstr.  di  GarraTO.  Bel  modo 
di  fare  checchessia,  o  di  trattare  colle  persone,^ 
Garbo,  Grazia.  Leggiadria,  Avvenentezza ,  Genti 
lezzo.  (Fanf.)  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Trattano  appa-1 
renlcmeute  con  grande  garbale/za  e  maniera. 

2.  Usasi  per  Favore,  p.  e.:  .Mi  faccia  la  giiriiatczza 
di  scrivermi  presto.  (Fanf.) 

GARBATINO.  Agg.  Ve:;,  dim.  di  GARBATO.  Ccccfc. 
Masch.  5.  7.  (.Wn«.)  Non  avendo  noi  figliuoli,  E 
sondo  garbaiiiia.  e' se  la  prese  Per  fij^liuola. 

GAKBATISSniAMEVTE.  Avv.  Superi,  di  GARB.tT.t- 
MENTE.  Sali  in.  Cas.  20.  (.V.»  Solivi  ancora  altre 
dizioni  degli  Ebrei,  donde  l'ciiinidogia  de'  Satiri  si 
potrebbe  accattare  garbatissimamente. 


GARBATISSIMO 


— (  1003  )— 


GARBO 


G\RB:4TÌSSIH0.  Agg.  Superi,  di  Garbato.  Fr. 
Giord.  l'ied.  H.  (C)  Nelle  loro  opere  sono  umani  e 
ijarbatissìnii.  Buon.  Fier.  3.  2.  8.  Garhalissimo  egli 
èra,  corlesissiino.  jTor.]  Dal.  Lep.  26.  Il  Duca 
Francesco  di  Guisa  era  !r;irbatissiino,  ed  argulissimo 
Principe,  e  colla  sua  gentilezza  innamorò  Firenze 
quando  per  niolt'auui  vi  dimorò. 

GAIIBITO.  Agg.  Grazioso,  Leggiadro,  Che  ha 
garbo.  Fir.  Ditti,  beli.  doim.  i22.  (C)  Quanto  quella 
cirronOessione  lo  fa  bello,  rilevalo  e  garbalo!  yl//?//. 
107.  Per  or  con  questa  mia  Fassi  fede  per  me,  ch"cgli 
è  garbato. 

-i.  E  dello  anche  delle  cose.  Car.  Apol.  56.  (Man.) 
Perdio  operando  buona  materia  le  forme  sono  sempre 
le  medesime,  e  le  ligure  tulle  vi  vengono  garbate  r 
nette  a  un  modo. 

iCont.j  Net  sigli if.  del  §  3  di  Garbare.  Garz. 
T.  F'iuzza  unir.  199.  Un  valente  maestro  di  lai 
lavori  ((W  rame)  si  scorge,  quando  fa  lavori  d'un 
pozzo  ginslo,  ugnale,  per  tulio  sellile,  e  ben  garbato, 
senza  molli  colpi  disordinali  del  martello  posti  in 
qua  ed  in  là,  o  maggiori  più  l'tino  die  l'altro,  liiriny. 
Pirol.  VII.  8.  .Mantici...  bene  garbali. 

.'.  Che  traila  con  gnrbaleziu.  Red.  Lelt.  i.  25. 
(C)  Gli  bo  consegnalo  un  paniere  con  due  fiaschi  di 
claretto  di  tutta  perfezione,  ed  è  di  quello  slesso  die 
rai  ba  donato  il  Granduca  :  or  non  son  io  garbato  ? 

i.  iTom.)  Di  chi  ci  dica  cosa  gradila  u  ci  faccia 
ima  di  quelle  proflcrlc  di  sociale  benevolenza,  alle 
guiili  convenga  rispondere  con  un  ringra::iameulo, 
si  dice:  troppo  garbato. 

iTom.)  Iran.  Signorina  garbata! 

3.  [t.)  Ironia  a  chi  con  parole  o  alti  usa  uno 
sgurlio,  sia  per  offendere  o  sia  per  goffaggine: 
Garbalo  ! 

(i.  Garbato  usa.si  anche  anli frasticamente  per 
Tristo,  Malvagio.  [Fiinf.] 

7.  Per  Acconcio,  Convenevole.  Salvin.  Cus.  154. 
(W.)  La  dote  più  bella  e  più  garbala  del  satirico  è 
lirojiia... 

8.  Ob  garbai»  !  Modo  che  esprime  il  cniilento  che 
si  ha  che  siiccedu  uno  cosa  secondo  che  si  desidera. 
{Fanf.}  .)!alin.  12.  49.  {Gh.)  E  dice  (Celidoru)  che 
fari  quanto  commanda  (tìaldone).  Oli  garbalo!,  ri- 
spose allor  lìaldone.  Fag.  Conied.  1.  349.  .Asp.  Desti 
la  lettera?  Semi.  Signora  sì,  puntualmente  in  propria 
mano.  .\sp.  Oli  garbalo  !  ;  la  mia  figliuola  non  sa 
nulla,  è  vero?  £2.  35.  Ans.  Conlra  ogni  mio  merito. 
Fav.  Bravo!  Ans.  Per  pura  sua  benignitìi.  Far.  Oh 
garbato  ! 

1  tì.4IVI!iT0\E,  e  C.IRBATOXA.  Agg.  Acer,  di  Gar- 
n.\TO  con  dispr.,  e  quindi  Sust.  IVal.]  Fortig.  Ca- 
pii. 1.  1.  .S'intende...  Che  bella  la  moglieia  sia, 
0  sia  la  mamma  delle  garbatone.  E  2.  3.  Ala  queslo 
esser  geiilile  e  garbatone  È  la  sperpetua  ancora  de' 
Prelati. 

G.\ilB.lTÌf.f.lO  Agg.  Dim.  di  Garb.ato.  Alquanto 
garbalo,  Galanluccio.  Magai.  Leti.  Strazi.  171 .  (.1/.) 
Credete  vi  rincorereste  voi  per  questo  prezzo  di  bu- 
scarmi un  intaglio  un  poco  garbaluccio? 

CAllBEG(;i.4«E.  V.  n.  as'.s.  Garbare,  AtUigliare, 
Gusture.  [C)  [Tom.)  E  un  po'  più  famigliare  di  Gar- 
bare, e  si  unisce  più  volenlieri  cui  Non.  Cecch. 
Corr.  2.  7.  (C)  E  per  quell'acqua  ancora  {andare) 
Non  mi  garbeggia.  E  Stiav.  2.  2.  E  quello  Esser 
d'autorità  non  mi  garbeggia  Punto. 

2.  [Cont.]  Nel  sigiiif.  del  §  3  di  Garbare.  Biring. 
Pirol.  IX.  5.  136.  Quando  lo  vuol  slrignere  io  col- 
pisce Iti  vaso)  di  fuori  con  la  penna,  e  se  lo  vuole 
allargare  lo  batte  dentro  con  la  bocca  piana  o  pure 
con  la  penna,  e  con  questo  ordine  con  una  certa  smi 
pazienza  continuala  va  garbeggiando  e.  dando  grazia 
a  tutti  li  vasi  ci»;  lavora. 

3.  Di  colore.  [Garg.|  Garbeggiare  nn  colore;  Sfu- 
marlo, Dargli  quel  grado  che  s'avvenga  alla  cosa. 

i  GARI1KI.URE,  Y.  a.  e  N.  ass.  Vagliare.  Cod. 
Maruc.  e.  226.  8.  (1438.)  (Fauf.)  A  peso  si  vende 
indaco,  e  dissi  ruotoli  100  sanza  garbellare.  E  22. 
E  23.  E  28. 

t  GARBELLATO.  Part.  pass,  e  Aqq.  Da  Garbel- 
lare. Cod.  Maruc.  e.  220.  8.  (1438.)  [Fanf.)  Si 
vende  a  cantare...  noce,  oricello...  e  cenere  gar- 
bellala. 

t  GARBELI.O.  S.  m.  Quel  che  cade  dal  vaglio  nel 
vagliare  checchessia ,  Vagliatura.  Tariff.  Tose. 
(Fanf.)  Garbello  di  sena. 

GAIIBETTINO.  [T.J  S.  m.  Sottodim.  di  Garbo. 
Del  fare  e  del  come  son  falle  le  cose. 

G.ARBI\0.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Garbo,  segnatam. 
di  bambini  parlando,  [t.]  Parla,  Siede,  Lavora  con 


un  garbino!....  —  Fare  le  cose  con  garbino;  Pren- 
dere con  garbino  un  animaliuu  delicato,  una  cosa 
fragile  e  gentile. 

GARBIXO.  S.  »i.  Libeccio,  nome  di  vento  che 
so/lia  dal  punto  di  mezzo  tra  ponente  e  mezzodì, 
{fanf.]  [t.]  Gemi.  Garve,  Ponente.  Algarve,  la  più 
occid.  provincia  Iberica.  Agt'It.  Il  regno  del  Garbo. 
OnoiH.  ani.  Carbas,  Vento  in  geii.  la  Vitr.  Vento 
d'.Africa.  Arabo  Garbon. 

|\al.]  Ant.  Cam.  Dani.  Etrnr.  2.  IH.  Austro 
è  uno  vento  dallato,  che  viene  verso  il  Levante,  che 
ha  nome  Garbino,  secondo  i  marinari  Libeccio. 
|Camp.|  il/.  Poi.  Mil.  Quando  si  parte  di  quest'isola, 
e  va^ssi  tra  mezzodì  e  garbino...  =--  Ar.  Far.  18.  11. 
(C)  ìluaniio  il  furor  di  Borea  o  di  Garbino  Svelle  da' 
monti  il  frassino  e  l'abete.  Bern.  Ori.  1.  18.  32. 
Siccome,  poiché  l'impeto  e  'I  furore  Di  Garbin,  di 
Scirocco  0  d'altro  vento...  Stor.  Eiir.  1.  16.  (;V.) 
Oneste  (Alpi)  movendosi  a  Nizza  e  al  Varo  in  sul 
mar  di  sotto,  e  per  il  vento  Garbino  e  Greco  disten- 
dendosi a  quel  di  sopra,  dividono  Liguria  dalla  Pro- 
venza. 

CAUBÌS.SIJÌO  (Di).  [T.]  Modo  avv.  fam.  V.  Gabbo, 

§  *'•  ' 

GARBO.  S.  ni.  Avvenentezza,  Leggiadria,  Bella 

maniera.  (Fanf.)  [t.]  iSon  dal  gerin.  Garba,  .Wiin- 
nella  di  spighe  ,  onde  il  fr.  Gerhe  ;  né  dal  gr. 
raj,^^;,  che  dice  gravità  di  maniere  :  ma  aff.  a 
Xiv.i,  Grazia,  onde  Caribo  ni  D.  2.  31.  (V.).  Lan- 
dino: Garbo,  Ordine  dolce  e  pieno  di  vaghezza.  =-. 
Fir.  lUnl.  beli.  dona.  400.  (C)  Lasciando  stare  il 
garbo,  la  maniera,  la  genlilezzn,  e  il  bell'ingegno. 
E  403.  Alla  cui  bellezza...  (degli  orecchi)  è  neces- 
sario una  forma  mediocre,  con  quelle  lor  rivoltiirc 
ordinale  con  garbo  e  con  conveniente  rilievo.  V'arcA. 
Le:.  564.  Chi  negherà  che  Ciano  profumiere,  così 
gobbo,  non  abbia  grazia,  o,  come  noi  diciamo  vol- 
g;irinenle,  garbo  in  tutte  le  coso?  lied.  Leti.  1.  96. 
Guarda  un  po'  come  tu  tieni  sbadatamente  In  mani 
nel  manicotlo  ;  tie'nvelc  con  un  po'  più  di  garbo. 
[Giusi.]  Cecchi,  Uiam.  l.  2.  Il  garbo  di  celesta  gio- 
vane Ti  va  ad  animo. 

2.  [t.]  Di  parte  del  corpo.  Garbo  delle  spalle;  la 
forma  e  il  volgere  loro  e  l'atto  in  proporzione  col 
resto  delta  persona.  E  in  corpo  vivo  e  in  imagine. 

(Tom.)  11  garbo  è  nei  movimenti,  nelle  ma- 
niere, nel  tratto. 

[t.|  Buon  gariio  dice  meno  che  Bel  garbo;  ma 
questo  comporta  più  l'iron.,  appunto  perche  le  lodi 
maggiori  risicano  di  farsi  canzonature. 

3.  [t.]  Allo  della  pers.,  della  mano,  del  viso.  Ho 
fatto  il  garbo  di  volerlo  levare  da  terra.  —  Al  sen- 
tire, fece  un  garbo  di  dispiacere  (che  mostrava  il 
suo  dispiacere:  queslo  anche  senza  muoversi,  ma 
coli' espressione  del  rollo  e  degli  occhi). 

\.  Per  Modo  di  trattare  con  le  parole,  lied.  Leti. 
9.  (.1/.)  Ilo  polulo  ricavare  da  alcune  notizie  avute 
questa  stale  prossima  passata  da  un  uomo  di  ottimo 
garbo. 

(Tom.)  Si  possono  dire  con  garbo  cose  ama- 
rissime  ;  e  questa,  d'ordinario,  è  l'arte  degli  uomini 
che  credonsi  a  torto  gentili.  —  Narrare  con  garbo. 
—  Si  da  con  garbo  uua  lavata  di  capo  ;  e  qui  non 
entra  grazia. 

(foni.)  Cucilo  senza  garbo.  —  Senza  garbo  né 
grazia.  —  Non  avere  né  garbo  né  grazia. 

ì>.  [t.]  Nel  plur.  ha  senso  di  atti  sgarbati.  Farmi 
di  questi  garbi. 

(t.)  Ha  garbi  di  pazzo.  C.  Pop.  Tose.  401.  Né 
vo'più  de'inai' garbi  che  non  merito. 

6.  (Tom.)  L'omo  di  garbo  ;  L'uomo  negli  atti  com- 
pito, decente,  nobile,  osservante  di  quel  ch'i  dovuto 
a  ciascuno.  E  perchè  l'esteriore  portamento  è  verace 
indizio  dell'animo,  perciò  Uomo  di  garbo  venne  a 
significare  Uomo  onesto  e  d'onore.  E  cosi  Donna  di 
garbo. 

Alleg.  21.  (C)  Or  cli'io,  lasso!  non  l'ho  (il  ba- 
stone), non  m'accompagno  Con  uom  di  garbo;  che 
in  villa  è  fuggito,  Chiunque  non  ha  baston,  cora'un 
fallilo.  Salvia.  Cons.  200.  (Man.)  Nella  quale  l'uomo 
di  garbo  dèo  spiccare  sopra  gli  altri. 

(Tom.)  L'omo  lanlo  di  garbo;  Onesto,  Galan- 
tuomo. Fam.  Uomo  di  garbo,  di  garbissirao. 

7.  Della  mente.  Magai.  Lett.  fam.  2.  288. 
(Man.)  Quell'altro  ottusissimo  con  un'altra  malattia 
diventare  un  uomo  di  garbo.  |Va|.j  Fag.  Him.  3.  96. 
Chirone ,  ch'ebbe  garbo,  gmdicò  Prima  Achille  di 
musica  apprendesse  ,  E  al  cimento  marzial  poi  l'e- 
sortò. 

8.  E  Di  garbo ,  aggiunto  a  checchessia  ,  vale 


Buono,  Conveniente  nel  genere  suo.  [t.]  .'Ver.  Art. 
Vetr.  20.  Per  fare  un'acqua  marina  di  «arbn.  e  bella, 
si  piglierà...  =  Bed.  Lett.  fam.  2.  27.  {Man.)  In 
faccia  disegnare,  non  da  qnaldie  imbiancatore,  o  da 
qualche  arrotino,  ma  da  un  pittore  di  garbo. 

|t.|  ('o//'A.  Fare  a  garbo. 

[t.]  Trnsposiz.  che  vive  nel  Pisi.  Fare  cosa 
che  garbo  abbia. 

(t.]  e  senza  verbo,  col  nome:  Lavoro  a  garbo. 

[t.|  Di  cosa  fatta  o  detta  bene  nel  gen.  suo. 
Cosa  a  garbo.  —  Uomo  a  garbo,  dice  i  pregi  più 
estrinseci. 

9.  [t.J  L-on.  fam.  Uno  scappellotto.  Un  pugno  a 
garbo.  Una  strapazzala  a  garbo. 

10.  fi.]  Andare  a  garbo.  Non  andare  a  garbo; 
dice  più  detenni  natamente  che  Garbare,  o  no,  il 
giudizio  della  mente  sopra  pers.  o  cosa. 

1 1 .  Garbo,  parlandosi  di  vini,  e  specialmente  della 
Malvagia,  vale  Grazia,  Sapor  grato,  amabile.  Dav. 
Colt.  161.  (Man.)  E  per  dargli  [al  vino)  il  frizzante, 
senza  cui  non  ha  garbo,  ammosta  come  di  sopra. 

12.  (B.  A.)  Fregiatura,  Scherzo  pittorico,  e  sim 
Vns.  Vit.  11.  62.  (Gh.)  Dall'altra  parte  dd  mare 
vi  è  Jlosè,  Aron  e  li  altri  Ebrei  maschi  e  femine 
che  ringraziano  Iddio,  e  un  numero  di  vasi,  di  ch'egli 
u7  pitlore.)  liiige  ch'abbiano  spogliato  l'Egilto,  con 
bellissimi  garbi  e  varie  forme,  e  femine  con  accon- 
ciature di  lesta  mollo  varie. 

(Scult.  Orefic.)  JMil.]  Esprime  la  forma,  le 
linee  ora  rientranti,  ora  sporgenti,  or  serpeggianti, 
il  dintorno  di  un  vaso,  d'un  capitello,  d'una  cupola, 
ecc.  Questa  parola  inchiude  sempre  l'idea  di  cosa 
aggraziala  e  gentile,  e  non  s'usa  se  non  in  buona 
parte.  Vas.  Vila  del  Buontaleiiti.  Giulio  da  Ur- 
bino... che  fa  cose  stupende  di  vasi  di  lena  di  piò 
sorle,  ed  a  quegli  di  porcellana  dà  garbi  bellissimi. 

13.  Per  Foggia,  Maniera,  Forma.  Soder.  Ort. 
e  Giard.  149.  (GA.)  La  liquirizia  ba  le  foglie  simili 
al  leiUisco  oinsù  quel  garbo,  ma  più  sellili  e  larghe. 
E  .4rb.  106.  Al  leccio  ed  all'agrifoglio  è  la  fòglia 
d'un  garbo  (cioè,  della  medesima  forma),  ma  quésto 
l'ha  maggiore.  Vasar.  Vii.  5.  222.  La  cassa  (del 
morto)  tiene  il  garbo  di  quella  di  porfido  che  è  in 
Roma  su  la  piazza  della  Rilonda.  E  10.  176.  Non 
è  possibile  veder  la  varietà  de'  garbi  di  que'  vasi,... 
Car.  Coni.  90.  (Man.)  Queste  son  chiamate  dal 
padre  Virgilio  l'clte  lunate,  perciò  ch'erano  in  garbo 
d'una  mezza  luna. 

Onde  Dare  garbo  o  il  garbo  a  che  che  sia,  per 
Dargli  l'andamento,  l'andare,  il  fare,  la  foggia. 
Soder.  Trutt.  vit.  82.  (GA.)  Dando  loro  (agliaìberi) 
il  garbo  della  forma  uguale  da  ogni  banda,  sicché 
apparisca  l'albero  ritondo  il  più  che  si  può. 

[t.]  Dare  garbo  alle  pieghe  d'un  vestito,  alla 
figura  d'un  corpo,  alla  parie  d'ini  edilizio. 

[Coni.]  Pigliare  il  garbo.  La  forma.  Sod.  Arb. 
7.  Ultimamente  di  stracci  di  tela  di  lino,  e  di  tutte 
le  sorte  di  stracci  lini  s'è  ritrovata  la  maniera  di  far 
la  caria,  pestandogli  bene,  poi,  cacciali  nelle  gual- 
tierc,  e  disfatti  con  l'acqua,  passati  per  slaccio  mi- 
nuto di  ferro,  e  posti  nelle  forme  pigliano  garbo  di 
foglio.  |Rig.|  Nel Sen.  dicono:  Essere  stalo  a  Asciano 
a  pigliare  il  garbo,  iron.  per  dare  ad  uno  dello  sgar- 
bato. L'Ascia  è  la  insegna  di  quel  paese,  e  peri) 
Uomo  fatto  coli' ascia. 

li.  ('Tom.)  Di  roba  piegata  si  dice  che  piglia  il 
garlio  quando  prende  una  piega,  buona  o  cattiva. 

13.  (Ar.  Mes.)  Curvatura,  Piegamento  in  arcadi 
alcune  opere.  Vasar.  Vit,  2.  134.  (Gh.)  Ordine 
barbaro  nelle  misure  di  quelle  porte  o  finestre  lunghe 
lunghe  e  ne' garbi  di  quarti  acuti... 

[Cent.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  Comm.  iv.  2.  Io 
credo  che  voglia  significare,  che  loro  dessero  un 
contorno,  o  sia  garbo  sinuoso ,  cioè  a  similitudine 
d'una  gola  dritta. 

[Cont.j  Modello  secondo  il  quale  si  fanno  altre 
opere  simili.  Biring.  Pirol.  vi.  13.  E  stata  trovala 
dalli  maestri  campanari...  una  certa  misura,  quale 
oltre  al  garbo  consueto...  rende  il  suono  e  il  peso 
di  quanto  far  la  volete  [la  campana).  E  ix.  7.  Si 
torneggiano  (i  vasi  di  stagno)  e  riducono  sottili  ed 
al  garbo. 

[Gont.]  Legname  di  garbo.  Quello  che  ha  già 
all'ingrosso  la  forma  che  si  richiede.  Sod.  Arb.  11. 
(Forniscono)  le  ossature  delle  galere  le  medesime 
(juercie  e  di  più  i  legnami  ritorti  all'uso  di  timoni  e 
delle  traverse  pe'navilii;  e  quelli  si  addomandano 
legnami  di  garbo,  che  naturalmente  hanno  la  torta 
che  si  confà  al  luogo  dov'cgli  s'banno  a  applicare. 
16.  (Mar.)  [Cont.]  Garbo  dell'ancora,  delle  costole- 
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d'una  tiare,  di  tutta  la  sua  murata.  Cr.  lì.  Naut. 
med.  I.  76.  Inleiidasi  il  garbo  nell'ancore  la  mag- 
giore 0  minore  stortura  nelle  loro  marre,  le  quali 
vogliono  esser  nella  ponta  tanto  lontane  <lal  fuso  , 
quanto  elle  hanno  di  lunsiliezza.  E  l.  15.  Pigliaremo 
a  far  il  garho,  o  modello  delle  coste  della  galea  un 
solo  stamenalc,  con  la  metà  della  sua  matera,  (fual 
metà  termina  alla  carena.  Pani.  Arni.  nav.  Voc. 
Garbo  d'un  vascello  è  il  modello,  o  forma,  per  la 
qual  vn  vascello  si  dislingue  da  gl'altri.  Fai.  Vas. 
quadri.  II.  2:2.  Il  timoniere  non  può  fare  andare 
tanto  giusto  il  vasscllo,  die  non  scorra  ora  a  una 
parte,  ora  all'allra  secondo  che  dal  mare,  e  dal  vento, 
dalla  postura,  che  si  trovano  le  Nele,  e  dal  garbo  del 
vassello. 

17.  Bollo  del  Garbo.  Cantini,  Gand.  Legg.  xvill. 
164.  col.  2.  3.  (Fanf.)  Si  facci  dal  tessitore  di  tes- 
suto nella  testa  un  0,  e  di  poi  di  purgato  si  segni 
al  solilo  con  il  garbo,  e  numero  e  segnale,  e  dopo 
la  marca  del  lanajnolo  vi  si  aggiunga  P  all'olandese. 
E  pag.  165.  col.  2  e  166. 

18.  [t.)  Nome  d' una  contrada  d i  Firenze.  Kell'ant. 
dial.  padov.  Garbo  aja.  Campo  erhnso.  Slot,  l'iidov. 
Unam  garbuin  vel  domum.  .\otasi  ir.  qnunln  il  n. 
pr.  era  nume  coni.,  cosi  le  contrade  del  Brolo,  del 
Itrolelto.  e  Campo  per  Piazm.  Altri  fu  che  dui  regno 
del  Garbo  venùsse  famiglia  in  Firenze  a  fuhbricare 
jmnnilani  finissimi,  e  desse  il  nome  alla  via,  e  anco 
la  voce  gen.  ali'lt. 

19.  [Cont.]  Lana  di  garbo.  Panni  di  garl)o.  Che  ve- 
nivano dalla  regione  Marnala  (ìarb  dagli  Arabi  e 
da  noi  Garbino.  Slat.  Pis.  iii.  698.  Sacco  de  la  lana 
sucida  di  Garbo,  vel  francesco.  Stai.  Sen.  Lan.  l. 
272.  Mescolanza  de  la  lana  del  garbo  ai  peli  de  la 
lana  grossa.  Ord.  Gub.  Siena.  La  soma  de  la  lana 
lavata  e  de  boldroni  di  garbo  bianclii  iij.  sol.  Bandi, 
Lucch.  181.  Neuna  persona  la  (|nalc  faccia  panni  di 
garbo,  debbia  quelli  fare  di  meno  di  volte  xxviij  ;  e 
con  lana  dì  g;irbo  non  debbia  mescbiarc  alcuna  allra 
lana,  se  non  fusse  migliore.  Stat.  Sen.  Lan.  i.  175. 
Panni  del  garbo.  /J  31 8.  Panni  che  non  sieno  di  garbo. 

t -GARBO.  A'ig.  Agro,  Brusco,  La:io,  detto  di 
frutti.  {Fanf.)  Vive  nel  Yen.  Dice  col  suono.  Speron. 
Leti.  (Vian.)  Quanto  al  sapore  ili  marasche,  guarda 
che  non  sia  troppo  garbo.  [Cont.|  Sod.  Arb.  37. 
Del  dolce  (pomo  granato)  n'avviene  il  garbo  quando 
e'  si  fa  nascere  per  via  di  germoglio. 

2.  t  Aspro,  dello  di  Vino.  Him.  buri.  (C)  Uso  il 
\in  garbo,  e  l'agresto  mi  piace.  Hicelt.  Fior.  219. 
R.  Zalferano  eletto...  con  malvagia  garba  quanto 
basta...  E  236.  R.  Fiori  di  .sambuco...  malvagia 
garba,  o  greco  buono...  E  270.  Togli  polpa  di  co- 
togne colle  in  vino  odorifero  o  garbo.  Cecch.  Com. 
V.  2.  p.  4-22.  edii.  Le  Mnnnier.  (Vian.)  Volete  voi 
guarir?  pigliate  adesso  Un  bicchierin  tantin  di  mal- 
vagia:... Ma  toglietela  garba. 

GtKBÌGI.IO.  S.  m.  Bnvviluppamcnto,  Confusione, 
Intrigo.  (Fanf.)  Non  da  Turba,  uè  da  Arriilllo  di 
capeili.  Ingl.  Garboil,  Bollire.  Vii.  ha  Rattibuglio 
e  Buglione  in  senso  sim.;  e  /'Ar  è  suono  imil., 
come  nel  gr.  'AotiììIm,  e  appunto  in  .^rrull'are.  Ab- 
barbagliare, e  sim.,  senza  trarlo  dal  gemi.  Gar, 
Dimolto.  Fr.  ani.  Grabuge.  Varch.  Suoc.  3.  1.  [C) 
Ed  ora,  clie  pure  dopo  tanti  travagli  e  lauti  pericoli 
ci  son  fiuahncnle  tornato,  truovo  ogni  cosa  in  gar- 
buglio, fiera.  Ori.  3.  6.  3.  Saria  come  nell'acque 
il  fuoco  porre  ,  E  si  farla  garbuglio  presto  presto. 
Sen.  Ben.  Varch.  3.  23.  In  un  garbuglio  si  grande 
d'una  città  presa  per  forza...  si  fuggirono  tutti  gli 
altri,  da  duoi  fuggitivi  in  fuori. 

2.  D'interessi.  Cecch.  Coir.  K.  8.  (C)  Voi  la  volete 
mettere  in  garbuglio  E  lite  di  notai. 

S.  Disordine  in  cose  sociali.  Toc.  Dav.  Slor.  (C) 
1.  264.  1  più,  come  chi  gode  delle  sedizioni  e  gareg- 
giamenti dell'imperio,  stimolati  per  garbugli  e  rapine 
a  guerra  civile.  [Coni.]  Gheri,  Lell.  Arrh.  St.  It. 
App.  21.  71.  La  Eccellenzìa  vostra  vede  e  intende, 
che  non  si  attende  ad  altro  che  a  sollevare  li  no- 
mini a  far  garbuglio  :  bisogna  adunque ,  volendo 
mantenere  queste  cose  di  Lombardia  come  stanno, 
che  quella  mandi  qua  tante  forze  che  si  possa  re- 
sistere a  chi  volesse  maccbinare.  =  Prov.  il  garbu- 
glio fa,  0  si  fa  pe' malestanti.  (C)  Fir.  Trin.  2.  1. 
Buon.  Fier.  4.  4.  26.  |t.|  Prov.  Tose.  153.  Garbu- 
glio fa  pe'  male  stanti.  {Chi  vuol  fare  forluna  cerca 
garbugli:  ma  spesso  trova  peggio.) 

4.  Garbugli  di  Tenti.  Contrasti  di  venti  contrarii. 
Tempesta  di  venti.  Turbine.  Sodev.  Agrir.  20.(G/i.) 
La  luna  infocala  e  di  color  biondo...  dimostra  gar- 
bugli di  venti. 


GAIIBIGIIONE  e  0\A.  |T.]  S.  m.  e  f.  Chi  cerca 
garbugli  con  (ine  non  retto. 

GARDI\'GO.   V.  Guardingo  sost. 

GAREGGIAMIi.'VTO.  S.  m.  Da  GAREC.GlAnE.  Il  ga- 
reggiare. Tue.  Dav.  Stor.  1.  261.  (C)  1  piij,  come 
chi  gode  delle  sedizioni  e  gareggiamenti  dcH'impe- 
rio,  stimolali  per  garbugli  e  rapine  a  guerra  civile. 
E  3.  309.  Pose  alle  trincee  e  porte  le  legioni  scom- 
partite, acciò  quale  si  portasse  meglio  apparisse,  e 
se  ne  accendesse  gareggiamento.  Segn.  Rei.  Arisi. 
40.  (.W.)  Perchè  il  vincere  è  cosa  dolce,  però  di 
necessità  tutti  i  gareggiamenti  hanno  del  dilettevole. 
|F.T-s.]  Dat.  Vit.  Parr.  Del  gareggiamento  tra 
Zensi  e  Ini  (Parrasio)  distesamente  parlato  abbiamo. 

GAHKGCIASiTE.  Pari.  pres.  di  GAnEGGlAliE.  Che 
gareggia.  Buon.  Fier.  2.  3.  7.  (C)  Sicché  domani 
N'adorniate  la  fronte,  gareggianti  Di  chi  più  illustre 
e  bella  Ne  seppe  far  rapina.  [F.T-s.]  Dav.  Graz. 
(Firenze  e  Siena)  due  città  cmnie  e  gareggianti  infili 
del  principato  della  lingua.  Bart.  liicr.  Sav.  1.  3. 
Cavalli  barberi  gareggianti  al  corso,  [r.]  Fosc.  Lucide 
nubi  Gareggianti  di  tinte. 

2.  Per  Hivale,  Competitore.  Salvin.  Disc.  3.  114. 
(M.)  Orazio  non  dirò  imitatore  gareggiante  con  esso 
(Pindaro),  ma  seguace  e  nudo  traduliore. 

GARKGtilARK.  V.  n.  ass.  Fare  a  gara.  Conten- 
dere, Competere.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  26.  (C)  Gareg- 
giavano a  rifare  i  danni  dell'esercito  le  (Jallie,  le 
Spagne,  e  l'Italia.  E  13.  109.  Alla  iiimicizia  di  l)o- 
mizia  avrei  obbligo,  se  ella  gareggiasse  meco  iti 
amare  Nerone  mio.  Seu.  Ben.  V'ardi.  1.  24.  Fu 
fatto  da  loro  a  gara  e  combattuto,  per  chi  dovesse 
daiglitde;  e  perchè  non  doveano  gareggiare  e  con- 
tendere? Hed.  bitir.  30.  Che  pretendo  e  mi  do 
vanto  Gareggiar  con  Febo  istesso. 
[t.)  Gareggiar  seco  stesso. 

2.  |t.]  Col  ili.  Gareggiare  d'ingegno,  di  cortesia. 
—  D'insolenze,  d'arguzia. 

[t.]  Coll'ln.  Gareggiano  nel  riparare  al  pericolo; 
nell'affrettare  i  pericoli;  nell'onorario. 

3.  N.  pass.  Agn.  Paiid.  51.  (C)  I  servi,  benché 
reverenti  ed  ubbidienti,  pure  talora  sono  discordi  e 
gareggiansi. 

4.  t  E  alt.  Cecch.  Prov.  83.  (Mt.)  Aggiugnendo 
e  levando,  come  meglio  Gli  è  parso,  e  ciò  non  per 
gareggiar  Plauto...  (Tom.)  .Agn.  Pand.  44.  Gareg- 
giare una  parte  de'  cittadini,  e  un'altra  disprezzare, 
è  cosa  perniciosissima  nella  città. 

gareggiatori:.  Verb.  m.  di  GAREGGIARE.  Chi  o 
Che  gareggia.  (C) 

2.  Per  Gareggioso,  Garoso,  Contenzioso.  Agn. 
Pand.  52.  (C)  E  però  tenere  uomo  o  femmina  rap- 
portatore 0  gareggiatore  in  casa,  vedete  quanto  è  di 
danno. 

GAREGGIATRICE.  Verb.  f.  di  Gareggiatore. 
Salvin.  Disc.  1.  318.  (.W.)  Famosissimo  è  il  dispa- 
rere che  due  grandi  personaggi  della  romana  repub- 
blica ebbero  insieme  nel  Senato  romano,  circa  il 
distruggere  o  lasciare  in  piedi  la  città  garcggiatrice 
del  loro  nome. 

GAREGGIO.  S.  m.  Il  garegqiare.  Non  com.  Pros. 
Fior.  Accnlt.  Graz.  1.  6.  120.  (Man.)  La  qnal  sua 
amorosa  disposizione  verso  di  voi...  continua  sem- 
pre,... proponendovi  premii  per  il  gareggio  di  onorata 
emulazione. 

GAREGGIOSO.  Agg.  Da  Gareggiare.  Che  spesso 
gareggia.  Non  coni.  Agn.  Pand.  67.  (C)  L;i  l'ami- 
glia  gareggiosa  non  può  mai  aver  buon  pensiero.  E 
68.  Non  sarà  la  casa  gareggiosa  quando  chi  la  regge 
è  priidcnlc. 

GARE\NA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Conigliera  in  luogo 
aperto.  Targ.  prodr.  (Mi.)  Maniera  di  allevare  i 
conigli,  e  fare  le  garenne.  (Dal  fr.  Garenne  che  vale 
il  medesimo  e  che  viene  dall'oland.  Warande,  ser- 
rai/lio  di   lepri,  cervi  ed  altri  animali.) 

t  GAREXTÌA.  V.  Gi'ARENTlGlA. 

t  GARENTIRK.  V.  Guarentire. 

GARETTA.  S.  /".  T.  milit.  Torretta  rotonda  poli- 
gona, di  legno  o  di  malloni,  che  si  pone  ordinaria- 
mente negli  angoli  delle  forti/inuzioui,  ed  ha  alcune 
feriloje  per  le  quali  la  sentinella  può  mirare  nel 
fosso  0  all'inlorno.  (Fanf.) 

GARETTO,  1  GARRETTA,  e  t  GARRETTO.  S.  m.  e  f. 
Quella  Parte  e  Nerbo  a  pie  della  polpa  della  gamba 
che  si  congiunge  ad  calcagno.  Lo  derivano  da  Va- 
rus.  Curvo:  come  (ìamba  dal  gr.  Kàu.7rTM.  Altri  da 
Arrectus.  Basso  brettone  En  garr,  Gamba.  Fr.Jarret. 
Itì.M.)  Gr.  "Afpr.KTc;,  Stabile,  fermo,  che  non  si 
piega,  min  si  frange.  Aggiungendo  il  digamma,  si  ha 
la  voce  it.  Yi'-fr.ìiT.;.  ■-=;  Cavale,  l'ungil.  (C)  Sicché 


la  Chiesa  vede  oggi  così  poco  in  molti  che  debbono 
essere  ocelli,  e  dar  lumi  agli  altri,  come  veggono  del 
garetto,  ovvero  calcagno,  cioè  in  uomini  semplici,  e 
rozzi.  (>.  9.  7.  2.  1  garretti  ampli  assai  e  secchi, 
e  abbia  le  falci  chinate  come  'I  cerbio.  E  cap.  8.  2. 
Quello,  i  cui  garretti  sono  ampli  e  dislesi,  e  le  falci 
distese  e  corte,  le  quali  ragguardino  i  garretti  dentro, 
dèe  esser  tostano  e  agile  nel  camminare,  e  'I  cavallo 
che  liae  i  garretti  corti,  le  falci  distese,  e  l'anche  forti, 
dèe  essere  naturalmente  ambiante.  E  cap.  35.  1. 
Per  le  dette  cagioni  si  dissolvono  i  soperchi  umori, 
discendono  alle  gambe,  onde  si  fanno  le  giarde  nelle 
garretto.  But.  taf.  21.  1.  Tenea...  del  peccatore 
ghermito  il  nerbo,  cioè  il  garretto  cogli  arligli.  Bin. 
Bim.  buri  1.  210.  (M.)  Quanti  per  tener  su  bene 
i  calzetti  Han  le  ginocchia  come  provature,  Ed  alle 
cosce  agguagliati  i  garretti  ? 

[t.)  Garretti  di  ferro  (forti,  instancabili). 

2.  (Vel.)  [Valla.]  Nei  quadrupedi  domestici  si 
chiama  Garretto  la  Regione  del  membro  posteriore, 
che  è  situata  Ira  la  gamba  e  lo  stinco,  ed  ha  per 
base  le  ossa  del  tarso.  fT.|  Ross.  Giord.  Museale. 
14.  Avviene  un'altra  infermità,  intorno  del  garello 
dalla  parte  dietro. 

t  GARGAGI.IA'.IE.  V.n.  ass.  Fare  strepito  col  canto, 
voci,  grida,  e  sim.,  in  modo  che  si  senta  la  voce, 
ma  non  si  distinguano  le  parole:  Gorgogliare. 
(Fanf.)  Tutte  queste  famiglie  di  voci  da  Garg  e 
Gorg  e  Giiig,  consuonano  al  gr.  To.z-p.r.ii.ri,  ai  Lat. 
Gurges  e  Giila,  al  fr.  Gorge.  Palalf.  7.  (C)  E  quando 
in  testa  si  pon  le  vivnole.  Assai  gargaglio,  e  poi 
ricevo  beffa.  Ciriff.  Calv.  3.  98.  E  vanno  verso 
Tunisi  cantando,  (^,ome  putte  ebre  tutti  gargagliando. 
Varch.  Ermi.  60.  Dicesi  ancora  gargaijliare,  onde 
nasce  gnrgagliata. 

i  GARG.AGIIATA.  S.  f.  Rumore  che  fanno  molti  par- 
lando 0  cantando  insieme.  Ciriff.  Calv.  1.  33.  (C) 
E  caiitavan  talvolta  lutti  in  tresca,  K  facean  la  più 
strana  gargagliata.  Che  non  era  né  d'Unghcr,  né 
tedesca.  Piuttosto  o  filastrocca  o  intemcrala.  Varch. 
Ercol.  60.  Dicesi  ancora  gargagliare,  onde  nasce 
gargagliata.  Gozz.  Osserv.  (Bibl.  Enc.  II.  16.  3.) 
(Mt.)  Se  durava  più  a  lungo  quella  gargagliata. 

1  GARGA10.\E.  S.  m.  Lo\lesso  che  Gargalozzo  (V.). 
Vocab.  Caler.  229.  (Gh.)  Fra  l'Italiani  l'aria  lombarda 
fa  a  qne'  popoli  Inndeggiar  le  labra  ;  la  fiorentina 
aprire  il  gargalone  a  imbuto. 

t  GARIiALOZZO.  S.  m.  Garqozzo ,  Gargarozzo. 
(Fanf.)  Car.  Leti.  ined.  v.  1.  )).  162.  (Gh.)  I  ban- 
chetti sono  le  minori  carezze  che  ci  si  faccino  (fac- 
ciano); il  resto  pensale  voi  ;  ma  non  mi  passa  il 
gargalozzo,  poiché  non  sono  a  Roma. 

GARGANEGA.  Agg.  e  S.  f.  (Agr.)  Nome  volgare 
d'una  sorla  d'uva.  Forse  corr.  da  Grecanica.  Cr. 
4.  4.  6.  (il/.)  È  un'altra  maniera,  che  gargancga  è 
delta,  serbabile  oltre  a  lutti-  l'altre. 

GARGA\ELLA  (A).  Bere  a  garganella.  Bere  senza 
accostare  il  vaso  alle  labbra,  ma  sostenendolo  in 
aria,  versando  in  bocca  il  liquore  .<:enza  ripigliare  il 
respiro.  (Fanf.)  Fr.  Gargote,  Bettola.  V.  Bere,  ^19. 

GARG.ÀXEM.O.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Lo  stesso  che 
Mergo  domenicano,  Mergouc  o  Polono. 

t  GARGA\EM.O.  S.  m.  Gola.  Voce  plebea  o  di  rei. 
Bronz.  Sallerell.  XIU.  (Fanf.) 

t  GARGA\TE.  S.  /".  (.Mus.)  (Ross.)  Gola,  Gorgia. 
Dicevasi  altre  volle  Cantar  di  garganlc,  cioè  Fio- 
reggiare  gorgheggiando.  Mari.  St.  1.  Diss.  3.  372. 
Varii  nomi  sortirono  gli  prnameuti  noi  canto  figurato, 
espressi  da  taluno  coi  termini  di  diminuire,  cantar 
di  gargante,  di  gorga  o  gorgia, ecc.  (Pare peraltro 
che  qui  sia  seguito  un  errore  di  stampa,  giacché 
Gargatla  e  non  (largania  dovrebbesi  leqi/ere.) 

t  GARGANTÌCI.IA.\S'.  f.  Sorta  di  collana.  Dallo 
spagn.  Gargantilla,  che  vale  il  medesimo,  e  che  vien 
da  Garganta,  Gola.  (Mi.)  Seqner.  Pred.  9.  8.  (M.) 
Non  già  si  svellessero  i  più  be'  capelli  del  capo,  ma 
si  strappassero  quelle  gargauliglie  dal  collo...,  e 
quc' lanli  altri  rarissimi  abbigliamenti. 

GARGARISMO.  S.  m.  Gr.  I«f7xjiju.o;.  (Med.) 
Rimedio  liquido,  composto  di  acqua,  di  decozioni 
di  latte,  di  mele,  di  siroppi,  di  arelo,  di  spirili 
acidi,  ecc.,  il  quale  adoperasi  per  le  malattie  della 
bocca,  delle  gengive,  della  gola  e  dell'ugola;  e  di- 
cesi talora  anche  l'alto  stesso  del  gargarizzarsi, 
cioè.  Lo  stringere  il  gorgozzule  e  spingere  il  fiato  a 
guisa  di  chi  gorgoglia,  facendo  fare  al  liquido  che 
ha  in  bocca  un  gorgogliamento  o  rihollimenlo,  a  guisa 
dell'acqua  che  bolle  a  ricorsojo.  (Mt.)  (largarisma, 
in  Tlieod.  Priscian.  :  Gargarisniatium ,  Marceli, 
i  Empir.;  altri  legge  il  sost.  Gargarizalus,  in  Pliii. 
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—  .li.  AUlobr.  (C)  E  sia  medicato  cun  gargarizzare 
e  slarnulire,  con  gargarismo,...  E  altrove  :  E  se 
pustule,  cioè  bollicuie,  sieiio  nella  lingua,  sia  fatto 
gargarismo.  Cr.  6.  17.  1.  Alla  duglia  del  capo  per 
freddo  si  faccia  gai^'arismo  della  colatura  della  sua 
decozione  in  acelo.  Buon.  Pier.  1.2.  3.  {St.)  E 
gargarismi  e  fomenti  e  tragemati.  [Tor.|  lied.  Leti.  1. 
Ì35.  Se  avesse  delle  bolle  giù  per  la  gola,  gli  facesse 
de'  gargarismi  con  acqua  d'orzo  raddolcita  con  un 
poco  di  zucchero. 

2.  (.Mus.)  (Ross.l  //  fiariiaritiare,  Gorghegf/io  di 
cattivo  f/usln,  e  sorerchiiimente  luiii/o,  e  mal  ese- 
guito, tos.  87.  Un  Cantore  si  mette  di  pie  fermo 
co' suoi  nojosi  gargarismi  a  nausear  gl'intelligenti, 
che  tanto  più  penano  quanto  più  sanno. 

G.4RG.MU7.7.AIII!.  V.  a.  Gr.  rx.sfsorCf.v.  Riscia- 
equarsi  la  canna  della  gola  con  gargarismo,  dello 
dal  suono  che  si  fa  ritenendolo,  perchè  non  passi 
allo  stomaco.  Aureo  lai.  Cr.  (C)  L'infermo  gargarizzi 
la  decozione.  |Cont.]  Cr.  P.  .Agr.  li.  141.  1  rami 
del  fico  hanno  in  loro  tanta  virtù  d'assottigliare,  che 
quando  con  essi  la  carne  si  cuoce,  si  dissolve,  e  la 
loro  decozion  vale  alle  posteme  del  gozzo  e  a  quelle 
delle  radici  degli  orecchi,  se  sarà  gargarizzata.  .Agr. 
Geol.  Min.  Melali.  106.  v.  Se  [le  acque  alluminose) 
si  gargarizzano,  curano  il  morbo  che  dentro  la  gola 
nasce,  e  'I  chiamano  tonsille  i  Latini. 

Gargarizzarsi,  rift..  Risciacquarsi  a  quel  modo 
la  gola.  La  Cr.  in  (JORGOGLlAntì. 

Ass.  M.  Mdnbr.  (C)  Sia  medicato  con  garga- 
rizzare e  starnutire,... 

A  modo  di  So.it.  [Cont.l  Cit.  Tipocosm.  261. 
Il  bere,  sorbire,  succiare,  gargarizzare. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Disprezz.  di  Gorgheggiare. 
Voce  che  si  prende  in  simililudine  dal  gorgoglia- 
mento che  fa  in  gola  un  liquido  il  quale,  spingendo 
fuori  il  jiato,  si  ritiene  che  non  scenda  allo  sto- 
maco. Pian.  3.  2.  128.  Non  è  cosa  da  ridere  il  ve- 
dere un  serio  personaggio  fermarsi  di  proposito  a 
bocca  aperta  a  gargarizzare  un  lungo  passaggio' 

G.\RGAItl'/./,ATU.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Gahga- 
RIZZARE.  (Med.)  Cr.  5.  10.  7.  (C)  È  gargarizzata  la 
lor  cocitura,  dissolve  la  postema  generata  nella  carne 
del  polmone.  Tes.  l'os.  P.  S.  18.  Il  quale,  collo 
e  gargarizzato,  rompe  la  postema.  E  appresso  :  La 
scabbiosa,  gargarizzata,  bevuta  ed  impiastrata,  sana 
la  squinanzia  disperata.  |F.T-s.]  Matt.  Diosc.  2.  63. 
È  utile  il  latte  gargarizzato  alle  ulcere  della  bocca. 

t  G.4RGAltO/.Z(t.  6".  m.  Gorgozzule.  Vive  nel  dial. 
rom.  Cavale.  Frutt,  ling.  232.  (.M.)  La  voce  si 
forma  nel  gargarozzo.  Cecrh.  Proti.  30.  Gargarozzo, 
il  medesimo  che  gorgozzule,  strozza,  o  canna  della 
gola;  insomma  il  cannon  della  gola  pel  quale  si  re- 
spira. 

t  GARCATTO.  S.  m.  [M.F.]  Gola.  Vive  nel  Ven. 
buomin.  Le  tre  Seroc.  22.  ^',l■a^o  por  lor  dolcitudine 
venuti  in  si  granile  smacco,  che  ogni  scalzacano , 
ogni  ciompo  (oh  che  scandalo!)  se  n'empieva  sieno 
al  gargatto. 

t  GARGHERISMO.  S.  m.  (Med.)  Lo  stesso  che  Gar- 
garismo (  V.).  Red.  Leti.  (Mi.) 

GIrGIA.  S.  f.  T.  de'  Pescatori.  Quella  parie 
de'  pesci  che  dagli  scrittori  è  detta  Branchie.  (ìli.) 
Dial.  rom.  (ìarzp,  sempre  pi. 

CARGO.  Agg.  .Malizioso,  Accorto.  (Fanf.)  Pros. 
Fior.  6.  178.  (.M.)  Ka  di  mestieri  adunque  esser  di 
calca,  uomo  gargo,  e  tristo  di  riidio,...  Fag.  Rim.  6. 
240.  (Lucca  1751.)  (Mi.)  Eyli,  come  giierrier  feroce 
e  gargo  ,  .K  quanto  dico  volta  sempre  il  lergo.  — 
V.  Gargone. 

GARGONE.  ON'A.  [G.M.]  .Acer,  di  Cargo.  É  un 
gargone  ;  E  una  gargona.  Se  ne  fa  anche  il  Pegg. 
Gargonaccia.  Gr.  r».5-(a>pM,  .Muoversi,  Agitarsi.  — 
//  Bncc.  di  un  furbo,  Bercoio. 

t  GARGO/.ZA.  S.  /■.  Gorgozzule.  Palaff.  3.  (Man.) 
La  gatta  tanto  alla  pappa  s'avvezza,  Che  gli  è  cotta 
la  bocca  e  la  gargozza. 

t  GARG07./.0.  S.  HI.  Lo  slesso  che  Gargozza.  [Val.] 
Guii.  Serm.  12.  Grata  In  gargozzo  alfamato  entra 
vivanda. 

t  GARIANDRO.  .S.  m.  (Min.)  Sorta  di  Pietra  pre- 
ziosa di  cui  non  si  ha  precisa  notizia.  Lib,  Viugg. 
(C)  Il  quinto  di  smeraldo,  il  sesto  di  granalo,  il 
settimo  di  gariandro,  e  in  su  quello,  su  cui  tiene  ì 
piedi,  si  è  detto  grisolito. 

GARIBO.  [T.j  V.  Caribo.  Commutale  le  lettere 
come  da  Castigo,  Castigo. 

tGARIBlLLARSL  V.  Garabullare,  §  2.  (Fanf.) 

GARIDDR.  S.  /".  plur.  (Mar.)  Legni  centinati  che 
formano  lo  scheletro  della  camera  a  poppa  nelle 


galee,  sopra  i  quali  si  mette  la  coperta.  (Fanf.) 
Uuonar.  Descr.  S'ozz.  40.  (Gh.\  Il  pregio  maggiore 
di  sua  magnificenza  (della  R.  galea)  fu  nella  poppa: 
essa  nella  graziosa  sua  vòlta  o  cielo  ebbe  tutti  i  fer- 
ramenti e  righe  e  garidde  che  si  attraversavano  tra 
di  loro  a  ijuisa  di  una  pergola,  lustrali  e  dorati. 

CAIlifil.lO.  JT.]  S.  m.  Il  di  dentro  della  noce,  in 
alcuni  dial.  Ven.  Garejo.  Lomh.  Griolo.  Gr.  Kàpuv. 
In  Lomb.  Cariispio,  la  parte  legnosa  che  divide  in 
quattro  la  noce.  Pare  non  sia  vivo  in  Tose,  o  al- 
meno non  freijuenle.  In  qualche  dial.  pare  usi  Coro. 
E  la  commutazione  dell'. \  nell'O  segue  spesso. 

ti  GARIGLIO.XE.  S.  m.  Suono  di  campanelletti  di- 
sposti in  modo  che  rendano  armonia.  Francesismo 
usato  dal  .Magalotti.  (Fanf.)  [G.M.]  Gr.  rapOm, 
Risonare,  Strepitare.  Il  pop.  dice  Cariglioiie. 

GARIXGAL.  S.  m.  (Boi.)  Lo  stesso  die  Galanga  (  V.). 
M.  .ildobr.  [O  fi.  V.  —  //  Cod.  di  P.  "^del  N. 
invece  di  Garingal  legge  Galanga,  ed  oggi  si  dice 
Galanga  non  Gannirai. 

t  GARIOFII.ATA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Garofa- 
nata (r.i.  Ricett.  Fior.  3.  87.  (C)  Le  radici  odorale, 
come  l'angelica,  la  valeriana,  la  gariolìlata,  l'asaro, 
si  pestano  nel  medesimo  modo.  |Cont.]  Garz.  M. 
Cav.  11.  2.  Li  si  faranno  [al  cavallo)  unzioni,  e  fre- 
gagioni per  lutto  il  corpo  coiitra  pelo  con  vino 
buonissimo,  dentro  il  quale  siano  bolliti  aristolochia 
rotonda,  imperatoria,  carlina,  tormentila,  e  gariofilala 
ana  oncie  sei. 

GARITTA.  S.  f  (Mar.)  JCamp.]  Diz.  mar.  mil. 
Garitte  sono  legni  inarcati  che  fanno  il  letto  alla 
poppa,  sopra  i  quali  si  mette  la  cej)erta  chiamata  il 
Tendale,  [t.]  Fr.  Guérile.  Forse  l'orig.  stessa  di 
Guardia  e  Guardare  ;  commutandosi  le  due  forme, 
come  in  Guerirc  e  Guarire;  Gneriiire ,  Guarnire, 
fr.  Garnir.  Gen.  agli  II.  Casotto.  |Cont.|  Pani.  Arm. 
nav.  222.  .\  questo  efFetto  le  galeotte  turcheschc  per 
cosi  fatti  casi  portano  le  garitte  della  poppa  accoin- 
modate  in  modo,  che  si  possono  mettere,  e  levare, 
quando  il  bisogno  lo  ricerea. 
V.  Garidde. 

2.  [Cont.]  Quel  Capannlno  per  lo  più  di  legno  che 
ripara  la  sentinella.  Garetta.  Cr.  B.  Naut.  med. 
V.  548.  .\ssicnrandogli  (quei  vascelli)  dagli  incendii, 
ed  insulti  degli  inimici,  o  sotto  alle  fortezze,  o  con 
trinciere,  e  garrite  da  far  le  sentinelle.  Serg.  Furi, 
mod.  154.  Ne  pur  vengano  (le  sentinelle)  in  cogni- 
zione di  qnai  garitta  hanno  ad  occupare  prima,  che 
dal  caporale  loro  non  vi  siano  menate. 

t  GAUIZZAJO,  e  AJA.  [T.|  Agg.  m.  e  f  Che  ama 
contendere  e  riprendere  alteramente,  [t.]  Eg.  Regg. 
Pr.  149.  Se  elle  (le  femmine)  sono  garizzaje,  cile 
sono  troppo  ;  e  s'elle  sono  umili,  elle  sono  troppo. 
Di  qui  forse  il  Tose.  Sgargiante,  arditamente  vivace 
ne'  modi,  e  galante  con  vanità  boriosa.  Ma  forse  è 
da  scrivere  Carrizzajo  ;  .ve  non  s'intenda  per  Gareg- 
gioso  (V'.ì,  quasi  Gareiigi.ijo. 

t  GARXACC.A.  S.  /".  Guarnacca  iV.).  Vii.  SS.  Pad. 
2.  25.  {M.}  Egli  avendo  compassione,  spogliossi  una 
sua  garniicca,  cdicglieleche  la  si  mettesse  in  dosso. 

GÀRO.  S.  m.  Salsa  degli  ani.  Rom.,  con  intestini 
di  pesci,  sale,  pepe,  aceto,  olio,  prezzemolo;  cos'i 
usata  e  della  a  Roma  tuttavia.  Aureo  lai.  Altri 
cosi  chiama  la  Sulamoja.  (Fanf.)  [G.M.J  Gr.  ràpov, 
Salsa  di  pesci  conditi  col  sale. 

GAROF.A.\A.  Agg.  f.  Aggiunto  di  Pera  che  ma- 
tura nel  mese  di  ottobre.  (Fanf.) 

GAROFAXARR.  V.  a.  Dar  l'odore  del  garofano.  (C) 

GAROFANATA.  S.  f.  (Boi.)  Genm  nrhanum.  Limi. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  atto  da  mezzo  braccio  a  due, 
diritto,  debole,  peloso,  i  fiori  gialli,  pedunculati:  é 
comune  intorno  ai  fossi,  e  nei  luoghi  ombrosi.  La 
sua  radice  ha  odore  di  garofano:  è  detta  anche  Erba 
benedetta,  |)eccA<  è  mirahilmente  vulneraria.  (Fanf.) 
Cr.  6.  56.  1.  (C)  La  garofanata  è  somigliante  alle 
novelle  foglie  del  rogo...,  e  la  sua  radice  è  odorifera, 
e  anche  le  foglie. 

GAROFANATO.  Agg.  Detto  di  cosa  che  vi  sia  infuso 
dentro  del  garofano,  o  che  abbia  odore  del  garofano. 
Bocc.  Nov.  80.  10.  (C)  Ella  medesima  con  sapone 
mescolalo  e  con  garofanato  maravigliosamente  e  bene 
tulio  lavò  Salabaetlo.  Cr.  6.  16.  1.  Il  basilico  è 
caldo  e  secco  nel  primo  grado,  del  qual  son  tre  spe- 
zie ;  cioè  garofanato,  il  quale  ha  le  foglie  minute,... 
Rìcetl.  Fior.  Ne  viene  oggi  portala  una  cannella 
garofanala  con  odore  misto  di  garofano  e  di  cannella, 
e  di  sapore  corrispondente. 

[t.]  Viola  garofanata,  giacché  ai  Toscani  anclie 
il  qarofano  è  una  specie  di  viola. 
GAROFA.M.XO.  [T.jS.  m.  Dim.  V"e«.  di  Garofano. 


GAHOFAXO.  S.  m.  (Boi.)  Con  questo  nome  sonn 
distinti  vile  officine  i  fiori  non  dischiusi  di  uit 
arbuscello  indigeno  delle  Molucche,  dello  anch'ess" 
Garofano,  e  da' botanici  Caryophyllus  aromalicus 
Sono  rossicci,  e  diseccati  al  fumo  ed  al  sole  si 
fanno  brunicci,  pesanti,  fnigili  ;  di  sapore  acre  e 
piccante,  di  odore  aromatico,  forte  e  piacevole: 
detti  anche  Teste,  Bottoni  o  Chiodi  di  garofano  per 
la  loro  forma.  (Dai  Napolit.  dicesi  Garofalo.)  (Mi.) 
Garyoplìvllon,  in  Plin.  jCont.)  Auda,  Prat.spez.  33. 
Li  garofani  sono  frutti  d'un  albero,  che  nasce  nell'isoli; 
Molucche,  li  buoni  vogliono  esser  pieni,  mezzani 
ontuosi,  odorati,  ed  aromatici. 

Dant.  Inf.  29.  (C)  E  .Niccolò,  che  la  costums 
ricca  Del  garofano  prima  discoperse.  Cron.  Morell. 
282.  Piglia  un  garofano,  e  un  poco  di  cinnamo,  o  un 
cucchiaio  di  troggea,  o  quattro  derrate  di  zafferano. 
;W.  Aldobr.  Recipe  garofano...,  calamo  aromatico, 
dram.  4.  Soder.  Colt.  84.  E  a  fine  che  sia  odora- 
lissimo,  piglia  un  arancio  o  un  cedro  di  mediocre 
grandezza,  ficcandovi  dentro  tanti  garofani  buoni,  ch(! 
si  tocchin  l'un  l'altro.  Red.  nel  Ùiz.  di  A.  Pasta. 
(Mi.)  Bern.  Bald.  Naut.  Uh.  4.  (Palermo  \H3i,pag. 
75.)  A  questi  regni  Di  garofani,  maci  e  d'odorate 
Noci  fu  largo  il  cielo. 

[t.1  Prov.  Tose.  293.  É  maglio  un  garofano 
che  un  gambo  di  pera.  (Cosa  evidentemente  migliore; 
che  non  c'è  da  pensare  alla  scelta.) 

(Chim.)  [Sei.]  Essenza  di  garofani.  Olio  volatili: 
e  odoroso  che  si  estrae  per  distillazione  dal  Garofano 
delle  Molucche. 

2.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante  della  De- 
caudria  diginia,  e  tipo  della  famiglia  delle  Garo- 
fanacee  ;  distinto  dal  calice  munito  di  squammc 
alla  base,  dalla  corolla  di  cinque  petali  nudi  muniti 
di  lunghissime  unghie,  e  dalla  cassala  uniloculare  ; 
contiene  moltissime  specie,  delle  quali  se  ne  colli- 
vano  diverse  per  la  vaghezza  de'  loro  fiori.  La  pia 
comune  è  il  Garofano  dei  giardini  (Dianthus  Caryo- 
phyllus, L.),  i  cui  fiori  variano  dal  bianco  al  rosso, 
e  si  mostrano  pure  sovente  gialli  screziati  di  rosso, 
e  più  dirado  rossi  con  macchie  nerastre.  =  Magai. 
Leti.  11.  (Mt.)  Tulli  i  semi  di  quel  gMofano  o  vi- 
vuolo  che  abbia  a  dirsi.  (Cnnl.l  Spet.  nat.  in.  65. 
[  giacinti,  chiamati  hellcglulie,  le  viole  a  ciocchetle. 
e  i  fiordalisi,  i  begliuomini,  i  garofani  d'India,  gli 
amaranti,  i  geranii,  le  viole  di  Ire  colori,  le  altee. 

[t.]  Viole  doppie  che  sanno  di  garofano. 
[t.]  C.  Pop.  del  Sannio.  Garofano  d'amor  che 
mai  si  guasta. 

3.  [t.]  Garofano;  Specie  di  colore. 
GARONTOLARE.  V.  o.  Dar  delle  percosse  co' pugni. 

Dar  de'garonloli.   Voce  bassa.  (C) 

GARÓXTOLO.  S.  m.  Voce  bassa.  Pugno,  Percossa 
col  pugno,  e  propriamente  data  sotto  l'ascella. 
(Fanf.)  (t.]  Garrot  ai  Fr.  Randello;  onde  Garrotlcr. 
Forte  percossa  di  pugno,  e,  dice  il  Ferr.,  come  di 
randello.  Il  Men.  dal  gr.  rpi-/)',;,  Pugno  serrati) 
degli  atleti.  Nel  Moden.,  dice  il  .Marat.,  Garofani, 
t  Pugni.  Spagn.  Garrole.  =;  Salvin.  Buon.  Tane. 
2.  1.  (M.)  Gli  accenna  di  dargli  un  buon  garontolo, 
un  pugno.  Maniglia,  ili.  204-5.  {Fanf.)  Ho  pur  vo- 
glia di  dargli  due  garonloli  Alfe  da  ([uel  che  sono. 

2.  Farea'garoutoli,  frase  reciproca,  Darsi  de'pugni 
l'uno  con  l'altro.  (Fanf.) 

3.  Fig.  Fare  a'  (jaronloli.  Fare  a  gara.  Brace. 
Binai.  Dial.  p.  164.  (Gh.)  Tulli  i  Principi  fanno  tra 
loro  a' garonloli  per  avermi  al  loro  servizio;... 

4.  Garontolo,  per  Bernoccolo,  Bitorzolo.  Brace. 
Rinal.  Dial.  p.  9.  Un.  3.  (Gh.)  Ha  (un  certo  abba- 
tuculo)  una  vitina  storta  abbozzata  e  falla  a  garon- 
loli,... 

f  GAROSAMENTE.  Avv.  Da  Garoso.  A  gara,  A 
prova,  A  competenza.  Uden.  Nis.  Proginn.  1.  -iO. 
154.  (.V.)  Non  voglio  per  superbia  duellare  con  per- 
sona, e  non  debbo  garosamente  invidiare  la  giuria  a 
ninno. 

GAROSELIO.  S.  m.  Sorla  di  Torneo  in  cui  molti 
cavalieri  eseguivano  a  gara  diversi  modi  di  corse. 
Voce  francese.  [Fanf.)  V.  Carosello.  //  fr.  Car- 
rousel,  forse  da  Correre  ;  come  Currus  e  Carrus. 

t  GAROSELIO.  Agg.  m.  Dim.  di  Garoso.  Alleg. 
123.  (C)  Cupido  garosello...  fece  con  sua  madre, 
rispondendogli  senza  rispetto,  una  mala  batosta  di 
parole. 

t  GAROSO.  Agg.  Da  Gara.  Amalor  di  gare.  Perfi- 
dioso. Red.  Ins.  152.  (C)  Chi  troppo  garoso  temesse 
di  qualche  immaginaria  illusione  de'  niicroscopii, 
potrebbe  certificarsi,...  [Tor.]  Red.  Leti.  1.  238. 
Non  ostante  queste  coulrariet;i,  non  ha  mica  ceduto. 


GAUPA 


— (  1000  )- 


GAP.ZATUKA 


ma  oslirialo,  e  iìtoso  più  clie  mai,  ticn  forte  la 
puntaglia.  |Curs.'l  liait.Gitoiji:  Mur.  10.  Il  lor  con- 
trapporsi agli  altri  non  è  per  seinpIicR  compara- 
zione, ma  per  garosa  e  inllessibilc  repugnaiiza. 

2.  t  Per  Operato  con  (jara  ,  con  iiiiiinonità,  e 
f/rande  cimtruslo.  Tac.  l)nv.  Ann.  11.  136.  (C) 
innanzi  al  Principe  fecesene  molto  e  diverso  ragio- 
namento e  guruse  conlese.  Seijner.  Pml.  Pai.  Ap. 
0.  11.  (.)/(/«.)  Mette  in  campo  una  quistionc  la  più 
garosa  che  vertesse  a  quei  tempi  fra'  l'aleslini. 

GAHIM.  S.  /'.  (Vet.)  Malore  che  viene  a  cavalli. 
(C)  (t.|  /•>.  Grape.  Cedreno  ha  Kr.i,',j.,  una  Minlallia 
ile' buoi.  filo.  Curopalale:  Kpy.^f.x.  iS'el  Cr.  lìappe, 
Crepacci  a'  piedi  de' cavalli. 

(Vel.)  |Val!a.]  Carpe,  Rici'iuoli ,  Riunii,  nd 
Acque  alle  jiainbe.  Maialila  parlicnlare  ai  solijyedi. 
della  con  termine  tecnico  Fimalosi,  la  qnale  si 
svolf/e  sulle  rei/ioni  inferiori  delle  memlira  de'  ca- 
valli, e  può  in  alcune  circostanze  far  svohjere  sulle 
vacche  il  vujuolo  vaccino,  il  cui  umore  è  tanto  util- 
mente innestato  nella  pelle  della  specie  umana  nella 
vaccinazione.  (Dal  lai.  Carpo,  lo  consumo  a  poro 
a  poco.)---  Cr.  9.  4i.  1.  (C)  Le  garpc  si  fanni>  ii.'llo 
giunture  delle  gambe  intorno  a'  pie,  nelle  parti  di 
dietro,  rompendo  quivi  il  cuojo,  e  la  carne  per  tra- 
verso tagliando,  e  alcuna  vidta  per  lungo,  gitlando 
alcuna  volta,  o  spesso,  per  le  fessure  corruzione  a 
modo  d'acqua. 

i  GAIUtAltE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  (jurrire. 
(Fanf.) 

2.  t  Trasl.  Altercare  romorosamenle.  (Fanf.) 
Docc.  Comm.  Dani.  i.  181.  [Oh.)  Orribili  favelle: 
cioè,  spaventevoli,  come  soii  qui  Ira  noi  quelle  de'  Te- 
deschi ,  li  quali  sempre  pare  clie  garrino  e  gridino 
quando  più  amiciievolmenle  favellano. 

i  GAK«A/,/,.l\tl.  Aijfj.  (Camp. I  Pei-  Garrilore.  Prov. 
9.  Lafemniina  siolla  egarrazzana...  [niulier  stulta  et 
clamosa).  Alle;/.  Mei.  vi.  Lo  cigno  è  uccello  "ar- 
razzano, intaniochè  quando  canta  gli  altri  uccelli 
non  ardiscono  cantare.  E  pili  oltre:  Quasi  dica  che 
l'uomo  potente  se  sia  garrazzano,  di  leggieri  offende 
eli  altri. 

t  GAKRESE,  GUIDALESCO,  CROCE,  o  CAÌ'OCEURO. 
S.  ni.  (Vet.)  I  Valla.  |  È  la  prima  e  la  piit  elevata  parte 
del  tronco  dei  domestici  quadrupedi,  situata  sopra 
le  spalle,  tra  la  cervice  ed  il  dorso,  con  cui  in- 
sensibilmente si  confonde.  Era  detta  da  Ver/ezio 
Mercurius,  e  da  Crescenzio  Sommili  delle  spalle. 
ilhll'ebr.  Gerem  o  Glierem,  Osso,  Cima,  Sommità.) 
[fjOnt.J  Gris.  Cav.  8.  v.  11  cavallo  vuole  avere... 
il  garrese  non  solo  acuto,  ma  quasi  disleso,  e  dritto, 
e  "che  ivi  si  veda  il  dipartimento  delle  spalle. 

t  GAIIRETTA  e  \  CAÌIRETI'O.  V.  G.\rk.tto.  [Cont.] 
Gris.  Cav.  9.  S'egli  (il  cavallo)  tiene  i  garretti  ampli, 
asciutti,  e  stesi  ;  le  falci  curve,  e  late,  a  niodn  di 
cervo,  sarà  veloce  e  destro  :  ma  avendo  le  anche, 
e  i  garretti  curvi,  e  le  falci  stese,  sari  naturalmente 
caminatore. 

t  GARRÉVOLE.  Afpi.  coni.  Che  (jarrisce.  Che  mi- 
naccia ijridando.  Far.  Fsop.  63.  ((.')  lo  sono  molto 
spaventalo  della  garrevolc  voce  del  cane. 

GAURIME.XrO.  S.  ni.  Da  Garhirk.  Il  garrire.  (Mi.) 
Aon  coni. 

2.  Sfiridamento,  Riprensione.  S.  Atjost.  C.  D. 
(C)  Li  loro  dulti  sien  tali,  che  si  debbano  piuttosto 
disputare,  clic  atterrare  con  garrimento  vergogua- 
lissimo,  e  quiisi  reprensorio. 

t  GàUttl.VKLlO.  /l(/7.  [Camp.]  Dim.  di  G.kRRl- 
lOiiE.  S.  Gir.  Pisi.  -ii.  E  qualunque  ella  vedeva 
che  l'usse  linguacciuta,  garrineila  e  sfacciata,  e  dilet- 
tarsi di  contendere,... 

t  A  modo  di  Sost.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  62. 
Tu  mi  sgridi  uii'allra  volta  maligno,  sospettoso  e 
garrinello.  F  Pisi.  97.  Altrimenti  si  debba  giudicare 
islolta  vcrbosilà  e  favole  di  garrinello,  più  tosto  che 
di  uomo  eloquente.  F  Pisi.  90.  Guardati  dalle  nu- 
trici e  da  colali  garrinelle..^  Fior.  JSotab.  Seni.  11. 
(Fanf.) 

GARRIRE.  V.  II.  nss.  Af]'.  al  lai.  aurea  Garrire. 
Suono  imit.,  luui  da  tiara.  (GM.)  Pajju,  doric.  per 
l'-/,p-M,  Hisonare,  Strepitare.  Lamentarsi  ;  tutte  idee 
comprese  i»  liarriri'.  Propriamente  dicesi  del  verso 
che  fauno  i/li  uccelli  in  (/enerale  ijiiando  stridono.::^ 
Petr.  Son.  269.  (Ci  K  garrir  l'rogne  ,  e  pianger 
Filomena.  Cr.  10.  '2.  1.  Lo  sparviere...  da  tutti  gli 
uccelli,  i  quali  perseguita  per  istinto  di  natura,  è  co- 
nosciuto, e  quando  il  veggono  o  sentono,  garrouo, 
fuggono,  e  quanto  possono  s'occult;ino. 

'i.  LUceti  ancke  del  Cantar  delle  cicale.  Segner. 
Fred.  19.  3.   (A/.)  Un'importuna  cicala  dal  garrir 


ch'ella  faccia  da  un  arbuscello  su  l'ore  estive...  (Qui 
a  modo  di  Sost.) 

Ti.  Parlandosi  di  persone  vale  Si/ridare,  Hipren- 
dere.  Rampognare,  ììimbroltarc,  e  riceve  anche  la 
parlirella  .\.  [t.]  Anche  nel  senso  di  Sgridare  l'/Vne 
dal  lat.  Garrio;  come  Pigolare,  cU'é  d'animalini 
teneri  e  innoecnli;  diresi  deichiedilori  importuni.  -^ 
Bocc.  A'oc.  86. 1 1 .  (C)  La  donna,  parendole  avere  udito 
il  marito  garrire,  e  inlendo  .Adriano,  inconlancitc 
conobbe  li  dove  stata  era.  Pass.  Si.  Venendo  ciò  a 
notizia  del  padre,  garrinne  alla  figliuola,  ed  ebbelane 
in  odio.  A'oi;.  Ani.  100.  12.  Mollo  mi  conturba,  e 
tormenta,  e  assalemi,  e  garre  ed  azzuffasi.  Quist. 
Filos.  C.  S.  Garrire  non  procede  se  non  da  animo 
furioso,  inordinalo,  acceso  in  vendetta.  G.  V.  9. 
135.  i.  Bene  si  diletlù  in  quella  commedia  di  gar- 
rire e  sclaimire  a  gui.sa  di  poeta.  Unni.  Par.  19. 
Per  la  lor  beslia  si  lamenti  e  garra. 

F  att.  l'.occ.  i\ov.  li.  i5.  (C)  Bentivegna  si 
credeva  elio  la  mogli{'  quelle  parole  dicesse,  perch' 
egli  l'avea  garrito. 

F  /il/.  .'Uberi.  62.  (C)  Ksperanisa  di  salute,  dove 
la  vergogna  garrisco  l'uomo. 
i.   Dello  anche  parlando  a   bestie.  Poli:.  Stant. 

I.  19.  (C)  i.tr  delle  pecorelle  il  rozzo  mastro  Si 
vede  alla  sua  torma  aprir  la  sbarra,  Poi  quando 
muove  lor  col  suo  vincastro,  Dolce  è  a  notar  come 
a  ciascuna  garra. 

.".  Garrire  con  uno  vale  Contender  seco  di  parole, 
Altercare.  Petr.  Son.  187.  (C)  Con  .Amor,  con  .Ma- 
donna e  meco  garro. 

6.  [Val.|  (iarronn  per  Garriscono.  Pure.  Me.rrat. 
\ecch.  19.  Garrone  insieme,  chiamandosi  pulle. 

7.  Per  Parlare  vananienle ,  Ckiiicchierare. 
S.  Aijosl.  C.  U.  18.  38.  (Man.)  liHlarno  garrouo 
alcuni  dicendo  con  vanissima  presunzione,  che... 

8.  /v  Garrire  ali.,  detto  della  coscie.nza,  vale  Ri- 
mordere. Dani.  Inf.  15.  (M.)  l'urcbè  mia  coscienza 
non  mi  garra. 

t  GAiiltlSSA.  S.  f  GarruUlà.  .Uberi,  tratt.  2. 
2.  (C)  La  garrissa  delle  femmine  quel  solo  sa  celare 
che  non  sa. 

t  GAUllì.SSAJO.  .Afiu.  Lo  stessa  che  Garrissario  (  1'.). 
Cavale.  Fspos.  Sìmb.  1.  43i.  (M.)  Gii  lasciò  la 
moglie,  perch'era  giu'i'issaja  e  ria,  per  farlo  disperare. 

t  GARRISSÀRII».  Ai/g.  Garrulo,  Ciarliero.  Albert. 
2.  3.  (C)  (Juello  s'i'Uende  solameiilc  delle  malvage 
femmine  e  garris.sarie,  delle  quali  si  suol  dire  :  tre 
cose  sono,  le  quali  cacciano  l'uomo  della  casa,  cioè 
lo  fummo,  e  la  piova  che  cnira  in  casa,  e  la  mala 
moglie. 

t  GAIIlìITIVO.  Aijfi.  Cile  garrisce.  Atto  a  ripren- 
dere, a  sgridine.  Cr.  nelle  voci  Beh,  §  n,  e  Do- 
mine, >;  11.  (.)//.) 

GARRITO.  jT.j  Part.  pa.ss.  di  Garrire.  Della 
pers.,  in  senso  «//'.  «  Itiprcso,  sarebbe  untiti.;  ma 
sei/natnin.  nel  verso  poirebbesi:  Le  cose  da  costui 
garrite;  con  i/arrulilà  impronta  dette.  F  anche: 
Canti  dal  vispo  uccellino  soniinessameiite  garriti. 

GARRITO.  S.  in.  Garrimento.  E  in  Siilon.  — 
Ruon.  Fier.  Inlr.  2.  3.  (C)  llaccbetate  i  garriti, 
E  i  versi  scimuniti  Be' gufi  e  de'cuculii  Kaccian  per 
voi  silenzio. 

GAURITORE.  V'eri,  m.  di  G.\niURE.  Chi  o  Che 
r/arrisce,  nel  siqnif.  del  ^  .ì.  F  in  .imm.  — .{rrii/. 
57.  (C)  Cosi  suole  lo  ignorante  garrilore  solistico, 
ipiando  le  parole  mancano,  acciocch'e'  paja  sapere, 
colla  hoce  grida.  Vii.  Crisi.  La  mangiatoia  e  la  stalla 
non  danno  consolazione  a  coloro  die  son  curiosi,  gar- 
ritori,  e  riditori.  Amm.  unt.  ,30.  7.  7.  .Molli  hanno 
gii  perdonato  a'  nimici  ;  io  non  perdonerò  a' pigri? 
non  a' negligenti  V  nona' garritori? 

2.  (Canip.l  Per  Ciarlatore  imprudente.  .4rt.  ani. 
111.  0  come  bene  stae  Tantalo  garrilore  I  ((iarruins 
//  testo:  tua  si  consideri  che  prima  ha  detto:  At 
conica  gravis  est  culpa  tacenda  ioqui.l  Allei/.  Mei. 

II.  L'uomo  garrilore,  il  quale  si  diletta  solameulc  in 
accusare  altrui. 

GARRITRICE.  Verb.  f  di  Gauuiiik.  .l//ci  lei/ife 
in  Festa  Garrulatrix.  [llamp.]  Mei.  il.  Lo  ipialc  la 
garriirice  cornacchia  seguila  con  le  mosse  penne 
(ijurrula).  Qui  siijnifiea  Gracchianlc. 

.■\rrii/b.  62.  (C)  l.,a  garritricc  rana  non  può 
esser  divella  dal  padulc. 

2.  /'.'  nel  senso  di  Garrire,  i^ ,'.  Vii.  SS.  Pad.  (C) 
Era  garriirice,  ubbriaca,  disonesta,  e,  come  pes- 
sima meretrice,  consumava  quel  ch'era  in  casa. 
Zibald.  Andr.  20.  S'egli  avviene  che  lu  abbia  mo- 
glie non  buona,  e  garritricc,  pensa  a  quello  che  se' 
venuto. 


tGARRlZZAJO.  Garrilore  (V.).  S.  Anion.  (Fanf.) 
Fi/id.  Roni. 

t  GA!!R1T,A\TE.  A;/;/.  Garrub,  (V.).  Devolitt. 
Semi.  Itiv.  Rernurd.  Lxi.  (Fanf.)  Garriilantc  e  vcr- 
!  bosa  loquacità.  //  e.  Garrularc,  in  Prisc.  e  in  Fulit 
j  GAUUlll-ETTO.  Afff!.  Dim.  di  Garrito.  Red. 
Ari'inn.  104.  (nel  voi.  2  dell'Opere,  ediz.  de'  Clas- 
sici). {Mi)  Si  doleva  (Arianna),  e  tra' lamenti  Gar- 
ruleila,  Siiegnosetla,  Proruppe  alfine  in  cosi  (atti 
accenli. 

GAURIM.1TA,  t  GARRl  I.ITAOE  e  t  GAUR!  LITATE  .S". /■. 

Propriamente  II  i/arrire,  Altercmioiie,  Ciarleria. 
Aureo  lat.  Rul.  Puri/.  (>.  2.  (Ci  Qui  nota  l'aiilore  la 
garrulità  del  popolo  fiorentino.  F  Par.  1.  3.  Per  sa- 
pere questo  non  addiinandò  senno  Salonuiue,  perchè 
queste  cose  sono  della  ganulilà  de'ilialellici. 

2.  Per  .-Uprezza,  ovvero  Maledictiizu.  Rat.  (C\ 
Asprezza,  ovvero  garrnlili,  è  biasimare  ogni  cosa, 
come  fanno  gli  vanagloriosi  e  gl'invidiosi. 

3.  Fifi.  I  ('amp.  |  Per  Iscrilturn  piena  di  vane 
ciance.  S.  Gir.  Pist.  IH.  Degnisi  aduri(|ue  a  man- 
darci il  suo  sermone,  e  correggere  la  nostra  garru- 
lità, nun  riprendendo,  ma  si  insegnando. 

GARRÌ  1,0.  .Al///.  Che  i/arriscc.  Aureo  lat. 

2.  C/te  f/arrisce.  Clic  ciarla.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Le  femmine  di  loro  naturalezza  son  garrule. 
Fir.  As.  31.  Scapolalo  adunque  da  iiufll'affamat» 
convito,  ma  garrulo  e  loquace,  di  quel  rancido  vec- 
chio..., riloriiato  in  camera,  mi  misi  a  dormire.  E 
153.  (Jues'e  e  simili  altre  parole  .soiliandn  negli  orec- 
chi di  Venere,  lacerava  i|uel  garrulo  e  soverchio  cu- 
rioso uccello  il  suo  ligbnolo.  Ar.  Rim.  cup.  4.  Stf 
dci;li  offesi  Dei  si  l'ira  mosse  L'esser  del  vero  gar- 
ruli e  loquaci.  Toss.  Gerus.  19.  84.  (.1//.)  Femmina 
è  cosa  garrula  e  lallace.  ]  Kerraz.  |  F  12.  84.  Ma  la 
garrula  fama  ornai  non  lace  L'aspre  sue  angoscie. 

(r.j  Fedro.  Servitore  garrulo.  —  Garrule  sale; 
di  //ente  mal  loquace. 

^  (iAlIRlLO.  S.  m.  iZool.)  |De  F.]  Garrulo  di  Boemia; 
S/iecie  di  uccello  silvano,  detto  anche  Galletto  di 
bosco.  Beccofrusone,  e  da'  zmilni/i  Ampelis  garrulus. 

GAR/ÌA.  S.  f.  ICont.]  Velo  bianco  di  seta  o  di 
coione.  Bandi  Fior,  xxviii.  60.  liesta  solamente 
permesso  a  d.  G\o.  Maria  Parali  subappaltatore  pre- 
iletto  durante  il  (|uinqnenio  della  concessione  del 
presente  appallo  di  pjter  egli  solamente  fabbricare, 
e  far  fabbricare,  tenere,  e  vendere  nastri,  o  galonj 
di  qualunque  sorte  tanto  stretti,  che  larghi  cou  oro, 
0  argento  ialso,  si  come  garze. 

GARZA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  d'uccelli  del  f/enem 
der/li  .Aironi,  dell'ordine  de'  Trampnlieri,  ckedistiu- 
i/uesi  pel  color  bianco.  (Mi.)  .Aureo  lat.  .Ardea.  Hed. 
Oss.  un.  8.  (C)  Ilo  avuta  l'occasione  bene  spess» 
di  toccarlo  con  mano...  nelle  garze  bianche,  ne' 
guli,...  F  155.  Molte  volte  mi  è  avvenuto  di  trovar 
ili  simili  vermi  ammucchiati  nella  cavila  di  tutto  il 
lungo  canale  degl'inleslini  delle  medesime  garze. 
.Vai/al.  Leti.  se.  223.  (Man.)  Dalla  quale  scappami 
fuori ,  come  quelle  garze  che  si  mellono  per  (ìni- 
inenlo  in  cima  ai  vasi  da  letto ,  ornali  di  penne  di 
struzzo. 

GARZA.  S.  /".  (Vet.)  (Cont.|  La  .Mascella  del  ca- 
vallo. Corte.  Cavali.  48.  v.  Deve  il  iiarzone  con  una 
paunalora  di  lana,  over  di  peli  appanar  bene  Inllo  li 
capo  del, cavallo,  di  poi  palmeggiailo ,  e  massime 
sopra  le  garze  over  mascelle,  e  con  sponga  lagnala 
in  acqua  fresca  lavarli  gli  occhi.  Gris.  Cav.  62.  r. 
Cavalli  di  pessima  natura  carichi  di  garze,  e  duri 
di  barre,  e  di  bocca,  ovcro  che  si  heono  la  brìglia. 
V.  GvnziEiu)  e  (Iaiizito. 

tGARZAJA.  S.  /'.  Luogo  di  dijficHe  accesso  per 
macchie  folte  e  intricale.  (Fanf.) 

GARZARE.  V.  a.  T.  de'  Lanajuiili.  Dare  al  pantta 
varii  traiti  di  curdo  /)er  trarne  fuori  il  pelo.  \Fauf.\ 
[t.  I  L'orig.  stessa  di  Cardo,  e  suono  imit.  Il  lai. 
(icrdins  e  il  gr.  rifS<.'.i  che  interpretasi  Trssitorf, 
altri  lo  vuol  Cardatore,  da  una  voce  ebr.  che  suona. 
Scortico.  =  Algar.  8.  29.  [Gh.)  Tessere  il  paiuio. 
follarlo,  cimarlo,  garzarlo,  liguerk). 

[Cont.j  ;Y.  pass.  Zanca.  March.  97.  Facile» 
mollo  ulile  è  siala  la  invenzione  della  presente  ma- 
china, cou  la  quale  si  garzano  i  drappi  di  lana. 

GAR/.ATO.  .\ijg.  e  Puri.  pass.  Ih  Garzare. 
[Cont.|  Lauro,  Amm.  agr.  Cast.  III.  I.  La  terra 
essendo  raia  (•  grieve  diviene  vaporosa,  ed  a  lana 
nun  bene  garzala  s'assomiglia. 

GAlìZATORE.  .Agg.  e  S.  m.  Colui  che  dii  il  garsit 
ai  panni.  tMt.) 

GARZATURA.  i>.  f.  Operazione  che  coHsisle  »d 
tirar  fuori  il  pela  ai  panni  col  cardo.  (Fanf.) 
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CAnZEllA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  T.  de' Ganalori.  Ar- 
nese formato  di  una  croce  di  legno  guarnita  di  cardi 
da  finrtnrf.  (Fanf.) 

GARZEItil.  S.  /■.  (Ar.  Mes.)  f.unij^o  dove  si  ripoii- 
goiio  i  cardi  dn  garzare.  (Mt.)  Stai.  Padov.  Ad 
fiarzariain  arlis  lanao.  Oueslo  è  senso  più  gen. 

fiARZETTO.  S.  fw.  Dim.  di  Garza  m-celh.  Morg. 
li.  55.  [C]  Quivi  superbo  si  mosira  il  pavone,  E 
;p-iJ.i,  come  gli  occhi  in  terra  al)bassa,  Garzelto,  e 
iaiiìiivlla,  e  'I  giaiìde  ocon--. 

C.lllZIERO.  Àgg  iVet.)  |  Valla.]  Dicesi  che  il  ca- 
t'i';')  va  garziero,  tende  il  naso  o  porla  la  testa  al 
»f.nlii,  quando  tiene  troppo  allo  il  cnpn,  e  in  di- 
rtzinne  quasi  orizzontale.  (Ihll'ing!.  H.iisli,  Duro, 
A.ipro,  Arcigno;  e  cosi  dicesi  che  vada  il  cavallo, 
aitando  sporge  in  fwri  le  mirici,  mentre  portando 
il  testa  sorta  od  incassala,  dicesi  docile  al  freno.) 
[Cent.]  Sintnp.  .V.  Cav.  l.  11.  La  testa  dHni[ue 
iJ"nn  divallo,  dì  qual  si  sia  natura,  si  deve  ridurre 
ad  esser  surta,  ferma,  ed  incasciata,  che  vuol  dire 
che  non  la  porti  ^'arziera ,  cioè  col  mostaccio  in 
fuori,  né  accapiicciala  cli'c  voltata  verso  il  suo  pedo. 
jL'  10.  Può  il  cavallo  portare  o  teucre  la  sua  lesla... 
ron  il  mostaccio  in  fuori ,  che  garziero  si  dice. 
r.  Garza. 

f.AI{Zlf.M'OI,().  Agg.  [Cont.]  Sorla  di  pera.  Sod. 
Ari).  185.  Né  ijuivi  fanno  le  pera  slatcrcccie,  come 
le  garzignnole,  diaccinole,  bu^'iarde,  pistoiesi,  giu- 
gnnle,  /.ncchcrine,  e  inoscadelle. 

fiAlìZO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  L'Operazione  di  cavar 
fuori  il  pelo  a' panni  co' cardi  a  ciò  appropriali.  [Mi.] 
|Cont.l  Lo  slesso  che  Cardo.  Zmica,  Mncrh.  98. 
Il  quale  (rorrhelletlo)  è  alfennalo  nel  subbio  inferiore 
fjsrialo  similmente  di  garzi. 
2.  Dare  il  garzo.  Carzare.  {ili.) 
i  fiAUZOI.I>iO.  S.  m.  t^.arzonrelìo,  Garzonello.  Fr. 
uni.  tiars.    Fr.  Jac.   T.  3.  5.   1 1.   (C)   Questo  ci 
iniistra  lo  smisuralo  amore,   Che  n'ha  avuto  il  bel 
garzolino. 

GAU'ZrtXA.  S.  f.  Donna  o  Fancinlla  che  si  prende 
per  ullcmlcre  ai  lavori  campestri  nelle  case  de' 
ronladini.  Demb.  Leti.  K.  i.Ml.}  Gli  ho  detto...  che 
In  la  ubbidisci  e  sei  rijinsrita  garzona,  ed  umile  e 
(•nona.  |Gamp.]  Bib.  Knlh.  2.  Accostati  alle  mie 
scrvigiali  ed  a  queste  altre  fanciulle,  e  dove  elleno 
avranno  mielnlo,  cosi  le  seguita;  imperocché  io  co- 
manderò a  queste  mie  garzone  che  non  li  facciano 
molestia  veruna.  =Uolc.  Gap.  dello  sputo.  2.  {.ìli.) 
Pur  avete  alle  mani  una  garzona  Che  mcritii  ogni 
Lene. 

(iARZO>\cr.lO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Garzone. 
Segr.  Fior.  Mandr.  2.  5.  (C)  Il  primo  garzonaccio 
die  noi  troviamo  scioperato,  noi  lo  imhavaglieremo. 
2.  |t.)  Pegg.  di  (Garzone,  in  senso  moilerno  non 
Hell'anliro,  ujf.  a  Giovane.  Vasar.  Vii.  Piti.  1.  85. 
Credendo  che  lavorasse  a  più  potere,  e  fusse  per  fare 
:>.;tro  lavoro  che  quel  garzonaccio  a  catafascio  non 
ttceva.  =^  Alleg.  150.  (C)  .Non  altrimenti  che  a 
tanti  guatteri  di  cucina,  e  garzoiiacci  dì  stalle. 

t  GAIìZO.\ASTIl(L  S.  m.  Giovanaslro,  Garioiie soro 
r  di  poca  esperienza.  Fir.  Xov.  7.  2G3.  (C)  Basta, 
ch'ella  ritrovò  un  certo  garzonastro  suo  vicino,  che 
andava  per  opera. 

GARZONATO.  [T.]  S.  m.  Condizione  del  trovarsi 
tjarzone,  segmitain.  per  apprendere  nell'ubbidire  e 
servire.  Esercizio  che  visi  fa,  e  Tempo  che  tal  con- 
dizione e  eserciiio  dura.  [i. |  Fare  il  garzonato.  — 
Ila  fatto  il  suo...  —  Lungo,  Penoso. 

2.  Fig.  In  ogni  arte  e  professione,  in  ogni  ubilo 
e  esercizio  della  vita  dicesi  che  bisogna  Fare  un 
Birzonato;  il  suo  garzonato;  Prenderne  l'esperienza , 
rtin  srimmissione  e  docilità,  con  fatica  e  (lolorc. 

GA!lZO\C.KI,I.A.  Agg.  e  S.  f.  di  Garzoncello. 
Segner.  l'red.  21.  2.  '.V.)  Rebecca  di  semplice  gar- 
aoncella  arrivò  ad  esser  data  ad  un  Isac  per  isposa. 
G.IRZOXC.ELLO.  .U/g.  e  S.  m.  Dim.  di  Garzone. 
iV'.n  com.  bore.  Sor.  19.  5.  (C)  Avvenne  che  questo 
garzoncello  si  cominciò  a  dimesticare  con  Federigo. 
L  niim.  6.  Cosi  stando  la  cosa,  avvenne  che  il  gar- 
inncello  infermò.  Fr.  .hir.  Tod.  6.  5.  11.  Ben  so 
the  garzoncello  Hai  perfetto  sapere.  E  niim.  3M.  0 
ibdce  garzoncello.  In  cor  t'ho  conccpulo.  Alhg.  83. 
E  t'ammirai  vezzoso  garzoncello. 

2.  E  nel  signi f.  del  ^  5  rfj  Garzone.  Vivo.  Segner. 
Pred.  3'J.  1 1 .  (.U.)  Non  si  sdegnò  di  soggettarsegli... 
come  suo  suddito,  come  suo  servo,  come  suo  garzon- 
cello, in  una  bottega. 

GAilZO.\Cl\0.  Agg.  e  S.  in.  Dim.  di  G.\nzo>fE. 
.VoH  com.  Garzoncello.  Lib.  <ar.  malati.  (C]  Avreblie 
«ululo  almeno  Ira  tante  femmine  avere  nn  garzonciiw 


maschio.  Tralt.  sei/r.  cos.  donn.  Di  tre  giorni  aveva 
partorito  un  garzoncino. 

2.  [t.]  Non  nel  senso  antico  di  Bambino,  Giova- 
netto, ma  dim.  di  Garzone  che  serve  al  lavoro. 

OARZOVE.  .Agg.  usato  per  lopiii  in  forza  di  S.  m. 
Giiivancito,  Fanciullo.  Anche  in  '/aesto  senso  non 
rimane  che  al  verso.  |t.]  .iltri  lo  reca  a  Agaso, 
onis;  altri  a  Verna;  altri  a  Gerdius,  che  in  Ludi. 
sia  accanto  a  Ancillae  e  Pneri.  Interpretandosi  da 
altri  rc-,J«;  per  Tessitore  ;  potrebhecisi  vedere  aff. 
col  Garzone  de' cardatori  [V.  GARZERIA).  Scoi,  a 
Pers.  Barnnes  o  Varones,  lingua  gallorum  servi  mi- 
lilum.  Cedreno  Garsnnostasion ,  luogo  distinto  in 
chiesa  a  un  ordine  di  pers.  Liittpr.  Carsamatinm, 
giovane  eunuco.  Lai.  barb.  com.  Garciones.  Altri 
dall'ar.  Fr.  ani.  Gars.  .1^".  a  'Aiic,  che  renderebbe 
ragione  del  nhbile  senso  dato  a  Garzone  dagli  II.  = 
Bui.  Par.  3.  1.  (C)  Garzone,  che  è  più  che  fanciullo; 
fanciullo  è  infino  a'  sette  anni,  e  garzone  infino  a' 
quattordici.  i\ov.  Ani.  68.  1.  .Abbiendo  un  nobile  e 
ricco  uomo  un  suo  unico  figlinolo,  essendo  già  fallo 
garzone,  il  mandò  al  servìzio  d'un  Re.  Amin.  .hit. 
9.  8.  5.  La  prima  è  apparare  infino  da  garzone.  Bore 
.Voi).  50.  tit.  Pelr.  Son.  118.  Garzon  coH'ali  non 
pinlo,  ma  vivo.  E  cap.  1.  Sopra  un  carro  di  fuoco 
un  garzon  crudo.  Liv.  M.  Che  come  garzoni  erano 
per  niente  spaventati.  l'arcA.  Iscriz.  {)lan.)  Gio- 
vanni Maniero  da  Laterina,  garzon  di  prima  barba, 
amorevol  senza  dubbio,... 

2.  1  Garzone  si  dice  anche  un  Giovane  scapolo  e 
senza  moglie.  Salvin.  Disc.  2.  i67.  (.)/.)  Il  mante- 
nersi garzone,  e,  come  fiorentinameule  dichiamo, 
scapolo,  per  molle  opportunità...  sembra  essere 
molto  agevole.  .1/n/m.  1.  4-9.  Bel  Masolto  Ammirato 
ancli'egli  passa,  Lindo  garzon  d'ogni  virtù  dolalo. 

5. 1  Per  Piccolino.  Sali.  Giug.  81.  (.V.)  Anclie  gli 
mcltea  paura  la  sua  età,  e  quella  de' figliuoli,  peroc- 
ché egli  era  già  vecchio,  e  i  suoi  figlinoli  mollo  gar- 
zoni. (Disopra  gli  uvea  chiamali  piccolini.)  Fr.  Giord. 
83.  Quelli  che  era  Iddio...  si  è  mutalo  e  fatto  uomo 
basso  e  nmile,  e  garzone.  [Parla  delta  Circoncisione.) 

i.  1  Per  Figliiiol  maschio.  Maini.  {Mt.)  Venne  a 
tnr  donna,  e  n'ebbe  un  bel  garzone.  E  Min.  .innot. 
Qui  il  poeta  seguita  a  mostrare  il  costume  delle  uo- 
slrc  donne,  che  quando  il  parto  è  di  maschio... 
danno  alla  creatura  sempre  qualche  epitelo,  come 
un  bel  garzone,  un  bel  giovane,  un  garbato  fantoc- 
cione... 

a.  Quegli  che  va  a  star  con  altri  per  lavorare. 
Tes.  lir.  8.  iO.  (C)  Io  andai  a  richiedere  voi,  ed  io 
richiesi  vostro  garzone,  ed  egli  risposa.  Bern.  Ori. 
1 .  4.  29.  E  tanta  gente  ha  seco  ragunata,  E  tanti  Re 
menava  per  garzoni.  Ch'era  una  cosa  orrenda  e  smi- 
surata, k  2.  21.  31.  Era  .Mai-golfo  un  feroce  pagano. 
Che  slava  con  Marsiglio  per  garzone.  Malm.  1.  50. 
Perchè  Anton  Dei  con  tutti  i  suoi  garzoni,  In  cam- 
liio  di  sbrigar  quella  faccenda,  È  ito  al  ponte  a  Greve 
a  una  merenda,  [t.)  Leti,  dell'. Antonin.  al  lìalil. 
Ingegnere  tanto  stimalo,  che,  se  venisse  Archimede 
a  domandar  soldo ,  Io  porriano  per  suo  garzone. 
IVal.)  Borghin.  Scrilt.  ined.  Etrur.  1.  fil2!  .Né  di- 
spregia (i7  Vasari)  ancora  di  riituardare  spesso  l'opere 
loro;  non  per  imitarle,  che  meglio  sanno  fare  molli 
de' sua  garzoni,  ma...  accrescer  perfezione. 

[Coni. ]  S/H'/.  nat.  su.  15.  li  garzone  che  porla 
la  conca  della  malta.  .S/n<.  Orafi  San.  XLM.  Eneinio 
cittadino ,  uè  forasticre  ,  non  possa  né  debba  fare 
botliga  in  Siena  d'orafi,  se  prima  non  fa  chiaro  il 
rettore  e'  consiglieri  che  sia  stalo  per  lo  meno  sei 
anni  all'arte  degli  orafi  per  garzone. 

fi.  (Tom.)  !\'ella  poesia  vale  Giovane  fallo:  nel- 
l'uso comune  chiamasi  così  Chi  apprende  un'arte,  e 
Chi  fa  i  servigi  della  bottega.  Serve  il  garzone,  ma 
in  fondaco,  o  in  bottega,  o  nella  campagna;  o  ve- 
ramente ajiila  il  padrone  e  il  maestro  ne'  negozi  o 
nell'arte;  e  ajulando  impara. 

|Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  II.  31.  Tomaso  di 
liiovanni  Masini,  suo  garzone,  per  macinare  e' colori, 
fiorini  1  in  oro.  [T.]  Prov.  Tose.  116.  Bisogna 
prima  essere  garzone  e  poi  maestro.  [ImjMrare  per 
insegnare.)  E  21.  Cavol  riscaldalo  e  garzon  ritornato, 
non  fu  mai  buono. 

7.  Garzon  di  stalla  dicesi  Colui  che  fa  l'ultime 
faccende  delta  .stalla,  ed  è  per  lo  piii  sottoposto  allo 
stalliere.  (Man.) 

[Coni.]  Corte,  Cavali.  i%.  Giamhattisla...  fu 
mio  garzon  di  stalla  otl'anni ,  nelli  quali  vetlcudolo 
mollo  amorevole  alli  cavalli  e  da  bene  lo  feci  ca- 
valcare in  bardella,  e  governar  w\  sol  barbaro  nel- 
l'ultim'anno  ;  e  di  poi  levandolo  da  laJ  governo  lo 


pnosi  a  cavalcar  in  sella,  e  divenne  mastro  dì 
stalla. 

GAIIZOXFXGIARE.  V.  n.  ass.  Farsi  garzone.  Star 
sul  crescere.  Venire  in  età  garzonile.  Non  è  delPuso, 
ma  corrisponde  al  Pubescere  e  n/Z'Addescere.  Salvin. 
Opp.  Pese.  1.  226.  (M.)  Ma  quando  garzoueggiuo  in 
lor  possa,  Tosto  la  madre  guidalrice  venne  Nel  cam- 
min  della  preda,  avanti  a  loro  Disiosì,  insegnando  la 
pescosa  Caccia. 

CAUZOVETTA.  S.  /".  Dim.  di  Garzoxa.  A'o»  com. 
Mirac.  Mad.  M.  (C)  L'una  di  quelle  garzonelle  le 
disse.  [Camp.]  Ari.  ain.  i.  Per  la  qnal  cosa,  o  gar- 
zonelle, siate  più  agevoli  a  questi  colali  seguitatori 
(puellac).  Vit.  S.  lloinen.  Ms.  4.  col.  1.  (Fanf.) 
Compiuta  che  fu  a  la  per  fine  l'ambasciata,  ma  la 
garzonetta  che  menar  si  dovea,  essendo  già  morta,  il 
sopradello  vescovo...  Salvin.  Itiad.  (Mt.)  E  quella 
garzonetta  Che  a  lui  per  premio  avean  trascelta  i 
figli  D'Achei,  or  questa  dalle  mau  ritolse  li  rege  Aga- 
mennone. 

GARZOVETTO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Garzone. 
Giovanetto,  Fanciullo.  (Fanf.)  Bocc.  Nov.  65.  17. 
(C)  E  poco  appresso  mandalo  un  garzonetto,  a  guisa 
che  stato  fosse  il  cherico...,  la  mandò  dimandando. 
Frane.  Sacch.  Nov.  116.  Certi  garzonelti  giucalori 
e  sviali...  guatavano  questo  porco.  Cerch.  Esali.  Cr. 
5.  3.  (.!/.)  Come  e'  si  sa  Che  questo  snrzonetto  abbia 
a  far  Corte,  Hanno  a  volar  le  suppliche. 

2.  [t.]  Dim.  di  Garzone,  non  nel sen.'io  della  Cr., 
ma  nel  noi.  da  noi  a  Garzoncino;  se  non  che  /'cito 
é  meno  vezz.,  e  può  essere  meno  piccolo. 

t  CA«ZO.\K»OI,E.  .Uig.  com.  Ijurzonile.  (Fanf.) 

f  GARZO.\EVOI.SIK\TÉ.  Avv.  Da  Garzonevole. 
Amm.  Ani.  7.  2.  9.  (C)  Da  riprendere  è  il  riso, 
sed  egli  é  troppo,  se  è  garzonevolincute  sparto,  se  è 
femmiiiilniinle  dirollo. 

1  GAUZOAEZZA.  S.  f  Età  di  garzone.  Amm.  .Ani. 
11.  10.  12.  (Cj  Da  mia  garzonezza  lino  all'ullìma 
vecchiezza. 

1  GARZOMLE.  Agg.  com.  Da  garzone.  .Amm.  Ani. 
36,  3.  8.  (C)  Garzouile  lodameulo  è  quello  che  iu 
qua  a  dietro  i  garzoni  solcano  fare;  accusare  le  fa- 
mose persone,  e  a  sé  cercare  fama.  (Qui  la  stampu 
di  Firenze,  1734,  leqge  garzonevole.) 

tGA-ZO.ViSSIJlO.  Àgg.  Superi.  (//Garzone.  Bemb. 
.4s.  2.  (Cj  La  vaga  fanciulla,  siccome  quella  che 
garzonissima  era... 

t  GARZO^OTTO.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Garzone. 
Cecch.  Corred.  -l.  6.  (C)  Menarci  qui  stasera  un 
garzonolto  .Mnralor,  che  non  ha  ancor  pp|o  in  viso. 
E  Dot.  5.  6.  E'  pare  a  petto  a  noi  un  garzonolto. 
|Giusl.]  E  I  Iliv.  V.  2.  11  vostro  marito  si  contenta 
Di  dar  la  vostra  Persilia  Qui  a  questo  garzonolto. 

GAllZI'OI.0  S.  m.  (Bot.)  Le  foglie  di  dentro,  con- 
giunte insieme,  del  cesto  dell'erbe,  come  di  lattuga, 
cavolo  e  sì  falle,  cioè,  come  dice  il  Muratori,  Iti- 
Parte  di  mezzo  più  tenera  ne' cespi  di  lattuga,  ca- 
volo e  di  alcuni  pori  ed  erbe  comestibili.  Grumolo. 
[t.]  C'è  chi  lo  deriva  da  Carduus,  perché  il  Car- 
ciofo, specie  di  cardo  nella  parte  piic  tenera,  somi- 
glia al  grumolo  d'altre  piante.  Meoo  strano  dm  dn 
Cauliculus  e  da  Thyrsus.  Lomb.  Sgarzo.  =  Pallad. 
Genn.  li.  (Ci  Quando  incomincia  a  producere  froudi, 
si  tagli  lievemente,  cioè  fenda  uu  poco  II  garzuolo  entro. 
(Coni.]  Spet.  nat.  iv.  28.  La  lattuga  ricciuta, 
sia  grande,  sia  piccola,  non  indugia  guari  di  tempo 
a  far  il  garzuolo. 

2.  sòrta  di  canapa  fine.  Tariff.  Tose.  72.  {Mi.) 
Garzuolo,  o  sia  canapa  pettinala. 

1  GARZCTO.  Agg.  (Vet.)  (Cont.|  Che  ha  le  garze, 
0  mascelle  grosse.  Corte,  Cavali.  85.  t'.  A  cavallo 
garzulo,  lesta  grossa  piena  di  carne,  sono  necessarie 
le  guardie  più  lunghe  dell'ordinario  e  più  gagliarde  ; 
e  massime  se  avrà  il  collo  grosso  li  disotto  dove  si 
congiunge  col  capo.  Perchè  avendo  le  mascelle  grandi, 
grosse,  e  piene,  non  ha  luogo  da  ritirarle  per  essere 
il  collo  anco  pieuo  di  sotto.  V.  Garza. 

GAS.  S.  t:i.  sing.  epiur.  (Fis.)  |Gov.]  Alcuni  scri- 
vono GAZ.  Corpo  del  quale  le  particelle  tendono  con- 
tinuamente a  scostarsi,  e  son  perciò  mobilissime.  Il 
volume  dei  gas,  quando  sian  liberi,  cresce  indefini- 
tamente. —  I  gas  compressi  o  rallrcildati  si  liquc- 
faniio.  —  I  liquidi  liberali  da  ogni  pressione,  o 
scalilatì,  si  convertono  in  gas.  —  1  vapori  sono  gas 
prossimi  a  liquefarsi.  —  Talvolta  i  Gas  diconsi  Arie 
0  Corpi  0  Fluidi  aeriformi,  [t.  ]  Gas  infiammabili. 

—  Gas  fotogeno.  —  Correnti  di  gas;  Combustione 
di  gas.  —  Lume  a  gas.  Illuminalo  a  gas.  —  Accen- 
dere, Spegnere  il  gas.  —  Deposito  di..'  —  Tubi  del... 

—  Motore  a  gas. 
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CASCIIKTTH.  S.  /■.  pi.  (Miir.)  Trecce  di  spago  e 
vecchie  corde,  a  varii  usi,  tra  gli  altri,  a  serrar  le 
vele  ai  turo  pennoni.  {Fnnf.) 

CASCO.  S.  m.  (Mar.)  Specie  d'Ornalo  nel  quale  si 
termina  l'estremità  superiore  del  tagliamare  in  al- 
cuni leqni  da  navigare.  (Fanf.) 

«ASi.VBIO.  S.  m.  T.  d'erud.  slor.  Dal  Germ.,  de- 
notante Coudizione  di  dipendenza  no»  servile  in 
fasa  di  signore.  Un  dipi,  di  Chdoveo  distingue 
Cittadini,  Coloni,  Gasindii. 

CASO.  S.  m.  [Conl.J  Sorta  di  Cucitura  notissima. 
Fiorai'.  Spec.  sci.  l.  9.  Ciii  vuole  il  ponto  allaccialo, 
e  clii  un  dritto  punto,  chi  il  gaso,  e  clii  la  cade- 
nella.  Carz.  T.  Piazza  miiv.  213.  Punti  scritti, 
punti  ricci,  punti  a  fo!;lianii,  o  a  crocette,  o  a  fii;urc, 
punti  saccolali,  punti  stcllini,  punti  in  rete,  punti 
in  gasìi. 

CASÒHETRO,  CASSÒMETRO,  GAZÒMETRO.  S.  m. 
fomp.  (l'is.)  |(iov.  I  Itecipienle  destinato  a  raccogliere 
e  conservare  il  gas,  misurandone  nel  tempo  stesso  il 
volume. 

CASOSO,  epiH  comun.  CA7.0S0.  Agg.  (Cliim.)  [Sei.] 
.Aggiunto  che  si  dà  ai  corpi  che  hanno  ijuaiilà  di 
jhiidi  aeriformi.  Dicesi  pure  di  certe  bibite  acquose, 
jirepnrate  in  modo  che  contengono  gas  acido  car- 
bonico in  tina  quantità  superiore  a  quella  che  po- 
trebbero tenere  disciollo  sotto  la  pressione  atmosfe- 
rica comune.  Dicesi  anche  delle  acque  minerali,  che 
quando  escono  dalla  sorgente  sono  sovraccariche  di 
gas  arido  carbonico,  che  perdono  parzialmente  in 
/ornili  di  bollicine. 

[■r.]  Acqua  gazosa,  a  cui  il  gas  dà  l'acido  che 
la  rende  piacevole  a  bere. 

|t.]  Sosl.  Una  ga/.osa.  {Un  bicchiere  di). 

CASSAJliOLO.  S.  m.  Chiamansi  gassajuoli  coloro 
che  fanno  i  varii  lavori  necessarii  per  la  illamina- 
zioue  a  gas,  come  metter  tubi,  lanterne,  accenderle. 
\Fanf.) 

CASSE.  V.  Gas. 

CASSE.\D1STA.  |T.l  S.  m.  Seguace  della  dottrina 
del  fr.  Gassendi.  Magai.  [Mt.)  —  Agg.  Gassendi- 
.stice.  [t.]  Dottrina,  Principii;  che  non  si  può  dire 
lilosofìa. 

GASSEMtlSTICO.  [T.]  Agg.  Da  Gassendista  {V.). 

GASSOMETRO.   V.  GASOMETno. 

CASTALltO.  IT.]  V.  Castaldo. 

CASTEUÒl'OUI.  S.  m.  /)/.  Dall' Agg.  gr.  Vc^z}.^, 
Ventre,  e  U-.js,  Piede.  Partizione  introdotta  dal 
Cuvier  nella  classe  dei  Molluschi,  la  qual comprende 
le  specie  de'  molluschi  ignudi  o  con  guscio,  che  stri- 
sciano sul  ventre  come  le  lumache.  (Mi.)  [t.]  Mol- 
luschi gasteropodi,  pteropodi,  conchiferi,  tunicati. 
[t.|  Gasteropodi  politici,  letterati. 

t  GASTIfiA(ìlO>'E.  S.  f.  Castigazione,  Gasliga- 
mento.  Gastigatio ,  aureo  tal.  Albert.  22.  (C)  E 
tacciata  via  la  niattezza  per  gastigagione,  farannosi 
41  figlinoli  savii. 

CASTIGAMATTI.  S.  m.  camp,  indecl.  Scuriada , 
Stujjile,  Qualunque  mezzo  col  quale  si  gasliga  fie- 
ramente chi  prevarica.  (Fanf.)  Buon.  Pier.  \.  5. 
5.  (M.)  E  fate  pur  d'usar  sotto  il  buricco.  Come  vi 
veggo,  un  buon  gastigamatli.  Per  porlo  in  opra  con- 
tro a  quelle  bestie.  [G.b'al.]  Anco  la  pers.  che  è  o 
pare  pronta  a  reprimere  gli  altrui  eccessi  in  chec- 
ché sia. 

GASTICAMENTO.  S.  m.  Da  GASTIGAnR.  7/  gastigare. 
Castigo.  Non  com.  Bvcc.  Nov.  6. 1 .  (6')  Commendato 
il  valore  e  '1  leggiadro  gastigamento  dalla  .\larcliesana 
fatto  al  Re  di  Francia.  F  nov.  98.  25.  E  ciascuna 
<liceva  lui  degno  non  solamente  di  riprensione,  ma 
<l'aspro  gastigamento.  Lab.  304.  Né  forse  i  gasliga- 
inenli  aveano  potuto  nella  sua  t;iovaHczza  fare.  Albert. 
1.  Chi  ama  la  dottrina,  ama  la  scienza;  ma  chi  in- 
nodiali  gastigameiiti,  è  malto.  £25.  Meglio  è  mani- 
festo gastigamento,  ch'amor  nascoso.  [y.]Alberlan. 
Tran.  Volg.'ia.  Non  ricevono  ^li  stolti  gastigamento, 
ina  alla  lor  via  s'adergono.  Qui  vale,  secondo  l'orig., 
l'Enetlo. 

'i.  (M.F.]  Cagione  da  slare  in  freno  per  eagion 
di  tjastigo.  Sorveglianza.  Velluti,  Cron.  53.  .Molla 
fatica  e  sollecitudmc  durò  in  allevare  me  e'  miei  fra- 
telli ,  consideralo  che.  si  può  dire,  non  avessimo 
altro  gastigamento,  e  spezialmente  di  padre,  peroc- 
ché (juasì  del  continuo  nostro  padre  stetti'  di  fuori. 

5.  ICamp.l  Per  Disciplina  religiosa.  Bib.  S.  Pool. 
FU.  .{.  Quelle  cose  che  sono  di  buona  fama  e  che  si 
pcrlengono  a  laude  di  gastigumcnto,  queste  cose  pen- 
t,%\e  di  fare  {laus  disciptinae). 

4.  E  per  Ammaestramento.  Fluì.  Vii.  Cai.  P. 
£.  34.  (Mun)  Sempre  si  dilettava  d'avere  molli 


schiavi,   tali  che  fossero  atti  a  ricevere  gastiga- 
menlo. 

S.  (Lett.)  Figura  rettorica.  Hed.  Tuli.  83.  (Mi.) 
È  un  altro  ornamento,  che  s'appella  gaslimento,  il 
quale  si  fa  quando  il  dicitore  quello  che  ha  già  detto 
rimuove,  e  un'altra  cosa,  che  meglio  vi  s'acconcia, 
pone  in  luogo  di  quella  in  questo  modo.  Posciachè 
questi  ehbono  vinto,  anzi  furono  vinli. 

GASTIGAVTE.  Part.  pres.  di  Castigare.  Che  ga- 
sliga. Bocc.  Vii.  Dani.  77.  (C)  Qual  voce  è  più 
orrida,  che  quella  del  gastiganle?...  Certo  ninna. 
(Qui  a  modo  di  Sost.)  (Alcune  slampe  hanno  Gasti- 
gamento.) 

GASTIGAPAZZI.  S.  m.  comp.  indecl.  Lo  .Uesso  che 
Castigamatti,  più  com.  (V.).  Ben.  Fiorell.  Medagn. 
1 1 .  (Fanf.)  Io  sono  stato  per  dargli  di  questo  mio 
gaslignpazzi  sulla  testa,  e  posarmelo  a'  piedi. 

GASTIIiAltE.  V.  a.  Punire.  (Tom.)  Secondo  l'ori- 
gine è  Becidere,  Togliere  il  lussureggiare  soverchio. 
Impedire  la  soverchia  licenza.  Castigo,  aureo  lat. 
Bocc.  Nov.  89.  15.  (C)  Cosi  adunrpie  fu  gastigala 
la  ritrosa,  ed  il  giovane,  amando,  fu  amato.  Tav. 
Bit.  Buona  dama  non  gastigare;  s'ell'è  ria,  poco  vale. 
Dant.  Inf.  5.  Perch'io  dissi  :  maestro,  chi  son  quelle 
Genti  clic  l'iter  nero  sì  gastiga?  E  rini.  43.  Colpa 
della  ragion,  die  nel  gastiga. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  260.  Conviene  di  poi  questi 
(alberi),  come  tutti  gli  altri  potargli  e  spesso  gasti- 
gargli  e  regolargli  col  pennato,  levando  tulli  quelli 
che  escono  dell'ordine,  e  mantenendogH  nani  in  su 
quel  garbo  che  loro  si  è  dato. 

(Tom.)  Iddio  ci  gasliga  qui,  per  non  ci  punire 
di  là. 

(Tom.)  La  commedia  gastiga,  ridendo,  i  costumi. 
—  I  leggiadri  molli  gastigano  soavemente. 

[t.)  Prov.  Tose.  48.  Un  diavolo  gastiga  l'altro. 
(//  male  si  punisce  col  male.)  E  69.  Dove  molti  pec- 
cano, nessuno  si  gasliga.  (Per  necessità  e  per  pru- 
denza; e  perché  anco  i  gastigatori  son  rei.)  Sansov. 
Conc.  Polii. 

[t.]  Prov.  Tose.  87.  Non  passa  giuhbileo  che 
ognun  non  sia  gastigato.  (Viene  la  slagion  della 
pena.) 

[t.]  Prov.  Tose.  236.  La  povertà  gastiga  il 
ghiotto.  (Lo  punisce  e  rende  migliore.) 

Prov.  Gaslli|ar«  a  misura  di  carboni,  o  a  misura 
di  crusca  e  di  carboni.  Dar  maggior  castigo  di  quello 
che  merita  il  delinquente.  Malm.  12.  4.  (Mt.)  E'  si 
vorrebbe  (Dio  me  lo  perdoni)  Gastigare  a  misura  di 
carboni. 

2.  Castigar  uno  senza  far  proressi.  Castigarlo 
sommariamente,  o  piuttosto  senza  .solennità  di  giu- 
dizio, senza  sedere  a  banco  di  ragione,  come  si  dice 
volgarmente  prò  tribunali.  Minacci.  (Mi.) 

E  N.  pass,  [t.]  Prov.  Tose.  314.  Cavai  scap- 
palo da  sé  si  gasliga.  (Pena  del  proprio  errore.) 

[Camp.]  Prov.  Soave  si  gasliga  chi  per  altrui  si 
gastiga,  e  vuol  dire:  Imparare  di  leggieri  dui  falli 
altrui  ad  astenersi  dal  commetterli.  Somm.  39.  E 
da  ciò  presi  senno  e  prudenza  ;  che  l'uomo  suol  dire  : 
Soave  si  gastiga  chi  per  altrui  si  gastiga. 

[t.|  Fig.  Gastigare  i  rami  d'una  pianta,  taglian- 
done il  soverchio. 

jG.M.]  Il  ghiaccio  ha  gastigato  gli  ulivi  (gli  ha 
mortificati]. 

5.  Per  Biprendere,  Ammonire,  Correggere.  Genes. 
(C)  Leggesi  che  Aristotile  lo  gasligava  mollo  delle 
femmine.  Bocc.  Nov.  ì.  22.  Anzi  ci  era  venuto  per 
doverli  ammonire  e  gastigare.  Gr.  S.  Gir.  56.  (Mt.) 
Quello  uomo  non  è  dunque  buono  uomo,  che  '1  male 
uomo  non  gastiga  delle  sue  fellonie. 

4.  [Camp.]  Per  Ammansare,  Mansuefare,  esim. 
Art.  am.  1.  Chirone  ammaestrò  ottimamente  Achille 
a  suonare,  e  con  piacevole  arte  gastigò  il  suo  fiero 
animo  (conludit  feros  animos). 

5.  E  N.  pass.,  per  Emendarsi.  Vii.  Bari.  U. 
(C)  Si  ne  prendi  tale  vendetta,  che  tutti  gli  altri  se 
ne  gaslighmo.  Fior.  Viri.  61.  (M.)  Con  tutto  ciò  non 
si  volle  gastigare,  nò  convertire,  né  correggersi  del 
male  ch'egli  Iacea  contro  Dio. 

6.  [Val.]  A/lìiggcrsi.  Puc.c.  Cenlil.  2.  16.  In  quel 
tempo  fu  morto  a  Pavia  Boezio,  per  cui  mollo  mi 
gastigo. 

7.  In  modo  proverb.  Chi  uno  n«  gastiga,  rento  ne 
minaccia,  e  vale  che  II  gastigo  d'uno  serve  d'esempio 
a  molti  per  deviargli  dal  mal  fare.  Varch.  Snoc. 
5.  3.  (C)  (".Ili  uno  ne  gasliga,  cento  ne  minaccia. 

GASTIG.ATEZ7,A.  S.  f  T.  degli  Scrittori,  e  delle 
Belle  arti.  Squisita  osservanza  delle  regole  dell'arte^ 
(Fanf.)  In  questo  senso  meglio  Castigatezza  [V.]. 


Algar.  Sagg.  Pili.  (Mt.)  L'altro  nella  gastigatezza 
del  disegno  non  é  ancora  giunto  a  toccare  il  seguo. 

CASTIGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Castigare. 
Amm.  ani.  40.  9.  14.  (C)  Chi  per  dolci  parole  gasti- 
gato non  si  corregge,  bisogna  che  più  aspramente 
sia  ripreso.  Buon.  Fier.  1.  4.  12.  E  tale  irreverenza 
e  tale  insulto  Verso  i  ministri  pubblici  Non  veder 
gastigato? 

|Conl.]  Nel  signif.  del  secondo  alinea  del  §  i 
di  Gastigare.  Sod.  Arb.  240.  Spallierelle  basse  d'cl- 
lera,  di  pugoitopi,  di  agrifogli  gastigati  bassi. 

2.  Per  Ammaestralo,  Fatto  accorto.  Bocc.  Non. 
14.  5.  (C)  Per  la  qual  cosa  gastigato  dal  primo  do- 
lor della  perdila...,  a  se  medesimo  dimostrò,  quello 
che  aveva,  senza  voler  più,  dovergli  bastare. 

5.  E  Irosi.  Begolato.  Varch.  Ercol.  287.  (C)  Dice 
che  gli  darebbe  il  cuore  di  provare...  l'idioma  fioren- 
tino in  sé  essere  pessimo  di  tulli  gli  altri  Toscani, 
e  il  Lucchese  insieme  col  Pisano  essere  più  gasti- 
gato e  terso  di  lutti  «li  altri. 

4.  Per  Corretto.  ''Pallav.  SUI.  244.  (M.)  Parole 
ben  premeditate  nell'intelletto,  egasligate  poi  ilalla 
lima,  con  reciderne  quanto  vi  fosse  d'ambizioso  e  di 
straniero. 

(Tom.)  Stile  castigato,  diciamo;  Costumi  casti- 
gati, cioè  moderati,  senza  cosa  sconveniente  o  so- 
verchia; non  già  Castigali. 

5.  Per  Netto.  Moiido.  Snder.  Arb.  246.  (Ch.) 
Bene  dèe  esser  serrata  e  inii.  ,la  la  capanna  [deltuc- 
cellare)  con  quattro  uscite  sole  basse,  ed  essa  non 
più  che  all'altezza  di  quanto  stende  sopra  di  sé  il 
braccio  un  uomo,  tenuta  ben  eastigata  e  polita. 

t  CA.STIGATI)JA.  S.  f.  Punizione.  Gastigo,  Pena 
data  per  ammenda  dt  un  fallo.  L'aqq.  Casliffalo- 
rius,  in  Plin.  —  Bocc.  Nov.  68  22.'  \C)  E'  se  gli 
darebbe  sì  fatta  gastigatoja,  che  gli  pulirebbe.  Frane. 
Sacch.  Nov.  184.  Che  voi  abbiate  avuto  una  disci- 
plina e  una  gastigatoja  anzi  che  il  popolo  vostro 
perisca. 

CASTIGATORE.  Verb.  m.  di  Castigare.  ChioChr 
gasliga.  Aureo  lat.  |Camp.|  Pisi.  S.  Gir.  La  licenza 
di  colui  che  gastiga  non  dipende  mai  dall'arbitrio  di 
colui  che  gasliga;  e  dipende  dal  gastigatorc  della  po- 
destà ammendare.  =  Alam.  Gir.  \H.  15.  (Ci  .^la  il 
mio  baston  gastigator  de' malli.  Ti  punirà  degli  ol- 
traggiosi fatti.  Tran.  Viri.  mar.  2(1  (M.)  Dèi  essere 
correttore  e  gasligaiorc  senza  proverbiare. 

2.  Per  Biprensore,  Corrcggilore.  Bocc.  Nov.  82. 
2.  [M.)  Assai  sono,  li  quali  essendo  slollissimi,  mae- 
stri degli  altri  si  fanno,  e  gastigatori.  Amm.  ani. 
40.  9.  8.  (luegli  che  è  dolcemente  gastigato,  ha  in 
reverenzia  il  suo  gastigatorc. 

ó.  Per  Bellore,  Beggilore,  Moderatore.  Bocc.  Fi- 
loc.  l.  2.  p.  108.  (Ch.j  L'eccelso  Imperador  di  l?oma, 
gastigatorc  del  mondo,  ti  terrebbe  cara  compagna. 
E  l.  4.  p.  224.  Nelle  reali  case  ilei  gran  re  Felice, 
degli  spagnuoli  recni  gastigatore.. 

CASTIGATRICE.'VVri.  /.  di  Gastigvtore.  Bui. 
(C)  Siccome  gastigalrice  e  riprenditrice  del  suo 
errore. 

GASTIGATIIRA.  S.  f.  Punizione,  Gastigo.  Non  com. 
Pass.  338.  (C)  E  nondimeno  si  truovano  ilei  continui» 
di  quegli  che,  dopo  tale  gasligalura,  folleggiando  ci 
ricaggiono.  Mor.  S.  Greg.  1.  2.  Io  t'ho  percosso 
di  piaga  di  iiimici,  e  di  gasligalura  crudele.  M.  V. 
10.  CI.  Né  la  gasligalura  di  san  RuH'cllo  l'avea  ri- 
mosso da  seguirlo  {cioè,  la  sconfitta). 

ì.  Vale  anche  Biprensione,  Ammonizione,  Cor- 
rezione. Salam.  Prov.  18.  (Man.)  Chi  guarda  il 
senno,  va  per  diritta  via  :  ma  chi  della  gasligalura 
si  duole,  erra.  [Camp.l  Bib.  Job.  5.  Bealo  l'uomn 
ch'è  corretto  da  Dio  .\nii  biasimare  le  gastigature 
del  Signore,  perocché  elli  fiede,  elli  medica  (increpa- 
lionem). 

CASTIGAZIONE.  S.  f  Azione  del  gastigare  e  Con- 
dizione dell'essere  gastigato.  Non  com.  Esp.  Vang. 
(C)  Donde  fummo  cacciali  per  lo  peccato  iiid  nostro 
primo  padre  Adamo  per  gastigazione.  Albert.  25. 
Nella  gastipzione  d'altrui  sempre  dCi  mescolare  al- 
cuna cosa  di  lusinghe.  Fir.  Nov.  4.  230.  Tutte  a  due; 
d'accordo,  per  dargncnc  una  mala  gastigazione,  ave- 
vano ordinato  quanto  avete  udito.  [Camp.|  S.  Gir. 
Pisi.  6.  La  gastigazione  di  colui  che  ti  corregge  èj 
cagione  di  amore.  *! 

CASTIGO.  S.  m.  Pena  data  al  colpevole  pe' suoi  ' 
falli,  Gastigazione,  Gasligalura ,  Punizione.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  ((.)  (guanto  meno  lo  credeauo,  so- 
pravvenne il  gastigo  di  Dio.  E  altrove:  Pruoveranno 
gli  orribilissimi  gastighi  del  perpetuo  inferno.  E 
appresso:  Gli  umani  gastighi  sono  un  paradiso,  in 
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paragone  degli  infernali  gaslighi.  Fallar.  Ist.  Cane. 
i.  139.  {e  molle  altre  volle).  [}U.)  Quei  che  disprez- 
aassero  d'adempier  questa  obbligazione,  soggiacessero 
a  stretto  gastigo.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  4.  5.  i. 
11  gastigo  è  un'ammonizione  diretta  all'emenda  del 
gastigato. 

2.  [t.I  Le  calamità  «(//ionsi  rfi>«  gastighi  di  Dio. 
meglio  che  punizioni;  perchè  dirette  a  farci  più  puri 
{secondo  il  senso  del  lai.  Castus).  Sempre  Gastigo  é 
meno  di  Pena. 

[r.]  Anche  esci.  Castighi  di  Dio. 

3.  [t.]  Di  pers.  É  un  gastigo,  per  fimpor/unitó, 
rinsolenza,  o  altra  mala  qualità. 

4.  Per  estens.  [t.]  Visite,  titoli,  onorificenze  die 
sono  un  gastigo.  —  Dare  un  gastigo. 

GASTONE.  S.  m.  Fiore  muschio  e  piccola  pina 
dell'ontano.  (Funf.) 

GASTRALGIA.  S.  f.  (Med.)  Do/ore  acuto  allo  sto- 
maco. {Fanf.) 

GASTRICISMO.  S.  m.  Dal  nr.  Taar^.p,  Ventre. 
Gaster,  in  Gel.  Aurei.  (Med.)  Denominazione  gene- 
rica di  tutte  le  affezioni  gastriche,  le  quali,  se  non 
tutte ,  almeno  in  gran  parte  si  fanno  derivare  da 
vn  cumulo  di  savorra  che  ingombra  le  vie  dige- 
stive. {Mt.) 

GASTRICITA.  S.  f.  (Med.)  Vocabolo  proposto  per 
indicare  rimbaraszo  gastrico,  ed  il  gruppo  de'  sin- 
tomi propri!  della  febbre  gastrica.  (ìli.) 

GÀSTRICO.  Agg.  (.\ml.  e  Fisiol.)  Appartenente 
allo  stomaco  ;  onde  diconsi  .\rterie  gastriche,  Vene 
gastriche,  le  Arterie  e  Vene  dello  stomaco.  (Fanf.) 

2 .  Sugo  gastrico.  Qiiello  che  i  vosi  escretorii  versano 
nello  stomaco  per  conferire  alla  digestione.  (Fanf.) 
|Tor.]  Torg.  Ar.  Vald.  1.  316.  Esso  signor  Pujati... 
dimostra  ad  evidenza,  che  i  miasmi  pestiferi  dei  pa- 
duli  si  mescolano  col  sangue,  e  che  lo  infettano;  e... 
die  contaminano  anche  i  sughi  gastrici,  laonde  sa- 
tiamente  conclude,  che  nel  curare  simili  malattie 
palustri  bisogna  che  il  medico  sappia  ben  discernere, 
s«  dai  miasmi  palustri  sia  contaminato  primariamente 
il  sangue,  o  i  sughi  gastrici,  o  se  insiememente  il 
«angue  ed  essi  sughi,  imbevuti  delle  velenose  esa- 
lazioni ,  racchiudano  il  seminio ,  ed  il  fomite  del 
male. 

3.  [t.]  (Med.)  Febbre,  Malattia  gastrica. 
|t.)  Sost.  Una  gastrica,  soltint.  malattia. 

GASTRITE.  S.  f.  (Mod.)  Infiammazione  del  ven- 
tricolo, rfi»»»  ancÀeGastritide,  daraoTr.o,  Ventricolo. 

GASTRÌTIDE.   V.  Gastrite. 

GASTROE.MÈRICO.  Af/g.  Da  Gastroenterite  (V.). 

GASTROENTERITE.  S'.  /'.  Infiammazione  del  ven- 
tricolo e  delle  intestina  tenui.  (.Mt.)  —  Quindi  l'Agg. 
Malattia  gastroenterica. 

GA.STRÒ>0.«ÌA.  [T.I  S.  f.  Arte  del  condire  e  im- 
bandir le  vivande,  e  del  gustarle.  Gr.  T7.a-r,p,  NÌ|acs. 
[t.|  Questa  orig.  scienti f.,  che  fa  della  scienza  del 
ventre  una  sorella  all'economia  pubblica  più  che  alla 
privata,  anzi  sorella  a  tulle  le  scienze  legali  e  giu- 
ridiche, e  però  preziosa  ai  facitori  e  interpreti  delle 
leggi,  viene,  non  di  Grecia,  ma  di  Francia.  Dopo 
il  poema  del  Berchoux,  abbiamo  trattati  di  gastro- 
nomia, che  però  non  insegnano  a  mangiar  bene, 
come  le  arti  poetiche  non  insegnano  a  fare  versi. 
—  Gastrimargia,  e  Gastrimargus,  in  Gassian. 

GASTROXOMICAMEWE.  [T.J  Avv.  Da  GASTRONO- 
MICO, [t.]  C'è  chi  tratta  gastronomicamente  la  po- 
litica, la  letteratura,  la  critica. 

GASTRONÒMICO.  [T.]  Agg.  Da  Gastronomia,  [t.] 
Trattato,  Scienza,  Arte,  Precetti  ; 'Studii ,  Saggi, 
Esperienze  gastronomiche.  —  Diplomazia  gastro- 
nomica. 

GASTRÒNOMO.  [T.j  S.  m.  Ghe  pratica  la  gastro- 
nomia ,  com'arte  liberale  e  bella.  Un  mod.  (Gh.) 
Caro  ai  gastronomi  Per  dotta  fame. 

GATTA.  S.  f.  La  femmina  del  gatto  (V.).  Bocc. 
Nvv.  50.  8.  (C)  Ci  cacciano  in  cucina  a  dir  delle 
favole  colla  gatta.  Aw.  ani.  90.  1.  Il  topo  si  nascose 
tra  la  farina,  e  la  gatta  si  mangiò  la  crostata.  Frane. 
Sacch.  Nov.  83.  Feciono  pigliare  una  gatta  di 
quelle  della  casa  ;  e  tolto  il  cappone,  ch'era  nella 
cassa,  vi  misono  la  gatta. 

2.  Fig.  Dicesi  Cervel  di  gatta  (o  di  gatto)  ad  Uomo 
di  poco  senno,  e  dappoco.  Cecch.  Dissim.  4.  10. 
(C)  A  casa  ti  avevi  a  stare,  cervel  di  gatta. 

3.  Modo  proverò.  Dani.  In/'.  22.  (4/.)  Tra  male 
gatte  era  venuto  il  sorcio. 

4.  Altri  modi,  e  locuzioni  proverbiali  di  vario 
significato. 

Alla  pentola  cbe  bolle  non  ti  si  accosta  la  gatta; 
aoè  Ognuno  sfugge  i  pericoli  ;  e  forse  s'intende  più 


propriamente  che  si  deano  fuggire  gli  uomini  incol- 
lorili ;  il  che  diciamo  anche  Non  istuzzicare,  quando 
e'  fumma,  il  naso  dell'orso.  (C) 

Andare  alla  gatta  pel  lardo  vale  Andare  a  ricer- 
care uno  di  cosa,  la  quale  oltre  al  mancargli,  o 
pure  avendola,  ne  sia  avarissimo.  Cecch.  Dissim. 
3.  3.  (C)  Veggiamo  se  noi  troviam  Simone:  forse 
egli  ci  troverà  qualche  riparo.  S.  Voi  volete  andare 
alla  gatta  pel  lardo. 

Andare  a  veder  pescare  la  gatta  si  dice  del  La- 
sciarsi agevolmente  dare  a  credere  ogni  vanità  e 
sciocchezza,  ed  esserne  ingannato  ;  tratto  dalla  fa- 
vola d'un  mugnajo,  che  menò  un  sempliciotto  a  veder 
pescare  la  gatta  ,  per  rubargli  intanto  la  farina. 
Frane.  Sacch.  ^'ov.  199.  (Man.) 

Andare  le  gatte  io  zoccoli.  Esservi  somma  leti- 
zia. V.  Zoccolo.  Gecch.  Com.  (Mi.)  Infino  alle 
predelle  ballano,  E  voglion  far  andar  le  gatte  in 
zoccoli. 

Aver  mangiato  il  ceriel  di  gatta,  o  di  gatto,  si  dice 
di  Gki  è  impazzato.  Dav.  Acc.  143.  (C)  Cosi  dovea 
egli,  in  vece  di  morione  in  testa,  portare  un  capo  di 
gatta,  di  cui  s'era  mangiato  il  cervello,  per  impresa 
0  trofeo  di  suo  impazzamento. 

Avere  o  Volere  la  gatta  vale  Avere  o  Volere  alle 
mani  impresa  difficile  e  risicosa.  Pataff.  3.  (Mt.) 
A  questo  tratto  tu  hai  pur  la  gatta.  Beni.  Ori.  1. 
26.  i9.  Se  v'è  qualcun,  ch'ancor  la  gatta  vonlia. 
Venga,  io  l'aspetto,  e  questo  ghiotto  scidglia.  t,  2. 
28.  6.  Che,  come  si  suol  dir,  voglia  la  gatta. 

Onde  Non  voler  la  gatta  è  il  contrario  del  pre- 
cedente. Malm.  12.  51.  (C)  Perch'ai  duello  non  volle 
la  gatta.  E  Bisc.  Annoi,  ivi.  (Mt.)  Non  voler  la  gatta 
viene  a  significare  non  voler  il  ruzzo ,  il  chiasso,  il 
passatempo,  il  divertimento:  qui  usato  questo  detto 
per  ironia  non  essendo  il  far  duello  uno  scherzare  col 
gatto.  Gar.  Leti.  Tomit.  87.  (M.)  S.  Angelo  non  ha 
ancora  rotta  la  prima  lancia  col  Camerlingo  ;  ma 
fin  qui  si  vede  che  l'uno  sta  saldo,  e  l'altro  non  vuol 
la  gatta. 

Cader  in  pie  come  la  gatta.  Ricever  comodo  da 
qualche  disgrazia,  o  non  ne  ricevere  almen  quell'in- 
comodo che  si  temeva.  (Mt.) 

Che  colpa  n'ha  la  gatta?  Galilei  (Borghini),  ecc. 
302.  (Fanf.)  L'altro  (errore)  che  senza  colpa  della 
lingua,  per  colpa  di  chi  non  la  intende,  ell'è  biasi- 
mata :  e  par  che  i  nostri  qualche  volta  ne  intendano 
manco.  Ma,  che  colpa  n'ha  la  gatta? 

Che  colpa  n'ha  la  gatta,  se  la  massara  è  matta? 
cioè:  Quando  una  cosa  mal  custodita  è  tolta,  la 
colpa  non  è  tanto  di  chi  la  si  toglie,  quanto  di  chi 
gliela  lascia  inconsideratamente  in  preda.  (C) 

Chi  di  gatta  nasce,  sorci  piglia  o  grafTia,  e  se 
non  gli  piglia,  non  è  sua  liglia.  Le  inclinazioni  na- 
turali non  si  possono  celare,  e  figliuoli  per  l'ordi- 
nario 0  patreggitino  o  matreggiano,  perchè  ciascuno 
seguiti  i  semi  e  l'inclinazione  delta  sua  nascila.  (Mt.) 

Chiamare  o  Dire  la  gatta  gatta,  o  alla  gatta  gatta, 
vale  Dir  le  cose  senza  rispetto,  come  elle  stanno. 
Cecch.  Dot.  1.  i.  (G)  Mi  parche  dia  in  nonnulla; 
esci  ad  un  tratto;  Di'  alla  gatta  gatta. 

Chiamare  o  Dire  la  gatta  mucia  vale  il  contrario 
del  precedente.  Varch.  Suoc.  5.  1 .  (6')  Facciamo  a 
dire  il  pane  pane,  e  non  chiamiamo  la  gatta  mucia. 

Dio  ini  guardi  di  quella  gatta,  che  dinanzi  mi 
lecca,  e  di  dietro  mi  graffia;  cioè  Da  colui  che  è 
amico  di  apparenza ,  ed  è  vero  nimico.  Serd. 
Prùv.  (Mt.) 

Quando  la  brigata  non  ha  intomo  coloro,  di 
chi  eli' ha  paura,  onde  si  dà  buontempo,  tralasciando 
quel  che  convien  fare.  (C)  [t.]  Prov.  Tose.  128. 
Quando  la  gatta  non  è  in  paese,  i  topi  ballano.  (De' 
superiori.) 

Esser  piuttosto  mucia  che  gatta.  Esser  piuttosto 
d'indole  buona  che  cattiva.  Gir.  Apnl.  4.  (M.)  Non 
già  per  lui  (perchè  egli  è  piuttosto  mucia  che  gatta), 
ma  per  la  briga  che  per  suo  conto  v'avete  tirato 
addosso. 

Gatta  di  Masino  dicesi  ad  Uomo  che  fa  il  sem- 
plice e  non  è.  Malm.  7.  69.  (M.)  Guardate  qui  la 
gatta  di  Masino,  Che  riprendeva  il  vizio  ed  il  peccalo. 
[t.]  Buonar.  Fter.  66.  2.  Starsi  acquattata,  e  là  far 
capolino  In  ultimo  vedete  La  gatta  di  .Masino. 

[t.]  Prov.  Fa  la  gatta  di  Masino,  che  chiudeva 
gli  occhi  per  non  vedere  i  topi.  (Chi  fa  il  semplice 
0  lo  svogliato  per  più  irmdia.)  =:  Varch.  Ercol.  86. 
(M.)  Cecch.  Prov.  43.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  86. 
11  finger  di  dormire  è  un  tristo  giuoco.  Come  facea 
la  gatta  di  Masino,  Per  dar  animo  a'  topi  a  poco  a 
poco. 


i.  —  Voi.  II. 


Far  la  gatta  morta  vale  lo  stesso  che  Fare  il  gat-« 
tonc,  cioè  Simulare  d'esser  soro;  tolta  la  simiL 
dalla  gatta,  che  quando  vuol  uccellare  si  corica  per 
morta  sull'aja  vicin  della  siepe,  aspettando  il  buon 
dato  di  giltursi  sopra  la  preda  quando  men  si  teme. 
Belline.  Son.  105.  (C)  Volli  tacere,  e  far  la  gatta 
morta.  Cecch.  Sliav.  4.  5.  Perchè,  sebbene  e"  fa  La 
gatta  morta,  da  quest'acque  chete  Ti  guarda. 

Gatta  ci  cola.  C'è  sotto  inganno  o  malizia.  V. 
Covare,  §  13.  tir.  Nov.  238.  (G)  Per  certo  che  egli 
mi  convien  vedere  donde  nasce  questo  tanto  fervore 
e  questa  tanta  divozione;  qualche  gatta  ci  cova. 
Varch.  Suoc.  3.  7.  Che  girandola  è  stata  questa? 
gatta  ci  cova.  Malm.  H.  5.  Perchè  ciascun,  che 
quivi  si  ritrova.  Vedendo  entrar  quell'armi  colà  den- 
tro, Subito  disse:  qui  gatta  ci  cova. 

JT.]  Prov.  Tose.  75.  Sotto  consiglio  non  richie^ 
sto  gatta  ci  cova.  (D'insidia  o  pericolo.) 

Gatta  inguantata  non  prese  mai  topo.  A  chi  eo* 
troppo  apparato  e  troppo  agio  si  mette  alle  cose. 

(t.j  Prov.  Tose.  277.  La  gatta  frettolosa  fece 
i  gattini  ciechi.  Del  richiedersi  alle  cose  il  suo 
tempo. 

[Cors.]  VurcA.  Lei.  T.  2.  p.  198.  Non  dovea 
né  tacerlo  né  addolcirlo  con  un  verbo  meno  odioso..., 
perchè  infino  gli  idioti  dicono  che  la  gatta  s'ha  (t 
chiamar  gatta  e  non  mucia  o  boncia. 

Mettere  alle  mani  ad  uno  una  mala  gatta  a  pelare. 
Dargli  impresa  difficile  e  pericolosa.  Gar.  Apol.  4. 
(M.)  L'affronto  che  avete  fatto  al  Caro  v'ha  messo 
alle  mani  una  mala  gatta  a  pelare. 

Muoversi  come  una  gatta  di  piombo.  Muoversi 
poco,  0  adagissimo.  Rice.  Calligr.  (Mt.) 

[t.]  Prov.  Tose.  207.  Non  fu  mai  gatta  che  noa 
corresse  a' topi.  (Istinto,  forza  dell'educazione.) 

[t.|  Modo  quasi  prov.  Gecch.  Samar.  1.  3. 
Non  gii  darei  a  medicar  la  gatta.  A  medico  da  non 
se  ne  fidare. 

Non  trovare  o  Non  esservi,  ecc.,  né  can  né  gatta. 
Non  trovare  o  Non  esservi,  ecc.,  alcuno.  Ambr. 
Furi.  5.  1.  (C)  Poi  quando  io  penso  d'esser  giunto 
al  luogo  che  egli  mi  dette  ad  intendere,  non  trovai 
né  can  né  gatta  che  me  ne  sapesse  dir  parola. 
Malm.  2.  1.  Perchè  della  sua  schiatta  Non  v'era, 
morto  lui,  né  can  né  gatta. 

Ogni  gatta  vuole  il  sonaglio.  Ciascuno  pretendi 
d'apparire  e  far  romore.  Geli.  Sport.  3.  4.  (C)  Oli 
to',  se  ogni  gatta  vuole  il  sonaglio!  insino  alle  mo- 
nache voglion  far  le  commedie. 

Pigliare  a  Non  pigliare  gatta  o  gatte  a  pelare. 
Mettersi  o  Non  mettersi  ad  impresa  troppo  ardua, 
e  da  cui  possa  venir  male  o  noja  a  chi  la  fa.  Leti. 
ined.  2.  263.  (M.)  Fate  ogni  servizio  che  potete 
alle  cose  del  signor  Giuliano,  ma  non  pigliate  gatta 
a  pelare.  Magai.  Leti.  Scient.  249.  [Man.)  Se  io 
fossi,  dirò  io,  un  granduomo  in  qualche  mestiere, 
pensate  se  io  m'avvisassi  di  pigliar,  come  si  dica, 
gatte  a  pelare. 

[t.]  Modo  fam.,  anzi  volg.  Prendersi  di  queste 
gatte  a  pelare;  impresa  tediosa  e  d'inutile  difficoltà, 
—  Onde  forse  l'Allori  Gap.  Chi  ne  scrisse  (della 
zanzara)  non  volse  la  gatta.  Che  la  fatica  o  l'invidia 
lo  rose. 

Tanto  va,  o  sim.,  la  gatta  al  lardo,  ch'ella  ti 
lascia  la  zampa  ;  e  si  dice  del  Mettersi  più  volte  ad 
un  rischio  che  alla  fine  vi  si  rimane.  Salv.  Grondi. 
1.  2.  (C)  Tanto  torna  La  gatta  al  lardo,  che  ella  vi 
lascia  La  zampa,  (t.)  Giocosamente  invertito  a  spro- 
posito. Rim.  buri.  184.  Tanto  va  al  lardo  la  zampa, 
che  poi.  Dice  il  proverbio,  vi  lascia  la  gatta. 

£  nel  medesimo  signif.  Pataff.  A.  (G)  La  gatta 
tanto  alla  pappa  s'avvezza.  Che  l'è  cotta  la  bocca  8 
la  gorgozza. 

Tener  gatta  in  sacco  vale  Occultare  un  segreto. 
Allegr.  100.  (Man.)  A  voi  che  non  sapete  tener  gatta 
in  sacco,  quando  non  bisogna,  mando  in  questa  let- 
tera un  debol  sonetto. 

[Garg.]  Non  portar  gatta  in  sacco;  Parlar  libe- 
ramente, senza  riguardi  per  alcuno. 

Tenere  un  occhio  alla  padella  e  nno  alla  gatta. 
Aver  riguardo  e  considerazione  in  ciascuno  affare 
ad  ogni  accidente  che  possa  occorrere.  Proceder 
cautamente.  Morg.  22.  100.  (C)  Io  vo'  ch'ognun 
coU'arme  indosso  dorma;  Un  occhio  alla  padella, 
uno  alla  gatta.  Ch'io  so  che  qualche  trappola  c'i 
fatta. 

Uscir  di  gatta  morta  o  mogia.  Farsi  vivo.  Malm. 
1.19.  (G)  Tuia  vedresti  uscir  di  gattamorta.  Daldov. 
Dram.  .4  voi...  Pur  converrà  frullare  Dove  bisogni,  • 
i  uscir  di  gatta  mogia. 
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Vendere  o  Comperar  gatta  in  sacco,  o  sim.  Dare 
0  Dire  una  cosa  per  un'altra  ad  altrui,  sema  che 
■  e' possa  prima  chiarirsi  di  quel  eh' e'  sia  {V.  Com- 
perare ,  §  H).  Ambr.  Cof.  5.  8.  (C)  E  perch'io 
non  vo'  vendere  Gatta  in  sacco  a  persona,  vo'  clie 
sappia  Tutta  la  cosa  appunto.  Pros.  Fior.  Borgh. 
Leu.  i.  i.  166.  (.V.)  iNon  credo  sia  bene  comprar 
gatta  in  sacco.  [Tor.J  Dot.  Lep.  85.  Quanto  al  cu- 
stodirle, e  venderle  egli  ci  averebbe  pensato,  ma  che 
voleva,  ch'egli  le  vedesse  per  non  comprare  gatta  in 
sacco. 

S.  Catta  cieca  é  Giuoco  fanciullesco  dove  uno  di 
loro  si  benda,  e  studiasi  di  chiappare  uno  degli 
altri  che  lo  sfuggono,  e  il  chiappato  si  ribenda,  ecc. 
[Fanf] 

Onde  Fare  a  gatta  cieca  dicesi  del  Fare  un 
tal  giuoco  fanciullesco. 

E  f>g.  Magai.  Leti.  20.  (Mt.)  I  signorini  veni- 
vano su  a  fare  a  gatta  ceca  e  a  nasconnarella  col 
signor  Lorenzino... 

Anche  si  dice  II  giuoco  della  cieca,  e  La  cieca, 
Chi  ha  bendato  gli  occhi  ;  di  che  V.  Pastor  fido. 
alt.  2.  se.  5,  e  att.  3.  se.  1,  2,  3,  e  gliantielU  Di- 
iionarii.  {Vian.) 

G.  (.4gr.)  Testa  di  gatta.  Specie  di  Mela  così  delta. 
Magai.  ÌRim.  (Mt.)  Per  la  si  madornale  e  si  pesante 
Testa  di  gatta  e  la  leggiadra  Russet,  Clio  bianca  e 
rossa  in  rubidetto  ammanto  Qual  ninfa  appare. 

7.  (Min.)  [Mil  I  Occhio  di  gatta.  Gioja  di  color 
cangiante.  Celi.  Trall.  Orefic.  cap.  6.  Questa  sorte 
di  rubino  era  grosso,  e  tanto  limpido  e  fulgente, 
che  tutte  le  foglie  che  se  gli  mettevano  sotto  lo 
facevan  fare  un  certo  modo  di  lampeggiare,  quasi 
somigliandosi  al  girasole  o  airocchio  di  galla. 

GATT.1B(!JA.  S.  /".  Carcere,  Prigione  nella  frase 

Mettere  in  gattabuja.    Voce  di  uso  comune.  (Fanf.) 

[t,]  Fam.   Audarc  in  gattabuja;    in   carcere. 

liammenla  le  Bujose  e  la  Burella  e  la  Muda  di  D. 

\.  33.  EU. 

GATT.4a:iO  e  ÀCCIA.  S.  m.  e  f  (Tom.)  Pegg.  di 
(ìatto.  Cecch.  Assiuol.  \.  2.  (Man.)  Facendo  an- 
dare in  zoccoli  questo  gattaccio  da  ammazzarlo  con 
la  zana.  (Qui  irasl.) 

i  GATTAFÓOEItO.  S.  m.  (Ar.  Mas.)  Lo  stesso  che 
(kttofodero  (V.).  (Mt.) 

i  GATTAFOiìA  o  t  GATTAFiJUA.  S.  f.  [M.F.)  Torta. 
Fag.  Rim.  i.  76.  Dalle  lor  mense  credo  tragga  an- 
cora L'origin  quella  torta  graziosa  Che  dai  glnolli  si 
chiama  gatlafora.  =  Lasc.  Rim.  2.  71.  (Man.)  Torte 
e  tortei  vadansi  a  sotterrare,  Migliacci,  gattafure  ed 
erbolati.  Che  a  questi  non  si  possono  agguagliare. 
Buon.  Ajon.  Agg.  11.  Fra  quei  che  più  apprezzan 
lor  regali...  Son  certe  torlo,  detle  gattafure. 

\Va\.\  Buonarr.  Ajon.  Agg.  23.  In  memoria  del 
caso  di  Figline,  Vi  si  fan  gattafure  senza  fine.  =; 
Arti.  Tulan.  a.  5.  s.  8.  p.  362.  (Gh.)  Mi  parrebbe 
che  voi  pigliaste  un  otto  o  dieci  libre  di  questo  buon 
formaggio  per  zuppe  lombarde  e  gattafure. 

Lete,  facet.  il.  477.  (Fanf.)  Pare  che  ne  ven- 
ghino  da  cerner  la  farina  per  far  le  gatlefure  scioc- 
che. (Parla  de'  Genovesi.) 

i  GATTAFUKA.  V.  Gattafora.  [t.]  Forse  da  far 
(/ola  al  (/atto  che  è  ladro. 

GATTAFUIIATO.  Agg.  e  S.  m.  [Val.]  Voce  usala  per 
ischerzo  o  dileggio,  forse  in  senso  di  chi  si  spaventi 
di  un  gatto,  che  sia  posto  in  fuga  da  un  gatto. 
Buonarr.  Ajon.  Agg.  19.  Fu  poi  fatto  signor  di 
quei  paesi  II  capitan  di  quei  gattafurati. 

tCATTAFUftOHiE.  S.  m.  Acer.  (ÌìGattafura.  Buon. 
Ajon.  Agg.  11.  (Man.)  Vi  messo  dentro  armale  più 
persone,  E  'I  coperse  d'un  gran  gattafurone. 

GATTAJA.  S.  f.  fam.  Luogo  da  gatti;  o  in  gai. 
angusto  e  sconcio. 

GATTAiO.  S.  TO.  Nome  che  si  dà  in  Fireme  a 
Colui  che  va  attorno  vendendo  carne  e  ventre  per 
dare  a'  gatti.  (Fanf.)  [M.F.j  Tacci,  Leti.  121.  Vi 
siete  voi  mai  imbatluto,  o  P.  Orsi,  a  sentir  per  Fi- 
renze il  galtajo  che  vende  la  lìngua  e  le  zampe  dì 
vitella... 

fiATTAJIlOU,  e  CATTAJOLA.  S.  f  Buca  da  basso 
che  si  fa  nella  imposta  dell'uscio,  e  sim.,  acciocché 
la  gatta  possa  passare.  (Fanf.)  Frane.  Sacch.  Nov. 
83.  (Cj  Onde  v'entrò  la  gatta?  ha  la  cassa  gat- 
tajuola?...  lo  non  veggo  né  gattajuola  né  buca.  Car, 
Leu.  1.  60.  Immaginatevi  che  slamo  dentro  una 
botte  sfondata  di  sopra,  e  sdogata  da  un  canto  dal 
cocchiume  in  su,  e  che  quindi  veggiamo  il  ciclo, 
come  sarebbe  per  una  gattajuola. 

2.  E  per  simil.  [Tor.  )  Targ.  Bis.  Inond.  Ani. 
3.   Se  lo  oienc  sono  grosse,    ha  bisogno   (l'acqua 


d'Arno)  di  più  lungo  tempo  per  passare  da  tali  tra- 
file, e  frattanto  gonfia,  e  trabocca  ne"  luoglii  supe- 
riori, appunto  come  fanno  le  gore  de' mulini,  che 
gonfiano  nel  botlaccio,  Qnatlantochè  non  sia  a  poco 
a  poco  smaltita  la  loro  acqua  per  la  gattajuola. 

7ì.  Fig.  Per  Ripiego,  Scampo.  Baldov.  Camp. 
Dram.  3.  25.  (M.)  Che  forse  V'è  qualche  gattajuola. 
Da  far  che  la  figliuola...  Lam.  Dial.  p.  538.  (Gh.) 
E  una  gattajola  per  eludere  la  diflìcultà  nata  in  capo 
al  P.  Cherubino...  Tocc.  I^lt.  crii.  p.  85.  Se  voi 
ben  osservate,  egli  è  si  serrato  quost'argumento  da 
tutte  le  bande,  che  non  c'è  gattajola  per  lui  da 
scappare. 

G.ATT.lllIA.  S.  f.  Pianta  medicinale,  delta  anche 
Napeta  o  Erba  gatta.  {Fanf.) 

GATTE.  S.  f.  pi.  (Mar.)  Tavole  che  trovansi  nel- 
l'angolo formalo  dal  bordo  piano  e  dal  ponte.  (Fanf.) 

t't  GATTEGGIASTE.  Agg.  (Fis.)  [Gov.]  Dicesi  d'un 
corpo  il  quale  produca  certi  scherzi  di  luce  come 
ne  fa  l'occhio  del  gallo.  Codesta  proprietà  de'  corpi 
viene  o  da  sfaldature  tenuissime  nei  trasparenti  o 
da  strie  finissime  superficiali  negli  opachi. 

Gab.  Fis.  (Mt.)  Pietra  lunare  galleggiante.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Isl.  holan.  2.  321.'(G/t')' Il  brasiletto 
giallo,  cioè  di  colore  un  poco  gattegglante,  che  si 
adopra  dagli  ebanisti.  Fr.  Chalovant. 

1 1  CATTEGGIABE.  V.  n.  ass.  T.  de  Naturalisti. 
Avere  le  pietre  una  certa  similitudine  con  lo  splen- 
dore e  con  i  colori  variabili  degli  occhi  del  gatto, 
secondo  che  sono  diversamente  esposte  alla  luce. 
(Fanf.)  Fr.  Chatover. 

t  CATTELLÌSIO.  S.  m.  [Camp]  Sottodim.  di  Gatto. 
Din.  Din.  Moscai,  ili.  11.  Un  altro  gran  maestro 
antico,  per  nome  Girone,  dice  che  si  tolga  un  galtel- 
lino  che  poppi... 

t  GATTELLO.  S.  m.  [Camp.]  Dim.  di  Gatto. 
Catellus,  OHi'eo  lat.,  del  cane;  ma  pare  che  i  nomi 
de'  due  animali  scambiassersi  qualche  volta.  Din. 
Din.  Moscai,  in.  11.  E  fallo  (il  capo  del  capretto) 
tanto  bollire  ut  supra,  e  fa'  come  del  gattello  si  è 
detto. 

2.  [Cont.]  Mensola  che  serve  a  sostenere  quelle 
parti  che  sporgono.  Zab.  Cast.  Ponti,  3.  R  anne- 
statura  di  un  legno  accosto  all'altro  con  gatlello 
sotlo,  e  staffa  di  ferro.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  4-9. 
So.no  alcuni  peducci  o  galelli,  che  spignevano  fuori 
del  muro  per  due  terzi  d'un  piede,  quattro  piedi  lon- 
tani uno  dall'altro,  sopra  i  quali  poneva  tanti  capi 
di  travi,  che  tutti  concorressero  al  centro  della 
torre.  Biring.  0.  Mec.  Pico,  xvill.  Ha  la  succula 
di  più  vicino  alle  sue  estremiti  alcuni  ritegni  o  ga- 
telli  accomodati  acciocché  nel  girare  non  esca  del 
luogo  suo,  ma  resti  dritta  dentro  de'  suoi  travicelli. 

1  GÀTTEIIO.   1'.  Gattice. 

GATTESCO.  Agg.  fam.  Di  gatto.  Attenente  a  gallo. 
Sari.  Guerr.  Top.  1.  10.  (Man.)  Videlo  un  giorno, 
e  nel  veder  s'accende  Di  gattesca  e  natia  voglia  fe- 
rina. Inc.  nelle  Rim.  piuc.  ani.  (M.) 

2.  Usato  anche  in  forza  di  S.  »».,  ma  solamente 
nella  seguente  espressióne  :  .andare  in  gattesco. 
V.  Andahe. 

[M.F.]  Fag.  Rim  l.  70.  Equi  da  lui  (dal gatto) 
s'è  gentilmente  appreso  Che  l'andare  in  gattesco  sia 
in  effetto  Quel  che  da  noi  far  all'amore  è  inteso. 

G.4TTICE  et  GÀTTEIIO.  S.  m.  (Bot.)  |D.  Pont.)  iVomi 
volgari  di  una  specie  di  pioppo  (Populus  alba,  L.). 
V.  Pioi'PO.  :=  Pullad.  Febb.  (C)  Inneslasi  il  melo 
in  pero,  in  pruno,  in  ispino,  sorbo,  pesco,  platano, 
arbore  gattice,  esalce.  E  Novemhr.  17.  Gattice  e 
tìglio  sono  utili  in  fare  lavorìi  intagliati. 

Dav.  Colt.  196.  (C)  Gli  allori,  lecci,  sanguini, 
opici,  galterì,  agrifogli,  lentaggini,  sugheri,  lentischi 
e  simili,  quando  non  abbiano  il  pane,  si  contentano 
delle  barbe  con  assai  del  vecchio. 

[Tor.|  Veti.  P.  Colt.  Uliv.  87.  Dicedi  più  quel 
grande  autore,  questa  essere  proprietà  non  solo  del- 
l'ulivo, ma  della  tiglia  anchora  et  dell'olmo  et  del 
gbatlero;  o  vero  ghatlici,  che  è  l'albero,  che  i  La- 
tini chiamavanu  popolo  albo. 

GATTICIDA.  Agg.  e  Sost.  com.  Uccisore  di  gatti. 
Voc.  di  cet.  Fag.  Com.  (Mt.)  |M.F.|  Fag.  Rim.  l. 
74.  Ms.  Guarda  che  un  gatto  mai  da  lor  si  uccida  : 
Anzi  una  legge  avean  scnz  altro  testo  Che  condannava 
a  morte  il  gatticida. 

GATTIGI.lAllE.  V.  n.  Altercare  con  parole  pun- 
genti. (Fanf.)  Forse  dalle  zampale  e  da' yraffii  de' 
gatti. 

GATTINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Gatta. 

CATTILO.  S.  m.  Dim.  di  Gatto.  Mucina,  ■Picciol 
gatto.  Copp.  Rim.  buri.  2.  35.   (M.)  Or  per  casa. 


giucando  almen  di  lei  (della  gatta)  Qualche  tener 
gallino  mi  restasse.  Che  me  la 'riportasse  Nell'andar, 
nella  voce,  al  volto,  ai  panni...  [t.)  Prov.  Tose.  347. 
Canini,  gattini,  Son  belli,  quando  son  piccini. 

GATTL^'O.  S.  m.  (Bot.)  Il  Calice  carico  di  squamme 
che  serve  di  ricettacolo  comune  a  molle  nemme  fio- 
rifere. (Mt.)  ' 

1  CATTIVITÀ,  t  GATTIVITADE,  e  t  CATTIVIATE. 
S.  f.  Cullività.  Gr.  S.  Gir.  2.5.  (,W/.)  Islale  iu 
gattivitate  e  piangete  dentro  nel  cuore...  E  appresso: 
Dovemmo  ricordarci  in  quanta  gattivilà  noi  siamo 
posti  io  questa  mortai  vita. 

t  CATTIVO.  Agg.  \t.\  Per  Cattivo.  B.  Col.  Leti. 
101.  S.  Cai.  Leti.  Come  Castigo  per  Castigo.  E 
Gabbia  da  Cavea.  =  Pallad.  Mar:,  e.  9.  (Mt.)  Ve' 
luoghi  gallivi...  gli  albori  si  vogliono  trasportare. 
Stor.  Bari.  5.  Nessuna  allra  vila  non  è  buona,  se 
non  quella,  onde  tu,  gattivo  Re,  se' parlilo.  [Camp.] 
S.  Gio.  Gris.  Om.  Udiva  (Giobbe)  gli  amici  che  '1 
vituperavano  come  uomo  gattivo,  imperocché  dice- 
vano... E  altrove:  Molti  vediamo  convertirsi  da  co- 
slumi  buoni  a  gallivi,  e  per  contrario,  da  gallivi  a 
buoni. 

GATTO.  S.  m.  (Fem.  Gatta.  V.)  (ZooL)  Nome  di  un 
genere  di  mammiferi  dell'ordine  de'  carnivori,  della 
famiglia  dello  stesso  nome,  digitigradi,  con  unghie 
ritirabili,  lingua  ruvida,  coda  lunga,  agite,  ecc. 
Comprende  varie  specie,  come  il  leone,  la  tigre,  ecc.; 
ma  questo  nome  è  dato  ordinariamente  alla  più 
piccola  specie  di  esso  genere,  al  Gatto  comune,  U 
quale,  allorché  salvatico  nelle  foreste  d'Europa,  è 
grigio,  con  istriscie  nericce  e  larghe,  e  colla  coda 
anulala  di  bruno;  fatto  domestico,  é  di  varii  colori, 
e  dà  la  caccia  ai  topi,  ecc.  I  Chinesi  ne  mangiano 
la  carne.  Il  Gallo  miagola.  Lat.  Felis  catus.  Liti. 
Felis,  Aelurus.  (Mt.)  (t.)  Non  dal  gen.  Cal4jlus,  né 
dall'altro  senso  gen.  di  Captare.  L'ha  e  l'arabo  e  il 
sir.  Germ.  Cat  e  Kes.  Lat.  aureo  Catus,  agg.  r/en. 
In  Pullad.  Calus  l'animale.  E  anco  nelle  Gì.  gr. 

Lib.  Sagram.  (C)  Il  gallo  giuoca  col  topo,  che 
quando  l'ha  preso,  e  lungamente  ginocato,  sei 
mangia,  e  baitelo  di  vita  privato.  "Satvin.  Opp. 
Cacc.  2.  83.  iMt.)  Ed.i  gatti  che  s'arman  contra  i 
nidi  Domestici. 

Gatto  d'Angola  :   Specie  di  gatto  che  ritiene  il 

nome  dal  suo  paese  nativo.  Egli  è  più  f/i-nsso  del 

nostrale,  ed  ha  più  lungo  pelo  e  più  morbido.  (Mt.) 

[G.M.]  Gatto  mammone.  V.  Gattomammone, 

tutt'una  voce. 

Callo  pardo  0  Gattopardo.  [De  F.j  Nome  che 
si  dà  a  varie  specie  di  gatti  di  dimensioni  maggiori 
della  comune,  ed  aventi  il  corpo  picchiettato  di 
macchiette  nere  0  brune.  —Opp.  Cacc.  3.  93.  (Mt.) 
Le  paniere  dannose  0  i  gatti  pardi  Son  doppia  razza...; 
ad  ambi  simili  sembianze  Variate  sono,  eccetto  sol 
la  coda.  Pros.  Fior.  P.  3.  V.  1 .  Cic.  2.  pag.  41 . 
Il  carro  era  vaghissimo,  e  questo  vi  fij  tirato  da  gat- 
tipardi  proporzionali. 

[De  F.)  A'ome  generico  applicato  volgarmente 
anche  ad  animali  rassomiglianti  al  gatto  comune.  =: 
Red.  Oss.  mi.  9i.  (C)  Un  gatto  del  zibetto,  che  Jena 
odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Castello  Messinese, 
indugiò  a  morire  dieci  giorni. 

.^ome  che  i  pescatori  danno  ad  una  specie  di 
pesce  cane,  di  pelle  molto  ruvida,  e  picclùetlata 
di  nero  sul  doiso.  Sqiialiis  stellaris,  Lin.  (Mt.) 

[t.]  Gallo  soriano,  de' più  grossi.  Da  Soria, 
Siria.   Tasson.  Regina  di  Soria  ghiotta  del  pesce. 

2.  [t.|  Odorato  di  gatto  (acuto  alla  presa). 

3.  (Tom.)  Carne  di  gatto  (cattiva). 

4.  [Cont.]  Catto,  ass.'La  pelle.  Ord.  Cab.  Siena. 
La  soma  de  le  volpi  e  gatti,  cioè  pelli,  \t  soldi. 

K.  t  Per  simil.  Callo  frugalo;  chiamansi  per 
ischerzo  i  contadini ,  quando  venendo  alla  città 
guardano  stupidi  in  qua  e  in  là,  come  i  gatti  fru- 
gati delle  pertiche.  Maini.  7.  9.  ((;)  .Ma  quand'ei 
vede  colla  sporta  piena  Giungere  al  fine  il  suo  gallo 
frugalo. 

6.  1  Ed  anche  uss.  Gatto,  per  Contadino,  Villano, 
che  si  dice  anche  oggi  per  ischerzo.  burch.  2.  22. 
(C)  Voi  dovete  aver  fallo  un  gran  godere,  0  Slefau 
Nelli,  in  questo  san  Martino...  Ouc' gatti  li  dovetton 
far  messere ,  E  piirti  in  sedia  lu  mezzo  del  cam- 
mino. 

Ed  aggiunto  a  Villano  ;w  disprezzo.  Buon. 
Tane.  2.  s'.  (Mt.)  Tu  villan  g-atlo  all'ronli  le  fan- 
ciulle? E  Salvin.  .ìnuot.  ivi:  Tu  villan  gatto,  dal 
lai.  Catus,  astuto,  Irislo. 

7.  (Tom.)  Quattro  galli  (poca  gente  e  damoco). 

8.  [t.J   Cani  e  gatti,  Persone  avverse.   Tauon. 
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Seech.  rap.  i.  15.  Il  Fotta  che  sapea,  che  i  Par- 
megiiiani  Eraii  nemici  alla  Tedescheria,  E  ch'era  un 
accoppiar  co'gatli  i  cani.  Se  gli  uni  e  gli  altri  in- 
sieme a  un  tempo  unia,  Disegnò...  r^z  Lasc.  Parent. 
2.  2.  (C)  E'  sono  diventati  come  cani  e  gatti,  dove 
prima  solevano  essere  come  passere  e  colombi. 

9.  Trasl.  Ayyiunlo  a  Uomo  vale  Accorto,  Aslulo. 
Patuff.  2.  [Mi.)  Egli  è  una  trombetta ,  egli  è  mal 
gatto. 

10.  \GM.\  Per  Ladro.  E  un  gran  gatto  cosini  ! 
—  Che  gatti!  (Fam.) 

11.  [Bianc]  Gatto  stivalato.  Ptrs.  clieben  vestila 
comparisce  qoffa. 

12.  Dicesi  Musica  da  gatti.  Lo  stesso  che  Musica 
indiavolata  o  del  diavolo,  cioè  CaUivissima  mu- 
sica. {Mt.) 

13.  Molli  e  Locuzioni  proverbiati. 

A  gatto  cbe  lecca  stidioue,  uou  gli  fidare  arro- 
sto. Chi  ne  fa  una  piccola,  ite  farà  una  grande  ; 
simile  a  quell'altro:  A  can  che  lecchi  cenere,  non 
gli  fidar  farina.  V.  Cane,  §  6».  (Mt.) 

Come  uu  sacco  di  gatti  vale  Alla  rinfusa,  /« 
qua  e  in  là  ;  Senz'ordine  e  regola  ;  e  dicesi  per  lo 
pili  di  molte  persone  che  si  sbandano  chi  in  qua 
chi  in  là,  come  gatti  tenuti  in  un  sacco,  a  quali 
jmi  si  dà  l'andare.  Malm.  9.  46.  (C)  Perciò  tutti 
alle  stanze  fer  ritorno,  Come  un  sacco  di  gatti,  fuor 
di  schiera. 

(t.J  Fam.  Un  sacco  di  gatti.  Paese  o  Luogo, 
dove  motti,  stretti  in  piccolo  spaùo,  si  guerreggiano 
e  danno  no/a. 

[t.J  Fam.  Cavare  la  castagna  colla  zampa  del 
gatto.  Far  servire  altri,  anche  più  avveduti  di  noi, 
a'  comodi  e  utili  nostri. 

[t.]  Prov.  Tose.  62.  È  meglio  esser  capo  di 
gatto,  che  coda  di  leone.  Non  vero,  se  il  capo  non 
ha  cervello. 

[M.F.]  Essere,  o  sim.,  il  gatto  di  una  casa.  Es- 
serne pratico,  Andarvi  liberamente  di  su  e  di  giù. 
Mori/.  Magg.  19.  127.  Non  domandar  se  Morgante 
si  affanna,  0  se  parca  di  casa  piii  che  '1  gatto. 

[t.J  Prov.  Tose.  367.  Lesto  come  un  gatto. 
Alleg.  him.  Lett.  29i.  Lesti  come  gatti. 

[t.)  Prov.  Tose.  Ogni  gatto  vuole  il  suo  sona- 
glio. Ciascuno  ha  prelese;  e  anche  diritti,  che  son 
pretesto  a  prelese. 

Ogni  oste  ha  sotto  il  gatto.  Lo  slesso  che  Gatta 
ci  cova.  V.  Gatta,  §  4.  Frane.  Barb.  248.  12.  (C) 
E  veggia,  e  faccia  patto,  Cb'ogn'oste  ha  sotto  il 
gatto" 

lisrir  di  gatto  sabatico.  Uscir  de'  manichi, 
Uscir  della  vita  parca  ed  avara,  per  darsi  tem- 
pone.  Cecch.  Dissim.  5.  2.  (C)  Per  ora  i'  ti  dico 
che  ordini...;  e  poiché  si  è  accozzato  nozze  ebambin 
maschio,  che  tu  pensi  ad  uscir  di  gatto  salvatico, 
ch'io  vo'  che  noi  facciam  gale. 

14.  (Archi.)  Ingegno  o  Macchina  da  affondar  pali, 
composta  di  pianta  a  due  ritti,  in  cui  é  incanalato 
il  pestone,  o  ceppo,  che  anche  propriamente  dicesi 
Gatto,  e  di  sproni  detti  Verginelle.  (Mt.)  [Kos.]  // 
nome  italiano  di  questa  Muccliina  è  quello  di  Berta, 
e  fra  gli  operai  si  chiama  Battipalo. 

15.  (Mil.)  Macchina  bellica  ant.  da  riparo  e 
da  offesa,  formata  da  un  letto  tessuto  di  vinchi 
e  di  legno,  sotto  il  quale  andavano  gli  oppugna- 
tori al  coperto  ad  assalire  le  mura,  avvicinatisi 
alle  quali  le  percuotevano  culla  trave  sospesa  ivi 
entro  e  che  uvea  il  capo  in  forma  di  gatto  o  mon- 
tone. Corrisponde  in  parte  alle  Gallerie  o*  Graticci 
de'  moderni.  [C.C.]  \egez.  Vineas  dixerunt  vetercs 
quas  nunc  barbari  callas  vocant.  Dandolo:  Cum  gatto 
suppoàitum  fuisse  ignem  portae  Altinali.  Chorio,  ì. 
103.  Sotto  questi  gatti  e  grati  stavano  nascosti  molti 
Tedeschi.  E:  Il  gatto  s'appressò  piii  alle  mura, 
onde  i  soldati  che  v'erano  sotto,  con  ogni  loro  possa 
più  di  20  braccia  in  fuor  gettavano  un  trave  fenato 
ch'essi  chiamavano  bcrcella.  Ar.  Fur.  40.  18.  Co- 
perti da  testuggini  e  da  gatti.  Con  arieti  e  loro  altri 
mstrumenti  a"  ior.»r  torri,  a  porte  rompere  atti.  Tosto 
siterò  alla  città  vicini.  Guicc.  1. 10.  E  accostatosi  con 
gatti  e  travati  al  fosso  e  alla  muraglia  della  for- 
tezza. [Cont. J  Giami.  Arte  guerra  V'eg.  iv.  14.  Il 
gatto  è  detto  per  lettera  testuggine  a  similitudine 
della  verace  testuggine,  perchè  secondochè  quella 
or  mette  fuori  il  capo,  or  lo  ritrae  dentro,  cosi  il 
difieio,  cioè  il  bolcione,  ch'è  nel  gallo,  or  mette 
fuori  la  trave,  ed  ora  la  reca  dentro,  acciocché  più 
fortemente  percuota.  ^  Vegea.  53.  (Firenze  \8lb.) 

SMt.)  Maestri  a  fare  mangani  e  bride,  e  gatti,  e  torri 
li  legname,  ed  ogni  altra  generazione  d'edificio,  onde 


cittade  o  castella  si  vìncono  o  si  difendono.  G.  V. 
10.  86.  1.  Dando  alla  città  soventi  battaglie  con 
gatti  e  grilli  e  torri  di  legname  armale.  Cirilf.  Calv. 
ì.  4.  Tibaldo  intanto  a  rafforzarsi  attese,  E  gatti  e 
grilli  e  falcon  facea  fare.  Tass.  Ger.  18.  64.  E  in 
numero  infinito  anche  son  visto  Catapulte,  monton, 
gatti  e  baliste.  E  18.  71.  E  chi  va  sotto  gatti,  ove 
la  spessa  Gragnuola  di  saette  indarno  piove.  Sali. 
Giag.  105.  In  tal  modo  Giugurta  si  pose  all'assedio 
della  terra  con  gatti  e  con  torri,  [t.]  ^'el  senso  anche 
milit.  Parecchie  macchine  dal  nome  d'aniin.  .\riete, 
.\sino,  Testudine.  Virg.  Ugurg.  54.  cosi  traduce  la 
Tesludine  di  Virg. 

16.  (Agr.)  Gatto  chiamasi  volgarmente  Quel 
primo  fiore  del  noce,  del  pioppo,  ecc.,  che  dai  bota- 
nici è  detto  Amento.  (Mt.) 

t  GATTOFÒnEKO.  S.  m.  Fodera  di  pelle  di  gatto; 
e  forse  la  Rimboccatura  della  foggia.  (Fanf.)  Frane. 
Sacch.  Nov.  45.  (M.)  Egli  avea  una  foggia  alta 
presso  a  una  spanna,  con  un  gattofodero  che  parca 
una  pelle  d'orsa,... 

GATTOMAMMOMi.  [T.]  S.  m.  Ha  parte  nelle  fiabe 
che  raccontansi  a'  bambini.  Nel  Vang.  Mammona 
conlrapp.  a  Dio,  e  le  astuzie  insidiose  dei  gatto 
simboleggiano  il  diavolo,  che  in  gr.  suona  Insidia- 
tore; e  nel  gr.  novT,,'-ò;,  dello  del  Diavolo,  vale  Astuto 
e  Maligno.  Mammona  in  siriaco.  Tesoro,  Ricchezza. 
In  Ov.  Diana  diventa  gatto;  Giunone,  vacca;  Ve- 
nere, pesce,  nella  guerra  che  mossero  i  giganti  agli 
Dei.  Rufin.  Catta,  Deità  egizia.  Fr.  Chattemilte,  Chi 
fa  il  mogio  per  ingannare.  —  Mammone,  il  demone 
della  ricchezza  nel  poema  del  Milton.  Nel  Fausto 
del  Goethe  i  Gattimammoni  sono  parte  importante 
di  stregoneria. 

Pass.  361.  (C)  Dicendo  ch'è  un  animale  a  modo 
d'un  satiro,  o  come  un  gattomammone  che  va  la 
notte.  Bern.  Ori.  2.  10.  46.  E  prese  anco  la  forma 
di  lione.  Di  coccodrillo,  e  di  gattomammone. 

2.  t  Specie  di  scimmia.  [Camp.]  .V.  Poi.  Mil. 
Elli  hanno  molto  bellissime  galline...  e  gattimammoni 
e  scimio.  Pule.  Mora.  19.  42.  Ma  la  specie  nonne 
bene  determinata,  [t.]  Altri  lo  vuole  il  gr.  Cerco- 
pithecus.  Scimmia  colla  coda.  In  Marz,  Gatta,  non 
pare  uccello;  non  si  sa  che. 

3.  Pare  stia  per  Scimmiotto  imitatore  e  burla- 
tore in  Lasc.  liim.  2.  350.  (Man.)  Bench'io  sia 
povero,  non  stetti  mai  con  nessuno  né  per  famiglio, 
né  per  copista,  né  per  gattomammone  (né  sateìlile, 
né  imitatore;  e  gl'imitatori  sono  masnada  più  ter- 
ribile degli  sgherri).  La  servilità  e  la  imitazione 
essendo  una  specie  d'invasamento  che  imbcslia  e 
indiavola ,  qui  forse  è  l'idea  che  congiunge  i  tre 
sensi  distinti. 

CATIONE.  S.  m.  y4ccr.  di  Gatto.  Lasc.  Cen.  i. 
2.  {.Man.)  Il  piloto  simigliava  troppo  bene  un  gallone 
in  fregola. 

2.  frasi.  Per  Furbo,  Quietone.  Tue.  Dav.  Post. 
430.  (C)  Volendo  col  tener  l'unghie  dentro,  e  gli 
occhi  chiusi,  non  esser  conosciuto  gallone. 

[t.]  Bern.  Ori.  66.  30.  Fa  una  volpe  alle  volle 
il  gallone,  Quando  vuole  acchiappar  qualche  cornac- 
chia. =  Buon.  Tane.  3.  11.  (C)  E  e'  qui  intorno 
de'  fare  il  gallone. 

G.ITTOXEG.UTOXE,  oreroGATTOJICilTO.M.  Locuz. 
avverb.  ìisata  da'  Senesi,  Aretini,  ecc.,  volendo  ac- 
cennare Chi  raccolto  in  sé  e  cheto  cheto  si  nasconde 
all'altrui  vista,  come  appunto  sogliono  fare  i  galli 
Aret.  Talan.a.  3.  s.  7.  p.  282.  (Gh.)  Senza  saputa 
della  ninfa,  vi  verrò  dietro  gallone  gallone.  Nelli  J.A. 
Comed.  2.  25.  Sono  scappato  di  casa  gallon  gattoni. 

ClTTOXl.  S.  m.  pi.  (Med.)  Malore  che  viene  tra 
il  collo  e  le  mascelle,  che  non  lascia  altrui  masti- 
care né  inghiellire.  Frane.  Sacch.  Nov.  105.  (C) 
Che  è  questo,  messer  Valore?  io  non  vi  conoscea: 
avete  voi  i  gattoni?  Pataff.  6. 

GATTOP.UIDO.  V.  Catto,  §  1.  Nome  simil.  comp. 
d'altro  anim.  Camelopardalis,  in  Varr.  e  Caraelo- 
pardalus  ,  in  Capilolin. 

G.\TTÌ'CCIA.  S.  f.  Gatta  piccola,  seriola.  [Fanf.) 
Filoc.  3.  219.  [Mi.)  Nella  quale  rilucevano  due  tiz- 
zoni già  mezzo  spenti,  de' quali  la  maggior  parte  una 
galluccia  magra,  cavando  quella,  occupava. 

2.  \T.  de'  Giuocatori  de'  dadi,  del  quale  s'è  smar- 
rito il  significato.  Morg.  18.  122.  (Mt.)  Non  do- 
mandar quel  ch'io  so  far  d'un  dado,  0  fiamma,  o 
traversin,  testa  o  gattuccia. 

GATTUCCIÀCCIO.  [T.|  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Gatto, 
ma  anche  il  dim.  qui  tiene  del  dispr. 

GATTLCCllVO.  [T.j  S.  m.  Sotlodim.  di  Gatto;  più 
dim.  e  meno  vezz.  di  Gattino. 


GATTliCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Gatto,  [t.]  Ant. 
Pace.  Capii.  E  di  molte  vi  son  gatte  e  gattucci.  =; 
Burch.  2.  52.  (C)  Se  'l  tuo  gattuccio  vede  Bartolino 
Quando  va  a  zonzo  senza  vaugajuole.  E'  crederà  che 
e'  sia  un  topolino. 

2.  ICont.J  Piccola  pelle  di  gatto.  Stat.  Gab. 
Siena.  Gatti  ovvero  gatte  o  gattucci  allo'ntrare, 
dell'uno  denari  quattro. 

G.ATTICCIO.  S.  m.  (Zool.)  Razza  di  pesce  marino 
della  spezie  de'  cani  che  in  Venezia  si  chiama  Pesce 
gatto.  La  sua  pelle  è  colorata  e  macchiata  a  guisa  di 
vipera.  Red.  Oss.  an.  161.  (C)  Di  simili  lombricuzzi 
se  ne  trova  alle  volte  piena  l'interna  cavità,  fatta  a 
chiocciola,  dell'intestino  di  quel  pesce  che  da  noi 
Toscani  vien  chiamato  gattuccio,  e  dall'Aldrovando 
fu  descritto  sotto  nome  di  Catulus. 

t  GÀL'UE.  [T.]  Per  Gaudio.  Forma  pretta  lat. 
dell'imp.  del  v..  come  dicesi  fam.  il  Benedicite,  « 
sim.,  anal.  a  Gandeamo  e  Galdeamo  (V.).  Frane. 
Sacch.  Rim.  (C)  E  dal  superno  tu  n'ara'  tal  laude 
Che  chi  ti  nomerà  n'ara  gran  gaude. 

IGAUDEAMO.  [T.]  V.  Gaudeamus. 

GAl'DEABUS.  [T.]  Pretto  lai.  hip.  pi.  di  Gau- 
DERE,  profanato  come  tante  altre  voci  della  rei.  ; 
ma  la  profanazione  stessa  testifica  la  popolarità  di 
quelle  idee  e  di  que' sentimenti.  Cos'i  Gaudente  (V.) 
dicesi  di  godimento  non  de' più  nobili.  Stare  in  gau- 
deamus. Stare  allegramente  e  godendo.  (Fanf.)  t  An- 
che Stare  in  gaudearao.  SuU'anal.  del  D.  3.  24.  Un 
Dio  lodiamo,  che  nel  2.  9.  è  in  lat.  Te  Deum  lau- 
damus.  [t.]  Cecch.  Sammar.  Se.  u/i.  S'haa  fare 
anche  a  sue  speso  il  gaudeamus.  Preso  dall'antifona 
de' di  solenni:  Gaudeanms  omnes  in  Domino,  diem 
feslum  celebraules  sub  bonore  B.  V.  Mariae  (o  altro), 
de  cujus  soUemnitate  gaudcnl  Angeli,  et  collaudant 
Filium  Dei. 

t  GAI  BEARE.  [T.]  V.a.V.  G  audeato  e  Gaudiare. 

t  GAliDEATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Gaudeare  (Ral- 
legrare, Empier  di  gaudio),  che  non  ha  es.  (V. 
Gaudiare),  ma  c'è  la  forma  lat.  Gaudeamus  e 
Gaudeamo.  Bianc.  Laud.  126.  (.Wan.)  Ama  Gesù, 
dal  qual  se'  gaudeata.  E  132.  Dal  qual  io  son  si 
gaudeato. 

GàtIKEME  e  t  G.ALDEME  e  GODE.ME.  [T.]  Pari. 
pres.  di  Gaudere  V.  n.,  ch'è  più  inusit.  del  Pari. 
Rim.  Ant.  Dani.  Majan.  72.  (C)  Ond'io  lo  cor  per 
voi  porlo  gaudente.  In  questo  senso,  antiqu.,  se  non 
é  cel.  0  iron. 

2.  f  Fig.  Rim.  Ant.  Inc.  122.  (C)  L'aere  sta 
gaudente,  E  'l  ciel  piove  dolcezza  u'  (dov'ella)  fa 
dimora. 

3.  Meno  antiqu.  nel  senso  rei.  [Tor.]  MeJit.  Pov. 
S.  Fr.  24.  Era  allegra  e  gaudente,  e  tutti  li  miei 
pensieri  erano  'dinanzi  a  Dio.  =  Fr.  Jac.  Tod.  6. 
277.  (C)  Tal  carità  fervente  Di  sé  mi  fa  gaudente. 
[Camp.]  Bibb.  S.  Puoi.  Cor.  ii.  6.  Cruciali  e  tristi, 
e  sempre  essendo  gaudenti  (gaudentes).  S.  Gir. 
Pist.  4.  Parevami  alcuna  volta  essere  fra  li  cori  degli 
Angeli;  e  lieto  e  gaudente  cantava,  .iltro  Cod.  Gai- 
dente.  .Altrove:  Lieta  e  galdenle  (di  patimenti  de- 
gnamente sofferti). 

4.  Gaudenti  e  Godenti,  jVome  di  frati  cavalieri 
istituiti  da  Papa  Urbano  IV poco  innanzi  il  1266. 
Dapprima  in  Bologna  e  in  Modena:  e  godevano 
molte  immunità.  Non  dal  godere  i  beni  esteriori , 
ma  del  bene  G.  V.  7.  13.  2.  (C)  Frati  godenti 
erano  chiamali  cavalieri  di  Santa  Maria,  e  cavalieri 
si  facevano,  quando  pigliavano  quello  abito.  D.  Inf. 
23.  Frati  Godenti  lumnìo,  e  Bolognesi.  Bui.  Inf.  23. 
1.  Frali  Gaudenti  fummo  noi  due.  Star.  Pist.  6.  Era 
cavaglieri  Gaudente,  vestito  a  modo  di  frate.  [Val.] 
Pucc.  Centil.  15.  75.  Ambedue  frati  e  cavalier'  Go- 
denti. |t.]  Frane.  Sacch.  Rim.  47.  Godenti. 

5.  Perché  ben  presto  seguirono  il  nome  più  che  'l 
fatto,  cioè  di  tendere  a  godere  agi  e  privilegi,  (Fanf.) 
pers.  che  ami  tutti  i  suoi  agi  ed  il  viver  bene,  si 
dice:  É  un  gaudente,  e  anche  Ungaudenlone.  [Val.] 
Gaudente,  anche  semplicem.  Gioviatone.  [t.]  Ant. 
fr.  Gaudence ,  Godimento,  Piacere;  Gaudisseur, 
Burlone,  Che  tresca  con  donne.  Gaudin,  Canzone  o 
Novella  licemiosa;  Gaudriole,  Discorso  licemioso. 
Jouissance  ,  i  Fr.  dicevano  un  componimento  che 
tenesse  del  racconto  erotico. 

GAIIDE.\TE  (Frale).  [T.J  V".  Gaudente  part.  pres. 
e  agg.,  "^  4  e  5. 

GAUDEIVTEMEIVTE.  IT.]  Avv.  Da  GAUDENTE.  —  Di 
gaudio  degno.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  40.  12.  (C)  Gau- 
dentemente con  lui  staremmo  (mi  starei).  Ora  non 
avrebbe  che  senso  di  cel.  o  iron. 

GAl]DE.\TO.\E.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Gaudente. 


GAUDERE 


— (  1012  )— 


GAVETTA 


V'.,  §  S.  Vam.  può  non  essere  hiasimo  grave  e  dispr., 
ma  non  mai  lutìe. 
t  G.UIDEIIE.  IT.]  V.  H.  Godere  (V.). 

i  Gamie  per  Gode.  [Camp-l  />.  3.  19.  =  E 
Him.  22.  (C)  [Camp.]  hihb.  Alt.  Ap.  13. 

t  Gaudere,  inf.,  Godere,  [t.]  Poet.  delsec.  XII. 
E=  Guitt.  Leu.  i.  (C)  E  3.  15.  [Camp.]  Avv. 
Oc.  II.  1. 

t  Gaudendo,  Godendo,  gerund.  Fr.  Jac.  Tod.  6. 
26.  2.   (C) 

tGAUDÈVOlE.  [T.j  Agg.  In  grado  di  godere  agi 
e  piaceri  mater.  Giambull.  Bern.  Son.  di  Biagio, 
pag.  55.  (Fanf.)  Io  non  ho  pane,  e  '1  vino  è  tutto 
attinto,  Sì  cli'i'non  posso  fare  un  convenevole:  Deb!, 

Eadre  santo,  fammi  un  po'gaudevole,  Prima  eli 'entro 
i  fossa  i'  sia  sospinto. 

t  GAUDI.\RE.  [T.]  V.  n.  Sentire  gaudio.  Per  lo 
più  l'usavano  in  senso  spirit.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  23. 
15.  (C)  Per  tirarne  a  quell'altezza,  Con  Iddio  a  gau- 
diare.  E  6.  i.  2.  Il  tuo  cuore...  se  ne  già  poi  Di 
Gesù  gaudiando.  E  2.  30.  9.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
in  quel  grande  gaudio  universale  gaudiavano  di  vera 
maniera. 

t  GACDIMEIVTO.  [T.l  S.  m.  Godimento  (V.).  Guitt. 
Rim.  1.  67.  {Man.)  Qui  in  senso  spiri!.;  Godimento 
in  pili  varii. 

GÀUDIO  e  1  G.IIDIO  e  i  G.UlLDlO  e  IGODO  {V.  an- 
che Gaude  e  Gaudeamo  e  Gaudeamus).  [T.]  S.  m. 
Non  com.  ma  vivo,  segnatam.  nel  ling.  relig.,  e 
quindi  nel  mor.  Piacere  vivo,  segnatam.  dello  spi- 
rilo. Piacere  ha  senso  piti  gen.  e  sovente  men  buono. 
(t.|  Cic.  Quando  l'animo  per  ragione  si  muove  in 
maniera  tranquilla  e  costante  a  se  stessa,  quello 
dicesi  gaudio.  Quel  che  Cicerone  soggiunge  delta 
Letizia,  ch'i  meno  ragionata,  in  it.  si  conviene  piut- 
tosto a  Allegrezza.  È  d'Allegrezza  segnatam.  è  vero 
quel  di  Cic.  Gaudium  in  sapiente  in  rebus  bonis 
semperest:  laetitia  etiam  in  malis  et  turpibus  esse 
jjotest.  —  L'Allegrezza  è  più  estrinseca,  e  pare  più 
riva:  e  ancora  più  /'Allegria.  :=  Una  delle  disi,  tra 
i  due  voc.  è  data  dal  seg.  Bern.  Ori.  2.  9.  30.  (C) 
(ÌHal  esser  suole  il  gaudio  di  coloro  Che  per  la  vita 
son  messi  in  prigione.  Poi ,  per  qualche  vittoria , 
s'apre  loro,  0  qualch'altra  allegrezza  del  padrone. 
(t.j  L'Esultazione  nel  pr.  è  estrinseca  e  più  forte. 
Vang.  Esultò  in  gaudio  l'infante,  nel  seno  mio.  — 
E  può  essere  la  manifestazione  del  Gaudio.  Cic. 
Gaudiis  exsultare.  E  anche  quando  Esultazione  con- 
cerne l'animo,  dice  più,  ma  non  sempre  ha  buon 
fenso.  b.  Colomh.  Lett.  201.  Viveranno  in  gaudio 
e  in  giubilazione  di  spirito  santo.  —  //  Giubilo  suol 
esser  più  vivo  del  Gaudio,  e  più  tende  a  espandersi. 

2.  Senso  gen.  [t.]  Gaudii  dell'anima  dice  più  che 
dell'animo.  Dello  spirito  concerne  i  due  Sj§  seg.  — 
Gaudii  del  tacito  petto.  Virq.  I^tonae  tacituni  perten- 
tant  gaudia  pectus.  —  Gaudio  del  rivedere  gli  amici. 
Hor.  0  qui  complexus  et  gaudia  quanta  fuerunt!  = 
It.  Par.  31 .  (C)  Certo  tra  esso  {lo  stupore)  e'I  gaudio 
(della  visione  di  Paradiso),  mi  facea  Libito  non  udire 
e  starmi  muto. 

S.  Senso  mor.,  e  segnatam.  rei.  Guitt.  Lett.  3. 
(C)  Galdio  di  virtù  è  come  fonte  snrgente  in  propria 
casa.  E  ivi:  Galdio  di  buona  coscienza.  Óiscipl. 
spir.  146.  (C.  Ces.)  Quanto  più  lia  l'uomo  di  giusto 
gauldio,  tanto  è  più  in  grazia  di  Dio.  Cavale.  Med. 
cuor.  169.  Ponga  l'amore  in  Dio,  dal  quale  sem- 
pre ara  galdio.  S.  Bern.  Tratt.  Cose.  183.  (G/i.)  Il 
Iure  gaudio  non  solamente  è  dalla  contemplazione 
del  Creatore,  ma  eziandio  nel  contemplare  le  sue 
creature.  ^f«r.  S.  Greg.  (C)  Sieno  fuori  de' gaudii 
della  contemplazione.  JT.j  Ap.  Ricevendo  la  parola 
con  gaudio  di  .Spirito  Santo.  Un  de'  doni  dello  Spi- 
rito Santo-  Frulli  di  carità,  di  gaudio,  di  pace.  Ap. 
Compagni  del  mio  gaudio.  ■ —  Incliti  gaudii  della  re- 
ligiosa pietà.  Un  Inno:  Il  gaudio  pasquale.  E  un 
altro:  Beati  gaudii  ci  adduce  l'anno  {la  festa  della 
Pentecoste).  E  nella  festa  degli  Apostoli:  Exsullet 
orbis  gaudiis. 

i.  Più  specialm.  del  cielo,  [t.]  Vanq.  Cosi  sarà 
gaudio  nel  ciclo  per  un  peccatore  che  fa  penitenza, 
più  che  per  novantanove  de'  Giusti.  Un  Inno:  Siano 
I  dolori  della  Vergine  eterno  a  noi  gaudio.  Un  altro 
inno:  I  santi  gaudii  della  magione  celeste.  —  Perve- 
nire a'  gaudii  celesti.  —  Conseguire  gli  eterni  gaudii. 
Lii  inno:  Donaci,  o  Spirito,  il  gaudio  perenne. 
|t.]  Gaudii  angelici. 

5.  Dairinlelletlo  nell'animo,  [t.]  .Se«.  Dalla  co- 
gnizione del  vero  nascerà  gaudio  grande. 

6.  |t.]  Virg.  I  tristi  Gaudii  della  mente  abitano 
al  limitare  d'inferno,  insieme  col  Lullo  e  con  le  Cure 


piinitrici  e  co'  Morbi,  e  con  la  trista  Vecchiaja,  e  col 
Timore,  e  col  turpe  Bisogno,  e  colla  Morte  e  col 
Travaglio,  e  col  Letargo  consanguineo  della  Morte, 
e  con  la  Guerra  e  con  le  Furie,  e  con  la  Discordia 
demente.  Ma  qui  Mente  vale  quel  che  a  noi  Animo, 
e  sebbene  Gaudii  del  male  non  sia  dell'uso,  potrebbe 
cadere  per  antifr.  o  per  iron.  quasimente.  —  Tristo. 
Prov.  Tose.  171.  Mal  comune,  mezzo  gaudio.  — In 
senso  non  buono  un  Inno  :  Spregiando  i  gaudii  del 
mondo.  Un  altro:  I  gaudii  caduchi. 

7.  De'  sensi,  non  com.,  ma  può  cadere  nel  ling. 
scritto,  [t.]  Hor.  Dagli  orecchi  il  piacere  è  trapas- 
sato agli  occhi  *  a' gaudii  vani  {negli  spettacoli  pub- 
blici, dove  più  si  pon  cura  alle  pompe  che  al  bello). 
E:  Gaudii  non  concessi  (di  amore  turpe). 

8.  Fig.,  che  può  cadere  nel  verso,  [t.]  Plin.  Pri- 
mavera, gaudio  dell'anno. 

9.  Cagione  e  Soggetto  del  gaudio,  (t.j  Bibb.  Egli 
sarà  gaudio  e  esultazione  a  te.  =  Tratt.  Gov.  fam. 
(C)  Lo  buono  figliuolo  è  galdio  del  padre,  [t.]  L'Ap. 
ai  fedeli:  Gaudio  mio  e  mia  corona.  Un  Inno:  0 
Spirito,  sii  gaudio  alle  menti.  Un  altro:  Tu,  duce  al 
cielo  e  via,  sii  mela  a'  cuori,  sii  gaudio  delle  lagrime 
nostre,  sii  dolce  premio  di  vita. 

[t.]  Geremia  :  La  città ,  gaudio  di  tutta  la 
terra. 

10.  //  luogo  di  gaudio,  [t.]  D.  3.  24.  0  luce 
(S.  Piet.) ...  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro.  Vang.  Servo 
buono,  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore  {Xmpà,  nel 
gr.  alessandrino,  vale  anche  Convivium). 

H.  Accoppiamenti  di  verbi,  [t.]  Plin.  Sentire. 
Cassian.  Collaz.  9.  Cap.  15.  Viene  in  letizia  e  in 
uno  gaudio  che  non  si  può  dire.  — •  Venire  in,  non 
usit.  Vang.  La  tristezza  vostra  si  volgerà  in  gaudio. 
Un  Inno:  Gesù,  che  al  cuore  dAi  veri  gaudii.  Salm. 
Darai  gaudio  e  letizia  all'orecchio  mio.  =  Guitt. 
Lett.  3.  (C)  Picciol'  cosa  fare,  fa  picciol  pregio  e 
picciol  galdio.  —  Fare,  non  com.  (t.j  Conseguire  i 
gaudii.  Vang.  Godrà  il  cuore  vostro,  e  nessuno  to- 
glierà il  vostro  gaudio  da  voi.  -=  Cavale.  Frult.  ling. 
43.  (C)  Quello  è  solo  vero  gaudio  il  quale  si  concepe 
di  Creatore  e  non  di  creatura.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist. 
5.  7.  Rallegransi  gli  Angeli,  ed  ogni  creatura  consente 
nel  gaudio,  [t.)  Vang.  Abbiano  il  gaudio  mio  pieno 
in  se  stessi.  E:  Il  mio  gaudio  sia  in  voi,  il  vostro 
gaudio  sia  pieno.  —  Guitt.  Lett.  3.  15.  (C.  Ces.) 
Gaulderete  in  essa  di  vero  e  coronato  e  magno  gau- 
dio, [t.]  Vang.  Gioisce  di  gaudio  per  la  voce  dello 
sposo  {gaudio  gaudet).  —  Partecipi  del  gaudio  sem- 
piterno. Un  Inno:  Riempi  il  cielo  di  gaudio.  Ter. 
Animum  gaudio  explere.  Un  Inno:  Gesù,  dolcezza 
del  cuore,  fonte  viva,  lume  delle  menti,  che  eccedi 
ogni  gaudio  e  ogni  desiderio. 

12.  Epit.  (t.'i  Ap.  Gaudio  grande.  [B.]  Ar.  Fur. 
38.  27.  Molto.  E  23.  67.  Sùbi"to.  E  14.  53.  Sommo, 
E  38.  2.  Almo,  [t.]  Gir.  Beniv.  Com.  Cam.  Per 
la  csuberanzia  di  tanto  gaudio.  V.  altri  epit.  nel 
§  preced. 

13.  Partic.  [t.]  Vanq.  Ritornarono  con  gaudio. 
—  In  gaudio  dice  più.  Ter.  In  quibus  sim  gaudiis. 
Col  plur.  fuor  del  senso  rei.  saprebbe  di  cel.  o  iron. 
Non  solo  co/Z'Essere,  a  Vivere,  o  sim.;  ma  Cantava 
in  gaudio.  — Senza  verbo:  Tutto  in  gaudio. 

GAl]D10SAME.\TE.  [T.j  Avv.  Da  Gaudioso.  Non 
com.  ;  ma  non  da  lasciarlo  morire.  Bianc.  Laud. 
129.  {Man.)  Cantando  gaudiosamente. 

CAIlllOSO.  |T.]  Agg.  Da  Gaudio.  Apul.  Gaudia- 
lis.  Apul.  e  Cipr.  Gaudebundus.  //  senso  più  vivo  è 
il  seg.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Il  santo  Rosario  è 
distinto  in  quindici  misteri,  ed  i  primi  cinque  si  chia- 
mano gaudiosi,  {Fanf.)  dove  ricordansi  le  alleqrezzc 
della  b.V.  , 

Senso  sim.  ne'  seg.  (Camp.)  Serm.  26.  Tratte- 
remo delle  giocondità  di  questa  gaudiosa  resurre- 
zione. =  Passav.  258.  (C)  Nella  presenza  di  S.  Eli- 
sabetta, in  quello  gaudioso  cantico  {Magnificat). 

2.  .Si  sarà  detto  anche  della  pers.  lieta  in  gen. 
V.  GoDioso  e  il  §  seg. 

3.  De' gaudii  celesti,  [t.]  D.  Par.  12.  Il  tripudio 
e  l'altra  festa  grande  Si  del  cantare  e  sì  del  fiam- 
meggiarsi, Luce  con  luce  gaudiose  e  blande  {le 
anime  beate).  —  E  15.  {O  Perch'io  paja  Più  gau- 
dioso a  te,  non  mi  domandi  Che  alcun  altro  {Cac- 
ciaguida  a  D.).  E  31.  Questo  sicuro  e  gaudioso 
regno.  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella  (i 
Beati  stessi). 

i.  [{.]  l'otrebbesi  anco  per  cel.  nel  senso  off.  a 
Gaudente,  o  di  allegria  balorda;  ma  giova  aste- 
nersene. 


1  GAl'LOERE.  [T.]  Godere  {V.).  Guitt.  Lett.  3.  15. 
(C.  Ces.) 

t  G.illl.DIO.  [T.j  S.  m.  Gaudio  {V.).  Cavale. 
Discipl.  Spirit.  146.  (C.  Ces.)  —  Dicendo,  al  modo 
volq.,  Galdio  (V.),  avranno  voluto  ringrammatichire 
l'idiot.,  aggiungendo  la  U,  senza  levare  la  L. 

tCAUlO.  .S.  m.  (Mar.  ant.)  [Camp.]  Grossa  nave 
oneraria.  E  in  Geli.  —  Diz.  mar.  mil.  Gaiilo  era 
un'altra  sorta  di  nave  oneraria...  ch'era  legno  di  gran 
corpo  e  molto  capace. 

IGAUTATA.  S.  /.  Gotala.  Frane. Barb.  200. 1 .  {Mt.} 

1  GAVAGXO.  [T.j  S.  m.  Canestro.  Dev'essere  stali) 
vivo  nel  trecento,  se  D.  (1.24.)  Aa  Ringavagnare, 
trasl.  E  vien  da  Cavagno,  che  vive  in  Lomb.,  malata 
la  C,  come  in  Castigo.  E  questo  da  Cavus. 

GAVA1\A.  S.  f.  T.  de'  fabbri.  Grossa  tanaglia  da 
afferrare  e  tener  saldi  i  grossi  ferri  nel  lavorarli. 
{Fanf.')  Forse  da  Capio;  ond'altri  deduce  Gavina. 

GAVARDIKA.  S.  f.  Sorta  di  veste  da  casa.  Varch. 
Star.  9.  266.  {M.)  In  casa  s'usa  mettersi  in  dosso... 
alcune  zimarre  di  guarnello ,  e  gavardine  di  saia  di 
Lilla. 

1  GAVA7.ZA.  S.  f.  Romore,  Strepito  fatto  per  alle- 
grezza. F.  V.  11.  63.  (C)  Ben  fece  innanzi  messer 
Alberto,  cavaliere  Ghisello  degli  Ubaldini...  con 
grande  gavazza  di  grida  e  di  stormenti.  {Cosi  nel 
testo  Ricci.) 

GAVAZZAMEIVTO.  S.  m.  Da  G.WAZZARE.  Il  gavaz- 
zare. Red.  Oss.  au.  IH.  (C)  Le  cose  dolci  non  solo 
non  ammazzano  i  vermi,  ma  che  di  più  sieno  ca- 
gione della  loro  generazione  e  de'  loro  tripudii  e 
gavazzamenti. 

GAVAZZARE.  V.  n.  ass.  Rallegrarsi  smoderata- 
mente. |t.]  Rad.  di  Gaudeo,  Gavisum,  come  Sbe- 
vazzare da  Severe.  =  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Pieni 
di  vino  sino  alla  gorgia,  tutta  notte  gavazzano.  .4r. 
Fur.  27.  100.  La  superbia  con  lei  salta  e  gavazza, 
E  legne  e  esca  va  aggiugnendo  al  fuoco.  Rea.  Ditir. 
32.  E  Ira  noi  gozzovigliando.  Gavazzando,  Gareg- 
giamo a  chi  più  imbotta. 

E  N.  pass.  Poliz.  Stanz.  1.  75.  (C)  Voluttà 
con  bellezza  si  gavazza. 

1  GAVAZZIERE.  Agq.  eS.  m.  Che  gavazza.  Frane. 
Sacch.  Nov.  49.  (M.)  Questi  Toschi  ci  sono  tutti 
gavazzieri. 

t  GAVAZZO.  S.  m.  Il  gavazzare.  M.  V.  1.  89.  (C) 
Queste  fiaccole  passavan  le  duemila,  con  gran  ga- 
vazzi di  grida  e  di  stormenti.  Fav.  Esop.  161.  (M.) 
Di  poi  si  rivolsono  (t  lupi)  tutti  al  montone,  e  con 
gavazzi  e  belli  moti ,  sanza  scorticarlo,  se  l'hanno 
mangiato. 

2.  1  Fare  gavazzo.  Far  feste.  Allegrarsi.  Ceccki, 
L.  M.  11.  416.  {Fanf.)  Cari,  voi  fate  gavazzo  Di  quelb 
che  voi  aresti  a  farne, pianto. 

IGAVEGGIARE.  V.  a.  E  dettoper  Vagheggiare.  Voce 
rimasta  in  contado.  Lor.  Med.  Nenc.  25.  (C)  Io  mi 
sono  avveduto,  Nencia  bella.  Che  un  altro  ti  gaveggia 
a  mio  dispetto.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  Ma  stu  {se  tu) 
potessi  di  quell'atto  alarti,  Insino  il  Re  verrebbe  a 
gavcggiarli. 

1  GÀVEGGI!\iO.  Agg.  e  S.  m.  Lo  slesso  che  Vagheg- 
gino, voce  contadinesca.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  {C) 
ti'  gaveggin'  ti  vengon  codiando.  E  20.  Tu  vuoi 
sempre  di  dietro  i  gaveggini,  E  non  daresti  loro  un 
berlingozzo.  E  22.  Quest'altri  gaveggini  stanno  i» 
bilico.  Per  farli  serenate  a  mio  dispetto.  Buon.  Tane. 
1.  4.  (.Mt.)  Né  mi  curo  d'aver  de' gaveggini. 

1  GAVELLO.  S.  m.  [Coni.]  Lo  slesso  che  Gavio. 
Moretti,  Arligl.  26.  I  gavelli  sono  in  numero  6 
e  formano  la  circonferenza  della  mola:  in  ognuno 
d'essi  vanno  piantati  due  raggi.  Bomb.  Ven.  2.  Li 
gavelli  faimo  la  circonferenza  della  ruota,  e  benché 
intagliati  a  porzioni  di  circolo,  del  quale  ciascuna  fu 
una  sesta  parte,  riservano  però  la  sua  forza,  che  deve 
essere  una  bocca  in  quadro. 

GAVETTA.  S.  f.  Malassina  di  corde  di  minugia, 
e  sim.  (C)  [T.j  Un  ant.  Coment,  di  Virg.  dice  chia- 
marsi Cavus  i7  sommo  delle  spighe,  stretto  con  mano 
dai  falciatori  nel  mietere.  Forse  da  Capo. 

2.  (Ar.  Mes.)  Presso  de' battilori  dicesi  del  Filo 
d'oro  tirato,  che  esce  dalla  prima  filiera.  (Fanf.) 

GAVETTA.  S.  f  [t.|  Ciotola  per  la  minestra  a 
uso  de' soldati.  Fr.  Gamelle,  aff  a  Cavus.  Come 
Piatto,  al  gr.  IlXanit.  In  sen.io  di  Vaso  hanno  Ca- 
bala Murz.  e  Esich.  [Cont.j  Fai.  Vas.  quadri,  I.  3. 
Piatti  di  stagno,  gavette  di  legno,  ed  altre  cose  iie-^ 
cessarle  per  la  cucina.  Fai.  Voc.  Gavette.  Tafferia  di 
legno. 

(Mar.)  [Camp.]  Dii.  mar.  mil.  Gavetta  è  k 
scudella  grande  dì  legno  dove  mangiano  i  galeotti. 


CAVIGLIO 


— (1013)- 


GAZZA 


Nelle  galee  di  Venezia  si  chiama  Vernicale.   [Forse 
dnlifssere  verniciale.) 

t  GAViGLlO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Gavello  o 
fiavio.  liusc.  Prec.  mil.  21.  Le  ruote  vogliono  esser 
di  buon  legname,  coaie  gavigli  di  buona  noce,  o  di 
olino,  e  le  ruote  vogliono  esser  alte,  e  legate,  in- 
cigolate, cioè,  che  un  pirone  entri  neiraltro,  ed  i 
gavigli  vogliono  esser  grossi,  e  corti. 

t  GAVIG.VAKE.  V.  a.  Aggavignare,  e  anche  Strin- 
gere abbracciando.  Bocc.  Ninf.  fies.  par.  i.  st.  40. 
p.  87.  (Gh.)  E  lei  gavigna,  e  quel  dardo  gettava  Per 
Io  boschetto,... 

CAVIGLIE.  S.  f.  plur.  Quelle  parti  del  collo  poste 
sotto  il  ceppo  dell'orecchie  e  i  confini  delle  mascelle. 
Onde  Aggavignare,  quasi  Prendere  per  il  collo.  Da 
Capio,  come  Cavo  per  Capo;  o  dallo  stesso  Capo. 
E  ajf.  anco  a  Clans,  onde  Gangola.  Pecor.  Nov.  2. 
2.  (C)  Cosi  il  prese  alle  gavigne,  e  cavoUo  del  bagno. 
Morg.  2.  34.  Mollante  il  prese  alle  gavigne  stretto, 
E  misel  nella  tomba  a  suo  dispetto.  But.  (M.)  Come 
dovesse  l'uno  atTerrare ,  cioè  pigliare  alle  gavigne 
l'altro  vantaggiosamente.  Bocc.  Ninf.  fies.  par.  5. 
st.  55.  p.  21  i.  (Gh.)  Alle  gavigne  Si  presono  amen- 
due,  ed  abbracciare  Si  cominciAro. 

t  GAVILLAGIOXe.  S.f.  |Cont.)  Lo  stesso  che  Gavil- 
lazìone.  Stai.  Fior.  Calim.  i.  93.  A  tollere  ogni 
.savillagione,  statuto  e  ordinato  è  che  ninno  del- 
l'arte di  Calimala  ardisca  di  tenere  nel  fondaco  suo... 
discepolo  d'etade  di  xviu  anni  o  da  indi  in  su,  il 
quale  non  sia  sottomesso  alla  giuridizione  e  cogni- 
zione de'coiisoli  di  Calimala. 

t  GAVILIAIIE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Cavillare. 
Sofisticamente  interpretare ,  e  Inventare  ragioni 
false,  che  abbiano  sembianza  di  verità;  e  si  dice 
più  che  d'altro  di  dispule  e  di  liti.  Cavillar! ,  aureo 
lai.  Conv.  150.  (C)  Veramente  potrebbe  alcuno  ga- 
\illare  dicendo  che...  £  151.  La  forza  dunque  non 
fu  cagione  movente ,  come  credeva  chi  gavillava. 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  4.  Innumerabili  sono  quelle 
cose  per  le  quali  essi  vanno  gavillando ,  ancoraché 
intendano  benissimo  quello  che  noi  vogliamo  dire. 

t  EAtt.  Bure.  g.  10.  f.  3.  (C)  Perchè  alcuno  la 
nostra  troppo  lunga  dimoranza  gavillar  non  potesse. 
Salv.  Avveri,  i.  1.  14.  (A/.)  Con  buona  intenzione, 
cioè  non  per  gavillare  gli  scrittori,...  Varch.  Stor. 
2.  18.  Cominciarono  a  gavillare  i  capitoli  dell'ac- 
cordo, e  intendergli  lite. 

2.  [Camp.l  t  Per  Trovare  a  che  dire.  Criticare,  ecc. 
S.  Gir.  Pist.  16.  Se  la  cioppa  non  sarà  candida, 
immantinente  qualche  malizioso,  che  sta  in  sul  cro- 
cicchio delle  vie,  gavillerà.  E  Pist.  82.  L'uno  gavil- 
lerà  nel  tuo  volto,  quell'altro  si  riderà  del  tuo  andare, 
costui  del  tuo  abito... 

1  GAVILLATORE.  Vero.  m.  di  Gavill.4RE.  Che 
gavilla.  Cavillatore.  Cavillator,  aureo  lat.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  397.  (.W.)  Imperocché  egli  era  molto  astuto 
e  gavillatore  in  parole. 

t  GAVIL1.AZI0\E.  S.  f.  Il  gavillare,  Cavitlaìione. 
Cavillatio,  aureo  lat.  G.  V.  11.  73.  2.  (C)  Che 
prima  tutto  dì  cercavano  gavillazioni  in  Pisa.  Din. 
Camp.  2.  29.  Fra'  quali  fu  messer  Ubaldino  Mala- 
volti,  giudice  Sancse,  pieno  di  gavillazioni.  Mor.  S. 
Greg.  Ma  la  cosa  ordinata  per  divina  dispensazione, 
non  si  potè  contraddire  per  alcuna  gavillazione.  Se». 
Pist.  Dunque  è  bene  dell'uno  e  dell'altro  di  coloro 
che  ci  contastano  per  alcune  gavillazioni.  Varch. 
Err.  Gioì).  48.  {M.)  lo  che  vo  in  sulla  verità,  e  non 
in  sulle  gavillazioni,  credo,  anzi  so  certo,  che  avreb- 
bono  fatto  accordo. 

t  G.AV1LL0.  S.  m.  Cavillo.  Scip.  Gent.  Annot.  al 
Tass.Berg.  [Mt.)  Cavillum,  in  Apul. 

tGAVlLLOSO.  Agg.  Pieno  di  gavillazioni,  so fistico. 
In  Firmic.  Cavillosus.  '''''•  SS.  Pad.  {C)  Imperoc- 
ch'egli  era  molto  astuto,  e  gavilloso  m  parole.  Salv. 
Dial.  Amie.  37.  Sbattute  a  terra  le  gavillose  du- 
bitazioni di  coloro  che  in  qualunque  modo  parlano 
in  disfavore  di  questo  sacrosanto  legame.  Pallav. 
Stor.  Como.  496.  {)f.)  Né  potersi  immaginare  in  esso 
diversa  significazione,  se  non  da  intelletti  gavillosi  e 

malevoli.  ,         ,       .  ,      . 

GAVINA.  S.  f.  (Med.)  Malore  che  t;ien«  a(/r«t 
ne//e  gaviqne  ;  più  cumunem.  Scrofole,  [t.)  Per 
male  alle  gavigne  ha  Gavanus  un  aut.  del  med.  ev. 
=  Cant.  Cam.  85.  (C)  Abhiam  certe  medicine,  Lime 
e  ingegni  da  curare  Natte,  nei,  scrofe  e  gavine. 
Buon.  Fier.  4.  2.  1.  Annunziale  lor  cancheri.  Pre- 
dite lor  gavoccioli,  Gavine,  e  in  gola  noccioli,  Natte, 
e  perpetue  sonici. 

2.  [T.]  Ruppiccicatura  sotto  il  collo  che  sguaglia 
€  deforma  specialmente  le  donne.  V.  Gavigne.  In 


Lomb.  Gandioni,  Gajoni  nel  Ven.  (Tor.]  Targ.  Ar. 
Vald.  2.  280.  Gio.  Battista  Doni,  registrando  i  di- 
stintivi dei  paesi  sani,  nota  che  in  certi  luoghi  delle 
Alpi  di  Savoia  gli  uomini  hanno  voci  chiarissime  e 
fortissime  a  cagione  della  perfetta  acqua  che  bevono, 
dovecchè  in  altre  Alpi  patiscono  di  gozzi  e  di  gavine, 
per  colpa  delle  acque  troppo  crude. 

GAVINA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Gabbiano,  detto 
anche  Zatferano  |De  F.)  e  Mezza  mosca.  =  V.  Gab- 
biano. Dal  lat.  Gavia  (ch'è  in  Plin.),  Uccello  acqua- 
tico. Car.  Am.  Past.  lib.  2.  [Mt.)  Ponendo  lacciuoli 
all'oche  salvatiche,  all'anitre,  alle  gavine  e  altri  si- 
mili uccelli.  Red.  Oss.  an.  148.  Ma  che  rammento,... 
le  cicogne,  i  gabbiani  o  mugnai,  le  gavine,  i  palet- 
toni  ?  La  Cr.  legge  Garavina  sotto  le  voci  Gabbiano, 
Garavina,  Ml'GNAJO  e  Palettone.)  Tansit.  Lagr. 
S.  P.  p.  59.  (Gh.)  Van  le  foliche  liete  e  le  gavine. 
Mentre  è  sereno  il  ciel,  tranquillo  il  mare.  Per  le 
belle  onde  a  terra  raen  vicine. 

1  GAVIXELLO.  Agg.  [Camp.]  Rozzo,  Zotico,  e  sim. 
Forse  off.  a  Gavina  in  senso  di  Gabbiano.  S.  Gir.  Pist. 
74.  Quest'arte  delle  Scritture  la  vecchia  gavinella, 
questa  lo  stolto  vecchio  rimbambito,  questa  il  ciar- 
latore sofista,  questa  tutti  presumono,  istracciano... 

t  GAVINOSO.  Ag^.  e  S.  m.  Che  ha  il  male  delle 
gavine.  (Pacch.l  V.  Gavina,  §  2.  =  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  1 47.  (lU.)  Ma  volesse  Dio  che  almanco  queste 
gavinose,  gomberute  e  guaste  della  persona  tenessero 
fede  a  questo  sposo  e  amassonlo,  il  quale  le  riceve,  e 
fa  sue  spose...,  quantunque  nel  mondo  marito  non 
trovino. 

t  G.4VI0.  S.  m.  [Cont.]  Ciascuno  de'  pezzi  onde  si 
compone  la  circonferenza  della  ruota.  Cit.  Tipocosm. 
414.  Le  parti  loro  {delle  ruote),  cioè  il  mozzo,  le 
bossolo,  i  cerchi,  i  raggi,  i  gavii,  le  spiagge,  i  chiovi. 
=  Biring.  Pirotec.  428.  {Gh.)  Ogni  ruota  si  fa  di 
cinque  o  sei  gavi;  a  ogni  gavio  s'adatta  due  razzi. 

G.AVITELLO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Corpo  galleg- 
giante al  quale  è  attaccata  la  grippia,  e  che  gettato 
in  mare  segna  la  posizione  dell'ancora,  alla  quale 
è  annodato  l'altro  capo  della  grippia.  Da  Capo,  come 
Cavo.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Gavitello  è  un  legno 
che  si  lega  all'ancora,  e  stando  sopr'acqua  mostra  il 
luogo  dov'è  l'ancora.  [Cont.J  Pani.  Arm.  nav.  232. 
Ancorché  'I  porto,  dove  si  sta,  sia  netto  ed  abbia  poco 
fondo,  si  deveno  metter  i  gavitelli  all'ancore  quando 
si  sorge,  perchè  si  possa  saper  dove  esse  siano,  e 
perchè  i  vascelH  che  entraraniio  nel  porto,  vedendoli, 
si  guardino  di  passar  loro  di  sopra. 

GAVÒCCIOLO.  S.  m.  (Med.)  Enfiato  cagionato  per 
lo  più  dalla  peste,  [t.]  Aff.  a  Clavus,  e  a  Capo  o 
Cavo  {dove  il  male  mette  capo).  Altri  da  Ghianda  e 
da  Galla.  Anche  rammenta  col  suono  Gavina  (V.).  = 
Bocc.  Introd.  5.  (C)  Na.scevano...  certe  enfiature..., 
le  quali  i  volgari  uominavan  gavoccioli...  Infra  breve 
spazio  cominciò  il  già  detto  gavocciolo  mortifero  in- 
diiferentemente  in  ogni  parte  di  quello  a  nascere. 
£  6.  E  come  il  gavocciolo  primieramente  era  stato, 
e  ancora  era  certissimo  indizio  di  futura  morte,  così 
erano  queste  (maccAi'e),  a  ciascuno  a  cui  venieiio. 
Buon.  Fier.  4.  2.  1.  [Mt.)  Annunziate  lor  cancheri, 
Predite  lor  gavoccioli.  Gavine,  e  in  gola  noccioli, 
Natte,  e  perpetue  senici. 

2.  Per  Maniera  d'imprecazione.  Varch.  Suoc.  2. 
1.  (C)  Gavocciolo  alle  pianelle,  io  ho  dato  un  cim- 
bottolo  in  terra,  che  sono  stata  a  manco  d'un  pelo 
per  dinoccolare  il  collo. 

GAVÓNCBIO.  S.  m.  (Zool.)  Anguilla  che  vive  di 
preda.  Red.  Ins.  72.  (C)  1  gavonchi  altresì,  che  sono 
una  razza  d'anguille  che  vivono  di  preda,  ìngnjano 
gli  altri  gavonchi  minori.  E  Oss.  an.  157.  In  tutte 
le  razze  dell'anguille,  cioè  nell'anguille  fine,  nell'an- 
guille paglietane ,  ne' gavonchi  e  ne'  musini,  ho... 
scoperto  ne'  loro  intestini  alcuni  minutissimi  vermi. 
[t.|  Nel  Ven.  Gavon,  Pesce  piccolo,  per  lo  più,  da 
friggere. 

GAVONE.  S.  m.  (Mar.)  (Camp.]  Bit.  marit.  miL 
Gavone  è  l'estrema  e  tanto  stretta  parte  della  galea 
alla  prora,  che  non  può  servire  per  camera.  Forse 
da  Capo.  E  la  desin.  accr.  talvolta  suona  dim.  non 
solo  in  gr.  e  in  fr.,  ma  anco  in  il.,  come  in  Can- 
tone, ch'è  idea  anal.  a  questa.  [Cont.]  Cit.  Ti- 
pocosm. 3'25.  Le  parti  de' legni  sono,  il  primo,  la 
stella,  le  corbe,  le  staminare,  gli  amadei,  i  gavoni, 
la  sentina. 

GAVOTTA.  S.  f  (Zool.)  Speste  di  Gallinella,  ma 
più  piccola  della  comune  e  di  colore  più  dilavato. 
Hed.  Ons.  an.  176.  (C)  Altri  nuotatoi  son  distinti  in 
tre  cavità,  o  ventri,  come  quelli  della  tinca  di  mare, 
della  gavotta,  e  del  pesce  chiamato  Organo. 


GAVOTTA.  S.  f  (Mus.)!Ross.]  SorM  di  Danza,  la 
cui  aria  è  a  due  tempi,  e  si  divide  in  due  riprese, 
ognuna  delle  quali  incomincia  col  secondo  tempo  e 
termina  col  primo.  L'andamento  della  gavotta  è 
per  lo  più  grazioso,  spesso  allegro,  e  talvolta  ancora 
tenero  e  lento.  Le  sue  frasi  e  le  sue  pose  cadono  di 
due  in  due  misure.  {Dal  frane.  Gavotte,  e  questo 
da  Gavots,  «owe  degli  abitanti  della  valle  di  Bar- 
cellonetta  e  delle  sue  adjaceme,  da'  quali  è  pro- 
venuta questa  sorta  di  danza.)  Bain.  1.  2.5.  152. 
Sonate  da  ballarsi  intitolate  le  basse  danze;  la  sa- 
rabanda; la  gavotta;  la  giga,  ecc.  JVal.]  Buonurr. 
Ajon.  1.  56.  Finir  la  gagliarda  e  la  gavotta. 

GAZOFlL.iCIO.  [T.]  S.  w».  Luogo  in  cui  riponevasi 
danaro  e  cose  preziose.  E  in  Girai.  Gaza,  nel  pers., 
Tesoro,  Ricchezza,  Danaro,  Somma.  In  senso  gen. 
[T.j  Svet.  Thesauros  antiquissimae  gazae  specubus 
additos.  Ciirz.  Tesoro  pubblico.  Ezech.  1  gazofilaci 
d'aquilone  e  que'  d'austro.  Nelgr.  ilv.  ra^vtiyXM-M. 
Neut.  in  Commodian.  Gazuiii.  —  Gaza ,  città  di 
Palestina,  ove  Cambise,  andando  in  Egitto,  aveva 
deposto  i  suoi  tesori.  —  Gaza  o  Gazaca,  città  della 
Media.  Dimora  dei  re  di  Persia  nella  siale.  — 
Gazia,  Tributo  che  gli  Israeliti  pagano  nel  regno 
di  Fez.  Gazier,  nell'ani,  fr..  Tutore  nominato  per 
testamento.  Rabelais  in  fr.  una  Gaze. 

2.  1 1  due  seg.  estenderebbero  l'uso  anco  a  cassa 
privata.  JCamp.]  Bibb.  Jer.  35.  Lo  gazafilacio... 
ch'è  a  dire  in  volgare  lo  luogo  dove  si  ripongono  li 
denari  e  le  ricchezze.  E  Esdr.  ii.  3.  30.  Dopo  luì 
edificò  Mosolla,...  rimpetto  al  suo  gazofilacio. 

3.  Ma  l'uso  presente  non  è  che  per  tradurre  la 
voce  della  Volg.  nel  Vang.,  dove  alla  povera  offerta 
della  vedovella  è  assegnato  il  più  prezioso  valore. 
[Cors]  Bari.  Pov.  cont.  14.  S'accostavano  al  ga- 
zofilacio ,  luogo  dove  si  mettevano  le  offerte  che  a 
Dio  si  facevano.  =  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si 
conservano  nel  gazofilacio  del  tempio.  Segner.  Pred. 
2.  8.  Quei  ricconi,  i  quali  nel  gazofilacio  gettarono 
tanto  di  oro.  [t.]  Del  resto  non  solo  Coripp.  Servans 
gaza  sacelli  ;  ma  anco  in  Virg.  di  tesoro  sacro  :  Ju- 
nonis  asjlo  Praedam  adservabant  :  hic  undique  Troja 
gazalncensiserepta  adytis,  mensaeque  Deorum,  Cra- 
leresque  auro  solidi,  captivaque  veslis  Congeritur.  E 
può  cos't  chiamarsi  e  la  casa  e  la  stanza. 

GAZÓMETUO.  V.  Gasometro. 

GAZOSO.  IT.)  Agg.  Che  contiene  del  gaz.  In  Tose, 
più  coni,  che  Casoso,  o  Gassoso.  —  Acque  gazose. 

GAZLOLO,  VITREO,  GAZZINO,  o  GAZZOLINO.  .4^^. 
(Vet.)  [Valla.]  Si  dice  che  il  cavallo  ha  gli  occhi 
gazuoli,  allorché  questi  presentano  un'iride  di  color 
grigio  chiaro,  o  pressoché  bianco.  Botisi,  Ist.  di 
mas.  pag.  1 48.  Vi  sono  pure  occhi  biancastri  detti 
gazzolini ,  e  questi  ci  veggono  poco,  specialmente 
nel  gran  lume.  V.  anche  Gazzerino. 

GAZZA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Uccello  dell'ordine 
de'  passeri  di  color  bianco  e  nero,  delta  grandezza 
quasi  d'un  colombo,  alto  a  imitar  la  favella  umana. 
Corvus  pica,  Lia.  —  Spagn.  l'igazza.  //  dial.  mo- 
den.  Pigozzo,  il  Picchio.  Il  Marat,  ne  tronca  la 
prima  sili.,  come  in  Nozzo  per  Giannozzo,  e  della- 
desin.  non  tose,  in  azza  per  accia  non  mancano  es. 
tose;  come  Biscazzare.  Germ.  Gaia  e.Vlzel.  //  Ferr. 
dice  che  i  Tose,  la  chiaman  Ragazza,  come  i  Ve- 
neti Pula.  Rammenta  anche  Garrio,  ed  é  suono  imit. 
Aff.  anco  al  fr.  Agacer,  Aizzare  :  o  da  Ago.  Nov. 
ani.  32.  1.  {C]  Un  filosofo  che  ebbe  nome  Pittygora... 
fece  una  favola...,  nella  quale...  erano  molte  signifi- 
cazioni d'animali...,  e  delle  ghiandaje,  e  delle  gazze, 
e  delle  cornacchie.  Cr.  10.  4.  3.  Non  si  lasci  {lo  spar- 
viere) prima  alle  gazze,  ovvero  a  pernici,  imperocché 
troppo  son  forti.  E  appresso:  Ma  se  vuo'  ch'e'  pigli 
le  gazze,  abbiane  una  presa...  Fior.  llal.  D.  Perchè 
non  volle  fare  il  suo  volere,  lo  convertì  in  gazza. 
Morg.  14.  49.  Quivi  era  lo  sparvier,  quivi  la  gazza> 
Che  par  che  si  volesse  inalberare.  Car.  Mail.  8.  Tu, 
che  in  Ungua  di  gazza  e  di  merlotta  Gracchi  la  par- 
latura ai  gazzoloni.. 

[t.j  Prov.  Tose.  163.  Le  donne  ciarliere  sono 
assomigliate  alle  gazze. 

Prov.  Nido  fatto,  gazza  morta.  Dicesi  quando 
l'uomo  è  accomodato  in  questo  mondo,  ed  ha  acconcio 
tutti  i  fatti  suoi,  ed  ei  si  muore.  {C) 

Questa  gazza  ha  pelala  la  coda.  E  il  medesimo 
che  Putta  scodata  ;  e  s'intende  dell'essere  astuto  e 
pratico,  e  da  non  si  lasciare  ingannare;  tolta  la 
simil.  dalla  gazza,  che  punita  de'  suoi  furti  col  pelar 
della  coda,  o  perduta  la  coda  neU'esser  colta  alla 
rete,  divenne  con  suo  danno  più  esperla  e  malizio.^a. 
Geli.  Sport.  3.  1 .  (C)  Dove  prima  mi  fuggivano , 
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per  paura  ch'io  non  gli  richiedessi  di  danari,  mi 
verrebbono  or  dietro  per  tornii  quei  che  i'  ho;  ma 
questa  gazza  avrà  pelata  la  coda.  Cecr.h.  Mogi.  2. 
3.  r  vo'  che  conosca  che  questa  gazza  ha  pelata 
la  coda. 

Pelar  la  gazia  e  n«D  la  fare  stridere  vale  Far 
bel  bello,  con  diligenza,  cosa  che  altrui  non  piaccia, 
0  sim.  Cerxh.  Esali.  Cr.  2.  8.  (C)  Perchè,  sai  tu, 
bisogna  Pelar  la  gazza,  e  non  la  fare  stridere. 

2.  Gazza  marina.  [i)eF.]  Cosi  si  chiama  qualche 
volta  la  Ghianduja  marina  ;  più  propriamente  Gazza 
0  Pica  marina  è  un  Uccello  palmipede  marino. 
(Alca  torda,  Lin.)  =  Morg.  li.  52.  (Cj  E  la  gazza 
marina  vien  gridando,  E  scende  in  basso  con  molta 
tempesta. 

3.  (Mar.)  [Fin.l  Gazza.  Pronuncisi  la  Z  aspra. 
Specie  di  nodo,  occhio  fatto  ad  una  cima  di  cavo 
voltandola  sopra  se  stessa. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  A  coda  di  gazza.  Lo  slesso 
che  A  coda  di  rondine.  Serlio,  Arch.  iv.  65.  v. 
Alcuni  pezzi  sarà  necessario  che  entrino  tanto  nel 
muro  che  sostenghino  gh  altri  pezzi  sottili  per  virtù 
di  alcuni  incastri  a  cod'a  di  rondena,  o  di  gazza,  ac- 
ciochè  per  alcun  tempo  non  possine  uscir  fuori  de 
gli  altri  :  le  quai  cose  bisogna  venir  ponendo  in 
opera  mentre  che  si  fa  il  muro  di  pietra  colta,  per 
rispetto  de  gì'  incastri  sopradetti.  V.  anco  C,.kzz.\r.\ 
e  Gazzera. 

t  Gì/zara.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cazzerà. 
Ovid.  Simit.  2.  14.  (Man.)  iloxae  le  figliuole  di 
Pinco  furono  mutate  in  gazzarc.  ..£  15.  Levate  in 
aria  per  le  mosse  braccia,  pendeano  in  gazzare,  ro- 
mori  de'  boschi. 

GAZZAIIRA.  S.  f.  Strepito  guerriero  di  voci  o  di 
bellici  strumenti.  (Funf.)  AJf.  a  C.audeo  e  a  Ga- 
vazzare; e  suono  imit.  G.  V.  7.  75.  3.  (C)  E  il 
seguente  dì  giunse  lanimiraglio  del  Re  d'Araona  con 
sua  armata  su  per  lo  Fare,  menando  gran  gazzarra  e 
trionfo.  M.  V.  i.  42.  Il  di  seguente  con  gran  gaz- 
zarra ne  menarono  i  prigioni  e  la  preda  a  Foggia. 
E  4.  30.  E  con  grande  festa  e  gazzarra  questa  utile 
preda  al  bisogno. della  loro  città  misono  in  Messina. 
Segn.  Star.  2.  38.  Quivi  rappresentavano  colle  gaz- 
zarre... un'apparenza  d'un  vero  fatto  d'arme.  Varch. 
Slor.  9.  228.  Allora  l'artiglieria,  di  nuovo  sparata, 
cominciò  a  fare  una  lieta  e  spaventosa  gazzarra. 

2.  Per  simil.  di  persone  che  contendono.  Cecch. 
Stiav.  3.  8.  {Mi.)  r  voglio  ir  su  A  veder  s'io  la  posso 
(che  noi  credo)  Pacificar  prima  che  giunga  qua  La 
stiera  de'  fratelli  a  far  gazzarra. 

3.  (Ar.  Mes.)  Gazzarra  dicesi  da'  Razzai  lo  Sparo 
di  molli  fuochi  arlifiziali,  che  fanno  strepito  grande 
tutto  in  un  tempo.  [Camp.J  G.  Giud.  .4.  vii.  Assai  fu 
solenne  la  festa  e  la  gazzarra  che  turo  fatte  per  la 
venuta  di  Paris  da  tutto  lo  universo  populo  di  Troja. 
—  Gazara  sta  nel  Ms.:  nel  quale  di  rado  si  raddop- 
piano le  consonanti.  =  Vasar.  Vit.  v.  H.  p.  219. 
Im.  2.  [Gh.)  Il  medesimo  fanno  li  scoppii,  i  quali, 
stando  legati  a  quelle  parti  ferme  della  girandola,  fanno 
bellissime  gazzarre.  Segn.  Stor.  5.  151.  (C)  Con 
una  furia  d'artiglierie,  di  gazzarre,  che,  sparate  a  un 
tratto,  facevano  risonare  tutta  l'aria,  se  ne  tornò 
trionfante.  Buon.  Fier.  3.  5.  3.  (M.)  Che  giunti 'n 
porlo  soglion  far  gazzarra.  ESalvin.  Annoi,  ivi.  (Mi.) 
Gazzarra,  salva  di  mortalelti,  che  noi  chiamiamo 
masti...  [t.|  Casotti,  Leti.  Gazzarra  di  mortaletti. 

GAZZARRA.  S.  f.  (Mar.)  Sorta  di  Nave  o  Navilio 
da  guerra  ora  non  piti  in  uso.  Par  fosse  barca  da 
fiume,  a  servizio  d'armamento.  G.  V.  9.  307. 1':  (C) 
Gran  navilio-  con  vittuaglia,  e  con  gazzarre  armate, 
misero  su  per  lo  fiume  di  Po.  E  10.  129.  1.  Facendo 
raesscr  Cane  della  Scala  gran  guerra  a' Bresciani,  fece 
una  grande  armata  di  gazzarre,  e  d'altro  naviglio. 
E  cap.  2.  19.  1.  Mandaronvi  subitamente  xvil  cen- 
tinaia di  cavalieri ,  seicento  de'  signori  della  .Scala, 
cinquecenio  de'signori  di  Melano...,  venticinque  gaz- 
zarre armale  in  Po. 

GAZZAKRiìVO.  Agg.  Aggiunto  di  Maglia  de'  giachi, 
cioè  Schiacciato.  Corazza  a  rete  di  ferro.  Cr.  alla 

VOC.  GlllAZZEUlNO. 

GAZZELLA.  S.  f.  (Zool.)  Sorla  d'animale  qua- 
drupede, di  color  falbo,  grossa  quanto  una  capra, 
e  leggerissimo  al  corso.  Le  sue  corna  sono  a  forma 
di  lesina,  alquanto  curvate  t  rugose,  liicett.  Fior. 
Zi.  (Mt.)  Il  musco  è  uno  escreineuto  d'uno  animale 
detto  gazzella,  che  lo  produce  in  un  cerio  tempo 
dell'anno  intorno  al  bellico,  come  iu  una  apostema. 
Jted.  Leti.  1.  179.  (C)  In  oggi  è  cosa  notissima, 
che  la  gazzella  è  un  animale  dìft'erentissimo  da  quello 
dal  auate  si  c^tva  il  muschio.  E  Oss.  an.  04.  Venti 


giorni  mi   campò   una  gazzella.  E  137.  Da'  quali 
venni  son  parimente  infestate  le  gazzelle. 

CAZZERÀ.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Gazza  (V.). 
Frane.  Sacch.  ftim.  (C)  Con  una  voce  assai  Cazzerò 
in  gesta  e  aspidi  venire. 

2.  Diciamo  in  proverb.  IVido  fatto,  gazzera  morta.  Lo 
stesso  che  Nido  fatto,  gazza  morta.  ((.')  V.  Gazza,  §  1 . 

3.  Pelar  la  gazzera,  e  non  la  fare  stridere,  vale 
lo  stesso  che  Pelar  la  gazza,  e  non  la  fare  stridere. 
(M.)  V.  Gazza,  §1. 

i.  (Zool.)  Gazzera  marina.  Lo  stesso  che  Gazza 
marina.  V.  Gazza,  §2.  Ner.  Art.  Vetr.  1.  23.  (C) 
Allora  si  fa  un  colore  celeste,  ovvero  di  gazzera  ma- 
rina maraviglioso. 

GAZZERAHE.  (CM.)  V.  a.  Ingannare,  Mettere 
in  mezzo,  Far  che  uno  rimanga  burlato.  Chi  m'ha 
gazzerato  una  volta,  non  mi  gazzera  più.  Voce  del- 
l'uso tose.  —  La  gazzera  è  animale  accorto,  e  di 
lì  s'è  fatto  il  verbo. 

i  GAZZERiA.  S.  f  Gazzarra.  M.  V.  9.  30.  (C) 
Mandarono  con  grande  gazzeria  trombando  nel  campo 
de'  Fiorentini  con  una  frasca  spinosa,  sopra  la  quale 
era  un  guanto  sanguinoso. 

GAZZERINO.  Agg.  (Bot.)  Aggiunto  d'una  specie  di 
pruno,  detto  da'  botanici  latinamente  Mespilus  Pj- 
racantha.  (Mt.) 

2.  E  anche  aggiunto  rf'Occhio,  e  vale  Simile  al 
colore  degli  occhi  di  gazzera.  Salvin.  Disc.  2.  323. 
(M.)  Secondo  queste  differenze  possono  dirsi  questi 
(occhi)  aquilini,  e  quegli  lionati,  siccome  noi  pure  al- 
cuni chiamiamo  gazzerini,  tutti  dagli  animali.  V.  an- 
che Gazinolo. 

i  GAZZKROXE.  S.  m.  Pulcino  della  gazzera,  Gaz- 
zera tton  ancor  uscita  del  nido.  Mulat.  Tin.  Son. 
47.  p.  61.  (Gh.)  Ouivi  un  nidio  trovai  di  gazzeroni 
In  cima  a  un  leccio;... 

GAZZEIVOTTO,  e  CAZZEROTTA.  S.  m.  e  f  Dim.  di 
Cazzerà.  Alleg.  117.  (C)  E  da  una  gazzerotta  ad- 
doinandata  Com'ella  s'arrecasse  volentieri  A  quella 
vita  tanto  tribolata,  Rispose. 

2.  Trasl.  Cicalatore.  Buon.  Fier.  1.  5.  3.  (C) 
0  maligni,  0  gazzerotti  de'  padroni  loro  Vi  spianin 
tutti  i  fatti. 

3.  t  £  detto  altrui  per  ingiuria,  vale  lo  stesso  clic 
Merlotto.  Buon.  Fier.  4.  Introd.  (C)  Cosi  spesso  si 
vende  A  qualch'uom  nuovo,  a  qualche  gazzerotto. 
Per  roba  buona  e  bella  Qualche  lavoro  rotto.  E  4. 
1.  1.  Ma  questi  sono  scherzi  in  paralelìo  Ai  peri- 
gliosi casi  in  ch'io  mi  viddi...  Giovane  gazzerotto 
inviluppato. 

GAZZETTA.  |T.]  S.  /".  Moneta  veneziana  di  due 
soldi,  che  in  Toscana  andava  per  quattro  quattrini. 
Band.  Mon.  1588.  (.Waruc.  G.  12.  vili.)  (Favf.) 
[Camp.J  Diz.  mar.  mil.  L'obolo  viene  ad  essere  ap- 
punto quello  che  i  Veneziani  chiamano  gazzetta,  del 
valore  di  due  soldi.  =  Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier. 
3.  5.  4.  (C)  Si  pagava  una  gazzetta,  cioè  una  crazia 
veneziana.  Min.  Mulm.  149.  Fag.  Bini.  4.  57.  (Gh.) 
Se  la  passa  con  motti  e  barzellette:  Cosi  le  incanta; 
e  forse  è  più  gradito  Di  chi  vi  spende  i  triaeri  (cin- 
que soldi)  e  le  gazzette.  [Fanf]  Savetl.  Prat.  p.  264. 
Mpnete  di  quattrini  neri,  crazie,  gazzette,  bajette,  e 
mezzi  grossi  forestieri,  sono  proibite  tenersi.  E  cita 
i  Bandi  del  1625  e  1031. 

[t.]  E  siccome  Soldo  per  la  sua  orig.  di  senso 
gen.  era  anche  moneta  di  molto  valore,  al  modo 
che  i  sesterzi  erano  grandi  e  piccoli,  può  essere 
che  in  origine  Gazzella  venga  da  Gaza,  che  valeva 
in  gen.  Somma,  Bicchezza  ;  è  nelle  Gì.  Mai  Ga- 
zetum  e  il  dim.  Gazula.  Quindi,  siecomt  Aver  soldi. 
Aver  quattrini,  vale  essere  ricco  e  riccone;  cos'i  fin 
nel  principio  di  questo  secolo  nel  Yen.,  .Aver  gazzette, 
Tutto  si  fa  colle  gazzette,  valeva  danari,  argento  e 
oro.  Questa  moneta  da  un  lato  aveva  S.  Marco, 
dall'altro  la  Vergine;  onde  i  ragazzi  y'tuocamno  a 
Marco  e  Madonna,  come  in  Tose,  a  Palle  e  Santi,  fìi- 
mase  in  Dalmazia  sincitè  non  ne  presero  il  luogo  i 
ca'rantani  austriaci  o  krcuzer;  onde  le  crazie  toscane, 
alle  quali  il  Cantar  delle  Grazii  era  devolo,  come 
la  donna  gentile  testificava. 

1.  Boerio,  Diz.  lìial.  Ven.  (Gh.)  Siccome  un 
giornale,  un  foglietto,  un  foglio  d'avvisi,  pagavasi  una 
gazzetta,  di  qui  presero  il  nome  tali  scritti  o  stampe, 
f'r.l  Poteva  e  può  la  Gazzetta  essere  manoscritta. -= 
Buon.  Fier.  3.  5.  4.  (C)  Se  della  Fiera  Avvien  che 
s'abbia  a  scriver  la  gazzetta,  Il  menante  avrà  luogo. 
Per  amplificazion,  da  empier  fogli.  E  Sat.  13.  (Man.) 
Starò  pe'  cerchi  a  udir  legger  gazzette  Ch'or  sia  presa 
Magunzia,  ora  Colonia,  Che  Svcvia  alla  Germania  il 
morso  mette. 


[t.]  Le  gazzette  dette  ufTiciali,  cioè  dettale  da' 
governanti,  non  so  se  abbiano  più  avvilito  questo 
titolo,  di  quel  che  facessero  le  avverse  a' governi  ;  ma 
la  Gazzetta  di  Francia  non  credeva  con  questo  titolo 
d'avvilire  se  stessa;  e  Gazzella  meglio  che  Mercurio, 
0  altro  simile  corrosivo.  —  Gazzetta  del  Nord. 

3.  [t.]  Cose  da  gazzelle,  da  eccitare  la  curiosità 
per  la  singolarità  loro  più  o  meno  strana. 

4.  [r.]  Andare  per  le.  Esser  messo  sulle  gazzette. 
Fani,  di  fama  buona  o  non  buona  ;  per  lo  piit  iit 
cel.  d'iron.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  18.  58.  Parve 
ad  Astolfo  la  cosa  importuna.  Che  non  vorrebbe 
andar  su  le  gazzette. 

Novelle  e  ciarle.  Malm.  3.  36.  (C)  Ornai  la 
fama,  che  riporta  a  volo  D'ogni  intorno  le  nuove  e 
le  gazzette.  Sparge  per  Malmantil,  che... 

[t.]  Farci  la  gazzetta  sopra  alcuno;  Sparlarne, 
avvelenando  l'inezia  colla  malevolenza. 

[t.]  Persona  che  sa  tutte  le  novità,  e  ama  ri- 
dirle, E  la  gazzella  del  paese,  è  una  gazzetta  am- 
bulante. 

ìi.  E  l'orig.  del  voc.  dalla  moneta  ven.,  e,  te 
meglio  piacesse,  da  Gazza,  uccello,  V.  §  7,  consente 
che  la  Gazzetta  sia,  non  solo  politica,  ma  d'altro 
gen.,  e  sin  letteraria;  sebbene  le  Gazzelle  polii, 
poco  abbiano  del  letterario,  e  certi  giornali  tetter. 
non  siano  documenti  politici  che  per  quel  che  non 
dicono,  0  perjl  contr.  di  quello  che  dicono.  [.M.F.] 
Magni.  Leti.  Fani.  1.  118.  19.  Gazzetta  sarebbe  il 
dar  notizia  de'  libri  ;  dir  quello  a  che  parlicolamente 
possono  esser  utili:  dove  sono  stampali;  e  lasciar 
che  ognuno  desse  il  giudizio  secondo  che  a  lui  pare. 
[t.]  Sul  serio  Gazzella  medica.  Giornale  scientifico 
di  medicina. 
^  6.  [t.]  Per  dispr.  Stile  da  gazzetta,  anche  quel 
d'una  storia  o  di  qualsiasi  altra  materia,  peggio 
che  negletto. 

[t.]  Storia  0  anche  Poema  che  narri  i  fatti 
aridamente  è  una  gazzetta.  Del  Cadmo,  poema  del 
Bagnoli,  si  disse  che  era  la  Gazzetta  di  Tebe. 

7.  Battere  le  gazzette.  Tremar  forte  per  freddo. 
(Fanf.)  [t.]  Questo  pare  a  me  che  venga  dall'alto 
sim.  della  gazza  che  batte  col  becco.  D.  i.  32.  (De' 
traditori  nel  ghiaccio)  Mettendo  i  denti  in  nota  dì 
cicogna.  Ov.  Ipsa  sibi  plaudens  crepitante  cicoiiia 
rostro.  E  cosi  lega  bene  colla  letteratwa.  V.  anco 
Gazzette,  §  2. 

GAZZETTÀrxiA.  [T.j  Pe.9.7.  di  Gazzetta,  segnatam. 
in  quanto  ha  poco  rispetto  alla  convenienza  del  Vero 
e  del  Bene,  nonché  del  Bello,  [t.]  E  se  i  giornali 
non  fossero  gazzettaccie,  se  non  perchè  barbari  e 
golfi,  sarebbero  quasi  una  mezza  benedizione. 

[t.]  Gazzeltucciaccia  direbbe  la  meschinità 
della  forma  e  del  concetto,  attenuerebbe  il  biasimo 
della  tristizia.  Gazzeltuccia  direbbe  sola  la  meschi- 
nità, piuttosto  dispregiando,  commiserando.  Gaz- 
zettuola  poirebb' essere  dim.  di  sempl.  modestia. 

GAZZETTA.'VTE.  [T.]  Agg.  non  Part.  di  Gazzet- 
TARE,  che  non  si  dice.  Chiscrive  gazzette,  0 sparge 
nuore  al  modo  che  fan  le  gazzette,  e  questo  secondo 
senso  non  l'ha,  di  solito.  Gazzettiere.  Non  è  titolo 
di  rispetto  0  di  lode  ;  ma  troppi  giornalisti  hanno 
fatto  tanto  da  rendere  gitasi  più  rispettabile  del 
loro  il  Ut.  di  Gazzettante.  Magai.  Leti.  (C)  Credevate 
di  buscarvi  la  mancia  con  la  nuova...?  Ohibò!,  già 
se  l'era  buscata  tre  giorni  prima  un  altro  gazzet- 
tante. Benliv.  Lett.  p.  32.  (Gh.)  Ripiglio  dunque 
la  mia  persona  di  nunzio,  e  lascio  a  voi  la  vostra 
di  gazzettante. 

GAZZETTE.  [T.]  S.  f.  plur.  T.  mar.  [Fin.]  Pro- 
nuncisi la  Z  aspra.  Legacci  terminati  da  un  capo 
con  una  piccola  j/azza,  e  dall'altro  n  coda,  inchio- 
dati sui  pennoni  e  che  servono  ad  allacciare  le  vele 
quando  si  serrano.  Fr.  Rubans  de  ferlage. 

2.  //Battere  le  gazzette  (V.  Gazzetta,  §  7)  puii 
a  taluni  parere  venuto  di  qui. 

GAZZETTIERA.  [T.l  S.  f.  di  Gazzettiere,  V.SS. 

GAZZETTIERE.  [T.]  S.  m.  CM  scrive  la  gazzetta, 
0  in  gazzette,  per  professione  0  mestiere  che  sia,  o 
almen  per  abito.  V.  anco  Gazzettante.  [Cast.J 
Alf.  Sat.  XIV.  Ciascun  poi  solda  i  gazzellieri  amici. 
Che  le  battaglie  stampino  tremende ,  Con  morte 
di  migliaja  d'infelici.  =r  Rim.  buri.  3.  226.  (M.) 
Lecgonsi  in  certi  avvisi ,  Che  scrive  il  gazzellier 
dell'ombre  nere ,  Queste  doglianze  lor  vane ,  ma 
vere. 

2.  [t.]  .i4nco  di  giornali  leilerarii,  ma  con  più 
dispr.  Critico  gazzettiere.  (Qui  a  modo  d'agg.)  II 
gazzellier  d'Apollo. 

3.  [t.l  Fem.  reso  necessario  dal  progresso  de" 
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— (  1015  )— 
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I 


tfmpi.  Certe  donne  aspirano  al  titolo  di  deputate  e 
di  gazzettiere,  e  sono  gazzette  già. 

GAZZETTINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Gazzett.\,  piut- 
tosto che  in  senio  aff.  a  Giornale,  cadrebbe,  a  modo 
fam.  di  ce/.,  come  quasi  tris,  della  moneta  ven. 
(V.  G.\ZZETT.\,  §  1.);  sulì'anal.  di  Soldino  «  d«  Quat- 
trinello. (t.|  Con  due  gazzettine  se  l'è  cavata. 

CAZZETTISO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Gazzett.ì  in 
'en.;  per  lo  più  in  un  solo  foglietto.  Pros.  Fior.  6. 
31.  (.Wan.)  Per  tutta  la  prossima  settimana,  met- 
teranno da  parte  i  gazzettini  e  i  foglietti,  leggendo 
solamente  sopra  il  mio  libro.  Red.  Lett.  Fam.  3. 
274.  La  supplico  a  compiacersi  di  desistere...  dal 
mandare  i  medesimi  gazzettini. 

2.  [t.]  Ora  più  comunem.  quella  Parte  della 
gazzetta  che  porta  notizie  commerciali.  E  anche 
foglio  da  sé  a  quest'uso.  Gazzentino  mercantile.  — 
Questi  e  sim.  Gazzettini  sono  anche  manoscritti  e 
affiggonsi  o  si  fanno  girare. 

ó.  Fare  il  gazzettino  o  Un  gazzettino,  o  sim., 
Sparlare  o  Mormorare  di  checchessia ,  Sindacare 
I  fatti  altrui  scandalosamente.  Gir.  Gigli  nel  libro 
intitolalo  Gazzettino ,  la  lira  giù  al  terzo  «  al 
quarto.  (Fanf.) 

[t.]  0  anche  dalle  gazzette  in  gen.,  lo  Parie 
che  dà  le  mimile  notizie  :  Gazzettino  della  città,  della 
provincia.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  89.  Avere  i  gazzet- 
tini, E  tutte  raccattar...  novelle  e  vesce. 
|t.'  Scrivere  il  gazzettino,  Far  la  spia. 
C.AZZETTif.CIA.  [T.IS. /".  T.  Gazzettacci.\. 
GAZZETTlCClACCIA.  [T.]  S.  f.  V.  Gazzettaccu. 
GAZZETTliOLA.  [T.|  S.  f  V.  Gazzettaccia. 
GAZZ1^0.  Agg.  Da  Gazza.  Del  colore  delle  penne 
della  gazza.   Turchiniccio.    Alber.  L.  B.  Archil. 
328.  [Gh.)  11  vedersi  in  fra  i  cavalli...  uno  che  abbia 
un  occhio  gazzino,   e  l'altro  occhio  nero,  è  cosa 
brutta.  (//  iat.  ha:  oculo  altero  caesio,  altero  ni- 
granti.)  //  Ferrari,  nel  suo  Etimol.,  ha  Gazzo;  e  lo 
f*  corrispondere  a  Glauco. 

2.  Canino.  (Vet.)  V.  Gazlolo. 
GAZZOLINO.   V.  Gazuolo. 
i  «AZZOLO\E.  S.  m.  Lo  stesso  che  Gazzerolto,  nel 
signi f  del  §  3.  Car.  Mail.  8.  (C)  Tu,  che  in  lingua 
di  gazza  e  di  merlotto  Gracchi  la  parlatura  ai  gaz- 
zoloni. 

GAZZl'OLi.  S.  f.  Piccola  gazza.  Non  com.  Rim. 
buri.  3.  6.  (-V.)  Almen  quando  cinguetta  una  gaz- 
zuola ,  Se  le  da  della  zuppa  e  s'accarezza,  Ond'ella 
«  in  giù  e  in  su  salticchia  e  vola. 

t  CAZZIRRO.  S.  m.  Lo  stesso  die  Festa,  Gazzarra. 
PatafT.  i.  (C)  Ed  in  gazzurro  stanno  i  ciabattieri. 

2.  [Val.|  tGiKoco,  Accordo,  Intesa.  Pace.  Gentil. 
61.  5i.  De'  qua'  fu  l'un...  L'altro...  Che  doveah 
tirar  gli  altri  a  tal  gazzurro. 

t  g'eBO.  S.  m.  Becco.  Pataff.  {C)  Egli  è  un  gebo, 
e  fu  aggratigliato.  (Alcuni  leggono  heho.)  Forse  corr. 
da  Haedìus  ;  ti  gr.  Ai;,  aì-jò;  ;  onde  in  Cors.  Egghi, 
i  Capri. 

i  GECCniMENTO.  S.  m.  Umiltà,  Atto  di  riverente 
umiltà.  {Fanf.)  Tesorett.  Br.  id.  13i.  (C)  E  con 
bel  gecchimento  La  pregò  che  mostrare  Li  dovesse, 
e  insegnare  Tutta  la  maestria  Di  fina  cortesia.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  77.  Li  santi  in  cielo,  conoscendo 
la  magnificenza  grande  di  Dio...  l'Iianno  in  rive- 
renza, e  in  se  medesimi  quasi  si  ritornano  con  uno 
gecchimento... 

t  GECCHITAMEXTE.  Avv.  Da  Gecchito.  Con  gec- 
chimento, Umilmente.  [Val.]  Br.  Tesorett.  12.  il. 
E  io  gecchitamente  Ricevetti  il  presente,  La'nsegna, 
che  mi  diede.  =  E  Etic.  162.  {Lione  1568.)  (M.) 
.Sì  come  voi  pregate  gecchitamente. 

t  GECCHITO.  Agg.  Rimesso,  Umiliato,  Abbassato. 
Mancano  es.  del  v.;  V.  Aggecchire.  Abjicere  se, 
Abjectus  ;  Jaceo.  Rim.  ani.  Dant.  Majan.  75.  (C) 
Vidi  vèr  me  gecchita  preferenza,  Che  mi  distenne  tutto 
al  suo  comanno.  [Nel  verso  suddetto  ed  edizione 
citala  non  leggesi  gecchita,  ma  gicchita  ;  cosi  pure 
Vediùotte  dello  Zane  1740  apag.  217.) 

GECO.  S.  m.  T.  si.  nat.  Lucerla  gecko ,  Littn. 
Anfibio  che  ha  la  coda  rotonda,  lunga  quasi  come 
il  corpo,  e  questo  è  tuberosa:  a  ciascun  dito  un  orlo 
membranoso,  e  un'unghia  piccola.  [Fanf.) 

GEENNA.  [T.]  S.  f  Voce  bibl.  Tormento  infernale. 
Da  Gebennon,  Valle  presso  Gerusalemme,  ove,  dopo 
sacrificati  a  Moloc  fanciulli,  secondo  l'empietà  delle 
(ìenti,  fu  fatto,  come  per  espiazione,  il  mondezzajo 
delle  città.  Alla  leti.  Valle  de'  figli  tEnnon.  Cosi 
nel  Vang.,  frequente  è  la  figura  Morte  dell'anima. 
Anco  perché  era  agli  Ebrei  minaccialo  die  empie- 
rtbbesi  di  cadaveri  quella  valle.   Segner.  Mann. 


Genn.  22.  2.  (.Man.)  Puteus  abyssi  ;  Pozzo  che 
Cristo  con  altro  nome  chiamò  Geenna,  che  fu  una 
valle  nella  Giudea,  cupa  e  chiusa,  dove  un  tempo 
s'accesero  spossi  fuochi  per  sacrificare  all'idolo  Baal. 
S.  Greg.  Omei.  3.  310.  (Gh.)  Non  solamente  l'anime 
loro,  ma  eziandio  la  carne  nella  quale  abitarono,  è 
tormentata  nella  fiamma  della  Geenna.  Cav.  Serm. 
Cipr.  121.  (C)  Nel  medesimo  modo  che  l'acqua  del 
battesimo  ne  smorza  il  fuoco  di  Geenna  (più  com. 
della),  l'elemosina  e  le  operazioni  giuste  spengono 
le  fiamme  de'  peccati,  (t.)  Fuoco  della  Geenna.  E 
anche  Geenna  di  fuoco  o  del  fuoco. 

2.  Ass.  [t.]  Vang.  Ire  nella  geenna,  nel  fuoco 
inestinguibile.  Auson.  Anticipa  i  tormenti  della 
Geenna.  Fulg.  Gehennao  supplicium.  :=Maff.  G.  P. 
Vii.  Confess.  in  Vit.  S.  Anselm.  e.  15.  p.  195. 
col.  1.  {Gh.)  Temeva  (S.  Anselmo)  tanto  ogni  colpa 
ben  che  leggiera,  che  spesso  affermava  con  molta 
sincerità,  che,  s'egli  avesse  innanzi  li  occhi  dall'un 
canto  l'orrore  del  peccato,  dall'altro  il  dolore  del- 
l'inferno, con  essere  forzalo  ad  immergersi  o  in 
questo,  0  in  quello,  senza  dubio  arcbbc  eletto  piut- 
tosto le  pene  tartaree,  che  la  divina  offesa;  e  che 
anzi  accetterebbe  la  geenna  puro  ed  innocente,  che 
la  stanza  celeste  imbrattato  di  colpe.  |Camp.]  S.  Gio. 
Gris.  Om.  Il  quale  lume  quelli  che  l'hanno  ricevuto 
saranno  condotti,  non  alla  infernale  Geenna,  non  a 
stridore  di  denti...  Serm.  24.  Quando  eravamo  dan- 
nati figliuoli  della  Geenna,  acciocché,  liberati  per 
esso  dalla  morte,  lo  dovessimo  amare. 

3.  t  Piar.  Fortig.  Capii.  9.  203.  (Gh.)  So  che 
pur  troppo  a  tanti  e  tanti  avvenne.  Per  cui  si  loda 
l'eterna  Giustizia  Nelle  profonde  orribili  Geenne.  Non 
com.,  ma  non  impr.  giacché  nell'ani,  fr.  Géhenne, 
Tortura.  Onde  [t.]  il  Montaigne:  Celuy  que  le  juge 
a  géhenné,  pour  ne  le  fiùre  mourir  innocent,  il  le 
fait  mourir  innocent  et  gcbennó.  //  Beccaria  fu  capo 
al  Rousseau,  il  Rousseau  al  .Montaigne.  Géhir, 
Confessare  per  forza  di  tormenti  ;  quindi  il  con- 
tratto Gène.  Mcttre  à  la  gene,  Usar  violenza  per 
farsi  mostrare  danaro  o  altro,  e  quindi  carpirselo. 
Se  donner  la  gène;  e  troppo  volontarie  sono  e  ri- 
cercate dagli  uomini  certe  torture  e  molestie  enoje. 
E  la  noja  è  la  peggio  tortura.  E  anco  di  noja  di- 
ciamo: È  un  inferno,  una  dannazione.  Oggidì  Gène 
vale  non  solo  per  Povertà,  ma  Scarsità  di  danaro, 
giacché  a  molli  de'  Turchi  battezzati  il  danaro  è 
Paradiso.  Del  resto,  siccome  la  valle  di  Josaphal 
diceva  il  supremo  giudizio,  cosi  quella  d'Ennon  il 
supplizio  supremo.  E  Valle  in  Dante  spesso  l'In- 
ferno; e  alla  Geenna  ci  rimandano  le  Pungenti  salse 
(D.  1.  18.),  alle  quali  è  menalo  il  mezzano  di  turpe 
amore. 

GELAMENTO  e  i  GIELAMENTO.  S.  m.  Da  Gelare. 
//  gelare.  In  Plin.  Gelatio.  M.  Aldobr.  (C)  Gli  potrai 
conoscere  per  gl'infrascritti  segni  :  doglia  di  loro,  o 
in  alcuni  di  loro,  gelamento  o  enfiamento. 

GELAMIN'A.  S.  f.  lelamina  {V.).  (Fanf.) 

t  GEI-ARClllA.  [T.]  S.  f.  Gerarchia  (V.).  Degli 
Ordini  angelici.  Belc.  Land,  spiril.  pari.  5.  (Man.) 

2.  t  //  volgo  fior.,  di  Fantasia  strana,  nel  senso 
che  ora  Astruseria,  Metafisicheria  ;  in  qualche  dial. 
Coeli  coelorum.  Uomo  che  vota  via  colla  mente. 
[Fanf.]  Zannon.  Ciane  :  Non  armeggiar  tanto  col 
capo,  e  non  pensar  più  a  queste  gelarchie. 

GELARE  e  t  GlELARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Divenir 
freddo  o  gelalo.  Agghiacciare.  E  in  Colum.  —  Oli. 
Com.  Purg.  5.  63.  (C)  Alcuni  sono  che  son  sì 
materiali,  che  non  posson  passar  la  seconda  region 
dell'aere,  e  quivi  si  gielano ,  e  caggiono.  Pallad. 
Sicché  non  sia  all'altre  due  parti  schiuso,  e  gieli  per 
la  freddura.  Cr.  9.  95.  1.  Di  terra  pessimi  sono 
(gli  alveari)  imperocché  di  verno  gielano,  e  di  state 
scaldano.  Pallad.  cap.  9.  A  piedi  scalzi  li  servigiali  vi 
possono  andare,  senza  giclare  i  piedi.  Mor.  S.  Greg. 
(Mi.)  La  brinata  giela  in  terra;  ma  la  neve  cade  ge- 
lala dal  cielo. 

[Coni.]  Tens.  Fort.  i.  6.  Di  verno,  per  gelarsi 
il  fosso,  sia  facile  di  essere  sorpresa  (la  fortezza), 
con  iscalala  ;  rispondo ,  che  a  ciò  si  può  rime- 
diare. 

[Coni.]  Degli  alberi  o  piante  che  per  il  gelo 
si  dirompono  nel  tessuto  fibrovascolare.  Sod.  Arb. 
119.  Se  sieno  piantali  in  paesi  e  terreno  che  si 
sogliano  agghiacciare,  pongansi  a  ridosso  gli  arbori 
grandi  verso  quel  vento  che  gli  suol  far  gelare,  per- 
chè i  piccoli  abbiano  schermo  da  tramontana.  Roseo, 
Agr.  Her.  133.  v.  Se  è  tempo  d'inverno  vorrei  che 
non  si  toccassi  con  l'acqua  il  tronco  dell'albero  , 
intendendo  però   se  sono  posti  in  regioni  che  sia 


pericolo  di  gelarsi,  ma  basta  che  l'albero  sia  umido 
dall'acqua. 

2.  E  fig.  Petr.  Son.  181.  (C)  Ch'un  fuoco  di 
pietà  fassi  sentire  Al  duro  cuor,  cb'a  mezza  state 
gela. 

(Tom.)  Sentirsi  gelare  il  sangue;  Sentirsi  ge- 
lare ;  Gelar  di  paura,  d'ira,  d'amore. 

3.  |t.]  Ass.  Impers.  Stanotte  è  gelato  (nelle 
strade).  —  Stanotte  vuol  gelare. 

A.  [t.]  Alt.  coU'ha.  Il  freddo  della  notte  ha  gelato 
quest'acqua.  —  La  sua  vista  m'ha  gelato  il  sangue. 

5.  1  Dello  del  latte,  per  Quagliarsi.  Molz.  Ninf. 
Tib.  St.  68.  (M.)  E  m  ogni  parte,  dove  il  latte 
geli.  Non  fia  che  il  tuo  bel  nome  altri  mai  ceh. 

6.  [G.M.]  Dei  sorbetti  o  altre  cose  gelate.  A  quel 
caffè  gelano  bene.  —  Il  pasticciere  mette  a  gelare, 
fa  gelare,  cela  una  conserva  di  frutte. 

GELATA  e  t  GIELATA.  S.  f  Gelo,  Ghiaccio.  Non 
com.  Rim.  ani.  P.  N.  Mess.  Rinier.  da  Pai.  (C)  La 
mia  favilla  in  gran  fuoco  è  tornata,  E  la  picciola  neve 
in  gran  gelata.  Dant.  Inf.  33.  Noi  passamm'  oltre, 
là  've  la  gelata  Ruvidamente  un'altra  gente  fascia. 
Hern.  Ori.  2.  6.  16.  Le  chiome  intorno  se  gli  odon 
sonare.  Che  rappreso  l'aveva  la  gelata. 

[Coni.]  Roseo,  Agr.  Her.  134.  v.  A  gli  altri 
alberi  le  gelate  dell'inverno  fan  profitto,  ed  a'  naranci 
molto  danno,  onde  coprendosi  questi  a  gli  altri  fa- 
rebbesi  danno,  e  cosi  pe'l  contrario. 

2.  [Cont.j  Di  zucchero  o  d'altro  che  sia  condotto 
in  istalo  somigliante  alta  vera  Gelata.  Si.  sempl. 
Indie  occ.  Mon.  193.  Si  fa  di  lei  (scamonea)  con- 
serva come  di  polpa  di  mele  cotogne  ;  o  con  la  co- 
perta di  zucchero  ;  o  in  siroppo  di  zucchero  ;  o  a 
modo  di  gelata  fatta  del  suo  succo  e  di  zucchero. 

GELAT.AMENTE,  e  t  GIELATAME.NTE.  Avv.  Da  Ge- 
lato. Gelide,  aureo  lai.  Segnatam.  pg.  Per  Pigra- 
mente, 0  sim.  Tes.  Br.  7.  25.  (C)  Egli  fa  tulle 
queste  cose  gelatamente  e  codardamente. 

GELATIBiA.  S.  f.  (Chim.)  |Sel.]  Quella  materia 
animale  che  si  scioglie  nell'acqua,  quando  vi  si 
fanno  bollire  per  un  certo  tempo  gli  ossi  in  raschia- 
tura ,  il  corno  di  cervo ,  i  tendini  e  le  pelli  degli 
animali;  e  die  si  rappiglia  per  raffreddamento  in 
una  massa  tremula  e  pellucida. 

[Sei.]  Chiamasi  pure  anche  Gelatina  la  parte 
molle  degli  ossi,  che  rimane  in  forma  di  cartilagine 
dagli  ossi  messi  a  digerire  nell'acido  cloridrico  al- 
lungalo, il  quale  si  spoglia  della  parte  calcare.  La 
colla  forte  è  gelatina  animale  disseccata. 

[Sei.]  Gelatine  vegetali  sono  certe  materie  par- 
ticolari che  si  eslraggono  dai  frutti,  dai  semi,  dalle 
foglie  e  dagli  steli  di  varie  piante,  e  che  hanno  la 
particolare  qualità  di  rappigliarsi  in  massa  gelati- 
nosa quando  si  raffreddano  in  istalo  di  soluzione 
acquosa . 

[Sei.]  Gelatina  di  frutti,  presso  i  confettieri  ed 
i  pasticcieri  sono  Preparati  di  gusto  (/radevole  e  di 
consistenza  gelatinosa,  che  si  fanno  con  frulli  con- 
tenenti materie  gelatinose. 

t  GEL.ATINA,  GIELATINA  e  GlELAMNA.  S.  f.  Brodo 
rappreso,  nel  quale  siano  stati  per  topiù  eollipiedi, 
capo,  0  cotenne  di  porco  o  altra  carne  viscosa,  e  i«- 
fusovi  entro  acelo  e  vino.  Lab.  191.  (C)  Le  gela- 
tine, la  carne  salata,  e  ogni  altra  cosa  acetosa  e 
agra,  perchè  si  dice  che  rasciugano,  erano  sue  ni- 
miche  mortali.  Petr.  Frott.  Qui  '1  mar,  qui  l'acque 
dolci.  Le  gelatine,  i  solci,...  Cr.  5.  11.  1.  Anche 
si  mettono  nella  gelatina,  acciocché  rendano  quella 
di  buon  odore.  Volg.  Mes.  Sieno  i  cibi  loro  cose 
che  spengano  lo  fervore  del  sangue,  come  gelatine, 
e  cose  acetose.  Frane.  Barb.  259.  18.  Galline  e  cap- 
poncelli,  Gieladine  in  tinelli.  Morg.  19.  84.  Pensi 
ch'i'  faccia  gelatina  o  solci.  Che  'I  capo  drento  o  le 
zampe  esser  vuoici?  Belline.  Son.  249.  Che  vuol 
tórre  a  guarir  la  gelatina,  Quand'ell'è  riscaldata  e 
raffreddata.  Burch.  1 .  8.  Però  nessun  ci  mangi  ge- 
latina. Se  non  che  gli  verrà  la  parlasia.  Maini.  6. 
27.  Perch'io  non  ho  qui  roba  da  gabella.  Se  non  un 
po'  d'alloro  a  Proserpina  Porto,  perch'ella  fa  la  ge- 
latina. [t.|  Bari.  Dan.  Ghiacc.  157.  Lo  spertissimo 
Boyle  conta  di  sé  d'aver  con  niente  più  che  due  o 
tre  goccioline  d'un  certo  suo  acidissimo  spirito  fatto 
incontanente  ristrignersi  tutto  in  sé  e  rappigliarsi 
come  in  gelatìna  un  vasello  di  non  so  qual  altro 
umore  prima  fluido  e  corrente. 

[G.M.j  La  gelatina  da  mangiare  si  fa  eolla 
carne  e  la  zampa  di  vitella,  e  colle  zampettine  dei 
polli  ;  non  già  col  capo  e  le  cotenne  del  majale. 

[Coni.]  Di  pesce.  Libro  Cuc.  28.  De  la  gela- 
tina di  pesce.  T«gli  buono  vino  con  un  poco  d'aceto, 
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e,  sciumato  che  sia  quando  bolle,  mettivi  dentro  il 
pesce. 

2.  Per  limil.  in  diversi  significati.  Morg.  22. 
104.  (C)  Tutta  la  notte  vi  si  borbottava,  Ognun  volea 
pur  Gano  in  gelatina  (cioè,  fracassato,  disfatto  e 
morto).  Cecch.  Dot.  4.  1.  Bisogna  lassar  ir,  comesi 
dice,  Il  mondo  in  gelatina  {cioè,  in  rovina,  in  pre- 
cipizio). 

ISav.]  Corsin.  Torr.  1.  65.  Se  vuoi  del  sangue 
mio  tare  un  migliaccio,  E  ridar  la  mia  carne  in  ge- 
latina. Ferisci. 

3.  Per  Ghiaccio,  Luogo  ove  sia  ghiaccio.  (Fanf.) 
Dant.  Inf.  32.  (C)  Tutta  la  Caina  Potrai  cercare,  e 
non  troverai  ombra  Degna  piìi  d'esser  Atta  in  gela- 
tina. Malm.  2.  55.  Tal  freddo  fu,  che  tutti  quei 
quartieri  Se  n'andavano  in  ghiaccio  e  gelatina.  Bellin. 
Diicch.  57.  (Mt.)  Che  il  verno  è  padre  della  gela- 
tina. [Giul.]  Gli  ulivi  sono  sottoposti  alla  gelatina, 
«he  suol  prendersi  allora,  quando  l'acqua  ristagna 
alle  barbe  e  le  fa  marcire. 

i.  [Val.]  Ih  gelatina.  Aggiunto  di  Persona.  Morta 
dal  freddo,  dal  gelo.  Fag.  Rim.  3.  209.  0  quesla 
si  saria  la  mia  rovina.  Che  si  vedesse  per  galanteria 
Un  povero  fagiuolo  in  gelatina.  (Parla  del  suo  stare 
in  Polonia.) 

GELATINIFORME.  Agg.  [Sei.]  Che  ha  consistenza, 
aspetto  di  gelatina  rappresa. 

GKLATIXÒSO.  Agg.  Uà  Gelatina.  Che  ha  della 
gelatina.  Rappreso  come  la  gelatina.  Red.  Lett.  i. 
309.  (C)  Non  sia  un  brodo  grosso  e  tutto  pieno  di 
suslanza  gelatinosa,  ma  sia  un  brodo  lungo... 

GELATlSSlMO,  e  GlELATlSSlMO.  Agg.  Superi,  di 
Gelato.  In  Plin.  Gelidissimus.  [t.]  Magai.  Lett. 

2.  Trasl.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  Il  ferver  dello  spi- 
rito dall'un  lato  e  lagelatissima  asprezza  dall'altro... 

GELATO,  e  i  GIELATO.  Part..puss.  e  Agg.  Da 
Gelare.  Ghiacciato,  Freddo.  E  in  Plin.  —  Tes. 
Rr.  2.  37.  (C)  In  quell'aere  freddo  e  gelalo.  Dant. 
Inf.  32.  Onde  mi  vien  riprezzo,  E  vercà  sempre,  de' 
gelati  guazzi.  E  Par.  27.  Siccome  di  vapor  gelati 
IJocca  In  giuso  l'aer  nostro.  Petr.  Cam.  5.  4.  Una 
parte  del  mondo  è  che  si  giace  Mai  sempre  in  ghiaccio 
ed  in  gelate  nevi.  E  cani.  16.  4.  Anzi  piango  al 
sereno  ed  alla  pioggia.  Ed  a'  gelati  ed  a' soavi  venti. 
(Tom.)  Gelalo,  Indurito  dal  freddo;  Gelido,  Che 
ha  gelo.  Che  induce  gelo. 

2.  [t.]  Prov.  Tose.  165.  Acqua...  gelata.  Per 
iperh.  (fredda  motto). 

[t.  I  Ha  le  mani  gelate.  Yaran.  Vis.  La  baciò 
colla  gelata  Bocca. 

3.  Acque  gelate  diconsi  certe  Acque  gradevoli 
composte  con  sughi  di  qualche  frutto  come  arancio, 
limone,  fruvole,  ecc.,  ed  artificiosamente  congelate 
ad  uso  di  rinfresco  nella  state.  (Fanf.) 

4.  F'er  Fresco  semplicemente.  Ovid.  Simint.  3. 
15.  (Man.)  Fa'  che,  quando  ella  addormentala  si 
riposerà  nella  gelala  spilonca,  tu  leghi  lei  non  sa- 
piente con  lacci  e  con  fermi  legami.  Cron.  Morell. 
221.  Con  belli  abituri...,  copiosi  di  pozzi  di  finis- 
sime e  gelate  acque. 

5.  Trasl.  Pelr.  canz.  4.2.  (C)E  d'intorno  mio  cuor 
pensier  gelati  Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto. 
Boez.  X'arch.  1.  5.  E  Venere,  che  là  verso  la  sera 
^'elle  brune  contrade  d'occidente  Chiara  e  gelata 
sopra  Ibero  appare.  Muta  l'usato  corso. 

6.  Fig.  Per  Impaurito,  Timoroso,  Spaventato. 
Dant.  Purg.  8.  (C)  Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'ac- 
costai Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

7.  [Val.l  Aggiunto  di  Paura.  Lane.  Eneid.  12. 
755.  Videlo  Turno  co' suoi,  e  per  l'ossa  corse  la 
gelata  paura. 

8.  Fig.  [Camp.l  Per  Morto,  Esangue,  ecc.  D.  2. 
5.  Lo  corpo  mio  gelalo  in  su  la  foce  Trovò  l'Ar- 
chian  rubesto,  e  qutil  sospinse  Nell'Arno.  — EBuon- 
conte  di  Montefeltro  che  parla,  rimnso  ucciso  nella 
battaglia  di  Campaldino,  combattuta  /'Il  giugno 
del  1289.  —  Gelato  adunque  non  può  significare 
Morto  dal  freddo. 

9.  [M.F.l  Ostinato,  Indurato.  Segn.  Crisi.  Inslr. 
3.  3.  17.  Se  siete  gelali  in  quella  cattiva  pratica,  in 
.qnel  giuoco,  in  quel  guadagno...  non  ricorrete  una 
xolla  sola  al  Signore... 

19.  (Ar.  Mes.)  ICont.")  Indurato,  Rappreso.  Del 
gesso,  t  sim.  \'as.  V.  Piti.  Seul.  Arck.  i.  134.  Fece 
Spinello  in  campo  d'oro  un  numero  infinito  di  ligure, 
fra  picciole,  e  grandi  con  molto  giudicio  ;  fattole  poi 
fare  intorno  un  ornanienlo  di  mezzo  rilievo,  inta- 
gliato da  Simone  Cini  Forenlino,  in  alcuni  luoghi, 
con  gesso  a  colla  un  poco  sodo,  o  vero  gelalo,  le 
fece  IH)  altro  ornamento,  che  riuscì  molto  Lello, 


che  poi  da  Gabriello  Saracino  fu  messo  d'oro  ogni 
cosa. 

11.  [Coni.]  In  forza  di  Sost.  Roseo,  Agr.  Her. 
134.  V.  Se  sì  gelassero  taglisi  tutto  il  gelato,  e 
quel  che  ne  è  nero,  o  diventa  bianco,  acciocché 
torni  a  rigittar  presto  nuovo  ramo,  bisogna  che  sia 
tagliato  con  diligenza,  e  far  che  la  tagliatura  resti 

GELATO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  T.  de  Caffettieri.  Li- 
quore, Sugo  di  frutte,  o  simile,  congelato,  che  si 
prende  ad  uso  di  rinfresco.  (Fauf.)  In  altro  senso 
Gelatus,  s.  m.,  in  Cel.  Aurei. 

\  GELDRA.  S.  m.  Moltitudine,  Truppa  di  poca 
stima,  [t.1  Relg.  Gilde,  ingl.  Gylde.  Nel  med.  evo, 
Società  d'artieri  o  altri,  che  metteva  danaro  in 
comune  per  spassi,  o  altr'uso.  Gildonia,  la  Confra- 
ternita nei  Cnpit.  di  Carlo  M.;  Incmaro,  Geldonia. 
E  perchè  le  consorterie  suscitano  a  piti  o  meno  ra- 
gione i  sospetti,  sarà  passata  a  suonare  dispr.,  come 
Masnada  e  Barone.  =  Alleg.  260.  (C)  Comparisce 
quivi  una  bulima,  una  geldra,  una  brigata,  una  genia 
si  grande...  Cari.  Fior.  Che  siete  una  geldra  d'igno- 
ranti plusquamperfetti.  Ruon.  Fier.  3.  2.  2.  Questi 
assassin  domestici  infedeli ,  Di  cui  comparsa  c'è 
geldra  si  grande.  E  Salvin.  Annoi,  ivi.  (Mt.)  Geldra, 
gentaglia,  genia,  dal  gr.  ravia.  Generatio  prava  et 
adultera.  Genia  malvagia  ed  illegittima. 

2.  t  E  detto  di  bestie.  Ruon.  Fier.  2.  3.  4.  (C) 
Di  puledri  o  cavalli  una  gran  geldra. 

t  GELEHÌA.  S.  f.  Gelatina.  '^Burch.  2.  26.  (C)  E 
le  ginocchia  pajon  due  castagne.  Si  son  ben  magre 
da  far  geleria  (detto  burlescamente). 

GELICIDIO,  e  t  GIELICÌDIO.  S.  m.  Temperatura  di 
gelo.  Come  se  gelo  cadesse.  SuU'anal.  di  Stillicidio. 
Non  com.  Aureo  lat.  Cr.  2.  17.  2.  (C)  Per  la  qual 
cosa  nelle  favole  de'  poeti  si  narra,  la  terra  gridò  a 
Giove,  lamentandosi  dello 'ncendio  di  Fetonte,  non 
del  gelicidio  di  Saturno.  E  cap.  21.  18.  Purché  in 
nulla  maniera  s'indugino  inlino  al  gelicidio  del  verno. 
E  3.  7.  5.  E  se  sarà  troppo  molle,  sarà  corretta  dal 
gelicidio  del  seguente  verno.  £  9.  68.  4.  Non  deono 
(le  pecore)  uscire  alla  pastura,  se  non  quando  sarà 
risoluto  il  gelicidio.  Magai.  Lett.  1.  (Mt.)  Ogni  cosa 
agghiadala  dal  gelicidio  s'intirizzisce ,  ed  in  alcun 
modo  a  natura  di  vetro  si  volge.  [G.M.l  Segner. 
Crist.  Inslr.  2.  20.  3.  L'aria  con  le  saette,  con  le 
gragnuole,  co' gelicidii,  co' venti. 

GELIDAME1ITÈ.  [T.]  Avv.  Da  Gelido.  Aureo  lat. 
[t.J  Hor.  Il  vecchio,  tutte  le  cose  timidamente  e  ge- 
lidamente fa. 

GELIDETTO.  Agg.  Dim.  di  Gelido.  Menz,  Op.  2. 
69.  (Gh.)  E  come  conca  (conchiglia)  che  si  nutre  e 
pasce  Della  più  dolce  amabile  rogiada.  Che  su  'I 
malino,  allor  che'l  Sol  rinasce,  Dall'aer  puro  geli- 

nt^ttii  finii    Til 

GELIDEZZA.  S.'  f.  Astr.  di  Gelido.  Car.  Lett.  1. 
100.  (C)  Bastivi  sapere  che  ne' vini  ci  dette  a  gu- 
stare il  nettare,  e  ne' poponi  l'ambrosia;  e  ci  rin- 
frescò per  modo  con  la  gelidezza  d'essi,  e  con  la 
opacità  d'una  sua  cantina,  che  per  quest'anno  siamo 
ciurmati  centra '1  sollione. 

GELIDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Gelido.  È  in  Plin. 
—  Liburn.  Occor.  12.  Rerg.  (Mt.)  [Camp.]  Solin. 
Epit.  La  quinta  (isola)  Nifuria,  di  continuo  aere 
nebuloso  e  dilficile,  ed  in  la  quale  cadono  perpetue 
e  gelidissime  nevi. 

GÈLIDO ,  e  1  GlÈLIDO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo 
Gelidus.  Gelato.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  302.  (C) 
Al  quale  vincitore  d'Asia,  stante  la  gelida  neve,  parve 
agevole  di  scendere  della  reale  sedia.  Cas.  cans.  3. 
6.  Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe ,  od  elee  Fron- 
dosa. 

2.  Per  Fresco.  Petr.  canz.  10.  (C)  La  vide  in 
mezzo  delle  gelide  acque.  Tass.  Ger.  15.  56.  Ma 
tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde  In  profondo  canal 
l'acqua  s'aduna,  E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna. 

3.  Fii).  Che  reca  gelo.  Che  annunzia  freddo. 
Dant.  lìim.  33.  (C)  Fuggilo  è  ogni  augel,  che  il 
caldo  segue.  Del  paese  d'Europa,  che  non  perde  Le 
selle  stelle  gelide  unquemai. 

4.  E  detto  di  timore,  od  altra  passione  dell'animo 
che  fa  gelare.  Salvin.  Annoi.  F.  R.  2.  3.  7.  (.W(.) 
Un  gelido  timore...  fT.|  Virg.  Da  tutto  il  corpo 
scorreva  un  gelido  suuore. 

t  GELIFALCO.  S.  m.  Sorta  d'arme  da  fuoco.  Benv. 
Ceti.  Vii.  1.  172.  (M.)  Presi  un  mio  gelifalco,  ch'io 
avevo  quivi,  il  qual  pezzo  si  è  maggiore  e  più  lungo  di 
un  sacro,  quasi  come  una  mezza  colubrina.  V.  anco 
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GELO,  e  1  GIELO.  S.  m.  Eccesso  di  freddo,  con^ 
trarlo  a  Calore.  Gelu,  aureo  lai.;  Gelnm  e  Gelo  ahi., 
in  Varr.  —  Cr.  3.  7.  6.  (C)  Del  mese  di  gennajo, 
dopo  '1  gielo ,  e  di  febbrajo  e  di  marzo ,  poiché  '1 
grano  è  di  quattro  foglie,  col  sarchiello  e  colle  mani 
da  tutte  le  bastarde  erbe  si  mondi.  Petr.  canz.  38.  5. 
E  gli  aspidi  incantar  fanno  in  lor  note.  Non  che  'I 
gielo  adornar  di  nuovi  fiori.  E  son.  57.  Cortesia  fé', 
né  la  potea  far  poi  Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e 
gielo.  Dant.  Inf.  32.  Gli  occhi  lor  ch'eran  pria  pur 
dentro  molli.  Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gielo 
strinse  Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

2.  [t.|  Plur.  Geli  forti  e  lunghi.  Dell'efjetto  della 
stagione  in  gen.,  non  della  materia  gelata.  I  geli 
posson  essere  a  nottate,  a  giornate,  quasi  a  momenti. 

[Cont.]  Roseo,  Agr.  Her.  73.  Se  è  terreno  o 
molto  caldo  o  asciutto  si  potran  metter  in  terra  (le 
semenze)  innanzi  l'inverno,  ma  ha  da  esser  presto, 
acciò  che  se  si  potesse  fossero  nate  prima  che  so- 
pragiungessero i  geli,  0  che  almeno  abbin  fondata 
le  radici. 

Dant.  Purg.  3.  (C)  A  sofferir  tormenti,  e  caldi 
e  gieli.  Simili  corpi  la  virtù  dispone.  [Cors.]  Rart. 
Vit.  Borg.  4.  4.  Che  geli  e  fuochi,  e  spargimenti 
di  lagrime  e  di  sangue  non  gli  parrelibon  da  pren- 
dersi volentieri. 

3.  E  per  simil.  (Tom.)  D.  2.  12.  Grave  alla  terra 
per  lo  mortai  gelo  (il  gigante  morto).  E  3.  13.  Seni! 
di  morte  il  gelo. 

4.  E  fig.  Dall'effetto  della  paura  si  prende  per  la 
paura  medesima.  Dant.  Rim.  26.  (C)  E  messo  ha 
di  paura  lauto  gielo  Nel  cuor  de'  tuoi  fedei,  che  cia- 
scun tace. 

Onde  trasl.  Farsi  di  gelo  si  dice  d'Uomo  che 
per  paura  allibbisce.  Boez.  Varch.  1.  4.  (C)  Nulla 
non  teme,  né  si  fa  di  gielo. 

5.  Fig.  (Tom.)  Il  gelo  delsospelto,  del  terrore.— 
Una  mano  di  gelo  mi  siringe  il  cuore. 

6.  (Camp.l  Prendere  un  gelo  alcuno,  per  Sen- 
tirsi gelare  il  sangue  per  siibito  spavento,  ecc.  D. 
2.  20.  Quand'io  sentii,  come  cosa  che  cada,  Tre- 
mare il  monte;  onde  mi  prese  un  gelo  Qual  prender 
suol  colui  che  a  morte  vada.  Così  i  migliori  Mss.  — . 
Tremar  lo  monte,  la  comune.  — ■  //  modo  risponde 
al  Virgiliano  :  Exlcmplo  Aeneae  solvunlur  frigor» 
membra.  [Ferraz.j  .4r.  Fur.  43.  39.  Per  l'ossa  an- 
dommi  e  per  le  vene  un  gelo  ;  Nelle  fauci  restò  la 
voce  fissa. 

7.  Dio  manda  il  gelo  secondo  i  panni,  modo  pri- 
verò., cioè  le  avversità  secondo  le  forze.  Lasc 
Parent.  4.  7.  (Mt.)  Domeneddio  manda  il  gelo  se- 
condo i  panni.  Cani.  Cam.  Paol.  Ott.  17.  (C)  Sia 
ringraziato  il  giusto  e  grato  Cielo,  Che,  per  trarci 
d'affanni.  Secondo   i   panni  ci  ha  mandalo  il  gielo. 

8.  (Fis.)  [Gov.|  Temperatura  del  ghiaccio  che  si 
risolve  in  acqua.  Il  Termometro  è  a  gelo.  Co- 
desta temperatura  è  d'ordinario  lo  zero  delle  scale 
termometriche.  =  Fr.  Giord.  Pred.  (C\  L'acque 
de'  fiumi  si  fermano  in  gielo  durissimo.  Tralt.  Gov. 
Fam.  In  questo  tempo  si  metta  il  ferro  alla  scarpa, 
per  rompere  lo  gielo  delle  rughe.  E  Leti.  1.  219. 
Vero  è  però  che  della  voce  Gielo,  in  significato  pu- 
ramente di  ghiaccio,  fa  di  mestiere  servirsene  con 
discretezza,  ed  in  luogo  opportuno.  Bibbi.  Red.  (Mt.) 
Il  fuoco,  la  grandine,  la  neve,  il  gelo.  (Ignis,  grondo, 
nix,  glacies.)  Red.  Lett.  1.  218.  (C)  Io  trovo  la 
voce  gielo  appresso  gli  antichi  scrittori  iu  significato 
ancora  di  ghiaccio. 

9.  Fig.  [Camp.]  Per  Forte  dolore  che  chiude  it 
varco  alle  lagrime,  ai  sospiri,  ecc.  D.  2.  30.  Logiel. 
che  m'era  intorno  al  cor  ristretto.  Spirito  ed  acqua 
fessi,  e  con  angoscia  Per  la  bocca  e  per  gli  orchi 
uscì  del  petto. 

10.  Per  Inverno.  Tass.  Ger.i.  85.  (M.)  Tal  fero 
torna  alla  stagione  estiva  Quel  che  parve  nel  gel 
piacevol  angue.  [Camp.)  D.  3.  21.  Che  pur  con  cibi 
di  liquor  d'ulivi  Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
.—  Alam.  Colt.  1.  25.  (M.)  Quando  si  fugge  il  giel, 
quando  già  indora  Gli  umidi  pe.'ici  il  sol. 

H.  [Camp.]  Fig.,  per  Freddo  nolturno  in  tempe- 
rata stagione.  D.  1.  2.  Quale  i  fioretti  dal  not- 
turno gielo  Chinali  e  chiusi,  poi  che  "I  Sol  gl'im- 
bianca,  Si  drizzan  lutti  aperti  in  loro  stelo. 

12.  Per  Rugiada.  Tass.  Ger.  9.  15.  (.>/.)  Li  terra, 
invece  del  notturno  gelo,  Hagnan  rugiade  tepide  a 
sanguigne.  E  18.  16.  Tal  rabbellisco  le  smarrite 
foglie  Ai  mattutini  geli  arido  fiore. 

13.  Per  Fresco,  Frescura.  Ar.  Fur.  23.  130. 
(M.)  Cosi  restar  quel  dì,  ch'ombra  nò  jelo  A  pastot 
mai  non  daran  più,  nò  a  gregge. 


GELONE 


— (  1017  )— 


GELSO 


14.  (Ap.  Mes.)  Conserva  di  fruiti,  fiori,  e  simili, 
ridalli  a  consistenza  di  gelatina  ;  ed  anche  Bevanda 
artificiosamente  congelata,  che  per  rinfresco  premlesi 
nell'estate.  Magai.  Leti.  IMI.)  Assapora  il  gonzo  tar- 
taro il  suo  latle  iuforzato  lii  cavalla...  quanto  il  volut- 
tuoso italiano  il  gelo  misterioso  de'  frutti  e  de'  fiori 
potabili.  Chiabr.  Him.  3.  Inlioransi  le  mense,  e  di 
bel  gelo  Illustrate  le  coppe? 

E  per  Crosta  di  niccherò  collo  a  giulebbe. 
Salviti.  Annot.  Fier.  Ciionar.  p.  508.  col.  1.  {Gh.) 
Torte  di  Siena,  che  lianuo  sopra  un  grosso  gielo  di 
zucchero  candito. 

GELO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Gei.0.  Freddo  eccessivo. 
Mtttm.  3.  3.  (.W.)  Era  in  quei  tempi  là,  quanilo  i 
geloni  Tornano  a  chiuder  l'osterie  de'  cani.  Red. 
Leti.  2.  105.  Se  durano  questi  geloni  così  indiavo- 
lati ,  di  buona  ragione  non  dovremmo  venire  così 
subito. 

2.  Uiacciuolo.  La  Celidora.  iv.  i.  [Fanf.)  Da  ogni 
tetto  pendevano  i  geloni,  che  un  cristallo  parevan 
naturale. 

3.  iTom.)  Geloni,  que'  Gonfiettini  che  vengono 
alle  estremità  prese  dal  freddo  ;  inani,  piedi,  orec- 
chi. Ma  delle  mani  gelone  più  specialmente. 

i  GELORE.  S.  m.  ^Gelo.  Him.  ani.  Jac.  da  Len- 
tino.  i.  286.  (M.)  Tant'ha  di  male  usaggio  Che  di 
state  ha  gelore. 

GEL0S.4.  S.  f.  (Mar.)  |Fin.]  Barca  poco  stabile, 
facile  ad  abboccare,  a  far  cappello.  [Cont.l  Pani. 
Arm.  nav.  217.  Quando  si  cammina  con  il  vento  in 
poppa,  bisogna  avvertir  mollo  bene  di  non  pigliar  il 
vento  al  filo,  massime,  quando  le  galee  sono  gelose, 
stando  in  pericolo  di  traboccare. 

GELOSACCIO.  Agg.  Pegg.  di  GELOSO.  Scaltra- 
mente  geloso.  Troppo  geloso.  Pros.  Fior.  p.  3.  v. 
2.  Cic.  15.  p.  285.  (.1/.)  Di  questa  (ragna)  il  grand' 
ingegnere  voleva  servirsi...,  se  non  gliel'avesse  colla 
sua  solita  malizia  rubata  quel  gelosaccio  dì  Vul- 
cano. 

CEI,OS.iME.\TE.  Avv.  Da  Geloso.  Con  gelosia. 
Tralt.  Piel.  (C)  In  questo  si  è  cosa  buona  vivere 
gelosamente,  e  con  riguardo  di  diligenza.  (t.J  Gelo- 
samente custodire,  difendere,  rivendicare. 

t  CElOSEGtlAUE.  V".  a.  Mostrarsi  geloso. 
|Camp.]  Bibb.  Eccles.  9.  Non  geloseggiare  la  fem- 
mina nel  grembo  tno,  acciò  ch'ella  non  ti  mostri 
malizia  di  malvagia  dottrina.  (A'oii  zeles  mulierem 
sinus.) 

GELOSI».  S.  f.  Aff.  al  gr.  Zr,).oT-j7tia.  Passione 
0  Travaglio  d'animo  degli  amanti,  per  timor  che  altri 
tolga  ad  essi  o  scemi  il  possesso  del  bene  amalo. 
Non  da  Gelo  (come  il  Dati  voleva),  ma  da  ZfXcs, 
che  in  Enrip.  ha  senso  di  Gelosia.  In  alcuni  diul. 
it.  Zelosia.  Bocc.  canz.  10.  1.  (C)  S'amor  venisse 
senza  gelosia,  l'non  so  donna  nata  Lieta,  com'io 
sarei.  E  nov.  45.  4.  Intanto  che  per  gelosia  insieme 
s'incominciarono  ad  avere  in  odio  fuor  di  modo.  E 
nov.  61.  10.  E  Federigo,  che  di  fuori  era,  e  questo 
udiva,  già  di  gelosia  uscito...,  aveva  sì  gran  voglia 
di  ridere,  che  scoppiava.  E  g.  7.  n.  5.  Quando  la 
gelosia  gli  bisognava,  del  tutto  se  la  spogliò;  così 
come  quando  bisogno  non  gli  era,  se  l'avea  vestita. 
Peir.  canz.  22.  5.  Amore  e  gelosia  m'hanno  il  cuor 
tolto.  E  34.  1.  E  dal  mio  lato  sia  Paura  e  gelosia. 
Red.  son.  14.  (C)  I  primi...  Fece  invanirgli  in- 
teramente tutti  Una  nebbia  crudel  di  gelosia.  Buon. 
Fier.  2.  3.  7.  (M.)  Wa  non  ti  prenda  giel  di  gelo- 
sia. E  Salvin.  Annoi,  ivi  :  É  cosa  curiosa  invero 
la  volgare  etimologìa,  che  gelosia  venga  da  gelo, 
quasi  da  un  gelido  timore  ;  quand'olia  deriva  mani- 
festamente da  zelo,  voce  greca  originaria,  che  vale 
bollore.  Vit.  SS.  Pad.  1.  237.  Sospicciava  che 
un  gentiluomo  avendo  di  lui  gelosia  per  la  moglie, 
l'avesse  accusato... 

[t.]  Prenderla  è  un  cominciare  a  sentirla,  ma 
in  modo  che  risichi  di  farsi  abito. 

[t.]  Prov.  Tose.  44.  Gelosia  viene  per  impo- 
tenza, per  opinione  e  per  esperienza. 

2.  E  per  estens.  (t.J  Prov.  Tose.  294.  Molti  in- 
gegni fa  restare  gelosia  dell'insegnare.  (Gelosia  de' 
maestri  che  riegano  a'  giovani  la  piena  comunica- 
zione del  vero.) 

3.  [T.]  Cura  gelosa.  Gelosia  della  propria  di- 
gnità. 

4.  E  fìg.  si  riferisce  ad  allri  sospetti.  Cron. 
òlorel.  32'7.  (C')Se  il  signore  fosse  campato  libero..., 
avrebbono  racquislata  la  loro  terra  ;  e  se  non  l'a- 
vessero racquistata,  avrebbono  tenuto  in  ispe-sa  e  'n 
gelosia  ì  Veneziani.  E  altrove  :  Si  maravigliava  assai, 
avessimo  gelosia  di  lui.  G.  V.  8.  26.  1.  Si  cominciò 
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a  fondare  il  palagio  de'  Priori  per  lo  comune  e  po- 
polo di  Firenze,  per  le  novità  cominciate  tra  'I  po- 
polo e' grandi,  che  spesso  era  la  terra  in  gelosia.  E 
10.  2.  I.  In  questa  mutazione  ebbe  grande  gelosia 
in  Firenze.  [t.J  Destar  gelosie. 

3.  Per  Apprensione.  Benliv.  Leti.  p.  171.  (Gh.) 
Con  l'ultimo  ordinario  di  Spagna  io  non  ho  ricevuto 
lettere  di  V.  E.;  il  che  mi  fa  stare  in  qualche  ge- 
losia della  sua  grazia  e  memoria. 

6.  [t.]  Degli  animali,  non- solamente  per  amore  ; 
ma  un  cagnolino,  un  uccellino  ha  gelosia  d'altro 
animale  della  stessa  specie  o  di  diversa,  se  lo  vede 
0  lo  sospetta  più  in  grazia  dell'uomo. 

7.  Per  Sospetto.  G.  V.  9.  335.  1 .  (M.)  Per  gelosia 
di  perdere  la  fortezza  vi  venne  Castruccio  in  per- 
sona..., e  menonne  presi  sette  Conestaboh.  Viugg. 
Man.  Sin.  Per  gelosia  ch'elle  (le  dorme)  non  fac- 
ciano cattività  di  loro  persona,  [t.]  G.  Vili.  7.  14. 
Il  Conte,  entrato  in  gelosia  e  in  paura  del  popolo. 
E  9.  12.  E  spese  di  comune  grandi.ssime  e  gelosie  e 
paure.  =  Bern.  Ori.  1.  18.  59.  (Man.)  Per  gelosia 
ili  non  esser  tradito.  Di  terra  si  levò  subitamente. 

GELOSÌA.  S.  /'.  (Archi.)  (Mil.J  Quel  Graticolalo  di 
legno,  composto  di  più  stecche  sottili  e  diritte  in- 
castrate in  un  telajo,  inclinate  dal  di  dentro  al  di 
fuori,  fra  sé  parallele,  e  più  o  meno  l'una  dall'altra 
distanti,  che  si  tiene  alle  finestre  per  vedere  e  non 
essere  veduto,  ed  anco  come  riparo  dal  sole  e  dalle 
intemperie,  [t.]  Difesa  delle  finestre ,  perchè  in 
uso  ai  gelosi;  come  Persiane,  dalle  cautele  orientali. 
Buonarr.  Fier.  93.  2.  Fanno  impannate  Battere 
e  gelosie,...  nottole  e  paletti  Inanellano  interi.  = 
CeccA.  Donz.  1.  2.  (C)  Innamorato,  Ch'arde  le  ge- 
losie col  fiato,  e  fora  Le  impannale  con  gli  occhi. 
Sagg.  nat.  esp.  232.  Essendo  da  noi  state  fatte  in 
un  foglio  di  carta  alcune  piccole  iìnestrelle,  la  prima 
fatta  a  foggia  di  gelosia...,  la  virtù  dell'ambra  non  vi 
penetrò. 

Indovinelli,  stampati  a  Firenze  1558.  (Fanf.) 
Qual  è  quella  cosa  che  sta  fuori  el  dì  e  la  notte,  ha 
di  molli  occhi  e  non  vede  lume,  e  per  lei  si  vede 
molta  gente?  La  Gelosia. 

[Mil.|  Vas.  Vita  di  B.  Franco.  Aveva  fatto... 
per  i  cardinali  ed  altri  gran  prelati  accomodare  al- 
cune stanze,  donde  per  gelosie  potevano  senz'esser 
veduti  vedere  ed  udire. 

[Coni.]  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  iii.  156. 
Fece  (Michela gnolo)  per  il  palazzo  de'  Medici  un  mo- 
dello delle  finestre  inginocchiate  a  quelle  stanze... 
e  fecevi  fare,  ma  con  suo  ordine,  dal  piloto  orefice 
quelle  gelosie  di  rame  straforato,  che  son  c?rto  cosa 
mirabile.  Doc.  Arte  San.  M.  ili.  63.  Alluogano  a  fare 
una  gelosia  di  legniame  di  nocie  del  magnifico  pa- 
lazzo alla  finestra,  dove  è  oggi  la  gelosia  vecchia,  a 
maestro  Lorenzo  intagliatore,  secondo  il  disegnio 
datoli  da  maestro  Baldassarre  ;  con  questi  patti. 

[Cont.j  Ne' giardini  si  usano  come  siepe  o 
contorno  d'ajuole.  Sod.  Arb.  236.  Questa  (spalliera 
di  melagrani)  fra  l'altre  vuol  esser  molto  ben  tenuta 
serrala  e  intrecciata  con  buone  gelosie,  ed  amman- 
dorlati di  spaccature  di  castagno,  o  vermene  grosse 
d'olmo,  si  ch'elle  cuopraiio  bene  dette  gelosie  ;  ed 
ancora  si  facciano  d'ontano,  o  carpine  ben  confitte 
da  reggere  assai  tempo. 

2.  (Arìt.  )  Moltiplicare  per  gelosìa.  Paciuolo, 
Aritm.  28.  (Fanf.)  El  sesto  modo  de  multiplicare  è 
chiamato  gelosia  over  per  graticola  ;  e  chiamasi  per 
questi  nomi,  perchè  la  disposizione  sua,  quando  si 
pone  in  opera,  torna  a  modo  di  graticola  ovver  di 
gelosia. 

3.  (Mar.)  [Coni.]  Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Gelosie 
sono  le  balaustrate,  o  colonnelle  della  poppa  dietro 
alla  timoniera. 

4.  [Coni.]  A  gelosìa.  Pali.  A.  Arch.  iv.  28.  Una 
porta  posticcia  da  poter  levare  e  porre;  la  quale 
dovea  esser  falla  a  gelosia,  acciò  il  popolo  stando  di 
fuori  potesse  vedere  quello  che  si  faceva  nel  tempio 
senza  dare  impedimento  a  i  sacerdoti.  =  Belline. 
Son.  172.  (C)  Tanto  è  sottile,  e  fatto  a  gelosia. 

GELOSISSIMAMEJITE.  (T.)  Avv.  Superi,  di  Gelo- 
samente. 

GELOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Geloso.  (C) 

2.  Fig.  Ditigenlissimo,  Sollecitissimo.  Pallav. 
Star.  Conc.  159.  (M.)  Poneva  il  Papa  una  gelosis- 
sima cura  che  il  Concilio...  non  si  sollevasse. 

3.  Squisitissimo,  Dilicalissimo,  Esaltissimo.  Sagg. 
nat.  esp.  70.  (C)  Imperciocché  è  questo  strumento 
una  spezie  di  termometro  a  aria,  i  quali  per  lo  più 
riescono  gelosissimi. 

4.  Importantissimo,  Che  di  gran  gelosia.  Magai. 


Leti.  (Mi.)  Bandita  gelosissima,  anzi  inaccessibile 
per  chiunque  non  avesse  avuto  una  licenza  imme- 
diata dalla  Corte. 

GELOSli'CCIA.  [T.l  S.  f.  Dim.  di  Gelosia,  per 
eufem.;  segnatam.  in  senso  aff.  a  Invidia  ;  il  primo 
grado  di  questa,  [t.]  Gelosiucce  letterarie,  più  me- 
schine delle  gelosie  femminine. 

GELOSO.  Agg.  e  S.  m.  Travagliato  da  gelosia. 
Bocc.  Nov.  20.  7.  (C)  Il  quale  èra  si  geloso,  che 
temeva  dell'aere  stesso.  È  nov.  65.  1.  La  prece- 
dente novella  mi  tira  a  dovere  similmente  ragionare 
d'un  geloso.  Petr.  son.  26.  E  l'altra  che  Giunone 
Suol  far  gelosa  nel  Settentrione.  Dav.  Post.  426. 
Impara  qualunque  se'  moglie  strebbiatrice ,  borbot- 
tona,  salaraistra  e  gelosa. 

2.  Per  Sollecito,  con  piùo  men  timida  cura.  Fir. 
Disc.  an.  60.  (C)  Io  conosco  mollo  bene,  che  l'amor 
grande  che  tu  mi  porti,  li  fa  geloso  della  mìa  salute. 
Belline.  Son.  328.  Col  capo  infra  i  ginocchi  .Mi  sto, 
ch'io  pajo  proprio  uno  spinoso.  Che  d'altro  che  di 
moglie  i'  son  geloso  (cioè,  ho  gielo,  detto  equivoca- 
mente). Bern.  Ori.  1.  3.  5.  Crede  infilzare  Astolfo 
come  un  lordo  ;  E  certo  Astolfo  ne  parea  geloso , 
Che  ne  venia  così  mezzo  balordo.  Pallnv.  Star.  Conc. 
385.  (M.)  Più  gelosi  dell'onore  che  avidi  della  quiete. 

[t.]  Con  occhio  geloso.  —  Gelosa  guardia.  — 
Cura. 

(Tom.)  Geloso  della  propria  autorità.  —  Geloso 
dell'onore  proprio,  dell'onore  dell'amico,  del  figlio. 
—  Geloso  custode  de'  proprii  diritti.  —  Popolo  ge- 
loso della  fibertà. 

[t.)  Col  Di  e  l'Inf.  Geloso  di  conservare... 

3.  Cosa  do  trattarsi  con  cura  gelosa,  V.  §  2. 
Negozio  geloso.  —  Geloso  segreto. 

4.  Fig.  [Giul.]  Ènno  gelose  le  castagne,  vogliono 
certi  tempi  regolati. 

5.  (t.)  Altra  fig.  Sensibile;  che  quasi  gelosamente 
risponde  a  quello  che  se  ne  richiede.  Bilancia  ge- 
losa, Strumento- geloso,  e  sim.  Magai.  Sagg.  nat. 
esp.  4.  L'uso  di  pigliare  acquarzenle,  per  questi 
strumenti,  piuttosto  che  acqua  naturale,  è  primie- 
ramente a  cagione  che  ella  è  più  gelosa,  cioè  sente 
prima  di  quella  le  minime  alterazioni  del  freddo  e 
del  caldo.  =  E  7.  (C)  Viene  a  esser  più  geloso  e  ve- 
loce di  quello  ben  quattro  volte.  E  Leti.  (Mi.)  Ora  se 
adesso  preponderano,  e  prima  no,  sarà  una  delle  due, 
0  che  queste  specie  si  pesino  ad  un'altra  bilancia  più 
gelosa... 

C.  Gelosa  consuetudine.  Consuetudine  mantenuta 
con  ogni  studio,  o  sim.  Frane.  Sacch.  Nov.  77.  (M.) 
Non  si  può  aver  ragione  (giustizia)  se  lepri,  o  ca- 
priuoli,  0  porci  salvalichi  non  compariscono  (cioè, 
senza  regali).  Ed  io  per  me,  veggendo  questa  gelosa 
consuetudine,  farei  innanzi  un  mio  figliuolo  caccia- 
tore, che  legista. 

7.  (Mar.)  [Coni.]  Ae/ st^ni/:  di  Gelosa  sus<.  (V.). 
Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Vascello  geloso  è  quello,  che 
facilmente  si  piega,  ora  da  un  lato,  ed  ora  da  un 
altro,  mentre  si  naviga,  e  particolarmente  a  vela. 
Cr.  B.  Naul.  med.  i.  45.  Delle  galee  sottili  di 
N.  S.  la  Felice  che  ora  serve  per  Patrona,  comporta 
più  vela  che  non  fa  la  Santa  Lucia,  essendo  l'una  più 
salda  in  mare,  e  più  reggente  di  proda,  e  l'altra 
troppo  gelosa,  e  che  facilmente  pende  alle  bande,  e 
poco  peso  in  proda  la  soffonda. 

t  GELSA.  .S.  /'.  Frutto  del  gelso,  Mora.  Dant. 
Purg.  33.  (C)  E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa. 
(Qui  poirebb' esser  la  pianta.)  Bui.  ivi:  Come  fu 
Piramo  alterativo  del  gelso,  che  avea  le  gelse  bian- 
che, e  per  lo  sangue,  quando  s'uccise,  diventarono 
vermiglie.  Amet.  15.  Ti  serbo  gelse,  mandorle  e 
susine. 

2.  i  In  forza  di  Agg.  Ricett.  Fior.  (C)  Sugo  di 
more  di  siepe  libb.  1,  e  di  more  gelse  una  mezza. 
[Val.]  Pucc.  Gentil.  49.  61.  Non  gli  valse  quattro 
more  gelse.  (Qui  vale  Niente  il  more  gelse.) 

CELSATO.  [T.]  Agg.  Piantato  a  gelsi,  [t.]  Terra, 
Poderi  gelsati. 

GELSÉTO.  S.  m.  Luogo  piantato  di  gelsi.  (Fanf.) 

GELSL\0.  S.  m.  (Boi.)  Pianticella  di  gelso.  Trine. 
Agr.  Ir.  cap.  2.  (Mi.)  Saremo  sicuri  di  avere 
vivai  di  gelsini  bellissimi,  ma  salvatici. 

GELSO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Urlicacee  (tribù  delle  Maree)  e 
della  Monecia  teirandria  del  sistema  sessuale  di 
Linneo.  Se  ne  conoscono  più  specie,  che  danno  foglie 
adulte  all'alimentazione  del  baco  da  seta.  Le  più  col- 
tivale sono  il  Gelso  bianco  (Morus  alba,  L.),  il  Gelso 
nero  (Morus  nigra,  L.),  il  Gelso  moietliano  (Morus 
macroiihylla,  Morr.)  e  il  Gelso  delle  Filippine  (Morus 
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multicaulis,  Perr.;  M.  cuculiata,  Bonaf.).  Le  due  ul- 
time sono  da  alcuni  considerate  come  semplici  razze 
0  varietà  del  Gelso  bianco.  —  1  frutti  del  Geho  nero, 
grosso  come  una  mandorla,  contengono  un  sugo  d'un 
rosso  vivo  di  sani/ue,  di  sapor  dolce  gradevole,  racco- 
mandato nelle  injiammaiioni  di  petto  sulto  forino 
di  sciroppo,  [t.1  Morus  cclsa  o  celsus,  per  dislia- 
gaere  l'albero  dalla  macchia  che  fa  le  more.  In 
Sicil.  Ccusn.— -fin»/.  Purg.  27.  (C)  Come  al  nome 
di  Tisbe  aperse  il  ciglio  Piramo  in  sulla  morie ,  e 
riguardolla  Allor  die  'I  gelso  diventò  vermiglio. 
Amet.  46.  Vidi  le  mulate  radici  del  gelso  col  suo 
pedale  e  co'  suoi  frutti  per  la  morte  de'  Babilonici 
giovani.  Fiamm.  7.  10.  Oli  quanto  e  da  credere  che 
con  amara  doglia  fosse  il  giovanetto  trafitto,. .,  a 
pie  del  gelso  trovando  i  vestimenti  della  sua  Tisbe  ! 
Ricett.  Fior.  Sugo  di  more  di  gelso  nero,  non  ben 
mature. 

[t.]  Prov.  Colla  pazienza  e  col  tempo  la  foglia 
di  gelso  diventa  veste  di  seta.  —  Terra  tenuta  a 
gelsi. 

GEISOMIIVACEE.  Agg.  e  S.  f.  piar.  (Bot.)  [D.r'ont.J 
Ordine  di  piante  a  fiori  gamopetali  sovente  odorosi, 
che  ha  per  tipo  il  ijenere  Gelsomino  (V.). 

GELSOMINO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Gelsominacee,  e  della 
Diandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo.  Le 
specie  pili  coltivate  nei  giardini  per  bellezza  e  fra- 
granza de'  fiori  sono  il  Gelsomino  bianco,  o  Gelso- 
mino comune  (Jasminum  oflTicinale,  L.);  //  (Gelsomino 
d'Italia  0  Gelsomino  giallo  (Jasminum  humile,  L); 
il  Gelsomino  di  Spagna  (Jasminum  odoratissimnm, 
L.),  e  i7  Gelsomino  azorico  (Jasminum  azoricum, />.). 
/  due  primi  vivono  a  cielo  scoperto  anche  nella 
parte  settentrionale  d'Italia;  gli  altri  vogliono  es- 
sere riparati  nell'aranciera,  [t.]  Gr.  "Im,  Viola, 
onde  fucevasi  l'unguento  'lairaivov.  Unguento  di  Per- 
sia, da'  pori  delle  viole  bianche.  Ar.  Jasmen,  ch'è 
in  Avicenna.  Se  gli  Ar.  tion  lo  tolser  da'  Gr.  In 
alcuni  diul.  il.  Jansomin,  Zansomin.  Fr.  Jasmin, 
spagn.  Xasmin.  =  Bocc.  g.  3.  p.  5.  (C)  Le  latora 
delle  quali  vie  tutte  di  rosai  bianchi  e  vermigli,  e 
di  gels(mi ini,  erano  quasi  chiuse.  £noit.80.  11. 
Traiti  dal  paniere  oricanni  d'ariento  bellissimi,'  e 
pieni...  qual  d'acqua  di  fior  d'aranci,  qual  d'acqua 
di  fior  di  gidsomino,  e  qual  d'acqua  nanfa,  tutti  co- 
storo di  queste  acque  spruzzarono.  Dav.  Colt.  198. 
Trasponi  e  semina...  tutte  le  piante,  gelsomini,  rosai, 
spigo,  salvia,  ruta,  ramerino.  Alani.  Colt'.  5.  122. 
De'  puri  gelsomin  radici  e  rami  Tiapianle  in  loco 
ove  più  scalde  il  sole.  Red.  Oss.  an.  80.  In  que' 
fiori  che  in  Firenze  si  chiamano  gelsomini  del  gi- 
rne... vi  vidi  sopra  molte  uova.  K  81.  In  quattro 
vasi  di  gelsomini  di  Catalogna  pestati...  non  nacquero 
mainò  vermini  nò  animali  volanti.  £82.  Ne' vasi 
pieni  di  gelsomini  di  Catalogna  a  me  non  è  mai  ac- 
caduto che  i  piccoli  vermi  sieno  giunti  albi  loro  per- 
fezione. 

[t.1  Prov.  Tose.  283.  Acqua  di  gelsomini... 
Bocc.  Decam.  7.  260. 

Detto  anche  del  Fiore  stesso  di  questa  pianta. 
Red.  Dilir.  37.  (M.)  De'  gelsomini  Non  faccio  be- 
vande, Ma  tesso  ghirlande  Su  questi  miei  crini. 

Gelsomino  del  Malabar.  Pianta  assai  rara, 
senza  spine,  con  foglie  ovate,  stipulate,  ottuse,  e 
molto  simile  al  Mugherino  doppio.  Lat.  Gardenia 
florida.  (Mt.) 

[t.]  Gelsomini  di  bella  notte;  Che  s'aprono  la 
sera  e  il  d'i  si  chiudono  (come  dicesi  di  bel  giorno  ; 
e  la  bella  parola  s'addice  al  bel  fiore). 

[Tor.]  Gelsomino  catalogno  (Jasminum  grandido- 
rum,L.).  Turi/.  V.  Mich.  p.  245.  Osservazioni  fatte 
in  vari]  giorni  dell'anno  1728  sopra  le  figure  e  fe- 
nomeni de'  sali  essenziali  e  fissi  delle  foglie  diNerio, 
di  Alloro,  di  Cerro,  d'Assenzio  e  di  Gelsomino  Ca- 
talogno, degli  steli  di  Vlsco  quercino,  e  di  varii  Ti- 
limali,  e  della  Lenticola  palustre.. 

(t.I  ih  f/iovanetta  gentile.  È  nn  gelsomino. 
GELSOMINO.  Agg.  D'olio  con  infusione  di  gelso- 
mini,  per  dargliene   l'odore.    Tratt.  Falcon.  45. 
[Fanf.) 

CELURA.  .S.  f  [A. Con.]  Stagione  fredda.  (Tom.) 
A  Calura  o  Caldura  il  popolo  contrappone  Gelura. 
Però  dice  il  prov.  San  Lorenzo  gran  calura  (10  fl,'/«- 
$to);  Sant'Antonio  gran  gelura  (i7  17  di  gennajo); 
L'uno  e  l'altro  poco  dura.  (Ma  piii  coni.  Freddura 
che  Gelura.) 

GEJlEIIOXnO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Geraebundus. 
(.7««  geme  di  molto,  o  per  abito.  Non  com.  neanche 
nei  Ung.  scritto;   non  morto  però.   Salvin.  Odiss. 


(M.)  Nelle  stanze  di  sopra  io  ben  sagliendo.  Giacerò 
in  letto  eh 'a  me  gemebondo  È  fatlo.iN'ec.  Sani.  11. 
15.  (Mt.)  La  madre  sua  scorgendo  a  un  tratto  (Che 
più  l'allligge)  gemebonda  e  trista. 

2.  Riferito  alla  voce  di  alcuni  uccelli.  Salvin. 
Teocr.  Idill.  7.  (Mi.)  Gemebonda  la  tortore  tubava. 
E  Opp.  Pese.  i.  209.  E  i  tribi  gemebondi  Degli 
alcioni. 

.".  t  Che  fa  gemere.  Che  è  cagione  di  pianto. 
Salvin.  Inn.  Om.  (Mt.)  Né  se  pur  lo  stesso  Apollo 
Lungisacttatore  ì  geuieboudi  Slrai  dell'arco  d'argento 
ne  scoccasse. 

GEMELLA.  S.  /".  V.  Gemello  s.  m. 

GE.UiaLÌI'ARA.  Agg.J.  Che  partorisce  gemelli. 
È  in  Ovid.  -  Salvin.  Teocr.  Idill.  S.  (M.)  Le  pe- 
core ivi ,  ed  ivi  ancor  le  capre  Gemelhpare ,  ed  ivi 
ancor  le  pecchie  Colmano  gli  alveari,... 

GEMELLO.  Agg.  Che  è  doppio,  e  simile  l'uno  al- 
l'altro. Aureo  iat.  [t.]  Prole  gemella.  -=  Salvin. 
Opp.  Pese.  (M.)  Che  quando  dalle  doglie  a  luce  vcgna 
Gemella  stirpe... 

Salvin.  Opp.  Cacc.  3.  95.  (31.)  I  ben  cornuti 
cervi,  E  gli  origi,più  acuti,  e  una  gemella  Sembianza 
in  tutto  vestono  simile. 

2.  [t.]  Trasl.  La  fede  ò  gemella  all'amore. 
[t.]  Isole  gemelle,  nel  dial.  Gémole  o  Zimole, 
in  Venezia,  dov'è  l'arsenale. 

[t.]  Bagni  gemelli,  due  nella  stanza  medesima, 
per  due  pers.  In  senso  sim.  Balncum  gemiiiariuin, 
nelle  Gì.  Isid.  —  Bastimenti  gemelli.  —  Comete  ge- 
melle. 

,">.  (.4nat.)  Arterie  gemelle.  Rami  della  poplitea 
che  si  portano  nei  muscoli  gemelli.  (Mt.) 

Xervi  geiuclU.  Filetti  del  ramo  tibiale  del  po~ 
plileo  che  hanno  la  stessa  destinazione.  (Mt.) 

Vene  gemelle  ;  che  si  aprono  nella  poplitea,  e 
seguono  lo  stesso  cammino  delle  arterie  corrispon- 
dènti. (Mt.) 

Muscoli  gemelli.  Algar.  3.  107.  (Gh.)  È  vero 
che  vi  sono  due  piccoli  muscoli  detti  gemelli,  i 
quali  nascono  sotto  il  piriforme  tra  l'osso  ischio  e 
il  trocantere  maggiore  ;  ma  ve  n'ha  un  altro  chia- 
mato parimente  gemello  dagli  anatomici,  ed  è  lo 
stesso  che  il  gastrocnemio.  Alcuni  poi  danno  il  nome 
di  gemello  anche  a  quel  muscolo  del  cubito  che  più 
generalmente  si  dice  bicipite. 

GEMELLO.  S.  m.  Quegli  che  è  nato  con  un  altro 
in  un  medesimo  parto,  il  quale  diciamo  anche  Binalo. 
Aureo  lat.  Tes.  Br.  \.  13.  (C)  Didimo,  che  vale 
tanto  a  dire  come...  gemello.  Qecluni.  Quintil.  C. 
Non  è  conforto  della  madre  dell'aver  l'uno  de'  due 
gemelli.  Dant.  Par.  32.  E  ciò  espresso  e  chiaro 
vi  si  nota  Nella  Scrittura  santa  in  quo'  gemelli.  Che 
nella  madre  ebbe  l'ira  commota.  [t.]  Due  gemelle. 

2.  (Astr.)  Gemelli  o  Gemini  si  chiama  il  terzo 
de'  dodici  segni  del  zodiaco,  che,  secondo  i  piii, 
rappresenta  Castore  e  Polluce.  Dani.  Par.  22.  (C) 
Yolgendom'io  cogli  eterni  gemelli.  Bui.  ivi.  Cogli 
eterni  gemelli,  cioè  con  quel  segno  che  si  chiama 
Gemini.  Bald.  Naut.  Uh.  2.  (Mt.)  Il  leone,  i  gemelli 
e'I  cancro  ardente.  |F.T-s.|  T.  Tass.  -Sett.  Giorn.  2. 
I  due  Gemelli  aggiunti  Spargon  da  chiare  stelle  ar- 
dente fuoco.  Aless.  Piccol.  Steli.  Fiss.  20.  Furon 
da  Giove  (Castore  e  Polluce)  nel  ciel  collocati... 
Sono  in  tutto  in  essi  stelle  diciotto.  [Cont.]  Bar- 
baro, Arch.  Vitr.  370.  I  gemelli  (s'indicano)  per 
due  tratti  congiunti  K  ,  che  significano  Castore,  e 
Polluce. 

GEMENTE.  Pari.  pres.  di  Gemere.  Che  geme.  Che 
slilla.  Tes.  Br.  3.  5.  (C)  E  che  l'acqua  non  sia 
salsa  ne  amara,  e  che  non  sia  nmida  né  gemente, 
0  piena  di  rena,  ne  sia  in  oscura  valle  troppo  pen- 
dente. 

2.  E  nelsignif.  f/e/§  7  di  Gemere.  Segner.  Mann. 
Die.  24.  1.  (M.)  Nel  vederlo  ora  giacer  sopra  una 
mangiatoia  nudo,  gelato,  gemente,  lo  sdegneranno. 
[t.]  Gemente  sotto  il  giogo.  —  Voce  gemente, 
t  GEMEN/JA.  S.  f  Lostcìso  che  Gcomanzia  (V.). 
Rim.  uni.  Rie.  Vari.  142.  (C)  Sì  ch'io  per  gcmenzla 
feci  quislione.  (Veda,  dello  Zane,  1 740,  a  p.  353 
ha  geomanzia.) 

GENERE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Pianamente  e  Sottil- 
mente versare  gocciole  d'acqua,  o  altro  umore;  e 
propriamente  diccsi  dell'acqua  che  pullula  stille  a 
similitudine  delle  lagrime,  e  delle  mura  quando  goc- 
ciolano agli  umidori  e  agli  scilocchi.  Aureo  lat. 
Cr.  1.  8.  3.  (C)  La  nera  terra  gemerà,  e  renderà 
colali  risudaraenti,  e  non  grandi  gronde  d'acqua.  E 
num.  4.  Nò  per  consuetudine  vi  geme  alcun  umore. 
£  5.  19.  10.  E  non  si  dèe  rader  la  sua  corteccia, 


perocché  allora  gemerebbe,  e  divenliTebbe  sterile  e 
arido  (l'ulivo).  Dani.  Inf.  13.  Come  d'un  slizzo  verde, 
che  arso  sia  Dall'un  de' lati,  che  dall'altro  geme,  E 
cigola  per  vento  che  va  via. 

E  alt.  Cr.  2.  13.  9.  (C)  Il  quale  per  putrefa- 
zione geme  muffa.  Red.  Leti.  1.  435.  (.U.)  Il  quale 
intestino  retto  suol  gemere  alcuni  icori,  o  sieri  acri, 
mordaci,  pungenti  e  salsuginosi. 

2.  Parlandosi  di  botti,  o  sim.,  è  lo  Siili  are  leg- 
giero e  sottile  del  vino  o  altro  liquore  dalle  com- 
messure delle  doghe.  (Fanf.) 

[Cont.]  E  d'ogni  recipiente.  Cr.  P.  Agr.  l.  113. 
E  quando  avranno  preso  (la  pece  e  il  sevo)  similitu- 
dine quasi  come  di  confezione  d'unguento,  si  metta 
ne'  crepacci  e  fessure  che  gemono,  e  strettamente  vi 
si  calchi. 

3.  (Tom.)  Uscire  a  gocciole.  D.  2.  25.  Sangue 
perfetto  (lo  sperma]...  digesto  scende  ov'è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme  (esce  a  goc- 
ciole) Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello  (della 
femmina). 

■i.  Per  simiì.  Lab.  263.  (C)  Il  quale  quando  dal 
caldo,  quando  da  fatica  tutta  la  corporea  massa  in- 
citata geme  e  spira  (cioè,  suda). 

li.  Dello  anche  del  Lagrimare  delle  viti  (,!//.), 
[Palm.]  quando  per  il  movimento  del  succhio,  in 
primavera,  mandan  fuori  a  goccia  a  goccia  dalle 
tagliature  un  umore  acquoso,  fr.]  Prov.  Tose.  368. 
Piange  (o  geme)  come  una  vile  tagliala. 

6.  Detto  della  Luce  ch'emana  dal  sole.  Magai. 
Leti.  2.  (Mt.)  Ella  geme  dalla  sua  vena  vergine  e 
pura. 

7.  Per  Pianamente  lagrimare  e  piangere.  Dolersi, 
Lamentarsi  flebilmente.  Dant.  hif.  12.  (C)  Ove  la 
tirannia  convien  che  gema.  Petr.  nella  canz.  «  Italia 
mia,  »  si.  3.  (Gh.)  Or  dentro  ad  una  gabbia  Fere 
selvagge  e  mansuete  gregge  S'annidan  si,  che  sempre 
il  miglior  geme.  Seqncr.  Mann.  Lugl.  2.  2.  (C) 
D'una  parte  questi  sono  i  danni  per  lui  più  consi- 
derabili, e  d'altra  parte  questi  sono  quei  darmi  di 
cui  men  geme.  |t.]  Fase.  11  gemer  lungo  di  persona 
morta. 

[t.]  Geme  sotto  il  giogo. 

E  alt.  Dant.  Inf  26.  (C)  E  dentro  dalla  lor 
fiamma  si  geme  L'agnato  del  cavai,  che  fé' la  porta... 
Bell.  Man.  56.  (iW(.)  A  che  l'antiche  colpe  l'uora 
pur  geme...?  Cas.  Son.  36.  (M.)  Ben  ha,  Quirino, 
ond'ella  plori  e  gema  La  patria  vostra. 

8.  |t.  I  Gemere,  può  essere  di  dolore  interno  senza 
segno  di  fuori.  Vang.  Gemendo  nello  spirito.  —  Ge- 
mere del  cuore. 

!>.  Detto  anche  per  effetto  di  piacere,  allegreaa. 
Morg.  i.  10.  (Mt.)  Tanto  che  spesso  d'allegrezza 
geme. 

10.  [t.]  E  della  Tortora,  e  della  Colomba,  e 
d'altri  uccelli  gentili.  V.  Gemire,  §  2. 

11.  (7'om.)  Tristo  suono  che  mette  ogni  specie 
d'animali.  Vannoz.  1.7.  E  perchè  talor  urli,  e  talor 
gema  (del  cane). 

12.  [Val]  E  per  'Sarrare,  Scrivere  con  dolore. 
Pucc.  Centil.  73.  82.  E  sappi  ched  il  Baver  quivi 
premo.  Per  servire  agli  usciti  Genovesi,  E  a'  Conti 
a  Santa  Fior,  come  qui  geme. 

L'i.  Gemere,  fig.,  si  dice  anche  di  quel  romor 
confuso  che  fanno  talvolta  le  cose  inanimate,  come 
le  onde  del  mare  che  rompono  alla  spiaggia,  i  le- 
gnami che  stridono  aggravati  da  un  péso,  e  sim. 
Tass.  Ger.  1.  79.  (lìi.)  Geme  il  vicino  mar  sotto 
l'incarco  Dell'alte  navi  e  e  de'  più  lievi  pini.  Salvin. 
Odiss.  Ora  la  loro  Gran  magione  dai  pie  gemeva  in- 
torno D'uomini  trescanti.  |t.J  Gemere  del  ruscello. 
—  L'aura  che  geme. 

14.  [t.)  Far  gemere  i  torchi,  per  Stampare  scritti 
propri),  modo  di  cel.  E  non  gemono  i  torchi  soli. 
Gemere  sotto  ì  torchi  una  produiione  lelleraria 
0  scientirira  vale  Venir  quella  stampala.  Berlin. 
Specch.  17.  (Gh.)  Tolgami...  il  (jiolo  che  in  ciò  io 
vi  risponda  pur  una  sillaba  per  le  rime,...  conten- 
tandomi su  questo  particolare  di  quella  piccola  sì, 
ma  ben  gagliarda  Difesa  che  geme  al  presente  sotto 
i  torchi  lucchesi. 

t  GEMICARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Gemere,  nel 
signi f  del^  ì.  (C) 

GEMINARE.  V.  a.  Raddoppiare.  (Tom.)  Latinismo 
raro  ;  ma  sarebbe  proprio  a  denotare  alti  e  oggetti, 
a'  quali  si  convenga  in  qualche  modo  l'idea  di  ge- 
mini 0  di  gemelli,  .-luren  lat. 

(Camp.)  Cobi.  Boez.  il  Questo  sermone  fece 
Boezio  in  la  elezione  di  due  suoi  figli  ;  e  iu  questo 
mudo  gh  fu  geminata  la  sua  gloria. 
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S.  N.  pass.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  376.  (C)  Come 
si  vede  far  lutto  'I  di  nelle  caverne,  nelle  spelonche, 
e  nelle  profonde  valli...,  dove  ravvolgendosi  la  voce, 
si  gemina  e  risuona. 

ÌiEMI\.4T.mE.\TE.  [T.]  .4ia'.  Da  Geminato.  Ha 
altro  senso  da  Doppianiejite.  In  Diom.  Gemi- 
natim. 

GEMINATO.  Pari.  pass,  e  Am/.  Da  Geminare. 
Raddoppiato,  Doppio.  Dant.  liim.  32.  (C)  lo  son 
venuto  al  punto  della  rota,  Che  Forizzonle,  quando  '1 
Sol  si  turca  Ci  partorisce  il  geminato  cielo.  Cor. 
Eneid.  I.  6.  V.  1205.  iGk.)  Il  sette  v.olte  geminato 
Nilo.  (E  nolo  che  il  A'i/o  ha  sette  bocche  e  scorre 
in  sette  alvei  ;  otideclié  da'  Latini  fu  detto  Se- 
ptemfluus.)  AInm.  Gir.Cort.  t.  24.  p  180.  Onde 
a  mirar  lo  scudo  s'è  rivólto  Là  dove  sta  con  gemi- 
nata testa  L'uccel  di  Giove  (cioè,  là  dove  sta  l'aquila 
bicipite). 

2.  Per  Accoppiato,  Congiunto,  Unito.  Buonar. 
Descr.  Nozz:  p.  1.  {Gh.)  La  geminala  virlii  di  due 
grandissimi  Regi... 

3.  (Arche.)  (Fab.]  leltere  gemiute.  Appellazione 
data  alle  lettere  raddoppiale,  dtlle  quali  molli  esempi 
ricorrono  nelle  inscrizioni.  Altre  sono  per  signifi- 
care due  persone,  come  .\anii.,  Coss.  ecc. 

GEJII\AZIO.\E.  S.  f.  Aff:  (Itlat.  aureo  Gcminatio. 
Haddoppiamento.  Lib.  Pred.  (C)  Quindi  nasce  la 
gemin.izione  del  desiderio. 

GÉni.M.  S.  m.  pi.  (Astr.)  Uno  dei  dodici  segni  del 
zodiaco.  V.  Gemello,  sosl.,  ,§2.  Aureo  lai.  Guid. 
G.  (C)  Poiché  furono  ricevuti  in  cielo  ,  fecero  il 
segno  del  cerchio  zodiaco,  il  quale  tino  al  dì  d'oggi 
si  chiama  il  segno  di  gemini.  Dittam.  3.  11.  Nel 
Gemini  e  nel  Cancro  sempre  cresce. 

GÈMI.VO.  .4qg.  Ajf.  al  lai.  aureo  Geminus.  Doppio. 
Petr.  Son.  128.  (C)  0  fronde,  onor  delle  famose 
fronti,  0  sola  insegna  al  gemino  valore...  Imperf. 
Tim.  D.  6.  (.  9.  8Ì  ■(.!/.)  Perciò  un  saggio  Plato- 
nico si  figura  questo  silfatto  ordinato  concatena- 
mento di  gemina  luce  in  tutta  questa  gran  mole 
universale.  [t.J  Victor.  Jac.  PulicincUa...  dalla 
gobba  gemina. 

2.  E  in  fona  di  Sosl.  fCors.)  Gemello.  Varch. 
Lei.  Dant.  1.  T.  1.  p.  60.  Avendo  a  partorire  due 
in  due  parli,  cioè  uno  per  volta,  '■e  poi  due  a  un 
tratto  in  un  parto  medesimo,  che  i  Latini  chiamano 
gemini,  e  noi  binati. 

ICoiit.]  Spet.  nal.  II.  200.  Siccome  le  capre 
han  per  costume  d'andar  al  salto  il  novembre,  e  por- 
tano i  loro  feti  cinque  mesi  e  non  più,  partorendoli 
piuttosto  a  coppia  che  ad  un  per  volta;  cosi  la  terza 
costellazione  si  denomina  i  Gemini,  cioè  i  due  ca- 
pretti gemelli. 

GEMIItC.  V.  n.  ass.  Meno  usato  che  Gemere,  nel 
signi f.  del  ^  i.  In  Claudian.  Cernisco.  Arrigh.ii. 
(C)  Come  siede  sola  la  prodezza?  piange  e  gemisce 
la  scienza?  Virg.  Eneid.  M.  Non  gemisti  per  nostro 
pianto.  Espos.  Patera,  f.  83.  (;V/.)  Veramente  orare 
e  pregiare  Dio  è  amaro  gemito  di  compunzione,  cioè 
dolore  e  ripentimento  di  cuore  gemire  a  D'io,  'frali. 
Viri.  card,  tigli  dèe  gemire  di  profondo  cuore.  [Camp.) 
Bib.  Eccles.  36.  Dove  non  è  la  siepe  fia  rubala  la 
possessione  ;  e  dove  non  è  la  femmina  gemisce  lo 
nfetmo  iingemiscìl  e  gens).  Soinm.  56.  Gemire  a 
Dio  non  è  neente  dire  parole  atTeltate,  né  lunghe 
riolle,  né  parole  rimate. 

2.  Detto  del  Flebile  cantare  di  alcuni  uccelli, 
come  della  colomba,  della  tortora,  ecc.  Grad.  S.  Gir. 
6.  (C)  Iji  colomba  .si  ha  nove  vertudi  ;  ella  gemisce, 
e  sceglie  lo  più  bello  grano. 

GEMITÌO,  e  CEJlITiVÓ.  S.  m.  Quella  poca  d'acqua, 
che  si  vede  in  alcuna  grotta  quasi  sudare  dalla 
terra,  osim.,  ed  è  manco  che  Acquitrino.  Car.  Leti. 
1 .  31 .  (C)  Di  quindi,  come  per  diversi  geraitii,  a  guisa 
di  pioggia  caggiono  nel  pilo.  Soder.  Colt.  24  Chi 
vuol  buon  vino,  ponga  le  viti  in  luoghi  montuosi, 
secchi  ed  asciutti,  buoni  e  privi  d'ogni  gemitio,  o 
mollor  d'acque  stagnanti.  Magai.  Leti.  fam.  1.  5. 
(Jft.)  Piomperà  (l'acqua)  in  altro  luogo,  e  farà  nuovo 
gemitivo.  V'j«c.  Viviani  presso  Magai.  1.  9.  ivi. 
Che  l'acqua  sia  per  rompere  in  altro  luogo  e  far  nuovi 
gcmitivi.  (t.|  Turg.  Viagg.  3.  33.  Riconoscono  la 
loro  origine  (le  grolle  di  Volterra)...,  da  molti  ge- 
milivi  ed  acquitrini  sparsi  per  gli  strati  della  creta, 
e  principalmente  da  un  fonte  assai  copiosa. 

2.  //  Luoij»  stesso  donde  l'acqua  geme.  Cani. 
Cam.  223.  (C)  Ne'paduli,  e  ne' vivai.  Gemitìi,  fosse 
e  pantani,  E  ne'  luoghi  molli  o  strani  Son  ranocchi 
sempre  assai.  E  224.  E  rimetter  gli  potrete  In  pan- 
tau,  padnii,  o  rii,  0  ne'  vostri  gemitìi.  Dove  spesso 


ancor  peschiamo.  Buon.   Tane.  4.  9.  (.V.)  l'era  a 
lagorare  Per  me'  l'ortuccio  là  in  quel  gemitio. 

E  a  modo  di  Agg.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  9. 
(  Mi.  )  Gemitìo,  cioè  luogo  gemitivo,  dove  l'acqua 
geme. 

[Coni.]  Mari.  Arch.  ii.  13.  Nelle  genghe  (cioè 
tufo  in  colore  di  argilla)  non  sono  vene  d'acqua,  ma 
gemitivi  rivoli  di  nessun  momento. 

3.  (Med.)  Per  simil.  Trasudamento  d'umore  d'al- 
cuna parie  del  corpo.  Red.  Cons.  2.  1.  (C)  Per 
cagione  di  un  trasudamento  o  gemitio  di  sieri  nella 
cavità  dell'addoraine,... 

[t.]  Gemitìo,  colla  desin.,  il  cui  senso  è  sovente 
frequenl.,  direbbe  lo  .spesso  gemere,  meglio  che  Ge- 
mitivo. 

GÈMITO.  S.  m.  Atto  e  suono  del  gemere  di  pers. 
0  anim.  Ajf.  al  lai.  aureo  Gemitus.  (t.]  E  più  di 
dolore  che  di  lamento ,  il  qunl  può  essere  arido  e 
con  indegno.  =:  Virg.  Eneid.  M.  (C)  .Mai  traendo 
gravi  gemiti  dal  profondo  del  petto,  disse.  E  ap- 
presso :  Piangea  con  dolorosi  gemiti.  Arrigh.  50. 
La  notte  piango  e  ripiango,  cvraddop|>io  i  gemiti. 
Ar.  Far.  i.  15.  Né  per  lagrime,  gemiti  o  lamenti 
Che  facesse  Brunel,  lo  volle  sciorre.  Aug.  Met.  2. 
ili.  (il/.)  Passando  vaii  d'un  in  un  altro  gesto,  D'un 
in  un  altro  gemito  e  lamento,  [t.]  Medil.  Pass.  G.  C. 
La  colomba  ha  gemito  e  pianto  per  suo  canto.  Greg. 
Gemili  amari.  —  Gemiti  dell'anima. 

2.  [Cont.|  ì  Lo  stesso  che  Gemitio.  Vas.  V.  Pili. 
Seul.  Arch.  1.  11.  Un  decreto  publico,  che  in  detto 
luogo  non  si  murassc^più,  né  si  facesse  alcuno  edi- 
fizio  giamai,  attesoché  per  i  relassi  delle  pietre,  che 
hanno  sotto  gemiti  d'acque,  sarebbe  sempre  perico- 
loso qualunque  edifizio  vi  si  facesse.  Forse  é  da  leg- 
gere Gemitìi. 

CEMHA.  S.  f.  (Min.)  Nome  de  cristalli  lapidei 
assai  duri,  i  quali  hanno  gran  pregio  quando  sono 
dolali  di  color  vivo,  di  trasparenza  perfetta,  della 
proprietà  di  re  frangere  e  di  riflettere  i  raggi  della 
luce  ;  il  che  avviene  in  ragione  del  loro  tessuto 
lamelloso,  e  della  densità  e  purezza  della  materia 
onde  sono  composti.  {Ml.j  Aureo  lai.  [Coni.]  Agr. 
Geol.  Min.  Melali.  27C.  La  gemma ,  o  gioia  che 
dicono,  è  segnalatamente  dura,  come  s'è  dello:  ed  o 
trahice  come  il  diamante  e  lo  smaraldo,  o  pure  di 
assai  grazioso  e  vario  colore  ornala  meravigliosamente 
risplende  ;  come  sono  la  maggior  parte  de  le  spezie 
del  iaspide.  =:  Petr.  son.  163.  (C)  E  le  chiome  ora 
avvolte  in  perle  e  'n  gemme.  E  229.  E  ristorar  noi 
può  terra,  né  impero.  Né  gemma  orTental,  né  forza 
d'auro.  E  294.  Senz'ella  è  quasi  Senza  lìor  prato, 
e  senza  gemma  anello.  Dant.  Purg.  23.  Parean  l'oc- 
ehiaje  anella  senza  gemme.  Cecch.  Donz.  2.  2.  Le 
vuol  ben;  la  terrà,  ve',  come  gemma  In  anello. 

|t.]  Ar.  Fur.  17.  21.  (!;on  ciò  che  d'India  e 
d'eritree  maremme  Di  perle  aver  si  può,  d'oro  e  di 
gemme. 

[Tom.)  Gemme  degli  anelli.  —  Gemme  incise. 

[Sei.]  Le  Gemme  ora  sono  vere  o  naturali; 
ora  artefatte,  in  quanto  che  si  fanno  coll'arle,  come 
è  il  rubino  urlifidale,  ma  che  pur  hanno  la  composi- 
zione delle  vere'o  naturali;  ora  false,  in  quanto  che 
sono  imitate  dalle  vere  con  vetri  e  smulti,  in  modo 
che  ne  simulano  l'apparenza  da  ingannare  la  vista 
non  esercitata  a  riconoscerle. 

2.  Trasl.  [t.]  Per  Ricchezza  e  Ricco  ornamento 
in  genere.  S'ella  ci  avesse  tutte  le  gemme  del  mondo, 
la  non  potrebbe  parere  bella. 

Z.Fig.  [Camp.)  Per  .Astro,  Stella.  D.  2.  9.  Di 
gemme  la  sua  fronte  era  lucente.  Poste  in  figura  del 
freddo  animale  Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 
E  intende  le  stelle  del  celeste  Scorpione. 

i.  Fig.  [Camp.]  Per  Splendore  d'anima  beala.  D. 
3.45.  -Né'si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro.  Ma  per 
la  lista  rad'ial  trascorso  Che  parve  fuoco  dietro  ad 
alabastro.  E  18.  0  dolce  stella,  quali  e  quante 
gemme  Mi  dimoslràro  che  nostra  giustizia  EITelto 
sia  del  cielo  che  tu  ingemme  1 

a.  Trasl.  (Tom.)  Persona  preziosa  e  cara  è  una 
gemma. 

[t.]  Di  donna,  d'uomo,  di  probità  preziosa,  di 
gentile  onestà:  Una  gemma.  —  Gemma  delle  fan- 
ciulle. 

[t.I  Voce  d'affetto  :  La  mia  gemma. 

|t.]  Di  pers.  men  coni,  che  Perla.  Ma  una  perla 
d'uomo,  di  galantuomo  :  0  ass.  Una  perla  é  lode  mo- 
rale. La  mia  gemma.  Tenere  come  una  gemma,  dice 
prezzo  d'nlj'ello  più  che  giudizio  di  slima. 

[t.]  Tenerlo  come  la  gemma  nel  dito.  (Di  pers. 
a  cui  s'abbia  cura  riverente  e  affettuosa.) 


6.  Trasl.  [t.J  Gemme  dello  stile,  del  dire.  LorH~ 
zioni  eleganti,  potenti.  Sovente  iron.  —  Gemma  vo- 
cabulorum.  Gemma  geinmarum  ;  tit.  d'ani,  voca- 
bolarii. 

1.  Trasl.  [t.]  Di  paese  fecondo,  dicono  i  devoti 
a  quel  legno  che  chiamasi  trono:  ch'egli  è  la  gemma 
della  corona. 

8.  Dall'uso  d'incastonare  le  gemme  in  anelli  si 
prende  talvolta  per  Anello.  Dant.  Purg.  5.  (Cj 
Salsi  colui,  che  'nnanellata  pria.  Disposando,  m'avea 
colla  sua  gemma,  [t.]  Gemma  nuziale. 

9:  Gemma,  diconsi  per  simil.  Quelle  belle  mac- 
chie rotonde  che  ha  nella  coda  il  pavone.  Ovid. 
Siiuinl.  1.  41.  (Man.)  Empirgli  (al  pavone)  la  coda 
di  stellate  gemme. 

10.  [Coni.]  Salgemma,  0  Igeiamo.  CU.  Tipo- 
cosm.  178.  Il  sai  naturale  con  tulle  le  sue  spezie, 
cioè  sai  gemma,  sai  naltico.  Libro  Muse.  M.  11.  19. 
Pela  tutti  quanti  li  pdli  ove  è  il  male,  e  tolli  del  sale 
gemmo. 

GE.UMA.  S.  f.  (Boi.)  //  Bottone  prima  di  svilup- 
parsi dalle  squamme.  La  gemma  foglifera  è  aguzza, 
e  nello  svilupparsi  produce  solo  foglie  ;  è  fiorifera, 
allorché  nello  sviluppo  dà  soltanto  de'  fiori  ed  è  ro- 
londataj  e  mista  dicesi  quella  che  nello  sviluppo 
progressivo  dà  origine  alle  foglie  ed  a'  fiori.  La 
gemma  degli  ulivi,  tanto  fiorifera.,  quanto  foglifera, 
si  chiama  .Migna.  La  gemma  che  mette  radici,  com'è 
quella  della  fragola,  si  chiama  Stolone.  Quella  della 
vile  si  chiama  pure  Occhio.  (.Mi.)  V.  Bottone,  §  16. 
[Cont.]  Sod.  Arb.  87.  Gli  occhi  nelle  tenere  messe 
si  chiameranno  donde  ne  nascano  altre  nuove,  e  le 
gemme  son  quelle  donde  nasce  la  tenera  messa  novella. 
=  Cr.  2.  22.  3.  (C)  Ma  gli  arbori  che  non  fanno 
frutto  alcuno,  hanno  per  necessità  diffusa  virtude  di 
generar  ne' rami  e  ne' polloni,  ovvero  rampolli  e  nelle 
loro  gemme.  E  c«/y.'23.  7.  Ancora  quegli  che  sono 
occhiuti  di  molte  e  grosse  gemme,  e  spesse,  impe- 
rocché dove  sarà  moltitudine  delle  gemme  grosse  e 
spesse,  ivi  fia  l'abbondanza  della  generativa  virtude. 
Cavale.  Med.  cuor.  Onde  come  la  gragnuola  si  teme 
alla  vigna,  .perché  rompe  e  guasta  le  gemme  e'  fiori 
dell'uva.  Soder.  Colt.  19.  E  le  gemme  delle  me- 
desime viti  indugeranno  d'anno  in  anno  a  mettere, 
sicché  non  saranno  offese  da  freddo  che  lor  soprav- 
venga. Alani.  Colt.  1. 17.  Chi,  la  gemma  svegliendo, 
all'altra  pianta  Fa  simil  piaga. 

[t.]  Aprirsi  delle  gemme.  —  L'albero  comincia 
a  mettere  la  gemma.  Meglio  che  il  Virg.  Trudit 
gcmmas. 

[Palm.]  Gemma  avventizia.  Mancando  la  gemma 
più  grossa,  che  è  quella  che  si  svulne  tra  le  altre 
dove  le  gemme  vengono  a  mazzetti,  spuntano  le 
altre,  che  prendono  il  nome  di  avventizie.  —  Gemme 
alterne,  opposte,  verticillate,  spirali,  e  sim.,  secon- 
dochè  soii  disposte  sugli  alberi. 

[Lamb.]  Innanzi  che  il  fiore  sbocci,  innanzi 
pure  che  si  generi  in  gemma. 

t  GEHMAJO.  S.  m.  Da  Gp:mma.  Luogo  dove  si 
trovano  le  gemme.  Li  senso  sim.  Gemmarium,  Gì. 
gr.  lai.  Bemb.  Son.  131.  (M.)  Tesoro  eletto  De' suoi 
gemmai  più  ricchi.  (Qui  fiq.) 

GEMUAUEItITO.  S.  m.  Quel  cristallo  che  formasi 
dentro  le  etiti.   Targ.  Tozz.  (Fnnf.) 

GEH.MAME.  Pari',  pres.  di  Gemm  ^re  h.,  ma  usalo 
come  agg.,  segnalam.  nel  fig.  Marchelt.  Lucr.  lib.  2. 
(M.)  La  di  fresca  rugiada  erba  gemmante  (herbae 
gemmanles  rare  recenti). 

GE.H.«ARE.  V.  n.  ass.  (Bot.)  Metter  la  gemma 
0  gemme.  Aureo  lai.  Cr.  2.  23.  31.  (C)  1  rampolli, 
innanzi  the  gemmino  colli,  si  conservino  alquanto 
sotto  terra.  £  61.  (Gh.)  Meglio  crescerà  (il  mela- 
grano), se  il  ramo  che  si  dèe  porre  si  prenderà  poi 
che  la  madre  sarà  gemmata,  [t.]  I  gelsi  gemmarono 
presto. 

|Palm.]  Gemmare  fu  dello  della  vile,  per  si- 
gnificar l'azione  di  mettere,  ingrossare  le  gemme, 
germoqliare. 

2.  A',  pass,  e  Irasl.  [C.C]  Chiabr.  2.  canz.  88.  ' 
Gemmandosi  di  fior  le  belle  rive. 

GEMMÀRIO.  Agg.  [Camp.]  Arte  gemmaria ,  per 
Arte  del  giojelliere.  Non  com.  E  nella  Volg.  —  Bib. 
Esod.  39.  E  apparecchiò  due  pietre  preziose...  chiuse 
d'oro  e  scolpite  d'arte  gemmaria  (arte  gemmaria). 

GEMMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  _Da  Gemmare. 
(Bot.)  Che  ha  prodotto  la  gemma.  È  in  Pallad.  — 
Pallad.  151.  (Gh.)  .Meglio  adviene  (il  melagrano), 
so  si  coglie  dalla  madre  già  gemmata  e  germogliata. 
E  27(i  Nel  mese  d'aprile...  s'impiastrano  (aoé , 
s'innocchiuHO,  s'inuesluno  a  occhio]  i  peschi  ;  ciò  è 
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ricidere  di  sopra  '1  tronco,  e  tra  corteccia  e  legno 
mettere  i  ramoscelli  gemmati. 

GEMMATO.  Agg.  Ornato  di  gemme.  Aureo  lai. 
Fir.  As.  163.  (C)  E  delle  molte  colombe...,  quattro 
candidissime,  con  allegri  passi  girando  il  dipinto  collo, 
sottentrarono  al  geminato  giogo,  [t.]  Al.  Mum.  Il 
biondo  crin  gemmata. 

2.  i  Fatto  di  gemme.  Segner.  Fred.  1.3.  {C)  Non 
i  bezzuarri  orieiilali,  non  le  perle  macinate,  non  gli 
ori  potabili,  non  i  giulebbi  gemmati. 

5.  Fic/.  Dipinto.  Colorito  a  foggia  di  gemme.  Cr. 
9.  82.  2.  (C)  {del  pavone).  Polii.  St.  1.  Spiega  il 
pavon  la  sua  gemmata  coda.  |t.]  Testi:  Del  ricco 
onor  delle  gemmale  piume. 

GEMMAZtONB.  S.  f.  (Bot.)  Mettere  e  Svolgersi 
delle  gemme  delle  piante.  Lo  leggono  in  Plin. 

GÈMHEO.  Agg.  Di  gemma.  (Fanf.)  Aureo  lai. 
Appena  del  verso. 

GEMMETTA.  fT.]  S.  f.  Dim.  di  Gemma  di  pianta. 
Gemmala,  in  Apuì.  [Palm.]  Piccola  gemma,  detta 
dai  liotan.  quel  Bottoncino  che,  germogliando,  pro- 
duce la  piumetta  o  pinzo. 

GEMMETTIXA.  [T.J  S.  f.  Sottodim.  di  Gemma  di 
pianta. 

t  GEMMIERA.  S.  f.  Gemma.  Pataff.  3.  (C)  Ag-. 
gaffala,  ch'ell'è  buona  gemmiera. 

t  GEMMIERO.  Agg.  e  S.  m.  Orefice,  Gioielliere. 
Gemmarius,  in  uniscr. —  Bocc.  Am.  Vis.  43.  (M.) 
Ed  il  bel  nome  che  i  gemmier  maggiori  Danno  alla 
perla,  è  suo... 

.  GEMMÌFERO.  Agg.  Che  produce  gemme.  {Fanf.) 
È  in  Prop.  —  Del  ling.  scientif.  e  del  poet. 

ì  GEMMOSO.  Agg.  Detto  di  pianta.  È  in  Apul. 
—  Aecad.  Aldean.  Rime  {Dilir.)  160.  {Fanf.)  Chi 
mieteo  la  gemmosa  sua  ricca  dote,  ond'ogni  prezzo 
è  vile?  Parla  del  frutto  d'un  magliuolo. 

GEMÒME  (Scale).  [T.]  Piar,  f  Precipizio  sul 
monte  Aventino  presso  il  tempio  di  Giunone  l'Ar- 
giva,  0  piuttosto  del  Campidoglio,  di  dove  i  cada- 
veri de'  rei  uccisi  in  carcere  trascinavansi  con  un 
uncino  e  gettavansi  da  ultimo  nel  Tevere.  Gli  era 
una  specie  di  gogna  postuma  ;  e  forse  prima  dello 
strascinarli  li  lasciavano  esposti  in  alto.  Altri  de- 
duce il  nome  da  un  Gemonio,  altri  dal  v.  Gemere  : 
incerto.  E  dette  Scale  perchè  salivansi  per  quindi 
trascinare  il  cadavere  in  giii.  [t.]  Onde  in  Plin. 
Gradi  gemonii.  Soct.  Gettato  nelle  Gemonie  e  stra- 
scinato coU'uncino.  =  Baldin.  Bacc.  Mascher.  69. 
{Gh.)  Essendo  egli  poi  gettalo  giù  dalle  scale  Gemo- 
nie (onde  si  usava  gettare  in  Roma  quelli  cb'eran 
condennali  dalla  Giustizia),  quel  cane  slava  intorno  al 
corpo  del  padrone  urlando,  [t.]  Tac.  Il  corpo,  trafitto 
e  mozzo  del  capo,  trascinano  alle  Gemonie.  {Meglio 
Per  le.)  Val.  Mass.  L'infamia  delle  scale  Gemonie.  — 
Sbattuto  per  quegli  scaglioni,  il  morto  corpo  si 
disformava  in  fiero  modo  a  vedere. 

2.  Gemonie  quasi  prov.  Luogo  e  modo  di  pena  e 
di  infamia.  Menz.  Sat.  2.  (C)  Chi  merlerebbe  le 
Gemonie  scale,  0  del  Tarpeo  di  misurar  l'altezza. 
|t.|  Quasi  prov.  Dalla  reggia  alle  Gemonie.  —  Usasi 
dunque  anche  come  sost.  ass.  Rammenta  le  pungenti 
salse  di  Dante  (1.  18.)  {luogo  di  pena  fuor  di  Bolo- 
gna), fatto  sost.  d'agg.;  e  col  suono  e  col  senso  ram- 
menta Geenna  {V.). 

'CEMl'CCUIARE.  [T.]  V.  ».  ass.  Dim.  con  frequent. 
di  Gemere. 

1  CE.VA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Gena.  Gota,  Guan- 
cia. Dant.  Par.  31 .  (C)  Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per 
le  gene  Di  benigna  letizia  in  atto  pio.  [Camp.]  Solin. 
Epit.  Con  occhi  rcgii  e  iucundissimi,  e  con  illustre 
faccia  e  rubiconde  gene.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  i.  17. 
E  perlette  di  pianto  in  su  la  brina  Spargeva  in  un 
bel  seno,  e  nelle  gene. 

GENARCA.  [T.]  S.  m.  Capo  della  schiatta,  della 
famiglia.  Gr.  e  anche  nelle  Gì.  lat.  Gr.  anco  Gene- 
arclies.  E  anco  Genesiarkes  per  Gcnarkes.  fr.l 
Giulian.  Const.  Genearchico.  //  meglio  sarebbe  al 
senso  più  gen.  serbar  la  forma  (ìenearca,  Genear- 
chia,  Genearchico;  e  aWuljìzio,  di  cui  ne/ §  2,  Ge- 
narca,  Gcnarchico,  Genarcbia. 

[t.]   Genarcbia   o  Genearchia,  origine  d'una 
tchiatla. 

2.  [t.]  Genarca,  Alabarca,  Etnarca,  t7  primo  ma- 
gistrato degli  Ebrei  d'Alessandria.  Etnarchia,  le 
Provincie  ai  Giudea,  d'idumea,  di  Samaria,  go- 
vernate da  Archelao,  fii/lio  a  Erode  detto  il  Grande. 

GEXARCIllA.  IT.J  S.  f.   V.  Genarca. 

GElVÀRClllCO.  J'r.l  V.  Genarca. 

GE.^DARME.  [T.]  iSell'ant.  il.  S.  f,  secondo  il 
comp.  Gente  d'arine.  1  Arch.  Slor.  N.  S.  (Giorn. 


Arch.)  V.  124.  {Fanf.)  Ducali  12  di  sole  pagali  a 
.\ntonio  da  Bergamo  palafreniere  di  N.  S.,  sono  per 
uno  cavallo  comperatoli  per  ire  a  levare  la  gendarme. 

2.  S.  I».  Gendarme  ai /''r.  in  ant.,  Uomo  armato 
di  tutto  punto,  che  comandava  alcuni  uomini  a  ca- 
vallo. Gendarmi,  poi  anco  armati  alla  leggiera,  ma 
sempre  a  cavallo,  [t.]  I  gendarmi  della  guardia. 
La  compagnia  dei  gendarmi  del  re,  1  gendarmi  della 
regina.  Plur.  in  orig.;  ma  potè  diventare  sing., 
anche  per  questo,  che  Gente,  d'un  solo,  è  in  Virg., 
e  noi  fam.  diciamo  C'è  gente,  anche  intendendo  pur 
d'uno.  Oh  io  non  son  gente?  {non  mi  considerate 
nulla  ?)  Gl'It.,  ch'ebbero  questa  voce  di  Francia, 
la  pronunziano  al  modo  che  /'en  /)•.,  Giandarmi. 
Ma  sempre  Gendarmeria.  Giova  dunque  attenersi  a 
quest'unica  forma. 

3.  [t.]  Gendarmi,  oggidì.  Quell'arme  che  veglia 
specialmente  alla  pubblica  sicurezza  e  quiete.  Ora, 
meglio:  Carabinieri.  Gendarmi  a  piedi,  a  cavallo.  — 
Gendarme  brigadiere. 

[t.]  Condotto  in  mezzo  ai  gendarmi,  preso 
come  reo. 

4.  [t.]  Pare  un  gendarme,  segnatam.  di  donna, 
dice  struttura  e  vigore  e  ardimento  soverchio.  [L.B.] 
Faccia  di  gendarme,  burbera,  arcigna. 

GE.\DARMERÌA.  \T.]  S.  f  L'ordine  della  milizia 
de'  gendarmi  (F.j.  [t.]  Capitano  di  gendarmeria. 
Quartiere  della... 

2.  /  militi  stessi,  [t.]  Brigala  di  gendarmeria. 
[Cast.]  Collctt.  St.  Camp.  ìl.  d.  15.  1.  26.  Lo 
squadrone  di  gendarmeria  raggiunse  l'armata.  E  15. 
3.  82.  Gendarmeria  a  cavallo  e  a  piedi,  [t.]  La  gen- 
darmeria di  ciascuna  provincia.  Ma  ora  può  dirsi: 
I  carabinieri. 

GE.VEALOGARE.  [T]  V.  GENEALOGIA,  §  6. 

GE.\E.ALOGÌA  e  t  GEVEOLOGÌA  e  t  GE5I0L0GÌA.  [T.] 
S.  f.  Novero  di  coloro  da'  quali  una  pers.  ha  la  sua 
generazione,  sin  dall'origine  cognita.  [t.J  Grazz. 
Bini.  2.  9.  Or  di  costui  Non  vi  caglia  saper,  che 
non  accade  Conoscer  lui,  o  sua  genealogia.  —  .Amica 
genealogia.  —  Genealogia  lunga.  Ap.  Genealogie 
sterminate.  —  Favolosa. 

[t.]  Senza  genealogia.  Tert.  Agenealogelos.  In 
altro  senso  da  quel  ch'ora  suonerebbe;  che  varrebbe, 
cioè,  non  di  nobile  antica  prosapia. 

2.  [t.]  Di  più  d'una  pers.  Genealogia  e  storia 
della  (amiglia.  Messala  Corv.  Genealogia  de'  mag- 
giori. Jornund.  Correrò  in  breve  la  genealogia  di 
que'maggiorenli,  da  che  padre  ciascuno  nascesse,  o 
d'onde  avesse  l'origine. 

3.  Di  nazioni.  Stor.  Eur.  1.  4.  (C)  Gli  Unni,  ne' 
tempi  nostri  chiamati  gli  Ungheri,...  ancoraché  da 
se  stessi  descrivano  la  genealogia  e  l'origine  loro,... 
non  la  possono  perù  dimostrare,  [t.]  Ciascuna  nazione 
0  persona  ha  un'origine;  non  tutte  conoscono  la 
propria  genealogia:  anzi  nessuna,  salvo  il  popolo 
ebreo  fino  a  un  certo  tempo,  la  conosce  in  intero. 

4.  t  Nel  senso  di  Generazione.  Frane.  Sacch. 
Rim.  43.  (C)  Sua  genealogia  Regnò  anni  quaranta  e 
tre  aggiunti.  Beni.  Ori.  2.  21.  58.  Resterà  poi  la 
sua  genealogia  Pur  tra'  Cristiani. 

5.  i/4  senso  d'Origine  della  genealogia,  può  cadere 
per  cel.  Bern.  Ori.  2.  23.  7.  (C)  E  è  verace  quella 
opinione,  Che  i  Goti  fur  la  sua  genealogia. 

6.  [t.]  Siccome  il  gr.  revsaXofs'w  (co//'acciw.)  è 
Fare  la  genealogia  di  taluno  (e  noi  potremmo  se- 
gnatam. in  senso  non  di  lode,  Genealogizzare,  e  più 
per  cel.,  Genealogare,  suU'anal.  di  Dialogare  e  sim.); 
cosi  parrebbe  che  Genealogia  fosse  solo  il  ragionare 
sopra  l'origine  di  pers.  o  famiglia  o  nazione.  Ma 
A'J-^o;  vale  anche  Computo;  e  però  definendo  Novero, 
noi  abhiam  posto  il  senso  più  usuale  per  primo. 
Senoncliè  Genealogia  dicesi  anco  il  ragionare ,  o 
far  le  viste  di  ragionare,  circa  dette  origini,  o  scri- 
vente. |Val.|  Fng.  Rim.  3.  40.  Di  genealogie,  di 
storie  tresca  Taluno,  [t.]  Dotto  in... 

[t.  ]  Fare  la  genealogia,  Trovare  e  esporre,  in 
un  albero  genealogico,  o  altrimenti,  l'origine  e  la 
discendenza.  C'è  non  solo  chi  cerca  e  trova,  ma  chi 
fabbrica  e  genera  genealogie. 

7.  7'i(o/o  anche  di  libri,  (t.)  Bocc.  Genealogia 
degli  Dei.  =  Varch.  Ercol.  331.  (C)  Chi  vuole  cre- 
dere piuttosto  al  Boccaccio,  che  a  Dante  proprio , 
legga  il  XV  libro  delle  Genealogie  sue. 

8.  [t.]  Che  le  bestie  abbiano  la  nobiltà  loro,  i 
letterati  e  i  gentiluomini  sanno  e  dicono.  E  si  può 
fare  e  si  fa  la  genealogia  di  cavalli;  non  se  ne  fa 
t'albero  genealogico,  perchè  la  bestia  è  meno  vege- 
tante dell'uomo. 

9.  Fig.  [T.J  Genealogia  delle  idee.  Più  sempl. 


Origine,  o  Genesi,  o  Generazione,  secondo  i  casi. 
Genealogia  delle  lingue. 

Per  cel.  Bern.  Rim.  52.  (C)  Non  so...  Che  pa- 
rentado e  che  genealogia  Qiieslo  ragionamento  abbia 
con  quello  Ch'io  feci  l'altro  dì  della  moria. 

GEVEAIOGICAMEME.  [T.]  Avv.  Da  Genealogico. 
.Anche  fig.  [r.]  Ordinare  morfologicamente  o  genea- 
logicamente le  lingue. 

'GE.\EAIÒG1C0.  [t.l  Agg.  Da  Gexealocia.  Salvin. 
Disc.  1.  104.  (C)  Dal  padre  Gamurrini,  nella  storia 
genealogica  della  famiglia  de' Dacci...  [t.]  Tavola 
genealogica.  —  Indagini,  Congetture,  Borie,  Bugie. 
|t.]  Slemma.  —  Albero  genealogico  della  fa- 
miglia. 

2.  Trasl.  [t.]  Albero  genealogico  delle  scienze, 
in  Bacone  e  m  altri  poi. 

GENEALOGISTA.  [T.|  S.  m.  e  Agg.  Chi  tratta  di 
genealogia  e  Chi  ne  fa,  a  uso  di  Delfini  e  altri  nuovi 
pesci.  Gr.  rsvsaXi-fc;,  e  Genealogus,  in  Cic.  —  Menz. 
Sat.  2.  (C)  Per  quattro  doble  un  ordin  schietto  {di 
nobiltà  pura)  e  lungo  Mi  fa  il  genealogista. 

[t.]  Genealogista  degli  ordini  cavallereschi  in 
Francia.  Prud.  Genealogo,  .Vose;  e  noi  potremmo 
Genealogista  dell'umana  famiglia.  Così  Genealogista 
di  città. 

GENEALOGIZZARE.  [T.]  V.  Genealogia,  8  6. 

GENEARCA.  [T.]  S.  m.  V.  Genarca. 

GE.NEARCIliA.  [T.]  S.  f  V.  Genarca. 

GE!VEArCH1C0.  [T.J  Aqg.  V.  Genarca. 

GENEÀTICO.  [T.l  .Aqg.  V.  il  Sost. 

i  GENEATICO.  [T.j  S.  m.  Nel  senso  di  Genetliaco, 
s.  m.  (F.).  Maestruzz.  2.  14.  (C)  Alcuno  si  sforza 
di  volere  sapere  le  cose  future,  per  la  considerazione 
del  sito,  ovvero  movimento  di  stelle:  questo  s'appar- 
tiene agli  astrolaghi,  i  quali  sono  delti  geneatici;  per 
la  considerazione  de'  di  ne'  quali  nascono  le  persone. 
[t.]  Questa  voce  potrebbe  cadere  come  agg.  più  pr. 
che  Genearchico  (F.  Genarca)  per  denotare  quel 
che  concerne  la  successione  delle  generazioni. 

IGE.VEBRO.  S.  m.  Ginepro.  Lat.  aureo  Juniperus. 
Sannaz.  Pros.  9.  (.1/.)  Nell'una  delle  mani  aveva 
un  bastone  di  genebro  bellissimo.  (Cosi  leggono  le 
stampe  de  Giunti  e  d'Aldo:  quella  del  Contino  ha 
ginepro.)  Car.  Rim.  33.  Questo  non  è  pur  mirto,  né 
genebro,... 

t  GE.NEOLOClA.  [T.]  S.  f.  Genealogia  (F.).  FarcA. 
Ercol.  331.  (C)  Cecch.  Mogi.  3.  6.  Nelgr.Thxper 
rivva  0  TeveÌ;  e  ritr.Xc-jiy.  per  rsvEaJ.ovia. 

GENERABILE.  [T.)  Agg.  Che  può  essere  generato, 
Che  generato  dev'essere  per  esistere.  È  in  Manli. 
[t.]  Cosa  generabile  è  corruttibile.  =:  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Varch.  Stor.  3.  65.  (F.T-s.)  E  Ercol. 
Dedic.  {Il  corpo  dell'uomo)  non  ostante  che  sia  ge- 
nerabile e  corrottibile  come  quello  degli  altri  ani- 
mali... [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Leti.  15.  La  scienza 
delle  cose  generabili  e  corruttibili,  essendo  esse  meno 
perfette  dell'uomo,  come  potrà  all'uomo  dare  per- 
fezione ? 

GENERABILITA.  [T.]  S.  f  .Astr.  (/."Generabile 
(F.).  Gal.  Sist.  32.  (C)  Come  voi  mi  vorrete  per- 
suadere che  la  terra  non  si  possa  muovere  circolar- 
mente, per  vìa  di  corruttibilità  e  generabililà  ;  avrete 
che  fare  assai  più  di  me. 

GENERALA.  fT.]  S.  f.  di  Generale.  Titolo,  insenso 
rei.  V.  Generale  agg.,  §  10  e  H. 

[t.]  Fam.  La  moglie  d'un  generale,  in  senso 
milit.,per  cel.  Generalessa.  Ma  poi  Generalessa  per 
cel.  0  non.  quella  che  comanda  a  un  esercito  o  a 
una  schiera  di  donne,  o  quella  che  in  altri  sensi  se 
ne  fa  quidntrice. 

GENERALATO.  [T.l  S.  m.  Dignità  e  Titolo  di  ge- 
nerale. In  senso  mitit.  [Cont.j  Pani.  .Arm.  nav.  97. 
Se  bene  sotto  l'islesso  principe  possono  esser  diversi 
altri  capitani  con  prerogativa  del  generalato,  un  solo 
però  è  quello  che  deve  sopraintendere  e  comman- 
dare a  tutti  gli  altri  assolutamente,  (t.]  Generalato 
supremo.  =  Tac.  Dav.  Ann.  4.  82.  (C)  Il  gene- 
ralato della  guardia  non  era  gran  cosa.  Giov.  Geli. 
Vii.  Alf.  113.  {Man.)  Essendo  egli,  per  il  gene- 
ralato della  cavalleria  ch'c'  teneva,  mollo  abbigliato 
d'oro  e  di  drappi.  Davil.  (Gh.)  Che  Moiisig.  D'Acieri 
avesse  il  generalato  delle  fanterie,  vacante  per  la 
morte  d'Andclotto.  [T.j  Generalato  di  mare.  TU. 
de'  Ven. 

2.  D'ordine  religioso,  [t.]  Bentiv.  Leti.  Quando 
V.  P.  fu  eletta  al  generalato  della  sua  Religione.  ;= 
Fior.  S.  Frane.  125.  (C)  Non  potea  più  attendcK 
alla  cura  dell'Ordine ,  quanto  alla  esecuzione  del 
generalato,  benché  lo  uficio  del  generalato  non  re- 
uunziasse.  Galil.  Op.  Idi.  6.  6.  {.Man.)  Essendo 
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atto   generale  della  sua  Religione,  renunzia  ora  il 
generalato  per  tornarvi  a  leggere  [a  insei/iiare). 

3.  Il  tempo  che  dura  l'uffizio  di  generale,  [t.) 
Durante  il  suo...  Breve,  protratto,  operoso. 

4.  Luogo  di  residenza,  (t.)  Non  solamente  Pa- 
lazzo del  generalato;  ma  Andare  al...  Via  del... 

UEXERALE.  [T.|  Agq.  Che  concerne  il  genere  o  i 
generi.  Gr.  rivixò;,  Ùenerale  ;  ripo'jMvo;,  Proprio, 
Speciale. 

In  senso  Corp.,  come  porta  Forig.  [t.]  Lucr. 
Maculas  generales,  Appartenente  al  genere  e  alla 
natura  dell'ente  generato.  Ma  il  senso  odierno  è 
principalm.  ideale.  —  Sotto  l'idea  universale  del- 
l'essere cadono  tutte  le  idee  generali;  sotto  quelle 
de'  generi,  le  idee  delle  specie  :  quest'ultime  posson 
dirsi  comuni  a  più  oggetti;  cosi  come  le  idee  gene- 
rali a  più  ancora,  e  la  universale  è  la  comunissima. 
Sen.  Genere  generale,  generalissimo,  il  più  generale 
di  tutti  più  propriam.  Genere;  o  distinguerlo  da' 
generi  speciali.  Specie  più  propriam.  (Rosm.)  Idee 
di  sostanza  in  universale,  generale,  speciale.  (T.j  Le 
cognizioni  generali  abbracciano  le  somme  idee  delle 
cose  di  cui  si  tratta. 

[T.]  Considerazioni  generali.  —  Discussione. 

Quindi  di  parole.  Tolom.  Lett.  4.  61.  (C) 
Scrissi...  e  n'ho  ricevuta  risposta  generale...  Io 
riscriverò  e  farò  ogni  sforzo  d'averne  risposta  parti- 
colare, fi.]  Tac.^Dav.  Ann.  12.  155.  Egli  dava 
parole  generali,  e  spesso  buone.  Di  parole  inten- 
dendo: Rispose  poche  cose  generali. 

[t.]  Parole  generali,  che  non  determinano  del 
tutto  il  senso,  l'idea  o  il  sentimento  di  chi  porla, 
che  però  non  accertano  e  non  assicurano.  =  Bocc. 
Nov.  100.  14.  (Cj  Avendo  con  parole  generali  detto 
alla  moglie,  che  i  sudditi  non  potevan  patire  quella 
fanciulla  di  lei  nata,  [t.]  Proposta  troppo  gene- 
rale. 

2.  [Cont.]  Proposiiioue generale.  Cheabbraccia  tutti 
i  casi.  Tart.  Ques.  Inv.  i.  11.  Questa  vostra  propo- 
sizione non  è  generale,  cioè  che  quanto  più  è  lungo 
dì  canna  un  pezzo  tanto  più  tiri  lontano. 

[Cont.J  Heutita  generale.  Muzio,  Duello,  i.  7. 
La  mentita  generale  è  di  due  maniere  per  rispetto 
della  persona;  e"  per  rispetto  della  ingiuria.  Per 
rispetto  della  persona  è  generale  la  mentila  quando 
non  si  nomina  alcuno  a  cui  ella  si  dia,  come  è  a 
dire:  chi  ha  detto  dì  me,  ch'io  abbia  fatto  ribellione 
al  mio  signore,  ha  mentito.  Ed  a  questa  mentita  sì 
tiene  da' cavalieri  che  persona  non  sia  obbligala  a 
rispondere...  L'altra  mentila,  la  quale  abbiamo  detto 
esser  generale  per  rispetto  della  ingiuria  è  tale: 
Quìntìlio,  tu  hai  detto  male  dì  me;  o  tu  hai  parlato 
in  pregiudìcio  dell'onor  mio;  e  per  tanto  ti  dico  che 
hai  mentito. 

[t.]  Termine  generale,  contr.  di  Proprio.  Senso 
più  specialm.  log.  e  gramm.  Vip.  Definizione. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  449.  Dicenno  il  Petrarca  a 
Cola  di  Rienzo:  Spirto  gentil,...  intese...  Spìrito 
uobile,  com'era  allora  la  generale  accezione  dì 
questa  voce. 

3.  In  questo  senso  a  modo  di  Sost.  [t.]  La  mente 
percepisce  un  che  di  generale  anco  nel  singolare,  o 
per  dir  meglio  ve  lo  riconosce.  —  Dal  generale  ve- 
nire alla  specie.  —  Non  sì  concluda  mai  dal  particolare 
al  generale. 

Piar,  [t.]  Conoscere  i  generali,  Salire  ad  essi. 

4.  E  alla  sempl.  idea  e  alla  parola  e  alla  pratica 
appartengono  i  modi  seg.  (r.]  Regola  generale  di 
pensare,  di  dire,  di  fare.  Ogni  regola  generale  ha 
eccezioni.  —  In  regola  generale  {anche  dove  non  si 
tratti  di  regola  proprio,  suol  dirsi  in  senso  di  Or- 
dinariamente). —  Hrincipii  generali  concernono  se- 
gnatam.  la  teorica;  Generali  precetti,  segnatam. 
gli  studii  e  l'arte.  Norme  è  ancora  più  generale  di 
Regole,  ma  più  sovente  riguarda  il  mudo  del- 
l'operare. 

[Cont.]  Chin.  Scoi.  bomb.  121.  Cosi  si  faranno 
con  questa  regola  di  progressione  sino  a  uno,  e  poi 
si  sommeranno  insieme  tutte  le  moltiplicazioni  fa- 
ranno 220  palle.  Cosi  con  queste  regole  serviranno 
per  regole  generali  a  ogni  numero,  e  chi  possederà  i 
un  poco  dì  numeri  intenderà  benissimo  queste  re-  { 
gole.  I 

[t.]  Cic.  Quando  ricercasi  qual  sia  l'oggetto,  ! 
essendo  la  controversia  del  genere  e  dell'essenza,  j 
dicesi  tesi  generale.   —  Anco  parlando,  le  pers. 
colte  dicono  In  tesi  generale,  intendendo  Proposi- 
zione, non  Soggetto  di  questione.  Quintil.  La  que- 
stione generale  è  più  rilevante  della  speciale. 

[t.]  Cic.  C'è  una  generale  convenevolezza,  che 


tutte  comprende  le  cose  oneste;  e  c'è  una  convene- 
volezza sotto  dì  quella,  che  concerne  le  parli  sìngole 
dell'onesto. 

[t.]  Il  generale  o  I  generali  de' fallì.  =  Burgh. 
Fies.  212.  (C)  E  quantunque  dì  questi  particularì 
non  ci  siano  l'istorie  appunto,  non  mancano  alcuni 
generali  che  son  la  forma  e  la  regola  dì  questi. 

[t.]  Papinian.  Palio  generale,  cAe  comprende 
le  particolarità  delta  cosa  o  le  varietà  degli  indi- 
vidui, ma  non  le  specifica. 

5.  In  questo  senso,  della  pratica  seqnatam.  Car. 
lett.  ined.  3.  265.  (C)  lo  ho  scrìtto  a'S.  SI.  Catto- 
lica... del  tenore  che  potrà  vedere;  non  essendo  bene 
uscir  de' generali,  per  buon  rispetto.  E  2.  24.  Non... 
esce  molto  de'  generali  ;  né  sì  sa  quel  che  sia  per 
commettere  al  legato.  E  Lett.  \.  21.  Per  questa 
prima  volta  credo  che  non  possa  uscir  de'  generali. 
[Tor.]  Targ.  Tozz.  Not.  Aggr.  1.  456.  [t.]  Tenersi 
a' generali,  pi.,  può  riguardare  e  la  pratica  e  la 
teor.  ;  sing.,  la  teor.  segnatam.  Sui  generali  dice 
ancora  più  precauzione  o  indeterminatezza.  V.  anche 
gli  ultimi  §§  delle  partic. 

6.  Anche  in  questo  senso  opponesi  a  Speciale. 
JT.]  Piena,  libera  e  generale  amministrazione  di  tutti 
1  beni.  —  Generale,  speciale  mandato. 

7.  Essendo,  quel  eh' è  generale,  comune  a  tutti 
gl'individui  del  genere.  Generale  prendesi  in  senso 
aff.  a  Comune,  [t.]  Fìsica  generale.  Quella  che 
studia  le  qualità  comuni  ai  corpi  tutti,  senza  os- 
servare le  proprietà  di  ciascuna  specie,  se  non  come 
fatti  confermanti  la  regola  generale.  La  grammatica 
generale  comprende  ì  principiì  che  lengonsi  comuni 
a  tutte  0  quasi  tutte  le  hnguc. 

Zibald.  Andr.  15.  (C)  Io  credea  che  tal  fiato 
fosse  generale  a  tutti  gli  uomini,  [t.]  Coll'X  meglio 
che  col  Dì,  accenna  al  concetto  di  comunanza. 

In  senso  men  ampio,  [t.]  Bene  generale  d'Italia. 
.-=  Bocc.  Nov.  51.  2.  (C)  General  vergogna  dì  tutti 
noi.  £8.3.  Centra  il  general  costume  de'Genovesi,... 
sosteneva  egli,  per  non  ìspendere,  difetti  {disagi) 
grandissimi.  —  Intendesi  dunque  anche  non  d'un 
intero  genere,  ma  d'una  moltitudine  più  o  meno 
determinata,  [t.]  P.  e.:  Bene  generale  della  nazione, 
della  città.  Cosi  in  senso  ancora  men  ampio:  Ben 
essere  o  Mal  essere  generale  dì  tutte  le  parti  del 
corpo  0  di  tutto  un  sistema  degli  0K;anì  della  vita. 
Così  :  Pace  generale,  tra  quegli  Stati  de'  quali  si 
parla,  non  tra  tutti.  —  Opinione  generale,  in 
ceri' ordine  di  persone.  —  Consenso  generale,  a//ro 
rfa//'Universale  ;  ma  questo  è  mudo  abus.  da  aste- 
nersene ;  e  la  leggerezza  o  impostura  o  fiacchezza 
moderna  ne  fa  pretesto  a  cedere,  o  far  ch'altri  ceda 
dicendo:  Tutti  dicono  o  fanno  cosi.  ^«710  de'  suf- 
fragi per  più  scherno  chiamati  universali. 

8.  D'uffizio.  D.  Inf.  7.  (C)  Agli  splendor'  mon- 
dani (Dio)  Ordinò  general  ministra  e  duce  Che  per- 
mutasse a  tempo  li  ben'  vanì  Uì  gente  in  gente,  e 
d'uno  in  allro  sangue  [la  Fortumi,  intelligenza 
celeste). 

[t.]  Vicario  generale  d'imperatore,  0  cose  sini. 
=  Guitt.  Lett.  12.  (C)  Generale,  in  Toscana,  Vi- 
cario del  novel  Carlo  re  mirabile  magno,  [t.]  Vicario 
generale,  OHcAe  di  dignità  eccles.  —  Ass.  Sottint. 
del  vescovo,  distinto  dal  Vicario  capitolare.  F.  §  10. 

Senso  milit.  Beni.  Ori.  1.  40.  20.  (C)  Degno 
lo  reputiam  dì  questo  onore.  Che  general  sìa  nostro 
capitano,  Locotcnente,  ovver  governatore;  E,  cosi 
detto,  il  baston  dieglì  in  mano.  Più  com.  posposto 
l'agg.  [Val.]  Pucc.  Guerr.  Pis.  1.  9.  Il  capitan  ge- 
neral della  guerra  Non  era  ìnfino  a  qui  giunto  nel- 
l'oste. =  Sen.  Ben.  Varch.  6.  26.  {Q  [T.]  Targ. 
Viagg.  10.  211.  D'ordine  del  sig.  Duca...  coman- 
dante generale  delle  truppe  spagnuole. 

^[Cont.]  Conv.  Cond.  Er.  i.  xv.  157.  Li  pre- 
nominati... conducono  e  constìtuìscono  loro  Ca- 
pitano generale  e  Luogotenente  di  tutte  le  gente 
d'arme  sue,  cosi  da  cavallo  come  da  pie,  lo  111.  signore 
messer  Ercole  duca  di  Ferrara.  Basta ,  Mastro  di 
campo  gen.  277.  Quello,  che  di  più  opera  esso  te- 
nente generale  è,  che  convenendo  al  mastro  dì  campo 
generale,  ìncamìnata  che  abbia  la  vanguardia,  passar 
innanzi  a  fare  gli  alloggiamenti,  rimane  esso  tenente 
generale  a  guidarla.  Pont.  Arm.  nav.  317.  Il  pro- 
veditor  general  Soranzo  l'anno  1572,  avendo  sorpreso 
il  forte  dì  Verbagno,  che  infestava  molto  i  vascelli 
veneziani... 

[Cont.]  Appartenenti  all'esercito  ma  non  per 
combattere.  Garz.  T.  Piazza  univ.  274.  i'.  •  ersone 
non  combattenti,  coirip  i!  pmveditore,  il  commissario 
generale,  i  commìssarìì  particolari. 


[t.]  Bentiv.  Lett.  Procuratori  generali  del  Re, 
di  ciascun  parlamento.  Oggidì  com.  (sottint.,  meglio 
che  del  re,  della  legge,  della  giustizia).  Ma  il  tit.  di 
Procuratore  suona  infausto,  ed  è  grave  cura  del 
giudice  schermirsi  dalla  criminalità  rettorica  dei 
procuratori.  Procurator  generale  al  tribunale. 

Al  qual  proposito  cade  rammentare  [t.]  Diret- 
tore generale  di  polizìa,  ch'è  il  Capitan  generale  d'un 
grande  esercito. 

[t.]  Console  generale,  dal  qual  dipendono  altri 
consoli  residenti  in  città  0  porti  minori.  —  Abbiamo 
anche  il  Custode  generale  d'.trcadia,  l'Arciconsolo 
de' pastorelli,  delle  pastorelle,  e  del  gregge. 

[t.|  Ricevitore  generale  d'imposte.  — Registra- 
tore generale.  Segretario  generale,  a  un  ministero, 
0  sim.  Meglio  Primo  segretario,  ch'è  pur  modo  del 
tempo  del  Machiav.  E  in  parecchi  de'  sensi  not. 
qui,  gli  è  abus.  V.  §  7. 

(Cont.)  Di  una  compagnia,  0  di  un  privato  nel 
senso  legale.  Stat.  Fior.  Calim.  i.  66.  Comandare 
a'  Chiavari  delle  compagnie  e  a  ciascuno  mercatante 
che  quando  mandano  fuori  di  Firenze  alcuno  per 
fare  loro  fatti,  lo  facciano  procuratore  generale  0 
speciale  per  carta  piuvica. 

9.  Nel  senso  del  §  preced.,  come  sost.  Uso  mitil. 
Grassi.  (Gh.)  Comandante  d'un  esercito,  0  d'una 
parte  di  esso,  con  più  0  men  grande  potestà  e  dignità 
{sottint.  il  sost.,  di  cui  gli  es.  nel  ^preced.).  Bentiv. 
Oltre  all'avere  il  conte  .M.iurizio  la  sopraintendenza 
dell'armi ,  egli  è  ancora  il  capo  più  principale  del 
governo  civile  delle  Provincie  Unite,  essendo  gover- 
natore di  quattro  provincie,...  e  da  lui  dipendendo, 
come  da  generale  dell'armi,  il  conte  Guglielmo,  go- 
vernatore di  Frisa.  Melzo.  Fu  ìnstituito  il  carico  dì 
commissario  generale  della  cavalleria  da  D.  Ferrante 
Gonzaga ,  mentre  egli  era  general  dell'armi  per 
Carlo  V  nello  Stato  dì  Milano,  [t.]  Generale  delle 
forze  terrestri.  =  Dav.  Scism.  70.  (C)  Fece  fare  dal 
Re  sé  solo  tutore...  e  dichiarare...  Tommaso  Seimero, 
fratel  suo,  Baron  di  Sudila,  e  General  di  mare.  (Tit. 
usit.  dai  Ven.)  Bellin.  Disc.  1.  217.  (Man.)  0  che 
il  generale  ordini  con  voce  umana  a'  suoi  ministri 
nel  gabinetto,  0  che  il  comìto  ordini  alla  ciurma  con 
il  iìschietto,...  egli  è  tutto  quasi  un  parlare. 

Toc.  Dav.  Ann.  4.  81 .  (C)  Sejano,  generale 
de'  soldati  di  guardia,  [t.]  Generale  in  capo.  —  Di 
divisione,  di  brigata. 

[Cont.]  Generale  di  fanteria,  di  cavalleria,  d'ar- 
tiglieria, del  genio.  Cosi  diconsi  anche  al  predente  in 
vurii  eserciti.  Nel  nostro  tutti  i  Generali  apparten- 
gono indistintamente  al  medesimo  Stato  maggiore. 
Brace.  Sch.  xviii.  22.  Fatto  General  d'infanteria. 
Basta,  Mastro  di  campo  gen.  278.  È  il  mastro  di 
campo  generale...  la  seconda  persona  di  tutto  l'es- 
sercìto,  ricevendo  ei  solamente  gli  ordini  dal  gene- 
ralissimo, e  dandogli  poi  al  generale  della  cavalleria 
per  alloggiare,  per  marciare,  per  le  guardie,  per  le 
scolte,  e  per  lo  posto  ch'ei  deve  tenere  nel  di  della 
battaglia;  al  generale  della  artigherìa  per  lo  marciare, 
per  l'alloggiare,  e  per  avere  que' pezzi,  che  li  parerà 
dì  volere  per  difesa  del  campo ,  e  nel  luogo  ove  li 
voglia;  ed  al  generale  della  fanterìa  parimente,... 
per  marciare,  per  alloggiare,  per  fare  guardie,  e  per 
prendere  il  posto  nel  giorno  della  battaglia. 

(Mar.)  [Cont.]  Generale  dell'armata.  Ora  dicesi 
male  General  d'armata  al  Generalissimo  di  un  Corpo 
d'esercito.  Garz.  T.  Piazza  univ.  274.  Dìvidesi 
questa  milizia  prima  in  terrestre  e  in  navale,  e  la 
navale  in  milizia  maritima  ,  e  in  milizia  per  fiumi 
navigabili,  ove  intervengono  per  persone  i  generali  | 
dell'armate... 

Di  bestie,  [t.]  Gigi.  Gaz.  Noi  cesareo  cavai  = 
capitolino  General  de'  cavalli  trionfanti. 

10.  Senso  rei.  [t.]  Ministro  generale  d'un  Ordine 
religioso,  che  dai  Helig.  stessi  viene  eletto  a  loro 
capo  per  certo  tempo,  ma  non  opera  senza  un  con- 
siglio di  religiosi  eletti  a  ciò;  forma  di  statuto  più 
seria  che  le  politiche.  Preposìto  generale  dei  Car- 
melitani scalzi. 

[t.]  .\batì  generaU. 

(t.)  La  Badessa  di  Fontevrault  era  la  superiora 
generale  di  tutto  l'Ordine. 

H.  In  questo  senso  a  modo  di  sost.  [t.]  Bentiv. 
Nunz.  Fr.  ili.  2.  Il  padre  Generale  dei  Cartnsiani. 
z=Fior.  S.  Frane.  125.  (C)  Benché  lo  ufficio  del 
generalato  non  renunziasse,  perocché  non  pelea,  dap- 
poiché fatto  era  generale  dal  Papa.  Pallav.  Star. 
Conc.  ìli.  (Man.)  Quanto  era  dunque  a'  regolari, 
dicevano  i  Legati,  che  sondo  ì  lor  generali  al  Concilio» 
potevasi...  [t.]  11  Padre  generale,  Il  M.  R.  P.  G. 


GENERALE 


— (  1022  )- 


GENERALITÀ 


[t.]  Generala  di  certi  ordini  rdig.  Delle  suore 
del  Calvario.  1'.  §  preced. 

12.  Ll'adimaina  di  lutti  coloro  a  etti  spelta  in- 
tervenire, inviali  da  pers.  a  da  corpi  mor. ,  o  eìetli 
a  rappreseiìtarli,  o  a  far  le  viste  di  rappresentarli, 
parlando  in  nome  loro,  acciò  che  essi  tacciano.  |t.J 
Generale  consiglio,  adunanza.  [Coni.]  Slal.  Fior. 
Caliin.  I.  6.  Buoni  e  soffìcienti  mercatanti  approvali 
per  il  consislio  generale  della  detta  arte  a  segreto 
scrutinio.  Ord.  Giusi.  Fir.  31.  Ordinato  è,  che  al- 
cuno de' grandi  overo  nobili  de  la  cittade  o  del  con- 
tado di  Firenze  in  neuno  modo  overo  cagione  possa 
0  debbia  essere  chiamato  overo  essere  del  consiglio 
speziale  overo  generale  di  messer  lo  capitano,  overo 
del  consiglio  de' cento  uomini,  [t.]  Stati  generali 
d'Olanda.  Stati  generali  del  Piemonte. 

[Coni.]  Doc.  fìep.  Sen.  Montale.  Arch.  St.  II. 
App.  26.  -iOG.  Per  qual  effetto  il  consiglio  generale, 
chiamato,  radunalo,  fatta  proposta,  messo  il  partito, 
dà  piena  ed  ampia  autorità  quant'ha  egli  proprio,  a 
S.  Al.  Cr.,  volendo  che  tutto  l'intero  potere  ch'ha 
esso  consiglio  s'intenda  liberamente,  pienamente,  ed 
assolutamente  concesso  a  la  medesima  Maestà. 

[Val.]  Capitolo  generale,  Quello  in  cui,  per 
faccende  spellanti  all'Ordine  intero,  intervengono 
frati  di  tulle  le  provincie  o  coitvenli  del  medesimo 
Ordine,  latice.  Ùenlil.  56.  81.  E' frati  fer  Capitol 
generale.  |Cont.]  Dei  Cavalieri  di  S.  Stefano,  an- 
ch'essi Orli.  rei.  Slal.  Cav.  S.  Slef.  58.  Vogliamo, 
che  dal  capitolo  generale,  e  dal  consiglio  si  deputi  un 
tesoriere  generale  per  tre  anni,  e  si  possa  raffermare 
dal  capitolo;  il  quale  gli  (credili  del  tesoro)  riscuota, 
gli  riceva,  e  serbi,  e  ne  disponga,  secondo  che  dal 
consiglio  ordinato  gli  sarà. 

[t.]  Concilio  generale,  meno  de/rUniversale  o 
Ecumenico  {ma  prendesi  anco  in  questo  senso),  più 
del  Diocesano  e  del  Provinciale. 

[Coni.]  Ualtaglia  generale.  Assalto  generale.  Cui 
intervengono  tulli,  o  quasi  tulli,  dell'esercito.  Giamb. 
Arte  guerra,  Veg.  HI.  20.  Le  battaglie  generali, 
quando  si  conibalte  l'uno  nemico  coll'allro,  sono  di 
sette  generazioni  o  vero  modi.  L'una  battaglia  è  con 
lunga  fronte,  e  coll'osle  quadrala,  secondo  che  ora 
e  quasi  sempre  s'usa  la  battaglia  di  fare.  Giorn.  Ass. 
Montale.  Arch.  Si.  II.  App.'W.  372.  Subitamente 
si  viddero  ripiene  di  genie  tulle  le  mura,  le  ritirate, 
e  la  piazza,  d'uomini,  donne  e  ragazzi,  che  parca 
dovessero  andare  al  trionfo,  credendosi  per  certo  da' 
nostri  ricever  l'assalto  generale. 

iù.  Del  luogo.  JT.]  Quarlier  generale,  d'una  mi- 
lizia, 0  di  non  piccola  parte  di  quella,  a  cui  deb- 
hotio  metter  capo  le  operazioni  milil. 

[L.B.]  Comando  generale  dell'esercito,  della 
piazza. 

[t.J  General  comando,  cosi  preposto,  dicevasi 
anche  II  luogo  ove  era  l'uffìzio  del  comandante  in 
tempo  di  pace. 

(t.]  Prenditoria  generale  del  regio  lotto.  V.  anche 
§  7.  —  Dirczion  generale  delle  regie  poste,  delle 
gabelle,  di  polizia.  —  Cassa  generale  ;  piena  di  zeri, 
che  è  la  piti  generica  di  tutte  le  cifre. 

(t.J  Spedale  generale. 
14.  Di  luogo  pili  in  gen.  Red.  Leti.  i.  il5.  (C) 
Tulli  quei  rimedii  che...  ci  possono  essere  sommini- 
strali, e  generali  e  locali. 

[t.]  D.  3.  31.  La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa,  In  nulla 
parte  ancor  fermalo  liso. 

lo.  Idee  concernenti  più  specialm.  il  numero. 
(t.)  Elezioni  generali,  fatte  da  tutti  i  collegi  de' 
cittadini  invitati  a  scrivere,  non  sapendo  scrivere, 
UH  nome  che  non  conoscono,  o  ad  astenersi. 

|t.J  licndiconto  jjenerale,  che  agli  eletti  nel 
modo  sopra  noi.  non  si  presenta  mai. 

Bore.  Kov.  5.  13.  (C)  Era...  oltremar  passato 
/n  un  general  passaggio  da'  Cristiani  fallo  con  annata 
mano,  [t.]  Bolla  del  1292.  Generale  passaggio. 

[t.)  Confcssion  generale,  delle  colpe,  che  ricor- 
dansi,  di  luUa  la  vita,  sommariamente. 

Indice  generale  de' nomi  e  delle  materie,  ac- 
cennate in  un'opera. 

16.  In  questo  senso  a  modo  di  sost.  [t.]  II  ge- 
nerale degli  uomini,  i7  più  di  loro,  o  molli,  almeno 
in  genere. 

17.  Sost.  femm.  [t.]  Battere,  Suonare  la  gene- 
rale, sottint.  Chiamata,  o  sim..  Suono  di  tamburo, 
per  segno  0  che  i  militi  si  raccolgano  e  si  preparino 
alla  battaglia,  o  che  essi  e  altri  accorrano  dov'è 
pericolo  e  urgente  necessità.  Si  sente  la  generale. 

18.  Con  partic.    [t.J    In   generale.   Segnatam. 


dell'idea.  Bui.  Purg.  18.  1.  Sono  certe  cose  che  li 
uomini  sanno  in  generale.  {Bosm.)  La  successione, 
presa  in  generale,  forma  il  tempo,  presa  in  parti- 
colare, come  norma  d'altre,  ne  è  la  misura.  =: 
t  Borgh.  Vinc.  Op.  2.  232.  [Gh.)  Non  esser  punto 
vero  quello  che  alcuni,  non  ricercando  sottilmente, 
ma  proponendosi  in  un  colai  generale  il  tumulto  di 
que'  tempi,  hanno  pensalo  che... 

19.  In  generale,  più  espressam.  della  parola.  Bui. 
Inf.  31.  1.  (C)  Pone...  la  dichiarazione  che  Virgilio 
li  fece  in  generale.  E  ivi:  A  che  Virgilio  rispondesse 
in  generale,  [t.]  E  14.  \.  Nella  seconda,  in  gene- 
rale, descrive  il  terzo  cercRio.  Disc.  Cale.  10.  Ab- 
biamo infino  a  qui  ragionato  del  calcio  in  generale. 
=:  Sagg.  Nat.  esp.  22i.  (C)  Daremo  un  cenno, 
cosi  in  generale,  di  quel  poco  che  ci  pare  di  potere 
asseverare,  [t.]  Discorrere  in  generale,  senza  no- 
minare persone,  o  senza  allusioni  fatte  con  secondo 
fine.  Ma  sovente  il  Discorrere  in  generale  è  tutto 
un  allusione  perpetua.  ■ —  Io  parlo  in  generale  dice 
appunto  chi  fa  di  coleste  allusioni.  —  Esporre  in 
generale  una  dottrina,  un  soggetto,  toccandone  per 
sommi  capi  ;  può  essere  metodo  ordinato  eprofondo. 
i  In  questo  senso  Al.  [Tav.]  G.  V.  I.  v.  19.  Torne- 
remo a  dire,...  toccando  in  breve  di  cose  notabili: 
e  da  qui  innanzi  ne  tratteremo  al  generale. 

t  Vurch.  Ercol.  81.  (C)  Spacciare  pel  generale, 
si  dice  di  coloro  che,  dimandati  o  richiesti  d'una 
qualche  cosa,  rispondono...  senza  troppo  volersi 
restringere  e  venire,  come  si  dice,  a'  ferri.  Cecch. 
Corred.  3.  7.  0  la  ci  spaccia  Pel,generale,  e  dubito 
che  questo  Non  sia  giulebbe  lungo.  |Cors.]  Pallav. 
Slor.  Cono.  13.  2.  5.  Né  però  sa  nominarlo:  come 
è  usanza  di  mentitori  il  tenersi  nel  generale  per 
non  esser  convinti,  [t.]  Nei,  non  com.;  ma  piuttosto 
Sul.  —  Questo  dice  Discorso  imperfetto  o  sospetto. 
Tenersi  al  generale  o  A'  generali  può  accennare  il 
contentarsi  delle  generalità  opportune  all'intento. 

20.  Femm.  pi.  [t.]  Slare,  Tenersi  sulle  generali. 
Andare  per  le  generali.  Col  Per  le  ha  senso  piuttosto 
intell.,  per  modo  di  trattazione;  col  Sulle,  di  rose 
pratiche,  quanto  a  precauzione  o  incertezza  ;  In 
sulle  [nota  la  Cr.)  ;  ma  ora  parrebbe  alj'etlato. 
Quand'é  masc.kplur.,  Sui  generali  e  Pei  generali,  par 
che  ami  pinltoslo  il  senso  inlell.;  ma  Per  può 
accennare  discorso  più  lungo.  Si  può  andare  pei 
generali,  pur  troppo,  anco  in  un'opera  di  più  volumi. 

21.  Co//'Iii,  nel  senso  del  §  7.  |t.]  Coloro  in 
generale  che  dicono:  Io  sono  sincero,  badatevene. 

[t.]  In  generale  è  cosi,  per  lo  più,  d'ordinario. 

22.  In  senso  sim.  al  §  preced.  con  altre  pari ic. 
t  Bemb.  Asol.  ì.  26.  (Gh.)  Kgli  è  ancora  manifesla- 
mente  conosciuto  nelle  fiere,  le  quali  amano  i  loro 
liglinoli  assai  teneramente,  per  lo  generale,  ciascuna, 
t  Bocc.  Filoc.  5.  300.  (C)  Le  pulcelle,  al  generale, 
sono  timide. 

(;e.\K1ì.\I,E.  [T.]  S.  m.  e  f.  V.  Generale  agg., 
§§3,  :ì,  9,  11,  Kì. 

Sei/nalain.  de!  fem.  V.  Generale  ar/g.,  §  17. 

GE.\EÌÌALE.  |T.l  Modi  avv.  In,  Per,  Sul,  AÌ,  V. 
Generale  aqr/.,  tji;  18,  19.20,  21,  22. 

GE\ElìALK(i(aAllÉ.  [T.]  V.  n.  Dire  in  generale, 
per  le  generali-:  Meno  com.  e  con  tneno  usi  di  Ge- 
neralizzare. Uden.  I\'is.- Proginn.  3.  3.  7.  (Q  Se, 
come  Virgilio  fece,  avesse,  generaleggiando  in  sul 
bel  principio,  dello  di  voler  cantar  molli  casi  orri- 
bili... Nel  senso  letler.  più  che  nel  filos.,  e  in  quello 
degli  ordinarli  discorsi,  Generaleggiare,  N.  ass., 
direbbe  l'abituale  difetto  del  trattare  o  accennare 
le  cose  troppo  in  genere  indeterminatamente.  Gene- 
ralizzare è  l'esercizio  d'ttna  facoltà  dello  spirilo;  può 
quindi  avere  buon  senso.  Porta  meqlin  tati. 

t  «EJiEllAlEMEME.  [T.l  Geiieratmente  (V.). 
|Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  2.  G.  Giud.  A.xiii.  S.  Greg. 
Mor. 

GENERALESSA.  [T.J  S.  f.  di  Genehale  sost.  V. 
Generala. 

GESiERAlETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Generale 
SCSi.,  segnatam.  nel  senso  milil.,  direbbesi  non 
latito  della  staltira,  quanto  della  poca  uulorità  o 
idoneità,  e  della  assut  petulanza,  [t.]  Ma  (ìenera- 
luccio  suonerebbe  più  alien.,  forse  però  con  più  pietà 
che  dispr.  Gcneralino  non  si  recherebbe  che  all'età. 
Principino  che  a  cinqu'anni  è  già  colonnello,  risica 
che  ai  dieci  lo  facciano  generalino. 

GEXEIIAI.L  (T.|  Sulle,  Per  le.  Modi  avv.  V.  Ge- 
nerale aiig..  §  20. 

GE\EIIAI,Ì:\0.  |T.l  V.  Generaletto. 

GE^ERAlISSIiHAMKIVTf;.  (T.|  Sui),  di  General- 
mente (V.).  Gal.  Sist.  5i.  (C.)  Queste  sono  dell» 


cose,  che,  generalissimamente  parlando,  vi  possono 
essere.  ^ 

[t.]  In  senso  non  buono.  Bufin.  Dio,  genera- 
lissimamente definiscono  animale;  secondo  la  quale 
definizione  ogni  anima  razionale  è  Dio. 

GF3'ERAI.ÌSSIM0.  |T.]  Agg.  Saperi,  rf/ Generale. 
[t.|  Boez.  Questi  generi  chiamò  Aristotele  genera- 
lissimi, reviscwToTi ,  perchè  non  c'è  altri  generi  al 
disopra  di  loro.  =-^  Varch.  Ercol.  312.  (C)  Tutti  i 
generi  superiori  inlino  al  gnneralissimo,...  si  predi- 
cano di  tutti  i  generi  inferiori. 

[t.J  Sost.  Nel  linguaggio  filos.  Un  o  Più  gi'ne- 
ralissimi  :  Idee  generali  che  comprendono  altri  qe- 
nerali  sotto  di  sé,  senza  però  venire  all'ampiezza 
degli  universali. 

2.  Senso  che  s'attiene  all'ideale  e  che  concerne  la 
parola.  [t.J  Trattare,  Accennare  in  modo  gener.ilis- 
simo.  Proposizione,  Sentenza,  Lode,  Biasimo  gene- 
ralissimo. 

.".  D'avvenimenti  e  di  cose.  [F.T-s.]  Giambull. 
Geli.  Diluvio  generalissimo.  =:^  Bemb.  As.  1.  16. 
(C)  Dì  questa  generalissima  vergogna  delle  genti. 
[t.]  Segner.  Op.  i.  531.  La  correzione  puhhfica  è 
un  rimedio  generalissimo,  che  non  sempre  adattasi 
a  tutti  con  egual  prò,  Men  pr.  in  questo  senso. 

[t.]  Generalissimo  nell'Ord.  Francescano,  iì 
capitolo  al  quale  convengono  i  deputati  delForditte 
tutto. 

4.  Generalissimo  superi,  di  Generale  sost.  Gene- 
rale sovrastante  agli  altri. tutti  nell'esercito,  e  che 
conduce  la  guerra,  [t.]  Generalissimo  de' Turchi, 
Omer  Pascià,  croato,  parodia  di  Marco  Craglievicli. 
[Coni.]  Basta,  .Castro  di  campo  gen.  278.  È 
il  mastro  di  campo  generale...  la  seconda  persona  di 
tutto  l'esercito ,  ricevendo  ei  solamente  gli  ordini 
dal  generalissimo ,  e  dandogli  poi  al  generale  della 
cavalleria,...  al  generale  dell'artiglieria,...  ed  al  ge- 
nerale della  fanteria  parimente,...  per  marciare,  per 
alloggiare,  per  fare  guardie,  e  per  prendere  il  posi» 
nel  giorno  della  battaglia. 

t  Inconveniente  nel  Segner.  Mann.  Seti.  2. 
1.  (C)  E  la  vita  degli  uomini  una  milizia,  in  cui  se 
cerchi  il  generalissimo,  è  Dio;  i  capitani  inferiori, 
quei  che  tengono  sulla  terra  il  suo  luogo,  [t.]  La 
Vergine,  generalissima  delle  armi  spaglinole. 

GE\ERAl.ÌSSiMO.  [T.]  S.  ni.  e  f  \\  Generalis- 
simo agq.,  S  4. 

(ÌE\ÉIÌAI.1T.4.  |T.]  S.  f.  Aslr.  di  Generale,  [t.] 
Generalità  dell'idea.  =:  Varch.  Err.  Giov.  41.  (Cj 
Quando  egli  dice  che  i  Fiorentini  comhaltcrono  senza 
speranza,  essendo  abbandonali  da  tutti  gli  amici, 
perchè  non  ispecificava  egli  questa  generalità?  [t.] 
Nord.  Slor.  1.  350.  Che  si  facesse  una  confede- 
razione per  cinque  anni ,  a  difensione  degli  Slati 
comuni,  con  obblighi  scambievoli;  implicando  e 
abbracciando  questa  generalità  ancora  il  Cristianis- 
simo. =A/nes(n(:i. -2.  15.  (C)  L'amore  de'  nemici  è 
della  necessità  della  carità,  cioè  che  alcuno,  amando 
Iddio  e'I  prossimo,  da  quella  generalità  non  ischinda 
(escluda)  i  nemici. 

[Coni.]  Bosco,  Disci.  mil.  Long.  168.  Io  non 
parlo  dell'ordine  delle  battaglie,  né  di  assediar  ut» 
campo,  né  di  altre  generalità  ;  ma  dico  delle  cose 
minute  che  han  picciola  mostra  di  lontano,  e  da 
presso  serve  più  che  l'iiom  non  si  pensa. 

2.  Segnatam.  di  proposizione  o  discorso,  ha  tal- 
volta senso  non  buono  perché  sottintende  Troppa. 
Maeslruzz.  2.  16.  (C)  Conciossiacosaché  la  generalità 
partnrisca  isciirità,  non  pare  ch'io  pensassi  di  quelle 
cose,  le  quali  in  ispczialità  io  non  arci  giurato.  (t.J 
Prov.  Tose.  331 .  Le  generalità  confondono  i  negozi 
{ch'è  il  vizio  del  tempo  [G.  Capp.J).  —  Quindi  Gc- 
nei-alità  piar.,  Discor.ii  troppo  generali  al  caso  o  al 
desiderio  altrui.—  Le  astratte  generalità. 

Ma  anche  plur.  può  non  avere  senso  di  biasimo. 
[t.J  Binucc.  /•'.  Ilicord.  Slor.  226.  Fatte  le  consiiele 
cenmonie  e  generalità,  parlerà  di  voi  chi  sarete  restali 
d'accordo,  o  uno  per  tutti,  o  ciascheduno  di  per  sé. 

[Coni  ]  Discorso  che  abbraccia  sommariaineitte 
lutti  i  particolari  d'un  argomento.  Bosco,  .Agr. 
Ber.  C9.  Alcune  generalità  degli  alberi...  Vo'ilar 
principio  alle  regole  generali  a  lutti,  o  almeno  alla 
maggior  parte  de  gli  alberi. 

3.  Modo  avv.  roirin;  più  com.  Ingenerale,  (ba- 
rale. Esfi.  Simh.  1.  11.  (C)  Questa  onnipotenza  in 
tre  modi  si  prendo,  cioè  in  generalità,  che  fa  ciò 
che  vuole  in  lutto  l'universo...  Bocc.  Filoc.  7.  70. 
Se  io  nella  memoria  avnia  li  avessi,  qiuuuln  in  ee- 
neralilà  male  di  voi  (donne)  parlai,  l'avrei  dello  n- 
finilo  numero  delle  ingannatrici  tratta  (ceccttuala 
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dall'...),  iledit.  Vit.  G.  C.  Ii3.  (Gh.)  Questo  che 
n'è  detto,  si  è  detto  in  una  colate  generalità,  [t.] 
In  una  certa  generalità  discutere,  modo  vivo  e  di- 
stinto da  In  generale.  —  Poirehbesi  anco  Parlare 
con  una  certa  generalità  ;  del  modo  piiitlosto  che  del 
toncetto. 

4.  Dicesi  anco  [t.]  Nella  generalità,  intendendo 
Nel  maggior  numero  de'  casi  o  degli  uomini.  Nella 
generalità  è  vero  die  gli  scienziati  malamente  di- 
spreizano l'arte;  e  gli  artisti,  ancora  più  stolla- 
inente,  la  scienza. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  4.  Quantunque  d'ogni  ma- 
niera che  siano,  vi  si  ritrovano  dignissimi  cavalli  ; 
nondimeno  io  parlo  secondo  l'isperienza,  che  ordi- 
nariamente si  vede  nella  loro  complessione  e  gene- 
ralità. 

[t.]  La  generalità,  Nella  generalità,  vale  anco 
Tutti  gli  alln.  Capell.  Col  dire  l'uomo  animale  che 
ride,  con  ciò  lo  discerniamo  dalla  generalità  degli  altri 
animali.  Serv.  Dopo  l'invocazione  speciale  (a  certi 
Dei,  nelle  Georg.),  poi  passa  alla  generalità,  per  non 
trascurare  verimo  de'  numi  [Diique  Ueaeque  omnes). 
Qui  può  cadere  anco  l'es.  penult.  del  §  i. 

.".  i  Motliludine,  aff.  al  lai.  Genus.  -Olt.  Com. 
Inf.  3.  25.  (C)  Narra  una  generalitale  d'anime  allato 
alla  riva  del  fiume  Acheronte. 

6.  [M.F.]  +  /  generali  d'un  esercito;  come  L'ufTi- 
«iahlà.  Magai.  Leti.  Strazi..  Ms.  106.  Non  solamente 
la  generalità  e  gli  ulViziali  di  prima  piana  (sic),  ma 
intìno  a  de'  moschettieri. 

GeXERALÌZIO.  |T.)  Agg.  di  Genehale  sost.,  nel 
senso  milit.  e  religioso,  [t.]  Carica,  Potestà  gene- 
ralizia. Nel  senso  milit.  Dispaccio  generalizio. 

GE\ERALIZZABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  genera- 
lizzare. [T.j  Non  ogni  idea  è  generalizzahile;  ma 
tutte,  anco  quelle  degli  oggetti  singoli,  possono  re- 
carsi a  un  generale,  anzi  non  è  possibile  che  non 
«i  si  rechino. 

2.  Che  conviene  generalizzare,  [t.]  I  hiasimi 
non  sono  mai  generalizzabili  a  lutto  un  ordine  di 
persone. 

CEXER.AIIZZAXTE.  [T.]  l'art,  prcs.  di  Genera- 
lizzare. V.  Ge.neralizzatore. 

GE.\ERALI77JltE.  |T.]  V.  a.  Rendere  generale,  o 
Riguardare  in  aspetto  generale.  Voce  necessaria 
alla  scienza,  ma  se  ne  abusa  mUlinguaggio  comune, 
dove  altre  sono  non  men  proprie  e  più  semplici. 
Coech.  Lez.  (C)  Generalizzare  un'idea,  [t.]  Idea 
che  si  generalizza  da  sé. 

Ass.  [t.]  Facoltà,  che  ha  lo  spirito  umano,  di 
generalizzare. 

2.  [T.j  Generalizzare  una  proposizione,  un  giu- 
ilìzio. 

Ass.  anche  in  questo  senso.  [t,|  II  poeta  non 
deve  generalizzare  ;  ma  dai  particolari  e  dai  singoli, 
vivamente  dipinti  e  scolpiti,  far  trasparire  e  risaiuire 
jl  generale,  come  dalle  forme  e  attitudini  corporee 
lo  spirilo  intravvedesi  e  si  rivela. 

3.  [t.]  Generalizzare  una  formola  d'algebra. 

4.  Senso  pratico.  |T.j  Un  principio.  :=  Cocch. 
Lez.  (C)  Un  metodo,  [t.)  Anche  in  questo  senso, 
ass.  Non  generalizzate  troppo;  e  in  questo  e  negli 
altri,  dicendo:  Generalizza,  soltintendesi  talvòlta 
il  troppo. 

r,E\ERAllZZiTO.  [T.j  Part.  pass,  di  Generaliz- 
zare (!•'.). 

GE.XERAMZZITORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Gene- 
ralizzare (V.).  [t.]  Istinto  generalizzatore  nella 
mente  umana.  E  nel  femm.  Potenza,  Virtù  gene- 
ralizzatrice.  E  il  part.  come  agg.  —  Proposizione, 
Parola  generalizzante. 

GEAERALÌZZ.ATR1CE.  ['i'.]  S.  f.  di  Generalizza- 
TORE  tv.).  E  come  .Aqg. 

GE\ERAI,1ZZAZ10\e;  [T.]  S.  f.  Azione,  Effetto, 
Facoltà  del  generalizzare.  [t.|  Astrazione  è  distinta 
<la  generalizzazione.  —  Indeterminata,  Falsa. 

CEJÌEUAI,J1E\TE  e  \  GE\ERALEME\TE.  [T.]  Avv.  Da 
Generale.  Generaliter,  ai/reo  lat.  Quintil.  l'oppone 
«  Propriamente. 

Senso  più  meramente  intell.  [t.]  Plin.  Ep.  Mi 
rammento  che  tu  certe  co*se  hai,  ma  generalmente, 
notate;  però  prego  che  tu  non  ponga  pur  mente  al 
tutto;  ma  tenga  dietro  alle  parti  con  la  tua  solita 
accuratezza. 

2.  Senso  log.  Di  quel  che  concerne  la  parola,  [t.] 
€ic.  Definirlo  generalmente  è  difficil  cosa.  —  Par- 
lare piuttosto  singolarmente  di  ciascuna  cosa,  che 
di  tutte  generalmente  e  in  universale.  ^=Red.  Cons. 
2.  81.  (C)  Galeno. . .  generalmente  parlando  della 
prorogazione  delle  febbri...  [Camp.]  S.  Greg.  Mar. 


Come  che  prima  elli  parli  generalemente  dell'uomo 
iniquo,  nientemeno...  [r.]  (.'(c.  Non  nominatamente 
proscrivere,  ma  generalmente.  =  Pass.  205.  (C)  I 
peccati  mortali  son  quelli  che  si  debbono  confessare, 
non  pur  generalmente,  ma  ciascuno  spezialmente  e 
distinlanienle.  [t.]  Quintil.  Tempo  intendesi  e  ge- 
neralmente e  specificatamente.  De  Lue.  Doti.  Volq. 
4.  2.  70.  Per  la  facoltà  di  fare  le  iscrizioni  ovvero 
di  metter  gli  epilallii  o  l'arme  proprie;  il  che  gene- 
ralmente da' giuristi  si  suol  esplicare  col  termine 
dell'alììssione  della  lapida. 

3.  Della  realtà,  ma  sempre  in  rispetto  all'idea. 
[Camp.]  S.  Gir.  Pist.  2.  Avvegnaché  generalemente 
sia  contro  al  Signore  ciò  che  al  Diavolo  s'appar- 
tiene... 

4.  Nel  senso  not.  a.  Generalità,  §  4,  d'un  genere 
di  oggetti,  intendendo  tutti  o  quasi  tutti,  [t.] 
Varch.  Star.  10.  Le  repubbliche  e  i  regni,  e  gene- 
ralmente tutti  gli  Stati,  come  s'acquistano,  così  si 
mantengono.  Salv.  Wfl/.  ^hi/c.  71.  Nel  qual  difetto 
caggiono  gli  uomini,  generalmente,  molto  più  che 
nell'altro.  =:  Bocc.  Introd.  53.  (C)  Ciascuno  gene- 
ralmente comandiamo  che  si  guardi,...  niuna  novella 
altro  che  lieta  ci  rechi.  Qui  non  pr.,  giacché  trattasi 
di  poche  pers.,  non  d'un  genere  di  pers.  E  nov. 
10.9. 

Tes.  Br.  3.  (C)  Generalmente  [quasi  sempre) 
sono  fredde  [l'acque  salse). 

[t.|  Persone  generalmente  ospitali;  d'ordinario, 
le  più  di  loro. 

[t.]  Anche  d'un  solo,  intendendo  del  genere  di 
casi  0  di  volle,  dicono:  È  generalmente  tranquillo 
[meglio  :  D'ordinario,  Per  lo  più). 

5.  Di  azione,  nel  senso  di  Da  tulli,  o  Da  molti, 
0  Da'  più.  [t.I^É  generalmente  creduto.  [Camp.]  G. 
Giad.  A.  xiii.  Ma  questo  non  si  tiene  generalemente. 
Bene  è  vero  che  l'isola  di  Cicilia... 

6.  Modo  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  Sebben 
rechisi  più  direttam.  al  §  2.  [r.]  Generalmente 
parlando  ponesi  o  come  parentesi,  o  clausola,  o 
principio  al  dire,  non  tanto  per  generalizzarlo, 
quanto  per  temperarlo,  sottintendendo:  A  questa  ge- 
neralità c'è  eccezioni. 

GE.VERAli'CCIO.  fT.]  V.  Generaletto. 

GENERAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Atto  in  cui  l'ente  si 
genera.  Non  com.,  ma  può  cadere  nel  ling.  scienti f., 
e  non  ha  i  sensi  varii  di  Generazione.  [T.]  L'istante, 
e  le  circostanze  prossime  del  generamenlo,  variano 
la  tempra  de'  viventi  della  generazione  stessa,  persin 
de' gemelli. 

//  seg.  coll'ln  preposto,  ha,  a  un  dipresso,  il 
valore  medesimo,  e  determina  il  senso  not.  da  noi. 
|t.|  Tesorett.  Br.  5.  32.  11  suo  ingeneramento  E 
lo  suo  nascimento.  — -  Coli.  SS.  Pad.  5.  5.  55.  (C) 
In  Cristo  non  era  simiglianza. . .  di  generamenlo 
umano  ;  secondoché  l'angelo  annunzia  la  ragione 
del  suo  generamenlo.  Amm.  Ani.  20.  i.  7.  Noi 
vedremo  che  gli  uccelli,  per  utilità  e  generamenlo 
loro,  pongono  e  ordinano  i  loro  nidi. 

2.  Fig.  più  inusit.  Coli.  Ah.  Isaac,  cap.  36.  (C) 
La  vera  umiltà  e  generamenlo  di  scienzia,  e  la  vera 
[forse  vana,  o  da  togliere  come  ripetuta  per  isbaglio) 
scienzia  ò  generamenlo  di  tentazione. 

GÉ.\ERA?fTE.  [T.J  Part.pres.  di  Generare.  V.  ilv. 
E  Come  Agg. 

Come  Sost.  D.  Par.  8.  (C)  Natura  generata 
il  suo  cammino  Simil  farebbe  sempre  al  generante 
[i  figliuoli  avrebbero  le  inclinazioni  stesse  de'  padri 
se  Dio  non  provvedesse  altrimenti),  [t.]  E  2.  25. 
=  Ott.  Comm.  Inf.  10.  (C)  In  questo  vuole  l'autore 
dimostrar  la  forza  (lell'amore  dal  generante  al  ge- 
nerato. Amet.  40.  [t.]  L'ha  come  Sost.,  de'  vege- 
tanti. Sali.  Loca  nuda  gignentium.  Gr.  Ti  cuts;. 

GE^EI^RE.  [T.]  V.  a.  Produrre  un  suo  simile. 
Sanscr.  Gian,  Gr.  Tvndoi,  anco  Produrre  in  gen. 
rivcoat  e  ripc[i.ai  scainbiansi ,  rEwxTo  Jon.  e  Eoi. 
per  'Ef£!V3(.-ro.  Onde  ri-j-vcu.a'.,  Avvenire,  Avverarsi, 
Compirsi;  e  Andare  a  uno,  Giungere;  anal.  al  senso 
di  .Arrivare  o  Avvenire  impers.  E  quindi  tr.  ripiaat, 
Applicarsi  a...  come  il  lat.  .Vppellere  animum;  irsv- 
vaou.ai,  Nascere.  Ti-m,ti.%,  Cosa  generata,  Fanciullo 
e  Frutto.  Notabile  che  da  questa  rad.  venga  il 
nome  del  mento  e  della  barba,  e  che  révva;.  Zio, 
diventi  il  Barba  e  nel  dial.  ven.  e  in  D.  da  tenersi 
in  luogo  di  genitore.  Notabile  che  r'-vvoaat,  neWOdiss. 
sia  Vivere,  Esistere  ;  il  che  comproverebbe  come  il 
Diventare  dell'Hegel  non  sia  che  un  giuoco  di  parole 
da  retore  sofi.ita  o  da  mandarino  cinese. 

2.  /  sensi  not.  dichiarano  la  generalità  degli  usi 
it.  I  primi  de  seg.  comprendono  i  viventi,  anim. 


e  vegct.  [t.]  .irist.  Il  sole  e  l'uomo  generano  l'uomo. 
Vurr.  Il  seme  è  il  principio  del  generare.  =  Dittam. 
2.  27.  [C)  Da  colei  che  disfà  ciò  che  s'ingenera. 

//  seg.  è  ancora  più  gen.  [t.]  Cic.  I  germi  da 
cui  tutte  le  cose  si  generarono  e  crebbero.  —  Nel 
ling.  filos.  Generarsi  contr.  a  Corrompersi. 

Ancora  più  gen.  [t.]  Generare  effetti.  —  Nel- 
l'idea di  Generare  è  anco  quella  di  Far  generare. 
Esser  causa  più  ameno  remota  o  indiretta. —  Ora, 
rifacendoci  dai  sensi  diretti. 

3.  Del  padre.  Cavale.  Alt.  Apost.  41.  (C)  Abram 
generò  Isaac...;  Isaac  generò  Giacob.  [t.]  Virg. 
Atlante  generò  Maja.  E:  Io  soffrissi,  lui  ch'io  ho 
generato,  andar  sotto  alla  forza  nemica. 

Col  Di.  [t.]  Vang.  Generò  Fares  di  Tamar. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  xxxiv.  Achille...  generò  Pirro 
di  Deidamia.  —  //  Di  sta  per  Da.  Col  Da,  più 
usuale.  Virg.  Telone  li  generò  dalla  ninfa  Sebetide. 

4.  Di  madre.  [Camp.]  D.  1.  22.  Mia  madre... 
Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo.  =  £  3.  3.  (C) 
Della  gran  Gostanza,  Che  del  secondo  vento  di  soave 
Generò  '1  terzo  [questo  Vento  è  un  re  tedesco.  Del 
Generare  flati  V.  «7  §13).  Dav.  Scism.  E  dubitando 
[Anna  Balena)  di  non  dover  di  lui  più  generare,  e 
pur  volendo  esser  madre  di  re... 

Ass.  fr.]  Vang.  Beate  le  sterili  e  i  ventri  che 
non  generarono,  e  le  mammelle  che  non  allattarono. 

5.  D'ambedue  i  genitori  può  il  seg.  Bocc.  Nov. 
47.  H.  (C)  Manifesta  di  cui  [chi)  questo  parto  si 
generasse,  [t.]  Virg.  Qui  tanti  talem  genuere  pa- 
rentes  ? 

[t.]  Bella  la  disi,  tra  Generare  e  Creare  nel 
prov.  si.  11  padre  m'ha  generato,  ma  non  mi  ha 
creato. 

6.  L'.inguill.  Metani,  dice  che  Dio  ha  generalo 
l'universo,  in  senso  di  (Creare;  ma  il  Cristianesimo 
ben  discerne  in  esso  Dio  le  due  cose,  nella  genera- 
zione del  Verbo  eh' è  Creatore  insieme  col  Padre. 
[t.]  Magai.  [Leti.  Al.  229.)  distingue  in  Dio  il  Gene- 
rare ad  intra  e  il  Creare  ad  extra.  [F.T-s.]  Tass.  Sett. 
Giorn.  1.  Narrar  non  si  può,  né  in  spazio  angusto 
Cape  dell'intelletto  umano  e  tardo.  Come  (Dìo)  in  se 
stesso  e  di  se  stesso  il  Verbo  Generasse  ab  eterno. 
[t.]  Ps.  Mio  figlio  se'  tu:  oggi  io  t'ho  generato. 
//  mistero  è  adombrato  in  quel  d'IIor.  Parentis... 
Qui  res  hominum  ac  Deorum...  Temperai...  Unde 
nil  majus  gfeneralur  ipso,  Nec  viget  quidquam  si- 
mile aul  secundum  :  Proximos  iUi  lamen  occupavit 
Pallai  honores  [la  Sapienza  che  senza  madre  viene 
dal  capo  di  Giove).  Gr.  Tetm'oi,  Nato  ;  per  eslens.. 
Mortale. 

Per  estens.  [t.j  Cic.  Dio  dalla  propria  mente 
e  divinità  ha  generala  l'anima  umana.  —  Ma  sente 
della  emanazione. 

Meglio,  di  generazione  spirit.  da  uomo  a  uomo, 
ma  in  virtù  della  verità  creatrice,  [t.]  Ap.  Vi  ho 
generali  in  Cristo  Gesù  per  il  Vangelo  ch'io  v'ho 
predicalo. 

7.  La  natura  personif.  [Cont.]  Picc.  A.  Filos. 
nat.  79.  v.  Nella  generazion  dunque  delle  cose  la 
natura  che  genera,  è  quella  che  è  principio  in  dispor 
la  materia:  nella  cui  disposizione  ha  ella  sempre  d'a- 
vere l'occhio,  come  a  suo  fine,  a  quella  forma  ch'ella 
ha  da  trarre  della  materia,  [t.]  Cic.  Non  ci  generò 
la  iìatura  da  parer  nati  a  sollazzo  e  a  balocco.  E: 
La  natura  ha  generati  e  conformati  noi  a  cose  mag- 
giori. Plat.  "ExacTTOj  r,u.ài  cùx  aii-à  (ao'vm  -^fs-i'ovsv.  E 

ass.  Noi  non  siamo  generati  a  o  per  cotesto.  Qui 
cade  il  non  chiaro  Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  145. 
Se  tu  il  volessi  avere  generato  a'  barattieri,  inse- 
segnagli  o  lascialo  giucare  a'  punti  segnati  ne'  noc- 
cioli divisi. 

8.  Dell'intera  schiatta,  in  rispetto  e  ai  generanti 
e  ai  generati,  [t.]  Virg.  Madre,  perchè  da  preclara 
stirpe  di  numi  mi  generasti  tu  in  odio  a' fati?  Cic. 
Re  generato  dalla  schiatta  d'Ercole.  —  Generato  dal 
sangue  nostro. 

[t.]  Cic.  Da  Marie  il  popolo  romano  dicesi 
generato.  E  :  Pare  che  Iddio  stesso  abbia  generata 
questa  città  agli  altri  popoli,  e  voi  a  questa  città. 

[t.]  La  patria  che  Io  generò.  Virg.  Troja  Ge- 
neralus.  Sansov.  Conc.  Poi.  La  città  che  ci  ha 
generati. 

9.  D'anim.  bruti.  [T.j  Virg.  Generare  [far  che 
si  generi)  una  da  altra  prole  (di  cavalli.)  Col  Di. 
Ar.  Ftir.  4.  18.  Ch'una  giumenta  generò  d'un  grifo 
(l'ippogrifo). 

[t.]  Col  Si,  per  denotare  l'attività  della  vita. 
Varr.  Generansi  somiglianti  ai  genitori. 

Ass.  d'anim.  [T.J  Plin.  Comincia  a  generare. 
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Cic.  I  pesci,  generato  ch'egli  hanno,  abbandonano 
le  uova.  Prov.  Tose.  252.  Nelle  belle  muraglie  si 
genera  il  serpe  {apparenze  traditrici). 

Per  estens.  di  quel  che  gli  anim.  producono 
con  la  propria  vitalità,  quali  altri  enti  viventi,  [t.] 
Virg.,  delle  api:  Tantus  amor  florum  et  generandi 
gloria  mellis.  E  si  potrebbe  anco  in  il.:  Generare  il 
miele  da'  fiori,  e  sim.;  tanto  più  che  i  corpi  appa- 
rentemente inorganici,  san  ricetto,  e  taluni  spoglia, 
di  vite. 

10.  Di  piante,  [t.]  Geli.  Dall'erba  in  quel  luogo 
generata.  —  Germe  atto  a  generare  altra  pianta. 
[t.  I  PI.  Ove  generasi  l'incenso. 
H.  Della  terra,  però  della  Madre,  V.  anche  §  8. 
L'anim.  [t.]  La  terra  può  dirsi  che  genera  gli  uo- 
mini. Hor.  Un  lupo,  che  più  fiero  non  ne  genera  la 
terra  di  Giuba,  arida  di  leoni  nutrice. 

Più  in  gen.  d'anim.  e  piante,  fr.]  Cic.  Le 
cose  che  la  terra  genera.  Varr.  Luoghi  che  gene- 
rano qualche  cosa. 

Col  Si  (V.  es.  nel  §  9).  [t.]  Sostanze  che  si 
generano  nelle  profondità  della  terra. 

Di  cose  inorganiche.  |t.]  Plin.  Le  Asturie  ge- 
nerano dimolto  oro.  Ginstin.  Terreno  che  natural- 
mente genera  fuochi,  e  li  nutrica. 

[t.]  Pallad.  Agric.  Volg.  226.  Il  sabbione  ge- 
nera acque...  sottili.  Virg.  Nymphae,  genusamnibus 
unde  est. 

i'ì.  Di  sentimento  neir nomo  per  eslens.  [Caxap.] 
D.  2.  23.  Chi  crederebbe  che  1  odor  d'un  pomo  Si 
governasse,  generando  brama,  E  quel  d'un'acqua  ? 
{dimagrasse  i  corpi  aerei  delle  anime  purganti).  = 
Bocc.  Nov.  52.  6.  (C)  Al  quale  o  la  qualità  {del 
vino)...  0  forse  il  saporito  bere  che  a  Cisti  vedeva 
fare,  sete  avea  generata.  {Affettato  così.)  [i.]  Prov. 
Tose.  252.  L'abbondanza  genera  fastidio. 

13.  Di  male  net  seg.  pare  appartenga  a/  §  7; 
»7ifl  devesi  intendere  non  di  generazione,  si  di  ca- 
gione, come  a  un  dipresso  negli  altri  seg.  (t.]  Cibo 
che  genera  bachi.  |Tor.]  lied.  Lett.  1.  190.  Trovo 
che  il  flato  vien  generato  dal  caldo,  come  vera  ca- 
gione elliciente.  JT.J  La  malaria  gonera  malattie. 
Volg.  Jac.  Ep.  Il  peccato,  consumato  che  sia,  ge- 
nera la  morte.  Giiistin.  Non  se  ne  genera  alcun 
pregiudizio.  Può  dir.ii  anco  di  bene  nel  senso  e  di 
quello  e  del  §  preced. ,  e  lo  prova  il  seg, 

ii.  Senso  mor.  e  soc.  |t.J  Generare  maggior  de- 
siderio ne' popoli.  Greg.  Generare  nelle  anime  l'amor 
di  Dio. 

fr.l  Cic.  I  timori  e  le  altre  perturbazioni  del- 
l'animo dall'intemperanza  si  generano.  {Del  Si  V.  altri 
es.  ni  §§  9  e  H ,  e  nei  seg.)  =  Frane.  Barb.  335.  6. 
(6')Ti  generrà  {genererà,  conte  Morrà  per  Morirà)  nel 
quore  Pavent'o  gran  dolore,  [x.j  L'ozio  genera  vizi. 
Gatat.  17.  (C)  Co'  loro  modi  generano  so- 
spetto negli  animi  delie  persone,  [t.]  Quintil.  Parole 
che  generano  liti.  —  Discordie  che  si  generano  tra 
congiunti.  Hor.  L'ira  genera  le  truci  inimicizie  e  la 
mortifera  guerra.  =  U.  Inf.  16.  {Man.)  La  gente 
nuova  e  i  subili  guadagni.  Orgoglio  e  dismisura  han 
generata,  Fiorenza,  in  le.  [t.J  Cic.  Dalla  soverchia 
libertà  si  genera  tirannide,  e  ingiuslissima  e  duris- 
sima servitù. 

15.  Senso  intell.,  l'hanno  Quintil.  e  Svet.  [t.] 
Cic.  Nega  Platone  clic  si  generino  in  noi  le  idee.  — 
Generare  persuasione.  Prov.  Tose.  227.  La  fatica 
genera  la  scienza,  come  l'ozio  la  pazzia.  —  Generare 
inganno. 

16.  Senso  matem,  [x.]  Boez.  Numeri  che  si  ge- 
nerano da  altri  numeri.  :=  l'arcA.  Giuoc.  Pili. 
{Man.)  Numero  cubico,  il  quale  nasce  dalla  radice 
di  un  quadrato,  o  quello  il  quale  si  genera  dalla 
moltiplicazione  doppia  di  alcun  numero  in  se  stesso, 
o  dalia  moltiplicazione  sua  semplice,  [t.]  Linea  che 
si  genera  dal  molo  d'un  punto.  Figura  che  si  genera 
dal  moto  d'una  linea. 

t'-ont-l  Bari.  C.  Aritm.  Or.  Fineo,  79.  v. 
Fuor  di  questi  18  modi  utili  per  i  quali  si  genera, 
infra  quali  si  veglino  sei  quantità  fra  loro  proporzio- 
nale ,  la  ragione  delle  due  prime  dalle  ragioni  delle 
reslanti  quaitro,  è  impossibile  trovare  altri  modi. 

17.  Senso  corp.,  distinto  dal  noi.  o/  §  H,  dove 
la  terra,  auasi  animala,  figurasi  generante.  [T.J 
L'umore  che  si  genera  in  uiia  cavità  del  corpo  vi- 
vente. Acido  che  si  genera  dal  mescolamento  di  due 
sostanze  ;  Sale  che  da  tale  o  tale  acido  congiunto  a 
tale  0  tal  base. 

|T.j  (ienerarsi  del  sapore,  dell'odore,  del  suono. 
|T.j  Specie  di  muffa  che  il  vino  genera  quando 
i  al  line  della  butte.  1 


Lab.  44.  {Man.)  Se  il  cristallo  s'ingenera  sotto 
tramontana  di  ghiaccio. 

Introd.  Virt.  5.  {Man.)  E  io,  veggendo  la  delta 
figura  cosi  bella  e  lucente,  avvegnaché  avessi  dal 
cominciamento  paura,  m'assicurai  tostamente  pen- 
sando che  cosa  ria  non  poteva  così  chiara  luce  ge- 
nerare, [t.]  Olt.  Cam.  Par.  23.  Del  vapore  secco 
della  nuvola  si  genera  fuoco.  =;  Dant.  Inf.  25.  (C) 
Mentre  che  'I  fummo  l'uno  e  l'altro  vela  Di  color 
nuovo,  e  genera 'I  pel  suso  Per  l'una  parte,  e  dal- 
l'altra il  dipela. 

[Cont.J  Un  movimento.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
ncque,  li.  8.  L'impeto  del  moto  AB  viene  ad  essere 
diminnitp  dalla  percussione  che  fa  in  B,  dove  si  ge- 
nera il  moto  riflesso  BG,  ed  indi  il  moto  riflesso 
GR,  assai  più  diminuito  per  la  seconda  percussione. 

t  CE.^EIlATiO.  [T.l  Agg.  Generativo  (V.).  Sitl- 
l'anal.  di  Natio.  Non  sarebbe  che  di  cel.  Bellin. 
Bucch.  197.  (Man.) 

GE.\ERAT1VAMEMR.  [T.]  Avv.  Da  Generativo. 
in  modo  adatto  a  generare.  Lat.  aureo  Generatim. 
March.  Lucr.  i.  248.  {Gh.)  Acciò  che  si  mesca  il 
seme  al  seme  Generativamente,  e  che  s'adatti  II 
tenue  al  crasso. 

GEiVEBATIVO  e  ì  GE\ERATÌO.  [T.]  Agg.  Valido  n 
Atto  a  generare  o  n  promuovere  la  generazione.  E 
in  Boez.  —  Tertull.  e  .Ambr.  Generatorius.  [t.] 
Virtù  generativa  dell'animale  ;  Potenza. 

Del  vivente  stesso,  men  com.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  4.  116.  {Man.)  I  becchi...  troppo  grassi,  non 
sono  generativi. 

2.  Senso  più  gen.  [t.]  Plin.  Spirito  della  natura, 
generativo  {gen'erabilis).  =:  Coli.  SS.  Pad.  2.  23. 
lit.  (C)  Abbondanza  degli  umori  generativi.  Bellin. 
Bucch.  197.  [Man.)  L'umor  generatio. 

3.  Di  paese.  Segr.  Fior.  Stor.  Uh.  1 .  princ. 
{Man.)  1  popoli,...  sendo  nati  in  regione  genera- 
tiva e  sana,  in  tanta  moltitudine  crescono  che... 
[G.Fal.)  E  lib.  2.  Din.  Camp.  Cron.  l.  1.  La... 
città  di  Firenze  è  molto  ben  popolata  e  generativa, 
per  la  buona  aria. 

_  4.  Di  piante.  Cr.  2.  22.  2.  (C)  E  23.  8.  Ivi  fia 
l'abbondanza  della  eeneraliva  virtude. 

[Coni.]  Cr.  P.  Agr.  i.  193.  Quegli  {alberi)  li 
quali  fanno  il  seme  piccolo  e  debile,  hanno  virtù 
generativa  cosi  nel  seme,  come  ne' rami  diffusa  :  ed 
imperciò  si  posson  piantare  e  seminare,  e  nascere 
dell'  {dall')  uno  e  dell'altro. 

E  delle  piante  e  degli  anim.  Zibald.  Andr.  45. 
{Man.)  Il  tempo  {della  primavera)  è  molto  gene- 
rativo. 

5.  Non  di  viventi,  fi.]  Dion.  picc.  Dicono  che  il 
fuoco  è  generativo  degli  altri  clementi. 

6.  Non  corp.  [t.J  D.  Conv.  62.  Si  vede  essere  a 
questa  amistà  concorse  tutte  le  cagioni  generative  e 
accrescitive  dell'amistà.  E  79.  La  prossimità  e  la 
bontà  sono  cagioni  d'amore  generative.  =  Segn. 
Stor.  1.  2.  {Man.) 

Più  in  gen.  [t.]  Causa  generativa  d'effetti. 

7.  Di'  male,  in  senso  e  corp.  e  altro.  [t.J  Cr.  5. 
18.  Generativa  di  molte  infermità. 

GE3ÌEUAT0.  [T.]  Part.  pass,  di  Generare.  — 
Della  specie  umana.  Bocc.  g.  3.  ».  8.  tit.  (C)  [t.] 
Ov.  Generato  dall'Argolico  Alemone. 

Di  più  progenitori ,  e  di  tutta  la  schiatta.  [T.J 
Nep.  Generato  da  antichissima  schiatta  dì  romana 
origine. 

[Val.  I  Lane.  Eneid.  9.  505.  0  giovane  generato 
dell'iddii  ;  e  che  dèi  generare  iddìi,  glorifica  te  per 
nuova  virtù. 

2.  D'altri  anim.  [t.]  Justin.  Animali  generati 
dalla  terra. 

3.  Di  piante.  [t.J  Curz.  Albero  generato  dalla 
propria  radice.  Coli.  SS.  Pad.  1.  18.  13.  Ingene- 
ralo (del  loglio). 

i.  Com.  a  più  d'uno  dei  sensi  noi.  (t.)  D.  3.  14. 
E  queste  conlingenze  essere  intendo  Le  cose  gene- 
rate, che  produce  Con  seme  e  senza  seme  il  ciel, 
movendo.  E  8.  Natura  generata,  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  al  generante  {se  la  Provvidenza 
non  disponesse  altrimenti). 

5.  A  modo  di  Sost.  Olt.  Com.  Inf.  10.  (C)  E  in 
questo  vuol  l'autore  dimostrar  la  forza  dell'amore 
dal  generante  al  generato. 

In  senso  più  gen.  [t.]  Plot.  Tò  •ytve'jiivon,  la 
Materia,  contrupp.  a  Tò  Óv,  lo  Spirito. 

6.  D'uomini  nati  da  Dei,  e  di  Dei  da  donne  mor- 
tali, i  Lat.  dicevano  Geniti.  i4'  Crist.,  il  vero  Dio. 
lìucell.  Tim.  15.  8.  623.  {Man.)  Dio...  ingenerato, 
immortale,  [t.]  Il  Verbo  dal  Padre  gcueratu,  non 


fatto.  Un  inno  alla  Sapienza:  Generata  nella  eterna 
mente  del  Padre. 

7.  Senso  matem.  Viv.  Resisi.  Sol.  prop.  53. 
{Man.)  Se  questa  parabola  cubica  si  ravvolgerà  in- 
torno all'asse  BC,  il  solido  rotondo  APB...  da  èssa 
generato,  resisterà  sempre  egualmente. 

8.  Fig.  Amet.  5i.  (C)  Cognobbi  il  mio  nobile 
padre  posto  nelle  angoscio,  generate  per  li  iniqui  odii 
della  ingrata  plebe.  [t.|  Uro.  28.  Guerra  fra  l'im- 
peratore e  voi...  ingenerata. 

GE>ERAT011E.  [T'.J  S.  m.  Chi  genera.  Aureo  lat. 
—  E  come  Agg. 

Della  specie  umana.  Cavale.  Frutt.  Ling.  cap. 
19.  (C)  Amar  si  debba  il  generatore,  ma  mollo  più 
il  Creatore.  Qui  in  senso  pr.  di  Genitor. 

2.  Di  Dio.  [t.]  Mar.  Victor.  Generator,  genilus 
regenerans,  o  beala  Trinitas.  Di  Dio,  meglio  che 
Generatore,  Generante.  Ma  in  altro  rispetto,  Sap. 
Coloro  che,  dilettandosi  nella  bellezza  delle  creature, 
le  credettero  Deità,  sappiano  quanto  il  Dominatore 
di  quelle  abbia  maggiore  bellezza,  Egli  che  tutte 
queste  cose  ha  create,  generatore  del  bello. 

3.  Per  estens.  Ovid.  Pist.  98.  (C)  Tuoi  genera- 
tori furono  le  pietre  e  il  mare. 

4.  Di  piante.  Cr.  2.  25.  1.  (C)  La  pianta  nella 
sua  generazione  abbisogna  di  due  cose,  l'una  delle 
qualij  è  la  materia  di  che  si  fa,  e  l'altra  è  il  luogo 
della  sua  generazione,  come  padre  o  generatore."^ 

3.  Di  piante  e  d'anim.  [t.J  Organi  generatori.  — 
D'anim.  Sost.  sing.  lat.  Veretrum. 

6.  Altri  usi  per  estens.  [t.]  Fuoco  o  acqua,  prin- 
cipii  generatori. 

(t.J  Principio  generatore,  anco  in  senso  intell. 

—  Elementi  generatori. 
[t.]  .Monti  generatori  d'altre  minori  allure. 

7.  Di  male,  [t.]  Bed.  Lett.  fam.  2.  409.  II... 
siero  non  può  egli  essere  stato  il  generatore  delle 
renelle  orinate. 

8.  Per  quel  cht  concerne  il  moto,  che  ben  si  con- 
giunge a  idea  di  creazione.  [¥.]  Parin.  Nott.  56. 
Sentì  il  generator  moto  crearsi. 

[t.]  Generatore,  Parte  della  caldaja  ove  gene- 
rasi il  vapore  movente  le  macchine. 

9.  Senso  matem.  (Geom.)  [t.]  Generatore,  che, 
col  suo  moto,  genera  linea  o  superficie  o  solido. 

—  Punto  generatore  ^'una  linea.  Linea  generatrice 
d'una  superficie.  Superficie  generatrice  d'un  solido. 

10.  Trasl.  D.  Conv.  168.  (C)  Beneficii,  che  son 
generatori  d'amici. 

[t.J  L'uso  generator  di  vocaboli.  Hor.  Quae 
genitor  produxerit  usus. 

GE.\ER.ATB1CE.  [T.|  S.  f.  di  Generatore.  E 
come  Agg.  [t.J  Mela:  La  terra  egizia,  generatrice 
fecondissima  d'uomini  e  d'altri  animali. 

[t.]  Terra  generatrice  di  fruita  soavi. 

2.  Quasi  fig.  [t.J  Terra  generatrice  dì  fertili  in- 
gegni. 

3.  Di  cose.  D.  Conv.  81.  (C)  E  vollero  che,  sic- 
come le  Intelligenze  dei  cieli  sono  generatrici  di 
quelli,  ciascuna  del  suo,  cosi  queste  fossero  gene- 
ratrici dell'altre  cose.  [t.J  Cause  generatrici. 

4.  Senso  matem.  [t.J  Linea,  Figura  generatrice. 

—  Anche  nss.  V.  Generatore,  §  9. 
K.  Trasl.  [t.J  Ambr.  Mala  pas'sione,  generatrice 

d'altra  peggiore.  =  Vit.  SS.  Pad.  2.  90.  (C)  Ella 
è.  radice  e  generatrice  e  cagione  degli  altri  vizi.  [t.J 
E  anco  in  S.  Cai.  Lett.  —  Coli.  SS.  Pad.  1 .  23. 
17.  (C)  E  5.  6.  56.  {La  st.  ha  Generatrice,  dove 
allri  Mss.  lugeneratrice.) 

[t.]  Idee  generatrici  d'altre  idee.  —  Idee  ge- 
neratrici d'affetti. 

GENERAZIONE  e  t  GIE\ERAZ10\E.  [T.J  S.  f.  L'atto 
per  il  Oliale  gli  enti  viventi  producono  allri  simili 
a  sé.  {lìosm.)  La  generazione  altro  non  è  che  lo 
slaccaniento  d'una  parte  viva  dall'animale,  che  si 
conserva  viva  e  s'individua.  In  Arisi.  Il  movimento 
dell'ente  per  conseguire  l'alto  proprio  della  sua 
specie.  Il  movimento  contrario  è  corruzione. 

Non  degli  animali  o  delle  piante,  ma  in  ge- 
nere :  Derivazione  di  cosa  da  cosa,  e  virtù  proce- 
dente. Nel  senso  platonico  ri<«5i;.  Tes.  Br.  2.  50. 
(C)  Generazione  e  quella  opera  di  natura,  per  cui 
tutte  cose  sono  ingenerale  ;  che  ella  fa  d'uno  uovo 
uno  uccello,  che  non  lo  farebbero  tulle  le  genti  del 
mondo,  se  per  forza  di  'natura  non  si  facesse.  |t.| 
Bucell.  Or.  Provv.  ì.  3.  181.  Meuire  {Lucrezio)  il 
non  far  nulla  degli  Dei,  con  Epicuro,  sostiene,  m- 
voca  Venere  da  principio,  e  chiamala  artefice  di 
tulle  le  generazioni,  e  madre  di  tulle  le  rose  della 
natura.  Gr.  Unk,  Procreazione,  Origine.  [F.T-s.] 
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Kard.  St.  1.  La  corruiione  d'una  cosa  è  generazione 
d'un'allra. 

[t.]  Vatlisn.  Op.  2.  91.  La  opinione  ilei  pre- 
sente secolo  inturno  la  generazione  ordinaria.  Di- 
spnlasi  della  nenermionf  siìoiitanea  ;  ma  vengonn 
toiiciliate  le  differenze  dalla  feconda  sentenza  di 
S.  Aijoslino,  che  in  allre  epoche  della  creazione  pos- 
sonsi  essere  a/fidati  alla  terra  (e  noi  ai/j/iungiamn 
all'aria,  e  a' più  lontani  ambienti  dell'unirerso]  que' 
germi  di  vita  che  i  secoli  andranno  via  via  svol- 
gendo. In  Apul.  .Vulogenes,  il  !\'urciso. 

Ì.Assol.,soltint.  degli  animali,  [t.]  Maturo  alla...; 
Abile,  Inabile  alla...  l'iin.  Cibo  die  impedisce  la  ge- 
nerazione.—  Villo  che  favorisce... 

[T.l  .\llo  della...  [Camp.jS.  Gir.  Pisi.  m. 
Legale  ai  mariti,  danno  opera  alla  generazione  ed  ai 
figliuoli. 

[t.]  Hor.  Contaminarono  le  nozze  e  la  genera- 
zione. =  Pass.  179.  (C)  Il  quale  {peccato  originale] 
si  trasfonde  in  tulli  coloro,  che  per  semenza  di  na- 
turale generazione  s'ingenerano  e  nascono. 

3.  [r.l  Dal  padre  al  fii/liuolo  si  conta  una  gene- 
razione ;  dal  padre  al  figliuolo  del  figlio,  due.  In 
due  generazioni.  —  Inimicizia  tra  le  due  famiglie, 
durata  lino  alla  quarta  generazione. 

[T.]  Sebbene  sovente  significhi  lo  Spazio  che 
corre  tra  il  poter  generarsi  da  un  uomo  un  altro 
uomo,  prendesi  più  largamente  per  Vita  ordinaria 
d'uomo.  Di  generazione  in  generazione,  come  dire 
d'uno  in  altro  secolo.  Gr.  Titzi,  Età  d'uomo. 

Talvolta  Spazio  di  circa  trenl'anni  che  com- 
putasi per  la  durata  media  di  ciascuna  generazione 
d'uomini.  E  cosi  anco  nel  gr.  Vini. 

Sei  seg.  Dieci  anni  circa,  [t.]  Baruch.  Sarete 
colà  per  infino  a  sette  generazioni  (70  anni). 

Quasi  fig.  [t.]  Il  tempo  in  cui  si  compisce 
l'ammaestramento  e  l'educazione  della  gioventù  in 
una  scuola  o  isliluto  qual  sia  (giacché  l'educare  è 
una  generazione  intell.  e  mor.)  suole  cosi  notarsi. 
Contando  i  dieci  anni  degli  studii  a  un  dipresso  ri- 
chiesti. Ira  letlerarii  e  scientilici,  -per  avere  la  li- 
cenza delle  università;  soli  già  corse  due  genera- 
zioni da  che  parte  d'Iialia  gode  i  benefizi  d'uno 
Statuto  :  ma  quali  i  frulli? 

4.  Siccome  nel  gr.  isvii.  Famiglia,  Estrazione, 
Nascita;  rivi5>.T,,  Origine:  cosi  ileiierazione  della 
Discendenza  continuata,  di  padre,  in  figlio,  o  diret- 
tamente in  Ulta  linea,  o  in  più.  \t.]  Genes.  Questo 
è  il  libro  della  generazione  d'Adamo-.  Vang.  Libro 
della  generazione  di  Cristo.  I\'el  primo  dei  due  es. 
Discendenza  :  nel  secondo  Ascendenza. 

».  Segnatam.  della  discendenza.  Cavale.  Alt. 
Apost.  82.  (C.  del  Ces.)  Fratelli  e  figliuoli  miei  della 
gieiicrazione  d'.Abraam.  (t.  j  Modo  bibl.  Faccia  vivere 
la  generazione  del  fratello.  'Lucr.  Propagare  genus. 

(t.J  1  figli  loro  nell'altra  generazione. 

[t.]  Gen.  Le  figlie  degli  uomini  delle  generazioni 
torrone.  =  Cavale.  AH.  Apost.  88.  (C.  del  Ces.)  Ej 
quale  nelle  passate  gienerazioiii  lasciò"  tutte  le  genti 
e  tulle  le  nazioni  andare  per  diverse  lor  vie.  (t.] 
Fam.  Egli  e  tutta  la  sua  generazione,  suoìsi,  per  cel. 
0  davvero,  accompagnare  con  parole  di  aispr.  o 
d'impazienza. 

Libr.  Ruth.  10.  {Man.)  Booz,  il  quale  era  di  ceppo 
e  della  generazione  di  Elimelecli.  (Camp.)  liibb.  Alt. 
.Ap.  7.  Per  questo  modo  fue  manifestata  la  genera- 
zione di  Gioseppo  a  Faraone  (genus).  [t.)  La  gene- 
razione che  riesce  da  due  diverse  schiatte  congiunte. 
Virg.  (jcniis,  .lusonio  mixtum  quod  sanguine  snrget. 
Libr.  Amor.  01.  Generazione  di  sangue,  nobile  non 
ti  fa  ;  ma  falli  nnliile  l'acciiglimento,  ch'c  fatto  in 
te,  di  prodezza  e  di  costumi.  —  Stirpe  e  Schialla 
denotano  più  propriam.  forigine^gentitizia  ;  Gene- 
razione accenna  a  quel  che  concerne  le  qualità  ori- 
ginale dalla  costituzione  dei  generanti.  Progenie, 
meno  usit. ,  è  piuttosto  del  linguaggio  poetico  che  dello 
scientifico.  Gente,  sebbene  ubbia  l'erigine  stessa,  ha 
senso  più  lato  [V.}.  [r.j  Eccl.  Nelle  generazioni 
della  genie  loro. 

6.  [r.]  Siccome  nel  gr.  Tvnx  vale  Posterità,  cosi 
Generazione,  e  la  Disiindenza  d'una  stessa  fami- 
glia e  il  Succedersi  delle  età  umane  in  una  nazione 
0  in  molte.  Le  generazioni  future  ;  La  presenle  ge- 
nerazione. La  nostra  ;  Quelle  che  succederanno  alla 
nostra;  Le  lonlanissime.  —  Tanto  della  prossima 
successione  quanto  delle  remote,  e  questo  segnatam. 
della  stirpe  degli  uomini.  Di  generazione  in  gene- 
razione si  spande  non  solo  il  vero  e  il  bene,  ma  il 
bello  ;  e  frutlificano.  Is.  Di  generazione  in  genera- 
zione {sempre).  Ps.  D'una  in  altra  generazione  è  la 


sua  verità.  Vang.  Tutte  le  generazioni  mi  chiame- 
ranno beala.  Ap.  In  tutte  le  generazioni  de'  secoli. 

7.  Segnatam.  nel  plur.  dice  il  Succedersi  degli 
uomini,  non  solo  nella  stessa  famiglia  o  nazione, 
ma  di  tutta  la  terra;  e  anco  il  Succedersi  de'  fatti 
e  de'tempi.  Paol.  Oros.  28.  [Man.)  Mandò  il  diluvio 
e  disfece  tutta  la  umana  generazione.  Ovid.  Simint. 
1.  13.  Disfare  la  generazione  umana.  £16.  [t.] 
Quello  del  Vang.  Non  passerà  questa  generazione 
che  tutte  non  si  compiano  queste  cose,  c'è  chi  lo 
interpreta  della  vita  di  tutto  il  genere  umano. 

8.  Siccome  Tink  vale  Tempo,  Epoca,  Secolo;  cos'i 
questo,  [t.]  Ps.  Ci  custodirai  da  questa  generazione 
in  perpetuo.  Gen.  In  quelle  generazioni  (ne'  tempi 
nei  quali  egli  visse). 

9.  [t.]  Li  presente  generazione  dicesi  anco  degli 
Uomini  di  differente  età,  propriamente  compresi  in 
più  d'una  generazione,  che  vivono  entro  lo  spazio 
di  tempo  del  quale  si  parla.  Vang.  .\  chi  somi- 
gliante stimerò  io  questa  generazione  ?  E  :  La  gene- 
razione malvagia  e  adultera  ricerca  un  segno.  = 
Lab.  157.  (C)  Tacciasi  adunque  questa  generazione 
prava  e  adultera,  uè  voglia  ilrsuo  petto  degli  altrui 
meriti  adornare,  [t.]  Vang.  Il  sangue  sparso  da 
questa  generazione.  E:  La  regina  dell'Austro  sor- 
gerà in  giudizio  con  gli  uomini  di  questa  genera- 
zione, e  li  condannerà. 

10.  |t.]  Le  generazioni,  personificale,  quasi  un 
uomo  solo.  La  vita,  Le  sorli.  L'opera  delle  genera- 
zioni.—  La  generazione.  Le  generazioni  crescenti; 
La  generazione  novella,  i  giovani.  Iji  matura.  La 
inclinante  a  vecchiezza.  Di  tutti  gli  uomini  presen- 
mente  viventi,  d'un  paese  o  di  più:  Questa  gene- 
razione. 

i\.  Siccome  Gente  e  Famiglia  dice  talvolta  non 
le  affinità  natur.  ma  le  mor.,  similm.  questa:  Bocc. 
Nov.  50.  20.  (C)  Che  venir  possa  foco  da  cielo,  che 
tutte  v'arda,  generazione  pessima  che  voi  siete. 

(t.)  Può,  come  ogni  nome  collettivo,  accor- 
darsi al  plur.  Ps.  l  padri  loro,  generazione  prava 
e  provocante.  E  :  Quest'è  la  generazione  di  coloro 
che  cercano  Dio.  Sap.  La  monda  generazione  (tutti 
gli  nomini  puri).  Cavale.  Esp.  Simb.  2.  213.  E 
.a  questa  dignità  cognoscere  e  careggiare,  ci  induce 
S.  Pietro  dicendo:  Generazione  eletta,  regal  sacer- 
dozio, ,genle  santa. 

12.  (jcnerazione ,  la  Processione  del  Figlio  di 
Dio  dal  Padre;  e  dicesi  Generazione,  perchè  Pro- 
cessione piuttosto  s'appropria  allo  Spirito  Santo, 
che  procede  insieme  dal  Figlio  e  dal  Padre.  Mae- 
struzz.  1.  43.  [C)  fi.]  Generazione  eterna  del  Verbo. 
—  Due  generazioni  in  Cristo;  da  Dio  Padre,  dalla 
Vergine^madre. 

15.  Per.  estens.,  di  spirili.  G.  V.  10.  il.  1.  (C) 
Mettendo  che  nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni 
'di  spiriti  maligni. 

li.  Oltre  alla  Generazione  corporea,  le  slesse 
analogie  del  voc.  e  de'  suoi  ileriv.  portano  e  richieg- 
gono che  si  dica  della  generazione  intell.  e  mor.  (V. 
in  GENERAnE  i  §,^  11  «  IS).  Non  bello  per  vero  l'cs. 
seg.  Maestruzt.  1 .  27.  (C)  Nella  generazione  della 
perfezione,  i  vescovi,  secondo  Dionisio,  sono  più 
perfetti  che  i  religiosi.  (Ma  qui  vale  Genere;  come 
dicesi  In  genere  di...  per  In  fatto  di...)  —  [t.|  È 
una  specie  di  generazione  morale-  il  creare  nell'a- 
nima altrui  sentimenti  e  abili  buoni;  una  specie  di 
generazione  intelleltiiale,  l'ammaestrare  rettamente. 

ì'i.  De  bruti,  [t.]  Plin.  De' pesci. 

Della  natura,  e  qualità,  è  più  gen.  che  Bazza. 
[t.]  Animali  d'ogni  generazione  :  Asini  d'ogni  razza. 
Trasl.  [t.]   Vanq.  Genenizioni  di  vipere. 

16.  De' vegetabili.  Cr.  2.  16.  2.  (C)  li  calor  del 
sole  mescola  insieme  le  cose  di  sotto  con  quelle  di 
sopra,  a  generazione  di  quelle  cose  che  nella  terra 
nascono.  E  7.  Questa  umidità  poco  spira  ed  esce 
fuori,  se  non  se  forse  dal  profondo,  alla  generazion 
degli  arbori. 

Generazione  per  Genere,  anco  di  piante,  vive 
in  Tose.  Nel  senso  che  sarà  meglio  dichiarato  ai 
i;§  20  e  21.  Cr.  8.  8.  1.  (C)  E  quivi  nudrisca  tutte 
generazioni  di  buone  erbe.  E  1.  7.  3.  Allato  alle 
ripe  della  corte  si  piantino  nobili  generazioni  di 
vili  da  pergole,  [t.]  Pind.  'Au-ìàcu  tzh.U,  Anacr. 
olv',5,  il  Vino.  Vang.  De  hoc  genimine  vilis. 

17.  Per  Genesi,  untiq.  Varch.  Lei.  Dant.  1. 
213.  (Man.)  Moisè,  quando  disse  nel  principio  della 
Generazione  :  Spiritus  Domini  ferebalur super  aquas. 
Ma  non  sarebbe  impr.  neanche  alla  scienza  dire 
culla  Volg.  gen.:  Queste  sono  le  generazioni  del 
cielo  e  della  terra  ;  giacché  gli  svolgimenti  della 
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Creazione  e  svolgono  nuove  generazioni  di  viventi, 
e  son  forse  una  specie  di  generazione  essi  stessi. 

IH.  [t.)  Onde  non  inusit.:  La  generazione  de" 
metalli. 

[t.]  De' suoni. 

19.  Indi  il  senso  matematico,  (t.)  Generazione 
d'una  superficie  o  d'un  solido  ;  della  cicloide,  della 
spirale.  [Coni.]  G.  G.  N.  sci.  iv.  xiii.  223.  Cavando 
la  prima  immediatamente  dalla  pura,  e  semplice  ge- 
nerazione di  essa  parabola,  e  da  questa  poi  pure  im- 
mediatamente la  dimostrazione  della  seconda. 

20.  Conforme  ai  sensi  not.  nei  §.^9,10,11  e  1 6 
è  l'uso  di  Generazione  per  Specie  d'uomini  e  d'altri 
anim.  [F.T-s.]  Nard.  St.  I.  Aveva  la  cillà  di  Fi- 
renze il  popolo  suo  di  tre  generazioni  d'abitatori, 
cioè  la  nobiltà,  il  popolo  grasso,  e  il  popolo  minuto. 
Non  si  direbbe  se  non  per  cel.  o  iron.  (t.]  Uomini 
di  tutte  le  generazioni,  non  solo  famiglie  e  schiatte 
e  nazioni,  ma  ceti  e  ordini  sociali  e  qualità  o  in- 
dole qualsivoglia.  P.  e.  E'  si  crede  un  gran  politico, 
perchè  accatta  amici  e  partigiani  e  coiìiplici  d'ogni 
generazione. 

Cr.  10.  18.  1.  (C)  È  un'altra  generazione  di 
reli,  colla  quale  si  pigliano  molle  generazioni  d'uc- 
celli. [t.|  Similm.  per  cel.  Compra  e  mantiene  be- 
stie di  tutte  le  generazioni;  forse  per  amor  proprio; 
giacché  per  creature  umane  non  farebbe  tanto. 

21.  Insim.  senso,  di  cose.  M.  V.  2.  1.  (C)  Sfor- 
zandosi, con  ogni  generazione  di  'nganiii,  quelli  sog- 
giogare. A  questo  modo  non  com.,  ma  di  sim.,  se- 
gnatam. per  cel.,  ne  ha  l'uso,  [t.]  Ne  ha  fatte  di 
tutte  le  generazioni  (delle  furfanterie  o  altro  tale). 

t  Registriamo  i  seg.  per  dimostrare  l'italianità 
dell'uso  not.  Nov.  ani.  3i.  i.  (C)  Allora  erano  li  Sa- 
racini  in  grandissima  moltitudine,  e  con  molte  genera- 
zioni di  stormenti.  \t.\  Cosi  per  ce/.;  Citazioni,  Bar- 
barismi 'di  tutte  le  generazioni.  =  Vii.  Plul.  [C) 
Con  tulle  generazioni  d'armadnre  combatteano  quelli 
ch'eràlio  dentro  allo  'ngcgno.  Machiav.  Op.  5.  289. 
(Gh.)  Non  mi  pare  alieno  dalla  materia  discorrere 
còme  e' si  fanno  di  due  generazioni  guerre.  fF.T-s.] 
Liv.  Nard.  l.  Ordinare  quelle  generazioni  di  sacri- 
ficii  che  più  fussero  giali  agli  Iddìi.  =  Fiamm.  4. 
16r  (C)  Uccidetelo  di  qualunque  generazion  di  morie 
più  vi  piace.  [Camp.]  Seni.  Filos.  Onesta  e  grande 
generazione  di  vendetta  è  il  perdonare.  Pisi. 
S.  Gir.  I. 

t  Più  antiq.  ancora  coll'inf.  quello  che  i  Lai. 
sempre  Genus.  Genus  dicendi,  e  sim.  ]Camp.]  Bihh. 
Parai,  i.  prol.  Io  scrissi  già  il  libro  dell'ottima  ge- 
nerazione d'interpretare,  mostrando... 

i  Per  Qualità.  Cr.  cap.  8.  2.  (C)  Considera  la 
maniera  ovvero  generazion  della  terra.  E ,  della 
terra,  anche  §  18.  Sasseti.  Lett.  109.  (Man.)  Nel 
provvedere  il  chermisi,  arebbono  in  Livorno  queste 
ingenerazioni  vantaggio  maggiore  che  in  qual  si  vo- 
glia altro  luogo  del  mondo.  Nel  senso  mercantile  di 
Generi. 

22.  t  Per  Genere  in  senso  grnmm.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pisi.  56.  Traslatarono  il  Serafino  in  generazione 
neutra,  cioè,  né  maschio  né  femmina.  Simmaco 
Iraslatò  in  generazione  mascolina...  quand'anco  esso 
Spirito»  Santo  ,  secondo  la  proprietà  della  lingua 
ebrea;  sia  proferito  in  generazione  femminina. 

GÉ.>EIIE  e  t  GÈ\K110.  jT.j  S.  m.  Quel  che  com- 
prende molti  enti  riguardati  come  Aventi  la  mede- 
sima origine,  e  però  realmente  o  idealmente  con- 
giunti a  una  causa  o  a  una  ragione,  e  congiunti  tra 
loro.  Genus,  aureo  lai.  L'idea  di  Genera :ii  n  ■■  essendo 
l'orig.  a  cui  recansi  multi  de'  più  usuali  sii/iiif.  di 
questo  l'OC,  incominceremo  di  qui.  E  prima  dal 
senso  più  gen.  che  è  Genere  umano  ;  più  com.  che 
Umana  generazione,  e  non  lult'imo.  L'umana  genera- 
zione accenna  al  modo  del  generarsi  degli  uomini; 
Il  genere  umano  è  il  termine  collettivo  che  più  pro- 
priam. li  abbraccia  tutti,  l'manilà  (che  a  taluni  non 
piace,  ma  è  cos'i  il.  come  Cillà  e  altri  nomi  cotlel- 
lettivi),  personifica  più  evidentemente  il  genere 
umano,  [t.)  Cic.  La  società  del  genere  umano,  con- 
ciliala dalla  stessa  natura.  Segner.  Qiiar.  prol.  Non 
presumo  io  che  per  me  punto  .si  muli  il  genere 
umano,  non  mai  concorde.  —  Macchialo  della  colpa 
del  genere  umano.  [G.M.j  Segner.  Crisi.  Instr.  2. 
5.  13.  Di  un  maestro  somigliante  aveva  bisogno  il 
genere  umano  (di  G.  C). 

[t.]  Genere  umano  vale  La  natura  dell'uomo. 
Genere  d'uomo  o  degli  uomini.  La  capacità  che  ha 
l'idea  d'uomo  d'essere  applicata  a  tutti  gli  enti  reali 
0  possibili,  forniti  delle  qualità  in  essa  comprese. 
Virg.  Hominum  genus  :  non  sarebbe  cum.  in  il.  Il 
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genere  degli  uomini  in  questo  senso:  ma,  tradu- 
cendo scrittore  pagano,  cadrebbe  di  dire  II  genere 
degli  Dei,  e  cosi  contrapporvi  quello  degli  uomini. 

ì.  In  senso  di  Schiatta,  alla  lai.  e  alla  gr.  rim, 
Nascita  e  Famiglia. 

Di  nazione,  [t.]  Ces.  Popoli  dello  stesso  ge- 
nere, ma  più  umani  degli  altri.  Virg.  Nomadum 
genus.  Qui  gonus,  uiide  domo. 

3.  D'anim.  [t.]  Cic.  Quanti  e  quanto  diversi  ge- 
neri di  bestie,  sia  domestiche  sia  salvaticlie.  Ogni 
genere  d'armenti  e  di  fiere.  Varr.  Uccelli  d'ogni 
genere.  Quintil.  Certi  generi  di  pesci  si  godono  in 
fondo  piano,  altri  in  sasso.  Hor.  Piscium  genus  (i 
pesci  tutti).  Virg.  Ogni  genere  di  nuotanti.  —  Il 
genere  degli  uccelli.  —  Il  genere  de'  rettili. 

[t.I  Nella  specie  stessa  d'animali  può  dirsi  che 
siano  più  generi,  prendendo  la  voce  tn  senso  men 
ampio.  Virg.  delle  api:  Duo  sunt  genera...  Ut 
binae  rcguni  facies,  ita  corpora  plebis...  Haec  potior 
soboles. 

[t.]  Sali.  Animali  di  genere  malefico. 
|t.]  Se  agli  animali  appartenga  quel  d'Hor. 
11  genere  irritabile  de'  poeti,  lo  dica  il  Cavallo  Pe- 
gaseo. 

i.  [t.]  Genere  delle  piante.  —  Pianta  ch'è  di  tale 
0  tal  genere,  che  a  quello  appartiene.  ■ —  Ciascuna 
pianta  ba  il  nome  del  genere  e  quel  della  specie. 
Tournefort:  Genere  complesso  delle  piante  confor- 
mate di  eguale  struttura. 

H .  Il  commutarsi  ripoaai  erivcaai,  e  il  prendersi 
réveiSai  nnco  per  Essere,  dimostra  che  Genere  pro- 
priam.  si  applica  in  senso  amplissimo  al  mondo 
reale,  e  ancora  meglio  all'ideale,  [t.]  Virg.  Genus 
omne  Sylvarum  fruticumque...  nemorumque  sacro- 
rum.  E  :  Non  lianno  un  genere  solo  gli  olmi  e  il 
salcio  e  il  cipresso.  Cic.  Genere  è  nozione  attenente 
a  più  cose  tra  sé  dilferenti.  =  Meglio  che  nel 
Varch.  Ercol.  306.  (C)  Il  genere  è  una  nozione, 
.cioè  un  concetto,  ovvero  predicabile,  o  volete  uni- 
versale, e,  in  somma,  una  voce,  la  quale  si  predica, 
cioè  si  dice,  di  più  cose,  le  quali  cose  sortO'^dilTerenli 
ti'a  sé  di  spezie  ;  e  si  predica  nel  che,  cioè  essen- 
zialmente, ovvero  nella  natura  e  sostanza  della  cosa. 
{t.|  Genere  supremo,  che  non  si  può  ordinare  sotto 
un  altro  ordine  maggiore.  L'essere  è  il  genere  su- 
premo. .4rist.  Metaf.  L'ente  è  universalissimo  e 
fuor  d'ogni  genere.  —  Nel  senso  me.tafis.  e  log., 
anco  Piai,  e  Arist.  ri/cj.  Non  a  caso  il  Vico:  Genus, 
forma  qua  res  fiat.  —  E  sapientemente  i  Gr.  Ti 
■jirr,,  gli  Elementi. 

Disputavasi  se  i  generi  sussistano  corporalmente 
0  incorporalmente.  (Rasm.)  I  Nominali  negavano  l'e- 
sistenza alle  idee  universali,  dicendole  meri  nomi; 
quindi  escludevano  dall'umano  lingu:iggio  le  locu- 
zioni genere,  specie,  idee  generali. 

C.  Più  eapressam.  contrapp.  a  Specie,  [t.]  Ge- 
nere, quel  ch'è  comune  a  più  specie,  che  costituisce  la 
sostanziale  somiglianza  delle  specie,  n-w;,  contrapp. 
a  ElSor.  Varr.  Generi  che  si  posson  dividere  o  no  in 
j)iù  specie.  (Hosm.)  Cinque  i  predicabili,  secondo 
.Aristotele  ;  Genere,  specie,  differenza,  proprio,  ac- 
cidente. Distinzione  soprabbondante,  [t.]  Cic.  Ge- 
nere è  uuel  che  comprende  più  parli  ;  come  desi- 
derio. Parte  quella  che  sottostà  al  genere,  come  al 
desiderio  l'umore,  l'avarizia.  —  .Animale  è  genere 
che  comprende  la  specie  umana  e  le  specie  de'  bruti. 
Cic.  Ma  sovente  l'oggetto  stesso  in  un  rispetto  è  ge- 
nere, parte  in  altro  ;  l'uomo  è  specie  d'animale  ; 
de' Troiani  e  de' l'ebani,  genere.  (Ilosm.)  La  specie 
si  distingue  dal  genere  per  una  maggiore  compren- 
sione, e  minore  estensione.  E  :  Una  specie  di  astra- 
zione si  esercita  sulle  idee  già  formate,  e  se  ne  hanno 
i  generi  ;  una  seconda,  sulla  percezione,  e  se  ne 
hanno  le  specie.  E:  Le  specie  e  i  generi  rispondono 
alle  due  facoltà  ili  universalizzare  e  di  astrarre.  La 
facoltà  di  universalizzare,  che  è  la  facoltà  di  formare 
le  idee,  è  la  facoltà  delle  specie  (quindi  le  specie 
si  chiamano  anche  idee):  all'incontro,  per  formare  i 
generi,  la  bisogno  altresì  la  facoltà  di  astrarre.  E  : 
Specie,  nell'origine  della  parola,  è  aspetto,  cosa  ve- 
duta, rappresentazione,  idea...  Come  dunque  fu  ap- 
plicala a  significare  certe  classi  di  cose  V  .\ppuiito 
perchè  ogni  idea,  essendo  universale,  è  il  fondamento 
<li  una  classe.  E:  Se  lo  spirito  prende  una  specie 
astratta  sostanziale,  e  restringe  la  sua  attenzione  a 
una  parte  di  essa,  tralasciando  le  altre,  egh  con  ciò 
ritrova  uno  di  que'  concetti  che  si  chiamano  generi 
sostanziali,  i  quali  sono  di  molte  maniere,  p.  e.  un 
soggetto  animale  è  un  genere  sostanziale  in  confronto 
della  specie  dell'aouio,  che  è  un  soggetto  non  solo 


animale,  ma  anche  razionale.  E  :  Se  lo  spirilo  prenda 
una  specie  astratta  accidentale,  e,  restringendo  l'at- 
tenzione a  qualche  elemento  di  lei  formale  (p.  e.  a 
un  dato  colore),  non  badando  agli  altri,  egli  s^è  for- 
mato uno  di  que'  concetti  die  si  chiamano  generi 
accidentali.  P.  e.  il  colore  è  »n  genere  rispetto  al 
color  rosso. 

7.  Altri  usi  log.  [t.]  Cic.  Discernere,  Definire  il 
genere  e  la  specie  di  ciascuna  cosa.  —  Nella  defini- 
zione devesi  notare  il  genere  eia  differenza,  (ftosm.) 
.Alcuni  sofismi  nascono  da  un  difetto  nel  nesso  tra 
il  soggetto  e  il  predicato;  quali  i  sofismi  dell'acci- 
dente e  del  genere.  [Cont.|  Picc.  A.  Instr.  jilns.  121 . 
Ogni  volta,  che  vedremo  che  sotto  quel  predicato, 
che  si  pon  per  genere  d'alcun  soggetto,  non  si  con- 
tiene altra  specie  che  quello  stesso  soggetto,  neghe- 
remo esser  genere  di  quello,  non  bastando  una  specie 
sola  all'essenzia  d'un  genere,  [t.]  Quasi  a  modo 
d'avv.  In  genere,  contrapp.  a  In  specie,  chei  Tose, 
anche  ass.,  sotllnt.  l'In,  Specie. 

8.  In  quanto  opponesi  a  Particolare,  siano  og- 
getti singoli,  0  minori  collezioni  d'ogi/etti,  non  però 
specie.  E  prima  quanto  alle  idee,  [t.]  liurell.  Or. 
Opusc.  ined.  3.  207.  (L'onesto)  abbraccia,  si  in  ge- 
nere, come  in  particolare,  tutte  quante  le  bellezze 
dell'animo.  Passav.  Specch.  Penit.  222.  I  laici  e  le 
persone  sanza  lettera,  a'  quali  basta  di  sapere  in  ge- 
nere de'  Comandamenti  della  Legge,...  non  assotti- 
gliandosi troppo.  E  325.  Avendo  (il  diavolo)  chiaro 
conoscimento  non  solamente  in  genere,  ma  specifi- 
catamente e  singolarmente  di  tutte  le  cose  naturali 
e  spirituali  e  corporali. 

!(.  Non  solo  del  conoscere  in  genere,  ma  del  par- 
lare. Il  ragionare  d'una  cosa  in  {specie,  sta  Ira  il 
ragionarne  in  genere  e  il  ragionarne  in  particolare  ; 
è  più  di  questo,  e  meno  di  quello.  |t.|  Geli.  Ser- 
mories  in  genus  communes.  —  Trattare  l'argomento 
in  genere.  =  Patlav.  Slor.  Conc.  lOi.  {Man.)  Per 
non  commellere  la  sua  giovinezza  a  rischio  di  ri- 
sposta non  cauta  in  articolo  tanto  grave,  soggiunse  in 
genere...  Lib.  Pred.  Pand.  (C)  Non  ne  siamo  però 
tenuti...  se  non  dirli  in  grosso  e  in  genero  (i  pec- 
cali). Barber.  Docum.  232.  21.  (Gli'.)  Alla  prima 
(cautela)  ritorno.  Della  gente  d'atiorno  In  genere- 
parlando.  Pass.  134.  (C)  0  sia  scomunicato  norai- 
natamenlc,  o  in  genere. 

[t.]  Parlo  in  genere,  dice  chi  avverte  che  non 
intende  applicare  in  modo  spiacevole  il  discorso  suo 
a  tale  o  tale  pers.  o  cosa.  E  lo  dice  anco  per  av- 
vertire che  la  gli  si  applica.  Antifrasi  o  di  malizia 
0  di  rei. 

10.  Generalità  concernente  il  reale.  G.  V.  Vit. 
Maom.  (C)  .Ma,  nel  genero,  la  legge  dell'uno  Calif  e 
dell'altro,  s'accordavano  insieme.  Pallad.  2.  tit.  Delle 
quattro  cose,  nelle  quali  sta,  in  genero,  lo  buono  la- 
vorio della  terra. 

11.  Tanto  è  vero  che  l'ideale  e  il  reale  sono  in- 
divisibili netta  umana  mente,  che  In  genere  di... 
corrisponde  a  quel  che  anco  dicesi  In  fatto  di... 
Segner.  Mann.  Apr.  6.  2.  (C)  Gl'illusori  principali 
del  prossimo,  in  genere  di  fedeltà,  sono  quei  predi- 
cMmì, 'che...  E  appresso  :  Gl'illusori  principali  del 
prossimo  in  genere  di  carità.  E  Lugl.  21.  2.  Non 
farà  più  altro  in  tal  genere,  [t.]  Dunque  In  genere 
di...  dice  yna  specie  d'oggetti  non  tanto  generali; 
anco  nel  ling.  fam.  In  genere  di  canzoni,  le  più 
brevi  mi  piacciono  di  più. 

II.  12.  (Gramm.)  Forma  de' nomi,  denotante  il 
maschio  o  la  femmina,  o  enti  altri  dagli  animali, 
ai  quali  in  origine  fu  dato  nome  masch.  o  fenim., 
per  alcuna  qualità  che  riguardavasi  piti  conforme 
al  concetto  dell'uno  o  dell'altro  se.tso.  Gr.  Vii'.;, 
Sesso.  Dep.  Ikcum.  97.  {C)  liagionammo  di  questa 
maniera  di  adoperare  questi  che  chiamano  parlicipii, 
come  nomi  di  genere  del  maschio,  che  mollo  più  si 
fa  con  quello  della  femmina,  [t.]  Genere  del  o  della 
non  è  modo  coni.;  ma  si  genere  mascolino  o  femmi- 
nino. Quintil.  I  nomi  han  Ire  generi  nel  lai.  masch  , 
femm.  e  neut.  Ma  una  specie  di  nfut.  ha  anche  l'il. 
=:r  Salv.  Avveri.  i.\.  14.  (G)  Che  adunque  è  da 
dire...  se  non  che  la  voce  wic/' sia  prorferila  dal  Boc- 
caccio nel  genere  del  neutro?  E  ivi:  Le  quali  gru, 
non  pur  quivi,  ma  in  forse  dodici  volle  che  soii  nomale 
in  questa  novella,  sempre  col  genere,  odiciam  sesso, 
della  femmina,  siin  chiamate  dall'anlore.  [t.]  Quintil. 
Barbarismo  di  numero  o  di  genere.  —  Sbaglialo  in 
numero,  genere  e  caso.  Fam.  Sbagliato  di  pianta: 
per  contr.  Cose  che  s'accordano  in  numero  e  ge- 
nere e  caso  (pienamenle).  —  Aggettivo  comune  a' 
due  generi.  —  Voce  che  s'usa  piullosto  nell'uno  che 


nell'altro  genere  ;  che  comporta  o  richiede  questo  o 
quello.  Quintil.  Figure  che  concernono  il  genere. 
[Quando  si  da  t'un  genere  alla  voce  che  suole  por- 
tare l'altro  ;  come,  per  dispr.  o  per  cel.,  a  uomo. 
Donnina  ;  o  per  vezzo,  a  ragaizctta,  Sennino.) 

13.  E  al  senso  ideale  e  al  reale  corrisponde  l'uso 
che  si  fa  della  voce  in  genere  d'arti  belle.  Senso 
letler.  [t.]  Genere  di  poesia,  distinto  secondai  sog- 
getti, 0  secondo  il  modo  del  trattarli,  o  secondo  le 
varie  maniere.  —  De'  soggetti.  Genere  eroico  ;  del 
modo.  Descrittivo,  Didattico,  Epico,  Lirico  ;  della 
peculiare  maniera,  Bernesco,  che  è  una  sottodivi- 
sione del  Genere  piacevole. 

[t.I  Genere  d'eloquenza.  Allo,  mezzano,  di- 
messo, familiare.  Cic.  PiacevoI  genere  d'eloquenza. 

—  Genere  dimostrativo,  deliberativo,  giudicale.  — 
Della  forma.  Cic.  Scrivere  orazioni  o  altro  di  questo 
genere. 

[t.]  Genere  di  stile.  Di  facezie.  Ass.  Un  Fran- 
cese disse:  Buoni  son  tutti  i  generi,  fuorché  il  nojoso. 
ii.  D'arti  belle.  D'architettura.  Vas.  7.  3.  Di- 
videre l'uri-  genere  dall'altro,  [t.]  Genere  classico, 
semplice,  ardito.  Similm.  Genere  d'ornamenti.  —  Di 
pittura.  Vas.  Vit.  In  questo  genere  (delle  grottesche). 

—  Genere  di  quadri,  quanto  al  loro  soggetto  o  alla 
maniera  del  trattarli  in  coni,  o  più  speciabn.  a  tale 
e  tale  maniera. 

[t.]  Quadri,  Pitture  di  genere,  che  trattano  non 
cose  star.,  né  relig.,  ma  della  vita  comune;  quasi 
intendendo  Generale  in  senso  ajf.  a  Comune;  o  in- 
tendendo, d'un  Genere  speciale,  contrapp.  a  Generico 
0  Universale. 

lo.  (.Mns.)  [Ross.]  Costituzione  del  sistema  mu- 
sicale in  ordine  alla  specie  degrintervalH  che  vi  si 
adoprano  (Sist.  1.  2.).  Ai  Greci  più  speciabn.  il 
Genere  era  La  divisione  e  disposizione  del  tetra- 
cordo, considerato  negl'intervalli  de'  quattro  suoni 
che  lo  compongono.  Zarl.  2.  4.  Def.  2.  192.  Genere 
è  una  certa  e  determinata  divisione,  o  modulazione, 
che  si  fa  nel  numero  di  quattro  corde.- — Nella  mus. 
mod.,  il  Genere  consiste  nell'uso  de'vaiii  intervalli 
che  nascono  dal  rimanere  in  uno  stesso  tuono,  o 
dall' in  trecciare  i  tuoni  fra  loro. 

[Cont.l  Barbaro,  .Arch.  Vitr.  229.  Tre  sono... 
i  generi  della  melodia.  Cromatico,  Diatonico,  Ar- 
monico. [Ross.]  Genere  cromatico,  quello  in  cui 
si  usano  intervalli  cromatici  (Sist.  1.  2  ).  Presso 
gli  ani.  consìsteva  nel  dividere  ogni  tetracordo  in 
semituono,  semituono  e  terza  minore,  come:  si-do- 
do diesis-mi,  mi-fa,  fa  diesis,  la  [Sist.  10.  2.).  — 
Tra  noi  i7  Genere  cromatico  consiste  nel  cromatismo, 
che  nasce  dalle  transizioni  e  dalle  alterazioni.  Noi 
non  abbiamo  il  Cromatico  puro  :  è  sempre  misto  col 
Diatonico.  Genere  diatonico ,  ih  cui  non  si  ado- 
prano che  intervalli  diatonici  (Sist.  1.  2.).  Presso 
gli  Ant.  consisteva  nel  dividere  ogni  tetracordo  in 
semituono,  tuono  e  tuono,  come  :  si-do-re-ini-fa-sol- 
la...  Zarl.  2.  4.  Def.  3.  192.  Genere  diatonico  è 
quello  che  procelle  per  il  numero  di  quattro  corde 
nel  suo  ordine  ;  che  dal  grave  all'acuto  si  va  per  un 
semiluoiio  maggiore,  per  un  tuono  maggiore  e  per 
un  minore.  Muri.  Si.  Diss.  1.  100.  Genere...  dia- 
tonico, il  cui  tetracordo  consta  di  un  semituono  mi- 
nore e  di  due  tuoni.  —  Oggi  il  Genere  diatonico 
consiste  nel  servirsi  soltanto  delle  note  appartenenti 
ad  un  sol  tuono,  qualunque  esso  sia  :  onde  può  dirsi 
anco  Unitonico.  (Sisl.  10.  2.)  Genere  enarmonico, 
quello  in  cui  si  usano  intervalli  enarmonici,  dello 
anticam.  «mc/ìc  Armonico  (Sist.  1.  2.).  Pre.<:so  gli 
Ant.  cnnsisleva  nel  dividere  ogni  tetracordo  in  due 
parti  di  tuono  e  una  terza  maggiore,  come  :  si-si 
diesis  (nota  mezzana  tra  il  si  e  il  ilo)-do-nii.  Zarl. 
2.  4.  Def.  5.  194.  Il  genere...  enarmonico  è  quello 
che  [ter  ogni  quattro  corde  è  in  tal  niuiln  diviso,  che 
si  può  modulare  dal  grave  all'acuto  por  un  diesis,  e 
per  un  altro,  e  per  uu  ditoiio.  —  Noi  non  abbiamo 
propriam.  Genere,  ma  solo  Iransiziniii  rnarmoni- 
rlie,  le  quali  avvengono  quando  si  fa  uso  dell'in- 
tervallo enarmonico,  vero  o  supp'isto  (Sisl.  10.  2.). 

(Mus.)  [Uiiss.]  Genere  d'iulervulli.  Intervalli 
generici,  cioè  considerali  solo  in  quanto  al  numero 
de'  gradi  che  nhbmcciano,  come  a  dive  terza,  quinta, 
sesta,  senza  tener  conto  se  sinno  maggiori  o  minali, 
eccedenti  o  diminuite  (Int.  6.).  V.  SÌ'ECiE  d'inter- 
V.M.l.l. 

III.  16.  Degli  nomini,  quanto  alla  conditicme  loro. 
[t.|  Varr.  Quanti  e  di  che  genere  pastori.  Cic.  Due 
generi  sono  in  questa  città  stali  sempre  di  coloro 
rlic  attesero  alle  pubbliche  cose.  Altri  popolari  vol- 
lero  essere  stimali  d'essere  ;   altri   otliniali.   liur. 
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'''enditori  di  farmachi,  accnttoiii ,  ballerine,  lutto 
questo  genere  (ih  /(.  dovrebbesi  aggiuni/ere  di  pers. 
0  sim.)  è  in  lutto  per  la  morte  del  cantante  Tifteliio. 
Altrove:  Quum  genus  hoc  inter  vitae  versetur,  ubi 
a«ris  Invidia  atque  vigent  ubi  criniina.  Non  nel  senso 
che  ha  Genere  di  vita  nel  §  seg.,  ma  Iradiurebbesi  : 
Vivendo  tra  questo  genere  di  persone,  o  persone  di 
questo  genere,  ove  regnano  invidia  e  cainnnia. 

[t.]  D'uomini,  quanto  a  sentimenti  loro  o  a' 
fatti.  Ter.  C'è  un  genere  d'uomini  che  fanno  se 
stessi  la  cima  di  tutte  le  cose.  Cic.  Eleggansi  amici 
costanti;  del  qual  genere  è  grande  scarsità.  Un  inno 
a' Martiri  :  L'animo  esultante  si  porta  a  memorare 
con  cantici  l'ottimo  genere  di  vincitori. 

(G.M.J  Fam.  Ogni  genere  musicoruni:  per  dire 
mescuglio  inordinato  di  pers.  Deputati,  atei,  ban- 
chieri ,  professori ,  giornalisti ,  ogni  genere  niusi- 
corum  [tratto  da  quel  della  Bibbia,  ove  narrasi  d'un 
re ,  la  cui  statua  doveva  essere  adorata  al  suono 
della  musica).  Per  eslens.,  di  animali  e  di  cose. 

17.  Quanto  a  specie;  d'altro  che  di  pers.,  ma 
d'oggetti  concernenti  le  pers.  [t.]  In  questo  genere 
di  virtù.  Cic.  Di  vita  :  dicesi  e  della  professione 
soc,  e  del  modo  di  governarsi  moralm.  e  civilm.  E 
anche  degli  abili  della  vita  corp.;  e  delle  consuetu- 
dini della  vita  mor.  Hor.  C'è  un  genere  di  pazzia 
che  teme  là  dove  nulla  c'è  da  temere...  Un  altro,  e 
diverso  a  questo,  e  non  punto  più  savio,  di  chi  si 
precipita  nelle  fiamme  e  nelle  acque.  E:  Di  che  pazzia 
(giacché  non  ce  n'è  un  genere  solo)  mi  fai  tu  malato? 

[t.]  Cic.  Tre  generi  di  governo.  E  :  I  generi 
di  rubare.  Ces.  In  questo  genere  di  battagliare  s'erano 
i  Germani  esercitati.  E:  (tenere  di  difesa. 

Ass.  [t.]  Cic.  La  tua  prudenza,  la  quale  io, 
per  mia  fé,  in  ogni  genere  giudico  singolare. 

18.  Segnalam.  in  senso  di  male,  (r.)  Intoppi 
d'ogni  genere.  —  Ogni  genere  di  tormenti.  Non  è 
pr.;  giacché  il  male,  essendo  negazione,  pare  che 
l'idea  di  generazione  ad  esso  ripugni  :  ma  nell'or- 
dine ideale  anco  il  concetto  del  male  ha  pur  troppo 
una  realtà  :  e  almeno  per  catacresi,  diciamo:  Questo 
genere  di  malattia.  Generi  diversi  di  morte. 

19.  [M.F.J  Genere,  quel  che  i  medici  dicono  ora 
Sistema,  i  Red.  Leti.  T.  5.  p.  101.  Si  risveglia  un 
dolore  eccessivo,  che  si  comunica  ancora  al  collo  e 
a  tutto  il  genere  nervoso.  ^E  [Fanf.)  Venoso. 

IV.  20.  Cose  in  gen.  [t.]  Ces.  Di  cibi.  =  Sagg. 
Nat.  esp.  242.  (C)  Questo  riscontro  fu  fatto  da  noi 
in  tempo  di  notte,  con  tre  differenti  generi  di  pezzi. 
[t.J  Ces.  Navi  fornite  d'ogni  genere  d'armi.  = /ferf. 
Leti.  1.  117.  (C)  Fa  di  lìiestiere  che  V.  S.  III.  ne 
abbi  di  diversi  generi. 

21.  Segnalam.  nel  senso  commerc.  e  eeon.  |t.] 
Merci  d'ogni  genere.  =  Corsin.  Ist.  Mess.  3.  261. 
[Gh.)  Venivano  alle  fiere...  tutti  i  mercanti  e  negozianti 
del  regno  co'I  meglio  de'  loro  generi  e  delle  loro 
manifatture. 

Magai.  Leti,  seleni.  12.  255.  (Gh.)  S'egli  è 
vero  che  nel  seppellire  i  corpi  de'  Cristiani  si  faccia 
maggior  consumo  de' generi  dell' .Arabia,  che  non  si 
fa  d'incenso  nel  profumare  gl'idoli,  non  occorre  pi- 
gliarla cosi  enfatica  e  magistrale.  [Questo  es.  dichiara 
anco  il  senso  di  Specie  per  Spezierie.)  E  p.  253.  E 
256.  bis.  £259.  Algar.  6.  66.  I  seguenti  generi  sora- 
rainistra  principalmente  la  Russia...  cuoi,  canape, 
lino,...  legna,  ferro,  riobarbaro  [rabarbaro).  Paolett. 
Op.  Agr.  1.  260.  Non  si  fermerà  mai  in  un  paese, 
benché  abbondante,  il  forestiero,  se  a  caro  prezzo  vi 
si  vendono  questi  generi.  E  ivi.  Laslr.  Aqr.  5.  39. 
50.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  4.  338.  [Palm.]  Rin- 
caro dei  generi;.  Generi  coloniali.  |T.]  Generi  di 
prima  necessità.  —  Generi  di  consumo.  —  Generi 
di  vettovaglia.  —  Comprare  generi  per  proprio  uso. 
—  Negoziare  in  tale  o  tal  genere.  Un  medesimo 
genere  di  negozianti  può  negoziare  in  generi  varii,  e 
varii  generi  di  negozianti  sopra  il  medesimo  genere 
speculare. 

V.  22.  Modi  cnm.  a  parecchi  de' sensi  noi.  Degli 
vsi  segnalam.  ideali  e  scientif.  (t.)  Il  sistema  dì 
Linneo  dislingue  le  classi  in  ordini,  gli  ordini  in  ge- 
neri, i  generi  in  specie.  —  Determinare  un  genere 
d'animali,  di  piante. — -Distribuire  in  generi. —  Ca- 
ratteri del  genere. 

[Coni.]  Picc.  A.  Inslr.  fìlos.  18.  v.  Dell'augello 
parimente  poliam  dire,  che,  considerato  in  quanto 
sotto  di  sé  contiene  l'.Aquila,  il  Cigno,  ed  altre  specie 
d'augelli ,  dnerassi  chiamar  genere  ;  ed  in  quanto 
poi  contenul  )  dall'animale,  sotto  cui,  insieme  con 
molti  altri  a  imali,  è  compreso,  si  chiamerà  specie. 
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23.  Con  varie  parile,  [t.]  Cic.  Che  tutte  le  cose, 
nel  genere  suo  ciascuuii,  fioriscano  e  crescano. 

(t.|  Cosa  singolare  nel  suo  genere,  non  asso- 
lutam.,  ma  in  comparazione  de' solili  oggetti  del 
genere  suo.  Quindi  ha  senso  di  scusa  o  ili  commi- 
serazione 0  d'iron.  Bella  cosa,  buona  nel  suo  genere, 
cioè  quel  tanto  che  comporta  la  sua  natura  e  la  con- 
dizione ordinaria  (e  sovente  intendesi  poco).  Col  Di, 
anco  i  Lai.  Hor.  Caetcra  de  genere  hoc.  E:  Altre 
cose  di  questo  genere  son  tante  da  stancare  la  lingua 
d'un  cicalone.  E  siccome  Hor.  Nugas  hoc  genus  ;  e 
Varr.  Hoc  genus  rebus,  e  il  pop.  tose.  Questa  sorta 
cose  ;  così,  scrivendo,  potrebbesi  non  solo  Di  questo 
genere  solecismi,  ma  Questo  genere  senza  il  Di.  Ma 
dicendo:  Affare,  Persone  di  questo  genere,  fam.,  si 
suol  dargli  un  senso  di  dispr.  o  di  noncuranza. 

[t.|  Corrisporide  anco  all'Eccetera;  che,  dopo 
aver  numerali  più  oggetti,  concludesi  E  altri  di 
questo  genere. 

[t.]  Dicesi  anco  Di  simil  genere,  quando  non 
è  per  l'appunto  il  medesimo.  Cic.  Vario.  \irg.  Ge- 
nere misto  [egli  lo  dice  di  generazione  umana  ; 
ma  ben  potrebbesi  d'altro). 

fi.]  Ogni  genere,  che  i  Lat.  in  sola  una  voce 
Omnigenus,  non  solo  comprende  tutti  i  generi  o 
molli  e  varii  ;  ma,  per  iperb.,  s'usa  in  senso  di 
dispr.  0  di  biasimò.  S'affiata  con  persone  d'ogni  ge- 
nere (senza  discernere  i  gradi  di  slima  e  d'affetto). 
—  Ogni  genere  di  soverchieria,  di  ridicolaggini. 

24.  Con  altri  epit.  Nuovo  genere  può  avere 
senso  bwino,  come  nell'Inno:  Nuovo  genere  di  po- 
tenza !  Le  idrie  rosseggiano,  e  l'acqua,  prescrittole 
di  mescere  vino,  ha  mutato  natura.  Ma  sovente  fam. 
Nuovo  genere  di  cose;  Cose  di  nuovo  genere  suona 
stranezza  sconveniente,  o  anche  troppa  volgarità. 
In  senso  sim. ,  e  serio  e  iron.,  dicesi,  anco  parlando 
tra  gente  colta:  Una  cosa  sui  generis,  o  ituliunnm. 
E  un  genere  tutto  suo.  (/Josm.)  Sui  generis,  termine 
degli  ^•colaslici,  per  indicare  una  cosa,  che  non  ne 
ha  un'altra  dello  stesso  genere. 

[t.J  Un  autore.  Un  artista,  Un  uomo  qualsiasi, 
ha  un  suo  genere  di  dire,  di  fare.  —  Genere  suo, 
posposto,  più  determina  la  singolarità  o  la  pro- 
prietà. Un  autore.  Un  componimento,  Un'opera 
d'arte,  può  fare  un  genere  da  sé.  — //  modo  É,  Non 
è  del  buon  genere,  abus.  dai  Fr.,  e  applicato  a 
inezie,  non  si  può  dire  barb.,  segnalam.  se  s'ap- 
plichi a  cose  d'arte.  Cosi  :  Quel  de'  soggetti  religiosi 
è  il  gran  genere.  Né  barb.  è  dire  Cotesto  non  è 
il  mio  genere  ;  in  cui  io  mi  compiaccia  di  com- 
porre, 0  ch'io  gusti,  in  altri,  di  più.  E  anche  Non 
è  il  mio  modo  di  fare,  in  cose  che  pur  non  concer- 
nono l'arte.  Non  è  del  mio,  del  suo  genere,  Non  ap- 
partiene a  quello. 

2o.  t  Così  spiegasi  o  scusasi  r.\ndare  a  genere, 
per  cel.,  invece  di  A  genio,  .esangue.  [M.l''.|  Mo- 
nigl.  Serva  nob.  3.  14.  Ch'a'mioi  occhi  parete  la 
dea  Venere,  E  fuor  di  modo  voi  m'andate  a  genere. 

«F.AEBIC.\ME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Generico.  La 
Crusca  in  Quagliare  ;  Forse  Quagliare  non  si  use- 
rebbe cosi  genericamente  come  Rappigliare.  [t.J 
Intendere  genericamente.  —  Muovere  genericamente 
un'accusa. 

GE\ERI(;iT.\.  [T.l  S.  f.  Astr.  di  Generico.  Può 
cadere  nel  ling.  fdos.  Altro  da  Generalità. 

GE.VÈRICO.  [T.l  Agg.  Che  concerne  il  genere,  lo 
rappresenta,  lo  denota.  Gr.  l'avixo';.  Varch.  Ercol. 
309.  [C)  Se  voi  mi  dimandaste  d'alcuna  pianta  come 
ella  si  chiamasse,  e,  io  vi  rispondessi,  albero,  o 
frutto,  questa  si  chiamerebbe  cognizione  generica, 
la  quale  è  .sempre  incerta  e  confusa.  Se  vi  rispon- 
dessi, un  pero,  questa  cognizione  sarebbe  specifica, 
la  quale  è  anch'essa  confusa  e  incerta,  ma  non  tanto 
quanto  la  generica.  [T.]  Non  ogni  cognizione  gene- 
rica, nonché  specifica,  è  incerta  e  confusa  ;  ma  è 
iiisufilciente  quando  bisogni  determinare  meglio  per 
ben  giudicare  e  operare.  Anzi  il  ben  conoscere  i  limiti 
delle  specie  e  de' generi  ajula  a  meglio  conoscere 
gl'individui,  (lìosm.)  Universali  medii,  quelli  che 
sliuino  tra  la  notizia  universale  dell'essere  e  le  no- 
tizie determinate  :  i  medii  distinguonsi  in  univer- 
sali specifici  e  generici;  cioè  in  nieno  estesi,  e  più 
estesi.  E  :  L'idea  di  sostanza  è  universale,  generica, 
specifica.  Alle  tre  idee  di  sostanza  corrispondono 
tre  giudizi  sulla  sussistenza  delle  UK^desime.  E  :  La 
percezione  de'  segni,  e  massime  della  parola,  é  il 
terzo  mezzo  alla  cognizione  delle  essenze  ;  per  esso 
si  hanno  le  idee  generiche  m«utali  più  o  meno  po- 
sitive. 

2.  De' segni.  [t.J  Segno  generico.  Ma  specialm. 


della  parola.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2.  135.  Com- 
binazioni saline,  che  l'acido  acetico  forma  colle  di- 
verse basi  salificabili,  e  che  con  nome  generico  si 
chiamano  Acetati. 

[t.J  Nel  senso  e  di  questo  e  de/§  preced..  Ge- 
nerale ha  usi  più  varii  e  meno  scientif.  Nello 
scientif.  Generico  contrapjMnesi  più  direttam.  a 
Specifico  ;  Generale  a  Speciale,  Particolare,  Indi- 
viduo. In  certi  sensi  Generico  suona  più  direllam. 
biasimo  :  né  solamente  in  poesia,  o  in  descrizione 
fedele  qualsiasi  le  parole  generiche  sono  un  difetto, 
ma  anco  nelle  faccende  e  ne' ragiona  menti  ove  ri- 
chiedesi  chiarezza  e  esattezza:  e  in  simili  casi  tor- 
nano inevitabili  pure  vocaboli  generali.  [Cont.  j  Picc. 
A.  Filos.  nal.  20.  v.  Nell'eseguir...  questo  ordine 
il  grammatico,  per  agevolarlo,  procederà  in  qual  si 
voglia  di  detti  trattati  con  un  secondo  ordine  di  dot- 
trina, dalla  cosa  più  universale,  cioè  più  continente 
e  generica,  alla  manco  universal  venendo. 

ó.il  generico,  sost.,  ha  e  buono  e  mal  senso.  [l.] 
Questa  voce  ha  qui  del  generico.  Descrizione  che  da 
nel  generico. 

i.  Nel  seg.  parlasi  di  pers.  t  Segner.  Mann. 
Apr.  6.  2.  (C)  Gl'illusori  generici...  di  se  mede- 
simi sono...;  intendesi  Illusori  presi  genericamente. 
[t.]  In  altro  senso  vivo,  di  pers.  Attore  generico, 
che  rappresenta  parti  di  generi  varii,  e  anche  al- 
quanto diversi.  E  anche  sost.  Il  generico.  E  ge- 
neriche sono  altresì  quelle  parti.  Anco  in  lelter.  e 
in  polit.  c'è  dei  generici  cosiffatti  ;  non  so  se  tra  i 
Generali. 

o.  (Mus.)  [Ross.]  Di  accordo.  (Arm.  2.)  In  cui  le 
note  sono  specificale.  Così,  dicendo  semplicemente 
Accordo  di  quinta,  di  settima,  di  nona ,  si  accenna 
ad  un  accorilo  generico.  V'.  Speciale. 

[Ross.]  D'intervallo.  (Int.  6.)  Le  cui  note  sono 
0  si  soltinlendnno  generiche.  Così,  d'icendo  :  Terza, 
Sesta,  Nona  ,  si  nominano  Intervalli  generici. 

[Ross.]  Di  nota.  (Sisl.  0.  3.)  Che  accenna  solo 
al  grado  ove  trovasi  collocata  ;  e  non  a  quella,  fra 
le  varie  modificazioni,  che  può  essere  naturale,  ov- 
vero semplicemente  o  doppiamente  diesata  o  be- 
mollata. 

CE.\EftIS  (Sui).  [T.]  V.  Genere,  §  24. 

GÈ.XEIIO.  S.  m.  Ajf.  al  lat.  aureo  Geuer.  Marito 
della  figliuola  riguardo  ai  genitori  di  lei.  (Fanf.) 
Maestruzz.  1.  66.  (C)  Dando  al  genero  una  posses- 
sione per  la  dota,  i  frutti  non  si  debbono  contare  nel 
capitale,  se  '1  genero  sostiene  i  pesi  del  matrimonio. 
Bocc.  Nov.  13.  26.  Con  grandissima  festa  lei  e  'I  suo 
genero  ricevette.  E  nov.  16.  29.  E  a  te  che  ne  par- 
rebbe, donna,  se  io  cosi  fatto  genero  li  donassi"? 
Petr.  cap.  5.  Non  fu  sì  ardente  Cesare  iu  Farsa- 
glia  Centra  '1  genero  suo,  com'ella  fue  Centra  colui 
ch'ogni  lorica  smaglia. 

t  GÈ\E110.  [T.]  S.  »».  Genere  (V.).  G.  V.  Vii. 
Maom.  (C)  Libr.  Pred.  Pand.  —  Pallad.  2.  tit. 
—  In  tulli  e  tre  gli  es.  coll'ln  o  col  Nel.  SuU'anal. 
di  Martire  e  Martire,  Lene  e  Leno. 

CE.\EUOSAaE.\TE.  [T.J  Avv.  Da  Generoso.  Aureo 
lat.  Salvin.  Disc.  2.  194.  (C)  'Due  de'  più  nobili 
sentimenti  da  chi  imprende  generosamente  ad  ama- 
re,... sono  assegnali  all'amore,  [t.]  Generosamente 
perdonare.  —  Generosamente  sostenere  le  vicende 
della  fortuna.  —  Generosamente  trattare.  =  Segner. 
Crisi.  Inslr.  3.  9.  9.  (Man.)  Cosi  vi  risolveste  voi 
di  mettervi  generosamente  aUa  pruova!  e  vedreste 
s'io  dica  il  vero,  [t.]  Generosamente  combattere. 
Hor.  Generosamente  perire.  —  Generosamente  usare 
i  beni  dati  da  Dio.  /  Gr.  in  sola  una  voce  rswa;- 
^■.u.u.  Generosamente  operare. 

'GE.\EIipslSSIJIAME.\TE.  [T.]  Sup.  di  Generosa- 
mente. È  in  Auq. 

GE.\EROSISSniO.  [T.]  Sup.  di  Generoso.  Aureo 
lat. 

Senso  mor.  e  soc.  [t.J  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  93. 
-Aspirano  i  mortali  generosissimi  alle  cose  altissime. 
=  Gas.  Oraz.  Lod.  Venez.  145.  (C)  Coloro  che 
non  hanno  intera  o  perfetta  notizia  della  vostra  ge- 
nerosissima patria,  non  possono  in  alcun  modo  sti- 
mare... la  bellezza  e  il  \alore  di  lei.  E  Oraz.  Carlo  V. 
142.  Assai  la  fece  aspra  fortuna  e  crudele  defic  sue 
prime  nozze  sconsolala  e  dolente  ;  non  la  faccia  ora 
il  suo  generosissimo  padre  delle  seconde  miseili  e 
scontenta.  [t.J  Barlol.  Cavale.  Oraz.  Geuerosissinia 
Francia. 

2.  Senso  corp.  Red.  Vip.  1.  21.  [C)  Generosis- 
simo vino  di  Chianti.  Sannazz.  Are.  pr.  6.  —  Per 
gli  altri  usi  vcgr/asi  (ÌENEROSO. 

GE.XElìOSlT.i.'  [T.J  S.  /".  Astr.  di  Generoso. 
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In  quanto  accenna  alla  dignità  deWorigine , 
son  pr.,  né  suonerebbero  strani,  i  modi  seg.  [t.] 
Volg.  Sap.  Gencrosilà  della  Sapienza.  Hilar.  La 
generosità  della  prima  creazione.  Può  valere  e  la 
dignità  e  la  munificenza  agli  uomini  provvida. 

2.  Di cosemaler.,  nonusit.  ma  non  impr.  INGE- 
NEROSO, §  4  e  S.  Cr.  i.  8.  4.  (f)  Nel  qual  numero 
si  conosce  la  vera  generosilà  de'  magliuoli. 

3.  Senso  nwr.  e  soc.  V.  Generoso,  §  6.  [t.] 
Esercitare  la  generosità.  —  Atto  di  generosità. 

Ordine  della  Generosità,  creato,  nel  1665,  da 
Carlo  Emilio  Elettore  di  Brandeburgo  :  quanti  i 
suoi  cavalieri? 

4.  Nel  senso  di  Generoso,  §  13  e  H.  Hucell. 
V.  Tib.  2.  11.  211.  {Man.)  La  beneficenza  mula 
nome,  e  generosità  si  chiama,  e  magnanimità,  qua- 
lunque volta  ili  personaggi  di  più  alto  aliare  e  di  più 
sovrana  potenza  e  con  modi  più  doviziosi  e  di  mag- 
giore sontuosità  in  loro  rispleiida.  Generosità  dun- 
que cliiamnr  sidée  quando  gli  atti  della  liberalità  e 
della  beneficenza  allo  splendore  de'  natali  corrispon- 
dono. Bari.  Ricr.  Sav.  2.  8.  406.  Fosse  generosità, 
l'osse  presunzione  quella  del  grande  Alessandro,  egli 
donava  quel  che  aveva.  Bea.  Ins.  155.  Dalla  real 
generosità  del  Serenissimo  Granduca  mio  signore, 
mi  fu  conceduta  quest'inverno  passato  una  foca. 
Magai.  Leti.  pubb.  dal  Fabbr.  v.  \.  p.  20.  {Vian.) 
11  Re  è  padrone  di  far  del  suo  quel  che  vuole  :  dico 
die  la  pretensione  è  un  po'  dura,  e  che  la  pensione 
sfiora  in  parte  la  generosità  del  dono. 

Anco  plur.  [t.J  1  doni  sono  delle  generosità 
la  minore. 

6EXK110S0.  [T.]  Agg^.  Chi  da  natura  ha  copia 
di  doti  buone  e  utili.  E  Persona  che  feconda  con 
la  libertà  le  doli  della  liberale  natura,  [t.]  Cic. 
Generoso ,  in  senso  di  Nobile.  Gr.  rtv/aJaj ,  Ben- 
nato;  rev/txò;  e  TE/vaT',;,  comprende  le  varie  idee  di 
Nobile,  Valente,  hi  buona  natura. 

Seqnatum.  di'tla  stirpe.  Car.  Leti.  Arisi.  Uh. 
2.  e.  15.  148.  [Man.)  Bennato  si  dice  uno,  la  cui 
chiarezza  vien  dalla  virtù  de' maggiori  ;  e  generoso  è 
colni  che  non  degenera  dalla  loro  natura.  ISocc.  Leti. 
231.  l^a  nobiltà  di  così  generoso  ceppo,  onde  sono 
«sciti  tanti  uomini  generosi.' Sniinaj.  Arcad.  Pros. 
7.  Da  antichissima  e  generosa  prosapia  disceso.  Ar. 
Far.  1.  3.  Piacciavi,  generosa  Erculea  prole...  Ip- 
polito. [B.l  E  37.  52.  "Stirpe.  [t.|  E  26.  52.  (parte 
nel  senso  lat.  di  Nobile  ;  ma  può  averlo  mor.). 

2.  Non  di  sola  una  stirpe.  Segn.  Tratt.  Gov. 
Leti.  lied.  [Man.)  Avendo,  se  non  tutte,  almeno  la 
più  parte  delle  qualità  che  si  convengono  a  una  pro- 
vincia nobile,  generosa  e  bella.  [t.J  Generosa  na- 
zione ;  ma  questo  segnalam.  delle  qualità  mor.  t 
civ.,  di  che  poi. 

3.  D'anim.  |t.]  F.A.  Albi^zi,  Vii.  Pier.  Stroa. 
Generosi  animali.  =Bern.  Ori.  2.  16.  38.  {€)  Come 

•  il  figliuol  del  generoso  armento.  Che  lungi  senta 
dell'arme  il  romore.  Non  sa  star  fermo.  |t.j  Virg. 
Generoso  cavallo.  Pecoris  generosi  puUus. 

[t.]  Aquila  generosa.  Plin.  il  leone,  tra  le  fiere, 
la  più  generosa.  [B.]  Ar.  Fur.  39.  69.  Generose 
parde.  E  18.  22.  Belva. 

It.1  Plin.  Generoso  aspetto  de'  tori. 

[t.]  Plin.  Le  troje  generose  hanno  dodici  poppe; 
le  volgari,  due  meno.  E  :  Ostriche  generose.  —  Ta- 
luni di  questi  es.  concernono  la  razza  e  le  qualità 
più  esterne  ;  altre,  quel  che  ha  il  bruto  di  più  sim. 
0  in  qualche  modo  comparabile  alle  qualità  umane 
mor. 

4.  Della  terra,  [t.]  Petr.  (in  /o<.)  L'Italia,  terra 
generosa  (anco  nei  sensi  dei  S§  seg.). 

Tes.  Br.  3.  5.  (C)  Dèe  1  uomo  guardare  che  la 
terra  sia  dolce  e  generosa,  [t.]  nwoLÌo;,  Fertile. 
Virg.  Isola  generosa  d'inesausti  metalli  (l'Elba).  — 
Generoso,  nome  di  monte. 

Segnalam.  dell'abbondanza,  di  che  poi.  [t.] 
Fonte  generosa  ;  ma  anco  della  bontà  e  efficacia 
delle  acque. 

5.  Frutti  della  terra.  [T.]Pallad.  Generosi  ram- 
polli. Colum.  Vite  generosa  (non  d'abbondanza,  ma 
di  fama  e  di  pregio).  —  Ma  anco  dell'abbondanza. 

[t.J  Hur.  Vino  generoso  e  soave.  =  lied.  Cons. 
2.  14.  ((,')  Una  botte...  die  per  molti  anni  abbia  con- 
servato l'aceto ,  e  che  di  esso  accio  lotalinente  si 
siano  inzuppale  le  sue  doglie...,  tutto  (luel  vino  più 
generoso  e  più  potente  che  si  metterà  in  colai 
botte,  tutto  diventerà  acelo.  [t.J  //  gr.  riwaìt;, 
Cosa  forte. 

6.  Segnalam.  nel  senxo  mor.  e  soc.  [t.]  Istinto 
i;eneruso  dicesi  anco  di  certi  unim.  (V.  §  3],    ma 


segnalam.  dell'uomo  ;  giacché  la  schiatta,  e  più 
l'educazione  e  gli  abiti  primi,  che  in  parte  son  me- 
rito della  famiglia,  fanno  essere  la  pers.  Generosa 
auasi  per  indole  naturale.  Quindi  gr.  rjwiJi; , 
Vaiente,  Piai,  iì'-^t-nùi,  Brav'uomo,  Caro  mio  ;  come 
in  D.  2.  25.  Spirili  bennati.  E  3.  3.  Ben  creato 
spirito;  e  in  Petr.  canz.  Spirto  gentil.  —  E  quel 
Ut.  in  Piai,  è  il  titolo  di  Gentilissimo,  che  a  noi 
suona  talvolta  leggiera  iron. 

[t.]  Car.  Lelt.  fam.  1.  118.  Voi  siete  sì  ge- 
neroso cric  non  vi  lasciate  mai  vincere  di  cortesia  a 
uomo  die  viva.  In  questa  voce  risalta  Fidea  di  forza 
mor.;  e  rilien  deWorig.;  giacché  l'idea  di  forza  si 
conviene  del  pari  a  quelle  e  della  virtù  e  della  vita. 
rtvvaìo;,  Forte,  Coraggioso.  Generosa  fortezza,  co- 
stanza. Sansov.  Conc.  Polii.  L'infamia  e  la  vergogna 
della  servitù,  la  quale  si,debbe  dagli  nomini  gene- 
rosi scacciare  fin  con  la  morte.  Ov.  .Milite  generoso. 
|R.]  Ar.  Fur.  3.  9.  Bradamantc.  [t.]  Un  Inno: 
Più  generosa  di  tutti  i  Martiri,  sia  la  Vergine  a  pie 
della  croce ,  e  muore  senza  morire.  —  I  Martiri , 
militi  generosi  di  Cristo. 

7.  [t.J  Generosità,  forza  vera;  quella  che  co- 
munem.  è  chiamata  fortezza;  che  muta  a  posporre 
al  bene  altrui  l'utile  proprio,  non  abusa  de'  proprii 
vantaggi;  che  esercita  largamente  la  pietà,  nel  gio- 
vare anco  a  chi  intendeva  o  pareva  che  intendusse 
di  nuocergli;  perdona,  o  (cosa  ancora  più  difficile 
sovente  )  condona.  Generoso  competitore.  Nemico. 
Vincitore. 

8.  In  questo  senso  segnalam.  gli  usi  seg.;  ma 
anco  in  ami.  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Dominare 
se  medesimo  è  ullìzio  di  saldo  e  generoso  cuore. 
Lasc.  Son.  0  voi,  che  avete  non  già  rozzo  e  vile, 
Ma  dilicato  e  generoso  il  core.  =  Goiz.  Semi.  14. 
(Man.)  L'alma  che  a  tanti  giova,  ed  a  me  lanle 
Volle  giovò,  sì  generosa  e  bella.  Bocc.  Nov.  16. 
25.  (C)  Aveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Gian- 
notto, ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origine  tratto, 
non  aveva-  ella  in  cosa  alcuna  diminuito.  Car.  En. 
4.  21.  (Man.)  [t.J  Cic.  Spirito  generoso.  Sen.  In- 
dole generosa. 

9.  Segnalam.  degli  alti,  [t.]  In  questo  senso, 
Tucid.  IV/vaìcv  £571  to'...  C'osi  noi:  E  cosa  generosa. 
0  neut.  E  generoso  il  perdonare,  ma  ancora  più  il 
non  dire  :  lo  perdono.  — Generosa  gai'a,  guerra,  se 
impresa  per  altrui  utile  vero.  —  Armi  generose.  — 
Morte.  Tass.  Ger.  E  l'ore  della  morte,  omai  vicine, 
Volle  illustrar  con  generosa  fine.  —  Esempi  gene- 
rosi. —  Generosa  cura.  —  .\stinenza. 

10.  [t.]  Sentimenti  generosi;  Generoso  sentire. — 
Generoso  intendimento,  —  Pensiero,  Concetto,  Pro- 
posilo. Bari.  Dan.  Vit.  Z'ucch.  21.  1.  79.  Venir  di- 
sponendo tutto  il  monistero...  a  un  generoso  propo- 
nimento di  lor  via  da  sé  ciascuna  (Beliyiosa)  ciò 
che  in  lei  dispiace  agli  occhi  della  divina  Maestà.  — 
Ragione  generosa.  Cic.  Virtù  generosa.  —  Affetti. 
Monti,  Pers.  E  petto  cablo  D'onestà  generosa  (ge- 
neroso honesto).  Red.  Leti.  Fani.  3.  233.  Io  non 
avrei  mai  ardito  di  presentare  a  V.  E.  il  mio  libro..., 
Se  non  mi  avesse  affidato  la  di  lei  generosa  beni- 
gnila. —  Generosa  amicizia.  Ar.  Fur.  26.  44.  Ge- 
neroso sdegno.  —  Coraggio.  —  Istinto  del  grande 
e  del  generoso. 

11.  Di  parole.  Geli.  V.  Alf.  98.  (Man.)  Questa 
risposta  generosa  e  modeslamcnte  falla  da  cosini,  fu 
approvala  da  tulli.  Red.  Leti.  1.^^127.  [t.]  Consi- 
glio. —  Parole  generose.  —  Silenzio. 

[t.]  In  altro  senso  che  nel  seg.,  tiene  rf.''§§  1 
e  S.  Aff.  a  Nobile,  Valente,  Forte,  in  senso  inlell. 
Cic.  Forma  di  parlare  magnifica,  e,  a  dir  cosi,  ge- 
nerosa. 

12.  Segnalam.  dell'ingegno,  nel  senso  noi.  (t.J 
Menz.  Od.  2.  162.  Oh  di  che  forze  e  generose  e 
pronte.  Fa  di  meslieri,  aflìn  che  in  versi  e  in  rime 
Sluol  di  diverse  imagini  s'impronle! 

13.  |t.]  Ahbiam  visto  che  Generoso  porta  seco 
l'idea  di  .Abbondante  e  pronto  a  giovare.  E  perché  le 
voci  di  senso  più  alto  e  ampio  si  son  venule  col- 
l' angustia  de' tempi  ristringendo  e  abhassandii  ;  Ge- 
neroso, da  sé,  oggidì  a  troppi  significa  Che  dà 
quattrini  o  cosa  equivalente  a  quattrini.  Ma  anche 
in  questo  sen.io  Generoso  é  meglio  che  Largo,  né  il 
Prodigo  é  Generoso,  «è  chi  dà  del  non  suo,  o  dà  a 
fine  non  buono.  Generoso  del  proprio.  —  Mostrarsi 
generoso  dicesi  specialm.  di  questa  sorla  genero- 
sità ;  è  pur  men  male  che  Fare  il  generoso. 

[t.J  Porgere  la  mano  j;eirerosa,  e  di  materiali 
soccorsi,  e  d'ajiiti  più  preziosi.  Una  mano  generosa, 
jig.,  la  slessa  pers.  Del  resto,  anche  l'occhio,  può, 


siccome  pio,  essere  generoso;  senonché  questo  re- 
casi sempre  alla  generosità  del  giudizio  e  del  sen- 
timento. 

14.  Nel  senso  del  §  preced.,  non  della  pers.  ma 
de'  suoi  alti.  [t.|  Generoso  dono.  —  Elemosina. — 
Frulli  generosi  di  carità. 

[t.]  Patii  generosi,  non  solo  per  rintenzione 
generosa  di  chi  li  propone,  ma  per  il  vantaggio 
abbondevole  che  ne  viene  a  coloro  a' quali,  anche 
con  intenzione  ingenerosa,  si  fanno. 

lo.  Come  nel  gr.Tt-rnd'.i,  dicesi  di  cosa  grande: 
eSof.  fino  Ti-nxU  iS(rir.,  Violento  dolore:  noi  Gene- 
rosa quantità,  porzione,  mangiala,  bevuta. 

(iH.\KSL  [T.J  S.  f  ci  m.  Titolo  del  primo  libro 
dell'Antico  Testamento,  opera  di  Mosè,  ove  narrasi 
la  storia  della  creazione  del  mondo  e  quella  de' 
primi  Patriarchi.  G.  V.  11.  2.  10.  (C)  Comincie- 
remo  dal  principio  del  Genesi,  ove  dice...  Dani.  Inf. 
11.  Da  queste  due  (natura  e  arte)  se  tu  ti  rechi  a 
mente  Lo  Genesi  dal  principio  conviene  (che  gli  uo- 
mini campino).  L'accento  può  non  cadere  siill'ull., 
se  si  fa  cadere  .sulla  prima  di  principio,  di  che  non 
mancano  es.  Altri  legge  Genèsfs.  — Dav.  Scism.  38. 
(C)  Lasciasse  loro  un  per  cento  di  quanto  hanno...,  e 
guadagnassonsi  quell'uno  col  sudore  del  volto,  come 
comanda  la  Genesi.  [t.J  Nel  primo  della  Genesi.  — 
Lezioni  sulla  Genesi. 

2.  [t.]  Genesi,  Ogni  sistema  cosmogonico.  — 
Genea,  Sanconiatone  chiama  la  figlinola  di  l'rotn- 
gono  e  Eone,  progenitori  della  specie  umana.  Dal  fra- 
tello Geno  le  nacquero  la  Luce,  il  Fuoco,  la  Fiamma. 
Trad.  ben.  La  Genesi  degli  Eoni.  PUn.  Nella  base 
della  Minerva  scolpila  da  Fidia  era  scritto:  Genesi 
di  Pandora.  Chi  sa  che  Pullade,  generata  senza  madre 
da  Giove,  non  s'inlendess".  venerarla  rome  donatrice 
di  tutte  le  cose?  [Omnia  per  ipsum).  Jac.  Ep.  Omne 
datum  optimum,  et  omnedonum  perfeclum,  descen- 
dens  a  l'atre  luminum.  Piai.  nveTt,-,  la  Materia;  e 
gr.  rsvEii;,  le  Creature,  rt-intims-^'^i,  il  Creatore. 

3.  Siccome  nel  gr.  rs'vscu,  Procreazione  e  Na- 
scita ;  COSI  poteva  il  libro  di  Mosé  avere  quel  titolo 
e  dal  generarsi  di  tutte  le  cose,  e  dal  generarsi  le, 
prime  famiglie.  [T.J  Aitt,  delle  geneal.  de' Patr.  li 
libro  delle  genesi. 

4.  Fig.  [t.]  Genesi  delle  lingue,  delle  idee.  — 
Genesi  del  diritto  penale.  —  Genesi  storica  d'una 
istituzione.  (Origine  dice  soltanto  il  primo  nascere; 
Genesi,  anche  l'oriqinario  derivare  via  via.) 

t  GÈNESI  e  tGE.\ESÌS.  [T.l  S.  m.  Dant.  Inf  11. 
(C)  G.  V.ii.  2.  10. 

f  CE.\ESÌV.  [T.J  S.  f.,  nel  sen-w  di  Generazione, 
come  taluni  traducono  Palingenesi  in  Palingenesia. 
Poes.  mor.  e  dir.  p.  217.  ms.  .Udini.  iGh.)  Da 
preti  e  frali  e  d'ogni  gencsi'a  (forse  ed  ogni,  o  tolto 
via  l'è)  Il  vostro  nome  benedello  sia. 

GE.VESÌAI'.O.  [T.]  Agg.  V.  Gk.vetico. 

CE.\ÈS10.  IT.]  Agg.  T.  d'erud.  h  gr.  Ti  -jEviot». 
le  Feslf  del  di  natalizio.  I  Gr.  distinguevano  le 
Genesie,  commemoraz.  della  nascita  di  pers.  morta; 
le  Genellie  ,  di  viva.  Come  Agg.  può  comportare 
anco  il  sing.  [t.]  Offerta  gcnesia.  Come  Sost.,  piar. 
sempre.  Le  genesie. 

GE\ESIOLÒgIa.  [T.l  S.  f.  V.  Genetico. 

GEXETA.  [T.)  V.  Genitrice,  §  2. 

GE.\F.TICAIIE\TE.  |T.]  .4t'i'.  Da  Genetico  (V.). 

GE.VÈTICO.  (T.j  Agg.  Che  concerne  la  Genesi 
dell'ente,  dall'orig.  sua  via  via.  (T.j  Storia  genetica 
di  qualche  verme ,  premio  proposto  dall'Istituto 
Lombardo. 

Quasi  fig.  [t.]  Svolgimento  genetico  della  filo- 
sofia (dice  altro  da  Originario,  e  sim.).  Altri  crede, 
sdegnando  di  considerare  gcnelicamenic  le  idee,  che 
la  storia  dello  spirilo  umano  possa  provare  adi  scel- 
tici la  nobile  natura  di  questo;  e  insegnare  ai  logici 
la  reità  dislinzione  di  quelle,. ma  non  conosce  la 
natura  degli  enti  chi  non  ne  sa  a  qualche  modo 
l'origine. 

|t.I  Genesiaco,  agg.  Che  concerne  la  prima 
genesi  delle  cose  nelFuniverso  a  noi  nolo.  Dollrine 
gcnesiache. 

[t.]  Genesiaco  per  Genetliaco  è  nel  gr.  ;  ma 
inut.  a  noi. 

[t.]  (ìenesiologia.  Dottrina  delta  generazione 
in  gen.,  cioè  delle  origini  non  di  soli  quegli  enti 
che  appaiono  viventi  a  noi.  Scienza  nuova  in  que- 
sto rispello. 
GEXmi.i.iDE  [T.]  V.  Genitrice,  §  2. 
GEVETI.I.ir.A.  IT.)  S.  f  V.  Genetliaco  0.7J.,  §2. 
CE.\I;TLÌ.\(.».  (T.j  Agg.  Che  concerne  la  nasctla. 
Gr.  rsvi-,.i-x>'.c;  da  ri-jvc(i.xi. 
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//  senso  più  pr.  al  voc.  concerne  le  relat.  cre- 
■dute  0  imiiijiiiute  Ira  il  di  del  nascere  e  le  sorli  del 
vivere.  Tevs  JX'.axi; ,  Concernente  roroscnpn.  [t.] 
Arnob.  Quando  fu  cuinincialo  a  conoscere  del  molo 
degli  astri  e  i  computi  genetliaci.  =  Baldi  tìernar. 
•Oper.  431.  (Fanf.)  Fu  il  primo  Caldeo  che  portas.se 
l'astrolngia  genetliaca  a'  Greci. 

2.  Quindi  a  modo  di  Sost.  nviSXiazò,-,  Che  in- 
dovina gli  oroscopi,  [t.1  Geli.  Cliiaraano  sé  Caldei  o 
<ìenetli3ci  (delti  poi  matematici).  Capell.  Genetliaca, 
s.  f.,  l'Astronomia.  Vilr.  A' Caldei  è  propria  la  Ge- 
nelliologia  con  la  quale  indovinare  dai  computi  dogli 
astri  le  cose  avvenute  e  le  avvenire.  :=  Gal.  Sisl. 
102.  (C)  E  dove  lasciate  voi  le  predizioni  de' Gene- 
tliaci, che  tanto  cliiaramente  dopo  l'esito  si  veggono 
nel  tema,  o  vogliam  dire  nella  figura  celeste?  Saliin. 
Hisc.  2.  401.  Da  sette  giranti  stelle  gl'influssi  salu- 
tevoli,... se  si  ila  a  credere  a' Genetliaci,  a  noi  ne 
scendono.  |t.|  Genelliogralo,  Chi  scrive  sull'arte 
dell'indovinale,  dall'oroscopo  della  nascita,  le  av- 
venture della  vita.  Viiiì/m'm';U>,  Far  l'oroscopo. 

3.  [T-l  II  di  genetliaco  e  ijiiel  che  si  fa  a  cele- 
brarlo. Genetliache  feste.  —  La  quarta  Egloga  di 
Virgilio  è  un  componimento  genetliaco.  Claud.  Ma- 
meri.  Panegirico  genetliaco  di  .Massimiano  nel  suo 
<l!  natalizio. 

4.  Sost.  [t.]  Genettiaco ,  L'anniversario  della 
ttascita.  Il  genetliaco  de'  principi,  [l'or.  |  Dal.  L.  1 42. 
E  perchè  mi  vo  preparando  per  il  genetliaco  di  S.  M., 
la  supplico  a  somministrarmi  tutte  le  notizie  appar- 
tenenti a  patrocinio  delle  lettere,  e  delle  belle  arti, 
letterati,  accademici,  librerie...  (Ben  fa  a  usare 
//uesla  forma  erudita,  minacciando  lodi  principe- 
sche. Ai  miseri  mortali  è  assai  celebrare  con  preci 
e  con  segni  d'affetto  il  d'i  natalizio.) 

Seynatam.  del  Componimento,  [t.]  Staz.  Ge- 
netliaco di  Lucana,  nel  suo  di  natalizio,  e  in  sua 
lode. 

5.  t  Per  Nativo.  Salvin.  Inn.  Proci.,  ins.  dopo 
que'  d'Orf.  p.  162.  (Gh.)  Allor  quando  Precipitar  su'l 
genetliaco  lido. 

(iENETLiiCO.  [T.l  S.  m.  V.  l'Agg.,  §  2  e  4. 

GE.VÈTI.IE.  |T.]  S.  /'.  piar.  V.  Genetuo,  §  i. 

CEXETLIO.  [T.  I  Agrj.  Pretto  gr.  (T.  d'erud.)  Di 
genetlio,  a'Gr.,  l'ottavo  dopo  la  nascita,  memoria 
festiva  per  tutta  la  vita.  Tvit^'kii^a,  Celebrare  l'an- 
niversario della  nascita.  Genctlie,  Feste  per  la  na- 
scila d'un  bambino,  o,  poi,  commemoranti  il  di 
natalizio. 

[t.|  Genetlie,  anco  i  doni  di  quel  di  solenne. 

2.  [t.]  Genetlio  Giove,  invocalo  sugli  infanti  in- 
nanzi il  nascere  loro.  Pind.  Lucches.  —  Dice  Girol. 
ridicolo  il  precetto  di  Crisippo  che  il  savio  prenda 
moglie  per  non  peccare  contro  Giove  Gamelio  o  Ge- 
netlio: di  cotesta  ragione,  i  Latini  non  avrebbero  a 
prendere  moglie  perché  non  hanno  un  Giove  nuziale. 
Ni  di  Giove  dicesi  Genetliaco  ;  uè  Genellii  i  computi 
e  le  predizioni  o  coloro  che  le  facevano. 

CE\ETUÒGlt.\FO.  l'I'.]  ò'.  m.  V.  Genetliaco  agg., 

CEXETLIOIOGH.  [T.]  S.  f  V.  Genetli.xco,  g  2. 

t  GÈNGEKO.  S.  m.  Gengiovo.  |Cont.|  Brig.  Si. 
sempl.  Indie  Dall'Orlo,  13ò.  Se  l'averà  veduto  (i7 
calamo),  l'averà  peravcnlnra  veduto  in  qualche  spor- 
tella,  overamente  in  qualche  vaso  di  terra,  non  al- 
trimenti che  il  gengero,  il  qual  molte  volte  piantato 
nasce.  =  Serd.  Slor.  3.  109.  {ìili.)  11  terreno  pro- 
duceva  genscro,  garofani  e  argento. 

t  GE.\GEVEIl.\TÀ.   S.  f.    Confettura  di  gengiovo. 

ì  GE.\GEVO.  S.  m.  Lo  .Hesso  che  Gengiovo  (V.) 
Più  aff.  a  Zimpiberi  o  Zingiberi,  che  è  in  Plin.  — 
V.  anche  Zenzero.  Matliol.  Berg.  [Mi.) 

+  Gfi\GÌ\.  V.  Gengiva. 

t  CE.MilACQliÈ.  S.  m.  indecl.  Nome  di  una  sorta  di 
tinta  ora  uscita  d'uso.  Buon.  Fier.  i.  i.  10.  (.1/.) 
.Ma  trasformala  La  trovo  in  una  ben  piegata  e  lustra 
E  tinta  in  geugiacquè  tela  bott;ina ,  E  resto  un 
goffo 

GENGIOVO.  S.  m.  Aromalo  di  sapore  simile  al 
pepe.  Gengero.  [t.|  V.  il  corrisp.  lai.  irt  Ge.sgevo. 
Bocc.  Nov.  70.  9.  (C)  Voriehbesi  fare  con  belle 
galle  di  gengiovo,  e  con  bella  vernaccia.  Cr.  3.  8. 
10.  E  se  il  secondo  brodo  si  faccia  con  cose  calde 
aggiunte,  siccome  pepe  e  gengiovo,  ovvero  olio,  è 
perfetta  medicina...  Soder.  Coli.  113.  E  aggiungen- 
dovi a  bollire  gengiovo,  noce  moscada,  garofani , 
cannella  e  sale  a  discrezione...,  darà  odore  e  sapor 
di  forte  a  tutta  la  botte. 

[Cent.]  Gengiuva,  con  ascila  femm.  Oggidì  ti 


dice  Zenzero.  Hic.  Fam.  Sen.  Arch.  St.  II.  .App. 
20.  32.  vi.  d.  in  una  oncia  di  geugova. 

GE.VGIVA  e  t  GEVGÌA.  S.  f.  La  carne  che  ricuopre  e 
veste  gli  ossi  delle  mascelle  dentro  la  bocca.  Gen- 
giva, aureo  tal.  Bocc.  Nov.  37.  7.  (C)  S'incominciò 
a  stropicciare  i  denti  e  le  gengie.  Cr.  4.  20.  2. 
Questo  [sugo  dell'uve  acerbe)  vale  agli  umori  alla 
gola  discendenti,  e  alle  gengive.  E  5.  2.  13.  Se  si 
mangiano  (  le  mandorle  )  verdi  innanzi  eh'  abbiano 
cortecce ,  confortano  le  gengie.  Dillam.  5.  9.  Non 
ha  gengie  dentro  alla  sua  bocca.  Fir.  Lue.  1.1. 
E  sai  che  a'  suo'  pasti  non  si  solleticano  le  gengie 
colla  carne  minuzzata  a  uso  di  lusignnoli.  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  [MI.)  Denti  coperti  da  un  sottilis- 
simo teni-rnme  o  velo  di  gengia. 

GEXGlVETT.l.  S.  f  Dim.  di  GENGIVA.  Gingivula, 
Apul.  C'  Vegez.  —Magai.  Leti.  6.  (M.)  Che  i  denti 
legano  due  altre  quasi  guaine  o  gengivette  mobili. 

genìa'.  [T.]  S.  f.  Generazione  di  per s.  di  cui  vo- 
gliansi  notare  le  più  o  men  triste  qualità,  più  mar. 
che  soc.  \t.\  In  Lucif.  di  Cagliari  Generainen  e 
Gcniraen.  E  la  desin.  in  ia  ha  qui  del  dispr.  Pro- 
genie ha  sempre  senso  migliore,  ma  men  coni.  =: 
Lib.  Viagg.  (C)  Sta'  cheto,  e  non  parlar  piii,  peroc- 
ché nella  mia  schiatta  n'ha'piii  (ce  né)  che  nella  tua 
genia. 

1  F.  V.  11.  iOl.  (C)  Ser  Vanni  Botticella,  an- 
ticamente per  genia  di  beccaio,  s'offerse  di  prendere 
quel  carico. 

2.  Siccome  Generazione  son  anco  le  persone  ge- 
nerate; cosi  Genia.  Bern.  Ori.  2.  22.  9.  (C)  Sori- 
dan...  signoreggia  tutta  l'Esperia,  Ch'è  tanto  in  là, 
che  quasi  è  fuor  del  mondo:  E  pure  è  nera  ancor  la 
sua  genia.  Lib.  Viagg.  Vi  diròe  di  molte  provincie, 
diversi  paesi  e  isole  che  si  Iruovano,  e  di  molte  genie 
di  genti  e  fiere.  [t.J  Prov:  Tose.  217.  {Di  certi  paesi, 
dopo  averli  nominati)  Son  la  peggio  genia  che  Cristo 
stampi.  —  Certi  gentiluomini  che  reputano  tutti  genia, 
farebbero  dire:  La  genia  de'  patrizi. 

ó.  Siccome  Generazione  ,  anco  pers.  non  della 
medesima  schiatta,  ma  che,  per  alcuna  qualità  co- 
mune, riguardansi  come  formanti  famiglia.  Lasc. 
Mostr.  st.  3.  (C)  Ciurma,  gente,  o  genia  simile  a 
questa  Non  fu  giammai  cantata  in  versi  o  in  prosa. 
fr.]  I  letterati  sono  una  certa  genia...  ==  Ass.  Morg. 
20.  114.  (C)  Non  son  guerrier'  costor',  ma  son 
genia. 

GEM.ÌCCI4.  [T.]  S.  f.  Peyg.  ii  Genia,  [t.]  Ge- 
niaccia  di  pedanti  furfanti,  o,  piti  sovente  di  furfanti 
pedanti. 

GEMiCClO.  [T.]S.  m.  Dispr.  di  Gty\0,  nel  senso 
mor.  aff.  a  Inclinazione.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  (C) 
Fomentano  con  arti  poco  oneste  quel  lor  geniaccio 
inclinato  al  male,  ìnclinatissimo. 

2.  Nel  senso  intell.  non  poliebb' essere  che  iron. 
0  unlifr.  [t.J  Geniacci  stravolti,  (jcniaccio  ch'è  una 
caricatura. 

GE.MA1.E.  |T.]  Agg.  Da  Genio.  Aureo  lat.  Nel 
senso  eriid.  del  §  1  di  Genio.  |t.|  Staz.  Dei  geniali 
erano  Cerere  e  Bacco.  Fesl.  Dei  geniali  :  l'Acqua,  la 
Terra,  il  Fuoco,  l'Aria;  Elementi  generatori:  quasi 
genii  della  creazione  ;  come  i  genii  di  ciascun  luogo 
0  ente.  Oo.  Festa  geniale.  —  Sost.  plur.  Geniali,  le 
feste.  Aul.  lat.  ine.  Calend.  Lambec.  Ludi  genializi, 
forse  tult'uno  con  le  Feste  al  genio  del  P.  R.  Calend. 
Lambec.  I  genializi  [giuochi)  circensi. 

2.  fB.]  i  Genialis  torus  (tToro  geniale  neirAmet. 
52.  (C))  0  Lectus,  II'  letto  degli  sposi,  che  apparec- 
chiovasi  per  gli  sposi,  sacro  al  Genio  e  a  Giunone, 
il  quale  poi  si  collocava  nell'atrio,  e  custodivasi 
religiosamente.  Ar.  Fur.  46.  77.  [t.]  Cic.  Letto 
geniale.  =  Tac.  Dav.  Ann.  15.  214.  (C)  Fu  cele- 
brato-Io sponsalizio  con  tutte  le  sagre  cirimonie..., 
fatti  gli  augurii,  il  letto  geniale,  accesi  i  torchi.  Ar. 
Fur.  5.  2.  (GA.)  Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti. 

Senso  sim.  [r.\  Ov.  iMcnansi,  preda  geniale,  le 
giovauette  rapite. 

3.  [t.|  Siccome  Genio  indulgere  ero  Far  buona 
vita,  e  di  cotesto  bene  erano  i  piaceri  della  mensa 
non  piccola  parte,  così  Geniale  negli  es.  seg.  := 
Salvin.  Georg,  l.  1.  (Man.)  Pei  freddi,  per  lo  pili, 
gli  agricoltori  Godonsi  quello  che  da  banda  ban  posto, 
E  lieti  fra  di  lor  fanno  conviti  :  Gl'invita  il  genial 
verno,  e  rallegransi.  [t.]  Geniale  stagione  direbbesi 
la  Primavera,  nel  senso  del  §  S.  =  Parin.  Mezzog. 
1.  108.  (Gh.)  Oh  come  i  varii  ingegni  La  libertà  del 
genial  convito  Desta  ed  inQamma  !  [r.]  Filarg.  Cena 
geniale. 

4.  Quindi  delle  cose  che  servono  a  tali  diporti, 
t  Ovid.  Simint.  1.  152.  (Man.)  Lcaeo,  compositore 


della  geniale  uva.  E  Melam.  10.  224.  (Gh.)  Il  pla- 
tano geniale  e  l'acero  di  diversi  colori.  .Menz.  Op.  1. 
280.  Io  non  l'invidio:  a  queste  geniali  Ombre  mi 
sederò,  mentr'ei  combatte. 

[t.]  Oli.  Geniah  corone.  —  Menz.  Op.  2.  266. 
(Gh.)  Le  risse  degli  amanti  aspre  e  mortali  Non  nar- 
rerebbe il  Venosin  che  intesse  Ghirlande  al  crin  fio- 
rite e  geniali. 

0.  Del  tempo,  quanto  al  come  passarlo,  [t.]  Ov. 
Tempo  geniale.  V.  anco  §  3.  =:  Filic.  Pros.  94. 
(Gh.)  Se  nell'ore  più  geniali  resterà  servita  "di  leg- 
gere una  volta  al  Padron  Serenissimo  queste  bazze- 
cole, mi  farà  onor  grandissimo.  Menz.  Op.  3.  165. 
Al  mio  geniale  diletto  servendo.  (t.J  Può  l'ozio  esser 
piacevole,  non  geniale.  —  Geniale  il  lavoro:  Geniali 
1  riposi,  in  cui  lo  spirito  e  il  corpo  non  solamente 
riprende,  ma  accresce  e  addestra  le  forze  al  lavoro. 

G.  ile  lavori  più  espressam.  (Tor.l  Targ.  Tozz. 
Not.  Aggraud.  1.  469.  Leopoldo,  benché  cardinale, 
non  abbandonò  intieramente  gli  sludii  suoi  geniali. 
E  470.  Agli  sludii  geniali  ili  lui  appartengono  la 
Esperienze  ed  Osservazioni,  che,  unitamente  co' suoi 
Accademici,  fece  sopra  de' sali  fissi  de' vegetabili,  & 
delie  quali  ne  fece  stendere  dal  Hedi  una  istruttiva 
relazione. 

7.  [t.J  Pensiero  geniale  ha  più  sensi  insieme 
misti  :  concepito  di  genio,  e  denotante  una  facile 
fecondità;  e  tale  da  piacere  per.  le  idee  o  imagini 
che  presenta,  e  per  le  cose  che  propone  da  farsi. 

Jt.J  Scrittore,  Stile  geniale,  che  ha  qualità  da 
piacere,  segnalam.  la  vivacità,  la  facilità,  la  fre- 
schezza. 

[t.J  Pittore,  Artista  qualsiasi;  Attore,  Cantante, 
Parlatore  geniale. 

[t.J  Certi  generi  di  componimento.  Certi  metri, 
0  locuzioni,  0  parole,  colle  idee  che  presentano,  » 
pure  col  suono,  sono  più  o  men  geniali.  --  Betlin. 
in  Menz.  Op.  3.  320.  (Gh.)  11  nome...  più  geniale, 
e  che  mi  pareva  proprissimo  di  questo  còrpo  e  di 
questo  molto,  era... 

[t.J  Ognuno  intende  che  e  in  questo  e  negli  altri 
sensi  può  pers.  o  cosa  non  essere  geniale  a  taluni, 
e  può  genialissima  ad  altri. 

8.  hi  quell'impressione  o  sentimento  piacevole 
che  tiene  insieme  del  sensibile  e  del  mor.  e  del  soc, 
diciamo  [t.|  Viso  geniale;  e  non  si  direbbe  Corpo  o 
Braccio  o  Seno,  ma  Sorriso  o  Voce,  o  sim.  —  Ge- 
niale di  pers.,  meglio  di  Simpatico.  Alcim.,  d'Eva, 
Forma  geniale.  Capital.  Vultu  geuiatus.  —  Se  Ov. 
chiama  geniale  una  poesia  voluttuosa,  nessuno  chia- 
merebbe oggidì  Geniali  né  gli  sfoghi  del  vizio,  né  le 
pers.  che  vi  si  abbandonano  senza  pudore;  né  Ge- 
niale una  compagnia  invereconda.  Gioven.  Dì  geniale; 
ma  non  meriterebbe  a  noi  questo  nome  se  non  un  d't 
passato  in  piaceri  eletti  e  innocenti;  né  Luoghi  ge- 
niali sarebbero  quelli  che  ci  recassero  memorie  di 
cui  non  potremmo  fare  partecipi  le  madri  e  sorelle 
e  fiqliuole  nostre. 

ràlALlSS!MAME.\TE.  [T.J  Sup.  di  GENIALMENTE 
(V.). 

GEMAUSSIDIO.  (T.J  Sup.  di  Geniale.  Vedine  gli 
usi.  Il  seg.  non  è  che  nel  senso  del  §  ult.  Bellin. 
Leti.  Malp.  388.  (Man.)  Giovedì  mattina  segui  quel 
min  gcnialissimo  congresso  con  il  sig.  G.  B.  Foggini. 

GÈ.\LAI,ITA.  (T.J  S.  f  Asti:  di  Geniale.  [t.J 
Amm.  Genialità  della  mensa. 

2.  Astr.  di  cosa  qualsiasi  piacente,  in  quel  rispetto 
che  dicesi  Geniale.  [t.J  Può  l'allegria  stessa  essere 
senza  genialità.  —  Magai.  Leti.  fam.  2.  278.  (Q 
Qui  galanteria,  qui  genialità,  qui  zucchero,  qui  sale, 
qui  gradimento  insin  della  mia  malignità. 

3.  Jt.J  Genialità  dell'aspetto,  delle  maniere,  del 
sorriso. 

4.  i  Ne' seg.  Il  genio  che  si  ha  per  una  pers., 
d'affetto  più  o  men  familiare  o  riverente.  Bellin. 
Leu.  Malp.  246.  (Man.)  A  cui  rinnovo  i  miei  osse- 
qui e  ricordo  la  mia  genialità.  E  319.  Può  accertarlo, 
se  mai  gli  scrive,  con  riconfermargli  il  mio  etcrn» 
ossequio  e  la  mia  genialità. 

GEMALiZlO.  [T.J  Agg.  T.  d'erud.  star.  V.  Ge- 
niale, vS  ì. 

GEMALMEME.  JT.j  Avv.  Da  Geniale.  [t.J  Ov. 
Al  venire  dell'ospite,  genialmente  fece  festa.  Epigr. 
lat.  Genialmente  scolpito  in  atto  di  sedere  alla  mensa. 
—  Genialmente  vivere,  vita  gradevolmente  operosa. 

2.  Nel  senso  del  §  ult.  di  Geniale.  [t.J  Genial- 
mente parlare,  sorridere,  trattare,  accogliere.  — 
Genialissimamente. 

3.  Fig.  Nel  senso  accennato  al  ^  2  di  Genialità. 
Magai.  Leti.  Al.  491.  (C)  Disperger  tulli  i  semi 
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de' vegetabili,  una  volta  cosi  genialmente  adottati  da 
quella  terra. 

i.  Senso  in  parte  ititeli.  Dottar.  Leti.  Zen.  i. 
111.  (Man.)  Tuttavia  troverei  qualche  scanso  per 
dar  mano  genialmente  anche  a  questi  lihri  toscani. 

S.  Se  nel  seg.  non  è  da  kijgere  Gentilmente,  l'n- 
tendasi  nel  senso  che  didamo  Di  genio,  con  quella 
disinvoltura  ch'evita  ogni  stento  spiacente.  Cena. 
Cenn.  Tratt.  pilt.  pag.  18.  (C)  Allora  logli  o  penna 
temperata  ben  sottile ,  o  pennello  sottile  di  vaio 
sottile;  e  con  inchiostro  puoi  andare  ricercando  i 
contorni  e  le  stremila  del  disegno  di  sotto,  e  cosi 
genialmente  toccando  alcuna  ombra,  siccome  a  te  è 
possibile  poter  vedere  e  fare. 

GEMARIO.  [T.]  S.  m.  T.  d'erud.  star.  In  wn'Iser. 
lat.  Chi  faceva  in  rilievo  imagini  di  Genii.  La 
formazione  del  voc.  dichiara  per  anal.  il  nostro  In- 
gegnere. 

t  GEMCOUTO  e  GENICILATO.  Agg.  (Boi.)  Aggiunto 
di  quel  fusto  articolato,  che  si  piega  in  ginocchio; 
com'è  quello  della  Gramigna  (Triticum  repens),  e 
di  tutte  le  piante  graminee.  Aureo  lai.  C.occh.  Disc. 
(Mt.)  Quella  specie  d'alsirie,  che  chiamano  Spergula 
marina,  e  il  Kali  geniculato,  detto  Salicornia. 

GEAÌCOLI.  S.  m.  plur.  (Dot.)  /  nodi  e  le  articola- 
zioni con  cui  sono  organizzati  taluni  fusti  e  talune 
radici.  {Mt.)  Geniculum,  aureo  lat. 

t  GESICULATO.  V.  Grnicolato. 

GEJìlETTO.  |T.]  S.  m.  Dim.  di  Gemo. 

Piccola  figura  rappresentala  dall'arte,  [t.] 
Genietli  alati,  ignudi,  acciocché  siano  storici  come 
il  resto. 

2.  [t.]  Giovanetto  che  prometta  o  fingasi  di  pro- 
mettere per  lui,  sia  per  diventare  un  genio,  E  già 
un  genietto.  Sovente  iron. 

[t.]  Anco  tra  gli  adulti  ce  né.  che  non  per 
iron.,  ma  per  graduare  la  lode,  potrebbersi  chiiimure 
Genietli,  cioè  ingegni  in  modo  non  comune  polenti 
a  qualche  utile  cosa. 

3.  |t.1  Disposizione  ad  amare  con  più  debolezza 
che  merito  certe  pers.  o  cose  che  non  ispirano  il 
genio.  In  fatto  d'amore,  non  sempre  innocente:  Ha 
un  genietto.  Dicesi  piuttosto  dell'uomo  in  relaz.  alla 
donna  ;  e  intendesi  e  l'inclinazione  per  lei  e  la 
stessa  pers. 

GÉMO.  [T.]  S.  m.  Spirito  o  Demone,  buono  o  no, 
che  dicevusi  accompagnare  l'uomo  dalla  nascita  in- 
fino alla  morte.  Cosi  detto  perchè  tenuto  a  curare 
la  generazione  dell'uomo,  e  nascere  con  lui  ;  e,  nato, 
averlo  in  sua  tutela,  [t.]  Hor.  {Perchè  l'un  de'  fra- 
telli sia  d'indole  così  dall'altro  diversa)  Lo  sa  il 
genio  che  regge  compagno,  l'astro  natale.  Dio  del- 
l'umana natura,  mortale  in  ciascheduna  vita,  vario 
d'aspetto,  candido  o  nero.  Così  facevano  cerleninfe 
nascere  ciascuna  con  la  sua  pianta  e  morire.  Ma 
avevano  anco  il  concetto  come  delle  anime,  così  de' 
Genii  immortali.  Aput.  Cotesto  Iddio,  che  è  l'anima 
tua,  sebbene  sia  immortale,  in  certo  modo  è  gene- 
rato insieme  coH'uomo.  —  Rappresentava  la  sorte 
di  ciascun  uomo.  Genio  quel  de'  maschi.  Giunone  il 
genio  delle  femmine.  Giurava  per  la  sua  Giunone 
ciascuna.  Sen.  Giura  per  il  mio  genio  di  fare  ogni 
cosa.  Tib.  Giuro  per  gli  occhi  tuoi  e  per  il  tuo  genio. 
Altra  forma  di  giuro  e  d'augurio,  [t.]  Pelron. 
S'io  dico  bugia,  i  Genii  vostri  m'abbiano  in  ira.  — 
Augurio  e  preghiera.  Iscr.  lat.  Vada,  e  sia  col  buon 
genio.  Al  Genio  ogni  anno  sacrificavano  per  tutta 
la  vita.  Non  gli  sacrificavano  vittime,  acciocché 
non  fosse  di  mal  augurio  toglier  la  vita  nel  di  ch'essi 
Febbero.  Tib.  0  grande  Genio,  accogli  gl'incensi,  e 
sii  favorevole  a'  voli.  Hor.  Fiori  e  vino  offrivano  al 
Genio  ,  memore  dell'età  breve.  —  Talvolta  anche 
vittime,  forse  in  espiazione  ;  ma,  per  lo  più,  dolci 
e  vino  e  odori.  Hor.  E  col  vino  fu  cominciato  a  pla- 
care il  Genio  ne'  di  festivi.  {Qui  il  ber  vino  è  indizio 
di  civiltà  e  di  licenza.)  Tib.  Festeggiare  il  (Jenio 
coi  giuochi  e  le  danze.  Ov.  Dccembri',  a' Genii  ac- 
cetto. Sacro  al  Genio  il  Decembre,  il  mese  de'  sa- 
turnali, e  de'  convili  frequenti. 

ì.  [t.]  Un  ant.  in  Fest.:  È  figlio  degli  Dei,  padre 
degli  uomini,  e  chiamasi  il  mio  Genio  perchè  mi  ha 
generato.  Ma  in  \'arr.  La  potestà  de'  Genii  si  con- 
giunge con  quella  degli  Dei  maggiori  ;  e  l'ejfetto 
della  creazione  fa  risalire  alla  causa.  Minue.  Oct. 
Di  Giove.  Marz.  Della  fama,  onde  apparisce  che  ogni 
potestà  avuta  per  sovrumana  era  Genio,  e  in  ogni 
umana  cosa  senlivasi  del  sovrumano.  Quindi  forma 
di  adulazione.  [Cam.|  Uurgh.  Selv.  Terl.  73.  l'er 
la  salute  dell'Imperatore  offerivano  i  sacrifizi,  e  giu- 
ravano pel  Genio  di  lui,  e  davano  frattanto  a'  Cristiani 


la  taccia  di  pubblici  nemici.  [T.]  Iscr.  lat.  Al  Genio 
santo  di  Marco  Aurelio.  — Seneca  li  fa  Dei  minori; 
Varr.  Lari,  Genii  dei  defunti.  [Cam.J  Borgh.  Selv. 
Tert.  69.  Non  sapete  che  i  Genii  son  chiamali  dae- 
mones,  e  con  voce  diminutiva  daemonia?  [t.]  Gli 
Spiriti  e  Gnomi,  e  sim. ,  Iddìi  del  medio  evo,  tene- 
vano de'  Genii  antichi,  e  in  buono  e  in  mal  senso. 
Gin  0  Djinn,  a' Maomettani,  i  mali  .ipiriti.  Genissier, 
ant.  fr.,  Incantatore.  Serv.  lo  definisce  11  Dio  pro- 
prio alla  natura  -di  ciascun  uomo  o  luogo  o  ente  in 
gen.  Nell'arte  di  certi  moderni,  che  non  è  né  cristiana 
né  pagana,  i  Genii  sono  Figure  di  giovanetti  o  d'uo- 
mini (talvolta  uomacciotti  e  uomacci),  per  lo  più 
rappresentati  colle  ali,  simboleggianti  un  ente  ideale, 
virtù,  affetti,  e  sim.,  ed  aventi  attitudini  e  divise  e 
motti  che  accennano  alla  loro  propria  qualilà. 

3.  [t.]  Taluni  dicevano  due  i  Genii  delle  case 
dov'era  un  matrimonio.  Euclide  il  Socratico  asse- 
gna a  ciascun  uomo  due  Genii.  Celebre  il  Genio 
buono  di  Socrate.  Quel  di  Bruto;  ch'era  davvero  la 
sua  coscienza.  Il  familiare  del  Tasso  è  una  di  quelle 
ripetizioni  accademiche  dai  libri  pagani  passate 
nella  cristiana  vita,  e  che  fanno,  se  non  ammattire, 
imbecillire.  Il  Leopardi,  con  poesia  degna  di  quella 
filosofia,  glielo  colloca  al  povero  Tasso  in  fondo  al 
bicchiere;  e  certa  poesia  e  filosofia  è  fondigliuolo  e 
fondaccio. 

Nel  seg.  la  memoria  pagana  è  rinnahata  dalla 
tradizione  cristiana.  Cecch.  Servig.  intr.  i.  (C)  Da 
Chi  la  feo  gli  fu  dato  anco  Quei  santo  precctlor, 
quell'alma  guida,  Genio  appellato,  il  qual,  come  mi- 
nistro Della  ragion,  lo  sproni  al  bene  oprare,  E 
dall'opere  ingiuste  il  tiri  e  frene.  Più  chiaro:  [B.j 
Ar.  Pur.  14.  73.  Però  che  '1  Genio  suo,  l'angel 
migliore,  I  priegbi  tolse.  Tiene  del  pagano  la  locuz. 
ignota  al  popolo  [t.]  Un  buon  genio  lo  ispira.  — 
11  suo  buon  genio  lo  ha  salvo. 

Per  estens.  Una  pers.  che  con  vigile  amore  e 
veggente  ci  giova,  [t.]  Egli  è  il  suo  buon  genio. 
Anche  di  donna,  Ell'è... 

4.  D'enti  collettivi,  [t.]  Iscr.  Al  genio  del  Pop. 
Rom.  Altra:  Della  plebe.  Altra:  Dell'esercito.  Al- 
tra: Del  collegio.  Altra:  Della  colonia.  Altra:  Di 
borgata. 

[t.]  Per  imit.  i  mod.  11  genio  di  Venezia.  — 
Genio  della  Francia.  Iscr.  lat.  Della  patria. 

0.  [t.]  Genio  del  luogo  è  dalla  tradizione  pagana 
passato  nell'uso  delle  pers.  colte;  e  chi  sopra  un 
luogo  veglia  con  provvido  amore,  e  ne  mantiene  e 
svolge  e  abbellisce  la  vita,  uomo  o  donna  che  sia, 
dicesi  Genio  del  luogo.  =  Salvia.  En.  l.  5.  {Man.) 
Incerto  s'ei  Genio  del  luogo  il  creda,  o  pur  servente 
Del  padre  {quel  serpente,  simbolo  d'immortalità,  e 
di  circolo  compiutamente  rientrante  in  se  stesso  , 
che  apparve  ai  riti  funerali  d'Anchise).  E  in  questo 
e  nel  senso  del  §  4  :  (t.)  11  genio  di  Roma.  Iscr.  Della 
piazza.  Altra:  Della  curia.  Altra:  De' granai.  Altra: 
Dell'annona.  Altra:  De' tesori.  Altra:  Del  teatro. 
Altra:  De' bagni.  Prud.  Perchè  mi  fingete  un  solo 
genio  di  Roma,  quando  alle  porte,  alle  case,  alle 
terme,  alle  stalle  solete  assegnare  i  genii  loro?  Arnob. 
Del  focolare.  Iscr.  Della  fonie.  =  Filic.  fìim.  211. 
(C)  Da  chi  imparò  l'indocile  scortese  Genio  del  fiume 
a  render  suolo  ai  campi?  [t.]  Una  figurina  antica 
rappresenta  il  genio  del  Verno.  V.  Geni.^le,  §  3. 

fi.  Più  nell'idea,  [t.j  II  Genio  della  Virtù,  11  Genio 
della  Carità,  o  di  tale  o  tale  altro  abito  buono. 

[t.]  Il  Genio  dell'Arti,  un  solo  per  tutte;  t  1 
Genii  delle  arti  varie.  —  Della  musica. 

[t.]  Della  scienza.  —  Può  anco  la  critica  avere 
il  suo  genio.  —  11  Genio  della  critica ,  anziché  giu- 
dicare le  opere  altrui ,  ne  ispira  di  nuove  e  mi- 
gliori. 

[t.1  Iscr.  Del  commercio.  —  Dell'industria. 

[t.]  Siccome  Gi'mìo  del  bene,  in  gen.,  può 
chiamarsi  il  manicheo  principio  del  bene  ;  Genio 
del  male  il  rontr.  Poi  dicesi  anco  comunem.,  ma 
twn  è  pr.,  Il  tale  ha  il  genio  del  male. 

Quasi  per  aniifr.  Jt.|  Genio  della  guerra.  — 
Genio  della  discordia  ;  Della  distruzione.  —  Genio 
dello  scherno.  Dicesi  e  Avere  il  genio  del...;  «,  con 
più  efficacia.  Essere  il  genio  del...,  in  buono  e  in 
mal  senso. 

7.  (t.I  Genio  tutelare,  comunem.  diciamo,  e  di 
pers.  tnaividua  e  di  collettiva,  e  di  luogo,  e  «;iro 
nel  senso  ideale.  E  siccome  i  libri  hanno  il  loro  de- 
stino, cosi  Man.  Libro  destinalo  a  vivere  ha  a  avere 
il  Genio. 

8.  Genio,  nel  senso  intell.,  Forza  dell'ingc/no 
che  crea,  e  nel  bello  e  nel  vero;  cioè  coglie  e  ajula 


a  cogliere  inosservate  armonie  tra  le  idee  e  i  senti- 
menti; ma  Genio  vero  non  c'è  se  divide  il  Vero  dal 
Rollo.  Distinguansi  le  locuz.  Genio  d'un  autore,  da 
Un  genio.  Es.  della  prima.  Salvia.  Disc.  ac.  5.  97. 
[Gh.)  Platone...  rallegra  l'asprezza  delle  più  serie 
disputazioni  con  la  facezia  seriosa  e  con  la  civiltà  del 
complimento,  e  con  l'ironia  onorata,  e  co'  nobili 
scherzi  del  suo  gran  genio.  Red.  Op.  A.  348.  L'im- 
mortal  genio  del  gran  Virgilio  in  compagnia  di  quello 
di  T.  Tasso  hanno  assistito  giornalmente  a  V.  R.,  e 
le  hanno  per  divinità  instillato  nella  mente  i  loro 
nobilissimi  pensieri.  Salvin.  Perf.  Pilt.  6i.  Al  quale 
pare  che  Raffaello  avesse...  come  trasmesso  tutto  il 
suo  genio  morendo.  —  Es.  della  seconda.  E  Pros. 
Tose.  2.  2.  Siamo  qui  sotto  gli  occhi,  per  cosi  dire, 
di  così  alto  spirito,  di  si  gran  genio,  qual  fu  Dante. 
E  Perf.  Pilt.  3.  Tra'  Greci,  i  più  bei  genii  che  la 
natura  abbia  formalo  giammai.  [t.J  Dicendo  che  II 
tale  è  un  genio,  gli  è  più  che  a  aire  II  genio  di  lui; 
gli  si  attribuisce,  secondo  la  tradizione  antica,  qual- 
cosa del  sovrumano.  Può  essere  un  genio  in  tale  o 
tal  cosa  ;  anzi  sempre  coU'Vn  egli  è  limitato  a  certi 
esercizi  o  attitudini.  Che  genio!  può  suonare  iron. 
Non  è  un  genio  dice  Uomo  men  che  mediocre. 

[t.]  Uomo  di  genio  {l'usa  il  botta,  (Gh.))  è 
meno  che  Un  gonio  ;  ma  /'Uomo  di,  appunto  per  ciò 
può  versare  in  cose  varie  felicemente.  —  Invenzione 
di  genio  può  essere  fatta  anche  da  chi  non  è  un 
genio;  e  c'è  delle  opere  di  genio,  per  merito  dell'in- 
tenzione e  del  tempo  e  dell'arte  virtuosa,  compile  da 
chi  non  solo  non  era  stimato  un  genio,  ma  neanche 
un  uomo  di  genio. 

[t.]  Quando  però  dicesi  Avere  il  genio  della 
invenzione,  o  Un  genio  inventore,  denotasi  la  nat. 
e  abìt.  potenza,  sia  o  no  esercitata. 

[t.J  Anco  un  popolo  può  avere  il  genio  delle  arti 
più  0  men  ch'altri  popoli  ;  d'un  popolo  intero  non  si 
dice  ch'È,  un  genio.  Un  uomo  Ha  più  o  meno  genio. 
—  Ha  un  gran  genio;  È  un  gran  genio;  Un  bel  genio, 
dicesi  piuttosto  E  che  Ha.  Baldin.  Vit.  Bern.  23. 
Avendo,  ad  una  affabilissima  natura  e  ad  un  bel  genio 
di  eroica  poesia,  saputo  a  maraviglia  congiungerc  lo 
studio  delle  buone  lettere.  E  Decenn.  6.  339."Aveva 
costui  un  fratello  piovano,  il  quale,  avendo  adocchiato 
in  quel  fanciullo  un  buon  genio  al  disegno,  tanto  operò 
con  suo  padre,  che...  Buono  è  qui  meno.  |M.F.] 
Alani.  Luig.  Son.  Robusto,  [t.]  Può  avere  del  genio, 
Essere  di  genio,  anzi  un  genio,  anche  un  semplice 
artefice:  perchè  non  nella  materia  sta  là  virtù  crea- 
trice, ma  sì  nella  forma.  =  In  quel  della  Cr.,  sotto 
Truca,  §  2,  Avere  il  genio  superiore  ad  alcuno  sta 
per  Ingegno  in  gen.  ;  ma,  così,  più  non  s'usa.  E 
Superiore  pei-  Sovrano,  o  sim.,  pare  gallic. 

11.  9.  I  due  seg.  son  passaggio  dall'intelletto  al- 
l'animo. Tuss.  Lez.  Son.  Cas.  173.  (Man.)  Molti  di 
coloro  che...  sono,  come  si  dice,  nati  ai  versi  e  alle 
rime,  compiacendo  al  genio,  e  ricusando  il  freno 
dell'arte,  si  lasciano  da  quella  loro  naturai  disposi- 
zione inconsidoralamente  trasportare.  Red.  Esp.  nat. 
108.  (C)  Vi  assicuro,  cheli  mio  genio,  nell'inchiesta 
del  vero.  Altro  diletto,  che  imparar,  non  trova. 

10.  Ma  perchè  la  volontà,  cominciando  dall'at- 
tenzione nell'operare  le  cose,  e  andando  fina  al 
proposito  del  degnamente  consumarle,  è,  direi  quasi, 
genitrice  essa  slessa  del  genio  ;  però  demo  dieesi 
La  forza  dell'animo,  motrice  d'opere  virtuose  e  utili 
a  molti.  Del  senso  mor.  s'è  toccato  nei  i^S  3  e  6.  Più 
in  gen.  t  Minucc.  Not.  Malm.  1.  48.  (Gh.)  Uomo  di 
buono  0  di  cattivo  genio,  vale  lo  slesso  che  Uomo 
di  buona  o  cattiva  indole  o  inclinazione.  Bern.  Ori. 
1.  13.  3.  (C)  Che  tanto  all'un  dell'altro  il  genio  pia- 
cque, Che  in  eterna  amicizia  s'è  legato. 

Fig.  Bellin.  Disc.  1.  137.  (Man.)  VièlaFame 
e  la  Sazietà,  le  quali,  quantunque  di  genio  totalmente 
contrario,  sono  però  cosi  unite... 

11.  Modi  coni,  ni  §J  8  e  16.  [t.)  Nato  col  genio 
per  tale  o  tal  cosa  dice  la  disposizione  e  della 
mente  e  dell'animo.  :=  Bari.  Simb.  3.  707.  (Man.) 
Questi  due  modi  rappresentano  il  secondar  collo 
studio  e  con  la  fatica  quello  che  sogliamo  chiamare 
genio ,    cioè  inclinazione   e  desiderio  della  natura. 

[  |T.]  Menz.  Rim.  2.  22.  Sovra  l'umane  menti  anche 
il  costume  Diventa  imperioso...   E  quelle,  al  vizio 
I  e  alla  virlude  addille ,  Fanno  dell'uso  a  sé  genio  e 
'  natura. 

[t.]  Quando  diciamo  Genio  per  le  lingue,  oper 
qualsiasi  studio  o  esercizio,  intendiamo  e  la  potente 
idoneità  naturale  e  anche  la  disposizione  dell'animo. 
Coltivare  il  genio,  e  proprio  e  d'altri. 

[t.I  Persona  di  nostro  genio  ,   che  convenga 
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cuH'indoI'-  e  colle  oiiinioni  noslri-.  =  Car.  Apol.  3. 
(J/nM.)  l-a  vostra  ceiisuia,...  con  inoiraltre  cose,... 
m'Iianuu  fallo  conoscere  che  voi  side  d'un  ijenio 
conforme  al  mio.  'T.|  Prov.  Tose.  3V8.  I  genii  s'in- 
contrano, dello  con  tran.,  qunndo  due  s'iitcniilmno 
a  dire  u  a  fare  la  stessa  rosa.  Anche  uno  spropo- 
sito. —  Meni.  l'oet.  3.  182.  [Gh.)  Tutto  può  la 
fatica:  alto,  orgo^'lioso  E  l'iinian  genio,  e,  se  la  gloria 
il  desta.  Cerca  lieto  il  travaijli»,  odia  il  riposo.  E 
Pros.  4i.  (ìiiesta  iilililà  si  riguardevole  die  in  altri 
ridonda,  tutta  si  delihe  al  real  vostro  genio,  da  cui, 
come  da  sole  lieneticn,  si  spargono  questi  luminosis- 
simi raggi.  Stthin.  Pros.  Tose.  2.  15.  Il  genio  e  lo 
spirito,  a  voler  far  prode,  vuol  essere  lilìcro. 

12.  In  senso  .vii».,  ma  collettivo  (V.  nitro  senso 
colteti.,  §  il.  Magai.  Leti.  finn.  i.  250.  (Gli.)  Sa 
Ella  perclu"  tanto  o  quanto  gliene  perdono?  Perchè 
è  il  genio  del  secolo,  (lìicr  e  i  fiiudizi  e  i  sentimenti 
che  dominano  in  i/tiel  lenipo,  e  le  opere  e  mur.  e 
inlell.  che  ne  risullutin.)  In  senso  segnatam.  inlell., 
ma  che  partecipa  e  del  mar.  e  del  sor.  \r.]  Genio 
italico.  Guidi:  Quel  che  si  vide  impresso  Pel  hel 
genio  latino.  |Tor.J  .ìhnt.  Pers.  rolg.  noi.  Sai.  3. 
ila  satira  è  di  genio  tutto  drammatico,  come  la  prima, 
ma  di  ben  altra  importanza. 

Lì.  [r.]  A'o»  solo  all'intelì.,  ma  e  ni  soc.  e  al 
mor.  appartiene  la  hruz.  Genio  della  lingua,  locìiz. 
che  non  ci  viene  di  Francia,  ma  è  applicazione,  tra 
le  piti  legittime,  de'  sensi  che  dà  a  questa  voce  l'ani, 
tradizione.  E  veramente  il  Verbo  è  generato  da  Dio, 
e  genera  Omnia  per  ipsum.  A'o;»  si  direbbe  che  la 
più  filosofica  giustificazione  e  def.  del  modo  deb- 
basi  air  :=  Algar.  4.  10.  (Gh.)  Il  genio  o  vogliam 
dire  la  forma  di  ciascun  linguaggio.  —  (Forma  nel 
senso  filos.  Tanto  il  ling.  filos.  era  in  Italia  pene- 
tralo nel  com.  ling.)  .Magai.  Leti,  scient.  Ili..  [C] 
Testimonio  il  genio  delle  lingue,...  sempre  adattate  al 
temperamento  delle  nazioni.  lienvoglien.  Deliz.  Krud. 
los.  2.  230.  (Gh.)  Voci  arabe...  piegale  al  genio  della 
loro  lingua.  È  ivi:  Gl'Italiani  molte  volte  hanno  ab- 
bandonato il  genio  della  lingua,  lieto,  acnto,  pronto, 
vivace.  (t.J  Sahin.  Pros.  Tose.  1.  397.  Ma,  per 
far  questo  con  sicurezza,  e  per  acccriaro  nelle  con- 
getture e  nelle  emendazioni,  vuoisi  intender  bfne  il 
genio  delia  lingua.  :-^  Bollar.  Prefnz.  Pisi.  Sen.  Uì. 
(Vian.)  .\ceiocchè  si  veda...  qnal  fosse  la  lingua  no- 
stra in  quel  tempo,  quale  il  suo  genio,  e  quali  le 
proprietà  di  essa.  Uisc.  Cani.  Cura.  8.  (Gh.)  Per 
uniformarsi  ai  genio  della  toscana  favella.  C.rus.  V. 
6.  pref.  2.  Talora  l'nso  e  il  genio  della  favella  lia 
ottenuto  clic  il  luogo  del  proprio  rimanga  interamente 
usurpato  dal  metaforico.  Salvin.  Annoi,  perf.  Poes. 
Murai.  3.  275.  (Vian.)  Per  (|uesto  l'.Arioslo  e  molli 
altri  gloriosi  spiriti  italiani  fecero  graia  dimora  in 
Firenze,  per  apprendile  il  genio  e  l'uso  e  "I  maneggio 
delle  voci  toscane.  Manni,  Lez.  tv.  p.  86.  Si  usa 
frequentemente  anche  in  oggi ,  per  lo  genio  della 
favella,  i  nomi  proprii  finieuti  in  consonante,  ridurli 
alla  terminazione  di  vocale.  Salvin.  Disc.  3.  140. 
<Man.)  Il  genio  della  lingua  nell'antico  era  di  man- 
tenere... l'articolo.  'Tav.J  M.  Bottnri,  Annot.  1.  n 
/''.  Guitl.  Spesso  è  usata  questa  lettera  in  compa- 
gnia d'altre  vocali,  per  genio  di  quelle  favelle  (fr.  e 
provenz.}. 

\i.  [t.]  Siccome  Genio  delle  arti,  e  Ingeuium  in 
gen.  ha  Vorig.  stessa,  e  Ingegni  diconsi  anco  le  co- 
struzioni e  i  lavori  piti  sempl.,  comechessin  conge- 
gnati; cosi  Genio  rficesi'  Varie  dell' inventure  e 
coslrtiire  l'occorrente  alle  difese  e  offese  mililari  ;  e 
agli  usi  segnatam.  architettonici  della  piiblil.  epriv. 
vita.  Corpo  del  genio  civile.  //  corpo  degli  ingegneri, 
neU'tiso  coni.,  dieesi  Genio.  In  ijuesto  senso  assai 
volle  potrebbesi  Gl'ingegneri,  ma  per  chiarezza  biso- 
gnerebbe soggiungere  militari,  o  altro.  Poi,  quando 
si  personifica  in  certa  guisa  la  scienza  e  l'ufficio  e 
l'autorità  degl'ingegneri  milil.,  quell'unica  parola 
è  piii  spedila  e  piti  chiara.  L'arme  del  genio  è  tra 
le  armi  dotte.  —  UlTiziale  del...  —  E  del... 

i'i.  [t.]  Siccome  in  Apul.  ha  senso  di  Natura,  e 
abbiam  visto  (§  5)  Genio  del  luogo;  cosi  ih  senso 
trasl.  non  solum.  Il  genio  di  certi  animali,  le  incli- 
nazioni e  l'indole  loro;  ma  e  delle  cose.  Magai. 
Sidr.  trad.  3.  Chi  pianta,  allento  esplori  D'ogni  vario 
terrcn  genio  e  possanza;  Q"el  che  benigno  Puno 
abbracci,  e  l'altro  Ritroso  schivi.  =  Salvin.  Georg. 
i.  (Man.)  Or,  pria  che  ignoto  mar  (.\equor  vale  qui 
Piano,  da  coltivare)  fendiain  col  ferro.  Sia  cura  i 
venti  innanzi  e  il  vario  genio  Apprendere  del  cielo 
(Codi  morem.  [t.]  L'tisa  meglio  il  Magai.).  Con 
tua.  trasl.  diceti  che  La  pianta  ama  tale  o  tal 


terra;  la  terra,  tale  o  tal  pianta;  e  questo  è  passag- 
gio al  seg. 

16.  Segnatam.  dell'uomo,  in  un  senso  di  cui  rende 
ragione  Vorig.,  denota  inclinazione  d'affetto.  Mi- 
niicc.  Noi.  Maini.  \.  48.  (Gli.)  .\ver  genio  con  uno 
è  lo  slesso  che  .Vver  simpatia  con  uno.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  112.  Osservando  (una  nutrice)  la  sua  gio- 
vane fanciulla  all'arrivo  d'un  certo  giovine  impalli- 
dire, n'argumenta  il  genio  che  dentro  lavorava ,  e 
l'amore.  K  Disc.  ac.  j.  318.  Se  in  un  volto  leggia- 
dro sia  più  stimabile  l'occhio  nero  o  l'azzurro,  io 
stimo  esser  didicilissima  qiiislione  a  risolvere,  pe'l 
parteggiamento  de' genii  degli  amanti,  [t.  ]  Fag. 
Comm.  5.  ii5.  Ogni  donna  che  dagli  uomini  con 
qualche  genio  si  guarda,  ed  ogn'uomo  che  dalle  donne 
è  distintamente  mirato,  subito  non  di'e  far  credere 
che  ne  dcblian  seguire  tra  loro  gli  accasamenti. 

[t.]  In  senso  più  leggiero:  Ci  ho  genio  a  con- 
versare col  tale.  —  Conversazione  di  mio  genio. 

17.  In  senso  sim.,  ma  dote  all'affetto  è  congiunta 
la  .<ilima.  [t.]  Cosi  per  contrapp.  in  Cassiod.  l)e- 
genio.  Disonorare,  Infamare.  ■—-  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  130.  [Man.)  Or  non  vi  ha  cosa  al  mondo,  a  cui 
l'uomo,  per  allro  superbo  animale  e  ritroso,  e  del 
comando  mal  sofferente,  più  di  genio  si  renda,  e  di 
buon  grado,...  die  alla  virtù,  al  sapere,  accompagnati 
dalla  cortesia  e  dalla  bontà.  Bollar.  Lelter.  Zen.  1 . 
109.  Se...  mi  crede  abile  a  servirla,...  il  farò  con 
tutto  il  genio.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  l.  133.  Co- 
mandi che  io  venero  per  dovere  e  per  genio. 

18.  Quindi  dell'approvazione  inlell.  e  mor.  Tocc. 
Leti.  crii.  p.  H5.  (Gh.)  Che  vi  parrebbe...  se  eglino, 
in  vece  di  lavorare  la  vigna,  si  fossero  volti  a  me- 
narsi insù  'I  r^ipo  a  due  mani  i  badili  e  te  zappe  l'un 
contro  all'altro?  Slimate  voi  che  avessero  guadagnato 
il  genio  del  padrone,  ad  averne  tutti  quella  profu- 
mala paga  ch'e'  n'ebbero?  [Cors.]  Bari.  Vii.  Caraf. 
1.  9.  Non  mancarono  alcuni  a' quali  non  dava  nel 
genio  il  tenore  del  suo  governo,  [t.]  Red.  Cons.  2. 
04.  Vorrebbono  che  i  confessori  si  adattassero  ai 
loro  genii,  e  la  teologia  morale  si  adeguasse  ai  loro 
pensamenti.  |Val.l  Fortig.  Capii.  1.  G.  Dar  nel  ge- 
nio del  Padre  guardiano. 

19.  Senso  piti  prellamente  inlell.  Red.  Leti.  i. 
261.  (C)  Mi  pare  una  cosa  bellissima  e  da  dar  nel 
genio  a  V.  S.  111.;  e  perciò  qui  le  ne  mando  una 
copia,  [t.]  Lettura,  Lavoro;  Maestro,  Scolaro  di  mio 
senio. 

20.  Piacere  fis.  Red.  Cons.  2.  17.  (C)  Pigli  brodo 
di  qualsivoglia  sorte  che  pur  gli  va<la  a  genio. 

|t.]  Pers.  Seconda  il  gonio;  cogliam  le  dolcezze 
del  vivere.  PI.  Farò  un  gran  bene  al  mio  genio.  F 
qui  vale  Ventre.  Pers.  Mastro  dell'arte  e  largitor 
d'ingegno.  Il  ventre.  PI.  Costoro  che  ro'  proprii  genii 
guerreggiano,  gente  a  stecchetto  (parcipromi). 

In  allro  senso.  |t.]  PI.  Genio  de'  parassiti,  chi 
dà  loro  mangiare.  (Qui  il  Genio  tutelare.  Iddio  mag- 
giore, majonim  gentium.) 

21.  [t.|  Il  piacere  essendo  l'effetto  del  provare  e 
operare  cose  conformi  al  genio  e  alla  natura  pro- 
pria; Genio  pigliasi  per  Piacere  conforme  alla  na- 
tura di  chi  lo  sente,  «  non  ignobile.  =Bert.  Giamp. 
1 94.  (Man.)  Vi  s'induce  di  più  a  farlo  con  genio  e 
diletto. 

[t.]  Cose  clic  fanno  genio,  che  eccitano  piace- 
volmente il  desiderio,  anche  prima  che  questo  venga 
piacevolmente  appagato.  Dicesi  segnatam.  di  cibi 
e  sim. 

22.  Quindi  i  modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not. 
fT.]  .\ver  genio  alla  campagna,  agli  studii.  —  Ci  ha 
genio,  ci  ha  inclinazione  e  quindi  piacere;  a  una 
cosa,  a  possederla  o  a  farla  ;  a  una  pers.,  star  seco, 
per  poco  0  per  molto  o  per  sempre.  Anche  coll'inf. 
Ci  ha  genio  a  vivere  libero. 

23.  [t.)  Essere  o  no  di  mio  genio.  Cibo,  uomo, 
scrittore,  cosa,  parola,  dice  per  lo  più  il  sentimento 
abit. 

lì.  [t.I  .\ndare  a,  dice  l'atto  o  sentimento  meno 
abit.  Proposta  che  va  a  genio.  ■ —  Può  andare  a  genio 
parola  o  fallo  anche  di  chi  per  solito  non  è  gran  che 
di  nostro  genio.  =  .Andare  per  la  cruna  <lel  genio  e 
imitazione  affettata  del  modo  di  D.  (2.  21.).  Algar. 
10.  299.  (Gh.) 

23.  [t.)  Dar  nel  genio,  più  istantaneo  e  più  vivo. 
—  Dar  dentro  nel,  piit  fam.  —  Cogliere  nel ,  più 
eletto  ma  meno  usit.  —  Danno  nel  gonio  e  pers.  e 
cose,  che  poi  ben  presta  si  riconosce  non  essere  punto 
conformi  al  nostro  genio.  —  Con  ragazza  che  dà 
nel  genio  non  vi  sperale  fare  un  m.ilriinonio  di  genio; 
lauto  meno  quant'ella  più  cerca  darvi  nel  genio. 


2<ì.  [t.]  Cercasi  il  genio  altrui  per  soddisfare  :i 
quello;  e  certi  maligni  lo  cercano  per  fargli  contro. 
Contentare  dicesi  e  dell'altrui  e  del  proprio.  Sod- 
disfare al,  dice  più.  —  Pers.  o  cosa  incontra  il  genio 
nostro,  0  noi  quel  d'altri.  —  Salvin.  Disc.  ac.  5. 
67.  (Gh.)  Con  tiilto  il  suo  spendere  non  incontra  il 
genio  dell'amata.  Berlin.  Medie,  dif.  61.  Cosa  forse 
praticata  da  qualche  medico  d'nggiili...  per  incontrare 
il  genio  degli  speziali  con  quelle  lunghe  ed  ampollose 
ricette.  Red.  Op.  6.  44.  In  questo'V.  S.  ha  incon- 
trato il  mio  genio  ed  il  mio  bisogno,  per  le  osserva- 
zioni che  alla  giornata  va  facendo.  Segiier.  Div.  M. 
V.  258.  Incontrare  nel  genio  di...  —  .\el,  par  che 
dica  effetto  più  vivo,  ma  anco  più  casuale;  onde  dop- 
piamente impr.,  a  dirlo,  come  il  Segner.,  di  M.  V. 

27.  Altri  modi  com.  ^on  altri  verbi  e  partic.  .Anco 
.lenza  ilpron.,  ass.  |t.J  Fare  secondo  il  genio  (so«in? 
Proprio,  secondo  che  piace).  Ma  Genio  concerne  un 
piacere  né  meram.  inlell.  o  della  più  alla  moralilà 
né  meram.  mater.  o  del  più  ignobile.  —  Salvili' 
Pros.  Fior.  4.  2.  296.  (Gli.)  Pass;ir  l'ore  secondo  ii 
suo  gemo,  {t.]  Secondare  il  genio  proprio  o  l'altrui 
può  avere  senso  d'indulgenza  o  bassezza  soverchia. 
[t.]  Fare  contro  il  genio  d'alcuno,  opporqlisi, 
e,  più  0  meno  deliberatamente,  dispiacergli.  ~  Far 
contro  il  genio  proprio.  Resistere  alle  pròprie  incli- 
nazioni. —  Far  contro  genio,  «  proprio  malgrado  ; 
e  se  ne  forma  lulfnna  voce. 

(t.)  Lo  fa  [ler  suo  genio  ,.percAé  cos'i  qli piace; 
non  è  obbligo,  non  gli  pesa.  È  più  che  Con  piacere; 
dice  disposizione  pronta,  perché  conforme  alla  prò- 
pria indole,  e  però  con  fiducia  di  riuscire  a  bene.  È 
più  che  Di  gusto  ;  e  può  avere  sensi  meno  mater. 

(t.J  Di  genio  dicesi  anche  d'alti  sparsi  che  non 
portano  conseguenza.  Andard  o  .Non  ci  andare  di 
genio,  a  fare  una  cosa  o  a  patirla  ;  e  patiscoiisi 
anco  certi  piaceri  e  onori  e  grazie  grandi. 

\t.\  Far  con  genio  è  men  com.,  e  richiede  un 
qualche  acroinjyugnainento ,  con  grande,  con  assai 
poco.  —  Sapesse  con  che  genio  lo'fo!  In  questi  modi 
il  Di  non  cadrebbe.  Ma  cade  il  Di,  non  il  Con,  quando 
accennasi,  oltreché  a  piena  spontaneità,  a  quella 
ispirazione  die  viene  dal  pieno  volere  conforme  a 
natura  ,  e  quindi  alla  felicità  dell'effetto.  Lavoro 
latto  di  genio.  —  Con  genio  si  mettono  a  sgobbare 
anco  i  mediocri  e  i  caponi. 
f.H\IT.*.  IT.)  K  Genitrice,  §2. 
1  fiEMT.iBILE.  (T.J  Agg.  Generativo,  Fecondante. 
Tolto  di  peso  da  Litcr.  Genitabilis  aura  Favoni  ;  al 
che  forse  accenna  Virg.  con  l'imag.  dell  aerea  con- 
cezioni delle  cavalle,  iinag.  troppo  fedelmente  ripe- 
tuta dal  Tasso,  e  prima  dal  Sannaz.  Arcad.  Pros. 
10.  (CI  Non  altrimenti  che  le  furiose  cavalle  nelle 
ripe  ddlo  estremo  Occidente  sogliono  i  geuitabili  fiati 
di  Zeffiro  aspettare. 

GK.\IT.ALE.  [T.J  Agg.  Che  serve  alla  generazione. 
Aureo  lai.  Della  lingua  scritta;  o  della  parlata, 
per  non  essere  da  tutti  inleso,  nel  senso  del^ì  e  3. 
.Alam.  Colt.  1.  28.  (C)  S'il  letto  senital  di  regie 
spoglie  E  di  sì  bel  lavor  non  aggia  il  ìfregio... 

2.  (t.|  Apparecchi  secretorii  degli  organi  genitali. 
=  Alam.  Colt.  2.  51.  (C)  Che  per  soverchio  peso 
non  sien  pigre  (le  vacche)  Alle  presenti  nozze,  e 
venga  il  solco  Al  seme  genital  più  largo  e  pronto. 
|t.J  Virg.  Genitali  arvo  ;  non  del  seme  cioè,  ma  della 
parte  che  n'è  fecondata.  Lucr.  Parti  genitali.  =r 
Bemb.  Stor.  3.  38.  (C)  Il  quale  (morbo)  primiera- 
mente le  parti  genitali  il  più  delle  volte  viziava. 
1  fir.  As.  21 4r  Le  membra.  —  Sing.  t  Mil.  M. 
Poi.  —  Fir.  Lue.  5.  5. 

3.  Sosl.  Ar.  Far.  27.  57.  (Man.)  Che  imitale 
avea  il  Castore,  11  qual  si  strappa  i  genitali  sui.  Ve- 
dutosi alle  spalle  il  cacciatore.  [Cors.]  S.  Agost. 
C.  D.  7.  27.  [Camp.J  Pisi.  S.  Gir.  87.  (sempre 
plur.  e  ma  se). 

A.  Delta  terra,  in  quanto  generante.  Marcliet. 
Lucrez.  1.  10.  (Gh.)  La  terra  Di  vigor  genital  piena 
e  di  succo,  t  Fir.  Disc.  kit.  306.  (C)  La  co- 
mune nostra  genitale  patria.  S.  Ag.  C.  D.  10.  1. 
(Gh.)  Genitale  terra.  [Camp.l  Per  Nativo.  S.  Gir 
Pist.  42. 

5.  Dei  germi  d'ogni  generazione.  Marchete  Lucr. 
2.  102.  (C)  E  tieni  a  mente  Che  nulla  al  mondo 
ritrovar  si  punte.  Che  d'un  genere  sol  di  genitali 
Corpi  sia  generato,  e  che  non  abbia  .Misti  più  semi 
entro  se  stesso.  (t.|  E  34.  Quel  che  di  parti  onde 
s'accresca,  .\on  è  composto,  aver  giammai  non  punte 
Ciò  ch'aver  denno  i  genitali  corpi. 

6.  (t.J  Dei  genitali  «;-.!.  fE-éra-.,  che  provveggono 
alia  generaiione.   Saturno,  Giove,  \ enere;  e  a' 
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Romani,  Marie  e  Romolo,  ad  altri  il  Fuoco  e  l'Aria 
t  l'Acqua  e  la  Terra;  uà  altri  I  generali  dai  mor- 
tali, poi  l'alti  Dei.  Altri  li  crede  lo  stesso  che  Dii 
majonim  gciiliuin,  però  provvedenti  a  ogni  crea- 
zione. Hor.  A  Diana:  0  che  Lucina  li  piaccia  esser 
chiamata,  n  Genitale. 

t  GEXITAIITÀ.  [T.]  S.  f.  Non  astr.  di  Genitale, 
«10  Quel  che  concerne  la  qenerazione,  sei/nntnm. 
nella  donna.  Soder.  Ori.  e  Giard.  107.  [Gh.)  Il 
seme  della  mandragora  pnrga  la  gcnitalilà  naturale 
delle  donne  ;  il  sugo  posto  al  luogo  manda  fuori  i 
menstrui  ed  i  parli  morti. 

t  GEiMTAKE.  [T.]  V.  a.  Generare.  Nel  trasl. 
[Camp.]  Coni.  Boez.  iv. — Quasi  frequenf.  di  Geno. 

i  fiEMTATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Genitahe.  Ge- 
nerato. [Camp.]  Coni.  Boez.  m.  E  lib.  IV.  [Qui 
trasl.) 

GEMTIVAMEJiTE.  [T.]  Avv.  Da  GENITIVO,  nel  senso 
fframm.  Sull'anal.  del  gr.  rsvixws.  \l'.]  Nella  locuz. 
ìnt.  Amens  animi,  come  nella  it.  D.  2.  iO.  Della 
vista  della  mente  infermi,  è  genitivamente  costrutto, 
non  sema  proprietà,  quello  che  suol  portare  altri 
casi  0  essere  da  altre  particelle  indicato. 

GENITIVO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  T.  gramm.  Il  se- 
condo caso  della  declinazione  de'  nomi  nelle  lingue 
latina  e  greca,  quindi  in  altre  per  anal.  o  per  abus. 
dello  anco  in  gr.  r.  "j'svixt.  (tttuoi;)  perché  la  gene- 
razione costituisce  una  naturale  dipendenza  del 
generato  dal  generante,  o  almeno  un  appartenenza 
«1  quello  a  questo  ;  onde  il  genitivo  passa  a  deno- 
tare in  gen.  discendenza,  proprietà,  appartenenza. 
(t.]  Svet.  Caso  genitivo.  Men  propriam.  altri  lo 
chiamò  Patrio  o  Interrogante;  come  it  quarto  Accu- 
sativo, che  men  male  polevasi  Laudativo.  =  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  117.  (C)  (^luesto  caso,  che  i  Greci 
•  liiamano  possessivo,  i  Latini  dicono  Genitivo.  Salv. 
Avveri.  2.  1.  15.  Cosi  dal  generare,  quella  caduta 
o  cadenza  nominan  genitivo ,  clic  par  propria  del 
jiossedere,  e  hannola  per  la  seconda,  [r.j  Buomm. 
Ling.  Tose.  137.  L'uso  de' segnacasi...  è  tale  die 
Di  serve  al  genitivo,  A  al  dativo  e  Da  all'ablativo. 
, —  Ma  Di  talvolta  e  A  stanno  jier  Da  ;  e  Da  talvolta 
ha  un  valore  di  dipendenza  che  lo  approssima  al- 
l'idea solila  signi/icarsi  dal  genitivo.  Lo  dicevano 
Caso  (-TMiiu),  perché  denotato  dalla  desin.,  onde  é 
chiaro  che  l'it.  non  ha  propriamente  genitivo;  e 
che  la  voce  non  sarebbe  da  usare  se  non  in  relaz. 
nlle  lingue  che  portano  tal  desinenza.  Ma  per  piti 
speditezza  adoprasi  da  coloro  che  intendono  già. 

[t.I  Preposizioni  greche  che  reggono  il  ge- 
nitivo. Potrebbesi  anco:  La  forma.  La  desinenza 
genitiva. 

[t.]  Sost.  Genitivo  singolare,  plurale.  Nel  ge- 
nitivo certi  nomi  par  ch'abbiano  incremento  perché 
il  loro  nominativo  è  contratto.  Altri  non  comportano 
il  genitivo  plurale ,  né  da  Os  j'arebbesi  orum  o 
orium. 

2.  1  Generativo.  In  certo  senso,  aureo  lat.  Guid. 
Cavale.  Comm.  (Fanf.) 

GENITIVO.  IT.]  S.  ni.  V".  VAgg. 
GÈMTO.    [T.]  Pretto  aureo  lai.  Pari.   pass,  di 
Geno,  oggiài  non  usit.  a  noi  se  non  in  certi  camp. 
V.  §  alt. 

Senso  gen.  [Camp.]  D.  Non.  in.  Dio  fare  non 

?uù,   la  cosa  genita   non   essere  genita.   Serm.  4U 
,a  cosa  genita  è  simile  alla  natura  specifica  della 
cosa  generante. 

ì.  Nel  ling.  leol.,  e  quindi  nel  filos.,  del  Verbo 
sarebbe  più  proprio  Genito  che  Generato,  sentendosi 
meno  in  quello  la  forma  passiva,  che  non  si  con- 
viene alta  rneijualità  cuelerna.  Vit.  S.  Gir.  48.  (C) 
Tu  se'  colui  il  qual  fosti  e  se'  Iddio...  sanza  prin- 
cipio, geiiilo  dal  tuo  Padre  Iddio.  [Camp,]  //  Ms. 
Parigino  lef/ye  :  Innante  ad  omne  tempo  generalo 
da  esso.  - -Fr.  Giord.  277.  (C) 

t  A  modo  di  sost.  Fr.  Juc.  Tod.  3.  5.  9.  (C) 
Il  Genito  elenio  di  Dio  e  di  iVlaria.  Amet.  93.  Col 
genitore  e  '1  genito. 

3.  Per  Generato,  nel  senso  piii  com.  Moni.  Iliad. 
ì.  24.  V.  879.  (Gh.)  Alla  corrente...  Del  genito  da 
Giove  ondoso  Xanlo.  t  Guid.  G.  12.  3.  (Man.)  Il 
quale  fu  genito  dalla  dea  Venus. 

i.  t  A  modo  di  sost.,  contrapp.  a  Genitore.  fT.] 
Jhmin.  Trutt.  gov.  funi.  145.  Lo  studio  de' genitori 
«ssere  debha  circa  la  salute  de'  geniti.  --=  Guid.  G. 
(C)  0  caro  mio  ligliuolo,  perchè  io  sono  tuo  genitore, 
e  tu  se'  mio  genito... 

[t.]  In  Hor.,  .<iosl.  Poslgenitis;  noi  abbiamo 
Unigenito,  Priiuogeiiito,  Secounogenilo,  Terzogenito; 
più  innanzi  co'  numeri,  la  forma  diventa  meno 


usit.  ;  ma  non  suona  strano  Ultimo  genito  né  Pe- 
nultimo genito:  né  sarebbe  vietato:  li  secondo.  Il 
lerzo.  Il  sesto  de' geniti  da  lui,  de' geniti  da!  padre 
medesimo  e  da  altra  madre.  E  cosi  L'ultimo  genito 
non  di  due  genitori,  ma  d'una  famiglia  o  schiatta. 
Similm.  nel  femm.  Ma  nel  piar,  masch.  o  femm. 
Primogeniti  e  Primogenite,  non  Primi  geniti  o  Prime 
genite;  e  similm.  Gli  Unigeniti  e  Le  Unigenite:  non 
altrimenti.  Gli  altri  numeri  ordinali  portano,  enei 
masch.  e  nel  femm.,  Secondogenite,  (Juartogenile. 
Ultimogenita  converrebbe  nel  sing.,  e  Ultimogenite, 
non  Ultima  o  Ultime. 

GÈMTO.  |T.|  S.  m.  V.  il  pari.,  §  2  e  4. 

GEMTOHE.  [T.]  S.  m.  Chi  ha  generato.  Aureo 
lat.  Diccsi  pili  cnmunem.  della  specie  umana. 

Comprende  sovente  il  padre  e  la  madre,  [t.] 
Nato  di  genitori  poveri,  d'ignoti  genitori.  Ila  perduto 
i  suoi  genitori.  =  G.  V.  12.  113.  3.  (C)  La  sin- 
cerità dell'amore,  il  quale  tra  i  genitori  nostri  e  voi, 
già  lungo  tempo  fu  ed  è  indissolubile,  insieme  con 
noi  perseveri.  Bemb.  As.  1.  70.  (Man.)  Nel  seno 
de'  miei  dolcissimi  genitori...  tranquilla  vita  vivendo. 
Fir.  As.  199.  A  quel  tuo  novello  sposo,  che  ti  ave- 
vano dato  i  tuoi  carissimi  genitori... 

2.  Del  padre,  [t.]  Cic.  Procreato  da  tal  genitore. 
=  Guid.  G.  (C)  0  caro  mio  figliuolo,  perocché  io 
sono  tuo  genitore,  e  tu  se'  mio  genito,  [t.]  Geni- 
tore, titolo  di  natura  e  d'origine;  Padre,  di  dignità, 
d'anzianità,  di  rispetto,  d'amore. —  11  padre  adottivo 
non  è  genitore.  In  Yirg.  Falso  genitore.  Enea  che 
siringe  Cupido  credendolo  Ascanio.  Ov.  Genitore 
dubbio. 

,'.  Nel  ling.  com.  it  sing.  per  Padre  suonerebbe 
affettato:  e  a  ogni  modo  porla  sempre  l'art.  [l.] 
Il  mio  buon  genitore,  Il  mio  genitore;  non  come 
Mio  padre.  Nel  ling.  scritto,  quando  si  voglia  piii 
direltam.  accennare  all'idea  di  generazione,  e  ai 
vincoli  di  natura  e  d'ajfetlo  e  di  dovere,  cadrà  di 
rfìV  Genitore.  Virg.  Deblio  sopravviverti,  io  genitore. 
E:  lo  genitore,  per  coleste  tue  ferite  son  salvo; 
f/(e  prima  disse  :  Pro  me  hostili  paterer  succedere 
dextrae  Queni  genui.  E  con  senso  di  rimprovero. 
Amala  a  Latino:  0  genitore,  ad  esuli  si  da  dunque 
moglie  Lavinia  ?  E  non  hai  pietà  della  figliuola  e  di 
te  e  della  madre  misera  1  Polrehhesi  in  verso  tra- 
durre alla  leti,  quel  dello  stesso  Virg.  Subiit  cari 
genitoris  imago.  Ma  non  cosi  bene  Genilor  Opheltes, 
genitor  Bclus. 

4.  Secondo  l'anul.  del  gr..  Genitori  per  eslens. 
possono  chiamarsi  anco  gli  Avi  e  altri  ascendenti  ; 
meglio  Progenitori.  [Val.]  Lane.  Eneid.  Prol.  165. 
Enea  fu  il  primo  loro  genitore. 

5.  Per  Creatore.  |t.]  Un  Inn.  a  M.  V.  Generasti 
il  tuo  genitore. 

G.  [t.]  Genitore,  tit.  degli  Dei  principati.  Sa- 
turno, Giove,  Nettuno,  Marte.  Virg.  I  fulmini  che 
il  genitore  scaglia  dal  cielo.  Enn.  0  Romolo,  Romolo 
divo,  oh  padre,  oh  genitore.  Virg.  E  tu,  o  Tevere 
genitore,  nel  tuo  fiume  santo  accogli  Enea. 

[t.]  Nel  senso  crisi.,  siccome  la  Chiesa  Geni- 
tori  genitoque  Laus  ;  cosi  Al.  Slanz.,  di  G.  C:  Da 
questa  polve  al  trono  Del  Genitor  sali. 

7.  Trasl.  Bemb.  As.  ì.  il.  (Man.)  Amore...  da 
soverchia  lascivia  e  da  pigro  ozio  degli  uomini,  oscu- 
rissimi  e  vilissimi  genitori,  nelle  nostre  menti  pro- 
crealo, nasce  da  prima  quasi  parto  di  malizia  e  di 
vizio,  [t.]  Hor.  Nova  (verba)  quae  genitor  produxerit 
usus.  —  Non  cosi  per  l'appunto  nell'it.,  ma  po- 
trebbesi: L'uso  del  popolo  sempre  costante  a  se 
slesso,  e  sempre  tuttavia  genitore  di  nuove  forme 
eleganti.  —  Generatore,  sarebbe  pesante  ;  Creatore, 
troppo. 

IC.Cl  Chiabr.  Son.  1.  1.  892.  Oggi,  buon 
genitor  di  buon  Falerno,  Viensene  Autunno. 

t  '/'.  malem.  Guid.  Grand.  Noi.  Tratt.  Mot. 
404.  (C)  Dove  le  ordinale  BI,  DK  segano  il  semi- 
circolo genilore.  E  399.  Come  il  quadruplo  del  se- 
micircolo  gnnilore. 

GE.MTKH'.E.  |T.]  S.  f.  di  Genitohe,  e  come  Agg. 
Aureo  lat.  Gr.  rev/r.Tpeia,  .Madre.  Madre,  non  Geni- 
trice, chi  ha  nudrito,  educalo,  [i.]  Certe  donne  sono 
a'  loro  ligliuoli  genitrici,  non  madri.  =  D.  Purg.  3. 
(Man.)  Vadi  a  mia  bella  figlia ,  genitrice  Dell'onor 
di  Cicilia  e  d'Aragona.  [t.J  Nei  giornali  si  legge: 
Dell'augusta  genitrice,  come  Dell'augusto  infante; 
ma  nel  ling.  fam.  La  mia  genitrice  (postovi  sempre 
l'art.)  suonerebbe  affettato.  Nel  ling.  scritto  però  può 
cadere.  Quando,  in  Virg.,  Ascanio  ad  Furiato,  di 
sua  madre,  promette  :  Erit  isla  milii  gcnitrix,  no- 
menque  Crcusac  Solum  defuerit  ;  intende  :   L'avrò 


come  madre,  come  quella  madre  appunto  che  mi  ha 
generalo. 

2.  Senso  rei.  pagano,  [r.]  Virg.  La  genitrice 
magna  degli  Dei  (Cibele).  Lucr.  Venere  genitrice 
della  schiatta  d'Enea.  Svet.  Giulio  Cesare  edifica  un 
tempio  a  Venere  Genitrice. 

[Val.]  Gozz.  Serm.  11.  Di  frizzanti  pariari  e 
ambigui  detti,  Onde  tanto  si  gode  e  si  conforta  Ve- 
nere Genitrice. 

[t.]  Genetillidi,  Nome  di  deità  invocate  alla 
generazione,  adorate  segnatam.  da'  Focesi  ;  e  ave- 
vano statue  nel  tempio  di  Venere  Coliade;  e  uno 
delle  Genetillidi  era  Venere  stessa.  Dette  Gennaidi 
altresì.  —  Geneta  o  Mana  Genela,  o  Genita  Mana, 
ai  liom..  Dea  invocata  alle  nascite.  Le  sacri/ica- 
vuno  un  cane. 

3.  [t.]  Un  inno  a  M.  V.  Virgo  Dei  genitrix;  e 
nelle  Litanie  Santa  di  Dio  genitrice. 

i.  Fig.  [t.]  Cattili.  0  patria,  mia  genitrice.  — 
Terra  genitrice  di  prodi.  Plin.  Mileto,  capo  di  tutta 
Junia,  genitrice  di  più  che  ottanta  città  in  tutti  ì  mari. 
t.]  iSi7.  La  Notle,  genitrice  del  Sonno. 
T.J  Giustin.  La  frugalità,  genitrice  delle  virtù. 
=  Lab.  109.  (C)  Vedere  adunque  dovevi  amore 
essere  una  passione...  genitrice  de'  vi/.i,  r  abitatrice 
de' vacui  petti. 

[t.I  Plat.  Leggi  genitrici  dei  cittadini.  Domi». 
Tratt.  Gov.  Fam.  8.  Nella  memoria,  genitrice  d'alto 
intellettivo. 

S.  D'anim.  [t.]  Plin.  Le  cicogne  nutricano  le 
genitrici  in  vecchiaja.  (Qui cade  meglio  che  Madri;  r 
rosi  forse  di  certe  Auguste.)  z=  Hed.  Ins.  48.  (C') 
Venilicalore  de'  fratelli,  ammazza  la  propria  ge- 
nitrice. 

«.  [Coni.]  Di  piante,  .igr.  Geol.  Min.  Melali.  5^. 
Le  piante  generano  anch'esse  il  seme,  che,  ricevute» 
dalla  terra  nel  grembo  suo,  genera  un'altra  pianta, 
alla  sua  genitrice  simile. 

6E.^ITliKA.  [T.]  S.  f.  L'azione  e  il  tempo  del  ge- 
nerarsi, in  senso  men  ampio  del  verbo.  [t.J  Plin. 
Nella  genitura  de'  volanti  e  de'  quadrupedi.  =  Bui. 
Purg.  13.  2.  (C)  Guid.  G.  Siamo  per  genitura  di 
sangue  uniti.  (.4ltri  legge  Giuntura.) 

Il  senso  piti  com.  è  nella  voce  camp.  Primo- 
genitura. Disgiunto,  meno  usit.  Cavale.  Pungil.  (C) 
Ma,  per  la  ragione  della  prima  genitura,  la  quale 
Esaù  gli  aveva  innanzi  venduta... 

2.  [t.]  In  senso  di  Genetliaco  è  in  Svet,  —  Libro 
del  Cardano,  delle  Cento  geniture,  (oroscopo). 

3.  JT.]  Il  Seme  fecondante.  E  in  Plin.  =  Lib. 
cur.  malati.  (C) 

4.  [t.J  Per  l'Animale  generato  é  in  Terl.  e  in 
.Arnob. —  Sim.  nel  seg.  [Tav.  |  Bene.  Pim.  67. 
Il  mondo  è  figliuolo  di  Dio,  e  l'uomo  genitura  del 
mondo. 

GE.\.\AlDI.  [T.]  V.  Genitrice,  ^  2. 

GE\NAJO,  e  GENNARO.  S.  m.  Nome  di  mese  che  è 
capo  dell'anno.  (Fanf.)  Januarius,  aureo  lat.  G.  V. 
12.  10.  1.  (C)  La  Reina  d'Unglieria...,  saputa  la 
morte  del  re  Ruberto,  che  morì  il  gcnuajo  vegnente... 
si  passò  in  Puglia.  Dani.  Par.  27.  .Via  prima  che 
gennajo  tutto  si  sverni.  (Lo  fa  di  due  siti.,  come 
Tegghiaio,  1.  6.,  e  Petr.  Tr.  Pisloja.)  Petr.  son. 
45.  Mostrandovi  un  d'agosto  e  di  geiinaro.  Lib.  cur. 
malatt.  E  colali  radici  sieiio  cavate  dal  terreno  nel 
mese  di  gennajo.  Brun.  Lat.  Cai.  10.  (JM.)  Un  di 
anzi  calendi  gennaro... 

Piov.  Avere  i  pulcini  di  gennajo.  V.  Pulcino. 
Proc.  Essere  più  lontano  che  il  geuDajo  dalle 
more.  V.  Moka. 

[t.J  Modo  prov.  Lontano  quanto  gennajo  dalle 
rose.  [Di  cose  che  non  si  convengono  insieme.) 

|t.|  Prov.  Tose.  185.  (Jennajo  zappatore,  feb- 
braio potatore.  E  ivi:  Gennajo  polverajo  empie  il 
granajo.  (Si  dice  anche  Polvere  di  gennajo  carica  il 
solojo.  (Mi.)  Virg.  Ilyberno  laetissinia  pulvere  farra.) 
E  184.  Gennajo  non  lascia-gallina  a  pollajo.  [Tempo- 
di  mangiarle.) 

Sudar  di  bel  gennajo,  dicesi  a  modo  di  prov. 
per  .ìver  grande  affanno.  Morg.  19.  41.  (C)  Tanti» 
che  al  fin  gli  avanzavan  le  fruite,  E  faceva!  sudar  di 
bel  gennajo  Bern.  liim.  (Mi.)  E  sudar  di  genuajo 
come  d'agosto.  • 

GENNETI.  [T.JS.  m.  plur.  V.  Gente,  §  3. 

t  GENO.  S.  m.   Ventre ,   Grembo.  (Fanf.)   Come- 
gr.  ì  ii':y,  la  Barba. 

i  GE.VOl.DlliA.  [T.J   Genealogia  (V.).  Bern.  Rim. 
52.  ((.")  [Qui  fiq.) 

GENOVA.  l'I.)   S.f.N.  pr.  di  città.   Dalle  voci 
celi.  Gen,   Bocca,  Eu,  Acqua.  Se  ne  fanno  i  seg~ 
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modicom.  Tnrq.  Tozz.  Olt.  ht. botati.  2.  163.  (GA.) 
Bellezze  di  Genova,  botan.,  nome  volg.  del  Sotanum 
pseiidocapsicum.  Fa  graziosi  cespugli...  (e)  dalla 
fine  dell'eslate...  al  gelo  dell'inverno  si  vede  ca- 
rica di  bacche  rosse  di  color  di  minio ,  le  quali 
framezzo  al  bel  verde  delie  foglie  fanno  un  bell'or- 
namento. 

Pasta  di  Genova.  Targ.  Tozz.  Oli.  Iti.  Agric. 
3.  52.  (Gli.)  Disfatte  (le  cotogne)  a  forma  di  conserva, 
si  fa  con  esse  una  confettura  che  dicesi  cotognata  o 
pasta  di  Genova. 

ì.  [t.)  Una  Genova  in  certi  luoghi  dicevano  una 
doppia  di  Genova.  V.  Genovina. 

3.  L'agg.  Genovese.  [T.]  Iscr.  lai.  Genuensis. 
Altra  :  Genuas,  atis.  Per  antonom.  Parin.  Od.  (Di 
C.  Colombo)  0  Genovese,  ove  ne  vali*  qual  raggio 
Brilla  di  speme  sulle  audaci  antenne?  Al.  Manz.  La 
terra...  Che  il  Genovese  divinò. 

4.  L'avv.  Chiabr.  Ale.  pros.  ined.  87.  (Gh.)  Chi 
traponesse  un  vocabolo  lombardo  o  genovese  in 
poesia  milanesemente  o  genovesemente  pronunciato, 
l'orse  lodato  non  ne  sarebbe. 

6ÈN0VA.  [T.|  Moneta.  V.  GENOVA,  §  2. 
i  GÈ:VOVE.  [T.l  V.  Genue. 
GENOVESE.  |T.|  V.  Genova,  §  3. 
GE.\OVESEME.\TE.  |T.l  V.  Genova,  §  I. 
GEi\OVi.\A.  [T.]  S.  f.  Moneta  di  Genova  di  circa 
novantasei  lire,  oggidì.  Ebbe  in  tempi  varii  vario 
valore.  Fr.  Génovine.  Genovina  vecchia  e  nuova. 

2.  il  Geno  vino  valeva  otto  lire  e  un  giulio  di 
moneta  toscana.  Frane.  Sacch.  liim.  55.  (C)  Rag- 
guarda  il  bolognino  E  '1  genovino,  E  '1  grosso  fio- 
rentino, [t.]  Genuarius,  Moneta  di  Genova,  altri 
Ugge  in  Cic.  (Lez.  più  che  dubbia.) 

[Cont.]  Rie.  Mil.  Casalb.  Arch.  Si.  II.  App. 
25.  38.  Fumo  peggio  li  genovini  due,  soldi  4  ;  e  uno 
grosso,  denari  4. 
i  GENOVINO.  [T.]  V.  Genovina,  §  2. 
f  CENSORE.  JT.l  Agg.  Più  gentile;  forma  del 
comparai,  lai.  L'hanno  i  Provenz.  ;  più  prossima 
che  al  barb.  Gentior  all'aureo  Generosior,  contratto 
tome  Fresco  da  Frigidiusculus,  Vesco  da  Episcopus. 
Ant.  fr.  Genure,  Juniore.  Guitl.  Rim.  i.  218. 
(.Man.)  Che  quanto  è  gente  più  mestier,  gensore 
Dimanda  overalore  Degno.  [Il  senso  pare  :  Quanto 
più  richiedesi  gentilezza  nell'opera,  tanto  più  gen- 
tile dev'essere  l'operante.) 

GENTÀCCIA.  |T.|  S.  f  Pegg.  di  Gente,  poca  o 
molla,  d'un  medesimo  ordine  di  persone  o  di  diverso. 
Bern.  Ori.  2.  21.  48.  (C)  Lodarti  Ben  puoi,  gen- 
taccia vii,  della  tua  sorte.  Da  poi  che  morta  se'  per 
man  sì  forte.  Buon.  Fier.  1.  3.  5.  Via  furfanti,... 
gentaccia  rea,  Vitupero...  di  questo  luogo.  Riguarda, 
0  dovrebbe  riguardare,  sole  le  qualità  morali,  [t.] 
Certi  nobili  sono  gentaccia. —  In  casa  di  certi  ricchi 
non  ci  capita  che  gentaccia.  Accordasi  col  pliir. 
come  Gente.  Sono  gentaccia.  Anche  col  plur.  nel 
ling.  fam.  :  Certe  gentaccie.  V.  anche  Gentaglia 
e  Gentame. 

GENTÀGLIA.  |T.]  S.  f.  Dispr.  di  Gente,  ma  men 
dispr.  di  Genia  e  anco  di  Gentaccia.  Può  dire  l'umile 
condizione  e  il  poco  intendimento  e  i7  disordine 
de' moti  e  degli  alti,  piuttosto  che  la  morale  o  sociale 
abiettezza.  [T.]  C'è  piii  gentaccia  tra  i  gentili  che 
tra  la  gentaglia.  [Val]  Forlig.  Riceiard.  26.  83. 
Le  lordure.  Che  la  gentaglia  gli  scagliava  addosso. 
=  Tac.  Uav.  Slor.  3.  324.  (C)  Guidava,  come  di- 
cemmo, gli  accoltellanti  Giuliano,  le  ciurme  Apolli- 
nare, non  come  capitani,  ma  licenziosi  e  pigri  come 
la  lor  gentaglia. 

Col  plur.  Cronichett.  166.  (C)  Al  quale  molta 
gentaglia  gli  andare  dietro  inverso  Roma.  —  [t.] 
Gentaglia  può  essere  anchepochi,  Gentame /più  (V.). 
GEN'tAGUACCU.  IT.]  S.  f  Pegg.  di  Gentaglia. 
Non  com.  ;  ma  congiunge  al  biasimo  mor.  il  dispr. 
delle  esterne  apparenze.  Zibald.  Andr.  (C)  Non  si 
dilettava  praticare,  se  non  genlagliaccia  vilissima  e 
pessima. 

GENTAME.  [T.]  S.  m.  Gente,  per  lo  più  non  poca, 
di  poco  conto.  Talvolta  più  dispr.  di  Gentaglia;  ma 
la  diff.  dipende  dal  luogo  e  dal  modo.  La  Gentaglia, 
inoltre,  può  essere  sparsa,  unita  pur  nel  pensiero. 
Lib.  Viagg.  (C)  Brutto  gentame,  e  di  mala  natura. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  54.  E  avendo,  tra  di  truffatori  e 
gentame...  e  servidorame  di  Plancina,  e  suo,  e  d'aiuto 
di  que'  Cilici,  racimolato  il  novero  d'una  legione... 
Disc.  Cale.  11.  Siccome  l'Olimpiade  non  ammetteva 
ogni  sorta  d'uomini,  ma  i  padri  delle  lor  patrie  e 
regni,  cosi  nel  calcio  non  è  da  comportare  ogni 
gentame. 

DlEIO?l*Ria  |TAI.I*!«0.  —  Voi.  II. 


E.  fi'.]  S.  f.  La  più  ge.n.  def.  del 
i  del  trecento  dell'umile  terra  di 


GENTE  e  t  GIENTE 
voc.  è  data  da  un 
Buti.  Bui.  (C)  Gente  è  congregazione  di  più  uomini 
e  non  di  due.  —  Questa  def.  abbraccia  i  signif. 
diversi  che  noi  diamo  a  Gente.  Ma  il  primo  recasi 
all'aureo  lai.  Genus  ;  onde  la  def.  più  spec.  sarebbe 
Moltitudine  d'uomini  formata  da  più  famiglie  che 
discendono  dal  medesimo  progenitore.  —  Sanscr. 
Janas,  Uomo,  Umano,  dal  verbo  Jan,  Nascere,  Pro- 
durre. (Gh.)  —  Or.  TitT'j  per  'E-fsvero,  terza  pers. 
sing.  dell'aor.  secondo  di  rtvo|j.at. 

2.  L'idea  prima  é  dunque  di  generazione  di  vi- 
venti specialm.  umani,  e  d'origine,  [r.]  Virg.  Oh 
nato  di  gente  degli  Dei.  =  In  quel  di  Dani.  Inf.  7. 
(C)  (La  Fortuna,  Spirito  provvido,  celestiale)  Che 
permutasse  a  tempo  li  ben'  vani  Di  gente  in  gente, 
e  d'uno  in  altro  sangue.  —  Sangue  essendo  le 
Schiatte,  Gente  ha  senso  di  Generazione  più  in 
com.  ;  qunnd'anco  s'intenda  congiunta  da  que'  vin- 
coli che  formano  un.  popolo  :  di  che  poi. 

[Camp.]  t  Bib.  1.  17.  Di  lui  nasceranno  dodici 
duchi  (capi  di  tribù)  ;  ed  io  il  farò  in  grande  gente 
(eritin  nationes).  =  Ovid.  Simint.  1.  205.  (Man.) 
0  Perseo,  ragguarda  lo  principio  della  nostra  gente. 
Virg.  Genetiix  Priami  de  gente  vetusta  Est  mihi. 
[t.J  E:  Le  forti  opere  de' padri,  serie  di  cose  lun- 
ghissima, continuata  per  tanti  eroi  dall'origine  dell'an- 
tica gente.  Hor.  Uomo  senza  gente  ;  di'  generazione 
la  cui  legittimità  non  era  dulie  istituzioni  sociali 
riconosciuta  e  accertata.  In  senso  sim.  noi  diciamo: 
Non  si  sa  chi  egli  sia,  di  chi  sia.  —  Ne'  primi  tempi 
di  Roma,  soli  i  patrizi  avevano  gente,  facevano  una 
gente,  perchè  ingenui  essi  soli:  i  plebei  ebbero  gente 
quando  potettero  autenticare  lo  stato  ingenuo  de' 
padri  loro. 

3.  Ai  Rom.  Famiglia,  gli  agnati,  e  specialm.  i 
più  prossimi  ;  Genie,  anche  i  più  lontani  cognati. 
[t.]  In  una  gente  più  famiglie:  il  nome  denotava  la 
gente;  il  cognome,  la  famiglia.  La  gente  Giulia  com- 
prendeva due  famiglie,  i  Giulii  e  i  Cesari.  Liv.  Sci- 
pione disse  un'  orazione  a  onore  non  in  comune 
della  gente  Cornelia,  ma  della  famiglia  sua  propria. 
Nella  gente  Cornelia,  le  famiglie  degli  Scipioni,  de' 
Lentuli,  de'  Ceteghi...  Sali.  Sulla  fu  di  gente  pa- 
trizia; ma  la  famiglia  sua  quasi  spenta.  Cic.  Sbandì 
re  Tarquinio  e  i  figli  di  lui,  e  la  gente  de'  Tarquinii 
tutta.  —  La  gente  Fabia.  Virg.  La  tribù  e  gente 
Claudia. 

[t.]  Genneti,  in  Atene,  Que'  che  formavano 
una  stessa  famiglia.  Cecrope  divise  la  città  in  quattro 
tribù,  ogni  tribù  in  tre  fratrie,  ogni  fratria  in  trenta 
famiglie  (fs'wa),  e  questa  in  trenta  genneti. 

[Camp.]  D.  2.  8.  (Ai  Conti  di' Malaspina)  Che 
vostra  gente  onrata  non  si  sfregia  Del  pregio  della 
borsa  e  della  spada.  Uso  e  natura  sì  la  privilegia. 
Che,  perchè  'I  capo  reo  lo  mondo  torca.  Sola  va 
dritta.  [t.J  E  14.  0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via. 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia,  E  molta  gente, 
per  non  esser  ria?  Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  ri- 
figlia  ;  E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio,  Che  di 
figliar  tai  Conti  più  s'impiglia.  E  ivi:  La  casa  Tra- 
versara  egli  Anastagi,  E  l'una  gente  e  l'altra  è  di- 
retata (ha  perduto  l'eredità  dell'onore). 

4.  Per  Famiglia,  senza  concetto  di  nobiltà,  più 
com.  oggidì.  [Par.|  Cor.  Eneid.  l.  3.  f.  84.  =: 
Malm.  1.  86.  (C)  Che  tutta  la  mia  gente  andò  al 
cassone,  Come  tu  sai,  ch'i'  era  fanciulletta.  Nov. 
ant.  24.  2.  Messere,  a  me  sovviene  di  mia  gente  e 
di  mio  paese. 

[t.]  La  mia  gente,  I  parenti.  [B.]  Ar.  Fur.  2. 
58.  [t.]  In  Tose,  il  pop.,  dicendo  La  mia  gente, 
intende  anco  le  sorelle  maritate,  i  fratelli  divisi,  i 
parenti  insomma  non  costituenti  famiglia.  Anche 
dicono  Le  mie  genti;  e  volgarm.  Le  mie  gente.  Ed 
è  voce  d'affetto  più  che  non  paja. 

o.  In  senso  quasi  fig.  [t.]  Per  dare  a  certuni  del 
pazza.  Hor.  Hoc  quoque  vulgus  Crysippus  ponit 
foecunda  in  gente  Méneni  ;  come  noi  si  direbbe:  È 
di  casa  Pazzi,  di  casa  Mattei. 

Di  famiglia,  in  senso  più  largo,  [t.]  D.  3. 11. 
Poiché  la  gente  poverella  crebbe  Dietro  a  costui,  la 
cui  mirabil  vita  Meglio  in  gloria  di  ciel  si  canterebbe 
'S.  Francesco.  E  ivi  dice  Famiglia  la  sua).  Al. 
Mani.,  del  mondo  rigenerato  dallo  Spirilo:  Nuova 
franchigia  annunziano  I  cieli,  e  genti  nuove. 

II.  6.  In  senso  aff.  a  Popolo  o  a  Nazione  è  com., 
ma  da  distinguere,  [t.]  Quintil.  In  totos  ordines  ani 
gentes,  aut  populos.  —  Se  in  Virg.  Hunc  circum 
(al  fiume  di  Lete)  innumerae  gentes  populique  vola- 
bant  può  prendersi  per  pleon.  ;  non  così  in  quelli. 


troppo  più  pregni  di  storia,  che  noi  non  possiamo 
oramai  inrfoumnrs.  Manina  divesavis,  sed  non  genus 
omnibus  unum.  Gensilli  triplex,  populì  de  gente  qua- 
terni.  Ipsa  caput  populis  :  Thusco  de  sanguine  vires; 
dove  pare  che  la  gente  predominante  coU'etrusca 
civiltà,  e  partita  in  tribù,  regga  popoli,  schiatte 
men  colte;  ma  che  delle  genti  prima  non  sia  una 
l'origine:  Genus. 

\i .]  Chiaramente  distinte  le  due  voci  da  Cic. 
Sottomise  per  armi  gli  Equi,  gente  popolosa  e  fiera, 
e  allo  stato  del  popolo  romano  minacciosa.  Popolo  è 
qui  lo  Stato;  Gente,  «no  Società  qualsisia. 

It.]  Nel  seg.  discernesi  da  Nazione.  Cic.  I 
singoli  uomini,  le  città,  le  nazioni,  le  genti.  —  Se 
Natio  da  Nasci,  bene  il  Petr.  Cam.  Colà:...  nemica 
naturalmente  di  pace.  Nasce  una  gente  a  cui  'I  morir 
non  duole.  Altrove  Cic.  Eiusdem  gentis,  nationis, 
linguae.  Senza  cercare  se  la  cura  del  numero  con- 
sigli talvolta  a  Cic.  preporre  o  posporre  certe  voci, 
certo  è  che  nell'it.  Nazione*  men  di  Gente,  inquanto 
Gente  vale  anco  Generazione  di  famiglia  e  sin  d'a- 
nimali. Una  nazione  può  contenere  varie  genti;  d'una 
gente  uscire  parecchie  nazioni.  —  C'è  de'  popoli  che 
possonsi  dire  genti,  e  non  nazioni;  tanto  sono  varii 
di  governo  e  di  costumi  e  di  sangue. 

\j-]p.  3.  16.  Con  queste  genti,  e  con  altre  con 
esse,Vid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo,  Che  non  avea 
cagione  onde  piangesse.  Con  queste  genti  vid'io 
glorioso  E  giusto  il  popol  suo  (qui,  le  schiatte  mag- 
giori). 

7.  Di  città  specialm.  [t.]  Virg.  Ubi  moenia  gentis. 
E  :  Gentique  meae  data  moenia  ponam.  E:  La  gente 
Laomedontèa  (i  Trojani).  Hor.  Alla  Romulea  gente. 
D.  2. 13.  Gli  troverai  tra  quella  gente  vana  (Senesi). 
E  i.  29.  Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti...  Il 
dannato  risponde:  V  fui  d'Arezzo.  E  20.  Già  fur  le 
genti  sue  (di' Mob/ovo)  dentro  più  spesse  Prima  che... 
TCamp.]  £24.  Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra, 
Poi  Fiorenza  rinnuova  genti  e  modi. 

[t.]  Auct.  B.  Hisp.  Genti  contrapp.  a  Citta- 
dini romani;  come  vedremo.  —  Genti  contrapp.  a 
Israeliti  o  a  Cristiani. 

8.  /  due  seg.  son  passaggio  da  Gente,  città,  a 
Gente,  popolo,  [t.]  Virg.  (Quivi  Antenore)  pose  la 
città  di  Padova  e  la  sede  de'  Teucri,  e  diede  il  nome 
alla  gente,  e  affisse  gli  stemmi  di  Troja.  E  :  Del- 
l'Iliaca gente. 

[t.]  Hor.  L'Appula  gente.  Virg.  La  Daunia 
gente  stessa  persegue  me.  Ces.  La  gente  de'  Falisci. 
l'ir^.  Venne  Camilla  della  Volsca  genie.  E:  Della 
egregia  gente  de'  Volsci.  Cic.  Sabina.  Virg.  Ven- 
nero le  genti  Sicane.  Ov.  Lagenle  degli  Umbri.  Virg. 
La  Lidia,  gente  preclara  in  guerra,  si  pose  sui  gioghi 
Etruschi.  E:  Te  videro  le  magnanime  genti.  E: 
Gente  assuefatta  alla  caccia  delle  foreste. 

[t.]  Virg.  Le  Libiche  genti.  E  :  La  gente  for- 
tunata [che  abita  lungo  il  Nilo).  Ces.  La  gente  de' 
Galli.  Virg.  Gente  m  ii  larda  a  trattar  le  faretre 
(l'Indiana).  E:  Gente  Argolica.  D.  1.  28.  —  Vùg. 
Italia  dissero,  dal  nome  del  conduttore,  la  gente. 

In  senso  più  spec,  cioè  del  not.  al  §  la.  [t.] 
Virg.  Quas  gentes  Ilaiflm  aut  quas  non  oraveris 
urbes.  D.  1 .  33.  Vituperio  delle  genti  Del  bel  paese 
là  dove  il  si  suona. 

9.  In  senso  piti  ampio,  cioè  quel  che  sogliam 
dire  Nazione.  \t.\  Virg.  Molti  popoli,  molte  genti, 
ci  vollero  congiungere  a  sé.  E:  Lillora  gentis  explo- 
rant.  ^ e.  Fh»'.  17.  13.  L'afflitte  donne,  percotendo  i 
petti,  Corron  per  casa  pallide  e  dolenti,  E  abbracciac 
gli  usci  e  i  geniali  letti.  Che  tosto  hanno  a  lasciare 
a  strane  genti.  =  Car.  En.  3. 169.  (C)  Ch'ivi  sopra 
ogni  gente  in  tutti  i  secoli  Domineranno  i  gloriosi 
Eneadi.  [t.]  Virg.  Incedono  in  lungo  ordine  le  genti 
vinte,  varie  di  lingue,  e  dell'abito  3ella  veste  e  delle 
armi.  Cic.  Nella  pietà  e  nella  religione,  in  tale  sa- 
pienza che  abbiam  conosciuto  essere  tutte  dal  cenno 
degli  Dei  immortali  rette  e  governale  le  cose,  ab- 
biamo tulle  superate  le  genti  e  le  nazioni.  D.  1.7. 
Perch'una  gente  impera  e  l'altra  langue,  Seguendo 
lo  giudicio  di  costei  (della  Fortuna,  Spirilo  celestiale. 
V.  anco  l'es.  al  §  2).  Vang.  Sorgerà  gente  contro 
gente,  e  regno  sopra  regno. 

10.  Usi  bibl.  [t.]  Vang.  Quest'uomo  sovverte  la 
nostra  gente.  E:  Verranno  i  Romani  e  prenderanno 
il  luogo  nostro  e  la  gente.  E:  È  spediente  che  un 
uomo  muoja  per  il  popolo,  e  non  tutta  la  gente 
perisca. 

[t.]  Ps.  Si  conturbarono  le  genti,  scrollaronsi 
i  regni.  E:  Perchè  fremettero  le  genti,  e  i  popoli 
macchinarono  cose  vane  ?  E  :  Chi  riprende  le  genti. 
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E.  Aiinuiizierà  il  giudizio  alle  genti.  E  :  Voi  indi- 
rizzate sulla  terra  le  g^nli.  E:  L'adoreranno  tutte 
le  famiglie  delle  genti.  E:  Beala  la  geni*  che  ha  Dio 
per  Signore.  E:  Confesserò  a  voi  ne'  popoli,  e  a 
voi  salmeggerò  tra  le  genti.  E:  Nel  cospetto  delle 
centi.  E:  Annunziate  tra  le  genti  le  opere  sue.  E: 
Udite  queste  cose,  o  genti  tutte.  E:  Lodate  Dio,  o 
genti  tutte;  lutti  lodatelo,  o  popoli.  Un  inn.  0  genti 
redente,  applaudile  alla  vita  datavi  per  una  V'ergine. 
Vang.  Casa  di  preghiera  a  tutte  le  genti.  E:  Pre- 
dicare in  tutte  le  genti.  Ps.  Ti  darò  le  genti  tua 
eredità.  E:  Dominerà  le  genti.  E:  Regnerà  Dio 
sulle  genti.  Un  inn.  Del  sangue  che,  prezzo  del 
mondo,  sparse  il  Re  delle  genti. 

iì.  Plttr.  Le  genti,  i  Gallili,  ignari  del  Dio  vero; 
Genti,  non  Nazioni,  nel  pieno  senso,  [t.]  Le  genti, 
contrapp.  a  I  Cristiani,  ma  segnatam.  a  1  Giudei, 
che  quanto  a'  Cristiani  oggidì  è  piti  coni.  Gentili  a 
Pagani.  Ellcni  li  dice  il  Vang.,  e  perché  quella  la 
Gentilità  pili  civile,  e  perchè  Elleni  è  forse  nome 
com.  di  piti  naiioni  in  orig.  Cent,  Gente,  fr.  e 
provenz.,  1  Pagani.  Ps.  Non  dicano  le  genti:  Dov'è 
il  Dio  loro?  E:  1  simulacri  delle  Genti  argento  e 
oro.  E:  Gli  Dei  delle  Conti.  —  Gl'idoli  delle  Genti. 
I).  2.  33.  Vcneiunt  Gentes  {dal  Ps.).  E  3.  8.  {A 
Venere)  Di  sacrificii  faceano  onore  Le  genti  antiche 
nell'antico  errore.  E  17.  Né  per  amhage  in  che  la 
gente  folle  Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio.  E  22.  Quel  monte,  a  cui  Cassino 
è  nella  costa.  Fu  frequentato  già...  Dalla  gente  in- 
gannata e  mal  disposta.  Vang.  Galilea  delle  Genti 
(perchè  ci  ahiluvan  Gentili).  E:  Sarà  consegnato 
alle  Genti.  E:  lu  dispcrsionem  gentium  iturus  est 
et  docturus  gentes.  =  Caimlc.  Alt.  Ap.  35.  {C.Ces.) 
Predicheremo  alle  gienti  pagane,  [t.]  Apostolo  delle 
Genti.  Dottore  delle  Genti.  —  Saranno  condotti 
scliiavi  in  tutte  le  Genti.  Ap.  La  Croce,  scandalo 
a'  Giudei,  stoltizia  alle  Genti.  Vang.  Lume  alla  rive- 
lazione delle  Genti. 

12.  Di  spiriti  dannati,  [t.]  D.  1.  8.  Va  per  lo 
regno  della  morta  gente.  [Camp.)  £  2.  1.  Mostrata 
-  ho  lui  tutta  la  gente  ria,  E  ora  intendo  mostrar 
quegli  spirti  Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia,  fi.] 
E  1.  17.  La  gente  mesta.  £  3.  Le  genti  dolorose 
Ch'hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto.  E  ivi:  Tra 
la  perduta  genie.  E  2.  30.  Le  perdute  genti. 

Le  anime  purganti.  [t.|  D.  2.  22.  S'io  son  tra 
quella  gente  stato  Che  piange  l'avarizia,  per  pur- 
garmi... £  18.  0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio.  Da  voi  per 
tiepidezza  in  hcn  far  mosso.  E  13.  0  gente  sicura,... 
Di  veder  l'alto  lume  [celestiale). 

[Camp.]  /  ventiquattro  Seniori,  simholeg giunti 
nel  Purg.  di  D.  i  ventiquattro  libri  dell'Antic. 
Testam.  D.  2.  30.  |t.  j  E  di  qttesta  simbolica 
schiera,  29.  Quelle  genti  degne. 

|t.  ]  0.  1 .  1 .  Venire. . .  alle  beate  genti.  £  3.  31 . 

^enti  gloriose.  [Val]  Jacop.  Land.  Etrur.  1.  727. 

Gli  Padri   santi  invitanti    Che  sii  de  la  lor  gente. 

[t.]  D.  3.  32.  Questa  festinata  gente  A  vera  vita 

(le  anime  de  bambini). 

IH.  ìò.  Ne'  seg.  il  senso  si  amplia,  e  comprende 
iù  d'uno  Ira  i  già  not.  —  Siccome  i  Lai.  col  genit. 
T.]  Liicr.  Per  gentes  Italas  hominum;  cosi  noi  col 
i.  =  Collaz.  SS.  Pad.  5.  13.  61 .  (Mmi.)  Com- 
muovono ogni  gente  d'uomini.  D.  Purg.  3.  (C)  Da 
man  sinistra  m'appari  una  gente  D'anime  che  rao- 
vieno  i  pie  vèr  noi. 

i  Barber.  lieggim.  242.  (Gh.)  Ebbe  {fu)  in 
quella  contrada...  una  gente  di  giovani  che  conti- 
nuamente andavano  e  mandavano  per  farla  (una 
romita)  indurre  a  peccato. 

Vii.  S.  Domitill.  291.  (C)  E  con  molta  gente 
d'uomini  e  di  donne  le  mandarono  a  Terracina. 
Drun.  Cic.  Catil.  C.  (Man.)  Fu  guarnita  quella  terra 
di  gente  di  cittadini?  [F.]  Beni.  Ori.  inn.  1.  12. 
Era  in  Parigi  una  gente  infinita  Di  forcstier",  Pa- 
gani e  Saracini.  :=  Salltist.  Cat.  44.  (C)  Non  sola- 
mente ì  cìitadinì,  ma  eziandio  qualunque  altra  gente 
d'uomini  che  a  batlaglia  potesse  valere  (cujusciimque 
modi  geniis  hominum).  [t.]  G.  Vili.  1  Lucchesi 
vennero  in  Firenze  con  grande  gente  di  popolo  e  ca- 
valieri. =r  Star.  Bari.  65.  (C)  Fece  lagunare  grande 
gente  di  cavalieri. 

14.  Di  qualità  in  yen.  [t.]  D.  1.  7.  Or  mi  di- 
mostra Che  genie  è  questa  (quul  sorta  di  dannati). 
E  3.  Che  è  quel  cliTodo?  L  che  genl'è  che  par  nel 
(luol  si  vinta?  £  5.  Chi  son  quelle  genti  Che  l'aer 
nero  si  gastiga  ? 

Con  epit.  varii.   [t.]  D.  2.   23.   Siccome  i 


peregrin' pensosi  fanno.  Giungendo  per  cammin  gente 
non  noia.  —  Gente  ignota  è  talvolta  modo  dispr.  ; 
di  che  poi.  Virg.  Una  genie  crudele.  —  Gente  al- 
legra, d'umore  abit.  La  gente  dabbene.  Ps.  Dalla 
gente  non  santa. 

Col  Di  e  altre  partic.  [t.]  D.  1.4.  Genie  di 
molto  valore.  —  Gente  di  cuore.  [Palm.]  Gente  di 
sboccio,  vaga  di  conversazioni,  che  sta  sulle  mode 
e  sugli  spassi,  e  ha  un  procedere  franco  e  vivace. 
=  Gente  di  scarriera>  Vagabondi,  e  che  sono  o  pa- 
jono  disposti  a  mal  fare.  Fir.  Nov.  4.  230.  (C) 
Sur  eh.  1.6. 

[Val.]  Gente  da  processo,  da  galera,  da  forca... 
Infame,  Canaglia.  Forlig.  liicciard.  2i.  63.  Ma  chi 
non  sa  che  è  gente  da  processo  La  Maganzese? 

1».  Quanto  al  luogo.  ['!.]  Di  che  gente  è  egli? 
(V.  es.  §  7.),  può  recarsi  e  alta  famiglia  e  alla 
patria,  e  alla  nazione  e  alla  città.  —  Gente  di  cam- 
pagna, di  città.  Gente  di  città  contrapponesi  a  Gente 
di  villa;  Gente  della  città,  Che  abita  dentro  nella 
ciHà  della  quale  si  parla.  Che  non  abita  né  in  una 
terra,  la  qual  pure  non  è  campagna,  né  fuori  le 
porte  delta  città.  Gente  di  città  può  vivere  gran  parie 
dell'anno  in  campagna;  Gente  della  città,  quella  di 
cui  essa  città  è  popolata.  Son  gente  della  città  anco 
i  contadini  o  i  borghigiani  che  vengono  a  servire  e 
a  starci,  di  città  questi  non  sono. 

[F.l  Bern.  Ori.  1.  13.  V'era  di  Spagna  gran 
gente.  V.  anche  §  17. 

Talvolta  denota  paese  in  gen.  D.  Bim.  12.  (C) 
Venite  voi  di  sì  lontana  gente,  Come  alla  vista  voi 
ne  dimostrale? 

16.  Quanto  all'uffizio,  [t.]  D.  3.  16.  Ditemi  del- 
l'ovil  di  San  Giovanni  (Firenze),  Quant'era  allora,  e 
chi  eran  le  genti  Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

[t.]  Gente  di  corte,  di  servizio. 

(Mar.)  [Fin.]  Gente  di  mare.  Tutti  i  navigatori 
di  qualunque  grado  e  classe,  qualunque  sia  la  na- 
vigazione che  fanno,  o  il  legno  col  quale  navigano, 
purché  sul  mare.  Fr.  Hommes  de  mer.  [t.]  D.  2.  30. 
Quale  ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  prora  Viene  a 
veder  la  gente  che  ministra  Per  gli  alti  legni,  ed  a 
ben  far  la  'ncuora. 

[Coni.]  Kischiu  di  mare  e  di  gente.  Equivale 
al  Periculum  maris  et  gentis  degli  antichi  contratti 
che  si  facevano  per  la  navigaiione,  a  indicare  i  pe- 
ricoli che  vengono  dalla  tempesta  e  dai  pirati.  Bic. 
Mil.  Casalb.  Arch.  St.  It.  App.  25.  23.  Comuccio, 
figliuolo  che  fu  di  Barone  da  Piombino,  de' dare  a 
me  Miliadusso  Baldaccione,  a  dì  xii  d'aprile,  che  li 
dici  in  compagnia  ad  andare  in  Corsiai  a  le  parie,  e 
di  Corsica  in  de  lo  patrimonio  di  Roma,  e  venire  a 
Pisa,  termine  di  qui  a  due  mesi  prossimi  che  ve- 
gniono,  a  mio  risco  di  mare  e  di  gente,  fiorini  12 
d'oro. 

17.  £  perchè  la  guerra  è  gran  parte  della  storia, 
e  d'imagini  di  guerra  è  pregno  anco  il  linguaggio 
di  pace  e  d'amore;  siccome  Impresa,  Fazione,  Fallo, 
e  sim.,  inlendesi  ass.  di  cose  guerresche;  cosi  Gente 
ha  sensi  spessissimo  milit.  Vit.  Plut.  (C)  Allora  disse 
Fochion  :  Qui  ha  molti  capitani  e  molla  poca  gente 
d'arme.  Qui  pare  valga  Armigeri  daddovero.  Davil. 
(Gh.)  La  Germania,  perpetua  e  indeficiente  miniera 
di  gente  d'arme,  t  Della  professione.  Vit.  Plut.  (C) 
Quello  che  Calo  curava  meno  nel  principio,  trovò 
più  in  fra  la  gente  dell'arme,  cioè  onore,  ringrazia- 
mento e  cortesia.  CoH'art.,  non  com.  G.V.  11.  14. 
La  città  di  Lucca  era  sfornita  di  gente  d'arme.  U. 
V.  9.  56.  £  7.  67.  Temendo  che  l'avvenimento 
della  compagna,  e  d'altra  nuova  gente  d'arme  in 
Romagna  non  rimbalzasse  in  loro  dannaggio...  [t.I 
Machiav.  Leg.  e  Comm.  p.  91.  --  Guicc.  |GA.) 
Lodovico  Sforza,  ridulte  a  poco  a  poco  in  podestà 
propria  le  fortezze,  le  genti  d'arme,  il  tesoro,  e  tutti 
i  fondamenti  dello  Stato... 

JT.)  Gente  a  piedi,  a  cavallo.  [Val.]  Pace. 
Gentil.  42.  73.  Da  dngento  a  cavai,  genie  di  mazza. 
—  1  Col  Uà.  (Camp.|  Ces.  Com.  Le  genti  da  cavallo 
alle  cittadi  impose;  ed,  acquetata  questa  parte  di 
Gallia...  {equites  imperai  civitatibus).  ;.=  Vtt.  Plut. 
(C)  Petr.  Uum.  ili.  (Man.)  Mandali  innanzi  parte 
della  gente  da  cavallo  ad  attizzare  ì  nemici  sotto  la 
capìlananza  di  Massinissa.  Varch.  Star.  3.  Cora- 
messario  delle  rassegne  di  tutte  le  genti  Gorenlìne, 
così  da  cavallo  come  da  pie. 

Gente  d'arme  nel  Machiav.  (Lea.  e  Coi»m.),  e 
in  altri,  inlendesi  per  Genie  a  cavallo,  come  il  fr. 
Gens  d'arines.  Bentiv.  (Gh.)  Commandò  che  fosse 
pronta  la  gente  d'arme  ordinaria  di  Fiandra,  che 
poteva  fare  un  numero  di  duemila  cavalli.   Questa 


sorte  di  milizia,  distinta  in  compagnie  d'uomini 
d'arme  e  d'arcieri  sotto  i  primi  signori  del  paese, 
fu  in  molla  stima  ne'  tempi  addietro,  ma  dopo  * 
atidata  mancando  sempre  più  di  riputazione.  Atgar. 
Ordinò  nel  suo  regno  le  ordinanze  delle  genti  d'arme 
e  delle  fanterie. 

Ass.  vale  Milizia,  e  Di  accenna  il  luogo.  Ar. 
Fur.  1.  5.  (C)  Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei, 
Colla  genie  di  Francia  e  di  Lainagna,  Re  Carlo  era 
attendato  alla  campagna.  Bern.  Ori.  1.  6.  68.  La 
quarta  è  tutta  la  genie  di  Spagna,  Tutta  guidala  da 
Marsilione;  La  quinta...  Va  di  Gradasso  sotto  al 
gonfalone:  La  genie  è  tanto  bella,  egregia  e  magna 
Che  far  non  se  ne  può  descrizione. 

Ancora  più  ass.  [B.]  Ar.  Fur.  23.  23.  Far 
gente  (raccogliere  militi),  [t.]  Bocr.  Nov.  42.  11. 
Fatta  grandissima  moltitudine  dì  gente,  sopra  il  re 
di  Tunisi  se  ne  venne.  Tac.  Dav.  .in.  11.  132. 
Richiamandolo  la  nobiltà,  cui  nella  pace  è  più  duro 
il  servire,  fa  genie.  ]Cont.]  Rocca,  Strat.  mil.  17. 
Un  termine  breve  a  darli  soccorso  di  vittovaglia,  e 
di  gente  ,  perchè  altrimenti  era  sforzalo  arrendersi. 
[G.  Fai.]  Ben.  Varch.  Star.  Fior.  lib.  iv.  p.  274. 
Veduto  che  già  erano  quivi  (secondo  l'ordine  dato) 
tante  genti  comparile  che  a  forzarlo  bastavano. 

|t.]  Gente  fresca  {che  non  ha  provata  la  stan- 
chezza delta  battaglia  o  del  viaggio).  —  Buona, 
Bella  gente  da  menare  le  mani,  da  far  di  buono  e 
da  farne  di  belle  ;  ma  talvolta  par  bella  e  buona, 
e  non  è  buona  che  a  farne  di  belle  in  mal  senso. 

18.  Siccome  Genie  d'arjni  diciamn  (ma  è  meit 
com.),  cos't  Gente  di  toga,  Gente  da  tavolino.  //  senso 
civ.  pili  gen.  è  quel  che  concerne  gli  ordini  sociali, 
e  si  reca  all' orig.  della  voce;  giacché  le  dignità 
sociali  si  recavano  assai  volle  alla  schiatta,  [t.] 
Gente  patrizia. 

[t.]  Hor.  Povero  e  d'infima  genie.  [Camp.] 
/).  3.  16.  L'oltracotata  seimila,  (degli  Adimari)... 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente.  .^=  Ovid.  Simint. 
2.  21 .  (Man.)  Nata  di  gente  vile.  Boez.  Varch.  3.  6. 
(C)  Niun  di  bassa  gente  Può  dirsi,  o  vii,  se  non 
colui  ch'elegge  Gir  dietro  i  vizi,  e  le  virtù  fuggire. 
Bocc.  Introd.  ÌO.  Della  minuta  gente,  e...  della 
mezzana.  [Camp.]  D.  3.  17.  Per  lui  fia  tramutata 
molla  gente.  Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 
[t.J  Prov.  Tose.  355.  Gente  grande,  camicia  corta 
(di  chi  fa  il  ricco  e  non  ha  nulla). 

19.  Uso  del  senso  soc,  più  in  gen.  [t.J  F.  Barò. 
Ti  conserva  onore  e  laude  e  gran  favor  di  gentt. 
(Quel  che  noi  Popolarità,  Gratia  i  Lat.) 

D'un  ordine  di  pers.  [t.]  0.  3.  16.  La  gente 
che  nel  mondo  più  traligna  {secondo  lui  gl'Italiani, 
che  si  facevano  matrigna  all'Imperai,  led.,  il  quale 
era  la  bàlia  di  questo  fantolino  nuitrigna  (3.  30.)). 
£1.1.  Una  lupa  (l'avarizia)...  che  molte  genti  le' 
già  viver  grame. 

20.  Diritto  delle  genti,  intendevano  i  Lat.  da 
prima  quel  delle  razze,  e  troppi  Cristiani  tuttora 
confondono  legittimità,  legalità,  autorità,  pro- 
prietà, [t.]  Liv.  Mosse  questione  de'  connubii  tra  i 
patrizi  e  la  plebe,  onde  i  patrizi  reputavano  conta- 
minarsi il  sangue  loro,  e  i  diritti  delle  genti  con- 
fondersi. 

Nel  seg.  il  Jus  delle  genti  è  confuso  al  civ. 
Sen.  Ben.  Varch.  3.  14.  (.tìan.)  Il  dire  ad  alcuno: 
Rendimi  quello  di  che  tu  mi  sei  debitore,  è  voce 
ragionevolissima,  ed  ha  in  sé  la  ragione  delle  genti 
che  cosi  hanno  ordinato,  [t.]  Meglio  discerne  Cie. 
Il  jus  delle  genti,  o  questo  che  è  detto  civile.  — 
—  Diritto  delle  genti  è  quel  che  governa  le  relaz. 
tra  nazione  e  nazione,  tra  nazione  e  gente  qualun- 
que si  sia.  V.  Diritto,  §  IS. 

IV.  21.  Per  Moltitudine  in  gm.,  modo  semplice 
e  vivissimo,  ma  non  triviale,  [t.]  D.  1.  6.  Cer- 
bero... latra  Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa 
(i  golosi).  E  18.  Vidi  genie  attulTata  in  uno  sterco 
(gii  adulatori).  £  2.  2.  £  1.  17.  Vidi  gente  seder 
{gli  usurai).  £20.  £  2.  19.  Vidi  gente  per  esso 
che  piangea  Giacendo  a  (erra  (gli  avari).  E  8. 
L'un  (angelo)  poco  sopra  a  noi  star  si  venne,  E 
l'altro  scese  dall'opposta  sponda ,  Si  che  la  gente 
(delle  anime)  in  mezzo  (Ira  i  due  angeli)  si  con- 
tenne. £  2.  La  gente  clic  rimase  11 ,  selvaggia 
(HMoia)  Era  del  luogo.  [Camp.]  £  1.  23.  [t.|  £2. 
18.  Questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  Subitamente  da 
gente  che,  dopo  Le  nostre  spalle,  a  noi  era  già 
volta.  £  24.  Tnlta  la  genie  che  li  era,  Volgendo  ij 
viso,  raffrettò  suo  passo.  £  2.  £  1.  8.  Vidi  (|uello 
strazio  Far  di  costui  alle  fangose  genti.  =  Din. 
Cump.  1.  24.  (Man.)  Scrivea,  facessono  fare  gran 
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Quantità  di  pane,  acciocché  la  gente  che  venta  avesse 
a  vivere. 
22.  Nel  senso  medesimo  in  modo  più  ass.  [t.1 
B.  1.3.  Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume.  E 
i.  10.  Dinanzi  [all'arca)  parea  (amariva)  genie;  e 
tutta  quanta  Partita  in  sette  cori.  È  26.  Venia  gente 
col  viso  incontro  a  questa. 

[t.J  Fece  uscire  tutta  la  gente,  mdla  «  poca 
che  era  in  un  luogo.  —  Così  Far  entrare  la  gente. 
[Val.]  Far  gente  vale  veram.  nel  pr.  Attrarre  mol- 
titudine. Chiamar  popolo,  [t.]  Sovente  arte  de'ciar- 
latani  die  fanno  gente  per  disfare  il  popolo.  Chia- 
mar gente.  [L.  B.]  Tu  fai  per  far  gente,  dicesi  a 
chi  l'ha  attaccala  con  uno,  e  vocia  senta  aver  poi 
ragione. 

JT.]  Oh  gente  1  modo  taivolta  di  cel.,  come 
Popolo  ! 

(Mar.)  [Fin.]  Appellativo  indeterm.  di  tutte 
le  pers.  del  legno,  sema  distinzione  di  qualità  o 
di  numero.  Fr.  Monde.  [Cont.]  Stat.  Cav.  S.  Slef. 
93.  Nissuna  galea,  che  s'armi,  o  vada  in  armata  di 
nostra  religione,  non  possa  uscire  di  porto  senza 
gl'infrascritti  corredi,  e  gente  come  appresso. 

25.  Piii  segnatam.  quanto  al  numero.  E  del 
molto  e  del  poco,  ben  si  congiunge  col  Tra  e  col 
Fra;  e  giova  osservare  la  differenza  noi.  a  Fra  (V.). 

ÌT.]  D.  2.  2i.  Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
'ra  questa  gente  che  si  mi  riguarda.  E  1.  30.  1' 
(mi)  sarei  messo  già  per  io  sentiero.  Cercando  lui 
tra  questa  gente  sconcia  ((ra  questi  dannati  para- 
litici). Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia  {la  gente 
gira  quello  spailo). 

[Camp.]  SeiU.  Filos.  Socrate  andossene  in  uno 
luogo  campestre,  rimoto  di  gente,  [i.j  Coni.  Lontan 
dalla  gente,  dalla  frequema  degli  uomini,  da'  luo- 
ghi abitati.  V'annoi.  1.1.  Lontano  e  fuor  di  tutta 
gente.  D.  2.  6.  Con  l'altro  (vincitore  del  giuoco) 
se  ne  va  tutta  la  gente  (chiedendo  la  mancia).  [B.] 
Ar.  Fw.  46.  70.  Si  ragiona  Che  piii  numer  di  gente 
(soldati)  apparecchiato  Ha  Costantino.  =  Cavate. 
Att.  Apost.  62.  (C.  Ces.)  V'andò,  e  convertillo  con 
molta  gìente.  [t.1  D.  1.7.  Qui  vidi  gente,  più  che 
altrove,  troppa.  È  18.  Cornei  Roman', per  l'esercito 
molto  [folla  non  armata).  L'anno  del  Giuhbileo,  su 
per  lo  ponte  (di  S.  Angelo)  Hanno  a  passar  la 
gente  modo  tolto  [trovato  spediente).  E  28.  Se  s'a- 
dunasse ancor  tutta  la  gente  (cAe  per't  nelle  guerre 
d'Annib.  e  prima)  Con  quella...  e  l'altra  [perite  in 
altre  disfatte,  sarebbe  poco  al  paragon  di  questa). 
E  3.  Dietro  le  venia  (o  un'insegna)  si  lunga  tratta 
Di  gente,  ch'i' non  avrei  mai  creduto  Che  morte 
tanta  n'avesse  disfatta. 

[t.|  Esci.  Quanta  gente  !  —  Tanta  mai  gente  ! 
—  Tanta  di  quella  gente  ! 

[t.J  e  piti  ass.  Non  gli  si  potevano  accostare 
per  la  gente  (folla  di...),  o  dalla  gente,  o  dalla  gran 
gente. 

[t.]  Fam.  C'era  della  gente  vale  sovente  Non 
poca. 

24.  Di  moltitudine  più  o  men  grande,  anche 
piar,  s'è  visto,  ed  è  modo  vivo.  Peir.  Son.  28.  (C) 
Altro  schermo  non  truovo  che  mi  scampi  Dal  mani- 
festo accorger  delle  genti  (che  fuggire  nelle  solitu- 
dini), [t.]  0.  1.  4.  L'angoscia  delle  genti  Che  son 
quaggiù  (dannale).  E  2.  10.  Ecco  di  qua,  ma  fanno 
i  passi  radi,...  molte  genti  ;  Questi  ne  invieranno 
agii  alti  gradi.  E  5.  Venivan  genti  innanzi  a  noi  un 
poco  Cantando  A/werere.  E  i5.  Vidi  genti,  accese  in 
fuoco  d'ira,  Con  pietre  un  giovanetto  ancider.  E  24. 
Pasturò  col  rocco  molte  genti  (vescovo,  pastore 
d'anime).  E  3.  20.  Le  genti  perverse.  Vang.  Tutte 
queste  cose  cercano  le  genti  del  mondo. 

25.  Più  espressam.  accennando  a  Persone,  [t.] 
D.  1.12.  Poi  vidi  genti  che  di  fuor  dal  rio  Tenean  la 
testa...  E  di  costoro  assai  riconobbi  io.  E  4.  Genti 
v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi.  Di  grande  autorità 
ne'  lor  sembianti. 

[t.]  //  pop.  tose,  dice  Le  gente  per  Genti  (in- 
tendendo La  gente,  le  persone).  [Ner.J  Genti  mia! 
Modo  pop.  nella  mont.  Pisi.  Esci.  volg.  di  maravi- 
glia. Lori,  Disgr.  di  Mea,  ol.  9.  Ah!  genti  mia!... 
É  carità  che  mi  compatisciate. 

26.  Gente,  segnatam.  sing.,  anco  di  pochi,  [r.] 
D.  2.  23.  Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  (e  può  dirsi  anco  di  più  pochi  che  D. 
qui  non  inlaìda).  — C'era  poca  gente  al  teatro. — 
Poca  gente  in  quel  crocchio.  [B.|  Ar.  Far.  Avea 
Aquilante  in  Antiochia  inteso  Quel  ch'ella  inver  gli 
fosse,  da  più  gente  (da  parecchi). 

Quindi  1  modi:   [t.]  D.  \.    12.  Il  Centauro 


s'affìsse  (si  fermo)  sovra  una  gente  Che  infmo  alla 
gola  (era  tuffata  nel  sangue).  E  15.  Gente  vien  con 
la  quale  esser  non  deggio.  E  2.  13.  Se  qui,  per  di- 
mandar, gente  si  aspetta.  Bern.  Ori.  63.  33.  Ma, 
come  desto  sia,  subitamente  All'odor  sentirà  che  qui 
è  gente. 

27.  [t.]  7  modi  Sentir  gente,  Aspettar  gente. 
Esserci,  Venir  gente,  diconsi  anco  di  due,  d'un  solo, 
come  il  Fr.  Monde.  E  Gente  in  questo  senso  pare 
più  pr.  che  Monde.  —  Aspetta  gente  e  chi  ha  un 
fissata  pur  con  un  solo,  e  chi  ne  aspetta  di  molla. 
Sente  gente,  e  chi  ode  strepito  di  moltitudine  grande, 
e  chi  lieve  suono,  fallo  da  bisbiglio  o  scalpiccio  di 
donna  o  bambino.  Vien  gente  in  folla;  e  viene  chi 
non  è  di  quelli  che  noi  vorremmo  con  noi.  Per  im- 
pedire ch'altri  si  faccia  innanzi  in  un  luogo,  diciamo 
C'è  gente.  —  Ha  gente  a  pranzo  e  chi  ne  ha  di 
molla,  e  chi  uno  di  più  dei  solili.  Ci  ha  gente  chi 
discorre  in  una  stanza  con  uno.  r=  Frane.  Barb. 
152.  5.  (C)  Già  non  è  sol  Chi  non  ha  seco  gente. 
Se  nella  propria  mente  Gentil' pensieri,  e  onesti  ri- 
tiene. [L.B.]  C'è  gente  che  vi  vuole,  anco  d'un 
solo. 

[L.  B]  Oh  io  non  son  genie?  (Non  mi  consi- 
derate nulla?) 

Di  sola  una  pers.  in  altro  senso,  ma  con  forma 
anat.  [j.]  Commod.  Gens  et  ego  fui. 

28.  D'uomini  in  gen.  [t.]  D.  2.  10.  11  dolce  mae- 
stro che  m'avea  Da  quella  parte  onde  il  cuore  ha  la 
gente  [a  manca).  Petr.  Son.  (Di  Medusa)  Che  facea 
marmo  diventar  la  gente.  D.  1.  30.  (Dove  la  forza 
della  mente  si  congiunge  alla  forza  corp.  e  al  mal- 
volere). Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  E  \i. 
(Da  natura  e  da  arte)  Conviene  Prender  sua  vita 
e  avanzar  la  gente  [deve  campare  e  vantaggiarsi). 
Cosi  diciamo  fam.,  ma  può  essere  elettissimo:  Cor- 
tesia che  ammazza  la  gente.  Prov.  Tose.  265.  A 
tavola  e  a  tavolino  si  conosce  la  gente.  (.4/  desi- 
nare e  al  giuoco  si  conosce  quel  ch'uno  è  ;  in  con- 
versazione: che  non  è  poi  lutto  l'uomo.) 

Anco  di  pochi,  come  nei  due  §§  preced.  [t.] 
D.  2.  8.  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse  Come 
gente  di  subito  smarrita. 

Ma  segnatam.  di  molti,  [t.]  D.  1.  16.  Fa'  che 
di  noi  Alla  gente  favelle  (di  noi  parla  a'  vivi).  E 
3.  17.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte  Per 
la  novella  età  (di  Cane).  E  14.  Non  sian  le  genti 
ancor  troppo  sicure  A  giudicar. 

[t.]  D.  2.  1.  Alla  prima  gente  (i  dueprimi  uo- 
mini nell'Eden).  E  26.  E  1.  26.  Il  mondo  senza- 
gente  (l'impero  del  Messico).  E  3.  33.  Una  favilla 
sol  della  tua  gloria  Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

In  senso  gen.  anal.  [t.]  Virg.  Mortalia  corda 
per  genles  stravit  pavor. 

29.  Quindi  Gente  umana,  il  genere  umano.  |t.] 
D.  2.  33.  (.4  Beatrice)  0  luce,  o  gloria  della  gente 
umana.  E  12.  0  gente  umana  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi?  £  14.  Ahi  gente 
umana!  E  5.  State  conlenti,  umana  gente,  al  quia. 
Un  Imi.  Peri  peccati  della  sua  gente,  vede  (Maria) 
Gesù  ne'  tormenti,  e  la  sua  gente  sono  gli  uomini 
tutti. 

Piar.,  in  senso  men  ampio,  [t.]  Vannoz.  Canz. 
2.  10.  Ma  dispiccare  il  core  Per  grande  amore  a 
tutte  umane  genti. 

30.  Senso  di  dispr.  [T.]  D.  3.  15.  Quella  gente 
turpa  (turca).  E  1.9.  0  cacciati  del  ciel,  gente 
dispetta  (dioDo/t).  —  Gente  da  nulla.  — Senza  nome. 
—  Gente  pericolosa.  —  Gente  dell'altro  mondo  dice 
più  straneiza  o  ridicolaggine  che  malignità.  D. 
1.  7.  Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi  [gli  avari 
e  i  prodighi  sono  fatti  ballare  in  tondo).  Ma  Quella 
gente,  Cotesta  gente,  ass.,  è  parola  di  dispr.  più 
grave  che  se  corteggiata  da  epiteti  Alfierìani.  — 
Che  gente  !,  esci,  che  comprende  [e  dispr.  e  bia- 
simo e  ira  e  pietà.  —  Certa  genie  é  Ut.  indeterm. 
che  determina  troppo.  —  Ci  va  troppa  gente  da 
quell'uomo,  da  quella  donna,  anco  di  non  molti, 
ma  che  non  converrebbe  o  a' visitatori  o  al  visitato, 
0  né  a  questo  né  a  quelli.  —  Tutta  sorta  genie,  sem- 
pre in  mal  senso. 

Ass.  di  moltitudine  volgare,  o  titolala  o  no  che 
sia.  [t.J  Gente  che  non  son  persone.  Prov.  Tose. 
138.  Dove  la  fortuna  giunca  più  che  il  senno,  la 
gente  ci  corre.  =  Bocc.  Nov.  26.  22.  (C)  La  gente 
è  più  acconcia  a  credere  il  male  che  il  bene,  [t.] 
D.  2.  5.  Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti. 

51.  D'anim.  sarebbe  o  poel.  o  di  cel.;  ma  può 
forse  cadere  anco  in  prosa  sul  serio,  [t.]  Ov.  Paghi 
il  fio  questa  gente.    Virg.  Gens  umida  ponti.  E: 


Spem  gentis   (de'  cavalli  e  delle  api).  E  delle  api, 
in  Colum. 

V.  52.  Modi  com.  a  taluni  dei  sensi  noi.  [t.] 
Gente  col  pron.  acquista  diversi  usi.  S'è  visto  (§§  ,■> 
e  i)  che  la  mia  gente  si  reca  ai  parenti,  agli  af- 
fini: (6  e  9)  a  nazione  ;  die  Genie  mia,  o  Genti  mie 
(§  24),  è  nel  fam.,  accennante  appunto  ai  §5  sopra 
noi.  Chi  dice  La  gente  del  re,  »  sim.,  intende  gli 
addetti  a  lui,  come  servi  0  come  cortigiani,  che  non 
si  sa  qual  sia  titolo  più  da  ambire  0  temere.  Cic. 
con  dispr.  Gens  ista  Clodiana.  Non  solo  il  re,  ma 
il  generale,  il  capitano,  dice  de'  soldati  :  La  mia 
gente.  E  così,  de^  servi,  troppi  dicono:  La  mia 
gente;  non  in  senso  di  .Amata  famiglia.  F.  Sasseti. 
Vit.  Ferrucc.  Li  tirò  una  pugnalata  nella  gola,  e  a 
sue  genti  il  fece  fornire  d'ammazzare.  Ma  Genie 
potrebbe  e  dovrebbe  sempre,  se  non  come  pers.  civ., 
essere  riguardala  come  pers.  mar. 

53.  Dall' epil.,  secondo  ch'egli  è  collocato  0  appli- 
calo, il  voc.  muta  senso,  [t.]  D.  1.  16.  La  gente 
nuova  e  i  subiti  guadagni.  Orgoglio  e  dismisura  han 
generata,  Fiorenza,  in  te.  —  Nuova,  posposto,  vale 
Di  nuova  nobiltà  0  cittadinanza  ,  conlr.  a  Origine 
antica.  Ma  2.  2.  Quando  la  nuova  gente  alzò  la 
fronte  Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  vo'  sapete.  Mo- 
stratene la  via  di  gire  al  monte;  Nuova,  prep.,  qui 
vale  .irrivata  di  fresco.  I  Lai.  Recens,  in  questo 
senso;  nell'altro.  Homo  novus. 

[t.]  D.  3.  8.  Se  il  mondo...  ponesse  mente  Al 
fondamento  che  natura  pone  [delle  naturali  incli- 
nazioni a  ciascheduno  uffizio),  Avria  buona  la  gente 
(qui  in  senso  mor.  e  civ.  e  intell.).  Segnatam.  posp., 
0  con  altri  voc.  di  mezzo  e  accanto.  Gente  buona 
ha  senso  di  lode.  —  Buona  genie  può  voler  dire 
semplicità,  0,  quasi  peggio,  mediocrità. 

Buona  gente,  però,  di  milizie,  vale  Bene  eser- 
citata e  valida  all'armi.  Valeva  aiuo  Gente  di  buona 
nascita  e  condizione.  1  Nov.  ani.  61.  1.  (C)  S'or- 
dinò una  nobile  corte,  quando  il  figliuolo  del  conte 
Raimondo  si  fece  cavaliere,  ed  invitò  tutta  buona 
gente.  Nel  senso  che  ora  dicesi  Buona  famiglia,  e 
dieevasi  Orrevole. 

t  D'orrevol  gente.  Bocc.  Nov.  42.  2.  (C)  Fu  una 
bellissima  giovane,  chiamata  Gostanza,  di  assai  orre- 
voli  genti  dell'isola  nata.  Cron.  Morell.  227.  E' 
n'ebbe  buona  dota,  circa  di  lire  cinquecento,  e  questo 
è  segno  ch'eli' era  di  orrevoli  genti. 

[t.]  Gente  povera  dice  lo  slato,  senza  dispr.; 
Povera  gente  è  0  commiserazione  della  povertà  0 
dispr.  della  debolezza  ;  e  se  intendasi  di  fiacchezza 
mor.  0  mentale,  segnatam.  se  notata  in  coloro  che 
affettano  vigoria,  può  essere  peggio  che  severo. 

34.  Sconcordanze  logiche  spiegate  dall'essere 
Gente  nome  collett.  —  Di  numero,  [t.]  D.  2.  3. 
Quella  genie  (Ji'eran  con  lui.  E  32.  Né  quaggiù  si 
canta  L'inno  che  quella  gente  alior  cantaro.  E  7. 
Sotto  l'acqua  ha  (è)  genie  che  sospira,  E  fanno  pul- 
lular quest'acqua  al  summo  (ne  fanno  levare  le 
bolle).  E  26.  L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrimando  ai  primi  pianti.  E  5.  Questa 
genie  che  preme  a  noi,  è  molla;  E  vengonci  a  pregar. 
E  Conv.  2.  5.  Inlelligenze,  le  quali  la  volgar  gente 
chiamano  angeli.  Prov.  Tose.  29.  Gente  assai,  fanuo 
assai,  ma  mangian  troppo. 

35.  Sconcordanze  di  numero  e  genere,  [t.]  D.  2. 
2.  E  io  e  quella  gente  Ch'eran  con  lui,  parevan  si 
contenti.  =£1.4.  (C)  Gente  di  molto  valore  Co- 
nobbi che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  E  9.  Chi  son 
quelle  genti.  Che,  seppelliti  dentro  da  quell'arche, 
Si  fan  sentir  con  li  sospir'  dolenti?  E  14.  Supin 
giaceva  in  terra  alcuna  gente.  E  2.  13.  E  vedrai 
gente  innanzi  a  noi  sedersi;  E  ciascuno  è  lungo  la 
grotta  assiso.  E  12.  Vedea  Nembrolte  a  pie  del  gran 
lavoro,...,  e  riguardar  le  genti.  Che  in  Sennaar 
con  lui  superbi  fòro.  ti.  Vii.  7.  10.  Come  il  re  Cario 
ebbe  sconfitto  e  morto  .Manfredi,  la  suagente  luronue 
tutti  ricchi. — Tutti  buona  gente. 

56.  Altre  sconcordanze  che,  quando  son  logiche, 
diventano,  per  ciò  solo,  eleganti.  (i.J  I  nemici  erano 
più  gente.  [Tav.]  Giuoc.  Scacc.  Lib.  111.  3.  80. 
La  notte,  quando  ogni  cosa  era  racquetala  ed  ogni 
gente  era  andato  a  letto...  [i.]  Viri;.  Quanto  c'è 
mai  di  gente  Dardania  che  è  sparsa  per  tutta  la  terra 
(quidquid  ubique  est  gentis).  —  Gente,  non  ne  pe- 
rirono alcuno.  —  Come  fann'eglino  la  gente  a  cam- 
pare ?  —  Son  gente  che  non  bisogna  trescarci.  — 
Son  gente  che  vanno  vinti  di  cortesia. 

t  GE.'VTE  e  t  GE>ITO  (V.).  [T.j  Agg.  Gentile.  Fr. 
Gens  ;  ma  possono  gli  II.  aver  trovalo  da  sé  questo 
scorcio,  come  tanti  altri.  E  Virg.  a  un  solo:  Deum 
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gens,  Aenaea.  [Tcz.]  Cosi  Mansuetus  si  contrae  in 
Maiiso.  ~  Rim.  ant.  Gititt.  97.  (C)  Se  di  voi,  donna 
gente,  M'ha  preso  amor,  non  è  già  maraviglia,  [t.] 
E  Far  vita  adorna  e  gente.  =  Rim.  ant.  M.  Un. 
50.  (C)  E  Dani.  Majan.  76.    E  l'adornezza  e  la 

f:ente  statura,  E  la  beltà  ch'è'n  voi  sanza  paraggio. 
T.l  Buonagg.  Urbice.  —  Rainald.  d'Aquin.  — 
Gulklt.  da  Pis.  —  Fr.  Rambald.  di  Vaccar.  — 
Arnaldo  Merailt.  —  Guzelin.  Faidez.  —  Beltramo 
dal  Born.=^  Frane.  Barb.  167.  6.  (C)  £  152.  5. 
Genti  pensieri  e  onesti  [forse  ha  a  leggersi  GcntH\ 
t  GE.ME.  |T.|  Avv.  Per  Gentemenle  o  Gentil- 
mente legge  il  Nann.  Locuz.  86.  in  Guitt.  Ed  ogni 
cosa  fuor  di  te  che  gente  .Mi  conforto  tuttor,  che 
mistrier  n'hoe.  [lo  non  rintendo.] 

t  GEXTÈA.  [T.]  S.  f.  Il  Ut.  lo  dà  per  dispr.  di 
Gente  con  un  es.  di  G.  V.  12.  62.  Sarebbe  sul- 
Vanal.  di  Nomea,  e  sim.;  ma  pare  err. 

GENTERELLA.  [T.)  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Gente. 
Gente  da  poco,  segnutam.  in  quelle  cose  dove  può 
essere  d'assai  anche  la  povera  gente.  Gas.  Leti.  81. 
(C)  Non  ti  se'  mai  voluto  spiccare  dalla  conversa- 
zione di  genterelle.  Cecch.  Dissim.  1.  2.  Queste 
son  genterelle,  che  con  denari  si  fanno  fare  ogni  cosa. 
Allegr.  280.  Li  quali...  a  ragazzame  e  genterella, 
che  men  di  loro  sa,...  cicalano. 

tGEMEZZA.  [T.]  S.  f.  Gentilezza,  come  Gente 
per  Gentile  e  Censore  comparai.  Sante  Marmoc- 
chini.  Mann.  Voc.  Locuz.  165.  Dial.  della  Ling. 
Tose.  ms.  della  Magliab.,  pag.  18  e  19.  Uno  hoste 
da  bene,  dotalo  di  gentezza  e  di  grande  ingegno. 
/  Provenz.  Genzeza. 

GEJiTICCIlJOLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Gente. 
Min.  Matm.  {Mt.)  Meno  dispr.  di  Gentaglia;  e  anco 
di  Genterella,  ma  meno  usit. 

GEPiTlLDO.MVA.  [T.]  S.  /".  Donna  nobile.  Montai- 
gne :  Gentifemme  e  Gentilfemme.  V.  anco  Gentile, 
I  S.  Amm.  ant.  17.  4.  9.  (C)  Lo  pretore  di  Roma, 
avendo  condannato  a  morte  una  gentildonna ,  diede 
al  soprastante  della  prigione  che  la  vi  dovesse  uc- 
cidere. Fir.  As.  262.  La  bellezza  di  questa  gentil- 
,donna.  E  36.  Vidi  una  gentildonna  da  molte  fanti  t 
famigli  accompagnala,  [t.)  Nard.  Star.  i.  226. 
Nella  acerbità  e  crudeltà  del  qual  caso,  si  disse  al- 
cune gentildonne  aver  ammazzato  i  proprii  figliuoli, 
acciocché  non  venissero  in  potere  de'  nemici.  — 
Da  Morosina  Morosini,  moglie  al  doge  Grimani,  co- 
ronata nel  1595,  la  dogaressa  tennesi  come  la  prima 
gentildonna  della  repubblica,  senza  partecipare  agli 
onori  e  agli  emolumenti  attribuiti  al  marito.  —  In 
certi  conventi  dovevano  le  monache  essere  tutte  gen- 
tildonne. 

t  GEBiTllDO.\)IAJO.  [T.l  S.  m.  Corteggiatore  di 
gentildonne.  [?.\Panciat.  Scritt.  var.  34.  Esempio 
della  fortuna  de"  nostri  genlildonnai, 

Qmrilf.  e  t  ZEOTILE  (Rim.  ant.  Guid.  Novell. 
{Crus.  Ces.)  Guitt.  Lett.  —  Rim.  ant.  Bin.  Bon. 
Come  tuttavia  in  alcuni  dial.).  [T.|  Agg.  Da  Gente, 
che  aveva  sensi  diversi,  e  quindi  ha  anch'esso  usi 
assai  diff.  notati  senz'ordine  nel  seg.  Varch.  Pros. 
por.  2.  5.  44.  [Gh.)  Questa  parola,  veramente  gen- 
tile, ha  più  e  diversi  sentimenti  nella  lingua  nostra; 
perciocché,  quando  viene  dall'ebreo  (quando  inten- 
desi  nel  senso  che  le  davano  gli  Ebrei),  significa 
quello  che  vulgarmenle  si  dice  Pagano  ;  onde  Li 
scrittori  Gentili  s'intendono  tutti  quelli  che  non  fu- 
rono cristiani;  perciocché  li  Ebrei  chiamavano  Gente 
tutti  quelli  che  non  erano  del  popolo  di  Dio,  come 
ancora  i  Greci  dicevano  Barbari  a  tulli  li  altri  po- 
poli :  ma  perché  questo  nome  in  latino  significa 
quelli  che  noi  chiamiamo  consorti,  cioè  d'un  mede- 
simo casato ,  pur  che  fossero  discesi  da  persone 
ingenue  e  libere,  quinci  é  che  appo  noi  GendVe  vuol 
dire  propriamente  Nobile  e  Generoso,  se  bene  lar- 
gamente e  per  traslazione  ha  moltissimi  significati, 
e  s'accommoda  alle  cose  così  animate,  come  a  quelle 
che  mancano  d'anima.  —  Gentieux,  nel  Mezzodì, 
ant.  fr..  Nobile.  Genlieus  ant.  fr.  Bello,  Piacevole. 
Gencios  e  ose,  ant.  fr.  Gentile. 

2.  Ma  per  procedere  secondo  l'ordine  de'  signi f., 
[t.|  Cic.  Gentili  quei  che  portano  il  medesimo  nome, 
e  che  tra'  maggiori  non  numerano  alcun  servo  o 
che  abbia  perduia  la  cittadinanza.  E:  Il  Ino  gentile. 
In  cniesto  senso  anche  agg.  in  Ov.  Gentiles  manus, 
de'Fabii.  |Bcrn.)  t  Bemb.  St.  Ven.  Lib.  iv.  Paulo 
Vitello  a' gemili  suoi,  a' quali  il  Papa  guerreggiava, 
in  quel  di  Roma  tornato  s'era. 

3.  L'aver  genitori  noli  è  la  prima  condizione 
dell'essere  nobile.  \t.\  Gr.  'EuW.t,  lai.  Generosus. 
Hor.  Sirie  gente ,  Ignobile.   Cic.  Gentiles  qui  ab 


ingenuis  oriundi.  La  loeuz.  è  compiuta  nel  seg. 
|Camp.]  D.  Conv.  iv.  Canz.  ni.  Di  dietro  da  costui 
van  tutti  quelli  Che  fan  gentile,  per  ischiatta,  altrui. 
r-=  Ar.  Fur.  43.  11.  (C)  Quivi  nacqui  io  di  stirpe 
assai  gentile.  Bocc.  Nov.  79.  9.  Senza  guardare 
chi  essi  fossero,  piìi  gentili  che  non  gentili,  o  più 
ricchi  che  poveri. 

Siccome  Gente  anco  di  popolo,  cosi  della  no- 
biltà d'una  intera  nazione.  D.  Inf.  26.  (C)  Onde 
usci  de'  Romani  il  gentil  seme. 

i.  i  A  modo  di  Sost.  In  questo  senso  non  è  se 
non  d'uso  star.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  i.  6.  0  gentili, 
i  quali...  [t.)  Eg.  Regg.  Pr.  119.  1  gentili  haimo 
quattro  maniere  di  costumi.  D.  2.  6.  Vedi  la  pres- 
sura De'  tuoi  gentili  (o  Alberto  Tedesco),  e  cura  lor 
magagne.  Quindi  n.  pr.  masc.  e  femm.  di  baltes. 
e  di  casato.  Cioè  di  Conti,  Marchesi,  e  altri  gen- 
tiluomini. Prov.  Tose.  183.  Di  marzo  ogni  villan  va 
scalzo;   D'aprile  va  il  villano  e  il  gentile. 

5.  Premesso  a  Uomo  e  a  Donna  è  titolo.  |B.[ 
Ar.  Fur.  17.  68.  .-  Bemb.  Stor.  7.  90.  (C)  Te- 
polo,  gentile  uomo  viniziano.  E  ì.  14.  Figliuoli 
de' primi  gentili  nomini.  E  12.  173.  Le  gentili 
donne  e  le  fanciulle  nelle  lor  case...  fftr  in  ogni 
luogo  violate.  —  In  questo  senso  oggidì,  sempre 
conqiunto.  Gentiluomo,  Gentiluomini;  Gentildonna, 
Gentildonne.  Salv.  Avveri.  1.  3.  4.  3.  (C)  Quan- 
tunque nelle  vecchie  scritture  più  spessamente  si 
trovi  scritto...  gentile  uomo  e  gentili  uomini,  non- 
pertanto anche  in  una  parola,  gentiluomini  e  gentil- 
uomo, nelle  medesime  il  troverai  molte  volte,  [t.] 
Allr'è  Gentiluomo  e  Gentildonna,  e  altro  é  Uomo  o 
Donna  gentile.  E  anche  preposto,  se  in  pi.  o  con 
altro  epit.,  vale  gentilezza  d'animo  o  di  pers.,  non 
nobiltà  di  sangue.  Le  gentili  donne,  l  gentili  e  savii 
uomini.  —  Donna  gentile,  non  sempre  è  gentil- 
donna; né  vicev.  =  Bocc.  g.  3.  n.  9.  (C)  È  il  più 
innamoralo  uomo  del  mondo,  d'una  nostra  vicina,  la 
quale  è  gentil  femmina,  ma  povera.  (Appresso  la 
chiama  Gentildonna  sempre.)  V.  le  voci  da  sé  Gen- 
tiluomo e  Gentildonna  co'  deriv. 

Di  slor.  ant.  meglio  sempre  disgiunto,  [t.] 
Ross.  P.  Svelon.  volg.  1.  202.  Fece  morire  Proculo 
suo  liberto,  uno  de'  suoi  favoriti,  avendo  ritrovalo 
ch'egli  andava  adulterando  certe  gentil  donne. 

6.  Di  qui  il  passaggio  al  senso  mor.,  come  negli 
usi  di  Nobile,  Generoso,  e  sim.;  passaggio  che  onora 
l'ani,  patriziato,  né  l'uso  della  lingua  poteva  essere 
imposto  per  legge  tirannica. 

[t.]  Affetto  gentile,  né  direbbesi  Passioni  gentili. 

Petr.  Son.  314.  (C)  Geniil  parlare,  in  cui 
chiaro  refulse,  Con  somma  cortesia,  somma  one- 
state. 

7.  Quindi  anco  di  spiriti  celestiali.  D.  Inf.  2. 
(C)  Donna  è  gentil  nel  ciel  (che  prende  cura,o  Dante, 
di  te).  Altri  intende  qui  M.  V.,  a  cui  il  Petr.  Cani, 
ult.  Che  se  poca  mortai  terra  caduca  Amar  con  si 
mirabil  fede  soglio.  Che  dovrò  far  di  te,  cosa  gen- 
tile !  [t.]  D.  2.  8.  Quell'esercito  gentile  (d'anime 
già  destinate  alla  beatitudine.  E  9.  Sordel...  e 
l'altre  gentil'  forme  (di  nobili  anime).  E  18.  Quel- 
l'Ombra gentil  (Virgilio).  E  6.  Quell'anima  gentil 
(Sordello).  E  33.  Ànima  gentil  (Matelda). 

8.  L'anima  umana  e  la  stessa  pers.  Petr.  Canz.  4. 
7.  (C)  L'alma,  che  è  sol  da  Dio  fatta  gentile...  Simile 
al  suo  fattor  stato  ritiene.  E  altra  Canz.  Spirto 
gentil  che  quelle  membra  reggi.  Entro  a  le  qua' pe- 
regrinando alberga  Un  signor  valoroso.  E  Son.  7. 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto,  Non  lassar  la  ma- 
gnanima lua  impresa.  E  cap.  7.  La  morte  è  fin 
d'una  prigione  oscura  Agli  animi  gentili.  [B.l  Ar. 
Fur.  18.  22.  Cuore. 

9.  Senso  intell.  [t.]  Gentile  ingegno.  Che  di- 
scerne e  trasceglie  e  rappresenta  le  nobili  cose  in 
forma  elegante.  Atf.  Idioma  gentil  sonante  e  puro 
(il  toscano). 

(t.|  Versi  gentili,  «  di  sentimento,  e  di  con- 
cetto, e  di  forma. 

10.  In  senso  soc.,  che  concerne  in  parte  e  il  mor. 
e  quel  dell'orig.  V.  %  2,  3,  S.  It.]  U.  2.  8.  Giudice 
Niu  gentil.  [B.]  .Ar.  Fur.  4.  29.  Cavaliere.  =  E 
18.  56.  (C)  Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più 
vile  Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile.  [B.l 
E  17.  71.  Oste. 

D.  1.5.  ((.')  Amor,  ch'ai  cuor  gentil  ratto  s'ap- 
prende, Prese  costui.  Guid.  Guinic.  Canz.  Amor  e 
cor  gentil  sono  una  cosa.  Ar.  Fur.  32.  93.  Ch'amor 
dt-'far  gentile  un  cor  villano.  Polii.  St.  1.  2.  Gentil 
fai  divenir  ciò  che  tu  miri ,  Né  può  star  cosa  vii 
dentro  al  tuo  seuo. 


A  modo  di  Sost.  come  nel  §  4.  [t.]  Saviozzo 
da  Siena  :  Le  frezze  (d'amore)  Che  fanno  i  suoi 
gentil'  tutti  svegliare. 

1 1 .  D'alti  soc.  Nel  senso  che  Gentile  più  tiene 
di  Generoso.  Tass.  Ger.  6.  9.  (C)  Né  si  quest'alma 
è  neghittosa  e  vile.  Ch'anzi  morir  volesse  ignobil- 
mente, Che  di  morte  magnanima  e  gentile. 

In  senso  più  ajf.  a  Cortese,  ma  dice  più  e 
meglio.  [t.|  Maniere  gentili.  Invito,  Accoglienza, 
Ospitalità.  Lett.  di  M.  Salv.  Mad.  di  Cos.  ì.  Mi  é 
parso  un  tratto  molto  amorevole  e  gentile  (la  visita 
del  march,  di  Mantova  a  Cosimo  giovane).  —  Fare 
a  taluno  gentile  forza,  gentil  violenza,  con  inviti  t 
preghiere  e  lagrime,  perché  condiscenda  al  tuo  vo- 
lere 0  a  quel  che  ti  preme  parer  di  volere. 

[t.  1  Gentili  repulse,  anco  Durezze,  se  un  de- 
gno sentimento,  e  amorevole  ne  sia  cagione. 

12.  In  senso  più  espressam.  aff.  a  Piacevole;  ma 
non  senza  dignità  morale  e  esteriore  eleganza,  [t.] 
Prov.  Tose.  Chi  é  più  gentile,  e  più  s'arrende. 

[t.]  Il  sesso  gentile,  le  donne  tutte  ;  contrapp. 
al  Sesso  forte.  Meglio  Gentile  che  Debole;  e,  per- 
chè Gentile,  Divoto  e  devoto. 

13.  Quindi  s'approssima  o/ senso  rfi  Bello  ;  ma 
non  è  da  confondere,  [r.]  D.  2.  3.  Biondo  era  e 
bello  e  di  gentile  aspetto  ;  Ma  l'un  de' cigli  un  colpo 
avea  diviso.  —  C'è  una  bellezza  severa,  che  non  ha 
del  gentile  punto  ;  c'è  un  gentile  che  aggiunge  al 
bello ,  ma  che,  se  il  bello  manchi,  non  ne  tiene  le 
veci.  Può  l'aspetto  essere  gentile,  e  la  persona  non 
bella.  La  dist.  è  più  chiara  quando  in  Gentile  s'ac- 
cenni la  stirpe  che  sia  più  eletta,  o  si  creda.  Ma  le 
forme  e  gli  atti  della  povera  gente  son  fatte  so- 
vente ben  più  gentili  dal  piulore,  dall'umiltà,  dal 
dolore.  =  Bocc.  Nov.  10.  8.  (C)  Sentendo  esso,  lei 
da  molti  belli,  gentili  e  leggiadri  giovani  essere 
amata,  [t.]  Il  suo  gentil  corpo  è  fulgore  dell'anima. 
[B.]Ar.  Fur.  12.-93.  Volto,  [r.]  Lineamenti,  Mo- 
venze gentili.  Carnagione.  =  March.  Lticr.  4.  262. 
(Man.)  Eflige  e  spettri  Veggono  intorno  di  color  gen- 
tili, E  di  volto  leggiadri. 

[t.]  Cosi  nelle  imagini  imitate  dall'arte  ;  cosi 
anco  nelle  opere  d'industria,  può  essere  il  Lavoro 
gentile,  non.  elegante,  nonché  bello. 

[Coni.]  Sansov.  Ven.  deser.  147.  La  faccia  tutta 
colonnata  doppiamente  con  lavoro  jonico  di  sopra,  e 
rustico  genliie  di  sotto,  e  con  fori  nobili ,  apparisce 
a'  riguardanti  piena  di  maestà. 

14.  £  perché  le  forme  grosse  sono  il  contr.  del 
Gentile,  siccome  Delicato  dicesi  quel  che  tiene  del 
debole;  così  Gentile,  quel  che  dell'esile,  [t]  Gentile 
di  complessione  vale  Non  robusta  ;  segnatam.  se 
dicasi  Troppo  gentile,  o  Gentilino.  —  Gentile  colore, 
pallidetto.  =  i  Varch.  St.  5.  106.  (.Man.)  Così , 
non  con  molta  voce,  essendo  egli  di  gentile  spirilo, 
e  di  pochissima  lena,  ma  con  molla  grazia...  a  fa- 
vellare incominciò.  (Spirito  oggidì  suonerebbe  non 
chiaro.)  [M.F.]  t  II  modo  fam.  Essere  di  gentil 
cornatura ,  di  gracile  temperamento ,  corrisponde 
all'orig.  del  senso  med.  di  Crasi  da  Ksoàwjpn,  e 
questo  da  KÉpaj,  giacché  si  mesceva  dal  corno. 

15.  D'anim.  [t.]  Uccellino  gentile,  Bestiolina 
gentile  nei  suoi  movimenti.  —  Gentile  struttura. 

Nel  senso  che  s'accosta  più  a  Nobile.  [B.  |  .ir. 
Fur.  31.  67.  Destriero.  =£  28.  22.  (C)  Qual  per 
le  selve  nomade  o  massile  Cacciata  va  la  generosa 
belva,  Ch'ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile,  E 
minacciosa  e  lenta  si  riusciva,  (t.  |  Fed.  II.  .iccip. 
(di  falcone,  di  buona  rana).  z=  Tes.  Br.  5.  12.  ((') 
Lo  quarto  lignaggio  sono  falconi  gentili,  che  pren- 
dono la  grue,  e  vagliono  poco  a  persona  che  sia 
sanza  cavallo,  perocché  fanno  molto  lungo  volare. 

[Camp.J  Din.  Din.  Mascal.  i.  9.  Li  bordoni  e 
le  gambe  e  le  giunte  (de'  cavalli  della  Frisia)  pen- 
dono nel  gentile,  buoni  nel  piede  e  con  perfetta 
unghia. 

16.  Di  terra,  nel  senso  più  eorp.  [Palm.)  Terra 
gentile,  o  sottile,  leggiera,  sciolta,  te  cui  particelle 
hanno  poca  coerenza  tra  loro ,  e  perciò  t  permea- 
bile alle  radici  e  anche  all'aria  atmosferica  ;  non 
s'impasta  nel  maneggiarla  quando  è  umida,  né  si 
attacca  gran  cosa  agli  strumenti  aratorii,  dai  quali 
si  lascia  facilmente  rompere  e  stritolare,  [t.  j  Gentile 
terreno,  in  gen.,  atto  a  buona  coltura.  :=  Bronz. 
Cap.  330.  (.iìan.)  Amor  s'appiglia  ov'è  gentil  co- 
stume :  Questa  (la  cipolla),  a  far  prova,  vuol  gentil 
terreno. 

Senso  di  mezzo  tra  i  preced.  e  i  seg.  [B.]  Ar. 
Fur.  6.  20.  Paese,  fr.)  C'iho  98.  Deh!  quando  ri- 
Ttdrò  il  dolce  paese  Di  Toscana  gentile,  Dove  '1  bel 
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Corsi  vede  d'ogni  mese  (Firenze).  —  La  gentile  To- 
scana suol  dirsi  accennando  a'  miti  costumi  e  alia 
soave  lingua. 

17.  Piante,  [t.]  Pelr.  Son.  Che  gentil  piani»  in 
arido  terreno  Par  che  si  disconvenga. 

Fig.  [Camp.]  D.  2.  14.  Un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  piccola  gramigna  {illustre  per  sé, 
non  per  casato).  Bin.  Bon.  x.  1.  Poi  (dacché)  Son 
d'un  arbor  frutto  (tutti  figli  d'Adamo),  Perch'è  l'un 
vii  tenuto,  L'altro  a  gentile  avuto?  (avuto  per  no- 
bile). 

Tass.  Lett.  i.  27.  (Man.)  Veramente  egli  ha 
una  galante  stanza,  ed  un  gentil  orticello,  ed  hacci 
bello  e  fresco  slare.  Dav.  Colt.  189.  Rosai,  gelso- 
mini, e  altre  piante  gentili.  Sassctt.  Leti.  398.  Sono 
questi  fiori  di  cosi  gentile  temperamento,  che  non 
SODO  tantosto  aperti,  che  sonouccisi  dal  sole.  Dav. 
Colt.  182.  Ma  il  frutto  anch'egli  diviene  di  gentile 
complessione,  e  muore  presto.  —  Temperamento  e 
Complessione,  parole  grosse  per  fiori. 

[t.]  Cecch.  Dot.  3.  6.  Se  voi  avessi  visto  la 
gentil  cosa  di  fichi  e  d'uve  cli'e' fé' l'anno  passato! 
(i7  podere).  —  Una  sorta  di  fichi  detti  Gentili. 

[Cont.]  Pera  gentile.  CU.  Tipocosm.  208.  Le 
pera...  dureile,  zuccare,  campane,  vernareccie,  gen- 
tili. Spet.  nat.  tv.  5.  Ci  basti  sapere  i  principali 
nomi  delle  pere  d'Italia,  che  sono  i  seguenti:  La 
pera  moscadella,...  la  gentile,  la  porcina,  la  semen- 
tina, la  pera  del  duca,  la  bergamotta,  la  bugiarda, 
Fappiuola,...  [t.]  In  altro  senso  Calpur.  Non  gen- 
tilia  poma,  della  stessa  sorta. 

(t.|  Grano  duro  e  gentile.  [Palm]  Fieno  gen- 
tile, opposto  a  Fieno  grossolano,  [t  )  Soder.  Tratt. 
Alò.  165.  Per  coprire  di  sopra  (i  nesti)  serve  bene 
l'aliga,  la  stoppia,...  il  fìen gentile,  e  la  paglia  acco- 
vonata. 

Di  legno.  Dolce,  Facile  a  lavorarsi.  [Val.]  Ani. 
Com.  Dant.  Elrur.  1.  424.  Quand'altri  vederà  un 
legno  senza  nocchiero  (rwdo)  che  '1  maestro  ne  possa 
fare  quel  lavorio  ch'egli  vuole,  dirassi  ch'egli  sia  le- 
gno gentile.  :=  Baldin.  Voc.  Dis.  107.  (Man.)  Nelle 
nostre  parti  di  Toscana  distinguono  due  sorte  di 
noci  :  uno  che  chiamano  gentile  ed  un  altro  che  di- 
cono malescio,  e  tutti  due  ne'  lavori  ricevono  bel 
pulimento  e  lustro  ;  è  però  fra  di  loro  questa  diffe- 
renza, che  '1  malescio  non  lo  riceve  cosi  morato 
come  il  gentile,  ed  il  suo  frutto  non  è  punto  godibile. 
[Cont.]  Zab.  Cast.  Ponti,  4.  Le  scale,...  nominate 
di  sopra,  si  fanno  di  albuccio  bene  stagionalo,  del 
più  gentile  che  si  trovi,  e  di  una  determinata  pro- 
porzione. 

[Cont.]  Del  legname  da  ardere.  Opposto  a  Forte. 
Biring.  Pirot.  m.  10.  Tutte  quelle  operazioni  che 
han  di  bisogno  di  fuochi  lunghi ,  vivi ,  e  potenti , 
han  di  bisogno  adoperare  carbone  fatto  di  legname 
vigoroso  e  potente,  e  non  legname  gentile,  perchè 
non  servirebbe. 

18.  Fruiti  della  terra  in  quanto  al  sapore,  al- 
l'odore. Forlig.  Ricciard.  1.  47.  (C)  Una  dramma 
ne  raschia,  e  in  vin  gentile  L'infondi.  Magai.  Leti, 
se.  14.  Dal  qual  (vino  di  Valdarno)  alla  Siracusa  ch'io 
bevo  in  Roma  v'è  per  avventura  minor  differenza 
che  non  è  tra'  vini  vecchi  e  nuovi  dell'Anlella  e  di 
Compiobbi,  ch'io  bevo  il  verno,  anzi  gentili  ed  abboc- 
cali ;  e  tra' suddetti  vini  di  Valdarno  che  s'incomin- 
ciano a  bere  al  principio  dell'estate. 

[Tor.j  Veti.  P.  Colt.  Utiv.  18.  Queste  tali 
(ulive)  gli  antichi,  p.erchè  elle  fossero  più  gentili 
alla  bocca,  tenevano  in  un  vaso  con  entrovi  foglie 
di  lentisco,  o  di  qualche  erba  .odorifera.  =  E  84. 
(Man.)  Hanno  poca  carne  (certe  ulive),  e  assai  noc- 
ciolo, e  non  cosi  gentil  sapore.  |Tor.|  E  19.  Oggi 
usano  molti  serbarle  (le  ulive  da  mangiare)  nelle 
foglie  di  limone  o  di  cedro,  le  quali  danno  loro  an- 
cora più  gentile  odore. 

[t.fRed.  Lett.  fam.  1.  71.  Non  è  (la  polpa 
de'  tamarindi)  dispiacevole  al  gusto,  anzi  a  molti  è 
gratissinia  per  una  certa  sua  gentile  acidità.  := 
Sasseti.  Leti.  398.  {Man.)  Le  tenere  e  nuove  foglie 
non  pure  non  hanno  questo  gentile  sapore,  ma  sono 
astringenti  spiacevolmente. 

i9^  Altri  sensi  corp.  [t.]  Rim.  buri.  86.  Da  indi 
in  qua  né  grassa  né  gentile  Non  ebbi  cena  mai, 
ma  magra  e  vile.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  2.  Il  pic- 
ciolo e  temperato  cibo  è  gentile  all'anima  ed  al  corpo. 

Red.  Cons.  2.  11.  (C)  Eccetto  alcuni  pochi 
familiari,  piacevoli  e  gentili  (medicamenti),  da  in- 
trodursi nel  corpo.  £  10.  Avendo  usato  per  l'ad- 
dietro  medicine  evacuative  gentili,  delicate  e  piace- 
voli, fece  passaggio...  ad  usarne  delie  più  gagliarde. 


Segn.  Tratt.  Gov.  Lett.  ded.  (Man.)  Avendo, 
se  non  tutte,  almen  la  più  parte  delle  qualità  che 
si  convengono  a  una  provincia  nobile...  per  aver 
l'aria  temperata,  l'acque  sane ,  il  paese  commodo 
e  fruttifero ,  le  Qumare  gentili ,  e  le  marine  pro- 
pinque. 

Benv.  Celi.  Vit.  1.  264.  (Man.)  Piglia  dei  fior- 
dalisi con  il  gambo ,  con  il  fiore  e  con  la  barba 
tutta  insieme  ;  dipoi  li  fa  stillare  con  gentil  fuoco. 

Benv.  Ceti.  Oref.  (C)  Lima  gentile,  con  cui  si 
lima  il  niello  finché  sìa  vicino  a  discoprire  l' in- 
taglio. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  2.  Dipoi  la  si  pulisce  (la 
tazza)  con  altre  pietre  molto  gentili.  Vas.  Arch.  i. 
Della  qual  pietra  Michelagnolo  s'è  servito  nella  libre- 
ria e  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  per  Papa  Clemente, 
per  esser  gentile  di  grana:  ed  ha  fatto  condurre  le 
cornici,  le  colonne,  ed  ogni  lavoro,  con  tanta  dili- 
genza, che,  d'argento,  non  resterebbe  si  bella. 

[Cont.]  Colia  gentile.  Rase.  Inlr.  Geog.  Tol. 
14.  Prendansi  ritagli  di  corami  da  guanti,  o  altri  di 
pelli  non  tinte,  o  ancora  ritagli  e  raditure  di  carte 
pecorine,  che  tutte  queste  son  cose  le  quali  si  disfanno 
facilmente  in  acqua  e  fanno  colla  gentile- che  s'ado- 
pra  da  i  dipintori,  da  quei  che  indoran  legnami,  e 
da  più  altri. 

Ovid.  Simint.  2.  24.  (Man.)  Ordinano  due  tele 
di  gentile  stame  (gracili  slamine),  [t.]  SU.  inoltro 
senso:  Gentilia  lina.-  £;  Gentile  metallo.  Prov, 
Tose.  ili.  Chi  vuol  lavor  gentile,  ordisca  grosso  e 
trami  sottile.  —  Gentil  colore,  anche  di  cosa  ina- 
nim.,  che  faccia  armonia  cogli  altri  colori  circo- 
stanti, e  co'senlimentie  con  le  ricordanze  dell'anima 
nostra. 

20.  Il  sin  qui  detto  dimostra  che  la  voce  stessa 
dal  contesto  e  dalle  circostanze  prende  diversi  e 
talvolta  quasi  contr.  significali.  Se  Gentile,  secondo 
l'orig.,  è  contr.  a  Volgare,  ognun  sa  di  che  cose  vol- 
gari certi  gentiluomini  siano  capaci,  e  quanto  certi 
non  nobili  abbiano  del  gentile.  Se  Gentile  é  il  contr. 
di  Rozzo  0  Ruvido,  ognun  sa  che  c'è  degli  sdegni 
gentili ,  delle  grazie  sguajate,  delle  carezze  insul- 
tanti ;  che  i  modi  dal  mondo  detti  gentili  possono 
farsi  mezzani  a  vilissime  voglie. 

[t.)  Mano  gentile,  e  della  sua  forma,  e  degli 
atti  0  di  mera  gentilezza  soc.  o  di  gentilezza  più 
vera.  E  diciamo  Una  mano  gentile  o  Per  mano  gen- 
tile, intendendo  la  stessa  pers.  — Gentile  sorriso,  e 
della  esteriore  apparenza  che  il  viso  ne  acquista,  e 
della  intenzione  e  del  sentimento  che  pare  lo  muova. 
Persona  gentile,  e  delle  forme  corporee  e  delle  ma- 
niere soc.  Quando  diciamo  La  gentile  persona,  in- 
tendiarno  della  corp.;  Ojgn\  gentil  persona,  della  soc, 
e  anco  più  veramente  spirit. 

[t.]  Idea  gentile,  in  un  componimento  segna- 
tam.,  e  concerne  l'imag.  o  il  sentimento;  Pensiero 
gentile,  anco  di  cosa  da  farsi  o  da  dirsi,  che  giovi 
piacevolmente.  Ma  nel  piar.  Idee,  Pensieri,  e  spe- 
cialm.  Imagini,  concernono  Vinteli. 

[t.]  Parole  gentili,  di  gradilo  suono,  e  di  pia- 
cente significalo.  In  senso  sim.  Versi  gentili.  Gen- 
tile componimento.  Gentile  scrittore.  Ma  nel  con- 
sorzio soc.  dire  una  parola  gentile,  fare  un  gentil 
dono,  una  gentile  profferta,  concerne  il  senso  della 
benevolenza  congiunto  con  quello  della  convenienza. 

[t.\  Atto  gentile  può  dirsi  e  della  esteriore 
attitudine,  e  dell'azione  o  principio  d'azione  nel 
senso  moralm.  soc.  —  Opere  gentili  hanno  quest'ult. 
segnatam.  ([B.]  Ar.  Fur.  37.  45.)  quando  non  s'in- 
tenda d'opere  d'arte. 

[t.]  Al  S  IS  abbiam  visto  Pendere  nel  gentile, 
neut.,  a  modo  di  sost.,  in  un  senso  spec.  Ma  in 
altri  sim.  può  dirsi  che  La  cosa  tiene,  ha  del 
gentile. 

Di  Gentile  sost.  e  agg.  in  senso  aff.  a  Pagano, 
V.  la  voce  da  sé.  V.  anco  Gentilesco  nel  senso 
trattato  qui  ;  dove  alcuni  esempi  si  avvivano  tra- 
sportati a  Gentile. 

21.  A  modo  d'avv.,  è  nel  [Val.]  Fag.  Rim.  6. 
278.  Colpir  bisogna,  e  non  gentil  toccare,  [t.] 
Forma  gr.  e  lai.,  qui  non  bene  adoprata;  ma  po- 
trebbe cadere,  segnatam.  nel  verso,  p.  e.  nel  plur., 
E'  risposero  assai  gentile.  E  plur.  femm.  Gentile 
arridevano. 

GENTILE.  [T.]  S.  m.  Persona  di  quelle  genti  che 
non  conoscono  il  vero  Dio.  Detti  anco  ass.  Genti.  Per 
contrapp.  di  Popolo,  quasi  Moltitudine  da  genera- 
zione meramente  corporea,  senza  eredità  di  tradi- 
zioni, né  vera  società.  Genti  ignare  di  Dio.  V.  anche 
Gentilesco  e  t  deriv.  I  Pagani  sono  Gentili  :  non 


tulli  i  Gentili  sono  Pagani,  [r.]  Socrate  era  Gentile, 
ma  non  pagano  ;  poiché,  a  quel  che  pare,  e'  credeva 
l'unità  d  un  Dio  vero.  Il  Monoteismo,  senza  l'idea 
del  Redentore,  era  Gentilesimo. 

2.  Più  espressam.  contr.  a  Israelita,  [t.]  Vang. 
Erano  certi  Gentili  tra  quelli  che  erano  ascesi  a 
adorare  nel  di  di  festa.  (Qui  di  nazione  ;  ma  che  se- 
guivano, almeno  in  parte,  i  riti  israelitici.) 

[t.]  Vang.  Non  fanno  forse  ciò  anco  i  Gentili  ? 
(dell'amare  chi  li  ama.  Ma  voi  altri  dovete  ben  più). 

3.  Opposto  a  Cristiani  in  gen.  [t]  /  Gentili  ad 
Aiison.  Barbari;  perché' nel  Cristianesimo,  verace- 
mente attuato,  é  civiltà  più  vera,  progresso  più 
davvero  incessante.  Opere  apologetiche  contro  i  Gen- 
tili. —  Vocazione  de' Gentili.  z=  D.  3.  20.  (C)  De' 
corpi  suoi  non  uscir...  Gentili,  ma  Cristiani,  in 
ferma  fede  (Rifeo,  del  Redentore  venturo  ;  Trajano, 
del  già  venuto).  Bocc.  V.  Dant.  255.  Già  della 
prima  parte  di  quello,  la  quale  intitola  Inferno, 
avea  composti  sette  Canti,  mirabilmente  fingendo,  e 
non  mica  come  Gentile ,  ma  come  Cristianissimo 
poetando.  [T.]  Quando  accennasi  a  Cristiano  che 
paganeggia  ne" pensieri  e  nelle  parole  e  nelle  opere 
sue,  chiamasi,  piuttosto  che  Gentile,  Pagano,  anco 
per  togliere  Vambiguità. 

i.  Come  Agg.,  in  questo  senso,  giova,  per  to- 
gliere l'ambiguità,  scriverlo  con  majuscola.  [t.] 
Nato  di  padre  Gentile  e  di  madre  cristiana.  — Filo- 
sofo Gentile.  Girot.  I  libri  della  letteratura  Gentile.  = 
Bone.  Lett.  322.  (C)  Ogni  volta,  che  t'avverrà  leg- 
gere d'una  donna  Gentile  cose  che  s'appartengano 
ad  una  che  faccia  professione  (di)  cristiana,...  sve- 
gliati col  rossor  della  mente,  riprendendo  te  stessa. 
[t.]  Tass.  Dial.  Nob.  In  tutte  le  memorie  delle  isto- 
rie cristiane  e  Gentili.  Prud.  Ciancie  Gentili.  —  In 
altro  senso  agg.,  lo  ha  Tac.  Gentilis  religio  (della 
sua  gente  o  schiatta). 

GENTILE.  [T.]  Agg.  In  senso  aff.  a  Pagano.  V.  il 
Sost.  in  questo  senso  o  §  4. 

GENTILE.  [T.)  Avv.  V.  Gentile  0,73.,  §  21. 

t  GENTILEGGIARE.  V.  n.  Far  mostra  di  gentilezza. 
Note  Bell.  Man.  200.  (Fanf.)  Qui...  gentileggia  il 
linguaggio  amoroso  poetico. 

t  GE'^\TILEMENTE.  [T.]  Gentilmente  (V.).  Vit. 
S.  Repar.  335.  Altri  qui  legge  al  modo  com. 

GENTILESCA  (Alla).  jT.]  V.  Gentilesco  aff.  a  Pa- 
gano. 

GENTILESCAMENTE.  |T.]  Avv.  Da  Gentilesco,  in 
senso  aff.  a  Pacano.  Gentiliter,  la  Volg. — Salvin. 
Ann.  B.  M.  214.  (C)  Intende  gentilescamente  gli 
Dei  poco  sopra  nominati,  [t.]  Gentilescamente  poe- 
teggiano, cristianeggiano. 

t  GENTILESCAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Gentilesco 
nel  senso  com.  di  Gentile.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  vii. 

GENTILESCO.  [T.]  Agg.  Del  Gentilesimo.  Forma 
necessaria  per  toglier  l'equivoco  tra  i  due  sensi  di 
Gentile,  e  opportuna  a  denotare  quel  che  nell'ammi- 
razione del  Paganesimo  è  di  pedantesco.  V.  Gen- 
tile in  questo  senso.  Sper.  Oraz.  26.  (Man.)  Ove 
il  legava  la  gentilesca  idolatria.  Salvin.  Disc.  3.  52. 
Dalle  greche,  cioè  gentilesche,  lettere.  [t.|  Deil.'i 
gentilesche  ;  adorate  nei  versi  di  tanti  moderni.  Il 
cinquecento,  età  gentilesca.  —  Il  Foscolo,  ne'  suoi 
frammenti  alle  Grazie,  è  gentilesco  sovente  più  eli» 
gentile. 

Forma  avv.  Segner.  Quares.  Prol.  (C)  Ripu- 
tando io  di  far  torto  alle  verità  cristiane  da  me  pro- 
poste, se...  avessi  ardito,  per  dir  così,  di  guernirle 
alla  gentilesca. 

t  GENTILESCO.  [T.]  Agg.  nel  senso  ordin.  di  Gen- 
tile (V.).  Cron.  Veli.  19.  (C)  Grande  della  persona, 
gentilesco,  fresco  e  di  bella  carnagione.  Frane. 
Sacch.  Rim.  40.  Leggiadro  e  gentilesco  cavalieri. 
Bocc.  Nov.  18.  15.  Beila  e  gentilesca  ed  avvenenle 
era.  M.  V.  9.  43.  Fu  cavaUer  gentilesco  e  di  bella 
maniera.  Bocc.  Nov.  47.  2.  Tra  i  quali,  quantun- 
que tutti  gli  altri  paressero  pastori,  n'era  uno,  il 
quale  gentilesco  e  di  migliore  aspetto  pareva. 

2.  t  Senso  intell.  Borgh.  Lett.  Ms.  ani.  32 
(Man.)  Il  Petrarca...  e  il  Boccaccio...  furono  in  una 
età  più  gentilesca,  e  che  avea  lasciata  alquanto  di 
quella  antica  rozzezza.  (Se  la  pedanteria  é  rozzezza, 
più  rozzo  il  Boccaccio  del  Villani  e  di  Dino,  nonché 
di  Dante.) 

3.  \  Senso  mater.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  v.  E  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  di  quella  mensa  erano  seggi 
assai  gentileschi,  ove  doveano  sedere  quelli  ch'inci 
doveano  mangiare.  E  x.xi.  Quella  sua  bella  e  genti- 
lesca camera,  di  quello  magnifico  palazzo,  che  si 
chiamava  Uion. 
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GEMILÈSIMO.  [T.J  S.  m.  La  religione.  Le  dot- 
trine, Le  consuetudini  de'  Gentili.  Fr.  Geutilisme. 
Segner.  Mann.  Lugl.  24.  1.  (C)  Alcuni...  dallo 
stato  di  Cattolici,  passano  al  Gentilesimo,  al  Giu- 
daismo, e  all'eresia.  [Val.]  Fag.  flim.  3.  97. 

GEJiTlLETTO.  {T.]Dim.  atten.  di  Geniile,  sejrnn- 
tam.  in  senso  ajf.  a  Gracile.  Vasur.  Vit.  13.  406. 
(GA.)ll  Sansovino,...  datosi  oltramodoaglisludii,  es- 
sendo anco  geutiletto  di  complessione,  con  qualche 
trasordine  addosso  di  quelli  che  fanno  i  giovani, 
$'amnialò  di  maniera... 

Altro  senso  corp.  [t.]  Leti.  Lucr.  Tornab.  La 
gola...  mi  pare  un  po'gcntiletla. 

2.  Nel  senso  che  oggidì  più  com.  Gentilino.  Rim. 
ant.  Guid.  Cavale.  67.  (C)  Esce  dagli  occhi  suoi... 
Un  genliletto  spirilo  d'amore. 

CE.MILETTO.  |T.]  S.m.  V.  Gentilotto. 

GEXTIIEZZA.  [T.J  S.  f.  Qualità  di  pers.  o  cosa 
gentile. 

Nel  senso  orig.  di  Nobiltà  di  sangue,  [t.]  Eg. 
Reg.  Pr.  ll.  16.  Nohilezza,  vuoli  (cioè)  gentilezza. 

—  Gentillcsse,  ant.  fr..  Nobiltà.  =  Varch.  Lez.  515. 
(Man.)  Il  proprio  signilìca.lo  suo  è  nobile  ;  onde  si 
dice  gentilezza  di  sangue.  Petr.  Son.  2'25.  [C)  Gen- 
tilezza di  sangue,  e  l'altre  care  Cose  tra  noi,  perle 
e  rubini  ed  oro.  Quasi  vii  soma,  egualmente  di- 
spregi. 

Ass.  Bui.  Par.  16.  1.  (C)  (Spiegando  0  poca 
nostra  nobiltà  di  sangue)  Gentilezza  è  mantello,  che 
tosto  scorcia,  imperocché,  come  lo  mantello  adorna 
di  sopra  l'uomo,  cosi  la  nobiltà  dcgli'antichi  adorna 
in  apparenzia,  ma  non  in  esistenzia,  se  l'uomo  non 
ha  la  sua  nobiltà  delle  (dalle)  virtù.  Mirac.  Mad. 
M.  Questi  avea  per  moglie  una  donna  di  gran  genti- 
lezza, ed  era  bellissima  del  corpo. 

2.  1  Siccome  Nobiltà,  i  Nobili  stessi;  così  Genti- 
lezza nome  collett.  Cronich.  d\Amar.  48.  (C)  Della 
gente  de'  Romani  fu  morto  un  de' consoli,  cioè  Gneo 
Mallio,  e  gran  parte  della  gentilezza  di  Roma.  Introd. 
Viri.  59.  Non  vi  vergognate  voi,  con' si  cattivi  ca- 
valieri di  popolo...  di  richiedere  di  battaglia  i  re  e 

-  baroni  e  tutta  la  gentilezza  del  mondo? 

3.  Questi  sono  passaggio  al  senso  mor.  ch'é  il 
più  degno  e  più  usit.  benauguratamente  oggidì. 
Lab.  327.  (C)  La  gentilezza  non  si  può  lasciare  per 
eredità;...  ciascuno  conviene  che  la  si  procacci,  e 
acquistila  chi  aver  la  vuole,  [t.]  Prov.  Tose.  253. 
Povertà  non  guasta  gentilezza.  E  254.  Ricchezza 
non  fa  gentilezza.  E  52.  Onestà  e  gentilezza  sopra- 
vanza ogni  bellezza.  =  D.  Conv.  69.  (C)  Federigo 
di  Soave,  ultimo  imperadore  degli  Romani...,  do- 
mandato che  fosse  gentilezza,  rispose,  che  era  antica 
ricchezza  e  be'  costumi.  Filoc.  2.  77.  Se  riguar- 
diamo... che  cosa  gentilezza  sia...,  troveremo,  che 
è  sola  virtù  d'animo.  D.  Rim.  39.  È  gentilezza  do- 
vunque è  vertude.  Ma  non  vertù  dov'ella  ;  Siccome 
è  cielo  dovunque  è  la  stella.  [Camp,]  Bin.  Don.  x. 

2.  S'è  con  virtù,  saver  fa  gentilezza.  =  Bocc.  Nov. 
98.  49.  (C)  Ritornatolo  nell'abito  debito  alla  sua 
virtù  e  gentilezza,  primieramente  con  lui  ogni  suo 
tesoro  e  possessione  fece  comune.  Lab.  3i3.  Non 
sai  tu  qual  sia  la  vera  gentilezza,  e  quale  la  falsa? 
[B.]  Ar.  FuT.  26.  2.  Alla,  [t.]  Gentilezza  dell'animo. 

—  Gentilezza  d'affetto. 

4.  Senso  più  direttam.  sociale.  Frane.  Sacch. 
Nov.  129.  (C)  Non  vogliale  provare  la  vostra  genti- 
lezza co'  villani.  (Il  contrapp.  di  Gentile  è  Villano. 
Tien  deliorig.  )  [t.]  Prov.  Tose.  55.  Gentilezza 
corre  la  prima  al  perdono.  (Qui  in  senso  aff.  a  Ge- 
nerosità, e  nel  veramente  gentile  è  sempre  del  ge- 
neroso :  anzi  il  velare  la  generosità  con  la  genti- 
lezza può  essere  corona  a  quella.) 

Qui  aff.  a  Generosità  del  dare.  Geli.  Sport.  5. 
4.  (C)  Manco  ne'  suoi  maggior  bisogni  al  mio  pa- 
drone, al  quale  io  sono  per  le  sue  gentilezze  infini- 
tamente obbligato.  Bocc.  Nuv.  8.  6.  Avendo  in  sé, 
quantunque  avaro  fosse,  alcuna  favitluzza  di  genti- 
lezza. 

In  senso  men  ampio.  jF.)  Zanott.   FU.  Mor. 

3.  10.  È  anche  un'altra  virtù  lodare  ed  approvare  i 
delti  e  le  azioni  altrui,  purché  si  faccia  a  buon  line, 
e  convcnienlemenle,  e  secondo  ragione.  La  qual 
virtù  se  noi  chiameremo  gentilezza,  non  credo  che 
mollo  ci  allontaneremo  dal  parlar  popolare.  [T.J  Gen- 
tilezza nelle  dispute. 

Bella  cortesia  e  ahit.  e  attuale,  [t.]  Red.  Leti, 
l'am.  2.  60.  Ne  rendo  atfettuusissìme  grazie  alla  sua 
gentilezza. 

5.  Gentilezza  può  essere  Grazia  dignitosa  ed 
eletta  ;  vuà  ensere  Garbo  di  vers.  ben  allevata,  e 


non  sempre  bene,  cioè  moralm.,  educala;  può  essere, 
non  abito,  ma,Attod'tirbanilà  debita.  [t.J  Chiedesi 
una  gentilezza,  cioè  un  atto  che  significhi  o  paja 
significare  affetto  gentile,  anco  da  chi  non  abbia 
anima  e  cuor  gentile.  —  Fare  gentilezze. 

Cel.  fam.  [t.J  Fatemi  la  genlilezza  d'andarvenc 
pe' fatti  vostri.  E  per  eli.  Fatemi  la  gentilezza... 
(Smettete,  State  zitto). 

1  In  altro  senso,  d'atto  gentile  per  Nobile  e  ge- 
neroso. [Val.]  Lane.  Eneid.  il.  749.  Che  gentilezza 
fai  tu,  se  tu  fuggi? 

[t.J  Dire  gentilezze.  Cose  di  benevolenza  gra- 
devole, che  delicatamente  lusinghino,  diana  spe- 
ranza. —  Usar  gentilezze  ne' fatti.  Chi  più  ne  dice, 
sovente  men  ne  usa.  M'  ha  detto  un  monte  di  genti- 
lezze; Le  gentilezze  che  non  m'  ha  usalo  ! 

6.  D'atti  esterni  che  non  riguardano  il  senso  soc. 
[Tav.]  Lue.  Nob.  p.  292.  E  cosi  bevve  una  gua- 
stada  d'acqua  con  gran  genlilezza.  [t.J  A  questo 
modo  non  cadrebbe  di  dirlo,  ma  Atteggiarsi,  Muo- 
versi con  gentilezza,  può  dire  più  che  Con  garbo, 
e  fors'anco  che  Con  grazia,  perchè  dalla  genlilezza 
traspare  un  senso  mor. 

7.  Ma  risica  di' saper  d'iron.  II  seg.,  segnalam. 
nel  pi.,  non  s'intenderebbe  sul  serio.  [t.|  (ìuinizz. 
Guid.  Rim.  1.  94.  Che  in  lei  ènno  àdornezze.  Gen- 
tilezze, savere  e  bel  parlare,  E  compiute  bellezze. 

[Val.]  Gozz.  Serm.  4.  È  gentilezza  Che  la  fan- 
ciulla col  garzon  passeggi.  =_-  Tac.  Dav.  St.  3.  300. 
(Man.)  Nel  cerchio  (circo),  ne'  teatri,  nelle  genti- 
lezze di  Roma,  fatti  morbidi... 

Cecch.  Stiav.  4.  3.  (Man.)  Tua  madre  mi  mandò 
pe'suoi  fratelli,  perchè  venissino  a  lei.  /.  Perche 
farne?  S.  Per  coniar  loro  questa  bella  genlilezza  di 
Naslagio.  [t.J  Ah,  queste  sono  le  gentilezze  che  sa- 
pete far  voi  ?  —  Dopo  numerale  parecchie  reità  o 
ingiurie  o  anche  goffaggini,  concluderebbesi:  E  si- 
mili gentilezze.  Franz.  Mail.  Rim.  buri.  2.  120.  E 
forse  che  la  genie  non  ci  è  .avvezza,  E  ch'ogni  ba- 
rilajo  ed  acquajuolo  Non  sa  parlar,  che  è  una  gen- 
tilezza ? 

8.  Ma  nel  senso  intelt.  e  estet.  può  uriche  essere 
lode  vera.  [t.J  La  gentilezza  delle  imagini,  se  non 
viene  da  quella  del  sentimento,  è  una  affettazione 
penosa.  —  In  fatto  di  stile,  la  gentilezza  è  più  pen- 
sala, più  arguta,  più  arlifìziosa  della  grazia  ;  più 
pregevole  e  più  diffìcile  del  garbo  ;  ,più  grave  e  più 
varia  della  leggiadria,  —  Genlilezza  di  spirito  è  l'ar- 
guta delicatezza  che  rispetta  e  fa  sentire  altrui  le 
morali  convenienze  ;  ma  il  plUr.  Gentilezze  di  spi- 
rito può  suonare  iron. 

[t.J  Segnalam.  breve  componimento  di  genere 
delicato;  Una  canzoncina.  Un'ode  d'Anacreonte, 
Una  letterina  di  donna  non  letterata,  è  una  genti- 
lezza. 

[t.J  Fr.  Gentillesses,  d'arte  o  d'ornalo.  Lor. 
Med.  al  figliuolo  :  Si  compiaccia,  non  in  arnesi  di 
lusso  vano,  ma  in  qualche  gentilezza  di  cose  antiche. 
(Oro  direbbesi,  men  bene,  Curiosità.  V.  es.  sim.  nel 
§  ult.,  ma  di  cose  meno  elette.)  [Tor.]  Red.  Leti, 
mor.  Manoscritti...  miniati  d'^oro  con  gran  lustro  e 
genlilezza. 

Il  bello  meramente  esteriore.  Bftlin.  Disc.  3. 
152.  (Man.)  Non  vi  par  egli  che  biancheggi  un  po' 
nel  colore,  ma  che  sia  trapuntalo  d'un  certo'  rossel- 
lino  a  rete,  e  alheriniche  son  proprio  una  genlilezza 
a  vederli? 

9.  In  senso  del  §  Il  di  Gentile.  Segner.  Matm. 
Nov.  4.  4.  (C)  tgli,  nobilissimo  di  natali,  allevato 
frale  comodità,  avvezzo  al  comando,  ridursi,  in  una 
tal  gentilezza  di  complessione,  a  durare  si  gran  'fa- 
tiche di  prediche,  di  viaggi...  |t.|  Non  si  direbbe 
cosi;  ma  per  eufem.,  per  non  dire  Debolezza  i 
Gracilità,  potrebbe  cadere  Gentilezza  di  fibra.  E  Gen- 
tilezza del  sesso. 

10.  [t.J  II  plur.  Cose  gentili,  o  che  tati  si  di- 
cono per  iron.  Agn.  Ali.  cap.  301.  «K  chiedendo 
udienza,  porgean  piene  L'ugna  del  pie  di  mille  gen- 
tilezze. Come  dir,  gioie  e  perle  ed  ogni  bene.  ^^ 
Sasseti.  Leti.  215.  (man.)  Ne  comprasse  curiosità 
e  gentilezze,  come  era  il  gusto  di  V.  E.  E  260.  Non 
ho  comperato  niente,  perchè  qui  non  viene  genti- 
lezza, né  cosa  buona.  [Tav.J  £183.  Quanto  a' cento 
.fiorini  che  si  avevano  a  spendere  in  laute  galanterie, 
e'  non  sono  spesi  allrimenli,  perché  quest'anno  non 
è  venuto  una  gentilezza  al  mondo,  d'India.  =Serd. 
Vit.  Innoc.  Vili.  41.  (Gh.)  Ui  consenliinenlo  del 
Papa  si  visitavano,  e  spessa  si  donavano  l'un  l'altro 
diversi  rinfrcscamenli.  Ove  avvenne  che,  mandando 
il  cav.  Asc.  Sforza  alcune  t;enlilezzc  al  Duca,  egli 


domandò  a  che  fare  gliele  mandava.  Buon.  Tane, 
i.  8.  Orsù,  stasera  e' la  verrà  a  vedere;  So  ch'e' l'è 
per  recar  sei  gentilezze  ;  Vorre'anch'io  pur  qualcos;i 
provedere...  per  fargli  carezze.  Allegr.  57.  De' miei 
rivali,  che  non  son  pochi,...  chi  1'  ha  regalata  d'un 
pajo  di  maniche  di  tela  vergata  d'oro  falso,  chi  d'un 
laffeltà  co'  dinderli  d'orpello ,  chi  d'una  gentilezza 
simile,  e  chi  d'un'allra.  iTav.)  Snss.  Leti.  p.  100. 
Una  genlilezza  m'aveva  dello  volere,  che  rendermene 
senza  villania  il  costo  non  si  poteva,  [t.]  Più  vivo  in 
gen.  Lavoro  ch'è  una  gentilezza:  dice  più  che  Una 
galanteria,  meno  che  Una  bellezza. 

H .  In  sensotsim.  di  cose  mater.  (ma  il  primo 
es.  può  cadere  anche  sotto  il  §  7).  [t.]  Legg.  del 
400.  Loggie,  persole,  orti  e  molte  altre  gentilezze. 
=r  Dav.  Colt.  189.  (C)  Rosai  d'ogni  sorla,  gelso- 
mini, sparagi,  uva  spina,  madreselva,  e  simili  gen- 
tilezze. Geli.  Sport.  3.  4.  Questa  (insalala)  è  una 
•Gentilezza. 

'  t  (JE.VrllU.  [T.]  S.  f.  Gentilezza,  per  Nobillà. 
Rim.  ani.  M.  Cin.  83.  (C)  E  non  cura  riccor  (ric- 
chezza) né  genlilia  Né  vassallaggio  né  signor  po- 
tente. 

2.  1  Senso  mor.  Rim.  ant.  Dani.  Majan.  75. 
(C)  Or  dunque  piaccia  a  vostra  genlilia  Soccorrermi. 

1  GEXTiLlCO.  [T.]  Agg.  Da  Ge.ntile  aff.  a  Pa- 
gano. Più  com.  Gentilesco.  [Cast.]  Mnjfei,  VU. 
Conf.  S.  Mari.  Cap.  l\.  Tutto  profano  e  gentilico. 

1  GEIVTIUGIA.  [T.J  S.  f.  Gentilezza.  SuU'anat. 
di  Grandigia,  e  sim.—  Per  Nobillà.  Cronich.  d'Amar. 
49.  iC)  Non  guardarono  a  gentiligia  né  a  ricchezza. 
[Camp.]  Cuid.  G.  A.  xxil.,  in  questo  senso  ha  Gen- 
tilizia, ma  pare  err. 

2.  t  TU.  di  gentiluomo.  Segr.  Fior.  Star.  8. 
213.  (C)  Sendo  ito  il  conte  Girolamo  a  Vinegia,  fu 
da  loro  onoratissimamente  ricevuto,  e  donatogli  la 
città  e  la  gentiligia  loro.  Varch.  Star.  16.  640. 
(Man.)  l  signori  Veneziani,  contro  la  constituzione 
che  hanno  di  non  concedere  la  gentilizia  a'  bastardi,... 
fecero  il  sig.  P.  L.  da  Farnese...  gentiluomo  della 
Repubblica  loro.  Da  leggere  Gentiligia. 

GENTILI.^O.  [T.]  Dim  vezz.  di  Ge.ntile  agr/.  Lor. 
Med.  Canz.  137.  3.  (C)  Ella  è  tutta  galantina,  A 
contar  dal  capo  al  piede,  Savia,  onesta,  e  gentilina 
Pare  a  ciascun  die  la  vede.  [Sav.l  C.  Pop.  tose. 
Oh  gentilina  dalla  gentil  arte.  (t.J  L:  Oh  gentilina, 
gentilina  tutta. 

2.  Eufem.  di  troppo  gracile.  March.  Lucr.  5. 
271.  (Man.)  È  tisicuzza,  E  co' denti  tien  l'anima? 
Vien  detta  gracile  e  gentilina.  V.  anche  Genti- 
letto. 

à.  Anche  di  cosa.  [t.J  Lavoro. 

1  GENTILIRE.  [T.J  V.  a.  Ingentilire.  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Non  solamente  è  gentil  cosa,  ma  fa  gea- 
tile,  e  gentihsce  ovunque  ell'è.  Fr.  Jac.  Tod.  5. 
15.  11.  (Lez.  dubbia.) 

GE.\TILISSIM.1ME!VTE.  [T.l  Sup.  di  Gentilmente. 
SeHso  intell.  Varch.  Lez.  525.  (C)  Chiamansi 
ancora  spiriti  d'amore,  come  disse  gentilissima- 
mente... mess.  G.  Cavalcanti.  [Cast.]  .Ammir.  Disc. 
Tac.  An.  15.  7.  Come  gcntilissimamenle  dice... 
Plutarco.  'Red.  Annot.  Ditir.  5.  11  Cliìabrera,  gen- 
tilissìinamenle  nelle  Ballatelle. 

2.  Senso  corp.  [F.T-s.J  Cocch.  Cons.  I.  101. 
Acque  che  purgano  gentilissimamente.  [t.J  Debbo  io 
dire  che  geulilissiinainenle  si  fanno  altre  cose,  oltre 
al  purgarsi  e  al  purgare,  e  all'abbruciacchiare  che 
segue? 

3.  Quasi  iron.  [t.]  Ross.  Ant.  Cical.  3.  2.  287. 
Questi  pure  (i7  becco  e  i  piedi  de'  beerafichi)  capi- 
tano alle  volte  in  mano  di  certi  arrabbiatissiini  ti- 
ranni, che,  abbruciacchiandoli  gentilissimamente  al     ^_ 
lume,  e  insalandoli,  ansiosamente  se  li  divorano.  ^H 

GElNTlLiSSmO.  [T.]  Sui),  di  Gentile,  [t.]  Lo  ha     V 
Girol.  in  senso  di  Gentilesco:  Sesto  il  Pitlagorico, 
il  Gentilissimo  di  tutti  i  filosofi;  che  ora,  per  chia- 
rezza direbbesi  Paganìssimo.  ^| 

'2.  Di  nobiltà,  non  com.  oggidì.   [Camp.]  Aw.     ^| 
CiciV.  II.  Oss.  Essendo  di  madre  gentilissimo,...  pe- 
rocché ella  era  ricchissima  di  suo  retaggio.  ;:;:  Ott. 
Com.  Inf.  28.  476.  (C)  Vi  mori  il  Consolo  P.  Emi-    ^ 
lio,...  e  trecento  gentilissimi  grandi  uomini.  S 

3.  Della  gentilezza  mor.  e  soc.  [t.J  Tass.  Lett. 
5.  28.  È  gentilissimo  signore,  e  meco  s'è  mostrato 
affabilissimo.  Fir.  Dial.  Bell.  donn.  389.  Consorte 
accettissima  del  gentilissimo  e  modestissimo  sig. 
Alberto.  ;-  Bocc.  g.  4.  p.  18.  (C)  Dall'aiuto  di  Dio 
e  dal  vostro,  gentilissime  donne. 

In  senso  oiù  alto.  [t.J  /).    Vit.  Nuov.  9.  Mi 
venne  una  volontà  di  voler  ricordare  lo  nome  di 
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quella  gentilissima,  ed  accomp.i!;narlo  di  molti  nomi 
di  donne.  —  Ora  a  uomo  o  donna  Gentilissimo  è 
liloto  nelle  soiìraccarli;  e  ne"  complimenti  profuso. 
E  in  quelle  scrivevi:  Alle  gentilissime  mani  della 
signora  Penlesilea. 

(t.)  Gentilissima  lettera,  per  la  cortesia,  in 
altro  semo  dui  seg.  §. 

4.  In  senso  inletl.  DeWautore.  Red.  Ins.  24.  (C) 
Onde  qnel  gentilissimo  italiano  poeta  cantò,  [t.]  E 
Esper.  Inselt.  45.  Martino  Lister,  accuratissimo  e 
gentilissimo  scrittore  inglese.  —  Dell'opera.  Buon. 
Descr.  jYoj»«  Med.  18.  La  Euridice,  affettuosa  e  gen- 
tilissima favola  del  sig.  Riuuccini. 

[F.T-s.]  Tass.  Poem.  er.  2.  Gentilissimo  velo 
d'allegoria.  |t.]  Gentilissima  imagine,  locuzione. 

5.  |t.|  Gentilissimi  numeri,  e  di  poesia  e  di  mu- 
sica. Red.  Lett.  2.  97.  Gentilissimo  modo  di  dise- 
gnare. —  Gentilissimo  lavoro,  anche  d'arie  non 
propriam.  htlla.  Ma  d'opera  d'arte  o  di  scritto  che 
sia  di  severo  e  alto  argomento.  Gentilissimo  non  ci 
cadrebbe:  e  troppo  certi  Gesuiti  vollero  gentileg- 
gìare,  gentileschi  talvolta  piii  che  gentili. 

6.  [t.]  Sguardo,  .Atto,  Parlare  gentilissimo. 

7.  Danim.  [t.]  Satvin.  Pros.  Tose.  1.  200.  I 
quali  ì/ìchi)  non  mica  destinati  sono  a  esser  man- 
giati ignobilmente...,  ma  beccati  da  gentilissimi  uc- 
celletti. 

8.  Di  cose.  Red.  Ditir.  32.  (C)  Quando  il  vino  è 
gentilissimo  Digerisccsi  prestissimo. 

[Camp.)  è.  Giud.  A.  15.  E  le  ruote  erano  di 
quello  gentilissimo  legname  che  si  chiamava  ebano. 
E  xxn.  Una  fabbrica  di  gentilissime  pietre  mar- 
moree. 

Soder.  Cult.  2.  (C)  .\ncora  secca  con  i  suoi  ser- 
menti e  gambali,  guiderdonandole  con  un  gentilis- 
simo foco. 

GE.\TILÌSS1JI0.  [T.]  Sup.  di  Gentile  in  senso  aff. 
a  Paqano.   V.  l'agg.  GENTILISSIMO,  §  1. 

6EÌVT1LIT.Ì.  [T.j  .S.  f.  La  rei.  e  i  riti  de  Gentili. 
[t.]  Cic.  Gentilitas,  in  senso gen.  Latt.  Erran  coloro 
che  vogliono  la  Gentilità  essere  anteriore  alla  religione 
di  Dio.  =  Oniel.  S.  Greg.  1.  204.  (C)  (ruffronìa  la 
Gentilità  alla  Sinagor/a).  [t.]  Bib.  Lasciati  i  riti 
della  Gentilità,  credette  in  Dio.  —  Restano  traccie 
di  Gentilità  tuttavia  tra'  popoli  cristiani. 

2.  La  parte  del  genere  umano  che  ha  professato 
e  professa  il  gentilesimo.  [t.J  Girol.  Gentilità,  le 
pers.  =  Guid.  G.  (C)  Votle  l'antica  Gentililade  che 
fossero  traslatati  in  cielo.  Salvin.  Disc.  2.  465.  Si 
faceva  coscienza  la  Gentilità  di  tagliare  gii  umani 
cadaveri.  (F.T-s. ]  Dal.  Vit.  Zeus.  La  cieca  Genti- 
lità fu  molto  da  compatire.  [t.J  Tutta  la  Gentilità 
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5.  [T.J  Gentilità,  il  paese.  In  questo  senso  può 
intendersi  quel  di  Greg.  Molti  raccolse  dalla  Gentilità. 

i  GE.\TIL1TÀ.  [T.l  S.  f.  Per  Gentikua  in  gen. 
pare  stia  in  Guid.  G.  {C) 

ì  GE.\TILÌZIA.  [T.]  S.  f.  Altri  legge  per  Genti- 
ligia.   V.i%i  e  2. 

(ÌE\T1LIZI0.  (T.J  Agg.  Che  concerne  la  gente,  nel 
senso  com.  aff.  a  Famiglia,  Origine,  Discendenza. 
Aureo  lat.  [t.]  Svet.  Nome  gentilizio.  —  Diritto. 
—  Stemma  gentilizio.  Casotti:  Arme.  —  Imprese 
gentilizie.  Veti.  Sepoltura.  Liv.  Sacrifizi  gentilizi, 
contrapp.  ai  Pubblici. 

JT.j  Liv.  Condanna  gentilizia  a  Manlio  che  più 
nessuno  portasse  il  nome  di  lui  ;  condanna  che  si 
stendeva  alla  sua  discendenza. 

2.  Per  estens.,  quasi  fig.  [t. ]  Plin.  ep.  Scrive 
elegie;  retaggio  suo  gentilizio,  perchè  egli  è  del  Mu- 
nicipio di  Properzio  e  della  discendenza  di  lui.  — 
Costume,  Malattia  gentilizia,  che  passa  d'una  in  altra 
generazione. 

1  GE.\T11ÌZ10.  [T.]  Agg.  Gentilesco,  o  de  Gentili, 
in  senso  aff.  a  Pagano.  Bocn.  Com.  Dani.  2.  246. 
(Man.)  Lasciato  da'  cittadini,  divenuti  cristiani,  l'er- 
rore gentilizio,  fu  questa  statua  di  .Marte  tratta  dal 
detto  tempio.  [Camp.]  Cosi  pare  stia  in  Snlin.  epit. 
Ma  può  intendersi  l'Errore  della  sua  gente,  net  senso 
più  gen . 

GE.\TILJIEXTE  e  i  GE:VTILEME5ÌTB.  fi.)  Avv.  Da 
Gentile.  Gentiliter,  in  Solin.  Secondo  l'uso  d'una 
gente.  In  senso  più  prossimo  all'odierno,  ma  non 
usit.,  Di  nobile  origine.  [t.|  Atl.  S.  Ciac,  e  Ma- 
rian.  Equestris  ordinis  gentiliter  haberetur.  =  Vit. 
S.  Repar.  335.  (C)  0  fanciulla,  io  so  che  tu  se'  gen- 
tilmente nata,  [t.]  Gentilmente  allevato.  /  gentiluo- 
mini e  chi  ti  scimmieggia  intenderebbero  Da  gentil- 
uomo 0  Da  gentildonna  ;  ma  il  senso  comune  direbbe 
Con'  costumi  e  massime  e  maniere  da  formare  e 
dimostrare  la  gentiletia  dell'animo  e  della  mente. 


Keìl'Ap.  Gentiliter,  per  Gentilescamente:  Cum  Jii- 
daeus  sis,  gentiliter  vivis. 

2.  //(  questo  e  sim.  sensi.  Gentemenl,  ani.  fr. 
—  Possono  avere  senso  inlell.  e  soc.  i  seg.  Fir. 
As.  198  (C)  E,  datosi  da  fare  per  casa,  gentilmente 
il  tutto  amministrava. 

3.  Segnatam.  in  senso  soc.  [t.]  Gentilmente  ac- 
cogliere, rispondere,  assentire,  negare.  =  Fir.  As. 
299.  (C)  Se  io,  come  da  principio,  con  un  poco  di 
avvertenza,  frissi  andato  cosi  gentilmente,  delle  molte 
cose  che  vi  erano,  togliendone  dove  una  e  dove  un' 
altra... 

4.  Ina.  [t.]  Targ.  Viagg.  i.  116.  Mi  è  stato 
gentilmente  fatto  un  processo  addosso  per  aver  adot- 
tato un  tale  sproposito.  [.M.F.)  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  29.  25.  Cosi  essi,  per  diporto,  dàn  fuoco  alla  ri- 
putazione altrui,  e  poi  quando  veggono  andare  in 
lìamme  una  famiglia,  un  chiostro,...  si  scaldano 
gentilmente  a  si  fiere  vampe. 

3.  Intell.  [t.J  Gentilmente  pensato,  espresso, 
dipinto,  lavorato. 

6.  Moti  corp.  [t.]  Gentilmente  atteggiarsi. 

7.  Di  ricchezza  elegante.  Guid.  G.  (C)  Egli  fece 
coprire  il  suo  cavallo  il  più  gentilmente  ch'egli 
polèo.  —  Non  com.  a  questo  modo,  ma  può  usarsi 
meglio. 

8.  Dì  movimenti  condotti  con  qualche  delicateaa 
0  precauzione,  lied.  Cons.  2.  32.  (C)  Si  irrori  gen- 
tilmente con  aceto  di  vino  fortissimo.  S<igg.  nat. 
esp.  100.  Tenendosi  la  canna  eretta  all'orizzonte, 
col  sollevarla  e  abbassarla  gentilmente  si  fece  si, 
che  l'argento  di  essa  concepisse  moto.  Tt.]  Di  quel 
chierico  che  facera  gli  esami  per  l'Ordine  raccon- 
tasi che,  interrogato  se  cadesse  una  mosca  nel  ca- 
lice che  farebbe  ;  rispose  :  Li  prenderei  gentilmente 
con  due  dita.  —  E  se  un  asino  ?  — Lo  prenderei  gen- 
tilmente con  due  dita. 

9.  Red.  Leti.  1.  41.  (C)  Quest'è  un'acqua  gen- 
tilmente salata  (da  piacere  al  palato.  [Man.)),  [t.] 
Sapore  gentilmente  brusco.  —  Odore  gentilmente 
acre. 

GECTIIOMETTO  e  GE.^TILUOMETTO.  [T.]  V.  Gen- 
TILL'OMINO. 

t  GEJìTlLOMniM.  |T.]  Plur.   V.  Gentiluomino. 

GENTILOMÌÌCCIO  e  GEXTIHJO.ÌILCCJO.  [T.]  V.  Gen- 
tiluomino. 

GE\TlL01VEeO.\,l.  [T.)  Agg.  m.  e  f.  Acer,  rfi  Gen- 
tile, })er  cet.  Non  com.;  ma  cadrebbe  di  certe  grosse 
marchese,  di  certi  galanti  anziani.  &ilvin.  Pros. 
Tose.  1 .  202.  (C)  Chetò  le  lingue,  né  altro  si  po- 
teva aspettare  da  lui,  che,  genlilone  gentilone,  non 
può  avere  sì  duro  cuore  da  ostare... 

t  GE.XTILOTTO.  [T.]  S.  m.  Gentiluomo  di  non  gran 
conto,  come  Principotto,  Signorotto,  e  il  tose.  femm. 
Signorazza.  Altri  definisce  Signor  di  castella,  Dy- 
nastes  ;  ma  la  desin.  e  gli  es.  suonan  altro.  Varch. 
Lez.  515.  (C)  11  proprio  significato  suo  (di  gentile) 
è  nobile;  onde  si  dice  gentilezza  di  sangue,  e... 
genlilotto.  borgh.  Vesc.  Fior.  509.  Cattaui  nobili, 
e,  come  sono  da  alcuni  piacevolmente  chiamati, 
gcntilotli.  M.  V.  2.  47.  I  loro  principi  e  gli  altri 
gentilotti  cominciarono  a  ricettare  i  malandrini  nelle 
loro  tenute.  Cron.  Morell.  293.  Fecionsi  matrico- 
lare molti  gentilotti,  e  questi  erano  signori  e  prin- 
cipali di  quelle  arti  (last.  per  err.  Genìiletti).  Bocc. 
Nov.  76.  9.  Ben  farai  con  pane  e  con  formaggio  a 
certi  gentilotti  che  ci  ha  dattorno.  [Val.]  Pace. 
Marat.  Vccch.  39.  Molti  gentilotti  Co'  dadi  in  man 
fan  desinare  e  cena. 

GE.\T1LÌJCC10.  [T.J  Dim.  di  Gentile  agg.  per 
vezz.  eatten.  Magai.  Leti.  Strozz.  160.  (Man.)  La 
leg:itura  è  gentiluccia.  [t.]  Direbbesi  anche  di  Vi- 
siuo,  di  Personcina,  di  Ragazzetto.   V.  anche  Gen- 

TILUZZO. 

GEJITILUOMlXERi.*.  [T.]  S.  f.  Condizione  e  titolo 
di  gentiluomo  ;  ma  non  in  senso  di  riverenza  né  di 
lode.  Fag.  Comm.  (Mt.)  Qui  la  gentiluoraineri'a  non 
serve. 

GEXTIL(]0»I\'0  e  GEXTILOMÌXO.  [T.]  Dim.  non  di 
vezz.  di  Gentiluomo.  Nel  seg.  dice  nobiltà  scarsa 
e  fa  nel  plur. ,  non  come  l'uso  vorrebbe,  non  Genti- 
luomini, ma  Gentiluominini.  Gentiluominini,  inusit., 
se  non  forse  per  cel.  [.M.F.]  Fag.  Rim.  il.  43. 
Questi  non  sono  gentiluominini  Che  comincian  la 
loro  nobiltà  Da  quando  si  son  fatti  cittadini,  [t.] 
Ma  potrebbe  anche  Gentilomino  e  Gentiluomino  dirsi 
un  gentiluomo  giovanetto;  Gentilometto,  chi,  anche 
non  essendo  gentiluomo,  ne  ha  le  maniere  o  alcuna 
qualità. 

[t.]  Genliluomùccio,  un  genliluomo povero,  poco 


atitnrerole,  di  poco  valore.  — Fr.  Gcutilhommeaii, 
Nobiluccio. 

GENTILUOMO,  e  plur.  CEMILUOJIIM.  [T.]  S.  m. 
Uomo  di  nobile  origine  o  a  cui  furono  conferiti  pri- 
vilegi e  cariche  solile  darsi  agli  uomini  nobili. 
Delie  due  voci  disgiunte  V.  Grntile,  §  S.  Bern. 
Ori.  3.  5.  1.  (C)  Udite,  gentiluomini,  le  vere  Parole 
che  Ruggier  di  sopra  ha  dette  Alla  discortesia  del  re 
d'Algiere.  Vit.  Pliit.  E  ancora  li  gentiluomini  li  pre- 
gavano con  lagrime,  e  li  conestaboli  aveano  contasto 
(conlraslo)  colla  gente  da  cavallo.  [t.|  S'ilvin.  Fast. 
Coiìs.  615.  Gentiluomo,  in  tutto  ciò  che  alla  mili- 
tare disciplina  appartiene,  assai  addestrato.  =r  Bocc. 
Nov.  67.  5.  (C)  Tu  se'...  famiglio  da  dovere  essere 
caro  a  uu  gentiluomo  di  questa  terra.  [Tav.]  Celi. 
Archit.  225.  11  detto  hbro ,  avendolo  un  povero 
gentiluomo,  egli  me  lo  dette  per  quindici  scudi 
d'oro. 

2.  [Tav.]  Gentiluomini,  Coloro  che  avevano  grosse 
tenute,  castella,  ville  e  sudditi  detti  Fedeli.  =  Segr. 
Fior.  Disc.  1.  55.  (C)  Gentiluomini  sono  chiamati 
quelli  che  oziosi  vivono  de'  proventi  delle  loro  pos- 
sessioni abbondantemente,  senza  avere  alcuna  cura, 
0  di  coltivare,  o  d'alcun'altra  necessaria  fatica  a 
vivere. 

5.  [t.]  Segnatam.  della  Star.  Ven.  CoW andare 
del  tempo,  per  benemerenze  e  anco  per  ricchezze, 
fecersi,  e  non  Veneti  e  non  Italiani,  de'  Gentiluo- 
mini veneziani. 

[t.]  .Maschera  di  gentiluomo,  in  Venezia,  Chi, 
vestito  come  gli  ant.  gentiluomini  veneti,  piglia  aria 
affettata  di  gran  signore  e  finge  d'avere  a  schifo  la 
plebe. 

4.  TU.  di  corte.  Cas.  Leti.  5.  (C)  Sire,  io  mando 
a  V.  M.  Cristianissima  il  sig.  A.  Rucellai  mio  gentil- 
uomo, perchè  Le  faccia  reverenza  da  mia  parte.  [t.J 
Rinucc.  Ott.  Relaz.  267.  Il  vedermi  in  quella  Corte 
non  uomo  forestiere,  o  litigante,  ma  come  gen- 
tiluomo del  re,  accasato  in  P.irigi,  fu  gran  motivo  a 
condur  la  parte  a  darmi  soddisfazione.  [Tor.]  Targ. 
Tozz.  Not.  Aggrand.  1.  17.  11  conte  Balduino  dal 
Monte  Simoncelli  de'  Signori  di  Viceno,  suo  gen- 
tiluomo di  camera  (d'un  principe).  E  447.  Fu 
nel  1674  fatto  gentiluomo  di  Camera  del  Cardin. 
Leopoldo,  dal  quale  fu  mandato  per  Inviato  a  Mi- 
lano. [t.J  Gentiluomo  di  Camera  del  re  di  Francia, 
si  soscriveva  il  Voltaire,  burlandosi  più  che  del  re 
di  se  stesso. 

5.  Di  chi  merita  il  titolo,  [t.]  Buon.  Fier.  2.  38. 
2.  Un  gentiluomo.  Di  quei  che  son  davvero  e  non 
di  nome.  —  Modi  di  gentiluomo.  —  Vero  gentiluomo, 
dice  Uomo  compito,  nobile  d'animo  ancora  più  che 
di  modi.  Gentiluomo  di  nome  e  di  fatto.  =:  Bern. 
Ori.  1.  21.  6.  (C)  E  chiunque  è  gentiluomo  natu- 
rale (per  indole),  È  obbligato  per  cavalleria  D'esser 
nimico  d'ogni  disleale.  Bocc.  Nov.  20.  10.  Io,  per- 
ciocché piacevole  gentiluom  mi  parete,  vi  menerò  da 
lei.  [t.]  Trattare  taluno  da  gentiluomo,  può  concer- 
nere e  chi  tratta  e  chi  è  trattato  cosi.  Operare  da 
gentiluomo.  [Cont.l  Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  Arch. 
Si.  II.  App.  26.  436.  Al  che  io  risposi,  che  io  ero 
ancor  io  gentiluomo  e  meglio  di  lui,  e  che  ne  farei  la 
giustizia  come  la  convenisse.  Mi  rispose  il  Governa- 
tore, che  si,  come  a  luogotenente  e  come  a  prencipe, 
ma  come  a  gentiluomo,  che  lui  era  cosi  buono  come 
niun  altro  del  mondo.  Li  risposi  che,  non  per  essere 
luogotenente  di  S.  Maestà,  né  per  esser  principe, 
ma  come  don  Francesco  da  Este,  ero  meglio  gen- 
tiluomo dì  lui. 

1  GE.\T1LUZZ0.  [T.l  Di»»,  quasi  vezz.  di  Gentile 
agg.  Guid.  Cavale.  Race.  Him.  ant.  tose.  l.  169. 
(Gii.)  Accompagnata  d'alcuna  bella  donna  gentiluzza. 
(Veggasi  meglio  ne'  Cod.)  Mali.  Franz.  ìiim.  buri. 
2.  Ì02.  (C)  .\.  chi  è  vezzoso  e  gentiluzzo.  V.  anche 
Gentiluccio. 

6E.\TIXA.  IT.]  S.  f.  Dim.  fam.  di  Gente;  ove  il 
dim.  suona  dispr.  [t.J  Son  certe  gentine  (per  non 
dire  Gentaccie)...  — Di  gente  di  poco  conto,  meglio 
Genterella,  o  se  più  alien,  in  senso  di  commisera- 
zione più  0  meno  sincera,  Gentuccia;  se  si  vuole 
accennare  alla  volgarità  non  pur  soc.  ma  intell.  e 
alla  miseria,  Gentucola.  Ma  Gentuccia  porla  il  più 
grave  pegg.  Gentucciaccia,  cAe  a  Gentucola  manca. 

ì  fiKXTO.  [T.J  Agg.  Gentile.  Invece  di  Gente 
agg.,  come  dicevano  Leno  per  Lene,  e  tuttavia  Fine 
e  Fino.  Corrado  d'Osterletlo.  La  canzon  mia  vi 
mando  e  vi  presento  ;  Che  vostro  pregio  genio  M'ha 
fatto  a  voi  fedele  in  ciò  ch'io  vaglio.  —  Nann.  Lo- 
cuz.  85.  Bertrando  del  Bornio:  Genia  femm. 

t  GEMUCA.  [T.J  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Gente, 
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quasi  scorcio  di  Gcnlucola,  come  Pagliuca  e  Pa- 
gliucola.  Varch.Stor.  2.  1.  90.  (GA.)  Luigi  di  Piero 
Ridolfi,...  montato  a  cavallo,  era  ilo  in  Camaldoli, 
e  seguitato  da  non  poche  di  quelle  gentuclie,  avendo 
uno  spadone  a  due  mani,  correva  di  là  d'Arno  con 
lerribil  bravura  per  i  Medici;  la  qual  cosa  in  tanto 
pericolo  e  sollecitudine  diede  a  molti  che  ridere. 
(Altri  legge  GentuccA,  e  la  Cr.  ha  Gentucche.) 

[t.]  Gentucca,  che  è  ».  pr.  di  donno,  rammen- 
tata con  affetto  da  D.  (2.  24.)  (non  amata  proprio, 
direi,  per  pietà  della  povera  Gemma,  che  non  sia 
stata  buttata  ante  porcos).  E  forse  il  nome  dim.  di 
Genie  per  Gentile. 

f  ÉENTCCCA.  [TJ  V.  GentUM. 

i  GENTÙCCIA.  [T.]  Dim.  di  Gente.  Or  più  or 
meno  dispr.  V.  anco  Centina.  Dai;.  Colt.  154.  (C) 
Gentaccia  plebea,  che. . .  più  son  vili  e  ignobili 
l'opere  sue. 

GENTICC1.\CCU.  [T.l  S.  f.  Pegg.  di  Gentuccia. 
V.  Centina.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Non  con- 
versare se  non  con  gentucciaccia  della  più  vile. 

GENTÙCOLA.  [T.]  S.  f.  Sottodim.  dispr.  di  Gente. 
V.  anco  Centina.  |Fanf.l  Gente  di  bassa  mano,  di 
vile  condizione.  Zunn.  Gian.  Gli  è  vero,  i'  gli  do 
troppa  pasciona:  ma  a  questa  gentucola  'gna  fa'  cosi 
perchè  la  s'affezioni. 

i  GÈiVUE  e  t  GENOVE.  [T.]  S.  f.  plur.  yolg.  Ce- 
rimonie esteriori.  Da  Genua  flectere.  Salvin.  Annoi. 
T.  E.  5.  5.  (Gh.)  In  un  ms.  toscano,  tolto  dal  latino, 
dove  il  latino  ha  veniae,  si  legge  gentie,  che  è  lo 
stesso  che.  invenie.  Fare  tante  invenie  vuol  dire 
smorfie,  cerimonie,  [t.]  Questo  da  Veniae,  Chiedere 
pcrdonanza,  come  i  Gr.  mod.  e  gli  Slavi  del  rito 
orientale,  chiamano  simili  inchini  Metanie,  dal  gr. 
Meravcém.  Cosi  Perdono  diconsi  le  Feste,  ove  con 
alti  di  pentimento  chiedesi  e  si  ottiene  indulgenza. 
Seal.  S.  Gio.  Clim.  Fare  le  molte  genue,  cioè  in- 
ginocchiarsi spesso.  E  :  Ad  alcuni  comandava  cin- 
quanta salmi...  ad  altri  altrettante  genue.  =  /).  Gio. 
Celi.  Leti.  19.  37.  (C)  Perderai  l'umile  tuo  digiuno 
e  le  genove  che  tu  su6i  fare.  V.  anco  Sve.nie. 
-  GEiVUFLESSIOiVE.  [T.]  S.  f.  Atto  del  genuflettersi. 
Dal  voc.  inginocchiarsi,  ch'èilcom.,  non  si  deriva 
forma  anat.  ;  ma  Genuflessione  è  la  voce  solenne  di 
rito  relig.  [t.]  Eucher.  Finito  il  salmo,  non  vengono 
tosto  alla  genuflessione.  =  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C) 
Fatte  le  genuflessioni,  s'accostò  all'altare,  [t.]  Att. 
S.  Ign.  Pregano  con  la  genuflessione  di  tutti  i  fra- 
telli, con  molte  genuflessioni.  Eucher.  Nessun  si 
leva  dalla  genuflessione,  sinché  chi  recita  l'orazione 
non  si  sia  prima  levato. 

[C.M.]  Genuflessione  profonda;  Con  un  ginoc- 
chio, Con  tutti  e  due. 

2.  Fam.  iron.  [t.]  D'atti  d'umiliazione  sconve- 
nienti, perchè  senza  umiltà,  dinanzi  a  uomo:  Troppe 
gennllcssioni  ! 

GE,\1;FIESS0.  [T.]  Part.  pass,  di  Cenuflettere. 
Ma  usasi  come  Agg.,  dell'atteggiamento.  Atam. 
Gir.  20.  129.  (C)  Poi,  posto  genuflesso,  a  parte  a 
parte,  Perdon  gli  chiede  con  parole  meste.  E  7. 
138.  Si  gittò  tutto  innanzi  genuflesso,  [t.)  Stava 
lungamente  genuflesso.  Si  teneva  divotamente  ge- 
nuflesso. —  Quasi  att.  Lo  posero  genuflesso  in 
mezzo  alla  chiesa.  —  In  senso  rei.,  nel  eom.  Ingi- 
nocchiato. 

GEXIIFLÈTTERE.  [T.]  V.  rifl.  Piegare  il  ginocchio 
0  le  ginocchia  ;  per  lo  più,  atto  relig.  Gli  aurei  Lat. 
disgiungevano,  [t.]  Ov.  Flexumque  genu  submisit. 
Eucher.  Prostrali  a  terra ,  e  fatta  nel  genuflettersi 
breve  preghiera.  —  Nel  genuflettersi  è  riverenza.  — 
Il  soldato  della  prima  fila  s'inginocchia  per  dar  luogo 
allo  sparo  della  seconda  :  io  scolaro  s'inginocchia  per 
gastigo,  non  si  genuflette  :  chi  sta  boccone  per 
volersi  alzare  sì  leva  in  ginocchioni.  Il  prete  si 
genuflette  all'altare;  fa  due  o  tre  genuflessioni,  con 
un  piede  o  con  due.  Per  genuflettersi  basta  posare 
un  ginocchio  a  terra  e  poi  levarsi:  s'inginocchia  chi 
sta  un  po'  dì  tempo  con  tulle  e  due  le  ginocchia. 
Prostrarsi  è  chinare  il  capo  verso  la  terra  in  allo 
di  riverenza  o  d'umiltà  o  di  viltà. 

[t.)  Genuflettersi  dinanzi  all'altare;  dinanzi  a 
un'imagme,  Genuflettersi  a  quella. 

[G.M.l  E  con  apparenza  di  N.  ass.  Dinanzi 
al  Sacramento  il  Sacerdote  genuflette  sino  a  terra. 

2.  Nel  senso  del  §  2  di  Genuflessione. 
GEMIINAME\TE.   |T.]  Avv.   Da  Genuino.  Aureo 
lat.  Nel  senso  intell.  [r.]  Ritrarre  genuinamente 
il  vero. 

Nel  senso  mar.  [t.]  Cic.  Genuinamente  e  fra- 
ternamente riscriverò. 


GENUIIVITA.  [T.|  S.  f.  Astr.  di  Genuino.  [t.J 
Genuinità  dell'opera,  del  documento;  dell'origine  di 
schiatta  o  persona. 

GEMIliVO.  [T.]  Agg.  Che,  serbando  e  dimostrando 
le  qualità  dell'origine  sua,  offre  certezza  e  sicurezza 
di  sé.  Aureo  lat.  Nel  gr.  ripifiEvo;,  Naturale  ; 
riyiiu.t-ni;.  Proprio,  Speciale;  ripou-tvo;.  Non  fal- 
sificato. Secondo  questa  orig.  e  questo  signif.  Isid. 
Geniste!,  Setta  ai  Giudei,  che  dicevano  sé  puro 
sangue  d' Abramo  non  commescolati,  nella  cattività, 
colle  genti. 

[t.]  Cos'i  noi  diciamo  :  La  genuina  origine  d'una 
nazione,  schiatta,  famiglia,  persona.  E  anco  il  trasl. 
è  di  proprietà  etimolag.,  quando  dicesi:  Origine, 
Derivazione  genuina. 

2.  Di  cose  corp.,  siccome  il  gr.  ripo'jjievov  àppaiov, 
Senza  lega,  cosi  noi  [t.]  Merce,  Materia  genuina, 
non  alterata  né  mal  fatturata. 

3.  Quindi  in  gen.  [t.]  Notizie  genuine,  non  solam. 
vere,  ma  esatte.  Genuina  narrazione,  descrizione, 
pittura.  —  Genuino  interprete  ;  Testimonianza  ;  Ver- 
sione genuina. 

4.  Quindi  propriam.  della  autenticità,  [t.]  Copia, 
Documento,  Slampe  genuine.  =  Lam.  Dial.  552. 
(Gh.)  L'eruditissimo  Colelier. ..  vuol  dar  fuora  le 
opere  de'  Padri  Aposlohci,  e  dà  le  genuine  congiunte 
con  le  apocrife.  È  385.  Il  sig.  Lami...  avanza  che 
l'opere  di  Dionisio  Areopagita  sono  evidentemente 
suppositizie,  quando  molli  le  sostengono  genuine. 

5.  [t.]  Siccome  il  gr.  ri-poiAEvos,  Giusto,  Legit- 
timo ;  così  nel  senso  mor.  Cic.  Virtù  genuina.  Lllp. 
Pietà.  E  siccome  Ingenuo,  che  ha  la  stessa  orig.. 
Genuino  é  aff.  a  Sincero  ;  e  Sincero  valeva  e  vale 
Puro. 

6.  Per  antifr.,  in  mal  senso,  [r.]  Apul.  Genuina 
nequizia.  Come  dicesi  Furfanteria  bell'e  buona. 
Pretta  malignità,  Mera  pedanteria.  E  in  questo  e  ne' 
sensi  di  bene  si  rincalza  accoppiando.  Narrazione 
vera  e  genuina;  Vera  e  genuina  balorderia. 

GENZIANA.  S.  f.  Gr.  Tsvtiw.  (Boi.)  jD.Pont.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Genzianacee 
e  della  Pentandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo. 
La  specie  più  importante  é  la  Genziana  gialla,  delta 
anche  Genziana  grande  (Gentiana  Lutea,  L.),  celebre 
come  pianta  medicinale,  da  lungo  tempo  usata  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti,  ed  in  generale  in 
tutte  le  malattie  che  dipendono  da  debolezza  degli 
organi  digerenti.  Le  genziane  sono  ancora  notevoli 
pei  loro  fiori  grandi  porporini  o  d'un  azzurro  tal- 
volta si  vivo  che  abbaglia,  segnatam.  nelle  specie 
che  vivono  in  vicinanza  dei  ghiacci  perpetui.  =:  E 
in  Plin.  —  Cr.  6.  55.  1.  (C)  La  genziana  è  radice  di 
nn'erba  ch'è  simigliantemente  cosi  appellata,  la  cui 
radice  solamente  è  medicinale,  fìicett.  Fior.  9.  Sec- 
cansi  parte  intere,  come  le  barbe  della  genziana, 
della  brionia,  della  carlina,  della  cenlaurea  maggiore, 
e  simili.  E  87.  Quelle  (radici)  che  non  sono  odorate, 
e  di  parti  grosse ,  come  la  genziana ,  il  peucedano 
e  la  brionia,  si  pestano  con  veemenza  assai.  [Sav.] 
Corsin.  Torr.  13. 43.  V'era...  La  menta,  la  schiarea, 
la  genziana. 

GENZIAiVlNA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  una 
materia  colorante  gialla  di  azione  debolmente  acida 
che  si  estrae  dalla  radice  di  genziana. 

GÈ>Z10.  S.  m.  Pianta  da  orti  d'acuto  sapore. 
Soder.  (Fanf.) 

GEO.  [T.]  S.  ro.  Voce  volg.  [r.]  Il  suo  geo,  L'a- 
mante. Scorcio  0  di  Genio  o  di  Cicisbeo.  [G.M.]  Se 
ne  fa  il  femm.  Gea.  Era  a  braccetto  colla  sua  gea. 
—  E  anche  di  chi  fa  lo  smorfioso,  senza  che  c'entri 
idea  d'amore ,  si  dice  che  fa  il  geo.  Rammenta  il 
gr.  raiti).  Fare  atti  di  vanagloria.  Vanagloriarsi. 
E  il  geo  si  pavoneggia  accanto  alla  sua  gea. 

GEOCÈNTKICO.  Àgg.  Dal  gr.  rlx.  Terra,  e  Kiv-fov, 
Centro.  [Gen.]  Dicesi  di  arco,  angolo  o  movimento 
osservato  dalla  terra. 

t  GEODE.  S.  m.  (Min.)  [Coni.]  Bocc.  Museo  fis. 
2.Ì0.  Questa  voce  geodes  non  significa  altra  cosa  che 
pietra,  che  contiene  terra,  o  marga.  E  55.  Geodi  di 
Cesalpino...  sono  pietre  grosse,  della  figura  di  una 
avellana...  bianche  e  talora  presso  ul  calore  cineri- 
zio, disposte  a  tuniche  come  una  cipolla.  Agr.  Geol. 
Min.  Metall.  267.  Come  il  belenile  contiene  in  sé  o 
terra,  o  arena,  o  pietra,  cosi  il  geode  comprende  in 
sé  la  terra...  Dioscoride  dislingue  il  geode  da  l'Aetite: 
perchè  il  geode  contiene  in  sé  terra,  onde  n'ha  avuto 
il  nome:  1  Aetile  contiene  la  pietra.  È  in  Plin. 

GEODESIA.  S.  f.  Dal  gr.  Via.  Terra,  e  da  Aww, 
flit,  di  Ai(.>,  lo  divido.  (Mat.)  [Gen]  Quella  parte 
della  geometria  pratica,  la  quale  insegna  l'arte  di 


misurare,  dividere  e  descrivere  le  terre  di  diversi 
proprielarii  ;  più  com.  Agrimensura.  Ma  oggidì 
s'applica  più  propriamente  alla  scienza  che  insegna 
le  operazioni  geometriche  o  trigonometriche  neces- 
sarie a  levar  la  carta  più  esatta  de'  paesi,  o  a  tro- 
vare la  lunghezza  di  un  grado  del  meridiano  ter- 
restre o  in  generale  d'una  porzione  qualunque  del 
meridiano  o  d'un  circolo  massimo  o  minore  della 
terra. 

GEODÈTICO.  Agg.  (Mat.)  Appartenente  alla  geo- 
desia; onde  diconsi  Operazioni  geodetiche  quelle  che 
servono  a  spartire  le  tene,  o  a  levar  carte,  ecc.  (Mt.) 
V.  Geodesia. 

(t.]  Strumenti  geodetici.  —Misure  geodetiche. 
[Gen.|  linea  geodetica:  cosi  ora  chiamasi  la 
linea  più  breve  che  si  possa  condurre  fra  dati  ter- 
mini sopra  una  superficie  curva.  —  Cunatura  geo- 
detica, d'una  curva  descritta  sopra  una  superficie:  è 
l'angolo  di  due  linee  geodetiche  tangenti  alla  curva 
nelle  estremità  d'un  suo  arco  infinitesimo,  diviso 
per  quest'arco. 

GEOGENÌA.  S.  f.  (St.  Nat.)  io  stesso  che  Geo- 
genia (V.).  (Mt.) 

GEOGNOSÌA.  S.  f.  Dal  gr.  TÉa,  Terra,  e  Tviiais, 
Conoscenza.  (St.  Nat.)  Parte  della  geologia,  la  quale 
prende  propriamente  a  considerare  la  composizione 
mineralogica,  la  struttura  e  l'ordine  reciproco  di 
soprapposizione  delle  rocce.  (Mt.) 

GE()GNÓSTICO.  [T.]  Agg.  Da  Geognosia.  [t.) 
Indagini,  Congetture,  Notizie  geognosliche. — Studio 
geologico  e  geognoslico  degli  zolfi  di  Sicilia. 

GEÓGONÌA.  S.  f.  Dal  gr.  Ha,  Terra,  e  Tcii,  Ge- 
nerazione. (St.  Nat.)  Quella  parte  della  geologia 
che  versa  intorno  l'origine  e  il  modo  di  formazione 
delle  masse  minerali  che  compongono  la  corteccia 
del  Globo.  (Mt.) 

GEOGRAFÌA.  [T.]  S.  f.  Scienza  che  segna  il  luogo 
delle  regioni  della  terra,  le  une  rispetto  alle  altre, 
e  rispetto  al  cielo,  avvertendo  le  cose  in  ciascun 
paese  notabili.  È  in  Cic.  [Coni.]  Husc.  Geog.  Tot.  3. 
La  parola  Geografia  è  tutta  greca,  formata  da  Gea, 
che  in  quella  lingua  vuol  dir  terra,  e  dal  verbo  Grafo, 
che  significa  scrivo.  E  i.  La  Geografia  è  imitazione 
del  disegno  di  tulta  la  parte  conosciuta  della  Terra, 
con  tutte  quelle  cose  che  universalmente  le  son  con- 
giunte, [t.]  Geografia  comparala.  =:  Sa/vi/t.  Disc. 
1.  284.  (C)  Il  diletto  che  si  ritrae  dal  confrontare 
l'antica  colla  moderna  geografia.  Red.  Annoi.  Ditir. 
78.  Il  Bociarlo,  nella  seconda  parte  della  Geografia 
Sacra,  [t.]  Geografia  fisica.  Geografia  astronomica; 
storica,  civile;  politica,  militare,'ecclesiastica. 

2.  [t.]  La  geografia  dell'Europa,  dell'Italia,  della 
Toscana.  Non  si  direbbe  di  sola  una  città  e  neanche 
del  distretto  di  quella  ;  ma  si  Notizie  geografiche, 
e  si;/i. 

3.  [t.]  Studiare,  Apprendere  la...  —  Scuola  di... 
Cattedra  di  storia  e  di  geografia.  —  Scrivere  la... 
Trattato  di... 

4.  //  libro,  [t.]  Stampare  una...  Comprare  una... 
La  Geografia  del  Balbi.  E'  ci  metteva  numeri  arabici 
a  fan  fera,  quando  non  poteva  sapere  la  quantità 
giusta  delle  cose. 

5.  Carte  geografiche.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon. 
409.  (C)  Mappamondi,  così  detti  dalle  geografie  stam- 
pate in  tovagliuole,  o  pezzuole  da  tenere  in  tasca. 
fConl.J  Tavole  di  Geografia  particolare,  universale. 
Rusc.  Geog.  Tot.  9.  La  Geografia  non  attende  a 
disegnare  o  dipingere  la  propria  forma  d'alcuna 
parte  o  luogo  del  inondo,  se  non  quanto  importa  a 
mostrar  la  figura  de' suoi  contorni,  come  per  esem- 
pio in  una  palla  o  tavola  di  Geografia  universale,  o 
particolare,  mettendo  l'Ilalia,  il  Geografo  la  farà  nei 
contorni  di  forma  quasi  d'una  calza,  o  d'una  gamba, 
con  la  sua  coscia. 

6.  In  questo  senso,  per  eslens.  Rellin.  Biicch.  34. 
(C)  Son  per  lui  geografie  Senza  nomi  e  senza  vie. 

GE0GRAF1CA.ME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Geografico, 
(t.)  Descrizione  poetica  geograficamente  esatta.  — 
Se  Nizza  non  è  geograficamente  italiana,  Corsica 
sarà  Gaflia  o  Africa.  —  L'Italia  appartiene  geogra- 
ficamente agli  Italiani,  ma  politicamente  appartiene 
ella  loro  sul  serio  anche  adesso? 

GEOGRAFICO.  [T.]  Agg.  Da  Geografia.  [t.I  Cic. 
l'ha  in  gr.,  Amm.  m  lat.  —  Scienza,  Arte,  Erudi- 
zione geografica.  V.  es.  in  Geografo.  —  Gal.  Lett. 
3.  13Ì.  (C)  Con  questo  unico  mezzo  si  sono  sin 
qui  descritte  tutte  le  mappe  e  carte  nautiche  e  geo- 
grafiche. Algar.  3.  110.  (Gh.)  (Miniata)  a  quel 
modo  ch'esser  sogliono  le  mappe  geografiche,  onde 
meglio  sì  vengano  a  distinguere  ì  confini  delle  varie 
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Provincie  clic  compongono  uno  Sialo,  e  le  varie 
};iurisdizioni  di  ciascun  principe.  [Cors.j  Maijal.  Lett. 
1.  10.  Quanto  alle  vostre  critiche  sopra  i  punii 
istorici  e  geografici  che  avete  presi  a  esaminare  della 
medesima"  Genesi...  =  Gal.  Leti.  3.  i31.  {Man.) 
Per  le  esalte  descrizioni  geografiche. 

(t.)  Partizione  geografica  d'un  paese,  quale  la 
segnano  le  allure  e  le  falli  e  le  acque.  —  Miglia 
geografiche,  pia  esatte  di  quelle  che  computansi 
variamente  ne'  varii  paesi. 

[t.  ]  Dizionario,  Trallalo  geografico.  Notizie 
storico-geografiche.  —  Ragioni  geografiche  della 
storia,  delle  vicende  d'un  paese,  di  tale  o  tal  fatto. 
[t.|  Il  sig.  Di  Metternich  diceva  che  l'Italia  è 
un  nome  geografico;  vale  a  dire  che  Dio  aveva 
scritti  nella  terra  e  ne'  cieli  i  diritti  di  lei;  ma 
Austria  ìion  li  seppe  leggere. 

2.  IC..M.J  D'un  luogo  ove  altri  non  si  racca- 
pezzi, né  sappia  come  uscirne,  suol  dirsi:  Ci  vuole 
la  carta  geografica.  —  In  quella  casa  ci  sono  tante 
stanze,  sìanzini  e  anditi,  che  ci  vuole  la  carta  geo- 
grafica. 

(iEÓfiR.iFO.  [T.]  S.  m.  Chi  conosce  per  principii 
e  insegna  geografia;  Chi  ne  scrive.  Lo  vogliono 
in  Amm.-^Stilvin.  Disc.  1.  284.  {Man.)  Tolomeo, 
maestro  dell'arte  geografica,  e  Strahone...  saranno 
sempre  ceografl  nohilissiini.  Segner.  Pred.  IG. 
2.  (C\ 

|Cont.]  Rase.  Geog.  Toh  8.  Il  quale  mondo 
non  polendosi  da  alcuno  veder  tutto...,  al  Geografo, 
0  Cosmografo  volendolo  in  una  sola  tavola  rappre- 
sentar tutto  in  un  tratto  agli  occhi  altrui... 

[t.]  Ingegnere  geografo.  Che  fa  carte  geogra- 
fiche a  tisi  milit.  e  civ. 

CE0I,0CÌ.4.  S.  f  Dal  gr.  Tìol,  Terra,  e  Aifo;, 
Discorso.  (Si.  Nat.)  Discorso  o  Trattalo  sopra  le  di- 
verse parti  della  Terra;  ma  oggi  si  usa  più  co- 
inunem.  a  significare  quella  Scienza,  la  quale  tratta 
in  generale  della  struttura  fisica  e  della  formazione 
della  terra.  Sono  parti  di  essa  la  Gcognosia  e  la 
Geogonia  (V.).  {Mt.)  fi.]  Insegnare.  Lezioni  di..., 
Trattati  di... 

[t.J  Geologia  d'un  paese,  sua  descritione  geo- 
logica. 

GEOLOGICAMEXTE.  Avv.  fScl.]  Coriforme  agl'in- 
segnamenti,  alle  regole  della  geologia,  od  a  scopo 
geologico.  Studiare  geologicamente  le  roccic ,  le 
montagne,  ecc.  [t.]  Le  roccie  riguardale  geologica- 
mente, mineralogicamente  e  chimicamente. 

GEOLÒGICO.  Agg.  [Sei.]  Aggiunto  che  si  dà  a  tutto 
ciò  che  appartiene  alta  geologia.  Scienza  geologica. 

—  Sludii  geologici.  —  Carla  geologica  d'un  paese, 
di  tutta  la  terra.  —  Viaggio  geologico.  [t.J  Costitu- 
zione geologica  del  paese.  —  Epoche  geologiche. 

GEOLOGO.  Agg.  e  S.  m.  (V.  Geologia.)  Quegli 
che  attende  all'istoria  fisica  della  terra.  {Mt.) 

GEUIH.4IVTE.  Agg.  e  S.  m.  Gr.  Tiaam-r/.i.  Colui 
che  pretendeva  indovinare  per  geomanzia.  È  in  Serv. 

—  Dant.  Piirg.  19.  (C)  Quando  i  geonianli  lor  mag- 
gior fortuna  Veggiono  in  Oriente  innanzi  all'alha 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna.  Fr.  Giord. 
Pred.  Danno  fede  alle  menzogne  degl'idromanti,  e 
de'geomanli.  Morg.  25.  259.  Questa  ciltà  di  Tolletlo 
solea  Tenere  studio  di  negromanzia  ;  Quivi  di  ma- 
gica arte  si  leggca  Pubblicamente  e  di  piromanzia, 
E  molli  geomanti  sempre  avea. 

CEOM.ÀXTICO.  Agg.  Da  Geomante.  Attenente  a 
geomanzia.  Salvin.  F.  B.  2.  i.  3.  IM.)  Libro  geo- 
manlìco. 

GE0HA\ZÌ.4.  S.  /■.  Dal  gr.  Tix.,  Terra,  e  Mavvcfa, 
Divinazione.  Divinazione  che  alcuni  presumevano 
di  fare  per  via  di  punti  a  caso  e  con  regole  vane 
segnati  in  terra,  e  sopra  la  carta  ;  co'  quali  punti 
si  descrivevano  certe  linee,  dal  cui  numero  si  trae- 
vano poi  le  conseguenze  desiderate.  Conseguente 
simili  si  traevano  ancora  dalle  figure  chejippaiono 
sulle  unghie,  sul  vetro,  sulle  pietre,  ecc.  È  in  Isid. 

—  Bui.  Purg.  19.  1.  (C)  Geomanzia  detta  cosi  dalla 
terra,  ed  è  una  spezie  dell'arte  magica.  Pass.  339. 
Le  quali  se  appariscono  in  alcuno  corpo  terrestre, 
come  s'è  ferro,  vetro,  pietra  pulita,  specchio  od  un- 
ghia, si  è  geomanzia.  Maestruzz.  2.  14.  In  quanti 
modi  si  fa  lo  'ndovinamento  per  invocazion  di  de- 
monii?...  Alcuna  volta  prenunziano  le  cose  future 
per  alquante  figure  e  segni,  i  quali  appariscono  in 
cose  inanimate  ;  onde  s'eglino  appariscono  in  unghia, 
0  ferro, -ovvero  pietra  polita,  è  chiamata  geomanzia. 
£  appresso;  Alcuna  volta  per  protrazione  de' punii, 
la  ipial  cosa  s'appartiene  {ilrarle  geomanzia. 

GEÒMETtti,  e  i  GEÓMETIIO,  e  t  GEOMETRA.  S.  m. 


e  Agg.  Gr.  rMu.l-:r,;.  Che  traila  la  scienza  geome- 
trica dottrinalmente  e  in  pratica.  Geometra,  in 
Sidon.  Geometres,  in  Sen.  [t.]  D.  3.  33.  Qual  è 
il  geometra  che  tutto  s'artige;  è  trisillabo;  e  perii 
tale  lo  farei  anco  nell'i.  4.  Euclide  geometra  e  To- 
lommeo  ;  facendo  quadrisillabo  il  primo  nome.  Ma 
forse  facendo  viceversa,  il  numero  riesce  più  grato. 
Anco  in  Gioven.,  la  penult.  lunga.  =  Sen.  Pisi. 
(C)  Il  geometre  può  dire  quando  il  corpo  può  èsser  di 
lungi  dalla  immagine.  Peir.  cap.  10.  Erodoto,  di 
greca  istoria  padre.  Vidi  ;  e  dipinto  il  Tiobil  geometra 
Di  lr1;ingolì,  tondi  e  forme  quadre.  Bern.  Ori.  1.  17. 
30.  Perchè  Rinaldo  il  tagliò  per  un  verso.  Che  i  geo- 
metri chiamano  a  traverso. 

[Coni.]  Garz.  T.  Piazza  iiniv.  85.  Geometra 
alcuno  non  ha  ritrovato  ancora  la  vera  quadratura 
del  circolo. 

2.  Anticamente  dicevasi  solamente  degli  agri- 
mensori. Baldin.  Voc.  Dis.  (.U.)  Agrimensore...  per 
antico  dicevasi  geometra,  perchè  la  geometria  è 
l'arte  di  misurare  la  terra.  [Coni.]  Lauro,  Agr.  Col. 
89.  Poi  che  anche  tu,  Silvino,  desideri  famigliarmente 
da  me  i  precelti  de  le  misure,  compiacerò  a  le,  pur 
che  tu  giudichi  questa  esser  pili  tosto  opera  di  geo- 
metri, che  di  contadini. 

[t.]  a  modo  d'Agg.  Li  senso  sim.  Ingegneri 
geometri. 

3.  Femm.  [t.]  Domin.  Tiatt.  Gov.fam.  13.  Piglia 
queste  quattro  misure...,  e  divenla  buona  geometra. 
—  Maria  G.  .Agnesi  geometra  dotta;  ma  piti  dotta 
in  carità.   V.  anche  GeometiìESSA. 

GEÒ.METRA.  [T.]  S.  f.   V.  il  S.  m.,  §  3. 

i  GEO.UETR.ALE.  Agg.  com.  Attenente  a  geometria, 
Che  ha  relazione  cotta  geometria.  Dottr.  Jac.  Dant. 
16.  36.  {Man.)  Con  dritto  geometrale. 

1  GE0J1ETRESS.Ì.  S.  f  di  Geometra.  Algar. 
Newton.  l.Vt.)  V.  Geometiia,  §  3. 

GEOMETIìi.4.  S.  f.  Dui  gr.  Téx,  Terra,  e  M=«cv, 
Misura.  (Mal.)  (Gen.J  Propriamente  l'Arte  del  mi- 
surare la  terra  ;  ma  oggi  si  piglia  in  seriso  più 
largo,  e  si  dice  alla  Scienza  che  indaga  la  proprietà 
e  la  misura  delle  linee,  delle  superficie,  dei  solidi. 
La  geometria  è  una  delle  scienze  sottoposte  alla 
matematica.  Aureo  lat.  [Coni.]  Bari.  C.  Geoin.  Or. 
Fineo,  1 .  È  adunque  la  geometria  (per  incominciare  a 
trattar  la  materia)  quella,  che  ci  dimostra  ed  insegna 
le  ragioni  delle  grandezze,  delle  figure,  e  de'  termini, 
che  sono  in  esse.  Biring.  0.  Mec.  Picc.  Pr.  La  geo- 
metria abbraccia  la  stereometria,  la  perspettiva,  la 
cosmografia,  l'astronomia,  e  la  mecanica;  le  quali 
tutte  non  posson  chiamarsi  pure  e  sincere  matrma- 
liche,  risguardando  in  un  cerio  modo  la  materia.  = 
Tes.  Br.  1 .  3.  (C)  La  terza  si  è  geometria,  per  cui 
noi  sappiamo  le  misure  e  le  proprietà  delle  cose  per 
lungo  e  per  alto  e  per  ampiezza.  Bocc.  Nov.  20.  19. 
Pensando  che  per  punti  di  luna  e  per  isquadri  di 
geometria  si  convenivano...  Maestruzz.  2.  10.  5. 
Simiglianlemente  non  è  peccalo  la  ignoranza  di 
quelle  cose,  le  quali ,  avvegnaché  alcuno  le  possa 
fare,  nondimeno  non  è  tenuto,  siccome  s'è  geometria, 
e  alquanti  contingenti  parliculari.  But.  Inf.  4.  2. 
Euclide  fu  grandissimo  filosofo,  e  molto  valse  nella 
scienzia  della  geometria,  sicché  ne  fece  libro  ;  ed  è 
la  geometria  arte  delle  misure.  Sagg.  nat.  esp.  "il. 
Ove  a'  noslr'occlii  alcun  lampo  di  geometria  non  ri- 
splende.  Buon.  Fier.  2.  2.  4.  {Mt.)  Colla  geometria 
i  marinari.  Dirò,  nacquer  d'un  guscio.  E  Salvin. 
Annoi,  ivi:  Cioè,  nacquero  a  un  corpo,  [t.]  Torric. 
Lez.  18.  I  secoli  d'Archimede  e  d'Euclide  furono  gli 
anni  dell'infanzia  per  la  scienza  della  nostra  adulta 
geometria. 

[Camp.l  1  Fare  geometria,  per  Esercitarsi  nella 
geometria.  Vit.  Imp.  rom.  Fu  aruspice  de'  maggiori 
del  mondo  ;  fece  geometria,  e  pingea  mirabilmente. 

2.  Plur.,  di  disegni  geometrici.  Percel.  [t.]  Bern. 
Son.  V.  Piazze  e  vie.  Stalle,  stufe,  spedali  ed  oste- 
rie. Fatte  in  geometrie  Da  fare  ad  Euclide  e  .Archi- 
mede Passargli  architeltor  con  uno  spiede. 

3.  Plur.,  d'agrimensura.  {Tom.)  Cresc.  2.  17. 
Gli  antichi  uomini  d'Egitto  primieramente  distìnsero 
il  campo  con  misure  di  geometrie. 

1  GEOIIETRIC.ILE.  Agg.  com.  Spettante  a  geome- 
tria. E  in  Boez.  [F.T-s.j  Aless.  Piccolom.  Sfer. 
Mond.  Geomelricali  speculazioni. 

GEOMETRICAMEJiTE.  Avv.  Da  Geometrico.  Con 
modo  geometrico.  E  in  Boez.  —  Cic.  lo  scrive  in 
kit.  gr.  Gal.  Dial.  mot.  toc.  5.  (C)  E  tutte  con- 
forme al  suo  solilo  geometricamente  dimostrale.  E 
41.  Come  io  potrei  geometricamente  dimostrarvi. 
E  Sist.  259.  Segue  di  dimostrar  geometricameute 
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come...  una  nugola,  che  sia  sospesa  in  aria...,  el- 
l'abbia  lutti  tre  que'  movimenli  che  ha  il  globo 
terrestre. 

2.  [Gen.]  Coi  metodi  della  geometria  elementare: 
e  dicesi  dei  problemi  che  si  risolvono  facendo  uso 
soltanto  della  riga  e  del  compasso.  Agnesi,  Inst, 
anal.  334.  Per  ritrovare  cinque  medie  proporzionali 
il  problema  non  è  se  non  cubico,  imperciocché  ritro- 
vala quella  di  mezzo  geometricamente...  —  Numeri 
geomelricamente  proporzionali  :  Quelli  che  formano 
una  progressione  geometrica.  Guid.  Gr.  Inst.  aritm. 
Cap.  17. 

t  GEOMETIUCARE.  V.  a.  Voc.  schtrs.  Propria- 
mente Inventare  sottilmente  e  adoperar  mezzi  per 
arrivare  a  un  dato  fine;  o  veramente  in  senso 
metaf.  Trovar  per  geometria.  Sacc.  Rim.  i.  28. 
{Mi.)  Ei  ben  saprà  georaetricare  i  modi  Di  qualche 
parte  separar  dal  tutto. 

GEOMÈTRICO.  Agg.  (Mal.)  Di  geometria.  Aureo  lai. 
[t.]  Disegno  lineare  e  geometrico.  =  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  Disegnava  por  ventura  in  terra  figure  astr.>- 
logiche,  ovvero  geometriche.  Red.  Vip.  1.  91.  Dove 
non  s'arriva  colle  geometriche  dimostrazioni. 

2.  [Coni.]  Compasso  geometrico.  Che  é  cos'i  con- 
gegnato e  diviso  che  porga  opportunità  a  sciogliere 
problemi  di  geometria,  //a /e  linee  delle  parli  eguali, 
le  linee  geometriche,  ecc.  Fu  inventato  da  Galileo. 
G.  G.  Comp.  XI.  2-23.  Dichiarazione  particolare  delle 
operazioni  di  questo  nuovo  compasso  geometrico  e 
militare.  E  xi.  235.  Le  linee  che  seguono  sono  delle 
linee  geometriche  per  esser  divise  secondo  la  geo- 
metrica proporzione  procedente  sino  al  cinquanta. 

[t.]  Gain.  Leu.  ined.  1.  20.  Mi  bisogna  di  pili 
ristampare  l'uso  del  mio  compasso  geometrico. 

3.  [Coni.]  Strumento  geumetrico  che  dicesi  anche 
geodetico,  e  di  precisione.  Quello  che  serve  a  deter- 
minare le  misure  delle  linee  e  degli  angoli  sopra  un 
piano  0  nello  spazio.  Danti,  Comm.  Radio  Ors.  5. 
Conoscendo  {Latino  Orsini)  quanto  all'arte  militare 
sia  necessaria  la  cognizione  e  pratica  degl'istrumenti 
geometrici,  s'applicò  di  maniera  a  cosi  "fatti  sludii, 
che,  non  contento  de  gl'istrumeiili  ordinarli,  inventa 
con  l'acnlczza  dell'ingegno  suo  questo,  il  quale  nella 
giustezza  e  facililà  dell'operare  possiam  dire  che  tra- 
passi tutti  gli  altri. 

4.  [Gen,]  Diconsi  geometriche  le  ragioni,  propor- 
zioni e  progressioni  quando  nascono  dal  cercare 
quante  volle  una  grandezza  sia  contenuta  in  un'altra. 
E  similmente  Mezzo  o  Medio  geometrico  dicesi  il  Media 
proporzionale.  Gal.  Lett.  Le  deviazioni  dunque  delle 
stime  dal  giusto  si  deono  giudicare  secondo  la  pro- 
porzione geometrica.  [Cont.]  Bari.  C.  Aritm.  Or. 
Fineo,  66.  v.  E  la  proporzione  geometrica  è  la  simi- 
litudine, 0  somiglianza  delle  ragioni  che  occorrono 
infra  le  comparate  grandezze  insieme  :  come  se  ei 
si  facesse  comparazione  di  una  ragione  doppia  alla 
doppia ,  0  tripla  alla  tripla ,  o  vero  di  qualche  altra 
ragione  simile.  =  Clic.  Geli.  8.187.  (C)  11  mezzo 
geometrico,  il  quale  è  distante  da' suoi  estremi  per 
una- similitudine,  ovvero  proporzione  razionale. 

o.  [Coni.]  t  >umero  geouietrico.  Cit.  Tipocosm. 
311.  11  numero  geometrico  sarà  il  lineare,  il  super- 
ficiale, il  circolare,  il  triangolare,  il  quadralo,  e  con- 
gruo, e  incongruo. 

6.  [Gen.]  Curva  geometrica  {oggi  si  dice  algebrica); 
quella  la  cui  equazione  Cartesiana  è  algebraica.  E 
Integrazione  geometrica:  quella  che  si  eseguisce  in 
termini  finiti  [ancorché  nonalgebraici).  Agitesi, Insl. 
anal.  416.  Nelle  curve  geometriche  (cioè  in  quelle 
che  sono  espresse  da  equazione  finita  algebraica)...  E 
829.  Le  equazioni  o  l'orinole  dilferciiziali  affette  da 
quantità  logaritmiche  bene  spesso  ammettono  inte- 
grazioni che  sono  geometriche... 

7.  [Coni.]  Corpo  geometrico.  Pezzo  tagliato  secondo 
la  forma  geometrica  che  si  vuol  considerare.  Cari. 
Art.  ined.  G.  II.  71.  Più  corpi  geometrici,  cioè  di 
geometria,  donati  alla  Signoria  e  pagali  il  30  d'aprile 
con  lire  52.  9.  » 

8.  [t.]  Metodo  geometrico;  nelle  scienze  fuori 
della  geometria,  quando  la  trattazione  procede  con 
deduzione  e  concatenamento  simile  a  quello  de  trat- 
tati geiimetrici.  Buondclm.  Gius. 

1  GEO.UÉTRICO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Geometra. 
S.  Gir.  Pisi.  73.  Io  mi  laccio  de'  grammatici,  reto- 
rici, filosofi,  geometrici,  dialettici...  =  Vas.  Op.  Vii. 
2.  250.  {M.)  Fu  bollissimo  {Leon  Battista  Alberli) 
aritmetico  e  geometrico,... 

GEOMETRIZ/AMTE.  Pari.  pres.  di  Geometriz- 
zare. Che  geometrizza.  Imperf.  Tini.  D.  14.  /.  8. 
543.  {M.)  L'uomo  s'ingegna  ne'  suoi  operameuli 
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tirsi  imitatore  di  Dio,  allorché  geometrizzante  edi- 
ficò il  mondo.  E  Prov.  D.  3.  l.  3.  173.  Che  però 
geometrizzante  in  tutte  le  opere  della  sua  infinita 
sapienza  chiamollo  Platone.  (Parla  di  Dio.)    - 

GF.0METU1ZXAIIE.  V.  n.  ass.  Fare  da  geometra  ; 
e  fig.  Portarsi  esultissimamente  in  qualche  cosa. 
[Cont.]  S/iet.  nat.  vi.  177.  .\  che  serve  geometriz- 
zare sur  una  carta,  se  la  persona  non  vuol  risolversi 
a  misurare  il  terreno?  :=r  Salvili.  Disc.  2.  465. 
(J/.)  Per  evitare  l'invidia  de'  medici,  era  in  quel  caso 
forzato  a  geometrizzare.  E  appresso:  Né  malamente 
disse  un  antico,  che  Iddio  geometrizzasse,  come  quegli 
che  il  tutto  fette  a  peso,  a  novero  ed  a  misura.  Bari. 
Hicr.  1.  5.  81.  Eccovi  negli  Elementi  espresso  quel 
che  Platone  accennò  nel  Timeo,  che  Iddio,  nell'operar 
suo,  continuo  geometrizza;  cioè,  con  lo  mezzane  pro- 
porzionali unisce  e  lega  in  fra  loro  gli  estremi. 

t  fiEÓIIETRO.  Sost.  r.  Geomiìtra.  Li  boez.  Geo- 
inetcr,  geometri. 

t  GEÒMETRO.  .igg.  Geometrico.  Buon.  Fier.  i.  i. 
2i.  {M.]  Uso  Ila  sovente  Sulla  rena  a  stampar  figure 
e  note  Geometre,  equicrure  e  parallele.  Racetl.  Ap. 
221.  Oh  magisterio  grande  Dell'api  architettrici  e 
geometre  ! 

GEOHETUl'ZZO.  .igg.  avvilii,  di  Geometra.  Non 
com.  Jac.  Sold.  Sai.  i.  (M.)  A  certi  geometruzzi  ha 
sullogati  Qualche  moto  lassù,  qualche  girella. 

GEOPÓiMCO.  Agg.  Dal  gr.  rix.  Terra,  e  Hovcs, 
Fatica.  Apparfenente  alla  collivaiione,  ossia  alle 
operazioni  della  campagna.  [M.) 

2.  Gooponiche,  in  forza  di  S.  f.  plur.  Trattati 
di  materie  agrarie.  Ikd.  Annoi.  Ditir.  21.  (iW.) 
Tutto  il  lihro  4  del  medesimo  {Pier  Crescenzio)  è  co- 
piato in  honissima  parte  quasi  a  parola  per  parola 
dal  lihro  7  delle  Geoponiche. 

GEOPÓMCO.  S.  ni.  Colui  che  attende  allo  studio 
di  tutte  te  porti  dell' agricoltura.  Salvin.  Buon. 
Tane.  5.  7.  (lU.)  Potare,  l  geopouici,  purgare,  net- 
tare, diradare  i  rami. 

2.  Vale  anche  Scrittore  di  cose  geoponiche.  Red. 
Annot.  Ditir.  23.  [M.)  Potette...  aver  tradotto  i 
Geuponici. 

CtÒRClCA.  |T.l  S.  f.  V.  Georgico,  §  3. 

GEOBGICIIETTA.  |T.]  S.  f.  Dim.  tei:,  di  Geor- 
GlC.i  [V.).  Magai.  Lelt.  {Mi.)  Quella  galantissima 
Georgichetta  del  Sidro,  il  di  cui  autore  seppi  esser 
raorlo. 

GEÒRGlCO.  IT.]  Agg.  Dal  gr.  Teop-p;.  r^,  "Ep-^ov, 
Che  lanira  la  terra.  La  voc.  pretta  gr.  è  nel  Borgh. 
Vesc.  Fior.  518.  (C)  Ma  non  si  creda  generalmente 
che  que'  nomi  de'  popoli  antichi,  o  Agricola  e  Ru- 
stico de'  Pioraani,  o  Georgo  de'  Greci,  o  Ilota  degli 
Spartani,  corrispondano  sempre  e  per  tutte  le  parti 
loro  interamente  a'  nostri  Conladino,  Villano,  La- 
voratore ;  perchè,  sehhene  in  alcuna  se  gli  assimi- 
gliano...  fr.J  Quinlil.  rammenta  il  Georgo,  com- 
media di  Menandro. 

[t.]  Lavori  georgici,  Arte.  Parlando  di  tempi 
ant.,  potrebbe  nel  ling.  erud.  suonare  più  pr.  di 
Agrario,  o  sini.  La  voce  è  tenuta  viva  dali Acca- 
demia fiorentina  de'GergoDIi,  la  quale  ha  promosse 
e  attuale  piii  buone  cose  che  altre  Accademie  pa- 
recchie. 

2.  Segnalam.  delle  opere  ant.  che  concernono 
Fagricolìiira.  [r.]  Trattalo,  Poema georgica.  Co/Hni. 
Carme  Wi  Virg.).  Georgico  il  poema  dellWlamanni ; 
ijueUi  dell' Arici  e  del  Nicolini,  sulla  coltura  degli 
olivi  e  de'  cedri. 

3.  Come  sost.  [t.]  Lihro  delle,  e  Libro  della  Geor- 
gica  di  Virgilio;  giacché  Un. plur.  gr.  e  lai.  diventa 
a  noi  femni.  Geli.  Virgilio  accenna  a  questo  verso 
d'Ennio  nelle  sue  Georgiche.  E:  U  primo  delle  Geor- 
giche. —  Tradurre  la  (jeorgica. 

4.  |t.]  Bacone  chianM  Georgica  dell'anima  »yKe//fl 
parte  di  morale  che  tende  alla  fruttuosa  coltura 
del  pubblico  e  privalo  costume.  S.  tìreii.  l'cp-f siv  tìs 
oujAcptpà;,  Far  fruttare  a  sé  le  pubbliche  calamità. 

1  CEOUGO.  [T.l  S.  m.  V.  GKoncico,  §  1. 

GEOIIGÓFII,!».  rT.]  S.  m.  V.  Georc.ico,  §  1. 

1  GEIIST.iTICA.'  S.  f.  Dal  gr.  ììÌl,  Terra,  ed  '17t«m, 
Io  sto.  (Mecc.)  Quella  parte  della  Statica  che  tratta 
dell'equilibrio  de'  corpi  solidi.  Guid.  Gr.  (M.) 

GÈOVA.  [T.l   V.  Jeova. 

GEl'l'.»,  GEPlUiVA,  GEPPE,  GEPPETTO,  GEPPWO, 
CEPPiCClO.  (Tom.)  Abbrev.  vesz.  dim.  di  Giuski'p.a. 
e  Giij.sEi'i'E. 

GEIIA.MACEE.  S.  f.  pi.  (Dot.)  [D.Pont.l  Ordine 
di  piante  che  trasse  il  nome  dal  genere  Geranio. 

GEIllMO.  S.  m.  (liot.)  ID.Pont'.]  Genere  di  piante 
della  famijlia  delle  Geraniacee  e  della  Monadel/ia 


decandria  del  sistema  di  Linneo.  Le,  specie  or- 
namentali coltivate  sotto  il  nome  di  Geranii  ap- 
partengono quasi  tutte  al  genere  Pelargoninm.  V. 
Pelargo.nio.  Tru  i  geranii  propriamente  delti  me- 
rita di  essere  accennato  il  Geranio  roherziano  (Ge- 
ranium  rohertianum,Z,.),i;o/;/anHe(i<e  Erha  cimicina, 
Erha  roherla ,  raccomandato  nella  medicina  come 
vulnerario  e  risolutivo.  Geranion,  in  Pliji.  (Cont  J 
Spel.  nat.  HI.  9.  Le  tuberose,  i  perpetui,  i  geranii, 
i  lauritini  con  parecchi  altri,  a  governarli  con  dili- 
genza, son  capaci  di  sbocciare  assai  tardi  e  di  du- 
rare, a  tenerli  incannucciati  dentro  una  stanza  che 
sia  difesa  dalla  tramontana. 

Menz-.  Rim.  1.  102.  {M.)  Tu  quinci  esempio 
prendi.  Che  sol  Virtù,  sehiien  tace  l'Aurora,  Qual  liei 
geranio,  odora.  ([D.Pont.]  Qui  si  parla  non  del 
Geranio  de'  botanici,  ma  piuttosto  di  qualche  specie 
di  Geranio,  o  di  Erodio.) 

[D.Pont.]  Geranio  muschiato.  Adorne  volgare  di 
una  specie  di  Erodio,  le  cui  foglie  sentono  odor  di 
muschio  (Erodium  moschalum,  L.). 

[D.Pont.]  Geranio  rosa.  Nome  volgare  di  tuia 
specie  di  Pelargonio,  dello  anche  Erha  rosa  (Pe- 
largoninm roseum,  Andr.).  V.  Pelargonio. 

Geranio  iiotlunìo.  [Tor.  ]  Targ.  Tozz.  Not.  Ag- 
grand.  1.  419.  11  .Magalotti  anche  in  Botanica,  co- 
nosceva qualche  cosa  di  più  che  il  Prezzemolo  ed  il 
Finocchio,  e  testimone  sia  la  sua  bella  Lettera  al 
Cardin.  Leopoldo  sopra  l'odore  del  Geranio  notturno, 
cioè  Geranium  triste,  sire  liidicum  noctu  olens. 

]Palm.]  Geranio  salvatico,   che  nasce  intorno 
alle  case  coloniche;  specie  di  tulipano,  o  trombone. 
(Chim.)  ]Sel.]  Essenza  di  geranio.  L'Olio  vola- 
tile del  geranio,  separato  dalla  pianta  per  distilla- 
zione. 

t  GERAPICRA  e  i  GF.RAPIGRA.  S.  f.  Dal  gr.  'h='o;, 
Sacro,  e  riix.jò;,  .Amuro.  (Ivirm.)  Specie  di  eleltua- 
rio  prima  descritto  da  Galeno,  composto  d'aloè,  di 
cinnamomo,  d'asarabacca,  di  spicanardi,  di  zaffe- 
rano e  mastice,  uniti  ed  impastati  con  del  mele, 
0  con  sirappo  di  viole  e  mele.  Cavale.  Specch.  Cr. 
III.  {M.)  Se  noi  crediamo  ad  un  medico  che  dice  che 
li  capponi  ci  sono  rei,  e  la  farinata  dell'orzo  e  la 
gerapigra  ci  è  buona,  conciossiacosaché  per  so  pigli  li 
capponi,  e  lasci  la  farinata  dell'orzo  e  la  gerapigra. 
Trolt.  Segr.  co-i.  doiin.  (Man.)  E  la  medicina  che 
si  dèe  dare  sia  gerapiijra. 

GERARCA  e  t'jElìAìkA.  [T.]  S.  m.  Chi  ha  la  su- 
prema dignità  religiosa.  Gr.  'hoà;,  ''.k.r.yi-.ù.  Vorig. 
comporta  che  della  Chiesa  crisi.  G.  C.  sia  dello  il 
Sommo  Gerarca  (Salmo:  Sacerdote  in  eterno).  Med. 
Arb.  cr.  69.  (C)  Il  qnal  gerarca  e  iniperador  sommo 
la  regge  e  guida  e  nutrica  e  governa. 

Poi,  secondo  l'orig.,  può  intendersi  non  sola- 
mente del  sommo  Pontefice  della  Chiesa  cattolica, 
ma  del  primo  Prelato  in  ciascuna  delle  cattoliche 
Chiese,  i.' Gerarchi  intilolansi  i  Prelati  greci.  fCors.] 
Pallav.  Slor.  Cono.  18.  14.  5.  Se  i  sacramenti,  la 
gerarchia,  e  il  primo  gerarca  ricevettero  l'istituzione 
da  Dio,  anche  i  ministri  de' sacramenti  e  gli  altri 
gerarchi  aver  l'istituzione  da  Dio. 

Ass.  per  anlonoin.  suol  dirsi  del  Papa,  [t.] 
Gerarca  della  Chiesa.  —  Il  supremo  gerarca.  Ma 
l'agq.  almeno  di  Sommo  converrebbe  serbarlo  a 
G.  C. 

2.  In  quest'uso  pronunziasi  e  scrivesi  colla  G;  e 
affettazione  sarebbe  Jcrarca.  Ma  qui  notiamo  altre 
voci  dell'orig.  stessa,  meramente  del  ling.  stor.  o 
erud.,  le  quali  converrebbe  scrivere  altrimenti,  ove 
cada  d'usarle  per  evitare  circonlocuzioni  non  precLie 
uè  chiare,  [t.]  .leromnemone,  Custode  degli  archivii 
del  tempio,  ma  segnulam.  delle  vive  memorie  relig. 
e  dell' os.<iervanza  de'  riti,  e  anche  auasi  depositario 
de'  giuramenti.  Jeromncmone,  tra  Greci,  il  depu- 
lulo  da  ciascuna  città  due  volte  ogni  unno  per  il 
consiglio  anfizionico  a  Delfo.  L'altro  si  denominava 
Pilagora,  che  parlava  nell'adunanza;  minore  in 
dignità  ,  giucche  l'autorità  conseira.H  meglio  col 
silenzio.  —  Era  anche  Magistrato  religioso  inslcine 
e  civile  in  alcune  città  di  Grecia.  —  E  nella  Chiesa 
greca,  Diacono  del  Patriarca. 

|r.]  Jeromanzia,  Predizione  dedotta  dall'aspetto 
delle  vittime  sacre.  Jeromante,  Chi  cosi  prediceva. 
E  anche  Jeroscopia  e  .Icrnscopo,  anal.  a  tlroscopo  ; 
dove  apparisce  meno  l'idea  dell'impostura  indovi- 
nntrire.  Onde  gli  aqg.  Jeromanticn  e  Jeroscopico. 

[t.]  Jtroforo,  Chi  nelle  pompe  portava  le  imagini 
degli  Dei  e  le  cose  sacre. 

[T.j  .Icrologia,  nella  Chiesa  greca  la  Benedi- 
zione nuziale. 


[t.j  Jerografia,  Rappresentazione  di  cose  sacre. 
E  Agg.  Arte  jerografica,  della  quale  era  parte  la 
geroqli/ica  arte  e  scrittura. 
GEtlARCATO.  [T.]  S.  m.  V.  Gerarchia,  §  2. 
GERARCMIA  e  tJERARCHÌA  e  tGELARCilÌA.  [l.\ 
S.  f.  Dignità  e  Autorità  suprema  in  senso  relig.  V. 
GERAncA.  Bui.  Par.  28,  (C)  Questo  vocabolo  «^erar- 
chia  viene  a  dire  santo  principato. 

De'  gradi  per  cui  uscendomi  in  beatitufline  di 
visione,  e  quindi  in  potenza,  gli  ordini  degli  Spiriti 
celestiali.  ]t.]  Dionig.  .'\reop.  Della  celeste  gerarchia. 
0.  Conv.  La...  S.  Chiesa...  dice...  quelle  creatura 
quasi  innumerabili,  e  parlele  per  tre  gerarchie,  cioè, 
principati  santi,  e  ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini. 
=  Cavale.  Fruii,  ling.  119.  (C)  D.  3.  28.  In  essa 
Gerarchia  son...  Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
L'ordine  terzo  di  Potestadi  èe.  Bete.  Land.  Spir. 
Cari.  5.  (Man.)  Dolce  preghiera  mia.  Con  sospir' 
lagrimosa  Vanne  a  Maria  pietosa,  Che  siede  in  ciel 
sopr'ogni  gelarchia.  i5occ.  Nov.  96.  12.  (C)  Pareva 
che  tutte  le  gelarchie  degli  angeli  quivi  fossero  di- 
scese a  cantare. 

Tulli  insieme  gli  ordini  degli  Spirili  ci'lestiali. 
Fr.  Jac.  Tod.  4.  38,  27,  (C)  E  mi  trovo  spesso  as- 
sunto In  celeste  jcrarchia.  .4/-.  Far.  23.  33.  Il  .Moro 
alzò  vèr  lei  l'altiera  fronte,. E  bestemmiò  l'eterna 
jorarchia.  —  Questo  e  il  preced.  comprende  non.  solo 
gli  angeli,  ma  con  essi  e  Dio  e  i  Santi. 

2.  Dell'ordine  di  dignità  nelle  congregazioni 
umane  relig.  Ott.  Com.  Par.  28.  604.  (C)  Gerarchia 
è  ordinata  potestade  delle  cose  sagre  e  ordinabili , 
retinenle  debito  principio  ne'  sudditi.  (La  si.  ha  Prin- 
cipato.) V.  altro  es.  in  Geraiiciiico,  §  2.  [t.]  Di- 
cesi segnalam.  La  gerarchia  cattolica  ;  inlendesi  e 
l'istituzione  e  l'alto  di  quella  ;  e  gli  uomini  che  la 
compongono,  e  quelli'  segnnluin.  che  sono  in  più  di- 
gnità. Gradi  della...  —  Gli  ordini  dcirecclesiastica 
gerarchia.  —  Della  gerarchia  è  parte  viva  aiico  il 
seniphce  prete. 

[T.l  Della  Dignità  e  autorità,  e  del  tempo  che 
dura,  pia  speciulm.  direbbesi  Gerarcato;  suU'anal. 
di  Patriarcato,  e  sim. 

Per  esle.ns.,,  di  Chiese  eterodosse.  Pallav.  Stor. 
Conc.  237.  (Man.)  .\  fin  di  sostenere  e  l'incestuoso 
suo  matrimonio,  e  la  sacrilega  sua  gerarchia.  It.] 
L'Anglicana  è  gerarchla,  non  la  Luterana.  —  Il  Pro- 
testantesimo, per  ubbidire  al  sno  principio,  riesce  a 
distruggere  ogni  gi>rarchia,  nell'atto  stesso  che,  con- 
cedendo ogni  arbitrio  alla  ragione  de' sìngoli,  prepara, 
sotto  le  apparenze  della  democrazia,  una  aristocrazia 
senza  freno. 

3.  [t.]  Chi  nega  e  combatte  le  cose  rei.  appro- 
priandosene pure  il  linguaggio  e  i  riti  e  i  vantagcfi, 
confessa  quello  che  nega,  mantiene  quello  che  in- 
tenderebbe distruggere.  Perii  sentiamo  parlare  di 
Gerarchia  de'  pubblici  otTizi  a  gente  che  ha  la  sagre- 
stia in  santo  orrore. 

[t.\  Divina  gerarchia  dicevasi  quella  delta  corti 
bizantina.  Meno  impr.  sarebbe  la  Gerarchia  lette- 
raria, se  del  sacro  dono  deWingegno  e  delle  ispira- 
zioni del  bello  u.iassesi  degnamente. 

i.  i  Nel  senso  noi.  a  Gelarchia,  §  2.  Amhr.  Cof. 
prol.  (C)  Perciocché  entrare  in  certe  girandole  Im- 
pertinenti, e  gerarchie  superlluc...  Far  non  vuole. 

GEIIARCHICAME.VTE.  [T.j  .\vv.  Da  Gerarcuico. 
[t.]  Ordini  di  spiriti  gcrarciiicaniente  ascendenti.  — 
Spirituale  autoriti  gerarchicamente  distribuita.  — La 
Chiesa  gerarchicamente  governata. 

GER\R(',II!I.0  e  t  JEìl,\R('.HICO.  [T.]  Agg.  Da  Ge- 
RARGlilA  e  da  Gfrarca.  Forma  gr.  | T.j  Gerarchica 
ascensione  dei  meriti  nella  beatitudine  celestiale. 

2.  Della  Chiesa.  Salvili.  Plus.  Sacr.  108.  (Man.) 
Per  l'assunzione  al  gerarchico  ullìcio.  Pallav.  Stor. 
Conc.  3.  205.  Disse  che  era  uno  de"  tre  ordini  ge- 
rarchici, non  potendo  la  gerarchia  star  composta  di 
due  ordini  soli.,,  E  quindi  nuovamente  arguì  che 
essendo  Cristo  l'autore  della  gerarchia,  era  autore  di 
quella  giurisdizione  che  costituisce  i  vescovi  nel  su- 
liri'iiKi  ordine  gerarchico,  [t.]  Costituzione  gerarchica 
della  Chiesa.  —  Compartimento  gerarchico  del  paese, 
quanto  alle  digniti'i  spirituali  e  al  governo  delle  anime. 
l'uà  essere  altro  dal  civ.  e  dot  geogr. 

\t.]  Principii  gerarchici.  Dottrine  e  consuelndini 
che  pongono  una  gerarchia,  cioè  una  distribuziout 
d'uffizi  e  di  dignità,  come  necessaria  condizioM 
alla  società  rei.,  e,  per  estens.,  anco  alla  civ. 

3.  t  Di  pers.  .iff.  a  Angelico,  accennando  alle 
angeliche  gerarchie.  Fior.  S.  Frane.  13.  (C)  Quelli» 
jcrarchiro.,.  frate  Egidio, 
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podacrraria,  che  è  un'erba  degli  orli,  di  odore  simile 
all'angelica,  credula  già  buona  conti o  la  podagra, 
e  che  da  qualcuno  si  mangia  quando  é  tenera,  con 
l'altre  erbe ,  alle  quali  dà  odore  e  grazia.  Targ. 
Tozz.  Boi.  {Fanf.) 

GERATICO  e  JEHATICO.  [T.T  Agg.  Dal  gr.  hoa- 
Tiy.ò;,  e  questo  da  'Upà:,  o  'Jsje'j;,  Attetienle  a  cose 
sacre  o  sacerdotali.  Dicesi  segnatam.  della  scrittura 
egizia,  che  era,  in  parte  almeno,  un  segreto  de'  sa- 
cerdoti quanto  allo  si>edìtamente  usarne  e  intenderla 
a  fondo;  conlrapp.  alla  Demotica  o  popolare.  Jera- 
tici  forse  non  erano  tanto  i  caratteri  e  le  figure, 
qiianto  il  modo  del  maneggiarti  e  dell'interpretarli. 
Può  farsene  l'avv.  Geiaticamcnte.  V.  anche  Gero- 
glifico e  Geuografia. 

2.  [T-l  Plin.  dice  flieratica  la  carta  destinata  a' 
volumi  di  cose  sacre.  Era  della  più  bella.  Fu  poi 
così  detta  quella  di  terza  sorte. 

Questi  essendo  usi  d'erud.,  scriverei  Jeratico; 
ma  giucche  Gerarca  e  Geroglifico,  e  sim.,  sonpiù 
com.,  non  mi  par  da  dividere  in  due  la  famiglia. 

GEUBA.  S.  f.  [l'alin.]  Sala  di  padule,  la  Carex 
slricta.  In  Apiil.  Gerbasle.  =  Sav.  Ornit.  3.  0. 
(Gh.)  Il  covo  io  labricaiio  (le  folaghe)  con  cannelle, 
radiche  ed  erbe  riunile  grossolanamente,  e  lo  posano 
0  sopra  lina  gerha  o  sopra  delle  cannelle  sdrajate  su 
l'aqna.  Fr.  Gerbe,  in  senso  diff. 

GKRBAJO.  S.  m.  Luogo  di  molte  gerbe  (V.).  Sav. 
Ornil.  2.  357.  {Gh.)  Girando  per  le  giuncaje  o  per 
li  gerbai,...  spesso  accade  di  far  levare  di  questi 
uccelli. 

GERBARE.  V.  a.  [Mor]  Gcrbare  il  grano.  E  anche 
ass.  Gerbare.  [t.]  Forse  ha  che  fare  col  fr.  Faire 
gerbe;  e  questo  con  Erba  e  Germe  e  Verbena. 

GERBEGGIARE.  V.  n.  «ss.  [t.^  In  qualche  dial. 
tose.  Fare  gei bi,  moine.  Forse  aff.  a  Garbo;  mutata 
vna  lettera,  a  senso  di  biasimo;  come  da  Gesti, 
Gestri  (V.).  E  V.  anche  Gergolo  co'deriv. 

i  GERBEll.l^O.  S.  m.  Zibellino  [V.).  Mil.  M.  Poi. 
Acc.  37.  (M.)  La  pelle  del  gerbellino  è  tanta  quanto 
sarebbe  una  pelle  d'uomo. 

2.  -t  E  per  La  pelle  slessa.  Mil.  M.  Poi.  ^cc.  37. 
(M.)  Dentro  son  tutte  (coperte)  di  belle  darmine,  e  di 
gerbellini. 

d'ERBO.  S.  ni.  Segnatam.  nel  piar.  V.  Gerbeg- 
Gl.^RE, 

t  GÈUBOIA.  Agg.  Dello  di  Giovane  vanerello  che 
sta  mille  mode ,  ed  anche  d'Uomo  volubile,  di  poco 
senno;  usalo  talvolta  anche  io  forza  di  Sost.  m. 
La  Celidora,  iv.  90.  (Fanf.)  Né  sarà  sì  dannato, 
agro  e  scipito.  Né  gerbola,  arcolajo  o  carriaggio.  Nò 
come  cavallaccio  avrà  il  restio.  (Parla  del  marito.) 
Forse  nel  senso  di  Gerba,  roba  di  padule  ;  che  cor- 
risponderebbe all'imag.  d'arcotajo  e  carriaggio,  che 
gira  e  non  ha  fermezza. 

2.  [t.1  S.  f,  dall'Agg.  In  qualche  dial.  tose. 
Donna  che  fa  lezi  e  garbi  affettati.  Onde  faccr.  di 
più  dispr.  Gerbolona.  V.  Geubeggiare. 

GEIiBnLO\A.  V.  Gerbola,  §  2. 

CEI',BO\E  0  ERBO\E.  S.  m.  (PaUn.l  Nome  dato  al 
Trifo'itio  incarnalo.  Dicesi  anche  Erba  greca. 

GEREMÌA.  |T.]  S.  m.  N.  pr.  del  Profeta,  fatto 
quasi  com.  per  il  cantare  che  ne'  dì  della  settimana 
santa  si  fa  de' suoi  treni.  (t.|  Prendere  un  tuono 
di  Geremia.  —  Lamentazioni  di  Geremia. 

Taluno  uso  l'agg.  Geremiaco.  Fr.  s.  f.  Ge- 
remiade. 

GEISEMiACO.  fT.|  Agq.  Da  Geremia  (V.). 

\i  GERK.\TE.  S.  m.   V.  Gestione. 

t  GERFAir.O.  S.  m.  Girfalco.  Gr.  'h>a?.  Coli. 
Ab.  Isaac.  49.  (C)  Secondo  die  dicono  i  savii,  il 
gerfalco  allora  esulta  e  rallegrasi ,  quando  è  nel 
deserto.  Tes.  Br.  5.  12.  Lo  quinto  legnaggio  sono 
gerfalcbi,  li  quali  passano  tutti  gli  uccelli  della  loro 
grandezza,  ed  è  forte  e  fiero  e  ingegnoso,  e  bene  av- 
■venlnralo  in  cacciare  e  in  prendere. 

GERFALCO.  S.  m.  (Mil.)  Pezzo  d'arliglieri3.  [t.] 
Il  nome  da  un  uccel  di  rapina,  come  Colubrina  da 
un  animale  norente  ;  e,  vicev.,  Jaculi  una  specie  di 
serpi.  D.  1.  2i.  —  Cellin.  Vit.  pag.  105,  ediz. 
Bettoni:  Presi  un  mio  gerfalco,  il  qual  pezzo  si  è 
maggiore  e  più  lungo  d'un  sacro,  quasi  come  una 
mezza  colubrina. 

GERGÀCCIO.  [T.]  S.m.  Pegg.  di  Gergo,  ne' sensi 
a  questo  not.  (V.).  L'usò  l'Alf. 

GERGO.  [T.]  S.  m.  il  parlare  oscuro',  furbesco, 
non  compreso  fuorché  da  quelli  che  son  fra  loro 
convenuli  de'  signilicali  delle  parole  ch'essi  usano, 
ira  metaforiche  e  inventale  n  capriccio.  (Gh.)  [t.  ] 
Fr.  Jargon,  ih  ant.  Jergon;  Spagn.  Gerigonca;  non 


da  Barbaricns,  ne  da  Greco,  Ven.  Grego  ,  né  da 
Chierico  o  Chierco  (in  ant.  Uomo  dotto),  né  dal  Celi. 
Garg,  .ispro.  Duro  ;  contuttoché,  chi  parla  gorgo- 
gliando e  in  gola,  non  sia  bene  inteso.  Aff.  a  Ergo, 
onde  il  fr.  Ergoter,  Usar  linguaggio  pedantesco  e 
strano,  a  sproposito.  Hammenta  l'altro  fr.  Argot,  e  il 
nostro  ven.  Zergo.  V.  anche  Cercone  e  Gergolo. 
=  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon.  -i.  4.  26.  (Mi.)  Sotto 
nome  di  Lingua  zerga,  quasi  'Issi,  onde  il  franzese 
jargon  ;  n'é  stampato  un  curioso  libretto  in  Venezia  e 
in  Firenze.  Galat.  55.  (C)  Di  quelle  voci  accozzale 
insieme  si  compone  quel  favellare  che  ha  nomo 
enigma ,  e  in  più  cliiaro  volgare  si  chiama  gerr/o. 
([t.]  Qui  mal  confusi.  Il  gergo  ha  dell' enimmati co, 
ma  non  ogni  enimma  è  gergo.)  —  Voce  di  gergo  ;  non 
del  ling.  usit.  —  Fare  un  gergo,  apposta,  per  non 
essere  intesi.  — Gergo  de' collegi,  delle  carceri.  jL-B.] 
L'avevano  e  forse  l'hanno  ancora  que' delta  bassa 
polizia,  che  chiamavasi  anche  Lingua  birresca. 

2.  Linguaggio  corrotto.  Salvin.  Dis.  acud.  3.  Ii3. 
(Gh.)  Quel  linguaggio,  o  piuttosto  gergo,  ne  venne, 
che,  perché  dal  romano  buono  era  nato,  si  chiamò 
romanzo,  [t.]  Gergo  rustico.  Gerii  dialetti,  o  va- 
rietà di  dialetti,  paiono  Gerghi  agl'ignoranti  e  ai 
leggieri,  ma  sono  reliquie  o  germi  di  lingue. 

0.  Ogni  linguaggio  che  affettatamente  n  inutilm. 
si  allontana  dall'uso  com.  [t.]  Gergo  diplomatico; 
avvocatesco;  medico;  scientifico;  rettorico;  filoso- 
fico, che  ora,  nell'Italia  liberata,  é  un  Gergo  tede- 
sco. —  Gergo  poetico,  di  latinismi,  di  frasi  contorte, 
di  metafore  lambiccate,  di  viete  eleganze. 

i .  Di  parlare  oscuro,  anco  che  le  voci  e  i  costruiti 
diano  senso  chiaro.  Ceccher.  .iz.  Aless.  Med.  58. 
(Gh.)  Man.  In  vero,  sig.  Domenichi,  che  io  rimango 
quello  che  già  fui  nella  nostra  compagnia  de'  Diversi. 
Tov.  Messer  Lodovico,  io  non  intendo  il  gergo  ;  di 
grazia,  vostra  signoria  si  degni  farcelo  palese.  Doni. 
Dirovvi:  noi  eravamo...  Galat.  56.  (C)  Se  alcun 
forestiero  per  mia  sciagura  si  abbattesse  a  questo 
trattato,  egli  si  farebbe  beffe  di  me,  e  direbbe  che  io 
t'insegnassi  di  favellare  in  gergo,  ovvero  in  cifera 
(cifera  è  propriam.  diversi  curaitcri  ;  ma  può,  per 
più  segretezza,  mettersi  in  cifera  un  gergo).  Bern. 
Ori.  2.  3.  43.  Sempre  in  calmone  e  per  gergo 
ragiona.  Corsin.  hi.  Mess.  4.  330.  (Gh.)  Seppe 
ingarhargliela  cosi  bene,  che  Cortes,  senza  punto 
intendere  il  gergo,  gli  rendè  grazie  di  tanta  genero- 
sità, [t.]  Quando  non  si  capisce,  o  si  fa  le  viste  di 
non  capire,  l'inteuto  di  un  discorso:  Che  gergo  è 
cotesto?  —  Gergo  che  non  s'intende. 

S.  Dall'oKurilà  delle  parole  a  quella  dei  futti  è 
passaggio  il  seg.  Corsin.  Ist.  Mess.  3.  325.  (Gh.) 
Solamente  il  signore  di  Matalzingo,  parente  anch'egli 
di  Montezuma  nell'istesso  grado,  a  cui  andavano  per 
la  mente  li  slessi  pensieri  di  regnare,  intese  il  gergo 
di  Cacumazin;  e,  tirando  a  guastargli  i  disegni,  sog- 
giunse... E  5.  602.  Quando  seppe  il  lavoro  che  si 
faceva  su  la  laguna,  rimase,  nel  suo  sé,  cosi  brutto, 
di  non  avere  inteso  prima  il  gergo  di  tante  dilazioni, 
che  prnroppe  in  minacce  contro  il  nemico. 

GERGO.  [T.]  Agg.  Lingua  gerga  u  ierga.  V. 
Gergo  s.  m. 

CERGOU!VA.  [T.]  Agg.  che  pare  possa  prendere 
forma  di  Sosl.  Guasti,  Rie.  filol.p.  20i.  Nel  Pra- 
tese Donna  leziosa,  che  fa  gergoli.  V.  Gerbeggiare. 

GERGOLO.  |T.]  S.  m.  In  Prato,  in  Pistoja,  e  al- 
trove, segnatam.  per  Lezi,  Caricature,  [t.]  Forma 
dim.  per  dispr.  fors'anco  perchè  ogni  gergo  è  af- 
fettazione, e  ogni  affeltuzione  ambigua.  =  (Fanf.) 
Quanti  gergoli!   V.  Gerbeggiare. 

GERGOLOSO.  [T.]  Agg.  Che  fa  gergoli.  Nel  Pra- 
tese suona  più  biasimo  che  Gergolina  (  V.). 

t  GERGO>ARE.  [T.]  V.  n.  Il  Mt.  cita  il  Cello,  113. 
Fr.  Jargonner. 

t  GERCO.\E.  [T.]  Nel  seg.  pare  sia  non  S.  m., 
come  il  fr.  Jargon  ;  ma  a  modo  d'avv.,  come  Carpone, 
e  sim.  Frane.  Sacch.  Nov.  211.  (C)  Cominciando  a 
parlar  quasi  gorgone,  come  venisse  da  Tnrissi.  (Forse 
storpialo  da  Tauride:  forse  accenna  a  Mugolare.) 

GERIO\.\CEO  e  GER10.\È0.  IT.J  Agg.  Da^GEMOìiE 
[V.). 

GERIOXE.  [T.]  S.  m.  N.  pr.  della  favola.  Re  di 
Spagna,  e  pastore,  com'erano  i  re  di  que' tempi  ; 
degli  armenti  del  quale  Ercole  invaghito,  lo  assalse 
dall'Africa ,  egli  che  poi  tanto  doveva  airabbiare 
del  furto  di  Caco  :  ma  fili  Ercoli  spesso  cacheg- 
giano.  Gerione  indarno  si  difese  con  la  triplice  per- 
sona che  aveva;  siinhulo  chi  dice  di  tre  regni,  e  chi 
di  tre  fratelli  concordi,  e  chi  di  triplice  strumento 
di  guerra:  saette,  aslc,  fuoco,  [t.]  PI.  lo  pone  in 


cucina.  Tu  mi  mettesti  in  casa  cinquecento  cuochi 
con  sei  mani,  di  razza  gerionacea.  Apul.  ha  Gcrio- 
neo.  Virg.  nel  suo  inferno.  Dant.  nel  suo  lo  fa  sim- 
bolo di  frode,  come  se  la  forza  degli  Ercoli  fosse 
tutta  semplicità.  1.  17.  Ne  pose  al  fondo  Gerione. 
E  ivi:  Gerion,  muoviti  ornai.  /?2.  27.  Sovr'esso  Ge- 
rion  ti  guidai  salvo.  —  Ma  si  può  anco  Gerione. 

2.  [t.]  Fig.  di  cet.  Un  mod.  d'un  pedante.  Il 
triplice  Gerione  degli  Ostrogoti.  Hor.  Ter  araplum 
Geryonem. 

GERLA.  S.  f.  Strumento  composto  di  mazze  in 
guisa  di  gabbia,  in  figura  piramidale,  aperto  nella 
parte  più  larga  che  è  /«  superiore,  con  un  fondo 
d'asse  nella  parie  più  stretta  che  è  Pinferiore,  che 
serve  specialmente  ai  fornai  per  portare  il  pane 
dietro  alle  spalle.  (Fanf.)  Lui.  aureo  Gorula,  Por- 
tatrice, in  senso  gen.,  da  Gero.  Gerla  live  in  qualche 
dial.  del  pane.  Ma  di  senso  più  gen.  è  testimo- 
nianza Gerlino  coi  deriv.  (V.).  Pataff.  5.  (Mt.)  Tariff. 
Tose.  72.  Gerle  di  stecche  o  di  strisce  di  legno. 
[Cont.]  Ord.  Gab.  Siena.  La  soma  de  le  gierle  e  pa- 
nieri e  corbelle  e  cestoni  vj  denari.  =  Mia.  Malm. 
526.  [M.)  Veggiamo  tutto  il  giorno  comparire  povere 
donne  della  Garfagnana,  e  d'altrove,  che  portano  due 
0  tre  ragazzi  addosso  in  jerle,  o  altri  trabiccoli  simili. 
Rucel.  'Oraz.  par.  3.  f."^2.  p.  148.  ediz.  fior.  1741. 
(Gh.)  Or  eccomi...  condutto  in  questa  tremenda  bu- 
gnola a  ragionar  con  voi,  che,  sedendo  nella  maestà 
delle  vostre  gerle,  sete  (siete)  tutti  intenti  per  ascol- 
tarmi, (.illude  alle  gerle  arrovesciale  sopra  cui  se- 
devano li  Accademici  della  Crusca.)  Salvin.  Pì'os. 
Tose.  1.  89.  (M.)  Stette  sopra  l'arcicousolar  gerk 
attaccato. 

2.  Fig.  Per  Gran  quantità.  Malm.  12.  11.  (C) 
Un  altro,  dopo  aver  mille  imbarazzi.  Porta  addosso 
una  gerla  di  ragazzi.  E  Proem.  (Mt.)  Che  si  strascica 
una  gerla  di  farfalloni. 

3.  fVal.]  A  gerle.  In  gran  quantità.  Fag.  Rim. 
3.  242.  Si  strussero  le  gioje  a  some,  a  gerle. 

i  GERL1\A«0.  S.m.  [Cont.]  Che  porta  un  gerlino. 
Bandi  fior,  xxxvill.  1 4.  Maestri  da  forno,  ferriere, 
0  (listendini,  loro  sottomaestri,  lavoranti,  garzoni,  e 
gerliiiari. 

i  GERII.N'ATA.  S.  f  (Ar.Mes.)  Un  gerlino  pieno 
di  vena  o  di  carbone.  Isrr.  lai.  Gerulanus,  Porta- 
tore. In  altra  Gerulus.  Biring.  Pirol.  (Mi.)  Sopra 
vi  si  mette  un'altra  gerlinata  della  detta  composiMoae 
di  raini«ra. 

i  GERL1\0.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Misura  o  .Arnese  ad 
uso  di  portar  la  vena  e  7  carbone  sulle  spalle  degli 
uomini.  V.  Gerla.  Biring.  Pivot.  (.V<  )  Due  gerle 
formano  il  gerlino.  Si  empie  e  si  colma  il  gerlino  di 
nuovo  carbone,  e  si  colma  la  manica. 

GERLÌiCCL\.  [T.l  Gerluzza  (V.). 

ì  GERLI'ZZA.  S.  f  Dim.  di  Gerla.  Quaderno  della 
Nunsinla.  (Fanf.)  Gerluzza  da  mondiglia.  Sarebbe 
più  conforme  all'uso  vivo  Gerluccia. 

t  GER;1A.  S.  f  (Mar.)  [Camp.|  Nome  d'una  sin- 
golare maniera  di  nave  levantina.  Diz.  mar.  mil. 
Le  Germe  sono  esse  ancora  adoperate  nelle  parli  del 
Levante  per  portare  mercanzie.  Sono  assai  larghe, 
non  molto  lunghe,  ed  hanno  poche  opere  morte. 
Portano  quattro  vele  grandissime...  hanno  una  sola 
coperta,  e  portano  da  1000  a  1500  salme  di  carico. 

GERHAXA.  [T.]  S.  f  V.  Germano  aqg. 

1  GERMANAMENTE.  [T.]  .ivv.  Da  Gf.RMANO.  Nel 
senso  del  ^  ult.  di  Germano  n.  com.  Pompon.  G-er- 
manitus,  Sinceramente.  Cic.  ha  Genuine,  non  Ger- 
mane. Pros.  Fior.  6.  31.  (C)  Risposero  quelle  al- 
quanto crucciate...,  dicendo  loro  clic  imparassero 
a  interpretare  i  sensi  germanamente,  e  non  stessero 
a  entrare  in  altro. 

GERMANELLO.  S.  m.  Uccello  di  palude,  più  pie- 
colo  del  germano  com.  Targ.   Tozz.   Viag.  (Fanf.) 

GERMA'VL  [T.|  .S.  m.  pi.  V.  Germano  di  popolo,  §  3. 

GERM.AXIC.AMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Germanico,  [t.] 
Periodi  greci  o  italiani  troppo  germanicamente  co- 
strutti. —  Simboli  splendidi  antichi ,  interpretati 
germanicamente,  cioè  con  troppi  arzigogoli. 

GERJUMCIA\0.  IT.]  Agg.  Da  Germania.  V.  Ger- 
manico aqq.,  §  1. 

GERMÀNICO.  j'T.]  Agg.  Da  Germania,  [t.]  Liv. 
Germaniche  foreste,  fass.  Ger.  1.  43.  Giambull. 
St.  101.  Albinov.  Germaniche  insegne.  Ces.  Guerra 
germanica.  Svet.  Germaniciani,  i  Soldati  romani  che 
militavano  contro  Germania,  come  Armèe  d'Italie, 
la  conquistatrice,  cioè  liberatrice,  d'Italia.  Svet. 
Vittoria  germanica. 

2.  |t.]  Titoli)  di  imperatori,  d'eserciti  romani  che 
vinsero,  o  intendevano  d'aver  vinti,  i  Germani.  Svet. 
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Domiziano,  non  contento  di  soprannominar  sé  Ger- 
manico, pose  questo  nome  al  settembre.  Onde  Marz. 
Le  calende  germaniche. 

3.  [t.]  Plin.  Mare  Germanico;  ora  del  Nord. 

4.  [t.]  Impero  Germanico  o  Romano-Germanico, 
t'impero  d'Occideiile.  Da  Oliane  in  poi  Impero  ger- 
manico fino  al  180i,  poi  austriaco.  —  (Il  Romano 
germanico  impero  del  parerò  Dante  cadeva  egli  nelle 
calende  germaniclie  o  nelle  greche?)  Anche  Caligola 
aveva  fallo  il  simile  con  simile  efj'etlo. 

|t.|  S.  Germano  di  Napoli;  edificalo  colle  ro- 
vine di  Cassino  e  d'Aquino;  Simbolo  delle  macerie 
germaniche  ammoniate  oggidì  sull'antica  italiana 
filosofia  e  civiltà. 

[t.]  Confederazione  germanica.  —  Dieta  ger- 
manica. —  Stati  germanici.  ■ —  Diritto  germanico. 
—  Unità  germanica;  potrà  costituirla  la  testa  del 
eonte  di  Bismark  a  del  re  di  Prussia? —  Collegio 
germanico,  in  Roma,  per  l'ammaestramento  de'  gio- 
vani di  Germania. 

5.  [t.]  Svet.  Parlare  germanico.  —  Le  lingue  ger- 
maniche più  aflini  allo  zendo  che  al  sanscrito.  — 
Germani,  una  delie  dieci  tribù  de' Persiani.  —  Dia- 
letto alemannico  usato  dal  sesto  all'undecimo  secolo, 
parlato  dagh  Svevi  e  da'Bavari.—  Alemannico  dia- 
letto della  Svizzera,  nel  quale  son  celebri  le  poesie 
di  J.  P.  Hebel.  —  Nel  Belgio,  il  franco-vallone  ha 
elementi  germanici.  — Germanosassone,  la  scrittura 
più  comunem.  delta  Sassone. 

GF.RJIÀMCO.  [T.]  Sost.  V.  l'Agg.,  §  2  e  ult. 

CERMAMSMO.  [T.]  S.  m.  Locuzione  propria  a  lin- 
gue germaniche.  [t.|  (li  sarebbe  un  libro  da  fare  de' 
germanismi  che  si  sono  intrusi  negli  scritti  d'autori 
francesi  e  italiani,  greci  e  slavi. 

In  senso  più  ampio,  [t.]  La  filosofia  italiana  è 
ammalata  di  germanismo. 

GERMANÌSSIMO.  [T.J  Sup.  di  Germano  agg.  V. 
%  i  e  tilt.  Bemb.  Leti.  1.  3.  37.  (C)  Il  qnale'ioamo 
anticamente,  non  meno  che  se  egli  mi  fosse  genna- 
nissimo  fratello.  Cic.  Erat...  si  per  panca  mutasses, 
germanissimus  stoicus  (pretto  stoico);  non  è  da  leg- 
gere stoicis. 

GERMAMTA.  |T.|  S.  f.  Vincolo  tra  germano  e  ger- 
mano (V.).  .Anche  in  senso  più  ampio  che  di  fratello 
carnale,  aureo  lat.  Valg.  Liv.  Dee.  4.  /.  7.  e.  70. 
(C)  Dicendo  che  coloro  di  quella  città,  siccome  essi 
erano  nati  d'Argo,  e,  per  questa  germanità,  era  fra- 
terna carità  infra  loro,  [t.]  Trasl.  Plin.  Germanitas 
malorum. 

GKRMAM77.A\TE.  [T.]  Part.  pres.  di  Germaniz- 
zare t'.  n.  K  come  Agg.  [t.)  Italianissimi  Irionfa- 
Jori  dell'Austria  per  terra  e  per  mare  ;  ma  e  in  fllosoha 
e  in  dirilto  canonico  umilissimamente  germanizzanti. 

GERMANIZZARE.  |T.|  V.  a.  Rendere  non  pur  sog- 
getto, ma  simile  alla  Germania,  [t.]  La  Prussia  ha 
germanizzati  paesi  slavi ,  l'Austria  non  ha  potuto 
germanizzare  l'Italia.  Qual  potentato  è  de' due  più 
tirannico? 

2.  V.  n.  Chi  ne' concetti  o  nel  linguaggio  o  ne' 
costumi  imita  troppo  le  cose  germaniche,  [t.]  Certi 
verseggiatori  italiani,  che  diconsi  originali,  germa- 
nizzano più  di  certi  altri  che  traducono  dal  tedesco. 

GERMANIZZATO.  [T.|  Part.  pass,  di  Germ.INIZ- 
ZARE  alt.  (V.  S  1). 

GERMANO.  [1.1  .igg.  Quando  accoppiasi  con  Fra- 
tello nell'aureo  lai.;  determina  meglio.  Lo  derivano 
da  Germe,  manare;  ma  la  seconda  parte  del  voc.  è 
aempl.  desia.;  la  prima  ha  rad.  coni,  con  Germe  e 
/"orse  con  Erz,  Eros,  Arren,  e  sim.  Fratelli  germani, 
Nati  tulli  da  un  padre  e  da  una  madre;  per  distin- 
guerli da'  consanguinei  e  dagli  uterini.  i]fa  Germani 
chiamavansi  anco  i  nati  da  altro  padre  o  altra 
madre.  \r.]  Cic.  Fratello  germano.  :i-^  Liv.  Dee. 
3.  (C)  I  fratelli  germani  s'armarono.  Nep.  Sorella 
germana. 

2.  Ass.  A  modo  di  Sost.;  aureo  lai.  Tass.  Ger. 
i.  37.  (C)  È  ben  ragion  che  all'un  germano  L'altro 
ti  guidi  e  inlercessor  ti  sia.  IB.j  Ar.  Fur.  3.  28. 
E  15.  88. 

Femm.  Aureo  lat.  Dani.  Rim.  45.  (Q  Cogli 
occhi  molli...  Salutò  le  germane  sconsolate. 

3.  [t.]  Le  fiinfe  che  in  Virg.  fanno  accoglienza 
a  Aristea,  son  delle  Germane,  e  non  tutte  del  me- 
desimo padre,  e  della  medesima  madre.  In  questo 
senso  più  ampio  è  da  intendere  il  Piov.  Tose.  39. 
Chi  non  ha  amico  o  germano,  non  ha  forza  in  braccio 
né  in  mano.  —  Nel  dial.  ven.  Germano  è  il  Cugino 
e  Germana  In  Cugina,  e  il  Cugino  stesso  in  più  idiomi 
e  autori  è  detto  Fratello. 

t.  t  Talora  s'usa  per  Vero  e  Fedele,  come  Senso 


germano,  e  sim.  (C)  —  Latinismo  disusato  anco  nella 
ling.  scritl.  |t.]  Plani.  Germana  illuvies.  Cic.  Scio, 
me  asinutn  germanum  fuisse.  Comproverebbe  che  la 
rad.  del  voc.  è  di  senso  gen.;  come  dire  Asino  vero 
e  naturale;  Asino  genuino.  Bibb.  Parai.  l.  Prol. 
Quella  germana  ed  antica  traslazione  (versione)  sia 
corrotta  ed  isforzata  (germana). 

GERMANO.  [T.]  S.  »»,  Fratello.  V.  Germano  «//jr. 

GERMANO.  [T.]  Agg.  Di  Germania.  Aurea  lai. 
Oggidì  più  com.  degli  antichi  ;  dei  niod.,  Tedesco; 
ma  net  ling.  scritto  anche  .\lemanni,  da  non  con- 
fondere cogli  ani.  Alamanni.  Ted.  Warmannen , 
Uomini  della  guerra.  (Gh.)  Altri;  non  perché  fra- 
telli de'  Galli,  ma  perchè  probi.  fT.]  Nel  medio  evo 
Alemanni  gli  Svevi.  Gli  ani.  II.  Lamagna,  e  La  Ma- 
gna, la  Germania.  Lamagna  usa  il  Monti  nel  verso; 
e  noi  nel  ling.  scrino,  tulvolla,  .Mlemagna.  [Camp.] 
Aqiiil.  IV.  1.  L'uomo  l'appella  Germania,  imperocché 
ella  ingenera  molto  popolo,  [t.]  Nel  plur.  Tue.  Le 
Germanie  battute  da  tante  vittorie.  —  Germania  set- 
tentrionale, alta,  bassa.  Hor.  Fera...  Germania.  Prov. 
Tose.  211.  Spagna  magra,  Francia  grassa,  Germa- 
nia la  passa.  In  Seii.  e  in  Plin.  Paneg.  Germania 
comprende  anco  le  Gallie,  Veli.  A  due  consoli  trion- 
fanti che  avevano  proscritti  i  fratelli,  cantavano  i 
militi  la  canzone:  De  Germanis,  non  de  Gallis,  duo 
triumphant  consules.  Cic.  d'un  Cimbro  fratricida  : 
Germanum  Cimber  occidit.  Giuochi  di  parole  ch'altri 
potrebbe  applicare  alla  Prussia  e  a  cose  simili  mo- 
dernissime. 

2.  Agg.  \t.]  Pers.  La  germana  gioventù.  [B.]  Ar. 
Fiir.  3.  '36.  Esercito. 

3.  Più  com.  Come  Sost.  [t.]  Ar.  Far.  IO.  72. 
Agli  Ungari...  alli  Germani.  //  libro  di  Tac.  tradur- 
rebbesi  De' costumi  de' Germani,  non  rfe' Tedeschi,  a 
Alemanni.  Trissino  Hai.  1.  356.  Alfieri,  Sai.  9. 
cap.  1.  Giamb.  (St.  73.)  dice  Germani  sost.  gli  scrit- 
tori alemanni  del  tempo  suo.  Oggidì  serbasi  ai  po- 
poli antichi  di  quella  gente. 

GERMANO.  S.  m.  (Zool.)  Sono  così  chiamate  le 
Anatre  selvagge,  uccelli  notissimi  dell'ordine  de' 
Palmipedi.  Il  Germano  reale,  che  è  il  più  grosso, 
prende  diversi  nomi,  secondo  il  sesso.  I  maschi  si 
chiamano  Colli  verdi,  le  femmine  Anatre.  (Mt.)  Morg. 
14.  57.  (C)  Barattolo,  germani,  farciglioni.  Altri 
uccei  d'acqua,  i'  non  saprei  dir  tanti.  Red.  Ins.  156. 
N'ho  veduti...  nel  germano  reale  quasi  degli  slessi 
che  si  trovano  nell'oca  reale. 

Germano  di  mare,  Fuligula  fusca,  Bonap.;  Anas 
fnsca,  Gmel.,  lianz.,  Teinm.;  .\nas  sylvestris  nigra, 
Aldrov.  —  Frane.  Le  canard  doublé  macreuse.  Sav. 
Ornit.  3.  126.  (Gli.) 

Germano  tnrco.  Red.  Op.  6.  315.  (Gh.)  Il  ger- 
mano turco  è  un  uccello  della  razza  dell'anitre  salva- 
tiche,...  È  un  bellissimo  uccello  corredato  di  varietà 
di  penne;  e  da  noi  dicesi  germano  turco,  perchè  ha 
il  capo  coperto  di  peli  dorati  scuri,  e  folti  e  lunghi 
in  foggia  di  turbante;  e,  quando  è  vivo,  il  di  lui  ro- 
stro par  giusto  falto  di  un  vivissimo  corallo. 

Germano  reale.  Anas  Boschas,  Linn.;  Boschas 
major,  sire  Anas  torquata  minor,  Aldrov.;  Anatra 
selvatica,  o  German  reale,  Star.  Uccel.  —  Fr.  Le 
canard  sauvage.  —  Dial.  pis.  e  fior.  German  reale, 
Colloverde  (ti  mascAì'o),  Anatra  (la  femmina).  Sav. 
Ornit.  3.  161.  Dial.  milan.  .\neda  salvàdega,  (Gh.) 

GERMANOTTO.  .S.  m.  (Zool.)  Dim.  di  Germano. 
Sav.  Ornit.  3.  165.  (Gh.)  Quando  poi  i  gcrmanotti 
sono  sviluppati  in  questi  nidi,  la  madre  li  prende  tutti 
successivamente  co'l  becco,  e  li  porta  su  l'aqna. 

GERME.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Germcn.  Germo- 
glio. (C)  Questo  da  Gero.  Tert.  e  la  Valg.  Gernmen. 
[Palm.]  Germe,  embrione;  Corpicciuolo  che  sta 
in  mezzo  ai  cotiledoni,  la  parte  essenziale  del  seme, 
il  vero  principio  della  pianta.  Quello  de'  semi,  come 
parte  la  più  importante,  olire  all'esser  difeso  da' 
cotiledoni,  è  spesso  coperto  da  una  guaina  prodotta 
dalle  membrane  del  gu.<icio,  e  talvolta  da  un  corpo 
calloso  0  corneo,  dello  Perienihrionc. 

[Cont.]  Lauro,  Agr.  Col.  80.  v.  Si  purghino 
da  viticci  e  da  germi  i  capi,  che  vogliamo  lasciare 
per  il  frutto. 

2.  A'  fig.  Petr.  son.  294.  (C)  Che  svelto  hai  di 
virtudc  il  chiaro  germe.  Segner.  Incred.  1 .  1 .  3. 
In  esse  marcisce  quel  primo  germe  di  ogni  ravve- 
dimento, qual  è  la  Fede. 

[t.|  dermi  di  fermentazione.  —  Germe  di  ma- 
lattia, di  dissoluzione. 

3.  Per  Figlio,  o  Discendente.  Chiabr.  part.  1. 
canz.  67.  (M.)  La  magnanima  man  de'  prischi  eroi 
Tuoi  germi.   E  Serm.  16.   De'  gran  Medici  nostri 


inclito  germe.  Car.  En.  10.  903.  Generoso  germe  Di 
magnanimo  padre.  |C.C.]  E  ivi:  Generoso  germe  Di 
magnanima  madre.  E  11.  Eumede  il  chiaro  germe 
Dell'antico  Dolore.  Chiabr.  Serm.  16.  Dei  gran  Me- 
dici nostri  inclito  germe.  E  Canz.  68.  La  magnanima 
man  de'  prischi  eroi.  Tuoi  germi. 

4.  Schiatta,  Stirpe,  Generazione.  Marc.  Lucr. 
Uh.  1.  (,!/.)  Quindi  si  pasce  poi  l'umano  germe.  E 
lib.  5.  Ella  stessa  il  germe  uman  produsse.  E  ivi. 
(Mt.)  Ad  estinguer  la  sete  i  fiumi,  i  fonti  Invitavano 
allor  l'umano  germe.  E  appresso:  I  varii  germi  degli 
alati  augelli.  E  più  sotto:  Pria  de'  pennuti  augelli 
il  vario  germe...  Dall'uovo  esclusi  deponeano  il 
guscio. 

5.  [t]  Fig.  Un  concetto  Si  trova,  in  germe,  in- 
cluso in  un  altro  ;  una  in  un'altra  istituzione.  Corti 
beni  0  mali,  ancora  in  germe,  non  si  discernono  dai 
più;  ma  lavorano  intanto  e  crescono.  —  Conseguenze 
che  sono  ne'  principii  come  in  germe.  —  Innestare 
il  germe  della  civiltà. 

Trasl.  (Tom.)  Molti  germi  d'una  civiltà  ancor 
latente  germoglieranno  maschia  virtù  ;  cesserà  final- 
mente questa  decorata  barbarie.  —  Bene  nel  germe. 
—  Germi  di  bene.  —  Germe  di  libertà. 

6.  (Vet.)  [Valla.]  Germe  di  fava.  Quella  cavità, 
con  macchia  nera  nel  fondo,  che  si  riscontra  nei 
denti  incisivi  de'  cavalli,  e  serve  ad  indicarne  l'età. 

1  GERMÌGLIO.  S.  m.  [Camp.)  Per  Germoglio  si 
scrive  sempre  ne'  Mar.  S.  Greg.  Aperto  sarà  el  ger- 
miglio  della  casa  sua...  E  altrove.  Se  non  è  err.: 
anal.  a  Periculum  periclum  ;  quasi  Gcrmiculus. 

GERMINÌRIIE.  [T.|  Agg.  Che  può  germinare.  È 
in  Dion.  picc.  Isid.  Seme  ingcrminabile.  Meglio  che 
Germogliabile  (V.);  e  Germinativo  dice  più  la  po- 
tenza attiva  che  la  mera  possibilità. 

GERMINILE.  [T.]  Agg.  Oa  Germe.  Lo  stato  ger- 
minale; lo  stalo  perfetto.  Voce  che  può  convenire  e 
alla  poesia  e  alla  scienza.  E  in  Dion.  Picc. 

OERMINAMENTO.  S.  m.  [Cont.]  Voce  antica  di- 
chiarata dal  secondo  es.  In  Plin.  Germinatus  S.  m. 
Cons.  Mar.  229.  Se  infra  loro  gcrminamento  falto 
non  sarà,  l'una  robba  non  debba  esser  tenuta  all'altra 
di  emenda  fare.  Gasar.  Spieg.  Cons.  Mar.  192. 
Tutto  quello,  che  dovrà  fare,  il  faccia  sempre  con 
gcrminamento,  cioè  col  consiglio  del  Nocchiero,  dello 
Scrivano,  e  dei  Marinari. 

GERMINANTE.  Part.  pres.  di  Germinare.  Che  ger- 
mina. Che  germoglia.  Bocc.  Com.  Dani.  (M.)  Frulli 
prodotti  dalla  terra,  di  sua  spontanea  volontà  ger- 
minante. 

GERMINARE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  Germinare, 
che  è  in  Plin.  Germogliare  ;  e  dicesi  della  terra  e 
degli  alberi.  Omel.  S.  Greg.  (C)  Però  cresce,  ac- 
ciocché caggia;  però  germina  e  fruttifica,...  Cresc. 
37.  41.  (;W.)  Debbe  provvedere  se  il  terreno  è  po- 
deroso a  germinare. 

[Palm.]  Germinare;  i7  primo  svolgersi  che  fa 
il  seme  allorché  si  trova  in  condizioni  favorevoli  ai 
cominciamciito  della  sua  vita  vegetativa  per  formare 
la  nuova  pianticella. 

[Cont.]  Sod.  Arb.  97.  Nei  luoghi  campestri  e 
piani  assettar  i  pioppi  ed  i  frassini  con  le  viti,  e  piut- 
tosto esser  buono  ai  ventitré  di  febbraio  perchè  più 
s'atfrettano  a  germinare. 

[t.]  II  seme  germina.  La  pianta  germina.  —  Il 
calore  la  fa  germinare. 

[Cont.|  Dicesi  deWorzo  e  d'altri  semi,  anche 
se  mettono  il  germe  fuor  di  terra  per  l'umido.  Sprl. 
nat.  IV.  149.  Per  farlo  germinare,  si  tiene  (l'orzn) 
ventiquattr'orc  continue  a  macerarsi  nell'acqua;  e 
poi  si  porta  in  una  canova,  che  diccsi  comunemente 
la  cella  del  germoglio,  dove  si  tien  dislcso  sin  tanto 
che  ciascun  grano  abbia  allungato  il  suo  piccolo  pe- 
daiinuolo  da  quattro  in  cinque  linee. 

2.  Fig.  [t.|  Slrat.  Mar.  S.Greg.  Volg.  i2.  220. 
Eglino  (i  figliuoli  della  Chiesa)  germineranno,  cioè 
faranno  fruito  siccome  i  salci  presso  all'acque  corsive. 
Bibb.  Le  ossa  de'  giusti  com'erba  germineranno. 

3.  E  allegoricamente.  Dani.  Par.  33.  (.1//.) 
Cosi  é  germinato  questo  fiore.  (Per  Fiore  si  vuole 
intendere  l'anime  beale  disposte  in  forma  di  una 
rosa.) 

i.  fr.]  Alt.  Germini  la  terra  erba  verde.  =  BeW. 
.Man.  5.  (.il.)  E  il  dolce  passo  Che  germina  viole 
ovunque  move.  Bojar.  Rim.  nel  Son.  «  Qnal  nf^i 
prati,  •  p.  41.  ((ih.)  La  terra  lieta  germinava  fiori. 
.ilarchel.  I.iicrez.  l.  5.  p.  294.  Pria  le  specie  del- 
l'erbe e  il  verde  onore  La  terra  germinò. 

!i.  E  trasl.  G.  V.  3.  1.  6.  (.W.)  Acciocché  la 
città  muliiplicasse...  e  germinasse  d'assai  figliuoli. 
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S.  Cat.  Dial.  cap.  33.  (Mt.)  (Parlando  della 
bugia)  E  germina  un'invidia,  h  quale  è  un  ver- 
mine. E  neirOraz.  8.  La  pietà,  la  quale  ijermina  la 
misericordia.  Omel.  S.  Greg.  1.  106.  La  petrosa 
terra  non  ebbe  umore,  la  quale  non  produsse  a 
frutto  di  perseveranza  quello  che  avea  iierminato. 

E  N.  pass.  Sannaz.  Arcad.  egl.  6.  (.1/.)  Onde 
avvien  ch'ogni  i;uerra  e  "1  mal  si  germini. 

6.  [Cont.|  Nel  signif.  di  t  Germinaraealo.  Cons. 
Mar.  194.  Il  padrone  della  nave  o  navilio,  e  li  mer- 
canti la  germmeranno  o  uniranno,  la  robba,  con  la 
nave  o  navilio. 

GERMINARE.  S.  m.  L'atto  del  germinare,  Germo- 
gliamento. Alam.  Colt.  3.  79.  (C)  Che  se  in  esso 
riman  facendo  il  nido,  Nel  primo  germinar  ancide 
il  grano. 

GERHIXATIVO.  Agg.  Alto  e  acconcio  a  germi- 
nare. Cr.  6.  25.  1.  (C'I  I  Saracini,  poi  che  l'hanno 
collo  {il  pepe),  lo  mettono  nel  forno,  accioccliò  la 
virtù  germinativa  gli  si  tolga,  e  non  si  possa  in 
altre  parti  seminare. 

[Palm.l  .Mcuni  semi  conservano  per  molti  anni 
la  virtù  serminativa. 

CEIIMIXATO.  [Cont.l  Agg.  e  Pari.  pass,  di  Germi- 
nare. Xel  signif.  del  quarto  alinea  di  Germinare. 
Spet.  nat.  iv.  149.  L'orzo,  sia  germinalo,  o  sìa  da 
germinare  (imperciocché  alcune  volle  si  mescola  l'un 
coll'altro),  si  manda  successivamente  al  mulino  per 
macinarlo. 

GEltMIXATOUE.  [T.|  S.  m.  verb.  Da  Germinare. 
htr.  hit.  d'un  cavallo. 

(ÌERM1\.ATR1CE.  [T.]  S.  f.  di  Germinatore. 

2.  'frasi.  [t.J  S.  Cat.  Graz. 
Fr.  Jac.  Tod.  2.  2.  17.  (C)  0  terra  senza  tri- 
bulo  né  spina,  Germinatrice  del  perfetto  frutto. 
^  3.  Per  Produttrice.  Tolom.  Leti.  2.  72.  (Mi.) 
So  che  quelle  città  (Padova,  Venezia)...  son  ger- 
minalrici  di  belli  ingegni;  non  mancale  d'usarvi 
buona  diligenza ,  e  ritrovando  qualche  bella  cosa , 
mandatemela. 

,  GERHI\A/.10\E.  S.  /".  (Bot.)  Azione  del  germinare. 
E  in  Colum.  —  Targ.  Leti.  se.  (.Mt.)  Promuovere 
con  maggior  facilità  la  germinazione  delle  piante. 

[Palm.]  L'umidità  dispone  i  semi  a  germina- 
zione più  pronta. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  9i.  Nel  piantare  gli  alberi 
si  osserverà  dove  altri  sia,  surgendo  la  lor  germina- 
zione, e  poco  innanzi  a  che  essa  soglia  dar  fuora,  o 
veramente  quando  non  muovon  punto,  gli  pianterai 
poco  innanzi  che  tu  t'accorga  che  sieno  per  met- 
tere. 

t  GÈRMIN'E.  S.  m.  Germe,  Germoglio.  Alam. 
Avarch.  11.  93.  (M.)  Di  cui  molti  bei  germini  ra- 
dici In  queste  terre  avraimo  alme  e  felici.  (Qui  fig.) 
[Cont.]  Lauro,  Agr.  Col.  85.  Ma  gli  è  antichis- 
simo che  si  scalzi  prima  la  vite,  tagliando  le  radici 
disopra  ed  i  pampini,  ed  indi  cuoprire  il  troncone 
iinestato)  il  quale,  poi  che  è  attaccato,  ricerca  altro 
governo,  perchè  dehbesi  spampinare  sovente  quando 
germina,  e  cavare  i  germini  che  da  lato  e  da  le  ra- 
dici escono. 

2.  Fig.  1  Germini.  i>.  m.  plur.  Minchiate,  sorta  di 
giuoco;  e  Le  carte  islesse  con  che  si  giuoca  ;  come 
.Semi.  Fir.  Nov.  8.  295.  (C)  Se  fa  a  germini,  e  dica 
al  compagno,  da  uno  di  quei  piccioli,  e  'I  compagno 
dia  il  trentadue,  e' dice:  bene.  AUeg.  260.  Bisogna 
che,  quasi  fattosi  barbero  imhriaco,  e' corra  a  dispetto 
del  mondo,  delle  trombe,  del  matto,  del  diavolo,  e 
di  tutto  il  mazzo  de'  germini. 

t  GÈRMI.XE.  S.  m.  Germe.  (Fanf.) 

1  GERMÒIillA.  V.  Germoglio. 

t  CERHOGIJABILE.  Agg.  com.  Da  Germogliare. 
Atto  a  qermoqliare.  Bellin.  Disc.  3.  52    (M.) 

GERM0GL1AME.\T0.  S.  m.  Da  Germogliare.  Il 
germogliare  e  La  cosa  germogliata.  Cr.  i.  10.  i. 
tC)  Molto  germogliamento  produce  nella  primavera, 
e  la  materia  ^ella  vite  fonde. 

GERHOGLIAME.  Part.  pres.  di  Germogliare; 
Che  germoglia.  [Camp.j  Bib.  Eccl.  1.  Ordinami 
piscine  d'acque,  per  adacquare  la  selva  delli  alberi 
germoglianti  (germinanlium).  =  Pallad.  Nov.  11. 
(C)  Togli  i  tralci  germoglianti  del  rosajo,  levando- 
gliene lunghi  l'uno  quattro  dita. 

GERMOGLIARE.  V.  n.  ass.  Svolgersi  del  germe. 
[t.]  Invec,  del  frane.  Svilupparsi,  meglio  Germo- 
gliare ;  di  foglie  e  fiori  e  altre  parti  i  Tose,  dicono 
anche  Spiegarsi,  come  Virg.  Frondes  esplicai  omnes. 
Pallad.  Febbr.  i5.  (C)  L'annacquerai  infino  a 
tanJo  che  germogli.  E  altrove  :  In  ogni  cosa  eh 'è  da 
iure  in  viti  o  ìu  arbori,  fallo  innanzi  che  mettano  i 


fiori,  e  che  germoglino.  Dani.  Inf.  13.  Quivi  ger- 
moglia come  gran  di  spelta. 

[Cont.J  Anche  fuor  di  terra.  Roseo,  Agr.  Her. 
178.  V.  Quelle  (cipo/Zi?)  che  germogliano  in  casa  si 
posson  porre  o  piantar  in  ogni  tempo,  ma  é  meglio 
sempre  di  anticipare,  che  vengono  a  nascere  e  cre- 
scer più  presto. 

2.  E  att.  Per  Produrre.  Plut.  .Adr.  Op.  Mor.  1. 
4.  (jV.)  In  Beozia,  velata  che  hanno  la  sposa,  le 
mettono  in  testa  la  corona  tessuta  di  sparagio,  la 
quale  sotto  a  spinoso  tallo  germoglia  dolcissimo 
frutto.  Segner.  Pred.  (Hit.)  Lo  scoglio  slesso  d'intorno 
a  loro  germoglia  il  pascolo  loro  amico.  E  Pred.  27. 
4.  (M.)  Perchè  i  tralci  d'un'ampia  vite  germoglino 
folli  grappoli,  non  conviene  piagarli  col  ferro?  lied. 
Ins.  128.  V"è  un'altra  razza  di  velrice  che  non  ger- 
moglia nelle  foglie  queste  coccole  rosse. 

[Cont.l  Porta,  Mir.  nat.  5.  Né  anco  la  materia 
é  al  tutto  privata  di  virtù,  non  dico  quella  prima  che 
è  semplice,  della  quale  (Aristotile)  non  fa  menzione, 
ma  di  quella  che  è  germogliata  da  gl'elementi,  e 
dalle  loro  sostanze. 

E  col  terzo  caso.  March.  Lucr.  lib.  1.  (Mt.) 
Al  primo  arrivo  Tuo  svaniscon  le  nubi  :  a  te  ger- 
moglia Erbe  e  fiori  odorosi  il  suolo  industre. 

3.  Trasl.  Si  dice  di  checchessia  che  moltiplica  e 
cresce  o  produce  alcuna  cosa.  Bocc.  Lelt.  (C)  É  si 
radicata  in  quelli,  che  non  siccome  l'altre  cose  in- 
vecchia, ma  ogni  dì  più  verde  germoglia.  Dant. 
Par.  28.  L'altro  ternaro,  che  cosi  germoglia  In  que- 
sta primavera  sempiterna.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
02.  Appressandosi  la  fine  del  mio  oflicio,  pace  e  do- 
vizia cominciò  a  germogliare.  Tass,  Amint.  22.  Che 
nell'ozio  l'amor  sempre  germoglia. 

(t.)  Nel  trasl.  può  slare  ora  Germogliare,  ora 
Spiegarsi,  ora  Svolgersi  ;  lasciando  Svilupparsi  là 
solo  dov'è  idea  di  inviluppo  o  di  viluppo. 

i.  Germogliare,  detto  metaforicamente  de'  pesci 
che  traggono  su  in  frotta  all'esca.  Agn.  Pand.  4. 
(M.)  .Menlre  l'esca  nuota  a  galla,  in  grande  moltitu- 
dine (t  pesci)  germogliano  ;  divorata  l'esca,  solitu- 
dine e  deserto. 

».  Parlandosi  d'acqua,  vale  fig.  Scaturire.  Varch. 
Stor.  3.  89.  (Man.)  Per  l'abbondanza  dell'acque  che 
vi  germoglian  per  tutto. 

6.  |L.J  Germogliare  si  dice  da'  contadini  anche 
del  seme  de'  bachi,  in  senso  di  Muovere,  di  Prepa- 
rarsi a  nascere.  Per  es.:  Essendo  slato  l'inverno 
piuttosto  caldo,  'si  è  credulo  che  il  seme  abbia  sof- 
ferto, avendo  cominciato  a  germogliare. 

GERMOGLl.ATO.  Part.  })ass.  di  Germogliare. 

2.  Aggiunto  della  pianta  che  abbia  messi  ger- 
mogli. Pallad.  Marz.  18.  (C)  Meglio  avviene,  se  si 
coglie  dalla  madre  già  gemmala  e  germogliata. 

3.  Fig.  [Camp.]  Per  Spuntalo  fuori,  in  univer- 
sale. Com.  Art.  am.  Denti  latlalissimi,  e  con  cor- 
netta appena  dalla  testa  germogliate. 

CERMOGLlAl'ORE.  Verb.  m.  Da  Germogll^re. 
Chi  0  Che  germoglia,  o  Fa  germogliare.  Fig.,  non 
com.  Quel  suolo  mi  pare  germogiiatore  di  ville  e  di 
giardini.  (Fanf.) 

GERMOGLIAfRICE.  Verb.  f  di  Germogli.\tore. 
Sold.  Sat.  7.  (M.)  Che  non  m'assembri  di  ville  più 
spesse  Quasi  germogliatrice  la  campagna,  Onde 
Flora  ai  bei  colli  il  m^ulo  intesse. 

GERMOGLIAZIOME.  S.  f.  Da  Germogliare.  //  ger- 
mogliare. Non  com.  Germinatio  è  in  l'iin.  anche 
per  Germoglio.  Soder.  Ori.  e  Giard.  271.  (Gh.)  La 
germogliazionc  de' Dori,  quanto  è  più  l'invernata  pia- 
cevole, è  sempre  più  presta. 

GERMOGLIETTO.  S.  m.  [Cont.]  Dim.  rfi  Germoglio. 
Roseo,  Agr.  Her.  138.  v.  Si  ha  questo  albero  da 
levargli  i  germoglietti  che  gli  nascono  a  torno,  per 
traspiantarlo,  e  lasciarlo  nelle  forcelle  sendo  già  gran- 
detto, che  ne'  picciolini  non  accade  farlo. 

GER.MÒGL10  e  t  GERMOGLIA.  S.  m.  e  f.  [Palm.] 
Germoglio  è  l'Embrione  chiuso  ancora  nel  seme, 
nella  gemma,  e  sim.;  Germoglio  è  il  Germe  che  ha 
comincialo  a  muovere,  [t.]  Forma  quasi  dim.  di 
Germe,  senza  l'idea  di  dim.,  come  Auricola,  Orec- 
chia, e  l'I  mutato  in  0,  come  da  Foeniculum,  Fi- 
nocchio. =  Arrigh.  53.  (C)  La  speranza  della  biada 
altresì  cessa,  quando  il  germoglio  malamente  perìe. 
Dectam.  Quinlil.  C.  I  prali  inaridirono ,  perirono 
le  foglie,  e  i  germogli  dell'erbe  non  usciron  fuori. 
Cr.  2.  13.  2'7.  Dicono  più,  che  se  alquanti  di 
si  bagnano  nell'acqua ,  sicché  mettan  fuori  buon 
germogli,  e  semininsi  con  mano,  e  arisi  la  terra, 
molto  la  'ngrassano.  Dav.  Colt.  190.  l'ercliéal  primo 
sole  di  marzo  nascono  (i  bruchi),  e  rodouo  le  prime 


germoglio.  [T.]  Trine.  Agric.  280.  Fatti  germogli, 
0  per  meglio  dire  rami,  s'uniscono  (i  nesti^  e  s'ad- 
drizzano  tanto  bene,  come  se  la  mazzetta  fosse  stata 
messa  nel  vero  mezzo  del  fusto.  Spolv.  Colt.  Bis. 
138.  Cangian  l'erbe  color,  e  omai  rivolto  Han  gli 
adulti  germogli  il  fiore  in  grano. 

2.  Fig.  [i.]  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  120.  Per 
lei  (cioè,  per  la  colpa)  si  aduggia...  ogni  germogli» 
di  virtù  vera  e  di  grazia. 

3.  Dicesi  anche  nel  fig.  Ciò  che  è  cagione  o  ori- 
gine di  qualche  cosa.  Segner.  Mann.  Febb.  7.  (k 
(.ìlan.)  L  iracondia  e  l'invidia  sono  due  germogli  pe- 
stiferi di  quell'alto  amor  che  tu  porti  alla  gloria 
umana. 

4.  [Cont.J  Nel  signif.  primitivo  di  Germe.  Non 
degli  alberi,  ma  dei  semi.  Cr.  P.  Agr.  il.  178.  Con- 
ciossiacosaché i  noccioli  e  il  seme  dell'altre  piante 
abbiano  virtù  pullulativa,  alcune  di  sopra,  alcune  di 
sotto,  alcune  d'intorno,  alcune  di  mezzo;  il  nocciolo 
della  palma,  il  quale  è  l'osso  del  dattero,  l'ha  quasi 
dal  suo  dosso,  e  quivi  è  un  pertugio  stretto  alquanto 
lungo,  per  lo  quale  il  suo  germogho  esce  fuori.  Ro- 
seo, Agr.  Her.  23.  v.  Non  si  seminino  (le  fave) 
senza  tenersi  prima  a  molle  fin  che  si  inteneriscono, 
e  cominci  a  gittar  il  germoglio,  perchè  nasceranno 
più  presto ,  principalmente  se,  flano  seminate  dove 
non  si  abliian  da  inacquare. 

t  GERHÌGLIO.  S.  m.  Germoglio.  Oli.  Com.  Purg. 
21.  393.  (Man.)  .Ma  la  Chiesa  di  Dio  già  per  tutto 
il  mondo  mettendo  germuglio...  (Qui  fig.;  se  non 
è  err.) 

i  GER\'A.  S.  f  Cesta  o  Vettura.  Aff.  a  Gerla  (V.). 
Caporali.  (Fanf.) 

GEROCOHiA.  [T.]  S.  f.  V.  Gerontocomio,  §  1 . 

GEROf.ÒMIO.  [T.j  S.  m.   V.  Geuontocomio,  §  1. 

GEROFAMA.  S.  f.  di  GerofaNIE.  V.  §  3. 

GEROFAME  e  JEROFAME.  [T.]  S.  m.  Chi,  segna- 
tam.  Ira  i  Greci,  iniziava  ai  riti  relig.,  e  accoglieva 
gl'iniziati,  e  manteneva  l'osservaiìza  de'  riti  ;  in- 
terprete delle  memorie  riposte  nelle  parole  e  cose 
sacre.  Una  specie  del  Pontefice  Massimo  deiRom., 
con  meno  pompa  civ.,  ma,  appunto  per  ciò,  forse 
con  spirilo  più  relig.  Dicevasi  se.gnalam.  di  quelli 
d'Eleusi;  e  celebri  i  Misteri  Eleusini.  Ma  anca 
degli  Egizi,  nazione  da'  riti  simbolici.  Dal  gr.  'Usò;, 
«PaivM,  imag.  di  rivelazione  e  di  luce.  E  inNep.  T.] 
Imp.  Are.  e  On.  Gerofanti  della  campagna.  Oggidì 
ha  senso  di  dispr. 

[t.]    Arnob.    Gerofonti  e  araldi;   perchè  gli 
araldi  erano  pers.  sacre. 

2.  Per  eslens.  [t.]  1  gerofanti  della  scienza,  com& 
dicesi  11  tempio  della  gloria.  —  I  banchieri,  jerofanti 
della  diplomazia. 

3.  [t.|  Jerofantide,  Sacerdotessa  di  Cerere  in 
Atene,  la  qual  dipendeva  dal  jerofante.  Iscr.  A 
Fabia,  gerofantria  della  dea  Ecate.  —  Per  cel.  n 
iron.,  noi  potremmo  nel  femm.  Gerofanta  o  Gero- 
fantessa,  sul  fare  di  Elefantessa  ;  ma  in  senso  stor. 
Jerofantide. 

//  ministero,  Gerofantia  e  Gerofanzia. 

GEROFAMESSA.  [T.j  V.  Gerofante,  §  3. 

GER0FÀ5ÌT1C0  e  JER0F.\.\T1C0.  (T.j  Agg.  Di  Ge- 
rofante. Salvin.  (Mt.)  Siccome  in  Egitto  la  lingua 
jerofantica,  privativa  alle  sole  materie  di  religione. 

GEROF.i.MlDE.  (T.j  V.  Gerofante,  §  3. 

GEROFANZIA  e  GER0F.A.\T1A.  [T.]   V.  Gerof.VNTE, 

§  3-    . 

GEROFIIA.  S.  f.  Dal  gr.  'hfi;,  Sacro,  e  *;Xf-{, 
Amico.  (Boi.)  Sorta  di  Fiore  di  diversi  colori,  vol- 
garmente dello  Viola.  Alam.  Coli.  5.  209.  (Verona 
1745.)  (Mi.)  In  mezzo  segga  Con  presenza  real,  leg- 
giadra e  vaga  Di  purpureo  color,  di  bianco,  e  mista, 
E  di  più  bei  lavor  le  maggior  frondi  Tutte  intagliate, 
e  si  dimostri  altera  Lagerofila,...  (L'ediz.  di  Parigi 
apag.  122  Ao  Jerofila.) 

GÉROGLIFICAMEME  e  JEROGLIFICAME.\TE.  [T.J 
.Avv.  Da  Geroglifico.  Car.  Lelt.  2. 177.  (C)  Presso 
gli  Egizi  si  fingeva  senza  capo,  e  jeroglificamente 
era  significata  con  la  man  sinistra  dislesa. 

GEROCLIFICAME.  |T.j   V.  Geroglificare. 

GEROGLIFICARE.  [T.]  V.a.  Figurare  per  gerogli- 
fici. Alleg.  15.  (C)  Geroglificava  l'antica  gentilità 
de'  letterali  la  prima  cagione  (forse  err.)  de'  poeti 
con  un  cavai  volante.  [t.|  Non  sarebbe  che  di  cel. 
P.  e.  A  chi  non  parla  o  scrive  chiaro  :  Che  andate 
voi  geroglificando  ?  Certi  verseggiatori,  col  ricercare 
novità  astruse  ma  vuote  d'idee,  geroglificano,  non 
poeteggiano.  Qui  starebbe  come  neut.  — •  Nell'alt, 
porterebbe  il  part.  pass,  per  cel.  Nel  neut.,  il  part. 
pres. 


GEROGLIFICATO 
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GERUNDIO 


fiEROGUFIf.ATO.  (T.]  V.  Geroglificare. 

+  CEROCllFlCllIF.llE.  [T.]  S.  m.  dicel.  Che  arzi- 
gogola co'  geroglìfici  in  farti  o  spiegarli.  Bellin. 
Buceh.  94.  (C)  Il  geroglihcliier  degli  Egiziani. 

GEROGIÌFIOO.  [T.]  Agg.  propriam.  d'una  specie 
di  scrittura  degli  Egizi  in  intaglio.  Gr.  'U[.i;, 
rxutpr;.  [t.]  La  scrittura  geroglifica  era  composta  di 
caratteri  figuranti  le  cose,  di  caratteri  simbolici,  ac- 
cennanti per  via  di  tropi  più  o  meno  enimmatici 
alle  qualità  degli  oggetti,  e  di  caratteri  fonetici,  ai 
quali  corrispondessero  certi  suoni  vocali.  —  Figure 
geroglifiche.  —  La  scrittura  geroglifica  è  usata  dagli 
Egizi  ne'  monumenti,  la  jeratica  ne' manoscritti.  = 
Serd.  Star.  G.  224.  (C)  Usano  le  lettere  come  l'egi- 
ziaclie,  che  i  Greci  chiamarono  jeroglifiche.  [t.J 
Macr.  Gli  Egizi,  per  dire  che  Osiride  è  il  sole,  vo- 
lendolo esprimere  nelle  geroglifiche  lettere  loro, 
scolpiscono  uno  scettro  e  in  quello  una  forma  d'oc- 
chio. Amm.  Molti  caratteri,  chiamati  geroghfici,  che 
d'ogni  parte  all'obelisco  vediamo  incisi.  —  Lapide 
geroglifica.  —  Siccome  ai  Gr.  'Upo-j'/.\iTrrf,i,  Chi  in- 
cide 0  fa  incidere  geroglifici,  cosi  tale  industria  o 
lavoro,  piuttosto  che  Geroglìfico,  direi  Gerogliptico. 

—  Lingua  geroglifica  sacra  o  divina. 

2.  Anche  d'altro  che  di  monumenti  d'Egitto, 
per  estens.  [r.]  Simboli. 

Altro  uso  estens.,  per  lo  più  fam.  e  iron.  o 
cel.  Gal.  Dìf.  Capr.  191.  (C)  Non  sono  molto  eser- 
citato nell'indovinare  i  sensi  di  figure...  geroglifliche. 

—  D'altri  usi  di  cel.,  V.  il  sost.,  §  ult. 
GEROGLÌFICO  e  t  GIEIIOGLIFICO  e  1  JKROGLÌFICO  e 

i  JER0GI.1F0.  |T.]  S.  m.  Per  eli.,  sottint.  Carattere, 
Segno.  V.  l'Agg.  |t.]  La  teologia  egizia  era  espressa 
in  geroglifici.  :^-  Pros.  Fior.  .3.  219.  (C)  Se  noi  ri- 
guardiamo ai  gieroglifici  degli  Egizi,  e  gli  diversi  segni 
d'altre  nazioni...  Dep.  Decam.  8.  Quasi  che  le  cose 
sue  sieno  qiie'  jeroglifi  degli  antichi  Egizi,  a'  quali 
bisogni  uno  indovino  per  intenderli,  e  non  inter- 
prete. Giamijull.  Orig.  Ling.  Fior.  15G.  (Man.) 
Considerando  tale  jeroglifo,  riconosco  nella  aste  la 
insegna,  [t.]  Geroglifici  in  intaglio.  —  Iscrizioni  in 
geroglifici.  —  Velame  dei...  Interpretare  i... 

2.  Per  estens.  Pros.  Fior.  6.  41.  (C)  Le  imprese, 
i  geroglifici  e  gli  emblemi  hanno  del  metaforico. 

frasi,  [t.  ]  La  natura  visibile  è  un  grande  ge- 
roglifico delle  soprannaturali  verità. 

Per  cel.  [T.J  Scrittura  difficile  a  decifrare.  Fa 
certi  geroglifici.  —  Chi  li  intende  que'  suoi  gero- 
glifici? 

[t.]  Segni  o  fatti  ad  arte  o  congegnati  dal 
caso,  ma  non  per  esprimere  un  senso  determinato, 
dicesi  che  son  geroglifici. 

fl.J  Ui  discorso,  o  scritto  o  anche  parlato,  che 
non  s'intenda,  o  facciasi  le  viste  di  non  lo  inten- 
dere, 0  vogliasi  accagionare  d'ambiguità  maliziosa 
0  tediosa  :  Che  sono,  che  voglion  dire  colesti  ge- 
roglifici? —  E' parla  in  geroglifico. — .4nc/ic  fam. 
Quell'uomo  è  un  geroglifico  a  me  ;  come  suol  dirsi 
Un  enimma. 

i  GKItOGLIFO  e  t  JEROGLIFO.  |T.]  S.  m.  Gerogli- 
glifico  [V.).  Uep.  Decam.  8.  (C)  //  gr.  ha  'l£oo-jXù<foj, 
per  Chi  fa  o  incide  q eroi/li fici. 

GEUOGÙI'TICO.  [t.J  Àgg.   V.  GEROGLIFICO  agg., 

GER0GU.1F1a  e  JER0GR.4FÌA.  [T.]  S.  f  Modo  di 
scrittura  sacra,  piti  o  meno  arcano  ;  e  comprende 
la  Geroglifica  e  la  Jeralica. 

GEROGRAFICO  e  JEUOGRÀFICO.  [T.]  Agg.  Da  Ge- 
ROGRAFlA  (V.).  [t.]  Amm.  Scolpirono  generi  molti 
d'uccelli  e  di  fiere,  e  queste  appellarono  lettere  jo- 
rografiche.  —  Altri  legge  qui  Geroglifiche:  forse 
mei/lio. 

GEIIOGRAMMA  e  JERflGRA)l«A.  [T.]  S.  ».i.  Carat- 
tere proprio  alla  scrittura  jeratica.  E  anche  fuor 
della  egizia,  certe  forme  simboliche  o  abbreviature 
degli  scritti  relig.  o  dei  monumenti  potrebbersi  dire 
Jerogrammi. 

GEROLAMO  e  GERÒLIMO  e  CERÒ.MJIO.  [T.)  V.  Ge- 

RONIMIIA. 

GEROI.IMIANO.  IT.)  V.  Geronimita. 

GERÓMA.  |T.)  S.  /'.  V.  Gerontocomio,  §  2. 

CEROMMIANO.  IT.]  V.  Cerommita. 

GERO.NiMICO.  [T.)  V.  Geronimita. 

CERO.MMITA.  |T.]  S.  m.  Che  apparteneva  a  un 
Ordine  relig.  fondato  in  [spagna  nella  seconda  mela 
del  milletrecento  ;  e  ne  era  capo  il  Monastero  di 
S.  Girolamo  di  Lusciana.  Sul  principio  del  secai 
seguente,  tra  in  l'ortogallo  e  in  Ispagna,  erano  ven- 
ticinijue  i  monasteri  di  questi  rumiti.  V.  anche 
Geslato.  Dal  n.  pr.  '1eooVj[j.-.j,  di  re  di  Sicilia  e  di 


scrittore  greco.  Quel  che  in  Tose,  e  altrove  Girolamo, 
in  altri  dial.  Gerolamo  e  Jeronimo,  come  in  D.  3. 
28.,  e  GerolimoFr.  Guitl.  Leti.  10.  E  11.;  e  anche 
Geronimo.  Maestruzz.'ì.  16.  Girolimo. — Maschera 
teatrale,  del  dialetto,  Girolamo;  sopravvive,  con 
Stenterello,  a  Arlecchino  e  a  Brighella. 

[t.]  La  liturgia  in  lingua  glagolitica,  che  è 
l'antica  slava,  e  che  usasi  in  alcune  parli  di  Dal- 
mazia, è  scritta  in  caratteri  delti  Gcronimiani  o 
Gerolimiani  ;  cosi  detti  nel  dugento,  ma  anche  Sla- 
vonici  e  prima  e  poi.  Il  dotto  Lambertini,  nel  sa- 
pientemente confermare  e  distendere  il  privilegio  di 
questa  liturgia,  la  dice  scritta  characteribus  hiero- 
nymianis. 

Girolamini  poi  diconsi  in  Napoli  i  Preti  di 
S.  Filippo,  perché  i  primi  in  quella  città  venuti  da 
Roma  appartenevano  alla  casa  di  S.  Girolamo, 
dove  iniziò  la  sua  congregazione  il  Fiorentino,  ri- 
fuggendo dal  darle  il  suo  nome  ;  onde  altrove  poi 
furon  detti  Preti  dell'Oratorio  ;  e  a  Napoli  rimase 
popolare  quell'altro  nome  che  è  storico  documento. 
GEROXTE.  [T.]  S.  m.  V.  Gerontocomio,  §  2. 
GERflMÈA.  [!'.]  S.  f  V.  Gerontocomio,  §  2. 
GERd.\Trf.O.  |T.]  S.  m.  V.  Gerontocomio,  §  2. 
GERONTOCÒMIO.  [T.]  S.  m.  Ospizio pe' vecchi.  Gr. 
Tépa'i  e  Kou-EO),  Curare,  Alimentare.  Cod.  Geronto- 
comiurn.  Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  Vit.  S.  Teodos. 
cap.  i.  p.  125.  col.  2.  (Gh.)  Il  primo  chiostro  era  per 
uso  de' monaci...  e  con  un  appartamento  chiamalo 
con  voce  greca  il  gerontocomio,  per  commodità  di 
coloro  che,  stanchi  dalle  fatiche  e  dalla  età,  non  po- 
tessero più  reggere  al  peso  ed  alle  osservanze  dell'Or- 
dine, [t.]  Nel  basso  impero  c'erano  ospizi  chiamati 
Gerontocomii.  //  (Mt.)  nota  in  questo  senso  Gero- 
comio,  e  Gerocomia  Quella  parte  di  medicina,  se- 
gnatam.  pratica,  che  concerne  la  salute  de' vecchi; 
pretto  gr.  Nel  Farceli.   Gerontotrophium  ;  gr.  Te- 

2.  [t.]  Gerente,  Uomo  ascritto  ai  Senato  di  La- 
cedemonia,  istituzione  che  dicevasi  di  Licurgo: 
non  ci  sedevano  prima  dell'età  d'anni  sessanta.  — 
Gerente,  Giudice  de'Greci  cristiani.  Gerente,  Titolo 
de'  primi  monaci,  onde  Gerontico  s.  m.  Libro  greco, 
delle  vite  de' SS.  Padri:  Gr.  Tsoo/ti/.ò;,  agg..  Di 
senatore.  Noi.  Tir.  Geroniéo,  Il  senato.  Geronzla, 
Senato.  Gerusia,  Senato  di  Lacedemone,  ove  erano 
ventiquattro  i  vecchiardi.  Gerusia,  Sala  del  con- 
siglio, in  Varr.  Gerusia,  Ospizio  de'  vecchi  o  Pri- 
taneo, in  Vitr.  e  in  Plin.  —  Gr.  rspouoia,  Imba- 
sciata; come  npsd/Ssist. 

Gerontocrazia,    S.  f,  il  Governo   de' seniori. 
[t.J  Apul.  llerba  gerontea,  quae  et  senecio  ap- 
pellatur. 

[t.)  Varr.  Gerontodidascalo,  Maestro  di  vecchi 
0  d'uomo  vecchio.  Tit.  di  satira,  che  pare  accen- 
nasse all'inutile  cura  d'educare  certa  gente. 

[t.]  Geron[e,  personaggio  della  commedia  fran- 
cese, in  dispregio  della  vecchiaia.  Il  Burbero  bene- 
fico, fatto  cittadino  francese,  diventa  Gerente  ;  ma 
ispira  tuttavia  piii  affetto  che  dispr. 

Gr.  rtfovTiV.,  La  vecchiaia.  Un  Prof.  Lava- 
gnolo  scrive  certi  suoi  versi  a  Gerónia,  la  vecchiaja 
personif. 

GERO.\T0mD.lSCALO.  [T.]  S.  m.  V.  Geronto- 
comio, t^  2. 

CEROSOLIMA.  [T.]  V.  Gerusalemme,  §  1. 

GEROSOLIMITA  e  GEROSOLIMITANO  e  t  JEROSOLI- 
MITAW  e  t  GEROSOI.IMARIO  e  JEROSOLIMÀRIO.  [T.] 
V.  Gerusalemme,  §§  1,2,  5. 

t  GERRA.  S.  f  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Gerra 
rispondente  al  Vinca  de'  Latini,  Galleria  coperta 
ne'  lavori  di  attacco  e  di  difesa.  Fest.  Il  gr.  n'pxv 
ogni  tessuto  di  vimini:  in  altro  senso  Gorra,  aureo 
lat.  Diz.  mar.  mil.  La  Vinca  fu  chiamala  Gerra  dai 
Greci,  e  Portico  da  Cesare.  Ai  tempi  di  Vegezio  era 
(letta  Catos  o  Cattos  con  barbara  voce,  forse  celtica. 
V.  Gatto,  I5  1S,  Islrumento  bellico. 

GEURETTIERA.  S.  f  Insegna  di  cavalleria  in  In- 
ghilterra, consistente  in  un  legacciolo  ornato  di  perle 
e  di  pietre  preziose ,  che  cingesi  sopra  la  gamba 
sinistra,  con  un  motto  allusivo  alla  sua  istituzione, 
che  fu  nel  13l9o  in  quel  torno:  Vergogna  a  chi  mal 
pensa.  Fr.  Jarrelière,  da  Jarret.  'Aie.  Dav.  Post. 
i51.  [C]  Rosa,  tosone,  gerretticra,  e  simili,  son 
grandi  onori  e  favori. 

t  GERRETTIERO.  Agg.  Dell'Ordine  detta  Gerret- 
ticra. Dav.  Scism.  63.  (.W.)  A  Niccolò  Carco  suo 
consigliere...,  e  cavalier  gerretlicro,  dignità  grande 
in  Ingliillerra...,  fece  tagliar  la  lesta. 

ì  GERSA.  5.  /■.  Spezie  di  liscio.  Lor.  Med.  Cam. 


150.  2.  (C)  In  bianco  guarnellelto  Umilmente  con 
versa,  Solimato  né  gersa  Non  adopra.  Gersa  nel  De 
Vit  la  sanguisuga  :  accennavano  cosi  forse  al  ros- 
setto. Come  Vermiglio  da  Vcrmiculus. 

GERilVDIO.  [T.]  S.  m.  T.  della  Gramm.  lat., 
passato  pìr  estens,  alla  nostra.  I  Lat.  lo  definiscono 
Modo  di  verbo  che  sotto  forma  attiva  ha  senso  pas- 
sivo, che  talvolta  tien  vece  di  un  infinitivo.  Buom- 
matt.  Tratt.  14.  cap.  1.  (Man.)  Gerundio  è  una 
significazione  del  verbo  che  non  riceve  accidenti  di 
nome.  —  Direi  piuttosto  :  È  un  modo  participiale, 
che  concerne  non  il  presente  0  il  passato  0  il  fu- 
turo, ma  il  principio  0  il  fine  0  il  mezzo  dell'azione: 
in  quanto  concerne  il  principio,  può  tener  del  pre- 
sente e  del  passato  ;  in  quanto  la  fine  0  il  fine,  cioè 
il  termine  dell'azione  0  il  suo  scopo,  può  riguardare 
il  futuro.  Differisce  dal  Supino,  !»  quanto  è  decli- 
nabile, e  ha  usi  più  varii,  giacché  il  Supino  con- 
cerne segnatam.  il  termine  dell'azione,  [t.]  Diom. 
lo  chiama  Jlodo  participiale.  E  forse  viene  dal  Ce- 
rere vices  d'altri  modi  parecchi.  Lo  stesso  Diom., 
Usurpativa  spccies  est  hujiismodi,  cum  dicimus  le- 
genda proficit,  idest  dum  legit.  —  Forse  la  desin. 
endo  non  è  che  la  parlic.  In,  che  gli  ant.  Lat.  dice- 
vano endo,  indo,  indù  ;  onde  Endoperator,  per  Ira- 
perator,  e  nell'ani,  it.,  nonché  nel  provenz.  e  nel 
fr.,  lo  scambio  dell'en  per  in.  E  il  senso  gen.  che 
ha  la  partic.  In,  denotante  quiete  e  moto,  s'applica 
bene  alla  generalità  del  gerundio.  E  la  declinabi- 
lità  della  desin.  rammenta  la  proprietà  di  quelle 
lingue  che  fanno  declinabili  tutte  le  voci,  anco  le 
particelle;  e  anco  gl'lt.  da  particelle  derivano  nomi 
e  verbi.  Segnalam.  nella  forma  Legcndo,  mihi  con- 
ligit  valeludo,  nella  desin.  rimasta  agl'It.  sentesi  il 
valore  dell'In,  onde  gl'lt.  lo  ripetono,  come  si  fa 
d'altre  partic.  ch'entrano  in  composizione  d'un  vo- 
cabolo, e  gli  si  premettono  tuttavia.  D.  2.  5.  Va, 
ed,  in  andando,  ascolta.  —  Ma  il  più  com.  è  senza 
/'In  preposto.  D.  1.  10,  Si  mosse,  e  poi,  cosi  an- 
dando, Mi  disse...  —  Quando  i  Lai.  dicono  Legendi 
caussa  veni,  0  .\d  legcndum,  0  Legendorum,  tra- 
ducesi  coll'in finii.,  Per  leggere.  Delle  cose  da  leg- 
gere. E  il  virg.  Inter  agendum.  Tra  il  condurre. 
Tra  il  fare.  E  anche  qui  trovo  confermato  it  prin- 
cipio rosminìano  della  relazione  che  è  tra  l'Aver 
a  fare  0  Essere,  e  il  Dovere  e  il  Potere;  tra  Pos- 
sibilità e  Necessità  e  Libertà.  Quindi  la  forma  del 
gerundio  diventa  aggettiva  in  Orrendo,  Tremendo,  « 
sim.,  che  vale  E  da  aversi  in  orrore,  E  alto  a  de- 
stare orrore  ;  onde  la  desin.  endo  scambiasi  col- 
l'altra  Mìe,  non  però  s'ì  che  questa  non  sia  meglio 
serbata  a  mera  possibilità,  endo  a  necessità  0  con- 
venienza intell.  0  mor. 

2.  Queste  avvertenze  correggono  quanto  può  aver 
di  sbagliato  il  seg.  del  Varch.  Errai.  169.  (C)  l 
Greci  e  gli  Ebrei  non  hanno  gerundii,  e  i  Toscani 
n'  hanno  solamente  uno,  cioè  quello  che  fornisce 
nella  sillaba  do,  del  quale  si  servono  molto  più,  e  più 
leggiadramente,  che  non  fanno  i  Latini  del  loro  ; 
perchè  non  solo  l'usano  in  voce  attiva  e  passiva  e 
colla  preposizione  in,  e  senza,  come  i  Latini;  ma 
ancora  in  questa  guisa  :  egli  mandò  dicendo  ;  colui 
lo  mandò  pregando. 

[t.]  Anche  Servio  notava  che  f7  Gerundio  ha 
forma  ora  att.  ora  pass.  La  prima  in  Virg.  Can- 
tando tu  illuni?...  (vicistij.  La  seconda,  delle 
Bucol.  anch'essa:  Cantando  rnmpitur  auguis.  — 
Anco  neWatt.  talvolta  sta  per  il  pass.;  ma  a  modo 
d'eli,  può  intendersi  per  un  sempl.  attivo.  D.  2. 
13.  Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala  {fa  sempre 
men  reo  e  quindi  buono)  Quanto  più  si  sale.  Petr. 
Son.  Frutto  che  le  piaghe  altrui,  Gustando  (essendo 
gustalo,  a  gustarlo),  affligge  più  che  non  conforta. 

5.  In  luogo  del  part.  pres.  [r.]  /).  2.  25.  E  vidi 
spirli  per  la  fiamma  andando  {andanti).  Non  è  da 
credere  modo  fr.,  che  anco  i  Lat.  usavano  il  ge- 
rundio in  luoghi  dove  potevasi  il  part. 

I.  [t.J  Dante  non  teme  d'accoppiar  due  gerundii 
non  congiunti  da  partic,  ma  stanti  ciascuno  da  sé, 
quando  questo,  nonché  nuocere  all'evidenza,  le  giovi. 
n.  2.  13.  A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio.  Ve- 
dendo alimi,  non  essendo  veduto.  E  3.  2i.  Cosi 
benedicendomi,  cantando,  Tre  volle  cinse  me.  fi  32. 
Nò  forse  (acciocché  non)  tu  l'arretri  Movendo  l'ale 
tue,  credendo  oltrarti  (;)rMM»icMt/oni'(?«:(ire  net  vero 
e  nel  bene,  tu  non  retroceda),  Orando,  grazia  coii- 
vicn  che  s'impetri. 

S.  1  Dar  ne'  gerundii.  Volg.  Impazzare.  (C)  [t.] 
Forse  equivoco  del  Dare  in  girelle.  [Val.]  Fag.  ÌÌìm. 
C.  217.  Tu  non  m'hai  a  far  dar  ne' gerundii.  = 
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GESTA 


Cetcli.  Sliav.  1.  i.  (C)  Fa' più  tosto  de' passivi,  Che 
de"  perumlii  sai.  (Forse  in  senso  di  cel.  sim.) 

tERlSALEMME  e  t  GEUÌSALEM  f  t  JERISALEMME 
e  t  JEIltSAlEH  e  t  (IIERISALEUHE  e  t  CIERÌSALEM 
e  CEROSÒLIMA  e  i  JFitOSÒI.IMA  e  SÒLIMA.  |T.]  N.pr. 
della  cillà,  che  diventa  com.  in  certe  locuz.  Dal- 
l'ebr.  vale  Visione  di  pace,  [t.]  D.  2.  23.  Gerusa- 
lemme.—  Tempio  di...  Rovine  di...  Tass.  Ger.  Ecco 
apparir  Gerusalem  si  vede,  Ecco  da  mille  voci,  uni- 
tamente, Gerusalemme  salutar  si  sente.  D.  2.  2. 
Ar.  Fur.  17. 18.  Gerusalem.  B.  Giamh.  Gerusalem. 
—  Seynatam.  nel  verso  dicesi  Gerosolima,  die  è 
neut.,  in  Tac.  In  Cic,  come  a  noi,  ftmm.  ISel  verso 
uncke  Solinia.  —  Solima  era  cillà  nella  Licia  sa 
vn  colle  dello  Snlimo  da  Slraboue.  7'ac.  Glie  i 
Solimi,  gente  rammentala  da  Omero,  dessero  il  nome 
alla  città  di  Gerosolima.  —  Solimi  Popoli  d'Asia 
confinanti  a  Licia  e  a  Pisidia,  poi  detti  iMilii. 

2.  |t.]  Solimo  af/ij.  Stai.  Soljmum  cinerem.  — 
Solimita,  Sabell.  Star.  61.  [Camp.]  Camp.  Ani. 
Test.  N'ahotli  -Jerosolimita  aveva  una  sua  vigna. 
[De  Capit.]  Dai'.  Guerr.  Ciò.  Fr.  i.  215.  Geroso- 
limitano. [t.|  Cirillo  Gerosolimitano,  o  distinguerlo 
dal  Cirillo  Alessandrino.  =  Bemb.  Leti.  {Mi.)  Le 
responsioni  die  si  pagano  alla  religione  Jerusolimi- 
tana  (di  Malta).   V.  §  3. 

[t.]  Cic.  Questo  nostro  Gerosolimario,  Pompeo 
espugnatore  di  Gerusalemme. 

[t]  Gebuseo  u  Jebuseo  da  Jebus,  antico  nome  di 
Gerusalemme.  Monti,  Pellegr.  Aposl.  C.  il. — Nella 
Bibbia,  e  quindi  da  chi  accenna  alle  memorie  di 
i/uella,  Gfibusei,  gl'infedeli.  —  Giebus,  Gerusalem, 
Solima,  diventa  per  Adriano  Elia  Capitolina,  ac- 
ciocché la  diplomazia  protettrice  di  Barabba  s'av- 
veri :  Non  abbiamo  re  altri  che  Cesare. 

5.  [t.]  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
religioso  e  militare,  poi  detto  dei  cavalieri  di  Rodi, 
e  poi  di  Malta  ;  perchè  fondato  nel  x  sec.  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Giuv.  Elemosinarlo.  Ordine  Geroso- 
limitano, Ospitalieri  o  di  Rodi.  —  /  titoli  del  regno 
di  Gerusalemme  e  di  Cipro  si  trovarono  nel  1197 
congiunti,  perchè  un  Lusignano  aveva  sposata  la 
figliuola  del  re  di  Gerusalemme.  I  re  di  Sardegna, 
fino  a  Carlo  Alberto,  intitolaronsi  Re  di  Gerusa- 
lemme e  di  Cipro. 

4.  [t.]  La  Gerusalemme  liberata  del  Tasso;  anche 
ass.  La  Gerusalemme,  inleso  il  poema.  C'è  anche  la 
(ierusalemme  Conquislala,  conquistala  dai  critici 
sopra  il  povero  gentiluomo,  che  voleva  essere  gen- 
tiluomo e  poeta. 

[t.)  //  libro.  Ristampe  della... 

5.  Fig.  [t.[  I.a  Gerusalemme  terrena  e  la  celeste. 
La  Chiesa  militante,  e  la  trionfante.  Un  Inno:  Ce- 
leste città,  Gerusalemme,  che  sublime  di  pietre  viventi 
t'innalzi  al  cielo ,  e  mille  migliaja  d'angeli ,  come 
sposa,  ti  cingono. 

Contra/ip.  a  Egitto,  ch'è  il  mondo,  per  deno- 
tare che  virtù  è  libertà.  D.  3.  25.  (C)  Gli  è  conceduto 
che  d'Editto  Venga  in  Gerusaienmie  per  vedere  (ri 
Dante,  che  abbia  la  visione  de'  cieli  innanzi  che 
muoja).  —  La  Gerusalemme  celeste.  La  Gerusa- 
lemme superna.  Segner.  Mann.  Ag.  28.  1.  Lassù, 
nella  sovrana  Gerusalemme.  —  E  prendesi  per  due 
opposte  direzioni,  quasi  prov.  il  verso  del  Tasso  : 
Tu  vèr  Gerusalemme,  io  verso  Egitto. 

(iESUl\0.  S.  m.  Voc.  poet.  Accorc.  di  Gelsomino 
(V.).  [t.]  Più  prossimo  all'orig. 

Ar.  Fur.  10.  62.  (C)  Di  gigli,  d'amaranti  o  di 
gesmini. 

t  CESO.  S.  m.  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Arma 
leggiera  da  lanciare,  usata  dagli  antichi  Galli.  Dal 
lai.  aureo.  Diz.  mar.  mil.  Ceso  era  arma  leggiere 
da  lanciare.  E  altrove:  Ceso  fu  dardo  forestiero; 
ebbe  origine  dai  Galli.  Diodoro  dice  che  il  ferro  di 
quest'arma  non  era  in  lunghezza  minore  delle  spade 
altrui. 

GESOLRECT.  S.  m.  indecl.  (Mus.)  [Cast.]  Nota 
musicale.  Ces.  Nov.  10.  Talora  toccando  il  gesolreut 
profondo,  di  là  saltava  di  colpo  alla  nota  altissima 
del  soprano. 

GESS.UO.  Agg.  e  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Formatore  di 
statue,  vasi,  o  altro  che  si  getta  in  gesso.  Tarn. 
Toh.  G.  Viag.  3.  289.  (G/i.)  Ho  veduto  da  uno 
de'  nostri  gessai  adoperare  una  specie  d'alabastro 
hianco  venato  foltamente  di  livido. 

(iEiSAJLOlO.  Agg.  e  S.  m.  Lo  stesso  che  Gessajo, 
(G.'i.)  che  è  pili  com. 

(Cont.j  Breve  Maes.  pietra  San.  i.  3i.  Ordi- 
niamo, che  lutti  i  cavatori  usati,  di  qualunque  cosa, 
siano  tcuuti  di  essere  al  Breve  dell'Arte  della  pietra, 


e  tutti  i  calcinaiuoli  e  gessaiuoli  della  città,  e  de  le 
Masse,  e  del  contado  a  quindici  miglia,  e  tutti  i  for- 
naciari  che  cuocono  i  mattoni  e  tegole  e  pianelle  e 
quadrucci  o  altro  arnese. 

GESSARE.  V.  a.  Tingere  o  Stropicciare  con  gesso. 
(Gh.)  Com.  Ingessare. 

[Coni.]  Mescolare  con  gesso  il  vino.  Lauro, 
Amm.  agr.  Cosi.  vi.  18.  Gessare  il  vino...  Mettasi 
il  gesso  in  vaso  largo  ,  aggiugnendovi  tanto  mosto 
ch'el  gesso  ne  venga  coperto,  e  movasi  spesso,  cosi 
lasciandolo  sino  che  si  rischiari,...  ed  appresso  cavisi 
il  mosto  in  guisa  che  niente  del  gesso  vi  resti. 

GESSATO.  Pari.  pass.  Da  Gessare.  TììUo  o  Stro- 
picciato con  gesso.  (Gh.) 

2.  Che  ha  natura  di  gesso,  Che  ha  in  sé  del 
gesso.  M.  Aldobr.  P.  N.  18.  (C)  Tutte  acque,  in 
che  l'uomo  si  bagna,  o  esse  sono  dolci,  o  d'altra 
maniera  ;  siccome  sono  acque  che  hanno  natura  di 
zolfo...,  ed  altre  che  sono  gessate,  ed  altre  che 
hanno  natura  di  ferro. 

3.  Per  Ingessato.  Buon.  Tane.  5.  7.  (C)  Colle 
scarpette  Gessate  e  nelle.  Col  grembiule  e  verde  e 
giallo,  Deh  venite  al. nostro  ballo. 

k.  Carta  gessata.  E  una  maniera  di  carta  prepa- 
rata con  gesso  ed  altri  ingredienti,  sopra  la  quale 
si  scrive  con  la  matita.  Menz.  Op.  3.  172.  (Gh.) 
Ciò  detto,  trasse  fuori  una  carta  gessata,  ove  alcuni 
versi  notati  erano,... 

GESSETTO.  S.  m.  Cannellino  di  gesso  per  scrivere 
sulle  lavagne.  (Fanf.) 

2.  [G.Fal.]  Bianco  che  danno  gli  artisti  quando 
disegnano  a  due  matite. 

3.  Figurina  di  gesso. 

GESSO.  S.  m.  (.Min.)  Combinazione  naturale  del- 
l'acido solforico  colla  calce.  Se  si  espone  ni  fuoco, 
perde  la  maggior  parte  della  sua  aequa  di  cristal- 
lizzazione, diventa  opaco,  si  scioglie  in  polvere  che 
si  combina  coU'acqua,  e  s'indura  all'aria.  Per  se 
stesso  è  molto  difficile  alla  fusione:  ma  al  cannello 
ferruminatorio  comincia  a  fondersi  negli  angoli. 
Serve  per  fare  il  cemento,  a  fare  il  marmo  artifi- 
ciale, per  l'invetriatura  delle  porcellane,  per  formar 
figure,  statue,  ecc.  E  anche  utile  come  concime.  Se 
)ui  distinguono  diverse  specie.  (Mt.)  [G.M.l  //  gr. 
ha  la  voce  pretta  Tu'^cs,  Gesso.  =  G.  V.  q'.  29.  2. 
(C)  E  gran  parte  polvere  d'uno  monte,  che  v'era,  come 
diciamo  gesso,  in  luogo  di  farina  mangiavano.  (Cosi 
nel  Testo  Davanzali.)  Fir.  Dia/,  beli.  donn.  406. 
L'acque  e  i  lisci...  oggidì  servono  per  intonacare,  e 
per  imbiancare  il  viso,  non  altrimenti  che  la  calcina 
0  '1  gesso  si  faccia  la  superficie  delle  mura.  Ar. 
Fur.  23.  106.  Scritti  qual  con  carbone,  e  qual  con 
gesso. 

[t.]  Cave  di  gesso. 

[Cont.j  Naturalmente  è  trasparente  e  si  sfo- 
glia. Serve  in  luogo  di  vetro  nelle  abitazioni  dei 
poveri  vicino  alle  cave,  e  si  lavora  per  ornamenti. 
Mari.  Arch.  i.  8.  In  più  luoghi  una  specie  di  pietra 
trasparente  si  trova  quanto  l'alabastro,  di  più  varii 
colori,  la  quale  calcinata  fa  gesso.  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  43.  3.  Presso  a  Riinini  si  truova  gesso  sodo,  che 
tu  crederesti  che  fosse  marmo  o  alabastro  ;  di  questo 
ho  io  fatto  segare,  con  la  sega  a  denti,  tavole  per 
impiallacciature  commodissime. 
[t.]  Gesso  spento. 

[Garg.j  Gesso  d'alabastro  in  pane,  per  imbian- 
care la  pelle  sul  cavalletto.  —  Gesso  da  doratori  ; 
fatto  d'una  p'ietra  che  si  trova  tra  S.  Gemiynano  e 
Volterra. 

[G.Fal.]  Gesso  da  legno;  specie  di  Stucco  per 
riempiere  i  buchi  fatti  da'  tarli  ne'  mobili,  o  rispia- 
nare altre  disuguaglianze. 

[  Coni.  ]  Stai.  Gab.  Siena.  Giesso  in  pannelli 
della  soma  soldi  nove. 

[t.]  Gesso  da  presa,  per  commettere  insieme 
altre  cose. 

[Coni.]  Rusc.  Intr.  Geoif.  Tol.  14".  Gesso,  non 
di  quello  da  indorare,  ma  di  quello  più  crudo  che 
chiaman  gesso  da  presa,  del  quale  si  fanno  le  figure 
di  gesso. 

[Cont.]  Dicesi  anche  Scagliolo,  Da  murare.  Da 
formare.  Imp.  St.  nat.  in.  7.  Gesso  scagliolo  debole 
da  se  stesso,  con  la  compagnia  di  altre  cose  divien 
ollimo.  Stai.  Gab.  Siena.  Giesso  da  murare  della 
somella  sol.  uno,  den.  quattro.  Celi.  Oref.  23.  Pi- 
glisi del  gesso  fresco  da  formare  ben  pesto  e  bene 
stacciato. 

[Cont.]  Fior  di  gesso.  La  parte  piti  fina  e  bianca . 
Rusc.  Intr.  Geog.  Tol.  14.  In  detta  colla  si  mesco- 
lerà fior  di  gesso  fino ,  con  un  poco  di  calcina  di 


scorze  d'ova.  Lauro,  Agr.  Col.  236.  .\llri  cuoprono 
con  fiore  di  gesso  le  uve,  tolte  da  la  vile  non  bea 
mature. 

T.]  Lavori  in  gesso,  Slatuelte  di  gesso. 

Sei.]  Gesso  crudo.  E  il  gesso  naturale  die  non 
fu  per  anco  sottoposto  alla  cottura. 

[Sei.]  Gesso  cotto.  È  il  gesso  che  fu  deacqui- 
ficato  in  apposite  fornaci,  perchè  acquisti  la  pro- 
prietà di  far  presa  quando  si  bugna,  e  faccia  perciò 
da  cemento  nella  muratura. 

[Sei.]  Gesso  indurito ,  Gesso  marmoreo.  E  un 
gesso  preparalo  artificialmente  con  ingredienti,  per 
cui  fa  presa  s'i  forte  da  acquistare  la  durezza  del 
marmo. 

2.  |t.]  Fam.  Essere  come  una  statua  di  gesso; 
intirizzito,  non  si  saper  muovere  e  alleggiare  con 
garbo. 

[t.]  Rimanere  di  gesso,  immobile  per  lo  stupore. 

3.  Gesso  da  sarti.  Pietra  di  due  sorte  :  una  assai 
bianca  ed  in  pezzi  non  molto  sodi ,  né  mollo  te- 
neri ;  l'altra  di  color  fosco  e  piii  soda  :  ed  ambedue 
si  adoperano  da' sarti  per  disegnare  sulle  pezzt 
delle  pannine  i  contorni  de  vesìimenti  che  devono 
tagliare.  (Fanf.)  Baldin.  Voc.  Dis.  (M.)  11  gesso  da 
sarti,  prima  sorte,  serve  anche  a'  nostri  artefici  per 
l'are  i  chiari  ne' disegni,  che  fanno  di  matita  rossa» 
nera,  su'  fogli  colorati. 

[Cont.j  Vas.  Piti.  xxi.  Chi  non  volesse  far 
cartone,  disegni  con  gesso  da  sarti  bianco  sopra  la 
mestica,  overo  con  carbone  di  salcio,  perchè  l'uuo  e 
l'altro  facilmente  si  cancella. 

4.  Gesso  dicesi  altresì  d'ogni  opera  modellata  in 
gesso.  Maini.  1.  46.  (M.)  Soglion  copiare  o  disegnar 
dal  gesso.  E  Min.  Annoi,  ivi.  (.Mt.)  I  pittori  hanno 
per  costume  di  chiamare  dette  figure  di  rilievo  (delle 
quali  si  servono  per  disegnare)  col  solo  nome  di 
gesso,  senza  dir  figure  o  statue. 

[r.]  Ass.  Di  statue  a  bassirilievi  anco  plur.  Il 
gesso  del  David,  della  statua  di  Michelangiolo.  — 
I  gessi  del  Partenone.  —  Museo  che  ha  poche  statue 
e  molti  gessi.  [G.M.[  La  sala  de' gessi,  oZ/'accodenua 
di  Belle  Arti. 

[Coni.]  Breve  Pili.  San.  i.  62.  Non  sia  nissuno 
di  qualsivogli  sorte,  condizione,  o  arte,  che  ardisca 
tener  pitture,  scolture  colorite,  cose  dorate,  disegni 
a  mano,  di  stampa  o  coloriti,  carte  peste,  gessi,  o 
stucchi,  se  prima  non  ha  pagato  il  dritto  a  l'arte  de' 
dipentori. 

5.  Fig.  Pigliare  una  provincia,  o  sim.,  tol  gesso. 
Impadronirsene  senza  fatica.  (Fanf.)  Machiuv.  Op. 
6.  283.  (Gh.)  Onde  è  che  a  Carlo  re  di  Francia  fu 
lecito  pigliare  Itaha  co  '1  gesso. 

G.  Gesso,  in  gergo  fu  detto  il  Vino.  Varch.  Suoc. 
3.  4.  (M.)  Come  è  buon  gesso  in  casa'?  Pisi.  Di  piano, 
ed  è  rincappellato  :  fa'  tu.  Già.  Dallo  al  diavolo. 
Cecch.  Samm.  1.  4.  (Man.)  l'dico  buona  tavola  e 
buon  gesso,  E  vin  bianco  che  smaglia. 

GESSO.\E.  S.  m.  A  Volterra  luogo  ove  abbonda 
l'alabastro.  (Fanf.) 

GESSOSO.  Agg.  Di  gesso.  Pieno  di  gesso.  Sod. 
Colt.  4.  (C)  Se  non  fosse  schietta  creta  gessosa,  e 
tutta  argilla. 

[Coni.]  Sod  Arò.  23.  I  gessosi  (terreni)  e  cre- 
tosi son  cattivi  per  le  radici  degli  arbori,  rodendole, 
consumandole,  e  magagnandole  tulle. 

GESTA.  [T.J  Plur.  di  Gesto  (F.  §  4)  in  senso, 
d'Impresa. 

t  GESTA.  [T.]  S.  f  Impresa.  Il  piar.  neut.  lai. 
fatto  sing.  femm.,  come  Maraviglia,  e  sim.  Ma  si 
può  sottintendere  Res  gesta.  [T.]  Varr.  Imperator 
bellum  gerit  id  est  sustinet.  Cic.  Lucullum,  magiiis 
rebus  geslis,  ab  eo  bello  discedere.  Nep.  Rerum  ge- 
starum  gloria.  Cic.  lllud  pulcherrimum  factum,  quod 
prò  salute  patriae  gesti.  Alt.  Mari.  Gestae  Chri- 
slianorum.  Ani.  fr.  Clianson  de  gesta.  Poema  che 
celebra  le  imprese  d'una  nazione.  =  G.  V.  2.  6. 
4.  (C)  Chi  volesse  sapere  più  distesamente  le  bat- 
taglie, e  gesto  de' Goti,  legga  nel  libro  de' Goti. 
Tae.  Dav.  Ann.  2.  46.  Tanto  più  celebrò  Tiberio 
sue  geste  in  Senato.  —  Le  geste  sono  specialm. 
guerriere  o  politiche,  grandi,  e  memorabili  ;  per  lo 
più  fortunate.  —  Ma  D.  Inf.  31.  (C)  Dopo  la  do- 
lorosa rotta,  quando  Carlo  Magno  perde  la  santa 
gesta. 

2.  [t.]  1  Siccome  Cerere  bellum  e  Cerere  exerci- 
tum  ;  cosi  Gesta,  l' Esercito  stesso  ;  come  dicesi  Drap- 
pello la  gente  dall'insegna  che  porta,  e  Impresa 
l'insegna  guerriera.  =  Ar.  Fur.  40.  104.  (Man.) 
Senza  sminitar,  senza  chinar  la  lesta,  E  senza  segno 
aleuti  di  riverenzia ,  Mostra  Carlo  sprezzar  eoa  la 
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sua  gesta,  E  di  tanti  signor  l'alta  presenzia.  Morrj. 
25.  106.  (C)  Baldoviii  mio  ligliuol  vi  raccomando,  li 
flual  verrà  colla  Cristiana  gesta.  [Camp.]  Lam. 
Troian.  15.  Donna,  a  te  convien  morire  Per  la  sen- 
tenza della  greca  gesta.  =  ilorg.  9.  3.  (C)  Avea 
dietro  gran  gesta  Di  gente  armata.  [Val.]  Pucc. 
Centi!.  3.  5.  Di  Fiorenza  v'andaro  una  gran  gesta. 

3.  [t.1  t  Siccuine  Esercito  e  Torma  anco  Genie 
non  armata:  e  siccome,  vicev.,  Gente  è  Vesercito 
armalo  e  la  schiutla  e  la  famiglia  ;  cosi  Gesta  per 
Gente  e  Schiatta  :  o  sia  dall'avere  un  arme,  un'im- 
presa, un'insegna,  o  nel  senso  del  virgil.:  Aliquod 
nomenque  decusque  Gessimus.  =^-  M.  V.  i.  5.  (C) 
Passò  nel  reame  d'uno  gran  re  della  gesta  de'  Tar- 
tari. Tav.  Hit.  Ed  crane  signore  un  fellone  Sara- 
cino, di  gesta  di  gigante.  Frane.  Sacch.  Rim.  iì. 
Famiglie  scendan  degne  e  gloriose,  Sicché  sia  ri- 
storata la  lor  gesta.  Pule.  Morg.  16.  14.  (Gh.)  Se' 
tu  Rinaldo  mio  famoso  e  bello?...  Se'tu  quel  della 
cesta  di  Cliiarmonte? 

GEST.iCCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Gesto  (V.)  per 
Atto  della  pers. 

t  CESTAKE.  [T.]  V.  a.  Portare,  nel  senso  che  i 
medici  dicono  tuttavia  Gestazione  {V.,  §  2).  In  senso 
gen.  aureo  lai.  In  questo  è  in  Plin.  —  Nel  Dant, 
Purg.  25.  (C)  altri  legge  Gestare  ;  ma  meglio 
Constare. 

GESTATÒU1.\.  [T.]  Agg.  Sedia  sulla  quale  por- 
tavasi la  pers.  seduta,  [r.]  Svet.  Sulla  seggiola  ge- 
statoria portato  in  teatro.  — Lo  dicono  di  quella  del 
Papa  quando  va  in  processione.  Gì.  lai.  Gestato- 
rium,  il  feretro.  Sidon.  Gestatoria  S.  f,  e  noi  tut- 
tavia nel  senso  della  voc.  seq.  In  gestatoria. 
,  GEST.iTÒaiO.  [T.]  Agg.  Da  Gereue,  Gestare. 
È  in  Svel.  Sedia  gestatoria,  sulla  quale  il  Papa 
siede  e  procede.  V.  Gestatoria. 

CESTAZIOAE.  S.  f.  L'atto  e  il  modo  di  farsi  portare 
per  comodo,  o  per  esercizio  di  sanità.  Del  ling. 
erud.  È  in  Cels.  —  Cocch.  Asci.  {M.)  Libro  dei 
comuni  ajuti ,  cioè  l'astinenza  del  cibo,  il  vino,  le 
fregagioni ,  il  passeggio ,  la  gestazione.  E  Bogn. 
Somministra  differenti  passeggi,  e  le  varie  gestazioni 
umane  e  giumentarie,  o  in  sedia,  o  in  carrozza,  o 
cavalcando. 

[F.T-s.j  Cocch.  Cons.  il.  65.  Per  l'esercizio  par 
che  il  più  opportuno  possa  essere  la  gestazione  nel- 
l'ore e  nei  luogbi  pili  convenienti. 

2.  (Fisiol.)  Tempo  durante  il  quale  la  femmina 
che  ha  concepito  porla  il  feto  nel  suo  utero.  {Mt.) 
[Paccb.]  In  altri  termini  :  Tratto  di  tempo  tra  il 
concepimento  ed  il  parlo. 

GESTECGIARE.  [T.]  V.  n.  Far  gesti.  Vive  in 
Tose,  ma  non  è  com.  Gesticolare  dice  l'eccesso  e 
il  modo  meno  acconcio.  Buon.  Fier.  4.  2.  1.  (C) 
S'ella  scuote  la  testa,  o  torce  il  grifo,  Costeggia 
con  le  mani. 

GESTlCOLAMEJiTO.  [T.]  S.  m.  Atto  di  gesticolare, 
più  affetlato  che  Gesticolazione  (  V.).  Doni,  Lyra,  ecc. 
11.  76.  (Fanf.)  Sarà  superfluo  che  usi  gesticolamenti, 
e  cambiamenti  di  volto,  alzamenti  di  occhio,  e  simili 
zanneric. 

GESTICOLAME.  IT.]  Pari.  pres.  di  Gesticolare; 
e  come  Agg.  [t.J  Oratore  gesticolante  non  può  es- 
sere commovente. 

CESTICOLAKE.  [T.]  V.  n.  Far  gesti;  e  sovente 
farne  troppi  o  non  convenienti.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
i.  323.  (Man.)  La  quale  (bertuccia)  allora  princi- 
palmente che  si  argomenta  di  contraffar  l'uomo  ge- 
sticolando e  danzando  com'egli,  si  lascia  pigliare.  — 
Gestendo,  e  qualche  altra  forma  di  Gestire,  avrebbe 
mal  sunno;  e  perù,  anche  in  senso  non  di  biasimo, 
ti  direbbe.  Gesticolando,  [t.]  Poi,  più  propriam.  Un 
oratore,  Un  attore,  gestisce  ;  Un  mutolo,  Uno  che  è 
lontano  e  non  può  farsi  sentire,  gesticola,  per  espri- 
mere a  cenni  il  proprio  pensiero.  Mar.  Villor.  Gc- 
sliculus  per  Gesticolazione  in  yen. 

|t.)  Alt.  Svel.  di  Nerone:  Gesticolare  versi 
lascivamente  modulati. 

2.  [t.)  Per  estens.  Svet.  Studio  del  gesticolare  e 
del  ballare.  Geli.  Geslicularia  S.  f.,  Mima.  Onom. 
Lai.  gr.  Cesticularius  Miu.iTtxo;. 

[t.]  Pelron.  Il  trinciante,  gesticolando  a  bat- 
tuta, fece  In  pezzi  h  vivanda. 

GE.STI(;()1,AT0.  |T.]  Pari.  pass,  di  GESTICOLARE 
alt.  V.  il  v.,^ì.  [t.]  Predica  non  recitata,  ma  urlata 
e  gesticolata. 

GESTICOLATORE.  [T.]  S.  m.  veri,  di  GESTICO- 
LARE. Che  gesticola,  (t.]  Culum.  Gesticolatore, /Jei' 
Mimo.  In  il.  dire  il  vitio.  Zelo  gcsticolalorc,  Elo- 
quenza gesticolalrice. 


CESTICOLATIUCE.  [T.j  S.  f.  di  Gesticolatore 
(V.)  E  come  Aqq. 

GESTICOLAZIONE  e  \  CESTICULAZIOXE.  [T.]  S.  f 
Azione  del  gesticolare  ;  e  segnatam.  abil.,  ma  anco 
dell'alto.  Demetr.  Fai.  93.  (C)  La  qual  locuzione 
e  gesticulazione  è  tutta  propria  degli  istrioni. 

2.  Ha  sovente  senso  non  buono,  ma,  perchè  non 
sempre  cade  di  dire  Gesto  l'abito  e  l'urte,  può  tal- 
volta in  tal  senso  l'altra  voce  adoprarsi,  giacché  da 
Gestire  non  si  fa  astratto  anal.  Diar.  Infer.  [Man.) 
Della  gesticolazione,  voce,  pronunzia,  ed  altre  parti 
dell'orazione,  [t.]  Apul.  Gesticolazione  non  allet- 
tata. Svet.  Non  senza  una  delicata  gesticolazione 
delle  dita. 

3.  [t.]  Mar.  Yittor.  Gesticolazioni  di  ballo.  — 
Saltationum  gesliculis. 

t  GESTICIJLAZIOXE.  [T.]  S.  f  Gesticolazione  (V.). 
Demetr.  Fai.  93.  (C) 

1 1  GESTIO.\E.  S.  f.  [t.1  Amministrazione  d'inte- 
ressi privati  e  pubblici.  Più  com.  Amministrazione, 
e  più  chiaro.  Cesilo,  aureo  lat. 

[iMor.]  Bandi,  Med.  20  agosto  1665. 
[t.]  Di  all'ari  d'amministrazione ,  segnatam. 
altrui,  riguarda  piuttosto  il  ministero  slesso  che  la 
sua  autorità,  alla  quale  più  direttamente  riguarda 
t'idea  d'amministrazione.  Gestione  de'  beni.  —  Delle 
rendite  pubbliche.  —  D'un  ministro.  —  Altri  ne  fa 
anco  Gestore,  Chi  ha,  esercita  la  gestione.  E  dicono 
co'  Fr.  Gerente  d'un  giornale,  appunto  dall'ammini- 
strarlo  come  direttore,  o  farne  le  viste.  Chi  risponde 
delle  cose  scritte  in  esso,  e,  se  contrarie  alla  legge, 
ne  ha  pena  (quando  la  paura  de'  giudici  gli  faccia 
animosi  a  punire.  Gestor,  aureo  lai.). 

GESTIRE.  [T.]  V.  n.  Accompagnare  il  dello  coi 
gesti.  —  .iltro  è  il  senso  del  lat.  aureo.  Fest.  Gestii, 
qui  subita  felicitale  exliilaralus,  niniio  corporis  motu 
praeter  consuetudinem  exsultat.  Ma  l'orig.  e  la  slessa. 
[.M.F.j  Ricciard.  17.  4,.  E  sgrigna,  e  mal  gestisce 
e  mal  cicala.  V.  Gesticolare. 

GESTO.  [T.]  S.  m.  Movimento  della  pers.  o  di 
parte  d'essa  pers.;  il  qual  movimento  ha  o  può  avere 
una  signiRcazione.  Aureo  lai.,  da  Gero;  e  questo 
deriv.  o  dal  gr.  Aì/sm  o  da  'F.fuw,  ambedue  idee  di 
moto;  ma  forse  ha  l'orig.  stessa  di  Fero,  come  Ago 
quella  di  Facio  ;  certo  che  Fero  ha  senso  aff.  a  Gero 
e  a  quel  che  i  Lai.  e  noi  intendiamo  per  Gesto,  [t.] 
Virg.  Quam  se  se  ore  ferens  !  E:  Virginis  os... 
gerens.  Quindi  il  senso  dell'it.  Portamento,  e  del 
Portarsi  e  del  lat.  Se  gerere.  Cic.  Cerere  perso- 
nam.  Plin.  Paneg.  Gerere  principem,  Fare  da... 
Fior.  Gerere  se  malrem.  E  de'  moli  insieme  esterni 
ed  interni.  Cic,  Efferri,  Gestire. 

2.  [t.]  //  Cesto  è  piii  visibile  del  Cenno,  chepuò 
esr-e-re  pure  un  ammiccare  cogli  occhi,  un  increspar 
della  fronte.  Gli  attori  mediocri  non  conoscono  il 
linguaggio  de'  cenni ,  ma  solo  il  dimenamento  de' 
gesti.  —  Nelle  società  che  diconsi  meglio  educate,  e 
sono  talvolta  le  meno  sincere,  più  i  cenni  che  i  ge- 
sti. —  Molo  è  più  gen.  di  Gesto,  e  ognun  sa  che 
non  è  Cesto  ogni  moto;  onde  Cic.  In  gestu  motuque. 
—  Allo  può  essere  e  un  gesto  e  un  moto,  e  anco 
un'attitudine  ferma  abituale.  —  Si  fa  un  garbo  e 
col  gesto  e  anche  colla  bocca  e  col  viso  ;  si  fa  per 
significare  espressamente  una  volontà  o  un  senti- 
mento. Ma  il  garbo  è  un  momento  ;  il  gesto  può 
essére  abituale.  Azione  è  l'esercizio  e  l'arte  e  del 
gesto  e  d'ogni  moto  e  alto  della  pers.  dicendo  cose 
proprie,  o  recitando  le  altrui.  Quintil.  L'azione  ha 
due  parli:  voce  e  gesto.  Quindi  può  dirsi:  Azione 
del  gesto.  Cic.  Ceslum  agere.  Ai  Gr.  Chironomia, 
Arte  del  regolare  i  gesti,  segnatam.  della  mano. 

3.  Può  il  Gesto  essere  movimento  di  parte  della 
pers.  [t-I  Plin.  ep.  Mostrare  con  la  mano  e  col 
gesto  (perchè  può  la  mano  non  esser  tesa  o  levata 
al  gesto  ;  e  perchè  Gesto  intendesi  di  tutto  il  brac- 
cio per  lo  pi»).  Quintil.  Fare  un  gesto  con  la  mano. 
Ov.  Della  mano.  Svet.  Delle  dita.  Uv.  Né  può  il 
collo  piegarsi,  né  le  braccia  rendere  i  gesti,  né  il 
piede  andare.  —  Ma,  sebbene  non  si  soglia  dire  Cesto 
del  piede,  nel  gesto  di  tutta  la  pers.  hanno  parie 
anco  i  moti  de'  piedi.  E,  non  foss'allro,  per  cel.,  di 
calcio  0  complimento  sim.  Fece  un  certo  gesto... 
E  siccome  Pi.  Ccstiunt  pugni  mibi  ;  cosi  celiando  può 
dirsi  che  I  pugni  son  gesti  eloquenti  ;  come  troppo 
è  vero  che  certi  recitatori  gesticolano  in  modo  che 
pajoDO  voler  fare  a'  pugni. 

[t.]  Né  impr.  sarebbe  Fare  un  gesto  col  capo; 
Cesto  del  capo. 

4.  Di  tutta  la  pers.  Frane.  Barò.  lOi.  H. 
{Man.)  Poi  sian  colai  di  fuor  li  gesti  luì.  [t.]  Ov. 


In  quel  gesto  che  ciascuna  fu  colta,  in  quello  rimase 
(perdendo  il  moto  della  vita).  Quindi  anco  di  sta- 
tua. Il  gesto  può  comprendere  l'alliludine  della  in- 
tera pers.,  il  portamento.  Quintil.  Due  pantomimi, 
che  con  gesti  alterni  giocavano.  =  Borgh.  Hip.  61. 
(C)  Michelagnolo,  volendo  dimostrare  varie  attitu- 
dini..., finse  alcuni  soldati,  che.  essendo  in  un  fiume 
a  lavarsi,  sentirono  le  trombe  e  i  tamburi  che  li 
chiamavano  alla  battaglia;  laonde  si  vede,  in  quelli, 
maravigliosi  gesti  nel  vestirsi.  Tass.  Ger.  ÌH.  00. 
(Man.)  La  faretra  s'adatta  e  l'arco  siro,  E  barbarico 
sembra  ogni  suo  gesto.  Fir.  Disc.  An.  20.  E  pre- 
sentossi  dinanzi  a  sua  maestà,  ma  con  quella  umiltà, 
con  quelli  gesti,  e  con  quelle  parole,  che  al  trono 
di  tanto  principe  si  conveniva.  Cas.  Uffic.  Com. 
116.  Tutti  i  movimenti  e  tutti  i  gesti  all'altrui  vo- 
lontà abbia  a  adattare,  [t.]  Ar.  Far.  46.  11.  Cia- 
scun d'essi  noto  [osservo)...  Al  viso  e  ai  gesti  ral- 
legrarsi. 

Segnatam.  in  senso  non  di  lode,  [t.]  Prov. 
Tose.  263.  I  pazzi  si  conoscono  a'  gesti  (il  troppo 
gesticolare  ha  del  malto).  =;  Fir.  As.  109.  (C)  Or 
fuggendo,  or  saltando,  or  difendendosi  con  varii  gesti 
e  con  diversi  modi,  e'  fece  tanto  ch'e'  s'uscì  di  casa. 

5.  D'anim.  Geli.  Circ.  dial.  8.  ;).  183.  (C)  Deh 
vedi  come  questo  cane  si  compiace  nel  guardarmi, 
e  se  non  pare  a'  gesti  che  e'  fa  mentre  io  ragiono 
cosi  da  me  stesso,  che  egli  intenda  tutto  quello  ch'io 
dico.  Fir.  Disc.  An.  74.  .\1  quale  il  corvo  con  ardita 
voce,  e  gesto  molto  animoso  rispose,  [t.]  Svet.  Degli 
uccelli.  —  Nel  §  4  s'è  visto  de'  calci.  Onde  qudilo 
del  mulo  che  insegnò  leggere  al  lupo  era  un  gesto, 
un  bel  porgere. 

6.  [t.]  Gesto,  l'abito  e  l'arte.  Cic.  Conoscere  o 
no  il  gesto  (nescire).  E:  Vitium  in  gestu.  E  :  Sba- 
gliare nel...  E:  Peccare.  — Studiare  il...  A  Eremi. 
Nel  gesto  conviene  che  non  ci  sia  né  ricerca  sover- 
chia, ne  deformità;  non  si  paia  o  istrioni  o  brac- 
cianti. [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  149.  Le  arti  sce- 
niche sono  sotto  il  patrocinio  di  Venere  e  di  Bacco; 
essendoché  le  cose  particolari  e  proprie  della  scena, 
il  gesto  e  le  piegature  del  corpo,  sacrificano  alla 
lascivia  e  dissolutezza  di  Venere  e  di  Bacco. 

7.  Epil.  [t.]  Gesto  involontario;  di  istinto,  su- 
bitano.  —  Gesto  proprio  di  lale  o  tale  persona.  — 
Ha  gesti  suoi.  —  Ha  certi  gesti...  —Troppi.  Quintil. 
Brevi.  —  Parco.  —  Vivace.  —  Pensato,  Studialo. 
A  Erenn.  Consideratiore.  —  Elegante.  Amm.  Nu- 
libus  venustissimus.  —  Bello.  —  Ha  un  bel  gesto, 
anche  dell'alto  abil. — Nobile.  —  Verecondo.  Quintil. 
Modestissimo.  —  Brusco.  A  Erenn.  Tardiore.  Lin- 
guido.  —  Cascante. 

Approprialo  alla  pers.,  al  soggetto,  alle  cose 
da  dire,  a  ciascuna  parola,  [t.]  Gesto  emulo  della 
parola. — Oratorio.  — Declamatorio.  Cic.  D  istrione. 
—  Impeto  di  gesti.  —  Turbinoso.  —  Furibondo.  — 
Cic.  Inetto.  Quintil.  Distorlo.  —  Spropositalo.  — 
Sguajalo.  —  Sgangherato.  Quintil.  Ridicolo. 

Della  espressione.  [t.J  Gesto  d'assenso,  di 
niego  ;  d'approvazione,  di  biasimo;  di  condanna, 
d'assoluzione.  jB.]  Ar.  Fur.  0.  68.  Affettuosi.  E 
16.  10.  £  1.  68.  Umano.  =  Circ.  Geli.  6.  150. 
(C)  Il  non  supplicare  o  sparger  giammai  prego  alcuno 
verso  quello,  almanco  con  cenni,  e  con  gesti  mise- 
rabili 0  piatosi.  [Tav.]  Robb.  p.  285.  Io,  mosso  a 
grandissima  compassione,  vedendo  l'amico  mio  di- 
letto in  tanta  agonia,  quanto  amorevolmente  potei, 
con  gesto  pieno  di  pietà,  il  primo  me  li  feci  incon- 
tro, [t.]  Imperioso.  —  Minaccioso.  —  Eloquente. 

8.  [t.]  Tutti  gli  uomini  fanno  de'gesli;  certuni 
n'  hanno  per  vezzo  o  per  vizio  ;  gli  uomini  dell'arte 
hanno  un  gesto.  Ov.  Aveva  il  suo  gesto.  Gir.  Reci- 
tare con  un  gesto,  con  tale  o  tal  gesto.  .4  Erenn. 
Usare.  Cic.  Prendere  tale  o  tal  voce  e  gesto.  Ter. 
Or  debbo  prendere  un  gesto  e  un  aspetto  nuovo. 
Lucr.  Imitare  i  gesti  o  il  gesto  d'alcuno.  Quintil. 
Comporre  il  gesto  a  similitudine  di  chi  balla.  —  Gesti 
modellati  dall'arie,  a  un  esemplare. 

tT.]  Esprimere  col...  Ov.  Significare  col  gesto. 
,0  ritraeva  col  gesto.  —  Dipingere  col...  — 
Gesto  che  dice.  —  Parlare  col...  Val.  Mass.  Roselo 
non  osò  mai  porgere  al  popolo  spettatore  alcun 
gesto  ch'e'  non  avesse  in  casa  sua  meditato. 

GESTO.  [T.]  S.  m.  Impresa  ragguardevole  e  me- 
moranda, segnatam.  nella  vita  pubblica.  Aureo  lai. 
Nell'il.,  del  ling.  scritto,  quasi  sempre  piar. 

Senso  specialm.  milil.  .Ar.  Fur.  41.  4.  (C) 
Huggier,  come  in  ciascun,  suo  degno  gesto  D'alto 
valor,  di  cortesia  solca  Dimostrar  chiaro  segno  ma- 
nifesto. [B.]  E  3.  47.  —E^.^.  (C)  L'alto  valore 
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i  chiari  gesti  suni  Vi  farò  udir,  se  vu'  mi  date  orec- 
chio, cor.  Entid.  1.  926.  {Man.)  E  chi  di  Troia  il 
nome,  Chi  de'  Troiani  i  valorosi  gesti  E  l'incendio 
non  sa  di  tanta  ciierra  iviitulesque  virosque)'.  [B] 
Ar.  Fur.  16.  N8.  Magnanimi.  E  44.  90.  Sopni- 
mani.  E  26.  137.  Miracolosi. 

2.  D'impreit  riv.  in  gen.  Cns.  Orai.  Cod.  Ven. 
145.  l.Wdii.)  Ella  (['ndulaiione)  rende  lentie  paurosi 
coloro  che  prendono  ad  ornare  e  celehrare  gli  altrui 
veri,  niagniOci,  gloriosi,  gesti.  Car.  Lell.  3.  58. 
Quasi  in  tutti  (t  libri  del  Bembo)  si  ragiona  di  voi, 
0  del  santissimo  vostro  avolo,  o  de'  gesti  e  del  valor 
degli  altri  maggiori  della  nobilissima  casa  vostra. 
{?.]  Cic.  Qui  aspe  gorendi  absunt  confecti  senectute. 
.».  t  m  case  mnr.  Belc.  Prat.  Si\irit.  prot.  (C) 
Quale  deliba  essere  la  vita  e  la  regola  de'  buoni  servi 
di  Dio,  chiaramente  lo  mostrano  i  gesti  e  le  sen- 
tenze de' Santi  Padri,  [t.]  Commodimi.  Il  desistere 
dal  peccato  ti  sia  gesto  immenso.  Sali.  Forteni  ani- 
muin  gerere.  Or.  .Morcs.  — Quindi  il  senso  il.  di 
Portarsi,  unro  moralm.;  di  quella  che  dicesi  più 
modernnm.  Condotta. 

4 .  .Ve/  senso  ser/nalnm.  del  ^i  e  2  altri  vuole 
che  nel  pliir.  non  si  possa  Gesta,  ma  Cesie  e  Gesti  : 
senonchè  Legno,  Frutto,  e  altri  hanno  varie  desin. 
piar.;  e  Gesta,  anal.  al  neiit.  lat.,  come  Braccia,  e 
tanti  altri,  discerne  le  Gesta  di  Don  Chisciotte  dai 
Gesti  ch'ef/li  fa  nel  combattere  e  nel  menare  il 
trionfo.  Es.  non  mancano.  Segn.  Aless.  Pros.  por. 
1.  4.  3i6.  IGh.)  11  suo  fortissimo  spinto...  andò  a 
godere  nel  cielo  il  trionfo  che  le  sue  fortissime  gesta 
guadagnalo  s'erano  in  terra.  .-ìdrinn.  Marc.  Pros. 
fior.  2.  4.  117.  .Achille,...  a  consedazione  del  suo 
dolore,  cantava  sopra  la  lira  l'alte  gcsla  degli  antichi 
eroi.  Bellarm.  Isl.  San.p.ww.  Molle  altre  città... 
in  Toscana  fiorivano...,  e  benché  in  particolare  di 
loro  gesta,  costumi  o  religione,  non  si  abbia  memo- 
rie... E  XXXlV.  (Allri  qui  legr/e  Gesti.)  Bentiv.  Teb. 
1 .  33.  Cancella  tu  con  generose  gesta  Le  colpo  altrui, 
e  le  di  gloria  adorna.  E  55.  Buon.  Pros.  fior.  \.  3. 
212.  Q\ie\  valore  che  per  via  dell'armi  e  per  l'im- 
prese e  per  le  gesta  militari  s'acquista.  Salvia,  lliad. 
9.  210.  Chiare,  altere  gesta.  Pros.  Fior.  5.  1.  71. 
La...  gloria  delle  virtuose  sue  gesta.  Casareri.  Son. 
A.  M.  Snivin.  —  Salvia.  Annot.  Mar.  Perf.  poes. 
3.  2V4.  E  Pros.  Tose.  1.  561.  Due  rinomatissimi 
popoli,  delle  valorose  gesta  de'  quali  è  ripiena  tutla 
l'istoria.  Salvia.  Pros.  fior.  5.  1.  28.  Le  virtuose 
e  magnanime  gesta  del  Granduca  nostro.  Tasson. 
Secch.  rop.  9.  72.  not.  Le  prodezze  di  Don  Chi- 
sciolto  della  Manchia...  sono  note  per  l'islorie  delle 
sue  gesta. 

S.  f  Per  Gestione,  nel  senso  dell'aureo  lat.  [t.] 
Cic.  Cerere  et  adminislrare  rempuhiicam.  iSep.  Im- 
perium.  Ulp.  An  gestns  tutori  commissus  sit.  = 
Cron.  Morell.  ((,')  .\  loro  fu  commesso  il  gesto  e 
l'ammìiiislrazinne  de' detti  pupilli. 
r.ESTOHE.  (TI  V.  Gestione. 
GESTIllVn,  GKSTlll.XL  S.  »i.  (Tom.)  ì)im.  di  Ge- 
stro, Gestiii.  Pili  di  ce/.  0  di  biasimo  che  di  vezio. 
Gesliculus,  dim.  di  Ceslus,  in  Tert.  e  Mar.  Viti. 

GESTìlO.  S.  m.  [Tom.)  Lezio.  Più  com.  Gestri 
plur. 

2.  [t.]  Nel  sing.  lapers.  che  fa  gestri,  ma  quasi 
sempre  masch.  (Geo  {V.)  porla  anco  il  fem.  Gea.) 

(iE.STRO.\E  e  0.\.V  S.  m.  tf  [Tom.)  La  persona 
che  fa  gestri.  Sei  masch.  suona  più  biasimo  o 
spreqio  che  Gestro  [V.,  §  2). 

6ÉSTR0S0.  .igg.  [Tom.)  Pien  di  gestri  o  lezi. 
[t.J  Apul.  Puelli,  puellaequc  forma  conspicui,  veste 
nitidi ,  incessu  gestuosi.  Geli.  Gestuosas  Horteùsii 
manus  ,  et  argufas. 

(iESi)  e  (ilE-Si  e  JE.SÙ  nel  camp.  Jesus  Maria, 
seynalam.  esclamando.  In  certi  luorihi  di  Tose 
CESIE  e  di  Curs.  GESDE.  (T.)  iV.  pr.'del  Salvatore 
Divino  :  e  vieti  da  una  voce  ebr.  che  suona  Salute. 
Scrivesi  anche  abbreviato,  G.  C,  Gesù  Cristo.  \t.\ 
Gesù  Galileo,  Nazzareno.  Vung.  Chi  cercate?  Gesù 
Nazzareno.  Gesù  nel  linfj.  com.  è  più  rispettoso  e 
più  affettuoso  che  Cristo,  e  anco  che  Gesù  Cristo,  e 
più  spedito  di  questo.  V.  CitlSTO.  —  Gesù  Signore  ; 
più  com.  che  Signore  Gesù;  ma  è  usit.  premettere: 
Per  il  nostro  Signore,  Gesù  Cristo.  Nelle  preghiere 
della  Chiesa:  Per  Gesù  ,  Signor  nostro.  0.  3.31. 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace.  Ap.  Nel  nome  di 
Gesù  ogni  ginocchio  si  pieghi.  Vang.  Gesù,  chinan- 
dosi giù,  col  dito  scriveva  in  terra  (non  la  condanna 
della  pavera  donna  rea).  E:  Gesù  taceva.  NegVlnni 
della  Chiesa:  G',sì\,  a  te  sia  gloria.  Petr.  Cam.  E 
per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 

DlZIO.tARIO    lT.lI.l.tSO.    —    Voi.    II. 


2.  (t.)  Gesù  !  esci,  pia  di  dolore  o  di  tenerezza 
0  di  ammirazione  o  di  rassegnazione  o  d'altro  af- 
fetto. Anche  Gesù  mio!  Oh  !  Gesù  !  —  Caro  Gesù  ! 
e  a  modo  d'esci,  e  altrim.:  11  caro  Gesù,  Il  buon 
Gesù.  Più  che  gli  uomini  soglion  dirlo  le  donne. 

|t.]  Viva  Gesù,  Viva  Gesù  e  Maria!  [Tav.]  Gir. 
Cori.  -ibi.  Gesù!, £227.  Come,  -Gesù!,  il  miglior 
cavagliere  del  mnndd'.  Gesù!  che  è  ciò  che  voi  dite? 
E  239.  Gesù  !  dice  a  ciò  Elianorre.  E  276.  Gesù  ! 
come  e  ppssibile,  grida  il  cavaliere.  E  374.  Gesù, 
dice  il  re,  e  chi  ce  ne  potrebbe  sforzare  contra 
nostro  volere?  E  535.  Gesù,  che  dite  voi!  Sognate, 
per  avventura*,  [t.]  Gesù  Maria,  e  anche  solo  Gesù, 
esci.  fam.  abusata  per  lo  piùjn  senso  di  cel.,  affet- 
tando maraviglia  o  dispiacere  o  impazienza. 

Scongiuro,  per  lo  più  irriverente.  [T.]  Per  le 
cinque  piaghe  di  Gesù. 

(ranf.)  Buona  notte.  Gesù,  modo  ancora  più 
profano.  Scappatagli  la  pazienza,  chiuse  bottega,  e 
buona  natte.  Gesù.  —  Gesù  Gesù,  la  roba  non  c'è 
più,  quando  si  vede  sparire  un  patrimonio  o  altro 
senza  poterne  dire  perchè.  —  Gesù  Gesù,  chi  muore 
non  c'è  più,  signif.  non  si  curare  la  morie  d'alcuno. 
[t  I  Parodia  del  Domine  Domine  del  Vangelo,  ove 
denotasi  espressione  d'affetto  non  sincero.  D.  3.  19. 
.Molti  gridiin  :  Cristo,  disio.  Che... 

[t.)  Non  potè  neanche  dire  Gesù  o  Gesù  Maria 
[non  ebbe  il  tempo,  le  forze). 

3.  Riguardata  in  Gesù  l'amabilità  insieme  e  la 
potenza  divina  nelle  locuz.  seg.  [t.]  I  poveri  di 
Gesù.  Creaturina  di  Gesù,  di  bombino,  parola  di  pia 
tenerezza.  In  una  Cam.  infantile  del  pop.  Luccio- 
lina  di  Gesù.  Come  dire  Gentile  creatura  di  Lui  che 
è  la  luce.  //  pop.  lo  rammenta  invece  di  Dio:  Gesù 
vuol  cosi.  —  Profanamente  nell'Ortis,  che  l'avrà 
udito  in  Tose. ,  ma  non  l'ha  potato  sentire.  Quando 
piacque  a  Gesù,  finalmente...  —  Gesù  ce  ne  scampi. 
[Giul.]  Son  quasi  cieco:  se  mi  fallisce  il  piede,  non 
c'è  che  la  mano  ili  Gesù  a  tenermi  ritto  (Senese). 
[t.]  Prov.  Tose.  271.  Gesù  piglia  lutti.  [La  Bontà 
infinita  ha  s't  gran  braccio ,  Che  prende  ciò  che  si 
rivolve  a  lei.  D.  2.  3.)  —  Gesù  ve  la  perdoni.  Prov. 
Tose.  302.  Quaudo  non  si  può"  più,  si  torna  al  buon 
Gesù.  =  {Fanf.)  Darsi  al  buon  Gesù,  specialm.  di 
donna,  che,  dopo  qualche  licenza,  si  ravvede.  [t.J 
Andare  da  (ìesù  [morire).  Se  l'è  presa  Gesù  [in  Pa- 
radisi'!). È  da  Gesù  (è  mor/o).  Ch'io  vada  a  Gesù. 

Modo  volg.  [Fanf.]  Che  Gesù!  esci.  Moltissimo, 
In  gran  maniera.  Lo  temeva  che  Gesù  !  Aveva  una 
paura  che  Dio  !  Modo  com.  nella  Versilia  [sóttint. 
Che  Dio  vel  dica,  (]esù  lo  sa). 

.Modo  non  riverente.  [Fanf.)  Tulio  Gesù  e  .Ma- 
donna, Di  chi  bada  più  agli  atti  di  divozione  che 
alle  Opere  di  carila. 

4.  [M.F.l  Fare  Gesù,  Congiunger  le  mani  inatto 
di  ringraziamento  e  di  affetto.  Bicciard.  3.  25.  E 
il  frate  con  le  man  fece  Gesù.  Fam.  \t.]  Far  Gesù 
con  cento  mani.  Dimostrare  lieta  riconoscenza. 
|G.  Fal.|  Farebbe  Gesù  con  cento  mani,  gioirebbe 
se. . . 

3.  Dice  ass.  l'imugine  dipinta  a  in  rilievo.  [r.\ 
Guardava  Gesù,  l'imugine.  CoU'art.  Un  Gesù  bam- 
bino. E'  pareva  Gesù  bambino,  d'aspetto  gentile, 
innocente.  —  Pareva  un  Gesù  bambino  [un  bambino 
bellino). 

T.)  La  festa  di  Gesù  bambino,  il  Natale. 

t.|  Vn  Gesù  morto,  Imagine  dipinta  o  in  ri- 
lievq.  Processione  del  Gesù  morto.  [G.Fal.]  Quello 
che  comunem.  Ecce  homo,,  l'imagine  di  G.  C.  fla- 
gellai/), in  Firenze  anche  Gesù  Nazareno.  —  Altrove 
Ì]n  Gesù  Nazareno,  il  Salvatore  in  aspetto  di  affet- 
tuosa e  dignilosa  bellezza,  e  co'  capelli  un  po'  per 
le  spalle,  che  dicousi  anco  Alla  Nazzarena. 

6.  CoU'arl.  quando  è  nome  di  chiesa.  |t.]  Chiesa 
del  Gesù  a  Uoma.  —  Via  del  Gesù  ;  Convento  del 
Gesù  a  Cencda. 

7.  Gesù  pietoso.  [Fanf.)  Il  monte  di  pietà,  su 
cui  vedesi  in  Firenze  l'imag.  di  N.  S.  in  uno  degli 
alti  più  pietosi  della  sua  passione.  Mandare  una 
cSsa  a  Gesù  pietoso.  Metterla  in  pegno. 

8.  [t.]  Gesù  Maria,  quasi  tutto  un  nome  di  bat- 
tesimo, usalo  mi  Messico.  I  Gr.  hanno  Cristo,  ma 
in  nome  di  ballesimo  con  arcentu  differente  da 
quello  del  Salvatore  :  e  cosi  iraujo;.  Croce. 

[t.  I  Cavalieri  di  Gesù  e  .Maria,  Ordine  caval- 
leresco istituito  in  lioma  a'  tempi  di  Paolo  V.  — 
Compagnia,  Società  di  Gesù,  i  Gesuili.  —  Religiose 
del  Cuore  di  Gesù,  e  Divozione  a  esso  Cuore,  quasi 
slaccalo  dal  corpo  e  dalla  divinità;  materiale  so- 
venle. 


9.  [t.]  Mani  di  Gesù,  un  fiore  con  foglie  gentili 
a  foggia  di  mani. 

10.  (t.J  Carla  Gesù,  dal  nome  impressovi. 
CESHT.4.  [T.]  S.  f  di  Geslato  (V.). 
GESl'.tTO.  |T.]  S.  HI.  e  Agg.  Dell'Ordine  religioso, 

detto  anche  di  S.  Girolamo,  istituito  a  Siena  nel 
trecento  dal  B.  Gio.  Colombini,  abolito  da  Cle- 
mente IX  nel  1668.  Quasi  Dato  a  Gesù.  Più  modesta 
titolo  che  Gesuita.  Un  Italiano  scienziato,  che  vuol 
entrare  a  sproposito  in  teologia,  confuse  Gesiiati  e 
Gesuiti.  [t.J  Ant.  Corsetto  siciliano,  prof,  in  Pad., 
scrisse  Trenta  questioni  in  difesa  de'  Gesuati.  =  lar'i. 
Tozi.  G.  Viag.  2.  428  e  429.  (Gh.)  La  Sambuca 
era  già  un  romitorio,  e  poi  convento  de'  Gesuati.., 
Prese  qui  l'abito  di  Gesuato  il  bealo  Nanni  Ardin- 
ghelli.  Gain.  Op.  lett.  6.  .326.  (Man.)  Monastero 
dei  Padri  Gesuali  in  Pisa.  E  6.  310.  Per  mano  del 
Padre  Fra  Bonaventura  Gesuato  ho  ricevuto  ieri  sera 
il  libro  del  Keplero,  [t.]  l  Gesuali,  Chiesa  e  Con- 
trada a  Venezia. 

[t.]  Gcsuate  di  S.  Girolamo,  Ordine  di  monache 
istituito  da  esso  B.  Colombini. 
GE.sÌE.  [T.]  V.  Gesù. 

GESL'lT.l  e  t  GESIITO.  [T.J  S.  m.  Religioso  della 
Compagnia  di  Gesù,  islituila  da  S.  Ignazio  di  Lo- 
jola.  Gal.  Op.  leti.  e.  327.  [Man.)  Se  ilGesuita  scrive 
contro  al  Gilberti,  credo  che  non'  vedremo  mag"iori 
sottigliezze  delle  solite  di  quei  lìevcrendi.  Red.  Leti. 
6.  235.  [Mi.)  E  la  ragione  che  adducono  si  è  che  i 
Gesuili...  E  238.  Prediche  da  Gesuita,  cioè  ottime. 
Fugiuol.  Rim.  3.  121.  [Gh.)  L'n  Gesuita  Saliva 
appunto  in  pulpito.  Bellin.  Buccher.  106.  Gesuito. 
|t.  j  Ai  Gesuiti,  e  con  le  lodi  e  con  le  calunnie  si  di 
troppo  importanza;  e  le  calunnie  giovano  ad  essi  più 
che  le  lodi. 

2.  CoHie  Agg.  Non  il  Religioso  della  Compagnia 
che  con  superbia  mal  cauta  sdegna  il  titolo  di  Frale, 
ma  il  Laico  addetto  al  parlila  dei  Gesuiti,  e  Colui 
a  chi  si  vuol  dare  di  finto  nelle  cose  rei.  e  in  altre. 
Ne  fanno  in  questo  senso  Gesuita  anco  femm.  e  Ge- 
suitessa  e  Gcsuilaccio,  e  Gesuiteria  e  Gesuitaule  e 
Gesuitico,  e  li  registriamo  qui  per  la  storia  della 
lingua  e  de' costumi,  senza  farne  art.  da  sé  in  questi» 
senso,  come  non  ne  faremmo,  se  campassimo  infitto 
a  Tedesco,  di  Tedescaccio  e  Tedescheria. 
CESWn.  [T  ]  S.  f.  V.  Gesiitaì.  m.,§  2. 
GE.SllT.i.  [Fanf.)  S.  f.  A  Pisi:  chiamasi  cos'i  una 
Ciambella  di  pasta  delicatissima,  con  anaci  e  zuc- 
chero, che  Vendesi  nella  quaresima,  insieme  co'  pan 
di  ramerino,  gridando:  Pania  di  ramcrino:  Gesuite 
fresche,  ma  buone. 

GfSllTESS.\.  |T.|  S.  f.  Il  Diz.  fr.  lo  definisce 
Religiosa  d'un  ordine  ch'ebbe  vita  in  Francia  e  in 
Italia.  Lo  registriamo  sulla  fede  di  quello.  In  alìr» 
senso  V.  Gesuita,  §  2. 

GESllTICAME.ME.  [T.J  Avv.  Da  Gesuitico.  Lam. 
Dial.  p.  525.  (Gh.)  —  V.  Gesuita,  §  2. 

GESI.iriCO.  JT.)  Agg.  Da  Gesuita.  Segn.  Aless. 
Lelt.  ined.  1.  286.  [Gh.)  Sento  che  il  sig.  C.  Dati 
abbia  incontrato  la  nimicizia  di  tutta  la  monarchia 
gesuitica,  avendo  il  Generale,  al  suo  solilo,  ùtia 
causa  universale  della  Religione  la  privata  (  u;rela 
del  P.  Barloli.  .ilgar.  10.  V103.  Alla  gesuitica  fa- 
miglia, ma  a  quella  che  si  raccoglie  nelle  sue  stanze, 
i  miei  diviilissimi  complimenti, 
t  GESirri».  [T.J  S.  m.  V.  Gesuita. 
GESÙ  MAIllA.  [T.J  V.  Gesù,  §  2. 
CETO.  S.  in.  Correggiublo  di  cuojo  che  si  adatta 
per  legame  a'  pie  degli  uccelli  di  rapina,  ni  quale 
s'attacca  la  lunga,  [t.]  Lo  derivano  da  Celiare; 
perchè,  tolti  quelli,  l'uccello  si  .gella  alla  preda. 
Jactus,  nel  Uh.  Accipit.  di  Feder.  II.  =  Bocc. 
Nov.  69.  14.  [C)  E  preside  per  li  geli,  al  muro  il 
percosse,  e  ucciselo.  Fr.  Jac.  T.  i.  16.  7.  Porto 
geli  di  sparviere,  Sonagliando  nel  mio  gire.  Burch. 
1.  49.  .Mandami  un  nastro  da  orlar  bicchieri,  E  tanto 
vento,  ch'io  empia  una  palla,  Duo' sonagli,  e  duo' geli 
da  farfalla. 

2.  E  fig.  Troll.  Sap.  [Cj  Lo  cuore  è  altresì  come 
l'uccello,  che  vuole  volare  a  sua  volonlà,  e  se  egli 
non  è  ritenuto  per  li  geli  della  fede  e  dell'amore, 
vola  pericolosamente. 

3.  Beccarsi  i  geli,  .iffalicarsi  a  qualche  cosa  che 
non  possa  riuscire.  Come  uccello  che  si  vorrebbe 
scioqliere  pei'  uvveiilarsi  e  non  può.    V.  Beccare, 

§  2Ì- 

GETTAJONE.S.  m.  (Boi.)  Agroslcmma  gilbago,  Lia. 
Pianta  che  nasce  fra  '/  grano,  con  fiori  rossi.  (Fanr.* 
Ciriff.  Calv.  t.  9.  [C)  E  colson  rosolacci  e  pancac- 
ciuoli,  E  getliijou  quanti  possono  avere. 
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[Palm.]  Gettaione,  Gettone,  Gittone,  Rosciola, 
Mazzancollo  ;  specie  d'erbaccia  che  fiorisce  in  viag- 
gio ,  e  mettesi  con  le  altre  erbe  per  dare  alle 
bestie. 

t  GETTAME.  S.  m.  Cosa  da  gettarsi  via.  [Fanf.) 
Salvin.  Callim.  227.  (M.)  Pezzente  Del  re  ne'  trivii 
assiso  slava,  tozzi  Accattando,  e  gettami  della  mensa 
{qui  Avami  della  mensa,  Rilievo).  Non  usit.,  ma 
efficace. 

GETTAME\TO,  e  t  GITT.\MEXTO.  S.  m.  Da  Get- 
T.VRE,  ecc.  Il  (jetlare.  Non  coni.  Jactalus  S.  m., 
aureo  lai.  G.  V.  9.  i4.  2.  (C)  Non  temendo  saelta- 
mento,  né  gittamento  di  pietre. 

2.  E  nel  siffiiif.  del  §  5  rfi  Gettare.  Maestnizz.  1. 
18.  (C)  Che  sarà  de' furiosi  lunatici,  e  c'Iianno  il  male 
maestro...?  il  promosso...  al  postutto  dèe  cessare 
dcH'ufizio  della  messa;  questo  medesimo  dico,  se  rade 
volte  (gV interviene),  ma  con  gittamento  di  schiuma, 
e  confusione  di  boce.  £  1.  48.  Ma  se  l'uomo  pervenne 
al  gittamento  del  seme,... 

3.  E  detto  del  mandar  fuori  con  fona  la  voce. 
Val.  Mass.  (Mt.)  Con  cosi  fatto  getlameulo  di  voce 
percosse  la  fortuna  gli  orecchi  di  Cajo  Cassio.  ; 

4.  [Camp.]  Per  Macchina  da  giltare  offese  di 
fuoco.  Bil).  Mac.  I.  6.  E  pnosevi  h.ilcstricri  ed  in- 
gegni di  battaglia  e  gittamenli  di  fuoco,  e  dificii  da 
gitlar  pietre  {ignis  jacula). 

5.  [Camp.]  Fig.,  per  Abbiezione,  Avvilimenlo,'eec. 
Bih.  Ez.  17.  Ma  tu  so'  gittata  sopra  la  faccia  della 
terra  nel  gittamento  dell'anima  tua  nel  di  che  tu 
fosti  nata  {in  abjectione  animae  tutie). 

6.  |Camp.]  Per  Hipulo,  Vilissima  creatura,  e 
sim.  Bib.  Salm.  21.  Io  sono  verme,  e  non  uomo, 
obbrobrio  degli  uomini ,  e  gittamento  del  popnlo 
{ubjeclio  plehis). 

GETT.1\TE  e  t  GITT.INTE.  Pari.  pres.  di  Gettare, 
ecc.  Che  getta.  Ovid.  Pist.  i09.  (M.)  Il  signore 
della  tua  nave...  sanza  provvedimento  sarebbe  ito 
contro  alli  giovenchi  gitlanli  fuoco.  Quid.  CI.  1. 
eap.  i.  .alquanti  buoi  gitlanli  fiamme  ardenti.  E 
appresso:  Un  dragone  orribile  di  scaglio  gillante 
fuoco.  [Val.]  Lane.  Eneid.  8.  499.  Cucco  gittante 
vani  fuochi. 

2.  [Camp.]  Per  Vomitante.  Mei.  xiv.  Io  slava 
tristo  senza  sangue,  veggendo  lui  masticante  e  git- 
tante li  sanguigni  mangiari  per  la  bocca  (ejectantem). 

ó.  [Camp.]  Per  Saettante,  e  sim.  Bib.  Jer.  4-6. 
E  quelli  di  Lidia  toUenti  e  gitlanli  le  saette  (ja- 
cienles). 

ì.  E  nel  signif.  (7e/§16  di  Gettare.  [Camp.]  Cam. 
Boez.  1.  Nola  che  Boezio  chiama  lo  verno  bruma 
frondifìua,  cioè,  verno  gittante  le  fronde. 

GETT.1RE  e  i  GITT.iRE.  V.  a.  Rimuovere  da  se  con 
nien  violenza  che  non  é  Trarre.  Da  Jacio,  Jaclo  ;  e 
nei  composti  muta  /'A  in  E  anco  l'aureo  lai. 

Tav.  Bit.  (C)  Dama,  geltatemi  la  chiave  del 
vostro  cofano.  Bocc.  ISuv.  43.  14.  Gillo  la  sua 
lancia  nel  fieno.  E  nov.  (54.  11.  Egli  mi  credcllo 
spaventare  col  gitlare  non  so  che  nel  pozzo.  [r.J^r. 
f'ur.  30.  60.  Lo  scudo...  sigillò  lontano. 

[t.]  Vang.  Non  è  buono  prendere  il  pane  do' 
figliuoli  e  gettarlo  a'  cani.  —  Cibo  da  gettare  a'  cani, 
non  buono,  da  riliuto.  Favi.  Non  è  poi  da  geltaie 
il  cani ,  cosa  o  pers.  che  abbia  il  suo  pregio  tut- 
tavia. 

ì.  [t.]  Co/ Da.  V'oh^.  Cavali  l'occhio,  e  gettalo 
da  te  {se  ti  scandalizza). 

3.  [G..M.1  Gettar  giù;  Celiare  a  terra.  —  Gettan 
giù  le  case  jier  allargare  le  strade. 

Fig.  [G.M.]  Gettar  giù  i  conventi  (o  altra  isti- 
tuzione}. Abolire  gli  ordini  religiosi.  La  rivoluzione 
getta  giù  !  conventi  per  odio  alla  religione  e  per 
amore  al  danaro. 

Altro  fifj.  \t.]  Gettar  ciù  i  ministri. 

4.  Scagliare,  Trarre.  Bocc.  .Voi-.  32.  28.  {C) 
Per  lo  viso  gettandoli  chi  tuia  lordura  e  chi  un'altra. 
Vii.  SS.  Pud.  2.  23i.  {Mi.)  Prese  uno  di  (|ue'  pani, 
e  gittòglielo  per  la  faccia.  Vii.  Crisi.  K  gitlalli  (ck/c, 
gitlanli)  lo  fango,  e  l'altre  snzzurrc  nel  volto. 

[T.l  Gettare  una  pietra ,  meglio  che  Buttare. 
Vang.  Presero  pietre  per  gettargliele  contro. 

Vii.  S.  Frane.  159.'  (C)  Si  '1  cominciarono  a 
sgridare,  e  gittàrgli  (gitlarongli)  il  fango  e  le  pietre 
nel  capo,  e  per  la  persona. 

Nota  ellissi  singolare.  G.  V.  8.  55.  {Mi.) 
Ciii  era  raonlato  a  cavallo,  trovava  le  rughe  abbar- 
rate  e  gitlati  loro  i  sassi  dalle  finestre  (cioè,  erano 
giltati,  ecc.). 

[Coiit.]  Dicesi  pur  della  svola  cacciala  dal  tes- 
titore  da  un  lato  all'altro  della  lek.  Spel.  nat.  XI. 


223.  Il  lavorante  continua  vicendevolmente  a  gettare 
la  spola. 

[T.]  Assol.,  Saltini.  Dardi,  e  altro,  a  ferire. 
G.  Vili.  7.  14.  Per  tema  non  gii  fosse  gettato  dalle 
case.  —  Cos'i  Tirare,  Sparare,  ass. 

E  in  forza  di  sost.  G.  V.  H.  76.  1.  (C) 
Addi  21  d'aprile  si  slrinsono  pnsso  alle  porle  di 
Verona  al  gitlarc  d'un  baleslro  (cioè,  una  ba- 
lestrata). 

5.  Spargere,  Gemere,  Mandare  fuori,  [t.]  Bi- 
nucc.  F.  Piicord.  Stor.  265.  Della  casa...  ha  un 
acquajo,  che  getta  acqua  di  verso  il  terreno  di  detto 
Francesco.  G.  Vili.  3.  i.  L'anno  innanzi  che  i  Sa- 
raceni passassero,  apparve  in  Genova  una  foutaua 
che  lungamente  giltó  sangue. 

lied.  Leti.  1.  116.  \C)  Non  verrà  a  far  gon- 
fiare le  vene  emorroidali,  ed  a  necessitarle  a  giltare 
il  sangue.  E  appresso:  Possono  questi  fieramiMile 
stimolare  le  vene  del  sesso  a  gettar  fuora  il  sangue. 

]t.]  Vasar.  Vii.  Piti.  1.  45.  I  marmi,.,  per 
gli  scirocchi  sempre  sono  umidi  e  gettano  una  certa 
salsedine. 

E  fig.  Fr.  Jac.  T.  2.  9.  3.  (C)  Ecco  invidia 
c'è  naia,  Non  la  puole  gitlar  fuori. 

[Coni.]  Mostrare  al  di  fuori.  Celi.  Oref.  1,4. 
La  pila  è  in  forma  di  una  ancudinclla,  in  su  la  quale 
s'intaglia  quel  che  tu  vuoi  che  la  moneta  izetli. 

ICont.J  Di  muraglia  che  Getta  dei  peli,  cioè  li 
dimostra  sulla  sua  superficie  rompendosi.  Vas.  V. 
Pili.  Seul.  Arch.  il.  250.  Mostrò  in  questa  fabbrica 
.Micbelozzo  qu;uilo  valesse  nell'arcbitctlura:  perchè 
oltre  quello  che  si  è  dello  fu  murala  di  sorle,  che 
ancorché  sia  in  su  quel  monte  non  ha  mai  gettalo 
un  pelo.  E  i.  8.  Il  detto  campanile  pende  sei  brac- 
cia e  mezzo  fuor  del  drillo  suo,  secondo  che  da  quella 
banda  calò  il  fondamento;  e  se  bene  ciò  nel  disolto 
è  poco,  e  all'altezza  si  dimostra  assai  con  fare  slar 
altrui  maraviglialo;  come  possa  essere,  che  non  sia 
rovinalo,  e  non  abbia  gettalo  peli;  la  ragione  è,  por- 
che questo  edifizio  è  tondo,  fuori  e  dentro,  e  fallo  a 
guisa  d'un  pozzo  vólo,  e  collegato  di  maniera  con  le 
pietre,  che  é  quasi  impossibile  che  rovini. 

6.  [Camp.]  In  significaiiza  di  Spargere  a  cagione 
di  onore.  Ù.  2.  30.  E  fior  gittando  di  sopra  e 
dintorno. 

7.  Per  Vomitare.  Tes.  Br.  5.  51.  (C)  Gitla  {il 
cane)  il  suo  pasto,  e  poi  il  rimangia. 

Sentenze  morali  di  Filosofi  Greci,  ecc.  Stella 
1807.  SeH(.  121.  1.  (.1//.)  La  vivanda  che  l'uomo 
getta  incontanente  che  l'ha  presa,  non  fa  ulilità  al 
corpo. 

E  ass.  Sen.  Pisi.  160.  {C)  L'uno  giita  fuori 
dello  stomaco  per  iscaricarlo,  l'altro  si  guarda  del 
vino  e  del  bagno  per  le  gotle. 

8.  Dilapidare,  Dissipare.  Frane.  Barò.  218.  18. 
(C)  E  compagnia  aspella,  E  del  tuo  spendi  e  gella. 
Cron.  Veli.  E  come  sapca  grossamente  guadagnare, 
non  curando  in  che  modo,  cosi  li  sapca  spendere  e 
gettare.  Agn.  Paud.9i.  (iW;.)  Quale  può  adunque 
in  un  garzone  venire  necessiti,  o  quale  voglia,  se 
non  una  sola,  di  gittarli  in  dadi,  .in  lussurie  e  in 
ghioltonie?  (Parla  de' danari.)  [Val.)  Leggend.  To- 
bia. 5.  Hai  ispeso  e  gìttalo  sempre  il  luo  ai  poveri. 
Bocc.  Com.  Dani.  2.  50.  In  essa  [povertà)  si  per- 
viene assai  agevolraenle  da  chi  gilla  e  scialacqua 
senza  modo  e  senza  misura  il  suo. 

[t.]  Prov.  Tose.  234.  Chi  getta  la  sua  roba  al 
popolazzo. 

E  ass.  Ar.  Comm.  B.  161,  {Fanf.)  Tcnea  pra- 
tiche Che  non  mi  parean  buone  né  lodevoli,  E  spen- 
deva e  gettava,  come  i  giovani  Fan  le  più  volte. 

Bern.  Ori.  2.  11.  4.  (C)  Chi  è  quel  pazzo  ch'a- 
vendo perduto  Qualche  cosa,  e  vedendo  che  si  getta. 
Per  ristorare  il  danno  ricevuto,  Spesa  o  falica  o 
opera  vi  niella? 

9.  Per  .Apportare,  Arrecare,  Cagionare.  M.  V.  2. 
i4.  (C)  Avvennouo  in  questi  anni  singulari  diluvii 
d'acque ,  che  feciono  in  uìoIIc  parli  gran  danni,  e 
giltò  per  tutta  Italia  generale  canalia.  Bocc.  Non. 
lO.  3.  Quello  rossore  che  in  altrui  ha  creduto  gil- 
tare, sopra  sé  l'ha  sentilo  tornare. 

E  col  datilo.  Vii.  S.  Gir.  81.  (.1/.)  I.,o  loro 
aspetto  era  tale,  che  la  pena  che  mi  gettarono  pure 
a  vedei'uli,  non  si  potrebbe  dire. 

10.  Per  Esporre,  nel  signif.  (/c/§13.  Bocc.  g.  10. 
n.  4.  {Mt.)  Poiché  in  si  fallo  caso  non  solamente 
abbandonato,  ma  gillalo  l'avca.  Cor.  Long.  Sof. 
Proem.  {M.)  Il  componimento  dell'istoria  erano  donne 
che  partorivano,  altre  che  i  lor  parti  adornavano,  e 
certe  che  in  deserto  li  gillavauo.  Elib.  1.  (.V(.)  Una 


bambina sutavi  più  giorni  avanti  gittata.  Elib.  4.  (.1/.) 
Nato  che  fu  questo  fanciullo,  deliberai  di  giltarlo. 

H.  Per  Allontanare.  Amm.  Ani.  p.  249.  ;.Ì//.) 
La  falsità  della  bocca  si  getti  in  tal  modo  che  non 
possa  esser  verisimile  quello  che  si  dice.  [Camp.] 
Bib.  Salili.  43.  Ora  baici  tu  gitlati  addietro  e  con- 
fonduti {repulisti  nos). 

1 2.  Parlandosi  dì  scritture  vale  Distenderle,  Scri- 
verle. Ceech.  Serrig.  3.  9.  (.)/.)  Andiamo  In  casa 
vostra,  ch'io  vi  conti  questi  Danari,  e  che  'I  facciate 
creditore,  E  che  dipoi  noi  gettiamo  la  scrina  Del 
parentado. 

{Tom.)  Gettare  in  carta  alcuni  pensieri. 

13.  E  fig.,  per  Guadagnare  scrivendo.  Cecch. 
Seri'ig.  3.  2.  (C)  Gli  ha  paur',  che  nel  far  le  fac- 
cende. La  penna  non  gettasse  qualche  scudo. 

1  i.  Parlandosi  di  meluiii,  di  gessi,  o  sim.,  si  dice 
del  Versare  nelle  forme  già  preparate  quelle  ma- 
terie liquefatte,  ad  ogqelto  di  formarne  particolari 
figure.  G.  V.  10.  178.  1.  (C)  E  gittate  furono  al 
fuoco  di  fornello  per  maestri  veneziani.  Morg.  2.  2. 
100.  Diceva  Orlando:  ond'ba  qneslo  segreto  Costui, 
che  par  gitlato  proprio  in  forma?  [Mil.j '(,'i;//.  Troll. 
Orefic.  e.  24.  Le  sopradetle  cere...  si  tagliano  iu 
più  pezzi...;  e  formate  che  le  sicno...  si  gellano  di 
piombo,  e  da  poi  si  rinetlitmi  et  assolligliansi...; 
di  poi  si  formano  e  gellansi  d'argento.  Ceiin.  Troll. 
Pili.  e.  187.  Se  volessi  improntare  figurette  di 
piombo  0  d'altri  metalli,  ugni  le  lue  figure  e  improu- 
tale  in  cera,  e  gitlale  i!i  quel  che  vuoi. 

[Coni.]  Vas.  Seul.  xi.  Questa  {terra)  serve  poi 
alla  figura;  perchè,  geltando  la  sUitna,  tutla  questa 
anima,  ch'esoda,  vien  vacua,  né  si  riempie  di  bronzo, 
che  non  si  potrebbe  movere  per  lo  peso.  Biring.  Pi- 
rot.  IV.  111.  68.  Cosi  condono  con  una  poca  di  bo- 
race mescolando  in  un  crogiolo  'I  menerete  a  fondere, 
e  fuso  'I  gittarete  in  verga,  «  così  averele  lutto  il 
vostro  oro. 

[Coni.]  Ciliare  di  bronza,  di  ferraccio,  e  sim. 
Doc.  Arte  San.  .il.  iii.  163.  Il  Papa  raccoltolo  gra- 
ziosamc!ite  gli  disse  che  inleso  la  sua  l'ama  aveva 
mandato  per  lui,  e  che  voleva  gli  facessi  alquante 
statue  di  bronzo  in  S.  Pietro;  al  che  rispose  libera- 
mente il  maestro  frate,  che  egli  non  sapeva  fignreg- 
giare,  né  ticeva  statue,  ma  che  getlava  di  bronzo  le 
fatte  da  altri. 

[Cont.]  I caratteri  da  stampa,  la  cera,  edallro. 
Fiorav.  Spec.  sci.  l.  20.  Le  quali  madri  si  accona- 
niodano  dentro  una  certa  forma  accomodala  da  potervi 
getlare  dentro  i  caratteri  delle  lettere,  le  quali  sono 
falle  di  una  mistura,  che  vi  entra  slagno,  piombo 
negro,  antimonio.  iJ/je/.  nat.  Xll.  56.  Il  cuccliiajo  da 
gettare  la  cera. 

[Coni.]  jV.  pass.  Vas.  Arch.  iv.  Quando  la  ma- 
teria si  getta,  venga  dov'è  cavo  di  rilievo,  e  dove  è 
rihevo  r^vò. 

E  ass.  Fier.  2.  4.  30.  f.V(.)  Forse  a  botlegi 
a  fabbricar  fantocci,  .\  gettar  nelle  forme. 

E  a  modo  di  sosl.  Borgh.  Hip.  26.  (C)  Plinio, 
il  quale  dice  che  la  pittura  e  la  statuaria,  cioè  il  gitlar 
di  bronzo,  ebber  coniinciamento  a  tempo  di  Fidia. 

[Coni.]  Gnr:.  T.  Piazza  unir.  Vu.  v.  Quanto 
al  getto  in  universale,  si  dice  che  Reco  e  Teodoro  di 
Sarnia  furono  i  primi  che  trovarono  il  gettar  de' me- 
talli, e  che  fecero  di  quello  simulacri  a  gfi  Dei. 

[Coni.]  Calcestruzzo ,  o  altra  materia  semi- 
fluida,  che  si  vuol  distendere  a  strati.  Bus.  .irch. 
98.  Da  poi  sia  gettalo  il  terrazzo,  e  peslo  con  bastoni 
di  legno  da  nmlii  uomini. 

I,').  /.'  dello  in  generale  di  opere  di  rilievo. 
Baldin.  l'oc.  Dis.  alla  voc.  Gesso.  {Mi.)  Serve... 
per  gellare  ne' medesimi  cavi  opere  di  rilievo  e  di 
basso  rilievo. 

16,  {t.]  Del  germogliare  di  piante.  L'ultim'erba 
che  gellano  i  prati. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  179.  Gellano  gli  arbori  per 
il  tronco  giovine  alcuni  rametti,  o  novelli  e  frescJii 
rampolli  nel  vecchi»  troncone  di  due  anni  o  tre. 
Roseo,  Agr.  ller.  13.  Perchè  la  segala  gitU  molli 
figliuoli  è  necessario  di  seminarla  raro  eccello  se  non 
fosse  gittata  in  terra  che  fosse  mollo  arenosa. 

E  ass.  Dar.  Colt.  160.  (C)  Per  aver  viu  dolce 
vermiglio,  poni  vigne,  e  non  pancate,  in  terre  casta- 
gnine, focajuole,  assolatie,  che  sono  sottili  e  calde, 
e  gittano  primaliccìo,  non  colombine  e  alberesi,  che 
sou  fresche  e  fondale,  e  gillaiio  scroline. 

[Cont.]  /losco,  .igr.  llcr.  109.  Ma  quando  sono 
piccioli  ((■  castagni),  si  vogliono  scavare  molte  volle, 
e  mollificargli  la  U'rra,  se  si  scoriauo  o  potano  git- 
tano molto,  e  si  ringiovuniscuiiu. 
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n.  (Tom.)  Produrre.  U.  2.28.  {Ipùri)  Clje 
l'alta  terra  senza  seme  gitta.  Cresc.  2.  2.  ÌNe' fichi 
e  ne'  melagrani ,  e  similmente  in  ogni  cosa  che 
getta  fuor  la  natura.  fCors.]  S.  Agost.  C.  D.  21.  5. 
Ogni  arhote  che  nasce  in  essa  {isola),  mai  non  gitla 
foglie. 

18.  Gettare,  dicesi  anche  di  pesi  e  misure,  per 
Rendere,  Dare.  Bellin.  Disc.  1 .  54.  (.W.)  Col  metterlo 
alla  stadera,  non  gellerebhe  egli  il  medesimo  peso...? 
E  55.  .Alla  fine  di  questo  secondo  giorno  si  facesse 
il  medesimo  riscontro  di  peso,  che  si  fece  alla  fine 
del  primo,  che  peso  getterà  la  stadera,  il  medesimo, 
0  maggiore  o  minore  del  primo  giorno? 

19.  Dicesi  anche  d'Imposizioni,  Balzelli,  ecc.,  e 
vale  Rendere,  Fruttare.  Varch.  Slor.  6.  141.  (J/.) 
L'ufTicio  di  ciascuno...  era...  porre  per  via  di  accatto 
una  imposizione,  la  quale  gettasse  almeno  settanta, 
e  al  più  settantadue  mila  fiorini  d'oro.  E  142.  Se 
tutta  la  somma  dell'imposizione  gettava  più  che  set- 
tanta mila  fiorini,  dovevano  levare;  e  se  gettava 
meno,  aggingnere  a  ciascuna  parie  a  lira  e  soldo. 

iCont.jrjAen',  Lell.  ^irch.  Si.  11.  App.  21.  47. 
In  sulle  tasse  si  ponessirio  più  dieci  soldi  di  quello 
che  pagano,  che  gilteriano  la  spesa  non  tanto  di 
«uesli  cavalli,  ma  mollo  più  che  se  ne  caveriano  le 
spese  anco  de'  fanti  che  si  tengono  a  queste  guardie. 

20.  Dicesi  del  Raccolto,  o  Sommalo  d'un  conio 
di  più  partile.  Instr.  Cane.  56.  (M.)  Fermato  (|nesto, 
facciasi  il  medesimo  conto  sopra  la  massa  de'  non 
descritti...  che  alla  ragione  che  sopra  di  lire  7  10 
per  lira  getterebbe  lire  75. 

21.  Per  Ripartire,  Distribuire.  Instr.  Cane.  40. 
(jy.)  Sopra  di  quella  (massa)  si  gettano  le  spese  oc- 
correnti, con  ripartirle  a  un  tanto  per  lira. 

'22.  [t.]  Del  Mettere  danaro  in  bossolo  o  cassa. 
La  vedovella  che  gettava  due  piccioli,  dava  più  di 
molti  ricchi  che  gettavan  dimult». 

23.  (t.)  Far  atto  di  ricusare  ttna  cosa.  Gettar 
via,  ancora  più.  Gettiire  in  l'accia,  più  sprei/io  e 
ollraijijio.  Ma  questo  vale  anco  Rinfacciare  altrui, 
rammeutandofjli  sdegnosamente,  parole,  o  atti,  di 
costui  non  tjuoni. 

(iettare  al  volto,  o  ia  faccia,  vale  Rinfacciare, 
Rimproverare.  Lab.  328.  (C)  Che  gentilezza  ti  può 
dunque  da  lei  esser  gittata  al  volto,  o  rimproverata 
non  gentilezza?  Pisi.  S.  Girol.  367.  (.1/.)  Sia  dinu- 
data, e  li;  sue  vergogne  le  sicno  gittate  in  faccia. 

21.  (Tom.)  Dell'ombra.  D.  2.  28.  Alla  parte  U' 
la  prim'ombra  getta  il  santo  monte.  £2. 6.11  poggio 
Tombra  getta. 

2j.  [t.]  Salmi  e  Vang.  Sopra  le  veste  mia  get- 
tarono la  sorte.  Cosi  Gettare  i  dadi.  E  anco  Gettare 
a  sorte. 

26.  Dello  sconciarsi  nel  partorire,  [r.]  Bibb. 
Voig.  12.  63.  Come  l'abortivo,  il  quale  è  gittatodal 
ventie  della  madre  sua. 

27.  Gettar  a  terra,  in  terra,  o  per  terra,  ra/e  ^46- 
butlere.  Rovinare. 

[t.]  Varch.  Si.  Vili.  Gittare  in  terra  cdifizi. 
Liv.  385.  Se  la  casa,  ove  sì  grande  follia  fu  pensata, 
non  è  a  terra  gettata.  =  Dani.  Inf.  27.  (C)  M'in- 
segni fare  Siccome  Pellestrino  in  terra  getti.  Varch. 
Slor.  2.  26.  S'erano,  con  infinito  dispiacere  e  ram- 
marico dì  chiunque  ciò  vide,  quasi  tutte  le  toni . 
le  quali  a  guisa  di  ghirlanda  le  juura  di  Firenze  in- 
torno intorno  incoronavano,  rovinate  e  gittate  a  terra. 
Ar.  Rim.  st.  29.  (.1/.)  .Arde  Pavia,  e  Milan  getta 
per  terra. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  a.ts.  Gettare. 
Bemb.  Slor.  5.  65.  (M.)  l  nimici...  a  gittare  il  muro 
della  città  senza  intramissione  alcuna  si  diedero. 

28.  (Tom.)  Degli  occhi.  D.  1.  18.  L'occhio  a  terra 
getti. 

[t.]  Fig.  Uno  sguardo;  dicela  prontezza,  o  la 
fretta,  o  la  noncuranza. 

29.  |t.)  Gettare  a  uno  le  mani  addosso,  più  ostile 
0  più  audace  che  Metterle.  Lat.  Injicere. 

30.  |t.|  Gettare  biasimo,  vituperio  contro  taluno; 
Biasimarlo,  Vituperarlo  gravemente. 

31.  Gettar  da  cavallo  vale  Scavalcare.  (C) 

E  in  .<ienso  equivoco.  Bocc.  Nov.  32.  15.  (C) 

32.  Gettar  dietro  a  uno  checchessia,  fig.  Darlo  a 
chi  non  se  ne  cura.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  30.  (C) 
Quant'è  migliore,  e  cosa  più  ragionevole,  i  benefizi 
che  ti  sono  stati  fatti  dagli  amici,  avergli  alle  mani 
e  offerirgli,  non  gitlarli  loro  dietro. 

33.  [r.]  Gettare  dubbii  ;  Dir  parole  per  lo  più 
di  fuga,  e  quasi  di  furto,  che  mettano  dubbii  nel- 
Vanimo  altrui. 

34.  Gettar  fuori  talvolta  vale  Spulare  una  cosa 


che  si  abbia  in  bocca.  Bocc.  Nov.  76.  14.  (C)  Ed 
ultimamente,  non  potendo  più,  la  gittò  fuori,  come 
la  prima  avoa  fatto. 

33.  [t.]  Gettar  fuori,  da  città,  o  sìm.  Scacciare. 
D.  Conv.  l.  4.  Piacque  a  Firenze  gettarmi  fuori  del 
suo...  seno. 

36.  Gettare  i  fondamenti  di  checrhessia  diciamo 
per  Dar  principio  ad  alcuna  cosa.  (C) 

37.  [t.]  Gettare  il  fiato;  Adoprare  invana  parole 
e  fatiche. 

38.  |t.]  Gettare  il  guanto,  e  nel  pr.,  a  duello;  e 
fig.,  di  qualsia  provocazione  d'offesa. 

39.  Gettare  il  rainico  dietro  la  scHre.  V.  Scure. 

40.  [T.j  Gettare  il  seme,  la  semente,  non  a  caso, 
né  senza  cura,  ma  in  modo  che  ivirimumja  deposta 
e  fruttifichi. 

41.  [t.]  Gettare  il  sasso  e  nasconder  la  mano; 
Fare  atto  nocenle  o  non  buono,  e  celarsi  con  frode 
0  con  viltà. 

42.  [Val.]  Gettare  il  tempo.  Perderlo.  Fortig. 
Ricciard.  22.  92.  Si  prova  con  la  lancia  e  con  la 
spada  A  romper  quei  cristalli,  e  il  lenìpo  getta. 

43.  Gettare  il  volto  in  terra  vale  Abbassare  il 
volto.  Chinare  il  guardo  verso  terra.  Ovid.  Siminl. 
2.  54.  {.Man.)  Gitlalo  il  volto  iu  terra,  mostrò  con 
le  mani  in  luogo  di  parole. 

44.  Gettare  in  carcere,  [t.]  Gettare  in  carcere, 
più  dispr.  0  violento  che  Mettere.  Lat.  Conjiccre. 

43.  1  Gettare  in  grado  vale  Imputare.  Sen.  Pisi. 
79.  (C)  E  tu  non  mi  dèi  gittare  in  grado,  perch'io  ti 
carichi  di  questo,  perciocché  tu  il  dovresti  avere  ap- 
parato per  te  medesimo. 

46.  Gettar  l'abbaco  vale  Far  le  ragioni,  i  conti. 
Dav.  Monel.  127.  (Comin.  1754.Ì  (.»/.)  Noi  gilta- 
remmo  nostro  abbaco,  e  diremmo  :  tanto  oro  si  ha  in 
terra,  tante  cose,  tanti  uomini,  tanti  bisogni...,  tanto 
oro  vale. 

47.  Gettar  la  colpa  vale  Bar  la  colpa.  Varch. 
les.  589.  (C)  Né  perciò  se  ne  deve  gittare  la  colpa 
alla  rettorica,  ma  a  coloro  che  la  retlorica  male 
usarono. 

(Tom.)  Più  eom.  Gettare  la  colpa  addosso  al- 
trui, 0  sopra. 

48.  Gettare  la  colpa  in  uno  vale  Incolparlo.  Vinc. 
Mari.  Leti.  (.U.)  Che  voi  ne  gittiate  la  colpa  nella 
sig.  Principessa,  oltre  che  mi  pare  ufficio  non  giusto 
nò  degno  degli  obblighi  che  tenete  a  quella  signora, 
non  potete  esser  credulo  da  me  che  conosco  la  bontà 
di  lei. 

49.  Dice.ii  altresì  del  Mandar  che  fanno  fuori 
l'acqua  le  fontane.  Cor.  Lett.  1 .  33.  (M.)  Se  io 
non  la  riveggio  [la  fontana),  non  m'affido  di  scri- 
vere: tanto  più  che  non  l'ho  veduta  gittare,  e  non 
so  le  vie  dell'acqua.  Vnsar.  Vii.  Condnssono  per 
canali  di  piombo  e  di  terra  l'acqua  di  quella  fonte, 
la  quale  cominciò  a  gettare  l'anno  1343. 

[Coni.]  Ass.  Mandar  fuori  l'acqua  da  un 
fosso.  Doc.  .Arte  San.  M.  in.  83.  .Non  durai  mai  la 
maggior  l'aliga,  sempre  con  l'acqua  a  mezza  gamba, 
gettando  con  calamai,  trombe,  corbelli  a  due  mani 
e  gallctoni. 

30.  (7'om.)  Gettar  lagrime  (di  chi  le  sparge  o  in 
abbondanza  o  con  forza). 

Bocc.  Nov.  76.  14.  (C)  Cominciò  a  giltar  le 
lagrime,  che  parevan  nocciuolc,  si  eran  grosse  ;  ed 
ultimamente,  non  potendo  più,  la  gittò  fuori,  come 
la  prima  avea  fatto.  Lor.  Med.  Poes.  (M.)  Bene  è 
duro  colui,  che  quando  vede  Si  dolce  pegno,  lagrime 
non  getta. 

31.  N.  ass.,  nelsignif.  del%  S,  parlando  di  piaghe, 
0  sim..  Mandare,  Menar  marcia.  Cani.  Cam.  434. 
(M.)  A  certe  piaghe  infistolite  e  guaste.  Che  gettun 
tuttavia.  Feo  Beh.  Vii.  Co/orni.  111.  (3/<.)  Aveva 
nna  postema  nell'orecchio  che  continuamente  gillava. 
Cresc.  0.  78.  Contro  alle  morici  enfiate  e  che  non 
giltano,  si  faccia  encatisuia,  cioè  vaporazione  d'acqua 
salsa  e  di  vino  dove  sia  colta... 

32.  Gettare  singhiozzi.  Singhiozzare.  Collaz.  SS. 
Pad.  2.  11.  23.  (i\Iun.)  Gillando  aperti  singhiozzi... 

33.  Gettare  sospiri.  S'u.s;;irare.  Bocc.  Nov.  85.  6. 
(Mt.)  Alcuna  volta  guaiava  lui,  alcun  sospirelto  gil- 
lando. [t-I  Gettare  un  sospiro;  più  forte  assai  che 
Mandare  un  sospiro. 

34.  Gettare  strida.  Stridere,  Gridare  acutamente. 
Baldov.  Lum.  Cecch.  Vari.  (Mt.)  Lo  te  lo  posson 
dir  le  to'  vicine,  La  Tonina  e  la  Tea  di  Mon  dal 
prato ,  Che  mi  veggon  checchene  in  su  per  l'aja 
Gettar  grufine  e  strida  a  centinaja.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  26.56.  E  gittò  strida,  ed  urli  acerbi 
e  strani.. 


SS.  Gettare  la  polvere  «egli  occhi,  fig.  Voler  mo- 
strare una  cosa  per  un'altra.  Ingannare,  Far  Ira- 
vedere.  Varch.  Slor.  12.  477.  (C)  Egli  non  era 
uomo  da  doversegli  gettare  la  polvere  negli  occhi. 
Mulm.Q.  19.  Ond'ella,  messi  fuor  certi  hajocchi,  Gli 
getta  un  po'  di  polvere  negli  occhi. 

36.  Gettare  l'arte,  incanti  o  incantamenti,  le  sorti, 

0  sim.  Fare  incanti.  Incantare,  Cercare  di  cono- 
scere l'avvenire  per  mezzo  d'incanti,  come  si  argo- 
mentavano di  poter  fare  i  superstiziosi  delle  andate 
età.  Nov.  ant.  20.  2.  (C)  Ed  elli  giltàro  loro  in- 
cantamenti, e  fecero  loro  arti:  il  cielo  cominciò  a 
turbare  ;  ecco  una  pioggia  repente.  Fr.  Ciord.  Pred. 

1  maghi  di  Faraone  gittarono  loro  arti  indarno,  per 
poter  sapere  come  andasse  la  bisogna.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  38.  Lesse  come  Libone  avea  l'alto  gettar 
l'arte,  s'egli  avrebbe  mai  tanti  danari,  che  copris- 
sero la  via  Appia  fino  a  Brindisi.  Ar.  Far.  7.  39. 
Quella  benigna  e  saggia  incanlalrice...  Ciascun  dì 
vuol  saper  che  fa,  che  dice,  E  getta  ciascun  dì  sorte 
per  lei. 

57.  Gettare  la  scomunica  vale  Pubblicarla,  Ful- 
minarla. Dav.  Scism.  55.  (C)  Papa  Pagolo  IH,  udite 
queste  rose  nuove  d'Arrigo,  il  primo  di  Gennajo  1 538 
gillò  la  sospesa  scomunica. 

58.  Gettare  le  braccia,  o  il  braccia  al  collo,  o  ìb 
collo  a  qualcuno,  vale  Abbracciargli  il  collo;  espresso 
0  sottinteso  sempre  il  baciare.  Ovid.  Simint.  1.  126. 
(Man.)  Ella  consenlisce  alle  sue  parole;  e  uscita 
della  selva,  andava  per  gittare  le  braccia  allo  sperato 
collo.  Bocc.  Nov.  67.  11.  Gittatogli  il  braccio  iu  coli» 
amorosamente  il  hasciò. 

59.  [Val.]  Gettare  le  braccia  a  uno.  Abbracciarlo. 
Fortig.  Ricciard.  22.  81 .  Né  perchè  getti  Lo  Scricca 
a  lei  le  braccia,...  Gli  occhi  nel  sonno  confitti  Puote 
aprir. 

66.  Gettare  le  cose  dietro,  e  indietro  alle  spalle,  o 
dopo  le  spalle,  o  a  tergo.  Metterle  in  non  cale.  Di- 
menticarsele. F.  V.  11.  84.  (C)  Tuttoché  la  spe- 
ranza della  pace  avessono  gittata  indietro  alle  spalle. 
Cas.  Uf.  Com.  95.  Laonde,  poiché  alle  ricchezze 
l'onore  e  la  signoria  s'è  dato,  quelle  sole,  giltalo 
tutto  il  resto  dopo  le  spalle,  s'apprezzino.  Sannazz. 
.'ire.  Egl.  3.  (M.)  Per  questo  il  cieco  mondo  Conobbe 
castitade.  La  qual  tanl'anni  avea  giltalo  a  tergo. 

61.  Gettare  le  fondamenta.  Lat.  Jacere. 
[Coni.]  Bari/aro,  .Arch.  Vilr.  312.  Gettar  bi- 
sogna il  primo  fondamento  di  pietra  non  meno  di 
quanto  capace  la  mano  ,   e   sgrossare  col  terazzo. 
Anche  fig. 

62.  Gettare  le  membra  vale  Posarle.  Petr.  canz. 
9.  4.  (Cj  E  i  naviu'anti  in  qualche  chiusa  valle  Gellan 
le  membra,  poiché  'I  Sol  s'asconde.  Sul  duro  legno. 

63.  Gettar  le  radici  vale  Stenderle  nella  terra. 
Segner.  Penit.  Instr.  15.  (.)/.)  Questa  frequenza  fa 
si  che  i  nostri  mali  abili,  come  quegli  alberi  che  si 
trapiantano  spesso,  non  gettino  le  radici  troppo  pro- 
fonde entro  il  cuor  nostro.  (Qui  fig.) 

64.  [t.|  Gettare  le  reti  in  mare.  0  semplicem. 
Gettare  le  roti  (per  prendere  pesci). 

63.  Gettare  lo  scandaglia;  dicesi  in  marineria  per 
sapere  rattezza  dell'acqua  sopra  il  fondo.  (Mt.) 

66.  [t.  1  Gettar  luce,  faville.  Virg.  Luceni  jaclant. 

67.  t  Gettar  mala  ragione,  pegglor  ragione.  Costar 
più  caro.  Aver  più  danno.  Frane.  Saech.  Nov.  163. 
(.V.)  Non  s'averebhe  versato  l'incliiostro  sui  gonnel- 
lone...,  che  gli  gittò  pcggior  ragione. 

68.  Gettare  motto,  parola,  »  sim.,  di  checchessia. 
Cominciarne  trattato.  Introdurne  discorso.  Borgh. 
Col.  Lai.  470.  (M.)  Quello,  di  che  talvolta  ne'  ra- 
gionamenti familiari  ho  sentito  gittare  alcun  motto. 
(Cors.J  Pallav.  Stor.  Conc.  8.  8.  6.  Essere  la  vo- 
lontà (li  Cesare  tanto  nemica  della  traslazione  pro- 
posta, che  fulminava  con  le  minacce  centra  chiunque 
osasse  gettarne  parola. 

Onde  Gettar  le  parole,  i  motti  invano,  e  Gettarle, 
ass.,  per  Parlare  invano.  Bocc.  Nov.  5.  8.  (M.> 
Accorsesi  che  invano  con  cosi  fatta  donna  parole  si 
getlerebbeno,  e  che  forza  non  v'avca  luogo.  Buon. 
Tane.  1.  5.  (C)  Voglio  oramai  a' suoi  più  chiaro 
aprirmi;  Insino  a  ora  i'n'lio  gettati  i  motti. 

E  Gittar  parole,  per  Lasciarsele  uscir  di  bocca. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  cap.  119.  (iW.)  Signor  mio  Gesù 
Cristo,  risuscita  questo  mio  discepolo,  e  io  ti  pro- 
metto che  mai  più  gitterù  colali  parole  senza  con- 
siderazione. 

09.  Gettare  odore,  lezzo,  o  morbo,  o  sim.,  vale 
Spargere  odore,  o  puzio,  ecc.  Fir.  lUg.  176.  (C) 
.Non  dubito  punto  che...  voi  non  possiate  immagi- 
narvi a  un  di  presso  quanto  possano  esser  più  dolci 
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quelli  di  (|upi  rami  che  ijcllaiio  odor  del!(^  celesti. 
buon.  Fier.i.  4.28.  Questi  geltano'i  morbo,  Kd 
avventai!  la  peste,  [t.]  Adr.  il.  Opusc.  PliU.  volg. 
5.  95.  11  noce...  gettando  odor  grave.  Vir;).  .Miuni 
late  jactaret  odorem.  ICami).]  D.  1.  li.  Per  l'orri- 
Liic  soperchio  Del  puzzo  che  'I  profondo  Abisso  gilta. 

70.  Gettare  oubra.  Dare,  Far  ombra.  Baldiii.  Voc. 
Disc,  (ili.)  Quell'ombra  che  sellano  fuori  di  sé 
corpi  nella  parie  opposta  a  queila  ch'c  ilhiniinaln. 

71.  Gettare  quel  diiiaiiil  a  quel  di  riclro.  Fare 
tutto  il  contraria.  Operare  a  rortsrio.  llunt.  Par. 
12.  (Mt.)  La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  Co' 
piedi  e  le  su'  orine,  è  tanto  volta,  Che  quel  dinanzi 
a  quel  di  riclro  gìtia. 

72.  |t.|  Gettare  sul  mercato  una  quantità  di  va- 
lori; è  un  riniHiurli ,  un  nuocere  a  sé  piii  che  ad 
altri. 

7.1.  Gettare  suo  conto  tale  Far  ragione,  Congettu- 
rare. Sassett.  Leti.  "ILVJ.  (Man.)  E  con  quella  cosi  poca 
vela  gettammo  nostro  conto,  che  corremmo  a  ragione 
ài  50  leghe  il  giorno. 

74.  Gettare  nna  «ave,  o  sim.,  in  mare.  Vararla, 
Farla  galleggiare.  iJucc.  Noe.  17.  7.  (Mt.)  lu  mare 
gittarono  un  paliscalino. 

75.  (Tom.)  Celiare  una  parola  di  checchessia; 
Cominciare  a  trattarne.  Buttar  là  una  parola,  ha 
senso  un  po'  piti.  Denota  più  accorgimento  o  arti- 
fizio. IG.Fal.]  Gettasi  una  parola  anche  a  caso, 
spensieralameale. 

76.  Gallare  un  bando.  Bandire.  Bart.  Star.  II. 
l.  i.  e.  ìi.  (M.)  Mandò  subitamenle  gitlaro  un  se- 
verissimo bando  per  tulio  il  Pa'gno. 

77.  iVal.]  Gettare  DO  grido.  Gridare.  Fortig.  Hic- 
ciard.  29.  2.  Di  se  slessa  ha  paura,  egetla  un  grido. 

78.  Gettare  un  ponte,  uua  vòlta,  o  sim.,  vale  Fab- 
bricarlo. 

[Coni.]  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  111.252  Fu- 
rono fra  l'uno  e  l'altro  pilastro,  overn  ripieno  di  quelle 
{ìiuche]  gettati  archi  fortissimi  sopra  il  terreno,  in 
modo  che  tutta  la  fabbrica  venne  a  esser  posta  , 
senza  che  si  rovinasse,  sopra  nuove  fondamenta,  e 
senza  pericolo  di  fare  mai  più  risentimento  alcuno. 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  18i.  33.  Murate  queste  cose 
come  monticelli  sopra  il  dorso  della  armadiira,  vi 
gelto  poi  sopra  la  vòlta  di  mezanc  colte  e  di  calcina. 
Busta,  Mastro  di  campo  gen.  291.  Costumasi  nella 
Fiandra...  di  condurre  barche  sopra  carri,  con  funi, 
€011  àncore,  e  con  altri  requisiti,  e  con  le  maestranze 
ancora;  onde  senza  che  si  abbiano  a  batlere  pali, 
o  a  fare  altro  lavoro  nell'acqua  che  porti  tratteni- 
meulo  seco,  in  poche  ore  sì  mette  iusieme,  e  si  getta 
il  ponte. 

[Coni.]  Minut.  Fed.  Arch.  St.  It.  App.  20. 
145.  Fa  porre  molte  batterie  a  pelo  d'acque,  ac- 
ciocché le  barche  apprestale  dal  Bassa  di  Buda,  non 
gettino  un  ponte  sui  tìume  in  quelle  vicinanze. 

Guicc.  Slor.  Uh.  H.  (C)  Il  Viceré,  appresso  al 
anale  era  Prospero  Colonna,  gittava  il  |ionle  in  sul  Po. 
k  appresso:  Il  quale,  occupala  già  la  città  di  Cremona, 
e  gitlalo  il  ponte  alla  Cava  in  sul  Po,  gli  era  vicino. 
Tac.  Dav.  Ann.  i3.  IGi.  (M.)  E  due  antichi  re... 
stare  in  ordine  con  eserciti,  per  entrar  nella  cam- 
pagna de' Parti,  e  gitlar  ponti  per  l'Eufrate. 

Car.  Lett.  31.  (.W.j  E  gitlalo  una  vOlta  delle 
medesime  pietre  tra  le  due  mura  che  fanno  l'angolo. 
Benv.  Celi.  Vit.  1.  18.  (Mt.)  Meplicaiido  le  parole 
«he  gli  avea  detto  del  suo  profondare,  non  si  tosto 
detto,  che  la  camera  dove  egli  era,  per  esser  mal  gel- 
lata  la  viMta,  profondò. 

79.  Gettare  un  ponte  vale  «iicAc  [Val.]  Calare  un 
ponte  già  fatto,  a  levatojo.  Fortig.  Hicciurd.  28. 
y3.  Il  ponte  getta,  e  a  sé  la  fa  passare. 

[Cont.J  l'.iamh.  Arte  guerra.  Veg.  iv.  17.  .Nel 
suo  mezzo  (la  torre)  ha  ponte  di  due  travi  fatto, 
tessuto  di  vimi,  il  quale  subitamente  giltalo  Ira  la 
torre  e  il  mur»  fa  via.  per  la  quale  uscendo  coinbat- 
Jilori  della  torre,  nella  citlade  entrano,  e  pigliano 
ie  mura. 

[Cont.]  Le  scale.  G.  G.  Fort.  xi.  167.  Ordigni 
e  macchine  da  gettar  le  scale  alla  muraglia. 

80.  Gettare  Tcrgogiia.  liecar  vergogna,  disonore. 
Santa  Cater.  par.  2.  leti.  317.  (G/i.)  Questo  mi 
sarebbe  fatto  ingiustamente,  e  la  cosa  che  ingiusta- 
mente si  riceve,  non  getta  vergogna. 

81.  Gettar  via  (hrrrliessia.  llimuoverlo  da  sé, 
come  inutile,  superfluo,  dannoso,  nojoso.  Hocc.  Nov. 
1)3.  14.  (C)  Gittata  via  la  spada,  la  qnal  già  per 
ferirlo  aveva  tirata  fuori...,  corse  a'  pie  di  Natan. 

82.  (Camp.)  Gittar  ria,  per  Uipudiure.  S.  Gir. 
Pisi.  92.  Vedova  è  colei  il  marito  della  quale  è 


morto;  cacciata  è  colei  la  quale  è  gittata  via  dal  vi- 
vente marito. 

H.'i  [Camp,]  Gittare  via,  pg.,  per  Dispreziare, 
Violare,  e  stm.  Bit.  Re,  iv.  17,  Non  vollono  obbe- 
dire al  loro  Signore  Iddio,  e  gittarono  via  le  sue  or- 
dinazioni e'I  patto,  il  quale  fece  co'  padri  loro  (abje- 
ceruut  legilima  ejtis). 

8i,  Gettar  via  checchessia,  per  Mandar  male,  o 
Vendere  le  cose  per  manco  ch'elle  non  vogliono, 
Impiegarle  inutilmente,  o  sim.  Bocc.  Nov.  14.  4 
(C)  Se  spacciar  volle  le  cosso  sue,  gliele  convenne 
gitlar  via.  £«oi),  94.  19.  lo  non  ti  rendo  tua  mogliere, 
la  quale  i  tuoi  e  suoi  parenti  gittarono  via  (cioè,  al- 
logarono male).  Sen.  ben.  Varch.  1,  11,  Talvolta 
torna  bene  non  tanto  di  non  rendere  il  benelìzio, 
quanto  di  giltarlo  via,  E  5.  12.  E'  mi  pare  d'udirti 
dire  che  io  non  solamcnie  non  fo  cosa  che  meriti  il 
pregio,  ma  che  ancora  getto  via  tutta  la  fatica. 

[t.]  Piùcomunem.  vale  Spendere  mule  o  troppo. 
Gettano  via  la  roba,  il  danaro.  Quanto  gettano  !  E 
ass.  Non  fa  che  gettare. 

8*.  Gettar  vìa  le  mani,  fig.  Dicesi  degli  atti  in- 
composti di  chi  si  agita  per  furore,  o  sim.  (Tom.) 
Pand.  146.  Colla  bocca  contorta,  gettando  via  le 
mani,  gridando,  minacciando. 

8C.  Gettar  via  uno,  per  Dimenticarlo.  Sassett. 
Lett.  83.  (Man.)  Deh!  rammentate  un  poco  al  Sa- 
ladino, che  non  mi  getti  via  affai  lo. 

87.  Trarre  o  Scagliare  checchessia  per  offendere 
altrui,  0  che  si  faccia  a  mano,  o  per  mezzo  di 
macchina.  G.  V.  9.  929.  (Mt.)  Stando  all'assedio  di 
Monlemurlo,  lo  sleccò  tulio  intorno  e  con  più  difìcii 
vi  gittava.  E  7.  14.  4.  (M.)  Il  popolo  francamente  si 
tenne  difendendo  colle  balestre,  e  giltando  dalle  torri 
e  case.  E  appresso:  Il  conle  domandava  le  chiavi 
delle  porle  della  città  per  partirsi  della  terra,  C  per 
tema  non  gli  fosse  gitlalo  delle  case... 

88.  Parlando  detta  penna  da  scrivere  (come  per 
es.  La  penda  getta  bone.  La  penna  non  getta),  vale 
Rendere  o  no  l'inchiostro,  formare  i  caratteri,  o' 
Scrivere  correntemente.  {Mt.) 

Onde  Scrivere  come  la  pernia  getta  vale  Scrivere 
senza  applicuiione,  alla  buona,  senza  pensare  o 
badare  con  ogni  rigore  a  tutte  le  regole.  Maini.  1 . 
4.  (.W.)  Mi  basla  sol  che  Vostra  .Miezza  accetta  D'ono- 
rarmi d'udir  questa  mia  storia.  Scritta  cosi  come  la 
penna  getta. 

8i).  E  detto  anche  del  pennello,  cioè  Rendere  il 
colóre  ad  efj'etlo  di  dipingere.  Giilil.  Cap.  Tog.  3. 
179.  (M.)  K  cosi  ognun  a  voler  di  cervello  Coloriva 
e  incarnava  il  suo  disegno.  Secondo  che  gettava  il 
suo  pennello.  (Qui  fig.) 

90.  [Val.]  Gettare  in  alto,  detto  assolutam.  di 
Fonte,  vale  Gettar  l'arijiia  a  quulclie  altezza.  Fortig. 
Itirciard.  22.  41.  Nel  mezzo  al  porlo  poi  di  dolce 
umore  V'era  uija  fonte,  che  gettava  in  alto,  E  ralle- 
grava ai  riguardanti  il  core. 

9 1 .  Parlando  di  fiumi,  vale  Metter  foce.  Sboc- 
care. Gr.  D.  Sp.  (Mt.)  Da  indi  a  fóce  ove  il  Nilo  in 
mar  getia, 

92,  Parlando  di  Vulcani  che  mandano  fiamme. 
Bartol.  As.  (Mt.)  Anzi  ancor  dopo  aver  ammainalo; 
non  le  iidan  la  notte  a  sran  fiumi  aperti,  o  dove 
abbia  bocche  in  fra  molili  che  giltiiio,  perocché  il 
solo  urlarle  il  vento  da  un  fianco  basterebbe  a  ri- 
ver.sarle, 

93,  (Vel,)  [Val,]  Celiare,  dicesi  del  cavallo,  che 
ha  un  flusso,  uno  scolo  dalle  narici,  specialmente 
se  è  moccioso. 

91.  (Mar.)  [Coni.]  Fiir  gettito.  Cons.  Mar.  281. 
Averà  (il  padrone)  a  gettare  gran  parte  della  robba, 
che  nella  nave  o  nel  naviglio  sarà.  E  95,  La  nave  o 
navilio  che  getterà  robba,  come  di  sopra  è  detto  :  si 
debbe  contare  in  questo  modo, 

I  Coni,  ]  A',  ass.  Cons.  Mar.  93.  Il  padrone 
della  nave  è  tenuto  che  non  getti  né  faccia  gettare 
per  insino  che  il  mercante  abbia  gellaln  alcuna  cosa, 
e  di  poi  può  fare  gettare  lino  a  salvamento,  E  97, 
Signori  .Mercanti  se  noi  non  peniamo,  siamo  a  grande 
ventura  e  condizione  di  perdere  le  persone  e  la 
robba, 

9;ì.  (Mar.)  [Coni,]  Celiar  l'ancora.  Coiu.  Mar. 
Old.  34.  Quando  vorrà  (i7  nocchiero)  pigliare  porto 
che  facci  di  bisogno  posarsi,  debba  concordare,  e 
aiutare  che  si  getti  l'ancore  ne' più  opportuni  luoghi, 
Cil.  Tipncnsm.  327.  Uimorcliiare,  gittar  l'ancore, 
gitlar  il  naliscarmo,  ligarsi,  gittar  il  ponte, 

9S.  .V.  pass.  Lanciarsi,  Avventarsi,  Correr  con 
impeto  a  uua  cosa,  quasi  precipitandosi. 
[Tom.)  Geltarsi  nelle  braccia  d'alcuno. 


Bocc.  Nov.  12.  17,  (C)  La  donna...  presta- 
mente gli  si  gettò  nelle  braccia.  E  nov.  17.  7.  In 
mare  gittarono  un  paliscalmo,  e  sopra  quello,,,  si 
gitlarono  i  padroni.  Dant.  Purg.  2,  Po'  fece  "1  segno 
lor  di  santa  croce,  Ond'et  si  gitiàr  tulli  in  sulla 
piaggia, 

[T,]  Car.  En.  vi.  Lieta  la  gioventù  nel  Ilio 
esperio  (iillossi  (emicat). 

|t.)  Di  qualsia  molo  rapido,  in  giù  o  in  piano 
0  in  su,  con  rovina  o  senza.  Vang.  Chiunque  dirà 
a  questo  monte  :  Levati  e  gettati  nel  mare  (se  lo  dice 
con  fede,  vedrà  maraviglie  della  sua  fede). 

\T.\  Ar.  Far.  29'.  51.  Dalla  balza,  che  due 
volle  trenla  Braccia  cadea,  si  gillò  per  paura. 

[t.  I  Gettarsi  da  un  luogo,  Deliheratumente , 
con  più  0  men  impeto,  e  per  precipitare,  e  per  sal- 
varsi da  più  grave  pericolo,  e  per  prova  o  trastullo. 
Celiali  da  qui  giù. 

97.  (Tom.)  Di  violenza.  D.  2.  12.  I  figli  si  gettàro 
Sopra  Senuacherib...  e  morto  lui  quivi  lasciarci.  Din. 
Comp.  3.  70.  (M.)  Come  disperali  giltàrsi  co'  ferri 
in  mano  addosso  a'  nimici. 

{7'(»»i.)  (iettarsi  in  una  baruffa. 

98.  Per  Levarsi  iu  fretta;  Uscir  fuori  con  pre- 
stezza. Bore.  .\ov.  64. 9.  (C)  Subitamente  di  casa  si 
gillò  per  ajntarla,  e  corse  al  pozzo.  E  r/.  7.  n.  6. 
(Mt.)  Subitamente  giltatosi  del  letto  in  terra,  prese 
partito  e  disse... 

99.  [Cors. I  Abbandonarsi,  Commettersi.  S.  Ani. 
Lett.  49.  La  sellima  voce  t'insegna...  tutta  sittarli 
nella  divina  providenzia,  niente  di  le  riservando. 

100.  Per  Agitarsi,  Contorcersi,  Smaniare.  Vit. 
S.  Eiifros.  402.  (Mt.)  Strideva,  e  gittavasi  come  fa 
la  femina  che  vuol  partorire.  (Pare  abbia  da  leg- 
gersi agi  la  vasi.) 

101.  Per  Avvicinarsi,  Partecipare.  Benv.  Celi. 
Oref.  138.  (.V.)  Questa  prima  grana  ho  osservato 
andarsi  negli  altri  marmi  sempre  assottigliando... 
fino  alla  quinta  grossezza,  la  qual  si  getta  in  certo 
modo  più  al  colore  incarnato,  che  al  bianco. 

102.  Per  Mettersi  in  dosso.  (Tom.)  Gettarsi  un 
vestito  indosso  alla  peggio. 

103.  (7'om.)  Per  Posarsia  dormire,  oa  riposare. 
Rat.  3.  Ti  scoprirai  il  copertoio  di  sotto  dal  lato 
de'  piedi,  e  gilleràli  quivi.  Bocc.  Nov.  43.  12.  (C) 
In  su  un  loro  letticoUo...  a  giacer  si  gittò. 

104.  Detto  degli  uccelli,  quando  si  calano  alla 
pania,  all'esca.  Bocc.  ISov.  CO.  10.  (Mt.)  Non  al- 
Iriraenli  che  si  getta  l'avollojo  alla  carogna. 

105.  Detto  de'  cacciatori,  quando  si  sUrajano,  si 
buttano  per  terra.  Cant.  Cam.  (.Ut.)  Chi  piglia,  chi 
conduce,  chi  alletta,  Chi  caccia,  chi  si  getta. 

106.  Gettarsi  ad  una  cagione.  Appigliarvisi.  Borgh. 
Fast.  464.  (/!/.)  Non  si  ricordò  per  avventura  colui 
di  questa  usanza,  e  però  si  gittò  a  questa  cagione. 

107.  Gettarsi  ad  una  rosa,  in  nna  tosa.  Appigliar- 
visi. Tesorett.  Hr.i'>.  123,  (C)  Che  ìion  è  di  mia  parte 
Chi  si  getta  in  quell'arte.  E  125.  E  chi  per  ghiotlornia 
Si  getta  in  beveria,  Vit.  S.  Frane.  240.  (.W.)  Stando 
la  genie  cosi,  venne  uno  nfllalore,  e  gillossi  a  cer- 
care per  lo  fanciullo.  Guicc.  Avveri.  137.  0  per 
non  dispiacere,  o  per  non  essere  capaci  si  gettano  a 
quello  che  par  loro  che  abbia  manco  disputa. 

108.  Geltarsi  a  una  cosa,  per  Cominciare  o  Dar.ii  a 
fare  quella  tal  cosa,  (lavale.  Piingil.  121,  (M.)  Poi- 
ché l'uomo  si  vede  vituperato,  fa  collo  e  fronte,  egil- 
tasi  disperaUimente  a  ogni  male.  Cape.  Bott.  i.  77. 
Molli,  disperali  del  parlare  o  scriverla  bene,  si  son 
gettati  a  dirne  male  e  a  vituperarla. 

109.  Gettarsi  al  cattivo  .vi  rf/cc  del  Partirsi  mali- 
ziosamente dal  giusto  e  dal  dovere.  (C) 

110.  Gettarsi  al  disperalo  vale  Far  ri.ioluzioni  da 
disperato.  Ciré.  Geli.  3.  83.  (C)  Mi  gettai  al  di- 
speralo, e  mi  diedi  a  navigare. 

Ili,  Gettarsi  alla  parte  di  alcuno  vale  Parteg- 
giare per  e.\so.  Dav.Vit.  Agr.  7.  (.1/.)  Andato  a  farle 
!(•  dovute  esequie,  li  giunse  nuova  che  Vespasiano 
si  faceva  Imperadore;  e  subitamenle  si  getiò  a  sua 
parte. 

112,  Gettarsi  alla  strada,  bandilo.  Darsi  a  far 
l'assassino  di  strada,  lìocc.  Aov.  40,  3,  (C)  Si 
dispose  di  gitiarsi  alla  strada,  fe  voler  logorar  del- 
l'altrui, (()«(  per  simil.) 

E  variamente.  Oli.  Com.  Inf  12.  210.  (,tf(iM.) 
Ciascuno  ha  sua  propria  malizia,  e  siemlcla  conici 
'I  prossimo  a  ucciderlo,  ferirlo,  rubarlo,  e  giltansi 
in  assassini  e  disperati. 

113.  Geltarsi  all'avaro.  Divenir  avaro.  Malm.i. 
2.  (('.)  lìiitatosi  all'avaro  ed  al  furfante  Cambiò  la 
diadema  iu  un  turbante. 
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IM.  (ifttarsi  al  tiranno.  Divenir  tiranno.  Car. 
i'.om.  112.  (Man.)  Volendo  ad  O'fai  modo  rcpiiare,  e 
non  sendo  re  naturali,  si  gittauo  al  tiranno,  e  co- 
mandano per  aitcrijiia. 

ilS.  |t.]  Gettarsi  »"  piedi  di  alcuno.  Int/inoc- 
chiarsi,  Prostrarsenfi  davanti.  U.  '1.  29.  Devoto  mi 
gettai  a'  santi  piedi.  [Val.]  Legi/eud.  Tobia.  33. 
Tobia ,  udendo  questo  chesli  era  Agnolo  di  Dio , 
si  gli  si  volle  pittare  a'  piedi,  (t.)  G.  Vili.  1.  220. 
Federigo  andò  a  Vinegia,  e  gitlossi  a  pie  del  detto 
Papa,  a  misericordia. 

116.  [t.]  Gettarsi  a  un  partito;  Abbrucciarlo  con 
più  impelo  che  senno,  o  almeno  con  piena  fiducia 
e  tutta  risolutezza. 

117  Gettarsi  da  uno,  per  Entrare  nella  fazione 
di  lui'.Boruh.  l'ine.  Op.  2.  10.  \Gh.)  Ora  se  bene 
ci  si  potrebbe  per  avventura  credere...  che  alcuno 
«li  questi  Siliani  si  fosse  gittato  da  Cesare,... 

118.  Gettarsi  di  barra,  fju-  Decidere,  Scoprire 
l'animo,  Pigliare  alcun  riciso  partito,  o  sim.  Car. 
Leu.  ined.  2.  56.  (Mt.)  Il  papa  è  chiaro  che  Parma 
non  si  restituisce,   e  con  tutto  ciò  non  si  getta 

di  barca.  „      .    .  ,, 

119  Gettarsi  ginocthione.  Porsi  vi  terra  colle 
ginocchia.  Bocc.  .Voi'.  32.  9.  (il/.)  Le  si  giltò  da- 
vaiile  sinoccliione,  e  disse. 

120.  Gettarsi  in  abbandono  fra'  niraici,  o  sim. 
Gettarsi  in  mezzo  ad  essi  alla  cieca,  scnza^  riservo, 
senza  ritegno.  Pule.  Luiq.  Morg.  15.  76.  iGh.) 
Kra  venuto  un  gigante  pagano  Che  si  chiamava  il 
feroce  Giordano"  'E  gettasi  tra  questi  (  inimici  )  in 
abbandono. 

121.  Gettarsi  in  beffe  nna  cosa  vale  Non  darle 
peso.  Farsene  beffe.  Averla  per  una  beffa.  Giainb. 
Mis.  Uom.  72.  {.Man.)  Dèe  il  cuore  suo  temperare, 
che  non  sia  troppo  corrente  ad  ira,  né  clic  non  si 
rechi  ad  animo  tutte  le  parole  che  sono  dette  di  lui, 
ma  deesi  iufignere  che  uon  l'abbia  udite,  o  di  git- 
tAricsi  IP  1)6 n 6 

122.  'Camp.]  t  Gettarsi  in  Dìo;  Darsi  a  Dio  con 
intera  fidanza,  con  tutto  abbandono.  Fr.  Jac.  'frati. 
Si  espropri!  dell'amore  d'ogni  creatura,  ed  ancora  di 
se  medesimo,  acciò  che  totalmente  si  getti  i'i  Dio, 
non  riservando  a  sé  alcuna  cosa.  |G.M.]  Aug.  Projice 
te  in  ipsum,  non  enim  se  suhlrahet  ut  cadas. 

123.  Gettarsi  in  fuga  vale  Mettersi  in  fuga.  Din. 
Comp.  3.  70.  {il.)  Ò  noi  morremo  per  niente,  o 
forse  mancherà  loro  il  cuore,  e  nascnndcrannosi,  e 
getterannosi  in  fuga,  o  in  altri  vili  rimcdii. 

124.  Gettarsi  innanzi  ad  alcuno.  Inginocchiarsi 
innanzi  ad  esso,  o  sim.  Bocc.  g.  i.  n.  tì.  {M.) 
L'Andreuola  venne  in  cospetto  del  padre,  e  pian- 
gendo gli  si  gillò  innanzi. 

125.  Gettarsi  in  orazione  vale  Inginocchiarsi  per 
orare.  Fior.  S.  Frane.  104.  (.W.)  E  dormendo  li 
compagni,  santo  Francesco  sì  si  gettò  in  orazione. 
Vit.  S.  Frane.  240.  Il  detto  frate  e  compagno  si 
gittàro  in  orazione.  Vit.  SS.  Pad.  t.  1 .  p.  33.  col.  1 . 
l'.'/i.)  Allora  chiudendo  li  occhi,  perchè  mi  sdegnava 
di  vedere  loro  luce  {la  luce  dei  diavoli),  giltaimi  in 
''razione;...  [Val.]  Legg.  Tobia,  7.  E  poi  si  gittò 
in  orazione. 

126.  Gettarsi  in  pericolo,  in  pensiero  di  thee- 
cliessia.  Darsene  briga,  Arrischiarvisi.  V  it.  Buri. 
tu.  (Mt.)  Le  possessioni,  le  quali  uomo  ama  tanto, 
the  se  ne  gitta  in  molto  pensiero,  e  in  molti  pe- 
ricoli. 

127.  Gettarsi  in  terra  por  istrarco,  /?'/.  Cessare 
ogni  pretensione.  Finirla  per  cedere.  Car.  Leti, 
incd.  2.  51.  (Mt.)  Io  non  ispcrn  in  altro  che  nella 
necessif?!,  la  quale  credo  che  abbia  a  fare  se  non 
rendere  il  papa,  almeno  giltarsi  in  terra  per  istracco, 
con  tutta  la  paura  che  ha  degl'Imperiali. 

128.  Gettarsi  le  cose  dietro,  addietro,  indietro  alle 
spalle  0  dopo  le  spalle.  V.  §  60.  Passar.  306.  (C) 
Cerche  narri  tu  le  mie  giustizie,  e  la  mia  legge  in- 
segni colla  bocca  tua,  alla  quale  tu  non  ubbidisci, 
bene  operando,  ma  balla  in  odio,  e  gittàlati  dietro 
alle  spalle.  Cavale.  Discip.  Spir.  45.  (Mt.)  Tienti 
degno  d'essere  dispregiato,  e  la  propria  volontà,  e 
il  parere  ti  gitta  dietro,  e  allora  troverai  pace  molta. 
E  Pungil.  12.  (G/i.)  Chi  si  getta  addietro  i  coniman- 
damcnti  di  Dio  non  debbe  presumere  d'ammaestrare 
altrui.  Dial.  S.  Greg.  2.  19.  (Mi.)  Le  parole  del 
venerabile  Benedetto  come  già  vecchie  si  gettò  dietro. 

129.  Gettare  a  terra,  [t.]  Fig.  Sansov.  Conc.  Poi. 
f,a  peiuiria  del  cibo  getta  a  terra  e  rovina  la  forza 
delle  armi. 

Dicesi  anche  fig.  Gettare  in  terra  nna  cosa,  per 
Viucerla,  Superarla.   Vinc.  Murt.  Leti.  32.  (M.) 


Quanto  basti  a  gellarc  in  terra  le  prime  impressioni. 
E  appresso:  Queste  ragioni...  gelteraimo  in  terra 
tulle  l'altre  che  fossero  portate  di  qua. 

Gettarsi  per  terra,  fig.  Esser  ridotto  aire- 
stremo  ,  iV()«  aver  più  come  fare,  ecc.  Car.  Leti, 
ined.  2.  79.  (Mt.)  E  pur  sono  a  termine,  che  se 
non  mi  sovvenite,  poco  posso  indugiare  a  gittarnii 
per  terra. 

E  cosi  anche  in  signi f.  att.  Car.  Lett.  ined.  i. 
111.  (.1//.)  E  quel  mi  gitta  in  terra,  non  ho  danari. 

130.  [t.]  Gettarsi  sopra  alcuno;  se  per  offendere, 
è  meli  d'Avventarsi;  e  può  essere  più  condanno 
proprio  che  d'altri. 

131.  Gettarsi  situo.  Sdrajarsi.  Bocc.  Filostr.Hi. 
87.  (Gh.)  I^rasi  la  dolente  insù  'I  suo  letto  Gittata 
stesa,  piangendo  sì  forte,  Che  dir  uon  si  porla  (patria, 
potrebbe). 

132.  |t.]  D'incur.iione  nemica:  Gettarsi  sul  paese. 

133.  Gittarsi  tra'  morti.  Detto  a  modo  di  prue. 
Disperarsi,  .ivvilirsi.  S.  Caler.  Lett.  134.  nani.  3. 
ediz.  cur.  Gigli.  (Gh.) 

134.  Gettarsi  via.  (Tom.)  Oggidì  più  com.  But- 
tarsi ;  Perdere  la  pazienza.  Fare  alti  di  cruccio  o 
di  disperazione,  o  anco  d'altro  moto  dell'animo  scon- 
veniente. 

Varch.  Ercol.  55.  (C)  E  se  continova  nella 
stizza,  e  mostra  segni  di  non  volere  o  non  potere 
star  forte,  e  aver  pazienza,  si  dice:  egli  arrabbia...; 
e  vuole  affogarsi,  o  gettarsi  via;  e  brevemente  rin- 
negar la  pazienza.  Cas.  Bini.  buri.  15.  .Ma  vicnti 
voglia  mille  volte  ognora  Di  disperarti,  e  di  gitlaili 
via.  E  Err.  Giov.  42.  (M.)  Egli  gridava  inlino  al 
cielo,  poco  meno  che  gitlandosi  via  per  questo  fatto. 
Sega.  Slor.  lib.  3.  Non  esser  ben  fatto  gettarsi  via, 
né  si  precipitosamente  dover  darsi  in  preda. 

'GKTT.Vr.l,  e  GITTATA.  S.  f.  Da  Geishe.  //  get- 
tare. Vegez.  123.  (Firenze  1815.)  (M.)  Follia  di 
malto  e  di  stollo  è  gridare  essendo  dal  nemico  di 
luugi,  conciossiacosaché  i  nemici  maggiormente  si 
spaventino,  se  con  le  gillalc  de'  lancioni  e  percosse 
dell'arme  lo  spavcntamento  delle  grida  si  fa. 

2.  Ina  gettata  o  A  nna  gettata  di  mano,  di  pietra, 
0  sim.,  vale  A  un  Irar  di  mano,  cioè  Quanto  si  può 
trarre  con  mano.  Viugg.  Sin.  (C)  Le  delle  monta- 
gnuole  son  alle  quasi  una  mezza  gettala  di  mano. 
Bocc.  Nov.  17.  9.  La  nave...  tutta  si  ficcò  nella  rena 
vicina  al  lito  una  gittata  di  pietra.  [Camp.]  Bib. 
Lue.  22.  Ed  egli  fugli  di  lungo  da  loro  quanto  è 
una  gittata  di  pietra  (quantum  jaclus  est  lapidis). 
E  Semi.  23.  E  così  si  dilungòe  di  loro  quanto  una 
gittata  di  pietra.  =  Viagg.  Sin.  (C)  E  poiché  gli  aveva 
lavali,  gli  portava  a  tendere  in  un  orlo,  quasi  a  una 
gittata  di  mano,  e  quivi  gli  tendea  sopra  colali  ce- 
spugli. 

Ainet.  71.  (C)  Per  una  gittata  di  pietra  vicini 
a'  primi  posti. 

Gittata  diciamo  anche  La  terra  tratta  dalla 
fossa,  e  gittata  sull'orlo  di  della  fossa.  (C) 

3.  (Agr.)  Il  nuovo  Tallo  die  la  pianta  rimette. 
Trine.  Agr.  Tr.  5.  cap.  3.  (Mi.)  Hanno  falle  sempre 
gettale  lunghe  circa  a  tre  braccia.  E  i.  22.  (Gh.) 
Fanno  sempre  piccole  e  minute  gettate.  E  1.  37. 
Il  i|uale  (ruzziiolo)  in  pochi  anni  co'  le  sue  gettato 
ci  renda  rilatla  e  per  così  dire  rinovata  la  vile. 

4.  (.Mar.)  ]Coiil.|  Lo  stesso  che  Gettilo  net  signif. 
del  ^  2.  Cons.  Mar.  293.  Sono  tenuti  di  mettere 
a  pagare  in  getto  per  tutto  quello,  che  netto  gli 
.ivanzasse  del  nolo,  che  loro  ricevuto  averanno  dai 
delti  mercanti  per  il  dello  viaggio  dove  il  detto 
getto  sarà  slato  fatto  per  soldo  e  per  lira,  come  farà 
la  roba  ristorata  alla  sellala. 

GETrATKl.1,0.  |T. fS.  m.  Dal  Part.  GETTATO. 
Bambino  da'  parenti  abbandonato  alla  pubblica  ca- 
rità: quasi  Gettalo  sulla  strada,  per  lo  più  illegit- 
timo. Ospizio  dei  Gettatelli. 

(t.|  Anco  cresciuto,  quel  titolo  gli  rimane. 
GETTATO,  e  i  GITT.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.   Da 
Gett.ahe,  ecc. 

[Coni.]  Moni.  Dial.  Vari.  19.  Fu  portala  (la 
pigna  di  pietra)  lontana  quasi  un  tirò  d'archibugio, 
e  lasciala  cadere  sopra  il  letto  d'una  casa,  ove  quasi 
bomba  gettala  da  moderni  morlari  fracassò ,  oltre 
il  tetto,  il  primo  e  secondo  solare. 

2.  Fig.  Frane.  Saceli.  Bini.  45.  (C)  Nel  loco 
dove  questa  virtù  manca,  Gittata  la  trovate  da  man 
manca. 

[Val.]  Lane.  Eneid.  1.  166.  Colui  fu  mollo 
gittatii  per  terra  e  per  mare. 

\\.\  Altri  fig.  È  fatica  gettata.  EU.  Fiato 
gettalo. 


[t.]  Pensiero  gettalo  lì;  senz'arte,  senz'ap- 
parenza d'artifizio  ,  o  ,  talvolta  ,  con  arte  più  ac- 
corta. 

3.  [Camp.]  Per  Abbandonato  dai  propri!  genitori. 
M.  Poi.  Mil.  In  questo  modo  il  re  faceva  tórre  questi 
fanciulli  e  fanciulle  gitlati,  e  facevali  allevare  e  cre- 
scere. 

4.  Per  Andato  in  perdizione.  Ovid.  Pisi.  (C)  Tu 
adempì  li  preghi  della  tua  gettata  sirocchia. 

5.  Per  Fuso.  Sagg.  nat.  esp.  128.  (C)  Il  freddo 
nell'atto  del  congelare...  quelli  (vasi),  di  crudo  bronzo 
gettati,  spezza.  j-Mil.)  Vas.  Vita  di  S.  F.  Buslici. 

[Cont.|  Vas.  Seul.  vili.  Ed  è  da  considerare, 
che  tulle  le  figuro  di  qualunque  sorte  si  siano,  o 
intagliate  ne'  marmi,  o  gittate  di  bronzi,  o  fatte  di 
stucco,  0  di  legno,  avendo  ad  essere  di  tondo  rilievo, 
e  che  girando  intorno  si  abbino  a  vedere  per  ogni 
verso,  è  di  necessità,  che  a  volerle  chiamar  per- 
fetle,  ell'abhino  di  molte  parti.  Spel.  nat.  xil.  51. 
Le  candele  gettale  si  fanno  in  un  istante  ad  una  forma 
di  metallo,  come  d'ottone,  di  piombo,  di  latta,... 
Lo  slagno  é  il  metallo,  che  per  la  sua  finezza  dà 
loro  il  più  bel  lustro. 

6.  Nel  senso  rfc/§  !i  di  Gettare.  Red.  Lett.  1.  190. 
(C)  Vorrei  che  questi  tali...  dicessero  a  V.  S.  per 
quale  strada...  le  sei  libbre  di  sangue  gettale  con 
tosse  dal  signor  Decano  sono  andate  dalla  lesta  a'  pol- 
moni. E  192.  Piacesse  a  Dio  che  il  sangue  gettalo 
dal  signor  Decano  fosse  venuto  dal  capo  ! 

|Cont.]  Nel  signif.  dell'ultimo  alinea  del  §  14 
di  Gettare.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  312.  Gettalo  il 
terrazzo,  é  necessario  batterlo  bene. 

[Cont.]  Nel  signif  del  ^  94  di  Gettare.  Cons. 
Mar.  96.  Se  il  padrone  della  nave  o  del  navilio 
dimanderà  tutto  il  nolo  della  robba  gettata,  come 
di  quella  che  sarà  restaurata,  gli  debbo  essere 
pagato. 

GETTATORE,  e  t  GITTATORE.  Verb.  m.  Da  Get- 
tare, ecc.  Che  getta.  In  Svet,  e  Stai.  Jactalor,  ia 
altro  senso.  Dani.  Piirg.  3.  (C)  Quanto  un  buon 
giltalor  trarrla  con  mano.  Maestruzz.  2.  29.  3. 
Onesto  giltalore  é  inrcgolare,  imperocché  era  giuoco 
iiocevolc  gillare  pietra. 

2.  Per  Prodigo,  Scialacquatore.  Bocc.  Com.  D. 
(Mt.)  Elruria,  Anno  I,  pag.  43.  (Fanf.)  Consuma- 
rono ciò  cli'eili  aveano ,  non  solamente  come  pro- 
dighi, ma  come  gellalori. 

3.  (Ar..Mes.)  Fonditore  di  metalli,  o  sim.  Beiw. 
Celi.  Oref.  136.  (.1/.)  Abbiamo  giudicalo  convenirsi 
per  inslruzione  degli  scultori  e  eetlalori  di  statue. 

[Coni.]  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ili.  180.  E' 
disegnò  (Michetagnolo)  per  Sua  Santità  di  fare  un 
ciborio  del  sagramento  di  bronzo  stato  gettalo  gran 
parte  da  maestro  Giacomo  Ciciliano  eccoli,  gettatore 
di  bronzi,  che  fa,  che  vengono  le  cose  sottilissima- 
mente senza  bave,  che  con  poca  fatica  si  rimettano. 

|t.]  Gettatori  di  caratteri. 

4.  Qui  cade  l'uso  del  dial.  napol.  noto  anco  in 
altre  parti  d'Italia,  e  notabile  per  la  storia  e  della 
lingua  e  de'  costumi:  Jetlatore,  quasi  Gcltalore  di 
male  sorli,  chi  porta  con  sé  il  mal  augurio  dovunque 
vada. 

GETTATRICE,  e  f  GITTATRICE.  Verb.  f.  di  Gktta- 
tore,  nel  signif.  del  §  2.  Non  coni.  In  Siilnn. 
•laclalrix,  in  altro  senso.  Bocc.  Com.  Dant.  (M.)  Ella 
é  prodiga  e  gillatrice  de'  suoi  beni  e  degli  altrui. 

GÈTTITO.  S.  m.  Il  gettare.  (Fanf.)  Il  v.  Jaclitare 
in  altro  senso  è  aureo  lai. 

2.  (Mar.)  [Fin.|  Gettilo,  Le  cose  geliate  in  mare. 
[Fin.]  Far  gettito.  Libare,  Gettare  in  mare  parte 

del  carico  o  tutto  il  carico.    V.  anche  Getto,  .SJ  8. 

3.  Vomito,  Spurgo.  Red.  Cons.  1.  241.  (J/.j 
Producono  quella  tosse  che  talora  è  affatto  secca,  e 
talora  col  gettUo  di  un  poco  di  tleinma  calorosa,  che 
la  mattina  per  lo  più  si  fa  sentire. 

GETTO  e  GlTTO.  S.  m.  //  gettare.  Jaclus,  in  senso 
gen.,  aureo  lai.  Belline.  Son.  259.  (C)  Che  lo  spar- 
viere è  buon  secondo  il  getto  (cioè,  ch'e'  si  getta). 
Oli.  Com.  Inf.  4.  60.  Certi  pescatori  vcderono  il 
gitlo  del  giacchio,  trassero  con  li  pesci  una  tavola 
d'oro... 

2.  Getto  si  dice  anche  II  gettar  che  si  fa  le 
merci  in  mare.  Bini.  Ani.  P.  N.  Not.  Jac.  ((.')  E  sic- 
come la  nave  Che  getta  alla  fortuna  ogni  pesante,  E 
scampane  per  getto  periglioso.  Frane.  Barb.  279. 
2.  Che  quando  l'avrai  detto.  Sera  sfogalo  il  getto. 
(Qui  fig.)  Oli.  Coni.  Par.  11.  267.  [iella  compen- 
sazione del  getto  in  mare,  quando  più  fortuneggia, 
alleggiare  la  barca. 
1         [Cout.J  Può  essere  regolare,  ossia  fallo  tecond» 
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le  reiinlf.  slabilile  per  tali  casi,  od  irregolare.  Cons. 
Mar.  22.  I  Consoli  determinano  lutte  le  controver- 
sie, che  sono  de  li  noli,  e  danno  di  robbe,  che  siano 
caricale  in  nave...,  di  getto,...  del  debito...  Cosar. 
Spie//.  Cons.  Mar.  281.  Il  getto  è  di  due  sorte;  altro 
si  dice  piano  o  sia  regolare,  altro  simile  a  naufragio, 
che  si  chiama  irregolare. 

3.  [M.F.|  La  cosa  da  gettarsi  in  mare.  Filic. 
Prns.  e  Him.  101.  Belliiii.  Giona,  indugioso  alla 
predicazione  di  Kinive,  divenne  getto  di  marinari. 

Onde  Far  getto  si  dice  del  Gettar  te  nterci  in 
mare.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Fare  getto  è  gitlare 
le  robe  in  mare  in  tempo  di  fortuna  per  alleggerire 
'    il  vascello. 

[Camp.]  Per  V Azione  di  sprecare  il  suo.  Sciu- 
pare la  propria  sostanza.  Aquil.  Prol.  Gomu  puote 
ei  padre  castigare  ed  ammonire  e!  figliuolo  del  gitto, 
s'egli  è  giuocatore,  e  del  vino,  s'egli  è  bevitore? 

i.  Far  getto,  Irasl.  [\'a\.\Solduii.  Sat.  6.  Resta  in 
Europa  ornai  nessun  palazzo,  Che  d'alcun  favorito 
fatto  getto  Non  abbia.  =  i¥an.  Lez.  liiujr  Tose.  146. 
(M.)  Di  chi  facendo  dannoso  gitto  del  tempo... 

S.  i  E  Far  getto,  ft'j.,  vale  lìecere,  Voiiùlare.  Red. 
Ditir.  i'2.  (C)  Ecco,  oimè,  ch'io  faccio  getto  Con 
grandissimo  rammarico  Delle  merci  preziose,  Belle 
merci  mie  vinose.  [Tor.]  Dat.  Lep.  138.  Essendo  a 
cena  fu  per  ricoprire  il  compagno  che  li  stava  a 
canto  ;  e  levatosi  da  tavola  fece  getto  nel  pozzo. 

i).  t  Fare  nn  getto,  ecc.  Gettar  le  basi,  ecc.  Arch. 
Star.  IV.  P.  11.  pur/.  275.  {Apolog.  Cappucci.)  (Fan/".) 
Fatto  questo  getto,  entriamo  in  raccontar  in  che 
grado  si  trovavano  i  Fiorentini. 

7.  i  Detto  della  folgore.  Scn.  Provid.  (M.)  Piove, 
dico,  e  nuvoli  e  gitti  di  folgore,  e  accendimenti,... 

8.  (Ar.  .Mes.)  Lo  Smalto  composto  di  yliiaja  e 
calcina. 

[Cont.]  Dart.  C.  Arch.  Alb.  280.  26.  Questo 
vóto  che  resta  tra  l'una  scorza  e  l'altra  del  legname, 
riempiono  d'un  getto  di  giaia  grossa,  o  più  presto  di 
pezzami  di  selici,  e  di  marmi  mescolati"  con  calcina. 
Sod.  Arb.  123.  Il  quarto  [modo  di  muraglia)  si  fa 
con  una  forma  di  legno,  alta  un  terzo  di  braccio,  e 
lunga  due,  e  larga  un  terzo;  e  vi  si  gitta  dentro 
della  ghiaia  intrisa  con  calcina,  o  altre  pietrette,  e 
come  ha  fatto  presa,  che  la  si  ritira,  si  cava,  ed 
asciutta  si  compone  l'una  sopra  l'altra,  s!  che  l'una 
commessura  sia  ricoperta  dall'una  intera  che  vi  si 
componga  sopra,  e  questo  così  fatto  getto  servirà  per 
dove  non  si  ritrovino  pietre. 

[Coni.)  Buttar  le  viìlte  di  getto.  Vas.  V.  Pitt. 
Sctil.  Arch.  IH.  39.  Fu  di  grandissima  perdita  al- 
l'architettura la  morte  di  Bramante,  il  quale  fu  in- 
vestigatore di  molte  buone  arti,  ch'aggiunse  a  quella, 
come  l'invenzione  del  buttar  le  vòlto  di  getto. 

Si  dice  altresì  Quella  impronta  che  si  fa  nella 
forma  o  di  metallo  fonduto,  -o  di  gesso  liijuido,  o 
d'ultra  si  fatta  cosa  :  onde  Far  getto  o  di  getto,  che 
vale  Gettare,  [t.]  C'osi  il  gr.  BaXXt.)  usasi  nel  sempl. 
senso  di  Mettere,  anche  con  arte  e  cura.  In  i/uesto 
sigili f.  sempre  Getto;  Gillo  non  è  morto  ajfalto  del 
Gettar  via  ;  ma  dalle  barche,  per  alleviare  il  pericolo 
del  naufragio,  piii  pr.  Gettilo,  V.  ^  2.  (iilto  ram- 
menta il  com.  di  Jacio  che  fanno  Jicio.  In  Vegez. 
altri  legge. ]eclutn  per  Jactura;  ma  meglio  Ejectura. 
;=  Cani.  Cam.  211.  {C}  Del  getto  e  del  formar 
maestri  siamo  Venuti  oggi  a  'nsegnarvi  L'arte  no- 
stra ,  e  mostrarvi  Che"  d'ogni  sorte  far  getti  sap- 
piamo. Sagg.  nat.  esp.  133.  Pensammo  a  fare  una 
palla  di  argento,  ma  di  getto,  grossa  quanto  una 
piastra,  e  di  figura  ovata.  Borgh.  Hip.  320.  In 
Padova. . .  fece  un  cavallo  di  bronzo.  . .  ;  la  qual 
,  opera,  sì  nel  getto,  come  in  ogni  altra  parte,  si  può 
mettere  a  paragone  di  qualsivoglia  degli  antichi  più 
lodala.  [T.j  Vasar.  Vii.  Piti.  3.  437.  Dubitando 
per  la  grandezza  del  getto  che  il  metallo  non  rall'red- 
r  (lasse,  onde  ella  (la  statua)  non  riuscisse.  -  Uern. 
Rint.  1.  106.  {M.)  Che  son  la  fede  d'intaglio  e  di 
gitto.  (Qui  fig.)  Tarili:  Toic.  73.  [Mi.)  Getti  di 
ferro... 

|t.]  Fare  il  getto  per  u»  ritratto  t«  cera.  — 
Magai.  Lelt. 

Onde  11  primo  getto  vale  L'originale.  Salv. 
Avveri.  1.2.  12.  (M.)  E  diciamo  secondo  la  delta 
copia;  perocché  alcuna  conghiettura  ci  ha  fatto 
sospicare  che  'I  primo  getto  fosse  di  miglior  tempo. 
».  [t.|  //  lavoro  in  getto.  Va.i.  204.  Due  angeli 
di  bronzo...,  i  quali  furono  veramente  uti  bellissimo 
«etto.  =^  Denv.  Celi.  Oref.  63.  |il/.)  Ciò  fallo,  net- 
tisi il  getto  dalla  bocca  e  dagli  sfiatatoi,  e  culla  lima 
si  conduca  alla  sua  figura  e  forma.  Sultin.  lliud. 


641.  Di  bronzo,  a  cui  d'intorno  un  getto  gira  Di 
lustro  slagno,  e  assai  dì  lui  ila  degno. 

[CoMl.l  Vas.  V.  Pitt.  Seul.  Arch.  il.  238. 
Fece  per  la  Signoria  di  quella  città  un  getto  di  me- 
tallo, che  fu  locato  in  piazza  in  uno  arco  della  loggia 
loro:  ed  è  Giudit  che  ad  Oloferne  taglia  la  testa; 
opera  di  grande  eccellenza  e  magisterio. 

10.  [t.|  Arte  del  gettare.  Vas.  101.  Era  migliore 
maestro  di' loro  nel  getto. 

[Cont.]  Vas.  Pr.  (ìp.  Da  Prassitele  fu  giudicata 
{l'arte  del  modellar  di  terra)  madre  della  scultura, 
del  getto,  e  del  cesello. 

[Cont.|  'l'ulto  l'insieme  dei  lavori  che  si  fauno 
dal  fonditore  intorno  a  ciò  che  si  vuol  gettare.  I  as. 
Seul.  XI.  Usasi  fare  certe  cannelle  fra  l'anima  e  la 
cappa,  le  quali  si  dimandano  venti,  che  sliatano  al- 
l'insu;  e  si  mettono,  verbigrazia,  da  un  ginocchio  a 
un  braccio  che  alzi;  perchè  questi  danno  la  vìa  al 
metallo  di  soccorrere  quello,  che  per  i|nalche  impe- 
dimento non  venisse,  e  se  ne  fanno  pochi  ed  assai, 
secondo  che  è  difficile  il  getto. 

11.  [Val.[  Di  getto.  Arv.  e  come  Agg.  dicesi  di 
cosa  di  metallo  gettata.  Fortig.  Ricciard.  23.  30. 
S'ei  fosse  stato,  io  sto  per  dir,  di  getto,  E  fosse 
bronzo,  e  ancor  cosa  più  dura...  k  tutti  noi  ei  non 
farla  paura. 

[Coni.]  Spet.  nat.  ili. 26.  Finalmente  si  costuma 
di  piantare  diversi  fiori  in  vasi  di  terra  cotta,  o  di 
getto,  0  di  stagno,  o  d'altra  materia,  di  qualunque 
grandezza,  [t.]  Bronzare  galvanicamente  lavori  di 
getto. 

[t.]  e  fig.  Componimento  di  getto;  che  non 
ci  si  sente  lo  slento  del  lavoro ,  e  le  inuguaglianze 
che  lascia  da  una  mano  imperita. 

12.  [Mor.|  t  Getto.  Buca  turata  ovvero  murata,  e 
per  lo  più  quadrangolare,  dove  si  gettano  le  immon- 
dezze della  casa  e  le.  rigovernature. 

13.  [.M.F.j  t  fletto.  Ciò  che  ora  dicesi  II  prodotto, 
L'ammontare.  Stnitt.  Cab.  Pis.  74.  Si  tragga  dei 
getto  dell'entrale  di  dette  casse  lire  200... 

[Mor.]  Cap.  e  Privil.  della  miliz.  eqtiesl.  del 


1632, 


Et  oltre  a  questo  abbia  scudi  tre  di 


moneta  il  giorno  da  trarsi  dal  getto  delle  spese  uni- 
versali, ([t.]  Par  voglia  dire  la  cassa  dove  si  getta 
e  serba  il  danaro,  o  uff.  al  niod.  inelegante  Introito.) 

14.  A  gitto.  Post.  avv.  Appunto,  A  dirittura. 
Di  lancio.  V.  A  gitto. 

13.  [.\I.F.|  .\\  getto.  Su  due  piedi.  Senza  conside- 
razione. La  Calandra,  30.  San.  Tu  stai  pur  troppo 
a  far  questa  cosa.  Ruf.  Sancia ,  le  trame  che  non 
si  fanno  al  getto,  bisogna  accozzare  stelle,  parole... 
[Val.]  Albiz.  Star.  Elriir.  2.  87.  Rinaldo  in  sulle 
staffe  s'  era  ritto...  Intendendo  di  farla  a  tutti  al 
gitto. 

16.  (Idraul.)  Getto  d'acqua.  Quel  Zampillo  che 
spiccia  fuora  da  un  cannello  o  tubo.  Guid.  G.  (;W.) 
I  getti  d'acqua,  che  zampillano  all'insù,  si  sparpa- 
gliano obhqui. 

[Cont.j  Gugl.  Nat.  fiumi,  l.  31.  Dovrebbe  anco 
in  tal  caso  rendersi  meno  notabile  la  contrazione  del 
getto. 

[Cont.]  Dello  scorrimento  d'altro  che  non  è 
acqua,  ed  anche  di  palle.  G.  G.  L.  vi.  358.  Conti- 
nuandosi poi  lo  scarico,  e  deponendosi  le  rimanenti 
palle  con  egual  getto  da  ambedue  i  condotti ,  si 
troverà  il  canale  breve  non  si  essere  avvantaggiato 
in  tutto  lo  scarico. 

17.  (Med.)  Flusso  preternaturale  di  materia  mor- 
bosa, 0  altro.  Red.  Leti.  (C)  Quel  getto  di  orina  si 
copioso,  io  credo  che  sia  stalo  per  sua  salute.  E  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  Non  mi  giugno  nuovo  il 
getto  d'urina  fatto  dalla  Signora...  e  non  sarebbe 
gran  cosa  che  fra  qualche  tempo  le  tornasse  un  altro 
simil  getto. 

[t.|  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  69.  {La  lucertola) 
perle  parti  d'abbasso  e  per  la  bocca  aveva  fatto  getto, 
onde  il- ventre  n'era  divenuto  vincido  e  smunto. 

18.  Termine  de'  computisti,  vale  Riparlimento  ; 
onde  Fare  il  getto  vale  Ripartire.  Instr.  Cane. 
59.  (,W.) 

19.  (Agr.)  Getto.  Germoglio.  (.Mi.) 

\  Palm.J  11  tronco  del  gidso  va  tenuto  pulito  dai 
nuovi  getti ,  appena  spniilann.  —  Vi  sono  i  getti 
principali,  secondarli,  avventìzi,  iimtili,  e  sint. 

«ETTO.XE.  S.  m.  (Boi.)  Nome  volgare  del  Getta- 
ione (V.).  (.W(.) 

6KTT0.\E.  .S.  m.  Pezzo  di  metallo  conialo  a  uso 
di  moneta,  che  serve  per  far  calcoli  e  spezialmente 
per  giocare,  valutandone  tanti  per  una  data  quan- 
tità di  danaro.  [Fanf.)  Salvin.  Annoi.  F.  B.  i.  5. 


12.  (.W;.)  [t.I  Può  anco  non  essere  conialo;  e  può 
servire  per  contrassegno  di  cose  o  di  volte  da  dover 
pitt  contare;  non  da  getto  metallico,  giacché  ce  n'é 
d'osso,  ma  forse  dal  gettarli  tulli  insieme  per  me- 
moria e  poi  fare  il  conto  alla  fine.  Forse  ci  viene 
di  Francia,  che  ha  pure  gettoni  accademici.  [G.Xl.J 
Cotesti  gettoni  in  certe  accademie  si  chiamano  Get- 
toni di  presenza,  per  riscoiilrare  quante  volle  gli 
accademici  -sono  intervenuti  alle  adunanze  a  far 
quattro  chiacchiere. 

t  GUEFFO,  e  t  (JIIFFFO.  S.  m.  Sporto  di  fabbrica 
alquanto  fuori  della  muraglia  principale.  (Fanf.) 
M.  V.  3.  83.  (C)  E  un  di  stando  il  re  nel  castello 
di  Malalona  sopra  lo  sporto,  che  chiamavano  ghelln. 
E  appresso  :  Caricarono  si  scioccamente  il  ghelTo, 
che  gran  parte  n'andò  in  terra.  G.  V.  12.  1 11.  Salin» 
in  sulla  sala  e  al  guelfo,  cioè  sporto  sopra  '1  giardino. 
V.  Aggueffare. 

tf.HE(i.\,  oGIlÉCGU.  S.  f.  Acceggia  [V.).  Pataff. 
1.  (C)  Leal  farina  se',  non  far  la  giiega.  (Qui  è  prov. 
che  tale  Xon  fare  il  semplice,  essendo  scaltro.)  E  4. 
Quando  io  odo  alle  gbeggie  molto  gabbo. 

GHÉPPIO.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  di  rapina  che  cova 
per  te  torri  e  per  altre  fabbriche.  Lo  stesso  che 
Acerlello.  V.  anche  Fottivento.  Gr.  riiji.  Fr.  Cré- 
cerelle,  dal  suono  della  voce.  PalajJ.  5.  (Ci  E  come 
gheppio  ne  son  rovesciato.  Filoc.  5.  63.  .Menlrccliò 
io  in  giro  gli  occhi  volgeva,  udii  trarullimo  Ponente 
e  'I  regno  di  Tracia,  sopra  a  Siene,  levarsi  uno  sparvior 
bellissimo  e  un  gheppio.  Rim.  buri.  Curz.  Marign. 
Ove  fra  sterpi  dirupati  e  greppi  Son  camerata  mia 
mulacchie  £  gheppi.  Frane.  Sacch.  Rim.  47.  Tu 
se' tra  nuovi  gheppi  la  pedona.  Morg.  14.  51.  E  'I 
gheppio  mollo  del  vento  par  vago. 

2.  Prov.  (ed  in  modo  basso).  Far  gheppio  vale 
Morire.  Fir.  Triu.  4.  6.  (C)  Se  voi  slate  tanto  a 
mangiare,  quant'io  starò  a  tornare,  voi  faiete  gheppio. 
Alleq.  152. 

t  GIIEftA.  S.  f.  Voce  corrotta  da  Ghiera  (V.). 
Cerchietto.  Buon.  Tane.  3.  13.  (M.)  Cresci,  bel 
fungo,...;  Fatti  '1  cappello,  e  mettiti  la  ghera.  E 
Salvin.  Annoi,  ivi.  (Mi.)  Ghera  o  ghiera,  quel  giro 
di  metallo  in  fondo  di  una  mazza. 

t  GnEltDELLAKE.  V.  intrans.  Passare  per  gher- 
belto,  Vuf/liare.  (Fanf.) 

1 GIIERBELLIRE.  V.a.  Ghermire.  Pataff.  1.  (C) 
Vufimì  tu  gherbellir?  non  cespicare.  [t.]  Infram- 
metlesi  LL,  come  in  Accordellato  per  Accordo  (V.), 

t  GHEllBELLO.  S.  m.  Vaglio,  Garbelto(V.).  Forse 
uff.  a  Crivellnm  da  Cribrum,  inframmessavi  la  voc. 
Ricelt.  fior.  1498.  90.  (Fanf.)  Nessuna  vagliatura  di 
spezierie,  come  s'è  peperello  uscito  del  gherbellu. 

t  GIIERBI.\0.  S.  ni.  Nome  di  vento.  Lo  stesso  che 
Garbino  (!'".),  e  anche  Agherbìno.  Tes.  Br.  2.  37. 
(C)  Dì  mezzodì  viene  un  vento,  che  è  della  natura 
dell'altro  di  mezzodì  e  ha  nome  Affrico...:  quando 
egli  è  dolce  e  soave,  l'appellano  Gherbino.  M.  V.  3. 
104.  Si  mosse  uno  sformato  fuoco  nell'aria,  il  quale 
corse  per  Gherbino  invèrso  Greco. 

GUEIiiGI.IO.  S.  m.  La  parte  delle  noci  diesi  man- 
gia ;  e  dicesi  di  ogni  anima  che  abbia  nocciolo.  (Fanf.) 
V.  G.\niGLio.  iTav.]  iJoni,  Ftlos.  mor.  /'.  4.  La  noce 
non  dà  alcun  gusto  all'uomo,  se  prima  non  la  smalla 
e  stiaccia,  dove  arrivalo  poi  al  gheriglio  che  è  buono, 
viene  a  gustare  il  suo  sapore.  ^^Serd.  Prov.  voi.  3. 
(M.)  La  noce  ha  tre  parti  ;  la  prima  coperta  (invoglio^ 
si  dice  mallo;  il  guscio  che  è  duro,  e  si  schiaccia; 
il  gheriglio,  che  è  dolce,  e  si  mangia. 

bOERUXO.  S.  ni.  (Mar.)  [Fin. |  Gomenella,  Go- 
mena di  diametro  minore  di  quello  delle  altre  dello 
stessa  bastimento,  [t.  )  Forse  la  slessa  orig.  di 
Ghermire  ;  giacché  l'ancora  ghermisce,  afferra. 

GHERMINELLA.  S.  f.  Soria  di  giuoco  di  mano, 
coxi  detto  dal  Ghermire,  che  è  aggrancire  o  aggran- 
fure  con  gli  artigli  la  preda  ;  ed  é  giuoco  in  cui  con 
leggerezza  di  mano  si  fa  parere  un  filo,  0  simile, 
or  dentro  or  fuori  d'una  mazzuola  come  si  vuole. 
Frane.  Sacch.  Nov.  69.  (C)  E  questo  si  era  il  giuoco 
della  gherminella,  che  tenendo  la  mazzuola  tra  le 
due  mani,  <:  mettendovi  su  la  detta  corda,  dandogli 
alcuna  volta,  e  passando  uno  grossolano ,  dicea, 
ch'ell'è  denlro,  e  ell'è  di  fuori.  Cavale.  Pungil.  cap. 
21.  png.  217.  Questi  tali  si  possono  assomigliare 
propriamcnle  a  quelli  che  fanno  il  giuoco  della  gher- 
minella, in  ciò,  che  quegli  con  leggierczza  di  mani 
fanno  parere  il  filo  or  dentro,  or  di  fuori ,  coma 
vogliono.  Pass.  335.  Egli  fa  come  colui  della  gher- 
minella, che  mostra  di  perdere  per  poter  vincere,  e 
d'aver  perduto  per  poter  racquistare. 

2.  Per  Inganno,  Baratteria.  Bocc.  Nov.  32.  5. 
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(C)  Accorgendosi  quivi  più  le  sue  gherminelle  non 
aver  luogo.  Ceech.  Dot.  5.  1.  Gii  ser%itori  hanno  di 
propria  Xalura  il  far  di  queste  gherminelle.  Cor. 
Lo»<i.  Sof.  i.  (.1/.)  Guarda,  gli  dicea,  a  dirmi  il  vero, 
e  non  mi  far  gherminelle  per  addossarlomi  per  fi- 
gliuolo. Buon.  Fier.  "2.  2.  4.  (Mi.)  E  da'  Fattori  Sentii, 
briachi,  quelle  gherminelle ,  Ch'alcuni  di  lor  fiinno 
Quelle  non  poche  volte  a" lor  padroni.  E  Sahin. 
Amwt.  ivi:  Le  gherminette,  le  astuzie,  le  fraudi,  le 
invenzioni,  per  ghermire,  cioè  chiappare,  ingannare, 
giuntare. 

GIlKItMIRE.  V.  a.  Il  pigliare  che  fanno  tutti  f/li 
nnimali  rapaci  con  la  branca.  La  rad.  Er,  e  .\r, 
suono  imit.  Fior.  Ital.  D.  (C)  Un'aquila  apparve 
in  aria...,  e  percosso  che  ehlie  tra  loro,  ghcnnio 
un  grande  cecero  cogli  artigli.  D.  Iiif.  22.  Volse  gli 
artigli  al  suo  compagno,  E  fu  con  lui,  sovra  'I  fosso, 
ghermito,  [t.]  Landino:  Lo  ghermì,  cioè  lo  prese 
cogli  artigli. 

i.  Tra.'it.  Prendere  con  forza.  Carpire.  Frane. 
Saech.  Bim.  Gio.  d'Amer.  68.  (Cj  lo  son  gher- 
mito, Franco,  dalle  gotte  Venute  per  far  cose  di 
soperchio. 

3.  Per  Ingannare,  Giuntare.  Salvin.  Ami'il.  F. 
B.  2.  4.  (Mt.)  Gliermirc,  lo  stesso  die  Carpire;  lat. 
Decipere. 

i.  iV.  pass.  Attaccarsi,  Azzuffarsi.  Beni.  Ori. 
i .  3.  68.  (C)  E  l'nn  coll'aliro  insieme  s"è  ghermito. 

5.  [t^st.]  Comballere  con  gli  artigli.  Pecor.  g. 
i.n.  i.  La  gazza  fuggì  nel  giardino  di  M.  Stricca, 
e  lo  sparviere  si  glieimi  con  lei. 

GBERMÌTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ghermire. 
Dani.  Inf.  21.  (C)  L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  su- 
perbo, Calcava  un  pcccator  con  aniho  l'anche,  F,d 
ei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo.  Filoc.  5.  62. 
Ficcatalasi  in  piedi,  sopra  la  schiena  forte  ghermita 
la  tenea. 

GHERMITOUE.  Verb.  m.  di  Ghermire.  Chi  o  Che 
(/hermisce.  Cliiabr.  Pnemelt.  (il.)  0  perchè,  sciolto 
il  gbermitor  falcone,  Per  li  campi  dell'aria  armi  gli 
artigli  Contro  l'acceggia?  E  altrove:  Il  ghermitore 
astor  spiega  le  piume. 

CnElìaiTRICE.  S.  f.  e  Agg.  di  Ghermitore. 
(Fanf.) 

i  GRERMlGin.  S.  m.  Voce  oscnra  del  Pataffio. 
Forse  Inganno,  Beffa,  o  sim.  {Funf.)  [t.]  Ghermi- 
nella Si  reca  alle  imagmi  di  Trappola,  di  Cahippio, 
e  sint. 

i  GIIEROFA\ATO.  Agg.  Che  ha  colore  di  gherofano. 
Cod.  manie,  e.  155.  60.  61.  (Funf.)  Ell'i-ntrù  nel 
colai  munistero...  Con  un  mantel  gherofanato  nero, 
E  foderato  di  drappo  cangiante. 

t  GHEROFAMXLA.  S.  f.  (Bot.)  Erba  citi  la  stessa 
che  Garofanala  (V.).  Zibald.  Andr.  110.  (C)  Togli 
barbe  di  prezzemolo...,  di  gherofaiìclla...,  e  fa  bol- 
Kre  tutte  queste  cose. 

t  GHEROFAXfl.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Garofano 
(V.).  Zibald.  .4ndr.  43.  (C)  .^  tempo  frigido  di  cose 
calde,  tennamo,  glierofaui ,  mirra,...  Bicctt.  Fiur. 
87.  Le  medicine  odorate,  come  la  cannella,  i  ghero- 
fani,  la  mace,  e  altre,  si  pestano  con  manco  veemenza. 
E  124.  (Juelli  [olii]  che  sono  tratti  di  fruiti  odorati, 
come  di  noci  moscade  e  di  gheiofani,  conservano 
la  virtù  loro  assai  tempo. 

2.  t  Per  Unti  sorta  di  viola  che  ha  odor  di  garo- 
fano. Fir.  Dial.  beli.  donn.  406.  (C)  Si  metlon  tanti 
fiori  e  tante  foglie,  che  pajon  bene  spesso  un  vaso 
di  gherofani  o  di  persa.  E  409.  l.e  viole,  che  molti 
((all'odore  chiaman  gherofani...,  si  portavano  in  mano 
a  quei  tempi. 

GHERO\(:i\0.  S.  m.  Dim.  di  Gherone.  [Val.] 
Ordinam.  Ornam.  Donn.  Etnir.  1 .  374.  Vestimento, 
nel  quale  sieno  più  d'otto  gheroni  o  gheroneini. 

CnERflXE.  S.  m.  Una  di  quelle  punte  triangolari 
con  la  base  all'ingiit,  cucite  una  per  ciascun  lato 
della  camicia,  o  altre  vesti,  per  dar  loro  un  certo 
garbo:  e  anche  Parte  qualunque  di  veslimento. 
\Fanf.)  [t.)  Germ.  Gceren,  in  senso  sim.  Bammcnta 
anche  Girone.  E  quel  che  G.  Vili,  dice  Aggheronalo, 
la  V.  di  Cola  di  Bienzo  Inghironato.'  V.  anche 
Ghiera.  Sen.  Garone.  Spagn.  Girones.  Moren.  Ad 
gaydes  vestium  suarum  se  Icnentes.  =  Bocc.  f\ov. 
73".  14.  [C)  Alzandosi  i  gheroni  della  gonnella..., 
non  molto  dopo  gli  empiè.  Otl.  Com.  Inf.  30.  524. 
E  quella  prese  il  gherone  del  suo  vestimento  ,  e 
disse:...  Ùiitam.  2.  5.  Della  mia  vesta  nel  più  bel 
gherone,  Lassa,  questo  crudele  il  fuoco  mise.  S. 
Agost.  C.  D.  Saul  prese  il  gherone  del  vestimento 
suo,  e  stracciollo.  |Camp.]  Bib.  t.  39.  Ed  ella,  ve- 
dendolo, mossesi  sola,  e  preselo  per  lo  gherone  della 


gonnella,  ed  isforzevolemenle  gli  dicea  che  dormisse 
con  lei  (lacinia  vestimenti  ejus).  =  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  3.  2.  17.  (Mi.)  Gherone,  lembo  della  veste,  dal 
giro,  quasi  girone,  lat.  oro.  Gozz.  Serm.  1.  (M.) 
Sotto  al  mantello,  che  svolazza  a  sorte,  Scuopro  un 
gheron  del  mio  vestito. 

[Cont.]  A'e/  signif.  part.  accennato  per  primo 
nella  def.  Gli  es.  sopracilali  sono  nel  signif.  gen. 
Stai.  Fior.  Calim.  lu.  7.  Sia  tenuto  lo  detto  vice- 
operaio e  ciascuno  famigliare  della  detta  opera  avere 
le  loro  guarnacche  di  panno  bigio  sanza  gheroni  di- 
nanzi e  di  dietro. 

ì.  Per  simil.  Pezzo  di  checchessM.  G.  V.  8.  3. 
1.  (C)  Nel  dello  tempo  si  fecero  intorno  a  San  Gio- 
vanni i  pilastri  de' gheroni  del  marmo.  Bern.  Bim. 
105.  Ha  del  labbro  un  gheron  di  sopra  manco.  Liav. 
Mon.  120.  D'Ogni  vittima  portata  loro  ad  immolare 
sbrandellavano  un  gherone  per  lor  manicare. 

3.  1  Pigliarsela  per  nn  gherone ,  cioè  Andarsi 
con  Dìo;  modo  busso.  Alleg.  123.  (C)  Solennemente 
saltando  la  granata,  se  la  prese  per  un  gherone. 
Lor.  Med.  Arid.  5.  se.  nlt.  Sicché  pigliatevi  per  uh 
gherone,  e  domandassera  venite,  che  si  farà  allegra 
festa. 

4.  (Tom.)  Prov.  Tose.  111.  Quel  che  non  va  nelle 
maniche,  va  ne' gheroni;  Quel  che  non  si  consuma 
in  una  cosa,  si  consuma  in  un  altra;  perchè  nella 
larghezza  ordinaria  delle  tele  n'escono,  oltre  le  ma- 
niche, i  gheroni. 

t  GHETTA.  S.  f  T.  metallurg.  [Sei.]  Quella  materia 
fusa  e  scorrevole  che,  nelV affinare  l'ar genio  per  mezzo 
del  ceneraccio,  fa  il  piombo  struggendosi,  e  che, 
gittata  agli  estremi  dal  soffiar  del  mantice,  è  levala 
via  dagli  operai  a  mano  a  mano  che  si  forma,  finché 
l'argento  puro  sia  ridotto  al  fondo  del  ceneraccio. 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  ni.  7.  Rendono  (le  malerie 
ramigne)  al  ghettare  maggior  fadiga,  perchè  tanto  più 
sì  taglia  del  cenneraccio  che  non  si  fa  del  piano ,  e 
quelli  che  sono  assai  piombosi ,  se  non  son  ben 
caldi,  difficilmente  rendono  fuori  la  ghetta.  =  Cod. 
manie,  e.  226.  28.  (Fanf.)  A  cantare  si  vende  pepe 
tondo  e  gherbellasi;  e  allume...  e  piombo,  e  ghetta, 
e  mele  d'ape. 

2.  t  £  «  modo  di  Agg.  Bnldin.  Dccenn.  (Mt.) 
Comporre  quella  vernice  con  islagno,  terra  ghetta 
ed  antimonio,  ed  altri  minerali  cotti  al  fuoco  di  una 
fornace  fatta  apposta.  [Cont.]  Ord.  Gab.  Siena.  La 
soma  de  la  terra  ghetta  j.  sol. 

GHETTA.  S.  f.  Calzamento  di  tela ,  panno , 
ciiojo,  ecc.,  che  si  abbottona  o  si  affibbia  sul  lato 
esterno  della  gamba,  che  cuopre  molta  parte  della 
scarpa,  e  che  è  tenuto  ferma  da  una  staffa,  per  lo 
pili  di  pelle,  che  passa  sotto  il  suolo  presso  al  lacco. 
Adoperasi  generalmente  in  plurale.  (Fanf.)  Voce 
esotica,  ma  usata  in  il.  Sav.  Ornit.  i.  214.  (Gh.) 
Egli  calza  delle  ghette  di  lana  forti  ed  alte,  che  gli 
difendono  tutta  la  gamba  ed  il  ginocchio. 

1  GHETTARE.  V".  n.  ass.  Affinar  l'oro  o  Targento 
per  mezzo  della  ghetta.  (Funf.)  Biring.  Pirot.  213. 
(Gh.)  Già  nell'Alemagna  vidi  afiìnare  ad  un  fornello 
che  aveva  in  scambio  di  cappello  una  vòlta  m'iirata, 
e  attorno  vi  stavano  ghettauilo  a  lavorare  a  sei  fine- 
strelle sei  maestri. 

GHETTIXA.  S.  f.  Mezza  ghetta,  che  cuopre  solo 
la  parte  inferiore  della  gamba.  (Fanf.) 

GHETTO.  [T.]  S.  m.  Contrada  d'alcune  città  nella 
quale  sono  le  case  degli  Ebrei,  separate  dalle  altre, 
un  tempo  anche  con  apposita  chiusura.  [T.J  Non  da 
Guitto  né  da  Giudaicetum,  ma  dall'ebr.,  che  è  pure 
cald.,  Ghet,  Separazione.  =  Minucc.  Noi.  Malm. 
V.  i.  p.  397.  col.  2.  (Gh.)  Li  Ebrei,  quando  vo- 
gliono dire  alle  lor  mogli  che  le  castigheranno  co'l 
repudiarle,  dicono:  «Ti  matiderò  al  ghetto  ».  Malm. 
5.  .10.  (C)  Buon  di,  corrier;  che  nuova  c'è  di  ghetto'? 
Bim.  buri.  Curz.  Mar.  Con  qualche  debituzzo  in 
bisca  e  in  ghetto.  [Cont.]  Bandi  Fior,  xxvui.  34. 
Si  proibisce  a'  sarti  e  sartori,  e  ad  altri  per  loro,  ed 
a'  garzoni  d'ogni  bottega,  come  ancora  a'  figliuoli  di 
famiglia,  l'andare  in  ghetto  a  comprare,  o  vendere 
cos'alcuna  né  vecchia  né  nuova,  da  detti  Ebrei,  [t.] 
Seti.  Libr.  Sai.  88.  Come  la  vesta  Avesse  in  glietto 
0  in  Frecccria  (contrada  di  Venezia,  e  forse  accenna 
al  trasl.  di  Frecciare,  V.)  lasciala. 

2.  [t.]  11  ghetto,  forma  di  di.ipr.  da  non  ripe- 
tere, il  corpo  degli  Israeliti  ;  o  il  minuto  e  illiberale 
commercio  anco  di  Cristiani,  a  taluno  de' quali 
certi  titoli  di  dispr.  somiglianti  si  addirebbero  forse 
più.  [M.F.]  Cecci;  Angiull.  Son.  xil.  in  Pam.  Ital. 
XIII,  213.  x\inflr  mi  fa  invogliar  di  sì  gran  ladre,  Che 
par  che  siano  figliuole  di  ghetto. 


3.  [t.]  Pare,  È  un  glietto,  Parte  di  città  anguste 
e  sudicia. 

(Fanf.)  Fare  un  ghetto,  quando  molti  insiemi 
vogliono  dire  il  fallo  loro,  onde  fanno  una  confusione. 
[t.]  Contrada  che  è  un  ghetto,  angusta,  mal- 
sana, sudicia. 

GHETTIBE.  S.  m.  Frastuono.  Fare  un  ghetturae 
è  lo  slesso  che  Fare  nn  ghetto  (K.,  §  3).  (Fanf.)  Con 
più  dìspr. 

GHEZZO.  Agg.  Nero,  e  dicesi  de' Mori  di  Barba- 
ria,  i  quali  non  sono  neri  affatto,  ma  di  un  cerio 
colore  simile  al  lionato.  (Fanf.)  [t.]  Per  Moro,  forse, 
piuttostochè  da  Nigellus,  da  Aegyptius  ;  e  in  iiualche 
lingua  son  detti  Egizi  gli  Zingani.  Dice  il  Ferrari 
che  Ghezzo  ai  Lonib.  è  il  Bamarro,  da  D.  (1.25.) 
comparalo  a  un  altro  serpentello  livido  e  nero.  — 
Per  Moro  nel  processo  di  F.  Savonarola  del  1498 
cit.  dal  Bedi.  =  Guilt.  Leti.  10.  29.  (C)  Maggiore 
ingiuria  saria  a  qualunque  di  voi  è  la  minore ,  se 
intendesse  in  dello  Iniperadore  di  Roma ,  che  se 
l'Imperadrice  nel  più  vile  schiavo  ghezzo,  brutto  del 
mondo.  Ciriff.  Calv.  2.  69.  La  quarta  schiera  fu  d'utt 
Bascià  ghezzo.  Che  venne  insin  dal  fin  doll'OrTente. 
E  2.  70.  Primo  e  secondo;  e  terzo  manda  al  piano, 
E  il  quarto  e  il  quinto,  e  nella  schiera  giugno  Del 
Bascià  ghezzo.  Bern.  Ori.  1.  16.  27.  La  prima 
schiera  guidando,  cammina  Un  Archiloro  ghezzo, 
ch'è  gigante.  Pros.  Fior.  par.  4.  v.  3.  p.  9.  (Gh.) 
1  Mori  sono  propriamente  ghezzi,  che  è  tra'l  zingau» 
e'I  nero.  .Mlegr.  288.  ediz.  Criis.  V'ha  poche  donne, 
e  son  senza  bellezza,  Che  stando  nelle  case  affumi- 
cate. Chi  non  è  mora  alfatto,  almeno  è  gliezza. 

E  a  modo  di  Sost.  Fir.  Trin.  i.  2.  (C)  Chi  è 
questa  gbezza  che  mi  chiama?  Questo  non  sapev'io, 
che  in  Viterbo  fosse  more. 

2.  [Palm.]  Difesi  dell'uva  qimndo  incomincia  a 
divenir  nera  e  a  maturare,  e  dicesi  che  diviene 
vaia  0  ghezza.  =  Bern.  Bim.  9.  (C)  Si  sente  un'al- 
legrezza De'  frutti  che  si  veggono  indolcire.  Dell'uva 
che  comincia  a  farsi  ghezza.  Soder.  Colt.  114.  Pi- 
glisi adunque  dell'agresto,  di  viti  di  tre  volte  massi- 
mamente, 0  altro  di  sugo  assai,  e  acerbo  bene,  e  noa 
ghezzo.  Slalat.  Tin.  Som.  44.  (GA.)  L'uva  è  già  gbezza, 
e  sono  in  molle  i  tini.  Sicché  vendcmiar  puossi  a 
nostra  posta. 

GHEZZO.  S.  m.  (Bot.)  Specie  di  fungo,  del  genere 
Boletus,  detto  anche  Fungo  porcino,  forse  dal  suo 
colore  quasi  nero;  onde  i  contadini  di  Pisa  chia- 
mano i  Ghezzi,  Morelli.  Lat.  Boletus  bovinns.  (Mt.) 
V.  l'etim.  all'altra  voce  GhezzO  agg.  Lib.  cut. 
mallilt.  (C)  Tra'  migliori  funghi  sono  i  boleti ,  i 
ghezzi,  le  puzzole,...  E  altrove:  i  boleti  sono  piìi 
sottoposti  ad  esser  velenosi,  che  non  sono  ì  ghezzi. 
Ma  se  '1  ghezzo  è  velenoso,  cotale  veleno  è  più  mor- 
tifero di  tutti  i  funghi. 

GHEZZO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Specie  indelermi- 
nalu  e  fors'anco  fantastica  di  corvo.  =  V.  elim. 
in  Ghezzo  agg.  Serd.  Prov.  (M.)  Ghezzo  è  spezie 
d'uccello  nero,  e  perciò  alcune  volte  ghezzo  è  nome 
addiettivo.  (V.  Ghezzo  ajg.)  Dittam.  2.  3.  (C)  Gran 
leofanti,  e  questi  avean'castelli  Sopra  '1  dosso,  con 
ghezzi  neri  e  strani.  Struzzi  con  pappagalli,  ed  altri 
uccelli.  Buon.  Tane.  4.  1.  (M.)  Credetti  a  un  pip- 
pione  empiere  il  gozzo,  E  in  quel  cambio  ho  imboc- 
cato un  nibbio  e  un  gliczzo.  E  Salvin.  Annoi,  ivi. 
(Mt.)  Un  gliezzo  sarà  sorta  d'uccello  nero  ;  poiché 
ghezzo  vale  moro,  quasi  Egizio.  [Tor.]  Pule.  Morg. 
XXV.  287.  Trasmutossi  in  ghezzo  a  poco  a  poco. 
V.  anche  GHEPPIO. 

GHÌA.  S.  f.  (.Mar.)|Fin.]  Fune  che  serve  ad  issare 
0  innalzare  dei  pesi;  può  essere  semplice,  ossia  pas- 
sata per  un  bozzello  ad  una  sola  paleggia,  o  doppia., 
e  allora  forma  paranco.  Colle  ghie  s'issano  le  parti 
dell' allrczzatura  ,  i  bastoni  de' coltellacci ,  casse, 
bolli,  animali,  ecc. 

t  GlllAliAlOA\A.  S.  f.  Lo  slesso  che  Ghiarabaldana 
(V.).  Vaich.  Stioc.  4.  6.  (C)  Di  cotesto  ve  ne  voglio 
stare  io  per  un  danajo,  anzi  per  una  ghiabaldana, 
che  se  ne  danno  trenlasei  per  un  pelo  d'asino. 

1  CHIARALDA.NO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ghiarabaldana 
(V.).  Varch.  Ercol.  101.  (C)  Quando  ci  vogliamo 
mostrare  non  curanti  di  checchessia...,  diciamo...: 
io  non  ne  darei...  un  ghiabaldano;  de' quali  se  ne 
davano  trentasei  per  un  pelo  di  asino.  £256.  Areb- 
bouo  dato  per  meno  d'un  ghiabaldano  tutte  così  fatte 
comparazioni. 

1  GHIAIXESCO.  Agg.  Di  qualità  di  ghiaccio.  Lat. 
aureo  Glatìalis.  Oli.  Com.  Par.  23.  504.  (C)  Se- 
condo Beda,  quell'acque  celestiali,  non  per  vaporale 
sottigliezza,  ma  per  gbiaocesca  fermezza,  a  modo  di 
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cristallo  fermo  e  chiaro ,  sopra  il  fermameiito  sono 
sospese. 

t  GHIÀCCIA.  S.f.  Ghiaccio.  (Jlacia,  ae,  nelle  Gì. 
lai.  gr.  —  Dani.  tnf.  32.  (C)  Livide  insin  là  dove 
appar  verirogna  Kran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
E  33.  E  s'io  non  ti  disbrigo,  Al  fondo  della  ghiaccia 
ir  mi  convcgna.  Rim.  ani.  P.  N.  Rice,  da  Fir.  Visio 
ho...,  E  fredda  ghiaccia  per  calor  disfare.  Cose. 
S.  Beni.  {M.)  Cosi  come  la  ghiaccia  si  dissolve  per 
lo  caldo.  Pallad.  Oli.  i.  (.Mi.)  Ricisa  ovver  atluffala 
giù  la  ghiaccia  non  si  arrostiscono... 

2.  t  /■')</.  Per  Inverno,  liriin.  Favolell.  1.  2H. 
{M.)  Cosi  face  l'angello  Che  al  tempo  dolce^  bello 
Con  noi  gajo  dimora,  E  canta  ciascun'ora;  Ma  quando 
Yien  la  ghiaccia,  Che  non  par  che  li  piaccia,...  Da 
noi  fugge  e  diparte. 

GHIÀCCUJA.  S.  f.  Da  Ghiaccio.  Lmao  dove  si 
conserva  il  ghiaccio.  Frigidarium,  i»  Vitr.  —  lied. 
Annoi.  Dilir.  70.  (C)  In  una  delle  sue  collinette  si 
mantiene  una  ghiacciaja,  per  conservare  quei  vini 
che  si  tengono  la  state  nella  grotta  incavata  sotto  di 
essa  ghiacciaja. 

2.  [t.J  Luogo  freddo  da  abitare,  È  una  ghiac- 
ciaia. 

3.  [C.C.]  Converrà  per  esprimere  gli  eterni 
ghiacci,  che  stanno,  se  non  in  Toscana,  sulle  velie 
dei  monti  altissimi  del  resto  d'Italia.  Si  chiamano 
Ghiacciaie  comunem.,  e  dagli  alpigiani  Vedrette,  da 
Vetro. 

GHIACCIARE.  V.  n.  ass.  Propriamente  il  Conge- 
larsi dell'acqua  e  d'oltre  cose  liquide,  per  il  freddo. 
Lai.  aureo  Ghc.uire.  G.  V.  8.  8i.  i.  (C)  Ghiacciò 
il  Rodano,  sicché  vi  si  potea  passare  a  piede.  Petr. 
Canz.  7.  "2.  Quando  avrò  cheto  il  core,  asciutti  gli 
occhi,  Vedrem  ghiacciare  il  fuoco,  arder  la  neve. 
Cr.  I.  11.  4.  E  anche  non  si  dèe  in  tempo  di  gran 
freddura  murare,  imperocché  se  ghiacciasse,  si  dis- 
solverebbe poi  nel  tempo  del  caldo.  |t.]  L'acqua 
ghiacciava.  —  Gli  ghiacciavano  le  vesti  addosso. 

2.  E  alt.  Far  divenir  ghiaccio.  Agghiacciare; 
come  per  es.  La  neve  ghiaccia  il  vino  meglio  che  il 
ghiaccio.  iC] 

GHIACCIATO.  Pari.  pass,  t  Agg.  Da  Ghiacciare. 
7»  t'tin.  Glaciatus.  Atam.  Colt.  4.  84.  [C)  Sopra  i 
ghiacciati  monti  e  i  freddi  colli  Colla  treggia  e  col 
bue  portar  si  dèe.  Poliz.  st.  1 .  72.  Ivi  non  osa 
entrar  ghiacciato  verno,  fìed.  Leti.  1.  217.  Un  nome 
che  comprendesse  il  ghiaccio,  la  neve,  la  brinata,  la 
nebbia  ghiacciata,  l'imiidità  ghiacciala,  ed  in  somma 
tutte  le  razze  di'quelle  cose,  che  ghiacciate,  pel  caldo 
si  sciolgono  in  acqua. 

2.  Dello  anche  per  esagerazione,  Che  è  freddo 
come  ghiaccio.  Poliz.  st.  1.  41.  (C)  D'un  ghiaccialo 
sudore  era  già  molle. 

3.  Dicesi  anche  Ghiaccialo  morto,  per  esprimere 
maggior  grado  di  freddezza,  lied.  Lelt.  123.  (M.) 
Vogliono  (le  fragole)  essere  ghiacciate  morie*  e  tanto 
le  addice  loro  il  ghiaccio,  clie  in  sin  quelle  che  si 
mangiano  siroppate  voglion  esser  con  la  neve. 

4.  Per  Fitto  nel  ghiaccio.  Dani.  Inf  32.  {C)  Noi 
eravam  partiti  già  da  elio,  Ch'io  vidi  due  ghiacciati 
in  una  buca. 

5.  Trasl.  Crudo,  Privo  d'amore.  Guitt.  Leti.  36. 
{C)  Ma  tiepidi  siamo,  e  quasi  ghiacciali  a  buono. 
Piera.  Ori.  1.  8.  20.  Ma  con  quel  cor  ghiacciato 
adamantino  Si  delibera  al  lutto  di  partire. 

6.  Per  Impenetrabile,  Fatato.  Red.  Ksp.  nat.  15. 
iC)  Un  soldato  che  si  vantava  d'esser  fatato  ed  im- 
penetrabile, 0,  come  volgarmente  lo  dicono,  si  glo- 
riava d'esser  indurito  e  ghiaccialo.  E  16.  Il  primo 
diceva  di  essere  il  fatato,  o  il  ghiacciato.  (Qui  a  modo 
di  Sosl.) 

GHIACCIATO.  S.  m.  Gelo,  Gelamento,  Agghiac- 
cinmenio.  Mugg.  Forti/ic.  27.  IGh.)  Si  muri  (ilpa- 
rapelto  della  cortina}  con  mattoni  crudi,  facendo  dal 
lato  di  fuori  e  nel  colmo  una  sottile  scorza  o  caini- 
«cia  (camicia)  di  mattoni  cotti,  per  dil'cndere  l'opere 
dalle  piogge  e  dai  ghiacciati.  [Cont.|  Curi.  Art.  ined. 
G.  HI.  57.  Questi  ghiacciali  in  fallo  che  le  vòlte 
del  ballatoio  son  tulle  per  mala  via,  e  ci  piove,  ed 
infradicia  le  mura. 

[t.J  Nel  Senese  pare  sia  il  ghiaccio  che  fa  la 
ttagione,  e  che  dura.  S'è  avuto  quest'anno  ghiacciali 
più  forti  del  solito. 

\  GHIACCIATO.  S.  m.  (Min.)  Macchia  bianchiccia 
e  diafana,  come  il  ghiaccio,  che  si  scorge  (alvolta 
nelle  pietre.  Vasar.  (M.)  Pielra  serena...,  dove  sia 
umidità,  e  vi  piova  su,  o  abbia  ghiacciati  addosso,  si 
logora  e  si  sfalda,  ma  al  coperto  ella  dura  in  infinito. 

GHIACCIO.  S.  m.  Af  al  lai.  aureo  Glacies.  (Fis.) 


fGov.|  Acqua  solida.  Il  ghiaccio  per  liquefarsi  vuole 
80  calorie,  cioè  80  unità  di  calore.  =  Bocc.  Nov.  18. 
10.  (C)  La  qual  veramente,  come  il  ghiaccio  al  fuoco, 
si  consuma  per  voi.  Petr.  Canz.  16.  1.  E  in  vece 
dell'erbetta  per  le  valli  Non  si  vede  altro  che  pruine 
e  ghiaccio.  Bern.  Ori.  1.  12.  48.  Proprio  pajoii 
due  ghiacci  posti  al  sole,  Tanto  il  pianto  dagli  occhi 
ognun  versava. 

[t.]  Lastra,  Pezzo  di  ghiaccio. 
T.J  Depositi  dì  ghiaccio. 
T.|  Pezzo  in  ghiaccio. 

[t.  I  Prov.  Tose.  365.  Ci  si  sdrucciola  come  sul 
ghiaccio.  £370.  Si  rompe  come  il  ghiaccio.  (Di  cosa 
fragile.) 

2.  Dello  anche  del  tempo  del  ghiaccio,  cioè  In- 
verno. Alam.  Gir.  21.  8.  (C)  Tosto  trionfatore  in 
questo  lito  Sarà  tornato,  pria  che  parla  il  ghiaccin. 

|t.|  Plur.  Di  quelli  che  fa  la  stagione.  Lunghi, 
Forti  ghiacci.  —  1  ghiacci  danneggiarono  la  cam- 
pagna. 

3.  E  fig.  Petr.  Canz.  14.  1.  (C)  Eda'begli  occhi 
mosse  il  freddo  ghiaccio  Che  mi  passò  nel  core.  E 

16.  4.  (M.)  Oh  allor  sia  un  dì  Madonna  senza  'I 
ghiaccio  Dentro,  e  di  fuor  senza  l'usata  nebbia.  E 
5.  E  nel  bel  petto  l'indurato  ghiaccio,  Che  trae  dal 
mio  sì  dolorosi  venti. 

i.  |t.]  Mudo  iperb.  Mani  di, ghiaccio.  —  Ha  le 
mani  che  sono  un  ghiaccio.  —  È  tutta  un  ghiaccio. 
(t.J  Cuore  di  ghiaccio,  non  riscaldato  dafaffelli 
genliìi. 

[t.]  Parole  di  ghiaccio,  d'anima  fredda,  e  che 
raffreddano  chi  le  sente.  —  Discorso  accademico 
ch'era  un  ghiaccio. 

|t.)  l'iimanerc  di  ghiaccio;  Immobile  per  ter- 
rore 0  altra  passione  sùbita  che  istupidisca. 

S.  Conserva  di  ghiaccia,  per  Ghiacciaja.  Magai. 
Sagg.  nat.  esper.  253.  (uh.)  Una  palla  di  vetro,... 
dopo  essere  stala  per  dicci  giorni  nel  'fondo  d'una 
cisterna,  e  per  allrelanti  in  una  conserva  di  ghiac- 
cio, non  cresce  di  peso,...  (t.|  Vendere  il  ghiaccio. 

(>.  Poel.  I.iqnido  ghiaccio,  per  Fonte  limpida  e 
fresca.  Appena  del  verso.  Bern.  Ori.  33.  68.  (il/.) 
E  faceva  albi  fonte  intorno  un  laccio;  Acciò  s.e  alcun 
tirato  dagli  odori,  E  dalla  vista  del  liquido  ghiaccio. 
Venisse  all'esca. 

E  Vivo  ghiaccio,  per  Acqua.  Bern.  Ori.  2.  8.  9. 
(Man.)  Tre  miglia  circondava  il  vivo  ghiaccio  (cioè, 
quel  lago). 

7.  Ilompere  il  ghiaccio,  /ìg.,  vale  Fare  la  strada 
altrui  in  alruna  cosa,  cominciandola  a  Iratlare,  e 
agevolandone  la  intelligenza.  Borgh.  Orig.  Fir.  226. 
(C)  Cosa  ch'io  farei  d'assai  mala  voglia,  se  non  mi 
fosse  sialo  rotto  il  ghiaccio  innanzi  da  discreti,  giu- 
diziosi e  valenti  uomini.  Ciriff.  Calo.  4.  133.  (Man.) 
Leon  rispose  :  I'  voglio  esser  quello  Che  rompe  il 
ghiaccio;  e  voi'seguite  presto. 

[t.J  Ilompere  il  ghiaccio.  Vincere  le  prime  dif- 
lìcollà  d'una  cosa  ,  o  anco  l'inerzia.  Di  due  che 
s'erano  raffreddati ,  e  che  poi  rientrano  ne' buoni 
lermini  di  prima,  dicesi:  Ora  ch'è  rotto  il  ghiaccio, 
dopo  i  primi  culioquii ,  s'intenderanno.  :-=  Poliz. 
Bini.  67.  (M.)  E  però.  Donna,  rompi  un  tratto  il 
ghiaccio,... 

8.  E  allegoricam.  Petr.  Son.  120.  (il/.)  Ite,  caldi 
sospiri,  al  freddo  core;  Rompete  il  ghiaccio  che  pietà 
contende. 

9.  (Ar.  Mcs.)  Ghiaccio  dicesi  anche  da'  Giojellieri 
per  Ghiacciuolo  delle  gioje ,  ed  anche  delle  pietre 
dure.  Voc.  Dis.  5.  i»  .Àgata.  (.!/.)  L'agata  è  in  oggi 
parte  trasparente,  ma  nel  ghiaccio  molto  più. 

GHIÀCCIO.  Agg.  Sinc.  di  Ghiacciato.  Poliz.  Sl.i. 

17.  (M.)  Quanto  è  più  dolce,  quanto  è  più  sicuro... 
Veder  la  valle  e  '1  culle  t  l'aer  puro,  L'erbe,  i  lìor, 
l'acqua  viva,  chiara  e  ghiaccia!  (Qui  per  Fresca.) 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  liliiacciato  agg.  Ma 
nel  linq.  pari.  Ghiaccio  dice  lulvotla  men  freddo. 
V.  anche  Diaccio.  Vii.  S.  M.  Madd.  54.  55.  (.V.) 
Fue  si  grande  e  sì  crudele  il  dolore,  che  cadde  in 
terra  tramortita,  e  diventò  ghiaccia  come  neve. 

(Tom.)  Mani  ghiaccie,  Sudor  ghiaccio.  —  Son 
lutto  ghiaccio. 

3.  Fig.  |li.]  Parve  più  freddo  (fiacco)  ogni  pagan 
che  ghiaccio  ;  Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma 
caldo. 

1  GIIIACCIOI.KTTO.  V.  GiiiaCCIUOLETTO. 

1  GHIAIXIOSO.  Agg.  Ghiacciato,  Gelido,  Pieno  di 
ghiaccio.  Alam.  Bini.  274.  (.V.)  lo  pur  men  vo  per 
la  ghiacciosa  riva  Ui  voi  cantando,  c'I  vostro  nome 
solo  Mi  fa  sicuro  andar  per  ogni  calle.  Soder.  Arb. 
170.  (Gh.)  Quando  è  l'anno  ghinccioso. 


GHÌACC110I.A.  Agg.  e  S.  f  (.Agr.)  Sorla  di  pera. 
Car.  Volg.  Long.  Am.  3.  (.Mi.)  Vi  si  trovava  una 
gran  dovizia  di  pere  caravelle,  di  pergamotie,  di 
ghiaccinole.  (F.T-s.J  Mail.  Diosc.  i,  133. 

GlIIACCIliOLETTO,  e  t  CHIACCIOLETTO.  S.  m.  Dim. 
di  Ghiacciuolo  delle  gioje.  V.  Ghiacciuolo.  (Ar. 
Mcs.)  Sagg.  nat.  esp.  Diar.  (M.)  La  parte  più  dura 
(delle  gioje)  suol  essere  quella  dove  si  veggono 
alcuni  ghiaccioletli  trasparenti,  dove  s'uniscono 
certe  venuzze,  che  sono  come  fibre  della  gi'ija. 

CHIACCIUOI.O.  S.  m.  Umore  che  agghiaccia  nel 
grondare.  Ricelt.  Fior.  (C)  11  nitro..',  si  congela 
sopra  la  terra  e  nelle  vòlte  a  modo  di  ghiacciuofi. 

[t.]  Ghiacciuoli  alle  grnndaje,  'sulla  barba 
(umore  gelalo  che  pende).  [Camp.]  Mei.  u.  Ed 
aveva  arruff^iti  i  canuti  capelli,  e  pieni  di  pendenti 
ghiacciuoli.  (Et  glacialis  Hgtms  canos  hirsula  ca- 
pillos.)  [Val.]  Fùg.  Rim.  3.  207.  Vi  veggio  un  ch'ha 
sul  grugno  un  berretlaccio.  Che  gli  copre  gli  orecchi 
e  gli  occhi  all'atto ,  E  che  al  naso  ha  i  ghiacciuoli 
lunghi  un  braccio.  (Parla  degli  effetti  del  freddo  in 
Polonia.)  =  Basi.  Ross.  Appar.  e  Interni.  21. 
leri/o.  (Gh.)  Chiarissimi  e  bei  cristalli  rassomiglianti 
a' ghiaccinoli. 

2.  [M.F.J  t  Bigonciuolo  che  si  usa  nel  levare  i! 
ghiaccio  dalle  ghiaccinje.  Morg.  Magg.  18.  116. 
E  perch'io  vorrei  ber  con  un  ghiacciuolo.  Se  Ma- 
cometto  il  mosto  vieta  e  biasima.  Credo  che  sia  il 
sogno  e  la  fantasima. 

3.  (Fis.)  [Gov.j  Dicesi  in  Meteorologia  dei  gra- 
nelli di  grandine,  e  in  generale  di  qualunque  pic- 
cola massa  naturale  o  arlifìziale  di  ghiaccio.  I 
ghiacciuoli  di  quella  grandinata  eran  grossi  come 
noccinole,  e  tulli  a  strati  come  le  cipolle. 

t  GHIACCll'OLO.  Agg.  [G.Fal.l  De  denti  che  si  ri- 
sentono  della  impressione  del  ghiaccio.  Fam.  —  In 
Firenze  chi  vende  cocomeri  per  decantarne  la  fre- 
schezza, grida:  Chi  ha  il  dente  ghiacciuolo  iioa 
s'accosti. 

2.  [Cont.]  Che  si  rompe  facilmente  come  il  ghiaccio. 
Fausto  da  Long.  Duello,  l.  17.  Guarderà  l'arme 
che  gli  darà  l'avversario  suo  tanto  da  offesa  come 
da  difesa,  che  sieno  uguali ,  senza  inganno,  senza 
dilterente  maestria,  non  alterate,  non  inipedilive,  non 
ghiaccinole,  non  inchiodate  con  chiodi  di  piombo  o 
di  slagno. 

a.  (Vet.)  [Valla.)  Gblacciuolo,  Scheggioso,  o  Vi- 
triolo.  Chiamasi  ghiacciuolo  il  piede  ,  la  cui  pa- 
rete troppo  arida  e  secca  facilmente  si  rompe  a 
almen  si  scheggia.  [Coni.]  Garz.  M.  Car.  in.  52. 
Quando  evaporano  le  unghie  l'umidi)  naturale,  diven- 
gono troppo  aride  e  secche,  e  da  questo  leniperaniento 
nascono  due  sorti  d'unghie  cattive;  l'una  troppo  dura 
e  secca ,  ghiacciola  e  vitriola ,  perchè  a  guisa  di 
ghiaccio  0  di  vetro  si  rompe  e  spezza. 

tìlllACf.lliOLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Dicesi  da' gioiel- 
lieri un  difetto  delle  gioje  che  sono  come  incrinale, 
per  essere  siale  traile  con  troppa  violenza  dalla 
cava.  Sagg.  nat.  esp.  Diar.  (.V.)  Le  gioje  che  hanno 
internamente  alcuni  ghiacciuoli,  se  questi  arrivano 
da  parte  a  parte,  sono  fragilissime. 

i  GHIACKilE.  V.  n.  ass.  Idiotismo  de'  Fiorentini 
da  non  es.iere  imitalo.  Giacere  (V.).  (Fanf.)  Varck. 
Lcz.  SG.  (C)  Mi  par  d'essere  quasi  sempre  in  com- 
pagnia vostra,  ora  ghiacendo  sotto  alcuna  ombra, 
ora  spaziando  per  qualche  riva.  Soder.  Colt.  27. 
Quando  si  pone  avanti,  si  riempiano  le  fosse  un  po' a 
ghiacerc,  come  da  prima  si  disse. 

t  GHIACIXTO.  S.  m.  Oggi  Giacinto  (V.),  Pietra 
preziosa.  (Fanf.)  lienv.  Celi.  Oref.  3.  (C)  Connu- 
merano fra  le  gioje  il  grisopazio,  il  ghiacinlo,  la 
spinella,... 

GHIADO.  S.  m.  Eccessivo  freddo.  (C)  [t.]  La 
desin.  csdi  Glacies  essendo  coni,  a  altre  voci,  come 
Species,  e  4Ì»i.,  gl'Il.  s'allennero  alla  rad.  0  forse 
inlesero  che  il  freddo  corporeo  e  quello  del  terrore 
trapassino  come  spada.  E  inprovenz.  Glav,  Terrore: 
in  Provenz.  c'è  anche  Glay,  Spada,  da  Gladius. 
V.  /'rt//ro  Ghiado  piti  sotto. 

2.  E  fig.  Bern.  Ori.  1.  12.  44.  (C)  Come  la 
donna  questa  cosa  intende.  Un  ghiado  proprio  al  cor 
venir  si  sente.  Red.  Son.  22.  Senti  poi,  disse,  come 
avvampo  ed  ardo  In  mezzo  al  ghiado,  e  come  il 
fuoco  ho  in  seno. 

t  GHIADO.  .S.  m.  Per  Coltello;  ma  forse  non  si 
trova  usato,  se  non  colla  prep.  A  ;  onde  .Morto,  Ta- 
glialo, e  siin.,  a  gliiado,  ciW  Di  coltello.  Non  da 
Guaio ,  ma  da  Gladius ,  aureo  lai.  Bocc.  Nov. 
70.  45.  ((,')  Anzi  preghiamo  iddio  che  vi  dea  tanli 
malanni,  che  voi  siate  morto  a  ghiado.  G.  V.  8.  9^. 
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2.  NolTo  fu  impiccato,  e  '1  Priore  morto  a  ghiado. 
M.  V.  3.  70.  E  la  donna  rimase  vedova  di  due 
mariti  ta^'Iiali  a  ghiado  in  picciolo  Iravahcamento  di 
tempo.  Cron.  Veli.  33.  E  '1  fratello,  non  mi  ricordo 
del  nome,  fu  morto  a  ghiado  cattivamente.  Cecch. 
Prov.  37.  (iW.)  Aghiadu,  se  è  verbo  vuol  dire  patir 
gran  freddo;  se  è  avverbio  vuol  dire  ammazzato  di 
coltello,  ma  vi  si  inette  innanzi  morto  a  ghiado;  cosi 
l'usò  Giovanni  Villani. 

2.  i  Dicesi  anche  A  ghiadi,  nel  sitjnif.  e  modo 
medesimo,  che  rende  lì  di  Gladins.  CroHicAe//.  2l.'5. 
(Man.)  11  gonfaloniere  vile  e  codardo  piangeva  i  suoi 
figliuoli  e  la  moglie,  e  simile  gli  altri  signori  stavano, 
che  parevano  tutti  morti  a  ghiadi. 

3.  t  Trovasi  anche  in  rima  i  ghiada,  e  vale  lo 
stesso  che  X  ghiado.  Bitrch.  i.  '21.  (.l/ii/i.)  E  più, 
ch'io  sentii  dir  da  una  pesca,  Che  aspettava  d'esser 
morta  a  ghiada. 

■J.  [Camp.]  t  llfcidere  a  ghiado,  per  Trucidare 
di  coltello,  ecc.  Bib.  ISum.  31.  Balaam,  fisjliuolo  di 
Benr,  uccisero  a  ghiado  (interfeceriint  gladio). 

GIII.(GGIl'OLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.J  Aome  vol- 
gare di  una  specie  di  Iride  (Iris  fiorentina,  L.)  a 
fiori  cileslri,  o  bianchi,  la  cui  radice  secca  esala  un 
grato  e  forte  odore  di  viola  che  dura  assai  tempo. 
(V.  Iride.)  =  l'iin.  Gladiolus.  /  Gr.  Hioi-W/  dalla 
forma.  Fr.  Glayeul.  Cr.  i.  40.  5.  (C)  .Altri  in  ve- 
rità cosi  i  vini  condiscono  :  togli  cardamomo,  ghiag- 
giuolo,...  [Tom.)  E  (3.  61.  ÌI.  Aldobr.  (C)  Hecipe 
gengiovo,  cubebe,  giiiaggiuolo,  isapo,  uve  passe, 
lii|uirìzia,  e  fichi  secchi.  Soder.  Colt.  115.  Prendi 
once  quattro  di  ottima  iride ,  o  ghiaggiuolo ,  e  un 
pugno  di  seme  di  finocchio,...  Dav.  Colt.  200.  Cava 
le  barbe  del  ghiaggiuolo  per  seccare.  Ricett.  Fior. 
(M.)  Il  ghiaggiuolo,  0  giglio  celeste,  è  di  due  ragioni, 
uno  fa  il  fiore  rossigno,  a  similitudine  dell'arco  ba- 
leno, così  variato;  l'altro  fa  il  fiore  celeste,  e  questo 
è  più  usato  in  medicina.  Red.  nel  Dii.  di  A.  Pasta. 
(Mi.)  Il  sugo  della  radice  del  ghiaggiuolo  nostrale 
porta  fuori  del  corpo  la  sierosità  ;  onde  vale  contro 
all'idropisia  acquosa,  e  si  costuma  mescolarlo  colla 
manna. 

Glll.lJ.l.  S.  f.  .\ff.  al  lat.  aureo  Glarea.  Rena  grossa, 
entroii  mescolati  sassuoli,  per  lo  più  menata  da' 
fiumi.  [Cont.]  Imp.  St.  nat.  i.  10.  Chiara  si  dicono 
le  vene  e  cumoli  di  pietre  piccole ,  maggiori  di 
arena,  ritonde  per  il  più ,  come  nelli  letti  de'  fiumi , 
liti  del  mare,  e  nelle  cave  in  proprii  snoli  suol  ritro- 
varsi. =^  Bucc.  g.  (5.  /".11.  (C)  Il  suo  fondo  mostrava 
esser  d'una  minutissima  ghiaja.  Palimi.  .5.  Nò  terra 
creta  sola,  né  arene  smorte,  uè  ghiaja  digiuna.  E 
Febb.  25.  La  ghiaja  e  l'argilla  temono  ;  nel  sabbione 
e  nella  rena  non  si  dilettano.  Mor.  S.  Gre;/.  La 
ghiaja  non  è  altro  se  non  certe  pietre  piccole,  le 
quali  sono  menate  da' fiumi,  il/.  V.  11.  19.  11  ca- 
stellano e  li  fanti  che  con  lui  erano,  se  ne  feciono 
beffe,  multiplicando  le  villanie,  e  rimproverando  al 
Comune  di  Firenze  la  ghiaja.  Dittam.  3.  6.  lo  fui 
in  sulla  ghiaja,  ove  il  Pisano  Sconfisse  il  Fiorentino. 

2.  [Tom.)  Suolo  ghinjoso.  Cresc.  1.  8.  Le  ghiaje 
daranno  vene  incerte  [d'acqua).  [Cont.]  Bart.  C. 
Arch.  Alb.  279.  8.  Ma  ne  la  ghiaja,  se  ella  sarà 
sciolta  0  minuta,  vi  si  caverà  [t'acqua)  con  speranza 
non  certa. 

ó.  [Lamb.]  Que'  Sassi  spezzati  che  intasano  i 
vuoterelli  della  massicciata ,  e  poi ,  triti  dalle 
ruote,  facciano  quel  piano  unito  e  asciutto,  che  i 
forestieri  ammirano  nelle  strade  toscane.  V.  anche 
Ghiar.\. 

4.  [Palm.]  Ghiaja  galestrina.  V.  GxLVsmo. 
HHìXJklK.    S.   f.    Da  Ghiaja.   Spandimento  di 

ghiaja  per  assodare  i  luoghi  fangosi.  Tue.  Dav. 
Ann.  1.  22.  (C)  Mandò  Cecina  a  riconoscere  il  bosco 
addentro,  e  far  ponti,  e  ghiajate  a' pantani  e  a'fanghi. 
[Qui  il  lat.  ha  .Aggeres.) 

t  GHLUOXiCClÓ.  S.  m.  [Cont.]  Pegg.  di  Giiia- 
JONE.  Cart.  Art.  ined.  G.  ili.  116.  Leviamo  un 
pezzo  di  massa  e  di  ghiajonaccio  per  seguitare  il  fine 
del  palazzo  :  ancora  vi  è  da  cavare  assai  dove  va  la 
scala. 

Gin.UONE.  S.  m,  (Cont.]  Forma  accr.  di  Ghiaja, 
come  Sabbione  da  Sabbia.  Cart.  Art.  ined.  G.  ili. 
118.  Di  già  s'è  levato  in  buona  parte  il  masso  e'I 
ghiajoiie,  dove  va  la  scala,  e  le  dette  stanze.  Io  mi 
risolvei  di  tagliare  tanto  del  monte  che  '1  muro  mae- 
stro potesse  venire  a  fondarsi  sino  a  basso.  E  86. 
È  levato  più  della  terza  parte  del  terreno  e  ghiajone 
da  questa  banda,  dove  va  il  resto  di  questa  fabbrica  ; 
e  dove  va  la  cappella  e  la  scala,  si  cavano  delle  pietre 
e  assai  sassi.  V.  anche  Giiiarone. 

D1ZIO.X.IBIO    lTALI.%XO.    —  Voi.   II. 


GIILUUSO.  Agg.  Che  ha  ghiaja.  Di  natura  di 
ghiaja.  Lat.  aureo  Glareosus.  Cr.  5.  16.  1.  ((,') 
Desidera  {i7  nespolo)  terra  sahbionosa,  grassa,  ovvero 
ghiajosa,  mischiata  di  rena  e  argilla  con  sassi. 
Alam.  Colt.  1 .  22.  Né  sia  [la  terra)  mollo  ghiajosa, 
e  non  riceva  La  venenosa  creta  e  '1  secco  tufo. 
[Cors.]  Frescob.  Viag.  67.  Camminando  per  lo  di- 
serto trovarne,  quasi  tutta  quella  giornata,  pianura  e 
greto  ghiaioso.  1'.  anche  GlllAROSO. 

GnUJÓTTOLO.  S.  m.  Sassuolo  di  ghiaja.  .Anal. 
a  Ciottolo.  Targ.  Toz:.  G.  Viag.  3.  153.  [Gh.)  Di 
tanti  pezzi  di  rena  anche  ottima  che  si  trovano  in 
questi  sterri,  i  più  minuti  sono  interi  e  di  figura  che 
si  accosta  alla  globosa,  o  sia  alla  figura  de'  ghiajottoli. 
E  3.  351 .  Una  strada  scoscesa  su  l'alberese,  piena  di 
ghiajottoli  rotolati  giù  dal  monto.  E  5.  201.  Ghiajot- 
toli (li  pietra  arenaria.  Laslr.  Ar/ric.  5.  28. 

GHI.UIÌZ7J.  S.  f.  Dim.  di  Ghiaja.  Ghiaja  tninu- 
lissima.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  1.  34.  (Gh.)  Varia 
molto  tal  sorta  di  pietra,  secondo  la  differente  gros- 
sezza e  combinazione  della  ghiajuzza  di  cui  è  com- 
posta. E  V.  5.  p.  .\iv. 

GHLl\D.l.  S.  /•.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi  del  Frullo 
della  quercia  comune,  e  di  altre  specie  dello  stesso 
genere  ossia  del  cerro,  del  leccio,  del  sughero,  ecc. 
—  /  Botanici  danno  poi  il  nome  di  ghianda  ad  un 
frutto  indeiscenle  moltiloculare  potispermo,  prove- 
niente da  un  ovario  infero,  saldato  col  calice,  le 
cui  lacinie  estreme  si  danno  a  vedere  alla  sommità 
sotto  forma  di  denti  minuti,  e  coperto  in  lutto  od 
in  parte  da  un  invoglio  acce.'<sorio ,  detto  cupola, 
talvolta  legnoso,  talvolta  fogliaceo,  talvolta  irto  di 
spine.  jVe  danno  esempio  i  frutti  della  quercia,  del 
nocciuolo,  del  castagno,  del  faggio  ed  altri  generi 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Cupulifere.  Glans, 
glandis,  aureo  lat.  :=:  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  278. 
(C)  Ne' primi  secoli...  le  ghiande  cacciavano  la  fame, 
e  i  fiumi  la  sete  degli  uomini.  Dant.  Purg.  22.  Lo 
secol  primo,  quant'oro  fu  bello,  Fe'savorose  con  fame 
le  ghiande.  E  Par.  22.  La  carne  de'  mortali  è  tanto 
blanda,  Che  giù  non  basta  buon  cominciamento  Dal 
nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda.  Rem.  Ori.  ,3. 
7.  16.  Per  arte  avcaii  fatto  un  bosco  grande.  Ove 
avea  di  piante  ogni  maniera,  Lecci,  querce,  ed  altri 
arbori  da  ghiande.  Tnss.  Ani.  1.  1.  Stimò  dolce 
bevanda  e  dolce  cibo  L'acqua  e  le  ghiande,  ed  or 
l'acqua  e  le  ghiande  Sono  cibo  e  bevanda  d'animali, 
[r.]  Sing.  per  il  piar.  I  ghiacci  danneggiarono 
la  ghianda.  Virg.  Glande  siies  laeti  redeunt"  Prov. 
Tose.  184.  D'ulive,  castagne  e  ghianda,  d'agosto  ne 
dimanda.  [Mostrano  gli  alberi  nell'agosto  quel  che 
poi  daranno  di  frutto.)  Virg.  Cliaoniam  glandem. 

2.  [t.]  Pascersi  di  ghiande,  di  cibo  vile;  Vivere 
a  slento.  Vang.  Bramava  empiere  il  corpo  suo  delle 
ghiande  che  i  porci  mangiavano. 

Caffè  di  ghianda.  (Farm.)  (Sei.]  E  la  ghianda 
tostata  e  macinala,  che  si  vende  per  pirne  bibite 
calde  che  si  somministra  ai  bambini  per  rinforzarli. 

ù.  Ghianda  nngurnlaria.  Frutto  simile  a  tina  noc- 
ciuola,  d'un  albero  simile  al  tamarisco,  il  cui  legno 
nelle  spezicele  è  detto  Legno  nefritico.  Ricett.  Fior. 
(C)  La  scorza  della  minore  siliqua...  di  grandezza 
simile  a  una  piccola  nocciuola  senza  guscio,  o  più 
presto  aUa  ghianda  unguentaria. 

i.  [Palm.]  Ghianda  della  terra;  Pianta  da  fo- 
raggio, di  sapore  spiacevole.  Cosi  chiamasi  lo  Scia- 
lino 0  Uliva  dì  padule. 

5.  Per  simil.  Palla  di  piombo  in  forma  di 
ghianda,  che  gli  antichi  usavano  per  lanciare. 
.Aureo  lat.  Salì.  Giug.  135.  [M.)  Combatteano  da 
lungi  con  pietre  e  con  ghiande.  Car.  Eneid.  lib.  7. 
Eran  frombolatori ,  e  spargean  ghiande  Di  grave 
piombo.  Ovid.  Simint.  3.  194.  (Man.)  Si  come  la 
ghianda  del  piombo,  mandata  dall'ampia  rombola,  si 
suole  disfare  nel  mezzo  del  cielo. 

6.  Vasetto  di  profumo  con  cerniere  e  magliette 
d'argento  o  altro  metallo.  Fag.  Rim.  (Mt.)  Ha  una 
ghianda,  Che  cosi  giusto  domanda  Un  eburneo  bel 
vasetto.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  25.  29.  Di  bel  zaf- 
firo trasse  fuor  due  ghiande. 

7.  [t.|  Ornamento  a  vestiti,  a  tende,  e  sim., 
in  CUI  la  guernizione  finisce.  Fatto  a  ghianda.  — 
Ghiande  d'oro. 

8.  [M.F.]  Ti  venga  la  ghianda,  modo  rf'imp/'eco- 
zione.  S.  Anton.  Tratt.  peccai,  niort.  43.  60.  Come 
quando  dice  :  Che  ti  venga  la  ghianda,  o  '1  vermo- 
cane,  o  la  cnnlinua. 

9.  [Val.]  Preso  anco  per  Niente,  Nulla.  Pucc. 
Gentil.  82.  52.  .Ma  tutto  questo  nou  valse  tre 
ghiande. 


GIIIWUA.  S.  f.  (.Vnat.)  Estremità  del  pene  e  della 
clitoride.  Detto  anche  Glande.  Glans  è  in  C.els.  — 
Lib.  cur.  malati.  (Cj  E  appresso:  Se  lo  prepuzi» 
cuopre  e  fascia...  la  ghianda.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pa.sta.  [Mt.) 

GHI.«II.U.l.  S.  /".  (Zool.)  [De  F.l  Nome  generico 
volgare  di  varie  specie  di  uccelli  silvani  come: 
la  Ghiandaja  comune,  la  quale  è  un  bell'uccello  di 
color  grigio  vinoso,  con  mostacchi  e  penne  nere, 
una  gran  macchia  di  color  ceruleo  carico,  che 
forma  parte  della  covertura  delle  ali;  la  Gliian- 
daja  nocciolaja ,  lo  stesso  che  Nocciolaja  ;  In 
Ghiandiija  marina,  vaghissimo  uccello  che  viene  iit 
Italia  di  raro  dall'Oriente  (Cnracias  garrula).  È 
bruno,  macchiato  di  bianco.  Pica  glandaria ,  dal 
beccar  le  ghiande.  L'agg.  gen.  Glandarius,  ner/li 
aurei  Lat.  -^-  Filoc.  6.  65.  (C)  Una  gliiandaja,  che 
pigolando  forte  volava.  Tes.  Br.  5.  39.  Picchio  è 
un  uccello  della  grandezza  d'una  ghiandaja.  Nov. 
ani.  32.  1.  E  delle  ghiandaje,  e  delle  gazze,  e  delle 
cornacchie,  e  cosi  di  molti  animali  molte  significa- 
zioni secondo  la  luna.  Car.  Malt.  1.  Già  veggio  ia 
su  i   ripari  una  ghiandaja,  Che  grida  all'arme. 

GIIIA.\DAJO.\K.  S.  m.  .Accr.  di  Ghiandaja.  Cani. 
Carn.  247.  (C)  Dove  si  trova  il  gufo,  uccelli  assai, 
Ghiandajoni  e  mulacchie,  E  griccioni  e  cornacchie  Si 
veggon  sempre  mai. 

2.  t  Per  ischerzo  aggiunto  a  Uomo.  Buon.  Fier, 
4.  4.  2.  (C)  Ghiandajon,  perdigiorni  e  chiacchieroni, 

Glll.WDAJOTTO.  S.  m.  Ghiandaja  qiovane.  Come 
Feniciotto  (V.).  Baldov.  Cecch.  Vari. 'il.  (M.)  Fh» 
tra  Faltre  a  casa  un  ghiandajotto,  Che  gola  [vola)  ia 
tutti  i  lati  a  mano  a  mano. 

GillA\DALE.  S.  ni.  T.  star.  nat.  Lepas,  Linn. 
Verme  che  ha  le  valvule  indeterminate  di  numera 
e  di  grossezza,  e  nel  tutto  rappresentano  quasi  una 
ghianda.  iFanf.) 

GII1.\\DKI,LI.\A.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Ghianda,  aui» 
di  quarnizione.  (ilandiciila,  in  un  Granim.  lat. 

t  GI1L\\DELL1\0.  S.  m.  Dim.  di  Ghianda.  (C) 

2.  t  Fig.  Un  ghiandelliuo  vale  Un  poco.  Un  poco- 
lino  ;  e  dicesi  non  men  di  cosa  che  di  spazio.  Malm. 
6.  96.  (C)  E  poi  dal  fiume  d'Arno  a  Malmantile  V'è 
un  ghiandellino.  (Qui  detto  ironicamente.) 

GIIIAADEiU\L  S.  m.  plur.  Pasta  da  minestra,  cosi 
detta  dalla  sua  forma  di  piccole  ghiande.  Cateni, 
Cical.  Maccher.  16.  (Fanf.)  Dell' uso. 

2.  [Palm.]  Agq.  Fagiuoli  ghianderini. 

GHIAMliFKRO.  ^r/,7.  Che  porla  ghiande.  Glandifer, 
aureo  lat.  Red.  Ins.  111.  (C)  Tutte  le  gallozzoliue 
che  si  trovano  nelle  foglie  del  faggio,  e  d'alcuni  altri 
alberi  non  ghiandiferi."'.4me/.  9.  Ghirlanda  di  gliian- 
difera  quercia.  Alam.  Colt.  1.  31.  La  ghiandifera 
quercia. 

[t.]  Ghiandifero;  Terreno,  bosco,  piantagione 
che  produce  ghiande. 

GI11AM)I1A.  [T.]  S.  f  Dim.  (i/ Ghianda. 

2.  fr.)  Trasl.  Da  tenervi  la  spugnellina  d'odore, 

GI11.\.\D0I,A.  S.  f.  (Chir.)  Gianduia  (V.).  Vive  in 
qualche  dial.  Gianduia,  aureo  lat.  Volg.  Ras.  [C) 
{Qui  per  similit.) 

t  GIIIAXDOIATO  e  t  GL.ANDl'LOSO  e  1  GniA.NDOLOSff. 
.4gg.  (Vct.)  [Valla.]  Si  dice  che  il  cavallo  è  ghiaii- 
dolato ,  quando  ha  intumidito  il  canale  delle  ga- 
nasce ,  per  ejj'etto  dello  ingorgamento  dei  gaiiglii 
linfatici  intermascellari,  siccome  accade  nel  cimurro, 
nel  moccio,  ed  in  quasi  tutte  le  croniche  malattie 
dell'apparecchio  respiratorio.  Glandulosus,  in  Colum. 

t  G1IIA\D0I.1.\A.  S.  /■.  Dim.  di  Ghiandola.  (;/an- 
duletla.  In  altro  senso  Gianduia,  aureo  lai.  Vallisn, 
1.  223.  [.Mi.)  Cogross.  Risp.  al  Santorini.  Berg. 

1  GlllA\nOLOSÓ.  (Vet.)  V.  Ghiandolato. 

1  GIIIA.M)0\E.  Agg.  e  S.  m.  Uomo  buono  a  poco, 
ancorché  di  persona  grande.  Min.  Malm.  501.  (Mt.) 
Questa  voce  Bacchinone,  aggiunta  a  uomo,  significa 
uomo  insipido...,  e  suonalo  stesso  che  Galeone,  Pa- 
lamidone, Ghiandone,  e  simili,  [t.]  Forse  dalla 
Ghiandaja  ;  come  nel  Ven.  per  dispr.  Testa  di  par- 
lamita. 

1  GIIIANDOSA.  [T.]  S.  f.  Peste;  dalle  glandole  o 
gavoccioli,  [t.]  Prov.  Tose.  190.  Chi  ha  a  morir  di 
ghiandosa,  non  gli  vale  far  casotti  iu  campagna.  (Cure 
inutili.) 

GII1A\DO,SO.  [T.]^  Agg.  Che  produce  di  molle 
ghiande,  [t.]  Proi'.  Tose.  180.  Anno  ghiandoso,  anno 
cancheroso.  (Mancheranno  i  frutti  migliori.) 

GlilAMliCCIA  e  t  GUlA.lIDlZZi.  S.  f  Dim.  di 
Ghianda.  (C) 

2.  /::  per  simil.  G.  V.  12.  83.  7.  (C)  Apparendt» 
nell'anguinaja,  e  sotto  le  duella  certi  enfiali  cliiamatj 
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gavoccioli,  e  tali  gliianduccc.  Beni.  Ldt.  18.  (M.\ 
La  cosa  succede  boii  fin  qui,  Dio  grazia;  tuttoché 
Cristofano  con  due  gliianduzze  ujint  animam. 

GHI.4IIA.  S.  f.  Alf-'allat.  aureo  Glarea.  Gkiaja  {V.). 
Non  vive  quasi  che  storicamente  nella  Battaglia  di 
Chiara  d'Adda;  ma  vive  in  più  dial.  Anche  scrivono 
Ghiera  d'Adda,  e  Glerin  nell'Ani,  lui.  De  limil.  — 
Alam.  Colt.  1.  25.  (C)  Or  non  resta  al  cullor 
niiov'altra  cura,  Ch'alle  piantate  viti,  agli  altri  frutti 
Metter  dentro  e  d'intorno  ghiara  o  vasi.  Bemh.  Star. 
2.  25.  Il  piano  di  quella  valle  impedito  non  sola- 
mente dalle  ripe  del  fiume,  ma  eziandio  dalla  ghiara 
e  da' grandi  sassi.  Ar.  Fur.  25.  96.  (:1/.)  Ma  nuda 
ghiara,  e  qualche  umil  virgulto.  [Cont.]  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  l.  1.  l.e  ghiare  sono  tanto  mi- 
nori ,  quanto  il  fiume  che  le  genera  è  più  vicino  al 
pelago. 

2.  [Sav.]  Quella  parte  di  fiume  abbandonata  dal- 
l'acqua e  coperta  di  sassi.  Cani.  pop.  tose.  I  pesci 
noteranno  in  sulla  ghiara  {per  dir  cosa  impossibile). 

[Cont.]  Fausto  da  Long.  Duello,  iv.  6.  La 
chiamata  estraordinaria  sia  senza  giudice,  e  si  faccia 
in  strada,  a  la  macchia,  sopra  una  ghiara ,  ad  un 
confine,  ed  in  qualunque  luoco. 

[Cont.]  Ghiare  scoperte,  Birinr/.  Pirot.  l.  i. 
Ghiare  scoperte,  sopra  alle  quali  l'acqua  ne'  tempi 
delle  inundazioni  delle  piene  lascia  certa  belletta 
arenosa. 

3.  [Cont.]  Fiume  in  ghiara.  Gugl.  Nat.  pumi, 
I.  53.  Se  il  fondo  del  fiume  è  ghiaroso  o  sassoso  , 
si  dico  fiume  in  ghiara;  se  arenoso,  si  dice  fiume  in 
sabbia;  so  paludoso,  si  dice  fiume  paludoso. 

t  G[11AR;VI!U.I>.\\A.  S.  f.  Cosa  di  niun  valore. 
Rammenta  Ghiribizzo,  e  Ciaramellare,  e  Gliiaja,  e 
Cualdana.  Gì.  lat.  gr.  Glaris,  MuSo/.o-fo;.  E  gr.  lai. 
Fabulator,  Cerro.  Àlleg.  167.  [C)  Presentano  i  fogli 
imperiali  i  mendichi  poetanti ,  e  non  ne  cavan  mai 
una  vii  ghiarabaldana. 

GniAi'lETO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ghiariccio.  (Fanf.) 
Targ.  3'ozz.  G.  Hagion.  Agric.  68.  (Gh.)  Uno  ste- 
rilissimo ghiareto  simile  ad  un  ridosso  moderno  di 
fiume. 

t  GniARGIIIONE.  S.  m.  Voc.  contadinesca.  Ciar- 
lone ,  Chiacchierone.  Beni.  Catr.  in  Teatr.  scel. 
V.  6.  p.  13.  (Gh.)  M.  E  io  dirò.  B.  Tu  non  dirai, 
ghiarghione. 

1  GÌIIAIliCClO.  S.  m.  Da  Chiara.  Greto  di  un  fiume. 
Cors.  Torracch.  9.  10.  (J/.)  E  pertanto  inoltrossi  ad 
un  ghiariccio.  Dove  Lora  ab  antiquo  il  corso  tenne. 
E  Ì5.  5.  {Man.)  Portano  i  corpi  morti  a  divorare 
Del  vicin  fiume  Lora  in  su  i  gbiaricci. 

ì  GIIIAUONE.  S.  m.  Grossa  ghiara,  Gioitolo.  Cors. 
Torracch.  9.  70.  (.17.)  E  preso  agi'  inimici  a  dar  ri- 
sposta Con  sassi  e  con  gliiaron  di  questa  posta. 
Soder.  Agric.  p.  Ilo.  Un.  1.  (Gh.)  Sorta  di  ter- 
reno che  tiene  in  parte  della  pietra,  come  galestro 
e  ghiarone  sodo,...  V.  anche  Ghiajo.ne. 

t  GHIAROSO.  Agg.  Pieno  di  ghiara.  Soder.  Agric. 
145.  (Gh.)  Nei  luoghi  che  si  trovano  sotto  arenosi 
o  ghiarosi  è  buon  fondamento;...    V'.  anche  Gin.\- 

JOSO. 

1  GIIIAROTTO.  S.  m.  Piccolo  ciottolo.  Cors.  Tor- 
racch. 9.  79.  (M.)  Venne  pur  anco  un  buon  gliia- 
rotlo  a  córre  In  mezzo  del  mostaccio  il  gran  Meone. 

GIIIAIRRO.  [T.]  1^.  GiAURUo. 

GHl\VOI,0.  [T.l  S.  m.  Diavolo  (V.)  lìim.  ani. 
Ant.  Buffone.  28.  (Mi.)  Invers.  della  commuta:, 
tra  Ghiaccio  e  Diaccio. 

t  GII1A7,AR1\0.  V.  Ghiazzerino. 

1  GIIIAAZKRINO,  e  t  CIIIA/..ARI\0.  S.  m.  Arme  di 
dosso,  come  Piastrino,  Giaco,  e  sim.;  e  di  qui  forse 
oggi  Maglia  gazzarrina ,  che  è  Maglia  de'  giachi 
schiacciala.  [Tei.]  Lo  spagn.  Jazarino  vale  Alge- 
rino. Corruvias  dice  che  quell'armatura  venisse  di 
li.  Altri  rf«//'Acicris  o  dal  ted.  Eisarn,  Ferreo.  = 
G.  V.  8.  78.  6.  (C)  Indosso  non  avca  arme,  se  non 
un  ghiazzerino.  Stor.  Semif.  50.  (Mt.)  Valica  messer 
Chiarito  entro  la  Terra,  arnesato  con  ghiazarino  e 
soprasherga. 

2.  iFig.  [F.T-s.j  Bari.  Ria:  Sav.  1.  11.  Altre 
{chiocciole)  crostute  e  scagliose,  che  sembrano  avere 
indosso  un  ghiazzerino  di  pietra. 

t  GlllA/./.ERL'OI,A.  S.  f.  Spezie  di  Nave  antica. 
Altri  la  deriva  da  Jacio ,  quasi  Jaculariola  ,  sul- 
l'anal.  di  Oneraria,  di  Saettia.  G.  V.  12.  58.  5.  (C) 
Quaranta  gliiazzeruole,  e  trenlailue  galee  armate. 

CIIIRKLU.VA  (Alla).  [T.]  V.  Giei.fo,  §  2. 

GIIIBKI.LI.\AUC\TE  e  GIIlBELLIi\ESCAMEME.  [T.] 
V.  (;iJKi.FO,  S;  2. 

GUIBELLINÉSCO.  [T.]  Agg.  Da  Ghibellino,  non 


sema  senso  di  biasimo,  [t.]  Le  gliibellinesche  pe- 
danterie di  Giuseppe  II. 

6HIBEILI\'ÉSIJI0.  [T.]  S.  m.  Parte  e  Opinione 
qhibellina.  Forma  da  presceqliere  a  Ghibellinismo. 

GHIBELLIAO.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Nome  di 
fazione,  sorta  in  Italia  nel  secolo  xil,  venutaci  dal 
paese  del  Diventare.  Attrisognava,  derivandolo  dul- 
l'eìir.  Gebellus,  Luogo  di  fortezza,  e  Guelfi  da  Golfi, 
Os  loquens.  Ma  erano  due  famiglie  germaniche  ri- 
vali, i  cui  titoli  all'impero  raccolse  in  sé  il  Barba- 
rossa  e  li  sigillò  con  la  battaglia  di  Legnano.  M. 
V.  i.  78.  (C)  L'altra  parte  seguitano  Io  'mperio,  o 
fedele  o  infedele  che  sia  delle  cose  del  mondo  a  Santa 
Chiesa,  e  chiamansi  Ghibellini,  quasi  guida  belli,  cioè 
guidatori  di  battaglie:  e  seguitano  il  fatto;  che  per 
lo  titolo  imperiale  sopra  gli  altri  sono  superbi,  e 
motori  di  lite,  e  di  guerra.  G.  V.  5.  38.  i.  1  ma- 
ladetti  nomi  di  parte  Guelfa  e  Ghibellina  si  dice  che 
si  criarono  (crearono)  prima  in  Alemagna,  per  cagione 
che  due  gran  baroni  di  là  avevano  guerra  insieme,  e 
ciascuno  avea  un  forte  castello,  l'uno  incontro  al- 
l'altro :  l'uno  si  chiamava  Guelfo  e  l'altro  Ghibellino. 
[t.]  Adim.  L.  Pros.  Sacr.  10.  Molti  de'  cilladini, 
Guelfi  chiamandosi,  aderirono  al  romano  pontefice; 
e  molti,  di  contrario  affetto,  nominandosi  Ghibellini, 
l'imperiale  autorità  difendevano. 

Segnatam.  come  Agg.  [t.]  .1/.  Vili.  173.  Ac- 
colti e  tatti  accogliere  quasi  tutti  i  soldati  oltramon- 
tani d'Italia,...  ebbe  in  Milano  i  caporali  di  parte 
ghibellina.  [B.]  Ar.  Fur.  3.  35.  Campo,  [t.]  Città. 
Principe.  —  Ire  ghibelline. 

Come  Sost.  [t.]  D.  3.  6.  Faccian  li  Gbibellin', 
faccian  lor  arte  Sott'altro  segno  (che  l'aquila);  che 
mal  segue  quello.  Sempre,  chi  la  giustizia  e  lui  di- 
sparte. Così  diceva  il  P.  che  dal  Foscolo,  con  la 
solita  sapienza  storica,  è  chiamato  il  Gbibellin  fug- 
giasco. Èia  tra  Ghibellino  e  Bianco  è  da  distinguere 
come  tra  Guelfo  e  Nero.  G.  Vili.  8.  69.  Messer  Niccolò, 
cardinale,  di  progenia  di  Ghibellini  era  nato;  e,... 
in  questi  trattati,  ai  possenti  Guelfi  e  Neri  parca  a 
loro  guisa ,  che  il  cardinale  sostenesse  troppo  la 
parte  dei  Bianchi  e  de'  Ghibellini.  E  poi  :  Agli  amici 
suoi  Ghibellini  e  Bianchi.  ;=  Bocc.  Nov.  16.  20.  (C) 
[t.]  Pucc.  Gentil.  76. 11.  I  più  grammatichi  (esperti) 
Ghibellin'  di  Pistoja. 

[t.]  Prov.  Tose.  15i.  Guelfo  son  io  e  Gbibellin 
m'appello.  Chi  mi  da  più  io  volterà  mantello,  o  Chi 
mi  da  da  mangiar  tengo  da  quello.  =  Non  esser  né 
Guelfo  né  Ghibellino  (Man.),  Di  parte  nessuna. 
Può  suonar  lode,  e  può  valere  Non  sapere  di  nulla. 
V.  anche  Guelfo. 

i  GHIDARDOi\E.  S.  m.  Guiderdone.  (Fanf.) 

GIIIÈCOLO.  S.  m.  Culla  da  bambini.  Reg.  Frat. 
Altop.xui.  (Fanf.)  Ordinò,.,  ad  uopo  de' fanciulli... 
che  nascono  nella  casa,  si  facciano  piccoli  ghiecoli  o 
vero  culle.  —  Aff.  a  Lectulus,  gr.  Ai/cs;  e  a  Giaci- 
glio ;  qiacchè  Jacio  ne'  comp.  fa  Jicio,  jeci,  jectus. 

_  GHIERA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Cerchietto  di  ferro  o 
d'altra  materia  che  si  mette  intorno  all'estremità  o 
boera  d'alcuni  arnesi,  utensili,  strumenti,  per  rin- 
forzo e  per  ornamento,  [t.]  Non  da  Vaginaria,  né 
da  Varns,  Curvo.  Ma  Vera  la  dicono  i  Moden.;  e 
Vera  ai  Ven.  è  l'Anellino  del  dito,  e  gli  Anelli  che 
ornano  le  cisterne,  opera  d'arte.  Nel  dial.  rom.  in 
senso  sim.  Viera.  Rammenta  Gherone ,  e  questo  si 
reca  a  Girone. 

Giambull.  Ist.  Eur.  303.  (Gh.)  ì  barbari  se  ne 
servono  (delle  corna  degli  uri)  a  bere,  fatto  prima 
una  ghiera  di  argento  dalla  parte  d'onde  si  bce. 
.Allegr.  20.  ediz.  Crus.  Questo  (bastoncello)  senz' 
ornamento  Di  cuojo  o  di  velluto,  Senza  borchie, 
bollette,  e  senza  fiocchi.  Avidi  a  sé  tirava  tutti  li 
occhi,  Senza  ghiere  d'argento  0  d'oro,... 

2.  E  persimit.  Burch.  1.13.  (C)  Zolfaiiei  bian- 
chi colla  ghiera  gialla.  E  ì.  39.  Ghiere  di  cacio  e 
bubbole  selvatiche. 

.■).  (Archi.)  [Bos.]  Cerchio  di  ferro  o  altro  me- 
tallo che  si  mette  attorno  la  testa  de' pali  e  pilolti 
onde  non  si  spacchino  infiggendoli  a  colpi  del  maglio 
d'una  berta,  e  che  poi  dopo  compiuta  la  infissione 
loro  si  toglie  come  inutile. 

i.  [Cont.]  Cerchio  che  si  mette  all'estremità  di 
un  bastone  perchè  non  si  logori.  Stai.  Por.  S.  Ma- 
ria, li.  40.  Quelle  (pannine),  che  venderanno  a  mi- 
sura detcrminata,  dcbbinsi  misurare  con  la  canna  n 
passetto,  l'uno  e  l'altro  sieno  segnati  ed  aggiustali 
secondo  la  misura  di  questa  città  dalli  deputati  del 
nublico,  dovendo  avere  le  ghiere  di  ogni  lesta  di 
ferro,  rame,  o  vero  osso,  nelle  quali  non  sia  alcun 
vano. 


[Bos.]  Per  simil.  fu  dato  il  nome  di  ghiera 
al  corpo  di  un  arco  di  uniforme  altezza  in  tutto  il 
suo  giro. 

0.  (Mil.)  E  anche  una  spezie  di  Dardo  o  Freccia 
antica.  M.  V.  6.  72.  (C)  Facevano  fare  per  ogni 
gonfalone  un  bello  e  nobile  balestro,  e  tre  ricche 
ghiere.  Cron.  Morell.  281.  Non  però  che  uno,  che 
sia  molto  bene  armato,  non  possa  essere  morto,  che 
gli  fia  dato  d'una  lancia,  o  d'una  ghiera,  o  d'una 
bombarda,  o  pietra  che  l'ucciderà, 

6.  Ghiera  di  cacio  vale  Forma  di  cacio.  Lor.  Ned. 
Beoz.  cap.  8.  (Mt.)  Una  ghiera  di  cacio,  un  salsic- 
ciuolo. 

Di  Ghiera  in  altro  senso,  V.  Chiara,  §  1. 

1  GHIERA.  S.  f.  (Farm.)  Spezie  di  Luttovaro,  la 
cui  base  è  l'aloè.  M.  Aldobr.  (C)  E  sia  purgata  con 
ghiera  pigra,  e  cassia  fistula.  Morg.  18.  150.  Co- 
tesla  è  una  pillola  di  ghiera. 

t  GHIERABALDA\A.  S.  f  Lo  stesso  che  Ghiara- 
baldana (V.).  Alteg.  126.  (C)  Tutte  l'altre  preroga- 
tive, per  isfoggiate  che  elle  sieno,  non  vagliono  una 
misera  ghicrabaldana. 

+  GHIERATO.  Agg.  Che  è  guernito  di  ghiera.  Vinc. 
Gain.  (M.)  Tibie  ghierate  d'oro  e  d'argento. 

GHIKRLA.  S.  f.  Sorta  d'Uccello  silvano  di  varie 
specie  e  nomi.  (Fanf.) 

t  GUIEU  GHIEU.  Modo  antico  di  beffare  altrui,  ed 
è  proprio  de'  fanciulli;  lo  stesso  che  Lima  lima. 
Rammenta  il  lat.  lleu  ;  e  anco  Vii.  Uh;  è  grido  di 
scherno.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  5.  7.  (.Mi.)  Ciapino, 
che  già  s'aspettava  l'esclusiva,  dice  a  se  medesimo, 
ghieu  ghieu,  dal  lat.  euge  euge,  quasi  viva  viva,  bene 
bene,  con  ironia  :  parole  che  procedono  di  lima  lima; 
e  ciò  si  dice  fregando  Pindice  della  destra  sul  dito 
indice  della  sinistra,  quasi  stropicciando  una  lima; 
volendo  dire  burlando  :  ella  non  t'è  tocca. 

2.  f  Si  trova  anche  usato  senza  la  replica.  Salv. 
Granch.  2.  4.  (C)  Oh  Tofano,  uh,  uh,  ghieu,  tu 
grufoli. 

à.  i  E  Ghieu,  in  forza  di  Sost.,  per  Nulla.  Cecch. 
Esalt.  Cr.  3,  2,  (C)  Io  non  ne  pagherei  un  ehieu. 

t  GHIEVA.  S.  f  Gleba,  Gliiova  (V.).  Gleva,  nel 
Cod.  Teod.  —  Albert.  04,  (C)  Statti  adunque,  e  sie 
grave,  che  tu  vedi  che  la  ghieva,  perciocché  ella  è 
grave ,  si  sta  quietamente ,  ma  la  polvere  per  sua 
lei;gierezza  si  spande  e  si  perde. 

t  CHIGLIA.  S.  f.  Astuzia  ingannevole.  Lib.  Selt. 
Sav.  41 .  (Fanf.)  .A ventura  che  venne  a  Erode  de' 
sette  savii ,  che  cosi  l'aveano  avocolato  per  loro 
disetta,  e  giiiglia.  Fr.  Gille  o  Guille. 

GHIGllOrTÌ.\A.  JT.)  S.  f.  La  Marchina  chirurgica 
da  tagliar  teste,  alla  quale  diede  il  nome  Giuseppe 
Guillottin.  Più  coni,  che  Guillotlina,  secando  la  pro- 
nunzia della  voce  fr.  —  E  ne  fanno  Ghigliottinare. 

GHIGNA.  [T.]  S.  f.  Viso  arcigno.  Voce  fam.  Rum- 
menta  Grugno,  Digrignare,  e  il  Guignon  de'  Frane. 
[t.]  Fam.  .Metter  su  ghigna.  Mostrarsi  corrucciato; 
Fare  il  muso. 

fiHlG,\ACCIO.  S.  m.  Pegg.  rf/ Ghigno.  Benv.  Celi. 
Vii.  2.  386.  (M.)  E  con  un  suo  mal  ghignacelo, 
scuotendo  il  capo,  disse:... 

CniG,\ANTE,  ]T.l  Part.  pres.  di  GHIGNARE. 

1  GHIGNAXTEMECTE.  Avv.  Con  ghigni,  Ghignando. 
Zibald.  Andr.  (C)  A  prima  giunta  gli  soleva  acco- 
gliere ghignanlemente. 

GHIli.VARE.  V.  II.  ass.  Ridere  cos'i  fra' denti  per 
malizia  o  per  ischerno.  (Fanf.)  [t.]  Non  da  TtXxc», 
i/H(i,si  Gelasinare.  Aff.  a  Cachinnus  ;  ma  questo  è 
un  ridere  forte.  Il  ghigno  perà  pub  non  essere  mulo, 
come  il  sorriso.  [Tez.]  Ted.  ant.  Kinaii  (adridere); 
non  bene  altri  da  Rinksau.  -^.Palaff.  6.  (C)  L'anima 
vienli  a  gola,  e  più  non  ghigni.  Bore.  Nov.  56.  3. 
Li  quali  udendo  lo  Scalza,  cominciò  a  ghignare,  e 
disse:...  Frane.  Sacch.  Nov.  43.  Molti  ghignavano  e 
sghignazzavano  della  sua  sparuta  personcina.  Malm. 
8.  21.  Ed  ei,  ghignando,  allor  più  non  balocca. 

Bocc.  Coni.  Dani.  1.  20i.  (;V.)  Sono...  alcuni 
che  pur  talvolta  sorridono,  quando  alcuna  cosa  scher- 
niscono, e  talvolta  sdegnando  si  Indiano.  Questo 
non  è  da  dire  sorridere,  anzi  ghignare  ;  e  procede 
non  da  letizia,  ma  da  una  malizia  d'animo,  per  la 
quale  ci  sforziamo  di  voler  frodolenleinente  mostrare 
che  ci  piaccia  quello  che  ci  dispiace. 

(t,|  Prov.  Tose.  303.  Uoni  che  ghigna,  can 
che  rigna,  non  te  ne  fidare. 

2.  Ghignare  in  borra  ad  alcuno  vale  Fingere  in 
sua  presenza  di  approvare  alcuna  sua  cosa.  Cecch. 
Dot.  1.  1.  (M.)  L'amor  ch'io  li  porlo  mi  forza  A 
dirli  il  vero  in  faccia,  e  non  far  come  Certi  gnaton 
che  ti  ghignano  in  bocca,  Poi  ti  tengono  a  loggia. 


GHIGNATA 


— (  '1059  )- 


GHIOTTONGELLO 


GHIGNATA.  S.  f.  Riso  bejftmìo  e  fatto  quasi  per 
{scherno;  e  più  comunem.  Sghignazzata.  Pataff. 
5.  (C)  Per  la  gliignala  mormora  e  cinguetla, 

2.  //  Sorridere  lezioso  delle  civettuole  per  far  con- 
quiste. Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Vendendo  lor  ghi- 
gnate A'  ciechi  tristi,  qnando  vostlion  moglie. 

CHIO'ATOKE.  Verb.  m.  di  GmcNAnE.  Chi  o  Che 
ghigna;  non  com.  Zibuld.  Aiidr.  (C)  Gli  rispose  con 
volto  ghignatore,  schernitore,... 

UllliiMÀZZiKE.  V.  n.  uss.  Ridere  smoderatamente. 
Più  com.  Sghignazzare.  Buon.  Fier.  2.  3.  7.  (C) 
Kon  più,  non  più  fraschette,  pazzerelle  ;  Che  tanto 
ehignazzar,  che  tanto  scorrere? 

GniGXETTIUO.  S.  m.  Sottodim.  di  Ghigno.  Più 
tisit.  di  Ghignelto.  Sempre  in  senso  non  buono.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  [C)  Sorrideva  con  alcuni  suoi  ghi- 
gnettiiii  insipidi. 

CHIGXETTO.  S.  m.  Dim.  di  GniGNO.  Cecch.  Esali. 
Cr.  5.  3.  (C)  Ti  da  della  manetta  in  sulla  spalla,  0 
ti  fa,  saiutandolo,  un  ghignetlo.  Magai.  Leti.  {Mt.) 
State  fresco,  mi  disse  :  e  dato  un  ghignetto  sardo- 
nico, per  mollo  ch'io  l'interrogassi,  non  ci  fu  verso 
di  cav.irne  altra  parola.  Brncciol.  Srher.  Dei.  6.  42. 
(Gh.)  .Allor  Venere  muove  un  suo  ghignetto.  Che  la 
fé'  più  che  mai  parer  vezzosa. 

GIIIGXO.  S.  VI.  L'alto  del  ghignare  ;  Tacilo  e  ma- 
lizioso sorriso,  fatto  per  lo  più  per  ischemo.  Red. 
Lett.  1.  153.  (C)  .\on  ebhero  altro  per  risposta,  che 
l'amarezza  di  un  ghigno  accompagnato  da  un'  espressa 
e  chiara  negativa.  Morg.  19.  93.  E  ogni  volta  mi 
paghi  di  ghigno.  Cosi  non  com. 

2.  Sorris'i  in  gen.,  ma  non  mai  di  nobile  affetto. 
Galat.  -IO.  (C)  Alia  tal  maniera  di  persone  un  ghigno, 
e  alla  cotale  un  riso.  Alleg.  231.  E  vidivi  dinanzi, 
Fra  mille  tamburin ,  trombetti ,  e  lanzi  Porpurati , 
diversi  Intenti  a  un  vostro  cenno  e  a  un  vostro 
ghigno.  Poliz.  Rim.  79.  (.V.)  Dna  certa  saltanseccia... 
Fé'  insaccarmi  nella  ragna  Co'  suo'  ghigni  e  fra- 
scherie. E  appresso:  Ma  tu  m'hai  presto  ristucco 
Con  tuo' ghigni,  altucci  e  cenni. 

3.  [Val.l  Fare  un  ghigno.  Ghignare.  Fortig. 
Ricciard.  12.  20.  Mi  festi  un  ghigno,  e  al  cor  mi 
desti  un  morso.  E  30.  73.  Fece  un  ghigno  Di- 
cendo;... 

GHIGTOSO.  Agg.  Geloso,  o  Che  ha  per  male  una 
cosa.  Che  se  ne  cruccia.  Da  Ghigna,  non  da  Ghigno. 
Din.  Camp.  3.  83.  (.V.)  I  cittadini  sono  sdegnosi, 
la  riviera  è  aspra,  i  Tcdesciii  sono  dimestichi  colle 
donne,  i  Genovesi  ne  sono  ghignosi. 

GIIIMÉ.  T.  di  tini.  [Garg.J  Turchino  ghimè.  Spè- 
cie di  colore. 

GHI\DA.  S.  f.  T.  mar.  L'Alzata  che  si  può  dare 
a  un  pennone  issandolo.  (Fanf.)  Fr.  Guinder,  in 
senso  più  gen. 

GH1\D\GGI0.  S.  m.  T.  mar.  V azione  del  ghin- 
dare. (Fanf.) 

GinXDARK.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Propriamente  Issare 
col  lindo,  bindolo  o  molinello:  voce  superflua,  ma 
molto  usata  in  luogo  di  Issare,  parlando  degli  alberi 
delle  gabbie  e  degli  alberetti.  [Tez.]  Ant.  ted. 
Winden,  Girare. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  119.  Accommodar  le 
sarte,  le  vele,  le  tende,  le  gomene  e  l'ancore,  far  il 
carro,  issare  o  ghindare,  ed  ammainare  le  antenne. 
N.  [Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  222.  Navigandosi 
con  maretta,  si  tenga  (Vantenna  della  maestra)  al- 
tissima :  però  si  ghindi  all'albore,  e  s'alzi  la  penna, 
e  s'abbassi  grandemente  il  carro  alla  prora. 

JCont.J  Vette  da  ghindare.  Cr.  B.  Naut.  med.  l. 
36.  Vette  da  ghindare  :  cioè  quelle  corde  che  vanno 
dentro  della  corsia  dall'albero  a  poppa,  di  qua  e  di 
là,  e  passano  al  pie  di  detto  albero,  ogn'uno  per  la 
sua  puleggia,  ed  al  tabernacolo  per  un'altra.  Pant. 
Arm.  nav.  171.  Taglie  da  ghindare  di  due  occhi. 

C1II\D.AT0.  Agg.  e  Pari.  pass,  di  Ghindare. 
[Cont.J  Barbaro,  Arch.  Vitr.  456.  Con  lo  istesso 
Tento,  e  con  la  medesima  vela  anderà  la  nave  più 
forte  essendo  ghindala  l'antenna  alla  sommità  del- 
l'albero, che  al  mezzo. 

GIII\ÉA.  S.  f.  [t.]  Moneta  d'oro  inglese  ;  che 
prima  valeva  franchi  vensei  e  mezzo  quasi;  dopo 
il  1816,  venticinque  e  un  quinto  circa. 

GHIXEA.  S.  f.  [t.]  Sorta  di  Panno  bambagino  da 
lenzuola  e  camicie.  Dal  n.  pr.  Guinea. 

GIIÌ\GHEItl  (In),  [t.]  Locuz.  fam.  piti  sovente  di 
scherno;  di  pers.  specialm.  donna,  che  dia  nell'oc- 
chio per  il  ricercalo  vestire.  Rammenta  Agghin- 
dato [V.).  —  Essere  in...,  Mettersi  in  ghingheri; 
Tutta  in... 

GI1Ì.\G0L.A.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 


della  famiglia  delle  Graminacee,  della  Triandrin 
diginia  del  sistema  di  Linneo,  che  comprende  piii 
specie  eccellenti  per  l'alimentazione  del  bestiame, 
sopra  tutto  la  Gliingola  flessuosa  (Aira  flexunsa,  L.), 
la  G.  delle  .Alpi  (A.  alpina,  L.),  la  G.  cespitosa  (A. 
cespitosa,  L.),  la  G.  arundinacea  (A.  arundinacea,  L.), 
la  G.  del  Valicse  (A.  valesiaca,  L.)  ed  altre. 

1  GHlXCillLLOZZO.  S.  m.  l'oc.  sen.  V.  Bician- 
cole. 

1  GIIIOMO.  S.  m.  Gomitolo.  Lai.  aureo  Glomus. 
Bui.  Inf.  12.  (.V.)  Gl'insegnò  che  portasse  un  gliiomo 
di  filo  in  mano,  e  legasse  l'uno  capo  all'entrata. 

t  CHIOSA.  |T.]  S.  f.  Chiosa,  da  Glossa.  V.  questo 
e  Glo.sa. 

GHIOTTA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Tegame  di  forma  bi- 
slunga, ordinariamente  di  rame  stagnato,  che  si 
mette  sotto  l'arrosto  quando  e'  si  gira,  per  racco- 
gliere l'unto  che  cola,  e  servirsene  per  condire,  [t.] 
Dall' accogliere,  quasi  ghiotta,  l'unto,  e  dal  farsene 
con  quel  condimento  i  cibi  più  ghiotti.  =  Alleg. 
53.  (C)  Chi  ne  mette  uno  stajo  Dinanzi  alle  sue 
donne,  o  nella  gliiotta,  0  nel  tegame  cotta.  {Parla 
della  faverella,  o  macco.)  Buon.  Tane.  2.  3.  Fa' 
conto  ch'una  ghiotta  sia  '1  tuo  petto  ;  Fanne  insieme 
col  tuo  duo'  fegatelli,  E  lega  l'uno  e  l'altro  stretto 
stretto. 

GIIIOTTACCIO  e  ÀCCIA.  Agg.  m.  e  f  {Tom.)  Pegg. 
rfi  Ghiotto.  |t.]  Del  vizio  della  ghiottoneria.  Anco 
di  pers. ,  anco  a  bambino.  Ghiottone  a  bambino  pic- 
colo, no. 

2.  (t.)  Anche  come  Sost.  È  un  ghiottaccio. 
A'er.  Sam.  11.  69.  (Mi.)  Ma  torniamo  di  gra- 
zia a  quei  ghiottacci  Che  lasciammo  alla  nave  di 
Pretojo,... 

GIliOTTAMEXTE.  Avv.  Da  Ghiotto.  Con  ghiol- 
tornia.  Esp.  Pai.  Nost.  11.  (C)  Il  pane  e  la  vi- 
vanda che  tu  prendi  col  sacramento  di  su  l'altare,  dèi 
mangiare  astivamente  e  ghiottamente,  siccome  fa  il 
ghiottone,  la  buona  vivanda.  Sen.  Pisi.  Ed  e'  si 
sforzano  di  mangiar  ghiottamente,  più  che  '1  ventre 
non  può  tenere. 

2.  E  detto  anche  di  cose  inanimate.  Magai.  Leti. 
1.  (Mt.)  Gli  distilla  umore,  il  quale  da  esso  (l'ulivo) 
ghiottamente  bcuto,  rifassene  bello. 

G11I0TTEIIELI,IX0.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  e  vezzegg. 
di  Ghiotterei.lo.  Non  com.  Varch.  Ercol.  255.  (C) 
Dicesi  anco  per  vezzi  i/hioUerello  e  ghiotterellino. 

GIllOTTEItELLO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  rfi  Ghiotto. 
Varch,  Ercol.  255.  (C)  Dicesi  anco  per  vezzi  qliiot- 
terello  e  ghiotterellino.  Bern.  Ori.  2.  22.  49.  Era 
un  dimenio  quello  Scarampino,  Che  dell'Inferno  è 
proprio  la  tristizia,  Minuto  il  diiotterello  e  piccolino. 

GHIOTTERÌA.  S.  f  Ingordigia,  Golosità.  (Fanf.) 
[Val.]  Forlig.  Ricciard.  6.  30.  L'oste,  che  vede 
tanta  ghiotteria...  Disse...  =Salvin.  Oppian.  429. 
(Gh.)  Tra  li  odiosi  cetacei  son  folli  Per  gola  e  ghiot- 
teria le  razze  altiere  De'  pesci  cani. 

t  GniOTTEZZA.  S.  /".  Qualità  di  chi  è  ghiotto. 
(Fanf)  Lib.  Sen.  Viri.  19.  (M.)  Questo  maggior- 
mente osserva  ;  se  povertà  sia  a  te  immunda,  non 
ti  sia  persona  sordida,  né  sempricezza,  né  ghiotlezza, 
né  lievezza  lamentevole. 

GlIIOTTiSSniO.^i/^.  e  S.  m.  Superi,  di  Ghiotto. 
Bocc.  Nov.  88.  2.  (C)  Uomo  ghiottissimo  quanto 
alcun  altro  fosse  giammai.  Red.  Esp.  nal.  Con 
quella  bevanda...  facevan  buona  cera  quei  ghiottis- 
simi sacerdoti. 

tGHIOTTiZIA.  S.  f  Ghiottoneria.  (Fanf.)  Sull'anal. 
di  Furbizia,  e  sim. 

GHIOTTO.  Agg.;  e  parlando  di  persona,  n  per 
l'aslr.  di  Ghiotto,  usato  anche  in  forza  di  S.  m. 
Vizioso  di  gola,  Goloso,  Avido  di  cibi  e  di  bevande 
delicate,  [t.]  Lai.  Ingluvies,  Glulo,  onis,  in  Festa; 
e  altri  scrive  Glutto.  :=  Dani.  Par.  11.  (C)  Ma 
il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  É  fatto  ghiotto. 
Malm.  6.  72.  Uomo  vii  fu,  mabiscajuolo  e  ghiotto. 
Red.  Leti.  1.  212.  Spero,  che  il  mondo  fra  molti 
anni  abbia  a  credere  che  io  sia  stato  un  bevitore  di 
vino  cosi  solenne  e  ghiotto,  che  abbia  potuto  compe- 
tere co'  lanzi  più  ingordi.  £2.  177.  (Mi.)  Il  lam- 
predotto  del  daino  è  vie  più  gentile,  teneruccio,  e 
saporoso  di  quello  di  qualsivoglia  altra  bestiaccia, 
che  vada  in  voga  per  le  cucine  de'  ghiotti,  [t.]  Prov. 
Tose.  65.  In  chiesa  co'Santi,  e  all'osteria  co'ghiotti. 
D.  1.  22.  Prot;.  Tose.  299.  I  ghiotti  e  i  bugiardi 
sono  i  primi  giunti.  (Colli  in  fallo.)  £236.  La  povertà 
gastiga  il  ghiotto. 

[L.]  È  più  ghiotto  che  la  sepoltura  ;  di  pers. 
molto  golosa  e  divoratrice. 

[t.]  Anco  di  bestia:  Ghiotta  di  tale  o  tal  cibo. 


2.  Per  .Appetitoso,  Gustoso.  Lab.  221.  (C)  Do- 
nando... e  spendendo  in  cose  ghiotte  ed  in  lisci. 

(Tom.)  Cosa  ghiotta.  Che  eccita  l'appetito,  e 
nel  pr.  e  nel  Irasl. 

(Tom.)  Ghiotta  lettura  (d'un  libro  che  piaccia). 

Malm.  1 .  53.  (C)  Al  che  tra  molti  comodi  s'ar- 
roga Quel  ber  del  vin,  ch'è  troppo  cosa  ghiotta. 

Buon.  Fier.  3.4.  11.  (C)  L'argento  e  l'or  sono 
una  cosa  ghiotta. 

3.  [t.]  /  donnajuoìi  dicono  boccon  ghiotto ,  di 
bellezza  che  piaccia,  sia  o  paja  accessibile.  Rim. 
buri.  57.  Boccon  ghiotti,  in  questo  senso. 

4.  Fig.  In  senso  non  ignobile,  non  com.  D.  2.  8. 
(M.)  Gli  occhi  mici  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 

5.  Trusl.  Bramoso,  Volonteroso.  Dani.  Inf.  16. 
(Ci  Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  Che  di  lor 
abbracciar  mi  facea  ghiotto.  But.  ivi:  Mi  facea 
ghiotto,  cioè  volonteroso.  Ar.  Far.  29.  61.  Come 
di  lei  s'accorse  Orlando  stolto,  Per  ritenerla  si  levò 
di  botto  ;  Così  gli  piacque  il  delicato  volto,  Cosi  ne 
venne  immantinente  ghiotto. 

6.  [Camp]  Per  Avido,  Bramoso,  ecc.  D.  2.  16. 
Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  Pur  a  quel 
ben  ferire  ond'eila  è  ghiotta...  E  ivi.  17.  Onde  si  fa 
della  vendetta  ghiotto.  — :  E  20.  (Mi.)  Noi  ripetiam 
Pigmalìone  allotta,  Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta. 

7.  [Camp.]  Per  Desideroso,  Vago,  Appassionato, 
ecc.  Camp.  ani.  Test.  Perchè  vedeva  lo  fratello  molto 
ghiotto  del  cacciare. 

(Tom.)  Ghiotto  di  sozzure,  di  donne,  di  ciarle. 
—  Ghiotto  di  novità,  di  letture,  d'anticaglie. 

8.  Per  Desiderabile,  Appetibile.  Bern.  Rim.  96. 
(C)  Son  forti,  vaghe  e  ghiotte  Le  maniche  in  un 
modo  strano  sfesse. 

9.  Per  Vizioso,  o  Di  mal  affare.  Pelr.  Uom.  ili. 
(C)  Indegno  e  ignorante  di  tutte  le  cose  fatte  per 
quegli  scellerati  ghiotti.  (Qui  a  maniera  di  Sosl.) 

10.  [Camp.]  Per  Uomo  intinto  in  più  d'una  pece, 
usurpata  la  specie  pel  genere.  Vii.  Imp.  rem.  Fece 
legare  alcuni  de'  suoi  ghiotti  ad  una  ruota  da  trarre 
suso  acqua  ;  e  cosi  li  facea  andare  mo  sotto  acqua, 
mo  di  sopra,  a  modo  di  Issione  all'Inferno. 

a.  [Val.]  Essere  ghiotto.  Procurare,  Dare  opera. 
Affaticarsi.  Fag.  Rim.  3.  MI.  Temistocle...  D'im- 
parare a  scordarsi  ognor  fu  ghiotto. 

12.  Avere  nn  certo  ghiotto  vale  Avere  non  so 
che  d'attrattivo.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  382.  (C)  Si 
vedrà  una...  che  potrà  essere  moritaraente  giudicata 
bella  da  ognuno,  nondimeno  non  avrà  un  certo 
ghiotto,  come  ha  la  sorella  di  monna  Ancilla.  E 
Trin.  1.2.  In  fine  costei  ha  un  certo  non  so  che 
di  ghiotto,  ch'io  non  mi  posso  saziare  di  guardarla. 

13.  Ghiotto  da  forche,  per  Ribaldane,  Impicca- 
tello.  Bern.  Ori.  1.  26.  35.  (M.)  Io  ti  farò,  por  Dio, 
caro  costare  Quelle  parole  discortesi  e  sporche,  Che 
hai  dette  di  colei,  ghiotto  da  forche. 

14.  Due  ghiotti  a  du  tagliere;  si  dice  in  prov. 
di  due  che  amino  e  appetiscano  la  medesima  cosa. 
Beni.  Ori.  1.  25.  61.  (C)  Or  romper  mi  convien  la 
pazienza,  Ch'ad  un  taglier  non  pòn  due  ghiotti  stare. 
Burch.  1.  46.  Quando  due  ghiotti  sono  ad  un  ta- 
gliere. 

|t.|  Prov.  Tose.  91.  Non  istanno  bene  due 
gliiotti  a  un  tagliere.  Nelle  cupidigie  e  rivalità  inso- 
cievoli. 

^o.  In  prov.  l'na  ne  pensa,  o  Ud  conto  fa  il  ghiolt», 
e  l'altro  il  taveruajo,  o  sim.;  e  vale  lo  stesso  che 
Fare  i  conti  senza  l'oste.  Pecor.  g.  4.  nov.  1.  (C) 
Per  certo  io  ho  giunta  costei,  sicché  ne  pensa  una 
il  ghiotto,  e  l'altra  il  tavernajo.  Ciriff.  Calv.  2.  70. 
Ma  quel  che  vuoisi,  sempre  mai  non  puossi,  E  più 
ne  seppe  il  tavernier,  che  il  ghiotto.  Segr.  Fior. 
Cliz.  3.  3.  Una  ne  pensa  il  ghiotto,  e  l'altra  il  ta- 
vernaio. Varch.  Star.  15.  600.  Ma  come  dicono  i 
volgari  con  quel  proverbio  plebeo  :  un  conto  faceva 
il  ghiotto,  e  un  altro  il  taverniere. 

[t.]  Prov.  Tose.  114.  Una  ne  pensa  il  ghiotto, 
un'altra  il  tavernajo.  (Del  soddisfare  alle  voglie  si 
rende  poi  conto.) 

CniOTTOXlCCIO.  Agg.  e  S.  m.  [t.]  Acer,  e  Pegg. 
di  Ghiotto. 

GIIIOTTOXCELIO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Ghiot- 
tone. [t.J  Voce  di  dispr.  gen.;  perchè  il  Ghiotto, 
dimostrandosi  d'animo  vile,  dd  a  sospettare  altri 
vizi. 

Frane.  Sacch.  Nov.  89.  (C)  E  '1  nostro  signore, 
tra  '1  prete  e  '1  ghiottoncello  che  era  sul  fico,  cosi 
fu  onorato. 

2.  Dim.  di  Ghiottone,  in  signif.  di  Uomo  di 


GIIIOTTONCINO 


— (  lOGO  )— 


GHIRIGORO 


mal  affare,  Furbo.  Bocc.  Nov.  75.  6.  (C)  Messere, 
non  gli  credete,  ch'egli  è  un  ghioltoiicello.  Lliltum. 
■2.  29.  Diceniio,  questo  gliiottoiiccl  si  mise  A  giu- 
dicar si  nobil  sangue  e  degno. 

eillOTTONCl!VO.  Agg.eS.  m.  Dim.  di  Ghiottone. 
Meno  dispr.  di  Ghiottoncelio.  Zibnld.  Andr.  (C) 
Sapeva  nascondersi,  ma  in  vero  egli  era  un  ghiot- 
toncino. 

GHIOTTONE.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Ghiotto. 
{Tom.)  Riguarda  sempre  il  mangiare  ed  il  bere; 
il  mougiare  sopra  tutto.  Dant.  Inf.  22.  (C)  Nella 
chiesa  Co' santi,  e  in  taverna  co' ghiottoni.  Tratt. 
pece.  mort.  Quegli  sono  propriamente  ghiottoni,  che 
non  domandano  se  non  i  diletti  di  lor  gola.  Sen. 
Pisi.  25.  Ma  le  cucine  de'  ghiottoni  son  piene  di 
cuochi  e  di  garzoni  che  apprendono  l'arte  di  cucina. 

2.  Iiisignif.  d'Uomo  di  malaffare,  Furbo,  Giun- 
tatore. Bocc.  Nov.  32.  28.  (C)  Dicendogli  le  più 
•vituperose  parole,  e  la  maggior  villania  che  mai  ad 
alcun  ghiottone  si  dicesse.  E  nov.  54.  7.  Che  ti 
par,  ghiottone?  parti  ch'elle  n'ahbian  due?  .ir.  Cass. 
3.  3.  Che  cerchi  tu  ?  T.  Cerco  un  ghiottone,  un 
perfido.  Un  baro,  un  giuntator.  Malm.  2.  51.  Non 
essendo  informato  che  in  quel  porco  Si  trasformava 
quel  ghiotton  dell'orco. 

t  GUIOTTOiVEfiGIARE.  V.  n.  ass.  Satisfare  alla 
ghiollornia.  Darsi  alla  ghiollornia.  Guin.  Bargig. 
Commen.  Infer.  Dant.  p.  d40.  (Gli.)  Ciacco,  uomo 
usato  di  saper  novelle  per  aver  di  che  ragionare,  a 
fine  di  hen  ghiottoneggiare,  ed  usato  conversar  nelle 
case  de'  possenti.  Fav.  Esop.  169.  {M.)  Tanto  li  pare 
dolce  il  ghiottoneggiare,  che  non  ne  sa  cavar  fuori  il 
bocchino. 

GHlOTTOiVERi.l.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Ghiottone. 
Abito  inzioso,  peggio  di  Golosità.  Gola  è  il  vizio  e 
il  peccato.  La  ghiolloneTìA  fa  commettere ,  oltre  al 
peccato  di  gola,  atti  sgarbati  e  ridicoli. 

2.  [G.Fal.]  Quando  nel  Un g.  funi.,  dice  l'alto. 
Fare  una  ghiottoneria,  s'intende  dei  segni  esteriori 
inconvenienti. 

3.  (t.J  Plitr.  Le  cose  ghiotte.  Va  dietro  alle  ghiot- 
tonerie. Coierie,  in  questo  senso,  è  meu  grossoluno. 

i.  t  Opera  da  ghiottone,  nel  senso  d'uomo  di  mal 
affare,  Trufferia.  (C) 

tGniOTTO,\ERll)ZZA.  S.  f.  Dim.  di  Ghiottoneria. 
Coserella  ghiotta,  gustosa,  appetitosa.  Aret.  Talan. 
a.  5.  s.  6.  p.  358.  {Gh.)  Qualche  altra  ghioltone- 
riuEza  si  dèe  mettere  in  teaghia. 

t  GHIOTTONÌA.  S.  f.  Ghioìtoriiia.  [Camp.]  Somm. 
12.  Questo  vizio  [della  gola]  si  divide  in  due  par- 
tite, cioè  :  in  ghiottoni'a,  ch'è  in  here  ed  in  man- 
giare... E  ivi  sotto  :  La  ghiottonia  è  un  vizio  che 
molto  piace  al  diavolo.  =  Agn.  Pand.  91.  (M.) 
Gittarli  (i  danari)  in  dadi,  in  lussurie  e  in  ghiot- 
tonie. 

2.  [Camp.]  t  Fare  le  ghiottonie,  per  Straviziare. 
Somm.  12.  Ch'elli  fae  loro  rompere  i  loro  digiuni, 
e  fa  fare  le  ghiottonie,  ond'elh  si  guarderebbero  se 
non  fossero  le  malvage  compagnie. 

3.  iEfig.  Per  Avidità.  Volg.  TU.  Liv.  U.c.  42. 
(M.)  Per  la  gbiottonia  della  preda  non  si  avvedeano 
del  danno  del  comune. 

t  GHI0TTOR\ÌA.  S.  f.  Astr.  di  Ghiotto.  Golo- 
sità, Vizio  per  cui  altri  si  chiama  Ghiotto.  Trasposta 
la  R  come  tnterpelre,-  Bocc.  Nov.  88.  2.  (C)  E  non 
possendo  la  sua  possibilità  sostenere  le  spese  che  la 
«uà  ghioltornia  richiedeva...,  si  diede  ad  essere  non 
del  tutto  uom  di  corte,  ma  morditore.  Tesorett.  Br. 
15.  125.  E  chi  per  ghiollornia  Si  getta  in  beveria. 
G.  V.  \.  4i.  2.  Intra  le  altre  cagioni...,  quella  della 
ghiottornia  del  buon  vino  gl'indusse  passare  i  monti. 
Cron.  Morell.  E  sopra  lutto  guardati  dal  giuoco  e 
dalle  ghiottorni'e  e  cattive  usanze. 

2.  t  Si  dice  anche  in  signif.  di  'Vivanda  squisita. 
Morg.  19.  136.  ((,')  E  perchè  videMorganle  disposto 
Oi  dipartirsi,  si  pensò  ancor  quello,  Che  fusse  da  for- 
nirsi dentro  il  seno  Di  ghiottornie  per  duo  giornale 
almeno. 

3.  t  Trasl.  Avidità,  Allettamento.  G.  V.  10.  117. 
2.  (C)  l  quali  per  ghioltornia  della  preda  s'erano 
dilatati  per  lo  paese.  Fir.  As.  11.  lo  vidi...  un 
giucatore  di  bagattelle  a  cavallo  per  ghioltornia  di 
pochi  quattrini  inghiottirsi  una  spada  appuntatis- 
«ima.  Alleg.  328.  Nella  ghioltornia  del  goder  le 
lieliczze  delle  soprane  giammengole,  e'  non  comanda 
se  non  ad  un  solo  de'  cinque  esterni  sentimenti 


ClIIOTTIiME.  [t.]  S.  m.  Le  cose  ghiotte  a  man- 

lare.    Gli  p 

Chiultoneri'c. 


e  (III, 
giare.    Gli  piacciono  i  ghiottumi.  Più  dispr.    che 

t  CHIOTTUZZO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Ghiotto. 


Ghiotterello.  Lib.  Son.  193.  (M.)  E  tornerà  ben 
tanto  allo  spruneggio,  Ch'io  so  ch'e'  s'  ha  poi  a  pu- 
gnerò il  ghiolluzzo. 

GDIOV.A.  S.  f.  Mozzo  0  Pezzo  di  terra,  che  altri- 
menti diciamo,  e  piit  comunem..  Zolla.  Lat.  aureo 
Gleba,  con  passaggio  sim.  a  quello  ch'è  tra  il  //r. 
Nki  e  Novus.  Óùid.  Metam.  Strad.  (C)  Allora 
quivi  colla  crudel  mano  ruppe  gli  aratri  volgenti 
le  ghiove.  Cr.  2.  26.  1.  Che' la  zolla,  ovvero 
ghiova,  non  sia  bianca  e  nuda,  e  che  non  sia  magro 
sabbione.  Intr.  Viri.  Fece  una  fossa  molto  grande 
e  profonda,  e  ordinolla  di  verghetle  dalla  parte  di 
sopra,  e  posevi  su  ghiove  di  terra  erbosa.  (Questo 
esempio  differisce  assai  dalle  stampe.)  Fejre;.,  Le- 
vatene ghiove  di  terra,  s'ordinano,  e"  fassene  argi- 
nale,... Se  la  terra  non  sarà  tenace  a  similitudine 
di  mattone,  ghiove  non  se  ne  potrà  fare.  Pallad. 
cap.  5.  (Mt.)  E  la  della  ghiova  metti  in  una  fossi- 
cella.  Com.  Dant.  Purg.  pag.  371.  Toccò  (il  re 
Mida)  la  ghiova  della  terra;  quella  fu  d'oro. 

GHIOZZO.  Agg. -Forse  aff.  all'imagine  e  al  suono 
di  Gofl'o. 

2.  Di  forma  rattratta,  non  sveìta'r~(Tom.)  Golette 
di  camicia  ghiozzo  (o  dalla  forma,  o  dall'essere 
sgualcite,  e  però  cascanti). 

t  GHIOZZO.  S.  m.  [t.]  Goccia,  in  più  dial.  Goc- 
cio, ven.  Giozzo. 

t  Ghiozzo  d'acqua.  Gocciola.  Tes.  Br.  3.  7. 
(C)  Se  '1  vasello  suda  dentro,  o  tu  vi  iruovi  ghiozzi 
d'acqua,  non  dottare,  che  quivi  avrai  buono  pozzo. 

2.  [t.]  t  Un  minimo  che,  come  Gocciolo,  e  la 
negaz.  lombarda  Negolt. 

GHIOZZO.  S.  m.  (Zool.)  Genere  di  pesci  dell'or- 
dine degli  acantopterigi  ;  distinto  dalle  alette  del 
venire  che  sono  tra  loro  connesse  in  una  sola,  che 
per  lo  più  ha  la  forma  d'imbuto  :  il  capo  è  rotondo 
ed  a  forma  di  lancette,  gli  occhi  rilevati  e  vicinis- 
simi, e  tra  mezzo  ad  essi  due  fori  che  probabilmente 
sono  le  narici  ;  le  labbra  son  carnose,  i  coperchi 
delle  branche  squaminosi,  e  tre  a  quattro  raggi  nelle 
membrane  branchiosteghe.  Riunisce  parecchie  spine. 

I  Livornesi  dicono  Jozzo.  (Mi.)  |t.]  Fr.  Chabot,  che 
tiene  di  Capo.  =  Bern.  Rim.  21.  (C)  0  sacri,  ec- 
celsi e  gloriosi  ghiozzi,  0  sopra  gli  altri  pesci  egregi 
tanto.  Quanto  degli  altri  più  goffi  e  più  rozzi. 

2.  Dalla  gran  testa  di  questo  pesce  diciamo  Ghiozzo 
ad  Uomo  di  grosso  ingegno  e  ottuso.  (Tom.)  Uomo 
semplice  o  stupido.  Lor.  Med.  canz.  68.  13.  (C) 
Certi  ghiozzi.  Buoni  appunto  a  sbavigliare. 

3.  |G.M.]  E  ad  uomo  non  svelto  di  figura  e  corto 
della  vita  dicesi  ch'è  un  ghiozzo ,  che  pare  un 
ghiozzo. 

GHIRIBIZZAMENTO.  S.  m.  Da  Ghiribizz.^re.  Il 
ghiribizzare.  Ghiribizzo,  Capriccio.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  489.  (M.)  Se  a  fiaccacoUo  corresse  da  noi 
ognuno  a  slampare  ogni  ghiribizzamcnto,  ogni  pic- 
ciola  insulsa  leggenda,  ab  !  pur  pure.  Sarebbe  da 
ritirar  la  briglia,  da  biasimare  si  fatto  costume. 

GHIRIRIZZAXTE.  Pari.  pres.  di  Ghiribizz.\re. 
Che  ghiribizza.  Alleg.  220.  (Amsterdam  1754.) 
(M.)  Se  la  guardaroba  ricca  de'  grandi  e  '1  cervellon 
di  noi  altri  ghiribizzanti  non  si  combagian  per  tutto, 
e' si  toccan  in  questo  cantuccio  per  lo  meno...  [t.J 
Rim.  buri.  94.  Spirto  ghiribizzante  e  capriccioso.  ì 
capricci  possono  essere  più  gravi  dei  ghiribizzi, 
questi  piuttosto  della  fantasia,  in  quelli  può  entrare 
l'ostinazione  della  volontà. 

GHIRIIIIZZARE.  V.  n.  ass.  eatt.  Ricercare  col  pen- 
siero qualche  rigiro  o  ripiego  per  arrivare  ad  alcun 
fine.  Fantasticare.  (Fanf.)  Varch.  Ercol.  Cil.  (C) 
In  che  significato  pigliale  voi  ghiribizzare  ?  V.  Ghi- 
ribizzare, fantasticare,  girandolare  e  arzigogolare,  si 
dicono  di  coloro  i  quali  si  stillano  il  cervello,  pen- 
sano a  ghiribizzi,  a  fantasticherie,  a  girandole  ed 
arzigogoli,  cioè  a  nuove  invenzioni  e  a  trovali  strani 
e  straordinarii.  E  Star.  15.  621.  Baccio  Valori... 
andava  sempre  ghiribizzando  qualche  arzigogolo.  Tae. 
Dav.  Ann.  6.  126.  Molti  onori  furono  al  Principe, 
secondo  gì' ingegni,  ghiribizzati  e  vinti.  Burch.  1. 
16.  Ghiribizzando  funghi  e  ossocrozio.  Star.  Eur.  7. 
155.  Non  cessava,  secondo  l'usanza  de'  fuorusciti,  di 
ghiribizzare  il  dì  e  la  notte,  come  e'  potesse  tornare 
a  casa.  Ambr.  Cof.  1.  2.  Lasciatemi  Andare  un 
poco...  Ghiribizzando. 

2.  |t.]  In  senso  non  di  dispregio.  Vas.  ii.  202. 

II  che  tutto  {un  fanciullo  levato  a  cavalluccio  d'un 
altro  per  esser  picchiutu)  con  grazia  e  molto  leg- 
giadramente espresse  Gherardo,  come  colui  che  an- 
dava ghiribizzando  intorno  alle  cose  della  natura. 

[Coiit.]    Vas.  V.  Più.  Seul.  Arch.  111.^32. 


Ancorché  molti  inanzi  a  lui,  come  s'è  dello,  avessono 
ghiribizzatovi  sopra  ((7  modo  di  fare  quelli  stucchi), 
senza  aver  altro  trovato  che  il  modo  di  fare  al  fuoco 
lo  stucco  con  gesso,  calcina,  pece  greca,  cera  e  mal- 
ton  pesto,  ed  a  metlerlo  d'oro,  non  però  avevano 
trovato  il  vero  modo  di  fare  gli  stucchi  simili  a  quelli 
che  si  erano  in  quelle  grotte  e  stanze  antiche  ri- 
trovati. 

3.  Gliiriltizzare  una  cosa  vale  talora  Esaminarla 
sottilmente.  Meditarla  con  ogni  diligenza.  Buon. 
Tane.  2.  4.  (M.)  Forse  i'  potre'  aocchiar  questo  fatto  : 
I'  vo'  ghiribizzarlo. 

GH1RIB17.ZAT0RE.  Ieri.  m.  di  Ghiribizzare.  Chi 
0  Che  ghiribizza.  Varch.  Ercol.  07.  (C)  Colali  ghi- 
ribizzalori  sono  tenuti  uomini  per  lo  più  sofistici,  in- 
diavolati, e,  come  si  dice  volgarmente,  un  unguento 
da  cancheri. 

GHIRIBIZZO.  S.  m.  Capriccio,  Pensier  fantastico 
e  strano.  (Fanf.)  [t.]  Aff.  a  Girare  (come  Gherone 
aff.  a  Girone)  e  a  Bizza,  onde  Bizzarro.  E  dicesi  :  La 
testa  gli  gira,  Come  la  gli  gira.  z^Salv.Granch.  4. 
1.  (C)  Dirò  a  Duti,  che  e'in'è  Sopra  questo  propo- 
silo caduto  Uno  strano  arzigogolo  e  un  nuovo  Ghi- 
ribizzo nell'animo.  Capr.  Èott.  2.  36.  Credo  che 
sicn  ghiribizzi  da  far  impazzare  altrui.  E  altrove  : 
Perch'io  non  vorrei,  ch'entrando  in  questi  ghiribizzi 
egli  avvenisse...  Ciré.  Geli.  3.  62.  Sempre  sarebbe 
piena  (la  fantasia)  d'umori  e  di  ghiribizzi.  Bern. 
Oli.  3.  3.  40.  A  Mandricardo  il  ghiribizzo  tocca 
D'udir  se  la  campana  avea  buon  suono.  [t.J  Franz. 
Mail.  Rim.  buri.  2.  55.  E  va  fuggendo  ogni  altra 
compagnia;  Che  i  ghiribizzi,  i  concetti  e  i  capricci 
L'accorapagnan  pur  troppo  o  vada  o  stia.  =:  Buon. 
Fier.  2.  2.  10.  (Mt.)  E  simili  altri  ghiribizzi  strani. 
E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Ghiribizzo  voce  composta  da 
giro  giramento,  e  bizza  furore;  onde  bizzarro, 
prima  per  iracondo,  e  poi  por  istravagante...  ghiri- 
bizzi, giri,  cioè  pazzie,  capricci,  fantasie  stravaganti. 
[t.]  Pieno  di  ghiribizzi.  —  Saltare  il  ghiribizzo 
di  volere,  di  fare,  di  vedere. 

2.  (Tom.)  Ghiribizzo,  Un  concetto  poetico  che  abbia 
del  singolare.  L'epigramma  può  essere  un  ghiri- 
bizzo. 

GHIRIBIZZOSISSIMAMENTE.  Avv.  Con  modo  ghiri- 
bizzosissimo. Voce  di  cel.  Lasc.  Nan.  Pr.  (.Mi.) 
Ghiribizzosissimamente  m'avrebbero  all'ultimo  con  si 
fatte  halloltatc  non  solo  la  zucca ,  ma  la  berretta 
sopravi  falla  girare. 

GHIRIBIZZÓSISSIMO. /l .7.7.  Superi.  d/GHiRiiiizzoso. 
Lasc.  Nan.  Pr.  (Mt.)  Mi  sentii  in  quel  punto  pre- 
gno... di  ghiribizzosissimi  arcolai.  Gigant.  Ded.  Io 
son  certo,  magnifico  e  sempre  ghiribizzosissimo 
Etrusco,  che... 

GHIRIBIZZOSO.  Agg.  Pieno  di  ghiribizzi.  Dav. 
Post.  428.  (C)  Maraviglia  è  bene  che  questo  uso... 
abbia  accelialo  molte  lettere  da'  maestri  di  scrivere 
stranamente  variale  per  ghiribizzoso  tratteggiare. 
Alleg.  166.  Colle  nove  sorelle  madri  e  ghiribizzose 
nutrici  de' bizzarri  capricci.  Malt.  Franz.  Rim.  buri. 
123.  Girsene  innanzi  agli  altri  cento  braccia  Ghiri- 
bizzoso, e  colla  montanara  Star  a  veder  se  fiera  si 
scovacela.  Varch.  Slor.  15.  593.  Ne  mancarono 
uomini  ghiribizzosi,  i  quali...  nella  sua  morte  (del 
duca  .Alessandro)  osservarono  esser  concorsi  sei  sei, 
cioè... 

GHIRIGORO.  S.  m.  Intrecciatura  di  linee  fatta 
colla  penna,  o  col  lapis  o  altrimenti,  [t.]  Quasi 
Giro  di  penna  o  di  mano,  che  va  su  e  giù.  Goro, 
aggiuntovi  forse,  come  in  .\bharbagliare,  ih  Bacchio- 
baleno.  Dial.  roin.  Ghirigogolo,  che  rammenta  Arzi- 
gogolo.=Go/.  Sisl.  167.  (C)  Convertirebbero  tulio 
il  molo  della  penna,  che  in  essenza  è  una  sola  li- 
nea... pochissimo  inflessa,  o  declinante  dalla  per- 
fetta dirittezza  in  un  ghirigoro.  Buon.  Fier.  1.  1.2. 
0  un  ma  mi  si  celi  Dietro  a  una  macia  D'un  qualche 
gbirigorche  non  s'intenda.  E  Salvin.  Annoi,  ivi.  (Mi.) 
Ghirigoro,  quasi  girigogolo,  rigiro,  rabesco,  abbre- 
viatura falla  a  capriccio  :  lo  che  non  si  dèe  fare, 
perchè  le  abbreviature  furono  delle  parole  correnti, 
e  di  formola,  le  quali  si  sanno  a  mente... 

2.  [t.|  Fare  un  ghirigoro.  Lavoro  d'arte,  con 
intreceiamenti  a  capriccio. 

Fir.  Nov.  4.  226.  [C)  Un  pajo  di  zoccoli  a 
scaccafava,  colle  belle  guigge  bianche  stampale  con 
mille  belli  ghirigori.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  E  simili 
altri  ghiribizzi  strani.  Tra  fiasche  e  fili ,  ghirigori 
e  'mbrogli. 

3.  Trasl.  Giravolte,  Andirivieni.  Buon.  Fier.  3. 
3.  8.  ((.')  L'acque,  stravolto  il  corso  Per  diverse  ri- 
trose e  ghirigori.  V.  ancht  Giwcogolo. 
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GIIIRLINDA.  S.  f.  Cerchietto  fatto  di  fiori,  o 
<ì'erbe,  a  frniidi,  0  altro,  che  si  pone  in  capo  a  guisa 
di  corona.  Voce  del  Settentr.  Inai.  Garland,  ant. 
fr.  Gailande.  [{ei.]  Anglosass.  G\TÌìn  ,  Cingere  ; 
Ted.  mod.  Biegen,  Torcere,  Adornare.  =  Ma  anche 
off.  a  Gyrus;  e  qualche  dial.  il.  Girlanda.  La  forma 
Girl  può  esser  contratto  del  dim.,  come  in  Capo- 
girlo; e  anda  la  desin.  del  gerund.,  come  Vivanda. 
Boec.  Intr.  51.  (C)  Di  quclio  alcuni  rami  colli,  ne 
le  fece  una  ghirlanda  onorevole  e  apparente.  Petr. 
Cam.  24.  7.  Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse. 
Dani.  Uim.  32.  Quand'ella  ha  in  testa  una  ghirlanda 
d'erba,  Trae  della  mente  nostra  ogni  altra  donna. 

[t.)  Prov.  Tose.  332.  Non  si  fa  fascio  d'ogni 
erba,  ma  sì  ghirlanda  d'ogni  fiore.  (.Viui  raccattare 
ogni  cosa,  ma  d'ogni  cosa  eleggere  il  fiore.)  E  339. 
lin  fiore  non  fa  ghirlanda  (o  non  fa  primavera).  Un 
solo  atto  buono,  o  bello,  non  basta,  li  20S.  Dna  ghir- 
landa costa  un  quattrino,  e  non  istà  bene  in  capo  a 
ognuno.  (//  conveniente  è  che  fa  il  bello.) 

2.  [t.]  Ghirlanda  nuziale  ;  è  segno  di  nozze. 
|t.]  Ghirlanda  verginale. 

3.  [T.l  Ghirlanda  di  fiori.  Titolo  di  componimento 
per  nozze,  o  sim. 

[t.]  Altra  fig.  Le  ghirlande  della  primavera, 
Le  ghirlande  d'aprile. 

4'  Morir  rolla  ghirlanda  vale  Morir  vergine  ;  ed 
è  detto  dalla  consuetudine  di  coronare  i  celibi  de- 
funti con  ghirlande  di  fiori.  Maln.  12.  iO.  (C) 
D'un  modesto  rossor  tutta  si  tinge,  Perchè  morir 
volea  colla  ghirlanda. 

[t.]  Snppellita  colla  ghirlanda. 

5.  Quel  cerchio  a  modo  di  corona,  di  oro,  ar- 
ijento,  perle,  gemme,  ecc.,  che  sogliono  portar  in 
capo  per  ornamento  le  donne.  G.  V.  10.  151.  2. 
(C)  Essendo  le  donne  di  Firenze  mollo  tascorse  in 
soperchi  ornamenti  di  corone  e  ghirlande  d'oro.  E 
appresso  :  Che  ninna  donna  potesse  portare  niuna 
corona,  né  ghirlanda,  né  d'oro,  né  di  aricnto...  né  di 
niuna  similitudine  di  corona,  né  di  ghirlanda  ezian- 
dio di  carta  dipinta.  Poliz.  Slanz.  1.  102.  Questa 
con  ambe  man  le  tien  sospesa  Sopra  l'umide  trecce 
lina  ghirlanda  D'oro  e  di  gemme  orientali  accesa. 
.1/.  V.  /.  8.  e.  47.  {Mt.)  E  le  donne  vestite  di  ricchi 
drappi,  e  ornate  di  ghirlande,  fermagli  e  cinture  di 
perle  e  d'altre  pietre  preziose,  ciascuna  come  meglio 
potè.  Stai.  Fior.  Ancora  che  qualunque  della  detta 
età  possa  avere  e  portare  per  adornamento  delle  loro 
persone  una  ghirlanda,  o  vero  cerchiello  d'ariento 
dorato  o  non  dorato,  con  ismalti  o  senza... 

6.  Per  simil.  Cerchio,  e  Ogni  altra  cosa  che  cir- 
conda. Dani.  Inf.  14.  (C)  La  dolorosa  selva  l'è 
ghirlanda  Intorno.  E  Par.  12.  Cosi  di  quelle  sem- 
piterne rose  Volgensi  circa  noi  le  duo  ghirlande. 
But.  ivi  :  Le  due  ghirlande,  cioè  lo  cerchio,  nel 
quale  era  santo  Tommaso,  e  similmente  lo  cerchio 
di  fuori,  nel  quale  era  frate  Bonaventura.  Gal.  Sist. 
329.  Se  noi  aggiugneremo  la  capellatura  medesima 
di  quattro  dita  a  un  cerchio  che  avesse  due  dita  di 
diametro  solamente,  già  il  diametro  della  ghirlanda 
sarebbe  dieci  dita. 

[Val.]  Far  ghirlanda  a ,  d'intorno  nn  laogo. 
Circondarlo.  Pucc.  Gentil.  89.  83.  Sicché  d'intorno 
.Arezzo  fèr  ghirlanda. 

[Cont.J  Hoseo,  Agr.  Her.  25.  È  ben  di  semi- 
nargli (t  lupini)  vicino  alle  vie  publiche,  e  anco  saria 
i)uono  di  far  di  essi  una  ghirlanda  agli  altri  seminati. 
[t.j  Un  mod.  Vaga  pe'  colli  che  ti  fan  ghirlanda  E 
impoman  per  la  via  lieta  d'odori ,  Quando  co'  fiati 
jzeflìro  ti  manda  Nembo  di  fiori.  Moni.  Bard.  Alle 
Jiastlte  orribile  ghirlanda  Fan  di  concavi  bronzi. 

7.  Trasl.  (Tom.)  Vann.  Canz.  Che  di  ragion  ghir- 
landa Tenesse  sempre  seco. 

8.  (Arald.)  Fregi  e  fogliami  pendenti  dal  cimiero, 
0  dal  morione  dello  scudo  dell'arme.  [Cib.]  Accen- 
nanti a  forma  elitlica  o  circolare.  =  Vasar.  {M.) 
Per  cimiero  un  drago  verde  e  giallo,  e  per  ghirlanda 
un  serpe. 

9.  (.Àsir.)  Costellazione,  detta  più  eomunem.  Co- 
rona. Bald.  Naut.  Uh.  2.  (Mt.)  Chiron,  l'altare,  il 
pesce,  e  la  ghirlanda.  V.  anco  Grillanda. 

GlllltLA.M).\JO.  S.  m.  [T.l  Nome  del  noto  pittore 
fiorentino:  Domenico  del  Ghirlandajo. 

r>llllll,A\U.\llE.  V.  a.  Inghirlandare,  Ornare  di 
ghirlanda.  Non  com.  V.  Ghirlandato. 

2.  Circondare.   Tans.  Pod.  3.  {Mt.)  Se  avrà  di- 
.  nanzi  all'uscio  cammin  regio,  0  via  che  intorno  in- 
torno laghirlandi,  Fia  come  a  donna  bella  un  giugner 
fregio. 

3.  A',  pass.  Ar.  Fur.  14.  38.  (.1/.)  Ecco  vede  un 


pratel  d'ombre  coperto,  Che  sì  d'un  allo  fiume  si 
ghirlanda.  Che  lascia  appena  un  breve  spazio  aperto. 

(inillLAXDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Uà  Ghirlan- 
dare. Ornato  di  ghirlanda.  Menz.  Sat.  G.  (M.)  .Ma 
oimè,  donne  cortesi,  oiinè,  la  lira,  Cui  gii  temprai 
qual  ghirlandato  Alceo,  Troppo,  ahi  pur  troppo  contro 
voi  s'adira.  Chiabr.  Itim.  1.  123.  (Germania  1731.) 
Tra  tanto  ghirlandalo  in  lunga  veste...  Sciorrà  Bal- 
ducci  mio  voce  celeste,  Qual  già  la  sciolse  in  Miti- 
lene  Alceo.  .Menz.  Poet.  lib.  3.  (Mt.)  Anch'clla  in 
regio  ammanto  Vien  ghirlandata  il  crin  di  bianca 
oliva. 

GIIIUlA\'DEr.l.A.  S.  f.  Dim.  di  Ghirl.^nda.  Bocc. 
Canz.  9.  2.  (C)  Quindi  cogli  altri  il  metto  in  ghir- 
landella.  Legalo  co' miei  crin  biondi  e  leggieri.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Che  balli,  e  canti,  e  fiori,  e  ghirlau- 
delle... 

GHIRIANDETTA.  S.  f.  Dim.  di  Ghirlanda.  Bocc. 
Nov.  96.  6.  (C)  Co' capelli  tutti  iniianellati,  e  sopr' 
essi  sciolti  una  legsier'  gliirlandetta  di  provinca,  fìim. 
ant.  Inc.  116.  Ed  ella  all'ombra,  per  più  bella 
festa,  Poneasi  in  sulla  testa  La  gliirlandetta,  che  si 
ben  le  slava.  Poliz.  Stanz.  i.  47.  Ella  era  assisa 
sopra  la  verdura  Allegra,  e  gliirlandetta  avea  con- 
icsta.  E  1.  83.  L'avornio  tesse  ghirlandette  al 
.Maggio,  [t.]  Versi  del  400.  Mazzi  facendo  d'esse 
i erbette)  e  ghirlandette. 

2.  [Palm.]  Erba  vetturina  o  Gliirlandetta  di  cam- 
pagna. Pianta  da  foraggio.  E  odiata  da'  contadini, 
perché  si  moltiplica  in  modo  da  non  poterla  più 
estirpare,  e  perciò  la  chiamano  Tribolo. 

GlllltL.ANDI.\A.  jT.J  S.  f.  Dim.  di  Ghirlanha, 
più  vezz.  che  Ghirlandelta,  specialm.  per  bambini. 
[Lamh.l  In  quella  ghirlandina  odorosa  che  noi  chia- 
miamo fiore. 

GlimiANDÌ'CClA.  [T.l  S.  f.  Dim.  di  Ghirlanda. 
Desin.  più  viva  che  Ghirlanduzza. 

GIIIRLANDIZZA.  S.  f.  Dim.  di  Ghirlanda.  Qiiad. 
Coni.  (C)  Furono  per  una  rete  e  per  uno  inlreccia- 
tojo  di  perle,  e  per  un  tessuto  d'ariento,  e  por  una 
ghirlanduzza,  e  per  un  forzierino,  ch'c' comperò  per 
la  moglie  -d'Andrea  suo  fighuolo.  Lab.  204.  E  di 
quelle  certe  sue  gliirlanduzze  composte...,  primie- 
ramente si  mettea  davanli  un  grande  specchio. 

GHIHLIXGÓ.  S.  m.  Uccello,  forse  il  medesimo  che 
lo  Strillozzo.  Prov.  Tose.  (Fanf.)  Quando  canta  il 
ghirlingò  Chi  ha  cattivo  padron  mutar  lo  può. 

GHIRO.  S.  m.  (Zool.)  Animale  mammifero,  di 
colore  e  di  grandezza  simile  al  topo,  ma  di  coda 
pennacchiuta,  il  quale  senza  mangiare  dorme  tv.tlo 
il  verno,  e  si  desta  in  primavera.  Lat.  Glis,  gliris. 
Ma  anco  Gliris,  nomin.,  era  aureo  lat.  Cr.  5.  41. 
1.  (C)  La  sua  midolla  (del  faggio)  piace  molto  a'  topi, 
e  ingrassa  i  ghiri,  ed  è  convenevole  a'  lordi.  Morg. 
13.  62.  Ricciardetto,  veggendo  il  Saracino  Che  come 
ghiro  s'era  innalherato,...  Red.  vip.  2.  16.  La  vi- 
pera^ ammazza  più  facilmente...  uno  scojattolo,  un 
ghiro,  ed  altri  uccelli  ed  animaletti  piccoli,  che  un 
animale  grande.  E  Leti.  1. 134.  In  questa  egli  fa  la 
notomia  del  ghiro,  ed  afferma  costantemente,  e  di 
veduta,  che  nel  fegato  del  subirò  non  vi  è  la  vescica 
del  fiele.  E  135.  Salvin.  Opp.  Cacc.  2.  83.  (Mt.) 
Imbelli  E  dilicati  ghiri,  che  stan  tutta  La  stagione  del 
verno  rintanati.  Di  sonno  la  persona  inehhriando. 

2.  [Val.]  Dormir  come  un  ghiro.  Dormire  assai, 
lungamente.  Fortig.  Ricciard.  21.  77.  E  vi  dormivan 
come  ghiri  e  tassi,  [t.]  Prov.  Tose.  369.  Piussa 
come  un  ghiro.  — Glirius,  agg..  Stupido,  é  in  Isid. 

GHIRONDA  e  «RONDA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Rozzo 
strumento  a  quattro  corde  di  minugia,  fregale  con 
una  mola,  cioè  con  disco  di  legno,  che  con  una 
manovella  si  fa  girare  verticalmente  su  di  sé  contro 
le  corde,  dalle  quali  così  fregate  si  produce  un 
suono  stridulo  e  nasale ,  scarsamente  modificato 
dal  toccare  pochi  tasti  coU'altra  mano.  Questo  im- 
perfettissimo strumento  è  portato  e  sonato  a  cintola 
per  le  vie  da  certi  poveri  montanari,  specialmente 
ragazzi,  c/«  l'alta  neve  scaccia  dai  loro  tugurii 
alpestri.  Con  questa  innocente  industria  essi  van 
buscando  qualche  cosa,  e  con  questa  scarsa  gratuita 
mercede  fanno  velo  al  mestiere  dell'accattone,  '.^ 
Red.  Ditir.  30.  (C)  Quindi  al  suon  d'una  ghironda... 
Loderò  tua  chioma  bionda.  E  Annoi.  Ditir.  146.  La 
ghironda  è  uno  strumento  musicale,  che  si  suona 
col  girare  una  ruota,  e  da  quel  giramento  ha  preso 
il  nome  di  Gironda,  o  Ghironda. 

t  GHIRIMETTA.  V.  Girumetta. 

GHISA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  E  detta  volgarmente 
Ferro  fuso;  si  forma  nella  riduzione  del  minerale 
di  ferro  entro  gli  alti  forni,  ed  è  considerata  come 


un  composto  di  ferro  e  di  carbonio.  Si  distinguono 
generalmente  più  sorta  di  ghisa.  —  Gemi.  Guss, 
Fusione,  Eiscn,  Ferro. 

Ghisa  nera.  [Sel.|  Sorta  di  ghisa  in  grani  grossi 
contenente  pagliette  di  grafite,  e  che  si  forma  quando 
il  carbone  sovrabbonda  nella  riduzione  del  mi- 
nerale. 

Ghisa  grigia.  [Scl.|  Si  produce  negli  alti  forni 
a  temperatura  elevata,  ed  è  di  un  grigio  tra  il  cupo 
e  il  chiaro;  ha  frattura  granulosa. 

Ghisa  bianca.  [Sei.]  Si  forma  dalla  ghisa  grigia 
quando  le  si  fa  prendere  la  tempera,  ovvero  anche 
direttamente  negli  alti  forni,  allorquando  la  ridu- 
zione e  la  carburazione  si  compiono  interamente, 
oppure  anche  quando  il  minerale  sovrabbonda.  È  du- 
rissima, inattaccabile  dalla  lima,  e  si  rompe  sotto 
il  martello  piuttosto  che  cedere. 

Ghisa  variegata.  [Sei.]  È  una  mescolanza  in. 
proporzioni  variabili  di  ghisa  bianca  e  di  ghisa 
grigia. 

Ghisa  malleabile.  [Sei.]  É  una  ghisa  in  parte 
decarburata,  per  cui  perde  parte  della  durezza  e 
della  fragilità.  Ha-  frattura  di  grana  fina  e  può 
essere  trattata  colla  lima  ed  anche  martellata  e 
laminata. 

[t.]  Cannoni  di  ghisa, 
f  GIII/,ZAItE.  V.  n.  uss.  Agognare,  Desiderare 
ardenlemcnte.  Cod.  Maruc.  C.  155.  03.  col.  1. 
[Fanf.)  Però  saggio  è  colui  Ch'ai  sommo  Giove  l'a- 
iiiiiia  dirizza,  E  sempre  serve  a  lui,  E  nella  avver- 
sità ma'  non  s'adizza,  E  a  torto  non  ghizza  Nel  ben 
mondan  ch'c  nulla  ;  Ma  sempre  si  trastulla  A  Dio 
servir,  [t.]  Forse  aff.  all'imagine  di  Gestire,  che  ai 
Lat.  valeva  Esultare;  e  varrebbe:  Non  gioisce  troppo. 
Non  se  ne  lascia  commuovere.  Guizzare,  per  Muo- 
versi in  gen.  D.  2.  25. 

t  GHIZZO.  Agg.  e  S.  m.  Divoto  eccessivamente. 
Arsiccio,  La  Flora.  6.  (Fanf.)  Se  fra  lauti  che  voi 
siete,  ci  fusse  alcuno  che  facesse  il  gliizzo  e  '1  sanle- 
rello...  se  ne  andassi  fuori  in  ogni  modo.  Rammentii 
Bizzocco. 

Gl.\.  Avv.  che  si  piglia  in  diversi  modi,  siccome 
il  Jam  degli  aurei  Latini,  dal  quale  deriva. 

Alle  volte  sta  per  Allora.  Dani.  Pitrg.  28.  (C) 
Già  m'avean  trasportalo  i  lenti  passi  Dentro  all'an- 
tica selva  tanto,  ch'io  Non  polca  rivedere  ond'io 
m'entrassi.  Bocc.  g.  1.  fin.  (M.)  Già  era  il  Sole  in- 
chinato al  vespro,  ed  in  gran  parte  il  caldo  diminuito, 
quando  le  novelle  delle  giovani  donne  si  trovarono 
esser  finite,  [t.]  Vang.  Già  non  potevano  trarre  la 
rete  per  la  molliludine  de'  pesci  (prue). 

2.  [t.]  Di  cosa  che  sta  per  essere,  e  che  è.  Vang. 
Già  la  scure  è  posta  alla  radice  dell'albero.  E  :  Già 
voi  siete  mondi  per  la  parola  ch'io  v'ho  parlato. 

5.  [t.]  Accennando  al  passalo  più  o  men  lontano. 
Già  da  tempi  molti. 

i.  [t.]  Del  passato  in  rispetto  al  presente,  cioè 
di  cosa  che  non  è  più.  L'ora  è  già  passata.  Vang. 
D'allora  molti  de'  suoi  discepoli  si  volsero  addietro, 
e  già  con  esso  andavano. 

».  In  cambio  di  Per  lo  passato.  Bocc.  Nov.  78. 
2.  (C)  In  Siena,  siccome  io  intesi ,  già  furon  due 
giovani.  Dant.  Inf.  1.  E  molle  genti  f«'  già  viver 
grame.  Petr.  son.  4.  Venendo  in  terra  a  illuminar 
le  carte,  Ch'avean  moll'anni  già  celato  il  vero.  E 
p.  2.  canz.  45.  (Mi.)  Che  lai  mori  già  tristo  e 
sconsolato,  Cui  poco  innanzi  era  il  morir  beato. 

E  cos'i  Già  fu,  senz'altro,  si  scrisse  per  espri- 
mere tempo  decorso.  Ar.  Fur.  12.  44.  (Mt.)  .N'oil 
n'ebbi  già  fu  voglia,  or  l'aggio,  e  spero  Che  mi  potrà 
succeder  di  leggiero. 

E  cosi  (m  i  secoli,  per  Da  secoli.  Borgh.  Orig, 
Fir.  30.  (!ìlt.'i  E  quel,  che  si  presuppone  della  lingua 
antica  toscana,  già  i  secoli  spenta,  ed  onde  con... 

G.  E  senza  l'appoggio  del  verbo.  Fr.  Giord.  313. 
(M.)  La  carne  che  tu  hai  oggi,  non  l'avesti  già  due 
anni  o  tre  (cioè,  due  anni  fai;  tutta  è  ita  via  quella, 
e  hai  corpo  novello. 

(Tom.)  Ar.  Fur. '25.  78.  Già  mill'anni  è  morto. 
— •  Già  moll'anni.  Già  tempo. 

Àr.  Fur.  43.  10.  (M.)  Perchè  non  ti  conobbi 
già  dieci  anni.  Si  che  io  ini  fossi  consiglialo  teco. 
Prima  che  cominciassero  gli  affanni?  E  5.  69.  (Mt.) 
Atteso  ha  l'empia  sorte  che  Zerbino  Fratel  di  lei  nel 
regno  non  si  Irove,  Che  va  già  molli  mesi  peregrino. 
Casligl.  Corteg.  l.  1.  Questa  nostra  lingua,  che  noi 
chiamiamo  volgare,  è  ancor  tenera  e  nuova,  benché 
già  gran  tempo  si  costumi. 

7.  IJI.F.j  AI  tempo  di  già.  Anticamente.  Alleg. 
Rim.  Pros.  1 42.  All'età  nostra  la  vogliosa  brigala... 
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A  bottega  :  voi  Mpete  che  al  tempo  di  già  si  poetava 
a  Firenze  pel  verso. 

8.  [Giusi.]  Già  era,  o  Già  si  era.  Fu  un  tempo. 
Cecchi,  I  tìiv.  II.  2:  Già  si  era,  che  chi  aveva  pa- 
cienzia.  Mangiava  i  tordi  grassi  a  un  soldo  l'uno. 

9.  [t.]  Coi  futuro.  Hif/uurdulo  in  certo  rispetto 
come  passato.  Quando  il  frullo  sarà  già  maturo. 

Itì.  [t.]  D'operazione  presto  compila,  anco  cui 
tempo  presente.  Et  jam  jussa  facit.  —  E  già  pronto. 

11.  [t.]  Nel  senso  di  Cosi  presto.  Vang.  Si  ma- 
ravigliava che  già  fosse  morto.  —  Volete  già  andar- 
vene? EU.  Già  partilo? —  Ancora  più  eli.  Già? 
{sottint.  l'atione  accennata  dall'altro  al  quale  si 
parla). 

12.  [t.]  Recasi  a  significare  cosa  certa  e  chiara 
come  sono  i  fatti  avvenuti.  Già  doveva  essere  cosi. 

[t.|  e  anco  del  fut.  Già  non  potrà  finir  bene. 

13.  [t.]  Affermazione  risoluta.  Già  non  berrò. 
(eli.,  il  cui  compimento  sarebbe:  Ho  già  detto  che, 
Ho  già  deliberato  che...). 

14.  [t.]  Conijiunto  a  nome  denotante  titolo  o 
uffizio,  può  essere  forma  meno  pedantesca  dell'Ex. 
11  già  principe,  11  già  presidente.  —  Nel  palazzo  già 
reale,  ora  imperiale;  già  del  popolo,  poi  del  Duca, 
poi...  poi...  —  11  già  Granducato.  —  Al  già  senato 
di  Piemonte.  Tue.  Dav.  Ann.  6.  128.  Nella  villa 
già  di  Lucullo. 

15.  [t.]  Colla  negaz.,  aff.  a  Più.  Già  non  poteva 
illudere   colle   promesse,   smentite  le  tante  volte. 

Vang.  Ancora  un  poco,  e  il  inondo  già  non  mi  vede. 
E:  Già  non  si  rammenta  del  dolore  per  la  gioja  che 
è  nato  un  uomo  nel  mondo.  E:  Già  non  parlerò 
molte  cose  con  voi. 

16.  Per  Oramai;  e  dicesi  con  riguardo  non  solo 
a  tempo  passato,  ma  anche  a  presente,  e  talora 
eziandio  a  futuro.  Bocc.  Inlr.  3.  (C)  Già  erano  gli 
anni  della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quaranta  otto, 
quando...  pervenne  la  mortifera  pestilenza.  E  nov. 

A.  10.  Il  buon  uomo,  il  quale  già  era  vecchio,  e 
disordinatamente  vivuto...,  andava  di  giorno  in  giorno 
di  male  in  peggio.  E  nov.  13.  25.  Dove  già  la  fama 
aveva  la  novella  recala.  Amet.  4-9.  E  in  tutto  s'in- 
gegnò (Bacco)  di  tórre  via  le  forze  della  già  poco 
polente  Telide.  E  69.  E  tanto  in  questo  il  tira  il 
disio,  che  già  desso  si  reputa.  Dunt.  Inf.  2.  Tanto 
m'aggrada  il  tuo  comandamento.  Che  l'ubbidir,  se 
già  fosse,  m'è  tardi.  E  7.  Già  ogni  stella  cade,  che 
saliva.  [T.]  Vang.  Questa  è  già  la  terza  volta  che  si 
manifestò  a'  suoi  discepoli. 

(Tom.)  Modo  comunissimo  e  bello.  Bui.  1.  Ed 
usci  di  quello  luogo...  e  già  s'era  posta  in  via  per 
ritornare.  D.  1.  10.  1'  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo 
fìtto. 

17.  Per  Infin  ad  ora,  o  pur  Da  ora.  Da  questo 
punto.  Petr.  canz.  2.  1.  (C)  Che  già  vi  sfida  Amore 
(o  occhi  miei),  ond'io  sospiro.  E  p.  1.  canz.  A. 
(Mt.)  Benché '1  mio  duro  scempio,  Sia  scritto  altrove; 
sì  che  mille  penne  .Ne  son  già  slanche.  E  1.  12.  Sì 
ch'io  vo  già  de  la  vittoria  altero. 

18.  Per  Certamente.  Petr.  son.  135.  (C)  Or  sia 
che  può;  già  sol  io  non  invecchio.  Bocc.  g.  7.  n. 
8.  (Mt.)  Glie  vuoi  tu  dire,  Arriguccio?  Questo  non  è 
già  quello  che  tu  ne  venisti  a  dire  che  avevi  fatto. 

19.  Per  Ora.  Bocc.  g.  i.  n.  2.  (Mt.)  Disse  allora 
Alberto  :  Ben  farò  oggi  una  cosa,  che  io  non  feci, 
già  è  gran  tempo,  che  io  mi  spoglierò  per  vedere  se 
dite  il  vero.  Petr.  p.  1.  20.  Ma  quella  ingiuria, 
già  lungo  mi  sprona  Da  l'invenlrice  de  le  prime 
olive.  E  1.  115.  0  sol  già  d'onestate  intero  albergo. 

20.  Per  Non  mai.  Gr.  S.  Gir.  43.  (Mt.)  San 
Girolamo  disse  :  che  già  (alcuni  Testi  leggono  che 
unquam)  la  misericordia  di  Dio  non  potrà  avere  chi 
misericordioso  non  è,  nò  già  Dio  non  udiri  le  pre- 
ghiere di  colui,  che...  G.  V.  5.  37.  La  donzella  ri- 
spose che  già  uora  vivente  la  bascierebhc  se  non 
fosse  suo  marito. 

21.  In  cambio  di  Pure,  Nondimeno.  Filoc.  lib.  0. 
(M.)  Passarono  dentro,  e  videro  i  due  dormire  ;  ma 
già  per  questo  niuna  pietà  rammorbidì  lì  duri  cuori 
{cioè,  ma  pure  per  tutto  questo  non  gli  rammorbidì. 
Nel  quale  sigiiif.  vogliono  alcuni  che  egli  si  debba 
trovare  sempre  con  le  due  particelle  Se,  Non). 
Bocc.  Nov.  8.  6.  Cosa  che  non  fosse  mai  stala  ve- 
duta, non  vi  crederci  io  sapere  inscguart',  se  ciò  non 
fosser  già  starnuti,  o  cose  a  quelli  somiglianti. 

22.  Talora  é  particella  riempitiva,  ed  ha  lo  slesso 
iifjnif.  che  presso  i  Lai.  Quidem,  Sane.  Bocc.  Inlr. 
1*5.  {C)  Ora  fossero  essi  pur  già  disposti  a  venire. 
£  ij.  10.  n.  5.  (Mt.)  11  Negroiuaule  disse:  già  Dio 


non  voglia,  poiché  ho  veduto  Giliberto  liberale  del 
suo  onore,  ch'io  similmente  non  sia  liberale  del  mio 
guiderdone. 

23.  Usato  come  ripieno,  ma  posposto  al  Non,  per 
un  certo  addolcimento  di  pronunzia,  omero  perchè 
aggiunge  alquanto  di  forza  al  parlare,  e  gli  dà  or- 
namento. Bocc.  Intr.  55.  (C)  Le  quali,  non  già  da 
alcun  proponimento  tirate,  ma  per  caso...  comin- 
ciarono a  ragionare.  Petr.  son.  51.  Caddi,  non  già 
come  persona  viva.  E  p.  1.  118.  (Mt.)  Cieco  non 
già,  ma  faretrato  il  veggo. 

Trovasi  anche  anteposto  al  Non.  Petr.  canz. 
lil.  (C)  Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svogUa. 

24.  t  Fra  il  Già  e  la  negazione  che  lo  precede  si 
frapposero  talvolta  altre  parole.  Teseid.  1.  Hi. 
(Mt.)  E  nella  terra  per  occulto  lato  Tornar  non  per 
maestri  già  sentieri. 

25.  Per  Quantunque.  Fior.  Virt.  36.  (M.)  Il 
giovane  si  rispuose:  Questi  diavoli  che  menano  gli  uo- 
mini al  ninferno,  sì  mi  piacciono  più  che  cosa  che  io 
abbia  veduta  ;  già  sapendo  quello  che  è  inferno,  e 
che  il  diavolo  é  ria  cosa  (cioè,  quantunque  sapesse 
innanzi,  ecc.). 

[M.F.]  Già  non  s3r'si,ohTÌi,  ecc.  Quantunque,  ecc. 
Senec.  Pist.  65.  147.  Ma  forse  ch'ella  ci  vuol  mo- 
strare quella  medesima  cosa,  conciossiachè  'ngegno 
e  animo  forte  e  beato  può  essere  in  ciascuno  corpo, 
già  non  sarà  tanto  debole  e  dispetlevole  (cioè,  quan- 
tunque sia).  E  ivi.  73.  178.  Compagno  si  è  colui 
che  ha  parie  nella  cosa,  già  non  sarà  sì  piccola. 

26.  Serve  ancora  a  dinotare  persona  estinta,  e 
corrisponde  all'QWin,  o  Quondam  de'  Latini.  Buon. 
Tane.  4.  4.  (M.)  Figliuola  della  Lisa  già  di  Detto, 
E  di  Giovanni  Bruchi  che  son  io.  Red.  Lett.  1.  370. 
Le  storielle  del  già  signor  .Andrea  Cavalcanti... 
Mann.  Ist.  Decam.  p.  531.  (Mt.)  Margherita  del  già 
Baldo.  E  p.  669.  Figliuolo  di  Lamberto  del  già 
Frescobaldo.  Menz.  Lett.  Red.  58.  (Man.)  La  qui 
inclusa  Licenza  è  del  sig.  Belisario  Guerrini,  figliuolo 
del  già  sig.  Dionisio  mio  amicissimo. 

27.  (Tom.)  Kou  già.  D.  3.  8.  Vuo'  tu?...  Ed  io: 
non  già. 

28.  [t.]  Accenna  a  cosa  sottint.  o  chiarissima 
secondo  il  senso  di  Già  che  fa  riguardare  il  presente 
come  passalo,  e  il  futuro  come  presente,  e  attesta 
in  una  sillaba  l'unità  dello  spirilo.  D.  1.  23.  Io  li 
imagino  sì  che  già  li  sento.  —  Già  lo  sa. 

29.  (Tom.)  Già,  affermando,  é  ellissi  di  Già  s'in- 
tende, si  sa  :  suppone  cosa  evidente. 

36.  (Tom.)  Talvolta  è  confermazione  ironica,  o 
di  cerimonia,  o  di  sbadataggine,  oppure  per  non 
contendere,  o  perchè  l'altro  tiri  innanzi  piti  spedi- 
tamente il  discorso,  massime  quando  si  ripeta  Già 
già  due  0  tre  volle.  Se  non  esprime  impazienza  di 
discorso  nojoso  o  troppo  evidente  ,  può  esprimere 
ironia. 

31.  fT.l  Già,  posposto  al  verbo,  ha  talvolta  più 
forza.  Ve  l'ho  dello  già.  Quando  conferma  il  dello 
da  altri,  non  si  pospone  quasi  mai. 

32.  [i.]  Colla  negaz.  e  posposto.  Ar.  Fur.  6.  25. 
Né  meraviglia  è  già  che...  Rim.  buri.  30.  Non  v'ha 
già  da  venir  chi  non  ha  debito. 

33.  Talvolta  replicato  vate  Quasi,  Vicino.  Segner. 
Mann.  Die.  21.  1.  (M.)  Il  bene  sperato  con  gran 
certezza  é  già  già  mezzo  posseduto. 

34.  E  replicato  per  Di  momento  in  momento,  Se- 
gner. Crisi.  Inslr.  3.  33.  14.  (Mi.)  Se  si  avessero 
ad  alzare...  quando  già  già  comincia  a  calar  la  piena 
dalla  montagna.  Red.  Leti.  6.  45.  Erano  porcel- 
lini, che  nell'utero  suo  racchiudeva,  già  già  pronti  e 
vicini  ad  abbandonare  il  materno  carcere. 

3ÌJ.  Trovasi  replicato  nello  stesso  periodo,  ma  con 
siynificanza  diversa.  Bocc.  g.  3.  n.  G.  (Mi.)  Ma- 
donna, se  io  già  v'amassi,  come  io  già  amai,  io 
non  avrei  ardire  di  dirvi  cosa,  che  io  credessi  clic 
nojar  vi  dovesse.  (Dove,  secondo  avvertono  i  Depul. 
Decam.,  il  primo  Gni  significa  Ora,  Tuttora;  e  il  se- 
condo significa  Per  lo  passalo.  Il  Ma/tnelli  ha  letto 
questo  luogo  del  Boccaccio  come  qui  sta  scritto,  e 
certamente  assai  bene.) 

36.  Insieme  colla  particella  Mai  st  ne  forma  Già 
mai  che  Giammai  pur  ancora  s'è  scritto,  se  senza 
negazione  vien  posto,  e  sta  in  signif.  deWVn(\uam 
de  Latini.  V.  Giammai.  Petr.p.'i.  canz.  17.  (Mt.) 
E  s'al  vero  splendor  già  mai  ritorno,  L'occhio  non 
può  star  fermo. 

E  Già  mai  co//n  negazione  è  il  Nunouam  de' 
Latini.  V.  Giammai.  Petr.  p.  3.  7.  (Mi.)  Risposo, 
mentre  al  volgo  dietro  vai,  Ed  a  l'opinion  sua  cicca 
e  dura,  Esser  felice  non  può'  tu  già  mai. 


37.  Insieme  colla  particella  Che,  se  ne  forma  Già 
che,  più  comunem.  Giacché  (V.).  Cor.  Leti.  1.  86. 
(.1//.)  Già  che  insieme  abbiamo  soddisfatto  all'uflìzio 
della  pietà.  Red.  Leti.  3.  42.  .Ma  già  che  siamo  tra 
le  favole...  E  lett.  6.  13.  Già  che  si  crede  che  il 
signor  Sebastiano  sia... 

38.  Già  con  tutto  che,  usato  avverò.,  per  Quan- 
tunque, Benché.  Vii.  Plut.  (C)  Il  quale  già  con  tutto 
che  non  era  molto  solficienle  ne'  servigi  della  comu- 
nità, nondimeno  egli  era  uomo  di  buona  maniera,  e 
mollo  liberale.  V.  anche  GiAFOSSECOSACHEe  Già  si.\ 

CIÒ  CHE. 

39.  Trovasi  anche  Di  giàcAe  riferisce  tempo  pas- 
sato, invece  di  Già.  V.  Di  Gl.À.  Boec.  Vit.  Dunt.  (Mi.) 
Delle  frondi  dell'alloro  i  poeti  son  usi  di  coronarsi, 
come  è  di  già  mostralo,  [t.]  Vas.  ii.  3.  Il  praticar 
d'Agnolo  con  Agostino  e  con  gli  altri  scultori  gli  aveva 
di  già...  l'animo  acceso  di  desiderio  d'attendere  alla 
scollura. 

E  l)i  già,  per  Oramai.  V.  Di  Gl.\,  §  2.  Geli. 
Capr.  4.  (Mt.)  Ma  egli  è  di  già  alto  il  sole;  io  vo' 
che  tu  ti  lievi  e  vadi  alle  lue  faccende.  E  Rag.  7. 
E  di  già  a  noi  n'ha  fatto  per  sua  liberalità  parte 
grandissima. 

40.  Se  già.  Locuzione  eccettuativa,  che  vale  Salvo 
che,  Salvo  se.  Maestruzz.  1.  41.  (Man.)  A  quegli 
furiosi  e  ismemorati  dare  non  si  dèe  (l'Olio  santo). '^., 
se  già  non  avessono  intervalli  luminosi,  ne'  qua'  ri- 
conoscessono  il  sacramento. 

41.  [t.]  Quasi  nome  coH'arl.  Non  è  più  quello  di 
ià.  —  Lo  scritto  di  già. 

42.  [t.]  Già,  a  modo  di  sost.  Dal.  Graz.  1.  Il 
già  s'è  fuggilo,  né  più  s'incontra  :  l'aJesso  vola,  né 
può  tenersi;  il  poi  sempre  viene,  ma  quando  arriva, 
è  passato. 

GIACCHÉ.  Avv.  Poiché,  Dacché.  Red.  Leti.  i.(C) 
Giacché  una  scrillura,  che  ne  comparve  alcuni  anni 
sono,  io  non  la  vidi  che  per  un  momento.  E  Cons.  2. 
40.  Questa  é  la  moda  di  Francia;  giacché  in  quel 
paese  lavano  le  fragole  col  latle.  E  128.  Non  é  il 
caso  per  darle  le  notizie  che  ella  desidera,  giacché 
sono  pochi  mesi  che  serve  il  sia;.  Marchese. 

Vit.  SS.  Pad.  2.  356.  (.)/.)  Prese  del  bosco 
una  mazza  quasi  secca,  giacché  era  lagliata  della 
selva  per  ardere,  e  Accolla  in  terra.  Maini.  3.  20. 
Diceva...  Che  giacché  questo  mal  par  che  cagioni 
Stemperamento  forte,  umor  piccante.  Per  stemperarlo. 
Recipe  in  bocconi...  Segner.  Paneg.  SS.  Sacr.  9. 
(Man.)  Vi  discaccierò  morti  ancora  dal  mio  cospetto, 
giacché  non  lo  avete  apprezzato. 

(Tom.)  Usasi  sovente  nel  senso  generico  di 
Perché,  Poiché.  Ma  veramente  è  forma  mezzo  con- 
dizionale, con  cui  si  ammette  un  fatto  o  un  detto 
altrui,  e  se  ne  trae  un'illazione  ;  la  quale  illazione 
ha  quasi  per  ragione  la  circostanza  premessa,  ma 
non  é  sempre  tult'uno  con  quella. 

2.  (Tom.)  Si  adopra  ancor  meglio  quando  la 
circostanza  che  si  vuole  indicare  é  di  tempo.  Giacche 
son  passati  gli  anni  dell'infanzia  delle  nazioni,  par- 
liamo agli  uomini  un  linguaggio  non  fanciullesco. 

t  GIACCHERÀ.  S.  f.  Giarda,  Natta,  .imbr.  Bern. 
5.  7.  (C)  Che  so  io  se  n'uscissi  qualche  spirilo,  Che 
mi  facesse  dietro  qualche  giaccherà. 

Cl.VCCUERlA.  [T.J  S.  f.  Sommossa  di  villici  contro 
I  nobili  in  Francia,  durante  lo  prigionia  di  re  Gio- 
vanni, nel  1358.  0  da  un  de'  capi  Jacques  Caillel, 
n  dal  chiamare  che  i  nobili  facevano  per  dispregio 
la  gente  rustica  Jacques  Bonhomme.  A'e  fu  fatta 
strage.  E  cos'i  poi  fu  detta,  ogni  mossa  volgare  tu- 
multuosa. —  Cos'i  Ciapo  e  Lapo  e  Jacoponc,  nomi 
di  dispr.  V.  Giacobbe,  e  (strano  raffronto  di  nomi  e 
di  cose)  GlACOBLSO. 

GIACCIII':TT.A.  .S.  f  Sorta  di  Vestilo  corto  da  uomo, 
con  maniche,  [t.]  Da  Giaco.  V.  ivi  relim.:=Salviul. 
Jac.  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tos.  v.  18.  /).  226.  (Gh.) 
.Mi  trassi  di  dosso  una  giachetla  di  velluto  rosso...,  e 
méssimene  un'altra...  co'la  croce  vermiglia,  cioè 
l'arme  di  questo  popolo. 

GIACCIII'TTlCClA.  [T.)  S.  f.  Pegg.  di  Giacchetta, 
0  per  la  forma,  o  per  la  materia,  o  perchè  non  de- 
cente. 

GlACCnKTTINA.  (Tom.)S.f.  Dim.  rfi  Giacchetta. 

ciacchi; rri\0.  |T.]  S.  m.  Dim.  re:;,  di  GlAC- 
CllEiTA,  anche  non  tanto  piccola  ma  elegante,  se- 
gnu  tam.  per  donna. 

GIACCHETTO.  S.  m.  Giacchetla  un  po' più  piccola. 
Lo  dice  il  pop.  È  nelle  Usanze  de'  Turchi  tradotte 
dal  Domenichi,  p.  133.  (Fanf.) 

OlACCHETTiJCCIA.  [T.]  S.  /".  Dim.  dispr.  di  Giac- 
chetta, 0  troppo  piccola,  o  troppo  misera. 
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CIACCIIiACTE.  Pari.  pres.  di  Giacchiahe  (V.). 
(Fanf.) 

GIACCHIARE.  V.  n.  Pescare  con  ijiacchio.  Poes. 
viacev.  II.  23.  (Fanf.)  Non  potrà  forza  d'orche  o  di 
ualcrie  Porre  spavento  ne'  piacchianti  atleti. 

(ÌI.4CCIUATA.  S.  f.  Da  Giacchio.  Una  geltala  di 
i/iacchio,  ed  una  presa  di  pesci  col  f/iaccliio,  che 
anche  si  direbbe  più  gen.  Retala.  Jaclus,  s.  m., 
aureo  lai.  Salvin.  Opp.  Pese.  3.  3-2i.  (M.)  Or 
quando  alia  giacchiala  della  caccia  Son  tutti  a  tiro, 
ei  volge  a  bieco  il  corpo,  Affinchè  l'acqua  nou  s'a- 
dombri punto. 

2.  Fig.  [\3.\.]Fag.  3.  303.  Questa  universalis- 
sitna  giacchiata  Comprende  gli  avannotti  e  le  balene. 
[G.Fa'l.]  Fare  una  giacchiata,  Cattura  di  molti  in- 
sieme. 

GliCCHIO.  S.  m.  (Ar.Mcs.)  Rete  grande  e  tonda,  la 
quale,  gettata  nell'acqua  dal  pescatore,  s'apre,  e 
avvicinandosi  al  fondo  si  riserra,  e  cuopre  e  rin- 
chiude i  pesci.  PI.  Jaculator,  Pescatore  e  Reteja- 
culuni.  A'Urjov  da  Aivw,  Lanciare.  Bocc.  Nov.  27. 
18  (C)  E  quale  col  giacchio  il  pescatore  d'occupare 
nel  fiume  molli  pesci  "ad  un  trailo,  cosi  costoro  colle 
fimbrie  ampissime  avvolgendosi,  molle  pinzochere... 
d'avvilupparvi  sotlo  s'ingognano.  Ce.  iO.  3G.  4. 
Anche  si  pigliano  (i  pesci)  con  giacchio,  il  quale  è 
rete  sottile  e  fitta,  ed  ha  forma  tonda,  intorno  alla 
circonferenza  impiombato  e  ravvolto  ;  ha  nel  comi- 
gnolo una  lunga  fune.  Cant.  Cam.  79.  Chi  volesse 
di  noi  col  giacchio  aperto  Pescar  con  voi. 

[t.]  Pescare  a  giacciiio  in  Arno  è  d'ordinario 
vietato. 

2.  Gettare  il  giarchio  tondo.  Prov.  che  vale  Non 
aver  riguardo  a  niuno,  trattando  ognuno  a  un  modo, 
ilorg.  25.  92.  (C)  E  giudicava  ognun  nel  suo  se- 
greto. Che  Ganellon  gittasse  il  giacchio  tondo  A  questa 
volta,  e  che  toccasse  il  fondo. 

3.  Prov.  Gittare  il  giacchio  in  sulla  siepe.  Far 
cosa  non  solamente  inutile,  ma  dannosa.  Pata^.  4. 
(C)  In  sulla  siepe  egli  ha  giltato  il  giacchio.  Lib. 
son.  54.  0  beccalite,  o  pizzicaquistioni ,  Gittato 
avrai  il  giacchio  in  sulla  siepe. 

t  GIACCIAEE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Lo  stesso  che 
Ghiacciare {V.).  Così  pronun:iiusi  nel  Ven.  —  Rucell. 
Orest.  alt.  3.  (.U.|  Giacciandosi  entro  al  petto  II  san- 
gue intorno  al  core.  [Qui  fig.) 

t  GIACCIO.  S.  m.  Ghiaccio.  Cavale.  ììim.  444. 
(in  Diul.  S.  Greg.  Roma  1764).  (11.)  Tien  il  cuor 
tristo  ,  e  più  freddo  che  giaccio. 

t  GIACCIO.  S.  m.  Presso  i  cacciatori  il  Luogo 
dov'è  sialo  a  covo  il  cervo.  (Fanf.)  Lai.  aureo  Ja- 
cere.  V.  Giaciglio. 

2.  t  E  presso  i  pastori  lo  stesso  che  Addiaccio. 
(Fan/.) 

GIACCIO.  iS.  m.  (Mar.)  Giaccio,  e  più  comunem. 
Diaccio,  ed  OMcAe  .Agghiaccio.  Manovella  del  timone 
delle  lande,  ed  altre  piccole  navi.  (Mi.)  [Coni.]  Cr. 
B.  Naut.  med.  i.  27.  Il  giaccio  è  quel  legno,  che 
all'una,  e  l'altra  banda  lo  muove  (i7  timone),  con- 
forme che  a  banda  drilla  o  sinistra  si  drizza  il  va- 
scello. £  I.  133.  11  giaccio  altro  non  è,  che  un  ma- 
nico, il  quale  aiuta  a  voltar  sopra  il  suo  centro  la 
parte  o  asta  più  corta  della  lieva,  cioè  il  timone. 

f  GIACCIOM.  Avv.  A  giacere,  Giacendo.  (Fanf.) 
Pallad.  Noremb.  cap.  9.  (M.)  Togli  i  tralci  gem- 
mali del  rosajo. . .  sotterrali  giaccioni  a  modo  di 
propaggini.  (Il  tal.  ha:  in  modum  propaginis  ster- 
iiere.) 

GIACENTE.  Part.  pres.  di  Giacere.  Che  giace. 
Amet.  38.  (C)  Ed  uno  giovane,  tutto  di  bellissime 
armi  armato  guardava  (Venere)  davanti  a  sé,  il  quale 
a  me  pareva  giacente  senza  anima. 

2.  [t.]  Per  malattia.  Yang.  Vide  la  suocera  sua 
giacente,  per  febbri. 

[t.]  a  modo  di  sost.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant. 
volg.  315.  Chi  a  coloro  che  mal  fanno  studia  d'a- 
dulare, quasi  pone  guanciale  sotto  '1  capo  del  gia- 
cente 

5.  E  trasl.  Pallav.  SUI.  i.  25.  (M.)  Il  medesimo 
Tullio  a  gran  ragione  si  pregia  d'aver  suscitata  nel 
Lazio  la  giacente  Filosofia. 

4.  [t.]  Li  morto.Vang.  Trovò  la  fanciulla  giacente 
sul  letto. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  La  mola  inferiore,  o  dor- 
miente che  dicasi,  la  quale  sta  ferma  mentre  la  su- 
periore gira.  Spel.  nal.  x.  58.  I  la  mola  supcriore, 
0  che  gira ,  sospesa  in  equilibrio  all'asse  di  ferro. 
K  la  mola  giacente,  od  immobile. 

5.  Per  Posto,  Situalo.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Spera- 
rono il  fine  del  lor  cammino  ne'  campi  giacenti  tra  '1 


Tevere  e  le  mura  romane.  Bart.  Ghiacc.  30.  (il.) 
Uno  specchio  giacente  parallelo  all'orizzonte. 

G.  (Camp.)  Riferito  ad  Occhio,  per  Abbassato, 
Chinato  a  terra,  ecc.  Met.  xi.  Appena  levante  gli 
occhi  giacenti  per  tarda  vecchiezza  (tarda  gravitate 
j  acent  es). 

7.  Per  Basso.  Virg.  Terras  jacentes.  Liv.  il/.  (C) 
Assalirono  le  tende  de'  Romani,  ch'erano  poste  in 
giacente  piano. 

8.  [t.]  Senza  operosità.  Abbattuto.  Yang.  Erano 
afflitti  e  giacenti,  come  pecore  che  non  hanno  pa- 
store. 

9.  [t.]  Trasl.  Lite,  Affare  giacente;  che  non  si 
spedisce.  Causa  giacente.  Che  ancora  non  si  traila, 

0,  incominciata,  non  va  innanzi. 

[t.J  Lettere  giacenti,  no»  spedile  o  che  si  fer- 
mano in  via;  o  che,  arrivate  al  luogo,  non  si  trova 
a  chi  vadano  o  chi  le  riscuota. 

10.  Eredità  giacente,  dicesi  Quella  di  citi  non  è 
ancora  deciso  chi  debba  averla.  Lemm.  Test.  38. 
(il.)  Ancora  innanzi  che  sia  presa  l'eredità  di  esso 
testatore,  ed  essa  giacente,  ed  ovvero  rifiutata... 
Fag.  Com.  (Mi.)  Gli  altri  creditori  hanno  ottenuto  i 
loro  luoghi  nel  giudizio  di  graduatoria,  mosso  da  essi 
contro  l'eredità  giacente  del  medesimo,  [r.]  Ammi- 
nistratore della... 

[T.]  Somma  giacente.  Non  adoprata.  Che  non 
frulla.  —  Merce  giacente,  Non  posta  in  vendita.  Non 
venduta. 

GIACENZA.  S.  f.  [t.]  Cosa  che  giace,  nel  trasl.  È 
modo  leg.  e  commerc,  non  barb.,  se  abbiamo  Ag- 
giacenza.  —  Molle  giacenze  di  cause  o  d'affari  che 
bannosi  a  trattare  e  non  si  trattano  ancora. 
[t.]  Giacenza  infruttifera  di  capitali. 

GIACCHE.  F.  n.  ass.  Stare  col  corpo  disteso.  Lai. 
aureo  Jacere.  Bocc.  Nov.  13.  16.  (C)  Aveva  sentilo 
dove  Alessandro  s'era  a  giacer  messo.  Dani.  Inf.  10. 
Disscmi:  qui  con  più  di  mille  giaccio. 

[Cont.]  Di  cosa ,  che  è  collocala  in  modo  da 
star  con  la  superficie  più  eslesa  parallela  all'oriz- 
zonte. Lana,  Prodr.  inv.  80.  Una  ruota  dentata , 
che  giacerà  parallela  all'orizonte. 

[Coni.]  A  giacere.  Post,  avverb.,  nel  med. 
signif.  Biring.  Pirot.  vi.  13.  11  modo  di  lavorar  tal 
forme  di  terra  più  ritle  che  a  giacere  poco  vi  pen- 
sarci ;  la  diflìcoltà,  che  vi  cognosco,  è  l'asciugar  de 
le  terre. 

[t.]  Ass.  Prov.  Tose.  203.  Chi  muor  giace,  e 
chi  campa  si  da  pace. 

2.  Fig.  Pelr.  ranz.  39.  1.  (C)  Che  chi  possendo 
star,  cadde  tra  via.  Degno  è  che  mal  suo  grado  a 
terra  giaccia.  [CC]  Sen.  Ep.  58.  Più  son  coloro 
la  vita  dei  quali  giace  e  languisce  sanza  alcuno 
operare. 

5.  Essere  infermo  nel  letto.  Infermarsi.  Bocc.  Nov. 

1.  11.  (C)  Assai  vicini  della  camera,  nella  quale  ser 
Ciappelletto  giaceva  infermo.  E  nov.  98.  10.  Intanto 
che,  il  sonno  e  il  cibo  perdutone,  per  debolezza  fu 
costretto  a  giacere.  E  nov.  99  .,33.  Diche  egli  in  tanto 
dolor  cadde,  che  perdutone  il  mangiare,  e  a  giacer 
postosi,  deliberò  di  morire. 

[t.]  Nel  senso  stesso:  Giacere  in  un  letto.  Yang. 
Giace  in  casa  paralitico.  —  Giace  da  anni. 

[t.]  Anche  fuori  del  letto.  Yang.  Lazzaro  gia- 
ceva alla  porta  di  lui,  pieno  di  ulceri.  E:  Ivi  giaceva 
gran  moltitudine  di  languenti. 

[Val.]  Uscita  usata  per  idiotismo  da'  Fiorentini. 
Pace.  Cenili.  26.  98.  Onorio  Papa  si  morio  a  Roma, 
Che  poco  tempo  in  su'  letto  giacette. 

4.  Usar  carnalmente.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta. [Mi.) 

Uscita  ant.  Fior.  Yirt.  126.  (M.)  Giace  con  lei. 
Ott.  Com.  Inf.  15.  281.  (C)  Giacerono. 

Giacer  carnalmente.  Fir.  As.  155.  (C)  Bocc.  a.  7. 
».  9.  (M.) 

5.  [t.]  Ha  senso  speciale  in  quel  di  D.  3.  28. 
Questi  è  colui  che  giacque  sovra  1  petto  Del  nostro 
pellicano.  (Giovanni  di  G.  C.)  Yang.  13.  Erat  re- 
cumbens  in  sinu  Jesu.  Intesesi  male  il  luogo  del 
Vangelo,  che  Giovanni  era  adagiato  nel  lelticciuolo 
di  sotto,  sicché  il  capo  di  lui  rispondeva  al  pello  di 
Gesù,  ma  non  si  toccavaiw.  A  ogni  modo  Giacere 
qui  vale  A  mensa. 

6.  Per  Dormire.  Slat.  Pisi.  Volg.  16.  (U.)  Starò 
e  dimorrò  continuamente  a  giacere,  et  a  fare  le  altre 
cose  nella  casa  della  detta  cappella. 

7.  Si  dice  anche  de'  paesi,  luoghi,  o  sim.,  per 
significare  la  loro  positura.  Star.  Eur.  1.  4.  (C) 
Tra  Settentrione  e  Levante  giace  la  freddissima  re- 
gione Jura,  terminala  dallo  Oceano  di  tramoulaua. 


Ar.  Fur.  14.  92.  Giace  in  Arabia  una  valletla  amena. 
Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi,  [t.]  Tes.  Br.  2.  49. 
Vèr  quella  tramontana,  a  cui  quella  faccia  giace. 

E  N.  pass.  Pelr.  canz.  5.  4.  (C)  Una  parie 
del  mondo  è  che  si  giace  Mai  sempre  in  ghiaccio 
ed  in  gelate  nevi. 

8.  Di  rovine  civili,  e  sim.   Pelr.  cap.  2.   (M.)- 
Cartagine  tua  per  le  man  nostre  Tre  volte  cadde,  ed 
alla  terza  giac«.  Tass.  Gerus.  15.  20.  (Gh.)  Giace 
l'alta  Carlago:  a  pena  i  segni  Dell'alle  sue  ruine  il 
lido  serba. 

fT.|  Al.  Mam.  Cadde,  risorse  e  giacque  (di 
Napoleone). 

9.  E  detto  di  Lago.  Dant.  Inf.  20.  (Mi.)  Suso 
in  Italia  bella  giace  un  laco  Appiè  dell'Alpe  che  serra 
Lamagna. 

iù.  E  anco  parlando  delle  acque,  per  II  correre 
e  stagnare  dell'acqua.  Tes.  Br.  3.  2.  (M.)  Li  loro 
campi  non  rendono  assai  frutto,  per  l'umidore  del- 
l'acqua che  vi  giace  entro  troppo  lungamente. 

M.  Parlando  di  Monti,  Colli,  e  sim.,  vale  Esser 
men  erto,  meno  ripido,  Aver  pendio.  Dani.  Inf.  19. 
(C)  Ed  egli  a  me:  se  tu  vuoi  ch'io  ti  porli  Laggiù 
per  quella  ripa  che  più  giace.  But.  ivi.  Che  più  giace, 
cioè  che  è  più  piana. 

Dani.  Inf  23.  (M.)  S'egli  è  che  sì  la  destra 
costa  giaccia,  Che  noi  possiam  nell'allra  bolgia  scen- 
dere,... E  Purg.  3.  Dilene  dove  la  montagna  giace. 
Si  che  possibil  sia  l'andare  in  suso. 

12.  Trasl.  Esser  collocato.  Stare;  e  non  che  dì 
luogo,  dicesi  anche  della  collocazione  delle  parole, 
e  delle  parli  di  un  discorso.  Morg.  S.  Greg.  1.  9. 
(C)  I  sacri  eloquii  nelle  oscure  parti...  sono  esposti, 
e  nelle  parti  aperte  si  prendono  come  giacciono  (cioè, 
come  stanno).  Bemb.  Pros.  (M-)  Non  ogni  parte,  che 
si  chiude  con  alquante  voci,  s'acconviene  con  ogni 
parte,  e  meglio  giacerà  posta  prima  che  poi.  Bocc. 
Com.  Dant.  1.  25.  (M.)  Reassumendo  dunque  la  let- 
tera, come  giace  il  testo,  dice...  E  Salvin.  ivi:  (Mi.) 
Il  testo  da'  Greci  è  detto  xtiijisvov,  cioè  cosa  che  giace, 
cosa  posta  in  mezzo. 

l.j.  (Tom.)  Fig.  D.  1.  13.  Conforti  la  me- 
moria mia  (la  fama  ch'io  lasciai  del  mio  nome), 
che  giace  Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede  [di 
calunnia). 

14.  Giacere,  detto  della  Speranza,  vale  Esserne 
fuori,  Esserne  privo  del  tulio.  Pelr.  canz.  4. 3.  (Mt.) 
Allor  che  fulminato  e  morto  giace  II  mio  sperar. 

la.  Per  Essere  oscuro,  disonoralo,  o  avvilito,  ne- 
glello.  Amm.  Ant.  g.  60.  (M.)  Ogni  verità  giace  s'ella 
non  è  conia. 

10.  [Camp.]  Parlandosi  di  Scrittura,  e  sim., 
significa  Essere  di  poco  merito.  S.  Gir.  Pisi.  73. 
Certamente,  come  disse  alcuno,  l'orazione  giace,  nella 
quale  solamente  sono  laudate  le  parole. 

17.  Per  Consistere.  Dant.  Par.  2.  (C)  Nella  cui 
virtute  L'esser  di  tutto  suo  contenlo  giace.  Frane. 
Barb.  114.  11.  Dunque  virtù  ben  giace  In  quel  che 
vuol  la  sua  fama  verace. 

In  questo  signif.  è  il  Prov.  :  Qui  è  dove  giace 
.\dcco,  che  vale  Qui  consiste  la  di/jicollà.  Salv. 
Granch.  2.  1.  (C)  Bene  sta;  ma  s'è'  non  escono, 
qui  giace  Nocco.  Lasc.  Parent.  2.  6.  Qui  è  or  dove 
giace  Nocco.  Alleg.  44.  Ma  qui  non  ghiace  Nocca  ; 
quegli  vanno  di  punta,  e  possono  ir  di  nascosto..., 
dove  queste  vanno  sempre  scoperte,  e  possono  ir  di 
piatto.  Yarch.  Suoc.  2.  5.  Lasciate  pur  fare  a  me, 
ch'io  veggio  ben  dove  ghiace  Nocco. 

[t.J  Qui  giace  la  dillkoltà.  —  Qui  giace  il  pe- 
ricolo, vale  anche  Qui  sta  nascosto. 

18.  [t.]  Fig.  Di  scritto  qual  è,  qual  si  legge. 
Trascrivere  il  passo  cosi  come  giace,  dice  un  po'  più 
che  Come  sia.  Ma  fam.  per  pleonasmo  s'accoppiano. 
Come  sia  e  giace. 

19.  [Camp.]  Per  Rimanersi  dall' operare,  pazien- 
tando. D.  3.  27.  In  veste  di  pastor  lupi  rapaci  Si 
veggion  di  quassù  per  tulli  i  paschi.  0  difesa  di 
Dio,  perchè  pur  giaci? 

[Camp.]  E  N.  pass,  nella  suespressa  signi- 
fìcanza.  D.  3.  29.  Né  prima  quasi  torpente  si 
giacque. 

20.  (Tom.)  Di  causa  lunga  pendente.  Cic.  Jacet 
res  in  conlroversiis.  —  Processo  che  giace  dimeati- 
calo.  —  Affare  che  giace  da  tanto  tempo. 

21.  [t.]  Star  cheto.  Prov.  Non  toccare  il  can  che 
giace.  (Non  stuzzicare  chi  non  ti  dà  noja  e  potrebbe 
dartela.) 

22.  Porre  a  giacere,  fig.,  vale  Uccidere.  Ar.Fur. 
24.  13.  (J/.)  Spesso  con  orsi  e  con  cinghiai  contese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere.  Bern.  Ori.  2. 


GIACERE 


— (  1064  )— 


GIACOMO 


7.  11.  {Man.)  E  fu  con  tulio  queslo  per  cadere; 
■Ch'er'anche  quella  donna  indiavolata,  E  solea  de'  par 
suoi  porre  a  giacere. 

23.  Giacere  a  terra  dicesi  nel  frasi,  di  Chi  è 
involto  nelle  cose  mondane.  S.  Gio.  Gris.  i.  (HI.) 
Per  mirabile  umiltà  ti  reputi  con  quelli  che  giacciono 
a  terra,  e  l'anima,  che  quasi  vola  per  continuo  mi- 
glioramento, chiami  di  pietra.  £  5.  E  le  anime  de- 
jette,  e  che  giacciono  a  terra,  rilevare  a  stato  di 
■virtù. 

24.  Giacere  in  parto  vale  Essere  di  parto.  Esp. 
Pai.  Nost.  90.  (Man.)  In  questo  tempo  che  la  fem- 
mina è  incinta,  o  presso  del  partorire,  o  che  ella 
giace  in  parlo,  si  la  dèe  l'uomo  riguardare  per  one- 
stade,... 

25.  [t.]  Fif/.  Giacere  in  servitù,  nell'ozio,  nel 
lezzo,  nel  vizio. 

26.  Giacer  nel  dolore  vale  Essere  addolorato. 
Ovid.  Simint.  2.  152.  (Man.)  La  città  di  Calidonia 
giace  alta  nel  dolore. 

27.  Qui  giace.  Fermala  colla  (jiiale  s'incominciano 
talora  i/ti  epiluffii,  e  vale  Qui  è  sepolto.  Filoc.  1. 
229.  (Man.)  Qui  d'.^tropos  lo  colpo  ricevuto  Giace 
di  Roma  Giulia  Topazia,  Dell'alto  sangue  di  Cesare 
arguto  Discesa,  e  bella  e  piena  d'ogni  grazia.  Tass. 
Ger.  3.  73.  Qui,  vi  fu  scritto  poi,  giace  Dudone: 
Onorate  l'altissimo  campione. 

28.  [Val.]  Senza  giacere,  avv.  In  piedi,  Per  ìe 
vie.  All'improvviso.  Piicc.  Centil.  51.  95.  E'  fu  si 
gran  morlalitade  e  fame,  Che  mori  il  terzo  di  tutta 
la  gente  Senza  giacere,  o  gli  uomini  o  le  dame. 
V.  anche  Giiiacere. 

t  GIACKRE.  S.  m.  Modo  del  giacere.  Tratt.  gov. 
fam.  (C)  Sappi  se  osservano  la  regola  loro...  ne'cihi, 
giaceri,  vestiri. 

GIACÌGLIO.  S.  m.  Giacitojo,  Luogo  nel  anale,  o 
Cosa  sulla  quale  si  giace.  Mor.  S.  Greg.  23.  21. 
\C)  1  Santi  esulteranno  in  gloria,  e  si  rallegreranno 
ne  lor  giacigli,... 

2.  Fig.  Mor.  S.  Greg.  23.  21.  (C)  Si  riposano  nel 
^aciglio  della  mente,...  E  appresso:  Quando  noi  ci 
rechiamo...  nel  giaciglio  della  nostra  niente. 

3.  Per  Covile.  Salvin.  Oppian.  61.  (Gh.)  11  fiato 
violentemente  (il  serpe)  Dal  profondo  giaciglio  cava 
fuori. 

GIACIMENTO.  S.  m.  Da  Giacere.  L'atto,  o  il  modo 
del  giacere. 

2.  L'usare  carnalmente.  Ott.  Cam.  Inf.  15.  282. 
{C)  Declam.  Quintil.  C.  —  l'ac.  Dav.  Post.  450. 

S.  t  Trasl.  Lo  stato  di  chi  è  venuto  nelt'obblivione 
degli  uomini.  Bemb.  Lett.  3.  1.  6.  (M.)  Io  spero  di 
sollevarmi  un  di  per  vostra  mano  dal  giacimento  nel 
quale  ora  sono. 

GIACINTINO.  S.  m.  Pietra  preziosa  di  varie  specie 
e  colori ,  delta  anche  Giacinto  pieghevole  di  latte. 
(Fanf.) 

GIACINTINO.  Agg.  Che  è  del  colore  del  giacinto. 
Lai.  aureo.  [Camp.]  Bib.  Esod.  25.  E  la  porpora 
e  '1  cocco  bislinto  e 'I  bisso...  eie  pelli  giacintine... 
=  Salvin.  Sut.  Pers.  pag.  7.  (Firenze,  Munni,  1726.) 
{M.)  Qui  alcuno  in  felpa  giacintina  involto,  Un  non 
so  che  di  rancido  parlando,... 

GIACINTO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famifilia  delle  Gigliacee  e  dell' Esandria  mo- 
ìwginia  del  sistema  di  Linneo.  I  giacinti  sono  piante 
bulbose  assai  coltivate  ne' giardini  di  piacere,  ed 
anche  nell'interno  delle  camere,  in  grazia  dell'odore 
assai  delicato  dei  loro  fiori,  soggetti  a  variare  fra 
il  bianco,  il  cilestro  ed  il  rosso  più  o  meno  vivo.  La 
specie  più  comune  è  il  Giacinto  d'Oriente  (Hyacin- 
Ihusoricntalis,  L.),  che  cresce  naturalmente  in  Asia, 
net  Levante,  nella  Provenza  ed  in  altre  contrade 
meridionali  d'Europa.  Lat.  aureo.  Hyacinthus.  =: 
lied.  Oss.  an.  69.  (C)  Fatti  pestare  fiori  di  giacinti 
bianchi,  e  di  giacinti  turchini  primaticci,  gli  riposi  in 
differenti  vasi  di  vetro  di  bocca  larga  e  aperta.  E  71. 
Feci  la  stessa  prova  con  giacinti  bianchi  e  vinati.  E 
74.  Soggiugncrò  qui  appresso  quanto  mi  è  avvenuto 
co'  giacinti  maggiori  indiani  bianchi ,  volgarmente 
chiamati  giacinti  tuberosi.  [Coni.]  Spet.  nat.  ni.  65. 
1  giacinti,  chiamati  bellegiulìe. 

2.  [Camp.]  Per  Lana  tinta  in  violetto  od  in  colore 
ili  giacinto.  Bib.  Esod.  25.  Queste  sono  quelle  cose 
che  togliere  dovete:  Oro  ed  argento  ed  anella,  lo 
giacinto  e  la  porpora... 

3.  (Min.)  Pietra  preziosa,  varietà  dello  Zirconio, 
d'un  colore  rosso  di  mele  o  d'arancio.  È  lamelloso, 
cristallizzato  in  prismi  a  quattro  facce,  terminati 
da  una  piramide  a  i/unttro  facce,  romboidali,  cor- 
rispondenti agli  angoli  del  prisma.  Nel  commercio 


diverse  pietre  si  chiamano  Giacinti.  //  Giacinto  orien- 
tale é  una  Telesia,  /'occidentale  é  un  Topazio  ;  il 
Giacinto  crisopazio  degl'Italiani  è.  per  solito  una 
Granata.  (Mt.)  Lib.  Maccab.  M.  (M.)  Acquistarono 
egli  e  i  suoi  molto  oro,  e  giacinto,  e  porpora  ma- 
rina. Ar.  Far.  7.  3.  Verde  smeraldo  con  tlavo  gia- 
cinto. Notajo  Jac.  da  Leni.  son.  Né  ci  è  null'altra 
gemma  preziosa,  Topazo ,  né  giacinto,  né  rubino. 
|Tor.]  liondin.  Descr.  Cont.  38.  Altri  tenevano  in 
bocca  del  zolfo  sodo,  o  mirra,  e  molti  la  pietra  gia- 
cinto, 0  pure  legata  in  qualche  anello,  in  modo  che 
toccassi  la  carne,  per  esserci  opinione,  che  questa 
pietra  abbia  un'occulta  proprietà  contro  alla  peste. 

[Coni.]  Spet.  nat.  vi.  99.  Il  giacinto,  che  al- 
cuna volta  è  del  colore  dello  scarlatto,  come  il  gra- 
nato di  Boemia;  e  talora  del  color  dell'arancio,  del 
girasole,  o  dell'ambra  gialla.   V.  anche  Ghiacinto. 

1  GIACITOJO.  S.  HI.  Luogo  dove  si  giace.  (C) 

i  GIACITOUE.  Verb.  m.  di  Giaceiìe.  Chi  o  Che 
giace.  Salvin.  Odiss.  16.  (M.)  Certo  il  letto  d'U- 
lisse, per  dilfalta  Di  giacitori,  tristi  ha  ragnateli.  E 
Opp.  Pese.  Or  l'assillo  solleva  i  giacitori  A  tumulto 
a  combattere. 

GlACrri'HA.  S.  f.  Giacimento,  e  Modo  e  Qualità 
di  giacere.  (C)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.) 
Questa  Iantina  di  speranza  non  ha  fonilamento  nes- 
suno ,  se  non  nel  buon  desiderio  de'  medici ,  e  nel 
vedere  che  la  giacitura  del  corpo  per  ancora  dura 
ad  esser  buona. 

2.  Nel  senso  di  Giacimento,  §  2.  Bocc.  Nov.  32. 
17.  (C)  Cecch.  Assiuol.  4.  6.  E  5.  2.  Gio.  Bard. 
Grand.  Rom.  21.  (Fanf.) 

5.  t  Attitudine  del  corpo,  o  di  alcuna  delle  sue 
parti.  Salvin.  Disc.  (Mt.)  Bramerebbe  bene,  ch'egli 
desse  segno  colla  giacitura  ridente  delle  labbra,  della 
grazia  ivi  diffusa,  che  attrae  ed  incanta,  e  senza  parlar 
persuade. 

4.  Positura,  Situazione.  Sagg.  Nat.  esp.  118. 
(C)  Tentò  più  volte  con  guizzi  diversi,  e  con  forze 
maggiori,  di  ritornare  alla  sua  giacitura. 

o.  [t.|  Sito  e  Modo  nel  quale  un  luogo  giace,  è 
posto,  rispetto  a  altri  oggetti.  La  giacitura  del  ter- 
reno, del  paese.  (Di  luogo  elevato  non  sarebbe  pr.) 
(Tom.)  Giacitura  del  suolo.  — D'una  provincia 
0  regione  rispetto  ad  un'altra. 

6.  Per  Ordine  e  Collocazion  delle  parole.  Vareh. 
Ercol.  219.  (C)  Per  farla  o  mediante  il  numero  più 
sonora ,  o  mediante  la  giacitura  più  riguardevole. 
Bemb.  Pros.  2.  78.  Intanto  queste  giaciture  sono 
l'una  leggiera,  e  l'altra  ponderosa. 

E  detto  anche  della  Collocazione  degli  accenti. 
Bemb.  Pros.  2.  78.  (C)  L'ultime  due  sillabe  per  la 
giacitura  dell'accento  sono  si  leKeiere,  che... 

GIACIUTO.  Part.  pass.  Da  Giacere.  (Fanf.) 

2.  Perfìimaso,  Stato.  Giac.  Graz.  10.  (A/.) Qui... 
apparve  da  prima  la  toscana  eloquenza,  la  quale  di 
poi  in  ozioso  sonno  nelle  tenebre  lungamente  gia- 
ciuta, dal  dottissimo  Bembo,  il  cui  nome  sia  sempre 
glorioso,  richiamata  alla  luce,  è  slata... 

GIACO.  S.  HI.  (Mil.)  Armatura  fatta  di  maglie  di 
ferro  o  di  pi  d'ottone  concatenate  insieme:  si  portava 
prima  dell'uso  dell'armi  da  fuoco.  (Fanf.)  Non  da 
Zaba,  ne/  b.  lat.  Lorica,  né  da  Sagura.  Aff.  al  gemi. 
Jach.  L'arme  degli  Zacco  di  Padova  è  a  scacchi. 
V.  altra  a/finilà  nell'es.  seg.  Salvin.  Annoi.  F.  B. 
3.  4.  1.  (Mt.)  E  che  s'ingiuchi:  si  metta  il  giaco, 
armatura  del  petto  e  delle  reni,  fatta  di  maglia,  che 
somiglia  una  rete  ;  e  però  cosi  delta ,  quasi  rete 
jaculum,  da'  nostri  pescatori  appellalo  il  giacchio. 
Frane.  Sacch.  Rim.  20.  (C)  Giachi  delle  guarnacche 
Alcune  fanno  già. 

2.  Hauiche  del  giaco.  Maglia  di  fil  d'acciajo  o  di 
ferro  o  d'ottone  a  foggia  di  maniche  per  difender 
le  braccia.  Ben.  Celi.  Op.  1.  263.  ediz.  mitan. 
Class,  ital.  (Gh.)  lo  che  lai  cosa  intesi,  andavo  co'li 
occhi  aperti,  e  con  buona  compagnia,  e  benìssimo 
armato  con  giaco  e  con  maniche. 

GIACOBBE  e  GIACOB  e  JACOB.  |T.]  N.  ne.  che  in 
alcune  locuz.  diventa  com.  (t.)  Vang.  Era  ivi  la 
fontana  di  Giacobbe.  D.  3.  22.  Il  najriarca  Jacob. 
E  8.  Esaù  si  diparte  Per  seme  da  Jacob.  Accenta- 
vano dunque  l'ultima;  e  cos'i  Dittam.  6.  9.  491. 
Passav.  2.  14.  Jacob.  Cavale.  Att.  Aposl.  41. 
Giacob.  t  Ar.  Fur.  46.  17.  Jacobo  Sannazzar.  — 
Meno  arcaico  D.  1.  16.  J;icopo.  E  2.  32.  Jacob 
tuttavia  si  nominano  gl'Israeliti. 

2.  [t.J  La  discendenza  piit  lontana.  Salmi:  I 
figli  di  Giacobbe  e  dì  Giuseppe.  E:  Il  Dio  dì  Gia- 
cobbe. E:  Le  tende  di  Giacobbe.  E:  Fece  sorgere 
testimonianza  in  Giacobbe.  E:  La  casa  dì  Giacobbe. 


E:  Esulterà  Giacobbe.  —  0  setta  di  Giacobbe,  un 
Inno  alla  Vergine. 

3.  [t.]  Quanto  alle  forme  del  nome.  In  Firenze 
Borgo  Sa' Jacopo,  quello  oltrarno;  Sa' Jacopo  tra' 
fossi,  0  alle  Colonnine,  di  qua.  La  J,  quasi  aspirala, 
fa  elidere  /a  N  ;  e  così  sentesi  come  gli  ani.  facessero 
bisillabi  Tegghiajo  (D.  1.  6.),  Primajo  (D.  2.  14.), 
Pistoja  (Petr.  Cap.).  —  Bocc.  Testam.  Sa' Jacopo. 

(t.I  La  commemorazione  che  ricorre  nel  mag- 
gio è  de  Santi  Filippo  e  Giacomo,  o  Giacomo  e  Fi- 
lippo; quella  che  nel  luglio,  di  San  Jacopo.  Siccome, 
oltre  ai  due  Jacopi  apostoli,  c'è  San  Jacopo  vescovo 
di  Nisibi  nel  ili  secolo,  e  San  Jacopo  Intercìso,  così 
detto  dall'essergli  nel  martirio  cincischiale  con  spie- 
tatezza squisita  le  carni;  cosi,  forse  a  distinguere 
il  santo  da  cui  si  denominavano,  venne,  segnatam. 
ai  Tose. ,  il  doppio  nome  di  battesimo  Jacopo  e  Gia- 
como. Jacomo  irt  una  kit.  senese  del  1260.  —  Gia- 
como è  com.  fuor  di  Tose,  ma  il  Facciolati  chia- 
mava sé  Jacopo  per  le  slampe  ;  il  Rousseau  noi 
diciamo  e  Giangiacomo  e  Gianjacopo,  riconoscendolo 
al  nome  senza  casato  ;  distinzione  non  toccata  in 
sorte  al  Voltaire ,  che  affettava  spregiarlo  ,  e  lo 
invidiava.  Il  chiamato  dal  D'Alembert  Rois  des 
halles  (e  per  auesto,  non  per  altro  riguardo,  costui 
consiglia  al  Voltaire  risparmiarlo)  è  noto  al  nome, 
come  sogliono  i  re.  Giacomo  primo  d'Inghilterra 
non  si  dice  Jacopo.  Gl'It.  del  trecento  hanno  Giame, 
che  consuona  aU'ingl.  James.  [Val.]  Pucc.  Centil. 
34.  32.  Del  re  Giano.  —  Scorcio  volg.  di  Jacopo, 
é  Lapo,  usitato  fino  a' dì  nostri;  e  già  tanto  com. 
che  D.  3.  28.  Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi 
Quante. . .  —  //  Barone  per  cui  si  visita  Galizia 
(3.  25.),  era  meta  anco  agl'ìt.  di  sacro  pellegri- 
naggio. La  popolarità  del  nome  è  anco  provata  dal 
prov.  del  non  si  poter  dire  Galizia  (V.).  Quindi 
S.  Giacomo  di  Galizia  o  di  Compostella,  e  Santjago. 
—  Quindi  Jago,  dalla  tragedia  dello  Shakspeare, 
fatto  nome  prov.  —  Jacopone,  arcr.  dispr. ,  fatto 
rispettabile  dal  frate  poeta.  —  //  Perticari  ne  fa 
tit.  di  una  cantata  rusticana.  —  Nome  rusticano  è 
anche  lo  scorcio  Ciapo,  cAe  suonava,  in  gen..  Conta- 
dino, e  dicesi  tuttavia  per  Villano,  di  città  o  fuori. 
Anco  ai  Fr.  Jacques  era  antonom.  di  Villano  ;  onde  la 
Jacquerie,  nuova  guerra  servile.  —  Giacomone  non 
usa,  ma  sì  Jacopino  per  vezzo.  In  ant.  Giacomozzo. 
//  Mt.  ha  Jacobaccio  pegg.  e  Jaco  scorcio.  —  Nel 
Baldin.  Jacobello.  —  Nel  Ven.  il  dim.  vezz.  più 
usit.  è  Giacomino  e  femm.  Giacomiiia.  /;i  Tose, 
inusit.  il  femm.  dim.  Fior.  S.  Frane.  201.  Jàcopa. 
Ma  nel  Ven.  Giacomelto  è  nome  comico  di  scherno  a 
giovanetto  scemo.  —  Delle  forme  seq.  noi.  dal  Mt., 
alcune  sono  scorci  d'altri  nomi  che  Giacomo.  Como, 
Coppo,  Ciacco,  Ciappo,  Jaco,  Jacopino,  Pino,  Jaco- 
perino.  Ferino,  Jacobino,  Bino,  Giacomino,  Cornino, 
Jacobuccin,  Buccio,  Jacopuccio,  Puccio,  Giacomozzo, 
Mozzo  ,  Giacominuccio  ,  Minuccio  ,  Giaconiinozzo  , 
Nozze,  Jacopaccio,  Faccio,  Jacobaccio,  Baccio.  — 
.Maco  piuttosto  pare  scorcio  fam.  di  Jacopo. 

4.  [t.]  e  nel  Ven.  e  anche  in  Tose,  è  volg.  il 
modo  delle  gambe  che  fanno  Giacomo,  tremano  di 
debolezza  o  di  paura,  dal  suono  sdrucciolo  della 
voce,  0  ajf.  a  Aggecchire  o  Giacere.  =  Monigl.  3. 
212.  (Gh.)  Uhimèl,  le  gambe  Mi  fan  jacomo  jacomo; 
ho  il  sudore.  L'ansima  e  '1  battìcore.  Lalli,  En. 
trav.  l.  9.  st.  ult. 

5.  Il  Targ.  ramme/i/a /'Erba  san  Jacopo  oJacobea. 
GIACOBiNEUiA.  IT.  S.  f.  V.  Giacobino. 
GIACOBINISMO.  (T.   S.  m.  V.  Giacobino. 
GIACOBINO.  [T.|  S.  m.,  e  come  Agg.  Cosi  dice- 

vansi  in  Francia  i  frati  e  le  monache  domenicani: 
e  dal  convento  ove  tennero  loro  adunanze  ebbero 
nome  i  distruggitori,  o  piuttosto  risuscitulori,  de' 
frati. 

2.  /Giacobini  nel  1189  parteggiavano  per  lo  sta- 
tuto regio;  ma  questi,  nel  1791,  dopo  il  viaggio  di 
Varenna,  lasciarono  il  luogo  ai  demagoghi  più  ar- 
denti. Quindi  Giacobino  i»  tutta  Europa  suonò  De- 
magogo, e  sovente  Incredulo.  E  se  ne  fece,  al  solilo. 
Giacobinismo  ;  che  avrebbe  forma  più  it.  a  dirlo 
Giacobineria.  E  tuttavia  Giacobino  nel  pop.  vale  Li- 
berale libertino. 

GIACOBITA.  (T.]  S.  m.  e  Agg.  Giacobiti  o  Mono- 
fisiti.  Setta  Eulichiana,  nominata  da  un  monaco 
Giacobbt,  vescovo  di  Edessa,  morto  nel  578. 

2.  Giacobili,  in  Inghilterra,  chiamati  i  partigiani 
di  Giacomo  II,  dopo  il  KiSO.  Perseguitati  sotto 
Guglielmo  III  ;  poi  lattisi  di  quel  che  chiamano  par- 
tilo Torv. 

GIACOMO.  [T.I  V.  modo  prov.  in  Giacobbe,  § 
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GIilCO\ETTA.  (T.]  S.  f.  Sorta  di  roba  di  cotone. 
Un  veslito  di  giaconella,  segnatam.  per  donna. 

t  GlA  C0\  TÌJTTO  CHE.  V.  GlA,  §  38. 

CIACIUTORE.  [T.J  S.  m.  V.  «iacllatoria,  §2. 

filAClLATÒHIA  e  i  JACLLATÒIIIA.  IT.)  S.  f.  dal- 
l'Agg.  ,  che  viene  dall'aureo  lai.  Jaculari.  Breve 
preghiera,  quasi  vibrata  dall'empito  dell'affetlo.  I 
due  seg.,  a  modo  d'agg.,  compiscono  la  locuz.  Serd. 
Star.  i4.  581.  (C)  Si  pose  in  ginocchioni;  il  che 
egli  soleva  fare  con  grande  ardore  di  spirito,  che  i 
teologi  chiamano  prieghi  jaculatorii,  quasi  quaranta 
volle  il  giorno.  Segner.  Seti.  Princ.  Orazioni... 
dette  giaculatorie,  sì  praticate  da' Santi. 

2.  7/  com.  è  s.  f.  per  eli.  [t.|  Dire,  Recitare.  — 
Farle  col  cuore,  meglio  che  con  le  labbra.  —  Ser- 
vono di  giaculatoria  parole  potenti  trascelte  da'  libri 
sacri,  ma  le  non  si  dettaDO  a  chi  non  le  ritrova  nel- 
l'affetto dell'anima. 

[t.]  Nonsolam.  Ulp.  Campus  jaculatorius,  dove 
s'esercitavano  a  trarre  dardi;  e  eiaculatore,  nella 
milizia  bizantina,  Chi  portava  armi  da  avventare, 
come  arco  o  frombola.  Non  solam.  in  Hor.  Encae- 
ladus  jaculator  audax,  contro  Giove,  e  Giove  Sacras 
jaculatus  arces  col  fulmine  ;  ma  in  senso  più  mite 
Ov.  Formosius...  oculis  telum  jaculabile  nostris;  e 
in  senso  più  aff.  a  quel  che  notiamo,  Plin.  Luce 
dagli  occhi.  Quintil.  Jaculatione  verborum  (facezie), 
et 'inclusa  breviter  urbanilate.  —  Verborum  Jacula, 
possenti  parole  a  esprimere  il  sentimento  e  iima- 
gine  ;  locuz.  cara  e  frequente  a  Seb.  Melan,  mio 
diletto  maestro. 

3.  [t.]  Per  cel.  da  non  ripetere,  in  senso  pro- 
fano, ogni  parola  tenera,  ogni  pensiero  aspirante 
a  un  oggetto.  In  questo  senso  Fare  giaculatorie  piut- 
tosto che  Dirle.  Quintil.,  in  senso  contr.,  Jaculari  in 
uxorem  obliquis  sententiis. 

GIACULATÒRIO.  [T.]  Agg.  V.  Giaculatoria  , 
§1e2. 

GIADA.  S.  f.  Pietra  dura,  grossa,  quasi  oleosa, 
di  superficie  pulita,  e  che  difficilmente  si  spezza. 
(Fanf.) 

i  GIAFOSSECOSACBE  e  t  GIAFOSSECHE.  Particella. 
Conciofossecosaché.  Fr.  Jà  soit.  Liv.  Dee.  3.  (C) 
Giafossecosachè  egli  guernisse  il  comprendimento. 
Sen.  Pisi.  48.  Ma  giafossechè  elle  non  facessero  prò 
né  danno. 

2.  Un  forza  di  Benché.  Sen.  Pist.  96.  (.U.)  E  gia- 
fossecosachè noi  mettessimo  bene  nostro  intendimento 
e  sollecitudine  in  vivere,  nondimeno  pur  trapasserebbe 
la  nostra  vita.  [Camp.]  Somm.  i8.  Di  fino  che  era 
fanciullo  era  sì  piatoso,  ch'elli  donava  sovente  sua 
gonnella  e  sua  camicia  a'  poveri,  già  fosse  che  sua 
madre  il  n'avesse  sovente  battuto.  V.  Già  con  tutto  che 
ili  Già,  §  38. 

GIÀ  FlI.  Post,  awerh.  Lo  slesso  che  Già.  V.  Già, 
§  s. 

GIAGG10LI\0.  Agg.  [Palm.]  Colore  giaggiolino. 
Fior  di  qiaggiolo,  ch'é  la  Minerva. 

GlAliGÌOLO  0  GIAGGIUOLO.  S.  m.  Più  com.  che 
Ghiaggiuolo.  [Palm.]  Iride  domestica.  Specie  di 
pianta  perenne  a  radice  tuberosa.  Iris  fiorentina, 
perché  nasce  spontanea  sulle  mura  di  Firenze.  Il 
giglio,  slemma  di  Firenze,  è  il  fiore  del  giaggiuolo. 
Da  principio  era  bianco  in  campo  rosso;  ma  dopo 
la  cacciata  dei  Ghibellini,  i  Guelfi  lo  mutarono  in 
rosso. 

GI.AJETTO.  S.  m.  (Min.)  [Sis.]  Lignite  bituminosa, 
nera,   mescolata  di  varie  scaglietline  di  ferro,  la 

Juate,  indurita  come  una  pietra,  riceve  un  bel  lustro. 
n  Toscana  più  comunemente  Giavazzo.   Con  voc. 
scientifico  Gagate,  ed  è  una  varietà  di  lignite.  Gr. 

ra-ja-rr,;,  fr.  Jaict. 

[Cont.]  Scritto  senza  la  voc.  I.  Spet.  nat.  vi. 
57.  11  giaetto,  che  è  si  stimalo  pel  suo  bel  nero,  per 
la  sua  durezza,  e  per  la  facilità  che  si  trova  a  lu- 
strarlo, non  è  altro  che  un  bitume  nero. 

GIALAPPA.  S.  f.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Jalappa,  più 
com.  Scialappa,  e  anche  Sciarappa.  (Ut.)  [D.Ponl.j 
V.  Jalappa. 

GIAIAPPIXA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  V.  Jalappina. 

f  GIAIDA.  S.  f.  (Mil.)  Spezie  d'Arme  antica,  della 
quale  s'è  perduto  l'uso  e  la  cognizione .  ma  si  crede 
lo  stesso  che  Lancia.  Rammenta  Jaculnm  ;  ma  la 
desin.  pare  settent.  [Tei.]  Forse  dal  nome  di  quelli 
che  la  portavano,  come  la  Partigiana.  V,  Gilda  nel 
Du  Gange.  Poi  gol.  Giltha,  Falce.  —  V.  anco  Gial- 
DONlERE.  =  Ne'  codici  di  G.  Vili,  dov'è  gialde  altri 
leggono  picche.  G.  V.  9.  70.  5.  (C)  I  gialdonieri 
lasciarono  cadere  le  loro  gialde  sopra  i  nostri  cava- 
lieri. [Goni.]  Ord.  Giusi.  Fir.  65.  Il  detto  gonfaloniere 
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debbia  seco  avere...  venti  balestrieri  grossi  del  no- 
vero de' balestrieri,  e  de'mighori  i  quali  si  potranno 
trovare  tra'  balestrieri,  e  venti  con  gialde. 

[Cent.]  L'es.  secondo  di  Gialdoniere  conferma 
con  certezza  Cialda  essere  lo  stesso  che  Lancia. 

t  GIALDOMEBE.  S.  m.  (Mil.)  Aff.  a  Gualdana, 
Schiera  di  scorridori  avventurieri.  Marat,  sim.  a 
Berroviere  e  al  ven.  Zaffo.  V.  anco  Cialda.  G.  V. 
9.  70.  5.  (C)  1  gialdonieri  lasciarono  cadere  le  loro 
gialde  sopra  i  nostri  cavalieri. 

[Coni.]  Ord.  Giusi.  Fir.  65.  Ciascuno  gialdo- 
niere debbia  avere  lancia  overo  gialda  lunga  diece 
piedi  almeno. 

GIALL.4rXI0.  [T.]  Agg.  Pegg.  di  Giallo.  Se- 
gnatam. di  viso. 

[t.]  Anco  Sosf.  Ha  un  gìallaccio  che  non  è 
buon  segno.  —  Quel  giallaccio  sotto  gli  occhi. 

GIALIÀMIXA.  S.  f.  (Min.)  [Sei.]  Speste  di  Pietra 
di  color  bianco  tendente  al  giallo,  delta  anche  Pietra 
calaminaria;  e  più  comunem.  Calamina.  E  un  car- 
bonato nativa  di  zinco.  =  Varch.  Quest.  Alchim.  37. 
(M.)  Come  l'arte  fa  del  ferro  acciajo...,  come  del 
rame  ottone,  mediante  i  fuochi  e  la  giallamina. 

[Coni.]  Spet.  nat.  vi.  174.  Il  rame  giallo,  che 
per  la  mistura  della  cadmia,  o  giallamina,  si  cangia 
in  ottone. 

GIALLASTRO.  Agg.  Tendente  a  un  giallo  non  bello, 
non  vivo.  (Gh.)  [G..M.]  Viso  giallastro,  Pelle  gial- 
lastra. 

[Tor.j  Targ.  V.Mich.p.  319.  Dopo  quest'ope- 
razione si  manifestò  negli  sforzi  maggiori  della  tosse 
lo  spulo  parte  giallastro,  parte  sanguigno,  e  denso. 
ì.  E  a  modo  di  Sost.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  8. 
348.  (Gh.)  Fondo  trasparente  nel  lividastro,  nel  fu- 
liginoso,  nel  eiallastro,  nel  rossigiio  e  nel  biancastro. 
GI.ALLEGGI.a'^NTE.  Part.  pres.  di  Gialleggiare. 
Che  gialleggia.  Che  tende  al  giallo.  Red.  Oss.  an. 
161.  (C)  Ho  ben  veduto...  che  i  loro  intestini  {delle 
vipere  marine)  sono  pieni  d'una  certa  poltiglia  bian- 
chiccia e  gialleggiante. 

[Cont.]  Lauro,  Min.  Alb.  Magno,  iv.  6.  La 
candidezza,  e  rossezza  mostrano  l'oro  gialleggiante. 
2.  A  modo  di  Sost.  Art.  Vetr.  Ner.  1.  34.  (M.) 
Sarà  un  gialleggiante  alla  smeraldina... 

GIALLEGGIAKE.  V.  n.  ass.  Tendere  al  color  giallo. 
Lib.  Viagg.  (C)  Chi  volesse  comperare  un  diamante, 
gli  fa  ben  di  bisogno  che  lo  conosca,  perchè  si  fanno 
di  cristallo  che  gialleggia.  E  appresso  :  La  gente  che 
dimora  appresso  questa  fiumana,  verdeggiano  e  gial- 
leggiano. Ricett.  Fior.  15.  Li  migliore  (ambra  gialla) 
è  quella  che  nel  bianco  gialleggia.  |  Camp,  j  Bib. 
Prov.  23.  Non  guatare  il  vino  quando  gialleggia,  e 
quando  il  colore  suo  riluce  nel  vetro  (quando  fla- 
vescit).  [Val.]  Gozz.  Serm.  5.  Tutto  è  muffato  ;  io 
non  son  cieca;  ed  ogni  pianta  gialleggia.  [F.T-s.] 
Matt.  Diosc.  1.  86.  (Le  bacche  dell' ossicedro)  nel 
principio  verdeggiano ,  dipoi  gialleggiano ,  e  ultima- 
mente diventano  rosse. 

GIALLETTL\0.  [T.]  Agg.  Sottodim.  di  Gialletto. 
Languido  ma  non  spiacente. 

GIALLETTO.  Agg.  Dim.  di  Giallo.  [t.|  Non  molto 
giallo:  ha  buono  e  mal  senso,  secondo  t  luoghi.  = 
Pallad.  cap.  27.  (C)  Siano  di  colore  spezialmente 
nere,  ovvero  giallctte  e  bionde.  Frane.  Barb.  310.  2. 
Veste  ha  gialletla.  Molli  intagli  per  entro,  [t.]  Vas. 
I.  101.  Il  serpentino,  pietra  di  color  verde,  scuretta 
alquanto ,  con  alcune  crocette  dentro  giallette.  = 
Borgh,  Rip.  445.  (C)  Ha  le  maniche  di  veli  gialletti, 
e  quasi  vergati  d'oro. 

2.  [t.]  In  alcuni  dial.  S.  m.  Panellini  di  farina 
di  granturco  coU'uva  passa,  con  burro  e  senza. 

GIALLEZZA.  S.  f.  Astr.  di  Giallo.  Cr.  2.  4.  14. 
(C)  E  in  processo  d'etade  (le  midolle  delle  piante) 
declinano  a  secchila  e  a  giallezza.  Zibald.  .-{ndr. 
105.  Ha  virtù,  che  ella  ristagna  la  sete,  e  caccia  la 
giallezza  dello  corpo.  Volg.  Ras.  E  gli  occhi  varii, 
abbienti  al  suo  colore  citrinezza  mescolata ,  cioè 
giallezza,  e  pajono  tutti  di  gruogo.  Geli.  Porz.  Color. 
58.  (Man.)  In  lui  appariscono  due  cose,  cioè  splen- 
dore per  sé  e  per  natura  sua  propria,  e  di  poi  una 
certa  giallezza. 

GIALLÌCCIO.  Agg.  Gialletto.  Bui.  Purg.  26.  1. 
(C)  Fuoco  veduto  da' raggi  del  sole  vien  gialliccio; 
e  se  vi  si  oppone  cosa  clic  ripari  i  raggi  del  sole.  Io 
fuoco  ritorna  rosso.  Ricett.  Fior.  La  sarcocolla  è 
una  lagrimi  di  uno  arbore  di  Persia,  simile  all'in- 
censo minuto,  di  colore  o  gialliccio  o  rossigno.  [t.] 
Bigio  gialliccio.  =  Dav.  Scism.  11.  (C)  Ebbe  gran 
persona ,  capelli  neri ,  viso  lungo,  color  gialliccio, 
quasi  di  sparso  fiele. 


GIALLIGXO.  Agg.  Gialliccio,  Gialletto.  [t.]  ìVo« 
com.;  ma  potrebbe,  nel  ling.  scienti f.  e  delle  arti, 
denotare  una  gradazione  determinata  ;  e  le  grada- 
dazioni  determinare  gioverebbe.  =  .4rt.  Vetr.  Ner. 
2.  39.  (C)  Le  fecce  che  saranno  gialligne  si  buttino 
via,  e  si  svapori  quest'acqua  in  orinali  di  vetro. 

GIALLI\0.  [T.]  Agg.  Dim.  di  Giallo,  ma  quasi 
vezz.,  cioè  non  sconveniente  alla  cosa.  [T.]  tiote, 
Vestito  giallino. 

[t.J  Detto  di  pers.,  attenua  e  quasi  imbellisce 
il  difetto. 

2.  [t.|  Anco  Sost.  Quel  giallino,  sottint.  colore. 
—  Un  bel  giallino. 

GIALLÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Giallo.  Frane. 
Sacch.  Nov.  74.  (C)  Con  gli  occhi  giallissimi,  che 
parca  se  gli  fusse  sparlo  il  fiele. 

GIALLO.  S.  m.  e  Agg.  (Fis.)  [Gov.]  Colore  parti- 
colare che  nella  luce  bianca  scomposta  dal  prisma 
sta  fra  l'aranciato  e  il  verde.  La  sensazione  alta 
quale  noi  diamo  il  nome  di  Giallo  proviene  da  un 
moto  vibratorio  dell'etere ,  di  cui  ogni  particella 
faccia  540  trillioni  d'oscillaziotii  in  un  minuto  se- 
condo. La  lunghezza  dell'onda  gialla  media  è  di  551 
milionesimi  di  millimetro.  Germ.  GheeI,  aff.  ai  lat. 
Gilvus,  Hyalus,  Galbiis.  Spagn.  Yald. 

Amel.  47.  (C)  E,  oltre  a  ciò,  i  lunghi  melloni, 
e  gialli  poponi.  Dant.  Par.  5.  Senza  la  volta  E 
della  chiave  bianca  e  della  gialla.  Petr.  Cam.  28. 
6.  Ma  pur  che  l'ora  un  poco  Fior  bianchi  e  gialli 
per  le  piaggio  muova.  Cr.  5.  15.  1.  È  molto  odori- 
fero (il  meliaco),  e  di  color  giallo  aurino. 

Dant.  Par.  6.  (C)  L'uno  al  pubblico  segno  i 
gigli  gialli  Oppone.  (Qui  per  simil.,  e  vale  d'oro.) 

[t.|  Prov.  Tose.  366.  Giallo  come  un  morto, 
come  un  popone,  come  la  febbre,  come  l'oro  di  zec- 
chino, come  una  frittala,  come  lo  zafferano.  —  Giallo 
come  l'olio. 

Prov.  Spegnersi  il  seme,  come  de' cani  gialli 
Perdersi  in  tulio  la  rozza.  Perire  (in  anche  il  nome. 
Varch.  Suoc.  2.  2.  (M.)  Che  spegnere  se  ne  possa 
il  seme,  come  de'can  gialli. 

Prov.  Esser  raro  come  i  cani  gialli.  Esser  ra- 
rissimo. (Man.) 

2.  Per  Pallido,  Smorto.  Frane.  Sacch.  Nov.  74, 
(C)  11  quale,  udito  dal  giallo  ambasciadoruzzo  com'era 
stato  trattato,  s'avvisò...  E  appresso:  E  cosi  inter- 
venne a  questo  ambasciadoie  giallo,  detto  di  sopra. 
|t.]  Non  solo  del  viso,  ma  della  pers.  ch'abbia  quel 
colorito. 

3.  Detto  di  Chi  ha  l'itterizia.  Cresc.  5.  3.  (Mt.) 
.\ncora  ha  questa  proprietà  (/a  melagrana)  che  se 
negli  occhi  degl'itterici,  cioè  gialli,  si  distilla,  rimo- 
verà da  essi  il  cilrin  colore,  [t.]  Modofam.  Visi  gialli 
che  pajono  l'itterizia. 

4.  Avere  i  pie  gialli  si  dice  del  vino  rosso,  quando 
gialleggia,  e  comincia  a  guastarsi.  Durch.  Son.  ì. 
60.  (C)  E,  quanto  a  me,  quest'è  contr'a  natura.  Sic- 
come il  vin  vermiglio  in  su'  pie  gialli.  Varch.  Suoc. 
3.  Bisognerà  che  io  gli  faccia  quel  giuoco  che  feci  a 
quell'altro  che  aveva  i  pie  gialli,  quando  lasciai  stu- 
rata la  botte,... 

».  [Val.]  Degno  della  croce  gialla.  Degno  delle 
pene  dell'inquisizione,  la  quale  a'suoi  condannati 
ponea  indosso  uno  scapolare  con  croci  di  panno 
giallo.  Degno  del  rogo,  infine  Eretico.  Pace.  Centil. 
70.  4.  Avendo  appresso  a  sé  da  ogni  spalla  Religiosi, 
Vescovi  e  Prelati,  Ma  tulli  degni  della  croce  gialla 

6.  (Med.)  [T.]  Febbre  gialla.  =  V.  Febrre. 

7.  [t.]  A  modo  di  Sost.  Ha  il  giallo  sotto  gli  occhi. 
Dant.  Par.  30.  (C)  Nel  giallo  della  rosa  sempi- 
terna, Che  si  dilata  (cioè,  la  parte  gialla  del  mezzo 
della  rosa).  Borgh.  Rip.  209.  Di  Fiandra  viene  un 
giallo  detto  giallorino,... 

[t.]  Prov.  Tose.  122.  Tutto  il  rosso  non  è  buono, 
e  tutto  il  giallo  non  è  cattivo.  (Non  giudicare  dalle 
apparenze;  Non  fare  regote  troppo  generali.) 

Prov.  Chi  porta  il  giallo,  vagheggia  in  fallo, 
cioè  Ama  senza  sperare  di  godere  la  cosa  amata. 
Borgh.  Rip.  240.  (C) 

8.  [t.]  Giallo  di  zafferano;  del  più  intenso  del 
genere  suo. 

9.  [Coni.]  Giallo  d'oro.  Del  colore  vivace  e  lu- 
cente che  ha  l'oi-o.  Neri,  Arte  vetr.  iv.  61.  Vero 
modo  di  fare  il  vetro  di  piombo,  cavarlo  e  calcinarlo, 
e  li  colori  in  dello  vetro  di  piombo,  cioè  verde  sme- 
raldino, topazio,  color  celeste,  o  vero  di  gazzera  ma- 
rina, ingranalo,  zaffiro,  giallo  d'oro,  lapislazzuli. 

[Coni.]  E  in  un  solo  vocabolo  Giallodoro.  Neri, 
Arte  vetr.  Pr.  Colori  celesti ,  di  gazzera  marina , 
giiilodoro,  granulo,  amelisto,  zaffiro,  nero  vellutato. 
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10.  [Cont.J  Verde  giallo.  Verde  che  tira  un  poco 
al  ijiallastro.  Dolce,  Dial.  Col.  34.  v.  Seguita  il 
verde  giallo,  il  qual  dinota  poca  speranza. 

H.  [Camp.]  Giallo  d'uovo,  per  Tuorlo  d'uovo.  Din. 
Din.  Moscai,  v.  12.  E  però  toglili  giallo  dell'uovo, 
iermenlina  vecchia,  e  dibatti  insieme... 

12.  Giallo  orientale.  (Min.)  [Sis.]  Pietra  calcare 
(marmo)  gialla  bellissima,  che  riceve  pulimento.  Ci 
vien  portata  dal  territorio  di  Roma,  e  dicono  tro- 
varsi in  pezzi  di  colonne  rimasti  fra  le  rovine  d'an- 
tichi edi/iii;  onde  più  comiinem.  dicesi  Giallo  antico. 
=r  Baldin.  {Mi.) 

[Garg.]  Giallo  di  Siena;  Specie  di  marmo. 

13.  ICont.]  Cera  gialla.  Lo  stesso  cAe  Cera  ver- 
gine. Vos.  Seul.  XI.  Cera  gialla,  clie  sia  slata  in 
inolle  ;  e  sia  incorporata  con  un  poco  di  trementina 
e  di  sevo.  Redi,  Oss.  gocc.  45.  Cera  gialla  e  vergine. 

14.  T.  Tint.  Legno  giallo;  Legno  di  dove  si  leva 
il  colore. 

15.  ICont.)  Terra  gialla.  Dicesi  anche  Giallo  di 
terra.  Terra  che  fa  il  color  giallo,  e  serve  ai  pittori 
per  dipignere  a  olio,  a  fresco,  od  a  tempera.  Bar- 
baro, Arch.  Vitr.  322.  L'ocrea  si  chiama  terra  gialla, 
ed  anco  ocrea  volgarmente.  Cit.  Tipocosm.  119. 
Terra  rossa,  terra  gialla,  terra  verde. 

16.  (Chini.)  ISel.J  Giallo.  Aggiungendo  varii  qua- 
lificativi a  questo  vocabolo,  si  denotano  i  gialli  di 
varia  derivazione ,  origine,  natura  e  tono  che  si 
usano  a  tingere  e  colorare.  Così  il  Giallo  d'anilina 
è  un  colore  che  si  estrae  dall'anilina  ;  cosi  il  Giallo 
di  cromo  significa  il  colore  che  si  prepara  coi  com- 
posti di  cromo:  il  Giallo  ili  Cassel,  km  colore  di  ca- 
denza speciale  che  si  fabbricava  specialmente  nella 
città  di  Cassel,  ecc. 

[t.]  Giallo  d'erba.  —  Giallo-nero  (insegna  au- 
striaca). —  Giallo  paglia.  —  Giallo  ranciato.  —  Giallo 
verdastro. 

GIALLÒGNOLO,  e  i  GI.\LLOG\0.  Agg.  Che  pende  al 
color  giallo,  ed  è  propriamente  un  giallo  scolorilo. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Toglie  lo  colore  giallognolo  del 
volto.  Lied.  Vip.  2.  8.  11  veleno  viperino  non  è  altro 
che  un  certo  liquore  giallognolo.  E  Oss.  an.  46. 
E  circondato  da  una  certa  sustanza  molle,  giallo- 
gnola, e  tenera  come  un  sapone  tenero. 

Gl.iLL0LI.\O.  S.  m.  Colore  seccativo  che  tisana  i 
pittori  in  varie  mestiche  di  colori ,  lo  stesso  che 
Giallorino.  Lenn.  Vinc.  Pitt.,  e  il  Vocabolario  in 
Imprimilnra.  (Fanf.)  [Cont.]  Imp.  St.  nat.  iv.  \. 
Minerali  (colori)  sono,  la  cerussa,  giallolino,  minio, 
cinabrio,  biadetto. 

GI.U.LOSiE.  (G.M.J  Agg.  Acer,  di  Giallo.  Giallo 
pieno.  E_a  modo  di  sost.  I  gialloni  hanno  poco  san- 
gue. —  E  una  giallona  che  non  sente  nulla. 

GI.ALLORE.  S.  m.  Giallume.  Non  com.  Frane. 
Sacch.  Noe.  147.  (C)  E  brievemente  veggono  certo 
giallore  venire  giù  per  le  calze. 

2.  t  Per  Itterizia.  Volg.  Ras.  (C)  Molte  infermitadi 
avvengono  della  collera  rossa,  siccome  itterizia,  cioè 
giallore,  e  pustole  rosso,... 

OlALLOIli.N'O.  Agg.  m.  e  anche  Sost.  Lo  stesso  che 
Giallolino  ;  l'.).  Non  com.  fìorgh.  Rip.  209.  (C) 
Di  Fiandra  viene  un  giallo  dello  Giallorino  fine,  che 
ha  in  sé  materia  di  piombo,  e  s'adopera  a  colorire 
a  olio. 

Gl.lll.OSWTO.  S.  m.  camp.  Spezie  di  colore  giallo 
artificiosamente  fitto  colle  coccole  non  mature  dello 
spino  cervino,  e  serve  per  colorire  a  olio.  Borgh. 
Rip.  209.  (C)  A  un  allro  giallo  si  dice  Giallosanto  : 
questa  è  materia  d'un'erba  con  artificio  ridotta,  come 
si  vede,  in  colóre,  che  serve  per  a  olio. 

1  GHI.LOSO.  Ag'/.  Giallognolo ,  Giallogno.  Art. 
Vetr.  Ner.  \.  8.  (C)  Se  h  bianca  e  giallosa  (la  fritta), 
e  pare  leggiera,  allora  è  falla.  Soaer.  Colt.  (M.)  Ne 
sono  ancora  delle  maremmane,  giallose  e  grosse. 

2.  i  In  forza  di  sost.  e  in  gergo,  per  Moneta 
d'oro.  Cecchi.  R.  208.  [Fanf.)  L'anel  proprio  Che 
vai  cento  giallosi,  eccolo  tolto  k  quell'altro  babhion. 
C.ecch.  Spir.  3.  2.  (Man.)  E  dalla  vedova?  A.  Dieci 
giallosi. 

t  GMLIOSO.  S.  m.  (Zool.)  Spezie  di  Verme,  cosi 
detto  dal  suo  colore.  Cccch.  Esuli.  Cr.  4.  5.  (C)  Cen- 
tomila Di  quei  giallosi  che  vflian  le  pere. 

G1ALL0TT0.  Agg.  ìùmt.]  Giallognolo.  Cart.  Art. 
ined.  G.  in.  23Ò.  Questa  sera  ho  bucalo  piil  un 
pezzo,  che  è  di  quel  saggio  (di  marmi)  più  giallotlo, 
ina  non  bisogna  pensare  di  potersi  mollo  ben  servire 
di  queste  superficie,  come  si  servirà  di  quelli  che 
seranno  sotto  ;  tutte  le  cave  sono  dclicili  in  darli 
aviamenlo. 

GIALLilCCIO.  Agg.  Dim.  di  Giallo.  Pallad.  l.  ì. 


V.  5.  p.  10.  (Gh.)  Magrezza  di  terra  piena  di  pie- 
truzze  giallucce. 

[t.]  Dim.  tra  di  commiserazione  e  di  spregio. 
Viso  gialluccio. 

E  a  modo  di  sost.  [t.]  Della  persona  stessa. 
Quel  gialluccio. 

GIAILIIME.  S.  m.  Giallezza  troppa.  \t.]  Giallume 
d'un  dipinto,  che  dà  fuori,  e  guasta  l'arinonia  de' 
colori. 

f  Bui.  Purg.  26.  1.  (C)  Pur  a  tanto  indicio, 
cioè  del  giallume  del  fuoco ,  che  tornava  in  rosso 
all'ombra  mia. 

[Garg.j  Giallume;  Macchie  livide. 

2.  i  Monete  d'oro.  Giamhuil.  Beni.  Sonetti  di  Bia- 
gio, ecc.  Firenze  1515, /Mf/.  32.  (Fanf.)  Allegro  sia 
chi  ha  piene  le  lasche  De  quel  giallume  ch'ogni  dolor 
sana:  E  chi  noi  crede  ènno  cerve'  de  lasche.  E 
png.  33.  0  la  Dartela  mia,  Visto  tanto  giallume 
comparire,  In  quella  nelle  mai  potè  dormire. 

t  GlALLUnA.  S.  f  Colore  gialla,  cachettico;  Itte- 
rizia. Cod.  marne.  C.  267.  32.  (1300).  (Fanf.)  A 
levare  via  la  gialhira  della  faccia  e  dar  buono  colore, 
logli  una  arancia... 

GIALLIJRIA.  S.  f.  Materia  gialla  che  si  trova 
dentro  alle  rose.  (Fanf.) 

GIALLÌjZIA.  S.  f.  Giallezza,  Giallume.  (Fanf.)  Se 
non  é  err.,  avrebbe  desin.  anal.  a  Dalhuzie. 

CULOGRAFÌA.  [T.]  S.  f  Arte  del  disegnare  sul 
vetro;  e  (/li  slessi  disegni. 

i  GIAMBARE.  (T.]  V.  n.  Burlare;  ma  pare  che 
sia  sempre  con  offesa  o  noja  d'alcuno.  V.  Giambo, 
.!.  ni.  Fir.  Trin.  2.  3.  (C)  Si,  si,  sta'  pur  sulle 
baje,  eiamba  pure.  E  4.  6. 

f  GIAMBEGGIAUE.  [T.]  V.  a.  Canzonare.V.  Giambo, 
Dare  il  giambo.  Èucol.  Ars.  Egl.  i.  (Man.)  Vedi 
come  a  vergogna  rinvermiglinsi.  Lodar  sentirsi,  o 
giambeggiar  da  parte.  —  Gr.  'lay.^ix^w  e  lanj^'cra, 
Comporre  giambi  o  satire;  ìau-gcirciÉw,  laapa'jXÉM, 
Accompagnare  col  suono  del  flauto  il  canto  de' 
giambi;  la^j.^ood-ya.  Attore;  come  il  nostro  fam. 
Mangiare  le  parole,  Pronunziare  malamente. 

GIAHBÉLECO.  |T.l  V.  Giambo,  Jj  6. 

GIAMBERLIXCO.  |T.]  S.  m.  Sorla  di  Veste  lunga. 
Zamherlncco,  nel  Ven.  Rammenta  Lucco. 

GIAMBICE.  S.  m.  Antico  Strumento  a  corde  usato 
da' Greci,  che  alcuni  stimano  essere  stata  una  cetra 
a  trianqolo.  (Fanf.) 

GI.illiBICO  «  JAMBICO.  [T.]  Agg.  Da  Giambo.  |t.] 
Diom.  Verso  giambico.  Mar.  Villor.  Metri  giambici. 
Diom.  Trimetro  jambico.  Salvin.  Casaub.  Volg.  130. 
Sono  sparli  tra  gli  eroici,  e  accanto  accanto  seminati 
gli  jambici. 

A  modo  di  sost.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  102. 
(C)  11  nostro  verso  è  tanto  facile,...  come  dice  Ari- 
stotile dello  jambico.  —  Più  chiaro  nel  seg.  Buon. 
Fier.  3.  2.  13.  Com'oggi  è  più  che  mai  Slil  de' 
poeti,  ahorritor  deH'jambico.  V.  Giambo,  §  ó  e  4. 

GIAMBO  e  JAMBO.  |T.]  S.  m.  Piede,  nella  prosodia 
gr.  e  lttt.,di  due  sillabe,  breve  la  prima,  la  seconda 
lunga  ;  e  Metro  in  cui  domina  siffatto  piede.  Non, 
come  vuole  Mar.  Viltorin.,  da  'l£v»i  (tóJcv;  nèdiret- 
tum.  dal  gr.  'là-Tio,  Assalire,  Cogliere;  ma  e  l'uno 
e  l'altro  aff.  a  'li;,  e  questo  a  "hu.:  e  a  Bio;.  Lo 
favoleggiavano  denominato  da  Jumbe,  ancella  di 
Celeo,  che,  cantando  e  ballando,  consola  Cerere 
della  figliuola  smarrita.  Altri  da  Jumbe,  giovanella 
che,  oltraggiata,  .s'impicca.  Altri  da  Jumbe,  vecchia 
che  a  Ipponatte,  il  quale  le  dava  noja  nel  bagno, 
dice  parole  congegnate  in  misura  di  metro  giambo; 
senonché  /'Ipponaltco  é  un'altra  forma  di  giambo 
l§  4).  —  La  storia  dell'impiccagione  riviene  in 
Licambe,  il  quale,  negando  ad  Archiloco  la  figliuola 
già  promessagli  sposa,  provocò  i  costui  versi;  onde 
Ilor.  La  rabbia  d'Arcbiloco  s'armò  del  suo  giambo. 
La  storia  di  Ituondelmonte  e  del  Mosca  fiorentino 
ebbe  un  preludio  nell'isola  di  Paro;  onde  l'arii  delti 
i  Giambi  da  Ilor. 

2.  [t.J  Hor.  Sillaba  lunga  dopo  una  breve  chia- 
masi giambo,  piede  agile.  —  Agile  rispetto  allo 
Spondeo,  che  ha  due  lunghe,  ma  men  lesto  del 
Trocheo,  detto  anche  Coreo  dal  correre  e  dalla 
danza.  Ilor.  Giambi  veloci  (ministri  dell'ira). 

3.  (t.|  Giambo  e  il  piede  e  il  verso  ;  e  dicesi  anche 
agg.  Vide  e  Verso  giambo  per  Giambico.  Ma  il 
metro,  a  usarlo  aggettivam.,  direbbesi  piuttosto 
Giambico  ;  «  cosi  l'intero  componimento. 

|t.]  //  verso,  e  quindi  anche  il  metro  composto 
di  versi  tali,  dislini/uesi  in  Giamlio  trimetro  e  di- 
metru  (V.);  il  Trimetro,  di  tre  misure,  comprendenti 
due  piedi  ciascuna  ;  il  Dimelro,  di  due.  'leremiau. 


Scandendo  binos  quod  pcdes  conjungimus.  Sulpicia  : 
Trimetro  jambo.  Hor.  I  trimetri  giambei.  —  Nel 
trimetro,  il  secondo,  il  quarto  e  il  sesto  piede  hanno 
a  essere  giambi;  nel  dimetro,  il  secondo  e  il  quarto; 
gli  altri,  o  giambi  o  spondei.  Se  tutti  e  sei  nell'uno, 
0  tutti  e  quattro  nell'altro,  i  piedi  giambi,  i  versi 
diconsi  giambi  puri,  il  metro  di  giambi  puri,  come 
in  Hor.  il  secondo  verso  dell'ode  .Mtera  jam  teritur. 
Ma,  e  nella  lirica,  e  più  nell'apologo.,  e  più  ancora 
nella  commedia,  è,  quanto  ai  piedi,  dato  più  licenza 
a  questo  metro  che  ad  altri.  Il  suono  del  trimetro 
corrisponde  sovente  all'endecasillabo  sdrucciolo  it.  ; 
del  dimetro,  all'etlasillubo. 

i.  [t.]  Ipponatteo  chiama  Cic.  una  specie  diverso 
giambo,  che  ha  uno  spondeo  nella  fine  e  il  piede 
giambo  nella  penultima,  come  l'esametro  spondaico 
ha  nell'anlepenultima  il  dattilo,  nella  penultima  lo 
spondeo;  onde  il  suono  è  più  lento  e  l'invettiva  può 
suonare  più  grave.  Vuoisi  che  Ipponatte,  deriso 
per  la  sua  deformità,  con  tal  verso  inseguendo  i 
derisori,  li  sospingesse  a  impiccarsi  :  morte  tragica 
ed  epica  nelle  antiche  memorie;  tradizione  da  noi 
voltata  nel  modo:  Morir  disperalo;  ma  che  dimostra 
la  popolarità  e  la  potenza  della  poesia  presso  i 
Greci.  Verso  tale  é  detto  Scazonle  o  Coliambo,  zoppo, 
difettivo.  Ne  ha  es.  e  Catullo  e  Marz.  Cur  in  tliea- 
trum  Calo  severe  venisti?  .An  ideo  lanliim  veneras 
ul  exires  ?  Catullo  ha  un  altro  metro  che  tiene  del 
giambico:  Remilte  pallium  raihi  meum  qiind  invo- 
lasti, aggiunta  una  breve  e  due  lunghe  ;  cioè  la  fine 
dell'esametro. 

S.  [t.J  Distinguevano  i  Greci  il  Carme  Pizia  in 
cinque  parti,  una  il  Giambo.  Ma  più  comunem. 
giambo  un  intero  componimento.  In  giambi  più  o 
men  liberi  il  dramma  comico  e  il  tragico;  in  giambi 
gli  apologhi  ;  perché  quel  piede  è  de'  più  facili,  segna- 
tam.  nelle  lingue  prosodiche,  onde  il  verso  prende 
aria  di  maggiore  spontaneità,  condizione  richiesta 
dagli  antichi,  tanto  più  aborrenti  da  affettazione  e 
da  stento  quanto  più  meditatamente  curanti  dell'arte 
che  noi.  Da  una  prova  fattane  con  chi  sa  d'ebraico, 
riguardando  non  al  modo  presente  di  pronunziare 
ma  alle  radici  de'voc,  mi  parve  poterne  arguire 
che  in  parecchi  de'  Salmi  domina  il  piede  giambo.  ' 
Né  a  caso  la  Chiesa  cristiana  il  metro  archilochia 
e  ipponatteo  consacrò  ne'  dimetri  a  inneggiare  il 
Dio  della  carità  generosa  :  il  che  ci  rammenta,  e  la 
tradizione  accennata  dell'ancella  di  Celeo  e  la  po- 
tente loCUi.  di  Pind.  'Au.E;j.or,;  'lò;  'j.t>.laGÌ-i . 

f).  [t.]  Le  voci  comp.  denotanti  varietà  del  piede 
0  del  metro  giambico  si  san  viste  a  suo  luogo  e  ve- 
drannosi.  V.  Coriambo  e  Corlambico,  e  Galliambo. 
Diom.  .Molosso  giambo,  piede  comp.  d'un  molosso 
e  d'un  giambo,  come  Insanabiles.  —  Giambelegu. 
V.  Elegiambo.  Z)e//'Esainelro  giambico,  V.  Esa- 
metro, S  3.  —  Mimijambi,  favole  mimiche  in  versi 
giambici.  Gellio  rammenta  quelli  di  Gneo  Muzio.  E 
Mimijambi  i  composti  sulla  forma  di  quelli.  Plin. 
Ep.  Scrisse  mimijambi  con  fina  arguzia  ed  ele- 
ganza. 

7.  Epit.  Tac.Dav.  Dial.  Perd.  eloq.  408.  (C) 
Le  lascive  elegie,  i  giambi  amari,  gli  epigrammi  pia- 
cevoli, [t.]  Cutul.  Desistere  dal  vibrare  iieri  giambi. 
Cic.  Offeso  dal  giambo  d'ipponalte.  Ov.  Pugnaci. — 
Ovid.  Rim.  d'am.  p.  34.  Il  libero  piede  giambo. 
V.  anche  ^  2. 

8.  [t.I  Giambi  intitolò  versi  suoi  Andrea  Chenier, 
e  dono  il  1830  menarono  rumore  i  giambi  del  signor 
Rarbier ,  accusanti  le  cupidigie  liberalesche  e  la 
servile  avidità  de'  rovesciatori  di  troni.  —  /  Te- 
deschi nella  prosodia  loro,  molto  più  grossa  della 
lat.  e  della  gr.,  sentono  la  misura  del  giambo. 
Gì' II.  non  ci  pongono  mente  ;  ma,  per  istinto,  i  pro- 
satori, nonché  i  poeti  valenti,  col  giambo,  col  trocheo, 
collo  spondeo,  col  dattilo,  discernouo  l'espressione 
de'  sentimenti  e  delle  imagini  varie.  E  non  solamente 
lo  sdrucciolo  fa  con  le  tre  ultime  sillabe  un  dattilo, 
con  la  antepenultima  e  la  penuUima  un  trocheo, 
con  le  due  ultime  un  giambo  e  un  pirrichio.  Ma 
nel  mezzo  del  ver.so  rironosconsi  le  misure  differenti, 
in  D.  2.  6.  Or  li  fa  lieta  che  tu  bai  ben  onde,  — 
ti  fa,  la  che,  ben  oii  suonano  il  giambo  ;  Tu  ricca, 
tu  con  pare,  tu  con  senno,  qui  due  giambi  soli  ; 
nessuno  nell'ultimo:  S'io  dico  ver,  l'elTello  noi 
nasconde. 

9.  t  Quindi  il  fam.  it.  Cecrh.  Prov.  27.  (Gh.) 
Giambo  è  il  medesimo  che  liurla,  ma  di  parole;  onde 
si  dice  Tu  vuoi  di  me  il  giambo,  e  7'h  vuoi  di  me 
la  burla  o  pastura,  E  Dot.  5.  3.  (C)  Varrh.  Suor. 
3.  6.  Salvin.  Disc.  2.  389.  .Noi  diciamo;   Dare 
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il  giambo  ad  uno,  e  i  Greci  ''ixu.fi'.Wi  per  Salireg- 
giare.  Varch.  Ercol.  101.  Quando  uno  cerca  pure 
dì  volerci  persuadere  quello  che  non  volemo  credere, 
per  levarloci  dinanzi,  usiamo  dire:  Tu  vuoi  la  baja, 
0  la  berla,...  o  il  giambo,  o  il  dondolo  de' fatti 
miei.  Fir.  Lue.  3.  2.  Fa  le  viste  di  non  credere,  per 
volere  il  giambo  de'  fatti  miei.  E  Trin.  4,  (}.  Ecco 
il  dottore;  io  voglio  un  po' di  giambo  di  lui.  [j.] 
Era  me/i  di  Beffare.  Bandella:  Se  non  vogliamo,  per 
riverenza  di  questi  due  personaggi  eccellcnli,  dire 
che  il  nostro  rettore  li  beffasse,  almeno  diremo  che 
diede  loro  il  giambo.  —  Chi  sa  che  i  giambi  satirici, 
rimaslane  memoria  popolare  nei  mimijambi,  non 
fossero  poi  nel  parlar  voU/are  confusi  col  siijnif. 
del  Dare  il  gambetto  e  del  Prendere  sotto  gamba; 
ma  forme  anal.  a  questa  tradiiione  sono  i  signif. 
di  Commedia,  Farsa,  Canzone,  Canzonella,  Salmo, 
Antifona,  Solfa,  Sinfonia,  Ritornello. 

GI.\MBO.  [T.)  Agg.  V.  il  Sost.  §  3. 

GIAMBRACON'E.  S.  m.  Soprannome  d'un  Giovanni 
Banducci,  stato  assai  tempo  in  Germania,  e  che 
portava  braconi  co' ginocchielli  grandi  alla  tedesca  : 
il  quale,  vedendo  sfoggi  di  lusso,  diceva:  Che  la 
duri!  onde  il  nome  divenne  proverh.  E  Giambra- 
cone,  anco  sema  soggiungere  che  la  duri,  significa 
questo.  Così  il  Serdon.  (Fanf.) 

GI.tMU.U.  .Am.  Intens.  di  M.M.  Alcuna  volta.  In 
alcun  tempo,  [t.]  Più  efficace  di  Mai;  esclude  nel 
passato  e  nel  futuro  ogni  eccezione  ;  non  ha  tutti 
i  sensi  di  Mai.  =  Pe(r.  canz.  i.  2.  (C)  Ver  cui  poco 
giammai  mi  valse  e  vale  Ingegno  o  forza.  E  6.  3. 
Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi.  Ed  aggio  a 
soffrir  anco.  Buon.  Rim.  19.  Ma  se  '1  tuo  sguardo, 
or  rigido ,  or  sereno ,  Cibo  e  vita  mi  fa  d'un  gran 
martire.  Quando,  Donna,  giammai  potrò  morire? 
[Tom.)  t  Cres.  9.  9.  Il  cavallo,  le  cui  unghie 
son  tutte  bianche,  appena  avrà  giammai  duri  piedi. 

2.  Colla  negazione  vale  In  nessun  tempo.  Petr. 
canz.  i.  6.  (C)  Né  giammai  neve  sotto  '1  Sol  di- 
sparve, Com'io  senti'  me  tutto  venir  meno.  E  8.  3. 
Altro  giammai  non  chieggio.  Bocc.  Nov.  1.  7.  A 
chiesa  non  usava  giammai,  ed  i  Sacramenti  di  quella 
tutti,  come  vii  cosa,  con  abbominevoli  parole  scher- 
niva. E  nov.  11.  3.  Li  quali  quivi  non  essendo  slati 
giammai,  veggondo  correre  ogni  uomo,  si  maravi- 
gliarono. Du)it.  ìnf.  27.  Ma  perciocché  giammai  di 
questo  fondo  Non  ritornò  alcun,...  Slor.  Tob.  12. 
{Livorno  1799.)  [Mt.)  Signore  mio,  tu  sai  che  gia- 
niai  io  non  ebbi  desiderio  d'uomo,  e  ho  conservata 
monda  e  senza  macola  l'anima  mia  da  ogni  diletto 
carnale.  Bemb.  Pros.  l.  3.  p.  220.  ediz.  Crusc. 
(Yian.)  Dicesi  Forse;  che  cosi  si  pose  sempre  dagli 
antichi.  Forsi ,  che  poi  s'è  dello  alcuna  volta  da 
quelli  del  nostro  secolo,  non  dissero  essi  giammai. 

3.  Fu  usato  nel  senso  medesimo  anche  senza  la 
negazione,  ma  non  è  da  imitare.  Segr.  Fior.  Com. 
in  vers.  1.1.  {M.)  Che  cedere  a  Cammillo  son  co- 
stretta Quel  che  giammai  più  fare  avea  disposto. 
Poliz.  Slanz.  1.  41.  E  fatto  ghiotto  del  suo  dolce 
aspetto.  Giammai  gli  occhi  dagli  occhi  levar  puolle. 
[t.]  Proi'.  Tose.  227.  Giammai,  col  bramare,  il 
sacco  puoi  colmare.  {Sola  la  voglia  non  compie 
l'opera.) 

4.  [Camp.]  1  Per  Oramai.  S.  Gio.  Gris.  Om. 
Prego  adunque  ed  ossecro  ed  attesto,  ristiamoci 
giammai,  ristiamci  di  far  qiieslo. 

GlAlHlAlC*.  [T.j  iV.  pr.  di  paese.  Dato  a  una  specie 
di  Rhnm.  Rbum  giammaica. 

t  GH«MÈ\G0L.4.  S.  /".  Bagattella.  Quasi  Menoma 
cosa.  Alleg.  74.  (C)  Avendo  egli  [l'uomo)  necessità 
e  voglia  di  più  e  variate  giammengole,  bisognava 
ben  ch'egli  articolasse  variatamente  la  boce  naturale. 
E  275.  Siccome  colà  son  diverse  giammengole, 
belle,  brutte,  buone,  cattive,  moderne,  all'antica..., 
capricci  son  qua  di  varie  fatte. 

GLAMl'.iOL.iGGlJlE.  [T.]  S.  f.  Titolo  sotto  cui 
eitasi  il  libro  Risposta  di  Anton  Giuseppe  Branchi 
di  Castel  Fiorentino,  scolare  nello  studio  Pisano,  a 
quanto  oppone  il  sig.  Gio.  Paolo  Lucardesi  ;  uscito 
con  data  di  Lejda  nel  1707,  al  libro  dell'ecc.  sig. 
dott.  Anton  Francesco  Berlini,  intitolato  Lo  specchio 
che  non  adula.  Colonia  {Firenze)  1708.  Attribuita 
a  Pier  Francesco  Tacci.  La  st.  del  1756  la  rende 
al  Berlini.  Lo  registriamo  perchè  cit.  più  volte  net 
Diz.,  e  perchè  pur  troppo  siffatte  baruffe  appar- 
tengono alla  storia  ancor  più  della  nazione  che 
della  lingua  ;  e  perchè  dimostra  la  facoltà  che  ha 
la  lingua  il.  di  formare  astratti  (e  non  tutti  ridicoli) 
anche  dai  n.  pr.;  facoltà  della  quale  potrebbe  e 
l'arte  del  dire  e  la  scienza  far  uso  sapientemente 


fecondo.  Giampaolo,  composto  da  due  nomi,  Gio- 
vanni e  Paolo  ;  come  Gian  Pietro,  Gian  Francesco, 
Giann'Antonio,  Gian  Crisostomo,  Gian  Domenico, 
Gian  Filippo  {nomi  che  pure  scrivonsi  tutti  in  una 
voce).  IH  Gianni,  V.  Giovanni. 

GI.4\D,4R.1IE.  [T.]  V.  Ge.ndarme. 

GIA.\O0.  [T.]  Agg.  e  quindi  S.  m.  e  f  V.  Gio- 
vanni, §  ult. 

GIAN'I'RIILIO.  S.  m.  Persona  goffa,  stupida:  e  se 
ne  fa  l'acer.  Gianfrullone. 

GlWFRUllOA'E.  S.  m.  Lo  slesso,  ma  più  che  Gian- 
frullo. 

GIAMZZERARE  e  GIAXMZZER.IRE.  fT.]  V.  a.  Fare 
gianizzero,  Destinare  a  soldato  del  Gran  Turco  un 
giovanetto  cristiano.  [t.J  Chiabr.  Giannizzerar  gl'in- 
fanti. 

[t.1  Per  estcns.  I  genitori  stessi  gianizzerano 
i  loro  figliuoli,  assoldandoli  fin  dal  ventre  materno 
a  potestà  iniqua  e  vile. 

G1A\ÌZZER!I  e  GlA\'XlZZERO  «  t  JANXÌZZERO  e  + 
GIAN.MZZO.  [T.]  S.  m.  Milizia  a  piedi  di  giovanetti 
presi  ai  Cristiani,  fondata  da  Osmnn,  poi  rinnovata 
da  Amurat  I,  distrutta  violentemente  nel  1826  dal 
sultano  Mahamoud;  Milizia,  per  la  sua  prepotenza, 
diventala  terribile  ai  sultani  stessi.  Dal  turco  .leni- 
tchèri.  Nuova  milizia.  Calcondgla  ìaviT!;ajix. — Mon- 
tecucc.  cit.  dal  Grass.  (Gh.)  Formano  la  fanteria  (de' 
Turchi)  1°  i  Giannizzeri;  2°  gli  Asapi,  fanteria  di  pre- 
sidio, com.o  in  Ungheria  gli  Aiducbi.  Serd.  Ist.  Ind. 
431.  Seimila  soldati,  fra' quali  erano  millecinquecento 
gianizzeri,  o  vero  soldati  della  guardia.  Totom.  Claud. 
Leti.  6.  220.  Ebrain  bascià  ha  l'antiguardia  generale 
del  Turco,  nella  quale  sono  li  uomini  della  Grecia 
con  una  parie  di  gianizzeri,  il  maggior  numero  de' 
quali  usa  archibusi.  Pule.  Lue.  Cirif.  Calv.  5.  45. 
Però  che  intorno  a  lui  gran  cerchio  fassi  Di  gianizzi 
e  d'csapi  (asapi)  o  suoi  galuppi.  E  40.  La  prima 
(schiera)  a  Sinetlor...  Fu  data,  come  a  primo  capi- 
tano, E  consegnale  a  questo  le  bandiere  Con  trenta- 
mila del  popol  troiano,  E  tutti  bellicosi...  E  bascià, 
subaci,  gianizzi  e  esapi. 

2.  Per  dispr.  Red.  Dilir.  10.  (C)  Colà  tra  gli 
arabi ,  E  tra  i  giannizzeri  Liquor  si  ostico. . .  Gli 
schiavi  ingollino. 

Per  eslens.,  di  satelliti  d'ogni  potestà  violenta. 
[t.]  Gianizzeri  della  letteratura. 

3.  [t.]  t  Macri,  Sacr.  Diction.  Giannizzeri  Officiali 
della  Cancelleria  romana,  i  (juali  sogliono  sottoscri- 
vere le  suppliche  de'  benefizi.  —  Chambers,  anche 
detti  Parlicipanles,  cioè  ai  lucri  delle  spedizioni.  Il 
primo  banco  è  degli  scrittori,  il  secondo  degli  ab- 
breviatori,  il  terzo  de'  gianizzeri,  revisori  delle 
bolle.  =:  Vas.  Vit.  10.'  169.  (Gh.)  Per  le  quali 
opere  fatte  al  card.  Farnese,  ebbe  da  quel  signore 
in  premio  un  olBzio  d'un  gianizzero,  dal  quale  trasse 
buona  somma  di  danari. 

G\\mX  0  GIANNA  l'ICCOlA.  S.  f.  Nome  volgare 
che  quei  di  Bienlina  danno  all'Airone  minore  o 
Ardea  qazzetta  di  Linneo.  {Fanf.) 

GIANNETTA.  S.  f.  (St.  mil.)  Spezie  d' Ai-ma  antica 
in  asta.  Lo  recano  a  Jaculum  ;  ma  non  pare.  Forse 
da  Ginnetto,  perché  adoprata  da'  cavalieri.  Morg. 
21.  89.  (C)  L'altro  gli  mena  con  una  giannetta: 
Astolfo  vide  la  punta  venire,  E  con  un  colpo  tagliò 
l'asta  netta.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Sarissa  è  asta 
macedonica,  lancia,  giannetta  macedonica. 

2.  Per  simil.  si  dice  anche  una  Bacchetta,  per  lo 
più  di  canna  d'India,  o  sim.,  che  portano  pro- 
priamente gli  uffiziali  della  milizia.  Sacc.  Rim.  2. 
120.  (Mt.)  S'abbigli  da  UBzial,  se  le  concede,  Marci 
in  giannetta. 

t  GIANNETTARIO.  S.  m.  (Mil.)  Soldato  antico  che 
portava  l'arme  chiamata  Giannetta.  Guicc.  Stor.  2. 
75.  (C)  Non  condusse  più  che  ottocento  giannettarii, 
e  mille  fanti  spagnuoli. 

GIANNETTATA.  S.  /".  Colpo  di  giannetta.  Fir.  As. 
222.  (C)  L'empio  non  si  vergognò  lasciare  andare 
molte  giannettate  per  lo  già  ferito  corpo  d'ogni  'n- 
torno. 

G1ANNETT1ERE.  S.  m  (Mil.)  Come  termine  stor. 
meglio  che  Giannettario  (V.).  Guicc.  Stor.  5.  249. 
(C)  .'arrivarono  di  Spagna  a  Messina  per  mare  du- 
gento  uomini  d'arme,  e  dugento  giannettieri. 

GIANNETTINA.  S.  /".  Dim.  di  Giannetta.  Gian- 
netta sottile.  Malm.  3.  59.  (C)  Melicche  cuoco  al- 
l'ordine s'appresta;  Per  giannettina  ha  in  mano  uno 
stidione. 

1  GIANNETTO.  S.  m.  Ginnetto  (V.),  Cavallo  di  Spa- 
gna Bern.  Ori.  1 .  5.  40.  (C)  Rinaldo  un  bel  giannetto 
gli  fé'  dare.  £  3.  6.  11.  Urta  tra  lor  la  dama,  e  '1 


brando  mena,  E  giunse  un  moro  da  un  giamretlo 
bianco.  Ar.  Far.  46.  91.  Or  s'ungiannetlo  par  che'l 
vento  passi.  Seguendo  ocaprio  ocerva  multilustre,... 
Alleg.  101.  Ch'è  quasi  far  a  un  asino  la  marca  Di 
frigion,  di  corsiere,  o  di  giannetto.  Ciriff.  Calv.  1. 
26.  E  fecelo  montar  sopra  un  giannetto  D'un  suo 
scudier,  che  sempre  seco  aveva.  Buon.  Fier.  4.  3. 
5.  (Mt.)  Quelli  un  giannetto  Ami  spagnoleggiando. 

2.  E  a  modo  di  agg.  Giambull.  Àppar.  5.  (Man.) 
Appresso  (venivano)  i  paggi  di  S.  E.  vestiti  ricca- 
mente di  livrea  in  su  cavalli  giannetti. 

GIANNETTONE.  S.  m.  Acer,  di  Giannetta.  Gian- 
netta grande.  Fir.  As.  278.  (C)  Ma  quel  nefario 
uomo...,  messo  mano  per  un  giaunettone  che  egli 
aveva,  lo  lanciò  all'un  de'  due  giovani  per  mezzo  del 
petto. 

GIANNI  e  GIAN.  [T.]  V.  GIOVANNI  e  Giampao- 

LAGGINE. 

GIANNÌZZERO.  [T.j  V.  Gianizzero.  Non  essendo 
vocabolo  in  cui  possa  la  tose,  pronunzia  dar  norma, 
meglio  scriverlo  con  la  N  scempia,  secondo  l'orig.; 
anco  perchè  non  paja  ch'egli  abbia  che  fare  con 
Gianni. 

i  GIANNIZZO.  [T.]  Gianizzero  {V.).  Pule.  Lue. 
Ciriff.  Calv.  5.  40.  (Gh.)  E  45. 

GIANO.  |T.]  JV.  pr.,  fatto  poi  coni,  in  alcune 
locuz.,  d'un  re  d'Italia,  il  quale,  in  merito  del- 
l'ospitalità data  a  Saturno,  ebbe  grazia  di  vedere 
le  cose  avvenire;  a  insegnarci  che  l'ospitalità  è  cosa 
provvida,  e  che  gli  esuli  possono  far  de'  regali 
meglio  che  regii.  Quindi  figuravasi  Giano  (precur- 
sore alla  italianità  machiavellica)  bifronte;  e  Giano 
bifronte  è  fatto  quasi  prov.  :  senonchè  ,  leggendo 
nel  passalo  il  futuro,  nel  presente  il  passato,  e  ìion 
dimenticando  il  passato  per  il  futuro,  l'uomo  si 
compie  in  triade  di  schietla  unità. 

2.  [t.J  Dal  chiudersi  che  in  Roma  facevasi  nt' 
rari  tempi  di  pace  il  tempio  di  Giano,  era  prov. 
Chiudere  il  tempio  di  Giano  pe;'  Fare  e  Aver  pace. 
D.  3.  6.  Pose  il  mondo  in  tanta  pace.  Che  fu  ser- 
ralo a  Giano  il  suo  delubro. 

3.  [t.j  Giano  bifronte,  era  il  tempio  di  lui  con 
due  porte  da  due  lati  opposti;  quadrifronte,  co» 
quattro  porte  e  otto  finestre,  simboleygiante  i  dodici 
mesi. 

[t.]  Giano,  Galleria  nel  Foro  rom.,  in  quattro 
rami.  Borsa  de'  mercanti  e  degli  usurai.  Giano 
primo.  Giano  di  mezzo,  //  luogo  nel  Foro;  e  deler- 
minavasi  così  il  posto  della  bottega. 

[t.I^ Giani,  nome  com.  di  volte  o  portici  a  gal- 
lerie; e  Domiziano  ne  costrusse  parecchie.  Edificale 
in  quadro  con  quattro  porte.  Svet.  Pose  sotto  uu 
giano  di  marmo  la  statua  di  Pompeo. 

i.  [t.]  Aveva  in  custodia  le  porte  e  le  vie,  in 
città  e  fuori  ;  e  non  tanto  per  l'equivoco  del  suo 
nome  e  Janua,  quanto  per  la  comune  orig.  delle  voci 
che  signifìcan  Via  in  gr.  e  in  lui.  Dalla  consonanza 
tra  Janus,  Jana  e  Dies,  il  titolo  di  Januspaler  (Geli.), 
come  Diespiter,  Marspiter,  e  altri;  e  il  chiamarsi 
Divus  Janus,  il  sole,  Dea  Jana,  la  luna,  faceva  ri- 
guardar lui  come  simbolo  della  natura,  e  da  lui 
denominare  il  mese  che  è  porta  dell'anno.  Ov.  Mese 
di  Giano,  il  Gennaio,  e  Giano  ass.  —  Innanzi  a 
Numa  erano  dieci  i  mesi.  Il  gennaio  fu  l'tindecimo 
mese  dell'anno,  e  poi  il  primo.  Tert.  Calendc  gia- 
nuarie  ;  e  ass.  Le  gianuarie. 

[t.]  Fest.  Gianuali  o  Gianuli,  versi;  come  Giu- 
nonici, Minervii. 

[t.]  Fest.  Gianuale,  Vivanda  libata  in  offerta 
non  ad  altro  Dio  che  a  Giano. 

5.  [t.]  Giano,  Costellazione. 

6.  [t.)  Giano,  una  Farfalla  notturna. 
GIANSENIANO.  [T.]  Agg.   Da  Giansenio.  Gian- 

seniane,  le  dottrine,  le  proposizioni  di  Giansenio, 
proprie  di  quell'autore;  Giansenistico  agg.  di  Gian- 
senista, [t.]  Dottrina  giansenistica.  Quindi  i'am. 
Giansenisticamente. 

GIANSENISMO.  [T.]  S.  m.  Dottrina  teologica  del 
Giansenio  o  al  Giansenio  attribuita.  Società  e  parte 
di  coloro  che  la  seguivano  o  ero»  detti  sequirla. 

GIANSENISTA.  [T.j  S.  m.  Seguace  delle  dottrine  di 
Giansenio,  vescovo  d'Ipri,  autore  del  libro  Augu- 
stinus,  stampato  in  Lovanionel  1640,  il  guai  diede 
cagione  a  dispule  acri,  segnatam.  intorno  al  libero 
arbitrio  e  alla  Grazia.  Ai  Giansenisti  opponevansi 
i  Molinisti;  e  per  amor  della  fede  fu  dall' una  parte 
e  dall'altra  assai  malmenata  la  carità. 

Sosl.  Magai.  Var.  operett.  419.  (Gh.)  Indi- 
scretezza che  parve  sì  grande  al  maresciallo,  che, 
presa  in  ira  a  quel  conto  tutta  la  Compagnia  {di' 
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Gesuiti),  si  buttò,  da  quell'ora  medesima,  dalla  parte 
de'  Giansenisti. 

E  femm.  Algar.  8.  208.  (Gh.)  Ninon  De  l'En- 
clos  definì  alia  regina  di  Svezia  les  prtides,  le  mon- 
noneste,  le  gianseniste  dell'amore. 

2.  J\'e/  preced.  è  già  fig.  come  nel  seg.  Fosc. 
Iliad.  1.  8.  not.  10.  (Gh.)  Minuzie  che  ogni  scrittore 
deve  ad  ogni  parola  notomizzare,  ma  deve  assai  più 
risparmiarle  a  chi  legge.  Le  noto  qui  per  sempre, 
onde  impetrare  da' giansenisti  delle  lingue  non  che  i 
nuovi  modi  mi  sieno  canonizzati,  ma  imputati  più  a 
difetto  di  gusto  che  di  studio. 

GIA\SE!VISTICAMEiVTE.  [T.]  Avv.  V.  Gianseniano. 

GlA\'SENlSTlCO.  [T.]  Agg.  V.  Gianseniano. 

eiANlIALE.  [T.]  Agg.  e  Sost.  V.  Giano,  §  4. 

CIANHAlUO.  [T.]  V.  Giano,  §  5. 

GIAPÈTICO.  [T.]  Agg.  Dal  n.  pf.  Giapeto  o  Japeto, 
figlio  d'Urano  e  della  Terra,  o,  second'allri,  del 
Tartaro  e  della  Terra,  padre  di  Prometeo.  (?.] 
Hor.  Prometeo  (l'audace  figlio  di  Giapeto).  Virg. 
fa  nascere  dalla  Terra  Giapeto  con  Ceo  e  con  Tifeo, 
e  altri  nemici  del  cielo.  Ma  figli  di  lui  sono  insieme 
e  Atlante  che  regge  il  cielù,  e  Prometeo  che  ne 
invola  la  fiamma,  ond'ha  pena  :  simboli  della  in- 
telligenza  e  della  forza  usate  e  abusate.  Da  Giapeto 
derivavasi  la  schiatta  ellenica  ;  da  Jafet,  ti  figlio  di 
Noè,  derivarono  le  europee. 

[t.]  Nazioni,  Lingue  giapetiche,  conlrapp.  a 
Semitiche. 

[t.I  Giapétida,  sing.  Per  lo  più  nel  piar.  sost. 
Ov.  I  Giapétidi,  Discendenti  di  Giapeto. 

GIAPPO.NE.  |T.J  V.  Giapponese. 

GIAPPONESCO.  [T.]  V.  Giapponese. 

GIAPPONESE.  [T.]  Ag().  Del  Giappone,  n.  geogr. 
[De  Capii.]  Maff.  Si.  2.  '249.  Barujf.  Tabacch.  30. 
Segner.  Pred.  20.  6.  Magai.  Lelt.  al  Bassetti.  — 
Spadaf.  Pros.  in  Augero.  —  Baretti,  Op.  i.  38. 

Giapponesco  sa  di  cel.  [t.]  Gigli,  Gaz.  Canta 
all'improvviso  in  poesia  giapponesca. 

2.  Terra  del  Giappone  dicono  alcuni  il  Caccia. 
(Mi.) 

[t.]  Porcellana  del  Giappone. 
■     [G.Fal.l  Specie  di  nespole,  dette  del  Giappone. 

3.  Fam.  [T.]  Andare  al,  Venire  dal  Giappone,  da 
luoghi  lontani  e  strani  ;  aver  dello  strano.  In  senso 
sim.  l'agg.  Giapponese. 

GIARA.  S.  f.  Sorta  di  Vaso  di  cristallo,  senza 
piede  con  due  manichi,  per  uso  di  bere.  Non  da 
TaXc; ,  Vetro.  Arabo  Giarra ,  Vaso  di  terra  per 
acqua;  spagn.  Jarro  e  Jarra;  ven.  7.iTa,  e  d'acqua 
e  ai  vino,  e  piccola  e  grande.  E  nel  Ven.  non  solo 
di  vetro.  Red.  Ditir.  34.  (C)  Ma  se  giara  io  prendo 
in  mano  Di  brillante  Carmignano.  E  Annoi.  187. 
Giara,  vaso  di  cristallo  senza  piede,  con  due  mani- 
chi, per  uso  del  bere.  È  voce  portata  in  Italia  dagli 
Sps^nuoli.  E  altrove:  Un  gentilissimo  mio  amico  e 
signore  mi  ha  severamente  e  ad  alta  voce  sgridato, 
perchè  io  permetto  a  Bacco  bere  il  vino  ad  una  giara, 
e  mi  rammenta  che  la  delicatezza  e  la  civiltà  moderna 
vuole  che  le  giare  sieno  destinate  a  bevervi  l'acque 
e  non  il  vino.  E  Cons.  2.  4.  Mostrerà  la  sua  solita 
prudenza,  se  si  asterrà  dal  bere  così  fatta  porcheria 
dei  caffè ,  in  vece  della  quale  io  le  loderei  il  bere 
mattina  e  sera,  in  fine  del  desinare  e  della  cena, 
una  giara  di  acqua  cedrata,  ovvero  di  altra  acqua 
acconcia...  [t.J  Red.  Ditir.  112.  Or  non  sarebbe 
«gli  un  gentil  rimedio...  dar  da  bere  di  belle  giare 
di  acqua  semplicemente  raddolcita  col  zucchero,  o  di 
acqua  cedrata  dolcissima  e  odorosissima?  E  2.  48. — 
La  giara  è  da  sorbetti. 

2.  Gran  vaso  di  terra  cotta  invetriato  di  dentro, 
in  cui  si  conserva  l'olio,  il  pesce  marinato  e  simili, 
«  sulle  navi  l'acqua  dolce  ver  preservarla  dal  puzzo 
che  suol  contrarre  nelle  lotti.  Tarijf.  Tose.  62. 
(Mi.)  Giare,  o  siano  Coppi  di  terra,  ancorché  retati 
con  funi  di  erba  0  altro... 

7ì.  L'oliava  parte  del  Càntaro.  Misura  da  olio. 
Libro  Mercat.  48.  più  volte,  e  59.  (Fanf.) 

[Cont.  ]  CU.  Tipocosm.  344.  Secondo  altri 
paesi...   la  giara,  la  torchia,  la  pippa.  V.  anche 

ClARRA. 

t  GIARA.  S.  f.  Lo  stesto  che  Chiara  (V.).  Vive 
in  qualche  dial.  Lion.  Vinc.  381.e(/Ì5.  rom.  1817. 
(Gh.)  ìj  furiosi  corsi  delle  aque  ragunate,...  remo- 
vono (rimuovono)  li  colli  coperti  di  piante  insieme 
con  li  grandissimi  sassi,  quelli  rotolando  per  lungo 

spazio,  infinchè  li  ha  condutti  in  minuta  giara 

jCont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  8.  Nel  levalo  il  vasscllo 
in  carena  sia  tutto  slagno,  e  allibato  buona  parte 
dalla  suurra,  lasciando  quella  delle  giare. 


2.  ì  Per  Ridosso  prodotto  in  un  terreno  dall'escre- 
scenza di  qualche  fiume.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10. 
321.  (GA.)  Tali  ridossi  nel  Pontremolese  sono  chiamati 
giare  dal  lat.  Glarea,  e  sono  aggestioni  o  deposizioni 
di  terra,  di  rena  e  di  pietre  scantonate  o  fluitate. 

GIARDA.  S.  f  (Vet.)  [Valla.]  È  un  Tumore  osseo 
che  si  manifesta  alla  parte  inferiore  e  posteriore 
della  faccia  esterna  del  garretto,  sulla  lesta  del 
peroneo  esterno  dello  stinco,  e  produce  talvolta  delle 
gravi  zoppicature.  Gli  antichi  Ippiatri  hanno  er- 
roneamente supposto,  che  la  giarda  potesse  trovarsi 
da  ambo  i  lati  del  garretto,  ed  in  tal  caso  le  diedero 
il  nome  di  doppia  giarda  o  giardone.  (Dall'ar.  Gia- 
radon.  Tumore  nato  in  sul  garretto  di  un  giumento, 
aut,  cóme  dice  il  Gallio,  in  inferiore  pcdis  nervo.) 
Aff.  a  Chiavarda,  che  è  pure  malattia  de' cavalli. 

Cr.  9.  10.  2.  (C)  Alcune  volle  nasce  (il  cavallo) 
con  giarde  ne'  garretti,  e  colle  galle  nelle  gambe.  E 
appresso  :  È  giarda  un'enfiatura  a  modo  d'uovo,  o 
maggiore  o  minore,  la  quale  nasce  ne'  garretti. 

[Cont.]  Libro  Masc.  M.  i.  17.  Se  l'enfiagione 
fosse  dura,  falla  vergolare  col  fuoco.  E  s'ell'è  per 
cagione  di  giarda ,  fa  radere  lo  loco  del  male,  e  lo 
rafrega  fortemente  col  ferro. 

[Cont.]  Scrivesi  anco  Ciardo.  Libro  Masc.  M. 
II.  3.  La  enfertà  che  si  chiama  il  giarde,  adviene 
nelle  giunture  delli  pie,  e  nelle  giunture  delli  gi- 
nocchi, e  a  tutta  la  gamba,  ed  è  simile  ad  un  osso 
che  esca  fuori,  ed  è  molto  ria  magagna. 

CIAlìDA.  S.  f.  Beffa,  Burla,  "Natta,  Cilecca,  e 
altre  si  fatte  voci  dello  stesso  signif.  (C)  Ani.  fr. 
Gengle,  Hurla.  Gengléor,  Burlone,  Gengler,  Men- 
tire, Fare  uno  scherzo,  [t.]  Dnll'idea  di  male  venne 
a  din>tare  beffa  molesta;  cam:  Accoccarla  dicesi  di 
beffa  e  di  danno  ;  e  Cautcrii  e  Cataplasmi,  le  pers. 
moleste. 

Onde  Far  la  giarda.  Burch.  2.  52.  (C)  Tu  faresti 
allo  slato  qualche  giarda.  Morg.  19.  147.  E  duolsi 
assai,  che  gli  ha  fatta  la  giarda.  Fir.  Triii.  2.  5. 
Ve',  che  se  io  non  faceva  intendere  a  madonna  Vio- 
lante questa  giarda,  che  Giovanni  ce  l'attaccava.  E 
Lue.  3.  3.  E  sonsi  tutti  accordati  per  farmi  qualche 
giarda.  Beni.  Ori.  1.  12.  84.  Da  lei  ben  ti  guarda. 
Ch'ella  non  ti  facesse  qualche  giarda.  Buon.  Fier.  1 . 
4.  6.  (Mt.)  Quei  che  ti  fan  le  giarde...  E  Salvin. 
Annot.  ivi. 

3.  Per  Menzogna.  Leopar.  Rim.  50.  (Gh.)  Un 
ch'io  conosco,  e  non  è  mica  giarda,... 

G1ARDI\AGGI0.  S.  m.  L'arte  di  coltivare  i  giar- 
dini, ed  anche  II  coltivare  i  giardini.  Coltivazione 
de'  giardini.  Fr.  Jardinage.  Lastr.  Agricult.  2.  89. 
(Gh.)  Si  provedono  o  si  preparano...  tutti  quelli 
arnesi  che  occorrono  in  tal  genere  di  giardinaggio. 
Sav.  Gaet.  Almanac.  pe'  Dileltan.  di  giardinag. 
Nella  Prefazione.  Id.  ib.  passim,  fr.)  Meglio  Giar- 
dineria (V.). 

t  GIAUI»l5iAJ0.  S.  m.  Giardiniere.  Bemb.  Asol.  2. 
146.  (M.)  Come  se  il  giardinajo  di  qua  entro,  lungo 
la  doccia  di  questo  canale  passando,  non  ne  levasse... 
0  pietre,  o  bronchi,  o  altro,... 

GIARDINAJO.  [T.j  Agg.  Che  fa  fiorire  i  giardini, 
0  la  terra  tutta  come  giardino.  Voce  non  d'uso,  ma 
elegantemente  coniata  nel  seg.  Prov.  Tose.  187. 
Marcio  giardinaio,  non  empie  il  granajo. 

GÌAUI)1\AT0.  [T.]  Non  Part.  ma  Agg.  Che  ha 
molti  giardini.  Vili.  G.  4.  279.  Careggi  in  su  Rifredi, 
ch'era  il  più  bello  paese  di  villate,  e  '1  meglio  ac- 
casato e  giardinato.  (Cosi  legge  un  cod.  ;  la  Stampa 
Giunti  Aggiardinato  ;  altri  Ingiardinato,  cA'è  forse 
il  meglio.) 

GIAnDI\GRÌA.  S.  f.  Coltivazione  dei  giardini,  o 
meglio  L'arte  di  coltivare  i  giardini.  (Fanf.)  Targ. 
Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  136.  (Gh.)  Potendosi  adat- 
tare la  medesima  teoria  a  tutte  quante  le  altre 
piante  che  ora  noi  chiamiamo  domestiche,  e  che 
sono  l'osgetto  dell'agricultura  e  della  giardineria. 

GIARm\ErTIXO.JT.]S.  m.  Sottodim.  rfi Giardino. 

GIARDINETTO.  S.  m.  Dim.  veiz.  di  Giardino. 
Bocc.  g.  2.  f.  5.  (C)  Presero  adunque  le  donne 
e  gli  uomini  inverso  un  giardinetto  la  via.  Magai. 
Leti.  11.  (M.)\.  P.  vedrebbe  nel  giardinetto  della 
mia  casa  di  Firenze...  [t.]  Segner.  Op.  2.  433. 
Dall'acquedotto  pubblico  non  si  può  derivare  l'acqua 
al  suo  giardinetto  di  casa.  [Val.]  Gozz.  Serm.  9.  Qual 
chi  coltiva  giardinetto  od  orto. 

2.  It.)  Giardinetto  di  rose.  Titolo  d'un  libro  di- 
voto del  Kempis. 

5.  Giardiiielli,  >.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Camerini 
praticati  nelle  anche  di  poppa  all'altezza  delle  bat- 
terie. 


i.  [G..M.]  Giardinetto,  Gelato  di  varie  sorte  e 
colori. 

GIARDINIERA.  S.  f.  La  moglie  del  giardiniere. 
(Fanf.)  [Val.]  Forlig.  Ricc'iard.  20.  20.  Ed  o 
qui  fiore  era  di  somma  stima.  Che  la  natura  madre 
e  giardiniera  Li  produceva  insieme  e  coltivava. 
(Quifig.) 

2.  Mobile  a  modo  di  gran  vaso,  dove  raccolgonsi 
piante  in  fiore  da  ornarne  le  stanze.  (Fanf.) 

a.  [G.M.]  Giardiniera,  per  simil.  Panierino  di 
vimini,  segnatam.  per  raccogliere  le  ulive. 

i.  t  Spezie  di  Collana  da  donne.  Fag.  Comed. 
6.  161.  (Gh.)  La  signora,...  nostra  vicina,  ebbe  una 
giardiniera  di  diamanti  bellissima,  [t.]  Quasi  per 
fiorirne  la  persona  ;  'con  fig.  inversa  del  Lucr. 
Herbae  gemmantes  rore. 

GIARDINIERE  e  GIARDINIERO.  S.  m.  Da  Giardino. 
Quegli  che  ha  cura  del  giardino  e  l'acconcia.  Nov. 
ani.  stamp.  ani.  65.  1.  (C)  Ora  avvenne  che  uno 
malavventurato  giardiniere  se  n'avvide  di  guisa  ch« 
li  due  amanti  neente  il  poleano  credere.  Aìam.  Colt. 
5.  115.  Ma  il  saggio  giardinier,  che  ben  comprenda 
Di  ciascuna  {pianta)  il  desir,  può  con  bell'arte  Ac- 
comodarsi, talché  a  poco  a  poco... 

[t.]  Le  case  signorili  hanno  il  giardiniere. 
Magai.  Leti. 

[t.]  Prov.  Da  un  giardiniere  un  fiore,  da  voi 
un'azione  simile,  o  da  un  asino  una  pedata.  (Dice 
chi  si  duole  di  sgarbo  ricevuto,  intendendo  che  da 
tal  gente  non  si  può  attender  altro.) 

2.  Fig.  Tratt.  pece.  mori.  (C)  Questo  giardino 
si  pianta  il  grande  giardiniere,  cioè  Iddio.  E  ap- 
presso :  Così  fa  spiritualmente  nel  cuore  il  grande 
giardiniero.  Esp.  P.  N.  2.  Gli  alberi  di  virtù,  che  Dio 
Padre,  che  è  il  gran  jgiardiniero,  pianta  in  questo 
giardino. 

i  GIARDINIERE.  S.  m.  Giardino.  Cr.  8.  1.1.  (C) 
Conviensi  adunque  principalmente  che  '1  luogo,  che 
s'apparecchia  a  verziere  ovvero  giardiniere,  si  purghi 
prima  dell'erbe  e  radici  malvage  e  grandi  (sebbene 
qui  quel  giardiniere  può  essere  stata  -una  chiosa  in 
margine  che  poi  si  è  venuta  poco  a  proposito  a  cac- 
ciare nel  testo;  il  Latino  ha  solamente  Viridarium). 

GIARDINO.  S.  m.  Luogo  cinto  di  muro  o  di  siepe, 
dove  si  collivano  fiori,  alberi,  ecc.,  per  delizia  e 
non  per  guadagno.  (Fanf.)  Non  dal  gr.  'AfJsÙÈiv, 
Irrigare.  Germ.  Garten  ;  ma  questo  non  da  Hortus 
né  da  Viretum.  Bocc.  Inlrod.  47.  (C)  Con  pratelli 
dattorno,  e  con  giardini  maravigliosi,  e  con  pozzi 
d'acque  freschissime.  E  53.  Qui  sono  giardini,  qui 
sono  pratelli,  qui  altri  luoghi  dilettevoli  assai.  Buon. 
Fier.  4.  4.  17.  (Mt.)  Un  leggiadro  giardin,  lui 
piantatore.  Tass.  Ger.  16.  9.  (M.)  Poi  che  lasciar 
gli  avviluppati  calli,  lu  lieto  aspetto  il  bel  giardia 
s'aperse. 

[t.]  C.  Pop.  Tose.  Quando  nasceste  voi  nacque 
un  giardino.  Caiitic.  Hortus  conclusus  soror  mea. 

[t.]  Fiori  da  giardino.  Piante  da  giardino,  di 
giardino. 

[G.M.]  Limoni  di  giardino. 
(T.J  Giarduii  pubblici  ;  Luogo  di  passeggio.  — 
Giardini  vaticani.  —  Giardini  per  l'infanzia;  non  ul- 
tima parte  d'educazione  sana  e  corp.  e  inlell.  e  mor. 

2.  [t.J  Dove  sono  molti  fiori,  anche  colti,  dictsi 
che  è,  che  pare  un  giardino. 

3.  Dello  del  Paradiso.  Dani.  Par.  23.  (C)  Perchè 
la  faccia  mia  sì  t'innamora,  Che  tu  non  ti  rivolgi 
al  bel  giardino  Che  solto  i  raggi  di  Cristo  s'in- 
fiora, h  26.  Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccels»  giardino.  E  31.  Vola  cogli  occhi  per 
questo  giardino. 

4.  [r.]  Giardino  delle  delizie.  Il  Paradiso  ter- 
restre. 

Fig.  fT.]  T.  Sper.  Graz.  161.  La  città,  la  quale 
dianzi  soleva  essere  il  giardino  delle  delizie,  la  mi- 
glior parte  dell'anno  era  stanza  non  abitabile. 

[t.]  I  Giardini  d'Armida.  //  Tasso  ne  tolse 
l'imagine  da'  principeschi,  falli  con  arte  imitatrice 
della  natura,  ora  detti  Giardini  inglesi,  come  Poni 
artesiani  i  modenesi. 

5.  |t.]  Fig.  Una  terra  dicesi  È  un  giardino  a 
dirla  ben  coltivala  ed  amena. 

6.  Luogo  di  Firenze  dove  slavano  le  meretrici. 
Buon.  Fier.  5.  4.  6.  (Mi.)  E  Salvin.  ,lnno(.  ivi. 

7.  Per  Albero  con  le  frutta,  ed  anche  Le  fruita 
dell'albero  semplicemente.  Poliz.  Si.  1.  36.  (M.) 
Qual  sino  al  labbro  sta  nell'onde  stigie  Tantalo,  e 
il  bel  giardin  vicin  gli  pende  ;  Ma  qualor  l'acqua  o 
il  pome  vuol  gustare,  Subilo  l'acqua  e  il  pome  via 
dispare. 
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8.  Trasl.  Tratl.  Cast.  (C)  Asprezza  di  vila  è  al- 
tresì come  una  forte  cliiiisura  per  guardare  il  giar- 
dino del  cuore  dalle  male  bestie. 

Dicesi  anche  di  Paese  ridente,  e  vago  di  ogni 
belleita  di  natura  e  di  arte.  [Fanf.) 

[Cont.]  Vas.  Descr.  Spet.  295.  Meritamente 
può  attribuirsele  {alla  Toscana)  il  titolo  di  giardino 
dell'Europa. 

[t.]  Prov.  Tose.  214.  La  Lombardia  è  il  giar- 
dino del  mondo. 

[t.)  L'Italia  dicono  Giardino  d'Europa;  ma  ci 
ha  i  suoi  spinai,  che  non  fanno  siepe. 

9.  Giardino  dell'imperi»  fu  detta  l'Italia.  Dant. 
Purg.  6.  (C)  Glie  '1  giardin  dello  'mperio  sia  de- 
serto. 

40.  Per  antifr.  Cesso,  Latrina.  Frane.  Sacch. 
Nov.  87.  (J/.)  Le  sue  parlanze  son  piìi  da  rubaldi 
che  vuotano  li  giardini,  che  da  quelli  che  debbon  dare 
cssempli  e  dottrina. 

Gl.tRDI\ÌTX!0.  [T.l  S.  m.  Dim.  di  Giardino. 
Troppo  piccolo  0  non  hello  :  o  cos'i,  anche  per  vezzo 
e  per  modestia. 

GI.IRDONE.  S.  m.  (Vet.)  V.  GIARDA. 
[Cont.]  Gris.  Cav.  Inf  30.  .\lli  giardoni  {ri- 
medio). Quando  la  giarda  fusse  nel  garretto,  dalli  il 
fuoco  nel  meglio  del  tumore  o  giarda,  e  per  lungo  e 
lai^o. 

Matt.  Franz.  Rim.  buri.  137.  (C)  Che  le  gambe 
non  son  di  barbaresco.  Ma  si  ben  pinze,  e  pregne  di 
siardoni,  E  trotta  da  Pollacco  e  da  Tedesco. 
'  GI.4REnA.  S.  f.  Dim.  di  Giara.  Red.  Cons.  1 .  163. 
(.1/.)  Loderei  che...  dietro  al  latte  bevesse  un'altra 
giaretta  di  tre  once  di  qualche  acqua  pura  o  acconcia. 
E  appresso  :  Se  la  notte  si  svegliasse,  e  avesse  sete, 
bevesse  un'altra  giaretta  di  acqua.  Com.  Dant.  Purg. 
pag.  458.  {Mt.)  .Arme  arme,  si  grida;  le  giarette,  e 
li  barili,  e  i  laveggi  con  i  piatti  volano. 

t  GIARGONE.  S.  m.  T.  de'  gioiellieri.  Spezie  di 
Diamante  giallo.  Zibald.  Andr.  103.  (C)  Diamanti, 
:;iargoni...,  queste  sono  le  pietre  vertudiose. 
"  tGl.iRCO\E.  [T.]  S.  m.  Gerqo,  Particolar  maniera 
4i  parlare.  Targ.  Toss.  G.  Viag.  6.  246.  (GA.)  Un 
giargone  per  ingannare  il  popolo,...  V.  anche  Ger- 
GONE  e  Gergo. 

t  Gl.lRMA.  S.  f.  Specie  di  Rarca  saracinesca. 
Frese.  Viag.  75.  {M.)  Com'è'  fu  fatto  di,  vennono 
a  noi  sopra  una  giarma,  cioè  barca,  certi  uffìziali  sa- 
racini  di  quelli  del  Soldano. 

t  GIARO.  S.  m.  (Bot.)  Gichero{V.).  Lib.  Masc.  (C) 
La  radice  del  giaro  tritala,  e  mettila  nel  male. 

1  GIARRA.  S.  /".  Giara.  Red.  Lett.  pubblicata  nel 
t.  4.  n.  11  del  Giorn.  Arcad.  {Mt.)  Se  fra  giorno 
ha  sete,  beva  una  buona  giarra  della  detta  acqua. 
(Cors.]  Gucc.  Viag.  351.  Fanno  del  vino  e  tengono  in 
giarredi  vetro,  che  tiene  l'una  quanto  una  mezzina. 
V.  anche  Giara,  Vaso. 

G1ARRETT1ER.4  e  t  GIARTIERA.  S.  f  Lo  stesso  che 
Gerrettiera(V.).  È  dausare  piuttosto.  Salvin.F.  B. 
[Mt.)  Giarrettiera,  legacela  d'una  dama,  ricolta  da  un 
Re  d'Inghilterra,  passata  in  distintivo  di  un  Ordine 
di  Cavalleria.  Baldin.  Dee.  Cavaliero  dell'Ordine  della 
<Jiarreltiera.  L.  Pane,  in  Magai.  Lett.  2.  22.  {Fi- 
renze 1769.)  Mi  trasferirò  per  vedere  la  funzione  che 
farà  il  Re  di  dar  l'Ordine  della  Giartiera.  Cosi  pro- 
nunziato mezzo  alla  francese. 

i  GIARRO.  S.m.  {Nel  plur.  Giarra/".)  Giara.  Vit. 
Plut.  (C)  AUi  Romani  dava  giarra  di  vino,  e  carne 
di  porco,  [t.]  Come  Sacca  per  Sacchi.  Se  pure  la 
iez.  è  corretta. 

t  Cl.i  SIA  CIÒ  CHE,  e  GIASSIACIOCCHÈ.  Lo  stesso 
che  Benché.  Fr.  Jà  soit.  Tratt.  Cons.  (C)  Il  santo 
uomo,  già  slacciò  che  egli  fosse  Re,  non  avea  dispetto 
lìè  onta  di  poveri.  Fr.  Giord.  Pred.  Faraone,  già  sia 
ciò  che  vedesse  tante  maraviglie,  nondimeno  indurava 
più  lo  suo  cuore.  Lib.  Sent.  13.  {Man.)  Già  sia  ciò 
che  'I  tuo  misfatto  non  sia  allotta  conosciuto  dagli 
altri,  non  per  ciò  la  pena  del  tuo  core  si  parte,  perchè 
sa  lo  suo  male.  V.  anco  Giafossecosachè,  e  Già 
eoo  tutto  che  in  Già,  §  58. 

t  GIÀ  SIA  COSA  CHE,  GIASSIACOSACHÈ,  e  GIÀ  SIA 
CnE.  Lo  stesso  che  Benché,  e  talvolta  Conciossiaco- 
saché. Sen.  Pist.  (C)  E  già  sia  cosa  ch'elli  non  sia 
cracidatore,  né  berlingatore.  E:  Addottrinava  i  suoi 
figliuoli  secondo  la  dottrina  di  sua  terra,  già  sia  che 
amava  la  dottrina  de'  Greci.  E  altrove:  E  contro  a 
nt.ttra  volontà  ha  dati  6000  uomini  d'arme  a  Cesare, 
già  sia  che  la  grazia  di  dare  tanta  gente  d'arme  il 
popolo  e 'I Comune  lo  de' fare.  E  appresso:  Noi  dob- 
i'«mo  per  la  ragione  riputare  la  morte  onore,  già 
sia  che  la  line  nella  battaglia  è  incerta.   Vii.  Plut. 


E  Dimitrio,  quanto  alla  grandezza  del  corpo  suo,  già 
sia  che  egli  era  grande,  minore  era  che  'I  suo  padre. 
Sen.  Pist.  94.  La  forza  della  filosofia  non  trarrà 
dell'animo  la  dura  e  vecchia  malizia;  ma  tuttavia  ella 
sana  alcune  cose,  giassiacosacliè  non  tutte. 

2.  t  Si  disse  anche  Giassiachè.  Vit.  Plut.  {M.) 
E  giassiachè  molti  anni,  e  Dimitrio  era  pili  giovane 
che  non  le  si  affaceva. 

3.  t  Ed  anche  Giassiecosa.  Salv.  Avveri.  1.  3. 
4.  4.  {M.)  Scriveremo  adunque  perchè,  eonciossia, 
conciossiecosa ,  giassiecosa  ,  che  nel  valore  stesso  , 
e  talora  per  benché,  fu  in  uso  del  miglior  secolo. 

i  GlASPIDE.  IT.]  S.  m.  Jaspide.  Volg.  Apoc.  4. 
Pietra  di  siaspiae.  £21.  16.  Pietra  di  Jaspis. 

GIATAGANO.  [T.]  S.  m.  V.  Jatagano. 

GIATTAXZA,  et  GIATT.ÀNZIA.  S.  /".  Aff.  al  lat. 
Jactantia.  Jaltanza  {ch'é  più  coni.).  Vit.  SS.  Pad.  i. 
121.  {Mt.)  L'anima  non  ne  cerchi  giattanza  e  vanità 
dagli  uomini,  ma  aspettine  solo  la  retribuzione  da 
Dio.  Maestruzz.  2.  7.  4.  (C)  Che  é  la  giatlanzia?... 
La  giatlanzia  propriamente  importa,  che  l'uomo  colle 
parole  si  faccia  grande,  dicendo  di  sé  quello  ch'é 
sopra  sé.  E  appresso  :  Si  può  considerare  la  giat- 
tanzia  secondo  la  sua  cagione,  cioè  s'ella  procede 
da  superbia,  ovvero  da  tale  vanagloria  che  sia  pec- 
cato mortale. 

2.  (Leg.)  [Can.]  Giudizio  di  giattania.  Questo  giu- 
dizio aveva  luogo  allorché,  taluno  pretendendo  aver 
diritti  sopra  una  cosa,  vantava  pubblicamente  le 
sue  pretese.  Il  possessore  della  cosa  aveva  diritto 
a  chiamarlo  in  giudizio  per  astringerlo  a  proporre 
le  sue  ragioni,  od  ottenerlo  condannato  a  perpetuo 
silenzio.  —  Era  quindi  un  giudizio  preventivo,  in 
quanto  che  si  obbligava  con  esso  il  millantatore  a 
sostenere  un  giudizio  prima  ch'egli  lo  credesse  op- 
portuno. {V.  Bertolotti,  Istituz.) 

t  GUTTAZIONE.  S.  f.  [Camp.]  Per  Jattanza,  Jat- 
tazione,  ecc.  S.  Gio.  Gris.  Om.  Acciocché  non 
gonfiassero  per  veruna  giattazione  di  liberalità,  se 
pagano  quello  che  a  loro  è  debito. 

G1.ATTURA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Jactura.  Jattura,  ch'é 
meno  inusit.  Gran  perdita.  Grave  danno.  {Fanf.) 
Bemb.  Lett.  {M.)  Non  dubito  che  alla  patria  non  por- 
giate caro  ed  opportuno  sollevamento  di  questa  sua 
cosi  grande  giattura. 

2.  Tutto  ciò  che  si  getta  via.  Buon.  Fier.  1.  2. 
6.  (C)  Ogni  medicamento  Tutto  è  gettato-*via,  Ogni 
opra  di  speziai  tutto  è  giattura. 

3.  Getto  di  merci  per  fortuna  di  mare.  Morg.  27. 
81.  (C)  0  come  nave,  sperando  alcun  frutto,  Con 
gran  giattura  è  ritornata  m  porto. 

4.  (Art.  mil.)  [Camp.]  t  Giattu?e  militari.  Diz. 
marit.  mil.  Giatture  militari  si  dicono  i  disordini,  gli 
errori,  le  perdite  che  si  fanno  nella  guerra. 

GIAURRO  e  GIIIAl'RBO.  [T.]  S.  m.  Nome  che  i 
Turchi  danno  a  chiunque  non  è  della  loro  credenza. 
Dal  pers.  Ghebr,  e  suona  dispr.  anco  nei  canti  greci 
e  slavi. 

Giaurri,  «  Cristiani.  Con  questo  titolo  fu  tradotto 
il  poema  del  Byron. 

t  GIAVA.  S.  f.  (Mar.)  Parte  del  naviglio  dove  sì 
custodiscono  gli  attrezzi  ed  altro.  {Fanf.)  Ar.  Fur. 
19.  49.  (C)  E  fa  tutte  sgombrar  camere  e  giave,  E 
dar  le  ricche  merci  all'avide  onde. 

t  CIAVARDO.  (Vet.)  [Valla.]  V.  Chivardo. 

GIAVAZZO.  S.  m.  Bitume  nero,  il  quale,  indurito 
come  una  pietra ,  riceve  un  bel  lustro.  Sagg.  nat. 
esper.,  e  Targ.  Tozz.  {Fanf.'ì 

t  GIAVELLISa.  S.  /■.  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Per 
Giavellotto  tratto  con  macchina  da  guerra.  Lat.  Tra- 
gula.  Ces.  Com.  Rubr.  in  margine.  Tragula  è  gia- 
vellina  tratta  con  istrumento.  E  più  oltre  :  Gran 
numero  di  giavelline  da  muro  ordmarono  {pilorum 
muralium).   V.  anche  Chiaverina  e  Giaverina. 

GIAVELIOTTO.  S.  m.  (Mil.)  Sorta  di  Dardo  a 
foqgia  di  mezza  picca  con  ferro  in  cima  di  tre  facce 
0  lati  terminanti  in  punta,  che  per  lo  più  si  lanciava 
con  mano ,  prima  di  venire  alle  spade.  {Fanf.) 
[t.]  Fr.  Javelot;  Spagn.  Javalena.  JVo»  da  Capulus, 
né  dall'or.  Javali,  Cignale.  Rammenta  Jaculum  e 
Cialda  e  Jacio  e  Clavus,  Arnese  da  ferire  ;  onde  Chia- 
verina. (Tez.]  Ted.  mod.  Gabilut ,  deriv.  Dall'ingl. 
Gavellnck ,  nell'ang. -sassone  Gatlàc.  —  Gaf  il  nor-, 
dico  Getia,  Dardo  e  Làc,  Giuoco.  Irland.  Gabbia, 
Dardo.  =  G.  V.  8.  78.  4.  (C)  Con  balestri  a  dardi 
e  ciavellolti  a  fusone. 

t  GIAVERI\A.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Giavel- 
lina.  Sim.  Caslr.  Bagni  ant.  Choul,  11.  v.  Armi 
delle  falangi  macedoniche...  cclatoni  di  cuoio  crudo 
dì  bue,  corazzine  di  tre  doppie  fatte  di  lino  :  scudi 


d'ottone,  picche  lunghe,  la  giaverina,  e  spada 
corta. 

GIAVOXE.  S.  m.  [Palm.]  Panicastrella.  Cattiva, 
erba  che  nuoce  alle  risaje. 

GIUBA.  S.  f.  Curvità,  Rilievo,  il  contr.  di  Parte 
piana.  Targ.  Tozz.  {Fanf.)  È  in  Svet. 

1  GIBBO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Gibbus.  Gobba,  Gobbo. 
(C)  In  questo  senso  Gioven.  Gibbus.  Agg.  in  Cels. 

2.  Per  simil.  Rialto,  Rilievo.  Ar.  Gibel,  Monte. 
Dant.  Par.  21.  (C)  E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama 
Catria,  Di  sotto  al  quale  è  consecrato  nn  ermo. 

GIBBOXE.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Contai  nome  sono 
distinte  alcune  specie  di  seimie  asiatiche  sema  coda 
e  con  lunghissime  braccia. 

GIBBOSITÀ,  t  GIBBOSITADE,  e  t  GIBBOSITATE.  S. 
f  Gobba.  Bellin.  Lett.  Malp.  230.  {Man.)  Tanto  la 
gibbosità  del  dorso,  che  quella  dello  sterno  corri- 
sponde nel  suo  posto  naturale.  E  appresso  :  Tali 
gibbosità  crescono  e  sceman  secondo  che  il  cammello 
dimagra  o  ingrassa.  E  appresso  :  Nel  luogo  dove 
sul  dosso  deve  alzarsi  la  gibbosità,  v'è  come  un  folto 
gruppo. 

GIBBOSO.  Agg.  Gibberosus ,  in  Cajo;  in  Vigil. 
Gibbosus.  Gobbo,  Rilevato.  Amet.  64.  (C)  E,  chinati 
gli  occhi  alle  basse  cose,  mi  si  scoperse  il  picciolo 
spazio  della  gibbosa  terra.  But.  Purg.  18.  2.  La 
forma  della  Luna  era  allora ,  come  quando  è  meno 
che  piena...;  sicché  era  gibbosa. 

I  GIBBUTO.  Agg.  Gibboso.  Amet.  22.  (C\  Il  non 
gibbuto  naso  riguarda,  né  patulo  il  vede,  né  basso. 

I I  GIBERNA.  S.  f.  Cassettina  di  cuojo  dove  i 
soldati  tengon  le  cariche.  {Fanf.)  Dai  Fr.  la  Gi- 
berna ;  dai  Turchi  il  Turcasso. 

t  GIRETTO.  S.  m.  Forca,  Patibolo  da  appiccarvi 
i  condannati.  Voce  francese  usata  da  Zucchero  Bertr 
civenni.  {Fanf.)  [t.]  D.  1.  13.  I'  fei  gibetto  a  me 
delle  mie  case  {m'impiccai  in  casa  mia). 

GIBSITE.  S.  m.  (Min.)  [Sei.]  Nome  che  i  Mine- 
raloqhi  dònno  all'Idrato  nativo  di  allumina. 

GiCHERO  e  GÌGHERO  e  t  GÌCARO  e  GÌGERO.  S.  m. 
(Bot.)  Arum  maculatum.  Limi.  Pianta  con  radice 
tuberosa,  le  foglie  sparse  di  macchie  bianche,  e  anche 
quasi  nere,  detta  anche  Pan  di  serpe.  Si  vede  lungo 
i  fossi.  {Fanf.)  [t.]  Nel  Sen.  Gigaro.  Più  pross. 
alt'orig.  Arum,  Arisarum.  Matliol.  Pie  vitellino.  =; 
Cr.  6.  60.  1 .  (C)  L'iaro,  cioè  gichero,  il  quale  per 
altro  nome  è  detto  Barhaaron,  ovvero  Pie  vitellino, 
è  caldo  e  secco  in  secondo  grado.  Serap.  B.  V.  38. 
Aaron,  cioè  Gicaro,  la  sua  radice  è  quella  che  si  man- 
gia,... [G.Fal.]  Non  si  mangia  adesso,  ma  le  foglie 
mettonsi  sopra  i  vescicanti;  con  le  barbe  soffritte  me- 
dicansi  i  geloni.  [L.B.l  Pan  di  serpe.  Erba  saetta. 
Specie  d'erbaccia,  che  fiorisce  da  per  tutto,  nei  cigli 
de'  campi  in  primavera.  La  farina  avuta  dalla  sua 
radice  serve  a  fare  una  specie  d'amido.  [Camp.] 
Din.  Din.  Moscai,  in.  4.  Anche  togli  centaurea  mi- 
nore, barbe  di  gigero  peste  sottili,  e  con  un  cannello 
soflTia  nelle  nari  acciò  che  '1  facci  starnutire. 

GICHEROSO.  Agg.  Pieno  di  gicheri.  (C) 

2.  t  Trasl.  Si  dice  a  Bambino  allegro,  e  vale 
anche  Rigoglioso;  modo  basso.  Buon.  Tane.  2.  4.  (C) 
L'è  cresciutoccia ,  fresca ,  e  gicherosa.  Forse  dalle 
larghe  foglie  e  dal  rigoglio. 

[G.Hi.j  E  di  piante  che  vengon  su  rigogliose. 
Olivi  gicherosi. 

t  CÌDAROONE.  S.  m.  Guiderdone.  Gr.  S.  Gir. 
16.  {Mt.)  Quegli  che  ti  riprende  della  tua  buoua 
opera,  non  ti  minora  lo  tuo  gidardone  ;  anzi  te  l'ac- 
cresce e  fattelo  {te  lo  fa)  più  ampio. 

t  GIEI.ADINA.   V.  Gelatina. 

t  GIEURE,  e  anal.  V.  GELARE,  ecc. 

i  CIELO.   V.  Gelo. 

t  GIELONE.  S.  m.  (Bot.)  Spezie  di  fungo.  Cani. 
Carn.  Pool.  Ott.  37.  (C)  Aremmo  de'  gieloni  ancor 
portati...  {Qui  in  senso  equivoco.) 

i  GlELOSO.  S.  m.  Gelido.  Opusc.  Borgogn.  45.  46. 
{Fanf.)  Sovent'ore  mi  fa  svariare.  Di  ghiaccio  in 
fuoco,  d'ardente  in  gioioso. 

t  GIENERAZIONE.  [T.]  S.  f.  Generasione  (V.). 
Cavale.  Att.  Ap.  82.  (C.  Ces.)  E  88. 

\  GIENÌT.  S.  m.  (Astr.)  Zenit.  Ott.  Com.  Purg.  4. 
pr.  {Man.)  Il  sole  non  li  passa  per  lo  gienit.  Gienit 
si  è  quello  punto  del  cielo,  che  è  appunto  e  perpen- 
dicolarmente sopra  il  capo  del  consideratore. 
^  1  GIENO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Genere,  dal  lat. 
Genus,  ricorre  spesso  nel  Com.  Boez.  iv.  Gli  uomini, 
in  quanto  sono  distinti  in  tre  gieni.  Se  pure  non  è 
scorcio  della  scrittura. 

i  GlENTE.  [T.]  S.  f  Gente  (V.).  Cavale.  Att. 
Ap.  41.  (C.  Ces.)  Em.  E  85. 


GIERBELLINO 


-(  1070  )— 


GIGLIATO 


ì  GIEItBELLlNO.  S.  m.  [Camp.]  Forse  per  Zibel- 
lino, ricorre  spesso  nel  Ms.  Parii/ino  di  M.  Poi. 
mi.  È  vero  che  la  pelle  del  gierbellino  è  tanto 
quanto  sarebbe  una  pelle  d'uomo,  e  la  fine  vai  bene 
Quemila  bisanli  d'oro. 

2.  i  E  a  mudo  di  Afjg.  [Camp.]  Di  gierbellino. 
il/.  Poi.  Mil.  Dentro  {te  sale  e  le  camere  delle  tende 
del  gran  Cane)  sono  tutte  di  pelli  ermelline  e  gier- 
Lelline. 
t  (ilEROFAME.  S.  m.  Lo  slesso  che  Gerofante{F.). 
l  GlEROGLUirO.  [T.]  S.  m.  Geroglifico  (V.).  Pros. 
Fior.  3.  219.  (C) 
GIÉSIA.  [T.]  S.  f.  V.  Chiesa. 
t  GIESIOLA.  S.  f.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil. 
Giesiola  è  un  gabinetto  o  armaretlo,  dove  si  tiene 
la  bussola  nautica  con  le  lampade  accese  di  notte, 
acciocché  possa  essere  vista  la  bussola  senza  esserne 
cavala  fuori ,  ed  i  lumi  siano  sicuri  dal  vento.  — 
Quasi  Chiesuola.  —  A'e/  dial.  ven.  al  dim.  di  Chiesa 
s'inserisce  la  i,  Chiesiola. 
t  GIESÙ.  [T.|    V.  Gesù. 

GIGA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Strumento  antico  mu- 
eicale  di  corde,  [t.]  Germ.  Geige.  Gr.  Tif^oxi , 
Polluce.  Piccolo  flauto  di  suono  mesto.  Lnmb.  rust. 
Gringraja,  Aspro  suono.  Fesl.  Gingrire  delle  oche. 
Gingrinae ,  Flauto  ;  Gingrinator ,  Suonatore.  Fr. 
Gigue;  Gigot,  Coscia;  e  cosi  Tibia,  Strumento  mu- 
sicale. In  Festo  Gingrina ,  Strumento  da  fiato.  = 
Dant.  Par.  U.  (C)  É  come  giga  ed  arpa  in  tempra 
tesa  Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno  A  tal,  da  cui 
la  nota  non  è  inlesa.  But.  ivi.  E  come  giga:  questo  è 
uno  isirumento  musico  che  fa  dolcissimo  suono.  Lib. 
Moli.  Un  giocolalore  che  sonava  la  giga,  della  quale 
Cesare  dilellandosi  l'aveva  fallo  mollo  sonare,  e  aveali 
fette  dar  grano,  questi  indegnato  del  dono,  un'altra 
volta  domandandolo  Cesare  della  giga  sua,  disse  : 
Messere,  ella  andò  a  macinare. 

[Ross.]  Aria  di  una  danza,  oggi  fuori  d'uso, 
di  carattere  gajo  e  vivacissimo,  e  di  movimento  ve- 
loce, in  tempo  6/8  a  due  riprese  di  otto  misure 
ciascuna. 

[Ross.]  Talvolta  si  usa  la  Giga  come  semplice 
Sonata  o  Sinfonia,  ma  allora  la  sua  forma  é  libera. 
Ros.  i  1 .  69.  E  con  stili  da  farsa,  e  da  comedia.  E 
Gighe  e  Sarabande  alla  distesa.  Tos.  74.  La  mu- 
sica... corre  manifesto  pericolo  d'esser  riputata  in- 
degna d'entrare  ne'  satri  Templi  per  levare  lo  scan- 
dalo a.chi  vi  sente  le  Gighe,  i  Menuelti,  e  le  Forlane. 
E  anche  una  Parte  di  sinfonia  briosa  e  molto 
allegra.  (C) 

i  GIGAXTA.  S.  f.  Gigantessa.  Fr.  Jac.  T.  1.  6. 
8.  (C)  La  sua  persona  piccola.  Non  la  sua  grande 
fare,  Ma  sotto  i  piedi  niettesi  Ch'una  giganla  pare. 
GIGA\TACCI0.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  d'i  Gigante. 
Bern.  Ori.  1.3.  5.  (C)  Venne  quel  gigantaccio  fu- 
rioso ;  Crede  infilzar  Astolfo  com'un  tordo.  [Val.] 
Fortig.  liicciard.  Proem.  xxvi.  Quanto  vi  corre 
dal  bellico  all'inforcatura  di  questo  sol  gicanlaccio. 

CIGAME  e  i  GIOGASTE,  e  t  GlllGAMTE.  "S.  m.  Aff. 
al  gr.  rifa;,  avrò;.  ISome  dato  in  origine  a'  figli  di 
Urano  e  della  Terra,  i  quali  erano  di  straordina- 
ria grandezza,  e  .secondo  i  mitologi  fecero  guerra 
al  Cielo,  e  fulminati  da  Giove  furono  precipitati 
nel  Tartaro,  e  sottoposti  al  peso  di  alti  monti. 
Aureo  lat.  [Camp.]  Com.  Boez.  in.  Giganti  tanto 
è  a  dire,  quanto  genitali  dalla  terra. 

[t.|  Prov.  Sentir  la  voce,  e  non  veder  il  fante. 
Non  si  direbbe,  questo  è  un  gran  gigante?  (di  chi 
minaccia  ni  di  là  delle  forze). 

[t.]  Guerra  di;'gÌL'anti  ;  simbolo  di  grandi  sforzi 
audaci  e  impotetiti.  D.  1.  31.  Quando  i  Giganti  fer 
paura  a' Dei. 

Petr.  eap.  6.  (C)  Con  un  furor,  qual  io  non  so 
se  mai  Al  tempo  de' Giganti  fosse  a  Flegra.  Guid. 
G.  Sostenne  sforzatamenle  in  aere  il  giogante  Anteo. 
(t.  I  Enf.  Guerra  di  giganti  ;  Guerra  di  na- 
tioni  di  grande  forza  e  valore.  Così  Battaglie  di 
giganti. 

2.  Do  quella  similitudine  a  modo  di  S.  m.  e  Agg. 
è  detto  (iigante.  Un  gigante.  Ugni  uomo  di  grande 
statura  e  corporatura,  oltre  al  naturale  uso.  But. 
Purg.  32.  2.  (C)  Appella  lo  vulgo  giganti  gli  uomini 
grandi,  cioè  di  grande  statura.  Dant.  Inf.  31.  E 
più  con  un  gigante  i'  mi  convegno,  Clio  i  giganti 
Bon  fan  colle  sue  braccia.  G.  V.  6.  88.  3.  Questi 
era  grande  come  un  gigante,  e  di  maravigliosa  forza. 
Legg.  Ase.  Cr.  S.  Ù.  Egli  si  levò  come  gigante  a 
correr  lo  suo  viaggio.  (Exullavit  ut  gigas,  del  sole, 
ne'  Salmi.)  Sen.  Pisi.  76.  E  '1  giogante  avri  la  sua 
granùezia,  benché  sia  messo  in  un  pozzo.  Fr.  Giord. 


5.  (Mt.)  Ma  sceglie  il  più  valeiile  ed  il  più  prode  che 
può  trovare,  o  ginganti.  [Val.]  Tav.  Piitond.  Elrur. 
2.  14.  Messer  Caradosso  giugante. 

[t.]  Gli  è  come  mettere  un  pigmeo  allato  a  un 
gigante.  —  Nano  che  vuol  parere  un  gigante. 

5.  (Scult.)  [Mil.)  Nei  sec.  xv  e  xvi  l'appellazione 
di  Gigante  significò  comunem.  lo  stesso  che  Statua 
colossale,  onde  per  Gigante  s'intese  una  Statua  di 
dimensioni  colossali.  Stanziamenti  dell'Opera  di 
S.  Maria  di  Fiore,  dal  1462  al  146'J  in  Gnge , 
Cari,  inedit.  d'artisti,  il.  466.  16  aprile  1463, 
alloghonio  (gli  operai  di  S.  Maria  di  Fiore)  a  Aglio- 
slino  d'Antonio  di  Ducco  di  Firenze,  scultore,  uno 
giugante,  in  quella  forma  e  maniera,...  B463.  Vostre 
Speclabilità  diano  et  commódino  a'  detti  architettori 
ogni  et  qualunque  cosa  necessaria  el  opportuna  al 
condurre  detto  gigante  (il  David  di  Michelangiolo)... 
Et  anchora  aoperino  Vostre  Specl.  in  modo  che  tal 
gigante  si  conduca  al  luogo  predetto  come  disopra,  et 
inel  tempo  detto,...  E  ivi:  Ordiniate  et  proveggiate 
maestri  et  manovali...  ad  conducere  et  choUocare  la 
statua  di  marmore  del  gigante... 

[Mil.]  Spogli  Slrozziani  di  un  libro  di  Memorie 
e  Bicordi,  in  Gaye,  Cart.  inedit.  d'artisti,  li,  464. 
14  maggio  MDiv,  si  trasse  dall'opera  il  gigante  di 
marmo,...;  e  in  questa  notte  fu  gillalo  certi  sassi 
al  gigante  per  far  male...  El  gigante  haveva  fallo 
Michelagnolo  Bonarroli. 

4.  [t.]  Nella  Bibb.,  Uomini  di  grande  potenza, 
e  spesso  usata  a  male. 

5.  [t.]  Trasl.  Grandezza  intell.  o  soc.  superiore 
alla  comune.  D.  2.  32.  Vidi  di  costa  a  lei  (alla 
donna  simbolica  vituperata)  dritto  un  gigante  {un 
re).  Denota  ogni  forza  che  sia,  o  paja  stragrande, 
di  potestà,  di  volere,  d'ingegno.  [Val.]  Buonarr. 
Ajon.  2.  64.  Al  tempo  che  i  Romani  eran  giganti. 

6.  [t.]  Fare  il  gigante;  Ostentare  forza  al  di  là 
del  potere. 

7.  [t.]  Passi  di  gigante;  rapidi  avanzamenti  fe- 
lici in  ogni  opera  intell.  e  mor.  e  civ.  [G.M.]  E  i/i 
mal  senso.  Si  cammina  verso  il  fallimento  a  passi 
di  gigante. 

8.  Chiamano  con  questo  nome  i  fioristi  un  Ra- 
nuncolo orientale  dal  fiore  doppio.  (Fanf.)  Magai. 
Lelt.  (Mt.)  Ranuncoli  asiatici,  come  il  Gigante,  il 
Turban  dorè,  e  il  Muftì. 

9.  [Big]  Gigante,  nel  Sen.,  quella  Specie  di 
sprone  che  si  fa  a  sostegno  dei  muri  delle  case,  ma 
alto  e  della  forma  d'un  rettangolo. 

GIGANTE.  Agg.  com.  Dicesi  anche  d'altri  ani- 
mali, fuor  della  specie  dell'uomo,  lied.  Leti.  (M.) 
Un  villano  di  Calci  ha  portato  a  vendere  un  sacco 
di  ghiri  vivi.  Ne  ho  osservati  molti  insieme  con 
certi  topi  giganti  che  si  trovano  in  questa  benedetta 
Pisa.  , 

2.  [t.]  Fin.  Montagna,  Pianta  gigante. —  Ingegno 
gigante.  —  Battaglie  giganti. 

GIGAJiTEGGIAME,  Part.  pres.  rfé  Giganteggiare. 
Che  giganteggia.  Bellin.  Bucch.  234.  (M.)  Il  Buc- 
chero è  un  guerriere  Giganleggiante  si,  che  di  potere 
E  di  sapere  e  d'animo  gli  avanza,  Fin  que' Giganti... 

GIGA.MEGGIARE.  V.  n.  ass.  Comparir  gigante. 
Sovrastare  come  gigante.  Pros.  Fior.  16.  15Ó.  (M.) 
Qual  Golia  in  Terebinto  ginanleggia  minaccevole 
sopra  l'altrui  teste.  Bellin.  Èucch.  168.  E  tal  sulle 
sue  braccia  nerborute.  Sublime  andando,  ne  gigan- 
teggiava. 

2.  Per  simil.  e  trasl.  [t.]  Monte  che  giganteggia 
tra  gli  altri.  — Albero  che  giganteggia  tra  le  giovani 
piante.  —  Statua  che  giganteggia.  =:  Salvin.  Pros. 
Tose.  1 .  209.  (M.)  E  di  vero  l'arte  della  natura  cava 
il  sotlil  del  sottile,  e  ne'  lavori  piccoli,  non  meno 
che  ne' grandi,  si  fa  onore,  e  in  essi  ancora  per  un 
altro  verso  giganteggia. 

GIGAIVTÈO.  Agg.  (Tom.)  De'  giganti.  Guerra  gi- 
gantea.  Oraz.  Giganteo  triumpho.  Salvin.  Silen.  5. 
(Mi.)  Poscia  nella  battaglia  giganlea.  Ar.  Fur.  3.  3. 
(j/.)  E  volendone  appien  dicer  gli  onori,  Bisogna  non 
la  mia,  ma  quella  cetra,  Con  che  tu  dopo  i  gigante! 
furori  Rendesti  grazia  al  regnalor  dell'etra. 

2.  Per  Gigantesco,  Da  giganti,  o  Simile  a'  gi- 
ganti. In  questo  senso,  meglio  Gigantesco.  [Camp.] 
Comp.  ant.  Test.  Ma  nuando  vennero  in  Ebron , 
trovarono  li  uomini  delia  generazione  giganlea.  E 
altrove  :  Lo  seme  giganteo,  dice  Joseffo,  che  discese 
di  Egitto...  ~  <4r.  Fur.  37.  41.  (iW.)  Il  corpo  suo 
di  giganlea  statura.  Vinc.  Mari.  Leti.  21.  (C)  Con 
nuesl'arle  mi  son  io  governato  con  voi,  Stradin  mio 
dolcissimo ,  nella  promessa  delli  denti  gigante!  che 
ora  vi  mando. 


CIGACTESCAME\TE.  Avv.  Da  Gigantesco.  Da  gi- 
gante. Lib.  Similit.  (C)  Si  portano  in  quell'opera 
più  che  gigantescamente.  (Qui  fig.) 

GIGANTESCO.  Agg.  Di  gigante.  S.  Agost.  C.  D. 
15.  23.  (C>  Col  corpo  gigantesco  era  molto  maggiore 
che  tutti  gli  altri. 

(Tom.)  Gigantesca  statura. 
2.  (Pitt.  e  Scult.)  IMil.J  Dicesi  figura  gigantescf. 
quella  ch'i  di  molto  piti  grande  del  naturate,  e  ciò 
nondimeno  mancante  dello  stile  e  del  carattere  ideale 
che  costituisce  il  genere  colossale.  Gigantesco  si 
prende  sempre  in  cattiva  parte,  e  importa  l'idea 
d'un'opera  barbara  e  sgraziata.  La  figura  gigan- 
tesca riproduce  in  qualche  maniera  l'uomo  naturali: 
in  dimensioni  diverse  da  quelle  della  natura.  Il 
Colosso  è  una  creazione  dell'arte,  un  ente  ideale 
improntato  del  carattere  onde  è  a  supporre  che  la 
natura  avrebbe  informato  la  figura  dell'uomo,  se, 
invece  di  una  statura  di  cinque  a  sei  piedi,  essa 
avesse  voluto  dargliene  una  ai  dodici  a  quindici. 
La  figura  gigantesca ,  restituita  alle  dimensioni 
della  natura,  tornerebbe,  se  fosse  fatta  bene,  alle 
dimensioni  della  natura,  una  imitazione  esatta  del- 
l'uomo vivo,  mentre  la  figura  colossale  si  riconosce 
al  primo  tratto  per  tale  dai  caratteri  che  te  son 
proprii,  in  qualsiasi  piccola  scala  che  si  riduca  : 
il  Gigantesco  è  grosso  e  grande,  il  Colossale  gran- 
dioso. 

ó.  E  parlando  anche  di  cose  inanimate  vale  Stra- 
ordinariamente grande  nella  sue  specie,  [r]  Baruff. 
Canap.  82.  Così  le  brievi  (piante)  con  le  brievi  ac- 
coppia, E  le  più  alte  con  le  gigantesche.  —  Colonne 
gigantesche.  =  Salvin.  lliad.  (M.)  Marte  brandiva 
gigantesca  picca. 

4.  [t.]  Altre  fig.  e  trasl.  Opera,  Impresa,  Bat- 
taglie, Rovine. 

'GIGAXTESSA,  1  GIOGANTESSA ,  e  t  GII'GAXTESSA. 
Fem.  di  Gigante,  ecc.  Ciriff.  Calv.  2.  66.  (M.)  Bi- 
sanlona,  la  bella  gigantessa.  Vi  giunse  poi,  e  seco 
Ire  fralegli.  E  2.  70.  Tutta  la  schiera  di  Furgatlo 
ha  fessa,  E  quella  d'Andreoii  senza  intervallo,  Simile 
quella  della  gigantessa.  Mil.  M.  Poi.  Acc.  80.  Ella 
parea  pure  una  gigantessa. 

2.  Fig.  Cor.  .Apol.  59.  (M.)  Le  muse,  se  non  sono 
pigmee,  non  sono  anco  gìganlesse,  come  voi  vi  date 
a  credere  che  siano  le  vostre. 

t  GIGAIVTÈO.  Agg.  Gigantesco.  (Fanf.)  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Femmine  complesse,  forzute,  e  di  statura 
gigantina.  Lasr.  Bim.  2.  316.  (M.) 

GIGANTOMACBiA.  [T.]  S.  f.  La  favoleggiata  bat- 
taglia de'  giganti  contro  gli  Dei.  Frammento  di 
Claudiana,  così  intitolato.  Forse  errore  di  scrittura 
net  [Camp.)  Com.  Boez.  iv.  Gi?amanzia. 

1  GIGA!VTO^ACCIO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Gigan- 
TONE.  Lusc.  Nan.  2.  Ì9.  (Mt.)  Perchè  un  giganto- 
naccio  sottomano  Ambidue  ricoperse  con  un  monte. 
GIGAMOXE.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Gigante. 
Lasc.  Nan.  1.  27.  (Mt.)  Cadrebbe  in  terra  un  gigan- 
tone  estinto.  E '2.  62.  Quel  giganion  ch'avea  Parnaso 
in  testa.  E  si.  75.  E  cavò  sol  di  mano  al  gigantone 
L'alDIita  donna. 

Maff.  G.  P.  Vii.  Confess.  in  Vit.  S.  Ant.  ab. 
cap.  19.  p.  58.  col.  2.  (Gh.)  E  che  il  gigantone  (era 
uno  smisurato  mostro)  era  il  demonio,... 

2.  E  trasl.  Bed.  Lett.^i.  6.  (;)/.)  Supplico  V.  S. 
lllustriss.  a  salutar  in  mio  nome  quel  gigantone  del 
sig.  Agostino  Coltellini. 

IGlGEBO.  S.  m.  GicAero  (V.). 
GlGLlACEO.  Agg.  m.  (Boi.)  Aggiunto  delle  piante, 
i  cui  fiori  somigliano  al  giglio.  Detto  anche  Asfodeli. 
In  Pallad.  Liliaceus.    \^ailisn.  1.  207.  Herg.  (Mi.) 

2.  Piante  gìgllacee  diconsi  ora  propriamente  una 
famiglia  naturale  di  piante  monocoliledonee,  le 
quali  hanno  una  radice  tuberosa,  bulbosa  o  fibrosa, 
rare  volle  fascicolata,  ecc.  (Mi.) 

3.  Aggiunto  di  Corolla  :  La  corolla  composta  or- 
dinariamente di  un  sol  pezzo  e  tagliata  in  sei 
parti  0  di  sei  pelali  disposti  in  circolo,  e  che  somi- 
gliano alla  figura  di  una  campana.  (Mi.) 

IGIGLIAIIE'.  V.  n.  pass.  [Val.|  Avere  forma  di  gi- 
glio. Portare  il  giglio.  Pace.  Gentil .  28. 16.  Questi 
fu  quel,  che  all'arme,  che  si  giglia,  Fc'  di  vermiglio 
arrogere  il  rastrello,  [r.]  Ingigliarsi  in  l).  3.  18. 

G1GLIAWE1.L0.  S.  ni.  |Palm.l  Pnncacciuolo,  Mo- 
nacucce  ,  Spadaeciuola  ,  Spaderella,  Spagherettn. 
Specie  d'erbaccia,  che  fiorisce  nel  maggio  tra'  ie- 
minati;  e  serve  ad  alimentare  il  bestiame. 

CIGLIASTIIO.  S.  m.  T.  boi.  Nome  che  alcuni  danno 
al  l.ilium  chalcedonicum  dei  botanici.  (Fanf.) 

GIGI.I.VTO.  Agg.   Che  porla  l'insegna  del  giglio. 
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BoTijh.  Arm.  Fam.  MO.  (C)  Come  se  ne  può  della 
banda  gigliata  dare  esempio  accomodatissimo  de' Vet- 
tori. Bari.  Ben.  Rim.  3.  (^/«».)  Deh  non  guardar 
che'l  tempo  m'infarine  Un  po' la  barba,  e  che  sie 
forse  nato  Quando  correva  ogni  quattrin  gigliato. 

Pili  espressam.  del  fiorino.  Dav.  Mon.  119.  (.V.) 
Tu  me  ne  darai  pur  dieci  {lire),  perchè  tante  oggi  ne 
vale  il  florin  dell'oro  che  tu  mi  dèi  dare  ;  o  tu  mi 
trovi,  e  da  esso  fiorino,  d'or'in  oro,  gigliato,  e  bat- 
tuto di  quel  tempo.  E  Tac.  Post.  429.  Nummo  d'oro 
pesava  una  dramma  d'oro  fine,  come  il  nostro  fiorino 
gigliato.  Risc.  Matm.  {Mi.)  Lo  zecchino  gigliato  oggi 
si  chiama  ruspo  e  rusponc,  forse  dalla  lucentezza 
dell'oro  più  perfetto  di  cui  è  fabbricato. 

GIGLIATO.  S.  m.  Spezie  di  Moneta  antica  della 
città  di  Firenze  di  cui  vedi  il  Uorgh.  Mon.  209.  (C) 
Bucc.  Kov.  62.  9.  lo  ho  venduto  a  costui,  che  tu 
vedi  qui  con  meco,  il  doglio...,  e  dammene  cinque 
gigliati.  E  num.  13.  E  datigli  sette  gigliati,  a  casa 
sei  fece  portare.  Tao.  Dav.  Post.  429.  Ciò  erano  un 
millione  e  ottanzetle  migliaja  e  cinquecento  fiorini 
d'oro  de'  nostri  gigliati  antichi. 

2.  Carlino.  Libro  Mercat.  86.  (Fanf.)  [T.j  Moneta 
napoletana,  anco  net  Borg.  Mon. 

[t.]  Correvano  gigliati  d'oio  sin  nel  principio 
di  questo  secolo;  e  gigliati  d'argento,  francesi,  anche 
più  tardi. 

GIGLIETO.  S.  m.  Da  GiGUO.  Luogo  dove  sono 
piantali  molli  gigli.  Xon  coin.  Pallad.  Fcbbr.  21. 
(C)  Ripognendoli  in  altri  ordini  nuovi  del  giglieto 
{nel  lui.  I.ilinlum). 

GIGLIETT1.\0.  S.  m.  Din»,  di  Ciglietto.  Zibald. 
Andr.  (C)  Le  presentò  un  mazzettino  di  gigliettini 
bianchi  di  tutto  odore. 
GIGIIETTO.  S-  m.  Dim.  di  Giglio. 
2.  (Blas.)  Nel  signif.  di  Piccolo  giglio.  G.  V.  7.  2. 
2.  (C)  Bene  v'hanno  poi  aggiunto  i  Guelfi  un  giglietto 
vermiglio.  Pecor.  g.  25.  n.  2.  193.  Ma  v'hanno  ag- 
giunto poi  un  giglietto  vermiglio  in  sul  capo  dell'aquila. 
JF.T-s.]  Mail.  Uiosc.  2.  102.  Fa  (i7  rapomolo)  i 
iiori...  a  modo  di  giglietti,  ma  con  quattro  foglie  sole. 
[Val.]  Pucc.  Gentil.  13.  62.  Le  fero  in  capo  un  gi- 
glietto vermiglio. 

a.  Sorta  di  trina.  Malm.  9.  20.  (C)  La  bestia  in- 
tanto salta,  e  dal  collare  Tutto  prima  gli  straccia  un 
bel  giglietto.  Min.  ivi.  {Mt.)  Giglietto.  Specie  di  trina 
cou  punte,  così  detta  perchè  ha  similitudine  col  giglio. 
[Sav.]  Corsia.  Torr.  3.  59.  In  un  zendado  suo, 
ch'avea  in  giglietti  .Alla  fiamminga,  almen  alti  otto 
dita.  Racchiuse  il  volto,  [t.]  Giglietto  dicesi  a  Lucca 
la  Trina. 

GIGLIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Genere  di  piante 
dell' Esandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo  e 
della  famiglia  delle  Gigliacee.  Comprende  un  gran 
numero  di  specie  indigene  ed  esotiche  assai  ricer- 
cate nei  giardini  in  grazia  della  grandezza  e  bel- 
lezza dei  loro  fiori.  Le  più  notevoli  sono  il  Giglio 
bianco  (L.  candidum,  L.),  il  Giglio  rosso  di  bosco, 
0  Giglio  salvatico  (Lilium  bulhifcrum,  L.),  il  Giglio 
turbante  (Lilium  pomponium,  L.),  il  Giglio  tigrato,  o 
(ìiglio  chinese  (Lilium  tigrinum,  Ker.),  il  Giglio  di 
Calccdonia,  detto  anche  Riccio  di  Dama  (Lilium 
chalcedonicum,  L.),  il  Giglio  del  Giappone  (Lilium 
iaponicum,  Thunb.),  il  Giglio  gigante  (Lilium  gigan- 
teum,  Wallich.),  ed  altri.  Aureo  lat.  =  G.  V.  1. 
38.  6.  (C)  In  quello  luogo  e  campi  d'intorno  ove  fue 
la  città  edificata,  sempre  nascono  fiori  e  gigli.  Bocc. 
Cans.  9.  Io  vo  pe' verdi  prati  riguardando  I  bianchi 
fiori,  e'  gialli,  ed  i  vermigli.  Le  rose  in  sulle  spine, 
e  i  bianchi  gigli.  Amet.  54.  Alam.  Colt.  5.  121. 
{Tom.)  Cresc.  6.  63.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  200. 
il  giglio,  e  bianco,  e  azzurro,  e  giallo,  e,  se  volete, 
anche  il  rosso. 

Giglio  saUatico.  (Bot.)  [D.Pont.]  A'ome  volgare 
di  una  specie  di  Giglio  indigeno  dei  nostri  boschi 
a  fiori   grandi,  ranciali  (Lihum  hulbiferum,  Z..^ 
[Cont.]  Cit.    Tipocosm.  194.   Erbe  boscareccie;  e 
sono...  l'cnola:  il  giglio  salvatico. 

(Palm.]  Giglio  pavonazzo,  specie  di  Giaggiolo, 
coltivasi  ne'  cigli  e  ne'  muri  a  secco,  e  la  sua  ra- 
dice mondala  e  seccata  Vendesi  per  odore ,  che  è 
simile  a  quello  delle  viole  mammole.  Se  ne  fa  anco 
polveri  0  farine.  E  la  polvere  d'Ireos  è  celebre.  ~-~ 
Sagg.  nat.  esp.  239.  (C)  Il  verdegiglio  è  tintura 
cavata  dalle  foghe  de' gigli  paonazzi,  (t.]  Gigho  pa- 
vonazzo. Baldi,  Apol.  —  Vang.  Considerate  i  gigli 
del  campo  come  crescono. 

IPalm.)  Giglio  giallo.  Fiore  di  una  delle  specie 
di  giaggiolo  (Iris  pseudoàcorus). 

[Palm.]  Giglio  nero.  Lo  stesso  che  Gettajone. 


fPalm.]  Giglio  turco.  Pianta  esotica,  le  cui 
radici  o  tuberi  potrebbero  somministrare  alimento 
al  bestiame.  E  cos'i  il  Giglio  narciso. 

(Palm.)  Giglio  basilico.  Piatila  orchidea,  la  cui 
radice  macinata  fornisce  una  sostanza  farinacea  e 
alimentizia. 

(Palm.)  Giglio  di  prato,  altra  pianta  orchidea, 
la  cui  radice  ha  le  stesse  proprietà  del  Giglio  basi- 
lico {V.). 

2.  (Blas.)  Giglio.  Segno  dinotante  il  giglio  nel- 
l'armi, 0  imprese  di  alcuna  famiglia,  o  d'alcuna  co- 
munità, ecc.  Dant.  Par,.  6.  (C)  L'uno  al  pubblico 
segno  i  gigli  gialli  Oppone.  {Qui  è  la  impresa  del  re 
di  Francia.)  \t.\  D.  2.  7.  Mori  fuggendo  e  disfio- 
rando il  giglio  {disonorando  l'insegna).  =  E  Par.  16. 
(C)  Tanto  che  '1  giglio  Non  era  ad  asta  mai  posto  a 
ritroso,  Né  per  division  fatto  vermiglio.  {Qui  l'im- 
presa di  Firenze.)  [Val.|  Pucc.  Guerr.  Pisan.  4. 
16.  Come  figlino' della  città  del  Giglio.  [t.|  Cosi 
Firenze  anche  in  una  Land,  a  Gir.  Savoii.  ^^Car. 
Canz.  (.W(.)  Venite  all'ombra  de'gran  gigli  d'oro,  Care 
Muse,  [t.]  Giglio  borbonico. 

[Cont.]  Segno  posto  in  luogo  di  freccia,  e  sim., 
per  indicazione.  Garz.  T.  Piazza  univ.  378.  v. 
I  quattro  venti  cardinali...  nel  bussolo  si  segnano  in 
questo  modo:  levante  con  una  croce,  tramontana 
con  un  raggio  ,  o  triangulo  bislungo  tutto  nero  ,  o 
tutto  russo,  0  con  un  giglio  in  cima,  o  una  palletta, 
0  altra  cosa  tale,  che  la  faccia  agevolmente  conoscere 
da  gl'altri. 

3.  I^T.]  Giuocare  a  giglio  e  santi,  che  ora  dicesi  a 
palle  e  santi,  contuttoché  l'arme  delle  palle  non  sia 
più  nelle  monete,  è  giuocare  a  cappelletto,  e  vince 
chi  indovina  come  la  moneta  cadrà  scoperta  o  dalla 
parte  dell'arme,  o  del  santo  che  ora  è  l'iscrizione , 
gettata  ch'essa  sia  in  aria,  o  dal  cappello  rovesciato. 
Ed  ecco  memoria  della  Repubblica  e  de'  Medici  viva 
tuttavia.  Borg.  Mon. 

4.  Trasl.  (Tom.)  D.  3.  21.  Quivi  è  la  rosa 
{Maria)  in  che  '1  Verbo  divino  Carne  si  fece  ;  quivi 
son  li  gigli.  Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino 
[i  santi). 

(t.j  Giglio  di  purità,  d'innocenza;  la  pers.  stessa. 
—  II  giglio  della  verginità,  essa  virtù.  E  piar.  I  gigli 
della  purità,  della  verginità;  dice  allora  i  pregi,  te 
grazie  della  virtù,  non  tei  stessa.  —  Tra  i  gigli  delle 
vergini  e  le  palme  de'  Martiri.  Cani.  Io  sono  il  fiore 
del  campo  e  il  giglio  della  convalle.  E:  Come  giglio 
tra  le  spine ,  l'amata  mia  tra  le  giovanotte.  "Èibb. 
Fioriranno  come  gigli.  [(i.M.)  Segner.  Crisi.  Imlr. 
3.  29.  11.  Non  temono  male  alcuno  al  loro  tenero 
giglio  dall'aspetto  degli  uomini. 

5.  Trasl.  Per  Candore  delle  memora.  Poliz.  Rim. 
(M.)  Tass.  Gcr.  16.  23.  E  nel  bel  sen  le  peregrine 
ro.se  Giunse  ai  nativi  gigli  e'I  vel  compose,  [t.]  Gigli 
e  rose  del  volto,  il  candore  e  il  rossore.  Virg.  Mixta 
ruhent  ubi  liba  multa  .Alba  rosa,  tales  virgo  dabat  ore 
colores. 

GIGLIONE.  S.  m.  T.  mariti.  Parie  del  remo  tonda 
e  di  quattro  facce,  su  cui  il  rematore  fa  forza  perché 
la  pala  faccia  il  suo  effetto.  (Fanf.) 

i  GIGLIOZZO.  S.  m.  IHni.  fam.  di  Giglio  per  cel. 
Lor.  Med.  Nenc.  36.  (C)  Addio,  gigliozzo  mio,  del 
viso  adorno.  (.4  donna!) 

2.  t  D'altro  senso.   V.  GlGLluzzo. 

GIGLIIZZO  e  i  GIGLIOZZO.  S.  m.  Dim.  di  GIGLIO. 
Olii  fig.  d'ornato  architettonico.  (Archi.)  [Camp.] 
Per  Capitello  di  colonna.  Bib.  Re.  ni.  7.  Ed  era 
alto  il  gigliuzzo  cinque  gomiti;  ed  erano  lavorati  di 
maravigliosa  opera.  E  ivi:  E  fece  due  gigliozzi  colati, 
per  ponere  sopra  le  colonne  (duo  eapilella).  Se  non 
è  lez.  err. 

2.  (t.j  In  questo  e  sito,  sensi,  e  anche  nel  pr. 
direbbesi  ora  Gigliuccio,  se  non  bastasse  Gigliettino 
e  Giglietto. 

1  GIG.XORE.  S.  m.  Colui  che  sta  ad  impara're 
un'arte.  Cartegg.  Artisl.  (Stai.  Oraf.)  l.  10.  (Fanf.) 
Provvidero  che  neuno  lavorante,  né  gignore,  né  sot- 
toposto all'arte  non  possa  né  debba  fare  nell'arte,  né 
fuore  d'arte,  ninno  lavorio  d'oro  né  d'argento...  sotto 
pena  di  10  lire  per  tale  lavorante,  o  gignore,  o  sot- 
toposto all'arte.  Ha  l'istessa  ragione  che  Signore  ;  e 
cosi  passim.  Vedi  la  gradazione  a  pag.  19,  cap.  41. 
[t.]  Forse  corr.  da  Giuniore,  com'ora  si  dice  Gio- 
vane di  banco. 

t  GIGOTTO.  S.  m.  Franzesismo  usitato  spezial- 
mente dai  cuochi  invece  di  Cosciotto  di  castrato, 
cAe  è  il  suo  proprio  nome  toscano.  L.  Pane.  Cical. 
{Mt.)  Barili.  Iiigojano  le  quaglie  e  gli  ortolani,  E 
de'  gigotti  riinan  nudo  il  fusto. 


2.  [M.F.]t  Jio/a/e  agrodolce.  Aver.  Lez.  Toscan. 
III.  72.  Davano  le  frutte,  masi  ancora  l'uova...  e 
pesci  altresì,  e  gigotti,  e  cosi  fatte  leccornie. 

t  GILDO.  Agg.  Gilvus,  aureo  lat.  Gilbus,  nelle 
Gì.  Cenerognolo.  Pallad.  167.  (Gh.)  I  colori  son 
questi,  specialmente  ne' cavalli:  bado  (badia),  o  vero 
albineo  (correggi,  aureo,  albino),  roseo,  mirteo,  cer 
vino,  giiho,... 

t  GILÈ.  S.  )».  Giuoco.  Firenz.  Novell.  8.  p.  219. 
(Fanf.)  Quando  e'  giuoca  a  gilè  con  le  donne. 

2.  [t.j  Così  anche  in  Tose,  e  in  allre  parli  d'It. 
la  Sotlovesla,  che  nelle  campagne  tuttavia  Panciotto 
dall' arrivare  fin  l'i. 

i  GILE.U)1E.  S.  m.  Giulebbe.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  (M.)  Di  quel  gilemme  ne  vorrieuo  sempre  a 
loro  voglia  un'anforetta. 

GILH.  Agg.  Voce  corrotta.  Aggiunto  di  Terra, 
e  vale  lo  stesso  che  Argilla.  Targ.  (Mt.)  Le  terre 
gilie,  0  argille,  si  trovano  disposte  in  filoni  e  la- 
strocce...;  ed  usansi  comunemente  per  i  lavori  late- 
rizi e  per  vasellami.  V.  Argilia,  che  è  del  Pallad. 
Volg. 

ì  GILIA.  S.  f.  [Fanf.]  Misura  da  grano.  Libro 
Mercat.  45. 

GIMÈ.  S.  m.  Fiore  odoroso,  detto  anche  Miigherino 
del  Perù.  (Fan/".)  Red.  Oss.  aii.  80.  (Mi.)  In  que' 
fiori  che  in  Firenze  si  chiamano  gelsomini  del  girne. 
Magai.  Leti.  8.  Un'altra  volta  pòi,  se  colui  per  pi- 
gliarsi gusto  mi  dice,  di  gelsomini  del  girne,  ne  vo 
d'accordo,  e  mi  par  di  sentir  subito  il  gimé. 

t  GIMiX'ASTICi.  jT.)  S.  f  Ginnaslica  (V.).  Ciac. 
Oraz.  34.  (C) 

1  GIJI\,VSTICO.  [T.j  Agg.  Ginnastico  (V.).  Ciac. 
Oraz.  67.  (C) 

t  fiÌMXlCO.  (T.]  V.  Ginnico. 

t  CI.KA.  S.  f.  Agina  (V.),  Fona,  Possa,  Lena. 
Palajf.  4.  (C)  Egli  è  pur  cuore  e  cuffia,  e  non  ha 
gina.  Tac.  Dav.  Posi.  460.  Si  fermò  nel  letto  caduto 
ed  abbandonato,  senza  più  forza,  balia,  o  gina  da 
poter  muoversi. 

GI\A.\DIUA.  S.  f.  Dal  gr.  r-jvìi,  Pistillo,  e  'Avr.j, 
àvJiè;,  Maschio.  (Bot.)  Classe  ventesima  del  sistema 
sessuale  di  Linneo,  che  comprende  i  vegetali,  ne' 
quali  gli  statai  ed  i  pistilli  sono  riuniti  insieme,  e 
formano  un  medesimo  corpo  ;  é  divisa  in  quattro 
ordini,  cioè  monandria ,  diandria,  Iriandria  ed 
esandria,  dal  numero  degli  stami.  (Mi.) 

t  GABBRO.  S.  m.  Ginepro.  Petr.  Son.  1.  116 
(M.)  Non  edra,  abete,  pin,  faggia  o  ginebro  Porla '1 
foco  allentar,  che  '1  cor  tristo  ange.  (Camp.)  Din. 
Din.  Mascal.  li.  32.  Togli  olio  di  ginebro,  ed  ungi 
questi  ricciiioli  una  volta  al  di...  z:^  Alam.  Eleg. 
1 .  60.  (M.  I  Portando  lauro  in  fronte,  edra  e  gine- 
bro. Tutti  lieti  diran:  dove  è  colei  Che  men  famosi 
fa  Nilo,  Indo  ed  Ebro?  E  Snn.  1.  265.  Che  come  'I 
vecchio  pin  l'umil  ginebro,  Cosi  gli  altri  {fiumi)  fra 
noi  la  Sena  avanza.  Ar.  Rim.  son^l.  (Vetiez.  1730.) 
Non  voglio,  e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni.  Che  lor 
fiondi  mi  mostrino  poeta.  Ma  che  un  ginebro  sia  che 
mi  coroni. 

GINECEAriO.  (T.j  V.  Gineceo,  §  2. 

Gl^iECEO.  [T.]  S.  m.  Luogo,  nelle  case  greche,  nel 
quale  le  donne  abitavano,  e  non  ci  solevano  entrare 
se  non  i  congiunti  e  i  servi  di  casa.  Dal  gr.,  che  è 
agg.,  fallo  il  sost.,  sollint.  cEx/ifLa,  o  sim.  Onde,  in- 
vece del  neut.  ionico,  s.  f.  La  ginecia.  (t.|  Plul. 
La  dea  ginecia,  la  dea  Bona  de'  Rom.  —  Ter.  Vo 
per  andare  nel  gineceo,  il  servo  accorre,  dice  che 
non  è  permesso  entrare  dalla  padrona.  PI.  Vuol  dar 
moglie  al  figliuolo  :  però  vuol  fare  un  gineceo  nuovo. 

2.  [t.j  Gineceo,  Luogo  nel  palazzo  degl'Imp.  bi- 
zantini, ove  serbavansi  le  cose  preziose,  e  vi  si  la- 
voravano. Erano  tali  ginecei  in  Aquileja,  in  Arli,  in 
Milano. 

[t.]  In  gen.  Luogo  d'opificii  femminili.  — Con- 
dannavansi  a'  lavori  del  gineceo  donne,  e  anche  uo- 
mini. Cod.  Teod.  Mancipii  de'  ginecei. 

[t.]  Gineceario.  Chi  vegliava  ai  lavori  di 
lana  fatti  ne' ginecei.  Cod.  Teod.  II  corpo  de'gi- 
nccearii. 

3.  [t.]  Ginecocrazia,  Slato  in  cui  le  donne  go- 
vernano. Non  quello  in  cui  possono  anco  le  donne 
regnare.  Non  è  un  paese  ginecocratico  l'Inghilterra. 
La  favoleggiata  ginecocrazia  delle  Amazzoni  s'avverò 
in  Francia  assai  volte.  Plin.  Giiiecocratumeni,  Po- 
poli sauromali,  soggelli  alle  Amazzoni  vincitrici. 

[T.j  ruvancivcao;.  Magistrali  in  Alene  che  ve- 
gliavano sui  portamenti  delle  donne.  La  lingua  gr., 
al  solito,  é  qui  feconda  in  composti  r'jvexou,otv;a,  Tj- 
vxt»efaorr,{,  Amatore  delle  donne.  Suida  :  ruvixoiéjx;. 


GINECIA 


— (  1072  )— 


GINGIVA 


Uccello  predatore  di  donne.  ruvaiKimivo;,  Eseh., 
Guerra  per  vendetta  di  donne.  ruvaixo/.T.sjTrcs,  Che 
ha  femmine  per  handiirici  del  nome  suo. 

(il.XÈClA.  IT.]  S.  f.  V.  Gineceo,  §  1. 

C1i\KC0C11AT1('.0.  [T.]  Agrj.  Da  Ginecocrazia. 
V.  Gineceo,  §  3. 

Cl\Ef.0CR.\7.Ì.\.  [T.]  S.  f.  V.  Gineceo,  §  3. 

GlVECOMWft.  (T.j  S.  f.  V.  Gineceo,  §  3. 

fiI.\ECO.\ÌTll)E.  S.  f.  Dal  gr.  rjvaixsàv,  Gabinetto 
delle  donne.  Lo  stesso  che  Gineceo  {V.).  Salvin. 
Disc.  3.  56.  (Mt.)  La  gineconitide  era  il  quartiere 
<lelle  donne,  separato  da  quel  degli  uomini. 

fiIMl'lU.  S.  f.  (Bot.)  Coccola  del  ginepro.  M. 
Aldobr.  P.  14.5.  (C)  Ginepre  sono  calde  e  secche 
nel  secondo  grado. 

GIIVEPRAJO.  S.  m.  Ginepreto,  Luogo  dove  sian 
molti  ginepri.  Cor.  Long.  Sof.  16.  (M.)  Vedendo 
tra  que'  gineprai  un  certo  frascheggiare,  vi  corsono, 
e  credendo  che  lupo  fosse... 

2.  Trasl.  vale  Intrigo  ;  forse  detto  cosi  dall'es- 
sere i  luoghi  de'  ginepri  salvulichi,  incolti  e  diflìcili 
da  uscirne,  per  la  fullezza  de'  rami  del  ginepro,  e 
pe'  molti  aculei  di  che  sono  armali,  e  con  che  pun- 
gono. Matt.  Franz.  liim.  buri.  (C)  E  in  un  gran 
gineprajo  entrar  mi  fate.  Varch.  Ercol.  97.  lo 
\orrei  oggimai  uscire  di  questo  gineprajo,  che  du- 
iito  di  non  essere  entrato  nel  pecoreccio. 

3.  Fig.  Per  Chiacchiere,  le  une  avviluppate  di- 
sordinatamente sopra  l'altre.  Minucc.  in  Not.  Maini. 
V.  i.p.  254.  col.  2.  (G/i.)  E  seguitò  (Maria  Cilie- 
gia, creduta  pazza)  il  suo  cicaleccio,  entrando  in 
diversi  altri  gineprai,...  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  79.  E 
cosi  entrammo  in  altri  gineprai. 

GIKEPKK.  S.  m.  Dello  forse  per  la  rima  in  luogo 
di  Ginepro.  Ar.  Far.  12.  87.  (il/.)  Come  nel  bosco 
dell'umil  ginepre,  0  nella  stoppia...  Quando  si  cerca 
la  paurosa  lepre.  Potrebbe  intendersi  femm.  pi. 
Delle  umil.  V.  GinePra. 

G1.\EPRET0.  S.  m.  Men  com.  di  Gineprajo.  (Fa»/".) 
E  non  ne  ha  ora  il  trasl. 

'  2.  Trasl.  Intrigo.  Capr.  Boll.  2.  37.  (C)  Egli 
3ntrò  in  tal  maniera  in  questo  ginepreto,  che  an- 
dando in  certe  case,  e  vedendovi  appiccato...  di 
queste  antiche,  cominciò  a  dire  che  riconosceva  di 
quelle  che  eran  di  sua  mano.  Salv.  Granch.  i.  2. 
Che  tu  vedi,  Kanticchio,  ben  per  quello,  Ch'io  sono 
entrata  in  questo  ginepreto. 

GIXEPUO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Conifere  e  della  Diecia  mono- 
delfia  del  sistema  di  Linneo.  La  più  importante 
delle  sue  specie  è  il  Ginepro  comune  (Juniperus 
communis,  L.),  dello  anche  Ginebro,  Zinebro,  Gi- 
nevro,  Giunipero,  Giunibero.  Tutte  le  parti  di  que- 
st'albero tramandano  un  odore  resinoso  che  si  rende 
piacevole  ed  anche piit  acuto,  allorché  vengono  arse. 
Il  suo  legno  rossiccio  è  capace  d'un  bel  pulimento. 
Le  bacche  o  coccole  ne'  paesi  di  montagna  servono 
a  preparare  un  liquore  fermentato  detto  Vino  di 
ginepro  ;  t  medici  ne  raccomandano  l'estratto  o 
l'infusione  teiforme  ntlV  ipocondriusi,  nell'asma, 
nella  debolezza  di  ventricolo,  nell'amenorrea,  nei 
catarri  cronici  del  fiolmone  e  della  vescica  ori- 
narla. 

Cr.  i.  44.  5.  (C)  Si  tolga  il  ginepro  cotto  in 
«aldaja  di  vino,  e  sia  messo  nel  vaso  con  vino  bo- 
gliente.  E  5.  29.  1.  11  ginepro  è  un  arbuscello  pic- 
colo, noto  assai.  Mor.  S.  Greg.  L'albero  del  ginepro 
ha  punture  per  le  foglie.  Alam.  Colt.  4.  85.  Non 
rifiutan  (i  buoi)  talor  la  secca  fronde  Della  vite, 
dell'elee,  dell'alloro,  E  del  ginepro  umil,  che  punga 
meno.  Bern.  Ori.  3.  1.  41.  Tolse  per  sé  la  donna 
un  palafreno  Ch'ad  un  verde  ginepro  era  legato. 

[D.Pont.l  Ginepro  rosso  (Juniperus  oreycedrus, 
L.),  volgarmente  Cedro  fenicio.  Dal  suo  legno  si 
ricava,  mediante  la  combustione,  «»  olio  acre  e 
caustico,  detto  Olio  di  ginepro,  adoperalo  nella  me- 
dicina veterinaria. 

[D.Pont.]  Ginepro  sabina  (Juniperus  sabina,  L.). 
Le  sue  foglie  hanno  un  sapore  amaro  intenso  ed 
un  odore  resinoso  penetrantissimo.  L'infusione  di 
queste  foglie  è  slata  raccomandata  nella  soppres- 
iione  dei  mesi,  ma  più  non  s'adopera  a  d'i  nostri, 
perché  troppo  acre  e  pericolosa. 

2.  //  frutto,  ossia  La  coccola  di  tal  arbore,  tletto 
anche  ani.  Ginepra  (  V.).  Sannaz.  Arcad.  egl.  G.  (.V.) 
Ciascun  mangiava  all'ombra  dilettevole  Or  latte  e 
jjhiunde,  ed  or  ginepri  e  morole. 

3.  (Chini.)  [Sci.]  Essenza  di  ginepro.  È  l'olio  vo- 
latile aromatico  cne  si  estrae  dalle  bacche  del  gi- 
tttiiro. 


\  i.  [Cont.]  //  legname.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  35. 
52.  Per  le  travale  che  hanno  a  star'  allo  scoperto,  e 
per  tutte  le  coperture  lodano  grandemente  il  ginepro  : 
e  Plinio  dice  che  egli  ha  la  medesima  natura  che  il 
cedro,  ma  è  più  sodo. 

GI.MSTKA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di pion/e 
della  famiglia  delle  Leguminose,  e  della  Diadelfia 
decandria  del  sistema  di  Linneo.  Le  specie  più  no- 
tevoli sono  :  La  Ginestra  dei  tintori  (Genista  tin- 
ctoria,  L.),  volgarmente  Cerretta,  Ginestra  salvalica, 
Ginestrella,  Braglio,  Erba  baccellina  ;  la  Ginestra 
da  fiorite  (Genista  juncea,  Lamk.,  Spartium  junceum, 
L.),  volgarmente  Linogineslra,  Ginestra  di  Spagna, 
e  la  Ginestra  da  scope  (Genista  scoparla,  Lamk., 
Sparlium  scoparium,  £.).  —  Le  sommità  fiorite  della 
prima  specie  erano  adoperate  ne'  tempi  addietro 
per  tingere  in  giallo.  La  seconda  coltivasi  ne'giar- 
dini  e  specialmente  ne'  boschetli,  dove  forma  dei  ce- 
spugli che  si  coprono  di  fiori  grandi,  odorosi,  d'un 
bel  giallo  dorato.  I  suoi  fusti,  ben  forniti  di  rami 
gracili  vincigliosi,  tenaci,  e  pressoché  nudi,  acqui- 
stano seccando  una  certa  fermezza,  siccome  ancora 
quelli  della  terza  specie ,  e  si  raccolgono  dai  con- 
tadini per  farne  delle  scope  ;  oltreciù  la  parte  cor- 
ticale abbonda  di  fuscelli  fibrosi,  per  cui  sottoposti 
alla  macerazione,  danno  un  tiglio  buono  per  corde 
e  tele  di  buona  qualità.  {Tom.)  Dal  lui.  aureo  Ge- 
nista, Ginestra,  come  da  Ballista,  Balestra.  Leggesi 
anco  Genesta.  Cresc.  5.  40.  Bocc.  Inlrod.  54.  (C) 
Quivi  le  tavole  messe  videro...,  ed  ogni  cosa  di  fiori 
di  ginestra  coperta.  Alam.  Colt.  i.  12.  Poi  la  lenta 
ginestra  in  un  gli  accinga.  Bemb.  Asol.  3.  Indi  con 
pochi  valchi,  sotto  alcune  ginestre  guidatomi,  che  di- 
nanzi la  piccola  casa  erano,  sopra  il  piano  d'un  tronco 
d'albero,  il  quale,  lungo  le  ginestre  posto,  a  lui  ed 
a'  suoi  osti  semplice  e  bastevole  seggio  facea,  si  pose 
a  sedere. 

[Camp.]  Bib.  Jer.  17.  Saràe  come  la  ginestra, 
la  quale  è  un'erba  sanza  frutto  (eri!  quasi  myrica  in 
deserto). 

[Cont.]  Ginestra  da  tintori.  Corrisponde  ap- 
punto alla  Genista  tincloria,  L.  —  Ord.  Gab.  min. 
Siena.  D'ogne  soma  di  ginestra  da  tintori  ij  denari. 
D'ogne  fastello  de  la  detta  erba  j  denaro. 

Ginestra  di  Spagna.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare della  Genista  jnncea. 

ì  GliVESTRACGlXE.  S.  f  (Bot.)  Lo  stesso  che  Gine- 
strella {V.).  Ricett.  Fior.  20.  (C)  Il  bengiui  è  gomma 
d'un  arbore  indiano,  la  qual  gomma  non  è  il  laser- 
pizio  odorato,  come  abbiamo  detto...,  ma  piuttosto 
è  il  liquore  d'un  arbore  dell'Indie,  il  quale  è  simile 
al  mandorlo,  con  foglie  più  larghe,  ed  ha  le  ver- 
mene tenere,  flessibili  e  scanalate,  come  la  gine- 
strasgine. 

GhESTllELLA.  S. /.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Genista  tincloria,  L.   V.  Ginestra. 

i  GI.\ESTRETA.  S.  /'.  Lo  slesso  che  Ginestreto  (V.). 
Baldov.  Lam.  Cecch.  Vari.  17.  (il/.)  E  'n  qualche 
macchia  o  'n  qualche  ginestreta,  Tra  l'ortica  e  le 
lappole  allievata. 

GIAiESTRETO.  S.  m.  Luogo  ove  nascono  le  gine- 
stre. Cron.  Morell.  220.  [C)  Vedrai  grandi  scopctini 
e  ginestreti,  dove  usano  lepri  in  grande  quantità. 
Magai.  Leti.  9.  (Mt.)  Passar  la  mattina  a  levala  di 
sole  sotto  vento  a  un  ginestreto  tutto  in  fiore.  [Val.] 
Fortig.  Hicciard.  14.  44.  Ecco...  Balzar  tra  gine- 
streti e  gineprai  11  Rege  e  la  Regina. 

2.  Trasl.  Intrigo.  Alleg.  153.  (C)  Quando  Teseo 
fu  scappato  da  quell'avviluppatissimo  ginestreto, 
egli  abbandonò  quella  poveretta  che  ne  l'aveva  fatto 
uscire.  i 

t  Gl.\ESTRÈVOLE.  .Agg.  com.  Pieno  di  ginestre.  Fir. 
Itim.  129.  (C)  Che  vai  più  un  tocco  sol  d'un  buon 
battaglio,  Che  valli  e  monti  e  Loschi  ginestrcvoli. 
Bemb.  Asol.  2.  Nessuna  dolce  vista  di  vaga  selva 
scorgono  gli  occhi  miei,  e  di  ginestrevolc  monticciuolo 
nessun  solingo  sentiero. 

GIXESTRIXA.  S.  f.  iRot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che 
Ginestrella.  V.  Ginkstra. 

[Palm.]  Ginestrina  o  Baccellina.  Nome  dato 
alla  Mullaqhera,  pianta  da  foraqqio. 

CI.\ESTnÌ,\0.  Agg.  di  Panno  di' /ilo  che  si  ha  dalla 
scorza  de'  rami  o  verbene  della  ginestra,  macerate 
nell'acque  termali.   Tarq.  Tozz.  (Fanf.) 

GI.\KST«ÌSSIMA.  S.  f.  Acer,  di  Ginestha.  'Voc. 
scherz.  foggiala  dal  Magai.  Leti.  9.  (Mt.)  Qucl- 
rac(|na  di  fior  d'aranci,  clic  alle  sere  passate  fii  presa 
per  ili  ginestra,  si  è  iioi  trovato  che  era  di  ginestra, 
gincslrissima. 

GINESrUO.  S.  m.  Per  Ginestra  nel  Magai.  (Fanf.) 


GIMSTI10.\E.  S.  m.  (Bot.)  Nome  volgare  di  un 
frutice  spinoso,  che  si  vede  fiorilo  quasi  tulio  l'unno 
ne' luoghi  vicini  al  mare  dall'aprile  ni  giugno  :  ha 
le  foglie  piccolissime,  appuntate,  pelose,  che  quindi 
si  cangiano  in  ispine  ;  i  fiori  gialli,  mollo  grandi, 
quasi  sessili,  inodori,  a  ciocche  terminanti.  Comu- 
nemente si  dice  Ginestrone  d'Olanda,  e  da  alcuni 
Ginestra  spinosa.  Ulex  euroiiaeus,  Lin.  (Mt.) 

G1.\ESTRLZ7,A.  S.  f  (Bot.)  Lo  stesso  che  Gine- 
strella (V.).  Turg.  Tozz.  Oli.  Leti.  Agricult.  4.  137. 
(Gh.)  Di  un  uso  universale  per  le  tinte  gialle  è  la 
ginestruzza  0  erba  ginestrina  e  baccellina,  detta 
perciò  Genista  tincloria  da  Linneo. 

GI\ETTO.  S.  m.  V.  Ginnetto. 

GllVEVRIiXO.  IT.]  Agg.  Dal  n.  pr.  Ginevra.  [De 
Capit.j  Dav.  Guerr.  civ.  Fr.  2.  HO.  E  altrove.  — 
Benliv.  Mem.  p.  156.  e  seg.  — Menz.  Sai.  12. 
terz.  40.  —  Gebennense  nel  Sacchett.  Nov.  i.  Pref. 

XXXIII. 

[t.]  Per  antonom.,  G.  G.  Rousseau,  Il  filosofo 
ginevrino. 

t  G1\'EVR0.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Ginepro. 
(Fanf.)  Bemb.  Leti.  2.  7.  168.  (il/.)  Io  stimo  si 
ottimamente  fatto,  e  più  ancora  d'aver  pensato  alla 
spalliera  di  ginevri... 

ì  GÌ.\Glll.l.  S.  f  [  Camp.  ]  Per  Cinghia,  con 
iscambio  di  lettera  comunissimo  agli  antichi.  Avv. 
Cidi.  IH.  10.  Le  ginghie  di  suo  cavallo  si  ruppono. 

t  GI.\'GÌA.  S.  f.  Gengiva.  Pallad.  cap.  28.  (C) 
1  fanciulli  languiscono  quando  le  gingie  ingrossano 
per  mettere  i  denti,... 

i  GIXGIALE.  Agg.  com.  (Anat.)  Che  appartiene  alla 
gingia.  (Fanf.) 

GI.\GILLARE.  V.  ».  ass.  Fare  dei  gingilli.  Badare 
a' gingilli.  Posili,  fior.  Cron.  Vili  t.  7.  p.  279. 
(Gh.)  Gingillare,  verbo  dello  stil  basso,  ma  cominu- 
neinente  usato  in  Toscana  ;  e  se  bene  si  adoperi  assai 
in  significato  di  Perdere  il  tempo  e  Trutenersi  in 
cose  diverse  da  quelle  che  il  dover  richiede,  pur  si 
adopera  assai  spesso  anche  nel  senso  di  Ciancellare, 
cioè  Dissimulare,  Andar  coti  finzione.  Vacillare  o 
Esser  mal  fermo  nella  sua  fede.  E  i  suoi  derivati 
Gingillo,  susf.,  e  Gingillone,  agg.,  corrispon- 
dono a  Bindoleria  e  a  Bindolo,  cioè  Ingannatore, 
Aggiratore. 

2.  Mettere  tempo  in  mezzo.  La  Celidora.  in.  68. 
(Fanf.)  Un  timor  solo  tutto  mi  stropiccia  Che,  s'io 
gingillo,  il  mal  mi  chiude  ì  vicoli. 

3.  E  quasi  rifl.  Gingillarsi. 
GINGILLI\0.  |T.J  S.  m.  Dim.  di  Gingillo. 
2.  Persona  che  gingilla. 

GI.X'GILLO.  S.  m.  (Tom.)  Cosa  piccola,  dappoco  o 
no,  che  richiegga  molto  tempo  a  farne  o  a  usarne, 
che  faccia  perdere  il  tempo.  V.  Gingilismus  e  Gir- 
gillus  nel  De  Viti.  Ma  è  suono  imit.  V.  anche  l'uso 
di  Ghinghillozzo  in  Biciancole. 

2.  (Tom.)  Per  Ninnolo,  ma  s'intende  sempre  un 
po'  più  complicato,  e  da  spenderci  più  tempo  e  più 
cure  sopra. 

[t.]  La  moglie  è  un  gingillo  per  lui. 

3.  Specie  di  piccolo  Grimaldello,  proprio  delle 
serrature  gentili  ;  e  per  traslalo  si  dice  d'ogni  cosa 
in  genere  che  è  acconcia  ad  operare  qualche  cosa 
diffcile  con  ingegno  ed  arte  particolare.  Magai. 
Leti.  11.  (Mt.)  Ma  siansi  chiavi,  grimaldelli,  cordon- 
cini di  seta  o  altro  qualsiasi  gingillo  capace  di  dar 
l'andar  e  far  scarrucolare  queste  girelle.  E  altrove: 
E  poi  che  0  per  via  di  congetture  ritrovasse  appresso 
a  poco  il  gingillo,  o,  non  ritrovandolo,  si  desse  bensì 
per  vinto  quanto  al  modo,  ma  non  niellesse  in  dub- 
bio, che  in  un  modo  o  in  un  altro,  gioco  di  mano  ^_ 
egli  aveva  a  essere  e  furberia.  Fag.  liim.  E  se  lalun  fl 
con  bindoli  e  gingilli  Vi  sapesse  gabbare,  avria  for-  ^ 
luna,  Ma  grande  bene;  e  gioverian  gli  stilli  Con  esso 
voi  a  poco.  Magai.  Leti.  se.  167.  (Man.)  E  queste... 
sono  un  altro  impiccio  a  pretender  di  decifrarne  i 
misteri  per  via  di  ruote,  di  rocchetti,...,  e  di  quanti 
gingilli  e  arzigogoli  sono  in  un  orinolo. 

GI.\G1LL0.\E  0  OXA.  S.  m.  e  f  (Tom.)  Persona 
che  ha  l'abito  e  il  vizio  di  gingillarsi. 

2.  Per  Ingannatore,  Aggiratore.  V.  l'esempio 
addotto  nel  §  i  di  Gingillare. 

G1.\GIUI.I.  S.  m.  piar.  Ritagli  di  roba  messi  per 
ornamento.  (Fanf.)  Sim.  a  Ciondoli.  V.  anche  GiN- 
ciomera. 

GliVGlOLIERA.  S.  f.  Ciondoli  rossi  che  i  contadini 
tose,  circondano  alta  lesta  de' bovi  a  difenderli  dalle 
malie.  V.  Gingioli. 

GI!VGIVA.  S.  f.  Gengiva,  aureo  Int.  Poliz.  Rim. 
85.  (M.)  Elia  ha  logra  la  gingiva,  Tanto  biascia  fichi 
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secchi,  Perchè  fan  della  sciliva  Da  immollar  bene  i 
pcnnecclii. 

Gh\AnE.  fT.]  S.  f.  V.  Ginnasio,  §  1 . 

t  GIWAREMO.  S.  m.  (Agr.)  Sorlu  d'uva.  Cresc. 
ìib.  i.  cap.  -i.  (M.)  Ed  è  iin'allra  spezie,  la  quale 
è  detta  ginnaremo,  quasi  simigliante  alla  predetta  in 
sapore  {cioè,  agra,  acetosa,  ecc.)  e  durabilità  di  vino, 
e  in  forma. 

GIWASIALE.  [T.]  Agg.  Appartenente  al  ginnasio, 
sempre  nel  senso  di  scuola,  [t.]  Sludii,  Esami,  Libri 
ginnasiali. 

[t.]  Scuole  ginnasiali,  dicono  per  distinguerle 
dalle  elementari  e  dalle  fUosofiche.  Meglio  addirit- 
tura Ginnasii,  se  pur  vuoisi  a  quest'uso  ritenere  il 
vocabolo  che  denota  nudità,  e  par  che  dica  il  denu- 
darsi, qui,  no  il  vestirsi  o  armarsi,  degl'ingegni.  — 
Ginnastico  (1'.)  dicesi  degli  ant.  e  de'  mod.  esercizi 
del  corpo. 

GI>NAS1AUCA  e  GIXXASIARCO.  [T]  S.  m.  Chi  re- 
golava i  pubblici  esercizi  ginnastici.  Era  uffìzio 
(li  moralità  quasi  religiosa,  quindi  più  del  Ginna- 
sta, [t.]  eie.  Gymnasiarchus.  Val.  Mass.  Gymna- 
siarcha.  Sidon.  Le  lotte  della  palestra,  se  indecenti, 
la  casta  bacchetta  del  ginnasiarca  le  divide  sull'atto. 
=  Salvin.  Ltiog.  Laen.  220.  (C)  Supplicando  di  non 
so  che  il  ginnasiarca  e  sopranteniJente  della  scuola, 
0  giiTnasio... 

GI\\ASIAUCO.  [T.]  V.  Ginnasiarca. 

GIVNASIE  (Isole).  |T.|  V.  GiNN.\sio,  §  1. 

GI.WASIETTO.  [T.]  S.  »».  Dm*,  di  Ginnasio.  Nel 
senso  e  slor.  e  letler.  Meno  atten.  o  dispr.  di  Gin- 
nasinccio.  Gr.  l'ju.va(j!.^iov. 

GlXN.iSIO.  [T.l  S.  m.  Luogo  ove  i  Greci  s'eserci- 
tavano, leggermente  vestiti  piuttostoché  ignudi,  a 
prove  di  destrezza  e  di  forza.  Aureo  lut.  e  pretto 
gr.,  da  r'jrj.vi;,  che  valeva  non  solam.  né  propriam. 
ignudo,  ma  Senza  difesa,  Non  fortificato,  Inor- 
nato.  ruavoM,  Oisannare.  Quindi  luu.vcjpiwajc;. 
Straccione,  come  dicesi  Ignudo,  chi  ha  pochi  ve- 
stiti e  non  decenti. 

[t.)  Ginnopedia,  Ballo  lacedemonio  in  onore 
d'Apollo  e  di  Bacco  ;  e  lo  ballavano  adulti  insieme 
con  giovanetti  ignudi,  cioè  leggermente  vestiti. 
r'Micr.ó&Kt,  Ballo  a  piedi  nudi.  In  Piin.  Isole  gin- 
nasie,  le  Buleari  ;  in  Livio  Ginnesie,  dagli  esercizi 
di  destrezza,  più  che  dalla  nudità  degli  abitanti, 
quasiché  selvaggi.  •' :    -'    .■-■^■fi- 

li.] In  senso  più  aff.  a  Nudità,  Ginnasterio, 
Luogo  in  cui  posavansi  i  vestiti  o  per  il  bagno  o 
per  gli  esercizi  ginnastici. 

2.  L'es.  seg.  è  termine  di  senso  gen.  [Camp.] 
D.  Conv.  III.  E  acciocché  colali  del  presente  ginna- 
sio, cioè  loco  d'esercizi,  totalmente  siano  esclusi. 
=  Borgh.  Orig.  Fir.  132.  (C)  Vi  rinchiusero  dentro, 
per  usar  le  loro  voci,  la  palestra,  il  ginnasio,  [t.] 
3/(1  il  Ginnasio  comprendeva  più  cose  che  la  pale- 
stra. PI.  Se  non  venivi  alla  palestra  innanzi  al 
nascere  del  sole,  al  prefetto  del  ginnasio  pagavi  il 
fio.  hi  Slnz.  Gymnas,  adis.  Lotta  ;  senonchè  nel 
Ginnasio,  oltre  ad  altre  prove  di  fona,  e  oltre  a 
quelle  di  destrezza,  anche  bagni. 

3.  Propriam.  il  Luogo,  che  d'ordinario  era  fuor 
di  città.  beU'edifizio.  [t.J  Volg.  Maccab.  Edilìcare 
un  ginnasio. 

4.  Ma  anco  gli  stessi  esercizi,  [t.]  Prop.  Vir- 
ginei  ginnasii,  delle  giovanette  spartane,  non  addi- 
rittura ignude,  ma  non  col  peplo  né  con  vesti  che 
impedissero  i  movimenti. 

».  Ne' portici  rfe' ginnasi!  tenevansi  collonuii  da 
esercitare  la  mente  al  senso  del  vero  e  del  bello. 
[t.|  Salvia.  Perf.  pitt.  volg.  77.  Uno  di  que"  fa- 
mosi ginnasii  della  Grecia,  ove  i  Filosofi  ed  ogni 
sorta  d'Accademici  facevano  loro  luogo  di  ragunata, 
per  Irallcnersi  in  ragionamenti  di  loro  studii,  e  di- 
Tertirsi  negli  esercizi.  Cic.  Venuti  per  passeggiare 
lel  Liceo,  che  cos'i  chiamasi  il  ginnasio  superiore. 

6.  Coloro  che  li  frequentano.  In  questa  locuz.  il 
■Ginnasio  è  come  personif.,  e  può  similm.  personi- 
ficarsi ne'  due  ult.  §§.  (t.  j  Cic.  Grideranno,  cred'io, 
tutti  i  ginnasii,  e  le  scuole  de' filosofi  tutte.  —  In 
senso  sim.  Catull.  Ego  gymnasii  fui  flos,  ego  eram 
decus  olei.  —  Ora  i  ginnasii  sono  untori  e  unti,  ma 
d'altro. 

7.  [t.]  Ginnasii,  le  Scuole  di  ginnastica,  dopo  il 
1833,  istituite  in  parecchie  città  d'Europa. 

8.  [t.]  /  latinisti  mod.  chiamavano  Ginnasii  le 
Università.  In  Patavino  Gymnasio  ;  e  Progymnasis, 
gli  Esercizi  preparatoiii  della  mente,  ed  anche  La- 
vori composti  a  uso  di  tali  esercizi.  Ma  le  scuole 
i'allora  educavano  forse  più  la  destrezza  e  la  forza 


dell'ingegno  che  adesso,  eran  lotte  meno  indecenti. 
Adesso  l'etimologico  senso  di  Nudità  più  s'avvera, 
e  la  ioga  mostra  meglio  le  vergogne.  In  antico,  ac- 
canto ai  Ginnasii  erano  sepolcri  d'illustri  ;  adesso  le 
Università  son  sepolcri,  e  non  imbiancali.  [Mt.) 

[t.]  La  rivoluzione  francese,  pregna  di  novità 
pedantesche,  chiamò  Ginnasii  le  prime  scuole  lette- 
rarie; Licci,  le  più  alle,  insieme  colle  filosofiche, 
sino  alle  soglie  delie  Università.  Altri  dividono  tutte 
le  scuole  letterarie  i«  Ginnasio  inferiore  e  superiore; 
meno  male  che  chiamar  Secondarie  le  scuole  sopra 
le  Elementari,  altro  gallicismo  barbaro,  ma  forse 
ironico  vaticinio  del  poto  che  i  Ginnasii  avevano  a 
valere.  —  Ginnasio  convitto. 

[t.]  Passare,  Entrare  nel  ginnasio.  —  Maestri 
di...  chieggo  scusa,  Professori.  È  in  ginnasio,  Stu- 
dia a  quelle  scuole.  Ha  fatto  il  ginnasio. 

9.  Fìijr.  |t.]  Teodoreto  :  Ginnasii  di  filosofia  cri- 
stiana, i  Monasteri.  =  Tolom.  Lelt.  169.  (C)  Gli 
avvezzava  ad  astenersi  e  sopportare,  gli  faceva  fru- 
gali, e,  in  somma,  era  un  nohii  ginnasio  e  una  chiara 
palestra  d'ogni  virtù.  [t.|  PI.  Gymnasium  flagri,  le 
spalle  d'un  povero  flagellato.  Il  Teatro  potrebbe  così 
dirsi  Ginnasio,  e  più  il  Parlamento. 

GlAAASliCCIfl.  [T.J  V.  Ginnasietto. 

GIAA'ASTA.  IT.)  6'.  »r  Preposto  a  formare  gli 
atleti  in  quegli  esercizi  a'  quali  erano  disposti 
meqlio.  Distinto  dal  Ginnasiarca  (V.). 

(SlXNASTI'niO.  IT.)  S.  m.  V.  Ginnasio,  §  i. 
_  6IA-.\.IST1(;A  e  t  GIMXASTICA.  [T.J  S.  f.  Arte  del- 
l'esercitare con  salubrità  e  grazia  la  forza  e  de- 
strezza del  corpo.  Gli  Esercizi  ginnastici  diconsi 
da  taluni  Ginnastica,  non  propriam.  [t.]  La  gin- 
nastica de'  Greci.  =  Pros.  Fior.  3.  225.  (C)  Si 
esercitavano  nella  ginnastica,  cioè  nel  corso,  nella 
lotta  e  nel  pugile  e  nel  pancrazio.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  337.  La  sanazione  si  può  dire  che  della 
musica  partecipi  e  della  ginnastica.  E  ivi  :  Per  col- 
tivare ed  abbellire  l'uno  e  l'altro,  le  ben  governate 
cittadi  esercitare  facevano  a' suoi  cittadini  la  musica 
e  la  ginnastica,  [t.]  Adr.  M.  Lez.  2.  i.  115.  La 
ginnastica,  esercitatrice  e  addestratrice  de'  corpi, 
avea,  appresso  gli  antichi,  due  difetti... 

2.  Usi  mod.  Ciac.  Oraz.  31.  (C)  La  sanità  che 
anco  dalla  gimnasticaedalla  medicina  ci  vien  procac- 
ciata. Pros.  Fior.  i.  1.i7.  Adunati  i  più  valorosi 
campioni  di  tutta  l'Italia,  ad  esercitar  in  Firenze  le 
più  fiere  prodezze  dejla  ginnastica.    ,■  '  <" 

[t.J  Ginnastica  militare.  —  Ginnastica  medica. 
|T.]  Società  di  ginnastica.  —  Scuola  di  ginna- 
stica. Maestro.        -,  '-0  '   ~  •  .;■       -    ' 

3.  Il  Luogo,  [t.]  .Andare  alla  ginnastica^  .  ^ 

1.  In  senso  più  lato  e  quasi  fig.  [t.J  Senof.  La 
caccia  è  ginnastica  del  corso. 

S.  7'raj>/.  (Rosm.)  La  disputa  ha  due  fini  :  1°  per- 
suadere altrui  qualche  vero,  nel  che  si  comprende 
anco  l'impugnazione  d'un  errore  [agonistica);  2°  eser- 
citarsi nel  maneggio  del  ragionare,  e  si  fa  tra  quelli 
che  sono  già  persuasi  delle  stesse  verità  {ginnastica). 
\T.]Boez.  Gymnasia,  s.  p,  l'Eloquenza. —  Ginnastica 
dell'ingegno,  del  pensiero,  e  sim.,  da  usare  con  par- 
simonia, perché  ima  g.  mater.        ' 

GIAAASTICAMEATE.  [T.]  Afn:  Da  GINNASTICO.  Gr. 
ruu.va.(jTiKM;.  [t.]  Esercitato,  Addestrato  ginnastica- 
mente. 

GIN.XASTICO  e  f  G1MX.4STIC0.  \T.\  Agg.  Da  Gin- 
nasio, [t.]  pi.  L'arte  ginnastica,  il  disco,  l'asta,  il 
trar  della  pietra.  Giul.  Valer.  Celebrare  un  certame 
ginnastico.  =  Segn.  Etic.  5.  il.  271.  (C)  Il  che 
sta  non  altrimenti  che  nella  medicina  quello  che 
risguanla  la  sanità  ;  e  nell'arte  ginnastica  quello  che 
giova  alla  buona  disposizione  del  corpo.  Giac.  Oraz. 
67.  Naturale  è  detta  la  sanità,  benché  talora  non 
dal  principio  della  nascita  posseduta,  ma  col  mezzo 
degli  esercizi  gimnastici  o  con  la  norma  del  vitto 
procurata,  [t.]  Giuochi  ginnastici. 

2.  Fig.  di  cel.  [t.]  PI.  Questo  abbiamo  per  eser- 
cizio ginnastico  :  pigliar  ostriche. 

3.  [Fanf.]  Alla  ginnastica,  A  modo  de'  ginnastici. 
Secondo  le  regole  della  ginnastica. 

4.  Sost.  It.J  Dardi  Bembo.  Lezione  di  ginnastici 
volontaria  Giovani  che  si  addestrano  a  esercizi  mi- 
litari e  approfittano  di  qualche  scuola. 

GINAtSIE  (Isole).  [T.j    V.  (ìinnasìO,  §  1. 

GIAAETTO  e  GIAETTO.  S.  m.  Sorta  di  cavallo 
di  Spagna.  Giannetto,  [t.]  Simgn.  Giiiete.  Aff.  a 
Hinnus  ;  in  Arisi,  rivv-.?,  Puledro  piccolo.  --  Ar. 
Far.  25.  25.  (C)  La  gentil  donna  un  ottimo  ginnetto 
In  don  da  lei  vuoi  clic  partendo  toglia.  [t.]  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  171.  De'ginnelli  di  Spagna.  [Gont.j 
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Corte,  Cavali.  21.  Di  Spagna  vengono  alcuni  ginetli, 
ed  in  Italia  ancora  da  molte  razze  ve  ne  nascono 
molti.  Gris.  Cav.  8.  i-.  Tutta  la  testa...  per  ginetto 
alla  leggiera  sia  picciola  con  le  medesime  parli  c'ho 
detto  ;  ma  non  abbia  troppo  allora  la  similitudine  del 
montone. 

GLWICA.  [T.]  S.  f.  Abito  dell'esercitare  il  corpo 
a  moti  di  destrezza  e  di  forza,  nel  senso  di  Ginna- 
stica, ma  men  coni,  e  men  ampio;  e  cadrebbe  se- 
gnatam.  nel  senso  slor.  erud.  Potrebbe  anco  cadere 
nel  verso. 

Gl.WICO  e  t  CiBMCO.  [T.J  Agg.  Dei  giuochi  di  de- 
strezza e  di  forza,  de  quali  V.  GINNASIO,  ,§1.  Segn. 
Polii.  2.  3.  iO.  (C)  E  le  spezie  di  giuochi  gimnici 
eran  cinque...  Ed  erano  detti  gimnici  dal  nome 
gymnos,  che  significa  ignudo.  Ùemetr.  Faler.  14. 
Spesse  Hate  mi  sono  io  di  color  fatto  maraviglia,  che 
parlamenti  hanno  adunato,  e  di  color  che  i  ginnici 
certami  hanno  ordinato.  [t.J  Fedr.  Ginnico  certame. 
Cic.  Giuochi  ginnici.  —  Ginnici  i  giuochi  olimpici, 
celebrati  ogni  quattro  anni.  Questi  non  si  sarebbero 
delti  Ginnastici  ;  Ginnastici  propriam.  gli  esercizi 
che  preparavano.  Quindi  L'arte  ginnastica,  non  Gin- 
nica. V.  Ginnastica  e  Ginnastico. 

2.  [t.]  Ginnici,  famiglia  d'infiisorii.  E  da  rjiAvij, 
molli  nomi  scienlif.  di  zool.  e  di  botan. 

GI.\NOCARPI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  rupi,-.  Nudo,  e 
KafTÓ!,  Frutto.  (Bot.)  [D.Pont.]  Funghi  che  costi- 
tuiscono la  seconda  classe  del  metodo  di  Persoon, 
e  ne'  quali  i  seminoli  o  corpi  riproduttori  vengono 
portati  sopra  di  un  ricettacolo  aperto.  Veggonsi  di- 
visi in  tre  ordini,  cioè  i  litoteci,  j/'imenoteci,  e  t 
nematoteci. 

Gl.wnPEDiA.  [T.J  S.  f.  V.  Ginnasio,  §  i. 

GI.VAOl'ÒltlO.  [T.|  S.  m.  F.  Ginnasio,  S  1. 

CI)i.\OSOFISTA.  [T.JS.  m.  Nome  di  filosofi  indiani, 
che  andavano  quasi  ignudi,  s'astenevano  dalle  carni, 
e  avevano  aria  di  contemplanti,  [t.]  Gi>o/.,1  brac- 
mani  degl'Indiani,  e  i  ginnosofisti  degli  Es,'izi.  È  anche 
in  Apul.  =S.  Agosl.  C.  D.  l.  U.  e.  17.  v.  8.  p. 
80.  [Gh.)  Per  le  oscure  solitudini  d'India  andavano 
alcuni  filosofando  ignudi;  onde  si  chiamavano  gin- 
nosofisti: cuoprono  nondimeno  quelle  parti  [ver- 
gognose). [Cors.]  E  15.  20.  =  Serdon.  Ist.  Ind. 
p.  i8.  {Gh.) 

GI.WOSPERJIE.  S.  f.  plur.  Dal  gr.  rmvò,-.  Nudo, 
e  l.i:ifu.%.  Seme.  (Bot.)  Piante  a  semi  nudi.  [Mt.) 

GIIVAOSPERML  Agg.  m.  pi.  Dal  gr.  rm-.ò:.  Nudo, 
e  Sttì.ou.x,  Seme.  (Boi.)  Funghi  la  cui  polvere  semi- 
nale sembra  priva  d'inviluppi.  (Mt.) 

GINXOSPÉRMIA.  S.  f.  Dal  gr.  Tw.:ài,  Nudo,  e 
2-£-,|Aa,  Seme.  (Bot.)  [D.Pont.J  Primo  ordine  della 
Didinamia,  o  della  decimaquarta  classe  Linnenna, 
il  anale  comprende  le  piante,  i  cui  fiori  nel  fondo 
del  calice  hanno  quattro  acheni,  da  Linneo  detti 
impropriamente  seminudi. 

Gi.VOCCllIAJA.  S.  f.  Spronaja ,  Piaga  che  gli 
sproni  fanno  al  cavallo.  Alf.  Mod.  e  voc.  tose, 
p.  48.  (Fanf.)  Genicularis  agg.,  in  altro  senso  ha 
Isid.,  e  Genicniarius  le  Gì. 

1  GIXOCCHIAUE.  V.  a.  Abbracciare  in  atto  suppli- 
chevole le  ginocchia  di  alcuno.  Gcniculo,  in  Diom. 
Genuclo,  Gì.  Philox.  —  Salvin.  Iliad.  (M.)  Bieco 
guardandoi,  disse  il  ratto  Achille  :  Non  ginocchiarmi, 
can,  per  le  ginocchia.  Né  per  li  genitori. 

2.  t  N.  ass.  [Camp]  Per  Piegare  le  ginocchia. 
G.  Giud.  A.  XV.  Intanto  Ector  a  conlrastamento  di 
cotanti  che  li  erano  incontra,  per  forza  fue  costretto 
di  ginocchiare  in  terra. 

3.  E  N.  pass.  [t.J  Ginocchiarsi.  La  forma  stessa 
del  gr.  Tcix-'Xa.  Gì.  Genuclare.  Arch.  St.8.  197. 
=  Legg.  ined.  ii.  278.  (Fanf.)  Uno  di  quelli  che  li 
menavano  si  ginocchio  dinanzi  a  lui  e  disse. 

GIA'OCCIII.ATA.  S.  f.  Colpo  dato  col  ginocchio. 
[Fanf  I  Lettere  facete.  P.  il.  324.  Mi  sento  qualche 
volta  dare  certe  ginocchiate ,  certe  fiancale  e  certe 
spallate... 

t  GIXOCCniATO.  Agg.  Che  sta  ginocchioni.  [M.F.| 
Buom.  Fest.  S.  Andr.  Cors.  68.  Intnnaronsi  le  le- 
tanie  de' Santi,  stando  tutti  ginocchiati  avanti  l'aliar 
maggiore. 

t  CIXOCCHIATOJO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che 
Inginocchiatojo.  Doc.  Arte  San.  M.  ni.  145.  Quelli 
lavori  (d'intaglio  nel  coro)  sono  le  mangano,  e  sotto 
le  manganelle  ,  e  sotto  lo  ginocchiatojo,  con  e'  pitali 
e  maschere. 

GI.VOCCIIIELIO.  S.  m.  Dim.  di  Ginogchio,  nella 
forma,  ma  non  nel  senso.  La  parte  del  majale, 
spiccata  ,  dal  ginocchio  allo  stinco.  Gcnualia , 
in  Ov.  : 
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2.  [Camp.J  t  Bìh.  Nah.  2.  E  '1  cuore  suo  si  di- 
strugge, ed  evvi  la  dissoluzione  de' ginocchielli,  e '1 
difetto  in  tutte  le  reni  (disxolutio  geniculomm). 

a.  (Mil.)  Giiiocchidlo  si  dice  anche  VArme  difen- 
siva del  ginocchio.  Guallerot.  Feste  nelle  Nozze,  ecc. 
16.  (Gh.)  Avevano  questi  un  elmo  in  lesta....;  erano 
le  calze  spezzate,  ed  avevano  i  tagli  e'\  ginocchiello 
che  rossi  parevano.  Canto  de'  sogni,  7.  1  ginocchielli 
di  velluto  turchino,  con  stivaletti  di  raso.  (t.|  Anche 
non  armatura.  V.  Giambracone.  [G.Fal.]  Difesa 
del  ginocchio  dei  cavalli,  se  cadono. 

4.  Quella  parte  del  parapetto  d'una  batteria  che 
s'alia  dal  piano  della  piattaforma  sino  a  ijuello 
della  cannoniera  ;  preso  il  nome  dalla  sua  altezza, 
che  non  oltrepassa  quella  del  ginocchio  d'un  uomo. 
D'Antoni  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Scavando  e  get- 
tando la  terra  nel  perimetro  della  batteria,...  s'avrà 
l'altezza  del  ginocchiello,  che  si  empierà  co' le 
terre,... 

GIIVOCCHIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Ginocchio. 
Burcli.  2.  54.  (C)  Però  prego  mi  mandi  uno 
sparvieri,  Il  qual  sia  grosso,  e  di  rosso  piumato,  E 
ben  pennuto,  e  abbia  il  ginocchietto.  (Qui  pare  che 
significhi  una  coperta  di  piume  che  discenda  sino 
ai  ginocchio.)  fr.]  Forse  ha  a  leggere  E  ben  pen- 
nuto abbia  il  ginocchietto. 

2.  [Cent.]  A'e/  signif.  del  §  3  di  Ginocchiello. 
Garz.  T.  Piazza  univ.  274.  v.  Il  cavallo  leggiere 
suole  adoperare  la  celata,  il  corsaletto  con  la  resta, 
e  gli  spalazetti,  i  ginocchietti. 

3.  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  ull.  di  Ginocchio. 
Spet.  nal.  x.  l-i7.  Un  ginoccliietto,  che  ajula  per  ogni 
verso  la  mobilili  del  telescopio. 

G1.\0(XHIETT0.  S.  m.  (Bot.)  Sorta  di  pianta,  detta 
anche  Frassinella,  e  Dittamo  bianco.  Mattiol.  Diosc. 
4.  6.  (Mt.)  Chiamasi  volgarmente  poiigonato...,  ed 
in  altri  luoghi  d'Italia,  imitando  il  greco,  lo  chiamano 
ginocchietto. 

GIXOCf.HI.VO.  S.  m.  (Tom.)  Dim.  di  Ginocchio. 
Vezz.,  ser/nalam.  di  bambini  parlando. 
■  GJ.XÒCClilO.  S.  m.  {Plur.  Ginocchi,  e  Ginocchia/".) 
Quella  parie  del  corpo  umano  dove  la  gamba  si  uni- 
sce per  la  parte  dinanzi  con  la  coscia,  e  piegan- 
dosi fa  l'apice  dell'angolo.  Genicnlnm,  aureo  lat. 
Anche  Genuculum.  Nuv.  ant.  83.  4.  (C)  E  fccele 
mettere  un  bel  sottane,  il  quale  le  dava  al  ginocchio. 
Petr.  Canz.  5.  7.  Perchè  inchinare  a  Dio  molto 
convene  Le  ginocchia  e  la  mente.  Bern.  Ori.  3.  \ . 
64.  Giunselo  appunto,  ove  l'avea  segnalo.  Sotto  al 
ginocchio,  al  fondo  dell'arnese.  Bed.  Cons.  i.  26. 
Osservo  parimente  che...  la  gotta  produce  altresì,  a 
lungo  andare,  i  tufi  e  i  calcinacci  nelle  articolazioni 
delle  mani,  de' gomiti,  de' piedi  e  delle  ginocchia. 

2.  [t.]  Abbracciar  le  ginocchia  d'uno  i«  atto  di 
riverenza  o  di  supplicazione. 

3.  (t.J  Abbracciare  le  proprie  ginocchia  (D.  2.  4.) 
tenendo  il  viso  basso  fra  quelle;  atto  di  negligenza 
spensierata,  o  d'inerzia  che  fa  le  viste  d'esser  pen- 
sosa. 

i.  [t.]  Cadere  o  Gettarsi  alle  ginocchia  d'alcuno, 
Prostrarglisi  innanzi.  Vang.  Vedendo  ciò  Simon 
Pietro,  cadde  alle  ginocchia  di  Gesù. 

(r.)  Piegar  le  ginocchia.  Inginocchiarsi. 
[T.J  Vang.  Ponendo  a  terra  il  ginocchio,  l'ado- 
rarono. Ap.  Ogni  ginocchio  si  pieghi,  e  ogni  lingua 
confessi  che  il  N.  S.  G.  C.  è  nella  gloria  del  Padre 
Dio. 

[t.1  Col  ginocchio  piegato.  Ginocchioni. 

o.  [Val.]  l'orsi  iu  i|iiioccliio.  Inginocchiarsi. 
Fortig.  Bicciard.  29.  30.  Uicciardo,  pien  di  santa 
lede,  Pensi  in  ginocchio. 

|t.)  Prostrarsi  alle  ginocchia  d'uno  è  nien  allo 
d'umiliazione,  che  a'  piedi.  //  figlio  si  stringe  alle  gi- 
nocchia della  madre.  La  madre  a'  piedi  del  nemico 
chiede  la  vita  del  proprio  ligliuolo. 

fi.  Fig.  [t.]  Petr.  Canz.  Con  le  ginocchia  della 
mente  inchine,  e  in  un  basso  Lat.,  ajfetlato;  ma 
ancora  niù  nella  prosa  del  Varch.  Si.  6.  che  lo  ri- 
pete, h  anco  D.  2.  32.  Tutto  a  piedi  De'  suoi  co- 
inaiiilamenti  era  devolo  ;  e  lo  ripete  il  Biagioli  inchi- 
nandosi a  UH  ministro  di  Stalo. 

7.  |t.|  Mudo  prov.  Aguzzarsi  il  cavicchio  sul  pi- 
nocchio. Far  cosa  che  torna  in  pericolo  e  danno 
tt  sé. 

8.  A  ginocchio.  Loeui.  avverò.,  significante  Col 
ginocchio,  o  Con  le  ginocchia  in  terra,  Ginocchione, 
Ginocchioni ,  Inginocchiato.  Frane.  A.  gcnoux. 
fìrun.  Lai.  Orai.  Q.  Leg.  180.  (Gh.)  Ora  ti  sono  i 
fratelli  a  ginocchio,  e  pregano  della  salute  di  loro 
fratello. 


9.  (Veler.)  Ginocchio,  fìegione  del  membro  ante- 
riore 0  toracico  del  cavallo,  situata  tra  l'antibrac- 
cio e  lo  stinco,  o  la  regione  metacarpica.  (Mt.) 

[Cont.]  Corte,  Cavali.  3i.  Vuol  oltra  questo 
aver  (il  cavallo)  le  gambe  uguali,  di  onesta  altezza, 
e  dritte,  i  ginocchi  tondi,  ma  non  grandi,  ne  carnosi, 
ne  che  risguardino  in  dentro. 

10.  (Ar.  Mes.)  I  lanaiuoli  dicono  che  II  filo  forma 
il  ginocchio,  quando  l'ordito  non  rimane  disteso  nel 
lavorare.  (Fanf.) 

H .  I  Coni.]  Snodatura  libera  in  tutte  le  dire- 
zioni, che  dichiara  l'es.  Spet.  nat.  ix.  206.  Il  gi- 
nocchio consiste  iu  un  bottone  attaccato  sotto  l'istru- 
niento,  e  due  mezze  sfere  di  ottone,  che  abbracciano 
il  bottone. 

GI.\OCCHIOM ,  e  G1X0CCIII0\E.  Avv.  Posto  sulle 
ginocchia.  Coll'l  più  coni.  Genuarius,  Gì.  Gr.  lui. 
Pass.  100.  (C)  Si  getti  dinanzi  a' suoi  niedi  umile- 
mente  0  a  sedere,  o  ginocchioni.  G.  V.  7.  55.  2. 
Stando  il  re  flidolfo  in  sedia  in  un  gran  fango, 
quello  di  Buemme  gli  stava  dinanzi  ginocchione. 
Ovid.  Pisi.  122.  Emmi  detto,  ch'io  caddi  ginoc- 
chioni'. Bern.  Ori.  1.  28.  48.  Parlando,  sempre 
stolte  ginocchione.  Segr.  Fior.  As.  3.  Er'ito  forse 
un'ora  ginocchioni  Tra  quelle  fiere.  Bim.  burl.Curz. 
Marign.  Io  cascai  ginocchioni.  Persi  ogni  senso,  e 
perdei  la  parola.  Né  pur  potei  formar  sillaba  sola. 
[Tor.]  Zannon.  Vas.  Ant.  21.  Il  Satiro  ginocchione, 
e  la  Baccante  erano  necessarii  per  far  conoscere  l'cs- 
senzial  relazione  di  Bacco  col  tema  rappresentato. 

2.  Nota  uno.  Frane.  Sacch.  Nov.  157.  (/!/.)  Le- 
varonsi  di  ginocchione,  e...  si  partirono. 

GIXOCf.HIliTO.  Agg.  (Bot.)  fD.Pont.]  Aggiunto  di 
Fusto,  //  quale  negl'  internodi  si  piega  ad  angolo 
più  0  meno  aperto  a  foggia  di  ginocchio.  Lat.  aureo 
Geniculalus.  In  Apul.  Gcniculosns. 

_G1\.SE.\G.  .S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
d'una  sorla  di  Btidice  tuberosa  molto  aromatica  che 
appartiene  ad  una  specie  di  Punace  (Panax  quin- 
quefolium,  L.).  1  Chinesi  attribuiscono  alla^radice 
del  ginseng  proprietà  miracolose,  per  cui  se  ne  fa 
un  commercio  imporianlissimo  nell'Asia  e  pagasi  a 
carissimo  prezzo.  Ora  è  riconosciuto  non  aver  essa 
altra  proprietà  che  quella  di  essere  tonica  e  stimo- 
lante. =  Bed.  Op.  voi.  4.  pag.  120.  (Ediz.  de' 
Classici.)  (Mt.)  L'altra  (erba),  che  è  detta  Ginseng, 
quantunque  non  abbia  tanto  vigore  da  poter  donare 
l'immortalità  ,  ell'è  nondimeno  cosi  valorosa ,  che 
tutto  '1  tempo  della  vita  ci  può  fare  star  sani  e  al- 
legri,.. 

1  GIO.  Voce  colla  quale  s'incitavano  in  antico  i 
cavalli  da  soma  al  camminare.  Palaff.  2.  (C)  Arri 
al  somiere,  e  al  cavai  giò  là.  Frane.  Sacch.  lìim. 
9.  Va  il  cavai  per  giò.  Per  anda  va  il  bo,  E  l'asino 
per  arri. 

2.  Andar  giò  giò  vale  Andare  pian  piano.  Maini, 
5.  58.  (C)  Che  giò  giò  se  ne  vanno  giù  pel  piano 
Sbattuti,  come  io  dissi,  dalla  fame.  Buon.  Pier.  4. 
4.  11.  Chi  piano  Andar  giò  giò,  chi  camminar,  chi 
correre.  (t.J  Buon.  Fier.  Introd.  3.  L'andar  su  per 
la  piana  giò  giò  giò. 

GIO'.  (r.|  S.  f.  Per  Gioja.  Lat.  Gau  ^l'Gaudium 
(V.,  De  Vitt,  §  5).  Urbieian.  Baonag.  Bim.  1.  493. 
Anco  sto  in  gio'  di  vui  (voi).  V.  Gio.u  per  Giubilo,  §  1 . 

GIOAXXlfl.  |T.]  V.  Giovanni,  §  3. 

GIOBBE  e  t  GIOBBO  e  JOB.  |T.  |  N.  pr.  del  Pa- 
triarca che  dà  il  titolo  a  uno  de' più  antichi  Ira'libri 
sacri.  Gr.  S.  Gir.  p.  4.  [Gh.) 

2.  Ass.  Il  libro,  [t.]  Leggesi  in  Giobbe.  :=  Vili. 
M.  l.  2.  e.  7.  (Gh.)  Il  librò  di  Giobbe.  [t.J  Versioni 
di  Giobbe. 

3.  Modo  fatto  quasi  prov.  Vii.  SS.  Pad.  3.  115. 
(Gh.)  Per  molle  tribolazioni  e  danni  è  bisogno  che 
tu  diventi  quasi  un  altro  Giobbo.  E  6.  239.  bis.  (t.) 
Chi  mollo  patisce  nella  pers.,  o  anche  moralui., 
È  un  Giobbe. 

[t.]  Altro  modo  prov.  Povero  come  Giobbe. 
I Val. J  Pttcc.  Guerr.  Pis.  6.1.  Desti  pazienza 
A  Giohbo  nella  sua  tribolazione,  [t.]  Quindi  il  modo 
prov.  Ci  vuole  la  pazienza  di  Giobbe.  |Val.|  Leggend. 
Toh.  i.  Pazienza  siccome  quella  di  Giobbo.  [t.J  Fa- 
rebbe perdere  la  pazienza  a  Giobbe. 

[t.J  Amici  di  Giobbe,  Visitatori  e  cousiglialori 
e  riprensori  di  zelo  importuno  e  spietato. 
t  GIÒBBIA.  IT.]  V.  GiovKDi,  §  2. 
t  GIOBBO.  ['i'.J  V.  GioimK. 
CIOBERTITE.   S.  m.   (.Min.)  [Sei.]  Nome  di  un 
Minerale  che  è  un  carbonaio  nativo  di  magnesia, 
cosi  chiamalo  in  onore  di  Gioberti,  illustre  chimico 
italiano  del  principio  di  questo  secolo. 


1  GIOBIA.  S.  f.  Giovedì.  Bemb.  Leti.  2.  3.  92. 
(Mt.) 

GIOCACCBIAUE.  (Tom.)  V.  n.  Frequent.  dispr.  di 
GiocAnE. 

2.  Far  piccai  giuoco.  (Fanf.)  In  questo  senso  più 
coni.  Giochicchiare  (V.). 

G10C.4Cf.IO  e  GlUOC.iCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Giuoco. 
Segnatam.  in  senso  di  Beffa  o  tratìo  non  buono. 
Lasc.  Streg.  2.  1 .  (C)  Oh  I  chi  non  riderebbe  a'  giun- 
cacei che  voi  coniate? 

GIOC.WTE,  GIUOCAVTE  e  t  Gll'CAXTE.  Pari.  pres.  di 
Giocare,  ecc.  Che  gioca.  Amel.  9.  (C)  Piimirando 
la  bella  Ninfa  coH'altre  sopra  gli  ornati  prati  sollaz- 
zevolmente giucante. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  [Tav.J  Si.  di  Tobia.  C.  in. 

F.  12.  Giammai  non  mi  mescolai  con  giucanti,  né 
con  coloro  che  di  lieve  scorrono,  mai  nnr  partecipai. 

GIOCARE,  GlLlfCAUE  e  tGlLXAIlE.  V.  a.  e  N.  ass. 
Amichevolmente  gareggiare  a  fine  di  ricreazione  o 
d'esercizio,  dove  operi  fortuna,  ingegno  o  forza. 
Jocare  e  Jocari,  aurei  lat.  Fav.  Esop.  165.  [M.) 
Possiamo  intendere  per  lo  bosco  e  scure  quei  due 
giocatori  che  avendo  l'uno  con  l'altro  giocalo  ogni 
cosa,  da  poi...  Bocc.  Proem.  1.  (C)  Uccellare,  cac- 
ciare, pescare,  cavalcare,  giucare,  o  merciilare.  Eg.  6. 
/).  2.  Chi  andò  a  dormire,  e  chi  a  giucare  a  scacchi. 

G.  V.  7.  12.  3.  Giucò  ad  un'ora  a  tre  scacchieri  co' 
migliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze,  giucando  con 
due  a  mente  e  col  terzo  a  veduta.  1'//.  Plut.  Li 
giovani  uomini,  che  erano  con  Alessandro,  si  spoglia- 
rono per  giucare  alla  palla.  Vii.  SS.  Pad.  4.  f06. 
(Mi.)  Ed  un  dì,  avendo  giucato  col  padre  quasi  infino 
a  sera,  e  vedendosi  non  aver  buon  giuoco. 

[t.J  Bern.  Itim.  buri.  1.  104.  Chi  gioca  a 
primiera. 

2.  Ass.  [t.]  Prov.  Tose.  200.  Chi  non  vuol  per- 
dere non  giuochi. 

Ass.  |t.J  Egli  giunca  vale  Ha  il  vizio  del  giuoco. 

Ass.  [t.|  l)i  giuoco  nel  qual  vinresi  o  perdesi 
danaro  o  altro  valore.  Prov.  Tose.  143.  Giocare  e 
perdere  lo  sanno  far  tutti.  (D'ogni  cimento  a  cui 
l'uomo  è  inetto.)  , 

3.  [t.]  Ginoca  forte.  Chi  nel  giuoco  risica  grosse 
somme  rispetto  alla  sua  possibilità. 

4.  [t.J  Ripetesi:  Giuocare  al  tal  giuoco.  E  anco, 
ma  men  com.  Giuocare  un  bel  giuoco,  un  brutto 
giuoco. 

|t.]  A  che  giimco  si  giuoca?  .K  che  giuoco  giuo- 
cbiamo?  Modo  d'impazienza  e  rimprovero,  quando 
non  siamo  contenti  di  quel  ch'altri  fa  o  dice,  non 
se  ne  vede  la  conclusione,  le  relazioni  non  sono  nette. 
a.  Vale  anche  Perdere  al  giuoco.  Bocc.  g.  9.  n. 
4.  (M.)  Li  quali  parca  che  credessero,  non  che  il 
Fortarigo  i  danari  dell'Angiolieri  avesse  giucati,  ma... 
j1/orc/.  18.  121.  Tanto  ch'ai  lutto  la  roba  e  la  fama 
Io  m'ho  giucati,  e  i  peli  della  barba. 

E  N.  pass.  Maini.  3.  27.  (Man.)  Ebbe  una 
chiesa,  e  quivi  a  bisca  aperta  Si  giucò  fino  i  soldi 
dell'offerta. 

6.  [t.[  Giocarsi  l'anima.  Perdere  nel  giuoco  ogni 
cosa  di.'iperalamente ,  e  quindi  la  vita  e  l'anima 
propria. 

|t.]  Vale  anco  Bisicare  la  salute  dello  spirito 
per  beni  indegni  dell'uomo. 

[Val.J  Giocarsi  il  nodo  del  collo,  detto  familia- 
rissimu.  Giocarsi  lutto,  per  vizio,  accanitamente. 

7.  h'.J  Giocare  al  lotto;  e  anco  Giocare  i  numeri. 

8 .  Parlandosi  di  tempo ,  vale  Consumarlo  giocondo. 
Segr.  Fior.  Leti.  26.  (Man.)  Si  vedrebbe  (quando 
fosse  letto  il  mio  libro  del  Principe),  che  quindici 
anni  ch'io  sono  stalo  a  studio  dell'arie  dello  Slato, 
non  li  ho  nò  dormili,  uè  giocali. 

9.  [t.J  Anche  fuori  di  giuoco.  Giocar  d'arte.  Hor. 
A  Marie:  Heu  nimis  longo  saliate  ludo. 

10.fi  N.  pass. ,  per  Perdere  come  si  fa  al  giuoco. 
Dep.  Decam.  17.  (.1/.)  Si  giucarono  facilmente  la 
grazia  universale,  e  renderono  quel  nome  vile  ed 
infame. 

H.  i  E  N.  pass.,  fig.,  per  Darsi  buon  tempo. 
Tran.  Fori.  54.  (Man.)  Tu  se' giovane  uomo,  tu 
viverai  ancora  lung.amt'iilc,  giuócali  e  trastullati,  e 
fa'  tue  volonladi.  —  .Modo  del  dial.  ven.  che  corri- 
sponde al  deponente  lat. 

12.  Per  Ischerzare,  Burlare.  Lib.  Sagram.  (C) 
Siccome  il  gallo  giuoca  col  topo,  (inaudu  l'ha  preso, 
e  lungamente  giucato,  se  'I  mangia,...  Tesorett.  Br. 
16.  148.  Però  di^i  tu  sapere  In  colai  coninagnia  Giu- 
car  di  maestria.  Però  che  sappic  dire  Quel  che  debba 
piacere.  Ott.  Com.  Inf.  29.  507.  Ammaeslrevole  i 
[la  scimmia)  a  saltare  e  a  giucare. 
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13.  Per  Parlare  da  scherzo.  Vit.  S.  Euf.  163. 
(M.)  Disse  la  badessa  alla  fanciulla,  quasi  giucando:... 

14.  Per  Festeggiare.  Bocc.  Cam.  8.  3.  (C)  Quel 
nascondendo,  ond'io  m'allegro  e  giuoco. 

1 5.  y.  pass.  [Camp.)  Per  [spassarsi.  Trastullarsi, 
e  siin.  XoH  com.  Somm.  5i.  Che,  intanto  ch'io  mi 
giuoco  e  translullo,  non  penso  io  male. 

16.  Operare,  Aver  che  fare.  Frane.  Sacch.  Nov. 
221.  {€)  Grandi  sono  l'industrie;  e  quando  non  giu- 
rassero d'iniranni  o  Iradimenli,  care  sono  a  udirle. 
Fr.  Giurd.  Pred.  S.  69.  Ecco  S.  Piero,  che  diede 
\ile  navicella  e  rete  stracciata,  ma  gli  diede  l'amor 
suo;  in  questo  gincava  tutto  '1  fatto.  Cron.  Morell. 
258.  Dove  giuoca  pecunia,  o  alcuno  bene  propio , 
uè  parente  né  amico  si  trova  che  vogha  meglio  a  te 
che  a  sé.  {Qui  la  stampa  per  errore  ha  giova.)  Se». 
Uen.  Yareh.  2.  3i.  Non  pensare  che  ne' benefizi 
s'abbia  a  mostrare  il  pagamento  ,  come  ne'  debiti , 
piTchè  ne"  benefizi  giuoca  l'animo.  Yarch.  Ercol.  11. 
Il  fine  è  quello  che  giuoca,  e  che  in  tutte  le  opera- 
zioni umane  attendere  e  considerare  si  debbe.  Sagg. 
Aat.  esp.  20.  In  questa  maniera  il  triangolo  minore... 
giuoca  liberamente  colle  sue  vibrazioni.  Yas.  Op. 
liilrod.  1.  1  i2.  (.Wall.)  E  però  bisogna  che  in  que- 
sti lavori  a  fresco  giuochi  mollo  più  nel  pittore  il 
giudizio  che  il  disegno.  Tac.  Dav.  Ann.  1. 18.  Quivi 
strida ,  ferite ,  sangue  manifesto,  cagione  occulta, 
giucava  la  sorte;  e  vi  periron  de' buoni. 

(G.M.]  Nell'animo  di  certi  politici  gioca  piìi  la 
vanità  che  l'ambizione.  —  La  lucè  gioca  meglio  in 
un  punto  che  in  un  altro.  —  La  voce  giuoca  bene, 
ci  giuoca,  non  ci  giuoca  in  un  luogo,  secondo  ch'è, 
0  no,  armonico. 

Sull'in.  Dis.  ac.  i.  114.  (Gh.)  Quasi  mina  che 
giuochi  e  che  rompa,...  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p. 
Ì58.  Tatti  più  animosi  dalla  maggior  distanza  in  cui 
potevano  giocar  le  loro  armi. 

17.  |Val.  ]  Fare  effetln.  Far  pruova.  Dnrghin. 
Scritt.  ined.  Eirur.  1 .  620.  Non  è  anche  vero  quel 
che  e'  dice,  che  con  le  preposizioni  o  segni  de"  casi 
congiunto  {l'arUcolo)  ci  faccia  conoscere  essi  casi, 
perché,  essendo  egli  indeclinabili,  non  ci  giuoca. 

18.  Per  Scomiiieltere.  Cecch.  Servig.  1.  3.  (C) 
E  che  volete  voi  giucar,  che  in  mentre  Che  noi 
stiamo  a  aspettar ,  doman  faremo  Che  questi  duo 
partiti,  che  snn  buoni,  Ci  escon  di  mano?  Buon. 
Tane.  4.  9.  Egli  è  troppo  allegro...:  1' vo' giucar, 
cli'c'vien  dalla  taverna.  Berlin.  Fals.  scop.  44.  {Gh.) 
Yo'  giocare  che  voi  vi  credete  che  questo  sia  uu  caso 
più  strano... 

[t.]  Fag.  Comm.  2.  21  i.  Nanni  sempliciotto, 
a  sentire  il  consenso  di  Ciapo  in  darli  la  Lena,  giuoco 
che  gli  accorda  ogni  patto. 

{Tom.)  S'ha'a  giocare  che  il  Papa  non  muore? 

[t.]  Ci  giuocherei  non  so  che,  Ci  giuocherei  la 
testa. 

[t.]  Ass.  Ci  giuoco  che,  di  questo  passo,  si  va 
al  fallimento. 

[t.]  Giocarci  rfice  l'idea  del  risico.  Scommet- 
tere, una  specie  di  contralto  che  segue  in  tal  caso. 

E  i\'.  pass.  Pros.  Fior.  Bellin.  Leti.  4.  1.  275. 
{Man.)  E  qui  adesso  mi  giocherei  qualsiasi  bella  cosa, 
che  V.  S.  III.  non  s'immaginerebbe  mai,  che  cosa 
io  sia  per  soggiungere. 

19.  [ll.F.  I  Mestare,  Affaccendarsi.  Machiav. 
Leti.  5.  19.  Ovvero  [stabilirono),  senza  aver  paura 
d'esser  forzati,  starsi  di  mezzo  e  lasciare  un  poco 
giocar  ali  altri. 

20.  tVal.|  Spendere.  Pucc.  Gentil.  29.  25.  E 
dissesi  che  allor  pecunia  molta  V'era  giucala. 

21.  [Canip.J  Per  Declamare  o  Cantare.  Art.  am. 
III.  Ed  ora  cantino  versi  giuocati  o  sollazzati  siccome 
in  sul  Nilo  {carmina  lusa  modis  ]\iliacis). 

22.  Fig.  [t.)  Yirg.  Ugurg.  17.  1  cigni  giuocano 
con  l'ali  sonanti  {hidiinl). 

25.  De'  moti  del  cavallo  composti  ad  arte.  fCont.] 
Snntap.  N.  Cav.  II.  4.  Cavalli  d'un'estrema  unione 
di  corpo  e  nervo  di  schiena,  da  se  slessi  raccoglien- 
dosi, vanno  giocando  l'anca  mettendola  ora  dentro 
ed  ora  fuori. 

24.  Giocare  a  carte.  Bargigli  Gir.  Giuoc.  29. 
(Gh.)  Né  anche  piacendo  loro  il  giocare  a  carte,  come 
cosa  che  tenga  sospeso  e  conturbato  l'animo,  piiitlo- 
sto  che  lo  rallegri  e  lo  ricrei,  [t.]  Canti  pop.  tose. 
E  lo  mio  damo...  11  peggio  giocator  che  giochi  a 
carte  Piglia  questo  mio  cuor,  gioca  a  Iresette. 

[G.M.)  Prov.  Chi  ha  fortuna  in  amor  non  giuochi 
a  carte.  {Dicono  che  gl'innamorati  non  hanno  jortuna 
al  giuoco,  forse  perché,  arendo  il  capo  all'amore, 
iiort  ci  badano.) 


[t.]  Giocare  una  carta.  Trasl.  Adoperare  un 
espediente.  Avventurare  una  cosa.  [G.M.j  Giocare 
una  bella  carta  {d'impresa  molto  rischiosa).  Ir.]  Giuo- 
care  l'ultima  carta.  Far  l'ultima  prova,  Kicorrere 
all'ultimo  espediente. 

23.  [T.j  Giuocare  a  carte  scoperte.  Far  le  cose 
senza  segreto. 

26.  Giuocare  alla  eifetta  vale  propriamente  Giocare 
un  giuoco  cos'i  detto,  in  cui  l'un  l'altro  si  percuote 
a  vicenda;  e  per  simil.  Scansare,  Scansarsi.  Bern. 
Ori.  3.  6.  12.  (C)  Fugge  e  sguizza  il  Pagano,  e  non 
aspetta;  Poi  torna  e  gira,  e  giuoca  alla  civetta. 

27.  Giocare  alla  neve.  Tirarsi  vicendevolmente  le 
palle  di  lieve.  Firem.  Op.  1.  189.  {Gh.)  Me  n'an- 
dai coll'altre  fanciulle  a  giocar  per  queste  vie  alla 
neve,  come  si  fa. 

28.  Giocare  alle  braccia  vale  Fare  alle  braccia. 
Bianc.  Land.  157.  {Man.)  E  vuol  con  meco  giocare 
alle  braccia,  .\lle  braccia  con  meco  vuol  giocare. 

29.  Giocare  alle  pugna,  o  a'  pugni  vale  Far  alle 
pugna.  Bern.  Ori.  3.  G.  48.  (C)  Come  farera,  ch'io 
non  son  costumato  Giucare  a'  pugni? 

30.  [Val.]  t  Giocare  a  maestria  co' nemici.  Combat- 
ter da  valoroso.  Pace.  Gentil.  17.  66.  Erano  otto- 
cento in  compagnia  Di  Carlo...  Per  giucar  co"  nemici 
a  maestrìa. 

31 .  Giocare  alla  mosca,  o,  più  com.,  »  mosca  cieca, 
t  a  sonaglio,  e  sim.,  vale  Impiegarsi  in  colali  scherzi. 
Bern.  Ori.  2.  2.  26.  (C)  Tocca  ben  lui  e  di  punta 
e  di  taglio;  Ma  tutto  è  nulla,  e  ogni  sforzo  perso. 
Come  alla  mosca  giucasse,  o  sonaglio;  Tanto  stima 
ì  suoi  colpi  quel  perverso. 

32.  Giocare  al  sicuro  vale  fig.  Mettersi  a  far  qual- 
che cosa  con  sicurezza  ch'ella  riesca  felicemente. 
Soder.  Cult.  Ori.  100.  (Man.)  L'umana  prudenza 
consiste,  nelle  cose  che  sono  incerte  e  dubbiose,  in 
saper  giocare  al  sicuro.  Machiav.  Op.  3.  182.  (Gh.) 
lu  tulle  queste  provincie  tiene  ordinariamente  guar- 
nigioni di  gente  d'arme  per  giocare  al  sicuro.  Vnrch. 
Ercol.  1.  56.  Quel  sarto,  il  quale,  per  giocare  al 
sicuro,  avea  tenuto  il  pie  in  due  staffe. 

33.  [t.]  Giuocare  sul  sicuro;  Di  qual  sia  cosa 
anche  grave,  che  facciasi  non  alla  ventura,  ma  certi 
di  non  risicar  nulla. 

34.  Giocare  a  rovescio.  Fare  e  Operare  al  con- 
trario. Tac.  Dav.  Ann.  14.  184.  [C]  .Vceronia,  che 
giuucaudo  a  rovescio,  gridava  sé  essere  .agrippina..., 
fu  morta. 

òS.  Giocare  a  tu  me  gli  hai.  Giocare  sulla  parola. 
La  Celldora.  l.  97.  (Fanf.)  Non  mi  piace  giocare  a 
lu  me  gli  hai.  Ma  sol  a  ite  e  venite,  a  vieni  e  vai. 

36.  Giocare  a  ile  e  veuile.  Giocare  a  pagar  subito. 
(Fanf.)  V.  l'es.  nel  §  preced. 

37.  [Val.]  Giocare  di  maestria.  Oprar  da  maestro, 
accortamente.  Tesorett.  16.  196.  Però  dèi  lu  sapere 
In  colai  compagnia  Giucar  di  maestria. 

38.  Giocare  da  magnanimo  vale  Usare  magnani- 
mità. Segn.  Slor.  9.  250.  (C)  Il  Re,  avendo  giucato 
con  seco  da  magnanimo,  le'  cosa  della  quale  poco  di 
poi  si  morse  le  mani. 

39.  Giocar  d'armi  vale  Fare  gli  esercizi  militari. 
Disc.  Cale.  6.  (C)  Quesla  vostra  città...  non  ha 
mancalo  giammai  insino  a  qui  d'occupar  la  gioventù 
in  esercizi  nobilissimi...,  come  nel  giucar  d'arme  e 
nel  cavalcare. 

40.  Giocare  d'autorità  vale  Fare  per  autorità , 
Servirsi  dell'uiitorilà  in  checchessia.  Tue.  Dav.  Ann. 
15.  224.  (C)  Non  polendosi  adunque,  ove  non  era 
peccalo  né  accusa,  dar  figura  di  giudizio ,  giuoco 
d'autorità. 

41.  [Cors.]  Giocare  del  fellone  vale  Adoperare  fel- 
lonescamente. Ciriff.  Calv.  2.  127.  Poi  va'  a  Tibaldo 
e  giuoca  del  fellone,  E  tien  con  isperanca  ognuuo  a 
bada. 

42.  Ginocar  del  resto,  fig.,  vale  Arrischiare  ogni 
cosa.  Car.  Leti.  Tomit.  86.  (il/.)  Ragionevolmente 
s'ha  da  credere  ch'egli  abbia  a  fare  l'estremo  del  suo 
potere,  perché  giuoca  del  resto.  E  Leti.  ined.  2.  206. 
Perché  giucando  il  duca  del  resto,  è  necessitato  a 
far  l'ultimo  del  sno  potere. 

43.  Giocar  di  bastone,  o  del  bastone.  Frane.  Sacch. 
Nov.  14.  (C)  Facendo...  i  falli  loro  si  occulti  e  si 
cheti,  che  'I  padre,  mentre  che  visse,  non  ebbe  più 
a  giucare  del  bastone. 

44.  Giuocare  di  buono  vale  Giocare  d'interesse, 
contrario  di  Giocar  per  divertimento.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  151.  (Man.)  Non  si  giuochi  di  buono;  se 
no,  si  sica  il  giorno  seguente  chi  contravverrà  senza 
mangiare. 

E  fig.,  per  Operare  conlealtà.  Varch.  Slor.  12. 


465.  (M.)  Carlo  e  Ferdinando  non  giuocavano  di 
buono,  ma  favorivano  sottomano,... 

4a.  Giocare  di  calcagna  vale  Fuggire.  Malm.  6. 
83.  (C)  Perciò  manda  Pedino  là  in  campagna,  Ch'ei 
giuocherà  di  posta  di  calcagna. 

46.  Giocare  di  checchessia  vale  Operare  con  quella 
lai  cosa.  Usarla,  Servirsene. 

[t.]  Giuocar  di  mano,  di  gambe,  di  pugni,  di 
gomito  e  di  gomita,  di  spade,  d'artifizi,  d'ingegno, 
d'inventiva,  di  malizia. 

Cecch.  Dot.  5.  2.  (C)  In  mentre  Che  la  marea 
è  grossa,  e'  mi  bisogna  Giucar  di  vela  e  di  limone,  a 
causa  Di  non  aver  a  giucar  poi  di  remo.  Segner. 
Mann.  Nov.  18.  2.  (M.)  Dove  manca  il  valore,  con- 
viene nelle  battaglie  giucar  d'ingegno. 

Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  93.  Chi  giuoca  di  pie, 
non  paga  i  suoi  debili.  [Truffando  o  tergiversando.) 

47.  Giocar  di  lontano  vale  Star  discosto.  Non  si 
avvicinare  ;  e  pg.  Non  s'impacciar  di  checchessia. 
Malm.  3.  38.  [Man.)  Onde  più  d'un  poi  giuoca  di 
lontano. 

48.  Giuocare  di  mano,  per  Bubare ,  Truffare. 
Y.  Mano.  ' 

[Val.]  Sold.  Sai.  3.  Giuocan  oggi  di  man  qnc' 
barattieri ,  Che  giuntan  questo  e  quel  col  far  da 
santo. 

49.  Giocar  di  palla,  lo  stesso  che  Giocare  alla  palla. 
Salvin.  Disc.  3.  41.  (il/.)  E  quanto  il  giucar  di  palla 
fosse  riputato  presso  i  Greci...  testimonio  ne  sia 
Omero. 

50.  Giocar  di  schiene,  detto  di  cavallo  che  tira 
calci,  vale  Alzar  le  groppe.  Ar.  Far.  2.  7.  tM.) 
Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa,  Giuoca  di  schiene 
e  mena  calci  in  frolla. 

E  in  senso  equivoco.  Ar.  Far.  28.  43.  (M.) 

5 1 .  Giocare  di  spada  vale  Conoscer  l'arte  della 
scherma.  Bettv.  Celi.  Vit.  2.  54.  (M.)  Questo  {gio- 
vane) era  gagliardissimo  oltramodo,  e  giuocava  di 
spada  meglio  che  ogni  altro  uomo  che  fusse  in  Roma. 

52.  Giocar  di  spadone.  V.  Spadone. 

53.  t  Giocare  il  disperato,  o  del  disperato  vale  Fare 
alla  rotta.  Malmenare  alla  peggio.  Cecch.  Dot.  i. 
1.  (;>/.)  E  sai  che  e' non  é  forse  subito?  e  che  ora 
egli  non  ara  cagione  di  giucare  il  disperato?  [Cors.j 
Ciriff.  Calv.  2.  41.  Epidonisso,  benché  sia  piccato, 
E  facci  l'arte  come  si  conviene  A  chi  giuoca  alfin 
pur  del  disperalo,  Parvegli  questo  un  giovane  da 
bene. 

54.  [t.]  Giuocare  la  cena,  la  colazione,  Giuocare 
un  fiasco  di  vino,  e  sim.  Giuocare  che  chi  perde  la 
paghi. 

55.  Giocar  largo  vale  Non  s''appressare,  Starsene 
lontano.  Cecch.  Mogi.  4.  1.  (Man.)  Vedi  pur  che 
Ridolfo  giuochi  largo.  Salv.  Spin.  5.  6.  Tu  intanto 
giuoca  largo,  e  non  t'accostare  a  questo  uscio. 

36.  Giocar  netto,  fig.,  vale  Essere  leale.  Cecch. 
Mogi.  2.  3.  (C)  Ovunque  voi  andale,  giucate  sem- 
pre netto  alle  porle,  mostrate  ciò  che  voi  avete,  pa- 
gale ciò  che  vi  chiedono,  che  alla  fine  del  giuoco  chi 
gli  vuol  giuntare  gli  paghi. 

Yale  anche  Non  commettere  errore.  Bern.  Ori. 
1.  4.  97.  (Man.)  Or  di  nuovo  s'attacca  la  quislione; 
Bisogna  che  Rinaldo  giuochi  nello. 

57.  Giocare  stretto.  Giocare  avaramente.  Cas.  in 
Bini.  buri.  1.  162.  (G'A.)  Dove  un  di  questi  freddi 
(giocatori)  invita  lento,  E  non  si  pugne,  e  giuoca 
sempre  stretto. 

58.  Giocarsi  d'nua  cosa  vale  Prenderne  sollazzo. 
Sen.  Pisi.  113.  (iV.)  lo  ti  dico  per  me  ch'io  me  ne 
giucherò,  e  non  finirò  di  far  beffe  di  queste  sottili 
buffe  (il  tal.  ha  titillare). 

59.  Far  giocare  il  cannone  vale  Dargli  fuoco.  Sca- 
ricarlo. Red.  Lett.  2.  170.  (M.)  Avendo  fatto  giu- 
care molte  volte  invano  il  cannone  alla  volta  dell'ini- 
mico,... si  risolverono  di  andare  ad  assalirlo. 

60.  E  Far  giocare,  per  Mettere  in  opera  questa  o 
quella  cosa  {parlandosi  d'armi,  di  macchine,  e  sim.). 
Montecuc.  [cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Il  Turco  nel  bat- 
tagliare... cerca  i  piani  per  far  giocare  la  sua  nume- 
rosa cavalleria.  Salvin.  Dis.  ac.  2.  192.  Talché 
tutto  l'occhio  venisse  ad  essere  una  vaga  e  forte 
machina  falla  giocare  a  tempo  e  con  ingegno  dagli 
Amori  ivi  riposti. 

(Chim.  e  Fis.)  [Sei.]  Dicesi  anche  di  apparecchi 
e  di  certe  parti  mobili  di  macchine  come  sarebbero 
stantufì  e  chiavette. 

61 .  E'  giocherebbe  in  sa'  pettini  da  lino  si  dice  di 
un  ginocatore  attaccatissimo  al  giuoco,  che  noi  la- 
scerebbe per  cosa  del  mondo.  Malm.  4.  11.  (C)  Ma 
benché  il  furbo  ne  maneggi  pochi,  Giucherebbe  in 
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su' pettini  da  lino,  die  un'ora  non  può  viver,  ch'ei 
non  giuoclii. 

62.  (Mus.)  [Ross.]  Sonore.  E  il  Jouer  de"  Fran- 
cesi. Bari.  Stmb.  3.  1.8.  Né  valse  a  quel  pur  si 
grand'uomo  ch'era  Temistocle,  il  difendersi  dai  non 
saperla  toccare,  dicendo,  l'arte  delle  sue  mani  essere 
non  di  giucare  su  la  lira,  ma  di  far  da  vero  d'una 
piccola  terra  una  gran  città. 

6ó.  (Vet.)  [Valla. 1  Giuocare  a  campana.  Dicesi  del 
cavallo  che,  trottando,  porta  troppo  infuori  i  piedi 
anteriori,  in  guisa  da  mostrare  dallato  i  ferri  che 
ìor  sono  attaccati. 

64.  [Cont.]  Dicesi  di  ciò  che  lascia  muover  libe- 
ramente intorno  a  sé  un  pezzo  che  l'abbraccia,  o  si 
muove  liberamente  nel  pezzo  che  sia  fisso.  liusc. 
Inlr.  Geog.  Tol.  i.  Ha  quello  stile  da  giocar  in 
modo,  che  stando  esso  fermo,  la  balla  li  possa  libe- 
ramente girar  d'attorno ,  come  fanno  i  pater  nostri 
d'intorno  al  filo ,  se  il  filo  dall'un  capo  all'altro  si 
tenga  fermo.  Gius,  da  Capr.  Orol.  18.  La  parte  di 
sotto  la  paletta,  verso  il  galletto,  sarà  un  tantino  più 
sottile  con  un  poco  di  risalto ,  acciò  possi  giocare 
bene  nel  forame  del  bracciolo  che  lo  circonda. 

GIOC,\lìElLAUE.  IT.)  V.  n.  V.  Giocherellare. 

GIOCAU  e  GIUOCITA  e  t  GIOCATA.  S.  f  II  giocare, 
0  II  giuoco  che  si  fa  volta  per  volta  da  chi  ha  l'uso 
di  giocare.  (Fanf.)  In  Cic.  Jocatio.  [t.]  Vincere  alla 
prima  giocata. 

2.  [t.]  Anche  quel  tanto  che  meltesi  ciascuna 
volta  nel  giuoco.  Grossa,  Piccola  giuocata. 

3.  [t.]  Modo  del  giuocare.  Fare  una  bella  giuo- 
cata; Ingegnosa,  destra,  e  da  dover  riuscire. 

4.  [t.|  EsUo  del  giuocare.  E  stata  una  buona 
giuocata.  [Ci  ha  guadagnato  assai.)  —  Danaro  delle 
gmocate.  ... 

5.  [t.]  Tempo.  Una  giuocata  di  più  ore. 

6.  [t.]  Giuocata  del  lotto.  L'atto  del  giuocare. 
La  volta  che  si  giuoca,  e  Quel  tanto  che  ci  si  mette. 

7.  Giuocata,  Ogni  volta  del  rinnovare  le  carte 
nel  giuoco  medesimo. 

GÌ0CAT.4CCIA.  LT.]  S.  f.  Pegg.  di  Giocata,  e  del 
thal  esito,  e  della  poca  destrezza. 

GIOCATINA.  [T.]  S.  f  Dim.  rfi  Giocata,  e  del 
tempo  e  del  quanto  ci  si  mette;  e  vezz.  del  quanto 
ci  si  guadagna. 

GIOCATO  e  GIIIOCATO  e  t  GllCATO.  Part.  pass,  e 
Agg.  Da  Giocare,  ecc.  [Cors.]  .S.  Ant.  Lett.  39. 
Contempla  lo  ingiurie  che  gli  sono  fatte  :  toltogli 
quel  poco  che  aveva,  cioè  le  vestimenta,  e  giocale. 
=  Lib.  Sagram.  (M.)  Siccome  il  gatto  giuoca  col 
topo,  quando  l'ha  preso,  e  lungamente  giucalo  se  '1 
mangia... 

GlOCATOnA,  e  GIl'OCATORA.  V.  Giocatrice. 

GIOC.ATOIVACCIO.  [G.M.]  Pegg.  di  Giocatore,  e 
vale  non  tanto  Giocatore  cattivo,  quanto  inviziato 
net  giuoco.  Ha  il  marito  ch'è  un  giocaloraccio. 

giocatori:,  GIUOCATOREetCIUCATORE.  Vero.  m. 
di  Giocare,  ecc.  Chi  o  Che  gioca.  Fav.  Esop.  165. 
(jtf.)  Possiamo  intendere  per  lo  bosco  e  scure  quei  due 
giocatori  che...  Tass.  Pros.  infìim.  part.  i.  p.  261. 
(Ediz.  d'Aldo,  1582.)  Quando  il  giocatore  è  stato 
favorito  dal  primo  favore,  aspetta  ragionevolmente  il 
secondo...  Beni.  Ori.  3.  6.  53.  (C)  Sembran  costor 
due  giucator  di  cricca,  Ch'ahhian  il  punto  tutti  due 
in  bastoni.  Frane.  Sacch.  Nov.  184.  (Mt.)  Grande 
giucatorc  a  scacchi. 

2.  Chi  ha  il  vizio  del  giuoco.  Chine  fa  mestiere. 
Bocc.  Nov.  1.  8.  (C)  Giocatore  e  mettitor  di  malvagi 
dadi  era  solenne.  Pass.  13i.  Non  sia  chriaco,  né 
taverniere,  non  giucatore ,  non  masnadiere,  non 
isboccalo,  non  manesco,  non  buffoue ,  non  corti- 
giano, non  secolaresco. 

[t.]  Chi  ha  l'abito  del  giuoco.  Veli.  Cren.  30. 
Stato  giuocatore. 

[Cara.]  Giusti,  Prov.  p.  330.  Guardati  da  uomo 
giocatore. 

[t-I  Parin.  Mail.  L'are  a  Vener  sacre  e  al  giuo- 
catore Mercurio. 

3.  |t.]  Valente  a  giuocare.  Prov.  Tose.  ìi\. 
Carta  che  venga,  giuocator  si  vanti.  Quando  la  for- 
tuna dice,  non  è  da  vantarsene  come  di  merito. 

4.  [t.]  Giuocatore  di  Borsa,  Che  negozia  sul  cre- 
dito pubblico,  per  abito  e  facendone  speculazione. 

5.  1  Giocatore  d'arme,  di  scherma.  Mari.  Vinc. 
Lett.  10.  (Fanf.) 

GIOCATOROIVE,  e  GIIIOCATOBOPIE.  Agg.  e  S.  m. 
Giuocatore  valente;  questo  è  il  senso  fam.  dell' Acer. 
Magai,  Lett.  se.  250.  (Fanf.)  Comequc'giuocatoroni 
di  scacchi,  de' quali  si  conta  a  veglia,  che  in  Ispagna 
giuocauo  alla  lueule  viaggiando  a  cavallo  per  divertirsi. 


GIOCATRICE,  e  GU'OCATRICE.  S.  f.  di  Giocato- 
re, ecc.  [t.]  Anche  come  Agg.  Parini.  Del  lotto  ; 
fam.  direbbero  Giuocatora. 

tt  GIOCÀTTOLO.  S.  m.  Balocco.  Più  sovente  plur. 
Cosa  che  serve  ai  giuochi  de'  bambini.  Voce  più 
d'altri  dial.  che  del  tose.  Balocco  può  avere  sensi 
più  varii. 

GIOCHERELIARE.  [T.l  V.  n.  ass.  Quasi  dim.  di 
Giocare.  Far  giocherelli.  E  anco  Perdere  il  tempo 
in  cose  da  giuoco. 

GIOCHERELLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Giuoco.  Giuoco 
leggero.  E  anco  Cosa  fatta  per  giuoco  o  Occupa- 
zione da  poco  che  sia  un  giuoco  quasi. 

2.  [t.]  D'Inganno  leggero,  o  anco,  per  eufem., 
di  grave  molto.  Gli  ha  fatto  un  giocherello  che  se  ne 
ricorderà  per  un  pezzo.  —  Più  sovente  Giochetto. 

t  GIOCIIESSA  e  t  GIIOCHESSA.  S.  f.  Beffa,  Scherzo. 
Allegr.  272.  (.Mt.)  Che  maraviglia,  se  essendo  an- 
ch'io mortale,  e  sottoposto  alle  giochesse ,  a'raol- 
tecgi,...  della  natura  beffarda. 

"^GlOCHETTI.NO.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  vezz.  di 
Giuoco.  Si  fa  un  giochettino?  Una  mezz'oretta  di 
giuoco. 

2.  [t.]  In  senso  di  biasimo.  Giochettini  di  parole 
piuttosto  che  ingegnosi  riscontri  d'idee. 

3.  [t.]  In  senso  mor.  e  soc.  E'  m'ha  fatto  un  gio- 
chettino alquanto  sudicio,  per  verità. 

GIOCHETTO  e  GIUOCHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Gioco. 
In  PI.  .loculus.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  566.  (.1/.)  Non 
sono  mica  le  lingue  un  giochetto  di  varii  suoni,  ma... 
Magai.  Lett.  [Mt.)  Questo  reclutar  lamento...  é  un 
giochetto  non  cosi  facile  a  intendersi,  repugnandovi 
assai  la  ragione  e  l'esperienza. 

2.  [t.]  Giuochelto  di  parole;  dove,  o  percel.  o  sul 
serio,  ponesi  una  voce  in  doppio  senso,  o  si  fa  con- 
trapposti d'idee  e  d'imagini,  troppo,  cioè  troppo 
poco,  ingegnosi. 

Algar.  (Mt.)  Fontanello  non  era  nemico  de' gio- 
chetti di  parole. 

3.  [t.]  ISel  senso  d'Inganno  e  leggero  e  grave.  V. 
Giocherello,  §  2. 

GIOCHÈVOIE  e  GIUOCHÈVOLE  e  t  GIUCnÈVOLE.  Agg. 
coni.  Piacevole,  Da  giuoco,  Burlevole.  Jocabundus, 
in  Val.  Mass.  e  in  Lalt.  —  f(7oc.  7.  98.  (C)  Con 
giochevole  sguardo  a  tutti  egualmente  donò  vana  spe- 
ranza. Guid.  G.  Ardirono  di  scrivere  molte  ciance 
giochevoli  ne' loro  libri.  Maestruzz.  2. 11.  6.  Siccome 
l'uomo  abbisogna  di  corporale  ricreazione  ,  perché 
non  puote  continuamente  affaticarsi,  cosi  anche  dalla 
parte  dell'anima  abbisogna  di  riposo  e  sollazzo ,  il 
quale  si  fa  per  cose  giochevoli  e  di  riso. 

2.  Aggiunto  di  Poesia,  vale  Faceta,  Scherzevole. 
Segner.  Pred.  6.  i.  (M.)  Famoso  per  vanto  di  giu- 
chevole  poesia. 

GIOCHEVOLUIEXTE.  Avv.  Da  Giochevole.  Per 
gioco,  Per  ischerzo.  Amm.  Jocaliter,  Sidon.  Jocu- 
lanler.  Bemb.  Asol.  1.  (C)  Cosi  con  un  dito  per 
ischerzo  minacciandola  gioclievolmenle.  Borg.  fìip. 
25.  Messer  Bernardo  ha  avuto  il  torlo,  e  giochevol- 
niente  rispondendo  soggiunse  il  Valori,... 

GIOCHICCHIARE.  [T.J  V.  n.  eatt.  Giuocare  unpoco 
e  sovente:  un  po'  più  di  Giocucchiare  (V.).  Per  lo 
più,  di  giuoco  dove  c'è  da  perdere  o  vincere,  ma 
non  di  molto.   V.  anco  GlOCACCHIARE. 

GIOCO.  V.  Giuoco. 

f  GIOCO.  Part.  contratto  di  Giocare.  Burch. 
(Fanf.) 

GIOCOFORZA,  e  GIUOCOFORZA.  Voce  usata  avver- 
bialmente ,  che  s'accompagna  col  verbo  Essere  ,  e 
corrisponde  al  /a(.,Necesse  est,  cioè  Edi  necessità, 
come  se  si  dicesse  È  un  giuoco  che  forza  e  costringe. 
V.  in  Giuoco  t  sensi  che  la  voce  ha  gravi ,  come 
Ludiis  lut.  Buon.  Fier.  5.  1.4.  (C)  E  ci  fia  gioco- 
forza innanzi  sera ,  Svegliati  noi ,  Irar  del  suo  letto 
il  brando.  Fir.  As.  199.  Se  questi  altri  ladroni  se 
n'accorgono  per  verso  alcuno,  non  li  sarà  egli  a  le 
giuocoforza  rilornar  n(;ll'asino,  e  a  me  uii'altia  volta 
procacciar  la  morte?  Varch.  Suoc.  i.  5.  lo  non  te  '1 
voleva  dir  qui  in  presenza  del  tuo  suocero;  ma  e'  m'è 
stato  giuocoforza.  Boez.  Varch.  3.  3.  Perchè  se  i 
bisogni,  che  stanno  sempre  a  bocca  aperta  e  sempre 
chieggono  alcuna  cosa,  non  si  sbramano  ne  si  empiono 
colle  ricchezze,  egli  è  giuocoforza  che  sempre  alcuna 
cosa  rimanga  da  doversi  empiere  e  satollare.  Alleg. 
200.  Non  le  disdico  a  voi  per  farvi  ingiuria,  Ma 
giuocoforza  m'è  lo  scomodarvi. 

2.  A  modo  di  Sost.,  che  si  scrisse  anche  disgiun- 
tamente ,  per  Necessità.  Deput.  Decam.  Conclus. 
(Vian.)  E  se  seguitassero  i  medesimi  modi,  ci  sa- 
rebbe per  avventura  uu  giorno  il  giuocoforza  (di 


scoprir  l'ignoranza  e  ribattere  il  troppo  ardire  di 
alcuni).  Pros.  Fior.  Borgh.  Lett.  i.  i.  240.  (M.) 
In  somma  tutto  quello  che  attiene  a  questa  parte, 
si  creda  V.  S.  e  dove  bisogna  ne  faccia  fede,  che  ci 
è  stato  il  giuoco  forza. 

GIOCOLAMEXTO  e  GICOCOLAMEXTO.  S.  m.  Verb.  Da 
Giocolare.  Minuc.  in  Not.  Malm.  v.  2.  p.  420-421. 
(Gh.)  Qualche  intermedio,  rappresentazione,  o  gioco- 
lamento  di  forze,  o  altro;... 

t  GIOCOLARA.  [Camp.]  Fem.  di  Giocolare  o 
Giullare.  G.  Giud.  A.  xxx.  A  tanto  ch'era  fatta 
(Ecuba  demente)  comò  giocolara  alli  Greci,  e  beffa- 
vonla...  Qui  vale  Buffona,  Trastullo,  ecc. 

GIOCOLARE,  e  GHOCOLARE.  V.  n.  ass.  Far  giuochi. 

0  bagattelle,  o  Mostrar  con  prestezza  di  mano,  o 
altro,  quel  che  non  può  farsi  naturalmente.  È  in 
Liv.  —  Pule.  Driad.  2.  1.  (Man.)  E  sapea  giocolar 
come  un  aratro;... 

2.  Per  Far  giuochi  d'equilibrio.  Infar.  sec.  76. 
(Gh.)  Altramenti  l'andar  su  'I  canapo  e  '1  giocolarvi 
sarebbe  più  nobile  opera,  che  '1  torneare. 

3.  Per  Trastullarsi.  Iticciard.  14.  95.  (Gh.)  Cosi 
co  '1  sorcio  noi  vediamo  il  gatto  Che  si  inette  talvolta 
a  giocolare. 

4.  Per  Muoversi  a  modo  di  chi  fa  i  giuochi. 
Ciriff.  Calv.  1.  22.  (C)  E  convenia  col  capo  qui 
si  giuocoli.  Che  facevan  con  gli  archi  assai  mo- 
nocoli. 

5.  Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  337.  La  natura  giocola 
da  se  slessa  (s'ajuta,  adopra  i  suoi  ingegni). 

6.  Operar  con  elfelto.  Note  alla  Fiera.  467. 
col.  2.  (Fanf.)  Nel  bujo  della  camera  e  nel  riposo 
sovvengono  pensieri  di  prudenza  e  vi  giuocola  il 
senno. 

7.  Per  Far  lezi.  Buon.  Fier.  2.  1.  3.  (C)  Ride  e 
giuocola  Con  cento  atti  e  cento  lezi. 

8.  (Tom.)  liifl.  Giocolarsi  con  una  mazza,  o  sim. 
t  GIOCOLARE,    1  GHOCOLARE,    t    GIOCOLARO  e 

1  GIOCOLARE  e  t  GIOCCLARE.  S.  m.  Chi  giocola , 
Buffone,  Bagattelliere ,  Giullare.  Jocularis  agg., 
aureo  lat.  Fr.  Jongleur. 

Lab.  216.  (C)  Se  leggiadria  chiamar  si  dèe 
il  vestirsi  a  guisa  di  giocolare.  M.  V.  9.  108.  Es- 
sendo appresso  del  detto  conte  un  matto  giocolaro, 
un  giorno  si  messe  in  un  fossato.  A'oi'.  ant.  40.  1. 
Un  giucolare  stava  a  questa  tavola,  e  non  s'ardia 
di  chiedere  di  quel  vino ,  avendone  grandissima 
voglia.  Frane.  Barb.  59.  7.  E  piiollo  fare ,  e  non 
è  giuocolare.  [Camp.]  Bin.  Bon.  x.  4.  Vcr'è  che  un 
giocolar  cantar  solia  :  Tal  uoin  presenta  che  non  sa 
che  manda.  S.  Bern.  Lett.  L'uomo  attento  ai  gio- 
colari  tosto  avrà  moglie,  il  nome  della  quale  fia  po- 
vertà, e  lo  ligliuolo  suo  fìa  schernimeuto.  =:  Galat. 
50.  (C)  Niuno  dèe,  per  piacere  altrui,  avvilire  se 
medesimo,  che  é  arte  non  di  nobile  uomo,  ma  di 
giocolare  e  di  hulfone.  E  6.  Pare  piulloslo  buffone 
0  giuocolare ,  o  peravventura  lusinghiero.  Buon. 
Fier.  2.  4.  1.  (Mt.)  A  giocolari  e  a  bagattellieri. 
E  Salvin.  Annoi,  ivi  :  Giocolari,  quasi  jucularii. 
Pto\emà\cjonglurs.  Questa  voce  è  accorciata  ancora 
in  giullari. 

Cavale.  Pungil.  251.  (M.)  La  Santa  Scrittura 

biasima  il  ridere,  al  quale  questi  gìoculari  inducono. 

[Val.]   Favoktl.    1.  96.  Certo  l'amico  avaro, 

Come  lo  giocolaro.  Mi  lodo  grandemente.  Quando  di 

me  ben  sente. 

2.  [t.]  Saltatore.  Virg.  Vgurg.  256.  =  Guitt.  Rim. 
1.  223.  (M.)  Oi,  non  giudice  già,  ma  gioculare! 
Come  dìsonestare  .\idisli  sì  la  dignità  l'è  data? 

1  GIOCOLARÌA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Giocoleria  (V.). 
[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  4.  31.  Tutte  queste  gioco- 
larle dissono.  E  10.  11.  Si  fanno  ^iocolarie  a  se 
medesimi  delli  errori  deìli  uomini.  |Cainp.|  S.  Gir. 
Pist.  97.  Cosi  fatte  giocolaric  si  frequentano;  ogni 
giorno  el  simulato  ariolo,  cioè  incanlalorc,  batte  le 
natiche  degli  stolli. .  .  Camp.  ant.  Test.  Né  ve- 
dova, né  repudiala,  né  veruna  che  vivesse  d'arie  di 
giocolarla. 

1  GIOCOLARLO.  S.  m.  Giocolino.  Fr.  Jac.  T.  1. 
14.  33.  (C)  A  lussuria  è  dirizzato,  Per  far  suoi  gio- 
colarini.  —  Una  delle  forme  din.  it.  fa  precedere 
un  Ar  alla  desin.  Viziarello  da  Vizio. 

1  GIOCOLUIIO.  Agg.  Da  giuocolare  o  Da  giul- 
lare. Jocularius  agg.,  in  Terenz.  —  S.  Agost.  C. 
D.  5.  27.  (M.)  cóli  garrimenlo  isvcrgognatissimo  e 
quasi  reprensorio,  ovvero  con  levità  giucolaria  (lat. 
Mimica  levitale). 

1  GlOCOLARIT.t.  S.  f.  GiuUeria.  Cavale.  Pungil. 
cor.  lez.  255.  (.)/.)  Lo  terzo  è  riso  di  vanità  e  di 
giocolarìtà. 


GIOCQLARMENTE 


-•(1077)— 


GIOCOSO 


t  filOCOLABMEME.  Avv.  Da  Giocolare.  Gioco- 
samente. Plin.  Joculariter.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Da 
Apolliiie  sopra  ravvenimcnto  del  ifatto  gli  fu  risposto 
giocolarmeiite  e  dubbiosamente. 

t  GIOCOLAKO.  V.  Giocolare. 

GIOCOLATOKE  e  i  GIOCILATOUE.  Feri.  m.  di  GlO- 
COL.UIR.  Chi  0  Che  giocola.  In  Cic.  Joculator. 

Giocolare.  Cani.  Cani.  Puoi.  Otl.  34.  (C) 
Buon.  Pier.  3.  2.  17.  Ciocolatori  andar  forse  'n  sul 
laiiapo.  Cron.  Mordi.  128.  (M.)  E  volentieri  si  vedeva 
intorno  giocolalori,...  [t.]  Salv.  Annoi.  Pier.  il5. 
Si  parla' degli  acetaboli  o  bossoletti  che  maneggiano 
i|uesti  giocolalori;  e  la  loro  arte  si  paragona  alla 
loica  sofistica,  che  fa  travedere.  =  Libr.  Moti.  (Mi.) 
Un  giocolatore  che  sonava  la  giga.  Pecor.  g.  25. 
M.  2.'(iV.)  Di  gente  di  corte,  cioè  ministri  (yorrebhesi 
leyi/ere  ministricri)  e  gioculalori  non  si  dilettò  mai. 

t  f.lOtOI,AT()mAME\'TB.  Avv.  In  ischerM.  Jocula- 
lorius,  in  Cic.  —  S.  Agost.  C.  D.  5.  26.  (.1/.)  Di- 
rendo eglino  giocolatoriamente  che  voleano  esser 
saettali  da  lui. 

«lOCOLATKICE  e  t  CIOCn.ATRICE.  Vero.  f.  di 
Giocolatore,  ecc.  Carici.  Viag.  2.  267.  (Gh.)  Delle 
i|uali  donne  alcune  sono  musiche,  altre  ballerine, 
l'd  altre  giocolatrici;...  Maestrua.  1.  17.  (C)  Non 
si  può  ordinare  colui  che  pigliò  moglie  vile  donna, 
lice  ancilla,  giociilalrice...,  avvegnaché  sia  vergine. 

GIOCOLEItlA.  S.  /'.  Aslr.  di  Giocolare.  Varie  de" 
giocolari,  detta  anche  Giullcria.  Boll.  Leti.  pilt.  i. 
2.  (Zunott.){Mt.)  Eccovi  una  giocoleria  d'un  povero 
ragazzo  di  88  anni,  il  quale... 

ìilOCOLIEIlE  e  EUA.  (T.)  S.  ni.  e  f.  Chi  fa  giuochi 
di  destrezza  per  divertire  la  gente,  per  lo  piii  in 
pubblico  e  a  prezzo. 

GIOCOLINO,  e  GIIOCOLIXO.  S.  m.  Dim.  rf/ Gioco. 
Giochetto,  Balocco.  Brace.  Binai.  Dial.p.  130.  {Gh.) 
E  questo  era  un  di  que'  giocolini  che  anticamente  si 
tacevano  per  trastullo  de'  ragazzi.  Bronz.  cap.  12. 
LMan.)  Da  sé  tratliensi,  e  da  sé  si  trastulla,  E  viengli 
fatto  certi  giocolini  Semplici  quasi  come  quei  da 
nulla. 

E  per  simil.  [Camp.]  S.  Gio.  Gris.  Om.  E 
pertanto  queste  sono  parole  di  vecchiarelle  uscite  di 
senno  per  troppo  vino,  e  giocolini  di  fanciulli. 

2.  Alti  che  un  vivente  fa,  quasi  giuocando  co' suoi 
movimenti.  Ani.  Alam.  Bini.  14.  (C)  Egli  fa  intorno 
mille  giocolini.  Bicciard.  6.  9.  {Mt.)  A  due  giganti 
Ferrautte  impera  Che  faccian  con  le  reti  giuocolino. 
[t.]  Magai.  Leti.  Scient.  155.  Alcune  delle  quali 
(particelle)  investendogli  [al  cane)  la  vista,  altre 
1  udito,  altre  l'odorato,...  gli  fanno  fare  tutti  quei 
giocolini,  senza  ch'ei  se  n'accorga. 

3.  Efig.  Algar.  Sagg.  {Bib.  Enc.  II.  13.  379.) 
(Mt.)  Non  è  la  rima  di  molto  dissimile  natura  dallo 
acrostico...  e  da  simili  altri  barbarismi,  o  vogliam 
dire  studiati  giocolini.  Lib.  san.  9.  (C)  Tu  fai  i  gio- 
colini Or  dentro,  or  fuoia,  or  con  sonetti  radi  ;  Or 
osci,  e  non  ci  fare  i  fraccurradi. 

GIOCOLO,  e  GILÓCOLO.  S.  m.  Scherzo.  (Fanf.)  Non 
coni.,  ma  vive  nel  Ven.,  anche  per  Congegno  e 
fliuoco  di  molla,  o  sim.  Joculus,  i«  F'I. —  Vii. 
.SS.  Pad.  2. 349.  (iV.)  Attendendo  tutti  a  mangiare,  e 
V  giocoli,  e  a' sollazzi.  .1/«HH.-Z,ei.  ling.  Tose.  2. 28. 
'Mt.)  L'altra  {_voce)  nella  vita  parimente  antica  di 
S.  Maccario  ,  cioè  giocolo  ,  latinamente  nugae  ,  per 
Hiiello  che  oggi  si  dice  giocolino.  Il  qual  giocolino 
jier  altro  volendolo  far  diminutivo,  bisognava  anche 
necessariamente  supporvi  giocolo... 

t  GIOCOLOSAMEJiTE.  Avv.  Giocosamente.  Vit.  SS. 
Pad.  220.  (C)  Miracolo  sopra  alcuni  fanciulli  che 
giocolosamente  vollono  consecrare.  (Se  non  è  err.) 

GIOCO.\DAHE.>TE.  Avv.  Uà  Giocondo.  Con  gio- 
condità. Jucunde,  aureo  lat.  [Cors.]  S.  Agost.  C. 
l).  t.  16.  11  piacere  cerca  quello  che  diletti  giocon- 
damente agli  occhi  corporali. 

|t.]  Dell'aspetto  e  del  modo  di  parlare.  Gio- 
condamente gli  disse. 

GI(jC0.\U.A.\TE.  Part.pres.  rfiGl0C0NDARE.[Camp.] 
Che  gioconda.  Non  coni.  S.  Gir.  Pisi.  50.  Con 
letizia  indicibile  giocondanti,  con  inestimabile  carità 
giubilando... 

CIOCO.VDABE.  V.  a.  Bendere,  o  Fare  che  altri  sia 
i/iocondo  0  lieto.  Allietare.  (Fanf.)  Non  è  del  ling. 
jiarl.  Jiicundare,  b.  lat.  Menz.  Op.  2.  288.  (Gh.) 
Ivi  un  nettar  celeste  Ebe  dispensa.  Che  sol  quell'alme 
a  giocondar  si  serba  Che  per  virtute  ebber  la  mente 
accensa.  [t.J  Virg.  Ugurg.  220.  Varii  uccelli... 
ijiocondavano  il  cielo  col  canto  suo  (aelera  mulcebant). 
lE.T-s.]  Dal.  Vii.  Apcll.  Facea  si  bel  riso  giocon- 
dare  ogni  core. 


S.  Agost.  C.  D.  (C)  Sussistendo  è  modificata, 
contemplando  è  illustrata,  accostandosi  a  Dio  è  gio- 
condata. 

2.  N.  ass.  Stare  in  giocondità.  Vivere  giocon- 
damente. Sollazzarsi,  Allegrarsi.  Fr.  Jac.  t.  6. 32. 
14.  (C)  Danne  Cristo  ad  assaggiare  Di  tal  pomo  sa- 
lutare, E  in  eterno  giocondare.  Pallav.  Perf.  Crist. 
1.  7.  (M.)  11  salire  per  varii  gradi  di  onore,  il  far 
varii  acquisti  di  facoltà,  il  giocondare  in  varii  piaceri 
di  corpo... 

3.  E  N.  pass.  Teol.  Misi.  (C)  Più  efficacemente 
libera  da  ogni  suggezione,  nel  proprio  regno  più 
beatamente  si  gioconda  e  rallegra.  Ott.  Coni.  Purg. 
16.289.  Dilettasi  in  veder  suoni  giocondandosi  in 
soavissimi  odori. 

SIOCOXDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Giocondare. 
Guid.  G.  3.  2.  (C)  .Medea,  giocondata  per  li  buoni 
avvenimenti,  venne  a  vedere  Giasone. 

t  CIOCOXDÈVOLE.  Agg.  coni.  Giocondo,  Che  fa 
lieto.  Seal.  Claiistr.  416.  (Ci  La  sazievole  dolcezza 
del  giocondevole  e  luminoso  splendore  dello  radiante 
Sole  della  Trinità. 

i  GI0C0.>iDE7,ZA.  S.  f.  [t.|  Men  coni,  di  Giocon- 
dità. Dice  piulloslo  il  sentimento  ;  Giocondità ,  e 
questo  e  la  cagione  che  in  noi  l'eccita.  =  Fr.  Giord. 
l'red.  B.  (C)  Pruovano  i  servi  di  Dio  giocondezza 
nclfanimo. 

GIOCO.XDISSIMAME.XTE.  Avv.  Superi,  di  Giocon- 
damente. Jucundius,  I»  Cic;  in  Val.  Mass.  Ju- 
cnndissimc.  [Camp.]  S.  Gio.  Gris.  Om.  Come  anco 
Paulo  diceva  :  Io  sarò  giocondissimamente  consu- 
mato; e  sarò  consumato  per  l'anime  vostre.  =Salvin. 
Disc.  1.  132.  (il/.)  Per  la  veduta  tutto  il  mondo  in 
un  punto  di  tempo  s'abbraccia,  e  si  gode  e  si  gusta 
giocondissimamente. 

GlOCOAnISSIJlO.  Agg.  Superi,  di  Giocondo.  Ju- 
cundissimus,  aureo  lat.  Tratt.  Ben.  Viv.  (C)  Beati- 
tudine è  cosa  dilettabilissima  e  giocondissima.  Albert. 
26.  Giocondissima  cosa  è  aver  ricevuto  beneficio  da 
colui,  lo  quale  tu  possi  amare,  eziandio  di  po'  la  'n- 
giuria.  Fir.  As.  8.  Me  n'andai  entro  alla  nobilissima 
e  giocondissima  città  di  Siena.  Bemb.  Asol.  2.  Sono 
aspettale,  giocondissime;  sono  non  aspettate,  ventu- 
rose. [F.T-s.]  Dav.  Dial.  Perd.  Eloq.  14.  Giocon- 
dissima dilettanza  di  lettere. 

[t.]  Don.  Giannot.  Giocondissimo  aspetto.  — 
Giorno  giocondissimo. 

G10C0\D1T.Ì,  t  GIOCO\DITAnE,  e  t  CIOCO\D1TATE. 
S.  f.  Ajf.  al  lai.  aureo  Juciinditas.  Letizia,  Alle- 
grezza, Giubilo,  Contentezza  di  cuore.  (Tom.)  Ha 
senso  d'allegrezza  mite,  nella  quale,  d'ordinario, 
la  ragione  ha  parte  non  meno  del  sentimento.  Vit. 
SS.  Pad.  (C)  Allora  io  inebriata  e  piena  di  grande 
giocondità  l'abbracciai,  e  prega' lo  che  mi  lasciasse 
rimaner  seco.  Guid.  G.  2.  3.  I  quali  esso  Re  aveva 
ricevuti  cori  molla  gioconditade.  Fr.  Jac.  Tod.  5. 
18.  13.  Ilan  si  gran  gioconditate.  Nullo  il  sa  se  non 
chi  '1  sente,  [t.]  Baldin.  Decenn.  6.  388.  Chi  è  questo 
signor  cavaliere ,  che  con  tanta  giocondità  accom- 
pagna la  nostra  allegria?  —  Alle  nuziali  giocondità. 

2.  Detlo  anche  delle  cose  che  rallegrano,  che 
arrecano  diletto  e  contento.  Boez.  Varch.  3.  1.  (C) 
Quanto  m'hai  tu  si  colla  gravità  delle  sentenze  ri- 
criato,  e  si  colla  giocondità  del  canto  ! 

3.  Trasl.  Detto  anche  di  cose  piacevoli  al  tatto. 
Cr.  i.  18.  1.  (C)  Il  loro  granello  sia  dalla  luce 
trasparente  e  risplendente,  e'I  toccamento  con  mor- 
bida giocondità  calloso.  Alam.  Coli.  3.  66.  (M.)  Ri- 
guardi al  Sole  Che  trasparenti  sien,  che  al  toccar 
senta  Certa  giocondità  callosa  e  dura. 

GIOCONDO.  .4gg.  (Toni.)  Jucundus,  aureo  lai.,  da 
Juvo,  non  da  Jocus  (sebbcu  trovisi  scritto  anche 
Jocundus).  Che  reca  gioja ,  Dilettoso.  È  più  che 
Piacevole;  esprime  piacere  di  cui  l'uomo  si  giova. 
Gioconda  vista,  spettacolo.  [B.]  Ar.  Fur.  12.  56. 
Fonie  ombrosa  e  di  giocondo  sito.  =  Cavale.  Specch. 
Cr.  (M.)  Giocondo,  acciocché  l'uomo  sia  tratto  per 

10  diletto  ad  osservarlo.  Petr.  san.  73.  Da  se  stessa 
fuggendo  arriva  in  parte,  Che  fa  vendetta,  e  '1  suo 
esilio  giocondo. 

[t.]  Ar.  Fur.  32.  82.  Con  giocondo  e  onesto 
Ragionamento,  dan  cibo  all'orecchia.  D.  3.  15.  A 
udire  e  a  veder,  giocondo.  =  Saiinaz.  Are.  Egl.  3. 
(M.)  In  questo  di  giocondo  Nacq'ue  l'alma  beltade,  E 
le  virtudi  racquistàro  albergo.  (Tom.)  Vannozz.  2.  6. 
Che  tu  rammenti  a  quel  signor  giocondo. 

2.  [t.]  Di  piante.  Magai.  Sidr.  trad.  41.  Ampia 
e  gioconda   messe.   [Tor.J   Veti.  P.  Colt.  Uliv.  15. 

11  frutto  dell'ulivo  é  utile  all'uomo,  e  giocondo  in  un 
altro  modo  ancora  :  cioè  intero,  non  pure  infranto. 


3.  E  in  forza  di  Sost.  per  Giocondità.  Salvin. 
Disc.  1.  05.  (M.)  Dove  non  vi  è  solamente  il  forte 
e  l'austero  del  disputare,  ma  ancora  l'ameno  e  il 
giocondo  del  conversare. 

4.  Che  ha  gioja.  Lieto,  Giojoso.  Dani.  Inf.  11. 
(C)  E  piange  là,  dov'esser  dèe  giocondo.  E  Par.  22. 
Si  che  'I  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  S'ap- 
presenti  alla  turba  trionfante.  |t.]  Un  Inno:  Gio- 
conda e  degna  giubbilazione  della  niente.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  42.  La  vacuità  delle  cure,  e  la  gioconda 
occupazione  della  mente...,  sogliono  essere  efficaci 
rimedi  a  molti  mali.  —  Gioconda  fatica. 

3.  (Tom.)  Col  Di.  D.  3.  29.  Quelle  sustanzie 
(angeliche),  poi  che  fùr  gioconde  Della  faccia  di  Dio. 
Ar.  Fur.  Non  potrebbe  esser  stato  più  giocondo 
D'altra  ventura  Astolfo. 

6.  Per  Che  dimostra  giocondità.  Dant.  Par.  18. 
(C)  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere.  Tanto  gioconde, 
che  la  sua  sembianza  Vinceva  gli  altri,  [t.]  Volto 
giocondo.  —  Parole.  —  Accoglienza.  —  Lodi. 

7.  (Toni.)  Di  piante  in  quest'altro  senso.  Creso. 
5.  1.  Corretto  lo  nutrimento,  diventerà  l'arbore  più 
giocondo,  [t.]  Ar.  Fur.  17.  18.  Pruno  fruttifero  e 
abbondante  Non  men  giocondo  il  verno  ,  che  l'e- 
state. 

t  GIOCOXDOSO.  Agg.  Piendi  giocondità,  Giojoso. 
Non  sarebbe  che  di  cel.  Fr.  Jac.  Tod.  (Ci  Ammoui- 
scovi,  amanti:  Vivete  giocondosi;  Vostri  cuor  con- 
templanti Sempre  stieno  amorosi. 

GIOCOSAMENTE.  4t;i;.  Da  Giocoso.  Da  giuoco.  Per 
burla.  Aureo  lat.  E  in  Cic.  Jocosius.  Comporterebbe 
anco  il  sup.  in  it.  Maeslruzz.  2.  36.  (C)  Ma  se 
giocosamente  é  percosso  dal  chcrico ,  gravemente 
ripercuote,  nondimeno  con  giocosa  levità...  Cavale. 
Fritti,  ling.  Soleva  dir  giocosamente  che  le  querele 
e  i  faggi  gli  erano  stati  maestri. 

2.  Per  Piacevolmente.  Buon.  Fier.  5.  4.  4.  (C) 
N'ho  veduta  taluna  Anch'io,  e  l'ho  in  memoria  Gio- 
cosamente. 

GIOCO.SISSIM.AMENTE.  [T.]  Superi,  di  Giocosa- 
mente (V.). 

GIOCOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Giocoso.  Salvin. 
Disc.  2.  390.  (M.)  Ne  sono  modelli  perfettissimi 
nelle  satire  Oraziane...,  e  nelle  commedie  giocosis- 
sime di  .Molière. 

GlOCOSlT.l.  S.  f.  Astr.  di  Giocoso.  Pros.  Fior. 
1.  1.  230.  (M.)  Quanto  nelle  cose  gravi  saggio  e 
poderoso  era  il  suo  discorso,  tanto  nelle  giocosità 
delle  burle  riusciva  manieroso  e  piacevole.  Salvin. 
Cas.  137.  Anzi  egli  (Lhciano)  si  gloria  di  avere 
trovato  una  nuova  maniera  di  scrivere;  e  sotto  la 
comica  giocosità  avere  la  gravità  filosofica  ma- 
scherala. 

GIOCOSO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Jocosus.  Lieto, 
Allegro,  Festevole.   Agn.  Band.  59.  (C)  Assai  ci 
diletta,  che  in  questi  ragionamenti  matrimoniali  voi 
siete  giocoso  e  festivo. 
[t.]  Ingegno  giocoso. 

2.  i  Per  Contento,  Pago,  Soddisfatto.  Seal.  S. 
Agost.  (Mi.)  Or  ci  pensi  l'anima,  e  vegga  quanto  è 
soave  cosa  questo  tesauro,  e  quanto  dèe  far  lieto  e 
giocoso  lo  signore  che  compra  cosi  preziosa  cosa. 

5.  Per  Da  Scherzo,  Da  giuoco.  Maeslruzz.  2. 
32.  6.  (C)  Delle  bugie  alcuna  è  perniziosa,  alcuna  è 
giocosa,  alcuna  offiziosa.  E  2.  36.  Da  poi  che  per 
desiderio  di  vendetta,  e  non  con  giocosa  levitade,  il 
ripercuote  e  dagli,  é  iscomunicato.  Segner.  Criit. 
Inslr.  1.  30.  2.  (Man.)  Tre  specie  di  bugie  distin- 
guono comunemente  i  dottori...  La  seconda  si  chiama 
bugia  giocosa,  ed  è  quando  si  mentisce  per  piacere 
0  per  passatempo. 

■i.  Per  Da  far  ridere.  Sollazzevole.  Baldov. 
«  Chi  la  sorte,  ecc.  »  a.  2.  s.  12.  p.  53.  Un.  ult. 
(Gh.)  Sono  alcuni  folletti  Che  in  forme  non  orrende 
0  spaventose.  Ma  burlesche  e  giocose,...  Godou  di 
far  qualche  bizzarro  inganno... 

3.  Parlandosi  di  Motti,  Stile,  Componimenti  in 
prosa  0  in  verso,  significa  Diretto  o  Destinato  a 
sollazzare,  a  far  ridere;  Burlesco.  Salvin.  Annoi. 
Bocc.  Commen.  Dant.  3i8.  (Gh.)  11  ergile,  poema 
giocoso,  d'onde  il  Pulci  nel  Morgante  prese  il  nome 
di  Margutte  da  lui  descritto  come  personaggio  ri- 
dicoloso. 

[t.]  Torcere  le  parole  più  serie  a  significato 
giocoso. 

6.  (.VIus.)  [Ross.J  Dicesi  di  Dramma,  Melodramma 
od  Opera,  e  vale  Buffo. 

[Ross.]  Posto  avverbialmente  a  capo  od  inserito 
in  pezzo  di  musica,  è  questo  un  termine  esprimente 
allegria,  movimento  vivace,  quasi  per  gioco. 
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GIOCLCCnURE  e  CIOCACCHIAUE.  V.  n.  firn.  freq. 
di  Giocare.  V.  Giochiccihaue. 

ClOCiXClO.  S.  m.  Dim.  di  Giuoco.  Tmtl.  Gov. 
fam.  71.  (C)  Mille  differenze  di  giocucci  tutti  a 
vanità  notricanti. 

t  GlOClLillE.  S.  m.  e  analoghi.  V.  Giocolare,  e 
anal. 

t  GIOCIILATORE.  V.  G10COI.ATORE. 
t  filOCliLATRICE.  V.  Giocolatrice. 
CIOCAJA.  S.  f.  Coniinuazioiìe  di  monti.  Star. 
Eiir.  i.  dG.  (C)  E  avvegnaché  elle  sieno  pure  una 
giogaja  siila  di  monti,  spartita,  niente  di  manco,  e 
rotta  da  fiumi,  laglii  e  valli  infinite,  sccondocliè  ella 
va  mutando  paesi,  muta  ancora  e  popoli  e  nomi. 
[t.]  Dirupate  giogaje. 

GIOGAJA,  PAGMOLAJA,  0  PAfiUUOLAJA.  S.  f.  (Vet.) 
|Vaila.|  Hipief/attira  della  nelle,  che  dalla  t/ola  di- 
scende fin  soilo  il  pello  aei/li  animali  bovini.  Dal 
lat.  Palear.  In  altro  senso  Jiigarius,  in  Colum.  — 
Virg.  Georg,  lib.  ili.  v.  53.  Et  crurum  tenus  a 
mento  palparla  pendent.  [t.J  Rammenta  Jugulum. 
=r  Cr.  9.  60.  1 .  (C)  Abbiano  (le  vacche)  gli  urecchi 
pìlosi,  e  le  mascella  compresse,  e  la  giogaja  gran- 
dissima e  pendente.  E  cap.  61.  \.  Abbiano  (('  buoi) 
la  testa  altiera,  muscolosa  e  composta,  e  con  larga 
giogaja. 

2.  i  Fu  dello  scherMvolmente  il  Collo  dell'uomo. 
Mail.  Franz.  Uim.  buri.  2.  107.  (il/.)  Quando  s'ac- 
cenna appena  cb"c'  si  paja,  Quando  si  cava  tutta 
(/«  berretta),  ed  il  ginocchio  Con  essa  si  ripiega,  e 
la  giogaja. 

t  GloiìAlE.  Agg.  Del  giogo.  Attenente  a  giogo. 
Lat.  aureo  .lugalis.  Salvin.  Iliad.  669.  {M.)  Ed 
insieme  col  giugo  anco  ne  trassero  li  giogal  laccio 
di  ben  nove  cubiti,  E  in  timone  ben  liscio  il  poser 
giuso. 

2.  t  Fig.  Giogal  nodo  vale  Nodo  conjugale.  Ma- 
trimonio. Ar.  Fur.  i3.  20.  [M.)  Morto  il  suocero 
mio,  dopo  cinque  anni  Ch'io  sottoposi  il  collo  al 
giogal  nodo.  |t.)  L'ha  anche  un  mud.  —  hi  certe 
parli  d'It.  dicevano  in  linguaggio  da  notori  Jugali 
Sost.  per  Conjugi. 

CIOGAAA.  S.  f.  l'O  stesso  che  Giogaja,  di  monte. 
Targ.  Viugg.  i.  85.  (il//.)  Veddi  che  il  monte...  si 
dirama  in  una  lunga  ed  alta  giogana.  Lastr.  [Fanf.) 
1  GlOCAiVTE.  V'  Gigante. 
t  GIOGANTESSA.  V.  Gigantessa. 
t  GIUGARE.    V.  a.  Mettere  sotto  il  giogo.  Jugo, 
aureo  lat.  Bronz.  cap.  195.  (il/an.)  L'asino  al  basto, 
alla  sella  il  cavallo  Ci  avvezzò,  domò  il  bue,  giogògli 
il  collo.  Salvin.  Cas.  82.  {Mt.) 

2.  [Cont.J  1  Disporre  i  tralci  d'una  vite  a  giogo. 
V.  Giocato,  §  3,  e  Giogo,  §  8. 

1  GIOCATA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Bobolca.  Jugerum, 
aureo  lat.  Tolusani,  Sfera,  il.  C.  (Fanf.)  Nell'In- 
dico mar  son  gran  balene  Qual  son  di  spazio  ben 
quadro  giogaie,  Secondo  narra  chi  l'Iia  misurate. 

GIOGÀTICÒ.  S.  m.  Mercede  che  si  paga  a'  contadini 
che  vanno  co'  proprii  buoi  ad  arare  la  terra  altrui. 
(Fanf.) 

Onde  Dare,  0  sim.,  i  buoi  al  giogatico  vale 
Mandare,  0  sim,,  i  proprii  buoi  ad  arare  l'altrui 
terreno,  ricevendone  la  convenuta  mercede.  Lastr. 
Agric.  3.  308.  (Gh.)  A  tale  etletlo  nel  darsi  i  bovi 
al  giogatico,  0  sia  colloja,  come  costumasi  in  ma- 
remma, se  ne  suoi  percepire  uno  stajo  di  grano  il 
mese  per  bovi  di  frutto;... 

1  GIOCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  GIOCARE. 
2.  1  'frasi.  Ben  commesso.  Ben  collegato.  Salvin. 
Odiss.  (Mt.)  Ver  cui  ancor  le  navi  ben  giogaie  Ar- 
mansi  sopra  l'iiidomabil  mare. 

S.  (Coiit.)  t  Dicesi  della  vite  disposta  n  giogo. 
Lauro,  Agr.  Col.  251.  v.  Sono  tre  sorti  di  viti  in 
uso  :  posta  nel  giogo,  stesa  in  terra,  e  la  terza  levata 
e  sopra  gli  alberi  appoggiata;  questa  generazione  alla 
giogaia  comparata  in  alcuna  cosa  è  migliore,  ed  in 
alcuna  manca.  La  giogaia  più  aria  riceve,  produce 
il  frullo  più  in  alto,  e  lo  matura  ugualmente;  ma  con 
più  dillìcullà  si  coltiva. 

t  GIOGGIATA.  i'.  f.  Ine-Ja,  Freddura.  Saec.  liim. 
2.  137.  (,W(.)  l'oiighiam  da  canto  Questa  modestia; 
eli  via,  le  son  gioggiate.  Che  ormai  ci  conosciamo. 
GIOGIIKTTO.  |Lamb.|  S.  m.  Quel  peno  di  trave 
ch'esce  fuori  de' nilaslri  de' muri  delle  case,  delle 
capanne,  e  sim.  (Forse  la  stessa  imagine  che  il  giogo 
de'  monti  e  quel  de'  buoi,  cosa  che  sporge.) 

GI0GI.1AT0.  Agg.  Per  lo  piti  i  aggiunto  del  Grano 
mescolalo  col  giuylio.  Corrus.  pop.  Loliaccus,  ih 
Varr.;  Loliarius,  in  Colum.  —  Guilt.  Leti.  49.  (C) 
Il  grano  giogliulo  non  fue  mai  buona  farina. 


GIÒGLIO.  S.  m.  Loglio,  [r.]  Da  Lolium,  aureo 
lat.,  come  Giglio  da  Lilium.  Vive  nel  Sen.  :~  Guilt. 
Leti.  9.  (C)  Ma  sementando  gioglio,  triboli ,  spini, 
preziosissimo  e  utile  rende  frutto.  Lib.  cur.  malati. 
La  farina  del  gioglio  cagiona  sonnolenza.  Salvin. 
Georg,  l.  1.  (M.)  E  tra  puliti  seminati  il  gioglio  in- 
felice, e  la  vena  steril  rena. 

GIOGO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Jugum.  Strumento 
di  legno,  col  quale  si  congiunyono-e  accoppiano  i  buoi 
al  lavoro.  Bocc.  g.  8.  /.  2.  (C)  Veggiamo,  poiché  i 
buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto  '1 
giogo  ristretti,  quegli  esser  dal  giogo  alleviati  e  di- 
sciolti. Dani.  Piirg.  12.  Dì  pari  come  buoi  che  vanno 
a  giogo.  Red.  Leti.  1. 147.  Quel  medesimo  giogo  è 
un  bell'ornamento  delle  case  villerecce.  E  appresso: 
Si  può  dare  anco  il  caso,  che  quello  stesso  aratro  e 
quello  slesso  giogo  stia  ben  posto  in  mostra...  E 
appresso  :  Dove  stava  con  tanta  venerazione  collocato 
quel  famosissimo  giogo. 

[T.]  Tuss.  Mond.  Cr.  G.  3.  Il  gran  Sesostri, 
Che  i  regi  catenati  al  duro  giogo,  Quasi  cavalli  0 
buoi,  soggetti  a  forza  Tenne. 

2.  Fig.  [t.]  Vang.  Prendete  il  giogo  mio  sopra 
voi...  Il  mio  giogo  è  soave.  Riguardasi  t'idea  del 
congiungere,  non  quella  del  premere;  l'idea  del  la- 
voro alleviato  dalla  compagnia  e  dal  pensiero  del 
dovere  e  della  onesta  ulililà,  non  l'idea  del  forzalo 
travaglio.  Prov.  Tose.  241.  Beato  chi  porta  il  giogo 
a  buon'ora.  ([G.Capp.]  La  disciplina  dell'educazione 
0  l'educazione  della  sventura:  cioè  innanzi  d'avere 
il  collo  indurilo.) 

(G.M.]  Ragazzi  che  a  dodici  anni  scuotono  il 
giogo  del  padre  e  della  madre. 

[t.]  Gerem.  Il  giogo  delle  mie  iniquità. 

3.  Per  Coppia  di  buoi  aggiogali.  [Camp.]  Bib. 
Re.  III.  19.  E  partendosi  indi,  trovòe  Eliseo,  figliuolo 
di  Safan,  che  arava  con  dodici  gioghi,  ed  egli  era 
uno  dei  dodici  aratori  (in  duodecim  jugis  hovum).  ;= 
Car.  En.  1.  G.  (Mt.)  Che  lien  disleso  di  campagna 
quanto  Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi.  [Sav.] 
Corsin.  'Porr.  3.  54.  Lo  fé'  tirar  per  via  di  quattro 
gioghi  Della  sua  gran  città  per  vani  luoghi. 

4.  'frasi.  Servilit,  Soggezione.  Tes.  Br.  7.  43.  (C) 
E  non  avrebbero  messo  loro  collo  a  giogo  di  signoria, 
se  non  fosse  che  lo  malizie  multiplicarono  pericolosa- 
mente. G.  V.  10.  144.  5.  Si  poteva...  sotto  il  nostro 
giogo  render  lor  pace.  Peir.  canz.  9.  5.  1  miei 
sospiri  a  me  perchè  non  tolti.  Quando  che  sia,  perchè 
no  '1  grave  giogo  ? 

[t.]  Giogo  straniero.  —  Giogo  che  aggrava. — 
Imporre  il  giogo. — Gemente  sotto  il  giogo.  — Sot- 
trarsi al  giogo.  —  Scuoterlo. 

5.  (Tom.)  Giogo  maritale  è  trista  frase  oggidì, 
sebbene  venga  dal  lat.  Conjugium.  Petr.  cap.  2.  (C) 
Indarno  a  maritai  giogo  condotti. 

Con  l'Agg.  di  Grande,  nel  signif.  medesimo. 
[Val.]  Fortig.  Cap.  1.  4.  Sarebbero  ancor  meno  i 
maritati,  Che  mossi  dall'amor,  non  dalla  dote,  An- 
drian  con  pace  al  gran  giogo  accoppiali. 

6.  l'orre  a  giogo.  Fig.,  per  Soggiogare.  Chiabr. 
Ale.  Pros.  ined.  35.  (Gh.)  E  quinci  fatte  vane  di 
gloria,  divennero  quelle  legioni  (romane)  invitte, 
talmente  che  posero  il  mondo  a  giogo,  senza  fargli 
sentire  vergogna  di  essere  soggiogato. 

7.  (Arche.)  (ìiogo  chiamavano  i  Romani  l'unione 
di  Ire  picche  0  chiaverine,  due  delle  quali  erano 
piantate  ritte  in  terra,  sormontate  da  una  terza, 
attaccata  per  traverso  alla  cima  delle  altre  due. 
Esse  formavano  una  specie  di  porla  piti  bassa  della 
statura  di  un  uomo  ordinario,  affine  di  obbligare 
i  vinti,  che  vi  si  facevano  passare  quasi  nudi  fun 
dopo  l'altro,  a  chinarsi:  il  che  indicava  f eccesso 
della  sommessione,  e  si  chiamava  Mittere  sub  jugum. 
(Mt.) 

8.  fCont.  I  Ossatura  della  pergola,  cos't  delta 
per  sim.  al  giogo  romano  del  S  preced.  Lauro, 
Agr.  Col.  72.  v.  Meneremo  due  canne  vecchie, 
acciò  non  facciano  nuove  radici,  0,  se  la  qualità  del 
paese  lo  consente,  piaulercino  secche  mazze,  a  le  quai 
ligheremo  per  Iravcrso  una  pertica  a  basso,  e  chia- 
mano contadini  questa  maniera  di  giugo  cauterio , 
ed  importa  assai  che  sia  tale,  che  poco  sopra  la  pie- 
gatura de  la  vite  il  pampino  ascendendo  inconla- 
nenlc  vi  monli.  Pati.  R.  Agr.  in.  12.  Le  vigne  0 
viti  che  son  tese  alle  in  pergola,  ovvero  in  giogo,  là 
ove  elle  saranno  sopra  terra  levate  iv  piedi  debbono 
avere  iv  braccia,  cioè  iv  buoni  tralci  madornali  pro- 
cedenti dalle  (luatro  lalora  della  vite. 

9.  (Mar.)  [Coni.]  Gioghi  della  poppa  e  della  prora. 
Pani.  Arni.   nav.  Voc.  Gioghi  della  poppa  e  della 


prora  sono  due  legni,  che  attraversano  tutta  la  co- 
perta della  galea,  uno  alla  poppa,  e  l'altro  alla  prora, 
ed  escono  fuori  quanto  i  baccalari ,  e  formano  la 
larghezza  di  tutta  la  galea  con  l'opere  morte.  Cr.  B. 
Naut.  med.  l.  32.  Fansi  poscia  i  gioghi  di  poppa  e 
proda,  quel  di  poppa  va  chiodato  so'pra  la  copert:i 
e  late  ;  lo  stesso  quel  di  proda  ;  ma  se  gli  fan  dm; 
denti  dalla  parte  di  dentro,  per  chiavarlo,  ed  inca- 
strarlo giusto  in  faccia  de  i  duo  bottoni  di  proda. 

GIOGO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Jugum.  Sommità 
de' monli,  e  lalora  anche  per  lo  stesso  che  Monte 
G.  V.  10.  203.  1.  (C)  Si  provvide  per  io  detto  Co- 
mune di  fare  una  grossa  e  forte  terra  di  là  dal  giogo 
dell'Alpe.  Dani.  Inf.  TI.  Ch'io  fui  de'  monti  là  intra 
Urbino  E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  But. 
Purg.  5.  2.  Giogo  è  lo  colle  del  monte.  Gtiid.  G. 
2.  2.  (M.)  Per  abbondanza  di  molte  fiere,  che  sta- 
vano ne'  boscosi  gioghi.  Fir.  As.  170.  E  come  prima 
ella  fu  sul  giogo,  ella  cognohbe  le  impossibili  dilB- 
coltà  del  mortale  comandamento.  (Cam.|  Giusti, 
Prov.  p.  402.  Prospera  (l'olivo)  più  specialmente 
nei  gioghi  sassosi. 

2.  [Camp.]  Giogo  di  Parnaso,  fig.,  per  le  Muse  che 
vi  stanno  a  dimora.  D.  3.  1.  Inlìno  a  qui  l'un  giogo 
di  Parnaso  Assai  mi  fu;  ma  or  con  amendue"  M'é 
uopo  entrar  nell'aringo  rimase.  —  Concetto  tolln 
da  Ovidio:  Mons  ibi  verlicibus  petit  aiduus  astr.'i 
duobus  Nomine  Parnassus. 

3.  Per  Sommità  di  qualunque  luogo.  .Ang.  Mei 
2.  69.  (M.)  Che  farà  l'infelice?  Ha  già  lasciato  Un 
gran  spazio  di  ciel  dietro  alle  spalle,  E  già  si  vede  ii 
quel  giogo  arrivalo.  Dove  comincia  a  declinare  il 
calle.  Fir.  As.  225.  Il  sole  arrivato  al  più  allo  giogd 
del  suo  viaggio. 

4.  E  fig.''  Marc.  Lurr.  5.  368.  (M.)  Infin  che 
giunti  Pur  dell'umana  industria  al  sommo  giogo. 

GIOGO.  S.  HI.  (Mecc.)  [Gov.|  Quella  parie  della 
bilancia  che,  imperniata  nel  mezzo,  porla  i piultclll 
sospesi  alle  due  estremità.  Jugum,  aureo  lat.  I  mi- 
gliori gioghi  sono  i  più  leggieri,  i  più  rigidi  e  i  più 
lunghi. 

[Cont.]  Biring.  0.  Mec.  Pico.  vii.  Giogo  si 
chiama  la  lunghezza  della  libra  onde  pendono  le  bi- 
Irnme.  Spet.  nai.  \.  14.  Non  solamente  le  braccia 
della  bilancia  debbono  essere  della  slessa  lunghezza; 
ma  la  spranga  traversale,  0  sia  il  giogo,  non  debb'es- 
sere  incurvalo;  altrimenti  la  bilancia  sarebbe  uè  più 
né  meno  infedele. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Pezzo  di  legno  che,  nella  lira 
ed  altri  simili  strumenti,  congiunge  superiormeuti- 
le  due  braccia,  ed  in  cui  sono  confini  i  bischeri, 
che  tendono  le  corde.  Don.  l.  x.  Le  corde  si  lira- 
vano  dall'epitonio  sul  giogo  ad  una  per  una.  E  Ind. 
Jugum  lyrae,  graece  m^tJi^i,  ligniim,  quod  tiaiis- 
versim  duo  coniua  conjungit,  in  quo  claviculi  ver- 
tunlur. 

E  detto  del  Corpo  0  Telajo  che  racchiude  le 
corde  della  cetra.  Salvin.  Iliad.  231.  (Mi.)  Trovar 
lui,  che  l'alma  Sollevava  con  colera  sonora.  Bella, 
ben  fatta,  e  intorno  eravi  giogo  Fatto  d'argeiilo. 

1  GIOGOLAIIE.  V.  n.  Lo  stesso  che  Jugiilarc  (V.). 
Lat.  aureo  Jugulare.  Salvin.  Nic.  74.  (.1/.)  E  ne 
succhiasse  Lambendo  il  sangue,  rotte  quinci  e  quindi 
Le  vene  giogolnri  e  le  clavicole. 

t  GIOCÓSO.  Agg.  Che  è  cinto  di  gioghi.  Mon- 
tuoso. In  Ov.  Jugosiis.  Salvin.  Iliad.  {.)/.)  Che  a 
me  di  molli  Bovi  cosce  bruciò  d'Ida  giogosa  Sulle 
cime. 

GIOIRE.  V.  n.  ass.  Stare  in  gioia.  Rallegrarsi, 
Essere  contento.  Dani.  Par.  27.  (C)  Che  Dio  parca 
nel  suo  volto  gioire.  PcIr.  son.  17.  E  altri  col  disio 
folle,  che  spera  Gioir  forse  nel  fuoco,  perchè  splende, 
Provan  l'allra  virlù,  quella  che 'nccmic.  |C.C.|  Car. 
En.  V.  Solo  a  veder  gli  abbigliamenti  e  i  gesti  Resla 
di  Troja  e  di  Sicilia  il  vofgo  Meraviglioso ,  e  uè 
gioisce  e  freme. 

2.  N.  pass.  Dani.  Par.  8.  (C)  Tutti  som  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gini.  A'op.  Ani. 
92.  3.  (:V.)  Il  condussono  verso  il  Gallo,  il  quale 
follemente  si  gioiva. 

3.  Alt.  Godere,  Po.<^sedere.  G.  V.  10.  87.  8.  (C) 
Voi  avete  la  signoria  di  Lucca...,  e  poco  tempo  la 
gioirete.  E  4.  37.  (.V.)  Lo  ragioni  che  v'aveano  i 
conti  Guidi  venderono  al  vescovado  di  Firenie  non 
posscndole  giore  né  averne  frullo. 

4.  E  col  ."iecondo  caso  in  luogo  del  quarto.  Petr. 
son.  141.  (C)  Languir  per  lei  Meglio  è,  che  gioir 
d'alira;  e  tu  mei  giuri.    V.  a/ico  Giojake  e  L\- 

GIOIRK. 

GIOIRE.  S.  m.  Gioja,  Conlenlo.  Lafc.  Cen.  2.  nov. 
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'..  (.W.)  Quanto  coloro  ebbero  allegrezza  e  gioire, 
lanlo  ebbe  paura  e  doglia  Gian  Simone. 

i  GIOITO.  Part.  pass.  Da  Gioire.  Bocc.  Am. 
Vis.  18.  (M.)  E  Giuno  cosi  fu  gioita,  [t.]  Cos'i,  non 
s'userebbe;  ma  polrebbesi  nel  verso  I  gioiti  diletti, 
facendo  Gioire  alt.,  e  quindi  pass, 
i  GIOIVO.  .-!(/</•  Giulivo,  Lieto.  (Fanf.) 
GIOJA.  S.  f.  Pietra  preziosa.  Arab.  iohar.  Altri 
perchè  Gioja  delle  femmine.  Bocc.  Nov.  ii.  /(/.  [C) 
.'>opra  una  cassetta,  di  gioje  carissime  piena,  scampa. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  73.  Benv.  Celi.  Oref  A.  (.W.)  Né 
;ul  altra  gioja  die  al  diamante  si  permette  ciò  fare. 
Tariff.  Tose.  9i.  {Mt.)  Gioje  buone, gregge  o  lavo- 
rate... Gioje  false,  legate  in  qualunque  raelallo.(roHi.) 
Corredo  di  gioje.  [t']  Agn.  Ali.  cap.  301.  Gioje  e 
perle  ed  ogni  beiie. 

[Conf.]  Gioja  arlififiale.  Imitando  la  vera  e  pre- 
ziosa con  vetri  o  smalli  di  poco  prezio.  Neri,  Arte 
velr.  V.  76.  Come  il  cristallo  sia  ottimamente  maci- 
nalo, allora  si  faranno  le  gioie  artificiali,  cbe  in  bel- 
lezza, colore,  limpidezza,  splendore,  e  pulimento 
supereranno  di  gran  lunga  le  nalurali  e  vere. 

2.  F'ig.  Per  cosa  preziosa.  \  il.  SS.  Pad.  2.  336. 
(.V.)  Recami  per  iscrillo  ogni  mio  tesoro,  e  oriia- 
(nento  in  oro  e  in  argento,  e  in  altra  gioja  che  sia. 

3.  Nel  num.  del  più.  Cosa  da  itrer  cara  e  in 
<iran  pre;iio.  Dani.  Par.  10.  (C)  Nella  corle  del 
Oiel,  dond'io  rivcgno.  Si  trnovan  molle  gioje  care  e 
belle  Tanto,  cbe  non  si  posson  trar  del  regno  {cioè, 
le  bellezze  del  Paradiso).  Cas.  Leti.  70.  E  nondi- 
meno a  le  sta  d'acquistarla,  e  possederla  insieme 
con  molte  altre  carissime  e  preziosissime  gioje. 

Ed  anche  num.  del  meno,  [t.]  Ar.  Fur.  3. 17. 
L'ornamento,  il  fior,  la  gioja  D'ogni  lignaggio  ch'abbi 
'I  sol  mai  visto. 

4.  'Camp.!  Fig.,  per  Anima  beata.  D.  3.  9.  Di  | 
questa  luculenta  e  cara  gioja  Del  nostro  cielo,  che  | 
più  m'è  propinqua.  Grande  fama  rimase. 

3.  [Camp.]  Fig.,  per  Dono  della  cristiana  fede. 
D.  3.  a.  Questa  cara  gioja,  Sovra  la  quale  ogni 
virtù  si  fonda.  Onde  ti  venne? 

6.  Bella  gioja,  e  Gioja  «ss.,  si  dice  all'uomo  iro- 
nicamenle,  quasi  tacciandolo  di  malizia  o  di  dap- 
pocaggine, 0  di  qualsiasi  altro  vizio  o  mancamento. 
Bocc.  jYor.  08.  21.  (C)  E  essi  vollon  pur  darti  a 
questa  bella  gioja.  £  nov.  85.  22.  Ella  dèe  ben 
sicuramente  esser  cattiva  cosa,  ad  aver  vaghezza  di 
cosi  bella  gioja,  come  tu  se'.  Frane.  Sacch.  Nov. 
123.  E  se  la  matrigna  l'avea  prima  guatato  in  ca- 
gnesco, ora  lo  guatò  a  squarciasacco,  dicendo  :  gua- 
tate gioja. 

[Cont.]  Forse  dal  signif.  mar.  di  Gioja  che  si 
legge  nel  seg.  es.  Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Gioia  è 
uno  schiavo,  che  si  di  a  quel  capitano  di  galea,  che 
col  suo  vascello  ha  preso  un  vascello  inimico. 

7.  E  talora  anche  si  dice  altrui  senza  ironia,  e 
si  uso  in  buona  parte,  specialmente  parlando  di 
persona  amabile  o  a  persona  amala.  Dant.  Bim.  3. 
[C)  Ciò  che  m'incontra  nella  niente  muore.  Quando 
vegno  a  veder  voi,  bella  gioja.  [t.J  Fr.  Guilt.  Bim. 
2.  58.  Donna,  voi,  ch'io  gioja  appello,  Acciocché 
{perciocché)  'I  vostro  nome  dir  non  oso...  Però  sof- 
frite ch'io  vi  dica  quello.  Che  v'è  diritto  nome. 

[G.M.]  Fanciulla,  Giovanetto,  Uomo  ch'è  una 
gioja.  —  Quei  due  bambini  sono  due  gioje. 

8.  Gioja  diremmo  pure  anche  ironicamente  a  cose 
inanimate,  cioè  che  ci  paressero  o  brulle,  o  di  poco 
pregio.  (C) 

9.  Detto  agli  Occhi  che  sono  in  cima  alle  penne 
della  coda  del  pavone.  Ang.  Mei.  i.  198.  {.!/.) 
Empiè  di  gioje  la  superba  coda  Del  suo  pavone 
{Ovidio  disse:  gemmis  caudam  slcllanlibus  implet). 

10.  Fig.  Pugno.  Buon.  Tane.  2.  1.  [Mt.)  E 
l'appicchi  sul  muso  questa  gioja.  E  Salvin.  Annoi, 
ivi:  Gli  accenna  di  dargli  un  buon  garontolo,  un 
pugno. 

1 1 .  (Mil.)  t  Quel  fìin  forzo  di  metallo  che  circonda 
la  bocca  del  cannone.  (Fanf.)  Gal.  Sist.  169.  (C)  E  la 
palla  B  nello  sboccare  sarebbe  alla  gioia  0.  [Camp.] 
Di';,  mar.  mil.  Gioja  é  la  cornice  dell'ornamento 
della  bocca  del  pezzo. 

[Cont.]  Gioja,  cos'i  gen.,  può  esser  tanto  quella 
di  bocca  quanto  faltra  di  culatta.  Capob.  Cor.  mil. 
33.  V.  La  lettera  C,  D,  dimostra  la  linea  visuale, 
la  quale  trapassa  per  la  superficie  delle  due  gioie. 
Cr.  B.  Proteo  mil.  iir.  20.  Le  gioie  poi  nella  culatta, 
e  bocca  si  guardaranno  in  tal  modo  che  il  metallo 
intorno  a  gli  orecchioni...  non  proibisca  il  raggio 
visuale  con  che  si  piglia  la  mira. 

[Goni.]  Quando  si  vuol  distinguerle,  si  dice 


,Gioja  della  bocca,  Gioja  della  culatta.  Bnmb.  Ven.  1. 
La  gioia  della  bocca  è  quella  parte  di  metallo,  che 
circonda  la  bocca  del  pezzo  in  forma  di  cornice.  E: 
La  gioia  della  culatta  è  quella  parte,  di  metallo,  fatta 
in  forma  d'un  cerchio,  il  qual  circonda  la  parte  mag- 
giore della  culatta. 

GIOJA.  S.  f.  Allegreita,  Giubilo,  Letizia,  Gio- 
condità, [t.]  Non  dal  gr.  lai,  V'Ha;  ma  aff.  a 
Gandia,  fatto  femm.  il  pi.  tieut.,  e  contrailo  come 
in  Godere.  Poi  Io,  suono  di  gioja.  Ma  anche  Jocus 
ai  Lai.  aveva  senso  di  gioia.  La  gioja  comprende 
quant'ha  di  piit  intenso  l'allegrezza,  la  giocondità, 
la  letizia. 

Uscite  antiche.  Bim.  ani.  F.  R.  Pannucc.  del 
Bagn.  Canz.  i7.  {M.)  Und'ogni  gio'  per  me  son 
vane  e  voile.  Bim.  ani.  Inceri,  nella  Tav.  Barb. 
alla  voce  Nodrito:  Ma  per  lo  nodrimenlo  Or  cresce 
in  caunoscenza.  Che  dà  valenza  d'ogni  gio'  compita. 
Bim.  ant.  Notar.  Giar.  Con  gioi'  par  che  m'accolga 
Lo  vostro  innamorar.  /{im.  ant.  Guid.  G.  Ch'a  tutto 
mal  talento  torni  in  gioi ,  Quandunque  la  speranza 
vien  di  poi.  {V.  not.  160.  Guilt.  Leti.)  Bim.  ani. 
Banieri  da  Palermo:  Come  amador,  c'ha  gio'  a  suo 
volere.  {V.  ivi,  e  not.  302.)  Guilt.  Leti.  21.61.  Oli 
che  giojoso  e  glorioso  essempro ,  in  dolore  grave, 
allegra  gioi'  portare  !  E  33.  79.  Onde  il  surge  poi 
di  gioi'  luinera.  Dani,  da  Majan.  80.  Orche  m'avete 
da  tal  gio'  privato.  E  82.  Che  gio'  mi  fia  a  sentire 
Lo  ben,  quando  di  me  farà  accoglienza,  [t.]  Urbie. 
Bonag.  rim.  i.  i93. 

Bocc.  Nov.  4G.  17.  (C)  Lungamente  in  piacere 
ed  in  gioja  poi  vissero  insieme.  Dant.  Inf.  1.  Perchè 
non  sali  il  dilettoso  monte,  Ch'è  principio  e  cagion 
di  tutta  gioja?  E  rim.  13.  Lo  vostro  presio  fino  In 
gioja  si  rinnovelli.  Pelr.  canz.  18.  7.  Tal  che  mi 
trac  dal  cuore  ogni  altra  gioja.  E  cap.  4-.  Dubbia 
speme  davanti  e  breve  gioja.  Penitenza  e  dolor  dietro 
le  spalle.  Buon.  Fier.  2.  i.  30.  (Mi.)  Quante  gioje 
Ebbero  il  fin  di  noje.  E  Salvin.  .innot.  ivi  :  Iso- 
crate :  accanto  alle  gioje  slan  le  noje  confitte,  [t.] 
Guilt.  Leti.  13.  3i.  Gioja  giojosa. 

[t.]  Prov.  Tose.  201.  Per  un  di  di  gioja,  se 
ne  ha  mille  di  noja. 

|t.|  Gioja  grande,  viva,  pura,  innocente,  torbida. 

—  Con  flora  ginja.  —  Gioja  malvagia.  Un  poeta  mod. 
Del  delitto  la  gioja  crudel. 

[t.J  Vang.  Ricevere  la  parola  con  gioja.  — 
-Abbondanza  di  gioja. 

[t.]  La  sua  gioja  era  starsene  solo,  meditare, 
pregare. 

[t.]  Segni  di  gioja  festiva.  —  Sorriso  di  gioja. 
Grido  di...  Fosc.  Un  raggio  di  gioja.  —  Inebriato  di 
gioja.  —  Frenetico  di... 

[t.]  Darsi  alla  gioja.  —  Destare  la...  —  Dila- 
tarsi il  cuore  per  gioja.  —  Ferve  la  gioja.  —  Into- 
nare un  canto  di  gioja.  —  Rattenere  l'impeto  della 
gioja.  —  Turbare  la  gioja. 

[t.]  Gioje  della  vita.  — Fiorire  di  gioje  la  vita. 

—  Gioje  sante.  —  Conseguire  le  eterne  gioje  ;  del 
cielo,  meglio  phtr.  Al.  Manz.  allo  Spirito  :  Manda 
alle  ascose  vergini  Le  pure  gioje  ascose. 

2.  [t.]  Gioja  di  vale  e  la  gioja  che  la  pers.  sente, 
e  h  cagione  che  la  genera  in  lei.  Gioja  de'  buoni, 
Gioja  del  bene.  —  Dalla  gioja  di  quel  trovato,  di 
quell'annunzio,  era  mezzo  fuori  di  sé.  —  M'è  gioja  il 
vedere,  l'udire... 

3.  [t.]  Col  verbo  della  slessa  radice.  Gioire  di 
gioja  grande. 

i.  Far  gioja  vale  Rallegrarsi.  Lib.  Sagram.  (C) 
Quando  il  suo  signore  è  irato,  elli  non  dèe  far  gioja. 
Dittam.  l.  i.  e.  4.  p.  13.  v.  ult.  (Gh.)  Ed  i'  rimasi 
qual  ri  man  colui  Cbe  fa  Ira  sé  di  sua  vittoria  gioja. 
Slor.  Bari.  86.  ediz.  rom.  1731.  Li  Agnoli  fanno 
maggiore  gioja  quando  uno  peccatore  si  ripente,  che 
di  quaranta  giusti  che  anche  non  feciono  (fecero) 
peccato. 

3.  Fare  gioja  ad  nno  vale  Fargli  feste,  carezze. 
Slor.  Bari.  6.7.  (Man.)  Viene  ii  cacciatore  a'  suoi 
levrieri,  e  il  falconiere  a' suoi  falconi,  e  si  fanno  loro 
grande  gioja,  per  meglio  prendere  la  lor  preda.  Esp. 
Pat.  Nost.  39.  Un  prod'uomo  aveva  un  suo  bel  ca- 
lellino,  e  tutte  le  fiale  che  il  signore  reddia  all'ostello, 
gli  andava  questo  catellino  incontro,  e  avventavaglisi 
al  collo,  e  faceagli  grande  gioja.  [Camp.]  Somm.  39. 
E  si  mi  vorrà  meglio;  e  cosi  mi  dovrebbe  elli  amare 
e  più  fare  gioja.  E  ivi,  67.  Come  quelli  che  fa 
gioja  al  suo  avversario,  contra  a  cui  elli  dèe  com- 
battere. 

6.  [Camp.]  Menare  gioja,  per  Mostrarsi  lieto,  gio- 
ioso, ecc.  Giud.  Guid.  xv.  37.  Mollo  mi  avete  lodata; 


e  s'io  menassi  gioja  ed  allegrezza,  molto  mi  dovreste 
per  folle  tenere. 

fG.M.j  Tradimenti  fortunati,  dei  quali  menano 
gran  gioja.  (Cos'i  meno  inusit.) 

7.  [t.J  Oh  gioja!  esci,  dei  drammi  serii,  fatici 
comica. 

8.  Prender  gioja  d'alcuno;  in  senso  equivoco.  Nov. 
ant.  61.  (M.) 

t  GIOJALE.  [T.l  Agg.  Dice  il  pop.  Viso  gìojale, 
per  Gioviale,  volgendo  con  sapiente  errore  Giove  in 
Gioja,  meglio  che  Converso  in  pretium  deo. 

t  GIOJAME.  Part.  pres.  di  Giowre.  Che  ha 
gioja.  Allegrezza.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  90.  (C)  Con- 
dotto in  senato  appetto  al  figliuolo,  che  lindo  e  gio- 
janle,  testimonio  e  spia  insieme,  diceva... 

t  GIO.IARG.  V.  n.  pass.  Gioire,  Prender  diletto. 
Dani.  Pur.  8.  (M/.)  Tutti  sem  presti  Al  tuo  piacer, 
perchè  di  noi  ti  gioi.  (Avverte  il  Bottari  nella  nota 
318  Guilt.  Leti.,  che  la  Cr.  avendo  riportalo  quell'e- 
sempio alla  voc.  Gioire,  sembra  che  il  faccia  deri- 
var da  quel  verbo,  il  che  non  può  essere  in  aleuti 
modo,  facendosi  da  Gioire,  gioisca.) 

GIOJELLAKE.  V.  a.  Ingemmare,  Ornare  di  gioje. 
(Fanf.)  Magai.  Leti.  11.  (M.)  Non  era  quella  una 
macchina  né  cosi  ingegnosa,  né  cosi  galante  da  gio- 
jellarla. 

2.  (Oreflc.)  Acconciare  e  Legare  le  gioje  in  la- 
vori di  più  maniere. 

E  a  modo  di  Sost.  [Mil.]  Celi,  frali.  Orefic. 
cap.  i.  Ora  cominceremo  a  ragionare  del  giojellare, 
e  di  quello  che  s'appartiene  alla  diversità  delle 
gioje.  E  5.  Io  credo  per  certo  cbe  quelli  uomini  che 
faranno  questa  professione  del  giojellare,  se  quelli 
aranno  disegno  o  gusto  di  buon  disegno,  mai  faranno 
nessuno  dei  detti  inconvenienti.  =  E  i.  (M.)  La 
qual  cosa...  è  all'arte  del  giojellare,  né  ad  altra 
gioja,  che  al  diamante,  si  permette  ciò  fare.  E  Ut.  i. 
Dell'arte  del  giojellare,  libro  primo.  £22.  Avendo  ora 
trattalo...  dell'arte  del  giojellare,  diremo  brevemente 
di  quella  del  niellare. 

3.  Trasl.  Aggiunger  vaghezza  con  cosa  che 
adorni,  che  abbellisca  graziosamente.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  577.  (M.)  Cosi  le  citazioni  servon  di  fianco 
al  discorso,  e  d'incentivo  e  d'esca  e  d'eccitamento; 
lo  pongono  in  buona  luce,  lo  confermano,  lo  giojel- 
lano,  lo  rallegrano. 

(t.[  Trasl.  iron.  Giojellare  uno  scritto  d'imper- 
tinenze, di  spropositi,  di  bestemmie. 
,  GIOJELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  GIOIELLARE. 
(Oreflc.)  [Mil.]  Lavoralo  con  gioje. 

Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Vi  erano  arnesi  di  oro  e  di 
argento,  arnesi  giojellali.  Salvin.  En.  l.  7.  (;1/.)  Ac- 
cesa è  la  corona  giojellata.  Red.  Leti.  32.  S.  A.  S. 
non  ha  accettato  i  regali,  i  quali  erano,  una  scimi- 
tarra tutta  giojellata.  Magai.  Leti.  11.  (Mt.)  Se  sono 
(gli  orinoli')  d'un  maestro  eccellente,  si  stimano  ;  se 
giojellali,  si  tengono  in  riga  di  gioje  o  di  denari,  non 
d'orinoli.  [Val.]  Fag.  Bim.  3.  213.  Sedeva  sopra 
un  giojellato  basto. 

GÌOJELLEIliA.  S.  f  [Cont.]  VArte  di  lavorare  e 
commerciar  di  gioje.  Cit.  Tipocosm.  390.  Conside- 
rando noi  l'operar  de  l'uomo  dintorno  le  pietre  pre- 
ziose, troviamo  la  gioieleria. 

GIOJELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  GIOIELLO.  Bari. 
Bicr.  1.11.  (.M.)  A  luogo  a  luogo  tempestate  (certe 
chiocciole)  a  gocciole  di  colali  smalti  che  sembravano 
giojellctti.  Magai.  Canzon.  102.  (Gli.)  Al  breve 
orecchio  un  giojelletto  verde  Splendeva  di  smeraldo, 
ed  una  perla. 

GIOJELLIERA.  S.  f.  di  Gioielliere.  Bern.  Rim. 
101.  (C)  Ch'ell'è  matricolata  giojelliera.  (Percel.  La 
mula  a  cercare  le  pietre  da  darvi  dentro.) 

GIOJELLIERE.  S.  m.  (Orefic.)  [Mil.]  Colui  che  la- 
vora di  gioje.  Celi.  Tratt.  Orejic.,  cap.  5.  Di  poi  il 
buon  giojelliere  mette  il  rubino  ora  in  su  questa  et 
ora  in  su  quella  foglia,  tanto  che  col  suo  buon  giu- 
dizio lui  cognosca  qual  sia  quella  che  si  affaccia  al 
dello  rubino.  E  cap.  7.  Gli  è  ben  vero  che  vi  fu 
parere  d'  alcun  giojelliere  di  tingere  tutto  il  suo 
fondo  a  padiglioni,  ma  io  con  la  esfterienzia  feci  lor 
vedere  che  mostrava  molto  meglio  cosi. 

Borgh.  Bip.  .177.  (C)  Baccio  Bandinelli  nacque 
in  Firenze  d'un  Michelagnolo  di  Viviano  da  Ga- 
jiiole ,  orefice  e  giojelliere  molto  valente  nel- 
l'arte sua. 

2.  Quegli  che  conosce  la  qualità  delle  gioie,  a  ne 
ragiona,  o  ne  fa  mercanzia.  Lib.  Moli.  (C)  Se  io 
mi  conoscessi  così  di  pietre  preziose,  come  io  so 
d'uomini,  io  sarei  buon  giojelliere.  Buon.  Fier.  4. 
l.  10.  Veggo  esposti  sul  banco  un  giojelliere  Tener 
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d'oro  bottoni,  [t.]  Celi.  Benv.  Orefic.  3.  Gioiellieri 
di  poca  pratica. 

CIOJELLI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Giojello.  Piccolo 
giojelh.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Si  adornano  il  petto 
con  giojellini  preziosi  e  di  valore.  Se».  Pist.  H5. 
Siamo  somiglianti  ai  fanciulli,  che  ciascuno  giojellino 
pregiano... 

2.  Fiff.  Per  Persona  caramente  amata  ;  che  an- 
che si  dice  Vezzo,  Cuore,  ecc.  [F.]  Ponciat.  Scrilt. 
var.  98.  Giojellino  degli  amici.  =  Ces.  Lett.  Cic. 
1.  15.  (M.)  La  Tuliielta,  giojellino  mio,  esige  il  tuo 
regaluzzo. 

3.  Fig.  [t.]  Di  scritto  breve  e  elegante,  E  un 
giojellino. 

GIOJELLO.  S.  m.  Più  gioje  legale  insieme  da  por- 
tarsi per  ortiamento  della  persona,  o  da  porsi  per 
ornamento  in  qualche  stanza,  ecc.  (Fanf.)  Bocc. 
Nov.  78.  il.  (Ù)  Ti  donerò  un  così  caro  e  bel  gio- 
jello, come  niuno  altro  che  tu  n'abbi.  G.  V.  10.  59. 
9.  E  menonne  seco  molti  prigioni  Pistoiesi...,  e 
molta  roba,  drappi  e  arnesi  e  giojelli.  Sen.  Pisi. 
lo  sono  il  iigliuol  del  vostro  fattore,  col  quale  voi  vi 
solevate  tanto  dilettare,  e  a  cui  voi  solevate  i  giojelli 
recare;  io  sono  il  vostro  vezzo,  [t.]  Buonarr.  Descr. 
Nozz.  Med.  i.  Berrette  tutte  accordonate  di  perle 
e  di  giojelli  di  gran  valore.  ;=  Don.  Casen.  Vul- 
gariz.  Bore.  179.  [Gh.)  Non  solamente  ebbe  (Ales- 
sandro Magno)  per  usanza  di  donare  preziosi  gio- 
jelli, molta  moneta,  e  simili  doni,...  ma  soleva... 
Bast.  Ross.  Appar.  e  Interni,  p.  10.  La  sua  ca- 
pellatura (d'Imeneo)  era  bionda  e  crespa,  e  d'alcuni 
mascherini  d'oro  e  giojelli  adorna. 

|Cont.]  Stai.  Gab.  Siena.  Giojegli  dariento  o 
doro  adornato  di  pierle  o  di  pietre  fine  della  valuta 
di  quello  che  vagliono  denari  due  per  lira. 

2.  Si  prende  talvolta  per  la  Gioja  medesima. 
Cass.  Lett.  70.  (C)  E  cerio  ninna  perla,  niun  gio- 
jello orientale  fu  mai  di  tanto  prezzo,  quanto  sarebbe 
quella  pietra...  ,;.;■,.■;,':■; 

3.  E  fig.  Dicesi  di  persona  o  cosa  pregevolissima. 
Buon.  Tane.  i.  3.  (M.)  Quanto  a  bellezza ,  Cecco 
è'un  giojello. 

[Val.]  Pucc.  Gentil,  i.  20.  Perchè  il  Comun  da 
voi  si  tien  servito.  Che  avete  ben  guardato  nostre 
donne.  De' due  giojelli  l'un  v'ha  consentito.  [L'uno 
la  porta  di  bronzo,  l'altro  le  due  colonne.) 

[t.]  Di  uomo  0  di  donna  buona  :  È  un  gio- 
jello. 

[G.M.]  Di  un  qualche  capo  d'arte  di  molto 
pregio.  Quel  bozzetto.  Quel  quadretto  è  un  giojello. 
—  Quel  Crocifissino  è  un  vero  giojello.  E  di  cose 
lelter.  Quel  racconto,  posi  candido,  cosi  elegante,  è 
un  giojello. 

|t.)  /l/(ro  fig.  Giojello  della  corona  d'un  prin- 
cipe, L'ho  delle  provincie,  delle  città  più  pregiate. 
Meglio:  Giojelli  della  regale  corona,  la  generosità, 
la  modestia,  l'astinenza. 

4.  fiM.F.]  Lavoro  nondi gioje, ma  d'oro,  ecc.  Pecor. 
81,  ediz.  di  Milano  (Lucca  1554.  81.)  Facendosi 
un  giorno  alla  finestra  questa  figliuola  del  re  vide 
l'aquila:  dove  mandò  a  dire  al  padre  che  la  voleva 
per  giojello.  (Era  un'aquila  d'oro  grandissima.) 

C^OJ^:LLO^E.  [Fanf.]  Acer,  rfi  Giojello. 

GIOJETTA.  S.  f.  Dim.  di  Gioja.  Fr.  Jac.  T.  5. 
15.  2.  (C)  Se  l'uom  poveretta  Giojetta  ti  dona,  La 
mente  sta  prona  A  dargli  '1  tuo  core.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pist.  58.  Io  t'ho  adornata,  disse,  di  ador- 
namento, ed  iio  poste  le  giojcttc  intorno  alle  tue 
mani. 

2.  (Mil.)  [Cont.]  Dim.  di  Gioja  nel  .lignif.  del 
^  H.  Cr.  B.  Proteo  mil.  ili.  21.  Traguardando  per 
la  maggior  altezza  della  gioja  di  dietro ,  la  gioietta 
locata  a  canto  gli  orecchioni  L  L,  non  impedisca  la 
linea  visuale. 

3.  Per  Giojello.  Bocc.  Amor.  vis.  cap.  '23.  p.  9i. 
(Gh.)  Diomede  e  Ulisse  si  vcdeano  Divenuti  mereiai 
■vender  giniette. 

4.  Trasl.  Cosa  di  qualche  pregio.  Magai.  Lett. 
(M.)  Stimerete  poca  questa  notizia,  e  pure  nel  suo 
genere  ell'é  una  giojetta. 

t  UlOJOItE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Gioja,  per  Con- 
lento, Allegrezza.  Bim.  ani.  P.  N.  Bice.  Fir.  ((,') 
E  di  ciò  mi  rammento,  E  vivone  in  giojorc. 

GIOJOS.IME.NTE.  Avv.  iJdClOJOSO.  Con  gioja.  Gio- 
condamente, Festevolmente.  Stor.  Bari.  (C)  Che  ; 
era  usato  di  portare  rosi  rispleridienli  vestiri,  e  vi- 1 
vere  tanto  giojosamcnle  e  dilicatamcutc.  Oiid.  Pist.  ; 
53.  K  nel  mio  animo  qui  meco  giojosamciile  dirao- 1 
rati  due  verni  e  due  stali.  Bim.  unt.  P.  Pi.  ,l/«;s.  j 
(It  ISeco  da  Mess.  Giojosamcnte  io  canto,  E  vivo  in  ' 


allogranza.  [t.]  Bim.  ant.  Jac.  Letti.  1.  290.  (//  cij 
gno)  canta  più  giojosamcnte  Da  ch'egli  è  presso  allò 
suo  finimento  (morte). 

GIO.IOSETTO.  Agg.  Dim.  di  GlOJOSO.  Non  sarebbe 
ora  che  fum.  di  cel.  Chiabr.  part.  2.  catiz.  48. 
(M.)  Tale  appar,  che  chi  la  mira  La  desira  .\d  ognor 
sì  giojosetta.  Malt.  Franz.  Bitn.  buri.  0  vita  sopra 
ogni  altra  giojosetta. 

CIOJOSISSIMAMEXTE.  Avv.  Slip,  di  Giojosamente. 
Fr,  Giord.  Pred.  lì.  (C)  Il  buono  uomo  sempre  ac- 
coglieva i  poveri  giojosissimamente,  e  con  vera  carila. 

CIOJOSÌSS1.>10.  Agg.  Superi,  di  GlOJOSO.  Beiiib. 
Lett.  t.  4.  p.  \ .  29.  (C)  Se  veramente  non  si  di- 
cesse che  disturhamento  fossero  le  giojosissirae  cose. 
[F.T-s.]  Giov.  Fahr.  Ter.  0  capo  giojosissimo.  (Lat. 
0  capitulum  lepidissimum.) 

GlOJOSO.  Agg.  Pieno  di  gioja.  Mollo  lieto  e  con- 
tento. Datti.  Bim.  13.  (C)  Vostra  cera  giojosa.  Poi- 
ché passa  e  avanza  Natura  e  costumanza,  Bene  è 
niirabil  cosa.  Nov.  ani.  92.  6.  Li  Piomani  lieti  e 
giojosi  più  che  non  si  potrebbe  credere,  vistamente 
andarono  incontro  al  loro  campione.  Petr.  Caiiz.'ìO. 
3.  In  que' bei  lumi,  ond'io  giojoso  vivo.  [Ferraz.] 
E  7.  3.  Né  mai  slato  giojoso  Amor  o  la  volubile 
Fortuna  Diedero  a  chi  più  fùr  nel  mondo  amici... ^ 
Liv.  M.  (C)  Mi  fece  forza  e  oltraggio,  e  se  n'andò 
giojoso  e  lieto. 

2.  Che  rallegra.  Che  dà  gioja.  Che  colma  di 
gioja.  Amet.  95.  (C)  Svelin  le  luci  oscure  e  nebu- 
lose D'Ameto,  acciò  che  diventi  possente  A  veder 
le  bellezze  mie  giojose.  Sen.  Pist.  Altresì  è  giojosa 
la  rimembranza  de'  nostri  amici.  Petr.  San.  43. 
Amor  m'addusse  in  sì  giojosa  spene.  Lasc.  Streg. 
Prol.  (Man.)  Le  loro  commedie  giojose  e  liete. 

3.  Per  Brioso,  Scherzoso.  Oi'id.  Simint.  2.  86. 
(Man.)  Un  agnello  usci  fuori,  e  era  giojoso  per  la 
fuga  (i7 /a(.  lascivitque  fuga).  E  3.  132.  0  Gala- 
tea...,  più  giojosa  che  il  tenero  capretto. 

4.  [Cam]).]  Per  Giocoso.  Met.  ni.  Ricevuto  giudice 
di  giojosa  briga  (arbiter  de  litejocosa). 

5.  Fig.  Dello  delle  piante  vale  Bigoglioso.  Alam. 
Colt.  lib.  1.  (il/.)  Poi  tali  ancor  che  senza  aver  radici 
Crescon  giojose. 

GlOJi'CCll.  [T.]  S.  f.  Piccola  gioja  o  di  poco  va- 
lore. Più  confortne  all'uso  vivente  che  Giojuzza. 

GIOJUZZA.  S.  f.  Dim.  di  GlOJA.  Giojetta.  Accad. 
Cr.  Mess.  (M.)  In  un  adoralorio  di  quei  loro  idoli 
abbominevoli  trovarono  alcune  giojuzze  o  pendenti 
che  servivano  per  ornamento  di  essi. 

1  GIOIADKO.  S.  m.  Giullare.  Gr.  S.  Gir.  35. 
(M.)  Vi  levate  la  mattina  per  tempo  a  bere  infino  a 
vespro,  e  incbbrialevi,  e  avete  li  gioladri,  e  viuole, 
e  'I  forte  vino  al  vostro  mangiare. 

GIÒLITO.  iS.  m.  Godimento  che  si  prende  nella 
quiete  dopo  la  fatica,  e  particolarmente  dopo  i 
viaggi.  (Fanf.)  Al]',  a  Gioja,  e  a  Jocns,  e  a  Jubilum. 
lied.  Annoi.  Dilir.  14.  [C)  Stare  in  giolito  vale  lo 
stesso  che  Stare  in  riposo  ;  ed  è  termino  marina- 
resco, e  per  lo  più  dicesi  delle  galere,  (|nando  si 
trattengono  nella  darsena  o  nel  porto,  e  de'  vascelli 
di  alto  bordo,  quando  in  alto  mare  sono  in  calma. 

2.  Per  sitnil.  Bed.  Ditir.  4.  (C)  Or  che  stiamo 
in  festa  e  in  giolito ,  Dèi  di  questo  bel  crisolito. 
Car.  Com.  67.  (.W.)  Pensate  che  quando...  lutto  il 
restante  del  tempo  voglia  stare  in  su  le  berte  e  in 
su'  gioliti.  [Val.]  Fag.  Bim.  6.  90.  Or  a  voi  che 
avverrà  che  in  pace  e  in  giolito...  In  casa  vostra  in- 
siem  tenersi  è  solilo? 

GIÒLITO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Usato  nel  modo  se- 
guente: Bastimento  in  giolito  è  quello  che  essendo 
all'ancora  e  con  poco  renio,  oscilla  in  ogni  verso  pel 
grosso  mare.  |Cont.]  Pani.  Ann.  nav.  Vascello  in 
giolito  si  dimanda  quello,  che  mentre  sta  fermo.  Ira- 
vaglia  coricandosi  or  dall'uno  ed  or  dall'altro  lato. 

t  GIOLIVITÀ.  S.  f.  [Camp.]  Lo  stesso  che  Giuli- 
vità. Sotntn.  13.  L'uno  vivere  è  secondo  la  carne; 
l'altro  è  vivere  secondo  giolivilà... 

t  GIOLIVO.  Agg.  (Coni.]  Lo  .stesso  che  Giulivo. 
Gris.  Cav.  17.  i'.  Cavallo...,  di  natura  ramingo, 
overo  giolivo ,  che  benché  sia  una  medesima  cosa 
col  ramingo,  pur  è  di  manco  animo,  perchè  quanto 
più  si  batte  di  sproni  tanto  maggiormente  accora , 
ed  invilisce,  e  meno  camina. 

t  GIOLL.AUÌA.  .S.  /".  Arte  del  giullare.  In  Finttic. 
Joculalio,  in  altro  senso.  Dial.  S.  Grcg.  1.  9.  (M  ) 
Venne,  secondo  come  sogliono  alquanti  die  vivono  di 
fare  giullaria,  con  ima  sua  scimia. 

t  GIOLIMIO.  S.  m.  Giullare.  Da  Giocolare  (V.). 
Fr.  Jonglenr.  Frane.  Barb.  255.  5.  ((',)  Né  ber  con 
ogni  gente,  0  mangiar  d'ogni  presente,  Né  sìa  largo 


a' giollari  In  questi  camminari.  [Camp.]  Ari.  am.  i. 
E  loderai  la  giovane  ballando  alcuno  giollaro  (mimo 
saltante). 

t  GIOMELLA.  S.  f  Lo  stesso  che  Giumella  (V.), 
ch'è.  più  com.  j.M.F.]  Quanto  di  checchessia  entra 
nelle  due  titani  riunite  a  mo'  di  ciotola.  Magazz. 
Coltiv.  24.  Mettete  nel  fondo  della  buca  un  buon 
pugno  di  colombina...  et  una  giomella  di  lupini  cotti 
in  acqua. 

Buon.  Tane.  1.  4.  (il/.)  S'io  riscontrassi  a 
sorte  il  mio  splendore ,  Io  gne  ne  vorre"  dare  una 
giomella. 

1  GlOHÉTRICA.  S.  f.  Geometria.  (Fanf.) 

\  GIOXCO.  S.  m.  (Mar.)  [Camp.']  Diz.  maril.  mil. 
Cionco  del  trinchelto  è  una  fune  con  la  quale  si  alza 
e  si  abbassa  l'antenna  del  trinchelto. 

t  GIÒ\GEItE.  r.  n.  ass.  Giungere.  Jungere,  aureo 
lai.  Nel  Sen. Gingnare.  S.  Cai.  Lett.  Berg.  (Mi.) 

ì  GIÒ.\1C0.  [T.]  Agg.  Jottico  (V.).  L'usa  il  Ca- 
slelv.  Il  Muzio  lo  riprende  nella  Varchino,  p  50. 
E  140;  ma  il  Becelli  (213)  lo  ripete. 

tG10\T0.  Poft.pass.'Oa  Giongere.  Frane  Barb. 
41.  2.  (M.)  Poiché  Siam  gionti,  ed  alloggiati  a  bere. 
[Val.]  Foiiig.  Bicciard.  19.  87.  Don  Tempesta  è 
gionto. 

GI0n»A\0.  \T.]S.m.  N.  pr.  di  fiume.  Sovente 
senza  art.,  come  d'altri  pumi  e  paesi,  [t.]  È  d'oltre 
Giordano.  /).  2.  18.  Che  vedesse  Giordan  le  rode 
sue  igli  eredi  della  terra  di  Canaan,  gl'Israeliti}. 
CoU'art.  Tass.  Del  bel  Giordano  alle  chiare  acque. 
E  prepostovi  Fiume.  Battezzare  nel  fiume  Giordano. 
Viagg.  Terr.  Sani.  La  riva  del  fiume  Giordano.  — 
Ebr.  Jerdan,  a/f  a  Eridano. 

2.  Dalla  velocità,  ponesi  quel  nome  a' cani,  onde 
il  modo  prov.  JT.j  Sciogliere  Giordano,  rome  Scrorre 
il  freno  alla  lingua.  Non  più  raltener  la  parola.  = 
Fag.  Bim.  3.  125.  (Gh.)  Zitto:.,  lo  stetti  un  pezzo, 
poi  sciolsi  Giordano.  [G.Fal.]  Sciolse  Giordano  sul 
conto  mio.  Disse  ogni  cosa  (sempre  in  senso  non 
buono;  come  di  sguinzagliare  veltro  che  insegue  e 
morde). 

3.  f  Sciogliere  Giordano,  Impazzare.  DalPimpeto 
furioso. 

t  GIORGEIIÌA.  [T.J  S.  f  Braveria.  Fr.  Jac.  Tod. 
-l.  11.  20.  (C)  Rimarrete,  cosi,  vani  D'ogni  vostra 
giorgeria. 

GioitGlXA.  S.  f.  (Bot.)  Pianta;  la  Dalia,  cosi 
nominata  dal  prof,  russo  Georgi. 

GIORGIO.  |TJ  S.  m.  N.  pr.,  dal  quale  il  modo 
prov.  Fare  il  Giorgio,  Fare  il  bravo  ;  e  ciò  dalle 
prodezze  che  la  tradizione  ricorda  di  S.  Giorgio 
cavaliere,  il  Perseo  cristiano,  però  specialm.  ono- 
rato da'  Greci  e  dagli  Slavi  :  e  il  Furiali  lo  consi- 
derava già  come  un  ente  simbolico,  non  negando 
però  la  parte  storica  della  tradizione.  Varch.  Ercol. 
69.  (C)  Questr...  bravacci,  che  fanno  il  Giorgio  su 
per  le  piiizzc,  e  si  mangiano  le  lastre,  e  vogliono 
far  paura  altrui  coU'andnre  e  colle  bestemmie,...  si 
dicono  cagiieggiarla,  o  fare  il  crudele. 

In  senso  più  mite,  come  anche  Fare  il  bravo. 
Varch.  Suoc.  2.  5.  (C)  Facciano  il  Giorgio  questi 
parecchi  di,  che  pai  bisognerà  attendano  ad  altro. 
Buon.  Fier.  2.  1.  6. 

2.  t  Fare  il  Giorgio,  Fare  un  fantoccio  di  legna 
secche,  per  arderlo  in  segno  di  festa.  Bern.  Bim. 
11.  (C)  —  Usano  tuttavia  festeggiare  cos'i  S.  Giorgio 
in  certi  paesi. 

3.  Siccome  S.  Marco,  perantnnnm.  la  Bepubblica 
di  Vencii'rt  ;  cosi  di  Genova:  Viva  S.  Giorgio.  — 
Celebre  il  banco  di  San  Giorgio,  la  compagnia  ila- 
liana  delle  Indie. 

[t.]  E  rinomato  in  Venezia  S.  Giorgio  Mag- 
giore, dove  celebravansi  i  matrimonii  de'  patrizi,  e 
dure  si  raccolse  all'elezione  di  Pio  VII  il  collegio 
ramingo. 

4.  [Fanf]  Moneta  inglese.  Libro  Mercat.  148. 
GIORGIO.\ESCO.  [T.]  Agg.  Dal  n.  pr.  del  Veneto 

pittore  Giorgione.  [t.]  Maniera,    Fare,  Ardimento 
giorgionesco. 

A  modo  di  Sost.  [t.]  Ha  del  giorgionesco. 

GI01t\ACf.!0.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Giorno.  \t.\ 
Tristo,  0  per  l'umore  che  s'ha  o  per  le  cose  che  et 
seguono.  Giornataccia  dice  più  chiaro  il  corso  di 
lutto  il  di  :  e  di  malattia  p.  e.  direbbesi  Giorna- 
taccia, non  Giornaccio.  <"osi  del  misero  guadagno  o 
della  perdita  fatta  nella  giornata.  Giorn.icci  neri. 

GI0li\Al.Af.r,l0.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Giornale, 
per  mancamenti  d'ingeqno,  d'intenzioni,  di  dignità. 

GIOUNALE.  [T.J  Agg.  Ih  Giorno.  Più  com.  Gior- 
naliero, Diurno,  secondo  icasi.  Diurnalis,  Gì.  lat.gr. 


GIORNALE 


— (  1081  )— 


GIORNATA 


I 


Serd.  Slor.  1.  38.  [Man.)  I  giornali  accrescimenti 
delle  gabelle  pubbliche. 

t  Pili  chiaro  ancora  nel  senso  che  ogrjidt  Gior- 
naliero. Stgn.  Elie.  i.  20i.  {€)  Nella  conversazione... 
giornale  del  vivere  insieme,  s"c  parlato  di  coloro  che 
fanno  ogni  cosa  per  darci  o  piacere  o  molestia. 

2.  ì  A  modo  di  Sost.  [M.F.j  Slare  in  giornale, 
Vivere  giorno  per  giorno.  Campare  per  l'appunto. 
Bern.  Hi  in.  Gap.  Sputo.  15i. 

GIOR.\.U£.  (T.|  S.  m.  Libro  o  Foglio  in  cui  si 
registrano  giorno  per  giorno  le  cose  notabili.  Anco 
che  tutti  i  giorni  non  ci  si  scriva,  purché  notisi  a 
un  dipresso  nell'ordine  de'  giorni,  è  Giornale,  [t.] 
Mercantile,  di  viaggio,  politico,  letterario.  Quindi  non 
tutti  i  giornali  che  stampansi  escono  tutti  i  dì.  E 
per  estens.  chiamansi  cosi  Fogli  o  Volumi  ch'escono 
a  periodo  noto  di  tempo,  delti  però  Fogli  periodici, 
e,  ancora  più  inelegantem.  sost.,  I  periodici,  Un 
periodico. 

Uso  ani.  Negli  Alti  diurni,  attempo  degl'imp., 
regislravansi  in  Roma  di  per  di  i  fatti  civili,  gli 
atti  del  senato  e  del  pop. ,  i  decreti  imperiali.  Toc. 
Duv.  Ann.  13.  171.  (C)  Per  dignità  del  popolo  ro- 
mano si  usa  negli  annali  scriver  le  cose  illustri,  e  le 
simili  ne'  giornali.  E  3.  58.  .'^nnale  non  trovo,  né 
giornale,  che  dica  se  Antonia  sua  madre  ci  fece  alto 
notabile  alcuno.  [Tav.J  Plut.  Op.  i.  163.  Filino 
mostrò,  per  via  di  giornali  e  del  diario,  ove  si  re- 
gistravano i  fatti  del  re...,  che  ciò  era  menzogna, 
trovandosi  sovente  scritto  :  In  questo  giorno  fu  levato 
il  nostro  re  da  tavola  addormentato. 

2.  Usi  anche  moderni  e  privati.  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  2.  61.  (Man.)  .Non  è  verisimile  che  i  modesti 
e  temperali  facciano  lunga  dimora  sopra  tal  pen- 
siero, come  se  leggessero  sopra  un  giornale...  quante 
volte...  e  dove  bevvero  l'otiimo  vino  Tasio. 

[t.]  Giornale  mercantile.  =Se».  Ben.  Varch. 
1.  10.  (C)  Che  sono  cimilo,  giornale  e  usura,  altro 
che  nomi  della  ingordigia  umana  cercali  fuor  di 
natura?  [t.]  Min.  l\ot.  Maini.  655.  Piantare  una 
parlila  è  inserire  o  descrivere  nel  giornale  o  libro 
di  negozio  una  parte  o  articolo  o  capo  di  scrittura, 
che  da  debito  o  credito  a  chi  s'aspetta.  —  Giornale 
d'un  viaggio,  di  qualsia  serie  d'atti  e  di  cose. 

[Cont.|  Florio,  Melali.  Agr.  79.  Il  conto  che 
si  rende  iiell'entrar  de  la  primavera  è  di  tutta  l'en- 
trata e  de  l'uscita  di  tutte  le  settimane  de  l'inverno, 
scritta  nel  giornale  da  lo  scrivan  de  le  cave. 

3.  Di  cose  pubbliche.  [t.J  Giornale  dell'assedio. 
Della  guerra.  =  Baldi,  Lett.  fam.  263.  [Fanf.) 
[Coni.]  Off.  fiumi,  strade,  Pist.  xix.  Sia  tenuto  detto 
cancelliere  rogarsi  di  tulli  gli  atti  e  deliberazioni  di 
delti  oftìziali,  e  tenere  un  giornale  dove  tenga  conto 
delle  tornale  delli  ofTiziali,  e  succintamente  de' parlili 
che  fanno. 

Seynatam.  di  cose  polit.  [T.l'Giornale  politico. 
—  Del  governo.  —  Giornale  ufficiale  ;  che  per  isti- 
tuto annunzia  gli  atti  d'esso  Governo,  ed  è  inter- 
prete de'  suoi  voleri.  Ma  giornali  del  Governo  son 
troppo  spesso  anche  certi  giornali  che  pajono  di  si- 
nistra, 0  perchè  parteggianti  in  tale  o  tal  caso  per 
esso,  0  perchè  la  maschera  pare  che  giovi  a  loro  e 
al  Governo,  o  perchè  certe  offese  tornano  più  pro- 
lìttevoli  di  certe  difese.  —  Giornali,  poi,  di  governo 
sono  i  devotissimi  sin  dal  ventre  materno  a  qual- 
siasi governo  per  quel  minutò  secondo  che  dura,  con 
devozione  che  par  debba  durare  in  eterno. 

4.  [t.J  Giornale  letterario,  scientifico.  — Di  me- 
dicina, di  giurisprudenza,  d'arti  belle,  de'  teatri.  — 
Giornale  teatrale,  ha  senso  più  lato,  e  comprende 
anco  parecchi  de' polit.  e  de' letter.  =:Ges.  Lett. 
1.  154.  {Man.)  Lì  maldicenza  de' giornali  contro  gli 
scritti  poco  profitta  a  screditarne  gli  autori  {de'  gior- 
nali 0  degli  scritti?}.  E  ì.  444.  Nel  Giornale  Arca- 
dico, tomo  37,  faccia  391.  [Val.]  Foscol.  Lett.  16. 
Vanno  dicendo  che  io  sono  autore ,  protettore  di 
giornali  e  dì  giornalisti. 

5.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Gior- 
nale quotidiano,  ebdomadario,  d'ogni  mese,  bime- 
stre, trimestre.  —  In  folio,  in  foglietto,  in  forma  di 

•libro.  —  Quaderni,  meglio  che  Fascicoli  di  giornale; 
Dispense  meglio  che  l'untate.  —  Bollo  de'  giornali. 
^^  Direttore,  Editore  di... —  Comincia  a  uscire,  sua 
vita,  sua  morte.  —  Vendere  il  giornale,  signipca 
due  cose,  l'impresa  mercantile,  l'avviamento,  le 
soscrizioni  ;  e  Vendere  l'indirizzo,  l'opinione,  quella 
che  suol  chiamarsi  coscienza.  Nel  primo  senso  il 
Giornale  è  venduto,  Vendesi  ;  nell'altro  Si  vende, 
vende  sé.  Certi  collaboratori  si  trovano  un  bel  giorno 
venduti  ;  ma  guai  se  non  se  ne  avveggono. 


[t.]  .Associarsi  a  un  giornale,  propriam.  vor- 
rebbe dire,  coll'opera  o  col  suffragio;  ma  volgarm. 
vale  Soscrivere  per  pagarne  il  valsente  a  anno  o  a 
mese.  —  11  mio  giornale,  lo  dice  e  il  direttore  e  l'e- 
ditore, e  chi  ci  scrive  e  chi  lo  paga^  e  chi  lo  legge 
pagandolo  o  no  ;  ma  sopralulto  quel  buon  uomo  di 
Ministro  regio  che  lo  compra.  —  Giornale  grave, 
leggiero;  serio,  faceto.  E  i  più  leggieri  sono  tal- 
volta i  più  gravi.  [F.  |  Parin.  Mail.  975.  In  gallico 
sermone  11  vezzoso  giornal...  Boti.  St.  II.  Lib.  6. 
1  parassiti  ed  i  giornali,...  con  parole  magnifiche,  gli 
encomiavano.  [t.|  Storia  non  è  giornale  ;  né  gior- 
nale, storia.  —  Stile  da  giornale  significa  Goffo  e 
barbaro  ;  ma  Non  c'è  giornale  tanto  sciatto  che  nel 
Parlamento  non  trovi  un  imitatore  e  un  rivale.  — 
Articolo  da  giornale  vuol  dire  Cosa  gretta,  arida, 
immeditata  :  senonchè  Certi  articoli  di  giornale  val- 
gono meglio  dell'opera  annunziala.  —  Annunzi  di 
giornale,  a  tanto  il  verso  di  tante  lettere.  La  quarta 
pagina  che  li  contiene,  è  talvolta  la  più  veridica, 
la  pili  elegante  e  poetica. 

[t.]  Scrivere  un  giornale,  in  un  giornale.  — 
Farlo,  Compilarlo.  Talvolta  può  dirsi  Istituirlo; 
qualche  rara  volta  Crearlo. 

[t.J  Tenerlo,  per  lo  più,  privatamente,  a  no- 
tizia e  uso  proprio  o  di  proprii.  Ma  questi,  appunto 
perché  non  destinali  alla  stampa,  possono  riuscire 
più  degni  di  stampa. 

GI0ÙX.\IETT.4CCI0.  |T.]  S.  m.  Giornale  piccolo  e 
cattivo.  Può  essere  Giornalaccio  anche  un  Giornale 
di  qualche  mole.  V.  Giornaletto,  §  2. 

GIOtti\ALETTI.\0.  IT.]  S.  m.  V.  Giornaletto, 

§2- 
CIOR\AlETTO.  [T.]  S.  m.  Sempl.  dim.  di  GiOR- 

.\ALE. 

[Cont.)  Bandi  fior.  Vi.  12.  A.  2.  Li  suddetti 
agenti  devino  tenere  un  diario,  overo  giornaletto, 
nel  quale  scrivino  tutti  i  lavori  da  ordinarsi  giorno 
per  giorno,  in  che  strada,  di  che  polesteria  e  popolo, 
che  sorte  di  lavori,  e  con  quale  spesa. 

Nel  senso  mercantile  e  privalo,  in  gen.  Instr. 
Cane.  70.  {Man.)  Dichiarare...  per  quanta  somma, 
d'ordine,  e  a  istanza  di  chi,  abbiano  falla  l'esecu- 
zione, e  subito  notarla  al  quadernuccio  o  giornaletto 
distintamente.  Borgh.  Mon.  185.  (C)  Simili  giorna- 
letti e  quadernucci,  e  come  stracciafogli  di  spese 
minute,  non  si  conservano. 

2.  Di  polii.  0  letler.  Dice  semplicem.  la  forma  e 
la  mole  :  e  può  essere  senza  dispr.  Giornaiettino 
può  avere  del  vezz.  di  lode.  Giornaletluccio  può 
essere  alien,  di  modestia  ,  e  può  con  principio  di 
dispr.  Giornalettaccio  dice  e  piccolezza  e  tristizia 
e  viltà. 

GI0R\'AIETTUCCI.4CCI0.  [T.]  V.  GlORNALUCClo. 

GIOR^ALETTLXCIO.  |T.]  V.  Giornaletto,  §  2. 

GIORNALIEIIE  e  GIORNALIERO.  S.  m.  Operajo, 
Colui  che  lavora  a  giornata,  Segner.  Pred.  13. 
6.  (il/.)  Per  lasciar  ricca  dote  non  dubitasti  di  suc- 
chiare il  sangue  de'  poveri,  e  di  schernire  i  sudori 
de' giornalieri.  A/«//'«i  Gianip.  Vii.  xvil.  Conf  Vit. 
S.  Malach.  cap.  7.  p.  8.  col.  2,  ediz.  di  Bergamo 
1746.  (V'ion.)  Sicché  il  giornaliero  si  levò  subito 
lieto  e  gagliardo. 

G10R.\AUER0,  e  1  GIORNALIERI.  Agg.  Di  ciascun 
giorno ,  Che  passa  o  si  muta  ciascun  di.  Red. 
Cons.  1.  5.  (Cj  Rimettendomi  in  tutto  e  per  tutto 
alle  prudenti  risoluzioni  di  chi  assiste,  e  partico- 
larmente nelle  cose  giornaliere  della  dieta.  E  33. 
Sono  un  diuretico  giornaliero,  innocentissimo  e  cor- 
diale. 

(Tom.)  Esperienza,  Fatica  giornaliera.  — La- 
voro, Mercede. 

[Cam.|  Borgh.  Selv.  Tert.  174.  Questi  è{dirò 
loro)  il  figliuolo  d'un  fabbro,  d'un  lavorante  giorna- 
liero, il  distruttore  del  sabato,  il  Samraarilano ,  e 
che  aveva  il  demanio  addosso. 

2.  E  Sost.  nella  frase  Avere  del  giornaliero,  di- 
cesi di  quelle  cose  che  oggi  si  fanno  bene,  domani 
male,  ecc.:  e  di  tutte  quelle  cose  che  sono  soggette 
a  cambiare  fra  di  o  secondo  i  giorni  diversi. 
{Fanf.) 

[M.F.j  Pros.  Fior.  P.  vi.  v.  I.  pag.  54. 
Diceva  con  questo  termine  franzese  che  tulle  l'opere 
degli  uomini  hanno  del  giornalieri,  cioè  oggi  si  fanno 
bene  e  doman  male  :  e  giornaliere  chiamano  i 
Franzcsi  alcune  donne  che  oggi  appariscono  belle,  e 
brulle  domani  ;  e  giornalieri  i  cavalieri  che  non 
sempre  in  fnili  d'arme  si  corrispondono. 

GIORNALI.\0.  [T.]  Dim.  di  Giornale,  e  quasi 
vezz.  Piccolo,  ma  non  inelegante. 


UlZIOX.tRIO    ITALI.IKO. 


Voi.  II. 


H  GIORNALISMO.  [T.]  S.  m.  V.  Giornalista. 
GIORNALISTA.  jT.]  S.  m.  Chi  scrive  abitualmente, 
e  per  lo  più  a  mercede,  in  giornali  politici  o  letter., 
0  Chi  ne  è  direttore  e  compilatore,  e  ci  traffica.  Cod. 
Teod.  Diurnarius.  Può  dunque  per  estens.  dirsi 
anco  nel  senso  erud.  Diurnarius,  hip.  Valent.  Val. 
—  Broec.  Rinald.  Dial.  p.  i56.  (Gh.)  Vo'  altri  vi 
siete  dal'  ad  intendere  che  i  novellisti  e  giornalisti, 
nel  riferire  l'opere  ch'avete  date  alia  luce,  abbiano 
lodato  voi;  e  perciò,  pettoruti  e  incivettiti,  vi  siete 
dimenticati  del  vostro  nulla.  Alfier.  Op.  var.  4.  28. 
Dare  e  tOr  quel  che  non  s'ha  È  una  nuova  abilità. 
Chi  dà  fama?  I  giornalisti.  Chi  diffama?  I  giornalisti. 
Chi  s'infama?  I  giornalisti.  Ma  chi  sfama  i  gior- 
nalisti? Gli  oziosi,  ignoranti,  invidi,  tristi.  [Val.] 
Fosco/.  Lett.  8.  Niun  accusa  di  giornalista  potrà  mai 
sconfortarmi.  [\\]Bolt.  St.  Hai.  Lib.  H.  Bugiardi 
essere  i  giornalisti  parigini,  [t.]  Mouripotan  Ìl,  re 
d'una  tribù  della  Nuova  Zelanda,  è  giornalista;  Gior- 
nalisti allri  principi  della  vecchia  Europa. 

[T.]  Stile  da  giornalista,  e  sim.,  non  suona 
lode. 

[t.]  Gli  It.  dai  Fr.  ripetono  il  Giornalismo, 
intendendo  Tulli  coloro  che  scrivono  ne'  giornali,  e 
la  costoro  maniera.  1  giornalisti  dice  più  chiaro  e 
men  barbaro,  di  quella  desin.  gr.  Onore  ai  Greci 
che  non  avevano  giornalisti.  —  Il  sig.  Gladslone  li 
ringraziava  del  correggere  la  sua  corretta,  elegante 
e  parca  parola.  I  Giornalisti  italiani  disperano  questi 
lode,  giacché  sopra  i  perfetti  oratori  italiani  non  è 
possibile  la  correzione.  V.  anche  Giornalume. 

GIORNALMENTE.  Avv.  Da  Giornale.  Di  giorno  in 
giorno.  In  ciascun  dì.  Tuttora.  In  Draconi.  Diurne. 
Tralt. pece.  mori.  (C)Fecelo  dispensatore  e  ricevitore 
di  tutte  le  limosino  che  gli,  erano  fatte  giornalmente. 
Red.  Vip.  1.  13.  Il  vedersi  giornalmente  che  i  gatti 
trescano  colle  lucertole,  coi  ramarri  e  co' serpi..., 
potrebbe  forse  persuadere  che  il  gatto  non  fu  animale 
proporzionato  per  fare  una  cotale  esperienza.  (t.J 
Segner.  —  Geli.  Sport.  — Lell.  di  Ferd.  I.  —  Rim. 
buri.  313.  Infastidirlo  giornalmente  Insino  a  ch'io  non 
resto  consolato.  Red.  Lell.  fam.  462.  Le  malattie... 
vogliono  essere  giornalmente  e  d'ora  in  ora  osser- 
vate. E  Op.  4.  318.  Aver.  Gius.  Lez.  2.  15.  Se 
questi  fiumi  non  traessero  la  sua  origine  o  dal  mare 
medesimo,  o  dall'acqua  che  giornalmente  gli  fura  il 
sole.  Vas.  l.  102.  Se  ne  trovano  {di  quelle  pietre) 
in  Roma  infiniti  pezzi  sotterrali  nelle  mine  che  gior- 
nalmente vengono  a  luce.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
97.  Giornalmente  la  luce  spenta  ritorna  a  risplen- 
dere. E  167.  Giornalmente  a'  lioni  vien  richiesto, 
che  siamo  esposti. 

G10RN.AL0NE.  IT.]  ^ccr.  di  Giornale,  più //ranrfe 
di  forma  che  di  concetto.  Ma  per  cel.  poirebbesi 
così  chiamare  con  lode  un  giornale  solenne. 

GIORNALUCCliCCIO.  |T.]  S.  m.  V.  Giornaluccio. 

GIORNALICCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  alien,  rfi  Giornale. 
Può  concernere  e  la  forma  e  l'apparenza,  e  le  cose 
e  il  modo  del  dire.  Può  essere  alien,  di  mera  mode- 
stia. Ma  dice  meno  dispr.  di  Giornaletluccio,  dal 
quale  si  forma  Giornaletlucciaccio  {sull'anal.  di  Ani- 
malettucciaccio);  e  questo  col  doppio  dim.  è  peqgio 
di  Giornalucciaccio  ;  perchè  la  desin.  etto  ritrae 
impertinenza  molesta,  e  da  meno  ammettere  il  senso 
della  compassione  che  spira  da  uccio. 

C10RNALU.ME.  fT.]  S.  m.  Poirebbesi  in  senso  di 
dispr.  chiamare  quello  che  franceseni.  Giornalismo. 
F.  Giornalista. 

GIORNANTE.  [T.]  S.  f.  Donna  che  va  per  le  case 
a  lavorare  a  giornata.  {Fanf.)  Per  fare  tulle  quelle 
po' di  bricciche  a' vestiti  piglierò  una  giornante. 

2.  S.  m.  In  Firenze,  Confratello  della  Compagnia 
della  Misericordia  che  in  giorni  fissi  ha  l'obbligo 
d'accorrere  a' casi  che  seguono  nella  ciltà,  visitare 
0  portare  infermi  o  defunti,  assistere  poveri.  [t.(  Un 
marchese,  che  poteva  allri  titoli,  fece  scrivere  sulla 
sua  sepoltura  quest'uno:  Giornante  della  Miseri- 
cordia. 

t  GIORNARE.  V.  n.  Soggiornare.  {Fanf.)  In  altro 
senso,  in  Geli.  Diurnare. 

GIORNARELLO.  S.  m.  Dim.  di  Giorno.  Nel  pi. 
vale  Alquanti  dì,  tra  cel.  e  iron.  [Fanf.]  Prima  che 
questo  segua,  c'è  de' giornarelli  {troppo  ci  vuole!). 
[t.]  In  senso  anal.  l'avv.  dim.  Diutule  in  Geli.,  in 
Agosl.  Diuscule. 

GIORNATA.  S.  f.  Spazio  di  un  giorno,  ma,  comu- 
nemente parlando.  Quello  spazio  di  tempo  che  tra- 
scorre dal  levarsi  del  letto  al  coricarsi.  (Fanf.) 
Bocc.  Inlrod.  54.  (C)  Per  questa  prima  giornata 
voglio  che  libero  sia  a  ciascuno  di  quella'materia 
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ragionare,  che  più  gli  sarà  a  grado.  E  nov.  13.  20. 
E  dopo  molte  giornate  pervennero  a  Ronna.  Pros. 
Fior.  Salviti.  Leti.  4.  1.  294.  {Man.)  Miserabili 
quelli  oziosi,  che  non  sanno  come  si  consumare  la 
giornata. 

(Tom.)  E  il  Giorno  comprendente  un  avveni- 
mento, un'azione,  o  una  serie  di  azioni  o  d'avveni- 
menti. Onde  Giornata  si  chiama  anco  il  Fatto  che  la 
riempie  e  dislin(/ue.  Bella,  Buona,  Brutta,  Cattiva 
giornata.  —  Giornata  allegra,  trista. 

fCont.  ]  Giornata  lavorativa.  Per  distinguerla 
da  Giornata  festiva.  Cart.  Art.  ined.  G.  li.  285. 
Seguiremo,  sperando  perii  commodo  del  bon  terreno, 
che  aviamo  quasi  per  tutto  in  sul  lavoro,  che  in  due 
mesi  prossimi  da  venire  di  giornate  lavorative  con- 
durli {tutti  cinque  i  baluardi)  in  bonissima  difesa. 

2.  [t.]  //  Tempo  che  il  sole  rimane  sull'orizzonte. 
S'allungano,  Scemano  le  giornate. 

3.  {Tom.)  Il  Lavoro  d'un  operajo  in  un  giorno,  e 
il  Salario  che  per  esso  gli  spetta. 

fCont.]  Tav.  Amalfi,  Arch.  St.  II.  App.  8.  269. 
Se  alcuna  cosa  dovessero  ricevere  li  mastri,  li  quali 
avessero  in  quello  .'"alte  giornate,  o  veiiriimre  di  pece, 
ligname,  stoppa  e  chiodi  ;  se  essi  carta  non  averanno, 
in  tal  caso  non  hanno  le  persone  predette  alcuna 
integrilate  né  prerogativa  di  tempo  di  meglioranza 
contra  di  quelli  fossero  prima  in  tempo. 

[t.]  Prov.  Tose.  304.  Piccola  giornata  e  grandi 
spese,  ti  conducono  sano  al  tuo  paese.  {Poco  affa- 
ticarsi e  nutrirsi  bene.  Proverbio  di  poltroni  :  ma 
diventa  serio  quando  suoni  scherzosa  ironia.) 

4.  [t.]  Del  guadagno  d'un  giorno.  Pruv.  Tose. 
225.  Gin  dorme  grassa  mattinata,  va  mendicando  la 
giornata.  —  Giornata  grassa  di  guadagni,  di  mercedi. 
—  Magra. 

[t.)  Ha  la  sua  giornata  sicura.  —  Avere  una 
buona  giornata.  Essere  ben  pagato  del  suo  lavoro, 
a  giornata  o  a  altro  patto. 

5.  [t.]  Lavorare  a  giornata.  Avere  un  tanto  fisso 
per  la  giornata  di  lavoro.  —  Andare,  Chiamare, 

-  Prendere  a  giornata.  —  Lavorare  a  giornate,  ora  si, 
ora  no  ;  o  anche  tutte  le  giornate,  ma  variamente  in 
quantità  e  intensità  di  lavoro. 

Vas.  Op.  Vit.  4.  594.  {Man.)  Il  quale  lavorava 
di  grottesche  con  Pierino  del  Vaga  a  giornate.  E 
602.  Giovani  forestieri,  che  sono  sempre  in  Roma, 
e  vanno  lavorando  a  giornate  per  imparare  e  gua- 
dagnare. 

[t.]  Pagato  a  giornata.  —  Opre  a  giornata.  // 
contrario  di  A  fattura,  A  mese,  o  altro  salario 
fisso. 

fCont.]  Cons.  Mar.  51 .  Ogni  Maestro  d'ascia  e 
calafato,  sia  che  faccia  lavoro  a  prezzo  fatto  o  a  gior- 
nate, debba  attendere  di  fare  buono  lavoro  e  stabile. 

[Cont.]  Fare  a  giornate  checchessia.  Cart.  Art. 
ined.  G.  Iti.  84.  Nel  determinare  tal  muramento  de' 
Nove  pareva  che  alcuno  del  magistrato  fosse  incli- 
nalo che  le  mura  si  facessino  a  giornate,...  allegando 
che  questi  che  fanno  le  mura  in  cottimo  non  le  fanno 
mai  bene. 

6.  (t.)  Guadagnare  la  sua  giornata,  non  solo  di 
mercenario,  ma  quel  che  fa  di  bisogno  al  campa- 
mento della  giornata,  con  qualsiasi  lavoro. 

7.  [t.]  Perdere  la  giornata.  Consumarla  in  ozio 
0  in  fatiche  oziose,  o  in  modo  da  non  avere  il  con- 
tueto  0  lo  sperato  guadagno  o  bene  qualsiasi.  Contr. 
Spender  bene  la  sua  giornata.  Prov.  Tose.  268. 
Parole  di  bocca,  e  pietra  gettata,  chi  le  ricoglie  perde 
la  giornata. 

8.  [t.I  Fatica  del  lavoro  fatto  in  quello  spazio. 
Vang.  Abbiamo  portato  il  peso  della  giornata  e  del 
caldo.  (Pondus  diei  et  aestus."^ 

9.  [t.]  Spazio  da  lavorare  in  una  giornata.  Due 
giornate  di  terreno. 

10.  (Tom.)  Il  Cammino  che  in  un  giorno  >i  fa. 
Sotlint.  di  cammino ,  di  lavoro ,  «  aim.  Vennero 
innanzi  una  giornata.  —  Due  giornate  di  cammino; 
Viaggio  di  due  giornate.  Anche  ass.  Di  qui  a  là,  ci 
sarà  tre  giornate.  Ar.  Pur.  17.  18.  Damasco  che 
distante  Siede  a  Gerusalem  sette  giornale.  —  Tes. 
Br.  3.  2.  (C)  A  lunga  a  Jerusalemme  trenta  giornate 
«DUO  le  cinque  ciltadi  che  profundaro  per  lo  peccato 
contro  natura.  Vii.  SS.  Pad.  2.  301.  {M.)  Conlino- 
vando  le  giornate,  lo  decimo  di  giugnemmo  nelle  con- 
trade di  Siria.  Serd.  Star.  16.  630.  {Man.)  Facevano 
piccole  giornate.  Malm.  4.  54.  Né  son  lonlan  ancor 
una  giornata,  Che  sento  dire:...  [Cors.J  Frescob. 
Viog.  140.  K  da  Damasco  a  Lamech  circa  a  quaranta 
giornate.  |Val.J  Pucc.  (Unlil.  19.  25.  Ed  eran  presso 
a  men  d'una  giornata  a  Tunisi.  [Camp.]  M.  Poi. 


Mil.  E  andarono  per  uno  diserto  lungo  diciotto  gior- 
nate, e  non  trovarono  neuna  abitazione. 

[Cors.]  S.  Ant.  Leti.  119.  Ogni  di  si  fa  una 
giornata  alla  morte. 

U.  Per  Tempo.  Petr.  Son.  14.  (C)  Indi  traendo 
poi  l'antico  fianco  Per  l'estreme  giornate  di  sua 
vita. 

12.  Si  piglia  anche  per  Tempo  indefinito.  Car. 
Lett.  1.  85.  {Man.)  A  che  le  servirebbe  il  suo  sa- 
pere, se  non  ottenesse  da  se  medesima,  e  non  anti- 
cipasse in  lei  quel  che  a  lungo  andare  le  apporterà 
per  se  stessa  la  giornata  ? 

[t.]  Prov.  Tose.  303.  Bel  discorso  accorcia 
giornata. 

13.  [T.]  Del  tempo  che  fa.  Prov.  Tose.  188.  Delle 
cere  la  .giornata  {la  Candelora)  ti  dimostra  la  ver- 
nata. {E  presagio  del  tempo  di  motte  settimane.  ) 
.[G.M.]  Bella  giornata,  serena,  senza  vento,  calda, 
piovosa,  fredda. 

14.  Fig.  Per  Tempo  stabilito  dalla  natura.  Petr. 
Son.  261.  {.M.)  lo  son  colei  che  ti  die  tanta  guerra, 
E  compie'mia  giornata  innanzi  sera.  E  308.  E  seco 
al  fin  son  giunto,  E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie 
fornita. 

15.  (Tom.)  Giornate,  Le  partizioni  di  certi  drammi. 
[t.|  Giornale,  Quelle  del  Decamerone. 

16.  Alla  giornata,  A  giornata,  e  A  giornate,  post, 
avverb.  Giornalmente,  ed  anche  Per  tutta  la  gior- 
nata. Oggidì,  Oggigiorno.  V.  A  giornata,  e  Alla 
GIORNATA.  Buon.  Fier.  1.2.  4.  (C)  Ma  segui.  Per 
quel  che  occorrer  possa  alla  giornata,  Degli  altri 
pazzi  di  più  dolce  lega  L'impress'ion  diverse.  Vit. 
S.  Eufros.  400.  {M.)  Non  vorrei  che  tu  indugiassi 
troppo,  imperciocché  il  tempo  passa  a  giornate,  e 
io  sono  oggimai  vecchio.  Bea.  Esp.  nat.  1.  {Man.) 
Quelle  naturali  osservazioni  ed  esperienze  che  negli 
anni  addietro  ho  fatte ,  ed  alla  giornata,  per  mio 
passatempo,  vo  facendo,  [t.]  Let.  del  500.  Maria 
madre  di  Cosimo  I  facendo  intendere  alla  S.  V. 
quello  che  occorrerà  alla  giornata.  [G.M.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  4.  Ciò  che  con  falsa  persuasione 
potè  allor  pretendere  Adamo,  pretendono  alla  gior- 
nata la  maggior  parte  de' peccatori  da  lui  discesi. 

{Tom.)  Uomo  che  vive  alla  giornata  {senza  vo- 
lere, 0  senza  aver  molto  da  pensare  al  domani). 

A  giornale  vale  anche  Velocemente,  Presto. 
M.  V.  9.  6.  (C)  E  a  giornate  fortemente  cresceva  si 
di  gente  a  cavallo...  e  si  di  gente  a  pie.  E  cap. 
51.  Con  fame  e  confusione  de' paesani,  che  a  gior- 
nate correvano  in  miseria.  Dav.  Colt.  182.  {Man.) 
Trapiantali  (/  peschi)  il  secondo  o  il  terzo  anno;  la 
state  annaflìuli  :  crescono  a  giornate. 

17.  A  gran  giornate,  A  grandissime  giornate.  Post, 
avverò.,  valgono  Velocemente,  Con  celerilà.  Petr. 
Son.  231.  (C)  E  la  morte  vicn  dietro  a  gran  gior- 
nate. Ar.  Fur.  13.  54.  Quella  or  per  terreo  culto, 
or  per  foresta,  A  gran  giornale  in  gran  fretta  la 
guida.  E  27.  127.  Cavalca  a  gran  giornate,  e  non 
assonna,  E  poco  riposar  lascia  Frontino.  E  Negr. 
5.  3.  Udend'io  questo,  in  fretta  e  a  grandissime 
Giornate  mi  condussi  in  Alessandria. 

18.  |t.]  Andare  a  gran  giornate  ;  facendo  molto 
e  frettoloso  cammino.  G.  V.  7.  23.  3.  Si  parti  in- 
contanente di  Toscana,  e  a  gran  giornate  n'andò  in 
Puglia.  E  cap.  26.  1.  Con  tutta  sua  gente  a  gran 
giornate  venne  incontro  a  Curradino. 

19.  A  giornata  ecrla.  In  giorno  determinato. 
Pallav.  Ist.  Conc.  1.  783.  {Mt.)  Restar  dunque  a 
deliberare  se  questa  doveva  farsi  a  giornata  certa 
od  incerta. 

20.  Di  giornata  in  giornata.  Post,  avverb.  vale  lo 
stesso  che  Di  di  in  d'i.  G.  V.  11.  44.  2.  (C)  Con 
belle  parole  e  con  false  promesse  menando  per  lunga 
di  giornata  in  giornata  i  detti  nostri  ambasciadori. 

21.  (Mil.)  [t.|  Per  Battaglia.  Così  Dics,  in  Floro. 
0  dall'essere  intimata  prima,  o  dall' occupare  gran 
parte  del  giorno,  o  dal  rendere  quel  dì  memorando. 
—  La  giornata  d'Arbella ,  di  Farsalia  ,  di  Waterloo. 

[Cont.]  (iiornata  navale.  Cr.  B.  Naut.  med.  v. 
493.  La  nostra  armata  a  mezza  luna  con  l'ordinalis- 
simo giro  volli  sopra  i  vóti  legni  nemici,  e  gli  cinga 
attorno;  che  nelle  giornate  navali,  più  clie  in  quelle 
di  terra,  l'armata  che  in  mezzo  è  colta  é  subito  disfatta 
u  rotta. 

Segr.  Fior.  Disc.  2.  17.  (C)  Quante  nufTc  cam- 
pali, chiamate  ne' nostri  tempi  con  vocabolo  francese 
giornate,  e  dagl'Italiani  fatti  d'arme.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  312.  E  poteva,  se  ei  fosso  uscito  di  passo, 
tener  Cecina  in  cervello ,  o  essere  a  tempo  a  tro- 
varsi alla  giornata,  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Se  un 


esercito  marcia,  alloggia  e  comballe  ordinatamente  e 
praticamente,  il  capitano  riporta  l'onore  suo,  ancora 
che  la  giornata  non  avesse  buon  fine.  [Tor.]  Bondin. 
Descr.  Cont.  2.  La  guerra  distrugge  i  soldati  ar- 
mati, e  gli  buomini  vigorosi,  perdona  al  sesso  im- 
belle, et  alla  fanciullezza,  non  esponendosi  questi 
nò  a' disagi  d'un  lungo  assedio,  né  all'esito  incerto 
delle  giornale.  [Cast.]  Tassoni,  Secch.  liap.  ni.  3. 
Che  giornata  campai  nuova  né  vecchia  Non  saria  stata 
mai  la  più  temuta. 

Onde  Far  giornata.  Venire  a  giornata.  Essere  a 
giornata,  e  sim. ,  si  dice  del  Venir  due  eserciti  in- 
sieme a  battaglia  campale.  Segr.  Fior.  Cliz.  1.  1. 
(C)  Sentilo  il  remore  de'  nemici,  e  dubitando...  non 
avere  a  far  giornata  con  quelli.  Stor.  Eur.  1.  3.  Ar- 
nolfo, presentatosi  coll'esercito  alla  frontiera  di  Suem- 
baldo,...,  deliberò  di  non  fare  giornata.  E  1.  14. 
(il/.)  Venutili  incontro  sul  fiume  Trebbia,  cinnn»  miglia 
presso  a  Piacenza  fu  a  giornata  con  esso  lui;  la  bat- 
taglia fu  sanguinosa,...  [t.]  Machiav.  Op.  2.  320. 
Ne  si  delle  copia  al  nimico  di  venire  a  giornata. 

Segr.  Fior.  Disc.  {Mt.)  Tanto  che  tu  sarai  forzato 
da  qualche  necessità  a  disalloggiare  e  venire  a  gior- 
nata. [D'.\.|  Machiavelli,  Ar.  della  guerra,  pag. 
67.  E  se  tu  ne  vieni  a  giornata,  quello  medesimo 
t' interviene  che  camminando. 

[r.]  Fare  la  giornata  {dar  la  battaglia).  Leti, 
del  500. 

fCont.]  Gheri ,  Lett.  Arch.  Si.  It.  App.  21. 
113.  Li  signori  Elvezi  lo  hanno  sempre  tenuto  di 
presso,  e  con  ogni  industria  ed  occasione  cerco  di 
fare  la  giornata:  ma  li  Franzesi  l'hanno  sempre  fug- 
gita e  recnsata,  sperando  di  staccarli,  e  condurli  in 
necessità  delle  viltnarie. 

E  Appiccare  o  Attaccare  giornata  vale  Comin- 
ciare la  zuffa.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  107.  {M.) 
Dimandare  avidamente  di  potere  appiccare  la  gior- 
nata in  un  campo  tanto  largo.  E  152.  Aveva  dimo- 
strato con  certi  segni  di  volere  attaccare  una  gior- 
nata. 

22.  Far  giornata  in  nn  luogo  vale  Consumarvi, 
Passarvi  tutto  il  giorno.  Salvin.  Odiss.  246.  {M.) 
Orsù  mangiale  La  vivanda,  e  bevete  questo  vino, 
Qui  facendo  giornata. 

ìà.  [Cont.J  Vincere  la  giornata.  Gheri,  Leti.  .4rch. 
St.  II.  App.  21 .  lOi.  Se  la  mala  sorte  adesso  volesse 
che  Franzesi  vincessino  la  giornata  in  opposilo  e 
contradizione  di  tutti  li  principi  confederati,  non  si 
vede  égli  che  facilmente  polriano  pensare  che  fusse 
loro  facile  potersi  sicurare  e  disporre  di  tutto  il  resto 
di  Italia  a  loro  piacere? 

GlOUlVVT.iCCIA.  [T.j  S.  f.  Pegg.  di  Giornata. 
Per  il  bruito  tempo,  per  l'umore  tetro,  per  i  sinistri 
che  incontrano,  per  l'aggravamento  di  male,  per  la 
poca  mercede  guadagnata,  o  il  poco  lucro  in  gen., 
0  il  grave  danno. 

[t.]  Giornalaccia  nebbiosa,  uggiosa,  disgraziata. 
—  L  ammalato  ha  avuto  una  giornataccia.  V.  anco 

GlORMACCIO. 

GIORNATARE.  V.  n.  Consumare  la  giornata  in 
cose  vane.  Lett.  G.  Colomb.  (Fanf.)  V.  anche  GiOR- 

NEARE. 

GIORIVATELIA.  S.  f.  Dim.  di  Giornata.  Non  com. 

2.  Dello  di  fanciulli  vale  Giornata  consumata  in 
trastulli.  Bemb.  Lett.  5.  149.  (Mt.)  Lódoti  che  hai 
ben  poste  le  tue  fanciullesche  giornatelle. 

3.  E  nel  senso  del  ^  10  di  Giornata.  Bim.  ant. 
Folgore  da  S.  Geminiano,  2.  179.  (M.)  Che  un 
miglio  sia  la  nostra  giornatella. 

GIOIIXATI.VA.  |T.]  S.  f.  Dim.  quasi  vezz.  di  Gior- 
nata. Passata  bene;  o  piuttosto,  in  cui  s'è  fatto 
buon  lavoro,  avuta  mercede  assai. 

[G.M.]  E  iron.  Avrebbe  a  essere  una  bella 
giomatina  of^i  ! 

GIORNEA.  S.  /".  Spezie  di  veste  antica.  Forse  dal 
vestirla  imiliti  Udì  di  battaglia.  |Men.J  0,  ingtn., 
dall'usarta  in  giornata  e  occasione  solenne.  =  Fir. 
Nov.  4.  225.  {C)  0  che  gli  paresse  esser  tanto  bello 
in  piazza,  e  calzar  bene  una  giornea  di  panno  cilestro. 
Bern.  Bim.  28.  E  credo  che  sarebbe  opra  più  pia, 
Che  farsi  bigia  o  bianca  una  giornea,  Quand'un  gua- 
risse d'una  malattia. 

2.  t  Per  sorta  di  Sopravveste  militare  antica. 
Cron.  Morell.  291.  (C)  S  ordinò  che  seimila  uomini, 
cittadini  e  Guelli,  si  veslissono  di  .sopravvesta  bianca, 
coH'arnie  del  popolo  dinanzi  e  di  dietro,  e  nel  quar- 
tiere solo  l'arine  della  parte  ;  chiamaronsi  giorno«  ; 
fessene  assai,  ma  non  andarono  iniuinzi. 

3.  (Camp.]  t  Per  Ornamento  reale  iiunlsivoglia. 
M.  Poi.  Mil.  Porta  al  collo  (  iL  re  dt  Mabar  )  un 
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collaretto  tutto  pieno  di  pietre  preziose,  sicché  quella 
giornèa  vale  bene  due  gran  tesori. 

4.  t  Quella  Toi/a  o  Veste  curiale  che  chiamavasi 
Lucco.  Min.  Malm.  {MI.) 

5.  [t.|  Dairimar/ine  di  vestito  solenne  e  aulore- 
t'ole,  Mettersi  la  giornea,  e  con  altri  verbi  meno  usit. 
ogi/idi  è  Prender  un  tuono  d'autorità  sconveniente, 
e  (tire  e  far  cose,  dando  a  quelli  e  a  se  slessi  molla 
importanza.  =  Muiial.  Leti.  (Mi.)  Col  motivo  di  aver 
in  quella  vestito  la  giornea  d'anlore,  se  non  affatto 
di  pedante.  Fir.  Trin.  1.  1.  (C)  Padrone,  io  mi 
allacciai  la  giornea,  e  le  dissi  mille  bendi  voi.  Cecch. 
Mogi.  prol.  Non  è  già  Perchè  noi  la  tegniara  d'una 
eccessiva  Bellezza,  più  die  la  sorella,  ch'io  Non  vo', 
né  anco  questi  miei  non  vogliono  Cingersi  e  aflìb- 
biarsi  la  giornea.  Vinc.  Mari.  Leti.  39.  Io  mi  sono 
cinto  la  giornea  a  ragionar  sin  qui  de'  casi  loro.  Serri. 
Ori.  i .  i.  3.  {Man"^)  Non  voglio  starmi  a  metter  la 
giornea. 

Per  cel.  Lasc.  Rim.  105.  {Man.)  Se  preso 
avessi  col  Caro  quistione ,  0  Castelvetro ,  in  sulla 
lingua  Ebrea,  Greca  o  Latina,  .4rabesca  o  Caldea, 
Forse  potresti  aver  qualche  ragione  ;  Ma  poiché  in 
lingua  Tosca  è  la  canzone.  Tu  ti  se'  aflTibhiato  una. 
giornea.  Beni.  Rim.  25.  {M.)  Ma'l  sollinn  s'ba  messo 
la  giornea,  E  par  che  gli  osti  l'abbian  salariato  A 
sciugar  boccile,  perchè  il  vin  si  bea. 

6.  t  Giornea  dicesi  talora  per  ingiuria  ad  altrui, 
e  vale  Baggeo,  e  sim.  Varch.  Lez.  Dani.  2.  9i. 
{Man.)  Quante  {volte)  ancora  [sentiamo  noi  dire  ad 
alcuno  sgridandolo)  moveca,  cibeca,  bacheca,  mor- 
meca,  guegua,  bdggea,  giornea?  [t.]  Come  dargli 
del  baccalare. 

7.  ì  Per  Giorno,  Giornata.  Frane.  Sacch.  Nov. 
87.  (C)  Nostro  Signore  vi  doni  cattiva  giornea. 

t  GIORNEiUE.  V".  n.  Perdere  il  giorno  in  ciarle. 
{Fanf.)  V.  anche  Giorsatare  e  GÌoriN'eone.  —  In 
altro  senso  ha  Geli.  Diurnare.  E  quanto  alla  E 
frammessa,  similm.  Diurniuin  joer  biurnum ,  nelle 
Gì.  lai.  gr. 

G10R\kLlF.TT0.  Dim.  di  GlORNELLO.  {Fanf.) 

GIOIl\EI.I,0.  S.  m.  [Rig.]  Com.  nel  Seu.  e  regi- 
strata dal  Salvini.  Vassojo  da  portar  calcina,  ma 
d'altra  forma  che  il  vassnjo  com.  =  È  fatto  d'un 
tronco  d'albero  scavato.  (Fanf.) 

GIOttXEO\E.  S.  m.  Chi  perde  il  tempo  in  vanità. 
V.  GlORXEAKE  e  GlORNATARE.  Don.  Mann.  ili.  27. 
{Fanf.)  lo ,  che  son  pur  giovane ,  andava  cosi  oc- 
cliiando  come  spensierato  giorneone,  et  attendeva  a 
uccellare. 

G10U\EREL10.  S.  m.  Dim.  di  Giorno  ;  e  dicesi 
per  lo  più  ironicamente.  Rice.  Calligr.  {Mt.)  In- 
nanzi che  questa  venga,  ci  sono  de' giornerelli  (cioè, 
no»  pochi  giorni). 

G10il\0.  S.  m.  Chiarore,  Luce  che  spande  il  sole 

fuando  è  sttl  nostro  emisfero,  o  ne  è  poco  discosto. 
T.j  Diurnuni  sosl. ,  in  Gioven.,  sotlint.  Tempo; 
come  Mattino,  Sera,  Verno.  =  Bocc.  Introd.  58. 
(Cj  Non  giuocando...,  ma  novellando;  il  che  può 
porgere ,  dicendo  uno ,  a  tutta  la  compagnia  che 
ascolla,  diletto,  questa  calda  parte  del  giorno  tra- 
passeremo. M.  V.  9.  31.  La  villa  di  santo  Jacopo  a 
di  23  di  luglio,  di  notte,  innanzi  l'apparita  del  giorno, 
misono  nel  loro  campo  fuoco. 

|t.]  Prev.  Dal  buon  mattino  si  conosce  il  buon 
giorno. 

'i.  [t.]  D'altro  pianeta.  Di  Giove.  Giorni  Gioviali 
{poco  men  di  dieci  ore). 

3.  (Camp.]  Metonimicamente  per  Sole.  Aquil.  iii. 
35.  Quando  l'u  abbassato  il  giorno  e  venuta  la  notte, 
fece  crescere  quella  cotale  fiattnra...  =■-  Dani.  Purg. 

7.  {M.)  .Ma  vedi  già  come  dicbina  il  giorno.  March. 
Lucr.  Uh.  1.  Esce  Lieta  a  godere  i  dolci  rai  del 
giorno.  E  6.  Non  già  co' lucidi  Dardi  del  giorno  a 
saettar  poc'abili,  Fuor  che  l'ombre  notturne. 

4.  Per  la  Parie  ove  nasce  il  sole.  Ar.  Far.  23. 

8.  {M.)  Ed  ella  prese  il  suo  destrier,  che  intorno 
Giva  pascendo,  ed  andò  contro  il  giorno. 

5.  Vale  anche  Luce.  Ar.  Fur.  38.  27.  (J/.)  Ma 
poiché  la  grossezza  gli  discuoja  Di  quell'umor  che 
già  gli  tolse  il  giorno.  Tass.  Ger.  7.  115.  D.igli  occhi 
de'  mortaji  un  negro  velo  Rapisce  il  giorno  e  il  sole. 
Ang.  Mei.  \.  170.  Egli  scopreancordi  dietro  il  giorno. 
Chiabr.  Itim.  {Mi.)  Qual  giovane  sparvier,  se  rende 
il  giorno  buon  cacciatore  alle  fasciate  ciglia. 

6.  Per  un  certo  Spazio  di  tempo  in  cui  si  divi- 
dono i  mesi  e  gli  anni;  e  ve  n'ha  di  due  sorla;  il 
naturale  che  é  di  24  ore,  e  comprende  il  giorno  e 
la  notte  ;  l'arlifiziale ,  che  si  prende  dal  nascere 
ol  tramontare  del  sole;  ed  è  propriamente  quello 


Spazio  di  tempo  che  il  sole  sta  sopra  il  nostro  emispe- 
rio.  [Gont.]  G.  G.  Cosm.  xvi.  ut.  31.  Dimandano 
gli  Astrologi  giorno  naturale  quello  spazio  di  tempo, 
che  è  dal  partirsi  il  sole  da  un  punto  al  ritornare  al 
medesimo  punto.  E  32.  Giorno  artificiale  doman- 
diamo quello  spazio  di  tempo,  nel  quale  comune- 
mente sogliono  gU  artefici  operare,  che  è  dal  nascere 
al  tramontar  del  sole. 

Peir.  Canz.  7.  5.  (C)  Che  sospirando  vo  di  riva  in 
riva  La  notte  e  'I  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve.  Bocc. 
Inlroi.  8.  Quasi  tutti  in  fra  '1  terzo  giorno  dall'ap- 
parizione de' sopradetti  segni...  morivano.  E  56.  La 
Reina  levatasi,  tutte  l'altre  fece  levare,  e  similmente 
i  giovani,  affermando  esser  nocive  il  troppo  dormire 
il  giorno.  E  nov.  7.  5.  Avvenne  che  egli  si  trovò  un 
giorno,  desinando  messer  Cane,  davanti  da  lui.  E 
nov.  i\.  29.  Venuto  il  giorno  delle  nozze,  la  pompa 
fu  grande  e  magnifica.  E  nov.  69.  16.  Ucciso  adun- 
que da  Lidia  lo  sparviere,  non  trapassar  molti  giorni 
che...  con  lui  cominciò  a  cianciare.  Datit.  Inf.  5. 
Noi  leggiavamo  un  giorno,  per  diletto,  DiLancilotto... 
Sen.  Ben.  Varch.  6.  16.  Le  mura  ci  rendono  sicuri 
da' nemici,  e  dalle  subite  scorrerie  de' ladri;  e  pure 
è  noto  a  ciascuno  quanto  si  dà  il  giorno  a  un  mura- 
tore che  le  fa.  Ricett.  Fior.  (Mt.)  Debbesi  riporre  in 
vasi  di  terra  bene  invetriati,  e  di  quivi  a  quattro  o 
cinque  giorni  rimetterla  al  sole.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  Prenderà  ogni  tanti  giorni  qualche  leggier 
medicamento. 

(Tom.)  Nel  luogo  del  Boccaccio:  In  sul  di  del 
Sfguenle  giorno.  Giorno  denoia  tutto  lo  spazio  che 
il  sole  è  visibile  ;  Dì,  l'apparire  della  luce.  Ed  è 
proprio  anco  secondo  l'origine,  perché  Die  rammenta 
col  suono  stesso  le  parole  greche  e  latine  che  accen- 
nano a  Dio  ;  e  il  Verbo  è  luce. 

[t.]  Prov.  Tose.  333.  Ovo  d'un'ora,  pane  d'un 
giorno,  vino  d'un  anno,  pesce  di  dieci,...  e  amico  di 
trenta.  [G.M.J  Altro  prov.  Ogni  giorno  ne  passa  uno. 
//  tempo  vola  sollecito. 

[Cont.]  Ha  varii  nomi.  Garz.  T.  Piazza  univ. 
il.  V.  Il  giorno  ha  strani  nomi  secondo  diversi  ef- 
fetti, perché  alcuni  si  chiamano...  intercalari,  o  bi- 
sesti, che  sono  quelli,  che  sopravanzano  a' dodeci 
mesi  dell'anno,  altri  solstiziali,  che  sono  quelli, 
quando  il  sole  è  nel  tropico  di  cancro,  o  capricorno 
ne' quali  crescono  i  dì,  e  le  notti,  altri  equinoziali, 
quando  il  sole  è  nel  circolo  equinoziale,  altri  canicu- 
lari,  quando  la  canicola  dimora  sotto  i  raggi  solari... 
altri  festi,  quando  non  si  lavora,  altri  feriali,  o  pro- 
festi,  quando  si  lavora.  * 

[Cont.]  Ha  diversi principii.  Garz.  T.  Piazza 
univ.  il.  Il  qual  giorno,  secondo  le  varie  nazioni  del 
mondo  ha  varii  principii...  secondo  i  Romani  comin- 
cia dal  punto  della  mezza  notte  sino  all'altra  mezza 
notte  ;  secondo  gli  Egizi,  Italiani  e  Boemi  dall'occaso 
del  sole  sino  all'altro  occaso:  secondo  i  Persiani, 
Babilonii,  Greci  e  Noribergeusi  dal  nascimento  dei 
sole.  Secondo  gli  Ateniesi,  Arabi,  Teutonici  e  astro- 
nomi dal  punto  del  mezzo  di.  Secondo  il  vulgo  nostro 
dalla  prima  ora  del  sole  sino  a  sera.  E  questo  giorno 
è  variamente  imitato  in  molte  occasioni ,  perchè, 
quanto  alla  celebrazione  de'divini  ufTicii,  il  giorno 
comincia  da  vespro:  quanto  all'osservazione  delle 
tregue,  comincia  dal  nascere  del  sole:  quanto  al 
digiuno,  e  quanto  al  mangiar  della  carne,  comincia 
nel  punto  della  mezza  notte,  [t.]  Non  è  d'un  giorno. 
Cosa  vecchia,  anco  antica. 

7.  [t.]  Col  Di.  Quel  che  si  fa  o  che  ci  segue  nel 
corso  d'uno  opiii  giorni.  Uu  giorno  di  febbre.  Due 
di  lavoro,  Tre  di  carcere.  —  In  giorno  di  sabato.  — 
Era  giorno  di  festa.  —  Il  giorno  di  Natale.  —  Nel 
giorno  della  sua  nascita.  —  Nel  giorno  della  battaglia 
di  Lepanto. 

8.  Tt.]  Ass.  Dopo  giorni  {parecchi,  piti  o  meno). 
ri.]  Son  giorni  (è  passalo  più  d'un  giorno). 
[T.)  A  giorni  (tra  pochi  giorni,  o  Ira  breve). 

9.  [t.]  Omesso  per  eli.  Oggi  a  otto  giorni;  come 
Oggi  a  otto.  Cosi  Agli  otto  del  mese. 

ÌO.  Contrapp.  a  Settimana,  Mese,  Anno,  a  Tutta 
la  vita;  o  o  Óra,  Minuto,  [t.]  Che  giorno  è?  (della 
settimana,  del  mese).  —  Che  giorno  abbiamo?  Prov. 
Tose.  133.  Chi  ha  un  giorno  di  bene  non  può  dir  di 
essere  stato  male  tutto  l'anno. 

^ì.  Contrapp.  a  Notte.  [T.]  Prov.  Tose.  143. 
Opra  di  notte,  vergogna  di  giorno.  (Nulla  è  coperto 
che  poi  non  si  scopra.) 

il.  [t.]  Giorni  della  creazione,  son  epoche.  — 
Dicevi  anco  Giornate;  ma  Giorni  è  più  spedilo  e  più 
degno.  In  questo  senso,  Il  primo,  11  settimo  giorno, 
non  la  settima  giornata. 


[t.]  Non  solo  quelli  della  creazione:  pretidonst 
in  senso  più  ampio  ;  ma  é  com.  fig.  I  giorni  della 
gloria  d'un  popolo,  e  sim. 

13.  [T.j  Modo  /"om.  Tutto  il  santo  giorno.  Tutto 
il  dì  quanto  è  lungo. 

(T.j  Tutti  i  santi  giorni.  Ogni  di  fedelmente, 
perpetuamente.  —  Per  lo  più  di  cosa  che  duri  o 
segua  spiacevole  o  tediosa.  Sempre  coll'agg.  preposto. 

14.  [G.M.]  Di  discorso,  faccenda,  o  sim.  che  mi- 
nacci d'esser  troppo  lunga  si  dice,  funi.  È  un  affare 
che  va  a  giorno  ,  che  vuol  andare  a  giorno  (dalla 
notte  al  giorno  seguente). 

15.  [t.|  Giorni  santi  valepiù  specialm.  Consacrati 
dalla  religione  e  solenni. 

[Cors.l  Giorni  santi  diconsi  i  Giorni  dell'ultima 
settimana  di  quaresima.  Pallav.  Stor.  Conc.  9.  20. 
4.  Non  essendosi  raccolti  ancora  tutti  i  compagni, 
né  maturale  ben  le  materie...  per  le  occupazioni  de' 
giorni  santi...  [G.M.|  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  16. 
lO.  Asoettate  fino  all'ultimo  de' giorni  santi. 

16.  [Cors.j  Giorno  del  Signore  è  lo  slesso  che  Do- 
menica. Varch.  Lez.  Dant.  19.  T.  \.p.  521.  Questo 
giorno...  che  noi  chiamiamo  Domenica,  cioè  Dies 
dominica,  ovvero  del  Signore. 

17.  Giorno  alto  dicesi  quello  Spazio  che  è  dopo 
l'alba,  e  innanzi  al  levar  del  sole.  Car.  Long.  Sof. 
32.  (Man.)  Non  usciva  con  le  pecore  finché  non  era 
ben  alto  il  giorno,... 

18.  [lig]  Giorno  grande.  //  sole  è  allo.  Siamo 
partiti  a  giorno  grande,  e  giunti  a  mezzodì.  [T.j  Fr. 
Au  grand  iour.  In  piena  luce. 

19.  |t.]  Nel  giorno  riguarda  quel  che  segue  entro 
lo  spazio  delta  giornata;  11  giorno  o  dislingue  il 
tempo  diurno  dal  notturno,  o  determina  tale  o  lai 
giorno  del  mese  o  dell'anno. 

20.  [t.j  Conlr.  di  .Mattinata.  Dopo  mezzogiorno, 
0  dopo  desinare.  —  Venite  oggi  il  giorno.  —  Jeri  il 
giorno.  [G.M.|  Domenica  il  giorno.  Lunedì  il  giorno. 
//  conlr.  di  Domenica  mattina,  Lunedì  mattina. 

21.  (Toni.)  Lavori  da  farsi  il  giorno;  Lavori  da 
farsi  di  giorno.  //  primo  vuol  dire  che  quei  lavori 
occupano  lutto  o  gran  parie  del  giorno;  ti  secondo, 
che  son  lavori  da  farsi  prima  che  venga  la  notte; 
da  non  si  fare  di  notte. 

22.  Nel  maggior  num.  vale  talora  Anni,  Età. 
M.  V.  4.  135.  (M.)  S'accostarono  all'altro  fratello 
che  era  di  meno  giorni,  cioè  d'età  di  dieci  anni. 

23.  [t.]  //  tempo  della  vita  d'uno  o  di  più.  Ne  ho 
veduti  voltar  casacca  a'  miei  giorni.  Vang,  In  diebus 
Herodis  Regis.  =  Forlig.  Rice.  (Mt.)  Ho  visto,  e 
non  son  vecchio,  a' giorni  miei... 

[t.]  Ass.  1  miei  giorni.  Prolungarli,  Felicitarli. 

|T.]  Finir  male  i  suoi  giorni,  dice  non  l'ultima 
fine,  ma  l'estremo  spazio  del  vivere,  che  può  essere 
d'anni.  Onde  ha  senso  dijf.  dal  finir  male  la  vita. 
Ps.  Longitudine  dierum  replebo  eum. 

[t.|  Pieno  di  giorni;  Chi  ha  molto  vissuto. 

\y.\  Vedere  giorni  felici,  tristi^  dicesi  d'uno 
Spazio  della  vita,  non  di  sole  o  sparse  giornale. 

[t.]  Del  resto  della  vita.  Questi  pochi.  Questi 
quattro  giorni  che  s'ha  a  vivere.  0  ass.  Passar  meno 
male  questi  pochi  giorni.  =  Petr.  Son.  25.  (C) 
Quanto  piìi  m'avvicino  al  giorno  estremo  (cioè,  al- 
l'ultimo tempo),  [t.]  Il  giorno  sempiterno;  L'eterna 
felicità. 

24.  [G.M.]  Giorno  estremo,  non  solo  quel  della 
morte,  ma  anche  il  Giorno  del  giudizio,  il  Giorno 
finale.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  12.  11.  Eleggerete 
di  rimanere  svergognati  avanti  a  tutto  l'universo  nel 
giorno  estremo,  in  cui  e  i  cieli  e  la  terra,  e  tutte  le 
creature  con  esso  loro  fatte  loquaci,  scopriranno  la 
vostra  malvagità? 

ì'i.  Chiudere,  Finire,  o  sim.,  i  suoi  giorni,  vale 
Morire,  Cessar  di  vivere.  Nov.  ont.  slamp.  ani. 
65.  5.  (Man.)  Andronne  in  altra  parte  a  finir  li  miei 
giorni.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  23.  Dove  sbandito 
aveva  i  suoi  giorni  finiti.  Tuss.  Ger.  12.  103.  0 
chiusi  (avrei),  ov'ella  il  terren  fé' vermiglio,  Con  me- 
morabiì  fine  i  giorni  miei. 

26.  [t.j  11  mio  giorno,  riguardala  la  vita  quasi 
una  giornata,  col  nascere  e  col  tramonto. 

Car.  En.  4.  949.  (M.)  Né  della  vita  lungamente 
goda,  .Ma  caggia  anzi  al  suo  giorno,... 

Cavale.  Disc.  spir.  65.  (M.)  Fa  bisogno  che 
s'immagini  l'uomo,  e  creda  di  dovere  ogni  dì  e  ogni 
ora  passare  di  questa  vita,  e  che  ogni  giorno  sia 
il  suo. 

27.  Fig.  [Bianc]  Non  hai  tutti  i  tuoi  giorni:  sei 
un  po'  mailer ugiolo  o  scemo.  [T.j  Non  hai  messa  a 
prò  la  tua  vita.  Vegeti,  ma  non  vivi  alla  luce  del 
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vero  e  del  bene.  I  tuoi  giorni  fiorenti.  (La  (uà  gio- 
ventù.) 

28.  [t.]  Di  tempo  in  gen.  Verrà  il  giorno  che... 
—  Quando  verrà  quel  giorno.  —  È  venu(o  ilgiorno... 
Per  lo  più,  di  tempo  segnatam.  opportuno  o  impor- 
tuno. —  11  giorno  del  pericolo.  —  11  mio  giorno 
verrà. 

[t.]  è  cosa  di  giorni,  Che  dura  breve  tempo,  o 
deve  seguire  tra  poco.  Al  contr.  Ci  vuole  de' giorni, 
del  tempo  assai,  anche  anni. 

[t.  I  L'ho  senti.to  che  è  giorni  vale  Da  pochi 
giorni.  Ma,  ass.,  È  giorni  può  valere  del  tempo 
dimolto. 

29.  [t.]  Nel  narrare,  accennando  a  tempo  inde- 
terminato, dicesi  Un  giorno  avvenne,  meglio  che 
Un  rlì. 

30.  [t.]  In  un  giorno,  In  breve  tempo.  Prov.  Tose. 
117.  Non  si  diventa  maestri  in  un  giorno.  E  275. 
Roma  non  fu  fatta  in  un  giorno.  E:  Il  Mondo  non 
fu  fatto  in  un  giorno. 

51.  [t.]  Delle  cose  in  quel  tempo  fatte  o  da  farsi. 
Tre  giorni  di  viaggio.  —  Giorno  d'udienza. 

32.  [t.]  Spazio  di  tempo  assai  ampio.  Anco  di 
più  generazioni.    In   qiie'  giorni.    Onde  la  forma 

Vang.  In  dicbus  illis,  che  vale  familiarm.  Ne'  tempi 
antichi.  Cosi  nella  Bibbia:  I  giorni  antichi  accanto 
agli  Anni  eterni,  e  Dio  l'Antico  de' giorni. 

33.  |t.]  Un  giorno,  anco  del  futuro.  Un  giorno 
si  vedrà  chi  erano  i  canzonatori  e  i  canzonati. 

34.  [t.]  Modo  fam.  Un  bel  giorno,  senza  idea  di 
bellezza  o  di  gioja,  anzi  talvolta  il  contr.,  vale  o 
Di  subilo,  0  Finalmente,  o  quasi  Per  caso. 

3a.  Giorno  di  jeri,  di  domaui,  e  sim.,  vale  lo 
stesso  che  Jeri,  Domani,  e  sim.  Ar.  Fur.  37.  96. 
(M.)  Quelle  tre  che  il  giorno  d'ieri  Fecer  sudar  le 
groppe  ai  tre  destrieri. 

36.  [t.]  Giorno  e  notte.  Di  continuo.  Giambull. 
11.  Giorno  e  notte  con  tanto  amore  e  studio  vi  affa- 
ticale nel  correggere  il  lesto  (di  Dante).  Ar.  Fur.  13. 
9.  Pi  lui  pensando  notte  e  giorno. 

37.  [t.J  Buon  giorno.  Forma  di  saluto.  Prov. 
Tose.  38.  Amici  di  buon  ginriiu.  (Come  Amici  di 
eappello;  di  familiarità  leggera.)  E  78.  Val  più 
un  buon  giorno  con  un  ovo,  che  un  malanno  con  un 
bue.  (//  cuore  é  quel  che  dd  pregio  a' doni  e  alle 
accoglienze.) 

[Val.]  Pucc.  Cenlil.  38.  75.  Chiamato  buon 
giorno  In  nostra  lingua,  d'altro  non  s'impaccia. 

58.  [Cors.]  Giorno  bianco,  e  Giorno  nero,  vale 
Giorno  fausto,  e  Giorno  infausto.  Bart.  UH.  fin. 
1.  7.  Facendosi...  a  discernere  nella  lor  vitai  giorni 
bianchi  da'  neri. 

39.  [A.  Cont.]  Giorno  nero;  cioè  II  giorno  che  si 
scontano  le  vane  allegrezze.  Voi  ridete  e  vi  date  bel 
tempo,  ma  verrà  il  giorno  nero. 

[G.M.]  Giorno  nero,  tutto  nero;  quello  in  cui 
è  vietato  Fuso  delle  carni  e  dei  latticinii  (quasi  di 
penitenza,  di  lutto). 

•iO.  Giorno  utile  dicesi  Quel  dì  che  in  qualunque 
bisogna  umana  s'impiega  veramente  e  per  intero 
allo  scopo  fissato.  Dav.  Camb.  98.  (M.)  A  Lione  si 
fanno  quattro  fiere  l'anno...  dura  ciascheduna  quin- 
dici giorni  utili.  (/  giorni  di  festa  intermedii,  in  cui 
fosse  proibito  il  far  contratti,  non  farebber  parte  di 
questi  quindici.) 

a.  t  Giorno  jnridiro.  Giorno  non  feriato,  nelquale 

il  tribunale  rende  giustizia.  Stai.  Mercat.  3.  (Fanf.) 

•  Tenga  cura  de' prigioni...  et  li  mandi  alle  Stinche 

intra  giorni  tre  juridiebi  dal  giorno  di  tale  raprc- 

senlazione. 

42.  [M.F.j  Giorno  dcijli  occhi.  //  taglio.  L'aper- 
tura loro.  Gino,  flime.  Canz.  14.  Str.  1.  Ohimè  la 
bella  ciera  e  le  dolci  onde  Che  nel  cor  mi  scdieno 
Di  que'  begli  occhi  al  ben  segnalo  giorno. 

43.  (Tom.)  Bssere  a  giorno  di  tale  o  tal  fatto. 
Conoscerlo.  —  Mettere  a  giorno.  Informare. 

44.  [Camp.]  Essere  meno  che  notte  e  meno  rlie 
giorno,  per  accennare  l'ora  del  crepuscolo  vespertino. 
D.  1 .  31 .  Quivi  era  nien  che  notte  e  men  che  giorno. 
Si  che  '1  viso  m'andava  innanzi  poco. 

45.  [Camp.]  Es.sere  pieno  di  giorni,  per  Essere 
molto  vecchio.  Camp.  ant.  Test.  Vide  li  figliuoli  delli 
figlinoli  sino  alla  quarta  generaavone,  e  poi  mori 
pieno  di  giorni  in  pace. 

46.  Farsi  giorno  vale  Principiare  il  giorno,  Ka- 
tcere  il  sole.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  1.  (C)  Quanti 
tono  coloro  che  non  meritano  di  vedere  la  luce  !  E 
pure  anche  a  loro  si  fa  il  giorno. 

47.  (r.|  Far  di  notte  giorno,  Non  dormire  la  notte 
per  passarla  in  lavoro  o  in  trastulli  e  stravizii. 


Far  del  giorno  notte,  Dormire  per  molto  spazio 
del  giorno.  Tratt.  pece.  mori.  (C)  Guastano  il  lor 
tempo  ed  il  histornano,  quando  egli  fanno  della  notte 
giorno,  e  del  giorno  notte. 

48.  t  Fare  il  giorno,  parlando  di  milizia,  vale 
Combattere,  lìicord.  Malesp.  180.  (il.)  Come  gli 
usciti  e  i  loro  coitipagni  Guelfi  vidono  il  re  Carlo  fe- 
dire, francamente  feciono  il  giorno,  seguendo  sempre 
la  persona  del  re  Carlo,...  (Anche  il  Villani  ha  que- 
sto modo.) 

49.  Mettere  o  Tenere  in  giorno.  Finire  lutto  il 
lavoro,  tutte  le  faccende  che  si  hanno  tra  mano.  (Mi.) 

50.  [Camp.]  Non  intermettere  il  giorno  né  la  notte, 
per  Marciare  giorno  e  notte  senza  riposo ,  senza 
sosta.  Ces.  Coni.  Né  b)  giorno  nò  la  notte  intermet- 
tendo, tutte  le  genti  da  piedi  intorno  a  sé  fece  andare 
(ncque  diem,  ncque  noctem  intermillil). 

51.  Parere  un  giorno  che  sia  accaduta  alcuna  cosa 
vale  Parer  poco  tempo  che  sia  accaduta  alcuna  cosa. 
(Man.) 

52.  Rimettere  in  giorno,  o  in  buon  giorno  uno, 
vale  Ristorarlo  del  danno  ricevuto,  o  Condonargli 
il  pregiudizio  incorso  per  dilazione  di  tempo.  Hcd. 
Lett.  2.  166.  (Man.)  Tutto  lo  speso  glielo  riman- 
derò... con  altro  poco  di  danaro  per  rimetterla  in 
giorno  a  conto  di  lettera  della  posta. 

53.  Rimettere  in  giorno,  fig..  Levare  altrui  di 
capo  i  pregiudizi.  Fargli  vedere  lume  in  un  affare. 
Baldov.  Com.  (Mi.)  V'ho  fin  qui  comportata  per  ri- 
mettervi in  giorno;  ma  vedendo  che  via  getto  il  sa- 
pone e  il  ranno... 

54.  [t.]  Slare,  Essere,  Mettersi  in  giorno;  di  no- 
tizie, di  lavoro.  Non  rimanere  addietro  di  quel  che 
si  ha  a  sapere  o  a  fare  in  ciascun  giorno;  o,  per 
estens. ,  in  un  più  largo  spazio  di  tempo.  =■  Magai. 
Lett.  fam.  1.  23.  (Mt.)  La  sera  mi  manca  assai 
tempo  per  istare  in  giorno  co'  nostri  diarii.  Cor.  Dif. 
Alf.  pref.  14.  Mostra  certo  di  bere  assai  grosso,  e  di 
non  stare  in  giorno,  o  di  non  esser  informato  delle 
fatiche  e  scoperte  fatte. 

55.  Tenere  in  giorno,  per  Compiere  ciascun  giorno 
quel  che  uno  è  obbligato  a  dover  fare.  Statuti  del 
Bigallo  (1511)  (in  Passerini,  Star.  Ist.  Ben.  800.). 
(Fanf.)  Gli  scrivani  lenghino  in  giorno  la  scrittura, 
altrimenti  non  se  li  paghi  salario. 

Più  com.  Tenere  in  giorno;  Tenere  informato. 
Giusi.  Poes.  pag.  212.  (Vian.)  Fa' di  tenerlo  in 
giorno  ,  e  raccapezza  ,  La  chiacchiera ,  la  braca ,  il 
fattarello.  .■  -":,:^:-^<. 

(Tom.)  Tenersi  in  giorno ,  delle' cose  che  se- 
0,  0  delle  da  farsi.        -i??^;?:'-"'''-  -ivi'  .". 

56.  [t.]  Vedere  la  luce  del  giorno.  Uscire  alla 
luce  del....  Nascere,  Apparire.  vj/^: 

[t.]  Anco  di  libro  che  stampisi;  se  quella  è  luce, 
e  se  allora  appunto  non  comincia  la  notte. 

57.  [t.]  Vedere  un  bel  giorno;  Di  chi  ha  rincon- 
trato una  sorte  fortunata,  anche  durevole  per  tutta 
lavila. 

58.  A  giorni,  post,  avverb.,  vale  Qualche  giorno, 
Quando  s'i  e  quando  no.  Egli  è  uomo  strano?  A 
giorni.  (Man.) 

59.  A  giorni  vale  anche  Di  corto.  Da  un  giorno 
all'altro;  come:  S'aspetta  a  giorni.  Deve  arrivare  a 
giorni.  (Man.) 

60.  A  giorno,  post,  avverb.,  vale  Allo  spuntar  del 
niorno,  All'apparir  dell'alba.  V.  A  giorno.  (7'om.) 
Levarsi  a  giorno.  [Val.]  Fordy.  Capii.  1.  7.  Andare 
a  letto  a  giorno. 

61.  [t.]  a  giorno.  —  Teatro,  Luogo  qual  sia,  il- 
luminato a  giorno;  con  tanti  lumi  che  et  si  vegga  o 
si  finga  di  doverci  vedere  come  di  giorno. 

62.  AI  far  del  giorno.  Lo  stesso  che  A  giorno.  G. 
V.  1.  34.  1.  (Man.)  La  mattina  al  far  del  giorno 
Metello  armato  cominciò  la  battaglia. 

63.  A  0  Al  giorno  chiaro.  Al  levarsi  del  sole.  [Val.] 
Pucc.  Canz.  Maral.  Ftriir.  2. 120.  Al  giorno  chiaro 
ciascun  s'è  levato.  Fag.  liim.  3.  127.  Giovedì,  sano 
e  lieto  a  giorno  chiaro.  Col  Granduca  a  Livorno  ir, 
com'io  soglio. 

64.  All'abl)as8ar  del  giorno,  post,  avverb.  Verso 
la  sera.  Nov.  ant.  5i.  8.  (C)  Quando  venne  all'ab- 
bassar del  giorno...,  andarono,  e  meiiaronlo  al  lusso. 

65.  [t.]  a  luce  di  giorno.  Anco  jiij.  Chiarissima- 
mente. 

66.  [t.]  EU.  Appena  giorno.  Sottint.  Fa ,  fece, 
farà. 

67.  [Camp.]  A  lutti  i  giorni,  avverb.,  ver  Sempre, 
Finché  busti  la  vita.  Somm.  53.  Ella  (l  anima  con- 
templativa) è  del  tulio  coiigiunla  con  Dio,  e  rapita 
in  Dio,  e  dal  corpo  mortale  scverata,  per  essere  a 
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tutti  i  giorni  con  Jesù  Cristo.  Guid.  Giud.  xv. 
121.  A  tulli  i  giorni  addivenne  che  tra  diverse  ma- 
niere di  genti  ha  diverse  maniere  d'animi  e  di  voleri. 

68.  Da  giorno,  in  forza  d'agg.,  vale  Che  si  porta 
il  giorno.  Bellin.  Lett.  Malp'.  206.  (Man.)  In  oltre 
io  ho  imparalo  a  fare  le  cuflìe  ed  i  cutfini  da  notte  e 
da  giorno  per  la  casa  e  per  fuori. 

69.  (Tom.)  Di  bel  giorno;  Di  chiaro  giorno.* 
fG.M.]  In  pieno  giorno  vale  e  A  sole  alto,  e 

fig.  Svelalamente ,  Palesemente.  L'ha  detto  11  in 
pieno  giorno  a  tutti. 

70.  Di  giorno,  post,  avverb.,  vale  Mentre  è  giorno, 
Nell'andar  del  giorno.  V.  Di  giorno.  (Mt.) 

71.  Di  giorno  iu  giorno.  Giorno  per  giorno,  e  A 
giorno  per  giorno,  post,  avverb.,  vagliano  Giornal- 
mente, D'uno  in  altro  giorno.  (V.  Di  giorno,  §  2.) 
Alam.  Colt.  2.  52.  (C)  Gli  comince  a  drizzar  [gli 
armenti)  di  giorno  in  giorno.  Sicché  soslengan  poi 
l'aratro  e'I  giogo.  Red.  Lett.  1.  248.  Bisogna  con- 
sigliarsi a  giorno  per  giorno.  E  Cons.  1.  62.  Di 
giorno  in  giorno  va  sempre  pili  smagrendo. 

[T.]  Giorno  per  giorno  ;  di  cosa  che  puntual- 
mente segua,  o  di  scritto  o  d'operazione  che  corri- 
sponda alla  serie  dei  giorni.  Giorno  per  giorno- 
rendere  conto,  pagare,  notare  le  spese. 

(Tom.)  Di  giorno  in  giorno  denota  progresso 
più  misurato  e  meno  sensibile  che  Alla  giornata.  Di 
giorno  in  giorno  il  mondo  va  crescendo  in  civiltà , 
siano  buoni  i  tempi  o  sian  rei.  —  Certi  Stati  d'Ame- 
rica prosperano,  materialmente,  alla  giornata. 

72.  [t.]  Domani  giorno  vale  Nella  giornata; 
non  di  prima  mattina,  né  a  sera. 

73.  Fra  giorno.  Fra  un  pasto  e  l'altro.  (Mt.) 

74.  i\eiraprir  del  gioruo  vale  Allo  spuntar  del 
giorno.  Bemb.  Slor.  7.  9i.  (C)  Nell'aprir  del  gioruo 
d'assalire  i  nemici  si  deliberò. 

73.  JT.]  Ogni  giorno.  Per  Sovente,  Quasi  con- 
tinuo. Ogni  giorno  rimproveri,  ogni  giorno  dolori." 

76.  (t.|  Sul  fare.  Sul  nascere,  Sull'aprire,  Sul 
cominciare  del  giorno.  Fare  e  Nascere  è  un  po'  più 
d'Aprire  e  di  Cominciare. 

77 .  Sul  romper  del  giorno  vale  All'aprir  del  giorno. 
Allo  spuntar  dell'alba.  Filic.  Rim.  597.  (.U.)  Come 
il  raggio  sul  romper  del  giorno.  Tra  il  conlin  della 
notte  e  della  luce  Incerto  a  noi  riluce... 

78.  Tatto  il  giorno,  e  Tutto  gioruo,  lo  stesso  che 
Sempre.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  1.  (C)  Quanti  si  do- 
gliono  di  esser  nati  !  e  nientedimeno  la  natura  genera 
lutto  il  giorno  de'  nuovi.  Guitt.  Lett.  52.  (M.)  Lo 
bere  per  convento  allo  nappo  altrui  non  è  tutto  gioruo 
mondezza. 

79.  Dicesi  proverb.  Ogni  gioruo  passa  un  giorno, 
per  accennare  che  altri  si  va  approssimando  all'e- 
stremo della  vita.  Gal.  Lett.  Uom.  ill.i.  10.  (Fir., 
1773.)  (M.)  Perchè  sono  in  tutti  i  modi  risoluto, 
vedendo  che  ogni  giorno  passa  un  giorno,  di  met- 
tere il  chiodo  allo  slato  futuro  delia  vita  che  mi 
avanza. 

80.  (Ar.  Mes.)  (Tom.)  Punto  a  giorno  (cosi  detto 
perché  fa  come  una  reticella). 

GIOSAFAT  e  GIOSAFATTE  e  1 GIOSAFF  ATTE  e  1  JOS.\FFÌ 
e  JOSAPIIAT.  IT.]  N.pr.  d'una  valletta,  verso  levanU 
di  Gerusalemme,  per  cui  passa  il  torrente  di  Cedron. 
|t.|  Non  tanto  dal  credersi  ivi  sepolto  il  re  Giosafat, 

0  dall'essere  anello  luogo  di  sepoltura.  Valle  de'  figli 
d'Ennon  (onde  anco  il  nome  di  Geenna,  V'.),  venne 
la  tradizione  comune  a'  Giudei  e  a'  Maomettani,  e 
diffusa  sin  da'  primi  secoli  della  Chiesa  (S.  Cirillo 
peraltro  la  chiama  frivola),  che  sarà  quello  il  luogo 
del  finale  giudizio,  quanto  da  un  passo  di  Gioele 
inleso  alla  lettera.  Hagiinerò  tutte  le  genti  e  le 
condurrò  nella  valle  di  Giosafat.  E  ivi  1.  Ecco,  io 
li  farò  levare  da  luogo  in  cui  li  vendeste;  e  farò 
cadere  la  vostra  mercede  sul  capo  vostro,  i,'  11. 
Venite,  genti  tutte  d'ogni  intorno,  e  adunatevi:  ivi 
farà  cadere  il  Signore  i  tuoi  prodi.  E  12.  Sorgano 
e  vei^ano  le  genti  nella  valle  di  Giosafat;  perchè 
ivi  sederò  a  giudicare  tutte  in  giro  le  genti.  E  14. 

1  popoli,  i  niipoli  nella  valle  della  giustizia;  perchè 
è  presso  il  di  del  Signore  nella  valle  della  giustizia. 
/  LXX  AUr.i;,la  Votg.  Concisionis.  //  popolo  eletto  è 
simbolo  dell'umana  famiglia  ;  e  sebbene  la  Geru- 
salemme celeste  descritta  nell'Apocalisse  non  sia  da 
confondere  colla  materia  di  che  componevasi  la 
terrestre,  siccome  questa  è  imagine  di  quella,  coti 
de'  cimenti  e  della  rigenerazione  di  tutta  l'umanità 
sono  imagine  i  cimenti  e  la  liberazione  d'Israello. 
L'idea  di  morte  chiama  quella  di  risurrezione,  e  il 
finito  accenna  di  necessità  all'infinito.  Anche  l'etim. 
è  appiglio  alla  tradizione:  Jeosaphat,  Geova  giudicò. 


GIOSANA 


— (  1085  )- 


GIOVANACCIO 


Esiccome  nel  Vang.  della  eonsiimmazione  de'  secoli, 
Gioel.  111.  13.  Date  mano  alle  falci,  clic  è  già  ma- 
turata la  messe  ;  e  od  altro  passo  del  Vuiig.  si  con- 
forma il  profetico  in  questo  luogo,  ili.  15.  11  sole  e 
la  luna  s'intenebrarono,  e  le  stelle  ritrassero  il  loro 
splendóre...  E  il  Signore  da  Gerusalemme  darà  la 
sua  voce,  e  si  commuoveranno  i  cieli  e  la  terra...  Il 
Signore  in  Sionne  dimorerà. 

[t.|  D.  1.  10.  Di  Josafìà  qui  torneranno  Co' 
corpi  clie  lassù  hanno  lasciali.  Viagg.  Ttrr.  S. 
Valle  dì  Giosaffà.  E  :  Giosaffatte. 

[t.]  Nella  valle  di  Gìosafat  vale  La  fine  del 
mondo.  Ci  rincontreremo  nella  valle  di  Giosal'at. 
|G.Fal.]  Fani.  Pagare  i  debiti  nella  valle  di  Giosaf- 
fatte, Aon  't  pagar  mai,  per  ora. 

[t.]  //  «.  pr.  di  pers.  per  lo  più  Giosaffatte. 
Popolare  la  Storia  di  Barlaani  e  di  Giosaffatte  (nei 
Usto  di  lingua,  Ciosafalle),  e  in  Firenze  vivono  in 
una  stessa  famiglia  Barlaam  e  Giosaffatte  ;  in  un'altra, 
Eva  e  .\damo. 

GlOS,4.\.t.  S.  /".  (Mar.)  [Fin.l  Corrente  prodotta 
dalla  marea  calante,  Rijlus^o  del  mare.  Forse  off. 
a  Gioso  (V.);  come  Corrente  sost. 

i  GIOSO.  Avv.  Detto  per  la  rima  in  vece  di  Giuso. 
V.  Giù.  Lat.  Deorsum,  e  anche  scrivevano  Deosum. 
In  alcuni  dial.  Grò  e  Zo.  Fium.  Barb.  262.  (C)  Se 
vuo'  passar  nascoso,  Vela  bianca  pon  gioso. 

t  GI0ST.4.  S.  f.  Lo  stesso  che  Giostra  (V.).  Fr. 
Joùte.  Buon.  Tane.  i.  1.  (J/.)  .Mi  veggo  a  pricission 
pe'  cimiteri  Per  entro  un  catafalco  andare  in  giosta. 
E  Salvin.  Annot.  ivi.  Andare  in  giosta,  cioè  gio- 
stra; come  Lista,  Lislra.  Lai.  barb.  Justa,  quasi 
Juxia,  ecc. 

GIOSTBA.  S.  f.  V armeggiar  con  lancia  a  cavallo, 
correndo  l'uno  cavaliere  conlra  l'altro,  colla  mira  di 
scavalcarlo.  [Fanf.)  lYon  da  Claustrum  ;  ma  aff.  al 
lat.  Justa  pugna  (frammessavi  la  R,  come  in  Va- 
lentre  per  Vulenle],  e  al  gr.  de'  bassi  tempi  ZwaTooc, 
no»  ben  derivato  da  MiSia  ;  ma  che  forse  è  l'ima- 
gine  dell'accingersi.  Cantacuz.  Tzustrium,  ludi  ge- 
nus,  et  torneàmenta.  Niceforo  la  dice  d'orig.  it. 
Altri  lo  reca  a  Juxta,  dello  stringersi  corpo  a  corpo  ; 
ma  Giostra  no»  è  Lotta.  Un  aut.  del  sec.  xil.  Ha- 
starum  liidis,  et  cursibus  usns  equorum.  Dant.  Inf. 
22.  (C)  E  vidi  gir  gualdanc,  Ferir  torneamenti,  e 
correr  giostra.  But.  ivi:  Giostra  è  quando  l'uno  ca- 
valiere corre  conlra  l'altro  coU'aste  broccato  col  ferro 
di  tre  punte,  dove  non  si  cerca  vittoria  se  non  dello 
scavallare;  e  in  questo  è  differente  dal  torneamenlo, 
dove  si  combatte  a  fine  di  morte.  G.  V.  9.  180.  3. 
Ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  e  fecesene  gran 
feste  e  belle  giostre,  [t.]  Ar.  Far.  17.  23.  Alla 
giostra  invitar  che  al  mattutino  Del  dì  seguente  in 
piazza  si  faria.  Soder.  Agric.  156.  Vi  siano  spazi 
«  largure  da  disciplinar  cavalli,  sì  che  si  possa  far 
giostra.  Caro  Leti.  —  Cavallo  abile  alla  battaglia  e 
alla  giostra. 

{Tom.)  Di  chi  rigira  spesso  attorno  a  un  luogo, 
si  dice  fam.,  c/i'ei  ci  fa  la  giostra. 

2.  [t.]  In  certi  luoghi  Correvasi  e  Corresi  la 
giostra  a  cavallo,  dirizzando  la  lancia  non  contro 
uomini,  ma  per  infilare  con  essa  un  anello. 

3.  E  fig.  [Val.]  Pace.  Cenlil.  36.  i6.  Saturno  e 
Marte  ad  una  giostra  Congiunti  son  nel  regno  del 
Lione. 

[t.]  Altro   fig.  Entrare  in  giostra  i»n  autore 
coU'altro,  il  traduttore  coll'originale. 

4.  Per  simil.  Movimento  di  più  persone  quasi  in 
contrasto.  Dant.  Inf.  7.  (C)  Poi  si  volgea  ciascun, 
quando  era  giunto  Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra 
giostra. 

5.  In  signif.  di  Fazione,  Scaramuccia.  Dani. 
Inf.  13.  (C)  Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte  Le 
gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  (cioè,  al  fallo 
d'orme  di  Pieve  al  Toppo).  [Val.)  Pucc.  Gentil,  ^i. 
78.  E  guastando  d'intorno  la  Riviera,  I  Genovesi 
chiamare  alla  giostra. 

fi.  [t.]  Per  Vero  combattimento.  Così  è  Joiiste 
nel  romanzo  d'Amadirji. 

7.  E  per  Combatlimento  fra  pochi.  M.  V.  6.  26. 
(M.)  Essendo  l'oste  de'  signori  di  Milano  sopra  la  città 
di  Pavia...  uscirono  cavalieri  della  Terra,  e  comin- 
ciarono giostre  e  badalucchi  con  quelli  del  campo. 

8.  [Camp.l  Tener  giostra  uno  a  due,  per  Resi- 
stere da  solo  in  battaglia  contro  a  due.  Avv.  Cidi. 
III.  12.  Dicendo:  che  quale  Cristiano  volesse  gio- 
strare, si  era  apparecchiato  a  giostra  tenere  uno 
Saracino  a  due  Cristiani. 

9.  [Val.]  .Andar  cogli  asini  alla  giostra.  Far  del 
ridicolo  in  impresa  seria.  Pucc.  Gentil.  52.  99.  La 


grande  voglia   che  dimostra  Della  battaglia,  saria 
soddisfatta  ;  .Ma  io  non  vo  cogli  asini  alla  giostra. 

10.  [Camp.]  Fig.,  per  Luogo  destinato  ai  militari 
esercizi.  Bib.  Mac.  1. 1.  Ed  edificarono  in  Jerusalem 
giocosa  giostra  secondo  le  leggi  delle  strane  nazioni 
(gymnasium). 

11.  [Coni.]  Correre  a  cavallo  adoperando  la  lan- 
cia contro  un  fantoccio.  Quintana.  Santap.  L.  Cav. 
III.  7.  Giostre  propriamente  si  chiamano  tutte  quelle 
operazioni,  che  s'adopera  la  lancia,  così  che  anche 
l'incontro  è  giostra;  onde  per  dirlo  in  una  parola  la 
giostra  è  noijie  generale,  che  include  in  sé  varie  feste; 
ma  in  oggi  pare  che  sia  particolarizzato,  e  che  solo 
voglia  dire  la  corsa  che  si  fa  al  Saracino,  o  facchino 
che  vogliam  dire,  o  vero  quintana. 

12.  Per  Cosa  falsa  data  a  credere  per  vera  ad 
alcuno ,  affine  d' ingannarlo  e  burlarlo.  Inusit. 
Varch.  Err.  Giov.  34.  (.1/.)  E  perchè  ognun  sap- 
pia, che  questa  fu  giostra,  come  si  dice,  Francesco 
Carducci  avea  per  moglie  la  sorella  d'.Antonio  degli 
Alberti. 

13.  Scherzo,  Burla,  Inganno,  ed  anche  Danno, 
0  sim.  [t.]  In  questo  senso,  non  da  Jocus,  ma 
perché  nel  combattere  e  correre  s'ajutavano  anco 
d'inganni.  =  Bern.  Ori.  1.  8.  17.  (C)  Rinaldo  stava 
come  stupefatto.  Dubitando  tra  sé  di  qualche  giostra 
Di  Malagigi.  Fir.  Disc.  an.  38.  Passata  l'ora...,  oche 
forse  dubitasse  di  giostra,  se  n'andò  dalla  moglie  del 
barbiere. 

Onde  Fare  una  giostra  a  un»  vale  Fargli  una 
burla,  un  inganno,  e  sim.  Lasc.  Parent.  i.  10. 
(M.)  Arannogli  fatto  qualche  strana  giostra:  ella  non 
può  stare  altrimenti...  ahi  fortuna  perversa  !  CeccA. 
Inc.  2.  4.  (C) 

GIOSTR.lJiTE.  Pari.  pres.  di  Giostrare  ;  e  come 
Agg.  e  Sost.  [t.]  Cor.  Leti.  —  G.  Cam.  Canto  di 
giostranti  a  cavallo.  Giron.  Cori.  Volg.  T.  282. 
Tutti  diceano  che  simil  par  di  due  giostranti  non 
avea  tutta  cavalleria.  =  Cron.  Morell.  337.  (C)  Fu- 
rono diciotto  giostranti.  Zibald.  Andr.\SQ.  La  festa 
sua  facevano  i  combattitori,  e  spezialmente  i  gio- 
stranti. Bern.  Ori.  1.  2.  65.  Ecci  (diceva)  alcun 
altro  giostrante,  Ch'abbia  qualche  appetito  di  ca- 
scare ?  Burch.  1.  30.  In  mentre  elici  giostranti 
erano  in  zurro.  Morg.  21.  128.  Astolfo  in  sulla 
piazza  è  capitato,  E  ognun  corre  a  vedere  il  giostrante. 
Rinnccini,  Descriz.  Fest.  56.  [Fanf.)  Combatterono 
questi  giostranti  un  colpo  di  lancia,  e  sette  di 
stocco. 

CI0STR.4IIE.  V.  n.  ass.  Armeggiare  con  lancia  a 
cavallo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  (C)  Se  un  Re  vo- 
lesse fare  una  giostra,  e  dovesse  dar  le  giostre  a  chi 
meglio  giostrasse,...  Bocc.  Nov.  49.  3.  Acciocché 
egli  l'amor  di  lei  acquistar  potesse,  giostrava,  ar- 
meggiava, faceva  feste.  Ber».  0(7.  2.  20.  9.  E  di 
giostrare  avendo  desidero,  Ebbe  la  lor  venula  molto 
grata.  [Camp.]  Giud.  Guid.  xv.  14.  Ed  Ettore  ed 
Achille  giostrarono  in  prima  insieme  a  corpo  a  corpo. 
(t.)  Prov.  Tose.  266.  Chi  sta  discosto  non  vuol 
giostrare.  (Chi  sta  a  sé.  non  vuole  dimestichezza.) 

2.  [Camp.]  Seguitato  dal  segno  del  terzo  caso. 
Avv.  Cidi.  IH.  12.  .\ltri,  che  giostrano  a  lancie,  e 
bene  armati... 

3.  [Canip.J  Giostrare  ad  alcuno,  per  Giostrare  con 
alcuno.  Giud.  Guid.  xv.  18.  Agamennone  giostra  a 
PuUidamas,  e  si  l'abbatleo.  E  poco  più  olire:  Sar- 
pedon  giostra  a  Talamóne  Ajace.  E  ivi,  Lib.  44.  .A. 
tanto  giostra  Menelao  a  Mennone,  e  si  l'abbatte. 

4.  Fig.  [t.]  D.  2.  20.  Senz'armi  n'esce,  e  solo  con 
la  lancia  Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
(appunta)  Si  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia 
(i7  re  francese). 

5.  [Camp.]  Per  Battersi  in  singulare  tenzone  a 
cavallo.  Giud.  Guid.  xv.  5.  Essi  iscontrano  il  re 
Joas;  uno  de' fratelli  d'Ettore  (corre)  e  si  giostrano 
insieme,  onde  ciascuno  si  fu  abbattuto. 

6.  Per  simil.  Fare  a  gara  e  a  concorrenza.  Con- 
trastare. Pelr.  cap.  10.  (C)  A  mano  a  man  con  lui 
cantando  giva  II  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra. 
Belline,  sest.  Che  verde  fronda  ben  giostra  col  vento. 

7.  E  dello  de' pensieri  contrarli  che  tengono  altrui 
combattuto  e  perplesso.  Petr.  son.  52.  (C)  Ma  con 
questo  pensier  un  altro  giostra. 

8.  Dello  degli  animali.  Poliz.  Rim.  f  128.  (Ediz. 
Ven.  1819.)  (Mi.)  Il  toro  giostra,  il  lanoso  montone. 
Sannaz.  Are.  Egl.  1.  (M.)  Per  lei  li  lori  e  li  arieti 
giostrano. 

9.  Fig.,  e  in  senso  equivoco.  Segr.  Fior.  Cliz. 
4.  4.  (C) 

10.  [Val.]  Giostrare  col  diaTolo  io  agonia.  Morir 


disperato.  Forlig.  Ricciard.  20.  Argom.  S'i  guasto 
all'altro  mondo  andonne.  Che  mentre  in  agonia  col 
diavol  giostra.  Le  recise  angiiinaglie  uno  gli  mostra. 

11.  Nella  lingua  parlala  significa  Andar  gi- 
rando in  qua  e  in  là  ;  Far  gite  lunghe  e  frequenti, 
per  divertimento,  per  ispensieralezza  o  per  altro. 
Lue.  Fir.  Trin.  4.  3.  (C)  E  fammi  giostrare  in  qua 
ed  in  là,  cercando  de'  casi  tuoi.  Alleg.  4.  Il  Pe- 
trarca amoroso,  e  dolce  sozio....  Fece  flgliuol  del- 
l'ozio Amor,  ch'in  lutto  il  mondo  scorre  e  giostra. 
Malm.  8.  1.  Vorrei  che  mi  dicesse  un  di  costoro, 
Che  giostran  tutta  notte  per  le  vie,  Che  gusto  v'è. 

12.  Alt.  Fig.  Ferire,  Infilzare,  Off'endere.  Gal. 
Sist.  248.  (C)  E  qual  ferita  possiam  noi  sentire , 
mentre  fnggiara  con  egual  corso  a  quello  di  chi  ci 
vuol  giostrare  ? 

13.  Giostrare  aknno  vale  Ingannarlo,  Burlarlo, 
dandogli  a  credere  una  cosa  per  un'altra.  Non  usit. 
Varck.  Suoc.  4.  6.  (C)  Ho  paura  che  tu  non  mi 
vogli  giostrare.  E  Ercol.  80.  (M.)  Onde  nacque, 
che  quando  alcuno  dubita  che  chi  che  sia  non  voglia 
sioslrarlo,  e  fargli  credere  una  cosa  per  un'altra, 
dice:  tu  mi  vuoi  far  Calandrino.  Lasc.  Cen.  1.  nov. 
3.  E  non  fu  mai  persona  ninna,  che  piìi  di  lui  si 
dilettasse  di  far  beffe,  e  giostrare  altrui.  Cecch. 
Incanì.  3.  1.  E'  non  si  poteva  pensar  modo  pili 
facile  da  cavar  danari,  e  da  giostrar  questi  duoi 
vecchi  rimbambiti. 

14.  Fig.  Perseguitare  altrui  con  arte  e  malignità. 
Meni.  Sai.  \.  p.  10.  (Gh.)  Andar  giostrando  Per 
mera  ambizione  i  dotti  e  i  buoni. 

13.  Per  Combattere  per  checchessia.  Non  usit. 
Chiabr.  Guer.  Gol.  8.  35.  (Gh.)  Giostrar  la  liberiate. 

16.  t  Per  .Arrivare,  Giugnere.  Morg.  8.  31.  (Mt.) 
Le  navi  a  salvamento  son  giostrate. 

GIOSTRATO.  Formo  del  Pari.  pass,  di  Gl0STU.\RE; 
ma  non  ha  uso  che  nella  locuz.  Tener  giostrato  al- 
cuno. Spiare  altentamente  i  fatti  di  esso.  (Fanf.) 

GIOSTRATORE.  Verb.  m.  di  Giostrare.  Chi  o  Che 
giostra.  Nov.  ant.  20.  1.  (Cj  Uomini  d'arte,  gio- 
stratori, schernitori,  d'ogni  maniera  genti.  Frane. 
Sacch.  Nov.  76.  Era  stato  il  detto  Matteo  di  Can- 
tino ne'  suoi  di  e  giostratore  e  schermitore.  Frane. 
Barb.  219.  6.  (Mt.)  Guardare  in  arme,  in  schiere, 
ed  in  treppelli,  Ed  alli  onesti  e  belli  Armeggiatori, 
e  giostrator  con  quelli;  Ponendo...  la  tua  niente... 

GIOSTRONE  e  0.\A.  [T.]  S.  m.  e  f.  Chi  va  giostroni 
per  le  vie.  Gli  è  un  giostrone. 

GIOSTRO.M.  [T.]  Modo  avverb.  Andare  a  giostroni. 
Stalo  a  giostroni.  In  giro  qua  e  là,  per  nulla  di 
serio  0  di  bene.  Forse  da  Giostra,  Molo  a  trastullo 
alimi  e  proprio,  e  a  spettacolo  non  sempre  senza 
danno.  Gli  è  peggio  che  .Andare  a  zonzo,  che  dice 
un  girottolare  perdendo  il  tempp.  Forse  dal  ronzio 
che  fanno  gl'insetti  volando  qua  e  là. 

GIOTTESCO.  [T.]  Agg.  Da  Giotto  pittore,  [r.] 
Fare,  Maniera  giottesca.  — Es.so  pittore  è  giottesco. 
.4  modo  di  Sost.  Ha  del  giottesco. 

CIOTTO.  (T.l  N.  pr.  (D.  2.  li.)  Forse  scorcio 
d'un  derivato  d'Ambrogio,  o  sim.  Dall'avere  il  gran 
pittore  con  mano  sicura  delineato  un  0  in  cerchio 
perfetto,  viene  il  fam.  vivente  |T.]  Prov.  Tose.  371. 
Tondo  come  l'O  di  Giotto,  per  lo  più  d'uomo  di 
grossa  mente;  giacché  agli  uomini,  più  che  la  per- 
fezione del  circolo,  piace  l'acume  che  punge  e  tra- 
figqe:  forse  perchè  il  circolo  ruzzola. 

t  GIOVAGIOXE.  S.  f  Giovamento.  (Fanf.)  Buon. 
Tane.  3.  13.  (.¥.)  Questa  debbe  altrui  far  gran  gio- 
vagione. 

i  CIOVAME.  S.  m.  Giovamento.  (Fanf.)  Emil. 
Macr.  luvamen.  Salvin.  Nic.  Ter.  (M.)  Né  il  giovarne 
ti  sfugga  del  canuto,  0  cedro  arceuto,  o  coccola  di 
platano. 

GIOVAIIEXTO.  S.  m.  Da  Giovare.  Il  giovare,  Pro, 
Utile.  (Fanf.)  In  Vegez.  Juvamentuni.  Lab.  340. 
(C)  Giovamento  ed  alleviamento  debba  esser  della 
pena,  la  quale  tu  sofferi.  Cr.  1.  2.  1.  L'essere  del 
(luale  nelle  cose  generate  fa  giovamento  e  prode  a' 
rarificarle,  ed  alleviarle,  ed  in  alto  mandarle,  [t.] 
Viv.  Disc.  Arn.  24.  Ne  sentirà  grandissimo  giova- 
mento. —  Era  di  pili  giovamento.  —  Non  è  d'alcun 
giovamento. 

[t.]  Prov.  Impedimento  è  giovamento.  (Aguzza 
l'ingegno  e  la  volontà,  svia  da  imprese  premature 
0  incaute  o  impossibili,  accresce  merito  e  lode.) 

ì  GIOVALA.   V.  Giovano.  (Fanf.) 

GIOVAN.lCCIO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Giovane; 
e  anche  si  dice  di  Colui  che  è  nell'età  tra  la  gio- 
ventù e  la  puerizia,  onde  non  può  aver  ancora  ti 
discorso  saldo.  Bocc.  Nov.  21. 13.  (C)  Egli  è  un  colai 


GIOVANAGLIA 
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GIOVANETTO 


giovanaccio  sciocco,  cresciuto  innanzi  al  senno.  Da». 
Scism.  71.  Fanno  Ha  colali  giovanacci  fare  esequie 
giocose,  portandogli  nelle  hare  per  la  città  in  pinzza 
a  farne  belli  falò.  Buon.  Fier.  i.  5.  3.  Un  giova- 
naccio di  quei  die  starebbe  Me' con  un  remo  in  man, 
che  non  sto  io  Con  una  vanga.  E  i.  5.  11.  Ve' 
quelli  spensierati  giovanacci. 

GI0V.1\AGL1A.  S.  f.  Da  fiiovANE.  Moltitudine  di 
giovani,  [t.]  Of/r/idi  ha  senso  dispr.;  non  coni, 
ntanco  in  questo.  Virg.  Ugurrj.  5(5.  =  Virg.  Eneid. 
M.  (C)  Tutta  la  giovanaglia  sparsa  ne'  campi,  e  sotto 
le  case,  riguardano  costei  andante,  come  ella  porta  il 
turcasso,  e  l'asticciuola  della  mortina  fìtta  nel  ferro 
con  acuta  punta.  Filoc.  1.  Ii6.  Solevi  attutare  l'a- 
cerba volontà  della  giovanaglia  romana.  Liv.  Dee.  3. 
Li  e  qui  mandarono  lo  sforzo  della  lor  giovanaglia 
innanzi.  M.  V.  8.  52.  Ma  spesso  il  capitano  colla 
giovanaglia  di  Forlì  usciva  della  terra,  e  assaliva  il 
campo.  [Camp.]  Art.  am.  i.  0  giovanaglia  romana, 
io  t'insegno;  impara  buone  arti  (lìomana  Juventus). 
Boez.  IV.  La  giovanaglia  allor  d'etade  acerba  Riceve, 
d'onde  Ulisse  ancor  si  duole. 

t  GIOV.IXAME.ME.  Avv.  Giovanilmente,  Da  giovane. 
{Fanf.)  Trutt.  M.  T.  Cie.  6.  (M.j  Quinto  Massimo 
le  battaglie  guidava  come  giovane,  essendo  veramente 
veccliio,  e  colla  sua  sofferenza  umiliava  Annibale,  lo 
quale  giovanamente  saliva. 

2.  +  Con  qiovamle  spensieratezza.  Vit.  S.  Gio. 
Bau.  29.  {Fanf.) 

GIOVANASTRO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Giov.\ne, 
ma  meno  pegg.  di  Giovanaccio.  [t.]  Questo  è  più 
com.  fo//'A;  (ìiovinastro,  co//'I;  e  dice  piiispecialm. 
leggerezza  e  licenza.  =  Lor.  Med.  cans.  64.  (C) 
Giovanastri,  anzi  Pieroni,  Nessun  sa  quel  eh'  e'  si 
pesca ,  Vau  cogli  occhi  a  processioni  Vagheggiando 
alla  pazzesca.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  21.  Or  noi,  che 
gli  abbiamo  scossi...,  non  temiamo  di  un  giovauastro 
novello,  0  di  un  esercito  abbottinato.  E  Germ.  378. 
Tardi  cominciano  i  giovanastri  a  generare,  e  metter 
barba.  V.  anche  Giovinastro. 

t  GiOVAlVAZZO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Giovane. 
Fior.  S.  Frane.  143.  {M.)  Iscontrossi  frate  Ginepro 
con  alquanti  giovanazzi,  gli  quali  truffandosi,  comin- 
ciarono a  fare  grande  dissoluzione  di  frale  Ginepro. 

i  G10VA\CEIXA.  [Camp.]  Fem.  di  Giovancello. 
Bih.  Cani.  1.  Il  nome  tuo  è  olio  sparto;  però  le 
giovancelle  tue  amarono  te  {adolescentulae). 

t  GIOVA.\CELI,0.  Agg.  e  S.  m.  [Camp.]  Dim.  di 
Giovane.  Per  Giovanello.  Bib.  Prov.  22.  Proverbio 
è  questo  :  che  'I  giovancello  {che)  vae  a  lato  alla  via 
sua ,  eziandio  quando  elli  saràe  invecchiato,  non  si 
partiràe  da  quella  (adolescens).  S.  Gir.  Pisi.  94. 
lo  non  imputo  a  te  gli  eserciti  delle  meretrici,  le 
gregge  de'  giovancelli ,  l'effusione  del  sangue. . . 
Boez.  II.  E  tu,  giovancello,  non  imparasti  nel  sogliare 
di  Giove  giacere  due  oracoli,  l'uno  pieno  di  bene,  e 
l'altro  di  male  ?  (adolescentulus). 

GIÓVAA'E,  GIÒVI\E  e  t  GIÒVEIVE.  Agg.  com.  Aff.  al 
lai.  awreo  Juvenis.  Che  è  in  giovenlii.  [t.I  Giovane 
è  la  forma  pili  com.  nel  ling.  pari.;  anche  tronca 
Giovan  di  lianco.  Sanser.  Juvan.  Ma  Giovine  è  pure 
iisitato.  Giovene  è  di  qualclie  dial.  =  Dani.  Par. 
24.  (C)  Sicché  tu  vincesti  Vèr  lo  sepolcro  più  giovani 
piedi  (cioè,  i  piedi  del  piit  giovane).  Petr.  canz.  11. 
7.  Quanta  gloriati  fia  Dir:  gli  altri  l'aitar  giovane 
e  forte  ;  Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 
Uemb.  Asot.  Io,  che  giovane  sono,  i  giovani  uomini 
e  le  giovani  donne  conforto  ed  imito,  lied.  Cons.  i. 
53.  Né  meno  vollero  cedere  [i  dolori)  dopo  che  ella 
fu  maritata  a  marvto  giovine  e  sano  e  gagliardo. 
Salvin.  Disc.  2.  108.  (Mt.)  Essere  il  giovane  uomo 
un  animale  di  maneggio  diliicilissimo,  pronunziò  Pla- 
tone, liocc.  Com.  Dant.  cap.  4.  [Man.]  Era  (Lucano) 
ancora  assai  gio.vane  uomo,... 

[t.]  Prov.  Tose.  115.  Bisognerebbe  essere 
prima  vecchi  e  poi  giovani.  {Prima  l'esperienza,  poi 
la  forza.)  E  287.  Giovane  è  chi  è  sano.  {A  con- 
furto degli  attempati.) 

2.  [t.|  Ass.  Quasi  Sost.  Prov.  Tose.  26.  Chi  non 
sa  comprare,  compri  giovane.  Di  bestia  giovane  ; 
s'ingannerà  meno.  Modo  sim.  nella  ling.  serbica. 

3.  Giovane  si  dice  anche  Chi  non  ha  l'età  ri- 
ehiesla  dalle  leggi  o  dalla  consìiétudine  per  ottenere 
una  data  carica  o  dignità.  Bone.  g.  2.  n.  3.  (M.) 
Egli  ò  pi\^  giovane  che  per  le  leggi  non  ò  conceduto 
a  sì  fatta  dignità. 

4.  [t.]  Agg.  quasi  pg.  Giovane  di  mente  e  di 
cuore.  —  Giovane  non  d'età,  ma  di  vigoria.  — Cuori 
giovani,  di  freschezza,  d'innocenza  e  anco  d'incspe- 
licaza. 


5.  [Camp.]  Per  Non  congiunto  ancora  in  matri- 
monio, Nubile,  e  sim.  llib.  Num.  30.  Se  ella  è 
in  casa  del  padre,  ed  é  anche  giovine,  ma  fallo 
{il  voto)  di  consentimento  del  padre,  é  tenuta  di 
renderlo  (in  aetate  adhuc  puelluri).  [G.M.]  Nell'uso 
più  com.  ora  dicesi  in  questo  senso,  che  il  tale  è 
giovinolto  ;  la  tale  ragazza. 

6.  Vale  anche  Novizio,  Nuovo  in  una  facoltà, 
lied.  Ins.  2.  (M.)  Niuno  è  in  oggi  nelle  filosofiche 
scuole  si  giovane,  che... 

7.  Giovani  anni  diconsi  Gli  anni,  o  il  Tempo  in 
cui  uno  è  giovane.  Amet.  49.  (C)  Bacco...  ne'  suoi 
giovani  anni  fattosi  per  molti  paesi  cognoscere. 

8.  Giovane  si  dice  altresì  per  distinguere  certe 
persone  famose,  ed  è  opposto  a  Vecchio,  liorgh. 
Orig.  Fir.  212.  (C)  Plinio  novello,  a  modo  nostro; 
0  il  più  giovane,  all'uso  romano,  [t.]  Com.  Plinio  il 
giovane,  per  distinguerlo  dallo  zio.  —  Leggo  in  Plinio 
il  giovano... 

9.  Fig.  Per  Incauto.  Cecch.  lucani.  3.  6.  (M.) 
Anzi  or  m'avveggo  ch'io  son  stato  giovane,  A  con- 
ferir pur  quel  ch'ho  conferitoli. 

10.  [Camp.|  Essere  giovane  nel  tempo,  per  Essere 
in  età  giovanile.  Alleg.  Mei.  xv.  Avvegnaché  fosse 
giovane  nel  tempo,  era  vecchio  ne'  costumi. 

1 1 .  Tempo  giovane  dicesi  in  istile  elevato  o  poe- 
tico per  Primavera.  Amet.  13.  (C)  Ella,  le  sue  armi 
racconce  a  tal  guerra  utili,  veggendo  il  giovane 
tempo,  cerca  le  selve. 

12.  Aggiunto  di  Sole,  vale  Che  si  è  levato  che  è 
poco.  Amet.  14.  (M.)  E  ogni  fiera  ascosa  rumi- 
nando Quel  ch'ha  pasciuto  nel  giovane  sole  Tien  le 
caverne  lui  vecchio  aspettando. 

13.  .Aggiunto  di  Vino  vale  Non  ancora  intera- 
ramente  fatto.  Dav.  Colt.  160.  (C)  Svina  e  imbotta 
un  po' giovane,  acciocché  nella  botte  alquanto  grilli, 
e  perciò  si  risenta,  e  schiarisca. 

ti.  [t.]  Quasi  pg.  Slato  giovane.  Di  popolo  che 
viene  crescendo  in  vigore  politico. 

[t.]  La  giovane  Turchia,  dicono  ora;  come  già 
la  giovane  Italia;  Un  partito  o  una  generazione, 
che  è  0  che  si  vanta  ringiovanita  d'idee  e  senti- 
menti. 

lì),  [t.]  Anche  d'uomo  uscito  di  quello  che  pro- 
priam.  dicesi  Giovanezza,  ma  non  vecchio.  Di  chi 
ubbia  di  poco  passati  i  quarantanni,  si  dirà:  È 
morto  giovane. 

[t.]  Non  é  più  giovane,  per  eufem.,  suona:  È 
vecchia. 

16.  Giovane  si  dice  ancora  degli  animali  a  ri- 
spetto del  tempo  che  sogliono  vivere.  Cr.  H.  40. 
1.  (M.)  I  gradi  dell'età  dei  buoi  son  quattro.  La 
prima  de'  vitelli,  la  seconda  de'  giovenchi,  la  terza 
de' buoi  giovani,  la  quarta  de'  buoi  vecchi. 

[t.]  Prov.  Tose.  147.  A  macello  va  più  capretti 
giovani  che  vecchi.  E  307.  Carne  giovane  e  pesce 
vecchio. 

17.  Si  dice  altresì  degli  alberi  e  delle  piante. 
Amet.  13.  (iW.)  Sotto  le  graziose  ombre  di  giovani  al- 
beri. [Cont.]  Cr.  P.  Agr.  i.  155.  La  vigna  la  quale 
é  vecchia,  produce  migliori  e  più  abbondanti  uve,  che 
non  fa  la  giovane,  purché  non  sia  pervenuta  ad  ul- 
tima vecchiezza.  E  il.  121.  Ha  questo  arbore  questa 
proprietà,  che  nella  sua  vecchiezza  fruttifica  più  che 
quando  é  giovane;  imperocché  allora  il  suo  umore 
non  si  secca  dal  caldo,  come  nella  gioventù.  =  Vett. 
Colt.  28.  (C)  Ulivi  giovani,  [t.]  E  303.  Piante  gio- 
vani. [L.B.]  Porcini  giovani ,  intendono  in  Firenze 
i  funghi  porcini,  e  ne  fanno  quasi  tutt'una  voce. 

18.  E  anche  dei  Dumi,  detti  altrimenti  Rami 
novi.  Velt.  Colt.  28.  (M.)  Volti  con  tutto  l'animo 
all'aratolo,  e  avendo  gli  occhi  quivi,  fanno  questo 
disordine,  e  spezzano  que'  rami  giovani,  [t.]  Filic. 
Poes.  Tose.  504.  Piegasi  tutto  alla  contraria  parte 
Giovane  ramo,  e  s'addirizza  in  parte. 

E  in  forza  di  Sost.  vale  Parte  giovane.  Dav. 
Colt.  If6.  (C)  Tagliala  (la  vite)  tra  le  due  terre, 
quanto  puoi  basso...,  e  solo  in  sul  giovane  fendila. 

ÌCont.]  Del  legname,  fìiring.  ì'irot.  ni.  10. 
i  vede  esser  gran  dili'ercnza  se  'I  legname  é 
giovine,  0  pur  d'arhor  vecchio  se  gli  é  di  legname 
schietto  0  pur  nodoso,  o  se  glie  tagliato  vivo  e 
vigoroso. 

19.  Usato  frequentemente  a  modo  di  Sost.  com., 
per  indicare  il  Maschio  e  la  Femmina  cìie  è  nell'età 
che  segue  all'adolescenza.  Petr.  cap.  i.  (Mt.)  Una 
giovane  greca  a  paro  a  paro  Coi  nobili  poeti  già 
cantando.  Bocc.  Inlrod.  37.  Quanti  valorosi  uomini, 
quante  belle  donne ,  quanti  leggiadri  giovani. . .  £ 
nov.  4.  9.  £  nov.  13.  24.  [t.J  Ùecch.  Comm.  401. 


Questa  giovane.  =:  Vit.  S.  Elisab.  33.  (Man.)  Uno 
giovene  dissoluto.  Vit.  glor.  V.  M.  42.  (Gh.)  Udendo 
tanti  giovcni  e  si  nobili. 

[t.]  Prov.  Tose.  145.  Consiglio  di  vecchio  e 
ajuto  di  giovane.  E  147.  11  vecchio  rimbambisce,  e 
il  giovane  impazzisce.  E  ivi.  Se  il  giovane  sa- 
pesse, e  se  il  vecchio  potesse,  e'  non  c'è  cosa  che 
non  si  facesse. 

20.  [t.J  Da  giovane,  dice  il  tempo.  Da  giovane 
dimostrava  tenacità  di  volere.  —  Dalla  sua  gioventù 
dice  spazio  forse  più  ampio,  e  abito  più  costante. 

21.  [M.F.]  Giovani.  /  pgliuoli.  Segner.  Pred.  13. 
9.  Che  se  pur  de'  giovani  vostri  siete,  ansiosi,  ab- 
biate questa  fidanza  che  Dio  piglierassi  continua- 
mente di  loro  una  cura  più  che  paterna,  se  voi 
sempre  avrete  all'amor  del  sangue  antiposto  l'onor 
di  Dio.  £  appresso.  Giov.  Vili.  8.  40.  Centra  il  vo- 
lere di  messer  Vieri  de'  Cerchi  e  degli  altri  savii  della 
casa  che  conosceano  la  complessione  e  morbidezza 
de'  loro  giovani.  £  appresso.  Cosi  Ovidio  ne'  Tristi. 
Sic  juvenis  libi  consiinilis  sit  natus,  et  illuni  Mo- 
ribus  agnoscat  quilibet  esse  tuum. 

22.  [G.C.]  Per  Allievo,  Alunno.  Dan.  Bari.  Am- 
maestravano i  PP.  di  Goa  seicento  tra  giovani  e 
fratelli. 

2.Ì.  (Tom.)  Giovan  di  banco.  Garzone  in  bottega 
di  negoziante.  Gióvane  o  Giovan  di  studio,  d'un  av~ 
vocato;  che  ci  scrive,  che  fa  le  sue  faccende. 

[M.r.]  Fag.  Bim.  2.  204.  Ms.  Allor  lo  studio 
mio  restò  dismesso,  E  giovan  d'alto  studio  diventai 
Con  un  dotior  che  mai  fece  processo. 

[t.]  Giovane  per  Servo.  Lai.  aureo  Puer.  Greg. 
Turon.  Junioribus  Ecclesiae,  contr.  di  Signori. 

GIOVA.\EGGIAKE.  V.  n.  ass.  Far  da  giovane. 
Operar  giovanilmente.  Non  è  del  ling.  pari.,  ma 
chiaro  e  efjicace.  Lai.  aureo  Juvenesco.  K  in  senso 
piii  prossimo  a  questo,  Hor.  Juvenari.  Pluf.  Adr. 
Op.  mor.  1.  287.  (M.)  E  cosi  facendo  si  crede  che 
giovaneggi.  Salvin.  Disc.  2.  485.  Cosi  vecchi,  come 
e'si  trovano,  giovaneggiano,  per  cosi  dire,  nelle  mas- 
sime e  ne'  pensieri. 

t  GI(lVA[\ELLO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Giovane. 
Quasi  Fanciulletto.  Star.  Buri.  (C)  0  tu  ,  nobile 
giovanello,  nell'anima  e  nel  corpo  bene  addottrinato, 
guardati  che  non  ti  partissi  di  questa  gloria.  [Camp.] 
Bib.  Salm.  67.  Vennero  innanzi  i  principi  con- 
giunti insieme,  cantando  nel  mezzo  de'  giovanelli  in 
timpani...  (in  medio  juvenculariim,  dice  il  testo). 

fGI0VA.\ESCAMEJiTÉ.^w.UaGlovANESCO.[Camp.] 
Per  Giovanilmente.  Art.  am.  in.  Aperse  l'arco  gio- 
vanescameute  (juveniliter). 

tGIOVAXESCÒ.  .-igg.  Da  giovane,  Giovanile.  Virg. 
Eneid.  M.  (C)  Turno  poi  adora  l'altare,  piegali  a 
terra  gli  occhi  ;  nel  giovanesco  corpo  il  paUidore 
apparve.  Val.  Mass.  G.  S.  Entrato  appena  ne'  gio- 
vaneschi  anni.  Fiamm.  A.  126.  Essendosi  con  queste 
i  giovaneschi  animi  e  per  la  qualità  del  tempo  ac- 
cesi, e  più  che  l'usato  pronti  a  dimostrare  i  loro 
disii.  Ott.  Com.  Inf.  1.  3.  In  questa  ctade  debbono 
li  uomini  essere,  quanto  si  puote  umanamente,  per- 
fetti :  lasciare  le  cose  giovaneschc,  partirsi  da'  vizi, 
e  spguire  virtù. 

GIOVAi\ETT.\f,CIO.  (t.)  Dispr.  di  Giovanetto.  Ma 
la  desin.  in  etto  qui  perde  il  suo  valore,  e  riman 
quasi  un  doppio  dispr.  Giovane  di  qualità  non  buone, 
più  per  quel  ch'i  dell'animo  che  d'altro.  Me»  com. 
Giovinettaccio. 

G10VA>ETTI!V0e  INA.  \T.]S.m.  e  f.  Sempre piùvezt. 
che  dim.  Più  com.  erte  Giovinettiiio.  Cani.  Pop. 
Tose.  1.  Quel  giovaneltin  ch'è  picn  d'amore.  E:  Gio- 
vanettino  da  quei  bei  capelli.  £;  Giovanettino  dal 
cappcl  volante. =:£r.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Si  conducea 
appresso  quel  suo  giovanettino,  da  lei  tanto  amato. 

2.  [t.]  Anche  .Aqq. 

G10VA,>ETTO  e  GIOVINETTO  e  1  GIOVEXETTO.  Agg. 
Dim.  di  Giov.ANE  e  Giovine.  Juvenculus,  i'm  Cntnì., 
0  almeno  in  Tert.  |t.]  Giovinetto,  come  agg.,  cadrà 
forse  meglio  che  Giovanetto.  Questo  dai  Tose,  pare 
prescelto  nel  sost. 

Frane.  Sacch.  Rìm.  18.  (C)  Vecclii  come  gio- 
venetti,  Non  è  differente  alcuno.  Fr.  Barb.  303.  20. 
.Non  troppo  giovenclti.  Bemb.  Stor.  1.  13.  Galeazzo 
Sforza,  elle,  ancora  giovcnctlo,  era  Signor  di  Milano. 
E  3.  31.  La  causa  del  quale  io  ancora  giovcnello, 
mosso  a  pietà  delle  cose  avverse  del  mio  amico,  pro- 
posi ai  Padri  due  volle  perorandola. 

2.  Per  simil.  Dant.  Inf.  24.  (C)  In  quella  parte 
del  giovinello  anno.  Che 'I  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario 
tempra.  Petr.  cap.  7.  Perchè,  a  salvar  le  e  me,  nul- 
l'altra  via  Era  alla  nostra  giovinetta  fama.  Aiam. 


GIOVANCTTUCCIO 
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GIOVANOTTETTO 


Colt.  1.  H.  La  qual  (fuggilo  il  giovinetto  tempo)... 
Ci  getta  in  preda  alla  vecchiezza  stanca  { cioè ,  il 
primo  tempo,  il  fior  degli  anni.)  Btmb.  As.  2.  82. 
La  giovanetta  età  e  la  vaga  bellezza  facevano  le  pa- 
role più  saporose  e  più  care. 

3.  [Tom.)  D.  2.  30.  Mostrando  gli  ocelli  giova- 
netti a  lui.  Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

i.  [Coni.]  D'animali.  Lauro,  Agr.  Col.  152.  v. 
Quasi  tutte  le  galline  dopo  'I  primo  parto  vogliono 
covare  da  Iredcci  di  gennaio,  il  che  non  a  tutte  si 
conceda,  perchè  le  giovanette  sono  più  alle  a  gene- 
rare le  uova,  che  a  covarle.  Ram.-  Viagf/i,  l.  92.  A. 
Si  elegge  un  giovinetto  camello,  il  quale  si  lascia 
stare  per  una  mezza  ora  in  una  stanza  l'alta  a  posta 
come  una  stufa,  il  cui  terrazzo  sia  riscaldato  dai 
fuoco. 

li.  [Cont.]  Di  piante.  Roseo,  Agr.  Her.  86.  Tulli 
gli  alberi  crescono  in  rami  nella  primavera,  e  prin- 
cipio di  state,  e  perciò  allora  bisogna  di  inacquarli, 
e  dargli  umidità  acciò  che  con  essa  crescano  massi- 
mamente i  giovanetti.  --=r  Pelr.  Canz.  42.  3.  (C)  In 
un  boschetto  nuovo  i  rami  santi  Fiorian  d'un  lauro 
giovcnetto  e  schietto. 

(Val.]  Fortig.  Ricciard.  19.  35.  Tra  eerte  gio- 
vinette canne  Vede  un  splendor. 

6.  E  in  forza  di  Sost.m.ef.  BoeciVor. 46.2. (C) 
Nella  quale  fu  già,  tra  l'altre,  una  giovanetta  bella... 
la  quale  un  giovanetto...  amava  sopra  la  vita  sua. 
Dant.  Par.  6.  Solt'essi  giovanetti  trionfaro  Scipione 
e  Pompeo.  Amet.  44.  Mentre  che  io,  giovanetta..., 
tirava  semplice  alli  fermi  anni  le  fila  di  Lachesis,... 
Fir.  As.  119.  Venere...  ha  compartilo  l'onor  della 
sua  maestà  con  una  mortai  aiovinetta.  Segner.  Crist. 
Instr.  3.  88.  17.  (.Mt.)  SÌ  fermò  in  aito  sul  capo 
della  fortunatissima  giovanetta. 

7.  (t.)  Porta  il  comparativo  :  ]\  più  giovanetto 
de'  due.  —  Il  più  giovanino  forse  non  si  direbbe  cosi 
comunemente. 

GlOVANETTiCCIO.  Agg.  e  S.  m.  [t.]  Dispr.  atten. 
Concerne  le  apparenze  e  la  condizione  meschina 
tenza  biasimo  mor. 

GIOVANEZZA,  GIOVINEZZA  e  t  GIOVEXEZZA.  S.  f. 
Astr.  rfi  Giovane.  Età  giovanile.  (Fanf.)  Lat.  aureo 
Juvenililas;  fr.  Jeunesse.  [Camp.]  0.  Conv.  Vi.  9. 
Giovanezza  è  colmo  della  naturai  vita.  E  quello 
colmo  h)  pone  all'età  di  trentacinque  anni  nel  primo 
rerso  della  Dir.  Commedia.  =  Bocc.  Nov.  13. 2) .  (C) 
Per  la  fragilità  della  mia  giovanezza.  E  nov.  15.  13. 
Per  se  medesimo  de'  giovani  conoscendo  i  costumi, 
ehe  volentieri  amano  nella  giovanezza.  Nov.  ant. 
59.  1 .  Siccome  addivenne  per  Ipocras,  il  quale  fue 
di  bassa  nazione,  e  povero,  quasi  in  sua  giovanezza 
si  partì  dal  padre  e  dalla  madre.  Fir.  As"^  122.  Già 
più  tempo  fa,  felicemente  godevano  la  ior  giovinezza. 
Red.  Annot.  Ditir.  16.  Alcuni  grammatici  hanno 
voluto  dire  che  la  voce  giovinezza  sia  solamente 
delle  scritture  moderne,  e  giovanezza  delle  antiche  : 
s'ingannarono. 

Sacchetti  (in  Saggio  Rime).  120.  [Fanf.)  Po- 
trebbe ancora  Italia  riposarsi,  Ma  odio,  giovinezza, 
e  '1  proprio  acquisto  Non  se  ne  cura  se  '1  paese 
è  tristo. 

[t.J  Vigore  di  giovinezza.  —  Gaja  giovanezza. 
Un  inno:  Martire  che  consacrò  col  proprio  sangue 
A  fiore  della  giovanezza  e  della  verginità. 

2.  Perdere  la  gioTanezza.  Passarla  senza  frutto. 
Bocc.  Nov.  50.  5.  (C)  Indarno  mi  dorrò  d'avere  la 
mia  giovanezza  perdula. 

3.  [Camp.]  Condurre  ad  onore  la  giovinezza  di 
«Icano,  per  Toglierlo  dal  pericolo  di  cedere  all'in- 
ndie  de'  carnali  lusingatori.  D.  2.  20.  Esso  par- 
lava ancor  della  larghezza  Che  fece  Niccolao  alle 
pulcelle  Per  condurre  ad  onor  Ior  giovinezza.  —  // 
Santo  le  dotò  liberalmente  e  le  maritò. 

4.  Per  Azione  di  giovane.  Cecrh.  Dissim.  ì.  2. 
(.1/.)  Lo  lasceresti  per  l'avvenire  far  qualche  giova- 
nezza, or  che  l'età  gncne  comporta.  Varch.  Star. 
16.  640.  {Man.)  Per  quella  giovinezza,  o  inconti- 
nenza umana. 

5.  [Val.]  Tornare  in  ghnaen».  Fare  atti  da  gio- 
vane essendo  vecchio.  Pucc.  Guerr.  Pisan.  3.  27. 
E'  vecchi  ritornare  in  giovinezza,  Co'  giovani  dan- 
zando d'allegrezza.  , 

6.  Fig.  [t.]  Giovanezza  dell'anima.  —  Giovanezza 
Je'  popoli. 

7 .  Parlando  del  Vino.  Sen.  Pisi.  36.  [M.)  Quel  vino 
divien  buono,"  il  quale  pare  aspro  e  duro,  quand'egli 
esce' del  tino,  e  quello  non  può  durare  lungamente, 
il  quale  piace  alla  bocca  nella  sua  giovanezza. 

8.  iCont.J  Di  alberi.  Cr.  P.  Agr.  i.  155.  Altri 


arbori  fanno  il  contrario  de' sopradetti,  che  meglio 
fruttificano  in  giovanezza  che  in  vecchiezza,  si  come 
sono  i  mandorli  e  i  peri. 

filOVAMlE,  e  f  GIOVEXILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat. 
aureo  Juvenilis.  Da  giovane.  Di  giovane,  ned.  Vip. 
1.  9.  (C)  Particolarmente  quand'egli  accarna  ne' gio- 
vanili animi.  Bocc.  Nov.  13.  5.  E  facendo  ciò  non 
solamente  che  a'  gentiluomini  s'appartiene,  ma  an- 
cora quello  che  nell'appetito  Ior  giovenile  cadeva  di 
voler  fare.  Pelr.  canz.  24.  2.  Questa  mia  donna  mi 
menò  molt'anni,  Pien  di  vaghezza  giovenile,  ardendo. 
£  35.  1.  Che  in  giovenil  fallire  è  men  vergogna.. 
[G.Fal.]  E  Son.  1.  In  sul  mio  primo  giovanile  errore. 
V.  anco  GiOviNii.E. 

1  GIOVA.\II.EME.\TE.  Avv.  Da  Giovanile.  [Camp.] 
Per  Giovanilmente.  Giud.  Guid.  i.  1.  Confidandosi 
giovanilemcnte  nella  speranza  della  sua  virtute. 

GlOVAMllSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Giovanile. 
Sempre  in  senso  di  biasimo.  Segner.  Pred.  2.  13. 
(M.)  Dirà  che  a  ciò  gli  porgcsic  occasione  con  la 
licenza  giovanilissima  ili  amoreggiare  in  voi  scorta. 
[t.]  Poesia  giovanilissima. 

GIOVAMIÌE,KTE  e  i  GIOVEXII.MEXTE.  Avv.  Da  Gio- 
vanile. Da  giovane,  .4  guisa  di  giovane.  Lat.  aureo 
Juveniliter.  Amm.  ant.  25.  8.  6.  (C)  Quundo  il 
vecchio  conversa  giovenilmente,  bene  è  da  schernire. 
Bocc.  Nov.  100.  19.  Cognosceva  che  male  e  giove- 
nilmente avea  fatto.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  259. 
(ìM.)  Ritornato  poi  a  parlamentare,  e  dicendo  alcune 
cose  giovenilmente,  fu  interrotto  con  le  fischiate.  Car. 
En.  2.  848.  Qui  poiché  la  dolente  apparir  vede  11 
vecchio  re  giovenilmente  armato,  Oh,  disse,  infeli- 
cissimo consorte. 

2.  Con  vigore  giovanile.  Gios.  Flav.  Guerr.  8. 
7.  8.  {Fanf)  Simone,  benché  fussi  molto  vecchio, 
nondimeno  governò  tal  guerra  giovenilmente.  Final- 
mente... in  tutte  le  cose  fu  vincitore.  V.  anco  Gio- 

VIN'ILEMENTE. 

GIOVAiVl.\0  e  INA.  [t.]  Più  Agg.  che  Sost.  Dice 
talvolta  minore  età  che  Giovanettino. 

[t.|  Femm.  è  piuttosto  Agg.  Una  giovanina 
suonerebbe  strano. 

Lasc.  Cen.  2.  nov.  7.  {M.)  In  buon'ora  in  ve  la 
raccomando;  guardate  a  non  la  disertare;  ell'è  pur 
ginvanina  e-  tenerina.  Sasseit.  Leti.  52.  {Man.) 
Afferma,  sé  essere...  più  giovanino. 

2.  [t.J  e  d'ammalino,  e  di  pianta.  Baccelli  gio- 
vanini.  —  V.  anco  GioviNiNO. 

GIOVANISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Giovane.  Bocc. 
Nov.  74.  3.  (C)  D'anni  già  vecchio,  ma  di  senno 
giovanissimo.  Dant.  Vii.  Nuov.  1.  Cinta  ed  ornala 
alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima  età  si  conveniva. 
E  2.  Egli  mi  comandava  molle  volte  che  io  cercassi 
per  vedere  questa  Angiola  giovanissima.  Varch.  Lez. 
471.  Di  questo  ragionamento  e  discorso  potremo 
assai  leggiermente  conoscere...  quanto  siano  grandi 
le  forze...  di  quel  giovanissimo  e  antichissimo  Dio. 
V.  anco  GioviNissiMO. 

1  GIOVAMIUDIiVE.  S.  f.  Gioventù.  [Fanf.)  Lat. 
aureo  JuveniHlas.  Vii.  Crist.  (C)  lo  son  preso  in 
fatiche  ed  in  miserie  fino  alla  mia  giovanitudine.  E 
altrove:  Infine  alla  mia  giovanitudine  vivorosamente 
entrasti.  Guid.  G.  7.  I  giovani  facea  invecchiare,  e 
i  vecchi  pervenire  in  giovanitudine.  Vit.  S.  Frane. 
153.  (Man.) 

GIOVAIVXALI.  [T.]  V.  Giovanni,  §  I. 

GIOVAWI  e  CIAN.M  e  GIAN  e  t  JAX.M,  e  il  pop.  fior. 
GIOAX'M.  [T.j  N.  pr.  Che  in  certe  locuzioni  diventa 
quasi  nome  com.  ;  e  fa  modi  prov.  Ed  è  allusione 
a  senso  di  nome  rom.  quel  di  D.  3.  12.  Oh  madre 
sua  veramente  Giovanna!,  giacché  questa  voce  in 
ebr.  suona  Gradimento,  Grazia.  Il  jenim.  è  anche 
in  D.  2.  8.  Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
(preghi).  E  5. 

[t.]  Quundo  diciamo:  Leggesi  in  S.  Giovanni; 
il  Vangelo,  le  Epistole  di  S.  Giovanni,  intendiamo 
l'Apostolo  della  carità.  D.  2.  "29.  Giovanni  è  meco 
(dipinge  la  visione  com'io  la  dipingo).  E  3.  4. 
Quel'Giovanni,  Qual  prender  vuogli  (intendi  o'questo 
0  il  Battista);  ma  3.  32.  Il  gran  Giovanni  è  il 
Battista;  come  1.  19.  Il  mio  bel  S.  Giovanni  è  la 
chiesa  in  cui  D.  fu  battezzato,  e  tutti  i  Fiorentini 
battezzansi  tuttavia.  La  stessa  Rep.  di  Firenze 
D.  3.  16.  Il  bello  ovile  di  S.  Giovanni,  ove  D. 
(3.  25.)  Dormi  agnello.  JVome  storico  eziandio  è  in 
Firenze  quel  di  S.  Giovanni,  ove  insegnano  i  padri 
Scolopii  benemeriti;  detto  S.  Giovannino,  per  di- 
stinguerlo dall'altro.  —  Padri  o  Fratelli  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  /  Fate-bene-Fratelli  ;  a  Firenze  detti 
anco  di  S.  Giovanni  di  Dìo.  —  S.  Giovanni  decollato, 


Chiese  di  Venezia  e  di  Roma.  Machiav.  Leg.  e 
Com.  1.  412.  In  santo  Janni.  Alla  decollazione 
accenna  D.  3.  18.,  a  proposito  delle  monete  fioren- 
tine coU'effigie  del  Santo  ;  le  quali  piacevano  anche 
in  corte  di  Roma.  Oltre  ai  Fiorini  d'oro,  altre 
monete  minori.  Tra  queste  una  detta  in  ani,  S.  Gio- 
vanni a  sedere. 

2.  Della  divozione  profonda  de'  Fiorentini  al 
Battista  sono  impressi,  più  che  le  monete,  i  Prou. 
Quand'ultri  ci  ha  macchinato  qualche  cosuccia  con- 
tro, la  quale  poi  non  riesce:  S.  Giovanni  non  vuole 
inganni.  Celid.  vi.  52.  [Fanf)  Mon  vi  si  ammette 
Di  fare  il  Cola,  il  Pulcinella,  il  Zanni,  Che  San  Gio- 
vanni al  fin  non  vuole  ingannì.  [Hig.]  S.  Giovanni 
non  vuole  inganni  ;  o  Gesù  non  vuol  bugie,  sogliamo 
dire  come  protestando  di  non  mentire. 

[t.]  Invece  di  Carnevali  per  Anni,  come  ora 
dicono  trivialmente,  dicevano:  Ha  parecchi  S.  Gio- 
vanni sulle  spalle.  E  di  chi  poco  ancora  può  vivere: 
E'  ci  ha  pochi  S.  Giovanni. 

1  Sono  passato  ancor  io  da  S.  Giovanni  (Paul. 
Mod.  dir.  tose.  cap.  64.  p.  135.  (Gh.))  dice  chi  non 
teme  grida  o  minaccie,  perchè  quello  in  Firenze  era 
luogo  di  mercato  e  di  frequenza  ;  o  forse  in  senso 
più  gen.:  Non  son  cos'i  gonzo;  conosco  i  luoghi  e 
gli  uomini. 

3.  |t.]  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e 
(/ì<ÌHfJj  di  Malta;  questo  da  Giovanni  elemosinario. 
—  Altri  Ordini  di  S.  Giovanni. 

i.  Nel  modo  di  cel.  prov.  [t/j  S.  Giovanni  Bocca- 
doro. V.  Boccadoro.  [G.Fal.]  È  areco  ne/ Gas.  Ga/af. 

[t.]  Gioanniti,  Quei  che  stettero  con  S.  Gio. 
Grisostomo,  né  li  distolse  l'esilio  di  lui.  —  Gioan- 
niti, Sètta  che  ha  tuttavia  in  Asia  seguaci,  e  mi- 
nistra il  battesimo  in  nome  soltanto  del  Precursore 
di  Cristo. 

[t.]  Giovannali,  Setta  rei.  e  polii,  in  Corsica. 

5.  [t.]  //  Grisostomo  (V.  anche  Crisostomo) 
suol  chiamarsi  e  Giovanni  Grisostomo,  e  S.  Gian 
Grisostomo;  Gian  è  lo  scorcio  di  Gianni.  D.  1.  32. 
Gianni  del  Soldanier.  —  Nel  Bocc.  e  in  altri  Gian- 
notto e  Giannozzo  e  Giannole  e  Giannucole.  —  Gio- 
vanni de'  Medici  era  chiamato  Giannino.  Più  an- 
tonom.  Giovanni  delle  Bande  nerfl.  Com.  tuttavia 
Giannino  e  Nanni;  e  di  qui  nomi  assai  di  casati. 

6.  [t.]  Fu  dello  che  il  nome  dell'uccello  Barba- 
gianni venga  da  Bubo  «  Asio  confusi  ;  ma  ai  Fr. 
Jean-le-blanc,  Specie  d'aquila.  =±  Gianna-piccola, 
Uccello  di  ripa,  e  Gianna-rossa  (Sav.  Ornil.  2.  345. 
(Gh.)).  [t.I  La  Fontaine,  Jean-Lapin,  il  Coniglio; 
perchè  in  Francia  Jean  è  nome  rusticano  di  scherno; 
e  di  qui  forse  agli  II.  Gianfrullo,  e  Giando  e  Gianda, 
un  rustico  goffo.  Ma  Giando  è  anco  scorcio  di  Gian 
Domenico.  [G.Fal.]  Fare  il  Carlo-Gianni;  Fare  spese 
per  altri;  con  boria  che  ha  del  semplice.  =  In  senso 
di  Semplice.  Saccent.  Rim.  2.  207.  (Gh.)  Figlia  mia, 
s'io  ti  dessi  a  questo  matto,  Diceva  il  Duca,  sarei  bea 
Giovanni. 

7.  [Palm.]  Fava  grassa,  specie  d'erba  (Sedum 
Telephium),  detta  anco  Erba  di  S.  Giovanni,  perché 
finisce  verso  quel  tempo. 

[t.]  Di  colore.  Cenni».  Tratt.  Piti.  72.  Bianco 
Sangiovanni. 

CIOV.AXXITI.  [T.]  V.  Giovanni,  §  4. 

1  GIOVAXXÌZZERO.  S.  m.  Storpiatura  contadinesca 
di  Giannizzero  (  '/.jl^  colla  pretensione  forse  di  cor- 
reggere la  creduta  storpiatura  di  Giannìzzero  quasi 
scorcio  di  Gianni. 

1  GIOVAVO.  Agg.  e  S.  m.,  e  nel  dial.  sen.  S.  f. 
GIÒVAXA.  Gtorane.  Vit.  SS.  Pad.  ì.  85.  (.V.)  Un 
giovano  figlmolo  del  padrone  del  legno,  invasato  dal 
Demonio ,  incominciò  a  gridare.  Cavale.  Pungil. 
194.  Come  avvenne  a  un  giovano  figliuolo  dì  un 
ricco  villano.  Fr.  Giord.  Gen.  99.  (Man.)  Uno  bello 
giovano. 

GIOVANONA.  Fem.  di  Giovanone.  Cecch.  Stiav. 
3.  4.  (M.)  Padrona,  se  la  ci  dà  a  tutte  e  dna? 
Vedete,  ella  è  una  giovanona  tanto  alta. 

GIOVA\0\E.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Giovane. 
Buon.  Tane.  5.  3.  (M.)  Oh  servidor  di  Pietro  scia- 
gurato, Che  'n  malora  così  tu  mandat'hai  Duo  gio- 
vanoni  ch'era  una  bellezza!  Gosz.  Osserv.  5.  31. 
(Nap.  1831.)  (Mt.)  Adocchiato  un  certo  Maso,  ch'era 
un  giovanone  tant'alto,  senza  cervello  e  scimunito. 
[t.I  Più  com.  Tanto  fatto. 

GIOVAXOTTACCIO.  n.]Èpegg.  più  dispr.  di  Gio- 
vanetlaccio,  come  Giovanotto  è  meno  gentile  di 
Giovanetto. 

GIOVAiVOTTETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Gio- 
vanotto. 


GIOVANOTTINO 


— (  -lOSS  )— 


GIOVE 


G10VAX0TTI\0.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Giovanotto, 
ma  per  la  differenza  dell'orinine  men  delicato  di 
Giovanettiiio.  Ui  femm.  non  si  dice;  ma,  a  modo  di 
ago.,  Giovanettina. 

GIOVANOTTO,  e  GIOVI\OTTO.  Agg.  e  S.  m.  Acer. 
di  Giovane  e  Giovine,  benché  non  si  usano  per 
dimostrare  maggior  gioventù  e  più  fresca  età,  ma 
bensì  per  accennare  maggior  vigore  di  forze,  e  più 
robustezza  di  corpo,  [r]  Giovanotto  ha  anche  il 
femm.  Giovanotta,  segnatam.  nelle  campagne  ;  ma 
non  è  coni.,  né  bello.  z=Cant.Carn.  Paol.  Ott.  41. 
(C)  Questi,  che  furon  già  nel  calcio  dotti.  Si  risenton 
qnesfanno,  E  voglion  dar  a  molti  giovanotti  Del  calcio 
sei  buon  colpi,  se  potranno.  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  169.  II  valoroso  e  già  bel  giovanotto  Alcibiade 
fu  molto  famoso.  Buon.  Fier.  3.  1.  8.  Non  veggo 
per  di  qui  a  bnono  spazio  Fuor  della  porta  comparir 
nessuno.  Fuorché  duo  giovanotti  cittadini. 

2.  (Tom.)  Fam.  per  Scapolo,  anche  ìwn  assai 
giovane. 

GIOVANOTTOJIE.  [G.M.|  S.  m.  Acer,  di  Giova- 
notto. Segnatam.  Giovane  vigoroso  e  di  vantag- 
giosa statura.         ..  .-.     . 

GIOVANTE.  Pari.  pres.  di  Giovare.  Che  giova. 
Non  com.  Bus.  Cani.  Dant.  {M.)  E  questa  è  quella 
grazia  ch'è  giovante,... 

2.  t  Per  Dilettevole,  Piacevole.  Ovid.  Pist. 
{M.)  Sarà  allegra  del  dolce  suono  de'  giovanti  stor- 
menti. 

CIOVANUCnACCIO.  (Tom.)  S.  m.  Dim.  dispr.  di 
Giovane  ;  rfice  la  meschinità  piuttostochè  la  prima 
prima  giovanezza. 

i  GIÓVAXZELLO.  Agg.  e  S.  m.  Giovincello.  Boez. 
34.  (Mt.)  E  tu,  giovanzello ,  non  imparasti  nel 
soglier  di  Giove  giacer  duo  dogli,  l'uno  pieno  di  bene 
e  f altro  pieno  di  male?  Rim.  ani.  2.  172.  Ballala 
giovanzella  Dirai  a  quella.  , 

GIOVAllE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Juvare.  Dare 
ajuto,  Far  utile,  Far  prò;  contrario  di  Nuocere. 
bant.  Purg.  22.  ((')  Facesti  come  quel  che  va  di 
notte,  Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova.  Petr. 
Canz.  8.  5.  (Mt.)  Ed  io  son  un  di  quei  che  '1  pianger 
giova.  [t.|  Hor.  Operare  quel  che  egualmente  giova 
ai  poveri,  egualmente  ai  ricchi;  negletto,  egualmente 
ai  fanciulli  e  ai  vecchi  nuocerà. 

2.  Per  Ajutare,  Favorire.  Star.  Semif.  77.  (Mt.) 
Non  mancò  Scoto. . .  ogni  via  tenere  per  gli  affari 
del  Conte  giovare:  ma  nullo  modo  utilòe.  Bemb. 
Asol.  2.  (C)  Essi  non  hanno  amicizie,  essi  non  hanno 
compagnie,  né  sono  giovali  dagli  altri,  né  essi  gio- 
vano altrui.  |t.)  Gris.  Giovateci  colle  preghiere  e 
coll'amore.  —  Giovò  col  consiglio. 

3.  N.  ass.  Essere  utile  o  buono  a  checchessia,  e 
DÌm.,  e  si  costruisce  per  lo  più  col  terzo  caso,  e  so- 
vente colle  particelle  Assai,  Poco,  Molto,  Niente. 
Bocc.  Nov.  15.  28.  (C)  Che  giova  oggimai  di  pian- 
gere? E  nov.  16.  13.  Ma  poiché  vide  le  lagrime  poco 
giovare,...  E  nov.  48.  2.  Non  solamente  non  gli 
giovavano,  anzi  pareva  che  gli  nocessero.  Petr.  Canz. 
39.  5.  Che  giova  dunque  perchè  tutta  spalme  La  mia 
barchetta?  [t.)  Sansov.  Cono.  Polii.  Ne'perieoli,  dove 
non  è  ardire,  non  giova  arte  alcuna,  perchè  la  paura 
ci  fa  dimenticare  la  scienza. 

[Camp.]  D.  3.  9.  Del  suo  profondo,  ond'ella 
pria  cantava,  Segnelte,  come  a  cui  di  ben  far  giova. 
E  significa  Compiacersi  nell'azione  relativa. 

(Tom.)  Dal  Vang.  Che  giova  all'uomo  lucrar 
tutto  il  mondo,  e  perdere  quel  bene  che  solo  è  ve- 
race? 

[t.]  Prov.  Tose.  60.  Un  uomo  nuoce  a  cento, 
e  cento  non  giovano  a  uno.  (S'egli  non  sa  giovarne 
se  stesso.) 

i.  [t.|  Giovare  a  Ini  dice  talvolta  meno  che  Gio- 
varlo. —  Giovasi  a  uno  in  qualsia  piccola  cosa,  anco 
aiutandolo  a  quel  che  poi  gli  tornerà  in  danno;  Gio- 
vasi uno  in  tutto  l'essere  suo,  o  nel  meglio  dell'essere. 
Ma,  questo  modo,  è  men  com. 

5.  |t.J  Ass.  sottint.  il  nome.  Ar.Fur.  26.55. 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte:  Ma  non  gio- 
vando, avea  il  cammin  rivolto  Per  ritrovar  Ruggero. 

[t.1  Ass.  in  gen.  Alf.  Lctt.  Questo  anche  ci 
ordina  Dio,  di  conservarci  per  quelli  a  cui  possiamo 
giovare. 

6.  [t.]  In  senso  aff.  a  Importa.  Giova  notare. — 
Giova  il  dirlo.  —  Giova  ripeterlo. 

7.  Per  Servire,  col  genil.  Dittam.  i.5.(C)  Giovar 
ti  vo;;lio  d'alcinia  moneta.  Borgh.  Mon.  168.  (M.) 
Colali  ilisutili  e  vane  pompe,  che  né  a'  passali  arreca- 
rou  troppo  di  vera  e  salda  gloria,  né  a'  posteri  possoii 
punto  ui  esempio  giovare.  Bocc.  g.  10.  h.  G.  (Mt.) 


Mangiando  egli  lietamente,  e  del  luogo  solitario  gio- 
vandogli,... 

E  N.  pass.  Introd.  Viri.  7.  (Mt.)  Per  le  quai 
cose  io  t'ho  detto  di  sopra,  sono  si  malamente  sbi- 
gottito e  ismagato,  che  non  mi  giovo  di  manicare 
né  di  bere  né  di  dormire. 

8.  [t.]  Non  giova  nulla.  Vang.  Non  prodest 
qnidquara  dice  più  che  a  nulla,  sì  perché  la  parti- 
cella determina  alquanto,  si  perché  allungando  fa 
il  giudizio  meno  reciso. 

9.  Fare  a  giova  giova.  Ajutarsi  l'un  l'altro.  (C) 
[t.]  Prov.  Tose.  53.  Bisogna  fare  a  giova  giova.  == 
Bellin.  Biiccher.  55.  (Oh.)  Ed  egli  co'le  buone  L'o- 
bliga  a  far  l'un  l'altro  a  giova  giova. 

10.  N.  pass.  Giovarsi  di  alcuna  cosa.  Prenderne 
giovamento,  e  sim.  Lib.  Aslrol.  G.  S.  (C)  Quegli 
che  si  vogliono  giovare  della  forza  e  della  virlù  di 
questo  segno,...  Pullav.  Star.  Conc.  749.  (M.)  Gio- 
varsi del  presunto. 

[t.]  Giovarsi  del  diritto,  della  licenza,  della 
legge.  —  Giovarsi  d'un  libro,  d'un  argomento,  d'una 
citazione,  d'un'allrui  locuzione  felice. 

[t.]  Giovarsi  dell'altrui,  appropriandoselo  con 
frode  0  di  forza. 

11.  Dilettare,  Piacere.  Petr.  Canz.  18.  6.  (C)  Quel 
tanto  a  me,  non  piij,  del  viver  giova.  Bocc.  i\oi\  45. 
2.  Polche  Filostrato  ragionando  in  Romagna  è  en- 
trato, a  me  per  quella  similmente  ijioverà  d'andare 
alqujjito  spaziandomi.  Zibald.  An(lr.  15.  Sicché, 
avendo  imparato  ciò,  mi  gioverà  di  morire.  Bemb. 
Pros.  Il  che  a  me  giova  di  credere  piuttosto.  E  Asol. 
1.  12.  Disponi  tu  a  dir  di  quello  che  a  te  più  giova 
che  si  ragioni.  E  2.  Perciié  giova  egli  a  te  di  dire 
che  àf\  dolore...  amore  ne  sia  piuttosto,  che  fortuna, 
cagione?  Teseid.  1.  28.  (M.)  Laond'io  vi  richieggio 
umilemente,  E  prego,  se  colai  vila  vi  giova,...  Poliz. 
st.  1.  18.  Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un'erta 
Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto!  Ambr. 
Furt.  4.  2.  (Mt.)  Oh  come  mi  giova  far  natte  a 
simil  persone,  che  par  se  le  vadano  cercando  col  fu- 
scelllno.  [C.C.J  Tuss.  Amint.  1.  2.  Me  questa  vila 
giova. 

E  colla  particella  Ne.  Pass.  p.  79.  (Mt.)  La 
quale  dolendosi  gliene  giova,  e  dilellasi  di  doler- 
sene. Burch.  1.  59.  (M.)  E  se  fusse  così,  non  me  ne 
giova. 

12.  Compiacersi.  Bocc.  g.  10.  ».  6.  (.1/.)  Man- 
giando egli  lietamente,  e  del  luogo  solitario  gio- 
vandosi. 

13.  [t.]  Non  d'utile,  e  neanco  di  mero  piacere, 
ma  di  pensata  compiacenza.  Ar,  Fur.  37.  7.  Non 
restate  però,  donne,  a  cui  giova  II  bene  oprar,  di 
seguir  vostra  via.  D.  2.  21.  Della  mondizia  (dell'a- 
nima purgata)  il  sol  voler  (salire  al  cielo)  la  prova 
Cini  (//  qual  volere),  tutta  libera,  a  mular  convento 
L'alma  sorprende  (la  prende  a  un  tratto  la  volontà 
di  salire  con  la  certezza  della  beatitudine),  e  di 
voler  le  giova.  —  MI  giova  sperare. 

14.  Impers.  Giova  ad  alcuno  di  pers.  o  di  cosa, 
se  glie  ne  importa,  o,  crime  già  dicevano,  glie  ne 
cale  (dal pensare  a  quella  caldamente,  e  calorosa- 
mente adoprarsi).  [Camp.]  D.  3.  8.  Ma  perché  sappi 
che  di  te  mi  giova  (che  ho  a  cuore  il  tuo  ammaestra- 
mento, soggiungerò).  Un  corollario  voglio  che  ti  am- 
manti. 

15.  (Tom.)  Impers.  Di  cibo  schifo,  disgustoso, 
non  abbastanza  pulito,  dicesi:  Non  me  ne  giova. 
—  Chi  trova  un  po'  sudicio  o  vestito  o  letto  o  altro 
arnese,  e  perii  non  vuole  usarne,  dice  che  Non  glie 
ne  giova.  E  di  persone  altresì.  Latinismo  gentile. 
Talora  dicesi:  Non  me  ne  giovo  ;  ma  mi  pare  men 
bello. 

16.  fT.l  Non  si  giovare  di  pers.  odi  cosa.  Averla 
a  schifo.  D'altero  o  di  schizzinoso.  Par  nou  sì  giovi 
d'essere  toccato. 

17.  Fit).  di  piante.  [Palm.]  L'erba  medica  si  giova 
d'un  terreno  mezzanainenle  calrareo. 

18.  In  modo  proverb.  .Solleticare  dove  ne  giova;  e 
vale  Dire  e  Fare  appunto  quel  che  un  desidera.  iSon 
com.  Miirg.  22.  152.  (C)  Rinaldo  risp;tiidea  :  Tu  mi 
sullellrhi.  Padrone,  appnnlo  dove  me  ne  giova. 

1  ClOVAnFXClO.  V.  CioVEliKCCio. 

1  CIOVAREOCIO.SO.  Agg.  [Bianc]  Nel  Sen.  Che 
invita  a  toccarsi,  a  maneggiarsi.  Pulito,  Netto. 
V.  GlovKRK<;ci(),  e  nel  v.  senso  sim.  di  tiiovarsi. 

GIOVATIC.O.  S.  m.  1.0  stesso  che  Giogiilico.  iFunf.) 

2.  Dare  a  giovaliro  dicesi  dui  contadini  il  Prestare 
i  buoi  ad  alcuno  perché  lavori  il  san  podere,  me- 
diante puganiento;  Dure  i  buoi  a  nolo,  a  vettura. 
(Fanf.)  Fors'anco  mirando  a  giovare  e  a  giovarsi. 


[M.F.]  Legg.  Abb.  14.  Quelli  che  avessero  dato 
bestie  a  giovatico  possine  riscuotere  il  grano  e  biade 
per  lai  causa. 

t  GIOVATIVO.  Agg.  Che  giova.  Esp.  Vang.  (C) 
So  la  verità  è  inlesa,  è  utole  e  giovaliva  a  salute. 
Volg.  Mes.  (M.)  Cosa  molto  giovaliva  è  radere  il 
capo  nella  commessura  coronale,  e  fregarvi  sopra 
molto  bene  una  cipolla.  Pallav.  Star.  Conc.  670. 
Opera  giovaliva.  E  Art.  Perf.  Crisi.  273.  I  morbi 
del  corpo  In  ciò  dllferlscono  da  quei  dell'animo,  che 
a'  primi  è  giovaliva,  ma  non  suflìciente  medicina  il 
volerne  usare. 

t  GlOVATOItE.  Verh.  m.  di  Giovare.  Chi  o  Che 
giova.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  II  Santo  si  mostra 
giornalmente  nostro  giovatore  colla  sua  santa  inter- 
cessione. 

1 GIOVATIUCE.  Verb.  f  di  Giovatore.  Ovid.  Pist. 
141.  (C)  E  però  piaccia  a  lei  d'essere  a  me  benigna 
alalrice  d'amore,  come  ella  m'é  stata  benigna  gióva- 
trice  nel  mare.  Guid.  G.  A' quali  desiderii  fortuna 
giovatrice  innanzi  sentito  avea. 

GIOVE  e  t  JOVE  e  1  JÈPITER  e  1  GILPPITER.  [T.] 
S.  m.  N.  pr.  di  quel  che  i  Pagani  di  Italia  e  di 
Grecia  riconoscevano  come  reggitore  delle  cose 
umane,  e  la  maggiore  delle  false  loro  Deità.  La 
forma  gr.  Zsù,-  s'approssima  a  Deus  ancora  più  che 
e:i;,  e  a  Zmt,,  che  insieme  col  gr.  dia  e  e-io>,  rac- 
coglie te  idee  di  vita,  verità,  via,  moto,  cioè  crea- 
zione, [t.]  Cic.  Juvans  Pater.  //  Vico  deriva  da 
Giove  anche  Jus.  Apul.  Jovis  jnrandum.  In  Varr. 
Jovis  nominativo.  Dal  gr.  i.:ò;,  molli  i  deriv.  e  belli. 
Macr.  DIei  patrem,  e  /'Alma  luce,  e  le  Dlae  luininis 
horae  sono  locuz.  che  consuonano  alle  idee  crisi. 
Stella  Diana,  agl'Il.,  l'annunzialriee  drl  dì;  e  là 
Dea  Diana  ai  Itom.  anche  Jana.  In  Lombardia , 
nell'ecclissi  della  luna,  il  popolo  gridava  Gìubiana, 
conte  per  farla  con  le  sue  preci  placata. 

2.  [T.]  D.  2.  6.  0  Sommo  Giove  (a  G.  C,  per 
abusione,  forse  pensando  all'orig.  di  Zsù;).  [B.]  .-Ir. 
Fttr.  7.  20.  Sommo.  Anche  in  Virg.  Sim.  abus. 
ne' seg.  [Camp.]  Petr.  5.  135.  Se  l'eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sovra  me  non  piove.  E  5.  208.  0 
vivo  Giove,  Manda,  prego,  'I  mio  In  prima  che  '1  suo 
fine.  (Val.|  i  Pace.  Gentil.  3.  37.  Stefano,  vicario 
del  Sommo  Giove.  |t.]  Virg.  Grande.  Cic.  Te  Capi- 
tolino, che  il  popolo  romano  intitolò  ollimo  pe' tuoi 
benefizi,  massimo  per  la  potenza.  E:  I  nostri  mag- 
giori lui  chiamano  ollimo  massimo,  e  prima  ottimo, 
cioè  beneficentissimii,  che  massimo;  perchè  maggior 
cosa  e  certamente  più  cara  é  il  giovare  agli  uomini 
che  l'avere  polenza  grande.  Virg.  Onnìputeule.  .4///'Y 
Buono;  come  Buon  Dio. 

3.  |t.|  Taluni  tra'  Pagani  ponevano  un  Giove 
Autore  universale,  e  tre  Giovi  sotto  di  lui.  Claudian. 
Giove  de' mari,  Nettuno.  Stai.  Plutone,  in  latino, 
Diespller.  • —  Giove  sllgio,  nero.  D.  3.  4.  Questo 
principio  male  inleso  torse  Già  lutto  il  mondo  quasi; 
si  che  Giove,  .Mercurio  e  .Marte  a  nominar  trascorse. 
Virg.  Voi,  o  celesti,  e  tu.  Giove  Massimo  reggitore 
delle  cose,  abbiate  pietà  del  re,  e  udite  le  preci  mie 
(e,  con  le  deità  loro,  nomina  i  Fati).  Altrove  con 
Omero  fa  che  Giove  con  le  bilance  pesi  i  fati  di  due 
uomini  e  di  due  nazioni,  hi:  Se  Giove  mi  rendagli 
anni  della  mia  giovanezza.  Hor.  Sic  Jovi  gratum, 
rammenta  il  nostro  Cosi  piace  a  Dio.  Altrove:  0 
Giove,  che  dai  e  togli  i  grandi  dolori  (Che  atterra  e 
suscita.  Che  affanna  e  che  consola).  E,  ancora  me- 
glio, Hor.  Pregare  Giove  che  dona  e  che  toglie;  e 
rammenta  quel  di  Giobbe:  Dio  ha  dato.  Dio  lolse. 
Ma  il  Pagano  chiede  al  Giove  suo  vila  e  averi;  le 
virtù  dell'animo  pretende  potersele  procacciare  da 
sé.  Virg.  Da  Giove  il  principio.  E:  Pieno  di  Giove 
ogni  cosa.  Z).  3.  19.  Della  .Mente,  Di  cui  tulle  le 
cose  son  ripiene.  Meglio  che  il  Pieno  e  il  Ripieno, 
quel  dell'.ip.  In  lui  le  creature  vivono,  si  muovono 
e  sono.  Più  sublime  che  in  Hor.  Tremendo  l'impero 
de'  re  sopra  i  greggi  loro  ;  sopra  ì  re  slessi  è  l'im- 
pero di  Giove,  illustre  per  il  trionfo  giganteo,  che  col 
ceimo  ilei  sn|iracclglio  muove  tulio.  Comico,  ma  con 
migliore  moralità  ai  malcontenti  di  tutto,  lo  stesso 
Hor.  Perchè  non  dovrà  Giove  irato  enfiar  le  gole 
sbull'aiido  contro  di  voi? 

(t.|  II.  I.  30.  GII  orribili  Giganti  che  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  E  :  Questo 
superbo  (Elialle)  volle  essere  sperto  Di  sua  potenzia 
contro  al  sommo  Giove.  =  Petr.  Son.  33.  ((.')  Per 
rinfrescar  l'aspre  saette  a  Giove  (Vulcano).  \t.]  D. 
1.  14.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro...  Gridando: 
Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta  (dice  l'empio  Capaneo  per 
dispregio). 
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[T-l  Virg.  Creta,  isola  di  Giove,  dov  egli  nacque. 
E:  11  Giove  Ideo. 

[t.)  D.  2.  32.  L'uccel  di  Giove  (l'aquila).  Virg. 
Jotis  aves. 

4.  [t.]  .Minerva,  che  nasce  armala  dal  cervello  di 
Giove,  senza  madre,  simbolo  delta  Sapienza  gene- 
rota  e  coelerna,  é  quasi  prov.  delle  cose  sin  dal 
principio  compite ,  vanto  alle  umane  impossibile. 

i'irg.  a  Ercole:  0  gran  prole  di  Giove.  [B.]  Ar. 
Fur.  23.  85.  Il  Cgliuol  di  Giove  [Ercole).  F:,aPol- 
lione,  infante,  ripetendo  vaticinii  più  alti  senza 
intenderli ,  ma  sentendone  la  sublimità  neWanima 
eletta,  Vtrg.  DeOin  soboles  magnum  Jovis  incre- 
mentum.  Un  Cristiano,  e  canonico,  scende  più  basso. 
[C.C.]  Petr.  C.  2.  p.  2.  Una  fiera  m'apparve  da  man 
destra  Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove. 

5.  [t.]  Quando  diciamo  II  Giove  d'Omero,  vale 
Qual  è  rappresentato  da  Omero.  Il  Giove  omerico 
Ila  ispirato  il  Giove  di  Fidia.  —  Giove  Olimpico,  la 
statua  e  il  tempio. 

Modo  prov.  [t.]  Maestà ,  Serenità  di  Giove 
Olimpico  ;  pers.  o  imagine  di  grandezza  e  forza  vera, 
cioè  tranquilla.  —  Per  iron.  Uomo  che  affetta  di- 
mostrarsi maggiore  degli  uomini  e  delle  cose  ;  non 
si  turba  di  nulla,  perché  di  nulla  si  cura.  —  Giove 
Egioco,  cammeo  antico. —  Giove  Olimpico,  o  Giove, 
qiialsiasi  imagine ,  o  incisa  o  scolpila  ,  del  Dio. 
Giove  Capitolino,  e  ass.  Giove,  il  tempio  in  Roma, 
onde  Hor.  11  nostro  Giove.  E:  Incolumi  Jove  et  iirbe 
Roma.  —  Giove  custode,  moneta. 

i  Rinunziare  l'armi  a  Giove,  fig.  e  poeticam., 
per  Cessare  di  fare  il  soldato,  Abbandotiar  la  mi- 
tizia,  (bai  lat.  jovi  conservatori  siispenderc  arma.) 
Maini.  1.  54.  (G/i.)  Cosi  rinunzia  l'armi  a  Giove. 
(G.M.)  Ma  tuttavia  dicesi:  Bisogna  render  l'armi  a 
Giove;  quando  uno  non  si  sente  più  atto  a  far  quello 
che  faceva  e  poteva  da  giovane. 

|t.]  Giove  Slatore.  —  Giove  conservatore.  — 
Ospitale.  Yirg.  Jiipiler  ospitibus  nam  te  dare  jura 
loquuntnr.  —  Hor.  A  chi  darà  Giove  le  parti  d'espiare 
il  misfatto  ?  Sentivano  la  necessità  d'una  virtù  divina 
espiatrice.  E  Giove  stesso  aveva  titolo  di  Salvatore. 

6.  [t.)  Tra  giuramento  e  scongiuro  e  invocazione. 
Hor.  Per  Giove!  Ter.  Proli  Juppiter.  Hor.  Maxime, 
quis  non  Juppiter,  cxclamel?  Catull.  Chartis  Doctis, 
Juppiter!  Virg.  .Multa  Jovem  et  laesi  testatus  foede- 
ris  aras.  Hor.  Haec  Jovem  sentire  Deosque  cunctos 
Spera...  reporto.  —  Esci.  fam.  di  cel.  Per  Giove! 

—  Corpo  di  Giove!;  come  della  luna,  di  Saturno. 

—  Corpo  di  Venere,  non  si  dice.  —  È  similm.  per 
cel.  in  qualche  dial.  Barba  di  Giove,  e  II  padre  Giove. 
La  Fontaine:  Jupin  les  soumit  au  pouvoir  roonar- 
chique. 

7.  Ha  altresì  della  cel.  il  modo,  [t.]  Giove  terreno, 
d'un  potente  di  questo  pianeta.  Hor.  Terrarum  Do- 
minos  evehit  ad  Deos.  [G.Fal.]  Fosc,  canzonando  le 
adulazioni  de' poeti  di  corte:  Te  Deum!  gamelie 
Dee...  La  nipotina  al  terren  Giove  è  naia,  [t.]  Plaut. 
plur.  Repente  ut  emoriantur  humani  Joves.  Man.  Il 
mio  Giove  mi  tiene  a  cena.  —  Parecchi  re  di  questo 
nome  si  confusero  nelle  tradizioni  pagane.  Tan- 
talo re  di  Frigia,  rapitore  di  Ganimede  ;  Corito  re 
d'Etruria.  —  Giove  Animone,  soprannome  datogli 
da'  liom.  e  da'  Gr.  —  Amraone,  il  sesto  tra'  semidei 
della  prima  dinastia  d'Egitto,  secondo  Manetone; 
Giove,  il  nono  re  della  dinastia  degli  Dei  tra  gli 
Egizi,  secondo  il  Sincello. 

8.  [t.]  Siccome  noi  Cielo  e  Dio,  ai  Pagani  com- 
mntavasi  Giove  e  Cielo;  e  Cielo  e  Aria  o  loro  e  a 
noi.  E  questo  simboleggiava  anco  l'essere  Giunone, 
farla,  moglie  a  Giove  e  sorella;  e  d'ultra  parte, 
l'Etere  padre  scendere  in  pioggia  agli  amplessi 
della  Terra.  Segnatam.  nel  tuono  e  nel  fulmine  sen- 
tivano la  potenza  di  Giove;  onde  il  titolo  di  Giove 
tonante,  rimasto  a  noi  quasi  per  cel.  iron.  Hor. 
Da'  tuoni  lo  crede  re.  Meglio  nel  libro  de'  Re  :  Non 
nella  procella  il  Signore.  Hor.  L'uom  giusto,  tenace 
del  proposito,  non  lo  scrollerà  dalla  salda  sua  mente 
l'ardore  de' cittadini  che  ingiungono  cose  prave,  non 
la  faccia  di  instante  tiranno,  né  la  gran  mano  di 
Giove  fnlminante.  =  Petr.  Son.  20.  (C)  L'onorata 
fronda  (l'alloro)  che  prescrive  L'ira  del  ciel,  quando 
il  gran  Giove  tuona. 

[t.]  Giove  pluvio  direbbero  tuttavia  gli  eruditi. 
Virg.  Juppiter  uvidus  austris.  Hor.  Imbres  nivesque 
deducunt  Jovem.  E  :  Juppiter  liibernas  cana  nive 
conspuet  Alpes.  Per  cel.  iron.  direbbesi  tuttavia  : 
Giove  in  collera. 

[t.]  L'aria  stessa  in  gen.  Hor.  Sub  Jove  frigido 
Virg.  Coelum  condidit  umbra  Juppiter.  Più  bello. 

S>IZIO.'<tKIO  lTAI.IA.\0.  —  Voi.  I). 


ptrchè  imagine  di  spirito  benefattore  ,  Hor.  Jovis 
aurae. 

9.  Il  pianeta,  [t.")  D.  3.  18.  Giove  Pareva  argento 
li  d'oro  distinto.  E  22.  II  temperar  di  Giove  Tra  il 
padre  e  il  figlio  (Saturno  e  Marte).  E  27.  V.  altro 
es.  in  GiOviALOXE.  =  G.  V.  12.  40.  1.  (C)  Fue  la 
congiunzione  di  Saturno  e  di  Giove  a  gradi  venti. 
[t.)  Prov.  Tose.  191.  Quando  il  sole  insacca  Giove, 
non  è  sabato  che  piove.  —  SateUiti  di...  —  Mac- 
chie di... 

10.  Usi  varii.  fr.]  Die  Jovis,  il  Gioved'i. 

|t.]  Gi'oi'en.  Tunica  di  Giove,  e  perchè  la  veste 
del  Giove  Capitolino,  "e  perchè  dal  Campidoglio  la 
prendevano  nel  condurre  il  trionfo. 

|t.]  Giove,  nel  ling.  dell'alchimia,  è  lo  Stagno 
e  l'Oro.  [Cont.]  Cit.  Tipocosni.  245.  Secondo  altri,  a 
Giove  si  da  lo  stagno,  a  Venere  il  rame,  e  a  Mercurio 
l'argento  vivo.  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ili.  6.  No- 
mano Saturno  il  piombo.  Giove  lo  stagno.  Marte  il 
ferro,  il  Sole  l'oro.  Venere  il  rame.  Mercurio  l'ar- 
gento vivo ,  e  la  Luna  l'argento  :  affermando  che 
acquistano  tale  complessione  dagli  sette  pianeti. 

[B.J  Ar.  Fur.  33.  13.  Il  monte  di  Giove  (i7 
gran  S.  Gottardo). 

|t.]  Albero  di  Giove,  la  quercia. 
Barba  di  Giove,  bot.  volg.  Antbjilis  Barba  Jovis. 
Frutice  sempre  verde,  assai  grazioso  per  il  colore 
verde  e  bianco  argentino  e  lucido  delle  foglie ,  e 
per  i  gruppi  di  fiori  gialli  pallidi  dei  quali  si  ri- 
veste in  primavera.  Targ.  Tozi.  Ott.  Ist.  botan. 
3.  75.  (Gh.) 

[G.  Fai.]  Lagrima  di  Giove,  Coccole  d'un  frutice, 
delle  quali  facevansi  frange  (com'era  di  pallottoline 
di  cristallo)  ai  vestiti  da  donna. 

[t.]  Bios  Balanus,  Castagna  delle  migliori. 
Apnl.  Bios  pneuma.  Specie  di  ramerino. 

GIOVEDÌ  e  t  UIÒBBli.  [T.]  S.  m.  Di  di  Giove,  il 
quinto  della  settimana  cristiana,  la  quale  ritiene, 
con  Giove  e  con  Marte,  Mercurio  e  Venere,  ma  ag- 
giogati al  carro  mistico,  quando  non  se  ne  sciolgano 
a  farsene  guidatori.  G.  V.  12.  20.  2.  (C)  Mercoledì 
dopo  desinare ,  per  non  aspettare  il  giovedì  ve- 
gnente..., assalirono.  E  ÌO. '20.  1.  Fa'cominciare 
l'assalto  giovedì  a' di  25  di  settembre,  [t.]  Era  di 
giovedì.  —  Era  il...  Era  in...  Era  un...  —  Primo 
giovedì  di  Quaresima.  —  Giovedì  dopo  Pasqua. 
|G.Fal.]  Giovedì  di  Passione,  <jfue//o  innanzi  il  Gio- 
vedì Santo.  [Cors.]  Giovedì  Santo,  il  Gioved'i  del- 
l'ultima settimana  di  Quaresima.  S.  Ant.  Leti.  34. 
Volse  Cristo  Gesù  mangiare,  la  sera  di  Govedì  Santo, 
l'agnello  pasquale  co'  discepoli,  [t.]  Quello  che  Gio- 
vedì grasso  i;j  altre  parti  d'Il.,  Berlingaccio  in 
Tose;  e  il  precedente  a  quello,  con  lusso  di  lingua, 
Berliugaccino.  Il  resto  d'Italia  non  lo  conosce:  spe- 
riamo nell'unità. 

2.  {Fanf.)  Fam.  È  un  giovedì!,  È  già  passato 
mollo  tempo  dacché...  Come  Settimana  diceva  Setti- 
mana d'anni. 

[t.]  Fam.  Mancare  a  taluno  un  giovedì  ;  come 
Non  aver  tutti  i  suoi  giorni.  Essere  scemo. 

[t.]  /  Ven.  Giobbia,  mutata,  alsolito,  /o  Vi»  B, 
e  quindi  Zobbia,  come  Ziogo  e  Zugar  per  Giuoco.  = 
Serdon.  (Fanf.)  Giobbia  venuta ,  settimana  perduta 
(no)i  lasciar  sfuggire  il  primo  tempo  che  si  offre). 
[Ner.|  Nelle  camp,  tose,  Gioedìe. 

t  GIOVEXAGLU.  S.  f.  Quantità,  Moltitudine  di 
giovani.  Gioventù.  Fior.  It.  340.  (M.)  La  gagliarda 
gioveuaglia  che  abbiamo  con  noi.  E  appresso  :  La 
più  scelta  giovenaglia  d'Italia.  V.  anche  Giovanagua. 

GIOVEXALESCO.  [T.l  Agg.  Da  Giovenale,  n.  pr. 
(Giovenale,  in  D.  2.  22.)  (Giovenale,  n.  pr.  del  cin- 
auecento.  Ar.  Fur.  46.  12.)  [t.]  Moralità  acre  e 
di  giovenalesM  inverecondia.  —  Satirico  più  giove- 
nalesco  che  oraziano.  —  A  modo  di  sost.  Ha  del 
giuvenalesco. 

GIOVENCA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Juvenca.  La 
femmina  del  giovenco.  Vacca  giovane.  Amel.  81  ,(C) 
Seguìo  (Cadmo)  la  non  domata  giovenca  tra'  monti 
Acuii.  Alani.  Colt.  2.  51.  E  se'l  fero  rivai  per  caso 
incontre,  Ch'all'amata  giovenca  intorno  pasca.  Quasi 
folgori  ardenti  a  ferir  vansi  Colle  corna  e  col  petto. 
Tass.  Am.  1.  1.  Stirai  dunque  nemico  II  monton 
dell'agnella,  Della  giovenca  il  toro?  Ovid.  Pisi.  Una 
giovenca  viene  di  Grecia,  che  struggerà  te  e  noi,  e 
tutto  il  paese.  E  appresso  :  Quella  giovenca,  di  che 
ella  parlava,  è  già  entrata  nella  mia  pastura.  (Qui 
parla d' Elena.)  Band.  Tose.  31.  Gemi.  1561.  (Vian.) 
Nota  di  tutte  le  bestie  che  si  troveranno  in  nel  loro 
Comune,  intendendo  vaccine,  bovine,  bufaline,  ca- 
valline e  porcine,  mettendo  le  donne  di  per  sé,  e  cosi 


le   puledre   e   giovenche   (qual  nota  da  rimettersi 
all'uffizio  de'  Fossi). 

GIOVE.VCO.  S.m.  Aff.  aliai,  oureo  Juvencus.  Bue 
giovane  che  ha  appena  passato  tanno.  Bocc.  Nov. 
34.  14.  (C)  Non  altrameuti  che  un  lion  famelico, 
nell'armento  de' giovenchi  venuto...,  prima  co' denti 
e  coU'ungbic  la  sua  ira  sazia,  che  la  fame.  Ott.  Com. 
Par.  27.  592.  Lasciata  la  deifica  forma,  si  mostrò 
essere  un  bellissimo  giovenco.  Cr.  9.  60.  1 .  Della 
generazione  de'  buoi  son  quattro  gradi  d'età  :  la 
prima  è  quella  de'  vitelli,  la  seconda  è  quella  de'  gio- 
venchi, la  terza  de'buoi  novelli,  la  quarta  de' buoi 
vecchi.  Alani.  Gir.  22.  128.  Di  lupo  in  guisa  clie'i 
giovenco  ha  preso. 

i  GIÓVEXE.  V.  Giovane. 

i  GIOVE.VELLO.  S.  m.  Dim.  di  GiOVENB.  (Fanf.) 

i  GIOVENETTO.   V.  Giovanetto. 

t  GIOVEXEZZA.  V".  Giovanezza. 

GIOVEMLE.  V.  Giovanile. 

GIOVEMLMEME.  V.  Giovanilmente. 

1  G10VE.MTtDl\E.  S.  /".  Gioventù.  Ovid.  Siinint. 
2.  223.  (.Unii.)  Brieve  primavera  della  etade  ch'è 
prima  che  la  giovenitudine.  E  229.  0  Jacinto,  in- 
gannato nella  prima  giovenitudine,  tu  te  ne  vai. 

t  GIOVE.VTA.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Juventa. 
Gioventù.  Guitt.  Leti.  25.  (Man.)  Giovane  sono, 
giovenla  voglio  usare,  fimi.  Ant.  Chiaro  Davanzati. 
(.)//.)  Giovenla,  sauitade,  e  porto  e  nave.  Libertà 
di  ciascuno  e  '1  valuto  Non  fu  uomo  veduto  Potesse 
comprar  l'una  per  ciò  ch'ave.  (Vedi  noi.  323.  Guitt. 
Lett.) 

i  GiOVEVTATE.  S.  f  Gioventù.  Lat.  aureo  Ju- 
ventas.  Guitt.  fiim.  1.  59.  (Man.)  Veder  forte  diletto 
(dilettomi)  Donna  che  sottomette  a  caslitate  Bollore 
e  giovenlale,... 

GlOVEXTt,  i  GIOVESTIDE,  e  t  ClOVEXTl'TE.  S.  f. 
Aff.  al  lat.  aureo  Juventus.  Età  che  segue  l'adole- 
scenza. Giovanezza.  Colt.  SS.  Pad.  (C)  Sicché  dalla 
sua  gioventudc  si  die  tanto  più  ardentemente  nella 
scuola  de' monasteri.  Petr.  cap.  C.  Si  mosse,  e 
disse  :  o  tu,  donna,  che  vai  Di  gioventute  e  di  bel- 
lezza altera. 

JT.]  Contrapp.  a  Veccliiaja.  Prov.  Tose.  145. 
Chi  ride 'in  gioventù  piange  in  vecchiaja.  E  146. 
Chi  non  fa  bene  in  gioventù  stenta  in  vecchiaja.  E 
ivi  :  In  gioventù  sfrenato,  in  vecchiezza  abbando- 
nato. E  147.  La  vecchiezza  è  un  male  desideralo 
da  lutti  ;  la  gioventù  un  bene  non  conosciuto  da 
nessuno.  —  Calda  gioventù.  —  Sulla  soglia  della 
gioventù.  —  Il  fiore  della  gioventù  ;  dice  e  la  gio- 
vinezza della  pers.  e  i  più  scelti  tra  i  giovani  presi 
insieme. 

2.  [t.]  Per  estens.  comprende  anco  l'adolescenza, 
e  si  prolunga  ai  primi  anni  delta  virilità,  come 
nell'uso  rom.  Quindi  il  modo:  La  prima  gioventù. 
—  Dalla  prima  gioventù.  —  La  gioventù  comincia, 
finisce.  —  A  certuni  la  gioventù  non  finisce  mai. 
Leggieri  di  testa  o  di  cuore.  —  In  gioventù,  nel 
tempo  della  gioventù.  — Pieno  di  gioventù,  anco 
l'uomo  maturo,  se  vigoroso  del  corpo  e  dello  spirilo. 

[T.]  Per  accusare  o  scusare  quel  che  i  giovani 
fanno,  esclamasi,  in  senso  di  riprensione:  Gioventù 
gioventù  !  In  senso  di  scusa:  Che  volete?  gioventù! 

3.  Gioventù  vale  anche  Azion  da  giovane  ;  Ra- 
gazzata. (Man.) 

4.  Per  simil.  La  prima  eia,  o  II  primo  tempo  di 
checchessia.  Cr.  4.  4.  4.  (C)  È  un'altra  maniera 
d'uve,  la  quale  trebbania  è  delta,  ed  è  bianca,  col 
granello  rilondo,  piccolo,  e  molti  grappoli  avente  : 
ìielia  gioventù  è  sterile.  Guar.  Past.  Fid.  3.  1.  0 
primavera,  gioventù  dell'anno.  Bella  madre  di  fiori. 
/•'/■;•.  As.  178.  lo  ho  giudicato  che  gli  sia  oramai 
bene  con  qualche  freno  ritenere  i  caldi  impeli  della 
sua  gioventù.  Cant.  Cam.  25.  Quel  primo  eterno 
amor,  somma  giustizia,  Fiorenza,  a  te  n'adduce 
Queste  tre  Parche,  in  cui  la  puerizia,  La  gioventù, 
la  seneltù  riluce. 

[Giul.]  Le  giovani  piante  come  le  giovani  per- 
sone, dopo  due  0  tre  anni,  vigorisce  la  gioventù  (i 
castagni  novelli  prendono  vigore)  che  se  ne  rifanno 
le  selve.  [Palm.]  Gioventù  chiamansi  i  novelli  allievi 
presi  insieme ,  cioè  quei  piccoli  arboscelli  che  si 
allevano. 

5.  Fig.  [t.\  Gioventù  dell'anima,  dell'ingegno. 
[G.M.]  Satm.  La  gioventù  sua  come  quella  dell'aquila 
si  rinnoverà. 

6.  Per  Quantità  e  Moltitudine  di  giovani.  Nov. 
ant.  92.  1.  (C)  Quinzio  il  Dittatore  fece  assembrare 
tutta  la  gioventudc  romana.  Cr.  9.  79.  1.  Adunque 
ne'  boschi  è  lecito  veder  la  gioventù,  e  quella  nuasi 
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armata.  F.    V.  \\.  65.    Molta  gioventù,  che  non 
passava  l'adolescenza,  si  trovarono  nelli  uftìcii  per 

rrocuro  de'  padri   loro,    ch'erano  nel   reggimento. 
\'a\.]  Buonair.  Ajon.  ì.  52.  Vede  Garabasso,  che 
aizza  e  che  spinge  La  gioventù  insolente. 

7.  Per  Figliuoli  e  Nipoti.  Pandolf.  Cover,  farti. 
p.  1.  ediz.  veron.  1818.  (Gh.)  Ninna  letizia  può 
essere  alli  vecchi  maggiore,  che  vedere  la  loro  gio- 
ventù accostumata ,  reverente  e  virtuosa.   V.  anche 

GlOVENTUDlNE  ,    GlOVENITUDINE  ,    GlOVlNITUDlNE  , 
GlOVENTA,  GlOVENTATE,  GIOVANEZZA. 

t  GI0VE.\TÌJ1)I.\K.  S.  f.  Gioventù.  Bocc.  Nov.  i5. 
2.  (C)  Uomini  ornai  attempati,  estati  nella  lor  gioven- 
tudine  quasi  sempre  in  l'alti  d'arme  e  soldati.  Tes. 
Br.  7.  25.  Gli  uIRcii  dell'uomo  che  ha  passato  gio- 
ventudine,  sono  quelli  che  Orazio  nominò  qua  ad- 
dietro. Fr.  Giord.  S.  Fred.  66.  Altresì  non  si  può 
tenere  la  giovenludine. 

[Camp.]  t  .Mei.  vii.  Ella  fece  due  altari...  quello 
della  parie  manca  alla  Iddca  della  giovenludine. 

2.  t  Per  FanciulkKjiiine,  Radazzala.  Dani.  Vit. 
Nov.  f.  6.  (Ediz.  Milano.  Pogliani.  1827.)  {Mt.) 
E  perocché  soprastare  alle  passioni,  ed  atti  di  tanta 
gioventudine,  parrà  alcun  parlare  fabuloso,  mi  par- 
tirò da  esse. 

3.  [Gont.]  i  Delle  piante.  Cr.  P.  Agr.  i.  139. 
Questa  cosa  addiviene  nella  gioventudine  delle  pian  lo 
per  lo  calore  della  lor  gioventude  :  e  talvolta  son 
curate,  perchè  son  forate  presso  alla  radice,  impe- 
rocché quindi  esce  l'umido  superfluo,  si  come  uscisse 
per  salasso. 

i  G10VE\'ZEIL0.  Afig.  e  S.  m.  Giovincello.  Rim. 
nnt.  Lasc.  Ginn.  (Mt.)  Ballata  giovenzella,  Girala 
quella  c'ha  la  bionda  treza. 

GIOVEUÈCCIO  e  i  GIOVARÈCCIO.  Agg.  [Tig.]  D'a- 
spetto piacente,  nonché  buono  e  sano.  Quella' bàlia 
ha  una  faccia  giovereccia  ch'é  un  piacere.  —  Donna 
giovereccia,  non  bella,  ma  di  grato  aspetto,  conlr. 
del  Non  se  ne  giovare.  —  Anco  di  bambino,  meno 
Gom.  Juvat  ai  Lat.  Piace. 

ì.  [T.  G.l  Che  ne  giova  a  toccarlo,  Che  non  fa 
schifo.  —  Il  suo  contrario,  parimente  usato,  è  In- 
giovereccio. 

GIOVETO  (San).  S.  m.  Specie  d'uva  e  di  vitigno. 
[Fanf], 

GIOVÉVOLE.  Agg.  com.  Giovatilo.  Che  giova.  Che 
apporta  giovamento.  Fr.  Giord.  Fred.  I{.  (C)  Queste 
presenti  digiune  saranno  giovevoli  all'anima  e  al 
corpo.  Fir.  As.  144.  Ora,  se  voi  potete,  procacciate 
alla  vostra  inferma  sorella  qualche  giovevole  me- 
dicina. E  246.  Con  non  giovevoli  lagrime  si  lamen- 
tava. Red.  Cons.  2.  98.  Metto  in  considerazione 
a'prudenlissimi  signori  suoi  medici  assistenti,  se 
fosse  per  esser  giovevole  venire  ad  un  lungo  e  con- 
tinuato uso  di  siero,... 

[t.]  Red.  Cons.  1.  210.  Questi  medicamenti 
saranno  più  giovevoli,  se  saranno  accompagnati  da 
un'ottima  regola  di  vivere.  Memor.  Bell.  Art.  2.  31. 
Si  credè  dai  medici,  che  potesse  essergli  giovevole 
l'aria  di  Napoli.  Lastr.  Agric.  3.  126.  È  giovevole 
alla  salute  la  bevanda  acetata.  Bart.  Dan.  Cin.  IG. 
253.  Queste  lor  lettere  (di  raccomandatione)  gli 
riusciran  giovevoli  al  bisogno.  Columb.  O/msc.  1.111. 
Non  è  da  dirsi  |)cr  questo  che  in  molte  occasioni 
esser  non  possa  giovevole  allo  scrittore  ancor  essa 
(ranalogin). 

tGIOVEVOLEZZ.l.  S.  f.  Utilità.  Bem%.  Asol.  2.  (C) 
Dico  adunque,  dalla  giovcvolezza  incominciando,... 
Varch.  Lei.  321 .  Quanto  è  maggior  la  certezza  della 
naluralili,  della  bontà,  e  della  giovcvolezza  d'amore, 
tanto  viene  ancora  ad  essere  più  grande  il  dubbio. 

GIOVEVOLi.S.SlHO.  Agg.  Superi,  di  Giovevole. 
Btmb.  Asol.  2.  (C)  Conchiudcre  oggimai  potfele  voi 
slesse,  che  giovevolissimo  è  amore  sopra  tutte  le 
giovevolissime  cose.  E  2.  121.  Non  so  io  vedere  che 
egli  cosi  nocevolissimo,  come  giovevolissimo  non  sia. 

GIOVEVOI-JIE.VTE.  At;v.  Da  Giovevole.  Con  gio- 
vamento. Non  com.  Bemh.  Asol.  1.  (C)  Per  esem- 
pio della  viia  scritte  da  loro  più  giovevolmente  state 
sono. 

GIOVIALE.  fT.l  Agq.  Del  pianeta  di  Giove,  [r.] 
Macr.  Gioviale  stella.'  =  D.  3.  18.  (C)  In  quella 
Giovial  facclla  (nel  pinnetu). 

I Gcn.  j  De'  satelliti  di  Giove.  Gab.  Sisl.  Dial.  3. 
Per  qual  cagione  chiamale  voi  Lune  i  quattro  pianeti 
Gioviali? 

(Gcn.l  In  forza  di  Sost.  Gioviali  per  gli  Abi- 
tatori di  Giove.  Gal.  Siit.  Dial.  3.  Farebbero  ai 
Gioviali  le  mutazioni  slesse  di  figure  che  a  noi  ter- 
restri fa  la  luna. 


2.  Secondo  l'astro! .  Degli  uomini  che  ricevono 
principalm.  l'influsso  di  (juel  pianeta.  A  modo  di 
sost.  Gal.  Dial.  Sisl.  Ai  Gioviali,  [t.)  Possonsi  cosi 
chiamare  gli  abitatori  di  Giove.  =  Oli.  Com.  Par. 
18.  580.  (C)  E  cosi  dice  degli  altri  Gioviali,  Satur- 
nini. E  406. 

3.  [t.]  Sacerdote  gioviale,  di  Giove  Dio.  E  come 
sost.  ==  Tac.  Dav.  Ann.  3.  75.  (C)  Nelle  mancanze 
de'  Gioviali,  per  malattie,  hanno  uficialo  i  Pontefici. 
—  Come  ag^.  [t.|  Macr.  Ganymcdcs  Jovialium  po- 
culorum  minister.  Arnob.  Jovialis  incontinenlia. 

4.  [t.]  Gioviali,  Feste  di  Giove  in  Roma,  alle 
quali  corrispondono  le  Diasi  He'  Grecia 

i).  fr.]  Accademia  istituita  a  Stockolma  dalla  re- 
gina Cristina.  Le  adunanze  erano  di  Giovedì.  Mar- 
ziali, le  adunan::e  letterarie  in  Parigi  presso  lab. 
Dangeau;  Mercuriali,  le  tenute  in  Mercoledì  presso 
il  Menagio,  d'etimologica  memoria  ;  onde  la  regina 
scriveva  a  lui  :  La  mia  Gioviale,  serva  umilissima 
della  vostra  Mercuriale.  Gran  fatto  che  non  ci  fosse 
una  Lunatica  e  una  Venerea. 

G.  [t.|  Dagl'influssi  di  Giove  intitolato  Ottimo 
prima  che  Massimo,  e  di  cui  Virg.  Vullu  quo  coelura 
tempeslalesque  serenai,  Gioviale  é  venuto  a  signifi- 
care il  contrario  di  Lunatico,  Marziale,  Saturnino, 
ilarità  franca  e  tranquilla  e  diffusiva  di  sé.  Cosi 
del  Dio  vero  D.  2.  16.  Lieto  Pallore.  E  altrove 
similrn.  più  volte.  Però  il  pop.  dice  anche  Gioiale. 
Ma  sempre  Gioviale  é  più  e  meglio  rf'Allegro  e  di 
Gajo.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Coke.  11.7.  4.  Non 
dimostrò  il  pontelìce  animo  severo  e  marziale  ;  che 
anzi  parve  eccedere  nell'amorevole  e  nel  gioviale. 
[t.]  Per  lo  più  dice  l'abito,  la  disposizione  e  i 
segni  costanti  di  quella:  Gioviale  temperamento , 
umore.  =  Tac.  Dav.  Ann.  1.  27.  (C)  Per  non  far 
paragone  con  quel  suo  viso  saturnino  a  quel  gioviale 
che  vi  portava  Agusto. 

[t.]  Ma  Faccia  gioviale  potrebbe  anche  dire 
l'espressione  di  un  sentimento  attuale.  Rim.  buri. 
150.  Con  questo,  gioviale  Per  man  mi  prende  e  dice: 
Ho  un  buon  partilo.  — Gioviali  maniere,  accoglienze, 
meglio  che  parole,  discorsi.  Ben  si  dirà  che  L'uomo 
ne'  suoi  discorsi  è  gioviale.  D'ingegno  e  distile,  non 
pare-  proprio. 

GIOVIALISSniAME\TE.  [T.]  Sup.  rfì  Giovialmente. 

GIOVLAI.iSSLMO.  |T.]  Sup. di  Gioviale.  Carl.Svin. 
6.  (M.)  E  con  volto  sereno  e  giovialissimo. 

G10VLAL1T.4.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Gioviale.  Ant. 
fr.  Giovialité. 

Dell'abito.  Red.  Leti.  2.  62.  (C)  Si  conserva 
con  la  sua  solita  amabilissima  giovialità. 

2.  Dello  stato  attuate.  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
119.  (C)  lo  non  mi  ricorderei  di  finire,  abusandomi 
troppo  della  allenta  e  favorevole  vostra  giovialità. 

3.  D'atti  gioviali,  non  com.  [Camp.]  Somm.  55. 
Perdono  il  loro  tempo,  e  mellonlo  in  vanitadi...  ed 
in  giovialitadi  di  folli  canzoni  e  di  folli  haUi. 

G10VIALME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Gioviale,  [t.]  Gio- 
vialmente vivere.  —  Accogliere. 

GlOViALÓCClO.  [T.J  Agg.  fam.,  tra  dim.  e  accr. 
di  Gioviale.  Red.  Leu.  fam.  2.  205.  (Man.)  Mi 
rallegro  con  V.  S.  III.  del  suo  felice  arrivo,  e  l'ab- 
braccio di  cuore,  e  le  do  mille  saporitissimi  baci  in 
quei  bei  geloni  giovialocci.  [t.|  Anco  la  pers.  è 
Giovialoccia,  massime  in  senso  iron.,  se  di  giovia- 
lità sqarbata  e  pesante. 

GIÒVIALONE  e  0,\A.  [T.]  Accr.  fam.  di  Gioviale 
agg.  e  sost.,  nel  senso  del  8  6.  Di  giovialità  tutta 
estrinseca.  Red.  Leti.  1.  412.  (C)  Erano  tulli... 
giovialoni ,  allegrocci ,  pastricciani,  [t.]  Non  ogni 
giovialità  si  sfoga  in  allegria  :  e  il  giovialone  può 
essere  men  chiassone  dell'allegrone.  Ma  .Allegroccio 
può  l'uomo  essere  anche  dal  vino.  —  A  modo  di 
Sost.  Un  giovialone.  Quei  giovialoni. :r=  Sa/fin.  Pros. 
Tose.  1.  119.  (C)  Or  che  sarà  il  passare  più  olire,  e, 
di  pianeta  in  pianeta,  arrivare  a  Giove?  Tornarsene 
poi  a  casa  alle  sue  comodità,  giovialone,  tutto  pieno 
di  Giove.  (Scherzo  sul  nome.) 
[t.]  Fem.  Facezia  giovialona. 

GIOVU^O.  [T.]  Agg.  D'Ercole  figlio  di  Giove. 

2.  Gioviano,  nome  che  Diocleziano  diede  all'una 
delle  due  legioni  istituite  invece  dfllc  Coorti  ur- 
bana e  pretoria.  (t.J  I  gioviani  e  gli  erculei. 

3.  [t.]  Gioviano  Pontano ,  invece  di  Giovanni, 
nome  assunto  per  pedanteria  di  paganesimo  dal 
noto  latinista  ttaliano. 

GIOVINASTRO.  .Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Giovine. 
Red.  Lett.  2.  71.  (M.)  Se  mi  farà  rispondere  da 
qualche  giovinastro  come  il  Pelriccioli,  p(^r  contras- 
segno di  volermi  strapazzare,  in  questo  caso  dico,... 


[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  24.  8.  Un  misero 
giovinastro  ferito  da' suoi  rivali.  —  V.  anche  Giova- 
N astro. 

t  GIOVINCELLO.  Agg.  e  S.  m.  Giovanetto.  Juven- 
culus,  in  Tert.;  altri  lo  legge  in  Catul.  Fr.  Jou- 
venceau.  Vit.  Plut.  Strad.  (C)  Dicesi  che  Filippo  suo 
padre  era  giovincello,  quando  egli  conobbe  Olim|iiade, 
la  madre  d'Alessandro.  Fir.  As.  137.  Porla  seco 
questo  tuo  giovincello  ventre  un  allro  giovincello,  il 
quale,  se  nasconderai  i  nostri  segreli ,  sarà  divino. 
Poliz.  Slanz.  1.  15.  Giovane  donna  sombra  vera- 
mente. Quasi  sotto  un  bel  mare  ai^uto  scuiilio,  Ovver 
tra' fiori  un  giovincel  serpente.  Alam.  Gir.Vt.  128. 
Nel  sinistro  Trislan,  poich'  ha  gettato  A  terra  il  gio- 
vincel, muove  il  destriero. 

2.  [Coni.]  t  Di  piante.  Roseo,  Agr.  Her.  126. 
Il  lauro  è  di  sua  natura  calido,  e  se  non  è  spesso 
inacqualo  perisce,  massimamente  essendo  messo  di 
fresco,  e  cosi  giovincello. 

GIOVINE.  V.  Giovane. 

t  G10V1\ELL0.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Giovine. 
Giovanetto.  Rim.  nnt.  M.  Cin.  (Ci  Una  gentil  pia- 
cevol  giovinclla  Adorna  vien  d'angelica  virlute.  Fir. 
As.  121.  SlavaSi  in  questo  mezzo  la  giovinella  Psi- 
che, senza  prendersi  alcun  fruito  della  sua  bellezza. 

GIOVINETTO.  F.  Giovanetto. 

i  GIOVIXÉVOLE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Giova- 
nile. Aquil.  II.  17.  É  se  la  tua  mente  é  desiderosa 
di  battaglie,  Julo  con  la  sua  giovinevole  prodezza 
acquisii  viltoria. 

GIOVINEZZA,  V.  Giovanezza. 
•tGIOHNIlE.  Agg.  com.  Giovanile  (V.).  Vit.  SS. 
Pad.  1.  252.  (C)  Come  se'  slato  ardito,  sendo  in 
età  giovinile,  che  ti  bolle  il  sangue  addosso,  avere 
tanta  cura  del  tuo  corpo,...  Amm.  ant.  3.  10.  7. 
L'amore  eiovinile  a  verlude  mollo  cresce. 

1  GIOVINILEJIENTE.  Avv.  Da  Giovinile.  Giova- 
nilmente (V.).  [Camp.]S.  Gir.  Pist.  100.  Ricordati 
di  quella  storia  che  Quinto  Massimo  con  la  sua 
pazienza  ruppe  Annibale,  il  quale  giovinilemente  fe- 
steggiava. 

GIOVININO.  Agg.  Di  giovine.  Giovanile.  Fir.  As. 
147.  (C)  Traboccava  di  letizja  a  vedere  il  gioviniix 
corpo  e  delicalo.  V.  Giovanino. 

GIOVlNiSSraO.  .Agg.  Superi,  di  GiOVINE.  [Camp.l 
Aquil.  II.  17.  E  se  lama  timorosa  pielate  e  dub- 
biosa paura  non  li  muove,  perdona  alio  giovinis- 
Simo  figliuolo  Giulo.  =  Benv.  Celi.  Vit.i.  121. 
(M.)  Giovinissima  fanciulletta.   V.  anche  GiovaiNis- 

SIMO. 

t  GlOVIMTi-DINE.  S.  f  [Camp.]  Gioventù.  Mei. 
siv.  E  avrebbe  data  eternale  giovinitudine,  s'io  avessi 
conscnlilo  alla  sua  lussuria.  E  Lib.  xv.  E  lascialo  lo 
caldo  della  giovinitudine,  e  maturo.  (Fitque  valens 
juvenis.)  [t.J  È  anche  nell'Oli.  —  V".  anche  Gio- 
ventudine. 

GIOVINOTTO.  V.  GlOV.iNOTTO. 

GIÓVIO.  [T.]  Agg.  Da  Giove.  It.]  Clauditin.  Coorte 
giovia,  istituita  da  Diocleziano.  Aveva  nell'insegna 
l'imagine  di  Giove.  —  Soprannome  di  Diocleziano 
stesso. 

i  GIOVO.  S.  m.  Giogo.  Gr.  S.  Gir.  19.  (Mt.)  E 
'I  mio  giovo  è  soave,  e  lo  mio  fascio  è  lieve  e  leg- 
gieri. 

[Camp.]  1  Somm.  31.  In  neuna  cosa  elli  non 
trapassa  la  legge  di  misura  ;  e  di  sotto  il  giovo  di 
ragione  e'  doma  tutta  la  concupiscenza. 

t  GIPPONE.  [T.  I  S.  m.  Per  Giuppone  o  Giub- 
bone. In  lett.  del  maestro  di  Cosimo  duca,  1532. 
Nel  dial.  di  Corfù  tuttavia  Gippone. 

GIRA.  S.  f.  [lanf.]  Girato  di  una  cambiale. 

GIRABILE.  Agg.  jCont.)  Che  può  girare.  Cnpoh. 
Cor.  mil.  51 .  I).  —  Tari.  Qnes.  luv.  v.  1 .  La  diottra, 
over  trasguardo,  sarà  giiabilc,  cioè  che  la  se  potrà 
girare  per  ogni  verso  a  torno  a  torno. 
(t.  I  Cambiale  girabile. 

GIRACAPO.  S.  m^comp.  Giramento  di  capo,  Ver- 
tigine, Capogiro.  Red.  in  Magai.  Lett.  i .  228. 
(Cambiagi,  1769).  (.W.)  Il  giracapo  delfamico  n.icque 
dalle  cagioni  da  lei  accennatemi...  lVal.|  Fortig.  Ric- 
ciard.  25.  25.  Press»  a  me  verranne  Despina,  e  agli 
occhi  avrà  una  benda  nera.  Acciò  che  il  giracapo 
non   la   inganno. 

1  GIRACÓ.  S.  m.  (Boi.)  Nome  particolare  di  sorla 
di  fiore.  Cant.  Cam.  Puoi.  Olt.  14.  (C)  Di  questi 
giracò,  Che  d'ogni  tempo  n'è,  Far  più  bcu  non  si 
può,  Pere h'ognun  n'  ha  da  sé. 

GIR.U'.OI.O  e  GIIIAGOLO.  S.  m.  Nome  vola,  di 
quell'albero  che  anche  è  dello  da'  botanici  Loto. 
(Fanf.) 


GIRADITO 
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GIRARE 


CIRAUITO.  S.  ra.  [Rig.  1  Piccota  postema  che 
viem  intorno  all'ultima  fatanye  di  un  dito.  V.  anche 
DlTAJL'OLO,  perché  giro  giro  al  dito, 

GIBAFFA.  S.  f.  (Zool.i  [De  F.]  Specie  di  mammi- 
fero dell'ordine  dei  ruminanti,  che  ha  due  corna 
semplici,  e  le  gambe  anteriori  sproporzionatamente 
lunghe.  =  Lat.  Xabiscamelopardalis.  Pers.  Giriiaffa. 
Mii.  il.  Poi.  Acc.  77.  (C)  Essi  liauno  (riraffe  molto 
Ielle,  e,  sono  fatte  come  io  vi  dirò:  elle  liauiio  corta 
coda,  e  sono  alquanto  basse  di  dietro,  cbc  le  gambe 
Ai  dietro  sono  piccole;  e  le  gambe  dinanzi  e  '1  collo  si 
è  mollo  alto,  e  son  alte  da  terra  ben  tre  passi,  e  la 
testa  è  piccola,  e  dod  fauno  uinn  male.  Dittam.  2.  3. 
E  leopardi,  e  lonze,  e  porci  spini,  Ed  eranvi  giraffe, 
e  sopra  qnclle  Uomini,  come  nani,  piccoliui.  Patajf. 

4.  Le  girafl'e,  e'  giumenti,  e  i  cavalocclii.  E  6.  Le 
corna  b,i  la  giratfa,...  Berti.  Ori.  1.  i.  36.  Gra- 
dasso poi  si  fa  chiamare  avanti  Un  gran  gigante  re 
di  Taprobana,  C  lia  sotto  una  giraffa  per  alfana. 
E  2.  28.  38.  Correndo  in  questo  tempo  s'abbandona 
Uoa  giraffa ,  cb'è  strana  a  stimare.  Malm.  9.  50. 
In  cambio  di  guarir  dell'appetito,  Faceano  un  collo 
com'una  giraffa. 

fx.l  Prov.  Tose.  307.  Ha  il  rollo  lungo  come 
lina  giraffa.  [Bianc]  Sembra  uoa  giraffa.  Pe;*.  lunga 
lunf/a. 
f  GinALSOLE.  S.  m.  Lo  flesso  che  Girasole.  (Fan/".) 
GmAME>TO.  S.  m.  Da  Gii'.aiie.  (Tom.)  E  l'atto 
del  girare,  ma  non  dell'uomo  o  dell'animale,  bensì 
di  ruota  o  altro  simile  corpo.  (Camp.)  Bib.  He,  l. 
25.  L'anima  de' tuoi  uemici  sarà  girala  siccome  in 
impelo  e  giramento  di  rombola  [quasi  in  impetn  et 
circuto  fundue).  =  Red.  Annoi.  Ditir.  lió.  (.W.) 
La  ghironda...  si  suona  col  girare  una  ruota,  e 
da  quel  giramento  ha  preso  il  nome... 

2.  Eig.  Filoc.  i.  102.  (C)  Tu  gli  hai  con  subito 
girameiìio  lollo  tulle  queste  cose,  .\rrigh.  53.  Con 
subito  giramento  la  fortuna  tutte  le  cose  volge. 

3.  Per  Volubilità,  Vicissitudine.  Car.  Lelt.  1. 
184.  (GA.)  Siamo  ora  a  Castro,  dove  piglio  un  gran 
diletto  di  considerare  i  giramenti  delle  cose  del 
mondo. 

4.  [Val.]  Faccenda  da  far  girar  la  lesta.  Proti. 
Tre  Suor.  Etrur.  2.  174.  Egli  è  un  giramento  A 
vestir  tanta  gente. 

ì>.  (Mcd.)  Giramento  di  capo  vale  Vertigine.  (C) 
{Tom.)  0  semplìcem.  Giramenti),  sottinteso  il  resto. 
Anche  in  plur.  Certi  giramenti.  Un  po'  meno  di  Ca- 
pogiro. 

(Tom.)  E  trasl.  Giramento  e  Giramenti  di  capo, 
e  ass.  Giramenti;  Fastidii  che  diano  a  pensare. 

6.  [Cont.j  Lo  stesso  che  Giro.  Zonca,  Macch.  89. 
Con  molti  giramenti  è  affermata  (la  molla)  d'intorno 
a  una  mazza  di  ferro,  e  riserrata  mcdesimamenle 
dentro  da  un  tamburo  di  ferro,  di  maggior  larghezza 
che  non  importa  lo  spazio  de  i  ravolgimenti  di  quella, 
acciocché  si  possi  allargare  quando  si  scarica. 

(ilRAMO.VDI).  |T.]  S.  m.  Uomo  che  va  per  diversi 
paesi  sen-M  jine  determinato  né  degno.  Di'el  plur. 
1  giramondi. 

t  GIUANUEllO.  S.  m.  [Camp.]  Vagabondo,  e  sijn. 
Ora  direbbesi  Girandolone.  Aquil.  il.  49.  Cosi  fanno 
a  modo  de'  girandelli  cbc  non  hanno  covelle  a  perdere. 
V.  anche  (Jliio.NAJO. 

GIliAXDOLA.  S.  f.  Ruota  composta  di  fuochi  lavo- 
rati, che,  appiccandovi  il  fuoco,  gira.  [Cont.]  Vas. 
V.  Pili.  Seul.  Arch.  111.  412.  Era  costume  della 
città  di  Firenze  fare  quasi  ogn'anno  per  la  festa  di 

5.  Giovanni  Battista,  in  su  la  piazza  principale,  la 
sera  di  notte,  una  girandola,  cioè  una  machina  piena 
di  trombe  di  fuoco,  e  di  raggi,  ed  altri  fuochi  lavorali, 
la  quale  girandola  aveva  ora  forma  di  tempio,  ora  di 
nave,  ora  di  scogli,  e  tal'ora  d'una  città,  o  d'un  in- 
ferno, come  più  piaceva  all'inveniore.  =  Bern.  Calr. 
7.  (C)  E'  dicevan  ch'egli  era  la  girandola.  Buon. 
Fier.  2.  4.  5.  Gran  fuochi  lavorali  appesi  a'  cerchi. 
Cbe  sostiene  una  pertica,  C'ha  in  man  quel  Moro, 
alla  qual  su  su  'n  vetta  Sta  fìtta  una  girandola.  E 
5.  5.  1.  (ìlt.)  Si  lavorin  trombe  E  girandole,  e 
scherzi  altri  di  fuoco.  Salvin.  Annoi,  ivi.  Girandole, 
tonde  macchinette  che  girando  schizzan  fuoco  ;... 

2.  E  allegorie.  Ambr.  Cof  4.  13.  (C)  È  stailo 
intorno  a  quindici  DI,  che  e' non  ha  udito  mai  mi- 
nuzzolo, E  poi  'n  un  tratto,  quasi  per  miracolo  Ri- 
cuperò l'udir,  ma  in  un  medesimo  Tempo  dette  la 
Tfolta  ;  la  girandola  Dovea  lavorar  dentro. 

3.  Trasl.  Aggiramento,  Intrigo.  Fir.  Trin.  i. 
2.  (C)  Non  sarebbe  gran  fatto,  che  questa  fusse  una 
girandola  ordinala  da  lui  per  guastare.  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  143.    .Ma  Silano,   non   sapendo  queste 


girandole...,  per  editto  di  Viiellio  si  trovò  casso  del 
Senato.  E  Scism.  36.  La  nuova  non  aspettata  di 
Solimano  rilirato...,  Francesco  men  pronto  rendè 
alle  girandole  di  Arrigo.  Ambr.  Cof.  prol.  Percioc- 
ché entrare  in  certe  girandole  Impertinenti,  o  gerar- 
chie superflue...,  non  vuole.  E  2.  i.  Dio  sa  se  in 
tal  girandola  Vorrà  entrar  costui. 

4.  Per  Arzigogolo.  Sasseti.  Leti.  184.  (Man.)  E 
non  aremo  faccenda  con  i  zenit  e  nadir,  e  altre  gi- 
randole della  matteraatica. 

».  Fig.  Per  Pensiero  stravagante.  Car.  Com.  5. 
(M.)  Voglie  spasimate,  le  quali...  partoriscono  poi 
capogirli,  castelli  in  aria,  frenesie,  arcolai,  girelle, 
girandolo,  e  simili. 

6.  Nel  jìq.  dicesi  anche  d'Uomo  volubile  e  stra- 
vagante.. Vareh.  Lei.  Dani.  2.  24.  (M.)  D'uno  a 
cui  voli  e  giri  il  cervello  (iton  si  dice)  volandola, 
girandola,  girandolino,  girella,  girellajo"? 

7.  K  entrato  in  una  girandola,  dicesi  di  Chi,  ra- 
gionando, dondola  in  cose  fuori  di  proposilo.  Paul. 
Mod.  dir.  tos.  cap.  4.  p.  16.  (GA.) 

8.  Dar  fuoco  alla  girandola.  V.  Fuoco,  S  »8  e  S9. 

9.  Dare  fuoco  alla  girandola,  trasl.,  vale  Mettere 
in  atto  le  insidie,  o  simili,  ordite  contro  alcuno. 
(Fanf.) 

10.  la  girandola  ha  preso  fuoco.  Dicesi  fig.  per 
indicare  Una  persona  la  quale  s'è  forte  riscaldala 
in  alcuna  conlesa,  ed  esce  in  parole  d'ira  e  d'in- 
giuria. Brace.  Binai.  Dial.  p.  165.  (GA.)  Rig.  Vo' 
siete  più  vano  e  leggieri  d'una  zucca  da  notare. 
Imb.  La  girandola  ha  preso  fuoco  daddovero. 

H.  Stoppinare  la  girandola.  Fig.,  vale  Ordinare 
un  aggiramento,  un  intrigo,  una  cabala,  in  modo 
che  alla  prima  opportunità  n'abbia  a  uscire  l'ef- 
fetto. Cecch.  Dissim.  a.  i.  s.  2.  (GA.)  La  girandola 
è  stoppinata;  vedremo  ora  quel  che  la  farà.  E 
Servig.  a.  3.  s.  4.  Lasciara'  ire  In  casa,  che  costui 
non  mi  tenesse  A  bada  qui  domandando  di  Neri. 
Sì,  ch'i'  vo'  stoppinar  questa  girandola. 

12.  Per  simil.  Giro,  Moto  in  giro.  Gal.  Sist. 
161.  (C)  Questi  uccelli...  mi  scompigliano  la  fan- 
tasia, né  so  intendere  come  tra  tante  girandole  e' 
non  ismarriscano  il  moto  della  terra. 

13.  PtT  Giravolta.  Magni.  Leti.  fam.  1.  56. 
(M.)  .\on  trova  la  via  d'arrivare  a  Vienna,  tante  gi- 
randole vuol  fare  prima  d'arrivarci. 

GIltAA'DOLAill!:.  V.  n.  ass.  Andare  attorno.  Girare 
per  un  luogo  senza  fine  determinato.  Bellin.  Buccher. 
200.  (Gh.)  .\  casa  vostra  non  v'appancacciate  Ci- 
cisbeando sur  un  cimitero,  Ma  per  terra  e  per  mar 
girandolate.  £■  BftccA.  p.  131.  (Fi'aM,)  Il  Magalotti, 
Che  sa  girandolar  quanto  le  sfere.  Senza  spogliarsi 
mai  giorni  né  notti. 

2.  Per  Girare.  Alleg.  33i.  [Man.)  Non  altri- 
menti che  al  girar  del  paleo  il  suo  manico  gi- 
randola. 

3.  Fantasticare,  Ghiribizzare.  Car.  Leti.  2. 147. 
(C)  Discorre ,  riscontra  le  cose  per  modo  ,  che  le 
finzioni  lo  fanno  più  girandolare.  V'arcA.  Ercol.  67. 
Ghiribizzare,  fantasticare,  girandolare,  e  arzigogo- 
lare, si  dicono  di  coloro  i  quali  si  sliflano  il  cer- 
vello, e  pensano  a  ghiribizzi,  a  fantasticherie,  a 
girandole,  ed  arzigogoli. 

4.  Alt.  Per  Trovare  con  inganno,  per  via  di  ag- 
giramenti. Segn.  Slor.  fior.  2.  336.  (GA.)  Aveva  egli 
in  pregio  tutti  quelli  uomini  che  sapevano  girandolare 
modi  di  far  denari. 

GIIUNDOII.XA.  S.  f.  Dim.  di  Girandola.  Coni. 
Cam.  Paol.  Oli.  85.  (C)  Talché  ogni  vii  brigala 
Girandoline  e  girandole  tiene. 

CIUA.VDOLIXO.  S.  m.  Uim.  di  Girandola.  Non 
com.  [Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  10.  165.  Girandolini 
quali  sono  per  ognuno  due  sudìonetti  legati  uno  per 
uno  a  ogni  testa  d'un  legno  e  grosso  un  dito  bucaralo 
in  mezzo,  e  con  un  chiodo  confitto  lentamente  sopra 
alla  punta  d'un'asla,  di  sorte  che  giri. 

2.  Per  Uomo  volubile  e  di  cervello  mal  fermo. 
[Fanf.) 

CIUAXDOLOXE  e  Oli.  [T.]  S.  m.  e  /".  Chi  va  gi- 
rando qua  e  là  per  lo  slesso  paese  o  per  diversi, 
senza  fine  degno  o  cori  fine  non  buono. 

GIRA\DOLOÌ\E.  [T.]  Avv.  Andare  a  girandolone  e 
girandoloni,  più  clispr.  che  A  girone. 
"  GlIl.iXlO.  (Fanf.)  S.  m.  Geranio  (V.). 

CIUA\TE.  Pari.  pass,  di  GmARE.  Chegira.  [Camp.] 
Boez.  11.  Ma  tu  ti  sforzi  di  ritenere  il  forte  movi- 
mento della  girante  ruota  (volventis).  =:  Pros. 
Fior.  3.  153.  (iV.)In  virtù...  dell'apparalo  superbo, 
delle  maraviglie  delle  moventi ,  giranti  e  andanti 
macchine,  faceste...  trasecolaregli spettatori.  t(c//w. 


Disc.  1.  163.  Ossame  girante  dal  di  dietro  al  di-» 
nanzi.  Satvin.  Disc.  2.  401.  Sette  giranti  stelle. 
[t.  I  Tavole  giranti  (nello  spiritismo). 

2.  (Comm.)  In  forza  di  Sost.  Colui  che  fa  la 
girata  di  una  cambiale,  [t.]  Casereg.  Camb.  80. 
GIRARE.  V.  0.  Rivolgere,  Muovere  in  giro.  È  nella 
Volg.  e  in  Veg.  —  Morg.  i.  32.  (il/.)  Subito  venne 
la  corda  girando,  E  lascia  un  sasso  andar  fuor  della 
fromba.  Giamb.  Lei.  24.  Girò  un  cerchio  che  gli 
divise  tutta  la  palla  in  due  emisferi.  (Tom.)  Vannoa. 
2.  10.  Giragli  raggi  suoi  (del  sole). 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  Pr.  Con  la  forza  delLi 
sua  ponderosità  (dell'acqua)  s'adattan  ruote,  e  altri 
ingeniosi  slromenli  per  alzar  con  facilità  gran  man- 
tici per  rinvigorir  polenti  fuochi,  e  far  batter  magli 
di  grandissimo  peso,  girar  macine,  e  simil  effètti. 

2.  (Tom.)  Girar  l'anima:  d'ira  e  d'impazienza. 
Modo  basso,  ma  espressivo. 

5.  Andare  attorno  per  alcun  luogo.  Dant.  Inf. 
7.  (M.)  Così  girammo  della  lorda  pozza  Grand'arco. 

Salvia.  Senof.  5.  98.  [M.)  Quivi  essendo  Abro- 
come,  pensò  di  girar  l'isola,  e  far  ricerca  d'Anzia,... 

[Val.]  Forlig.  Capii.  1.  5.  Che  un  dì  nascesse, 
odi  vaghezza,  in  cielo  Desio  ne' Numi  di  girar  la 
terra.  =  Car.  Eneid.  l.  3.  i;.  691.  (GA.)  Meglio  é... 
Girar  Pachino  e  la  Trinacria  tutta.  E  l.  3.  v.  1112. 
E  insù  la  punta  Giunti  di  Lilibeo,  tosto  girammo  Le 
sue  cieche  seccagne.  Bern.  Ori.  in.  38.  63.  Di  qua, 
di  là,  girando  l'isoletta,... 

[r.]  Girare  il  mare  e  la  terra  ;  Girare  una  punta 
di  mare. 

[Coni.]  Cr.  B.  Natii,  med.  i.  56.  Incorrono 
[i  vascelli)  in  notabili  jiericoli  nel  girar  qualche 
punta,  0  passar  un  canale  slrello  col\ciilo  scarso, 
il  quale  percotendo  la  nave  per  traverso  la  fa  cami- 
nare  più  col  fianco  verso  il  terreno,  che  non  fa  con 
la  proda  verso  la  bocca  del  canale,  o  dove  ha  da 
montar  la  punta. 

(Mil.)  Operazione  di  guerra,  colla  quale  Irut- 
lenendo  l'inimico  in  fronte,  si  allarga  l'ordinanza 
in  modo  da  superare  l'uno  o  l'altro  de'  fianchi  di  lui, 
e  riuscirgli  alle  spalle.  Si  usa  in  battaglia  quando 
l'inimico  mostra  uno  de'  fianchi  meno  guardali;  ed 
è  operazione  imitala  da  quella  che  si  dèe  fare  nel- 
l'assalto d'un'opera  fortificata,  la  quale  non  s'in- 
contra mai  di  fronte,  ma  si  attacca  ne'  fianchi,  o  si 
gira  a'  fianchi  per  attaccarla  alla  gola.  (Mi.) 

[Cont.]  Tard.  Maech.  Ord.  Quarl.  81.  In  Af- 
frica vedendosi  (Cesare)  circondar  da  Labieno  ambi 
i  fianchi,  comandò  a  i  suoi,  che  s'alongassero  ;  con 
che  divise  i  corni  di  Labieno,  che  già  lo  giravano 
dalla  battaglia  dì  mezzo. 

(Tom.)  Girare  il  mondo;  di  gente  vagabonda. 

(Tom.)  Girare  un  paese,  Vederlo  in  parte  o  in 
tutto. 

4.  Dicesi  anche  rispetto  a  persona.  Dant.  Par. 
23.  (M.)  Io  son  amore  angelico  che  giro  L'alta  letizia 
clic  spira  del  ventre,  dhe  fu  albergo  del  nostro 
desiro. 

5.  [t.]  Fan»,  in  senso  aff.  a  Raggiro,  ma  men 
grave.  Sa  girarla  bene;  Volgere  a  suo  pio  il  di- 
scorso e  gli  avvenimenti.  —  Giratela  come  volete  ; 
sarà  sempre  vero  che... 

6.  Per  Circondare.  Giiid.  G.  (C)  Conciossiechè 
ivi  sia  il  Ilare  Oceano,  che  gira  il  mondo.  Peir. 
Canz.  6.  9.  Quanto '1  Sol  gira,  Amor  più  caro  pegno. 
Donna,  di  voi  non  ave.  Dant.  Par.  25.  (M.)  Peroc- 
ché nella  Fede...  quiv'entra'io  (incielo),  e  poi  Pietro 
per  lei  sì  mi  girò  la  fronte  [m'incoronò  della  luce 
propria).  ■*■ 

7.  Fig.  [t.]  Ringhiera  che  gira  tutta  la  chiesa. 
[Cont.]  Vas.  Arch.  i.  Della  medesima  pietra  ha 
fallo  similmente  Michelagnolo  nel  di  fuori  delia  fab- 
brica di  S.  Pietro,  certi  tabernacoli  grandi,  e  dentro 
la  cornice ,  che  gira  intorno  alla  tribuna.  Gal.  B. 
Arch.  Vilr.  Comm.  III.  3.  Lo  zoccolo ,  che  gira 
attorno  anche  di  sotto  a'  medesimi  (muri)  abbia  lo 
sporto  dell'istessa  maniera.  [Tor.]  Bard.  Vili.  Adr. 
35.  Intorno  intorno  nella  lor  cima  (delle  ripe)  erano 
adorne  di  logge,  e  di  statue,  che  ad  essa  villa,  e  alla 
valle,  che  la  girava,  soprastavano. 

8.  Pei-  Volgere.  Petr.  2.  1.  (C)  Occhi  miei  lassi, 
mentre  ch'io  vi  giro  Nel  bel  viso  di  quella  che  v'ha 
morti,  Prcgovi  siate  accorti,...  E  Son.  185.  Poi 
s'avvien  ch'appressando  a  me  li  gire.  Amor  con  tal 
dolcezza  m'unge  e  punge.  Tass.  Ger.  13.  6.  (M.) 
Girò  tre  volle  all'oriente  il  volto.  Tre  volte  ai  regni 
ove  dechina  il  sole,  [t.]  Ar.  Fiir.  46.  3.  Dovunque 
i  sereni  occhi  gira...  ogn'altra  di  beltà  le  cede. 

9.  t  £  fig.   Trasmutare,  Rivolgere,  Convertire 
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«no  cosa  in  un'allra.  Fr.  Tourner.  Pclr.  Canz.  30. 
2.  (C)  Che  sovente  iu  giuoco  Gira  il  tormento  ch'io 
porto  per  lei. 

10.  Girar  i  danari  aduno  vale  Asseonarli  in  pa- 
gamento. Vinc.  Mari.  Leti.  26.  (C)  Delli  quattro- 
mila ducati  della  mercè  di  Sua  Maestà  se  ne  girava 
una  parie  a  Fahrizio,  l'altra  al  baron  di  Corneto. 

H.  E  Girar  i  danari,  per  Investirli  comprando. 
Fir.  Nov.  7.  261.  {M.)  Ancorché  e' !;irasse  certi 
suoi  danajuoli  che  fra  ugioli  e  barugioli  e'  gli  sfa- 
vano a  capo  dell'anno  a  trenlatrè  e  un  terzo  per 
cento.  Benv.  Ceti.  Vii.  2.  8.  Non  dovevi  voi  prima 
che  voi  mi  pigliassi,  intendere  dove  io  giravo  questi 
ottanta  mila  ducati? 

12.  [t.]  Girare  la  spada,  la  mazza  a  tondo,  nel 
pr.,  Menar  colpi  con  più  fona  che  (ìiscerniniento, 
più  furia  che  arte.  Ar.  Far.  i.  22.  Di  correr  l'asta 
0  di  girar  la  spada. 

Nel  trasL,  Offendere,  Riprendere,  Vilipendere 
sema  discrezione.  Tac.  Dar.  Ann.  1.  17.  [C]  .Se 
non  avranno  gastigato  i  ribaldi,  girerà  la  spada  a 
tondo. 

lo.  Girare  una  bastonata,  una  mazzata,  un  mo- 
staccione, e  sim.  Lo  stesso  che  Dare.  Geli.  Sport.  1. 
1.  (C)  E  che  sì  ch'io  ti  giro  una  mazzata  in  sulla 
testa  il  pili  diritto  ch'io  so? 

14.  Girare  il  periodo,  o  sim..  vale  Collocarne  atj- 
giustalamente  le  voci  e  i  modi  per  renderlo  più 
chiaro  e  più  armonioso.  Salvin.  Disc.  2.  141.  (jV.) 
E  sopra  se  stessa  ancora  la  nostra  italiana  (lingua) 
con  questa  maestria  di  girare  i  periodi,  presa  in  pre- 


s'innalzasse.  Tt.!  Girare 


la  frase 
un 


stilo  dai  Latini. 

—  In  altro  senso:  Girare  il  discorso,  o  Dargli 

altro  tenore  di  significato,  a  altra  forma. 

15.  iV.  ass.  Muoversi  in  giro,  [t.]  0.  3.  25.  L'uno 
all'altro  (colombo)  pande.  Girando  e  mormorando, 
l'affezione.  ==  Maini,  i.  61.  (C)  Più  là  ritrovo  un 
grande  uccel  grifone,  E  topi  assai,  che  giran  come 
pazzi. 

Petr.  Cam.  27.  4.  (C)  Qual  con  un  vago  er- 
rore Girando  parca  dir:  Qui  regna  .\more.  (Parla  di 
fiori.) 

[T.]  Prov.  Tose.  367.  Gira  (e  anche  frulla) 
come  un  arcolajo,  come  una  ruota,  come  una  trottola. 
E  366.  Gira  come  \iiia  mosca  senza  capo  (sema  saper 
quel  eh' e'  fa).  E  32 i.  Mon  gira  il  nibbio  che  non  sia 
vicina  la  carogna. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  4.  La  fiamma,  che  entra, 
per  la  natura  del  fuoco  va  allo  insii  gagliarda  girando 
nel  vólto  della  fornace;  e  da  poi,  sforzata  dalla  dotta 
rotondità  del  vòlto  della  fornace,  la  fa  girare  per  di 
sotto. 

T.l  La  chiave  non  gira  nel  serrame. 

T.J  Prov.  Tose.  33S.  Questa  ruota  (della  For- 
tuna) sempre  gira;  chi  sta  lieto,  e  chi  sospira. 

G.M.]  La  terra  gira  attorno  al  sole. 
Cont.l  Girare  in  se  stessa.  Dicesi  di  cosa  che 
gira  intorno  al  proprio  asse.  G.  G.  Sag.  iv.  304. 
Vediamo  la  delta  palla  girare  in  se  stessa  al  contra- 
rio, e  finir  la  sua  conversione  nell'istesso  tempo  che 
noi  finiamo  la  nostra. 

[Cont.]  Girare  giusto.  Cosi  che  l'asse  di  rota- 
zione corrisponda  ult'asse  di  figura.  Biring.  Pirot. 
VI.  6.  85.  Or  questo  ferro  sia  adattato  sopra  a  due 
cavalietti  biligato,  che  girando  giri  giusto,  e  che 
scorrer  non  possa  né  in  giù  né  in  su,  facendo  una 
forcelletta  di  ferro  che  s'incastri  da  pie  in  una  inca- 
stratura fatta  con  una  lima,  e  una  da  capo. 

16.  E  fig.  Detto  del  mondo.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
356.  (M.)  Simifonte,  allora  castello  di  alcuna  con- 
siderazione, che  (come  gira  il  mondo)  appena  oggi 
si  saprebbe  dove  si  fusse  stato,  se  non  fussc  il  nome 
del  paese  che  ce  lo  dico.  (Gira,  cioè  varia.) 

[Val.]  Fortig.  Hicciard.  18.  65.  Ma  se  a  te  ciò 
non  piace,  o  che  la  sorte  Cosi  giri,  e  cosi  voglian  gli 
Dei,  Son  donna,  è  ver,  ma  generosa  e  forte. 

17.  E  del  sugo  delle  piante.  [Giul.j  Di  verno 
non  gira  l'umore  della  pianta.  [T.j  Meglio  che  Cir- 
cola. 

18.  [t.]  Girare  in  tondo.  Dipinge  meglio  il  mo- 
vimento. Si  può  girare,  ma  non  proprio  descri- 
vendo un  cerchio. 

[t.]  Vale  anco  Volgersi  sopra  la  propria  per- 
sona sema  far  passo. 

19.  [t.]  Andar  passeggiando  o  viaggiando  sema 
fine  utile  determinato,  o  almeno  sema  che  appa- 
risca a  chi  parla. 

20.  [t.[  Girare  quanto  il  sole.  Modo  prov.  di  Chi 
è  tempre  i«  molo.  Ar.  Fur.  10.  70.  l'er  ver  come 
il  sol,  giralo  il  mondo. 


[t.]  Chi  ha  camminalo  di  molto ,  alquanto 
in  fretta  e  per  faccende,  dice  :  Stamane  ho  girato 
quanto  il  pensiero.  Nell'Odissea  la  celerità  delle 
navi  de'  Feaci  è  comparata  al  pensiero,  compara- 
zione che  la  simile  non  è  da  trovar  nell'Iliade. 

21.  t  Parlandosi  di  tempo  vale  Scorrere,  Passare. 
Segr.  Fior.  Star.  4.  113.  (Man.)  Era  di  già  girato 
quasi  che  l'anno  dal  dì  che  Cosimo  era  cacciato. 

[Val.]  Crudel.  Rim.  125.  Quelle  al  contrario, 
la  fresca  età  delle  quali  in  vicinanza  del  terzo  lustro 
si  gira. 

22.  '(Tom.)  Detto  de'  vini.  Andare  a  male.  Targ. 
Tozz.  Ottav.  Lez.  Agric.  6.  167.  (Gh.)  Passa  il 
vino  a  prendere  lo  spunto  o  altri  difetti,  o  gira,  o 
infradicia. 

2.').  Per  Aver  circuito.  G.  V.  1.  43.  3.  (C)  Egira 
la  detta  provincia  di  Toscana  700  miglia.  Tnss.  Ger. 
16.  67.  Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati  Sibili, 
ed  urli,  e  fremiti,  e  latrati. 

[Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  ili.  107.  Il  para- 
petto non  finito  gira  B.'  20,  alto  "/a  e  grosso  '/q, 
che  riquadrate  sono  B.»  14. 

[t.]  Fig.  Giambull.  St.  381.  Gira  questo 
paese  circa  miglia  dugenlo  sessanta.  =  Benv.  Celi. 
Oref.  130.  (C)  Il  diametro  di  tre  braccia  fiorentine; 
laonde  veniva  a  girare  la  sua  circonferenza  nove 
braccia.  Marc.  Poi.  Viagg.  15.  (Mi.)  Lo  mare... 
gira  sette  miglia.  E  50.  Caracom  è  una  città  che 
gira  sette  miglia,  [t.j  D.  3.  30.  Vedi  nostra  città 
quanl'ella  gira  [quanto  è  grande). 

[Camp.]  Girare  intorno,  per  Avere  tale  o  tal 
altra  estensione  di  perimetro,  di  circonferenza. 
Camp.  ant.  Test.  In  questo  coro  Salamone  pose  uno 
vaso  d'oro  tondo,  a  modo  d'uno  bacile  tondo,  che 
girava  intorno  trenta  cubili.  (Aveva,  in  sostanza, 
qu'isi  dieci  cubili  di  circonferenza,  ossia  cubiti 
9,55,  prossimamente.) 

24.  Per  Volgere  il  cammino.  Ar.  Fur.  15.  i6. 
(M.)  Sopra  le  ricche  e  pojpolose  ville  Della  odori- 
fera India  il  Duca  gira,  [t.]  Girate  a  diritta. 

[t.]  Anche  fig.  La  strada  gira  a  manca;  gira 
a  un  tratto  a  levante. 

2iJ.  [t.]  Fam.  Gira  gira ,  poi  ricasca  nel  luogo 
medesimo. 

[t.]  e  di  pers.  Che  s'allontana  e  poi  ci  ri- 
torna. 

26.  [t.]  Per  enf.  Girare  e  rigirare.  Girare  più 
volle  0  di  mollo,  e  ne'  luoghi  medesimi  e  per  di- 
versi. .  ..\7    ' 

27.  [t.1  Fan».  Girar  nel  manico.  Di  pers.  Che 
non  isià  alla  parola  o  a  quello  che  da  noi  si  chiedeva 
0  aspellava  da  lui.  Preso  da  coltello  o  arnese  sim., 
che,  non  ben  fermo  nel  manico,  mal  si  maneggia. 

28.  Fig.  [t.j  Di  scritti,  notizie,  e  sim.  Gigli, 
Gazz.  Girano  per  Roma  molte  copie  della  relazione 
venuta  di  Spagna  delle  feste  fatte...  nel  darli  la  spada 
al  principe  (d'.islurias). 

[t.j  Voci  che  girano;  Divulgate,  vere  o  no.  — 
Notizia  che  gira  da  qualche  tempo. 

[t.]  Girava  la  fama  di  lui.  Vang.  Perambula- 
bat  sermo.  —  Gira  attorno  la  voce. 

29.  [t.]  Modo  volg.  di  canzonatura  a  persona  e 
nel  pr.  e  nel  trasl.  Gira,  merlo. 

30.  Per  Governare  altri  a  suo  senno.  Fargli  fare 
ogni  cosa  a  suo  modo.  Din.  Comp.  3.  72.  (Ut.)  1 
Neri,  helTando  il  Cardinale...,  mandarono  ambascia- 
dori,  i  quali  il  faceano  volgere  e  girare  al  lor  modo. 

31.  t  Fare  a  girare  colle  rocchclle,  si  disse  de 
grandi  aggiratori.  Alleg.  338.  (C)  Che  farebbe  a 
girar  colle  rocchclle. 

32.  [Val.]  Impazzare,  Dar  la  volta  al  capo.  Frott. 
Tre  Suor.  Etrur.  2.  174.  Le  voglion  tante  cose. 
Che  le  fanno  girare.  [Tor.]  Dal.  Lep.  146.  In  questo 
proposito  abbiamo  Bicci  speziale  quando  nuotava  di 
spasseggio  in  un  cassone  di  farina,  ma  ciò  perchè 
aveva  girato.  =  F/>.  Lue.  4.  3.  (C)  lo  ho  paura  di  non 
girare.  Bern.  Rim.  61.  Ma  or  mi  pare  aver  girato 
all'alto.  Buon.  Fier,  Intr.  1.  Ond'è,  che  desto  pur 
giro  e  vaneggio. 

Onde  Girar  d'nna  persuna  vale  Andar  matto. 
Esserne  così  innamorato  che  quasi  s'abbia  perso  il 
cervello.  Daldov.  Dramm.  (M.)  Il  mio  cuor  ne  gira 
e  impazza. 

Girare  come  un  frullino  ;  ad  uomo  di  cervello 
leggiero.  (Fanf.) 

33.  [t.|  Girare  il  capo,  la  lesta;  e  nel  pr.  e  nel 
trasl.,  Essere  trasportato  da  i^nsieri  e  da  passioni 
che  tolgono  la  sicurezza  e  la  rctlitudine  del  vedere 
e  del  l'are.  Il  capo  gli  gira  :  nel  prupr.  E  nel  trasl. 
Ha  de'  grilli.  Prov.  Tose,  3'?'?.  .Agio  e  disagio  fanno 


girare  il  capo  alle  donne.  —  La  nuova  dignità  gli  fa 
girare  il  capo. 

Dellin.  Disc.  1.  220.  (.V.)  lo  son  sicuro  che  vi 
gira  il  capo  come  una  trottola,  perchè  a  me  mi 
gira  tanto  ch'io  non  veggo  più  lume. 

[t.]  Talvolta  dice  capriccio,  cioè  il  moto  di 
mente  leggiera  per  abito,  non  vagante  per  insoliti 
impulsi.  Secondo  che  il  capo  gli  gira,  loda  e  stra- 
pazza. 

[t.]  eh.  fam.  Come  la  gli  gira,  soltint.  la  testa, 
che  anco  esprimesi  in  modo  più  fam:  Secondo  che 
la  coccola  eira. 

[t.)  EU.  ancora  più  iniscorcio:  Fa  come  gli 
gira.  [M.F.]  Ricciard.  12.  2.  Or  dona  (l'uomo) 
qualche  cosa  al  poveretto.  Or  fura  a  un  altro,  con- 
forme gli  gira.  Or  l'avarizia  il  priva  d'intelletto. 

31.  (Tom.)  Girar  largo  ;  Non  si  accostare.  E  trasl. 
Fuggire  da  certe  pers.  o  cose. 

Girar  largo,  o  Girar  largo  a' cauti  vale  Guar- 
darsi, Star  cauto.  Ambr.  Cof.  1.  3.  (C)  I  casi  degli 
Slati  si  son  teneri,  Piston,  bisogna  girar  largo  a'  canti. 
Segr.  Fior.  Leg.  al  Borgia.  Leti.  41.  (.V.)  E  par- 
landone con  quelli  che  io  ho  allegati  altra  volta , 
l'uno  ha  girato  largo,  e  mi  ha  rimesso  a  quello  che 
mi  disse  il  Duca.  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (C) 

Sii.  Nola  modo  usilatissimo  da'  moderni.  Alf.  Mis. 
Epigr.  8.  (Mi.)  Gira,  volta,  e' son  Francesi:  Più  li 
pesi,  Mcn  ti  danno. 

36.  [t.]  Trasl.  Del  denaro  e  de' valori,  più  ita- 
liano e  più  pr.  che  Circolare.  —  Ci  gira  molta,  poca 
moneta.  Dncum.  Ven.  del  seicento.  Città  dove  si  gi- 
rano cambii. 

37.  [M.F.]  Detto  di  Negozio,  Esser  trattato,  o 
come  si  dice  Agitarsi.  Machiav.  Framm.  Slor.  p. 
110.  In  questi  tempi  si  mandò  a  Milano  il  Vescovo 
di  Volterra  procurato  da  questi  che  pensavano  alla 
conservazione  di  Milano,  e  per  l'importanza  delle 
pratiche  di  Ferrara,  che  tutte  giravano  quivi. 

38.  N.  pass.  Andare  e  Muoversi  in  giro.  Dani, 
Par.  23.  (C)  E  elusela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Boez.  Varch.  2.  1.  Quando  con  zimbelli  e  alletta- 
menti di  non  vera  felicità  li  si  girava  d'intorno  sol- 
lazzandoti. Dani.  Conv.  115.  (Mi.)  Questo  cielo  si 
gira  'ntorno  a  questo  centro  conlinovamente.  Bete. 
Vii.  Colomb.  344.  (M.)  Estendendo  il  braccio,  e  il 
bastone  fregando  in  terra  girandosi  tutto,  fece  un 
gran  cerchio.  Ar.  Fur.  6.  20.  Dopo  un  girarsi  di 
gran  tondo  Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  di- 
scese. 

[Cont.]  Di  cosa.  Celi.  Seul.  8.  Questa  arma- 
dura  era  tessuta  tutta  di  legni  che  si  giravano  intorno 
a  un  dirittissimo  siile  che  serviva  per  la  gamba 
manca,  in  su  la  quale  la  mia  figura  pesava.  G.  G. 
Sisl.  II.  I.  182.  Un  punto  si  muove  uaiformemenle 
sopra  una  linea  retta ,  mentre  essa  pur  uniforme- 
mente si  gira  intorno  a  un  dei  suoi  estremi  punti, 
fisso  come  centro  del  suo  rivolgimento. 

39.  [Camp.]  Con  l'ausiliare  Essere.  D.  3.  10. 
Poi,  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli,  Si  fur  girati 
intorno  a  noi  tre  volte.  [Val.)  Tesorett.  12.  54.  E 
quando  fui  giralo.  Già  più  non  la  rividi. 

40.  [Val.]  Cambiarsi,  Essere  incostante.  Favoktt. 
1.  74.  .\mico  di  ventura  Come  rota  si  gira. 

41.  Fig.  [Ferrazz.]  D.  Canz.  5.  1.  Per  me  giri 
ogni  fortuna  ria.  Tass.  Ger.  10.  24.  Girisi  pur  for- 
tuna 0  buona  o  rea. 

42.  Altra  fig.  Dani.  Par.  10.  (Mi.)  Lo  primo  ed 
inell'abile  Valore,  Quanto  per  mento  o  per  occhio  si 
gira.  Con  tant'ordine  fé'...  [t.]  £  1.  30.  Quand'io'l 
sentii  a  me  parlar  con  ira,  Volsimi  verso  lui  con  tal 
vergogna,  Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

t  Sai.  Ben.  Varch.  4.  32.  (C)  Lo  ponesti  a 
render  ragione  a  banco,  non  per  altra  cagione  cer- 
tamente, se  non  perchè  girandolisi  nella  memoria 
quello  Scauro  antico...,  t'incresce  che  la  progenie  e 
schiatta  da  lui  discesa  viva  disonorala. 

Car.  Long.  Sof  171.  (Londra  1780.)  (.1/.)  Egli 
è  divenuto  ricco,  e  ricche  nozze  gli  si  debbono  girar 
per  lo  capo,  [t.]  Segnatam.  con  senso  di  biasimo 
0  di  dispr.  Ch»  vi  gira  ora  per  il  capo? 

43.  (Archi.)  Girare  per  Fare,  Fabbricare,  Vol- 
tare, \olgere,  appropriato  perii  solamente  agli  ardii 
ed  alle  volte.  Vasar.  (M.)  Levando  via  la  falsità  di 
girare  gli  archi  delle  vòlte  sopra  i  capitelli.  E  al- 
trove :  I  Goti  girarono  le  vòlte  con  quarti  acuti. 
[Coni.]  Scrlio,  .4rch.  V.  13.  Ma  perchè  questa 
tribuna  non  può  ricevere  lume  se  non  di  sopra  gli 
tolti  da  !i  lati,  è  necessario  sopra  gli  archi  girare  una 
fascia. 

(Pitt.)  .4/<ro  sim.  V.  GlRAitE  JoW.,  §  3.  Vasar. 
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Vii.   \Slt.\  Datosi  a  studiare  disegnando  i  fogliami 
delia  maniera  antica  ed  a  girar  largo  le  foglie. 

K\.  [Coni.]  A'.  \ìais.  Esser  di  forma  rotonda  che 
gira.  lius.  Arch.  10.  Le  castella  seguita,  che  si 
deono  fare  non  quadrate,  né  di  molti  angoli  che 
escano  fuori,  ma  più  tosto  che  girino. 

i».  (Mar.)  [Kin.|  Prendere  te  mure  opposte  a 
ijuelte  colle  quali  si  naviga.  Fare  un  controbordo. 

CIUAnE.  S.  m.  L'atto  stesso  del  girare,  Girata, 
Giro,  Giramento,  Movimento  in  giro.  Bocc.  Nov. 
55.  3.  (C)  Ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenzia.che 
uiuna  cosa  dalla  Natura  madre  di  tutte  le  cose,  e 
operatrice  col  continuo  girar  de'  cieli  fu,  che  egli... 
non  dipignesse.  Dant.  Inf.  17.  E  udi'  poi,  che  non 
l'udia  davanti,  Lo  scender  e  '1  girar  per  li  gran 
inali  Che.  s'appressavan  da  diversi  cauli.  Ar.  tur. 
21.  109.'(iU.i  Riconobbe  il  messaggio  i  cavalieri... 
Al  girar  delle  spade  e  ai  colpi  Aeri,  Ch'altre  man  non 
farebbono  che  queste. 

[G.M.]  Costui  fa  un  gran  girare  per  queste 
parti.  —  Clie  vuol  dire  questo  gran  girare  di  diplo- 
matici? 

[Cont.]  Zab.  Cast.  Ponti,  A.  G  incavo  della 
girella,  acciocché  essa  nel  girare  non  impunti  nelle 
ganasce  :  H  caviccliia,  o  asse  della  girella. 

2.  Ili  uu  girar  di  sole  vale  In  un  giorno.  Belline. 
Son.  311.  (C)  Tutto  perdemmo  in  un  girar  di  sole. 

5.  (B.A.)  Girare  dicesi  da'  Pittori,  Scultori,  ecc., 
la  Piegatura  in  giro  di  alcuni  ornamenti,  ad  imi- 
tazione del  naturate.  Ceti.  Vii.  1.  136.  (il/.)  1  Lom- 
bardi fanno  bellissimi  fogliami  ritraendo  foglie  d'el- 
lera  e  di  vitalba,  con  bellissimi  girari,  i  quali  fauno 
molto  piacevol  vedere.  Vasar.  Facendo  un  giglio 
grande,  antica  insegna  del  Comune  di  Fiorenza,  gli 
fece  addosso  alcuni  girari  di  fughe  con  vilucchi  e 
semi  così  ben  fatti. 

Vas.  Op.  Vit.  2.  463.  {Man.)  Una  cassa  di 
porfido,  retta  da  quattro  cantonate  di  bronzo,  con 
girari  di  foglie  molto  ben  lavorate. 

i.  |t.]  Nel  seg..  Giro  dice  la  misura  del  circuito; 
Girare,  la  misura  del  moto  che  fa  il  corpo  girando. 
Potrebbero  nel  medesimo  giro  più  corpi  muoversi  con 
girare  differente,  più  o  meno  concitato,  più  o  meno 
ineguale  al  muovere  degli  altri  e  al  proprio.  [Camp.] 
D.  3.  8.  Noi  ci  volgiain  co'  Principi  celesti  D'un  giro 
e  d'un  girare  e  d'una  sete. 

GIRARROSTO.  [T.]  S.  m.  Arnese  da  cucina  per 
cuocere  la  carne  arrosto,  [t.]  Il  girarrosto  nou  va. 
—  Molla  del...  Caricarlo...  ' 

fG.M.]  Girarrosto  a  peso,  a  macchina,  a  oriuolo. 

GIRASOLE.  S.  m.  comp.  (Dot.)  [D. Pont.]  Specie  di 
Pianta  appartenente  al  genere  Elianto,  che  ha  gli 
steli  grossi,  alti  anco  più  di  quattro  braccia,  le  fo- 
glie picciolate,  cuoriformi,  i  fiori  col  raggio  giallo, 
molto  grandi,  solitarii,  inchinati,  che  si  voltano 
sensibilmente  verso  il  corso  del  sole.  Fiorisce  nella 
state,  ed  è  originaria  del  Perù.  Ha  una  varietà  a  fior 
doppio,  e  un'altra  detta  Nana  (Helianthus  annuus, 
Lin.).  =  Trad.  il  comp.  gr.  'ffÀto-ooiriov.  Fr.  Tour- 
nesol.  Ott.  Coni.  Purg.  19.  3iO.  (C)  Seguono  (luasi 
l'andar  del  sole,  siccome  appare  nel  girasole,  ned. 
Oss.  an.  87.  Girasole,  ovvero  Fior  del  sole  peruano, 
0  Eliotropio  peruano  maggiore.  [Tor.]  Veti.  P.  Colt. 
Uliv.  89.  Il  sole  operar  una  simil  cosa  in  molti  fiori, 
è  notissimo  :  et  tenergli  volti  sempre  verso  di  sé, 
onde  noi  gli  chiamiamo  girasoli  :  et  i  Greci  per  la 
medesima  cagione  gli  dicevano  helitropi  :  perchè  la 
mattina  e'  sono  volti  dove  si  leva  il  sole  :  et  accom- 
pagnano talmente  il  viaggio  suo,  fin  che  e'  va  sotto, 
che  eglino  stanno  sempre  rivolti  verso  di  lui. 

[Cont-l  Tralt.  Masc.  ii.  22.  Poni  ne  l'anona  del 
cavallo  seme  di  mirasole,  overo  girasole,  da  Ire  gra- 
nella infino  a  sette,  e  dagline  spesse  volte. 

Girasole  del  Cauadì.  Specie  di  pianta  dello 
stesso  genere,  detta  uncheVaUla  del  Canada  (/aMle- 
lianthus  tuberosus).  (J/<.)  [Palm.]  Questa  pianta  era 
già  coltivata  negli  orti  solamente;  ora  anche  ne' 
campi  come  pianta  da  foraggio. 

2.  (Min.)  Spezie  di  pietra  preziosa.  Varietà  di 
selce,  che  ha  un'apparenza  gelatinosa,  un  poco 
lattea,  e  che,  girata  contro  il  sole,  riltelle  una  luce 
rossiccia.  Talvolta  é  perfettamente  diafana  ;  la  sua 
frattura  è  concoide  ;  si  avvicina  alcun  poco  al- 
l'opale, all'idrofanu,  ed  a  molte  selci  resiniti. 
Haiiy  la  nomina  Quarzo  resinite  girasole.  Alcuni 
danno  il  nome  di  Girasole  atl'.Asteria  o  Stellata, 
che  è  una  varietà  dello  Zaffiro  orientate,  ossia  del 
Corindone  ;  altri  lo  danno  alla  Pietra  lunare,  al- 
i'Adutaria,  ed  anche  ad  un  Calcedonio  galleg- 
giante. (J/i.)  Art.  Vetr.  Ner.  5.  74.  [C)  Si  troverà 


la  maggior  parte  de'  cristalli  tinti  in  vero  colore  di 
topazio...,  girasole  ed  opale,  con  vista  maravigliosa. 

[Mil.]  Celi.  Tratt.  Orefic.  cap.  6.  Questa  sorte 
di  rubino  era  grosso  e  tanto  limpido  e  fulgente,  che 
tutte  le  foglie  che  se  gli  mettevano  sotto  lo  facevan 
fare  un  certo  modo  di  lampeggiare  quasi  somigUan- 
dosi  al  girasole  o  all'occhio  di  gatta. 

GIRATA.  S.  f.  Il  girare.  Rivoluzione,  Voltata. 
Tue:  Dav.  Ann.  3.  74.  (C)  E  forse  ogni  cosa  fa  sua 
girata,  e  tornano,  come  le  stagioni,  i  costumi.  Borgh. 
Orig.  Fir.  300.  La  forma  si  vede  ancora  mantenuta 
nella  sopraddetta  [tribuna)  di  S.  Piero  all'antica, 
girata  in  mezzo  cerchio.  Magai.  Leti.  iì.  (M.)  Alla 
prima  girata  di  chiave  comincia  subito  a  andare. 

[Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  m.  3.  Cominciando 
indi  dalla  parte  superiore  {della  voluta)  sotto  l'aliaco, 
in  ogni  girata  di  quarta  di  cerchio  si  scemi  mezzo 
diametro  di  occhio,  e  così  si  faccia  finche  si  ritorni 
all'istessa  quarta,  che  corrisponde  sotto  l'abaco. 

2.  [t.]  Passeggio  fatto  in  giro,  o  anche  in  su  e  in 
giù.  C.  Pop.  tose.  Caro,  tu  ne  puoi  far  delle  girate 
{io  non  sono  per  te). 

(Tom.)  Si  fa  una  girata,  una  giratina,  andando 
a  diporto  per  la  città,  e  girando  a  gualunque  fine 
una  parte  qualunque  sia  dello  spazio. 

3.  [Val.]  Fare  la  sua  girata.  Essere  portato  in 
giro.  Buonarr.  Ajon.  3.  47.  A  più  d'uno  di  lor  la- 
crimò l'occhio  Nel  fare  il  calicion  la  sua  girata. 

4.  [Val.]  Per  Viaggio.  Fag.  Rim.  3.  12.  Mi  feron 
far  la  prima  mia  girata  Con  un  Nunzio  in  Polonia. 

5.  Girata  dicesi  a'  giuochi  di  carte,  minchiute, 
0  sim. ,  il  dare  un  determinato  numero  di  carte  in 
giro  a  ciascuno  de'  giocatori.  Min.  .Maini.  {M.) 
Quello  che  ha  mescolato  le  carte,  dopo  averne 
dato  a  se  stesso  dieci  dopo  la  prima  girata,  e  undici 
la  seconda,... 

6.  (Comm.)  Cessione  di  una  cambiale  firmala 
dal  girante  a  favore  del  giratario.  (Fanf.)  Accaà. 
Cr.  Mess.  {Mt.)  Tutta  veniva  nelle  mani  di  Monte- 
zuma,  ed  egli  ne  faceva,  per  dir  cosi,  la  girata  in 
Cortes. 

[t.]  Girata  di  cambiale,  o  altro  valore  simile. 
Differente  dal  Giro  di  cambiali,  denari,  e  altri 
valori.  Far  la  girata.  —  La  girata  è  al  tale.  — Girata 
di  pagamento.  —  Pagare  per  via  di  girate.  —  Biglietti 
trasmissibili  per  via  di  girata.  —  Girala  di  danaro. 

GIR.AT.iRIO.  S.  m.  (Comm.)  Colui  in  cui  favore  è 
girata  la  cambiale.  {Fanf.)  [t.]  Casareg.  Camb.  8Ò. 

GIR.AT1XA.  S.  f  Dim.  di  Girata.  Piccola  girata. 
[t.]  Piccolo  giro  fatto  passeggiando ,  anche  non 
propriam.  in  giro  a  uno  spazio.  Fare  una  giratina 
per  la  città. 

[t.]  Anche  di  viaggio  non  lungo. 

2.  Magai.  Leti.  {M.)  Qui  ci  va  una  giratina  di 
cappello,  una  rifiatatona  strafelata. 

t  GIRATIVO.  Agq.  Circotare,  Che  gira.  {Fanf.) 
Nelle  Gì.  lai.  Volg.  Mes.  (C)  Fanno  movimento , 
come  l'acqua  mossa  fa  movimento  girativo.  [Cors.] 
Pilli.  Adr.  Op.  mor.  4.  43.  Ed  è  trainato  dal  gira- 
tivo moto  della  sfera  del  fuoco. 

GIRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Giraffe.  È  in 
P/m.  [Cont.]  G.  G.  N.  sci.  i.  xiii.  51.  11  cerchio 
girato  sopra  un  tal  piano  descrive  con  gl'inlìniti  suoi 
successivi  contatti  una  linea  retta. 

2.  Parlandosi  d'arrosto  vate  Cotto  nello  schi- 
done.  Salvin.  Pros.  Tose.  (M.)  Pelati  i  poveretti, 
girati  e  unti,  volarono  ambiziosamente  nelle  nostre 
accademiche  gentilissime  bocche. 

GIRATO.  S.  m.  Vivanda  arrosto.  {Fanf.)  —  Appe- 
tisco più  il  girato  che  il  fritto. 

CIR.4T0J0.  S.  m.  T.  de' gettatori  di  metallo.  Ma- 
nubrio a  stella,  che,  applicato  al  fuso  della  forma, 
serve  per  farla  girare,  e  cos'i  centinarla  a  piacere. 
(Fanf.)      . 

t  GIRATORIO.  Agg.  Che  si  muove  in  giro.  Circo- 
lare: detto  di  Moto.  {Fanf.)  Targ.  Tozz.  G.  10. 141. 
{Gh.)  Moto  vorticoso,  o  sia  giratorio. 

GIRAVOLTA.  S.  f.  comp.  Movimento  in  giro.  Via 
fatta  in  giro.  Di  vivente.  Fir.  As.  205.  (C)  Fui 
costretto  a  bramar  tornare  di  nuovo  a  far  le  giravolte 
intorno  a  quella  macine,  [t.]  Za  pers.  fa  una  gira- 
volta, orizzontalmente  girandosi  sui  suoi  piedi  in- 
torno al  proprio  asse.  Fortig.  Ricciard.  3.  71.  E 
Rinaldo  afiìbbiògli  un  colai  pugno.  Che  gli  fé' dar 
dugento  giravolte.  —  Far  le  giravolte. 

Di  cosa.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  13.  105.  L'amico 
mio,  che  puonne  Tutte  intender  del  ciel  le  giravolte. 
Non  sarebbe  che  di  cel. 

[Cont.]  Buse.  Geog.  Teol.  12.  Convenire  in  tai 
viaggi  con  la  considerazione  e  col  giudicio,  per  averne 


la  vera  lontananza  per  dritta  linea,  venir  tagliando  e 
levando  via,  o  diffiilcando  dal  numero  di  tutti  gli 
stadii,  0  di  tulle  le  miglia  il  superfluo  di  tai  torture, 
0  giravolte  di  camino. 

Fatto  a  giravolta  denota  la  forma,  nori  il  molo 
del  corpo.  Ovid.  Pist.  13.  (C)  Era  posto  in  una 
prigione  fatta  a  giravolte,  la  quale  si  chiamava  La- 
berinto. 

2.  Fam.  {Tom.)  Dare  una  giravolta  e  uscire  vale 
Uscir  d'un  luogo  senza  che  altri  se  ne  avvegga. 

5.  Fam.  Dare  una  giravolta  vale  anche  Andare 
alquanto  attorno.  Lasc.  Parent.  4.  9.  (C)  Addio  : 
voglio  andare  a  cercare  di  costei,  a  dare  una  gira- 
volta, e  tornarmene  a  casa.  E  Slreg.  5.  10.  Io  ho 
a  tenere  a  mente  una  lunga  filastrocca,  e  dare  una 
gran  giravolta.  Mil.  M.  Poi.  Acc.  62.  (.1/.)  Diedono 
una  giravolta,  e  tuttavia  fuggendo  e'  vennero  verso 
le  navi. 

Per  Viaggio.  Car.  Leti.  1.  127.  (,¥.)  Per  aver 
fatto  la  giravolta  di  Roma,  e  per  essere  io  stato  a 
Mantova. 

4.  {Tom.)  Per  Mutamento  d'animo,  di  maniere. 
Mi  fece  a  un  tratto  questa  giravolta.  —  Politici  destri 
a  far  giravolte  :  progresso  anche  questo. 

GIR.ÌVÒLT01A.  [T.]  S.  f  Dim.  fam.  di  Gira- 
volta. 

GIRAVOLTOLAUE.  V.  n.  ass.  Andare  attorno  ;  e 
detto  del  capo  vale  Dare  nelle  girelle.  Impazzare. 
Alleg.  Fanlast.  Vis.  (M.)  Come  e'  non  gli  hanno 
fuori  del  capo  che  loro  giravoltola,  bisogua'di  neces- 
sità che  i  lor  cervelli  se  ne  vadano  alle  gualchiere. 

t  GIRAZIONE.  S.  f.  Giramento.  Lo  fanno  di  Celso, 
ma  non  dicono  il  luogo:  dubbio.  Dant.  Coiiv.  115. 
(C)  Questo  cielo  si  gira  'ntorno  a  questo  centro  con- 
tinovamente...,  nella  cui  girazióne  conviene  di  ne- 
cessità esser  due  poli  fermi.  E  Vit.  Nuov.  1.  Nove 
fiate  già  appresso  al  mio  nascimento  era  tornato  il 
cielo  della  luce  quasi  al  medesimo  punto,  quanto 
alla  sua  propria  girazióne.  But.  Par.  33.  Quella 
circulazione,  cioè  quella  girazióne  di  tre  giri.  Boez. 
Varch.  1.  2.  Questi  sapeva  ancor  l'alte  cagioni..., 
donde  Ha  '1  ciel,  che  fermo  sta,  sue  girazioni. 

GIRE.  V.  n.  ass.  anom.  Andare;  e  come  quello 
e  s'usa,  e  si  costruisce  ;  ma  è  più  del  verso  che 
della  prosa.  F.  Andare,  [t.]  Non  dal  germ.  Gehen, 
aff.  al  taf.  aureo  Ire,  che  nel  gr.  é  aspirato;  e  cosi 
da  'hf  ò;  si  fa  Geroglifico.  E  giovava  per  dare  più 
corpo  alla  voce. 

[T.]  Gissi,  Si  m.  Si  andò.  D.  1.  26.  —  Givi, 
Andai.  D.  2.  12.  Vaiiiios.  2.  10.  Gio  per  lo  prato. 
Fr.  Jac.  Tod.  l'usa  in  più  tempi. 

Usalo  nel  prop.  e  fig.  Gititi.  Leti.  20.  (C) 
Studia  notte  e  giorno,  facendo  suo  cammino,  gendo 
a  Inferno.  Bocc.  Cam.  5.  1.  Mi  senti' gir  legando 
Ogni  virtù.  Fiamm.  2.  46.  Io  non  socio,  che  'l 
cuore  miseramente  indovinando  giva  dicendo.  Filoc. 
2.  245.  Parevami  che  egli  fosse  tanto  allegro  in  se 
medesimo...,  e  che  gisse  cantando,...  É  5.  346. 
Aspettò  adunque  il  cavaliere  la  notte  ;  e  preso  un 
de'  più  fidati  famigli,  con  lui  per  l'oscure  tenebre  si 
mise  a  gire  alla  città.  Dant.  Inf.  10.  Lasciammo 
il  muro,  e  gimmo  io  vèr  lo  mezzo  Per  un  sentier 
che  ad  una  valle  fiede.  E  26.  Ma  l'un  di  voi  dica. 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  Petr.  Son.  19. 
Né  sa  star  sol,  né  gire  ov'altri  il  chiama.  Dial. 
S.  Greg.  1.  4.  {M.)  Se  oggi  non  giamo,  domani  sono 
certo  che  non  vi  andremo.  Poliz.  Stanz.  i.  25.  (C) 
E  la  ingegnosa  pecchia  al  primo  albore  Giva  predando  j 
or  l'uno,  or  l'altro  fiore. 

[Val.]  Pace.  Cenlit.  21.  76.  Subitamente  gi 
aL  Padre  Santo.  E  76.  86.  Poi  s'arrendè  e  gi  col 
capo  chino  Al  Legato.  £79.  93.  Giro  {girono)  al  lor 
viaggio. 

""Pelr.  Canz.  4.  7.  (C)  Gir  di  pari  la  pena  col 
peccato.  Rim.  ani.  M.  Cin.  49.  Se  vertù  nuova, 
dallo  ciel  mandata.  Non  é  per  la  pietà,  ch'ella  sen 
già.  E  134.  Io  son  piangendo  per  lo  mondo  gito. 
Sdegnato  del  morir  come  meschino.  Fr.  Jac.  '/'.  4. 
11.  9.  Se  'n  peccati  giamo  involti,  Sarà  l'alma  ao- 
gustiosa. 

Uscita  antica.  Fr.  Jac.  T.  1.  5.  2.  (.V.) 
Uomo,  pensa  di  che  seme,  Di  che  fummo,  ed  a  che 
girao,  Ed  in  che  ritorneremo. 

2.  [Camp.  !  Gire  piii,  per  Andare  più  oltre,  So- 
spingersi più  innaitii.  D.  2.  H.  Da  oggi  a  noi  la 
cotidiana  manna,  Senza  la  qual  per  quest'aspro  de- 
serto A  retro  va  chi  più  di  gir  s'alTanna. 

3.  Nota  modo.  Pecor.  g.  11.  n.  i.  {M.)  Egli  si 
parti  da  Firenze...,  ma  stato  sentito,  di  tratto  gli  fu 
gito  dietro. 
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I.  N.  pass.   Girsi  da  nn  luoflo  vale  Partire  da 

?  nello.  Dani.  Purf/.  li.  {M.)  0  Breltinoro,  che  non 
uggi  via,  Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia,  E  molta 
gente,  per  non  esser  ria. 

8.  Girsene,  ])er  Par/irsene.  Fir.  As.  150.  (C) 
Psiche...,  adorata  prima  la  sua  salutare  deità,  senza 
sapere  dove  si  gisse,  seguitò  suo  via.ggio.  Daiit.  Inf. 

28.  Poicìiè  l'un  piò  per  girsene  sospese.  {Tom.)  E 

29.  Sen  gio  senza  parlarmi. 

6.  [Camp.]  Per  Dar  valla.  Tornare  indietro.  D. 
2.  2.  Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce,  Ond'ei 
si  gitiàr  tutti  in  su  k  piaggia,  Ed  ei  sen  gì,  come 
▼enne,  veloce. 

7.  k  p!/.  Girsene,  per  Morire.  Amet.  2\.  (C) 
Così  di  lui  disperata  me  ne  sarei  gita,  come  la  mi- 
sera Biblis,  per  lo  non  pieghevole  Canno,  disperata 
se  n'andò  all'ombre  Stige.  Dani.  Piirg.  li.  Ben 
faranno  i  Pagan,  da  che  '1  Demonio  Lor  sen  gira 
(cioè,  quando  il  loro  re,  soprannominato  il  Demonio, 
se  ne  morrà). 

i  G1BI5.  S.  m.  [M.F.]  Modo  di  procedere.  Ala- 
manni, Selva  t,  lib.  2.  E  lo  potean  saper  Licurgo  e 
Numa,  Ch'ebbe  sempre  al  suo  gir  maestri  e  duci. 

GlltELL.\.  S.  f.  Piccola  Ruota  per  lo  più  di  legno, 
ma  spezialmente  Quella  ruota  che  gira  intorno  ad 
un  asse,  ed  ha  una  gola  scavata  netla  circonfe- 
renza. Buon.  Fier.  3.  i.  8.  (C)  Attendi  a'  rulli,  E 
fabbrica  girelle,  e  farai  piazza.  Gal.  Mecc.  610. 
Dico  il  peso  esser  sostenuto  da  forza  superiore  a  se 
medesima,  né  la  girella  superiore  ABC  apportare  be- 
neficio alcuno  circa  al  muovere  o  sostenere  detto 
peso. 

[Cent.]  Zab.  Cast.  Ponti ,  3.  Le  più  usuali 
{taglie)  sono  con  due  girelle  di  bronzo  in  un  asse, 
forti  ma  non  troppo  gravi,  né  grandi  ;  e  tutto  il  resto, 
compreso  anche  l'asse,  è  di  ferro  :  le  girelle  coll'in- 
cavo  in  costa  sono  senza  labbri,  acciocché  gli  spigoli 
di  essi  non  guastino  le  funi...  Le  casse  delle  taglie 
si  fanno  di  ferro  o  di  legno  :  le  girelle  o  di  bronzo 
0  di  legno  :  le  maniglie,  le  staffe,  i  perni  di  ferro. 

[Garg.]  Girella  di  legno  o  di  ferro,  rigata  in- 
torno, nella  macchina  a  cilindro,  per  rigare  le  pelli. 

2.  Per  la  Stella  dello  sprone.  Ar.  Fur.  15.  98. 
{il.)  Al  Duca...  diede  spron  per  l'uno  e  l'altro  piede, 
Che  d'oro  avean  la  fibbia  e  la  girella. 

[Cont.]  G.  G.  Post.  Roc".  lì.  304.  Si  nomina 
stella  la  girella  dello  sprone? 

3.  E  nelsignif.  del  §  1  di  Girello.  Jac.  Suld.  Sat. 
i.  (Mt.)  A  certi  geometruzzi  ha  sollogati  (Aristotile) 
Qualche  moto  lassù,  qualche  girella.  Ove  si  son  con 
laude  esercitali. 

fCont.l  Nel  signif.  del  §  2.  Fausto  da  Long. 
Duello,  I.  33.  Colli,  guanciali,  petti,  fiancalelli,  gi- 
relle ,  che  armino  sino  a  '1  garlctto  de  '1  cavallo  di 
dietro. 

[Cont.]  Nelsignif.  del ^6.  Cit.  Tipocosm.  411. 
Far  sapone,  sapon  bianco,  nero,  vario,  damaschino, 
moscato,  in  quadri,  in  palle,  in  girelle. 

■4.  [t.]  Girelle;  fam.  te  Monete,  perché  corrono 
e  scappano. 

ìi.  Girella  dicesi  volgarmente  ciascun  de  Pezzi 
tondi  di  legno,  avorio,  o  sim.,  con  che  si  giuoca  a 
dama.  (C) 

Onde  Fare  alle  girelle  vale  Giocare  a  dama. 
Leop.  Rim.  72.  (M.)  Questo  era  il  badalucco  della 
state  ;  Di  verno  si  faceva  alle  girelle  Nella  città,  se 
ve  ne  ricordate. 

6.  Sasseti.  (Fanf.)  Girella  di  cacio;  più  com.  la 
Forma. 

7.  D'uomo  volubile.  Varch.  Lea.  Dant.  2.  94. 
(M.)  D'uno  a  cui  voli  o  giri  il  cervello  (non  si  dice) 
volandola,  girandola,  girandolino,  girella,  girellajo? 

[t.]  Non  solo  d'uomo  volubile  per  stravaganze 
ma  mutabile  per  fini  vili.  Parola  d'alta  politica. 

8.  Per  Pensiero  stravagante.  Car.  Com.  5.  (M.) 
Voglie  spasimate,  le  quali...  partoriscono  poi  capo- 
girli, castelli  in  aria,  frenesie,  arcolai,  girelle,  gi- 
randole, e  simili.  f{ed.  Leti.  Si  contenti  che  oggi 
io  non  gli  scriva  di  mio  pugno,  perchè  ho  il  capo 
pieno  di  bindoli  e  di  girelle... 

Onde  il  modo  basso  Ilare  nelle  girelle,  Impal- 
are,   y.   DaBE   nelle  GIHELLE. 

Ed  anche  Svagarsi,  Rallegrarsi,  Far  cose  quasi 
da  pazzo.  V.  Dare  nelle  giuelle,  §  2. 

|r.]  Modo  fam.  Dare  in  girelle.  Non  aver  più  la 
testa  a  segno,  può  dirsi  e  di  pazzia  e  di  men  grave 
turbamento  o  indebolimento  ai  mente. 

9.  [t.]  D'inganni  quasi  sempre  nel  piar.  Anal. 
del  trasl.  Avvolgimento ,  e  sim.  Fag.  Rim.  2. 
107.  DiDicilinenle  avria  potuto  altrui,  ÉJenché  fosse 


abbachista  sopraffino,  Raccor  chi  più  girelle  avea 
di  nui. 

10.  (Val.l  Tirare  a  forza  di  girelle.  Condurre,  Far 
fare  per  forza.  Fag.  Rim.  G.  93.  Quel  dì,  festa 
maggior  do' Fiorentini...  Che  son  tirate  a  forza  di 
girelle  Barga,  Montopol... 

M.  Girella.  Per  Strumento  astronomico.  Sasseti. 
Lett.  153.  (Man.)  Ho  similmente  veduto  dell'uso  di 
quella  mia  girella...  E  184.  E  astrolabi  e  girelle  ab- 
bondano. 

GIKELIAJO.  S.  m.  Da  GIRELLA.  Chi  venie  o  fa 
le  girelle.  (Fanf.)  Non  com. 

2.  Fig.  Volubile  e  stravagante.  Malm.  4.  7.  (C) 
È  tra  costoro  un  certo  girellajo.  Che  per  l'asciutto 
va  sui  fuscellini.  Varch.  Lez.  Dant.  2.  9,4.  (M.) 
D'uno  a  cui  voli  o  giri  il  cervello  (non  si  dice)  vo- 
landola, girandola,  girandolino,  girella,  girellajo? 

CIREIL.UIE.  (T.]  V.  n.  Di  pers.  Andare  girando 
qua  e  là  oziosamente,  non  per  grandi  spazi.  [Tig.] 
Va  girellando  d'una  in  altra  bottega,  per  passar  l'ora. 
2.  Fig.  [T.j  Sentite  quel  che  gli  va  girellando 
por  il  capo;  per  il  capo  girano  anco  pensieri  buoni 
fi  ssrit 

GIBELLETT.4.  S.  f.  Dim.  di  Girella.  [Cont.]  Lana, 
Prodr.  inv.  69.  Una  delle  quali  (corde  di  liuto)  sia 
rivoltata  intorno  ad  una  girelletta...  la  quale  sia  im- 
mobilmente unita  con  l'asse  di  un'altra  girella  mag- 
giore. 

2.  Per  simil.  Ricett.  Fior.  123.  (C)  Formansi  in 
girellette,  onde  da'  Greci  sono  cliiatnati  trochisci,  e 
da'  Latini  pastilli. 

GIRELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Girello.  Soder. 
Ori.  e  Giard.  211.  (Gh.)  Queste  lacrime  (del  pa- 
pavero inciso),  tritjite  in  una  pila  vecchia  e  spartite 
in  girelletti,  si  ripongono. 

GlHElLliVA.  S.  f.  Dm.  di  Girella.  Lo  stesso  che 
Girelletta.  Cr.  alla  voc.  Cembalo.  (.1/.) 
GlRELllTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Girello. 
GlRELliO.  [T.)  S.  m.  Frequent.  dell'atto  di  gi- 
rellare. In  senso  di  biasimo. 

GIRELLO.  S.  m.  Cerchietto.  Omel.  S.  Greg.  (C) 
.irmilla  è  un  girello  in  ornamento  del  braccio.  Alleg. 
338.  Voi,  ìL quale...  partendovi  di  terra  e  quivi  ri- 
tornando, con  maravigliosa  ruota  poteste  gire  per 
tanti  cerchi,  spere  e  gironi,  passando  dal  più  basso 
girello  alla  più  alta  gerarchia. 

[Cont.]  Docc.  Tralt.  scherma,  91.  Non  arri- 
vando il  dito  grosso  alla  tavola  del  brocchiere,  vi  si 
appicchi  a  canto  al  manico  un  poco  di  girello,  che 
abbia  tanto  di  rilievo,  che  il  dito  grosso  vi  si  possa 
appoggiare,  e  così  verrete  a  reggere  meglio  il  colpo, 
che  vi  potessi  toccare  nel  brocchiere  inverso  la  parte 
destra. 

2.  (Mil.)  Girello  si  dice  anche  la  Falda  che  cin- 
gono gii  uomini  d'arme  sopra  l'armadura.  (C) 

Sorta  d'abbigliamento,  [r.)  Car.  Lett.  Fam.  1. 
108.  La  livrea  del  Conto  era  di  velluto  paonazzo;... 
quella  del  Duca,  di  velluto  incarnato,  con  abbiglia- 
menti di  tocca  d'oro  gialla  e  turchina,  con  ricami 
ne'  saj  e  ne' girelli. 

3.  [Garg.J  Girello,  parte  della  coscia  del  manzo 
che  si  vede  di  dietro. 

i.  (Agr.)  Fondo  del  carciofo  grosso  a  cui  sieno 
troncate  le  squamme  ed  il  gambo  ;  e  si  secca  e  si 
cuoce. 

5.  T.  de'  Magnani,  Carrozzieri,  ecc.  Cerchietto  di 
ferro  che  si  mette  tra  'l  mozzo  e  la  sala  quando 
s'allargano.  (C) 

6.  (Farm.)  Girello  si  dice  ancora  di  varie  cose 
fatte  a  foggia  di  girella,  o  di  trocisco.  Salvin.  Nic. 
Ter.  (M.)  Rimcscolatamente  lo  dibatti,  E  acconciane 
girelli  d'una  dramma. 

[Coni.]  Gain.  Suor  Celeste,  Leti.  57.  Del  ce- 
drato che  V.  S.  mi  mandò  ultimamente,  ne  ho  fatto 
questo  girello  che  gli  mando;  l'altro  in  forma  di 
mandorla  è  di  scorza  d'arancio ,  acciò  senta  se  gli 
gustano. 

7.  Girello,  il  Giradilo  (V.). 
GIREIX0!V1.  S.  f.  Colei  che  è  amante  di  girar 


molto,  che  va  qua  e  là  vagando.  Sasseti.  Leti.  173. 
{Man.)  Quella  girellona  (qui  parlasi  di  una  nave) 
non  si  è  riveduta. 

G1RE1,10\ARE.  V.  n.  Girellare  per  abito  di  ozio- 
sità, per  pili  spazio  e  piii  tempo.  (Fanf.) 

GIRELLONE.  [Tig.]  Agg.  sosl.  Dispr.  con  forma 
d'accr.  Che  va  girellando  per  abito.  Ora  a  Firenze, 
ora  a  Torino  :  tu  sci  un  gran  girellone  ! 

2.  (7'omJ  Per.mna  volubile. 

GlRElLO'rTO.  S.  ni.  Girella  o  Ruzzola  piii  grande 
della  ordinaria.  (Fanf.) 


G1RETTL\0.  [T.]  S.  m.  SoUodim.  di  Giro.  [t.J 
Fare  un  girettino,  tanto  per  muoversi  {passeggiare 
un  po'). 

[t.]  Un  girettino  ne' contomi  (viaggello  a  jtiedi 
0  in  vettura). 

GIRETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Giro.  Ih  gen.  di 
guai  sia  moto  in  piti  d'un  verso. 

[t.]  Di  passeggiata  o  di  qualsia  viaggio  breve. 
Può  essere  un  po'  piti  che  Giratina. 

GIRÉVOLE.  Agg.  com.  Atto  a  girare,  Che  gira. 
Tass.  Ger.  7.  89.  (C)  Qui  cede,  ed  indi  assale,  e  par 
che  volo,  Intorniando  con  girevol  guerra.  £  19.  8 
E  se  ne  van  dov'  un  girevol  calle  Gli  porla  per  se- 
greti avvolgimenti.  Marchett.  Lucr.  lib.  6.  v.  267. 
'futte  scaldate  arder  le  cose  Veggiam  nel  moto; 
ond'anche  il  lungo  corso  Strugge  i  globi  girevoli  del 
piombo.  Salvin.  Cicl.  Fur.  6.  Non  fa"  girevole 
acqua  di  fiumi ,  Ne'  gozzi  giace  presso  alle  grotte. 
[T.]  Bellott.  Esch.  Le  girevoli  ruote. 

2.  Detto  di  persona  vale  Mutabile,  Incostante. 
Ovid.  Pisi.  46.  (C)  Ma  tu  se'  girevole  a  guisa  di 
foglia. 

GIREVOLMENTE.  Avv.  Da  Girevole.  In  modo  gi- 
revole, In  giro.  Salvin.  Odiss.  376.  (M.)  Oh  Dei, 
come  il  ghiotton  girevolmente  Favella,  a  vecchia 
fsrnaciaja  eguale.  (Qui  fiq.) 

GIRFALCO';  e  GIRIFALCO.  S.  m.    (Zool.)   Uccello 


rapace,  il  maggiore  fra  le  diverse  specie  di  falconi. 
Falco  vulterinus,  Linn.  [t.]  La  prima  parie  del  voc. 
può  essere  il  gr.  'Uf.%1.  Spagn.  Girifalte.  Fr.  Ger- 
faut.  =  Mil.  M.  Poi.  (C)  Manda  a  quella  montagna, 
e  all'isole  di  quel  mare  n'escono  igirfalcbi.  Filoc.  2. 
17.  Gli  pareva  di  vedere  uscire  da'vicini  mari  due 
girfalchi.  Cr.  11.  .5"2.  2.  Gli  uccelli  si  prendono  con 
altri  uccelli  dimesticati,  cioè  con  isparviere,  astore, 
falcone,  smerlo,  girfalco,  aguglìa,  gufo  e  coccoveggia. 
Frane.  Sacch.  Óp.  div.  90.  Girfalco  è  il  supremo  de' 
falconi ,  e  lascerebbesi  prima  morire  di  fame ,  che 
pascesse  cose  fracide  ,  e  non  si  diletta  di  pigliare 
uccelli  grossi.  Cr.  10.  14.  1.  Il  girfalco  è  uccello 
rapace,  maggiore  che  '1  falcone,  e3  è  di  gran  virtù 
e  di  gran  potenza.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  75.  60.  A 
casa  si  tornò...  Sì  prestamente,  che  parve  girfalco. 
Fortig.  Ricciard.  25.  Argom.  Ferma  una  corda,  e  il 
girifalco  lega. 

Girifalco  fu  dello  anche  una  spezie  di  Lupo 
dal  Salvin.  Opp.  Cacc.  3.  IH.  (Mi.)  Altro  è  mag- 
gior di  mole...  Tra  lutti  i  lupi,  e  per  snellezza 
pronto,  Che  girifalco  appellano  i  mortali. 

f  GIRI.  S.  f.  Fiordi  farina.  Opusc.  Burgogn.  1. 17. 
(Fanf.)  Nitro,  fien  greco  col  vino,  la  girina,  Col- 
lainpaco,  la  galla  di  cipresso.  La  giri  oìdcacea,  di 
cavolo  Non  colto  foghe... 

IGIRIGIRI.  S.  m\pl.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che 
Girigogolo,  V'.,§a.  .Vane.  11.  175.  L'altra  opinione 
è  che  la  cadenza  sia  arbitraria  affatto  al  cantante,  tal- 
mente ch'egli  faccia  pompa  di  varii  passaggi  e  di 
girigiri  ideali,  al  solo  fine  di  spiegare  la  velocità 
della  sua  voce. 

GIRIGOGOLARE.  [T.]   V.  n.  Far  girigogoli. 

GIRIGÒGOLO.  S.  Hi.  Lo  stesso  che  Ghirigoro  (V.). 
Salvin.  Buon.  Fier.  i.  1.  2.  (.1/.)  Ghirigoro,  quasi 
girigogolo,  rigiro,  rabesco,  abbreviatura  fatta  a  ca- 
priccio. Dellin.  Disc.  2.  26.  Non  pajono  elleno  (le 
cifre  da  scriver  lettere)  veri  girigogoli  e  veri  sca- 
rabocchi....? 

2.  [t.]  Non  solo  di  scritto,  ma  di  lavori  d'arie. 
Girogogoli  d'oro. 

3.  Trasl.  [r.]  Girogogoli  di  parole;  Giuochi  più 
puerili  che  ingegnosi,  senza  l'arguzia,  e  neanche  lo 
stento,  degli  arzigogoli,  che  concernono  piuttosto  le 
idee  e  il  ragionare. 

i.  Torlunsità ,  Rivoltura.  Pros.  Fior.  par.  3. 
V.  2.  ;).  264.  {Gh.)  Levate  dal  ceffo  d'un  cri- 
stiano quc'  be'  bassirilieTi  fatti  a  girigogoli  degli 
orecchi,... 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Andirivieni  di  note  privo  di 
gusto  e  di  senso.  Pan.  Preferiscono  (i  Mori}  le  arie 
semplici,  facili,  dolci,  a  quei  ghiribizzi,  a  quei  giri- 
gogoli... dei  moderni  canlauli  di  bravura. 

t  GIRIMEO.  S.  m.  Giuochi,  Forze,  Balletti,  e  si- 
mili prove  in  giro,  che  fauno  i  ciurmadori,  i  sal- 
timbanchi, ecc.  (M.) 

2.  t  Per  trasl.  vale  Ghiribizzo,  Capriccio,  Fan- 
tasticheria, Girandola,  Cosa  immaginaria.  Monigl. 
Dr.  (Mt.)  Ilo  il  capo  pieno  zeppo  di  gìriuici.  Fag. 
Rim.  I  pensicr  de'  pirimci  Se  ne  dovrehber  pure 
esser  andati.  Bellin.  Disc.  1.  113.  (.V.)  Voi  l'avete 
per  una  novella  novellissinia,..;  chi  la  chiama  un 
grillo,  un  ticchio,  un  girimeo;  clii  un  capriccio;... 
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GIKI\JI.  S.  f.  Erba  medicinale.  (Fanf.}  V.  es. 
ili  Giri. 

GIRI\0.  S.  m.  A'ome  d'animaluzzi  che  vedonsi 
per  le  fosse  e  ne'  fiumicialluli ,  e  sono  l'embrione 
nato  dall'uovo  della  rana  o  della  bolla.  (Fanf.)  È 
in  PliH. 

GIRITOXDO.  Agg.  di  luogo  che  gira  in  tondo. 
{Fanf.) 

GIRLO.  S.  m.  [Palm.)  Nome  che  si  dà  al  Moeo, 
piiiiiln  leguminosa,  il  cui  seme  serve  a  far  farina 
per  pastoni  alle  bestie;  ma  non  da  abusarne. 

GIRO.  S.  m.  Aff.  al  gr.  rCj-.s.  Cerchio,  Circuito. 
r.yrus,  aureo  lai.  Bocc.  g.  G'.  f  8.  (C)  Ed  era,  di 
tiiTO,  poco  più  ebe  un  mezzo  miglio.  Coli.  SS.  Pad. 
Or  non  l'hai  tu  atlorneato  lui,  la  casa  sua,  e  tutta 
la  sostanza  sua  per  giro?  Dani.  Par.  8.  A  chi  avesse 
<|uei  lumi  diviui  {d'unirne  beate)  Veduto  a  noi  venir 
lusciando  il  giro  Pria  cominciato  in  li  altri  Serafini. 
K  25.  A  questa  voce  lo'nfiammato  giro  (de'  Beati) 
.•<i  quietò.  ICamp.]  E  14.  Parvemi  li  novelle  sussi- 
slenze  Coniiiìciare  a  vedere,  e  fare  un  giro  Di  fuor 
«lell'allre  due  circonferenze.  E  8.  Noi  ci  volgiam  co' 
i'riucipi  celesti  {potente  angeliche)  D'un  giro,  d'un 
.:irarc.  {V.  GiRAitE  sost.)  =  Petr.  Son.  85.  (C) 
Ch'i'  non  m'inchini  a  ricercar  dell'orma  Che  'I  bel 
jnè  fece  in  quel  cortese  giro. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  104.  Si  misuri  il 
giro  di  una  ruota  del  carro,  o  carrozza,  e  sia  per 
esempio  di  10  piedi.  Baldi,  Ani.  Er.  43.  v.  Pappo 
nell'ollav»,  parlando  della  vite  perpetua,  con  la  quale 
si  dii  il  princìpio  del  moto  al  potentissima  inslrumento 
di  Archimede,  dice  cbe  la  sua  elice,  cioè  il  suo  giro, 
o  dente,  sia  lenticolare  e  pulito.'  Lana,  Prodr.  inv. 
81.  L'na  spira,  o  vogliamo  dire  un  filo  ^  ferro  pie- 
gato in  molli  giri,  il  quale  faccia  reiTollo  come  di 
una  molla.  E  73.  La  girella  M  si  muove  una  sola 
volta,  onde  farà  il  suo  giro  in  144  minuti  orariì.  E 
l'i.  Si  muove  la  giroletta  M  insieme  con  la  grande 
K  L  e  compisca  il  suo  giro  in  24  ore.  E  79.  Xel 
voltarsi  l'orinolo  la  girella  fa  mezzo  giro  solo. 

2.  (iiro  terrestre.  La  terra,  il  circuito  del  nostro 
pianeta.  Pullav.  Stor.  Conc.  i.  153.  (1/.)  Se  rivol- 
geremo gli  ocelli  per  lutlo  il  giro  terrestre,  non 
vedremo  più  felice  repubblica...  ,  cbe  il  Cristia- 
nesimo. 

3.  Per  Sfera  celeste.  Petr.  Son.  24.  (M.)  Nel 
quinto  giro  non  abilrebbe  (  in  Marte  l'anima  di 
Laura).  Dani.  Par.  2.  Lo  moto  e  la  virtù  de' santi 
giri...  Da' beati  niotor' convicn  che  spiri  (da  poterne 
angeliche).  E  3.  In  questi  giri  [ove  sono  i  Beati). 
£28. 

4.  [Camp.]  Per  Riroluiione  annuale  del  Sole, 
secondo  il  sistema  di  Tolomeo.  D.  3.  17.  Ecco  le 
insidie  Che  dietro  pochi  giri  son  nascose  (pochi  anni). 
[t.]  Di  tempo,  come  i  Lai.  Annorum  circulo.  —  In 
un  giro  d'anni.  —  Ne'  giri  del  tempo.  —  In  breve 
giro  di  tempo.  — Nel  giro  de' secoli. 

5.  (Camp.)  Volgersi  nel  suo  giro,  per  Compiere 
la  sua  circolare  rivoluzione.  D.  3.  12.  E  nel  suo 
giro  tutta  non  si  volse  Prima  die  un'altra  (ghirlanda 
di  .spiriti  beati)  d'un  cercliio  la  chiuse. 

6.  |t.]  Giro  de' rami  d'un  albero.  Lo  spazio  che 
prendono  in  giro.  E  così  d'ogni  altro  corpo. 

7.  1t.|  Giro  della  forma.  —  11  giro  del  calcagno 
nella  calza. 

[t.)  Cappello  largo  di  giro. 

8.  fT.]  Trasl.  Il  giro  delle  cose  umane.  —  I  giri 
«Iella  fortuna.  —  Il  giro  nelle  vicende,  nella  vita  d'un 
uomo,  d'un  popolo.  Può  imaginarsi  o  regolare  e 
■  laturale,  o  inuguale  e  precipitoso.  —  Ila  compilo 
il  suo  giro,  e  di  pianeta  e  di  corpo  qualsiasi,  e  di 
•  orso  d'avvenimenli  e  d'operazioni. 

[r.]  Quello  che  dicono  Turno,  fr.  Tour,  spesso 
potrebbesi  Giro. 

9.  (t.J  Commercio  di  moneta,  di  merci.  Moneta 
«he  non  è  più  in  «jjiro.  —  Messa  in  giro  di  fresco. 
—  Giro  commerciale  Ira  questa  e  quella  piazza  ; 
ireqncnle,  vivissimo. 

(Tom.)  Giro  de' denari,  non  nel  generale  com- 
mercio, ma  dall'uno  all'altro  luogo,  dall'una  all'altra 
mano,  fatto  per  cambiare  o  altrimenti. 

10.  iiiro,  di  cosa  che  voli  o  vada  sempre  in  tondo. 
Ovid.  Simint.  1.  90.  (Man.)  Fece  un  giro,  si  come 
lae  l'affamatissimo  nibbio. 

i  1 .  Degli  occhi  o  altra  parte  della  pers.  o  di 
tutta  la  pers.  Petr.  Son.  102.  [C)  E'I  bel  viso  vedrei 
cangiar  sovente,  E  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi 
giri  Far,... 

[Cont.]  Mont.  Dial.  Vort.  148.  Necessitando  il 
fiocchetto  a  rivoltarsi  con  mezzo  giro  a  destra  (  per 


servirmi  d'un  termine  di  milizia)  vien  egli  ad  abbrac- 
ciare, e  quasi  annodare  una  porzion  d'aria  dentro  di 
sé.  Dur.  Eserc.  mil.  58.  v.  A  dritta  fate  la  conver- 
sione un  quarto  di  giro,  mezzo  giro,  overo...  a  sini- 
stra fate  la  conversione. 

12.  Efig.  Rucell.  Prov.  15.  5.  159.  (tf.)  Questo 
giro  fatale  del  nascere  e  del  morire. 

13.  Giro  di  quarantore,  ed  Kspnsiilone  del  giro, 
dicesi  dagli  Ecclesiastici  l'Esposizione  delle  Qua- 
rantore, che  si  fanno  da  diverse  chiese,  ciascuna 
alla  volta  sua ,  nel  corso  di  tutto  l'anno.  Gasoli. 
Mem.  Impr.  183.  (M.)  Proseguendosi  tuttavia  a  te- 
nere esposto  di  continovo  l'Augustissimo  Sacramento 
deir.\ltare  nella  Città,  con  un  giro  perpetuo  di  qua- 
rantore. 

14.  (Rett.)  Giro  dicesi  dell'Ordinata  collocazione 
delle  parole  che  formano  un  periodo  a  parte  di 
quello.  Salvin.  Disc.  2.  141.  (M.)  Quel  giro  di  pa- 
role artificioso,  che  i  Greci  periodo,  i  Latini  dissero 
ambilo...,  perisfuggire  ed  uscire  dalla  piana  maniera 
ed  antica  di  parlare. 

13.  E  per  l'Intero  andamento  di  un  discorso. 
Tass.  Ger.  10.  48.  (M.)  Cosi  diceva,  e  s'avvolgea 
costui  Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto,  [t.]  Fa 
certi  giri  di  discorso!  —  Comincia  col  prendere  un 
giro  alla  lontana. 

16.  Un  viaggio.  Una  corsa  che  si  fa  ili  diversi 
luoghi.  Magai.  Leti.  (Mt.)  Abbiamo  da  jeri  in  qua 
il  famoso  Badarelli  ritornato  dal  giro  di  Levante. 
[t.]  Fare  un  giro  per  la  Toscana  ;  un  giro  per  la 
città.  —  Andare  in  giro,  «  per  lungo  e  per  breve 
spazio  di  luogo  e  di  tempo,  e  a  un  fine  e  senza. 

—  Essere  in  giro,  per  suoi  affari  ;  il  vescovo  alla 
visita  pastorale,  il  giudice  co'  giurati.  —  Mandare 
in  giro,  pers.  che  faccia  imbasciate  o  renda  altro 
servigio.  [Val.j  Fortig.  Hicciard.  5.  81.  Che  or  per 
sé,  or  per  altro  il  manda  in  giro. 

[t.]  Fig.  Mandare  in  giro  fogli,  libri,  notizie. 

—  Voce  cbe  è  in  giro.  —  La  soscrizione  è  in  giro. 

17.  [t.]  Parte  o  figura  di  danza:  Grancatena, 
galoppo,  girotondo,  passeggio. 

18.  (Agr.)  [Palm.J  Successione  regolare  e  alter- 
nativa delle  colture  in  un  campo,  o  sim.,  per  modo 
che  una  data  specie  di  piante  prepari  il  terreno 
all'altra.  Se  la  vicenda  o  giro  di  semente  si  compie 
in  due  anni,  l'avvicendamento  è  biennale;  se  in  tre, 
triennale,  ecc.  Meglio  che  il  fr.  Rolation. 

19.  [Val.]  Parte,  Brigata,  Consorteria.  Puc.c. 
Gentil.  79.  20.  Onde  seutcndol  que'  di  nostro  giro, 
per  nuovo  Capitan... 

20.  In  giro.  Post,  avverb.  vale  Intorno  intorno. 
Dant.  Purg.  9.  (M.)  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
Gli  occhi  svogliati  rivolgendo  in  giro,  E  non  sap- 
piendo  là  dove  si  fosse.  Petr.  San.  131.  Notte  il 
carro  stellato  in  giro  mena.  Alain.  Colt.  2.  40.  E 
da'  suoi  stessi  armenti  Faccia  in  giro  calcar  la  pa- 
glia e  il  grano.  Red.  Ditir.  12.  E  'I  mio  labbro  pro- 
fanato Si  purifichi,  s'immerga.  Si  sommerga  Deutro 
un  peccherò  indorato.  Colmo  in  giro  di  quel  vino,... 

H.  Fig.  (Tom.)  Fare  un  giro  tondo;  Bastonar 
tutti.  —  Menar  la  spada  in  giro. 

22.  Andar  in  giro  un'operazione,  o  sim.,  vale  E.t- 
sere  alternata  quella  operazione.  Serd.  Stor.  4.  143. 
(Man.)  Si  scambiavano  a  vicenda  l'un  l'altro,  sicché 
la  fatica  del  combattere  andava  in  giro. 

23.  [T.j  A'o«  del  moto,  ma  della  forma  e  del- 
l'ordine, in  cui  pers.  o  cose  son  poste.  Sedevano  in 
giro.  —  Disposti  in  giro.  [Val.]  Fortig.  Hicciard. 
14.  20.  Mise  in  giro  Sedili  d'oro,  ornati  di  zaffiro. 

|t.]  Non  di  moto,  ma  di  circonferenza.  Cate- 
nelle in  giro. 

24.  (7'unj.)  Giro  giro;  In  giro  in  giro.  Andar 
giro  giro. 

[t.]  Non  di  moto.  Giro  giro  una  corona  di  raggi. 

25.  Di  giro  In  giro.  Locuz.  avverb.  equivalente 
a  Di  mano  in  mano.  Galil.  Op.  13.  38.  (Gh.)  Si 
van  di  giro  in  giro  scoprendo  più  vere  le  sue  posi- 
zioni e  vera  la  sua  dottrina. 

GIROI.iMINO.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  V.  Gero- 

Nl.MITA. 

GIROLIMIANO.  [T.)  V.  Geronimita. 

GIRULO.  S.  m.  Se  ne  ha  l'idea  dal  seg.  Sansov. 
Segret.  23.  (Fanf.)  Tagliando  il  girolo  o  nizza  dal 
pie  della  carta,  si  fora  quasi  nel  mezzo  la  lettera  che 
è  piegata,  e  vi  si  caccia  dentro  il  girolo. 

GIUOUKTTA.  V.  Girumetta. 

i  GIRO.NAJO.  S-  m.  Amante  di  andare  attorno. 
Fr.  Sim.  Case.  Regol.  Spirit.  p.  3.  (a  face.  147. 
Torino,  1779).  (M.)  Gironai  e  grandi  favellatori,  di 
novelle  trovatori...  V.  anche  Gira.ndello. 


GIROXUA.  V.  Ghironda. 

GIUOXDIXO.  [T.|  Sost.  dall' Agg.  Della  Gironda 
in  Francia.  Nome  che  prese  un  de'  partiti  celebri 
della  Rivoluzione  ;  ma  la  costoro  moderazione,  non 
avendo  ragione  o  sitssidii  in  un'autorità  superiore 
alla  ragione  dell'uomo,  fu  soffocata  da  ultimo  e 
soffiicaia  da  questa  Dea.  [t.]  I  Girondini.  —  Un 
Girondino.  Anche  Femmine  girondine. 

GIROTiC  S.  m.  Acer.  rfiGlRO.  Giro  grande.  Alleg . 
338.  (C)  Voi,  il  quale...  partendovi  di  terra,  e 
quivi  ritornando,  con  maravigliosa  ruota  poteste 
gire  per  tanti  cerchii,  spere  e  gironi,  passando  dal 
più  basso  girello  alla  più  alta  gerarchia.  Soder. 
.\gric.  p.  18.  Un.  1.  (Gh.)  (Il  vento)  alzandole  al- 
l'aere con  certi  gironi,  poi  calandole  a  terra,... 

2.  Detto  di  que'  Circuiti  nelle  ròcche  e  nelle  for- 
tezze fatti  per  molliplicare  i  mezzi  di  srampo  e  di- 
fesa. G.  V.  9.  325.  4.  (C)  Rafforzando  il  castello 
molto  di  ròcca  e  girone,  di  mura  e  di  torri.  E  IO. 
29.  (M.)  Il  detto  castello  era  molto  forte  di  tre  gironi 
di  mura.  [Val.]  Pace.  Cenlil.  78.  23.  E  nondimen 
guardato  era  il  girone.  [C.C]  Cron.  P.  Gerardo. 
V.  d'Eccelino,  l.  7.  Vedendo  non  esser  bastanti  a 
difendersi,  s'erano  tirati  nel  girone.  Ar.  Pur.  38.  20. 
Di  lei  le  prove  conte  Veduto  avea  più  volle  al  para- 
gone Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone  Ori. 
Inn.  14.  22.  Sol  la  ròcca  di  sopra  s'è  difesa  Nell'alto 
sasso  cli'è  sopra  il  girone. 

3.  [t.|  Cerchio.  Virg.  Ugurg.  197.  Furo  udite... 
anime  piangenti  di  fanciulh  nel  primo  girone.  (In 
limine  primo.) 

4.  /  tre  Cerchi  minori  d'Inferno  in  che  Dante 
divise  il  cerchio  de' violenti.  Dant.  Inf.  11.  (C)  Ma 
perchè  si  fa  forza  a  tre  persone  In  tre  gironi  è  distinto 
e  costruito,  [t.]  E  13.  Sappi  che  se'  nel  secondo 
girone. 

a.  E  cos'i  dello  de'  minori  giri  in  cui  Dante  stesso 
divise  i  Cieli.  Dant.  Par.  2.  (C)  Gli  altri  giron  per 
varie  differenze  Le  distinzion,  che  dentro  di  sé  hanno, 
Dispoiigon  a  lor  lini. 

6.  Girone  di  vento  vale  Turbine.  (C) 

7.  Girone  d'acqua  o  Girone,  «ss.,  per  Vortice,  Cir- 
convoluzione, Mulinello.  Serd.  Stor.  lib.  1.  (M.) 
Fermarono  il  cammino  spaventali  parte  da  nuove 
correnti  e  gironi  d'acque,  e  da  secche,  e  parte...  E 
lib.  4.  Il  quale  (mare  orientale)  sendo  crudele  e  vasto 
e  pieno  di  gironi,  spesse  volte  inghiottisce  le  navi 
intere. 

(.Mar.)  [Fin.]  Parte  quadrangolare  o  rotonda 
del  remo  fra  l'impugnatura  ed  il  punto  d'appoggio. 
[Camp.]  Dii.  marit.  mil.  Girone  è  la  testa  del 
remo  rotonda  e  lunga  intorno  ad  un  palmo;  ed  è 
quella  parte  del  remo  che  tiene  in  mano  il  vogante. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  ii.  347.  È  itremo 
un'altra  lieva  librata  nell'apposticcio  ed  iscalmo,  la 
quale  mossa  dalla  forza  dei  remieri  viene  a  spingere  la 
galea  innanti,  più  o  manco  secondo  la  forza,  con  che 
il  suo  girone  è  mosso,  e  la  pala  penetra  nell'acqua. 
GIttÓ.\E,  e  GIROM.  Avv.  In  giro.  [Val]  Fortig. 
Ricciard.  29.  20.  E  quei  gironi  Dispiega  l'ali. 

2.  Andare  a  girone.  Andar  gironi  vale  Andare 
senza  saper  dove.  Malm.  7.  1.  (C)  Ond'ei  si  cuoce; 
e  percli'ei  va  a  girone.  La  favola  divien  dell'universo. 
Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Tutto  'I  di  a  zonzo,  tutto  '1 
di  a  girone,  [t.]  In  questo  senso.  Andar  gironi,  piut- 
tosto che  girone,  rft  pers.  che  s'aggira  non  sempre 
per  il  medesimo  luogo,  ma  va  e  viene  e  cammina 
senza  meta  fissa.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  91.  N'andò 
gironi,  Come  va  alla  civetta  un  pettirosso. 

[t.]  Anche  di  viaggi  lontani,  de'  quali  chi 
parla  non  vegga  o  non  voglia  vedere  l'intento  o 
rutilila. 

3.  [t.]  Trasl.  Andar  gironi  col  cervello,  Svagarsi 
di  molto  in  pensieri  mal  certi. 

4.  t  Andar  girone  in  gergo  vale  Impazzare.  Fam. 
In  girelle.  Cecch.  Masch.  prol.  (Man.)  Poi  là  nel 
Sollìoii  ci  si  vedrebbe  11  terzo  della  gente  ire  a  girone. 

8.  Stare  a  girone,  lo  stesso  che  Andare  a  girone. 
Sasseti.  Leti.  212.  (Man.)  Dopo  essere  stato  cinque 
mesi  a  girone  per  quest'oceano. 

GIRO\y,AllE.  V.  n.  ass.  Andar  gironi,  [t.]  Men 
com.  di  Girandolare  e  di  Girellare.  Non  da  Ronzare, 
ma  sull'anal.  di  Ballonzolare,  e  sim.  7=Red.  Op.  3. 
188.  (M.)  Questa  sera  ch'è  la  sera  di  carnovale  ia 
cambio  di  andar  gironzando  alle  veglie,  ai  festini, 
ed  ai  bagordi,  io  me  ne  sto  ritirato  in  casa. 

GIRO.\ZOLARE.  [G.M.|  V.  n.  ass.  Lo  slesso,  ma 
più  dell'uso  che  Gironzare.  Va  gironzolando  in  su  e 
in  giù  per  le  strade.  —  Gironzola  tutto  il  giorno. 

CIUOSCÒPIO.  S.  m.  (Fis.  e  Mecc.)  [Gov.J  Disco 
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grave  che,  messo  m  rapidissimo  moto  rotatorio  e 
liberamente  sospeso  nello  spazio,  noti  partecipando 
interamente  al  moto  diurno  della  Terra,  serve  a 
dimostrarlo.  Leone  Foucault  inventò  il  Giroscopio, 
col  quale  si  prova  la  rotazione  terrestre,  si  scopre 
la  direzione  del  Meridiano,  e  si  misura  la  Latitudine 
di  un  luoso. 

GIUOSOÌ.I\0.  S.  m.  T.  hotan.  Pianta  che  fa  un 
fiore  nzìiirro,  o  vinato,  o  bianco,  in  autunno.  (Fanf.) 

CIUOTOXDO.  S.  m.  [Garg.]  Specie  di  ballo. 
V.  Giro,  §  17. 

t  GIROTTA.  S.f.  T.  di  mar.  Banderuola.  (Fanf.) 
Sull'anal.  di  Girandola. 

GIROTTOLAUE.  [T.]  V.  n.  Dim.  freq.  di  Girare. 
{t.1  Fam.  di  pers.  e  anche  dUinim.  Andar  r/irando 
qua  e  là,  anche  con  fine  più  determinato  che  nel 
Girellare.  Va  girottolando  snnza  far  nulla. 

GIROVAGARE.  V.  n.  ass.  Andar  (/irone,  a  zonzo. 
Voce  non  di  conio.  [Cam.]  Giusti,  Prov.p.  206.  Olii 
girovaga,  non  fa  roba. 

GIROVAGO.  Agg.  Vagabondo.  Da  Giro  e  Vago. 
Lat.  nella  liei/,  di  S.  Bened.  —  Cavale.  FruU. 
ling.  6.  (M.)  Repulavano  pessimi  e  maladctti  quelli 
che  lavorare  non  volevano,  e  chiamavangli  monaci 
girovaghi  e  poltroni. 

(Tom.)  Dicono  il  mercante  che  va  qua  e  là 
portando  la  sua  mercanzia  ;  ma  di  questo  vocabolo 
altri  parecchi  possono  farne  le  veci. 

GIRCMETTA,  e  GIROMETTA,  e  GIIIRliJIETTA.  S.  f. 
Canzonetta  in  lode  di  tutte  le  parti  del  vestire  d'una 
donna,  per  nome  Girometla  o  Ghirnmetla.  //  suo 
principio  è  questo  :  Chi  t'ha  fatto  si  belle  scarpette. 
Che  ti  slan  sì  ben,  Girometta,  Che  ti  stan  si  ben? 
(Gh.)  Bracciol.  Scher.  Dei.  8.  14.  E  crepo,  s'io 
Non  gl'insegne  a  cantar  la  girometta.  [Val.J  Far/. 
Rim.  3.  22.  Chiamate  tosto  Un  musico  a  cantar  la 
girometta.  E  6.  226.  Nel  Ven.  La  bella  girometta,  | 
scherno  di  pers.  dal  vestire  e  dalla  grazia  affettata.  . 

GISMK.  S.  m.  T.  bolan.  Nome  che  i  farmacisti 
danno  a  una  specie  di  Cassia  ;  ai  botan.  Cassia 
absus.  (Fanf.) 

ì  GISSO.  Agg.  [Val.]  Bello,  Buono.  Cicogn.  Son. 
Etrur.  2.  350.  Compare,  io  v'  ho  da  dar  le  nuove 
gisse,  [t.  I  Chi  sa  non  venga  da  "ViJ.s;,  imagine  d'al- 
tezza, di  sublimità;  usato  per  cel.  V.  Gissus  nel 
De  Wit,  dov'è  dichiarato  Terminus  ;  e  potrebbe  va- 
lere Cosa  che  tocca  gli  ultimi  termini  del  buono  o 
del  bello. 

GIT.  S.  m.  (Bot.)  Seme  nero,  e  quasi  triangolare, 
la  cui  erba,  che  ha  il  medesimo  nome,  è  anche  detta 
Nigella,  .Melantro,  Gittajone  e  volgarmente  Gitterone, 
e  dal  Mattioto  Gittone.  E  in  Celso  e  in  Coliim.  — 
Cr.  3.  H.  1.  (C)  Git  è  un  seme  nero,  e  quasi  trian- 
golo, la  cui  erba  nasce  tra  'I  grano,  e  tra  la  spelda, 
e  tra  segale,  e  in  volgare  si  chiama  Gitterone,  e  fa 
i  fiori  rossi  a  guisa  di  campanelle.  Hicett.  Fior.  52. 
La  nigella,  chiamata  da  Dioscoride  git,  ovvero  me- 
lantro, è  un'erbetta  che  fa  i  suoi  fusti  sottili,  lunghi 
due  palmi  o  più. 

GITA.  S.  f.  Da  Gire.  Andata.  Itio,  aureo  lat., 
e  Itus  in  parecchi  camp.  But.  Inf.  3.  2.  (C)  Questo 
anco  è  vero  di  quelli  del  mondo,  che  innanzi  che 
]'una  gita  sia  passata  nell'ostinazione,  si  rauna  l'altra. 
Bern.  Him.  57.  E  questa  vostra  gita  È  stata  quasi 
un  capriccio  di  pazzo.  Borgh.  Rip.  027.  Volendo  con 
questa  istoria  dimostrare  la  gita  del  magnifico  Lo- 
renzo al  re  di  Napoli. 

[Cont.]  /  piccoli  viaggi  degli  ufficiali  pubblici 
per  cose  di  servizio.  Bandi  Fior.  xi.  3.  Il  viatico,  e 
spese,  che  si  fararmo  cosi  per  li  ulliciali,  e  ministri 
detti,  come  per  li  capimaestri,  quando  anderanno  in 
dette  gite,  e  ogn'altra ,  che  occorressi  farsi  per  de- 
bito del  loro  uflicio...  si  deva  pagare,  e  soddisfare  dal 
camarlingo  de  capitani  di  parte.  E  vi.  9.  Il  messo 
l'aspetti  alla  porla  (l'agente)  e  vada  in  sua  compagnia 
per  tutta  la  sua  gita,  e  seguili  l'altro  di  mano  in 
alano  ciascuno  la  sua  gita...  Nelle  mute  delle  gite 
dieno  nota  l'uno  all'altro  delli  ordini  dati  in  quell'anno 
acciò  possino  fare  il  riscontro. 

2.  Far  gilao  le  ()itc,  ass.  Fare  esercizio  di  com- 
minare. (Fanf.)  Lasc.  Rim.  par.  2.  n.  U2.  (Gh.) 
Potrete  per  Firenze  far  le  gite.  Magai.  Lelt.  Ateis. 
2.  78.  Io  esce  su  'I  prato  di  questa  villa  per  aiutare 
a  far  gita,  ma  inditfcrcutissimo  a  andar  più  in  un 
luogo,  che  in  un  altro. 

3.  [Val.]  E  Far  ijita  a  an  luogo.  Incamminarsi, 
Muoversi  vèr  quello.  Buonarr.  Ajon.  2.  28.  E  alla 
oobll  terra  alla  e  turrita  Del  bel  Sangimignan  fa- 
cemmo gita. 

4.  [t.J  Mettersi  in  gita,  Cominciare  a  farla.  Non 


di  passeggiala  o  breve  corsa,   ma  di  viaggelto  che 
porti  qualche  tempo. 

5.  Andarsene  in  gite,  prov.  che  si  dice  dell'An- 
dare assai  attorno,  sema  concludere  quello  per  cui 
si  va.  (C) 

6.  [Cont.]  Le  mosse  dei  varii  pezzi  nel  giuoco 
degli  scacchi.  G.  G.  Cand.  lun.  in.  191.  In  questa 
seconda  maniera  (nel  giuoco  degli  scacchi),  dalle  tre 
0  quattro  gite  di  alcuni  pezzi  in  poi,  è  impossibile 
tener  a  memoria  delle  mosse  di  altri  piij. 

7.  Quel  colpo  che  in  diversi  giuochi  trae  ciascuno 
de'  giuocatori  l'un  dopo  l'altro.  Forse  non  da  Git- 
tare,  ma  dall'essere  una  mossa;  imag.  ch'i  denotata 
da  Gire.  Min.  Malm.  (Mt.)  Se  in  tal  atto  sopra  alla 
mano  non  resta  alcun  nocciolo,  colui  perde  la  gita, 
e  lira  colui  che  segue. 

[G.M.]  Gita,  in  Tose,  al  giuoco  della  ruzzola, 
è  il  tirare  essa  ruzzola  due  volte  per  uno,  e  chi  la 
manda  più  lontano  ,  vince.  Spesso  fanno  questo 
giuoco  con  una  forma  di  cacio.  Il  primo,  il  secondo 
tiro  della  gita.  —  Fare  una  gita.  —  Vincere  la  gita. 

GITALA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Aria  di  una  danza 
spagnuola,  a  tre  tempi,  e  movimento  moderato  , 
aggraziata,  procedente  con  varietà  di  figure,  al- 
quanto simile  alla  odierna  Mazurca. 

GITERELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Gita;  breve  o  per 
lo  spazio  che  corresi  o  per  il  tempo,  o  per  l'impor- 
tanza, [t.]  Fare  una  giterella  in  campagna ,  nella 
provincia  vicina.  —  Giterella  di  pochi  dì ,  di  poca 
spesa,  di  poca  importanza. 

GITO.  Part.  pass.  Da  Gire.  (Fanf.)  Non  com. 

2.  +  .Andato,  Spedito.  (Fanf.) 

t  GITTAJO\'E  e  i  GITTEROXE.  S.  m.  (Bot.  )  Lo  stesso 
che  Git  (V.).  Cr.  3.  11.  1.  (C)  Gite  un  seme  nero, 
e  quasi  triangolo,  la  cui  erba  nasce  tra  '1  grano,  e 
tra  la  spelda  e  tra  segale,  e  in  volgare  si  chiama 
Gitterone.  M.  Aldobr.  Recipe  gittajone  arrostito 
nella  teglia  calda. 

1  GITTAHE.XTO.  V.  Gettamento. 

f  GITTANTE.  V.  Gettante. 

GITTARE.   V.  Gettare;  e  ivi  i  corrisp.  lat. 

1  GITTATA.  V.  Gettata. 

2.  [Palm.J  Gittata,  Cavaticcio  o  Spurgo  di  fossa, 
e  serve  a  colmare  o  addossare  il  campo,  perchè  le 
gittate  ammonticchiale  prima  e  poi,  lasciale  asciu- 
gare sulle  prode,  si  spogliano  sul  campo. 

GITTATELLO.  (Fanf.)  Gettatello  (V.). 

ì  6ITTAT0.  V.  Gettato. 
[t.|  Al.  Manz.  (del  popolo  franco).  D*un  sol 
voler,  saldo,  gittate  in  uno.  Siccome  il  ferro  del  suo 
brando,  e  in  pugno  Come  il  brando  lo  tiensi  (Carlo). 

1  GITTATOUE.  V.  Gettatore.  It.]  Machiav.  Disc. 
Alem.  Uomo  gittatore  del  sijo. 

1  GITTATRK'.E.  V.  Gettatrice. 

t  GITTATURA.  S.  f  L'azionedel  gittare,  o  La  cosa 
0  Le  cose  gettate.  (Fanf.) 

GITTEROXE.  V.  GiTT.AJONE. 

GITTO.  V.  Getto. 
[Palm.]  Gillo.  Nel  Lucch.  chiamano  cos'i  il  Me- 
scino  che  serve  a  caricare  di  pozzoneru  il  forcellone 
0  botte.  V 

GITTONE.  S.  n».  [Palm.]  La  violina  di  macchia  o 
salvatica.  Erba  che  trovasi  lungo  le  fosse  dei  poderi, 
nelle  macchie  a  siepi. 

GIÙ.  e  i  GIlE.e  t  GIUSO.  Avv.  di  luogo,  contrario 
di  Su,  e  vale  A  basso,  A  fondo.  In  Aug.  Jusum. 
Altri  Deosum.  Dant.  Inf  5.  (C)  Cingesi  colla  coda 
tante  volte,  Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
E  6.  Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo.  E 
Purg.  8.  E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue  Du' 
Angeli  con  duo  spade  alTocate.  [t.]  E  28.  Entro 
una  nuvola  di  fiori.  Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori...  Donna  m'apparve. 
=  Bocc.  Nov.  15.  19.  (C)  Con  lui  insieme  se 
n'andò  quindi  giuso.  E  nov.  il.  16.  Piangendo,  co' 
suoi  compagni  discese  giuso.  Dant.  Inf.  16.  La  giltò 
giuso  in  quell'alto  burraio.  E  Par.  i.  Se  d'alto 
monte  scende  giuso  ad  imo.  Petr,  sim.  70.  Poiché 
se'  sgombro  della  maggior  salma,  L'altre  puoi  ginso 
agevolmente  porre.  Tes.  Br.  2.  40.  Cioè  mirando  il 
cerchio  per  mezzo  di  ritta  linea  di  su  in  giuso,  e  di 
giù  in  suso. 

[t.]  Prov.  Tose.  358.  Su  per  iscala,  e  giù  per 
corda.  (DeWimpiccato.  Ed  è  minaccia  di  subilo  pre- 
cipizio a  chi  tende  a  innalzarsi  con  arti  triste. 
[G.  Cappi) 

2.  Anteposto,  non  che  a  nomi,  ma  a  diverse  pre- 
posizioni e  segni  di  casi.  Dant.  Inf.  5.  (C)  Cosi 
dicesi  del  cerchio  primajo  Giù  nel  secondo.  Petr. 
Cnnz.  3.  5.  0  torni  giù  nell'amorosa  selva.  £  6.  7. 


Quando  il  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse.  Red.  Leti, 
i.  191.  E' bisogna  che  costoro  sieno  dell'opinione 
di  Platone,  il  quale  lasciò  scritto  che  il  nostro  man- 
giare andava  giù  per  l'esofago  nello  stomaco,  ed  il 
nostro  bere  giù  per  l'aspera  arteria  ne' polmoni.  Bocc. 
g.  2.  n.  1.  (Mt.)  E  cosi  dicendo  il  pigliarono,  e  giù 
del  luogo,  dove  era ,  il  tirarono.  E  g.  7.  n.  6.  Ma- 
donna, ecco  Messer  che  torna:  io  credo  ch'egli  sia 
già  giù  nella  corte.  Petr.  p.  1.  193.  E'I  piover  giù 
dagli  occhi  un  dolce  umore...  Dant.  Inf.  29.  Ed 
allor  fu  la  mia  vista  più  viva  Giù  vòr  lo  fondo,  [t.] 
Vang.  Il  velo  del  tempio  si  divide  in  due,  da  sommo 
fino  in  giù. 

[t.J  Muovere,  Andare,  Misurare,  Guardare  di 
giù  in  SII,  di  su  in  giù. 

3.  [t.J  Col  Di.  Ar.  Far.  41.  72.  Si  ritrovò  giù 
del  cavallo  (caduto). 

i.  [t.)  Ùell'un  piano  della  casa  in  rispetto  al 
superiore.  Mellin.  Sala  di  giù.  —  I  pigionali  di  giù. 

—  Gli  è  giù  (e,  nel  piano  di  sotto,  e.  nella  strada). 
S.  Fam.  [t.|   Giù  di  li.  Circa,  Poco  ci  manca. 

Sarà  lontano  cento  miglia  ,  o  giù  di  li.  —  Se  non 
piove,  giù  di  lì.  —  Gli  ha  cinquant'anni,  o  giù  di  li. 

—  Accademico,  o  giù  di  11. 

[t.|  Sim.  modo  d'approssimazione.  Rim.  buri. 
101.  Mi  farà  andar  nella  filosofia,  Ne  son  giù  per 
la  via. 

G.  [t.]  Si  unisce  a  Costà  e  Colà,  e  se  ne  fanno 
Costaggiù,  Colaggiù. 

7.  (Tom.)  Dal  collo  in  giù;  Giù  dal  collo.  Il  primo 
dicesi  della  parte  inferiore  delta  persona,  incomin- 
ciando dal  collo:  l'altro,  di  cosa  che  penda  da  esso. 

8.  (Tom.)  Dal  tetto  in  giù  è  modo  quasi  prover- 
biale, per  indicare  le  cose  di  questo  mondo,  a  di- 
stinguerle dalle  celesti  e  soprannaturali,  quelle  Dal 
letto  in  su. 

ICont.j  Da  tanto  in  giii  vale  a  determinare  la 
quantità  maggiore,  lasciando  indeterminata  la  mi- 
nore se  trattasi  di  spesa.  Stai.  Legn.  Fior.  27.  Fosse 
stimato  (il  forziere)  da  soldi  dieci  in  giù.  Slat.  Camp. 
Fir.  16.  Cerchino  diligentemente  e  in  scritte  ridu- 
cano tutti  e  ciascuni  popolani  del  popolo,  o  vero  di 
popoli,  e  de  le  contrade,  o  vero  di  parte,  o  vero  de 
le  parti  del  popolo  assegnalo  a  la  sua  Compagnia,  da 
sellanta  anni  in  giù  e  da  quindici  anni  in  su. 

9.  t  Da  una  persona,  o  co.sa,  in  giuso  vale  In  fuori 
d'una  persona,  o  cosa;  Salvo,  Eccetto  una  persona, 
0  una  cosa.  Solvere g.  51.  (M.)  In  prima  dèi  consi- 
derare e  pensare  la  sua  grandezza,  la  quale  è  tanta 
che  dal  suo  figliuolo  in  giuso  non  potrebbe  essere 
maggiore. 

10.  [t.]  Di  cosa  0  cose  che  vengono  in  quantità 
grande  o  di  forza.  E  giù  acqua  !  —  E  giù  bastonate! 

—  E  giù  applausi!  —  E  giù  croci! 

11.  EU.  [G..M.]  Quando  vuoisi  eccitare  alcuno  a 
dire  0  fare  checchessia.  Giù  I  —  Giù  !  Cantate,  so- 
nate, ballate. 

[t.]  Altra  eli.  Giù  la  maschera.  Giù  il  cappello. 

12.  [T.]  A  modo  d'.igg.  1).  3.  3.  E  questa  sorte 
che  par  giù  cotanto  (noi  beati  che  siamo  net  cerchio 
della  Luna). 

13.  Andare  gin.  Andare  in  luogo  basso.  V.  A51- 

DARE  Gli;. 

jCont.]  Venir  giù  per  nn  flnme.  Di  rosa  che 
viene  al  basso  a  seconda.  Slat.  Legn.  Fior.  18. 
Aprire  e  fare  aprire  in  qualunche  fiume  0  qualunche 
peschiera  0  chiusura  0  condotti,  si  che  e'  foderi  de' 
legnami  che  vengono  giù  per  Arno  e  per  altri  fiumi, 
libeiamente  possano  passare. 

U.  [t.]  Andar  giù.  Fig.  L'uso  non  è  ilo  giù.  — 
Voce  ila  giù  dall'uso.  r=  Salrin.  Pros.  Tose.  2.  18. 
(Man.)  Essendo  adunque  andata  giù  la  propria  pro- 
nunzia del  dittongo. 

[t.  1  Anco  senza  verbo.  Vestito  giù  di  moda. 

15.  [t.|  Giù,  sottint.  per  la  bocca  dalla  gola.  Un 
cibo  va  giù  facile;  Non  vuole  andar  giù,  0  duro  a 
inghiottire,  0  disgustoso. 

Trasl.  (t.|  La  non  gli  andava  giù,  Cosa  che 
dispiaccia  forte,  e  se  ne  serbi  memoria  ingrata. 
Onde  dicesi:  Non  poterla  inghiottire. 

[t.]  Anche  col  Che.  .Non  mi  va  giù  die,  quando 
di  dugento  Deputati  centodue  abbiano  detto  di  si,  il 
no  dei  novantotto  e  di  gran  parte  della  nazione  debba 
conlare  per  si.  Vale  dunque  anco  Non  poter  cre- 
dere. Onde  di  credulo  dicesi:  La  manda  giù  facile. 
V.  anche  ^  28  e  seg. 

16.  Fig.  (Tom.)  Di  chi  jier  subito  male  .li  vede 
patito:  È  andato  giù.  Ha  dato  giù.  Anco  nel  senso 
mor.  e  soc.  Andar  giù  d'interessi,  d'opinione,  d'au- 
torità. —  Andato  giii  può  dire  il  primo  scadere;  Ito 
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giù  dice  pf!}fi">-  Anche  Esser  giù  di  salute,  di  forze, 
(li  voglia,  di  prosperità,  d'aulorilii. 

17.  [t.]  Andare  su  e  giù,  o  in  su  e  in  giii.  Muo- 
versi lina  e  là,  non  sempre  nella  direiione  proprio 
che  dicono  quelle  parole. 

[t.]  Su  c  giù,  Ora  su  ora  giù,  Alternare  e  mu- 
tare di  stato  corporeo,  economico,  morale,  civile. 

18.  (Val.]  .liidar  giù,  frase  iperbolica.  Cascare. 
Biinnarr.  .\juii.  2.  8.  Già  m'andava»  giù  le  interiora. 

19.  {Tom.)  Buttar  giù  dicesi  sovente  del  man- 
giare a  l'uria  e  di  forza. 

20.  Trasl.  [G.M.]  Buttar  giù  un  ministro;  Farlo 
cader  dal  potere.  Vogliono  buttar  giù  il  ministero. 
—  Ambiziosi  cbe  fanno  a  buttarsi  giù. 

[t.]  In  altro  senso.  Buttar  giù  una  persona. 
Tentar  d'indurne  disistima  nell'animo  altrui. 

(G.M.|  R  di  cosa.  Chi  compra,  s'ingegna  di 
buttar  giù  la  mercanzia  per  averla  a  minor  prezzo. — 
Critici  che  pretendono  buttar  giù  un  libro,  un'opera. 

21.  [t.]  Buttarsi  giù,  senz'altro,  quando  dal  di- 
scorso è  dichiarato  il  reato:  dalla  finestra,  dalla 
riva,  nell'acqua. 

[G.M.]  £  fi;/.  Si  butta  giù  chi  non  si  fa  co- 
ragf/io  e  si  accascia.  .Appena  ha  un  po'  di  febbre  si 
perde  d'animo  e  si  butta  giù. 

[G.M.]  /»  altro  senso  si  butta  giù  chi,  per 
umilia  vera  o  finta,  mostra  troppa  disistima  di  sé 
e  delle  cose  sue.  La  non  si  butti  tanto  giù  ;  lutti 
sanno  quel  ch'ella  vale. 

22.  [t.]  Cader  giù  ,  di  qualunqu esiasi  grado 
migliore. 

25.  Dar  giù.  Venire  al  basso.  Calare,  ed  anche 
Fallire,  Sbagliare.  V.  Dare  giù. 

[Cont.]  Dicesi  dei  liquidi  che,  lasciali  in  ri- 
poso, depositano  le  particelle  solide  che  leiieano  in 
sospensione.  Barbaro,  Arch.  Yitr.  3il.  Se  in  un 
bronzino  sarà  posta  a  bollire,  e  poi  lasciata  riposare 
e  dar  giù,  e  nel  fondo  non  lascierà  l'arena  o  fondac- 
chio,  certamente  quell'acqua  sarà  provala. 

24.  E  Dar  giù,  per  Cader  vinto.  Essere  superato, 
abbattuto.  Davanz.  Tac.  Slor.  l.  4.  p.  350.  ediz. 
Crus.  (Gh.)  Così  prima  .Sacroviro  e  li  Edui ,  dianzi 
Vindice  e  le  Gallie  dìeder  giù  ciasciieduno  alle  prime 
battaglie. 

23.  F  Dar  giù,  per  Calmarsi,  Ammorsarsi,  e  sim. 
Davil.  2.  338.  {Gh.)  Sarebbe  in  un  subito  data  giù 
quella  vampa  che  ora  così  altamente  ardeva  e  si 
dilatava. 

[t.]  Rim.  buri.  3i6.  La  mia  grave  età  Veggo 
che  bada  a  farmi  dare  in  giù. 

2G.  Darla  giù  per  nn  luogo  vale  Fuggire  per  quello. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  35.  (.V.)  Sbrigatosi  con  non 
poca  fatica  da  tale  assalto,  la  dette  giù  pel  fiume  a 
la  seconda,  salva  a  gran  pena  la  capitana. 

27.  [Camp.]  Ire  giù,  per  Abbassarsi,  in  senso  mo- 
rale, imiliarsi,  ecc.  D.  3.  7.  Per  non  potere  ir  giuso 
Con  nmiltade  obbediendo  poi  Quanto  disubbidendo 
intese  ir  suso. 

28.  (Tom.)  Mandar  giù  pub  dire  semplicemente 
l'atto  del  far  passare  il  cibo  dalla  bocca  nello  sto- 
maco; e  c'è  delle  indisposizioni  che  rendon  difficile 
il  mandar  giù;  c'è  de'  cibi  non  facili  a  esser  man- 
dati giii  ;  ce  n'é  di  quelli  che  ajutano  a  mandar  giù 
gli  altri. 

Bocc.  Nov.  76.  12.  (C)  Ed  infino  da  ora  sap- 
piate che  chi  avuto  avrà  il  porco,  non  potrà  mandar 
giù  la  galla. 

[Val.)  Mandar  giù.  Tracannare.  Fag.  Rim.  3. 
105.  E  par  ella  s'ingoja,  e  giù  si  manda. 

2!>.  Mandar  giù,  fig.  Tollerare,  Comportare. 
Boez.  Varch.  3.  1.  (C)  Le  cose  clie  restano  a  dirsi, 
sono  di  maniera,  che  messe  in  bocca,  e  assaggiale 
cosi  un  poco,  pare  che  pungano,  e  siano  aspre  al- 
quanto; ma  ingojate,  e  mandate  giù,  divengono  dolci 
e  soavi. 

30.  Mandar  giù,  o  giiiso,  per  Rovinare,  Desolare. 
Rocc.  Nov.  18.  13.  (C)  Corsesi  adunque  a  furore 
alle  case  del  Conte...,  ed  appresso  infino  a' fonda- 
menti le  mandar  giuso. 

31.  t  Mandar  giù,  per  Bestemmiare.  Quasi  Man- 
dare al  diavolo.  Malm.  9.  5().  [M.)  Ritiratasi  in  ca- 
mera sul  letto,  Manda  giù  Triviganle  e  Macometto. 

32.  Mandar  giù,  del  far  muovere  in  basso  parte 
del  corpo  proprio  o  altro  corpo.  Bocc.  Nov.  5i.  6. 
[li.)  Per  lo  qual  grido  le  gru ,  mandato  l'altro  pie 
giù...,  cominciarono  a  fuggire. 

33.  [t.]  Fig.  Mcller  giù.  Deprimere  dal  grado  o 
privato  0  pubblico  nel  quale  uno  era.  Mandar  giù 
dice  0  più  autorità  o  più  vi(denza. 

ai.  [Camp.]  l'arer  giù,  fig.,  per  Parere  basso, 


spregevole,  e  sii».  D.  3.  3.  E  questa  sorte,  che  par 
giù  cotanto,  Perù  n'è  data  perchè  fur  negletti  1  nostri 
voti... 

33.  Porre  giù.  Lasciare,  Deporre.  Bocc.  Nov. 
43.  li.  (.Vt.)  E  poste  giù  lor  lance  e  lor  tavolacci, 
avvenne  che  mio  di  loro...  gillò  la  sua  lancia  nel 
fieno.  E  nov.  G2.  II.  E  posti  giù  i  ferri  suoi..,,  si 
fece  accendere  un  lume. 

[t.]  Por  giù  il  cappello,  il  mantello;  Levarsi 
quello  dal  capo,  questo  di  dosso,  e  posarlo. 

[t.]  .'Us.  Metta  giù,  sollint.  il  cappello,  o  cosa 
che  s  ubbia  o  in  dosso,  o  alle  mani. 

36.  Por  giù,  detto  degli  affetti  dell'animo,  come 
amore,  odio,  paura,  e  sim.  Bocc  Nov.  15.  10.  (C) 
Mia  madre...,  posta  giù  la  paura  del  padre  e  de' 
fratelli...,  con  lui  si  dimesticò.  [Vai.]  Lane.  Eneid. 
11.  715.  Ponete  giù  ogni  paura  e  apparecchiatevi 
contro  al  re  Evandro.--  Bocc.  I\'ov.  92.  7.  (C)  L'a- 
bate, che,  come  savio,  aveva  l'altierezza  giù  posta, 
gii  significò  dove  andasse.  E  nov.  100.  26.  Comechè 
queste  parole  fossero  tutte  coltella  ai  cuor  di  Griselda, 
come  a  colei  che  non  aveva  cosi  potuto  por  giù  l'a- 
more che  ella  gli  portava,  come  fatto  aveva  la  buona 
fortuna,...  l'eir.  Canz.  29.  7.  Al  passar  questa  valle 
Piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno.  [Camp.]  D. 
2.  27.  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza.  E  31. 
Pon  giù  '1  seme  del  piangere  ed  ascolla. 

37.  [t.]  Rimandiamola  giù,  Ributtiamola  giù  {di 
cosa  ch'eravamo  per  dire,  e  che  poi  vogliamo  tacere). 

38.  [t.]  Tirar  ^iù;  di  pers.  o  di  cosa,  Dirne  del 
male.  Come  di  chi  prende  e  strappa,  e  di  chi  vuole 
abbassare. 

[t.[  Tirarla  giù  è  più  fam. 

39.  [t.|  Tirar  giù  de' versi,  uno  scritto  qualsiasi, 
Stenderlo  in  fretta  e  con  poca  cura.  Buttar  giù  può 
dire  facilità,  franchezza  soverchia  ;  ma  non  senza 
pregio,  e  non  tanta  precipitazione  o  sbadataggine. 

10.  [Val.]  Tirar  giù.  Darsi  da  fare.  Continuare 
di  buon  gusto.  Fag.  Rim.  3.  138.  Anzi  cicalo,  e  tiro 
giù  a  dislesa. 

a.  [Camp.]  Torcere  in  giù,  per  Piegare  le  gi- 
nocchia a  terra.  D.  2.  19.  Qual  cagion,  disse,  in 
giù  cosi  ti  torse? — Cosi  l'Umbra  ili  Adriano  V, 
papa,  a  Dante,  che  per  riverenza  si  era  inginoc- 
chiato. 

42.  Torsi  giù,  d'alcuna  cosa  vale  Desistere,  La- 
sciare di  operare  quella  tal  cosa.  Amor.  Cof.  5, 
7.  (C)  Perchè  subito  Ch'intende  questa  storia,  non 
ci  è  ordine.  Se  ne  lo'  giù. 

43.  [Val.]  Trarsi  giù.  Disertare.  Pucc.  Gentil. 
67.  92.  Che  tu  ti  fossi  trailo  giù  Dalla  tua  parie 
colla  tua  potenza. 

44.  [t.|  Venir  giù  ;  Cadere.  Per  iperb.  Dalle  ri- 
sale venivan  giù  i  palchi  ;  dagli  applausi  il  teatro. 

45.  Per  pleonasmo  trovansi  adoperati  a  modo  di 
avv.  Giù  ba.sso,  e  (ìiù  più  ba.sso.  Buon.  Vas.  Ant. 
255.  {Mi.)  É  stata  tagliata  giù  più  basso...  Rem. 
Ori.  1.  6.  57.  Del  qual  {Orlando)  vi  conterò  poi  giù 
più  basso. 

46.  [t.]  Fig.  Ora  su  ora  giù,  di  pers.  o  di  rose 
che  montino  o  calino ,  in  potenza ,  ricchezza ,  be- 
nessere. 

47.  [t.|  Poco  su  poco  giù.  A  un  di  presso.  Con- 
viene meglio  a  idee  affini  a  quelle  ili  misura. 

48.  |t.]  Cercare  di  su  di  giù  ;  Da  per  tutto  o  con 
cura  0  con  fretta. 

49.  [t.J  Su  per  giù.  A  nn  di  pre.<!S0,  Tra  l'uno  e 
l'altro,  Sottosopra.  Su  per  giù,  avrebbero  a  essere 
cento.  —  Anche  Giù  per  su.  {Men  com.) 

[t.]  Quindi  ha  anche  senso  di  Quasi.  Su  per 
giù  è  un  buon  affare. 

.'(0.  Per  giù  sn,  ecc.  Di  basso  in  allo.  Rislor. 
Arez.  2.  (Fanf.)  Queste  stelle  anno  altri  movimenti 
per  giù  su  e  per  sn  giù. 

SI.  [Val.]  A  capo  in  giù,  avv.  Col  capo  piegato 
in  segno  di  riverenza,  f'ugiol.  Him.  6.  110.  Ve  ne 
ringrazio  umile  a  capo  in  giù. 

[G.M.]  Andare  a  capo  all'in  giù.  Cascare  col 
capo  all'in  giù;  A  capo  fitto. 

32.  [t.]  Giù  giù.  Intensivo.  Giù  giù  nel  fondo. 
[Val.)  Crude!.  Rim.  129,  Albeggiando  (la  collottola) 
giù  giù  verso  la  groppa, 

Fig.  [t.]  È  andato  giù  giù  {di  fortuna,  di  ri- 
putazione, di  forzila  d'ingegno).  —  Certe  rinomanze 
di  certi  giovani  scrittori  o  di  certi  politicanti  adulti 
elle  promettevano  grandi  cose  di  se  stessi  o  a  se 
stessi,  vanno  giù  giù  d'ora  in  ora,  e  si  perdono  senza 
strepito,  e  senza  neppur  lasciare  una  traccia  di  fumo. 

[t.  I  .4hco  gradazione  di  moto.  Scendeva  giù 
I  giù  per  la  fune. 
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[t.[  D'ordine  di  cose.  Venire  giù  giù  deducendo 
le  conseguenze. 

GlliltllA.  S.  f.  Forma  d'abito  da  uomo  che  copre 
con  due  ale  di  dietro  e  non  copre  sul  davanti,  passa 
di  poco  0  non  passa  la  sollovesta,  e  parrà  ridicola 
ai  nostri  nepoti.  Arnb.  Giubba;  altri  dal  germ. 
.luppe,  e  lo  reca  al  lui.  Supparum.  Spagn.  AIjuba. 
Fr.  Habit.  Vcn.  Velada.  Lomb.  Marsina.  Forse  la 
Giubba  in  ant.  poteva,  come  la  Cappa,  coprire  anco 
il  capo,  e  parte  di  lei  parere  sul  collo  una  giubba 
d'animale.  [t.[  È  in  giubba,  Mettersi  in  giubba.  — 
La  giubba  sotto  il  soprabito. 

2.  Ve.ila  cos'i  da  uomo  come  da  donna,  che  in 
antico  si  tenea  di  sotto.  G.  V.  9.  140.  2.  (C) 
Spogliato  in  giubba,  col  capestro  al  collo,  e  con  un 
suo  figliuolo  scese  al  popolo.  Bocc.  Nov.  96.  11. 
Vennero  le  dnc  giovanetlc  in  due  giubbe  di  zemlado. 
Filar.  3.  68.  Florio...,  vestito  d'una  ricca  giubba  di 
zendado,  se  n'entrò  nel  giardino.  Legg.  B.  Umìl.  5. 
{M.)  La  giubba  della  seta,  ch'ella  avca,  si  la  vendè, 
e  die  a' poveri,...  Cor.  En.  3.  764.  Arnesi  d'oro 
Guarniti  e  ricamati,  e  drappi  e  giubbe  Di  moresco 
lavoro,  ed  allri  degni  Di  lui  vestiti  e  fregi,  e  ricca  e 
larga  Copia  di  biancherie  donògli...  Salvin.  Opp.  91. 
in  nota.  {Mt.)  Giubba,  Sorta  nota  di  veste,  dal  hit. 
Jiiba,  chioma  folla  che  cuopre,  come  vestimento,  il 
collo  del  lione. 

[G.M.l  Le  falde  della  giubba.  Onde  di  chi  è  in 
giubba  dicesi  pure  cli'è  in  falda. 

3.  Giubba  rivoltala,  o  rivolta  {più  com.)  dicesi  di 
Chi,  seguace  d'un  partito,  é  divenuto  seguace  di  un 
altro.  (.I/«H.) 

[G.M.]  Rivoltar  la  giubba;  Mutar  partito. 

4.  Tagliar  la  giubba  addosso  ad  uno  vale  Vitupe- 
rarlo in  sua  assenza.  Dirne  mule.  (Man.) 

5.  Per  quella  Parte  del  vestir  delle  donne,  che 
dalla  cintura  scende  in  fino  alle  calcagna,  o  in  circa. 
Stai.  sunt.  p.  12,  l;  8.  (Gh.)  Le  giubbe  (parlasi  di 
donne)...  si  possono  portare  in  due  colori,  cioè  di- 
mezzale e  iiulogate. 

6.  Giubba  .si  dice  anche  la  Chioma  folla  che  cuo- 
pre il  collo  del  lione,  del  cavallo  e  d'alcuni  altri 
animali.  Juba,  aureo  lai.  Chiabr.  Canz.  44,  (M.)  Il 
gran  Re  delle  fiore,  Se  mira  incontra  sé  selve  pun- 
genti. Scuole  le  giubbe  altere,  Ed  empie  di  terror,,,. 
Salvin.  Opp.  Cacc.'3.  91.  Dal  collo  e  dalle  gote 
quinci  e  quindi  Piovono  lunghe  e  ben  chiomanti 
giubbe.  Car.  En.  12.  15.  (Man.)  Qual  massila 
fera...  Con  le  giubbe  s'arrufl'a,... 

GltBBAcci.4.  [T.]  S.  f.  Pegg.  di  Giubba.  Goffa 
0  trita. 

Gll'BI).\TO.  Agg.  Guernito  di  giubba.  Non  com. 
Jubatus,  aureo  ìat.  Salvin.  Opp.  Cacc.  4.  139.  (M.) 
Là  dove  11  giubbato  leon  gravifrementc  Soggiorna, 

t  GIUBBELLO,  S.  m.  Giubberello.  Cron.  St'rin.WG. 
(M.)  E  la  notte,  sua  mercè,  venne  in  casa  in  giub- 
bello,  com'uomo  che  era  nel  letto. 

GIUBBERELLO.  S.  m.  Dim.  di  Giubbone.  Giub- 
bettino.  Vit.  Col.  di  Rienz.  Jupariello.  Slor.  Aiolf. 
(C)  Usciva  ogni  mattina  nel  giardino,  e  andava  in 
giubberello  un  poco  al  fresco.  [F.T-s.]  Luig.  Pule. 
iVof.  Lasciolio  per  alquanto  in  giubberello  in  sala 
mollo  pulito.  --  Burch.  2.  72.  (C)  E  perchè  i  giub- 
bcrelli  ll:in  pieno  il  petto,  e  son  vote  le  reni.  |t.J 
Giostra  del  1468.  Trombetti  con  ginbberelli  di  seta 
e  giornee  di  panno,  con  pennini  di  laffeltà  frappati  e 
frangiati  di  sua  divisa. 

2.  .Spogliarsi  in  giubberello  vale  lo  stesso  che  Spo- 
gliarsi in  farsetto.  Car.  Com.  85.  {M.)  Or  qui  biso- 
gna spogliarsi  in  giubberello  a  difendere  il  Poeta. 

(Q"i  fig-) 

3.  1  Fig.  Imbottire  il  giubberello  co' bastoni,  per 

Bastonare.  Morg.  17.  68.  (C)  E  feccgli  imbottire  il 
giubberello  Da  quattro  mammalucchi  co"  bastoni. 

GIL'BBKTTA.  S'.  f  Dim.  di  Giubba.  Bart.  Star. 
Giapp.  lib.  3.  (M.)  Trattogli  di  dosso  i  panni  onde 
ripararsi  dal  freddo,  il  lasciò  in  una  piccola  giubbelta. 
[t.[  Anche  nel  senso  mod.  del  S  1  di  Giubba. 

GILIìBETTAGCI.!.  [T.[  S.  f.  Giubba  piccola  e  cat- 
tiva. Nel  senso  del  §  1. 

GIl'BBETTI.N'A.  [T.J  S.  f.  Sottodim.  di  Giubba. 
Nel  sen-w  del  ^  i. 

GllBBETTL\0.  S.  m.  Dim.  di  GIUBBETTO,  nel  si- 
gnif.  di  Giubbone.  Tratt.  gov.  fam.  66.  (C)  Se  il 
cominci  ad  usare,  o  dilettarsi  negli  dorali  panni,  in 
cincischiati  vestimenti ,  stampate  scarpette ,  corti 
giubbettini.  [t.]  C.  Pop.  Tose.  201.  Un  giulibettino 
di  scarlatto  rosso. 

GIIBBETTO.  S.  m.  Dim.  di  GiUBBO.NE.  G.  V.  10. 
151.  3.  (C)  E  agli  uomini  tolto  ogni  adornamento, 
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e  cintura  d'argento,  e  giubbetti  di  zendado.  !U.  V. 
6.  62.  Il  fece  spogliare  in  giubbetto,  e  cacciare  a 
pie  fuori  di  suo  distretto  incontanente. 

t  GIliBBRTTO.  S.  m.;  e  i  GIUBBETTE,  S.  f.  pi. 
Forche.  Fr.  Gibet.  Non.  Gabalum  crucem  dici  ve- 
teres  volunt.  Dant.  Inf.  13.  (C)  Io  fé' giubbetto  a 
me  delle  mie  case.  Frane.  Sacch.  Nov.  195.  Chi 
pigliasse  il  detto  sparviero ,  e  rappresentasselo , 
avrebbe  da  lui  200  franchi;  e  chi  non  lo  rappre- 
sentasse ,  andrebbe  al  giubbetto.  Esp.  P.  N.  20. 
S.  Piero  nella  prigione  d'Erode...  non  pensa  né  del 
proposto  chc'l  tiene,  né  del  giubbetto  che  l'attende. 
Real.  Frane.  Piovo  comandò  che  la  donna  fusse 
presa;  e  quelli  famigli,  che  erano  presi,  mandò  a  im- 
piccare alle  giubbette.  Ciri/]'.  Calv.  3.  88.  Quant'era 
per  me  meglio  alle  giubbette  Lasciarti  andare,  e 
non  sarei  si  grama  I  Lasr.  Htm.  2.  i6.  [M.)  Vorrei 
piuttosto  andare  alle  giubbette. 

2.  Fig.  Angustie,  Disagi.  (Fanf.)  Tralt.  Umili. 
(C)  .Mettersi  veramente  al  giubbetto  della  penitenza, 
sanza  falsia,  e  sanza  ipocrisia. 

GlUilBILASIE.VTO  e  Gll'Bll.lMEMO.  [T.]  S.  m.  Atto 
del  giubbilare  n.  Non  tanto  com.,  e  saprebbe  di 
rei.  0  d'iron.  Pist.  S.  Gir.  436.  (C)  E  tu  e  l'altre 
vergini  seguiterete  lo  canto  con  sommo  giuhbilamento. 
Salvia.  Pros.  Sacr.  235.  Quando  è  festa  d'un  santo, 
non  dèe  essere  se  non  sacro  questo  giubbilamento. 

GIIIUBIL.4JÌTE  e  GlliBlLACTE.  [T.]  Part.  pres.  di 
Giubbilare,  e  come  Agg. 

Della  voce.  Pros.  Fior.  5.  49.  (C)  Quegli  stessi 
che  poco  dinanzi  con  giubbilanti  acclamazioni  inci- 
tavano lo  studioso  fanciullo  a  gloriose  carriere,  adesso 
con  esclamazioni  dolenti  tentano  di  raffrenare... 

2.  Del  sentimento  e  de'  segni  di  quello,  oltre  alla 
voce.  Segner.  Mann.  Genn.  4.  1.  (C)  0  sempre  giu- 
bilante 0  sempre  accorato,  [t.]  Legg.  Latz.  Muri, 
e  Madd.  pag.  11.0  giubilante  Marta,  io  penso  che 
il  tuo  cuore  non  era  nel  tuo  corpo;  ma  era  conti- 
nuamente col  dolce  sposo  dell'anima  tua.  —  Tutto 
giubbilante.  —  Viso  giubbilante.  —  Giubbilante  di 
gaudio,  d'affetto,  di  gratitudine. 
'  GHJBBIL.41VZA  e  GIIJBlL.l^ZA.  |T.l  S.  f.  Sentimento 
di  giuhbilo.  Non  com.  [Tav.j  Cass.  Collnz.  21.  cap. 
26.  Svegliati  da  sonno,  offerendo...  a  Dio  il  sacri- 
ficio della  loro  giubilanza  nel  primo  movimento  della 
lingua  loro,  si  '1  chiamano.  —  Fr.  Jac.  Tod.  5.  32. 

2.  (C)  E  con  ciascuno  stare  In  si  perfetto  amore, 
Che  'n  core  ne  ridondi  giubilanza. 

GIIBBILAIIE  e  GIUBILARE  e  t  Jl'BBII.AUE  e  i  JCBI- 
lARE.  |T.|  V.  n.  Fare  alti  di  giubbilo,  segnatavi, 
nella  voce.  Varr.  Jubilare  ('  lìustici  romani,  per  Gri- 
dare. Cavate.  Espos.  Simo.  1.  209.  (C)  Giubbilale 
a  Dio  ogni  terra,  salmeggiate  al  nome  di  quello  {del 
Salmo).  Ps.  Jubilate  Deo  omnis  terra,  [t]  Legg. 
Lam.  Mart.  e  Madd.  p.  155.  Jesu  Cristo...  la  con- 
dusse e  accompagnò  in  vita  eterna,  cantando  e  ju- 
bilando. 

[t.]  Juhilate  è  il  titolo  iella  terza  domenica 
dopo  Pasqua,  dall'Introito  della  Messa,  il  qual  co- 
mincia da  quella  parola. 

2.  Secondo  Vorig.,  che  suona  canto  festoso,  sarà 
più  proprio  dirlo  di  gioja  che  si  manifesta  con  segni. 
(Camp.J  S.  Gir.  Pist.  50.  Con  inestimabile  carità, 
giubilando  con  ogni  gralulazione. 

Anco  dell'interna  e  tacita  potrà  però  dirsi, 
commutando  la  causa  colt'eU'etto.   Tac.  Dav.  Star, 

3.  312.  (C)  Tusco  e  gli  altri,  ma  Bleso  più  di  tutti, 
festeggiano,  e  giubbilano  mentre  il  principe  ha  male. 
Leqg.  Asc.  Cr.  S.  B.  3.  Giubbilavano  gli  Agnoli. 
Benv.  Celi.  Vii.  3.  443.  (Man.)  Tutta  questa  scuola 
di  Fiorenza  jubbilava  d'allegrezza.  E  2.  74.  Tutto 
quel  giorno  festeggiai  con  Dio,  e  sempre  mi  jubbi- 
lava il  cuore  di  speranza,  e  di  fede. 

Ass.  Segner.  Mann.  Lugl.  20.  2.  (C)  Offerirai, 
con  questo,  a  Dio  sacrifizio  di  lode  cosi  giocondo, 
che  farai  giubilare  su  la  tua  persona.  (  Cos't  non 
chiaro.) 

3.  Per  estens.  [t.]  G.  B.  Vern.  63.  Tulle  l'ossa 
mie  diranno  esultando  e  di  allegrezza  giubilando  : 
Signore,  chi  è  simile  a  te?  {Ua'Salmi.)  E  62.  Di- 
manda che  fa  giubilare  tutte  le  viscere  di  chi  vera- 
mente t'ama.  /•,'  71.  Lo  cuor  mio  e  la  carne  mia, 
cioè  lo  spirito  e  tutti  i  sensi  insieme  si  sono  ralle- 
grati ed  hanno  giubilato  d'accordo  nel  Dio  vivo.  // 
salmo,  non  altro  che  Exultavcrunt. 

4.  A  modo  di  Sosl.  Cavale.  Frutt.  Ling.  (C)  Che 
questo  giubilare  s'appartenga  propriamente  all'altra 
vita ,  mostrasi  per  quella  parola,  che  disse  Dio  a 
Jobbe. 

5.  AU.,the  in  Tose,  pronuntiasi  con  doppia  B. 


—  Giubbilare  alcuno.  Dispensarlo  dal  servigio  pub- 
blico 0  privato,  lasciandogli  tutta  la  paga,  o  buona 
parte  di  quella.  (Fanf.)  —  Non  perchè  il  salario 
senza  l'opera  sia  giubbilo  all'anima  e  manco  al 
corpo;  ma  per  memoria  del  Giu\tbìho,  ch'era  anno 
di  riposo  e  di  remissione;  e  perché  Giuhbileo  suol 
dirsi  il  compimento  di  cinquant'anni  passati  in  una 
medesima  condizione  di  vita.  Dellin.  Lett.  Malp. 
356.  (Man.)  Mi  esentò  dallo  studio,  o  mi  giubilò, 
come  vogliam  dire,  con  lasciarmi  lutto  lo  stipendio, 
che  è  di  400  scudi.  Salvia.  Disc.  ac.  2.  13.  ediz. 
Cr.  i^Gh.)  Fu  (il  Coltellini)  dichiarato  benemerilo  e 
giubilato. 

6.  Per  cel.  fig.  Giubbilato  chiunque  non  fa  più 

fuel  che  soleva,  né  quello  di  che  ha  diritto  e  dovere. 
1.]  Mariti  giubbilati;  Re  giubbilali  regnando. 

Altra  fig.  di  cel.  Monti,  Op.  v.  1 .  p.  313.  ediz. 
Milan.  1839.  (Gh.)  Quindi  (il  soffrile  in  pace)  Giu- 
bilarvi mi  piace  (o  Grazie),  E  la  Corte  d'.\more 
Riformar  con  novelle  Elette  damigelle.  V.  anche 
GiunniLATO. 

GllBBlLATO  e  GIIBIUTO.  [T.]  Part.  pass,  di 
Giubbilare,  nel  senso  del  §  S  e  6,  e  cynie  Agq.,  e 
quindi  Sosl.  [U.F.]  Salvin.  Senof  Efes.  128.  Un 
vecchio  soldato  giubilato. 

[t.]  Canonico  giubbilalo;  che  ha  cinquant'anni 
di  servizio.  —  Dottore,  Professore  giubbilato.  — 
.Ministro,  Servitore.  —  Riposato  potrebbe  essere  an- 
che prima  del  tempo  prefisso  alla  giubbilazione;  ma 
Riposati  non  sono  propriam.  coloro  che  riposarono 
sempre.  Un'Iscr.  Qui  riposa...  come  ha  sempre  fallo. 

2.  Per  estens.  Fatto  esente.  Gigli.  Giubilali  Dalla 
fatica  de'  sacrali  cori. 

3.  Trasl.  affettato.  Magai.  Lett.  Ateism.  v.  l. 
p.  3S1.  (Gh.)  Ora  che  ve  la  figurale  tale  (la  materia), 
quand'ell'è  condotta  a  quell'ultima  espansione  e  di- 
scioglimento nel  qual  ridotta  ch'ell'è  una  volta  vien 
subilo  giubilala  dalla  servitù  di  quattro  de'  nostri 
sensi,  e  appena  riconosce  con  un  leggerissimo  tributo 
quel  della  vista,  sanlo  Dio,  quanto  ve  lo  perdono! 

GIIÌBBILATORE  e  GIliBILATORE.  |T.]  S.  m.  Dice 
l'abito.  Nel  senso  trasl.  di  Giubilare;».  V.  Giubilo. 
Fr.  Jac.  Tod.  3.  33.  (C)  Li  cantori  Giubilalori  Che 
tengono  il  coro,  Son  gli  Angioli  santi,  (t.]  Non  si 
direbbe,  al  più,  che  per  cel.  di  coloro  che  esultano 
a  prezzo  e  esaltano  per  mestiere.  Il  .Monti  era  un 
cantore  giubhilatore,  e  uno  storiografo  giubbilato  a 
nativitate. 

Gll'BBll,AZIO\E'  e  Cll'BlLAZIONE  e  \  JCBILAZIOXE. 
[T.]  S.  f.  Azione  del  manifestare  il  giubilo.  In 
Apul.  Acclamazione  lieta.  In  questo  senso  più  pros- 
simo all'orig.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  47.  Ed  è  ve- 
nula insino  alle  nostre  orecchie  la  giubilazione  della 
boce,  la  quale  nel  suo  trionfo  ha  fatto  il  diabolico 
esercito.  Camp.  Ani.  Test.  E  udivasi  questa  giubi- 
lazione molte  miglia  da  lungi,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  16. 
Parole  di  giubilazione.  Un  Inno  :  Alla  Trinità  sia 
lode  e  giubbilazione. 

2.  Del  sentimento.  [Camp.]  Mac.  Vii.  S.  Cat. 
II.  6.  Tanto  gaudio  santo,  tanla  jubilazione  ed  ine- 
splicabile allegrezza  possiede  la  mia  mente.  Bibb. 
Salm.  88.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Cavale.  Frutt. 
Ling.  cap.  17.  pag.  136.  (Man.)  [t.]  Lett.  B.  Col. 
201.  Vivercmo  in  gaudio,  ed  in  giubilazione  di  Spi- 
rilo Santo.  —  Più  raro  che  (Giubbilo:  ma  questo 
dicesi  anco  d'atti  fugaci,  e  di  segni  del  sentimento; 
quella ,  del  sentimento  e  dello  stato.  Suonerebbe 
oggidì  quasi  cel.,  o  biasimo  di  gioja  affettata.  In 
questo  senso  comporterebbe  il  plur.,  che  poco  s'ad- 
dice a  Giubbilo,  ma  sul  serio.  Leggend.  Lazz.  Mart. 
e  Madd.  p.  138.  0  quante  feste  e  jubilazioni  faceva 
il  Signore  glorioso  ! 

3.  Nel  senso  del  §  5  e  6  di  Giubbilare.  Licenza 
del  godere,  senza  più  prestar  servigio  ,  il  salario 
d'uffizio  pubbl.  0  priv.,  esercitato  per  certo  tempo. 
Betlin.  Lett.  Malp.  343.  (Man.)  Avendo  sentito, 
dopo  la  mia  giubilazione ,  varie  profezie  sopra  di 
me...  E  356.  |t.1  Chiedere  la  giubbilazione,  Otte- 
neria:  Gli  fu  data  la  sua... 

Chi  volesse  approfittare  della  varia  pronunzia 
tose,  potrebbe  in  questo  senso  scrivere  con  due  B, 
nel  primo  con  una  :  e  con  varietà  simili  distingtionsi 
i  siqnificati  diversi  in  tutte  le  lingue. 

GIIIBUILEO  e  GIUBILEO  e  t  JllUtlLEO  e  ì  jrRILEO. 
[T.]  .S.  m.  Solennità  che,  secondo  la  legge  mosaira, 
dovevasi  celebrare  ogni  cinquant'anni.  e  allora  rimet- 
tere i  debiti,  rendere  le  proprietà  cedute  o  obbligale 
ad  altri,  i  servi  liberare.  Ebr.  .lòbel;  da  Javàl  ; 
suono  imit.  simile  al  lai.  Io,  all'il.  Gioja,  ad  altri 
del  ling.  germ.;  e  conlrapp.  a  Ejulai'c,  Ululare, 


^kX9.1i^i\.v,  '0>,oX6!;eiv.  Le  vocali  di  suono  più  chiaro 
s'addicono  meglio  alla  gioja:  e  l'V  il.,  sebbene  pro- 
nunziato men  cupo  di  quel  che  sogliasi  adesso  , 
denota  che  l'umore  di  questa  schiatta  non  è  de' più 
gai.  Ma  forse  la  voce  ebr.  s'attiene  a  Javàl,  Fluxit; 
jahal.  Fiume;  Bui,  Pioggia  (e  Amnis,  ih  Virg.,  la 
Pioggia);  secondo  l'imag.  d'abbondanza,  d'esube- 
ranza di  gioja;  e  quello  del  Salmo:  ElVundile  corda 
vostra;  e  anco  perché  nel  comune  giubbilo  la  molti- 
tudine coire  come  a  onde  (Virg.  EffundiI  se  -  salu- 
tantumnndam).  L'ebr.iehu\,  Proventus,  Frulla  della 
terra,  non  solo  perché  cagione  d'allegrezza  [onde  il 
senso  del  lai.  Adorea),  ma  perché  nelle  terre  e  nelle 
piante  feconde  scoirono  i  sughi  fecondatori  ;  e  cosi 
Javàl  avrebbe  anal.  col  gr.  "Ir.ai:  e  le  trombe  squil- 
lanti nel  giubbileo  a  annunziare  la  comune  alle- 
grezza, rappresenterebbersi  in  ulto  di  f  ir  correre  il 
suono,  di  diffondere  l'onda  sonora.  .Ut'ebr.  Jobèl 
corrisponde  ti  gr.  'iM^-r.Xaìo;.  La  dà  ragione  alla 
pronunzia  tose,  che  raddoppia  la  B.  Oinel.  S.  Greg. 
(C)  Il  quinquagesimo  anno  per  comandamento  d^ 
Dio  si  chiamò  Giubbileo,  noi  quale  tutto  'I  popolo 
si  riposava  da  ogni  openizione.  Legg.  Sp.  S.  350. 
Nelli  cinquanta  anni  era  ribandìlo  ogni  malfattore  e 
ogiie  isbandito ,  e  questo  si  chiamava  l'anno  dello 
Jubileo.  [Camp.]  Bibb.  Lev.  25.  L'anno  jubbileo  è 
l'anno  della  remissione  e  della  libertà. 

2.  Solennilà  della  Chiesa  Cattolica,  più  rara  un 
tempo,  falla  adesso  frequente;  nella  quale  il  pon- 
tefice, a  chi  compisca  certi  atti  di  penitenza  e  di 
pietà,  specialmente  promette  remissione  dalle  colpe, 
in  grazia  e  in  ragione  di  tali  alti,  che  suppongonsi 
più  ferventemente  eseguiti,  .indie  qui  ha  luogo  la 
condizione  della  disposizione  interiore.  I).  1.  18. 
(C)  Come  i  Roman',  per  l'esercito  mollo.  L'anno  de! 
Giubbileo  su  per  lo  ponte  {(//  S.  .Atigel»,  Hanno,  a 
passar  la  gente,  modo  tolto.  F  Sacch.  tip.  dir.  117. 
Corre  l'anno  del  Jnbileo.  \'asar.  Vii.  13.  2(i6.  [Gh.) 
Il  quale  anno  1550,  essendo  il  giubileo,  Ollaviano 
padre  di  Taddeo,  la  madre  ed  nn  altro  lom  figliuolo 
andarono  a  Roma  a  pigliare  il  santissimo  giubileo. 
Burch.  1.  12.  (C)  Eran  ite  al  perdon  del  gmbbileo. 
Lasc.  Spir.  5.  4.  I'  ho  pur  proso  il  giubbileo  per 
l'anima  sua.  [t.]  Giubbileo  universale  a  tutta  la 
Chiesa.  —  Dare,  Promulgare.  —  Bolla  del..  —  Ab- 
biamo il  giubbileo.  —  Preci  del...  — Terminedel... 

3.  Per  estens.  Cel.  da  non  ridire.  Cecch.  Stiav. 
5.  2.  (C)  Oh  penlonalemi,  Filippo.  Fi7.  Abbiale,  non- 
ché un  perdono,  un  giubbileo. 

4.  //  sacerdote  che  è  giunto  al  cinquuntesim' unno 
del  suo  ministero,  ne  celebra  il  giubbileo.  [t]  Giub- 
bileo del  cinquantesimo  anno  di  regno,  di  matrimo- 
nio, di  cattedra.  —  l  dotti  d'Europa  hanno  dianzi 
celebrato  il  giubbileo  del  tedesco  filologo  sig.  Bopp. 

[t.]  Giubbileo  di  libertà;  Commemorazione  se- 
colare 0  semisecolare  della  libertà  riavuta  o  ini- 
ziala. 

5.  Modi  com.  ai  sensi  noi.  [t.]  Festa  del...  — 
Celebrare  il...  — Quando  sarà.  — Aratore:  Quando 
viene  il  giubbileo. 

6.  Spazio  di  cinquant'anni,  in  gen.  Tolom.  Leti. 
4.  63.  (Man.)  Egli  piangeva  qualche  oruzza  male 
spesa,  io  piango  gli  anni  e  i  lustri,  e  quasi  i  giub- 
bilei  interi  interi,  [t.]  Prov.  l'ose.  87.  Non  passa 
giubbileo  che  ognun  non  sia  gastigalo.  lìammcnla: 
Dio  non  paga  il  sabato,  rz:  Fam.  Fare  alcuna  cosa 
pe'giubhilei,  Farla  di  radissimo.  (C) 

7.  t  Per  Giubilo.  |Val.|  Piice.  Cenlil.  46.  7.  Al- 
lor  con  molta  festa  e  giuhbileo...  In  bocc  tulli  can- 
taro il  Teddeo.  E  52.  24.  E  15.  15.  [M.F.j  E 
son.  6.  266. 

8.  in  senso  che  tiene  e  del  ^1  e  dell'i.  Blanch. 
Land.  145.  (Man.)  Quando  con  teco  a  Dio  renderò 
lode  Lassù  nel  glorioso  giubileo.  Il  preced.  è  dichia- 
rato dal  .Mor.  S.  Greg.  1.  8.  (C)  L'anno  giubileo..., 
nel  quale  si  significa  la  quiete  perfetta,  si  facea  di 
sette  seltimanc. 

GIUBBILEO  e  GLliBILKO.  [T.l  Agg.  V.  il  sosl., 
§1  e  8. 

GlUBBILlO  e  GIUBILÌO.  |T.]  S.  m.  Freuuent.  di 
GiunniLO,  o  piutlo.<:lo  inlens.  Vii.  S.  M.  Madd.  87. 
(C)  .Mollo  era  giusta  cosa,  che  qucll'aninia...  con 
tanta  riverenza  e  giubilio  fosse  ricevuta.  E  118.  E 
tutti  gli  altri  seguitando  intorno  con  grande  giubilio. 
Monigl.  3.  333.  (Gh.)  È  tanto  il  giubilio  D'aver 
questa  ragazza.  Che...  Monti,  Iliad.  l.  14.  i'.  328. 
Mi  segui  (dice  Giunone  al  Sonno),  Ch'io  la  minore 
delle  Grazie  in  moglie  Ti  darò,  la  vezzosa  Pasitea, 
Di  cui  so  che  sei  vago...  Giuralo  per  la  sacra  onda 
di  Sligc,  Tutto  in  gran  giubilio  ripiglia  il  Souu». 
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CILBBILO  cGllBllO.  (T.J  S.  m.  Il  lai.  aureo  ìu- 
bilum  è  definito  da  Fest.  Rustico  grido  di  chi  chiama 
ajuto.  Sii.  Jubila  ,  Cauli  paslorali;  quindi  nel  b. 
lat.  Salmi  e  Canti  per  lo  pili  d'allegrezta.  Dui  segno 
è  venuto  a  denotare  il  sentimento,  quasi  sempre 
però  accompagnato  da  segni.  (t.J  Dicevi  anco  il  sen- 
timento interno  del  cuore  :  ma  pare  sempre  pronto 
ad  espandersi  in  parole  o  in  atti.  Ne'  modi  seij. 
s'atterrebbe  all'oriq.  Grida  di  giubbilo.  —  Salutare 
con  giubbilo.  —  Giubbilo  di  carmi. 

2.  //  seg.  è  passagi/io  al  signif.  del  sentimento 
interno.  Fior.  S.  Frane.  62.  (C)  D'allora  innanzi 
era  sempre  in  giubbilo,  e  spesse  volte,  quand'egli 
orava,  faceva  un  giubbilo,  in  forma  d'un  suono,  a 
modo  di  colombo  oltuoso.  [Par  che  voglia  dire  Af- 
fettuoso; 0  .\ttuoso,  dagli  atti  che  fa  l'anim.  per 
esprimere  il  senlim.)  [t.)  Segni  di  giubbilo.  —  Alti 
di...  —  Accollo  con  giubbilo. 

3.  De!  sentimento  in  se  stesso,  (t.)  È  in  gran 
giubbilo.  —  Con  sommo  giubbilo  del  cuore.  —  Avere 
giubbilo;  Sentirlo.  =  Fr.  Juc.  Tod.  5.  2-2.  4.  (Man.) 
Quando  giubbilo  ha  priso  Lo  core  innamorato... 

Non  bene  def.  né  graduato  in  questo  del  Bui. 
(C)  L'allegrezza  hae  prima  movimento  nell'anima,  e 
chiamasi  giubilo;  e  poi  esce  nel  vello,  e  dilatasi  nella 
taccia,  e  chiamasi  letizia;  e  poi  si  sparge  per  tulio 
'1  corpo  e  muovelo,  e  chiamasi  esullatione.  —  Me- 
glio il  Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  17.  Giubilo  si  è 
quando  si  ineffabil  gaudio  si  concepe,  che  colla  lin- 
gua non  si  può.  esprimere,  ma  lacere  non  si  puole; 
e  però  si  manifesta  per  certi  segni  e  alti  giocondi  di 
fuora,  avvegnaché  per  nulla  proprietade  si  possa  bene 
esprimere.  —  Ma  vero  è  che  Giubbilo  è  meno  (/'Esul- 
tazione. Gaudio,  quand'ha  i  sensi  spiril.  più  eletti,  è 
pili  profondo  e  più  allo  di  Giubbilo.  —  Giubbilo  è 
Gioja  grande  manifestata  ;  per  lo  più  Gioja  di  bene; 
onde  ,se  dicesi  Fiera  gioja ,  Gioja  crudele  ;  Giub- 
bilo non  patirebbe  simili  aggiunti.  V.  anche  Gau- 
dio, §1. 

4.  l'erestens.  [t.]  P.  Crisologo:  Invita  al  giubbilo 
tutta  la  terra. 

CllltmLOSO  e  GIIIBILOSO.  [T.]  Agg.  Che  ha  e  di- 
mostra gran  giubbilo.  Non  com.,  ma  dice  più  di 
Giubbilante.  Salvin.  Opp.  Pese.  366.  (C)  Il  paese 
d'intorno  per  le  boci  Gmbbilose  risuona  degl'infanti. 
Coprali.  Art.  ben.  mor.  cap.  6.  p.  92.  (GA.)  Il  coro 
delle  vergini  giubilose  ti  riceva.  [Tav.]  Legg.  Lazz. 
Mari,  e  Madd. 


G11BB1.\A.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  Giubba.  Non  senza 
vezz. 

GlLiBBI\0.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Giubba.  Con  an- 
cora più  rezi.  che  di  Giubbiua.  [G.M.]  //  giubbino 
é  più  specialmente  delle  donne. 

ì  GII  BBO\.UO.  S.  m.  [r.J  Glie  lavora  di  giubbetti 
e  giubboni.  Slot.  Ari.  Por  S.  Mar.  65.  Sieno  per 
la  minore,  setajuoli  minuti,  mereiai...,  materassai, 
giubbonai.  Cantini,  Band,  e  Legg.  ìx.  142.  col.  1. 
[Funf.]  I  sarti,  calzajuoli,  giubbonai,  materassai... 
non  possino  ricevere,  tagliare,  cucire...  drapperie 
forestiere. 

GllBBO.\CEl.l,0.  S.  m.  Dim.  di  Giubbone.  Giub- 
boncii'O.  Lib.  ciir.  mnlutt.  (C)  Portino  sotto  un  giub- 
boncello  stretto  e  pelliccialo. 

GllBBO.\f.l\0.  S.  m.  Dim.  di  Giubbone.  Fag. 
Him.  5.  134.  (Lucca,  1733.)  (Mi.)  Narran  poi  casi 
infiniti...,  E  che  soli,  in  giubboncino.  Co!  lor  sem- 
plice spadino  .N'ammazzarono  di  bollo  Di  que'... 

GIL'BBO^E.  S.  ni.  Farsetto,  i  cui  quarti  o  le  cui 
falde  hanno  maggiore  lunghezza  che  nel  farsetto 
comune,  e  minori  che  nella  giubba.  (Fanf.)  [t.)  Ora 
dicesi  anco  di  soprabito  o  altra  forma  di  vestilo 
lungo  e  i/offo.,  secondo  l'uso  ani.  della  voce.  Zannon. 
Cian.  Il  figliuolo  della  Crezia  allevalo  in  campagna 
dice:  Che  mi  volete  fare  il  giubbone  nuovo''  Ì'  lo 
piglierei  focato.  =  Belline.  Son.  173.  (C)  E  di  vel- 
luto in  dosso  ha  un  giubbone,  Ch'e'  par  proprio 
eh' e' torni  dal  barbiere.  Varch.  Slor.  9.  265.  La 
stale  si  porta  (il  Iucca)  sopra  il  farsetto,  ovvero 
giubbone  solamente.  Alleg.  193.  Il  Tasso  e  r.\riosto, 
padron  mio.  Lo  sanno,  che  qua  son  come  baroni, 
Senza  toga,  giubbon,  calze  o  cappello.  Bern.  Ori.  2. 
2.  .56.  l'eroccliè  in  quella  prima  uccisione  D'una 
saetta  in  modo  fu  ferito.  Ch'appena  in  dosso  tener 
può'l  giubbone,  [t.]  Festa  del  sec.  XV.  Giubboni  dì 
broccato  dariento. 

2.  Correre  ia  giubbone,  fig.,  dicesi  per  significare 
la  volontà  di  operare,  e  vale  Correre  in  fretta.  Tac. 
Dav.  Dial.  Perd.  eloq.  406.  (C)  Quando  questi  pas- 
sano, questo  volgo  e  popolo  ignorante  che  altro  fa 
che  correre  in  giubbone ,  nominarli  e  mostrarli  a 


dito?  Varch.  Him.  buri.  l.  23.  (il/.)  A  dir  di  loro 
Tulle  si  spoglierebbero  in  giubbone. 

Nota  altro  modo  fig.  Lasc.  Rim.  2.  44.  (M.) 
Se  il  tempo  tristo  si  spogliò  in  giubbone,  Se  fece 
peggio  assai  che  di  gennajo  Per  dar  loro  una  stretta, 
e  delle  buone. 

3.  [t.]  Fam.  Ha  avuta  la  sentenza  nel  giubbone; 
contraria,  come  un  colpo  sulle  spalle,  nelle  costole. 

i.  [G.M.]  Piegare  il  giubbone;  Mettersi  di  pro- 
posito al  lavoro ,  allo  studio.  Chi  vuol  concluder 
qualcosa  bisogna  piegare  il  giubbone ,  e  studiar  di- 
molto. —  Non  ha  mai  voluto  piegare  il  giubbone. 
(Dall'atlo  del  piegarsi  al  tavolino  o  all'oggelto  sid 
quale  devesi  lavorare.) 

5.  [Val.J  Spolverare  il  giubbone  ;  nell'uso.  Battere, 
Percuotere  uno. 

6.  (Jlil.)  Giubba  grande,  o  Specie  di  arnese  da 
guerra.  M.  V.  8.  74.  (C)  Dove  gli  Unghcri  in  uosa, 
e  gravi  di  loro  armi  e  giubboni,  non  polieno  salire. 

[Val.]  Giubbone  di  ferro.  Usbergo,  Corazza,  ecc. 
Faq.  Bini.  6.  238.  Or  ch'hai  la  spada,  e  che  l'ha  il 
sarto  Fallo  il  giubbon  di  ferro,  in  campo  aperto  Va" 
pure  a  far  d'una  città  un  deserto. 

[Cont.]  Fausto  da  Long.  Duello,  i.  32.  Un 
giubbone  di  piastra  di  ferro  con  le  maniche,  e  calze 
intiere  tulle  di  piastre  al  modo  simile. 

GIlBBiCCH.  (T.j  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Giubba. 
Giubba  più  meschina  che  piccola.  Anco  di  pers. 
grande  se  é  Irila. 

Gll'BILEO.  [T.]  Sost.  e  Agg.  V.  GiubBileo  sost.  e 

l'Jff- . 

GIIBII.O.  [T.]  Con  la  famiglia  dei  suoi  deriv. 
V.  Giubbilo:  che  cosi  pronunziano  ora  i  Tose,  es- 
sendo lunga  la  prima  di  .lubilura.  V.  Giubbileo. 

t  GlLiCAKE,  e  deriv.  V.  Giocare.  Lat.  aurto  Jo- 
cari.  Legg.  S.  Frane.  (Fanf.)  [Rig.]  Bari.  Uom. 
punì.  intr.  p.  137. 

t  GIUCCA.  S.  m.  Nome  di  uno  sciocco  che  rifaceva 
tutto  auel  che  vedeva  fare.  (Fanf.)  Onde  Esser  Giucca 
vale  Essere  melenso.  Fag.  Rim.  2.  128.  (Gh.)  Di 
più  per  dimostrar  che  non  è  Giucca,  Ma  di  gran  senno 
e  di  maggior  talento.  Si  dice:  Il  tale  ha  di  gran  sale 
in  zucca.  V.  Fkaccurrado. 

GlUCCiCCIO  e  Accia.  LT.]  S.  »».  e  f.  Pegg.  di 
Giucco. 

1  GIL'CCAUEIIO.  Giuccherello  (V.). 

GILCCATA.  [T.]  S.  f.  Azione  da  giucco. 

GILCCIIEBELLIXO  e  \U.  [T.j  Agg.  e  Sost.  m.  e  f. 
Sottodim.  di  Giucco,  senza  vezzo,  ma  con  dispr. 
che  piiii  avere  mista  la  commiserazione  e  anche  un 
poco  d'affello. 

GllCCHEBELLO  e  1  Gll'CCAUELLO  e  ELIA.  [T.J  Agg. 
e  Sost.  m.  e  f.  Dim.  di  Giucco,  in  senso  dt  compas- 
sione 0  di  spregio.  Talvolta  è  celia  quasi  amorevole, 
segnalam.  a'  bambini.  Ma  dicesi  anco  d'adulti. 

GIL'CCHERELLOAE  e  0.\A.  [T.]  Agg.  e  Sost.  m.  e  f. 
Acer,  di  GlUCCHEBELLO,  ma  non  è  tanto  dispr. 
qu'into  suona  la  desin.  Chi  è  giovialone  con  condi- 
mento di  scioccherie,  E  giucclierellone. 

GIUCCDERÌA.  IT.]  S.  /'.  Qualità  di  persona  giucca. 
Parola  o  Atto  da  giucco.  In  questo  senso  ha  plur. 
[t.]  Dire  una  ciuccheria.  Fa  tutte  giuccherie. 

GIUCCUIXO  e,l.\A.  [T.]  Agg.  e  Sost.  m.  e  f.  Non 
dim.,  come  pare  dal  suono,  ma  dice  più  cortezza 
che  Giucco  con  meno  gofj'aggine.  Segnatavi,  di  bam- 
bino 0  di  giovanetto. 

GIUCCO.  (T.|  S.  m.  e  Agg.  Che  ètra  lo  sciocco  e 
lo  stordito.  Il  suono  fra  cupo  e  di  disprezzo,  che 
rammenta  Cucco  e  Ciuco ,  dice  più  che  la  defini- 
zione. 

|t.]  Un  giucco,  come  Uno  sciocco.  —  Deve 
avere  del  giucco. 

2.  [t.]  Non  per  natura  o  abitualmente,  ma  da 
vino  0  da  stordimento.  V.  anche  GIUCCA. 

GllCCOXE  e  0.\A.  [T.l  Agg.  e  Sost.  m.  e  f.  Acer, 
con  senso  di  pegg.  di  Giucco. 

t  CllCIIÈVOI.E.  Agg.  com.  Che  ama  il  giuocare  in- 
nocuo. In  Val.  Mass.  e  in  Lati.  Jocabundus.  [F.T-s.j 
Bari.  Ricr.  Sav.  1.  13.  Animali...  timidi  e  guer- 
rieri, e  giuchevoli  e  cacciatori...  E  Uom.  punt. 
intr.  137.  V.  anche  Giociievole. 

t  GIICOLABE.  V.  GiocoLABE.  In  Liv.  Joculor. 

GIUDA.  |T,]  S.  m.  N.  pr.,  usato  per  antonom.  e 
in  modi  prov. 

|t.]  Da  un  de'  figliuoli  di  Giacobbe,  la  Tribù 
di  Giuda,  più  a  ponente  delle  altre,  prendeva,  a  mez- 
zogiorno, dal  Mare  Morto  al  paese  de'  Filistei.  — 
Deserto  di  Giuda,  verso  l'Idumea.  —  Ps.  Saranno 
edificate  le  città  di  Giuda.  —  Regno  di  Giuda,  for- 
matosi dopo  la  morte  di  Salomone,  dalle  tribù  di 


Giuda  e  di  Beniamino  ;  e  le  altre  dieci  formarono 
il  Regno  d'Israele.  —  I  re  di  Giuda  sedevano  in 
Gerusalemme.  —  Il  Regno  di  Giuda,  detto  anche 
Regno  di  Giudea,  dopo  distrutto  quel  d'Israele. 

2.  I  figli,  Le  figlie  di  Giuda,  i  Giudei,  fi.]  Ps. 
Esultino  le  figlie  di  Giuda,  pe'  tuoi  giudizi,  o  Signore. 

3.  [t.]  Petr.  Buon  Giuda,  il  Maccabeo. 

4.  [t.J  II  Leone  della  tribù  di  Giuda,  nelFApoc. 
simboleggia  G.  C. 

5.  [t.  I  Pi»  spesso  intendesi  quello  di  cui  il  Vang. 
Giuda  Iscariote  che  fu  il  traditore.  —  Iscariot,  Terra 
di  Palestina  nella  tribù  d'Efraim.  Onde  Iscariolisli, 
Nome  di  seltarii  che  onoravano  insigni  autori  del 
male,  come  Caino  e  Giuda.  D.  1 .  34.  Giuda  Scariotlu. 
£2.  21.  Il  sangue  per  {da)  Giuda  venduto. 

6.  Onde  neU'Inf.  di  Ù.  (30.)  Al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  Quella  parte  del  pozzo  ghiac- 
ciato ove  stanno  i  traditori  di  persona  divina  o  di 
pers.  sacra,  quale  a  Dante  era  Cesure  dagli  occhi 
grifagni;  e  però  quella  parte  è  chiamata  Giudecca. 
D.  1.9.  Del  cercnio  di  Giuda. 

7.  Quindi  i  modi  quasi  prov.  |t.]  Prov.  Tose.  63. 
Anco  gli  Apostoli  ebbero  un  Giuda.  —  Tradimento 
da...  U.  2.  20.  De'  soliti  liberatori.  Senz'armi  n'esce 
e  solo  con  la  lancia  Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e 
quella  ponla  (appunta)  Si  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar 
la  pancia. 

[t.|  Un  Giuda.  —  In  una  adunanza  anco  di  pochi 
risica  di  trovarsi  il  suo  Giuda.  =;  (Funf.)  Colui  che, 
essendo  in  compagnia  d'altri,  o  in  una  congiura,  o 
a  commettere  qualche  delitto,  o  a  qualunque  fatto 
anche  non  reo,  ma  che  dèe  restar  celato,  va  e  tra- 
disce i  compagni  svelando  il  segreto. 

[t.]  Bacio  di  Giuda;  non  solo  il  bacio  traditore 
e  falso,  ma  ogni  carezza  malevola  e  malefica.  Vang. 
Giuda,  con  un  bacio  tu  tradisci  il  figlio  dell'uomo?  — 
Faccia  di  Giuda,  cupa,  torva  e  sinistra,  di  sfrontata 
malignità. 

[t.]  I  Giuda  p/«r.  —  Troppi  Giuda.  —  Onorevole 
che,  né  Giuda  né  Mida  ho»  hanno  femminino. 

8.  [t.]  Giuda,  in  Francia,  dicevasi  una  Moneta 
di  trenta  denari. 

9.  Orecchio  di  Giuda,  Nome  volg.  del  fungo  che 
e  dello  da'  Boi.  Tremella  auricula  o  Peziza  auricula; 
chiamato  anche  Orecchiaccio  e  Fungo  di  gelatina. 
Targ.  Tozz.  OH.  Ist.  boi.  3.  5il.  (Gh.)  [t.]  Dal 
trovarsi  sui  legni  marci,  forse  detto  cosi;  accen- 
nando all'albero  al  quale  andò  Giuda  a  appiccarsi. 

tGlUDAESl.no.  [T.|  S.  m.  Giudaismo  (V.).  [Tav.] 
Cass.  Colluz.  14.  Cap.  11. 

G!UnAlCAME.ME.  [T.j  Avv.  Da  Giudaico.  Cod. 
Giuslin.  Judaice.  Lo  nota  il  De  Capii. 

GIUDÀICO.  [T.]  Agg.  Da  Giuda,  in  quanto  nome 
collettivo  della  tribù,  anzi  della  nazione.  È  in  Cic. 
[t.]  Stirpe  giudaica.  Non  ha  il  senso  dispr.  che 
malamente  suol  darsi  a  Giudeo.  —  .-Vnlichità  giu- 
daiche ,  Libro  notabile  di  Gioseffo.  Nel  Voltaire  : 
.ludaite,  Abilantedel  regno  di  Giuda,  a  diff.  da  quel 
d'Israele.  Leggi  giudaiche.  —  Tradizioni  giudaiche. 
=;  Bocc.  Noo.  2.  4.  (C)  Comechè  '1  Giudeo  fosse 
nella  giudaica  legge  un  gran  maestro.  E  num.  3.  La- 
sciasse gli  errori  della  fede  giudaica,  e  ritornasse  alla 
verità  cristiana.  Ciriff.  Culv.  1 .  36.  E  la  fede  giu- 
daica è  men  ria;  Ciiè  qualche  fondamento  vi  si  vede. 
[Camp.]  Solin.  Epit.  Gli  Essenii...  alieni  da  ogni 
giudaico  rito  e  costume  gentilizio. 

[De  Capii.]  Sacch.  Nov.  2.  43.  Maff.St.  1. 185. 

2.  [t.]  Cristianesimo  giudaico,  che  ritiene  o  de' 
riti  0  dello  spirilo  della  prima  Legge. 

3.  Non  de'  Giudei,  ma  Concernente  i  Giudei,  [r.] 
Tac.  Guerra  giudaica  (so«o  Vespasiano).  E:  Esercito 
giudaico. (rfi  Roma,  militante  in  Giudea).  E:  Vittoria 
giudaica  (riportata  sovr'essi). 

4.  [G.M.J  Interpretazione  giudaica  ;  più  secondo 
la  lettera  che  lo  spirilo  della  cosa.  Ma  la  lettera 
uccide,  dice  l'Apostolo,  e  lo  spirilo  vivifica. 

o.  Bitume  giudaico  o  Asfalto;  sodo,  ma  fragile, 
liscio,  nero,  luslrante,  che,  stropicciato  o  acceso, 
esala  un  odore  grave.  (Fanf.)  [t.]  Forse  accenno  al 
Lago  Asfaltide. 

6.  Sorte  d'erba.  Cr.  6.  123.  1.  (C)  Il  telrahit, 
cioè  l'erba  giudaica...  Il  vino  della  sua  decozione 
ajula  la  digestione. 

GIUDAISMO  e  t  GIUDAESIMO.  [T.]  S.  m.  La  reli- 
gione de' Giudei.  E  in  Tert.  [De  Capii.]  Segner. 
Pred.  17.  9.  =:  Coli.  SS.  Pad.  14.  11.  182.  (Slan.) 
S.  Gio.  Gris.  133.  (C)  Volersi  circuncidere  e  tornare 
al  giudaismo.  Coli.  SS.  Pad.  2.  8.  12.  Maestruzz. 
1.  57. 

GIUDAIZZAME.  [T.]  Pari.  pres.  di  Giudaizzare, 


GIUDAIZZARE 


— (  1100  )— 


GIUDICARE 


e  come  Agi/.,  e  quindi  Sosl.  [t.]  Potiebh'essere 
senza  biasimo  de'  primi  Cristiani,  dirli  Giudaizzaiiti. 
[Camp.]  Bibb.  Job.  l'rol.  Simmaco  e  Teodozione 
giudaizzaiiti  eretici. 

Gllll).VU7,.tKE.  [T.l  V.  H.  Seguire  in  ulama  cosa 
le  consuetudini  giudaiche,  o  Attenersi  allo  spirito 
di  quella  legge.  B.  lai.  [t.J  Eretici  che  giiidaiz- 
zavaiio ,  astenendosi  dalla  carne  di  inajale.  — 
Maestrali.  2.  27.  (C)  Nel  sabato  massimamente 
dobbiamo  operare,  acciocché  non  paja  che  noi  giu- 
daìzziamo.  E  25. 

2.  f /l«.'[Camp.]  Bih.  S.  Pool.  Gal.  Prol.  Onde 
nacc|iie  l'eresia  degli  Ebroniti ,  la  quale  crede  in 
Cristo,  e  giudaizza  l'osservanza  della  circoncisione 
e  del  sabbaio,  [t.]  Forse  err.,  dovendosi  leggere 
Nell'osservanza,  o  sim.  Ma  potrebbesi  alt.  Certe 
materialità  de'  Greci  eterodossi  giudaizzano  il  Cri- 
stianesimo; lo  giudaizza  anche  Dante  nell'ira,  e  troppi 
re  nelle  pene,  senza  imitare  quello  che  la  costitu- 
zione giudaica  ha  dì  liberale. 

Cll]bE.\.  [T.]  S.  f.  N.  pr.  del  Paese  dell'Asia 
tra  Siria  e  Arabia.  Nome  preso  dappoiché,  ritornati 
dalla  cattività  babilonica,  te  dieci  tribù  d'Israele 
s'unirono  alle  altre  due.  Oggidì  Terra  Santa.  — 
Senza  art.  fi.]  Petr.  Son.  Di  sé ,  nascendo  ,  a 
Roma  non  i'e'  grazia  (G.  C.  ),  A  Giudea  si.  Un 
mod.  Tu  delle  saggie  madri  di  Giudea  Già  t'appa- 
recchi a  rinnovar  l'esempio.  —  Re  della  Giudea  e  di 
Giudea. 

[r.]  Quasi  prov.  fam.  di  cel.  che  profana  una 
parola  del  Salmo:  Noto  in  Giudea;  di  pers.  troppo 
nota  non  in  bene. 

2.  S.  f.  Da  Giudeo  agg.  (F.). 

G1UDE.VCCI0  e  .\CCIi.  [t.]  S.  m.  e  f.  Pegg.  di 
Giudeo.  Da  non  ridire.  Lasc.  Arzig.  a.  3.  s.  l. 
in  Teal.  Com.  fior.  i.  47.  (GA.)  Oh  Giudeaccial; 
odi  parole  ch'ella  dice  ! 

Cli;UECC.i.  [T.|  S.  f.  Regione  del  ghiaccio  infer- 
nale in  D.  (1.  34.).  V.  GiuD.\,  §6. 

2.  [t.|  Isola  della  ciltà  di  Venezia,  e,  Contrada 
di  Ferrara. 

i  GIUDEESCO.  |T.]  Agg.,  e  quindi  Sosl.  Per  Giu- 
daico 0  Giudeo  (V.].  Dispr.,  da  non  ridire.  Dav. 
Scism.  73.  (G)  A.  Bucero,...  traendo  sua  origine  da' 
Giudei,  ne  veniva  del  giudeesco. 

Gll'DEO.  [T.|  Agg.  e  S.  m.  Secondo  Plutarco 
Giudeo,  figlio  di  Tifone,  diede  il  nome  a  quel  popolo; 
e  Gerosolimo,  altro  figlio,  alla  ciltà  principale.  I 
re  creano  nomi  e  cose,  lingue  e  coscienze  :  e  perà  le 
posson  distruggere:  cos'i  certuni  insegnano  che  dicon 
sé  liberali,  [i.]  Plin.  La  gente  giudea.  E:  I  riti 
giudei.  —  Terra  giudea. 

Bocc.  Nov.  2.  3.  [Man.)  Uno  riceliissirao  uomo 
giudeo,  chiamato  .\braam. 

2.  Sost.  It.|  Vang.  Mandò  a  lui  de' seniori  de' 
Giudei.  —  L  Eccellenza  di  Pilato,  che  fa  testo  nelle 
lingue  di  tutte  le  corti:  Tu  sei  il  re  do'Giuilei?  In- 
terroga l'opinione  pubblica  e  il  suffragio  tiniver- 
sah  :  Che  volete  che  io  faccia  al  re  de'  Giudei  ? 
L'opinione  pubblica,  sempre  faceta  :  Salutarlo.  Ave, 
re  de'  Giudei.  =:  Z).  1 .  23.  (C)  Del  concilio  {adu- 
nanza de' nemici  di  Cristo)  Clic  fu  per  li  Giudei  mala 
sementa,  [t.]  E  3.  7.  A  Dio  e  a'Giiidei  piacque  una 
morie  {per  fini  diversi).  E  29.  Agl'Ispani  e  agl'Indi 
Com' a' Giudei,  tale  eclissi  rispose.  Ditlam.t.  1. 
(Tito)  (1  Giudeo  distrusse. 

3.  Di  tempi  meno  ani.  Nov.  ani.  72.  1.  (C)  11 
Soldino,  avendo  mestiere  di  moneta,  fu  consigliato 
che  cogliesse  cagione  a  un  ricco  Giudeo  ch'era  in 
sua  terra,  e  poi  gli  togliesse  il  mobile  suo.  Il  Soldano 
mandò  per  questo  Giudeo,  e  domandòlli  qual  fosse 
la  migliore  fede,  pensando:  S'elli  dirà:  La  giudea, 
io  dirò  ch'elli  pecca  contro  la  mia;  e  se  dirà:  La 
saracina,  ed  io  dirò  :  Dunque  perchè  tieni  la  giudea? 
Uaeslruzi.  1.  79.  Quando  il  Fedele  contrae  cullo  In- 
fedele, 0  con  Giudeo  o  con  Pagano,  [t.]  D.  1.  27. 
Avendo  guerra...  Non  con  Saracin' uè  con  Giudei, 
Che  ciascun  suo  nemico  era  cristiano.  Coiitin.  Band. 
Legg.  vi.  828.  Ebrei  ovvero  Giudei. 

4.  [t.]  Ma  suona  nell'uso  ben  altro  che  alj'elto  e 
riverenza,  l).  3.  5.  Loiniiiisiale,  e  non  pecore  malie: 
Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

5.  t  In  questo  .senso  untiq.,  nnclie  Agg.  [Val.] 
Pucc.  Ceniti.  7.  48.  E  ijuivi  gli  scunlisscro,  e  giu- 
deo Fu  ciascun  contra  lor  sanza  pleiade.  E  85.  58. 
Coli'animo  giudeo  S'azzullaron  fra  loro  i  Bolognesi. 
—  Animo,  anche  in  40.  19. 

t  Bim.  uiU.  M.  (.'i/1.  50.  (C)  0  voi,  che  sielc 
>ér'  me  si  giudei.  Che  non  credete  il  mio  dir  >ei\iì 
prova,  Guardate.  Cecch.  Angiol.  Bini.  2. 1G2.  [Man.) 


Oiniè,  che  non  mi  vai  mercè  clamare,  Oimè,  il  suo 
cor  com'è  tanto  giudeo! 

Qui  tiene  di  Giuda.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  8.  7. 
Il  suo  fratel  giudeo  Fu  verso  lui,  e  con  molti  con- 
tanti A'  medici  gli  le'  fare  un  crisien  Avvelenato. 

Giudea,  femm.  [De  Capii.]  Triss.  II.  1.  263. 
Dav.  Scism.  67. 

fi.  [t.|  Proi;.  Tose.  65.  I  Giudei  non  islanno  bene 
coi  Samaritani.  Vang.  Non  coutunlur.  —  //  modo 
prov.  pili  com.  è  Mescolare,  Confondere  Giudei  con 
Samaritani,  pers.  e  anco  cose  disparate. 

[t.]  In  senso  sim.  Machiav.  Leg.  e  Com.  v.  i. 
p.  297.  Andando  verso  Roma,  e  alloggiando,  si  potrà 
scorre  e'  Giudei  da'Sammaritani. 

GIIiDEO.  [T.]  Sost.  V.  l'Agg.,  §  2,  3,  i,  C. 

f  GllDERO.  {Fanf.)  Giudeo  {V.). 

GlUDICiBILE.  [T.]  Agg.  [Cast.]  Term.  leg.  Colui 
che  deve  essere  giudicalo,  ma  contro  cui  il  magi- 
strato della  legge  non  ancora  ha  dato  fuori  il  suo 
ulto  d'accusa,  per  il  quale  poi  si  diventa  Accusato 
legalmente.  P.  Giord.  Leti.  p.  93.  Quanto  ai  respon- 
■labili...  sapete  che  io  direi  giudicabili?  parendomi 
voce  espressiva  e  chiara.  Il  giudicabile  potrebbe  an- 
che non  essere  responsabile  di  un  fatto,  ed  essere 
invece  un  innocente  calunniato;  ma  quando  si  è 
responsabile  si  deve  star  pagatore  del  proprio  fallo 

0  obbligo,  vi  sia  accusa  o  no. 

2.  l'iti  in  gen.  Che  può  essere  sottoposto  a  giudi- 
zio, [t.]  e  in  Mar:.  Capell.  —  Miralieau:  Nessun 
deputato  al  Parlamento  può  essere  messo  nelle  mani 
della  giustizia,  se  il  Parlamento  non  l'abbia  dichia- 
rato giudicabile.  —  Giudicabile  da  tribunale  militare. 

t  G1LDIC.4LE  e  t  Jl'DlCtLE.  [T.]  Agg.  Di  giudice. 
[Tav.]  Giuoc.  Scuce,  l.  11.  3.  30.  Sopra  sedia  ju- 
dicale...  fece  sedere  {stamp.  Giudicale).  Forse  err., 
per  Judiciale. 

i  GILDICAMEXTO  e  t  JLDICAMEXTO.  (T.)  S.  m.  In 
qualche  .•ieiiso  del  com.  Giudizio.  Non  sarebbe 
oramai  che  di  cel.  o  d'iron.  [t.)  Giudicainenti  che 
non  finiscono  mai.  —  Sentiamo  ora  il  vostro  giudi- 
camenlo. 

[Camp.]  t  Bib.  Salm.  75.  TI  tuo  giudicamenlo 
s'udio  dal  cielo  ;  la  terra  tremòe  e  riposossi  {judicium). 

tCamp.]  i  Per  Giudizio  universale.  Somm.  34. 
irolamo  dice  di  sé  ;  che  s'egli  mangia  e  bee, 
s'egli  vegghia  o  donne,  tuttavia  quella  tromba  suona 
a  sue  orecchie:  Vieni  al  giudicamenlo.  =;  Tratt. 
Ben.  viv.  6.  {Man.) 

2.  t  De' giudizi  civ.  Tes.  Br.  1.  31.  (C)  Stabilìo 
che  le  cose  {cause)  e  li  giudicamenti  fossero  dinanzi 
a'  giudici.  [F.T-s.]  Br.  Lai.  Bell.  C'tc.  Qual  è  la 
ragione  e  quale  il  giudicamenlo,  e  qual  è  il  ferma- 
mento  della  causa. 

3.  [Camp.]  i  Per  Legge  di  una  nazione.  Aqttil. 
III.  35.  È  già  lunghissimo  tempo  che  '1  jiidicanienlo 
fu  fatto  :  Chiunque  passerà  quest'acqua  {del  Rubicone) 
contro  Roma  e  con  arme,  elio  sarà  tenuto  nemico 
di  Roma. 

4.  t  Privato.  Tes.  Br.  ì.  1.  (C)  Lo  darò  io  a  te, 
bel  dolce  amico,  che  tu  ne  se'  ben  degno,  secondo  lo 
mio  giudicamenlo. 

5.  t  Pregio  della  mente.  Fr.  Jac.  Cess.  57.  (C) 
Uno  re  fu  di  sottile  giudicamenlo.  Gr.  S.  Gir.  22. 
Pitti.  Adr.  Op.  mor.  1.  102.  {Man.)  Colui  che  senza 
giudicamenlo  a  ciascuna  parola  o  sillaba  surge  e  grida, 
é  veramente  leggieri.  [Camp.]  Bili.  Salm.  71.  Dio, 
dàe  il  tuo  judicaniento  al  re,  e  la  tua  juslizia  al 
figliuolo  del  re  (Judicium  ttiuin  regi  da). 

i  Nel  senso  del  fr.  Jugciiient.  Tes.  Br.  5.  17. 
(C)  Quando  elli  è  morto  e  perduto,  elle  \api)  perdono 
la  fede  e  "1  giudicamenlo  in  tal  modo,  ch'elle  non 
empiono  il  loro  mèle,  e  guastano  loro  ahilazioiie. 

(i.  t  Franco  giudicamenlo,  il  Libero  arbitrio. 
I.M.F.]  Star.  Gios.  e  Bari.  46. 

GllUir..\XTE.  (T.|  Pari.  pres.  di, GIUDICARE;  e 
COMIC  Agg.,  e  quindi  Sost.  [t.I  Magistrato  consultivo, 
e  non  giudicante,  —  Tribunale  giudicanlc.  ::^;  But. 
Ittf.  5.  1.  (G)  Ciascuno  al  giuilicio  di  .Miuos...  che 
è  il  giurlicante. 

Dant.  Par.  9.  (C)  Troni  {Menti  angeliche)  Onde 
rifulge  a  noi  Dio  giudicanlc.  (r.)  Un  inno:  Stupirà 
.Molle  e  .Natura,  allorché  la  creatura  risorgerà  per 
rispondere  al  giudicjnte. 

2.  Giudizio  priv.,  anco  interiore,  .imet.  88.  (C.) 

Tilulianle  il  gindicin  nella  niente,  del  giudicarne. 

,      Gli  DICAItE  e  t  Jl  IIICAUE  e  I  GII  GGIAIIE.  |T.  '-V.a. 

j  e  u  forma  di  N.   Esercitare  in  atlo  u  per  ahito  la 

j  facoltà  del  giudiiio  u  queila  di  giudice.  Lnt.  aureo 

.Indicare.  //  scuso  pii(  gen.  è  t'intell.  Di  qui  comin- 

1  damo. 


2.  In  gen.  dice  Atto  della  mente  affermante  o 
negante  tuta  cosa.  [Rosm.)  Facoltà  di  giudicare  è  la 
facoltà  di  unire  il  predicato  al  soggetto,  fr.]  Giu- 
dicare HO)»  è  sentire  semplicem.,  come  i  Sensisli 
dicono  con  equivocazione  pedante  se  non  maligna. 
Giudicare  è  insieme  disceriiere  e  unire,  il  che  non 
si  può  senza  attendere  ;  e  ha  qui  luogo  t'attivo 
uffizio  del  volere.  Le  voci  gr.  e  lai.  Krivw,  Cerno, 
Discorno,  Decerno,  confermano  e  spiegano  la  ge- 
mina finn  del  distinguere  e  del  congiungere , 
e  quella  del  risolvere  che  ne  consegue.  Ma  se  il 
Giudicare  cosi  a  cosi  è  libero,  non  è  libero  l'aste- 
nersi da  ogni  giudizio,  come  pretendono  gli  Scettici, 
altri  pedanti.  La  verità,  conosciuta  per  intuizione, 
porta  necessariamente  un  giudiiio  ;  al  quale ,  se 
l'anima  non  assente,  giudica  almeno  di  non  volere 
assentire.  Onde  Voler  astenersi  dal  giudicare  è  già 
un  giudicare.  —  La  mente  giudica  dell'essere ,  del 
modo  d'essere.  Giudica  la  verità  neccs.'iaria  o  possi- 
bile dell'oggetto,  la  conformità  d'un  oggetto  ad  altro, 
dell'ideale  all'esisleiite ,  dell'esistente  a  tale  n  tale 
ideale,  d'un  giudizio  a  tale  o  tal  altro  giudizio  o 
norma,  cioè  serie  di  giudizi.  [Coni.]  Picc.  A.  Instr. 
filus.  84.  ì'.  Il  giudicare  e  '1  trovare  sono  i  due  uflicii 
del  logico....  ed  allor  giudicarà  egli  come  conviene, 
quando  con  l'acutezza  del  suo  intelletto,  risolvendo 
la  conclusione  nelle  premesse  che  le  convengono,  la 
verità  di  quelle  potrà  conoscere.  [Tav.]  B.Giamb. 
Oros.  Per  lo  fermo  le  leggono,  e  sanno  ;  ma  assomi- 


gliandole con  queste,  per  ragione  non  le  indicano, 

7  la  vo 

insieme  e  dell'intelletto.) 


ma  per  invidia.  {Qui  vedesi  l'operazione  delta  volontà 


3.  [t.I  Dislingitasi  dunque  la  facoltà  del  giudi- 
care daliattiT  in  gen.  e  dagli  atti  singoli.  È  Giu- 
dicare ass.,  nel  senso  gen.  vale  anco  Ben  giudicare. 
Onde  diciamo:  Siete  in  età  di  giudicare;  e  dicest 
anche  L'età  del  discernimento.  L'età  del  giudizio. 
Non  già  che  giudizi  non  si  facciano  prima,  e  ret- 
tissimi; ma  non  si  hanno  le  cognizioni  e  la  fona 
d'attenzione  occorrente  a  portare  abilualm.  giudizi 
in  coscienza. 

[t.]  Similm.  anco  d'adulti  in  tale  o  tale  mate- 
ria 0  in  gen.  Prima  di  risolvere  bisogna  saper  giu- 
dicare. —  Voi  non  potete  giudicare. 

II.  i.  [t.]  L'uso  piti  ordin.  concerne  i  giudizi  che 
pronunziansi,  o possonsi pronunziare,  con  autorità; 
che  la  sentenza,  cioè  il  giudic.umento  in  coscienza 
fatto,  sia  da  altri  eseguita  o  serva  di  norma.  Qui 
Facoltà  di  giudicare  significa  Potestà.  In  questo  senso 
D.  (3.  18.)  ripete  in  lai.  le  parole  del  Satin.,  cJte 
suonano  Amate  la  giustizia,  voi  che  giudicate  la 
terra.  Quindi  agli  Ebrei  e  a'  Sardi  Giudice  valeva 
Governante  supremo  ,  perché  Chi  non  sa  giudicare, 
non  sa  governare.  E  ancora  ne' Salm.  Giudicare  il 
popolo  voslro  in  giustizia.  E  :  Giudicare  i  poveri  vostri 
in  giudizio.  —  Giudicare  un  giudiziogiusto  o  ingiusto» 
—  Giudicare  giustizia  o  ingiustizia,  nel  ling.  libi., 
secondo  questa  o  quella;  come  Combatlere  battaglia, 
e  sim.  —  Ass.  Giudicherà  i  poveri  del  popolo. 

S.  [t.J  In  senso  sim.  coll'X  poi  nella  Volg.  Giu- 
dicate al  povero  e  al  pupillo  vale  Rendete  giustizia , 
e  sarebbe  inteso  tiel  verso.  Ma  un'altra  forma,  né 
assai  usit.  Giudicare  cosa  a  persona,  .Aggiudicarla, 
Con  giudizio  attribuirgliela,  rr:  Pule.  Luig.  Morg. 
16.  35.  (G/i.)  L'arelibe  giudicato  a  Venere  [Paride, 
il  pomo),  [t.)  pi.  Cui  sumjudicalus,  ili  pers.  a  pers. 
Per  cstens.  Dell'  .Aggiudicare  se  stesso ,  come 
Ascriversi,  .\iljungere,  Adderò  se.  Belc.  Prat.  Spir. 
139.  {.ìlan.)  L'abate  Sergio,...  venne,  volendo  di- 
morare COI!  noi  nell'eremo,  lo  dette  a  ine,  che  io  Io 
informassi ,  e  io  molta  ammonendolo  che  a  questo 
ordine  inconsideratamente  e  senza  probazione  non  si 
giudicasse;  e  avendo  lui  e  la  sua  coslanzia  perfetta- 
mente veduto,  prendendolo,  andai  allo  abate. 

fi.  (t.I  Giudicare  stimavasi  alto  di  .uivranità;  e 
era  ai  Ifoin.  ulto  di  sovranità  il  Icsianieuto;  dap- 
prima solenne  e  quasi  in  conciane  chiamando  il 
pupillo  cioè  i  padri  consorti  al  governo  che  posse- 
devano soli,  e  sedevano  testimoni  dell'alto  ;  giacché 
la  Dea  Bugimie,  vergine  come  ognun  sa,  non  aveva 
ancora  partorito  il  Dio  Stato,  deità  umunii  dalle 
cento  braccia  e  dalle  mille  bocche,  dai  Ire  ventri,  e 
da  due  sole  lunghissime  orecchie.  Notabile  come  gli 
ani  II.,  .senza  sapere  di  giurisprudenza  rum.,  il 
verbo  Giudicare  applicassero  ai  testamenti.  =:  t  Nov. 
ani.  Stamp.  ani.  18.  (C)  Fece  tcslamcnlo  :  intra 
l'allre  cose,  giudicò  suo  cav:illo  e  sue  anni  a' poveri. 
Fav.  Esop.  R.  82.  Voglio  partire  lo  tuo  dal  mio,  e 
voglio  fare  mio  testamento,  e  giudicarlo  per  la  mia 
anima. 
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t  Fior.  S.  Frane.  129.  iMna.)  Morì  sanlaineiile, 
e,  per  ilivozioufl  di  santo  Francesco,  si  giudicò  e 
volle  esser  portala  e  seppellila  in  Santa  Maria  degli 
Agnoli,  e  cosi  fue.  Belo.  Vit.  Colomh.  C.  170.  Voi 
sapete  clic  nel  mio  testamento  io  mi  giudico  quivi. 
E  176.  Ordinarono  di  portarlo  al  inonasterio  di  Santa 
lìonda,  dove  s'era  giudicato.  —  De  lestamenti  suol 
ilirst  Disporre;  e  Disporre  anco  nella  Volg.,  Gover- 
tuire,  Ordinare. 

7.  Il  senso  più  ordiit.  è  di  que'  comizi,  ne'  quali 
chi  n'ha  autorità  applica  la  legge,  per  comporre  o 
prevenire  le  differenze  tra  due  o piùpers.,  e  giudica 
tiffennando  che  il  fallo  o  da  farsi  è  conforme  o 
no  ad  una  legge;  o,  se  legge  è  il  capriccio  suo, 
al  suo  capriccio.  In  senso  più  gen.  che  il  forense. 
|t.]  Giudicare  una  questione ,  una  difl'erenza.  .Ve/ 
senso  forense:  Giudicare  Ialite,  una  lite.  Cic.  Giu- 
dicare che  è  debita  al  marito  la  dote.  —  Giudicare 
de' reati. 

Della  pers.  [T.]  Vang.  Prendetelo  voi,  e  se- 
condo la  legge  vostra  giudicatelo  (qui  Fatelo  giudi- 
care). —  Diritto  d'essere  giudicato  da' suoi  pari. 

Della  facoltà,  [t.]  A  Roma  giudicava  l'ordine 
senatorio,  poi  l'equestre. 

8.  Ma  perché  purtroppo  le  voci,  di  senso  e  buono 
e  no ,  la  trista  esperienza  ristringe  a  non  buono, 
(Giudicare  sovente  suona  Condannare.  Machiav.  Op. 
i.  i07.  [Gh.)  11  Duca,  presa  questa  occasione,  molti 
di  quelli  cittadini  punì  in  denari,  molti  ne  giudicò 
alle  carceri,  molti  all'esi^lio,  ed  alcuni  alla  morte. 
|t.]  Liv.  Capitis.  Geli.  Quantae  pocuniae  judicati 
esscnt.  =:  Bocc.  Nov.  33.  (Cj  Far  che  dal  fuoco  la 
Ninetta  dovesse  campare,  al  quale  avvisavano  che 
giudicata  sarebbe.  Ancora  coltart.  Pecor.  g.  25. 
n.  2.  Corradino,  che  di  cosigiovane  eiade  fu  giudicato 
alla  morte.  Far.  Esop.  M.  I9'2.  Fu  ad  aspra  morte 
giudicalo.  —  Senza  l'art.  Cavale.  Att.  Apost.  29. 
Anania  e  Safini,  sua  moglie,  furo  giudicati  a  morte. 
Vit.  S.  Giosnff.  e.  IV.  —  Star.  Bari.  28.  (Man.) 
Siamo  lutti  giudicati  a  morte,  per  lo  peccato  del 
nostro  primerano  padre.  (Qui  meglio  Alla.) 

Ass.  Cavale.  Att.  Apost.  82.  (C)  I  principi 
suoi...  giudicarono  Cristo,  secondochè  per  li  profeti 
era  pronunziato.  [t.J  Greg.  (di  una  martire)  Più  ro- 
busta di  chi  la  feriva,  più  sublime  di  chi  lei  giudicava. 

[t.]  In  senso  più  gen.  Vang.  Servo  dappoco, 
dalla  tua  bocca  li  giudico  (tu  hai  pronunziala  la  tua 
condanna).  —  E'  si  giudica  da  sé ,  in  mal  senso  ; 
Pronujiiia  con  le  parole  e  co'  fatti,  col  silenzio  e 
coU'inerzia,  la  propria  sentenza. 

9.  Della  pena,  in  forma  alt.  D.  Inf.  28.  (C)  Per 
indugiar  d'ire  alla  pena  (infernale),  Ch'è  giudicala 
ili  sulle  tue  accuse. 

10.  Di  Dio.  Primieramente  nel  più  ampio  senso 
di  provvida  potestà.  D.  Purg.  20.  (C)  A  lui  che 
tutto  giiiggia.  But.  Cioè  giudica  e  vede.  [r.J  Ps. 
Giudicherà  i  popoli  nella  sua  verità.  E  :  Giudicherai 
i  popoli  in  equità.  E:  Giudicherà  nelle  nazioni.  E  : 
Evenuto  a  giudicare  la  terra.  E:  Giudicherò  le 
giustizie.  =^  D.  Inf.  7.  (C)  Vostro  saver  (l'umano 
sapere)  non  ha  contrasto  a  lei  (la  Fortuna,  mente 
angelica):  Ella  provvede  ,  giudica  e  persegue  Suo 
regno...  beala  si  gode.  —  Di  sola  una  pers.  [t.] 
Salm.  Giudicatemi,  o  Dio...  dairuomo  iniquo  e 
fraudolento  liberatemi.  jCamp.j  Bib.  l.  30.  Lo  Si- 
gnore Iddio  m'ac  giudicata,  cil  ae  esaudita  la  mia 
bpce  (jmlicuvit  ni'iìii  Dominus).  [{.]  Cui  dal.,  come 
nel  primo  es.  del  %à:  qui  suona:  Per  me,  A  mio 
favore. 

H.  Del  Verbo  e  del  Padre,  fi.]  Vang.  Non  posso 
io  da  me  stesso  far  cosa;  siccome  odo,  giudico.  E 
in  senso  più  alto  :  11  Padre  non  giudica  alcuno,  ma 
ogni  giudizio  ha  dato  al  figlio.  E  :  Se  io  giudico,  il 
giudizio  mio  è  vero,  perche  solo  non  sono,  ma  io  e 
chi  me  ha  mandalo,  il  Padre. 

12.  Del  condannare,  [t.]  Vang.  Ciascuno  che 
udrà  le  parole  mie,  e  non  le  osserverà,  io  non  lo 
giudico,  perchè  non  son  venuto  a  giudicare  il  mondo, 
ma  a  farlo  salvo.  =  Cavale.  Pungil.  201.  (C)  Scde- 
chia,  re  di  Giudea,  per  consiglio  de' suoi  Daroni, 
fé'  mettere  in  prigione  Geremia  profeta,  perchè  pre- 
dicava conlr»  a  loro,  ma  Dio  gliene  giudicò,  peroc- 
ché la   città  fu  presa   da'  Caldei,  ed  eglino  furono 

f)rcsi  e  morii.  E  appresso  :  Miracolosamente  lo  li- 
lerò,  e  coloro  giudicò.  E  poi:  Iddio  gliene  giudicò 
di  crudele  morte  d'anima  e  di  corpo. 

13.  Del  giudizio,  alla  fine  di  ciascuna  vita,  [t.] 
Ps.  A  voi  peccai...  che  vinciate  allorquando  gindi- 
cncrctc.  —  Giudicare  un'anima.  ^:  Fr.  Jac.  Tod. 
3.  22.  2.  (C) 


^m     cncrctc.  ■ 
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D.  Inf.  5.  (Cj  {Minosse  diavolo)  Esamina  le 
colpe  ncH'entrata,  Giudica,  e  manda,  secondo  ch'av- 
vinghia, [t.]  Prop.  Aecus...  In  mca  sortita  judicet 
ossa  pila.  Cavale.  Espos.Simb.  1.  i38.  Essere  giu- 
dicato alli  vermi  infernali. 

[t.  1  Dio  ti  giudicherà.  —  Dio  mi  deve  giudi- 
care ;  forma  di  rassegnazione  o  d'avvertimento  o  di 
minaccia.  Cosi  m'ascolti  quel  Dio  che  ci  giudica. 

[t.]  Un  inno  :  Risorgerà  l'uomo  per  essere  giu- 
dicato. 

14.  [t.]  Dio  giudica  e  ciascun  uomo  e  i  popoli  e 
tutta  l'umanilà,  con  giudizio  immediato  nel  corso 
de'  tempi,  colla  sanzione  ultima  nella  fine  de'secoli. 
Verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  Un  Inno:  Il  libro 
in  cui  tutto  si  contiene  onde  il  mondo  sia  giudicato. 
Vang.  (.igli  Apostoli)  Seggiale  sui  troni,  giudicando 
le  dodici  tribù  d'Israello.  Un  Inno  a  Pietro  :  Nella 
fine  del  mondo  giudicherai  il  secolo. 

111.  i'ò.  Del  giudicare  umano  la  moralità  degli 
atti,  segnatam.  nel  rispetto  relig.  \t.''  D.  3.  20.  E 
voi,  mortali,  tenetevi  stretti  .\  giudicar;  che  noi, 
clic  Dio  vedemo,  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli 
Eletti.  E  14.  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  si- 
cure A  giudicar,  come  colui  che  stima  Le  biade  in 
campo,  pria  che  sian  mature...  Non  creda  donna 
Berta  o  ser  .Martino,  Per  vedere  un  furare,  altro 
offerere  (far  alti  di  pietà).  Vederli  dentro  al  consiglio 
divino;  Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

IG.  Ass.  vale  talvolta  Giudicare  severamente  e 
con  stretta  giustizia,  rispetto  all'intima  moralità. 
[Camp.  I  Bib.  Mat.  7.  Non  vogliate  giudicare,  e  non 
sarete  giudicati  ;  imperocché  in  quello  giudizio  che 
voi  giudicherete,  sarete  giudicati.  =  Vii.  SS.  Pad. 
iC)  Vedendogli  slare  in  molto  prolisso  parlare,  inco- 
mincia'ne  ad  averne  ira,  e  giudicare  nel  mio  parlare 
lo  predetto  Giovanni,  e  a  riprenderlo  che  avea  la- 
sciato me  per  quel  principe...  Perchè  bai  fatto  male 
all'anima  tua  giudicandomi?  Che  colpa...  ha'  tu  ve- 
duto di  me?  E  appresso:  Un  altro,  vedendo  bere  que' 
frati  vino,  giudicògli  e  sdegnògli  ;  e  per  un  superbo 
e  tristo  zelo  fuggi  in  una  spelonca. 

17.  Giudicare  mor.,  più  in  gen.  .4mm.  ani.  3. 
3.  8.  (C)  Nella  quale  materia  è  mollo  utile  giudi- 
care delle  detto  opere  per  gli  atti  altrui  ;  imperocché 
diviene  (avviene),  non  so  come,  che  meglio  veggiamo 
in  altrui,  che  in  noi,  ciascun  mancamento.  [T.]//or. 
Userò  il  mio,  e  del  piccolo  mucchio  prenderò  quanto 
occorre,  uè  starò  in  pensiero  per  quel  che  di  me 
giudichi  l'erede,  se  non  ci  ritrova  il  suo  conto.  :^ 
Segner.  Mann.  Magg.  13.  5.  (Man.)  Ciascuno  saprà 
tutti  gli  errori  ch'egli  avrà  tolti  (presi)  nel  giudi- 
care degli  altri...  che  altri  avran  tolti  nel  giudicare 
di  lui.  [t.]  Giudicare  i  cuori,  le  intenzioni. 

[G.M.]  Pruv.  Tose.  Chi  altri  giudica,  sé  con- 
danna (de'  giudizi  temerarii).  Vang.  Nolile  judicare, 
quia  jiidicahimini. 

|t.]  Ap.  Se  da  noi  ci  giudicassimo,  non  sa- 
remmo giudicati.  Nel  primo  è  senso  più  gen.;  nel 
secondo,  piutlostb,  di  Condannare.  —  Io  non  vi  giu- 
dico, sottint.  Severamente. 

[t.J  Giudicatemi,  cos'i  l'uomo  rimette  il  giudi- 
zio de' proprii  atti  all'altrui  indulgenza  e  equità, 
con  modesto  coragqio. 

18.  Di  cose  pratiche.  [T.]  Prov.  Tose.  257.  Chi 
ben  giudica,  bene  elegge.  Nel  senso  ani.  dello  sce- 
gliere il  migliore  partito  operando.  —  Giudicato, 
decidesi.  Cic.  Milli  judicalum  est  deponerc.  IVal.j 
Lane.  Eneid.  3.  221.  Tulli  consentono,  e  giudicano 
di  partirsi  dalle  scellerate  terre,  [t.]  Virg.  Omnibus 
idem  animus...  excedere.  Enea  li  aveva  accolli  in 
consiglio  a  ciò.  Ces.  Riprese  la  temerità  dei  militi, 
che  essi  da  sé  giudicarono  dove  andare  e  che  fare. 
Car.  Leti.  ined.  3.  174.  Giudico  che  si  debba  far 
ogni  cosa  perchè  l'esercito  passi  via  di  lungo, 

D.  Par.  6.  ((J)  Ornai  puoi  giudicar  di  que'  co- 
lali... e  de' ior  falli,  Che  son  cagion  di  tulli  i  vostri 
mali  (comprende  i  Ghibellini  e  Guelfi).  [Tot.]  Gia- 
eoniin.  i\ob.  Leti.  69.  Quelli  che  in  favore  delle 
armi  parlano,  molle  false  cose  adducono,  e  giudicano 
le  virtù  non  in  se  stesse,  ma  secondo  gli  eventi  che 
da  esse  sogliono  e  possono  avvenire.  |t.]  Sansov. 
Stor.  Cotte,  poi.  Non  è  prudenza  giudicar  le  cose 
dagli  elTetli.  —  A  giudicare  dal  principio,  andrà 
bene.  —  Da'  fatti  giudica  i  detti. 

[r.]  Fedr.  Se  consideri  le  costoro  faccie,  giu- 
dicherai che  una  preda  e'  portano,  no  una  soma 
(gatti  che  parlano  la  lettiga  d'un  gallo). 

[t.)  Giudicare  uno  idoneo.  — Se  voi  me  ne  giu- 
dicate degno.  —  Non  si  giudica  adatto.  — Non  giu- 
dico opportuno  il  farlo,  il  dirio. 


Bocc.  Nov.  60.  8.  (C)  Prestamente  rispondi 
egli  sì  e  no,  come  giudica  si  convenga.  Cas.  Leti. 
15.  Acciocché  quello  che  noi  giudichiamo,  che  sia 
stalo  ben  consigliato  per  utile...  sia  ancora  ben  gui- 
dato e  condotto. 

Del  dovere  e  della  convenienza,  [t.]  Io  giudi- 
cherei che  voi  v'asteneste. 

Altri  es.  di  questo  §  concernono  il  giudizio  sul 
da  farsi,  altri  sul  fatto  proprio  o  altrui. 

Degli  avvenimenti  possibili  o  probabili  o  certi. 
[t.]  Giudico  che  possa  essere,  che  sia  cosi  ;  che 
sarà,  che  debba  essere. 

IV.  19.  [t.]  Giudicare,  essendo  un  affermare  o 
negare  la  convenienza  d'un  oggetto  (e  nel  negare  è 
pur  sempre  un  qualche  affermare),  ognuno  intendi: 
che  siccome  al  vero  e  al  buono,  cosi  al  bello  s'ap- 
plica questa  voce.  Cie.  Coloro  che  degl'ingegni 
potevano  giudicare.  E:  Giudico  che  nessuno  ebbe 
cosi  ornato  dire.  =  Salvia.  Disc.  ac.  6.  13.  (Gh.)  II 
che  sarebbe...  necessario- a  voler  giudicare  e  d'Omero 
e  di  Platone  e  degli  altri,  [t.]  Giudicare  un  autore, 
un  artista  ;  un  libro,  un'opera  d'arie. 

20.  Delle  cose  sensibili  in  gen.  [t.]  Giudicare 
della  forma.  —  Giudicare  la  distanza. 

Fig.  Di  cosa  che  ajitta  a  giudicare  ,  e  perà 
giudica  in  certa  guisa  essa  stessa.  Di  bilancia  che 
determina  il  peso. 

[t.|  Del  senso  impropriam.  dicesi  nel  ling. 
filos.  che  Giudica:  i  Gr.  potevano  dirlo  con  meno 
equivocazione,  perchè  il  loro  Kftvio,  come  il  Cerno 
lat.,  s'applicava  anco  al  senso.  Cic.  Col  fallacissimo 
senso  degli  occhi  giudicano  delle  cose,  che  dove- 
vansi  colla  mente  ragionatrice  vedere.  Prov.  Tose. 
293.  II  cieco  non  giudica  dei  colori  ;  in  gen.  d'igno- 
rante inesperto  o  insensibile.  E  118.  A  chi  non 
duole  giudica  bene  i  colpi  (se  giusti  o  sonori;  ap- 
plaude a  chi  li  dà;  non  commiscra  chi  ne  tocca). 
E  263.  Non  giudicar  la  nave  stando  in  terra.  (Biso- 
gna esserci  all'opera  per  conoscere  il  pericolo  e  la 
difficoltà,  il  demerito  e  il  merito.)  E  120.  Mal  si 
giudica  il  cavallo  dalla  sella  (dagli  accidenti,  la  so- 
stanza). E  262.  Dell'albero  non  si  giudica  dalla 
scorza.  Ner.  P.  Prezz.  Monet.  6.  Non  essendo  tali 
monete  distinguibili  tra  loro,  bisognava  scegliere  o 
il  partito  di  giudicarie  tutte  della  bontà  maggiore,  o 
quello  di  giudicarle  tutte  della  bontà  inferiore. 

[t.]  Prov.  Tose.  263.  Non  giudicar  l'uomo  né 
il  vino  senza  gustarne  sera  e  mattino  (non  giudicare 
se  non  dopo  prova  lunga).  —  Il  vino  non  si  giudica 
se  non  si  assaggia. 

[t.]  Vang.  Sapete  giudicare  la  faccia  del  cielo 
dal  colore  dell'aria  e  delle  nubi  (prevedere  che  tempo 
farà). 

21.  .Appartiene  e  al  senso  e  al  sentimento  e  al 
giudizio  razionale  la  locuz.  [t.]  Giudicare  uno 
morto,  Darlo  per  ispacciato.  Credere,  Dire  ch'e'' 
non  può  campare  a  lungo.  E  rifl.  ^^  Morg.  27.  29. 
(Man.)  Grandonio,  perchè  Orlando  avea  veduto. 
Volle  fuggir,  che  morto  giudicossi.  —  Sim.  [Val.] 
Ani.  Coni.  Dant.  Etr.  2.  378. 

Qui  cade,  più  che  al  S  6.  t  Tar.  Dav.  Ann. 
6.  128.  (C)  A  ogni  poco  (Tiberio)  mutava  luogo,  e 
finalmente  al  capo  di  Miseno,  nella  villa  già  di  Lu- 
cullo,  si  giudicò.  E  Post.  460.  Si  giudicò,  si  fermò 
nel  letto  caduto  e  abbandonato,  senza  più  forza... 
Questo  significa  Giudicarsi. 

22.  Modi  fig.  Bocc.  Nov.  23.  22.  (C)  Che  tu  ne 
facci  quello  che  l'animo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto. 
[t.]  L'uomo  giudica  se  stesso.  Cic.  L'animo  tuo 
bisogna  che  ti  giudichi  ricco,  noiì  il  dire  degli  uo- 
mini. —  Lo  giudichi  la  vostra  coscienza.  |Coiit.(  Bari. 
D.  Tens.  Press,  il.  La  bilancia,  se  non  ha  le  braccia 
uguah  e  la  lingua  in  mezzo,  necessario  è  che  giudichi 
falsamente. 

[t.]  Vang.  Forse  che  la  legge  nostra  giudica 
(coìidunna)  l'uomo  se  prima  da  Ini  non  ode  e  non 
conosce  quel  ch'egli  fa  ?  E  :  Chi  spregia  me  e  non 
accoglie  i  miei  detti,  ha  chi  deve  giudicarlo  :  la  pa- 
rola ch'io  ho  partala,  quella  lo  giudicherà  al  di  no- 
vissimo. 

23.  i  Siccome  Dominare  e  Signoreggiare,  e  sim., 
dicesi,  in  sensocorp.,  cosa  posta  più  alto:  cosi  F'iloc. 
2.  71.  (C)  11  re  s'assettò  ad  una  tavola,  la  quale  per 
altezza  giudicava  l'altre,  [t.]  Quasi  dica  Di  dove 
poter  giudicare  le  distanze  degli  oggetti  e  le  l'orme. 

V.  21.  Modi  coni,  a  parecchi  dc'sensi  noi.  \r.\ 
!  Giudicati  in  pensiero,  con  parole,  operando.  Cic, 
;  Non  in  parola  ma  in  fallo.  —  Col  nome  dipendente, 
\e  non  solo  pers.,  ma  cosa.  Giudicare  la  causa,  la 
I  difi'erenza,  la  reità.  /«  gen.  una  o  più  cose.  Cic. 
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Questo  io  avevo  già  per  molte  ragioni  giudicalo. 
Viing.  Peicliè  non  gimlicate  da  voi  stessi  quello  che 
è  ifiiislo"?  —  Molte  cose  iio  a  parlare  di  voi  e  a  giu- 
dicare. Forma  bibl.  Ps.  Giudicate  il  mio  giudizio. 
Un  iint.  in  Cic.  Giudicare  uu  giudizio.  [Val.]  Mime. 
Susaim.  Elrur.  2.  003.  Sono  venute  in  palese  le 
peccata  tue...  iudicando  falsi  judicii. 

Per  Profferire  un  giudizio,  una  sentenza.  fB.l 
Ar.  Fiir.  io.  85.  fr.l  La  prolferisce  il  tribunale 
o  altra  autorità.  Uel  Senato.  Cic.  La  conclone  suol 
giudicare  qual  dilTerenza  ci  corra...  E:  Sia  giudi- 
calo .\nlouio,  non  solamente  non  Console,  ma  ne- 
mico. —  Può  un  Parlamcnlo  o  altro  consesso  giudi- 
care in  un  modo,  e  in  un  modo  contrari»  parecchi 
de'suoi  membri,  anzi  i  più.  Il  suffragio  pubblico  dire 
Si,  la  palla  senza  nome  dire  No:  e  può  il  giudizio, 
tanto  segreto  quanto  palese,  essere  il  contrario  di 
quello  che  giudica  la  coscienza,  secondo  le  tortuoso 
pieghe  che  piglia  la  vigliaccheria  servile  e  la  vigliac- 
cheria liberale. 

Nel  seg.  aceostansi  il  senso  giurid.,  il  soc. 
Umor.  [t.J  Sansov.  Cune.  Polii.  Se  i  principi  hanno 
licenza  di  guardare  e  di  giudicare  tutti,  essi  sono 
guardali  o  giudicati  da  tulli  senza  licenza. 

2ì;.  Accui>iìiainenti  varii.  CoWagg.  [t.]  Giudi- 
care spediente  ;  Giudicare  utile,  opportuno.  —  Col 
Che.  Giudicò  clie  facessesi  la  loro  richiesta.  —  Giu- 
dicare un  uomo,  uno  scritto,  una  cosa  ;  più  assol. 
che  Giudicare  di...  Quello  è  Portare  un  giudizio  da 
cui  penda  n  credasi  pendere  la  sorte  dell'uomo  e 
della  cosa  ;  e  talvolta  ha  senso  aff.  a  Condannare. 
—  Giudicare  sopra  accenna  a  più  autorità  o  pre- 
tensione di  potestà.  —  Giudicare  il...  del...  — 
Giudicare  uno,  nel  senso  giudic,  riguarda  quasi 
sempre  soggetto  penale.  —  Giudicare  di  urto,  «nco 
altre  questioni.  —  Giudicare,  nss.,  un  uomo  è  Dare 
sentenza  su  quel  ch'egli  è  tutt'insieme  ;  Giudicare 
di  lui  su  tale  o  tal  fatto,  o  pregio  o  difetto. 

[t.|  Quando  diciamo  Giudico  tale  o  lai  persona, 
0  cosa,  buona  o  no,  utile  o  no,  il  giudico,  seb- 
bene la  forma  sia  del  quarto  caso,  riguarda  tale  o 
tal  qualità  ;  e  Giudicare  diventa  aff.  a  Stimare 
(come  Ar.  Fur.  9.  18.),  Credere,  e  sim.  Senonché 
nel  Credere  è  espressa  la  credenza  o  la  fede  o  l'o- 
pinione, nello  Stimare  un  sentimento  che  segue  al 
giudizio  del  valore  ;  nel  Giudicare,  il  giudizio  in 
se  slesso:  ond'è  parola  non  sempre  modesta.  Mu 
più  modesta  di  Sentenziare.  Né  modesto  è  Farsi  a 
giudicare,  Entrare,  Mettersi  a  giudicare.  —  Si  la 
presto  a  giudicare  il  cuore  degli  uomini.  In  questo 
senso,  di  severità  o  di  accuratezza,  i  Lai.  avevano 
una  bella  parola,  Dijudico  ;  e  la  Volg.  ne  fa  uso 
frequente,  non  senza  ragione. 

[t.]  Giudicare  se  stesso  ;  sempre  tn  senso  se- 
cero,  per  Riconoscersi  in  colpa.  Castigarsi,  Emen- 
darsi. —  Cic.  Judicasset  ipse  tic  se.  —  Giudicare  di 
sé  può  avere  senso  più  mite,  anzi  troppo  indulgente 
a  se  stesso.  —  Giudicare  gli  altri  da  se  è  male 
quando  uppongansi  ad  altri  i  nostri  difetti;  bene, 
se  da  quel  che  abbiamo  di  buono  o  di  debole  o  di 
misero  in  noi,  apprendiamo  a  slimare  e  scusare  e 
compiangere. 

2<».  Nel  preced.  l'abbiamo  alt.  e  pass.  Ne'seg. 
9SS.,  ma  con  un  nome  sempre  sottint.;  e  concerne  la 
facoltà  e  l'abito  e  l'atto,  [t.]  Cic.  Piagli  uomini  giu- 
dicano per  odio  e  per  amore  o  per  cupidigia,  che 
secondo  il  vero  e  le  leggi.  Dig.  Giudicare  in  causa 
propria,  non  solam.  in  senso  giurid.,  ma  dovunque 
entri  il  proprio  interesse,  anco  di  cose  priv.  Di  giu- 
dizi mur.  interiori.  [Ferraz.J  Tass.  Gcr.  5.  55.  E 
sarà  del  legittimo  e  del  dritto  Custode  in  ogni  caso 
e  difensore,  Serbando  sempre,  al  giudicare,  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  il  core.  =Co//.  Ab.  Isaac,  1. 
108.  (C)  [t.)  Prov.  Tose.  150.  Il  buon  giudice  tosto 
intende,  e  lardi  giudica.  £  261.  Chi  tosto  giudica, 
tosto  si  pente. 

27.  Con  avv.  varii.  [t.]  Giudicare  favorevolmente, 
severamente,  sanamente.  Cic.  Rettamente.  =-  Petr. 
Son.  50.  [C]  Dirai  s'io  guardo,  e  giudico  ben  drillo  : 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  merlo.  |t.)  In  altro 
senso,  Giudicare  a  diritto,  a  torto.  —  Giudicare  storto 
(a  mudo  d'avii.).  —  Giudicare  con  fretta.  —  Ad  ar- 
bitrio. Cic.  Bene.  =  ttetor.  Tuli.  Ul.  (Gh.)  Giu- 
dica meglio  e  più  saviamente  in  su  le  cose  presenti. 
[t.)  Prov.  Tose.  121.  L'uomo  si  giudica  male  alla 
cera.  —  Giudicar  bene  o  male  può  avere  due  sensi, 
e  della  facilità  e  della  verità  del  giudizio,  e  della 
moralità  e  giustizia  di  quello.  Si  può  giudicar  bene 
secondo  la  ietterà  della  K'ggo,  e  nbn  bene  secondo  la 
legge  nioralu.  —  Nuu  ben  giudica  chi  ha  dìflìcoltà 


molle  a  vincere  nelle  cose  o  ne'  proprii  affelli  per 
giudicar  bene;  ma  vincendole,  questi  giudica  bene. 

—  Mal  si  giudica  di  cause  penali,  seguulam.  polii., 
se  la  pena  è  severa.  Ma  chi  non  la  applica  con 
ingiustizia,  non  sì  può  dire  che  giudichi  male.  Prov. 
Tose.  261.  .4  sentire  una  campana  sola,  si  giudica 
male.  (Priore,  udite  l'altra  parte,  era  scritto  sopra  lo 
stallo  del  giudice  di  Lucignano.) 

[t.]  Come  lo  giudichereste  voi  ?  Qual  giudizio 
di  lui  dareste?  Pro  o  contro,  di  lode  o  di  biasimo? 

—  E  :  Così  giudico.  —  Non  può  essere  giudicato  al- 
trimenti. 

2S.  Con  varie  parile,  [t.]  Cic.  Tali  cose  non  si 
giudicano  dal  numero,  ma  dall'intimo  lor  valore.  = 
Car.  Leti.  Tornii.  Leti.  79.  p.  110.  (Gh.)  La  vostra 
de'  28  agosto  non  m'è  capitata  alle  mani  se  non  dieci 
giorni  sono  ;  da  che  io  giudico  che  delle  vostre  let- 
tere sia  fallo  quel  servigio  che  voi  rai  dite,  [t.]  Giu- 
dicare dalle  apparenze.  Vang.  Non  vogliate  giudi- 
care secondo  l'apparenza  ;  ma  giusto  giudizio  giu- 
dicate. E:  Voi  giudicate  secondo  la  carne.  Brut,  a 
Cic.  Secondo  il  vero  tu  giudichi  di  me.  —  Giudicare 
dietro  a  tale  o  tal  norma,  dietro  all'altrui  detto. 
(Dietro  riceve  più  mal  senso  che  buono.)  —  Giudi- 
care coll'allrui  giudizio,  coH'allrui  lesla. 
[T-I  Giudicare  in  bene,  in  male. 

29.  Col  Da  sovente.  Ma  anche  senza,  e  col  Po- 
tere e  con  altro  v.,  gli  è  un  modo  efficace  di  lasciar 
sottintendere  parecchie  cose.  [T.]  A'ep.  Dal  che  si 
può  giudicare  che...  Cic.  Che  sia  del  restante  puoi 
giudicarlo  da  questo,  che...  — Potete  giudicarlo  da 
voi.  Lasc.  Leti.  Giudicate  il  resto  voi  !  Vang.  Se 
sia  giusto  ascoltare  voi  piuttosto  che  Dio,  giudicate. 

—  Chi  ha  lior  di  senno  lo  giudichi. 

[t.]  Ass.  lo  non  posso  giudicare  vale  talvolta 
Non  ho  l'autorità  o  Valt'itudinc  o  le  notizie  occor- 
renti. Io  non  giudico,  espongo,  è  parola  accorta  e 
talvolta  maliziosa  di  chi  espone  in  maniera  da  preve- 
nire, circonvenire  l'altrui  giudizio.  E  cosi  talvolta, 
chi  dice  assolutam.  Non  giudico,  giudica  giudizio 
severo,  e  più  severo  ancora  lo  lascia  imaginure. 

ClllDICATlVO.  |T.]  Agg.  Che  concerne  il  giudi- 
care, segnatam.  le  cause  jciv.  e  crimin.  Non  com. 
[Tor.]  G'iacom.  Nob.  Leti.  67.  La  giustizia  giudica- 
tiva, [t.]  Norme  giudicative. 

2.  Della  facoltà  di  giudicare  con  giudizio  che 
porta  effetto  d'esecuzione.  Pallav.  Stor.  Cune.  1. 
696.  (C)  Fu  ammesso  a  dir  suo  parere  non  giudi- 
cativo, ma  consiglialivo. 

5.  Della  mente.  D.  Conv.  110.  {C)  Con  questa 
sono  certe  virlù...,  siccome  la  virtù  inventiva  e  giu- 
dicativa. E  59.  La  potenzia  giudicaliva  è  allora  quello 
giudice,  che  ode  pure  {soltanto)  l'una  parte. 

4.  [Cors.]  DeHa  %ic«.  Varch.  Lei.  2.  318.  Di- 
sputasi lungamente  "che  si  debba  cominciare  prima 
0  dalla  loica  giudicaliva  ovvero  risolutiva,  cioè  dalla 
parte  che  ne  insegna  il  giudizio  ed  il  vero,  o  dalla 
dialettica. 

[t.]  Giudicativo,  alcuni  Fr.  dicono  il  modo  in- 
dicativo del  verbo. 

5.  t  Oli.  Com.  Par.  2.  46.  (C)  [F.T-s.]  Aless. 
Piccolom.  Sfer.  Mond.  Astrologia  giudicativa. 
V.  GiuniziARio. 

GIID1C.4T0  e  t  Jl'DltATO.  [T.]  Part.  pass,  di 
Giudicare,  [t.]  Cic.  Causa  giudicata.  —  A  cosa 
giudicata. 

2.  La  cosa  giudicala  dicesi  quando  è  corsa  una 
sentenza  di  giudice  o  d'altra  autorità  che  ha  de- 
ciso quello  di  che  ora  si  parla,  [t.)  Due  sentenze 
uniformi  bastano  a  far  cosa  giudicala.  [Camp.] 
Bandi  Fior,  xxviii.  7.  1  quali  conservatori,  e  mae- 
stri di  dogana,  s'intendono  essere,  e  sicno,  giudici 
competenti  di  tali  cause  d'appellazione,  dovendole 
dilfinire  e  terminare  al  più  lungo  infra  un  mese  dal 
di  della  interposta  appellazione.  Allrimenli  tal  sen- 
tenza e  condenuazione,  dalla  quale  e'  si  sarà  appel- 
lalo, s'intende  esser  passala  in  cosa  giudicata,  ed  al 
tulio  rimaner  ferma. 

ó.|tJ  In  senso  di  Condannalo,  anche  PI.  — 
Vang.  Chi  crede  in  Lui,  non  i  giudicalo  ;  ma  chi 
non  crede,  è  già  giudicalo.  —  Quindi  anche  in  senso 
nonrelig.,  ma  sempre  di  biasimo:  h  oramai  giudi- 
cato, di  chi  ha  dato  tal  saggio  di  sé  da  non  si 
duver  dubitare  di  un  torto  da  opporgli.  Senonché 
il  giudizio  umano  non  può  essere  infallibile  né  ir- 
revocabile. Anco  in  cose  le.tter.  Gli  piace  più  il  Fo- 
scolo che  il  Manzoni  :  egli  è  giudicato. 

4.  A'oii  della  pers.,  ma  della  pena  a  cui  essa  è 
condannata.  |t.]  D.  1.  28.  La  pena  Ch'è  giudicala 
ili  sulle  tue  accuse  (di  dannamne  infernale). 


5.  JT]  In  senso  di  Destinato,  giacché  quel  che  è 
stabilito  all'uomo  dipende  da  un  giudizio  di  Dio. 
Assoggettarci  con  umiltà  dignitosa  a  quel  che  è  giu- 
dicato di  noi. 

6.  t  Giudicato,  Hidotto  al  letto  per  grave  malat- 
tia, e  talora  senza  speranza  di  poter  guarire  (C); 
quasi  Giudicato  a  morte.  V.  Gudicare,  ;?  21. 

7.  [t.]  t  Siccome  Giudicala  la  pena  (§  4);  cosi  la 
cura,  che  giudicasi  disperala.  =  Sn/w.  Granch.  1. 
i.  (Man.)  lo,  per  la  parte  mia,  ti  sfido,  e  lascioti 
Per  cura  giudicata. 

8.  Del  giudizio  in  gen.  della  mente,  [t.]  Cic.  Le 
cose  da  lui  conosciute  e  giudicalo.  E:  Socrate  giu- 
dicato dall'oracolo  d'Apollo  il  più  savio  tra  gii  uo- 
mini. =  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  10.  [Man.)  La  fami- 
glia di  Monferrato,  giudicala,  per  esser  di  sangue  et 
origine  imperiale,  nobilissima  sopra  tulle  l'allre,  è 
oggi  estinta. 

9.  Senso  polii.,  aff.  anche  a  Destinalo,  §  5.  Pecor. 
g.  25.  nov.  2.  216.  (C)  Significhiamo  il  nostro  av- 
venimento nell'isola,  siccome  nostro  giudicato  reame 
per  la  volontà  della  Chiesa,  e  di  messer  lo  Papa.  E 
appresso:  Maravigliomi  molto,  come  fosti  ardilo  di 
venire  nel  reame  di  Sicilia,  giudicato  nostro  per 
l'autorità  della  Chiesa  di  Roma. 

10.  1  Battaglia  giudicala,  quel  che  «ncfte  Battaglia 
giusta,  combattuta  o  da  combattersi  con  tanto  di  mi- 
lizie 0  di  vigore  che  paja  dover  decidere  l'esito  della 
vittoria.  Guicc.  Stor.  13.  628.  [Man.)  Né  si  faceva 
questo  con  intenzione  di  combattere  se  non  con  leg- 
gieri scaramucce...,  perchè  il  consiglio  del  Pontefice 
era  che,  ove  non  gli  tirasse  la  speranza  iniasi  certa 
della  vittoria,  non  si  facesse  battaglia  giudicata  con 
gl'inimici.  Varch.  Stor.  11.  3i5. 

11.  It.]  Quindi  Giudicalo  anco,  in  gen.,  delle 
cose.  L  ha  Cic. 

[t.J  Quasi  fig.  Istituzione  giudicala  da'  falli. 

zinco  in  senso  corp.  [t.]  Prov.  Tose.  261.  Sacco 
legato  fu  mal  giudicato.  [liisposta  delle  donne  in- 
cinte a  chi  promette  loro  maschio  o  femmina.) 

12.  Usi  com.  ai  sensi  noi.  Dani.  Conv.  59.  (Man.) 
L'una  delle  quali  é  la  puerizia...,  (debolezza  di  mente 
che  nuoce  al  ben  giudicare)  la  seconda  è  invidia,  e 
queste  sono  nel  giudicatore,  la  terza  è  l'uinaiia  irapu- 
ritade,  e  questa  è  nel  giudicato. 

13.  [t.]  Nel  preced.  ha  forma  di  sost.  Ma  più 
espressum.  sost.  Cic.  Giudicato  è  cosa  approvala  dal- 
l'assenso, 0  dall'autorità,  o  dal  giudizio  di  uno  o  di 
molli.  =  Serd.  Vit.  Iiin.  24.  (Man.)  Foce  dare 
nuova  sicurtà  di  dugento  mila  ducali,  di  stare  al  giu- 
dicato di  quattro  auditori  di  Ruota,  [t.)  Operare  se- 
condo il  giudicalo.  —  Vi  è  già  un  giudicato.  —  Un 
giudicalo  in  questa  conformità.  —  Anco  plur.  So- 
lenni giudicali. 

14.  Anche  non  giuridico,  [t.]  .-ini.  a  Eremi.  Giu- 
dicato è  quello  di  che  è  stata  data  sentenza  o  de- 
creto. —  Judicutum  di  papa  Vigilio.  [Tor.)  Targ. 
Ar.  Vald.  2.  364.  Se  dobbiamo  starcene  al  giudi- 
calo di  Mons.  Lancisi,  io  ho  vinta  la  mia  causa. 

15.  Cosa  passata  in  giudicalo.  Quella  di  cui  non 
si  può  dubitare  per  sentenza  già  datane,  e  accettata 
da  ciascuno.  (Val.)  Fag.  Rim.  6.  122.  Sentenza 
passala  in  giudicalo.  [T.J  Condanne  passale  in  giu- 
dicato. 

[Coni.]  Stai.  Mere.  Siena,  ii.  74.  Spirata  che 
sarà  l'istanza  dell'ultima  proroga,  s'intenda  la  sen- 
tenza passala  in  giudicato.  Bandi  Fior.  xi.  1.  38. 
Le  sentenze  de'  primi  giudici  s'intendine,  passalo  il 
prenarralo  tempo,  rimaner  ferme,  ed  esser  passate  in 
cosa  giudicata,  non  essendo  slate,  e  per  quanto  le 
non  sicno  slate,  revocale,  ritrattate  e  corrette,  o 
allrimenli  alterate  dal  magistrato  predetto.  Cons. 
mare,  12.  E  se  infra  delti  giorni  il  condannalo  non  si 
sarà  appellalo  a  bocca  o  in  scritto,  la  sentenza  passa 
in  cosa  giudicala. 

E  fuor  del  senso  propriam.  giurid.  Sass.  Leti. 
309.  (Man.)  Le  cose  già  pascale  in  giudicalo  non 
si  possono  cavare  del  capo  alle  persone.  Red.  Vip. 
1.  12.  (C)  Oggimai  questa  era  una  cosa  passala  in 
giudicalo.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  98.  Ornai  è  pas- 
sala, tra  i  coltivatori  delle  Muse,  in  giudicalo.  |t.J 
Magai.  Sayg.  Nat.  Esp.  264.  Dell'ac(|ua,  già  passa 
in  giudicato  che  la  più  pcrfetla  è  quella  che  non  sa 
di  niente,  non  meno  all'odorato  che  al  gusto. 

Il),  t  Per  lo  stesso  Giudizio.  Fr.  Juc.  Tod.  3.  24. 
00.  [C)  Senza  nullo  giudicato.  Gr.  S.  Gir.  60.  Moisè 
disse  :  .Maledetti  tulli  coloro,  che  frastornano  lo  giu- 
dicalo degli  istrani  e  degli  orfani  e  delle  femmine 
vedove.  Pecor.  g.  25.  ti.  2.  E  fu  ben  giudicato  di 
Dio  che...  la  superbia  de'  Francesi  fu  panila. 
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17.  t  Giiirisdiiione  di  giudice.  Bemb.  Ltlt.  2.  -i. 
72.  (C)  Dallo  aver  voi  accetlato  M.  Rosso  al  giudi- 
calo della  vostra  pretura  di  Urescia. 

18.  Uso  stor.  Uffizio  e  Podestà,  di  giudice,  come 
(jovernanlc  supremo  in  Sardegna:  e  il  Paese.  Borgh. 
lese.  Fior.  il6.  (.Vaii.)  JuJiciarie...  Voce  che  si 
lonservò  gran  tempo  in  Sardigna,  che  la  divisero  in 
tre  Judiciarie,  delle  nello  idioma  nostro  Giudicali,  di 
Luogodoro,  dWlborea,  e  di  Gallura  ;  come  noi  di- 
ciamo oggi  Vicariato,  e  Capitanato,  e  Podesteria,  i 
luoghi,  secondo  che  vi  si  manda  o  Vicario,  o  Capi- 
tano, 0  Podestà.  Bui.  Purg.  8.  1.  Gallura  è  chia- 
malo uno  de'  Giudicali  di  Sardigna.  Frane.  Sacch. 
Nov.  15.  Il  marchese,  credendo  che  madonna  .\lda... 
facesse  di  lui  [del  giudice)  figliuoli  che  rimanessono 
signori  del  judicato  di  Gallura,  fece  questo  parentado 
voleniìcri. 

GIIUICATOKA.  [T.]  S.  f.  Fam.  di  Giudicatore. 

V.   GlLDIC.tTlllCE. 

GIIDICATORE  e  t  JIOICATORE.  [T.J  S.  m.  Verb. 
di  Gli'DICAKE,  piuttosto  nell'abito  che  nell'atto. 

Boez.  Varch.  i.  i.  {('.)  Se  tu...  sedessi  giudica- 
tore, a  cui  {chi)  reputeresti  tu,  che  si  devesse  dare 
il  gasligo?  Bui.  Par.  1.1.  Mida,  re  di  Frigia,  chia- 
mato auditore,  e  judicalore.  '' 

2.  Piùpr.,  dell'abito  e  della  facoltà.  Mor.  S.  Greg. 
\C)  Si'  ella  non  è  più  tosto  accresciuta  dalla  miseri- 
cordia del  perdonalore,  che  aggravata  dalla  giustizia 
di  quel  diritto  giudicatore.  Birt.  Purg.  14.  2.  Iddio... 
judicalore  delle  vostre  menti.  M.  V.  11.  3.  Solo 
Iddio  è  il  ciudicalore  delle  giuste  e  inique  battaglie. 
[t.]  Anco^S.  Cai.  Leti. 

ó.  Lie'  giudizi priv.,  anco  interiori.  Amm.  ant.  3. 
2.  7.  (C)  Siccome  segreto  cercatore  di  sé  e  giudi- 
catore de'  suoi  costumi,  riconosceva  se  medesimo. 
(.Ve/  senso  che  D.  (2.  31.)  ha  Riconoscersi,  cioè  il 
proprio  torto.)  Albert.  199.  Quegli  è  ottimo  giudica- 
tore, che  giudica  tardi,  e  intende  tosto  la  cosa,  [t.] 
Niccol.  Pros.  Tose.  i.  250.  Quanto  agevole  cosa 
lu...  che  gli  Ebrei,  poco  acuti  giudicatori,  e  già  pieno 
aventi  l'animo  deliecccllenze  di  sì  grand'uomo,  men 
sottilmente  vedessero  ! 

[T-l  Può  avere  mal  senso,  del  voler  troppo 
severamente  o  affettatamente  esercitare  l'autorità  di 
giudice  sopra  pers.  o  cose.  Giudicatori  temerarii 
delle  altrui  intenzioni;  Ignoranti  giudicatori  de' dotti; 
Harbari  giudicatori  del  bello.  Beaumarchais  :  ìu- 
gcur. 

4.  [t.]  Taluno  disse  Verbo  giudicatore  l'Essere, 
in  quanto  essenziale  all'umano  giudizio.  Il  giudice 
supremo  è  il  Verbo  per  cui  tutte  le  cose  sono. 

GILiDlCATÒRIO.  [T.]  Agg.  Che  si  riferisce  alla 
facoltà  del  giudicare.  [T.  |  Agost.  Giudicatorio  ri- 
gore. E  potrebbesi  anco  in  it.,  sulCanal.  di  Ditta- 
Iorio,  Censorio,  e  sim.,  in  senso,  però,  più  di  bia- 
simo 0  d'iron.  che  di  lode.  La  desin.  ivo  è  più  gen. 
—  Segner.  Crist.  Instr.  1.  28.  3.  (Man.)  Mostrale 
un  poco  la  patente  che  avete,  giudicatoria. 

Ott.  Com.  Par.  7.  178.  [C)  Volendo  provare, 
questo  imperio  avere  giurisdizione  giudicatoria. 

2.  t  Dell'astrologia  giudiciaria  (V.),  Varch.  Lez. 
263.  (C) 

CIlDlCiTRlCE  e  1  JUDICiTRICE.  [T.l  S.f.  di  Giu- 
iilCATORE,  e  come  Agg.  E  in  Quintil.  [t.]  Corte  giu- 
dicatrice. [Cori.]  Plut.Adr.Op.  mor.  1.216.  Ancor 
essi  (i  giudici)  hanno  vestila  l'anima  giudicatrice 
i-rtl  velo  degli  occhi,  degli  orecchi  e  di  tutto  il 
lorpo. 

[Camp.]  G.  Giud.  A.  vii.  Ella  indi  era  in  se 
>tessa  judicatrice  e  testimonio  della  gran  bellezza 
(li  quello  (di  Paride). 

Bocc.  Com.  D.  i.  12.  (C)  La  coscienza  di  cia- 
scuno,... giudicatrice  delle  nostre  operazioni,...  col 
morso  suo  ci  adligge  e  tormenta. 

2.  Senso  segnutam.  intell.  Basi.  Boss.  Betcr. 
.\ppar.  Cumed.  39.  (Gh.)  Occuparono  le  figliuole  di 
i'icro,  come  più  altere  e  poco  delle  Muse  curanti,  il 
primiero  luogo,  e  primiere  alla  presenza  delle  Ninfe 
giudicatrici  vollon  cantare,  [t.]  La  ragione  non  può 
èssere  Giudicatrice  del  mistero  ;  ma  può  riconoscere, 
col  giudizio  suo,  che  il  mistero  è  un  fallo,  e  che  ha 
la  ragione  sua  d'essere. 

Ass.  [t.)  Scienza  ordinaria  e  giudicatrice. 
[F.T-s.]  Logica  giudicatrice,  tit.   del  libro  iti 
della  Logica  delt'ab.  Genovesi. 

I^m  [t.]  Commissione  giudicatrice. 

^K  3.  Nel  senso  del  %à  di  Giudicatore,  direbbesi  fam. 
^^  Giudìcalora,  coms  Dottora,  e  sim.,  Donna  che  ha  la 
pretesa  di  voler  giudicare  con  autorità  che  le  manca, 
uomini  e  cose. 


GIUDICATI  UÀ.  IT.|S.  f.  (Fanf.)  L'ordine  o  il  ceto 
dei  giudici.  Domandare  un  impiego  in  giudicatura. 
—  Ritornare  in  giudicatura.  Magai.  Leti.  Aleis.  i. 
96.  (Gh.)  Io  so  che  un'anima  del  mondo  raziocinante, 
non  meno  in  massa  che  in  frammenti,  non  può  pia- 
cervi, non  tornando  forse  bene  alla  vostra  tranquil- 
lità il  cominciare  ad  ammettere  di  questi  tribunali 
invisibili  di  ragione  in  natura,  essendo  più  facile 
dalle  giudicature  subalterne  il  trovarsi  astretto  a  ri- 
conoscere un  magistrato  supremo  che  la  discorra 
almanco  all'umana,  [r.]  Giudicatura  criminale.  — 
Giudicatura  di  pace. 

2.  D'uffizio.  Salvin.  Disc.  2.  il.  (C)  Non  vi  ha 
cosa  di  maggior  lustro  per  loro,...  che  la  giudica- 
tura, [t.]  Eredità  della  giudicatura. 

ó.  Modo  di  giudicare,  di  procedere.  Algar.  6. 
275.  (Gh.)  Piacemi  seguire  quel  ragionevol  metodo 
di  giudicatura  inglese,  che  debba  ognuno  esser  sen- 
tenziato da'  suoi  pari. 

4.  [t.]  //  Luogo  di  residenza  del  giudice,  la  Be- 
gione  in  cui  si  distende  la  sua  competenza  (da 
usare  con  parsimonia).  Le  giudicature. 

Gll'DICAZI.ONR.  [T.J  S.  f^  Azione  del  giudicare. 
Non  com.  È  in  Cic.  Judicatio,  punto  della  causa. 
[t.]  Auct.  ad  Herenn. —  Cic.  la  chiama  Discrepatio, 
Questione  giìiridiciale  o  Quesiisin.  [Tav]  Bicord. 
COS.  fam.  Arch.  St.  v.  i.  65.  [Cors.]  Pallav.  Stor. 
Conc.  7.  1.  3.  Meglio  fu  dunque...  che '1  Concilio... 
non  si  mescolasse  nella  giudicazìone  di  questa 
causa. 

Bui.  Inf.  5.  1.  (C)  Lasciando  l'esaminazione  e 
la  giudicazione  dell'anime  (Minos.  D.  L'atto  di  co- 
tanto ufizio).  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  49.  Colui  al 
quale  è  data  la  giudicazione  degli  spirili,  sa  queste 
cose  come  si  debbono  sapere. 

2.  t  Per  Giudizio,  nel  senso  di  Condanna.  [Camp.] 
Gio.  Gris.  Om. 

GIÙDICE  e  1  Ji'DICE.  [T.]  S.  m.  Chi  giudica  per 
abito  0  in  atto,  per  facoltà  naturale  o  impartitagli. 
Lat.  aureo  Judex,  da  Jus,  dico.  Ha  com.  l'orig. 
con  Giurisdizione,  e  Jus  fa  ascendere  a  Giove,  a 
Jehova,  0  almeno  il  diritto  al  dovere.  1  primi  reg- 
gitori delle  tribù,  cioè  delle  famiglie,  giudicavano 
le  differenze  tra'  discendenti  e  dipendenti  ;  in  Omero 
e  in  Esiodo  Baaùrj?  vai  Reggitore,  [r. j  Salm.  Prin- 
cipi e  tulli  i  giudici  della  lerra.  Giosuè:  Gli  anziani 
e  i  duci  e  i  giudici,  magistrati  che  ressero  il  popolo 
d'Israello  da  Giosuè  a  Samuele. 

Il  libro  de'  Giudici,  o  ass.  I  Giudici,  //  settimo 
libro  dell'Ani.  Testam. ,  contenentela  Stor.  de'Giudei 
durante  il  governo  de'  giudici.  (Man.)  fi.)  Leggesi 
nel  capo  ii  de'  Gittdici.  Varr.  Giudici  i  consoli.  — 
.\larico  era  non  re  de' Visigoti,  ma  giudice.  —  Titolo 
de'  reggitori  di  Sardegna.  D.  2.  8.  Giudice  Nin.  — 
Senz'art.,  quando  è  titolo  quasi  soprannome.  E 
ivi  :  L'ombra  che  s'era  a  Giudice  raccolta  (acco- 
stata a  Nino  giudice). 

2.  (Leg.)  Piti  specialm.  Quel  pubblico  ufficiale  a 
cui  è  affidata,  secondo  la  costituzione  polit.  di  cia- 
scun popolo,  la  potestà  di  conoscere  delle  contro- 
versie, di  pronunziare  le  sentenze  e  farle  eseguire. 
[t.]  Eletto,  Crealo  giudice.  —  Nominare,  Fare  giu- 
dice. —  Istituire,  Costituire  (che  è  più).  —  Porre, 
Mettere  (men  riverente).  Dare.  —  In  Roma  il  pre- 
tore, il  senato,  poi  l'imperatore,  dava  il  giudice, 
assegnava  chi  dovesse  conoscere  della  causa  ;  giac- 
ché questo  non  era  uffizio  stabile.  Hor.  Qual  sia 
l'uffizio  del  senatore,  e  quale  del  giudice.  Vang. 
C'era  un  certo  giudice  in  certa  città  (il  quale  aveva 
a  noja  il  render  giustizia).  —  Giurisdizione  del  giu- 
dice. —  Funzioni  di... 

3.  Azione  giudiciaria.  [t.]  Petron.  Commettere 
una  causa  a  un  giudice.  —  Ricorrere  al... 

Del  trattare  l'affare  per  via  forense,  [t.]  Per 
man  di  giudice.  —  Citare  dinanzi  al...  :=  Nov.  ant. 
83.  (C)  Un  dì,  preso  un  pentolaio  por  malleveria, 
e  menandolo  a  giudice,  messere  Azzolino  era  nella 
sala,  e  disse...  [t.]  Vang.  Non  ti  tragga  al  giudice. 
—  Giudice  della  causa.  Prov.  Tose.  150.  Tes.  Br. 
1.  31.  Slabili  che  le  cose  (cause)...  fossero  dinanzi 
a' giudici.  Cic.  La  cosa  si  tratta  presso  giudici  seve- 
rissimi. —  Tremava  come  un  reo  dinnanzi  al  suo  giu- 
dice. —  Stette  in  carcere  mesi  e  mesi,  senza  veder 
faccia  di  giudice.  -^  Bocc.  g.  6.  f.  i.  (Ci  Per  la 
perversità  di  questa  stagione,  li  giudici  hanno  lasciati 
i  tribunali.  Jt.]  Sentenza  di  giudice.  Lucan.  Cru- 
dele. Vang.  Giudice  d'iniquità.  —  Giudice  di  ven- 
detta. 

K.  Specie.  |T.j  Giudici  naturali.  Quelli  che  la  legge 
assegna  a  ciascuno,  secondo  la  natura  della  causa  '< 


e  la  condizione  naturale  e  civile  d'entrambe  le 
parti,  0  d'una  almeno.  Giudice  legittimo  o  ne; 
competente,  incompetente. 

[t.]  Giudice  delle  cause  civili  o  del  civile.  — 
Giudice  criminale  ;  meglio  Del  criminale.  E  meglio 
ancora  gli  ant.  [Tav.]  Tratt.  Colori  Reti.  pag.  24. 
Parla  il  giudice  del  malificio,   di  Firenze. 

[t.]  Giudfce  inquirente,  Che  fa  le  prime  inda- 
gini, per  dare  materia  e  norma  al  processo  ;  non 
impropriam.  detto.  Giudice  istruttore.  —  Giudice 
inquisitore,  sarebbe  da  dire  piuttosto  Della  inquisi- 
zione ecclesiastica,  o  d'altra  sim.  —  Giudice  audi- 
tore, il  giudice  militare  ordinario. 

[t.I  Giudice  delegato,  conlrapp.  a  Permanente. 
[Coni.]  Roseo,  Disci.  tnil.  Lang.  201.  È  cosa  ragio- 
nevole che  (i  tegionarii)  abbino  un  giudice  ordinario 
che  lor  amministri  giustizia  così  in  cause  civili, 
come  in  criminali,  fin  tanto  che  son  le  legioni  sott» 
l'insegne,  [t.]  Giudice  straordinario,  privilegiato. — 
Giudice  supplente.  —  Giudice  inferiore,  superiore. 
Giudice  supremo.  Nel  più  alto  grado  della  giurisdi- 
zione ;  Sovrano,  il  principe  stesso,  che,  nella  pre- 
sente condizione  di  cose,  non  dovrebbe  mai  essere 
giudice. 

|t.]  Giudici  giurali.  Dicesi:  I  giurati  sono  i 
giudici  del  fatto;  m«  impossibile  logicamente  e  mo- 
ralm.  separare  il  diritto  dal  fatto  ;  ond'è  che  1  giu- 
dici di  diritto  vengono  di  necessità  a  giudicare  i 
fatti  ;  e  I  giudici  del  fatto,  per  far  le  viste  di  non 
giudicare  il  diritto,  negano  i  fatti  o  li  storcono. 

5.  [t.]  Giudice  di  tribunale,  A  chi  d'ufficio  è 
commesso  il  giudicare.  Onde  Giudice  nel  tale  o  tal 
tribunale.  —  Giudice  del  tribunale  di  prima  istanza. 
0  ass.  Giudice  di  prima  istanza,  d'appello,  di  cas- 
sazione. E  anche  :  Giudice  in  prima  istanza,  in  ap- 
pello, in  cassazione.  //  Di  denota  più  propriam.  il 
grado;  /'In,  la  funzione  e  l'alto  d'esercitarla.  [Coni.] 
Cons.  mare,  ì.  Questo  eleggono  per  giudice  delle 
appellazioni,  le  quali  appellazioni  si  fanno  delle  sen- 
tenze date  peri  predetti  consoli.  Sic.  mare,  14.  Non 
si  abbia  a  far  giu(Jicio  dinanzi  altri  concistori  né  per- 
sone, se  non  dinanzi  i  delti  consoli  di  mare;  e,  in 
caso  di  appellazione,  del  giudice  di  appello  che  tal 
questione  determina. 

[t.]  Giudice  arbitro,  ai  Rom.  Il  giudice  dato 
dal  pretore  o  elettosi  dai  litiganti.  L'arbitro  dd  sen- 
tenza quale  alla  coscienza  sua  pare.  Il  giudice  sen- 
tenzia secondo  la  legge  e  a  stretto  diritto.  Il  giudice 
deve  conoscere  delle  cause  portategli,  l'arbitro  eletto 
può  sottrarsi  all'incarico. 

[t.]  Giudice  di  pace,  Magistrato  che  giudica 
per  via  sommaria  senza  i  consueti  dispendii  del  pro- 
cesso, e  senza  intervento  d'avvocalo,  le  differenze 
che  appaiono  meno  importanti,  per  conciliarle,  al 
possibile,  senza  che  si  proceda  dinnanzi  ai  tribu- 
nali ordinarli.  Anche  Giudice  conciliatore. 

[t.]  Giudice  perito;  anche  il  secondo,  sost.; 
come  quando  dicesi  ass.  Un  perito  (i7  cui  giudizio, 
nella  cosa  della  quale  egli  è  esperto,  è  testimo- 
nianza e  documento  da  servire  di  norma  alla  sen- 
tenza del  Giudice  propriam.  detto). 

[T.J  Giudice  delle  mercedi  in  Roma,  Che  invia 
sommaria,  sulla  piazza  dove  convengono  i  conta- 
dini, decide  le  differenze  tra  loro  e  i  conduttori 
delle  opere. 

6.  Altre  specie.  [Camp.]  1  Lat.  Praelor  urbanus. 
Avv.  Cidi.  II.  12.  Cajo  Servilio  generale  giudice 
della  terra. 

Giudice  del  podestà,  perchè  nelle  rep.  it.  cia- 
scun podestà  chiamato  di  fuori  portava  seco  i  suoi 
uomini  di  tribunale,  acciocché  la  giustizia  fossespas- 
sionata  o  paresse.  Bocc.  Nov.  11.  11.  (C)  Le  quali 
cose  udendo  il  giudice  del  podestà,  il  quale  era  un 
ruvido  uonlo,  prestamente...  lo 'ncominciò  ad  esa- 
minare. 

[t.]  Band.  Fior.  28.  7.  I  quali  conservatori  e 
maestri  di  dogana...  sieno  giudici  competenti  di  tali 
cause  d'appellazione. 

[t.]  Giudice  della  R.  Legazia  Apostolica  in 
Sicilia.  —  Giudici  delle  Chiese. 

[t]  Gran  Giudice  d'Ungheria  (Tavemicus).  — 
Gran  Giudice,  sotto  l'imp.  francese,  nel  regno  d'Ita- 
lia, Il  Ministro  regio  della  giustizia. 

7.  t  Uso  antiq.  [G.Fal.j  Varch.  St.  Fior.  ili. 
201.  Giudici  e  notai  ;  che  giudici  si  chiamavano  an- 
ticamente in  Firenze  i  dottori  delle  leggi  (matricolati 
per  poter  giudicare,  come  Dottore,  matricolato  per 
poter  iusegnare).  ^=  Frane.  Sacch.  Nov.  127.  (C) 
Mandò  un  suo  figliuolo  a  studiare  a  Bologna,  e  fe- 
celo  giudice.  Stor.  Pist.  120.   Bocc.  Nov.  20.  3. 


GIUDICE 


— (  110/*  )— 


GIUDIZIALE 


E  16.  G.  V.  12.  20.  2.  [t.]  Franceschino  da  Pcla- 
cane,  giudice  testimone  (nella  pace  Ira  i  Malanpina 
e  il  vescovo  di  Limi  conciliala  da  Dante),  zz^  Vii. 
S.  Dorot.  121.  (C)  Teofilo  giudice  avvocalo  {più 
sotto  io  chiama  semplicem.  Teofilo  avvocalo).  E  130. 
[t.|  e  troppi  giudici  hanno  mente  e  anima  d'avvo- 
cato ,  anco  che  non  siano  mai  slati  avvocati.  In 
questo  senso  forse,  Dal.  Cor.  Sfera.  Framm.  Mer- 
curio fa  l'uomo  esser  ben  portante,...  Procuratore 
e  giudice  avvocante,  Trallator  di  qualunque  cosa  sia. 
n.  8.  Dicesi  di  Dio, rifiuardando  non  salotti  finale 
giudizio  di  tutto  il  r/enere  umano,  ma  a  quello  di 
Ciascuna  vita  e  alto.'\v.\  Suini.  Dio,  giudice  giusto, 
forte  e  paziente.  —  Dio  è  giudice  suona  talvolta 
rimprovero  o  minaccia  agli  altri,  o  meglio  a  noi 
slessi. 

[t.)  Un  Inn.  Il  gran  Giudice  dell'ultimo  di.  Un 
altro:  Quando  il  Giudice  verrà.  Un  altro:  Crediamo 
\errai,  Giudice,  (/n /i//ro;  Quando  il  Giudice  sederà. 

|t.J  Dio,  giudice  de'  secoli.  Ma  Amhr.  accen- 
nando a  quello  del  Vanr/.,  canta  agli  Apostoli:  Voi, 
giudici  de'  secoli,  e  veri  lumi  del  mondo. 

[t.]  .4(  Pagani:  Giudici  d'inferno.  Minosse, 
Eaco,  Radamante. 

9.  Senso  mor.  e  rei.  [t.]  La  Chiesa  è  giudice  di 
quanto  concerne  la  fede. 

[t.]  Giudice  de' cuori,  massimam.  Dio.  E,  per 
eontrapp.,  biasimo  all'uomo:  Voler  farsi  giudice 
dello  intenzioni.  —  La  posterità  sarà  giudice.  Macliiav. 
Leg.  e  Comm.  1.  298.  Di  che  ne  sarà  più  veroju- 
dice  il  tempo.  —  Vero  giudice,  in  Cic,  piti  chiaro 
agli  Italiani  Verace. 

10.  [t.J  Dal  senso  mor.  al  soc,  è  passaggio  il 
seg.  Hor.  11  volgo,  giudice  che  tu  conosci  ;  che, 
stólto,  dà  spesso  gli  onori  agli  indegni.  (Parla  non 
del  volgo  povero.) 

[t.J  Giudici  d'onore,  nelle  cause  cosi  dette 
d'onore,  che,  falle  per  causare  i  duelli,  talvolta  li 
provocano;  come  i  Giudici  forensi /bm^niniio  le  liti. 
I  ginrli.'.i  d'onore  non  sono  però  giudici  dell'onore. 

[T.  j  Giudici  d'una  battaglia,  d'una  gara. 

i.T.)  Giudice  del  giuoco. 

[T.'  In  altro  senso,  Spari,  e  Vop.  Giuocare 
ai  gìiJilici.  Svet.  Ducatus  et  imperia  ludere. 

flit  e  nien  che  giuoco,  l'invocazione  amorosa 
di  Monsignore.  Cas.  Cunz.  3.  3.  (C)  Deli!  chi  fia 
mai  che  scioglia  Vèr  la  giudice  mia  sì  dolci  prieghi? 
ìi.  Senso  intell.  [t.]  Ludi  ai  Lat.  le  scuole  e  le 
pugne,  Ludere  il  cantare  versi  ;  e  Virg.  Pane  stesso, 
se  meco  gareggi  (nel  canto),  Arcadia  giudice;  si 
darà  per  vinto,  .Arcadia  giudice,  Pane  stesso.  — Giu- 
dice di  concorsi  scolareschi,  o,  che  è  pegi/io,  dotto- 
rali e  accademici.  ;=r  Salvia.  Disc.  2.  473.  (C)  Ac- 
cademie solenni,  nelle  quali  l'ingegnosa  nazione  era 
la  crilicalrice,  la  giudice,  [t.]  Cic.  Estimatore  e 
giudice  di  tali  studii.  Hor.  Giudice  te,  non  sprege- 
vole autore  negli  studii  della  natura  e  del  vero.  — 
Giudice  del  bello.  —  Giudice  di  versi,  di  musica. 
Hor.  Opera  che  non  teme  l'arguto  acume  del  giu- 
dice. E:  Vada  prima  il  tuo  componimento  agli  orec- 
chi di  Mezio  giudice.  Ma  i  Mevii  sopraffanno  i  Mezii, 
6  non  temono  dì  farsi  giudici  ai  giudici. 

12.  'Senso  corp.  [y.]  Paride,  giuilice  della  bellezza. 
—  Buon  giudice  di  piatti  e  di  vini. 

13.  Fig.  Tass.  Ger.  11.  63.  (C)  .Solimano,  ceco 
il  loco,  ed  ecco  l'ora  Che  del  nostro  valor  giu- 
dice sia. 

L'orecchio  è  un  giudice  superbo.  (Man.)  [t.I 
D'ogni  leggiera  Offesa  all'armonia  si  risente,  perche 
i  suoni  e  i  sensi  hanno  un  vincolo  arcano. 

[A. Con.)  Cor  mio,  giudice  occulto,  [t.]  La  co- 
scienza, giudice  insieme  e  carnelice. 

HI.  li.  Nel  preced.,  e  »e'§§  !>,  10,  11,  abltiam 
l'isti  e»,  di  Giudice  femm.  Altri  due  qui.  [Cast.] 
Guur.  l'ast.  fid.  2.  1.  Già  si  sedeva  all'amoroso 
ufficio  la  bellissima  giudice.  —:  Bemb.  Asol.  3.  16i. 
(C)  La  Fortuna,  avendo  riguardo  alla  grandezza  delle 
cose  clic  dir  si  poleano,  avea  loro  maggiore  ascol- 
tatricc,  e  più  alla  giudice  apparecchiata. 

IS.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  —  Agg. 
(t.|  Giudice  competente. 

[t.J Giudice  fedele.  — Giusto.  Cic.  Equissimo. — 
Sovrano.  —  Giudice  inappellabile.  —  Incorruttibile. 
C'i'f.  Integerrimo.  —  Intemerato.  — Indulgente.  — 
Rigido,  tic.  .Severissimo.  —  .Sospetto.  Hor.  Giudice 
corrotto.  —  Iniquo. 

[t.]  Giudice  sottile.  —  .\cuto. — Didìcilc.  Cic. 
Vero.  —  Ponderato.  Cic.  Sapiente. 

iT.j  Cic.  Leggiero.  E:  Da  nulla. 

[U.J  Ar.  Fur.  13.  1.  Buono,  [t.]  Cattivo  ha 


due  sensi;  l'uno  di  moralità  e  di  giustizia,  l'altro 
di  perizia  e  di  sapienza.  In  questo  secondo  si  suol 
premettere  :  Buon  giudice,  Cattivo  giudice.  —  Giu- 
dice buono,  di  morale  bontà;  Giudice  cattivo,  che 
giudica  con  mal  animo. 

10.  Con  verbi.  [t.|  Brut.  Prendere  alcuno  giudice  ; 
in  il.,  più  chiaro  Per  giudice,  o,  men  com.,  A.  [B.j 
Ar.  Fur.  27.  98.  Far  giudice  (alcuno  in  qualche 
cosa.  Anche  fuor  di  giudizio),  [t.]  Ne  fo  giudice 
voi.  —  Lascio  giudice  voi  :  questo  lascia  piii  arbi- 
trio. —  Voi  siatene  giudice.  In  cose  più  gravi  :  Voi 
siate  il  mio  giudice. 

[t.]  Costituire  alcuno  giudice.  Vang.  Chi  co- 
stituì me  giudice  o  divisore  sopra  di  voi?  —  Costi- 
tuirsi giudice  dice  più  che  Farsi  ;  ma  anche  Farsi  è 
più  0  men  grave  presunzione,  quando  non  s'intenda 
del  Farsi  giudice  di  se  stesso.  Cic.  Essere.  Vang. 
Però  essi  saranno  i  vostri  giudici.  —  Siate  il  nostro 
giudice.  (Coll'arl.,  lo  fa  unico  o  principale.)  — 
Ne  sia  giudice  il  vostro  senno,  il  cuore,  la  coscienza 
vostra;  la  pubblica  coscienza,  le  età  future.  Dio. 

[t.|  Io  non  son  giudice  vale  Non  ho  autorità 
né  perizia  da  giudicare.  —  Non  voglio  esser  giu- 
dice, Non  pretendo  né  intendo  esercitare  autorità, 
nonché  severità  di  giudizio. 

[t.]  Sorgere,  Sedere  giudice.  —  Sorgere  dice 
pretensione  o  apparenza  di  pretensione;  Sedere  può 
essere  che  denoti,  con  biasimo  o  con  iron.,  affetta- 
zione d'autorità  o  di  gravila  incompetente.  Ma  può 
avere-  senso  buono,  come  l'ha  in  Cic.  —  Avere  giu- 
dice alcuno.  Dig.  11  padre  non  può  avere  giudice  il 
figlio.  —  Invocarlo,  Accettarlo,  Patirlo,  Ricusarlo.  — 
Non  lo  riconosco  per  mio  giudice. 

[t.]  Il  giudice  sentenziò.  Plin.  Pronunziò 
che... 

17.  Modi  proverb.  Brace.  Binai.  Dial.  290.  (Gh.) 
Fare  come  i  giudici  da  Padova,  che,  per  parer  savii, 
si  davan  la  sentenza  contro.  (Fanf.)  Impiccate  il 
giudice,  la  sentenza  è  data,  per  cel.,  quando  alcuno 
spula  dottoralmente  una  sentenza.  Altegr.  239.  (CI 
Perch'esser  non  si  può  giudice  e  parte.  [Cors.j 
Palhiv,  Stor.  Conc.  3.  18.  14.  L'esser  giudice  e 
parte  non  si  concede,  è  vero,  a'  privati  (e  a'  principi 
sì?).  =  (Fanf.)  Essere  giudice  e  parte.  Essere  giu- 
dice in  causa  propria  ;  i»  gen.,  per  dimostrare  la 
sconvenevolezza  (li  chi  con  autorità  s'arroga  ciò  che 
da  altri  gli  dovrebbe  esser  dato.  [T.]  JF/or.  Male 
esamina  il  vero  ogni  giudice  corrotto.  Prov.  Tose. 
150.  Il  buon  giudice,  tosto  intende,  e  tardi  giudica. 

18.  Con  parile,  [t.]  Giudice  della  lite,  della  dif- 
ferenza in  gen.  Cic.  Judex  quaestionis.  —  Giudice 
delle  pers.,  d'un  ordine  di  pers. —  Delle  materie: 
Giudice  del  civile,  del  criminale.  —  Del  /ine  :  Giu- 
dice di  pace;  Giudice  d'ira.  — De  gradi:  Di  prima 
istanza,  d'appello.  —  Del  luogo:  Di  tale  o  tale  città, 
distretto.  —  Giudice  in,  del  luogo  dov'  egli  risiede. 

—  Del  soggetto  :  Giudice  in  questa  causa.  —  Éuon 
giudice  in  fatto  di  musica.  — bell'ordine  dell'ammi- 
nistrazione della  giustizia  :  Giudice  in  prima,  in 
ultima  istanza.  —  L'In  dice  l'attuale  esercizio  in 
tale  0  tal  causa  ;  il  Di,  l'uffizio  abit. 

[t.]  Andare  al  giudice,  per  ricorrere;  Dal..., 
per  visitarlo  anco  per  abito,  non  per  cagione  di 
giudizio.  —  Dinnanzi  al...,  e  come  attore  e  come  reo. 
Hor.  Sub  judice  lis  est.  In  il.  La  causa,  o,  peggio,  la 
persona  essere  sotto  un  giudice,  avrebbe  mal  senso. 

—  Ben  potrebbesi  per  eli.  Giudice  sopra  tale  o  tale 
materia,  sui  civili,  sui  reati  politici. 

[t.]  Hor.  Fabio  Vel  judice  vincam.  —  A  modo 
d'abl.  ass.  (V.  es.  al  §  11),  potrebbesi  anco  nell'it. 
Giudice  lui  (essendo  lui  giudice),  le  donne  giovani 
non  andrebbero  mai  colla  peggio. 

[t.J  Col  Se.  Ter.  Voi  sarete  giudici  se  il  fatto 
meriti  lode  o  biasimo. 

|t.|  Parlare  con  autorità  di  giudice.  — Cipiglio 
di  giudice. 

f  (Ili'DICE.  [T.]  S.  f  V.  ilmasc.  §§  »,  10,  11, 
!.■),  H. 

(illlDir.KSS.».  (T.|  S.f  di  GtUDict:.  Giudice /"mm. 
(V.)  cade  più  frequente;  ma  stor.  nel  .seg.  Salvia. 
Disc.  2.  65.  (C)  .laelc.  Debora  giudicessaj  Ester  re- 
gina. Jt.)  Eleonora  d'Arborea,  giudicessa. 

Nel  seg.  quasi  cel.  Salvin.  Disc.  2.  201.  (C) 
La  Corte  d'amore,  che  dalle  dame  giudiccsse  si  te- 
neva in  Provenza.  |t.]  F.  per  cel.  o  fam.  Donna  che 
dà  giudizi  letterarii  e  altri,  e  Moglie  di  giudice,  e 
Vicaria  di  miiqlie.  V.  GlUDICATIUCE. 
f  CI|inir.KV()l.«K>TE.  [T.)  V.  il  seg. 
t  f.lliDICIlKVOUIKME.  |T.|  Avv.  Dall'Agg.  Giu- 
dìchuvole  che  non  ha  es.,  ni  è  proprio  che  n'abbia. 


Nel  seg.  Per  sentenza  di  giudice,  Giudicialmente. 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Giudichevolmcnte  fue  condan- 
nato alla  pena  del  capo.  —  Così  l'ai.  Man.:  il  Sig. 
legge  Giudicevolraente,  che  mi  pare  meglio  secondo 
Canal. 

CIIID1CI.4!,E  e  Gll!D17.I.U,R  e  t  JIDICIALE.  [T.j  Agg. 
Che  concerne  i  giudici  o  i  giudizi.  Aureo  lat.  [t.J 
Se  i  giudici,  sarebbe,  panni,  da  dire  Giudiciale; 
se  i  giudizi.  Giudiziale:  anzi,  per  più  siciirczio, 
quel  che  concerne  i  giudizi.  Giudiziario,  non  Giu- 
diciario.  Le  forme  scambiansi  anche  nell'uso  tose; 
giacché  non  è  del  pop.,  il  quale  determina  meglio 
dei  letterati  e  degli  scienziati.  Gli  avvocali,  poi, 
non  amano,  i  più.  gran  fatto  né  di  determinare  ne 
di  terminare.  Io  direi  dunque:  Sentenza  giudiciale, 
non  giudiziaria;  Atto  giudiciale,  in  quanto  è  dal 
giudice  ;  giudiziario,  in  quanto  appartiene  al  giu- 
dizio. Ordine  giudiciale.  Magistratura,  Uffìzio,  quello 
de' giudici;  Ordinamenti  giudiziarii,  concernenti  i 
giudizi.  Pratica  giudiciale,  che  .li  fa  per  essere, 
neir esser  giudice  ;  Pratica  giudiziaria,  che  si  fa  ver 
sando  nei  giudizi,  anche  come  avvocalo,  scrivano, 
mangiacarte.  Le  riforme  giudiziarie  rimangono  in 
carta  senza  le  riforme  giudiciali,  cioè  della  testa  e 
del  cuore  de'  giudici.  —  Potestà  giudiciale.  —  Auto- 
rità giudiziaria.  —  Potere  giudiciale  e  politico.  =: 
Maeslriizz.  2.  27.  (C)  Ferie  sono  dette  quasi  festive, 
perchè  danno  riposo  da  quelle  cose  che  in  foro  giu- 
diciale si  sogliono  fare.  £  1.  57.  La  penitenza  non 
toglie  la  ragiono  dell'accusare  in  foro  giudiziale. 
[F.]  Boll.  St.  It.  Lib.  11.  Dei  magistrati  giudi- 
ziali, distrettuali,  municipali,  si  statuisse  a  modo  di 
Francia. 

t  Secondo  le  cose  not.  laddove  Filoc.  2.  319. 
(C)  Volendo  fare  questa  opera  secondo  il  giudiciale 
ordine  che  dite,  e  non  di  fatto,  conviene  che  ci  fac- 
ciate da  lei  udire,  sé  aver  commesso  questo  fallo. 
Meglio  sarebbe  oggidì  Giudiziario. 

[t.]  Senonché  anche  oggidì,  Atti  estragiudicìali 
contrappongonsi  a  giudiciali.       , 

2.  Anco  nel  senso  seg.  il  ling.  de'  retori  adopra 
Giudiciale.  [t.J  Cic.  Giudiciale  è  quel  che  viene  per 
essere  giudicato,  con  accusa  e  difesa,  chiesta  o  di- 
niego. —  lieti.  Tuli.  69.  (C)  La  giudiciale  è  favella 
di  contenzione,  perchè  contiene  in  sé  accusa...:  ed  è 
delta  giudiciale,  perchè  s'usa  di  fare  dinanzi  agli 
giudici.  JF.T-s.J  E  altrove.  =  Sega.  Beli.  16.  (C) 
Quest'arte  oratoria  abbia  tre  modi  di  dire,  cioè  de- 
liberativo, giudiciale  e  dimostrativo...  Nel  giudiciale 
s'aopartiene  difendere,  o  accusare.  Varch.  Ercol. 
270.  Nelle  orazioni  medesime,  se  sono  nel  genere 
giudiziale ,  debbono  avere  maggiori  numeri  che  se 
fiissero  nel  dimostrativo  o  nel  deliberativo. 

.>.  t  Del  giudizio  finale.  Biit.  Inf.  13.  (C)  Al  di 
giudiciale. 

1.  t  Dell'astrologia  giudiziaria.  Segner.  Incred. 
1.  23.  4.  (C)  L'astrologia  giudiciale  è  un  ritrova- 
mento fondalo  in  aria. 

GII;DICIAI,ME.\TE.  JT.J  GiudizialmenlelV.).  [Camp.] 
Bibb.  Eccl.  8.  iMnl  reso  il  lat.) 

i  GIIDICIAUÌA  e  t  Jl  DlCIAltlA.  [T.]  S.  f.  T.  stor. 
def  nel  seg.  Borgh.  Vesc.  Fior.  476.  (C)  Andavano 
rivcggeudo  le  loro  judiciarie  ;  che  con  questo  nomo 
le  chiamavano  allora,  ed  importava  il  paese  al  quale 
eran  dcuulali  render  ragione,  [t.]  Carlo  VI  di  Fr. 
in  un  docum.  Jugerie. 

filIinif.lAniAME.ME.  [T.]  Giudiziariamente  (V.). 

mi  DlClAlllO.  JT.]  V.  Giudiziario. 

(ilinìCIO.  [T.J  Giudizio  (V.). 

Gli'DICIO.  (T.J  S.  m.  Pronunziato  sdrucciolo. 
V.  Giudizio,  ,§  21. 

t  CllDICIOSAMEHE.  [T.I  Giudiziosamente  [VX 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  {C) 

i  GII'D1CI0SIS,SIMAME.\TE.  JT.J  Giudiziosissima- 
mente (V.).  Salvin.  Disc.  3.  89.  (C) 

1  ClllDIl'.IOSÌSSI!«0.  [T.  Giudiiiosissimo  (V.). 
Borgh.  Baff.  Bin.  l.  14.  v.  3.  p.  93.  («A.)  [F.T-s.j 
Bemb.  Pros.  Volg.  ling.  l.  16. 

t  Giunicioso  ■"  '• 

I  GIlDiO.  IT 
Mattio  per  Ma 

GII'DIZlACf.lO.  [T.I  S.  m.fam.  Pegg.di  Giudizio. 
Dell'atto.    Baldov.    Camp.   Dram.   \.   13.  (C) 
D'una  buona   fanciulla  Far  certi  giiidiziacci  è  una 
vergogna. 

2,  Della  facoltà.  Magai.  Leti.  fam.  2.  110.  (C) 
Quanto  il  mio  gìudizìaccio  suolo  non  isproposilurc 
alfaito  all'ingrosso,  altrettanta...  dà  spesso  in  ciuin- 
paik'lie. 

GIUDIZIALE.  [T.]  V.  Giudiciale. 


SO.  (T.J  Giudizioso.  V.  ivi  oli  es. 
T.J  Giudeo  (V.)  Come  certi  dia/,  fa 
alleo. 


anno 


GIUDIZIALMENTE 


—(1105)— 


GIUDIZIO 


Cin)17.IAl.«EMK  e  GII  Blf.lAlMF.ME.  [T.]  Avv. 
Da  Giudiziale.  Se  acceimusi  più  dinllam.  al  giu- 
dizio, eolla  Z;  se  al  giudice  o  a'  giudici,  scriterci 
eolla  C.  (V.  GiL'incuLE.)  [t.]  Procedere  giudizial- 
mente. 

t  r.UI)17.l\RIA  e  t  GUDICIARIA.  [T.J  S.  f.  Per  eli. 
/'Aslrolopia.  1".  Gii-dizi.\rio,  S  S. 

GUDIZIAIIIAMKME  e  GIllDIClAniAMEME.  \T.]Avv. 
Da  GlLDlzuRlii.   V.  la  dislinz:  in  Gii:dici.\le. 

GII  l)i7.lUtlO  e  GllDICIÀRIO  e  t  Jl'DIClARlO.  TT.] 
Agg.  Che  concerne  i  giudi  V ,  e  quindi  anco  i  giudici, 
ila  a  questa  seconda  idea  gioverebbe  serbare  ,Gi\l- 
dicialc  {V.).  [t.|  Ordinamenti  giudiziarii  e  ammini- 
strativi. Cic.  Passala  clic  sia  la  legge  giudiciaria, 
quali  giudici  pare  a  te  clie  saremo  poi  per  avere?  — 
Leggi' politiche  e  giudiziarie.  =  Borgk.  Orig.  Fir. 
48.  (C)  Dovendo  servire  nel  Foro  judiciario  per  dif- 
finire  le  liti,  clic  intorno  a' confini  tutto  "1  giorno 
accaggiono.  Qui  sarebbe  meglio  forse  oggidì  Giu- 
diciale,  ma  se  inlendasi  quello  in  cui  son  trattati  i 
giudizi,  la  forma  non  contrasterebbe  alla  dislinz.  pro- 
posta da  noi.  ft.]  Cic.  Giudiziarie  controversie.  — 
Indagini,  Inquisizione,  Testimonianza,  Forma.  Cic. 
Consuetudine.  —  Molestie,  .\oje.  =  Firenz.  Op.  v. 
ì.  p.  1-35.  {Gh.)  Il  Podestà...  senza  altra  esamina 
0  confessione  {d'un  marito  accusalo  dalla  moglie), 
comandando  clic  fosse  spogliato,  gli  fece  dar  cin- 
quanta scorreggiate,...  e  poi  lo  confinò  a  Livorno 
per  un  anno,...  considerando  che  le  preste  aiiimav- 
versioni  ovvero  giustizie  de'  rettori  generano  più  | 
spavento  nelle  menti  de'  popoli  che  quelle  che  si 
fanno  secondo  la  tela  giudiciaria  {con  regolarità  di  , 
processo).  Mor.  S.  Greg.  (C)  .4lla  porla  delia  città 
sedevano  i  seniori  savii ,  i  quali  per  esaminazione  , 
giudiciaria  terminavano.  i 

[t.]  a  modo  di  sost.  Nel  giudiziario  ;  in  tutto  ', 
quel  che  cpncerne  i  giudizi,  l'amminislrazione  della 
giustizia:  e  nessuno  direbbe  Nel  giudiciale;  né  di- 
stinguerebbe le  cose  amministrative,  politiche,  giu- 
diciali. 

2.  [t.]  .\tti  giudiziarii.  —Cauzione,  Slima  giudi- 
ziaria. —  Lieposiii  giudiziarii.  — Tariffa  giudiziaria. 
—  Spese  giudiziarie.  Cic.  Pasciuto  di  giudiziarii 
guadagni.  —  Cronaca  giudiziaria,  de'  giudizi  che  se- 
guono. —  Cronaca  giudiciaria  sarebbe  la  cronaca 
concernente  i  giudici  e  le  giudicesse;  con  fatterelli 
talvolta  più  comici  o  più  tragici  che  i  razzolali  dalla 
Cronaca  giudiziaria. 

3.  [t.]  Carceri  giudiziarie.  =rz  Cavale.  Med.  Cuor, 
cap.  11.  (C)  Molle  sono  anche  l'altre  pene  giudi- 
liare  {con)  che  la  Chiesa  vuol  {suol)  punire  i' mici- 
diali in  questa  vita  (cioè  Di  giudizio  arbitrario). 

[T.J  Capilol.  Giornate  giudiziarie,  destinale  a 
trattare  le  cause.  [Cont.]  Stut.  Mere.  Siena,  li.  53. 
Se  il  credito  domandato  non  sarà  liquido,  la  causa 
abbia  l'inslanza  solita  di  giorni  trenta  probatori,  e 
dieci  giudiciarii;  nelqiial  tempo  probatorio,  ciascuna 
parte  deva  aver  fatte  e  prodotte  tutte  le  sue  giustifi- 
cazioni e  ragioni,  [t.]  Giudiziarie  battaglie. 

4.  t  Giorni  giudiciarii,  le  così  dette  Giornate  cri- 
tiche da' medici.  Ficin.  Vii.  San.  124.  {Gh.)  Ne' 
morbi  anco  per  avventura  reggono  i  pianeti  co'l  me-  ' 
desimo  ordine  di  giorni  il  moto  dell'umore  o  della  [ 
natura;  onde  ogni  settimo  è  per  questa  istessa  ra-  ' 
gione  chiamato  giudiciario ,  e  il  quarto  anco ,  per  j 
ritrovarsi  mezzo  nel  primo  settenario.  | 

5.  //  preced.  dichiara  il  titolo  di  .astrologia  giù- 1 
diziaria,  che  presumeva  dall'osservazione  de' pianeti 
conoscere  l'avvenire,  quasi  giudicalo  da  Dio  per 
mezzodelle  celesti  influenze,  o  fatalmente  giudicalo  j 
dalla  natura  ;  o  piuttosto  {per  attenerci  alla  inter- 
pretazione meno  severa),  l'arte  delle  induzioni  da 
cui  giudicare,  non  tanto  i  casi,  quanto  gli  umori 
degli  uomini.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  i85.  Non 
istarà  a  dire,  che  l'astrologia  giudiciaria  onora 
gl'idoli,  avendo  essa  riposto  nel  cielo  i  loro  nomi, 
e  avendo  loro  attribuito  tutto  il  divin  potere. 

Car.  Leu.  2.  31.  (C)  E  quanto  all'arte,  per 
vostro  amore  mi  giova  ora  di  crederle...;  dico  alla 
giudiciaria  però.  —  Non  sai  se  sost.  [t.I  Montaigne 
rha  S.  f 

Della  pers.  Buon.  Fier.  2.  l.  20.  (C)  Uno 
astrologo  è  là  giudiciario. 

t  Come  sost.  Segner.  Inered.  1.26.  12.  (C) 
Ecco  a  quali  miniere  si  riduca  lutto  quell'oro  che 
tanto  i  Giudiciarii  ci  spacciano  per  eletto. 

GII'DIZIÀRIO  e  GllDICIÀRIO.  [T.]  S.  m.  Per  eli. 
f  Astrologo.  V.  l'agg.,  §  li. 

GILnmiNO.  [T.'J  S.  ni.  pili  vezz.  che  dim.  di 
Giudizio,  per  la  più  di  bambini,  o  di  chi  vogliasi 
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trattare  come  piccino.  [t.|  Amm.,  in  altro  senso: 
Juste,  an  secus,  non  judicioli  est  nostri.  —  Ila  tanto 
giudiziino  ! — Il  giudiziino  ch'e' mostra. 
[T-l  Fam.  per  estens.  d'nnimalino. 

Gll'DlZIO  e  Gli  Dino  e  \  Jl'DlCIO.  [T.]  S.  m.  Atto 
e  Facoltà  d'attribuire  alcuna  proprietà  ad  un  sog- 
getto. Può  la  proprietà  essere  essenziale  o  acciden- 
tale, cioè  qualità  ;  può  concernere  tessere  proprio, 
0  il  mudo  dell'essere  o  dell'operare;  può,  la  pers. 
0  la  cosa  o  l'idea:  può  l'atto  farsi  semnlicem.  in 
pensiero,  in  parola,  in  fatto,  e  aver  sequele  di  fatto. 
Può  la  voce  denotare  non  l'alto,  ma  la  facoltà  del- 
l'esercitarlo, e  la  disposizione  e  attitudine  a  bene 
esercitarlo.  Quindi  i  sensi  psicologico,  logico,  civile, 
morale,  religioso.  Net  sing.  dice  l'atto  del  giudi- 
care e  la  facoltà  ;  nel  plur.  gli  atti.  L'aureo  lai. 
non  ha  tanti  sensi  ;  e  questi  ci  sono  dichiarati  dalla 
voc.  ebr.  che  corrisponde  «Giudizio.  Ebr.  .Mischpath, 
da  Scaphat,  Giudicò,  e  forse  in  orig.  Slabiti,  Bizzò, 
nel  senso  di  Retto  e  Diritto  sost.  e  agg.,  pr.  e  Irasl. 
—  Mischpath,  l'atto  e  il  luogo  del  giudizio,  e  il 
soggetto  e  la  causa  e  la  sentenza:  quindi  Legge, 
Regola  ,  Norma  ;  Modello ,  Effetto ,  Assoluzione, 
Condanna.  Quindi  Colpa,  Reato,  meritevole  di  giu- 
dizio. Dall'idea  di  cosa  legittima,  il  diritto  parti- 
colare di  tale  o  tale  pers.  Come  Giudizio  di  riscatto 
per  Diritto  di...;  Giudizio  di  primogenitura,  de'  sa- 
cerdoti, del  re.  E  perché  la  consuetudine  e  l'uso 
può  essere  fonte  di  diritto  e  di  legalità,  é  detta 
anch'essa  Giudizio.  Ebr.  Dm,  Luogo  del  giudizio; 
Causa;  Sentenza;  Colpa;  Diritto.  Din  da  Dun,  off. 
a  Adaii,  Fermare,  Stabilire;  quindi  Determinare, 
Ordinare,  Comandare,  Imperare.  Quindi  Adoii, 
Dominante;  Padrone  rispetto  ai  servi;  Marito,  ri- 
spetto alla  moglie  ;  Padrone  de'  proprii  averi  ;  e 
per  anionom.  Dio,  Signore,  fonte  d'ogni  diritto  e 
autorità.  —  Indi  per  Costume  e  abito  della  pers.. 
Maniera,  Sembianza.  Cosi  un  uomo  dolio,  cortese 
a  noi. 

I.  2.  Incominciamo  dal  senso  fìlos.  eh'  è  il  più 
gen.  {Rosm.)  Giudizio  è  quell'affermazione  con  cui 
si  unisce  un  predicato  a  un  soggetto.  In  questa 
affermazione  noi  prendiamo  il  soggetto  e  il  predicato 
come  due  cose  mentalmente  distinte,  cioè  tali  nel- 
l'una delle  quali  noi  possiamo  fissare  la  nostra  at- 
tenzione, disccrnerla  dall'altra;  e  riconosciamo  che 
queste  due  entità  sono  unite;  cioè  noi  fissiamo 
l'attenzione  non  in  ciascuno  dei  due  termini  in  se- 
parato, ma  nel  loro  rapporto  d'unione  nel  soggetto. 
E  :  L'attenzione  si  può  fissare  sopra  due  idee  senza 
che  sia  necessario  paragonarle  :  però  distinguesi  dal 
giudizio,  con  cui  la  confuse  il  Condillac  malamente. 
[t.]  Male  il  Tracy  :  Alto  con  cui  l'intelligenza  s'av- 
vede che  un'idea  contiene  in  sé  un'altra  idea  più 
generale,  conosciuta  già.  —  Puerile  petizione  di 
principio  che  fa  preesislere  il  generale  al  particolare, 
quando  i  Sensisti  vogliono  che  il  generale  non  sia 
che  la  somma  dei  particolari.  Nella  dottrina  del 
Rosmini,  la  conlradizione  conciliasi.  [Rosm.)  Il 
giudizio  non  è  che  mettere  il  particolare  sotto  un 
concello  universale.  E  :  Predicato  è  ciò  che  in  un 
giudizio  è  attribuito  a  un  soggetto.  Deve  essere 
sempre  universale ,  quando  non  sia  universale  il 
soggetto.  Nel  giudizio  primitivo,  il  predicato  è  l'esi- 
stenza che  si  aggiunge  al  sentilo  ;  e  così  se  ne  acquista 
il  concetto.  E  :  La  sintesi  primitiva,  unendo  il  sen- 
tito all'idea  comune  di  esistenza,  precede  l'analisi 
nella  formazione  de'  primi  giuilizi  ;  è  spontanea,  non 
deliberata.  E:  La  volontà' deliberante  e  la  volontà 
libera  sono  confuse  da  molli  :  la  deliberante  può 
essere  da  occasioni  inclinata  a  un  falso  giudizio. 
La  volontà  libera  non  vi  può  essere  forzata  da  cause. 
E  :  C'è  un  giudizio  che  genera  la  percezione  :  c'è 
un  giudizio  che  essa  percezione.  Nei  giudizi  la  prima 
sede  dell'errore,  [t.]  Giudizi  primi  universalissimi. 
{Rosm.)  Principii  primi  del  ragionamento  sono  alcuni 
principii  universalissimi,  per  sé  evidenti,  dai  quali 
derivano  gli  altri  giudizi.  E:  I  principii  primi  sono 
l'idea  dell'essere  applicala,  di  cui  si  fa  uso  per  giu- 
dicare. E:  Nella  parola  cognizione  può  comprendersi 
anco  la  forma  universale  del  pensare  ;  ma  più  d'or- 
dinario denota  il  risultamento  d'un  qualche  giudizio. 
E:  I  giudizi  evidenti  sono  quelli  che  si  fanno  in- 
torno all'idea  dell'essere  o  alle  sue  immediate  appli- 
cazioni. 

3.  Specie  di  giudizi  tiel  senso  ^los.  {Rosm.)  Giu- 
dizio sintetico  è  Giudizio  che  unisce  qualche  cosa  a 
un  soggetto,  senza  trovarla  nel  soggetto  stesso.  Non 
dico  nel  coacetto  del  soggetto,  ma  nel  soggetto  stesso  : 
acciocché  non  si  creda  che  noi  possiamo  avere  il 


concello  del  soggetto  prima  d'aver  formali  que"  giu- 
dizi co' quali  peiTopiamo  le  cose,  e  quindi  ce  ne 
formiamo  i  concetti.  E:  I  giudizi  co'  quali  noi  ci 
formiamo  i  concetti,  ossia  le  idee  delle  cose ,  sono 
primitivi ,  cioè  i  primi  che  noi  facciamo  su  quelle 
cose:  sono  sintetici,  perchè  noi  aggiungiamo  al  sog- 
getto qualche  cosa  che  in  lui  non  è,  o,  per  dir  meglio, 
consideriamo  il  soggetto  in  relazione  con  quaìelie 
cosa  fuori  di  lui,  con  una  idea  cioè  del  nostro  intel- 
letto; e  si.  possono  anco  chiamare  a  priori,  inquan- 
tochè  la  materia  di  essi  giudizi  ci  è  somministrata 
da'  sensi,  tuttavia  la  forma  di  essi  non  la  troviamo 
che  nei  nostro  intellelto  ;  e  in  questi  giudizi  sinletici 
a  priori  sta  il  problema  della  ideologia.  E  :  1  giudizi 
analitici  sono  quelli  mediante  i  quali  noi  attribuiamo  al 
soggetto  un  predicato  che  è  essenzialmente  inerente 
al  medesimo,  sicché  si  confonde  in  una  cosa  identica 
con  lui,  come  sarebbe  :  «  il  triangolo  é  una  figura 
di  tre  lati  »  ;  nel  qual  giudizio  non  si  fa  che  spiegare 
la  parola  triangolo,  atl'ermando  ciò  che  questo  è,  né 
più  né  meno.  E:  in  ogni  giudizio  la  copula  esprime 
la  relazione  dei  termini.  E:  Tutti  i  giudizi,  che  altro 
non  siano  che  l'idea  dell'essere  ridotta  a  forma  di 
giudizio,  conviene  che  siano  evidenti.  Questi  giu- 
dizi sono  tutti  analitici,  cioè  tali  che  il  predicato 
è  contenuto  nel  soggetto  ;  e  il  soggetto  essendo  evi- 
dente, il  predicato  contenuto  in  esso,  e  la  copula 
pure  in  esso  contenuta,  devono  essere  dell'evidenza 
stessa.  E:  I  giudizi  ideali  sono  quelli  che  si  pre- 
sentano alla  mente  come  possibili  a  pronunziarsi 
senza  che  l'uomo  dia  loro  uè  assenso  né  dissenso. 
I  giudizi  reali  sono  quelli  a  cui,  dopo  essersi  pre- 
sentati alla  mente  come  possibili,  l'uomo  vi  da  [as- 
senso. 

4.  E  perché  il  ling.  della  filos.  tedesca  è  diventato 
parte  della  scienza  il.,  pongasi  l'uso  che  fa  il  Kant 
di  sim.  locuz.  (Rosm.)  Il  Kant  distingue  due  specie 
di  giudizi  sintetici,  cioè  a  priori  ed  empirici.  Per 
giudizio  sintetico  intende  quello  nel  quale  si  unisce 
a  un  soggetto  un  predicato  che  non  è  nel  soggetto, 
ouasi  emanato  dallo  slesso  spirito.  Quando  dovevasi 
dire:  Quel  giudizio  in  cui  si  considera  il  soggetto  in 
relazione  con  qualche  cosa  fuori  di  lui,  cioè  un'idea 
del  nostro  intelletto,  [t.]  Kant:  Il  giudizio  o  la 
facoltà  di  giudicare  è  il  vincolo  Ira  la  ragione  teo- 
retica e  la  ragione  pratica.  E:  Forme  del  giudizio; 
categorie  nelle  quali  le  idee,  per  formare  il  giudizio, 
vengono  a  collocarsi.  E:  Critica  del  giudizio.  È; 
Giudizio  estetico,  che  riguarda  le  forme  delle  cose 
in  quanto  recano  un  piacere  alla  mente.  Critica  del 
giudizio  estetico,  Dottrina  del  bello  e  del  sublime. 

5.  Uso  log.  e  quindi  gramm.  \y.\  Proposizione 
che  abbia  un  senso  è  l'espressione  d'un  giudizio.  La 
copula  collega  i  termini  del  giudizio  ;  e  in  ciascun 
giudizio  é  il  verbo  essere  o  espresso  o  sottinteso.  — 
Giudizio  affermativo,  negativo.  {Rosm.)  I  giudizi 
contradittorii  sono  quelli  nell'un  de'  quali  negasi 
quello  che  s'afferma  coll'altro.  E  :  Proposizioni  su- 
balterne chiamano  i  logici  quei  giudizi  particolari  in 
cui  può  dividersi  il  giudizio,  anco  universale. 

[t.|  e  giudizio  non  solo  una  proposizione,  ma 
una  serie  di  proposizioni ,  anche  lunga.  Quindi 
Scrivere  il  suo  giudizio  sopra  cose  scieiìlif.  e  altre. 
—  Lungo,  Particolareggiato.  —  Stampare  un...  — 
Giudizio,  titolo  che  ponesi  in  fronte  a  scritti. 

6.  Giudizio  degli  oggetti  corp.  Amel.  55.  (C) 
Tra  tutte,  a  giudicio  di  qualunque  ne  {ci)  riguardava 
di  somma  bellezza.  Petr.  Son.  201.  Subito  scorse  il 
buon  giudicio  intero  Fra  tanti  e  si  bei  volli  il  più 
perfetto.  {Qui  il  Giudizio  é  quasi  personif.) 

7.  Corp.  fig.  Cresc.  l.  2.  e.  26.  {Gh.)  La  {terra) 
dolce  si  conosce,  se  di  quella  parte  del  campo... 
prenderai  una  zolla  e  mettera'la  a  bagnare  in  un 
vasello  di  terra  ove  sia  acqua  dolce ,  e  al  giudicio 
del  sapore  investigherai  se  tutto  il  campo  sarà  di 
quella  medesima  qualitade.  —  Lat.  Indicio,  come  in 

yirg.  Saper  indicium  faciet.  //  trad.  ha  sbagliato, 
ma  Giudizio  del  sapore  non  è  impr.  e  anche  il  Red. 
Vip.  I.  13.  (C)  Il  fiele,  a  giudizio  del  sapore,  ha  in 
sé  una  piccante  e  ruvida  amarezza.  E  Op.  2.  3.  {Gh.\ 
Gemevano  qualche  appena  visibile  stilla  di  liquor 
bianco,  e,  a  giudizio  del  sapore,  salalo. —  Dell'occhio, 
V.  es.  nel  §  IO. 

IL  8.  [t.I  I primi  giudizi  della  sussistenza  delle 
cose  si  e  detto  che  sono  spontanei.  Ma  anco  nei 
deliberati  l'attenzione  ne'  prim' anni  non  essendo 
intensamente  accompagnala  coll'esercizio  della  li- 
bera volontà,  necessario  al  pieno  svolgimento  del- 
l'essere umano,  suolsi  dire:  Età  del  giudizio,  quella 
in  cui  tutte  le  facoltà  umane  più  svolte  cominciansi 
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a  esercitare.  =  Segner.  Mann.  Die.  28.  1.  (C) 
Que'  bambini  non  erano  dotali  ancora  di  giudizio. 
(Qui  Dotati,  non  pr.)  —  Quindi  fam.  [r.]  Denti  del 
giudizio,  quei  che  mettonsi  gli  ultimi.  [L.B.]  Onde, 
quando  un  bambino  fa  cosa  dall'età  sua  ,  dicesi 
non  solo  :  Giudizio  da  bambini ,  ma  ass.  ver  eli. 
Giudizio  !  E  questo ,  iron.  anco  de'  non  bambini 
d'età. 

9.  [t.]  Giudizio,  ass.,  come  Mente,  Senso,  e  sim., 
è  aff.  a  Senno  ;  ed  è  nobile  proprietà  della  lingua 
che,  quando  il  sost.  non  abbia  agg.  di  biasimo,  in- 
tendasi in  bene. 

t  Giudizio  comune,  per  quel  che  più  comunem. 
Senso  comune.  Guicc.  Stor.  16.  782.  (Man.)  lo 
sarò  scusato...  se  confesserò  che  in  me  non  sia 
giudicio  diverso  dal  giudicip  comune,  né  capacità 
di  aggiugnere  con  l'intelletio  a  quello  a  che  gl'in- 
telletti degli  altri  uomini  non  arrivano.  Salvin. 
Pros.  tos.  2.  424.  (Gh.)  Di  questo ,  che  senno  o 
giudicio  comune  comunemente  si  chiama ,  non  vi 
ha  cosa  al  mondo,  non  so  come,  la  meno  comune  ; 
poiché  tanti  sono  li  afTotti  die  nell'animo ,  non  se 
ne  avvedendo  esso,  s'insinuano,  e  che  spesso  l'occhio 
ben  sano  fan  veder  torto,  che  la  ragione  s'offosca, 
e  il  dover  non  si  fa. 

Ass.  Cecch.  Dot.  i.  \.  (C)  Gli  uomini  che 
hanno  giudizio,  come  so  che  sei  fu.  [t.]  Troppi 
hanno  ingegno  più  che  giudizio  :  il  troppo  voler  di- 
mostrare l'ingegno  è  prova  di  poco  giudizio.  Modo 
fam.  \L.  B.j  Non  ha  un  quattrino.  Non  ha  un  fil 
di  giudizio  ;  Non  n'ha  il  principio.  [Ner.]  Il  giudizio 
dell'uomo  s'agguaglia  qualche  volta  a  quello  del 
Cristiano,  dice  il  pop.  tose,  e  intende  Uomo  semplice, 
di  cui  talvolta  la  natura,  non  illuminata  dalla  ci- 
vile moralità,  sente  il  vero  e  il  conveniente  ;  e  il 
popolo  riconoscente  attribuisce  al  Cristianesimo  la 
virtù  perfezionatrice  dell' incivilimento.  [t.\  Prov. 
Tose.  238.  C'è  una  pazzia  che  è  un  gran  giudizio 
(ordire  a  tempo  è  prudenza). 

10.  Esercizio  della  facoltà  di  giudicare  nelle 
scienze  e  nelle  arti  e  in  tutte  le  cose  più  gravi,  [t.] 
Giudizio  che  è  frutto  della  discussione  {qui  l'atto). 
Giudizio  che  è  frutto  dell'esperienza  {qui  l'esercizio 
abit.  degli  atti).  =  Buondebn.  Lett.  p.  15.  (Gh.) 
Empiamente  insegnano  che  nella  interpretazione  delle 
divine  Scritture  ogni  uomo  dèe  servirsi  del  privato 
critico  giudizio.  (Qui  la  facoltà.) 

[Tor.]  Mondin.  Desc.  Cori.  3i.  Gentiluomo  di 
finissimo  giudizio  in  ogni  erudizione  (qui  l'attitudine). 
=  Car.  Lctt.  \.  20.  (Gh.)  Quanto  a  me,  io  le  fo 
vedere  le  mie  cose  più  che  volentieri  e  con  molto 
mio  vantaggio,  essendo  ella  di  tanto  sincero  giu- 
dizio, di  si  purgato  orecchio,  e,  quel  che  più  importa, 
di  si  libera  sentenza,  com'è.  \t.]  Hor.  Id  tibi  ju- 
dicium  est  ea  mens.  —  Rettituoine ,  Severità  di 
giudizio  ;  anco  della  facoltà,  e  del  suo  esercizio  abit. 
=:Borgh.  Orig.  Fir.  210.  (C)  Mostra...  gran  giu- 
dicio e  dottrina,  dove  il  giudicare  e  l'ingegno  e  'I 
discorrere  (ragionare)  ha  luogo. 

fi.)  Vas.  109.  Essendo  rimasto  nella  pittura 
per  giudizio  e  per  ingegno  fra  i  primi  dell'arte, 
Hor.  Quel  giudizio  sottile  nelle  arti.  =:  Vas.  Vit. 
1.  273.  (Gh.)  Se  bene  la  misura  è  una  retta  mo- 
derazione da  ingrandire  le  figure  talmente,  che  le 
altezze  e  le  larghezze,  servalo  l'ordine,  facciano 
l'opera  proporzionala  e  graziosa;  l'occhio  nondimeno 
ha  poi  con  il  giudicio  a  levare  e  ad  aggiugnere , 
secondo  che  vedrà  la  disgrazia  dell'opera,  talmente 
che  ci  le  dia  giustamente  proporzione,  grazia,  di- 
segno e  perfezione,  acciocché  ella  sia  m  sé  tutta 
lodala  da  ogni  ottimo  giudicio. 

Varch.  Ercol.  313.  (C)  Se  noi  volete  credere 
a  me,  udite  Quintiliano,  il  quale,  avendo  fatto  e 
dato  il  giudizio  degli  scrittori  greci,  e  volendo  fare 
e  dire  quello  de' latini,  scrisse...  (qui  l'atto). 

|t.|  Politi,  Apul.  liug.  353.  Vuole  (Cic.)  che 
l'uso  delle  parole  antiche  e  inusitate  sia  sempre  con 
molto  giudizio.  —  Rispondere  con  giudizio. 

If.  Nel  senso  mor.  Giacché  l'esercizio  dell'atten- 
zione necessaria  a  giudicare  incomincia  sin  da' 
prim'anni  a  essere  esercizio  di  moralità  ;  e  a  ogni 
atto  buono  corrisponde  un  giudizio  relto.  M.  V.  10. 
100.  (('.)  Luigi,  lo  re  di  Cicilia,  lasciando  l'usate 
vanitadi,  punto  dal  giudizio  di  sua  coscienza,  per  pe- 
nitenza... de' suoi  misfatti...,  si  mise  umilmente  in 
pellegrinaggio.  Maeslruzz.  1.  5i.  Avvegnaché  cosi 
si  debba  giudicare  in  foro  di  giudizio,  perchè  non 
si  possono  avere  altre  prove;  nondimeno  in  giudizio 
dell'anima  non  è  matrimonio.  (Non  com.) 

Giudizio  temerario,  in  gen.  (Rosm.)  Quando  si 


pronunzia  la  convenienza  o  disconvenienza  dei  ter- 
mini prima  di  vederla  veracemente  coll'occhio  della 
mente.  (Fanf.)  Giudizio  temerario.  Credere  o  Accu- 
sare altrui  per  reo  di  una  colpa,  o  anche  macchiato 
di  difetto,  senza  averne  indizio  veruno,  o  lievissimo. 
—  Ass.,  in  mal  senso.  Malm.  6.  52.  (C)  Pur  non  so 
nulla,  e  non  vo'  far  giudizio,  [t.]  Vang.  In  quel 
giudizio  che  giudicherete,  sarete  giudicali. 

12.  In  senso  e  mor.  e  soc.  Del  giudizio  portalo 
da  molli  sopra  cosa  o  pers.,  in  quant'é  sentimento 
e  coscienza,  opinione  e  sospetto,  o  pregiudizio  e 
fantasia,  [t.]  Ps.  Secondo  il  giudizio  di  quelli  che 
amano  il  nome  tuo.  =  Varch.  Stor.  15.  598.  (Man.) 
Per  aver  letto  appresso  gravissimi  scrittori,  e  udito 
più  volte  da  giudizi  sapientissimi,  in  questo  mondo 
non  potersi  far  cosa  nessuna,  la  quale  né  sia  più 
accetta  a  Dio,  né  più  giovevole  agli  uomini,  che 
meritar  bene  della  patria.  (Ma  forse  è  a  leggere 
Giudici.) 

Guicc.  Stor.  16.  804.  (Man.)  Dove  (nel  pon- 
ti/icalo)  entrò  con  tanta  espettazione,  che  fu  fallo 
giudizio  universale  che  avesse  ad  essere  maggiore 
Pontefice...  (Universale  accanto  a  Giudizio  ha  co- 
munem. altro  senso.)  [t.)  Cic.  Primo,  a  suo  giu- 
dizio; secondo,  al  giudizio  degli  altri.  Brut,  a  Cic. 
Sai  che  io  voglio  piuttosto  il  giudizio  tuo,  che,  dal- 
l'altra parte,  quel  di  tutti  costoro. 

[Tor.]  Giacom.  Nob.  Lett.  77.  11  volgo,  che 
con  falso  giudicio  giudica  le  cose,  mollo  loda  ed 
ammira  coloro  i  quali  la  fortuna  ha  favoriti.  [t.J 
Hor.  Demens  Jndicio  vulgi,  sanus  fortasse  tuo.  [B.] 
Ar.  Far.  27.  406.  Popolare,  vano,  [t.]  Cic.  Non 
devi  badare  soltanto  ai  giudizi  degli  uomini  che  ora 
vivono,  ma  di  quegli  altresì  che  vivranno. 

13.  Quasi  fig.  [t.]  Giudizio  della  pubblica  opi- 
nione. Ma  quella  che  cosi  grida  sé  ne'  giornali  vol- 
gari e  ne'  votgarissimi  parlamenti  è  il  contrario 
della  pubblica  coscienza. 

[t.]  Giudizio  della  storia. 

[F.  T-s.]  Bart.  Bicr.  Sav.  1.  4.  L'ipotesi  di 
Democrito,  incredibile,  e  dannata  eziandio  dal  sem- 
plice giudicio  della  natura. 

14.  Della  pratica.  Guicc.  Stor.  48.  64.  (Man.) 
Passò  nel  campo  ecclesiastico,  condotto  dal  luogo- 
tenente, più  per  satisfare  ad  altri,  che  per  seguitare 
il  giudizio  suo  proprio,  [t.]  Cic.  Gli  uomini  faranno 
giudizio  della  tua  impresa,  non  dal  senno  tuo,  ma 
dall'esito.  Ces.  La  decima  legione  lo  ringraziò  ch'egli 
avesse  di  lei  fallo  ottimo  giudizio.  Sansov.  Cane. 
Polii.  Quello  che  prudentemente  e  con  qualche 
giudicio  schiverà  un  pericolo,  né  però  avrà  ben  fatto 
la  cosa  secondo  il  suo  desiderio,  sarà,  senza  dubbio, 
incolpato  per  le  occorrenze  delle  cose  ;  e  se  gli  riu- 
scirà secondo  l'animo  e  giudicio  suo,  non  parrà  agli 
ignoranti  ch'egli  abbia  l'aito  cosa  alcuna  da  sé.  Nel 
secondo  senso,  é  il  giudizio  della  mente  quanto 
al  deliberare;  nel  primo,  quanto  al  senno;  come 
quando  diciamo:  Fare  con  giudizio,  e  nellepiù  gravi 
e  nelle  minime  faccende,  Portar  con  giudizio  cosa 
fragile;  Camminar  con  giudizio.  [L.B.]  Prov.  dicel. 
Chi  non  ha  giudizio,  abbia  gambe;  o,  più  com.:  Chi 
non  ha  testa;  Del  dover  rifare  la  strada  o  la  fatica, 
per  avere  dimenticato  o  non  ben  fatto  qualcosa. 

Ass.  Nel  senso  aff.  a  Senno,  [t.]  Chi  fa  sentire 
(o  vedere)  i  quattrini,  fa  sentire  il  giudizio  (farli 
suonare  per  vanto  d'averne,  denota  giudizio  poco). 
Prov.  Tose.  408.  Chi  mostra  i  quattrini,  mostra  il 
giudizio.  E  254.  Se  i  signori  avessero  giudizio,  i 
poveri  morirebbero  di  fame.  (Signori  qui  vale  Biechi; 
e  Avere  giudizio.  Risparmiare.  Errore  e  mor.  eecon. 
che  il  lusso  de'  ricchi  sia  òenefizio  de'  poveri.  Dare 
a  pochi  una  mercede  privilegiala  di  cui  spesso  abu- 
sano, col  mal'esempio  tenta  i  più.) 

[t.]  Ps.  Date  al  re  il  vostro  giudizio,  e  la 
vostra  giustizia  al  figlio  del  re.  Qui  (iiudizio  l'atti- 
tudine inlell.  t  civ.  ;  Giustizia,  la  disposizione  mor. 
e  civ. 

Nel  seg.  par  signifiehi  Risoluzione;  e  può  anco 
essere  aff.  a  quello  del  ^i'ìe  del  ^  44-  Denv.  Celi. 
Vit.  4 .  65.  (Ò)  Sdegnato,  sodìando ,  diventai  come 
un  aspido,  e  feci  disperato  giudizio. 

III.  l'i.  Nel  senso  forense,  Trattazione,  nelle  forme 
stabilite,  che  di  cosa  controversa  si  fa  dinanzi  ai 
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Ac.  Tra  questo 


giudici,  tra  due  o  più.  Ir.]  Anche 
e  quello.  Cic.  Tutti  i  giudizi  sono  o  per  finire  le  con- 
troversie 0  per  punire  i  malfatti.  E:  Che  ha  mai  la 
lettera  alcunché  di  somigliante  a  giudizio  o  a  con- 
cioue?  =  Maeslruzz.  2.  9.  9.  (Man.)  Dice  il  Van- 

gelio:  A  chi  vuol  loco  in  giudizio  contendere,  e  tOrrejn.  20.  Ed  èssi  (si  è)  cliiainalo  pagato  .sere  Cristofano 
la  tonica  tua,  lasciagli  il  mantello.  Amm.  ant.  30.  |  del  giudicio  che  fé'  Ispiuello.  V'.  Giudicare. 


6.  7.  Corte,  avvocherie,  e  giudici!  dobbiamo  fuggire, 
e  tutte  cose  che  peggiorano  il  nostro  vizio. 

11).  Specie  varie.  [Can.j  //  giudizio  può  esser» 
civile  e  criminale,  in  conlradiltorio  o  in  contumacia, 
ordinario  o  sommario,  pelitorio  o  possessorio.  — 
Giudizio  di  periti  suol  dirsi  per  estens.  il  parere 
espresso  nei  giudizi  dai  periti  in  quelle  materie 
sulle  quali  esso  viene  chiesto  o  dai  litiganti  o  dal 
giudice.  —  Giudizio  dicesi  talora  la  slessa  sen- 
tenza, [t.]  Quando  dicono  Teorica  del  giudizio  cri- 
minale ,  intendono  la  Giurisprudenza  penate  in 
quanto  applica  generali  principii. 

[t.]  Cic.  Giudizio  pubblico.  —  Solenne  ;  rego- 
lare ;  straordinario.  —  Giudizio  di  prima  istanza; 
d'appello.  —  Giudizio  di  vita  o  di  morte.  D'aggiu- 
dicazione. 

[t.]  Giudizio  d'arbitri.  Giudizi  con  giurali. 
In  senso  più  ampio,  ma  aff.  al  noi.  [t.]  Dat. 
Vit.  Parr.  Dipinse  f'arrasio  in  concorrenza  di  Ti- 
mante  ;...  la  contesa  e  '1  giudicio  dell'armi  d'Achille, 
fra  Ulisse  ed  Ajace. 

17.  Dell'azione  giudiziaria.  [t.J  Cic.  Chiamare 
alcuno  in  giudizio.  fCamp.l  t  Domandare  in  giudizio, 
lat.  Peteie.  Vit.  ìmp.  Bom.  —  [t.|  Chiamare  in 
giudizio,  delle  azioni  civ.;  in  giustizia,  delle  cause 
criminali,  o  di  civili  alquanto  gravi.  =  Bocc.  Nov. 
57.  Ut.  (C)  Chiamala  in  giudicio,  con  una  pronta  e 
piacevol  risposta,  sé  libera.  [  Camp.  J  Togliersi  dal 
giudizio,  per  Sottrarsi  a  un  processo.  Ces.  Com.  E 
tulli  gli  altri  amici  e  parenti,  deili  quali  grandissima 
copia  avea,  a  quel  loco  condusse,  per  lo  favore  de' 
quali  dal  giudicio  si  tolse,  [t.]  Hor.  Miror  quo  facto 
judicium  illud  Fugerit. 

[t.]  Nep.  Venire  in...,  come  attore  e  come  reo. 
Viene  in  giudizio  anco  la  causa.  —  Comparire  in... 
Cic.  Venire  al...,  segnalam.  la  pers.,  per  essere 
giudicata,  sopra  accusa  o  querela.  Cic.  .Recare  in 
giudizio  la  causa.  E:  Difendere  in... 

[t.J  Presentarsi  in  giudizio;  Presentare  in... 
(un  alto).  =  Car.  Lett.  Tornii,  leti.  33.  p.  53.  (Gh.) 
Il  rev.  S.  Angelo  ha  bisogno  di  alcune  lettere  che'l 
sig.  Frane.  Orsino  scriveva  in  quel  tempo  che  fu  pri- 
vato, per  produrle  in  giudizio,  [t.]  Deporre  in  giudizio 
(attestare).  — Contrarre  in  giudizio  e  fuor  di  giudizio. 
[t.]  Cic.  Si  parlano  da  questo  giudizio  arric- 
chiti delle  spoglie  di  Roselo. 

[t.I  Render  giudizio  ;  più  com.  Giustizia. 
|t.|  Forma,  Forme  del  giudizio,  in  tale  o  lai 
caso;  Forma  e  Forme  del...,  in  gen..  Quel  che  ine- 
legantemente dicono  Procedura. 

[t.]  Pende  il  giudizio.  —  Cessa  il  giudizio,  o  in 
tale  0  tal  causa  e  verso  tali  pers.  ;  o  della  forma 
di  giudicare.  —  Cessa  il  giudizio  sommario. 

18.  [t.]  Giudizi  di  Dio,  Cimenti  a  cui  ricorreva 
anco  l'umana  giustizia,  per  conoscere  la  verità  e 
l'innocenza,  secondoché  la  pers.  che  vi  si  esponesse 
ne  tisciva  o  vincitore  o  illeso.  Tati  il  duello,  il  fuoco, 
e  sim.  =  Pass.  414.  (C)  Essendo  molti  sospetti 
d'errore,  furono  esaminati  per  lo  giudicio  del  ferro 
caldo,  come  era  nel  paese  costuma.  Salvin.  Disc. 
Era  il  duello  una  di  quelle  prove  che  in  que'  tempi 
miserabili  e  caliginosi  appellavano  giudizi  divini. 

[t.]  Più  in  gen.  Giudizio  della  spada,  d»)  can- 
none, de'  pugni,  delle  ugno.  [B.j  Ar.  Fur.  27.  58. 
La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra,  E  faremo  il  giu- 
dicio nella  sbarra  (decideremo  la  lite  nello  sterralo). 

1 9.  Del  luogo  dove  si  giudica  in  qualsia  modo. 
A  questo  appartengono  parecchie  locuz.  noi.  al 
§  t'i.  Venire,  Comp.irire  in...,  e  sim. 

20..//  Consesso  de'  giudici.  Non  com.  Segn.Slor. 
3.  348.  (Gh.)  Parlò  si  magnificamente,...  che  lutto 
il  Giudicio  restò  maravigliato  della  bontà,  della  pru- 
denza... di  qucH'iiomo. 

21.  Nel  seg.  è  una  pers.  sola,  ove  scherzasi  sulla 
desia,  pop.  in  o  per  e,  come  Mesliero  e  Mestiere, 
e,  secondo  questa  forma,  dovrebbesi  pronunziare 
sdrucciolo  Giudicio  ;  ma  qui  Giudizio  è  chiamalo  un 
giudice  goffo,  come  della  pers.  diciamo  (brande  iu- 
lellello,  Piccolo  ingegno.  Penna  d'oro,  Un  sennino. 
Bocc.  Nov.  75.  4.  (C)  Videro  rotta  l'asse,  hi  quale 
messer  lo  Giudicio  teneva  a'piedi.  Dep.  Decum.  12.5. 
Il  giudice  delle  brache,  messer  lo  giudicio,  per  luesscr 
lo  giudice. 

22.  Per  Teslamettlo.  È  anche  in  Val.  Mass. 
[Tav.]  Ne'  testam.  frequente  .ludicavit  et  reliquit 
ccclesiae  S.  Francisci,  e  sim.  Bammenla  che  il  te- 
slamento,  così  come  il  giudìzio,  è  allo  di  sovranità. 
Bicord.  d'una  fam.  Sen.  p.47.  Arch.  Stor.  Append. 
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IV.  23.  0»  Dio,  nel  senso  bibl.,  vale  la  stessa 
niustiiia  di  Dio.  —  Poi  l'atto  con  cui  Enli  giudica 
la  bontà  o  reità  delle  anime  umane.  —  Poi  il  giu- 
diiio  finale  di  ciascuna  vita,  e  della  vita  di  tutta 
l'umanità.  G.  V.  (C)  Senno  umano,  né  forza  di  gente 
non  ha  riparo  al  glnilicio  di  Dio.  [t.]  Impenetrabile. 
Ps.  I  vostri  giudizi  sono  equità.  È:  In  eterno  tutti  i 
giudizi  delia  vostra  giustizia.  =:  Ass.  Beni.  Ori.  \. 
3.  2.  {Ci  II  far  piudicio  apparlien  solo  a  Dio.  [t.] 
Yang.  Ora  é  il  giudizio  del  mondo,  ora  il  prìncipe  di 
questo  mondo  sarà  scacciato. 

Con  senso  di  timore.  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
380.  (C')  DuM  giudizio  fa  Dio  di  questi  superbi  po- 
tenti. [T.l  D.  1.  20.  =  G.   V.  (C)   [T.)  Malesp. 

C.  Lxx.  Ebbono  i  Fiorentini  grande  avversità:  e  ciò 
si  crede  fosse  per  giudizio  di  Dio.  —  Per  giusto 

f;iudìzio  di  Dio,  quasi  sempre  in  senso  di  yasligo. 
Tav.)  B.  Giumh.  Oros.  ili.  E  Gallieno  ispaventato 
di  chiara  vendetta  e  judizio  di  Dio.  [t.J  Ps.  Ho  te- 
muto i  vostri  giudizi. 

Di  cose  'fauste.  Coli.  SS.  Pad.  2.  3.  19.  (C) 
Quegli  che  primieramente,  per  lo  giudicio  di  Dio, 
meritò  d'avere  il  reame  d'Israel.  {Pensando  al  libro 
de'  he  ,  cotesto  potrebbe  suonare  non  falso.)  Più 
chiaro  i  seg.  [T.]  Ps.  Secondo  il  vostro  giudizio 
avvivatemi.  E:  Ho  sperato  nei  vostri  giudizi.  E  : 
Esultino  pe'  giudizi  vostri,  o  Signore.  E  :  Annunzia 
le  sue  giuslizre  e  i  giudizi  a  Israele.  E:  Veri  i  giudizi 
del  Signore.  E:  Giocondi  i  vostri  giudizi. 

Comprendono  e  luna  idea  e  l'altra  i  seg.  [t.] 
Ps.  Insegiiatemi  i  vostri  giudizi.  E:  Coloro  che  si 
scostano'da'  vostri  giudizi.  ICamp.]  Bib.  Esd.  li.  9. 
Peccarono  ne'  tuoi  giudizi,  li  quali  servando,  l'uomo 
vive  in  essi  (in  judir.iis  tuis  peccaverunt.  Ne'  qui 
sta  quasi  per  Contro),  [t.)  Ps.  I  tuoi  giudizi  mi 
aiuteranno.  E:  Dal  ciclo  facesti  sentire  il  giudizio. 
E  :  Treìnò  la  terra  e  posò  ;  quando  sorse  in  giudizio 
Dio  a  fare  salvi  i  mansueti.  [Camp.]  Bii6.  Sa/m.  75. 
traduce  qui:  Iddio  si  leveràe  a  giudizio. 
'li.  Per  eli.,  con  epit.  e  senza,  soltint.  Di  Dio. 

D.  3.  19.  {Man.)  Quali  Son  le  mie  note  a  te,  ciie 
non  le  intendi,  Tale  è  'I  giudicio  eterno  a  voi,  mor- 
tali. [t.J  e  20.  Il  giudizio  eterno  Non  si  trasmuta 
(se  la  preghiera  umana  lo  solleciti).  [Camp.]  E  6. 
[t.]  Prov.  Tose.  272.  Il  giudizio  dilassìi  non  la 
sbaglia  mai.  [Camp.]  D.  1.2.  Donna  è  gentil  nel 
ciel^  che  si  compiange  Di  questo  impedimento  {di 
D.),...  Si  che  duro  giudicio  lassù  frange  (muove 
ì'ajuto  celeste  in  favore  di  lui).  E  2.  8.  Se  corso 
di  giudicio  non  s'arresta. 

Vi.  Ass.  Segnalam.  di  condanna,  e  quindi  di 
dannazione.  [t.[  Bibb.  Giudizio  durissimo  sarà  fatto 
a  que'  che  governano.  [Camp.]  Lett.  An.  1.  Non 
solamente  perdi  ogni  bene» passato,  e  merito:  ma 
eziam  lo  converti  a  dannazione  ed  a.Jiidicio.  ;=  Con- 
tempi. Pass.  G.  C.  59.  1.  {Gh.)  Colui  che  mangia 
e  bee  indegnamente,  giudicio  a  se  medesimo  mangia 
e  bee.  [Cors.J  S.  Ant.  Leti.  179.  Tale,  comuni- 
candosi, piglia  il  sacramento  a  suo  giudicio,  come 
Giuda  traditore.  =  Cor.  Mon.  57.  {Man.)  Oh  santa 
compunzione  e  immaculala  !  Sanza  te  non  vale  'I 
battesimo  a'  provetti  di  tempo,  sanza  te  il  corpo  di 
Cristo  si  piglia  a  giudicio.  Cavale.  Frtitt.  Ling.  78. 
Le  limosine  ch'essi  mangiano,  tornano  loro  in  giu- 
dicio. E  Espos.  Simb.  ì .  372.  Temea  che  quella 
promozione  non  li  fosse  a  giudizio.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pisi.  i.  Castiga  e  mortifica  il  corpo,  e  recalo  in 
servitù  e  suhjezione  dello  spirito,  acciocché,  predi- 
cando altrui,  non  gli  tomi  a  giudizio,  [t.]  Vang; 
Per  questo  ricevette  più  grave  giudizio.  =  Vit, 
S.  Gir.  20.  (C)  Il  Cristiano  che  seguita  il  Diavolo, 
molto  maggiore  giudicio  riceverà,  che  non  essendo 
cristiano.  [Camp.]  Bibb.  Joan.  5.  E  anderanno 
coloro  che  avranno  fatto  bene,  in  surrezione  di  vita, 
e  quelli  che  avranno  fatto  male,  in  surrezione  di 
giudizio  (in  rèsurrecliouem  jitdicii).  [t.)  Vang.  Come 
fuggirete  voi  dal  giudizio  del  tormento  ? 

26.  Di  gastigo  temporale.  [Camp.]  S.  Greg.  Mor. 
II  coltello  è  vendicatdre  delle  iniquitadi  ;  e  sappiate 
ch'egli  è  giudicio.  {Giob.  Esse  judiciura.)  =  Vit. 
SS.  Pad.  1.-  2i9.  (C)  Spesse  vWte  Iddio  manda 
grandi  giuilicii  eziandio  sopra  quelli  che  sono  repu- 
tati granili  suoi  amici.  Cavale.  Pungil.  84.  {Due 
volte.)  Vit.  SS.  Pad.  2.  75.  Tornò'  a  se  mede- 
simo, e  conobbe  che  Iddio  gli  aveva  mandato  questo 
giudicio  addosso  {che  se  gli  fosse  infracidato  un 
piede).  E  1.  95.  Spesse  volte  prediceva  quando 
dovesse  essere  abbondanza  o  difetto  dell'acqua  del 
Nilo ,  e  se  per  li  peccati  degli  uomini  Dio  dovesse 
mandare  alcun  ciudicio  in  terra.  G.  V.  11.  2.  23. 


(.Vu«.)  Per  li  oltraggiosi  nostri  peccati  Iddio  mandò 
onesto  giudicio  mediante  il  corso  del  cielo.  D. 
Purg.  6.  (C)  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  novo  ed  aperto  {al  te- 
desco che  non  viene  in  Italia).  [Camp.]  t  Bibb. 
Esdr.  7.  Ma  io  ne  menerò  lo  esercito  mio  e  '1  po- 
polo mio...  fuori  della  terra  d'Egitto,  per  grandissimi 
giudizi  ch'io  vi  spanderò. 

27.  Di  pene  umane.  [Camp.]  Bibb.  Esdr.  l.  7. 
E  qualunque  non  faràe  la  legge  del  suo  Iddio  dili- 
gentemente, saràe  fatto  di  lui  giudizio  per  morte, 
ovvero  per  isbandimento,  ovvero  per  condennagione 
della  sua  sustanza  {judicium  erit  de  eo...  in  mortem). 

28.  Parecchi  tra'  modi  de'§§  preeed.  son  bibl., 
inusil.  nel  ling.  com.  ;  ma  ammessi  nel  rei.,  e  non 
strani  nello  scritto,  segnalam.  nel  verso.  Ne  note- 
remo altri  qui.  [Camp.)  Bibb.  Salm.  142.  Odimi 
nella  tua  verità  e  nella  tua  giustizia,  e  non  entrare 
in  giudizio  col  servo  tuo;  che  tutti  quelli  che  vivono 
non  saranno  giustificati  dinanti  da  te  {non  intres  in 
judicium  cum  servo  tuo.  E  non  v,enire  a  giudizio 
col  tuo  servitore,  il  Diodati.  A  far  giudizio  severo). 

[Cors.]  t  Fare  giudicio.  Operare  con  giustizia. 
S.  Ag.  C.  D.  10.  5.  Ti  mostrerò...  quello  che  Dio 
richiede  da  te  :  non  altro  se  non  far  giudicio  ed 
amare  la  misericordia.  [Camp.]  Per  Rendere  gitt- 
stizia.  Bib.  Salm.  145.  Colui  è  beato...  che  guarda 
veritade  con  perseveranza,  e  fae  giudizio  a  coloro 
che  patiscono  ingiuria.  S.  Greg.  Mor.  Fate  giudizio 
al  popolo,'  e  justizia  alla  vedova.  Bibb.  Is.  1.  Fate 

10  giudizio  per  lo  pupillo,  e  difendete  la  vedova  {jtt- 
dicate  pupillo). 

[Camp.]  Bib.  Bar.  6.  Non  si  dèe  dire  né  pen- 
sare che  sìeno  Iddiì,  poiché  non  possono  né  giudi- 
care giudizio,  ne  farlo  agli  uomini  {judicium  judi- 
care,  ncque  quidquam  facere  hominibus). 

[Camp.J  1  Parlare  giudizio,  giustiiia.  Bib. 
Salm.  30.  La  bocca  del  giusto  penserà  sapienza,  e 
la  sua  lingua  farìerde  ehiàìiio  (loquetur  judicium). 
[F.T-s.]  ùivalc.  Vit.  Toh.  3.  0  Signore,...  tutte 
le  tue  vie  sono  misericordia  e  verità  e  giudicio. 
{Bibb.  Veritas  et  Judicium.)  fr.]  Ps.  Giustizia  e  giu- 
dizio sostegno  della  tua  Sede.  Vang.  Voi  lasciate 
quel  ch'è  il  più  grave  della  legge,  il  giudizio.  E  : 
Trascurate  il  giudizio  e  la  carità  di  Dio. 

29.  L'uso  più  noto  è  del  Giudizio  finale  di  Dio, 
Giudizio  non  solamente  del  mondo,  ma  di  ciascun 
popolo  0  spirito  :  o  d'una  serie  d'avvenimenti.  E  la 
stessa  giustizia  e  sapienza  in  atto.  Nel  secondo 
senso,  Segner.  Mann.  Apr.  20.  1.  {Man.)  Il  secondo 
{giorno)  è  quello  del  giudizio  particolare,  che  è  previo 
all'universale,  [t.]  Nel  senso  più  comunem.  usit. 
Giudizio  finale.  Quando,  compiuto  il  corso  terreno 
di  tutta  l'umana  famiglia,  saranno  palesi,  co'  me- 
riti e  co'  demeriti  di  ciascun'anima,  i  disegni  della 
Provvidenza  nella  storia  del  mondo.  Giudizio,  su- 
premo, ultimo,  universale.  Il  gran  giudizio.  E  ass. 

11  Giudizio.  [Camp.]  Serm.  33.  Quando  farà  (G.  C.) 
il  giudicio  generale.  Meglio  Universale.  =  S.  Ag. 
C.  D.  20.  1.  {Gh.)  Questo  ultimo  di  chiamano  il  di 
del  giudicio  divino.  Segner.  Mann.  Ag.  3.  4.  {Man.) 
Deum  lime  coU'astenerti  da  quel  male  che  tanto  da 
lui  punirassi  il  di  del  giudizio.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
26.  Pensando  della  gravezza  del  futuro  giudicio. 
Segner.  Crisi.  Instr.  2.  17.  9.  Sia  valida  a  farci 
ravvedere  dal  male  la  menforia  dì  questo  giudizio 
finale.  E  Mann.  Apr.  24.  4.  L'esaltazione  degli 
eletti  non  si  finirà  ben  d'intendere  sino  al  di  del 
giudizio  estremo.  E  Crisi.  Instr.  2.  17.  1.  Questa 
giornata  è  il  dì  del  giudizio  universale,  chiamato 
però  tante  volte  nelle  Scritture  giorno  del  Signore. 
[t.]  Fior.  S.  Frane.  301.  Vide...  in  visione...  ap- 
parecchiare il  divino  giudicio...  Vide  gli  .\ngioli  con- 
vocare mirabile  gente.  =  Segner.  Mann.  Ag.  3. 1. 
{Man.)  L'ora  del  gran  giudizio.  Fr.  'Jae.  Tod.  4.' 
15.  1.  (C)  "Udii^ina  voce  che  pur  qui  mi  chiama: 
Sorgete,  morti;  venite  al'giudizìo.  |t.]  Le  trombe 
del  giudizio.  =  Frane.  Sacch.  Nov.  10.  (C)  0 
Dolcibene,  in  questa  valle  dobbiamo  tutti  venire  al 
die  jndicio.  [Val.]  Dani.  Salm.  5.  Quando  sarà  il 
giorno  del  gmdizio.  =  Fr.  .lae.  Tod.  4.  24.  12. 
(C)  Meglio  t'è  d'aver  vergogna  Appo  ì  pie  del  prete 
mio.  Che  averla  poi  con  doglia  Al  giudicio  che  faccio 
io  {parla  G.  C).  [t.]  Vang.  Gli  uomini  ninivitì  sor- 
geranno in  giudìzio  con  questa  generazione.  {Gli 
esempi  de' buoni  condannano  chi  non  li  segue.)  E: 
A  Tiro  e  a  Sidone  sarà  più  rimesso  nel  giudizio  che 
a  voi.  Vit.  SS.  Pad.  2.  404.  Meco  sii  giudicato  al 
die  judicio.  =:  Segner.  Mann.  Lugl.  e.  11.  §  2. 
p.  334.  (Gh.)  Dopo  il  di  del  giudìzio. 


30.  [t.1  Anco  i  Pagani  avevano  il  Giudizio  di 
Minosse,  d'Eaco  e  di  Radamanto.  =  Ma  in  D.  1.5. 
(C)  Minosse  è  uno  spirito  infernale  che  ha  la  giu- 
stiiia nella  coda.  Vanno  a  vicenda  ciascuna  (le  anime) 
al  giudizio.  Bui.  5.  155.  Ciascuna  al  giudicio  di 
Minos...,  che  è  il  giudicante. 

31.  [t.]  Modi  fam.  quasi  di  eel.  Durerà  fino  al 
di  del  giudizio  (lunghissimamente).  [L.B.]  Pioveva, 
tuonava  che  pareva  il  giorno  del  giudizio.  — Era  una 
confusione  per  tutto  :  pareva  il  giorno  del  giudizio. 

JT.]  Prov.  Tose.  113.  Il  giudizio  vien  tre  giorni 
dopo  la  morte.  E  più  com.  Prima  la  morte  e  poi  il 
giudizio,  suol  dirsi  a  chi  dimostra  nelle  sue  opere 
d'averne  poco:  perchè  nei  Novissimi  è  detto  Morte, 
Giudìzio,  Inferno  e  Paradiso. 

V.  32.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  not.  [t.] 
Rammentiamo  che  Giudizio  è  l'atto,  l'abito,  l'at- 
titudine. Come  atto,  in  quanto  concerne  la  mente, 
è  aff.  a  Opinione;  in  quanto  la  volontà,  a  Senti- 
mento :  onde  l'uso  lat.  di  Sententia,  e  anco  di  Sen- 
tire it.  Ma  Sentimento  è  voce  più  modesta,  e  denota 
insieme  qualcosa  piit  intimo  :  e  ognun  sa  che  non 
ogni  sentimento  è  giudizio;  e  c'è  de'  giudizi  con- 
trarii  all'intinjo  sentimento.  Anche  Opinione  suol 
essere  più  modesto  ;  e  può  aversi  opinione  dubbia, 
colla  quale  però  sempre  s'accompagna  un  giudizio; 
giacché  giudizio  è  anco  il  dire  :  Io  non  potrei  giu- 
dicare sicuramente.  Anche  il  v.  Giudicare  è  più 
modesto  del  nome.  Dicendo  lo  giudicherei.  Io  giudico 
che...,  intendesi  talvolta:  Mi  pare.  —  Quanto  al- 
l'attitudine. Giudizio  è  più  fam.  e  dice  meno  di 
Senno  e  altri  aff.  —  Nelle  locuz.  seg.  abbiasi  ri- 
guardo ai  sensi  disliuti  d'atto,  d'abito,  d'atti- 
tudine. 

33.  Co/i'Essere.  fr.]  Ci'c.  É  stato  sempre  giu- 
dizio mio  che...  —  Questo  è  il  mio  giudizio.  Qual  è 
il  vostro...  ?  Qual  sarebbe...? 

[t.]  Ces.  Non  é  del  mio  giudizio  il  discernere 
qual  sia  la  causa  più  giusta.  Non  è  della  mia  au- 
torità, del  inio  arbitrio,  della  mia  idoneità. 

[t.]  Dicendo:  Non  c'è  giudizio,  di  molli  o  di 
pochi,  intendesi  riprendere  o  compiangere.  —  Non 
c'è  più  giudizi,  direbbe  legittimi,  giusti. 

34.  [t.]  Istituire  un  giudizio,  e  nel  senso  giurid., 
e  anche  priv.  e  interiore,  di  pochi  o  d'un  solo,  se 
trattasi  di  cosa  importante,  se  l'uomo  si  metta  di 
proposito  a  conoscere  per  poi  giudicare. 

Fr.  Jae.  Tod.  4.  31.  4.  (C)  Or  comincia  il 
judicio.  E  nel  senso  pr.  e  anco  della  esecuzione  de' 
giudizi  di  Dio,  e  di  punizioni  anco  umane. 

[t.J  Cic.  Esercitare  il...  e  nelle  cose  giudie.  e 
in  altre.  E  nel  senso  priv.,  intell.  e  mor.  e  pratico 
in  gen. 

[t.]  Il  giudizio  pende.  — Ahi.  ass.  Pendente  il 
.giudizio.  —  Sospendere  il  giudizio,  nel  senso  e  giu- 
rid. e  intell. 

[t.]  Stare  in  giudizio,  di  chi  ci  comparisce  come 
attore  o  come  accusato.  —  In  altro  senso  :  Non  per- 
dere il  senno,  la  prudenza. 

35.  [t.]  Ter.  Rimetto  al  suo  giudizio  ogni  cosa; 
quel  ch'egli  comanda,  farò.  [Camp.]  t  Guid.  Giud. 
VI.  2.  (Le  tre  dee)  di  ciò  si  mettouo  al  tu9  giudizio, 
e  ciascuna  di  loro  t'impromelte  per  me  dono  e  guì- 
dardone  del  tuo  albitratico  (o  Paride). 

[t.]  e  questo  e  i  preeed.,  del  Giudizio  priv.  e 
del  pubb.  E  può  intendersi  non  l'atto,  ma  il  pregio 
della  mente.  Lascio  al  vostro  giudizio.  —  Ricorro 
al  vostro...,  segnalam.  Fatto.  Ma:  Invoco,  e  l'atto 
e  l'autorità  soc.  e  intell.  e  mor. 

[t.J  Sottoporre  al  giudizio  altrui  pers.  o  cosa, 
abusasi  di  questa  locuz.  per  troppo  modesta  memo- 
ria del  fr.  Soumettre,  segnalam.  nel  senso  letter.  E 
ognun  sa  la  modestia  de'  letterati.  Più  sincera- 
mente docile  e  umile  Sottoporsi.  —  Essere  sotto- 
posto dice  sovente  il  contr.  della  libera  volontà.  — 
Segnalam.  penale.  Cic.  Sottostare  a  grave  giu- 
dizio. 

[t.]  Cic.  Stare  al...,  Rimettersene,  o  nelle  cose 
prat.  0  nelle  intell.  —  Starsene  dice  più  ,  e  più 
concerne  le  intell.  —  Attenersi,  maggiore  docilità 
0  più  costante  ubbidienza.  —  Seguire,  segnalam. 
pratico,  può  essere  spontaneo,  avvertito  o  no.  D.  i. 
7.  Una  gente  impera  e  altra  langue.  Seguendo  Io 
giudicio  di  costei  (la  Provvidenza),  Ched  è  occulto. 

36.  [t.]  Dar  giudizio,  senza  art.,  dice  più  auto- 
rità 0  presunzione  che  Dare  un  giudizio.  —  Portare 
giudizio  può  essere  più  modesto:  e  Portasi  anco 
con  atto  interiore.  —  Pronunziare  giudizio,  e  con 
parole  e  in  iscritto,  e,  per  estens. ,  anco  nella  tacila 
mente.  —  Profferire  giudizio,  in  parola,  ma  anche 
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scritta.  — •  Esporre,  svolijeiidolo  alquanto  perchè  se 
ne  intendano  le  ragioni,  o  almeno  i  termini  chiari. 
(i.J  Confermare  il  proprio  o  l'allrui,  ripetendo 
fermamente  o  co' fatti;  u  ratificandolo  e  dandogli 
valore  eljettiio.  Contr.  Infenriiirc. 

37.  [t.  ]  Precipitare  il  giudizio,  contr.  di  Ma- 
turarlo. 

[t.]  Hirt.  Ingannare  l'altrui  giudizio.  —  Il  giu- 
dizio stesso  s'inganna;  e  allora  intendesi  o  esso 
Giudizio  persoiii/'.  n  l'umana  facoltà.  [Ferraz.]  Petr. 
Son.  71.  Se  'I  giuilicio  mio  non  erra. 

[t.]  Falsare  il  giudizio  proprio,  l'altrui.  Tra- 
viare a  errore  la  mente  giudicante.  —  Torcere  il 
buon  giudizio  é  peggio  che  Falsare,  perchè  dipinge 
lo  sforzo.  Corromperlo,  in  senso  intell.  e  mar.  :  nel 
tjiurid.,  segiiatam.  piar.  Corrompere  i  giudizi, 
inducendo  i  giudici  a  falsarli  per  cupidigia  o 
paura. 

[t.]  Giudizio  turbato,  dalla  passione  o  dall'af- 
fello  0  dalla  fantasia.  Nel  senso  giudic.  Turbato, 
per  interruzione  violenta.  Ma  nelt'intell.  Il  turbarsi 
del  giudizio  può  essere  principio  allo  Sconvolgersi 
delle  idee  e  a  grave  lesione  di  mente.  Giudizio  scon- 
volto dice  peggio.  —  Perdere  il  giudizio,  e  dell'uso 
della  ragione,  e  della  prudenza,  e  del  pieno  dominio 
di  sé  in  tale  o  tal  caso. 

38.  [t.]  Far  giudizio  (V.  il  §  seg.),  Acquistar 
senno.  Ravvedersi.  —  Fare  un  giudizio,  con  la  mente 
0  in  parole  o  in  iscritto.  Giudicare  cosa,  in  quanto 
vera  o  buona,  o  no;  persona,  in  quanto  innocente  o 
idonea,  o  no.  [U.]  Ar.  Fur.  26.  6.  (t.]  Farlo  in  sé, 
preparata  o  no  la  cognizione  necessaria  ;  Darlo , 
Esprimerlo,  Promulgarlo.  11  giudizio  ebe  si  fa  può 
essere  interiore  come  semplice  affermazione;  quel 
clic  si  da,  è  0  s'intende  che  sia  autorevole.  =  Gas. 
Lett.  63.  (C)  Aceioccliè  sappiano  il  giudizio  clic  la 
casa  fa  di  lui ,  dia  loro  il  sonetto  delle  pettegole. 
Cecch.  Doni.  3.  7.  Quest'è  un  fatto  cbe  bisogna 
farne  Giudizio  in  capo  all'anno,  [r.]  Cic.  Potè  far 
giudizio  quanto  fosse  il  pregio  di  ciascbeduno. 

Col  Di  poi,  0  col  Ne.  [t.]  Farne  retto  giudizio, 
della  pers.  o  della  cosà.  —  Farsi  un  retto  giudizio, 
non  solo  intorno  alla  pers.  o  alla  cosa;  ma  in  gen. 
Acquistar  l'attitudine  a  ben  giudicare.  ■ —  Formare 
un  giudizio,  pili  di  proposilo  che  Fare.  —  Formarsi 
un  giudizio,  come  Farsi,  dice  il  possesso  che  l'uomo 
ne  acquista.  ■ —  Fornjare  il  giudizio  proprio  o  l'altrui , 
Venire,  in  gen.,  educando  le  facoltà  intell.  a  ben 
giudicare  in  checchessia. 

Di  Dio.  Fr.  Giord.  14.  (C)  Ne  fa  giudizio...  nel- 
l'altro mondo. 

|t.]  11  giudizio  è  fatto  può  anco  valere  quel  che 
diciamo  L'uomo,  La  cosa  è  oramai  giudicata.  V. 
Giudicato. 

39.  [t.  j  Metter  giudizio,  e  di  chi  comincia  a  far 
senno,  e  di  chi,  dopo  mostralo  d'averne  poco,  rin- 
savisce. —  Fare  giudizio  dicesi  solo  nel  secondo 
senso.  —  Mettere,  di  cose  pratiche,  o  del  modo  di 
vivere.  V.  anco  il  princ.  del^preccd.  —  Far  fare 
giudizio  talvolta  ha  senso  grave,  del  far  rientrare 
altri  in  se  stesso,  per  via  del  dolore  o  della  umilia- 
zione, 0  pur  minacciando.  Vi  farò  fare  giudizio  ben 
io.  E  delle  cose:  Il  tempo,  le  malattie  gli  lian  fatto 
fare  giudizio.  Anco  Far  mettere,  ed  è  piti  eletto  e  piti 
eijicace.  Lo  scapato  fa  giudizio  per  un  poco,  ma  poi 
ci  ricasca.  |L.  Ì5.|  Ti  farò  mettere  giudizio  io,  o  Ti 
metterò;  minaccia.  —  In  questo  senso,  un  uomo 
del  popolo  chiamava  II  giudizio  dell'uomo  un  bastone 
corto  con  pomo  di  ferro,  pesante,  che  sotto  le  vesti 
portava  a  difendersi  da  chi  gli  voleva  male. 

-iO.  Coir.\\ere  e  l'art,  dice  la  facoltà,  il  diritto, 
l'arbitrio,  liemb.  Slor.  1.12.  (G/(.)  L'altra  Qnarantia 
(Me'  magistrati  veneti}  lia  il  giudicio  della  vita  degli 
uomini  e  della  morte. 

[>el  giudizio  costante  sopra  pers.  o  cosa,  e  le 
loro  qualità,  [r.]  Anton,  a  Cic.  Il  giudizio  ch'io  ho 
sempre  avuto  di  te.  —  Voi  mi  toglieste  dalla  mente 
il  falso  giudizio  ch'io  avevo  dell'umana  grandezza. 

Senta  art.  |t.]  Avere  giudizio,  Avere  senno, 
prudenza,  nel  fare  e  nel  dire,  per  naturale  disposi- 
zione, per  abito,  in  ogni  cosa,  in  tale  o  lai  genere 
di  cose,  in  tuie  o  tale  alto  spec.  Ragazzo  che  lia  giu- 
dizio. —  Se  avrete  giudizio.  Se  vi  porterete  bene, 
in  lutto,  0  in  tale  o  tal  cosa,  sovente  è  rimprovero. 
Se  non  avrete  giudizio  è  minaccia.  —  Abbi  giudizio 
0  Cerca  d'aver  giudizio,  o  avverte  altri  a  stare  in 
cervello,  e  arare  diritto,  che  anche  dicesi  asi.  Giu- 
dizio ! 

It.)  Ci  vuole  giudizio,  e  nelle  grandi  e  nelle 
jiiccole  cose^  anco  nelle  operazioni  più  inaler. 


41.  Ass.  Di  senno  abit.  [t.]  Dimostra  giudizio.  — 
Acquistare. 

Iran.  [T.]  Che  giudizio!,  biasimando  cosa  detta 
0  fatta  con  poco  senno.  |L.  B.|  Bel  giudizio!,  anco 
a  chi  ha  fatto  qualche  corbelleria  e  se  ne  vanta. 

42.  Con  agg.  [t.]  Giudizio  definitivo.  —  Giudizio 
supremo.  —  inappellabile. 

[t.]  Favorevole.  —  Indulgente,  Rigido,  Severo; 
Sinistro. 

43.  Altriagg.,  segnatam.  nel  senso  intell.  [t.]  Ar. 
Fur.  16.  1.  Date  credenza  al  mio  giudizio  vero.  Sen. 
Giudizio  certo.  Cic.  Intelligente.  —  Sicuro,  meglio 
che  Fermo  giudizio.  Hor.  Sottile,  meglio  che  Acuto. 

—  Fine  giudizio,  meglio  che  Arguto.  —  Giudizio 
ponderalo,  Ragionalo.  —  Maturo,  Sodo,  Saldo.  — 
Dell' ali  itudine  taluni  anco  dei  preced.,  ma  segna- 
tam. Grande.  — Cic.  D'ottimo  giudizio  forniti.  Gmm- 
bull.  XIV.  Uomo  d'ottimo  giudizio.  Sansov.  Conc. 
Polii.  Il  consiglio  è  piuttosto  dannoso  che  giovevole, 
se  chi  lo  da  non  è  di  ottimo  giudizio,  e  chi  lo  riceve 
non  ha  molla  pazienza. 

Salvin.  Dis.  ac.  3.  11.  [Gh.)  Non  camminare 
alla  cieca  dietro  la  scoria  d'anticipati  giudizi,  [t.] 
Precipitato.  —  Giudizio  errante.  Dan.  Oruz.  Giudicio 
non  errante  (di  Dio),  che  scelse  forse  quest'uomo 
{Cosimo),  piaciuto  al  suo  cuore.  —  F'also.  —  Grosso. 

—  Poco,  Piccino. 

Talvolta  è  forma  modesta.  Gas.  Lett.  Uom.  ili. 
258.  (Man.)  Il  che  quanto  sia  conveniente,  i  periti 
nell'arie  potranno  meglio  giudicare  di  me  ;  ma  al  mio 
poco  giudizio  è  cosa  molto  bene  indegna,  [t.]  E  cos'i 
per  modestia  può  dirsi:  Il  mio  debole,  scarso  giu- 
dizio. —  11  mio  povero  giudizio.  —  Corto  giudizio. 
Ma  quelle  forme  possono  denotare  biasimo  di  difetto 
e  di  vizio. 

44.  Parecchi  degli  agg.  dei  due  §§  preced.  con- 
cernono anco  il  giudic.  e  il  mar.;  ma  e  all'inlell. 
e  al  giudic.  e  al  mor.  sono  segnatam.  com.  i  seg.; 
e  altri  concernono  l'atto,  altri  l'abito,  e  il  pregio 
della  mente  e  dell'animo.  [t.|  Giudizio  sano,  savio. 

—  Fondato  in  ragione.  Cic.  Grave.  — Retto  giudizio. 

—  Il  mio  giudizio  è  giusto.  —  Buon  giudizio.  = 
Petr.  Son.  63.  (C)  Che  i  perfetti  giudicii  son  sì  rari. 

[t.]  Giudizio  arbitrario,  torto.  [B.]  Ar.  Far. 
i3.  156.  Di  questo  sogno  fé' giudicio  rio  (ne  trasse 
mal  augurio).  [t.J  Cattivo,  Tristo.  —  Cattivo  può 
concernere  l'errore  o  l'iniquità  del  giudicante;  'l'ri- 
sto,  d'ordin.,  concerne  il  male  che  notasi  nella 
pers.  0  nella  cosa  giudicata. 

4o.  Con  partic.  [t.J  In  giudizio  concerne  le  trat- 
tazioni forensi.  —  Nel  giudizio,  di  tale  o  tal  causa 
civ.  0  crini.;  o  in  gen. 

[t.]  Giudizio  sulla  pers.  o  sulla  cosa  denoia 
autorità  in  chi  lo  esercita;  e  segnatam.  col  Sopra, 
che  chi  giudica  vi  si  fermi  con  l'attenzione  e  con  la 
parola. 

[t.]  Essere  sotto  giudizio,  sempre  ove  trattasi 
di  condanna,  di  danno  o  di  biasimo.  —  Secondo  il 
giudizio  dice  l'esecuzione  ejfetliva;  e  culla  sua  rad. 
di  Sequi  lo  dice  un  po'  piti  che  Giusta.  =  Bocc. 
Introd.  54.  (C)  Secondo  il  giudicio  di  Parmeno,  tutti 
andarono  a  sedere.  —  Ma  può  intendersi  anche  in 
senso  modesto.  |t.J  Secondo  il  mio  debuie  giudizio, 
0  sim.;  come  dire:  Se  mai  avesse  a  seguirsi;  o: 
Seguendo  io  le  norme  a  me  note  di  giudicare.  Gli  è 
meno  ass.  di  Per.  Per  giudizio  de'  savii.  Direbhesi 
Secondo  il  giudizio  de'  sensi,  meglio  die  Per  giudizio 
de' sensi. 

Co//'A  è  d'uso  più  gen.  Può  quindi  avere  senso 
e  di  modestia  e  di  presunzione,  [t.]  Gas.  cap.  Ciò 
clic  vo' avete...  A  giudizio  d'ognuno,  è  buono  e  bello. 
=1-  Sen.  Ben.  Varch.  1.  1.  (C)  Uomo,  a  mio  giudi- 
zio, grande.  [Tav.  |  Cass.  Collat.  2.  10.  In  niun 
modo  può  altri  essere  ingannato  s'egli  vive  non  a 
suo  giudizio,  ma  allo  esempio  de' maggiori,  [t.]  In 
senso  prot.,  men.  com.  ' 

Col  Di  havarii  sensi.  Quanto  al  soggetto,  [t.] 
Giudizio  della  causa.  —  Quanto  all'effetto.  D'asso- 
luzione; 0  di  condanna,  di  vita,  di  morte. 

Quanto  al  giudicato.,  \i.\  I  rei  fanno  più  severo 
giudizio  dell'innocente,  che  non  gl'innocenti  del  reo. 

—  Quanto  al  grado.  Di  prima  istanza,  e  sim. 

Quanto  al  giudicante,  (r.)  E  questo  e  taluni 
dei  preced.,  anco  in  senso  altro  che  foren.ie.  Il  giu- 
dizio de' critici,  della  coscienza,  di  Dio.  — Di  voi  sia 
il  giudizio  vale  Sia  in  voi:  Giudicate  voi  slesso. 

\l.\  Uomo  di  giudizio.  Che  ne  ha  assai.  Che 
bene  l'adonra.  Sansov.  Conc.  Polii,  l'crsuiie  di  giu- 
dizio. —  Uomo,  Discorso  senza  giudizio. 

(t.J  Con  giudizio  fare  e  dire.  —  Far  le  cose 


con  giudizio ,  anco  le  piti  maler.  ;  perché  ad  ogni 
opera  di  pers.  ragionevole  deve  precedere  il  giudizio 
della  mente;  e  la  cautela  senza  giudizio  è  non  meno 
pericolosa  della  precipitazione.  In' senso  sim.  Nep. 
Non  inertia,  sed  judicio. 

46.  Prov.  e  Modi  prov.  [t.1  Prof.  Tose.  296.  Dio 
dà  il  giudizio,  e  poi  dice:  Adopralo.  E  ivi:  Chi  ha 
più  giudizio,  e  più  n'adopri.  E  ivi:  Del  giudizio  non 
ne  vendono  gli  speziali.  (Altro  ci  vuol  che  danaro  a 
fornire  senno.)  E  ivi:  11  giudizio  non  si  vende  a 
braccia  (no» /io  materiali  misure  o  compensi).  £221. 
Del  giudizio  ognun  ne  vende  (crede  averne  d'avanzo). 
[L.B.|  D'un  balordo.  Gli  avanza  il  giudizio  come  la 
cresta  all'oche.  —  Ha  più  giudizio  una  gallina,  o  il 
ciuco  di  mclesecche,  dicesi  a  chi  fa  spesso  delle  cose 
con  poco  giudizio,  [x.]  Prov.  Tose.  349. 1  signori  non 
possono  avere  due  cose  insieme,  giudizio  e  quattrini. 
[L.  B.J  Avere  il  giudizio  nelle  scarpe  o  nei  gomiti, 
a  chi  fa  male,  o  pei;  ignoranza  o  per  propria  vo- 
lontà, quasi  tutte  le  cose,  [t.]  Ha  il  giudizio  sotto  il 
suolo  delle  scarpe  («e  ha  poco,  e  quel  poco  lo  pesta 
co'  suoi  piedi propiii).=z  'f enere  il  giudizio  a  bottega, 
Essere  giudizioso  nel  parlare,  nell'operare.  Berlin. 
Fals.  scop.  61.  (Gh.)  Me  ne  rimetto,  non  al  vostro 
giudizio,  cui  tuttordate  festa,  ma  al  giudizio  di  quelli 
die  lo  tciigon  sempre  a  bottega  (non  lo  mandano  a 
spasso,  lo  fanno  lavorare).  |t.|  Prov.  Tose.  361. 
A  sangue  caldo,  nessun  giudizio  è  saldo. 

GltUlZlOSAMEMEe  t  GilDIClOSAMEMK.  [T.]  Avv. 
Da  Giudizioso.  Geli.  Judicato  aw.  Red.  Vip.  1. 
27.  (C)  Più  giudiziosamente,  C.  Celso  ed  Aezio  am- 
monirono... [t.]  Vas.  Vit.  Pili.  1.  45.  E  perché 
giudiziosamente  considerò  che  i  marmi ...  per  gli 
scirocchi  sempre  sono  umidi  e  gettano  una  certa 
salsedine...  e  che  perciò  acciecano  e  si  mangiano  i 
colori  e  le  pitture,  fece  fare... 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Nelle  loro  opere  giu- 
diciosamente  si  portano. 

GlliDIZlOSDIO.  [T.l  Dim.  vezz.  fam.  di  Giudizioso 
agg.  Segnatam.  di  giovanetto. 

Gll]DÙIOSI$SIMAME.\TE  e  t  GIUDICIOSISSIH.tHESiTE. 
[T.]  Sup.  di  GiUDiziOSAMKNTE.  Red.  Cons.  1.  159. 
(C)  L'istoria  de'  mali...  è  stata  dottissimamente  e 
giudiziosissimamente  descritta  dal  sig.  T.  Longo. 
Salvin.  Disc.  3.  89.  Il  Vocabolario  degli  .Accade- 
mici della  Crusca,  sul  quale  giudiciosissimamente  ha 
fondato  il  suo  dubbio. 

GlUDIilOSiSSIMO  e  1  GlllDICIOSiSSIlMO.  [T.l  Sup. 
di  Giudizioso.  [F.T-s.]  Demb.  Pros.  volg.  ling.  i. 
16.  Uomo  giudiciosissimo.  =  Varch.  Lez.  419.  (C) 
Giudiziosissimi  Accademici.  Gas.  Lett.  31.  In  tutte 
l'altre  sue  deliberazioni  è  riputato  e  sapientissimo  e 
giudiziosissimo.  //  primo,  che  è  assai  piti,  rende 
inni,  l'altro,  [t.]  L'ha  anco  l'Alf. 

1  Dorgh.  Raf  Rip.  l.  14.  v.  S.  p.  93.  (Gh.) 
Il  granduca,  come  giudiciosissimo  di  quest'arte  [la 
scultura)...  Pereti.  Esperio  giudicatore. 

GIUDIZIOSO  e  i  GIL'DICIOSO.  |T.]  Agg.  Che  esercita 
bene  il  giudizio,  o  per  abito  o  in  tale  o  tale  atto. 
[t.]  Giambul.  Si.  73.  Il  giudicioso  e  dolio  Re- 
nano. 

[t.]  Scrittore  di  giudizio,  e  Uomo  in  gen.,  og- 
gidì piuttosto  che  Giudizioso.  Anco  un  bambino  può 
essere  giudizioso.  Questa  è  lode  anco  d'opere  facili 
e  materiali;  e  non  dice  tanto  l'abituale  virtù  della 
mente. 

Bemb.  Asol.  2.  117.  (C)  Stimo  che  a  voi  sem- 
bri, giudiciose  mie  donne,... 

2.  Di  cosa  delta  o  fatta,  [t.]  Giudiziosa  risposta. 
—  Giudiziosi  portamenti.  —  Poco  giudiziosa  scal- 
trezza. 

S.  D'arie.  Borgh.  Rip.  177.  (C)  Dde  il  piltor 
giudicioso  cercar  di  fare  le  prime  ligure  o  chinale  o 
a  sedere. 

[Coni.]  Giudiziosa  architcltara.  Serlio ,  Arch. 
VII.  120.  Voglio  narlare  dell 'architettura  giudiciosa, 
e  massimamente  negli  ornamenti  e  del  decoro,  e  far 
conoscere,  per  quanto  potrà  il  mio  piccolo  intelletto, 
un'architettura  soda,  semplice,  schieltai  dolce  e  mor- 
bida ,  da  una  debole  ,  gracile ,  delicata ,  afl'uttata , 
cruda,  anzi  oscura  e  confusa. 

GHIE.  V.  Giù.   l'ii;e  nel  pop.  tose. 

t  Gll'GAXTE.    r.   Gu;antk. 

i  GIIGAMESS*.  V.  GniANTESSA. 

1  GliiGEIlO.  .S.  m.  All',  al  lat.  aiiivo  Jiigeruin. 
Jugero.  Pullud.  Agr.  1.  (il)  E '1  giugero  seminalo 
tutto  l'anno  basta  per  fieno  a' Ire  cavalli  abbondcvul- 
iiK'iile.  (Forse  lez.  scorretta.) 

i  GIIJGGUKE.  [T.]  V.  a.  Giudicare.  Fr.  Juger; 
Pivv.  Juljar.  ,W<J  anco  gl'll.  commutano  la  D  in  G, 
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onde  da  Sedcs  «  Sedeat,  Sergio  e  Seggia.  0.  2.  20. 
(C)  Dui.  iti.  (Numi.)  Fr.  Guilt.  (due  volte). 

GIÙGGIOLA.  S.  f.  (Bot.)  Fruito  del  giuggiolo. 
Y.  GiLGGlOLO.  Lai.  Juiulta.  Gr.  l.'j\-mt.  Voce  a^W- 
cana.  Più  aff.  al  gr.  il  ven.  Zizzola.  Cr.  5.28.  2. 
(Cj  Colgonsi  le  giuggiole  nel  tempo  della  vendemmia, 
ijuando  dinioslraiio  rossezza  o  vajezza.  Alain.  Colt. 
3.  71.  Né  la  giuggiola  ignobil  lasci  in  bando.  [F.] 
Panciat.  Seritt.  var.  87.  Tre  mila  staja  di  giuggiole 
Si  diniio  a' magistrati  pettorali. 

2.  Per  (ìiuggiolo,  albero.  Sannaz.  Are.  Egl.  9. 
(MI.)  Poh  quella  lira  tua  fatta  di  giuggiola  ;  Montan 
potrà  nostre  question  decidere. 

ù.  Dicesi  l%g.  (iopsta  è  la  giuggiola,  o  sim.,  e  vale 
Qui  sta  la  dijfìcoltà  a  l'imporlunza.  Varch.  Suoc. 
"2.  1.  (C)  Questo  sarebbe  il  colpo,  se  e' riuscisse; 
questa  sarebbe  la  giuggiola.  Lasc.  Parent.  3.  8. 
(.W.)  Ma  elle  fareste  poi' ch'ella  è  vestita/...  il.  il. 
Celesta  era  la  giuggiola  ! 

4.  Detto  pure  jig.  Carare,  o  sim.,  da  ona  cosa 
altro  the  giuggiole,  e  vale  Trarne  mollo  proplto. 
Salv.  Grandi,  i.  2.  (C)  Io  so  che  tu  ne  dèi  cavare 
Altro  che  giuggiole. 

5.  E  in  modo  proverò,  e  basso,  parlando  d'uno 
che  opera  alcuna  cosa  per  certo  e  bene:  \e  disgrado 
l'acqua  delle  giaggiole.  Cecch.  Prov.  32.  (;!/.)  Lasc. 
Slreg.  5.  8.  lo  ne  disgrado  l'acqiia  delle  giuggiole. 

[Sei.]  Pasta  di  gìnggiole.  E  una  specie  di  Pa- 
sticche che  si  fanno  cui  decotto  delle  giuggiole,  e 
si  usano  nelle  tossi.  Comunemente  i  confettieri  e 
farmacisti  tralasciano  le  giuggiole  e  le  fanno  al 
presente  con  zucchero  e  gomma  arabica. 

GIIGGIOLE.^.*,  0  CIIGGIOLINA.  S.  f.  (Bot.)  Se- 
samo. [Cont.  1  Spel.  nai.  tv.  72.  I  principali  sono  la 
chersa,  la  qual  produce  una  spezie  di  cavolo  ;  il  na- 
vone ;  la  semenzina,  che  è  una  biada  diversa  dal 
seme  del  navone;  il  sisamo,  che  per  altro  uome  di- 
cesi giuggiolena  ed  il  papavero.  Da  tutte  queste  se- 
menze sprcmesi  un  olio,  che  è  buono  a  ardere  nelle 
lucerne  ed  a  conciare  le  lane.  =::  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  4.  304.  (Gh.)  Il  sesamo,  detto  da  noi  {Fioren- 
tini) giuggiolena,...  Serdon.  Ist.  Ind.  p.  49  nella 
Sola  marginale,  ediz.  fior.  1589.  Sesamo  è  un  seme 
che  a  noi  viene  di  Sicilia,  somighante  al  miglio,  e 
in  alcuni  luoghi  è  chiamato  giuggiidina. 

[Palm.]  Giuggiolena,  specie  di  sesamo  col  seme 
di  color  giuqt/iola,  da  cui  si  fa  olio. 

GICGGlOI.ÉtTi.  [T.]  r.  Giuggiolina. 

CllGGIOLlXi.  [T.]  S.  /".  Dim.  vezz.  di  GIUGGIOLA. 
Giuggiolena  sarebbe  il  sempl.  dim.  senza  vezz. 

GÌijGGlOLlXO.  Agg.  Aggiunto  di  Color  di  giug- 
giola, eh' è  tra  il  giallo  e  l  rosso.  (Fanf.)  —  Hysgi- 
num,  inter  croceum  et  purpuram.  Plin.  Syricum , 
Tinta  rossa.  Red.  Esp.  nal.  45.  (C)  É  liscio  lu- 
strato, e  di  color  giuggiolino  chiaro.  Borgh.  tìip. 
209.  Ancora  una  terra  gialla  abbruciata  fa  colore 
giuggiolino. 

Sost.  [F.T-s.]  Akss.  Piccai.  Bell.  Creanz. 
Donn.  21.  Essendo  già  frustissima  (una  veste),  la 
fece  tignere  in  giuggiolino,  o  leonato  che  vogliara  dire. 

2.  Per  Fatto  di  giuggiole.  Ricelt.  Fior.  3.  154. 
(C)  Sciroppo  giuggiolino  di  Mesue. 

GIÙGGIOLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Zizifo  (Ziziphus  vulgaris,  L.),  i 
cui  fruiti  detti  giuggiole  sono  buoni  U  mangiarsi,  e 
raccomandati  nelle  irritazioni  bronchiali.  V.  7a- 
ZIFO.  [Cont.]  Cr.  P.  Agr.  li.  185.  Il  giuggiolo  è  un 
arbore  piccolo  molto  scabroso ,  le  cui  foglie  sono 
molte  e  insieme  serrate  quasi  a  modo  d'un  ramu- 
cello,  e  che  insieme  nel  tempo  del  verno  dall'arbore 
caggiono,  il  cui  frutto  è  simigliaule  all'orbacche  o 
alle  bocce  delle  rose,  o  al  frutto  degli  ulivi,  ed  ha 
solamente  un  nocciolo.  [t.I  £  5.  28.  =  E  1.  7.  3. 
(C)  Si  piantano  piccole  e  nasse  piante  fruttifere..., 
e  de'  nocciuoli  e  de' giuggioli  e  de  meh.  Atam.  Colt. 
i .  20.  E  lo  spinoso  e  vii  dal  vulgo  offeso  Giuggiol 
negletto,  che  salubre  forse  Più  che  grato  saper  nel 
frutto  porta.  Dar.  Colt.  188.  11  giuggiolo  si  pone  colle 
barbe,  cavato  uno  delli  rimettilicci  suoi. 

2.  Di'cesi  in  prov.:  Quando  il  giaggiolo  si  veste, 
e  tu  ti  spogli  ;  e  quando  si  spoglia,  e  tu  ti  vesti  ;  e 
vale  che  l'er  la  salute  è  buona  regola  tardare  ad 
alleggerirci  di  vesti,  e  anticipare  a  gravarsene, 
perchè  quest'albero  è  l'ultimo  a  mettere,  ed  il  primo 
a  perdere  le  foglie.  (C) 

3.  [Cont.]  //  legname.  Bari.  C.  Arch.  Alh.  36. 
37.  Sono  alcuni,  che  per  fare  statue  tolgono  il  giug- 
giolo. 

GIIGGIOLONA.  [T.]  S.  f.  Acer.  fam.  di  GlLG- 

SIOLA. 


GirGGIOLO.\E.  S.m.  Fam.  Uomo  sciocco,  dappoco. 
(Fanf.)  Come  Bietolone,  Citrullo,  Cavolo,  Broccolo, 
Papavero,  Zucca. 

t  GIÙC.\EnR.  V.  Giungere. 

i  GII'GMUEMO.    V.   GlUNGIMENTO. 

GllGXO.  S.  m.  Alf.  al  lai.  Junius.  Nome  del 
quarto  mese  astronomico,  che  è  il  sesia,  secondo  il 
Calendario  romano.  Cr.  12.  6.  1.  (C)  Di  giugno  si 
dèe  conciar  l'aja,  e  nettarla  d'ogni  fastidio,  e  bene 
appianarla.  Boez.  Varch.  1.  2.  Qua!  possa  e  faccia 
sempre  Maturai  legge,  o  pio  voler  divino,  Versar 
Giugno  le  biade,  Ottobre  il  vino. 

GII'GNOLIXO.  [T-ÌAgg.  Mele  gingnoline. 

GIÙGXOLO.  Agg.  [Coul.]  Sorte  di  Pera  che  matura 
di  giugno.  Sod.  Arb.  1S6.  N'è  quivi  fanno  le  pere 
slatericcie,  come  le  garzignuole,  diScciuole,  bugiarde, 
pistoiesi,  giugnole,  zuccherine  e  moscadelle.  Gii. 
Tipocosm.  208. 

OlliGOLAHE.  Agg.  (Fanf.)  Giugulare  (V.). 

Gll'GlLAKE.  Agg.  com.  Della  gola,  Jugulare,  ag- 
giunto di  iene  o  arterie.  Magai.  Leti.  [M.)  Espe- 
rienza fatta  sovra  un  cane ,  al  quale  fu  tagliata 
la  vena  e  l'arteria  giugulare,  facendogli  un  lungo 
squarcio  sotto  la  gola. 

i  GICGULAKE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Tagliare  la 
gola ,  Scannare.  Lai.  aureo  Jugulare.  S.  Già. 
Gris.  Om. 

i.  [t.'ì  L'usano  nel  fig.,  di  chi  con  forza  più  o 
meno  aperta  costringe  altri  a  patire  il  proprio 
danno;  suU'anal.  di  Scannare,  Strozzare,  Prendere 
per  la  gola,  per  il  collo.  Non  necessario  né  bello. 

GII'(;li|lTIXO.  [T.]  Agg.  Dal  n.  pr.  di  Giugubta. 
T.  d'erud.  JT.)  Cic.  Congiura,  ilor.  Guerra.  Ov. 
Trionfo.  Geli.  La  storia  gingurtina  di  Sallustio.  — 
E  sost.  La  Giugurtina,  soltiut.  Guerra  o  Storia.  Del 
libro  :  Spiegare  la  Giusurlina. 

f  CIILAOIÌO  e  t  ClllLATRO.  S.  m.  Giullare  (V.). 
Bui.  Par.  6. 1 .  (C)  Menonnc  seco,  come  per  giuladro, 
JunioTarquinio,  figliuolo  della  suora  del  re.  Cavale. 
Fruii,  ling.  112.  E  quinci  è  quello  che  si  vede 
continuamente,  cioè  affaitamento  di  meretrici,  abito 
di  giulatri,  e  fornimento  di  Re  e  di  Baroni. 

GIliLÈ.  S.  m.  Sorla  di  Giuoco  di  carte  usalo  in 
antico,  forse  così  detto,  dice  il  Salvini,  dal  met- 
tersi giulii  nel  piallino  in  mezzo  alla  tavola,  [t.]  0 
forse  l'orig.  stessa  di  Giullare,  Giuladro,  do  Jocus. 
=:  Buon.  Fier.  i.  3.  9.  (C)  E  se  per  carnovale  Vo' 
giocate  a  giulè.  E  Tane.  4.  6.  Ch'  io  non  vo'  slare 
a  dir  di  que'  festini.  Di  que'  giulè  sino  alle  sette  e 
l'otto.  V.  anche  GlULEONE. 

GIILE8.  [T.j  V.  Giulebbe.  . 

GIILEBBARE.  V.  a.  Cuocere  a  forma  di  giulebbe. 
Red.  Leti.  (M.) 

2.  Per  Indolcire  a  modo  di  giulebbe,  ilagal. 
Lett.  (il.)  Mettere  in  bocca  un  pezzetto  di  zucchero 
candito,  e  sorbendogli  sopra  il  thè  bollente,  strug- 
gerlo in  quel  passaggio,  e  giulebbare  il  thè  di  mano 
in  mano  che  lo  va  lambendo, 

3.  [t.]  Fig.  Godere  dell'altrui  semplicità  e  ap- 
profittarne. Collo  Statuto  alla  mano  ci  giulebbano 
a  tutto  lor  agio.  (Quasi  condire  a  piacere,  e  gu- 
starsi la  cosa  condita.) 

fr.]  Anche  del  Godersi  taluno  tult'altro  che 
semplice,  per  semplicità  credendolo  un  gran  che,  e 
gustando,  come  cosa  squisita,  la  costui  compagnia. 

Rifi.  [r.]  Giulebbarsi,  Lodarsi,  Accarezzarsi 
a  vicenda. 

4.  Giulebbarsi  ona  cosa.  Conservarla  con  cura  e 
amore,  Cunfeltarsela .  (Fanf.) 

GIULEBBATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Giuleb- 
bare. Red.  Lett.  ì.  118.  (C)  Della  polpa  di  cassia 
con  zucchero  line  giulebbato,  ed  un  poco  d'acqua 
lanfa  e  sugo  di  limone,  se  ne  fa  una  conserva  gen- 
tile. Bellin.  Disc.  1.  152.  (.W.)  Io  che  sono  sempre 
stato  dolce  quanto  i  lupini  giulebbati  con  l'acqua 
forte,...  (Qui  per  aniifrasi.) 
[G.M.]  Frutte  giubbelate. 

GllLEBBE,  e  GllÌEBBO,  e  GIILEB.  S.  m.  [Sci.] 
Sciloppo  di  zucchero,  piuttosto  denso,  a  cui  si  me- 
scola qualche  specie  aromatica,  sughi  di  frulla, 
infusioni  di  fiori,  per  renderlo  più  gradilo  e  lie- 
vemente medicinale,  [t.]  Ar.  Giuleb,  pers.  Giullab, 
Acquarosa;  giacché  il  Giulebbe  arabo  è  zucchero 
in  acquarosa.  In  un  ms.  del  Volg.  iles.  leggesi  dal 
Redi  Giuleh. 

don.  Morell.  283.  (C)  Mangia  alcuna  volta  la 
mattina  un'oncia  di  cassia  cosi  ne'  boccinoli,  e  danne 
a'  fanciulli,  e  fo  d'averne  in  casa,  e  che  sia  fresca, 
e  del  zucchero  e  dell'acqua  rosa,  e  del  giulebbo  ;  se 
hai  sete  il  di,  bèi  di  quello.  Belline.  Son.   270. 


Sapresti  appunto  la  ragione  e  '1  modo.  Se  si  può 
rattoppar  giulebbo  rollo.  Ricelt.  Fior.  95.  I  giulebbi 
e  gli  sciroppi  con  zucchero  o  con  mele  si  colaii 
per  feltro,  o  altro  panno  lano.  E  altrove  :  Le  con- 
serve fannosi  ancora  cuocendo  il  giulebbo  gagliar- 
damente, e  mettendovi  la  terza  o  la  quarta  parte  di 
fiori.  Red.  Oss.  .inn.  114.  Vi  sono  però  molti  giu- 
lebbi più  gentili,  e  più  grati  al  gusto...,  come  sa- 
rebbe il  giulebbo  di  mele  appiè,  il  giulebbo  di  fior 
di  aranci,  il  giulebbo  di  gelsomini.  (Tor.J  Red.  L. 
ilor.  121.  Di  questo  suddetto  giulebbo  basterà, 
che  ne  pigli  per  sette,  o  perotto,^o  per  nove  volte. 
Tar^.  Toiz.  G.  Noi.  Aggrandim.  3.  37.  Gli  fu 
applicato  (al  Granduca)  un  cerotto  alla  commessura 
della  testa...  e  gli  fu  fatto  prendere  il  giulebbe 
gemmato. 

2.  (Tom.)  Per  estens.  Cosa  dolce  troppo  :  e  mi 
Irosi.  Cosa  gradila. 

S.  Giulebbo  lungo  vale  Lungaggine,  Lungheria. 
Fam.  Cecch.  Assiuol.  2.  6.  (,!/.)  Io  non  vorrei 
che  questo  fosse  un  giulebbo  lungo.  E  Corred.  3.  7. 
0  la  ci  spaccia  pel  generale,  e  dubito  che  questo 
non  sia  giulebbo  lungo.   V.  anche  Giuleppo. 

t  CICLECCA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Giulecco  (V.). 
ilinucc.  Maini.  292.  (Mi.)  Camiciuola  è  un  piccolo 
farsetto  di  panno  lino...;  gli  schiavi  la  chiamano 
giulecca. 

f  GIIÌLECCO.  S.  m.  Spezie  di  Veste  antica  degli 
schiavi  e  galeotti.  Menz.  Sai.  3.  (C)  Dunque  a 
Curculion  tesla  di  becco  Apprestate ,  o  schiavacci, 
al  ponte  a  mare  In  luogo  della  toga  un  vii  giu- 
lecco. 

t  GIl'LEXTE.  Giulivo.  (Fanf.)  SuU'anal.  di  Gio- 
jante,  Gaudente. 

GIILEO  0  Jl'LEO.  [T.]  V.  GIULIANO,  §  2  e  4. 

Gll'LEOXE.  S.  m.  Somiglianza  di  tre  carte  nel 
giuoco  della  bazzica.  (Fanf.)  V.  anche  Giulè. 

t  Gll'LEPPO.  S.m.  Giulebbe.  [Val.]  Fortig.  Ric- 
ciard.  18.  20.  Tristo  chi  giugne  con  quel  suo  giu- 
leppo. Che  si  sente  arrivar  l'ultima  sera. 

GIULIA  (Erba).  [T.]  V.  Giuliano,  §  8. 

GIILIAXO.  [T.]  Agg.  Dal  n.  pr.  di  Giulio  Ce- 
sare, nominalo  alla  ìat.  in  D.  i.  \.  Sub  Julio.  [T.j 
Era  Giuliana.  Era  che  di  quarantacinque  anni  pre- 
cede l'Era  Volgare  ;la  qual  comincia  dalla  riforma 
che  G.  Cesare  fece  del  calendario  romano.  Censo- 
rin.  Anni  giuliani,  che  seguono  alle  correzione  di 
Giulio.  L'anno  giuliano  mcommcia  nel  solstizio  d'in- 
verno. —  Periodo  giuliano,  Spazio  di  7080  anni 
risultante  dal  moltiplicare  i  tre  cicli  ordinarli,  il 
ciclo  solare,  il  ciclo  lunare  e  l'indizione.  =  Borgh. 
Orig.  Fir.  86.  (M.)  Come  quella  (misura)  de'  limiti 
Juliani  0  Augustei,  che  questi  nomi... 

2.  [T.]  Veli.  Capo  di  parte  giuliana.  Svet.  Giu- 
liani, que' che  nella  guerra  civile  miniavano  per 
Giulio  Cesare.  M.  .Ant.  a  Cic.  Giuliane  imposte. 

Dell'impero  che  redo  Domiziano  da'  Cesari,  [t.] 
ilarz.  Le  redini  giulie.  E  questa  forma  può  avere 
qualche  uso  erud. 

3.  JT.j  Julii,  Sacerdoti  che  formavano  uno  de' tre 
collegi  de'  Luperci.- 

[T.j  Giulia,  nome  d'una  Tribù  rom.  —  Nome  di 
nobile  famiglia  rom.  che  si  diceva  discendente  da 
Jitlo,  Aseanio,  figlio  d'Enea.  Ov.  Casa  giulia  sale 
agli  avi  dardaniì. 

4.  t  Del  mese  di  luglio.  Borgh.  Fast.  471.  (C) 
Quintile  e  Sestile,  mutati  poi  in  Julio  ed  Agosto. 
Sannazi.  Are.  egl.  10.  (M.)  Dall'Agosto  al  Giulio. 
[t.]  ilarz.  Calende  giulie,  tempo  delle  pigioni.  Ov. 
Giulee  calende  o  Julee  calende. 

5.  [t.]  Hor.  L'astro  giulio.  La  cometa  apparsa 
alla  morie  di  Cesare,  annunziante  la  sua  passala 
agli  Dei.  Virg.  Caesaris  astrum...  Quosegetes  gau- 
dérent  frugibus,  e  da  fare  arrossire  fin  le  uve. 

6.  [t.]  Legge  Giulia,  A'ome  di  più  leggi  fatte  da 
G.  Cesare  o  da  Augusto.  Hor.  Editti  giulii. 

[t.]  Virg.  Le  acque  giulie,  il  seno  di  Baja, 
grande  lavoro  ordinato  da  Augusto. 

7.  [t.I  Alpi  Giulie,  che,  attraversandola  Corniola, 
vanno  sino  ai  confini  della  Croazia. 

[t.j  Foro  Giulio,  Friuli.  V.  anche  Furlana. 

[t.)  Giuliensi,  in  Plin.,  soprannominati  gli 
Aretini,  e  i  Carni:  Colonia  giuliense,  i  Pisani. 

[t.]  Giulia,  nome  delle  città  falle  colonie  rf<i 
G.  Cesare,  e  poi  dato  a  molle  altre  per  gratitudini: 
0  per  adulazione. 

8.  Erba  giulia.  Ricelt.  Fior.  3.  38.  (C)  L'eupato- 
rio... di  Mesue  è  quell'erba  amara,  chiamata  da  al- 
cuni canforata,  e  da  altri  erba  giulia,  detta  volgar- 
mente santonico,  che  si  tiene  che  ella  sia  ragcral-.i 


GIULIANZA 


— (  Ilio  )- 


GIUNCHETTINO 


di  Dioscoride.  [D.Pont.]  Achillea  ageratum,  L.  = 
Detta  anche  CeiUofoglie,  Erba  zolfina.  [Fanf.) 

i  GIIJLUNZl.  [Fanf.]  S.  f.  Sentimento  e  Atti  di 
chi  è  giulivo.  Da  Giulio  {V.). 

CILLIENSE.  [T.]  V.  Giuliano,  §  7. 

GIULIETTO.  S.m.  Dim.  rfi  Giulio,  moneta.  (Fanf.) 
Per  vezzb  di  cel.  [t.]  Come  I  suoi  quattrinelli ,  Di 
Lello  monetine. 

Gli  LIO.  lT.]Agg.  V.  Giuliano  da/  §  3  all'». 

i  GIULIO.  [T.]  S.  m.  Luglio.  V.  Giuliano,  §  4. 

GIULIO.  S.  m.  Sorta  di  moneta.  Barile,  Gabel- 
lotto.  Alleg.  130.  (C)  Avrete  ogn'otto  dì  da  sei  o 
sette  giulii  di  companatico  e  granata.  Che  vi  scopi  a 
bastanza,  e  candelette.  Fir.  As.  il.  E  '1  calzolaio, 
messo  mano  alla  borsa,  e  avendone  già  tratti  i  da- 
nari, ed  annoverati  quattro  giulii...,  eccoti  che  gli 
apparisce  dietro  alle  spalle  uno  de'  più  nobili  gio- 
vani della  terra.  Varch.  Stor.  12.  476.  I  gabellotti, 
ovvero  barili  giusti,  si  spendessero  per  un  giulio,  cioè 
per  tredici  soldi,  e  quattro  danari,  che  sono  qua- 
ranta quattrini,  tìorgh.  Orig.  Fir.  128.  Papa  Giu- 
lio II  battè  una  moneta  d'argento,  che  dal  suo  nome 
si  chiamò  giulio  ;  e  perchè  era  bella,  e  molto  ac- 
comodata all'uso  di  Roma,  seguitarono  di  mano  in 
mano  gli  altri  Pontefici  di  batterla,  mettendovi  cia- 
scuno, com'è  d'usanza,  l'arma,  e  'I  nome  suo,  e 
nondimeno  sempre  si  son  chiamati  giulii,  e  chia- 
mano ancora,  qua' che  batterono  conseguentemente 
Leone,  Clemente,  e  gli  altri.  Ricett.  Ms.  ant.  19. 
(Fanf.)  Pestane  tanto  quanto  starebbe  in  sur  un 
giulio.  [Tor.]  Rondin.  Descr.  Cont.  68.  Si  fece  ve- 
nire circa  40  mila  scu.  di  lino,  e  distribuitosi  per  la 
città,  si  faceva  filare,  pagandolo  un  giuUo  la  libbra, 
e  la  stoppa  la  metà  meno,  [t.]  Galil.  Lett.  Dovrà 
contentarsi  d'avere  tanti  santi,  quant'io  della  sua  età 
avea  giulii. 

[t.]  Un  giulio  d'argento  valeva  dieci  bajoc- 
chelle,  e  cinque  o  sei  quattrini  di  piti,  cioè  quaran- 
tacinque quattrini  circa. 

t  GIULIO.  Agg.  Giulivo.  Rim.  ant.  F.  R.  Feo  Bete. 
(C)  Dammi 'I  tuo  amore,  ch'è  si  giulio.  E  appresso: 
Che  tu  mi  renda  il  tuo  volto  giulio.  E  appresso: 
Rendendo  laude  a  te  tutta  giulia.  Lor.  Ued.  Nenc. 
26.  (M.)  Ella  è  grossoccia,  tarchiata  e  giulia,  Fre- 
scoccia,...  Polii.  Stanz.  1.  6.  Che  di  nuovo  trofeo 
rende  giulio  II  chiaro  sangue. 

t  GIL'LÌO.  S.  m.  Gaudio.  Belc.  Feo,  Laud.  e.  5. 
(Man.)  (Chi  serve  a  Dio  con  purità  di  cuore,  ecc.) 
Cantando  va  per  un  santo  giulio. 

GIDLIVAMEXTE.  Aw.  Da  Giulivo.  Non  com.  Lib. 
tur.  maiali.  (C)  Passano  giulivamente  la  vita,  e  senza 
pensieri. 

GIULIVETTO.  Agg.  Dim.  di  Giulivo.  Non  com.; 
né  sarebbe  d'uso  se  non  per  cel.  Palaff.  2.  (C)  Af- 
fibbia, bocca  vecchia  e  giulivetta.  Stor.  Ajolf.  Chi  è 
quel  giovanetto  Ch'è  si  giulivetto  ? 

GIlLIVlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Giulivo.  Non  com. 
Lib.  Pred.  (C)  Uomini  di  loro  naturalezza  giulivis- 
simi,  e  le  femmine  altresì  giulivissime. 

t  GIULIVITÀ,  1  GICLIVITADE  e  1  GIULIVITATE.  S.  f. 
Aslr.  di  Giulivo.  Tratl.  Equit.  (C)  Assale  più  tosto 
e  più  sovente  d'ira  e  di  discordia  lo  collerico,  lo 
sanguigno  di  giulività  e  di  lussuria. 

Gll'lIVO.  Agg.  Lieto,  Conlento,  Giojoso.  [t.]  Non 
da  Gioviale.  Più  aff.  a  Jubilum  che  a  Gioja  e  Gaudio. 
Più  della  lingua  scritta  che  della  pari.  =  Bocc. 
Nov.  18.  29.  (C)  E  se  voi  non  l'avete,  noi  ve  ne 
vogliam  donare  uno,  di  che  voi  tutta  giuliva  vivercte. 
Nov.  ant.  61.  2.  I  cavalieri  e' donzelli,  che  erano 
giulivi  e  gai,  si  facevano  di  belle  canzone,  e  '1  suono 
e  '1  molto,  [t.]  Folla  giuliva.  —  Aspetto  giulivo.  — 
Tutto  giulivo. 

[t.]  Prov.  Tose.  114.  Tutte  le  botte  non  van 
giulive.  (Non  colgono,  né  sono  impunite.  Sim.  uso 
di  Gajo,  più  com.  D.  1.  14.  Se...  me  saetti  di  tutta 
sua  forza.  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.) 

Gllll,LARE  e  t  GIl'LLARO.  S.  m.  Giocolatore,  Buf- 
fone, [t.]  Lat.  aureo  l'agg.  Jocularis.  In  Cic.  Jocu- 
lator.  E  Giuocare  dicesi  in  qualche  dial.  Giucare. 
Fr.  Jongleur.  Voce  ornai  storica,  e  ammodernata  dai 
civili  progressi.  Isid.  Choraula  jocularius.  =  Tes. 
Br.  6.  35.  (C)  Lo  giullare  si  è  quel  che  conversa 
colle  genti  con  riso  e  con  giuoco,  e  fa  beffa  di  sé 
e  della  moglie  e  delli  figliuoli,  e  non  solamente  di 
loro,  ma  eziandio  degli  altri  uomini.  Te.ieid.  7.  99. 
(M.)  Quivi  aveva  giullari  e  ministrieri.  Nov.  aiit.  3. 
5.  (C)  P>agione  vuole  quegli  che  mi  domanda:  egli  è 
giullaro,  e  in  cuore  di  giullaro  nonpuotc  discendere 
signoria  di  ciltadt.  E  nov.  78.  1.  Fue  tmo  signore, 
cb'avea  uà  giullare  in  sua  corte,  e  questo  giullare 


l'adorava  siccome  uno  suo  Iddio.  E  nov.  100.  9. 
Io  voglio  che  tue  vi  vadi,  e  meni  teco  mogliata,  e 
tuo  piccolo  figliuolo,  ed  il  cane;  e  mostragli,  come 
la  moglie  gli  era  il  nimico,  e  '1  cane  l'amico,  e  '1 
figliuolo  il  giullare.  E  num.  H.  Poi  mostrò  il  suo 
fanciullo,  e  disse:  Questi  è  il  mio  giullare,...  Cavale. 
Frult.  ting.  A  cui  non  piace  il  giullare,  non  piace  la 
canzone.  Dial.  S.  Greg.  M.  Venne  un  giullare  con  una 
scimia,  e  cominciò  a  sonar  suo'  cembali...,  poiché 
quel  misero  giullare  ebbe  mangiato,...  Dep.  Decam. 
17.  Qualche  volta  si  veggono  chiamati  giullari,  e  più 
comunemente  buffoni. 

1  GIULLARE.  Agg.  Giullaresco.  S.  Agosl.  C.  D. 
7.  18.  (M.)  Sono  simili  alli  demonii,  e  desiderosi  di 
cose  giullari.  (Il  lat.  ha  ludicrarum  rerum.) 

GIULLARESCO.  Agg.  Dtt  giullare.  Buffonesco.  Val. 
Mass.  Jocabundus.  Joculatorius,  in  Cic.  —  Cavale. 
Pungil.  cap.  26  (C)  Or  seguita  di  vedere  del  pec- 
cato di  parlare  disonesto  e  giullaresco.  E  appresso: 
Parlar  giullaresco.  S.  Agost.  C.  D.  Or  non  si  con- 
vengono più  tosto  alle  truffe  giullaresche,  che  alla 
dignità  divina. 

GIULLARIJiO.  S.  m.  Dim.  di  Giullare,  [t.]  Non 
com.;  ma  la  civiltà  risica  di  rinfrescarlo. ^ Cecch. 
Comed.  ined.  74.  (Gh.)  Era  una  cicalina,  ricciutina, 
Che!,  proprio  un  giullarino. 

t  GIULLARITA.  S.  f.  Giulleria.  Cavale.  Pungil. 
255.  (M.)   Lo  terzo  è  riso  di  vanità  e  di  giullarità. 

GIULLARO.  V.  Giullare. 

GIULLERIA.  S.  f.  Buffoneria.  Mestier  del  giullare 
e  Atto  da  giullare.  Jocatio,  aureo  lat.  [t.I  S.  Tom. 
Jocularilas,  quae  risum  movere  solet.  ::=  Palaff.  6. 
(Mt.)  Il  giudalesco  ha  marcio  in  giulleria.  Dial.  S. 
Greg.  M.  (C)  Sono  alquanti  che  vivono  di  giullerfe, 
andando  per  conviti.  Tralt.  Cons.  Quelli  che  donano 
a  rubaldi,  a  buffoni,  a  travagliatori,  a  giullari  per 
loro  giullerfe.  [Camp.]  Fr.  Giord.  E  queste  sono  le 
giullerie ,  come  saltare ,  ballare  ,  giuocare ,  e  colali 
cose,  le  quali  non  si  convengono  ad  uomo  santo. 

2.  t  i'  per  Festa;  e  par  che  confonda  Giulivo  e 
Giullare.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  19.  11.  (M.)  Stagni, 
fiumi,  laghi,  e  mari....  Venticelli  ed  augei  vari  Mi 
fan  tutti  giulleria.  [M.F.l  Misceli.  Sacr.  Feo  Belcari. 
197.  Son  tutto  in  giulleria.  Belc.  Laud.  e.  49. 
(Man.) 

ì  GIU.MEDBA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Gumedra  (V.). 
Car.  Lett.  Tomit.  2.  (M.)  Ella  è  sconciamente 
grande ,  ed  ha  della  giumcdra  assai,  [t.]  Forse 
scherza  con  imagine  di  grandezza  ;  accennando  a 
quel  del  Bocc.  La  gumedra  del  gran  Cane. 

GIU.MELLA.  S.  f.  Tanto  quanto  cape  nel  concavo 
d'ambe  le  mani  per  lo  lungo  accostate  insieme. 
Quasi  Mani  gemelle,  o  congiunte.  Fr.  Jumeau,  Ge- 
mello; Gemellus,  aureo  lat.  Burch.  1.  101.  (C) 
Comperagli  a  giumelle  se  son  cari.  Soder.  Colt.  42. 
Facciasi  dare  a  ognuna  due  giumelle  di  vecciuole. 
[Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  n.  27.  Piglia  vino  ed 
orbacche  d'alloro...  sale  comune  due  giumelle;  di 
tutte  queste  cose  sia  fatta  un'unzione...  :=Dav.  Colt. 
164.  (C)  Fagli  letto  con  due  o  tre  giumelle  d'uve 
secche  per  botte. 

2.  [Val.]  A  giumella,  A  giumelle.  In  copia.  In 
gran  quantità.  Fag.  Rim.  3.  125.  Le  lacrime  ca- 
scarono a  giumella.  E  6.  68.  E  quegli  le  ingojavano 
a  giumelle. 

GIUMEIVTA.  S.  f.  di  GIUMENTO.  Bern.  Ori.  3.  6. 
13.  (C)  Aveva  sotto  una  giumenta  sora.  Di  pel  di 
ratto,  colla  testa  nera.  Ott.  Com.  Inf.  30.  516.  La- 
scio a  Gianni  Schicchi  de'  Cavalcanti  la  giumenta  mia. 
[t.]  Ar.  Fur.  4.  18.  (L'ippogrifo)  Ch'una  giumenta 
generò  d'un  grifo.  =  E  30.  5.  (il/.)  Vorrei  del  tuo 
ronzin,  li  disse  il  matto,  Con  la  gii^mcnta  mia  fare  un 
baratto. 

2.  Fiq.  Di  donna.  Ar.  Fur.  28.  43.  (C)  Bocc. 
Nov.  32.  16. 

3.  t  legar  la  giumenta.  Attaccare  un  sonno  pro- 
fondo, che  anche  si  dice  Legar  l'asino.  Chi  lega  la 
bestia,  intende  di  riposare  tranquillo.  Bern.  Ori. 
ì.  13.  57.  (C)  La  damigella  Rinaldo  guardava,  Pe- 
rocch'innanzi  a  lui  s'era  svegliata  ;  Rinaldo  la  giu- 
menta ha  ancor  legata. 

1  GIU.«E\TÌR10.  Agg.  Di  giumento,  o  Fallo  per 
via  di  giumenti.  In  Jabolen.  e  Apul.  —  Cocch. 
Bagn.  (M.)  Lo  varie  gestazioni  umane,  o  giumen- 
tarie,  o  in  sedia. 

t  GIUMENTARO.  S.  m.  (Fanf.)  Giumentiere  (V.). 

t  GIUJlElVTEnELLO.  S.  m.  Dim.  di  Giumento.  Bari. 
Stor.  It.  l.  3.  e.  8.  (M.)  Andava  di  tanto  in  tanto  il 
P.  Landini  accattando...,  seco  o  un  giumenlerello 
prestatogli,  cui  si  metteva  innauzi,  o  un  garzone  con 


cui  divider  la  soma,  [t.]  Non  sai  se  il  Landint 
mettesse  sé  innanzi  al  giumento,  o  il  giumento  in- 
nanzi a  sé. 

t  GIUME.\TIERE.  S.  m.  Do  Giumento.  Colui  che 
ha  in  custodia  i  giumenti.  Jumentarius,  in  un'Iscr. 
—  Val.  Mass.  (C)  Dario  per  ingegno  del  suo  giu- 
mentiere consegui  prospero  fine  del  regno  desiderato. 

GIUMEIVTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Jumentum,  da 
Jungo.  (Nel  pi.  Giumenti;  e  f.  Giumenta.)  Cavallo  o 
altra  Bestia  da  soma.  Maestruzz.  2.  27.  (C)  I  molini 
che  macinano  con  giumenti ,  si  debbono  riposare , 
imperocché  nel  libro  dell'Esodo...  è  comandamento 
che  i  giumenti  si  riposino.  Esp.  Salm.  Dà  adunque 
il  Signore  il  nutrimento  agli  animali  grandi  ;  onde 
giumenta  son  detti,  quasi  juvamenta.  Fr.  Giord.  S. 
Abbisognano  del  cibo  maggiormente  che  i  giumenti, 
siccome  a  questi  pastori,  a'  quali  abbisognava  esser 
pasciuti,  non  meno  che  pascere  i  giumenti.  Cr.  9. 
79.  3.  Alla  qual  cosa  hanno  giumenti  da  basto  del 
signore.  [Camp.]  Bib.  Num,  32.  Andate  ed  edificate 
le  terre  ai  vostri  piccolini  ;  ed  alle  pecore  ed  alle 
giumenta  le  stalle.  E  ivi,  più  oltre  :  1  piccoli  e  le 
donne  nostre  e  le  pecore  e  le  giumenta  lascieremo 
nelle  terre  di  Galaad. 

[t.]  Postolo  sul  suo  giumento.  Vang.  Imposero 
al  giumento  i  vestimenti  loro,  e  stette  sovr'esso. 

[t.]  Trattare  gli  uomini  come  giumenti;  con 
disprezzo,  strapazzarli. 

GIUJIERRI.  V.  IPPOTORI.  (Vet.) 

1  GIUMETRiJ.  S.  f  Geometria.  [Val.]  Pucc. 
Gentil.  55.  37. 

GIlJMiMAR.  S.  m.  Voce  araba.  Midolla  o  Cervello 
della  palma.  (Fanf.)  Red.  Op.  9.  443.  Ediz.  Milan. 
Class,  ital.  (Gh.)  La  midolla  o  cervello  dell'altre 
palme  dattilifere  dagli  Arabi  è  detta  giummar.  E  9. 
444. 

i  GIUNARE.  [T.]  Digiunare  (V.).  Guitt.  Lett.  49. 
(C)  Tratt.  Ben  viv.  26.  [t.]  Ven.  Zunar,  quasi 
riguardata  la  prima  sili,  come  una  duplicazione , 
al  modo  che  in  Jusjurandurn  e  ne'  passali  de' verbi. 

GIUNCÀCEE.  S.  f  pi.  (Bot.)  V.  Giunco. 

GIUJiCAJA.  S.  /.  Da  GIUNCO.  Luogo  pieno  di 
piante  di  giunchi.  Targ.  Viagg.  ì.  287.  (Mi.)  Dove 
ora  è  un  gran  podere...,  erano  già  molte  praterie 
palustri,  giuncaje...  V.  anche  Giuncheto. 

GIU.^CAIIE.  V.  a.  Coprire,  o  Spargere  di  giunchi. 
Fr.  Joncher.  In  altro  senso  ha  Plin.  il  neut. 
Ejuncesco. 

2.  Pigliasi  generalmente  per  lo  Spargere  ogni 
sorta  d'erbe  o  di  fiori.  (Fanf.)  V.  Giuncato. 

3.  t  Qui  pare  che  valga  Battere  con  giunchi; 
come  Bastonare  da  Bastone,  e  sim. 

Cod.  maruc.  e.  267.  47.  (1300)  (Faìif.)  Giunchi 
da  giuncare  i  panni,  la  soma  soldi  8. 

G1U.\CATA.  S.  f.  Latte  rappreso  che,  senza  salarlo, 
si  pone  tra'  giunchi  o  tra  le  foglie  di  felci  o  d'altro, 
dalle  quali  vien  anche  detta  Felciata.  [Cont.]  Tratt. 
Cuc.  L.  Se  vuoli  fare  giuncata  di  latte.  Tolli  latte 
di  pecora  e  mettilo  a  bollire  in  vasello  islagnato,  e 
no  lasciare  levare  il  bollore  imperocché  diventerebbe 
granelloso,  trailo  di  quello  vasello  e  mettilo  in  uno 
altro,  e  quando  è  freddo  mettivi  il  presame  e  mesta 
forte,  e  quando  è  preso  fa  giuncala.  =  Burch.  1.  4. 
(C)  Se  i  cappcilucci  fusson  cavalieri,  E  i  tegoli  la- 
sagne imbullettate.  Pianger  vedresti  insieme  le  giun- 
cate. E  1.  68.  Che  Tullio  fu  trovato  in  Camerata 
Con  sugo  di  bambagie  in  una  cesta.  Che  lo  vendeva 
scambio  di  giuncata.  Alleg.  2il.  Guatatesi  le  Dee 
con  un  sorriso,  E  quasi  fatte  come  due  giuncale 
Dalle  ciriegc  visciole macchiale,...  Disson  tra  loro  :... 
Malm.  9.  38.  Lisciato  lo  vedrete  d'un  belletto  Com- 
posto di  giuncale  e  di  brodetto. 

GIU:VC.\T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Giuncare. 
Nel  senso  del  §  2.  Bocc.  Introd.  47.  (C)  E 
ogni  cosa  di  fiori,  quali  nella  stagione  si  polevano 
avere,  piena,  e  di  giunchi  giuncata  la  vegnente  bri- 
gata trovò.  F(/of.  6.  321.  Niun  tempio  ora  senza 
fuoco,  ninna  ruga  scoperta,  ma  tutte  di  bellissimi 
drappi  coperte,  e  di  erbe  e  di  fiori  giuncate,  davano 
piacevole  ombra. 

GIC.XCflETO.  S.  m.  Giuncaia.  È  in  Varr.  Juu- 
cetum.  Tralt.  Gov.  fam.  (C)  Non  per  le  vie  maestre, 
ma  per  li  spineti,  ne'salceli  epe'  giuncheti  vogliono 
camminare.  Cor.  ùmg.  Sof  pag.  8.  (.V.)  La  Cloe  so 
ne  andava  ora  in  qualche  sloppiaro  a  lavorar  gabbie  da 
grilli,  u  tesser  frontali  di  paglia;  ora  in  un  giuncheto 
0  in  un  vctriciajo  a  far  cestole...  [T.]  Ginncaja  »uò 
avere  senso  quasi  dispr.;  il  Giuncheto  essere  pian- 
tagione più  accurata  e  di  qualche  uso. 

Gll.\CliETTI.VO.  [T.]  S.  w.  Stllodim.  di  Giunco. 


GIUNCIIETTO 


— (  1111  )— 


GIUNGERE 


6IIW.HETT0.  [T.|  S.  m.  Uim.  di  Gilnco.  In  senso 
fio.  Jiinonliis,  in  Apid. 

GIlXClIKiLIA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Ponl.]  Nome  vol- 
tiare  d'una  specie  di  I^arcisso  (Narcissus  jiinquilla, 
/,.).  V.  Naiicisso.  :=  Red.  Oss.  an.  76.  |C)  Nelle 
ijiuiicliiglie  di  Lorena  pesle  e  tenute  pcrqualclic^orno 
in  vaso  aperto,  e  poi  senato,  non  nacque  mai  ani- 
maletto veruno.  Nelle  giunchiglie  odorate  di  Spagna 
in  capo  a  due  giorni  vi  vidi  minutissimi  vermi.  Buon. 
Fier.  i.  i.  21.  Mazzolin  di  mughetti  e  di  giunchi- 
glie. Hicciard.  Ì3.  d'i.  (Mt.)  Che  par  che  ognun 
di  lor  sopra  a  lui  getle  Giunchiglie  e  rose  e  tenera 
verdura. 
fili;XCHÌf.UO.  S.  m.  {Fanf.)  Giunchiglia  {V.). 
GIU\CHIGI.IOXE.  S.  m.  (Dot.)  Il  narciso,  odoroso, 
Giraci).  Timi.  Tnzz.  (Fanf.) 

GIIXCO.  .S.  m.  (Hot.)  CD.Pont.T  Genere  di  piante 
ileirEsiindria  monoijinia,  e  che  diede  il  nome  alla 
l'amigtia  d(lle  Giuncacee.  //  midollo  di  quella  specie 
che  da'  botanici  è  delta  Jnncus  eiTusus,  serve  per 
farluciijnoliche  dicoiisi  Stoppini  perpetui.  =  .4KrM 
lai.  Bòcc.  ìnlrod.  47.  (C)  E  ogni  cosa  di  fiori... 
piena ,  e  di  giunchi  giuncata ,  la  vegnente  brigata 
trovò,  alt.  Com.  Purg.  1.  15.  Giunco  si  è  una 
pianta,  la  quale  non  porta  foglie,  né  bronchi,  llant. 
Purg.  1 .  Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  costui  ricinga  D'un 
giunco  schietto. 

[Coni.]  Biig.  St.  sempl.  Indie  DaWOrto,  UO. 
Il  giunco  odorato  nasce  copiosissimo  in  Mazcate  ed 
in  Calaiate  provincie  dell'Arabia,  non  altrimenti,  che 
in  Ispagna  nasce  la  gramigna,  pascolo  peculiare  per 
gli  animali. 

[t.]  Prof.  Tose.  371.  Troncato  come  un 
giunco. 

S/)eeie  di  pianta  che  ha  il  culmo  con  corte 
guaine  alla  base,  afillo  sterile  o  fiorifero  ;  fiori  rac- 
colti in  pannocchia  terminale,  la  capsula  rotonda. 
È  comune  ne'  luoghi  paludosi ,  vi  si  riferiscono 
diverse  specie  Linneane,  cioè  il  Juncus  acutus,  il 
Juucus  indexus,  il  Juncus  mariliinus,  ecc.  {.ìlt.) 

Giunco  d'India,  piii  comunem.  Canna  d'India. 
Pianta  indiana,  che  dagli  abitanti  di  Malacca  si 
«doperà  per  tesserne  ceste,  seggiole,  sloje,  bastoni 
e  scudisci,  e  ad  altri  usi.  Lai.  Calamus  rotang.  (Mt.) 

[Palm.l  Giunco  di  padule,  Giunco  da  stuoje. 
Trovasi  nelle  acque  stagnanti  o  nei  luoghi  palustri. 

Giunco  di  Spanna.  Specie  del  genere  stipa,  co- 
nosciuta anche  cól  nome  di  Ipasto,  ed  adoperato 
negli  stessi  usi  del  giunco  marino.  Lat.  Stipa  tena- 
cissima, L.  {Mi.) 

Giant»  Dorilo  o  florido  del  Mattiolo.  Lat.  Bu- 
tomus  iimbcllatus.  Bello  anche  Biodo,  e  perciò  con- 
fuso collo  Spurgamo  ramoso.  V.  BlODO  {hot.).  (Mt.) 

Giunco  marino,  dello  anche  Sparto.  Lat.  Lygcum 
sparlhum.  Pianta  perenne ,  nativa  della  Spagna , 
la  quale  serve  per  far  corde  da  resistere  all'acqua, 
gabbie  da  mulo  e  da  olio,  tessere  stoje  o  stoini  da 
tenere  sotto  i  piedi ,  e  per  altri  usi.  Vend.  Crisi. 
Andr.  127.  [C]  Ella  gliela  diede  in  una  gabhiuzza 
di  giunchi  marini.  (Forse  qui  intende  il  Giunco  vol- 
gare.) Tari/I'.  Tose.  75.  (Mt.)  Giunchi  palustri  o 
marini  comuni. 

[Palm.]  Giunco  triangolo ,  Giunco  quadrello. 
Nome  dato  allo  Scialino,  pianta  da  foraggio.  È  lo 
stesso  che  Ghianda  della  terra. 

2.  Prnr.  Cercare  il  nodo  nel  ginnco  o  Far  nascere 
il  nodo  nel  giunco.  Suscitare  difficoltà  fuor  di  luogo. 
Fare  obiezioni  cavillose;  sim.  a  Cercare  il  pel  nel- 
l'uovo. (Palm.]  Lat.  Nodnm  in  scirpo  quaercre.  =^ 
Dav.  Scism.  28.  (C)  11  Roffense...  presentò  a'Legnti 
un  dottissimo  libro  in  difesa  del  matrimonio...,  am- 
monendoli non  cercassero  il  nodo  nel  giunco.  Cecch. 
Spir.  2.  1.  Questi  dottori  maladetti  "farebbono  Na- 
scere '1  nodo  nel  giunco. 

[t.1  Alleo  prov.  Costa  pili  il  giunco  chela  carne; 
dal  vendersi  un  tempo  la  carne  infilala  nel  giunco. 
Sim.  a  Più  la  giunta  che  la  derrata. 

GIIXCO.  S.  m.  Sorta  di  ISAviglio,  della  forma 
che  è  descritta  nel  secondo  esempio.  Sasseti.  Leti. 
375.  (Man.)  Vennero  in  questo  anno  due  navilii  della 
Cina,  ma  el  giunco,  dove  venivano  diverse  cose  mie, 
è  disapparito.  E  Leti.  377.  Di  Malacca  è  venuto  un 
giunco  (è  un  navile  qnesto,  fatto  a  modo  dei  Cini, 
che  naviga  per  questi  mari:  porla  tre  timoni,  e  l'una 
punta  e  l'autra  li  serve  di  prua.)  Serd.  Slor.  Ind. 
lib.  7. 

GlUXCOSO.  Agg.  Che  ha  giunchi.  Abbondante  di 
giunchi  :  detto  di  luogo.  (Fanf.)  Juncosus,  aureo 
lat.  Lib.  cur.  malati.  (C)  La  ninfea  nasce  ne'  luoghi 
acquidosi  e  giuncosi.  [Cont.j  Roseo,  Agr.  Her.  2.  v. 


Vi  sono  certe  tene  giiincose  che,  se  ben  non  sono 
buone  né  di  sostanza,  sono  almeno  mediocri  per  produr 
grano. 

Gli.ìGERE  e  t  GliiGXEBE.  V.  a.  Af]'.  aliai,  aureo 
Jungere.  Congiungere ,  .Accostare ,  Unire.  Dani. 
Purg.  10.  (C)  Come  per  sostentar  solajo  o  letto  Per 
mensola  talvolta  una  figura  Si  vede  giugner  le  gi- 
nocchia al  petto.  (Tom.)  f  Cresc.  2.  20.  I  buoi  si 
giungono  meglio  al  collo  che  non  fanno  al  capo.  Tib. 
Boves  jungere.  [Coni.]  Pali.  fi.  Agr.  ti.  ,S.  Ma  i 
buoi  si  giungono  meglio  nel  collo,  che  nel  capo. 
[Camp.]  D.  2.  32.  Pria  che  '1  Sole  Giunga  li  suoi 
corsicr  sott'altra  stella.  =  Vit.  S.  Elis.  359.  (M.) 
Allora  S.  Elisabetta  lagrimando ,  giunse  le  mani , 
porgendole  verso  lei,  ed  ella  le  ricevette  traile  sue. 
M.  V.  10.  33.  (C)  Centra  la  forma  di  nostro  ordine 
giucneremo  i  tempi  lontani. 

2".  t  Fig.  (Tom.)  B.  3.  33.  Giunsi  L'aspetto  mio 
col  Valore  inìinito.  (Vidi  in  modo  che  il  mio  vedere 
s'internò  nell'essenza  di  Bio.) 

3.  Per  Aggiungere.  Petr.  Son.  232.  (C)  Pur  vai 
Giugnendo  legne  al  fuoco  ove  tu  ardi.  Tes.  Br.  2. 
■18.  Allora  tu  dèi  prendere  quel  di,  e  li  1 1  del  rima- 
nente, e  giungere  sopra  a  18,  e  son  30,  cioè  una 
luna  cembolisma,  che  dèe  esser  messa  nell'anno  di- 
ciannovesimo. Cavale.  Pungil.  283.  iM.)  Possiamo 
anche  giugnere  una  terza  ragione,  e  dire,...  E  29i. 
Bene  è  vero  che  per  un  altro  rispetto  possiamo  giu- 
gnere lo  vigesimoquinto  peccato  mortale  della  lin- 
gua, cioè  del  mal  tacere.  [Camp.]  0.  3.  15.  Indi  ad 
udire  ed  a  veder  giocondo.  Giunse  lo  spirto  al  suo 
principio  cose  Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Ass.  (Tom.)  t  B.  3.  17.  Poi  giunse;  Figlio... 

4.  [Camp.]  Per  Applicar  sopra.  Sovrapporre  una 
cosa  ad  un'altra,  ecc.  B.  1 .  24.  E  cosi  tosto  al  mal 
giunse  lo  'mpiastro.  [t.]  Ma  qui  polrebbesi  intendere 
Giungere  neut.,  'Venne. 

5.  i  Per  Indurre,  Ridurre.  Fior.  Viri.  (C)  E 
giunselo  a  tanto,  che  ella  lo  fece  vestire  e  imhendare 
a  modo  d'una  femmina.  Ar.  Fur.  42.  37.  (M.)  Da 
iniqua  stella  e  fier  destin  fu  giunto  A  ber  la  fiamma 
in  quel  ghiacciato  rivo. 

6.  1  Per  Chiudere,  Serrare.  Amm.  Ani.  23.  3. 
11.  (M.)  Giugni  gli  usci,  togli  via  il  lume;... 

7.  t  Per  Giuntare,  Trappolare,  Cogliere.  Urb. 
15.  (C)  Anzi  ogni  giorno  pensiamo  comporre  nuovi 
artificii  e  paiole,  per  giugner  genti  semplici.  E  ap- 
presso: Con  maestrevoli  inganni  a  voler  giugnere  la 
mia  semplicità.  Cron.  Morell.  265.  Se  tu  non  sarai 
savio,  e'  ti  giugnerà,  e  poi  si  farà  beffe  di  te,  come 
d'un  balocco.  £  appresso  :  E  simili  tranelli,  e  molti 
altri  si  usano  per  giugnere  il  compagno.  E  appresso  : 
Sii  savio,  e  non  ti  lasciar  mai  giugnere.  Geli.  Sport. 
3.  1.  Or  ch'ei  m'otfera,  è  ch'ei  mi  vuol  giugnere. 
Tac.  Bar.  Ann.  2.  50.  Mandò  a  quel  governo  a 
posta  Pomponio  Fiacco,  soldato  vecchio,  amico  stretto 
del  re,  perciò  più  atto  a  giugnerlo. 

f  Giugnere  alla  schiaccia,  e  Giognere  ai  canto,  o 
al  boccone  cbicchessia,  vale  Incalappiarlo,  Farlo  pri- 
gione, Prenderload  inganno.  V.  C.\nto,  per  Baurfa, 
ecc.,  §  12.  fieni.  Ori.  2.  12.  39.  (C)  Che  Oriando 
ancora  era  giunto  alla  schiaccia. 

8.  Per  Arrivare,  Raggiungere.  Non  com.  Boce. 
Nov.  48.  7.  (C)  Spesse  volte  crudelmente,  dove  la 
giugnevano,  la  mordevano.  Omel.  S.  Greg.  2.  50. 
(J/.)  Seguiterà  li  suoi  amatori,  e  non  gli  giugnerà.  G. 
V.  8.  48.  9.  Con  suoi  compagni  e  masnadieri  segui 
a  cavallo  il  detto  messer  Niccola,  e  giugncndolo  al 
Ponte  ad  Affrico,  l'assali  combattendo.  E  96.  7. 
Messer  Corso  andandosene  fu  giunto  tutto  solo,  e 
preso  sopra  a  Rovezzano  da  certi  Catalani  a  cavallo. 
(Tom.)  D.  i.  28.  Né  morte  il  giunse. 

Bocc.  Nov.  60.  8.  (C)  lo  il  giugnerò  altrove. 
Petr.  Son.  47.  E  "I  bel  paese,  e  '1  loco  ov'io  fui 
giunto  Da  due  begli  occhi.  Fir.  As.  100.  E  biso- 
gnandoci abbandonare  il  compagno ,  o  esser  giunti 
tutti  in  sul  furto...  Bern.  Uri.  3.  7.  27.  Né  vi  do- 
vete maraviglia  fare.  Se  il  povero  Ruggier  fu  collo  al 
punto;  Che  '1  pazzo  e  '1  savio  è  dalle  donne  giunto. 
(Camp.[  B.  2.  23.  Si  come  i  peregrin' pensosi  fanno. 
Giungendo  per  camniin  gente  non  nota.  Che  si  vol- 
gono ad  essa,  e  non  ristanno. 

[Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  2.  Abitavano  nelle  tra- 
bacche e  padiglioni,  e  dove  la  notte  li  giungea,  quivi 
si  riposavano. 

[Camp.]  B.  2.  17.  Ciascun  confusamente  un 
bene  apprende  Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  dcsira; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascuno  intende  (st  sforza 
a  raggiungerlo] . 

9.  Fig.  [t.]  D.  1.  31.  Fuggémi  errore,  egiugnémi 


paura  (mi  raggiunse.  Com.  Mi  colse.  Più  forte  nel 
Vang.  Timor  irruit  super  eum). 

(Tom.)  B.  2.  11.  0  vanagloria  delle  umane 
posse,  Com'  poco  verde  in  sulla  cima  dura.  Se  noa 
è  giunto  dall'etati  grosse!  (se  la  barbarie  che  segue, 
non  fa  risaltare  la  precedente  coltura). 

10.  Per  Colpire.  Non  com.  Bern.  Ori.  2.  29. 
68.  (M.)  In  sulla  testa  appunto  Fu  quel  re  con  un 
colpo  da  lui  giunto.  E  31.  64.  Giunselo  appunto  ove 
l'avea  segnato,  Sotto  al  ginocchio  al  fondo  dell'arnese. 
[t.]  Ar.  Far.  29.  53.  Con  furor  tira  d'un  piede  E 
giunge  a  punto  l'asino  nel  petto. 

t  .Morg.  10.  65.  (Man.)  Il  prò'  Rinaldo  giunse 
al  Saracino  D'un  colpo  tal,  che,  benché  fosse  forte. 
Si  ritrovò  in  sull'erba  a  capo  chino,  [t.]  Ma  qui 
forse  nel  senso  usit.  di  Venire. 

11.  Giungere  uno  a  un  luogo  vale  Condurveh, 
Porlarvelo,  Farvelo  giungere.  Bant.  Inf.  19.  (M.) 
E  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  di- 
spose, sin  mi  giunse  al  rotto,  [t.]  Per  Far  giungere, 
affine  al  senso  originario,  vive  in  Corsica. 

12.  N.  ass.  Arrivare  in  un  luogo.  Pervenire. 
[t.)  Quasi  Congiungere  sé  a  quel  luogo,  come  Muo- 
vere neut.,  per  Muoversi.  La  locuz.  è  compinta  in. 
B.  1.  31.  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  cougiungi. 
Aliasi.  Bibliot.  Congiungente  eodem  rege.  =  Bocc. 
Nov.  H.  3.  (C)  In  tanto  tumulto  e  discorrimento 
di  popolo  avvenne  che  in  Trivigi  giunsero  tre  nostri 
cittadini.  Bant.  Purg.  2.  Già  era  il  sole  all'orizzonte 
giunto.  Beni.  Ori.  2.  31.  8.  (M.)  Come  fu  giunto, 
senz'altro  pensare  Gettossi  dell'arcion  subitamente. 
bilrod.  Viri.  25.  Cavalcammo  tanto,  che  a  ora  di 
vespro  fummo  giunti  all'albergo  della  fede. 

[Cont.]  Mann.  Pisi.  Arch.  St.  II.  App.  7.  151. 
Mi  parti'  a  di  mi  per  ritornare  allo  stuolo  ;  il  quale 
trovai  non  molte  migha  di  lunga  a  Porto  Pisano,  che 
in  detto  luogo  si  ritornava.  Voltai  con  loro,  e  la  sera 
medesima  vi  giugaiemmo.  Giunti,  andai  per  vicitare 
il  capitano  viniziano. 

E  accompagnato  nel  sing.  col  nome  del  plur. 
Vit.  SS.  Pad.'  2.  296.  (Mt.)  Subitamente  giunse 
sopra  noi  molti  uomini  israeliti. 

[Val.]  Nola  uscita  per  la  rima.  Fortig.  Ric- 
ciard.  8.  92.  Mira  alfine  che  il  franco  là  giungla. 

[T.]  Prov.  Tutti  i  nodi  giungono  al  pettine. 
(  Viene  il  momento  difficile,  e  più  a  chi  si  fa  le  cose 
più  facili.) 

[Camp.]  B.  2.  5.  Giunse  quel  mal  voler,  che 
pur  mal  chiede  Con  lo  'ntelletto... 

Morg.  1.  32.  (Mt.)  E  lasciò  un  sasso  andar  fuor 
della  froni4)a  Che  in  su  la  testa  giugnea  rotolando 
Al  conte  Orlando. 

13.  Trasl.  [t.]  Giungere  al  regno,  a  dignità,  a 
fine  qualunque,  all'intento.  —  Giungere  a  una  con- 
seguenza. 

Coll'lnf.  [t.]  Giungere  a  salvare,  a  persuadere, 
a  ottenere. 

Fig.  (Tom.)  B.  2.  17.  Ricorditi,  lettor,  se  mai 
nell'alpe  Ti  colse  nebbia...  Come  quando  i  vapori... 
A  diradar  cominciansi,  la  spera  Del  sol  debilemente 
entra  per  essi  :  E  fia  la  tua  imagine  leggera  la 
giungere  a  veder  com'io  rividi  Lo  sole.  £  3.  29. 
Né  giungeriasi,  numerando,  al  venti  Si  tosto...  — 
Mi  giunge  un  grido  agli  orecchi. 

Quasi  fig.  [t.]  Giunge  a  mia  notizia.  —  Mi 
giunge  nuovo,  inaspettato,  doloroso. 

14.  Bello  del  tempo.  Bant.  Inf  1.  (C)  E  quale 
è  quei  che  volentieri  acquista,  E  giugno  '1  tempo 
che  perder  lo  face.  Bui.  Inf.  1.  1.  Come  colui  che 
volentieri  acquista,  quando  giunge  tempo,  che  lo  fa 
perdere.  Jt.]  Non  è  giunto  il  momento.  Alf  FU. 
a.  5.  se.  ultiin.  Ora  di  morte  è  giunta.  —  Giungere 
all'età  (toccarla,  averla,  passarla). 

15.  E  coll'affisso.  Vit.  SS.  Pad.  1.  201.  (M.) 
Venni  in  Egitto...,  giugnendomi  prima  in  Alessan- 
dria,... 

16.  ^  con  altri  tempi  e  costrutti.  Vit.  S.  Gir. 
119.(3/.)  E  come  giunse  nella  presenza  del  predetto 
Re  quell'anima,  cominciò  a  gridare:...  Cavale.  Alt. 
.ipost.  114.  Onde,  giugnendo  a  loro,  ricevetterlo 
graziosamente.  £  127.  Vennouo  a  Coum,  e'I  di  se- 
guente giugnemmo  a  Rodo,  e  quindi  poi  andammo  a 
Patara.  E  165.  Tutti  camparono,  che  nullo  ne  perì, 
e  giunsono  a  terra  a  salvamento. 

17.  Avvicinarsi  tanto  a  una  cosa  da  poterla  pren- 
dere. Arrivarvi.  Fav.  Esop.  34.  (C)  Era  tanta  la 
strettezza  del  collo  della  guastada...  e  tanta  la  lun- 
ghezza, che  la  volpe  non  vi  potesse  giungere  colla 
bocca  0  branca,  sicché  del  cibo  per  niun  modo  la 
volpe  potesse  avere,  se  non  guatarlo.  Ar.  Fur.  i. 
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74.  (il/.)  Colle  groppe  il  deslrier  gli  fa  risposta,...; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposla  :  Misero  il  ca- 
valier,  se  giungca  appieno. 

18.  Giugnere  alle  frutU.  V.  Frutta,  §2. 

49.  Parlandosi  di  dii/niln,  ufficio,  o  sim.,  vale 
Ottenerlo.  Petr.  Cam.  11.  1.  (C)  Poiché  so'giunlo 
all'onorata  vei^a.  Colla  qual  Roma,  e  suo'  erranti 
correggi.  .       .  ,    „    .     . 

20.  Parlandosi  di  concetti,  esim.,  vale  Venire  m 
mente.  Petr.  Son.  58.  (C)  Quando  giunse  a  Simon 
l'alto  concetto. 

21.  Per  Avvenire,  Accadere.  Fiamm.  2.  iO. 
{M.)  M  di  quello  che,  quando  tempo  sarà,  mi  di?e 
giugnere,  cioè  la  morte,  è  senno  d'aver  pensiero,... 

22.  Fi;/.  Giugnere  in  porto.  Ottenere  l'intento. 
Chiabr.  liim.  {Mi.)  Lo  dico  Ch'ei  cerca  l'oro  (parla 
d'un  alchimista),  e  s'ci  giungesse  in  porto,  Fora  ben 
per  se  stesso  e  per  altrui. 

Giougere  a  mal  porto  vale  il  contrario.  Ar. 
Fiir.  8.  46.  (Mt.)  .Miserere,  Padre,  di  me,  ch'i'  son 
giunta  a  mal  porto. 

23.  N.  pass.  Congiungersi.  Amet.  402.  (C)  In- 
fino  a  tanto  che,  con  quella  giugnendosi,  intera 
senta  la  sua  letizia.  Dant.  Inf.  34.  E  si  giugnenoal 
luogo  della  cresta.  E  Purg.  16.  L'un  l'altro  ha 
spento,  ed  è  giunta  la  spada  Col  pastorale.  Liv.  M. 
Prese  fuoco...,  e  miselo  nelle  case  che  si  giugneno 
a'  muri  della  terra.  E  altrove  :  E  sofferiale  che  si 
possano  giugnere  e  imparentar  con  voi.  [Camp.]  /). 
1.  32.  Così  'I  sovran  li  denti  all'altro  pose  Li  'vc'l 
cervel  si  giunge  con  la  nuca.  Così  i  testi  più  anti- 
chi, più  autorevoli. 

24.  [G.M.]  Dove  si  giunge  !  A  che  slam'  giunti  ! 
per  indicare  eccesso  riprovevole.  —  Guardate  dove 
ginngo  !,  non  in  mal  senso,  ma  per  denotare  le  con- 
seguenze estreme  di  un  ragionamento.  Segner.  Crisi. 
Instr.  3.  lìagion.  ullim.  14.  E  pure,  guardate  a 
che  giungo  !  Sto  per  dire  che  non  facciate  stima  al- 
cuna di  quello  che  vi  ho  finora  detto  adducendo 
tante  ragioni,  in  paragone  di  quello  che  mi  resta  a 
dirvi  ! 

[t.]  Anche  d'indulgenza,  di  generosità.  Vedete 
a  che'  è  giunto. 

(t.)  e  nel  prezzare  una  cosa.  Non  giungerci 
fino  a  tanto. 

Clt.NGlMEMO  e  t  Cll'GNIMEiVTO.  S.  m.  Il  giungere. 
Non  com.  Fr.  Jac.  T.  5.  17.  13.  (C)  Forse  non  sei 
allo  suo  giungimento.  Che  tu  la  vogli  per  sposa  ab- 
bracciare. Liv.  M.  Il  podere  de'  Romani  fu  novella- 
mente cresciuto  per  lo  giugnimento  del  popol  d'Alba. 

2.  Per  Congiunfiimento.  Amet.  82.  (C) 

t  GllJ^lBEB'0.  S.  m.  (Bot.)  Ginepro.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  8.  (M.)  Di  state  secchi  pria  mirti  e  giu- 
niberi. 

t  CliXIO.  S.  m.  Giugno.  Buon.  Fier.  (M.) 

GIUMOIIE  e  JUJilORE.  [T.]Agg.  Pretto  lat.  Junior, 
contratto  rfi  JuveniorcAe  è  in  Apul.,  e  altri  lo  legge 
inPlin.  il  giuniore.  Cosìnoi  diciamo  nel ling.  erud. 
di  scrittore  vissuto  poi ,  o  d'altr'uomà  che  abbia 
meno  età,  segnatnm.  se  porti  il  nome  medesimo. 
[t.]  Dionisio  Juniore.  =  Baldin.  Deceiin.  (C)  Buo- 
naccorso  Juniore.  Suonar.  Vas.  Ant.  Vetr.  254. 
[Mt.]  Basilio  Giuniore.  E:  Fausto  Giuniore,  console 
l'anno  490.  [x.]  Questo  Buonarroti  è  il  giuniore. 
Dicesi  altresì  Plinio  il  giovane,  e  sim.,  che  è  più 
sempl. 

2.  t  In  senso  più  gen.  Ant.  fr.  Juigneur,  Figliuolo 
0  Fratello  secondogenito  ;  e  Genure.  fteg.  S.  Bened. 
cap.  4.  {Fanf.)  Li  seniori  riverire  ;  li  ginniori  amare. 

1  6IU\ÌPE110.  S.  m.  (Bot.)  Ginepro.  (Fanf.)  Pretto 
aureo  lat.  Sannaz.  Arcad.  egl.  12.  (.V.)  Pensando 
a  quel  che  scrisse  in  nn  giunipcro.  Rim.  buri.  Baldov. 
3.  192.  Onde  par  che  i  suoi  sforzi  il  Ciel  v'adoperi, 
E  clic  scelte  in  riparo  abbino  i  Superi  L'ombre  di 
queste  querele,  olmi  e  giuniperi,  Contro  ogni  mal 
ch'a'  danni  suoi  s'inviperi. 

1  GIIIXO  e  1  Jl\0.  [T.]  S.  f.  Giunone  {V.).  fi.] 
yirg.  Ugurg.  1.  Car.  En.  9. 

2.  t  In  senso  d'Aria.  Bicciard.  27.  53.  (Gh.) 

mMM  e  t  GHIXO  e  1  K^O.  [T.]  S.  f.  N.  pr., 
usato  in  it.  per  antonom.,  e  in  alcune  locin.  quasi 
prov.  Figlia  di  Saturno  e  d'Opi,  Sorella  e  moglie 
di  Giove;  il  cui  nome  taluni  derivano  da  Juvare.  E 
può  recarsi  alla  stessa  rad.  di  Giove  (V.).  (t.|  U. 
1.  30.  E  3.  13.  E  28.  Il  messo  di  Juno  (l'arco 
celeste.  Iride).  —  Do'  vivi  colori,  Ov.  Uccel  di  Giu- 
none, il  Pavone  ;  altri  dice  dalla  superbia.  Virg. 
Giunone  la  Massima,  come  Giove  Ottimo  Massimo. 
—  Giunone  pronuba,  perché  presiedeva  alle  nozze  ; 
Giunone  Lucina,  a'  varli.  Virv.   Giunone  inferna, 


Proserpina  ;  come  Giove  inferno,  Plutone.  V.  Giove. 
—  Sacerdotessa  di....  Sacrifizio,  Tempio,  Feste  di... 

2.  Per  cel.  Ogni  donna  in  quanto  moglie.  \l.\  PI. 
Via,  Giunone  mia  ;  non  bisogna  che  tu  sia  tanto  in- 
grognata al  tuo  Giove. 

[t.]  Per  adulazione  che  si  sforzava  d'essere 
seria.  Iscr.  Giunone  Claudia  .\ugusta. 

3.  Siccome  ogni  uomo  aveva  il  suo  Genio,  ogni 
fem.  aveva  la  sua  Giunone,  [t.]  Plin.  Di  sé  fanno 
Dei,  e  adottano  proprii  a  se  Genii  e  Giunoni.  —  Le 
donne  giuravano  Per  Giunone  ;  giuro  che  Gioven. 
riprende  in  un  uomo  come  effeminato.  —  Noi  fam. 
per  cel.  Corpo  di  Giunone! 

i.  [t.]  Per  Gm'e  intendevano  r Etere  e  l'Aria; 
per  Giunone,  r.^n'fl  e /'idei/Ma  e  la  Terra;  e  la  face- 
vano allevata  da  Teli,  per  il  mutarsi  dell'acqua  in 
vapore,  e  perché  le  acque  correnti  o  slagnanti  pos- 
sono sull'aria  respirabile.  Omero  la  dice  Dalle  bian- 
che braccia  e  Dal  seggio  d'oro,  per  quello  ste.'iso 
che  aggiogavano  al  suo  carro  i  pavoni.  Virg.  Re- 
gina degli  Dei.  Nota  taluno,  perché  nell'aria  anco 
i  Pagani  sentivano  l'operazione  di  soprannaturali 
potenze.  —  Abbracciare  la  nuvola  per  Giunone  era 
prov.  accennante  a  Issione  ;  come  noi  Stringere  il 
vento.  Abbracciar  l'ombre,  e  sim. 

t  Dell'aria  stessa.  Bicciard.  27.  53.  (Gh.)  Che 
l'aere  è  (più  in  allo)  sì  sottile,  che  al  nostro  uso  Non 
è  più  buono,  e  ne  convien  mancare  ;  Però  darovvi 
un  otro  per  ciascuno,  Tutto  ripien  della  più  crassa 
Giuno. 

5.  Simbolo  quasi  prov.  Di  donna  superba  e  ge- 
losa :  Giunone  d'Enrico  VII  d'Inghilterra,  Marghe- 
rita, Duchessa  di  Borgogna,  molesta  a  quel  re. 

[t.]  Una  Giunone,  dicesi  Donna  di  grandi  forme 
e  d'altero  portamento,  a  distinguerla  da  Una  Diana, 
più  snella,  da  Una  Venere,  più  compita  nelle  forme 
ehqanli. 

GIL\ÒMO.  [T.]  Agg.  Da  Giunone  (V.).  [t.]  Giu- 
nonie,  le  feste  in  onore  di  Giunone:  ai  Gr.  'Hjata. 
E  a  modo  di  sost.  Le  Giunonie.  — Giano  Giunonio, 
Che  con  Giunone  insieme  era  invocato  al  principio 
d'ogni  mese. 

[t.]  Traducendo  de'  poeti  pagani,  cadrà  d'u- 
sare l'agg.,  come  in  Stai.,  Iride:  La  Giunonia 
vergine. 

[t.]  Giunonia,  Nome  dato  a  Cartagine  falla 
risorgere.  Hor.  Juno...  amicior  Afris. 

Gll'KTi.  S.  f.  Accrescimento,  e  Aggiunta.  Bocc. 
Nov.  77.  67.  (C)  Veggendo  questo  a  giunta  degli 
altri  suoi  mali  avvenuto...,  ricominciò '1  suo  pianto. 
Dant.  Par.  6.  Ma  la  condizione  Mi  strigne  a  se- 
guitare alcuna  giunta.  G.  V.  H.  65.  4.  E  colla 
giunta  del  dolore  della  morte  di  M.  Piero  s'accorò 
duramente.  Cavale.  Med.  cuor.  Non  si  ristorano 
per  questo  i  danni  ricevuti,  non  fassi  giunta  al  danno. 
Doez.  Varch.  3.  10.  Non  altramente  che  sogliono 
i  geometri,  i  quali  (posciachè  hanno  dimostrato  le 
loro  proposte)  ne  inferiscono  alcune  cose,  che  essi 
chiamano ponsma/t,  e  noi  potremmo  per  ventura  dir 
vantaggi;  così  ti  darò  ancora  io  come  un  corollario, 
ovvero  giunta. 

(Tom.)  L'aggiunta  si  fa  d'ordinario  all'intero; 
la  giunta  é  un  soprappiù  che  con  l'intero  non  ha 
congiunzione  immediata. 

[t.]  Prov.  Tose.  202.  Ogni  male  vuol  giunta. 
(L'un  male  tira  l'altro.) 

2.  Voce  aggiunta,  ecc.  Segni.  .4.  (Pros.  fior.  4. 
3.  319.)  (Fanf.)  Ma  é  restato  sorpreso  dalla  quan- 
tità e  qualità  delle  giunto  e  osservazioni  poste  di 
nuovo  (si  parla  del  vocabolario).  [Tor.|  Dat.  L.  150. 
Le  giimle,  e  le  correzioni  saranno  assaissime,  perché 
sentendosi,  che  l'Accademia  corregge,  e  accresce  il 
Vocabolario,  ogni  buono  Accademico,  secondo  il  do- 
vere, ha  contribuito  le  sue  osservazioni.  Bed.  Leti. 
\.  48.  Rimando  a  V.  S.  Illustriss.  le  sue  osserva- 
zioni, e  Giunte  intorno  alla  voce  cuore,  per  servizio 
del  vocabolario.  Veramente  elle  sono  bellissime,  e 
copiosissime,  ed  io  l'ho  lette  con  somma  soddisfa- 
zione, e  me  ne  rallegro  con  V.  S.  Illustriss.  e  col 
nostro  vocabolario,  clie  con  queste  e  simili  giunte 
diverrà  molto  ricco  e  copioso. 

3.  [C(int.|  Di  pezzo  che  si  aggiunge  ad  altri. 
Fai.  Vas.  quadri,  i.  8.  Li  facessi  una  giunta  dalle 
bande,  di  maniera  che  la  banda  lo  reggesse  come  un 
corpo  di  vassello. 

4.  (Tom.)  Giunta  di.  —  Due  braccia  di  giunta.  — 
Giunte  a  un  lenzuolo,  a  una  tovaglia,  a  im  vestito. 

(Tom.)  Dare  di  giunta  (per)  |G.M.]  Quanto  mi 
date  di  giunta,  se  vi  cedo  il  mio  pianoforte,  e  prendo 
il  vostro. 


I  S.  Per  Quello  che  si  dà  per  soprappiù,  fatto  il 
mercato.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  1.  (C)  Se  poi  te 
n'avverrà  per  ventura  alcun  comodo,  annoveralo  fra 
le  giunte,  e  fa  conto  d'averlo  avuto  sopra  il  mercato. 
E  6.  18.  Usiamo  di  dare  qualcosa  di  giunta  a  un 
barcaruolo,  e  a  chi  ci  lavora  di  mano,  e  a  uno  che 
va  per  opera.  Bocc.  Nov.  40.  2.  Salvo  s'io  non 
volessi  a  questa  malvagia  derrata  fare  una  mala 
giunta.  E  nov.  73.  4.  E  avevasi  un'oca  a  denajo,  e 
un  papero  giunta.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  24.  Prima 
si  da  la  derrata,  e  poi  la  giunta  ;  non  si  dà  prima  la 
giunta,  che  la  derrata. 

[Cont.]  Dicesi  più  comunem.  di  quel  pezzo  di 
osso  0  carne  men  pregiala  che  il  beccaio  dà  assieme 
all'altra.  Fiorav.  Spe*.  sci.  l.  18.  11  medico  ed  il 
piovano  non  si  possono  conoscere  da  gli  effetti  :  ma 
sì  bene  il  bcccaro,  quando  '1  serve  bene  ,  e  senza 
giunta,  e  dà  il  suo  dovere. 

6.  In  prov.  È  più  la  giunta  the  la  derrata,  dicesi 
di  quelle  cose  in  cui  l'accessorio  é  maggiore  del 
principale.  (C)  V.  Derrata,  §  16. 

7.  [Val.]  Dar  la  giunta  a  una  tosa,  fig.  Fare  il 
resto.  Pucc.  Cenili.  51.  33.  Presero  assai,  uccisero 
e  rubare.  Dando  la  giunta  alla  prima  trafitta. 

8.  [T.J  Per  giunta.  Di  soprappiù  e  in  bene  e  in 
mate-.  Vang.  Cercale  prima  il  regno  di  Dio  e  la  giu- 
stizia sua,  e  queste  cose  tutte  vi  verranno  per  giunta. 

[T.j  E  iron.  Per  giuntai 

9.  Di  Giunte  pi.   V.  a  suo  luogo. 

Glli.\T.4.  S.  f.  verb.  Da  Giungere.  //  Giungere, 
l'Arrivo.  Non  com.  assol.  Bocc.  Introd.  47.  (C)  E 
postisi  nella  prima  giunta  a  sedere,  disse  Dioneo;... 
Ott.  Com.  Inf.  9. 1 16.  Qui  in  questo  principio  di  quella 
giunta  dell'Angelo  si  continua  alla  fine  dì  quello 
capitolo.  Dant.  24.  Anzi  m'assisi  nella  prima  giunta. 
Ar.  Far.  43.  42.  (M.)  A  lui,  che  n'era  stato  ed  era 
amante.  Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata.  Car. 
Leti.  ined.  2.  23.  Con  Sermoneta  ha  mostro,  che 
alla  giunta  di  Verallo,...  la  pace  si  farà  di  certo. 

[Cont.]  Di  cosa.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  230.  Tra 
una  palla  di  piombo  ed  una  di  pietra ,  che  di  quella 
pesasse  la  terza  parte ,  o  la  metà  appena,  sarebbe 
osservabile  la  differenza  del  tempo  delle  lor  giunte 
in  terra. 

2.  Per  Sorpresa.  Fir.  As.  222.  (Mi.)  Per  la  re- 
pentina giunta... 

3.  A  prima  giunta,  Alla  prima  giunta,  posto  av- 
verb.  Sul  bel  principio.  V.  A  prima  giunta.  Alla 
prima  giunta,  [t.j  Di  prima  giunta,  più  spedito  che 
Alla  prima  giunta;  e  direhbesi  di  cose  che  arrivano 
alla  prima ,  meglio  forse  che  Alla  a  A.  Di  prima 
giunta  mi  capila  un  contrattempo:  Alla  prima  giunta 
lo  riconobbe;  A  prima  giunta  decide.  V.  Di  prima 
giunta. 

In  questo  senso  dicesi  ancora  In  prima  giuuU 

II  In  snila  prima  gionla.  Benv.  Celi.  Vii,  1.  227. 
(M.)  In  prima  giunta  noi  cngnobbi...  Tass.  Ger.  11. 
78.  In  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante  L'asta 
ferrata  fulminando  lancia. 

f  Gll'\TA.  S.f.  Giuntura.  Dant.  Inf.  19.  (C)  Per- 
chè sì  forte  guizzavan  le  giunte,  Che  spezzate  averian 
ritorte  e  strambe.  Morg.  15.  107.  Corte  le  giunte, 
e  '1  pie  largo,  alto,  asciutto.  [Camp.]  Din.  Din. 
Mascal.  I.  9.  Li  bordoni  e  le  gambe  e  le  giunte 
pendono  nel  gentile.  E  .Aquil.  in.  32.  Cadea  [lo 
lionfante)  e  non  si  potea  levare,  perocché  non  avea 
giunte  nelle  coscie  né  nelle  gambe. 

GIIMA.  S.  f.  Unione  o  Congresso  di  varie  persone 
in  un  medesimo  luogo  per  consultare  e  deliberare 
alcun  negozio;  e  d'ordinario  é  magistrato  pubblico. 
It.]  Dal  congiungersi  le  pers.  in  un  luogo;  o  dal- 
l'essere l'uffizio  loro  aggiunto  ad  altri  che  v'erano. 
-  Salvili.  Di,sc.  1.  183.  (M.)  Tutt'i  Senati,  Parla- 
menti, Consigli,  Giunte,  Congregazioni,  Assemblee..., 
non  sono  altro  che  tanti  orccrlii  del  medesimo  Principe. 
Pallav.  Stor.  Cane.  1.  592.  Non  usavano  i  principi 
tanta  varietà  di  Segreterie,  di  Consigli,  di  Giunte... 
IF.j  Bott.  St.  Lui.  Lib.  12.  La  giunta  bolognese 
titubava. 

Jt.]  Giunta  di  governo,  — Giunta  municipale. 
—  Giunta  consultiva.  —  Giunta  permanente. 

2.  [t.]  Quel  che  con  vnc.  più  mod.  Commissione. 
//  Governo  o  il  Parlamento  nomina  Giunte  n  esami- 
nare tale  0  tale  affare  speciale.  Quando  non  siede 
il  Parlamento  0  la  Dieta,  una  Giunta  lo  rappresenta, 
e  spedisce  gli  affari  per  poi  renderne  conto.  Giunta 
speciale.  —  Gìunla  di  sette  membri.  — Creare  giunte. 
(Queste  locuz.  anco  nel  senso  del  ^  i.)  —  (ìiunla 
esaminatrice,  per  gli  esami  scolastici,  non  fatti  dagli 
stessi  maestri. 
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t  t;il\HllK.\TK.  Avv.  Lo  slesso  che  Congiunla- 
mente,  Insieme.  —  Jiinctim,  ih  Svel.  e  in  Geli.  — 
Sasselt.  Leti.  372.  {Man.)  E  per  vivere  gli  fu  asse- 
gnato mensa  nel  tinello  de'  frati  di  Santo  Agostino, 
e  datogli  giuntamente  molla  pena  in  giustificare  ch'egli 
non  fosse  un  seduttore.  E  424.  Non  partono  le  navi 
di  qua  d'India  per  Portogallo  giunlamente.  [Cors.] 
Patlav.  Slor.  Cane.  i5.  2.  1.  Il  pregava...  che 
giunlamente  col  Delfino  prendesse  consiglio  e  indi- 
rizzo da  (|uel  principe. 

GIIXTAKE.  V.  a.  Fraudare,  Ingannare  sotto  la 
fede.  Truffare,  Fare  una  (/iunleria.  fr.]  Come 
Giungere,  Cogliere,  Acchiappare,  i'm  senso  d'Ingan- 
nare. —  Ar.  Cuss.  i.  1 .  (C)  0  com'io  ciurmi  e  giunti 
questo  Lucramo.  Fir.  Lue.  i.  3.  E  perchè  io  mi 
sono  fidata  di  le...,  e  tu  mi  vuoi  giuntare.  Sen. 
Ben.  Varch.  i.  3i.  Se  io  saperrò  che  sia  ingralo, 
non  gli  farò  benilìzio;  ma  se  egli...  mi  avrà  giun- 
tato ,  in  questo  caso  non  ci  ha  colpa  nessuna  colui 
che  dà.  Cecch.  Spir.  i.  9.  Il  proprio  mio  non  fu 
mai  di  giuntare  Persona,  nò  so  intender  questo  vo- 
stro Parlare.  Ambr.  Furi.  i.  ì\.  Che  volete  voi  che 
io  ne  faccia,  se  voi  vi  lasciate  giuntare?  Cani.  Curn. 
Paol.  Oli.  75.  Sempre  giuntammo  gli  amici  e'  pa- 
renti Con  furti,  pegni  e  inganni.  Varch.  Ercol.  51. 
Se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e  giuntare  chic- 
chessia, 0  per  parer  bravo,  si  dice  frappare,  tagliare, 
frastagliare. 

[t.]  Prov.  Tose.  215.  Romagnol  della  mala 
Romagna,  0  ti  giunta  o  ti  fa  qualche  magagna. 
{Abbondano  i  motti  contro  a'  Romagnoli,  perchè 
ricini.  [G.Capp.]) 

t  filli\T.AIlE.  V.  a.  Unire ,  Congiungere.  E  di 
qualche  dial.  per  Aggiungere,  \asar.  Vii.  14.  107. 
(GA.)  Nella  femina  (!«  Eva]  si  conosce  la  vergo- 
gna, la  viltà  e  la  voglia  del  raccommandarsi,  nie- 
àiante  il  suo  restringersi  nelle  braccia,  giuntar  le 
mani  a  palme,... 

f  Sa.«seH.  Leti.  309.  {Man.)  E  vanno  {le  flotte) 
alla  Bermuda,  dove  si  giuntano  con  la  flotta  di  San 
Domingo;  é  quindi  coi  venti  di  quella  costa  si  con- 
ducono' al  medesimo  cammino  che  le  navi  de'  Por- 
togliesi. 

CH]^T.\nEll.».  S.  f.  Dim.  di  Giunta,  [t.]  Non  è 
inusil.,  ma  meglio  Giunterella.  [Camp.)  S.  Gio.  Gris. 
Om.  Non  disse  nieghi,  ma  annieglii,  per  aggiugnere 
mollo  con  questa  giuntarella,  conciossia  cosa  che 
abnegare  sia  certamente  molto  più  che  negare.  V.  an- 
che ftlL'NTERELL.\. 

GIUXTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Giuntare  nel 
senso  di  Fraudare,  ecc.  Sold.  Sat.  1.  (C)  Il  giuntato 
garzon  bocia  e  divolga  Tua  infame  pazienza,  e  la 
sgualdrina  Oi'alunque  parte,  ove  tua  lingua  molga. 

i  GIUMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Giuntare,  per 
Unire,  ecc. 

2.  (Mascal.)  [Camp.]  t  Aggiunto  di  Cavallo,  in 
signif.  di  Che  ha  giunture,  o  Di  giunture.  Din.  Din. 
Nasetti.  1.  9. 1  nodi  pilosissimi,  giuntati  corti,  i  piedi, 
i  più,  quasi  tutti  a  modo  di  mulo.  {Parla  de'  cavalli 
sardi.) 

Gll.M.lTORE.  Verb.  m.  di  Giuntare.  Chi  o  Che 
giunta,  o  fa  giunterie.  Fir.  Trin.  2.  3.  (C)  Voi  siete 
pure,  tu  e  quel  traditore  del  tuo  padrone,  due  giun- 
tatori. E  Lue.  3.  2.  Olà,  giuntatore,  mancator  di 
fede,  assassino.  Ar.  Cass.i.  5.  Odi,  Che  giunlator, 
che  baro,  che  falsario,  0  che  Iraditor  sia.  E  3.  3. 
Cerco  un  ghiottone,  un  perfido.  Un  baro,  un  giun- 
tator,  un  ladro.  E  3.  9.  Anzi  dettole  Ha  egli  a 
me,  ch'io  son  ghiottone  e  perfido,  Giuntalor,  ladro, 
Laro,  e  d'ogni  vizio  Vieno.  Lasc.  Sibili.  4.  4.  Cecch. 
Inc.  2.  5.  E  Prov.  41. 

Gll!,\T.ATniCE.  S.  f.  di  GIUNTATORE.  (Fanf.)  E 
come  .ir/'/. 

Cll]\tÉ.  S.  /■.  pi.  (Mar.)  [Camp.]  Dù.  marit. 
mil.  Giunte  sono  pezzi  di  vele  che  si  aggiungono 
nelle  occasioni  alle  vele  de'  vascelli  quadri  ;  perchè, 
essendo  maggiori,  possono  pigliare  mnggior  vento,  e 
fare  maggior  cammino.  [Cont.]  Pani.  Arm.  nav. 
204.  Se  si  vcderanno  due  lanterne,  vorrà  che  si  ag- 
giungano le  giunte  alle  vele  maggiori,  e  si  spieghino 
le  vele  delle  gabbie. 

Gll.'VTEREI.H.  S.  f  I)im.  di  Giunta.  Piccola 
giunta.  Bari.  Slor.  II.  l.  2.  e.  14.  (.V.)  Così  egli: 
al  che  nondimeno  è  mestieri  una  giunterella  di  pòchi 
versi,  volendo...  V.  anche  Giuntarella. 

ClllVTERElLlXA.  [T.]  S.  f  Soltodim.  di  Giunta. 

GllI.\Ti;iiÌ.\.  S.  f  Trufferia,  Muriuoleria,  In- 
ganno, Fraude.  [t.]  Perchè  aggiungere  al  vero  è  un 
detrargli.  =  Fir.  Lue.  3.  2.  (C')  Che  dispiacerti  feci 
io  mai,  che  m'hai  fatto  cosi  gran  giunteria?  Ambr. 

Dizia:<ARio  Italiano.  —  Voi.  II. 


Furi.  d.  6.  Pensati  pure,  che  avendomi  fatto  fare 
una  simile  giunteria,  non  si  lascerà  così  tosto  rive- 
dere questo  ladro  assassino. 

GlUXTIiVA.  [T.l  S.  f.  DaWAgg.  per  eli.,  sotlint. 
Edizione  della  stampa  dei  Giunta.  [t.J  Nella  Giuntina. 
—  Collezione  delle  Giuntine. 

GlUiVTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Giungere.  Junctus, 
aureo  lai. 

2.  Per  Congiunto.  Cavale.  Fruii,  ling.  (C)  Santo 
Anionio  lo  trovò  morto  star  ginocchione  colle  man 
giunte  verso  il  cielo,  come  se  orasse.  Peir.  Son. 
210.  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre.  Dani. 
Inf.  28.  Perch'io  parti'  cosi  giunte  persone.  Partilo 
porto  il  mio  cerebro  lasso.  [Camp.]  E  2.  16.  Se 
veder  fumo  non  lascia  L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella 
vece.  =  M:  V.  8.  98.  (C)  Vedendo  che  la  forza  del 
genero,  giunta  alla  sua,  era  grandissima.  Boez. 
Varch.  5.  1.  Ma  io  pruovo  ora  con  effetto  quello, 
che  tu  poco  fa  dicesti,  che  la  quislione  della  prov- 
videnza è  con  molte  altre  giunta  insieme  e  mesco- 
lala. Gal.  Sist.  181.  E  saltando  voi,  come  si  dice, 
a  pie  giunti,  eguali  spazi  passerete. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  66.  Lo  castigarete  {il  ca- 
vallo) parimente  di  sprone,  ed  alcuna  volta  con  i  due 
sproni  giunti. 

ó.  [Camp.]  Per  Aggiunto.  S.  Greg.  Mor.  Noi 
leggiamo  che  allo  re  Ezechia  furono  giunti  quindici 
anni  alla  sua  vita. 

4.  Per  Ingiunto.  Pass.  169.  (Mi.)  Col  peccato 
mortale  fanno  la  giunta  penitenza. 

5.  Per  Venuto,  Arrivato.  Petr.  son.  154.  (C) 
Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba  Del  fiero  Achille, 
sospirando  disse.  (Camp.)  D.  2.  25.  E  giunto  a  lui, 
comincia  ad  operare.  Coagulando  prima...  Cosi  i  lesti 
migliori.  =  Ar.  Cass.  4.  4.  (C)  Son  molli  ciancia- 
tori, che  si  vantano  Di  far  molte  faccende...;  E  poi 
giunti  alla  priiova,  non  ardiscono  Di  tentarla.  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  Che  date  all'impossibile  le  mosse.  Lo 
voglion  giunto  al  palio  in  un  momento. 

6.  Per  Acchiappalo.  Non  com.  oggidì.  Buon. 
Fier.  2.  1.11.  (C)  Non  sì  ingordo  Di  guadagnar, 
che  tu  perda  una  lepre  Oramai  giunta,  per  seguire  un 
cervo  Che  corre.  [Camp.]  D.  1.  22.  Però  si  mosse 
e  gridò:  Tu  se' giunto,  [t.]  Prov.  Tose.  299.  I 
ghiotti  e  i  bugiardi  sono  i  primi  giunti  (colli  in 
fallo). 

7.  Per  Raggiunto.  Fav.  Esop.  6.  {M.)  Avendolo 
{il  cervio)  veduto  il  leone,  disse  alla  giovenca  ed  alla 
capra  e  alla  pecora  che  prendessono  lor  armi  e  se- 
guitassero... e  giunto  il  cerbio  l'hanno  morto. 

8.  Per  Aggiogato.  Ovid.  Simint.  3.  153.  [Man.) 
Giunti  buoi. 

9.  [Camp]  Per  Unito,  contrario  di  Diviso,  Spar- 
tito, ecc.  Giud.  Guid.  viii.  2.  Largo  nel  petto  e  nelle 
spalle,  con  ciglia  giunte;  e  fue  un  poco  iscilin- 
guato. 

10.  PerCompreso, Scoperto.  Cor.  Afon. 221.  (Man.) 
E  veggendosi  costui  essere  slato  giunto,  confessò  '1 
peccalo  suo  con  molle  lagrime,  e  funne  libero. 

11.  Per  Ingannato.  Fir.  As.  226.  (C)  Giunto 
dalle  fallaci  sue  promesse,  si  accordò  a'  notturni 
abbracciamenti. 

l'i.  A  man  giunte,  A  giunte  mani,  posto  avverb. 
Con  atto  suppìichehole.  V.  A  MAN  GIUNTE.  Ovid. 
Pist.  S.  B.  (C)  A  giunte  mani  arrenderassi  piacevole 
al  tuo  amore.  Dillam.  1.  7.  Chiamai  a  giunte  mani 
inverso  il  ciclo.  Red.  Leti.  1.  155.  Lo  pregava  a 
man  giunte,  che  gli  facesse  la  grazia  di  fargli  il  collo 
lungo.  Car.  En.  1.  158.  {Mi.)  Tale  un  gelo  Sentissi, 
che  tremante  al  ciel  si  volse  Con  le  man  giunte,  e 
sospirando  disse...  [Camp.]  Fior.  S.  Fr.  Con  le 
man  giunte  ringraziandolo...  {Dio).  [T.]  Per  iperb. 
0  per  ce/.  Pregansi  anche  uomini  a  mani  giunte  ; 
anche  per  messaggio  e  per  lettera. 

13.  A  man  giunte  con  qualche  verbo  analogo, 
vale  anche  Sema  far  nulla.  V.  A  man  giunte, 
§2. 

14.  [Cont.]  Unito  a  giuntura.  Gris.  Cav.  63. 
Questo  {chiappone)  è  spezzato,  e  giunto  in  mezzo,  ed 
è  quadro  poco  più  stretto  di  sopra  il  monte,  che  non 
è  di  sotto,  e  sano  di  un  pezzo  alle  bande  dove  il  ca- 
vallo si  appoggia. 

1  Cll'iVTO..S.  m.  Da  Giuntare.  Giunteria.  Ar. 
Cass.  4.  4.  (C)  Promesseci  Oggi  di  fare...  coll'opera 
D'un  suo  compagno,  un  giunto  riuscihile.  E  Len.  3. 
1.  Non  saprò  ordire  un  giunto  anch'io,  cli'a  tessere 
Abbia  fortuna  poi? 

GllIMOJE.  S.  f  plur.  [Mor.]  Duepezzi  di  ftme 
attaccali  alla  parte  interna  del  giogo,  i  quali  si 
legano  alle  pajole  per  impedire  che  il  giogo  cada 


di  collo  alla  bestia  che  lo  porla.  Le  pajole  sono  due 
piccole  verghe  di  ferro  che  pendono  dalle  testati 
del  giogo,  e  finiscono  in  un  anello  al  quale  si  le- 
gano le  giunloje. 

Gll'MLBA.  S.  f.  Congiuntura,  Commessura,  Com- 
mettitura. Jnnclura,  aureo  lai.  Dani.  Inf.  25.  (C) 
Le  gambe  colle  cosce  seco  stesse  S'appiccar  si,  che 
'n  poco  la  giuntura  Non  facea  segno  alcun  che  si  ■ 
paresse.  [Cont.]  Celi.  Oref.  12.  Si  dèe  distendere  {il 
verderame)  un  poco  grossetto  in  su  quelle  giunture 
che  si  son  fatte  infra  le  braccia,  le  gambe,  la  testa  ed 
il  campo  del  tuo  lavoro. 
[t.J  Giunture  del  collo. 

[Coni.]  E  specialmente  dell'incastratura  del 
coperchio  nella  bocca  dei  vasi,  e  dell'estremità  d'un 
tubo  in  quella  d'un  altro.  Cr.  P.  Agr.  i.  IH.  Più 
salutevole  e  utilmente  si  mena  (l'acqua)  per  doc- 
cioni di  terra  cotta,  li  quali  due  dita  sieno  grossi,  e 
dall'un  lato  sieno  appuntali  in  tal  maniera,  che  l'uno 
possa  entrar  nell'altro  un  palmo  almeno  :  le  quali 
giunture  si  deono  poi  dentro  stuccare  con  calcina  viva 
intrisa  con  olio.  Neri,  Arte  velr.  li.  38.  Si  metta 
alle  boccie  il  lor  cappello  di  vetro ,  che  dentro  sia 
grande  e  capace,  si  lotino  benissimo  al  collo  della 
boccia  le  giunture  con  loto  l'alto  di  farina  fine,  cal- 
cina e  lana  polverizzali  e  mescolati. 

2  Parlandosi  di  membra.  Articolazione,  Mena- 
lura.  Nodo,  Connessione  delle  ossa.  Oli.  Com.  Inf. 
20.  [M.)  Chi  considera  giuniure  di  mani,  e  lineazioni 
di  palme,  appellata  è  chiromanzia.  Cr.  1.  2.  2.  E 
l'aere  fortemente  riscaldalo  apre  le  giunture,  e  al- 
larga e  risolve  gli  umori.  E  9.  49.  1.  (Mi.)  Fassi 
ancora  un'infermità  al  cavallo...  intra  la  giuntura 
del  pie,  e  '1  pie  di  sopra  alla  corona. 

[Cont.]  Libro  Muse.  M.  i.  2.  Dio  creò  li  ani- 
mali irrazionali  come  che  li  razionali,  cioè  di  giun- 
ture, di  vene,  di  nerbi,  di  cartilagini,  di  muscoli. 

[Coni.]  Per  sim.  delle  piante.  Bari.  D.  Tens. 
Press.  Inlr.  Tutti  eran  fusti,  o  barbe,  e  radici  di 
piante  salvaliche,  i  rami  che  componevan  quel  fa- 
scio :  perciò  bistorti  e  curvi,  pieni  di  groppi,  e  di 
sproni,  e  di  giunture  storpie,  nodose,  stravolle. 

3.  Parlandosi  di  cose  artifiiiali  per  Snodatura. 
G.  V.  11.  65.  2.  (C)  La  quale  il  percosse  alla  giun- 
tura delle  corazze. 

[Cont.]  G.  G.  Sisl.  I.  284.  Corpo  continuo,  e 
non  collegato  con  flessioni  e  giuniure. 

4.  Per  Congiunzione.  Guid.  G.  (C)  0  caro  mio 
figliuolo,  perocché  io  sono  tuo  genitore,  e  tu  se'  mio 
genito,  e  siamo  per  giuntura  di  sangue  uniti.  Dani. 
Par.  14.  Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

5.  (Gram.)  Per  Congiunzione,  nel  signif.  de'' 
grammatici.  Beri.  Giump.  52.  (M.)  È  quella  figura 
appunto  che  dai  Greci  fu  della  ileOfu-a,  e  da'  Latini 
Conjunctio,  e  da'  Toscani  direbbesi,  come  la  disse  il 
Giambullari,  Giuntura. 

(Tom.)  Certe  particelle  sono  come  le  giuniure 
del  periodo. 

1  GIUNZIONE.  S.  f.  Congiunzione.  Junctio,  aureo 
lat.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  2.  21.  È  il  più  stretto 
legame,  ed  ha  la  più  ottima  giunzione  d'ogni  boutade 
e  sanlilade. 

GIUOCACCHIARE.  V.  n.  ass.  Giuocar  di  poco,  o  di 
rado.    (C) 

GlUOCiCClO.  V.  GiocACCio. 

GllinCAME.  V.  Giocante. 

GIL'OCARE.  V.  Giocare. 

GIUOCATOIlE.  V.  Giocatore. 

Cll]OCATOUO.\E.  V.  GioCATORONE. 

GIL'OCHÈVOLE.  V.  Giochevole. 

GIUOCO  e  GIOCO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Jocus.  Spasso, 
Passatempo,  Festeggiamento,  Letizia,  Trattenimento 
allegro.  Dant.  Par.  20.  (C)  Fu  degna  di  venire  a 
questo  giuoco.  E  31.  Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a" 
lor  canti  Ridere  una  bellezza.  E  32.  Qual  è  quel- 
l'angel  che  con  tanto  giuoco  Guarda  negli  occhi  la 
nostra  Regina,  Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco?  E 
Salm.  5.  (Mi.)  Quel  loco  Che  li  tuoi  figli  e  servitor 
riceve;  Dov'è  diletto  e  sempiterno  giuoco. 

2.  Per  Esercizio  di  ricreazione  che  ha  certe  re- 
gole, ed  al  quale  si  arrischia  ordinariamente  del 
danaro.  Dani.  Purg.  6.  (C)  Quando  si  parte  il  giuoco 
della  zara.  Colui  che  perde  si  riman  dolente.  Nov. 
ani.  5.  2.  Appresso  mangiare,  quali  prese  a  giucare 
a  zara,  e  quali  a  tavole,  od  a  scacchi,  o  ad  altri 
diversi  giuochi.  Tes.  Br.  7.  25.  11  giuoco  ingenera 
briga,  e  ira  e  odio,  e  mortale  battaglia.  E  Tesorell. 
15.  122.  Ma  tuttavia  ti  guarda  D'una  cosa  che  im- 
barda La  gente  più  che  '1  grado,  Ciò  è  il  giuoco  di 
dado. 
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|Cont.)  Garz.  T.  Piazza  univ.  Sii.  Alcuni  altri 
sono  giuoclii  da  taverne,  come  la  mora,  le  piastrelle, 
le  chiavi,  le  carte.  CU.  Tipocosm.  i8i.  I  giuochi 
di  dadi;  dove  saranno  le  pise,  i  dadi,...  e  in  essi  il 
6,  il  5,  il  •♦,  il  3,  il  2,  l'asso,  e  poi  il  tavoliere,  e  i 
segni  suoi,  e  le  (avole.  [Garg.]  Giuoco  delle  palle, 
che  anche  dicesi  delle  hocce. 

[Cont.J  /  diversi  giuochi  che  si  fanno  con  le 
carte.  Garz.  T.  Piana  univ.  24i.  Si  giucca  a  la- 
rocchi,  a  primiera,...  a  trionfetti,  a  trappola,  a  flusso, 
a  (lussata,  alla  bassetta,  a  cricca,  al  trenta,  al  qua- 
ranta ,  a  minoretlo ,  al  trenta  un  per  forza  o  per 
amore...,  all'erbette,  [t.]  Carle  da  giuoco.  —  Giuochi 
proibiti. 

[G.M.]  Giuoco  del  faraone,  the  corrisponde  a 
quello  della  bassetla.  —  Giuochi  di  data,  Giuochi 
d'azzardo. 

|Con(.]  Giuoco  degli  scarchi.  E  ass.  Un  giuoto 
a  scacchi.  Cit.  Tipocosm.  i8i.  Giuoco  de' scacchi... 
or  qui  veiirete  lo  scacchiere,  co  i  quadri  suoi,  gli 
scacchi,  il  re,  la  reina,  gli  arfili,  i  cavalli,  i  rocchi, 
le  pedine.  Tav.  rit.  36.  Lo  re  appellava  a  sé  Ferra- 
gunze,  dicendo  se  egli  voleva  fare  un  giuoco  a  scac- 
chi ;  e  'I  cavaliere  rispose  di  sì.  Ed  allora  si  fero 
apportare  lo  scacchiere  ed  incominciarono  a  giocare. 

[t.J  Prov.  Tose.  143.  Non  bisogna  giocare  con 
chi  propone  i  giuochi.  —  Anche  fig.  Chi  propone  le 
cose,  ha  talvolta  un  secondo  fine.  Non  sempre  però. 

3.  Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  130.  Il  bel  del  gioco  è 
far  de'  fatti  e  parlar  poco.  /«  gen.  Questo  è  il  bello, 
il  forte  del  giuoco,  detln  faccenda  di  cui  si  parla. 

4.  [t.]  bel  vizio  abituale.  Prov.  Tose.  323.  Il 
giuoco,  il  letto,  la  donna  e  il  fuoco,  non  si  contentan 
mai  di  poco.  E  143.  Il  gioco  ha  il  diavol  nel  core. 
—  11  giuoco  l'ha  rovinato.  —  Se  non  avesse  il 
giuoco...  (il  vizio  del...)  —  Passione  del  giuoco. 

3.  [t.]  //  luogo  dove  si  giuoca.  Corda  lesa  a 
dividere  per  metà  il  giuoco  del  pallone ,  delta  il 
Cordino. 

6.  Per  Beffe,  Scherno,  Riso,  Trastullo.  Petr. 
canz.  22.  2.  (C)  Non  è  giuoco  uno  scoglio  in  mezzo 
l'onde.  E  30.  2.  A  ciascun  passo  nasce  un  pensier 
nuovo  Della  mia  donna,  che  sovente  in  giuoco  Gira 
'1  lormen(o  ch'io  porlo  per  lei.  £  il.  6.  Il  pensare, 
e  '1  tacere,  il  riso  e  '1  giuoco. 

7.  Per  Cosa  da  nullo.  Bocc.  Nov.  85. 18.  (Ma».) 
Come  la  donna  udì  questo  (che  '/  marito  s'era  inna- 
morato), non  le  parve  giuoco,  ma  levatasi  in  pie 
cominciò  a  dire... 

8.  Per  Oltraggio,  Offesa  fatta  altrui' insidiosa- 
mente. Bocc.  Nov.  81.  10.  (Man.)  0  se  essi  mi 
cacciassero  gli  occhi,  o  mi  (raessero  i  denti,  o  moz- 
zassermi  le  mani,  o  facessermi  alcuno  altro  così 
fatto  giuoco,  a  che  sare'  io  ? 

[t.]  Agn.All.Cap.  301.  Di  questi  giuochi,  e 
simili  altri  tali.  Vidi  fare  agli  uccei  di  quella  banda; 
E  così  vanno  i  poveri  animali. 

9.  Dicesi  universalmente  per  Ogni  fatto,  o  Ope- 
razione. Bocc.  Nov.  78.  4.  (6')  Nascoso  si  stette  a 
vedere  quello  a  che  '1  giuoco  dovesse  riuscire.  Frane. 
Sacch.  Rim.  52.  Poi  a  Pistoja  un  barbier  più  fino 
Rifece  il  giuoco.  Bern.  Ori.  1.  20.  9.  Or,  stando 
inginocchiato  in  orazione ,  Vide  far  a  color  quel 
giuoco  strano  ;  E  vennegli  si  fatta  tentazione,  Che  '1 
breviario  gli  cadde  di  mano.  Cant.  Cam.  46.  11 
bosco,  quand'egli  è  dritto  a  bacio.  Lo  rimondiam  col 
fuoco  ;  Ma  s'egli  è  posto  innanzi  a  solatio,  l'avvisi 
un  altro  giuoco,  E  penan  poco  a  metter  lutti  i  legni. 
Cecch.  Mogi.  2.  3.  (Mt.)  Alla  fine  del  giuoco  chi  gli 
\uol  giuntare  gli  paghi. 

10.  E  fig.  Cas.  Son.  23.  (M.)  E  tu  pur  mi  ri- 
chiami, e  ricordanni  All'aspro  lutto  del  luo  crudo 
gioco. 

li.  Per  Arte,  Artifizio.  Dani.  Inf.  20.  (C)  Delle 
magiche  frodi  seppe  il  giuoco. 

12.  Per  Zimbello,  e  sim.  \T.]  Ar.  Fur.  9.  67. 
Qual  cauto  uccellator  che  serba  vivi...  i  primi  au- 
gelli, Perchè  in  più  quantitade  altri  captivi  Faccia 
col  gioco  e  col  zimbel  di  quelli. 

13.  Per  Modo  di  fare  e  di  procedere;  che  si  dice 
anche  Modo,  Verso.  Morg.  19.  85.  (C)  Da  ora  innanzi 
tra  noi  sia  divisa  La  compagnia ,  se  tu  non  muti 
giuoco. 

14.  [t.J  Chi  è  chiamato  a  fare  o  dir  cosa  che  gli 
piaccia;  M'avc(e  proprio  invitato  al  mio  giuoco. 

15.  tiiuoco  del  Biribara.  Garbuglio,  e  sim.  Salviat. 
Granch.  a.  5.  .v.  3.  (Gh.)  Questo  mi  par  il  giuoco 
Del  Dirihara,  dove  chi  più  vede.  Manco  impara. 

IR.  Giuoco  di  mano.  Bagattella.  Gal.  Sisl.  68. 
(Mt.)  Io  ho  paura  che  qui  non  entri  qualche  giuoco 


di  mano  ;  io  veggo  pure,  nel  riguardar  quello  spec- 
chio, uscire  un  grande  splendore,  che  quasi  mi  toglie 
la  vista. 

[t.]  Giuoco  dì  destrezza.  [G.M.]  Giuoco  de'  bus- 
solotti. 

17.  [t.]  D'ogni  moto  della  pers.  o  di  parte  di 
quella.  Prov.  Tose.  266.  Giuoco  di  mano,  giuoco 
di  villano.  (Mettere  le  mani  addosso.) 

18.  Giuoco  di  poche  tavole  si  dice  di  Faccenda  da 
sbrigarsene  presto  e  agevolmente.  Fir,  Trin.  1.2. 
(C)  Questo  è  un  giuoco  di  poche  tavole  a  chiarirsi. 

19.  Giuoco  d'una  favola,  o  d'uua  commedia,  ecc. 
per  Intreccio  d'una  favola,  o  d'una  commedia,  ecc. 
Buon.  Tane,  nel  Prologo,  st.  ult.  (Gh.)  D'una  fa- 
vola nuova  il  nuovo  gioco  Ascollar  vi  sarà  soave  e 
grato. 

20.  (Tom.)  Giuoco  d'affetti  (in  dramma,  e  sim.). 

21.  Giunco  marziale  vale  Combattimento.  Bocc. 
Tes.  8.  2.  (M.)  Il  giuoco  marziale  Fieramente  ope- 
rato da  due  amanti  Con  compagnia  ciascuno  e  schiera 
uguale... 

[t.|  Giuoco  dell'armi.  Il  giuoco  di  Marte;  la 
battaglia,  la  guerra.  Hor.  Heu  nimis  longo  saliate 
ludo  (a  Marte).  (B.]  Ar.  Fur.  18.  101. 

Nello  slesso  senso  fu  detto  anche  Crudo  giuoco. 
.Bern.  Ori.  in.  53.  1.  (Gh.)  Quando  la  tromba  al- 
l'aspra orrenda  festa  Dell'armi  suona,  e  sveglia  il 
crudo  gioco. 

E  anche  Aspro  giuoco.  [Val.]  Pmcc.  Gentil.  82. 
55.  Quella  battaglia  Più  d'un'ora  durò  con  aspro 
giuoco. 

[Coni.]  Giuoco  navale.  Combattimento  simulato 
sul  mare.  Pani.  Arm.  iiav.  33.  Virgilio,  descrivendo 
il  gioco  navale,  che  fece  Enea  in  Sicilia  in  onore 
d'Anchise,  mette  quattro  navi  che  conlesero  insieme 
di  velocità. 

22.  [t.J  Scherma.  Ar.  Fur.  2.  9.  Fanno  or  con 
lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi  Colpi  veder  che  mastri 
son  del  gioco. 

[Coni.]  Giuoco  largo  o  stretto.  Docc.  Tratt. 
scherma,  23.  Alcuni  che  tengono  il  braccio  dietro 
alla  coscia,  e  lo  chiamano  giuoco  stretto,  per  tenere 
le  loro  anni  indietro.  Cit.  Tipocosm.  455.  11  giuoco 
largo  e  stretto,  giuoco  di  spada  e  brocchiere,  di  spada 
e  rotella,  di  spada  e  cappa,  di  spada  e  pugnale,  di 
spada  sola,  di  pugnai  solo. 

23.  Detto  diparole  e  sim.  (Tom.)  Giuoco  di  parole; 
dove  si  scherza,  o,  per  mostra  d'ingegno,  par  che 
si  scherzi,  sul  doppio  senso  o  sul  simile  suono  delle 
parole,  o  su  altri  accidentali  riscontri. 

24.  Detto  della  palla,  o  d'altro  corpo  che  varia- 
mente si  muova,  [t.]  Disc.  Gioc.  Pali.  I  giuochi  e 
tempi  che  fa  la  palla  in  un  giuoco  di  corda. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  483.  Il  giuoco  de  la  palla, 
dove  sarà  la  palla,  la  palletta,  il  pallone,  palla  da 
fiato,  palla  da  donne.  Garz.  T.  Piazza  univ.  24i. 
V.  E  con  la  balla  si  giuoca  alla  lunga,  alla  corta,  alla 
facciata,  con  la  mano,  con  scagno,  con  la  racchetta, 
col  bracciale. 

2o.  [t.]  Giuochi  di  Borsa.  Nel  senso  commerciale. 
Contratti  dove  combatte  la  credulità  con  la  frode,  e 
la  frode  talvolta  rimane  frodata. 

26.  A  che  giuoco  fo  io?  £  il  Quid  agimus  de' 
Latini.  Cecch.  Masch.  a.  4.  s.  5.  /).  50.  (Gh.)  Vet. 
A  che  giuoco  fo  io  ?  Imb.  A  nessun  ;  ma  Cerco 
che  voi  facciale  a  metti  l'uovo. 

27.  A  che  giuoco  giochiamo  o  giochiam  noi?  Ma- 
niera di  sgridare  uno  che  non  faccia  l'offiiio  suo, 
0  faccia  cosa  che  non  istia  bene.  Monigl.  par.  3. 
pag.  480.  (Gh.)  Pan.  Siamo  Così  di  patti;  a  che 
gioco  giochiamo?  Ans.  Prima  la  morte  eleggo,  Che 
voler  vostro  figlio.  Magai.  Lelt.  Ateis.  \.  151.  A 
che  gioco  giochiamo?;  voi  parlar  così  della  dottrina 
degli  atomi  ? 

fM.F.]  Ricciard.  4.  64.  E  quando  parve  a  lui 
ch'abbian  finito:  Disse:  Fratelli,  a  che  giuoco  gio- 
chiamo ? 

28.  Giuochi  di  data,  h  stesso  che  Giuochi  di  carte, 
cioè  que'  Giuochi  in  cui  si  danno  le  carte  a'  gioca- 
tori tn  una  a  più  girate.  Minuc.  in  Not.  Malm.  v. 
2.  /).  267.  col.  \.  (Gh.)  Perde  la  figura,  che  è  una 
di  quelle  carte  nelle  quali  sono  efligiati  que'  fantocci 
che  ne'  giuochi  di  data  sono  le  carte  più  stimate. 

29.  W.j  Ass.  in  plur.  l  ginnastici,  e  altri  spetta- 
coli pubblici,  segnalam.  i  Greci  e  i  Romani.  Cele- 
brare giunchi.  —  Solennità  dei  giuochi.  —  Feste 
dei...  —  Darli,  chi  li  fa  a  proprie  .ipese,  o  a  spese 
dei  creditori  e  dei  creduli  spettatori.  =  Salvin. 
Opp.  354.  in  nota.  (Mi.)  i  ludi  o  giuochi  che  si  face- 
vano nelle  feste  degli  aolìchi. 


30.  [Camp.]  Giuoco  annuale,  in  signif.  di  Spet- 
tacolo solenne  annuale.  D.  3.  16.  Gli  antichi  miei 
ed  io  nacqui  nel  loco  Dove  si  trova  pria  l'ultimo  sesto 
Di  quel  che  corre- il  vostro  annual  giuoco.  Allude  al 
pallio  della  festa  di  S.  Gio.  Battista  che  correvasi 
nel  sesto  di  Porla  S.  Pietro. 

[Coni.]  Giuoco  pubblico.  Spettacolo.  Garz.  T. 
Piazza  univ.  243.  1  lìumani  n'ebbero  le  migliara  de' 
publici  (yiuocAi),  e  de' privati,  benché  conpiù  pro- 
prio vocabolo  si  possano  dire  spettacoli,  che  giuochi, 
i  quali  furono  instituiti  per  ricrear  la  plebe,  ed  i  cit- 
tadini, per  accendergli  al  dispregio  delle  piaghe  bel- 
licose e  della  morte ,  per  spronarli  all'amore  della 
lode  e  desiderio  della  vittoria. 

31 .  Dicesi  anche  degli  Scherzi  d'acque  ne'  giar- 
dini. Magai.  Leti.  (Mt.)  Avrò  campo  di  fare  non 
solamente  i  giuochi  di  Frascati,  ma  la  cascata  di  Ti- 
voli, e  appunto  adesso  si  lavora  intorno  alla  fontana. 
Algar.  Un  simil  giuoco  d'acque  in  questo  giardino 
l'avremo  anche  noi. 

E  dell'aure,  de' venti.  [C.C]  Varan.  Vis.  8. 
Ove  tra  i  fiori  e  l'eridanid'  acque  Leggiadro  fean  l'aure 
susurro  e  giuoco. 

[t.]  e  d'altro.  Giuoco  della  luce  e  delle  ombre. 
—  Giuoco  dei  chiaroscuri  (l'effetto). 

32.  Alzare  un  giuoco  ad  uno  vale  Adescarlo  con 
inganno,  Alzargli  un  zimbello.  Ar.  Fur.  43.  144. 
(M.)  Rinaldo  Argia  molto  lodò,  che  avviso  Ebbe 
d'alzare  a  quell'augello  un  giuoco.  Che  alla  medesma 
rete  fé'  cascallo. 

33.  Aver  bel  giuoco.  Aver  tanto  in  mano  da  poter 
giuocare  secondo  le  buone  regole,  colla  speranza 
di  vincere.  (Mt.) 

34.  Aver  buon  giuoco  vale  Avere  il  giuoco  favo- 
revole. Vincere.  Vit.SS.  Pad.  4.  106.  (3/,)  Ed  un  dì, 
avendo  giucato  col  padie  quasi  infino  a  sera,  e  ve- 
dendosi non  avere  buon  giuoco  come  voleva,  inco- 
minciò a  dire  queste  parole. 

Fig.  [G.M.]  Aver  buon  giuoco  ;  e  Aver  buon 
giuoco  in  mano  ;  di  chi  ha  molla  probabilità  di  poter 
riuscire  in  checchessia. 

33.  Badare  al  giuoco,  fig.  Attendere  con  applica- 
zione al  negozio  o  professione  che  si  ha  fra  le  mani. 
i  V.  Badarr,  §  13.)  Malm.  3.  13.  (C)  Gloria  cerca 
Lion,  più  che  moneta,  Perocch'ei  bada  al  giuoco,  e 
fa  progresso. 

36.  Chiedere  buoni  giuochi.  Dimandar  la  pace 
l'uno  adirato  all'altro.  Non  usit.  Varch.  Suoc.  3. 
1.  (Mt.)  Ma  ognuna  vuol  poi  star  sulle  sue  (parla 
della  suocera  e  della  nuora  ch'erano  in  rotta  fra 
loro),  e  non  essere  prima  a  favellare,  per  nou  parere 
(H  non  voler  chiedere  buoni  giuochi. 

37.  Dar  giuoco  di  sé  ad  alcuuo  vale  Dar  cagione 
ad  alcuno  d'esser  deriso,  beffalo.  Ciré.  Geli.  3.  74. 
(Man.)  E  io  li  dico  ch'eglino  l'hanno  dimostro  fa- 
cendo come  prudenti,  per  non  dar  giuoco  di  loro  e 
alla  fortnna  e  al  mondo. 

38.  [Val]  Esser  giuoco.  Esser  cosa  da  prendersi 
a  gabbo.  Tesoreit.  21.  334.  Vedi  che  non  è  gioco 
Di  cadere  in  peccato. 

39.  Essere  giuoco  della  fortuna,  ecc.  Esser  da  lei 
perseguitato,  l  ine.  Mari.  Leti.  4.  (Fanf.)  Io  sono 
slato  sempre  giuoco  della  fortuna,  la  quale  mi  ha 
portato  a  suo  diletto  quasi  nel  più  infimo  luogo. 

[G.M.]  Giuoco  di  fortuna;  Vicende  che  adduce 
la  fortuna.  Mach.  Slor.  fior.  l.  4.  De' giuochi  della 
fortuna  io  ne  ho  assai  buona  esperienza  ;  e  come  io 
ho  poco  confidato  nelle  prosperità;  cosi  le  avversità 
meno  mi  offendono.  Tass.  Gerus.  Ben  giuoco  è  di 
fortuna  audace  e  stollo  Por  contro  il  poco  e  incerto 
il  certo  e  molto. 

[t.J  Giuoco,  Ludibrio  dei  venti.  //  secondo 
è  più. 

40.  Essere  il  ginoro,  per  Essere  il  zimbello,  cioè 
Essere  beffato,  dileggialo,  Esitere  favola  ad  altrui. 
Vetlor.  frane.  Viag.  218.  in  principio.  [Gh.)  Una 
parie  ha  avute  le  dignità  e  l'utile,  e  l'altra  è  stala 
a  dire  (cioè,  come  a  dire)  il  giiioco. 

4 1 .  Fare  giuoco  o  buon  giuoco  vale  Tornar  bene. 
Giovare.  (\ .  F'are  giuoco,  ij  S.)  Dav.  Vii.  Agric. 
394.  ^.WflH.)  Farla  buon  giuoco  per  soggiogare  i 
Britanni,  se  da  per  tutto  si  vcdesser  l'armi  romane. 
Leop.  Cup.  88.  Che  direm  del  talfelt;!  Che  purtiam 
sopra  la  testa  ?  Quando  l'aria  vien  molesta.  Fa  buon 
giuoco  in  verità.  JT.]  Salvin.  Annoi.  Tane.  561. 
Questi  aflìssì  proprii  di  nostra  hngua...  qui  fan  giuoco 
per  la  rima. 

(G.M.J  A  questi  freddi  il  pastrano  fa  giuoco.  — 
Tutto  fa  giuoco,  alla  occasione,  [t.]  Questo  è  un 
pensiero,  è  una  locuzione  che  mi  fa  giuoco. 
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42.  Fare  a  buon  giuoco  vale  fìrj.  Operare  bene, 
con  rellitudine.  Car.  Leti.  ined.  2.  152.  (;!/.)  Questi 
Genovesi  di  Roma  si  scandalezzano  molto  forte  del 
Duca  di  Fiorenza,  non  parendo  loro  che  faccia  a  buon 
giuoco. 

45.  Fare  a  far  buon  ginochi  vale  Procedere  con 
lealtà,  di  buona  fede.  Varch.  Ercoì.  308.  [Man.) 
C.  Se  io  il  so,  io  non  so  di  saperlo.  Y.  Facciamo  a 
far  buon  ì^iuoclii,  e  non  ingannarci  da  noi  a  noi. 

44.  Far  giuoro.  Operare,  Fare  effetto,  o  l'eflelto. 
Salvin.  Ilis.  ac.  4.  52.  (GA.)  Il  giuoco  medesimo 
cbe  II  alTelti  fanno  ne'  cuori  d^li  uomini  natural- 
mente, si  vede  a  forza  d'arte  naturalissima  fatto 
apparire  ne'  suoi  scritti. 

io.  Farr  giuoco,  o  un  mal  giuoco  ad  uno  vale 
Fare  ad  uno  insidiosamente  rosa  dispiacevole.  Bocc. 
Nov.  65.  16.  (C)  Per  fare  un  mal  giuoco  ed  all'uno 
ed  all'altro.  E  nov.  78.  10.  Io  gli  farò  giuoco,  che 
né  tu  rè  egli  sarete  mai  lieti. 

46.  Fare  il  giuoco  d'alcuno  vale  Far  cosa  che 
tomi  in  avvantaqgio  d'alcuno.  {Man.) 

47.  Fare  il  giuoco  Detto,  fare  il  fallo  in  maniera 
che  altri  non  se  ne  accorga.  Bisc.  in  Noi.  Malm. 
V.  \.p.  152.  col.  2.  (Gh.) 

48.  Farsi  giuoco  di  cbecchessia  vale  Porre  in  non 
cale.  Trascurare  checchessia.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
141.  (}fan.)  Governava  una  donna  ;  né  per  disonestà, 
come  .Messalina,  si  faceva  giuoco  dello  Stato. 

49.  Infilare  uno  al  suo  giuoco  vale  Chiamar  uno 
a  fare  alcuna  coso,  che  sia  di  sua  professione  o 

fusto.  Malm.  1.71.  (C)  Andò  la  carta  ;  e  quei  ch'ebbe 
intesa,  Come  quei  che  invitalo  era  al  suo  giunco, 
Andonne...  Dat.  Lepid.  49.  (Man.)  Sfidò  a  fare  alle 
pugna  al  bujo  Giuliano  Rìcasoli,  il  quale  si  tenne 
invitato  al  suo  giuoco. 

50.  laTOrare  a  buon  giuoco.  Fig.,  vaie  Operare 
sul  sodo,  non  da  beffe.  Far  di  buono.  Beni.  Ori. 
in.  62.  60.  {Gh.)  Cosi  direndo,  a  quel  s'avventa 
addosso,  E  contro  lui  quell'altro  anche  s'è  mosso  ; 
E  l'uno  e  l'altro  a  buon  gioco  lavora,  Benché  di- 
savvantaggio abbia  il  pagano. 

51 .  Levarsi,  o  Partirsi  di  giuoco  o  da  giuoco.  Le- 
varsene, AoH  se  ne  voler  più  intrigare.  Abbandonar 
l'impresa.  M.  V.  9.  76.  [Cj  E  levato  s'era  da  giuoco, 
e  riilotto  in  luogo  di  pace  e  di  riposo.  Cron.  Morell. 
290.  E  in  fine  usando  tante  istrane  e  diverse  cose, 
messer  Benedetto  si  parti  da  giuoco,  e  non  si  volle 
più  intendere  con  loro. 

32.  Mettere,  o  Porre  in  giuoco.  Beffare,  Scher- 
nire. Bedi,  Bini.  son.  36.  {Fanf.)  Son  dal  volgo 
deriso  e  messo  in  giuoco.  =:  Maestruzz.  2.  8.  5.  (C) 
Quando  alcuno  pone  il  male  e  il  difetto  d'alcuna 
persona  in  giuoco  e  dirisione,  questo  è  detta  diri- 
sione. 

55.  fCors.]  Xou  parer  giuoco  vale  Non  parer  cosa 
da  farsi.  Non  parer  cosa  da  lasciarsi  correre.  S. 
Ani.  Leti.  163.  Avvedendosi  di  questo  l'ancilla,  non 
le  pare  giuoco,  ma  disponsi  di  combattere  e  rebel- 
larsi  allo  spirito. 

S4.  Parere  giuoco  ad  alcuno  il  fare  cbe  che  sia. 
Parergli  un  diletto  il  farlo.  Parergli  cosa  da  pi- 
gliarla per  giuoco,  quasi  trastullandosi.  Dant.  Purg. 
2.  {Gh.)  Dianzi  venimmo  innanzi  a  vói  un  poco  Per 
altra  via  che  fu  si  aspra  e  forte.  Che  'I  salire  oramai 
ne  parca  gioco. 

Sa.  Pigliarsi  giuoco  vale  Schernire,  Burlare, 
Prendersi  giuoco  o  piacere.  Varch.  Ercol.  20.  (C) 
Sono,  oltre  ciò,  non  pochi,  i  quali,  pigliandosi  giuoco 
delle  contese  e  travagli  altrui...,  si  stanno  da  canto  a 
ridere. 

56.  Pigliarsi  a  giuoco  di  fare  una  cosa.  Pigliarsi 
alcuno  l'impresa,  o  la  cura,  o  sim.,  di  fare  una 
cosa  per  oggetto  ch'egli  reputa  simile  a  giuoco;  ed 
anche  Pigliarsi  giuoco  o  Prendersi  gusto  o  piacere 
0  diletto,  ecc.,  di  farla.  Castigl.Corteg.  i.  20.  (G^) 
In  tutte  le  cose  mondane  la  veggiamo  (la  Fortuna) 
dominare  e  quasi  pigliarsi  a  giuoco  d'alzar  spesso 
fin  al  cielo  chi  pare  a  lei ,  senza  merito  alcuno,  e 
sepelir  nell'abisso  i  più  degni  d'esser  esaltati. 

a7.  Prendere  in  giuoco,  o  a  giuoco,  o  Prendersi  a 
giuoco  cbecchessia.  Trattare  leggermente  o  Farsi 
beffe  di  checchessia.  Menz.  Bini.  1.  219.  (Man.) 
Oli  sprezzatore,  or  va  :  Chi  l'altrui  foco  Si  prende 
a  giuoco.  Quel  che  per  lui  si  serba  ancor  non  sa.  E 
288.  Di'  qual  di  lor  sia  contumace  e  rea  Di  prender 
sempre  ogni  tua  legge  in  gioco.  Buon.  Bini.  23. 
{Mt.)ìn  danno  suo  costei...  Sii  fa  doglioso,  e  il  prende 
in  gioco. 

{Tom.)  Pigliare,  Prendere  a  giuoco.  //  primo  è 
ptù  familiare;  e  par  che  possa  significare,  talvolta, 


più  irriverenza  e  ancor  meno  carità.  Col  Si,  Pren- 
dersi giuoco  ;  pare  più  com.  e  più  proprio  di  Pi- 
gliarselo. 

38.  Prendersi  giuoco.  Prendersi  gusto.  Bed.  Leti. 
6.  114.  {Mt.)  .Montati  a  cavallo  si  prendevano  gioco 
di  perseguitare  con  le  lance  quelle  fiere  innocenti. 

59.  Kerare  il  giuoco  viuto  a  parlilo,  dicesi  di  Chi 
dopo  aver  vinto,  mette  su  di  bel  nuovo,  avventurando 
di  perdere  il  già  vinto  ;  e  in  modo  fig.  Cimentarsi, 
Mettersi  a  rischio.  G.  V.  7.  27.  {M.)  Non  s'ardirono 
di  ferire  nella  schiera  di  don  Arrigo  ;  e  per  non  re- 
care il  giuoco  vinto  a  partito,  stettono  arringati  l'una 
schiera  centra  l'altra.  E  12.  96.  Il  re  di  Francia 
non  gli  accettava  le  sue  ragioni  e  domande,  e  non 
voleva  recare  il  giuoco  vinto  a  partito. 

E  Recare  il  giuoco  vinto  a  perdita  vale  Volersi, 
dopo  aver  vinto,  cimentare  di  bel  nuovo,  e  rettore  in 
fine  perdente;  e  dicesi  anche  fig.  Pecor.  g.  25.*n.  2. 
(.)/.)  .\'on  s'ardirono  di  ferirli  per  più  cagioni,  cioè 
perchè  erano  stracchi  per  l'affanno  della  battaglia,  e 
per  non  recare  il  giuoco  vinto  a  perdita. 

60.  Rifare  un  giuoco.  Fig.  Bitornare  a  fare  che 
che  sia.  Geli.  Op.  2.  49.  {Gh.)  Ma  egli  sarà  forse 
più  tosto,  che  io  sono  stato  in  questa  fantasìa  di 
tornar  a  ragionare  coH'Anima  mia,  co'  la  quale  ho 
avuto  tanto  piacere  in  tre  volte  che  abbiamo  parlato 
insieme,  che  mi  pare  ogn'ora  mill'anni  di  rifare 
questo  giunco. 

6t.  Sentirsi  a  giuoco,  per  simil.  vale  Essere  in 
punto,  Accomodato,  .Apparecchiato,  Disposto.  Dani. 
Iiìf.  17.  {Mt.)  Come  la  navicella  esce  di  loco  Indietro 
indietro,  si  quindi  si  tolse,  E  poi  ch'ai  tutto  si  sentì 
a  giuoco,  Là  'v'era  il  petto,  la  coda  rivolse. 

62.  Tenere  a  giuoco,  vale  Disprezzare,  Non  far 
conto.  Bim.  ani.  Cin.  50.  (Man.)  Cosi  degg'io  tener 
la  morte  a  giuoco,  Dacché  mi  vien  da  cosi  alto  loco. 
Capr.  Boti.  10.  199.  Noi  altri  vecchi  non  siamo 
solamente  stimati  poco,  ma  siamo  quasi  sbeffati  e 
tenuti  a  giuoco  da  ognuno. 

63.  [Cont.]  Teuere  il  giuoco.  Dicesi  di  chi  fornisce 
altrui  comodità  per  giuocare,  e  spesso  tiene  anco  il 
banco.  Stai.  Sen.  Montug.  l.  37.  Possano  tenere  el 
giuoco  e  prestare  dadi  e  tavolieri  e  denari,  viij  di 
anzi  la  Pasqua  e  viij  di  po' la  Pasqua;  e  questo  s'in- 
tenda la  Pasqua  di  ceppo. 

6f.  [Val.)  Tornare  il  giuoco  in  pianto.  A  tma 
letizia  sopravvenire  amarezza.  Tesorett.  18.  142. 
Dicea,  né  faccia  tanto.  Che  'I  giuoco  torni  in  pianto. 

63.  Vedere  il  suo  giuoco  vinto  in  una  cosa.  Accor- 
gersi, Conoscere  d'esser  ben  in  essa  riuscito,  d'aver 
consegnilo  l'intento.  Cas.  Leti.  Caraf.  p.  100.  (Gh.) 
lo  conosco  certo  che  l'Imperiali,  quando  vedessero 
il  loro  giuoco  vinto  in  queste  cose  d'Italia,  terreb- 
bero poco  conto  della  tregua,  come  ho  detto. 

66.  [t.]  Vincere  il  giuoco;  di  quel  che  giiioca  da 
sé,  e  ci  ndopra  ptr  lo  più  quel  che  può  d'ingegno 
0  di  destrezza  o  di  forza.  Vincere  al  giuoco;  anco 
al  lotto,  0  sim.;  o  di  chi  giuoca  per  mezzo  d'altri. 

67.  Volare  a  giuoco,  dicesi  degli  uccelli  di  rapina, 
quando,  lasciati  da  colui  che  li  custodisce,  si  go- 
dono per  l'aria  la  libertà,  quasi  trastullandosi.  (C) 
V.   A  GIUOCO,  §  4. 

68.  Volere  il  giuoco  d'alcuno  vale  Pigliarsi  giuoco 
d'alcuno.  Circ.  Geli.  1.  (Man.)  Io  dubito  che  tu 
non  voglia  il  giuoco  di  me.  Varch.  Slor.  5.  318. 
(Gh.)  Quello  non  era  tempo  di  volere  il  giuoco  di 
persona,... 

69.  Modi  proverbiali. 

Chi  ha  caltivo  giuoco,  rimescola  le  carte.  Prov. 
che  vale  :  Chi  è  povero,  e  non  è  conlento  del  proprio 
sialo,  e  gli  van  male  gl'interessi,  cerca  che  si  mu- 
tino le  cose.  Guice.  Dee.  18.  {.Van.)  Come  si  dice 
in  proverbio ,  Chi  ha  cattivo  giuoco  rimescola  le 
carte. 

Chi  sta  a  vedere  ha  due  parti,  o  due  tanti  del 
gluteo.  Prov.  che  si  dice  dell'Avere  il  vantaggio 
colui  che  sagacemente  si  sia  di  mezzo,  e  lascia 
tentare  agli  altri  le  cose  pericolose.  Lib.  son.  124. 
(C)  Duo  tanti  del  giuoco  ha  chi  sta  a  vedere. 

Prov.  Il  troppa  e  il  poco  guastali  gioco.  Minuc. 
in  Noi.  Malm.  v.  2.  p.  96.  col.  2.  (Gh.)  Ogni  estremo 
è  vizio.  Ogni  estremo  è  male.  Ogni  troppo  è  troppo. 
Questa  sentenza  usiamo  dirla  :  //  troppo  e  il  poco 
guasta  il  gioco.  Al  che  pare  che  facciano  molto  a 
proposilo  I  seg.  versi  d'Orazio  :  Est  modus  in  rebus, 
suiit  certi  denique  fines,  Quos  ultra  citraque  nequit 
consistere  rectum.  E  Terenzio,  mettendo  in  latino 
una  sentenza  d'un  Savio  della  Grecia,  disse  :  Ne 
quid  nimis. 

Ogni  bel  giuoco  vuol  durar  poco.  Prov.  che  vale 


che  Non  si  debbono  continuare  gli  scherzi  e  le  buri 
ma  tornare  al  convenevole.  (C) 

[t.)  Prov.  Tose.  268.  Ogni  bel  giuoco  dun 
poco.  (  Contro  il  prolungarsi  importuno  di  chec- 
chessia.) 

70.  A  giuoco,  posto  avverb.  Per  baja,  Per  burla; 
ed  anche  A  gabbo.  In  disprezzo,  A  scherno.  V.  .\ 
GIUOCO,  §,§  1,  2  e  3. 

71.  à  giuoco  viuto,  posto  avverb.  Alla  fine.  Al- 
l'ultimo. Varch.  Slor.  l.  10.  p.  138.  voi.  3.  (Gh.- 
Pur  bisogna  avvertire  che  li  uomini  a  giuoco  vinlo 
vanno  vagellando,... 

72.  [t.]  A  lungo  giuoco.  Alla  lunga  del  giuoc 
(questo  più  fam.).  Fig.  A  lungo  andare,  nel  proce 
dere  delle  operazioni,  delle  cose. 

73.  Alla  fine  del  giuoco,  posto  avverb.,  vale  Da 
ultimo.  Cecch.  Mogi.  2.  3.  (Man.)  Alla  fine  de! 
giuoco  chi  gli  vuole  giwitare,  gli  paghi.  [t.J  Prov 
Tose.  202.  Alla  fin  del  gioco,  tanto  vai  nel  sacco  il 
re  quanto  la  pedina.  (B  principio  e  il  termine  delle 
cose  umane  dimostra  la  comune  uguaglianza.)  Fig 
Alla  fine  del  giuoco.  Di  qualsiasi  serie  d'alti  e  di 
fatti  ;  per  lo  più  in  senso  non  buono. 

74.  Di  buon  giuoco.  Usato  avverb.,  importa  qualche 
volta  In  sul  sodo.  Non  da  burla.  Beni.  Ori.  in.  23. 
24.  (Gh.)  Né  tempra  i  colpi  alcun,  né  si  nasconde; 
Ma  di  buon  giuoco  all'un  1  altro  risponde. 

75.  In  giuoco,  detto  come  In  preda,  In  balia. 
Alam.  Anlig.  {3It.)  Ma  sol  saggio  è  colui  ch'ama  gli 
Dei,  La  patria  e  l'alma  fede,  E  quanto  altro  possiede. 
Come  fral  possession,  da  sé  disparte,  E  gir  lo  lascia 
alla  fortuna  in  gioco. 

76.  (Equit.)  IValla.]  Ginochi  di  teste.  Feste  a  ca- 
vallo, che  si  compiono  in  due  modi,  con  battaglie 
d'uomini  contro  mostri  od  animali  diversi,  con  mostri 
movibili  cioè,  ossia  con  uomini  vestiti  da  mostri  o 
da  fiere,  e  con  mostri  stabili,  fatti  di  legno  o  di 
stracci.  Santa  Paulina,  L'arte  del  cav .  lib.  3.  cap.9. 
Et  è  con  mostri  movibili,  cioè  con  far  vestire  uo- 
mini da  orsi,  leoni,  od  altro  mostro,  che  si  può 
render  più  vago  il  gioco  delle  teste. 

77.  (Mus.)  [Ross.]  Giuoco  dell'arco.  Modo  di  dire 
generico  che  comprende  tutti  i  particolari  artifizi 
ilell'archeggiamento.  Galeaz.  2.  152.  Verremo  ora 
spiegando  i  varii  usi  delle  arcate  semplici,  la  lor  va- 
rietà e  finalmente  le  combinazioni,  che  di  esse  ne 
risultano,  ciò  che  abbiam  compreso  sotto  il  nome 
generico  di  giuoco  dell'arco. 

78.  (Mar.)  [Fin.]  Giuoco  di  vele.  Una  muta 
di  vele. 

79.  [Cont.]  Una  mutuo  aggregalo  di  ruote,  d'aghi, 
0  d'altro  arnese  che  serve  ad  un  solo  scopo  deter- 
minato. Spet.  nal.  x.  46.  Molte  ruote,  che  così  gio- 
cano e  si  movono  con  l'ajuto  d'una  lanterna,  o  di 
alcuni  rocchetti,  passano  sotto  il  nome  di  gioco,  o 
aggregato  di  ruote.  E  xi.  138.  L'opera  di  maglie,  o 
il  tessuto  a  maglia,  che  si  fa  con  un  gioco  di  aghi 
di  argento,  di  ottone,  o  di  ferro. 

[Sei.]  Giuoco  delle  macchine,'  é  il  Muovere  di 
esse  0  di  taluna  delle  loro  parti  per  ottenere  un  dato 
effetto,  p.  e.  Gioco  degli  slantuh;  é  quel  toro  salire 
e  discendere  entro  le  trombe  per  operare  il  vuoto, 
far  salire  i  liquidi,  ecc. 

GIUOCOFOUZA.  V.  Giocoforza. 

Gll'OCOLARE  sost.  V.  Giocolare  sost. 

Gll'OCOLARE  verbo.  V.  Giocolare  verbo. 

GIL'OCOLATORE.  V.  Giocolatore. 

GIUOCOLATRICE.  V.  Giocolatrice. 

GlUOCOll.MO.  V.  Giocoi.i.w. 

GIUÓCOLO.  V.  Giocolo. 

t  CIUPPA.  S.  f  Giubba,  nel  senso  di  Veste.  Ar. 
Fur.  16.  50.  {M.)  Giuppe  trapunte  e  attorcigliati 
drappi. 

t  GILPPITER.   [T.]  S.  ro.  Pretto  lai.  Juppiter. 
Nome  di  Giove.  —  Del  dio.  Vit.  Bari.  34.  (Mt.) 
1  Del  pianeta.  Zibald.  Andr.  (Mt.) 

Gll]PPO.>E.  S.  m.  Più  com.  Giubbone.  {Fanf.) 
Vive  in  qualche  dial.  Cliiabr.  Semi.  ecc.  {M.)  E 
taccio  i  fregi  Sul  giuppon  di  ric«liissimi  vermigli. 
Cortig.  Castìgl.  1.21.  Io  non  voglio  far  come  colui 
che ,  spogliatosi  in  giuppone ,  saltò  meno  che  non 
aveva  fatto  col  sajo.  fi  2.  111.  Ed  invitagli  con  gran- 
dissima inslanzia  a  spogliarsi  in  giuppone,  e  giuncar 
seco  a  saltare.  E  2.  155.  Ben  pigliava  l'occasioni  il 
re  Ferrando  di  spogliarsi  talor  in  giuppone. 

t  GIURA  e  ììlU.  [T.[  S.  f  Giuramento.  Segna- 
tam.  di  congiura  in  senso  polii.  Slor.  Pisi.  150. 
(C)  Feciono  insieme  una  giura  per  togliere  la  città. 
Tes.  Br.  1.  36.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  9.  4.  Per  poter 
signoreggiare,  Tratta  giure  nella  terra.  Oli.  Com. 


GIURA 


-(  Ilio  )- 


GiURArip; 


Inf.  34.  Facendo  jiira  insieme  certi  de' senatori  con- 
tro resempl»  de'  loro  .-intecessori.  [Camp.]  Aquil. 
111.  2.  Diceano  che  Julio  Cesare  dovea  essere  di 
quella  jura  (di  Calilim).  ~  (Ut.  C.om.  Inf.  31.  (C) 
Nella  quale  jiira  si  dice  ch'ebbe  [furono)  due,  Bruto 
e  Gajo  Cassio.  G.  V.  9.  333.  2.  Avea  traditi  i  Fio- 
rentini, ed  era  di  quella  giura.  K  258.  \.  La  qual 
giura  scoperta,  ne  furnn  presi  alquanti  e  dicapilati. 
Questi  locuz.  ravoivansi  portate  a  Congiura. 

2.  t  Giuramenlo  in  yen.  Ovid.  Pisi.  199.  (C)  Con 
le  parole  dettale  da  amore,  feci  la  sposevole  giura. 
[Cont.|  Rie.  Mil.  Casalb.  Arch.  St.  It.  App.  25.  (iO. 
Giurossi  (a  sposa)...  a  casa  di  messer  Piero  Gam- 
bacorta, a  di  xxvii  di  gennaio.  Fé'  la  carta  de  la 
giura  sor  Aldobrando  notaro...,  a  di  xxviiii  di  gen- 
naio. 

t  GIURA  e  t  JUIU.  |T.l  PI.  di  GiURE.  0.  3.  11. 
V.  Gius. 

GIDKABILE.  [T.]  Af/g.  Da  potersi  conveniente- 
mente, 0  da  doversi  giurare;  o  da  confermare  con 
giuramento.  |t.|  Feudo  giurabile. 

G1DKAC(:HIAME.\T0.  |T.]  S.  m.  Atto  del  giurac- 
chiare.  Voc.fam.  didispr.  .4rel.  Talau.  a.  ì.  se.  8. 
//.  311.  IQfi.)  Giuracchiamenti  di  sbricchi  e  di  fari- 
sei son  tutta  una  minestra.  (Forse  per  cel.  storpiato 
da  Scribi.) 

Gll'R.ACCIIIABE.  [T.]  V.  a.,  e  ass.  quasi  neut. 
Frequent.  di  (ilURARE  vanamente.  Fani,  di  dispr., 
non  coni,  ma  efficace.  Aret.  Filos.  a.  i.  p.  269.  (Gh.) 
Eglino  (i  sensali  di  matrimonio),  con  prediche  da  ro- 
mito, mettono  nel  cielo  ogni  sgraziato  che  la  cerca 
(la  fanciulla  per  moglie);  e  giorneando  col  giurac- 
chiare  le  virtù  che  mai  non  ebbe,  isforzano  a  cre- 
dere che  non  giuoca,  che  non  taverneggia,  che  non 
bestemmia.  |t.J  C'"'  ""••'  "">  parrebbe  più  vivo  Giu- 
racchiare  ass.  di  Chi  abusa  in  gen.  il  f/iuramenlo. 
Certi  governanti,  che  della  religione  si  servono  come 
d'arnese  da  malmenare,  sforzano  professori  e  soldati, 
impiegati  e  preti,  a  ginraccbiare  a  tutto  pasto. 

|t.]  Segnatam.  nella  poesia  e  prosa  faceta, 
potrebbesi  anco  il  part.  pass.  Giuracchiati  amori. 
—  La  fedeltà  giuracchiala  ai  principi  del  minuto 
secondo. 

fillBACCHIATO.   [T.]   Part.  pass,    di   GiURAC- 

CIIIARK  (V.). 

GIllurXHIATORE.  fT.]  V.  GiURAfonE,  §  1. 
GIDRADDlA  e  GIUIlADniAXA  e  GlUitADDLVA  e  tGIU- 

RAGGIÙA.  fT.]  Esci,  e  Avv.  V.  Giuiìare,  §  2.';. 

GIlJItADDiO.  [T.)  Esci,  e  a  modo  di  Sost.  e  anco 
piar.  V.  Giurare,  §  25. 

GIIRAMEMÀCCIO.  |T.l  S.  m.  Pegg.  di  Giura- 
mento. Inusit.  Pascal,  liisp.  Nov.  Fior.  (Mt.)  Non 
cadrebbe  se  non  di  giuramenti  che  suonano  bestem- 
mia 0  imprecazione. 

GIIRAMEÌVTO.  [T.J  S.  m.  Atto  dell'invocare  Dio  o 
una  potestà  o  autorità  sopra  la  naturale  o  sopra 
V ordinaria,  a  testimone  di  cosa  affermata  o  promessa . 
Juramentum  non  aureo:  Girol.  e  Amm.  Jusjurandum; 
Enn.  Jovisjurando.  In  Igin.,  dio  nato  dall' Etere 
e  dalla  'Terra.  La  forma  del  gerundio  accenna  al 
dovere;  come  dire:  quel  diritto  divino  che  nelle  cose 
umane  si  può  e  si  deve  invocare;  e  che,  invocato, 
ha  potestà  di  sancire  i  doveri  e  i  diritti.  Si  fa  Giuro 
per  promettere  a  iè  o  ad  altri  una  cosa;  il  Giura- 
menlo é  atto  più  solenne,  relig.,  giudic,  polii. 
£.]  Cic.  Il  giuramento  è  alTermazione,  religiosa.  :=; 
aestruzz.  2.  1(>.  (C)  11  giuramento  principalmente 
è  riferito  a  esso  Iddio,  la  cui  testimonianza  si  chiama. 
[t.]  Nella  Gc«.  Pozzo  del  giuramenlo,  Nome  dato 
a  memoria  d'un  alto  solenne. 

2.  fT.]  Attestare  con  giuramenlo.  =  Guicc.  Star. 
8.  352.  (C)  All'oratore  de'  (piali  affermava  con  giu- 
ramenti gravissimi  il  Cardinale  di  Roano...  |t.]  I.a 
ttessa.  locuz.  nel  Muchiav.  Leg.  e  Comm.  —  Cic. 
Confermare  con  giuramento.  —  Fermarono  patto  con 
giuramento.  —  Con  giuramenlo  negò. 

3.  [t.]  Con  giuramento  confermasi  e  asseverazione 
e  promessa.  [Val.]  Fortig.  Hicciard.  25.  57.  Fanno 
patto,  e  fanno  giuramento.  Che...  JT.|  Con  giura- 
mento le  promise.  =  Nòv.  ani.-  68.  3.  (C)  Sollo 
giuramento  gli  promise  di  tagliare  il  capo...  [t.]  Ac- 
cettarono la  pace  sotto  il  giuramento.  —  .Sotto  dice 
più.  —  Ces.  .Si  dinno  tra  loro  fede  di  giuramento. 
(Val.|  Fortig.  Hicciard.  17.  91.  Spesse  volle  ella  mi 
uiede  D'essermi  spos;\  giuramento  e  fede.  [Tigr.] 
C.  pop.  Quanti  giurii  e  quanti  giuramenti,  Che  fa- 
cesti per  me,  uomo  spietato! 

i.  Segnatam.  dell'obbligazione,  [t.}  Cic.  Obbli- 
galo da  giuramento.  Ces.  e  Hor.  Stringere  con... 
Ctt.  Sancire  cou...  —  Vincolo  del...  Pool.  Dig.  La 


fede  del  giuramento.  Ces.  Contro  la  religione  del 
giuramento,  sono  crudelissimamente  uccisi. 

o.  Forme  e  riti,  [i.j  Ulp.  Stabilire  la  forma  del 
giuramento.  Ov.  Formola  del...  —  Pronunziare  il... 

—  Hip.  Cose  lasciate  sollo  condizione  di  giuramento. 

—  Giuramento  prescritto.  —  Solennità,  Riti,  Ceri- 
monie del  giuramento  //  primo  concerne  più  diret- 
tamente gli  atti  esteriori;  il  secondo,  l'essenza  della 
forma  rei.;  il  terzo,  le  forme  anco  dei  non  rei. 

*"•  •'^'Jlì-  [f-ì  Cic.  Giuramento  vero.  —  Valido. 
[B]  Ar.  Far.  37.  116.  Stretto.  =  E  24.  43.  (Gh.) 
Di  dover  servar  questo  Zerbin  diede  Ad  Odorico  un 
giuramento  forte.  Con  patto  che,  se  mai  rompe  la 
fede,...  Lo  debba  far  morir  di  cruda  mòrte,  [t.] 
Sacro.  —  Terribile.  [B.|  Ar.  Far.  42.  31.  Vano. 
E  W.h.  Avviluppa  promesse  e  giuramenti.  Che  tutti 
spargon  poi  per  l'aria  i  venti.  [t,|  Giuramento  falso. 
(Fanf.)  Il  pop.,  per  dire,  che  uno  mangiando  fa 
grossi  bocconi,  dice:  Fa  certi  boccnni  che  paiono  giu- 
ramenti falsi.  [T.j  E  di  cibo  inghiottito  alla  lesta  e 
di  vino  tracannato:  Li  manda  giù  come  giuramenti 
falsi.  1^.  Falso,  §  10. 

7.  Specie,  nel  senso  giurid.  (Leg.)  [Can.J  Giura- 
mento, Invocazione  di  Dio  fatta  secondo  le  forme 
prescritte,  a  testimonio  di  quanto  si  afferma  o  si 
nega  in  giudizio.  Come  mezzo  di  prova,  il  giura- 
mento giudiziale  è  di  due  specie;  Giuramento  deci- 
sorio ,  che  si  deferisce  da  una  parte  all'altra  per 
firne  dipendere  la  decisione  della  controversia  ;  e 
Giuramento  deferito  d'ufficio  dal  giudice.  Quest'ult. 
suol  dirsi  Suppletivo,  perchè  non  può  deferirsi  se 
non  quando  ci  sia  d'altra  parte  un  principio  di 
prova. 

(t.j  Giuramento  delle  milizie,  alla  bandiera, 
sovente  più  che  alla  patria;  e,  in  certi  paesi,  più 
che  alla  bandiera ,  alla  paga.  [Coni.]  Stai.  Camp. 
Pisa,  i .  Sia  io  tenuto,  fra  un  mese  dall'entrata  del 
mio  reggimento,  far  giurare  tutti  e  singoli  popolari 
della  città  di  'Pisa  da  iliciotto  anni  in  fino  in  lxx 
lo  giuramento  del  popolo  e  lo  seguimento  e  l'ob- 
bedienzia  di  me  capitano  e  dalli  anziani  del  popolo 
di  Pisa. 

(t.)  Giuramento  feudale.  Con  termini  feudali 
il  seg.,  come  per  confermare  le  divinazioni  del  Vico. 
Giud.  Colon.  Star.  Volg.  152.  A  Telefo,  il  quale  in 
prima  era  addobbato  per  propria  ragione,  per  li  titoli 
del  paclre,  del  nome  di  duce,  fatto  ora  nuovo  rege..., 
fecero  i  giuramenti  della  fidelilade  e  dell'omaggio 
(V.  Addobrare). 

[t.]  Giuramenlo  dell'incoronazione,  che  il  prin- 
cipe presta  alla  nazione;  ma  s'intende  che  la  na- 
zione è  lui  stesso.  —  Giuramento  d'impiegati  alti  e 
bassi,  di  professori,  e  cose  simili,  al  principe,  alla 
repubblica,  quand'entrano  essi  con  paga,  o  quando 
a  principe  succede  altro  principe,  o  a  principe  re- 
pubblica, 0  a  repubblica  principe.  Questo  si  chiama 
Giuramento  politico;  altra  cosa  dal  religioso;  e'di- 
cevasi  d'abolirlo,  come  la  Tassa  del  macinato.  Al 
più  si  farà  più  leggiero,  come  la  Gabella  del  sale. 

—  Giuramenlo  civile  de"  vescovi  alla  costituzione  di 
Francia. 

[t.]  //  giuramento  si  fa  di  viva  voce,  o  ripe- 
tendo parola  a  parola  la  forma  dettata,  o  confer- 
mando il  detto  da  altri  con  un  gesto  della  mano, 
levata  in  alto  o  posata  su  un  libro  sacro.  Chi  sa 
che  non  venga  l'uso  di  giurare  co' piedi,  Pedibus  ire 
in  sententiam?  —  Giuramento  espresso,  tacito.  Si 
fa  anco  in  iscritto.  Alf.  Sali.  Cai.  44.  Richiedono 
(gli  Allobrogi)  un  giuramento  firmato  da  Lentulo, 
Cetego,  Cassio  e  Statilio.  —  C'è  poi  i  Giuramenti 
rellorici,  come  Per  le  ombre  de' morti  alle  Termo- 
pile e  in  Maratona;  c'è  i  Giuramenti  blasfemalorii, 
j/'inlcrcalari,  i  faceti,  e  quei  che  non  dicono  nulla, 
che  si  potrebbero  anch'essi  chiamare  Politici.  [Fanf.j 
Molte  le  esclamazioni  che  han  forma  di  giuramenti 
nel  pop.  Affeddeddina,  Perdiceli,  Permio,  Permicio, 
Giurammio. 

8.  |t.]  Quiutil.  Richiedere  il  giuramento  da... 
B.]  Ar.  Fur.  37.  115.  Far  venire  a  giuramenlo. 
T.j  Imporre,   Prescrivere  il  giuramenlo.   Quintil. 


Deferire.  =  Stat.  Mere.  7.  (Fanf.)  La  mattina  de 
l'entrala  de'  nuovi  Sei,  il  cancelliere  dia  loro  l'oHizio, 
deferendo  a  tulli  il  giuramento  de  l'osservanza  delli 
Statuti.  E  ivi:  Il  cancelliere  deferisca  a  lutti  sei  i 
consoli  il  giuramento  di  non  approvare  a  lale  eser- 
cizio se  non  persone  idonee. 

Darlo,  Imporlo  ad  altri  che  lo  faccia.  [Coni.) 
Disci.  mil.  Arch.  St.  II.  XV.  380.  Dopo  la...  messa, 
il  deputato  debba...  leggere  loro  (|uello  e  quanto 
per  loro  si  debba  osservare ,  e  darne  loro  solenne 


giuramento  facendo  ad  uno  ad  uno  toccar  con  mano 
il  libro  de' sacri  Fvangeli.  (r.)  Ar.  Fur.  24.  43.  -^^ 
Frane.  Sacch.  Nov.  49.  (C)  Datoli  il  juramento, 
Ribi,  alzando  la  mano,  dice...  Vinc.  Mart.  Leti.  57. 
Credo,  che  chi  vi  desse  il  giuramenlo,  voi  non  sa- 
preste mai  dire  in  Che  modo  ella  fosse  fatta. 

9.  In  altro  senso.  [l.]  PI.  Dare.  Cod.  Giustin. 
Prestare.  =  Tac.  Dav.  Ann.  16.  233.  (Cj  Rimpro- 
verava... a  Trasea,  che  egli  sfuggiva  di  dare  il  giu- 
ramento ogni  capo  d'anno,  [r.]  Prestar  giuramenlo, 
Alto  più  solenne  e  deliberato  che  Giurare.  Quintil. 
Offrire.  —  PrenAere.  —  ilarhiov.  Op.  5.  22-2.  (Gh.) 
E ,  preso  prima  il  giuramento  di  pagare  la  conve- 
niente somma,  getta  in  una  cassa  a  ciò  deputata 
quello  clic  secondo  la  coscienza  sua  gli  pare  dover 
pagare.  |t.|  £  senza  t'ari.  Prenderei  giuramento. 
Seneca  (dubbio):  Fare.  .Anco  senza  riti  né  cerimo- 
nie prescritte.  Gli  ha  fatto  mille  giuramenti,  di  fede, 
d'amore.  —  Fare  un  giuramento,  dicesi  non  solo  del 
pronunziarlo  per  confermare  il  detto,  ma  anco  di 
esci,  giuratoria  in  cui  prorompasi  per  ira  o  per  cel. 
0  per  modo  di  dire,  .inche  nel  senso  di  Far  giuro, 
cioè  fermo  proposito  (V.).  ,\la  in  questo  signi f.  ri- 
mane sempre  più  iutens.  di  Giuro. 

10.  Prendere  s'è  veduto  quasi  in  senso  di  Pren- 
dere a  darlo.  —  Pigliare,  71(1  per  Iticevere.  Sulvin. 
Senof.  2.  43.  (C)  E  pregala  a  non  coiitradire,  pi- 
gliandone da  lei, giuramento,  [t.  ]  E  troppi  giura- 
menti pigliansi  di  forza  0  di  frode.  —  Ricevere  nel- 
l'uso delia  lingua,  non  fass' altro,  è  l'ordinario.  Ces. 
Ricevuti)  giuramento  che  il  nemico  non  farebbe  loro 
alcun  male,  a  Olacilio  si  arrese.  :^Corsin.  Ist.  Mess. 
3.  287.  (GA.)  Finita  questa  orazione,  se  gli  accostava 
(al  re)  con^ran  reverenza  il  sommo  sacerdote,  per 
ricevere  nelle  sue  mani  un  giuramento.  G.  V.  12. 
113.  2.  (C)  Dal  quale,  corporal  giuramenlo  alle  sanie 
Iddio  vangelo,  ricevemmo  per  lettere. 

[t.|  Cic.  Avete  il  giuramento  e  la  fede  d'un 
municipio  «integerrimo  (attestante  la  cittadinanza 
Eracliese  d'Archia).  —  Io  ho  it  vostro  giuramento; 
ma  non  lo  accetto.  —  Avrete,  0  re,  il  costoro  giu- 
ramento, non  la  fede  però. 

1 1.  Forme.  S'è  visto  Far  giuramento  di,  col  nome 
0  col  v.  inf.  —  Giuramento  di,  in  senso  di  Per,  ha 
es.  in  Giuro,  §  ult.  (V.).  Cos'i  potrebbesi  [T.J  Giu- 
ramento de' Vangeli,  della  croce,  del  sangue  di  Cristo. 
Una  corte  marziale  in  un  processo  politico  di  san- 
gue, per  atlerrire  gli  uomini  del  popolo  pio  che  de- 
nunziassero gli  accusati,  faceva  giurare  un  giura- 
mento concepito  cosi:  Per  l'eterno  riposo  dell'anima 
mia.  —  Giuramento  di  morte,  di  sangue,  direbbe  il 
soggetto,  l'intento.  —  S'è  visto  anche  Prendere  giu- 
ramento e  Prendere  il  giuramento.  —  Giurare  un 
nobile  giuramento.  Geli.  Il  giuramento  che  nella 
arrogazione  giiiravasi.  Sim.  nella  Volg. 

12.  Altri  verbi.  |T.]  Quintil.  Slare  al...  —  Os- 
servare il  giuramento.  [B.|  Ar.  Fur.  1.  31.  Servare 
un  giuramenlo.  Cic.  Conservare.  [L.  B.j  Mantenere 
il...  (t.|  liinnovarlo,  quando  a  un  governante  suc- 
cede altro  della  medesima  specie  ;  0,  itosene  quel 
d' una  nuova  specie ,  sottentra  quel  della  veccliia. 
[Camp.]  Rendere  il  giuramento,  come  il  volo,  Fare 
la  cosa  giurata,  essendo  la  promessa  Un  debito  da 
restituire.  Bib.  Mal.  5.  Fu  detto  agli  antichi:  Non 
ti  spergiurerai,  ma  rendi  al  Signore  li  tuoi  giura- 
menti (reddes  Domino  juramenta  tua). 

[T.]  Fedeli  al  giuramento.  —  Sciolto  dal  giura- 
mento. C'/ii  lo  ricevette  può  scioglierne  chi  l'ha 
prestalo,  eppur  questi  non  se  ne  credere  sciolto. 
Quest'es.,  forse  unico,  fu  visto  nella  Lega  di  Cam- 
brng,  onta  di  papa  Giulio.  —  Annullare  il  giura- 
menlo, V.  Giurante,  §  1. 

[t.  j  Sciogliersi  dal  giuramenlo,  0  adempiendone 
le  condizioni,  0  negando  d'adempierle.  —  Infrangere 
il  giuramenlo.  [II.)  Ar.  Fur.  40.  02.  Chi  primo  i 
giuramenti  abbia  disfatti.  £33.  18.  Vilipendere.  Cic. 
Violare.  —  Tradire.  —  V.  anclie  Giurazione. 

GIIRAME.  [T.]  Pari.  pres.  di  GluiuitE.  [r.)  Ov. 
Non  crediate,  0  Cccropidi,  a  Teseo  giurante.  (Camp.) 
iS'.  Gir.  Pist.  97.  Se  tu  non  se'  Origenista,  0  non 
se'  istato,  credo  a  te  giurante. 

A  modo  di  Sost.  Maestriizz.  2.  18.  (C)  S'egli 
{i7  giuramento)  s'apparliene  a  guadagno  degli  altri 
che  de'giuranti,  noi  possono  annullare  insieme.  [t.J 
Nel  falso  giurante. 

2.  |t.|  t)v.  Parole  giuranti. 

t  GltRA\TEHE\Ti;.  |T.|  Avv.  Con  giuramento.  V. 
GiuRATAMENTE.  Fr.  Giord.  Picd.  li.  (C)  Affer- 
mare... il  dello  giuraiilimcnle. 

GIIRAUE  e  1 JIUARE.  [T.j  V.  n.,  e  ali.  Affermale 
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asseveraniemeiite ,  chiamando  Dio  o  altra  potestà 
magt/ior  deU'umnna,  o  creduta  o  voluta  far  creder 
/a/c,  a  testimone  della  cosa  veramente  delta  e  ve- 
racemente promessa,  e  a  piiniirice  della  menzogna 
0  della  inosservanza.  Aurea  lut.  E  anco  ai  Pagani 
era  atto  rei.  Nelt'ebr.  di  Giuramento  la  rad.  Sccbaii, 
Sette;  Scaban  {leggi  Scavali),  quasi  Insettimarsi  rifl. 
SuU'anal.  del  rifl.  Giurarsi,  che  in  certi  sensi  ha 
anche  l'il.,  e  il  fr.  Se  parjurer.  //  giuramento  ri- 
chiedeva sette  testimoni  o  sette  vittime;  numero 
mistico.  Irati,  pece.  mori.  (C)  Giurare...  è...  ap- 
pellare Idilio  a  testimonio.  Maestruzz.  2.  16.  Giu- 
rare è  cliiaiuaie  Iddio  per  testimonio,  ed  è  alto 
d'adorazione;  onde  dice  santo  Girolimo ,  sopra 
Matieo:  Ciii  giura,  o  egli  fa  reverenza,  o  egli  ama 
colui  per  cui  egli  giura...  Nel  secondo  modo  si  pi- 
gliano alcune  creature,  non  seconda  sé,  ma  in  quanto 
in  laro  la  divina  virtù  si  manifesta,  siccome  quando 
giuriamo  per  lo  Vangidio,  cioè  per  Dio,  la  cui  verità 
è  nel  Vangelio  manifestata;  e  pe' Santi,  i  quali  cre- 
deltono  questa  verità,  e  osservarono.  È  nu  altro 
modo  di  giurare,  cioè  per  esse  creature,  quando 
s'induce  alcuna  creatura,  nella  quale  il  divino  giu- 
dicio  sia  esercitato,  siccome  suole  alcuno  giurare  per 
lo  capo  suo,  ovvero  per  lo  figliuolo,  e  simili  cose. 
Ma  quello  che  Iddio  vietò  di  giurare  nel  Vangelio  per 
le  creature,  dè'si  intendere  d'esser  vietato  in  quanto 
a  loro  fosse  fatta  reverenza  divina,  siccome  i  Giudei, 
che  giuravano  per  gli  angeli  e  creature.  (t.J  Per 
estens.  Giurasi,  ma  non  senza  pericolo  di  profana- 
zione, ancora  in  nome  di  persona  o  di  cosa  tanlo 
autorevole  o  cara,  che  sia  quasi  sacra. 

Biit.  Par.  24.  (C)  Giurare  è  alfermare  ([t.]  Se- 
condo Torig.  del  voc,  cioè  Fermamente  dire  e  pro- 
mettere, siche  altri  fermamente  creda  ;  e  confermare 
il  proprio  detto  e  proposito,  e  la  fede  altrui,  con 
quelle  parole  e  riti  e  idee  e  sentimenti  che  ispirano 
più  fiducia,  e  si  recano  a  quanto  ha  l'uomo  di  più 
autorevole  e  caro  e  sacro).  ;=  Bocc.  g.  6.  p.  5.  (C) 
Alla  fede  di  Cristo ,  che  debbo  sapere  quello  ch'io 
mi  dico,  quando  io  giuro.  [t.|  Ps.  Signore,  chi  ri- 
poserà nel  tuo  monte  santo?  Chi  va  senza  macchia, 
chi  parla  in  cuor  suo  verità,  e  non  fa  inganno  con 
la  sua  lingua...,  chi  giura  al  prossimo  suo,  e  non 
inganna. 

"'1.  Quindi  l'atto  del  Giurare  alzando  la  mano  , 
cioè  additando  il  cielo,  chiamando  l'attenzione  al- 
trui alle  cose  da  dire,  e  dimostrandosi  pronto  a 
sostenerle,  e  second'esse  operare,  [t.]  Cic.  Giurare 
tenendo  gli  altari.  [Tav.]  B.  Giamb.  Oros.  23H. 
Per  odio  de'  Romani,  volendo  salvare  il  giuramento 
che  avea  jurato,  dinanzi  all'altare,  ad  Amilcare  suo 
padre,  [t.]  Giurare  sopra  la  croce,  sopra  una  re- 
liquia, un  libro  sacro.  Quindi  la  formolo:  Giuro 
e  prometto  sopra  i  santi  Evangeli.  (//  Verbo  è  Dio; 
ogni  cosa  fatta  per  esso;  in  esso  la  vita  e  la  luce.) 
[Cont.)  Ord.  Coiirf.  mil.  fir.  3.  Tutti  e  singuli  capi- 
tani e  conestabili  di  cavalieri  e  pedoni,  soldati  del 
comune  di  Firenze,  in  presenzia  de' signori  officiali 
della  condutla  overo  della  maggior  parte  di  loro  , 
jurino  e  jurare  siano  tenuti  e  debbiano  alle  sante 
Dio  Evaqnela ,  colporalmente  toccate  le  scritture , 
e  promettere  alli  olficiali,  sé  lealmente  e  con  buona 
fede  avere  ed  essere  in  delli  servigi  del  comune  pre- 
detto, [t.ì  1  Maomettani  giurano  sul  Corano.  = 
jBocc.  g.  6.  n.  i.  (C)  lo  ti  giuro  in  sul  corpo  di  Cri- 
sto, che...  {Giuravan  sull'ostia;  maquiper  eslens.) 
t  Ar.  Fur.  28.  -iO.  {Man.)  Si  che,  per  dirlo  e  non 
far  danno  a  lei,  11  re  fece  giurar  su  l'Agnusdei. 

3.  Della  sempl.  affermazione.  Quanto  al  presente  : 
[t.J  Giuro  che  cosi  è.  Cic.  Giuro  di  pensare  cosi 
come  parlo. 

Colla  negaz.  [t.]  Hot.  Giuro  che  non  ne  so 
nulla.  =  \'it.  S.  Gir.  Hi.  (C)  Giurandogli  per  più 
giuramenti  che  ciò  non  era  vero. 

Del  passalo.  D.  i.  13.  (C)  Per  le  nuove  radici 
d'esto  legno  Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  Al 
mio  Signor  (dice  l'anima  d'un  suicida  cortigiano, 
confitta  in  un  tronco  sensibile  come  corpo  vivente). 
[t.J  Cai.  Chi  coglie  le  ulive,  giurino  al  padrone,  no 
al  guardiano,  che  non  hanno  rubato. 

Bocc.  Nov.  ì.  7.  (C)  Tante  quislioni  malvagia- 
mente vincea,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  sopra 
la  sua  fede  era  chiamato. 

•4.  L'ultimo  es.  accenna  in  parte  al  futuro.  Più 
chiaro  i  seg.,  quando  riguarda  il  da  farsi. 

la  senso  non  buono.  |t.J  Fr.  Jac.  Tod.  7.  Non 
te  lassamo  entrare,  Jurato  l'avem.  Ces.  Giurò  che  non 
ritornerebbe  nel  campo  se  non  vincitore.  Liv.  Giurò 
che  di  sua  mano  lo  ucciderebbe.  ITav.]  B.  Giamb. 


Oros.  79.  Adirato  il  re,  imprese  di  fare  vendetta 
contro  al  fiume,  e  jurò  che  il  fiume,  che  si  bello 
cavaliere  avea  divorato...  =:  Lacan.  12.  (C)  Nobili 
cittadini  hanno  insieme  giurato  che  gli  arderanno  la 
villa,  [r.j  SU.  Giurava  di  spegnere  colle  fiamme  la 
gente  Frigia. 

[t  )  Giurare  odio  mortale.  SU.  Annibale  giuri 
al  cenere  del  padre  le  italiche  guerre.  —  Giurarono 
la  sua  morte.  —  Giurare  vendetta. 

Per  eli.  {Funf.)  Giurarla  a  uno  o  addosso  a 
uno.  Giurare,  o,  in  gen.,  Far  proposito  di  nuocergli 
più  0  me/1  gravemente.  Salv.  Granch.  1.  4.  (C)  É 
già  uno  Anno  ch'io  l'ho  giurata  addosso  a  questi  De' 
Beccanugi. 

5.  i\'o/i  del  nuocere,  [t.]  Vang.  Giurò  a  lei  : 
Checché  chiederai  ti  darò.  D.  2.  26.  Tutto  m'offersi 
pronto  al  suo  servigio  Con  raffermar  che  fa  credere 
altrui  (  D.  al  poeta  Guinicetli ,  di  fare  per  lui 
qwinl'egli  chiedesse  :  questi  risponde)  Se  le  tue  pa- 
role or  ver  giuràro,  Dimmi...  =^  MoreU.  G.  Bicord. 
Deliz.  Erud.  tose.  19.  108.  {Gh.)  Circa  di  quaranta 
giovani  s'erano  giurati  insieme  darsi  le  elezioni  Ira 
loro...  e  non  ad  altri.  Bocc.  g.  2.  n.  i.  {C)  Io  avea 
giurato  di  mai  né  per  me,  né  per  altri  d'adope- 
rarla. 

Mor.  S.  Greg.  (C)  Giurare  si  è  legarsi  a  servire 
a  Dio  per  voto,  iltìa  il  voto  propriam.  non  si  chiama 
Giuramento  né  Giuro.) 

[t.)  Giurare  e  Giurarsi  amore;  fede.  [B.]  Ar. 
Fur.  9.  86.  Fedeltà. 

Per  eli.  senza  U  v.  [Lamb.]  GaUI.  Dial.  292. 
Giurarsi  difensore,  [t.]  Compagno,  Amico. 

6.  bai  Giurarsi  eli.,  senza  v.,  viene  l'altra  eli. 
del  Giurarsi  la  donna  per  Sposarsi  ad  uomo,  cioè 
Giurarsi  sposa,  Giurare  di  darsi  compagna  a  lui. 
Monald.  Diar.  335.  (Gh.)  Adi  18  giugno  1377..., 
si  giurò  l'Antonia...  degli  Alberti  a  Domenico...  Spi- 
nello vajajo.  Ovid.  Pisi.  205.  (C)  Ella  medesima  mi 
si  giuiòe. 

7.  1  Nel  seg.  il  padre  o  i  pareuli  giurano,  pro- 
mettono solennemente  la  figliuola  in  isposa.  Liv.  M. 
Dee.  1.  39.  (C)  Il  padre  l'aveva  giurala  a  Lucio  Icilio. 
E  ivi:  E  cosi  il  re  gli  giurò  la  sua  figliuola. 

fCont.]  Rie.  lini.  Casalb.  Arch.  St.  II.  App. 
25.  44.  lo  iMilìadusso  Baldiccione  maritai  Giovanna 
mia  figliuola  a  Tommaso  di  ^apo...  Giurai  Giovanna 
soprascritta,  domenica,  a  di  xxvil  di  giugno,  in 
Santo  Frediano,  con  una  grande  acqua.  [t.|  Mae- 
struzz. ì.  80.  Il  padre  e  la  madre  non  temeraria- 
mente giurano  il  matrimonio  de'  figliuoli. 

8.  1  Qui  lo  sposo  giura  la  sposa,  cioè  d'averla 
per  moglie.  [Camp.]  Bib.  Deut.  20.  Quell'uomo 
che ,  giurata  la  moglie  e  datole  l'anello ,  e  non 
l'ha  menata  ancora,  vada  e  torni  in  casa  sua  (qui 
despondit  uxoreni).  =  Cron.  Morell.  (C)  il  di  di 
S.  Lucia  la  giurò,  e  di  poi  la  menò  a  di  17  di  gen- 
naio. Oli.  Coni.  Inf  28.  487.  E  fallilo  per  la  parte 
de'  Buondelnionti  al  compiere  del  matrimonio,  in  ciò 
che,  fatta  la  ragunata  di  amici  per  giurar  la  donna, 
secondo  la  costuma  fiorentina,  lo  sposo  con  la  sua 
gente,  non  colà  dove  dovea,  ma  a  casa  i  Donati  andò. 
D'in.  Camp.  1.  3.  Tolsela  per  moglie,  lasciando 
quella  che  aveva  tolta  e  giurata. 

9.  t  Atti  del  riconoscere  un  principe,  affermare  e 
confermare  ch'egli  ha  a  reggere,  quindi  promettergli 
ubbidienza  e  fede.  Sasseti.  Leti.  370.  'Jhin.)  .Man- 
darlo a  significare  a  quei  popoli,  perchè  lo  giurassero 
a  lor  re.  À'373.  Com'e'gli  era  stalo  giurato  per- re  in 
quest'India.  £  232.  Posdomani  si  giurerà  nelle  corti 
di  questo  regno  il  principino  che  resta  a  S.  M. 

10.  Li  questo  senso  più  spec.  che  il  noi  al  §  S. 
Giurare  fedeltà,  e  sim.  [t.|  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1. 
3.  S.  Pompeo  e...  consoli  furono  i  primi  a  giurare 
a  Tiberio  Cesare  fedeltà.  GiambuU.  Si.  187.  [B.] 
Ar.  Fur.  44.  03.  So  ben  che  a  nuovo  principe  giu- 
rato Non  fu  (li  questa  mai  la  maggior  fede. 

H.  Quindi  Giurar  nelle  mani,  o  della  pers.  cui 
intendesi  ubbidire,  o  di  chi  rappresenti  quella.  Esop. 
Cod.  Fars.  fav.  16.  p.  43.  (Gh.)  11  quale,  com'ebbe 
ricevuta  la  signoria,  e  dalle  ranocchie  visitato  cóme 
signore,  e  nelle  sue  mani  giurato  fedeltà,  avvenne 
che... 

12.  Non  solo  a  re  0  a  regina  o  a  repubblica,  ma 
Giurasi  ubbidienza  alle  leggi,  ai  comandi  anco  di 
chi  non  governa.  —  Giuransi  le  leggi,  cioè  sommes- 
sione  ad  esse,  [t.]  Giurare  lo  statuto.  =  Fav.  Esop. 
M.  17.  (C)  Proinisersi  fede,  giurando  in  mano  della 
capra,  di  essere  fra  loro  leali  compagni,  [t.]  Giurò 
nelle  mani  di  Sua  Maestà,  del  governatore,  del  Gran 
Macslro,  del  Vescovo. 


In  senso  più  lato,  questa  stessa  locuz.,  accen- 
nando a  chi  ha  facoltà  di  ricevere  il  qiuramento. 
[Cont.]  Rie.  MU.  Casalb.  Arch.  St.  I.  Àpp.  25.  50. 
lo  Miliadusso  giurai  in  mano  di  prete  Jacopo  da 
Pcccioli  che  mai  non  vendici  Verdina  suprascritta. 

13.  Di  pubblici  uffìziali.  Segr.  Fior.  Provvis. 
Fani.  (Mi.)  Debbino  detti  nflriciali...  accettare  e  giu- 
rare detto  ufiìcio  in  quel  modo  che  accettano  e  giu- 
rano l'uflìcio  loro  i  Dieci  di  libertà  e  pace.  A  questo 
modo  non  com.  E  ivi:  Cominci  l'uflicio  de' delti... 
nliiciali  il  di  che  accetteranm»  e  giureranno  detto 
ulficio.  [Coni.]  Bandi  Luce.  47.  Tutti  li  olficiali  che 
sono  eletti  ad  officio  per  questi  sei  mesi  che  debbono 
venire,  debbiano  avere  jurati  li  delti  loro  offici  e  date 
le  loro  pagarle  sufficienti. 

14.  Del  congiurare.  Lacan.  21.  (C)  (II)  duca  andò 
in  quello  termine,  ordinando  la  giura  con  le  città 
vicine,  e  ginràro  insieme  tre  granSi  principi.  E  al- 
trove: Non  sapea  li  nomi  di  coloro  che  giurato  avieno. 

Col  Si.  LTav.j  e.  Giamb.  Oros.  p.  367.  I  Veneti 
e  lutti  gli  altri  della  contrada  repentemente  insieme 
si  giuràro,  e  pigliàro  arme. 

In  senso  più  lato,  [t.]  Ps.  Que'  che  lodavano 
me,  contro  me  giuravano. 

13.  La  proclività  a  giurare,  siccome  abuso  di 
cosa  sacra,  è  di  per  sé  sospetta  ;  onde  fa  l'effetto 
contr.  al  cercalo,  rr.]  Prov.  Tose.  302.  Chi  giura, 
è  bugiardo.  E  ivi:  Cavai  che  suda,  uomo  che  giura,... 
non  gli  creder  niente.  —  Facile  a  giurare.  =  Tralt. 
Pece.  mori.  (Man.)  Sovente  giurare,  fa  sovente  sper- 
giurare. Cavale.  Pungil.  cap.  8.  Dice  il  prover- 
bio comune:  chi  spesso  giura,  spesso  si  spergiura. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  xxx.  Chi  jura  ad  inganno,  ad 
inganno  si  spergiura.  (Forse  significa;  Anche  giurare 
il  vero  a  fine  d'inganno,  è  spergiuro.)  [t.|  Ps.  Non 
giurò  con  frode  al  suo  prossimo.  =:  S.  Bern.  Tralt. 
cose.  126.  (Gh.)  Chi  con  duplicità  giura,  doppiamente 
diventa  reo  e  peccatore,  e  si  perchè  prende  il  nume 
di  Dio  invano,  e  si  perche  inganna  il  prossimo.  [t.J 
Giurare  invano  è  men  male  che  II  falso  (Cic).  — 
Giura  il  falso,  direi,  non  Spergiura,  Chi  mente  per 
salvare  un  uomo  innocente.  Giura  non  vero.  Chi 
giura  cosa  non  vera  in  tutto  o  in  parte,  credendola. 
La  forma  lai.  Pejerare,  Spergiurare,  ponendo  la  E 
per  la  U,  confermerebbe  che  nella  rad.  del  voc.  è  il 
nome  di  Dio. 

Iti.  La  forma  più  com.  è  Giurare  per  la  deità  a 
la  cosa  sacra,  o  cara  come  sacra,  [t.]  Cic.  Per  Giove 
e  gli  Dei  penali.  Hor.  Per  Osiride  santo. 

[Cont.J  Giamb.  Arte  guerra,  Veg.  il.  6.  Quando 
nella  matricola  si  scrivono,  giurano  per  Dio,  e  per 
Cristo,  e  per  lo  Spirito  Santo,  'e  per  la  Malesia  dello 
imperadore...  Giurano  dunque  tutti  i  cavalieri  bon- 
ladosamente  ogni  cosa  fare  che  lo  imperadore  co- 
manderà ;  e  per  neuno  tempo  abbandonerà  la  caval- 
leria, e  morte  non  ischiferà  per  la  Romana  Repubblica. 

fT.j  Giove  e  gli  altri  Dei  giuravano  giuramento 
solenne  per  il  fiume  di  Stige,  non  tanto  perchè,  se- 
condo il  Paganesimo,  soggetti  al  Fato  essi  slessi,  e 
impolenli  a  salvare  gli  uomini  dalla  morte  presta- 
bilita, quanto  perchè  la  giustizia  della  pena  come 
quella  delpremio  è  necessità  della  perfezione  divina. 
Moni.  Iliad.  l.  14.  v.  328.  Giuralo  per  la  sacra  onda 
di  Stige. 

Col  quarto  caso;  non  usit.  [t.)  1  Virg.  Ugurg. 
192.  Stige,  la  cui  maestà  gli  Dei  temono  di  giurare 
{furare  et  fullere  numen).  Virg.  Sacrarla  Ditis. 
[C.C.|  Car.  En.  10.  Cosi  dello,  il  torrente  e  la 
vorago,  E  la  squallida  ripa  e  l'atra  pece  Giurando, 
abbassò  il  ciglio.  F.  §  19.  —  Di  Giurare  sopra  Dio, 
V.  §  23. 

17.  A' Pagani,  i  Mani  dell'uomo  diventavano 
cosa  divina.  A  meglio  ragione  lo  spirilo  dell'uomo 
redento;  onde  il  Cristiano  giura  per  i  suoi  morti.  M. 
V.  (C)  Giurò  nell'anima  del  detto  re  di  Francia.  In 
questo  senso  inusil.  coll'in. 

E  per  uomini  vivi  diletti,  [t.]  Virg.  Giuro  per 
questo  capo,  (mio),  ptr  cui  già  soleva  giurare  il  padre 
mio,  quel  ch'io  prometto  a  te,  ritornalo  dalla  vittoria, 
quel  medesimo  sarà  fermo  a  Ina  madre  e  a  que'  del 
tuo  sangue.  [B.j  Ar.  Fur.  1.  30.  .Ma  la  vergogna  il 
cor  si  gli  trafisse.  Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfusa 
(della  pers.  più  cara,  la  madre),  [t.]  Giurare  per 
la  vita  del  figlio.  Virg.  Giuro  per  i  destini  d'Enea, 
e  per  la  sua  destra  possente.  Sii»,  il  già  visto  al 
§  3  ,  Per  le  radici  di  quel  legno  (cAe  è  vita  sen- 
ziente d'un'anima  umana).  D.  1.  13.  Ti  giuro  che 
giammai... 

18.  (t.J  In  Virg.,  Enea  nell' Eliso CAunaUa  donna 
infelice,  non  solo  per  gli  Dei  superni,  e  se  c'è  fede 
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sotterra,  ma  per  le  stelle,  che  egli  l'ahtmnilniiii  a 
tnalinctwre.  L'ombra  di  Paliiuiro  Giura  pe' mari 
tempestosi,  che,  naufragando ,  quel  ch'e'  più  pa- 
ventasse era  il  pericolo  del  suo  capitano.  Altrove 
Giurasi  un  patto  per  la  .terra,  per  il  mare,  per  gli 
astri.  Vang.  Chi  giura  per  il  cielo,  giura  per  il  trono 
di  Dio,  e  per  Lui  che  vi  siede.  E:  Chi  giurerà  per 
il  tempio  (V.  es.  al  %i).  E:  Chi  giurerà  sull'altare, 
giura  sovr'esso,  e  su  quel  che  c'è  sopra  (V.  es.  del 

I  2  ;  altro  da  Sul). 

Bocc.  g.  2.  nov.  9.  (C)  Io  ti  giuro  per  quella 
salute  che  tu  donata  m'hai. 

|t.]  I).  1.  16.  Per  le  note  Di  questa  Commedia, 
lettor,  ti  giuro,  S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vOte, 
Ch'i' vidi...  una  figura...  Maravigliosa. 

19.  S'è  visto  es.  di  Giurare  col  quarto  caso,  sot- 
tinl.  Per,  0  compiendo  Celi,  col  sottintendere  Chia- 
mare con  giuramento,  o  sim.  [t.]  Cic.  Jurare  Jovem. 
=  t  Car.  Long.  Sof.  37.  (Man.)  Fileta  giudice,  giu- 
rando prima  la  divinila  di  Pane  e  di  tulte  le  Ninfe, 
sentenziò  che...  E  Daf.  rag.  4.  p.  173.  (Gh.)  Che 
mi  giova  che,  in  vece  delle  Ninfe,  io  gli  facessi  giurar 
le  capre?  Tass.  Ger.  8.  68.  Ma  che  cerco  argomenti? 

II  Cielo  io  giuro  (11  Ciel  che  n'ode ,  e  che  ingannar 
non  lice).  Cavale.  Pungil.  81.  (C)  Non  usurpare  il 
nome  di  Dio  in  vano,  perocché  non  rimarrà  impunito 
chi  lo  ricorda  e  giura  per  lieve  cagione.  E  ivi:  Come 
fanno  molli  che  si  hanno  il  nome  di  Dio  in  poca  rive- 
renza, che  più  e  più  volte  il  giorno  lo  giurano  quasi 
per  nonnulla. 

20.  Altri  accoppiamenti.  +  Col  Di.  [Camp.]  Somm. 
i.  Ma  quelli  che  giurano  orrihilmente  di  nostro  Si- 
gnore 0  de'suoi  sanli...  peccano  mortalmente. 

21.  t'iu  com.  coll'ìo.  [t.)  Giurare  nel  nome  d'uno, 
Chiamarlo  testimonio  e  vindice  del  giuramento.  Hor. 
Per  il  nome,  ck'é  ancora  più  com.  —  Giurare  nel 
nome  di  Gesù  Cristo.  =/).  Conv.  179.  (Gh.)  Lo  rege 
si  lelilìcherà  in  Dio,  e  saranno  lodati  tutti  quelli  clie 
giurano  in  lui.  {Da' Salmi.)  [t.]  Tue.  In  .Senatum. 

[t.]  Giurare  ndle  parole  d'uno.  Averci  tal  fede 
da  essere  disposto  a  giurare  della  loro  verità.  Hor. 
Nnllins  addiclHS  jurare  in  verha  magistri ,  ripetendo 
-parola  a  parola.  —  Quasi  prov.  anco  il  hit.  tra  la 
gente  colla.  =  Buon.  Pros.  Fior.  3.  1.  29.  {Gh.) 
Alcuni  di  quei  dottori  che  non  avevan  giurato  in  verta 
magistri,  le  interrogavano  (le  Etimologie  personif.) 
dell'origine  di  alcuna  voce. 

sim.  Petr.  Vit.  hip.  Pont.  176.  (C)  Volendo 
che'  Fiorentini  e'  Senesi  e  molte  altre  Terre  giuras- 
sino  ne'  comandamenti  dell'Imperio.  //  seg.  si  reca 
«/  §  U.  G.  K.  7.  111.  1.  Giurassono  le  comanda- 
menta  dello  'mperio. 

[t.]  Giurare  sulla  parola  ha  altro  senso,  Con- 
fermare con  giuramento  quel  ch'altri  affermò,  cre- 
dendolo tanto  fermam.  da  poterlo  asseverare  come 
di  propria  coscienza.  —  Di  Giurare  sui  Vangeli,  e 
sim.,  V.  §  2.  Ma  poi  Giurasi  sull'altrui  o  sulla  pro- 
pria vita,  0  sim.;  e  intendesi  che  il  giuramento ,  se 
non  sincero,  sia  gravemente  vendicato. 

22.  Coll'X.  Nel  senso  del  ^10.  G.  K.  5.  41.  1. 
{Man.)  Negli  anni  di  Cristo  1218...,  i  Fiorentini  fe- 
cero giurare  tutti  i  conladini  alla  Signoria  del  Co- 
mune, che  prima  la  maggior  parte  si  teneano  alla 
Signoria  de' conti  Guidi.  M.  V.  4.  51.  Il  quale  (im- 
peratore) avea  già  cassi  i  soldati  Borgognoni,...  e 
fattigli  giurare  a  sé. 

JT.)  Giurare  a  ha  due  sensi  vivi.  Giurasi  a  uno 
per  fargli  credere  il  detto,  invocando  un'autorità 
maggior  dell'umana  ;  testimone  e  vindice.  —  Giurasi 
a  questa  autorità,  come  testimone  e  vindice.  Altro  è 
dire:  lo  vi  giuro  per  quant'ho  di  più  sacro;  altr'è: 
Giuro  al  ciclo.  Nel  secondo.  Ps.  Come  giurò  al  Si- 
gnore, fece  volo  al  Dio  di  Giacobhe. 

2.1.  [T.j  Modo  ahus.  che  avrebbe  a  essere  smesso, 
segnatam.  se  pronunziato  con  ira  per  cose  non  buone. 
Bocc.  g.  7.  «.  5.  Giuro  a  Dio,  se  voglia  pie  ne  ve- 
nisse, di  porti...  E  altrove:  Giuro  a  Dio  che  mai  non 
me  ne  farai  più  ninna. 

[T.l  Tutt'una  voce,  Un  giuraddio,  come  il  com. 
Addio.  È  anche  pUir.  A  forza  di  ginraddii. 

[Fanf.]  Se  con  istizza,  può  chiamagli  bestem- 
mia: se  come  in  atto  di  maraviglia,  è  sempl.  esci. 
Chi  vuol  dir  la  cosa,  ma  vuol  onestar  la  parola, 
dice  Giurammio. 

(t.  I  Fare  alla  giuraddio,  Lo  screpante,  Braveg- 
giare minacciando. 

Giuraddiana.  (Fanf.)  Esci,  di  slizza  o  di  mara- 
viglia. —  Alla  giuraddiana,  di  cose  fatte  male  oper 
fretta  o  per  pòca  voglia,  o  per  mancanza  di  cogni- 
iione  dell'arte. 


Modi  triviali.  Giuraddia  e  Giiiraddina.  (Fanf) 
Per  non  dire  Ginradilio.  — Alla  giuraddia,  lo  stesso 
che  Alla  giuraddina.  —  Giuragghia,  dice  la  plebe  in 
Livorno.  V.  forme  anal.  in  Affé  e  suoi  comp. 

(CCj  Giuro  a  Bacco,  finn.  usit.  anche  fuor  di 
Tose,  e  per  cel.  e  in  atto  di  sdegno. 

(t.)  In  quest'uso  fam.,  ma  più  grave  e  talvolta 
minaccioso.  Giuro  il  cielo  e  Giuro  al  cielo.  Quest'alt, 
anche  sul  serio,  non  al  modo  che  negli  ant.  Ebrei 
il  Vang.  riprende. 

|t.]  Più  sul  serio,  ma  da  non  ne  abusare.  Giuro 
in  fede  mia.  Per  la  fede  che  meritano  le  mie  parole 
e  la  persona  mia.  E  anco:  Per  la  fede  religiosa 
professata  da  me.  In  questo  senso  piuttosto  dicevasi 
per  eli.  sotlint.  il  giurare,  o  sim.  ■=  Bocc.  g.  7. 
n.  8.  (Gh.)  Ma  alla  fé  di  Dio;  e  anco  più  eli.  Affé. 

Altra  esci.  abus.  [  T.  ]  Giuro  per  la  croce  di 
Dio  ;  e  ass.  per  la  croce  ;  onde  l'esci,  eli.  Per  la 
croce.  —  Bocc.  g.  7.  n.  8.  [Gh.)  Alla  croce  di  Dio, 
figliuola  mia,  cotesto  non  si  vorrebbe  (dovrebbe) 
fare  (Giuro  alla  croce  di  Dio,  o  Davanti  alla...  che). 
Quindi  Giulio  d'Alcamo:  AUeguagnele  ginroti,  e  per 
eli.  t  Bocc.  g.  6.  ».  6.  Alle  guagnele,  non  fo  {cioè: 
Giuro  sopra  le  guagnele). 

[t.]  Giuro  in  coscienza,  troppo  spesso,  per  modo 
di  dire,  e  come  riemp.  Prov.  Tose.  302.  Guardati 
da  chi  giura  in  coscienza.  —  Giuro  sulla  mia  co- 
scienza è  più  serio,  o  si  vuol  far  parere  che  sia.  — 
Non  si  dice  Giuro  per  l'onor  mio;  ma  suU'onor  mio, 
intendendo  la  mia  ononiìezzii,  l'onore  dovutomi,  che 
altri  mi  creda.  [L.  B.]  E  cosi  per  eli.  SuU'onor  mio, 
In  coscienza. 

|t.)  Machiav.  Leg.  e  Comm.  Giurò  sopra  Dio 
e  l'anima  sua.  —  Sopra  Dio,  è  in  tutto  sconveniente. 
Giurare  sull'anima  propria,  è  più  usit.  che  Sopra. 
Forinola  del  medio-evo  :  Jurare  in  animain  nostram. 
.4cfe«Ha  e  alla  coscienza,  e  all'eterna  salute  dell'a- 
nima, eh' è  ben  più  che  la  vita  terrena.  F.  §  16. 

24.  Modi  enf.  nel  senso  del  §  4.  |t.]  Ps.  Ho  giu- 
rato e  stabilito  custodire  i  giudizi  della  vostra  giu- 
stizia. E  anche  qui  cade  il  noi.  al  §  4.  =  Salv. 
Gianch.  a.  1.  s.  4.  (Gh.),  e  altri  sim. 

[t.]  Non  solo  gli  Dei  giuravano  ,  ma  nella 
Bihb.  Dio  giura.  L'orig.  lo  giustifica.  Juro  da  Jns; 
Jns  da  Jovis  o  Jeova.  Ogni  giudizio  di  Dio  co.si  è 
giuramento,  perchè  egli  afferma  sempre  se  stesso. 
Ps.  Giurò  il  Signore  la  verità,  e  non  la  manderà  a 
vuoto.  E:  Il  Signore  ha  giurato  :  né  si  pentirà. 

[t.I  Giurare  un  giuramento,  come  Viver  la  vita. 
Vang.  11  giuramento  ch'egli  ha  giurato  ad  Abramo 
padre  nostro. 

25.  Altri  modi  enf.  [t.]  Giurerei  qualunque  giu- 
ramento. —  Giurerei  sull'altare.  —  Potrei  giurare. 

[t.]  Di  cosa  non  solo  di  cui  si  dubiti  o  vogliasi 
far  dubitare,  ma  per  modestamente  o  scherzosamente, 
e  talvolta  più  gravemente,  negarla.  Non  lo  giurerei. 
E  cos'i  per  mettere  altri  al  punto:  Lo  giurereste  voi? 
—  Al  contr.  D.  2.  5.  Ciascun  si  fida  Del  beneficio 
tuo,  senza  giurarlo  (che  pregheraiper  noi  altri).  Fr. 
On  vous  croit  sans  jurcr.  —  Ve  lo  credo  anche  senza 
giurare,  anche  senza  giuramento. 

26.  Altre  enf.  fam.  [t.]  Modo  d' asseverare  anche 
fuori  di  giuramento  propriam.  Vi  giuro  che...  E 
alla  fine  della  proposizione  per  rincalzarla.  Non  ne 
posso  più,  ve  lo  giuro.  Ma  perchè  non  si  deve  abu- 
sare del  giuramento,  ncanco  di  questa  locuz.  che 
accenna  ad  esso.  =  Petr.  Son.  56.  (C)  Chi  '1  cre- 
derà,  perchè  giurando  il  dica?  D.  3.  24.  Di',  chi 
t'assicura  Che  quell'opere  fosser  quel  medesmo  Che 
vuol  provarsi?  non  altri  il  ti  giura. 

Pili  asseverante.  [Camp.]  D.  2.  8.  Ed  io  vi 
giuro,  se  di  sopra  vada.  Che  vostra  gente  onrata  non 
si  sfregia  Del  predio  della  borsa  e  della  spada.  ([?.] 
Il  Se  qui  vale  Cosi;  come  nel  Ps.  Juravit  Domino... 
si  intravero...  Ma  qui  si  giura  per  il  buon  esito  del 
viaggio,  per  la  fede  nella  visione  beata.)  Né  solo 
familiarm.  Hor.  Jurat  bene  solis  esse  maritis;  E. 
Alessandro  re,  buon  giudice  di  statue  e  dipinti,  se  lo 
chiamavi  a  giudicare  di  versi,  lo  giureresti  nato  nella 
grossa  aria  di  Beozia;  ma  in  senso  più  grave  D.  2. 
29.  (Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  Che  tutti  ar- 
desser  di  sopra  da'  cigli  (perché  coronati  di  fiori 
rossi).  E  IO.  Giurato  si  saria  cli'e' dicesse  Ave  {l'an- 
gelo  scolpilo  '  sì  pareva  vivo). 

27  .l/(i-(  mudi  enf.  {t  ]  Vang.  Cominciò  a  scon- 
giurare e  giiirare.  (Huranrin  e  spergiurando.  =- 
Cecrti.  Dot.  Poi  'C  (niirano  Con  le  mani  e  co' pie 
ch'hanno  cavatoseli^  Delia  ior  testa. 

CllR.iT.UlK.VTE.  jT.l  Avv.  Da  Curato.  Con  giu- 
ramento. Nel  Dig.  Juralo  utv.  Fr.  Giurd.  Pred.  [C) 


La  pace  fu  stabilita  giuratamenle.  [t.]  Paol.  Giitr. 
Ginralamente  promettere. 

ClliRATIVO.  |T.[  Agg.  T.fìlos.  Che  esprime  giura- 
mento. |t.]  Prisc.  Avverbii  giurativi.  Come  sarebbe: 
Mediusfidius.  —  La  Cr.  inAMMEN:  Equivalente  alla 
particella  giuialiva  dei  Greci  i  (iiiv.  —  Permios,  en- 
femismo  giuraliv'o. 

61111.4X0.  [T.]  Part.  pass,  di  Giurare  alt.  [t.] 
Cic.  Quel  ch'è  giurato  in  modo  che  l'animo  conce- 
pisse doversi  poi  fare,  bisogna  osservarlo.  —  Testi- 
monianza giurata.  Affermazione.  —  Deposizione  giu- 
diziale, giurala. 

2.  [t.j  Per  Chi  si  giura:  latinismo  iniisil.  a 
noi  nel  ling.  com.  —  Ov.  Gli  Dei  giurali  (invocati 
giurando).  — -  Ovid.  Pist.  10.  ((7)  Ma  tu....  ti  stai 
altrove,  e  già  non  ti  rimenano  li  giurali  Iddii.  Fiamm. 
4.  23.  lo  credetti  non  meno  alli  Dii  da  te  giurati, 
che  a  te.  [t.]  Sen.  L'onda  (di  Stige)  dagli  Dei  giu- 
rata. Staz.  La  barba  giurata. 

5.  Promesso  con  giuranVjfito.  [t.]  Sii.  Patto 
giurato  a  Giove.  =  M.  V.  4.  72.  (C)  Poriarono  i 
patti  giurati,  soscritti  e  suggellati  per  li  caporali  e 
confederali.  G.  V.  H.  4i.  5.  Non  guardando  a  fede 
promessa  e  giurata  a' Fiorentini.  [t.|  Sansnv.  Cono. 
Polit.  Non  si  curando  d'essere  infami,  non  osser- 
vano la  data  fede,  né  le  fatte  promesse,  né  le  giu- 
rate convenzioni. 

4.  Di  sposa.  V.  GiUR.^RE,  §  6.  Vit.  S.  Domitill. 
272.  (C)  E  la  vergine  Domiìilla,  in  quaslo  tempo 
che  slava  giurata  e  sposata  nella  propria  casa  sua, 
facevasi  vestimenti  di  mirabile  gloria. 

!).  Siccome  Cic.  a  modo  di  deponente,  Juratus 
dixi ,  e  Hor.  Per  sanctura  juratus  dicat  Osirim. 
[Cont.j  Stai.  Comp.  Pisa,  1.  Se  alcuno  contro  la 
predetta  forma  giurerà,  sia  cassato  e  sia  avuto  per 
non  giurato.  =  Cavale.  Pungil.  128.  (C)  Crede  al 
testimone  non  giuralo  né  esaminato,  [t.]  Interpreti 
giurati.  —  Clero  giurato  di  Francia. 

t  Alam.  Avarch.  4-91.  (Gh.)  L'un  dopo  l'altro 
i  primi  due  seguio.  Che,  nell'isola  istessa  insieme 
nati,  Di  non  si  abbandonare  eran  giurati. 

6.  f  Quindi  per  Congiurato,  non  solamente  Part. 
0  Agg.,  ma  come  Sost.  G.  1^.  11 .  77.  1.  (C)  Il 
Duca  di  Brabante ,  con  gli  altri  collegati  e  giurati 
contro  al  Re  di  Francia,...  andare  sopra  il  Vescovo 
di  Legge.  Liv.  M.  Dee.  8.  19.  Mandò  a  Roma  in- 
torno a  360  de' giurati.  Star.  Pist.  72.  Ebbe  Ne- 
riiccio  conte  e  altri  Guelfi  della  città  sua  giurati. 
[Tav.[  B.  Giainb.  Oros.  100.  E  tanto  difese  ivi  la 
libertade  sua ,  che  quelli  diece  che  insieme  erano 
jurati... 

[T.j  Lucan.  La  mano  giurata  al  ferro  può  in- 
tendersi di  patto  nel  senso  del  §  3,  come  La  ven- 
detta. La  morte,  11  soccorso  giurato.  Sii.  Guerra. 

Fig.  Petr.  Son.  151.  (C)  .\mor.  Natura,  e  la 
beli'.Alma  umile...  Contr'a  me  son  giurali.  [Tav.j  B. 
Giamb.  Oros.  508.  0  molto  amato  da  Dio,  l'aria  li 
fa  cavelleria,  e  i  venti  insieme  jurati,  per  te  fanno 
lurhico  (forse  Turbo). 

7.  Nel  senso  del  depon.  lat.  [?.]  Amici  giurati. 
—  Fratelli  giurati,  che  si  vogliono  bene  come  se 
fossero  fratelli.  [Cont.]  Stat.  Cuv.  S.  Stef.  114. 
Non  sia  lecito  a'  nostri  cavalieri  per  alcun  modo, 
senza  licenzia  del  gran  maestro,  fardi  sé  omaggio,  o 
divenire  uomo  ligio,  o  centrar  lega;  o  farsi,  come  si 
dice,  fratel  giurato  con  persona  alcuna. 

Giurato  nemico,  o  sim.,  che  è  o  pare  irrecon- 
ciliabile. (Man.)  Anco  fig.  [t.j  Gelosia  e  stima  sono 
nemiche  giurate  ;  ma  più  ancora  sincerità  e  ceri- 
monie. 

i  .i4ss.  Deditissimo.  Din.  Comp.  2.  42.  (C)  Il 
maestro  Buggeri,  giuralo  alla  detta  casa  (di  Franeia), 
essendo  ilo  al  suo  convento,  gli  disse:...  Biisin. 
Leti  75.  (jWnn.)  Quando  fu  dei  Signori,  si  attenne 
a  Niccolò  Capponi,  che  fu  giurato  a  Cecco  Pilli. 

8.  JT.]  Non  solam.  Giurato  giudizio,  dal  part. 
pass.,  e  Giudice  giurato,  dal  pari,  depon.;  ma  Giu- 
rato sost..  Chi  giudica,  prestato  il  giuramento  di 
farlo  secondo  coscienza.  Titolo  de'  Giudici  cittadini, 
chiamati  dalla  legge  a  giudicare  il  fatto  e  la  parie 
che  ciascun  uomo  vi  ha  presa,  senza  toccare  la  que- 
stione di  dirilto.  !\'on  e  dunque  barh.  il  sost.  mod. 
Giurato.  Dociim.  di  Dalm.  1.128,  Giiìdici  giurali. 

[Coni.]  Stai.  Sen.  Cani.  I.  99.  Quegli  che 
giureranno ,  debbino  osservare  tutu  i  capilidi  di 
questo  breve...  E  debbino  fare  -iscrivere  tutti  i  nomi 
de' giurati,...  e  poscia  faccino  fare  uno  ail'abelo,  ne' 
quale  faccia  iscrivere  per  alfabeto  lutti  i  nomi  del 
soiioposli  de  la  detta  arte.  Da  questo  es.  é  chiaro  il 
passaggio  al  sigiiif.  mod.  del  sost.  Giuralo. 
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Tutti  coloro  che  possono  essere  Giurati  nel 
paese,  o  Coloro  che  giudicano  tate  o  tal  causa  in 
allo.  |F.]  Bott.  Si.  hai.  Uh.  i.  1  delitli  dui  impor- 
tassero pene  corporali  o  infamanti,  ,si  jriudicassero 
dai  giurali,  [t.]  Lisia  dei...  — Nominare  i...  — Sen- 
tenza dei...  —  Giurati  dell'accusa,  che  giudicano 
se  ci  sia  luogo  a  accusare. 

Sing.  [t.]  L'istituzione  giudiciale.  V.  anche 
Giurì.  —  Istituire  il  giurato. 

[Conl.j  Florio,  ftetall.  Agr.  77.  Giurati,  i  quali 
son  uomini  ben  pratichi  dell'arte  de'  metalli ,  e  di 
^buona  fede,  il  numero  de"  quali  vien  posto  secondo 
la  moltitudine,  o  piccola  o  grande  ch'ella  sia,  de  le 
cave.  E  73.  Il  maestro  de' metanieri  .vi  mandava  due 
giurati  a  vedere  ;  e  se  costoro  avesscr  trovato  che 
cosi  fosse,  la  giurisdizione  de  la  cava  che  facea  danno 
si  dava  al  padron  di  quella  clie  lo  ricevea. 

[t.]  Per  esleus.  Giurati  d'una  mostra  d'indu- 
stria 0  d'arti,  chiamali  a  rendere  in  coscienza  qual- 
siasi giudizio ,  scelti  volta  per  volta  a  ciò,  non 
(Tu/fiìio.  —  Giurali  d'onore,  chiamati  per  comporre 
quelle  differenze  che  sogliono  finire  in  duello  ;  i 
quali  se  non  lo  sanno  evitare,  o  pegf/io  se  lo  provo- 
cano, dovrebbero  essere  accusati  come  fratricidi,  e 
assolti  come  imbecilli.  —  Do  questo  senso  gen.  viene 
ai  Fr.  l'uso  di  Giuranda,  U/fizio  di  giurati  in  un 
corpo  d'arte.  Istituzione  abolita,  ma  che,  tolti  via  i 
privilegi,  converrebbe  innovare.  Jurade  sapientemente 
era  detto  il  Comune  nel  mezzogiorno  di  Francia. 

CirR.lTORE.  |T.]  S.  m.  Chi  giura  per  abito, 
spesso  abusando  del  giuramento.  |t.J  Macr.  Falso 
giuratore.  =;  Pass.  135.  (C)  Non  bugiardo,  non  in- 
famatore, non  giuratore,  non  bestemmiatore.  |  Camp.J 
Di  chi  giura  il  falso.  Bib.  Zac.  5.  Ogni  ladrone... 
saràe  giudicato,  ed  ogni  giuratore  simigliantemente 
saràe  giudicato  (omnis  jurans). 

[t.]  Giuratori  d'amore  alle  donne,  di  fede  a' 
principi,  a'  ministri  di  principi,  i  quali,  anch'essi, 
si  sentirebbero  pronti  di  giurar  fede  alla  repubblica 
che  non  li  impiccasse ,  o  a  quella  che  li  mettesse 
sulla  gogna  di  ministri.  Piuttostochi  Giuratori,  Giu- 
racchiatori. 

[t.]  Anche  Giuratore  di  libertà,  di  vendetta,  di 
morte  ai  tiranni.  E  costoro  Giuralorelli. 

2.  t  Non  dell'abito,  ma  dell'atto,  meglio  Giurante. 
Maestruiz.  2.  16.  (C)  E  cosi  è  da  interpretare  il 
giuramento  secondo  la  intenzione  del  giuratore. 
E  ivi. 

ClURATflRELlO.  IT.J  V.  Giuratore,  §  i. 

CILRATÒKIO.  (T.)  Agg.  Fatto  con  giuramento.  T. 
leg.  |t.]  Cauzione  giuratoria ,  Giuramento  che  in 
giustizia  fa  l'uomo  di  ripresentarsi  all'autorità 
quand'occorra,  o  di  restituire  cosa  che  gli  è  rimessa, 
ìmp.  Anast.  Cauzione  giuratoria.  =:  Maestruzz.  i.' 
i3.  (C)  Se  lo  scomunicato  dica  che  la  cagione  della 
scomunicazione 'fu  dubbia,  Ovvero  nulla, "ovvero  falsa, 
e  addonianda  d'essere  assoluto  a  cautela,  sarà  asso- 
luto con  giuratoria  cauzione. 

2.  Nel  senso  di  durativo  (V.)  ha  del  pesante. 
E  /'Ivo  sarebbe  da  serbare  all'uso  jiloL,  /'Orio  al 
leg.  Minucc.  Noi.  Malm.  1.  166.  2.  (GA.). La  parola 
Capperi!  che  tanto  in  greco,  che  in  latino,  vuol  dire 
il  càppero,  frutto  noto,  serviva  anche  a'  medQsinji  per 
termine  d'ammirazione  o  giuratorio.  (Ma  /'Ivo  non 
comporterebbe  cos'i  bene  l'astr.  sost.)  E  2.  90.  2.  E 
che  s't  ?  Termine  usato  per  indurre  timore ,  ed  ha 
del  giuratorio.  E  I.  143.  2.  «Vedi;  non  ti  son 
finto ,  io  non  la  paro.  »  Questo  termine  Vedi  ha 
del  giuratorio;  quasi  dica  In  fede  mia... 

G1LR.\TR1CE.  S.  f.  di  GlURATORE.  {Fanf.) 

1GIIJR.\Z10\E.  [T.]  S.  f.  Giuramento;  ma  neanco 
in  ant.  aveva  tutti  i  sensi  di  questo.  E  in  Macr. 
—  Cavale.  Pungil.  cap.  8.  (Min.)  Sono  tenuti  a 
restituzione  d'ogni  danno  che  i  loro  prossimi  incor- 
rono per  la  loro  falsa  giurazione.  Albert.  2.  il.  (C) 
Alli  suoi  comandamenti,  con  saramento,  e  giurazione, 
e  pena,  stessono.  E  appresso.  V.  Giuratorio,  §  i. 

GlliRE  S.  m.,  et  GIURA  pi.  [T.]  V.  Gius. 

GIlRECOXSCLTiSSIMO.  |T.J  Sup.  di  GIURECON- 
SULTO, come  Agq.  Dotto  espertissimo  in  quella 
scienza.  Dav.  Scism.  80.  (C)  GuglieTmo  Rastallo, 
giureconsultissimo.  [t.]  Cic.  Consullorum  alterum 
(Scaevolam)  disertissimura,  disertorum  alterum  (Cras- 
suni)  consultissimum  fuissc. 

GllRECOXSl'LTO  e  Gll'RlSCOXSULTO  e  1  Jl'RISCOX- 
Sl'LTO  e  t  JlRECOXSl'LTO.  [T.]  S.  m.  Che  ha  dot- 
trina del  diritto,  e  sa  applicarne  le  norme,  segnatam. 
consigliando  altri  a  procedere  secondo  quelle.  Aureo 
lai.;  comp.  di  due  voci;  e  Hor.  le  traspone:  Con- 
sultus  juris,   et  actor  Caussarum  mcdiocris,  abest 


virUite  diserti  Messalae,  nec  scit  quantum  Cascellius 
.\ulus  ;  Sed  tamen  in  prelio  est.  Spelta  al  giure- 
consulto essere  dotto  ed  esperio,  non  eloquente  ;  ma 
la  sapienza  del  linguaggio  gli  è  parte  essenziale  di 
scienza.  —  Può  slare  quas'i  a  modo  d'ar/g.  [r.] 
Oratore  giureconsulto  ;  onde  il  sup.  Giureconsultìs- 
simo  (V.).  —  La  forma  più  com.  è  Giure  non  Giuris, 
e  perchè  più  il.  e  più  facile  a  profferire  ;  e  vnche 
più  pr.  perché  suona  Consultato  in  cose  di  diritto, 
in  quanto  Solito  e  degno  d'essere  consultato.  Può 
il  Giureconsulto  non  aver  mai  trattato  cause,  e  può 
'meritar  questo  nome  per  dottrina  ch'egli  abbia  in 
sola  una  parìe  del  diritto,  purché  rilevante.  =  Red. 
Annoi.  Ditir.  147.  (C)  Gajo,  giureconsulto.  Salvin. 
Disc.  i.  313.  Modestino,  giurisconsullo,...  usa,  nel 
parlare  di  questo  supplizio,  la  parola  more  majorum. 
E  Pros.  Tose.  1.  401.  .Ai  sacerdoti  della  romana 
giurisprudenza,  ai  gravissimi  e  acutissimi  giuriscon- 
sulti.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Questo  lo  confermano 
tutti  i  giureconsulti ,  e  altresì  tutti  li  maesfri  in 
divinità.  Gmi'cc.  Stor.  1.  21.  Confermandolo  coll'au- 
torità  di  molli  jurisconsultì.  E  2.  69.  Jurisconsulto 
famoso. 

GICRl.  fT.]  S.  m.  [Can.]  Tribunale  di  giudici 
tratti  a  sorte  da  certa  condizione  di  persone  ;  e 
possonsi  dalle  parli,  rendendone  ragione  o  no,  quei 
che  non  ispirano  fiducia,  fin  però  a  un  certo  limite, 
escludere,  sicché  i  non  esclusi  presumansi  consentiti 
da  entrambe.  E  tribunale  non  permanente,  ma  rin- 
novanlesi  a  ogni  giudizio.  Giudica  del  solo  fatto, 
non  avendo  mai  facoltà  di  applicar  egli  le  leggi,  il 
che  è  riservato  ai  magistrati  permanenti.  Giudica 
secondo  l'impressione  che  fanno  nell'animo  suo  gli 
etementi  del  giudizio  :  esprimendo  il  suo  sentimento 
con  un  Sì  o  un  No,  senza  indicarne  i  molivi;  e  sono 
inappellabili  i  suoi  giudicati.  Il  giuri  che  nel  con- 
tinente europeo  ha  luogo  soltanto  nelle  materie  pe- 
nali più  gravi,  é  esteso  in  Inghilterra  alle  questioni 
di  mero  fatto  in  materia  civile.  \r.]  Meglio  che  questa 
forma  esotica  è  dire  I  giurati.  Istituzione  dei  Giu- 
rati, e  sim.   V.  Giurato. 

GIIRIDICAME.XTE  e  t  Jl'RIDlCAMENTE.  [T.]  Avv. 
Da  GiUR'iDico. 

Nel  senso  prat.  Gal.  Dial.  mot.  5il.  (C) 
Questa  ragione...  non  mi  pareva  concludente,  per  po- 
tere assegnare  juridicaraentc  la  dupla.  Zibald.  Andr. 
Chiamato  giuridicamente  avanti  alla  potestà,  [t.] 
Giuridicamente  procedere  ;  essere  condannato.  Stai. 
Com.  Lare.  Condannazione,  non  giuridicamente 
fatta,...  per  comandamento  disubbidito. 

2.  Nel  senso  del  diritto,  più  in  gen.  Tratt.  Gov. 
fam.  113.  (C)  Essere  tuoi  signori  tutti  quegli  ai 
quali,  secondo  divina  legge,  se'  obbligala  ;  come 
sono  chiese,  ovvero  cherici  (che)  possono  juridica- 
mente  domandare  decima.  jÈ  111.  Signori  tuoi,  o 
di  tali  beni,  sono  tutti  quelli  (cAe)  possono  juridi- 
camente  domandare  ;  come  sono  poveri  in  ultima  ne- 
cistà.  Varch.  Stor.  16.  637.  Da'padroni  n'era  già 
stato  giuridicamente  investito.  Borgh.  Col.  Rom. 
373.  Da  capo  si*  rinnovellava,  e  si  riconduceva  giu- 
ridicamente, [t.]  Cosa  che  giuridicamente  appar- 
tiene a... 

à.  In  senso  ancora  più  esteso,  [t.]  Esistere  giu- 
ridicamente. Stato  e  Chiesa  divisi  giuridicamente. 
—  Canonicamente  e  giuridicamente.  (Qui  Giuridico 
concerne  la  potestà  laicale,  ed  é  impropriam.  ado- 
prato.) 

t  GIURIDICLAIE.  [T.]  Agg.  T.  d'erud.  reti,  [r.] 
Cic.  Questione  giuridiciale,  della  giustizia  del  fatto. 
Cic.  chiama  anche  Discrepatio,  azione  giuridiciale 
0  questione,  quel  che  FAucl.  ad  Herenn.  Judicatio. 
[F.T-s.]  Br.  Lai.  Reti.  Cic.  Questa  constituzione 
deU genere,  pare  a  noi  che  abbia  due  parti,  giuridi- 
ciale e  negoziale.  Giuridiciale  è  quella  nella  quale 
si  quistiona  la  natura  di  diritto  e  d'agguaglianza,  e 
la  ragione  di  merito  e  di  pena.  — ìnusit.,  ma  ha 
senso  distinto  dagli  altri  anal. 

GliminiCITÀ.  [T.]  S.  f.-Astr.  di  Giuridico.  Owa- 
lilà  di  ciò  ch'è  conforme  non  propriam.  alla  giu- 
stizia assol.  0  alle  leggi  in  ge'n.,  ma  alle  forme 
del  giudizio,  quale  è  tnleso  e  applicato  in  tale  o 
tal  luogo.  Differisce  dunque  da  Giustizia  e  da  Le- 
galità ;  e  però  nel  ling.  scientif.  può  qualche  rara 
volta  cadere. 

giurìdico  e  1  JURÌOICO.  [T.]  Agg.  Che  concerne 
il  modo  di  procedere  in  giustizia,  [t.]  Vico;  Le 
azioni  giuridiche  sono  tutele  dei  diritti  nostri,  sta- 
bilite e  ridotte  in  formolo  dalle  leggi.  —  Allegazioni 
giuridiche.  —  Titolo  giuridico.  —  Presentare  in 
duplo  un  alto  giuridico,  un  documento  giuridico. 


Può  non  essere  l'uno  originale  e  copia  l'altro.  — 
Caratteri  giuridici  d'un'azione.  —  Forme.  =  Tass. 
Leti.  482.  (C)  Prove  jnridiche,  di  qui  in  questo  caso 
non  potrebbe  aspettare.  [t.J  Sentenza.  —  Effetti 
giuridici.  —  Conseguenze.  —  Consegna  giuridica.  — 
Anno  giuridico.  Quel  eorso  di  dodici  mesi,  da  cui 
cominciano  i  giuristi  a  contare  l'annata;  altro 
rfo//'.Anno  astronomico  ;  e  può  essere  altro  dall'Ec- 
clesiastico  e  dallo  Scolastico.  =  t  Giorno  giuridico, 
non  feriato,  in  cui  il  tribunale  rende  giustizia.  Stai. 
.Vere.  3.  (Fnn/'.)Tenga  cura  de' prigioni...,  eli  mandi 
alle  Stinche  (un  carcere)  intra  giorni  tre  juridichi,  dal 
giorno  di  tale  rapresenlazione.  (Oro  sempre  Giuridici 
nel  plur.).  Vesp.  Bistie.  161.  Mandò  per  tutti  a  dua 
quesii  dottori,  uno  dì  giuridico,  dove  il  re  dava  udienza 
puliblica.  [Coni.]  Stai.  "Sen.  Chiav.  11.  Debbiano... 
diflìnire  le  questioni...  ogne  tempo,  non  ostante  che 
fussero  ferie;  e  che  valga  e  tenga  ciò  che  faranno 
essi...  in  tempo  feriato  sì  come  fusse  in  tempo  giu- 
ridico e  che  si  tenesse  ragione. 

2.  Relazioni.  \x.\  Nell'ordine  giuridico  e  ammi- 
nistrativo. —  Nell'aspetto  giuridico.  —  Questione 
giuridica  o  di  fatto.  —  Condizione  giuridica  della 
persona.  —  Eguaglianza  giuridica.  —  Condizioni 
giuridiche  dell'llalia.  (Modi  come  é  trattata  dottri- 
nalmente e  praticamente  la  giustizia.)  Condizione, 
Questione  storico-giuridica. 

3.  Segnatani.  della  dottrina,  [t.]  Principii  gin- 
ridici,  che  reggono  non  tanto  lo  studio  quanto  la 
pratica  del  diritto,  ma  che  non  possono  non  avere 
del  dottrinale.  —  Canone  giuridico,  che  deve  avere 
del  generale,  ma  dipende  da  un'idea  ancora  più 
generale.  Le  norme  politiche  sono  una  sezione  delle 
norme  giuridiche  ;  ma  spesso,  nella  matematica  po- 
litica, la  parte  si  fa  maggiore  del  tutto.  ==  Guicc. 
Stor.  lib.  20.  159.  (C)  Non  si  dubitava  che,  secondo 
i  termini  giuridichi,  non  fusse  devoluta  alla  Sedia 
apostolica,  [t.]  Dottrina  giuridica,  teorica  più  che 
pratica.  —  Ragione  giuridica,  più  teorica  ancora; 
se  non  si  traiti  d'una  o  altra  ragione  addotta  a  so- 
stenere l'assunto  ;  e  allora  sarebbe  più  pr.  Ragiona- 
mento 0  Argomento  giuridico.  —  Scienza  giuridica, 
che  comprende  tutto  il  diritto;  Scieiize  giuridiche, 
in  cui  quella  scienza  si  parte,  e  c'entrano  le  eco- 
nomiche, le  medico-legali,  e  altre.  Studii  giuridici; 
segnatam.  i  richiesti  al  ministero  d'avvocato  o  di 
giudice. 

t.  Del  diritto  e  del  dovere,  [t.]  In  senso  gen..  Il 
diritto  naturale,  lo  storico,  il  giuridico,  distinguonsi, 
ma  non  si  oppugnano.  =:  [Rosm.)  Il  diritto  (come 
facoltà)  è  una  potestà  giuridica,  ossia  è  un'attività 
protetta  dalla  legge  contro  quelli  che  la  minacciano. 
E  :  Diritto  di  essere  riconosciuti  vuol  dire  diritto 
che  tutti  gli  altri  uomini  e  tutte  le  altre  società  rico- 
noscano il  vincolo  nel  quale  si  sono  stretti  tra  loro  i 
membri  della  società  di  cui  si  tratta,  lo  riconoscano 
come  un  fatto  giuridico  ;  onde  nascono  diritti  ed  ob- 
bligazioni. Vuol' dire  ancora,  diritto  che  tutti  gli  altri 
uomini  e  tutte  le  altre  società,  trattando  con  quei 
socii,  rispettino  i  diritti  e  le  obbligazioni  che  tra  loro 
contrassero,  e  che  costituiscono  il  loro  stalo  giuridico. 
E  :  Il  dovere  giuridico  è  quella  obbligazione  che  ha 
un  uomo  in  corrispondenza  al  diritto  d'un  altro;  ossia 
è  quel  dovere  che  impone  ad  un  uomo  di  rispettare 
la  potestà  giuridica  d'un  altr'uomo.  [t.J  Obbligazione 
giuridica  non  tutl'uno  con  la  morale.  Doveri  etici  : 
altro  dai  giuridici;  ma  dovrebbero  essere  il  fonda- 
mento di  questi.  —  Diritti  giuridici,  plur..  Quelli 
che  derivano  da  una  legge  positiva,  la  cui  esecu- 
zione sia  rivendicabile  giudicialmente.  Nel  sing. 
può  avere  senso  soc.  più  gen.  e  astratto.  =  Guicc. 
Stor.  lib.  11.  (C)  Non  consentendo  perciò  Cesare 
di  investimelo,  o  di  dargli  nome  di  Duca,  o  alcun 
titolo  giuridico,  [t.]  Qui  in  senso  più  spec.  che  il 
not.  nel  §  1 . 

Coso,  conforme  al  diritto.  Borgh.  Col.  Milit. 
454.  (C)  È  stato  sempre,  ed  in  ogni  tempo  tenutosi 
vero  ed  iuridico,  che  ninno  si  è  creduto  esser  vero 
ed  autentico  Imperadore  (senza  il  nome  di  Cesare). 
[Qui  la  I  di  juridico  pare  fosse  dal  Borgh.  trattata 
come  vocale.) 

S.  Pers.  [t.]  Ente  giuridico,  ente  morale  che  ha 
dei  diritti.  La  persona  giuridica  è  collettiva  ;  ma 
l'individuo  può  rappresentare  un  ente  giuridico  ;  e 
una  persona  giuridica  può  difendere  i  diritti  de' 
singoli.  La  personalità  giuridica  non  si  crea  dalla 
legge,  né  concedesi  da' governanti,  se  non  in  quanto 
il  concedere  è  riconoscere  che  l'ente  o  individuo  mo- 
rale non  offende  le  leggi  sociali  in  modo  da  minac- 
ciare la  vita  di  quel  maggiore  ente  giuridico  che  è 


GIURiniZIONALE 


-(  11 '20  )- 


GlUltlSTA 


l'intera  società.  11  formarsi  in  enti  morali  è  conse- 
t'uenza  diretta  della  libertà  morale,  che  alla  sociale 
è  unico  fondamento.  Quando  dunque  i  governanti 
dicono  di  poter  togliere  la  personalità  giuridica,  per- 
cliè  hanno  dato  l'esistenza  giuridica,  attuano  il  co- 
munismo e  il  panteismo,  per  legittimare  una  ster- 
minala tirannide. 

(t.|  Vita  giuridica  dell'individno,  dell'ente  mo- 
rale, della  nazione,  dell'umana  società. 

6.  Di  pers.  in  sensu  piti  angusto,  [t.]  Plin.  Con- 
\enti  giuridici  della  provincia  —  Congresso  giuri- 
dico, rft  dotti  0  no,  che  trattano  bene  o  male  di  cose 
t/iuridiche. 

t  Persona  giuridica,  singola,  Che  ha  le  condi- 
zioni dalla  legge  a  certi  atti  richieste.  Stai.  Mere.  7. 
(Fanf.)  Il  Cancelliere...  deferisca  a' delti  sei  e  consoli 
il  giuramento  di  non  approvare  a  tale  esercizio  se 
non  persone  idonee,  juridiclie  e  di  buona  fama. 

t  GllltlUIZIO\ALI<:.  |T.]  V.  GiuniSDiziONALE. 

t  61DR1DIZ10,\E.  \'ì.lGiurisdiùone(V.).  D.  Conv. 
162.  (C)  Albert.  U.  Pass.  121.  [t.]  M.  V.  64.  — 
G.  V.  10.  9.  3.  (C)  Bern.  Ori.  1.  4.  21.  Sasseti. 
Lett.  63.  (Man.) 

ClCRiO.  [T.]  S.  m.  Frequent.  dell'atto  di  giu- 
rare. ]l  giurare  a  ogni  poco,  e  per  poco.  Fam.,  come 
appar  dall' es.  [Tigr.)  Cani.  Pop.  tose.  Quanti  giurii 
e  quanti  giuramenti  Che  facesti  per  me,  uomo  spie- 
tato ! 

GllìRlSCON,Sl'LTO.  [T.]  Giureconsulto  (V.).  Salvin. 
Disc.  1.  343.  (C)  E  Pros.  Tose.  1.  401. 

GllJltISDIZIO^Al,E  e  i  GIL1UID!Z10\.4LE.  [T.]  Agg. 
Concernente  la  giurisdizione,  o  le  giurisdizioni.  Ott. 
Coir.  Purg.  20.  366.  (C)  Non  avendo  a  ciò  póde- 
slade  giurisdizionale,  [t.]  Attribuzioni  giurisdizionali 
dei  re  di  Sicilia.   Privilegio  della  Chiesa  siciliana. 

—  Questioni  giurisdizionali. 

(t.|  Circoscrizioni  giurisdizionali. 
eiURISniZIOVE  e  t  GIÒRIDIZIO.NE  e  t  Jl'RISDIZIOAE 
e  t  GIIJRIZIO^E.  [T.]  S.  f.  \ùàa.]  Potestà  legittima 
di  giudicare,  e  far  eseguire  i  giudicati.  —  Lai. 
aureo  Jurisdictio,  da  Jns  dicere,  [t.]  Giurisdizione 
civile,  criminale,  ordinaria,  straordinaria,  conten- 
ziosa. E  perché  Giudicare  comprende  non  solo  gli 
alti  forensi,  ma  {anco  nel  senso  soc.  e  escluso  il 
tneram.  inlell.)  ogni  allo  d'autorità,  al  qual  debba 
0  soglia  seguire,  dalla  parie  degli  altri,  un  effetto  ; 
Giurisdizione  diventa  uff.  a  Polesià,  e  ne  comprende" 
i  gradi  varii  per  in/ino  al  Dominio  ;  e  denoia  il 
limite  del  pojtere,  secondo  la  materia,  il  luogo,  le 
pers.,  0  altre  relazioni. 

2.  Segnatam.  giudiciale.  Albert.  44.  (C)  La  ven- 
detta (per  Pena,  nel  senso  ani.)  pertienc  a  solo  Dio, 
eagiudice  die  ha  giuridizionc.  E  ivi. —  Vit.S.  Gir. 
95.  Gli  misono  in  mano  della  signoria  che  v'era  più 
presso  che  avesse  giurisdizione  di  sangue,  [t.]  Svel. 
in  Calig.  Ai  magistrali  concedette  giurisdizione  li- 
bera, senza  appello  a  sé.  —  Giurisdizione  civile, 
militare.  —  Giurisdizione  dei  tribunali  militari  ;  dei 
tribunali  ordinarli. 

3.  [Can.]  Nel  diritto  canonico  in  gen.  Potestà 
legittima  di  fare  ciò  che  può  giovare  al  buon  reg- 
gimento della  Chiesa,  e  si  distingue  dalla  potestà 
dell'Ordine ,  lo  quale  concerne  sole  le  cose  alla 
cui  amministrazione  è  necessario  il  sacramento  del- 
l'Ordine. Nel  sommo  Pontefice  è  maggiore  la  po- 
testà di  giurisdizione  :  la  potestà  dell'Ordine  è  uguale 
in  lui  a  quella  degli  altri  vescovi,  [t.]  Giurisdizione 
canonica,  esercitala  sino  a  tre  istanze.  =:^-  Pass. 
121.  (C)  Conviene  che  sia  proprio  prete,  e  che  abbia 
podestà  e  giuridizionc  sopra  colui  che  egli  ha  a 
sciogliere  e  legare.  [t.I  diurisdizione  vescovile.  — 
Abazie  con  giurisdizioni  vescovili.  —  Giurisdizione 
metropolitana.  —  Scminarii  posti  sotto  la  piena  giu- 
risdizione de'  vescovi.  —  Giurisdizione  matrimoniale. 

—  Bolla  di  giurisdizione. 

i.  Senso  polii,  e  quindi  amministrativo.  Della 
potestà  in  gen.  e  dell'autorità.  |i.|  Ci'c.  Sotto  la 
vostra  giurisdizione  e  potestà  metteste  le  città,  le 
Provincie  e  le  nazioni.  =;:  G.  V.  10.  9.  3.  (C)  Che, 
per  le  loro  slitte...,  fosse  avvilita  la  loro  giuridi- 
zionc. Bern.  Ori.  1.  4.  21.  Vogliamo  e  che  Bordella 
(la  città  e  distretto  di  Bordeaux)  e  Rossiglione  Anche 
sia  della  tua  giuridizionc. 

|t.]  Paesi  posti  nella  giurisdizione  di  quella 
provincia. 

|t.|  Legg.  Tose.  6.  350.  Quando  alcun  cuojaio 
0  conciatore  della  vostra  jurisdizione,  poiché  ara 
addobbate  le  dette  cunja  si  da  suola  comoda  tomajo, 
le  vorrà  mettere  uè'  mortai  ili  concia  a  rammorlare, 
è  obbligato... 


o.  Degli  Alti,  cioè  de'  singoli  esercizi  del  diritto 
di  giurisdizione.  |t.1ì1/.  V.  64.  Il  Comune  di  Pe- 
rugia abbia  in  Agobbio  ogni  onore  e  ogni  giurisdi- 
zione che  da  qui  addietro  avere  vi  solca  ,  e  mag- 
giore. =  £  9.  98.  (C)  Dèe  il  re  d'Inghilterra,  e  sue 
rede  e  successori,  liberamente  avere  tutti  gli  omaggi, 
obbedienze,  sovraniladi,  fii,  diritti...  e  tutte  ginri- 
zioni  e  alte  e  basse.  [?.]  Le  giurisdizioni  d'un 
castello. 

In  questo  senso,  non  nel  rei.  propriam.  Car. 
Leti.  1.  137.  {Man.)  La  cura  che  io  tengo  della 
chiesa,  mi  obbliga  per  coscienza  a  ricercare  e  ricu-' 
perare  le  sue  giurisdizioni. 

B.  La  regione  entro  cui  la  giurisdizione  s'eser- 
cito, e  il  luogo  nel  quale,  [t.]  Terl.  Juridicina,  il 
luogo;  come  Odicina,  Cucina.  Iscr.  Juridicalus.  — 
Luogo  di  sua  giurisdizione.  =  Del  territorio.  M.  V. 
(Cj  Occuparono  assai  delle  giurisdizioni  del  reame. 
[t.]  Signoreggiare  varie  giurisdizioni.  Plin.  Le  giu- 
risdizioni mediterranee.  —  Paesi  posti  nella  giurisdi- 
zione di  quella  provincia. 

7.  Gradi  e  Limiti,  [t.]  Gradi  di  giurisdizione, 
/  tribunali  per  cui  può  la  causa  medesima  via  via 
passare,  per  essere  giudicala.  —  Varie  giurisdizi'bni 
de'  tribunali.  —  Persona,  Cosa,  che  é  fuor  della 
vosira  giurisdizione.  Sen.  Questa  é  mia  giurisdizione. 
Potrebbesi  per  fig.  ardila,  ma  che  troppo  è  secondo 
altri  usi  *e  della  lingua  e  dell'umana  giustizia  : 
Quest'uomo,  questa  bestia,  questa  razza  di  gente, 
questa  cosa  voi  la  trattate  come  giurisdizione  vostra. 
[t.]  Cambiare  giurisdizione. 

S.  Per  estens.  [t.|  Giurisdizione  del  parlamento, 
del  senato  in  cerile  cause. 

[t.]  Delle  scuole.  —  Delle  autorità  scolastiche. 

9.  Potestà  famigliare.  Bocc.  Nov.  18.  4.  (C)  E 
benché  sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione  lasciale 
fossero,  nondimeno,  come  sue  donne,  e  maggiori,  le 
onorava. 

10.  Cel.  0  iron.  Sasseti.  Leti.  63.  {Man.)  Se  quei 
vostri  fabbri  di  villa  avessono  più  quella  cagna  che 
egli  ebbono  da  voi,  e  che  voi  ci  aveste  su  giuridi- 
zionc alcuna. 

11.  Fig.,  sul  serio.  Dani.  Conv.  162.  (C)  Se 
prendere  volemo  la  natura  universale  di  lutto,  tanto 
ha  giuridizione,  quanto  tutto  il  mondo  (dico  il  cielo 
e  la  terra)  si  stende,  [t.]  La  giurisdizione  d'una 
scienza.  Le  giurisdizioni  di  ciascuna  disciplina. 

12.  Modi  coni,  a  parecchi  de' sensi  noi.  — Agg. 
[t.]  Giurisdizione  legittima.  —  Ecclesiastica.  — Lai- 
cale.—  Più  0  meno  piena.  V.  altri  agg.  nel  §  1.  — 
Non  hanno  alcuna  o  poca  giurisdizione. 

13.  Verbi,  [t.]  Distendere  la  giurisdizione.  —  Giu- 
risdizióne attribuitagli,  datagli,  in  questi  termini  di 
paese.  —  Gli  spetta  la  giurisdizione.  —  Oltrepassare 
i  limiti  della...  —  Quest'alto  trascende  la  sua  giu- 
risdizione. 0:  Quest'uomo  trascende  la  propria  giu- 
risdizione. —  Sottrarrle  alla  giurisdizione  del  potere 
civile.  — -Usurpare.  —  Avere  la  giurisdizione.  |Conl.J 
Stai.  Mere.  Siena,  l.  14.  Abbiano  gli  ollìziali  della 
mercanzia  giurisdizione  nelle  quistioni  civili,  che  sa- 
ranno mosse  avanti  a  loro  ;  e  circa  a  quelle  debbino 
procedere,  conoscere,  pronunziare,  e  diflinire.  Comp. 
Si.  62.  I  Cerchi  procuravano  avere  i  Pistoiesi  dalla 
loro  parte,  i  quali  avevano  data  giurisdizione  a'  Fio- 
rentini, che  vi  mandassono  potestà  e  capitano. 

[t.J  Potestà  d'esercitare  la  giurisdizione.  —  At- 
tuare. Cic.  Intermettere.  —  Cessano  le  giurisdizioni 
dei  tribunali  militari  di... 

[t.|  Spostare  le  giurisdizioni;  questo  e  de'  limili 
della  potestà,  e  della  regione. 

14.  Accoppiamenti  di  parlic.  [T.]  Materia  di  sua 
giurisdizione.  —  Questa  cosa  o  Questa  persona  é  della 
vostra  giurisdizione,  determina  pili  che  dire  *È  di 
vostra.  —  .\on  é  della  mia  giuri_sdizionc,  sollintende 
che  chi  parla  ubbia  una  giurisdizione,  o  creda  d'a- 
verla :  Non  è  di  mia  ;  ch'egli'  non  senta  d'averne 
veruna.  E  quindi  il  secondo  modo  può  usarsi  fig. 
per  autorità  o  potestà  in  gen.  —  È  di  giurisdizione 
eccle-siastica. — Città  di  sua  giurisdizione. 

|t.|  Cu//'ln  dice  piti  chiaro  i  limiti,  e  piti  pro- 
priam. accenna  al  luogo.  È  nella  sua  giurisdizione; 
detto  di  pers.  é  pili  riverente  che  dire  Della.  —  Avere 
giurisdizione  in  tali  malerie. 

|t.|  Avere  giurisdizione  in  alcuna  cosa  vale 
Avervi  su  potestà,  ragione,  autorità.  Sopra  dice 
ancora  piti.  Diritti  di  giurisdizione  sopra...  —  Consi- 
glio che  ha  giurisdizione  su...  —  Giurisdizione  sugli 
uomini.  ■'--  Maestruzi.  2.  9.  0.  (G)  Niuno  giusta- 
mente punisce  alcuno  se  non  è  soggetto  a  sua  giu- 
risdizione. [t.J  Materie  sollopostc  alla  giurisdizione 


ecclesiastica,  se  la  potestà  civile  vi  s'immischia, 
perde,  anziché  acquistare  autorità,  perchè  mette  m 
chiaro  la  propria  impotenza. 

[t.]  È  sotto  la...,  direbhesi  piti  di  pers.  che 
di  materie,  e  ha  senso  grave. 

\t.\  Conflitti  di  giurisdizione  tra... 

CIURISPERITÌSSIMO'.  IT.l  Slip,  di  Giurisperito 
(V.). 

GIURISPERITO  e  i  JIRISPERITO.  [T.]  S.  m.,  e 
quindi  Agg.  Perito,  segnatam.  nella  pratica,  del 
dirillo.  Men  com.  di  Giureconsulto.  Ma  un  profes- 
sore di  diritto  non  pratico  delle  co-ie  forensi  può 
essere  dotto  Giureconsulto  ;  e  può  esserci  perizia 
dell'interpretare  e  applicare  le  leggi  senza  quel  sa- 
pere autorevole  che  al  Giureconsulto  s'appropria. 
Giurisprudente  è  ancora  meno  iisit.;  nia  può  servire 
a  denotare  la  pers.  che  insegna  o  professa  giuris- 
prudenza in  teoria,  [t.]  Cìc.  Juris  peiitus.  É  :  Jure 
peritior.  Onde  potrebbesi  in  il.  Giurisperilissimo, 
segnatam.  per  cel.  Geli.  Nei  libri  dei  giurisperiti.  == 
Buon.  Fier.  3.  4.  9.  (C)  Ad  uno  jurisperito  Instava 
un  altro. 

GILRISPRlDEJiTE.  [T.]  S.  m.,t)iutloslo  che  Agg., 
contuttoché  venga  dall'agg.  Chi  sa  di  giurispru- 
denza massime  praticabile.  V.  anco  Giurisperito. 
L'ha  in  fr.  il  Regnard.  — Salvin.  Disc.  1.  234. 
(C)  Ha  ella  ancora  suoi  temi,...  o  casi,  e  i  suoi  savii 
e  giurisprudenti,  per  cosi  dire,  della  coscienza.  Qui 
per  estens. 

GlL'RISPRl'DENZi.  [T.]  S.  /".  [i.]  Ulp.  Giurispru- 
denza è  cognizione  di  divine  e  umane  cose,  scienza 
di  quel  ch'è  giusto  o  ingiusto.  //  Vico  Jns  da  Jove  ; 
e  il  vero  dirillo  è  cosa  rei.;  e  il  Patriziato  rom.  e 
il  ven.  tenevano  il  privilegio  del  diritto  canonico , 
e  i  governi  empii  fanno  canone  della  bestemmia  e 
del  dubbio,  e  trovano  nella  colpa  la  pena.  Chia- 
mandola Piudenza  i  Jioin.  ci  comprendevano  e  il 
vedere  (cioè  il  sapere),  e  il  prevedere  (cioè  il  cavere, 
onde  causa),  e  il  provvedere,  cioè  la  pratica  accom- 
pagnata da  affetto.  Ma  taluni  che  professano  Giu- 
risprudenza pare  non  rammenlino  che  il  Cavere, 
onde  fecesi  Callerito  e  poi  Scaltro  ;  e  farebbero  cre- 
dere a  un  etimologia  da  Menagio,  che  Jurgo  venga 
da  Jure  ago.  Sulpic.  Jurisonae  famosa  stipendia 
linguae.  ^;  Sahin.  Disc.  1.  231.  (C)  Se  mi  diceste 
che  l'essere  della  la  Giurisprudenza  notizia  delle 
divine  cose  e  delle  umane  non  vuol  dire  che  sia  una 
scienza  universale,...  ma... 

2.  Della  scienza,  [t.]  Insegnare  giurisprudenza. 

—  Dolio  in...  —  Sludii  di...  —  Termine  di... 

3.  Materia,  [t.]  Giurisprudenza  canonica;  civile, 
criminale.  —  Giurisprudenza  forense.  —  Giurispru- 
denza amministrativa;  militare;  feudale,  beneficiale. 

—  Rurale.  —  Commerciale.  —  Giurisprudenza  duel- 
lare. 

4.  //  complesso  dei  principii  di  legge  ai  quali 
s'attiene  una  nazione  e  i  suoi  magistrali,  o  un 
tribunale  civ.  o  polii,  in  tale  o  tale  materia.  Della 
nazione.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  401.  (C)  Dall'im- 
perio romano-greco...  la  giurisprudenza  romana  di- 
venne, per  cosi  dire,  greco-latina.  E  appresso:  I 
sacerdoti  della  romana  giurisprudenza.  E  Disc.  1. 
183.  Pociii  sono  quelli  che  attingano  dal  fonte  della 
romana  giurisprudenza  l'acqua  più  limpida,  [i.]  Giu- 
risprudenza francese  ;  toscana.  —  Principio  non  am- 
messo dalla  nostra  giurisprudenza. 

5.  Senso  piti  spec.  [l.]  Giurisprudenza  seguita  da 
varii  tribunali.  —  Giurisprudenza  de' tribunali.  — 
Giurisprudenza  della  Camera. 

(t.|  Giurisprudenza  dei  giudicati. 
fi.  Modi  com.  a  parecchi  dei  sensi  noi.  [t.]  Sta- 
bilire una  nuova  giurisprudenza.  — Tenere  una  giu- 
risprudenza. —  Attenervisi.  —  Giurisprudenza  uni- 
forme ;  diverse.  —  Costante,  incerta.  —  Varietà  di 
giurisprudenze. 

tatRISTA  e  t  JURISTA.  fT.]  S.  m.  Che  professa 
il  diritto  in  iscienza  o  nella  pratica. 

Segnatam.  nella  scienza.  f.M.F.j  Lap.  Casligl. 
19.  Naturale  ragione...  la  quale  i  giuristi  chiamano 
ragione  delle  genti.  (Cors.]  Patlav.  Star.  Conc.  7. 
4.  I  giuristi  chiamano  (la  tradizione)  reina  delle 
interpretazioni.  =^  Frane.  Barb.  19.  1.").  (G)  Con  li 
jurisli  astanti  Tratta  del  governar  che  fa  justizia. 

Segnatam.  della  pratica.  Tav.  Dav.  .Ann.  3.. 
79.  ((.')  Attcio  Capilone,  lo  primo  giurista  di  Ruma. 
lìut.  Inf.  13.  1.  Pier  delle  Vigne,...  rettorico,... 
sommo  jurista.  Frane.  Barb.  292.  1.  consiglia  ai 
giuristi  non  fare  troppe  allegazioni,  [i.]  Appare 
di  qui  che  il  Giurista  può  essere  piti  e  meno  del 
Giureconsulto  :  nel  senso  pral.  può  suonare  dispr.: 


GIURISTA 


-(1121  )— 


GIUSTAMENTE 


ma  nel  teorico,  chi  ragiona  dei  (jenerali  principii, 
meglio  direbbesi  Giurista  che  Giureconsulto. 

i GIURISTA.  [T.]  Agg.  Aff.  a  Giuridico.  C.  V.  9. 
22.  1.  (C)  Per  più  ragioni  giuriste,  allegate  dinanzi 
al  re.  Questo  femm.,  se  non  è  err.,  proverebbe  che 
Artista  fem.  e  altri  sim.  non  è  barb. 

t  GII  RISTICO.  [T.]  Agg.  In  senso  off.  a  Giuri- 
dico. Ma  nell'es.  pare  di  biasimo;  e,  come  parodia 
di  Giuridico,  potrebbe  correre.  Bart.  Star.  It.  3. 
18.  (Man.)  Il  procacciarcelo  con  aiuti  stranieri,  e 
con  ragioni  aiuristiclie  condannarci  ingiusti. 

t  GIIRIZION'E.  IT.]  S.  f.  iVW  senso  polii,  di  Giu- 
'isdizione  {V.).  M.  V.9.  98.  (C) 

i  CllIIMIA.  (T.)  S.  /".  Ciurma.  Della  gente  di 
mare.  (Camp.]  Diz.  mariti,  mil. 

GlllltO.  |T.]  S.  m.  Per  Giuramento  vile  in  Tose, 
non  nel  senso  rei.  e  giudiz.,  ma  segnatam.  nel 
modo  far  giuro,  modo  quasi  iperb.  per  proporre  a 
sé  fermamente.  L'uomo  fa  giuro,  piuttosto  che  a  Dio 
0  agli  altri  uomini,  verso  se  stesso.  [t.|  Se  ne  posso 
uscire,  fi)  giuro  di  non.  ci  aver  più  che  fare. 

2.  Ma  nel  Ung.  scritto  può  prendere  il  senso  gen. 
iti  Giuramento  ;  senonché  dice  meno,  onde  rincal- 
zasi nel  seg.  Fir.  As.  262.  (C)  E  con  molli  giuri 
e  saramenti  ratfermando  que'  suoi  minacci  ,  se 
n'andò  a  suo  viaggio.  Lasc.  Gelos.  4.  12.  Ma  per 
lo  sangue...,  che  fo  giuro  d'assassino  che  qualcuno 
se  ne  pentirà. 

3.  Non  di  minaccia.  [Val.]  Fortig.  R/cci'ard.  26. 
43.  Ed  egli  a  lei  fa  giuro  e  da  parola  Di  purgar 
tutta  la  passata  taccia.  [Cors.]  Ciri/f.  Calv.  1.  Ì0. 
Or  non  crediate,  donne,  a  tanti  giuri.  :^  Fir.  As. 
213.  (C)  Ma  poco  profittavano  le  sue  parole  e  i  suoi 
giuri. 

1  Cavale.  Rim.  nella  Tav.  Barb.  atta  voc.  Lnvio. 
A  te  m'arrendo,  a  te  faccio  giuro.  Amor  divino. 

Pnì  gen.  Men  com.  [Tav.]  Ovid.  Rim.  d'am. 
Parole  fermate  co'  giuri  degli  idii.  =  Fir.  Trin.  4. 
6.  (C)  Costui  giurerebbe,  cb'i'fussi  un  altro  Iddio: 
che  be'  giuri  ! 

4.  [G..M.|  Giuri  di  marinari  {che  non  sogliono  es- 
sere mantenuti).  Onde,  quando  non  credesi  ai  giu- 
ramenti di  qualcuno,  suol  dirsi:  Son  giuri  di  mari- 
nari :  perché  i  marinari ,  in  tempo  di  burrasca  , 
giurano  di  non  voler  più  tornare  al  mare ,  e  poi  ci 
tornano. 

GllS  e  JUS  e  GIURE  e  t  JURE  e  plur.  t  JURA.  |T.] 
S.  m.  Pretto  lat.  aureo.  Diritto.  Usasi  tuttavia 
per  Diritto  e  come  dottrina,  e  come  facoltà  e  titolo, 
e  come  esercizio  della  facoltà,  comunem.  ne'  modi 
seg.  Segner.  Mann.  Sett.  1.  4.  (C)  Scienza  di  jus 
civile...  di  jus  canonico.  E  Nov.  25.  1.  [t.]  Hor. 
Inteream  si...  novi  civilia  jura.  —  Conoscere  il  gius, 
saprebbe  di  cel.  —  Trattato  di  gius  naturale.  Pro- 
fessore di  gius  criminale.  —  Gius  privalo,  Gius  pub- 
blico, Gius  comune.  —  Gius  pontificio,  nel  senso 
erud.  degli  ant.  Rom.,  sarebbe  più  chiaro  che  Di- 
ritto. [Can.]  Cosi  Jus  solenne  dicesi  da' giuristi  il 
Gius  romano  comune.  —  Giusdicente  leggesi  ne' 
Docum.  ven.  del  500,  e  non  è  voce  in  tutto  morta. 
Judex  da  Jusdicere. 

Pronunziasi  e  colla  ì  e  colla  G  ;  ma  gioverebbe 
tenere  la  forma  più  com.  alle  voci  della  stessa  fa- 
miglia :  tanto  più  che  diciamo  11  jus,  non  L'jiis, 
sebbene  in  Jurisperito  (V.)  il  Buonarr.  pare  che 
elida  la  ì. 

Della  scienza  parlando,  se  non  è  cel.  o  iron. 
(come  quando  diciamo  latinnm.  Dottore  in  utroque 
iure),  Giure  non  si  userebbe.  Dav.  Scism.  16.  (C) 
Risolverono  di  mandare  al  papa  Stefano  Gardinero, 
solennissimo  in  giure.  Boryh.  Col.  Rom.  374.  La 
disposizione  del  jnre  civile.  Uav.  Scism.  39.  Sen- 
tenziò essere  Arrigo,  per  giure  divino,  forzalo  a 
lasciar  Caterina,  e  poter  prendere  altra  moglie. 
E  13. 

f  Plur.  D.  Por.  11.  (C)  Chi  dietro  a  jura,  e  chi 
ad  aforismi  Sen  giva  (chi  legista,  chi  medico). 

|t.]  Suramuin  jus,  dicesi  in  lat.  per  lo  più 
anche  parlando,  tra  gente  colta,  lo  stretto  diritto, 
che  non  aminetle  temperamenti,  né  largite  interpre- 
tazioni. 

[t.]  JYon  del  diritto  in  gen.,  ma  d'alcune  sue 
parti,  dicesi  tuttavia  da  taluno:  Gius  di  vita  e 
di  morte.  Vit.  Piti.  59.  Mantenere  il  jus  della 
guerra. 

1  Acquisito.  Cor.  Leti.  2.  14.  (C)  Non  mi  po- 
trebbe tórre  il  mio  jusquesito  di  quel  che  m'avesse 
concesso  una  volta.  (Forma  lat.) 

1  Vit.  Pilt.  59.  (C)  Perchè  si  dà  loro  questo 
jus,  che  già,  secondo  i  miei  avversarli,  essi  avevano? 

DizioxABio  Italiano.  —  Voi.  II. 


ÌT.)  Quello  che  dicesi i»i  in  spe,  forse,  piuttosto  che 
liritlo  in  isperanza,  direbbesi  Gius. 

[Camp.]  Borgh.  Selv.  Tert.  i24.  Essendo  jns, 
e  potestà,  naturale  di  ciascheduno,  l'onbrare  chi  si 
reputa  d'onor  di'gno.  (Qui  pare  che  comprenda  e  il 
dovere  e  il  diritto.) 
i  GIl'SAFF.4.  [T.]  V.  GlOSAFAT. 
t  GIISARUA.  S.  f.  Arma  antica,  che,  secondo 
alcuni,  era  una  sorta  di  scure.  V.  il  l)u-Fresne 
alla  voce  Gisarma.  Frane.  Sacch.  Rim.  40.  (C) 
Arma,  giusarma  ciascun  seco  reca.  [Camp.]  Avv. 
Cidi.  II.  21.  Popolo  ben  armato  e  con  molte  giu- 
sarme.  Aquil.  in.  24.  Mise  mano  ad  una  giusarma, 
che  li  pende»  dall'arcione,  la  quale  era  multo  di 
buona  guisa,  [r.]  Pare  più  pesante  delle  armi  da 
portarsi  addosso  e  da  maneggiarsi. 

GIISDICEXTE.  [T.]  Pari.  pres.  camp,  del  lat. 
aureo  Jus  dicere,  ma  a  noi  agg.,  e  quindi  sost. 
Giudice  in  atto,  ma  non  ha  tutti  i  sensi  di  questa 
voce.  V.  Gius.  (Coni  ]  Cart.  Art.  ined.  g.  i.  iOl. 
Gli  altri  delitti  si  dovessero  punire  dal  giusdicente 
di  quel  castello  secondo  le  leggi  greche  con  questa 
dichiarazione  :  che  i  delitti  che  si  commettessero  dagli 
abitatori  di  detto  castello,  si  dovessero  conoscere 
dagli  iifTiziali  di  Siena. 

CirSEPPE.  [T.|  A',  pr.  che  trova  luogo  in  alcune 
locuz.  com.,  e  ha  derivali  com. 

[t.]  Il  pglìuot  di  Giacobbe  sogliamo  chiarnare 
Giuseppe.  —  //  Canale  dello  di  Giuseppe,  dal  Nilo, 
nel  medio  Egitto,  corre  50  leghe,  e  quindi  si  parie 
in  canali  minori.  —  Ma  r/rìsraeliti  soglionsi  no- 
minare Josef  Oraz.  S.  Brig.  Giosef. —  D.  1.  30. 
Giuseppe  o  Joseppo.  Vit.  SS.  Pad.  2.  139.  —  Atli 
Ap.  7.  Gioseppo.  Nel  Ven.  Iseppo. 

[t.]  Lo  Sposo  di  M.  V.,  a  noi  Giuseppe;  e  a 
modo  prov.,  un  bel  vecchio  sereno  e  semplice:  Pare 
un  San  Giuseppe.  —  E  San  Giuseppe  è  invocato  per 
ottenere  la  grazia  d'una  buona  morte. 

|G..M.j  Mazza  di  san  Giuseppe;  Una  pianta  che 
fa  bei  fiori  rossi ,  cosi  detta  perché  il  Santo  suol 
dipingersi  con  un  ramo  di  essa  in  una  mano. 

\t.]  Congregazione  de' Preti  di  San  Giuseppe, 
fondata  nel  1620  a  Roma;  altra  di  preti  col  mede- 
simo tit.  in  Francia.  —  Suore  spedahere  di  San 
Giuseppe,  in  Francia  nel  1640.  —  Suore  di  San 
Giuseppe,  Congregazione  fondata  in  Francia  nel 
1650. 

[t.|  Dal  dirsi  in  it.  Giuseppe,  il  fem.  a  noi  fa 
Giuseppina;  né  l'ava  di  Luigi  Napoleone  é  da  dire 
al  modo  fr.  GioselTina.  —  La  Ceppa,  nome  com.  di 
donna  volgare.  E  varii  gli  scorci  del  nome  e  masc. 
e  fem. 

[t.]  Dall'imp.  Giuseppe  II  d'Austria,  Giusep- 
pine  segnatam.  le  leggi  che  fanno  del  giuscanonico 
cosa  troppo  imperiale,  quasiché  ci  fosse  bisogno 
anche  di  questa  colleganza  Ira  Austria  e  Russia,  e 
non  le  amicasse  assai  la  Polonia  divorata.  —  Fe- 
derico II  dava  titolo  di  Mio  cugino  sagrestano ,  a 
Giuseppe  II. 

[t.]  Giuseppini,  /)im«os(o  che  Gioseffisti,  sarebbe 
da  intitolarsi  quella  sella  Valdese  che  non  rico- 
noscevano altri  matrimonii  che  di  spirilo ,  senza 
provvedere  alla  generazione.  —  Giuseppisli,  i  par- 
tigiani in  Ispagna  del  fratello  di  Napoleone,  Giu- 
seppe. 

JT.l  Lo  storico  delle  Antichità  giudaiche  sarà 
meglio  distinto  col  nome  di  GioselTo. 
GIISEPPINO.  [T.|  Agg.  V.  Giuseppe. 
Gll'SEPPISTA.  |T.]  Agg.  V.  Giuseppe. 
t  Gll'SO.  Avv.  Lo  stesso  che  Giù  (V.).  Jusum,  ohco 
I  Lat. 

GIL'SP.ATROXATO  e  JlISPATROiVATO  e  t  GIUSPADRO- 
NATO  e  t  J|]SPADI10.\AT0  (meglio  colla  T,  che  ram- 
menti Patrono  anziché  Padrone).  [T.j  (Leg.)  S.  m. 
camp.  Ragione  che  si  ha  sopra  i  benefizi  eccle- 
siastici ;  Diritto  di  poterli  conferire.  Varch.  Slor. 
(Mt.)  Bemb.  Leti.  5.  h.  322.  Acciò  che  la  bisogna 
del  juspalronato  che  desiderate  d'erigere  venga  a 
fine...  E  32S.  lo  vi  mandai  la  scrittura...  sopra  il 
vostro  juspalronato.  Mann.  Annoi.  Chiesa  di  juspa- 
dronato  di  sua...  [Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Ag- 
grandim.  3.  49.  Gli  fu  dal  Granduca  concesso 
r  juspalronato  della  Pieve  di  S.  Giovanni  in  Pe- 
troio  di  Mugello.  E  appresso:  Esso  cavalier  Dionigi 
rinunziò  al  granduca  Cosimo  II  ogni  ragione  che  po- 
tesse avere  sull'juspatronato  dello  spedale  di  S.  Maria 
Nuova. 
1  Gll'SQUESITO  e  t  JLSQUESITO.  [T.]  V.  Gius. 
CIUSUIJÌAJIO.  S.  m.  Gr.  'VoarJxaoj.  (Bot.)  [D.Ponl.l 
Genere  di  piante  della  Pentandria  monoginia  del 


sistema  di  Linneo.  La  specie  più  nota  e  più  impor- 
tante di  qneslo  genere  é  il  Giusquiamo  iiem  iHyoscia- 
musniger,  L.),  volgarmente  dello  Erba  apollinaria. 
Erba  da  piaghe.  Dente  cavallino.  Fava  porcina,  ecc. 
l'rescene'  sili  incolli,  e  .specialmente  nelle  rive,  negli 
orti,  e  in  vicinanza  delle  case.  Tulle  le  sue  parli,  al- 
lorché sono  fresche,  esalano  un  odor  grave  ributtante, 
e  posseggono  proprietà  narcotiche  assai  vi/dente.  Il 
preparato  più  in  uso  è  l'estratto,  il  quale  prudente- 
mente amministrato  riesce  di  grande  vantaggia  per 
calmare  i  tumulti  nervosi  e  conciliare  il  sonno.  Se 
ne  conosce  un'allra  specie  detta  Giusquiamo  bianco 
(Ilyosciarnus  albus,  L.),  probabilmente  fumila  delle 
slesse  proprietà  Hyosciamus,  in  P/m., -Jusquiamus, 
in  Vegez.  —  Pallad.  cap.  37.  (C)  L'aceto  forte,  mi- 
schialo col  sugo  del  giusquiamo,  se  si  sparge  sopra 
il  camanglare  degli  orti,  uccide  le  pulci. 

[Sel.|  Estratto,  Pomata,  Empiastro,  Olio  di  gla- 
sqiiiamo  :  sono  preparali  medicinali  di  uso  non 
infrequente.  L'olio  non  é  proprio  un  prodotto  oleoso 
del  giusquiamo  ottennio  colla  spremitura;  ma  è 
olio  di  olivo  in  cui  si  fece  digerire  il  giusquiamo  a 
caldo. 

GIUSTA  e  1  GIUSTO.  [T.]  Prep.  Dal  lat.  aureo 
Juxta;  e  ha  il  senso  tal.  di  Presso,  nel  seg.  antiqu. 
t  Cor.  Man.  40.  (Man.)  Ecco  che  '1  giudice  sta 
giusta  la  porta,  il  vi  ritribuerà  i  primi  (forse  premii. 
0:  Sarete  i  primi  a  essere  retribuiti)  della  vostra 
pazienza. 

2.  Ma  l'uso  it.  com.  è  l'aff.  a  Secondo;  senonché, 
ritenendo  dell'orig.  da  Jnngo,  come  Secundum  da 
Sequor,  è  più  pr.  laddove  inlendesi  di  relazione 
più  pro-ìsima,  giacché  può  seguirsi  assai  di  lontano. 
E  però  dice  anche  azione  più  pronta  e  volonterosa. 
[t]  Solin.  Giusta  il  responso  dell'oracolo.  Girol. 
Giusta  quel  detto  poetico.  -  Giusta  quel  che  voi 
dite.  —  Cas.  Lett.  21.  (C)  E  cosi  è  spedito  il  breve, 
giusto  la  forma  di  essa  minuta. 

3.  Nel  senso  pratico,  [t.]  Giuslin.  Giusta  l'ordine 
di  Temistocle,  incominciarono  a  ritirarsi.  Nazar. 
La  virtù,  giusta  il  travaglio  da  dover  sostenere,  s'in- 
nalza. =  Menz.  Sai.  i.  p.  8.  (Gh.)  Intanto  voi  con 
artificio  raro  Seguitate  a  dar  scrocchi  e  '1  cento  a 
venti,  Giusta  all'arte  che  i  padri  v'iusegiiàro.  Colt'A. 
è  inusit. ,  ma  non  impr.  se  Juxta  da  Jungo. 

4.  Siccome  Giusto  avv.  ha  senso  aff.  a  Quasi; 
così  Giusta,  come  Secondo,  dice  la  prossimità  o  con- 
formità ideale  o  reale,  possibile  nel  caso  di  cui  si 
ragiona,  per  paca  che  sia.  Qualche  es.  degli  aurei 
Lat.  par  che  si  rechi  a  tale  signif.  M.  V.  3.  54. 
(C)  Egli  intendeva  di  mettergli  in  pace,  giusta  suo 
potere.  Cron.  Morell.  264.  M.  V.  11.  45.  Seguendo, 
giusta  lor  possa,  ogni  atto  di  guerra.  Star.  Ajolf.  — 
Barber.  Reggim.  p.  209.  (Gh.)  Tutta  l'osservi  (la 
regola  monastica)  giusta  a  suo  potere. 

5.  t  [t.j  In  senso  sim.  anche  Giusto,  che  noi,  per 
più  chiarezza,  collochiamo  qui,  non  in  Giusto  avv., 
perché  é  mera  prep.  Tra  Giusta  e  Giusto  pare  che 
stia  q^uesl'iiso  di  PI.  Juxta  eam  curo  quam  mea.  = 
M.  V.  10.  24.  (C)  Il  tiranno,  giusto  il  costume  de' 
tiranni,  vi  prestò  l'orecchie.  Vii.  S.  Gio.Bali.  Giusto 
il  mio  potere.  Filoc.  7.  76.  M.  I'.  2.  25.  Teseid.  6. 
34.  Farendo  a  lui,  giusto  al  potere,  onore. 

GIUSTACUORE,  e  GIUSTACORE.  S.  m.  Sorla  di  veste 
sino  al  ginocchio,  o  poco  più  giù,  assettata  alla 
vita.  Soprabito.  (Fanf.)  Che  s' aggi  mia  al  cuore. 
[t.j  Magai.  Leti.  Al.  376.  Non  impedito  da  maniche 
di  camiciola  abbottonate  al  polso,  né  da  giustacuore 
abbottonato  al  petto,  ho  fatto  tutto  quello  ch'era  ne- 
cessario. =  S«cc.  Rim.  2.  104.  (Mt.)  Poi  la  so- 
praccamicia  un  po' più  rada.  Se  non  più  fine,  e  poi 
corvatta,  e  poi  Corpetto,  giustacor,  parrucca  e  spada. 
Magai.  Leti.  2.  59.  (Cambiagi  ìim.)  (M.)  Cosi 
nel  vestire:  cappello  con  piuma...,  giustacori  gallo- 
nati, gran  fiocco  sulla  spalla,... 

Magai.  Lett.  (Vian.)  Un  fiore...  tra  gli  occhielli 
del  giustacore  d'un  giovane  cavaliere  è  galanteria. 
Fagiuol.  Coni.  1.  105.  Ti  metterai  un  de' miei  giu- 
stacori, e  poserai  la  livrea. 

G1USTA«E.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Giusto.  Aureo  lat. 
Nel  senso  mor.  Petr.  son.    314.  (C)  AITrenar 
la  mente  ardila  A  quel  che  giustamente  si  disdice. 
[t.]  Giustamente  sperare.  Ov.  Temere. 
[t.]  Lodare.  Hor.  Riprendere. 

2.  Senso  mor.  e  rei.  [Tav.]  Vit.  SS.  Pad.  Si- 
gnore, grandi  sono  i  tuoi  giudicii,  perocché  noi  non 
ci  portammo  secondo  i  luoi  comanaamenli,  e  non  ci 
portammo  giustamente  dinanzi  a  le.  [t.]  Ap.  Vivere 
giustamente  e  piamente.  [Cainp.]^  Pisi.  S.  Gir.  2 
Vivere  giusta  e  santamente.  E  3 


Cosi  scrivevano 


141 


GIUSTAPOSIZIONE 


-(1122  )- 


GlUSTiFlCAll 


gli  tuli.,  ricorrendo  due  a  più  avverhii  in  mente,  a 
fuggire  spiacevole  ripetizione .  |t.|  Prov.  Tose.  3:21. 
Oli  giiistainenle  vive,  non  muor  inai. 

3.  Senso  se(/natam.  soc.  Ir.  |  Hirz.  Cliicdere. 
Sausov.  Conc.  l'olit.  Coloro  a"  quali  sì  nega  eziandio 
giustamente,  reslaiio  inalsoddisf;iUi,  perchè  gli  nomini 
non  si  lasciano  governare  dalla  ragione.  Huonurr. 
Orai.  1.  3.  183.  Si  faccian  valevoli  ad  acquistarsi, 
con  maggior  potere  ,  molti  altri  beni ,  impiegando 
acconciamente  la  roba,  e  giustamente  mulliplican- 
dola.  —  Giustamente  posseduto.  Cic.  Imperare. 
Slor.  Eur.  1.  IttO.  Se  Pipino  giustamente  fu  re,  e 
lasciò  il  regno  ne'  discendenti ,  giustamente  fu  re 
Oddone,  al  quale  succede  la  sua  famiglia,  e  se  di 
questo  non  c'è  figliuoli;  ci  sono  io,  diceva  {il  duca 
Ruberto)  suo  fratello  e  suo  successore,  che  ginsla- 
menle  accetto  e  la  eredità  e  lo  Slato.  |B.)  Ar.  Pur. 
26.  iOi.  E  nial  sarà  per  te  quell'augel  bianco, 
Ch'antiqua  insegna  è  stata  di  mia  gente:  Tu  te  l'u- 
surpi, io 'I  porto  giustamente. 

4.  Sef/natam.  del  premio  e  della  pena,  fi.]  Fedr. 
Sovente  impetrò  venia  il  reo  confesso;  quanto  più 
giustamente  devesi  darla  all'uomo  innocente  !  — -  0. 
Par.  7.  (C)  Come  giusta  vendetta  giustamente  Pu- 
nita fosse  (la  pena  debita  al  fallo  d'Adunio  fu 
espiala  dal  sanr/ite  di  G.  C;  ma  questo  sangue  su 
citi  lo  versò  dorerà  cadere.  Le  rovine  di  Gerusa- 
lemme, l'albero  della  croce,  l'albero  del  giardino  ; 
Tito,  filato,  il  serpente).  E  ivi:  La  (iena  dunque 
che  la  croce  porse.  S'alia  natura  (umnna)  assunta 
(da  G.  C.)  si  misura.  Nulla  (nessuna)  giammai  si 
giustamente  morse.  Del  punire.  [iav.J  B.  Giamo. 
Oros.  57.   E  426. 

a.  |t.|  In  senso  non  mor.  ma  intell.,  del  propriam. 
adattarsi  un  nome  alle  cose,  o  dell' attribuiri/lisi 
una  qualità,  anco  Arisi,  ^ixaio);.  Curz.  Ciusta- 
mente  estimare  le  cose. 

6.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  Giu- 
stamente giudicare.  Tert.  Trattare.  Cic.  Operare.  == 
G.  V.  10.  87.  5.  (C)  Che  giustamente  aveste  fatto. 

7.  In  senso  più  di  Giustezza  che  di  Giustizia 
[Cent.]  G.  G.  N.  sci.  vi.  xiii.  309.  Nell'estremo  poi 

-  dell'altro  braccio  della  bilancia  si  faceva  pendere  un 
contrappeso  di  pietra,  o  di  qual  si  fnsse  altra  materia 
grave,  il  quale  equilibrasse  giustamente  la  gravità  di 
tutto  il  composto  delle  due  secchie  dell'acqua  e  delle 
corde.  =Rucell.  Lett.  59.  (Man.)  Copiato  giusta- 
mente {esaltamente] . 

Nel  seg.  comprende  le  due  idee  di  giustizia,  e 
di  giustezza.  G.  V.  H.  36.  2.  (C)  E  tutti  erano 
forniti  e  contenti  di  vittnagliii  giustamente. 

8.  Quindi  nel  senso  che  anco  i  Fr.  Justement,  e 
noi  oggidì  più  sovente  Giusto  avv.  Bocc.  Nov.  94. 
13.  (C)  Giustamente  parca  di  lui  il  servidore  dive- 
nuto. Gal.  Sist.  171.  Quietiamoci  pure,  signor  Sim- 
plicio, perchè  il  negozio  cammina  giustamente  cosi. 
Ma  Giustamente,  come  Giusto  e  Per  l'appunto,  tal- 
volta ha  senso  d'approssimasione  più  che  d'intera 
esattezza. 

GILST.4P0SIZ10>E.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  //  modo 
con  che  stanno  associate  le  molecole  e  particelle  dei 
corpi,  quando  si  sovrappongono  a  formare  le  masse, 
senza  che  avvenga  comjienetrazione  e  combinazione 
chimica  dalle  tme  alle  altre.  Per  lo  più  si  congiunge 
alla  parlie.  Per  a  modo  avverb.  [t.  |  Juxta-ponere 
é  quasi  il  contrapp.  di  Componere.  //  modo  ci  vien 
da'  Fr.,  ed  è  ambiguo  Ira  juxta  e  Justa.  Più  pr. 
narehbe  Apposizione,  che  dice  l'essere  posto  accanto 
e  sopra  e  sotto ,  ma  senza  né  combinarsi  chimica- 
mente ,  né  vitalmente  congegnarsi ,  né  formarsi  in 
un  lutto.  In  altri  casi  varrebbe  Accostamento,  Ac- 
ces.sione,  e  altri  tali  più  il. 

amU/.U.  IT.]  S.  f.  Aslr.  di  Giusto,  in  quanto 
Giusto  è  piti  aff.  a  Aggiustalo,  cioè  Accomodato  da 
sé  0  per  opera  umana  in  modo  convenevole  al  fine 
e  all'uso,  [t.]  Giustezza  nella  misura  d'una  esten- 
sione, d'un  peso,  di  qualsiasi  quantità,  sua  corri- 
spondenza a  una  norma.  — Giustezza  della  bilancia. 
=  Gal.  Sist.  380.  (f')  l^o  striimenlo  sia  con  asso- 
luta giustezza  fabbricato.  Sagg.nal.  esp.  16.  Questa 
dilferenza  consiste  alle  volte  in  minuzie  cosi  piccole 
ed  inarrivabili,  che  la  giustezza  de'  piii  squisiti  orivoli 
non  può  mostrare.  [Cont.J  Fai.  Vas.  quadri,  i.  6. 
La  giustezza  delle  bussole,...  per  aggiustarlo...  esse 
deve  aver  la  calamita  da  accomodarle. 

T.  di  slamp.  La  lunghezza  eguale  di  un  verso, 
alinea  d'una  pagina,  l'oc.  Uis.  156.  in  Stampa. 
(Man.) 

2.  (T.j  Giustezza  della  mira,  per  cogliere,  prima 
con  t'occhio,  e  poi  con  altro  corpo,  un  oggetto. 


[t.]  Di  mano,  nel  condurre  qualsiasi  lavoro. 

[T.j  Del  cidpo. 
3.  [T.j  Talvolta  significa  Aggiustatezza  delle 
forme  e  garbo  dei  movimenti.  —  Della  voce  dice 
più  che  la  intonazione  non  isbaglialu.  —.  Sega. 
Ale.ss.  Memor.  \  iag.  e  Fest.  93.  (Gh.)  Corrispomle 
alle  dimensioni  della  larga  pianta  l'altezza  delle  gran 
vòlte  impostate  sopra  i  pilastri,  che  di  qualità  pro- 
porzioiiala  snn  disposti  regolatamente  a'  loro  luoghi, 
e  condotti  di  pietra  serena  ;  benché  alla  maniera 
gotica  di  quei  tempi,  con  tal  leggiadria,  che  anche 
agli  occhi  de'  moderni  avvezzi  alle  giustezze  più 
perfette  dell'architettura,  recafto  di  compiacenza 
quanto  si  dimostrino  di  maestà.  In  questo  senso 
comporta  anco  il  plur. 

i.  Senso  più  propriam.  intell.  [t.]  Giustezza  di 
giudizio,  condizione  necessaria  alla  giustizia  mor. 
e  civile.  Ma  della  Giustezza  seccamente  malematica 
e  freddamente  pratica  taluni  abusano  per  sofisticar 
la  giustizia.  (Giustezza  di  mente,  disposizione  na- 
turale e  acquisita  a  giudicare  non  pur  giusto  ma 
giustamente.  Giustezza  del  ragionamento  abit.  D'un 
argomento  ;  d'una  risposta,  d'una  citazione. 

[t.]  D'uh'imagine,  appropriata  al  soggetto. 
D'una  locuzione,  d'un  epiteto,  d'un  avverbio,  d'un 
titolo. 

GllSTIFICinilE.  [T.l  Agg.  Dapolersipiù  amen 
convenientemente  giuslifivare.  La  maggiore  facilità 
0  legittimila  esprimerebbesi  anche  col  siip.  Giustifi- 
cabilissimo. 

Nel  senso   crisi,  [t.]  Ogni  anima  è  giustifì- 
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CllisTIFICABlàSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Giustifica- 
bile (V.). 

ClUSTIFICABILUlliCTE.  [T.]  V.  Giustificata- 
i«ente,  §  1. 

GlUSTIHi■.AME^■TO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  giustifi- 
care. Potrebbe  al  più  uvei  e  l'uso  rei.  Del  primo 
atto  in  cui  comincia  la  giustificazione  dtiranima. 

2.  1  Nel  senso  bibl.  di  Giustificazione,  §2.  [Tav.] 
Cassian.  Cullaz.  21.  Cup.  33. 

(iHiSTlFICA\TE.  |T.]  Pari.  pres.  di  Giustificare, 
e  come  Agg.  Ma  più  che  nel  senso  gen.  s'usa  net 
rei.  V.  GIlstificare,  §  3  e  i.  Maestruzz.  2.  13. 
2.  (C)  Falsa...  opinione  è  che  al  peccatore  penluto 
neghi  la  perJonanza  ;  ovvero,  che'  peccatori  a  sé 
non  converta  per  Grazia  giustificante.  Pallav.  Star. 
Conc.  221.  [Man.)  Negava  la  fprma  intrinseca  giu- 
stificante, e  la  vera  cancellazion  de'  peccati,  [r.] 
Fede  giustificante.  —  Volendo  adoprare  la  voce  in 
senso  più  gen.  convien  dichiarare  specificando.  V. 
anche  Gii.stificatoiie. 

f  GIIJSTIFICAÌVZA.  |T.]  S.  f.  Prova  che  giustifica, 
Indizio  che  ajuta  a  portare  giusto  giudizio.  Sul- 
l'anal.  diTestimonianza.  Lasc.  Parenl.  Prol.  (Man.) 
Ben  si  può  giudicare  che  egli  sia  persona  universale, 
conversativa,...  come  la  sua  commedia  ve  ne  farà 
Ituona  giuslificanza. 

2.  i  Lo  stesso  giudizio  giustificalo,  cioè  dimo- 
strabile come  giusto.  Pros.  Fior.  3.  152.  (C)  Chi 
meglio  può  averne  contezza  e  giuslificanza  di  voi , 
Accademici  giudiciosi? 

3.  t  Più  espressam.,  del  giudizio  stesso.  Lasc. 
Cen.  2.  Nov.  7.  (Gh.)  Tutti  coloro  che  avevano  la  sua 
conoscenza,  vedute  le  spoglie  di  Taddeo  addosso  a 
quel  contrafatto,  facevano  del  pedante  cattiva  giu- 
slificanza. E  1.  iVoii.  1.  Se  ne  andò...  al  suo  mae- 
stro..., e  gli  contò  della  moglie  tutta  la  malaltia; 
e  di  più  gli  disse  come  tutti  i  medici  che  l'avevano 
veduta,  ne  avevano  fatta  mala  giuslificanza.  —  In 
questi  cs.  badasi  a  sola  una  parte  del  voc,  la  rad. 
Gius;  alla  seconda,  dal  verbo  Fare,  si  passa  sopra 
come  se  nulla  fosse. 

CIUSTIFICAftE  e  t  JUSTIFICARE.  [T.]  V.  a.  Dimo- 
strare giusto  con  fatti  e  parole.  Far  parere  giusto, 
0  attenuarne  l'ingiustizia ,  o  provarsi  a  ciò.  Nel 
senso  rei.  Rendere  giusto,  Fornire  le  forze  necessarie 
alla  morale  attitudine,  e  quindi  a  salute.  Nel  prima 
senso.  Dimostrare  che  pers.  opera  abitualmente,  o  in 
tal  caso  ha  operato,  bene  ;  e  che  tale  o  tale  alto  è 
onorevolmente  giusto.  —  Giuslilicare  non  solo  con 
parole  e  con  prove  di  documenti,  ma  con  opere:  Far 
apparire  vero  o  buono.  E  più  di  Scusare.  Si  giusti- 
fica quel  ch'é  da  altri  già  creduto,  o  almeno  da  noi, 
essere  giusto;  Scusasi  quel  ch'è  accusalo  o  accu- 
sabile. Ma  di  questa  voce  s'abusa  in  senso  del 
sempl.  Comprovare.  Difendere  è  meno  di  Giustifi- 
care. Si  difende  anco  un  reo  di  misfatti  evidenti  e 
gravissimi.  L'innocente  calunniato  si  giustifica,  non 
si  difende. 


2.  Ma  anco  per  Coonestare.  Far  parer  giusta 
pers.  0  cosa  che  tale  in  tutto  min  è.  jPar.j  Din. 
Camp.  Lib.  i.  Si  giustificano  gl'illeciti  guadagni. 

Quindi  rifl.  in  questo  e  in  altri  si-nsi.  Mi.  SS. 
Pad.  2.  65.  (Ci  Ecco  che  a  questo  suo  profeta 
revclò  Iddio  lo  fatto  nostro  innanzi  i:lie  da  noi  l'u- 
disse, e  però  non  ci  giuslifichiaiiio  più.  ma  iimi- 
liamci  e  rendiamoci  in  colpa.  E  119.  Molli  ilicono 
che  tu  se'  fornicatole  e  immondo;  e  pi.MÒ  ti  ifiusli- 
liclii  dicendo  male  d'altrui,  per  potere  ricuiipiire  li 
tuoi  difetti.  E  153.  Picciola  soma  abbiamo  lasciala, 
cioè  di  non  riprendere  noi  medesimi  dei  nostri  di- 
fetti ;  e  abbiaiiila  presa  grave,  di  noi  giustificare, 
e  altrui  condannare. 

3.  Nel  senso  rei.  crisi.,  in  forma  ali.,  Far  giusto, 
grato  a  Dio,  retto  nel  giudizio  di  Lui  ;  però  d-gnò 
del  premio.  |t.]  Coripp.  Iddio  può  con  sida  una 
parola  giustificare  i  (leccatori,  f'.atult.  Justifica  nicns 
Ueoium;  ma  nel  senso  gen.  di  Far  cose  giuste,  non 
del  Rifare  giusto  chi  late  non  era.  ^:-  (linei.  S. 
Greg.  i.  137.  (C)  Colui  il  quale,  per  virtù  della 
Divinità,  polca  giustificare  i  (leccatori.  |t.|  L'uomo 
è  giustificalo  dai'saiiiiiie  di  Gesù  Cristo;  non  si  po- 
teva uè  può  {ih  questo  senso)  giustificare  da  sé. 
Futg.  Converte,  giustificando,  le  anime,  ir  glorifi- 
cherà convertite.  —  Ma  quel  d'un  Padre,  tradotto 
nel  seg.,  sublimemente  cuncilia  la  Libertà  con  la 
Grazia.  Oli.  Cam.  Iiif  7.  123.  (C)  Colui  che  fece 
te,  non  giustificherà  te  senza  le.  Pass.  106.  Non 
puote  veruno  essere  jnstificato,  se  prima  non  confessa 
li  sitili  peccati.  E  101.  Di' e' tuoi  peccati,  acciocché 
tu  sii  justificato.  E  107.  Non  merita  d'essere  ju- 
slificatii  colui  che... 

4.  Rifl,.,  nel  senso  rei.,  può  denotare  la  coope- 
razione della  libertà  umana  alla  Grazia  giustifi- 
cante. [Camp.]  Bibb.  S'dm.  142.  Non  entrare  in 
giudizio  col  servo  tuo;  cliè  lutti  quelli  che  vivono 
non  saranno  giustificati  dinanzi  da  te  (non  justifi- 
cabitur  in  conspectu  tuo  omnis  vivens).  [T.J  .ita 
Giustificarsi  può  anco,  in  senso  afj'.  al  §  2,  denotare 
la  voglia,  la  pretesa  di  parer  giusto  agli  occhi 
alimi,  e  sin  d'ingannare  la  propria  coscienza. 
Vang.  Volendo  giustificare  se  stesso.  E:  Voi  vi 
giustificate  dinnanzi  aijli  uomini.  V.  anche  §  9. 

o.  Senso  soc.  In  questo,  e  in  altri,  col  Di.  M. 
V.  3.  88.  (C)  E,  per  giustificarsi  della  corrotta  fede, 
aggiunsono  una  corrotta  dannazione  (condanna). 

Col  Di  e  l'Inf  Varch.  Slor.  5.  71.  (Gh.) 
Compari  Pietro  Strozzi  innanzi  agli  Otto...,  non  tanto 
per  giustificarsi  di  non  aver  dato  a  Giuliano,  quanto 
per  aj  11  tare..'. 

Ass.  e  la  pari.  Con,  in  senso  di  Appresso  e 
Dinanzi.  Varch.  Star.  i.  13.  (Gh.)  Dubitando  che 
alcun  sinistro  per  questa  causa  non  gli  avvenisse, 
cavalcò  a  Homa  per  giustificarsi  col  Papa,  il  quale... 
l'accolse  lietamente  e  lodollo  molto,  [t.)  Poirebbesi 
anche  Giustificare  o  Giustificarsi  appresso,  dinanzi 
al...,  0  semplicem.  al... 

Più  ass.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  5.  (Man.)  Chi  mi 
sicura  che  io  non  sia  preso  e  posto  al  marloro  ?  e 
come  potrò  giustificarmi  ? 

6.  Senso  intell.  Bollar,  in  Vasar.  Vii.  1.  86. 
(Gh.)  Non  credo  che  uè  io  né  altri  possa  meglio 
giustificare  il  nostro  Vasari  di  quello  clie  egli  abbia 
fatto  da  se  medesimo. 

7.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Mi 
giustifico,  0  col  provare  di  non  aver  fatto,  a  col 
provare  che  il  fallo  è  bene,  o  che  male  non  è. 
Oltre  ai  noi.  nel  ^  li,  Giusliiicarsi  dell'atto,  del- 
l'averlo fallo,  Giustificarsi  con,  e  dinanzi  e  a 
taluno;  e  ass.,  sotlinl.  di  che  e  a  chi;  Giustificarsi 
con  esempi,  coll'aulorità  altrui,  con  testimonianze. 
Bene,  male  ;  in  parte,  pienamente.  —  Giustificare  il 
giudizio,  le  parole  o  le  opere  proprie  o  alimi;  le 
lodi,  i  [iremii  dati  ;  il  silenzio,  l'inerzia.  L'uomo  no» 
si  giustifica  soltanto  in  parole,  ma  anche  con  opere. 
Le  sue  opere  lo  giustificano.  Prov.  Tose.  Chi  si 
giustifica  dalla  legge,  cade  dalla  grazia.  Forse:  Chi 
scansando  d'eseguire  la  legge,  vuol  pur  parer  d'e- 
seguirla,  non  merita  grazia. 

5.  L'ult.  cs.  è  quasi  fig.,  e  similm.  i  seg.  [T.j 
Testimonianza  che  giustifica.  L'uomo  giustitien  o 
condanna  se  stesso  o  volontariamcnlc  o  di  buona 
fedo  0  involontariamente  e  a  mal  fine,  palesando  la 
propria  reità.  Vang.  Dalle  lue  [larole  sarai  giustifi- 
calo, e  dalle  parole  tue  condannalo.  Prov.  Tose.  65. 
Saluti  di  sbirri,  giustificano  la  ^lersona.  (Quando 
gli  uomini  della  giustizia  si  dimostrano  cortesi, 
buon  segno.)  —  Il  lem(io,  rao  tacente,  giustifica  le 
opere  mie.  —  Il  due  buono  noa  giustifica  ì  mezzi 
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rei  ;  ma  i  mezzi  non  rei  acquistano  merito  e  effi- 
cacia dalla  bontà  e  altezza  del  line. 

9.  beli' Affermare  alili  o  sé  f/iiislo.  Modo  bibl. 
mn  mollo  iisit.  Vii.  SS.  Pad.  ^'.  54.  (C)  Eziandio 
s'egli  t'ha  offeso,  giustifica  lui,  e  danna  (condanna) 
te.  Cavale.  Punijìl.  l-il-  Quelli  che  dicono  all'empio: 
Tu  se'  giusto...  Chi  giustifica  l'empio,  e  condanna 
il  giusto,  ciascuno  è  abbominevole  appresso  a  Dio. 
E  ivi:  Guai  a  voi,  che  giuslilìcate  l'cnipio  per  gli 
doni,  e  togliete  la  giustizia  al  giusto.  E  Fnitt.  ling. 
36.  Seguitano  la  superbia  del  Fariseo,  lo  qua!  si 
gìuslitìcava. 

t  Del  render  giustizia,  dichiarando  giusto  chi 
giusto  è.  |t.J  Tert.  Giustilìcate  l'umile  e  il  povero, 
traduceiido  da  Is.  Justificale  viduam. 

10.  t  Nel  senso  piti  off.  a  Fare  giustizia.  Ott. 
Com.  Inf.  26.  443.  (J/aH.l  La  gravità  del  peccato 
richiede  gravezza  di  pena,  e  quanto  più  s'attarda  a 
penlire  e'a  punire,  tanto  più  aggrava  .a  giustizia  di 
Dio.  la  quale  nulla  offensioue  trapassa,  che  non  giu- 
stiiiciii. 

11.  Siccome  Giusto  ha  senso  di  Retto,  Verace, 
Vero;  cosi  Giustificare  l'ha  uff.  a  Avverare;  ma 
sempre  in  rispetto  a  mor.  giustizia  o  equità.  G.  V. 
8.  62.  2.  (C)  E  prima,  per  giustificar  sue  ragioni, 
fece  richiedere  lutti  i  gran  prelati  di  Francia.  Geli. 
Sport,  i.  1.  Voglio  ire  agli  Otto,  a  giustificare  il 
caso  tuo. 

12.  f  .411.  e  Neut.  pass.,  nel  senso  di  Sincerare, 
Capacitare,  Persuadersi,  Darsi  a  credere.  [Tav.j 
Arch.  Sliir.  T.  4.  p.  2.  —  Per  essere  aff.  Giustezza 
0  Giustizia;  Uguaglianza  o  Equità.  =:  liorgh.  Vinc. 
Vesc.  Fior.  538.  (Oh.)  Troppo  spesso  ci  avremmo 
avuto  a  fermare,  se  ogni  volta...  ch'egli  erra,  ne 
dovessimo  render  conto,  e  giustificare  il  lettore. 
Bmv.  Celi.  Oref.  20.  (C)  La  quale  esperienza  giu- 
stifica gli  orefici,  senza  che  vengano  alla  prova  della 
durezza  (parla  del  conoscere  il  topazio  e  il  zaffiro 
dal  diamante).  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  398.  Saldate 
il  conio  dell'imprese,...  giustificate  la  repubblica 
che  questo  esercito  non  ha  fatto  della  guerra  bot- 
tega, ne  dato  cagione  di  ribellare.  |Tor.]  Dal.  Pros. 
e  Poes.  24.  Si  credessero,  otti'nendo  poi  la  vittoria, 
accrescer  più  per  essi  la  lor  gloria,  o  pure  per  giu- 
stificare il  mondo  che  essi  non  avevan  fatto  si  gran 
preparazione  per  distruggere  altri ,  ed  usurpare  ad 
altrui  l'essere  ;  ma  apparisse  difesa  e  giusta  cagione 
di  ijuciia. 

GUSTIFIC.ATAMEME.  [T.]  .ivv.  Da  Giustificato, 
ma  in  senso  aff.  a  Giustificabile,  per  lo  scambiarsi 
sovente  i  sensi  delle  due  desin.  Senonchè  questa 
forma  s'attiene  più  al  positivo  ;  Giustificabilmente, 
al  mero  possibile.  Altro  é  Giuslificatamente,  altro  è 
Giustificabilmente  operare,  rispondere,  difendere  le 
proprie  ragioni.  Segr.  Fior.  Star.  4.  94.  (C)  Si 
potesse,  quando  e' rompesse  la  pace,  più  giustificata- 
mente  fargli  la  guerra.  Varch.  StQr.  3.  136.  [Oh.) 
Stava  .Malatesla  dubioso  anch'cgli  e  sospeso  tutto , 
non  perchè  fosse  volto  ad  accettare  le  condizioni 
profferlegli  ;  ma  parte  per  mostrare  di  far  le  cose 
con  consiglio  e  giustificataniente,  e  parte  per  averne 
grado,  in  un  certo  modo,  non  meno  da'  Fiorentini  e 
Perugini,  che  dal  Principe  e  Papa  stesso...  Gmicc. 
Stor.  3.  360.  (C)  La...  restituzione  fatta  poco  giu- 
stificalamenle. 

2.  Sei  senso  del  §  6  di  Giustiacato.  [t.]  Giusti- 
ficafamenle  spendere.  Ma  più  spedito:  Spendere 
giustificato,  a  modo  d'arv. 

(illSTlFICiTlSSUMMOTE.  [T.]  Sup.  di  GlUSTIFl- 
c.\TA.MENTE  (V.).  Magai.  Lelt.  Al.  508.  (C)  Non 
direste  voi  che  quest'altro  ancora  avesse  avuto  il  suo 
conio  per  credere  giustificatissimamente? 

C11ST1FICATÌ.SSIM0.  [T.]  Sup.  di  Giustificato 
agg.  Justificatior,  comparai.,  in  Tert.  Potrebbesi 
dire  di  chi  è  pienamente  giustificato  delle  accuse 
mossegli. 

2.  In  senso  di  Giustissimo,  ma  di  misura,  mo- 
neta 0  conto.  Dav.  Mon.  122.  (C)  E  giustificati.ssime 
(le  monete)  si  farieno,  se  gli  uficiali  stessero  a  ve- 
derle fondere. 

GIUSTIFICATIVO.  [T.]  Agg.  Che  è  idoneo  o  Che 
tende  a  dimostrare  giusto  allo  o  parola,  e  la  pers. 
che  lo  fece  o  lo  disse.  Giustificante,  del  rendere  giusto 
(V.).  [t.]  Lettera  giustificativa,  che  tende  a  giusti- 
ficare sé  0  altri  in  uno  o  più  atti  o  asserzioni  o 
ragionamenti.  Abusasi  di  questa  voc.  alla  fr.,  ri- 
fclendo  :  Documenti  giustificativi,  quando  può  dirsi 
Comprovanti  o  Di  prova,  e  in  altri  modi  più  usit.  e 
meno  pesanti.  V.  anche  GlUSTtFlCATORlO  e  GlUSTI- 
FICAZtO.NE,  §  3. 


GIUSTIFICATO.  jT.|  Pari.  pass,  di  Giiistificarf, 
att.  erifl.  —  Net  senso  geo.  (r.|  SutUcieiitemenle 
giustificatosi,  Interamente  giustificato. 

Nel  senso  rei.  V.  Giustificare.  §§  3  e  4.  [t.] 
Vang.  Questi  discese  giustificato  in  casa  sua  da 
quello  (dal  Fariseo).  :=:  Pa.is.  184.  (C)  Peccatori,  e 
per  penitenza  degna,  justificati.  E  i.  8.  (Gh.)  Co- 
loro che  si  salvano,  justificati ,  dal  peccato  per  la 
grazia  del  Redentore.  E  92.  (C)  Avvegnaché 'I  pec- 
catore sia  giustificato ,  e  vivificato  dentro ,  appo 
Dio,  per  la  contrizione.  [Camp.]  Per  Giusto.  Bibb. 
Eccles.  18. 

But.  Purg.  1 .  (C)  Intende  (per  Catone)  Io  stalo 
giustificato  dell'anima. 

A  modo  di  sost.  Pallav.  Stor.  Conc.  215. 
(Man.)  Condannavasi  l'affermare  che  il  giustificato 
abbia  certezza  di  fede  intorno  alla  sua  presente 
giustizia. 

2.  Per  eslens.  [t.]  //  Salm.  a  Dio:  Peccai,  feci 
il  male  innanzi  a  voi,  perchè  siale  giustificato  nelle 
vostre  parole,  e  vinca  il  vostro  giudizio.  =  Mnrg. 
8.  20.  (C)  Carlo  sarà  giustificato  in  tutto  Che  per 
tua  man  Montalban  sia  distrutto. 

3.  A  chi  fu  resa  giustizia.  Chi  fu  dichiarato 
giusto  in  giudizio.  Cecch.  Inc.  1.1.  ((.')  Pensa  ch'io 
ne  voglio  andar  giustificata.  Buon.  Fier.  5.  3.  8. 
A'  proprii  luoghi  Rimessisi  gli  artisti ,  gli  ufiziali 
Giustificati. 

i.  Di  cose,  [t.]  Atto  giustificalo  da  buone  ragioni. 
Decreto  giustificalo  dalla  necessità.  Diflldenza  giu- 
stificata da'  fatti. 

5.  In  senso  di  Giusto,  per  Giustificabile  e  Giusti- 
ficante. Guicc.  Slor.  16.  778.  (C)  Ara  più  intento 
a  riavere  Reggio  e  Rubiera,  come  cosa  più  facile  e 
più  giustificata.  £  793.  Ebbe  occasione  di  coprirgli 
con  la  più  onesta  occasione  (forse  Cagione)  e  col  più 
giustificato  colore,  che  avesse  saputo  deliberare. 

6.  Altro  senso  fam.  aff.  a  Giusto.  (Fanf.)  Danari 
giustificali,  0  sim.,  (Jue'  che  si  spendono  in  cosa  che 
li  vale,  e  quasi  con  certezza  di  farci  buon  guadagno; 
e  però,  di  chi  vuol  pagar  poco  la  roba,  si  dire:  E'  li 
spende  giustificali,  [r.]  Anche  a  modo  d'avv.  Sa 
spendere  giustificato,  come  Spendere  giusto. 

In  senso  di  Giusto,  Fallo  a  dovere,  V.  GiusTi- 
FICATISSIMO,  §  2. 

7.  In  senso  sim.  fam.  Tra  Giusto  e  Giustificabile. 
Buon.  Fier.  1.  3.  9.  iMan.)  Or  se  '1  nostro  ricovro 
Esser  dèe  'n  mare  una  casa  di  legno ,  Cerchiam 
d'andarvi  ben  giustificali. 

GIIJSTIFICATO.  |T.]  Avv.  V.  il  Pari.  §  6,  e  Giu- 

STIFICATAMENTE,  §  2. 

GIIJSTIFICATORK .  [T.]  S.  m.  verb.  di  Giustificare, 
e  come  Agg.,  nel  senso  di  Giustificante  (V.).  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Qual  diremmo  noi  che  fosse  l'aspettar 
degli  uomini  giusti,  se  non  lo  giusto,  e  giustiticatore 
Iddio  ■?  [t.]  Tert.  ha  il  fem.  Giustificatrice.  Della 
Grazia  più  com.  Giustificante;  senonchè  le  forme 
ice  e  ore  denolano  l'abituale  virtù  più  che  l'atto. 
In  altro  senso  potrebbesi  Cagioni  giustificatrici  della 
guerra;  ma  meqlio  Giustificanti  la  guerra. 

GIUSTIFICATORIO.  |T.]  Agg.  Che  tende  a  giustifi- 
care; diff.  da  Giustificativo,  che  vale  anche  idoneità 
a  giustificare  ;  ma  orlo  è  men  com.  Cor.  Leti.  ined. 
2.  92.  (Gh.)  Dice  volergli  scrivere  una  lettera  le- 
nitiva, e  giustificatoria  dell'altra  che  è  stata  cagione 
della  rottura. 

GIUSTIFICATRICE.  [T.]  S.  f.  di  Giustificatore 
(V.),  e  come  Agg. 

GIUSTIFICAZIOXE.  |T.]  S.  f.  Atione  ed  Effetto  del 
giustificare  e  dell'essere  giustificato.  — Premettiamo 
il  senso  rei.  acciocché  i  modi  che  il  §  3  ha  com.  con 
questo,  appariscano  più  chiaramente  applicabili. 
Nell'uso  crisi,  vale  Azione  ed  Effetto  della  Grazia 
a  rendere  gli  nomini  giusti.  E  in  Ambr.  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Cane.  8.  4.  2.  Che  giustificazione 
sia  un  trapassamento  da  stato  di  nemico  a  stato 
d'amico  e  di  figliuolo  adottivo  di  Dio.  (Trapassamento 
è  qui  impr.)  :=  Segner.  Mann.  Magg.  24.  3.  (C) 
E  Penil.  islr.  11.  (Gh.)  La  giustificazione...  per  la 
quale  s'infonde  la  Grazia  nell'anime  nostre,  supera 
tutte  l'opere  di  natura  ch'escono  mai  dalla  onnipo- 
lenza  divina.  (Uscire  dalla,  non  pr.)  [t.)  Nel  senso 
rei.  Il  sangue  di  G.  C.  è  la  nostra  giustificazione, 
cagione  di  quella.  =;  Cavale.  Frutt.  ling.  156. 
(Man.)  Il  secondo  (beneficio)  si  è  della  giustificazione, 
per  lo  quale  i  peccatori  aspettati...  converte  e  giu- 
stifica, perdonando  la  colpa,  ed  infondendo  la  grazia. 
E  162.  Ut.  Del  benefizio  della  giustificazione.  |t.J 
Ap.  ai  Rom.  Il  corpo  è  morto  per  il  peccato,  lo 
spirito  vive  per  la  giustificazione.  :=  Pallav.  Slor. 


Conc.  175.  (Man.)  Dando  poi  opera  alla  materia 
della  giustificazione  (a  trattare  questo  soggetto  ìiel 
Conc). 

2.  t  Modo  bibl.  Precetti  di  Dio  giusto  e  addi- 
rizzante l'uomo  a  giustizia.  [Cainp.|  Bib.Salm.  118. 
Non  mi  abbandonare...;  che  io  guardo  le  tue  giusti- 
ficazioni (juslificaliones).  E  Lue.  1.  Erano  amendue 
giusti  dinunzi  da  Din,  osservando  tutti  i  comand.a- 
inenti  e  le  giustificazioni  di  Ilio  sanza  rammaiicliio 
(justificatiouibus  Domini).  S.  Gir.  Pisi.  58.  Se 
avranno  vituperate  le  mie  giustificazioni ,  e  non 
avranno  osservati  li  miei  comandamenti. 

3.  Nel  senso  gen.  Il  seg.  s'attiene  al  rei.,  e  cos'i 
parecchi  degli  altri  che  concernono  cose  umane. 
Car.  Leti.  2.  152.  (C)  Non  accettando  ch'ella  sia 
tenuta  alla  medesima  giustificazione  con  me,  perchè 
tra  me  e  lei  in  questo  caso  non  è  proporzione  alcuna. 
Annui.  Vang.  Non  profferiamo,  né  diamo  li  nostri 
preghi,  né  le  nostre  giustificazioni  innanzi  alla  faccia 
tua.  |t.|  Far  le  sue  giustificazioni.  — Prove  addotte 
a  giustificazione.  —  I  falli  ammettono  scusa ,  non 
giustificazione. 

S'è  detto  che  Giustificazione  è  più  che  Scusa; 
ma  non  ogni  (iiustìficazione  riesce  a  Discolpa  ;  né 
ogni  Giustificazione  è  in  forma  di  Difesa,  e  molto 
meno  d'Apologia.  Chi  fa  l' .ipologia  della  verità 
cristiana,  vuol  anzi  provare  che  né  essa  né  i  con- 
fessori di  lei  di  veruna  giustificazione  abbisognano. 
Parole  di  giustificazione.  —  Borgh.  Vinc.  Vesc.  Fior. 
540.  (Gh.)  A  quel  che  del  libro  del  Pellegrino  si 
allega,  non  veggo  che  nuova  giustificazione  abbisogni, 
restando  pure  il  fatto  e  le  chiarezze,  che  contro  a 
questo  sono,  nel  medesimo  grado,  [t.]  Documenti  a 
giustificazione,  non  però  nel  senso  che  alla  fr.  dicesi 
Giustificativi,  cioè  Comprovanti.  C'è  degli  Italiani 
che  dicono  anche  Le  pezze  giustificative  (V.  r.igg.). 

i.  Cagione  o  Ragione  dell'andare  giustificato. 
[t.1  Fatti  che  sono  la  mia  giustificazione.  Le  ingiu- 
stizie altrui ,  l'uomo  di  dignitosa  coscienza  non  le 
prende  come  giustificazione  sua  propria.  V.  altro 
es.  nel  ^  I. 

GIUSTIXA.  S.  f.  .Antica  moneta  veneziana  di  Lire 
otto,  chi:  in  Toscana  andava  per  lire  selle  e  dodici 
soldi.  Band.  Mon.  1617.  (Fanf.)  [t.]  Forse  a  com- 
memorare il  di  di  santa  Giustina,  la  battaglia  di 
Lepanto.  .Meglio  che  i  giuochi  Iliaci,  commemoranti 
la  baltaqlia  d'.-izio. 

GIUStiMA.VEO.  [T.]  V.  Giustiniano. 

GIUSTINIANO.  [T.]  Agg.  Dal  n.  pr.  dell'imp.  Giu- 
stiniano. (D.  2.  6.  E  3.  6.  lo  fa  di  cinque  sili.) 
[t.]  Il  Codice  Giustiniano,  Le  leggi  Giustiniane. 
Dicesi  anche  Diritto  giustinianeo. 
,  fili;STISS15!A.\IE.\TE.  [T.]  Sup.  di  Giustamente. 
E  in  una  lettera  di  Bruto,  e  in  San  Massimo  ve- 
scovo di  Torino. 

Senso  mor.  e  soc.  Nov.  ant.  23.  2.  (C)  La 
legge  è  giustissima,  e  le  sue  condizioni  si  vogliono 
giustissimamente  osservare  e  seguilare.  [t.J  But. 
Par.  6.  Benché  questa  esecuzione  (la  morte  di  Cristo) 
fusse  fatta  giustissimamente  dalla  parte  di  Dio  e  dalla 
parie  del  mondo,  non  fu  però  giustizia  dalla  parte 
degli  esecutori. 

2.  Net  seg.  e  mor.  e  corp.  Coli.  SS.  Pad.  1.  21. 
15.  var.  (C)  Ponendo  nella  bilancia  del  nostro  petto 
con  igual  pensamento  (forse  pesamento),  giustissi- 
mamente ci  avvedremo... 

[Coni.]  Buse.  Intr.  Geog.  Tol.  15.  Potrà... 
tagliarsi  in  modo  (la  palla)  che  nei  labbri  della  taglia- 
tura venga  a  farsi  una  incastratura,  che,  togliendo 
un  poco  intorno  della  grossezza  dell'una  parie  dal 
canto  di  dentro,  ed  un  altro  poco...  per  largo  dal 
canto  disopra  nell'altra...  metà  della  palla,  venga 
poi  l'una  e  l'altra  ad  incastrarsi  giustissimamente 
insieme. 

3.  Intell.,  e  aff.  a  Giusto,  Per  l'appunto,  [t.] 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  26.  Accento,  che  risponde 
giustissimamenle  al  greco  npo(jwJi«.  —  Degli  altri 
sensi  V.  Giustamente  e  Giusto. 

GIUSTISSIMO  e  t  JUSTlSSlMO.  [T.]  Sup.  di  Giusto. 
Aureo  tal. 

Senso  soc.  Della  pers.  G.  V.  11.  3.  21.  (C) 
I  meriti  sono  rimunerati  da  giustissimo  re.  Nov. 
ant.  67.  1.  Lo  'raperadore  Trajano  fu  mollo  giustis- 
simo signore. 

D.  3.  32.  (C)  Questo  imperio  giustissimo  e  pio 
[del  Cielo). 

2.  Degli  atti,  [t.]  Ces.  Gìuslissìmo  è  l'impero 
del  popolo  romano  nella  Gallia. 

3.  [t.]  Peggio  che  pagano  questo  del  Iristo.  Guicc. 
Slor.  2.  27.  Ila  sete  giustissima  del  suo  sangue. 


giustitX 
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GIUSTIZIA 


De' senlimenli ,  ancoilsen.  Bocc.  Nov.  31.  15. 
(C)  Sdegno.  E  lo  sdegno  può  essere  giusto,  non 
Tira. 

4.  Della  pena,  [r.]  Tass.  Ger.  20.  27.  Da  voi 
s'aspella  Contro  (|ue'  pochi  barbari  ladroni  Acerba, 
ma  giustissima  vendetta.  (Vendetta,  nel  senso  di 
Vindicla,  non  rf'Ultio.)  |Tav.|  B.  Giàmb.  Oins.  399. 

5.  Aslr.  in  /liù  sensi.  (T.  |  Ser/ner.  Crisi.  Inslr.  2. 
12.  È  giustissimo  aver  riguardo...  all'onore  del  ma- 
rito, che  si  adonterebbe  coU'adulterio.  Degli  altri 
usi  V.  Giusto  agg. 

6.  Quasi  fig.  fr.]  Virg.  Qh  fortunati ,  se  cono- 
scessero i  propri!  beni,  gli  agricoltori,  a  cui,  lontano 
dalle  discordi  armi ,  appresta  facile  vitto  la  giustis- 
sima ti'rra! 

7.  Senso  mor.  [Val.]  Lane.  Entid.  7.  316.  Ga- 
leso  jusiissimo.  [t.]  Virg.  Tra  tutti ,  giustissimo  e 
ricchissimo  nelle  ausonie  campagne. 

8.  Non  di  giustizia,  ma  di  giustezza,  off.  a  Ag- 
giuslalissimo.  [Coni.]  Fai.  Vas.  quadri,  n.  25.  Con- 
viene che  questo  instrumenlo  (bussola  da  navigare) 
sia  fallo  con  accuratissima  dilit;enza  acciò  sia  giu- 
stissimo. Mont.  Livella  diot.  4.  Chi  poi  si  serve  degli 
arcliipeinloli,  o  vogliamo  dire  livelli  dal  piombino, 
ancorché  giustissimi ,  per  metter  in  piano  rigoni ,  io 
so  bene  clie  non  mi  promelterà  di  non  errare  d'una 
tale  grossezza  di  caria.  Turt.  N.  sci.  tu.  prnp.  1. 
Guardo  diligentemente  se  la  linea  tirata  a  questa 
seconda  volta  congruisse  perfellamenle  sopra  a  quella 
che  fu  lirala  alla  prima,  cioè  che  la  sia  in  quella 
isless.i  ;  la  qual  cosa  essendo  così,  dirò  che  la  delta 
resola  ower  risa  è  giustissima. 

ì  r.UiSTIT.\."lT.|  1'.  JusTiTÀ. 
(illST'l/.IA  e  t  Jl'SmU.  |T.|  S.  f.  Cavale.  Espos. 
Simb.  Apost.  l.  \.  e.  47.  (GA.)  Giuslizi:i,  secomlo  la 
commune  definizione  delli  Santi  e  delli  Filusofi,  si  è 
rendere  a  ciascuno  il  debito  suo.  [Camp.  |  i'omm.  31 . 
Juslizia  è  uno  animo  (forse  Abito)  di  ferma  volontà 
di  rendere  a  ciascheduno  sua  ragione,  servando  la 
comune  ulilitade.  :=  Br.  Lai.  Comm.  Reti.  Cie.(C} 
Bui.  l'urg.  19.  2.  Pass.  6.  È  giustizia  una  virtù 
die  tien  la  bilancia  pari  e  diritta,  e  rende  a  ciascun 
suo  debito,  lo  quale  ogni  uomo  diritto  e  buono  dèe 
amare  in  sé  e  in  altrui,  [t.]  Segner.  È  una  custan- 
lissima  volontà  di  dare  a  ciascuno  ciò  che  gli  é  do- 
vuto :  se  bene,  bene;  se  male,  male.  |F.|  Zanott. 
FU.  Mor.  3.  13.  La  giustizia  é  una  virtù  per  cui 
l'uomo  é  disposto  di  dare  altrui  prontamente  quello 
che  gli  si  dèe. 

2.  Def.  più  gen.  Tes.  Br.  6.  25.  (C)  Giustizia  si 
è  abito  laudabile,  per  lo  quale  l'uomo  s'è  fatto  giusto, 
e  fa  opere  di  giustizia,  e  vuole  ed  ama  le  cose  giuste. 
[Camp.]  D.  Conv.  iv.  17.  Giustizia  ordina  noi  ad 
amare  e  ad  operare  dirittura  in  tutte  cose.  E  Mon. 
1.  Giustizia...  é  una  rettitudine  ovvero  regola;  l'ob- 
bliqiio  di  rpia  e  di  là  giltando.  :^  Tes.  Br.  7.  6i. 
(C)  Giustizia  (si)  guarda  di  fare  troppo  e  poco,  e  di 
servare  lo  mezzo,  [t.  )  Cic.  La  giustizia  verso  gli  Dei 
si  nomina  religione;  verso  i  parenti,  pietà;  fede,  nel 
riguardo   alle  cose   alììdate  ;   nel  moderato  punire, 
bontà;   nella  benevolenza,  amicizia.   =   Tes.    Br. 
cap.  26.  (C)  La  giustizia  non  é  parte  di  virtù,  anzi  è 
tutta  la  virtù,  [t.)  Cic.  Per  sola  la  virtù  della  giu- 
stizia gli  uomini  hanno  nome  di  buoni.  Quindi  nelle 
Scritture  e  nell'uso  vale  anche  Ogni  bene  mor.,  La 
virtù  in  gen.,  la  quale  rende  e  desidera  rendere  a 
Dio  e  agli  uomini  e  a  lutti  gli  enti  quanta  stima  e 
amore  a  ciascuno  è  dovuto.  Onde  il  modo  del  Vang. 
.Adempiere  ogni  giustizia.   La  ragione  di  questo  più 
ampio  senso  ci  é  data  dalla  voce  aurea  lat.,  che 
rammenta  Juheo  insieme  e  Jus,  e  questo  Jovis  e 
Jeova.  Non  a  caso  nella  liib.  Giustiiicazioni  (V.)  i 
Comandamenti:  e  ogni  vera  autorità  di  comandare 
é  da  Dio.  —  Giustizia  in  ebr.   Tzcdagà;   Tzadig, 
Giusto.    Tzadàog,    Essere   fermo,   forte,   polente; 
quindi  Superare,  Vincere  ;  Esito  finale  della  giu- 
stizia, che  comprende  ogni  virtù.  Onde  il  deriv.  che 
significa  Determinalo,  Fermo,  quindi  Meritevole  di 
fiducia.  Fedele,  Sincero,   Verace,  Prorato,  Inno- 
cente. Quindi  Manifestarsi  retto  dinnanzi  a  Dio  e 
agli  uomini.  Ilsosl.  Tzcdcg,  o  Tzedag,  siionn  Forza, 
Vittoria,  Fedeltà  che  ispira  fiducia;  quindi  Sicu- 
rezza, Quiete,  Giustezza,  Convenienza,  Legittimità; 
il  retto,  il  legittimo  e  la  cura  dell'attuarlo;  la  ve- 
rità, la  probità,  l'abito  dell'essere  pio  e  religioso; 
quindi  Salute,  Benedizione,  Felicità. 

3.  Però  il  senso  gen.  di  Giusljzia  comprende  gli 
tisi  te.ol.  e  polii.,  soc.  eciv.,  nel  liuguaygin  e  della 
tciema  e  della  comune  vita.  In  questo  senso  mor. 
[t.]  La  giustizia  delle  opere  vale  La  loro  morale 


rettitudine.  Di  questa  giustizia,  l'equità  non  è  che 
una  conseguenza,  una  parie,  Ps.  Nasceri  ne'  suoi 
di  giustizia  e  abbondanza  di  pace.  E  :  Guiderà  quasi 
lume  la  tua  giustizia.  D.  3.  19.  Nostra  giustizia 
(sociale,  perchè  morale).  —  Nel  senso  mor.  e  soc  , 
anco  i  Pagani.  Cic.  La  vita  de'  campì  é  maestra  di 
parsimonia,  di  puntualità,  di  giustizia.  Nep.  La 
giustizia  d'Aristide.  In  Virg.,  Flegias  grida  a 
gran  voce  nel  biijo  infernale:  Imparate  giustizia, 
ammoniti  (dalla  mia  pena),  e  a  non  dispregiare 
gli  Dei. 

Giustizia  della  pubblica  onestà,  T.  de'  Teolng. 
mor.  ani.  Maestruzz.  1.  83.  (C)  Che  è  la  giustizia 
della  pubblica  onestà  ?  Risponde  san  Tommaso  :  È 
un  parentado,  il  quale  nasce  dello  sponsaiizio,  il 
quale  trae  fortezza  dall'ordinainenlo  della  Chiesa  per 
la  sua  onestà.  Quando  alcuni  fra  biro  conlrassono  lo 
sponsaiizio  ,  ninno  della  consaiigiiiiiità  dello  sposo 
punte  avere  quella  sposa  per  moglie,  né  ninna  della 
consanguinilà  della  sposa  puote  avere  quello  sposo 
per  marito.  [t.J  Come  dire  11  diritto  del  pudore  pub- 
blico ;  quel  che  ad  esso  si  dece. 

II.  i.  Nel  senso  crist.  Giustizia  originale,  i  Tcol 
chiamano  Lo  slato  d'innocenza,  nel  ijiiale  era  stato 
creato  Adamo.  .Segner.  Manu.  Mag'/.  13.  1.  (Man.) 
Ili  virtù  della  giustizia  originale  da  Dio  donatagli 
sarebbe  stato  immort;ile  H'uomo).  E  Crist.  Inslr.  2. 
16.  11.  Tolta  dalla  natura  umana  la  giustizia  ori- 
ginale, tutti  gli  appetiti  cominciarono  a  correr  dietro 
i  loro  proprii  oggetti. 

5.  Altro  senso  crist.  Adempimento  perfetto  de' 
doveri  religiosi.  |Cors.]  Giustizia,  Santità,  Stalo  di 
grazia  dell'anima.  Pallav.  Slor.  l'.onc.  1.8.  9.  La 
giustizia  dell'aniniii  non  è  piigamenlo  delle  opere  fatte 
cui  nostro,  ma  frutto  della  lede  donataci  dal  Re- 
dentore, [t.]  Viing.  Liberali  dalla  mano  de'  nostri 
nemici,  in  santità  e  giustizia  serviamo  a  lui.  —  A 
fare  la  vostra  giustizia  siano  dirette  le  opere,  le 
parole  e  i  pensieri.  La  Chiesa  alla  Verg.  Specchio 
di  giustizia.  Ps.  Accetterete  il  sacrifizio  di  giustizia. 
Vang.  Venne  a  voi  Giovanni,  in  via  di  giustizia.  /',v. 
I  tuoi  sacerdoti  si  vestano  di  giustizia.  Sap.  Vestirà 
per  torace  la  giustizia.  —  Gli  vesti  la  lorica  della 
giustizia.  —  Ha  in  capo  corona  di  giustizia. 

6.  Di  Dio.  In  senso  inen  ampio.  |r.]  La  giustizia 
pnnitrice.  D.  1.  12.  La  divina  giustizia  di  qua  punge 
iJnell'Attila.  £  7.  Ahi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi 
stipa  Nuove  travaglie  e  pene  ,  quante  i'  viddi  !  K 
perché  nostra  colpa  sì  ne  scipa  ?  E  ]i.  =  E  3. 
(C)  (iiiislizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  (dice  la  porta 
d'inferno),  Fecenii  la  divina  Polestale,  La  somma 
Sapienza  e  il  primo  Amore.  [t.|  E  3.  7.  Tutti  gli 
altri  modi  (dell'espiare  la  colpa  d'Adamo)  erano 
scarsi  Alla  giustizia ,  se  il  Figliuol  di  Dio  Non  fosse 
umilialo  ad  incarnarsi,  —  Giustizia  del  cielo,  di  Dio, 
preso  da  sé,  ha  sovente  senso  severo  di  punizione.  = 
Beni.  Ori.  2.  22.  5.  (C)  Fu  giustizia  di  Dio  che... 
[T.]  Come  esci.,  esprime  maraviglia  e  timore  e  ve- 
nerazione :  Giustizia  di  Dio! 

In  senso  più  ampio.  JT.j  D.  2.  19.  0  eletti  di 
Dio,  li  cui  solfriri  (in  Purg.)  E  giustizia  e  speranza 
fan  men  duri  (  //  pensare  che  san  giusti,  e  che  fini- 
ranno). E  3.  6.  Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  (Beali)  l'affetto  (si  che  slam  conlenti  della 
beatiludine  nostra  e  della  maggiore  altrui).  E  2. 
10.  L'angelica  farfalla  Che  vola  alla  giustizia  senza 
schermi  inon  ha  difesa  dal  giudizio  infallibile). 
[Camp.]  E  3.  30.  Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia 
Di  Paradiso,  e  tutta  in  quegli  aspetti  Che  tu  vedrai 
all'ullima  giustizia,  [t.]  Ps.  La  giustizia  vostra  è 
giustizia  in  eterno.  =  Pelr.  Canz.  5.  2.  (C)  Che 
per  merito  lor  punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso  la 
giustizia  eterna. 

7.  In  senso  ancora  più  ampio.  La  Provvidenza , 
nei  giudizi  e  dell'altra  vilo  e  di  questa,  [r.]  D.  2. 
33.  La  giustizia  di  Dio...  Conosceresti.  [Camp.] 
E  3.  6.  Che  la  viva  giustizia  (di  Din)  che  mi  spira 
(a  parlare)  Gli  concedette  (airaquila  in  mano  a  Tito 
la  giuria  di  punire  in  Gerusalemme  il  deicidio).  -- 
E  19.  {C}  |t.|  /'*■.  Conducetemi  nella  vostra  giu- 
stizia. E  :  Di  giustizia  è  piena  la  vostra  mano.  E  : 
Nella  vostra  giustizia  liberatemi.  E:  La  giustizia  di 
lui  sopra  i  figli  de'  figli.  E  :  La  giustizia  di  lui  per- 
mane ne' secoli.  E:  Annuuzieraniio  i  cieli  la  giustizia 
di  Lui.  E:  I  giudìzi  della  tua  giustizia. 

[t.|  Plur.  nel  senso  bibl.,  i  decreti  e  alti  della 
giustizia  divina.  /'«.Rette  le  giiulizie  del  Signore. 
,lud.  V.  11.  Siano  narrate  le  giustizie  del  Signore  e 
la  clemenza  verso  i  figli  d'Israele.  Ps.  lo  giudicherò 
le  giustizio  (questo  anco  nel  senso  del  ^  IO). 


8.  [t.]  Giustizia  di  Dio.  Non  la  perfezione  essen- 
ziale della  natura  di  lui  ;  ma  la  legge  che  deriva 
da  quella,  e  che  fa  gli  Uomini  essere  giusti.  Vang. 
Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e  la  giustizia  di  lui,  e 
queste  cose  tutte  vi  saranno  sopraggiunte.  Ps.  An- 
nunziai la  vostra  giustizia. 

9.  Per  Opere  buone.  Vii.  SS.  Pad.  2.  27.  (C) 
Che  tutti  quelli  di  questa  cittade,  grandi  e  piccolini, 
v:idano  al  regno  di  Dio  per  le  loro  giustizie.  Cavale. 
Sperch.  cr.  229.  Tutte  le  nostre  giustizie  sono  come 
panno  di  mestruata  {immonde  rispetto  alla  cele- 
stiale purità).  E  Piingil.  67.  [Camp.)  Bib.  Deal. 
9.  Conosci  che  non  per  le  tue  giustizie  Iddio  tuo 
."Signore  t'abbia  data  questa  ottima  terra  in  pos- 
sessione, conciossia  cosa  che  tu  sii  popolo  di  duro 
capo,  [t.]  Fr.  Guill.  Leti.  36.  81.  Conila  'I  secolo 
servar  justizie.  (Qui  forse  sing.)  z--  Pass.  220.  (C) 
Guardatevi  di  fare  la  giustizia  vostra,  cioè  l'opere 
giuste  e  buone,  dinanzi  agli  uomini,  per  esser  veduti 
da  loro. 

10.  Per  Diritto,  Bugiane,  Quello  che  per  i/iustizia 
è  debito.  Vit.  SS.  Pad.  2.  54.  (C)  Or  guarda  che 
a  te  non  paia  avere  la  giustizia,  e  che  pure  sopra  a 
lui  ponghi  la  colpa  di  questa  briga.  Ceff.  Direr.  2. 
Per  maladetla  discordia  siamo  condotti  a  donare 
altrui  la  nostra  libertade  e  giustizia,  la  quale  avenio 
posseduta  per  molti  anni.  D.  3.  15.  Dietro  gli  andai 
•all'imp.  Corrado,  crociato)  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  (maomellana),  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia  (il  vostro  di- 
ritto su  Terra  Santa). 

|G.  Fai.]  Nelle  lettere  inviale  da  Papa  Ste- 
fano II  e  da'  successori  di  lui  a'  re  Franchi,  Giu- 
stizie dovute  a  San  Pietro,  son  dette  Le  terre  che  i 
re  longobardi  avean  promesso  restituire  alla  Santa 
Sede.  —  Quindi  Giustizie,  r/Zi  Omaggi  solili  rendere. 

Bemb.  Leti.  52.  (Veral .)  Si  vi  prolerile  ani- 
moso e  pronto  al  rimanente  del  pialo,  per  quella  via 
che  pare  ancora  aperta  a  poter  venire  al  consegui- 
mento della  mia  giustizia. 

t  Modo  Libi.  Coraz.  Misceli.  8.  La  giustizia  del 
pupillo  (la  sua  giusta  ragione)  fu  si  abbandonata,  e'I 
suo  slato  si  infiebniito,  che... 

III.  11.  Nel  civ.  Abito  e  potestà  del  rendere  a 
ciascheduno  il  debito  nell'ordine  sociale,  segnatam. 
di  premii,  gastighi,  compensi,  [r.]  Principi!  di  gin- 
stizia.  :z:r.  Alberi.  45.  (C)  La  giustizia  è  virtudc  con- 
servatrice dell'umana  compagnia  e  della  comune 
utililadc.  Oli.  Coni.  Par.  18  407.  Giustizia  non  è 
altro,  se  non  una  tacita  convenzione  di  natura, 
trovala  in  aiutorio  di  molti.  (Trovata  non  è  pr.) 
[t.]  Cic.  Jus  hominiim  situm  est  in  generis  hu- 
inani  societalc.  Fior.  Era  nelle  dodici  tavole  tutta 
ordinala  la  giustizia.  =  Bocc.  Nov.  9.  3.  (C)  Egli 
(un  re)  era  di  si  rimessa  vita,  e  da  sì  poco  bene, 
che,  non  che  egli  l'altrui  onte  con  giustizia  vendi- 
casse (punisse),  anzi  infinite...  a  lui  fattene  soste- 
neva. [t.|  D.  3.  6.  Faccian  gli  Ghibellin',  facciaa 
lor  arte  Sott'altro  segno  (bandiera,  che  dell'  .Aquila): 
che  mal  segue  quello  Sempre  chi  la  giustizia  e  lui 
disparte.  [Camp.]  £2.  6.  Molti  han  giustizia  in  cor, 
ma  lardi  scocca.  Per  non  venir  senza  consiglio  al- 
l'arco ;  Ma  il  popnl  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 
=-.  Bocc.  Nov.  17.  28.  (C)  Lasciando  ogni  ragione 
e  ogni  giustizia  dall'una  delle  parli,  agl'inganni  tutto 
il  suo  pensier  dispose,  [t.]  I).  3.  lO.  Dice  in  lai. 
quel  della  Bibb.  Amale  giustizia,  voi  che  giudicate 
la  terra.  [Camp.]  Bib.  Salm.  71.  Dio,  dàe  il  tuo 
jndicaniento  al  re,  e  la  tua  juslizia  al  figlinolo  del  re. 
[Judicitun  tuum  regi  da.)  —  Giustizia,  fondainenlo 
de'  regni.  =  Mont.  Funai.  (Gh.)  Sola  i  regni  fondar 
giustizia  deve.  [t.|  Fior.  Governare  con  giustizia. 
;=  Bui.  Inf.  i.  2.  (C)  Resse  con  molla  jnstìiia  ; 
intaiilocbè,  per  amore  di  juslizia,  due  suoi  figliuoli 
condannò  a  morte,  [r. j  G.  G.  Bossi,  Vit.  Giù. 
.Med.  153.  Provvedendo  egli  con  lauta  nioderanw 
alla  giustizia  ed  altre  cose  necessarie  dello  sialo  suo. 
(Bosm.)  La  giustizia  consiste,  non  in  fare  un  gran 
numero  d'azioni  ad  alimi  favore,  ma  in  non  farne 
Veruna  iniquamente. 

12.  Qualità  di  cosa  giusta,  [t.]  S.  Tomin.  Ri- 
stabilire l'eguaglianza  ilella  giustizia. 

[t.]  Diritti.  Richieste  fondate  sulla  giustizia. 
[T.|' Giustizia  della  causa. 

13.  Esercizio  della  potestà,  [t.]  Amministrare  la 
giustizia,  giustamente  o  no.  =r  Car.  Leti.  2.  37. 
{Gh.)  Se  io  venissi  dagli  antipodi,  la  Signoria  di 
Venezia  non  mi  farebbe  ministrar  giustizia?  (.Mini- 
strare, Hieii  coni.;  ma  fa  sentire  più  chiaro,  che 
l'amministratore  della  giustizia  serve  al  comando 
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di  sii/noie  più  allo,  non  è  padrone.)  (t.|  Sansov. 
CoHf.  PolU.  Chi  governa  popoli  e  chi  amministra 
giustìzia,  si  guardi  dalle  altrui  mani,  perchè  è  im- 
possihìl  cosa,  che  in  quel  giorno  che  la  roba  gli 
comincia  a  crescere  in  casa,  non  si  scemi  la  giu- 
stizia. =  Lasc.  Cen.  \.  nov.  5.  p.  Ili.  (Gh.)  Se 
ne  andò,  che  era  quasi  sera,  dentro  a  uno  Magi- 
strato die  giustizia  teneva.  [Camp.]  Vit.  imp.  rom. 
Fu  proconsolo  due  anni  in  Africa,  e  tenne  grande 
giustizia.  Qui  vale  t'abito  della  giusliùa,  anzi  ri- 
gida che  HO.  =  Din.  Camp.  1.  17.  ((')  Assolvea  e 
condannava  senza  ragione,  come  a  loro  parea;  e 
tanta  baldanza  prese,  che  palesemente  luì  e  la  sua 
famiglia  vendevano  la  giustizia,  e  non  ne  schifavano 
prezzo,  per  pìccolo  o  grande  ch'egli  fosse.  |t.j  Prov. 
Tose.  156.  Pane  in  piazza,  giustizia  in  palazzo,  e 
sicurezza  per  lutto.  £  89.  Ognuno  ama  la  giustizia 
a  casa  d'altri.  H  ivi  :  A  nessuno  piace  la  giustìzia 
a  casa  sua  (esercitata  da  nitri). 

14.  Reluiione  tra  l'amministrante  la  giustizia  e 
gli  amministrali.  [T.]  Procedere  in  via  di  giustizia, 
per  mezzo  de'  tribunali  ordinarli  ;  Procedere  in  giu- 
slizia.  Fare  dinanzi  a' tribunali  gli  atti  rirltiesli. 
Questa  locuz.  dà  anche  a  Giustizia  il  senso  del  luogo 
dov'ella  si  amministra  ;  e  cosi  Presentarsi  in  giu- 
stizia. —  Domando  giustizia.  La  richieggo.  -  Ne- 
garla, Differirla,  Sospenderla,  Ritardarla,  Impedirla, 
Ahbujarla,  Soffocarla.  —  C'è  chi  la  impicca'  a  un 
laccio  d'oro. 

(t.|  Spese  di  giustizia. 
la.  Titoli  di  chi  la  amministra,  [t.]  Gonfaloniere 
di  giustizia,  nella  repub.  di  Firenze;  bel  titolo,  o 
come  augurio  0  come  rimprovero.  |F.]  Bot.  Si.  It. 
Lib.  12.  Il  capitano  di  Francia  chiamava  ministro... 
dì  eiuslìzìa  il  l.uosi  {nel  cosi  detto  Regno  d'Italia). 
[t.]  Ministro  di  grazia  e  giustizia.  Bello  preporre  la 
Grazia;  come  i  Rom.,  nominando  Giove,  preponevano 
Ottimo  a  Massimo.  Quel  Re  :  Io  non  fo  giustizia  ; 
fo  grazia.  Egli,  ingenuo,  lo  diceva,  altri,  anche 
nemici  del  re,  dimostrano  di  sentirlo.  Se  non  vi 
spogliano  affatto,  è  mera  grazia.  —  Ministro  della 
giustizia,  anco  il  giudice,  it  procuratore  del  Fisco, 
e  quell'altro  amico  suo.  —  Suprema  Corte  di  giu- 
stizia. -  Senato  costituito  in  alta  Corte  di  Giustizia, 
per  giudicare  di  certi  reati. 

\6.  Luogo.  fT.|  Ministero  della...  [l'ulpzio  e  il 
luogo:.  —  In  Firenie  Palazzo  di  giustizia,  Quel  del 
bargello. 

Letto  di  giustizia.  Fr.  Lit  de  justicc,  //  trono 
dove  .sedeva  il  re  di  Francia  allorché  interveniva 
al  Parlamento  ;  e  l' Intervenire  che  esso  vi  faceva 
per  deliberare  intorno  agli  affari  importanti  dello 
Slato  [Gh.).  V.  anche  ^  37. 

|t.)  Santuario  della  giustizia,  l  tribunali.  Vip. 
Merito  quis  DOS  sacerdutesappellet:  justitìam  namque 
colimus. 

liuonap.  Vedov.  a.  \.  se.  6.  /;.  17.  (Gh.)  La 
giustizia  è  come  il  ragnatelo,  che  regge  lì  anima- 
letti, e  da'  grossi  è  forato.  Un  antico  lo  disse  delle 
leggi.  [t.|  Prov.  Tose.  151.  La  giustizia  è  fatta 
come  il  naso,  che,  dove  tu  lo  tiri,  viene. 

17.  Le  pers.  che  l'ummiuislrano  ne'  tribunali. 
Sassett.  Leti.  18G.  (Xlau.)  Goa  è  la  metropoli  de' 
Portughesi...,  e  vi  risiede  la  giustizia  e  il  viceré. 
Fav.  Fsop.  R.  25.  (C)  1^  giustizia  «comandò...  che 
da  indi  a  tre  dì  avesse  provato  per  sulUcientì  testi- 
inoniì...  |t.{  Tcjier  lontana  la  giustizia  dai  litiganti. 
De' tribunali  distanti  troppo;  Avvicinarla,  Portarla, 
Condurla  via  via  ove  bisogna  (come  ne'  giudizi  de' 
giurali).  —  Alta  e  Bassa  giustizia,  locuz.  impr., 
come  Alto  e  Basso  Clero ,  e  altrove  Alta  e  Bassa 
Camera.  Se  ben  amministrala  e  eseguila  ,  .Alta  in 
tutti  I  suoi  gradi;  se  no,  tanto  pili  Bassa,  quanto 
il  grada  più  allo.  Giustizia  (s'è  detto)  anco  il  Uoju. 

|(;.M.]  Di  chi  suide  interpretare  sinistramente 
le  cose,  0  supporre  cattive  intenzioni,  si  dice:  Gli 
è  cimie  !a  giustìzia;  piglia  sempre  il  peggio  punto. 

18.  In  senso  di  Pena  può  intendersi  anco  quel 
contorto  di  |Camp.|  D.  2.  2i.  Li  mormorava,  e  non 
so  che  Geiitucca  Sentiva  io  là  'v'  el  sentìa  la  piaga 
Della  giustizia  (gli  gorgogliavano  parole  nella  gola, 
dov'egli  sentiva  la  fame,  in  pena  dell'avere,  vivendo, 
peccato  di  li),  ila  troppo  piii  coni.,  della  Pena  di 
morte.  z=  Beni.  0/7.  2.  22.  5.  {€)  Fosse  dal  re 
mandato  alla  giustizia.  G.  V.  7.  113.  [Gh.)  E,  an- 
dando alla  giustizia ,  messer  Corso  D.oiiati  con  suo 
seguito  il  volle  tórre  per  forza  alla  famiglia.  Lasc. 
Pmz.  3.  1.  Egli  par  proprio  che  voi  abbiale  a  ire  a 
giustizia.  Lo  dice  il  pop.  a  chi  va  troppo  u  rilento 
IH  checchessia  ;  più  com.  Alla  marie. 


Dell'atto,  [t.]  Docum.  Fior.  1198.  Quando  si 
facesse  una  giustizia  che  desolasse  la  città,  io  non 
la  chiamerei  giustìzia.  =  Fior.  S.  Frane.  Hi.  (C) 
Era  già  tanto  moltiplicata  la  gente  a  vedere  questa 
giustizia,  che  non  poteva  avere  l'entrata.  [Cont.)  Poe. 
nep.  Sen.  Montale.  Arch.  St.  It.  App.  26.  472. 
Per  ogni  giustizia  che  sì  fa  ne  la  corte,  si  paga  al 
Potestà  scudi  cinque  per  uno ,  e  mezzo  scudo  al 
maestro  dì  giustizia  ;  che  imporla  assai. 

Il  luogo  destinato  a  far  giustizia.  Pass.  179. 
(C)  Morendo,  sofferse  d'esser  tradito,...  e  mandalo  al 
lungo  della  giustizia  colla  croce  in  collo  per  derisione. 
(La  giustizia  fatta  da  Pilato.) 

|t.]  Per  estens.,  della  Divinità,  non  come  suo 
attributo  (K.  §  6,  8),  ma  come  atto  di  giustizia 
punitrice.  Alf.  Antig.  Oh  del  celeste  sdegno  Prima 
tremenda  giustizia  dì  sangue  Alfin  giungesti. 

19.  t  Uomo  condannato  a  morte.  Varrh.  Ercol. 
91.  (Man.)  Si  soleva,  quando  una  giustizia  era  con- 
dotta in  cima  delle  forche  per  doversi  giustiziare,  in 
quella  che  il  manigoldo  stava  per  dargli  la  pinta,  so- 
nare una  tromba.  Ambr.  Cof.  2.  1 .  Non  ha  cera 
d'astrologo;  Di  giustìzia  (giustiziato)  più  presto.  Ti- 
tolo d'ingiuria,  come  Forca.  Lib.  Son.  52.  Capresto, 
gogna,  mitera  e  giustizia.  Cecch.  Mogi.  5.  6.  Ci- 
cogn.  Stanz.  88.  (Man.)  Un  dì,  passando  per  Mercato 
Nuovo,  Quelle  giustizie  di  que'fallorini... 

20.  [t.|  La  giustizia  sovente  personlf. ,  come 
Astrca.  Hor.  La  Fede  incorrotta,  che  della  Giustizia 
è  sorella.  D.  2.  22.  Torna  Giustizia  e  primo  tempo 
umano.  Virg.  Jam  redit  et  Virgo...  E:  La  Giustizia, 
partendosi  dalla  terra,  pose  le  ultìnie  sue  orme  ne' 
campì.  —  Anco  gli  Ani.  figuravano  la  Giustizia  con 
in  mano  le  biluncie  e  la  spada.  Lo  sapeva  anche 
Brenuo;  né  lo  hanno  dimenticato  gli  eredi  dei  vinti 
da  Brenna.  [Cont.]  A'e//e  carte  da  tarocchi.  Cit. 
Tipocosm.  482.  (^oi  tarocchi  è  il  mondo,  la  giustizia, 
l'angelo,  il  sole,  [t.]  Ps.  La  Giustizia  ha  riguardalo 
dal  cielo.  E:  Giustizia  e  Pace  sì  baciarono.  E:  La 
Giustizia  camminerà  innanzi  a  lui.  —  Di  Dio,  nella 
pena.  D.  1.  29.  La  ministra  Dell'alto  Sire,  infallibìl 
Giustizia,  Punisce  i  falsator.  E  24.  Oh  Giustizia  di 
Dio,  quanto  è  severa.  Che  colai  colpi,  per  vendetta 
(pena),  croscia  !  :=  £  1 1 .  (C)  E  perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  Bocc.  Kov.  48.  1. 
[t.]  D.  1.  3.  Misericordia  e  Giustizia  li  sdegna 
(t  vili). 

Della  giustizia  espiatrice.  [t.]  D.  2.  19.  Giu- 
stizia giù  a  terra  il  merse  [l'occhio  nostro,  già  ava- 
ramente fìtto  alla  terra).  E  ivi:  Giustizia  qui  stretti 
ne  tiene  {noi  avari).  E  11.  Se  Giuslizia  e  Pietà  vi 
dìsgrevi  Tosto  (o  anime  purganti). 

li.  La  giustizia  umana  persnnif.  vale  orn  La 
legge,  ora  1  giudici,  ora  Gli  sbirri.  In  quest'alt. 
JT.J  La  giustìzia  lo  cerca.  —  Lasciare  alla  giustizia 
il  suo  corso  Prov.  Tose.  152.  Quattrini  e  amicìzia 
rompon  le  braccia  alla  giustizia.  —  È  in  mano  della 
giustizia.  —  Metterlo  nelle  mani  della...  —  Strap- 
pali dalle  mani  della  giustizia. 

[t.]  Vo'co  della  giustìzia.  —  In  nome  della  giu- 
slizia. —  La  giustizia  è  dalla  parte  mia.  [F.  1  Parin. 
Poes.  2.  98.  Giustizia  entro  al  tuo  seno  Sieda,  e 
sul  labbro  il  vero.  |t.|  La  giustizia  richiede.  —  La 
giustizia  non  consente.  —  L'interesse  della  giustizia, 
brulla  locuz.,  ne'  moderni;  peggio  ancora  È  nell'in- 
teresse della  giustizia  che...  —  Manomettere  la  giu- 
stìzia ,  Offenderla,  —  Si  va  contro  la...  —  Violare 
la  giustìzia.  Conculcarla;  Deluderla,  Profanarla,  Pro- 
stituirla. 

IV.  22.  Agg.  [t.]  La  retta  giuslizia.  —  Giustizia 
giusta  (ce  né  anche  d'Ingiuste).  Hor.  Salubrem.  A 
noi  :  Salutare.  —  Giustìzia  riparatrice.  —  Rendere 
piena  «iuslìzìa;  Intera;  Pronta.  — Vigilante,  Prov- 
vida. |B.|  Ar.  Far.  20.  107.  Alla. 

lr.|  Stretta,  Rigorosa  giuslizia.  D.  1. 29.  Rìgida. 
—  Soininaria.  —  Iraconda.  —  Crudele.  —  Con  quale 
giustizi:!? 

l'i.  Specie,  [t.]  Giustìzia  divina  (D.  1.  3.),  umana. 
Dicendo  Umana,  inlendesi  sovente  Fallibile,  Impo- 
tente ,  Inronipiula.  Ma  dicendo  Fare  una  giustizia 
umana,  o  Fare  umana  la  giustizia,  intendesi  Conforme 
ai  sentimenti  d'umanità,  Fs'on  bestiale.  —  Giustìzia 
universale.  Che  concerne  gli  universali  principii , 
Che  si  applica  a  tutti  gli  uomini  posti  in  certe  con- 
dizioni. Anco  la  Giustizia  d'eccezione,  se  Giustizia 
vera  è,  si  reca  a  principii  generali,  e  con  le  appa- 
renti eccezioni,  li  conferma,  se  ben  riguardi. 

|t.|  Giusli/ia  naturale,  Quella  che  dai  senti- 
menti di  natura  è  impressa  in  tulle  le  anime  rette, 
piultoslu  che   da  educazione  o  da  pregiudizi.  In 


altro  senso.  Naturale,  contrapp.  a  Soprannaturale» 
a  Infusa  dalla  Grazia,  e  allora  ha  il  senso  di  Virtù 
nel  §  4,  .1. 

|t.]  Giustizia  positiva.  Quella  ch'è  applicata 
da  leggi  positive,  e  che  gli  ani.  significavano  più 
speeialm.  con  Temide,  a  diff.  da  Astrea,  la  natu- 
rale e  softranalurale ;  e  di  Nemesi,  la  punitrice, 
alla  quale  erano  ultime  ministre  le  Furie  ven- 
dicatrici. 

|t.|  Giustìzia  commutativa.  Che  obbliga  e  in- 
segna dare  tanto,  al  possibile,  quanto  ricevesi  in 
valori  0  materiali  o  spirituali.  =  Ciré.  Geli.  9. 
214.  (C) 

[t.]  Giustizia  distributiva,  per  la  quale  asse- 
gnasi a  ciascheduno  quel  tanto  di  premio  o  di  pena, 
di  piacere  o  di  dolore,  d'onore  o  di  biasimo,  ch'eqli 
ha  meritato.  =  Cavale.  Specch.  Cr.  29.  138.  (C) 
Ciré.  Geli.  9.  214.  Salv.  Dial.  Amie.  71.  [t.|  U 
giustizia  retributiva  è  tra  la  Distributiva  e  la  Cora- 
mutativa.  Retributiva  è  anco  la  giuslizia  penale,  in 
massima;  Punitrice,  nell'atto. 

\r.]  Giustizia  amministrativa;  civile,  militare. 
Pros.  fior.  par.  2.  v.  ì.  p.  154.  (Gh.)  Tale 
punizione  non  è  data  all'ìngiuriante  secondo  la  cor- 
rettiva giustizia,  la  quale  solamente  vuole  che  cia- 
scuna delle  parti  de' contraenti  ottenga  il  giusto;  ma 
per  la  giustizia  legale,  la  quale  punisce  ùitti  li  atti 
e  abiti  viziosi,  e  premia  lì  virtuosi,  [t.]  In  questo 
es.  é  un  concello  bello  e  fecondo,  in  quanto  accenna 
che  la  giuslizia,  anco  nel  punire,  dovrebbe  correq- 
gere;  ma  che  la  giustizia  legale  non  è  da  tanto. 

24  Segnatam.  nel  senso  soprannaturale.  D.3.Ì. 
(C)  farere  ingiusta  la  nostra  (celeste)  giustizia  Ne^Ii 
occhi  de'morlah,  è.argom'enlo  Di  fede,  [r.]  Ps.  Nel 
cospetto  delle  genti  rivehj  la  sua  giustizia  ;  si  ricordò 
della  misericordia  sua.  E:  La  vostra  giustizia  noti 
ascosi  nel  cuor  mio;  dissi  la  vostra  misericordia  e  la 
verità.  E:  Nella  giustizia  vostra  esulteranno.  Soave 
il  Signore  è  a  tutti,  e  le  misericordie  dì  lui  sopra 
tutte  le  opere  sue.  E  :  La  verità  e  la  mansuetudine 
e  la  giustìzia. 

2S.  Anche  nel  senso  umano  abbiam  visto  con- 
trapporsi Grazia  e  Giustizia,  [t.]  Cic.  Justitia  et 
lenìtas.  Seneca:  Non  prout  lex  et  justitia  suadet,  sed 
prout  humanitas  et  misericordia  impulìt,  rcgere. 

[t.]  Contrapp.  o  piuttosto  conciliazione  di  Gm- 
stizia  e  Pietà.  Sebbene  le  perfezioni  divine  siano 
indivisibili  nell'unità  dell'atto,  nondimeno,  siccome 
nel  ling.  umano  Giustizia  distinguesi  da  Misericor- 
dia, Giuslizia  riguarda,  segnatam.  Il  punire  il  male, 
ma  insieme  l'espiarlo.  E  siccome  il  premio  é  Giu- 
slizia, cosi  nel  grand' ordine  è  misericordia  la  pena. 
Prov.  Chi  segue  giustizia  e  misericordia,  troverà 
giustizia  e  vita  e  gloria.  =  Cas.  Leti.  27.  (C)  Vol- 
tarmi alla  bontà  e  giustizia  di  V.  E.  [Camp.J  D.  2. 
10.  (Trnjano  alla  vedova)  Or  ti  conforta;  che  con- 
viene Ch'io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'io  mova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene,  [t.]  Bello  che  in 
Ter.  Giustizia  suoni  Clemenza.  =  Bui.  Purg.  19. 
(C)  Colla  giuslizia  convien  la  pietà,  che  significa  mo- 
vimento della  volontà  di  carità.  Ogni  atto  dì  giustizia 
vuole  essere  mosso  da  carità,  a  voler  ch'e'  sia  meri- 
torio. |t.]  Aug.  Carità  .perfetta  è  perfetta  giustizia. 
—  Doveri  negativi,  proibitivi  o  di  giustizia;  doveri 
positivi,  imperativi  o  di  benevolenza. 

20.  Idea  contrapp.  allapreced.  [Camp.]  D.  2.  18. 
Noi  slam  dì  voglia  a  muoverci  si  pieni.  Che  ristar 
non  polem;  però  perdona  Se  villania  nostra  giustizia 
tieni,  [r.]  Prov.  Tose.  150.  Gran  giu.'^tizia,  grande 
offesa.  =  Petr.  cap.  2.  (C)  Gran  giustizia  agli 
amanti  è  grave  offesa  (Summumjus,  summa  infuria). 
|t.]  A  rigor  dì  giustizia,  usato  a  modo  avv.,  dice 
appunto  il  Summumjus. 

27.  Sebbene  Giustìzia  in  tutti  i  suoi  sensi  eon- 
eerna  i  voleri  e  gli  atti;  intendesi  che,  dipendendo 
la  loro  rettitudine  da  un  giudizio,  la  voce  può  avere 
sensi  eziandio  inlell.  Giustizia  per  Ragione  è  nelle 
Vit.  -SS.  Pad.  2.  51.  (Verat.);  e  Ragione /;«;•  Giu- 
slizia è  bel  modo  it.  Quel  che  altrove  Palazzo  di 
giustizia,  in  Padova,  Della  Ragione;  Padova  repub- 
blica, non  adoratrice  di  quella  tal  Dea,  e  splendida 
edificatrice  d'un  vero  santuario  civile,  oltre  ai  tanti 
relig.  [t.]  La  giustizia  retributiva  dovrebbe  aver 
luogo  anco  nelle  opere  dcH'intclletto  :  senonchè  nella 
repubblica  letteraria  assai  più  che  ministri  di  grazia 
e  giustizia,  e  giudici  e  consiglieri,  contansi  delatori, 
salcllitì,  boj.i. 

V.  28.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.] 
Giustizia  dell'uomo  ,  dell'alio ,  del  sentimento ,  di 
parola.  —  Delle  richieste. 


GIUSTIZIARE 
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[t.]  Giustizia  abiliiale;  esercilata  in  tal*;  o  tal 
caso.  —  Praiica.  —  Ideale.  —  Principii  della  giu- 
stizia. —  Norme  di...  Vang.  Soffiire  perseciizioiic 
per  la  giustizia. 

29.  Più  speeialin.  qiiant'é  al  sentimento.  L'amore 
delle  opere  e  cose  r/iu.sle.  [(.]  Sentimenti  di  giustizia. 
—  Modo  iisit.:  Per  la  tfiustizia  mi  farei  ammazzare. 
Ps.  Hai  amala  la  giustizia,  e  odiata  l'iniquità.  D.  2. 
22.  ()»e'\  cli'lianno'a  giustizia  lor  desiro...  heati. 

óo"  ','o//'Essere  ha  vttrii  usi.  [t.]  Virrj.:  Si  ijuid 
usquiim  jiisliliae  est.  Se  c'è  al  mondo  giustizia.  — 
Diceva  Renzo  che  al  mondo  la  c'è  :  tanto  è  vero 
(sogi^iunge  lo  storico)  che  gli  uomini  in  passione  non 
sanno  ijiiel  che  si  dicano.  —  Non  c'è  giustizia,  in 
tale  0  lui  liiof/o,  Non  c'è  chi  la  faccia,  Da  tali  o 
tali  persone  non  c'è  da  averla.  E:  Avere  giustizia 
vale  Ottenere  che  la  sia  fatta  per  sé  o  per  altri, 
ser/nal(im.  in  quel  che  concerne  le  relaz.  soc.  — 
L'ha  avuta  la  giustizia  [di  chi  fu  punito,  sarebbe 
iron.). 

Di  rosa  conforme  a  giustizia,  [t.]  D.  2.  10. 
(Se  (/li  alti  umani  non  fossero  liberi)  Non  fora  gin- 
stizia  l'or  hen  letizia  ,  e  per  male  aver  lutto.  —  É 
giustizia  il  dirlo.  —  Od  tllie.  È  giustizia  ch'io  dica, 
che  si  faccia,  che  si  confessi. 

|t.|  Nella  Bibb.  Giustizia  le  vostre  testimo- 
nianze, inlendesi,  più  che  Conformi  a  rjiustiìia.  La 
stessa  giustizia  assoluta. 

31.  Segnatam.  delle  opere,  [t.]  Ps.  e  Ap.  Ope- 
rare la  giustizia.  —  Operare  con  dice  meno  che  La, 
anche  quando  significa  l'abito;  molto  meno,  quando 
l'atto.  —  Operare  a  ha  senso  anco  mor.  e  rei.;  il 
Con  riguarda  le  relaz.  soc;  Opere  di  giustizia,  i7 
mor.  e  il  rei.;  Atto  di,  il  soc.  —  E  Atto  di  giustizia, 
anche  una  parola  privala  in  giudizio  clemente  che 
pronumiisi  sull'altrui  conto;  anche  un  giudizio  nelle 
cose  Intel t.  —  Opere  di  giustizia,  nel  senso  rei.  , 
anco  i  pensieri  e  gli  affetti.  —  Esercitare  la  giustizia, 
segnatam.  nel  senso  soc.  —  Impetrare;  Ottenere.  — • 
Tenere  la  giustizia,  ne' giudizi  civ.  e  polii,  chi  li  fa. 
Attenersi  ad  essa.  —  Tenere  giustizia,  come  Tener 

•  ragione.  Renderla,  sedendo  giudice  con  autorilà. 
.  [i.J  Osservare  giustizia,  in  senso  e  soc.  e  mor. 
e  rei.  (Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  7.  Figliuolo  mio,  quando 
vai  a  servire  a  Dio ,  isià  in  giustizia  e  in  timore. 
Bib.  Apoc.  prol.  [t.]  l'rov.  6.  19.  Seguite  la  giu- 
stizia. —  .\on  abbandonare  le  vie  della  giustizia.  — 
Corso  della  giustizia,  questo  segnatam.  de'  tribunali. 
Più  in  gen.  Esempio  di...,  sia  pena,  sia  firemio.  — 
Frutto  di  giustizia,  segnatam.  senso  mor.  e  rei.  — 
Più  in  gen.  Combattere  per  la  giustizia.  —  Senso 
soc.  Oltraggio  fatto  alla  giustizia.  —  Soddisfare  alla 
giustizia,  e  umana  e  divina,  in  sé  e  in  altri,  ope- 
rando e  soffrendo.  —  Adempiere  ogni  giustizia,  nel 
senso  rei.  più  allo;  Farla,  nel  senso  medesimo. 

32.  Col  Fare  ha  più  sensi.  In  quello  dell' es.  pre- 
ced.  il  modo  bibl.  [Camp.)  Bibb.  Mali.  6.  Guardate 
che  voi  non  facciale  la  vostra  giustizia  dinanzi  dagli 
uomini  per  essere  veduti  da  loro  (ne  juslitiam  fa- 
ciatis  coram  hominibus).  S.  Ag.  C.  D.  5.  14.  In 
questo  senso  coli' art.  è  più  chiaro. 

33.  Segnatam.  senza  l'art.,  dice  del  giudice  o  civ. 
0  polit.  »he  condanna  e  fa  eseguire  la  pena,  e  di 
chi  la  eseguisce,  sia  giusta  o  no.  Come  Ihicslà  di- 
consi  anco  i  re  da  nulla.  E  col  Li,  espresso  o  sottint. , 
accenna  a  pena  o  a  gasligo.  G.  V.  7.  14i.  3.  (C)  Li 
mandassono  presi  alquanti...  rompitori  delle  Iriegue, 
per  farne  giustizia.  jCamp.)  Somm.  1.  Ma  uccidere  i 
malfattori  per  giustizia  fare  e  guardare  (osservare), 
e  per  altra  buona  ragione,  si  loda  bene  secondo  la 
legge.  =  G.  V.  5.  'l2.  1.  (C)  E  per  le  villate  del 
contado  facea  slare  suoi  vicarii ,  che  rnndcano  ra- 
gione e  faceano  giustizia.  CiVc.  Geli.  3.  HO.  Dispu- 
tandosi in  uno  dei  nostri  studii  di  Grecia,  di  chi 
dovesse  precedere  nel  primo  grado,  o  i  legisti  o  i 
medici,  fu  concluso  che  avesse  andare  innanzi  l'av- 
vocalo, solamente  per  questo  esempio,  che  quando 
si  manda  a  far  giustizia,  il  ladro  va  innanzi,  e  'I 
boia  dietro.  G.  V.  12.  51.  3.  La  reina  difeudea  a 
suo  podere  di  non  lasciarne  far  giustizia. 

Per  eslens.  l'ass.  8.  (C)  Quello  che  purga  i  pec- 
cati si  è  la  penitcnzia,  per  la  quale  l'uomo  se  mede- 
simo giudica,  e  fa  giustizia  di  se,  punendo  i  mali  che 
ha  fatti.  (Campi  AMc.  Vii.  S.Cat.  i\.  6.  Andiamo 
a  fare  la  giustizia  di  (jnesla  misera  peccatrice.  (Pa- 
role della  Santa  quando  sentiva  gl'insulti  del  vomito 
per  cibo  preso  in  virtù  di  santa  ubbidienza.) 

31.  (t  1  Fare  giustizia  a...  dice  Gimtizio  resa  a 
chi  è.  debita,  nel  modo  debito,  segnatam.  se  invocata 
e  richiesta.  Taluni  si  pensano  che  alla  società  offesa 


I  sia  falta  degna  giustizia,  facendo  degli  offensori  giu- 
stizia di  saiitjui'.  .—  Cecch.  Inc.  1.1.  (C)  Dove  so, 
che  mi  sia  fatto  giustizia.  (Più  elegante  e  più  pr. 
che  Falta.) 

[t.]  Dio  mi  può  fare  giustizia  ha  senso  più 
ampio  che  la  giustizia  degli  uomini,  e  vale  giudi- 
care secondo  il  vero,  e  far  prevalere  la  mia  ragione, 
e  rimeritarmi. 

(t.]  Farsela  da  sé  vale  Respingere  o  Punire 
l'offesa  ricevuta  0  minacciata  o  pur  sospettata.  Farsi 
giustizia  con  le  sue  mani  dice  vendetta  di  ferro  o 
di  busse. 

33  Ne'  seg.,  più  in  gen.,  comprende  e  il  premio 
e  la  pena,  [t.]  Ùicer.  41.  Onore  nel  reggimento  si 
acquista  per  fare  giustizia.  Alla  quale  si  richieggono 
Ire  cose:  cioè  il  buon  volere,  il  siillìciente  potere  e 
l'elfetluoso  operare.  —  Sia  fatto  giustizia  (sia  punito 
e  premiato  chi  merita  ;  o,  se  trattasi  di  premio  so- 
lam..  Premiato  ne'  gradi  debili  ciascheduno). 

36.  (t.]  Far  giustizia,  non  solo  in  opere,  ma  in 
parole  e  nell'opinione.  Più  difficile  che  all'uomo 
buono  e  al  grande  sia  fatto  giustizia  ne' giudizi  del 
mondo,  anche  amico,  che  nella  sentenza  di  tribunale 
nemico.  —  Salvin.  Disc.  2.  5fi.  (Gh.)  Non  perchè 
non  facessero  giustizia  al  merito  di  quelle  (discipline), 
ma...  Red.  Lelt.  fam.  3.  286.  (C)  Al  che  se  ella 
vorrà  aggiugiiere  queste  belle  caccie  in  una  stagione 
cosi  bella,  farà  giustizia  ad  nn  uomo,  che,  non 
amando  passatempo  alcuno  in  questo  mondo,  ha 
voluto  questa  volta  condescendere  al  genio  comune. 

37.  Hender  giustizia,  nel  senso  gen.  del  §  3»  , 
come  Render  ragione.  Esercitare  socialm.  la  potestà 
giudicante.  Salvin.  Disc.  acc.  1.  23i.  (Gh.)  I  re 
di  Francia,  praticando  il  costume  di  render  ragione 
a' sudditi  nella  camera  dell' audienza  pubblica,... 
avevano  quivi  quello  che  si  chiamava  Letto  di  giu- 
stizia; quasi  che  essi,  riposando  e  sedendo  in  quello, 
dessero  sentenza  :  e  i  baldacchini  che  nelle  aiidieiize 
de'  gran  signori  si  veggono,  è  verisimile  che  abbiano 
origine  da  questi  letti  di  giustizia.  V.  anche  §  Ifl.  — 
In  questo  senso  e  in  altri.  Rendere  dire  più  espressa 
l'idea  della  giustizia  retribu'iva,  nella  quale  abl/iam 
dello  la  commutativa  e  la  distributiva  comprendersi. 

In  senso  non  giiirid.  Corsin.  Isl.  Mess.  1.  4(1. 
(Gh.)  Quando  la  verità  apre  la  strada  per  giustificare 
la  prima  condotta  di  un  uomo  che  seppe  farsi  cosi 
grande  con  le  proprie  azioni,  ci  par  dovere  il  rendergli 
giustizia,  e  aver  gusto  che  sia  il  più  certo  quello  che 
è  il  più  decoroso  per  lui.  Salvin.  Disc.  acc.  3.  227. 
Li  uomini  non  rendano  giustizia  al  loro  merito.  Non 
solam.  del  fallo,  ma  e  dell'opinione.  E  .Annoi.  Marat. 
Perf.  poes.  4.  378.  Bisogna  rendere  giustizia  al  me- 
rito di...  (t.)  Convien  rendergli  questa  giustizia, 
dicesi  non  solo  del  premiare  e  del  pregiure  ,  ma 
anco  dello  scusare  e  del  compatire.  Iron.  Gli  è  un 
furbo  trincato,  fili  è  nn  asino  vestito  e  calzato:  bi- 
sogna rendergli  questa  giustizia.  —  Rendersi  giu- 
stizia non  solam.  all'uomo  o  alle  sue  qualità ,  ma  ai 
sentimenti,  a  tale  o  tale  opera  sua,  alle  opere  del- 
l'ingegno. I  Fr.  anche  dicono  Far  giustizia  d'un 
libro,  d'un  dramma,  Giudicarlo  severamente,  Punire 
la  tracotanza  o  la  sbadataggine  di  chi  lo  commise. 
Né  sarebbe  gallic.  Far  giustizia  co'  fischi,  o,  che  tal- 
volla  peggio  è,  col  silenzio.  Col  silenzio  i  tiranni  di 
corte  0  di  piazza  rendono  talvolta  giustizia  a  que' 
pregi  intell.  o  mor.  che  non  possono  denigrare,  e 
punire  non  osano. 

[t.]  Farsi  rendere  giustizia  dice  il  Richiederla 
con  istanza,  e  tnlvnlta  con  violenza;  più  che  Farsi 
fare,  perchè  nel  Rendere  è  più  espressa  l'idea  del 
diritto  0  della  pretensione. 

38.  Uso  di  partic.  Coll'.X.  Per  eli.  [t.]  Giustizia 
a  lutti,  soltint.  Sia  fatta,  Devesi,  Si  farà.  —  Giustizia 
verso  tale  o  tale  pers.  dice  non  tanto  gli  alti  quanto 
la  disposizione  dell'animo.  —  Esercitare  o  Osservare 
giustizia  con  alcuno,  le  relaz.  pratiche. 

((i.M.(  Altre  eli.  Giustizia  sopra  tutto!  —  Prima 
di  tutto,  giustizia  ! 

[t.1  Operare  con  giustizia  denota  la  norma  se- 
gnila, quasi  compagna  e  guida.  —  La  interrogazione 
Con  che  giustizia?  è  rimprovero  a  chi  disconosce 
ogni  giustizia  nell'alto  o  nel  giudizio  altrui.  =: 
l'iern.  Ori.  2.  22.  5.  (G)  Quel  voler  lAr  la  gloria  di 
Ruggero,  Centra  ad  ogni  giustizia  e  centra  'I  vero. 
[t.|  Operare,  Ragionare  conforme  a  giiislizia  dice  più 
che  Secondo  giustizia.  A  modo  impcrs.  E  secondo 
giustizia  che...,  o  coll'inf. 

(t.(  Dovuto  per  giustizia  dice  meno  che  In  tutta 
giustizia.  —  In  giustizia  suol  dirsi  soltanto  del  pro- 
cedere de'  tribunali. 


(t.|  Di  ha  senso  aff.  a  Per;  e  può  signifi- 
care più  intima  proprietà  di  diritto.  Gli  compete  di 
giustizia.  —  Anco  impers.  È  di  giustizia,  di  tuta 
giustizia. 

39.  //  Di  0  altra  partic,  se  coll'art.  o  senza,  varia 
di  valore.\T.\  Leggi  della  giustizia,  Oxelle  che  l'idea 
della  giustizia  in  gen.  detta  agli  uomini  tutti: 
Leggi  di  più  0  men  ginslizia.  Le  positive  più  giuste 
0  meno.  — Norme  di  ginslizia.  Conformi  in  gen.  al 
giusto;  Norme  della,  nella  pratica  giurisprudenza. 
—  Ragioni  di  ginslizia.  Quelle  che  il  sentimento 
d'essa  e  la  legge  positiva  suggerisce;  Ragioni  della, 
Quelle  che  reca  innunzi  la  giustizia  persónif.  di  tale 
0  tal  tribunale  o  principe,  il  suo  prociiralore,  il  suo 
boja.  —  Sentimento  della  giustizia.  Che  fu  la  co- 
scienza dell'uomo  desta  a  disceruere  tra  il  giusto  e 
l'ingiusto;  Seiilimento  o  Sentimenti  di  giustizia,  Un 
senso  di  giustizia,  che  in  tale  o  tal  caso,  o  sempre 
0  quasi  sempre ,  avverte  di  non  commettere  ini- 
quità. 

Nel  .lenso  rei.  fi.]  Ps.  Mi  condusse  nelle  vie 
di  giustizia.  Prov.  Le  vie  della  giustizia,  e  nel  senso 
rei.,  e  anco  del  procedere  della  giustizia  umana. 
Ma  quando,  segnatam.  nel  sing.,  dicesi  In  via  di 
giustizia,  fuori  del  ling.  rei.,  inlendesi  Per  mano 
di  giudici  e  d'avvocali.  [Cont.|  Comp.  St.  27.  E 
lècesi  leggi,  che  si  chiamarono  ordini  della  giustizia, 
contro  a' potenti  che  facessono  oltraggi  a' popolani; 
e  che  l'un  consorte  fisse  tenuto  per  l'altro  e  che  i 
malefici  si  possono  provare  per  due  testimoni  di 
pubblica  voce  e  fama. 

(T.j  Uomo  di  giustizia.  Che  la  ama  e  la  esercita 
sempre;  Uomo  della.  Che  la  eseguisce  per  conio  di 
chi  lo  tiene  a  stipendio.  —  Ps.  Ìl  Dio  della  mi:i  giu- 
stizia vale  Che  mi  insegna  a  essere  giusto.  Che  giu- 
dicherà giustamente  me  ed  altri. 

\t.\  Quando  adopriamo  Una  a  modo  d'art.,  per 
lo  più  s'intende  di  pena  ,  e  esemplare.  Fare  una 
giustizia  severa  [condannando  a  morte  o  a  poco  meno, 
0  a  peggio);  Far  giustizia  severa,  anco  ai  se,  giu- 
dicando. 

fillSTIZlAUEe  t  JUSTIZIAUE.  [T.]  V.  a.  Far  sopra 
alcuno  eseguire ,  o  Eseguire ,  l'estremo  alto  dtdla 
penale  giustizia  ,  dando  morte.  Ani.  fr.  Jusliser, 
Governare,  Agguagliare.  Avevano  le  tradizioni  e 
l'istinto  dell'arnese  livellatore.  Nelseg.  l'eli,  è  com- 
piuta. (Camp.)  .Aquil.  iv.  1.  E  ventimila  cavalieri 
disfece  con  tutta  loro  potenza,  trentamila  de'  servi 
rendèo  alli  loro  signori;  e  seimila,  che  non  avevano 
signore,  a  morte  giiistiziòe.  (Tav.j  B.  Giamb.  Oros. 
290.  E  quanti  pigli:ire  ne  potè,  tutti  gli  justizièc  a 
morte.  -  G.  V.  1.  30.  2.  (C)  Non  ardi  di  far  pren- 
dere Catenina,  uè  justiziare.  E  9.  303.  3.  Per  tema 
degli  altri  Franceschi  non  fu  giustiziato,  (t.|  Varch. 
Sen.  Benef.  volg.  195.  Non  solamente  abbronza 
(|uegli  i  quali  hanno  a  essere  giustiziati  ;  ma  gli  ar- 
rostisce. 

2.  Più  espressam.  dell'esecutore  dell'alta  opera- 
zione. G.  V.  12.  51.  3.  (C)  Per  simile  modo  fece 
giustiziare  messer  Raimondo.  (Val.)  Fortig.  Ricciard. 
1.  67.  (ìnando  alcuno  è  dato  a  giustiziare. 

Suona  male  nel  seg.  alla  fine  del  verso.  [Tot.] 
Alf.  Sat.  XI.  Impon  che  il  malfattore  si  giustizi. 

1  Giustiziarsi  per  Essere  giustiziato.  Cecch. 
Prov.  42.  (C)  Chi  andava  sul  carro  a  giustiziarsi. 

3.  Poirebbesi  dire  jig.  che  [T.j  L'uomo  si  giustìzia 
da  sé,  quando  fa  strazio  di  sé. 

Fig  sim.  Buon.  Tane.  5.  5.  365.  (Gh.)  An- 
naqiiarlo  (il  vino)...  Quand'egli  è  buono,  egli  è  un 
giustiziarlo,  [t.]  Piùcom.  Dirà  un  padreal  pgliuolo: 
Non  giustiziare  quel  pezzo  di  pane ,  sbriciolandolo 
tutto;  non  sai  che  gli  è  grazia  di  Dio?  (G.M.j  E  di 
un  libro,  di  un  balocco,  di  cosa  qualunque  sciupala  : 
Guarda  com'è'  l'ha  giustiziato! 

CUSTIZIATO.  [T.)  Pari.  pass,  di  GiL'STiznnE. 
Fr.  Giord.  282.  (C)  Il  fetore  de'  corpi  giustiziali  in 
quel  lungo. 

Più  com.  in  forma  di  Sosl.  [t.]  Aver.  Lez. 
Questo  vino  murrino  era  molto  differente  dal  vino 
mirralo;  che,  per  allcggiamento  di  dolore,  a' giusti- 
ziati dar  si  soleva.  :=  Zibald.  Andr.  (C)  Faceva 
dire  delle  messe  per  l'anime  dei  giustiziati.  E  altrove. 

t  6li;STIZIKIlAT0.  [T.]  S.  m.  Luogo  ove  chi  rende 
giustizia,  può  e  deve  esercitare  la  propria  giurisdi- 
zione. M.  V.  6.  33.  (C)  Una  terra  della  contea  di 
Ricorli  era  nel  giustizieralo  di  suo  iificio.  —  Poteva 
anco  denotare  l'uffizio  del  giustiziere  ,  e  il  tempo 
dell'esercitarlo. 

«1111>T1/,IEHE  «  t  GIUSTlZIEnO  e  1  CIl'STI/.lUIU.  \T.\ 
S.  m.  Chi  ha  facoltà  di  giudicare  e  far  eseguire  i 
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proprii  g  udni,  e  Chi  eseguisce  secondo  il  giudicato 
da  ullri. 

Kel  primo  senso.  Cavale.  Fruii,  ling.  il9.  var. 
{C)  Alquanti  altri  n'ho  al  reggimento  del  reame  in 
comune,  cime  sono  giustizieri  e  principi  della  milizia, 
e  altri  simili  uficiali.  Tav.  Hit.  Comanda  alli  giu- 
stizieri che  la  giudichino  e  la  sentenzino  secondo 
ragione;  e  a  quel  punto  li  mastri  giustizieri  della 
ragione  danno  sentenza  che  la  reina  fosse  arsa,  [t.] 
Il  (jiuslizierc  d'Aragona  poteva  accusare  il  re  al  Par- 
lamento. |Val.]  Fortig.  Kicciard.  10.  81.  Il  giusti- 
licro  al  boia  aspro  si  volge. 

1.  hf.ir esecutore  della  giuslizia  penale,  satellile, 
aguzzino  o  carnefice  o  cosa  sim.  Seii.  Pist.  (C)  Per- 
chè mi  mostri  tu  queste  spade  e  questo  fuoco  e  questi 
«iustizieri,  che  sono  apparecchiati  per  me?  [Tav.] 
Pule.  Morg.  18.  11.  É  il  maestro  giustiziere,  Ch'a 
due  Cristian',  che  sono  imprigionati  In  Babillona,  va 
a  fare  il  dovere.  ;=  Nov.  ani.  88.  1 .  (C)  Allora  con 
ira  chiamò  il  giustiziero  ;  comandò  che  al  falcone 
fosse  tat'lialo  il  capo,  perchè  avea  morto  lo  suo  si- 
gnore. Med.  \il.  Cris.  S.  B.  181.  Sono  poste  due 
scale,...  su  per  le  quali  salgono  i  giustizieri  co' chia- 
velli e  co' martelli.  [Camp.)  Vii.  S.  Gir.  18.  Per  li 
quali  (giovani)  ancora  lo  ditto  giustizieri  e  tutta  l'al- 
tra gente  si  moveano  a  compassione. 

ó!  !\'c' seg.  può  state  per  agg.  G.  V.  12.  70.  2. 
(C)  Feciono  più  signori  per  ginslizieri,  ma  poco  fu- 
rono uhhidili.  Calale.  Att.  Apost.  102.  Fatto  che  fu 
giorno ,  mandarono  gli  magistrati,  cioè  gli  ullìciali 
giustizieri  della  cittade,  la  masnada  loro.  V.  nel  § 
seg.,  es.  che  tirano  aWagg. 

4.  1  Fig.  [Camp.]  Somm.  30.  F-o  dono  di  paura 
{cioè  del  timore  di  ilio)  si  è  el  giustiziere  alla  {dalla} 
gran  mazza ,  cioè  a  dire  alla  gran  minaccia  della 
sentenza  di  Dio  [dichiara  l'orig.  d'Ammazzare).  := 
Cavale.  Frutt.  ling.  323.  (C)  Il  dolore,  quasi  come 
earnelìce  e  giustizieri,  percuota,  tagli. 

\Femm.  Tac.  Uuv.  Ann.  6.  113.  (C)  Tanto 
gli  erano  crude  giustiziere  le  stesse  sue  scele- 
rìtadi. 

3.  [t.]  In  alcuni  luoghi  d'It.  il  Giustiziere  cAia- 
mavasi  piii  propriam.  Un  magistrato  cittadino,  che 
vegliava  sui  giusti  pesi  e  i  giusti  prezzi  e  la  salubrità 
delle  cose  da  vendere. 

1  GILSTIZIERK  e  EKO  e  EBA.  [T.]  Agg.  m.  e  f 
V.  il  Snst.,  S  4- 

1  GI18TIZIER1.  S.  m.  sing.  Giustiziere.  Cavale. 
Frutt.  limi.  323.  (C)  [Camp.]  Vit.  S.  Gir.  18. 

1  GIUSTIZIEIIO.  (1.]  S.m.  Giustiziere.  Per  Giu- 
dice. [Camp.]  Fortig.  Ricciard.  10.  81.  =  //  boja. 
Nov.  ant.  88.  1.  (C) 

1  Gll'STiZIO.  [T.]  S.  m.  Pretto  lat.  Dallo  stare, 
cioè  vacare  de'  giudizi  pubblici.  Lo  dichiara  il 
seg.  da  far  comica  l'accademia  e  la  morte.  Salvin. 
Pros.  tos.  2.  186.  (GA.)  Nella  mancanza...  del 
Granduca  dì  Toscana  d'immortal  memoria  Cosimo  III, 
sembrava  che  l'Academia  in  questo  luttuoso  aono 
dovesse  star  chiusa,  come  se  avesse  a  essere  un  giu- 
stizio, come  diceano  i  Romani,  cioè  cessazione  d'of- 
fizi,  e  vestite  le  Muse  a  lutto  avessero  a  opprimere 
mute  e  divorare  il  dolore. 

■t  GIllSTIZIOSO.  [T.]  Agg.  Conforme  a  giustizia. 
Semi.  S.  Agost.  (C)  Di  quello  che  è  commesso,  fare 
ginstìziosa  penitenzia. 

6li;ST0  e  1  JIJSTO.  [T.]  Agg.  Cosa  che  ha  in  sé 
giustizia  a  giustezza  ;  Pers.  che  ama  la  giustizia  e 
*opera  con  giustezza.  Aureo  lat.  Giusto  dunque  ha 
due  sensi  disi.,  che,  però,  si  recano  a  un'  idea  co- 
mune, al  riscontro  degli  atti  o  degli  abiti  o  dei  loro 
effetti  con  una  norma  a  cui  corrispondano.  E  per- 
ché la  norma  anco  delle  cose  mater.  è  un'idea  ;  e 
perché  l'idea  ha  nella  vita  sempre  del  pratico,  cioè 
del  morale  applicato  agli  usi  sociali  ;  perciò  la  più 
ordinaria  idea  di  Giusto  concerne  la  sociale  mora- 
lità. Il  Diritto,  ai  Lai.  Jus,  onde  Justus,  ci  ricon- 
duce anch'esso  all'idea  di  paragone  con  una  norma  ; 
così  come  l'imagine  espressa  dalla  voce  Equità.  [T.] 
Giusto  diritto.  —  Causa  giusta. —  Titolo  legale,  non 
giusto,  né  legittimo. 

Per  estens.  e  quasi  per  abus.  Bocc.  Nov.  11. 
10.  (C)  Non  parendo  loro  avere  alcuno  altro  più 
giusto  titolo  a  fargli  avere  la  mala  ventura. 

2.  Degli  uffizi,  vantaggi,  onori,  j  T.  ]  Virg. 
Operum  lahorem  Partibus  aequahat  juslis,  aut  sorte 
trahebat.  (//  giusto  non  può  essere  a  caso.)  —  Avere 
la  sua  parte  giusta.  —  Dare,  Fare  le  parti  giuste.  — 
Una  giusta  parte  potrebbe  avere  altro  senso  ;  una 
parte  sufficiente  anche  un  po'  al  disopra  o  al  disotto 
del  giusto,  perché  nella  giustizia  vera  sotlinkndesi  I 


l'idea  di  convenienza,  equità  ;  la  qiMle  non  è  una 
materiale  misura. 

T.l  Giusti  onori.  Giuste  lodi. 

T.j  I  funerali,  debiti  per  dovere  di  rei.  e  di' 
patria  e  di  famiglia,  i  Lat.  sapientemente  li  dice- 
vano Jnsta,  comprendendovi  tutti  gli  estremi  affili. 
[t-I  Giusto  premio.  [Camp.]  D.  3.  i.  {Di  canti 
celestiali)  Con  tal  melodia  Che  ad  ogni  merto  saria 
giusto  muno  (Munus:  qui  vale  Adequato). 

3.  Né  solamente  di  vantaggio  e  d'onore  e  di  pre- 
mio, [t.]  (Jiuslo  rigore.  —  Giusta  sentenza,  o  as- 
solva 0  punisca.  -  Pelr.  Cani.  6.  5.  (C)  Che  in 
giusta  parte  la  sentenzia  cade  {qui  forse  In  parte 
giustamente  punita),  [t.]  D.  3.  7.  In  sua  dignità 
mai  non  riviene  (l'anima)  Se  non  riempie,  dove 
colpa  vuota...  con  giuste  pene.  Cic.  Dubiti  di  rac- 
comandare alla  fuga  cotcsta  vita,  sottratta  a  supplizi 
giusti  e  dovuti?  Hor.  Caddero  di  giusta  morte. 
fTav.)  B.  Giamb.  Oros.  472.  Justa  cosa  era  che... 
(di  pena),  [t.]  0.  3.  9.  Pianto  Giusto  verrà  dirielro 
a'  vostri  danni  (ragionati  per  colpa  vostra). 

[t.]  Ov.  Guerra. 

4.  Della  pers.  che  fa  uno  o  piit  atti  di  giustizia, 
che  per  abito  la  ama  e  la  esercita.  |t.]  Cic.  Giusto 
verso  i  collegati.  -  Magistrato  giusto,  in  tale  o  tal 
caso  0  sempre.  \B.'\  Ar.  /■'«»•.  16.  61.  Dominio.  £15. 
97.  Imperio.  Ir.)  /).  3.  16.  Vid'io  glorioso  E  giusto  il 
popol  suo  (di  Firenze),  tanto  che  il  giglio  Non  era.., 
mai...  per  divisìon  fatto  vermiglio.  K  19.  Per  esser 
giusto  e  pio  (dice  l'aquila,  volante  simbolico,  in  cui 
si  formano  gli  spiriti  beati  de'  re),  Son  io  qui  esal- 
tato. Siegès.  Volete  esser  liberi,  e  non  sapete  essere 
giusti.  Hor.  Cosa  equa  io  comando,  e  se  a  taluno  io 
pajo  non  giusto,  gli  permetto  di  dire  quello  ch'e' 
sente  (dice  re  Agamennone,  che  vuole  il  cadavere 
d'.Ajace  lasciato  agli  uccelli:  Orazio  gli  dà  del  re 
matto).  Sali.  Pochi  vogliono  la  libertà;  la  più  parte, 
padroni  giusti.  [Tav.J  B.  Giamb.  Oros.  57.  Facendo 
ne'  non  colpevoli  ogne  scellerata  cosa,  trovò  il  non 
justo  come  dal  non  justo  foe  juslamente  punito. 

Per  estens.  (t.)  D.  1.  30.  {Se  la  natura  pro- 
duce elefanti  e  balene,  non  più  giganti)  Chi  guarda 
sottilmente...  Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene 
(gli  uomini  bestiali  son  peggio  delle  bestie). 

t  In  senso  di  Legittimo,  [t.]  D.  3.  11.  Giuste  I 
rede  {eredi  masc). 

5.  Senso  mor.  fi.]  Giusti  desideri!,  che  riguar- 
dano a  un  (ine  buono  o  a  mezzi  di  bene.  D.  2.  2. 
Di  giusto  voler.  E  3.  3.  Giusta  voglia.  (Meglio,  in 
questo  senso.  Volere  cAe  Voglia.)  E  18.  Buon  volere 
e  giusto  amor  {di  spiriti  già  salvati).  —  Ammira- 
zione giusta,  a  pers.  o  cosa  che  la  meriti;  Giusta 
maraviglia,  di  cosa  della  quale  é  ragionevole  mara- 
vigliarsi. {Il  secondo  ha  senso  inteìl.  V.  §  10.) 

[t.]  Cavale.  Discipl.  spir.  146.  Giusto  gauldio. 

—  Speranza.  Irz.  Timore.  —  Giusto  orgoglio,  è  da 
lasciare  ai  Fr.,  che  lo  smetteranno,  speriamo,  e  da 
tenere  per  gl'lt.  Giusto  sentimento  della  propria  di- 
gnità. —  Umiltà,  .Modestia  giusta,  cAe  previene  le 
giuste  umiliazioni  e  vergogne. 

Bocc.  Nov.  8.  5.  (C)  Da  che  giusto  sdegno  un 
poco  m'ha  traviata.  [B.|  Ar.  fur."26.  44.  Sdegno. 
|t.]  D.  3.  16.  Giusto  disdegno.  — Giusto  dolore.  := 
Petr.  Son.  235.  (C)  Giusto  duol,  certo,  a  lamentar 
mi  mena.  [H.]  Ar.  Far.  8.  90.  Lamentare. 

Anco  nel  senso  d'accusa.  JT.j  Ov.  (.Juerela.  E 

cosi  Giusto  biasimo  e  lode.  —  Non  ha  scusa  giusta. 

B.  Più  espressam.  della  moralità  soc.  [t.]  Prov. 

Tose.  256.  Promessa  ingiusta,  tener  non  è  giusto. 

—  E  giusto  ch'io  t'ubbidisca.  D.  3.  15.  A  giusti 
preghi.  =  Petr.  Son.  21.  (C)  Ringrazio  Lui  che  i 
giusti  preghi  umani  Benignamente,  sua  mercede, 
ascolla,  [ti.]  Ar.  Fur.  44.  69.  Domanda. 

7.  Moralità  rei.  Vit.  S.  Gir.  18.  (C)  Non  erriate 
dalla  via  justa.  {Da' salmi.)  [t.]  D.  2.  17.  Se  lento 
amore  in  lui  veder  (i7  Bene  supremo)  vi  tira,  0  a 
lui  acquistar,  questa  cornice  {giro  del  Pttrg.),  Dopo 
giusto  penter,  ve  ne  martira  (purché  ve  ne  siale 
quant'è  dovere  pentiti  innanzi  lamorte).  La  Chiesa: 
E  degno  e  giusto  e  salutare  a  te  sempre  rendere 
grazie.  Signore  santo. 

8.  Senso  rei.  [t.]  Hor.  Sacrificare  ai  giusti  iddii. 
Qui  vale  Benigni,  come  .Aequus  ;  per  conlr.  Iniqui 
dicevano  i  numi  avversi. 

In  senso  più  ampio  i  Crisi.  [B.\Ar.  Fur.  17. 
1.  Dio.  E  27.  103.  Signore,  [t.]  D.  2.  19.  Del 
giusto  Sire.  E  29.  Quando  fu  Giove  arcanamente 
giusto  {accenno  mitologico  al  carro  di  Fetonte,  per- 
ché faceva  comodo  alla  mitologia  politica  de'  Ghi- 
bellini che  volevano  un  vetturale  teaesco).  Ps.  Giusto 


siete,  0  Signore,  e  retto  il  vostro  giudizio,  h  .  Dio 
giusto  fiaccò  le  cervici  de' peccatori.  —  Dio  è  giusto, 
esclamano  taluni,  al  sentire  puniti  coloro  che  non 
piacciono  a  loro.  Meglio  esclamarlo,  quando  accade 
alcun  male  meritato  a  noi  stessi. 

|t.  ]  Giusto  Dio  !  esci,  d'impazienza  o  anche 
d'affetto,  sovente  abusata  e  senza  senso.  Altri  per 
cel.  Giusti  dèi  ! 

(G.M.)  Mod.  fam.  di  minaccia.  Verrà  il  giusto 
Dio!  (i7  giorno  de'  gastigo). 

[i.|  Ps.  Die  è  giudice  giusto,  forte  e  paziente. 
Ass.  Ap.  La  corona  di  giustizia  clie  in  quel  dì  mi 
renderà  il  giusto  Giudice.  Più  sublime  nel  Vang. 
Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  conobbe.  Ps.  Miseri- 
cordioso il  Signore  e  giusto. 

9.  Dei  giudizi  di  Dio.  Dani.  Par.  7.  (C)  Giusta 
vendetta  poscia  vengiatafu  d;i  giusta  corte,  [t.)  E  ivi: 
Come  giusta  vendetta  giustamente  Vengiata  fosse  (la 
pena  della  colpa  d'Adamo  fu  espiata  nella  morte  di 
G.  C;  la  morte  di  G.  C.  fu  panila  dalla  distru- 
zione di  Gerusalemme.  Corte  giudicante).  — Giusto 
giudizio  di  Dio.  E  ass.  Per  giusto  giudizio  {di  cala- 
mità dagli  uomini  meritata).  -—  Dani.  Purg.  6.  (C) 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  Sovra '1  tuo  sangue 
(o  vetturale  tedesco). 

10.  Senso  intell.  [t.]  Per  giuste  ragioni  giudicare, 
operare,  dire,  stimare,  amare.  Ces.  Giusta  cagione 
di  fare.  [B.]  Ar.  Fur.  45.  91.  Cagioni.  E  6.  31. 
E  44.  45.  Causa. 

Senso  più  gen.  [t.]  Idea  giusta,  e  di  giustizia 
e  giustezza  pratica,  e  di  ideale  aggiustatezza  e  ve- 
rità. Osservazione  giusta.  —  Giusia  comparazione, 
CAe  ben  s'appropria  al  soggetto  comparato.  Epiteto 
giusto,  Che  al  nome  si  attaglia. 

(t.)  Verso  giusto,  non  giusto.  Che  ha  o  non  ha 
i  numeri  richiesti.  V.  anche  §  14.  —  Traduzione 
giusta,  Che  rende  bene  il  senso.  —  Giusta  interpre- 
tazione, non  solo  Non  sbagliata,  ma  Discreta  e  ra- 
gionevole. 

In  questo  senso,  non  com.  Dep.  Decam.  141. 
(C)  Questo  è  ulTizìo  dì  giusti  comenlatorì  (cAe  lo 
facciano  di  proposito)  e  da  altra  occasione. 

11.  11.  Giusto,  di'  quantità  discreta  continua, 
raffrontata  a  una  norma  materiale  o  ideale,  [tì.]  Ar. 
Fur.  7.  15.  Misura.  |t.|  Fiasco  che  ha  nel  collo  il 
segno  0  bollo  della  giusta  misura.  —  Dare  il  peso 
giusto.  Del  peso,  Ov. 

Anco  fig.  JT.)  Bilancia.  E  affellatam.  taluni 
anco  in  prosa  Pesare  su  giusta  lance.  [Cont.j  Biring. 
0.  Mee.  Pie.  vi.  Le  maggior  libre  son  più  esatte 
e  giuste  delle  minori;  cioè  dimostrano  più  esatta- 
mente il  peso  delle  cose,  che  si  bilanciano,  in  modo 
che  di  alcune  cose ,  che  poste  nelle  libre  minori 
non  si  riconosce  manirestamcnie  il  peso,  poste  nelle 
maggiori,  maggiormente  apparisce  la  gravità  loro. 
Di  altri  strumenti.  Garz.  T.  Piazza  iiniv.  379. 
Prendendolo  (  il  bussolo  ossia  bussola  )  dì  nuovo  in 
mano,  e  rimettendolo,  o  posandolo  in  altra  tavola, 
0  in  altro  luogo,  mirar  se  si  ferma  pur  giustamente, 
come  fece  prima;  che  allora  si  conoscerà  esser  giusto, 
altramente  non  sarà  ben  fatto,  o  sarà  guasto. 

VarcA.  Stor.  9.  263.  (Man.)  Ogni  cento  fiorini 
pesano  una  libbra  giusta  {per  l'appunto). 

Sagg.  Nat.  esp.  4.  (C)  È...  da  avvertire,  che  i 
gradi  sopra  il  cannello  vengano  segnati  giusti.  Qui 
l'ugg.  per  l'avv.,  come  altrove  l'avv.  per  l'agg. 

[Cont.|  Di  un  disegno,  e  anche  di  una  livella- 
zione 0  altra  operazione  geodetica.  G.  G.  L.  iii. 
421.  Resta,  che  solamente  s'invertano  le  superiori 
ed  inferiori;  però,  rivoltando  il  foglio  a  rovescio,  e 
facendo  venire  il  di  sopra  di  sotto,  e  guardando  per 
la  trasparenza  della  carta  contro  al  chiaro,  si  vedono 
le  macchie  giuste  come  se  guardassimo  direttamente 
nel  s(de.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  m.  187.  Dato 
la  pianta  a  Tiberio,  che  la  riducessi  netta,  e  dise- 
gnata giusta,  gli  ordinò  i  profili  di  fuori  e  di  dentro, 
e  che  ne  facessi  un  modello  di  terra,  insegnandogli  il 
mollo  da  condurlo,  che  stessi  in  piedi.  Mont.  Livella 
diot.  6.  La  livellazione  non  può  riuscire  giusta  ;  il 
che  con  l'esperienza  si  conosce  manifesto,  perchè  le 
livellazioni  fatte  più  volte  d'un  medesimo  luogo  con 
quelle  livelle  non  tornano  quasi  mai  le  medesime. 

12.  Anco  nel  seg.  invece  di  Statura  giusta,  dicesi 
Giusto.  [Tav.]  Pule.  Morg.  18.  9.  Uomini  neri  e  dì 
statura  giusti.  [tJ  Svet.  Statura  giusta.  Oc.  Forma. 
—  Naso.  Prov.  Tose.  256.  Piuttosto  pecora  giusta, 
che  lupo  grasso.  Qui  giuoco  di  parole  tra  Giusto 
per  Innocente,  e  Giusto  per  Mezzano,  né  grasso  né 
magro,  né  grande  né  piccolo.  [G.M.]  Uoriio  giusto; 
Né  grande,  né  piccolo. 
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13.  |T.]  Ov.  Età  giusta,  né  troppa  ni  poca,  al 
fine  del  (juale  ragionasi.  Difj.  Se  le  nozze  si  fanno 
tra  persone  che  l'iina  non  abbia  l'età  giusta  {richiesta 
al  matrimonio).  — Ma  ass.  Età  giusta,  tiè  di  giovane 
né  di  vecchio. 

[t.]  Giusto  prezzo,  Conveniente  alla  cosa,  o  a 
ehi  la  compra  o  vende,  Soddisfacente.  Fest.  Jlalle- 
vadoria.  —  Conto  giusto.  Che  torna  bene,  esatto  o 
materialm.  o  virtualmente.  Dico  0  ho»  E,  distin- 
zione importante  al  parere  di  Figaro  giurecon- 
tulto. 

[t.]  Le  dodici  giuste,  cioè  Le  ore  dodici  per 
Vappunto.  —  Tempo  giusto.  Esaltamente  colto,  in- 
dicalo, battuto.  Virg.  Verrà  il  giusto  tempo  della 
battaglia  (qui  Accomodato,  Opportuno). 

[t.]  Ces.  Fare  una  giornata  giusta  (juslumiter: 
di  20  miglia  in  un  di). 

14.  Senso  mus.  [Ross.]  Epit.  di  con-ionama : 
Intervallo,  Voce  giusta.  Ben  temperato  ;  Che  é  nella 
sua  vera  proporzione  canonica,  l'erfetlo.  Don.  Disc. 
2.  362  Nemmeno  ho  registrato  fra  le  consonanze 
di  quest'armonia  la  terza  maggiore,  e  sosta  minore 
giusta.  E  appresso  :  Devesi  avvertire,  per  formare 
le  voci  giuste,  di  mettere  le  dita  accosto  ai  tasti 
quanto  si  può.  —  Ottava  giusta  vale  Ecjuisono. 
Prima  giusta.  Unisono.  Quarta  giusta,  i>«n'i  teorici 
chiamano  La  quarta  minore  per  contrapp.  alla 
maggiore,  che  chiamano  Falsa  ;  e  così  Quinta  giu- 
sta chiamano  la  quinta  maggiore,  per  contrapp. 
alla  minore,  da  essi  detta  Falsa.  Mart.  St.  1 .  Diss. 
1.  129.  I  diminuiti  {i:Uervalli),  detti  ancora  man- 
canti 0  falsi,  quelli  sono  che  non  giungono  al  giusto 
lor  grado.  Don.  Pr.  1.  282.  Facendo...  un  tuono 
giusto  sopra  /*  la  sol  re  e  G  sol  re  ut.  [t.]  Canto 
giusto.  —  Cadenza.  —  Periodo  giusto,  di  conve- 
vienti  proporzioni  nelle  sue  parli,  e  d'armonia  che 
soddisfaccia  il  sentimento  sì  dell'orecchio  e  si  della 
mente.  Verso  non  giusto  quanto  al  numero  delle 
sillabe,  si  può  nel  canto ,  affrettando,  allentando, 
aggiustare.  Verso  giusto  quanto  al  numero  delle 
sillabe,  pub  esser  falsalo  quanto  al  sentimento  o 
all'idea.  E  della  musica,  cantala  e  suonata  giusta,  ma 
tutta  falsala,  ce  n'è  troppa  oggidì. 

lo.  D'alti,  [t.]  Passo  giusto.  Non  troppo  grande, 
né  troppo  piccolo  ;  uè  alfrettatu,  né  lento. 

|Cont.]  Santap.  N.  Cav.  il.  2.  Vi  saranno 
cavalli,  li  quali  nel  principio  si  mettono  giusti,  ma 
nel  progresso  del  dritto  falsificano  l'anca,  o  la  spalla, 
0  tuttedue  in  una  volta,  o  mutando  prima  una,  e 
dopo  l'altra.  E  3.  Se  voi  volete,  che  [il  cavallo) 
galoppi  su  la  mano  dritta,  e  nel  trotto  avrà  posto 
prima  il  piede  manco,  e  dopo  il  dritto,  uscirà  giusto, 
ma  se  metterà  prima  il  dritto ,  e  dopo  il  manco , 
uscirà  falso.  Gris.  Cav.  15.  A  poco  a  poco  ogni 
dì  lo  volete  più  stringere  (il  cavallo)  a  far  la  volta 
giusta  :  eil  approssimarlo  pian  piano  a  ponerlì  la  testa 
dov'egli  tiene  la  groppa,  e  farli  sempre  incavallare 
il  braccio  contrario  della  volta  sopra  l'altro.  E  36. 
Ma  quando  il  cavallo  a  qualunque  sorte  di  maneggio 
di  passo,  0  di  trotto,  o  di  galoppo,  con  la  furia  che 
più  gli  conviene,  o  sia  di  tutto  tempo,  o  dì  mezzo 
tempo,  ovver  contra  tempo ,  darà  la  volta  da  man 
destra  falsa  e  non  giusta:...  lo  castìgaretc  battendolo 
una  0  due  fiale  con  lo  sprone. 

[B.]  Ar.  Fur.  42.  8.  Colpo  giusto,  Che  coglie 
nel  segno  ;  e  Che  non  é  né  troppo  debole  né  tropp') 
veemente. 

Ili.  Senso  spec.  che  si  collega  al  preced.  e  pre- 
para il  seg.  [i.]  Tass.  Ger.  6.  21.  Ma  vada  innanzi 
a  giusta  pugna  ci  solo,  Tu  lunge  alquanto  a  lui 
ritien  lo  stuolo.  Liv.  In  modura  justac  puguae.  Ma- 
lesherbes;  Vaincre  en  un  juste  duci. 

[t.J  Tac.  Luogo  giusto  da  combattere,  con  pari 
condizioni  d'una  e  d'ultra  parte. 

17.  Appropriato  ;  giacché  7tnn  senza  ragione  à 
Suflìcienle  gli  ani.  II.  davano  miglior  senso  che  di 
Bastevole,  e  di  Mediocre;  ed  è  morale  estensione  di 
signif.  che  Giusto  valga  insieme  e  Lontano  dagli 
eccessi  e  Adallato  agli  usi  per  cui  si  destina.  (t.J 
In  questo  senso,  Giusta  misura,  statura,  tempo, 
Sufficiente  all'uopo.  —  Hed.  Ins.  100.  (Man.)  Lo 
tirano  disteso  alla  giusta  e  necessaria  proporzione 
ed  altezza,  li'ar.)  lìembo  (di  grandezza  proporzio- 
nata), [t.]  Ces.  Sinché  il  muro  arrivi  all'altezza 
giusta.  —  Entro  giusti  limili. 

|T.J  Veli.  Volume.  --=Segner.  Op.  I.  524.  (Gh.) 
Tutte  in  un  giusto  volume  com|iilar  seppe  le  dot- 
trine teologiclie.  (Né  troppo  grande,  né  troppo  pic- 
colo.) 

(Fanf.)  È  giusto  un  abito,   un  cappello,  che 


torna  bene  alla  pers..  Che  non  è  né  troppo  largo 
né  troppo  stretto,  né  troppo  grande  né  troppo  piccolo. 
[t.]  Va  gì\isto,  in  senso  sim  ;  può  prendersi  e  come 
avv.  e  come  agg. 

(Tom.)  La  vivanda  è  alla  cottura  giusta.  — 
Giusto  di  sale  (Caren.  Prontaar.).  (Gh.)  [t.]  Cibo, 
Bevanda  né  troppo  salato,  né  sciocco. 

|t.]  Corda  giusta,  a  quel  ch'ha  a  legare  o  ti- 
rare. [Val.)  Buon.  Ajon.  Agg.  13.  Ordinata  una 
barella  giusta  E  ben  capace...  =  Fir.  As.  273.  (C) 
Preso  un  sacco  e  due  barili  un  poco  giusti,  e  posto- 
megli  addosso,...  ne  (ci)  mettemmo  in  via. 

(Cont.)  E  d'altro  che  contenga  o  sia  contenuto 
0  combari  esattamente.  Fai.  Vas.  quadri,  l.  6. 
Roseo,  Agr.  Her.  96.  t).  Si  empia  (|uel  buco  di  mele, 
e  se  gli  metta  poi  sopra  una  zi'ppa  molto  giusta. 
Buse.  Intr.  Geog.  Tol.  14.  Aggiustar  quella  palla  di 
creta,  facendo  che  quella  mezzaluna  sia  il  suo  com- 
passo e  la  sua  norma ,  in  modo  che,  girandosi  la 
palla  attorno  ,  sì  vegga  andar  gius'a  in  quella  tal 
mezzaluna  in  ogni  sua  parte;  levando  col  coltello,  o 
allra  tal  cosa,  ed  aggiungendo  della  creta  secondo 
che  si  vede  il  bisogno. 

Sagg.  nat.  esp.  18.  (Man.)  Noi  abbiamo  giu- 
dicato che  questo  più  giusto  strumento  possa  essere 
il  pendolo. 

[Cont.]  Di  Regola  condotta  a  perfetta  forma  di 
linea  retta,  o  di  Squadra  d'angolo  perfettamente 
retto.  Tari.  N.  sci.  ili.  prop.  1.  Ma  quando  che  la 
linea  tirata  la  seconda  volta  non  cnngruesse  perfel- 
lamenle  sopra  a  quella  che  fu  tirata  prima,  e  che 
fra  l'una  e  l'altra  serrasseno  qualche  spazio...,  allor 
dirà  che  tal  regola  in  modo  alcuno  non  è  giusta. 
E  prop.  2.  Mi  voglio  certificare  s'ella  (la  squadra) 
è  giusta,  e  se  lì  angoli  designati  secondo  l'ordine  di 
quella  sono  perfettamente  retti. 

18.  Per  toccare  delle  idee  com.  a  parecchi  degli 
usi  not.,  dal  già  detto  appare  che  Giusto  ha  sensi 
più  varii  di  Retto,  sebbene  anche  questo  s'applichi 
e  a' giudizi  della  mente  e  ai  propositi  della  vo- 
lontà :  ma  Retto  più  tiene  della  norma  intell.;  e  può 
un  giudizio  essere  logicamente  o  giuridicamente 
retto,  senz'  essere  ben  giusto,  né  in  ijuel  che  con- 
cerne la  giustizia  soc.  e  mor.,  né  in  quello  che  la 
giustezza  di  convenienza,  bellezza,  utilità.  InquesC 
ultinip  rispetto  può  il  giudizio  mentale  essere  retto; 
tua  non  in  parole  giuste  significato.  Cosi  nelle  cose 
mater.  Non  ogni  linea  retta  è  tirata  giusta.  E  così 
quando  usiamo  Diritto  e  pr.  e  fig.,  non  lo  confon- 
diamo con  Giusto,  che  dice  sempre  di  più.  Nel  senso 
soc.  Lo  stretto  diritto  risica  di  farsi  il  contrario  di 
giustizia:  ma  anco  la  giustizia  non  bene  intesa  può 
farsi  contr.  a  equità,  [i.]  Cic.  Dice^Ja  cose  eque 
e  giuste.  —  Sovente  Equo  accenna  tolleranza  dal- 
l'una parte,  dall'ultra  tollerabilità.  Parole  giuste 
può  concernere  e  il  sentimento  di  giustizia  ch'é  in 
esse  e  la  loro  aggiustatezza  al  sentimento  o  al  con- 
cetto che  intendono  significare,  la  loro  convenienza. 
—  Giusta  risposta,  non  tanto  La  giustamente  me- 
ritata [come  quando  diciamo:  Giusto  a.ssenso,  ri- 
fiuto), quanto  La  appropriata  al  caso  di  chi  la  fa 
e  di  chi  l'ode.  Qui  non  ha  luogo  il  senso  della  giu- 
stezza gramm.  o  reti,  o  di  linquaggio. 

Li  quello  del  Borgh.  Leti.  Benv.  109.  (C)  Io 
dubito  grandemente  che  in  questa  informazione  non 
si  accusasse  il  punto  giusto,  l'imag.  é  presa  dal 
giuoco,  ma  ha  senso  più  gen.  il  modo  [t.]  Accen- 
nare, Toccare  il  punto  giusto  ;  e  vale  non  solo  Dire 
esattamente,  veracemente,  ma  Cogliere  il  vero,  o 
giudicando  seco  stesso  o  ragionando  con  altri.  E  più 
eletto:  Il  giusto  punto. 

[t.]  Andare  giusto  può  intendersi  e  come  avv. 
(di  che  a  suo  luogo)  e  come  agg.;  si  delle  cose  coro, 
e  sì  delle  intell . ,  e  sì  delle  mor,  e  civ.,  parlando, 
scrivendo,  operando,  vivendo. 

[t.I  Fare  le  cose  giuste.  Con  giustizia;  e  anco 
esatte;  Dire  le  cose  giuste,  e  quanto  all'essenza  di 
giudizio  e  quanto  alla  forma ,  secondo  verità  per 
l'appunto,  cioè  quanto  e  a  verità  e  a  giustizia  e  a 
convenienza.  Dirle  giuste,  per  eli.  fam.,  vale  talvolta 
Parlare  con  schiettezza  severa,  sdegnosa  ;  e,  per 
iron.,  anche  Mordere  duramente  :  come  Darle  giuste, 
di  buone  e  sonore  basse. 

[t.J  A  giusta  ragione  ha  anco  senso  e  intell.  e 
mor.  e  civ.;  e  differisce  da  Retta  ragione,  eviden 
temente,  anche  in  questo  che  Retta  non  si  forma  in 
modo  avverb.  coll'X.  — Per  giusta  ragione  dice  piut- 
tosto la  ragione  movente;  Con  giusta,  la  norma  pra- 
tica che  fa  giusta  l'azione. 

[t.J  Giusto  verso  taluno  dice  più  espressa  la 


reiaz.  soc.  del  rendergli  il  debito  ;  Giusto  contro 
direbbesi  della  giustizia  severa  fino  a  durezza  , 
Giusto  con  Ao  senso  più  mite,  e  di  maggiore  ugua- 
glianza. 

[t.|  Siamo  giusti  !,  a  modo  diesel,  o  d'ammo 
nizione  rivolta  ad  altri  net  parlare  a  noi  slessi  ;  e 
intendesi  di  guella  giustizia,  equità,  umanità,  chr 
è  la  più  debita  ;  la  quale  mancando,  l'uomo  si  fa 
crudo  goffamente  spesso,  e  quasi  barbaro,  il  Parini, 
a  chi  gli  consiglia  viltà,  in  più  allo  senso:  Umano 
sei,  non  giusto. 

HI.  19.  L'alt,  es.  accenna  a  pers.  che  esercita 
giustizia  nell'atto  o  per  abito  ;  in  questo  senso  f 
sost.  sovente.  —  Per  ubilo.  (t.|  Cic.  Uomo  giusto 
e  buono,  tìrun.  Elie.  28.  E  detto  jnsto  l'uomn  che 
serva  la  legge.  —  Giusto,  Chiama  e  fa  la  giustizia. 

—  Ass.  Comprende  ogni  bontà  ,  in  quanto  che  la 
giustizia,  reudendo  il  suo  a  ciasrheduno,  applicasi 
a  ogni  relaz.  verso  Dio  e  gli  uomini  e  gii  enti 
lutti.  Vang.  Così  anche  voi  di  fuori  parete  giusti  agli 
uomini.  [Camp.]  D.  1.  17.  La  faccia  sua  era  faccia 
d'iiom  giusto  ,  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle 
(  il  mostro  infernale  che  figura  la  Frode  )  E  d'un 
serpente  tutto  l'altro  fusto,  [t.]  Vang.  Osservando, 
mandarono  insidiatori  che  simulassero  sé  giusti,  per 
pigliarlo  in  parola.  Hor.  0  bella  Lavcrna,  riammi 
ch'io  paia  giusto  e  santo;  ricoprì  d'una  notte  le  colpe 
mie,  d'una  nube  le  frodi.  —  11  giusto  semplice  è  il 
giusto  sapiente.  =  Giamb.  Slis.  uom.  99.  (C)  La 
semplicità  del  giusto  è  un  lume  spregiato  appo  l'o- 
pinion delle  genti.  [t.[  Girol.  Piuttosto  una  rusticità 
giusta  che  una  malizia  dotta.  E:  L'uomo  giusto  deve 
eziandio  essere  dotto  ;  ma  chi  è  giusto  e  incrudito  è 
tanto  distante  dal  giusto  sapiente,  quanto  il  lume  di 
ciascuna  stella  dalla  luce  di  tutto  quanto  il  firma- 
mento. 

20.  Segnatam.  nel  senso  di  Innocente.  [t.|  Prov. 
Tose.  151.  .Meglio  assolvere  un  peccatore  che  dan- 
nare un  giusto.  —  Patisce  il  giusto  per  11  peccatore, 
guand'ailri  patisce  pena  o  danno  per  colpa  altrui. 
D  1.  13.  L'animo  mio  (irritato  dall'altrui  invidia) 
Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto  {uccidendo  me 
slesso,  innocente  dell'accusa  appostami,  reo  mi  feci 
da  me).  Vang.  11  vostro  Padre  celeste  fa  piovere 
sopra  e  i  giusti  e  gli  ingiusti.  Prov.  Tose.  322.  Arca 
aperta,  giusto  vi  pecca.  (L'occasione  é  tentatrice.) 
h  83.  Chi  è  giusto  non  può  dubitare  (temere,  nel 
senso  dell'ant.  Dotta  e  del  fr.  Redouler).  Vang. 
Glorificò  Dio,  dicendo  :  Veramente  quest'uomo  era 
giusto.  E  :  Sono  iimocente  del  sangue  dì  questo  giu- 
sto. —  E,  del  sangue  stesso  :  Peccai  col  tradire  un 
sangue  giusto.  E:  Venga  sopra  noi  lutto  il  sangue 
giusto  che  fu  sparso  sopra  la  terra. 

21.  Davano  anco  i  Pagani  a  questo  titolo  tia 
gran  valore.  [t.J  (ììuslo  Aristide.  Hor.  Le  cose  di- 
vine e  le  umane  ubbidiscono  alle  belle  miuiete:  le 
quali  chi  saprà  mettere  insieme,  quegli  sarà  illustre 
e  forte  e  giusto  e  savio  e  re,  e  tutto  quel  che  vorrà. 
=  D.  1.  1.  (C)  Cantai  di  quel  giusto  Fìglìuol  d'An- 
chìse.  (Virg.  Quo  jnstior  alter  .\on  full.) 

[B.J  Ar.  Fur.  3"2.  li.  11  giusto  Ebreo  (Giosuè). 
=  D.  1.6.  (C)  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  ver- 
ranno Li  cittadin'  della  città  partita.  Se  alcun  v'è 
giusto,  [t.)  e  appresso:  Giusti  son  duo,  ma  non 
vi  sono  inlesi.  —  E  3.  6.  (C)  E  poi  il  mosser  le 
parole  biecc  (inique)  A  dimandar  ragione  a  questo 
giusto  (Romeo). 

22.  Nel  senso  più  espressam.  mor.  e  rei.,  più 
nobilmente  che  gli  altri  Pagani  l'usti  Virg.;  ma  la 
fede  nostra  ascende  più  alto.  Del  Vecchio  Testam. 
[t.J  Vang.  Dal  sangue  d'Abele  il  giusto.  D.  2.  17. 
E  il  giusto  Mardocheo  Che  fu,  al  dire  e  al  far.  cosi 
intero.  Ps.  Molle  le  tribolazioni  de'  giusti ,  ma  li 
libererà  da  tutte  il  Signore.  Sap.  Nel  cimento  fu 
trovato  giusto.  Ps.  Il  Signore  interroga  il  giusto  e 
l'empio.  Vang.  Molli  profeti  e  giusti  desideravano 
veliere  le  cose  che  voi  vedete,  e  non  videro. 

2>>.  Del  Nuovo  Testam.  (t.J  Vang.  Giuseppe, 
uomo  buono  e  giusto.  E  :  Uomo  giusto  e  timorato. 

—  Simeone,  quasi  per  anionom.,  detto  il  giusto. 

[t.J  Vang.  Non  venni  a  chiamare  i  giusti,  ma 
i  peccatori,  a  penitenza.  E  :  Confidavano  in  sé  come 
giusti,  e  disprezzavano  tulli  gli    altri  (gl'ipocriti). 

—  Bocc.  Nov.  28.  3.  (C)  Santissimo  e  giusto  era 
tenuto  in  ogni  cosa.  Cavale.  Specch.  Cr.  211.  E 
213.  Tutto  questo  si  fa  a  perfezione  delli  giusti. — 
Ass.  [t.|  Un  giusto.  —Pace  de'  giusti. 

21.  )T.  1  Morte  del  giusto.  —  li  giusto,  I  giusti, 
/  già  usciti  dalla  prova  terrena,  o  che  la  sosten- 
gono, degni  del  premio.  Vang.  Sarà  retribuito  a  te 
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nella  risurrezione  de'  giusti.  Ps.  Non  risorgeranno  i 
peccatori  nel  concilio  de'  giusti.  Un  Iim.  Che  dirò 
10,  misero  {nel  dì  del  giudizio),  quando  appena  il 
giusto  è  sicuro  ?  —  La  sede  dei  giusti.  =  Cavale. 
Specch.  Cr.  210.  (C)  Vedranno  e  sé  e  tutti  quanti 
gli  altri  giusti  con  perfetta  carità. 

*S.  Comune  a'  giusti  della  prova  terrena  e  a' 
Beali,  [t.]  Ps.  Rallegratevi  nel  Signore,  o  giusti. 
E  :  Voi  liencdirete  al  giusto.  !S'on  chiaro  in  [Camp.] 
I).  3.  22.  |t.]  Vang.  Chi  accoglie  il  giusto  in  nome 
del  giusti),  riceverà  la  mercede  del  giusto.  (In  nome 
del  giusto  può  intendersi  del  Giusto  per  eccellenza, 
G.  C.)  Dan.  Beneditelo,  anime  de' giusti.  —  È  un'a- 
nima giusta,  e  rfi  morto  e  di  vivente,  sempre  nel 
senso  rei. 

IV.  26.  Per  eli.  nel  fem.,  sottint.  Cosa,  o  sim. 
[T.j  Non  è  giusta.  Modo  fam.  che  concerne  per  lo 
più  la  giusliiia  pratica  nelle  relaz.  della  vita.  Non 
é  giusto,  è  pili  ijrave  e  più  gen.,  e  può  riguardare 
anco  la  giustezza  del  ragionamento  o  del  dire.  Più 
com.  nel  fam.  La  non  è  giusta. 

27.  Col  Dire  concerne  anco  la  giustezza  della 
proposizione  e  l'aggiustatezza  del  modo.  Giampaol. 
53.  [Gh.)  Lue.  L'autore  scambia,  ponendo  pren- 
dere invece  di  pigliare.  Bran.  No,  voi  non  la  dite 
giusta.  Non  è  l'autore  che  scambia;  son  questi 
verbi  prendere  e  pigliare,  che  si  scambian  Tun 
l'altro,  [t.]  Pel  Dirle  giuste,  s'è  visto  a/  §  18.  Quindi 
ti  modo  di  parentesi,  con  enf.,  corrisponde  a  Non 
dubito  di  dire.  Ve  la  dico  chiara.  =  Menz.  Lett. 
hed.  91.  (Man.)  lo,  a  dirla  giusta,  mi  ci  compiac- 
cio, e  mi  ci  pare  che  sia  una  bella  cosa;  e  forse  io 
m'inganno.  Baldov.  .im.  Scart.  251.  Né  soffrirei, 
per  dirla  giusta,  poi,  D'oltraggiar  me  per  far  servizio 
a  voi. 

28.  Ma  può  essere  anche  confessione  di  modestia 
e  di  scusa  ;  come  il  kit.  Fatebor  enim.  Menz.  Lett. 
Red.  8.i.  (Man.)  A  confessarla  giusta,  il  secondo 
oratorio  non  è  né  mcn  cominciato,  non  che  finito. 
Red.  Lett.  1.  153.  E,  per  confessarla  altresì  giusta, 
non  istuzzicò  egli  i  suoi  ferruzzi  per  tornarvi?  — 
Ripetuto,  rincalza.  Red.  in  Magai.  Lett.  1.  235. 
(C)  Circa  le  note  al  mio  ditirambo,  a  confessarla 
giusta  giusta,  non  vi  ho  pensato,  perché  non  ho 
potuto  pensarvi,  [t.]  Ripetuto  nel  modo  \  dirla 
giusta  giusta,  poirebbbe  anco  suonare  impazienza  e 
minaccia. 

\  Nel  senso  dell'  Accusare  il  punto  giusto, 
%  18.  Alleg.  324.  (C)  Caddemi  di  collo,  per  accu- 
sare la  ronfa  giusta,  allotta ch'e'  disse...  Rip.  Impr. 
216.  (Man.)  Cecch.  Esalt.  Cr.  2.  8.  (C).  Se  v'ho  da 
accusar  la  ronfa  giusta. 

29.  Sost.  0  l'astratto,  il  giusto,  l'idea  di  giusti- 
zia 0  l'abito  in  gen.  —  Il  sempl.  neut.  è  già  un 
sost.  aslr.  [t.)  E  giusto  che  si  dica...  —  E  giusto 
il  dire...  jUo(/o  prov.  o  di  confessione  o  di  afferma- 
zione tanto  più  asseverante,  quanto  più  suona  mo- 
desto :  Ciò  ch'è  giusto  è  giusto.  —  A  modo  d'esci. 
È  troppo  giusto  ;  o  :  Troppo  giusto,  di  cosa  irrecu- 
sabilmente debita.  =:  D.  1.  13.  (C)  Che  non  è  giusto 
aver  ciò  ch'uom  si  toglie  (l'anima  del  suicida  non 
riavrà  il  corpo  suo  ;  che  rimarrà  impiccato  all'al- 
bero sensitivo  del  suo  tormento).  Guitt.  Lett.  3.  17. 
Non  vuole  il  non  justo.  [t.]  Non  é  giusto,  più  che 
sempl.  negaz.,  forma  modesta  di  significare  ingiu- 
stizia. 

(Rosm.)  La  parola  justum,  secondo  l'etimologia, 
denota  il  concetto  di  eguaglianza,  e  viene  a  signifi- 
care ciò  che  è  adegualo  e  commisurato  alla  regola, 
a  cui  dèe  essere  adeguato  e  commisurato.  [t.|  Le 
idee  del  vero  e  del  giusto.  —  La  scienza  del  giusto 
e  dell'ingiusto.  —  Principii  del  giusto.  ^=:Menz.  Op. 
I.  247.  (Gh.)  Il  retto  e  'I  giusto,  Nel  tormentato 
core.  Non  vede  l'amatore.  K2.  25.  [t.|  Hor.  disse 
prima  del  Bentham ,  Utilità ,  madre  del  giusto  e 
dell'equo.  Prov.  Tose.  152.  Donato  ha  rotto  il  capo 
a  Giusto.  =  Fag.  Rim.  3.  72.  (Gh.)  Né  più  si  potrà 
dir  con  tal  baldanza  Che  San  Donalo  rompere  a 
!>an  Giusto  II  capo  suole,  come  in  oggi  è  usanza. 
Saivin.  Annoi.  Buon.  Pier.  523.  Proverbialmente 
dalla  plebe  si  dice  che  ser  Donalo  du  in  capo  a  ser 
Giusto. 

Frane.  Barb.  192.  11.  (C)  Né  li  verrà  mai 
chiesto,  Fuorché  giusto  ed  onesto.  Sold.  Sat.  6. 
163.  (Gh.)  Il  zelo  Ch'  io  abbia  del  ben  publico  e 
del  giusto.  Pros.  Fior.  1.  3.  223.  (C)  0  per  offesa 
del  giusto,  0  per  difesa  dell'ingiusto,  verisimile  è 
che  trovale  fossero  (le  armi).  E  'appresso.  E  224. 
L'uomo  d'arme  dèe  di  vero  onore  cinger  l'animo 
suo  ;  il  quale  onore  consiste  nella  difesa  del  giusto. 

DlZIO!<I.tBI0     iT-tLlAXO.    —   Voi.    II. 


[t.]  D.  2.  24.  Beati  cui  alluma  Tanto  di  grazia 
che  l'amor  del  giusto  Nel  pelle  lor  troppo  desir  non 
fuma  Esuriendo  sempre  quanto  é  giusto  (qui  pare  : 
Misurando  l'appetito  a  quanto  conviene  ;  e  che  non 
traduca  alla  lettera  Esuriunl  juslitiam).  —  Volere 
il  giusto;  Operarlo. 

30.  Segnalam.  della  giustizia  distributiva  e  com- 
mutativa. [t.|  Altro  è  Volere  il  giusto  in  gen.,  altro 
è  Volere,  Richiedere  quel  che  è  giusto  di  diritto,  per 
altri  0  per  sé.  Vi  darò  quel  che  è  giusto.  =  Pros. 
Fior.  2.  1.  154.  (Gh.)  Giustizia...  vuole  che  cia- 
scuna delle  parti  de'  contraenti  ottenga  il  giusto. 
[t.]  Rendere  il  giusto,  non  solo  di  quel  che  mnlerialm. 
s'è  avuto  da  altri,  ma  Soddisfare  a  qualsiasi  altrui 
diritto,  la  qual  soddisfazione  è  un  debito  nostro, 
come  più  che  di  cosa  prestataci.  — Non  ha  reso  il 
giusto. 

Col  pron.  possessivo.  Quello  che  a  uno  viene 
per  giustizia,  [t.]  Dammi  il  mio  giusto,  A  ciascuno 
il  suo  giusto  (e  di  cose  mater.  e  di  spirit.).  —  Ec- 
covi il  vostro  giusto,  dice  chi  rende  il  resto  d'una 
moneta  cambiata  ;  Questo  non  è  il  mio  giusto ,  di 
misura,  di  peso.  Colum.  Padrone  sollecito  tla'  suoi 
schiavi  ricerchi  se  ricevono  il  loro  giusto  secondo 
quello  che  tocca. 

[t.j  Non  solo  quel  che  gli  si  deve,  ma  quel  che 
gli  SI  conviene.  Per  iron.,  anco  di  busse,  di  ga- 
stighi,  di  strapazzi.  Ha  avuto  il  suo  giusto. 

|Fanf.]  Il  giusto  o  II  suo  giusto,  //  valore  che 
ha  non  solo  una  pers.,  ma  anche  una  cosa.  Stimarla 
secondo  il  suo  giusto  ;  ajiche  senza  il  pron.:  ma  ha 
meno  efficacia. 

Fig.  [t.]  Colum.  La  vite  novella,  per  insin  che 
cresce,  se  non  riceve  il  suo  giusto,  si  riduce  in- 
ferma pili  e  più. 

1  Nel  seg.  pare  valga  Per  tua  giustizia.  Per 
tuoi  atti  giusti.  Gr.  S.  Gir.  46.  (C)  Ciò  che  tu  hai, 
per  tuo  justo,  acquistato  e  con  travaglio,  si  dèe  fare 
rimogina. 

31.  Nel  seg.  la  frase  sia  a  modo  avv.  Magai. 
Lett.  fam.  ì.  70.  (C)  Siete  più  abile  a  stimarlo  il 
suo  giusto,  che  io  non  sono.  |t.]  //  modo  avv.  viene 
dalla  eli.  che  si  compisce  Secondo  il  suo  giusto,  o 
sim.  =  Magai.  Leti.  At.  2.  317.  (Gh.) 

Altro  modo  avv.  non  com.  [B.]  t  Ar.  Fur.  5. 
33.  E  disse  per  lo  giusto  e  per  lo  dritto.  Come... 
(senio  mentire  e  senza  ambagi).  [t.J  Ma  com.  sa- 
rebbe, in  altro  senso.  Io  parlo  per  il  giusto  ,  per 
sostenere  quel  che  a  me  pare  giusto.  Bibb.  Volg. 
Salm.  30.  Siano  fatte  mute  le  labbra  false,  le  quali 
centra  lo  justo  parlano  la  iniquità  nella  superbia  e 
nella  abusione.  =;  1  Oscuro  quel  di  Fr.  Barb.  108. 
3.  (C)  E  poi  che  provi  Ch'a  giusto  movi,  [t.j  Chiaro 
e  com.  Non  siete  nel  giusto  ;  come  Non  siete  nel  vero. 

[t.]  Com.  altresì:  Fuor  del  giusto.  Oltre  al... 
Hor.  Bada,  o  donna,  che  quell'uomo  non  ti  piaccia 
più  del  giusto.  E  :  Piena  maggior  del  giusto  (d'acque). 
Virg.  Terra  più  rigogliosa  del  giusto  (che,  dopo  il 
soverchio  rigoglio,  frutta  poco).  Quintil.  Più  lungo 
del  giusto.  Ov.  Dolersi  più  del  giusto ,  più  che  il 
giusto  non  chiegga.  —  Al  dilà  del  giusto.  —  Oltre 
al  giusto. 
GIIJSTO.  |T.]  Sost.  V.  l'agg.,  §  19  e  seg. 
GIUSTO.  |T.]  Avv.  Secondo  la  forma  anche  lat. 
degli  avv.  che  finiscono  in  0,  s'appropria  a  molti 
degli  usi  not.  nell'Agg. 

Senso  corp.  {qui  aff.  a  Per  l'appunto,  di  che 
poi).  Gal.  Sist.  57.  (C)  Alla  quadratura  ne  scuopre 
la  metà  giusto. 

[t.]  Mirare  giusto.  Prov.  Tose.  256.  Pesa 
giusto  e  vendi  caro  (avrai  diritto  di  richiedere 
prezzo  vantaggiato).  [Cont.J  Cit.  Tipocosm.  345. 
Pesare  o  giusto ,  o  falso  ;  o  buon  peso ,  o  scarso  ; 
e  cosi  misurare  o  giusto,  o  falso;  e  huona  misura, 
0  scarsa. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  6.  85.  Or  questo 
ferro  sia  adattato  sopra  a  due  cavalietti...  che,  gi- 
rando, giri  giusto,  e  che  scorrer  non  possa  né  in  giù 
né  in  su.  V.  Giusto  agg.,  §  17. 

[Cont.J  Cit.  Tipocosm.  499.  Gli  specchi,...  ed 
il  loro  mostrar  giusto,  o  minore,  o  maggiore,  o  sos- 
sopra. 

2.  [t.j  Degli  alti.  Tirare  giusto.  —  Colpir  giusto. 
[t.]  Camminare,  Ballare,  Cantare. 

3.  Senso  mor.  e  civ.  Frane.  Succh.  Op.  div.  134. 
(C)  Non  conviene  che  sia  uomo  parziale...  perocché 
uomo  che  legna  parte,  non  può  giusto  giudicare, 
né  consigliare.  Dant.  ìnf.  19.  0  somma  Sapienza 
(divina)...  Quanto  giusto  tua  virtù  comparle  !  [nelle 
pene  così  come  ne' premii). 


4.  Senso  intell.  [j.J  Sapere  le  cose  giusto;  Re- 
citarle, Ripeterle.  Ragionare  giusto. 

Saivin.  Gens.  213.  (Man.)  Si  prega  questo 
nostro  censore  a  voler  un'altra  volta  aver  più  l'oc- 
chio a  citar  giusto,  per  non  ci  affaticare  invano  a 
cercar  le  cose  dove  non  sono. 

[t.]  Parlare  giusto,  e  della  veracità  e  della 
proprietà.  =  Magai.  Leti.  fam.  2.  It8.  (Man.)  A 
confessarmi  giusto,  in  oggi  io  son  ridotto  un  lettore 
assai  flemmatico,  [t.]  Raccontare  giusto.  =  .Malm. 
7.  43.  (C)  Per  vedere  di  trovargli  una  moglie  di  suo 
gusto,  Com'ei  glie  1'  ha  dipinta,  giusto  giusto. 

».  [t.j  In  senso  che  Giusto  è  aff.  a  Appropriato  ; 
Vestiti  che  gli  vanno  giusto.  z^Leop.  Gap.  5.  (Man.) 
Voi  arete  un  mantelche  sarà  frusto.  Se  voi  gli  date 
un  po'  di  cardatura,  Tornerà  come  nuovo ,  giusto 
giusto. 

E  fig.  [t.[  Titoli  che  gli  vanno  giusto. 

6.  Quindi  Giusto  ha  senso  aff.  a  Appunto,  ma 
Appunto  è  più  preciso,  onde,  soggiunto,  rinforza. 
[t.|  Giusto  appunto.  Un  mod.  Certe  cose  appari- 
scono strane  alla  gente  volgare,  giusto  appunto  per- 
chè non  sono  volgari. 

[G.M.J  Giusto  voli  —  Giusto  lui!  (Appunto  vo- 
levo voi,  volevo  lui.) 

Ripeiulo,  per  enf.  (Fanf.)  E  giusto  giusto  vo' 
che  tu  lo  faccia  (appunto  perchè  tu  non  vuoi). 

Di  tempo.  |t.|  Giusto  a  quell'ora.  [Val.J  Fortig. 
Ricciard.  19.  57.  Giunsero  a  Granata  II  giorno, 
giusto,  della  gran  battaglia.  =(Fanf.)  Giusto  volevo 
scendere,  per  cel.,  d'uno  che  casca  da  cavallo,  per 
ricoprire  la  sua  poca  destrezza:  come  disse  il  Fa- 
giuoli,  e  come  dicesi  in  tulli  i  casi  che  altri  mostri 
indifferenza  per  qualche  cosa  andatagli  male. 

Di  somiglianza  reale  o  ideale.  Malm.  4.  58.  (C) 
Tremava,  giusto,  come  giunco  al  vento.  E  1.  23. 
Ch'egli  era,  giusto,  come  leccar  marmo,  [t.j  Non  è 
cos'i?—  Giusto.  —Beri.  Giamp.  113.  (Man.)  Egli 
é,  giusto  giusto,  Come  dire  a  un  morto  :  Tira  mano. 

7.  Talvolta  Giusto  ha  valore  aff.  a  Quasi.  Bellin. 
Disc.  1.  248.  (Man.)  Quantunque  mi  sia  partito 
d'aver  detto  molto  fin  qui  delle  maraviglie  della  fab- 
brica dei  muscoli ,  io  non  ho  detto  giusto  niente. 
[t.]  e  ripetuto:  Ella  avrà  giusto  giusto  trentauove 
anni.  iVon  Per  l'appunto,  ma  Giù  di  lì. 

8.  [t.[  a  modo  iron.  vale  No.  Lo  fareste  voi? 
Giusto  !  —  Venite  ?  Giusto  ;  ora  vengo  !  (non  ci 
vengo). 

[t.j  Altra  iron.  Giusto  voi  !  (Voi  per  l'appunto 
non  vi  ci  volevo.) 

t  GILSTO.  [T.l  Prep.  V.  Gwst.k  prep.,  §  ,';. 

t  GllVE?ir,A.  S.  f.  Giovenca.  Juvenca,  aureo  lat. 
Ar.  Fur.  27.  IH.  (il/.)  Che  la  giovenca  al  vincilor 
cesso  abbia... 

t  GL.\BA.  S.  f.  Talea,  Ramo  d'albero  tagliato  nelle 
due  estremità  per  piantarlo.  (Fanf.)  Rammenta 
Gleba,  che  altri  scrive  Glaoba  :  e  anche  leggesi  Gleva. 
V.  anche  il  lat.  Glubo.  Cr.  5.  8.  1.  (C)  Seminasi 
(il  cederno)  del  mese  di  Marzo  in  molti  modi,  cioè 
con  seme,  con  ramo  e  con  glaba,  cioè  talea.  Pallad. 
Marz.  19.  Si  semina  l'arbore  cedro  in  molti  modi: 
seme,  ramo,  glaba  e  talea. 

GLABRO.  Agg.  Liscio,  Senza  peluria.  Non  sarebbe 
che  del  ling.  scientif.  Aureo  lat.  [Cont.J  Sod.  Arb. 
197.  Di  questo  vizio  i  fichi  grossi  cascano,  e  se  egli 
sia  più  copioso,  trascendendo  alle  radici,  le  inari- 
disce, ed  in  ultimo  fa  marcioso,  o  glabro,  e  questo 
neeli  altri  si  domanda  radicazione,  negli  ulivi  impeti- 
gine. [Val.]  Biauchin.  Sai.  Sold.  148.  In  voga  II  gran 
lusso  di  avere  intorno  molli  di  questi  Paggi  glabri, 
che  attoscavano  di  odori. 

GLACIALE.  Agg.  com.  (Gcog.)  Aggiunto  di  Mare, 
che  è  perpetuamente  gelato  :  e  di  Zona,  che  circonda 
il  polo  artico  o  l'antartico.  (Fanf.)  Aureo  lat.  Magai. 
Lett.  (Mt.) 

GLADIATORE.  [T.]  S.  m.  Chi,  forzato  o  spontaneo, 
a  spettacolo  popolare,  nella  pubblica  arena,  veniva 
armato  a  lolla  di  morte  con  uomo  o  con  belva.  Si 
vuole  che  l'uso  ne  venisse  dall' immolare,  quasi  vit- 
time espiatrici,  i  vinti  o  gli  addetti,  ne'  funerali  di 
guerrieri  o  di  persone  potenti,  confondendo  la  tra- 
dizione del  dover  con  offerte  conciliare  la  deità  allo 
spirito  del  morto  e  ai  viventi,  e  la  superstizione 
ammirante  o  adulante,  che  del  morto  faceva  una 
deità  da  placare  con  vittime.  Vuoisi  che  a  spetta- 
colo combattessero  prima  con  aste  e  spade  spuntate; 
poi,  per  feroce  voluttà  altrui  e  propria,  fino  all'ul- 
timo sangue.  Questi,  come  gli  altri  giuochi  pubblici 
tulli,  avevano  in  orig.  del  rei.,  e  però  celebrali 
ne'  Quinquennali ,  ne'  Saturnali ,  nella  dedicazione 
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d'opera  pubblica,  nel  dì  natalizio.  Poi  divennero 
atroce  tributo  offerto  al  popolo  da  magistrati  novelli: 
consuetudine  educatrice  di  tiranni  e  di  schiavi. 
Anco  iprivali,  facendo  una  specie  di  corte  bandita, 
davano  tali  spettacoli,  [t.]  Cic.  l'adopra  a  modo 
d'agg.,  e  può  stare:  Hoinines  sicarios  atque  gladia- 
tores.  —  Servo  gladiatore,  come  nel  Vang.  Uomo  re. 
[Camp.)  S.  Gir.  l'ist.  88.  Clic  tu,  come  gla- 
diatore apparecchiato  alla  morte,  ti  adorni  nella 
propria  sepoltura.  —  V.  altro  es.  del  Buti  in  Gla- 
DIATURA.  (t.|  Hor.  Gli  eredi  di  Staberio,  se  non 
incidevano  sulla  sepoltura  la  somma  rerìala,  erano 
condannati  dare  al  popolo  cento  paia  di  gladiatori,  e 
in  un  banchetto  quanto  l'Africa  miete  di  grano. 

2.  Ass.  Lo  spettacolo  stesso.  fT.]  Ter.  Levasi  ru- 
more che  darebbersi  i  gladiatori.  Come  Dare  una 
commedia,  un  balletto.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  88. 
Gladiatore  era  un  giuoco  de'  Romani ,  che  uomini 
ignudi  con  le  coltella  nel  teatro  erano  costretti  ad 
uccidersi  insieme. 

3.  JT.]  0  Servio  venduti.  Gladiatori  privati.  Man- 
tenuti a  mostra  come  le  fiere  in  gabbia  da  private 
pers.;  Fiscali  o  Cesariani,  dal  fisco  o  dall'imperatore. 
E  quelle  segnatam.  dei  cosi  detti  lanisti,  impresarii 
di  sangue,  eran  dette  famiglie  gladiatorie.  Ma  poi 
anche  uomini  liberi,  per  vanto  peggio  che  bestiale, 
scendevano  nell'arena.  Ci  fu  sin  Donne  gladia- 
trici. 

[t.1  Specie  varie  di  gladiatori  :  Bestiari!,  anda- 
bati,  oplomachi,  essedarii,  reziarii,  provocatori,  mir- 
milloni,  sanniti,  traci.  Il  Gladiatore  morente,  ch'è 
in  Roma ,  ha  fattezze  di  Slavo  più  che  di  Greco  ; 
quali  è  a  iniaginare  che  fossero  i  Traci.  Dei  reziarii, 
Saliiin.  Annoi.  Pier.  505.  Si  potrebbe  dire  irretiri, 
irretitum  esse,  a  guisa  degli  accoltellanti  e  de"  gla- 
diatori. //  famoso  Pasquino  vuoisi  che  fosse  la  statua 
d'un  gladiatore.  Nello  Scoi,  di  Gioven.  Exgladiatore, 
Chi  fece  il  mestiere,  e  fu  poi  liberato  o  riposato  ; 
come  direbbesi  Exprofessore.  Sin  nel  523  rammen- 
tansi  i  Gladiatori  bestiarii;  le  altre  specie  del  me- 
stiere abolite  da  Costantino  nel  325;  e,  nel  40i,  il 
divieto  raffermato  da  Onorio.  Ma  una  specie  di  gla- 
diatori hestiarii  rimane  nei  combattenti  la  caccia  del 
toro.  —  Nell'anno  \~il  di  Cristo  facevan  collegio, 
come  arte  da  sé.  Cic.  la  chiama  Scienza  (e  la  scienza 
è  Muen/e  gladiatrice,  anzi  peggio,  palrocinatrice  del 
boja);  e  diceche  lo  scolaro  vince  in  quella  il  mae- 
stro, vecchio  e  nobile  gladiatore  di  molte  palme. 

4.  Per  estens.  Uomo  di  sangue,  [t.]  Att.  S.  Per- 
pet.  e  Felic.  Perpetua  applicò  essa  stessa  al  collo 
proprio  la  mano  mal  ferma  del  gladiatore  inesperto. 
Qui  il  Camelice,  da  Gladius. 

Uomo  di  sangue  più  in  gen.  [t.]  Cic.  Venefico, 
gladiatore,  ladrone,  parricida. 

Altro  uso  quasi  fig.  per  eslens.  Segner.  Mann. 
Lugl.  16.  4.  fC)  Non  tanto  faresti  opere  da  penitente, 
quanto,  se  vogliam  cosi  dire,  da  gladiatore,  [t.] 
Gesti,  Faccia,  Animo  da  gladiatore.  V.  Gladiatorio. 
—  In  Petron.  Gladiatore  in  amore. 

[t.]  Siccome  in  senso  gen.  Digladiari ,  Venire 
al  ferro,  Cic.  Sicis  quibus  digladiarentur  inter  se 
cives;  cos't  fig.,  lo  stesso  Cic,  De  quibus  inter  se 
philosophi  digladiari  solent.  E:  Quid  Anlipater  di- 
gladiaretur  cum  Cameade  tot  voluminibus.  E  c'è 
de' filosofi  ,  de' politici ,  de' giornalisti  gladiatori. 
L'ab.  Gioberti  e  il  padre  Curci,  tot  voluminibus, 
diedero  al  rinnovamento  pelasgico  e  alla  civiltà  cat- 
tolica lo  spettacolo  de' gladiatori. 

5.  [t.]  Gladiatore,  ima  specie  di  delfino.  Non  in- 
tendo de'  Serenissitni. 

(iL,\l)UT01UAME.\TE.  [T.j  Avv.  Da  Gladiatorio. 
Alla  maniera  de'  gladiato'ri  ,  in  modo  degno  di 
costoro.  |t.]  Lamprid.  Commod.  Le  cose  che  gla- 
diatoriamente, che  rufTianescamentc  faceva.  —  Gla- 
diatoriamente tratiare  le  questioni  politiche. 

GLADIATÒUIO.  [T.)  Agg.  Di  gladiatori  o  Da  gla- 
diatore, [t.]  Cic.  Scontro  gladiatorio.  =  Sallusl. 
Catel.  21.  34.  (GA.)  Anche  ordinarono  che  di  certi 
Romani  molto  usati  e  dotti  d'arme,  lì  quali  si  chia- 
mavano famiglie  gladiatorie,  fossono  mandati  a  Ca- 
pova.  [t.]  Veramente  le  famiglie  gladiatorie  erano 
allevale  a  uso  di  tali  spettacoli.  Iscr.  Tessere  gla- 
diatorie, date  ai  valenti. 

2.  A'on  di  loro,  ma  che  concerne  loro.  [Camp.] 
Vit.  ìmp.  rom.  Fece  sollazzi  gladiatorii,  in  memoria 
del  padre  e  di  Druso  suo  avo.  |t.|  Cic.  Spettacolo 
gladiatorio.  Plin.  Munus,  Ikgalo  che  di  tali  sangui- 
nose feste  facevasi  alla  plebe.  Cic.  Posto,  a  vedere 
lo  spettarolo.  E:  Consesso,  degli  adunati  a  quello. 
Ma  Consesso  (gladiatorio  oqgid'i  piuttosto  direbbesi 


quel  d'oratori  che  con  servile  e  venale  ira  s'azzuf- 
fano a  modo  di  gladiatori. 

3.  Da  gladiatore,  [t.]  Ter.  Forme  gladiatorie , 
Quali  costoro  solevano  avere  ;  come  direbbesi  ora 
Pare  un  facchino,  un  caporale.  Cic.  Gladiatoria  ro- 
bustezza di  tutta  la  persona. 

Quasi  fig.  [T.j  Letteratura  gladiatoria,  di  scrit- 
tori e  dicitori  che  si  azzuffano  con  più  animosità 
che  coraggio.  —  Attitudine  gladiatoria  ,  di  forza 
ostentata  o  affettata.  Tali  i primi  esercizi  di  disegno 
in  parecchie  Accademie.  —  Ter.  Animo.  Pacai. 
1  nemici ,  mettendo  nel  ferro  l'estrema  fiducia,  con 
gladiatoria  disperazione  combattono.  //  Fr.  Marat: 
Mano  gladiatoria,  Avvezza  al  coltello,  in  altro  senso 
che  .Mano  di  sicario.  Cic.  Ira.  —  Audacia. 

|t.]  Liv.  Genzio  re  ha  dal  re  Perseo  dieci  talenti 
per  provocare  la  repubblica  di  Roma,  e  questo  è 
detto  prezzo  gladiatorio  (Gladiatorium  ab  rege  rex). 

4.  (t.)  In  Marceli.  Empir.  Erba  gladiatorizia,  non 
si  sa  se  usata  da'  gladiatori  per  rinforzare  le  mem- 
bra 0  rura'r  le  ferite,  o  se  una  specie  di  gladiolus. 

«LADIATlllCE.  [T.]  S.  f.  di  Gladiatore  (  l'.,  §  5). 

GLADIATURA.  [T.J  S.  f.  Mestiere  del  gladiatore, 
e  Atto  dell'esercitarlo.  [T.j  Destinati  alla  gladiatura. 
l'irmio:  Esercitare  la  gladiatura.  Scoi.  Gioven.  Per 
avere  riposo  dalla  gladiatura.  =  Bui.  inf.  16.  1. 
(C)  Questo  si  chiama  lo  speltacolo  della  gladiatura, 
e  questi  cosi  fatti  combattitóri  sì  chiamano  gladiatori. 

t  GLÀDIO.  |T.]  S.  m.  Pretto  lat.  aureo  Gladius, 
che  valeva  e  Spada  e  Coltello  e  Pugnale.  Potrebbe 
avere  qualche  raro  uso  erud.  Boez.  66.  (C)  Antonio 
gittò  tra  i  gladii  de' soldati  Papimìano. 

2.  f  Gr.  S.  Gir.  28.  [C)  Potrà  uccidere  a  gladio. 
E  14.  Perseguiti  a  gladio.  V.  anche  Ghiado,  dove 
nel  Burch.  A  ghiada  accenna  chiaro  al  coltello. 

3.  t  Fig.  Sovente  ha  senso  più  aff.  a  Coltello. 
Dittam.  \.  20.  (C)  Ahi  lasso  mei  che  ancor  par  che 
mi  sia  Un  gladio  fitto  nel  mezzo  del  cuore.  Pensando 
quale  fu  la  sgrazia  mia.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 

GLAGOLITICO.  [T.]  Agg.  Specie  di  Caratteri  slavi 
del  rito  cattolico.  l)a  Glagol ,  Dire  o  Verbo  (che 
corrisponde  al  gr.  Kx'kitù,  che  ha  pur  senso  buono). 
Nome  della  quarta  lettera  dell'alfabeto  cirilliano,  che 
ha  la  forma  del  gamma,  e  corrisponde  ora  alla  G, 
ora  alla  H. 

[t.]  Anco  Sost.  Scritto  in  glagolitico.  //Glago- 
litico è  da  taluni  confuso  col  Cirilliano,  e  per  questo 
intendono  il  Russo.  Altri  ne  fa  San  Girolamo  au- 
tore. V.  Geronimiano.  —  Messale  glagolitico. 

GLAJADI\A.  S.  f.  (Chìm.)  [Sei]  Sostanza  parti- 
colare contenuta  dai  vini,  d'onde  si  fa  precipitare 
col  mezzo  del  tannino,  dacché  contribuirebbe  a  farti 
guastare. 

_  GLAIVDE.  S.  m.  (Anat.)  V.  Ghianda  (Anat.).  È  in 
Cels.  —  Cocch.  Lez.  (Mt.)  Orlo,  corona,  o  glande, 
0  cute  sottilissima  ripiena  di  papille,  che  ricuopre  il 
glande. 

GLÀ.NDIILA.  S.  f.  (Fisiol.)  [Paccb.]  Questa  parola, 
anticamente  di  vago  significato  é  ora  usata  per 
indicare  i"  i  ganglii  linfatici,  che  sono  confluenti 
di  vasi  linfatici,  2°  alcuni  organi  granulati,  glo- 
buìosi ,  composti  di  nervi,  di  vasi  e  d'un  tessuto 
particolare,  i  quali  estraggono  dal  sangue  i  prin- 
cipii  necessarii  alla  formazione  di  nuovi  fluidi,  che 
recano  al  loro  destino  per  mezzo  di  uno,  o  più  canali 
escretorii.  Aureo  lat.  Le  principali  glandule  del  corpo 
umano  sono  le  lacrimali,  le  salivari,  le  mammane, 
/e  ovarie,  i  testicoli,  il  fegato,  il  pancreas  ed  i  reni. 
[Cont.l  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  347.  )>.  Queste 
stesse  lamine  {di  piombo)  legate  su  le  glaudole  (che 
vogliono  che  sia  una  spezie  di  scrofole)  le  mandano 
via  e  le  dissipano.  =  lied.  Vip.  2.  37.  (C)  Non  mi 
maraviglio...  che  questi  scrittori  non  ahbiano  sco- 
perte le  glandule  da  me  nominate.  E  Cons.  1.  25. 
In  vece  di  purificarsi  da  esse  glandule  il  sangue,... 
E  2.  40.  Quegli  acidi  un  poco  troppo  risentiti,  che 
dalle  minutissime  glandule  del  suo  stomaco  sogliono 
scaturire. 

GLAÌVDI1.AKG.  Agg.  coni.  (Anat.)  Che  è  a  foggia, 
Che  ha  la  forma  o  la  tessitura  d'una  gianduia.  (Slt.) 

2.  Di  gianduia,  Spettante  a  gianduia. 

(Tom.)  Sistema  glandulare,  Malattia  glandulare. 

GLAJiDUlETTA.  S.  f.  Dim.  di  Glandula.   lied. 
Oss.  OH.  5.  (C)  Innalzavasi  nel  fondo  di  ciascuno  di 
essi  internamente  un  muccliietto  circolare  di  minu- 
tissime glandulette.  E  21 .  Tutti  i  muscoli  dell'addo- 
mine  erano  tempestati  d'innumerahili  glandulcltc  E  ' 
{fi.  Accompagnala  nello  entrarvi  da  una  glanduloita' 
rilanda  e  da  una  valvula,  scorre  per  l'interna  /un-  ^ 
gbezza  dcll'iutesliuo.  i 


GLAIVDIjLIFOBME.  Agg.  Che  è  di  forma  simile  alle 
glandule.  Vallisn.  (Fanf.) 

GLAlVDlILmA.  S.  f.  Dim.  di  Glandula.  (Fanf.)  Può 
essere  più  piccola  di  Glanduletta. 

GLA.^DDIOSO.  Agg.  Che  ha  glandule.  Di  sustanza 
di  glandula.  E  in  Colum.  —  Hed.  Oss.  an.  21.  (C) 
Dove  trovai  due  corpi  glandulosi  di  color  dorè.  E  21. 
Le  tuniche  eran  diventate  grosse,  polpute,  e  di  su- 
stanza, per  cosi  dire,  glandulosa.  Cocck.  Disc.  2.  47. 
(Mt.)  Produce...  la  corruttela  della  vascolare  e  glan- 
dulosa struttura. 

GLASTO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Glastro.  V. 
[Cont.l  Spel.  nal.  iv.  73.  Il  glaslo,  il  guadane  e 
la  robbia,  son  tutte  piante,  che  si  seminano  nelle 
nostre  Provincie;  ed  i  tintori  se  ne  servono  per  varie 
tinte.  £  XI.  251.  L'azurro  di  glasto,  il  rosso  di 
robhia.  [Garg.j  Nome  che  si  dà  al  guado.  [Palm.] 
Glastro. 

GLASTRO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
de//'lsatis  tinctoria,  L., specie  indigena  della  fami" 
glia  delle  Crocifere  e  della  Tetradinamia  siliculosa 
del  sistema  di  Linneo.  È  pianta  erbacea  assai  col- 
tivata ne'  tempi  addietro  per  cavare  dalle  sue  foglie 
una  fecola  buona  per  tingere  di  azzurro,  scuro,  ma 
meno  viva  e  meno  stabile  dell'Indaco.  È  in  Plin.; 
altri  legge  altrimenti.  Nelle  opere  degli  autori  ita- 
liani trovasi  anche  indicala  col  nome  di  Giiada- 
rella,  o  Erba  guada,  ma  impropriamente,  perchè 
quest'ultima  appartiene  ad  un'altra  specie  di  piante 
del  genere  Reseda ,  ed  è  la  Reseda  luteola,  ado- 
perata per  tingere  in  giallo.  =  Lift.  cur.  malati. 
(C)  Cuoci  le  foglie  tenere  del  glastro  nell'acqua 
piovana. 

GLAIlBEttITE.  S.  f.  (Min.)  [Sci.]  È  un  doppio 
solfato  nativo  di  soda  e  di  calce. 

i  GI,AUCÈDI.\E.  S.  f.  (Chir.)  Lo  stesso  che  Glau- 
coma {V.).  Geli.  Porz.  Color.  61.  (M.)  La  dissecca- 
zione del  quale  umore  acqueo  è  una  certa  infermità 
che  i  medici  chiamano  glaucedine,  e  che  fa  fare  un 
certo  rappigliamento  al  cristallinp.  E  appresso:  Non 
riferiscono...  questa  disseccazione  detta  glaucedine 
all'omore  cristallino. 

GLADCIMA.  S.  f.  (Chim.)  [.Sei]  Nome  di  un. 
alcaloide  particolare  che  fu,  trovato  nel  glaucium 
luteum. 

GLADCiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  GLAUCO.  Non  tom.; 
ma  può  cadere.  Geli.  Porz.  Color.  63.  iM.)  Posto 
che  fusse  nell'occhio  molto  lo  splendore  del  cristal- 
lino, e  poco  l'omore  acqueo,  ci  farebbono  l'occhio 
glaucissimo. 

GLAIJCIT.4.  S.  f.  Stato  e  Qualità  di  ciò  che  è 
glauco.  Non  com.  Geli.  Porz.  Color.  62.  (M.)  Se 
la  chiarezza  e  la  purità  dell'umore  albugineo  facesse 
la  glancità,  noi  arcmmo  tutti  gli  occhi  glauci. 

GLAUCO.  Agg.  Gr.  D.ajz.-;;."'  Di  colore  tra  il  verde 
e  il  celeste  con  qualcosa  di  più  chiaro.  Non  è  del 
ling.  pari.,  ma  nello  scritto  l'usa  e  il  verso  e  la 
scienza  e  l'arte.  Aureo  lat.  fCont.]  Corte,  Cavali. 
30.  V.  Dicesi  color  glauco ,  quando  ha  admisto  col 
color  verde  un  certo  bianco,  che  non  si  po'  dire  ve- 
ramente bianco.  =;  Cr.  i.  48.  9.  (C)  E  sono  altri 
colori  intra  questi,  ciffè  glauco  e  roseo,  i  quali  sono 
intra  '1  rosso  e'I  bianco,  e  '1  pallido  e  '1  suppallido. 
Salvin.  Eneid.  (.W.)  Finalmente  di  là  dal  fiume 
salvi...  nella  glauca  ulva  n'espone.  E  Disc.  1.  319. 
Quel  verde  azzurro...  il  glauco  de'  Greci  (che  così  sta 
nel  Testo,  che  è  il  color  dell'aria  e  della  marina)..., 
vocabolo  originato  per  avventura  dal  latino  flavus, 
epiteto  dagli  antichi  scrittori  dato  all'acqua  del  mare... 
E  Iliad.  l.  2.  p.  34.  (Gh.)  Fattasi  presso  a  lui  la  Dea 
Minerva  Dagli  occhi  glauci...  [t.]  Nel  pi.  masc. 
direbbesi  piuttosto  Glauchi.  =^Mont.  Iliad.  l.  8.  v. 
205.  (Gh.)  A  cui  la  Diva  dalle  glauche  luci  Minerva 
rispondea:  Certo... 

(Tom.)  Si  usa  in  botanica  per  indicare  quel 
verde  bigio  su  certe  foglie  o  frutte ,  quando  sono 
coperte  d'una  polverina  bianca,  chiamata  dai  con- 
tadini rugiada ,  e  dagli  scienziati  conosciuta  per 
cera. 

E  a  modo  di  Sost.  Geli.  Color.  (Mi.)  Sono 
adunque  tre  specie  di  glauco,  il  primo  de' quali  è 
quello  che  si  scorge  negli  occhi  delle  civette,...  la 
seconda  specie  è  molto  simile  alla  bianchezza  de'  salci 
e  degli  ulivi,  e  la  terza  è  quella  che  pende  alquanto 
al  verde.  Cocch.  Bagn.  Pis.  53.  (Gh.)  Da  ciò  pare 
che  possa  inferirsi  che  il  colore  d'una  massa  grande 
di  quest'aqua  sia  misto  alquanto  di  glauco  o  di  ce- 
ruleo... 

GLAUCO.  S.  m.  (Zool.J  Specie  di  Pesce  del  genere 
Squalo,  con  corpo  di  colore  aaiirro  ;  ricercaìissino 
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presso  i  Romani.  Salvili.  Opp.  Pese.  \.  188.  {.\tt.) 
E  i  draghi,  e  i  sirni,  e  i  glauchi,  e  i  gagliardi  Den- 
tici, e  lo  scarpione  impetuoso.  [Coni.]  Cit.  Tiporosm. 
229.  Altri  ve  ne  sono  di  forma  come  contraria  a 
questi  {pesci  piani);  e  chiamansi  schiacciati  o  larghi  ; 
e  sono...  il  glauco,...  l'orata. 

GLAl)COII.4.  S.  m.  (Chir.)  Dal  gr.  rXaunis,  Ceruleo. 
Maialila  lìeil'occhio,  rhe  consiste  nell'opacità  del 
corpo  vitreo  o  anche  nella  sua  capsula  :  opacità  ch'i 
di  color  azzurrognolo  o  verdiccio,  ed  è  malattia  in- 
curabile. Aureo  lat.  Gli  antichi  patologi  usarono 
questa  parola  in  vece  di  Cateratta.  {lUt.) 

CL.UiCOPICBIiVA.  S.  f.  (Chim.)  fSel.1  Nome  di 
altro  alcaloide  trovato  in  compagnia  della  glau- 
cina. 

i  GLAUCÒPIDE.  Agg.  Da  rxaunòs ,  Azzurro,  e 
'Oifi,  arò;.  Occhio.  (.Mit.)  Aggiunto  di  Minerva, 
dal  colore  de' suoi  occhi  azzurri.  Altri  lo  legi/e  in 
Marz.  —  Salvia.  Disc.  2.  230.  {Mi.)  Glaucopide, 
cioè  Dea  d;igli  occhi  glauci,  cine  azzurri,  è  chia- 
mata da  Omero  Minerva.  |Tor.|  Mont.  Iliad.  5.  36. 
La  glaucopide  Minerva,  Preso  per  mano  il  fero  Marte, 
disse:... 

1  GLIVR.  iS.  m.  (Zool.)  Quello  che  oggi  chiamiamo 
Pesce  spada,  dal  lat.  Gladius,  e  che  (lai  Gr.  è  detto 
Stisiis.  Emperator,  in  Linguadoca;  fr.  Glaive.  Tes. 
Br.  i.  1.  (C)  Glave  è  uno  pesce  che  ha  il  becco 
come  una  spada,  con  che  egli  pertusa  le  navi,  e  falle 
perire. 

GI.EB.4.  S.  /".  Aff.  al  lai.  aureo  Gleba.  Zolla. 
[Palm.|  Ghieva,  Geva,  Ghiova,  ora  disusali. =:Morg. 
28.  141.  (C)  E  l'acque  ferma,  e  sassi  muove,  e  glebe. 
Ar.  Sat.  6.  Si  lasciare  alle  leggi  sottoporre,  E  co- 
minciar, versando  aratri  e  glebe.  Del  sudor  lor  più 
giusti  frutti  a  córre.  [Camp.l  D.  Mon.  i.  Perocché 
come  più  glebe,  cioè  parte  di  terra,  diremo  essere 
concordi,  perocché  il  loro  discendimento  è  uguale... 
(glebas). 

[t.)  Locuz.  del  verso:  Glebe  insanguinale;  il 
terreno  in  gen. 

%.  fT.|  Servo  della  gleba.  //  coltivatore  obbligato 
a  servire  al  padrone  senza  poter  mutare  né  signore 
né  sorte  esso  e  tutta  la  sua  famiglia. 

[t.]  Quindi  per  Uomo  addetto  aWaltrui  potestà 
con  vincoli  più  o  meno  slabili  e  duri.  [Cors.]  Pullav. 
Stor.  Cane.  13.  13.  4.  Abbondando  la  Germania  di 
servi  obbligati  alla  gleba,  come  parlano  i  legisti.  — 
Servitù  della  gleha. 

GLKBETTISÀ.  |Fanf.]  S.  f.  Dim.  di  GLEBA.  Plin. 
ep.  e  Gioven.  Glebula. 

GLEBOSO.  Agg.  [Cast.]  Pieno  di  glebe.  Zolloso. 
Non  com.  Plin.  Terra  glebosior.  Moni.  Lib.  v.  vers. 
56.  Dalla  glebosa  Tarne  Era  venuto  Festo.  E  Lib. 
XIII.  vers.  1023.  Palmi,  Mori  ed  Ascanio  dal  gleboso 
Suol  d'Ascania  venuti. 

GLEDÌT$I.4.  S.  f.  (Bot.)  .4/òero  americano  che  vive 
bene  nel  nostro  clima  ;  detto  dai  Bot.  Gledìthsìa 
triachantos.  Targ.  Tozz.  (Fanf.) 

GLEICHEXÒMETRO.  S.  m.  (Fis.  e  Chim.)  [Sei.] 
Strumento  per  misurare  la  ricchezza  zuccherina 
dei  mosti  d'uva.  Gleucinus  e  Gleucinum,  in  Coturn. 
e  Plin.  Gr.  rxi'jy.o;,  Mosto;  Mizpoi,  Misura. 

GLI.  Articolo  di  maschio  nelnum.  del  più.  Plur. 
di  Lo;  e  scrivesi  per  regola  ferma  seguitandogli 
voce  che  incominci  da  S  che  altra  consonante  pre- 
ceda. Detto  anche  Li.  Bocc.  g.  6.  n.  8.  (Mt.)  Fi- 
gliuola, se  così  ti  dispiacciono  gli  spiacevoli,  come 
tu  di',  se  tu  vuoi  viver  lieta,  non  ti  specchiare  giam- 
mai. Pelr,  p.  1.  141.  E  con  Amor  si  lagna,  C'ha  si 
caldi  gli  spron,  sì  duro  il  freno. 

2.  Si  scrive  davanti  a  vocale,  e  non  si  apostrofa 
che  innanzi  alla  vocale  l.  Bocc.  Nov.  73.  2.  (C) 
Vedendolo  stare  attento  a  riguardare  le  pitture  e  gl'in- 
tagli del  tabernacolo...,  pensò... 'Pe/r.  Canz.  4.  4. 
Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura.  M'aperse  il 
petto.  Dani.  Inf.  6.  E  gli  altri,  che  a  ben  far  poser 
gl'ingegni. 

Ed  anche  avatUi  all'I  talvolta  si  è  scritto  intiero. 
Bocc.  Nov.  98.  26.  (C)  Il  riprendere  cosa  che  fra- 
stornar non  si  possa,  niuna  altra  cosa  è  fare,  se  non 
volersi  più  savio  mostrare  che  gli  Iddìi. 

;!.  Usato  anche  dinanzi  a  semplice  consonante, 
ma  non  regolatamente.  Bocc.  Nov.  1.  5.  (C)  Sen- 
tendo egli  gli  fatti  suoi,  siccome  le  più  volte  sono 
quegli  de'  mercatanti,  molto  intralciati  in  qua  e  in 
là.  Dant.  Inf.  9.  Non  altrimenti  fatto,  che  d'un 
vento  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori.  Che  fier  la 
selva  siMiz' alcun  rattenlo,  Gli  rami  schianta,  abbatte, 
e  porta  i  fiorì;  Dinanzi  polveroso  va  superbo,... 
GLI.  Pronome  usato  come  terzo  caso  del  num.  del 


meno,  e  tanto  vale  quanto  A  lui.  Può  anche  u/fig- 
gersi  al  verbo.  Bocc.  Nov.  3  3.  (C)  Per  alcuno 
accidente  sopravvenutogli,  bisognandogli  una  buona 
quantità  di  danarì...,  gli  venne  a  memoria  un  ricco 
Giudeo.  E  nov.  79.  3.  Gli  entrò  nel  capo,  non  dover 
poter  essere  che  essi  dovessero  cosi  lietamente  vivere 
nella  lor  povertà.  G.  V.  6.  18.  5.  (M.)  I  Saracini 
ripresero  Jerusalemme,  e  quasi  tutto  '1  paese  che  '1 
Soldano  gli  avea  renduto. 

2.  Talora  è  quarto  caso  nel  num.  del  più,  e  ma- 
sculino  ,  e  vale  lo  stesso  che  Quegli  o  Loro.  Ora 
più  com.  'Li.  Bocc.  Iiitrod.  9.  (C)  Essendo  gli 
stracci  di  un  povero  uomo,  da  tale  infermità  morto, 
gitlali  nella  via  pubblica,  e  avvenendosi  ad  essi  due 
porci,  e  quegli,  secondo  il  lor  costume,  prima  molto 
col  grifo,  e  poi  co'  denti  presigli,  e  scossiglisi  alle 
guance...,  morti  caddero  in  terra.  E  nov.  17.  2. 
Trovarono  chi ,  per  vaghezza  di  cosi  ampia  eredità, 
gli  uccise.  E  81.  17.  Con  recisa  risposta...  se  gli 
tolse  da  dosso.  Vit.  SS.  Pad.  2.  146.  (M.)  Mandò 
dicendo  a  quel  romito,  ch'aveva  presigli,  che  male 
aveva  fatto. 

3 .  Talora  però  si  trova  posto  per  terzo  caso  del 
genere  masculino,  nel  num.  del  più,  come  usa  il 
volgo,  ma  è  creduto  modo  di  dire  poco  regolalo, 
G.  V.  8.  76.  4.  (C)  1  Lombardi,  e'  Toscani  facendo 
serragli  e  sbarre  nella  ruga  della  terra,  ritegnendo  e 
combattendo  coi  Fiamminghi,  si  gli  resistettero.  M. 
V.  3.  12.  1  Fiorentini  per  queste  ,due  terre  non  si 
mossono.  benché  grave  gli  fosse  l'Oltraggio  de' Pisani. 
Cr:  9.  62.  2.  Altri  sono,  che  gli  {montoni}  lasciano 
a  lor  voloiilade  coprire,  acciocché  non  gli  manchi  il 
parto  per  tutto  l'anno.  E  9.  63.  5. 

[t.]  D.  1.  20.  E  indietro  venirgli  convenia 
Perchè  '1  veder  d'innanzi  era  lor  tolto.  E  3.  6.  Dei 
buoni  spirti,  cheson  stati  attivi.  Perché  onore  e  fama 
gli  succeda.  =  Bocc.  Vis.  3.  (C)  Lieti  gli  fo  nel 
mondo,  e  similmente  Quella  gioja  gli  do,  ch'Amor 
promette  A  quei  che  senton  la  sua  face  ardente. 

Liv.  volgar.  del  buon  sec.  V.  ii.p.  310.  {Vian.) 
E  però  ch'elli  erano  adirati,  p'ferchè  li  consoli  aveano 
loro  intrarolta  la  dolcezza  della  loro  ira,  la  quale 
tanto  gli  abbellava,  li  consoli  loro  parlàro  tantosto. 
F.  Vili.  /.11.  cap.  101.  Col  tiranno  avea  tenuto 
trattato  che  i  Pisani  Tossono  suoi  accomandali ,  ed 
egli  li  alasse  con  dargli  delle  terre  loro.  Machiav. 
Bilratt.  frane.  Conferiscano  il  benefizio  a  chi  di  loro 
gli  pare,  .fi.]  Galil.  Dial.  302.  =  Rim.  ant.  Faz. 
Uberi.  104.  (C)  Pecor.  g.  10.  n.  1.  {Mt.)  Gas.  Tratt. 
Uff.  —  Dep.  Decam.  73. 

[Cam.]  Giusli,  Prov.  p.  400.  Sentendosi  vili  e 
birboni,  il  nastro  non  gli  quieta  la  coscienza. 

4.  Talora  si  usa  da  alcuni  per  terzo  caso  del 
meno,  nel  genere  femminino;  il  che  altresì  è  fuori 
della  comune  regola.  Bocc.  Nov.  45.  14.  (C)  Si  ri- 
cordò lei  dovere  avere  una  margine  a  guisa  d'una 
crocetta  sopra  l'orecchia  sinistra,  stata  d'una  nascenza 
che  fatta  gli  avea  poco  davanti  a  questo  accidente 
tagliare.  {Così  si  legge  nel  testo  del  Mannelli,  ed 
anche  nelle  migliori  slampe.)  'M.  V-.'i.  24.'Checiài 
non  era  avvenuto  per  corrotta  intenzione  o  volontà 
della  Reina,  ma  per  forza  di  malip  o  fatture  che  gli 
erano  state  fatte.  Gr.  S.  Gir.  i€.  Vedrai  là  dentro 
la  tua  anima  povera...,  e  però  dagli  tale  limosina, 
e  dagli  del  pane,  [t.]  Galileo]  Leti.  Restando  a  V. 
S.  l.  obbligatissimo  del  favore,  la  ringrazia,  e  reve- 
rente gli  bacio  le  mani.  D.  3.  29.  Che  ricever  la 
grazia  è  meritoro  {meritorio  alla,  libertà)  Secondo 
che  l'afFelto  gli  è  aperto  {l'anima  vi  coopera).  — 
Altri  può  intendere  Gli  per  Vi,  Ivi;  ma  sarebbe  for- 
zalo e  inelegante.  z=iFilic.  Rim.  p.  663.  {Mt.)  Cosi 
la  mia,  benché  selvaggia  e  oscura.  Musa  (il  perché 
non  so)  rispettan  gli  anni,  E  più  d'un  l'idolatra  e  fé 
gli  giura,  [t.]  Prov.  Tose.  50.  Chi  bella  donna  vuol 
parere,  la  pelle  del  viso  gli  convien  dolere.  (Gli  arti- 
fizi eostano  e  deturpano.) 

5.  Altro  idiotismo  che,  segnatam.  nel  ling.  fam. 
può  tornare  comodo.  Gli  nel  terzo  caso  plur.  femm. 
Vit.  S.  M.  Madd.  25.  (M.)  Pongonsi  a  sedere  insieme 
(queste  benedette  sirocchie),  e  domandarono  a  Laz- 
zero,  se  lo  maestro  verrà  stasera  ad  albergare  con 
loro;  e  Lazzero  gli  rispose. 

6.  Alle  volte  è  posto  soverchio.  Cavale.  Med.  cuor. 
208.  (M.)  Al  quale,  pregando  Dio  cheghele  togliesse 
{lo  stimolo  della  carne),  Dio  gli  rispose:...  Bocc.  g. 
3.  ».  7.  Questo  f:itto ,  loro  e  le  lor  donne  a  dover 
desinare  la  seguente  mattina  con  Aldobradino  gli  in- 
vitò. E  g.  3.  n.  6.  [Mi.)  Al  re  di  Francia,  per  una 
nascenza  che  avuta  avea  nel  petto,  gli  era  rimasa 
una  fistola.  Vit.  SS.  Pad.  2. 118.  (M.)  E  dopo  molle 


parole  lo  imperadore,  raccomandandoglisi  a  lui ,  si 
parli.  Tes.  Br.  (.1//.)  Allo  'mperadore  gli  fue  mani- 
festato celatamenle  siccome  gli  Frieri  del  tempio  il 
dovevano  uccidere. 

7.  t  Si  distaccò  alcuna  volta  dal  suo  verbo  con 
parola  frapposta.  Fir.  Asia.  183.  (M.)  E  pettinali 
primieramente  questi  tuoi  crini,  co'  miei  vezzi  vergi- 
nali e  colle  mie  collane  te  gli  tutti  adornerò.  Ar. 
Far.  5.  19.  Anzi  qmnl'io  pregava  più  per  lui,  E  gli 
studiava  d'impetrar  mercede  (cioè,  studiava  d'impe- 
trargli). Ella,  biasmandol  sempre  e  dispregiando.  Se 
gli  venia  più  sempre  inimicando. 

8.  ì  Trovasi  Gli  la  per  Gliela  e  Gliele.  Vit. 
S.  Frane.  135.  (Mt.)  Si  puose  nel  cuore  di  dare 
limosina  a  chiunque  gli  la  dimandasse  per  l'amore 
di  Dio. 

9.  fVal.]  t  E  Ghie  per  Gliele.  Lane.  Eneid.  12. 
757.  L'asta  gli  divelle  e  dieglile. 

10.  Si  antepone  alle  particelle  Mi,  Ti,  Ci,  Vi. 
Boec.  g.  2.  n.  3.  {M.)  Essa  allora  levatasi  a  sedere 
in  sul  letto  davanti  ad  una  tavoletta ,  dove  Nostro 
Signore  é  effigiato,  postogli  in  mano  un  anello,  gli 
si  fece  sposare.  Eg.  2.  n.  7.  Lui  in  riverenza  avendo, 
ne'  nostri  bisogni  gli  ci  raccomandiamo,  sicurissimi 
d'essere  uditi.  Passav.  d.  3.  e.  4.  (Mi.)  Egli  diceva, 
fategli  luogo,  lascialeglimi  appressare,  ch'egli  è  l'a- 
mico mio.  Bocc.  g.  8.  ».  10.  (*/.)  Se  io  avessi 
questi  denari,  salto  Iddio  che  io  gli  ti  presterei. 

ìi.  Talora  si  pospone  alle  particelle  Me,  Te,  Se, 
Ce,-  Ne,  Ve.  Bocc.  g.  3.  «.  3.  (M.)  Io  per  me  nou 
intendo  di  più  comportargliene ,  anzi  ne  gli  ho  io 
bene  sofferte  troppe.  Lab.  (Mt.)  Ed  avendomi  lo  spi- 
rito dello  me  esser  libero,  e  potere  di  me  fare  a  mio 
senno,  tanta  fu  la  letizia  che  io  senti',  che  volendo- 
megli  a'pie'gillare,  esso  ed  il  sonno  ad  un'ora  si  di- 
partirono. Bocc.  g.  7.  ».  7.  (M.)  Tu  se' dirittamente 
famiglio  da  dover  esser  caro  ad  un  gentiluomo  di 
questa  terra,  che  ha  nome  Egano  :  io  ne  gli  parlerò, 
E  g.  "8.  ».  10.  Se  io  avessi  sapulo  dove  mandargli, 
abbi  per  certo  che  io  te  gli  averei  mandali.  Nov. 
ant.  96.  Uno  mercatante,  che  recava  berrette,  se  gli 
bagnarono.  Bocc.  Leti.  Pr.  SS.  Apost.  (Mi.)  Le 
forze  della  buona  fortuna  sono  tante  e  tali,  che  non 
solamente  nelle  fatiche  sostengono  i  mortali,  ma  ad 
esse  volontariamente  soltentrare  ve  gli  fanno.  Filoc. 
I.  7.  Pregò  gli  arabasciadori,  che  l'adirala  rispon- 
sione  del  padre  <ion  portassero  dal  suo  figliuolo,  ma 
mitigandolo  se  gli  dicesse  che  nella  sua  presenza 
venisse. 

12.  [Val.]  Si  unisce  anco  alle  preposizioni.  Non 
com.;  ma  può  tornare  comodo.  Puce.  Gentil.  32.  90. 
Incontrogli  venuto  a  tal  cagione. 

n.  [Val.]  Per  Degli.  Puce.  Gentil.  88.  95.  E 
combatteron  casa  gli  Anziani.  Modo  usitatissimo  da' 
Toscani. 

H.  t  Dopo  le  voci  accentate  de' verbi  si  eambiò 
talvolta  in  Li,  e  la  L  si  raddoppiò.  Stor.  Toh.  p.  7. 
(Mi.)  Tobia  tornò  a  casa  sua  e  fulli  restituito  ogni 
sua  cosa.  Ar.  Fur.  13.  42'.  L'arbor  medesimo  gli 
uncini  prestolli  Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  at- 
taccolli. 

GLI  per  Egli,  pron.  Scorcio  simile  a  Lo  da  Ilio  « 
Li  da  Illi.  Gin.  Pist.  Canz.  a  La  dolce  vista,  ecc.  » 
(M.)  E  quando  vita  per  morte  s'acquista,  Gli  è  giojoso 
ilmorìrc/lr.  Fur.  19.  67.  Gli  é  ver,  dicea,  che  s'uom 
si  ritrovasse  Tra  voi  cosi  animoso...  £24.  2.  Gli  è 
come  una  gran  selva,  ove  la  via  Conviene  a  forza,  a 
chi  vi  va,  fallire.  E  27.  77.  (C)  Gli  è  leco  cortesia 
l'esser  villano.  Disse  il  Circasso  pien  d'ira  e  di  sde- 
gno. Bern.  Ori.  1.  5.  49.  Gli  è  ben  fornito,  ed  ha 
la  sella  nuova. 

[t.]  Gli,  scorcio  di  Egli,  si  accoppia  a  Lui  come 
nominativo,  e  determina  e  rincalza.  Gli  è  lui  che  è 
la  causa  delle  liti,  e  si  lagna  di  essere  provocalo. 

[t.J  Dunque,  anche  dove  pare  superfluo,  perchè 
il  sost.  c'è  accanto,  rinforza  Udire:  11  più  che  prème 
gli  è  questo. 

[t.]  Anco  nei  modi  Gli  è  domenica ,  Gli  è  il 
tocco,  non  è  riempitivo,  ma  determina  meglio. 

2.  [t.]  Quello  che  inelegantemente  suol  dirsi  Lo  è, 
e  che  potrebbesi  assai  volte  E  senz'altro,  può  anche 
cosi  :  Ai  modi  e'  si  direbbe  più  goffo  che  furbo.  — 
Glie. 

3.  Usato  anche  nel  mezzo  del  periodo  Gli  per  Egli. 
Se».  Pist.  9.  (Mt.)  Il  savio  non  sarà  giammai  sanza 
amico,  perchè  gli  ha  potere  di  farne...  [t.]  Anche 
qui  potrebbesi,  fiero,  intendere  e  scrivere  Perch'egli, 
siccome  negli  altri  es.  che  reca  il  Mt.;  ma  nella  ling. 
parlala  lo  scorcio,  anco  in  mezzo  al  costrutto,  trova 
luogo  evidente.  Non  si  può  dire  quanto  gli  è  buono. 


GLI 
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i  GII.  Avv.  di  liinr/o,  in  vece  di  Li,  Ivi,  Vi.  Dant. 
Inf.  !23.  (C)  Appena  fflro  i  pie  suoi  giiiiili  :il  letto 
Dei  fondo  giù,  cli'ei  giunsero  in  sul  colle  Sovresso 
noi;  ma  non  gli  era  sospetto.  E  Piirg.  8.  Per  quel 
singular  grado  Che  tu  dèi  a  colui  che  si  nasconde  Lo 
suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado.  E  13.  Omhra 
non  gli  è,  né  segno  che  si  paja.  Poliz.  Slann.  1.  42. 
Non  si  accorge,  che  amor  gli  è  dentro  armato. 

2.  [t.]  i  Gli  per  Li,  accoppialo  ad  altra  voce. 
Saragli  per  Sarà  lì,  che  rima  con  ahhagli.  D.  3.  35; 
e  forse  meglio  sarebbe  scriverli  disgiunti ,  come 
D.  i.  1.  Pur  li,  che  rima  con  urli. 

CLICERATO.  S.  m.  (Cliim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  formali  dall'acido  glicerico. 

GLICEllETlNA.  S.  f  (Ch'im.)  [Sei.]  Sostanza  che 
piglia  nascimento  dalla  bollitura  cogli  acidi  della 
glicerizzina. 

CLICÈIUCO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che 
unito  al  nome  generico  di  Acido  designa  un  acido 
particolare  che  si  produce  dalla  glicerina. 

CLICERIXA.  S.  /.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  di  sa- 
pore dolcigno  che  si  estrae  dai  grassi  naturali, 
quando  si  pongono  ad  agire  colle,  basi  forti.  Di  molle 
voci  lai.  che  hanno  questa  radice,  V.  il  De  Vit.  — 
Glicerina  fulminante. 

GLICERIAZIXA.  S.  /".  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza 
neutra  cristallina,  che  si  estrae  dalla  liquirizia. 

CLICERÒLEO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Significa  quei 
preparati  farmaceutici,  i  quali  hanno  la  glicerina 
per  solvente. 

GLÌCinO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei]  Composto  partico- 
lare, conosciuto  in  combinazione  con  altri  corpi,  e 
che  corrisponde  a  Glicerina  anidra. 

GLICllìIZZA.  S.  f.  (Bot.)  £  in  Plin.  V.  Liquirizia 
e  Logorizia  e  Regolizia. 

GUCMÒUCO.Agg.  (Chim.)  [Sei.]  .4.7,(jfiM)i<oc/iefo/ 
nome  generico  di  .Acido  denota  quel  composto  della 
bile  che  fu  pure  chiamato  Acido  colico. 

GMCOCOLLA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  di  sa- 
pore :,uccherino  che  si  forma  dalla  gelatina  falla 
bollire  coWacido  solforico. 

GIJCOLATO.  S.  HI.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'acido  glicolico. 

GLÌCOLE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  di 
una  sorta  di  alcoli,  differenti  dall'alcole  comune  e 
congeneri,  in  ciò  che  posseggono  doppia  capacità 
di  saturazione,  e  però  sono  dialomi*i. 

GLICOLICO.  Agg.  (Chim.)  [?!t\.]Aggiunlo  che.,  unito 
al  nome  generico  di  Acido,  denota  l'acido  particolare 
che  si  forma  dall' ossidazione  del  glicole. 

CLICÒLIDE.  S.  m.  (Chim.)  [Sel'.J  È  l'acido  gli- 
colico disidratato. 

GLICÒ.MCO.  [T.J  Agg.  V.  Gliconio. 

GLICÓ.MO.  [T.]  Agi/.  Dal  n.  pr.  di  Glicone,  poeta 
greco,  suU'anal.  (i'.ilcaico,  Saffico,  e  sini.  Metro 
del  quale  è  l'es.  nel  quarto  verso  della  strofa  che 
ha  gli  altri  Ire  versi  asclepiadei ,  come  nell'ode 
d'Hor.  Pastor  quum  traheret;  che  il  quarto  suona 
cosi  :  Non  hoc  pollicitus  tuae  ;  cioè  uno  spondeo , 
un  dattilo,  un  trocheo,  e  una  sillaba  breve  o  lunga. 
Diom.  chiama  Gliconio  anco  quello  dell'ode  nel  libro 
terzo:  Non  ebur,  neqne  aureuin.  [t.]  Sidon.  Metro 
gliconio.  —  Anche  :  Verso. 

[t.]  Come  sost.  Un  gliconio  cliiude  la  strofa  di 
più  odi  d'Orazio,  come  delle  saffiche  lo  chiude  l'a- 
donio. 

[t.]  ahi.  Fortun.  dice  che  l'esametro  di  Virg. 
Cui  non  dictus  Hylas  puer  et  Lalonia  Delos?,  é  com- 
posto d'un  gliconio  e  a  un  ferecrazio  ;  ma  d'esametri 
cos'i  parliti  Virq.  non  è  largo:  che  .spezzerebbero 
l'armonia.  —  Lab.  De  Vii  qui  nota  Gllconico,  ma 
nell'es.  è  scritto  Glyconius. 

CLÌCOSIXA.  S.  f.  (Chim.)  (Sei.]  Alcaloide  speciale 
che  si  forma  tra  l'ammoniaca  e  il  gliossalo. 

GLIELA.  Pronome  composto  de  pronomi  GW  e  La, 
per  miglior  suono  frapponendovi  la  E,  a  significare 
insieme  il  terzo  caso  mascolino  o  femminino,  ed  il 
quarto  femminino  del  singolare.  Fir.  As.  219.  {M.) 
Aveva  paura  che  gli  uccelli  non  gliela  involassero. 
Cavale.  Espos.  Simb.  2.  25.  E  Specch.  Cr.  Hi. 
{Mi.)  Perchè  l'uomo  non...  conosceva  bene  la  sua 
dignilade,  Iddio  gliela  volle  dimostrare  incarnando  e 
morendo  per  lui.  Vii.  SS.  Pad.  2.  A8.  Iddio  m'ha 
mandalo  a  rivelarli  lo  'ntendijnento  della  parola;  e 
cosi  l'Angiolo  isponendogliela,  si  parti  da  lui.  Cos. 
Tratl.  Uff.  Io  di  questa  cosa  più  disputare  non  in- 
tendo; anzi  se  cosi  vogliono,  pure  gliela  concedo. 
{Qui  è  terzo  caso  pi.)  Vend.  Crisi.  Andr.  l27.  Ella 
gliela  diede  in  una  gabhiuzza  di  giunchi  marini. 

GIEIE.  Pronome  composto  de'  prenomi  Gli  e  Le  , 


e  per  miglior  suono  frappostovi  l'È  ;  che  non  do- 
vrebbe significare  che  il  quarto  caso  del  femm.  pi.; 
ma  diceva  il  terzo  caso  del  singolare,  e  il  quarto 
or  del  plurale  e  or  del  singolare,  si  nel  mascolino, 
come  nel  femminino.  I  seg.  sono  dunque  tutti  antiq. 
fìocc.  Nov.  19.  2.i.  (C)  Questo  Catalano  con  un  suo 
carico  navigò  in  Alessandria ,  e  portò  certi  falconi 
pellegrini  al  Soldano,  e  presentògliele  (cioè,  gli  pre- 
sentò a  lui).  E  nov.  20.  Hi.  E  nov.  23.  13.  Piena 
di  stizza  gliele  tolsi  di  mano,  ed  bolla  recata  a  voi, 
acciocché  voi  gliele  rendiate  (cioè,  la  tolsi  a  lei, 
cioè,  a  lui  la  rendiate).  E  nov.  54.  3.  Alla  fine 
Chichibio  ,  per  non  cruciar  la  sua  donna ,  spiccata 
l'una  delle  cosce  alla  gru,  gliele  diede  (cioè,  la  diede 
a  lei).  E  nov.  71.  9.  Guasparruolo,  i  danari...  non 
in 'chher  luogo...,  e  perciò  io  gli  recai  qui  di  presente 
alla  donna  tua,  e  si  gliele  diedi  (cioè,  diedi  quelli  a 
lei).  E  nov.  85.  21.  Monna  Tessa  corse  coll'ungbie 
nel  viso  a  Calandrino...,  e  tutto  gliele  graffiò  {cioè, 
lo  graffiò  a  lui). 

GLIELI.  Pronome  composto  de' pronomi  Gli  e  Li, 
frappostavi  la  E  per  miglior  suono.  Pecor.  g.  4.  n. 
1.  (M.)  Se  egli  non  glieli  avesse  renduti  da  ivi  a  San 
Giovanni,...  Vit.  SS.  Pad.  2.  52.  Vero  è  che  io 
aveva  danari,  e  che  il  frate  me  ne  chiese  in  prestanza, 
e  non  glieli  prestai.  Segner.  Pred.  25.  1.  (Mt.)  Ma 
finalmente  questo  cieco  evangelico  fu  felice,  perché 
aperse  gli  occhi  a  lui  Gesù,  che  non  potè  però  aprir- 
glieli fuor  che  al  bene. 

GLIELO.  Pronome  composto  de' pronomi  Gli  e  Lo, 
frappostavi  la  E  per  miglior  suono,  a  significare 
l'uno  il  terzo  e  l'altro  il  quarto  caso  mascolino 
singolare.  Cavale.  Specch.  Cr.  184.  (M.)  Mandò  il 
discepolo  suo  col  bastone  suo,  che  glielo  ponesse 
addosso,  e  resuscitasselo.  Sen.  Pist.  85.  Nocerà  al 
nocchiere  la  tempesta,  quanto  all'ufficio  e  al  mini- 
slerio...,  quand'olia  glielo  'mpedimentisca.  Segner. 
Pred.  14.  9.  11  moribondo  glielo  promise,  e  morì  in 
capo  a  un  mese. 

i.  Ed  affisso  al  verbo.  Alleg.  182.  (M.)  Dichia- 
rateglielo [un  sonetto)  dove  e'  facesse  il  formicon  di 
sor'oo. 

GLIE.\E.  Pronome  composto  di  Gli  e  Ne  ,  e  per 
meglio  suono  frappostavi  la  E.  Vale  A  lui,  e  Ne  in 
senso  di  Onde,  o  di  parte  d'una  quantità.  V.  Ne. 
Nov.  ani.  59.  4.  (C)  Giunto  Ippocras,  trovando  la 
madre  morta,  gliene  dolse  duramente.  Dant.  Inf.  25. 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse  Gliene  die  cento, 
e  non  senti  le  diece.  M.  V.  10.  33.  Vedendo  l'uomo 
la  simplicilà  del  fanciullo,  gliene  venne  pietà  (cioè, 
a  lui  di  esso  venne  pietà). 

2.  Gliene,  per  A  lei  ne.  Pass.  79.  {€)  La  quale 
(mente]  dolendosi  gliene  giova,  e  dilettasi  di  dolersene 
(cioè,  a  lei  ne  giova). 

3.  t  Per  il  quarto  caso  plur.,  al  modo  noi.  in 
Gliele  (V.).  Cavale.  Att.  Apost.  80.  (M.)  Iddio... 
esaltò  questo  popolo,  liberandogli  della  servitute  del 
re  d'Egitto,  e  colla  potenzia  del  suo  braccio  gliene 
trasse  {cioè,  gli  trasse  da  quella)  e  menògli  per  lo 
diserto,...  Bocc.  Nov.  16.  18.  (C)  Gli  fece  pigliare 
a  Ire  suoi  servidori,  e  ad  uno  suo  castello  legati  me- 
nargliene. Pelr.  Canz.  8.  i.  Per  gli  occhi,  che,  di 
sempre  pianger  vaghi,  Cercan  dì  e  notte  pur  chi 
gliene  appaghi.  Bocc.  Nov.  23.  21.  Io  per  me  non 
intendo  di  più  comportargliene,  anzi  ne  gli  ho  io  bene 
per  amor  di  voi  sofferte  troppe. 

GLIFO.  S.  m.  (Arcliit.)  Solco  o  Canaletto  che  serve 
d'ornamento  in  alcuni  membri  d'architettura.  {Fanf.) 
Gr.  r/'ioM,  Scolpire,  Incidere,  Affondare. 

1  GLI  NE.  Pron.  Lo  stesso  che  Gliene  (V.).  Borgh. 
Tose.  327.  (M.)  Che  Alessandro  abbia  messo  per 
una  delle  dodici,  Fidenu,  gli  ne  diede,  secondo  me, 
occasione  l'autorità  di  Livio.  Ar.  Fur.  36.  27.  Nel 
cor  profondamente  gli  ne  'ncrebbe.  E  44.  8.  E  gli 
ne  dolse,  e  gli  ne  'ncrebbe  forte. 

GI.IÒSSALO.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.j  Uno  dei  prodotti 
dell'azione  dell'acido  nitrica  sull'alcole,  die  ha  la 
composizione  e  le  qualità  dell'aldeide  apparletiente 
al  qlicole. 

GLIOSSJlICO.  Agg.  '(Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che, 
unilo  al  nome  gfuerico  di  Acido,  denota  un  acido 
prodotto  dalla  reazione  dell'acido  nitrico  concen- 
trato sull'alcole. 

GLll'TICA,  e  altri  anal.  [T.]  V.  GLITTICA  « 
anal. 

GLÌTTICA.  [TJ  S.  f.  Arte  di  incidere  in  pietra, 
segnalam .  d'incavo,  ina  anche  in  rilievo.  Più  in  gen. , 
ogni  opera  non  solo  di  hutino  o  cesello,  ma  e  di 
scalpello,  può  dirsi  Clinica.  rxi^iD,  uff.  a  rxàcw,  e 
questo  a  rpx^fw.  —  rÀayjfó;,  Cavo,  tondo,  Pulito, 


Elegante,  Affettalo.  Detrarre  alla  materia  il  sover- 
chio è  un  far  si  ch'ella  serva  meglio  a  simboleggiare 
le  cose  dello  spirito;  e,  dall'incavo  risaltando  il 
rilievo,  lo  scemare  è  talvolta  un  accrescere;  ma  nel 
rilievo  soverchio  è  la  ricerca  e  l'affetlazione. 

[Mi.l.]  Arte  dell' inluglio ,  non  solo  in  pietre 
dure.  E  parte  della  statuaria;  è  la  scultura  in 
miniatura. 

GLÌTTICA.  [T.]  Agg.  Che  appartiene  alla  glittica 
I  {V.).    [t.]  Arte,  Lavoro  glitlico. 

GLITT06UAFÌA.  fi'.]  V'.  Glittoteca. 

GLITTÓIillAFO.  [T.J  V.  Glittoteca. 

GLITTOTECA.  [T.]  S.  f.  Luogo  incuison  raccolte 
pietre  incise;  e  la  stessa  raccolta.  —  Glillografo, 
Chi  scrive  di  tali  materie;  e,  Glillografi;!,  L'arte  o 
l'assunto  dello  scriverne,  e  la  descrizione  slessa,  e 
il  volume. 

GLOIIF.TTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Globetto.  [t.|  Glo- 
betlinii  dì  mercurio. 

Gal.  Sist.  239.  (C)  E  quivi  mortisi  final- 
mente di  fame,  e  risoluti  in  terra,  formassero  un 
nuovo  globettino.  (Qui  per  simil.  parlando  d'uc- 
celli.) 

GLOBETTO.  S.  m.  Dim.  di  Globo.  Red.  Oss.  a». 
43.  (C)  La  loro  punta,  che  è  gonfia  e  rotonda,  a  si- 
militudine di  un  globetto,  entra  a  toccar  la  base.  [t.| 
Cocch.  Raim.  Lez.  Anal.  73.  Diventano  (gli  ovarii) 
giobetti  prominenti,  molto  maggiori  delle  vessicele, 
rotondi,  acinosi. 

2.  E  per  simil.  Red.  Oss.  an.  189.  {C)  Mirasi 
un  canaletto. . .  tutto  fatto  a  giobetti  distinti  l'uno 
dall'altro. 

3.  [t.]  Dicesi  anche  di  quelli  del  sangue.  Ma 
Globicino  pare  che  possa  più  gentilmente  denotare 
anche  piccolezza. 

GLOlllCL\0.  [T.]  V.  Globetto,  §  3. 

GLOItO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Globus.  Corpo,  i 
punti  della  cui  superficie  sono  tutti  egualmente  di- 
stanti da  un  punto  che  è  dentro  ad  esso  corpo,  e  che 
si  chiama  Centro;  ma  s'usa  spessissimo  per  Corpo 
che  s'accosta  alla  figura  di  sfera.  Alleg.  113.  (C) 
Gobh'egli,  gobbi  i  ciel,  gobba  la  terra ,  Ch'appella 
globi  il  volgo,  e  'n  parland'erra.  Magni.  Leti.  4. 
(Mi.)  Il  rapimento  di  quei  globi  che  seguono  alcun 
pianeta,  voglio  dire  delle  Medicee,  della  nuova  com- 
pagna di  Saturno,  della  nostra  Luna... 

[Cont.]  Rusc.  Geog.  Tol.  9.  E  così  farà  quadre 
0  bislunghe,  o  di  qnal'altra  forma  lor  convenga,  tulle 
le  Provincie  ;  facendole  ne  i  contorni  loro  col  mare, 
0  ne  i  confini  dall'una  altra  così  inequali ,  e  con 
quelle  punte,  o  rametti,  e  promonlorii...  che  elle 
hanno  naturalmente ,  sì  come  si  vede  effettuato  in 
ciascuna  di  dette  carte ,  o  tavole  di  mappamondi, 
così  in  globi,  0  balle,  come  in  piani. 

2.  Per  simil.,  detto  della  polvere,  della  fiamma, 
e  sim.  Tass.  Ger.  7.  104.  (M.)  La  minuta  polve  Con 
densi  globi  al  ciel  s'innalza  e  volve.  E  12.  46.  Vedi 
globi  di  fiamme  oscure  e  miste  Fra  le  rote  del  fumo 
in  ciel  girarsi. 

3.  Globo  terrestre.  Globo  terracqueo,  o  sim.,  e  tal- 
volta anche  Globo  ass.,  dicesi  in  luogo  di  Terra, 
Mondo.  Dant.  Par.  22.  (C)  E  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante.  Pap.  Tratl. 
var.  1 .  (Gh.)  11  nostro  terreno  globo,  che  globo  tcr- 
raqueo  s'appella.  Algar.  2.  214.  Quanto  cosliiuiscc 
e  forma  ({ueslo  nostro  globo  terraqueo  si  ridurrebbe 
in  una  picciola  palloltnlina. 

(Cont.)  //  globo  di  Marte  a  d'altro  pianeta  che 
non  sia  la  Terra.  G.  G.  L.  Mont.  lun.  ni.  167.  li 
globo  di  Marie  difficilmente  si  può  distinguere  tra  la 
sua  incapellatura. 

[t.]  Fam.  sovente  di  cel.  Una  donna  simile 
non  c'è  in  lutto  il  globo.  —  Per  la  lode  d'un  gior- 
nalista darei  le  ricchezze  di  tulio  il  globo. 

4 .  Oggi  si  dice  altresì  Globo  terrestre  e  terracqueo, 
«>ia  Palla  di  legno,  cartone,  ecc.,  in  cui  sono  ra/i- 
presenlate  le  diverse  regioni  della  terra;  e  Glol>o 
celeste,  quella  su  cui  sono  delineate  le  costellazioni. 
Rorgh.  hip.  21.  (M.)  Due  (palle)  di  legno:  luna  il 
globo  lerresire,  l'altra  il  celeste.  |Tor.]  Targ.  Tozz. 
G.  Noi.  Aggrandim.  1.  76.  Da  uno  dei  due  Cosmo- 
grafi Granducali...  fu  fatto  indubitalamentc  un  Globo 
terraqueo,  che  ha  più  di  sei  piedi  di  diametro,  e 
da  un'indicazione  che  vi  è  alle  Terre  Australi  si  com- 
prende esser  posteriore  all'anno  1607. 

Sasseti.  Leu.  355.  (Man.)  Se  voi  ricevesti  quel 
globo  celeste ,  e  che  alle  volte  abbiate  bisogno  di 
mandarmi  qualche  ambasciala,... 

[t.|  Scettro  e  globo  imperiale,  adoprali  nella 
incoronazione  degl'lmp.   d'Austria;   memoria  del 
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Ifmpo  che  il  sole  non  Iramunlava  mai  sui  dominii 
imperiali. 

5.  (Tom.)  Globo  aereonautico. 

6.  (Ar.  Mes.)  Vaso  tondo  di  cristallo  o  vetro,  ad 
uso  di  fanale,  da  difendere  il  lume  dal  vento.  [Mt.) 

7.  (Mil.)  Piccola  compagnia  di  soldati  romani,  e 
forse  quel  Piccolo  distaccamento,  che  il  iluntecuc- 
coli  chiama  Branco.  (Fanf.)  Veges.  125.  (Firenze, 
1815.)  (.W.)  Ma  globo  die  è  un'altra  compagnia  di 
soccorso  ,  si  dice  quando  certi,  dalla  loro  schiera 
sceverati,  vanno  attorno  rotando,  ed  assagliendo  il 
nemico,  conira  il  quale  un  altro  più  forte  e  combat- 
Jente  globo  si  manda,  [t.]  Globo  d'armati.  Virg. 
Ugurg.  301.  (oro  direbbero  Massa,  o  sim.)  Anche 
Virg.  Globus. 

8.  (Anat.)  Globo  dell'occbio.  Nome  dato  all'occhio 
perchè  ha  forma  globosa.  Fu  detto  anche  più  ele- 
gantemente Globo  visivo.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  i03. 
(C)  Viene  poi  l'occhio,  il  quale  in  quella  parte  di  ro- 
tondità, ovvero  globo  visivo,  eccettuata  la  pupilla, 
dèe  essere  di  color  bianco. 

GLOBOSIT.Ì,  i  GLOBOSITADE  e  t  GI.OBOSITATE.  S.  f. 
Aff.  al  lai.  Globositas.  Rotondezza,  ch'é  in  Macr. 
[Cont.]  G.  G.  L.  III.  4-02.  Sarà  manifesto  argo- 
mento, sì  della  globosità  del  sole,  come  della  pros- 
simità delle  macchie  alla  solar  superficie.'  =  Sagg. 
ttat.  esp.  2i5.  (C}  I  quali  o  per  la  globosità  della 
terra  fra  essi,  o  per  l'interposizione  di  monti..., 
non  si  possono  scambievolmente  vedere.  Lion.  Vinc. 
191.  (GA.)  I  raggi  solari  penetratori  degli  spiraceli  in- 
terposti in  fra  le  varie  densità  e  globosità  de'  nuvoli. 

GLOBOSO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Globosus.  Gal. 
Macch.  Sol.  11.  (C)  Mediante  lo  sfuggimento  della 
superficie  globosa.  E  Sist.  46.  Mediante  lo  sfuggi- 
mento della  superficie  globosa  si  mostrano  (le  mac- 
chie solari)  in  iscorcio.  [t.]  Targ.  Viagg.  10.  23. 
Dentro  a  questa  concrezione  stanno  serrati...  molti 
corpi  poliedri ,  assai  notabili  per  la  loro  figura  ten- 
dente al  globoso. 

GLOBl'LARE.  Agg.  com.  Che  è  formato  a  guisa 
di  glohetti.  Globoso.  Cab.  Fis.  (Mt.)  Corpicciuoli 
globulari. 

GLOBIJI.ARm.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza 
amara  detta  dobularia  alvpum. 

GLOBl'LE\fO.  Agg.  Che  ha  forma  di  globo,  o  Che 
ha  del  globoso.  (Fanf.)  Non  com.;  ma  dice  piit  di 
Globulare.  Lion.  Vinc.  13.  (Gh.)  Le  superficie  glo- 
bulente  sono  di  tante  [varie  oscurità  e  chiarezze , 
quante  sono  le  varietà  dell'oscurila  e  chiarezze  che 
gli  stanno  (stanno  ad  esse)  per  objetto. 

GLOBULE.XZA.  S.  f.  Il  prendere  forma  di  globo,  o 
Parte  di  un  corpo  la  quale  abbia  presa  forma  di 
globo.  Lion.  Vinc.  204.  ediz.  milan.  Class,  ital. 
(Gh.)  Fa'  il  paese  confuso  a  guisa  di  spessa  nebbia, 
nella  quale  si  veda  fumi  in  diversi  luoghi  con  le  lor 
fiamme  ne'  principii  alluminatrici  delle  più  dense 
globulenze  d'essi  fumi. 

GLOBILETTO.  S.  m.  Dim.  di  Globo.  Lo  stesso 
che  Globetto.  Targ.  Viagg.  4.  78.  (Mt.)  Non  mi  è 
però  riuscito  trovarvi  globuletti  d'argento,  come  si 
trovano  di  rame  nelle  loppe  del  Capporciano. 

GIOBILINA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Materia  albumi- 
noide  del  sangue,  che  ci  sta  combinata  coi  globelti 
colorati. 

GLÓBIJLO.  S.  m.  Dim.  di  Globo.  Lo  slesso  che 
Globetto  (V.).  JVort  è  che  scienti f  — Aureo  lui. 
Cocch.  Disc.  1 .  99.  (Mt.)  La  più  facile  formazione 
de' loro  globuli...  E  Lez.  cit.  dall'Albert,  in  Girino. 
Nell'umor  prolifico  e  grave  appariscono  innùmerabili 
cirini  di  vivacissimi  nuotanti  globuli  del  sangue. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  3.  150.  (Gh.)  Io  sospetto  che 
questi  globuli  (che  si  trovano  in  alcuni  massi)  siano 
della  stessa  natura  di  quelli  che  si  trovano  nel  gabbro 
verde,  e  si  chiamano  pietre  variolarie,... 

GLO  GLO.  Voce  esprimente  il  suono  che  fa  un 
liquido  nell'uscire  dalla  strettura  del  collo  d'un 
vaso,  0  sim.  Suono  imit.  come  il  Glocio  di  Colum., 
e  il  Glocloro  d'aut.  piit  basso.  Un  dell' Antol.  lat. 
Glut  glut.  Corsin.  Torracch.  1.  18.  (M.)  La  cui 
mercè...  Facevan  questi  e  quei  ballare  il  mento  Al 
snon  del  glo  glo  glo  di  varii  fiaschi.  Mentre  avvien 
che  da  quelli  il  vin  ne  caschi.  Salvin.  Annot.  Mur. 
251 .  Quel  cachlazo  pare  che  spieghi  il  remore  che  fa 
il  vino,  quando  si  mesce  dal  fiasco,  o  da  altro  vaso 
di  stretto  collo,  che  noi  diciamo  fare  glo  glo. 

GI,OJODIIVA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Nome  dato  dal 
prof.  Taddei  ad  una  delle  sostanze  componenti  del 
glutine  rfi  farina,  e  che  è  solubile  nell'alcole. 

t  GLOMERARE.  V.  a.  Avvolgere  piit  o  meno  confu- 
samente. Aureo  lat.  [Camp.]  Com.  Boez.  i.  Quando 


le  stelle  son  glomerate  ed  involute  in  le  nubi...  Qui 
per  estens. 

GIÒUIA  e  f  GRÒLIA  e  t  GRÒR1A.  IT.]  S.  f.  Aureo  lat. 
Fama  n'-jnde,  meritata,  durevole,  presso  molti.  Gr. 
K)»-.,;  Dor.  K/.sop.  Sanscr.  Ern,  Clueo.  E  Quo  aff.  a 
Clarus  e  a  Inclytus.  KXuw,  Sentire,  Intendere,  Con- 
cepire. Sof.  KxKMj  ivpo;  TIV05,  Mal  visto.  E  qui  en- 
triamo nell'elemento  mor.  della  Gloria,  elemento 
evidente  nell'altro  senso  di  KXuu,  Ubbidire.  E  KXum, 
richiama  Kxkia.  KaXòs,  Bello,  Buono,  Utile,  Acco- 
tjiodalo.  KaXoi  x'à-jafioì,  /  migliori.  KaXéu,  non  pur 
Nominare,  ma,  come  il  lat.  Voco  e  lo  stesso  Nomi- 
nare ni  D.  (3.  4.),  Invocare.  E  in  gr.,  come  in  it.  Si 
chiama,  e  modo  euf.  di  dire  È.  Di  qui  la  ragione 
del  Rendere  gloria  a  Dio,  del  Cantare  gloria;  ch'é 
un  invocarlo,  un  dire  Quel  ch'é. 

2.  Gloria,  dunque,  é  Onore  grande  che  rendono 
concordemente  e  durevolmente  molti  enti  intelli- 
genti alle  opere  buone  d'un  ente  intelligente.  Bui. 
Inf.  15.  (C\  Gloria...  è...  chiara  notizia  con  loda. 
Ott.  Com.  Purg.  11.  171.  Secondo  Tullio,  gloria 
è  spesseggiante  fama  di  detto,  o  di  fatto,  con  laude. 
Albert.  33.  Pass.  285.  È  gloria  un  conoscimento 
manifesto  e  chiaro  che  hanno  le  persone  d' al- 
cuna eccellenza  e  bontà  altrui ,  che  sia  degna  di 
loda  e  d'onore,  secondo  la  stima  e  l'opinion  delle 
genti.  Tes.  Br.  7.  72.  Gloria  è  nominanza,  che 
corre  per  molte  terre,  d'alcuna  persona  di  grande 
affare,  e  di  sapere  ben  sua  arte,  [t.]  Cic.  La  somma 
e  perfetta  gloria  formasi  da  queste  tre  cose:  ,se 
molti  sono  che  amano,  se  hanno  fede,  se  ammirando 
vi  stimano  degno  d'onore.  E:  Gloria  è  illustre  e 
ampiamente  diffusa  fama  di  molte  e  grandi  beneme- 
renze dell'uomo  verso  i  suoi,  o  verso  la  patria,  o 
verso  tutto  il  genere  umano.  E:  Gloria  è  lode  con- 
senziente de'  buoni.  =  Sen.  Pist.  (C)  La  gloria  è 
ombra  della  virtù,  e  seguitala  ancor  mal  suo  grado. 
Segner.  Pred.  10.  9.  (Man.)  Sentii  già  narrare  una 
volta,  con  mio  sommo  diletto,  la  virtù  vostra,  la 
grandezza ,  la  gloria.  [F.]  Parin.  Poes.  2.  98.  Chi 
della  gloria  è  vago.  Sol  di  virtù  sia  pago. 

3.  [t.]  Se  Gloria  è  Onore  reso  degnamente,  co- 
stantemente, da  molti  a  uomo  degno  ;  è  dunque  piit 
ampia  idea  che  d'Onore,  onde  ben  si  pospone  dicendo 
Onore  e  gloria.  Quindi  può  dirsi  Gloria  d'onore  ; 
Onore  più  o  men  glorioso  ;  inglorioso,  infame.  Non 
vuole  gli  onori,  conlento  della  gloria.  —  La  Gloria  è 
men  clamorosa  della  Celebrità,  ma  più  intima  e  alla. 
Il  Decoro  è  quel  tanto  d'onore  che  richiedesi  per  vi- 
vere nello  stalo  proprio  convenientemente.  La  Gloria 
è  Onore  grande  e  soprabbondante,  premio  di  meriti 
non  comuni. 

II.  4.  [t.]  Cic.  Gloria  del  nome. 
[t.J  D'uomo,  di  famiglia,  d'ordine  di  persone, 
di  nazione  ;  del  secolo.  —  Nato  alla  gloria,  chi  dalle 
tradizioni  e  dall'educazione  e  da  naturali  istinti  si 
mostra  disposto  ad  opere  gloriose.  —  Anni  di  gloria. 
D.  2.  18.  Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  — 
Tradizioni,  Memorie,  Esempi  di  gloria. 

5.  Li  senso  men  alto,  [t.]  Cùpido  di...  Così  passa 
la  gloria  del  mondo.  Ap.  Amarono  la  gloria  degli 
uomini  più  che  la  gloria  di  Dio.  Vang.  Se  io  glorifico 
me  stesso,  la  gloria  mia  è  nulla.  È:  Chi  parla  da 
se  stesso,  cerca  la  gloria  propria.  E  :  La  gloria  che 
è  da  Dio,  non  cercate. 

Quest'ultimo  non  poteva  intendere  il  Pagano 
che  scrisse  |t.]  Cic.  Di  tutti  i  premii  della  virtù,  il 
maggiore  è  la  gloria.  E:  Una  virtù  che  concita  l'a- 
nimo con  gli  stimoli  della  gloria.  E:  Dalla  dolcezza 
della  gloria  mossi.  E:  Trahimur  omnes  laudis  studio, 
et  optimus  quisque  maxime  gloria  ducitur.  E:  Quegli 
stessi  filosofi  sin  ne'  libri  ch'e'  scrivono  del  dispre- 
giare la  gloria,  ci  appongono  il  nome  loro.  Ma  degna 
di  Cristiano  e  di  grande  poeta  è  la  parentesi  di 
Virg.  Ossaque  nomen  Haosperia  in  magna  (Si  qua 
est  ea  gloria  )  signant.  Gli  è  un  Se  che  cade  so- 
vente e  nella  storia  di  Gaeta  e  in  altre  della  Magna 
Esperia. 

6.  [T.]  Gloria  militare  ([B.]  Ar.  Fur.  11.  26.) 
dice  più  e  meglio  che  Gloria  guerriera  ;  perchè  com- 
prende e  il  valore  del  braccio  e  quel  della  mente,  e 
può  meglio  accennare  il  fine  onesto  della  guerra  a 
difesa  propria  e  de' deboli.  Ces.  Della  guerra.  Virg. 
Non  ignoravo  quanto  potesse  la  novella  gloria  nelle 
armi  e  i  desideratissimi  onori  del  primo  cimento. 
Qui  Gloria  nelle  è  anche  il  vanto  giovanile  del  primo 
correre  in  armi;  Gloria  delle  armi,  e  l'onore  e  il 
vantaggio  che  dalle  armi  ben  maneggiate  conse- 
guono. In  senso  men  ampio.  Virg.  Ai  Trojani  venne 
la  gloria  (del  vincere),  non  senza  molto  sangue.  E:  ' 


La  gloria  di  Turno  lo  agitava  (Drance)  di  bieca  in- 
vidia. =  D.  Inf.  31.  (C)  Nella  fortunata  valle  Che 
fece  ScipTon  di  gloria  creda  (in  Africa  gli  diede 
vittoria,  retaggio  glorioso).  È  Par.  9.  Perch'ella 
(Raab)  favorò  la  prima  gloria  Di  Josnè  (la  vitttiria 
di  Gerico),  [t.]  Virg.  Nessuna  gloria  senza  te,  io 
cercherò  alle  mie  imprese,  o  ch'io  faccia  pace  o 
guerreggi. 

7.  Gloria,  sia  di  gente,  sia  di  famiglia  o  nazione. 
[t.]  Ps.  Gloria  e  ricchezze  nella  sua  casa.  =:  Bocc. 
g.  10.  n.  9.  (C)  L'altezza  della  subita  gloria,  nella 
quale  m...  Torello  si  vide,...  alquanto  le  cose  di 
Lombardia  gli  trassero  delia  mente.  E  55.  3.  Me- 
ritamente una  delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir 
si  puote.  [t.]  Cic.  Tutto  lo  studio  e  l'ingì-gno  egli 
pose  a  celebrare  del  popolo  romano  la  gloria  e  la 
lode.  Vang.  Ti  do  tutta  questa  potestà  e  la  gloria 
di  questi  (regni)  che  a  me  sono  dati,  e  a  chi  voglio 
li  do  (il  diavolo,  gran  dispensiere  di  corone). 

8.  [T.j  E  nel  milit.  e  nel  soc.  e  in  altri  sensi. 
Gloria  delle  persone  e  Gloria  delle  azioni,  delle  im- 
prese. —  KXéo; ,  plur.  Grandi  imprese.  Virg.  Se 
non  l'accende  gloria  di  sì  grandi  cose.  —  Gloria  d'un 
regno,  d'un  governo. 

In  senso  più  ampio  che  nel  §  6.  [t.]  Ar.  Fur. 
14.  2.  La  gran  vittoria,  Ond'alle  virtuose  Opere  vo- 
stre può  la  gloria  darsi. 

9.  InletClT.]  Dav.  Tac.  Perd.  Eloq.  1.  Secoli 
fiorili  d'ingegni  e  gloria  di  grandi  oratori.  [Tor.] 
Veti.  P.  Colt.  Uliv.  15.  Demostene...  disse  avere 
nella  sua  vita  consumato  più  olio  che  vino,  volendo 
mostrare  quante  erano  state  le  sue  vigilie,  e  con 
quanta  fatica  egli  era  salilo  a  quella  gloria  d'elo- 
quenza. fT.|  Gloria  poetica,  di  versi.  [Camp.]  D.  2. 
11.  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido  (il  Cavalcanti 
al  Guinicellf)  La  gloria  della  lingua  (del  linguaggio 
poetico),  e  forse  è  nato  Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà 
di  nido,  [t.]  Ma  Gloria  della  lingua  son  anco  Gli 
scritti  e  t  discorsi  ne'  quali  ella  è  degnamente  ado- 
prata,  sono  essi  scrittori  e  dicitori.  Oggidì  troppi 
vogliono  Gloria  dalla  lingua,  dallo  studio  pedante 
d'essa  e  degli  scrittori  suoi  grandi  e  mediocri  ;  non 
sono  eglino  stessi  gloria  delia  lingua,  e  non  ne  sen- 
tono le  glorie  vere. 

[t.]  Sia  gloria  al  vero  è  più  che  dire  Sia  lode. 
Questo  secondo  può  essere  una  specie  di  confessione 
0  attenuazione. 

10.  In  più  degno  senso,  [t.]  La  gloria  della  virtil; 
e  Di  tale  o  tale  virtù.  Meglio  il  primo.  Sap.  A  lui 
sarà  gloria  eterna,  che  potè  fare  il  male  e  noi  fece. 
Un  Inn.  Bisplende  per  gloria  di  santità.  D.  3.  12. 
Coin'elli  (Francesco  e  Domenico  insieme)  ad  una 
militare  (l'eroica  milizia  del  bene).  Cosi  la  gloria 
loro  insieme  luca.  La  Chiesa:  Sublimare  alla  gloria 
de' suoi  Santi.  E  (di  M.  V.):  Rimanendo  la  gloria 
della  verginità,  diede  al  mondo  l'Eterno  lume. 

H.  Segnatam.  come  premio  della  virtù.  |t.]  Ps. 
Gloria  a  tutti  i  suoi  Santi.  =  Vii.  SS.  Pad.  2. 
186.  (Man.)  A  quelli  che...  è  serbata  e  riposta  la 
corona  della  grolla  (dall' Ap.).  [t.]  Un  Inn.  La  gloria 
degli  Apostoli  contino  la  terra  e  gli  astri.  Un  altro: 
Luce  d'eternità  irriga  di  beati  splendori  il  dì  che 
corona  la  gloria  degli  Apostoli.  —  La  Grazia  è  che 
dispone  alla  gloria. 

III.  12.  [t.J  Gloria  di  Dio,  La  sua  assoluta  gran- 
dezza ;  La  manifestazione  di  quella  nelle  creature; 
Il  culto  che  le  è  reso  da  queste  ;  La  sua  beatitudine 
in  sé  ;  La  beatitudine  alle  creature  comunicata. 
(Bosm.)  Adempiesi  in  esse  il  più  di  santità  e  di  fe- 
licità che  si  possa  :  perocché  la  santità  e  felicità 
delle  creature  non  da  altro  risulta  che  dalla  cogni- 
zione che  hanno  di  Dio  e  dalla  glorificazione  che 
quindi  a  lui  danno.  Onde  dicesi  giustamente,  la  gloria 
di  Dio  essere  il  fine  dell'universo,  [t.]  Ps.  Non  a 
noi,  0  Signore,  ma  al  nome  vostro  date  gloria. 

[t.J  La  gloria  che  di  Dio  a  sé,  è  quell'appro- 
vazione che  egli  rende  alle  opere  proprie  espressa 
nella  Genesi  :  E  Dio  vide  tutte  le  cose  che  avea 
fatte;  ed  erano  buone  molto.  Vang.  Questa  infermità 
non  è  a  morte,  ma  per  la  gloria  di  Dio  ;  acciocché 
glorificato  sia  il  Figlio  di  Dio  per  essa. 

[t.J  Ps.  Recate  gloria  al  nome  di  Lui.  —  Fare 
0  Dire  cosa  alla  gloria  di  Dio.  —  Gloria  divina.  La 
gloria  propria  a  Dio,  e  che  viene  da  esso.  Gloria  di 
Dio,  e  questa,  e  anco  quella  che  l'uomo  e  le  altre 
creature  a  Dio  rendono.  —  Anco  eli.  .\  gloria  di 
Dio!,  sottinl.  Sia  detto,  fatto.  —  A  maggior  gloria 
di  Dio.  (Quando  dicesi  d'uomo,  A  maggiore  sua 
gloria,  è  talvolta  ironia  più  o  meno  crudele  e  ma- 
ligna.) Ps.  Sia  la  gloria  del  Signore  ne'  secoli.  — 
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Di  Dio  è  la  gloria,  altra  forma  d'umilia  dehila,  che 
reca  oi/ni  wimno  merito  a  Lui. 

[■{.]  Ps.  Ch'io  canti  la  vostra  gloria,  lultodì  la 
vosira  grandezza.   K  :  Annunziale  la  gloria  di  Luì. 

(t.|  Vung.  Dà  gloria  a  Dio  (di' il  vero),  yiacchè 
Dio  è  verità  ;  né  il  vero  può  dirsi  degnamente  sema 
amarlo,  e  Dio  è  carità;  e  Dio,  che  è  sapienza, 
insegna  e  ajuta  a  dirlo  con  pienezza  elJìcace. 

13.  La  maestà  e  potestà.  [Camp.]  Bib.  So/m.  107. 
Signore  Iddio,  liévali  sopra  i  cicli,  e  la  tua  gloria 
sia  sopra  tutte  le  terre,  e  che  i  tuoi  amici  sieno  di- 
liberi {liberati).  [t.|  La  Chiesa:  Pieni  i  cieli  e  la 
terra  della  maestà  della  tua  gloria.  Ps.  La  gloria  della 
■vostra  santità.  E  :  La  magnilicenza  della  gloria.  E  : 
La  gloria  del  tuo  regno.  E  :  La  potestà  della  tua 
gloria,  ^«i;  11  Dio  della  gloria.  Ps.  Il  Re  della  gloria. 
Ap.  Il  Signore  della  gloria.  E:  Il  Padre  della  gloria. 
Un  Inn.  11  Padre  della  gloria  perenne.  U.  3.  31. 
L'altra  (schiera  angelica)  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora  E  la  bontà  che  la 
fece  cotanta.  Ap.  Le  ricchezze  della  gloria  di  Dio. 

ài.  Manifestazione  delle  sue  perfezioni  nelle 
creature  intellif/enti.  La  gloria  di  Dio  si  personifica, 
e  le  si  attribuiscono  le  opere  divine.  D.  3.  1 .  (C) 
La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove.  Per  l'universo 
penetra,  e  risplende  In  una  parie  più,  e  meno  al- 
trove. Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende.  Fu' 
io.  [t.]  Ps.  Il  luogo  dov'abita  la  tua  gloria.  E:  I 
cieli  narrano  la  giuria  di  Dio.  Vang.  Onesto  disse 
Isaia  quando  vide  la  gloria  di  Lui.  Ps.  Videro  tutti 
i  popoli  la  sua  gloria.  E  :  Temeranno  tutti  i  re  della 
terra  la  gloria  vostra.  Vang.  Non  t'ho  io  detto  :  Se 
crederai  vedrai  la  gloria  di  Dio?  Ps.  Per  vedere  la 
virtù  vosira  e  la  gloria. 

[t.]  Se  Gloria  di  Dio,  Le  cose  in  cui  Dio  glo- 
rifica se  ste.<iSO,  e  dalle  quali  gli  viene  piii  gloria  ; 
la  virtù  umana  stessa  può  dirsi  La  gloria  di  Dio. 

15.  Della  Ikdenzione.  [t.]  Vang.  Manifestò  la 
sua  gloria.  E  :  Chi  cerca  la  gloria  di  chi  l'ha  man- 
dato, questi  è  verace.  E:  Ahbiam  vista  la  gloria  di 
Lui,  gloria  siccome  d'unigenito  dal  Padre.  Agost.  La 
gloria  della  croce.  Un  Inn.  Voi,  che  Cristo  cercate, 

-gli  occhi  levate  in  allo:  li  potrete  vedere  il  segno 
di  perenne  gloria.  Un  altro  alle  spine:  Conscia  dei 
dolori  di  Cristo,  salve.  Corona  di  gloria,  più  bella 
che  gemme  e  oro,  più  bella  che  corona  di  stelle.  Un 
altro  Inn.  Te,  innanzi  l'origine  della  luce,  pari  alla 
gloria  paterna,  il  Padre  supremo  ha  generato.  Un 
altro  al  Verbo:  Splendore  della  paterna  gloria.  Vang. 
Vedranno  il  figlio  dell'uomo  vegnente  nelle  nubi  con 
virtù  molta  e  gloria.  Ps.  Sarà  veduto  nella  sua  gloria. 
La  Chiesa  :  Verrà  con  gloria  a  giudicare  i  vivi  e  i 
morti.  Ap.  Cristo  è  nella  gloria  del  Padre.  La 
Chiesa  :  Siedi  nella  gloria  del  Padre.  Vang.  Dà  a 
noi  che,  l'uno  alla  tua  destra  e  l'altro  alla  tua  si- 
nistra, sediamo  nella  tua  gloria.  —  Cristo  re  della 
gloria. 

16.  Segnatam.  della  beatitudine  celestiale;  e  con 
aggiunti  e  ass.  ;  come  La  più  vera  gloria  e  la 
somma.  [i.]  Conseguire  la  gloria  della  vita  beata. 
Gloria  del  regno  celeste.  L'eterna  gloria  del  cielo. 
La  Chiesa  :  Fa'  che  slam  numerati  nella  eterna 
gloria  tua  co'  tuoi  santi.  —  In  senso  men  alto  Cic. 
Sempiterna. —  La  gloria  del  paradiso.  Gr.S.  Gir.  14. 
Lo  martirio  di  questo  secolo  non  è  degno  alla  groria 
che  li  amici  di  Dio  averauno  in  cielo.  Ap.  Non  sono 
da  comparare  i  patimenti  di  questo  tempo  alla  futura 
gloria  che  sarà  in  noi  rivelata.  D.  3.  25.  Speme  e 
uno  attender  certo  Della  gloria  futura  che  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo.  —  Apparirete  con 
Lui  nella  gloria.  Ap.  Essere  assunto  nella  gloria.  — 
Sede  di...  Ap.  Che  ci  ha  chiamali  all'eterna  sua 
gloria  in  Cristo.  =  Segner.  Pred.  10.  11.  (Man.) 
Se...  mi  vegga  ammesso  al  possesso  di  tanta  gloria. 

tT.]  Ammettere  alla  gloria  è  più  conveniente  che 
'ossesso  di  gloria.  [G.M.|  Segner.  Crist.  Instr.  3. 
liagionam.  ult.  14.  Protestale  di  sperare  dalla  sua 
infinita  misericordia ,  benché  non  lo  meritiate ,  il 
conseguimento  della  sua  gloria. 

17.  Piti  espressam.  fig.  come  luogo;  ma  la  bea- 
titudine degli  spiriti  non  è  in  luogo  (D.  3.  4.  E  21). 
fT.|  D.  3.  23.  Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio  Di 
Dio  e  di  Maria...  Colui  (Pietro)  che  tien  le  chiavi 
di  tal  gloria.  Vani;.  Non  conveniva  egli  che  Cristo 
queste  cose  patisse,  e  cosi  entrasse  nella  sua  glo- 
ria? =  Segner.  Pred.  10.   1.  (Man.)  Il  primo  in- 

f resse  di  un'anima  nella  gloria.  Frane.  Sacch.  lìim. 
5.  (C)  Fa'  che  l'anima  abbia  porto  Di  paradiso  e 
gloria. 

La  più  alta  beatitudine.  D.  3.  11.  (C)  Poiché 


la  gente  poverella  crebbe  Dietro  a  costui  (S.  Fran- 
cesco), la  cui  mirabii  vita  Meglio  ìa  gloria  del  eie!  si 
canterebbe. 

[t.]  Non  solo  Salire  alta  gloria,  È  già  in  gloria 
(cAj  è  salvo)  ;  ma  Dio  lo  riceva,  lo  abbia  nella  sua 
gloria.  —  Dio  l'abbia  in  gloria  ,  rammentando  un 
morto;  e  talvolta,  questo,  con  cel.  profana,  anco  di 
vivi. 

18.  Visione  della  beatitudine  celestiale,  [t.]  Atti: 
Vide  la  gloria  di  Dìo,  e  Gesù  stante  alla  destra  della 
Virtù  di  Dio. 

19.  [t.]  La  rappresentazione  in  opera  d'arte: 
onde  anco  Una  gloria,  cioè  spiriti  celesti  e  luce  e 
simboli  di  ginja  e  di  bene  che  li  circondano.  Della 
luce  e  de'  canti  angelici  nel  natale  di  G.  C.  Al. 
Manz.  Per  l'ampia  notte...  .Mille  celesti  strinsero 
Il  fiammeggiante  volo.  E...  Come  si  canta  incielo, 
A  Dio  gloria  cantar.  =  Vasar.  (C)  Una  gloria  ce- 
leste. Ùaldin.  Decenn.  Una  gloria  di  Cherubini  e 
d'altri  angeli.  [T.]  Gloria  angelica;  senza  rappre- 
sentarvi le  Persone  della  Trinità,  eh' è  più  rive- 
renza. —  Lo  Stigliani  disse  Gloria  d'.Amori,  giacché 
destino  è  alla  gloria  d'essere  profanala. 

[t.]  Si  fa  una  gloria  scenica  anche  con  mac- 
chine di  teatro.  E  troppe  glorie  anche  di  ferro  son 
di  cartone. 

20.  Quel  che  cantasi  nella  Messa.  Magri,  Not. 
Voc.  Eccl.  Dopo  il  versetto  eh'  è  nel  Vangelo,  il 
rimanente  fu  composto  da  S.  Ilario  vescovo  di 
Poitiers.  Ordinò  si  cantasse  nella  Messa  Telesforo 
papa.  [Camp]  Serm.  22.  Poi  si  soggiunge  la  Gloria, 
a  rappresentare  lo  inno  lo  quale  cantaro  li  angioli 
nella  natività  di  Cristo.  —  Oggidì  in  questo  senso 
sempre  masc.  [t.]  D.  2.  20.  Nel  salire  di  un'anima 
dal  Purg.  al  cielo,  fa  che  gli  spirili  del  Monte  can- 
tino quelle  parole:  Gloria  in  excelsis,  tulli,  Deo, 
dicean;  come  cantano  In  cxitu  Israel,  nel  giungere 
dalla  vita  mortale  al  Monte  della  espiazione.  Divoto 
de'  riti,  che  sono  insieme  poesia  e  storia  e  scienza, 
qui  D.  forse  accenna  all'omettersi  del  Gloria  nelle 
messe  dette  a  suffragio  de'  defunti.  —  Gloria  negli 
altissimi  a  Dio.  =  Tratt.  Mess.  10.  (Man.)  Grolla 
all'altissimo  Iddio,  [t.]  In  esso  Inno  soggiungesi  Vi 
rendiara  grazie  per  la  grande  gloria  vostra  (o  noi 
rivelata  nella  creazione  e  nella  Redenzione.  V'.  §  14 
e  seg.).  —  Si  vuole  che  Simmaco  aggiungesse  il 
Gloria  alla  Messa  ;  ed  é  bello  che  dopo  il  Salmo  del- 
l'Introito, e  il  chiedere  misericordia,  che  si  fa  con 
un  vocabolo  greco  pretto,  comunicato  a  tutte  le 
lingue  civili  in  più  derivati  (eleison),  vengala  com- 
memorazione della  Natività,  dalla  quale  incomincia 
il  sacrifizio  che  di  sé  fece  Cristo.  E  però  forse  in 
certi  di  che  la  Messa  è  più  specialm.  consacrata  a 
commemorare  la  Passione,  il  Gloria  omettesi. 

(Mus.)  [Ross.]  Dossologia  grande  (per  distin- 
guerlo dal  Gloria  Patri),  Inno  angelico.  Mari.  Es. 
2.  4.  9.  122.  I  primi  maestri  ebbero  per  regola  che 
il  Christe,  la  prima  parte  del  Gloria  in  excelsis,  del 
Credo,  e  di  qualunque  altra  composta  di  più  d'una 
parte,  terminasse  alla  quinta.  Tose.  %  Agg.  10. 
La  presente  Gloria  in  excelsis  Deo.  E  5.  [t.]  Un  bel 
gloria  (musicato,  bene  cantato).  —  La  messa  è  al 
Gloria,  il  celebrante  lo  inluona. 

21.  Anco  ne'  riti  giudaici  è  voce  sacra,  [t.]  Ps. 
Nel  tempio  di  lui  tulli  diranno  gloria.  Ma  più  ne' 
crist.,  e  con  più  ampio  signi f.  Apoc;  e  un  Inn. 
Cantiamo  a  lui  gloria.  D.  3.  27.  Al  Padre,  al  Figlio, 
allo  Spirito  Santo,  Cominciò,  Gloria,  tutto  il  para- 
diso. Si  che  m'inebriava  il  dolce  canto.  (Intende 
proprio  quel  che  conclude  il  Salmo  e  altre  preci.) 

[Ross.]  Il  versetto  che  suol  dirsi  in  fine  de' 
Salmi,  è  anche  detto  Piccola  Dossologia.  —  Oca 
sempre  masc.  =  fìeg.  S.  Bened.  17.  (Fanf.)  Nell'ora 
della  Prima,  si  dicano  tre  Salmi,  distintamente,  et 
sotto  una  gloria. 

[t.]  A'o(a  Cassiano  che  In  Oriente  non  si  diceva 
gloria  nella  fine  del  Salmo.  —  La  Chiesa  alla  fine 
di  più  preghiere:  A  le  ogni  onore  e  gloria  ne'  secoli 
de'  secoli.  E  lutti  gl'Inni,  con  parole  varie,  finiscono 
con  questo  tenore:  Gesù,  a  Te  sia  gloria...  Col  Padre 
e  con  io  Spirito.  —  Alla  Trinità  sia  gloria  sempi- 
terna. 

(Fanf.)  Ogni  Salmo  finisce  in  gloria.  Di  chi 
ripete  sempre  la  cosa  medesima,  o  di  chi  sempre 
insiste  sulla  cosa  medesima.  [t.|  Prov.  Tose.  Tulli 
i  Salmi  finiscono  in  gloria.  =  Ar.  Len.  2.  3.  (C) 
Finalmente  ogni  Salmo  torna  in  gloria  :  Tu  non  li 
scordi...  Anche  di  qualsiasi  ripetizione,  dove  s'in- 
tenda di  lodare  o  gradire.  Modo  profano.  Panant. 
Poet.  teat.  1.  4.  (Uh.) 


[t.]  Prov.  Tose.  243.  Alla  fin  del  Salmo  si 
canta  il  gloria,  Non  accade  gloriarsi  d'una  cosa, 
finché  non  se  ne  è  veduto  la  fine;  e  specialm.  lo 
diciamo  guando  si  dubita  che  la  cosa  ond'altri  si 
gloria,  riesca  male  alla  fine. 

IV.  22.  (Fanf.)  Aspettare  a  gloria.  Attendere 
checchessia  con  gran  desiderio,  [t.]  Forse  dal- 
l'aspeltare  il  Sabato  santo  il  suono  del  Gloria,  come 
suono  di  gioja,  di  redenzione,  di  vita.  E  quella  del 
Sabato  santo  dicesi  più  comunem.  La  gloria.  =r 
Salv.  Granch.  1.  2.  (C)  Non  lasciare  Che  se  ne 
fugga  questa  occasione.  Che  già  più  s'è  aspettala  a 
gloria.  Malm.  7.  8.  L'aspetta  a  gloria ,  e  in  su  la 
porta.  Per  veder  s'egli  arriva,  ognor  s'affaccia.  Lasc. 
Sibili.  2.  1.  (.ìlan.)  Procacciò  in  meno  d'una  mez- 
z'ora gli  abiti  e  gli  uomini  ;  e  aspetta  questi  altri 
venti  ducati  a  gloria,  t  E  i.  3.  Ghiolterello,  im- 
picratello,  le  forche  l'aspettano  a  gloria. 

23.  (Fanf.)  Suonare  a  gloria.  Suonare  le  cam- 
pane a  festa.  Lo  dicono  anche  quando  annunziano 
la  morte  di  qualche  fauci iil lino,  che  é  modo  diffe- 
rente di  suonare  tra  a  morto  e  a  festa.  Varch. 
Star.  11.  400.  (C)  Agli  quattordici  sonarono  le 
campane  a  gloria  tutto '1  giorno,  quanl'cgli  fu  Inngo. 
Cron.  Moretl.  355.  Sabato,  a'  dì  5  di  maggio,  ci 
mandò  il  re  l'ulivo  dell'acquisto  di  Roma;  domenica 
sera  si  sonò  a  gloria,  e  fecesi  i  fuochi  ne'  luoghi 
usali,  [t.]  Suonate,  Fate  suonare  a  gloria!  zinco 
per  iron.,  come  dire.  Rallegratevi  pure,  vantatevi; 
c'è  ragione  del  contrario  piuttosto,  i  D'ogni  dimo- 
strazione di  gioja.  Giambul.  Bern.  Contin.  Ciriff. 
Calv.  2.  217.  47.  (Gh.)  Lasciamli  andare,  e  tor- 
niamo a'  Franzesi,  Che  in  tutto  il  campo  sonavano 
a  gloria.  Perchè  hanno  ottenuto  la  vittoria. 

24.  Gloria  per  Gioja  in  gen.  .Anche  il  Suono  delle 
due  voci  richiama  le  due  idee,  e  consuona  Galloria. 
Bui.  Purg.  11.2.  (C)  Gloria  è  allegrezza  dell'animo, 
e  contentamento  d'essere  buono,  e  questa  gloria  è 
semplice  e  assoluta.  [Val.]  Coni.  Dani.  Eir.'i.  112. 
Pognendo  questo  vocabolo  gloria  fer  consolazione..., 
dice  che  i  rei  arebbono  consolazione  di  loro.  |t.]  In- 
tende così  quel  dell'i.  3.  che  gli  spiriti  viti  non  son 
tra' dannati.  Altri  intende  Gloria  per  Vanto  superbo, 
di  che  poi:  le  due  idee  sono  in  una  parola.  Così 
può  intendersi  quello  del  Ps.  Salmeggerò  nella  mia 
gloria.  E:  Esulteranno  i  santi  nella  gloria.  :=  Quindi 
il  fam.  (Fanf.)  Andare  in  gloria  ,  "GiM//ii7«re ,  che 
accenna  anche  all'idea  del  §  16.  [t.]  Mi  pareva 
d'entrare  in  gloria. 

23.  Scherzo  più  profano,  [t.]  Essere  in  gloria, 
briaco.  E  la  gloria  umana  è  davvero  ebrietà. 

(Fanf.)  i  Alzar  la  gloria.  Bere  assai,  Alzare 
il  gomito,  più  com. 

26.  Di  qui  forse  il  nome  d'un'uva.  V.  anche 
Glokioso,  §  10.  Soderin.  Colt.  120.  (Man.)  11  bergo 
che  fa  la  verdea,  è  vitigno  apprezzatissimo,  come  le 
pizzellutc  di  Roma,  e  a  .Napoli  l'uva  gloria,  o  mela, 
perchè  è  schiacciala  come  le  mele. 

V.  27.  Siccome  c'è  una  gloria,  oltre  che  della 
virtù,  dell'ingegno  e  dell'arte,  così  le  idee  di  Bel- 
lezza e  di  Gloria  commutansi.  [t.]  Vang.  Né  Salo- 
mone in  tutta  la  sua  gloria  si  vestiva  com'uno  di 
questi  (fiori  del  campo).  KaXXo;,  off.  a  K/.i .;;  KàXle» 
dicevano  d'Ornamenti,  Cose  d'arte.  —  Bibb.  Cintura 
di  gloria.  E:  Stola  di...  Ps.  Tutta  la  gloria  di  lei 
dall'interno.  =  Vit.  S.  Domitil.  272.  (C)  La  vergine 
Domililla,  in  questo  tempo  che  slava  giurala  e  sposala 
nella  propria  casa,  facevasi  vestimenti  di  mirabile 
gloria.  ]t.]  Insegne  di  gloria,  le  insegne  d'onore; 
.Mostre  di  glòria,  le  pompe. 

28.  Quindi  d'onore  estrinseco,  a  pompa  più  o 
meno  verace  e  degna,  [t.]  Vang.  Allora  tu  avrai 
gloria  coi  sedenti  insieme  al  convito.  Di  quel  di  l). 
1.  3.  Alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli,  s'è  toccalo 
a/§  23. 

[t.]  Peir.  Rim.  Stiamo,  Amore,  a  veder  la 
gloria  nostra  (la  dolcezza  che  piove  in  Laura,  l'arte 
che  indora  e  imperla  l'abito  eletto,  il  muover  degli 
occhi  e  de'  passi,  i  fiori  che  invocano  i  piedi  di  lei, 
il  cielo  che  si  rallegra  per  essere  da  lei  fatto 
sereno). 

|t.]  Ps.  In  Dìo  la  mìa  salute  e  la  gloria.  E: 
Risuoni  sulle  nostre  labbra  la  gloria  loro.  —  Ne  ri- 
suoiia  la  gloria  nel  mondo. 

29.  Nel  senso  del  preced.  la  Gloria  può  essere 
Vanto  esagerato  e  bugiardo.  In  senso  di  Vanto  il 
seg.  Mar.  S.  Greg.  5.  18.  (C)  Sempre  vanno  in- 
vestigando cose  nuove,  le  quali  perlauloché  gli  altri 
non  sanno,  allora  nel  cospetto  degli  stolti  si  danno 
gloria  di  singularità  di  scienza.  [t.J  Di  giudizio  più 
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o  men  vero.  Porre  la  sua  gloria  in...  —  Recarsi  a 
gloria.  Ascrivere  a  gloria  propria  o  altrui.  ;=  Boec. 
Filoc.  5.  269.  (GA.)  0  iniqua  giovane,  prendi  tu  gloria 
d'aver  dispiaciuto  a  noi,  e  insuperbisci  per  la  tarda 
vendetta.  (Prendere,  non  com.)  [t.J  Farsene  una  (per 
lo  più  di  non  assai  degna),  onde  il  modo  d'adula- 
zione 0  di  cerimonia.  =  Salvin.  Pros.  Sacr.  leti, 
dedic.  (Man.)  Mentre  a  V.  .K.  R.  profondissimamente 
inchinandomi,  mi  fo  gloria  d'essere...  [t.]  //  siin. 
del  seg.  Sarà  mia  gloria  il  fare... 

30.  Anco  ai  Lai.  Gloria  sovente  valeva  Boria. 
[t.]  fior.  Tolletis  vacuum  plus  niniio  Gloria  ver- 
ticem.  E:  Ne  vos  tilillet  gloria  dell'ambizione  e 
de'  vani  onori.  In  qnesto  senso,  meglio  che  in  quel 
che  Cic.  l'adopra,  cadrebbe  il  suo  Acre  amore  di 
gloria.  Vas.  vili.  189.  Parendo  forse  io  abbia 
fatto  questo  per  un  non  so  che  dì  gloria  mondana. 
Prov.  Tose.  221.  Gloria  mondana,  gloria  vana,  fio- 
risce e  non  grana.  Z).  2.  H.  0  vana  gloria  delle 
umane  posse.  (Qui  dell'ingegno  e  dell'arte  ;  ma 
distende  l'ammonizione  a  ogni  potenza  dell'anima.) 

—  Correndo  dietro  al  fantasma  della  gloria,  perdet- 
tero non  pochi  l'onore.  [Camp.]  S.  Greg.  Mar.  Pren- 
dendo esso  (l'ipocrita)  vanitade  e  gloria  della  scienza 
della  santa  legge,  allora  elli  fa  ritornare  a  se  mede- 
simo lo  beveraggio  della  vita  in  beveraggio  di  veneno. 
[t.]  Vanagloria  ,  tutl'una  voce,  più  coni.,  il  senti- 
mento e  gli  abiti  viziosi  di  quello.  La  gloria  stessa 
della  virtù  e  della  santità,  se  non  ne  usiam  bene, 
è  vana. 

3J.  Cagione  di  gloria,  [r.]  Vas.  iii.  101.  Fu 
veramente  ciò  gloria  di  questi  (artisti  lodati,  il  ri- 
conoscere l'eccellenza  d'un  migliore  di  loro).  Ps. 
Sorgi,  gloria  mia,  sorgi,  o  celerà...  io  dirò  un  inno. 
JT.]  E  di  pers.  e  di  cosa  dicesi  che  E  la  gloria 
d'altre  cose  o  persone,  o  che  la  gli  rechi  gloria  dav- 
vero, 0  che  un  se  lo  creda.  Segner.  Pred.  Onesta 
donna  fu  la  mia  gloria  in  vita,...  questa  sarà  la  mìa 
gloria  per  tutta  l'eternità. 

32.  Segnalam.  di  pers.  [t.]  Ps.  Mia  fortezza  e 
mia  gloria  (Dio).  G.  B.  Vern.  59.  Vieni,  autore  del 
tutto,  gaudio  infinito  e  incomprensibile  gloria.  Si- 
meone nel  Cantico  :   Gloria  del  tuo  popolo,  Israele. 

[t.|  Bib.  Tu  gloria  di  Gerusalemme  (o  Giuditta 
e  alla  Vergine).  Ù.  2.  33.  Oh  luce,  oh  gloria  della 
gente  umana  (a  Beatrice).  —  Gris.  a'  fedeli:  Noi 
siamo  la  vostra  gloria,  e  voi  la  nostra.  Virg.  Ugurg. 
201.  Va',  onore  nostro  e  gloria.  (In  Virg.  non  altro 
che  Decus.)  [Val.]  Lane.  Eneid.  2.  180.  0  grolla 
dei  Trojani.  =  D.  2.  7.  (Man.)  0  gloria  de'  Latin'... 
per  cui  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  (a 
Virg.).  [t.]  Ar.  Far.  i6.  11.  Col  Campeggio,  Gloria 
e  splendor  del  Concistoro  santo. 

[t.]  Gloria  del  mondo,  Probo  imp.  in  una  me- 
daglia. 

33.  Di  bestie,  [t.]  Od.  Il  toro,  gloria  dell'ar- 
mento. 

[t.]  Gentile  in  Virg.  delle  api:  Tantus  amor 
flornm  et  generandì  gloria  mellis. 

34.  [t.)  Ma  per  ritornare  dal  miele  al  re.  Ti- 
tolo dato  ai  re  Merovingi:  Vostra  Gloria. 

35.  [t.]  /«pili  medaglie  rom.  personif.  la  Gloria. 
It.)  Tempio  della  Gloria,  frase  rettorica. 
[t.]  Ma  personif.  in  molte  locuz.,  come  nel  Ps. 

Abili  la  Gloria  nella  terra  nostra.  Sim.  l'altro  bi- 
blico: Canti  a  voi  la  mia  Gloria. 
h  36.   Plur.  dice  i  titoli  della  gloria  e  le  opere 

gloriose.  Nel  secondo  senso  segnatam.  a  Dio.  [t.] 
Ps.  Pieni  i  cieli  e  la  terra  delle  sue  glorie.  Nella 
Bibb.  è  sing.:  meglio.  — TàxaXà,  Le  belle  opere.  — 
Le  glorie  d'un  popolo.  Tac.  Le  antiche  glorie  dei 
Galli.  Vitt.  Colonn.  Di  mille  glorie  cinto.  —  Generi 
varii  di  gloria  e  di  glorie.  —  Tutte  le  glorie. 

(t.|  Glorie  italiane.  Le  nostre  glorie,  anco  le 
pers.  che  danno  gloria  a  un  popolo,  a  una  società 
qualsisia.  Questo  talvolta  iron.  ;  e  pare  tanto  più 
iron.  quanto  più  detto  sul  serio.  Iron.  in  PI.  Uomo 
pieno  di  glorie  [di  vanti,  di  borie.  V.  g  38). 

37.  Modi  iron.  [t.]  Non  gliene  viene  gloria  di 
certo.  Non  è  sempl.  negaz.,  ma  risica  d'accennare 
nota  di  biasimo  grave.  — Convien  dirlo  a  sua  gloria. 

—  Sia  detto  a  sua  gloria;  di  cosa  biasimevole  o  da 
nulla  0  ridicola. 

[t.]  Gloria  d'amori.  Hot.  Visi  puellis  nuper 
idoneus  Et  militavi  non  sine  gloria. 

|t.]  Lavorare  per  la  gloria,  fam.  di  chi  non 
ha  ai  danni  e  alle  fatiche  compenso  d'utilità,  e  ne 
abbisogna,  o  la  vorrebbe,  o  altri  gliela  vorrebbe 
imporre,  forse  più  per  ipocrisia  o  per  invidia  che 
per  rispetto  o  pietà. 


[t.]  Fedr.  Se  utile  non  è  quel  che  operiamo, 
stolta  è  la  gloria.  //  lut.  qui  vale  Boria  ;  ma  in 
it.  può  ben  dirsi  Gloria  mìsera.  Sciocca,  Stupida 
gloria. 

VI.  38.  Altri  agg.  JT.]  Cic.  Vera  gloria.  —  Falsa. 
Al.  Main.  Fu  vera  gloria?  Ai  posteri  L'ardua  sen- 
tenza.— Virg.  Seguirà  non  tarda  gloria.  Ces.  Antica. 
Cic.  Solida.  —  Meritata.  Virg.  Non  tenue  gloria.  = 
Ovid.  Siniint.  1.  28.  (Man.)  Tanto  è  la  tua  grolia  mi- 
nore che  la  mia.  It.]  Cic.  Glorie  disuguali.  :^Pass. 
253.  (C)  Molta  gloria,  [t.1  Cic.  Grande.  Virg.  Ilio 
f u ,  e  la  grande  gloria  de  Teucri.  Ps.  Grande  la 
gloria  del  Signore. 

[t.]  Bella  gloria,  talvolta  può  dire,  in  senso 
umano,  più  che  grande;  non  so  che  più  eletto  e  più 
amabile.  Ma  Bella  giurìa  I,  e  segnatam.  plur.,  può 
suonare  iron. 

[t.]  Splendida.  —  Cospicui  di  gloria.  Splen- 
dente di...  Splendore  di  gloria.  D.  3.  33.  Una  favilla 
sol  della  tua  gloria  (della  beatitudine  divina)  Possa 
(io)  lasciare  alla  futura  gente.  —  Coronato,  Vestito 
di  gloria.  Pieno  di... 

[t.]  Via  di  gloria,  aperta  o  seguila  da  alcuno. 

—  Vie  della  gloria,  Che  alla  gloria  conducono  giu- 
stamente ;  e  questo  anche  può  intendersi  della  ce- 
lestiale. 

[t.)  D.  3.  10.  L'alta  gloria.  Cic.  Eccellente. 
fB.]  Ar.  Fur.  45.  1.  Suprema,  [t.]  Cic.  Somma. 
E:  Massima. 

[B.]  Ar.  Fur.  10.  57.  Eterna,  fr.]  Immortale, 
della  umana,  sovente  iperb.  e  quindi  iron.  [Val.] 
Pucc.  Gentil.  89.  64.  Tutta  la  gente  beata  Hanno 
compiuta  grolia  e  perfetta. 

39.  Con  verbi.  Idea  d'acquisto  o  di  perdita. 
[Camp.]  Avv.  Cicil.w.  14.  Se  tu  mi  vuogli  com- 
piacere di  cosa  che  grolia  a  me  (ne)  seguirà,  dilibera 
nostra  isola.  (Sequi  e  in  Virg.)  [t.]  Cic.  Conse- 
guire, alt.  E:  Venire  in...  =  Bocc.  Pist.  Pr.  SS. 
Apost.  60.  (C)  In  gran  gloria  pel  sangue  mio  non 
entrerà;  guardisi  piuttosto  che  non  entri  in  infamia, 
la  quale  spegnere  non  si  possa;  [t.]  Cic.  Acquistare. 
Virg.  Cercare.  Veli.  Meritare.  Cic.  Capere.  Vang. 
Ricevete  gloria  non  dall'alto.  Cic.  Avere.  Prov. 
Tose.  241.  Chi  ha  pazienza,  ha  gloria.  Cic.  dice 
d'Isocrate  che  tra  le  private  pareti  Nutrì  la  gloria 
della  eloquenza.  Veli.  Accrescere.  Cic.  Raddop- 
piare. Ces.  Ricuperare.  —  Rinnovare  le  glorie. 
Curz.  La  gloria  che  hai  dai  maggiori  ricevuta, 
lasciare  ai  tuoi  posteri.  Quintil.  Ai  posteri  traman- 
dare. —  Non  perisse  la  gloria.  Togliere,  Oscurare  ; 
Profanare,  Trafficare  la  gloria. 

40.  [t.J  Locuz.  che  concernono  specialm.  il  Dare 
gloria,  che  è  in  Cic.  e  nell'  |B.]  Ar.  Fur.  30.  68.= 
Dell'attribuire  l'onore  d'alcuna  cosa,  più  o  meno 
meritamente.  Ar.  Len.  3.  3.  (C)  Demmoti  La  gloria 
e  il  vanto  di  saper  me'  (meglio)  fingere  D'ogni  poeta 
una  bugia.  Sem.  Ori.  2.  7.  19.  Non  dar  l'onore  a 
questo  rinnegato,  Né  la  gloria  alla  gente  Saracina. 

—  È  iperb.  il  seg.,  e  però  risica  di  non  essereserio. 
[B.j  Ar.  Fur.  34.  52.  Mettere  in  gloria  (lodare  al- 
tamente). —  Ma  il  più  ordinario  senso  è  del  Darla  a 
chi  sì  deve,  e  però  massime  a  Dio.  :=  Tratt.  Mess. 
12.  (Man.)  Rendi  lode,  e  grolia  alla  sua  miseri- 
cordia, [t.]  Ogni  nostro  atto  miri  alla  gloria  di  Dio. 
[Camp.]  S.  Gio.  Gris.  Dm.  Che  solo  Dìo  veramente 
buono  cognoscesse  essere  e  radice  e  fonte  di  tutti  i 
beni,  ed  a  luì  riferisse  gloria,  [t.]  Come  Riferire 
grazie.  Ma  vivo  sarebbe  collari.  Riferire  la  gloria. 
Alla  vostra  gloria  rechiamo  ogni  opera  nostra  e  pen- 
siero. Vang.  Non  fu  trovato  chi  ritornasse  e  desse 
gloria  a  Dio,  altri  che  questo  straniero.  (Ringra- 
ziandolo e  confessando  il  benefizio  ricevuto). 

Da  Dio  all'uomo,  [i.  I  Ps.  Dio  darà  grazia  e  gloria. 
0,  meglio.  La  grazia  e  la  gloria.  Ps.  Lo  coronasti 
di  gloria  e  d'onore. 

41.  Partic.  [t.]  //  Con  dice  e  il  mezzo  dell'opera 
gloriosa  e  l'effetto  dell'opera  gloriosa.  Combattere, 
Morire  con  gloria.  Trionfare  con  gloria.  —  Non 
senza  gloria  è  forma  modesta,  che  può  denotare 
altresì  gloria  grande. 

42.  [t.I  Cic.  Essere  in  gloria,  egli  intende  della 
umana.  Ma  noi  possiamo  anco  della  celestiale. 
Rim.  ant.  F.  R.  Not.  Ciac.  Son.  64.  Onde  li  fu 
data  corona  in  la  groria.  —  Cosi  Andare  a  gloria. 
Avviarsi  a  meritarla  tn  gen.  ;  Alla  gloria,  al  cielo. 
Cos'i  Giungere  a  e  alla  gloria.  Fruire  della  gloria, 
ass.,  della  beatitudine.  Ma  anco  in  senso  umano, 
segnatam.  con  altre  parole:  Fruire  della  gloria  me- 
ritata. —  Godere  dell'altrui  gloria  meglio  che  della 
propria. 


43.  [t.]  Col  Di  può  valere  tre  cose:  riguardare 
il  titolo  da  cui  viene  la  gloria,  gli  uomini  che  la 
danno,  e  chi  la  riceve  o  la  merita.  Nel  primo,  D.  2. 
11.  La  gloria  della  lingua;  nel  secondo:  La  gloria 
del  mondo.  Vang.  Gloriam  hominum;  nel  terzo, 
0.  3.  1.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove. 

[t.]  Col  Di  e  l'Inf.  La  gloria  del  perdonare,  che 
viene  dal... 

[t.]  In  senso  men  alto.  La  gloria  d'essere  il 
cìamheriano  ingegnoso  d'un  re  stupido. 

44.  Coll'k,  e  segnatam.  co//'Essere,  sotlint.  Data, 
Resa,  osim.  [t.]  Sia  gloria  a  Dio  sempiterna.  — Sia 
gloria  è  più  ass.  e  spedito  e  efficace  che  Rendasi. 

Più  eli.  [T.jA  lui  la  gloria;  determina  la  gloria 
di  tale  0  tal  fatto  o  merito,  non  ad  altri.  A  lui 
gloria,  più  in  gen.,  ogni  specie  e  modo  di  gloria. 
A  onore  e  gloria  di  Dio,  se  ne  fa  tutl'una  locuz.  e 
quasi  una  voce;  mn  applicato  agli  uomini  suona 
cel.  0  iron.,  è  quasi  la  parodia  dell'apoteosi. 

GLORI AME.MO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  gloriarsi,  e 
nell'animo  e  in  parole  e  con  altri  segni.  Non  com. 
[Camp.]  Bib.  Eccles.  9.  Nel  timore  di  Dio  sia  il 
tuo  gloriamento  ;  e  il  tuo  senno  sia  il  pensiero  di 
Dio  (gloriatio). 

1.  i  Da  Gloriare  alt.,  Del  dar  lode  ad  altri. 
[Camp.]  Bib.  S.  Paol.  Cor.  li.  7.  11  nostro  gloria- 
mento ch'io  feci  a  Tito  di  voi,  si  trovò  verità  e'I  mio 
lodaraento  (gloriatio  nostra.  —  Qui  Lode  data  ai 
Corinlii).  =  Sim.  Annot.  Vang.  (Man.) 

GLORUYre.  [T.]  Pari.  pres.  di  Gloriare,  ri  fi. 

0  neut.,  piuttosto  che  alt.  [T.]  Rifl.  Gloriantesi. 
Come  Agg.  e  quindi  Sost.,  solo  del  ling.  scritto; 
e  più  in  mal  senso  che  in  buono,  sia  serio  o  iron. 
[Camp.]  Bib.  Is.  49.  0  Israel,...  in  te  saròe  glo- 
riante  (in  te  gloriabor).  =  Maestruzz.  2.  7.  1.  (C) 
Dalla  parte  d'esso  gloriante ,  il  quale  la  intenzione 
sua  riferisce  a  gloria,  siccome  ad  ultimo  fine. 

2.  [t.]  Nel  seg.  dice  e  il  vantarsi  e  l'esultare  ; 
nel  qual  senso  anco  :  Essere  in  gloria.  —  Gloriante 
per  la  speranza  della  vittoria.  Virg.  Ugurg.  145. 
—  Tutto  gloriante  ;  Aspetto  di  gloriante,  e  più  ass. 
Aspetto  gloriante.  In  questo  senso,  che  verrebbe  a 
essere  neut.  pretto,  segnatam.  nel  verso,  potrebbesi: 

1  Beati  glorianti  nel  cielo. 

GLOUIARE  e  t  GROLIARE.  [T.j  V.  rifl.  e  neut. 
Porre  in  checchessia  la  propria  gloria  e  l'onore , 
Compiacersene  e  Vantarsene  come  di  gloria  e  onore 
proprio.  [t.I  Ps.  Gloriatevi  nel  Signore,  o  retti  di 
cuore.  Ap.  Chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore.  = 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  74.  (C)  1  Santi  non  sola- 
mente bene  portarono  le  tribolazioni,  ma...  eziandio 
si  gloriavano  in  esse.  [F.T-s.]  Fior.  S.  Frane.  8. 
Dice  l'Apostolo  :  Io  non  mi  voglio  gloriare  se  non 
nella  croce  del  nostro  Signore  G.  C.  ;=  Segner. 
Mann.  Febb.  1 . 1 .  (C)  Considera  con  quanta  risoluzione 
esclami  l'Apostolo  di  non  voler  in  altro  gloriarsi,  che 
nella  croce  del  suo  Signore.  E  non  poteva  egli  giu- 
stamente gloriarsi  nella  bontà  del  suo  Signore..., 
gloriarsi  nella  pietà,  gloriarsi  nella  potenza,  glo- 
riarsi nell'autorità  sovrumana  di  far  miracoli  ?  Certo 
che  sì.  E  pure  solo  si  volle  gloriar  nella  croce... 
Ma  tu,  che  fai  tu?  Sei  contento  al  più  di  gloriarti 
della  croce  :  non  ti  vuoi  gloriar  nella  croce.  Ti  glorii 
della  croce  di  Cristo,  perchè  ti  glorii  d'esser  cri- 
stiano...; ma  non  però  ti  vuoi  gloriar  nella  croce, 
perchè  non  curi  di  starvi  su  crocifisso.  —  Di  queste 
partic.  V.  il  §  4. 

2.  [t.]  Anco  umanam.  parlando,  c'è  un  Gloriarsi 
quasi  innocente,  quando  sia  puro  d'amor  proprio, 
nell'onore  e  nel  bene  di  pers.  diletta,  di  società 
venerata,  dell'umanità  tutta  quanta,  nella  gloria 
di  Dio.  —  Petr.  Son.  101.  (C)  Anzi  mi  glorio 
D'esser  servato  alla  stagion  più  larda. 

In  senso  via  via  men  alto,  fino  alla  vanagloria 
e  all'orgoglio.  [t.J  Cic.  Ch'io  mi  glorii  un  po'  di  me 
stesso,  come  sogliono  i  vecchi.  =  Bocc.  Nov.  91. 
9.  (C)  Acciocché...  meritamente  gloriar  vi  possiate 
co'  vostri  vicini.  Bern.  Ori.  2.  20.  1 .  Come  talvolta 
fra  l'ignoU  gente  Lecito  ad  un  ignoto  è  gloriarsi. 
|t.]  De' nomi  de' loro  antichi  si  gloriano.  D.  3.  16. 
0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue.  Se  gloriar  di  te 
la  gente  fai  Quaggiù...  MirabiI  cosa  non  mi  sarà 
mai.  Che...  nel  cielo  i'  me  ne  gloriai.  (V.  §  3.)  Cic. 
Le  altrui  ricchezze  dispregi,  de'  tuoi  averi  intolleran- 
tissimamente ti  glorii.  Sflwn.  Pred.  Non  vi  gloriate, 
donne,  di  bellezza.  =  Sen.  Ben.  Varch.  6.  30.  (C) 
Demàrato  Lacedemonio  disse,  che  quella  stessa 
moltitudine  onde  egli  tanto  si  teneva  e  gloriava..., 
doveva  esser  temuta  da  chi  la  menava  (governava). 
Lab.  104.  [Tor.]  Dal.  Pros.  e  Poes.  18.  Confidato 
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tanlo  nel  valore  vostro,  che  io  mi  gloriavo  gii  della 
vittoria,  e  più  andavo  pensando  alla  pompa  del 
trionfo,  che  al  pericolo  della  battaglia.  (t.|  (>s.  In- 
solentemente della  vittoria  gloriarsi.—  Vit.  SS.  Pad. 
i.  2i9.  (C)  Insuperbendo,  incominciossi  a  gloriare 
in  sé  e  di  sua  virtude. 

[t.]  Ps.  Si  gloriano  ne'Ior  simulacri  (gVido- 
lalri).  z=  Ser/ner''.  Mann.  Gemi.  27.  1.  (C)  Consi- 
dera in  qual  dottrina  finalmente  si  gloriano  quei 
mondani  che  costituiscono  la  loro  beatitudine  nelle 
ricchezze,  ne'  piaceri,  negli  onori.  Muestruzz.  2.  7. 
1.  Quando  alcuno  si  gloria  d'alcuno  falso  (/■«/«(';«). 
[t.]  Tralt.  Gov.  Fam.  167.  Non  ti  gloriare  della 
vergogna  del  tuo  padre,  perocché  non  t'é  gloria  ma 
confusione. 

S.  Neut.,  in  qiieslo  senso  non  coni.  Tra  di  yinja 
e  d'orgoglio.  Vanagloriare ,  t  segni  esterni  della 
vanità,  piutlostoché  dell'orgoglio.  [Camp.]  Coni. 
Boez.  1.  Nullo  uomo  in  questo  mondo  deggia  glo- 
riare 0  vanagloriare  delle  prosperiladi.  —  Gloriare 
dice  anco  l'interno  sentimento.  Anco  nel  seg.  al 
senso  d'orgoglio  è  misto  quel  della  gioja.  =  G.  V. 
10.  201.  3.  (C)  E  quando  pii'i  gloriava  e  trionfava, 
la  sua  oste  fu  sconfitta.  Altro  es.  del  neut.  in  D.  3. 
10.  cit.  al  §  2. 

4.  Modicom.  ai  sensi  not.  DaWes.  del  Segner., 
citato  n/  §  1 ,  s'è  visto  che  Gloriarsi  co//'In  è  piii  pieno  e 
piti  nobile  che  co/ Di.  U.  (3.  16.)  si  gloria  della  nobile 
origine;  ma  anco  i  gentiluomini  indegni  sogliono 
cosi  gloriarsene.  Il  buon  cittadino  si  gloria  nella 
lode  de' suoi  maggiori,  mantenendola  e  continuan- 
dola. Ps.  Confessiamo  il  tuo  nome  santo,  e  ci  glo- 
riamo nella  tua  lode.  Anco  Cic.  ha  Gloriarsi  coWIn. 
Ma  nella  seg.  preghiera  della  Chiesa  sammarinese, 
il  Di  suona  meglio.  La  repubblica  che  si  gloria  del 
nome  e  del  patrocinio  di  Marino. 

1  A  per  In.  [Camp.)  S.  Gir.  Pist.  i.  E  non 
voglia  Iddio  che  io  mi  glorii  se  non  alla  croce  di 
Cristo,  per  la  quale  il  mondo  ha  ia,.dispregio  me, 
ed  io  lui.  Fior.  S.  Frane. 

[t.|  Gloriarsi  co//'A  in  Svet.  e  nell'uso  it., 
vale  Dinnanzi  a  taluno,  come  D.  ì.  2.  Di  te  mi 
-loderò  sovente  a  lui.  —  Taluni  si  gloriano  al  tradito 
del  tradimento  consumato  con  arte.  Piti  coni.  Di- 
nanzi 0  Presso.  Cic.  Io  posso  presso  di  te  gloriarmi. 
Ap.  Mi  sono  presso  lui  gloriato  di  voi. 

[t.]  Quintil.  Gloriarsi  intorno  a  una  cosa  o  per 
una  cosa.  —  Col  Di  e  l'Inf.  Cic.  Costui  ancora  mi  si 
glorierà  dell'aver  conseguiti  tutti  gli  uHìzi  pubblici 
senza  ripulsa.  Svet.  Si  gloriò  del  lasciare  di  marmo 
Roma  ch'e'  trovò  di  mattoni.  —  Si  gloria  del  non 
aver  rubato  quando  non  poteva  rubare.  —  Col  Che, 
e  di  cosa  passata  e  di  presente  e  d'avvenire.  Ces.  Si 
gloria  che  sarà  un  altro  Siila  tra'  suoi,  e  a  lui  verrà 
tutto  il  governo. 

[t.J  L'uomo  si  gloria  e  di  per*,  e  inpe«.,  e 
di  cosa  e  in  coso,  e  di  proprio  bene  e  i'ultrui,  o 
che  bene  a  lui  paja.  Eccli.  Si  glorierà  nella  legge 
del  Signore.  —  Gloriandosi  della  tranquillità  degli 
amici  e  de' sudditi  proprii  e  della  soavità  della  pace. 

—  Si  gloria  del  suo  patrocinio.  —  Di  quel  che  si 
gloria,  l'uomo  attende,  se  non  gloria,  lode  ;  o  crede 
trarne  onore  anche  piccolo.  —  Tenersi  può  essere 
meno  ;  ma  è  più  in  questo  rispetto,  che  talvolta  è 
pili  modesto  e  più  intimo.  —  C'è  chi  si  gloria  del 
male  fatto,  c'è  chi  del  non  fatto.  L'uomo,  per  mal- 
vagio che  sia,  del  male  non  pnò  tenersene,  perchè 
non  può  del  tutto  solfocare  il  grido  della  coscienza. 

—  A  modo  d'iperh.  [i.\  Me  ne  glorio  rispondesi  a 
chi  vorrebbe  farci  vergognare  o  temere  di  cose  che 
a  noi  pajono  non  disonorevoli  né  ingiuste. 

Nel  seg.,  fam.  anzi  volg.,  suona,  a  un  dipresso, 
quel  che  il  moderno  Ho  l'onore  di  dirvi.  Buon.  Tane. 
A.  i.  {Man.)  Io  te  '1  dissi,  e  'I  confermo,  e  me  ne 
grolio;  L'è  sempricioccia. 

A.ÌS.  in  senso  più  gen.  [t.]  Cic.  Dico  questo 
per  difendermi,  non  per  gloriarmi. 

8.  Neut.  Godere  in  gloria.  Àhbinm  visto  n/  §  3 
Gloriarsi  a//',  a  Godere.  Qui  segnatum.  della  beati- 
tudine. Vit.  S.  M.  Madd.  87.  (C)  Pensomi  che 
l'anima  sua  fosse  tratta  a  quella  beata  contempla- 
zione di  vedere  messcr  Giesù,  figliuolo  suo  caris- 
simo, cosi  gloriare  attorniato  dagli  angeli  suoi.  D. 
Vit.  Niwv.  50.  Quando  il  Signore  della  giustizia 
chiamò  (|uesla  gentilissima  a  gloriare  sotto  la'nsegna 
di  quella  reina  bencdetja.  E  Cnns.  «  Voi  che  inten- 
dendo ».  Si.  2.  (G/i.)  Óve  una  donna  gloriar  vedia. 

Men  pr.  in  questo  senso,  col  Si  ;  giacché  in 
cielo  lo  spirito  è  gloriato  da  Dio,  non  si  gloria.  Oli. 
Coni.  Piirg.  1.  11.  (C)  Tratta  di  quella  (genie)  che 


aspetta  di  gloriarsi  nella  eterna  vita  [le  anime  pur- 
ganti). 

6.  Alt.  in  questo  senso.  Zenon.  Piet.  Font.  33. 
(Man.)  Per  gloriar  il  ciel  de'  suoi  he'  rai. 

Atl.  in  senso  più  gen.  [r.j  Cic.  Si  beata  vita 
gloriandii,  et  praodicanda,  et  prae  se  ferenda  est.  := 
1  I).  3.  24.  (C)  Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto 
civi  Per  la  verace  fede,  a  gloriarla  (tu  fede  vera, 
renderle  gloria,  confessandola)...  [T.]  Atti:  Tutti 
gloriavano  Dio  in  questo  fatto.  S.  Cat.  Lelt.  =--  G. 
V.  12.  15.  3.  (C)  Al  cominciamenlo  delle  sue  predi- 
che, tanto  il  magnificava  e  gloriava.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  6i.  Sonetto  di  Franco  in  gloriare  i  Mala- 
testi.  —  Degli  uomini  Gloriare  è  più  che  Celebrare, 
anche  quando  l'intento  e  l'efj'etlo  non  sia  gloria 
vera.  Car.  Hett.  2.  10.  [Man.)  L'invidia  consiste 
quasi  circa  tutte  quelle  opere  e  in  quelle  cose 
nelle  quali  vogliamo  essere  riputali  dagli  altri,  ono- 
rati, gloriali. 

t  Zenon.  Piet.  Font.  iO.  {Man.]  Perduta  la  vir- 
tute  e  la  baldanza.  Con  che  più  gloriar  debbo  mio 
stato. 

(ÌLORIATO.  [T.]  Pari. pass,  di  Gloriare.  [t.J  Bi/l. 
Gloriatosi  vanamente. 

2.  Propriam.  pass. , non  com.  Guidott.  Rett.  107. 
{Man.)  Sono  quella  {città)  che  sono  Ornata  di  molti 
ornamenti,  e  gloriata  di  molti  trionfi,  e  arricchita 
di  molte  vittorie. 

3.  Dotato  della  gloria  celestiale.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  (C)  Nell'Evangelio  si  può  comprendere  che 
la  sentenzia  sarà  gloria  a'  gloriati. 

f  GLOIIIATO.  (T.J  S.  m.  'Stato  di  gloria.  Fr.  Jac. 
Tod.  2.  14.  12.  (C)  Or  vien  con  lioi  bellissima  Al 
nostro  gloriato,  Ch'è  si  smisurato. 

GLOltlAZlOSiE.  [T.T  S.  f  Allo  del  gloriarsi.  Non 
com.  È  in  Cic.  —  Bui.  Inf.  26.  1.  (C)  Della  quale 
gloriazione,  facendosene  beffe,  l'autore  dice.., 

GLORIETTA.  [T.j  S.  f.  Ùim.  di  Gloria,  in  senso 
seqnntam.  di  boriosa  ricerca  di  glorie  misere.  Aureo 
la't.  Gloriola.  [Camp.]  S.  Gir.  'Pist.  72.  Colali  ru- 
morelli  e  glorietle,  e  palpanti  adulatori,  fuggi  come 
nemici.  [t.|  Glorietla  ambiziosa. 

2.  [t.|  Anco  di  lode  da  poco  dota  da  molti;  o 
di  lode  non  piccola,  ma  ristretta  in  piccolo  spazio. 
Glorielte  accademiche,  municipali. 

3.  (t.|  La  pers.  o  la  cosa  da  cui  viene  una  qual- 
che gloria,  non  sempre  in  senso  dispr.  Abbiamo  le 
nostre  gloriette  anche  noi.  Egli  è  una  glorietta  di 
quella  università.  V.  anche  Gloriuzza. 

GI.0UI1'1CAME^T0.  jT.)  S.  m.  Atto  del  glorificare 
e  del  glorificarsi,  piutlostoché  l'Azione  abituale  o 
continuata ,  e  l'Effetto.  Suonerebbe  oggidì  cel.  o 
iron. 

2.  1  Per  Glorificazione.  Fr.  Giord.  Fred.  (C) 
Sperano  un  eterno  glorificamento  nel  mirare  Iddio. 

GI,0RIFI(;A)ITE.  [t.]  Pari.  pres.  di  Glorificare, 
e  come  Agg.  Vit.  S.  Ani.  (C)  Glorificante  l'altis- 
simo Iddio,  se  ne  tornava  allo  suo  boschereccio  ere- 
mitorio.  Qui  il  com.  sarebbe  (ilorificando.  [t.]  A 
modo  di  Sost.  Tra  i  glorificanti  il  costui  nome  , 
quanti  ve  n'era  che  sapessero  ciò  che  sia  vera 
gloria? 

2.  [t.]  Grazia,  Beatitudine  glorificante. 

3.  ì  In  senso  nff.  a  Glorificato  o  Glorioso,  o  piut- 
tosto a  Gloriante,  in  quanto  vale  Godente  la  gloria. 
Neut.  e  qiiesto  e  quello.  Bianc.  Land.  185.  [Man.) 
Co'  tuoi  Santi  In  gloria  per  te  glorificanti. 

GLORIFICARE.  [T.]  V.  a.  Far  glorioso.  Avendo 
la  voce  hit.  segnatam.  senso  crisi.,  cominceremo 
dagli  usi  rei.  Il  seg.  discerne  bene  Onore  da  Gloria, 
facendo  questa  maggiore.  Passav.  (C)  Chi  mi  farà 
onore,  io  il  glorificherò,  [t.]  Ps.  Lo  scamperò  e  lo 
glorificherò  [Dio,  del  giusto).  E:  Lo  glorificò  nel 
cospetto  de'  re.  — Dio  glorifica  i  Santi  suoi. 

2.  Segnatam.  della  gloria  sempiterna.  \r.]  llar. 
Della  qual  gloria  Iddio  da  ultimo  lo  glorificherà. 

Del  corpo  de'  Beati  glorificato,  in  quanto  par- 
tecipe alla  beatitudine  dello  spirito,  [t.]  Iscr. 
crisi.  Qui  chiuse  il  vecchio  Bonifazio  la  beata  sua 
spoglia,  certo  che  sarà  nell'avvenimento  divino  glo- 
rificata. 

3.  In  più  alto  senso  ;  del  Redentore,  [t]  Vang. 
Non  era  ancora  glorificato.  E  ;  lluando  fu  glorifi- 
cato Gesù,  allora  si  ricordarono  che  queste  cose 
erano  dì  lui  scritte. 

4.  Col  Mi,  Ti,  Si,  di  Dio,  ha  altro  senso  dal  glo- 
rificarsi dell'uomo  ;  di  che  poi  :  vale  che  Dio  non 
fa  glorioso  sé,  ni  a  sé  dd  gloria  ;  bensì  fa  la  glo- 
ria propria  agli  uomini  meglio  manifesta.  [Camp.] 
Bib.  L.'iod.  14.   Io  poi  mi  glorificherò  in  Far;ionc 


e  in  tutto  l'esercito  suo  {glorificabor  in),  [t.]  Tre 
sensi  distinti  sono  negli  es.  seq.  Dio  sì  glorifica  in 
quell'anima  ;  Dìo  è  glorificato  in  lei  ;  Dìo  in  sé  la 
glorificherà.  //  terzo  concerne  e  la  gloria  e  la  bea- 
titudine date  all'uomo  ;  il  primo,  la  gloria  di  Dio 
svelante  all'uomo  se  stesso;  il  secondo,  la  gloria  che 
l'uomo  rende  a  Ilio  come  può,  sempre  ajiitato  da  Dio 
slesso  a  renderla. 

5.  [t.]  Nel  senso  di  Rendere  gloria,  anziché 
Rendere  glorioso.  —  Glorificasi  rendendo  gloria  a 
chi  né  degno,  e  non  ne  abbisogna.  Cosi  l'uomo  glo- 
rifica Dio  e  gli  uomini  virtuosi.  Quindi  il  mudo  : 
Sia  lodato  e  glorificato  il  nome  di  Dio.  Si  può  dun- 
que Glorificare  intendendo  di^Dare  gloria,  senza 
che  sempre  al  desiderio  di  darla  segua  l'effetto; 
Riconoscere  l'altrui  gloria.  Così  l'uòmo  glorifica 
Dio.  —  Rendere  meritevole  e  quindi  partecipe  della 
gloria.  Cosi  Dio  glorifica  l'uomo.  Ps.  Stirpe  di 
Giacobbe,  glorificatelo.  E:  Glorificheranno  il  tuo 
nome.  Vani/.  Subito  si  rizzò,  e  glorificava  Dio. 
E  :  Ritornarono  glorificando  e  lodando  Uio  in  tutte 
le  cose  che  avevano  udite  e  viste.  Nel  Gloria  della 
messa  :  Vi  adoriamo  ,  vi  glorifichiamo  ,  rendiamo 
grazia  a  voi  per  la  grande  gloria  vostra  {a  noi  rive- 
lata). Il  riconoscerla  con  la  mente,  l'esserne  ricono- 
scente col  cuore,  è  un  glorificare  essa  gloria,  cioè 
Dio  ;  come  lo  splendore  riflesso  è  splendore.  :=-- 
Cavale.  Discipl.  spir.  129.  (C)  Furono  ingrati  al 
Creatore ,  il  quale ,  pur  conoscendo  in  alcun  modo 
per  lo  lume  dello  'nlelletto  ,  non  lo  glorificarono. 
|t.|  Nel  Credo  :  Lo  Spirito  che  insieme  col  Padre 
è  adorato  e  glorificalo.  —  Sia  glorificalo  il  Padre 
nel  Figlio.  —  Altro  è  dire  :  Dio  è  glorificato  ne' 
santi  suoi  {mostra  in  essi  delta  sua  gloria);  altro 
da"  {essi  a  lui  rendono  gloria  col  cuore  e  con  le  pa- 
role e  co'  fatti).  Tert.  Dio  sia  piuttosto  glorificalo 
{che  gli  uomini). 

t  Coir.\.  come  porla  il  Rendere.  [Tav.]  Slor. 
Bari.  Gios.  33.  Voglio  glorificare  a  quello  Iddìo  che 
tu  mi  predichi. 

6.  Tra  gli  uomini,  [t.]  Il  valore  della  virtù,  non 
delle  armi,  glorifica  le  nazioni.  Più  com..  Le  fa 
gloriose.  Ps.  Egli  (il  giusto)  glorifica  chi  teme  il 
Signore.  Lane.  Eneid.  9.  505.  0  giovane  generato 
dell'ìdìi  ;  e  che  dèi  generare  idii,  glorifica  te  per 
nuova  virtù.  Virg.  Macie.  =r  Pallav.  Slor.  Co'iic. 
748.  (il/a«.)  Le  opere...  siano  ammirate  e  glori- 
ficale. 

Nel  senso  umano  risica  di  suonare  eccesso  di 
lode  0  d'onore.  Lab.  340.  (C)  E  perciò  questa  in- 
gannatrice, come  a  glorificarla  eri  disposto,  così  ad 
avvilìria  e  a  parvìficarla  ti  disponi. 

7.  Rifl.  D'uomo,  significa  la  voglia  vana,  e  lo 
sfogo,  condannabile  sempre.  Sen.  Pist.  74.  (C) 
Usianle,  ma  non  ce  ne  glorifichiamo.  Tratt.  Sap. 
Disse  il  Savio  nella  Scrittura  :  Non  ti  glorificare  già 
in  belle  robe.  Arrigh.  58.  Nella  mia  cattedra  io  mi 
glorifico.  [■!.]  Segnatam.  di  cel.  o  d'iron.  Si  glo- 
rifica nella  sua  toga  ;  ne'  ciondoli  suoi  ;  quasi  Si 
beatifica.  [Camp.]  Guid.  Ciad.  A.  i.  .Assai  si  glori- 
fica l'animo  mio,  caro  nepote,  della  signoria  dello 
regno  di  Tessalia.  (Cosi  il  Cod.  Pariq.,  meqlio  che 
la  Cr.)   ■ 

[T.j  Col  Che  poi.  Dittam.  5.  1. 

8.  [t.]  Cavalcanti.  Non  mi  glorifica;  Non  mi 
persuade.  —  La  persuasione  del  vero  è  pace  alla 
mente,  e  Cristiani  e  Pagani  rappresentano  la  bea- 
titudine come  stato  di  pace.  Così  .Acquetarsi,  Appa- 
garsi, dicesi  della  mente  capacitata. 

GLORIFICATAMELE.  [T.]  Avv.  Da  Glorificato. 
In  istato  di  glorificazione,  nel  senso  di  Beatitu- 
dine. Non  com.  Teol.  Misi.  57.  (Man.)  Ella,  beata, 
glorificalamenle  dice...  Qui  reca  parole  della  Can- 
tica, intese  dell'anima  amante  di  Dio. 

GLORIFICATIVO.  [T.\Agg.  Potente  a  glorificare,  nel 
senso  rei.  Oli.  Com.  Par.  32.  700.  (Man.)  Li  mar- 
tori furono  in  quello  (battesimo)  àel  sangue,  lo  quale 
è  mollo  glorificativo.  Men  bene  il  seg.  Legg.  S.  Jac. 
e  S.  Stef.  75.  (Gh.)  Lodalo  (Iddio)...  che  sìa  pieno  di 
gloria,  e  glorificativo,  e  da  essere  glorificalo.  (Il  lat. 
Trìplìcìlcr  ;  scìlìcet  quod  sit  gloriosus,  glorificativus, 
et  glorìficahundus.)  Ohi  meglio  Glorificatore  (V.). 

GLORIFICATO.  |T.|  Part.  pass,  rfi  GLORIFICARE. 
Segnatam.  nel  sen.so  rei.  —  Della  beatitudine 
eterna.  Teol.  Mist.  58.  (C)  Avvegnaché  in  questo 
cose,  e  in  molte  altre,  la  mente,  che  ci  si  lìcva 
anagogicamente,  senza  comparazione  sìa  dilferente 
dalle  menti  glorificale.  Morg.  25.  229.  E  la  Vergine 
è  in  ciel  glorificala.  E  18.  79.  Son  gli  Apostoli  suoi 
glorificati. 
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GLORIOSO 


[t.]  Polente  locuz.  iu  S.  Pieir.  ep.  Esulterete 
di  letizia  inenarrabile  e  glorificata. 

2.  Del  corpo  parlecipe  alla  beatitudine.  Ciriff. 
Cah.  2.  51.  (C)  Com'egli  stette  poi  quaranta  giorni, 
Glorificalo  il  corpo,  quaggiù  in  terra. 

GLORIFICATORE.  IT.)  ò.  ni.  verb.  di  Glorifi- 
CAIiE.  Segnalam.  nel  senso  rei.  Cavale.  Friitt.  ling. 
154.  (C)  Or  quanto  adunque  maggiormente  gli  son 
tenuto  e  obbligato  in,  il  quale  per  fede  conosco  e 
tengo  lui  non  solamente  per  fattore,  nutricatore,  e 
governatore  ;  ma  eziandio  copioso  redentore,  conser- 
vadore,  e  glorificatore  !  [Camp.]  Fr.  Giord.  Dio  è 
glorificatore,  che  dà  gloria  a  tutti  i  Beati. 

2.  [t.]  In  altro  senso  suona  biasimo  o  iron. 
Dispregiatori  .liella  croce  di  G.  C;  glorificatori  del 
patibolo. 

GLORIFIC.\TRIf.E.  [T.]  S.  f.  di  GLORIFICATORE. 
E  come  Agg.  (t.)  Visione  insieme  beatifica  e  glori- 
ficatrice.  — Beatitudine  glorificairice  de' corpi  stessi, 
pia  consorti  allo  spirito  ne' travagli  gloriosi. 

GI.0RIFI('..\7.I0\K.  |T.]  S.  f.  Alto  del  glorificare, 
e  Condiiione  dell'essere  glorificalo. 

Senso  rei.,  della  beatitudine.  [Camp.]  Coni. 
Boez.  VI.  Siccome  sono  quelle  cose  amministrate  da 
Dio,  null'altra  cosa  mediante,  come  la  creazione 
delle  cose  e  la  glorificazione  delle  creature  raziona- 
bili. =  Cavale.  Med.  cuor.  310.  (C|  Il  gaudio  degli 
Eletti  procede...  dalla  glorificazione  del  corpo.  [Cors.J 
S.  Ant.  Leti.  118.  Niente  hai  da  dubitare,  non  sola- 
mente di  sua  salute,  ma  della  sua  glorificazione. 

2.  Segnatam.  di  G.  C.  Med.  Arb.  cr.  2.  {Q 
Della  vita,  dulia  passione,  e  della  glorificazion  di 
Cristo.  Espos.  Salm.  12i.  Veramente  tu,  o  padre,... 
ha'  conosciuto  la  mia  resurrezione,  cioè  la  mia  glori- 
ficazione nella  mia  resurrezione. 

3.  Del  render  gloria  a  Dio.  [Camp.]  S.  Gio. 
Gris.  Om.  Continuano...  il  santo  inno;  e  cosi  dalla 
glorificazione  cominciarono,  ed  in  glorificazione  ri- 
tornarono..., e  dicono:  Gloria  a  le,  o  Signore...  E 
più  sotto  :  Vivono  in  azione  di  grazie  e  in  gloriOca- 
zione  ed  in  salmi. 

GLORIOS.*.  [T.|  S.  f.  V.  l'Agg.,  §  10. 

GlORIOS.tMEME.  |T.]  Avv.  Da  Glorioso.  Segna- 
tam. in  senso  rei.  Aureo  lai.  (t.)  La  Vergine  glo- 
riosamente assunta.  —  E^li  tra  i  confessori  di  Cristo 
gloriosamente  risplende.  =  Dant.  Par.  11.  (C) 
Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  Con  Beatrice 
m'era  suso  in  cielo  Cotanto  gloriosamente  accolto. 

2.  E  nel  senso  rei.  e  nell'umano,  dice  e  la  causa 
e  l'effetto  e  il  segno  della  gloria,  [t.]  Nel  primo 
senso  :  Gloriosamente  governare  ;  nel  secondo  : 
Trionfare  ;  nel  terzo  :  Essere  accolto,  onorato.  Nev. 
Grandi  imprese  spesso  gloriosamente  compi.  =  Bocc. 
Non.  96.  15.  (C)  Né  vogliate,  con  slfTalta  macchia, 
ciò  che  gloriosamente  acquistalo  avete,  guastare.  £ 
18.  47.  Infino  alla  morte,  visse  in  Parigi  pii'i  glo- 
riosamente che  mai.  E  13.  26.  [t.]  Gloriosamente 
combattere,  patire,  morire. 

3.  //  seg.  può  suonare  iron.  o  ce/,  [t.]  Glorio- 
samente uscito  d'impaccio. 

4.  Aff.  a  Boriosamente.  Biasimo  a  iron.  [t.]  Cic. 
Tu  riprendi  ch'io  soglio  alquanto  gloriosamente  par- 
lare di  me  medesimo.  Sali.  Ostentare.  —  Incen- 
sarsi gloriosamenle. 

[t.]  Gloriosamenle  vestito.  —  Gloriosamente 
somaro.  —  Gloriosamente  codardo  nell'insultare  i 
codini. 

GLOniOSETTO.  [T.]  Dim.  di  Glorioso.  JVon  in 
senso  di  lode  ;  ma  accenna  o  a  boriosità  o  a  glo- 
riuzza ììKschina.  Gì.  gr.  lai.  Kxj/t,o.x-:ìii.ì,  Gloria- 
bilis.  Geli.  Gloriabundus.  Apul.  Gloriator.  Ant.  fr. 
Gloriosité.  Segner.  Pred.  25.  5.  (C)  Quindi  godete 
che  di  buon'ora  comincino  a  trattar  l'armi,  perchè! 
glorioselli  s'avvezzino  tanli  Marti. 

GLOKIOSISSDIAMKME.   |T.]    Sitp.   di  Gloi\iosa- 
MENTE.   Il   senso  rei.    non  abbisogna  del  sup.;  e 
ijuesto  non  s'applica  alle  cose  umane,   se  non  per 
tperb.  il  più  sovente,  o   per  cel.   iron.  Aureo  lai. 
[t.]  Cic.  Quel  di'  han  potuto,  gloriosissimamente  e 
magnìficamente   hanno  fatto.  =;   Gui'cc.  Slor.  12. 
587.    (C)  Re  giusto...  vinse  gloriosissimamente  i 
Vlniziani.  E  16.  811.  Questa  vittoria  vi  ha  aperta 
gloriosissimamente  la  straiia  al  principato  de'  Cri- 
stiani.  (Cast.)    Soler,   liag.  Stat.  vi.  165.   Difesi  I 
(varii  luoghi  forti)  gloriosissimamente  per  lo  va-  ' 
lore  di."  soldati  e  de'  capi.   =  Petr.  Uom.  ili.  (C)  ' 
Gioriosìssimamente  in  maravigliosissimo  carro  ricevè  ! 
lo  trionfo.  ! 

GI.ORIOSl,SSI.«0.  [T.]  Sup.    di  GLORIOSO.  È  in  \ 
Tac.  —  Nel  senso  rei.  basterà  Glorioso.  i 
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2.  Nell'umano.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Cammillo  gi.i 
era  vecchio,  ma  senza  dubbio  era  tenuto  gloriosis- 
simo cittadino.  G.  V.  12.  108.  8.  Re...  gloriosis- 
simo. 

T.l  Sret.  Vittorie.  Tac.  Giornata. 
T.)  Ambr.  dice  Gloriosissimi  e  beatissimi  tre 
imperatori,  come  noi  Maestà,  e  cose  sim.  Ma  l'inno 
Ambrosiano  cantato  a  Teodosio,  non  si  ricanta. 

GLORIOSO.  [T.]  Agg.  Che  apporta  gloria.  Che 
ha  gloria.  Aureo  lai. 

Come  cagione  di  gloria.  [T.]Nep.  Onori  gloriosi. 
=  D.  Inf.  13.  (C)  Fede  porlai  al  glorioso  ufizio 
{di  segretario  diquell'imp.  tedesco  del  cui  figliuolo, 
men  tristo  di  lui.  Dante  stesso  dice  orribili  i  pec- 
cali). Glorioso  può  essere  l'uffizio  se  meritato  con 
opere  gloriose,  e  se  occasione  e  strumento  di  quelle. 
Può  uffizio  umilissimo  farsi  glorioso  a  chi  altamente 
lo  eserciti  ;  può  uffìzio  già  glorioso  «ssere  sostenuto 
con  biasimo,  nonché  senza  gloria. 

[t.)  Cic.  Cosa  a' Romani  gloriosa.  —  A  modo 
di  neut.  Nep.  Multo  più  glorioso  stimò  l'ubbidire 
alle  patrie  istituzioni.  =  Guicc.  Slor.  16.  784. 
{Man.)  Ai  quali  (principi)  sarà  glorioso  usare  la 
clemenza  e  la  magnanimità,  quando  le  cose  restino 
in  grado  che  e'  non  possano  mancare  di  ricono- 
scervi per  superiori. 

2.  Il  senso  mor.  e  rei.  è  il  più  degno,  [t.]  Ps. 
Gloriose  cose,  o  città  di  Dio,  sono  delle  di  te.  = 
Dani.  Purg.  22.  (C)  .Mele  e  locuste  furon  le  vi- 
vande. Che  nudrìro'l  Batista  nel  deserto;  Perch'egli 
è  glorioso,  e  tanto  grande  Quanto  per  l'Evangelio 
v'è  aperto,  fr.)  Martiri  gloriosi.  —  11  glorioso  trtonfo 
del  vostro  Martire,  o  Dio.  Lor.  Giustin.  Ottenne 
glorioso  martirio,  senza  effusione  di  sangue.  S.  Cut. 
Leti.  166.  Glorioso  Gerolamo.  Agosl.  Gloriosa  donna. 

3.  Dio.  [t.]  Docum.  di  Monlignoso  del  1493.  Che 
il  glorioso  Dio  le  conservi  in  libertà.  Bibb.  Glorioso 
e  sopraesaltalo  ne' secoli. 

Di  G.  C.  [t.]  Legg.  Lazz.  Mari,  e  Madd. 
p.  138.  Il  Signore  glorioso.  A  Cristo,  la  Chiesa: 
Re  glorioso  de'  Martiri.  Un  inno:  Canta,  o  lingua, 
la  laurea  del  glorioso  certame;  di' il  nobile  trionfo 
e  il  trofeo  della  Croce,  come  il  Redentore  del  mondo 
vincesse  sacrificalo.  —  Glorioso  sangue  e  di  Cristo 
e  de' suoi  martiri.  ^=  Param.  Pret.  16.  (Man.)  Il 
corporale  significa  il  panno  in  che  fu  inviluppalo  il 
grolioso  corpo  di  Cristo,  [t.]  La  Chiesa:  (Gloriosa 
risurrezione.  —  La  gloriosa  ascensione.  — Il  mistero 
del  corpo  glorioso. 

4.  Altri  usi  rei.  [t.]  Petr.  Cam.  Vergine  glo- 
riosa. —  Misteri  gloriosi,  gli  ultimi  cinque  misteri 
del  liosario,  ne' quali  rammentansi,  dopo  le  alle- 
grezze e  i  dolori,  le  glorie  supreme  di  M.  V.  =  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Gli  ultimi  cinque  misteri  del 
S.  Rosario  son  detli  gloriosi,  [t.]  D.  3.  32.  Il  glo- 
rioso scanno  Della  Donna  del  cielo. 

[t.]  D.  3.  14.  Poiché  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestila  {da'  Beati).  La  Chiesa:  Te  il  glorioso 
coro  degli  Apostoli...  Te  loda  l'esercito  de'  martiri 
in  candide  vesti.  D.  3.  32.  Il  glorioso  esercito  [la 
schiera  mistica  simboleggiante  la  storia  della  Chiesa). 
£,'10.  La  gloriosa  ruota  {de'  Beati  moventisi  in  giro 
cantando).  E  11.  La  gloriosa  vita  di  Tommaso 
{anima,  dell' Aquinale).  —  Questo  glorioso  Santo. 
—  D.  3.  20.  L'anima  gloriosa  {di  Trajano,  salvalo 
per  un  atto  di  giustizia  docile  e  pia). 

[t.|  Gloriosa  imagine  (sacra,  venerata  e  co- 
spicua). 

5.  Glorie  intell.  [t.]  D.  3.  18.  0  Diva...  che 
gl'ingegni  Fai  gloriosi  e  rendigli  longevi.  Ed  essi  teco 
le  cittadi  e  i  regni;  Illuslrami  di  le.  [Invoca  un'ispi- 
razione più  alta  che  delle  Muse.) 

(Camp.)  G.  GÌK(/.  A.  xxxv.  {Omero,  Virgilio 
ed  Ovidio)  ornassero  le  opere  loro...  con  istile... 
glorioso,  [t.]  Gloriose  opere  dell'ingegno  :  ma  Stile 
glorioso  saprebbe  d'ìron.,  a  dire  l'enfasi  dell'osten- 
tazione boriosa.   V.  poi. 

[M.F.]  Cavale.  Med.  Cuor.  108.  De'  legni  e 
de'  sassi  si  fanno  sì  belle  scollure ,  e  molti  altri 
ornamenti  tanto  belli  e  gloriosi  :  quanto  maggior- 
mente dobbiamo  che  il  sommo  artefice...!  [t.|  Mo- 
numenti gloriosi,  e  per  quel  che  rappresentano  e  per 
il  come. 

6.  Seiìso  c:v.  [t.|  Giamb.  Si.  3.  La  gloriosa 
Roma.  Petr.  Him.  3l7.  Quanti  già...  Trionfi  ornàro 
il  glorioso  colle.  D.  3. 16  Con  quelle  genti  [famiglie) 
Vid'io  glorioso  e  giu=ìo  il  popol  tuo  (rfi  Firenze). 

[r.\  D.  2.  11.  Quando  vìvea  più  glorioso  [Pro- 
venzano  Salvani,  quasi  signore  della  repub.  di 
Siena). 


Ancora  più  basso.  G.  V.  5.  1.  2.  (C)  Questo 
Federigo  fu  largo,  houladioso,  facondioso,  e  gentile, 
e  in  tulli  i  suoi  fatti  glorioso,  [t.]  Si:et.  Principe. 
A  un  Colonnese,  Petr.  Son.  Gloriosa  Colonna. 

7.  Segnatam.  milit.  Dant.  Par.  2.  (C)  Que' glo- 
riosi che  passàro  a  Coleo  [gli  Argonauti.  La  loro 
impresa  era  simbolo  di  civiltà  osservatrice,  che 
s'appropria  le  altrui,  più  spirituali  che  materiali, 
ricchezze;  non  le  ruba  né  falsa,  malamente  imi- 
tando). Justin.  Gloriosa  spedizione,  [t.]  Tass.  Ger. 
1.  1.  Acquisto..  [B.j  Ar.  Fur.  30.  69.  E  15.  1. 
Viitoria.  [t.]  E  anche  in  Agosl.  —  Gloriosa  difesa. 
|B.]  Ar.  Fur.  38.  31.  Duce.  £  8.  91.  Insegne,  [t.] 
Pace  gloriosa. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  Le  pers. 
[t.I  Uomini  gloriosi.  |B.]  Ar.  Fur.  3.  2.  Stirpe. 
[t.J  Famiglia.  —  Secolo  glorioso. 

D'opere  e  cose.  [F.T-s.]  Mich.  Buonarr.  orai. 
Quella  sia  da  credersi  più  accettevole  e  più  grata 
consecuzione  di  bene,  che  dopo  miiggiori  e  più  no- 
bili e  più  gloriose  fatiche  viene  acquistalo,  [i.)  (;io- 
riosi  esempi.  Juslin.  Vecchiezza.  Cic.  e  il  Sansov. 
Conc.  Polii.  Morte.  [B.j  Ar.  Fur.  22.  18.  Gloriosa 
memoria  d'uomo  o  di  fatto  :  Gloriose  memorie,  le 
tradizioni  di  famiglia  o  di  popolo  o  di  qualsia  so- 
cietà. Di  defunto,  soggiungtsi  al  nome  Di  gloriosa 
memoria,  come  Di  felice,  Di  buona.  Di  cara.  Di 
venerata. 

[B.]  Ar.  Fur.  36.  61.  Impresa.  E  18.  59. 
Fatti,  [t.]  Cic.  Gloriosi  fatti  degli  uomini  illustri. 
IB.l  Ar.  Fur.  43.  15.  Opre.  £  20.  1.  [t.]  Versò 
il  glorioso  sangue. 

[t.]  D.  1.  15.  Se  tu  segui  tua  stella.  Non  puoi 
fallire  a  glorioso  porto.  E  3.  22.  [Ai  Gemini)  0  glo- 
riose stelle,  0  lume  pregno  D'alta  virtù,  dal  quale 
io  riconosco  Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno. 
—  Gloriosa  corona.   V.  anche,  $  ì. 

[t.]  pi.  Farsi  glorioso,  .-Ic^Mistere  ^/oria  me- 
ritandola: e,  per  iron..  Farsi  nome  anche  immeri- 
tato, 0  Gloriarsi  di  lodi  imaginale. 

9.  [t.I  Quindi  per  iron.  in  senso  di  Borioso, 
come  ai  Lut.  Plin.  ep.  Lettere  di  jallanza  e  glo- 
riose. —  Uomo  glorioso  nelle  sue  smargiassate. 
[Camp.]  Bibb.  Prov.  25.  Nuvoli  e  vento  senza  piag- 
gia è  l'uomo  glorioso  [vir  gloriosus).  S.  Gir.  Pist. 
4i.  Oh  se  al  presente  leggessero  li  ricchi  e  li  glo- 
riosi, li  quali  ischerniscono  gli  altri...,  piangerebbero. 
[t.]  Andar  glorioso  può  aver  senso  buono  ;  ma  anche 
di  vanto  soverchio.  E  così  Glorioso  e  trionfante, 
fam.  di  gioja  e  vanto  per  cosa  da  poco,  o  sfogati 
in  modo  inconveniente. 

Malto  glorioso,  pers.  di  poco  senno,  che  tulio 
il  suo  pensiero  è  nel  darsi  buon  tempo,  nel  compia- 
cersi di  sé.  {Fanf.) 

[t.J  Plin.,  del  Pavone. 

10.  Ui  cose  corp.  Nel  seg.  ha  senso  gentile. 
Poliz.  Poes.  Canz.  a  La  hrunettina  mia  »  p.  97. 
[Gh.)  Due  fresche  rose  Di  maggio,  gloriose  Insù  '1 
mattino,  [t.]  Più  bello  che  nell'Ar.  Fur.  della  rosa: 
L'acqua  e  la  terra  al  suo  piacer  s'inchina. 

Quindi  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Gigliacee,  e  dell' Esandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  Le  specie  più  col- 
tivate nelle  stufe  degli  orti  botanici  sono  la  Glo- 
riosa del  Malahar  (Gloriosa  superba,  L.),  e  la  Glo- 
riosa del  Senegal  (Gloriosa  simplex,  L.).  1  fiori 
della  prima  son  belli  per  la  tinta  dei  petali  gialli 
alla  base,  e  un  rosso  di  fuoco  alla  sommità.  =^  Detta 
anche  Pianta  perenne,  nativa  del  Malabar ,  e  che 
di  rado  si  vede  fiorita,  perché  abbisogna  di  stufe  cal- 
dissime. Il  suo  fiore,  nel  rosso  di  cinaljroe  nel  giallo 
vivo  e  nella  forma  singolare,  é  de'  più  belli.  Ma  la 
radice  della  tuberosa  è  venefica.  Targ.  Tozz.  Oli. 
Isl.  bot.  2.  277.  {Gh.) 

Malm.  8.  44.  [C)  Credilo  a  me,  ch'egli  è  del 
glorioso  [di  vino).  —  V.  Gloria,  §  26. 

Fior.  II.  247.  (C)  Prima  volea  fare  la  ciltade, 
acciocché  con  gloriosa  dote  potesse  andare  a  marito. 
(t.J  Questo  cadrebbe  nel  §  6  o  (ie//'8,  inteso  di  dote 
di  gloria  o  d'onore  grande  ;  ma  intesa  della  gloria 
de'  quattrini  [come  dicono  Onorevole  l'uomo  che  ne 
ha),  non  é  che  di  cel.,  come  Gloriosa  eredità. 

11.  Più  per  cel.  Bocc.  Nov.  14.  1.  (C)  Veggendo 
lei  al  glorioso  fine  della  sua  noveila,  senz'altro  aspet- 
tare, a  parlar  cominciò.  [.Xer.]  C.  Atis.  Disd.  34. 
Cile  per  fornir  la  groliosa  festa,...  ci  mancherebbe 
questa. 

Machiuv.  Op.  9.  151.  [Gh.)  Il  bene  che  io  ho 
avuto  non  mi  fia  tolto  di  corpo  :  pasti  gagliardi, 
letti  t'ioriosi  e  simili  cose,  dove  io  mi  sono  già  tre 
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dì  rinfantocciato.  [t.]  Quella  gloriosa  parrucca,  Quel 
gloriosissimo  naso. 

GLORliCClA.  |T.]  V.  Gloriuzza. 

GLORll'ZZA.  |T.]  S.  f.  Dim.  di  Gloria,  con  più 
dispr.  e  con  sensi  men  varii  che  GlorieUa(V.).  Cas. 
Lett.  71.  (C)  Tu  fai  troppa  stima  di  alcune  gloriuzze 
minute,  e  fanciullesclie.  [T.]  Gloriuzza  ammiserisce 
più  che  Gloriuccia,  che  potrebbe  essere  modesta  con 
garbo,  come  in  Cic.  E  noi  vivi  godiamo  della  glo- 
riuccia nostra. 

(Cont.|  Mont.  Dial.  Vort.  170.  Pur  che  ella 
{quella  mia  dottrina  de' venti)  sia  vera,  poco  mi 
preme  la  piccola  gloriuccia  d'averla  insegnata  prima 
0  dopo  d"un  altro. 

GLOSA.  |T.]  V.  Glossa.  Esp.  Salm.  34.  (C)  Fr. 
Jac.  Tod.  2.  32.  15.  Amm.  ant.  24.  3.  7.  (Man.) 

(Camp.]  Com.  Boez.  1.  [Tor.]  Capor.  Rim.pAbò. 
Val.)  Fag.  ìiim.  3.  132. 

GLOSAIÌÉ.  |T.]  V.  a.  Chiosare  {V.).  Il  v.  com- 
porta meno  la  forma  Glossare,  al  più  il  pari.  Glos- 
sato. Trall.  Pece.  mori.  (C)  Qui  glosano  i  maestri 
in  divinità  {teolo//ia)  saggiamente  il  Vangelo.  Buon. 
Fier.  3.  2.  19.  Gloso  l'editto,  Né  vo'  ch'ei  vi  com- 
prenda. 

2.  Nel  senso  pg.  del  ^  i  di  Glcssa. 

GLOSATO.  |T.J  Pari.  pass,  di  Glosaue.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  400.  (C)  Nel  greco  idioma  portata, 
e  da  molti  e  molti  scolastici  greci  parafrasata  e  glo- 
sata  (la  compilazione  delle  legi/i). 

GI-OSATORE.  IT.]  S.  m.  verb.  di  Glosare.  V. 
anche  Chiosatore.  Glossatore  ha  uso  più  raro.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  Vi  concorrono  unitamente  tutti 
i  glosatori  delle  sante  Scritture.  [Camp.]  Bibb.  Is. 
30.  Dice  lo  glosatore,  che  i  Giudei  dicono,  che... 

2.  Fig.  nel  senso  del  §  i  di  Glo.ssa.  Buon.  Fier. 
2.  3.  11.  (C)  E  hiascicando,  ansando  e  digrignando, 
S'esprime  glosatore,  E  argumentator ,  qual  suole, 
sciocco. 

GIOSATRICE.  [T.]  S.  f.  di  GLOSATORE.  E  come 
Agg. 

ì  GLOSKLIA.  fT.]  S.  f.  Dim.  di  Glosa.  Sco- 
liaste a  Pers.  Glosula.  Diom.  Glossula.  Pallav. 
Stor.  Conc.  3.  782.  (Man.)  La  glosella  del  Soave 
a  questo  decreto  è  che  esso  fu  per  la  maggior  parte 
cassato  con  una  sinistra  interpretazione.  |t.]  Esso 
Pallav.  dice  altrove  Chiosella  (V.).  Il  più  com.  è 
Chiosetta  o  Chioserella,  e  polrebbesi  Cliiosettina. 
Glosetta  suonerebbe  meno  strano  ;  e  cosi  potreb- 
bersi  chiamare  le  Glossulao  che  Frate  Ilario  dice 
nella  sua  lettera  d'apporre  ai  primi  Canti  di  Dante. 
Meglio  però  Cliioserelle. 

GLOSETTA.  [T.]  V.  Glosella. 

GLOSSA  e  GLOSA.  [T.]  S.  f.  Spiegazione  di  voci  o 
modi  fatta  con  altre  voci  e  modi  della  medesima 
lingua.  (Tom.)  Glosse,  in  origine,  erano  le  Spiega- 
zioni in  uno  0  pochi  vocaboli  folte,  d'un  vocabolo  o 
d'una  frase.  Glosse  d'Isidoro  ,  di  Filosseno.  — 
Glossa  dicevasi  la  stessa  voce  oscura,  o  la  locuz.; 
oscure  perchè  viete,  o  straniere,  o  adoprate  in  modo 
non  familiare  a'  lettori.  —  Glosse  quindi  anco  le 
voci  di  dialetto,  che  sono  le  più  arcaiche  sovente, 
e  necessarie,  nonché  utili,  alla  storia  della  lingua. 
|t.]  Ma  la  Dichiarazione  può  farsi  e  in  altro 
dialetto  e  in  altra  lingua  dal  passo  glossato.  Di- 
chiarare con  glosse,  meglio  che  Interpretare;  giacché 
le  glosse  san  brevi.  —  Glosse  legali,  usitatissime  un 
tempo. 

[t.]  Auson.  ha  Glossa  in  caratteri  lai.;  più 
autori  lai.  in  gr.  Il  senso  del  voc.  viene  dall'essere 
quella  dichiarazione  una  lingua  che  parla  più 
chiaro  ;  come  diciamo  fig.  Prendere  lingua  per 
Acquistare  notizia.  Il  gr.,  al  solito,  ha  famiglia 
più  ricca,  tra  gli  altri  :  rXwTTOTCouM,  Coniare  vo- 
■  caboli  ;  rÀmaaxXf  •'(.>,  Avere  la  malattia  della  ciarla  ; 
rxo)(iijou.avia,  Furore  loquace. 

2.  Glosse,  nell'uso  erud.;  Glose,  nel  più  mod. 
V.  anche  Chiosa.  |t.]  Glossa  intrusa  in  testo  an- 
tico ;  Glosa,  anco  di  mano  moderna,  e  in  meno 
antico  lavoro.  =:=  Seal.  Clauslr.  436.  (Man.)  Poco  di 
savore  dà  la  lezione  della  lettera  di  fuori  a  chi  legge, 
se  non  riceve  in  cuore  lo  intelletto  (intelligenza) 
iella  glossa ,  e  dell'allegoria  d'essa  lettera  dentro. 
Fr.  Jac.  Tod.  2.  32.  15.  (C)  Dov'è  piana  la  lettera. 
Non  far  oscura  glosa. 

3.  Sing.  Tutto  il  lavoro  delle  dichiarazioni. 
Amm.  uni.  24.  3.  7.  (Man.)  Glosa  sopra  '1  Matteo. 

(Leg.)  |Can.]  Chiumnnsi  Glosse  le  .innutazioni 
che  il  giureconsulto  Irnerio,  capo  della  scuola  di 
Hologna  nel  sec.  xil,  faceva,  insegnando,  al  testo 
delle  leggi  rom.   E  Glossatori  chiamaronsi  quindi 


Irnerio,  e  coloro  che  ne  seguirono  il  metodo.  La 
collezione  di  queste  Glosse  fatta  più  lardi  da  Ac- 
cursio Fiorentino  fu  detta  per  antonom.  La  glossa, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Glossa  ordinaria. 

Quasi  personif.;  come  La  lettera,  e  sim.  [Camp.] 
Com.  Boez.  1.  Dicono  le  glose  che  Boezio,  quand'era 
in  la  sua  prosperitade,  temeva  la  morte.  =  Esp. 
Saint.  3i.  (C)  Dove  dice  la  glosa... 

4.  Anche  fig.  [Tor.]  Capor.  Rim.p.  156.  Lasciam 
la  glosa  e  ritorniamo  al  lesto. 

[Val.]  Far  la  glosa  su  una  cosa.  Discorrerci 
sopra.  Fag.  Rim.  3.  132.  E  ognun  contento  vi  fa 
su  la  glosa.  (Tom.)  Anco  di  chi  lenta  torcere  in 
sinistro  senso  le  parole  altrui,  si  dice  ch'e'  ci  fa  la 
chiosa,  0  la  glossa,  o  il  cemento;  vizio  degli  scimu- 
niti, che  calunniano  il  debole  per  adulare  il  forte. 
Il  Cemento  é  più  lungo  ;  ma  la  Chiosa,  appunto 
perché  più  breve,  può  essere  biasimo  più  frizzante. 
Glossa,  in  questo  senso,  ha  troppo  del  letterato  ;  e 
però  cade  propria  di  pedanti  maligni  e  di  pedanti 
maligne:  e  si  può  essere  insieme  galanti  e  pedanti. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Melnp.  4.  Fioritura  viziosa  e 
di  cattivo  gusto.  Mari.  St.  ì.  Diss.  3.  372.  Varii 
nomi  sortirono  gli  ornamenti  nel  canto  figurato, 
espre-si  da  taluno  coi  termini  di  diminuire,  cantar 
da  garganta,...  da  altri  cliiamansi  glosse,  punti, 
clausole...  V.  gli  usi  gr.  di  biasimo  nel  §  1  ;  come 
dicesi  Lingua,  ass..  Chi  parla  troppo. 

GLOSSARE.  [T.]  V.  Glosare. 

GLOSSARIETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Glossario. 
[t.]  Glossariolum  del  Grozio. 

GLOSSÀRIO.  |T.]  S.  m.  Raccolta  e  Dichiarazione 
de'  vocaboli  e  modi  antiquati  o  barbari  o  poco  noti. 
Può  essere  a  modo  e  di  dizionario,  e  d'indice  in 
fine  a  una  o  più  opere,  e  altrimenti,  [t.]  Glossario 
della  inedia  e  infima  latinità.  Opera  classica  del 
Du  Cange. 

[t.]  L'Accademia  della  Crusca,  nella  presente 
ristampa,  discerne,  quanto  può,  il  vocaholario  della 
lingua  vìvente  dal  glossario  delle  voci  e  de' modi  og- 
gidì inusitati.  Ma  in  ciascun  Dizionario,  anco  di  lingua 
viva,  è  una  parte  di  glossario,  abbisognante  di  qualche 
dichiarazione  ;  e  da'  glossarli  gli  scrittori  valenti  e 
l'uso  hanno  tolto  e  terranno  vocaboli  e  modi  per 
rifarli  vivi  nella  comune  favella. 

[t.]  Non  solo  il  glossario  dantesco  o  di  Fra  Ja- 
copone,  cioè  d'un  solo  scrittore  antico  ;  ma  potreb- 
hesi  fare  il  glossario  di  certi  moderni,  o  troppo  vieti 
0  troppo  nuovi  ;  e  il  glossario  della  barbara  italia- 
nità, sugli  atti  de'  governi  e  de'  Parlamenti. 

2.  t  Siccome  Glossa  e  Glosatore,  così  Glossario, 
l'autore  di  quello.  Red.  Lett.  1.  13.  (C)  La  qual 
(voce)  vien  sempre  interpretata  appresso  tutti  i  glos- 
sarii  e  lessicografi. 

Altra  fig.  [T.]  Geli.  Voi  altri,  filosofi,  siete, 
come  dice  Catone,  non  altro  che  cimiteri,  glossarli  ; 
perchè  raccattate  frasucce. 

GLOSSATO.  [T.)  Pari.  pass.  dtGLOSSARE.  V.  Glo- 
sare, %  ì. 

GLOSSATORE.  [T.]  V.  Glosatore. 

GLOSSEMA.  [T.]  S.  m.  Vocabolo  o  Modo  oscuro, 
da  doversi  spiegare.  [T.]'  Quinlil.  Glossemi,  cioè 
voci  meno  usitate.  E:  Linguae  secretioris.  Fest. 
Atejo  filologo,  nel  libro  de' Glossemi.  Varr.  Camilla 
spiegano  per  ministra  que'  che  interpretano  i  glos- 
semi. 

2.  rxoooYijjia,  e  la  voce  oscura,  e  la  sua  spiega- 
zione. Pref.  alla  Coli.  Ab.  Isaac,  vii.  (Gh.)  È  stalo 
di  mestieri  altresì  il  tOr  via  tutte  le  interpretazioni 
delle  voci  oscure,  e  le  varie  lezioni  (le  quali  cose 
tutte,  con  voce  presa  in  presto  dal  greco  idioma, 
glossemi  s'appellano),  che  dovevano  da  qualche  stu- 
dioso di  tali  cose...  essere  state  riposto  nel  margine 
del  codice.  Risc.  ISot.  Malm.  2.  119.  Le  nostre 
donne,  quando  raccontano  le  lor  novelle  a'  fanciulli, 
principiano  cosi  :  Dice  che  c'era  un  tratto,  una 
volta...,  dove  si  vede  che  una  volta  è  glossema  d'un 
tratto. 

GLOSSEMÀTICO.  [T.l  Agg.  Da  Glossema.  T.d'erud. 
[t.]  Diom.  Genere  glossematico  di  locuzione,  abbi- 
sognante d'essere  dichiarato. 

GLÒ.SSICU.  Agg.  Dal  gr.  rxùooa,  Lingua.  (Anat.) 
Aggiunto  delle  parti  appartenenti  alla  lingua. 
Baìdin.  Voc.  Dis.  175.  (m.)  Le  vene  glossiche  sono 
diramazioni  del  tronco  superiore  della  vena  cava. 

GLOSSOGRAFÌA.  [T.]  S.  f.  V.  Glossografo. 

GLOSSOGRAFICO.  (T.j  Agg.  Da  GLOSSOGRAFIA. 
V.  Glossografo. 

GLOSSÒGRAFO.  |T.]  S.  m.  Chi  scrive  per  dichia- 
rare i  vocaboli  e  modi  d'una  o  più  lingue  con  una 


0  più  altre.  Corrisponderebbe  al  più  noto  Scoliaste, 
ma  ha  senso  più  lato.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  127.  (C) 
Nell'Etimologico  magno,  in  Snida,  in  Esichio,  e  in 
altri  vocabolisti  e  glossografi  greci,  quali  perle  non 
vi  pescano  gli  eruditi!  E  1.  273.  Ingegno  per  rete 
0  amo,  ne'  latini  barbari  autori,  ritrova  il  sopra- 
dettu  glossografo. 

[t.]  Glossografia,  Parte  della  Filologia,  che 
concerne  il  senso  de' vocaboli  ciascuno  da  sé. — 
Quindi  l'Agg.  Indagini  glossografiche.  —  E,  in  altro 
senso  :  Glossografia ,  Descrizione  anatomica  della 
lingua. 

|t.]  Senso  più  ampio  di  Glossografia  sarebbe 
da  dare  a  Glossologia.  V.  Filologia,  8  3. 

GLO.ssOLOGiA.  [T.]  V.  Glossografo. 

GLOTTA.  S.  f.  Gr.  D.mt-;?,  ;So;.  (Anat.)  Apertura 
oblunga,  ristretta  anteriormente,  e  più  larga  poste- 
riormente, che  s'osserva  alla  parte  superiore  delta 
laringe,  tra  le  corde  vocali  d'un  lato  e  quelle  del- 
l'altro. (Mt.) 

GLÒTTIDE.  S.  f.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Ciotta  (V.). 
Taglin.  Leti.  se.  91.  (M.)  Canale  dell'asperarteria,  il 
cui  estremo  finisce  in  una  piccola  apertura  ovale, 
che  tiene  il  nome  di  glottide. 

GLÒTTIDE.  .S.  m.  Sorta  d'Uccello  che  ha  la  lingua 
mollo  lunga.  È  in  Plin.  —  Segnar.  Paneg.  622.  (M.) 
Di  un  certo  amorevolissimo  uccello,  chiamato  Glottide, 
scrivono  i  Naturali,  che  prende  a  fare  cortesemente  la 
scorta  alle  cotornici,  allora  che  queste  di  conserva  si 
accingono  al  gran  tragitto  del  mare. 

t  GLOTTIRE.  V.  a.  [Camp.l  Inghiottire.  Aquil. 
II.  16. 

t  GLOTTORARE.  [T.]  V.  n.  Voce  della  cicogna. 
Dal  carme  lat.  di  Filom.,  lo  prende  l'Alunno  e  altri 
Diz.  it.,  che  scrivono  dolorare  e  Glolerare.  Oc.  Ipsa 
libi,  plaudens  crepitante  Ciconia  rostro.  La  stessa 
inii.  di  Gloria  che  aveva  pur  senso  di  Boria. 

GLLCATl.  S.  m.plur.  (Chim.)  |Sel.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'acido  giudeo. 

GLÌJCICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  unito 
al  nome  generico  di  Acido,  denota  un  prodotto  acido, 
derivante  dall'azione  degli  alcoli  sul  glucosio. 

GIUCIIVA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Base  terrosa,  in 
forma  di  polvere  bianca  non  cristallina,  che  si  estrae 
dallo  smeraldo,  dal  berillo  e  dall'acquamarina  e  da 
altri  minerali. 

GLlJCiMO.  S.  m.  (Chim.)  |Sel.]  Nome  del  metallo 
che  è  contenuto  dalla  glucina. 

GLUCOSATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
delle  combinazioni  che  fa  il  glucosio  colle  basi. 

GLICOSIDE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
di  certi  prodotti  naturali,  che  contengono  il  glucoso 
fra  i  varii  componenti  dalla  cui  inlima  unione 
paiono  formati. 

GLICÒSIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  chimico 
dello  zucchero  d'uva.  Trovasi  anche  nel  miele,  in 
varii  sughi  di  fruiti,  e  si  forma  per  l'azione  degli 
acidi  e  di  certi  fermenti  sull'amido,  e  in  altri  casi. 

GLUMA.  S.  f.  (Bot.)  [Palm.]  Calice  proprio  delle 
graminacee,  composto  d'una,  due  o  più  valve.  È  in 
Varr.  Più  com.  in  gen.  Vesta  o  Guscio;  quella 
Buccia  che  involge  il  granello,  e  che,  quando  n'è 
staccata  colla  trebbiatura ,  dicesi  Pula  o  Loppa  o 
Lolla.  Glume  direstate  o  scodate  chiamano  i  Bot. 
quelle  che  non  hanno  reste,  come  nel  panico ,  nel 
miglio. 

GLÌTINA.  S.  f.  (Chim.]  [Sei.]  Sostanza  che  l'al- 
cole estrae  dal  glutine,  forse  identica  colla  glojodina 
di  Taddei. 

GLIITINARE.  V.  a.  |Cont.]  .Attaccare  co»  glutine. 
Non  com.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  231.  Quanto  a 
l'uso  de  la  medicina,  egli  (il  bitume)  riscalda  e  de- 
secca nel  secondo  grado;  e  per  questo  glulina,  ed  at- 
tacca insieme  le  sanguinose  ferite,  e  stagna  il  sangue. 

2.  |Cont.)  In  forza  di  Sosl.  Brig.  St.  sempt. 
Indie  occ.  Mon.  253.  È  il  balsamo  rimedio  molto 
comunemente  costumato  in  ferite  novello,  nerciocliè 
le  cura  con  la  prima  intenzione  conglulinaniio  le  parti 
senza  generar  materia;  e  dove  sarà  correzione,  che 
impedisca  il  glutinare,  fa  molla  buona  operazione. 

GltTlKE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Quella  parte  della 
farina  dei  cereali  che  resta  fra  le  mani,  allorché  si 
mantrugia  sotto  uno  zampillo  continuo  di  acqua,  un 
pezzo  di  pasta,  Jino  che  l'acqua  n'abbia  tolto  tutto 
l'amido.  E  sostanza  azotata,  e  attamente  nutritiva: 
da  essa  procede  la  facoltà  di  fermentare  che  pos- 
siede la  pasta  tenuta  a  temperatura  lepida.  Glutea, 
aureo  lat. 

2.  In  gen.  Materia  che  .ferre  ;)er  attaccare  l'un 
corpo  all'altro;  altrimenti  Colla.   Gal.  Sìst.   212. 
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(C)  Sicché  qualunque  picciol  ritegno,  o  della  propria 
inclinazione,  o  di  qualche  glutine,  hasta  a  manle- 
nervela  congiunta.  Sagg.  nal.  esp.  \0i.  Duhilavasi 
tuttavia,  dopo  quest'esperienza,  che  il  bagnamenlo... 
servisse  come  di  glutine  al  sottilissimo  cilindro 
d'acqua.  [Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xm.  11.  Nel  cilindro 
di  pietra,  o  di  metallo  la  coerenza  (che  ancora  par 
inagi<iore)  delle  sue  parti  dipende  da  altro  glutine, 
che  da  lìlamenti. 

3.  iMin.)  Dicesi  il  Cemento  naturnh  che  unisce 
le  parli  di  alcuni  aggregati  lapidei,  come  le  Pii- 
dinghe,  le  Arenarie,  ecc.  .4lcunt  glutini  sonoqiiar- 
tosi,  altri  calcarei.  Magai.  Leti.  2.  {Mt.)  Mollifi- 
candosi per  mezzo  dell'umore  del  glutine  che  in  si 
fetta  guisa  le  legava.  (Parla  delle  parti  minime  dei 
sali.)   y.  aiicAt!  Glutino. 

1  CLÌ"TI\0.  S.  m.  (Anat.)  Una  delle  parti  del 
sangue.  E  anche  un  Liquore  che  sta  nelle  giunture 
del  corpo ,  ed  é  sonile,  bianco  e  chiaro  a  guisa 
del  bianco  dell'uovo.  Glulinum  ,  aureo  lat.  Yarch. 
Lez.  sopra  Dani.  Purg.  25.  {M.)  Il  sangue  iia  tre 
parti,  chiamate  da'  medici  latini  glutine,  rugiada  e 
cambio,... 

2.  |Cont.)  1  Lo  stesso  che  Glutine.  Biring.  Pirot. 
IX.  15.  Bisognava  un  glntino  tenace  che  le  parti  delle 
cose  composte  unite  insieme  ritenesse. 

GllTl.vOSiSSlMO.  [T.]  Sup.  di  Glutinoso,  [t.] 
Col  uni.  Ttrra. 

CLlTIXOSlT.t.  S.  f.  Qualità  per  cui  un  corpo  ha 
del  glutinoso.  In  Cels.  Glulinatio,  in  nitro  senso. 
Cocch.  Malrim.òO.  (M.)  Il  sangue  vie  più  si  accresce 

fier  l'ingrossamento  e  per  la  glutinosità  degli  umori. 
F.T-s.)  Cocch.  Cons.  ii.  218.  Colla  minore  o  mag- 
gior copia  di  bevanda  acquosa  ridurre  la  glutinosità 
degli  alimenti  a  quel  grado  che  è  conveniente. 

CLtTINOSO.  Agg.  Che  ha  glutine.  Che  par  glutine. 
Che  è  viscoso  come  glutine.  Aureo  lat.  Lib.  cur. 
malalt.  (C)  Caccia  fuor  dello  stomaco  gli  umori  glu- 
tinosi e  freddi.  Cr.  i.  31.  2.  .\llri  mettono  un  poco 
di  mosto  in  mano,  e  freganlo,  e  se  è  puro  e  viscoso, 

0  glutinoso,  è  appiccicante  ;  e  se  ha  acqua,  non  è 
appiccicante.  lied.  Cons.  i.  44.  L'interna  tunica 
degl'intestini  è  altamente  impiastrata  e  spalmata  di 
materia  glutinosa,... 

t  C\A."[T.|  Per  Bisogna.  Scorcio  volg.  [Cam.] 
Pror.  Tose.  227.  .\  voler  che  il  mento  balli,  alle 
man'  'gna  fare  i  calli. 

G.\\iXnKn.4.  S.  f.  Più  eom.  in  Tose.  Nacchera. 
Olt.  Fulconier.  Leti,  ilngal.  (Ut.)  Questa  è  in  forma 
d'una  gnacchera,  ma  più  grande  quasi  il  doppio,  ed 
è  divisa  in  due  parti,  come  le  medesime  gnacchere. 
Red.  .Annoi.  Ditir.  94.  Nacchera...  I  Veneziani  di- 
cono gnacciira.  (Anco  i  Romani.)  Tra  gli  Aretini  non 
essere  una  gnacchera  vale  lo  slesso  che  non  essere 
una  cosa  di  poco  momento. 

«NA(X11EU().\E  e  0.\.1.  |T.]  S.  m.  e  f.  Voce  volg. 
dì  sprci/io,  accenna  a  goffe  forme  di  pers.  e  a  ma- 
niere goffe . 

G.XAF.ÌLIO.  S.  m.  Sorta  d'erba.  Di  queste  piante 
della  Sìngenesia  poligamia  superflua,  famiglia  delle 
Corimbifere,  alcune  specie  hanno  il  fusto  e  le  fo- 
glie guarnite  d\una  quasi  lana  bianca.  Or.  rvajrru, 
Scardassare.  È  in  l'Iin.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  A 
colali  scorrenze  delle  minuge  molto  giovano  le  foglie 
dello  gnafalio  cotte  in  vino  verdetto. 

t  Gi\AFFA.  S.  f.  Meretrice,  secondo  il  Cesari; 
Birba,  secondo  r Alberti;  o,  secondo  altri,  Ili  naso 
schiacciato.  (Fanf.)  \t.'\  Il  terzo  sarebbe  confermato 
dal  ven.  Sgnanfo,  Che  parla  nel  naso  ;  come  chi 
l'ha  schiaccialo.  Aggiunta  la  G  alla  N,  come  Gnudo, 
Ignudo,  enei  Gnarus  lat.  =:  Varch.  Suoc.  1.  2.  (.M.) 

t  GNAFFE.  [T.]  Esci.  volg.  Varch.  Lez.  515.  (C) 

1  Latini  aggiugnevano  alcuna  volta  la  g  a'  lor  nomi 
dicendo  gnatus  e  gnavus,  in  luogo  di  natus  e  navus; 
cosi  i  Toscani,  anzi  i  Fiorentini,  essendo  questa  lor 
voce  propria,  chiamano  gnaffe...  (t.)  Non  dal  lat. 
Gnave,  ma  da  Mia  fé  !,  In  fede  mia!,  preposta  la 
G,  come  in  Guagiiele  per  Vangeli.  V.  Affé  co'  suoi 
deriv.,  e  Fede.  =  Bemb.  Pros.  3.  220.  (C)  Gnaffe, 
che  disse  il  Boccaccio  nelle  sue  novelle,  è  parola  del 
popolo,  né  vale  per  altro  che  per  un  cominciamento 
di  risposta,  e  per  voce  che  dà  principiò  e  via  all'altre. 
Bocc.  Nov.  1.  25.  EU.  12.  (Tor.J  Red.  L.  Mor. 
52.  Mi  tratta  meglio  degli  altri  autori,  perchè  in- 
fine infine  a  me  mi  dà,  del  signore,  che  non  lo  dà  agii 
altri.  Gnaffe,  che  vi  par  poco  eh  "?  [L.B.j  Ora  il  pop. 
lo  dice  in  fine  di  discorso.  .Mi  voleva  far  cascare  : 
gnaffe  ! 

1  G\.AFF10\G.  S.  m.  Voc.  araba  che  vale  Oppio. 
{Fanf.)  Baldin.  Bacc.  Mascher.    122.    (Gh.)  Gli 


dette  il  gnafione  che  usano  di  pigliare  i  Turchi  per 
istare   allegri  e  senza  pensieri. 

GN.4GÌVERA.  S.  f.  Voce  bassa.  Prurito,  Pinicore, 
e  per  tropo  Capriccio,  Voglia.  Magai.  Leti.  (Mi.) 
Cavatevi  pur  la  gnagnera  di  far  Cardinali  quanto  vi 
pare.  //  ven.  l'ha  in  altro  senso. 

G\AO,  e  G\All.  Voce  de'  gatti,  finta  per  figura  di 
onomatopea.  Frane.  Sacch.  !\ov.  130.  (C)  Se  la 
volea  levar  da  dosso  ;  ma  quanto  più  questo  facea, 
la  gatta,  farcendo  gnao,  più  l'atrerrava. 

GiXAUKSTA.  S.  /".  (Agr.)  Specie  d'uva  aspra.  Forse 
corr.  d'Agresta.  Cresc.  lib.  4.  cap.  17.  (M.)  E  in 
quelle  piantar  si  convengono  quelle  generazioni  che 
non  sieno  dilettabili,  ma  aspre  a  mangiare ,  come 
sono  gnaresta,... 

t  G\ATOJiE.    V.  IGNATONE. 

GXAli.  V.  Gnao. 

G.XAlLAUe.  V.  n.  Il  mandar  fuori  che  fa  il  gatto 
la  sua  voce.  Più  imil.  che  .Miagolare,  ma  più  busso. 
Magai.  Lett.  11.  (C)  La  gatta  che  gnaula,  ci  dice 
che  ha  preso  il  topo. 

GNAULATA.  S.  f.  Voce  breve,  non  ripetuta,  del 
gatto  che  gnaula.  (Man.) 

t  GiVAllLÉVOLE.  Agg.  com.  Che  gnaula.  (Fanf.) 
Bell.  Disc.  2.  103.  (.W.)  Quei  gnaulevoli  e  topicidi 
animalini  (i  gattiì  sun  cosi  affettuosi  e  così  svisce- 
ratamente cordiali  di  noi,  che... 

G>'Al<LÌO.  S.  m.  Gnaulare  continuato.  La  Celi- 
dora.  111.  51.  (Fanf.)  E  poi  l'odor  del  gatto  é  la  lor 
spia  (dei  topi):  Col  gnaulio  che  fa,  ve  gli  allontana. 

G\.4l)L0.  S.  m.  Voce  del  gatto.  Nel  dial.  senese 
e  altri  tose.  (Fanf.) 

Gi\ÈG!VERO.  S.  m.  [G.M.]  Corruz.  d'Ingegno, 
dell'uso  volg.  Gli  manca  lo  gnegnero.  —  Che  poco 
gnegnero  !  (nel  senso  d'Intendimento,  Giudizio). 

1  GiVELE.  Pron.  camp.  Gliele.  Cecch.  Assiuol. 
4.  6.  (C) 

t  GMENE.  Lo  stesso  che  Gliene  (V.).  Pronome  com- 
posto, usato  da  qualche  scrittore  in  conformità  del- 
l'uso del  volgo,  ma  oggi  è  fuor  d'uso.  [Fanf.)  Fir. 
Disc.  an.  IO.  (C)  Di  poi  con  alcune  facete  novellette, 
delle  quali  per  propria  invenzione  egli  era  uno  altro 
Esopo,  gnene  mostrava  quasi  come  uno  specchio. 
Varch.  Ercol.  201.  Il  medesimo  dice  il  Bembo 
della  particella  ne,  come  gnene. 

f  G.XIAGl'LA'ilE.  V.  ».  ass.  Lo  slesso  che  Gnaulare 
(V.).  [Val.]  Crudel.  Rim.  131.  Due  affamatissimi 
gatti  slavano  gniagulando. 

6i\0CC.\CCI0  e  ACCIA.  [T.]  S.  m.  e  /".  Pegg.  di 
Gnocco.  .1/a  più  sovente  masch.  che  femm. 

GXOCCHETTI\0.  [T.j  S.  m.  Dim.  di  Gnocco. 
[Garg.]  Di  pasta  da  fare  minestra. 

2.  [t.]  S.  m.  e  f.  e  Agg.  Fam.  di  cel.  a  pers. 
Detto  per  vezz.  anco  a  bambino  o  bambina  che  non 
sinn  punto  gnocchi.  V.  Gnocco.  Gnocchetto ,  nel 
suono  dim.  d'eufem.,  ha  senso  più  dispr.  e  più 
grave. 

G\OCCHETTO.  [T.]  V.  Gnocchettino,  §  2. 

G\OCCO.  S.  m.  Spezie  di  pastume  grossolano  di 
figura  rotonda,  in  foggia  di  bocconi  o  morseltelti, 
che  per  l'ordinario  si  fa  di  pasta,  cioè  di  farina,  o 
di  riso,  0  d'altro,  intrisa;  e  così  fatti  si  condiscono 
in  varie  guise.  (Fanf.)  [t.]  Dalla  forma  raccolta 
che  rende  somiglianza  d'un  nodo,  Nocco. 

Risc.  Malm.  (Mt.)  Gli  gnocchi  si  fanno  per  l'or- 
dinario di  pasta  comune,  ma  volendogli  migliori  si 
prende  farina  di  riso  e  latte. 

(Tom.)  Gnocchi.  Farina  di  granturco,  per  lo 
più,  cotta  in  acqua,  e  poi  assodata  e  condita  con 
burro,  cacio  o  anche  olio  e  salvia,  e  tagliata  a  mas- 
selli per  minestra.  Si  fanno  anche  gli  gnocchi  per 
metterli  negl'intinti. 

[t.)  Prov.  Tose.  208.  Ognun  può  far  della  sua 
pasta  gnocchi.  (Arbitrio  sopra  le  cose  proprie  :  di- 
cesi per  lo  più  iron.  di  chi  abusa  delle  cose  proprie 
e  del  proprio  arbitrio  a  sproposito.)  =:  Malm.  1. 
3.  (C) 

2.  Gnocco,  parlandosi  d'uomo,  vale  Grossolano, 
Tondo,  Goffo.  (C)  (Tom.)  Mi  piglia  per  uno  ignocco 
all'atto.  (Ammette  anco  Vi  innanzi  a  sé:  Ignocco.) 

ò.J^'^om.)  Prender  lo  gnocco  equivale  a  l'ieudere 
il  fungo,  e  significa  Incocciare,  Impermalire. 

G.\OMA.  IT.Ì  S.  f.  V.  Gnomo. 

1  G.\aM£.  [T.j  S.  f.  Sentenza.  T.  di  Retlor.,  che 
nel  gr.  aveva  senni  più  gen.,  i  quali  illustrano 
l'ancora  rimasto;  dal  quale  deriva  Gnomico,  eh' è 
meno  infrequente.  Tvu,  sogg.,  era  forma  ionica. 
[t.]  Gnosco  é  in  Cedi,  per  Nosco.  —  rvàfir,.  Fa- 
coltà di  conoscere.  Notizia,  Intenzione.  Vr,i>u.%, 
Strumento,    Indizio,    Prova.   Gnomi,   Gnomone, 


Regola.  Gnomi,  Suffragi;  Consiglio,  Decreto;  Auto- 
rità, Dominazione:  Coraggio,  Fermezza.  Erodoto: 
'Ev -piwuLTi  -_é'/i'76ai,  Essere  nella  benevolenza.  I  quali 
usi  dimostrano  come  il  senso  inlell.  e  il  mor.,  il 
dottrinale  e  U  pratico,  si  concitano  in  questa  voce, 
cos'i  come  in  parte  negli  usi  di  Sentenza  e  di  Mas- 
sima. —  rvM(jjcTÌj(i) ,  Parlare  a  sentenze.  Fronlin. 
Gnomas  hreviculas,  perché  propria  è  di  questo  genere 
la  brevità.  =  Orsi,  Consid.  (Gh.)  Essendo  molto  più 
vasto  dell'olTizio  della  gnome  quello  della  dianoia,  noi 
usiamo  in  italiano  chiamarla  o  senlinientu  o  con- 
cetto,... e  la  gnome  più  particolarmente  sentenza, 
in  significato  di  precetto  o  di  assioma  o  dì  massima. 
[Val.]  Forlig.  Capii.  2.  13.  I  quai  sen' vanno,  come 
donne  pregne,  Per  l'ampio  palco,  e  con  un  sputo 
tondo  Dicon,  per  gnome,  parolacce  indegne.  =; 
Chiubr.  Lett.  34.  (Gh.)  Orazio  é...  eccellente  in  dare 
li  aegiunli,  non  è  scarso  di  gnome. 

G.HOHICAJIEME.  \1.\  Avv.  Da  Gnomo  (K.). 
GJiÒHlCO.  |T.]  Agg.  Da  Gnome  (T.).  (t.]  Poesia 
gnomica,  tutia  sentenze.  Del  genere  gnomico  le  mas- 
sime attribuite  a  Catone. 

[t.]  Poeti  gnomici,  di  quel  genere. 

\t.\  Snst.  I  gnomici.  —  Teognide  e  Focillide, 
rinomati  gnomici  greci.  —  I  gnomici,  anco  la  Rac- 
colta de'  versi  toro,  il  Libro  di  quella. 

[t-Ì  Jul.  Vitt.  L'entimema  gnomico  differisce 
dalla  sentenza,  perchè  ne  rende  ragione.  Per  esem- 
pio :  Cartagine  ci  é  già  nemica;  poiché  l'armarsi, 
aspettando  tempo  a  assalire,  è  già  inimicizia,  ancor- 
ché non  sia  guerra  aperta.  —  Anco  certa  eloquenza, 
se  pur  merita  questo  nome,  può  dirsi  gnomica.  Ten- 
gono del  gnomico  i  Consigli  d'Isocrate:  troppo  gno- 
mico Seneca.  rvuttcJicV.TT,? ,  Che  persegue  il  d'ire 
sentenzioso.  Aristof.  rvMu.oTU7rt,r,  Che  conia  sentenze. 

—  Gnomologia,  Raccolta  di  sentenze.  Il  gr.  ha  anco 
l'avv.  Gnomicamente. 

GIVÒIIICO.  [T.J  Sost.  V.  l'Agg. 

G.VÒMIDE.  [T.j  S.  f.  V.  Gnomo. 

GXO.MO.  [T.j  S.  m.  Nelle  fantasie  cabalistiche. 
Specie  di  ùenii  che  popolano  te  viscere  della  terra, 
custodi  delle  miniere,  delle  gemme  e  d'ogni  tesoro. 

—  Forse  dal  Conoscere  ;  come  altri  spiriti  diconsi 
Intelligenze.  V.  anche  Genio,  §  2.  Moni.  Paling. 
214.  (Gh.)  Per  la  vasta  Tumultuosa  oscurità  di- 
verse Vagolar  si  vedcan  forme  tremende  Di  mostruosi 
Gnomi ,  altri  d' aquoso  Vapor  composti ,  ed  altri 
d'aere,  ed  altri  Di  terrestri  sustanze.  Cont.  Ant. 
Rice.  rap.  1.  4.  Canio  l'offesa,  la  vittoria  e  'I  pianto. 
Lo  sdegno,  la  battaglia  e  la  sconfitta  Pe'l  riccio 
tronco,  che  die  tanta  briga  A"  Silfi,  a'Gnomi,  al- 
l'Ipocondria, al  Cielo;  Onde  alfin  risplendetle  astro 
novello.  Buondelm.  Lett.  19.  La  parlala  d'Ombriel 
alla  trista  Dea,  le  sue  risposte,  la  risoluzione  da  lei 
presa,  e  dall'odioso  Gnomo  prontamente  eseguita. 
[t.]  Femm.  Gnomide  o  Gnoma  :  il  primo  forse 
meglio. 

i  G5Ì0M0L0GÌA.  [T.l  S.  f  Maniera  d'eloquenza 
sentenziosa.  Uden.  Nis.  (Mt.)  V.  altro  senso  in 
Gnome. 

1  GiVOllOLÒGICO.  [T.J  Agg.  Da  Gnomologia.  Uden. 
Nis.  3.  109.  (Mt.)  Opuscoli  che  partecipano  della 
qualità  gnomologica,  per  sua  natura,  sempre  spez- 
zala e  brevissima.  —  Gnomico  in  questo  senso  pare 
che  basti. 

i  GXOHOIOGISTA.  |^T.]  S.  m.  Chi  tiene  uno  stile 


spezzato  e  breve. 


i' 


Gnomologico.  Uden.  Nis. 


spe: 
(Mt.) 

GXOMONE.  S.  m.  Gr.  rvcifiav.  (Geom.)  Se  un  pa- 
rallelogrammo dividasi  in  quattro  per  mezzo  di  due 
linee  parallele  ai  suoi  lati,  tre  di  essi  parallelo- 
grammi, comunque  presi  formano  lo  gnomone.  E  in 
\'itr.  —  Viv.  Prop.  115.  (C)  Adunque  il  rimanente 
gnomone  P  A  M  é  uguale  al  rimanente  parallelo- 
grammo B  I.  £  appresso:  Resterà  il  gnomone  P  A  M 
uguale  al  rimanente  parallelogrammo  B  1. 

2.  (Mat.  appi.)  [Gov.j  Linea  che  con  l'ombra  sua 
serve  a  indicar  l'ore  negli  Orologi  solari  o  Lunari. 
Codesta  linea  è  per  lo  più  l'asse  d'una  verga  ci- 
lindrica di  ferro  o  d'altra  materia  soda,  talvolta 
perù  essa  è  in  parte  virtuale  e  non  ha  che  le  due 
estremità  reali,  come  nelle  Meridiane  di  S.   Pe- 
tronio a  Bologna,  del  Duomo  di  Firenze,  di  S.  Maria 
in  Termini  a  Roma,  ecc.,  nelle  quali  il  gnomone  è 
I  una  linea  ideale  che  scende  verticalmente  da  un 
'.  foro  praticato  nel  tetto  dell'edificio  sino  all'incontro 
\  delta  linea  meridiana  tracciata  sul  pavimento  sot- 
I  toposto. 

!     S.  [Cont.]  Asta  od  altro  solido  drizzato  a  squadra 
I  sopra  una  superficie.  Barbaro,  Arch.    Vitr.  398. 
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Gnomone  vuol  dire  squadra,  o  cosa  drizzata  a  squa- 
dra. Cr.  H.  Nani.  med.  250.  Nel  fondo  della  sfera 
si  metterà  il  piombo  P,  e  nella  sua  cima  piana  si 
locarà  a  perpendicolo  il  gnomone  0,  sopra  che  ha 
da  girare  nel  suo  polo  e  cappelletto  la  rosa  de'  venti 
coperta  dal  solito  vetro. 

[Coni.]  Queir Astkciuola  drizzata  a  squadra 
sopra  il  piano  dell'orologio  solare  terminata  in 
punta  0  in  foro  rotondo,  che  vi  segna  le  ore  per  via 
di  tale  estremità  percossa  dal  sole.  G.  G.  Cosm.  ili. 
17.  Gli  orologi  solari  sono  fabbricati  con  l'istessa 
teoria,  che  se  avessero  ad  essere  adoperati  nel  centro 
del  cielo,  e  la  punta  dello  gnomone  essere  costituita 
nel  vero  centro  del  mondo. 

Buon.  Fier.  3.  4.  11.  (C)  Stava  a  veder  com'ei 
'n  un  altro  muro  D'un  suo  giardino,  affisso  uno  gno- 
mone, Traea  circoli  e  linee. 

4.  [Cont.]  Si  fa  anche  in  forma  di  triangolo 
rettangolo.  Firn.  Orol.  sol.  2.  I  moderni...  hanno 
definito  il  gnomone  esser  una  forma  triangolare,  di 
tre  linee  composta,  ad  angoli  retti,  ed  ineguali,  se- 
condo la  diversità  dell'altezza  del  polo  fabbricata  ; 
per  la  quale  forma  triangolare,  delta  gnomone,  non 
solo  si  piglia  la  ragione  dell'ombra  sua  per  gli  oro- 
logi solari  sopra  di  sé  fabbricati,  ma  ancora  l'altezza 
del  polii. 

G.\OMO.\E.  S.  m.  (Vet.)  [Valla.]  Gnomoni  diconsi 
que'  Denti  del  cavallo,  da' quali  si  conosce  la  sua 
età.  =-  Salvia.  Buon.  Fier.  3.  4.  11.  (M.)  Gnomoni 
quasi  distinguitori  degli  anni,  sono  chiamati  certi 
(lenti  del  cavallo. 

f.AOMÓ.MM.  S.  f.  (Mat.  appi.)  [Gov.]  Quellaparle 
delle  Matematiche  applicate,  che  insegna  il  modo 
di  costruire  gli  Orologi  solari  o  lunari;  cosi  chia- 
mata dal  Gnomone  o  Stilo,  che  è  queir Asticciuola 
la  di  cui  ombra  serve  a  indicare  le  ore.  E  in  Vitr. 
—  Dicesi  ancora  Sciaterica  ed  Orologiografia.  // 
P.  Maignan  la  chiamò:  Prospettiva  oraria.  [Cont.J 
Spet.  nai.  ix.  252.  Gnomonica...  arte,  che  consiste 
in  rappresentare  i  circoli  della  sfera,  ed  il  viaggio 
del  sole,  o  della  luna,  mediante  la  propagazione  del- 
l'ombra d'un  corpo  che  loro  si  oppone...  ha  preso  il 
suo  nome  dalla  parola  Gnomon,  che  significa  indice 
e  squadra.  =  Vivian.  \'it.  Gal.  67.  iM.)  A  con- 
templazione de'  suoi  scolari  scrisse  [il  Galileo)  varii 
trattali,  tra' quali  uno  di  Fortificazione,  secondo  l'uso 
di  que' tempi,  uno  di  Gnomonica,  un  compendio... 

CXOJIÒMCO.  Agg.  [li  gnomone,  o  Della  gnomonica. 
E  in  Vitr.  — Tolom.  Leti.  lib.  6.  lelt.  48.  (/)/.)  Sonovi 
molte  sottili  dimostrazioni  matematiche,  per  rispetto 
di  quelle  ragion  gnomoniche ,  nelle  quali  bisogna 
slare  con  occhio  attentissimo. 
GiVORA.  |T.|  V.  Gnore. 

ONORE,  e  G.\ORA.  [T.]  S.  m.  e  f  Scorcio  fam.  di 
Signore  e  Signora,  ma  sempre  accompagnato  con  un 
nome,  e  segnatam.  col  si  e  col  no,  quasi  lutt'una 
voce  :  che  ha  sovente  senso  d'iron.   o  di  cel. 

GXOR-XO  e  GXORXÒ,  GXOR-Sl  e  GXORSl.  [T.]  V. 
GNonE. 

t  GXORO.  Agg.  Ignorante.  Benv.  Celi.  Vii.  3. 
426.  {Man.)  Ferma  'I  poter  del  mio  fatai  destino,  E 
vincitrice  fa'  quella  bcnign.T  Stella,  che  alzato  m'ha 
dal  vulgo  gnoro.   V.  G.nohri. 

GXOKRI.  Voce  che  trovasi  mata  nel  seguente  modo: 
Fare  il  gnorri  o  lo  gnorri,  e  vale  Fingere  di  non 
sapere.  Modo  fam.  Men:.  Sai.  2.  (.1/.)  Uica  il  Mec- 
coli poi,  s'io  tocco  un  tasto,  Che  sia  de'  buoni;  e 
s'io,  seliben  fo  il  gnorri.  So  però  la  cagiun  del  secol 
.guasto.  Red.  Lelt.  113.  Non  faccia  lo  gnorri.  Daldin. 
Lnm.  Cccch.  Vari.  st.  7.  {Gh.)  Altro,  Sandra,  ci  vuol, 
che  farlo  gnorri  ;...  K  «  Chi  la  sorte,  ecc.  »  a.  2. 
s.  12.  Veu.  Non  ci  badate.  Cass.  Farò  lo  gnorri. 
[t.]  ci.  Filoss.  Ignariiris.  //  contr.  Gnaruris,  aureo 
lat.  V.  Ignaro  e  I.NScio  e  Ignorante. 
GNOSI.  [T.l  S.  f  V.  Gnosi.  7'.  d'erud.  /ilos. 
GNOSTICISMO.  [T.]  S.  m.  Setta  e  Dottrina  de' 
Gnostici.  V.  Gnostico  sost. 

GNÒSTICO.  (T.l  S.  m.  Dall'agg.  Nome  d'eretici 
delle  prime  età  del  Cristianesimo,  i  quali  arroga- 
vano a  sé  notizia  soprannaturale  di  certe  cose,  [t.] 
Gnosi  dicevano  Le  cognizioni  superiori  alle  comuni 
credenze  ;  e  la  Gnosi  alessandrina  pendeva  nel  sim- 
bolo. In  senso  gen.  Fulg.  Gnostica,  parie  della  me- 
dicina, che  mira  a  conoscere  la  natura  de' morbi  ; 
onde  i  noti  vocab.  d'uso  medico. 

Sarvin.  I>ros.  Tose.  1.  152.  {Mt.)  Delle  gno- 
sticlie,  cioè  cognoscitive  facultadi,  è  padre  e  autore 
Saturno. 

[t.]  Volg.  Iren.  L'eresia  gnostica.  —  Proposi- 
zione guoslica;  Scutcnza  che  tiene  del  gnostico. 


—  Sost.  I  gnostici,  pronunziasi  meglio  che  Gli;  ma 
Uno  gnostico,  meglio  che  Un.  Il  Gnosticismo  si  di- 
vise nella  scuola  egizia  che  pende  al  Panteismo,  e 
nella  siriaca,  che  al  Dualismo. 

(t.J  Vero  gnostico,  dicevasi,  in  senso  migliore, 
il  Cristiano  credente  nell'efficacia  della  fede  alla 
verità;  contrapp.  a;  Gnosimachi,  setlarii  che  pone- 
vano tutta  la  religione  nelle  buone  opere,  rigettan- 
done «  dommi. 

GNÒSTICO.  [T.]  Agg.  V.  il  Sost. 
GXliCCA.  S.f.  Lo  stesso  che  Nuca,  Zucca,  ed  è  quella 
Parte  del  capo  che  cuopre  il  cervelletto:  voce  fam. 
di  cel.  volg.  {Fanf.)  |t.]  Non  dal  gr.  Nous,  uè  da 
Nucleus;  ma,  come  Nuca,  dall'essere  presso  al  nodo 
del  collo,  Nux.  =  Baldov.  Dram.  {Mt.)  Se  cui  regge 
il  cervel  dentro  la  gnucca.  JVer.  Sani.  10.  64.  E  un 
colpo  di  pesante  scimitarra  Gli  da  sopra  la  gnucca 
per  caparra,  fìed.  {cit.  nelle  Dichiarai.  Comed. 
Monigl.).  [Gh.)  Sotto  l'ombra  d'una  zucca  Stava  un 
giorno  Bertoldino;  E,  grattandosi  la  gnucca,... 

2.  [t.]  Fam.  Per  Ingegno.  Come  Testa,  Capo, 
Cervello  ;  ma  per  lo  più  di  cel.  e  dispr. 

t  GMIDI).  Agg.  Ignudo. {Fanf  ]  [t.|  Vivenel  Pisi., 
come  Gnarus  ai  Lat.  da  Nosco.  =  Vii.  SS.  Pad.  2. 
397.  (.1/.)  Porgi  il  pane  all'affamato,  e  il  vestimento 
tuo  allo  gnudo.  {Qui  a  modo  di  Sost.  )  Fan.  Esop. 
102.  Spogliaronla  di  loro  vestimenta;  e  così  rimase 
gnuda  e  svergognata. 

[t.]  Prov.''Tosc.  289.  A  pie  gnudo. 
2.  t  A  gnudo.  Post,  avverb.  Nudamente,  A  nudo. 
Fr.  Giord.  Pred.  9.  (M.)  E  {l'anima)  sì  morbida  e 
sì  gentile  e  delicata,  e  si  netta,  che  se  tocca  fiore 
le  sozzure  a  gnudo,  incontanente  si  sozza.  Quando 
non  tocchi  tu  a  gnudo?  quando  non  ci  poni  il 
cuore. 

f  GXUXO  e  t  GXUXA.  Pron.  o  Art.  \t.]  Per  Ninno, 
come  Gnudo  per  Nudo.  Lor.  Med.  Nenc.  :=r  M.  V. 
4.  87.  (C)  E  altri  giovani,  fatti  cardinali  per  papa 
Clemente,  erano  stati  in  questi  dì,  ed  erano  in  tanta 
disonestà  e  dissoluta  vita,  chegnuni  giovani  dissoluti 
tiranni  gli  avanzavano,  [t.]  Prov.  To-k.  335.  Voce 
d'uno,  voce  di  gnuno.  Tale  stimata  dai  piti;  sovente 
a  ragione,  talvolta  anche  a  torto. 

2.  i  In  senso  di  Veruno,  senza  negaz.  Vii.  S.  M. 
Madd.  63.  {M.)  Portare  tutta  la  pena...,  e  tutti  i 
flagelli  che  si  può  portare  per  gnuno  peccatore,  [t.] 
Altri  intende  Ognuno:  e  anche  dell'O  facevasi  afe- 
resi.  Ma  cos'i  non  pare  che  debba  intendersi  qui. 

GO.  S.  m.  Nel  dial.  ven.  il  Ghiozzo.  Ov.  Gobius, 
Plin.  Gobbio.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  229.  Pesci  cu- 
neati...  e  sono...  il  cucolo,  la  lucerna,  il  callionimo, 
il  go.  Porta,  Mir.  nat.  16.  Fra  la  balena,  ed  uno 
pesciolino  di  grandezza,  e  di  figura  d'uno  go,  v'è 
grandissima  amistà,  che  volentieri  il  detto  pesciolino 
gli  fa  la  scorta,  ed  ella  lo  seguita. 

GOBBA.  S.  f.  [t.]  Protuberanza  dis forme  della 
pers.  sulla  schiena  o  sul  petto  o  in  entrambe  le  parti. 
Il  Gobbo  può  essere  in  altre  parti  altresì,  e  d'anim. 
Gibba,  in  Suet.  (Tom.)  Altro  è  avere  la  gobba,  altro 
avere  un  gobbo  a  una  spalla.  :=  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Avverrebbe  come  a  colui  che  credea  guerire  della 
gobba.  Varch.  Suoc.  2.  1.  Ed  io  non  aveva  questa 
gobba,  anzi  era  diritta  come  un  fuso. 

[Cont.]  Del  camello  e  del  dromedario.  Cit.  Ti- 
pocosm. 231.  Il  cavallo  salvatico,  e  l'asino  salvatico, 
il  camello,  e  'I  dromedario,  l'uno  con  una  gobba,  e 
l'altro  con  due. 

2.  [t.]  Far  la  gobba,  nelpr..  Aggobbire,  Curvarsi 
della  pers.  ;  nel  trasl.  A/faticarsi  in  modo  che  la 
pers.  ne  abbia  malessere.  Prov.  Tose.  68.  Chi  la- 
vora fa  la  gobba,  e  chi  ruba  fa  la  robba. 

3.  [Cont.]  Eminenza ,  Rialzo  di  terra.  Florio , 
Melali.  Agr.  51.  Alcune  altre  [vene)  da  la  sommità 
del  monte,  o  del  colle,  per  la  gobba  calano  ne  la 
valle,  over  ne  la  pianura  serrata  da  monti:  e  di  nuovo 
per  la  piega  del  monte,  che  gl'è  a  dirimpetto,  o  del 
colle  salgono. 

4.  [G.M.j  Gobba  della  carrozza;  La  curvatura  del 
mantice  delta  carrozza. 

(Garg.)  Gobba  del  divano;  Quella  fascia  larga 
e  liinqa  che  lo  circonda. 

CoilBkClA.  [T.|  S.  f.  Peqg.  rfi  Gobba. 

GOBBÀCCIO  e  .4CCIA.  .S.  m.  e  f.  Dispr.  di  pers. 
gobba.  I.asc.  Rim.  3.  318.  (,!/.)  Oh  gobbaccio  !  che 
argonientacci  son  questi  tuoi? 

GOBBETTA.  |T.]  S.  f.  Dim.  di  Gobba. 

COBUETTACCIO  e  .tCCIA.  (T.|  S.  m.  e  f.  Dim.  con 
pegq.  di  Gobbo.  Più  dispr.  che  Gobbucciaccio. 

60BBETTIXA.  [T.j  Doppio  dim.  della  Gobba,  in 
quanto  significa  viziatura. 


GOBBETTINO  e  I.XA.  IT.J  S.  m.  e  f.  Sottodlm.  dt 
Gobbo  della  pers. 

GOBBETTO  e  ETTA.  Agg.  e  S.  m.  e  f.  Dim.  i-. 
Gobbo.  Alquanto  gobbo.  Della  pers.  M.  V.  4.  74 
(C)  La  sua  persona  era  di  mezzana  statura,  ma  pic- 
colo, secondo  gli  Alamanni,  gobbetlo,  premendo  11 
collo  e  'I  viso  innanzi.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Colei, 
quella  gobbetta. 

2.  [Cont.]  Nel  signtf.  di  Parte  rilevata.  Masc. 
Cond.  V.  Buonarr.  69.  U  fronte  in  profilo  quasi 
avanza  il  naso,  e  questo  è  poco  inen  che  rotto,  se 
non   avesse  in  mezzo  un  poco  di  mobiletto 

GOBBETTUCCI Accio  e  Accia.  \f.\  S.  m.  e  f.  Dop- 
pio dim.  con  dispr.  di  Gobbo.  Della  pers. 

t  GÒBBIA.  S.  f  [Cont]  Lo  stesso  che  Sgorbia  (K.). 
Doc.  Arie  San.  M.  l.  134.  Per  8  gobbie,  |ier  36 
scarpellini,  3  snccbiellini,  3  paia  di  seste  d'ottone  e 
di  feno,  1  martellino  pontuto:  stimato  questi  ferri... 
lire  12.  Iliring.  Pirot.  vii.  9.  114.  Trivello  a  simi- 
litudine d'un  di  quelli  che  adoperano  alcuni  maestri 
di  torno  che  li  chiamano  trivelli  alla  Franzese  che 
stanno   quasi  come  gobbie. 

GIIBBÌCCIO.  Aqg.  Alquanto  gobbu.  Cr.  alla  voc. 
Malattia.  (.W.l  Non  com. 

GOBBIXA.  [T.J  S.  f  Dm.  di  Gobba.  Della  vizia- 
tura.  Può  suonare  più  vezz.  e  men  dispr.  di  Gob- 
betta. 

GOBBIXO  e  l\A.  S.  m.  e  f.  Dim.  di  Gobbo.  Della 
pers.  Lusc.  Rim.  2.  350.  (.V.)  lo  avea  pensato  in 
questa  fine,  gobbino  mio,  di  dartene  una  canata,  un 
rabbuffo  ed  una  spellicciatura  delle  buone. 

GOBBIXO.  Agg.  Il  volg.  dice  Moneta  gobbina 
quella  che  è  o  tosata  o  trista  e  non  ispendibile  come- 
chessia.lFanf)  [t  |  Come  Imperfette  rf/const  le  parli 
peccanti  e  per' difetto  e  per  eccesso. 

GÓBBIO.  .S.  ni.  Gozzo  degli  uccelli.  Vive  nel 
Lucch.  —  Tratt.  Falcon.  19.  [Fanf.)  E  se  poi  che  tu 
l'avrai  pasciuto,  vedrai  nel  gobbio  la  carne  costretta 
e  aggomitolata,  e  non  la  vedrai  a  poco  insieme  di- 
scendere nel  ventre ,  sappi  che  ha  indigestione.  — 
Rammenta  Gula  e  Ingluvies  e  Gibbus. 

t  GOBBIOXE.  [T.]  S.  m.  //  Menagio  lo  dd  per 
Marrone  stento  e  grinza,  imperfetto  nell'esser  suo. 
L'avrà  certamente  avuto  in  dono  dal  Redi  o  da 
altro  Tose:  non  può  prendersi  per  un  marrone  eti- 
mologico. 

GOBBO.  S.  ni.  Quel  rilevato  che  hanno  in  sulla 
schiena  o  sul  petto  alcune  pers.  per  difetto  di  con- 
formazione. Gibber,  in  Plin.;  Giblius,  in  Gioven. — 
Omel.  S.  Greg.  (C)  Dice  eziandio  Moisè,  che  chi  ha 
il  gobbo,  cioè  chi  è  scrignuto,  non  sìa  ordinato  al 
sacerdozio.  Red.  Ins.  159.  In  una  parte  del  dorso... 
si  vede  un  gobbo  di  color  tanè  oscuro. 

[Camp.]  M.  Poi.  Mil.  Hanno  buoi  grandi  e 
bianchi  come  neve,  col  pelo  piano,  le  corna  corte  e 
grosse  e  non  acute;  e  fra  le  spalle  hanno  uno  gobbo 
alto  due  palmi. 

2.  [Val.[  1  Spanare  il  gobbo.  Bastonare.  Fag.  fiim. 
6.  186.  Spesso  una  lingua,  a  mormorare  avvezza, 
È  la  cagion,  che  il  gobbo  poi  si  spazza. 

3.  Di  cosa  rilevata.  {Tom.)  Un  gobbo  al  piede, 
direbbesi  per  un  enfiato  che  si  sollevasse  dalla  su- 
perfìcie ordinaria.  [Cont]  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acque,  IV.  35.  Quella  parte  d'acqua  che  riga  il  suo 
fondo,  trovando  varii  obietti,  o  gobbi  di  sassi,  per- 
cuote in  essi,  e  sbalza  in  alto,  levando  seco  tutta 
l'altra  acqua  che  le  giace  di  sopra. 

4.  E  Agq.  e  Sost.  Chi  ha  la  gobba.  Tac.  Dav.  Ann. 
15.  213.  (C)  Costui  fu  uno  de'  più  infami  mostri  di 
quella  corte,  allievo  d'un  sarto  gobbo,  buffon  magro. 
Cani.  Cam.  88.  Liberato  ha  ignudi  e  gobbi,  E  stor- 
piati da  un  braccio.  Alleg.  111.  Che  l'uno  e  l'altro  è 
tondo  11  mio  gobbo  amoroso...  Cas.  Leti.  74.  Vedi 
ora  quanto  danno  e  quanto  impedimento  li  da  quel 
troppo  acuto  volere,  che  ti  fece  affaticar  quel  povero 
gobbo.  Red.  Lelt.  t.  5.  pug.  228.  (.1//.)  Come  una 
mamma  amorosa  che  intenerita  di  quella  sua  lii,'liuola 
gobba  e  scianrata... 

{Tom.)  Di  chi  è  gobbo  dinanzi  e  di  dietro,  di- 
cesi che  Pare  un  leggio.  —  Conlr.  di  Gobbo  è  Di- 
ritto. Anche  sost.  Un  diritto.  —  V.  dell' Agg.  più 
espressavi .  nell'art,  seg. 

!>.  Ditemi  gobbo.  Specie  di  affermazione  ;  e  si- 
gnifica S'io  mentisco,  mi  .sottopongo  a  quell'ingiuria 
che  a  voi  piaccia  di  darmi.  Sertin.  Fals.  scop.  41. 
[Gh.)  Andatela  nur  a  trovare,  e,  interrogandola  d'un 
tal  successo,  ditemi  gobbo,  se  ella  iminantenente 
non  vi  chiarisce  del  vero. 

[t.]  Prof.  Le  camicie  de' gobbi,  tagliate  male, 
tornano  bene.    (//  sapere  adattare  le  cose   agli 
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uomini  e  alle  circostanze.   Far  riuscire  nrdine  dal 
disordine.) 

6.  (t.]  Non  nel  senso  pr.,  ma  di  curvo,  o  per 
abito  0  in  atto:  Va  tulto  gobbo.  —  Stare  gobbo. 

GOBBO.  Agg.  Dello  di  cosa  che  ha  gobbo  o  gobba. 
Gibbiis,  in  Cets.  —  Buon.  Fier.  1. 2.  6.  (C)  La  pazzia 
va  del  pari,  e  chi  noi  sa?  Con  chi  ha  le  spalle  gobbe. 
(Yal.J  Fortig.  lìicciard.  10.  9.  Onde  forz'è  che  con 
la  scliiena  gobba  Vada.   V.  anche  il  Sost.,  §  I. 

2.  [Coni.]  Di  COS'I  rilevata.  Sod.  .Arb.  U9.  Un 
conio  gobbo  di  fuori  e  piano  dentro,  appuntato  sot- 
tile, di  osso.  Corte,  Cavali.  46.  Non  laudo  quello 
che  ho  inteso  dire,  che  ora  s'usa  nelle  stalle  d'alcuni 
cavallieri  napolitani,  che  fanno  il  suolo  gobbo  nel 
mezzo,  cioè  busso  dinanzi,  ed  anco  di  dietro. 

a.  Parlandosi  di  naso,  vale  Che  ha  come  un  gobbo 
nel  mezio,  un  escrescenza.  Allegr.  111.  edii.  Crus. 
(Gh.)  E  più  gradisce  a  noi  chi  ha  gobbo  il  naso. 

GOBBO.  S.  m.  (Bot.)  La  pianta  del  carciofo  ri- 
coricata. V.  Targ.  Tozz.  ólt.  Ist.  botan.  3.  19. 
(Gh.)  Lastr.  Agric.  4.  H.  Il  gobbo,  che  è  un  genere 
di  erbaggio  proveniente  dalla  pianta  del  carciofo  o 
cardo  salivo,  è  detto  cosi  dalla  sua  forma  curva  e 
ritorta,. ..  [Cont.]  Spet.  nat.  iv.  32.  Le  frutta  ter- 
ragne consistono  in  meloni ,  in  cocomeri ,  in  ce- 
Iriuoli,...  in  carciofi,  ed  in  gobbi  o  cardoni. 

t  GÓBBOL.*  e  t  GÒBOLA.  fT.|  S.  f.  Cùbbola  {V.). 
Red.  Annoi.  Ditir.  94.  (C)  Frane.  Sacch.  A'ou.  30. 
G.  K.  11.  00.  2.  Dice  il  Provenzale  in  sua  gobola: 
Uomo  saggio  non  dèe  faglia,  perchè  altri  faglia.  {In 
ulcuni  ins.  Dice  il  Provenzale  in  suo  vocabolo  : 
L'uomo  saggio  non  dèe  fallire  per  l'altrui  fallire.) 

V.  anco  GOBBOLETTA. 

t  GOBBOLETTA  e  t  GOBOLETTA.  fT.]  Dim.  di 
GOBBOLA.  Frane.  Bori.  Itegg.  Domi.  6.  (Man.)  Ma 
ben  porrai  tal  fiala,  Per  dare  alcun  diletto  A  chi  ti 
leggerà.  Di  belle  gobbolette  seminare.  —  Pare  che 
stia  nel  più  ampio  senso  che  porta  l'es.  recato  a 
Gobbola. 

COBBfl\.\CC!0.  Pegg.  di  Gobbone.  (Fanf.) 

G0BB0\E.  Acer,  di  Gobbo.  (Fanf.) 

GOBBO.XE  e  GOBBOM.  Avv.  A  guisa  di  gobbo. 
(Fimf.) 

2.  Che  va  gobbone.  Dicesi  a  colui  che  è  torto  e 
piegalo  nelle  spalle  per  vecchiezza.  (Fanf.) 

COBBOSO.  [T]  Agg.  Corpo  che  ha  gobbi,  cioè 
inuguaglianze  non  convenienti  all'uso.  Gibberosus, 
in  Svet.  da  Orbilio;  in  Vigil.  Gibbosus.  [t.)  Letto 
gobhoso.  mal  rifatto. 

GOBBIiCCIÀCClO  e  ÀCCLA.  [T.]  S.  m.  e  f.  Dim. 
dispr.   di  Gobbo. 

GOBBiCClO  e  (JCCIA.  [T.)  S.  m.  e  f  Dim.  dispr. 
di  Gobbo.  Dice  esilità,  magrezza,  e  più  visibile 
infermità. 

t  GOBBITC  Agg.  [Cont.]  Che  ha  gobbo,  nei  varii 
nignif.  di  questa  voce.  Sulfanal.  di  Scrignuto.  — 
Gibalus,  in  un  Epigr.  dell' Àntol.  lat.  —  Porta, 
Mir.  nat.  22.  Gli  animali  gobbuli,  e  con  le  corna 
in  forma  di  falce ,  da  tutte  le  parti  gli  fa  rimanere 
(la  luna)  vuoti  e  secchi.  Florio,  Melali.  Agr.  50. 
Quelle  vene  ancora  che  noi  chiamiamo  profonde,  in 
varii  modi  si  calano  giù  nel  profondo  de  la  terra, 
perchè  alcuna  di  loro  se  ne  truova  diritta ,  alcuna 
gobhuta,  0  piegata,  e  alcuna  torta. 

t  GOBBIZZO.'S.  m.  Dim.  di  Gobbo.  Belline,  son. 
159.  (.V.)  Un  certo  forasiepe,  un  tal  gobbuzzo  Ar- 
dilo, impronto,  e  par  tutto  malizia. 

t  GOIÌELLO.  S.  HI.  Specie  di  bicchiere.  Vii.  Plut. 
(Man.)  Quando  egli  vide  il  lume,  e  l'uomo  che  slava 
appresso  di  lui,  che  portava  il  gohello  col  veleno, 
appena  si  potè  porre  a  sedere  per  la  malallia,  e  prese 
il  gobello,  e  domandò  l'uomo  se  egli  sapeva  alcuna 
novella  di  sua  gente. 

t  GÒBOI-A.  [T.|  V.  Gobbola  e  Cobbola. 

GÓCCIA.  S.  f  Gocciola.  Gutla,  aureo  lat.  Ar. 
Fur.  24.  51.  (C)  Se  di  sangue  vedessero  una  goccia, 
Creder  potrìan  che  fosse  stato  morto. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  1.  43.  La 
goccia  fia  di  più  perfetta  sfericità  la  quale  sarà  di 
minor  quantità. 

(Tom.)  Goccia  di  sangue,  di  veleno,  di  balsamo. 
—  In  medicina  e  in  farmacia,  sempre  Goccic.  Red. 
Cons.  1.  87.  (C)  Io  costumo  aggiugnere  una  o  due 
gocce  di  balsamo  del  Perù.  E  2.  33.  Spirito  di  vi- 
triolo  gocce  vi,  ambra  grigia  gr.  il. 

[t.|  Iperb.  Rimanere  senza  una  goccia  di  san- 
gue (dal  turbamento,  dulia  paura). 

2.  [Sei.]  In  farmacia  la  goccia  di  un  liquido  si 
fa  corrispondere  al  peso  di  un  grano  secondo  l'an- 
tica misura,  e  di  5  centigrammi  secondo  la  moderna. 


Però  rappresenta  una  data  quantità  ponderale  nelle 
ricette. 

[Cont.]  .S(.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  195.  E  si 
dèe  sapere,  che  'I  balsamo  fatto  per  decozione ,  e 
quel  fatto  per  incisione,  ed  ogni  altro  liquore  di  que- 
sti delle  Indie,  che  si  prenderanno  per  bocca,  se  ne 
de  prender  poca  quantità,  il  che  non  dèe  essere  più, 
che  quattro,  o  cinque  goccie. 

3.  [Coni.]  Quelle  macchie  e  punti  d'oro  che  hanno 
in  sé  alcune  gemme.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  282. 
V.  Gli  punti  però,  che  chiamano  e  goccie  e  stelle, 
non  si  danno  a  vizio  a  le  gemme:  per  che  si  loda 
un  zaffiro,  che  abbia  in  sé  punti  di  oro,  per  mezzo 
de"  quali  risplenda  e  luca. 

4 .  |t.]  Comparazione  del  minimo  al  molto.  È  come 
una  goccia  al  mare.  —  Perduto  come  una  goccia 
nell'oceano. 

(Tom.)  Somigliarsi  come  due  goccie  d'acqua. 

5.  fi.)  Modo  iperb.  Bere,  Consumare  finii  all'ul- 
tima goccia,  ogni  cosa  d'un  liquore.  E  nel  fig.  Bere 
il  calice  fino  all'ultima  goccia.  Assaggiare  tulle  fino 
in  fondo  le  amarezze  e  le  umiliazioni. 

6.  [t.]  Trasl.  Poche  goccie  d'amarezza  bastano  a 
far  pagare  caro  le  ricercate  dolcezze  del  mondo. 

7.  A  goccia  a  goccia,  posto  avverb.  Una  gocciola 
appresso  l'ultra.  (C)  Giiltatim  ,  aureo  lat.  —  V.  A 
goccia  a  GOCCtA. 

[t.]  Prov.  Tose.  243.  A  goccia  a  goccia  s'in- 
cava la  pietra.  (Efficacia  d'ogni  lenta  ma  continua 
operazione.)  —  La  goccia  scava  la  pietra  (Gutla  cavai 
lapidem). 

(Tom.)  A  goccia  a  goccia,  diciamo,  piuttosto 
che  A  gocciola  a  gocciola  ;  ma  in  plur.  [Sei.]  A 
gocciole,  significa  stillare  o  versare  con  tale  precau- 
zione che  il  liquido  il  quale  discende,  non  si  spicchi 
dal  vaso  che  lo  fornisce,  se  non  ad  una  goccia  per 
volta  in  modo  più  o  meno  tento. 

8.  (Ar.  Mes  )  Ornamento  che  pende  di  solfo  agli 
orecchini.  (Fanf.) 

Ornamento  di  drappi  che  pende  quasi  a  modo 
di  gocciola.  (Fanf.) 

9.  (Med.)  Apoplessia.  Segner.  Mann.  Genn.  g.  1. 
(M.)  Una  goccia,  la  qual  li  caschi  dal  capo. 

10.  (Archi.)  Ornamento  che  pende  di  sotto  alla 
cimasa  a  guisa  di  vere  gocciole  d'acqua,  che  si  dice 
anche  Campanella.  (Fanf.)  Angiiil.  Metani.  2.  4. 
(Gh.)  Piovon  più  sotto  que'  triglifi  a  terra  Sei  rare 
gocce  d'incredibil  pregio. 

[Coni.]  V'as.  Arch.  ni.  Serra  l'architrave  risal- 
tando con  una  lista  i  risalti,  e  da  pie  fa  un  pianello 
sottile,  tanto  quanto  tiene  il  risalto;  a  pie  del  quale 
fanno  sei  campanelle  per  ciascuno,  chiamate  goccie 
da  gli  antichi.  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  Comm.  iv.  3. 
Il  nome  stesso  di  guttae ,  gocce,...  fanno  chiara- 
mente comprendere .  che  sono  figura  di  gocciole 
d'acqua,  non  di  chiodi,  come  volle  credere  l'Alberti. 
Gocce  uere.  (Farm.)  [Sei.]  Sorta  di  medicina, 
a  base  d'oppio,  composta  all'incirca  come  il  lau- 
dano. 

GOCCIAMEMO.  S.  m.  Da  Gocciabe.  Gocciolamento, 
Il  gocciare.  I^on  coni.  Salvin.  Pros.  Tose,  i .  577. 
ìM.)  L'uno  e  l'altro  di  questo  distillamento  dell'aloè 
fecer  menzione,  Dioscoride  chiamandolo  chilismo, 
ovvero  gocciamento  di  sugo,  e  Plinio  avvisando  che 
si  lastricasse...  il  sottoposto  terreno. 

GOCCIARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Gocciolare.  Gutto,  in 
Cassiod.  Altri  in  Plin.  legge  Gultans,  ma  dubbio. 
Dani.  Inf.  14.  (Ci  D'una  fessura  che  lagrime  goccia. 
£32.  Gli  occhi  lor,  che  cran  pria  pur  deniro  molli. 
Gocciar  su  per  le  labbra.  Salvin.  Odiss.  339.  (M.) 
Telemaco,  giltatosi  d'intorno  Al  buon  padre,  piagnea 
gocciando  lagrime,...  [Val.]  Fortig.  lìicciard.  26. 
66.  É  quell'umor  tanto  diletto.  Che  su'  nostr'occhi 
gocciando  pian  piano,  Li  chiude. 

2.  Alt.  (Tom.)  Gocciare  usa  il  Librodi  Mascalcia 
per  Ispargere  a  gocce  ;  modo  non  comune,  ma  che 
può  tornar  comodo  :  Pesta  la  lattuga,  e  gocciavi 
sopra  a  poco  a  poco  latte  di  cavalla. 

GOCCi.NA.  S.  f.  [Sav.j  Dim.  di  Goccia.  Cant. 
pop.  tose.  Quante  goccine  d'acqua  c'è  nel  mare. 

GOCCIOLA.  S.  f.  Piccolissima  parte  d'acqua  o 
d'altra  materia  liquida  simile  a  lagrima.  Gullula, 
in  PI.  —  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Guai  dunque  a 
quegli  che  contenti  di  questa  gocciola,  lasciano  la 
fontana  !  Coli.  SS.  Pad.  Al  suo  sapere  son  presenti 
le  gocciole  delle  piove.  Tes.  Br.  4.  4.  E  indurano 
alquanto  queste  gocciole  della  rugiada,  ciascuna  se- 
condo ch'elle  sono.  Sagg.  nat.  esp.  78.  S'osserva 
nelle  gocciole  dell'argento  vivo,  e  d  ogni  allrn  fluido, 
le  quali,  o  schizzino,  o  piovano  per  lo  mezzo  dell'aria, 


0  posino  sopra  un  corpo  asciutto,  tirano  sempre  al 
rotondo. 

[t.]  Gocciola  di  sudore. 

(Tom.)  È  più  com.  di  Goccia  nell'uso  tose: 
egli  è,  come  ognun  vede,  il  diminutivo;  e  ben  s'usa 
dove  si  tratti  d'attenuare  l'idea  il  più  possibile. 
Gl'imitatori,  attingendo  poche  gocciole  di  gran  fiume, 
si  credono  di  averne  fatto  un  fiume  non  nien  largo 
ed  ameno. 

2.  [T.]  Fig.  Gocciola  che  fa  traboccare  il  vaso; 
d'una  leggiera  occasione  di  sdegno  o  disgusto  che 
fa  prorompere  il  dolore  o  il  rancore  lungamente 
represso. 

3.  [T.j  Di  pioggia.  Poche  gocciole  di  pioggia.  0 
ass.  Veniva  qualche  gocciola.  Prov.  Tose.  181.  Aprile 
una  gocciola  il  die,  e  spesso  tutto  il  die.  (Mese  pio- 
voso.) 

4.  [t.]  Segnatam.  di  pers.  Prov.  Tose.  370.  Si 
somigliano  come  due  gocciole  d'acqua. 

5.  (Tom.)  Gocciola,  non  Goccia,  del  naso.  Avere 
la  gocciola  al  naso. 

6.  [.4. Con.]  Avere  una  gorciola  per  capello.  Gron- 
dare di  sudore.  Donde  torni  si  scalmanato  che  tu 
hai  una  gocciola  per  capello?  cioè,  ogni  capello  ha 
la  sua  gocciola  di  sudore. 

7.  [t.]  Fico  colla  gocciola;  più  pregiato,  più 
saporito. 

S.  [t.]  Una  gocciola;  una  minima  quantità.  = 
Bocc.  Nov.  52.  7.  (C)  E  non  aspettaste  voi  d'assag- 
giarne gocciola. 

9.  Gocciola  diciamo  a  Quella  fessura  o  buca  di 
letto,  0  di  muro,  donde  entri  l'acqua  e  goccioli.  (C) 
Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  38.  (che  nella  slampa 
per  incuria  è  39.)  (Gh.)  Due  pilastri,...  i  quali  ave- 
vano f  loro  modiglioni  con  due  gocciole  per  cia- 
scuno. 

10.  (.Archi.)  [Bos.)  Ornamento  che  pende  di  sotto 
alta  cimasa  al  diritto  dei  triglili,  che  hanno  luogo 
nel  fregio  sotto  il  regoletto.  Queste  Gocciole  hanno 
diverse  forme,  ma  per  lo  più  sono  a  foggia  di  vere 
gocciole  d'acqua  al  momento  di  staccarsi  dal  listello 
0  rigolelto,  cioè  grosse  sotto  e  sottili  al  punto  del 
dislacco,  epperr.iò  diconsi  anche  Campanelle  o  Goccic, 
e  da  alcuni  Chiodi.  V.  Chiodo,  §27.:=  BaWm.  Voc. 
Dis.  (Aft.) 

jCont.]  Lom.  Pili.  Seul.  Arch.  81.  Le  gocciole 
0  campanelle' con  il  gradetto  sotto  la  lista  sono  la 
sesta  parte  di  un  modulo...  le  gocciole  hanno  da 
essere  sei,  pendenli  sotto  i  triglifi. 

(Archi.  Scnlt.)  jMil.]  Una  cosa  a  guisa  di  men- 
sola che  sostiene,  e  non  ha  sotto  ove  si  sostenti. 

[Cont.]  Gocciole  diconsi  pure  quei  Capitelli  di 
pilastro  di  quasi  nessuno  aggetto  e  sovrapposti  ad 
una  mensola  schiacciata,  sui  quali  usavusi  di  im- 
postare il  nascimento  delle  lunette.  Mari.  Arch.  ni. 
7.  Le  gocciole,  le  quali  hanno  conformità  con  i  ca- 
pitelli e  base ,  e  partecipano  dell'uno  e  dell'altro, 
devono  esser  messe  sotto  le  vfilie  a  lunette,  e  con 
le  proporzioni  del  capitello  o  cornici. 

[Mil.]  Quel  membretto  del  concio  che  pende 
senza  sostegno. 

[Mil.]  Mensola  che  posa  in  un  punto,  terminata 
a  foggia  di  gocciola,  ossia  a  punta.  Vas.  Vii.  di 
B.  Garofalo.  Ha...  fatto  una  gocciola  di  marmo 
tutta  traforata,  e  con  un  gruppo  di  putti  e  fogliami 
stupendi,  sopra  la  quale...  va  una  statua  di  mar- 
mo,... 

U.  (Ar.  Mes.)  Gocciole  diconsi  certi  Pezzi  di 
vetro  a  foggia  di  gocciola  con  codetta,  di  cui  spez- 
zandosi la  punta  si  stritola  tutta.  (Fanf.)  Red. 
Oper.  t.  3.  p.  76.  (Ed.  Nap.)  (Mi.)  Ho  fatto  gettare 
il  vetro  fuso  nella  cera  gialla  strutta  al  fuoco,  e  le 
gocciole  vi  vengono  benissimo. 

[Cont.]  Moni.  Specul.  fis.  2.  Queste  ormai  fa- 
mose gocciole  di  vetro,  recale  allora,  non  so  se 
d'Olanda,  o  d'Inghilterra  all'A.  V.,  le  quali  da  un 
sottilissimo  filo  incominciate,  in  una  grossa  e  grande 
lagrima,  o  gocciola  rilondala  a  forma  di  pera  ter- 
minando... 

(Dorat.  inlagl.)  [Garg.j  La  cascata  è  quel  fron- 
zolo a  gocciola  che  si  mette  dalle  parti,  e  che  po- 
trebbe anche  chiamarsi  intaglio  a  pendone. 

Per  Ciondolo  d'orecchini.  Salvin.  Ilind.  382. 
(Mi.)  Ai  ben  bucati  orecchi  gli  orecchini  Si  mise, 
ch'a  tre  gocciole  eran  fatti.  D'alto  lavoro. 

E  per  Ornamento  che  pende  sollo  ad  altri 
ciondoli  0  arnesi  a  foggia  d'una  goccia  d'acqua. 
Alani.  Gir.  Cori.  l.  \\.  p.  86.  (Gh.)  E  seco  solo 
aveva  uno  scudiero  Che  con  gocciole  d'oro  avea 
d'argento  Lo  scudo  innanzi. 
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Vale  anche  Ornamento  di  drappi  che  pende 
guasi  a  modo  di  gocciola.  (Fauf.)  Buommat.  Nar- 
rai, ecc.  in  lied.  Leti,  slamp.  1825.  p.  217.  [Gh.) 
E  per  tutto  rigiravano  vaghi  e  ricchi  drappi  di  più 
colori  che  facevano  svolazzi ,  rosoni  e  gocciole. 
Rondin.  Eseq.  Ferdin.  p.  15.  Dalla  parte  disopra 
per  finimento  cadevano  alcune  gocciole  latte  di  rasce 
bianche. 

[M.K.]  Nappa.  Duomm.  Fesl.  S.  Andr.  Cors. 
13  e  15  e  64.  Tutti  gli  altari  della  navata  si  ve- 
devano ornati  egualmente  di  cordone  fahbricato  di 
bambagia  e  orpello,  che  attorniava  il  frontespizio, 
pendendo  dal  cornicione  alcune  gocciole  della  stessa 
materia.  V.  anche  il  lìttcellai  nelle  Esequie  della 
Regina  di  Francia,  p.  25. 

fF.T-s.]  Bari.  Iticr.  Sav.  1.  11.  {Chiocciole) 
tempestate,  a  gocciole,  di  colali  smalti,  che  sem- 
brano giojelletli. 

12.  IGarg.J  Gocciola;  nome  che  dislinqtie  la  mu- 
nizione da  caccia  dalla  minuta  che  dicesi  iMigliarola. 

13.  (.Med.)  Quel  male  che  é  detto  da' medici 
Apoplessia,  (t.]  Secondo  l'opinione  aristotelica  che 
recava  l'apoplessia  al  rappir/liarsi  dell'umore  nel 
cuore.  =  Volt/.  Mes.  (C)  Starnutazione  è  utile  all'e- 
pilensia,  al  mal  dulia  gocciola  e  a' capogirli.  Guicc. 
Slor.  L'ottavo  di  d'.Aprile  mori  il  re  Carlo  in  .\m- 
buosa  d'accidente  di  gocciola,  detta  da'  fisici  apo- 
plessia. 

[t.]  Borgh.  Vinc.  Vii.  scritta  da  esso  in  Op. 
ined.  1811.  A  di...  di  settembre  cadde  la  gocciola 
allo  spedalingo  di  S.  M.  Nuova.  Silu.  Hazz.  Vii. 
B.  Varch.  —  Cecch.  Le  Pellegr.  al.  2.  se.  3.  E  2. 
8.  Pancini.  Scritt.  Var.  77.  Io  son  spacciato,  M'è 
cascata  la  gocciola.  Arch.  Star.  i55.  ISic.  di  Oder. 
di  Credi.  Venne  alla  Caterina  il  male  della  gocciola, 
per  modo  e  forma  ch'ella  si  perde  dal  lato  ritto.  E 
appresso:  Gli  ritoccò  la  gocciola.  [Tor.]  Dat.  Lep. 
94.  Il  March.  Paolo  del  liufolo  mediante  la  gocciola 
restò  talmente  impedito  della  lingua,  che  malamente 
s'intendeva.  =  Mai/al.  Leti.  (Viun.)  Di  lì  a  quattro 
giorni  muore  all'improvviso  la  marchesa  lierenice 
Vitelli  ;  iU\  un  poco,  e  casca  la  gocciola,  e  '1  terzo 
giorno  muore  la  sig.  Anna  del  Bene. 

Distillazione,  Stillicidio  di  mocci,  o  sim. 
Circ.  Geli.  2.  44.  (C)  Donde  nascono  poi  in  lui  tanti 
catarri,  scesa,  gocciole,  gotte...,  e  mille  altri  infiniti 
mali. 

Onde  S  gocciola  a  gocciola,  posto  avverò.  Cresc. 
{Mt.)  Per  discendimento  d'umori  a  gocciola  a  goc- 
ciola. 

GOCr.lOUMK.  S.  m.  Collettivo  ' di  Gocciole  per 
Ornamenti  di  drappo,  ecc.  (Fanf.)  Non  com.  Segni 
Aless.  Memor.  Via//,  e  Fest.  96.  {Gh.)  Da  capo  ai 
dommaschi  {damaschi)  ed  in  pie  de' medesimi,  come 
agli  archi  delle  vòlte ,  rigirava  doppio  gocciolarne 
di  rasi  fraposti  leggiadramente  de'  medesimi  colori 
chermisi  e  dorato. 

GOCCIOI,AMF,\TO.  S.  m.  Da  Gocciolare.  Il  goc- 
ciolare. M.  Aldobr.  P.  N.  217.  (C)  Dice  il  maestro, 
che  tale  gocciolamento  le  tormenta  duramente,  pe- 
rocché alloiir  son  elle  conlinuamenle  molli  tra  le 
cosce. 

GOCCIOIA.\TE.  Pari.  pres.  di  GOCCIOLARE.  Che 
gocciola.  Dal  quale  escon  gocciole.  Virg.  Eneid. 
(C)  E  vidi,  quando  elli  manicava,  i  membri  goccio- 
lanti con  iscura  marcia.  [Camp.]  Bih.  Prov.  19.  La 
litigiosa  femmina  è  siccome  tetti  continuo  goccio- 
lanti (teda  jugiter  perstillantia).  E  ivi,  27.  Tetti 
gocciolanti  il  die  chiaro,  e  la  femmina  litigiosa  sono 
pari  {perstillantia).  Mei.  I.  E  quando  toccò  la 
faccia  dello  Iddio  gocciolante  con  la  bagnata  barba 
(madida  rorantia  barba).  E  ivi,  Lih.  v.  Rimosse 
dalla  faccia  i  gocciolanti  capelli  {rorantes).=^  Salvin. 
En.  l.  3.  (.1/.)  Del  cavat'occhio  lava  il  gocciolante 
Sangue.  fT.l  Gocciolante  di  sudore. 

GOCCIOLARE.  V.  a.  Versar  gocciole,  che  è  il 
Mandar  fuori  il  liquore  in  piccolissima  quantità. 
Cr.  9.  14.  1.  (C)  Alcuna  volta  fanno  a  modo  d'acqua 
gocciolare  gli  umori  per  le  nari,  e  allora  s'appella 
verme  volativo.  Filoc.  1.  200.  Ogni  vicino  arbore 
pareva  che  gocciolasse  sanguinose  lagrime. 

2.  iV.  ass.  Cascare  a  gocciole.  Uscire  in  picco- 
lissima quantità  il  liquore,  ecc.,  ed  anche  Trapelare, 
Stillare,  ecc.  Pallnd.  cnp.  6.  (C)  Le  pietre  di  sopra 
alla  terra  di  verno  gocciolano.  E  altrove:  Se  l'altro 
di  ha  colto  tanto  umore  che  premendolo  goccioli. 
Vii.  Plut.  Era  acqua  fredda  come  gielo,  'la  quale 
gocciola  d'una  pietra.  Varch.  Suor.  3.  3.  Queste 
lagrime,  che  tu  vedi  cadérmi  degli  ocrbi  (e  le  goc- 
ciolavano di  continuo  a  quattro  a  quattro),  basi. 


Ross.  Appar.  e  Interm.  3.  lergo.  {Gh.)  Acciocché 
{que'  doppieri)  non  gocciolassero  sopra  le  gentildonne 
sedenti. 

[Palm.]  Gocciolare,  del  vino,  dalla  cannella 
della  bolle.  —  Gocciolare,  delle  viti.  V.  Gemere. 

E  col  secondo  caso.  Pecor.  g.  16.  n.  2.  (C) 
Trasse  dal  petto  a  Lucrezia  il  pugnale,  che  goccio- 
lava di  sangue. 

[Cont.]  E  col  sesto.  Agr.  Geol.  Min.  Melali. 
225.  V.  Slitta  {il  solfo)  e  gocciola  dal  pirite  cuocen- 
dosi medesimamente  ne' vasi,  come  si  può  in  Sassonia 
vedere. 

».  Gocciolare,  si  dice  in  modo  basso  dell'Essere 
innamorato  veementemente.  (C) 

GOCCIOLATO.  Pari.  pass,  e  Aqq.  Da  Gocciolare. 
Gutlatus,  in  Marz.—  Vii.  S.  Gio.  Ball.  256.  (M.) 
0  preziosissimo  sangue...,  gocciolato  di  quel  capo 
santissimo. 

2.  Sparso  di  gocciole.  Bari.  Vii.  B.  Stanisi.  Kost. 
lib.  2.  cap.  9.  (M.)  Vide,  ciò  che  era  in  verità,  tutta 
la  faccia  del  Beato  gocciolata  di  sudore. 

3.  E  anche  aggiunto  di  Colore,  e  vale  Colore  con 
macchie  di  altro  colore  a  guisa  di  gocciole.  Pullad. 
Marz.  25.  (C)  1  colori  sono  questi...:  gocciolato..., 
nero ,  pressovario ,  cioè  il  nero  colore  mischiato 
con  colore  albino  bianchissimo.  [F. T-s.]  Bari.  Ricr. 
Snv.  1.  11.  Le  più  (delle  chiocciole)  sono  dipinte  a 
capriccio,  o  granite,  gocciolate,  moscate.  {Non  com.) 

GOCCIOIATOJO.  S.  m.  (Archi.)  [Dos,]  Quella  mo- 
danatura della  cornice  che  sta  verso  la  mela  del- 
l'altezza di  questa  ;  ha  profilo  prossimamente  qua- 
drilungo, con  aggetto  di  Ire  in  quattro  volle  la  sua 
altezza,  e  posa  d'ordinario  sui  modiglioni  della 
cornice  quando  ve  ne  sono,  ed  è  incavata  da  cana- 
letto nella  sua  parete  inferiore  per  obbligare  l'acqua 
piovana  a  cadere  in  goccie  al  suolo  piuttosto  che 
scorrere  lunghesso  la  parete  del  muro;  d'onde  il  suo 
nome  di  gocciolatojo,  ed  è  parte  essenziale  del  cor- 
nicione. :=;  Baldin.  Voc.  Dis.  (M.)  Il  gocciolatojo  è 
cosi  detto  dal  suo  ufizio,  che  è  di  far  cadere  in  terra 
a  piombo  l'acqua  cadente  sopra  le  membra  superiori, 
che  però  sporge  in  fuori  assai,  e  nella  parte  di  sotto 
s'incava,...  Alber.  L.  B.  Archit.  2o6.  {Gh.)  Sopra 
le  mensole  si  pone  la  fronte  dell'opera,  cioè  il  goc- 
ciolatojo e  la  gola  con  lo  intavolato,  la  quale  contiene 
in  sé  quattro  parli  ;  e  questa  fronte  è  fatta  d'una 
cimasa  e  d'una  gola,  perciocché  la  gola  è  una  parte 
e  mezzo.  Mellin.  Descr.  Enlr.  Ikg.  Giov.  63.  La 
cornice  aveva  il  suo  gocciolatojo  co'  moiliglioni. 

[Cont.]  Di  una  porta.  Serlio,  Arch.  iv.  173. 
Il  gocciolatoio,  e  gli  altri  membri  (della  porta)  sia 
quanto  la  pilastrata,  partiti  nel  modo,  che  qui  si  vede, 
le  mensole  pendano  così  a  basso,  come  si  dimostra. 

2.  (Farm.)  [Sei.]  Strumento  dove  si  pongono  a 
sgocciolare  le  materie  da  cui  si  vuole  separare  la 
parte  liquida  dalla  solida. 

3.  |Cont.]  Quella  canna  da  cui  esce  il  liquido 
distillato  nell'alambicco.  Biring.  Pirot.  IV.  4.  69. 
Sopra  v'adatterete  il  lambicco  e  al  gocciolatoro  il 
recipiente,  e  tutto  l'ordine  che  si  costuma  a  distil- 
lare, e  dipoi  con  fuoco  temperato  cominciare  per 
distillazione  a  far  uscire  una  parte  dell'acqua. 

GOCCIOLATIIRA.  S.  f.  (Tom.)  Alto  del  gocciolare. 

2.  Quel  segno,  o  macchia,  o  sim.,  che  fa  la  goc- 
ciola. (C) 

GOCCIOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Gocciola.  {Tom.) 
Men  com.  di  Gocciolina  :  ma  quelle  che  veggonsi 
rapprese  sull'erbe,  su  i  fiori,  meglio  che  Goccioline, 
forse  si  diran  Gocciolelte;  Gocciolini,  no  certo. 
Red.  Cons.  \.  7.  (M.)  Dalla  caruncula  del  medesimo 
occhio  gemevano  di  quando  in  quando  alcune  goe- 
ciolette  di  un  liquore  agro  e  pugnente. 

I.Eptr  simil.  Imnerf.  V.  Tusc.  d.  M.  /.  2.  299. 
{M.)  Avete  voi  mai  badato  a  uno  specchio  lavorato 
vicino  agli  orli  con  alcune  minute  gocciolette  del 
medesimo  cristallo?  E  poco  appresso:  Cosi  in  cia- 
scuna di  quelle  gocciolette  di  cristallo... 

GOCCIOI,l.\A.  S.  f  Dim.  di  Gocciola.  Una  mi- 
nima parte  di  liquido.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  36. 
((.')  Siccome  uno  panno  candidissimo  ci  pare  su  ogni 
gocciolina.  Red.  Ins.  54.  Vidi  una  volta  comparir 
sidla  punta  una  minutissima  «  quasi  invisibile  goc- 
ciolina d'acqua.  [t.|  Bari.  Dan.  Ghiacc.  157.  Lo 
sperlissimo  iìoyle  conta  di  sé,  d'aver  con  niente  più 
che  due  o  tre  goccioline  d'un  certo  suo  acidissimo 
spirito,  fatto  incontanente  rap|iigliarsi  come  in  gela- 
tina un  vasello  di  non  so  qua!  altro  umore,  prima 
fluido  e  corrente. 

2.  (Tom)  Di  pioggia  leggiera.  Poche  goccioline, 
Due  goccioline. 


3.  Fig.  Un  poco,  Alquanto.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
72.  (C)  Dicianne  una  gocciolina  di  quello  che  è 
rimaso  dinanzi. 

i.  E  trasl.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  (C)  Alcuna  goc- 
ciolina di  quel  mar  maggiore  di  tutti  i  diletti. 

S.  [T.]  Per  similil.  Buccoline  di  corallo  colla 
gocciolina  (perché  la  pallottolina  pende  in  forma  di 
goccia) . 

G0CCI0I.1X0.  S.  m.  Dim.  di  GOCCIOLO.  {Tom.) 
Un  gocciolino  di  vino. 

2.  t  Fig.  [Camp.]  Per  Menomissima  parte  di  ma- 
teria solida.  Minuzia,  ecc.  Din.  Din.  Moscai,  iv.  9. 
Togli  assafetida  oncie  1,  e  macina  sì  che  dirompi 
ogni  gocci()lino,  e  poi  la  stempera  con  acqua  melata. 

gocciolìo.  |t.|  ò'.  ni.  Gocciolamento  frequente,  e 
anco  l'umore  che  gocciola.  Gocciolio  che  dagli  scogli 
cade  sui  sassi.  |Camp.l  Mei.  xiv.  Oscura  con  molta 
selva,  e  discorrente  co' lievi  gocciolìi  (levibus  gutlis). 

GÓCCIOLO.  S.  m.  Gocciola.  {Tom.)  D'ordinario, 
di  cosa  da  bere.  Bocc.  Nov.  73.  5.  (C)  Ed  ivi 
presso  correva  un  fiumicel  di  vernaccia,  della  mi- 
gliore che  mai  si  bevve,  senza  avervi  entro  goccici 
d'acqua.  Dani.  Inf.  30.  E  ora ,-  lasso,  un  gocciol 
d'acqua  bramo. 

2.  i  Lo  Sgocciolare,  Quel  che  sgocciola.  Pallad. 
Febbr.  31.  (Ci  Voglionsi  porre  sì  larghe  le  piante, 
che  '1  gocciolo  dell'una  non  caggia  in  sull'altra. 

3.  [Cout.|  t  Per  piccola  quantità.  Bari.  D.  Tens. 
Press.  XLli.  Prendiamo  ora  il  medesimo  sifone,  e 
tutto  si  riempia  d'argentovivo,  senza  gocciolo  d'aria. 

G0CCI0LO\E.  S.  m.  Acer,  di  Gocciola.  Grossa 
gocciolìi.  Malm.  5.  24.  (C)  E  soggiunto,  che,  mentre 
ella  scriveva.  Gettava  gocciolon  di  questa  posta. 
Buon.  Fier.  i.  2.  7.  Parea  gli  occhi  schizzar,  versar 
dal  petto  E  dalle  tempie  gocciolon  si  fatti.  E  Salvin. 
.Annoi,  ivi.  (Mi.)  Cioè,  goccioloni  tanto  fatti;  e  ciò 
si  esprime  col  gesto...  cioè  indicativamente. 

2.  [t.|  Di  pers.  in  senso  dispr.  vive  in  Tose. 
Forse  dal  pendere  che  fa  la  goccia  quand'é  grossa 
senza  saper  né  cadere  né  stare,  giacché  l'irresolu- 
tezza è  goffaggine.  =  Bocc.  Nov.  .56.  3.  (C)  Andate 
via,  andate,  goccioloni  che  voi  siete:  voi  non  sapete 
ciò  che  voi  vi  dite.  Lab.  291.  E  le  or  gocciolone, 
or  mellone,  ora  ser  mestola,  e  talora  cenato  chia- 
mando, sé  quasi  ad  ogni  parola  abhraciavanó  e  ba- 
ciavano. yl//cgi.90.  Altranienli  n'avrei  mille  rabbuili 
Da  Apollo,  e  voi,  solenni  goccioloni.  Da  lui  n'avreste 
ancor  sei  scatalufiì.  Malm.  10.  40.  Al  rimbombar 
del  suo  diletto  cuojo  Tosto  vedrà  che  "I  gocciolone 
sbuca.  Cecch.  Ass.  4.6.  (Mi.)  Parrà  quella...  altra 
giacitura  che  quella  del  suo  gocciolone.  |Tor.|  Ca- 
par. R.  p.  200.  Perchè  le  tenne  dietro  il  gocciolone, 
Gridando  :  anima  mia,... 

E  a  modo  di  Agg.  Cren.  Veli.  17.  (C)  Fu 
anche  un  poco  gocciolone,  e  oggi  è  molto  savio,  in- 
tendente e  saccente. 

E  più  particolarmente  dicesi  a  quegli  inna- 
morali che  stanno  immoti  a  guardar  la  dama,  e  par 
che  si  struggano  a  stilla  a  stilla.  Biscioni,  Noi. 
Malm.  (Fanf.) 

3.  (Tom.)  Goccioloni,  plur.  Munizione  da  fucili, 
piit  grossa  de'  pallini. 

GOCCIOLOSO.  Agg.  Gocciolante.  Non  com.  Buonar. 
Descr.  Nozz.  28.  (Gh.)  E  questa  (barba)  gli  ricadeva 
su  '1  petto,  sì  come  la  chioma  altresì  canuta  sovra  le 
spalle  umida  e  gocciolosa  pendevagli. 

GOCCIOLOTTI."^  S.  m.  pi.  Colature  che  restano  ai- 
taccate  alla  candela,  che,  accesa,  si  strugge.  {Fanf.'i 

2.  .\r.qua  gelata  che  pende  da' letti  l'inverno.  {Fanf.) 

3.  Pallini  qrossi  da  caccia.  (Fanf.) 

ì  GODEVDAÌinO.  S.  m.  Bastone  armalo  di  ferro 
alla  fiamminga.  [Val.]  Pace.  Gentil.  38.  74.  E  go- 
dendardi  avevan  come  spiedi.  E  39.  23.  A'  Fiam- 
niiiiglii  crescendo  l'ardire  Co'  lor  buongiorni  e  co' 
lor  godendardi  Cavagli  e  Cavalier'  facean  morire. 

GODIXTK  e  i  GALDEXTE.  IT.]  Pari.  pres.  di  Go- 
nEiiE.  fìemb.  .-{sol.  2.  88.  {C)  In  ogni  tempo  godenti 
de'  loro  amori.  Pisi.  S.  Gir.  370.  Lieto  e  galdcnte  io 
cantava.  [Camp.]  Bib.  Prov.  17.  Lo  godente  animo 
fa  essere  l'ctade  fiorila  {gaudens). 

Pisi.  S.  Gir.  F.  R.  (C)  Liala  e  gaidente  di  quelle 
ferite. 

2.  Godente,  quasi  sost..  Uomo  che  ama  per  abito 
i  godimenti.  V.  Gaudente,  ^  i,  e  anco  il  S. 

3.  Godenti ,  Religiosi.  V.  (ìaidente,  jì  i.  [t.] 
Ammir.Sl.  il.  Era  poco  innanzi  (1260)  cominciato  ili 
Italia  un  Ordine  di  cavalieri  di  Santa  Maria,  chiamali 
frali  Godenti,  i  quali  facevano  professione  di  dif.nder 
lo  vedove  e  pupilli,  d'intromettersi  a  far  paci  tra  i 
nemici,  con  altri  buoui  Ordini  e  istiluziuiii,  a  guisa 


GODERE 


— (  dd.43  )— 


GODERE 


di  reliiriosi  portavano  sopra  le  robe  liianclie  il  man- 
teHu  bigio,  e  la  croce  di  che  andavano  segnali  era 
vermiglia  in  campo  bianco  con  due  stelle  sopra. 
Landino  :  Non  poteano  portar  sproni  d'oro,  né  aver 
freni  durati. 

4.  In  senso  più  gen.,  più  espressam.  in  formo  di 
Pari.,  anche  a  modo  di  Sost.  [t.]  1  godenti  di  tale 
diritto. 

r.ODI''ltE  e  GODERE  e  i  GAIDERE  e  t  GAULDERE  e 
i  GALDERE  (V.  anche  Caldure).  [T.J  V.  n.  Pro- 
vare il  senso  di  soddisfazione  che  vien  dal  possesso 
del  bene,  o  dal  pensiero  di  quello;  e  Ali.,  Possedere 
esso  bene  in  Ititlo  o  in  parie.  Gaudere,  aureo  lai.,  e 
off.  ul  gr.  Tivjfii  0  ToLiitù  dor.  per  rr.9it>.  Aff.  al 
lai.  Gcstio.  ila  la  G,  come  quella  che  tien  vece 
della  aspirazione  m  più  voci  di  più  lingne,  esprime 
un  sim.  sentimenlo.  Godere  si  contrappone  a  Senlir 
dolore  e  a  Dolersi,  [t.]  Cic.  Quando  cessa  il  dolore, 
di  questa  liberazione  godiamo.  Yirg.  Temono  e  bra- 
mano ,  si  dolgono  e  godono.  =:  Guilt.  Leti,  i .  {C) 
E  però,  dolce  amico,  non  credete  gaudere  ove  tribola 
ogni  uomo. 

2.  Piacere,  però,  più  solilatwnte  e  più  in  gen., 
eontrapponesi  a  dolore.  V.  la  disi,  in  Godimento. 
Aver  piacere  è  più  fam.  e  dice  men  che  Godere. 
1t.]  pi.  a  vedervi  tranquilli,  godo  e  ci  ho  piacere 
(volupe  est  mihi).  Questo  traduirebbesi  meglio  Ci  ho 
gusto;  che  non  ha  i  più  nobili  sensi  del  Godere,  ma 
appunto  per  ciò,  qui,  nel  ling.  fam.,  aggiunge.  — 
La  Chiesa,  alla  Vergine:  Caule  et  laetare.  Godi  e 
allegrati.  Nell'ani,  lai.  I^etari  era  più,  ed  espri- 
meva talvolta  eccesso.  A  noi  non  così.  Un  Ani.: 
Il  mio  cuore  è  lieto  e  gaude.  Cic.  Gaudere  decel, 
laelari  non  decel.  A  noi  Allegria  piutloslo  che  Alle- 
grezza può  essere  eccesso,  e  sfugarsi  in  segni  estrin- 
seci. Rallegrarsi  poi  diciamo,  come  Dolersi  del  ma- 
nifestare in  parole  o  altrimenti  il  sentimento  anche 
in  modo  oltre  al  vero  e  contro  il  vero.  Il  Mi  rallegro 
non  sempre  è  di  chi  gode  sinceramente. 

iT.j  Esultare,  ndl'orig.,  è  de'  segni  estrinseci; 
ma  s  usa  anco  del  sentimento  interiore,  e  dice  più. 
Vang.  Godete  in  quel  di  ed  esultate.  —  Usit.  i  modi: 
Godere  di  grande  gioja,  o  sim.  Volg.  Toh.  Cum  gaudio 
magno  gavisi  sunt.  Né  Gioire  è  il  medesimo  che 
Godere.  Si  gioisce  (sempre  neutro)  con  l'animo;  go- 
donsi  i  beni  dell'animo  e  quelli  del  corpo. 

3.  Già  qui  vediamo  che  il  v.  può  essere  e  neut. 
e  alt.  \t.]  Poel.  del  sec.  xii:  Che  gaudere  è  ragion, 
poi  [dopo)  noje  tante.  E  era  ali.  anco  ai  Lai.  Ter. 
Mea  gavisuriim  gaudia.  |Camp.]  Avv.  Cidi.  u.  \. 
Degnamente  si  possa  gaudere  il  frutto  di  vostra  be- 
nedizione. V.  anche  §  34. 

11.  4.  JT.]  //godere  è  dunquepiùpr.  al  sentimento 
dell'animo;  e  se  diciamo  che  il  corpo  gode,  intendesi 
quasi  jig.  come  quando  diciamo  che  le  cose  godono. 
Cosi  quasi  fig.  Vang.  Godrà  il  cuore  vostro.  Liv. 
Gaudebant  militum  animi.  =  Lasc.  Gelos.  i.  2.  (C) 
Come  gioisco  io!  come  mi  gode...  l'animo!  Magai. 
Leti,  diletl.  p.  114.  {Gh.)  Sa  Iddio  se  mi  gode 
l'animo  divederti...  Non  si  dice  Mi  gode  l'anima; 
ma.  Code  l'anima  mia  (e  questo  è  più  che  Mi  gode 
l'animo),  o  Godo  nell'anima;  e  ancora  più  Con  tutta 
l'anima.  Anche:  Godere  in  cuore,  in  se  [dentro  a  sé). 
Baco.  Nov.  26.  -19.  (C)  Ricciardo  in  se  medesimo 
godeva  di  queste  parole,  [t.]  Del  resto,  anche  Gode 
l'animo  mio  e  assai  più  che  Mi  gode  l'animo. 

Si  [t.]  Godesi  del  bene  proprio  e  del  bene  altrui, 
e  c'è  chi  gode  di  questo  più  che  di  quello  ;  e  anco 
i  non  buoni  hanno  di  tali  momenti  felici,  che  espiano 
alili  rei  godimenti.  —  Godo  che  siate  sano.  Dice,  o 
vorrebbe  poter  dire,  piacere  vivo  e  ragionevole.  — 
Ass.  Hor.  Domandagli  s'è'  sia  sano,  e  in  che  modo 
procedano  le  cose  sue  :  s'egli  dice  che  bene  ;  prima 
godine  {seco),  poi  istillagli  negli  orecchi  questo  pre- 
cetto :  Come  tu  la  fortuna,  cosi  sopporteremo  noi  te. 
Vang.  Godo  per  voi  ;  non  di  godimento  nel  senso 
materiale  e  appassionato,  ma  dipensato  e  tranquillo. 
Quindi  il  bel  modo  degli  aurei:  Milli  gratulor; 
Tibi  gaudeo  ;  come  Tibi  metuo.  E  ricorda  il  bel- 
lissimo di  mad.  di  Sévigné:  Y  ho  male  al  petto 
della  mia  figliuola. 

6.  Di  beni  estrinseci  a  leggieri,  [t.]  Vang.  E  chi 
semina  insieme  goda  e  chi  miete  (ma  qui  imag.  di 
beni  grandi).  Hor.  Goda  o  si  dolga,  brami  o  tema, 
che  fa  ?  Se  quanto  egli  vede  meglio  o  peggio  della 
propria  speranza,  lo  fa  rimanere  con  gli  occhi  e  con 
l'animo  stupido  quasi  1  E  :  Se  buttando  un  chicco  in 
alto,  lo  mandi  fino  al  palco  della  stanza,  ne  godi 
(come  (/(  buon  augurio). 

7.  Godesi  dunque  anco  della  speranza  di  bene 


più  0  men  lontano.  |t.]  Prov.  Tose.  Di  promesse  non 
godere,  di  minacce  non  temere.  In  [Camp.]  D.  1.8. 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda,  intende  del  sod- 
disfacimento ;  ma  godesi  anco  di  desiderio  non  sod- 
disfallo. Il  godere  in  pensiero,  in  idea,  in  fantasia, 
non  è  de'  men  vivi  godimenti,  e  può  essere  vero  e 
veridico  e  allo. 

8.  De'  godimenti  dell'amor  proprio,  più  o  meno 
innocènti,  o,  per  meglio  dire, scusabili.  [T.]Ces.  Se 
il  mio  patto  sia  approvato  da  te,  io  godo  e  trionfo. 
—  Virg.  Hoc  nnnc  Tnrnus  ovat  spolio  gaudetque 
potitus.  Nescia  mens  hominum  !  Hor.  Godono  del 
prenome  i  delicati  orecchi  (del  sentirsi  chiamare 
Tito,  0  Quinto  con  familiarità  affettuosa). 

9.  Godere  del  male,  [r.]  Hor.  Godi  di  pungere 
[tu,  poeta  satirico).  Virg.  La  fama  (sozza  Dea)  gode 
empiere  di  falsi  rumori  le  genti.  Hor.  Gode  la  fan- 
ciulla d'apprendere  le  danze  joniche,  e  turpi  amori 
medita  da'  teneri  anni.  Hor.  Vitiis  gaudet.  Gode  de' 
vizi.  (Peggio  che  ne'  vizi.)  Vang.  Voi  piangerete,  e 
il  mondo  godrà.  Proi».  Tose.  152.  Tra  due  litiganti 
il  terzo  gode.  D.  i.  2i.  Ma,  perchè  di  tal  vista  tu 
non  godi  (dell'avermi  visto  dannato  ira'  ladri),... 
odi  (]ìienionia  guai  a  Firenze.)  Ces.  Godere  l'altrui 
dolore  (è  più  che  dell'altrui  dolore).  Hor.  0  Fortuna, 
crudele  Iddio,  come  sempre  godi  tu  fJrti  giuoco 
delle  umane  cose.  =  Bern.  Ori.  i.  li.  3.  (C)  Ed 
allor  gode  la  Fortuna,  e  sguazza.  Quando  fa  qualche 
prova  segnalala.  [t.|  fìim.  buri.  139.  Qua!  Furia 
0  Satanasso,  Gode  di  tormentarli  in  questa  guisa  ? 
Ov.  Godere  del  sangue.  Virg.  Godono  aspersi  del 
sangue  de'  fratelli.  E  :  Va  la  Discordia  godendo  tra  le 
armi  con  vesti  stracciale,  e  lei  segue  Bellona  col 
sanguinante  flagello. 

[t.]  Far  godere  i  nemici,  di  trista  gioja  del 
male  nostro,  procacciatoci  co'  nostri  falli  (ma  non 
é  questa  la  buona  ragione  dell'astenerci  dal  male). 

46.  Anco  di  cosa  spiacevole,  ma  sperandone  bene 
e  sentendoci  il  bene  ascoso,  [t.]  Cic.  Del  mal  fallo 
dolersi,  della  correzione  godere.  Guilt.  Leti.  3. 
Uomini  magni  galdendo  di  cose  avverse. 

M.  Iron.  [Camp.l  D.  1.  26.  Godi,  Fiorenza, 
poiché  se'  sì  grande,  Che  per  mare  e  per  terra  batti 
l'ali,  E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

[T.  I  Di  moglie  o  di  marito  o  d'amico  o  di  com- 
pagni, che  poi  dispiacciono  :  L'hai  voluto:  bisogna 
che  tu  te  lo  goda. 

42.  Segnatam.  de' gaudii  spirit.  Guitt.  Leti.  3. 
(C)  Uomo  buono  di  buona  coscienza  galde.  |t.]  D.  2. 
15.  Godi  tu  che  vinci  (canto  dell'angelo  a  chi  ascende 
la  montagna  espialrice).  Un  Inno:  Con  cuore  puro 
godiamo  di  le.  Vang.  Molti  nella  natività  sua  go- 
dranno (di  G.  B.).  Un  Inno:  Ricevi  (Giuseppe)  go- 
dendo, il  Redentore  giacente  in  una  stalla,  lui  che  il 
coro  de'  Profeti  canló  futuro.  Vang.  Se  mi  amaste, 
godreste  che  io  vo  al  Padre.  [Camp.]  Bib.  Alt. 
Ap.  13.  I  discepoli  tutti  si  confortavano  e  gaudevano 
e  riempievansi  di  Spirito  Santo  (replebanltir gaudio). 
[t.]  Una  preghiera:  Della  sua  consolazione  godere 
(di  quella  che  dà  lo  S.  S.).  Volg.  Abac.  Cedrò  nel 
Signore.  Ilar.  Il  corpo  e  l'anima  godrà  nella  novità 
dello  spirito. 

13.  Piùspecialm.  de'  gaudii  celestiali.  Pule.  Liiig. 
Norg.  18.  81.  (Gh.)  Chi  è  quel  vecchierel  con  tanta 
fede.  Che  non  si  sazia  di  cantare  Osanna,  E  par  che 
di  Maria  si  goda  al  piede?  [t.]  Un  Inno:  Gode  il 
coro  de'  Celesti  (nel  nascere  ai  G.  C).  La  Chiesa  : 
Della  cui  solennità  [di  M.  V.)  godono  gli  angeli. 
D.  \.  7.  (Lo  Fortuna,  non  crudele  Iddio  come  nel 
§  9,  ma  angelica  Mente)  Con  l'altre  prime  creature 
lieta.  Volge  sua  spera,  e  beata  si  gode.  E  3. 19.  Con 
canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude.  =:£  23.  (C)  Quivi 
si  vive,  e  gode  del  tesoro  Che  s'acquistò...  nell'esilio 
Di  Babilonia,  [t.]  E  10.  Per  vedere  ogni  ben,  denlro 
[in  quella  luce)  vi  gode  L'anima  santa  [di  Boezio). 
—  Godere  in  eterno.  —  Gloria  eterna. 

[t.]  Segner.  Pred.  Quanto  egli  gode  {di  Dio, 
non  pr.).  —  Meglio  [Camp.]  D.  3.  30.  La  bellezza 
ch'io  vidi  si  trasmoda.  Non  pur  di  là  da  noi,  ma, 
certo,  io  credo  Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda 
(di  Beatrice,  simbolo  della  scienza  divina). 

14.  [t.]  Al  senso  intell.  dal  preced.  é  passaggio 
miei  di  D.  3.  18.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato  (Cacriaguida,  della  verità  prov- 
vidamente annunxiatami  d'onorati  dolori).  Virg. 
Gode  (Enea,  guardando  lo  scudo  ov'erano  effigiati 
i  destini  di  Roma)  dell'imagine  delle  cose,  e  sosiiene 
col  braccio  la  gloria  e  '  fati  de'  lontani  nepoli. 

JT.]  Hor.  De'  quailri. 

[Cors.]  Vasar.  Vii.  Pilt.  729.  Tanto  quanto 


se  ne  bagnò  da  piò,  si  è  scorticato  in  modo,  che  se 
ne  gode  poco  [dell'opera  d'arte,  ch'è  guasta). 

|t.]  Volg.  Tob.  Godere  al  suono  di  musicali 
strumenti.  (.\1,  dell'udirli  suonali  da  altri;  Del, 
anco  dello  strumento  suonato  da  sé,  e  similin.  Al 
canto  e  Del  canto.)  —  Godonsi  le  bellezze  di  natura 
e  le  opere  d'arte.  Hor.  Le  Muse  che  godono  della 
campagna. 

[t.]  Hor.  Ridesi  di  que'  che  scrivono  cattivi 
versi  ;  ma  essi  godono  scrivendo  e  si  venerano,  e 
da  sé,  se  tu  taci,  lodano  quanl'hanno  scrìtto,  beati. 
—  Si  gode  d'una  piacevole,  anche  d'una  faticosa, 
lettura,  se  la  mente  ne  ha  pascolo  salutare.  — Gra- 
titudine e  Godimento  han  l'origine  stessa. 

[t.  ]  Godere  de'  coUoquii  di  dotto  amico  ;  e  meglio 
d'indotto.  —  Godesi  il  bello  nel  buono  e  nel  vero; 
il  buono  e  il  vero  nel  bello.  Godesi  nella  meditazione, 
in  un  pensiero  qualsia.  Una  Preghiera  :  Godere 
costante  sanità  di  corpo  e  di  mente. 

15.  Senso  inor.  e  soc.  [t.]  Godere  dell'affetto 
d'alcuno,  dell'amicizia  di  lui,  della  sua  convivenza. 

[t.J  Godere  dell'ospitalità,  e  dandola  e  rice- 
vendola. Virg.  Socia  simul  urbe  fruunlur.  Hor. 
Godere  di  modesti  compagni.  Sapersene  contentare, 
non  ambire  più  là. 

[t.]  Godere  la  slima  d'uno  può  essere  più  nobile 
che  Goderne  l'affetto  e  il  favore.  —  Godere  la  pub- 
blica stima.  Chi  gode  (ha)  la  stima  d'uno  o  di  molti, 
può  d'essa  stima  godere  (compiacersene),  più  o  meno, 
secondo  ch'e'  crede  gli  estimatori  suoi  più  o  meno 
slimabili,  e  secondoché  di  quel  sentimento  si  av- 
vantaggia 0  avvantaggiarsene  spera.  —  Godere  la 
fiducia  d'alcuno,  la  fiducia  pubblica. 

[t.]  Godere  credito,  no»  solam.  mercantile;  ma 
comunem.  intendesi  di  questo;  come  Buon  matri- 
monio significa  Buona  dote. 

|t.]  Godette  di  grandissima  fama.  —  Godere 
buona  fama  (senza  il  Di).  Altri  dice  Godere  una 
pessima  riputazione,  ma  non  è  pr.  se  non  di  coloro 
che  se  ne  compiacessero  per  turpi  fini.  E  in  tal  caso 
più  pr.  col  Di.  Code  dell'infame  sua  fama. 

16.  Senso  più  specialm.  soc.  Omel.  S.  Greg.  1. 
245.  (C)  Godesi  dell'onore  della  prelazione,  pascesi 
de'  temporali  guadagni. 

[t.  I  Spesso  il  Goder  l'onore  è  modo  tanto  abu- 
salo che  pare  iron.,  e  sa  di  commedia.  =:  Rice.  A. 
M.  Bim.  e  Pros.  223.  [Gh.)  Godea  l'onore  di  ri- 
trovarsi nella  loro  conversazione.  Red.  Leti.  1.  170. 
(C)  Goderò  almeno  l'onore  di  aver  contratta  servitii 
con  un  personaggio... 

Anche  [T.j  Godere  il  favore  può  essere  un  di 
que'  mali  gaudii  che  giacciono  accanto  ai  talami 
delle  Eumenidi. 

[t.]  Chi  gode  popolarità  non  sempre  gode  della 
popolarità  che  lo  tiranneggia  e  lo  secca.  Virg.  Anco 
[Marzio,  re)  alquanto  vantatore  e  che  già  troppo  gode 
dell'aura  popolare.  (//  lui.  dice  Auris  sapientemente  ; 
e  degli  Anchi  ce  né  anco  tra'  nemici  de'  re). 

17.  D'uffizio  pubblico.  Giampaol.  9.  (Gh.)  Ri- 
scuotere applauso.  Godere  il  posto,  sono  di  quelle 
frasi  che. . .  per  bene  adoperarle  non  c'è  bisogno 
dell'autorità  degli  antichi,  avendole  messe  in  opera 
l'uso,  [t  ]  Gli  ambiziosi  son  peggio  degli  asini  che 
non  godono  mai  della  soma.  Ma  alleviamento  alla 
soma  è  la  somma;  e  troppi  cercano  quella  per  questa. 
=  Berlin.  Specch.  34.  (Gh.)  A  un  cavaliere...  che 
gode  al  presente  suprema  carica,  [t.]  Ar.  Far.  40. 
37.  L'Africa  godere.  —  Godere  il  regno,  il  papato, 
frase  proverb.  che  non  si  legge  nelle  Ep.  di  S. 
Pietro. 

18.  Altro  senso  civ.  e  polii.  [t.J  Prov.  Tose.  162. 
Della  pace  ognun  ne  gode.  Lucr.  Pace  fruafur.  D.  2. 
6.  Cerca,  misera,...  Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda 
in  seno  Se  alcuna  parte  in  le  di  pace  gode.  (Parla 
all'Italia  d'allora:  adesso  lutto  è  pace  e  gioja.) 

19.  D'azione  e  d'opera  umana  in  gen.  (t.]  Hor. 
Il  giovane  gode  di  cavalli  e  di  cani,  e  della  verde 
spianala  (esercitarsi  nella  caccia  e  ne'  giuochi  di 
destrezza  e  di  forza).  E:  Gode  rompere  col  sar- 
chiello i  campi  paterni.  £.Di  qui  la  rapace  Fortuna 
leva  l'apice  suo,  qui  gode  posarlo.  —  Code  di  lavo- 
rare, d'agevolare  agli  altri  il  lavoro.  Gode  beneficare. 
—  Gode  combattere,  guerreggiare. 

20.  Alt.  di  pers.:  in  senso  buono,  [t.]  Virg. 
Excipiunt  plausii  pavidos  gaudentque  ruentes  Dar- 
danidae.  Qui  vale  Godere  in  vederli  cavalcare  destri; 
mi  prova  che  il  modo  alt.  degl'Il.  è  anche  lai.  — 
Godere  pers.,  intendendo  il  siw  aspetto,  colloquio  e 

!  consorzio.   Sansov.  Conc.  Poi.    L'uomo  savio  dèe 
I  stimar  sempre  poco  il  vivere  in  una  città  dove  possono 
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meno  le  leggi  che  gli  uomini.  Perchè  quella  palria 
è  desiderabile,  nella  quale  le  sostanze  e  gli  amici  si 
possono  sicuramente  godere.  —  Fir.  As.  112.  (C) 
Si  godevan  Tuna  l'altra  le  tre  sorelle  {prendevan 
diletto  vicendevole  delTessere  insievie). 

Col  Di,  in  nobile  senso,  [t.]  Hor.  Donna  che 
sì  gode  (è  contenta)  di  solo  un  marito. 

21.  Fam.  di  scherno.  Modo  né  civ.  né  mar.; 
ma  corrisponde  agli  usi  dei  §§  9  e  H.  [t.|  Se  lo 
gode,  compiacendovisi  o  burlandolo.  Ant.  fr.  Se 
gaudir.  Burlarsi  d'alcuno.  —  Si  fa  godere.  Si  fa 
canzonare  con  atti  che  gli  scemano  stima,  tanto  piii 
quanto  e'  si  figura  che  glieV accrescano.  In  questo 
senso  fam.  anco  i  Tose,  [come  certi  altri  dial.  nel 
senso  gen.)  pongono  t'accento  sulla  prima  sili.  Farsi 
godere,  Lasciarsi. 

22.  Di  donna  ha  senso  turpe  ;  né  le  pers.  edu- 
cate lo  dicono,  se  non  per  iron.,  intendendo  di  do- 
lore e  di  noja,  a  cui  spesso  riescono  tali  amori. 
V.  8  n,  Tac.  Dav.Ann.  U.  201.  {Man.)  [Val.] 
For'tig.  Hicciard.  10.  91.  =  Boce.  Nov.  62.  7.  (C) 
E  non  ce  n'ha  ninna,  che  non  abbia  chi  due  e  chi 
tre  {amanti);  e  godono,  e  mostrano  a'  mariti  la  luna 
per  lo  sole.  Qui  può  avere  il  senso  gen.  del  §  0.  Ma 
in  quello  del  pres.  §,  parlando  di  donna  verso 
nomo,  non  sogliono  dirlo  neanco  gli  sguajati,  ed  é 
onore  reso  al  sesso  tanto  proverbialo. 

2.1  Senso  corp.  Ued.  Cons.  2.  61.  (C)  Son  vivi, 
e  godono  buona  sanità  e  perfetta,  [t.]  Ass.  Gode 
salute,  soltint.  Buona.  Godere  della  salute,  appro- 
fittarne in  esercizi  piacevoli. 

[t.]  Goder  vita  e  di  vita,  come  ai  Lat.  Vita  frui. 
Essere  vivo.  Godere  della  vita,  Sentirla  non  grave. 
Passarla  in  modo  non  grave.  Godere  la  vita.  Pas- 
sarla in  piaceri  non  sempre  moderati  né  puri. 

24.  Oggetti  naturali  che  danno  godimenti.  Bocc. 
Fiamm.  6.  143.  {Gh.)  Ombre  infernali,  o  eterno 
Caos,  0  Tenebre  d'ogni  luce  nemiche,  occupate  l'a- 
dultere case,  si  che  li  iniqui  occhi  non  godano  d'al- 
cuna luce,  [t.]  Godere  un  poco  di  sole. 

[t.]  Da  un  luogo  si  gode  una  bella  veduta,  in 
elianto  il  sito  offre  continua  la  possibilità  di  go- 
derne. Ma  Godere  della  veduta,  esim.,dire  l'attuale 
impressione  di  godimento,  piii  o  meno  riflesso,  pro- 
vata dall'uomo.  Godere  una  bella  vista,  (/('  cam- 
pagna. Ci  si  gode  un'aria  purissima.  —  Godere  l'aria 
aperta,  o  ass.,  l'aria.  [Val.]  Buon.  Ajon.  l.  26. 
Abitava  la  città  di  rado,  Per«goder  l'aria  e  per  istar 
piti  sano,  [t.]  Godere  il  fresco.  [Fanf.]  Godersi  l'aria 
fresca. 

|t.]  Hnr.  0  tu  che  godi  di  pure  fonti,  dolce 
Mnsa,  intreccia  all'amico  mio  una  corona.  —  Godere 
l'autunno.  Gal.  Tarsia,  Son.  E  gode  un  rivo.  Un 
pomo,  un  antro,  e  di  Fortuna  un  volto  {vita  sempre 
uguale,  modesta). 

'là.  Del  soddisfacimento  de'  naturali  bisogni,  veri 
0  fittizi.  [t.|  Hor.  L'aratore  più  non  gode  del  fuoco 
{in  primavera). 

[t.  j  D.  2.  21.  Perocché  si  gode  Tanto  del  ber 
quant'è  grande  la  sete. 

Dell'eccedere  in  tali  godimenti.  Chiabr.  Rim 
i.  161.  {C)  Tosca  gioventute.. .  Gode  tazze  e  vi- 
vande? [t.1  Godere  un  buon  pranzo,  un  buon  piatto. 
=  Ang.  ÈIet.  2.  24.  (C)  Con  qualunque  si  stia, 
vuol  mangiar  sempre,  E  cibi  poco  preziosi  gode. 
[Tav.J  Pule.  Morg.  19.  68.  lo  tagliere  solamente 
la  coda,  E  poi  l'arrostiremo  ;  ed  ognun  goda.  = 
Bocc.  Nov.  76.  3.  (C)  Vendilo,  e  goiliamci  i  denari. 

26.  //  preced.  e  il  seg.  son  passaggio  ad  altri 
godim.  mater.  Bocc.  Nov.  83.  10.  {C)  Bruno,  com- 
perati i  capponi,  e  aHre  cose  necessaiie  al  godere, 
insieme  col  medico,  e  co'  compagni  suoi ,  se  gli 
mangiò.  |t.]  Godere  a  ufo. 

27.  De'  godimenti  estrinseci  piti  in  gen.  Bore. 
Nov.  42.  20.  [€)  E  in  riposo  lungamente  goderono 
del  loro  amore.  Qui  può  non  avere  il  senso  turpe  del 
§  22.  —  Anco  il  seg.,  ancorché  accenni  ad  amori, 
può  intendersi  piii  ampiamente,  fr.]  Uor.  Che  l'al- 
legra gioventù  più  goda  dell'edera  verde  e  della  fresca 
mortella  (intende  le  donne  giovani)  al  vento  abban- 
doni le  aride  frondi.  =  Bocc.  Introd.  11.  {C)  .Mtri, 
in  contraria  opinion  tratti,  affermavano,  il  bere  assai 
e  '1  godere ,  e  l'andar  cantando  attorno  e  sollaz- 
zando.... essere  medicina  certissima  a  tanto  male. 

ST.)  Hor.  (Jaiidentem...  laro  certo  et  ludis,  ci,  post 
ccis.i  negolia,  campo.  —  Godere  uno  spettacolo, 
dire  menu  che  Godere  di  ijuello.  Può  poi  Goderne 
in  pensiero  anco  chi  non  lo  gode  con  gli  occhi.  Prov. 
Tose.  23t).  Chi  fa  la  festa,  non  la  gode  {occupato 
dalle  care  di  quclia).  E  ivi:  Il  pazzo  fa  la  festa, 


e  il  savio  se  la  gode.  {Non  savio  né  onesto  se  vuol 
godere  a  spalle  altrui,  dell'altrui  stoltezza  godere.) 

28.  [t.]  Godere  agi,  ricchezze.  Hor.  Gli  Dei 
diedero  a  le  e  le  ricchezze  e  l'arte  del  goderne.  Prov. 
Tose.  35.  La  roba  non  è  di  chi  la  fa,  ma  di  chi  la 
gode.  E  55.  Solo  dir  posso  ch'è  mio,  quanto  godo 
e  do  per  Dio.  —  Godere  la  eredità.  Prov.  Tose.  110. 
Della  roba  di  male  acquisto,  non  ne  gode  il  terzo 
erede.  Bern.  Frane.  Son.  xxiil.  Empio  signor,  che 
della  roba  altrui.  Lieto,  ti  stai  godendo  e  del  sudore. 

29.  D'una  possessione  in  ispecialilà.  [T.j  Godere 
una  casa.  Averne  l'abitazione.  Un  podere. 

Dare  a  godere.  Concedere  altrui  checchessia, 
perchè  lo  goda  sino  al  tempo  determinalo,  o  colla 
condizione  stabilita.  Lat.  In  antichresin  dare.  (C) 

3(1.  Ass.  nel  senso  de'  §ji  26  al  29.  [t.]  La  dissi- 
pazione è  più  spensierata  della  prodigalità;  sciupa, 
non  gode,  nò  fa  godere.  :=  Sasseti.  Lelt.  401 .  {Man.) 
Pure,  come  si  dice,  chi  gode  una  volta,  non  istenta 
sempre  (per  qualche  buon  incontro  di  fortuna),  [t.] 
Prov.  Tose.  77.  Col  poco  si  gode,  e  coll'assai  si 
tribola.  Hor.  in  questo  senso  :  Gaudere  et  bene  rem 
gerere.  Gr.  Xaipaiv. 

31.  Idea  piii  direttam.  di  vantagqio  che  di  pia- 
cere, (t.]  Sasset.  V,  Pier.  Stroz.  Non  potè  già  godere 
il  frutto  di  quella  vittoria. 

[t.]  Godere  una  pensione.  Pur  troppo  dicono 
anche  :  Godere  un  benefizio  ecclesiastico.  —  Godere 
gli  effetti  dell'altrui  generosità. 

Jt.]  Godere  de' vantaggi.  Cod.  Non  godano  del 
henefizio  di  questa  legge. 

[t.]  Godere  i  diritti. 

[t.]  Godere  agevolezze.  =  Guicc.  Star.  17. 11. 
{Man.)  Che,  per  rispetto  del  Pontefice,  godessero 
tutte  l'esenzioni,  privilegi  e  benefizi  della  confedera- 
zione. Di  tasse ,  vale  Essere  esente  dal  pagarle. 
Instr.  Cane.  55.  Dovendo  questi  goderne  la  metà,... 
dovrà  distribuirsi  sopra  detta  massa  di  lire  20.  Fivi: 
Dovendo  questi  godere  il  terzo,  converrà  defalcarne 
lire  25.  In  questo  modo,  inusit. 

[t.]  Godere  i  frutti  della  libertà. 

32.  D'anim.  [T.j  Vitt.  Colon.  Rim.  {L'uccellino) 
si  rallegra  e  gode.  Ant.  fr.  Se  gaudir,  degli  uccelli. 
Hor.  Già  più  non  gode  della  stalla  il  gregge  (in  pri- 
mavera ,  quand'esce  a'  pascoli  verdeggianti).  Del 
cavallo,  Virg.:  Godere  delle  voci  lusinghevoli  del 
padrone.  In  Hor.  Il  topo  di  campagna  gode  della 
mutata  sorte,  sinché  non  senta  lo  strepito  delle  chiavi. 

33.  Fig.  e  trasl.  Il  corpo  umano,  o  parte  di  quello, 
gode  di  certi  esercizi,  fi.]  Slaz.  Óleo  gavisa  cutis. 
Prop.  Gaudentia  hracbia  loris.  —  L'occhio  più  gode 
de' colori  modesti,  che  di  quelli  che  avventano;  più 
del  bello  armonico,  che  del  grande  sformato. 

[t.|  Di  piante.  Gode  della  luce  una  pianta. 
[Palm.]  Nei  luoghi  bassi  l'ulivo  gode,  se  si  lasci 
scorrere  ne'ranii  ;  I  seminali  godono  di  quiete  piogge  ; 
Le  viti  si  godono  nelle  colline.  |t.]  Virg.  I  poggi, 
dove  è  leggiera  argilla  e  sassolini  e  pruni,  godono  della 
piantagione  del  vivace  ulivo.  =  Soder.  Ori.  e  Giard. 
103.  (Gh.)  Desiderano  d'essere  o  in  piani  aperti  o  in 
valli  sfogate  e  non  chiuse;  godunsi  nei  campi  anzi 
che  no  umidi  {le  fave).  [T.j  FiVr/.  Scgetesgauderent 
frugihus.  z=Soder.  Tratt.  Vil.'Si.  (Gh.)  E  se  bene 
elle  (le  viti)  per  lo  più  si  godono  nelle  colline...  che... 
mezzanamente  si  elevano,  e  son  più  liete  che...  (ne//e) 
ripe  e  balze  dirupate,  ancora  in  queste  fanno,  [t.) 
Virg.  Polis  gauderent  intyba  fihris.  =:  Amm.  ant. 
34.  2.  13.  {Man.)  L'arbore  platano  si  gode  di  rivo. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  83.  (Gh.)  Pigliano  i  cocomeri 
freschezza,  e  godonsi  dell'erba  che  nasca  loro  attorno. 
£107.  \7.]Plin.  Tutti  gli  ortaggi  godono  dell'essere 
innaffiati.  F :  Pianta  che  gode  dì  tale  o  tjile  coltura. 
Soder.  Colliv.  27.  Tutte  le  piante,  che  si  |iongoni 
all'autunno,...  godono  nel  terreno  il  benefizio  di 
tutto  'I  verno,  addomesticando  in  quel  tempo  le  loro 
barbe  colla  terra. 

Di  luoghi,  [t.]  Un  paese,  Una  casa  gode 
buon'ari.i,  una  bellavista.  Virg.  Gode  il  padre  Apen- 
ninn,  innalzandosi  al  cielo  colla  cima  nevosa.  — 
Gode  la  terra  delle  pioggie  opportune.  Ps.  (ìaudebnnt 
campi  et  omnia  (|uae  in  cis  sunt.  —  Goda  la  terra 
irradiala  di  tanto  fulgore.  /).  2.  1.  Goder  pareva  il 
ciel  di  lor  fiammelle  (delle  quattro  stelle  figuranti 
le  quattro  Virtù).  -  Poliz.  Si.  90.  (Man.)  Si  vede... 
Una  donzella  non  con  iiman  volto...  Gir  sopra  un 
nicchio;  e  par  che  "l  ciel  ne  goda,  [t.]  Catul.  Salve, 
0  bella  Sirmione,  e  godi  del  signor  tuo  {ritornato). 
Virq.  Ne  tanto  il  Parnaso  goilc  di  Febo  (del  canto 
di  iui). 

Allra  specie  di  trasl.  «ed.  Cons.  2.  39.  (C) 


La  natura  gode  della  semplicità  delle  cose,  [t.]  L'a- 
more gode  del  segreto.  Quinlil.  11  discorso  godrà 
dell'occasione  apertagli  d'andare  più  largo. 

III.  3'l.  Quanto  alle  forme  gramm.  si  é  noi.  (§  3) 
la  disi,  del  neut.  e  dell'alt.,  e  poi  vistine  es.  ne' 
varii  sensi.  Dell'alt,  aggiungiamone  uno.  [t.|  Prov. 
Tose.  235.  Chi  vuol  goder  la  festa,  digiunala  vigilia. 
Ilei  neut.  Udendo,  godettero.  —  Al  neut.  appar- 
tiene il  modo  Far  godere;  che  in  Fr.  Jac.  Tod.  2. 
30.  9.  (C)  è  Far  gaiidiare.  [t.]  F  pers.  e  cosa  può 
far  godere,  di  qualsia  godimento  e  spiril.  e  corp.,  e 
nobile  e  tristo.  La  pers.  che  dia  godere,  segnalam. 
beni  e  .^labili,  li  dà  con  certe  condizioni. 

[t.]  Si  é  noi.  (  §  21  )  /o  forma  sdrucciola  di  Go- 
dere, che  ha  anal.  al  com.  Muovere  da  Movere.  // 
pop.  segnalam.,  per  Godrà  e  Godrebbe,  dice  Goderà 
e  Goderebbe.  Al  §  16  c'è  es.  di  Goderò. —  Godetti, 
Godette,  Godettero,  é  piii  com.  di  Godei,  Godè,  Go- 
derono. Anco  i  vecchi  Lat.  avevan  Cavisi  per  Ga- 
visus  sum.  L.  Cass.  Idqne  admiralum  esse,  gavisi. 
Nell'it.,  segnalam.  quando  congiungasi  la  parile. 
Si,  suona  meglio  :  Mi  sono  goduto.  Si  è  goduto  di 
molto;  0  in  forma  alt.  Se  l'è  goduta;  chea  dire  Si 
godette.  Mi  godetti,  e  sim.  Del  resto  s'è  noi.  al  §  3 
che  la  forma  alt.  è  anche  lat.  Cic.  Omne  id  quod 
gaudemus,  voluplas  est. 

t  Piii  conforme  al  lat.  Gavisns  sum  è  quello 
del  Bocc.  g.  4.  n.  3.  {€)  Mal  capitarono,  poco  di  loro 
amore  essendo  goduti.  E  ivi:  Godevano  del  loro 
amore.  E  già  buona  pezza  goduti  n'erano,  quando... 
E  n.  1.  [t.|  Col  dire  Essendosi  goduti.  Se  n'eran 
goduti,  la  forma  diventa  viva.  V.  §  37. 

35.  Con  varie  prirtic.  —  Col  Di.  [t.]  Siccome  D. 
2.  21.  Di  che  congaudele;  cosi  dei  Godere  col  Di 
abbiarn  visti  es.,  e  coll'lnf.  poi.  Quinlil.  Godono 
d'esser  lodati  nel  bene.  —  Godiamo  di  rendergli 
onore. 

Col  Che.  [t.|  Hor.  Godi  che  mille  occhi  ti  guar- 
dano quando  parli  (gaude  quod). 

Coll'ln  e  l'inf  [t.  |  Godeva  in  vedere,  nell'udire. 

[t.j  Co//'In  e  //  nome  é  anche  in  Prop.,  e  dice 
più  che  col  Di.  ^  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  169. 
(C)  Proposi  nel  cuor  mio  di  cercare  e  godere  nelle 
delizie  e  nelli  beni  del  mondo,  [t.]  Vang.  In  questo 
non  vogliate  godere.  =  Guitt.  Leti.  3.  15.  (C.Ces.) 
Gaulderete  in  essa  di  vero  e  coronato  e  magno  gaudio. 
[t.]  Godesi  d'un  colloquio  più  o  men  vivamente; 
Godesi  nel  colloquio,  riflettendo  al  diletto  e  al  frullo 
che  ce  ne  viene  o  verrà. 

Col  Per  dice  la  ragion  del  godere,  [t.]  Gode 
per  essersene  liberalo.  Gode  per  la  libertà  della  pa- 
tria. Dice  meno  e  più  del  Di,  ma  determina  il  per- 
chè di  quel  sentimento. 

[t.[  Poi  Godere  per  concerne  anco  il  riguardo 
alla  pers.  del  cui  bene  godesi.  Vang.  Godo  per  lui, 
non  por  me.  Anco  soffrendo,  io  godo  per  altri. 

36.  Col  Ci,  fam.,  ma  più  eletto  del  La,  §  38;  e 
spiegasi  coll'ln,  giacché  Ci  corrisponde  al  lat.  Hic, 
onde  i  Fr.  lei,  e  gli  ani.  II.  Quici,  Liei,  [t.]  Ci  gode 
dice,  però,  godimento  non  profondo  e  men  allo,  che 
il  sempl.  Gode;  e  talvolta  ha  mal  senso;  e  non  s'usa 
che  neut.  Anco  Ci  si  gode,  di  che  nel  8  seg.  ;  che 
suol  dire  godimento  vivo,  non  però  de' più  alti,  ma 
neanche  tristo  e  vile,  come  suona  talvolta  Ci  gode. 

37.  Col  Si  rende  la  forma  lat.  depon.,  e  accenna 
con  proprietà  l'intimo  sentimento.  [Camp.]  Poes. 
ani.  an.  iv.  Deb,  dimmi,  Signor  mio,  di  che  ti  godi. 
Ch'hai  tu  veduto  in  me?  =  Petr.  Canz.  22.  6.  (C) 
Del  presente  mi  godo,  e  meglio  aspetto.  Cas.  Son. 
44.  (Man.)  Col  Ciel  ti  rallegri,  e  'n  lui  rinasci...  e 
'n  vera  pace  Ti  godi,  e  di  saver  certo  ti  pasci.  [Camp.) 
D.  3.  33.  La  forma  universal  di  questo  nodo  {di  tutte 
le  perfezioni  dell'ente,  che  sono  nell'unità  deWEnte 
necessario)  Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo.  [t.J  Un  Inno: 
Te  perfniamur  largius.  Vivo  sarebbe  Larijamente 
godere,  cioè  di  ginja  piena  e  abbondante.  Ma  il  Di 
largo  dipinge  la  dilatazione  dell'anima  gaudiante. 

38.  Col  Di  e  il  La,  mudo  fam.,  sull'anal.  di  Se 
la  ride,  e  sim.  ;  ma  il  La  ha  sempre  bisogno  del  Si. 
Godersela,  quasi  sempre  di  godimenti  mater.  o  leg- 
gieri. Abituali  0  più  0  men  prolungati  o  nell'atto. 
|t.|  Godersela  in  piaceri  e  spassi  per  tutta  la  vita, 
per  una  giornata,  per  poco. 

39.  (t.|  Come  se  la  gode!,  dicesi  anco  de' segni 
cster.  con  cui  dimostrasi  il  godimento.  In  senso 
sim.  Godendo  lo  accidse.  Quinlil.  Fingere  d'adirarsi 
Il  di  godere.  |Tav.  j  Frane.  Saech.  Nov.  25.  Il  rapi- 
lano,  di  queste  cose,  tutto  godea.=;  ^V.  Jac.  Tod.  6. 
26.  2.  (C)  Sempre  rallendo,  Col  mio  cor  gaudcndo. 
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Ma  quest'ultimo  può  essere  tutto  dell'animo  ;  al  che 
accennano  i  sey.  In  questo  senso  [r.]  Catull.  Tanto 
egli  gode  in  sé,  e  tanto  ammira  se  slesso.  Cic.  In 
sin».  Tib.  Qui  sapit,  in  tacito  gaudeat  ille  sinu.  Prov. 
Tose.  231.  Chi  non  sa  tacere,  non  sa  godere. 

40.  Gradi  del  (/odimenlo.  Dani.  Him.  22.  (C)  Tu 
sai  ben  come  gaude.  [t.]  Quanto  godeva!  —  Godette 
di  molto.  Cic.  Grandemente.  E:  Immortalmente. 

Prov.  Soder.  Tralt.  l'i/.  45.  (Gh.)  Chi  semina 
e  non  custode,  Assai  tribola  e  poco  gode,  [t.]  Si 
gode  di  poco  Ao  altro  senso.  Si  contenta  di  poco,  e 
ta  trarne  piacere.  =  Guitt.  Lett.  3.  15.  (C)  È  fon- 
damento di  buona  mente  non  gaudere  di  vano. 

[t.]  Non  godrà  dice  più  che  la  sempl.  negai.; 
dice  fino  Sentir  gran  dolore.  —  Non  ne  godrà  di 
quella  vendetta  può  suonare  severo  avvertimento  e 
minaccia. 

GODERÉCCIO.  [T.|  Agg.  Da  godersi.  Che  da  godi- 
mento. Aon  com.,  sull'anal.  d'altre  desin.  sim.,  un 
po' meno  inusit.  Nel  seg.  in  senso  maler.  Borgh. 
Fir.  disf.  278.  (C)  Dove  si  sogliono  per  passatempo 
esercitare,  e  insieme  riportarne  piacevoli  prede  e 
goderecce.  V.  Godevole  e  Godibile. 

tGOnERÌl.  |T.)  S.  /".  Vita  giojosa ,  segnatam. 
d'esterna  e  materiale  allegria.  Non  si  direbbe  che 
per  cel.  Ant.  fr.  Gaiidisserie,  Facezia  burlevole. 
rM.F.]  Pietro  di  Dante,  Cup.  Morte.  0  tu,  che  credi 
stare  in  gudcria,  .Apparecchia  la  biada  al  mio  ron- 
zino. Che  presto  vengo  alla  tua  osteria. 

GflDÈVOLE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  con  più  o  men 
diletto  godere.  Bari.  Pov.  Cont.  ì.  (C)  A  mille 
doppi  avanzano  quanto  dallo  sfiorar  ch'altri  fa  tutto 
il  godevole  delle  ricchezze ,  giammai  non  può  ca- 
varsi. 

2.  Nel  preced.  è  più  espressa  Videa  di  possibilità  ; 
nel  seg.  concerne  il  positivo:  come  Convenevole  è 
aff.  a  Conveniente,  e  sim.  Ma  questo  poco  nsit.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  (C)  Sanza  cavallo  potrò  vivere;  non 
morrò  però  ;  andrò  a  piede  :  ma  ben  sarebbe  più 
godevole  vita. 

Bari.  Simb.  3.  5.  688.  (Man.)  Gli  rendeva  go- 
devole fatica,  e  dolce  l'iucrescimento  e  la  noia  del 
ritornar  che  facea  mille  volle  coH'occhio  dell'arie  a 
riesaminare  e  con  la  mano  a  correggere  e  migliorare. 
(Affetlatii.) 

3.  t  Nel  senso  di  Godente,  Che  gode.  Gaudialis  e 
Gaudebundus,  in.Apul.  fTav-l  Giuoc.  Scacc.  lib.  ili. 
3.  77.  Acciò  che  la  città  sia  godevole  di  pace,  con- 
fortinsi  a  concordia. 

GODIÌVOMSSIMO.  [T.]  Sup.  di  GoDEVOLE. 

GODEVOUIE.VTE.  [T.]  Avv.  Da  Godevole.  //  Mt. 
cita  scrittore  non  autorevole;  ma  non  è  inusit.  [t.] 
Godevolmente  vivere;  passare  il  tempo;  che  è  più 
di  Piacevolmente  e  meno  di  Giojosamente. 

godìbile.  |T.]  Agg.  Che  può  con  più  o  meno  age- 
volezza godersi  più  o  meno.  Hucell.  V.  Tib.  1.  11. 
9i.  (Man.)  Ancho  di  (|ua,  vero  bene  godibile  può  dirsi 
che  si  ritrovi.  Baldin.  Vii.  Bern.  12.  .Allri ,  per 
dir  cosi,  han  procurato  di  farle  visibili  e  godibili  an- 
che alle  più  lontane  nazioni  (le  maraviglie  del  tempio 
di  S.  Pietro).  Sconveniente  nel  seg.  Segner.  Div. 
Mar.  1.  5.  1.  (C)  In  questo  seno  (di  Maria)  egli 
mitigò  i  suoi  splendori,  per  renderli  più  godibili. 

Più  pr.  di  godimenti  maler.  Baldin.  Voc.  Dis. 
d07.  (Man.)  Il  suo  frutto  (del  noce  malescio)  non  è 
punto  godibile. 

■  A  modo  di  Sost.  Magai.  Lett.  se.  9.  100.  (C) 
Direi...  che...  il  godibile  dell'odorato  fosse  più  limi- 
tato, 0  dichiamo,  più  schizzignoso  del  godibile  della 
vista,  [t.]  Spettacoli,  Piaceri  godibili  a  ufo.  V.  anche 
Godevole  e  Godereccio. 

2.  [t.]  Ih  qualche  dial.  dicono  Godibile  la  pers. 
gaja,  della  cui  conversazione  si  gode.  In  Tose,  se- 
condo il  senso  iron.di  Goiere; pers.  chesi  fa  godere, 
alquanto  ridicola. 

GODIBIÙSSIMO.  IT.l  Sup.  di  Godibile  (V.). 

t  GODIFÌLMINE.  |T.]  Agg.  comp.  ■sull'anal.  dell'o- 
merico TEpTCìxépwjvc;,  che  non  suona  benenell'it.,  ma 
accenna,  non  alla  vendetta,  alla  giustizia  superna. 
Salvin.  Iliad.  (Mi.)  Giove  godifulmine. 

t  GODlLÀCttllA.  [T.]  Agg.  comp.  Il  Salvin.  così 
traduce  dalla  Batracomiomachia  il  nome  dato  a  una 
rana,  Aiu.'«'/.apt;.  Come  dà  Dante  a  diavoli.  1.  21. 
Calcabrina,  Grafiìacane,  e  sim. 

G0D1JIE.\T0  e  t  GAI  DIHE.MO  (V'.).  [T.]  S.  m.  Sod- 
disfazione che  si  ha  dal  possesso  di  bene  presente. 
Consiste  nel  sentimento;  e  propriam.  è  più  d'ordi- 
nario prolungalo  del  Piacere ,  ma  men  severo  del 
Dilello,  men  vivo  della  Gioja,  meno  estrinseco  della 
Allegrezza.    Si  può   aver  godimento    senza   segni 
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d'allegrezza ,  né  moli  di  gioja.  Per  estens.  direb- 
besi  anco  di  bene  non  presente,  segnatam.  nel 
plur.  [t.]  I  godimenti  della  speranza,  della  imagina- 
zione. —  Rucell.  V.  Tib.  1.  H.  88.  (Man.)  In  che 
consiste  egli  il  godimento  del  bene,  e  il  patimento 
del  male? 

2.  In  senso  rei.,  men  conveniente,  ma  non  impr. 
Giamb.  Mis.  Uom.  103.  (C)  Ed  égli  dato  a  godi- 
mento il  sovrano  bene.  Introd.  Viri.  31 .  var.  Ella 
sola  hae  a  godimento  il  sovrano  bene,  e  amministralo, 
e  dallo  a' fedeli  suoi.  Annoi.  Vang.  L'allegrezza  e  'i 
godimento  del  Signore  sia  la  vostra  fortezza. 

Più  pr.  in  senso  buono  mor.  e  intell.  [t.]  Gl'in- 
timi godimenti  della  buona  coscienza.  —  I  puri  go- 
dimenti del  bello. 

3.  Più  com.  [t.]  Godimento  de' sensi.  —  Godi- 
menti del  corpo.  Sai.  Corporis  gaudiis.  =  Cocch. 
Consul.  393.  (Gh.)  Contribuire  al  prolungamento 
della  vita,  e  al  godimento  possibile  di  una  gran  parte 
di  sanità. 

[t.]  Godimenti  della  caccia  e  d'altri  esercizi. 

4.  In  più  mal  senso.  |t.]  Godimenti  d'amore  vie- 
tato. Hor.  Cui  donet  impermissa  furtim  Gaudia  lu- 
minibusremotis.  [Camp.]  Art.  am.  3.  L'altre  femmine 
piglieranno  e  terranno  li  tuoi  godimenti  (tua  gaudia 
carpenl).  Usurperanno  quel  che  è,  a  tu  credi,  debito 
all'amor  tuo. 

[t.]  Godimenti  dell'ambizione. 

[t.]  Godimenti  del  mondo.  =  Ass.  Salvin. 
Disc.  acc.  1 .  70.  {Gh.)  Né  ritrovare  sì  puote  fermezza 
alcuna  ne' godimenti. 

5.  Delle  possessioni ,  in  quanto  al  lor  uso.  [t.] 
Vas.  8.  103.  Gli  fecero  dare  un  podere...  con  bo- 
nissime  case,  a  godimento  della  vita  sua.  —  Godi- 
mento di  tale  0  tal  podere.  —  Godimento  vitalizio. 
[M.F.)  Avere  a  godimento,  Usufruire.  Velini.  Cron. 
49.  Era  mia  intenzione,  avesse  a  godimento  ogni  cosa 
mentre  ch'ella  vivesse.  fT.|  Godimento  dell'usufrutto. 
[Tor.]  Vett.  P.  Coltiv.  Uliv.  1.  Quanto  più  essi  ve- 
dranno il  comodo  e  il  godimento  che  se  ne  cava  (dalle 
piante  degli  ulivi),  tanto  mnggior  vaghezza  prenderà 
loro  di  piantare,  e  di  governar  bene  quelle  che  furnn 
poste  da'  nostri  antecessori.  [t.J  Non  è  bel  modo 
Cavare  un  godimento. 

6.  [t.1  De' diritti  civili  e  politici.  Si  può  averli 
acquistati,  e  non  li  avere  perduti  senza  che  però  se 
ne  abbia  il  godimento,  cioè  l'esercizio  attuale.  Non 
ne  ha  in  verità  il  godimento  chi  non  li  esercita  in 
modo  soddisfacente  e  efficace.  Ha  il  godimento  tal- 
volta di  certi  diritti  chi  tion  li  ha  veramente.  Il  sim. 
dirasi  delle  possessioni.  — //  Godimento  della  libertà 
diff'erisce  dal  Godimento  delle  libertà;  le  quali  più 
si  moltiplicano  e  più  sottraggono  al  sentimento  e  al 
concetto  della  libertà  vera  e  viva. 

1.  [t.]  Nel  senso  che  Godere  concerne  esenzione, 
è  usit.  la  intera  locuz.  Godimento  d'esenzione,  di 
privilegio;  non  l'eli,  seg.,  la  quale  dimostra  come 
pur  troppo  il  piacere  sia  posto  da  molti  nel  sottrarsi 
al  dovere,  e  nella  inuguaglianza,  sorella  sovente  alla 
iniquità,  =  Instr.  Cane.  54.  (Man.)  Nel  modo  mede- 
simo concorrano  i  soldati,  senza  defalco  alcuno,  o 
godimento,  come  i  non  soldati.  E  48.  Noterà  di- 
siintamente  a  quanto  per  lira  dovrà  riscuotere  dai 
descritti,  dedotti  i  godimenti,  e  dai  non  descritti, 
aggiuntovi  la  porzione  di  delti  godimenti. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not. 

[t.]  Ha  gradi  varii  il  godimento.  Grande,  mag- 
giore, minore.  Pieno,  pacifico,  sicuro,  solido.  Ter. 
Solide  gavisiirum.  —  Lungo,  breve.  —  Delicato, 
nobile,  ignobile,  puro,  torbido. 

[t.]  Provare.  —  Essere  in...  Ter.  Esse  in  gau- 
diis. —  Stare  in...  ~-  Guitt.  fìim.  1.  67.  [Man.) 
Per  star  mai  sempre  a  sì  gran  gaudimento. 

Pass.  309.  (C)  E  daràgliele  a  tutto  suo  volere, 
e  a  perpetuo  godimento,  [r.]  Dare,  Concedere,  La- 
sciare, Assicurare  il  godimento,  più  com.  dicesi  de' 
beni  stabili  quanto  all'uso;  ma  può  avereseriso  più  ge7i. 

GODÌO.  [T.]  S.  m.  Pam.  frequent.  di  Gaudio  o 
Godo  (V.),  vive,  ma  di  cose  maler.,  o  d'altre  per 
cel.  0  iron.  (Fanf.)  Esci.  Che  godio  !  usitatissimo 
nel  Pisi. 

2.1/»  senso  più  grave,  se  non  è  err.  [M.F.]  Prov. 
Saloni.  22.  42.  3.  11  padre  del  giusto  godio  si  ralle- 
gra, e  fassi  lieto  chi  'I  generò. 

t  GODIOSO.  [T.]  Agg.  Gaudioso,  in  senso  di  Lieto, 
della  pers.  stessa.  Amm.  ant.  37.  2.  6.  (C)  Benav- 
venturalo,  non  sarà  godioso;  né,  malavventurato, 
sarà  tristo. 

GODITORE.  [T.]S.  m.  verb.  di  Gomm.  Che  gode 
nell'ano.  Bemb.  Lelt.  3.  3.  76.  (C)  Voi...  sarete  di 


questa  felicità  principalmente  goditore,  [t.]  Il  godi- 
tore del  fondo,  dell'usufrutto. 

2.  In  mal  senso,  e  dell'abito,  [t.]  Arman.  Fior. 
II.  Ghiotti  e  briachi,  goditori  dell'altrui  fatica. 

3.  Ass.  Che  ama  ed  esercita  per  abito  ì  godimenti 
estrinseci  della  vita.  Frane.  Sacch.  Nov.  53.  (C)  Era 
goditore  e  volentieri  faceva  cortesia  altrui,  [t.]  Cant. 
Cam.  Uomini  vecchi,  allegri  e  goditori. 

Peggio  che  Gaudente.  Cavale.  Frati,  ling.  1 13. 
var.  (C)  In  luogo  de' santi  Appostoli  e  antichi  religiosi 
e  monachi,  sono  oggi  alquanti  incappucciali,  godi- 
tori, e  mal  contenti  de'voti  della  povertà,...  alli  quali 
obbligali  sono.  S.  Giov.  Grisost.  187.  Circondalo  .. 
da  lusinghieri,  da  goditori  e  da  briganti. 

GODITRICE.  [T.]  S.  /".  di  GoDVWRE,  e  come  Agg. 
Segnatam.  nel  senso  de/  §  1.  In  quello  del  §  3  l'uso 
rispelta  con  pudore  la  donna. 

i  GODO.  [T.]  S.  m.  Godimento,  quasi  contratto 
di  Gaudio.  Come  dicevano  Superbì  per  Superbia. 
[t.]  Diti.  5.  5.  Di  niun'alira  cosa  avrei  più  godo.  = 
Bianc.  Land.  (Man.)  Benedetto  il  tuo  Nato,  Per  cui 
tutto  n'ha  godo  (M.  V.).  Così  il  testo  Zanotti.  La 
st.  Mi  godo,  men  bene. 

i  GODOVlGllA.  [T.]  S.  f  Gaudio  piuttostochè  Go- 
dimento. Sull'anal.  di  .Maraviglia,  e  sim.  Bianc. 
Laud.  147.  (Man.)  Laudare  Dio  con  somma  godo- 
viglia.  E  155.  Ed  invocate  '1  suo  nome  santo  Con 
allegrezza  e  con  gran  godoviglia. 

GODUTA.  [T.)  S.  /•.  Allo  di  godere,  pittttosloehi 
sentimento;  sull'anal.  rfi  Mangiata,  e  .vini.  Non  com. 
fìim.  ant.  Arat.  Puccio  ms.,  presso  il  Bollar.  Tav. 
Gr.  S.  Gir.  (C)  E  nella  infermeria  fan  gran  goduta. 

GODUTO.  |T.]  Pari.  pass,  ili  Godere,  V.  gli  usi 
nel  v.  Qui  la  Cr.  non  imbandisce  che  beccafichi  e 
starne.  Alleg.  22.  (C)  Dopo  i  goduti  beccafichi  e 
starne. 

GOEZÌA.  S.  f.  Specie  di  magia  o  L'invocare  con 
gemiti  gli  spiriti  malefici  per  nuocere  agli  uomini. 
(Dal  gr.  Tcóa,  Io  gemo.)  S.  Agost.  C.  D.  l.  10. 
cap.  9.  V.  4.  p.  95.  ediz.  rom.  cur.  Gigli.  (Gh.) 

GOFF,ÌGGIi\E.  S.  f.  Gofferia,  Scempiaggine,  Sgqr- 
batezza.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Questa  sempiicilà 
la  chiamano  goffaggine,  freddura,  e  mancamento  di 
spirito.  Car.  Leti.  1.  7.  Consegnategliene  da  nostra 
parie,  e  raccomandateci  alla  goffagifine  sua.  [G..M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  35.  9.  L'accortezza  senza 
santità  si  stima  goffaggine. 

GOFFAMENTE.  Avv.  Con  gofferia.  Sconciamente, 
Sgarbatamente.  (Fanf.)  Varch.  Star.  2.  35.  (C) 
Molti,  i  quali  avevano  aperto  la  bocca  per  gridare 
popolo  popolo,  vedutisi  assaltare  fuori  d'ogni  aspet- 
tazione,  e  male,  e  goffamente  armati  essendo..., 
gridarono  palle.  Borgh.  Arni.  fam.  102.  A  guisa  di 
l'ifera  rappresentino...  gofl'amente  il  nome  di  quella 
famiglia,  [t.]  GofTamenle  vestito. 

G()FFEG6IARE.  V.  n.  ass.  Dare  in  goffezza.  Operar 
goffamente.  Non  coni.  Uden.  Nis.  Proginn.  2.  41. 
101.  (;W.)  Come  ridicolosamerite  si  vede  goffeggiare 
nelle  sue  millanterie.  E  3.  75.  187.  A  difender  gli 
errori  di  Virgilio,  bamboleggia,  folleggia,  goffeggia 
tanto  indegnamente,  che... 

GOFFERELLO.  [T.]Agg.  Dim.  di  Goffo,  con  dispr. 
[t.|  Muqal. 

GOFFÉRiA.  S.  f  Astr.  di  Goffo.  Atti  o  Parole 
da  goffo.  (Fanf.)  Fir.  Dial.  beli.  domi.  409.  (C) 
Che  gofferia  è  egli  a  vedere  un  pajo  di  manichini 
foderati  di  pelle  a  unlucchesino  coi  bordoni  scempii? 
E  appresso:  Oh  gran  sciocchezza,  oh  gran  gofferia, 
oh  cosa  sgarbala!  Segner.  Incred.  1.  8.  6.  (M.) 
Altrimenti  converrà  che  a  forza  vi  risolviate  a  inghiot- 
tir questa  gofferia  tanto  intollerabile,  che  vi  sia  cagion 
casuale  di  quelle  cose,  di  cui  non  v'è  cagion  propia. 
[t.]  Tasson.  Leti.  Quell'istrumento  della  Concordia 
è  una  gran  gofferia. 

GOFFEZZA.  S.  f  Astr.  di  Goffo.  Men  com.  e 
men  grave  di  Goffaggine.  Lasc.  Nov.  (Mi.)  Con 
gli  anni  insieme  gli  cresceva  la  dappocaggine  e  la 
goffezza.  Tolom.  Lett.  3.  1.  (C)  Udite,  per  Dio,  che 
imbratto,  che  intrigo,  che  confusione,  che  goffezza 
di  parole  ! 

2.  Atti  e  Parole  da  goffo  ;  Opere  grossolane  e 
mal  fatte.  Vit.  Pitt.  2.  (C)  Quanto..."  sali,  dilun- 
gandosi dall'antica  goffezza.  Tolom.  Lett.  lib.  3. 
lett.  1.  Quelle  parole,  e  simili,  vi  sono  poste  con 
somma  goffezza.  Borgh.  Orig.Fir.iQ6.  Vedendovisi 
alcune  goffezze  de' tempi  bassi,... 

[Cont.]  Vas.  V.  388.  Mi  risolvei  a  fare  tutte  le 
volte  di  esso  refettorio  lavorale  di  stucchi  per  levar 
via,  con  ricchi  partimenti  di  maniera  moderna,  tutta 
quella  vecchiaia  e  goffezza  di  sesti. 
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COFFÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Goffo.  Viv.  Disc. 
Ani.  tt.  \.C)  Essendo,  che  anche  ogni  indisciplinato 
e  goffissimo  uomo  sappia...  che,  rimossi  da  un  fiume 
tutti  gl'impedimenti...  horgh.  Orig.  Fir.  160.  Jla 
che  accade  entrare  in  verisiniili,  quando  alcune  li- 
gure golFissime,  intarsiate...,  dicono  il  tempo  che 
e' fu  fatto  appunto? 

(iOFFO.  S.  m.ei  GOFFI.  S.  m.  plur.  indecl.  Giuoco 
di  carte  che  ha  qualche  somiglianza  colla  primiera, 
se  non  che  si  dispongono  le  carte  solamente  per 
flussi,  che  si  chiama  Goffo,  e  si  giuoco  con  cinque 
carte.  (Fanf.)  Bisc.  Malm.  [Mt.)  Questo  è  un  giuoco 
che  richiede  attenzione ,  per  indovinare  che  seme 
tengano  gli  avversarli ,  e  col  ricordarsi  delle  carte 
scartate...  Corre  un  detto  fra  la  plehe,  che  dice: 
Chi  fa  a' goffi,  e  non  sa  fare,  perdei  quattrini, 'e 
goffo  rimane. 

2.  E  fig.  Malm.  3.  57.  (M.)  Il  primo  è  il  Furba, 
nobile  stradiere,  Che  non  giunca  alla  buona,  e  meno 
a' godi.  .V  noccioli  bensì  si  fa  valore. 

GOFFO.  Agg.  Sciocco,  Inetto,  Scimunito.  Non  da 
Gufa,  0  Gufa,  Veste  grossolana,  né  da  Gallina  gufa 
0  goifa ,  con  penne  folle  e  sollevate ,  uè  da  Gufo, 
quasi  Barhagianni,  ch'è  parola  di  spregio.  Aff.  al 
or.  Kwaò,-,  Stolido;  e  all'or.  Goflon,  Uomo  imperito, 
Gofolon  ,  Dappocaggine ,  Spensierataggine.  Ma  è 
suono  imit.  Isid.  Gurdus,  Lento.  Fr.  Engourdir. 
Spagn.  Cordo ,  Grasso.  Rumen.  Gug ,  Balordo. 
Lor.  Med.  Cam.  (C)  Com'io  veggo  ta'lunaticlii,  Muf- 
faticci, goffi  e  rozzi.  Tass.  Am.  2.  2.  in  somma  tu 
se' goffo  insieme  e  tristo.  Fir.  Trin.  1.  1.  E' non 
è  più  il  tempo  de'  goffi.  E  fìin.  19.  E'  poeti  Vi  dien 
l'erba  alla  fin  languidi  e  goffi. 

[t.|  a  modo  di  Sost.  Un  goffo,  Que' goffi. 

2.  Talora  é  aggiunto  d'azione  o  d'opera  d'uomo, 
e  vale  Che  manca  di  saviema  o  d'arte.  Tolom. 
Leu.  lib.  3.  leti.  1.  (M.)  Avviene  talora  che,  cor- 
rotte le  buone  usanze ,  gli  uomini  s'invaghiscono 
di  cose  scnnvenevoli  e  goffe.  E  appresso  :  S'essi 
intendessero  bene  il  fatto  loro ,  entrerebbero  in 
collera,  e  castigherebbero  questa  goffa  adulazione. 
[t.]  Goffa  ipocrisia. 

-  3.  Talora  è  aggiunto  di  cosa  disadatta,  [t.]  Goffo 
vestito.  —  Vestito  che  gli  sta  goffo  addosso. 
[t.]  Andatura,  Altitudine  golTa. 
Alleg.  159.  (C)  Tanto  mi  fanno  dire  gli  spiriti 
vivacissimi,  ch'io  veggo  nelle  goffe  cose  del  vostro 
poeta  quasi  manovale.  [T.]  Goffo  stile,  verso. 

4.  Per  Attonito,  Stordito.  Be.nv.  Celi.  Vii.  1. 
131.  {M.)  Quando  l'ebbe  assai  lodato,  e  coloro  spa- 
ventati e  goffi  alla  presenza,  si  volse  a  me  e  disse. 

Onde  Restare,  Uiinanere  goffo  vale  Rimanere 
attonito,  sbalordito,  ecc.  Bern.  Ori.  1.  5.  52.  (C) 
Rinaldo  resta  goffo  e  si  dispera,  Pensando  pur  che 
cosa  è  questa  strana. 

5.  Re.stare  o  llimanere  goffo  vale  anche  Rimaner 
belato.  Ambr.  Cof.  "ì.  1.  (C)  Rimarrà  goffo  egli, 
ed  io  più  misero  Che  mai.  Lasc.  Spirit.  1.  3.  Io  direi 
ben  d'essere  da  Ribucia,  se  io  restassi  goffo  in  una 
cosa  tale. 

6.  [t.]  Modo  avv.  Alla  goffa.  Goffamente.  Andare, 
Operare,  Scrivere.  [Val.)  I''ag.  Rim.  6.  206.  Nel- 
l'ovile io  vo'  vivere  alla  goffa. 

[t.]  Altra  forma  d'avv.  Donna  che  veste  goffo. 

GOFFO\E.  |T.l  Acer.  pegg.  di  Goffo  di  pers.  e 
negli  atti  o  nell  ingegno. 

COFFOTTO.  Agg'.  e  S.  m.  Che  ha  del  goffo.  Che  è 
un  poco  goffo.  Non  com.  Red.  Leti.  t.  6.  p.  209. 
(Mi.)  Se...  avesse  avuto  addosso  una  giornea  rasso- 
migliantesi  a  quell'estoiore...,  avrebbe  avuto  un  poco 
del  goffotto. 

COCA  MAGOGA.  Detto  per  esprimere  Paese  lon- 
tanissimo. Ri'd.  Leti.  T.  6.  pag.  59.  [Mt  )  Le  mie 
leggende  dovessero  esser  desiderate  inGoga  Magoga, 
che  è  un  paese  Trenta  miglia  di  là  dal  finimondo. 
[t.]  Come  dicesi  Calicutte,  l'India,  la  China,  l'Ame- 
rica. Allusione  bibl.  Magog,  popolo  originato  da  un 
de'  figli  di  Jafet;  e  il  paese  abitalo  da  esso,  i  Rab- 
bini dicono  che  fosse  Gog  ;  ma  fors'anco  dall'essere 
interpretatione  incerta  venne  quest'accenno  a  paese 
non  cognito. 

GOCVA.  S.  f.  Collare  di  ferro  stretto  alla  gola 
dei  rei  che  vengono  esposti  i»  berlina;  e  dicesi  il 
Luogo  sle.iso  dove  si  pone  in  berlina.  (Fanf.)  Altri 
'A-jy.w,  dal  ferro  che  tiene  il  condannato  stretto  alla 
gogna,  quasi  Anconia;  allri  dal  volg.  Angonia  per 
Agonia,  onde  Agognare.  Rammenta  anco  Vergogna. 
Pataff.  0.  (C)  E  dopo  gogna  tu  ci  andrai  con  gli  erri. 
Uorg.  19.  140.  Tu  nascesti  tra  milere  e  tra  gogne. 
Malm.  3.  G2.  Mena  gente  avanzala  a  mitre  e  gogne, 


Da  vender  fiabe,  chiacchiere  e  menzogne.  £6.  28. 
Perchè  altrimenti  c'entrerebbe  il  frodo,  E  voi  stareste 
in  gogna  alla  colonna.  Buon.  Fier.  4.  i.  9.  (Mt.) 
Le  gogne  oziose  e  le  mitere  e  i  remi. 

2.  Fig.  Detto  del  mondo  e  delle  miserie  e  cala- 
mità della  vita  umana.  Sen.  Pisi.  (C)  E  in  questa 
gogna  ci  convien  nostra  vita  menare. 

Altra  fig.  Polii.  Stanz.  1.  12.  (C)  Preso  nel- 
l'amorose crudel  gogne,  Si  l'assaliva  con  agre  ram- 
pogne. 

3.  Per  Impaccio,  Intrigo.  Ciriff.  Calv.  3.  74.  (C) 
Qui  combatte  l'onor  colla  vergogna  ;  La  vergogna 
è  morir;  chi  vuol  dir,  dica;  L'onore  Ila  a  uscir  di 
questa  gogna.  Morg.  10.  26.  Ch'Orlando  vendicar 
vorrà  poi  loro,  E  metter  ci  potrebbe  in  qualche 
gogna. 

4.  Detto  altrui  per  ingiuria ,  quasi  Degno  della 
gogna.  Lib.  Son.  52.  (C)  Capreslo,  gogna,  mitera  e 
giustizia. 

5.  [t.]  Essere  in  gogna.  Essere  o  Sentirsi  o  Cre- 
dersi svergognato.  È  così  Andare  in  gogna.  Prov. 
Tose.  21 . 

6.  mettere  in  gogna.  [Val.]  Deridere.  Fag.  Rim. 
3.  344.   Fui  messo  troppo  nobilmente  in  gogna. 

7.  È  pure  T.  d'Artigl.,  ed  é  quel  Circolo  di  ferro 
che  è  largo  quanto  la  grossezza  della  forma  del 
pezzo  d'artiglieria,  ed  ha  quattro  gambi  in  croce, 
che  servono  di  appoggio  alla  detta  forma  e  a  tenerla 
in  mezzo.  (Fanf.)  [Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  5.  8i. 
Conciarvi  la  gogna  che  sostiene  in  mezzo  l'anima  e 
l'altre  sue  parti,...  la  quale  è  un  circolo  di  ferro  che 
è  largo  a  punto  quanto  è  la  grossezza  dell'anima,  ed 
ha  quattro  gambi  in  croce  che  ve  li  salda.  ==  Birinr/. 
Pirot.  318.  319.  (Gh.)  E  316.  Non  però  è  perfetta 
(hi  forma  del  pezzo  d'artiglieria)  in  ogni  sua  parte, 
perchè  le  manca  da  conciarvi  la  gogna  che  sostiene 
in  mezzo  l'anima. 

GOGNAKE.  (G.M.]  V.  intr.  Per  Agognare,  dice  il 
popolo  fior,  nel  signif.  di  Bramare  cibo,  congiuntavi 
la  idea  di  certa  golosità.  A  uno  che  mangiasse  qual- 
cosa di  appetitoso,  dinanzi  a  un  bambino,  il  qual 
lo  guardasse  con  desiderio,  si  direbbe  :  Non  lo  far 
gognar  più  quel  bambino,  dagliene  un  poco. 

GOG.ÌATO.  Agg.  [Cont.]  Ferro  fatto  a  gogna,  sia 
intero  sia  spezzato  in  tante  parti  quanti  sono  i 
gambi.  Biring.  Pirot  vi.  9.  Qui  appresso  v'ho  de- 
signato, se  non  ve  gli  avesse  ben  dichiarati,  acciò  che 
comprendere  possiate...  che  siano  li  ferri  gognati. 

GOGXOLI.'VO  e  GOGNOLLNA.  S.  m.  e  f  Dim.  di 
GoG.NA.  [t.|  Dispr.  a  pers.,  come  a  uomo  dicesi 
Forca.  =  Lib.  Son.  53.  (C)  Chicchi  hicbicchi,  che  lìa 
gognolino? 

GOLA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Gula.  La  parte 
interna  del  collo  per  dove  passano  i  cibi  e  le  bevande 
dalla  bocca  allo  stomaco.  (Fanf.)  Tratt.  pece.  mori. 
(C)  Lo  stomaco  grilla:  madonna  gola,  voi  m'uccidete, 
ed  io  son  si  piciìo,  ch'io  criepo  :  ma  la  gola  lecco- 
nessa  risponde  e  dice:  se  tu  dovessi  crcpare,  non 
lascerai  queste  imbandigioni  scampare.  Bocc.  Nov. 
11.  14.  InCno  che  in  Firenze  non  fosse,  sempre 
gli  parrebbe  il  capestro  aver  nella,  gola.  E  nov.  32. 
15.  Costui...,  messagli  una  catena  in  gola...,  mandò 
uno  al  Rialto.  E  nov.  36.  8.  Le  mi  pareva  nella 
gola  aver  messo  un  celiar  d'oro.  E  iiov.  41.  5. 
Cominciò  a  distinguere  le  parti  di  lei,  lodando  i  ca- 
pelli, lì  quali  d'oro  estimava,  la  fronte,  il  naso  e  la 
bocca,  la  gola  e  le  braccia.  Dani.  Inf.  6.  Cerbero, 
fiera  crudele  e  diversa.  Con  tre  gole  caninamcnte 
latra.  M.  V.  9.  56.  La  rabbia  del  tiranno  non  si  può 
ammorzare  per  acquisto  di  signoria  ;  per  divorare 
tiene  la  gola  aperta.  Pass.  94.  Posto  a'  pie  del 
prete,  tanto  dolore  di  contrizione  fu  nel  cuore,  tanti 
sospiri  nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola,  tante 
lagrime  gli  abbondarono  negli  occhi,  che  la  voce  gli 
venne  meno. 

ICont]  Di  bestia.  Lom.  Pili.  Seul.  Arch.  69. 
Il  collo  (del  cavallo)  termina  dalla  sommità  della 
lesta  di  dietro  al  dosso,  e  dinanzi  si  chiama  gola;  il 
principio  del  petto  si  domanda  fontanella. 

[Cont.j  Gola  di  maglia.  Armatura  di  maglia 
che  veste  la  gola  del  guerriero.  Fausto  da  Long. 
Duello,  I.  32.  Una  gola  di  maglia,  ch'armi  sino  a  la 
braghetta. 

2.  Fontanella  della  gola.  Fossetta  nella  parte  an- 
teriore del  collo  sopra  lo  sterno.  Vasar.  Vii.  7.61. 
(Gh.)  Nella  fonlanclla  della  gola  chi  attentissimamente 
la  guardava,  vedeva  battere  i  polsi.  Albcr.  L.  B. 
stai.  117.  Quanto  sia  dal  ginocchio  al  bclico  o  alla 
fontanella  della  gola.  * 

Nel  medesimo  signif.   dicesi  anche  Forcella 


della  gola.  Cennin.  Tratt.  pili.  67.  (Gh.)  Dalla 
forcella  della  gola  a  quella  del  magone,  o  vero  sto- 
maco,... 

ó.  Per  Ismoderato  desiderio  di  cibi.  Peccato  di 
gola,  Golosità.  Mnestruzz.  2.  12.  1.  (C)  È  la  gola 
peccato  mortale?  Risponde  san  Tommaso:  Se  l'uomo 
s'accosta  alla  deletlazione ,  siccome  al  fine  per  lo 
quale  e' dispregia  Iddio...,  in  questo  modo  è  peccato 
mortale.  Dani.  Inf.  6.  Per  la  dannosa  colpa  della 
gola.  Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco.  Lab.  163. 
Il  simigliarne  appresso  facendo  di  quella  una  e  sola 
femmina  ch'era  al  mondo,  la  cui  gola  e  la  cui  di- 
subbidienza e  le  cui  persuasioni  furono  di  tutte  le 
nostre  miserie  cagione  e  origine.  Petr.  Son.  7.  La 
gola,  il  sonno,  e  l'oziose  piume  Hanno  del  mondo 
ogni  virtù  sbandita.  Fior.  Mrt.  139.  {Man.)  Laddove 
è  il  vizio  della  gola,  la  lussuria  vi  sisnoregi>ia. 

[t.]  Del  vizio.  Prov.  Tose.  289.  La  gola  fa 
arrivar  male  il  busto  (Fa  capitar  male  lo  stomaco, 
tutto  il  corpo.  Qui  è  giuoco  di  parole,  perchè  il 
busto  non  arriva,  cioè  riesce  stretto  quando  la  pancia 
è  troppo  piena  [G.Capp.]).  E  289.  Ne  ammazza  più 
la  gola  che  la  spada.  E  312.  Per  la  gola  si  pigliano 
i  pesci.  (Insidie  ai  cupidi  pericolose.) 

ì  Onde  Gola  disabitata  si  trova  detto  ad  un 
grandissimo  mangiatore.  Malm.  7.  92.  (C)  Perchè 
le  gole  lor  disabitate  Gli  cran  parate  care  per  la 
spesa. 

4.  [t.]  Agost.  Allettamenti  del  ventre  e  della  gola. 
//  primo,  della  voracità  ;  l'altro,  della  delicatezza. 

[t.  I  Prov.  Tasc.  371 .  Una  gola  come  un  acquajo. 
(D'uomo  più  vorace  che  ghiotto.) 

5.  Incitamento  di  gola,  irrltiimento  della  gola.  Per 
Tornagusto.  Sani' Agost.  C.  D.  l.  22.  e.  22.  v.  12.  p. 
261.  (Gh.)  Per  diletto  della  gola  quanti  condimenti 
ed  incitamenti  di  gola  abbia  trovati.  Bocc.  Commen. 
Dani.  2.  119.  Ma  e' furono  ancora  poco  prezzali  i 
famigliari  irritamenti  della  gola,... 

6.  [M.F.]  Gola.  Fam.  a  persona  dedita  alla  gola. 
Ghiotto.  Lasca,  il.  10.  Quando  la  Pippa  disse:  Ehi 
gola  !  quest'altra  io  voglio  per  me. 

(Toni.)  È  gola;  e  pegg.  Golaccia. 

7.  (Tom.)  Quel  che  i  Fr.  Gouffre.  Firenze  è  una 
gran  gola  (per  ingojare  ogni  cosa  delle  provincie). 

8.  Per  Desiderio,  Appetito,  Agonia.  Dani.  Par. 
3.  (C)  Ma  siccome  egli  avvien,  s'un  cibo  sazia,  E 
d'un  altro  rimane  ancor  la  gola.  Che  quel  si  cbiere, 
e  di  quel  si  ringrazia.  E  10.  Che  tutto  'I  mondo 
Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella.  E  Rim.  24. 
Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna  Che  m'ha 
ferito  il  core,  e  che  m'invola  Quello  onde  i'  ho  più 
gola.  Amel.  14.  Che  sol  di  sé  ognor  più  mi  dà 
gola.  Galat.  28.  Come  chi  bee  non  per  sete,  ma  per 
gola  del  vino.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  1.  Doveva  fare 
che  questa  opera  andasse  crescendo  a  poco  a  poco, 
e  riserbare  quella  parte,  al  da  sozzo,  la  quale  a  cia- 
scuno, ancoraché  satollo,  potesse  far  gola.  Ambr. 
Furi.  3.  1.  (iW.)  Per  la  gola  di  quelle  tre  pezze  e 
di  quei  venticinque  scudi  d'oro,  gli  parse  mill'anni 
renderla  (la  fanciulla)  al  padre. 

9.  [t.I  Una  cosa  fa  gola  se  eccita  brama  di  sé. 
Nel  pr.  di  cibi,  ma  poi  d'altri  oggetti,  d'ordinario 
però  mater.  Tentare  ha  sensi  piit  varii  e  usi  meno 
familiari.  Tentare  e  pers.  e  cose:  ma  in  questo 
l'idea  di  male  è  piit  espressa.  Quel  die  fa  gola  desta 
brama  di  sé  ;  ma  il  tentatore  può  anco  voler  su- 
scitarla d'altro  oggetto  fuori  di  sé.  —  Que'  beni  gli 
fanno  gola  (vorrebbe  averli).  =  Red.  Leti.  58.  (Jl.) 
Questo  fa  gola  a  V.  S.  Magai.  Leti.  funi.  2.  132. 
In  Plinio  ancora  mi  hanno  fatto  gola  molti  bellissimi 
passi.  Filic.  Lelt.  fam.  316*.  (.)lan.)  .Mi  fanno  una 
gran  gola  questi  vostri  motti  alle  Morti.  jVal.j  Crudel. 
liim.  118.  Il  grand'Omcro  sol  non  ti  fa  gola? 

h.]  Anco  una  pers.  fa  gola;  ma  dice  voglia 
piìi  che  affetto. 

10.  Poet.  Il  canto  degli  uccelli.  Morg.  14.  58. 
(Mt.)  Poi  la  tordella  c'I  frosone  e  '1  fanello,  E  il 
lusignuol  c'ha  si  dolce  la  gola. 

11.  Fig.,  diciamo  del  Condotto  dell' acquajo,  del 
pozzo,  e  sim.  Dani.  Inf.  2i.  (C)  Percli'ei  rispose: 
10  piovvi  di  Toscana,  Poco  tempo  è,  in  questa  gola 
fera.  E  20.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  Del 
fosso.  Gain.  Comp.  23.  (M.)  Con  tal  ordine  si  tro- 
veranno tulle  le  misure  particolari  di  tulli  gli  altri 
membri,  come  della  gola,  degli  orecchioni,  della 
culatta... 

[Coni.]  D'una  voragine,  d'una  tromba  marina, 
e  sim.  Moni.  Dial.  Vorl.  74.  Se  nella  parte  di  sotto 
si  rarcfacesse  quell'aria  che  resta  rinchiusa  nella  gola 
della  voragine,  quel  corpo  di  sughero  sarebbe  tòrsi 
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dal  peso  dell'aria  superiore  spialo  a  basso  con  tanta 
forza,  quanto  perdesse  della  sua  elasticità  l'aria  rin- 
chiusa di  sotto  per  causa  della  rarefazione. 

12.  (Tom.)  Gola  del  camino  edclhi  fornace,  Quella 
per  cui  sale  il  fumo.  Betliii.  Disc.  2.  (iW.)  Fu- 
mante d' un  continuo  fumo ,  non  meno  che  una 
gola  di  cammino,  quando  arde  il  fuoco  nel  focolare. 
(Cont.j  Biirf.  C.  Arch.  Alb.  399.  17.  Nel  mezzo 
della  gola  del  cammino  da  lato  di  sopra  bisogna  che 
\i  sia  una  porticciuola  attraverso  di  ferro,  a  la  quale 
oi  che  se  ne  sarà  ito  tutto  il  fumo,  e  che  la  brace 
ene  accesa  ara  cominciato  a  covare  se  slessa,  tu 
dia  la  volta,  e  chiuggali  la  gola.  Mari.  Arch.  il.  3. 
Le  gole  in  tre  modi  si  possono  fere;  il  primo,  fa- 
cendo la  gola  semplice  e  retta,  ma  questa  avvertenza 
è  da  avere  che  essa  sia  nella  gros.sezza  del  muro  lo- 
cata, possendo  questa  compatirlo  ;  il  secondo,  facciasi 
la  gola  con  un  tondo  buco  lai^o  in  diametro  piedi 
uno,  il  quale  entri  in  un'ampia  concavità  larga  piedi 
tre,  di  poi  alla  grossezza  della  gola  si  riduca;  il  terzo, 
facciasi  il  camino  di  più  rette  linee  ritorto,  il  quale 
da'  Greci  è  chiamato  Zita  perchè  è  simile  alla  let- 
tera Z. 

[Cent.]  Della  fornace.  Bari.  C.  Arch.  Alb. 
44.  i.  Adattare  la  gola  della  fornace,  e  la  volticciuola, 
e  la  bocca  piìi  a  dentro  la  sedia  del  fuoco,  acciò  che 
la  fiamma,  riscaldatasi,  respiri. 

i3.  [Camp.]  impla  gola  d'Inferno,  per  lo  Limbo 
immaginato  dall'. 4lli;ihien.  Dani.  Purg.  21.  Ond'io 
fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola  D'Inferno,  per  mo- 
strarli; e  mostrerolli... 

H.  Si  dice  anche  al  Luogo,  o  Passo  stretto  e  an- 
gmlo  tra  due  monti,  detta  allrimenli  Stretta. 
itagal.  Lett.  Strozz.  66.  {Man.)  A  pie  del  monte 
Cassio,  dov'  è  l'accesso  più  arduo  della  Villa  per 
una  gola  strettissima  di  due  pendici,  [t.]  Fra  le  gole 
dei  monti. 

(.Mil.)  Ingresso  di  un  baluardo,  di  una  mezza 
luna,  0  sim.;  e  Mezza  gola  quella  parte  del  poli- 

f'ono  che  è  tra  '/  fianco  e  '/  centro  di  un  bastione.  {Ut.) 
Cont.]  Tens.  Fort.  I.  13.  La  gola  altro  non  è,  che 

uella  parte,  per  la  quale  s'ascende  al  balloardo. 

7or.  Dif.  off.  piazze,  i.  15.  Slimerei  ancora  assai 
ben  fatto,  che  nelle  gole  delle  mezzelune,  o  tenaglie, 
si  facessero  li  suoi  rastelli  per  la  parte  verso  la  città, 
lasciandovi  solo  una  picciola  porta,  per  dove  si  possa 
entrar  e  salire. 

[Coni.]  D'una  cannoniera.  L'apertura  che 
guarda  verso  t'interno  della  piazza.  Tens.  Fort.  t. 
16.  La  quale  (cannoniera)  deve  essere  larga  due 
piedi  e  mezzo  nella  gola,  e  da  sei  in  sette  nella  bocca, 
verso  la  campagna.  Serg.  Fort.  mod.  83.  Faremo  la 
bocca  sua  larga  piedi  quattro,  o  cinque  al  più,  e 
per  lo  spazio  di  due  piedi  restringendo  in  una  gola 
non  più  d'altri  due  piedi,...  la  gola  non  farà  angolo, 
ma  rotonda,  sarà  armala  di  graticci  di  vimini  im- 
piastrati di  terra  cretosa  ;  acciò  resista  alla  fiamma. 
ì  a.  Altri  modi  e  lociiz.  anche  in  alcuni  de'  sensi 
già  spiegati,  [t.]  Trust,  fam.  Aver  giù  per  la  gola 
parole  o  alti  spiacevoli  paliti.  Una  lettura  nojosa,  o 
aim.  (quasi  cibo  il  cui  mal  sapore  sentasi  tuttavia). 

16.  Avere  II  corpo  a  gola,  Essere  col  corpo  a  gola, 
si  dice  delle  donne  che  sono  vicine  al  parto.  Frane. 
Saech.  Nov.  28.  (Mt.)  Facendo  vista  d'essere  pre- 
gna e  d'avere  il  corpo  a  gola. 

17.  [t.]  Aver  l'acqua  alla  gola.  Essere  in  estremo 
pericolo  0  necessità.  Machiav.  Legaz.  6.  196. 

[t.]  Fig.  Colla  morte  alla  gola.  In  mefizo  a  pe- 
ricoli urgenti. 

18.  [G.M.]  Aver  le  faccende  a  gola;  Essere  molto 
affaccendato.  E  per  ischerzo  di  chi  sta  mangiando 
dicesi  fam.:  Ha  le  faccende  a  gola,  [t.]  É  nei  debiti 
a  gola. 

19.  Avere  un  calcio  in  gola  ad  alcnno  vale  Aver 
cagione  di  rimproverargli,  di  rinfacciargli  chec- 
chessia. (Mt.)  V.  Calcio,  §  22. 

20.  [t.]  Avere,  Sentirsi  un  nodo  alla  gola  (diffi- 
coltà a  respirare,  a  inghiottire). 

[t.]  Di  cosa  che  torni  a  male.  L'allegrìa  fece  lor 
nodo  in  gola. 

21.  Dare  a  gola.  Arrivare  fino  alla  gola.  Buon. 
Fier.  3.  5.  2.  (Mt.)  Che  era  sol  profonda  tanto 
(l'acqua)  Che  al  maggior  di  persona  dava  a  gola.  Al 
minor  sopra  al  mento. 

22.  Entrare,  Notare,  e  sim.,  fino  a  gola,  vagliono 
Stare  immerso  tutto,  eccettualo  ciò  che  è  dalla  gola 
in  su.  Pass.  7.  (C)  S'afflisse  in  penitenzia  in  tal 
maniera,  che  vestilo  intrava  nel  fiume  insino  a 
gola,  quando  era  il  maggior  freddo.  Dant.  Inf.  12. 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s'affisse  Sovr'  una  gente 
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che  'n  fino  alla  gola  Parca  che  di  quel  bulicame 
uscisse.  E  Purg.  31.  Tratto  ra'ave'  nel  fiume  infino 
a  gola. 

23.  Essere  a  gela  in  checchessia,  neltrasl.,  vale 
Aver  gran  quantità,  copia,  abbondanza  di  quella 
tal  cosa.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  192.  (C)  Non  pensato 
a  nulla  come  fossono  nella  pace  a  gola,  moltitudine 
di  Barbari  li  circondò.  Fir.  Disc.  an.  92.  Ora  che 
noi  siamo  nell'oro  a  gola,...  Bellin.  Lett.  Menz. 
300.  (Man.)  L'essere  io  stato  immerso  ne'serviziali 
fino  a  gola  più  d'ogni  altro  tempo,  mi  ha  tolto  poter 
parlare  con  esso  lei. 

[t.]  Ora  ha  più  mal  senso  che  buono.  Affari 
a  gola,  Debili  a  gola.  (Dall'acqiM  che  sta  per  affo- 
gare chi  c'è  dentro.) 

(Tom.)  Stufo  fino  a  gola  (nausealo).  — Pieno  a 
gola  (di  cosa,  di  lui,  della  sua  compagnia). 

24.  Essere  alla  gola  ad  uno.  Fig.  Èssergli  sopra, 
Essergli  addosso.  Serdon.  Ist.  Ind.  l.  3.  p.  104. 
verso  i7  fine.  (Gh.)  Perchè  i  Portoghesi  gli  erano 
quasi  alla  gola...,  fabricò  con  grande  studio  un'ar- 
mata, la  maggiore  che  mai  prima  avesse  falla. 

2o.  Essere  pieno  inflno  a  gola.  In  modo  basso  e 
fig.  vale  f'ssere  cosi  sazio  di  quel  ch'altri  dice,  da 
non  ne  poter  più,  e  quasi  da  scoppiare.  Baldov. 
«  Chi  la  sorte,  ecc.  »  a.  2.  s.  11.  p.  51.  (Gh.) 
Eros.  Almanco  una  parola.  Cass.  Son  pieno  infino 
a  gola  ;  Non  ne  vo'  più. 

26.  [Camp.]  Essere  sollirito  alla  gola,  per  Essere 
goloso.  Bit.  Lue.  12.  Rubr.  E  parla...  come  l'uomo 
non  dèe  essere  sollicilo  alla  gola. 

27.  fVal.]  Essere  un  osso  in  gola,  metaf.  Essere 
un  grande  ostacolo,  un  gran  periglio.  Pucc.  Gentil. 
80.  29.  E  lecervi  il  Castel  di  lor  volere.  Acciocché 
fosse  loro  in  gola  un  osso. 

28.  Gridare  quanto  se  n'  ha  nella  gola,  qnant'esce 
della  gola.  Gridare  a  più  non  posso,  ad  alta  voce. 
Tac.  Dav.  Ann.  4. 104.  (C)  Menato  a  morire,  gridava 
quanto  n'aveva  nella  gola,  benché  imbavagliato.  Fir. 
As.  100.  Gridandoquanlo  mai  della  gola  gli  usciva..., 
diceva  che  in  casa  sua  era  appiccata  il  fuoco. 

[t.]  Anche:  Gridare  a  gola.  [G.M.]  E  anche: 
Gridare  quanto  se  n'ha  nella  canna  della  gola  ;  o  in 
gola. 

29.  [T.j  Impiccare  per  la  gola.  Genere  di  con- 
danna. Qui  la  locuz.  è  compiuta,  giacché  potreb- 
besi  Impiccar  per  un  piede. 

30.  Mentire  per  la  gola  vale  Mentire  sfacciata- 
mente. Bocc.  Nov.  11.  12.  (C)  Essi  mentono  tulli 
per  la  gola.  Bern.  Ori.  2.  3.  50.  La  bocca  si  per- 
cosse colla  mano....  Ed  a  sé  disse:  cavalier  villano, 
Taci,  che  te  ne  menti  per  la  gola. 

31.  [t.]  Mettere  il  coltello  alla  gola;  Indurre  uno 
a  far  cosa  suo  malgrado.  —  Col  coltello  alla  gola. 
—  Avere  il  coltello  alla  gola  ;  Essere  o  Creder  d'es- 
sere forzato  a  fare  una  cosa. 

32.  Mettersi,  Ficcarsi,  Cacciarsi  ogni  cosa  giù  per 
la  gola  vale  Spendere  tutto  il  suo  in  saziare  l'ap- 
petito della  gola.  Sen.Ben.  Varch.  1. 10.  (C)  In  un 
tempo  regna  sfrenatamente  la  lussuria...,  in  un  altro 
la  pazzia  di  far  gran  pasti,  e  mettersi  ogni  cosa  giù 
per  la  gola.  Maini.  3.  44.  La  segue  Piaccianteo,  suo 
servo  ed  ajo.  Che  in  gola  tutto  quanto  il  suo  sì 
caccia. 

33.  [Val.]  Parlare  in  gola,  o  poco  esprimendo  le 
parole  per  fisico  difetto,  o  troncamente  ad  arte  per 
non  esprimer  chiaro  il  concetto.  Fag.  Rim.  3.  276. 
E  qui  non  sì  dèe  no  parlare  in  gola,  Ma  chiara- 
mente. 

34.  Peccare  di  gola  vale  Commettere  il  peccato 
della  gola. 

t  Coll'ln.  Maestruzz.  2.  12.  1.  (C)  Che  sarà, 
se  alcuno  piglia  cibo  nocivo  o  beveraggio  ?  Risp.  Se 
fa  questo  per  farsi  male,  o  per  uccidersi,  non  pecca 
in  gola ,  ma  nell'odio  del  proprio  corpo  gravemente 
pecca;  ma  se  per  troppo  appetito  e  desiderio,  pecca 
in  gola. 

35.  Porgere  la  gola  al  coltello.  Offerirsi  a  volon- 
taria morte.  Bocc.  Nov.  (Mt.) 

36.  [t.|  Fig.  Prendere  alla  gola  o  per  la  gola. 
Costringere  con  forza  materiale  o  anco  mor. 

37.  [t.]  Ricacciare  in  gola  altrui  le  parole.  Re- 
spingere di  forza  l'altrui  detto  oltraggioso  o  spia- 
cevole. Far  tacere  umiliando.  Far  tornare  le  parole 
in  gola,  dice  il  sim.,  ma  men  forte. 

58.  Rimettersi  in  gola.  Disdirsi  del  detto,  osim. 
Pallav.  Inst.  Conc.  1.  778.  (Mt.)  L'altro  per  av- 
ventura pensando  che  il  Sanfelice  l'avesse  distinta- 
mente ascoltalo,  e  recandosi  a  vergogna  il  mostrare 
dì  rimettersi  in  gola,  quasi  per  viltà  d'animo,  ciò 
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che   aveva  profferito  di  lui  quando  credea  che  n(il 
sentisse,  con  greca  prontezza  replicò. 

39.  fCamp.|  Ristringere  la  gola,  fig.,  per  Digiu- 
nare, Mortificare  la  gola,  ecc.  S.  Greg.  Mor.  Spessi; 
fiale  addiviene  che  noi  ristringiamo  la  gola  per  vin- 
cere in  noi  el  peccato  della  lussuria. 

40.  fCamp.]  Segare  la  gola,  fig.,  per  Abbattere 
con  argomenti  l'avversario,  e  sim.  S.  Gir.  Pisi. 
68.  Nel  secondo  e  nel  terzo  luogo  la  pistola  segii 
la  gola  a  Origene  e  Apollinare. 

41.  [Camp.]  Seguitare  la  gola,  per  Abbandonarsi 
al  vizio  della  gola.  D.  2.  23.  Tutta  està  gente  che 
piangendo  canta.  Per  seguitar  la  gola  olirà  misura. 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa.  (Cosi  i  testi  più 
autorevoli.) 

42.  Serrare  la  gola  ad  ano,  fig.,  vale  Costringere 
uno  a  lacere.  Tocc.  Lett.  crii.  p.  112.  (Gh.)  Ma 
eccovcne  un  altro  de'  dilemmi  che  vi  serra  la  gola. 

[G..\I.]  E  di  forte  commozione  :  Mi  son  sentito 
serrar  la  gola. 

43.  [Cors.]  Stringere  la  gola  ad  alcnno  vale  Im- 
pedirgli di  parlare.  S.  Ant.  Lett.  179.  Gnardati 
sempre  che  la  vergogna  non  l'inganni,  e  stringa  la 
gola  a  confessare  interamente  ogni  tuo  peccalo. 

44.  Tirare  uno  per  la  gola  vale  Avere  uno  alle 
sue  voglie  per  lo  mangiare.  (C) 

45.  Togliere  l'aria  per  sempre  alla  gola  di  ano 
vale  Farlo  morire.  Ang.  Mei.  H.  54.  (M.)  .>l;i,  se 
mai  con  altrui  ne  fa  parola,  Torrà  per  sempre  l'aura 
alla  sua  gola. 

46.  A  gola  spalancata,  o  sim..  Mostrando  desi- 
derio, con  gran  brama  :  metafora  presa  da'  cani 
che,  uslolandoa  qualche  cosa,  stanno  a  lingua  fuori 
e  a  bocca  spalancata.  (Fanf.)  Sulvin.  Disc.  1.  253. 
(M.)  E  cosi  a  gola  spalancata  l'effeminato  Re  la  va- 
gheggiava. 

47.  [Camp.]  A  piena  gola,  modo  italiano  che  ri- 
sponde  al  francese  À  gorge  déployée.  Somm.  CO.  Ed 
elliiinmantenente  conlra  suo  cuore  beve  quella  colale 
acqua  dì  lavatura  a  piena  gola. 

[t.]  Fig.  Gridare  a  piena  gola.  Virg.  Piena 
voce.  —  E  anco  A  tutta  gola,  nel  pr.  e  nel  fig. 

48.  [t.]  Bujo  come  in  gola,  o,  come  in  gola  al 
lupo  ;  Bujo  fitto. 

49.  [T.]  Col  boccone  in  gola;  appena  man- 
giato. 

50.  (Mus.)  [Ross.]  In  ordine  alla  gola  dell'uomo, 
dicesi  Voce  di  gola  una  Voce  difettosa  che  proviene 
dalla  percussione  troppo  aspra  ch'essa  fa  nell'aper- 
tura della  glottide,  mentre  si  stringono  le  fauci. 
Mane.  6.  114.  Voce  (che  vi  esce)  cruda  ed  affogata, 
perchè  il  cantante  non  cava,  né  sostiene  con  la  forza 
naturale  del  petto  la  voce,  ma  crede  ottenerne  il 
buon  effetto  col  solo  stringere  le  fauci. 

[Ross.]  //  tratto  di  gamba  che  è  più  prossimo 
alla  testa  di  una  nota.  Quindi  si  dice  per  esempio, 
che  il  re  fuori  delle  righe  in  chiave  dì  violino  ha 
due  tagli  in  gola. 

51.  (Orefic.)  [Mil.]  Gola.  La  parte  più  stretta  di  un 
vaso,  che  comincia  sotto  l'Orlo  o  bocca  di  esso.  Celi. 
Tratl.  Orefic,  cap.  '2%.  Così  si  verrà  rislrello  di 
quella  sorte  che  tu  vorrai  che  sia  la  gola  del  tuo 
vaso.  E  ivi.  Avendo  condotto  la  della  gola  dì  vaso  ìa 
nel  modo  stretta  che  ti  mostri  il  modello  che  tu  arai 
fallo. 

[Cont.]  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ili.  406. 
Fece  dunque  il  Trìbolo  per  questa  coramodilà,  prima 
che  non  arebbe  per  avventura  fatto,  la  detta  lazza, 
facendole  intorno  un  ballo  di  pultini  posti  nella  gola, 
che  è  appresso  al  labbro  della  lazza,  ì  quali  tengono 
certi  festoni  dì  cose  marine  traforati  nel  marmo  eoa 
bell'artificio. 

(Mil.)  [Coni.]  D'un  pezzo  d'artiglieria.  Moretti, 
Artigl.  3.  Collo,  overo  gola,  è  quella  parte  del  pezzo, 
che  confina  con  la  gioia  della  bocca.  G.  G.  Camp. 
XI.  258.  Grossezza  della  gola  dell'artigherìa  grande. 

[t.|  Gola  della  canna  dì  fucile. 

52.  (Archi.)  Gola,  da  alcuni  della  Intavolalo  e 
Onda,  e  anche  Sima  e  Scima,  quasi  Cima,  Sommità, 
è  un  Membro,  ossia  Modanatura  d'architettura,  che 
da  un  aggetto  tondo  di  sotto  si  riduce  ad  un  inca- 
vato di  sopra,  a  somiglianza  della  lettera  Sposta 
a  rovescio,  e  questa  dicesi  Gola  dritta,  e  anche  da 
alcuni  Goletta,  per.  la  somiglianza  che  tiene  col 
gorgozzule  dell'uomo  veduto  in  profilo;  e  dicesi 
Gola  rovescia  o  torta,  quando  si  descrive  il  suo 
profilo  a  somiglianza  della  lettera  S  posta  diritta. 
Voc.  Dis.  (Mt.) 

[Garg.|  Ferro  a  linguetta,  ferro  quadro,  ferro 
a  saetta,  ferro  a  meaotondo  :  arnesi  che  servono  a 
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raschtare  la  tinta  e  vernice  invecchiata  sulle  fine- 
stre 0  persiane,  secondoché  devesi  lavorare  sul 
piano,  sul  concavo,  sul  centinaio,  sulle  gole  o  sui 
listelli. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  i83.  Cimalium 
è  nome  greco,  e  vuole  dire  onda  picciola:  oggidì  si 
chiama  amasa,  allri  la  dicono  gola.  Bari.  C.  Arclt. 
Alb.  162.  40.  Se  ella  vi  si  mette  a  diacere,  e  a 

rovescio  in  questo  modo  ^  dalla  somiglianza  del  suo 

piegarsi  si  chiamerà  onda,  overo  gola. 

[Cont.]  Gola  dirilta.  Serlio,  Arch.  iv.  39.  La 
scima,  detta  gola  dritta,  sia  quanto  la  corona,  e  l'ot- 
tava parte  di  più,  il  suo  quadretto  sarà  d'essa  la  sesta 
parte;  e  la  sua  proietlura  sia  (|uaiito  l'altezza. 

[Cont.]  Gola  roTescia.  Serlio,  Arch.  iv.  39. 
Fatto  adunque  l'architrave  della  sua  debita  altezza  ; 
quella  sia  divisa  in  parti  sette,  e  d'una  d'esse  sarà  il 
cimaziu,  detto  gola  roversa,  e  sia  la  sua  proiettura 
altrettanto.  Lana,  Piti.  Seul.  Arch.  81.  L'altezza 
del  capitello  è  divisa  in  tre  parti,  una  delle  quali  è 
per  l'abbaco,  detto  ancora  plinto,  nella  quale  si  con- 
tiene la  gola  rovescia  detta  cimasa. 

[fiarg.]  Gola  rovescia;  Parte  d'ornamento  d'in- 
tafjlio  in  una  cornice.  —  Gola  alla  rustica;  Parte 
d'ornamento  d'inlar/lio  di  cordine. 

IJ3.  (Dot.)  Dicesi  la  parte  interna  della  parte  su- 
periore del  tubo  delle  corolle  monopetali,  fornite  di 
tubo  e  lembo.  (Mt.) 

GOL.iCClA.  S.  f.  Pegr/.  di  GoLA.  In  Macr.  Culo, 
onis.  Fir.  As.  96.  (C)  E  non  attendendo  il  di  e  la 
notte  ad  altro  che  a  colcsta  gnlaccia,  ti  tracannerai 
il  vin  pretto,  come  se  tu  fossi  una  pevera. 

'i.  k  nel  signif.  del  §  3  di  Cola.  Ar.  Leu.  5. 
12.  (iV.)  Anzi  la  tua  insaziabile  Goiaccia,  che  ridotti 
ci  ha  in  miseria. 

3.  [Tom.)  Dicesi  parlando  di  persona,  con  ar- 
dita, ma  bella  metafora:  Costei  è  una  gran  goiaccia. 
Ed  è  voce  di  faceto  e  talvolta  affettuoso  rimprovero 
a  persona  che  è  gola.  Non  ha  senso  di  voracità,  ma 
di  gitleria.  E  una  goiaccia.  Pam.  anche  con  muse. 
Tu  sei  un  gran  goiaccia. 
-  tGOlARE.  V.  n.  ass.  Agognare,  Appetire.  Gulator, 
Gì.  Filoss.  —  Tav.  Bit.  (C)  Colava  d'avere  un  fi- 
gliuolo del  suo  corpo.  M.  V.  10.  21.  I  quali,  per 
non  avere  che  perdere,  non  curarono  li  comandamenti 
de'loro  signori,  golando  il  soldo  di  mosser  Bernabò. 
Bim  ani.  Guitt.  P.  N.  Ma  non  gola  alcun  tanto,  uè 
mira.  Né  davanti  si  lira. 

1  COLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Colare.  Introd. 
Virt.  (C)  M'avea  allargato  la  mano  sua,  e  arricchito 
de' doni  suoi  desiderati  e  gelati.  [Qui  la  stampa  di 
Firenze  1836  legge  gloriati  alla  pag.  237.)  V.  Go- 

LIATO. 

1  GOLECGUnE.  V.  n.  ass.  Colare.  Fr.  Jac.  T.  5. 
27.  9.  (C)  Veggion  ch'i'ardo,  e  stonne  in  fuoco,  E 
'1  golegiian  pur  d'avere. 

1  GOLUJiA.  S.  f.  [Cout.l  Quella  parte  di  un  alveo 
che  è  a  secco  e  sta  fra  l'argine  e  l'acqua.  Gugl. 
Nat.  fiumi,  i.  51.  Tutto  il  terreno,  che  sta  fra  la 
ripa  e  l'argine,  si  chiama  golena. 

GOLEItl.l.  [T.]  S.  f  II  viiio  della  gola,  piuttosto 
nella  (junlità  che  nella  quuntilà  :  ma  più  sovente 
è  La  cosa  che  titilla  la  gola.  Quindi  usasi  volentieri 
nel  plur.,  Coierie,  [t.]  Gli  piacciono  le  golerie,  'Vuol 
tulle  golerie. 

GOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  COLA. 
1  Onde  in  modo  scherzoso  ed  equivoco  :  Esser 
Titillo   alla  goletta  vale  Trovarsi  vicino  ad  essere 
impiccato.  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  [Ut.)  E  talor  fui 
vicino  Venturier  disperato  alla  Coletta. 

2.  Quella  parte  del  vestilo  del  dosso  che  cuopre 
il  collo.  Malm.  5.  39.  (C)  Non  tanto  s'abburatta  per 
la  rogna,  E  pe'  bruscol  che  vanno  alla  goletta, 
Quanto  che  dir  non  può  quel  che  bisogna.  (Qui  par 
che  valga  veramente  la  carne  della  gola.)  [Val.| 
Ordinam.  Ornum.  Bonn.  Elrur.  1.  3'76.  Mantello 
foderato  di  vajo  o  d'ermellino,  o  di  tesluccie,  o  di 
golette  0  branche  di  vajo  o  d'ermellino. 

fT.)  Goletta  della  camicia. 
Coni.)  Quella  parte  dell'armatura  che  cuopre 
0.  Cit.  Tipocosm.  i,6\ .  11  morione,  il  celatone, 
la  secreta,  la  goletta ,  e  d'acciaro,  e  di  maglia ,  il 
giacco,  con  le  maniche,  e  guanti  di  maglia. 

3.  1  Per  Collana,  Monile.  Magai.  Var.  operelt. 
415.  [Gh.)  La  loro  figura  (di  certi  bucchereltt)  è  di 
bottoncini  tondi,...  forati  oda  una  parte  sola,...  o  da 
tutte  due  per  infilarli  in  golette,  in  maniglie,  in  fili 
da  avvolgerli  ai  capelli,... 

4.  Per  Collarino  da  prete.  Targ.  Tois.  G.  Viag. 


1.    285.    (Gh.)    Co '1  collino    simile  alle   golette 
da  preti. 

S.  t  (.\rchi.)  Lo  stesso  che  Cola,  nel  signif.  del 
§  S2.  Foc.  bis.  (Mt.)  Cola,  e  Goletta  diritta  o  rove- 
scia. Benv.  Celi.  Vit.  2.  255.  (M.)  Era  d'una  certa 
accomodata  grossezza,  e  aveva  un  poco  di  goletta: 
in  nella  quale  io  avevo  comparlilo  quattro  figure 
d'oro.  [Cont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  162.  39.  Se  sotto 
alla  medesima  lettera  L  si  mette  un  S  in  questo 

modo  si  chiama  la  goletta  ovvero  lo  intavolato  „ 

pert.iocbè  ella  si  assomigha  al  gorgozzule  dell'uomo. 

GOLETTA.  S.  f  (Mar.)  (Fin.)  Piccolo  bastimento 
a  due  alberi  ordinariamente  molto  inclinati  verso 
poppa,  oltre  il  bompresso,  i  quali  portano  due  rande 
e  controrande  ;  quello  di  prora  porta  inoltre  un 
parrocchetto  ed  un  velaccio  e  spesso  anche  il  trin- 
chetto. Fr.  Coelette. 

G0LETT.4CCIA.  [T.l  S.  f  Pegg.  di  Coletta. 

COLETTh'A.  |T.|  S.  f  Dim.  rfi  Goletta.  Anco 
con  vezt.  Segnatam.  di  donna. 

GOLETTO.  [T.]  S.  m.  È  Fascia  di  drappo  per  il 
collo  internamente  armata  di  stecchine  di  balena, 
0  di  crini  di  cavallo,  o  semplicemente  impuntita, 
perchè  non  ammencisca,  con  fermaglio  o  fibbietla  di 
dietro,  e  con  fiocco  posticcio  davanli. 

ì.  [t.]  Della  camicia.  Più  com.  Goletta.  Dallas- 
sellarsi  alla  gola. 

(Tom.)  Coletta  posticcia. 

COLETTO.\A.  [T.l  S.  f  Acer,  di  Goletta  (di  quella 
delle  vesti  soltanto). 

GOLETTO.\E.  |T.]  S.  m.  Acer,  di  Goletto  e  di 
Coletta.  Segnatam.  d'uomo. 

[T.j  Per  cel.  fam.  Anco  la  pers.  che  porta  un 
gran  goletto  o  goletta  qoffumente. 

COLPETTO.  S.  m.  Dim.  di  Golfo.  Piccolo  golfo. 
Pr.  Fior.  P.  4.  V.  3.  pag.  147.  (M.)  I  Portoghesi 
geografi  fanno...  un  piccolo  golfelto,  che  domandano 
di  Siam,  per  una  potentissima  città  che  è  posta  sul- 
l'orlo del  (lettosene.  [Coni.]  Pori.  Lev.  i.v.  Dentro 
dal  detto  capo  è  uno  golfetto  che  va  dentro  circa  mi- 
glia due  in  tre. 

GOLFO.  S.  m.  Seno  di  mare.  \t.]  Gr.  Ko'Xm?  ; 
mutala  la  -a,  come,  per  Polipo,  !  Ven.  Folpo.  [Cont.] 
Port.  Lev.  1.  È  uno  golfo  il  qual  si  chiama  Lieme, 
in  bocca  del  detto  è  una  secca;  vuoisi  accostare  a  la 
banda  destra.  =  G.  V.i.5.  \.  (C)  11  mare  detto  Seno 
Adriatico,  chiamato  oggi  Golfo  di  Vinegia.  Dani.  Par. 
8.  Fra  Pacliino  e  Peloro  sopra  il  golfo  Che  riceve  da 
Euro  maggior  briga.  Lab.  259.  Comechè  nel  vero  io 
non  sappia  assai  bene  da  qual  parte  io  mi  debbia 
cominciare  a  ragionare  del  golfo  di  Setalia.  [t.]  Golfo 
Persico, 

2.  I^T.]  Nel  Ven.  Passare  il  golfo,  Entrare  nel... 
Ass.,  intendesi  di  quel  che  mette  a  Venezia. 

3.  [Val.|  Trasl.  Centro.  Pace.  Gentil.  20.  18. 
Perchè  mostrava  d'ogni  virtù  golfo. 

i.  E  trasl., per  Abbondanza.  Ar.  Far.  7.  27.  (M.) 
Or  fino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo  Delle  delizie 
e  delle  cose  belle. 

S.  Aavigare  o  Andare  a  golfo  lanciato  vale-Navi- 
gare  per  linea  retta,  a  dirittura  ;  contrario  di  Co- 
steggiare, Andar  terra  terra,  o  come  disse  il  Bocc. 
Andare  marina  marina.  Tue.  Dav.  Ann.  3.  57.  (C) 
Navigò  Agrippina  di  verno  a  golfo  lanciato  in  Corfù 
(qui  il  l'it.  ha:  Nihil  inlermissa  navigationc). 

t  GOLFO.  Agg.  [Val.]  'Stretto,  Binchiuso,  Sicuro. 
Pucc.  Gentil.  2.  83.  l'er  esser  più  sicuri  e  star  piii 
golfi.  Si  strinser  con  que' pochi  abitanti.  [l.]  Forse 
dall'imag.  di  seno,  di  porto  sicuro.  Gorafus  ha  nel 
lai.  varie  iman,  di  congiunzione. 

2.  [Val.]  i  Spedito,  Svelto,  Pronto.  Pucc.  Gentil. 
30.  92.  Or  mi  diletta  Di  mutar  cibo  per  istar  più 
golfo,  [t.]  Se  non  se  ne  accertano  in  sim.  senso  usi 
vivi,  polrebbesi  sospettare  che  valga  qui  Benpasciuto, 
Sicuramente  ripieno. 

3.  [Val.]  t  Gonfio,  Superbo.  Pucc.  Gentil.  60.  72. 
Il  qual  si  tornò  a  Itoma  cavaliere  Del  popol  di  Fi- 
renze molto  golfo,  [t.]  Potrebbe  confermare  il  senso 
da  noi  dato  al  ^  2  ;  ma  anco  intendersi  aff.  a 
Slretto,  Inlimo,  secondo  l'imag.  del%  \. 

GÒLGOTA.  |T.]S.  m.  N.  pr.  del  monte  Calvario. 
[t.]  Vung.  Lo  conducono  al  Golgota,  che  è  interore- 
tato  luogo  del  teschio.  —  La  grande  Ostia  del  Gol- 
gota. .4/.  Mani.  (La  Croce)  Il  disonor  del  Golgota. 
Modo  ambiguo,  che  accenna  a  quel  dell' Ap.  Judaeis 
scandalum,  Gentibus  slultitiam.  //  modo  fu  profa- 
nato dianzi  da  chi  voleva  salire  sul  Campidoglio  o 
sul  Golgota.  Il  dilemma  non  era  compiuto. 

GOLU.  [T.j  S.  m.  A',  pr.  del  gigante  di  cui  nel 


libro  de'  Be.  —  Segnatam.  fam.,  per  cel.  o  iron. 
[t.]  Pare  il  gigante  Golia.  —  Uom  grande  e  robu- 
sto :  Un  Colia.  — Anche  d'uno  smargiasso. 

IGOLIAllE.  [T.]  V.  a.  Bramare,  Aver  gola. 
V.  Colare.  Ani.  fr.  Golìard,  Ghiotto. 

t  Fig.  Bim.  ani.  P.  N.  Guido  delle  Colonne, 
\.  M'ì.  {Man.)  Lo  su' amore  Ch'eo  l'ho  sì  forte- 
mente goliato.  E  Bonag.   Urb.  1.  472.  (C) 

2.  t  Nel  pr.,  a  modo  di  sost.  In  senso  aff.  a  Co- 
ieria (V.).  Fav.  Esop.  S.  128.  (C)  E  tanto  li  pare 
dolce  il  goliare,  che  non  ne  sa  fuori  il  becco  cavare 
(un  cod.  Ingoiare). 

t  GALLATO.  |T.|  Part.  pass,  di  GoLlARE.  Introd. 
Virt.  6.  (^an.)La  ventura  mi  aveva...  arricchito  di 
(forse  de')  doni  suoi  desiderali  e  goliati.  V.  Colato. 

GOLIIVO.  (T.|  S.  m.  Colpo  coll'inforcntura  della 
mano  dato  nella  gola  ;  sull'anal.  di  CelTone  e  sim. 
gentilezze. 

t  GOMOSO.  .4,9j.  Avido,  Desideroso.  Tuli.  Amiciz. 
78.  (.1/.)  Fue  detto  d'alcuno  bruito  e  golioso  che 
ogni  cosa  volse,  secondo  il  suo  podere,  trarre  a  sua 
sentenzia. 

COLLARE.  V.  a.  Ingollare  (V.).  Rist.  d'Arezzo. 
(Fanf.) 

COLO.  IT.]  Agg.  Invece  di  Goloso,  il  pop.  dice 
Colo  e  Cola.  Come  rXMomi;,  Linguacciuto.  In  Apul. 
Culo,  onis. 

COLOSACCIO.  Agg.  Pegg.  di  Goloso.  lied.  Leti. 

I.  192.  (M.)  E  pure  l'aspera  arteria...  si  contenta  di 
pascersi  di  sola  aria,  dove  quel  golosaccio  dell'eso- 
fago, per  far  servizio  al  ventre,  ingollerebbe. 

COLOSAJIE,\TE.  Avv.  Da  Goloso.  Con  golosità, 
Avidamente.  E  in  Colum.  —  Vit.  SS.  Pad.  (C) 
Non  son  contenti  di  quelle  vivande  che  sono  poste 
loro  innanzi,  ma  scelgono  golosamente  le  migliori. 
Red.  Ins.  71.  Golosamente  questi  cosi  fatti  pesci  si 
perseguitano. 

2.  [t.]  In  modo  da  tentare  la  gola.  Colum.  Più 
golosamente  preparar  le  vivande. 

1  COLOSlA.  S.  f.  Golosità.  Tratt.  Gov.  fam.  (C) 
Mancata  l'astinenza,  e  nata  la  gelosia,  non  si  debbe 
la  sella  di  Epicuro  mettere  innanzi. 

COLOSIIVO.  [T.]  Dim.  di  Goloso  agg.  Segnatam. 
di  bambino;  o  d'adulto  per  eufem.,  e  può  suonare 
Colacela  (V.). 

GOLOSISSIMAMEIVTE.  Avv.  Superi,  di  Golosa- 
mente. È  in  Tert.  —  Bed.  Oss.  an.  181.  (G)  I 
quali  animaletti  da'  marinari  Livornesi  son  chiamati 
carnuini,  e  da  essi  sun  mangiati  crudi  golosissima- 
mente. 

GOLOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Goloso.  Bore. 
Nov.  1.  8.  (C)  Golosissimo  e  bevitore  grande,  tanto 
che  alcuna  volla  sconciamente  gli  Iacea  noja.  Lib. 
cur.  malati.  (Mt.)  Sono  golosissime  frultajuole. 

GOLOSITÀ,  t  GOLOSITADE,  e  i  GOLOSITATE.  S.  f. 
Ghiollornia ,  Aiidilà  di  gola.  Peccato  di  gola. 
Bocc.  iVoi).  2.  9.  (C)  Avendo  alla  manifesta  simonia 
Proccureri'a  posto  nome ,  e  alla  golosità  Suslenta- 
zione.  Coli.  SS.  Pad.  Molte  volte  abbiamo  veduto 
che  coloro  che  non  son  potuti  ingannare  per  golosi- 
tade,  sono  stali  abbattuti  per  istemperamcnto  di  di- 
giunare. Bui.  Inf.  6.  1.  La  golosità  è  grande  vanità, 
e  lo  goloso  pare  persona,  cioè  uomo,  e  non  è.  G.  V. 

II.  2.  13.  Per  lo  peccato  di  golosilade  gli  perse- 
guitò colle  trafitte  di  serpenti.  Fav.  Esop.  98.  (.1//.) 
Io  ho  a  casa  mangiari  di  gran  dolcezza,  né  ho  ar- 
dire di  mangiare  sola,  e  prima  vorrei  morire  ch'io 
facessi  tanta  golosità.  Bui.  Pura.  22.  2.  Lodando 
la  frugalità,  e  l'astinenzia,  che  e  conlraria  alla  go- 
losità. 

2.  Per  Cose  ghiotte.  Fav.  Esop.  IH.  (M.)  Per 
la  mosca  intendi  i  ghiotti  sanz'arte,  che  seguitano 
le  golosità  per  le  taverne. 

3.  Trasl.  Si  dice  di  Qualunque  desiderio,  o  avi- 
dità di  checchessia.  Coli.  Ab.  Isaac,  11.  (C)  SI 
lavori  usandolo  per  suo  ajutorio,  e  non  per  golosità 
di  guadagno.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  141.  0  Jup- 
piter,  che  dii  inlluenza  di  fare  l'uomo  allegro  e  go- 
loso, perchè  desti  tanto  gaudio  a',lu(lei  in  volere  la 
morte  di  Cristo''  e  perchè  ebbouo  tanta  fame  e  go- 
losità della  sua  morte? 

GOLOSO.  Agg.  e  S.  m.  Aff.  al  lat.  Gulosus, 
ch'é  in  Gioven.  Ghiotto,  Che  ha  il  vizio  della  gola. 
Bocc.  Nov.  2.  8.  (C)  Universalmente  golosi,  bevitori, 
cbriachi,  e  più  al  ventre  serventi,...  che  ad  altro,  gli 
conobbe.  But.  Inf.  6.  I .  Benché  fusse  goloso,  era 
intendente  ed  eloquente,...  Red.  Ins.  39.  Sono 
queste  hestiuole  cosi  rottamente  golose  (delle  cnr«i), 
che  talvolta  per  cibarsene  hanno  ardire  d'alTronlare 
gli  animali  viventi. 


GOLPATO 


—(1149)— 


GODUTO 


|t.]  Prov.  Tose.  114.  Una  ne  pensa  il  ciiocn, 
una  il  goloso.  {Non  tutte  le  voglie  possono  soddi- 
sfarsi a  piacere}. 

2.  Per  Avido,  Cupido  semplicemente.  Filoc.  1. 
92.  (C)  Giù  per  la  straripevole  montagna...  si  di- 
rupava l'iniquo  esercito,  goloso  dell'innocente  sangue. 

3.  (Camp.)  Per  catacresi  aggiunto  d'Ocdiio,  per 
Desideroso  di  vedere.  Non  com.  D.  Conv.  IV.  i2. 
Ma  con  molta  fatica  del  suo  animo,  sempre  con  gli 
occhi  golosi  si  mira  innanzi.  (Cosi  occhi  ghiotti  nella 
Conmedia,  2.  8.) 

4.  [t.|  Cose  golose,  che  stuizicano  la  gola  e  la 
tentano. 

GOLPATO.  Agg.  Aggiunto  a  grano  e  biade  vale 
Guasto  dalla  golpe,  tolta  nel  secondo  significato  di 
Golpe.  [Val.]6ioncÀm.  Sat.Sold.  178.  Il  grano  cosi 
guasto  chiamasi  grano  golpato. 

2.  f  Per  simil.  Alleg.  100.  (C)  Io  vorrei...,  se  fosse 
possibile,  sbarbare  dalla  sterile  maggiatica  degli  idioti 
cervellacci  della  minuta  gente  moderna  questa  gol- 
pala  anzi  logliosa  opinione. 

COLPE.  S!^  f.  (.\gr.)  Malore  delle  biade  per  cui 
diventfiiio  marce,  e  si  riducono  in  polvere.  [Val] 
Bianchin.  Sat.  Sold.  178.  Golpe  è  quel  malore,  che, 
cagionato  dalla  nebbia  o  da  altra  cattiva  ()unlìtà,  che 
scorra  per  l'aria,  danneggia  il  grano,  e  riduce  la  polpa 
del  granello  in  nera  polvere. 

1  GOLPE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Volpe,  animale,  ma 
é  voce  corrotta.  Buon.  Fier.  1.  2.  3.  (C)  Portine 
pur  la  golpe  quel  pollastro.  Il  cui  civanzo  all'uom 
convalescente  Interdice  il  ristoro.  [Val.]  Buonarr. 
Ajon.  3.  6.  Rupi  e  grotte  Da  non  irvi  la  golpe  per 
un  pollo.  (Qui  prov.) 

1  GOLI'EGGIARE.   V.  ».   Volpeggiare  (V.).  {Fanf.) 

1  GOLPONE.  5.  m.  [T.j  Volpone;  come  il  volgo, 
per  Volare,  Colare. 

2.  1  Si  dice  ad  Uomo  sagace,  astuto,  segreto.  Cas. 
Rim.  buri.  20.  (C)  Nemica  proprio  capital  di  certi 
Golponi  cortigian  fatti  all'antica.  Varch.  Ercol.  72. 
Tali  persone...  si  chiamano  coperte,  segrete,  e  tal- 
volta cupe,  e  dalla  plebe  soppiattoni,  o  golponi,  -e 
lumaconi. 

1  GOflAaÈrXIO.  V.  grumereccio. 

1  GOMIIEIIL'TO.  Agg.  Gobbo,  cosi  detto  dalla  voce 
de^  tempi  bassi  Gombus,  che  ne'  glossarli  si  spiega 
Gibbus.  Espos.  Simb.  1.  437.  (C)  Peccano  quelli 
li  quali  si  fanno  belTe  delle  persone  o  gomberule,  o 
per  altro  modo  inferme.  E  2.  147.  Ma  volesse  Dio 
che  almanco  queste  gavinose,  gomberute,  e  guaste 
della  persona,  tenessero  fede  a  questo  sposo,  e  amas- 
sonlo  ! 

GÓ)IBI>A.  S.  /".  (Ar.  Mes.)  Quel  Cuojo  con  che  si 
congiunge  la  vetta  del  careggiato  col  manico,  [t.] 
//  Men.  da  Combinare,  Congiungere.  Aff.  anco  a 
Gombitoper  Cubilo;  giacché  congiunge  i  due  pezzi, 
come  fa  il  gomito  tra  la  spalla  e  la  mano.  ■=  Bocc. 
Nov.  72.  6.  (C)  Non  ti  esca  di  mente  di  dir  loro  che 
ini  rechino  quelle  gombine  per  li  coreggiati  miei. 
(Cosi  leggono  i  Deputati,  quantunque  nel  Testo  del 
Mannelli  si  legga  Combine.)  [Cont.]  Roseo,  Agr. 
Her.  290.  i'.  Coreggiato.  Sono  due  legni  attaccati 
insieme  dall'uno  de'  capi  ;  quel  corame  che  li  lega  si 
chiama  in  Toscana  gombine.  Spet.  nat.  iv.  89.  Ma  il 
più  elTicace  argomento  per  isgranar  queste  spighe  è 
il  forte  braccio  d'un  buon  battitore ,  che  sollevando 
la  vetta  del  coreggiato,  attaccata  per  la  gombina  al 
suo  manico,  con  tanta  maggior  veemenza  le  sgrana, 
quanto  maggiore  è  la  leva  ch'egli  le  dà. 

2.  Laccio,  Vincolo,  ecc.,  di  altre  cose.  [Fanf.) 

3.  (Agr.)  Porca,  Spazio  della  terra  nel  campo 
tra  solco  e  solco,  nel  quale  si  fa  la  seminagione. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  21 .  (GA.)  Riducendo  la  lor 
terra  in  due  gombine  o  vanegge  sole,  perchè  le  assai 
piogge  del  verno  possano  scorrer  fuore. 

1  «OMBITATA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Gomitata  (V.). 
Bracciol.  Scher.  Dei,  14.  50.  (Gh.)  Di  qua,  di  là, 
con  una  gombitata  Rotta  la  nube  e  i  puri  veli  sui,... 

1  GÒJÌBITO.  S.  m.  Voce  del  volgo.  JT.]  Cubito  ; 
come  il  volg.  Camberà  per  Camera.  Yen.  Cómio. 
Etim.  gr.  Kotu-nrov.  Passaggio  al  vivo  Gomito.  = 
Ninf.  Fies.  17^.  (C)  In  sul  ginocchio  il  gombito  po- 
sava. Cavale.  Pungil.  cap.  13.  pag.  144.  (M.)  Guai 
a  quelli  che  pongono  il  primaccio  sotto  il  gombito. 

[Cont.]  Di  un  fiume.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
aeque,  vi.  26.  Li  gombiti  fatti  dagli  argini  de'  fiumi 
sono  annullati  dalle  grandi  inondazioni  de' fiumi. 

[Cont.]  Del  terreno.  Roseo,  Disci.  mil.  Long. 
75.  Essa  artiglieria  è  si  difiìcile  da  governare  che, 
per  poco  che  sia  alzata,  le  ballotte  passano  sopra 
della  testa  loro,  e  se  l'uom  l'abbassa,  daranno  in 


terra  senza  aggiunger  1  nemici,  ed  il  terreno  per 
poco  gombito  che  faccia,  gli  salva. 

2.  1  Sorta  di  Misura  antica  che  più  eomunem. 
si  dice  Cubito.  Cr.  5.  19.  3.  (C)  E  ridotte  ili  tronco 
infino  alla  misura  d'un  gombito  e  d'un  palmo,  nel 
ferimento  della  terra  cavata  si  ficchino.  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  90.  L'uomo  a  essere  bene  formalo  sì  dèe 
essere  lungo  diece  gombiti. 

GÓMENA.  S.  /■.  (.Mar.)  [Fin.]  Grossissima  Fune 
colta  quale  si  ormeggiano  t  bastimenti  all'ancora  o 
alte  prese  a  terra.  Non  da  Gemina,  Fune  doppia, 
ma  dall'ebr.;  e  l'hanno  più  lingue  aff.  all'ebr.  Ar. 
Al-gommalo.  Nell'arabo  e  nel  siriaco  vale  Cammello 
e  Pecora  e  Fune.  Spagn.  Gumena  ;  e  cosi  in  qualche 
dial.  it.  [t.j  Dal  doppio  senso  di  Cammello  e  di 
Fune,  la  trad.  varia  ai  quel  passo  del  Vang.  Più 
facile  una  gomena  passare  per  la  cruna  d'un  a^o, 
che  un  ricco  entrare  nel  regno  di  Dio. 

Segner.  Crist.  Instr.  3.  24.  7.  (C)  Minore  assai, 
che  non  è  fra  le  tele  de'  ragni ,  e  le  gomene  delle 
navi.  Elncr.  1 .  6.  4.  Liberi,  come  resta  un  vascello 
in  mare  quando,  scosse  le  .gomene  con  cui  l'ancora 
il  tenea  fermo,  non  altro  può  conseguire  fra  le  tem- 
pesta, che  rompere  al  primo  scoglio.  E  Pred.  27. 
9.  [Man.)  Imparate  que'  tanti  nomi  della  lor  arie 
(de' marinari),  certamente  a  mirarsi  maravigliosa,  di 
poggia  e  d'orza...,  di  sarte,  di  governi,  di  gomene. 
Red.  Lett.  t.  5.  pag.  183.  (Mt.)  La  gomena  non  è 
tela ,  ma  è  il  canapo  al  quale  è  altacata  l'ancora. 
[Val.  Fortig.  Ricciard.  10.  22.  Taglia  le  gomene. 
T.]  Gomena  elettrica. 
T.j  Misura.  A  disianza  di  due  gomene. 
Cont.)  Gumena  ed  anche  Gemina.  Cr.  B.  Nani, 
med.  I.  37.  Le  gumene  sono  quelle  corde  più  grosse 
da  che  sono  legate  l'ancore,  o  ferri  da  dar  fondo,  son 
queste  quattro  conforme  al  numero  de' ferri,  e  pesa 
ciascuna  cantara  otto.  Fui.  Vas.  quadri,  l.  3.  Il 
vassello  avanti  la  partenza  di  porlo  sia  guarnito 
d'ogni  cosa,  cioè  slagno,  con  buone  vele,  gomine, 
àncore,  sarze,  ed  anco  altre  di  rispetto,  alberature, 
antenne,  trombe  per  agottare,  forti  e  buone.  V.  an- 
che GOMONA. 

GOJIENETTA.  S.  f.  Dim.  di  Gomena.  (Mar.) 
[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Servono  (le  bozze)  per 
legare  le  gonjene  e  le  gomenette. 

(.Mar.)  Cavo  lavorato  alta  maniera  delle  go- 
mene, e  serve  per  le  àncore  minori,  pei  grappini 
de'  piccoli  bastimenti  e  delle  scialuppe,  per  rimor- 
chiare, ecc.  (Mt.) 

[(ioni.]  Pani.  Arm.  nav.  231.  Se  (la  galea) 
sarà  in  Un  porto,  sia  fermata  dalla  parte  della  pci>pa 
con  quei  capi  da  posta,  e  con  quelle  gomenette  che 
saranno  necessarie. 

[Coni.]  Gumenetta.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  37. 
Ci  vanno  altre  due  giimenette,  quali  in  tempo  di 
fortuna,  mentre  che  sia  in  porto,  si  mandano  in  di- 
versi luoghi,  per  sicurare  più  le  galee  :  pesano  tutte 
due  cantara  dieci.  E  78.  La  gumenetta  che  rimur- 
chia  la  barca,  sarà  per  la  metà  della  grossezza  del- 
l'usto, e  lunga  quanto  è  desso. 

i  GOMERA,'  t  G0.M1EIIA  e  t  GOMIERO.  S.  /".  e  m.  La 
gomiera  è  più  corta  e  men  forte  del  gemerò  o  vomero  ; 
ami  presso  alcuni  esso  prende  il  nome  di  gomiera 
quando  è  frusto,  e  si  adopera  per  lo  più  a  rita- 
gliare le  terre.  (Vian.)  Da  Vomero,  come  Golpe  da 
Volpe.  [Cont.l  Roseo,  Agr.  Her.  7.  Deve  arare  sempre 
in  croce  che  una  gomera  tagli  l'altra,  e  che  il  binare 
vada  al  contrario,  o  come  si  sollevò  e  il  terzare  al 
roverscio  di  come  si  binò,  e  il  seminare  al  roverscio 
di  come  si  interzò ,  che  sempre  la  gomera  che  dà 
tagli  quella  che  passò,  e  cosi  mai  resta  terra  da  ri- 
voltare. E  290.  Gomiero.  Strumento  di  ferro  il  quale 
si  adopera  nell' arare;  si  chiama  bomberò  in  Toscana, 
proferendolo  breve  come  lucido  o  livido.  Vomero 
dissero  i  buoni  scrittori.  =  JN'icc.  Villan.  Cani.  2. 
(  Vian.)  Supinava  colui  (rivoltava,  rovesciava  all'insù) 
la  sua  gomiera.  Questi  era  pronto  a  supinare  il  suolo. 

1  GOMEKALE.  S.  m.  [Camp.]  Misura  lineare,  per 
Cubito,  Gomito.  Bib.  Re.  i.  17.  E  del  campo  de'Fi- 
listei  uscio  uno  uomo  spurio,  il  quale  aveva  nome 
Goliath,  di  Geth,  allo  sei  gomerali  ed  una  spanna 
(cubitorum).  E  ivi.  Lib.  ut.  6.  E  la  casa  che  .Sa- 
lamone  edificava  al  Signore,  era  sessanta  gomerali 
lunga,  e  venti  larga,  [t.  |  Gomito  da  Cubilus.  Gomor 
0  Gomer  nella  Volg.,  misura  di  capacità.  Cubitalis, 
aureo  lat. 

t  GOMir.ClOLO.  S.  m.  [Cast.]  Gomitolo  (V.).  Pic- 
colom.  Bell,  crean.  donne.  Proem.  p.  5. 

\  GOJIICELLO.  S.  m.  Gomitolo.  In  qualche  dial.  it. 
Gomsello.  Fior.  Ital.  p.  174.  (Gh.)  Morto  ch'ebbe 


Teseo  Io  minotauro,  usci  del  laberinto  sano  e  salvo 
relrovando  (ritrovando)  le  vie  co'l  gomicello  che 
Ariadna  gli  avia  (avea)  dato. 

t  GOMIIIE.  V.  a.  e  N.  Vomire,  Vomitare.  Dial. 
ven.  Gomitar.  Vomo,  aureo  lat.  M.  Aldobr.  1.  12. 
(C)  Se  egli  gomisce  più  volentieri,  che  egli  non  va 
di  solto. 

1  GOMITALE.  S.  m.  [Camp.]  Lo  stesso  che  Gome- 
rale  (miittra  lineare  degli  Israeliti)  (V.).  Bib.  Re. 
III.  6.  Ed  era  l'alia  del  Cherubino  cinque  gomitali 
(quiuque  cubitorum). 

GOMITARIA.  S.  f.  [Palm.]  Nome  che  si  dà  all'erba 
Esca  da  pesci,  pianta  da  foraggio  di  fetido  odore. 
Chiamasi  Esca  da  pesci  perché ,  pestata  e  gillata 
nell'acqua,  i  pesci  restano  quasi  morti  o  storditi. 

GOMIT.ATA.  S.  f.  Da  Gomito.  Percossa  del  go- 
mito, o  che  si  dà  col  gomito.  Fir.  As.  58.  (C) 
Quell'altro  mi  caricava  le  spalle  colle  gomitate. 
Magai.  Lett.  Ateis.  2.  22.  (Gh.)  Ma  se  gli  lasciate 
posar  l'incarico,  con  una  gomitata  vi  balza  di  qua 
a  là. 

2.  Per  simil.  [Giul.]  Montevarchi.  Questa  via 
svolta  come  un  gomito,  fa  una  gomitata. 

t  GOMITELLO.  S.  m.  Dim.  rfrCoMiro.  (C) 
[Coni.]  t  Gris.  Cav.  100.  E  s'egli  fusse  in  ciò 
duro,  voi  alcuna  fiata  come  l'arele  moleslato  con  gli 
due  sproni,  overamente  con  l'uno  o  l'altro,  lo  bat- 
terete con  la  punta  del  piede,  o  con  la  staffa  nella 
grassola,  o  sotlo  la  spalla  nel  suo  gomitello. 

2.  i  Dunnire  a  gomitello.  Dormire  col  rapo  appog- 
gialo sul  gomito.  Cavale.  Frutt.  ling.  283.  (M.) 
Dormendo  in  su  la  cattedra  a  gomitello,  si  lascia 
cadere  il  bastone  di  mano. 

GÓMITO.  S.  m.  (Nel  plur.  Gomiti  :  e  t  Gomita  f.) 
Congiuntura  del  braccio  coli' antibraccio  dalla  parte 
di  fuori.  (Fanf.)  B.  lat.  Cumilus.  //  De  Vii  nota 
anche  Gubilus.  Vit.  Crist.  D.  (C)  E  quella  si  pose 
a  sedere  in  su  quello  sacconcello,  e  '1  gomito  teneva 
in  sulla  sella.  Pataff.  5.  Di  ben  far  verso  il  gomito 
procaccio.  [Camp.]  Met.  xiv.  Le  gomita  si  mutarono 
in  brevi  alle  (cubili).  =  Lasc.  Cen.  2.  nov.  2.  p.  43. 
ediz.  Silves.  (Gh.)  Polrebbon  forse...  percuoterli 
qualche  membro,  come  li  stinchi,  le  gomita,  o  il 
capo. 

[t.]  Prov.  Tose.  289.  Gli  occhi  s'hanno  a  toc- 
car colle  gomita.  (Non  li  stuzzicare  toccando.) 

2.  [t.]  Fam.  Alzare  il  gomito.  Bere  un  po' più 
del  giusto,  e  anche  troppo  più. 

3.  (Tom.)  Entrarci  con  le  gomita  in  un  negozio. 
Averci  largo  guadagno.  Cosi  Comprar  colle  gomita. 

[G.M.]  Di  cattivo  pagatore  :  E'  paga  colle  go- 
mita. 

4.  Fatto  «olle  gomita  vale  Mal  fatto.  (C) 

5.  [t.]  Ragionar  colle  gomita.  A  sproposito. 

6.  Gomito  di  mare.  Lo  stesso  che  Braccio  di  mare. 
Pecor.  g.  4.  n.  1.  (C)  Si  levò  un  vento  in  contra- 
rio in  un  gomito  di  mare,  che  menò  la  nave  mia  a 
piombo  a  ferire  in  uno  scoglio,  che  era  presso  a 
terra.  E  appresso  :  Giugnendo  una  notte  alla  foce 
di  questo  porto,  il  quale  era  in  un  gomito  di  mare, 
Giannetto  l'ebbe  subito  conosciuto. 

7.  [t.]  Trasl.  fam.  Dolor  di  gomito,  Cosa  che 
poco  duole,  poco  importa.  Prov.  Tose.  127. 

Dicesi  proverb.  da  taluni  che  II  dolore  della 
morte  della  moglie  è  come  il  dolore  del  gomito,  che 
duol  forte  ma  passa  presto.  Lasc.  Nov.  (Mt.)  Disse 
al  compare...  che  avesse  pacicnza,  perchè  il  dolore 
della  morte  delle  mogli  era  come  le  percosse  del  go- 
mito, che,  benché  elle  dolgano  forte,  passano  via 
spacciatamente. 

8.  Per  Angolo.  V.  Fare  gomito,  [t.]  Volge  il 
muro  verso  il  segno  di  scilocco  assai  bistorto  e  male 
ordinalo  e  con  più  gomiti.  [Coni]  Lupic.  Arch.  mil. 
82.  Avendo  molla  avvertenza  alle  strade,  che  hanno 
gomiti,  i  quali  perchè  son  nocivi  alle  fila  delle  bestie, 
bisogna  fuggirli. 

9.  1  Per  Sorta  di  misura  di  tanto  spazio  quanto 
è  dal  gomito  all'estremità  del  dito  medio.  Volg. 
Mes.  (C)  L'oppoponaco  è  gomma  d'una  pianta  simi- 
glianle  molto  alla  ferula,  lo  di  cui  pedone  si  leva 
alto  da  terra  uno  o  due  gomiti,  e  le  sue  foglie  sono 
minori  di  quelle  che  hae  la  ferula.  Vit.  SS.  Pad. 
1 .  123.  Secondo  suo  avviso,  era  grande  per  lun- 
ghezza ben  XV  gomiti. 

10.  [Camp.]  Misura  degli  antichi  Israeliti,  detta 
altrimenti  Cubito,  che  rispondeva  a  metri  0,525. 
Bib.  Re.  III.  7.  Ed  era  alto  il  gigliuzzo  cinque  go- 
miti ;  ed  erano  lavorali  di  maravigliosa  opera. 

U.  (Camp.)  Gomito  inglese,  misura  antica,  che 
verrà  chiarita  dall'esempio.   Avv.  Cidi.   il.    Oss. 
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Gemili  ingliilesi  sono  a  misura  di  Firenze  ogni  tre 
gomiti  qiiaitro  braccia. 

iì.  (Idraul.)  Vertice,  di  una  curva  nella  ripa  o 
inonda  di  un  fiume.  'Mi.) 

[Cjsn\..\  Buri.  C.  Arch.  Alb.  8i.  U.  Debbonsi 
ancora  principalmente  schifare  i  gomiti  delle  ripe,  e 
gli  avolgimenli  delle  acque. 

[Ter.  I  Targ.  fJis.  hwnd.  Arn.  43.  Giunti  che 
si  fosse  all'imboccatura  dell'Ema,  aiiderebbe  questa 
piegata  più  che  sia  possibile  a  seconda  dell'acqua, 
per  scansare  i  gomiti,  e  da  li  fino  al  ponte  a  Ema, 
procedendo  sempre  conlr'acqua,  bisognerebbe  addi- 
rizzare, e  sfociare  più  che  si  può,  ed  allargare  molto 
il  letto  dell'Ema. 

[Corit.l  Di  un  condotto,  e  sim.  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  288.  9.  Dove  tu  arai  a  fare  il  condotto  che 
volli  l'acqua,  o  dove  ella  trovandosi  a  basso  'ara  a 
salire,  o  dove  nel  volgerla  facendo  gomito  le  diventi 
più  stretta. 

13.  (Chim.)  [Sei.)  Tubo  ?  Cannello  a  gomito.  Sorta 
di  Cannellino  di  vetro,  o  di  altra  materia,  piegato 
nel  mezzo  ad  angolo,  come  quando  la  parte  infe- 
riore del  hrnccio  é  piegata  verso  l'avambraccio. 

GOJIITOLAHE.  V.  a.  Far  gomitolo.  Piti  com.  Ag- 
gomitolare. Glomerare,  aureo  lat. 

'frati.  Chiabr.  Canz.  p.  i.  e.  104.  (Gerem. 
1731.)  (.1/.)  .Ma  lasso  lui,  che  di  sua  vita  L'estremo 
fil  gornitolava  Cleto. 

GflMITOlETTO.  [T-l  S.  m.  Dim.  di  Gomitolo,  e 
può  essere  più  che  il  Goniitolino.  Dubbio  in  Isid. 
Glomelliis. 

GIUMITOLHO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Gomitolo.  Gì. 
Placid.  Glomusculus.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  36. 
Sciolto  un  gomitolino ,  un  capo  a  quella  Ne  cala 
giù  so. 

gomìtolo.  S.  m.  Palla  di  filo  ravvolto  ordinata- 
mente per  comodità  di  metterlo  in  opera,  [t.]  Lat. 
Glomus  (che  rammenta  Globus).  liom.  Gnommero. 
Ven.  Gemo,  Sen.  Goniicciolo;  altri  dial.  Gomisello. 
V.  GoMiCELLO.  -■  Oli.  Com.  Inf.  12.  219.  (C)  Ella 
diede  ima  pallottola  di  pece,  e  uno  gomitolo  di 
lo.  hemh.  Asili.  1.  61.  Quasi  nel  labirinto  trascorsi 
senza  gomitolo.  Burch.  1.  67.  Chi  cercasse  con  pena 
Per  riirovare  il  capo  d'un  gomitolo. 

fConl.|  Viluppo  di  corda  ravvolta  a  palla. 
Baldi,  Ani.  Er.  43.  v.  Perchè  le  corde  cosi  lente 
non  s'intricassero  l'una  con  l'altra,  egli  raccolse  in 
un  viliippelto,  che  noi  diciamo  g(miilolo ,  la  parte 
della  corda  che  avanza  dallo  allentamento. 

2.  Fig.  tVal.)  AT»olgere  ì  gomitoli.  Far  senno. 
Pentirsi.  Sold.  Sat.  1.  Se  tu  sminuzzi  o  troppo 
stritoli  Le  leggi,  che  agli  stolti  onor  promolga, 
Tardi  si  avvolgeranno  i  tuoi  gomitoli. 

3.  Trasl.  [t'anf]  Raggiro.  Cecchi  B.  445.  Ba- 
stili che  sa  ve' tulli  e  gomitoli.  Mandala  via. 

4.  Trasl.  Si  dice  d'elle  pecchie  ammucchiate  in- 
sieme, 0  sim.  Pallad.  Giugn.  7.  (C)  Cerca  là,  ove 
vedi  il  gomitolo  dell'api  più  grosso,  e  tra' ne  fuori 
quelle  che  vi  son  troppe. 

5.  Per  Globo.  Bemb.  Star.  6.  73.  (M.)  Soggiun- 
gendo Colombo,  che  'I  globo  della  terra  era  di  tale 
qualità,  che  agli  uomini  non  era  tolto  il  potere  per 
tutte  le  parti  di  lei  gire  e  passare...,  e  cosi  tutto  il 
gomitolo  da  ogni  parte  della  vitale  aura  partecipare. 

6.  [Camp.]  Gomitolo  di 'sangue,  per  Sangue  rap- 
preso in  globi.  Met.xn.  Quelli  a  un'otta  vomicante 
li  gomitoli  del  sangue  {globos  sanguinis  vomens). 

7.  [Val.]  E  detto  della  figura  di  un  uomo,  o  altro 
animale,  che  sia  tutto  rannicchiato  in  sé.  Fag.  Rim. 
3.  341.  Eccomi  qual  pentito,  E  rannicchiato  tutto  in 
un  gomitolo. 

8.  (Mil.)  Una  mano  di  soldati  raccolta  tumultua- 
riamente insieme  in  ordinanza  circolare  per  difen- 
dersi da  ogni  parte  dai  nemici.  Bemb.  Star.  1 1 . 
151.  (C)  I  suoi  fanti,  incitati  alla  vendetta,  corren- 
dovi il  gomitolo  degli  altri ,  cacciarono  i  nimici. 
Flav.  Gueir.  lib.  3.  eap.  16.  {Man.)  (I  soldati  ro- 
mani) feciono  dì  loro  un  gomitolo  inespugnabile;... 
Bott.  (di.  dal  Grassi).  (Gh.)  Fatto  un  gomitolo 
de' suoi,  si  difendeva  gagliardamente. 

t  GOMITO:VE,  0  t  GOMITONI.  Avv.  Posato  e  Ap- 
poggiato sulle  gomita.  Come  Ginocchioni.  Alleg.  81. 
(C)  A  tal,  chc'l'un  s'acconciè  gomitoni  sull'estrema 
cornice  dell'oltangolo. 

GOHHA.  S.  /'.  (Hot.)  Principio  immediato  che  si 
contiene  in  isvariate  proporzioni  in  tutte  le  parti 
delle  piante,  nella  frutta,  nelle  foglie  non  meno  che 
in  talune  radici  e  fusti  legnosi,  da'  quali  si  suol 
ricavare  per  incisione.  Questa  sostanza  è  solida, 
incrislallmabile,  insipida,  o   di  sapore  scipito,  si 


scioglie  nell'acqua  formandovi  una  specie  di  gela- 
tina, detta  comunemente  mucilaggine;  è  insolubile 
nell'alcool,  da  cui  vien  precipitata  quando  è  in  so- 
luzione ;  l'acido  nitrico  la  scompone,  trasforman- 
dola in  acido  mucico.  (Mt.)  Gummi ,  aureo  lat. 
[Cont.]  Vas.  Piti.  xx.  Solo  gli  azzurri  tempe- 
ravano con  colla  di  carnicci  ;  perchè  la  giallezza 
dell'uovo  gli  faceva  diventar  verdi,  ove  la  colla  gli 
mantiene  nell'essere  loro,  e  'I  simile  fa  la  gomma. 
Latm,  Piti.  167.  Distemperaremo  della  gomma  net- 
tissima in  acqua  limpida,  e  di  questa  gomma  alquanto 
densa  copriremo  la  pittura  stendendovela  sopra  come 
se  fosse  vernice ,  e  mentre  è  ancora  tenera  vi  met- 
teremo sopra  il  talco,  premendovelo  sopra  sin  tanto 
che  sia  asciugala  la  gomma  e  vi  resti  attaccato. 

[Coni.]  Colori  a  gomma.  Stemperati  in  acqua 
gommata.  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  m.  260.  Giulio 
Romano,  pittore  di  chiara  fama ,  il  quale  fu  quelli, 
che  primo  d'ogni  altro  gl'insegne  (al  Clovio)  il  modo 
di  adoperare  le  tinte  ed  i  colori  a  gOmma ,  ed  a 
tempera. 

(6ot.)  Gomma,  o  Gommaresina.  Quel  Sugo  che 
si  estrae  dall'incisione  de' tronchi,  de' rami  e  delle 
radici  di  alcuni  vegetali,  e  che  si  fa  solida  al  con- 
latto dell'aria  ;  e  si  compone  di  resina,  di  gomma, 
d'olio  essenziale,  e  di  altre  materie  vegetali.  L'acqua 
ne  scioglie  una  parte,  d'alcool  ne  scioglie  il  resto. 
La  gomma  delle  piante  dirujiacee ,  come  peschi, 
mandorli,  e  simili,  si  chiama  Orichicco.  (Mt.) 

Cr.  2.  4.  4.  (C)  Ed  in  alquante  piante,  quando 
il  calor  respira,  rimane  molto  umido  terrestre  viscoso 
e  lucido  per  molta  diafanità,  cioè  trasparenza,  .. 
Quando,  per  lo  caldo  aprente,  poco  distilla,  e  per  la 
freddezza  dell'aere  si  secca,  è  detto  gomma.  E  tal- 
volta dislilla  per  la  ferita  fatta  nella  pianta  con  ferro, 
ed  è  (lètto  anche  gomma,  e  non  è  di  tanta  virtù, 
quanto  la  predetta.  Sagg.  nat.  esp.  66.  Si  potranno 
sopra  ciascuno  di  essi  appiccare  esteriormente  con 
gomma  due  striscetle  di  cartapecora.  [F.T-s.]  Muti. 
biosc.  1.  138.  La  gomma  del  pruno  è  congluUnaliva. 

[r.ont.l  Della  vite.  Roseo,  Agr.  Her.  43.  v. 
Questo  (Ingrimnre)  è  quel  che  più  le  aiuta  (le  viti) 
a  pigliare,  e  perchè  dell'acqua  si  fa  una  gomma  che 
attacca  molto,  e  perchè  questo  effetto  si  fa  meglio 
nel  mese  di  marzo  che  in  altro  tempo,  come  mese 
più  comodo  da  insilare ,  parimente  non  è  bene  di 
insilar  nell'inverno. 

[Coni.]  Alberi  di  gomma.  Quelli  che  ne  danno 
per  incisione.  Sod.  Arb.  148.  Gii  arbori  di  gomma, 
susini,  ciriegi  e  persichi  (osservando  però  la  stagione 
dell'anno)  s'inselino  di  gennaro  a  luna  crescente. 

Gomma  ammoniaco.  (Farm.)  [Sei.]  Gommore- 
sina, in  forma  di  un  sugo  concreto  in  grani  o  petzi, 
ora  bianchi  ora  colorili ,  e  che  geme  dalla  radice 
de/Z'Heracleum  gummiferum. 

Gomma  adragante.  (Farm.)  [Sei.]  Specie  di 
gomma  che  stilla  da  alcune  specie  dt  Astragalo,  come 
doW'Astragalus  creticus,  e  A.  tragacantha.  È  in 
istriscie,  nastri,  o  fili  attortigliati.  Si  scioglie  nel- 
l'acqua difficilmente,  e  prima  di  sciogliersi,  rigonfia 
notevolmente. 

[Garg.]  Gomma  coppale;  per  comporre  e  pre- 
parare una  certa  vernice. 

Gomma  nostrale.  (Farm.)  [Sei.]  È  quel  corpo 
gommoso  che  fluisce  dal  ciliegio,  dall'albicocco,  dal 
persico,  ecc.  E  meno  solubile  della  gomma  arabica, 
colorata  di  giallo  o  di  rosso,  e  co»  varie  impurità. 
E  detta  Orichicco  in  Toscana. 

[Cont]  Sod.  Arb.  8i.  La  gamma  è  una  lacrima 
congelata  e  rassodala  nei  tronchi  degli  arbori  che  la 
colano,  e  fa  nel  lentisco,  olmo,  susino  e  ciriegio, 
detta  orichicco,  e  nel  pesco. 

Gomma  elastica  o  Cacciù.  (Chim.)  [Sei.]  E  il  sugo 
latticinoso,  che  geme  dalle  fenditure  fatte  nel  tronco 
della  Jatropha  o  Ficus  elastica,  e  da  molle  altre 
piante  indigene  del  Brasile,  della  Gnjana,  ecc.,  e 
che,  fatto  concreto,  è,  messo  in  commercio  e  serve 
per  molte  industrie.  E  insolubile  nell'acqua  :  ela- 
stico, si  ammollisce  al  fuoco,  si  .scioglie  in  varii  olii 
minerali  ed  empireumatici.  Incorporandovi  del  solfo 
si  forma  la  gomma  elastica  volcanizzata. 

Gomma  gettania.  (Chim.)  [Sei.]  £  un  nome  dato 
alla  (iutlaperca. 

Gomma  lacca.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  impropria- 
mente dato  dal  volgo  alla  Resina  lacca. 

(Boi.)  ID.Pont.]  Gomma  gotta.  Sostanza  gommo- 
resinosa,  che  forma  coll'acqua  una  sorta  d'emul- 
sione di  un  bel  colore  giallo,  di  cui  si  fa  uso  nella 
pittura,  ed  e  pure  impiegata  nella  medicina  come 
purgante.  La  pianta  che  fornisce  questa  sostanza 


non  è  già  la  Cambogia  gutta  di  Linneo  ,  bensì 
/'Hebrodendron  Cambogioides  Grah,  albero  di  me- 
diocre grandezza  nativo  del  Ceylan. 
2.  E  fig.  In  senso  equivoco.  Lab.  260.  (C) 
5.  (Chir.)  Nome  dato  agli  ascessidetti  anlicamenle 
Freddi,  «  quali  si  osservano  vicino  alle  ossa  nelle 
persone  infette  da  lungo  tempo  da  sifilide,  perché 
se  si  aprono  intempestivamente,  s'incontra  net  loro 
interno  una  materia  che  in  qualche  maniera  s'asso- 
miglia alla  gomma.  Essi  dipendono  .spesse  volte  da 
un'infiammazione  cronica  del  periostio.  (Mt.)  F\r. 
Rim.  130.  (C)  Non  dorma  mai  la  notte  per  le  doglie, 
E  sia  ripien  di  gomme  d'ogn'intorno.  Cani.  Cam. 
432.  Han  tanto  mal  franzese  E  coperto  e  palese, 
Anzi  di  doglie  e  gomme  e  piaghe  infetti.  Non  trovano 
spedai  che  gli  raccetti.  Gas.  Rim.  buri.  17.  Gotte, 
gomme,  dolor,  doglie  franciose.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
140.  (Gh.)  Nelle  varie  specie  e  nomi  di  corni,  di 
spine,  di  nodi,  di  funghi,  di  gomme  e  simili.  Leo- 
par.  Rim.  83.  Bolle,  infiali,  gomme  e  doglie. 

GOMMAÈLEMl.  S.  f.  (Farm.)  Specie  di  Resina  che 
in  commercio  viene  in  masse  trasparenti  :  è  di  color 
gialliccio  con  punti  verdicci,  molle  ed  untuosa 
prima,  e  quindi  secca  e  spezzevole,  di  sapor  caldo 
alquanto  amaro,  ed  odore  che  si  approssima  a 
quello  del  finocchio.  Si  ha  da  due  alberi  meridio- 
nali, cioè  dall' Xmyris  elemifera,  Lin.,  e  d«//lcica 
icicariba,  Decand.  Quella  della  prima  pianta  é  rara 
e  più  pregevole.  Trovasi  scritto  anche  Gomma  elemi. 
(Mt.)  Ricett.  Fior.  ,39.  (C)  Lagommaelemi  è,  secondo 
alcuni,  una  ragia  di  cedro,  o  d'ulivo  d'Etiopia,  ov- 
vero d'un  altro  arbore  incognito. 

GOMMAGUTTE  e  t  GOHMAlt.  S.  f  (Farm.)  Gomma- 
resina  bruno-gialliccia  esternamente,  giallo-rossiccia 
nell'interno,  friabile,  senza  odore,  e  di  sapore  prima 
debole,  poi  acre,  che  serve  ai  miniatori  per  colo- 
rire in  giallo,  e  che  si  adopera  comunemente  come 
purgante  drastico.  Dal  lat.  Gumma,  Gomma,  e 
Gutta,  Goccia,  perchè  scaturisce  a  gocce.  (Mi.)  lied, 
in  .Magai.  Leti.  1.  225.  (Firenze,  1769.)  (M.)  Si 
avverta  però  di  non  alzar  molto  la  mano  con  la  gom- 
magutte, perchè  in  gran  dose  può  produrre  degli 
sconcerti  allo  in  su  per  vomito. 

GOHMARABICA,  e  GOMMA  AltÀBICA.  S.  /".  (Farm.) 
Spezie  di  gomma  di  color  bianco  come  quello  dello 
zuccaro  candito,  ed  ha  preso  il  suo  nome  da  quella 
gomma  che  nell'Arabia  esce  dalla  scorza  dell'albero 
detto  Acacia.  [Cont.]  Tratt.  Arie  mas.  i.  60.  Togli 
un  poco  di  calcina  viva  e  due  onc.  d'allume  di  roccia 
e  mezz'onc.  di  goinmarabita ,  e  polla  in  acqua ,  che 
si  consumi  il  terzo. =  (>.  6.  69.  2.  (C)  Ma  tuttavolta 
se  la  volessimo  usare  (la  laureola)  per  sé,  si  la  deve- 
remmo cuocere,  e  giugnervi  gommarabica  e  mastice, 
acciocché  la  sua  malizia  si  rintuzzi.  Ricett.  Fior.  13. 
Da  questa  pianta  (dell'acacia)  nasce  una  gomma,  la 
quale  si  crede  per  alcuni  che  ella  sia  la  gomma 
arabica. 

GOMMARÈSIIVA.  V.  Gomma,  §  1. 

GOMMATO.  Agg.  Aggiunto  d'acqua  o  colore  in 
cui  si  sia  fatto  sciogliere  qualche  gomma.  (Mt.) 
Gummalìis,  in  Pallad.,  per  Gommi  fere.  [Cont.]  Boce. 
Oss.  nat.  97.  Radice  della  piombagine...  in  polvere 
secca,  ed  incorporala  con  acqua  gommala. 

2.  Dicesi  pure  delle  cose  sopra  le  quali  siasi  stesa 
gomma  disciolta,  o  sini. 

[T.]  Bolli  gommali,  per  lettere. 

GOMMATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.J  Composto  salino 
che  forma  l'acido  gommico  colle  oosi. 

1  GOMMAUT.  V.  Gommagutte. 

GÒMMICO.  Agg.  (Chim.)ISel.]  Aggiunto  che,  unito 
al  nome  generico  di  Acido ,  serve  a  denotare  un 
composto  d'indole  acida  che  si  forma  dalla  gomma. 

GOH.MIFEUO.  Agg.  Che  produce  gomma.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Tra  gli  alberi  gommiferi  si  novera  il  ci- 
riegio. 

2.  Vale  anche  Che  ha  gomma.  Soder.  Arb.  6. 
(Man.)  L'arbore  segato  in  tavole,  s'adopera  ed  è 
atto  a  tutte  le  sorte  di  lavori,  e  per  ardere  è  ottimo, 
scudo  alquanto  untuoso  e  gommifero. 

GOMMOSITÀ.  S.  f  ICont.l  La  aualità  d'esser  gom- 
moso. Brio.  St.  sempì.  ìndie  Dall'Orto,  149.  Perdiè 
hanno  veduti  gli  Indiani ,  che  noi  dalla  gommosità 
cerchiamo  le  condizioni  del  turbii ,  sogliono  prima 
che  taglino  la  pianta,  o  torceria,  overo  leggiermente 
incideria,  a  fine  che  esca  il  liquore,  e  si  condensi  ; 
ed  alquanti  giorni  dapoi  ritornando,  e  ritrovando  i 
canelli  pieni  di  quella  gomma  condensata,  quelli  rac- 
colgono. 

GOMMOSO.  Ago.  Da  Gomma.  Che  ha,  o  produu 
gomma.  È  in' Plin.  —  Hieell.  Fior.   48.  (C)  De' 
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citrini  {mirabolani)  quegli  sono  migliori,  clic  sono  ben 
gialli,  aliiuanto  verdeggianti,  gravi,  pieni,  gommosi, 
grossi  di  corteccia,  e  che  hanno  il  loro  nocciolo  pic- 
cola. [F.T-s.J  Coech.  Cons.  1.  13.  Applicazioni  un- 
tuose, gommose,  resinose. 

(Coni.]  Sod.  Arb.  85.  Chi  n'ha  assai  (umore), 
e  chi  poco  ;  a  molti  non  punto,  ad  altri  bianco  e  lat- 
tato come  nei  fichi  ;  ai  ciriegi  gommoso ,  agh  olmi 
salinoso;  lento  e  grasso  ai  meli,  ai  peri  acquoso; 
come  una  lacrima  al  ginepro ,  ed  a  tutti  i  resi- 
niferi . 

GÒMOXil.  S.f.  (Mar.)  Lo  stesso  che  Gomen?i{V.). 
Liv.  Dee.  3.  (C)  Tagliavano  le  gomone,  colle  quali 
l'ancore  erano  alle  navi  legate.  Ar.  Fur.  11.  36. 
L'ancora  colla  gomena  in  man  prese.  Poi  con  gran 
cuor  l'orribil  mostro  attese.  Cor.  En.  4.  891.  [M.) 
Ciò  detto,  il  ferro  strinse,  e  fulminando  Del  suo 
legno  la  uomona  recise. 

GOMOURA.  (T.]  S.  f.  N.  pr.  Città  di  Palestina 
a  mezto'li  del  lago  Asfallide.  [T.]  Rammentata  con 
Sodoma.  D.  2.  26.  —  Città  impura.  Per  antonom. 
Una  Gomorra.  —  Prud.  Le  gomorree  rovine. 

1  G0J10KUE4.  S.  f.  (Med.)  lo  stesso  che  Gonorrea 
(V.).  C'r.  5.  35.  3.  (C)  Contro  la  gomorrea  si  cuoca 
un  poco  di  castorio  nel  sugo  suo ,  e  deasi  a  bere. 
Forse  err.  di  copista. 

t  C0XD.4.  |T.]  S.  f.  Sorta  di  barca,  (t.)  Norg. 
14.  71.  E  briganlin',  carovelle  e  marrani.  Liuti, 
saetlic ,  gonde  spalmate.  Da  Cymba.  V.  Velim.  in 
Gondola. 

GÒ\DOI.l.  S.  f.  [t.]  In  Ven.,  Legnelto  da  navigare 
le  lagune,  bislungo,  sottile,  con  coperta,  che  chia- 
mano Felze.  Lai.  Cymbula,  commutata  la  Y  in  U,  e 
la  B  in  D;  inverso  di  Frombola  da  Funda.  Non  dal 
germ.  Gundel.  Non  dal  gr.  Ko'vJj ,  Navicella,  in 
Esichio;  né  da  Contus.  --  Vii.  Plut.  (C)  Egli  solo 
entrò  nella  gondola,  e  scese  in  terra.  Red.  Dilir.  38. 
Vara,  vara  quella  gondola  Più  capace  e  ben  fornita. 
[Cont.|  Sansov.  Ven.descr.  1-75.  Gondola,  nome 
antico  nelle  scritture,  e  corrotto  dal  greco.  Perciochè 
ella  deriva,  o  da  concula,  ch'è  il  diminutivo  di  conca, 
la  qual  significa  ogni  sorte  di  scorzo  duro,  di  pesce, 
come  l'ostrica,  e  la  cappa,  che  si  chiama  in  diversi 
luoghi  gongola  ;  overo  da  Kondylion,  che  vuol  dire 
arca  o  cassa. 

[t.]  Prov.  Tose.  214.  Non  sono  in  Arno  tanti 
pesciolini,  quanti  in  Venezia  gondole  e  camini. 

2.  [t.]  Non  la  veneziana,  ma  Barca 'piccola  in 
gen.  usata  in  Corsica.  Paoli,  Leti.  1760. 

[Cont.]  E  d'altri  paesi.  Ran.  Sardo,  Cren. 
Pis.  Arch.  St.  It.  VI.  p.  II.  109.  Li  Scacceri  con 
una  gondula  grandissima  andavano  per  lo  Valdi- 
serchio,  e  ricoveravano  gli  uomini  levandoli  su  per 
gli  alhari,  e  portaronli  alli  poggi.   V.  Gonda. 

3.  Fig.  Andare  in  gondola.  Aver  gioja ,  diletto. 
La  Celidora,  l.  90.  (Fanf.)  Non  vi  so  dir  se  Celidora 
in  gondola  Se  n'andava  per  opre  si  spantose. 

4.  [Cont.  1  Montare  in  gondola.  Sansov.  Ven. 
descr.  151.  Monta  in  gondola  fuori  del  felze,  e  si 
pone  a  sedere  sopra  un  seggio  alquanto  rilevato, 
coperto  per  tutto  di  tappeti  (e  questo  modo  si  chiama 
andar  in  trasto)  seguendola  un  gran  numero  d'altre 
gondole,  e  se  ne  va  a  visitar  i  inonisteri  delle  mo- 
nache. 

GnXDOI.F.TTI.  S.  f.  Dim.  di  Gondola.  Frane. 
Sacch.  Nov.  177.  (6)  Entrando  in  una  gondoletta, 
come  hanno  d'usanza,  per  mare.  E  appresso:  Le- 
gando la  gondoletta,  quando  è  sceso  in  terra.  fG.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  24.  18.  Questo  è  disegnare 
imprese  grandi  di  pelago  tempestoso,  senz'avere  im- 
parato a  varcare  né  anche  una  gondoletta  in  canale. 

GO.\DOLIERE.  S.  m.  [t.]  Chi  remiga  la  gondola; 
ed  è  condizione  e  ordine  di  pers. ,  piti  ingegnoso  e 
civile  che  in  altri  paesi  quel  di  certi  marchesi.  = 
Conti,  Pros.  e  Pues.,  ecc.  {Ut.)  Zappi,  Son.  11  gon- 
dolier,  Sebben  la  notte  imbru.ia... 

fCont.]  Garz.  T.  Piazza  univ.  375.  v.  Le 
gondole  poi  furono  chiamate  con  questo  diminutivo 
ai  (cimbule),  e  da  esse  sono  stati  nominati  i  gon- 
dolieri. 

[t.]  Prov.  Tose.  214.  Non  lia  Vinegia  tanti 
gondolieri,  quanti  Vicenza  conti  e  cavalieri. 

2.  E  per  simil.  Eie.  Sai.  o.  st.  7.  [Vian.)  Quando 
non  lungo  è  il  gondolier  dei  morti  {Caronte). 

3.  [Cast.]  Dicesi  anche  di  Qualunque  guidatore 
di  barchetta.  Bari.  Geogr.  Mor.  21.  Una  barchetta 
che  a  due  piccoli  remi  in  mano  a  un  sol  gondoliere, 
movendosi  contro  a  una  precipitosa  corrente. 

GOXDOLIERO.  [T.]  S  m.  Chi  remica  in  una  gon- 
dola. Più  COI».  Gondoliere. 


G0.\D0LI1V.4.  [T.]  S.  f.  Dim.  d» Gondola, più  vetz. 
che  Gondoletta. 

(i.j  Arnese  fatto  a  forma  di  piccola  gondola. 

GO.\DOI,l)iO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Gondola,  con 
vezz.  Può  essere  ancora  più  dim.  di  Gondolina. 

CO.VfALOJiATA.  |T.)  S.  f  (Cont.)  Numero  di  per- 
sone unite  sotto  uno  stesso  gonfalone.  Giamb.  Arte 
guerra  Veg.  in.  10.  Diligentemente  provi  le  forze, 
e  gli  animi,  e  l'usanza  di  tutte  le  legioni,  e  di  coloro 
che  sono  venuti  per  atare,  e  di  tutte  le  gonfalo- 
nate.  [t.]  Suiranal.  di  Camerata,  Barcata.  V.  Gon- 
falone, §  S. 

GONFALONE  e  C0.\FA10NE.  [T.]  S.  m.  Stendardo, 
Bandiera,  Pennello  in  cima  a  una  lancia  ;  segnatam. 
per  insegna  militare.  E  dunque  men  gen.  di  Sten- 
dardo e  Bandiera.  Nel  gol.  Gun,  Comhaltimento,  e 
Guntfano.  Vessillo,  V'ir,  Gonfalone:  Sturin-Fahne, 
in  Otiocaro  di  Stiria  cronista.  Provenz.  Confano, 
calai,  ant.  Confanon,  spagn.  Confalon,  fr.  Gonfanon. 
—  Fanon,  nel  fr.,  la  Giogaja  del  bue,  il  Manipolo 
del  sacerdote,  in  quanto  luna  e  l'altra  pendenti,  e  i 
loro  Gonfalons  o  Gonfanons  di  chiesa  sono  Stendardi 
con  drappi  pendenti  dalle  bande.  [Cont.|  Giamb. 
Arte  guerra  Veg.  II.  8.  Signiferi  sono  quegli  che 
portano  le  insegne,  cioè  i  gonfaloni.  =  G.  V.  7. 13. 
5.  (C)  Acciocché,  se  nella  cittade  si  levasse  neuno 
{alcuno)  con  forza  d'arme,  sotto  i  loro  gonfaloni 
fossono  alla  difesa.  Guid.  G.  Affrettavansi  di  venire 
alla  battaglia  colli  gonfaloni  spiegati.  Frane.  Sanrh. 
Bim.  Il  goiifalon  dì  libertà  si  tiene.  [t.J  Pule.  Luig. 
Morg.  8.  23.  Ben  centomila  sotto  im  gonfalone  In 
poco  tempo  accozza  Erminione.  Bern.  Ori.  1.  6.  68. 
La  quinta...  Va  di  Gradasso  sotto  al  gonfalone. 

Malm.  5.  33.  (C)  lo  li  consegno  Jl  gonfalon  di 
questa  ciarpa  bianca.  [t.J  II  gonfalone  col  quale  En- 
rico VI  investi  la  città  di  Cremona,  era  rosso  con 
croce  bianca  dentro. 

|Cont.|  Insegna  non  militare,  di  Magistrati, 
od  anche  di  Società  d'arte,  o  religiosa.  Ora.  Giusi. 
Fir.  4.  Debbia  avere  il  detto  gonfaloniere  e  tenere 
seco  nella  casa  de"  segnori  priori  uno  grande  gonfa- 
lone di  buono  e  saldo  zendado  bianco  con  una 
grande  croce  rossa  nel  mezzo  distesa  per  tutto  il 
gonfalone.  Doc.  Arte  San.  M.  II.  2.  69.  Maestro 
Pietro...  dipentore  de' avere...  lire  trentadue,  e' i|uali 
sono  per  la  dipentura  del  gonfalone  nuovamente  fatto 
per  la  compagnia  di  santo  Antonio. 

2.  Tra  il  pr.  e  il  trasl.  S.  Cai.  Leti.  28.  (Man.) 
Confortatelo  a  ratto  levare  il  confalone  della  SS.  Croce. 
E  30.  [t.I  Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  188.  Esso 
gonfalone  della  croce  santa,  nel  cospetto  del  quale 
cade  ciascuna  infernale  potenza.  —  Il  Papa  manda 
a  Goffredo  il  gonfalone,  portato  nella  crociata  da  Bal- 
dovino fratello  di  lui. 

3.  Ftg.  |t.]  Portare  il  gonfalone,  Esser  conduttore, 
caporione  d'un'impresa  qualsiasi;  anco  per  iron. 

Tenere  il  gonfalone.  Aver  sommo  onore.  Pri- 
meggiare. Vii.  S.  Domiti!.  280.  {Ci  Mostrerolti  che 
la  virginità  hae  sempre  tenuto  il  gonfalone.  Ar.  Fur. 

3.  31.  (Man.) 

4.  1  Chi  porta  il  gonfalone,  Chi  comanda.  |Tav.] 
Frane.  Sacch.  Quanti  ne  sono  già  stati,  che  hanno 
procacciato  d'essere  gonfaloni  e  capitani,  e  d'avere 
l'insegna  e  reale  e  delle  altre,  solo  per  vanagloria,  ma 
delle  opere  non  si  sono  curati.  fCamp.J  tawi.  Trojan. 

4.  Or  chi  sarà  di  Troja  confalone.  Nella  battaglia, 
poi  che  le  tue  mani  Non  vi  saranno? 

Fig.  [Tav.]  i  Legg.  Lazz.  Mari,  e  Madd.  58. 
Certamente,  gloriosa  Marta,  tu  fusti  il  gonfalone  di 
tutta  la  vita  attiva  nella  santa  madre  Chiesa  delti 
Cristiani. 

0.  JYo«  cnm.  Moltitudine  che  s'aduna  sotto  il  me- 
desimo gonfalone,  sull'anal.  di  Drappello.  Cron. 
Morell.  269.  (C)  Ingegnati  d'acquistare  un  amico  o 
più  nel  tuo  gonfalone.  E  poi:  E  se  è  nel  tuo  gonfa- 
lone chi  ti  possa  aitare,...  accostati  a  esso.  V.  Gon- 
falonata. 

t  CO.\FALOSERATO  e  t  GOJiFALOiXERÀTICO.  [T.] 

V.  GONFALOMERATO. 

i  GOXFALOMERATICO.    [T.I  V.  GONFALONIERATO. 

GOXFALO.MERATO  e  CO\FAI.OMERATO  e  i  CO.\FA- 
lOXEIlATO  e  t  G0.\FAL0\IERATIC0  e  i  GOWALO.NE- 
RÌTICO.  [T.]  S.  m.  Titolo  e  Dignità  di  gonfaloniere, 
segnatam.  nel  senso  civ.  Salvin.  Disc.  1.  198.  (C) 
Essendo  il  gonfalonerato  e  '1  priorato  supreme  cari- 
che, e  cariche  di  due  mesi,  acciocché  a  tutt'i  cittadini 
fosse  aperto  quell'adito.  Borgh.  Fir.  Lib.  321.  Il 
priorato  era  già  creato  parecchi  anni  innanzi,  ed  il 
gonfalonierato  fu  parecchi  anni  dopo.  Varch.  Err. 
Giov.  27.  [Man.)  Indegno  del  gonfalonieratìco. 


[Cont.]  Ord.  Giusi.  Fir.  103.  Falsitadi,  le 
quali  si  commetlessono  per  alcuno  cittadino,  con- 
tadino, 0  distrettuale  di  Firenze  nell'ollìcio  del  prio- 
rato, e  del  gonfalonierato. 

2.  Tempo  che  dura  l'uffizio,  e  Atti  fatti  durante 
quello.  Varch.  Star.  12.  450.  (C)  Si  mostrava, 
per  iscancellare  l'azioni  fatte  nel  suo  gonfaloniera- 
tìco, contra  i  Medici...  asprissimo  e  implacabile,  [t.] 
Gonfalonierato  tempestoso.  [G.Fal.]  Ben.  Varch. — 
Stor.  Fior.  lib.  ili.  p.  192.  Ricordandosi...  quanto 
al  tempo  del  suo  gonfaloneratico  s'era  in  Firenze... 
felicemente  vivuto. 

GOXFAIOMEUE  e  CO\FALOMERE  e  t  GOXFALOMERO 
e  t  COMFAI,0.\IERI.  |T.|  S.  m.  Chi  porta  nell'esercito 
il  gonfalone  e  l'insegna:  ora  Alfiere.  [t.|  Capii. 
Carlo  il  Calvo:  Gunlfanorario.  Uden.  Nis.  Pro- 
ginn. 5.  biasima  l'Ariosto  nei  dire  Gonfaloniere. 
I  Gonfalonieri,  famiglia  di  Milano,  addestrano  alla 
mula  dell' arci V esc.  e  gli  portano  l'ombrellino. 
|Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Lo  stesso  è  Confaloniero  , 
che  Vessillifero  e  Signifero.  Aquil.  1 .  6.  In  prima 
andavano  la  gente  d'arme  con  manipoli  d'erba  o  di 
paglia,  legali  all'aste;  ed  erano  chiamati  manipolari 
quelli  che  oggi  chiamiamo  confalonieri  e  banderesi. 
=  Petr.  Uom.  ili.  (C) 

2.  Per  simil.  d'ogni  guidatore.  Tes.  Br.  1,  27. 
(C)  Sempre  ne  va  uno  dinanzi,  siccome  gonfaloniere, 
e...  gli...  conduce  colla  sua  boce  (voce). 

3.  Perestens.  [F.T-s.j  Fior.  S.  Frane.  16.  San 
Francesco  gonfaloniere  della  croce  di  Cristo.  =  Ar. 
Fur.  3.  31.  {Mun.)  Confalonier  della  cristiana  croce. 

[t.]  Gonfalonieri  della  Chiesa,  Difensori  della 
causa  pontificia  nelle  città  italiane  al  tempo  delle 
contese  tra  il  sacerdozio  e  t'impero.  Tali  i  Duchi 
di  Modena,  d'Urbino  e  di  Parma.  =r  Bocc.  Nov. 
5.  3.  (C)  Il  March,  di  Monferrato,  uomo  d'alio  va- 
lore, gonfaloniere  della  Chiesa.  [Camp.]  Diz.  mar. 
mil.  [Val.]  Beai.  Frane.  25.  I  prolettori  di  certe 
chiese  in  Francia  inlitolavansi  Gonfalonieri  di  quelle. 

4.  Altro  trasl.  Car.  Apol.  51.  (Mun.)  Che  sapete 
voi...  di  questa  lìngua,  che  ne  volete  fare  il  gonfa- 
loniero,  e  non  ne  siete  pur  tavolaccìno?  Albert.  24. 
(C)  Gonfalonier  dì  lussuria,...  di  virtude. 

5.  Quegli  che  nella  Repubblica  di  Firenze  aveva 
il  supremo  magistrato.  Trad.  il  Vexillifer.  Cosi 
chiamasi  in  molli  luoghi  il  capo  del  Comune.  Al- 
trove Sindaco,  Podestà;  Senatore  a  Roma.  G.  V. 
8.  1.  3.  (C)  Ordinare  che,  oltre  al  novero  de' sei 
priori,  i  quali  governavano  la  città,  fosse  un  gonfa- 
loniere dì  giustizia.  [t.J  Piti.  I.  Istor.  Fior.  165. 
Fu  tolto  la  vita  a  Jacopo  Alamanni  ;  non  più  per  lo 
da  lui  sollevato  tumulto,  che  per  esser  egli  troppo 
acerrimo  nimico  del  gonfaloniere  e  de' grandi.  Varch. 
Stor.  1.  451.  Il  quale  (Niccolò  Capponi),  cosi  gon- 
faloniere, mandava  a  sollecitare  infino  a  filatoiai,  e 
quelle  donne  che  incannavano  e  addoppiavano  la  seta 
per  gli  suoi  traffichi. 

Altre  citlà.  [t.]  Nel  1260  un  gonfaloniere  a 
Siena  per  ogni  terzo.  ;=  Stat.  Pist.  Volg.  8.  (Man.) 
Di  volontà  e  comandamento  de'  signori  Anziani  e  del 
Gonfolonieri.  Frane.  Sacch.  Rim.  61.  (C)  Confalo- 
niero volle  farle  (farti). 

GÒNFIA.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  col  fiato  lavora 
vetri  alla  lucerna.  Sagg.  Nat.  esp.  2.  (C)  Egli  è 
tutto  di  cristallo  finissimo  lavorato  per  opra  di  quegli 
artefici  i  quali ,  servendosi  delle  proprie  gote  per 
mantice,  tramandano  il  fiato  per  un  organo  di  cristallo 
alla  fiamma  d'una  lucerna,  e  quella  o  intera,  o  in 
varie  linguette  divisa  dì  mano  in  mano,  dove  richiede 
il  bisogno  (li  lor  lavoro,  spirando,  vengono  a  formare 
opere  di  cristallo  delicatissime  e  maraviglìose  :  noi 
un  tale  artefice  chiamiamo  il  gonfia. 

GO.\Fl.lGCL\E.  S.  f  Senso  che  viene  dalla  gon- 
fiezza. Non  còm.,  ma  efficace.  Lib.  eur.  febbr.  (C) 
Provano  alla  forcella  una  fastidiosa  gonfiaggine ,  e 
ruttano  sovente. 

2.  [t.]  Potrebb' essere  trasl.  di  cel.,  per  Gon- 
fiezza ridicola  letter.  o  soc. 

GONFIAGIONE.  S.  f.  Gonfiamento,  o  Effetto  di 
quello  ,  0  la  Parte  gonfiata.  Lib.  eur.  matatt.  (C) 
Ugni  coU'olio  lutto  quanto  il  luogo  della  gonfiagione! 

GOlVFIAGOTE.  Agg.  e  S.  m.  indecl.  Fam.  "Uomo 
borioso,  Pallon  da  vento.  Salvin.  Buon.  Fier.  1.5. 
7.  (M.)  Del  resto  gonfianugoli  pare  che  sìa  ancora 
uno  gonfiagote,  uno  orgoglioso,  e  gonfio  di  se  me- 
desimo. [t.J  Gonfianuvoli  è  più  com.  in  altre  parti 
d'It.  che  Gonfiagote,  e  dice  più. 

GONFIAMENTO.  S.  m.  Da  Gonfiare.  //  gonfiare. 
[Coni.]  Spet.  nat.  XI.  241.  11  gonfiamento  è  l'effetto 
delle  polveri,  e  delle  diverse  materie  da  cui  le  pelli 
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sono  slate  penetrate  ;  e  che,  allargandole  di  volume, 
le  fanno  insensibilmente  galleggiare  nell'acqua,  in  cui 
si  tuffano.  =  G.  V.  ìi.  22.  i.  (C)  Furono  tanto 
sopercliie  piove,  e  gonfiamento  del  fiotto  del  mare, 
che  tutte  case...  si  disertàro.  Tolom.  Leti.  lib.  5. 
lelt.  12.  {M.)  Me  ne  vo  come  per  un  mar  quieto, 
portato  da  leggerissimo  vento,  senza  goufiamento 
d'onde,  o  pericolo  di  tempesta  veruna. 

2.  Trasl.  Alterigia,  Superbia.  Olt.  Com.  Inf.  8. 
132.  (C)  Arroganza  è  un  gonfiamento  d'animo  in 
riputarsi  più  degno  e  maggiore  che  non  è.  Mor.  S. 
Greg.  Considerata  la  potenza  del  Creatore,  sgonfi  il 
gonfiamento  della  mente  per  la  memoria  della  sna 
condizione.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  26.  Aggiugni  che 
gli  uomini  stimano  troppo  se  medesimi,  e  quel  gon- 
fiamento loro  superbo;  per  le  quali  cose  meritamente 
sono  dispregiati. 

5.  [Camp.]  Salire  in  gonflamento,  fig.,  per  Super- 
bire, Mnìilare  in  superbia.  S.  Gio.  (ìris.  Om.  Im- 
perocché li  miraculi  per  certo  spesse  volte  agli  altri 
sono  stati  ad  utilità;  ma  a  colui  che  li  ha  fatti  hanno 
molto  nociuto  quando  l'hanno  fatto  salire  in  gonfia- 
mento ed  in  vana  gloria. 

GO^FIA^TE.  Part.  pres.  di  Gonfiare.  Che  gonfia. 
Che  genera  gonfiezza.  Cocch.  Disc.  2.  i44.  (M.) 
Coll'astinenza  nel  cibo  da  tutto  ciò  che  è  pingue , 
glutinoso,  gonfiante,  cioè  duro  e  resistente  al  disfa- 
cimento. 

GO.\FIA\ÌCOLI.  Àgg.  e  S.  m.  camp,  indecl.  Voc. 
bassa.  Vano,  Vanaglorioso.  Buon.  Fieri  2.  5.  7. 
(C)  Tu  terresti  ben  noi  per  gonfian.ugoji,  Se  noi  pre- 
stassim  fede  A  queste  lue  scaricazioni  enfiate. 

GO.\FI.A,\ÌJ¥OLI.  [T.l  S.  m.comp.  e  indecl.  Uomo 
ampolloso.  Forma  piii  com.  che  Gonfianugoli. 

CO.\'FIAUE.  V.  a.  Empiere  o  Provarsi  a  empiere  di 
fiato  0  di  vento  checchessia.  Far  rilevare  ingrossando. 
[t.]  Non  da  Gonfiare,  ma  da  Inflare,  aggiuntovi  il 
suono  imit.  In  questo  senso,  SulDare  ha  Scribon.  = 
Sem.  Ori.  ì.  26.  13.  (C)  Non  venne  già  Uberto  dal 
Lione,  Perchè  la  piaga  il  viso  gli  ha  gonfialo.  Cr.  9. 
80.  5.  Egli  subito  gonfiò  la  cornamusa,  e  cominciò 
a  sonare. 

[Coni.]  Florio,  Melali.  Agr.  316.  Cuoio,  che 
romper  si  suole  quando  avvenga  che  il  mantice  con 
molta  veemenzia  e  troppo  spesso  venga  gonfialo. 

(Tom.)  Un  morso  gonfia  la  faccia,  e  fa  venire 
un  enfiato. 

'l.  [t.]  Fig.  Agn.  Ali.  cap.  i.  lo  voglio...  gonfiare 
in  suo  favor  {del  dappoco)  la  cornamusa.  Virg.  Ca- 
lamos  inflare  leves.  —  Gonfiar  le  trombe.  —  Virg. 
Intlavit  ebur. 

3.  Fig.  Far  divenire  vanaglorioso.  Dant.  Par. 
29.  (C)  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  A  predicare; 
e,  purché  ben  si  rida.  Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non 
si  richiede.  Mor.  S.  Greg.  27.  cap.  tilt.  La  superbia 
gonfia  l'uomo.  M.  V.  2.  56.  Ma  la  baldanza  dell'Ar- 
civescovo gli  aveva  si  gonfiati  di  superbia,  che  non 
si  curavano  rompere  pace.  Sen.  Ben.  Varch.  1.11. 
Niuna  cosa  si  dèe  più  fuggire  nel  dare  i  benefizi,  che 
la  superbia;  che  bisogna  gonfiare  il  viso? 

4.  {Tom.)  Per  Adulare,  Lusingare.  L'hanno  gon- 
fiato tanto  col  chiamarlo  galantuomo,  che  per  dispe- 
rato s'è  dovuto  mettere  a  fare  il  ladro. 

5.  Gonfiare  il  pallone  vale  pure  Adulare.  Allegr. 
225.  {Man.)  Al  come  s'usa,  in  gonfiando  il  pallone 
Cortigianesco,  e  ungendo  gli  stivali.  Senza  aH'tftlo 
però  d'adulazione. 

6.  Gonfiare  alcuno  va/e  Aggirarlo  con  parole.  In- 
gannarlo. Cron.  Morell.  2t)6.  (C)  Non  li  obbligar 
mai  per  ninno  fallilo...,  non  ti  aind:ire  allegrasse 
promesse,  fa'  che  non  sia  leco,  non  lo  smcniicare, 
non  ti  lasciare  gonfiare,  ista'  sodo.  F  278.  Non  li 
lasciare  gonfiare,  se  non  quando  vedessi  concorrere 
ognuno  a  un  caso  dì  grande  importanza,  e  che  venisse 
in  salute  della  tua  parte.  Tac.  Uav.  Ann.  2.  28. 
Firmio  Calo  senatore,  anima  e  corpo  di  Libone,  gio- 
vane semplice  e  vano,  gonfiandolo  dell'aver  bisavolo 
Pompeo...,  lo  indusse  a  credere  a  gran  promesse  di 
strolaghi,...  Hoez.  Varch.  3.  6.  0  gloria,  gloria,  che 
di  noi  mortali  Alla  parte  maggior  sei  naia  solo  Per 
l'orecfhie  gonfiar,  né  altro  vah.  Varch.  Frcol.  76. 
Gonfiare  alcuno  è  volergli  vendere  vesciche,  cioè  dire 
alcuna  cosa  per  certa,  che  certa  non  sia,  acciocché 
egli,  credendolasi,  tu  ne  abbia  ad  avere  alcuno  ob- 
bligo. 

7.  E  con  l'accusativo  sottinteso.  Cecch.  Dot.  3. 
2.  {Mi.)  E'  credono  gonfiar  con  le  parole. 

K.  Gonfiire  alcuno,  u  Gonfiare  il  riso,  ecc.,  ad  al- 
CBno,  vale  anche  Percuoterlo  con  pugna,  o  sim.,  nel 
vollo.  Salvili.  Vii.  Diog.  197.  (ti.)  E  goufiamiogli 


li  muso  ben  bene,  colle  medesime  sue  parole  lo  ri- 
convenne,... 

9.  [Camp.]  Fig.,  per  Fare  di  getto.  Bib.  Deut.  9. 
Hanno  tostamente  abbandonala  la  via,  la  quale  mo- 
strasti ed  insegnasti  loro  ;  ed  hannosi  fallo  e  gonfialo 
uno  vilello  per  loro  Iddio  (fecerunl  sibi  conflatile). 

10.  Gonfiar  l'otre.  Mangiare  e  bere  lautamente, 
Far  tempone.  Gozzovigliare.  (C)  V.  Otre. 

1 1 .  Af.  OM.  Crescere  e  Rilevare  ingrossando  per 
aualsivoglia  cagione.  Lab.  139.  (C)  Dani.  Inf.  21. 
I'  vedea  lei  {cioè,  vedea  la  pegola  bollente,  nella 
quale  erano  immersi  i  barallieri)...,  E  gonfiar 
tutta,  e  riseder  compressa,  il/.  V.  6.  54.  Pieni  i  loro 
vaselli  d'acqua,  la  fanno  bollire;  e,  bollila,  vi  met- 
tono su  di  questa  polvere...:  la  polvere  riscresce  e 
gonfia.  Sagg.  Nat.  esp.  9.  Non  "può  far  di  meno, 
quando  la  pasta  del  cristallo  è  rinvenuta  per  in/uo- 
camcnto,  di  non  ischiacciarsi...,  e  di  rilassarsi  e 
gonfiare.  Cor.  En.  3.  334.  (ili.)  E  gonfiare  altamente, 
e  mugghiar  l'onde. 

[Coni.]  Delle  gemme  che  spuntano  sulle  piante. 
Pali.  R.  Agr.  iii.  17.  E  caluna  di  queste  genera- 
zioni d'innestare  è  vera,  e  Tassi  quando  la.  luna 
cresce;  quando  la  gemma  degli  arbori  comincia  a 
gonfiare.  Sod.  Arb.  144.  Di  primavera  hanno  giu- 
dicalo molli  che  sia  il  vero  tempo  d'instìtare  a  marza, 
quando  le  gemme  cominciano  a  gonfiare,  che  non 
ancor  principino  a  mandar  fuori  il  flore. 

{Tom.)  Gonfia  il  venire  per  quantità  di  cibi , 
specialmenle  ventosi  ;  gonfia  una  bolla  sofiìandovi  ; 
gonfiano  certi  corpi  messi  in  molle  o  inumiditi.  — 
Le  gonfia  il  ventre.  Più  volg.  che  fam.,  di  donna 
incinta. 

[Coni.]  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  3.58.  Se  a 
quest'opera  non  avesse  la  inondazione  del  diluvio, 
che  venne  a  Roma  dopo  il  sacco,  fatto  'dispiacere, 
coprendola  più  di  mezza,  si  vedrebbe  la  sua  bontà  ; 
ma  l'acqua  rìnleneri  di  maniera  il  gesso,  e  fece 
gonfiare  il  legname  di  sorte,  che  tanto  quanto  se  ne 
bagnò  di  sotto,  si  è  scorteccialo  in  modo,  che  se  ne 
gode  poco,  anzi  fa  compassione  il  guardarlo.  Serlin, 
Arch.  VII.  158.  In  alcuni'luoghi  furono  [i  puntelli) 
di  pietra  colla,  e  murati  di  gesso  :  la  quale  appun- 
tellatura è  molto  al  proposilo,  perciocché  'I  gesso 
non  cala  punto:  anzi-gonfia  n'cl  seccare:  e  viene  a 
sollevar  quella  cosa,  che  già  era  calala  alquanto. 

[Coni.]  Di  liquido  che  bolle  e  aumenta  scom- 
postamente di  volume  per  gallozzole  sviluppate  ra- 
pidamente in  gran  copia.  Neri,  Arte  vetr.  li.  4i. 
Ciascuna  cosa  ben  macinala  da  pc'r  sé  met'tevo  in 
bcfccietta,  guardandomi  bene  da  quei  materiali,  che 
fanno  bollire  e  gonfiare  l'acqua  [forte),  perchè  allora 
bisogna  fare  adagio  bene,  acciò  non  vomitasse  tutte 
le  materie  e  si  perdesse  ogni  cosa. 

{Tom.)  Gonfia  il  mare  per  burrasca;  le  vele  per 
vento;  il  fiume  per  nevi  sciolte. 

[Coni.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  124.  Altri 
{fonti)  ora  si  gonfiano,  ora  si  sgonfiano  e  si  ab- 
bassano. 

[Cont.]  In  forza  di  Sost.  Fausto  da  Long. 
Meleor.  32.  v.  Il  terzo  segnq  è  il  gonfiar  del  mare 
insolilo,  senza  segno  apparente  di  tempesta,  o  di 
vento  :  perchè  l'esalazioni  inchiuse  ne  la  terra  vo- 
lendo uscire  si  meschiano  col  mare,  è  gonfiando. 

12-.  Fiq.  Per  Insuperbire,  Diventar  vanaglorioso. 
Fir.  Diiil.  beli.  donn.  37S.  (C)  Se  la  Diambra... 
fiisse  presente  q  questi  vostri  ragionamenti,  oh  io  vi 
so  ben  dire  ch'ella  gonfierebbe. 

[T.l  Lo  lisciano;  e  gonfia. 
13.  [t.]  N.  ass.  Dice  ira  o  rancore  represso,  e 
attuale  e  abituale.  Al  sentire  quelle  parole  gonfiava. 
E'  gonfia.  Gli  comincia  a  venire  la  stizza ,  la 
cova  dentro.  —  Quasi  sempre  parlando  non  di  .<ié 
ma  d'altri.  Hor.  Difiìcili  bile  lumel  jecur. 

(t.)  Anco  col  Che.  Gonfiava  che  lo  guardassero 
con  meno  rispetto. 

11.  {Tom.)  Neut.  trasl.  Di  due  che  vengono  a 
parole,  e  si  rompono  dopo  lungo  astio  segreto,  si 
dirà  che  gonfiavano  da  gran  tempo. 

lì».  Preparare  le  gote  a  ricever  delle  ceffate.  Benv. 
Celi.  Vii.  t.  3.  f.  18.  {Mi.)  Essendo  venuto  a  fasti- 
dio al  Duca,  gli  disse:  0  tu  mi  li  levi  dinanzi,  o  tu 
gonfia  a  un  tratto.  E  appresso:  Perchè  o  per  via  del 
gonfiare  o  per  cantare  la  bella  Franceschina ,  ei 
poteva  ottenere  che  il  duca  facessi  quella  compra. 
10.  N.  pass,  [t.]  Ar.  Pur.  41.  69.  Il  mar 
gonfiarsi. 

Rind.  Uoninch.  Son.  «  Mentisti  mondo...  »  {Mt.) 
Dono  ha  rii  Dio  chi  ha  connsciinento  Se  solamente 
ha  quel  che  gli  bisogna,  E  non  voglia  di  più  gonfiarsi 


a  vento.  (  Qui  per  dinotare  una  vana  e  superflua 
cura.) 

17.  fOrefic.)  [Mil.]  Far  gonfiare.  Dicesi  del  Far 
saliar  fuori  dalla  superficie  di  una  lastra  di  metallo 
piana,  per  mezzo  di  ceselli,  quelle  parti  del  disegno 
che  devono  essere  rilevale.  Celi.  Troll.  Orefìc.,cap. 
12.  Fatto  questo,  si  comincia  pian  piano  con  i  cesel- 
lelli  grossi  a  darle  {alla  piastra)  da  rovescio,  e  fassi 
gonfiare  un  po'  di  bozza  secondo  che  mostra  il  tuo 
modelletlo.  E:  Facendo  gonfiare  a  poco  a  poco  quella 
mia  piastra  d'oro  con  i  miei  cesellelti,  dandogli 
quando  da  ritto  e  quando  da  rovescio. 

G0,\F1ATAHK^TE.  Avv.  Con  gonfiezza.  Non  com. 
Panigar.  Berg.  {Mi.) 

2.  Fig.  Ampollosamente,  Gonfiamente.  {Fanf.) 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  3.  317.  (M.)  Udendo  un  altro 
dicitore  parlar  troppo  gonfiatamente... 

GO\FIATÌSSIM().  Agg.  Superi,  di  Gonfiato.  Car. 
Lelt.  1.  122.  [C)  Quando  vedrò...  che  il  Tolomei 
sia  saltato  fuori,  il  quale  sta  ora  gonflalissimo  per 
farlo.  {Qui  fig.) 

GO.XFIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Gonfiare. 
Rocc.  Nov.  14.  9.  (C)  Quantunque  oscurissiina  notte 
fosse,  ed  il  mare  grossissimo  e  gonfialo.  E  nov.  37. 
9.  Dove  ancora  il  corpo  di  Pasquino-  giacea  gonfiato 
come  una  botte.  Amet.  90.  Ma  Sarno...  gonfiato,  e 
d'acque  abbondevole,  allagò  questo  piano.  Dani.  Inf. 
7.  tonali  dal  vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  avvolte, 
poiché  l'albcr  fiacca.  Petr.  Cnnz.  21.  4.  Cosi  dì  su 
dalla  .gonfiata  vela  Vid'io  le  insegne  di  quell'altra 
vita.  Bern.  Ori.  3.  4.  1.  Né  so  quale  Grado  dì  morte 
temesse  quel  stolto,  Che  vide  il  mar  gonfiato,  e  vi 
fu  colto.  Ar.  Fur.  28.  25.  I.W.)  Con  fronte  crespa  e 
con  gonfiale  labbia  Sta  rìnfeììce,  e  sol  la  terra  guata. 
[Coni.]  Cr.  P.  Agr.  l.  196.  I  semi  che  si 
pongono,  si  deon  ficcar  sotto  terra  nel  mese  di 
gennajo  non  più  addentro  che  quattro  dita,  acciocché 
'I  seme  ingrossalo  e  gonfiato  del  mese  prossimo  di 
fehbrajo,  inconlanenle  che  sentirà  primamente  il 
caldo  del  sole  e  della  primavera,  la  corteccia  s'apra 
e  la  novella  pianta  mella  e  pulluli. 

2.  Trasl.  Pieno  d'ira,  di  superbia,  d'alterigia. 
Rocc.  Nov.  54.  5.  (C)  Currado,  a  cui  non  era  per 
lo  dormire  l'ira  cessala,  tutto  ancora  gonfiato  si  levò. 
But.  Inf.  8.  Questo  peccatore,  del  quale  è  detto  di 
sopra,  fu  persona  colla  mente- gonfiala  e  sdegnosa, 
che  a  sé  attribuiva  ogni  cosa,  e  tulli  gli  altri  vili- 
pendeva. Guicc.  Star.  lib.  16.  pag.  22.  (;W.)  E  non 
mostrando  ne'  gesti  e  nelle  parole  segno  alcuno  di 
troppa  letizia,  o  di  animo  gonfiato,  rispose... 

.■).  [Camp.]  Per  Ampolloso,  Sesquipedale,  ecc.  S. 
Gir.  Pisi.  84.  Siano  laudati  come  vogliono,  e  con 
le  bocche'enfiate  tritino  e  bilancino  le  gonfiate  parole. 

4.  [C?mp.|  Per  Fuso,  Giltato,  Fatto  di  f/etto,  ecc. 
Rib.  Deut.  9.  Ed  avevalevi  fallo  uno  vitello  gonfialo 
al  fuoco,  fatto  cioè  d'ariento  vuoto  dentro...  {vilulum 
conflatilem). 

5.  [C.ont.J  Ingrossalo.  Nel  signif.  del  §  2  dt 
Gonfiezza.  Mari.  Arch.  in.  5.  E  così  appare  che  di 
quest'ultima  diminuzione  risulla  la  colonna  ovvero 
stilo  affusolato  ovvero  gonfiato. 

6.  [Mor.|  Gonfiato,  anche  di  miglio,  o  spazio  sim., 
che  trapassi  la  sua  misuna  stabilita.  —  Da  Monto- 
poli  a  Varramisla  ci  son  due  miglia  gonfiate.  (t.| 
Altrimenti  è  piii  semplice  Crescente.  Se  si  Iratlt  dt 
cosa  dove  ha  luogo  vantaggio,  come  di  misura  di 
vestito  0  di  roba  che  comprisi.  Vantaggiato.  //  gon- 
fiato ha  senso  non  buono;  e  però  bene  sta  di  cosa 
incomoda,  come  via  più  lunga  da  fare. 

GONFIATO.  S.  m.  Gonfio,  Gonfiezza,  Gonfiamento. 
Più  com.  Enfiato.  Lab.  256.  (C)  In  questo  gonfiato, 
che  lu  sopra  la  cintura  vedi,... 

GONFIATOJO.  S.  m.  Strumento  da  qonfiare,  Schiz- 
zatojo.  Cani.  Carn.  Pool.  Oli.  77.  {C)  V.  GoN- 
fietto. 

GO\FIATORE.  Vero.  m.  di  Gonfiare.  Chi  o  Che 
gonfia.  Lib.  eur.  malati.  (C)  Tali  sono  i  flati  gon- 
Óatori  del  canale  degl'intestini  dell'uomo. 

2.  E  fig.  Ruon.  Fier.  5.  3.  8.  (C)  Sentenze 
ampullose  Degli  uomin'  {di)  se  medesmi  gonfiatori. 
.4  questo  modo,  l'uso  non  lo  comporta;  ma  il  trasl. 
sarebbe  meno  inusit.  del  or. 

GOXFIATIllCE.  S.  f.  dt  Gonfiatore.  (Fanf.)  E 
come  ,\qq. 

G0.\FÌÀT11RA.  S.  f.  Gonfiamento.  Fortig.  Ricciard. 
2.  12.  (M.)  Hai  tu  visto,  lettor,  per  gli  spedali...  A 
tagliar  porri,  fignoli,  e  colali  Morbi,  che  fanno  gon- 
fiature brulle,...  [Coni.]  Lauro,  Agr.  Col.  118.  Ma 
se  è  sotto  la  gonfiatura  alcuno  umore,  vi  si  mette 
sopra  formcuto  o  farina  d'orzo  cotta  in  passo,  o  ia 
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acqua  melala;  e,  maturala  la  postema,  tagliasi  con 
ferro  ;  e,  purgata,  curasi  come  dicemmo  con  panno 
lino. 

2.  Trasl.  Adtilatione,  Piaggiamento.  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Vogliono  esser  gonfiati  dalle  lodi,  e  com- 
perano queste  gonfiature  a  prezzo. 

C0.\F1.4VF.SCICHE.  S.  coni.,  camp.,  inderl.  Para- 
bolano, Ciarlone,  compresavi  l'idea  di  adulatore. 
Triviale,  tiorgh.  fìaf.  Don.  cosi.  p.  39.  tergo.  (Gh.) 
Mi  maravigliava  che  questo  goiifiavesciclie  stesse 
tanto  a  venire  a  dar  unto  ila  stivali  al  padrone. 

GOXFIEmnE.  |T.]  Gonfiare  un  po'.  Non  nell'alt. 
ma  nel  neut.  [T.]  Vestito  che  gonfietta  nelle  maniche 
0  nella  vita. 

GO\FIKTTI\0.  [T.l  S.  m.  Dim.  di  Gonfio  sost. 

GO.VFIETTO.  [T.]  Dim.  dell' Agg.  Alquanto  gonfio. 
Net  pr.  e  nel  trasl.  E,  per  eufem.,  può  dire  anche 
Gonfio  non  poco. 

(;0.\FIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Go.nfio  sosl.  Red.  Ins. 
112.  (C)  foglie  d'alberi,  sulle  quali  nascono  o  ve- 
sciche, 0  borse,  o  increspature,  o  gonfietli  pieni  di 
vermi.  E  135.  Mi  furon  portali  de' rami  di  salcio, 
nelle  foglie  de'  quali  eran  nate  certe  tuberosità  o 
gonfioni  di  color  verde. 

ì.  Per  Gonfiatoio.  Tasson.  Secch.  3.  23.  {Mt.) 
Nella  lor  bandiera.  Che  di  vermiglio  o  d'or  tutta 
risplende,  Riirallo  avea  un  gonflelto  da  pallone  Ba- 
garotlo  figlinol  ili  Rabarone.  [Coni.]  Barbaro,  Arch. 
Vitr.  464.  Entra  poi  dal  disopra  de  i  detti  secchielli 
un  mascolo  per  ciascuno  tornito  ed  unto  bene,  ed 
assaggiato  a  punto,  come  si  vede  nel  gonfielto  della 
palla  da  vento. 

GO.VFIKZZA.  S.  f.  Astr.  di  Gonfio.  Red.  Lelt.  1. 
84.  (C)  Compariscono  finalmente  dolori  atrocissimi, 
ed  occupano  la  regione  dell'utero  con  peso  e  gonfiezza. 
E  Cons.  2.  115.  É  facile  da  credersi  che  anco  tutto 
il  corpo  sia  pieno  de' medesimi  fluidi  bollenti,  e  facili 
a  mettersi  l'un  l'altro  in  impeto  di  gonfiezza. 

Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Non  lo  spaventano  i  fre- 
miti del  mare,  per  la  gonfiezza  dell'acque  fiottoso. 

2.  (Archi.)  IBos.]  Gonfiezza  della  colonna,  il  cui 
profilo  dicesi  dagli  architetti  con  voce  greca  Entasi, 
e  con  più  proprio  vocabolo  Ventre.  =Voc.  Dis.  {Mt.) 

3.  Trasl.  Superbia.  Tac.  Dai:  Slor.  2.  277.  (C) 
Onde  si  astiavano,  e  ridevansi,  Cecina  delle  codardie 
e  macchie  di  Valente,  questi  della  gonfiezza  e  vanità 
di  Cecina. 

4.  {Tom.)  Trasl.  Gonfiezza  di  parole,  di  metafore, 
d'eloquenza. 

GÒ.\FIO.  Part.  pass.  Sine.  di  Gonfiato,  che  si  usa 
per  lo  più  in  forza  di  Agg.  {Gh.)  {Tom.)  Gonfio  de- 
nota lo  Stato  della  parte;  Gonfiato,  il  Sopravvenire 
dell'enfiagione.  Vene  gonfie  di  sangue.  Lib.  Masc. 
(C)  Se  il  cavallo  hae  le  vene  gonfie  nel  collo  e  nella 
faccia,  [t.]  Gambe  gonfie,  per  malattia  o  infermità. 
Tass.  Am.  2.  3.  (C)  Andrò  per  mezzo  i  rapidi 
torrenti,  Quando  la  neve  si  discioglie,  e  gonfi  Li 
manda  al  mare.  [B.]  Ar.  Fur.  9.  8.  {Fiume)  gonfio 
e  bianco  di  spume. 

2.  {Tom.)  Ili  senso  non  tristo.  Creso.  9.  2.  Il  ca- 
vallo abbia  le  nari  gonfie  e  grandi. 

3.  Trasl.  Ar.  Cuss.  2.  1.  (C)  Signori  senza  si- 
gnoria, più  goiifii  Di  vento  chele  palle.  [Val.]  Gozz. 
Serm.  3.  Quella  procede...  pettoruta  e  gonfia.  := 
Magai.  Lelt.  1.  {M.)  Gonfia  di  vanissima  ambizione 
fra  sé  dicea.  [Palm.j  Andar  gonfio  e  pettoruto. 

{Tom.)  Gonfio  di  vana  speranza,  di  pazza  gioja, 
d'ira.  —  Gonfio  d'orgoglio.  — A  gonfie  gote  {nel  pr. 
e  nel  fig.). 

4.  [t.T  A  vele  gonfie.  Con  vento  favorevolissimo. 
|Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  385.  Sapendo ,  quanta 
forza  avesse  il  vento,  e  quanta  impressione  potesse 
fare  un  vascello,  che  a  vele  gonfie  si  movesse  contra 
un  altro. 

[t.]  Trasl.  Navigare,  Andare  a  vele  gonfie , 
Felicemente  e  velocemente,  di  pers.  e  d'affari. 

5.  Parole  gonfle  vale  Paroloni,  Parole  ampol- 
lose. (C) 

{Tom.)  Stile  gonfio. 

6.  (Cont.)  Nel  signif.  del  §  2  di  Gonfiezza.  Lnm. 
Piti.  Seul.  Arch.  90.  Perchè  si  fanno  le  colonne 
ancora  circa  alla  terza  parte  di  esse  più  gonfie,  e 
grosse,  che  non  è  nell'imo  scapo,  e  massime  le 
Corintie  e  Joniche,  il  modo  di  farlo  con  bellissima 
proporlione  ha  mostrato  il  Vignola. 

GÒNFIO.  S.  m.  Gonfiamento.  [Camp.]  Camp.  ani. 
Test.  EJ  in  molti  luoghi  caccia  fuori  gonfii  di  bitu- 
mine negro.  In  questo  senso,  non  com. 

2.  Ogni  specie  di  tumore.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Veniva  loro  un  gonfio  sotto  le  ascelle. 
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3.  {Tom.)  Risalto  di  cosa  che  faccia  volume  sco- 
modo 0  sconveniente.  Una  pezzuola  in  tasca  piccola 
fa  un  gonfio.  —  Un  vestito  non  ben  taglialo  fa  un 
gonfio  da  una  parte.  Se  un  certo  rilievo  è  voluto,  si 
chiama  Uno  sgonfio. 

Car.  Leti.  3.  139.  {Gh.)  La  livrea  del  Conte 
era  di  velluto  paonazzo  (  pavonazzo  )  traversata  dì 
taffettà  bianco  a  gonfi,  multo  semplice. 

GOiVFIONACClO.  [T.J  Pegg.  di  Gonfione.  Nel 
doppio  significato. 

60.VFI()\E.  [T.l  S.  m.  Persona  grassa  sformata. 
Segnatum.  in  questo  senso,  anche  femm. 

2.  Rorioso,  Gonfianuvoli. 

GCNFIORE.  S.  m.  Gonfiamento,  Gonfio.  Non  ne- 
cessario. Pop.  Cons.  1.  87.  {M.)  Resta  ella  pari- 
mente aggravala  d'un  gonfiore  non  piccolo  di  piedi  e 
di  gambe. 

t  GOA'FIOTTO.  S.  m.  Otricello,osim.  Varch.  Ercol. 
248.  (C)  Se  io  non  sono  da  me  il  miglior  notatore 
del  mondo,  ho  nondimeno  tai  due  sugheri  sopra  le 
spalle,  0  volete  dire  gonfioni,  che  non  debbo  temere 
di  dovere  andare  a  fondo.  E  258.  Spererei  in  Dio 
di  doverne...  uscire,  se  non  a  nuoto  da  me,  col- 
l'ajuto  di  due  sugheri,  o  gonfioni,  che  io  ho.  Lasc. 
Rim.  1.  78.  (M.)  Bisogna  o  nuoto  o  sughero  o  gon- 
fiotto,  A  ir  per  questi  fondi  alla  sicura. 

GOXFli'CClO.  [T.]  Dim.  di  Gonfio  agg.  e  sost. 
pr.  e  trasl. 

GO^FOSl.  S.  f.  (Anat.)  Quella  specie  di  articola- 
zione che  non  è  se  non  l'unione  di  due  ossa,  in  cui 
uno,  a  guisa  di  chiodo,  sembri  conficcarsi  nell'al- 
tro. {Fanf.) 

GO.XFIlEJiA.  S.  f.  Dal  gr.  roiusos.  Chiodo.  (Bot.) 
Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  incompleti  della 
Pentandria  monoginia  e  della  famiglia  degli  Ama- 
ranti, caratterizzato  dal  calice  a  cinque  sepali, 
guernito  di  due  brattee,  dal  tubo  della  corolla  cilin- 
drico che  porta  le  antere  unilocolari  spesso  fram- 
miste alte  squammucce,  da  due  stimmi,  e  da  un 
otricello  con  un  seme  rinchiuso  dalla  base  del  tubo  ; 
cosi  denominata'  dalle  pagliette  acute  collocale  tra 
un  fiore  e  l'altro.  {Mt.) 

GO>GA  e  1  GONGOLA.  S.  f.  Dal  gr.  rofp)x; , 
Rotondo.  (Med.)  Tumore  che  viene  altrui  nella  gola. 
Pataff.  2.  (C)  Pertinace  la  gongola  sia  teco.  Malm. 
6.  54.  Spine  ventose  e  gonghe  in  più  filari. 

2.  La  Cicatrice  che  resta  nel  collo  dopo  che  le  sue 
glandule  enfiate  son  venute  a  suppurazione.  {Fanf.) 

3.  [Tom.)  Il  Gonga  è  anche  Soprannome  di  chi  ha 
nel  collo  i  segni  di  aver  sofferto  di  gonghe. 

4.  Dicesi  Avere  le  gongole  per  ogni  Malore  che 
venga  apparentemente  nella  pelle  della  gola  sotto  le 
ganasce.  Min.  Malm.  {Mt.) 

GÒ.\GBIA.  S.  f.  Corr.  da  Gogna  per  Collare  di 
ferro.  Frane.  Sacch.  {Fanf.)  Frescob.  Viagg. 

GO.\GOLA.  S.  f.  (Zool.)  Nome  volgare  dei  Mitili, 
genere  di  Molluschi  conchiferi.  —  Gli  architetti  si 
servono  di  queste  conchiglie  per  ornare  grotte  arti- 
ficiali, e  simili  costruzioni  rustiche.  Voc.  Dis.  {Mt.) 
Vasar.  Tralt.  Archit.  cap.  5.  Mettono  fra  essi  per 
fregi  e  spartimenti  gongole,  telline,  chiocciole  ma- 
rittime, tartarughe  e  nicchi  grandi  e  piccioli. 

t  GONGOLACCHIARE.  V.  n.  ass.  Freq.  di  Gongo- 
lare. Voc.  bassa.  Aret.  {Mt.)  Ella,  che  aveva  più 
dello  scemo  che  i  granchi  fuor  di  luna,  gongolac- 
chiava ,  credendosi  esser  per  ciò  l'Angelica  d'Or- 
lando. 

GONGOLAMEMO.  [T.]  S.  m.   V.  GONGOLO. 

GOXGOLA.VTE.  [T.]  Part.  pres.  di  GONGOLARE;  e 
come  .igg. 

GO.\GOÌ.ABE.  V.  n.  ass.  Commuoversi  per  alle- 
grezza, [t.]  Non  tanto  dal  gr.  Kay/,aXàv,  quanto 
suono  imit.,  quasi  iterata  la  prima  siti,  di  Godere. 
Cosi  i  Fr.  Vivre  à  gogò,  Goguetle,  Goguenard.  = 
Rocc.  Nov.  50.  20.  (C)  E  parendole  conoscere  lui 
tutto  gongolare,...,  prese  cuore,  e  disse:...  {Molti 
testi  a  penna  ottimi  hanno  gogolarc,  come  avvertono 
i  Dep.  al  Decam.  94.)  Lab.  237.  E  tutta  gongola, 
quando  si  vede  bene  ascoltare,  e  odesi  dire:  Monna 
cotale  de'  colali.  Pataff.  9.  E  gongoli  tu  stesso  de' 
tuoi  danni.  Malm.  7.  100.  Non  vi  so  dir  s'ei  gon- 
gola, e  ne  sente  Contento  grande,  e  gusto  singolare. 
[t.|  Grazz.  Rim.  9.  =  Cecch.  Prov.  31.  (M.)  Gon- 
golare è  quel  medesimo  che  è  in  latino  juhilare , 
cioè  aver  grande  allegrezza  d'una  cosa;  onde  si  dice 
tu  gongoli,  quando  tu  vedi  far  qualche  male,  perchè 
il  più  delle  volte  si  piglia  in  cattiva  parte.  Salvia. 
Opp.  Cacc.  4.  141.  (.Ì/(.)  Quei  sperando  del  botro 
tosto  uscire  Gongolando  saltò,  senza  ritorno.  Ed  in 
nota,  pag.  142.  Gongolando,  cioè  giubbilando,  e 


facendo  colla  gola  e  colla  bocca  atto  d'allegrezza  voce 
fatta  dal  suono,  e  s'accosta  alla  greca  xa-fA*^*"''' 

2.  [t.]  Gongolare  ne' quattrini.  Averne  e  goder 
più  dell'averli  che  dell'uso. 

3.  JY.  pass.  Menz.  Sat.  1.  {Fir.  1753)  {Mt.) 
Audace  e  baldo  Si  gongola  in  se  stesso...  {Altre  ediz. 
hanno  si  crogiola.) 

GONGOLO.  S.  m.  Allegria;  onde  Tenere  in  gongolo 
vale  Tenere  in  allegria.  Non  com.  Poliz.  Rim.  79. 
{M.)  Già  credetti  essere  il  cucco:  So  che  in  gongolo 
io  ti  tenni,  [t.]  Piuttosto  direbbesi  Gongolamento 
l'Atto  del  gonfolare,  cioè  gli  estrinseci  segni  del- 
l'allegria e  del  piacere;  che,  però,  sempre  tengono 
un  po'  del  ridicolo  o  dello  sguajato. 

GORGONE.  S.  IH.  Quello  enfiato  che  viene  nella 
gola  per  ingorgo  di  glandule  o  nelle  gote  per  dolore 
di  denti.  {Fanf.) 

2.  Dare  un  gongone.  Dicesi  il  Dare  un  pugno  nel 
viso,  perchè  poi  vi  viene  il  livido  e  il  tumore;  a 
tale  che  la  causa  viene  denominata  dall'effetto  che 
ne  segue.  Cecch.  Prov.  31.  (il/.) 

3.  t  B  Dare  il  gongone  è  quell'Atto  di  scherno  che 
si  fa,  battendo  a  pugna  chiuse,  o  coi  polpastrelli 
delle  dita  raccolte  insieme,  le  gote  a  questo  fine 
gonfiate.  Lasc.  Str.  2.  1.  {M.)  Poiché  io  veggio 
ognuno  ridere,  egli  è  forza  che  tu  mi  dia  il  pepe,  la 
monna,  o  il  gongone. 

4.  [t.|  Di  pers.  che  ha  gonqhe. 

GOXGOSO.  [T.]  Agg.  Chi  è  affetto  del  mal  delle 
gonghe  o  gavine.  Vip.  Gutturosus. 
[t.J  Collo  gongoso. 

GO.N'GIIO.  S.  m.  Pesce  simile  alla  Murena.  Ven. 
Grongo.  {Fanf.)  I  Lat.  Conger  {aureo  lai.)  e  Congrus 
{più  lat.)  dicevano  anche  Gonger  e  Gongrus. 

t  GONGttOJiE.  S.  m.  Per  Gongone,  nel  Salvin. 
{Fanf.)   V.  anche  CoNGRO. 

GODÌGLIA .  S.  f.  Specie  di  Collare  antico  di  pan- 
nolino all'uso  spagnunlo,  per  lo  più  a  cannoncini. 
Dallo  spagn.  Gonilla,  che  vale  il  medesimo.  Lam. 
Ani.  Pref.  {Mt.)  La  goniglia  spagnuola,  il  barouló 
franzese  sono  voci  ornai  l'atte  toscane,  e  meritereb- 
bero luogo  nel  Vocabolario,  almeno  per  riguardo 
alia  loro  nobile  origine.  Ora  non  vive  né  la  voce  né 
la  cosa. 

GO.MOMÈTniCO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  gli  an- 
goli e  la  loro  misura.  \t.\  Relazioni  fra  le  linee  go- 
niomelriche  di  uno  stesso  arco. 

GOMÒJIETRO.  S.  m.  (Eis.)  (Sei.)  Dal  gr.  Tovia, 
.ingoio,  e  Ms'toov,  Misura.  Strumento  per  misurare 
gli  angoli  dei  cristalli  nei  corpi  die  assumono  natu- 
ralmente una  forma  geometrica  regolare. 

GONNA.  S.  f.  Veste  o  Abito  al  di  d'oggi  solamenlt 
femminile,  che  dalla  cintura  giunge  alle  calcagna. 
[t.]  Liiilprando  :  Gunata,  id  est,  pellicea  saxonica. 
Altri  dall'ebr.  —  Anche  gr.  Guitberlo:  Gunam  de 
pellibus  lutrarum  factam.  Varr.  Gaunacum.  Esich. 
Caunace  vestimenta  ab  altera  parte  villosa.  Aristof. 
Vesp.  Deposto  il  pallio,  prende  la  caunace.  Interpr. 
Barbarica  o  Persica.  B.  gr.  TcOva.  Gauna ,  nel- 
l'Antol.  lat.  È  del  linguaggio  scritto,  e  segnatami 
del  verso. 

Pelr.  canz.  9.  25.  (C)  Tu  se'  armato,  ed  ella 
in  trecce  e  'n  gonna  Si  siede.  E  27.  1 .  Erba  e  fior 
che  la  gonna  Leggiadra  ricoverse.  Ar.  Fur.  37.  26. 
Che  fin  all'ombilico  ha  lor  le  gonne  Scorciate  non 
so  chi,  poco  cortese. 

2.  Abito  di  persona  anche  maschile.  Pelr.  canz. 
4.  2.  (C)  Infino  allor  percossa  di  suo  strale.  Non 
essermi  passato  oltre  la  gonna.  E  9.  4.  Gettan  lo 
membra,  poiché  '1  sol  s'asconde.  Sul  duro  legno,  e 
sotto  l'aspre  gonne.  Morg.  25.  i''2.{M.)  Dove  stanno 
a  guardar  sei  gran  colonne  Certi  spirti  gentil  con 
varie  gonne.  Car.  En.  8.  Tra  la  pompa  delle  genti  da 
lui  domate  intanto.  Varie  di  gonne,  d'idiomi  e  d'armi. 

3.  Anticamente  Farsetto,  Sottoveste.  Onde  Itima- 
nere  in  gonna  vale  Restare  in  farsetto.  Essere  spo- 
gliato. Bern.  Ori.  2.  19.  18.  (C)  A  Brandimarte 
torno  e  la  sua  donna,  Che  tutti  due  rimasi  sono  in 
gonna. 

4.  [Val.]  Per  Manto,  e  quindi  per  metonimia 
Autorità.  Pace.  Gentil.  27.  60.  Niccola  quarto... 
Regnò  qualtr'anni,  e  nella  Papal  gonna  A'  Ghibel- 
lini die  molto  favore. 

5.  Per  siinil.  e  poet.  detto  delle  tuniche  del- 
Pocchio.  Dant.  Par.  26.  (C)  E  come  al  lume  acuto 
si  dissonna  Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre  Allo 
splendor  che  va  di  gonna  in  gonna.  Bui.  ivi:  Di 
gonna  in  gonna,  cioè  di  tonica  in  tonica.  Dicono  li 
Naturalisti,  che  l'occhio  è  co.iiposto  di  più  sode  to- 
niche come  foglio. 
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6.  Con  (jualrhe  aggiunto,  come  Frale,  Mortale,  o 
sim.,  vale  il  Corpo  umano.  Pelr.  son.  305.  (;1/.)  Oh 
(elice  quel  di  che,  del  leiieno  Carcere  uscendo,  lasci 
rolla  e  sparla  Quesla  mia  grave  e  frale  e  morlal 
;;onna  ! 

7.  t  E  per  Lana,  parlandosi  di  animali  lanuti. 
Alam.  Colt.  3.  79.  {M.)  .Mentre  che  Apollo  ancor  le 
piagge  scalda,  Tfirsi  conviene  all'umil  pecorella  La 
seconda  sua  gonna. 

8.  t  £  per  simil.,  detto  anche  della  Pelle  di  ani- 
naie.  Ar.  Fur.  17.  49.  {M.)  Partito  l'Orco,  il  Re 
;;ella  la  gonna  Che  avea  di  hecco,  e  ahbraccia  la  sua 

ionna.  E  ivi,  57.  Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne 
[iialli  (cioè,  nascosi  dentro  le  nostre  pelli). 

9.  Nola  modo  /i;/.  e  poel.  Alam.  Coli.  5.  921. 
i.V.)  Già  di  varii  color,  di  varie  gonne  Or  dipinto 
i;  vestilo  è  il  mondo  lieto. 

GO\XRLLJ.  S.  f.  Gonna,  in  signif.  tanto  di  Veste 
femminile  che  di  maschile,  cioè  Tunica.  V.  Gonna. 
Bocc.  Noe.  15.  31.  (C)  Costoro  assetati,  posti  giù 
lor  tavolacci  e  loro  armi  e  loro  gonnelle,  comincia- 
rono la  fune  a  tirare.  E  nov.  l'2.  12.  Poscia  par- 
titosi in  gonnella,  che  pareva  che  venisse  da  servire 
a  nozze,  se  ne  tornò  al  santo.  Nov.  ant.  83.  1.  E 
però  tulli  i  poveri  bisognosi  uomini  come  femmine 
a  certo  die  fossero  nel  prato  suo,  a  catuno  darebbe 
nuova  gonnella  e  molto  da  mangiare.  Maeslruzz.  2. 
.'!6.  Che  sarà  se  alcuno  toglie  al  clierico  furtivamente 
la  coreggia  ch'egli  è  cinto,  o  la  gonnella  della  quale 
egli  è  vestilo?  Serm.  S.  Ant.  Camm.  Rin.  Questa  è 
vesta  senza  lignuola,  questa  è  gonnella  senza  macula. 
Lib.  Viarjf/.  In  Costantinopoli  si  è  la  gonnella  del 
Signore  nostro,  che  è  senza  cucitura.  Uurch.  \.  104. 
l'orò,  se  non  ti  cale.  Lasciagli  strofinar  pur  le  sco- 
delle, E  ritirarsi  insieme  He  gonnelle.  E  2.  89.  0 
i;iuocator"  di  cioppe  e  di  gonnelle  ,  Aspettatevi  pur 
che'l  verno  tocchi.  Bern.  Ori.  1.20.  11. 

2.  Dar  via  sin  la  ()onnella.  Dar  via  finn  al  proprio 
vestilo.  Dar  via  tutto  il  suo  avere.  Maini.  2.  8. 
(Gh.)  Come,  replicò  quei,  se  e'  si  cicala  Che  tu 
daresti  via  fin  la  gonnella...? 

3.  |t.|  Gonnella,  per  celia.  La  tonaca  del  prete. 

4.  [T.]Le  gonnelle.  Le  donne;  come  Le  chieriche, 
I  preti. 

li.  i  Fig.  [Val.]  Mutare  gonnella.  Cumììiare  opi- 
nione, Seguire  altra  parte.  Pucc.  Gentil.  25.  8. 
Que'  di  Sorrenti,  avendo  la  novella  Ch'eran  con 
Carlo,  ma  mal  volentieri.  Subitamente  mutaron  gon- 
nella. 

C.  Fig.  CoU'aggiunto  di  Mortale,  o  sim.,  vale  il 
Corpo  umano.  Vii.  S.  Gir.  40.  [M.) 

GONMEM.if.CIA.  S.  f.  Pegg.  di  GONNELLA.  Capor. 
Com.  Lo  sciocc.  3.  3.  Berg.  {Mi.) 

COXiVELLETTA.  S.  f.  Dm.  di  GONNELLA.  Dm. 
Camp.  2.  52.  (C)  Fu  menato  messer  Donato  vil- 
mente su  uno  asino  con  una  gonnelletta  d' uno 
villano  al  Podestà.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  37. 
Allora  quegli  contento  ne  la  menò  cosi  scalza  e  in 
gonnelletta.  Hm.  ani.  B.  M.  Faz.  Uh.  132.  Gio- 
vani donne,  e  donzellelle  accorte  Rallegrando  sen 
vanno  alle  gran  feste.  Tanto  leggiadre  e  preste.  Che 
par  ciascuna  che  d'amor  s'appaghi;  Ed  altre  in  gon- 
nellette  appunto  corie  Giuocano  aH'ombra  delle  gran 
foreste. 

G0.\,\'ELL1.\.4,  e  CONNEIIIIVO.  S.  f.  e  m.  Dim.  di 
Gonnella.  Tratt.  Gov.  fam.  (C)  Abbiano  il  gonnel- 
lino pulito  e  netto.  Bern.  liim.  1.  93.  Ha  'ndossu 
un  gonnellino  Di  tela  ricamata  da  magnani.  Ant. 
Alam.  Son.  18.  Le  calze  e  'I  gonnellino  e  '1  giubbe- 
rello  llan  più  buchi  ch'un  vaglio  o  colatojn.  Belline. 
Son.  248.  Ma  non  intendo  ben  la  lor  divisa,  Ch'e' 
gonellin  conformin  co'  ciopponi.  [t.]  Ar.  Lod.  Sai. 
i.  175.  In  gonnellin  leggiero. 

C0,\.'VELLO.\E.  S.  m.  Àccr.  di  GONNELLA.  Gonnella 
grande.  Frane.  Sacch.  Nov.  163.  (C)  E  non  s'a- 
vrebbe versalo  l'inchiostro  sul  suo  gonnellone  e 
sulle  calze. 

GOJINELltCCIA.  S.f.  [T.l  Dm.  di  GONNELLA  con 
dispr.  e  senza.  —  Mirac.  S.  Cut.  21.  [Qui  d'uomo.) 
Bocc.  Nov.  02.  6.  (C)  Credi  tu  ch'io  solfori 
che  tu  m'irnpegni  la  gonnclluccia,  e  gli  altri  miei 
pannicelli?  Tratt.  Gov.  fam.  71.  Quanto  si  vaneggia 
e  spende  a  fare...  raanlellucciinarientati,  gonnellucce 
accincigliate  ! 

GO,\ORRE*.  S.  f.  Dalgr.  Tovcs,  Seme,  e  'P«.>,  Io 
scorro.  (Chir.)  |Pacch.l  Scolo  di  muco  o  di  materie 
marciose  per  le  parti  della  generazione  e  nell'uomo  e 
nella  donna,  spesso  con  ardore  e  dolore  nelle  dette 
parti  nel  render  l'orina.  Dicesi  anche  Scolazione. 
Scolagione,  Blenorragia,  Blenorrea,  Sfilalo,  Urclrile. 


=  È  in  Firmic.  —  Lib.  cur.  maiali.  {C)  L'agnocasto 
giova  alla  gonorrea.  Red.  Cons.  1.  60.  Fn  sorpreso  in 
prima  da  una  licra  e  dolentissima  gonorrea,  di  diverso 
e  brutto  colore.  E  appresso:  Per  liberarsi  ancora 
dalla  gonorrea  fu  purgato  e  ripurgalo  dal  suo  medico. 
E  61 .  .Ma  né  le  ulcere  saldarono  mai,  né  la  gonorrea 
si  soffermò  né  poco  né  punto.  E  appresso:  Conlul- 
tociò  non  guari  né  della  gonorrea  né  dell'ulcere. 
E  62.  Finalmente  a  poco  a  poco  la  gonorrea  nel  fine 
del  verno  è  cessala. 

1  GOKOUUEATO.  Agg.  e  S.  m.  Chi  patisce  di  go- 
norrea. Lib.  cur.  malrll.  {C)  Dicono  i  fisici  che  i 
gonorreali  sono  sempre  f  eboli ,  e  possono  dare  nel 
male  del  tisico. 

GOXZO.  Agg.  Troppo  semplice  e  credulo.  Balordo. 
Quintil.  Gurdus,  voce  spagn.  Varch.  Suoc.  5.  3.  (C) 
Costei  m'ha  p''r  gonzo  ;  crede  che  io  non  conosca 
ch'ella  mi  vuole  sbalestrare  in  qualche  lu(>gn,  peitliè 
io  non  le  dimandi  di  qu(!lla  collana.  Red.  Dilir  10. 
Han  giudizio,  e  non  son  gonzi  Quei  Toscani  bevitori, 
Che... 

[t.]  Moltitudini  gonze. 
|T.|  Gonza  credulità  degl'increduli. 
E  a  modo  di  sost.  (t.J  Rim.  buri.  25.  Illustri 
gonzi  e  nobili  villani.  :=  Dal.  Lepid.  p.  12.  in  fine. 
(Gh.)  Vii  altro  gonzo...  essendo  a  un  convito  di  ma- 
gro... Eie.  Sai.  8.  st.  33.  p.  143.  Toglie  il  pasto  a 
tre  gonzi,  e  il  sonno  a  venti. 

2.  Dello  anche  delle  Parole,  o  sim.  Magai.  Leti. 
(Mi.)  M'è  assai  più  inconcepibile  che  un  nomo  tale 
potesse  lasciarsi  uscir  dalla  penna  una  bugia  cosi 
gonza,  e  per  lui  cosi  rovinosa. 

3.  Talora  dicesi  per  disprezzo  a  un  contadino 
rozzo  e  snlvativo  ;  ed  usasi  forse  più  come  sost.  che 
come  agg.  (F'anf.) 

GOIIA.  S.  f.  Canale  per  cui  si  cava  l'acqua  de' 
fiumi  mediante  le  pescaje,  o  si  riceve  da'  fossati, 
che  scendono  da'  monti  per  servigio  de'  mulini,  o  di 
qualsivoglia  altra  macchina  mossa  o  guidala  per 
forza  d'acqua,  [f.  \  Aff.  al  gr.  Bo'pcs,  a  Gula,  o  Ora. 
Ven.Gorm,perGrondaja.=:G.  V.  11.  58.  2.  (C) 
Fu  loro  insegnalo  d'entrare  per  la  fogna,  ovvero  ca- 
teratta della  gora  delle  mulina.  Maini.  7.  19.  Giunte 
al  mulin  dal  mezzo  in  giù  sbracciato.  Si  sciaguatta 
i  calzoni  in  quella  gora.  Buon.  Fier.  3.  3.  4.  Chi 
son  qui;'  due  colà  appo  la  gora  Del  fiume?  E  g.  5. 
introd.  (M.)  Che  ragunò  tant'acqua  alla  sua  gora.  E 
Salvin.  Annoi  ivi:  Forse  dell'acque  dette  l'acora, 
come  le  pralora,  le  borgora,  le  luogora,  è  restato 
la  Cora  e  poi  la  gora,  cioè  l'acque.  Chi  è  versato 
nell'arte  etimologica,  son  certo  non  disapproverà 
affatto  questo  mio  indovinaniento.  Fir.  Disc.  an. 
S'uscì  (un  pesce)  subito  del  lago,  e  passò  in  una 
gora  che  mette  nel  detto  lago.  [Tor.]  Grand.  Relaz. 
Fucecch.  p.  19.  Si  potrebbe  far  esaminare  da' periti, 
se  vi  fosse  modo  di  rifarlo  (il  mulino)  al  di  sotto, 
mandandovi  l'acqua  per  gora  sopra  separala,  o  in 
qualche  altra  maniera  supplire  al  bisogno  del  paese, 
con  minor  pregiudizio  del  pubblico. 

jPalm.]  Gora  chiamano  il  Canale  diversivo,  ir- 
rigatorio 0  condotto,  0  fosso,  cioè  quel  che  riceve 
l'acqua  dalla  presa,  e  la  porta  sulle  terre  da  irri- 
gare, e,  diramandosi,  prende  il  nome  di  gorelle, 
canali  secondarii,  e  sim. 

|Cont.]  Canale  che  métte  nelle  saline.  Florio, 
Melati.  Agr.  470.  Fassi  ancora  una  fossa  principale: 
ed  in  tal  modo,  che  l'acque  attinte,  e  tolte  fuori  de 
lo  stagno ,  ella  possa  comodamente  mandar  ne  le 
gore,  e  le  gore  ne  le  saline. 

2.  Per  Acquidotto.  G.  V.  2.  1 .  5.  (.Mi.)  Se  non 
che  all'uscita  della  città  ove  detti  acquidocci,  ovvero 
gora,  si  scoprivano...  si  vedca  tutta  l'acqua  rossa 
come  sangue. 

3.  E  per  L'aqua  stessa  menata  ad  alcun  mulino, 
0  sim.  Bocc.  Commen.  Dani.  2.  228.  (Gh.)  Gora  è 
una  parte  d'aqua  tratta  per  forza  del  (dal)  vero 
corso  d'alcun  fiume,  e  menata  ad  alcun  molino  o 
altro  servigio,  il  (juale  fornito,  si  ritorna  nel  fiume 
onde  era  slata  tratta. 

4.  Per  Golfo.  Liv.  M.  (Mi.)  I  quali  abitarono 
entro  la  gora  del  mare. 

5.  Per  simil.  Morg.  27.  75.  (C)  E  Ricciardetto 
facea  cose  ancora.  Che  l'autor,  che  le  vide,  non  le 
crede;  Egli  avea  fatto  nel  campo  una  gora.  [Val.j 
Fortig.  Uicciard.  7.  43.  Fan  correre  di  sangue 
un'ampia  gora.  E  24.  27.  E  fan  di  pianto  tulli  e  tre 
una  gora. 

6.  CoU'aggiunto  di  Morta,  vale  Acqua  stagnante 
e  pantanosa.  Dani.  Inf.  8.  (C)  Mentre  noi  correvam 
la  moria  gora,  Dìnauzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango. 


7.  (Coni.]  Quel  sito  ove  l'acqua  ristagna.  Buse. 
Prec.  mil.  9.  v.  Conducendo  un  pezzo  d'artiglieria, 
e  che  per  sorte  trovaste  una  gora  di  fango,  farete 
in  questo  modo. 

8.  Trnsl.  La  vita  mortale.  Ar.  Fur.  43.  195. 
(Mi.)  Fra  quei  guerrieri  il  veccbierel  divoto  Sta  dol- 
cemente, e  li  conforta  edora  A  voler,  schivi  di  pan- 
tano e  loto,  Munii,  passar  per  questa  moria  gora 
Che  ha  nome  vita,  che  si  pi.ice  a'  sciocchi.  Ed  alle 
vie  del  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 

9.  (Tom)  Gore,  quelle  Strisele  di  sudicio  che 
rimangono  sul  viso  a'  hamliini,  dopo  ch'e(/li  hanno 
pianto.  Il  sudore  atéondanle  lascia  anch'esso  le  gore 
in  sul  viso.  Forse  cosi  le  dicono  per  simil. 

t  G'iKAJO.  S.  m.  Luogo  dove  l'acqua  d'un  fiume 
0  d'una  gora  ha  maggior  profondità  ,  e  anche 
semplicemenle  Gora  o  Palude.  (Fanf.)  Simiulend. 
Mclam.  l.  11.  p.  28.  [Gh.)  Alcuna  volta,  quando  lo 
pu'galo  mare  islà  d'intorno  a  lei  abbattuta,  pare  che 
del  gorajo  dello  inf.'rno  guali  in  cielo.  (Camp  |  Met. 
VI.  Con  li  piedi  turbano  l'acque;  e  mossi-ro  qua  e 
là  la  molle  mota  del  profondo  gorajo.  {Turlmvere 
lacus,  imoque  e  gurgile  mollem  Huc  illac  limum 
sallu  movere  maligno.) 

GÒltBIA.  S.  f.  (Ar.Mes.)  Piccai  ferro  fatto  a  pi- 
ramide, ma  rotondo,  nel  quale  si  mette  il  pie  del 
bastone,  come  in  una  calza;  e  da  ciò  è  un  he  detto 
Calza  e  Calzuolo.  Ajf.  al  gr.  rpiatoos.  Guvia,  w 
Isid.  —  Tac.  Dav.  Post.  437.  (C)  Coll'aitro  (pie)  po- 
sava in  sull'asta,  che  colla  gorbia  del  ferro  si  ficcava 
in  terra. 

[Cont.]  Cannone  o  Ghiera  di  metallo.  Celi. 
Orif  1 .  Piglierai  il  dello  niello  e  pestalo  sull'ancu- 
dine, 0  in  su  il  porfido,  tenendolo  in  una  gorbia  o 
cannone  di  rame  perchè  quando  tu  lo  pesti  quello 
non  schizzi  via.  E  Seul.  4.  Alla  quale  (verga  di 
ferro)  per  la  testa  contraria  sua  se  gli  fa  una  gorbia, 
nella  quale  si  commette  una  stanga  di  quattro  braccia 
al  manco. 

2.  Per  Punta  di  strale.  Oli.  Com.  Par.  ì.  12. 
(C)  E  trasse  del  turcasso  due  dardi  di  diverse  opere 
ed  efl'etli  :  l'uno  caccia  l'amore,  ed  e  di  piombo  il 
suo  ferro  :  l'allro  il  fa  venire,  ed  è  d'oro  la  sua 
gorbia. 

3.  Scarpello  fatto  a  guisa  di  porzione  di  cerchio 
per  uso  d'intagliare  e  tornire,  che  anche  si  dice 
Sgorbia.  [Camp.J  Bib.  Is.  44.  L'artefice  legna] nolo 
distese  e  fece  la  regola,  e  formò  quello  con  la  gorbia 
(in  runcina). 

[Cont.]  Celi.  Seul.  6.  Di  poi  si  finiva  con  ferri 
delicati  ed  uniti  cioè  gorbie  e  scarpelli  di  tutte  le 
sorte. 

4.  Spezie  d'arme  o  bastone  armato  di  gorbia. 
Varch.  Star.  12.  472.  (C)  Gli  uomini  non  ardivano 
di  tenere  in  casa,  non  che  gorbie,  o  tozzi,  o  capa- 
guti...;  ma  né  ancora  bastoni  o  mazze  appuntate. 

5.  [Mil.j  Scarpello  che  ha  il  taglio  di  forma  se- 
micircolare. Celi.  Tratt.  Scult.  cap.  6.  Di  poi  finiva 
(l'opera)  con  ferri  delicati  et  uniti,  cioè  gorbie  e 
scarpelli  di  tutte  le  sorte. 

[Mil.]  Cannone  di  metallo  per  uso  di  pestarvi 
dentro  materie  da  ridurre  in  polvere,  acciò  non 
schizzino  via.  Celi.  Troll.  Orefic.  cap.  \ .  Di  poi 
piglierai  il  dello  niello,  e  pestalo  in  su  l'ancudine,  o 
m  sul  porfido,  lenendolo  in  una  gorbia,  o  cannone 
di  rame,  perchè  quando  tu  lo  pfesti  non  schizzi  via. 

GÒltBIA.  S.  f.  (Mascal.)  [Camp.]  Tumore  che  nasce 
sotto  le  cosce  de'  quadrupedi  domestici.  Din.  Din. 
Mascal.  il.  52.  Rubr.  Delle  gorbie  delle  lacche.  E 
nel  Capitolo  poi  :  Addiviene  che  ai  cavalli  per  in- 
gorda fatica  s  ingenera  un  umore  di  dietro  alla  lacca 
disotto  al  nodello...  umore  reo  e  carnoso...  e  lo 
chiamano  Gorbia. 

G0KD1A!V0  e  t  GÒUDIO.  [T.]  Agg.  dal  N.  pr.  di 
Gonoio  re  di  Frigia,  villano  fatto  re  da  gente  che, 
cercando  re,  come  or  ora  fecero  i  Greci,  fermarono 
di  pigliarsi  quello  che  avessero  rincontrato  per 
primo  ;  e  rincontrarono  costui  co'  suoi  bovi  ;  e  il 
carro,  un  nodo  del  quale  non  c'era  verso  di  trovare 
i  capi  per  sciarlo,  fu  consacrato  nel  tempio  di  Giove 
da  Mida  re,  figliuolo  di  Cardio:  e  era  fama  che 
avrebbe  l'impero  dell'Asia  chi  lo  sciogliesse.  Perché 
la  Frigia,  con  la  sua  Cibele  madre  degli  Dei,  e  con 
le  tradizioni  dardanie  che  assorellano  le  civiltà 
d'Asia  e  d'Europa,  è  un  de' nodi  della  storia  del 
mondo.  Quindi  il  modo  prov.  [t.J  Nodo  gordiano, 
lìifjicollà  impossibile  a  sciogliere  se  non  rolla  for%B, 
e  di  colpo,  dal  voto  colpo  ideila  spada  d'Alessandro 
il  Macedone,  diplomatico.  I  Mida  preparano  gli 
Alessandri.  =  Ar.  Fur.   19.   74.    (GA.)  Questa 
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spada...  \i  do  per  securtade  Ch'io  vi  sciorrò  tulli 
gl'iiilrichi,  al  modo  Che  fé'  Alessandro  il  gordiano 
nodo.  Menz.  Op.  2.  160.  Altro  non  è  che  tina  con- 
fusa Massa  la  tua  commedia,  e  non  si  scioglie,  E 
piti  del  gordio  nodo  è  in  sé  rinchiusa.  (t.|  Anche 
fuori  dei  senso  polii.,  nel  leller.,  tìel  fitos.  e  in  altri, 
c'è  Nodi  gordiani;  uè  la  violenza  li  scioglie,  ma  la 
risolutezza,  e  il  passar  sopra  alle  minute  dificollà. 

2.  (t.)  Iscr.  lai.  Legione  gordiana,  CAe  prendeva 
il  nome  da  uno  de'  tre  Gordiani  imp.  rom.  ;  nodi 
imbroijliali,  che  la  spada  de'  barbari  distrigò  bra- 
vamente. —  Gordio,  città  di  Gulazia,  fu  delta  poi 
Giuliópoli,  dal  nome  d'un'alira  spada,  che,  per 
sciorre  un  nodo,  compose  poi  e  questi  Ire  Gordiani 
e  altri  troppi. 

i  GORDIO.  |T.]  Agg.  V.  Gordiano,  §  I. 

t  COKBO.  Agg.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  maril.  mil. 
Gordo  tra  la  gente  di  mare  vuol  dire  grosso.  [Cont.] 
Pani.  Ann.  nav.  81.  Avviene  spesso,  che  le  palle 
troppo  gorde,  o  grosse,  rendono  gì'  archibugi  ed  1 
moschetti  inutili  perchè  si  fermano  nella  canna;  e, 
non  andando  al  fondo,  né  polendo  tornar  indietro, 
se  non  si  spara  l'archihugio  (il  qual  è  f^cil  cosa,  che 
in  quel  caso  crepi  )  bisogna  lasciar  d'adoperarlo. 
Rammenta  il  fr.  Lourd  ;  ed  è  anche  metatesi  di 
Grosso. 

CORELU.  [T.I  S  f.   V.  def.  e  es.  in  Gora. 

GORKI.LI\A  e  GOIì'KI.LIAO.  (G.M.]  S.  f.  m.  e  S. 
Sottodim.  a»  Gora,  il  secondo  più  piccolo  dell'altra. 

GORELLO.  S.  m.  Dim.  di  Gora.  Fossetto  in  cui 
scorre  l'acqua.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  i.  278.  (GA.) 
Nel  salire  il  monte  mi  venne  osservata  per  un  gorello 
della  strada  certa  come  rena  grossa. 

i  GORGA.  S.  f.  Canna  della  gola.  Strozza.  Gur- 
gulio,  aureo  lat.  Slor.  Ajolf.  (C)  Di  poco  mi  tengo, 
che  io  non  ti  fo  cavar  la  lingua  per  la  gorga.  Cr.  10. 
4.  1 .  Una  volta  il  dì  si  vogliono  pascere  {gli  sparvieri) 
dopo  terza,  quando  la  digestione  avranno  compiuta, 
che  si  conosce  quando  hanno  vota  la  gorga  da  que' 
che  sono  usati.  E  se  'I  cibo  della  gorga  infino  al  di 
seguente  non  discenderà,  altrettanto  sanza  cibo  si 
lasci.  Bern.  Ori.  1.  13.24.  Nella  sua  giunta  un 
colpo  lascia  andare;  Sotto  la  gorga  appunto  al  cana- 
letto Giunse  un  rovescio,  e  fesse  assai  del  petto. 

2.  f  Per  lo  stesso  che  Gorgo.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Tieni  queste  colali  erbe  a  macerare  in  qualche 
gorga  d'acqua.  Vii.  S.  Ani.  Una  goi^a  d'acqua  cor- 
rente, bella  e  limpida. 

t  G0RGAGLI.1TA.  S.  f.  Chiacchierala.  Vetlor. 
Frane.  Viag.  Alem.  69.  verso  il  fine.  (Gh.)  Eravi 
un'ostessa  di  forse  anni  cinquanta,  ma  piacevole  ed 
allegra,...;  ella  faceva  una  gran  gorgagliata  con  un 
Tedesco  (che)  avevo  meco;... 

CnilGAMA.   V.  Glossa,  §  S. 

GOHG.ITA.  S.  f.  Quanto  liquido  si  manda  giù  a 
gola  aperta,  in  una  fiatata.  (Fanf.) 

2.  Bere  a  gorgate.  V.  A  gorgate. 

t  GOllGEUALE.  S.  m.  Gorgiera.  Fall.  Ces.  220. 
(Fanf.)  Teneva  la  spada  a  due  mani;  e  del  gorgerale 
faceva  schermo. 

60RGERI\A.  S.  /■.  (Fanf.)  Dim.  di  Gorgiera. 

GORGKRI\0.  S.  m.  Dim.  di  Gorgiera.  Non  com. 
Tasson.  6.  35.  (.1//.)  Di  due  percosse  il  re  fu  colto 
intanto,  Sull'elmo,  a  sommo 'I  petto,  al  gorgerino. 

GOUGHEfiGIAMEATO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  gorgheg- 
giare. 

GOncnEGGlAME.  [T.]  Pari.  pres.  di  Gorgheg- 
giare, e  come  Agg. 

GOi'.GHEGGIAUE.  V.  n.  ass.  (Mus.)  Far  passagrji 
di  agilità  cantando  mezzo  in  gola.  V.  elim.  in 
Gorgia.  Alleg.  163.  (C)  Quando  e'  contavan  la 
novella  d'Orfeo,  poeta  greco,  e  di  lui  dicevano,  che 
sottilmente  gorgheggiando,  al  dilicato  suon^del  ribe- 
chino  diminuito  in  sul  bordone  e'  si  menava  dietro... 
gli  animali  salvatichi.  " 

2.  Per  simil.,  detto  del  Gorgogliare  del  venire. 
Malm.  8.  25.  (C)  E  che  Galeno  e  il  medico  Avi- 
cenna In  musica  mettean  le  medicine;  Però  se  il 
corpo  sempre  a  chi  le  piglia  Gorgheggia  e  canta, 
non  è  maraviglia. 

3.  Detto  del  Cantare  degli  uccelli.  Car.  En.  lib.  7. 
(M.)  Come  soglion  talor  dalla  pastura  Tornarsi...  I 
bianchi  cigni  e  le  dislese  gole  Disnodar  gorgheg- 
giando. Chiabr.  Proemet.  E  gorgheggiando,  dal  con- 
torto collo  Fan  per  l'aria  volar  festivi  gridi.  Bald. 
Ori.  Cel.  (MI.)  Disciolli  al  canto  ir  gorgheggiando  a 
gara  Le  vaghe  lodolelte  e  gli  usignoli. 

4.  Alt.  [t."1  Gorgheggiare  un  canto.  E  quindi  il 
Pari.  pass.  Cantici  goiglicggiati  fra  l'ebbrezza  del- 
l'adulazione e  della  paura. 


GORGHEGGIATO.  [T.j  Part.  pass,  di  Gorghkg- 

GIARE.     V.   ^  4. 

GORGBEGGIATORE.  Verb.  m.  di  Gorgheggiare. 
Chi  0  Che  gorgheggia.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  (C) 
Simil  si  prende  Piacer  da  chi  'u  su  versi  o  'n  su  le 
note  Gorglieggialor  fassi  uccellar  cantando,  [t.]  Po- 
trebbe adoprarsi  in  modo  meno  sgarbato;  non  mai 
di  canto  d'uccello,  ma  di  pers.;  e  cosi  il  fem.  Gor- 
gheggiatrice  ;  ma  quasi  sempre  accennando  a  prin- 
cipio di  difetto  0  affettazione. 

GOUGHEGGliTRICE.  [T.]  S.  f.  di  Gorgheggiatore 
(V.),  e  come  Agg. 

GORGHÉGGIO.  ' S.  m.  (Mus.)  Trillo  di  voce  fatto 
nel  gorgheggiare.  Bellin.  Disc.  i.  211.  (.W.)  Quel 
verso  ch'essi  trillarono,  e  quei  passaggi  e  quei  gor- 
gheggi e  quelle  fughe  che  fecero,  che  voi  gli  giudi- 
caste animati  usignuoli...,  e  qnalsisia  altro  uccelletto 
che  più  rapisca  quand'egli  canta. 

GORGHEGGIO.  [T.]  S.  m.  Frequent.  di  Gorgheg- 
giamcnli). 

GOìIGHETTO.  S.  m.  Dim.  di  fioRGO.  Non  com. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  E  capraggine,  ovvero  lavanese, 
che  nasce  ne'  letti  de'  fiumicelli  intorno  a  qualche 
gorshello. 

GÒlìGlA.  S.  /".  Gorga.  (Fanf.)  Aff.  a  Gurges,  onde 
e  Goi-gnzule  e  Gorgiera.  Germ.  Gurgel.  Fr.  Gorge. 
Lat.  Gurgulio.  Gr.  rapfxpétoN.  In  questo  senso  inusil. 
Tes.  Br.  5.  2t.  (C)  Si  se  ne  vanno  al  mare,  e  beono 
dell'acqua,  empionsene  ben  la  sua  gorgia,  e  mettonsi 
il  becco  di  dietro  a  modo  di  cristeo ,  e  cacciansi 
quell'acqua  in  corpo.  Oli.  Com.  Inf.  25.  426.  Egli 
hae  cresta  con  piccola  bocca,  e  stretti  canali  della 
gorgia,  per  li  quali  trae  l'alito,  e  mette  la  lingua. 
M.  Aldobr.  B.  V.  Queste  sono  le  vene  che  più  fanno 
l'aposteme  che  ven.gono  dalla  gorgia. 

2.  Per  Certa  pronunzia  aspirala  e  gutturale, 
come  in  certe  parole  sarebbe  quella  de'  Fiorentini. 
Serd.  Gateot.  Marz.  24.  (M.)  Questo  nome  Giovanni 
appo  gli  Ebrei,  di  cui  è  propia  l'aspirazione,  perchè 
pronunziano  in  gorgia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (Mt.) 
Pieni  di  vino  sino  alla  gorgia,  tutta  notte  gavazzano. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  9.  2.  att.  3.  se.  11.  Come 
chi  dice  Granduca,  per  isfuggire  la  gorgia,  di  quelli 
che  dicono  Granducha.  Salvin.  Annoi.  Murat.  Perf. 
poes.  3.  200.  (Gh.)  Per  ischivare  la  gorgia  fiorentina. 

3.  fr.]  Gorgia  di  piccione;  Specie  di  colore  detto 
Colombino. 

4.  (.Mus.)  Gorgie  al  plur.  termine  de'  Musici. 
Accenti  0  Passaggi  brevi,  falli  con  vibrazioni  e 
pronti  tremori  di  voce.  Pr.  Fior.  P.  i.  v.  2.  p.  254. 
(M.)  La  sera  si  sente  cantar  l'usignuolo,  e  dura  tutta 
notte  a  far  trilli,  e  gruppi,  e  gorge,  e  versi  scempii 
e  raddoppiati  di  tutte  le  sorte.  jKoss.]  Zacc.  1.  1. 
66.  88.  Ogni  velia  dunque  che  il  cantore  si  vuol 
provare  se  li  riescano  l'imparate  gorgie,  dette  comu- 
nemente passaggi,  si  provi  prima  quando  egli  con 
gli  altri  canta  in  compagnia. 

GORGIARE.  fT.)  V.  n.  Pronunziare  con  gorgia. 
{V.  §  2.)  Gigi,  in  Vocab.  Caler.  191.  (Gh.)  Nel- 
l'Archivio dei  nostro  grande  spedale  di  Siena  il  dili- 
gentissimoGirol.  Macchi...  fa  vedere  certo  istrumento 
formato  di  due  zanne  di  cinghiale  incrociale  a  forbice 
molleggianle,  le  quali  Diomede  Borghesi  avea  com- 
poste permetterle  nella  gola  de'bTimbini...  ad  effetto 
di  loro  allargarla,...  e  meglio  organizzarla  a  gorgiare 
fiorentinescamente. 

GORGIERA.  S.  f  Collaretto  di  bisso  o  d'altra  tela 
lina  molto  fine,  che  per  essere  increspato,  quasi  a 
foggia  di  lattuga  fu  detto  anche  Lattughe.  Nel  ven. 
Golziera,  de'  cani  ;  che  piti  s'approssima  a  Gola. 
Frane.  Sacch.  Nov.  52.  (C)  Sempre  stava  coU'arco 
teso,  per  veder  se  potesse  fare  un  bel  tratto,  e  sempre 
andava  in  gorgiera.  Mil.  M.  Poi.  Ac.  63.  E  porla 
alla  natura  il  più  bello  panno  che  gli  altri,  e  a  collo 
un  collaretto  pieno  di  pietre  preziose,  sicché  quella 
gorgiera  vale  bene  due  gran  tesori.  Cani.  Carn.  137. 
Robe  cotte  e  chiavacuori,  Con  gorgier,  becche  e 
balzane.  Buon.  Tane.  i.  1.  (M.)  Porterà  al  collo 
una  gran  gorgiera,  E  un  baver  allo  come  una  spal- 
liera. 

2.  (Mil.)  Armatura  alla  gola.  (Fanf.)  Filoc.  2. 
277.  (C)  Fattogli  metter  le  maniche,  e  cignere  le 
falde,  gli  mise  la  gorgiera.  Frane.  Sacch.  Nov.  115. 
Andandosi  un  dì  il  dello  Dante  per  suo  diporto  in 
alcuna  parte  per  la  città  di  Firenze,  e  portando  la 
gorgiera  e  la  bracciajuola ,  siccome  allora  si  facea 
per  usanza,  scontrò  un  asinajo...  Bern.  Ori.  2.  7. 
12.  .\nsuardo  il  feri  nella  gorgiera.  E  3.  6.  9.  La 
gorgiera  tagliò  fregiata  d'oro,  Restò  '1  camaglio  al 
brando,  ch'era  fmo. 


3.  [Camp.]  Fig.,  per  Collana,  Monile.  Aquil.  n. 
72.  E  tollendoli  una  torquea  d'oro  di  collo,  sì  se  la 
mise  a  sé.  Torquea  viene  tanto  a  dire  quanto  gor- 
giera. 

4.  Per  Gola.  Dani.  Inf  32.  (C)  Tu  hai  da  lato 
quel  di  Beccheria,  A  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

5.  t  Senza  gorgiera,  parlandosi  di  vasi,  altri 
spiega  Pienissimi,  altri  Senza  coperchio.  Di  vasi  e 
di  liquore  in  essi  contenuto  Rigurgitare,  fr.  Ren- 
gorger.  Sacchell.  Nov.  167.  v.  3.  p.  38.  (Gh.)  Come 
il  maestro  (un  certo  medico)  mise  la  mano  nella  cassa 
per  trarre  l'orinale  fiiori,  attutfò  le  dita  nell'orina, 
perocché  era  pieno  senza  gorgiera. 

GORGIERETTA.  S.  f  Dim.  di  Gorgiera.  Fir. 
As.  44.  (C)  E  posandosele  in  sul  collo  sopra  ad  una 
gorgieretta  increspala  ch'ella  avea. 

GORGIERI\A.  .S.  f  Dim.  di  GORGIERA.  Frane. 
Barb.  62.  14.  (C)  Che  quando  mal  t'arrendi,  Per 
la  tropp'alla  o  stretta  gorgierina... 

1  GORGIO.\E.  Agg.  e  S.  m.  Che  ingorgia  e  beve 
smoderatamente.  Frane.  Sacch.  Nov.  176.  (C)  Es- 
sendo falli  non  bevitori,  ma  gorgioni,  bevendo  la 
mattina  più  volte,  innanzi  che  sia  l'ora  del  desinare, 
malvagia. 

GORGO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Gurges.  Luogo 
dove  l'acqua  che  corre  è  in  parte  ritenuta  da  chec- 
chessia ,  e  rigira  per  trovare  esilo.  Della  lingua 
scritta.  Dant.  Inf.  17.  (C)  lo  sentia  già  dalla  man 
destra  il  gorgo  Far  sotto  noi  un  mirabile  stroscio. 
Borgh.  Orig.  Fir.  303.  Perchè  Arno  veniva  già 
allato  0  molto  vicino  alla  Porla  alla  Croce,  ove  faceva 
nella  volta,  rigirando,  com'è  la  natura  dell'acque, 
gran  fondo,  che  noi  sogliamo  dire  gorgo,  e  si  chia- 
mava, per  una  croce,  che  vi  era  posta,  la  croce  a 
gorgo. 

'  fCont.j  Cr.  B.Naul.  med.  iii.  296.  Ove  i  raggi 
del  sole  immediatamente  percuotono  il  mare,  tirano 
talmente  in  alto  i  vapori  di  quello,  e  gli  sorbono  in 
su,  del  modo  che  la  tromba  causata  da  due  contrari 
venti,  e  volgono  l'acqua  sotto  in  giro,  e  la  fanno  un 
gorgo. 

2.  Per  Quel  sito  ove  l'acqua  abbia  maggior  pro- 
fondità. Liv.  M.  (C)  Se  ne  vennono  nel  più  prò-' 
fondo  gorgo  del  mare  Adriano. 

3.  Per  Fiumicello  semplicemente.  Petr.  son.  191. 
(C)  Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio  Rimanti;  e  tu, 
corrente  e  chiaro  gorgo,... 

4.  Ricettacolo  profondo  di  acque  stagnanti.  Ri- 
dotto di  acque.  Àr.  Far.  43.  61.  (il/.)  E  ciò  che 
intorno  è  tutto  stagno  e  gorgo,  Sien  lieti  e  pieni 
campi  di  ricchezza? 

[Coni.]  Gugl.  Nat.  fiumi,  i.  52.  Fondo  morto 
è  di  due  sorli,  cioè  o  più  basso  del  fondo  vivo,  e  si 
chiama  gorgo;  ovvero  più  alto,  e  se  è  laterale  al 
filone  si  chiama  spiaggia. 

GORG0GLlAME.\TO."ò'.  m.  Da  Gorgogliare.  L'atto 
del  qorgogliare.  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  2  di  Gor- 
gogliare. Bocc.  Museo  fis.  185.  Osservai  ancora,  che 
cessando  di  uscire  e  di  regurgitare  l'acqua  dalla  fis- 
sura,  di  lì  a  pochi  momenti  si  udiva  ogni  volta  un  ru- 
more, come  due  gorgogliamenti  glo  glo,  o  come  de- 
glulimenti  d'acqua,  e  appresso  i  primi  gorgogliamenti 
du'fe  0  tre  altri,  ma  più  sordi  dei  primi,  ed  è  veri- 
simile che  rientrando  qualche  porzione  d'acqua,  che 
non  era  stata  spinta  dall'aria,  e  ripassando  per  i  dutti 
ineguali,  producesse  poi  in  quel  passaggio  quei  dup- 
plicati  gorgogliamenti,  mescolandosi  con  esse  acque 
una  porzione  d'aria. 

2.  E  nel  senso  del  §  4  di  Gorgogliare.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  A  cotale  gorgogliamento  delie  miniige  giova 
il  cennamo. 

GORGOGLIASTE.  Part.  pres.  di  GORGOGLIARE.  Che 
gorgoglia.  Duon.  Fier.  2.  5.  7.  (C)  lo  dico  che, 
gettate  in  preda  All'onde  se  n'andar  subilo  al  fondo, 
E  mutate  laggiù  forme  e  sembianti  (Come  io  non  so), 
tornar  su'  gorgoglianti. 

2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Gorgogliare.  Imptrf. 
Prov.  D.  5.  t.  3.  229.  (M.)  Un  sorso  d'acqua  vo' 
bere  da  quella  gorgogliante  fontana,  e  torno  a  ri- 
spondervi. 

GORGOGLIARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Mandar  fuora 
quel  suono  strepitoso  che  si  fa  nella  gorga  garga- 
rizzandosi ,  0  favellando  in  maniera  che  si  senta 
la  voce,  senza  distinguere  le  parole.  Aff.  al  lat. 
Gurges,  Gurgulio.  E  suono  iniit.  Dant.  Inf.  7.  (C) 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza.  Frane.  Sacch. 
Him.  Mostrar  mi  voglion  Francia  e  Normandia,  D'in- 
torno a'  nostri  orecchi  gorgogliando.  Alleg.  340.  Un 
parlar  mozzo  Gorgogliò  in  gola  in  gola.  Imperocché  '1 
singhiozzo  E  '1  pianto  gl'impediron  la  parola.  Varch. 
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Ercd.  60.  E  quando  uno  barbugliando  si  favella 
in  gola,  di  maniera  che  si  sente  la  voce,  ma  non  le 
parole,  s'usa  il  verbo  Gorgogliare...  e  dicesi  ancora 
Gargagliare,  onde  nasce  Gargagliala.  lied.  Dilir.  11. 
Malvagia  di  Montegonzi,  Allor  che  per  le  fauci  e  per 
l'esofago  Ella  gorgoglia  e  mormora. 

2.  Per  simil.  Il  romoreyjiar  dell'acque  uscenti 
di  luogo  stretto.  Filoc.  5.  11.  (C)  Fra  sé  senli  non 
so  che  gorgogliare,  e  dopo  picciol  spazio  il  gorgo- 
gliare volgersi  in  voce,  e  dire:...  Beni.  Od.  2.  i. 
35.  Non  giunse  Orlando  in  sulla  riva  appena,  Che 
quell'acqua  comincia  a  gorgogliare.  Tass.  Ger.  14. 
60.  Il  fiume  gorgogliar  frattanto  udio  Con  nuovo 
suono,  e  là  cogli  occhi  corse. 

3.  Detto  anche  del  Homore  che  fanno  i  liquidi 
bollenti.  Tass.  Ger.  8.  74.  (C)  Cosi  nel  cavo  rame 
umor  che  bolle  Per  troppo  fuoco,  entro  gorgoglia  e 
fuma.  Né  capendo  in  se  stesso,  al  fin  s'estolle  Sovra 
gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma.  Segner.  Crist. 
Inslr.  3.  9.  2.  (M.)  E  però  in  tale  atto  è  come 
l'oro  infocato,  che  per  quanto  sia  fervido,  non  gor- 
goglia. 

4.  Dicesi  Gorgogliar  le  budella,  il  corpo,  quando 
grintestini  per  vento  o  per  altra  cagione  romoreg- 
giano.  Fir.  Lue.  3.  2.  (C)  0  corpo  mio,  odi  com'è' 
gorgoglia.  E  5.  3.  Gorgoglianti  mai  le  budella? 
Burch.  1.  34.  0  veramente  Siena  ara  gran  doglia. 
Ch'io  tei  so  dir,  che  '1  corpo  mi  gorgoglia.  E  1.  107. 
Poi  si  rivolson  con  le  code  torte,  Dicendo  :  taci,  che 
'1  corpo  ci  duole;  Ed  ei  rispose:  il  mio  gorgoglia 
forte. 

5.  Trasl.  [Val.]  Di  certe  passioni.  Fag.  Rim.  3. 
127.  Nel  sen  bolle  e  gorgoglia  Lo  sdegno  e  il  duol. 

6.  1  Att.  Detto  dello  Sgargariizarsi,  perchè  in 
quell'atto  s'ode  un  roinore  come  d'un  fluido  che 
gorgoglia.  Cr.  6.  38.  2.  (Mt.)  Lo  'nfermo  riceva  il 
ifummo  del  detto  vino  per  la  bocca ,  e  poi  gorgogli 
il  vino,  la  qual  cosa  asciugherà  l'uvola,  e  purgherà  il 
capo.  [Faiif.]  liicelt.  ils.  unt.  50.  Lavatene  la  bocha 
et  gorgogliane;  et  quanto  più  è  forte  tanto  é  migliore. 

(Chini.)  [Sei.]  Detto  di  quello  scaturire  che 
fanno  i  gas  a  bolla  a  bolla  da  un  tubo  o  cannello, 
entro  un  liquido  in  cui  sono  condotti  a  sciogliersi 
0  depurarsi. 

GOIIGOGLIAUE.  V.  n.  ass.  Da  GORGOGLIONE.  // 
bucarsi  che  fanno  i  legumi,  Intonchiare.  Cr.  3.  13. 
3.  (C)  Se  la  lente  si  mescoli  tra  la  cenere,  meglio 
si  serba,  che  non  gorgoglia,  e  diventa  di  buona 
cucina. 

GOllCOGlUTO.  [T.j  Part.  pass,  di  Gorgogliare 
ali.,  secondo  quel  diD.  1.  7.  [t.]  Parole  pili  gorgo- 
gliale che  profferite. 

GORGÓGLIO.  S.  m .  Il  gorgogliare.  Gorgogliamento. 
[Cont.j  Nel  signif.  del  §  2  di  Gorgogliare. 
Giorgi,  Intr.  Spir.  Er.  3.  v.  Mescolando  la  natura 
con  l'arte  di  rappresentare  gemilii,  spruzzamenti, 
gorgogli,  grondare,  bollori,  mormorii,  spume,  tre- 
mori, musica  d'acque  cadenti,  ed  altre  mille  dilette- 
voli vaghezze,  e  strane  bizzarrie.  =:  Targ.  Viagg.  10. 
320.  {Mt.)  Trovai  esser  verissimo,  veggendosi  molli 
gorgogli,  come  d'acqua  bollente  a  ricorsojo.  {Qui  nel 
signif.  del  §  3  di  Gorgogliare.) 

2.  [Camp,  j  1  Eia.,  per  Maroso,  Cavallone  di  mare, 
Ondata,  e  sim.  Éib.  Gion.  2.  Tutti  li  tuoi  gorgogli 
e  le  tue  onde  passarono  sopra  me  (gurgiles). 

1  GORGÓGLIO.  S.  m.  (Zool.)  Gorgoglione.  Cecch. 
Stiav.  2.  3.  (C)  Io  credeva  i  gorgogli  ci  nascessono 
De'  piselli.  Alam.  Cult.  2.  40.  Ch'ei  sia  due  volte 
e  tre  vagliato  e  mondo  (il  frumento);  Che  l'inutil 
gorgoglio,  e  gli  altri  vermi,  Ove  purgato  é  più,  men 
fanno  oltraggio.  Alber.  L.  B.  Archit.  176.  (Gh.)  Si 
guastano  (t  semi  ne'  granai)  per  i  gorgogli,  e  s'em- 
piono di  bacoliui.  Né  ti  noceranno  i  gorgogli,  uè  ti 
ruberanno  le  formiche. 

GORGOGLIO.  [T.]  S.  m.  Frequent.  di  GORGOGLIO. 
[t.]  Gorgoglio  di  corpo  [delle  budelle). 

2.  Fu  detto  anche  d'una  sorta  d'uccello.  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  4.  183.  iM.)  Sono  presi  gli  asini  dai 
lupi,  le  pecchie  dal  gorgoglio  uccello  lor  nimico,  le 
cicale  dalle  rondini,  e  le  serpi  da'  cervi. 

GORCOGIIOIVE.  S.  m.  (Zool.)  Insetto  che  ha  il 
rostro  curvato,  le  antenne  setolose  e  più  lunghe  del 
petto;  alta  parte  posteriore  del  corpo  snesso  ha  due 
cornetti:  rode  de'  legumi  e  del  grano  la  parte  più 
farinosa,  e  comunemente  chiamasi  Tonchio.  (Fanf.) 
Curcalio ,  aureo  lat.,  e  anche  Gurgulio.  Pallad. 
cap.  19.  [C)  E  queste  cose  son  nimiche  de'  gorgo- 
glioni e  de'  topi.  Cr.  3.  2.  1.  Questa  cosa  da'  gorgo- 
ig'lioni  e  da' topi  e  da  altri  animali,  a'  quali  è  nemica, 
la  conserva. 


GORGOGLIOSO.  Agg.  D'acqua  corrente  che,  essendo 
vorticosa,  gorgoglia.  Gio.  Bard.  Grand.  Rom.  87. 
(Fanf.)  Fiume...  alto  e  gorgoglioso,  sfondante  e 
arenoso. 

GORGOLLA.  S.  f.  La  def  nell'es.  [Cont.]  Doc. 
Arte  San.  M.  ii.  202.  Ber  Mariano  di  Taccola  die 
avere  fino  a  questo  dì,  sono  per  vinlidue  gorgolle , 
cioè  animaluzzi  di  legname  per  mettere  intorno  al 
coro...  [T.j  Forse  storpiata  e  la  voce  e  l'idea  da  Gor- 
gone; come  Egida,  Palladio,  Marziale,  Mercuriale, 
e  sim.  voci  mitologiche  si  son  fatte  com.  [Cont.]  Doc. 
Arte  San.  M,  i.  125.  Le  figure,  teste,  e  gorgolle 
e  serafini,  e'  quali  v'ha  a  fare  Mariano  proprio  di 
taglio  e  di  dipinto,  come  appare  ne  la  sua  alloga- 
gione  di  per  sé. 

GORGONCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Gorgone.  Gorgo 
d'acqua.  (Fanf.) 

GORGONE  e  t  GÒRGOXA  e  GORCÒXE  et  GORGON.  [T.] 
S.  /".  e  t  S.  m.  N.  pr.  favoleggiato,  e  poi  fatto 
quasi  anlonomastico.  Tre  favoleggiavansi  le  Gor- 
goni, Medusa,  Furiala,  Stenio,  che  facevan  di 
sasso  chi  le  riguardasse.  Altri  le  fa  figlie  di  Forco 
e  di  Celo.  Altri,  che  Ceto  da  Forco  ebbe  le  Forcidi, 
da  Gorgo  le  Gorgoni.  Altri  le  fa  Donne  in  Africa 
guerriere,  cumbatlute  da  Perseo,  e  uccisane  la  re- 
gina Medusa.  Un'Euriola,  regina  delle  Amazzoni, 
venne  contro  gli  Argonauti  in  soccorso  d'Eeta.  — 
Nel  gr.  agg.  com.  Gorgoni,  Cosa  terribile,  rcop;, 
Violento,  Rapido,  Ardente.  rc/5p'ou.».i  (Senof.)  del 
brio  dei  cavalli.  Tcp-jè;  ó/sàoSai,  Terribile  a  ve- 
dere. E  terribile  la  bellezza;  onde  il  Petr.  Canz. 
Quante  volte,  diss'io...  pien  di  spavento:  Costei,  per 
fermo,  nacque  in  paradiso  !  E  a  Dante,  Beatrice, 
nelle  rime  Mette  paura.  E  il  Petr.  Medusa  e  l'error 
mio  m'han  fatto  un  sasso.  E  altrove  più  volle,  [t.] 
Man.  Rivolgerò  il  viso,  come  se  la  Gorgone  mi 
mescesse  da  bere.  Prud.  Il  veleno  della  Gorgona 
fischiante.  In  D.  1.  9.  coH'accento  sulla  seconda: 
die  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  'I  vedessi  (rimar- 
rebbe in  Inferno),  muschile  quel  che  in  orig.  èfemm. 
=  Tass.  Ger.  20.  46.  (Gh.)  Non  fere  (ferisce),  non 
fa  schermo  e  non  s'arretra;  Ma,  come  innanzi  agli 
occhi  abbia  il  Gorgone  (E  fu  cotanto  audace),  or 
gela,  e  impetra. 

Car.  En.  2.  1002.  (Gh.)  Con  che  lucenti  e 
spaventosi  lampi  II  gran  Gorgone  suo  discopre  e 
vibra.  Virg.  nello  scudo  d'Enea:  E  i  serpenti  in- 
trecciati e  sul  petto  alla  Dea  la  Gorgone,  che,  col 
collo  reciso,  pur  gira  gli  occhi.  Mont.  Iliad.  11.  45. 
Su  questo  (scudo)  era  sculpita  Terribile  li  sguardi 
la  Gorgone,  Co'I  Terrore  da  lato  e  con  la  Fuga,  Ri- 
lievo orrendo.  Polii.  Slam.  2.  28.  Minerva  Armala 
sopra  alla  candida  gonna  Clie'l  casto  petto  co'l  Gorgon 
conserva.  Coppett.  Rim.  93.  E  sotto  il  suo  Gorgon 
sicuro  rendi  11  popol  tutto. 

[t.]  Gorgo  0  Gorgone,  Nome  di  Pallade  a'  Ci- 
renei. Perseo  ne  rubò  la  statua  d'oro,  rizzata  da 
Forci;  quindi  la  favola  dette  Gorgoni. 

Jt.]  Rammentando  che  Medusa  dicevasi  amata 
da  Nettuno  ;  e  che  quarta  delle  Gorgoni  facevasi 
Scilla  co'  suoi  cani  mostruosi;  e  le  Gorgoni  f/òi(n- 
Irici  delle  isole  Gorgone  nell'Atlantico,  dicontro  agli 
orti  delle  Esperidi,  è  lecito  arguirne  non  tanto  che 
questo  sia  nome  d'isole  serpentifere,  quanto  che 
questo  fosse  nome  com.  di  varie  singolarità,  quasi 
mostri  marini.  Onde  non  a  caso  fu  detto  Gorgonii 
un  genere  di  polipi  ;  e  Gorgonocefali,  un  genere 
d' echinodermi,  volg.  Testa  di  .Medusa. 

[T.j  Plin.  La  gorgonia  è  il  corallo,  cosi  detta 
perchè  si  converte  in  durezza  di  pietra.    V.  anche 

GORGÒNEO,  §  3. 

2.  [T.j  Siccome  Cerbero  in  D.  ha  barba,  evenire 
largo  e  mani  con  ugne ,  cosi  la  Gorgone  è  mostro 
infernale  in  Armann.  Fiorii.  La  Gorgona,  che  tutto 
divora,  costoro  tranghiottisce,  e  fanne  grandi  boc- 
coni ;  e  poi  per  lo  sesso  gli  caccia  fuori. 

GÓltfiOME.  [T.j  Agg.  V.  Gorgòneo,  §  1. 

f  GORGONE.  S.  m.  Gran  gorgo  d'acqua.  [T.j  Virg. 
Ugurg.  191. 

t  CORGOXEGGIAME.  (T.)  Agg.  della  forma  del 
Part.  di  GoRGONEGGlARE,  che  non  ha  es.;  conialo 
per  significare  qualcosa  d'infernale  ;  come  in  Virg. 
Alette  infetta  di  gorgnnei  veleni.  Uden.  Nis.  (Mi.) 
Stazio...  cerca  di  spropositare  e  slrepilcggiare  con 
quella  sua  flegclontca  e  gorgoncggianle  locuzione. 

GORGÒ.XEO  e  GORGÒ.MO.  |T.]  Agg.  Da  Gòrgóne, 
[t.]  Ou.  Crine.  Bellot.  Eurip.  Goccio  del  gorgòneo 
sangue.  =  Car.  Eneid.  7.  515.  (Gh.)  Di  serpi  e  di 
gorgonci  vencni  Guanisai  Aletio.  |t.|  Ov.  Gli  occhi 
ardono  più  fieramente  che  di  fiamma  gorgouca. 


fT.]  Bellotl.  Eurip.  Del  gorgòneo  suo  scudo 
{di  Pallade). 

Salvin.  Iliad.  (Mt.)  E  v'era  ancora  la  gorgonia 
testa.  D'un  crudel  mostro,  cruda  testa  e  orrenda. 
|t.]  In  quel  d'Ov.  Medusae  Gorgonis,  può  intendersi 
e  agg.  e  sost.  E  anco  nel  verso  il.  La  Gorgone 
Medusa. 

T.J /scr.  A  Perseo  Gorgonifero,  invitto. 

T.J  Ov.  Gorgòneo  cavallo.  Pegaso,  cavalcato 
da  Perseo;  onde  l'Ippocrene,  in  Prop.  Lago  Gor- 
gòneo. Onore  ai  poeti  pietrificanti. 

2.  t  Quasi  fig.  Uden.  Nis.  Crean.  35.  23.  [Gh.) 
La  natura  d'alcuni...  è  tanto  gorgonea  e  ciclopica  e 
disumana,  cb'è  un  supplizio  e  una  morte  il  colloquio 
e  la  conversazion  loro. 

3.  [t.]  Gorgonio,  Maschera  d'attore,  testa  di 
gorgone. 

GORGÓMA.  [T.j  S.  f.  V.  Gòrgóne. 

1  GOUGÓ.MCO.  |T.]  Agg.  Dichiarato  dall'es.  Targ. 
(Mi.)  Per  separar  dell'acque  bevibili  le  minime  par- 
ticelle terrestri  e  gorgnniche,  o  vogliam  dire  tarta- 
rose.  —  (Forse,  siccome  negli  ani.  Lat.  Gorgòneo  è 
aff.  a  Tartareo,  qui,  in  altro  senso,  a  Tartaroso.) 

GORGOMFERO.  [T.]  V.  Gorgòneo,  §  i. 

GOIIGÒMO.  [T.]  Agg.  V.  Gorgòneo,  §  1. 

G0R(;ó.\10.  |T.|  S.  m.  V.  Gorgòneo,  8  3. 

GORGONOCEFALI.  [T.]  S.  m.  pliir.  e  Agg.  V. 
Gòrgóne,  t;  I. 

t  GORGOZ/J.  S.  f  Gorgoztule.  Pataff.  4.  (C)  La 
gatta  tanto  alla  pappa  s'avvezza,  Che  l'è  cotta  la 
bocca  e  la  gorgozza. 

f  G0RG077,AI.E.  S.  m.  [Camp.]  Per  Gorgozzule, 
ricorre  più  volle  in  Din.  Din.  Moscai,  il.  12.  Parrai 
da  fare  un  artificio  di  ferro  lungo  e  largo  quanto  è 
la  mascella  di  sotto,  cominciando  per  lunghezza  dal 
gorgozzale  per  fino  a  tutto  il  mento.  E  ivi,  14. 
Generasi  alcuna  volta  nel  gorgozzale  dentro  delle 
poste... 

t  GORGOZZARE.  V.  ».  ass.  Gargarizzare.  (M.) 

2.  [Cont.j  t  Nel  signif  del  §2  di  Gorgogliare. 
Biring.  Pirot.  iv.  III.  68.  Con  il  vostro  embulello 
di  vetro  {decantate  l'acqua)  in  altre  boccie  schiette 
e  ben  lutale,  messovi  prima  una  paglia  o  altro  ba- 
stoncello sottile  che  dalla  bocca  arrivi  fino  al  fondo, 
acciò  che  nel  metter  giù  decantando  l'acqua  non 
pigliasse  vento,  e  nel  sjorgozzare  spandesse. 

t  GORGOZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Gorgoz- 
zare.  Tes.  Pov.  di  Ps.  cap.  6.  (M.)  Lo  succo  della 
celidonia  cotta  in  vino,  ricevuta  per  bocca  e  gorgoz- 
zato  spesso,  purga  il  capo. 

ì  GORGOZZO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Gorgoz- 
zule. Garz.  T.  Piazza  univ.  133.  v.  E  nell'estrema 
parte  carnosa  della  bocca  e  palato  vi  è  slata  posta 
un'altra  particella,  che  i  latini  hanno  chiamala  gur- 
guglio,  e  i  volgari  gorgozzo,  gorgozule,  nel  cui 
estremo  sono  due  meati,  overo  canne,  per  un  de' 
quali  il  cibo,  e  il  bere  si  conduce  allo  stomaco. 

2.  1  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  2  di  Gor- 
gogliare, ed  anche  per  sim.  quel  Sobbollimenlo  che 
fa  il  metallo  fuso  quando  si  versa  nella  forma  o 
per  causa  di  umidità  o  d'aria  imprigionata  che  vuol 
uscire  per  forza  dalla  stretta  bocca.  Biring.  Pirot. 
VI.  10.  Verrebbe  male  il  vostro  gitlo,  come  per 
esempio  potete  vedere  quanti  goigozzi  e  violenza 
dimostra  se  avviene  che  un  poco  gagliardo  diate 
l'acqua  quando  d'essa  volete  empire  un  barlette  o 
altro  vaso  ch'abbia  l'entrata  sua  stretta,  e  però 
pensale  quanto  più  il  bronzo  l'ha  da  fare. 
,  GORGOZZULE.  S.  m.  (Anat.)  L'esofago,  La  gola. 
E  dell'uso  vivo.  Cr.  6.  3.  4.  (C)  Avicenna  ancora 
dice  che  l'aglio  cotto  chiarifica  la  voce  e  'I  gorgoz- 
zule. Coli.  SS.  Pad.  Qualunque  sia  quegli  che  offeso 
per  assaggio  di  poco  cibo  non  soave,  non  possa  pure 
un'ora  gastigaie  le  delizie  del  suo  gorgozzule.  Frane. 
Sacch.  Nov.  87.  F.ra  lunghissimo  e  magro,  con  uno 
smisuralo  gorgozzule.  Morg.  4.  36.  Disse  Dudone: 
io  t'ho  inteso,  lUnaldo;  Il  gorgozziil  ti  dehbc  pizzi- 
care. Red.  Dilir.  22.  Quasi  ben  gonfio  e  rapido  tor- 
rente Urta  il  palato,  e  'l  gorgozzule  inonda. 

GORICINA,  |T.]  S.  f  Dim.  di  Gora. 

t  GORNA.  S.  /.  [Cont.j  Canale,  Doccia.  Special- 
mente usasi  per  condurre  al  basso  l'acqua  dei  letti. 
Voce  veneta.  V.  Gora.  Lauro,  Amm.  agr.  Cast. 
II.  6.  Conviensi  purgare  le  medesime  (piogge)  con 
diligenza  di  continuo,  e  la  pura  acqua  per  gorne  nei 
pozzi  condurre.  Pulì.  A.  Areh.  l.  29.  Usasi  di  fare 
le  gorne  intorno  le  case,  nelle  quali  da  i  coppi  piovono 
le  acque,  e  per  cannoni  sono  gettate  fiiora  lontana 
da  i  muri. 

2.  [Coni.]  t  Far  gorua.  Dicesi  di  cavità  che  serve 


CORO 

a  coiidur  l'acqua  de  Ulti.  Pali.  A.  Arch.  II.  15. 
La  eslrema  cornice,  chefagorna,  ove  piovono  l'acque 
del  coperto. 

CORO.  S.  m.  [Lìmh.]  I  Irnmezzi  inlerni  della  noce, 
che  ullrove  Gariglio;  in  Va/damo  Anima  o  Gugno, 
a  Pi>a  Coro. 

t  CORBA.  S.  f.  (Agr.)  Spezie  di  Vinco  con  che  si 
l'unno  gabbie,  e  simili  lavori.  In  senso  sim.  Gerrae, 
aureo  lai.  Cr.  5.  62.  1.  (C)  Anche  è  un'altra  spezie 
(li  vinchi,  i  quali  son  delti  gorre. 

GOUBA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Foggia  di  Berretta  di 
panno  che  iisauo  d'ordinario  i  campa gnuoli.  (Fanf.) 
L.  Pane.  Scher.  {Mi.)  E  quella  gorra  la  temuta 
chioma  Cinse  di  Carlo  imperador  sovrano  Pria  che 
l'alto  diadema  avesse  in  Roma. 

t  GOBZARKTTO.  S.  m.  Gorgierina.  Ciriff.  Calv.ì. 
a.  (C)  11  ferro  di  sangue  fu  tinto.  Che  gli  entrò  Ira 
'I  camaglio  e  '1  gorzarello,  E  con  fatica  a  cavai  si 
fu  retto.  Miirg.  21.  7.  Rinaldo  riscontrò  questo  ar- 
rabbiato ;  Al  gorzaretto  gli  pose  la  mira.  E  26.  136. 
Alzò  la  spada  insino  al  gorzaretto. 

t  GOR/.AUIJiO  e  t  GORZERI.'VO.  S.  m.  Gorgierina. 
Morg.  27.  17.  (C)  Un  colpo  trasse  quel  can  Saracino 
Un  tratto  a  Astolfo,  non  se  n'avvedendo  (cioè,  che 
non  se  ne  avvide).  Che  la  spada  gli  entrò  nel  gorza- 
rino.  Segr.  Fior.  Ritratt.  Aleni.  Usano  dire  che 
f.uino  cosi  per  non  aver  altro  nimico  che  le  artiglierie, 
dulie  quali  un  petto,  o  corsaletto,  o  gorzarino  non 
pli  difenderla,  burch.  1.  73.  L'elmo  d'Orlando,  e 
"!  gorzerin  d'Achille,  E  '1  trespol  della  Tavola  ritonda 
Hanno  fatto  la  beffa  a  più  di  mille. 

t  GOSTANZA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Costanza;  come 
Goslanlino  per  Costantino  D.  3.  6.,  e  Gostanza  n. 
pr.,  2.  3.  —  Giud.  Guid.  vili.  2.  Molti  carnali  ama- 
dori  a  sé  trasse  (Elena)  e  molli  ne  amòe,  tutto  ch'ella 
non  serbasse  goslanza  d'animo  a'  suoi  amatori. 

t  COSTARE  e  COSTO.  Per  Costare  v.n.,  e  Costo. 
(Fanf.)  Vive  nel  Ven. 

GOTA.  S.  f.  Ciascuna  delle  due  parli  del  viso  in 
mezzo  alle  quali  è  la  bocca  e  il  naso.  Potrebbe  avere 
quella  relaz.  a  Gena  che  Calulus  a  Canis.  Ven. 
Galle  (dice  il  Ferr.),  le  Mascelle.  Moden.  Golia  ; 
npagn.  Bigoles,  i  Baffi.  Lab.  189.  (C)  Eslimando  che 
l'aver  ben  le  gote  gonfiate  e  vermiglie...,  somma- 
mente piacciono  in  Alessandria.  Petr.  son.  299.  Tor- 
nasi al  ciel,  che  sa  tutte  le  vie.  Umida  gli  occhi, 
e  l'una  e  l'altra  gola.  Dant.  Inf.  3.  Quinci  fur  quele 
le  lanose  gole  Al  nocchier  della  livide  palude.  Pecor. 
r/iorn.  ull.  tiov.  2.  Quando  alcuna  volta  ridea,  faceva 
in  quelle  sue  gole  vermiglie  due  fosserelle,  che  areb- 
liono  per  dolcezza  ogni  cuore  di  marmo  fatto  innamo- 
rare. Maestruzz.  2.  9.  2.  È  da  sempre  porgere  l'altra 
i;ola  a  chi  ci  percuote  t'una?...  A  chi  percuote  l'una 
uola,  quanto  a  prontitudine  d'animo,  è  da  porgere 
i'altra.  [Camp.]  0.  1.  20.  Allor  mi  disse:  Quel  che 
dalla  gota  Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 

(Tom.)  Bagnar  le  gole  di  lagrime  è  del  ling. 
scritto  ;  ma  è  parlato  di  chi  ha  il  viso  grasso:  Ha 
le  gole  piene. 

2.  (Tom.)  Far  le  gole;  Farle  grosse  e  colorile, 
segno  di  bene  stare. 

(Tom.)  Di  chi  ha  il  viso  gonfio:  Ha  fatto  tanto 
di  gote. 

a.  [Camp.]  Divellere  le  gote,  per  Istrappare  i 
peli  della  barba.  Bib.  Is.  50.  In  diedi  lo  capo  mio 
.1  quelli  che  mi  percuotevano  ed  a  quelli  che  divelle- 
vano le  mie  gole  (vellentibus  genus  meas). 

4.  [Camp.]  Fig.,  presa  per  la  Bocca.  D.  2.  31. 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  L'accusa  del 
peccalo... 

.S.  (Toni.)  Senso  spec.  Mangiare  del  majale  dalla 
parte  della  gota. 

[A.  Con]  Gola,  ass.  Intendesi  della  gota  del 
porco,  da  mangiare. 

6.  Fig.  Lato.  Dani.  Inf.  15.  (C)  Lo  mio  maestro 
allora  in  sulla  gola  Destra  si  volse  indietro,  e  ri- 
guardommi. 

[Val.]  Quindi  Dare  per  gota.  Dare,  Colpire  per 
fianco,  di  fianco.  Pucc.  Centil.  58.  38.  Poi  diede 
per  gola  A  Sanminialo  e  a  Monte  Topuli  anco. 

7.  Per  Fauce.  Leg.  Nat.  S.  G.  B.  32.  (Mt.) 
Santo  raccontatore  d'istorie...  le  gole  sue  diventa- 
rono roche,  con  ciò  fosse  cosa  che  prima  avesse  la 
voce. 

8.  Per  quella  Parte  della  celata  che  difende  le 
gole.  Salvin.  Iliad.  324.  (M.)  Dolipele  con  asla  ferì 
Uamaso  Per  la  celata,  ch'ha  di  rame  gole. 

9.  [Palm.]  Gola,  Specie  d'erbaccia,  detta  anche 
Cocola,  perchè,  fregandola  alla  pelle  nel  farne  i 
fasci,  infiamma  la  cute. 


— (  1157  )— 

10.  A  gote,  posto  avverb.  Fino  alle  gote.  V.  A 
Gote. 

Onde  Cappuccio  a  gote.  V.  Cappuccio,  §  5. 
Bocc.  Nov.  65.  10.  (C)  Con  un  cappuccio  grande  a 
gote,  come  noi  veggiarao  che  i  preli  portano...,  si 
mise  a  sedere  in  coro. 

iì.  [Val.]  Con  piena  gota.  Avv.  Avidamente.  Pucc. 
Centil.  43.  62.  Di  que'  fichi  mangiò  con  piena  gola. 

12.  Ib  gole,  posto  avverb.,  e  talora  co' verbi  SÌare, 
Sedere,  e  sim.,  vale  Stare  in  contegno,  con  gravità, 
con  burbanza.  Frane.  Sacch.  Nov.  87.  (C)  È  Dino 
in  gole,  e  non  mangia,  e  parca  il  volto  santo.  CeccA. 
Esali.  Cr.  4.  4.  Vedemmo  Cosdra,  che  sedeva  in 
gole  Sulla  sua  sedia. 

t  Slare  In  gota  rontegna  vale  lo  slesso.  Pataff.  1 . 
(C)  E'  calameggia,  e  sia  in  gola  conlegna. 

15.  Slare  in  gole  vale  anche  Stare  allegro,  e  sim. 
Miiìuc.  in  Not.  Mtilm.  v.  1.  p.  158.  col.  1.  (Gli.) 
Quando  uno  sta  allegramente,  diciamo  II  tale  sia  in 
gote,  0  sta  in  barba  di  micio. 

COT.\CCIA.  S.  f  Pegg.  di  Gota.  Vii.  Benv.  Celi. 
2.  457.  (C)  Gli  delti  parecchi  ceffatoni  in  quelle  sue 
golacce.  E  458.  A  queste  percosse  forti  in  quelle  sue 
golacce,  non  tanto  l'esser  diventate  troppo  rosse,  che 
e'  ne  venne  giù  le  lagrime,... 

COTATA.  S.  f.  Colpo  che  si  dà  a  mano  aperta 
sulla  gola.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Allotta  gli  schiaf- 
feggiano, e  ddnno  loro  le  golate.  Pisi.  S.  Beni.  E 
collo  sputo  tutta  la  sua  faccia  imbrattata,  vitupe- 
rosamente percosso  nel  viso  con  aspre  gotate.  M. 
V.  6.  2.  Lo  scudiere  sdegnoso  diede  una  golala  al 
cuoco,  e  portonne  la  vivanda.  Morg.  18.  31.  Orlando 
gli  menava  una  golala.  Che 'n  sul  viso  la  man  riman 
segnata.  |F.T-s.]  Nard.  St.  i.  Offese  di  maniera 
con  le  parole  Pagol  Antonio  che  da  lui  ne  rilevò  una 
golala. 

2.  [Val.]  Quella  specie  di  schiaffo  che  dà  il  Ve- 
scovo al  Cresimando,  il  Principe  a  chi  piglia  il 
cingolo  camlleresco,  ecc.  Pucc.  Centil.  69.  14.  Di 
sua  man  fé'  Caslriiccio  Cavaliere,  E  cinsegli  la  spada 
con  gran  fretta,  E  diegli  le  gelate  con  piacere. 

Nov.  ani.  51.  6.  (C)  Ci  è  un  altra  cosa,  che  io 
non  vi  darò  né  mica,  cioè  la  golala  che  l'uomo 
dona  a  novello  cavaliero.  Perché  (disse  Io  Saladino) 
e  che  significa  questa  golala?  Signore,  disse  messer 
Ugo,  la  gotala  significa  la  membranza  di  colui  che 
l'ha  fatto  cavaliere. 

t  GOTAZZA.   V.  Gottazza.  (Man.) 

t  COTAZZI.VO.  S.  m.  Dim.  di  Gotazza.  (Man.) 

GOTELLINA.  S.  f  Dim.  di  Gota.  Non  coni.  Buon. 
Fier.  2.  2.  4.  (C)  Con  quelle  gotelline  rosse  e  tonde, 
E  con  quel  capo  aguzzo. 

GOTICISMO.  [T.]  S.  m.  Maniera  gotica  in  fatto 
d'arte  e  di  civillà.  Con  dispr.  Algar.  10.  322.  (Gh.) 
Tra  tulle  le  nazioni  d'Europa  i  Toscani  non  siano 
slati  i  primi  a  risvegliarsi  dal  sonno,  dirò  cosi,  del 
goticismo.  [t.J  Piuttosto  cosi  chiamerebbesi  l'affet- 
tazione in  cui  cadono  certi  moderni,  ch'è  quasi 
contraffazione  del  gotico.  Le  opere  loro  potrebbersi 
chiamare  Goticumi. 

GÒTICO  e  GOTO  e  t  GOTTO  e  1  6ÒTTIC0.  [T.j  Agg. 
Della  Gozia.  [t.]  Amm.  Lo  stalo  romano  era  cinto 
da  un  altro  timore  ;  dico,  di  tulla  la  Gozia.  Nazione 
teutonica  che  rincontrasi  da  tre  sec.  a.  C,  nella 
Scandinavia  e  nella  Germania  settentrionale  ;  cac- 
ciati dagli  Unni,  poi  si  versarono  sopra  l'Europa. 
Tae.  — In  Slesia  Goti,  Colini,  Coloni,  Gulloni.  — 
Goto  e  Goti  [De  Capii.]  Vili.  Star.  7.  20.  —  Ar. 
Fur.  17.  2.  £  Rim.  557.  —  Red.  Op.  i.  69.  (phir.). 
[t.]  Riman  vivo  nel  n.  pr.  di  S.  Agata  de'  Goti. 

[t.]  Ma  più  vivo,  quando  dicono  Goti  o  Ostro- 
goti 0  Visigoti,  per  Gente  goffamente  barbara.  Il 
Troya  dimostra  il  contr.  —  Gol  o  Gola,  Deità  degli 
ani.  Germ.,  che  rammenta  il  Mercurio  de'Gr.;  e 
Mercurio  era  simbolo  di  civiltà. 

2.  Gotico,  nel  [De  Capii.]  Triss.  II.  2.  8.  Tass. 
Ger.  17.  74.  Parin.  Matt.  [t.]  Iscr.  Aureliano  il 
Gotico.  —  M.  Aureho  Claudio  il  Gotico,  vincitore 
de'  Goti. 

[t.]  Golfo  gotico,  il  Mar  Baltico. 

3.  (Archi.)  [Manf.]  Aggiunto  improprio  che  si  dà 
a  una  maniera  d'architettura  di  proporzioni  dissi- 
mili da  quelle  degli  ordini  greci,  la  quale  ha  per 
carattere  suo  proprio  l'arco  acuto  e  pilastri  esili  a 
faccia  ritondata,  che  per  la  sua  sveltezza  sorprende, 
e  resiste  al  tempo;  onde  questa  fu  chiamata  Archi- 
tettura religiosa.  Questa  architettura  ha  diverso  ca- 
rattere dall'una  all'altra  epoca.  Epocu  fiammeg- 
giante ,  Epoca  fiorila ,  Epoca  bizantina,  [t.]  L'ar- 
chitettura gotica,  vogliono  un  misto  della  ilzanlina 


GOTTA 

coll'araba.  Chiesa,  Porta  gotica.  Agg.  e  sost.  Un 
tempo  era  voce  di  spregio  ;  adesso  la  imitazione  ser- 
vile risica  di  screditarla. 

|t.]  Pittura  e  Scultura  gotica,  cosi  detta  quella 
del  medio  evo,  secca  e  dura.  —  Genere,  Stile, 
Ornati. 

Modo  avverb.  [r.]  Alla  gotica. 

4.  (t.J  Linsna,  Dialetti  gotici.  Sassone-gotico.  — 
La  Bibbia  d'Ulfila  in  dialetto  gotico. 

A  modo  di  sost.  [r.]  In  gotico. 

[t.]  Alfabeto  gotico,  trovalo  da  Ulfila,  prima 
del  quale  non  v'eran  che  i  caratteri  runici.  —  Mes- 
sale gotico. 

Forma  di  carattere,  di  scrittura,  di  stampa. 
[t.]  Scrittura  gotica  antica,  dal  400  a/  1200,  più 
irregolare  della  gotica  moderna.  =  Borgh.  Vesc. 
Fior.  399.  (C)  È  una  disperazione  a  cavare  questi 
nomi  di  quo'  contratti  di  lettera  non  solo  straniera 
0  gotta  0  longobarda,  o  un  mal  mescuglio  più  presto 
dell'una  e  dell'altra  insieme  e,  oltre  a  questo,  pessi- 
mamente scritta  da  notai  ignorantissimi,  [t.]  Lanz. 
St.  Piti.  1.  77.  Le  lettere  volgarmente  chiamate  go- 
tiche comincian  dopo  il  1200, "dove  più  presto  e  dove 
più  tardi  ;  e  per  tulio  il  secolo  xiv  van  caricandosi 
di  linee  superQue,  fino  alla  metà  del  xv  in  circa;  e 
torna  poi  l'uso  dello  scritto  romano.  —  Caralleri, 
Lettere,  più  angolose  che  tonde. 

5.  Modi  com.  a  taluni  de'  sensi  not.  —  Sost. 
[t.J  Chiesa  che  ha  del  gotico.  —  Un  bel  gotico , 
Disegno  che  è  d'un  bel  gotico.  —  Gotico  antico,  mo- 
derno. 

6.  Fam.  di  cel.,  non  tanto  in  senso  di  Barbaro, 
quanto  di  Goffo,  [t.]  Vestire  gotico.  —  Uomo  che 
ha  del  gotico.  —  Fare.  Muso. 

GÒTICO.  |T.]  Sost.  V.  l'agg.  §  3  e  seg. 

GOTICUME.  [T.]  S.  m.  V.  Goticismo. 

GOTIXA.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Gota.  Segnatam.  di 
bambino. 

COTIXO.  [T.J  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Gota,  [t.]  Fare 
i  golini  rossi  mangiando.  0  ass.  Fare  il  gotino.  Anche 
non  di  bambino. 

GOTO.  [T.J  Sost.  e  Agg.  V.  Gotico  agg.  §  <•  — 
Come  agg.  poco  usit.  [T.]  Segner.  Pred.  Il  furor 
goto.  Ma  direbbesi  11  regno  goto  in  Gallia,  meglio 
che  Gotico. 

COTO.ÌIE.  S.  m.  Acer,  di  Gota.  Fam.  di  cel.  nel 
seg.  Red.  Leti.  t.  6.  pag.  201.  (Man.)  L'abbraccio 
di  cuore,  e  le  do  mille  saporatissimi  baci  in  quei  bei 
geloni  giovialoni,  innaffiali  di  cervogia,  concimati  e 
rimpinzali  di  burro. 

2.  [t.]  Gota  enfiata.  Ha  fatto  un  gotone  che  fa 
paura  a  vedere. 

GOTTA.  S.  f.  (Med.)  [Pacch.]  Malattia  delle  giun- 
ture che  si  fissa  propriamente  in  quelle  dei  piedi, 
0  delle  mani  o  delle  ginocchia  e  ne  impedisce  il 
moto.  Se  è  nelle  mani,  si  chiama  anche  Chiragra  ; 
se  è  ne' piedi.  Podagra;  s'è  nelle  ginocchia  (ma  men 
com.),  Gonagra.  (Tom.)  Gotta  è  da  Gocciola  (Culla, 
lat.  aureo),  Defluxio  gullatim  facla  ,  quasi  umore 
condensato,  che  impedisce  i  moli  delle  articolazioni: 
però  porta  plurale,  quando  sia  in  più  parti  del  corpo. 
=  Bocc.  Nov.  63.  5.  (C)  E  se  pure  infermi  ne  fanno, 
non  almeno  di  gotte  gli  infermano.  Olt.  Com.  Inf.  6. 
91.  Siccome  per  male  di  fianco,  di  gotte,  di  podagre, 
e  di  simili  malattie.  G.  V.  8.  71.  2.  Messer  Corso 
Donali  si  slava  di  mezzo,  perchè  era  infermo  di  gotte. 
Cr.  10.  6.  4.  Alcuna  volta  (gli  sparvieri)  hanno  mal 
di  gotle  negli  articoli  dell'alie  o  delle  cosce.  But. 
Quel  delle  gotte  vuol  h  cibi  delicati,  e  vin  grandi 
e  grossi.  AÌlegr.  120.  Seguir  un  che  alle  man  abbia 
le  gotle,  A' piedi  l'ali,  e  che  spesso  comandi  Mollo  e 
gran  cose  con  parole  rotte.  Cas.  Leti.  53.  Ma  fui 
tanto  trattenuto  a  Roma,  che  la  state  mi  soprag- 
giunse, la  quale  io  voleva  far  qui  a  cagione  di  queste 
mie  gotte. 

[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  iv.  26.  Rubr.  Della 
infermità  delle  gotle.  E  nel  Gap.  sud.  La  infermità 
delle  gotle  ha  questi  segni  negli  animali...  =  Red. 
Cons.  t.  p.  10.  (Mt.)  Si  è  risentila  la  gotta  nelli  due 
ginocchi  e  nel  piede  sinistro,  e  già  già  appariscono 
i  contrassegni  di  nuova  flussione  e  alla  man  destra 
e  alle  spalle. 

[Conl.J  Propriamente  la  Podagra,  che  dicesi 
anche  Gotta  de'  piedi,  «  distinguerla  dalle  altre. 
Lauro,  Secr.  nat.  Lullo,  11.  16.  Come  si  possa 
curare  la  sciatica,  la  gotta  de'  piedi,  ed  ogni  sorte 
di  gotta. 

[t.)  /Voi).   Tose.  288.  Golia  nell'ossa,  dura 
fino  alla  fossa. 
2.  Avere  la  golia;  polrebbesi  dire  di  chi  è  lento  a 
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fare  qualcosa .  [Val]  Faf/.  Rim.  3.  122.  Il  tempo 
qui  non  vola,  anzi  ha  le  gotte. 

Onde  IVal.l  ^on  a»er  le  flotte,  o  la  gotta,  ecc. 
Esser  pronto,  Sollecito,  Svelto.  Piicc.  Ceiitil.  67. 
17.  A  combatter  non  cbber  le  gotte  La  gente  sua, 
che  ognun  fu  paladino. 

3.  t  !Sel  num.  del  più  fu  detto  Le  gotti.  Cron. 
Veli.  99.  [M.)  Da  (|ucslo  tempo  iiifino  al  1363  fui 
assai  servilo  di  non  essere  mandalo  di  fuori,  sì 
percliè  le  golii  mollo  mi  aggravano,  e  si  perchè... 
Eappresso:  Anchein  questo  mezzo  avendo  le  gotti..., 
lui  più  di  quindici  di  aspellalo. 

|Cont.|  Gotta  arlelica.  Brif/.  Si.  sempl.  Indie 
occ.  Non.  265.  Disfa  (l'acqua  di  china)  le  durezze 
antiche,  leva  i  dolori  delle  giunture,  che  chiamano 
gotta  arlelica,  ed  altra  quale  si  voglia  sorte  di  gotta, 
che  sia  in  parte,  o  membro  particolare,  e  special- 
mente cura  la  sciatica. 

4.  \  Gotta  caduca;  cosi  fu  detto  dai/li  antichi  il 
Mal  caduco.  V.  Caduco,  §  8.  But.  Ini:  28.  1.  [Mt.) 
Pigliavalo  spesso  la  gotta  caduca.  [Camp.]  \'it.  S. 
Frane.  253.  In  Maremma  fue  una  donna  ch'era 
stala  pazza  più  anni...,  e  anche  cadca  di  gotta  ca- 
duca. 

[Cont.)  Dicesi  anche  Gotta  del  cuore.  Roseo, 
Agr.  Her.  18.  v.  Golia  (non  dico  gotta  di  cuore  che 
e  il  mal  caduco)  ma  la  podagra,  che  dà  nelle  mani, 
e  ne  i  piedi. 

a.  i  Gotta  salsa;  dicevasi  una  Spezie  di  malattia, 
della  altrimenti  Fuoco  volalio.  Lei/g.  B.  Umil.  100. 
(M.)  Quella  infermità  si  chiama  volgarmente  papice, 
e  anche  per  altro  nome  si  chiama  gotta  salsa  ov- 
vero fuoco  volalio. 

6.  [Fanf.J  Gotta  rosata.  Lo  stesso  che  Gotta  salsa. 
Tesar.  Parer.  21. 

7.  Gotta  serena.  Perdita  del  vedere  pel  vizio  de' 
nervi  ottici,  con  qualche  maggior  dilataùone  della 
pupilla  ;  Amaurosi.  [Fanf.) 

8.  [Palm.|  Gotta  del  lino,  o  Strozza  lino,  Er- 
baccia parassita,  detta  anche  Granchierella,  che  ha 
i  fusti  girevoli  con  cui  s'attacca  alle  altre  piante, 
e  ne  succia  tutto  l'umore,  e  le  fa  perire. 

i  G0TT.4.  S.  f  Goccia.  ^Camp.]  S.  Greg.  Mor. 
Ecco  che  addomandava  una  golia  d'acqua  colui,  lo 
quale  allo  povero  aveva  negalo  li  minuzzi  del  pane. 
:=  Bocc.  Amor.  Vis.  67.  (Gh.)  Com'una  gotta 
d'oro  risplendente...  Sannat.  Arcad.  pros.  9.  (.V.) 
Venuto  il  chiaro  giorno...,  non  essendo  ancora  le 
lucide  gotte  della  fresca  brina  riseccate  nelle  tenere 
erbe 

i  6ÒTTARE.  V.  a.  e  N.  ass.  (Mar.)  [Camp.]  Diz. 
marit.  mil.  Gettare  e  Seccare  o  Levare  l'acqua  en- 
trata nel  vascello.  V.  Aggottare.  Forse,  siccome 
Stillare  anco  di  quantità  grande  d'acqua,  co.n  questo 
da  Gulla,  Levar  via  umore,  anco  che  non  sia  poche 
gocciole. 

i  GOTT.IRE.  V.  a.  Segnare  di  piccole  macchie,  a 
guisa  di  gocciole.  Gultare,  in  Cassiod.,  v.  n.  Risi. 
d'Arezz.  {Fanf.) 

ì  GOTTATO.  Agg.  Segnalo  di  piccole  macchie  a 
guisa  di  gocciole.  Guttalus  è  in  Man.  —  Zibald. 
Andr.  lOi.  (C)  Sono  verdi  come  diaspro  gettato  dì 
vermiglio. 

t  GOTTAZZA  e  i  GOTAZZA.  S.  f.  (Mar.)  Pala  di 
legno  incavata,  per  levar  l'acqua  da  piccole  pro- 
fondità e  gettarla  a  poca  distanza.  I  marinari  l'a- 
doprano  per  aggottare.  (Fanf.)  [t.]  Potrebbe  non 
essere  pala ,  ma  piccolo  arnese  con  manico.  Ven. 
Sessola. 

1  GOTTAZZmO.  Dim.  di  GOTTAZZA  (V.) 

1  GÒTTICO.  [T.]  Gotico  (V.).  Come  da  Pilhagoras, 
l'aspirata  ha  raddoppiata  la  conson.  in  Pillagora; 
«  Ottone  da  Othone.  [De  Capit.]  Giambul.  Stor. 
11.  E  34.  Diltam.  139.  Pucc.  Ceniti.  1.  99. 
Gotti,  ma  per  la  rima. 

t  GOTTO.  [T.|  Agg.  e  S.  m.  Goto.  De'  popoli. 
V.  GoTTico,  Gotico. 

COTTO.  S.  m.  (Tom.)  Diechierone  di  forma  più 
grande  dell'ordinario.  Da  Guttus.  Aureo  lat.  Nel 
Ven.  é  il  bicchiere  in  gen.  Vit.  Plut.  [C)  E  dietro 
a  quelli  venivano  altri,  che  portavano  coppe,  gotli, 
bicchieri  d'ariento  di  bellissima  opera.  Burch.  1 .  75. 
Porta  un  boccal  di  vino,  e  quattro  gotti.  Red.  Annoi. 
71.  Gotto  vale  lo  stesso  che  bicchiere,  ed  è  voce  pi- 
gliata in  presto  da'  Veneziani,  e  deriva  non  da  guttus, 
ma  da  cijathus,...  Dellin.  Buccher.  48.  Viso...  di 
gotto  fondolulo. 

2.  E  per  lo  vino  contenuto  nel  gotto.  Red.  Ditir. 
i6.  (C)  Se  giammai  n'assaggio  un  gotto.  Dite  pure, 
•  vel  perdono,  Ch'io  mi  sono  un  vero  Arlotto. 


3.  [Fanf.]  T.  mar.  Vaso  da  raccorvi  l'acqua  per 
aggottare,  o  di  legno  o  di  cuojo  che  sia.  Falcon. 
Vass.  Quadr.  3.  Fare  (dèe  il  capitano)  che  il  vas- 
sello  avanti  la  partenza  sia  fornito  d'ogni  cosa,  cioè 
slagno  con  buone  vele,  gumine...  bullelle  pergolli... 
spago  da  vele,  barili,  buglioli...  piastre  di  piombo 
et  altro  per  turare  prontamente  falle,  con  piumac- 
cetli... 

GOTTOSlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Gottoso.  Lib. 
cur.  molati.  (C)  In  quell'aria  sono  gotlosissimi  e 
particolarmente  di  verno. 

GOTTOSO.  Agg.  Infermo  di  golia.  Bocc.  Nov.  63. 
5.  (C)  Essi  non  si  vergognano  che  altri  sappia  loro 
esser  gollosi.  Amm.  ant.  6.  2.  4.  Leggiamo  d'al- 
quanti, che  erano  nelle  mani  mollo  gottosi,  e  di 
grandi  podagre  ne' piedi  molto  infermi.  Star.  Pisi. 
44.  Perocché  egli  era  forte  e  gottoso. 

A  modo  d'i  sost.  Rim.  buri.  2.  109.  (M.)  Sa- 
rebbeci  un  rimedio,  ire  in  lellica.  Se  non  ch'ella  è 
pur  cosa  da  gollosi.  Gente  degli  agi  e  de'  buon  vini 
amica.  Red.  Cons.  1.  22.  (C)  La  consolazione 
de'  gollosi  è  la  certezza  della  lunga  vita. 

2.  Fig.  Zoppo,  Che  mal  posa.  Buon.  Fier.  4.  1. 
11.  (C\  Assisi  eran  duo  fiaschi...,  E  posavan  got- 
tosi il  piede  in  schifo. 

3.  (Tom.)  Stile  gottoso,  fig.,  fu  detto  di  stile 
lento  per  sconvenevole  gravità. 

GOTIZZA.  S.  f.  Dim.  quasi  vezz.  di  Gota.  Non 
com.  Chitthr.  Rim.  tom.  2.  p.  54.  (Geremia  1730.) 
(.1//.)  Del  mio  Sol...  Son  due  rose  vermigliuzze  Le 
goluzze.  Le  due  labbra  rubinetti. 

GOVEB.XÀBIIE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  con  suf- 
ficiente agevolezza  e  contentezza  reciproca  gover- 
nato. Segnatam.  nel  senso  soc.  [t.)  Chi  dice  d'un 
popolo  ciie  non  è  governabile,  dijce  ch'egli  non  lo 
deve  e  non  lo  sa  governare. 

La  fac'ilità  a  essere  governato  (e,  per  iron., 
anco  la  docilità  servile)  potrebbesi  denotare  col  sup. 
Governabilissimo.  Per  eslens.  e  per  cel.  [t.]  Certi 
uomini  di  grande  affare,  le  donne  di  governo  li  tro- 
vano governabilissimi. 

G0V"ì:rjìAB1LÌSSI1I0.  [T.l  Sup.  di  Governabile 

GOVERNiCCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Governo  nel 
senso  civ.  [t.J  Non  c'è  governacelo  così  tristo,  che 
non  ce  ne  possa  essere,  o  parere,  un  altro  peggiore. 

t  G0VER\'AnORE.  [T.]  S.  m.  Governatore.  Car. 
Leti.  3.  83.  (Man.) 

t  G0VER\AG10\E.  [T.]  S.  f  Governo.  V.  Gover- 
NAZ10NE.  Bus.  23.  (Man.)  E  29. 

tGOVElWALE.  [T.|  S.  m.  Governo  per  Timone. 
Lat.  aureo  Gubernaculum  e  Gubernaclum.  [Camp.] 
Aquil.  III.  47.  Elio  tenea  in  mano  ed  in  collo  uno 
mezzo  governale  di  quercia,  e  slava  a  due  piedi  sopra 
uno  ponte.  =  Tratl.  Umili.  (C)  Come  sono  gli  ma- 
rinari nella  nave,  che,  sì  tosto  come  odono  la  voce 
del  nocchiere  e  governatore,  corrono  forsennati 
a' loro  governali. 

t  GOVERNALE.  [T.]  S.  m.  Per  Governatore:  quasi 
confondendo  il  senso  di  Gubernator,  Timoniere,  e 
Gubernaculum,  Timone.  —  V.  l'altro  Governale. 
G.  V.  1.  19.  4.  (C)  Suo  governale  e  bàlio  fu  Carlo 
Martello. 

Questa  forma  renderebbe  non  illecito  nel  verso 
l'agg.  Governale,  Di  governo  o  Del  governo,  che 
nello  siile  cancelleresco  dicesi  Governiate,  e  da  ta- 
luni Guherniale,  pedanteggiando  per  cel.  o  iron. 

GOVERÌVAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Governo.  Non  com. 
Dice  piuttosto  l'attuale,  e  di  Governo  non  ha  tutti 
i  sensi.  Ma  taluno  degli  es.  seg.  può  ravvivarsi  po- 
nendo in  quella  vece  Governo  (V.),  |Tav.]  Cass. 
Collaz.  24.  26.  I  signori  delle  cose  presenti,  i  quali, 
tenendo  il  govcrnamento...  dello  imperio,  eziandio  a 
tutti  i  putenli  e  a'  re  sono  in  pavento.  :=  G.  V.  7. 
56.  6.  {(.')  Ordinò  il  detto  legalo  al  govcrnamento 
comune  della  città  quattordici  buoni  uomini.  .1/.  V. 
3.  111.  I  Guelli  di  Rieti,  avendo  il  governainento 
della  città,...  oltragdavano  i  Ghibellini  di  quella 
terra.  Mor.  S.  Greg.  Coloro  i  quali  son  posti  alli  go- 
vernamenti  de' popoli. 

1  Altro  piar,  ancora  più  antiq.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  xiii.  1.  Da  indi  innanzi  lo  re  Tcclosso  prese 
li  governamcnti  del  reame  (le  parti  e  «//ijj  del  go- 
verno). 

Forma  di  governo,  [r.]  Liv.  13G.  La  libertà 
ha  in  sé  grande  dolcezza,  e  se  i  re  non  la  vietano 
con  sì  grande  forza  come  le  città  la  desiderano,  le 
sovrane  cose  tornerebbero  eguali  alle  sottane,  e  nelle 
città  non  sarebbe  nessuna  cosa  alta  per  disopra  al- 
l'altra, e  il  governameuto  che  è  la  più  bella  cosa  che 


sia,  tornerà  a  niente.  =  Salvin.  Disc.  3,  47.  (Man.) 
Lo  che...  non  pareva  a  libero  governamento  con- 
venirsi. 

2.  Senso  mor.  Coli.  SS.  Pad.  2.  4.  19.  (C)  Que- 
sta (di.wrezione)  è  anche  detta  governamento  della 
vita  nostra. 

i  Quindi  Educazione.  V.  anco  Governatore. 
[Camp.j/li'i).  Cicli.  2.  8.  Fu  dato  il  mastro  gover- 
namento della  reale  reda  (credei  a  mcss.  Antonio. 

3.  1  Di  Dio.  [Camp.)  Fr.  Giord.  Il  governamento 
del  mondo  ti  mostra  che  Dio  è  necessariamente. 

4.  t  //  seg.  è  tra  il  senso  noi.  e  quel  di  Timone, 
Gubernaculum.  Boei.  Varch.  1.  6.  (C)  Poiché  tu 
non  dubiti  che  il  mondo  sia  retto  da  Dio,  conosci  tu 
con  che  timoni  e  governamcnti  egli  lo  regga  ? 

t  //  seg.  rende  ragione  perché  Governo  venisse 
a  dire  Timone.  Guid.  G.  (C)  Piegando  il  governa- 
mento de'  limoni,  si  appressarono  alli  liti. 

t.-ls.?.,  per  Timone.  [Camp.]  fi/6.  Ep.  con.  l. 
3.  Le  navi,  con  tutto  ch'elle  siano  grandi,  e  da  forti 
venti  siano  menate,  nondimeno  con  piccolo  gover- 
namento sono  menale  alla  volonià  del  governatore 
(a  modico  qnbernnculo). 

COVE».\A.\TE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Governare. 
£  come  sost. 

Della  nave.  Salvin.  Opp.  Pese.  178.  (C)  E  il 
prode  governante  nella  poppa  Guida  la  dritta...  nave. 
[t.]  In  questo  senso  come  sost.,  è  meno  usit.  Piut- 
tosto come  pari,  e  agg.  11  capitano  stesso,  gover- 
nante la  nave. 

2.  Senso  civ.  e  polii.  |t.]  Cic.  De'  beni  privati 
non  si  faccia  da'  governanti  del  pubblico  diminu- 
zione. =  Salvin.  Disc.  2.  112.  (C)  In  qualsivoglia 
guisa  offendono  la  maeslà  o  del  pubblico,  o  del  go- 
vernante, 0  delle  leggi.  Segner.  Incr.  1.  20.  8.  [t.] 
I  mal  governanti.  —Governante  supremo. 

3.  Senso  più  ampio,  [t.]  Dio  governante  l'uni- 
verso. —  Suona  non  so  che  di  sconveniente  il  seg. 
=  Segner.  Mann.  Ag.  6.  3.  (C)  Non  v'è  affare  ciie 
non  dipenda  interamente  da  Cristo,  come  da  gover- 
nante. 

Salvin.  Disc.  2.  102.  (C)  Costituisce  la  For- 
tuna per  governante. 

4.  Senso  stor.  femm.  [t.]  La  regina  Anna  d'Au- 
stria, governante  di  Bretagna. 

5.  In  senso  di  Servente,  in  più  o  meno  rispet- 
tata 0  rispettabile  condizione.  Lemm.  Test.  79. 
(Man.)  Comando  che  ninno...  ire  presuma...  nelle 
parti  dove  abitano,  e  delle  abitazioni  delle  donne  in- 
ferme povere,  e  delle  inferme  governanti,  [t.]  Gover- 
nante di  nobili  giovanotte.  —  E  andata  per  gover- 
nante, e  fu  mal  governata. 

GOVERA.A\TE.  [T.]  S.  m.  e  f  V.  il  Part. 

GOVERIVARE.  [T.]  V.  a.  Nel  senso  dell'orig.  Diri- 
gere col  limone  la  nave.  Lat.  aureo  Gubernare. 
Ma  in  un'Iscr.  Gybernator,  in  un'altra  Guvernalus. 
[t.J  Enn.  Tener  diritto  il  timone  e  governare  la  nave. 
=:  Varch.  Lez.  547.  (Man.)  Nocchiero...  significa 
quello  che  appresso  i  Latini  Gubernator,  e  volgar- 
menl,e  il  piloto;  cioè  quegli  che  governa  e  guida  la 
nave.  Br.  Cic.  Inv.  63.  Dice  una  legge  che,  se  il 
signore  della  nave  l'abbandona  per  fortuna ,  e  un 
altro  va  a  governarla  e  la  scampa,  la  nave  sia  sua. 
E  p.  34.  [Cont.l  Fai.  Vas.  quadri,  l.  9.  (//  vascello) 
si  governi  bene  con  il  timone.  Pani.  Arm.  nav.  13. 
Nelle  navi  onerarie,  che  facevano  il  viaggio  a  vela 
senza  l'aiuto  dei  remi  ;  e  nelle  navi  lunghe,  che  si 
governavano  con  i  remi  ed  a  vela. 

Ass.  [Tav.]  Sass.  326.  La  notte  noi  stemmo 
senza  governare,  andando  la  nave  come  l'acqua  h 
girava.  [Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  6.  Trovandosi  a 
volteggiare  a  soquadro  di  terra,  non  governando  bene, 
si  potria  scorrere  in  terra. 

2.  Per  eslens.  [r.]  Sap.  (La  nave  di  Noè)  che 
dalla  mano  tua  era,  o  Signore,  governala. 

T.]  Governare  nell'aria  i  globi  aereonautici. 
j.]  Sen.  Trag.  Il  cocchio. 

'>.  Governare  ho»  la  pers.  o  il  corpo,  ma  il  moto. 
Tass.  Ger.  10.  33.  (C)  Col  gran  corpo  ingombrò 
l'uinil  caverna,  E  per  le  vie  dove  mai  sempre  au- 
notla.  Segui  colui  che  il  suo  cammin  governa. 

1  Rem.  Ori.  37.  36.  (Gk.)  Orlando  il  portò  via 
(un  lume)  con  le  man  strette,  E  con  quel  lume  la 
strada  governa,  Qual  di  notte  si  fa  con  la  lanterna. 
[t.]  Meglio  che  la  strada,  il  cammino.  —  Fior.  Pc- 
dibus  iler  adguhernans. 

4.  /  sensi  preced.  e  i  seg.  si  raccolgono  nell'idea 
gen.  di  questo.  But.  Par.  11.1.  (C)  Governare  è 
dirizzare  la  cosa  nel  suo  fine. 

li.  Quest'idea  ci  conduce  al  senso  civ.  e  polii. 


GOVERNARE 


— (  1159  )— 


GOVERNARE 


[t.]  Somm.  Governare  è  muovere  i  sudditi  al  debito 
fine,  come  il  nocchiero  governa  la  nave,  condu- 
cendola al  porlo.  Gio.  Fubr.  Com.  Virg.  14.  Chi 
governa  una  repubblica,  debbe  durare  ogni  fatica  e 
pigliare  ogni  disagio  per  conservare  i  sudditi  suoi. 
-^  Caslùjl.  Coileg.  197.  (C)  Dal  non  sapere  gover- 
ii.ire  i  popoli  nascono  tanti  mali,  morti,  distruzioni, 
incendi!,  ruine,  che  si  può  dir  la  più  mortai  peste 
(he  si  trovi  sopra  la  terra,  [t.]  D.  3.  6.  E  sotto 
I Ombra  delle  sacre  penne  {raquila  rom.)  Governò  '1 
inondo.  Cos.  bart.  Con  avere  a  reggere  e  governare 
iiltri,  là  dove  eravamo  solili  d'essere  retti  e  gover- 
nati noi.  —  Reggere  dice  sovente  imiiriiv)  più 
prossimo,  e  anche  più  provvido.  Cic.  Reggere  la  re- 
pubblica e  governare  il  mondo.  —  Non  sempre  chi 
i^ovenia  regge.  —  Il  re  regna,  dicono,  e  non  go- 
verna. Secondo  gli  Statuti  non  governa  e  non  regge. 
1  ministri  governano,  xa  non  reggono  se  non  quando 
siano  retti  essi  stessi  da  una  norma  morale.  —  Go- 
vernare è  più  mile  d'Imperare;  sovente  più  auto- 
revole di  Comandare.  //  Comando  versa  anche  sopra 
minime  cose.  Governasi  per  via  e  di  comandi  e  di 
parole  e  d'esempi  e  di  silemi  e  d'astinenie.  —  / 
magistrali  minori  governano  anch'essi,  non  reg- 
ijono. 

Bocc.  Nov.  29.  7.  (C)  Noi  vogliamo  che  voi 
tornìale  a  governare  il  vostro  contado,  [t.]  Gover- 
nare una  città,  come  governatore,  non  proprio  come 
yovernante. 

6.  Modi  del  governare.  [T.]  Sansov.  Conc.  Polit. 
Quando  il  tiranno,  o  per  prudenza  o  per  necessità, 
governa  con  rispetto.  —  Malamente.  —  Migliore  il 
governo  che  governa  meno.  Proi».  Tose.  101.  Chi 
governa  il  regno  per  consiglio  di  donne,  non  può 
durare.  E  161.  A  tempo  di  guerra,  con  bugie  si  go- 
verna. E  153.  Con  poco  cervello  si  governa  il 
mondo.  Floro  :  L'impero  con  la  religione  e  con  la 
giustizia. 

Governare,  ass.,  come  nel  §  2,  soilinl.  Bene, 
Davvero,  (x.)  D.  3.  27.  Pensa  che  'n  terra  non  è 
chi  governi  :  Onde  si  svia  l'umana  famiglia.  E  più 
gotto  accenna  alla  melaf.  della  nave:  Le  poppe  vol- 
gerà u'  son  le  prore  ;  Sì  che  la  classe  (flotta)  correrà 
iliretta. 

7.  Dal  polit.  al  milit.  è  passaggio  il  seg.  [t.] 
Vare/».  St.  5.  Le  bisogne  del  regno  e  i  maneggi  delle 
guerre...  governi.  =  Bentiv.  (uh.)  Governava  l'armi 
«lei  re  in  quelle  bande  il  colonnello  Francesco  Ver- 
•lugo.  [t.]  Governare  un  esercito.  [B.]  Ar.Fur.  14. 
14.  Una  schiera. 

8.  Senso  più  ampio,  [t.1  Siccome  governansi  i 
moti  de'  corpi,  per  simile  gli  avvenimenti.  Sansov. 
Conc.  Polit.  (Ne'  fatti  d'arme)  nascono  innumerabili 
uccidenti,  i  quali  è  impossibile  che  siano  antiveduti, 
<;  governati  con  consiglio  del  capitano.  Cic.  Gover- 
nare colla  ragione i  moti  della  fortuna.  E:  Secondo 
lo  stalo  della  repubblica  e  delle  cose  cittadine,  go- 
vernerò il  mio  cammino. 

9.  Senso  soc.  più  in  gen.  [t.]  Eg.  Regg.  Pr. 
Prol.  Quello  che  ha  sottigliezza  d'intendimento  e 
senno  per  governare  sé  ed  altrui,  die  (dee)  essere 
signore. 

[t.]  Governare  la  Chiesa.  —  Il  gregge,  non  nel 
signif.  delle  bestie,  di  che  poi.  —  Una  società 
qualsiasi;  una  famiglia,  la  casa. 

F.  V.  Vit.  5.  (Man.)  Fu  promosso  alia  can- 
cellerìa dello  studio  parigino,...  la  quale  governò 
circa  anni  quaranta. 

10.  Senso  intell.  [x,]  Governare  l'educazione;  le 
scuole. 

Come  fig.  [x.]  Il  senno  che  governai  suoi  scritti. 
—  Governare  le  parole,  indirizzarle  al  fine  con 
temperanza  più  efficace  dell'impeto. 

\t.\  Donne  che  governano  i  crocchi,  meglio 
col  tacere  che  col  mollo  dire. 

[x.]  La  voce.  —  Fosc.  Sep.  Né  da  te,  dolce 
amico,  udrò  più  '1  verso  E  la  mesta  armonia  che  lo 
governa. 

H.  Senso  spirit.  [x.]  L'anima  governa  il  corpo. 
Mrg.  Spiritus  lios  reget  artus.  =  fl.  1.  33.  (Man.) 
(Quando  un  uomo  si  fa  traditore,  a  quell'anima)  Il 
corpo  suo  l'è  tolto  Da  un  demonio  che  poscia  il  go- 
verna {finché  deve  egli  vivere  sulla  terra  ;  e  l'anima 
va  all'ìnf.).  [x.]  Governare  il  cuore.  —  Gli  affelti. 
Cic.  La  vita.  —  Per  governare  gli  altri,  conviene 
saper  governare  prima  se  stesso.  AWAng.  Custode, 
una  Preghiera:  Illuminateci,  custoditeci,  governa- 
teci. Un'altra  ;  Dirigere  e  santificare  e  reggere  e 
governare  degnale,  o  ile  del  cielo  e  della  terra,  oggi 
i  cuori  e  i  corpi  nostri,  i  sensi  e  le  parole  e  gli  atti, 


nelle  opere  de'  vostri  precetti,  acciocché  meritiamo 
essere  salvi  e  liberi  qui  e  in  sempiterno. 

12.  Di  Dio.  Din.  Camp.  1.  1.  (C)  Pruoposi  di 
scrivere  a  utilità  di  coloro  che  saranno  eredi  di  pro- 
sperevoli  anni,  acciocché  riconoscano  ì  beneficii  da 
Dio,  il  quale  per  tulli  i  tempi  regge  e  governa.  Petr. 
cap.  12.  Quei  che  il  mondo  governa  pur  col  ciglio. 
[t.]  Fior.  Della  Fortuna.  D.  3.  11.  La  Provvidenza 
che  governa  il  mondo  Con  quel  consiglio  nel  quale 
ogni  aspetto  Creato  é  vinto  pria'che  vada  al  fondo.  (È 
in  Boez'.)  E  21.  L'alta  Carità  che  ci  fa  serve  (noi, 
anime  beate)  Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  go- 
verna. =  E  1.  28.  (C)  Com'esser  può  Quei  sa 
che  si  governa  (Dio  che  cosi  dispone,  sa  come  un 
uomo  possa  camminar  senza  capo),  [x.]  E  3.  1. 
Amor,  che  il  ciel  governi.  Tu  '1  sai.  [Camp.]  Gover- 
nare senza  mezzo,  senza  interposizione  di  cause  se- 
conde. D.  3.  30. 

13.  Fig.  [{.]  Pregiudìzi  che  governano  il  volgo 
degli  uomini. 

[x.]  Le  istituzioni  che  ci  governano, 
[x.]  Leggi  che  governano  la  materia, 
[x.]  Prov.  Tose.  335.  Di  cosa  nasce  cosa,  e 
il  tempo  la  governa. 

14.  Sensi  spec.  di  cure  e  maler.  e  spirit.  —  Di 
quei  servigi  che  rendonolemadri,  le  nutrici,  esim., 
ai  piccoli  bambini,  ripulendoli,  e  prendendo  di  loro 
ogni  cura.  M.  V.  4.  37.  (Man.)  Aveano  un  piccolo 
loro  fanciullo  di  tre  mesi:  e,  avendolo  la  madre  go- 
vernato, e  rimessolo  nella  culla,  al  modo  usato,  una 
galla...  se  n'andò  al  fanciullo,  e  cominciolli  a  ro- 
dere la  testa.  Legg.  S.  Gio.  Ball.  13.  Quando  fue 
nato  lo  fanciullo,  ia  Vergine  prima  lo  levò  di  terra, 
e...  lo  seppe  diligentemente  governare. 

[Camp.]  Bib.  Re,  ili.  12.  E  chiamò  a  sé  i  gio- 
vani ch'er-ino  governati  con  esso  lui,  ed  islavano 
dinanzi  a  lui,  e  disse  loro  :  Che  consiglio  mi  date 
voi?  (qui  nutriti  fuerant  cum  eo). 

Castigl.  Corteg.  2'20.  (C)  Federigo  Gonzaga, 
primogenito  del  Marchese  dì  Mantova,...  coloro  che 
lo  governano,  di  lui  dicono  cose  di  maraviglia,  [x.] 
Quindi  il  senso  di  Governatore  de'  principi. 

15.  Governare  la  famiglia  comprende  le  cure  e 
d'affetto  e  d'autorità,  i  doveri  e  i  diritti,  i  vantaggi 
e  i  pesi  dell'amministrazione.  Bocc.  Nov.  28.  15. 
(C)  E  così,  rimasasi  nella  casa,  il  figliuolo,  e  la  ric- 
chezza che  slata  era  di  Ferondo,  cominciò  a  gover- 
nare. [x.|  Prov.  Tose.  125.  Figlie  da  maritare,  fa- 
stidiose da  governare.  —  La  moglie.  La  figliuola.  La 
serva  governano  l'uomo,  in  questo  signif.,  del  pre- 
stare t'opera  propria  alle  necessità  e  agi  di  lui.— 
Prov.  Tose.  123.  Basta  un  padre  a  governare  cento 
figliuoli,  e  cento  figliuoli  non  bastano  a  governare 
un  padre.  E  240.  Un  furfante  governa  cento  pol- 
troni, e  cento  poltroni  non  governano  un  furfante. 
(G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  2.  8.  I  vostri  gio- 
vani vi  riescono  contumaci,  caparbi,  e  impossibili  ad 
esser  governati. 

16.  Delle  cure  prestate  agli  anim.  [x.]  Sansov. 
Conc.  Polit.  Quegli  animali  irrazionali  che  sogliono 
star  domesticamente  legati,  tosto  che  sono  sciolti  da 
chi  li  governa,  con  atti  e  gesti  fanno  segno  quanto 
sia  loro  grato  l'essere  sciolti  dalle  catene.  7=Lase. 
Pini.  5.  9.  (C)  Corri  all'uscio  di  dietro,  che  v'è 
legato  la  mula,...  e  governala,  [x.]  CeccA.  Malandr. 
3.  5.  11  garzon  che  governa  i  cavalli.  =  Pule.  Luig. 
Morg.  3.  45.  e  46.  (Oh.)  Ma  quel  sergente,  a  chi  fu 
commandato;  Aveail  cavai  di  Dudon  governato;  Poi 
governò,  dopo  quel,  Vegliantino.  E  ì.  28.  (C)  Or- 
lando governar  fece  Rondello  (cavallo).  £  13.  9. 
(Gh.)  Fa'  che  '1  mio  destriere  Sia  governato,  [x.] 
Prov.  Tose.  162.  I  soldati  fanno  come  i  cavalli,  che 
annitriscono  a  chi  lì  governa,  e  lìran  calci  al  pa- 
drone. 

[Coni.]  Roseo,  Agr.  Her.  263.  v.  I  buoi  che 
arano  deono  esser  governati  di  questa  sorte:  quando 
sono  levati  dall'aratro  o  dalla  carretta,  convien  che 
gli  sia  fregalo  quel  luogo  dove  hanno  portato  il  giogo 
nel  collo,  e  bagnarsegli  alquanto  con  vino  tirandogli 
alquanto  quella  pelle  posta  in  fuori  ;  e,  prima  che 
se  gli  dia  da  mangiare ,  lasciargli  posar  alquanto. 
[L.B.]  Sensopiù  gen.  Governare  i  buoi  è  tra  le  prime 
cure  del  contadino. 

In  altro  senso,  cioè  del  §  3.  [x.j  Man.  La 
frusta  governa  il  cavallo. 

Sallust.  Giug.  127.  (C)  S'inlendeano  più  e  di 
campì  e  di  bestiame  governare,  che  di  battaglia 
fare. 

Magazz.  Colt.  3.  23.  (Man.)  Si  governino  le 
colombaie,  e  si  facciano  serbatoi  pe' tordi,  [x.]  Cr. 


9.  86.  Non  più  che  venticinqu'uova  le  si  pon- 
gano ,  avvegnaché  per  la  fecondità  sua  ne  governi 
di  più. 

[i.]  Governare  i  bachi,  Custodirli,  Badarci. 

Quasi  antifr.,  per  Castrare.  Cecch.  Servig.  2. 
1 .  (C)  —  Come  dicesi  Governar  bene,  iron.,  per  Con- 
ciar male. 

[Coni.]  Corte,  Cavali.  109.  v.  Non  vi  niego  che 

uno  non  possi  cavalcar  bene,  e  far  anco  ben  gover- 

{  nare  una  cavallerizza  col  buono  ingegno  naturale,  e 

lunga  pratica,  e  memoria  tenace  senza  sapere  a  mala 

pena  leggere... 

17.  Quindi  per  Concimare.  Veti.  Colt.  55.  (C) 
Mi  sono  proposto  di  celebrare  la  pianta  in  sé,  e  mo- 
strare la  gentilezza  e  leggiadria  dell'ulivo,  e  come  si 
debbano  governare.  £  65.  [Palm.]  L'ulivo  si  go- 
verna ogni  tre  anni  con  Ire  o  quattro  corbelli  di  sugo 
sostanzioso.  —  Governare  a  pozzonero.  —  Trifoglio 
governato  col  gesso.  =^  Magazz.  Cultiv.  los.  8. 
(Gh.)  (Gli)  olivi...  si  governano  con  pecorino  (sterco) 
e  corna  di  castrone  volte  all'insù.  E  17.  [x.j  Come 
gli  ulivi  non  si  governano  bene,  godono  poco,  ne 
gode  poco  anco  il  padrone.  —  Le  fave. 

Per  cel.,  nel  senso  e  di  Concimare  e  di  Trat- 
tare in  gen.,  di  che  poi.  Dal.  Lepid.  138.  (Gh.) 
Il  medesimo  (uomo),  essendo  a  una  cena,  fu  per  ri- 
coprire il  compagno  che  gli  stava  a  canto  (/'«  per 
vomitare  addosso  al  compagno),  e,  levatosi  da  ta- 
vola, fece  getto  nel  pozzo  (vomitò  nel  pozzo);  sic- 
come un'altra  volta,  contendendo  di  bere  con  Silvio, 
andò  a  governare  un  melarancio. 

D'altre  opere  di  coltura.  Pallad.  cap.  41.  (C) 
Seghe  piccole  e  vanghe  e  ronconi  per  governare  le 
siepi.  Alam.  Colliv.  5.  107.  Ove  deggia  'I  cultor, 
e  con  qual  arte,  Governare  il  giardino.  [Goni.]  Lauro, 
Agr.  Col.  197.  v.  Si  piantano  rosai  da  nuovo,  o  si 
purgano,  o  governano  i  vecchi. 

M.  V.  6.  54.  (C)  E  co'  loro  cavalli  arano  e  go- 
vernano il  lavorio  della  terra.  [B.]  Ar.  Fur.  10. 
63.  Wa  quivi  era  perpetua  la  verdura.  Perpetua  la 
beltà  de'  fiori  eterni:  Non  che  benignità  della  natura 
Si  temperatamente  li  governi  ;  Ma  Logistilla  con  suo 
studio  e  cura.  Senza  bisogno  de'  moli  superni  (Quel 
ch'agli  altri  impossibile  pafea),  Sua  primavera  ogn'or 
ferma  tenea. 

18.  Del  vino  e  delle  uve.  [x.]  Governar  l'uva  per 
far  bene  il  vino.  [Palm.]  Governare  il  vino,  Farlo 
più  colorito,  accrescergli  forza  e  corpo  mescolan- 
dovi certa  qualità  d'uve  scelte,  spicciolate  e  ammo- 
state da  si.  Per  lo  più  governasi  il  vino  già  imbot- 
tato, ma  anco  ne'  tini  ;  onde  le  locuz.  Governar  la 
botte.  Governar  il  tino.  —  Governansi  ì  vini  natu- 
ralmente deboli  e  aspri  ;  i  dehcati  aborrono  da  questi 
artifizi.  —  Governare  il  vino  è  pratica  invalsa  in 
Tose.  Finché  si  adoprano  sostanze  innocue,  per 
accrescerne  il  corpo  o  il  colore,  manco  male;  ma 
se  sostanze  affatto  estranee ,  come  erbe  botaniche , 
foglie  di  tiglio,  di  sambuco;  tannino,  gesso,  catrame, 
allume,  spirito  e  altre  sostanze  dannose,  gli  è  un 
mal  governo.  —  Governare  a  mosto.  Mescolare  al 
vino  certa  quantità  di  mosto  da  uve  pigiate,  e  fatto 
fermentare  per  alcun  tempo,  cioè  fino  al  punto  di 
non  perdere  il  dolce.  Il  vino  che  ha  da  passar  l'estate, 
governasi  a  mosto.  Si  dà  il  mosto  in  ragione  d'un 
fiasco  di  governo  per  ogni  barile  di  vino  da  gover- 
nare. —  Governare  a  granella.  Spicciolare  le  uve,  e, 
tenute  le  granella  a  fermentare  per  ventiquatlr'ore, 
se  ne  getta  una  certa  quantità  nelle  botti.  Se  il  vino 
deve  esitarsi  in  maggio,  è  meglio  governarlo  a  gra- 
nella. =fii(/tì//'.  Vin.  Tose.  19.  (Gh.)  Val  più  gover- 
nare il  tino  che  la  botte;  e  che  i  vini  i  quali  debbono 
invecchiar  più  anni  e  viaggiare,  non  posson  governarsi 
in  modo  alcuno. 

19.  De'  cibi.  Bocc.  Nov.  54.  3.  (C)  E  sì  gli  mandò 
dicendo,  che  a  cena  l'arrostisse  (una  gru),  e  gover- 
nassela  bene.  Sacchetl.  iVou.  214.  825.  Abbruciarono 
e  governarono  il  porco. 

Cr.  3.  7.  5.  (C)  Quivi  si  raguni  (il  grano) 
tanto  che  sia  compiuto  di  governare.  G.  V.  11.  66.  2. 
Palazzo  con  due  vòlte,  ove  si  governasse  e  guardasse 
la  provvisione  del  grano  ogni  anno  per  lo  detto  po- 
polo. Fior.  Virt.  70.  (Man.)  Ripone  ogni  biada  (la 
formica),  é  la  governa  e  la  fende  per  mezzo,  ac- 
ciocché non  nasca  nel  tempo  del  verno. 

20.  Quindi  Pascere  e  Mantenere.  Non  com.  [Tav.] 
Sozzin.  Rivol.  Sien.  Arch.  Stor.  v.  2.  p.  323.  Si 
pensava  che  ciò  facessero  per  non  aver  più  da  go- 
vernarsi ;  e  similmente  gran  parte  della  fanteria 
venne  verso  l'Osservanza  del  Munistero.  =  Fav. 
Esop.  M.  16.  (C)  Ciascuno  che  ha  arte,  della  quale 
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si  può  governare,  lialla  imparala  in  tempo  della  sua 
gioventù,  e  usala  per  buon  tempo. 

21.  Senso  sim.,  ma  più  gen.  Governare  la  roba, 
no»  solo  amminislrarlu,  ma  renderla  e  mantenerla 
alla  all'uso  al  quale,  è  destinata,  prevenirne  i  peri- 
coli, ripararne  i  danni.  —  Dell'amministrazione. 
[Coni.]  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  il.  252.  Si  trova, 
che  i  danari,  che  spese  Cosimo  nella  restaurazione 
di  questo  palazzo,  furono  pagati  da  l'igeilo  Portinari 
cittadin  liorentino,  il  qual  allora  in  Milano  governava 
il  banco  e  la  ragione  di  Cosimo,  ed  abiiava  in  detto 
palazzo,  [t.]  Prov.  Tose.  291.  Olio  di  lucerna,  ogni 
mal  governa. 

[Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  1.  Accomodare, 
guarnire,  armare  e  governare  il  suo  vassello,  come 
marinarescamente  conviene  per  la  navigazione. 

22.  Per  Trattare  in  (/en.  [Camp.]  U.  2.  23.  Chi 
crederebbe  che  l'odor  di  un  pomo  Si  governasse, 
generando  brama,  K  quel  d'un'acqua,  non  sappiendo 
comò?  [dimaf/rasse  le  ombre  che  nonhan  corpi  mor- 
tali). ^=  Pelr.  Cam.  1.  2.  (C)  Si  mi  governa  il 
velo,  Che...  de'  vostri  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

Ora  sarebbe  tra  di  cel.  e  iron.;  come  suona 
vn  po'  ne'serj.  Pecor.  [/.  ì.  ».  2.  (C)  Se  non  fosse 
che  io  vi  risguardo  per  amore  dcll'onor  mio,  io  vi 
governerei  si,  che  trista  vi  farei.  Bronz.  Him.  buri. 
3.  62.  [Gh.)  S' tu  (se  tu)  vuoi  saper  com'Amorm'ha 
governo  {(jovernalo)...  E  64.  Bern.  Ori.  in.  59.  34. 
Mezza  la  barba  gli  taglia  e  sparnazza,  Posegli  una 
mascella  insù  la  spalla;  Elmo  e  barbuta  difesa  non 
férno  :  Così  quel  Manbalusto  fu  governo  {governato). 

23.  De'nwdi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.,  se 
n'è  rincontrati  ne' sif/nif.  spec,  ma  che  possonsi 
stendere  ad  altri  tisi  ancora.  Per  saggio  qui  se  ne 
noto  qualch'altro.  [t.]  Sene/".  Sempre  tennero  a  di- 
gnità essere  dal  volere  di  lui  governati.  Parla  di 
popoli  diversi  e  di  Ciro.  Ma  il  volere  che  governa 
può  avere  uso  piti  gen.  Dav.  Tue.  Stor.  ì.  13.  Go- 
vernò dolcemente  [Olone  il  Portogallo).  —  Dolce- 
mente, Duramente,  governasi  una  società  qualsia, 
una  famiglia.  PI.  Valentemente  una  co.sa.  Cic.  T'c- 
éoTlo  a  governare  e  regolare   con  la  tua  prudenza 

,  ogni  cosa.  Esso  Cic.  usa  Governare  ass.,  soltinl.  il 
resto.  Di  che  V.  es.  ai  §§  5  e  6. 

24.  Col  Si,  é  afjf.  al  senso  di  Regolarsi;  giacché 
Regola  anch'esso  rammenta  Dirigere.  Analogo  a 
questo  è  il  modo  lat.  [t.]  Volg.  Prov.  Qui  patiens 
est,  multa  gubernatur  pruiienliiL.^zAgn.Pand.  29. 
(C)  Ottimi  sono  questi  documenti;  ma...  in  che 
modo  disporreste  le  cose,  in  che  modo  vi  governe- 
reste? Segner.  Mann.  Febb.  28.  1.  Governali  da  ciò 
che  ti  disse  Cristo,  il  qual  chiamò  di  bocca  propria 
beato  chi  più  patisce;  governati  da  San  Pietro,... 
governati  da  ciò  che  la  ragion  vuole  ;  che  è  che 
Pavvcrsità,  contenga  omne  gaudium,  e  lascia  dir  ciò 
che  vuole  allo  stolto  mondo.  [Col  Da,  non  chiaro.) 
fT.|  Prov.  Tose.  259.  Chi  non  si  governa  bene  un 
anno,  sta  cinque  che  non  ha  allegrezza.  E  ivi.  E  224. 

Ass.  lied.  Leti.  1.  373.  (Man.)  Il  Menzini  è 
un  gran  letterato,  ma  non  sa  governarsi. 

Senso  che  tiene  segnatam.  dell'intell.  [t.] 
Sansov.  Cane.  Polii.  È  molto  pericoloso  il  gover- 
narsi cogli  esempi,  se  non  concorrono,  non  solo  in 
generale  ma  in  tutti  i  particolari,  le  medesime  ra- 
gioni.;^ Bellin.  Disc.  1.  109.  (Man.)  Per  provare 
la  prima  parie  di  questo  assunto,  ci  governeremo 
nelhstessa  maniera  nella  quale  ci  siam  governati 
per  provare  che  il  cibo  è  la  materia  conservatrice  di 
noi.  Vinc.  Mari.  leti.  21.  (C)  Con  quest'arte  mi 
sono  io  governato  con  voi,  Stradin  mio  dolcissimo, 
nella  promessa  delli  denti  gigantei  che  ora  vi 
mando. 

\  Non  proprio  a  Dio.  Bellin.  Di.ic.  i.  U6. 
{Man.)  E  crediate  che  Iddio  così  si  governò  nel  fab- 
bricare esse  parli  del  nostro  corpo. 

iye//e  cose  comuni  della  vita  :  col  Ne,  non 
com.  Lasc.  Cen.  2.  nov.  7.  162.  (GA.)  S'io  fossi  in 
te,  me  ne  governerei  per  altra  via. 

Nelle  cose  corp.  Red.  Cons.  1.  129.  (Man.) 
Bisogna  sfuggir  sempre  il  soverchio,  e  governarsi 
con  accortezza,  e  col  consiglio  prudente  del  medico. 

Nel  senso  del  ^  3.  Bern.  Ori.  37.  41.  (GA.) 
Poicìiè  fu  giunto  insù  la  terra  piana  II  Conte  che 
co'l  lume  si  governa.  Parve  vedergli  (y/i  parve  ve- 
dere) non  molto  lontana  Una  fessura  in  capo  alla 
caverna. 

E  in  questo  e  in  altri  sensi.  [T.l  Governarsi 
4a  sé.  Indirizzare  e  regolare  in  qualsisia  cosa  i 
proprii  alti. 

Pili  specialm.  [t.]  Un  popolo  si  governa  da 


sé,  che  non  chiede  un  re  a  razza  straniera,  e  che 
sa,  senza  abbandonarsi  agli  arbitrii  del  principato, 
mantenere  da  sé  l'ordine  sociale. 

In  altro  senso,  [t.]  L'uomo  si  governa  da  sé, 
senza  bisogno  di  medico  o  d'altri  che  della  salute 
sua  prenda  cura.  —  Si  governa  bene,  e  anche  ass.. 
Si  governa,  se  proroerfe  a' suoi  mangiari  e  a' suoi 
comodi  con  delicatezza  prudente  ,  e  temperando  e 
affinando  il  vizio  con  astinenze  che  per  la  virtù  gli 
parrebbero  intollerabili. 

i  ì  GOVERiVATIVO  e  1  GDBERNATIVO.  [T.]  Agg.  Se 
ne  abusa  nel  ling.  cancelleresco,  dicendo  Decreto 
governativo,  e  sim.,  per  Del  governo  ;  e  ne  fanno 
sin  l'avv.  Governativamente.  Menbarh.  Governiate; 
ma  anch'esso  inut.  quasi  sempre.  V.  Goveknale. 
Cos'i,  invece  di  Impiego o  Impiegalo  governativo,  per 
distinguerlo  dal  privato  o  dal  municipale,  può  ben 
dirsi  del  governo  o  di  governo.  [t.J  Dicono  anche 
Partito,  Uomo  governativo,  CAe  è  addeltp,  o  finge 
ad  altri,  e  fors'anco  a  sé,  d'essere  addetto  non 
tanto  ai  principii  quanto  agli  uomini  del  governo, 
e  forse  non  è  addetto  che  al  soldo.  La  desia,  ivo, 
denotante  potenza  e  idoneità,  comporterebbe  al  più 
che  così  si  chiamasse  l'uomo  valente  ed  esperto  agli 
uffizi  del  governo.  In  questo  senso  polrebbesi  :  Atti- 
tudine, Destrezza,  Forza  governativa.  In  questo,  il 
seg.  =  Oli.  Com.  Par.  6.  108.  (C)  La  quale  elli 
intende  essere  cagione  gubernativa  ,  umana  ,  uni- 
versale. 

GOVERNATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  GovERNAnE. 
Della  nave,  V.  es.  nel  v.,  §  1. 

2.  Senso  civ.  e  polii.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
57.  (C)  Oh  infelice  generazione,  che  in  questi  tempi 
si  truova  sottoposta  e  governata  da  sì  fatti  rettori  ! 
|t.]  Il  miglior  de' governi  è  il  meglio  governato  (/'as- 
soluto  può  essere  meno  arbitrario  di  certe  repub- 
bliche). 

[t.]  Come  sost.  Governatore  che  viene  e  va 
sconosciuto  da'  suoi  governati,  e  lì  studia  nella  lan- 
terna magica  della  polizia. 

3.  Senso  milit.  M.  V.  1.  17.  (C)  La  cavalleria 
de' Tedeschi  e  degli  Uiigheri,  governata  per  (da) 
buoni  capitani. 

i.  Senso  soc.  e  mor.  fT.]  Cic.  a  Bruto  :  Cesare, 
sin  qui  governato  da'  miei  consigh,  taluni  lo  spin- 
sero... 

5.  Senso  gen.  [t.]  Cose  governate  con  indirizzo 
certo. 

6.  In  senso  di  Trattato,  V.  il  v.  fj  22.  —  Vii. 
S.  M.  Maddal.  (C)  Ragguarda  (  o  Dio  Padre  )  il 
tuo  Figliuolo  ,  com'egli  è  governato.  [Qui  sconve- 
niente.) 

7.  Degli  anim.  [Cont.]  Corte,  Cavali.  49.  v.  Go- 
vernati che  siano  (i  cavalli),  devono  rivoltare  alle  lor 
mangiatoje,  dove,  mangiato  che  avranno  un  poco  di 
strame ,  si  devono  abbeverare  con  quell'acqua  che 
meglio  si  potrà  avere. 

8.  Senso  corp.  Dav.  Colt.  189.  (C)  Rosai  d'ogni 
sorta,  colle  barbe  giovani  e  ben  governate. 

[Camp.]  t  Bib.  I.  18.  E  fae  i  pani  sotto  la  ce- 
nere, i  quali  siano  bene  governati. 

[L.B.]  Vin  governato,  cAc  ha  avuto  il  governo, 
cioè  mia  quanlilà  d'uva  migliore  assai  che  renda 
più  di  forza  la  comune  che  è  nel  vaso  a  bollire. 
V.  anche  Governo,  Pari. 

COVERIVATORA.  \l.\S.f  di  Governatore.  Moglie 
di  quello.  Modo  f'am.,  quasi  di  cel.  Gr.  Ku|32p-n;T6ipa. 
Ani.  fr.  Gouvernercsse. 

2.  [t.]  Di  donna,  che,  nonsapendo  ojion  dovendo, 
governa  le  pubbliche  cose  o  parte  di  quelle,  e  di 
donna  che  può  sui  governanti  oltre  al  giusto. 

5.  1  In  senso  serio.  Salvin.  Disc.  2.  421.  ((J)  Co- 
nobbero i  Pitlagorici...  una  forza  nell'università  delle 
cose,  imperadrice  e  governatora  sovrana  del  tutto. 
V.  anco  GoVF.fiNATORE,  §  6,  e  Governatrice. 

GOVER\ATOIìATO.  |T.]  S.  m.  Uffizio  e  Titolo  di 
governatore,  e  Durala  dell'uffizio.  Quasi  sempre 
può  dirsi  Governo  :  ma  c'è  (lei  Governatorati  cAe 
hanno  scarsissima  autorità  di  governo. 

GOVERNATORE  e  t  GOVER^ÀDORE.  [T.]  S.  m. 
verb.  (/i  Governare.  Aureo  lai.  [\\\  tic.  Custodi 
e  govcrnalori  della  repubblica.  (G.Fal.|  Machiav. 
Si.  fior.  lib.  II.  In  luogo  di  dodici  governatori,  ne 
fecero  quattordici...  die  governassero  un  anno,  [t.] 
Vili.  M.  1.  175.  I  govcrnalori  del  Comune  di  Fi- 
renze, addnrnieninti  e  fuori  della  mente,  non  pro- 
curavano di  seiilire  queste  cose;  e  quello  clic  sen- 
tivano mettevano  al  non  calere. 

2.  Di  parte  d'un  paese  o  d'una  terra.  Cor.  Leti. 
3.  83.  (Man.)  M.  Desiderio  Guidoni,  governadore  dì 


Cesena.  Bern.  Ori.  1.  4.  20.  (C)  Degno  Io  repu- 
tiam  di  questo  onore.  Che  general  sia  nostro  capi- 
tano, Locolenente,  ovver  governatore,  [t.]  Fir.  Lue. 
i.  1.  Mi  é  bisognato  andare  al  governatore,  e  met- 
tergli addosso  tutta  Bologna.  Prov.  Tose.  157.  Un 
noce  in  una  vigna,  una  talpa  in  un  prato,  un  legista 
in  una  terra,  un  porco  in  un  campo  di  biada,  e  un 
cattivo  governatore  in  una  città,  sono  assai  per  gua- 
stare il  tutto. 

3.  Usi  varii.  [t.]  Governatore  civile,  militare. 
[t.]  Tasson.  Leti.  Governatóre  della  dogana  di 
Ripa. 

Ir.]  Governatore  della  banca.  [Coni.]  Florio , 
Melali.  Agr.  75.  Soprastante  e  governalor  de'  mc- 
lalli ,  dal  re  ovver  dal  prencipe  deputato  per  suo 
luogotenente  e  vicario.  E  77.  11  governalor  di  cia- 
scuna cava  non  molto  abbondante  di  melallo  a'  pa- 
droni de  le  parti  con  una  poliza  anaciata  a  la  porta 
del  palazzo  pubblico  fa  intender  la  contribuzione  che 
pagar  deono. 

|L.B.|  Governatore,  nelle  confraternite.  Il  capo 
dd  principio  al  recitare  dell'ufizio  e  ad  altre  fun- 
zioni permesse  ai  laici;  presiede  alla  direzione  mo- 
rule della  confraternita:  uffizio  che  dura  un  certo 
tempo. 

i.  Senso  gen.  Bocc.  Nov.  89.  3.  (C)  Chi  ha 
bisogno  d'essere  aiutato  e  governato,  ragion  vuole, 
lui  dovere  essere  obbediente...  al  governatore  suo. 

5.  [t.]  Sen.  Trag.  Del  cielo.  :=  Gas.  Oraz.  Lod. 
Ven.  149.  (C)  A  Giove  niuno  studio,  ninno  pensiero 
assegnarono  giammai,  fuori  che  quello  del  governo 
de'  popoli,  e  lui  solo  principe  e  governatore  della 
città  nominarono. 

tì.  Femm.,  come  Autore  (V.),  e  sim.  M.  V.  ì. 
9.  (C)  Morendo,  lasciò  la  giovane  reina  ricca  di 
grande  tesoro,  e  governatore  del  reame.  (Cosi  i  testi 
ìiicci  e  Covoni.)^E  2.  23. 

Femm.,  inoltro  senso.  Vit.  S.  M.  Madd.  5.  (C) 
Rimase  con  loro  come  una  loro  madre  di  tulle,  e  una 
massaia  di   casa,  e  governatore  di  tutte  le  cose. 

V.   GOVEBNATORA  e  GOVERNATRlCE. 

7.  t  Della  nave.  [Camp.]  Bibb.  Gian.  1.  E  'I 
governatore  della  nave  andò  di  sotto  a  lui,  e  dis- 
spgli  :  E  perchè  ti  addormenti?  (gubernalor).  Simint. 
Ovid.  magg.  VII.  p.  34.  Bibb.  Ep.  can.  l.  3.  Le 
navi...  con  piccolo  governamento,  sono  menate  alla 
volontà  del  governatore.  Cr.  4.  47.  [t.]  Serd.  Stor. 
1.  11.  =r  frali.  Uinil.  (C)  Gli  marinari,...  come 
odono  la  voce  del  nocchiere  e  governatore,  corrono 
forsennati  a'  lor  governali. 

8.  Agg.  non  com.;  ma  può  cadere  d'usarlo.  [M.F.] 
Salvin.  Opp.  1.  11.  A  cavallo,  dirizzi  de' cavalli  11 
fren  governatore. 

GOVERNATORE.  [T.]  Agg.  V.  il  Sost.,  §  8. 

GOVERNATORE.  [T.j  S.  f    V.  il  masc,  S  6. 

GOVERNATRICE.  [T.]  S.  /".  di  Governatore,  e 
come  Agg.  —  Senso  civ.  e  polii.  [t.J  M.  Filelf. 
Leti.  Bona,  governatrice  e  come  regina  del  Ducato 
di  Milano. 

2.  Per  estens.  [t.]  Cic.  Con  questa  possente  go- 
vernatrice delle  città  (l'eloquenza)  sciuparono  la 
repubblica.  =:  Gas.  Oraz.  Lod.  Ven.  149.  (C) 
Questa  (arte  o  dottrina)  degli  uomini  e  de'  popoli 
governatrice...  Sen.  Pisi.  Né  giammai  cosa  smisu- 
rata dura  lungamente,  se  la  ragione  governatrice 
non  la  ristringe,  [t.]  S.  Gal.  Leti.  356.  —  Le  leggi 
governalrici  del  mondo  sensibile  e  dell'invisibile  re- 
cansi  a  unica  legge. 

3.  Quasi  fig.  [F.T-s.]  Giambul.  Lez.  La  luna, 
padrona  e  governatrice  di  tutte  l'acque  terrene. 
[T.j  Meglio  Forze  governalrici  del  moto. 

4.  Di  nave  o  cocchio,  o  sim.  [t.]  L'esperienza 
del  nocchiero ,  sicura  governalrice  della  nave  tra 
scogli  e  tempeste.  =  Bui.  Purg.  12.  1.  (C)  Finge 
Ovidio...  che  l'Ore  sieno  governalrici  de' cavalli  del 
carro  del  Sole;  e  l'autor  nostro  tìnge  che  siano  gui- 
dalrici. 

GOVERNATUR*.  [T.l  S.  f.  Azione,  e  Spesa  ed  Ef- 
fetto del  governare  gli  animali.  V.  il  v.,  §  16. 

Azione  e  Fattura  del  governare  cose  mater., 
accomodandole  a  un  uso.  [  t.  J  Governatura  del 
vino.  * 

t  GOVER\AZIO>'E  e  t  GIIRERNAZIONE  e  t  GOVERIVA- 
GIONE.  [T.]  S.  f.  Governo.  Cic.  (lubernatio.  Ani. 
fr.  Gouvernance,  Goi'eni»,  Giurisdizione.  —  Tra- 
scriviamo gli  es.,  perché  possonsi  trasferire  al  vi- 
vente Governo. 

t  Della  nave.  Maestruzz.  2.  43.  (C)  Ovvero 
vendono  clini  o  navi,  ovvero  pigliano  la  govern^izioue 
delle  navi  de'  Saracini. 


GOVF.RNETTO 


-(  11  GÌ  )— 


GOVERNO 


2.  t  Senso  civ.  e  polii.  |Camp.]  Aqttil.  in.  33. 
Cesare  uccise  quelli  di  Belguens,  e  sollomiselo  ;illa 
gubernazione  di  Roma.  :=  G.  V.  10.  188.  3.  (Cj 
Diedono  piena  balia  della  governazione  ili  Pistoia. 
Bus.  23.  {Man.)  Intende  snltoincttere  le  dette  Pro- 
vincie sotto  sua  govcrnagione.  Giiid.  G.  22.  2.  (C) 
Accioccbc  li  regi  e  li  principi,  e  tutti  gli  altri,  sotto 
la   mia    governazione   fossero  guidati   salvamente. 

ICamp.)  D.  Conv.  iv.  9.  Spezialmente  nella  misera 
talia,  elle  sanza  mezzo  alcuno  alla  sua  governazione 
è  rimasa  (gubernazione,  il  Corbinelliano). 

S.  t  Senso  mitil.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  xv.  La 
quinta  schiera  dispose  sotto  la  governazione  dello 
re  di  Cisonia. 

4.  t  Senso  mar.  e  rei.  Bus.  29.  (Man.)  Ciò  av- 
viene 0  per  crudele  pastore,  o  per  mala  govcrna- 
gione. Vit.  S.  Gir.  68.  (C)  Acciocché,  per  le  tue 
orazioni  e  meriti...  e  per  la  tua  gubernazione  e 
aiuto,  io  possa  procedere  per  lo  diritto  cammino.  Olt. 
Cum.  Inf.  20.  358.  Altri  adoravano  tutto  il  mondo, 
non  per  la  corporale  esseiizia,  ma  per  l'anima  d'esso, 
la  quale  elli  ponevano  per  la  governazione  di  quello. 
Belo.  Aijg.  Pr.  Spir.   159.   (Man.)   Ed  uscita  di 

3uindi,  raccomandai  me  medesima  alla  gubernazione 
ivina.  Serm.  S.  .ii/ost.  [Q  [Camp.]  Serm.  il.  Di- 
mostrasti la  tua  sapienza  nella  gubernazione  ed  ordi- 
nazione delle  cose  ertale. 

5.  t  Uso  gen.  [Camp.]  Coni.  Boes.  i.  Guber- 
nazione non  èe  altro,  eccello  reducere  la  cosa  allo 
suo  line. 

COVEinETTO.  S.  m.  Ufficio,  Governo  di  piccola 
eillà  0  terra.  (Fanf.)  V.  Governino. 

GOVERMALE.  [T.j  .Agg.  V.  Governale  S.  m.  — 
V.  anche  Governativo. 

GOVEUMHE.  [T.l  S.  m.  Cibo  che  serve  per  go- 
vernare animali.  V.  il  v.,  §  16.  SuU'anal.  di  Man- 
gime, e  sim.  Lastr.  Agric.  3.  295.  [Gh.)  La  spesa 
del  governime  d'oni,  segale,  paglia...,  è  la  stessa, 
mentre  si  tratta  di  dover  per  un  mese  almeno  man- 
tenere con  detti  generi  i  porchetti. 

GOVER\l\0.  [T.j  Dim.  di  Governo.  Sema  vezzo, 
ma  senza  biasimo.  Dice  la  piccola  estensione  del 
paese  e  la  poca  potenza  ;  ma  può  essere  in  guel 
piccolo  spazio  grande  Vautorilà,  con  più  grandi  in- 
tendimenti adoprata  che  non  ne'  governacci  di  grosse 
nazioni.  Governuccio  dice  più  la  meschinità  o  debo- 
lezza ;  Governucolo  suona  più  dispr.,  quando  ac- 
cennasi a  prepotenza  o  arroganza  di  colui  che  go- 
verna. |t.]  Il  governino  di  Toscana,  dopo  il  1849, 
diventò  governuccio  ;  il  governucolo  di  Modena  era 
insieme  governuccio  e  governacelo.  Certi  ministeri 
dell'Italia  che  dicesi  falla,  ne  fecero  un  governucolo, 
e  resero  i  governini  e  i  governucci  o  desiderabili  o 
meno  vituperati.  C'è  poi  anche  il  Governucciaccio, 
se  piace  a  Dio  per  quem....  E  anche  in  grandi  na- 
zioni la  meseliinilà  de' governanti  congiunta  al  poco 
di  senno  e  di  bontà  e  al  molto  di  golfaggine,  pos- 
sono fare  governucciacci.  V.  Goveunetto,  se  non 
ti  basta. 

GOVERNO.  [T.j  S.  m.  V.Atto  e  il  Modo  e  l'Uffizio 
del  governare.  Dall'imaginedi  Governo  per  Timone; 
è  anco  in  Ludi,  e  Lucr.  Guberna,  Gubernacula.  Gr. 
K-jSeo/aw,  Esser  piloto  ;  KuSsivinr/i?,  Direttore,  Capo 
in  gen. 

'i.  Della  nave.  Dant.  Inf.  8.  (C)  Vidi  una  nave 
picciolelta  Venir  per  l'acqua,  verso  noi...  Sotto  il 
governo  d'un  sol  galeolo. 

[Coni.  I  Cons.  Mar.  09.  È  sempre  stalo  in  uso, 
che  tuttavia  debba  esser  fatto  il  solaro  abbasso  della 
roba  del  peso,  perchè  1  per  dare  meglio  governo 
alla  nave. 

3.  Nel  seg.  può  intendersi  e  dell'indirizzo  dato 
alla  nave,  e  specialm.  del  timone,  di  che  gli  altri 
es.  [t.j  Petr.  San.  Passa  la  nave  mia...  Infra  Scilla 
e  Cariddi,  ed  al  governo  Siede  il  Signore,  anzi  il 
nemico,  mio.  =  É  199.  (C)  La  debile  mia  barca..., 
Disarmata  di  vele  e  di  governo.  E  236.  Stanca  (la 
sua  vita,  paragonata  a  una  nave),  senza  governo  in 
mar  che  frange.  E  33.  Orione  armato  Spezza  a'  tristi 
nocchier'  governi  e  sarte.  Ar.  Far.  18.  14.4.  Tien 
per  l'alto  il  padrone,  ove  men  rotte  Crede  l'ondo  tro- 
var, ritto  il  governo.  Bemb.  Asol.  1.1.  Non  sia  loro 
tolto  il  potere,  e  vela,  e  governo,  là  dove  essi  di 
giuguer  procacciano,  o  almeno  dove  più  la  loro  salute 
veggono,  dirizzare. 

il.  4.  Senso  soc.  (Rosm.)  Il  governo  meramente 
sociale  è  quel  governo,  per  cui  tulli  i  socii  ammi- 
nislrano  secondo  l'equità ,  senza  nessuna  espressa 
conv(M)zione.  Il  governo  salariato  è  l'incarico  del 
governo  dato  da  tulli  i  socii  a  uno  o  più  membri 

Dizionario  lTAi.i.t>o.  —  Voi.  II. 


della  società,  senza  attribuirne  loro  il  diritto  ;  l'opera 
dc'qnali  può  esser  gratuita  o  computala  nella  posta 
sociale.  E  :  Il  governo  è  cosa  diversa  dalla  signoria; 
perocché  il  governatore  della  società  non  ha  nessun 
diritto  proprio  sulle  opere  delle  persone  associale; 
ma  solo  ha  diritto  d'usare  i  mezzi  necessarii  al  fine 
della  società,  Umilalo  anche  queslo,  secondo  la  natura 
e  la  forma  della  società,  e  secondo  il  tenore  del  suo 
mandato.  Sicché  il  diritto  di  governo  non  dà  alcun 
vantaggio  al  governatore,  ma  é  un  ministero  ch'egli 
esercita  a  vantaggio  della  società;  laddove  il  diritto 
signorile  è  tutto  volto  al  vantaggio  di  chi  lo  possiede. 

5.  Senso  più  espressam.  polii.  [t.I  Cic.  Guber- 
nacula reipublìcae  tractare.  —  Maneggio  del  governo. 

tVal.]  Fag.  Bini.  3.  66.  Nel  politico  governo,  [t.] 
>.  2.  20.  Trovami  (mi  trovai)  stretto  nelle  mani  il 
freno  Del  governo  del  regno.  —  Bruita  metaf.  La 
macchina  del  governo.  —  Scienza  del  governo  suono 
meglio  che  Arti  di  governo,  quasi  sempre  intese  in 
mal  senso.  =  Tass.  Ger.  14.  16.  (C)  Il  Rege  Eterno 
Che  te  di  tante  somme  grazie  onora,  Vuol,  che  da 
quegli  onde  ti  die  il  governo.  Tu  sia  onorato  e  rive- 
rito ancora.  Varch.  Stor.  12.  481.  (Man.)  La  virtù 
in  un  governo  bene  ordinato  si  debbo  andare  a  tro- 
vare dovunque  ella  sia.  [A.  Con.]  Assunto  d'una 
diatriba  a  burlarsi  di  eerti  sofisti:  Politica  vera  è 
non  avere  governo. 

6.  Forme  e  Modi  di  governo,  [t.]  Sansov.  Conc. 
Poi.  (Repubbliche)  che  i  loro  governi  dallo  sialo  ti- 
rannico al  licenzioso,  e  da  questo  a  quell'altro,  hanno 
variato  e  variano.  =  Salvia.  Disc.  2.  512.  (Man.) 
Commenda  sopra  tulli  gli  altri  governi  il  monarchico. 
|t.]  Assoluto.  —  La  nazione  ha  il  governo  di  sé.  — 
Governo  misto.  =  Guicc.  Stor.  5.  223.  (Man.)  Che, 
mutato  il  governo  presente,  ne  costituissero  un  altro. 
£  il.  530.  Cacciato  il  gonfaloniere...,  dettero  i  cit- 
tadini opera  a  ricorreggere  il  governo  in  quelle  cose 
nelle  quali  si  era  giudicata  inutile  la  forma  prima. 
[t.]  Varch.  Stor.  2.  9.  Non  volevano  uno  sialo  ri- 
stretto di  pochi  potenti,  come  quei  primi,  ma  un 
governo,  alquanto  più  largo,  di  nobili.  =  E  ivi.  (C) 
Desideravano  che  il  governo  si  aprisse  alquanto  e 
allargasse,  [t.]  Governo  forte,  che  sa  reggere  sé  e  i 
governati,  resistere  a  tempo,  e  però  cedere  a  tempo. 

—  Governo  veneto  ,  piemontese  ,  toscano  ;  regio  , 
granducale. 

7.  [t.]  Governo  della  Chiesa ^^yHl  inlendesi  lo  spi- 
rituale; giacché  l'altro  senso  non  è  da  qpnfonder- 
glisi.  —  Governo  d'una  Chiesa,  d'una  diocesi.  =: 
Sacchet.  Nov.  212.  3.  277.  (Gh.)  Sallo  elli  (Dio)... 
chi  sono  0  da  che  sono  li  più  che  hanno  a  governo 
li  suoi  templi. 

8.  Senso  milit.  Bentiv.  (Gh.)  Oltre  al  governo 
supremo  dell'armi,  era  egli  succeduto  al  padre 
nell'amministrazione  civile  nelle  quattro  provincie 
d'Olanda,  Zelanda...  E:  All'Oranges,  immerso  del 
lutto  nell'agitazion  del  negozio,  non  reslava  luogo 
di  pigliar  sopra  di  sé  il  governo  dell'armi.  Onde  il 
maneggio  loro  stava  appoggiato  specialmente  al  Si- 
gnor della  Nua.  Gmi'cc.  Slor.  6.  2j)7.  L'esercito,... 
per  poco  governo  di  chi  lo  comanda,  si  era  presta- 
mente risoluto  (sciolto). 

Ar.  Fur.  14.  10.  (C)  Perchè,  vedendo  ove  biso- 
gno sia.  Guida  e  governo  ad  ogni  schiera  dia. 

Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier.  1.  15.  (C)  Governo 
tanto  civile  che  militare,  unito  nella  slessa  persona. 
[t.)  Governo  militare,  e  quel  che  concerne  le  cose 
milit.  distinte  dalle  civili ,  e  quel  che  confonde  le 
une  alle  altre,  e  fa  soldatesco  servilmente  e  tiran- 
nescamente ogni  cosa. 

9.  Non  di  tutto  uno  Stato,  ma  d'una  provincia, 
0  anche  città  o  terra  o  castello,  [t.]  Cic.  A  guber- 
naculis  civilatum.  =;  Governo  si  dice  anche  per  l'uf- 
ficio del  governatore,  come  Podesteria,  e  altri  sim. 
affidi,  come  il  Governo  di  Siena,  d'Ancona.  (C)  [Tav.j 
Sasseti.  Leti.  338.  S.  A.  Scr.  avea  datale  in  governo 
quella  città  di  Pisa,  [t.)  Giunta  di  governo. 

10.  Del  tempo  che  un  governo  dura,  sia  d'un  sol 
uomo  0  di  molti,  d'una  schiatta  o  d'una  parte,  di 
tutto  un  paese  o  d'una  sua  regione.  [t.J  Le  cose 
accadute  sotto  il  governo  d'un  principe,  gli  si  appon- 
gono talvolta  a  lode  e  a  biasimo  immeritato,  quando 
sono  sua  lode  i  beni  preparati  prima  e  poi  avvenuti 
sotto  il  governo  che  lo  discacciò,  o  sono  biasimo  suo 
le  cose  che  i  suoi  partigiani  gli  attribuiscono  a  lode. 

—  Vita  d'un  governo.  —  Breve,  Procelloso. 

H.  Le  per s.  governanti  prese  insieme,  [t.]  La- 
berio  in  Geli.  Gubernius,  Governatore.  Isid.  Guber- 
nio.  Governatore.  Jabolen.  Archigubernus  ex  classe 
Britannica.  Gr.  K.J.:5if/o;  per  KufupvT.Tv-.s.  (Rosm.)  Il 


governo  della  società  civile  è  quella  persona  collet- 
tiva 0  individuale  che  regola  l'esercizio  dei  diritti 
della  sociale  comunanza,  [t.j  Slat.  Lare.  e.  3.  Il 
governo  della  repubidica  del...  Comune  sia,  conti- 
nuo, uno  vicaro  per  tempo  di  tre  mesi ,  e  sei  con- 
siglieri. 

Personif.  [t.]  Scrivere  al  governo.  —  Risposta 
del...  E  Governo  dicesi  anche  in  questo  senso  quel 
d'una  parte  dell'impero  o  del  regno. 

|t.]  Vuole  il...  —  Atti,  Decreti  del...  —  Gior- 
nale del...  —  Spie  del...  —  Egli  (quell'uomo)  è  lutto 
il  governo.  —  Quella  femmina  e  magna  pars  del 
governo. 

[t.]  II  governo,  anche  gli  Uffìzi.  Palazzo  del... 
—  Le  scal'B  del... 

III.  12.  [t.]  Governo  domestico.  —  Della  casa, 
delle  faccende. 

Delle  pers.  di  casa.  Bocc.  Nov.  89.  3.  (C)  Cose 
tutte  testificanti,  noi  avere  dell'altrui  governo  bi- 
sogno. 

Segnatam.  delle  cure  all'assistenza  e  al  benes- 
sere. Laudi  Ant.  Il  Comm.  a.  3.  iri  Giambull.  Appar. 
e  Fest.  122.  (Gh.)  Rie.  Non  li  venne  mai  voglia  di 
tome  un'altra  (moglie)  per  amor  del  governo?  Lam. 
E'  non  me  ne  venne  mai  voglia  per  conto  del  go- 
verno ,  perchè  spesso  l'uomo  s'abbatte  a  di  quelle 
che  bisogna  governar  loro  ;  e  quando  tu  credi  che  la 
donna  ti  abbia  a  riordinare  UiUa  la  casa,  elle  son 
lo  scompiglio  d'ogni  cosa.  Rie.  In  verità,  che  la  mia 
è  donna  d'assai  e  di  governo;  ma  è  anch'ella  un  poco 
ritrosella  e  superba. 

13.  Quindi  de' serventi.  Geli.  Spor.  2.  3.  (Gh.) 
Offendenii  poi  la  solitudine  nella  quale  io  vivo,  e  non 
avere  chi  abbia  cura  di  me  né  delle  cose  mie,  non 
avere  in  casa  con  chi  ragionare,  se  non  con  la 
serva...;  e,  se  io  ammalo,  avere  a  stare  a  governo 
de'  servidori,  l'amor  de'  quali  dura  solamente  quanto 
l'utile.  Bocc.  Introd.  53.  (C)  Chimera  di  Lauretta, 
e  Stratilia  di  Fiammetta,  al  governo  delle  donne  in- 
tente vogliamo  che  sileno.  Ambr.  Furt.  1.1.  Arò 
io  pure  in  casa  chi  mi  farà  qualche  amorevolezza;  ed 
arò  altro  governo  che  di  fante.  Geli.  Sport.  2.  5. 
(Man.)  Non  vedi  tu  che  tu  vivi  come  una  bestia?  Tu 
stai  a  governo  di  servidori,  che  sai  chi  e'  sono,  [t.] 
Donna  di  governo,  oggid't  più  che  Servente,  e  tal- 
volta più  che  Padrona.  Altro  è  dunque  il  Governo 
degl'inferiori  di  casa  verso  i  padroni,  altro  è  quel 
de' padroni  verso  gl'inferiori:  senonché  gl'inferiori 
sovente,  servendo,  comandano;  i  padroni,  coman- 
dando, servono,  e  più  i  più  tiranni.  Donna  da  go- 
verno varrebbe  Abile  a  governare.  V.  es.  d'Uomo 
da...  (i/§  26. 

14.  De'  figliuoli,  concerne  e  il  comandare  e  l'am- 
ministrare e  l'educare,  e  le  cure  mor.,  intell.  e  corp. 
[t.]  Domin.  Gov.  fum.  137.  Esser  feminacciolo, 
vendicatore,  negligente  al  governo  de' figliuoli. 

[Val.]  Dare  a  governo,  A  essere  governato, 
educalo.  Rof.  Lelt.  Etrur.  1.  573.  11  figliuolo, 
com'è  un  poco  grandicello,  si  leva  della  madre,  e  si 
dà  a  governo  degli  uomini. 

[t.]  Governo  dell'educazione,  di  chi  presiede 
alle  istituzioni  che  dovrebbero  moderarla  o  ne  fanno 
le  viste. 

[t.]  Governo  della  scuola. 

15.  Quanto  alle  cure  corp.  [Val.]  Dare  governo. 
Sostentare,  Alimentare.  Cos'i,  non  com.  Pucc.  Mer- 
cat.  Vecch.  5.  Ma  questa  (piazza)  e  l'altre...  Niente 
son,  di  frutte  e  di  bellezza  E  di  ciò  che  alla  gente 
da  governo.  Appello  a  quella.  E  Centil.  14.  45. 
Gran  disagio  di  pane  e  di  biada  E  di  ciò  che  alla 
gente  dà  governo. 

Ang.  Melam.  1.  26.  (Man.)  S'ebbergli  uomini 
allor  qualche  governo,  Nel  mangiar,  nel  vestir,  or 
grave,  or  leve. 

IV.  16.  Degli  anim.  [B.]  Ar.  Fur.  17.  34.  Far 
governo  del  gregge.  Anche  Irasl. 

17.  Quindi  della  coltura;  riguardate  le  piante 
come  viventi.  E  in  Virg.  molti  e  belli  i  trasl.  che 
attribuiscono  al  suolo  e  alle  cose  portate  da  esso, 
non  pur  vita  ma  affetto,  e  quasi  moralità  sodale. 
Magaz.  Coltiv.  tos.  8.  (Gh.)  Non  si  lascino  di  go- 
vernar tutti  (gli  ulivi),  se  è  possibile;  perciocché  il 
governo  e  '1  pennato  d'ingegnoso  lavoratore  li  man- 
tiene, e  fa  fare  loro  molle  olive,  [t.]  Governo  del 
seme.  [Palm.]  Delle  fave. 

[t.j  Governo  del  terreno  con  ossa  o  altri  in- 
grassi. Lastr.  Agric.  1.  79.  Vi  è  l'incinerazione, 
chiamala  cosi  dagli  scrittori,  che  è  un  governo  di 
cenere  derivata  dall' abbruciamcnlo  sul  luogo  delle 
paglie,  stoppie,  erbe  o  legni. 
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Lo  stesso  ingrasso.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  2. 
i20.  IGh.)  Comunemente  i  contadini  delia  pi;inura 
{(li  Pisa)  lasciano  riposare  per  lo  spazio  d'un  anno 
il  terreno  senza  geminare;  e...  se  fossero  in  maggior 
numero  e  più  industriosi,  e  se  avessero  gran  copia 
di  governo,  potrebbero  seminare  ancbe  quella  parte 
di  terreno  che  lasciano  a  stoppia.  E  479.  Trine. 
Agric.  I.  189.  228.  Laslr.  Agric.  1.  97.  |  L.B.  ] 
Schena  il  pojwlo  sull'equivoco  tra  il  Pozzo  nero  e 
lineilo  che  in  gergo  politico  è  detto  Gabinetto  nero. 
|T.I  V.  anche  GÓvernaiie,  §  17;  e  lì  troverai  che 
il  Governo  delle  corna  è  dominio  eminente. 

18.  De  vini.  Dare  il  governo  a' vini,  Aggiugnervi 
certe  uve  o  s/iicciolale,  o  ammostale,  per  farli  più 
coloriti,  e  più  saporosi,  che  anche  si  dice  Gover- 
narli. (C)  V.  Governare,  §  18.  [Palm.]  Le  uve  da 
governo,  o  Colori,  sì  pongono  da  parte  nella  ven- 
demmia, si  fanno  avvizzire  o  sui  cannicci  o  nel 
fimo  leggermente  caldo,  per  gettarle  nella,  botte, 
ella  fin  di  novembre  o  nel  principio  di  dicembre, 
cioè  quandi)  il  vino  è  riposato  e  chiaro.  Caiu  questi 
meni  artificiali  si  provoca  nel  vino  una  seconda 
fermentazione,  e  gli  si  dà  maggior  colore  e  più 
corpo,  ma  se  ne  guasta  la  graùa,  e  talvolta  si  sciupa 
affatto. 

[t.]  Governo  delle  botti,  esim. 

[Palm.J  Governo,  ass.,  o  Uve  da  governo  sono 
il  Cannjolo,  Sangiovelo,  Abrusca  dolce,  della  Abro- 
stine 0  Colorino.  Quest'anno  il  governo  si  è  venduto 
lire  dieci  le  cento  libbre. 

19.  Senso  sim.  [Garg.]  T.  di  tint.  Se  il  vagello 
riesce  di  molta  forza,  lo  diciamo  di  sopra  governo; 
se  resta  debole,  di  sotto  governo. 

V.  20.  Hipigliamo  i  signif.  dove  il  senso  soc.  è 
più  direttam.  congiunto  al  mar.  (t.J  Plin.  Guber- 
nacula  vitae.  —  Governo  della  vita,  della  coscienza, 
della  prudenza.  Cic.  Del  senno. 

Quello  che  più  comunem.  Per  mia.  Per  vostra 
regola.  Filic.  in  Red.  Op.  5.  160.  (G/t.)  Mi  rimetlo 
però  a  quanto  si  degnerà  d'accennarmi,  per  mio  go- 
verno, V.  S.  Magai.  Leti.  (C)  Vi  dico,  per  vostro 
^governo,  che  io  non  potri\  dispensarmi  di  cominciare 
(forse  Comunicare)  la  vostra  lettera.  Fr.  fam.  Ponr 
votre  gouverne.  |L.B.J  Noi  diciamo  tuttavia  Per 
vostra  regola  e  governo,  accoppiando,  quasi  iron. 

21.  Quindi  di  portamento  mor.esoc.  Pandolf. 
Gov.  fam.  I.  (Gh.)  I  lodati  studii,  la  sollecitudine, 
la  industria  e  la  diligenza,  il  buon  governo,  le  buone 
assuetudini,  e  l'osservanzie,  li  onesti  costumi,  l'u- 
manità, la  facilità  e  la  civiltà,  rendono  le  famiglie 
degne.  Guicc.  Avveri.  91.  (Man.)  Ingegnatevi  di  non 
venire  in  mal  concetto  appresso  di  chi  è  superiore 
nella  patria  vostra,  né  vi  fidate  del  buon  governo  del 
viver  vostro,  che  sia  tale  che  non  pensiate  d'avergli 
a  capitare  nelle  mani. 

Men  com.  i  seg.  Guicc.  Star.  6.  283.  {Man.) 
Oltre  a  quello  che  si  poteva  attribuire  alla  discordia 
e  al  poco  governo  de' Capitani  franzcsi,... -due  cose 
principalmente  avevano  impedito  al  re  di  Francia  la 
vittoria.  Machiav.  Op.  7.  57.  (Gh.)  Era  l'esercito 
fiorentino  a  campo  a  Lucca,  comandato  da  messer  G. 
Guicciardini  commissario  di  quello.  Vollono  o  i  cat- 
tivi suoi  governi  o  la  cattiva  sua  fortuna,  che  la  espu- 
gnazione di  quella  città  non  seguisse.  (G.  Fai.]  E 
Stor.  Fior.  Lib.  il.  Fu  questo  duca,  come  i  governi 
suoi  dimostrarono,  avaro  e  crudele. 

22.  Far  governo  (/(  pers.  o  di  cosa  con  agg.  di 
senso  buono  o  no  ;  bene  o  male  trattarla.  Ma  per 
lo  più  in  male.  D.  2.  5.  (C)  Tu  te  ne  porti  di  costui 
l'eterno.  Per  una  lagrimetla,  che  'I  mi  toglie;  Ma 
io  farò  dell'altro  altro  governo  (dice  all'Angelo  buono 
che  salva  un'anima,  il  diavolo  che  per  vendetta  si 
afoga  sopra  il  cadavere).  E  1.  27.  E  '1  Mastio  vec- 
chio, e  '1  nuovo  da  Verrucchio,  Che  fecer  di  Monta- 
nina il  mal  governo,  liern.  Uri.  in.  53.  22.  (Gh.)  La 
;,'eiile  nostra  tutta  si  sbarraglia;  Ognun  volta  le  spalle 
a'  Saracini,  Che  son  lor  dietro,  e  ne  fanno  un  governo 
Da  far  venir  pietà  sin  all'inferno.  [Tav.|  Gir.  Cori, 
p.  131.  Del  qual  Girone  altro  governo  non  fircc,  di 
quel  che  fatto  s'avesse  del  primo.  E  139.  Di  due 
altri  fa  simigliante  governo. 

|t.)  Le  passioni  fanno  governo  atroce  dell'anima. 
Itacconlasi  d'un  censore  che ,  leggendo  in  questo 
senso  atroce  governo,  cancellò  come  allusione  feroce 
a  quello  che  pagava  lui. 

D'anim.  (Non  l'abbiano  a  male  i  censori, 
animali  le-iigni  e  forse  più  graziosi  di  certi  loro 
nemici.)  Fanc.  Sncch.  Ilim.  (C)  De'  bruchi  non 
VI  dico ,  che  governo  Fanno  di  quello ,  ch'avete  a 
ber  poi. 


Vinc.  Mari.  lìim.  17.  (C)  E  i  vaghi  fior...  Re- 
stan  dalla  stagion...  Vinte,  che  fa  di  lor  aspro  go- 
verno. 

In  bene,  men  com.  [R.]  Ar.  Fur.  35.  16.  Quivi 
li  sacra  (i  nomi),  e  ne  fa  tal  governo  Che  vi  si  pòn 
veder  tutti  in  eterno. 

23.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noti.  Abbiam 
visto  il  Governo  che  fanno  pers.  di  pers.  e  di  cose, 
cose  di  pers.  e  di  cose.  Gli  agg.  seg.  concernono 
special,  le  pers.;  ma  taluni,  per  fig.  o  frasi.,  si 
stendono  agli  altri  signif.  [t.|  Governo  imperioso, 
duro,  mite.  (B.J  Ar.  Far.  3.  18.  Benigno  e  buono. 
|t.]  Governo  buono,  posp.,  dicela  sua  civile,  cioè 
la  morale  bontà.  Buon  governo,  in  Firenze  già^e 
in  liomu  tuttavia.  La  polizia  per  eufem. 

21.  Verbi.  (t.J  Avere,  Dare.  Ammir.  Stor.  Al 
mal  governo  che  aveva  allora  la  repubblica.  Altro  é 
un  Governo  che  un  popolo  ha,  quello  cioè,  di  cui 
gode  0  patisce;  altro  è  che  uno  o  più  abbiano  il 
governo  d'uno  Stato,  di  parte  di  quello,  ili  società 
qualsisia.  In  questo  senso  Si  ha  il  governo  e  d'una 
famiglia  e  delle  faccende,  e  di  tale  o  tale  impresa  e 
operazione. 

Nel  secondo  senso.  Bocc.  Nov.  10.  3.  (C)  Il 
quale  Arrighetto,  avendo  il  governo  dell'isola  nelle 
mani...  t  Bern.  liim.  43.  Come  sa  provveder  chi  ha 
governo.  Qui  pare  che  valga  Chi  sa  governare;  Go- 
vernare altri,  perchè  Governare  se  slesso. 

Dare,  e  delle  cose  pubb.  e  delle  priv.  Ar.  Fur. 
20.  8.  (C)  Di  sé  m'hanno  governo  e  scettro  dato. 
Boez.  Varch.  i.  6.  Avviene...  che  il  governo  delle 
cose  si  dia  a' buoni,  perchè  la  malvagità  de' cattivi, 
quando  e  tanto  cresciuta  che  lrabocc!i,  si  rintuzzi. 
(t.J  Commettere  é  più  che  Dare;  Affidare,  ancora 
meglio. 

[T.J  Del  Dare  il  governo  alla  terra  s'è  visto  al 
§17;  e  e  è  de'  governanti  che  pajono  non  buoni  da 
altro  die  da  darsi  per  governo  alle  rape. 

23.  Altri  V.  Dav.  Tac.  Ann.  3.  75.  (Gh.)  L'an- 
dare ne'  governi  fu  loro  tolto  già  da'  pontefici,  per 
private  malevolenze.  Cos'i,  non  com.;  ma  [t.|  Cic. 
Ad  gubernarulum  accessit.  —  •  Andare  al  governo 
d'una  provincia  ,  d'una  città.  —  Cic.  Reipublicae 
guheruacula  prebendere.  —  Prendere,  Assumere  il 
governo:  più  legiltimo  e  serio  il  secondo. 

Altra  fig.  [T.J  Le  redini  del  governo.  Anco  in 
senso  non  polii,,  ma  di  cose  importanti. 

Specialm.  polii.  (t.|  Cic.  Sedere  al...  — Anche 
non  polii.  Tenere  il  governo.  —  Maneggiare.  — 
Possedere  è  troppo  polit. 

[t.]  Slare  al  governo,  anco  di  nave.  —  Stare 
nel  governo,  Del  tempo  che  dura  rujfrJo.  —  Stare 
in  governo,  «iiru  di  chi,  con  precauzioni  non  ordi- 
narie, bada  al  governo  della  propria  salute.  Cic. 
Recedere.  —  Lasciare,  Abbandonare;  Esserne  ri- 
mosso, discacciato.  Cic.  Repelli. 

26.  Partic.  [Tav.J  Dare  ad  alcuno  in  governo  una 
città,  Affidargliene  il  governo,  Crearlo  governatore 
0  commissario  di  quella.  [t.J  Si  dà  in  governo  ohco 
una  famiglia,  un  figliuolo,  bestie,  cose. 

Tac.  Dav.  Vit.  Agric.  388.  (Man.)  Quegli 
mandò  Agricola  a  levar  gente,  e,  trovatolo  netto  e 
valoroso,  gli  diede  a  governo  la  legione  ventesima 
(praeposuit).  Cosi  non  com.  —  Col  Da,  dice  l'atti- 
tudine. [Tav.l  Bob.  297.  Detto  frate  era  assai  eser- 
citato in  confessare,  dotto,  pieno  di  fervore,  assai 
attivo ,  pratico  e  da  governo  ;  molto  amorevole  e 
civile.  =r:^Pallav.  Stor.  Conc.  1.  182.  (Man.)  Aveva 
udito  questi  in  Germania  predicare  altamente  la  virtù 
d'Adriano...,  e  era  stimato  in  Tquelle  provincie  di 
gran  governo,  perchè  dall'emulo  gli  era  sialo  impe- 
dito il  governo.  |T.]  Cosi  non  com.  Ma  Uomo  di 
governo  direbbe  Esperto  a  governare  ;  se  da  galan- 
tuomo 0  da  furfante,  per  certuni  non  fa.  —  Uomo 
del  governo,  C/ic  ha  parte  nel  governo,  o  che  gli 
serve,  e  che  dal  servire  ha  qualche  brano  d'autorità, 
0  che  parteggia  per  esso,  e  gli  fa  da  strumento  e 
da  cosa.  —  Sotto  il  governo,  s'è  visto  della  nave, 
e  può  dirsi  di  qualsia  autorità.  E  di  polit.  o  civ. 
dice  anco  il  tempo  che  quel  governo  durò  o  che  quel 
tale  gli  fu  sottopiislo.  —  Sotto  governo  dice  la  con- 
dizione di  dipendenza  dall' alimi  autorità  o  potestà. 
E,  in  questo  senso.  Ragazzo  o  Animale  è  sotto  governo. 

Col  Di.  (t.)  Il  governo  del  re  dice  e  la  potestà 
e  l'uffizio  ch'egli  ha  di  governare,  e  la  durata  e  il 
modo;  e  le  pers.  che  governano  sotto  o  sopra  o  con- 
tro di  lui.  —  Il  governo  della  nazione,  o  quel  che 
essa  esercita,  o  quel  che  gode  o  patisce;  ma  più 
direttam.  significa  II  governo  ch'essa  ha  di  sé.  — 
11  nostro  governo  vale  e  quel  che  noi  esercitiamo, 


e  quel  che  si  esercita  sopra  di  noi  e  contro  di  noi: 
e  quello  che  abbiam  votalo  o  fallo  le  viste  di  volere, 
e  quello  che  non  abbiamo  voluto  e  non  vogliamo: 
cioè  a  dire  che  .\ostro  vale  Non  nostro. 

GOVEUAO.  [T.J  Pari.  pass,  di  Governare.  Con- 
tralto di  C,o\ernAla  (V.).  Marlin.  Lue.  Bim.  buri. 
2.  238.  (GA.)  Ilueslo  paese...  Mal  governo  da' suoi 
e  da'  vicini.  Pur  ora  ha  ritrovato  sua  ventura. 

2.  Per  Trattato,  V.  in  Governare,  g  22,  es.  di 
questo  contratto.  Sasseti.  Leti.  129.  {Man.)  Quel 
Saladino  mi  ha  governo  male.  Lasc.  Cen.  Inlrod. 
25.  (C)  Dove  i  giovani,  mal  governi,  tra  loro  com- 
battevano. 

COVKllMif.CIÀCCIO.  [T.]  V.  Governino. 

GOVKIlVicCIO  [T.]  V.  Governino. 

fiOVEItJiÌ'i;01.0.  [T.  I  V.  Governino. 

t  (iÓVlTO.  S.  m.  Gomito.  Dal  lai.  aureo  Cubitns, 
la  commutai,  della  B  nella  V  è  più  ordinaria. 
Bui.  Inf.  32.  1.  {Mi.) 

2.  t  Misura  del  Cubilo.  Bui.  Inf.  4.  1.  (Mt.) 

f.OV()\K.  (Tom.)  S.  m.  Cercine  del  giogo. 

t  GO/.ZA.  S.  f.  Lo  stes.m  che  Gozzo.  Menz.  Sai.  6. 
(M.)  E  se  ti  sgrida,  coraggioso  ingozza.  Come  se 
fosser  pillole  del  Celli,  Parole  da  tornar  giù  per  la 
gnzza. 

GUZZAJA.  S.  f.  Materia  rngunata  nel  gozzo.  Lai. 
barb.  Gutleria,  il  Tumore  del  colto.  Bitrch.  2.  12. 
(C)  Si  ch'io  ci  temo  di  non  far  gozzaja. 

2.  Per  Gozzo  grande.  Bern.  Ori.  3.  3.  41.  (C) 
Eccoti  uscir  dalla  spelonca  l'orco  Colla  gozzaja  insino 
a  mezzo  '1  petto. 

3.  t  Trasl.  Sdegno,  Odio  invecchiato.  Voc.  bassa, 
don.  Veli.  6.  (C)  Avendo  i  detti  .Mannelli...  rimessa 
la  gozzaja  loro.  Frane.  Succh.  Nov.  142.  Egli  lo 
lasciò  Con  questa  gozzaja  in  quell'ora ,  e  in  quel 
punto  che  costui  non  levò  mai  il  pensiero  di  questi 
fiorini  cinquecento.  Stor.  Rin.  Monlalb.  Ed  egli, 
che  già  aveva  la  gozzaja,  rispose,  e  disse...  Varch. 
Stor.  6. 159.  E  contuttociò  vi  rimasero,  per  dir  come 
il  volgo,  di  molte  gozzaje.  Ciriff.  Catv.  3.  71.  Io 
dissi  già  di  non  so  che  gozzaja  Glie  s'era  presa  con- 
tro a  Irlacone;  Or  qui  convien  che  lo  sdegno  si  paja. 

GOZZAME.  S.  m.  Marinaro  che  governa  un  gozzo. 
Seqnalam.  chi  trasporta  rena ,  zavorra ,  o  sim. 
(Fanf.) 

f  GOZZIliE.  S.  m.  Gozzo.  SuU'anal.  di  Gorgozzule. 
Lacan.  75.  (M.)  Allora  tolse  uno  croccbietlo,  e  mi- 
selo  sotto  al  gozzile,  e  tirossi  questo  corpo  dietro. 

1  GOZZI,\A.  S'.  f.  Gozzaja.  (M.) 

ì,  t  Entrare  in  gozzina  di  una  cosa.  Prenderne 
slizza  ,  Adirarsene.  (Fanf.)  Cecch.  Prov.  35.  (M.) 
Forse  suU'aiìal.  del  Mandar  giù  cose  che  dispiac- 
ciono, del  non  le  potere  ingozzare.  V.  anche  Goiziyo. 

GOZZIiVO.  [T.J  S.  m.  Dim.  di  Gozzo.  Per  vezzo 
e  per  cel.  [t.]  Empirsi  il  gozzino;  Mangiare  troppo 
0  assai. 

2.  i  Agg.  Animale  che  abbia  gozzo.  (Fanf.) 

ICOZZiVAJO.  S.  m.  (Zool.)  Nome  di  una  spezie 
di  cicala.  (Fanf.)  Forse  sult'anal.  della  locuz.  Gri- 
dare quanto  se  n'ha  in  gola.  Morg.  16.  99.  (M.) 
Poi  cogli  sproni  in  su'  fianchi  ferillo,  In  modo  che 
tre  lanci  egli  spiccava.  Che  gozzivajo  non  parea  né 
grillo. 

GOZZO.  S.  m.  Biposti  glia  a  guisa  di  vescica  che 
hanno  gli  uccelli  sotto  il  collo,  dove  si  ferma  il  cibo 
eh'e'  beccano,  e  di  quivi  a  poro  a  poco  si  distribuisce 
al  ventriglio.  [t.J  Non  da  Fauces,  quasi  Fox;  ma 
aff.  a  Gula  e  n  Gurges  e  a  Jugulum  e  a  Gurgulium. 
Vitde  Gargoiza,  e  i7  Ven.  Gargozzo  e  Gargano.  Fr. 
Gosier.  Gioven.  Tumidum  gutlnr;  lat.  barb.  Gut- 
leria. =rr  Pass.  137.  (C)  La  colomba  bianca  venne 
in  sull'altare  con  tre  ostie  in  bocca,  le  quali  ponendo 
in  sul  corporale,  versò  nel  calice,  Iraendosi  del  gozzo 
tutto '1  liquore  del  sangue.  Vii.  Bari.  16.  lo  ti  dico 
ch'egli  ha  nel  mio  gozzo  una  preziosa  margherita , 
ch'è  più  grande  ch'uno  uovo  di  slruzzolo.  Malm. 
11.  3.  Acciò  sicuri  omai  faccian  ritorno  Gli  uccei 
cantando  il  lor  falso  bordone  Incontro  al  sol,  che  in 
questa  parte  e  in  quella  Fa  pel  lor  gozzo  nascer  le 
granella. 

2.  Per  Gola.  Morg.  S.  Greg.  (C)  Il  diavolo  vide 
quello  che  con  Locca  polca  pigliare,  ma  non  vide 
quello  che  gli  dovea  forare  il  gozzo.  Pullad.  Novemb. 
15.  Scelgansi  i  becchi  che  abbian  due  bargiglioni 
sotto  il  gozzo.  Dani.  Inf.  9.  Cerbero  vostro,  se  ben 
vi  ricorda,  .Ne  porla  ancor  pelalo  il  mento  e  'I  gozzo. 
Cr.  1.  3.  2.  I  venti  meridionali...  fanno  putride  feb- 
bri, ma  non  inaspriscono  '1  gozzo. 

3.  |Garg.  |  Gozzo,  Parte  della  tetta  di  bestia  mori* 
che  vende  il  frultagliajo. 
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4.  [f.]  Col  mangiare  nel  gozzo;  Appena  dopo 
tuanriialo. 

(G.M.]  Col  gozzo  pieno;  Dopo  aver  mangiato, 
e  non  poco.  Aver  pieno  il  gozzo. 

a.  |Val.)  Empiersi  il  gou».  Mangiare  a  sazietà, 
ed  anco,  come  qui,  semplicemente  Provvedersi  di 
vetlonagliu.  Pucc.  Gentil.  71.  60.  Usciron  fuori 
Olle',  ch'eran  dentro,  per  empiersi  il  gozzo.  Fag. 
ftim.  6.  103.  Con  due  foglie  d'alloro  e  bere  al  pozzo, 
Cb'è  quanto  Apollo  a' suoi  seguaci  dà,  Gozzi,  te  io 
dico  io,  non  s'empie  il  gozzo. 

6.  [Val.|  Pa.<i$ar  per  il  goii»,  detto  di  liquidi.  Be- 
verli.  Fortig.  Ricciard.  6.  33.  Trenta  barili  ormai 
per  il  lor  gozzo  Eran  passati. 

7.  Non  passare  dal  gozzo  in  giù  dicesi  del  Ridere 
che  fossi  linlamenle  o  per  forza.  Cacale.  Puni/il. 
eap.  26.  pa^.  255.  {il.)  Il  ridere  per  invidia  si  è 
falso...;  raa  come  per  proverbio  si  dice:  Non  passa 
dal  gozzo  in  giù.  (/litro  testo  dice  Non  gli  va  dal 
gozzo  in  giù.) 

8.  {Tom.)  Trasl.  Ho  qualcosa  in  gozzo  (che  ho 
bisogno  di  dire,  ma  non  posso  ora). 

9.  Fig.  [Val.|  Ustiare  in  goiio,  come  cosa  da 
doversi  smaltire  ,  un  male  da  pagarne  le  pene. 
Pucc.  Gentil.  19.  12.  Rispose:  Andiam  ora  a  pagare 
i  prezzi,  Cli'e'  nostri  Padri  ci  lasciàro  in  gozzo  (anda- 
vano a  esser  decapitali). 

Ift.  Per  Enfiamento  di  gola  morboso.  Cr.  9.  73. 
i.  (C)  Sotto  la  gola  delle  pecore  nasce  alcuna  volta 
gozzo  per  abbondanza  d'umori  che  dal  capo  discen- 
dono. Mulm.  1.  66.  Gobba  e  zoppa  è  costei,  orba  e 
mancina;  Ha  il  gozzo,  e  da  due  sfregi  il  viso  guasto. 
(Coni.)  Cr.  P.  .Agr.  i.  89.  Fanno  (t  venti  meridionali) 
ricadimenlid'infermitadi.  e  indeboliscono,  e  muovono 
l'epilessia,  e  inducono  sonno,  e  fanno  putride  febbri, 
ma  non  inaspriscono  il  gozzo.  [,Tor.]  Targ.  Ar. 
Vald.  2.  330.  Gio.  Battista  Doni  registrando  i  distin- 
tivi dei  paesi  sani ,  nota  che  in  certi  luoghi  delle 
Alpi  di  Savoia  gli  uomini  hanno  voci  chiarissime  e 
fortissime  a  cagione  delle  perfette  acque  che  bevono, 
doveccliè  in  altre  Alpi  patiscono  di  gozzi  e  di  gavine, 
per  colpa  delle  acque  troppo  crude,  [t.]  Targ. 
Viagg.  10.  331.  Acque  crude  e  tartarose,  che  ca- 
gionano loro  i  gozzi. 

H.  Forare  il  gozzo.  Far  mal  prò.  (C) 
[G.M.]  Prov.  Tose.  Boccon  rimbrontolato  non 
fora  gozzo.  {Le  anime  basse  non  cercano  di  gua- 
dagni onorali.  Basta  che  guadagnino.) 

il.  [Val.]  t  Fig.,  per  l'Orlo,  la  Bocca,  VOrifizio 
di  pozzo,  di  buca,  di  fossa,  ecc.  Fortig.  Riccinrd. 
8.  103.  Li  traevan  nel  fondo  orrendo  e  sozzo,  E 
tante  volte  fero  questo  impiccio.  Glie  arrivavano  quasi 
fino  al  gozzo  Dello  scavato. 

43.  (Ar.  Mes.)  T.  de' vetrai.  Sorta  di  vasetto  di 
vetro,  il  quale  ha  il  collo  lungo  e  stretto,  e  il  corpo 
tondo  a  guisa  di  gozzo,  e  senza  piedi.  (Val.)  Buonarr. 
Ajon.  3.  49.  E  fan  gozzi  e  ampolle  da  speziali.  = 
Red.  Dilir.  Ai.  (C)  Quei  bicchieri  arrovesciali ,  E 
quei  gozzi  strangolati  Sono  arnesi  da  ammalati. 

H.  (.Mar.)  Barchetta  colla  quale  i  pescatori  di 
tonni  fanno  la  guardia  sopra  la  rete  della  il  bordo- 
naro, per  osservare  quando  vengono  i  tonni.  (Fanf.) 
[L.B.]  Anche  ad  altri  usi;  come  portare  rena,  za- 
vorra, e  sim.  —  Rammenta  Guscio.   V.  Cozzante. 

fiOZ/.OM.  fT.|  S.  m.  Acer.  fam.  di  Gozzo. 

«OZZOViliLIA  e  i  GOZZOVlGLIO.  S.  f.  e  m.  Empi- 
mento di  gozzo.  Stravizzo,  Convito  in  allegrezza  e 
in  brigata  ;  e  propriamente  dicevasi  quello  che  si 
fa  dopo  cena,  e  che  altrimenti  fa  detto  Pnsigno. 
[t.1  Aff.  a  Godere,  mutata  la  D  in  Z,  per  ingrossare 
il  suono  che  esprima  la  cosa.  V.  Godoviolia.  Spagn. 
Regozijo,  Grande  allegria.  Aff.  anche  a  Gozzo,  In- 
gozzare: con  desia,  anal.  a  Maraviglia,  e  sim.  Altri: 
da  Vigilia,  Veglia,  passala  mangiando.  =  Bocc.  Nov. 
72.  15.  (C)  Si  rappattumò  con  lui,  e  più  volte  in- 
sieme fecer  poi  gozzoviglia.  Pataff.  2.  Pur  ciccia 
coderina  in  gozzoviglia.  Varch.  Ercol.  65.  Credono 
che  da  questo  verbo,  e  non  dal  nome  Borgo,  sia  detta 
berghinella,  ^ioè  fanciulla  che  vada  sberlingacciando, 
e  si  trovi  volentieri  a  gozzoviglie  e  a  tambascià. 
Lor.  Med.  Beon.  cap.  2.  Piace  mollo  a  costui  la 
malvagia,  E  ritrovarsi  in  gozzoviglia  e 'n  tresca. 
Buon.  Fier.  4.  1.  11.  In  sul  buono  Del  gozzoviglio 
lor,  quando  più  prò  Facea  lor  lo  stravizzo.  Malm. 
7.  55.  Per  lui  si  fa  quel  giorno  berlingaccio  Con 
ogni  pappalecco  e  gozzoviglia,  [t.]  Morg.  19.  E 
pane  e  carne  in  gozzoviglia  e  'n  tresca. 

GOZZOVIGLIAME.  Paii.  pres.  di  GozzoviGLl.iRE. 
Che  gozzoviijlia.  Snlvin.  Gas.  41.  (M.)  E  al  genere 
di  quelle  corone  le  rapportavamo,  le  quali  costume  fu 


dei  gozzoviglianti  d'appendere  al  collo.  (Qui  a  modo 
di  Sost.) 

GOZZOVIGLIARE.  V.  n.  ass.  Star  in  gozzoviglia. 
Sguazzare.  (Fanf.)  Red.  Esp.  nat.  21.  (C)  Con 
quella  bevanda...  facevan  buona  cera  quei  ghiottis- 
simi sacerdoti,  gozzovigliando  in  brigata  colle  mogli 
loro.  E  Dilir.  32.  E  tra  noi  gozzovigliando.  Gavaz- 
zando, Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 

GOZZOVIGLÌATA.  S.  f.  Il  gozzoviqliare.  Non  com. 
Cecch.  Sliav.  3.  6.  (C)  11' torto  Si  e  '1  diritto  l'ha 
ehi  tu  hai  condotta  Per  far  quel  che  ti  pare  in  casa. 
Oh  s'io  Mi  stava  in  villa,  che  gozzovigliate  Facevamo 
noi  qui! 

1  GOZZOVlGLIO.  S.  m.  V.  Gozzoviglia. 

60ZZIT0.  Aqg.  e  S.  m.  Che  ha  gozzo,  nel  signif. 
di  Gozzo,  §  10.  Frane.  Sacch.  Nov.  173.  tii.  (G) 
Gonnella  buffone:...  arca  certi  gozzuti.  E  ajìpresso: 
Kbhe  veduto  per  la  sala  e  in  terreno  certi  contadini 
gozzuti.  Slor.  Eur.  3.  56.  Gli  abitatori,  che  son 
quasi  mezzi  salvatichi ,  e  per  la  colpa  delle  acque 
tanto  gozzuti,  che  la  favella  loro  ne  patisce,  parlano 
per  la  maggior  parte  lingua  tedesca.  Buon.  Fier.  i. 
3.  4.  Storta  e  bitorzoluta,  d'ogni  gallo  Più  gozzuto 
e  crestuto  più  superba. 

i  GRABATO  e  GltABATTO.  S.  m.  Letto  misero. 
Mor.  S.  Greg.  23.  23.  (Fanf.)  11  letto,  ovvero  gra- 
bato,  ovvero  strato,  si  pigliòe  nella  S.  Scrittura  alcuna 
volta  per  diletto  di  carne,  [t.]  Bimane  ai  Fr.  I  Gr. 
mod.  KfsSàTt  per  Letto  in  gen.,  preso  dal  Vang. 
E,  accennando  ai  passi  del  Vang.,  potrebbe  cadere 
Grabato ,  per  Lelticello  di  dolore,  tic.  Non  modo 
lectos ,  verum  etiam  grabatos.  Usavan  poi  Grabati 
anche  ricchi.  Ma  nel  Vang.  intendesi  Letto  su  cigne 
da  poter  ripiegare  e  parlare  in  ispalla. 

GIlACCmA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Cornacchia. 
Gracula  è  in  Plin. —  Varch.  Ercol.  52.  (C)  Uno  che 
non  parli,  ma  cinguetti  come  le  gracchie. 

2.  Per  Uomo  che  cicali  assai,  che  anche  si  dice 
Cornacchia,  Cornacchione.  Varch.  Ercol.  19.  (C) 
Chiamando,  verbigrazia,  uno  che  sia  liberale,  pro- 
digo 0  scialacquatore;  e  un  bel  parlante,  gracchia  e 
cicalone.  E  52.  Dicesi  ancora  dalle  mulacchie  grac- 
chiare, cioè  cicalare  come  le  putte  ;  onde  viene  grac- 
chia, cioè  uno  che  non  parli,  ma  cinguetti  come  le 
gracchie.  Lasc.  Spirit.  5.  9.  Cinguetta  meno,  che 
tu  sei  una  gracchia. 

GRACfHl'AHEXTO.  S.  m.  Da  Gracchiare,  nel  si- 
gnif. del  §  4.  //  gracchiare.  Pros.  Fior.  6.  105. 
(M.)  Chiudasi  omai  questo  nojoso  gracchiamento,  che 
pur  troppo  vi  averà  nauseato.  Uden.  Nis.  1.  1.  Il 
contrastar  con  gracchiamenti  e  con  improperii,  in- 
vece d'armi,  è  alto  da  femmine. 

GRACCDIAJiTE.  Part.  pres.  di  Gracchiare.  Che 
gracchia.  (M.) 

2.  Fig.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  243.  {¥.)  Come 
aquila  vola,  né  teme,  come  non  temeva  Pindaro,  i 
gracci  sotto  lui  dismisuratamente  gracchiami. 

GRAf-CniARE.  V.  ».  ass.  Mandar  fuori  la  voce 
che  fa  la  gracchia,  o  cornacchia,  e  dicesi  talora  di 
qualche  altro  uccello.  (Fanf.)  G.  V.  12.  66.  3.  (C) 
Apparvono  sopra  le  dette  osti  due  grandi  corhi,  gri- 
dando e  gracchiando.  Morg.  14.  54.  Evvi  il  fatappio, 
ed  e'vvi  Ta  cornacchia,  Che  con  sua  voce  rauca  garre 
e  gracchia.  Varch.  Ercol.  37.  Hanno  ben  la  voce, 
ma  non  già  la  favella,  e  per  questo  possono  ben  grac- 
chiare e  cinguettare,  ma  parlare  non  già.  Polii. 
Stanz.  1.  9Ì.  Ma  sotto  l'ombra,  ch'ogni  ramo  an- 
noda. La  passerella  gracchia,  e  attorno  romba. 

2.  Si  dice  anche  de' ranocchi  quando  mandano 
fuori  la  voce.  Lasc.  Rim.  1. 144.  (M.)  Gracchiarono 
i  ranocchi. 

3.  E  del  Cantar  delle  cicale.  Car.  Daf.  Ragion. 
1.  p.  22.  (Gh.)  Scoppiar  possiate  voi,  cicale  fasti- 
diose, che  per  tanto  gracchiare  non  lascerete  che  la 
dorma.  (Qui  a  modo  di  Sost.)  E  i.  p.  33.  Si  senti 
la  cicala  tramezzo  le  mammelle  gracchiare. 

i.  Si  dice  anche  degli  Uomini  che  parlano  im- 
portuno e  spiacevole,  o  che  sparlano  d'altri.  (Fanf.) 
Fir.  Disc.  an.  82.  (C)  Facessi  vista  di  non  gli  ve- 
dere e  non  gli  udire,  ma,  lasciandogli  gracchiare, 
badassi  a  ir  pel  fatto  tuo.  Ar.  Far.  2.  43.  Cosa 
non  ha  ripar  che  voglia  tórre;  Sol  dietro  invan  se 
li  bestemmia  e  gracchia.  E  Cass.  3.  7.  Lasciamolo 
Gracchiare;  andiamo.  Belline.  Son.  160.  Va  drielo 
al  vero,  e  gracchi  il  popolazzo.  [Val.]  Pucc.  Capii. 
Vecch.  5.  E'  non  favella,  come  suol,  raa  gracchia.  = 
VarcA.  Ercol.  52.  (C)  Dicesi  ancora  dalle  mulac- 
chie gracchiare,  cioè  cicalare  come  le  putte,  onde 
viene  gracchia,  cioè  uno  che  non  parli,  ma  cinguetti 
come  le  gracchie.   Malm.  1.  69.  Molto  si  vanta, 


assai  presume  e  gracchia,  .ir.  Pur.  4.  3i.  {Mt.)  Lui 
vo' porre  In  libertà;  tu,  se  sai,  gracchia  e  ciancia. 
(T'jm.)  Gracchiare  al  vento.  —  Lasciare  che  altri 
gracchi.  Lasciar  gracchiare,  prov.  di  A.  Vignali. 

S.  N.  pass.  [Val.]  F^lig.  Ricciard.  20.  118.  Fer- 
raù,  che  non  sa  ciò  che  si  gracchia,  Disse... 

E  Pass.  ass.  Frane.  Sacch.  Rim.  67.  (C)  Là 
dove  non  si  vede  alcuna  macchia.  Cantando  i  Santi, 
e  là  non  vi  si  gracchia. 

E  alt.  Car.  Mail.  8.  (C)  Tu,  che  in  lingua  di 
gazza  e  di  merlotta  Gracchi  la  parlatura  ai  gazzoloni. 

GRACCHIAIIE.  S.  m.  L'Atto  di  gracchiare,  nel 
senso  del  ^  4  di  Gracchiare.  Gran.  Morell.  291.  (C) 
Quando  e'  vide  gli  erano  slati  presi  i  dadi,  e  che  '1 
suo  gracchiare  era  da  beffe,  ed  egli  malvolentieri 
convenne  che  acconsentisse  con  gli  altri. 

GRACI'.IIIATA.  S.  f.  L'.Alto  di^ gracchiare,  Grae-- 
chiamenlo.  Sacc.  Rim.  (Mt.)  Era  alto  il  Sole,  e  già 
la  sua  gracchiata  Facea  quella  cantante  famiglinola. 
(Qui  parta  delle  cicale.) 

GRACCHI.4T0.  Part.  pass.  eAgg.  Do  Gracchiare. 
Uden.  Nis.  3.  87.  (M.)  Credo  fermissimamente  che 
sieno  di  maggior  quantità  i  versi  qui  gracchiati  che 
le  gocciole  del  sangue  de' feriti.  (Qui  fig.) 

GRACf.HUTORE.  Verb.  m.  di  Gracchiare.  Chi  o 
Che  gracchia. 

1.  E  nel  signif.  di  Gracchiare,  §  4.  PliU.  Adr.  Op. 
mor.  1.  413.  {M.)  Strida  d'un  ladro  gracchiatore. 

GRACCIIIATRICE.  Verb.  f.  di  Gracchiatore. 

2.  [t.]  Come  Agg.  Critica,  Incredulità  gracchia- 
trice.  —  Invidia,  Letteratura,  Libertà  gracchialrice. 

GR.4r.CHI0.  S.  m.  Gracchiamento.  (Fanf.)  [t.]  Non 
com.,  ma  anal.  a  Raglio;  e  talvolta  piii  importuno 
del  raglio;  spesso  più  reo.  =  Fag.  Rim.  2.  250. 
(Gh.)  Prima  fra'  cigni  armoniosi,  industri.  Vi  tratte- 
nevi [trattenevate);  e  dovete  or  lo  strano  Gracchio 
sentir  di  mesti  auge.i  palustri. 

GRACCHIOJiE.  ò'.  m.  Gracchiatore ,  Cicalone. 
{Fanf.)  Fir.  Lue.  4.  1.  (C)  E  non  so  quel  che  il 
gracchion  si  voglia  dire. 

i  GR:\CCIO.  S.  m.  (PI.  Gracci.)  (Zool.)  Specie  di 
uccelli  della  famiglia  de'  Corvi.  Più  comnnem.  detto 
Gracchia.  Graculus,  aureo  lat.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  219.  (M.)  Drappello  di  strepitosi  gracci.  E  Arai. 
E  gli  anatrini,  e  i  gracci  delle  buche,  andando  a  merli, 
scuotonsi  colle  penne. 

2.  t  £  pg.  Pros.  Tose.  2.  243.  (M.)  Com'aquila 
vola,  né  teme...  i  gracci  sotto  lui  dismisuratamenle 
gracchianti. 

i  GR\CC11L0.  S.  m.  (Zool.)  Voc.  usata  a  cagione 
del  verso  sdrucciolo.  Lo  slesso  che  Gracchia  (Y.). 
Sannaz.  Are.  egl.  6.  (ili.)  Questi  compagni  del  ra- 
pace gracculo. 

2.  t  £  per  Cornacchione.  [Camp.]  Alleg.  Mei.  v. 
Per  le  figlinole  di  Piereo  intendiamo  li  gracculi. 

GRACI'dAJIESTO.  [T.]  S.  m.  Atto  e  Suono  del  gra- 
cidare. 

GUACIDAliTE.  [T.]  Part.  pres.  di  GRACIDARE;  e 
come  Agg. 

GRACIDARE.  V.  n.  ass.  Proprio  de' ranocchi  quando 
mandano  fuori  la  voce.  Aff.  a  Glocidare,  Crocitare. 
Dant.  Inf.  32.  (C)  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'acqua.  Varch.  Ercol.  62.  1  ser- 
penti fischiar,  gracchiare  i  corvi,  Le  rane  gracidar, 
bajàro  i  cani. 

E  a  modo  di  Sost.  Pass.  43.  (G)  Io  lascio  alle 
rane  il  gracidare,  e  a'  corbi  il  crocitare. 

2.  si  dice  anche  certo  Gridare  della  gallina,  e 
dell'oca,  e  di  altri  uccelli.  Tralt.  pece.  mort.  (C) 
Fanciulli  che  non  ardiscono  andare  per  via,  perle 
oche  che  gracidano.  Frane.  Sacch.  (Jp.  div.  90. 
Venendo  gli  uccelli,  e  gracidandole  intorno  (alla 
volpe),  credendo  essa  essere  morta.  Fir.  As.  273. 
Una  gallina...  gracidando,  come  se  pure  allora  far 
volesse  l'uovo.  Dial.  S.  Greg.  M.  (M.)  Lo  corbe 
colla  bocca  aperta  e  coU'alie  tese  cominciò  ad  andare 
dintorno  a  questo  pane,  e  a  gracidare.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  244.  Ecco  subitamente  un  corbo  venne 
volando,  e  gracidando  sopra  la  predella  pecora. 

3.  Trasl.  Gridare  spesso.  Pataff.  5.  (C)  Perchè  mi 
dilettai  senza  diletto,  A  secco  gracidandocon  dannaggi. 

£  a  modo  di  Sost.  Malm.  6.  31.  (C)  E  non 
intende  il  gracidare  ch'e'  fanno. 

CRAI'.IDÀTOUE.  V.  m.  di  GRACIDARE.  Chi  o  Che 
gracida.  (C) 

2.  Fig.  Che  favella  assai,  e  particolarmente  in 
pregiudizio  altrui,  nel  qual  signif.  il  Bocc.  disse 
Abbajatore.  Sen.  Pisi.  E.  V.  23.  (C)  Danno  materia 
a' borbotta  tori  e  a' gracidatori.  £  altrove:  E  giassia- 
cosachè  elli  non  sia  gracidatore  né  berliogature. 
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t  GRACIDAZ10.\'E.  S.  f.  Il  r/racidare,  Gracidamenlo. 
(Fa„r.)     . 

GKACIDIO.  [T.]  S.  m.  Frequent.  di  Gracida- 
MENTO.  [t.]  Quando  la  pioggia  è  vicina,  i  paduli 
l'anno  un  gran  gracidio. 

i  GUACIOOSO.  Agg.  Che  gracchia,  Grncchianle. 
Chiabr.  Him.  i.  247.  (Geremia,  173i.)  (M.)  Di  gra- 
l'.idose  belve  Tutta  ingombrò  la  terra  ;  l'acque  sangue 
Diffusero,... 

GIlACILE.  Agg.  com.  Ajf.  al  lai.  aureo  Gracilis. 
Magro,  Sottile,  Debole.  Red.  Cons.  1.  53.  (C)  L'il- 
lustrissima signora...,  spiritosa  e  vivace,  d'abito  gra- 
cile, di  teraperamento  caldo,...  E  1.  71.  (M.)  Di  abito 
di  corpo  gracile  piuttosto  che  no. 

(t.)  Gracile  complessione,  struttura,  forme.  — 
Gracile  fibra.  (Tom.)  Può  l'uomo  aver  gracile  cor- 
poratura, e  non  esser  però  debole.  La  deboleaa  può 
stare  con  forme  che  pajoiio  robuste.  , 

[t.]  Di  parte  del  corpo.  Gracili  gambe,  dita. 
ICont.)  Tratt.  Masc.  1.  44.  Sottiliasi  il  cavallo, 
e  le  narie  sue  s'aprono,  gravemente  contraesi  ;  non 
puote  volgiere  il  capo,  e  manicare  non  puote;  e  viene 
gracile,  cioè  magro,  e  non  ingrassa. 

E  in  forza  di  Sost.  vale  Persona  gracile.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4.  100.  (M.)  Diede  per  precetto... 
ili  gracili  cbe  non  si  nutriscano  di  vivanda  dolce  e 
latta  di  farro  pesto. 

2.  [t.]  frasi.  Ingegno  gracile,  ma  sano. 

3.  Dello  di  Componimenti  letterari i,  vale  Di  poca 
0  nessuna  importanza.  Sass.  Leti.  59.  (Man.)  Per 
questa  mia  gracile  e  sparuta  letterina. 

4.  (Ardii.)  [Cont.j  Detto  di  Ordine,  Colonna,  e 
sim.,  vale  Delicato,  Sottile.  Serlio,  Arch.  vii.  124. 
La  figura  qui  davanti  segnata  E  è  d'opera  composita: 
la  quale  si  potrà  dimandare  gracile  delicata,  ed  anche 
cruda  e  secca,  sarà  gracile  per  la  sottilità  e  sveltezza 
delle  colonne:  cbe  cosi  comporta  però  con  tale  or- 
dine. Sarà  delicata  per  la  politezza  dell'opera  e  per 
gl'intagli  che  vi  sono  :  si  potrà  dir  cruda  per  la  oscu- 
rità delle  colonne,  e  perle  pietre  miste  incassate  nei 
piedistaUi.  E  secca  si  dirà  per  esser  contraria  alla 
morbidezza. 

'S.  |Cont.]  Anco  di  queirarlista  che  disegna  a 
eseguisce  con  gracilità.  Lom.  Pili.  Seul.  Arch.  687. 
Francesco  Mazzolino  Parmigiano  gracile  e  leggiadro 
pittore. 

t  GUACILE.VTO.  Agg.  Gracile,  Debole  di  comples- 
sione. (Fanf.)  SuU'anal.  di  Macilento.  E  in  Enn. 

GBACIIETTO.  [T.]  Agg.  Dim.  di  Gracile,  [t.]  Men 
vezs.  di  Gracilino. 

2.  [t.]  Fig.  Ingegno  graciletto.  Non  forte,  ma  non 
infermo. 

GRACIL1\0-1\A.  [T.]  Agg.  Dim.  icjs.  di  Gracile. 
Quasi  sempre  nel  senso  corp.,  anco  di  pers.  fatta, 
ma  non  attempata. 

GRACllISSlMO.  Agg.  Superi,  di  Gracile.  Gracil- 
limus,  in  Svct.;  Nat.  Tir.  Gracilissimus.  Red.  Leti. 
2.  194.  (;1/.)  Non  sono  un  gigante  di  complessione, 
anzi  ho  una  complessione  gracilissima. 

CRACIL1T.4,  1  GRACIUTAUE  e  \  CRACILITATE.  S.  f. 
Aff.  al  lai.  aureo  Gracililas.  Astr.  di  Gracile.  (C) 

2.  (Archi.)  [Cont.]  Nel  signif.  del  %ldi  Gracile. 
Serlio,  Arch.  IV.  60.  v.  E  perchè  questa  colonna  è 
più  soltil  di  tutte  l'altre ,  se  gli  conviene  ancora  il 
suo  piedestallo  di  più  gracilità  degli  altri.  E  64.  v. 
Pilastri  :  i  quali  portando  tutto  il  peso,  danno  como- 
dità a  l'architetto  di  far  le  colonne  più  gracili,  anzi 
di  tanta  gracilità,  che  posson  esser  giudicate  tener 
quel  luogo  più  tosto  per  ornamento,  che  per  so- 
stegno. 

GRACILMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Gracile.  Graciliter, 
in  Apul.  (t.'i  Gracilmente  sano,  snello,  bello. 

GnACI!H(tLAME.\TO.  S.  m.  Raccolta  di  gracimoli 
scappati  alla  falce  del  vendemmiatore.  Salvin.  An- 
noi. Fier.  Buon.  3.  2.  17.  (M.)  Fanno  quel  che  i 
Latini  dicono  spicilegium,  noi  rispigolamento,  ovvero 
racematìonem,  graciraolamento. 

GRACiMOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Racimolo  (V.). 
Salvin.  Annot.  F.  B.  3.  2.  17.  (M.)  Raccolta  di 
gracimoli  scappati  alla  falce  del  vendemmiatore. 

(Palm.)  Gracimolo  o  Racimolo,  talvolta  per  il 
grappolo  d'uva;  e  piti  comunem.  per  ciascuna  di 
ijuclle  ciocchette  di  chicchi  d'uva  onde  si  compone 
il  grappolo. 

1  GU.AOA.  S.  f.  Graticola.  Crates ,  aureo  lai. 
Dani.  Par.  4.  (C)  Se  fosse  stato  il  lor  volere  in- 
tero, Come  tenne  Lorenzo  in  sulla  grada.  But.  ivi: 
In  sulla  grada,  cioè  in  sulla  graticola  del  ferro  sopra 
)i)  fuoco. 
2.  IPalm.l  Chiamansi  Grade  certi  Graticci  concavi 


fatti  di  salcio,  vetrici,  e  sim.,  che  si  aggiungono  al 
letto  del  curro  rustico  tose,  per  allungarlo. 

1  GRADA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Grado,  Scaglione. 
G.  Giud.  A.  xii.  Conducendoli  alcuni  delli  famigliari 
dallo  re  Priamo,  sagliendone  per  le  alte  grade,  ed 
inlrando  per  diverse  camere...  E  ivi,  lib.  xxii.  E  da 
uno  canto  erano  certe  grade  di  cristallo,  per  le  quali 
si  sagliva  di  sopra  a  quello  tabernaculo. 

2.  1  Pare  fig.  nel  [Val.]  Pucc.  Gentil.  49.  77. 
A  Pisa  ne  portan  lo  'mperatore,  E  'n  Duomo  il  sep- 
pellirò in  alta  grada.  In  luogo  eminente,  o  come  si 
conviene  a  personaggio  di  grado  allo. 

3.  1  Grado  per  Dignità.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  38. 
7.  Fu  posto  il  primo  a  così  fatta  grada. 

1  GRAD.\GG!0.  [T.]  S.  m.  Grado  in  ^enso  di  Pia- 
cere 0  Cosa  grata  o  gradila.  Rim.  ani.  Dani.  Majan. 
87.  (C)  La  morte  mi  disdegna;  Che  mi  fora  gra- 
daggio. 

GRADALE.  [T.]  V.  Gradivo  sost.,  §  1  e  2. 

GRADAIIE.  V.  n.  ass.  Essere  compartito  in  gradi. 
(Fanf.)  Non  com.  Ott.  Com.  Inf  3.  31.  (C)  Questa 
regione  infernale  entra  da  questo  fiume,  e  parte  otto 
gradi,  l'uno  di  sotto  dall'altro,  gradando  per  sito  di 
suo  giro  e  per  crescimento  di  pena,  siccome  più  gravi 
sono  li  peccati.  Parin.  Mat.  in  Parin.  Op.  I.  14, 
(Gh.)  Ergiti  (sopra  il  letto)  or  tu  alcun  poco,  e  si 
l'appoggia  Alli  origlieri ,  i  quai ,  lenti  gradando , 
All'omero  ti  fan  molle  sostegno. 

2.  Alt.  Graduare.  Gal.  Op.lett.6.  331.  (Man.) 
Che  era  di  dare  a  S.  M.  il  mio  trovato  per  gradar  la 
longitudine. 

GRAD.UlIO.  [T.]  V.  Gradivo,  §  1. 

2.  t  Agg.  d'Anno;  Climaterico.  (Fanf.) 

GRADASSATA.  [T.]  S.  f.  Atto  da  gradasso.  Vanto 
e  Minaccia  da  gradasso  anco  in  mere  parole.  Delle 
parole,  [t.]  Fare  gradassate,  piuttoslochè  Dirle.  — 
Uscire  con  gradassate  ridicole. 

GRADASSO.  IT.]  S.  m.  N.  pr.  di  guerriero  del- 
l'epopea cavalleresca ,  fatto  antonom.  quasi  prov. 
[\i.]  Ar.  Far.  40.  46.  Il  gran  guerrier  eh  in  Sericana 
Ila  regno,  [t.]  E  41.  68.  11  Saracino  Marte  (Che  cosi 
nominar  si  può  Gradasso).  —  Quindi  Un  gradasso. 
Uomo  forte  e  minaccioso;  e  Fare  il  gradasso,  Mil- 
lantarsi e  Minacciare  anche  oltre  le  forze. 

[t.]  Anche  fuori  di  guerra.  Fare  il  gradasso  è 
Volere  impaurire  altrui  conminaccie.  Ostentare  forza 
nocente.  Più  borioso  che  Rodomonte.  Può  fare  il 
gradasso  anco  il  debole  e  il  dappoco;  per  avere  anco 
per  ironia  il  titolo  di  Rodomonte,  bisogna  aver  le 
apparenze  di  forza  vera. 

GRADATAMENTE.  Avv.  Pervia  digradi.  Con  gradi. 
Per  gradi.  Gradatim ,  aureo  lat.  Gal.  Gali.  269. 
(C)  Se  noi  c'immagineremo  che  la  sua  gravità  si  vada 
gradatamente  diminuendo.  Viv.  Disc.  Arn.  70.  Col 
favore  d'una  grande  scarpa  da  darsi  gradatamente  a 
tal  lavoro. 

[t.]  Pereti.  Relaz.  Cont.  6.  229.  In  qualche 
distanza  dal  mare  (il  fondo  degli  alvei  dei  fiumi)  si 
abbassa  sotto  il  fondo  degli  shocchi ,  e  quindi  va 
gradatamente  risalendo  e  facendosi  acclive. =S.  Anto- 
nino, Op.  a  ben  vivere,  10.  (Fanf.)  Or  notate  bene... 
come  bene  gradatamente  pone  l'una  dopo  l'altra. 

[t.]  Crescere  gradatamente.  —  Ammaestrare 
gradatamente. 

GRADATO.  Part.  pass,  di  GRADARE  (V.).  E  come 
Agg.  E  in  Plin. 

Proporzionato  con  un  altro,  o  con  un'altra  cosa. 
Quad.  S.  M.  Nov.  (Mi.) 

GRADAZIONE.  S.  f.  Il  gradare.  Scompartimento 
in  gradi.  (M.)  Aureo  lai. 

2.  Trasl.  Segner.  Mann.  Giugn.  5.  6.  (M.)  Ma 
non  devi  maravigliarti,  perchè  lo  fé'  per  serbare  la 
gradazione  della  diflìcoltà  che  scorgeva  in  misterii  si 
prodigiosi.  E  appresso:  L'istessa  gradazione  della 
difficoltà  pure  appare  nelle  allegorie. 

[t.  I  Gradazioni  del  crescere.  —  Gradazioni  del- 
l'insegnamento. 

5.  (Hett.)  Figura  rettorica,  per  via  di  cui  si  riu- 
niscono più  cose  che  vanno  via  via  crescendo  per 
gradi,  aumentando  le  posteriori  la  forza  delle  an- 
tecedenti. Cori  Lon(j.  Sez.  23.  (Mi.)  Quelle  figure 
che  Poliptoli,  cioè  diversità  di  casi  son  nominate,  le 
Conglobazioni  ed  i  Contrascamhiamenli  e  Ile  Gra- 
dazioni molto  conferiscono...  alle  cause  coU'ador- 
uczza,... 

D'espressioni,  d'idee.  [Rig.l  Segner.  Mann.  18. 
Seti.  5.  Di  ragione  buona  par  eli 'egli  (il  Salmista) 
avrebbe  dovuto  dire  all'opposto,  per  serbare  la  gra- 
dazione. 

4.  (Fìlos.)  Dicevi  da'  Logici  l' Argomentaziont  che 


consta  di  qualtro  o  più  proposizioni  talmente  ordi- 
nate che  l'attributo  della  prima  sia  il  soggetto  della 
seconda,  l'attributo  della  seconda  quello  della  lena 
e  così  di  mano  in  mano.  (Fanf.) 

5.  (Fis.)  |Gov.]  Sfumatura  o  Passaggio  dolce  dal 
chiaro  allo  scuro  di  un  dato  colore,  ed  anche  Tran- 
sizione lenta  da  un  colore  ad  un  altro,  o  dall'ombra 
al  lume.  I  colori  dello  spettro  vanno  per  gradazioni 
insensibili  dalla  oscurità  al  rosso  cupo ,  dal  rosso 
cupo  al  giallo  per  l'aranciato,  dal  giallo  al  turchino 
pel  verde  e  dal  turchino  alla  oscurità  pel  violetto, 

[t.]  Gradazione  di  luce. 

6.  (B.A.)  [Mil.[  Disposizione  graduala  delle  parli 
di  una  composizione,  che  ha  per  fine  di  stabilire 
l'ordine  fra  queste  parti,  di  collegarle  insieme ,  e 
di  giugnere  per  questa  maniera  all'unità  dell'in- 
sieme. V.  anco  Graduazione. 

1  GRADELLA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Strumento  che  usano 
i  pescatori  per  rinchiudere  i  pesci,  formalo  di  can- 
nucce ingraticolate.  (Fanf.)  Yen.  Gradella,  la  Gra- 
tella 0  Graticola.  Craticula,  aureo  lat.  Cr.  10.  36. 
8.  (C)  Hanno  i  pescatori  gradelle,  ovvero  gabbinole, 
gran  quantità,  fatte  di  canne  di  paduli,  colle  quali 
chiudono  grandi  spazi  delle  valli. 

■t  GRADETTO.  S.  m.  [Cont.]  Listello.  Gradiculus, 
b.  lat.  tuil.  Tipocosm.  385.  Il  capitello  dorico ,  la 
gola  rovescia,  il  vuovolo,  i  gradetti,  il  fregio. 

2.  [Cont.j  i  Muretto,  Fascia  sporgente  al  basso  dei 
palazzi  italiani  per  solidità,  e  per  comodo  pubblico. 
Mari.  Arch.  li.  8.  Il  palazzo  deve  avere  un  sossello 
con  un  gradetto  sotto  ed  intorno  di  quello,  sopra  i 
quali  posi  l'imbasamento.  Barbaro,  Arch.  Vilr.  135. 
I  buoni  antichi,  se  bene  facevano  il  basamento  più 
largo  della  fabbrica  di  sopra,  non  però  lo  facevano  a 
scarpa  :  ma  in  modo  di  gradetti  come  ci  mostra  la 
figura  qui  appresso. 
'  GRADÉVOLE.  [T.]  Agg.  Ch'è  atto  a  gradire,  nel 
senso  di  Dar  gradimento.  E  Che  in  fatto  gradisce. 
Ani.  fr.  Gréable.  [x.l  La  gradevolezza  concerne  e 
gli  alli  corp.  e  gli  spirit.;  il  dilettevole  più  specialm. 
concerne  l'animo.  Gradevole  concerne  e  il  sentimento 
e  la  causa  che  l'eccita;  Piacevole  è  più.  :=  Onde 
non  bene  Sen.  Pisi.  102.  (C)  Perche  egli  il...  ri- 
muove dal  suo  piacevole  e  gradevole  diletto. 

Sen.  Pisi.  102.  (C)  Perocché  io  m'accordava 
all'opinione  de'  savii ,  i  quali  mi  promettevano  cosa 
gradevole  più  che  non  la  pruovano.   Liv.  M.  Dee. 
prol.  [t.]  Far  cosa  gradevole  (d'atto  umano). 
[t.J  Vita  gradevole.  —  Soggiorno,  Paese. 
T.J  Aspetto  gradevole  di  pers.  o  di  luogo. 
T.J  Persona.  —  Maniere  gradevoli.  —  Com- 
pagnia. —  V.  anche  Aggradevole  e  la  famiglia, 
raffrontandola  con  la  famiglia  di  questo. 

2.  Segnalam.  del  sentimento.  Qui  cade  il  primo 
es.  del  ^  \,  posto  ti  per  distinguere  la  sinonimia. 
[t.]  Elìetto  gradevole  sui  sensi,  sull'animo. 

GRADEVOLEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Gradevole. 
Più  «/)edi(o  di  Aggradevolezza  (V.).  Non  del  ling. 
com.  pari.,  ma  tutti  lo  intenderebbero. 

GRADEVOLISSIMAMENTE.  [T.j  Sup.  di  GRADEVOL- 
MENTE (V.). 

GRADEVOUSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Gradevole  (V.). 

GRA»EVOLME\TE.  (T.| /Irv.  Do  Gr.\devole. 
Del  sentimento.  [T.J  Gradevolmente  passare  il 
tempo. 

J.  Di  quel  ch'eccita  il  senlimento.  [t.]  Sapore 
gradevolmente  acerbo.  —  Gradevolmente  parlare.  — 
Suona  gradevolmente. 

3.  Del  modo  di  dimostrare  il  gradimento.  Lib. 
Am.  G.  Tom.  13.  (C)  Dea  (dia)  la  cosa  sì  grade- 
volmente, che  dimostri  d'esser  più  allegro  d'avere 
data  la  cosa  all'amico,  che  se  ne  fosse  rimaso  si- 
gnore. 

1  GRADÌCCIA.  S.  /■.  [Camp.]  Per  Graticcio,  ricorre 
più  volte  in  Ces.  Com.  Fatto  un  gran  numero  di  gra- 
diccie,  di  scale,  e  di  arpagoni...  [cratium). 

GRADIMENTO.  [T.]  S.  m.  Sentimento  del  gradire 
pers.  0  cosa,  e  Atto  del  dimostrarlo.  È  men  di  Pia- 
cere; »i«  Piacere  coHceriie  le  prove  p  i  segni.  V. 
anche  Aggradimento,  [t.]  Cosa  che  è,  non  è  di 
mio  gradimento.  —  Esprimere  il  suo  gradimento. 
—  Magai.  Leti.  fam.  2.  278.  ((')  Qui  galanteria, 
qui  genialità,  qui  zucchero,  qui  sale,  qui  gradimento 
insin  della  mia  malignità. 

2.  Non  com.  il  seg.,  che  concerne  i  segni  dei  gra- 
dire. Crusc.  ed.  terza  del  1701.  Proem.p.  19.  (Gh.) 
Non  senza  speranza  che  anche  questa  nuova  nostra 
applicazione  sia  per  incontrare  il  gusto  de' lettori,  e 
per  riportar  gradiiueuto  dagli  studiosi  di  nuslia 
favella 


GRADINA. 
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GRADITO 


3.  Usasi  segnatam.  di  superiore.  [T.]  Antonio 
Uarinovich,  Dalmata  amatissimo  di  lettere,  amico 
benemerito  dell'inyeijno  mio,  in  un  sonetto  che  pre- 
cederà lo  spettacolo  d'una  danza  moresca:  Il  gradi- 
meiilo  tuo  ci  fla  mercede.  =  Bertin.  Specch.  Dei. 
p.  2.  (GA.)  Incontrare  il  benigno  suo  gradimento. 
|t.|  Il  pubblico  gradimento.  =  Salvia.  Pros.  Tos. 
i .  96.  (Gh.)  Incontrare  un  cosi  allo  gradimento,  [t.] 
Dicono  anche  Sovrano  gradimento;  che  è  meno  incon- 
veniente, che  quello  del  =  Seguer.  Mann.  Nov.  3. 
1.  (C)  La  Sapienza...  si  propone  per  fine  d'incontrar 
sempre  più  in  tutte  le  cose  sì  il  gradimento,  si  la 
sloria  di  Dio.  Lo  cita  a  difesa  la  Giampaol.  71.  — 
ì'eggin  ancora  nelle  Fred.  23.  2.  Ascolta  le  nostre 
su|)pliche  con  maggior  gradimento. 

(ÌRADI.VA.  S.  f.  (Scult.)  |Mil.|  Ferro,  o  Scarpello, 
terminato  in  tacche  o  denti,  col  quale  si  va  sopra 
il  marmo  dopo  la  prima  operazione  dello  sbozzare. 
Si  adopra  anche  nello  sbozzare  i  modelli  di  terra  ; 
e  allora,  per  lo  più,  la  Gradina  è  uno  Stecco  di 
hosso  0  d'osso,  [t.1  Suono  imit.,  come  il  gr.  Tpa^M 
eillat.  Scalpo;  Tero  ,  Trivi.  [Mil.]  Vas.  Vita  di 
G.  Bugiardini.  Perchè  fatti  alcuni  modelli  in  bozze 
di  terra ,  i  quali  condusse  eccellentement0 ,  dando 
loro  quella  fierezza  e  maniera  che  aveva  dato  Mi- 
chelagnolo  al  disegno,  con  la  gradina,  ch'è  un  ferro 
intaccato,  le  gradinò,  acciò  fussero  crudette  ed  aves- 
sino  più  forza. 

Vasar.  Tratt.  Scult.  cap.  9.  (M.)  Un  ferro  piano 
più  sottile  del  calcagnuolo  che  ha  due  tacche  ed  è 
chiamato  gradina.  Baldin.  Voc.  Dis.  {Mt.)  Con  essa 
gradina  vanno  (gli  scultori)  tralteggiando  i  muscoli 
e  le  piegature  de'  panni ,  finché  poi  con  un  ferro 
pulito  levati  i  segni  della  gradina ,  ripuliscono  con 
lime  torte  e  sottili  e  danno  morbidezza  e  perfezione 
all'opere  loro,. 

(Mil.]  E  anche  il  Solco  o  Segno  che  lascia  lo 
strumento  di  questo  nome.  Vas.  Vita  di  G.  Bugiar- 
dini. E  levatone  via  le  gradine,  le  pulì  tutte.  =: 
Vasar.  Tratt.  Scult.  cap.  9.  (.M.)  .Si  va  con  lime 
torte  levando  le  gradine. 

.  2.  [Mil.j  Lavorare  di  gradina,  e  Tirare  di  gradina. 
E  quel  lavoro  che  segue  alla  prima  sbozzatura  del 
marmo,  ritornandovi  sopra  col  ferro  cos'i  doman- 
dato. 

GR.4DINAIIE.  V.  a.  (B.A.)  Lavorare  colla  gra- 
dina, ed  anche  Imitarne  l'effetto  nel  disegnare. 
(Fanf.)  Vasar.  Tratt.  Scult.  cap.  9.  {M.)  Col  quale 
[ferro  chiamalo  gradina)  vanno  per  tutto  con  gen- 
tilezza gradinando  la  figura.  [Cont.|  E  Arch.  i. 
Questa  sorte  di  ferri  chiamano  gradine,  perchè  con 
esse  vanno  gradinando,  e  riducendo  a  fine  le  lor  fi- 
gure. E  Seul.  IX.  Del  fare  i  modelli  di  cera  e  di 
terra,  e  come  si  vestino,  e  come  a  proporzione  si 
ringrandischino  poi  nel  marmo,  come  si  subbino  e  si 
gradinino ,  e  puliscano  ed  impomicino,  e  si  lustrino 
e  si  rendano  finiti. 

GRADINATA.  S.  f.  Ordinanza  di  più  gradini. 
Accad.  Cr.  Mes.  (M.)  Nel  mezzo  uno  stagno  d'acqua 
dolce,  quadro,  fabbricato  di  pietra,  con  buono  smalto, 
con  gradinale  dalla  parte  di  dentro  sino  al  fondo. 
ilozz.  S.  Cresc.  Vicine  all'antica  gradinata  del  mag- 
giore aliare.  Gor.  Alf.  Etr.  Pref.  190.  (Mt.)  Erano 
collocate  sopra  gradinate  varie  urne  cinerarie. 

GRADINATO.  'Por(.  pass,  e  Agg.  Da  Gradi.vare. 
(Scult.)  [Mìl.j  Lavorato,  Tiralo  di  gradina.  Vas. 
Vita  di  Simone  Mosca.  Fece  condurre  a  Simone  i 
festoni  ed  altri  intagli  bellissimi  che  vi  sono,  ancor- 
ché un  festone  vi  sia  imperfetto  e  solamente  gra- 
dinato. [Cont.]  E  V.  Piti.  Seul.  Arch.  in.  184. 
Dopo  cominciò  (Girolamo)  una  statua  di  Carlo  V  im- 
peratore quando  tornò  da  Tunisi,  e  quella  abbozzala, 
E  subbiala  in  alcuni  luoghi,  rimase  gradinata,  perché 
la  fortuna  e  la  morte  invidiando  al  mondo  tanto  bene, 
ce  lo  tolsero  d'anni  35. 

2.  (Piti.)  [Mil.]  Detto  di  disegno  vale  Disegno 
eseguito  con  un  andar  di  tratti  che  rassomigliano 
a  quelli  che  fa  la  gradina  sul  marmo.  Vas.  Vita  di 
Ferino  del  Vaga.  E  disegnali  quegli  ignudi,  altri 
«li  chiaro  e  scuro,  altri  di  carbone  e  di  lapis  nero, 
altri  gradinati,  altri  tratteggiati  e  dintornati  sola- 
mente. 

GRADINATIRA.  S.  /".  (icuìt.)  L'Atto  di  gradinare, 
e  i  Segni  medesimi  della  gradina.  Vasar.  Tratt. 
Scult.  cap.  9.  (il/.)  Col  quale  (/■«'''■"  chiamato  gradina) 
vanno  per  tutto  con  gentilezza  gradinando  la  figura... 
Questo  fatto,  si  va  levando  le  gradinature  con  un 
ferro  pulito;  e  per  dar  perfezione  alla  figura...  si 
va  con  lime  torte  levando  le  gradine. 

GRADINO.  S.  m.  Dim.  di  Grado,  e  talora  anche 


lo  stesso  che  Grado,  altrimenti  Scaglione,  Scalino. 
Gradiculus,  h.  kit.  nel  De  Vit. 
[t.]  Gradini  del  trono. 

2.  (Tom.)  Gradino,  d'opere  d'arte  o  di  pompa. 
Gradini  di  S.  Pietro  ;  Gradini,  quelli  dappiè  del- 
l'altare. 

3.  Fig.  [t.]  Scendere  d'un  gradino,  di  più  gra- 
dini. In  dignità,  in  autorità,  in  credito,  nell'aletta 
di  taluno.  —  Essere  all'ultimo  gradino.  —  Salire 
d'un  gradino  di  più,  dice  il  contr. 

4.  Gradino  dicesi  anche  a  queW .Arnese  fatto  a 
guisa  di  scalino  che  si  pone  sopra  gli  altari  ad  uso 
di  sostener  candellieri,  palme,  e  sim.  Segner.  Fred. 
Fai.  App.  8.  9.  (M.)  Che  caricare  di  candellieri  i 
gradini,  se  quattro  avanzano ,  con  due  vasetti  di 
legno  ? 

5.  t  A  gradino  a  gradino,  post,  avverò.  Un  gradino 
dopo  l'altro;  e  fig.  A  poco  a  poco.  Segner.  Mann. 
Lugl.  3.  4.  (C)  La  pioggia  casca  dal  cielo;  il  lume 
del  sole  non  casca,  è  vero,  come  la  pioggia,  ma  cala 
almen  secondo  il  nostro  occhio  ;  non  però  scende, 
perchè  non  vien  quasi  a  gradino  a  gradino  ;  vien  tutto 
insieme. 

t  GRADINO.  S.  m.  (Seul.)  Lo  stesso  che  Gradina. 
Bellin.  Disc.  2.  302.  (M.)  E  più  intraversando  il 
marmo  con  solchi  più  fini,  lascia  l'uso  di  questo 
scarpello,  che  si  chiama  il  gradino.  E  poco  dopo  :  E 
questo  parrebbe  che  dovesse  solamente  spianare  di 
vantaggio  l'eminenze  lasciate  dal  gradino.  E  op- 
presso :  Anco  lo  scarpello  lascia  i  suoi  risalti  nel 
marmo  ;  segno  cbe  anch'egli  è  fallo  a  punte,  ma  più 
basse,  e  a  solchi  più  fitti  di  quei  del  gradino. 

GRADIRE.  [T.]  V.  n.  Essere  grato,  nel  senso  che 
Grato  è  aff.  a  Piacevole  :  ma  dice  men  di  Piacere, 
e  non  ne  ha  tutti  i  sensi.  E,  però,  più  com.  d'Ag- 
gradire (V.)  nell'uso  odierno. 

D'impressione  esterna.  Rucell.  Ap.  220.  (C) 
Quanto  gradisce  il  vederle  ir  volando  Pei  lieti  paschi 
e  per  le  tenere  erbe  (le  api)\  Fiamm.  i.  44.  Il  ri- 
mirare il  cielo  non  mi  grailiva,  siccome  a  colei  che 
incerta  era  della  tornala.  Bocc.  Teseid.  i.  38.  Pia- 
cevol,  bella,  e  molto  da  gradire.  Fetr.  Canz.  40. 
5.  Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 

2.  Sensi  mor.  e  soc.  Guilt.  Leti.  19.  51.  (C)  Per 
tal  prò,  tal  onta  mi  gradirla  (mi  sarebbe  grata).  [t.J 
Mont.  Fers.  A  che  dar  agli  Dei  nostri  costumi,  E 
lor  grato  slimar  ciò  che  gradisce  A  nostra  carne 
scellerata  ?  —  Farò  quel  che  a  voi  gradirà,  o  come 
a  voi  gradirà.  =  Rim.  ant.  Inc.  cani.  Alla  Speranza, 
122.  (C)  Per  gradire  a  Dio. 

3.  Varii  accoppiamenti.  Rim.  ant.  Onest.  Boi. 
107.  (C)  Se  in  piacer  gli  è  Ched  eò  senta  morte,  A 
me  forte  gradisce  essere  morto.  Fr.  Guit.  Lelt.  17. 
48.  (Gh.)  Mandai  recherendo  voi  (richiedendo  a  voi) 
essa  moneta  ;  e  comechè  voi  foste  impedito  d'al- 
tro, non  vi  gradio  (gradì)  di  darla.  È  t  20.  51. 
(C)  Al  piacere  del  mio  Dio,  e  del  vostro  anche, 
gradio  (a)  me  d'ubbidire  l'imposta  vostra  (quello  che 
m'imponeste). 

4.  Rispetto  a  pers .  Gr.  Xaj;^ou.ai,  Piacere,  Com- 
piacere, Essere  caro. 

[t.|  Frov.  Tose.  201.  Servire  e  non  gradire 
(xina  delle  dieci  voglie  da  morire).  —  Se  una  per- 
sona vi  gradisce,  da  quella  aggradite  anco  cose  che 
da  altri  v'offenderebbero.  —  Cerca  gradirgli.  ■ —  Fa 
di  tutto  per  gradirgli. 

8.  Interpretasi  variamente.  D.  Purg.  24.  (Man.) 
E  qual  più  a  gradire  olire  si  mette,  .^on  vede  più 
dall'uno  all'altro  stilo,  [t.]  Dante  aveva  detto  che  il 
suo  canto  é  quale  Amore  lo  spira  dentro.  Buonag- 
giunta  risponde  :  Qucst'c  il  nodo  che  ritenne  me 
e  altri  poeli  minori.  Le  vostre  penne  Di  retro  al 
dittator  son'  vanno  strette  (seguono  la  dettatura  del 
cuore).  Ma  chi  non  bada  che  a  piacere  altrui,  non 
distingue  e  non  fa  distinguere  la  vera  bellezza.  Può 
intendersi  Gradire  da  Gradior,  Andar  più  in  là  di 
quel  che  porta  il  sentimento  sincero  :  ma  sarebbe 
forma  meno  usit. 

6.  Alt.  Col  quarto  caso,  laddove  il  neut.  porta 
l'.K  ;  ma  e  l'ima  e  l'ultra  forma  può  essere  sottint. 

I  Gradire  pers.  ocosa,  dice  compiacimento.,  mostra  di 
piacere,  principio  di  gratitudine.  Vinc.  Mart.  Lett. 
70.  (Man.)  Ha  tanto  più  fatto  gradire,  appresso  d'o- 
gnuno, la  sua  fatica,  e  '1  suo  pericolo,  [r.]  Cecch. 
Com.  Ded.  Accettarla  (la  commedia)  con  quella  be- 
nignità ch'Ella  è  solita  di  gradire  le  cose  de'  suoi 
fedelissimi  servitori. 

[t.]  Accctlansi  le  disgrazie  come  avviso  del 
cielo,  come  salutare  gastigo  ;  l'altissima  virtù  le 
gradisce  come  dono  d'amore.  — Gradire  i  servigi.  — 


Le  preghiere.  —  La  proposta.  —  Le  offerte.  —  Forma 
di  cerimonia  :  Gradisca  i  miei  rispelli.  Dicono  anche 
La  mia  servitù. 

7.  Di  pers.  0  Soggetto  personif.  Bocc.  Nov.  7. 
6.  (C)  Per  la  virtù,  che  poco  era  gradita  da  coloro 
che  possono  assai,  [t.]  Lo  gradisco  commensale,  non 
compagno  di  camera. 

8.  frasi,  [t.]  Una  pianta  gradisce  tale  o  tale  ter- 
reno; il  terreno,  la  pianta. 

9.  Modi  com.  ai  sensi  not.  Concerne  e  cose  e 
pers.  [t.]  Si  gradisce  un  dono,  una  visita,  un  visi- 
tatore. —  D.  Furti.  1.  (C)  Or  li  piaccia  gradir  la 
sua  venuta  (dice  Virg.  di  D.  a  Catone).  Libertà  va 
cercando,  [t.]  Atteggiamenti  varii  della  locuz. 
sono  ne'§§  S  e  6.  Altri  :  Gradire,  da  uno  un  pre- 
sente minore,  più  che  uno  maggio're  da  altri.  —  Col 
Di  e  l'Inf.  Gradirei  di  sapere,  Gradirei  di  sentire. 
Col  Che.  Gradirei  che  glielo  diceste  voi,  e  non 
altri. 

A  mododi  Sost.  [r.]  D.  3.  10.  Cuor  di  mortai 
non  fu  mai  sì  digesto  (disposto)  A  divozion  e  a  ren- 
dersi a  Dio,  Con  tutto  '1  suo  gradir,  colanlo  presto, 
Com' a  quelle  parole  mi  fec'io;  E  si  tulio  '1  mio 
amore  in  lui  si  mise,  Che  Beatrice  ecclissò  nel- 
l'oblio. 

[t.]  Non  lo  gradiscono,  dice  più  che  lasempl. 
negaz.;  dice  che  gli  é  .igradito,  e  forse  anche  peg- 
gio. Cos'i  il  neut.  Non  mi  gradisce,  come  Non  ini 
piace,  suona  talvolta:  Mi  dispiace  forte. 

Ass.  Dicesi  [t.]  Gradisca  (offrendo  qualcosa). 
Degnerebbe  gradire? —  S'ella  gradisce.  [Fanf.]  Beva 
un  bicchierino  almeno  per  gradire.  [G.M.]  Venga  a 
gradire. 

[t.]  Anche  scrivendo,  nel  mandare:  Voglia 
gradire.  —  Gradisca. 

[L.B.]  Cel.  a  uno  che  mangia  o  che  ha  qualche 
cosa  di  buono:  Si  può  gradire?  —  Si  gradisce? 

[t.|  Non  gradisce  nulla  ;  Non  riceve  garbata- 
mente alcun  atto  o  profferta,  che  dovrebbe  giungergli 
gradita  ;  Ne  dimostra  tutt'altro  che  gratitudine. 
Questo  è  passaggio  al  seg. 

10.  [t.]  Mostrar  di  gradire  co'  fatti,  rimeritando 
con  gratitudine.  z=Chiabf.  Lett.  153.  (Gh.)  È  ra- 
gione che  gran  meriti  sieno  grandemente  graditi , 
ed  io  ho  a  sì  fatta  stagione  la  loro  mercede  serbala, 
acciocché... 

i  In  senso  sim.  inusit.  i  seg.  Morg.  1.  4i. 
(C)  L'anima  tua  ara  quel  vero  Dio  Che  ci  può  sol 
gradir  d'eterno  onore.  Sen.  Pist.  196.  (Gh.)  Questo 
che  tu  fai,  sarà  tosto  dimenticalo,  le  genti  del  paese 
te  ne  gradiranno  poco.  Chiabr.  Guer.  Gol.  4.  29. 
Che  tormenti  riserba  (Amore)  a  chi  l'offende.  Se 
gradisce  con  morte  un  suo  fedele?  Alam.  Avarch. 
24.  171.  Assai  tesor  di  spoglie  mi  dimora  (sohu 
presso  di  me),  Ond'  io  possa  gradir  la  gloria  vera. 

ti.  i  Rendere  grazioso  a  sé.  Dani.  Rim.  17.  (C) 
Io  non  domando.  Amore,  Fuorché  potere  il  tuo  piacer 
gradire.  Rim.  ant.  'Dant.  Mujan.  80.  Nel  meo  co- 
raggio (cuore)  non  considerai  Mai,  che  gradir  la  vo- 
stra benvoglienza.  Bemb.  Son.  40.  Or  ch'ho  le  mie 
fatiche  tante  e  gli  anni  Spesi  in  gradir  Madonna,  a 
lei  perduto. 

12.  t  Mettere  ad  altri  in  grado.  Far  essere  o 
parere  gradito.  Gr.  Xa^i-óa,  Rendere  amabile.  M.  V. 
2.  65.  (C)  Agevolmente  si  dispose  a  volere  pace... 
gradendola  al  papa  e  cardinali  ;  che  con  istanzia  ne 
pregavano.  Frane.  Barb.  25.  1. 

1  GRADIRE.  [T.]  V.  n.  Nel  senso  del  lat.  aureo 
Gradior.  V.  Gradire,  §  S. 

GRADITISSIMO.  [T.j  Sup.  rfi  Gr.adito.  Red.  Cons. 
2.  135.  (C)-Sarà  un  mio  graditissimo  Iraltenimenlo. 
[t.]  I  graditissimi  suoi  comandi. 

GRADITO.  [T.j  Part.  pass,  di  Gradire.  Ma  so- 
vente come  agg.,  e  allora  il  senso  ne  é  affluissimo  a 
Grato  :  talvolta  un  po'  meno  :  e  non  ne  ha  tutti  gli 
usi.  V.  anche  Aggradito. 

Senso  corp.  [x.j  Vivanda  gradita.  —  Cibo  gra- 
dito, anco  ad  anim. 

[t.]  Diporto  gradito.  —  Lavoro. 
E  al  corp.  e  al  mor.  appartiene  il  seg.  Fir. 
As.  44.  (C)  Renderan  la  immagine  della  sua  donna 
più  bella  e  più  gradita.^ 

2.  [t.|  Senso  inlell.  Suono  gradito,  in  quanto  sod- 
disfa al  senso  dell'armonia. 

[t.|  Poeta,  Autore,  Artista,  Attore  gradito.  (Qui 
come  part.) 

3.  Senso  soc.  [T.]  Gradila  compagnia.  —  Compa- 
gno.—  Ospite.  ^  Alam.  Gir.  16.  37.  (Q  Poich'un 
noni  così  gradito  Abita  simulato  oggi  fra  noi,  Più 
che  por  onor  mio,  vien  per  vergogna. 


GRADIVAMKNTE 


-(  1166)— 


GIUDO- 


Lib.  iloti.  (C)  Pigliava  gli  scherni  come  una 
cosa  gradita,  [t]  Lode  gradila. 

|t.|  i).  3.  G.  Romeo,  di  cui  Fu  l'opra  grande  e 
bella' mal  gradila.  Ma  i  Provenzali,  che  fèr  centra 
lui,  Non  hanno  riso. 

[t.]  Pers.  0  cosa  non  è  gradita,  accolta,  di- 
fesa. —  È  gnidito,  talvolta  dice  protezione  di  par- 
zialità, qiial  si  dà  a' favoriti.  —  In  senso  sim.  ass. 
Svet.  Gralornm. 

i.  D'»U'ello.  Al  che  recasi  anco  un  es.  del  §  1. 
[t.]  0.  2.  30.  Quando  di  carne  a  spirto  era  salila 
{io  Beatrice,  marta),  E  bellezza  e  virtìi  cresciula 
m'era,  Fu'io  a  lui  mcn  cara  e  man  gradita.  (Gradila 
fa  alla  belleiza  ;  Cara  alla  virtit,  in  senso  di  tH- 
lelta  insieme  e  di  Preziosa.  Caro  è  dunque  pili.) 
Hor.  (.4  donna)  Sin  ch'iiì  l'ero  gradito. 

Ass.  anche  in  altro  senso,  [t.)  Prop.  Un  di  ero 
gradilo  (r/ra/iw).  In  Viry.,  Evandro  al  fii/liuolo: 
Care  piier. 

5.  Senso  mor.  Lib.  Moli.  (C)  Li  costumi  sono 
heltade  dell'anima,  cioè  le  vertù  massimamente,  le 
quali  talvolta  per  vanità  o  per  superbia  si  fanno 
meno  belle  e  men  gradite,  fr.)  l).  3.  7.  L'opra  tanto 
è  più  gradila...  quanto  più  appresenta  Della  bontà 
del  cuoreoiid'è  uscita.  =  £  i.  16.  (C)  La  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita  (come  d'auto- 
revole cittadino). 

Petr.  Canz.  32.  2.  (C)  Non  volsi  al  mio  refugio 
ombra  di  poggi.  Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo 
{il  lauro,  rispettato  dalle  saette,  e  caro  al  Dio 
biondo).  E  Son.  24.  Quest'anima  gentil,  che  si  di- 
parte, .\nzi  tempo  chiamala  all'altra  vita,  Se  lassuso 
è,  quant'esser  de',  gradila... 

6.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  fr.]  Gra- 
dita novella,  come  anf/.  Dono  gradito,  e  come  part. 
e  come  ayi/.;  e  pei'  il  prezzo  e  per  il  predio,  e  per 
affetto  e  per  vanità.  Cosa  gradita  col  cuore,  o  mo- 
strato di  f/radire  con  seijni  più  o  meno  sinceri.  — 
La  gradita  sua  lettera,  e  sim.,  talvolta  è  di  seinpl. 
cerimonia. 

|t.1  Ci  suona  gradito,  per  causa  intell.  o  mor., 
.di  semplice  piacere  o  d'intinto  affetto.  —  Riuscire 
gradito. —  Tornare  gradito  dice,  se  non  itripressione 
ripetuta,  più  piena  convenienza  del  sentimento  con 
la  cosa  gradita. 

T.  Poco  gradito  dice  talvolta  Sgraditissimo. 
r.  Mal  gradito,  segnatain.  quand'è  agq.,  sa- 
rebbe da  scrivere  congiunlo:  e  può  essere  mal 
gradito  ne'  segni  esteriori  anco  chi  non  è  sgradilo 
nell'animo.  Tale  Olindo  a  Sofronia.  Tass.  Ger.  2. 
16.  Così  finora  il  misero  ha  servito,  0  non  visto,  o 
mal  nolo,  o  malgradito.  Dittam.  i.  6.  E  benché 
l'arte  mia  sie  [sia)  mal  gradila.  —  Può  avere  senso 
e  intell.  e  mor.  e  soc. 

[t.]  Non  l'ha  mal  gradilo  può  essere  forma 
modesta  che  dice  gradimento  soddisfacente.  Ma 
così  è  come  verbo,  e  andrebbe  disgiunto.  Non  è  mal- 
gradito, in  sim.  senso,  tull'una  voce.  —  Cosa  tiit- 
t'altro  che  sgradila  o  malgradita,  la  quale  anzi  piace 
troppo  ,  può  essere  o  parere  mal  gradita  inquanto 
non  è.  ricambiala  con  le  debite  prove  di  grati- 
tudine. 

i  GR.4D1V.ÌMEME.  [T.]  Avv.  Da  GnADivo  fV.), 
Di  buon  grado  ;  Gratamente  ;  e  però  anche  con 
una  specie  di  gratitudine.  Gititi.  Leti.  21.  (C)  Essa 
hae  fatto,  e  voi  ricevuto  avete,  gradivamente  ;  e 
quanto  di  corpo  vi  ha  tolto,  fenduto  ha  spirito,  po- 
dere, prosperilate  e  sanilate. 

ì  fill.AUivO.  [T.]  Agg.  Spontaneo,  Di  buon  grado. 
V.  Guado  in  questo  senso.  V.  anche  Grativo  e 
Grazivo.  Guitt.  Leti.  13.  3i.  (C)  Devoto,  fedele,  e 
servitor  gradivo  a  tulli  sono.  E  li).  50.  Ove  non 
tutta  amorosa  è  paciencia...  non  gradiva,  non  libe- 
rata (o  forse  liberale:  non  digrado,  non  spontanea, 
non  deliberatamente  voluta  ;  non  ha  merito  nell'ami- 
cizia). E  9.  27.  E  not.  185. 

2.  1  Da  poter  gradire.  Guitt.  Leti.  20.  51.  (C) 
Se  vedete  operata  per  me  alcuna  cosa  grailiva  assai 
0  poco,  non  (a)  me,  ma  solo  (a)  lui  (Dio)  grazia  ne 
faite,  da  cui  solo  ogni  bene. 

CUADIVO.  (T.]  S.  m.  T.  d'erud.  e  del  ling.  poct. 
Iraducendo  ani.  lai.  Nome  di  Marte.  Gr.  ©o'j/jiov 
'Apr,».,  Che  s'avventa  al  combattere.  Fest.  da  Gres- 
sus,  accennante  alle  imisse  guerriere:  Gradum  in- 
ferro; perchè  il  nerbi  della  guerra  sono  le  fanterie. 
IT.)  Ilor.  Arer  ci  Marsi  pedilis  cruentum  Vultus  in 
loslem.  — Oìmbaltiineiilo  gradale,  in  Diom.,  dove, 
come  dice  Virg.  Haercl  pcde  pes,  il  nemico  è  incal- 
zato dappresso.  Diom.  fa  Gradivo  figliuolo  a  Marte 
e  a  lielluna,  ratto  a  correre  di  balza  in  balza  alla 


preda.  —  Solubile  che  0;ùtow  valga  Saltare  e  Co- 
prire e  Fecondare,  nel  senso  del  Coprire  il.;  e  a 
questo  accenna  forse  la  favola  di  Marte  e  Venere  : 
e  la  guerra  distruggitrice  è  anco  edificatrice.  C'è 
chi  lo  deriva  dallo  SI.  Gradina,  liorca  :  chi  da 
Gramcn  ;  e  Ov.  fa  nascere  Marte  da  un  fiore.  Chi 
dal  gr.  KpxSxivsiv,  Palleggiare  l'asta.  Chi  da  Gra- 
vem  Deum.  Forse  e  questa  e  le  voci  che  a  questa  si 
ddn  per  origine  sono  imitative  di  forza  e  d'impeto. 
Forse  Grad  è  contratto  di  Garad,  che  s'npprossima 
al  suono  di  Guerra,  e  d'altre,  significanti  Afferrare, 
lìapire.  Né  forse  a  caso  Virg.  Gradivo  padre  che 
protegge  i  gelici  campi.  Origine  settentrionale  ha 
forse  Gradivo  tome  Guerra;  e  se  Virg.,  dottissimo 
eleggitore  di  parole  e  di  suoni,  fa  la  prima  sili, 
lunga,  non  la  derivava  da  Gradus. 

.Agg.  [t.|  Serv.  Quando  incorre  Gradivo; 
quando  posa  Quirino.  Quindi  due  in  fiuma  i  templi: 
di  Quirino  entro,  come  custode  ;  di  Gradivo,  in  via 
Appia,  come  pronto  alle  sortite.  Liv.  Creò  dodici 
salii  a  Marte  Gradivo.  Virg.  A  le,  o  re  Gradivo,  un 
trofeo. 

Sost.  [T-I  Ov.  Al  magno  Gradivo.  Silio  fa  que' 
di  Todi  Gradivicolas  Celso  de  colle;  e  ha  del  mar- 
ziale anche  Fra  Jaropone. 

2.  |t.|  Diom.  Gradivo  il  piede  Pirrichio,  detto 
anche  Gradale  per  la  rattezza.  E  anche  in  D.  2. 
20.  .MagL^iure  e  minor  passo  del  canto. 

GRADti.  S.  m.  [Nel  plur.  Gradi;  e  t  /".  Grada, 
e  i  Graderà.)  Aff.  al  lui.  aureo  Gradus.  Scaglione: 
e  Scaglioni  sono  quelli  che,  fatti  o  di  pietra  o  di 
legno,  o  d'altra  materia  solida  di  figura  piana,  si 
pongono  Immediatamente  l'un  sopra  l'altro  ,  e  di 
tanta  altezza,  che  per  essi  si  possa  salire  e  scendere 
comodamente,  e  di  loro  si  compongono  le  scale. 
Bocc.  Nov.  15.  7.  (C)  Alla  quale  come  Andreuccio 
fu  presso,  essa  incontrogli  da  tre  gradi  discese.  E 
g.  6.  f.  8.  Come  ne'  teatri  veggiaino  dalla  lor  som- 
mità i  gradi  infino  all'infuno  venire  successivamente 
ordinati ,  sempre  ristringendo  il  cerchio  loro.  Nov. 
ani.  1.7.  Discese  giù  per  le  gradora  e  andossi  via. 
[Camp.]  Avv.  Cidi.  in.  Oss.  S'io  veggio  lo  spazzo, 
e  le  mura  e  le  gradora,  pare  a  me  che  siano  oro  e 
argento  e  priete  preziose.  =;G.  V.  6.  91.  2.  (C)  E  ciò 
fece  maggiormente  per  un  dispetto,  e  sdegno,  che 
poco  ditianzi  le  sue  maggiori  sirocchie...  le  aveano 
fallo,  di  farla  sedere  un,  grado  più  basso  di  loro. 
Tass.  Ger.  18.  75.  (M.)  Son  già  sotto  le  mura;  allor 
Piinaldo  Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento. 

2.  E  fìg.  Gr.  S.  Gir.  1.  (C)  Lo  primo  grado  di 
questa  iscala,  cioè  credenza,  è  che  credere  dobbiamo 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirilo  Santo.  Buon.  Rim.  5. 
Ed  è  spesso  il  suo  ardore  11  primo  grado,  ond'al  suo 
Creatore  Non  ben  contenta  qui  l'anima  sale,  [t.] 
Agost.  Il  capo  del  serpente  antico,  che  fu  precipizio 
alla  femmina  cadente,  è  fatto  grado  a  lei  ascendente. 
[Mor.]  (ìrado  è  la  Confessione  che  fanno  le  monache, 
cominciando  dall'ultima  e  salendo  gradatamente 
sino  alla  prima.  Nella  quaresima  diedi  gli  esercizi 
alle  monache,  e  feci  tre  gradi. 

[t.|  Assemblea  coslilucnte  a  due  gradi.  — Ele- 
zioni politiche  a  due  gradi;  meno  balorde,  meno  bu- 
giarde. 

Sensi  intellett.  e  mor.  {Rosm.)  Noi  conosciamo 
l'essenza  della  cosa  in  diversi  modi  e  gradi,  che  ab- 
biamo esposti;  e  secondo  questi  modi  e  gradi  onde 
noi  conosciamo  l'essenza  della  cosa,  sono  pure  i  modi 
e  gradi  della  nostra  cognizione.  [t.J  Disccrnere  i 
gradi  di  verità  e  di  bellezza.  —  Grado  d'intelligenza, 
di  coltura,  di  civiltà,  di  nobiltà.  — Gradi  del  merito. 
—  Differenti  gradi  di  stima.  —  Gradi  di  dilferenza, 
di  probabilità.  —  Gradi  intermedìi  delle  pene.  —  Ul- 
timo grado  della  sventura.  —  Frenesia  grado  estremo 
della  pazzia.  —  Gradi  intcrmedii  tra  il  massimo  e  il 
minimo. 

.">.  [Camp.]  Fare  a  grado,  per  Operare  gradata- 
mente. Fr.  Giord.  Tutte 'le  creature  di  questo  mondo 
sono  fatte  a  grado;  onde  in  tulle  cose  è  grailo. 

4.  [Camp.]  Tenere  grad»,  per  Servare  grada- 
zione, ecc.  Fr.  Giord.  Onde  in  tulle  cose  {Dio)  tiene 
grado;  però  nella  luce  ha  grado;  una  luce  è  nelle 
pietre  preziose  ;  più  su  la  candela  ;  più  su  la  for- 
nace, più  su  la  Luna  e  le  stello,  e  più  su  il  Sole. 

5.  Fig.  Per  Segno,  Misura,  Proporzione.  Segner. 
Mann.  Apr.  0.  2.  (.W.)  Nel  cristianesimo  spesso 
sono'  oggidì  gl'illusori  moltiplicati  a  si  allo  grado, 
che  pimi  In  ancora  gìuslaincntc  temere  di  essere  in 
questo  numero. 

[t.  1  Sansov.  Conc.  Polii.  Il  cittadino  che  in 
islato  di  persona  privata  è  atrabile  e  domestico  cogli 


amici,  quando  si  vede  poi  in  abito  di  magistrato,  si 
mantenga  con  loro  nel  medesimo  grado  di  umanità. 

6.  Trasl.,  per  Specie,  Parte.  Oli.  Com.  Inf.  8. 
132.  (C)  Dico,  che  arroganzia  è  uno  grado,  o  vegli 
spezie  di  superbia.  Pass.  220.  Un'altra  distin- 
zione pone  Santo  Bernardo  della  superbia  nel  libro 
dei  dodici  gradi  dell'umilia,  e  dice,  che  dodici  seno 
i  gradi  della  superbia,  [t.]  Cajo  Papa,  dalmata, 
dislingue  due  gradi  di  credenti,  martiri  e  confessori. 
Prov.  Tose.  222.  Il  primo  grado  di  pazzia  è  tenersi 
savio,  il  secondo  farne  professione,  il  terzo  sprezzare 
il  consiglio. 

7.  Per  simil.  Dignità,  Slato,  Posto;  perchè  chi 
è  più  degno,  ha  o  dovrebbe  avere  luogo  ili  grado  più 
alto.  [t.J  Siinsov.  Conc.  Poi.  Quel  ciitadino  che  vuole 
essere  tenuto  giusto,  bisogna  che  sappia  distribuire 
ogni  cosa  a  ciascuno  secondo  i  gradi  o  le  dignità. 
In  ogni  società,  anco  privata,  debbono  esserci  gradi, 
e  ce  né  di  minimi;  ma  la  dignità,  sia  d'uffizio  a 
sia  di  titolo,  alquanto  cospicua;  senonchè  questa  può 
essere  tutta  interiore,  altissima  ne' gradi  minimi. 
Sansov.  Conc.  Polii.  Serbare  il  grado  e  il  decoro 
della  sua  dignità. 

[t.]  Grado  di  dignità  dice  il  più  o  men  alto 
ordine  negli  uffizi).  —  Dignità  di  grado  (dice  l'au- 
turità  e  lo  splendore  dil  grado).  Ha  gradi  anco 
l'uffìzio  di  spia,  0  cosa  sim.:  in  queili  non  è  di- 
gnità. —  Grado  inferiore,  superiore,  supremo,  in- 
timo. —  Acquistare  grado  di  dignità.  —  Conferire  i 
gradi.  . —  Conservare  il  grado  [di  milizia  e  d'altro 
uffizio;  il  titolo,  ma  non  .sempre  la  paga,  o  altri 
vantaggi.  —  Destituire  da'  suoi  gradi.  —  Ricono- 
scere il  grado  militare. 

Amel.  72.  (C)  Le  poste  mense,  nulla  altro 
espettanti,  si  riempiereno  di  uomini  e  di  donne,  e 
ciascuna  tenne,,  secondo  il  sue  grado,  lo  scanno. 
Dant.  Inf.  16.  Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non 
credi.  Petr.  cap.  8.  Poiché  a  sì  allo  grado  il  Ciel 
sortillo.  Arrigh.  71.  E  maggior  virtù  tenere  beni- 
gnamente e'servigiali,  che  coloro  che  egli  ha  dimag- 
gi'ir  grado.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xv.  5.  S'è  posto  in 
grado  altero.  Ricordi  che  leggiero  (agevolmente)  For- 
tuna pon  gli  allori  in  bassi  locliL  :^  Segr.  Fior.  Pr. 
8.  (.W.)  Accompagnò  le  sue  scelleratezze  con  tanta 
virtù  d'animo,  e  di  corpo,  che  vellosi  alla  milizia, 
per  li  gradi  di  quella  pervenne  ad  essere  pretore  di 
Siracusa.  E  appresso:  Non  per  favore  di  alcuno,  ma 
per  li  gradi  della  milizia...  pervenisse  al  principato. 
Pliit.  Adr.  Op.  mor.  2.  239.  Conviene  che  i  Re 
provveggano  ministri ,  e  facciano  lor  governatori  i 
desiderosi  d'avere  i  primi  gradi  nella  città.  Tass. 
Ger.  5.  14.  I  gradi  primi  Più  meritar,  che  conseguir 
desio.  |t.]  Vas.  ii.  109.  Sollevarsi  e  venire  a  grado 
utile  e  onorevole.  Rim.  buri.  30.  Non  si  daran  gradi 
0  favori. 

Onde  Tener  il  grado  vale  Strhar  la  propria 
dignità.  Lasc.  Sibili.  3.  1.  (M.)  Se  voi  fate  tanto 
conto  dell'onore,  tenete  il  grado  vostro. 

[t.J  Grado  imperiale.  Giambull.  St.  187.  Per 
la  grazia  di  Dio  e  benignità  di  voi  altri  sono  slato 
alzato  a  qnel-giado  che  nessuno  de'  miei  ebbe  mai. 

8.  Tener  grado  vale  Stare  conlegnoso ,  come  si 
conviene  o  credesi  convenire  al  grado  ch'uno  ha. 
Car.  Lett.  ined.  2.  243.  (.W.)  Vostra  Signoria  ha  da 
pensare  che  io  non  le  abbia  cosi  presto  «sposto  per 
ogn'altra  cosa  prima  che  per  non  averla  degnata; 
perché  io  non  tengo  mai  grado  con  persona;  e  slimo 
ed  amo  Vostra  Signoria. 

9.  Venire  in  grado  vale  Pervenire  a  fortuna  mi- 
gliore. Sen.  Ben.  Varch.  6.  11.  (C)  Se  io,  venuto 
in  alcun  grado,  gli  farò  alcun  piacere,  si  chiamerà, 
che  io  l'abbia  beiiericalo,  non  ristorato. 

10.  Grad»  di  dignità,  per  Le  persone  in  grado. 
Vii.  S.  Domilitl.  281.  (M.)  Ogni  grado  di  dignilade 
aveva  in  uso  d'andare  loro  incontro. 

il.  |Val.{  Il  più  alla  grado  di  un  luogo.  //  posto 
più  eminente  di  esso,  più  elevato,  di  più  onoranza. 
Lane.  Eneid.  1.  170.  La  reiiia  Dido...  raoniò  ne 
l'alto  grado  del  Tempio. 

12.  Tenere  il  supremo  grad»  in  rhefcliessia.  Avere 
il  primato,  Primeggiare.  JT.j  Vos.  i.  302.  Tene- 
vano il  supremo  grado  nella  piuma. 

13.  [r.j  Prenderò  i  gradi,  »<•■;//  sludii  ;  di  que' 
gradi  che  abilitano  a  esercitare  una  professione;  o 
attribuiscono  un  titolo  d'onore.  —  Gradi  accademici. 

[t.]  Grado  d'insegnamento.  —  Scuole  digrado 
inferiore. 

JT.j  E  d'ordini  sacri.  Cajo  Papa,  dalmata, 
stabilì  elle  nessuno  ascendesse  all'Episcopato,  se  non 
per  i  gradi  degli  ordini  inferiori. 
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M.  Grado, /)ec  Natura,  Genfie.  Fr.  Giord.  136. 
(M.)  Il  lelame  e  '1  loto  si  è  creatura  di  Dio,  e  non 
è  sozzo...,  anzi  è  pnro  e  hello  nel  grado  suo. 

13.  [Val.]  Per  Numero.  Pucc.  Ceiilil.  1.  99.  Gli 
anni  di  Cristo  passavano  il  grado  Del  quattrocento 
quindici. 

[Coni.]  Qiianlilà  del  movimenlo.  Leo.  da  Vinci, 
Molo  acque,  il.  22.  Il  liume  dritto,  sebbene  in  ogni 
grado  di  molo  acquista  grado  di  velocità,  nondimeno 
quanto  più  impedimento  trova  nel  corso  tanto  più 
si  tarda,  e  fassi  meno  veloce.  G.  G.  N.  sci.  xiii. 
170.  Si  continuasse  il  moto  per  tutto  il  tempo  I  0 
col  grado  di  velocità  I  F,  acquistato  nel  muto  accele- 
ralo nel  tempo  .\  1,  essendo  tal  grado  I  F  quadruplo 
del  E  C. 

16.  Sialo,  Condizione  in  cui  si  trova  non  solo  ma 
pcisona,  ma  una  cosa,  un  affure.  Cecch.  Assiuoli. 
1.  (,W.)  lo  vi  prego,  messer  Giulio  mio,  die,  conside- 
derato  il  grado  in  che  io  mi  trovo  per  amor  vostro, 
voi  vogliate  ajutarmi.  Guicc.  Slor.  16.  784.  Ai  quali 
(Prineii>i)  sarà  glorioso  usare  la  clemenza  e  la  ma- 
gnanimità, quando  le  cose  restino  in  grado,  ch'e'non 
possano  mancare  di  riconoscervi  per  superiore.  £ 
17.  10.  Rilasciando  anche  il  Ducato  di  Milano  in- 
teramente a  Francesco  Sforza,  e  gli  altri  Stati  d'Italia 
nel  grado  che  erano  innanzi,  si  cominciasse  Pultima 
guerra.  Inslr.  Cane.  14.  Con  obbligo  al  conduttore 
(</t'i  molini}  di  dover  del  suo  proprio  fiir  tutte  lo 
spese,  che  occorrano  per  mantenerli  in  buon  grado. 
Dal.  Lepid.  7.  [Man.)  L'ammalato  che  veramente 
non  era  nel  grado  nel  quale  tutti  lo  credevano,  sen- 
tito questo,  eh  non  propciscere.  lied.  Cons.  1.  124. 
Allora  i  suoi  intesimi  rimarranno  più  mollificati, 
meno  smunti,  e  risecchi,  e  per  conseguenza  appoco 
appoco  si  ridurranno  in  grado  di  poter  senz'ajuto 
sgravarsi  dalie  fecce  spontaneamente,  [t.]  Docum. 
fiur.  1498.  Che  mai  la  città  fosse  in  peggior  grado. 

{Tom.)  Veda  questa  giubba  in  che  grado  è  ! 
(come  mal  concia). 

17.  Essere  in  grado  di  far  checchessia  vale  Es- 
sere idoneo.  Aver  la  jwssibililà  di  far  checchessia. 
Borijh.  Leti.  Salv.  117.  {Man.)  La  quale  [eloquenza) 
so  che  non  è  in  me,  né  mi  pare  anche  essere,  e  per 
l'età  e  per  altre  cagioni,  in  grado  di  sperare  di  po- 
terla con  nuovi  studi!  guadagnare. 

[t.)  Siamo  in  grado  d'affermare;  abbiamo  tali 
indizi  0  prone,  tale  certezza  o  probabilità.  —  Non 
si  sente  in  grado...  nella  possibilità  di  fare.  0 
anco:  In  disposizione.  —  Porre  in  grado,  e  Porsi 
in  grado  di  fare  checchessia.  —  Porsi  in  grado  di 
sostenere...  Acquistare  le  cognizioni;  Raccogliere 
(/l'indizi,  i  documenti. 

18.  Essere  nel  grado  d'alcuno  vale  Giudicare  delle 
cose  come  quegli  uè  giudicherebbe,  Essere  ne' piedi 
di  alcuno.  Varch.  Suoc.  1.  4.  (Man.)  So  bene  io 
quel  che  farei,  se  uno  altro  fosse  nel  grado  mio,  e 
io  potessi  ajutarlo. 

19.  In  grado  che,  posto  avverò.,  vale  In  tale  stato 
che.  Guicc.  Slor.  4.  203.  (M.)  Benché  già  avesse 
condotto  le  cose  in  grado,  che  qualunque  volta  si 
desse  {la  battaglia),  sperasse  molto  la  vittoria. 

20.  In  grado  di  morte,  lo  slesso  che  In  caso  di 
morte,  In  pericolo  di  morte.  Ces.  Vit.  S.  Luig. 
108.  (M.)  La  malignità  del  morbo  crebbe  con  tanta 
ftiria,  che  il  settimo  giorno  l'ebbe  condotto  in  grado 
di  morte. 

21 .  Grado,  per  Conto,  Concetto,  Stima.  Car.  Lett. 
3.  80.  {M.)  Dal  mio  canto  io  terrò  voi  in  grado  di 
quei  rari  amici,  i  quali  ho  eletto  per  merito  della 
virtù,  e  gentilezza  loro. 

22.  Dicesi  anche  delle  Parole,  avendo  riguardo 
alla,  condizione  dello  stile,  a  cui  convenientemente 
appartengono.  Salv.  Avveri.  1.  2.  6.  {M.)  Non 
potendosi  aver  certezza  del  grado  delle  parole,  né 
discerner  le  nobili  dalle  basse,  né  i  gravi  modi  o 
magnifici  da'  leggieri  e  plebei.  E  appresso  :  Non  to- 
glie il  discernere  il  grado  delle  voci.  E  appresso  : 
Nelle  nuove  lingue  ancora  si  serba  dagli  scrittori 
quasi  il  suggello  del  grado  delle  voci,  e  appo  loro 
.sempre  sì  riconosce. 

23.  Grado  dell'altare.  Quell'arnese  di  legno  che 
è  a  pie  dell'allure,  e  sopra  del  quale  sta  il  prete, 
quando  dice  la  Messa,  detto  altrimenti  Predella. 
Cavale.  Pungil.  cap.  16.  pag.  175.  (M.)  Levan- 
dosi il  Santese,  e  andando  al  grado  dell'aliare,  tro- 
vollo  arsicciato  e  caldo. 

21.  {Tom.)  Gradi,  Quelli  dove  posano  i  candel- 
lieri.  Ceri  del  primo,  del  secondo  grado. 

2'i.  k  grado,  posto  avverò.,  vale  Gradatamente. 
V.  S3. 


2ft.  .1  grado  a  grado,  e  Di  grado  in  grado,  posti 
avverò.,  vagliono  Grado  per  grado.  Successiva- 
mente. Cr.  4.  9.  4.  (C)  E  a  grado  a  grado  quelle 
(ridi  che  più  tosto  si  maturano  (bisognerà)  prima 
riporre.  Gal.  Sist.  448.  Voi,  signor  Salviati,  mi 
avete  di  grado  in  grado  tanto  soavemente  guidato, 
che...  [Val.)  Pucc.  Gentil.  18.  55.  Cosi  molli  altri, 
ch'avean  rotti  i  patti  allo  re  Carlo  ,  fur  di  grado  in 
grado  Delle  persone  diserti  e  disfalli.  E  18.  59.  E 
lo  re  Carlo  con  discrizione  Meritò...  Di  grado  in 
grado  ogni  barone. 

27.  A  grado  a  gradoixi/e  anche  Adagio,  Lenta- 
mente. (Man.)  [t.]  Ca^siano  Collaz.  20.  Sempre 
seguitano  a  grado  a  grado  più  forti  battaglie.  —  Sce- 
mare a  grado  a  grado. 

(t.|  e  senza  /'A.  Grado  grado.  — Terreno  che 
vien  grado  grado  scendendo.  —  Forza  che  scema 
grado  grado. 

28.  [Giusi.]  ^e' gradi.  In  proporzione.  Secondo. 
Arr.  da  Setlim.  Tratt.  coni,  all'avvers.  Lib.  iv. 
Onora  ciascuno  nclli  gradi  di  sua  bonlade. 

29.  .U  quinto  gr»Ao, posto  avverò.,  vale  Alsommo. 
Maini.  10.  34.  (M(ui.)  Ed  è  presuntuoso  al  quinto 
grado. 

(t.1  Al  massimo  grado.  —  In  sommo  grado.  — 
In  superlativo  grado.  Feo  Belc.  Leti.  41.  Clii  tratta 
della  carità...  lodandola  in  superlativo  grado,  e  re- 
citando de'  sua  {suoi)  mirabili  effetti. 

(Val.)  t  Fortig.  Capii,  i.  4.  Ma  di  coloro  che 
con  elmo  e  spada  Vanno  alla  guerra,  qual  è  il  tuo 
concetto?  Io  gli  ho  per  matti  dalle  prime  grada  {del 
primo  grido,  de' più  matti).  [t.\  Cos'i  diciamo:  Cose 
proibite  in  primo  grado,  cioè,  Proibitissime. 

30.  (Mal.  appi.)  [Gov.]  Grado.  Parte  di  una 
quantità  che  s'intende  divisa  in  porzioni  eguali  fra 
di  loro,  0  diseguali,  ma  secondo  leggi  determinate. 
Termometro  diviso  in  100  gradi.  —  Graili  arbitrarli 
di  termometri.  —  Circonferenza  divisa  in  360  o  in 
400  gradi. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  62.  Essendo  il  tubo 
di  uguale  grossezza  in  tutte  le  parli,  e  diviso  in  molli 
gradi  tra  se  stessi  uguali,  l'acqua  salendo,  ovvero 
abbassandosi,  mostrava  nella  lunghezza  del  tubo  li 
diversi  gradi  del  freddo,  o  del  caldo. 

[Gov.]  Dicesi  ancora  di  un  certo  limite  delle 
quantità,  come  quando  si  parla  di  un  grado  ecces- 
sivo di  caldo  0  di  freddo.  L'acqua  arrivala  al  grado 
della  ehuilizione  non  si  riscalda  più  oltre,  purché  sia 
all'aria  libera,  e  non  in  vasi  chiusi  da  ogni  parte. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  63.  Serve  (il  ter- 
moscopio) per  regolare  i  gradi  di  caldo  ne'  fornelli. 

[t.]  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  7.  Dove  il  primo 
{strumento)...  nelle  maggiori  vampe  della  nostra 
slate...,  non  passagli  ottanta  gradi,  questo  secondo 
0  non  passerà  o  passerà  di  poco  i  quaranta. 

[t.]  Gradi  varìi  di  freddo  o  di  calore;  non  con- 
tali sul  termometro,  ma  per  approssimazione,  se- 
condo il  sentimento  e  gli  eH'etli.  —  Gradi  d'intensità 
{in  gen.). 

31.  [t.]  Di  colore.  Cennin.  Tratl.  pilt.  p.  145. 
E  da  questo  {colore)  temperato  che  gli  è,  ne  digrada 
tre  gradi,  che  poco  svarii  l'uno  dall'altro. 

\r.]  E  della  bontà  di  metallo.  Uom.  Gov.  Fam. 
p.  16.  Chi  vuole  determinare  se  l'oro  é  fine,  o 
quanto  manca  da  sua  finezza,  annovera  i  gradi,  o 
veramente  carati. 

32.  (Geom.)  [Gen.]  Una  delle  parti  eguali  in 
cui  si  divide  il  cerchio.  Comunemente  il  cerchio 
s'intende  diviso  in  trecensessanta  gradi,  benché  sia 
stalo  proposto  da'  geometri  francesi  di  dividerlo  in 
quattrocento.  Servono  i  gradi  alla  misura  degli 
angoli  e  delle  dislaitze  angolari,  e  quindi  anche  ai 
calcoli  astronomici.  Gal.  Dif.  Capra.  Non  avendo 
prima  che  jeri  l'altro  imparalo  quanti  gradi  sotten- 
dono gli  angoli  d'un  triangolo.  =rG.  V.  lil.  2.  2.  [C) 
E  poi  appressò  all'entrante  di  Luglio  fu  congiunzione 
a  grado  di  Saturno  con  Mais  alla  fine  del  segno  della 
Vei'gine.  E  num.  3.  Il  Sole  si  trovò  nell'opposizione 
del  suo  eclissi  a  gradi  19  dello  Scorpione. 

jCont.J  Danti,  Astrai.  11.  Ciascun  grado  è  di- 
viso in  60  minuti,  ciascun  minuto  in  60  secondi;  e 
ciascun  secondo  in  60  terzi. 

It.]  Gradi  di  distanza. 

fCont.  [  Di  un  circolo  massimo  della  terra  in 
proiezione  sulle  carte  geografiche.  Danti,  Astrai.  6. 
-Ma  li  moderni  quasi  lulli  universalmente  danno  a 
ciascun  grado  miglia  60  donde  il  circuito  della  terra 
risulterà  miglia  21000.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Areh. 
ni.  288.  Dentro  a'  quali  (quadri)  sono  con  grandis- 
sima dìiìgcQza  fatte  iu  su'l  legname,  a  uso  di  miniì, 


I  dipinte  a  olio,  le  tavole  di  Tolomeo,  misurale  per- 
fettamente tutte,  e  ricorrette  secondo  gli  autori 
nuovi ,  e  con  le  carte  giuste  delle  navigazioni ,  con 
somma  diligenza  falle  le  scale  loro  da  misurare  ed 
i  gradi. 

33.  (Alg.)  [Gen.]  Grado  d'una  potenza  o  d'uua 
qnanlith  intera  algehraica  :  si  desume  dall'esponente 
0  dalla  somma  degli  esponenti  net  termine  ove  una 
tal  somma  è  maggiore.  Il  grado  d'una  equazione  .ii 
desume  dal  maggior  esponente  dell'incognita  o  dalla 
maggior  somma  che  fanno  gli  esponenti  delle  incih- 
gnite  in  un  termine  dell'equazione.  Viv.  Hes.  sol. 
11.  Se  le  resistenze  di  due  fibre  staranno  come  le 
dignità  dello  stesso  grado  delle  centralleve...  Agnesi, 
Insl.  anal.  2'28.  L'equazione  per  esempio  del  quinto 
grado  si  ridurrà  al  quarto  se  si  sappia  una  delle  sue 
radici. 

[Ge.ii.1  Grado  d'una  linea  o  d'ana  superficie  è  il 
Grado  dell'equazione  Cartesiana  che  la  rappresenta. 
Agnesi,  Inst.  anal.  869.  La  curva  indi  nascente 
monterà  al  grado...  » 

[Gen. I  Grado  d'un  infinitesimo,  d'un  differeniiale, 
d'un'eqnazione  diiTerenziale :  ciò  eheora  propriamenle 
dicesi  tirdine.  Agnesi,  Inst.  anal.  440.  Ma  AE  è 
linea  finiln  ed  EB  infinitesima  del  primo  grailo,  dun- 
que ED  sarà  infinitesima  del  secondo.  £955.  Quando 
le  equazioni  dilTerenziali  del  secondo  grado  sono 
tali...  nulla  occorre  di  più  che...  per  mezzo  dell'in- 
tegrazioni ridurle  a' primi  difi'erenziali. 

[Gen.]  Gradi  delle  quantità  esponenziali.  Agnesi, 
Inst.  anal.  818.  Ma  di  più  gradi  sono  le  quantità 
esponenziali;  si  dicono  del  primo  grado  quelle  i  di 
cui  esponenti  sono  indelerininate  ordinarie. . .  Del 
secondo  grado  sono  quelle  gli  esponenti  delle  quali 
sono  essi  pure  quantità  esponenziali... 

34.  (Leg.)  Per  Misura,  di  prossimità  o  lonta- 
nanza di  parentela.  Maestruzz.  1.  75.  (C)  Come  si 
conta  il  grado  della  consanguinitade?  Rispondo  : 
Nella  linea  de'  salenti  ciascheduna  persona  aggiunta 
fa  grado;  onde  il  padre,  e  'I  figliuolo  sono  nel  primo 
grado,  il  nipote  nel  secondo,...  G.  V.  12.  22.  2. 
Si  corresse,  che  non  toccasse  se  non  a'  suoi  propin- 
qui infino  terzo  grado  per  diritta  linea,  e  dove  man- 
casse il  terzo  grado,  toccasse  al  quarto.  Arrigh.  72. 
Più  cara  li  fia...  che  il  grado  medesimo  def  paren- 
tado, [t.]  Cugino  in  terzo,  in  quarto  grado.  —  Fino 
al  quarto  grado  inclusive. 

[Camp.|  Contrarre  in  grado  proibito;  per  Con- 
giungersi in  matrimonio  con  parente  di  un  grado 
divietato  dai  canoni.  Semi.  34. 

ó.'i.  (Med.)  P urtici pazione  di  caldo,  o  di  freddo, 
0  d'altra  qualità  manifestata  nel  soggetto  nel  quale 
ell'opera.  Cr.  5.  10.  16.  (C)  Il  ficosecco  é  caldo  nel 
principio  del  secondo  grado,  e  secco  nel  mezzo  del 
primo. 

30.  (Mus.)  [Ross.]  Luogo,  ossia  Linea  o  Spazio 
della  rigata  in  cui  si  colloca  una  Nota. 

37.  (Chini.)  [Sel.|  Detto  dei  liauidi  che  si  usano 
come  solventi  e  riagenti,  e  delle  soluzioni,  per 
esprimere  la  proporzione  del  principio  attivo  o  del 
disciollo  che  contengono.  Un  acido,  un  alcali,  una 
soluzione  di  grado  o  allo  o  basso ,  s'intendono  per 
forti  0  deboli. 

i  GRADO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Gradus.  Passo.  Amet. 
61.  (C)  Deh  ferma  un  poco  il  grada  a  riguardare 
costoro.  Vegez.  pag.  35.  {M.)  (]ento  migliaja  di 
passi,  ordinali  ed  armali  di  lult'arme  i  pedoni,  co- 
mandavasi  che  andassero,  e  tornassero  nell'oste  con 
grado  di  cavalleria,  sicché  alcuno  spazio  di  via  fa- 
cessero con  più  tostano  andamento. 

2.  t  E  fig.  Anim.  ani.  23.  4.  11.  {M.)  La  di- 
vina ira  {giustizia)  con  lento  grado  va  alla  vendetta 
{pena). 

GlìADO  e  1  GRATO.  [T.]  S.  m.  Non  da  Gradus, 
ma  da  Gratum.  //(  senso  uff.  a  Gradimento,  negli 
usi  che  verremo  notando.  Aff.  a  Gratus  per  la  so- 
lila trasmutazione  della  T  in  D,  ma  più  a/]',  ancora 
allo  si.  Rad,  che  è  più  radicale,  essendo  la  G 
sopraggiunta.  L'irland.  Graa,  e  il  basco  Gial,  Grado. 
—  Galles,  Grad  sinc.  di  Garad,  Amabile.  Provenz. 
e  ani.  fr.  Grat,  Grado.  [t.\  Si  fa  di  buon  grado, 
quando  nulla  ci  sforza,  quando  non  è  ingrato  il 
fare;  gli  é  il  coiilr.  di  Malgrado.  Si  fa  di  buona 
voglia,  quando  al  pieno  arbitrio  congiungimno  il 
desiderio  di  fare,  che  è  già  disposizione  a  far  bene. 
Si  fa  di  buon  cuore,  quando  c'entr  l'affetto.  Cosa 
fatta  di  buon  grado,  non  è  spiacevole;  di  buona 
voglia,  è  cara;  di  buon  cuore,  amala.  Quindi  Di 
buon  grado  ha  più  gradi  :  Di  molto.  D'assai  buon 
grado  ;  Non  molto  di  buon  grado,  e  iim. 
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Quindi  può  esprimere  non  altro  che  rassegna- 
zione, (t.j  Sopportare  di  buon  grado. 

2.  Anco  di  cose  intelt.  Borijh.  Vinc.  Leti.  Salviat. 
i.  {Gh.)  lo,  nel  vero,  più  volentieri  adoprerei  ri- 
durre ;  né  direi  di  mio  buon  grado  dispaziando.  Guilt. 
Leu.  6.  22.  (C)  —  Ma  più  sovente  dell'operare. 
[Val.]  Fttvotetl.  1.  78.  In  glorioso  stato.  Serverai  di 
buon  grato. 

3.  t  Col  Per,  e  unito  a  Buon,  e  senza.  Brun.Lat. 
Oraz.  per  Q.  Ler/.  169.  (Gh.)  lo,  non  già  per  forza, 
ma  per  mio  proprio  senno  e  per  lo  mio  buon  grado, 
presi  arme  contro  a  te.  t  Senza  "Buon.  [Val.]  Br. 
Tesor.  Etr.  1 .  595.  Agostino  disse  :  Io  piangerò 
legato  non  dalle  altrui  catene,  ma  per  mio  grado. 
Liv.   M.  Dee.  3.  48. 

4.  Col  Di,  meno  antiq.  Sen.  Pist..9b.  (C)  Mag- 
gior vituperio  è  sostenere  servitudine  di  proprio 
grado,  che  per  forza. 

t  Di  grado,  ass.  Sen.  Pisi.  95.  (C)  Che  difen- 
desse la  sua  franchezza  e  libertà,  e  che  non  si  met- 
tesse digrado  in  servitudine.  [t.]  Sm.  Pisi.  Sci- 
pione se  n'andò  tutto  *di  grado  in  bando.  {Il  Tutto 
qui  è  come  avv.;  corrisponde  a  Più  che  mollo.)  — 
Più  chiaro  e  più  pr.  e  meno  antiq.  Fr.  Guitl.  Leti. 
13.  34.  Fedelissimo  amico  e  servo  di  buon  grado. 

[t.]  Vii.  Plut.  Biasimavano  il  poeta,  e  li  suoi 
dettati  ;  ma  Alessandro  l'ascoltava  di  grado.  Bocc. 
Nov.  100.  11.  Niuno  ve  n'era  che,  più  che  sé,  non 
l'amasse  e  che  non  l'onorasse  di  grado.  =M.  V.  9. 
105.  (C)  Lo  re  di  Francia,  per  mostrare  sua  ma- 
gnificenza, sopra  ì  patti  della  pace,  di  grato  donò  al 
He  d'Inghilterra  la  Boccila. 

5.  Opponesi  a  Di  grado,  Contro  a  grado.  Non 
morto,  segnulam.  se  col  pron.  di  mezzo.  D.  3.  3. 
(C)  Ma  poiché  pur  al  mondo  fu  rivolta  luna  monaca 
tratta  di  convento),  ^Centra  suo  grado  e  centra 
buon'usanza  Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  di- 
sciolta.  Bui.  ivi:  Contra  suo  grado,  cioè  centra  suo 
piacere.  Grado  si  dice,  cioè  grato  ;  e  grato  significa 
piacere,  o  piacevile.  {Qui  intende  Piacere  in  senso 
gen.;  ma  Grado  per  Piacere  più  propriam.  vedremo 
più  là.)  Tass.  Ger.  10.  49.  (Gh.)  lo...  or  qui  mi 
celo,  Contra  mio  grado,  e  d'ira  ardo  e  di  scorno.  — 
Col  pron.  pltir.  meno  usit.  Bocc.  Teseid.  1.  117. 
(C)  E  tanta  forza  a  lui  hanno  donala.  Che,  contro 
al  nostro  grado,  signoreggia,  t  Sema  pron.  D.  3. 
4.  (Man.)  Molte  fiate  già,  frate  (fratello  mio),  addi- 
venne, Che,  per  fuggir  periglio,  contr'a  grato.  Si 
fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne.  Buon.  Pier.  169. 
(Fanf.)  Voleva  inferir  che  la  Fortuna  Era  una  bestia; 
ma,  tuo  marcio  grado,  Un  signor  giusto... 

II.  6.  A  Buon  grado  s'oppone  Ma!  grado.  Cronich. 
ant.  238.  (Gh.)  A  furia  erano  presi  di  peso,  ed  erano 
portati  in  piazza  per  forza  del  popolo,  e  a  buon  grado 
ò  «idlgrado  li  conveniva  pigliare  la  mihzia.  [x.j  Anche 
smza  ripetere  Grado.  Buono  o  mal  grado. 

[t.  I  /  Fr.  Bon  gre  mal  gre  ;  e  potrebbe  anche 
noi  senza  /'A  ;  di  che  in  altre  locuz.  troveremo  più 
giti  es.  ant.  Quand'è  locuz.  avverb.,  lo  scriverei 
disgiunto,  come  scrivesi  sempre  Buon  grado  ;  quand' 
è  avv.  da  sé,  o  una  specie  di  parile.,  tutt'una  voce  : 
come  :  Malgrado  di  lui.  Malgrado  ciò. 

7.  Essendosi  del  vario  modo  di  collocare  in  questa 
locuz.  I  pron.  fatti  divieti  non  ragionevoli,  rechia- 
mone esempi  varii. 

[t  1  A  mio,  tuo,  suo  mal  grado.  =  Red.  Op.  7. 
73.  (Gh.)  Io  parlo  di  questo  male...  per  l'esperienza 
altresì  che  a  mio  mal  grado  ne  ho  avuto  in  me  me- 
desimo. Car.  Leti.  1.  77.  Sono  obbligalo  a  stam- 
parlo (un  libro),  e  certo  a  mio  mal  grado.  Vii.  Plut. 
Che  vogliale  stare  a  guardarmi  mio  mal  grado.  fì«- 
cell.  Or.  in  Pros.  fior.  2.  162.  Bern.  Ori.  33.  68. 
A  suo  mal  grado  nel  boschetto  il  mena.  £4.  61. 
Borgh.  Vinc.  Op.  4.  357.  I  quali  a  suo  mal  grado 
viene  forzato  a  lodare.  Fr.  Guilt.  Leti.  xi.  31. 
E  voi  pace  tenuta  Avete  a  suo  mal  grato.  Dep. 
Decam.  53.  Bern.  Ori.  33.  75.  Ma  il  conte,  a  lor  mal 
grado,  dentro  passa.  Fr.  Giord.  Pred.  85.  Borgh. 
Vinc.  Op.  200. 

[t.]  a  mal  grado,  col  pron.  posposto,  non  ne 
rincontro  es.;  non  già  che  sia  barb.;  ma  A  mal 
grado  mio,  tuo,  suo,  è  pesante,  quando  può  dirsi 
Malgrado  mio,  sema /'A,  o  come  nei  preced.  es., 
ovvero  come  nel  seg.  §. 

8.  //  prò»,  tra  Mal  e  Grado.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
29.  20.  Castel...  Che  gli  Areliu  tenicno  a  mal  suo 
grado,  [t.]  Amet.  101.  l>a  casa  oscura  e  muta,  e 
molto  trista  Mi  ritiene,  e  riceve  a  mal  mio  grado. 
;=  Coni.  Bim.  ined.  37.  (Man.)  Dolce  e  grazioso 
nome,  Che  a  mal  mio  grato  iu  vita  mi  ritiene.  [Val.] 


Tucc.  Cenili.  iO.  10.  De' più  cari   Ne  fur  menati 
presi  a  mal  lor  grado. 

9.  A  mal  grado  col  Di  poi.  [t.]  Cavale.  Specch. 
Cr.  157.  Compiute  sono  quelle  cose  che  erano  scritte 
di  me,  a  malgrado  di  chi  rn'  ha  voluto  impedire.  = 
Sannazz.  Arcad.  41.  (Gh.)  A  malgrado  di  lei  la 
vuol  baciare. 

10.  Senza  /'A,  e  col  pron.  innanzi.  Vii.  Plut. 
(C)  Che  vogliate  stare  a  guardarmi  mio  malgrado. 
Ar.  Fur.  2.  73.  (Gh.)  Mostrava  esservi  chiusa  suo 
malgrado.  E  15.  79.  Bern.  Ori.  33.  84.  Car.  Leti. 
2.  145.  Segner.  Pred.  15.  150.  Apri  pur  gli  occhi, 
tuo  malgrado,  e  rimira.  Bemb.  Asol.  2.  102.  Se  la 
fortuna  nostro  malgrado  si  ritoglie  que'  beni  che  ella 
prima  ci  ha  donati...  Segner.  Pred.  6.  60.  Egli, 
vostro  malgrado,  può  molto  più  di  quel  che  voi 
vorreste.  Burlol.  Dan.  As.  2.  97.  Bisognò,  loro 
malgrado,  per  campar  dal  naufragio,  dar  volta. 
Segner.  Pred.  5.  50.  Ma,  lor  malgrado,  converrà 
che  sostengano  il  grande  obbrobrio  di  tutta  la  causa 
intera. 

U.  Senza  /'A,  e  col  pron.  posp.  Bocc.  Filostr. 
72.  134.  (Gh.)  Car.  En.  1.  114.  Gente  inimica  a 
me,  malgrado  mio.  Naviga  il  mar  Tirreno.  Salvin. 
II.  23.  226.  Ar.  Fur.  0.  57.  Né...  più  l'ascese  (il 
cavallo  alato).  Perchè  malgrado  suo  non  lo  portasse. 
Bocc.  Teseid.  8.  65.  Salvin.  Disc.  Acc.  2.  146. 
All'improvviso,  malgrado  nostro,  ci  colgono.  Segner. 
Pred.  5.  51.  Allora  bisognerà  che,  malgrado  vostro, 
facciate  una  confessione,  non  più  segreta,  ma  pub- 
blica. E  4.  45.  G.  Faidito,  Poel.  Provenz.  Que 
mal  grat  vostre  us  am  e  us  amarai,  E  inai  grat 
mien  ;  cioè  Che  malgrado  vostro  vi  amo,  e  vi  amerò, 
e  malgrado  mio.  Sen.  Pisi.  149.  Neuna  cosa  è  one- 
sta, la  qual  si  fa  per  forza  malgrado  propio.  —  Or 
vedete  che  leggi  imponeva  a  sé  il  povero  Tass.  Op. 
Scelt.  III.  279.  Che  non  si  possa  dire  Malgrado  mio 
0  mio  mal  grado,  è  certissimo,  e  così  sempre  ap- 
presso tutti  i  buoni. 

12.  Vero  è  che  suona  più  elegante  il  pron.  nel 
mezzo.  Petr.  Son.  6.  (C)  Che,  mal  mio  grado,  a 
morte  mi  trasporta,  [i.]  Sen.  Pisi.  Ancor  mal  suo 
grado.  —  Ma  .Mal  nostro  grado ,  Mal  vostro ,  Mal 
loro,  tìon  ben  suonerebbe. 

13.  Meno  elegante  Malgrado  di.  Ar.  Fur.  37.  19. 
(Gh.)  Malgrado  delle  Parche  e  della  Morte.  Faidilo, 
S'en  intrero  a  la  ciutat  Malgrat  de  Karle  (se  n'en- 
trarono alla  città,  malgrado  di  Carlo). 

14.  Dite  proli,  insieme.  Bemb.  Asol.  1.  43.  (Gh.) 
Che,  vostro  e  mio  malgrado,  è  sì  vivace.  —  Men 
com.,  ma  chiaro  :  .inguil.  Mei.  2.  36.  Che  mio  tu 
feriresti  e  tuo  malgrado. 

15.  [t.]  Dovendosi  scrivere  Mal  grado  assai  volte 
disgiunto,  ne  trattiamo  per  intero  qui  sotto  Gn.4D0  ; 
tanto  più  che  parecchie  locuz.  di  Buono  e  di  .Malo, 
a  vicenda  s'illustrano.  Diciamo  ora  dunque,  dopo 
gli  usi  grumm.,  de'  signi f.  che  prende  Mal  grado. 

Del  sentire.  Salvin.  Disc.  Acc.  2.  103.  (Gh.) 
Nostro  malgrado  pur  la  sentiamo.  Car.  En.  4.  Se- 
gner. Pred.  35.  348.  Si  mossero,  lor  malgrado,  a 
tanta  pietà  verso  il  loro  principe...  E  20.  262.  Chi 
è  di  noi  che,  vivendo,  non  istia  sempre,  suo  mal- 
grado, soggetto  a  infiniti  pericoli  di  mal  fare?  Bern. 
Ori.  12.  9.  Ma  quel  ch'anche  a  fatica  agli  altri  cela, 
A  suo  mal  grado,  a  se  slesso  rivela. 

Quindi  del  putire  e  non  fare.  Ar.  Fur.  i.  14. 
(Gh.)  E  poi,  malgrado  suo,  quivi  fermosse. 

16.  Del  fare  segnatam.  Car.  Leti.  2.  242.  (Gh.) 
Lo  farò  sempre,  e  suo  malgrado.  Burlai.  Dan.  As. 
2.  114.  Quanto  più  da  saggio  sarebbe  fare  ora  con 
merito  quello  che  malgrado  suo  gli  converrà  fare  per 
necessità  ! 

17.  Senso  che  tiene  dell'inlell.;  giacché  e  nella 
volontà  ha  sempre  luogo  l'intelligenza,  e  in  questa 
quella.  Bemb.  l'ros.  1.  56.  (Gh.)  Molle  di  quelle  ma- 
niere del  dire  vi  si  parano,  malgrado  vostro,  dinanzi, 
che...  macchiano  le  scritture. 

18.  De'  modi  jig.  di  MAgraào  abusasi  francesem. 
oggidì.  Nel  seg.,  essendo  personif.,  non  è  quasi 
fig.  Copp.  Bim.  151.  (Gh.)  Se  Febo  il  chiaro  viso 
asconde.  Può  formar,  suo  malgrado,  un  altro  giorno. 
Comincia  a  essere  fig.  nel  Bocc.  Amel.  30.  Li  quali 
(pomi)...  pareano  che  volessero  mostrarsi  malgrado 
del  vestimento,  [t.]  Calull.  Slrophio  luctantes  vincta 
papillas.  Cosi  dicesi  che  La  veste  consente.  :^  Altra 
fig.  Segner.  Pred.  27.  271.  (Gh.)  Perchè  sollevisi 
ai  ciclo  {l'acqua),  convicn  ridurla,  suo  malgrado,  in 
angustie  dentro  a  qualche  stretto  canale. 

19.  Nel  senso  uff.  a  Nonostante.  M.  V.  11.  17. 
(C)  11  dì  seguoutu  passarono  il  lusso,  a  mal  grado 


della  forza  de' Pisani.  Qui  pure  è  pr.;  giacché  quello 
forza  troppo  aveva  una  volontà. 

Ma  nel  seg.  sa  di  fr.  [t.]  Pros.  Fior.  Mart. 
V.  Lett.  4.  2.  174.  Questo  slimolo,  e  qualcun  altro 
che  mi  slrigne  molto,  mi  fa  desiderare  il  ritorno,  a 
malgrado  delle  comodità  presenti,  e  future  utilità. 

20.  Avv.  uss.,   sottint.  /'A  e  il  pron.   Ar.  Fur. 

I.  59.  (Gh.)  Sì  che,  mal  grado,  l'impresa  abban- 
dona. E  13.  16.  Non  giova  calar  vele...  Che  ci  veg- 
giam,  mal  grado,  portar  sopra  Acuti  scogli.  Salvin. 

II.  1.  14.  Quelli,  mal  grado,  andar  lungo  la  riva 
Del  mar. 

21.  [t.]  Più  chiaram.  a  modo  disost.  Mal  grado. 
Dispiacere  ;  equi  vacertam.  disgiunto. ^=  Machiav. 
Op.  5.  215.  (Gh.)  Pensando  che...  non  ne  nascesse 
qualche  tumulto,  invidia,  e  mal  grado  contro  l'ordine 
sanatorio.  V.  anche  il  §  30. 

IH.  22.  [t.]  Ma  si  lasci  Mal  grado,  e  vengasi  a 
quello  che  pare  il  meglio,  e  riesce  sovente  la  peg- 
gio. Grado,  col  Buono  e  senza,  non  comporta  le 
varie  posture  not.  in  Mal  grado.  Può  ben  dirsi  e  Di 
mio  buon  grado  e  Di  buon  grado  mio,  secondoché 
intendesi  dar  più  rilievo  o  al  sentimento  o  alla 
pers.  che  sente.  Ma  non  si  porrebbe  il  pron.  tra  le 
due  voci:  Di  buon  suo  grado.  Di  buon  loro  grado. 
A'è  A  buon  grado  diciamo,  come  A  mal  grado.  A'<* 
Buon  grado  loro  come  .Alai  grado  loro  ;  si  bene  la 
forma  not.  Buon  grado,  Mal  grado  o  A  buon  grado 
0  A  mal  grado.  Grado,  però,  porta  locuz.  varie  in 
varii  sensi. 

[t.]  Co//'Essere  corrisponde  al  lat.  Virg.  Quac 
gratia  curruum  Armorumque  fuit  vivis.  =  Petr. 
Cap.  12.  (C)  Oh  felice  colui  che  trova  il  gyado  Di 
questo  alpestre  e  rapido  torrente  Ch'ha  nome  vita, 
che  a  molti  è  sì  a  grado  !  Bocc.  Nov.  95.  12.  Petr. 
Canz.  18.  5.  Per  li  quali  io  ringrazio  La  vita, 
che  per  altro  non  m'è  a  grado.  [Val.]  Fortig.  Bic- 
ciard.  7.  92.  Se  a  grado  ti  fia.  Ti  darà  Ricciardetto 
anco  in  balia.  [B.]  Ar.  Fur.  12.  42.  Essere  a  grado 
[Par.l  Capecel.  Star.  3.  47. 

D'operazioni.  [Tav.]  Cass.  Collaz.  12. 1 .  Molto 
m'è  a  grado  non  solamente  la  sollecita  intenzione 
della  vostra  mente  ad  imparare,  ma...  \r.]  D.  Bim. 
37.  Se  el  v'è  a  grato,  Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato. 
—  Co//' /n/'.  |Camp.]  D.  3.21.  Conoscerebbe  quanto 
m'era  a  grato  Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta.  — 
Col  Che.  £25.  Ed  emmi  a  grato  che  tu  diche  Quello 
che  la  Speranza  ti  promette. 

Della  pers.  (  Camp.  ]  Scoi.  Lett.  Sen.  a 
S.  Paol.  Per  mostrarli  quanto  tu  mi  sei  a  grato. 
[t.I  Direbbesi  tuttavia  Non  m'è  a  grado,  e  di  cosa 
e  di  pers.,  e  in  senso  mar.  e  intell.  e  corp.  — 
Più  vivo  ancora  Non  è  a  grado  mio.  —  Né  sarebbe 
strano  Non  è  di  mio  grado  ;  e  questo  può  dire  com- 
piacimento e  lode  più  abit.  e  costante. 

Coirla.  Segner.  Mann.  Febb.  5.  2.  (Man.)  Gli 
fece  saper  solo  che  ciò  gli  sarebbe  in  grado.  Bim. 
ant.  Galletto  Pi.iano,  1.  443.  Ch'ogni  meo  ben 
servir  li  è  tanto  in  grato,  [t.]  Essere  in  é  più  che 
A,  e  meno  che  Di.  Essere  in...  più  che  Andare  a... 
Ma  coZ/'ln,  men  coni. 

23.  .\ndare  a...  Fr.  Giord.  Pred.  (Gh.)  Cosi 
buone  optre  non  andarono  a  grado  nell'empia  sina- 
goga. —  Degli  avvenimenti,  [t.]  Le  cose  non  vanno 
a  suo  grado.  —  Della  pers.  Non  si  può  andare  a 
grado  del  pari  a  tutti. 

24.  Venire  in...  D.  3.  15.  (C)  Poi  seguitai  lo 
'mpcrador  Currado  ;  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  mili- 
zia. Tanto,  per  ben  oprar,  gli  venni  in  grado.  Più 
com.  che  il  seg.  Bocc.  Nov.  19.  24.  Lo  incominciò 
a  servire  sì  bene,  e  si  acconciamente,  che  egli  gli 
venne  oltremodo  a  grado. 

2.'>.  Ilicevere  in...  Con  gradimento.  Car.  Lett. 
Negoz.  1.  11.  (Gh.)  Si  degni  di  considerare  e  di  ri- 
cevere in  grado  quella  (rii'e/e«:a),  che  per  gl'infiniti 
suoi  meriti,  le  porto  nell'animo.  —  Fig.  Salviat. 
Avveri.  2.  176.  E  se  la  provenzale...  al  medesimo 
vulgar  nostro  ne  diede  già  colanti  (vocaboli)  che  son 
da  noi  approvali,  e  si  li  tolse  egli  volentieri,  ed  in 
grado  li  ricevette,  deverà  sdegnar  quelli  che  dalla 
prima  madre  gli  fien  somministrali?  —  Co/f  A  men 
com.  Basi.  Boss.  Appar.  e  Interni,  ili.  Ninna  donna 
è  sì  fiera,...  come  che  onestissima  sia,  che,  ver- 
gendo il  valore  dell'amante,  la  leallà,...  mirando  m 
somma  quanta  pena...  sopporti,  almeno  non  lo  ri- 
ceva a  grado,...  non  ami  d  essere  amala.  [T.j  II  più 
com.  é  Ricevere  di  buon  grado,  e  pers.  e  cosa.  Ma 
questo  dice  Tallo  e  i  segni,  Biceverc  in...,  i7  xenli- 
menlo  che  intende  essere  costante,  o  pure  che  in- 
tenda. 
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26.  Prendere  in  grado,  non  a  grado,  del  seiili- 
meiiln  allimle.  Peli:  Caiiz.  49.  10.  (C)  E  prendi  in 
grado  i  cangiati  desiri  (accogli,  o  Vergine,  il  mio 
pentimento). 

Col  Che.  Tass.  Gei:  10.  10.  [Gh.)  Prendi  in 
grado,  si.snor,  clic  'I  mio  sermone  .41  luo  pronto  va- 
lor sia  sferza  e  sprone. 

|t.|  Prendere  in  grado,  ancupers.  Questo  d'un 
sentimento  che  paia  voler  essere  durevole;  ma  é  men 
com. 

27.  .\vcre  in  grado,  più  com.  che  a  grado,  e  pers. 
e  cosa  ;  dice  sentimento  ahil.  Ter.  Habere  aliquid 
gratuiti.  D.  1.  15.  [Gh.)  In  la  mente  in'è  fitta,  ed 
or  mi  accora  La  cara  e  Luona  imagine  paterna  Di 
voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  M'insegnavate 
come  l'uom  s'eterna;  E  quant'io  l'abbia  in  grado  (e 
Vinsegnamento  e  l'imagine;  e  l'amo  e  son  grato), 
mentre  vivo,  Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
—  Non  com.  coU'agg.  G.  V.  8.  115.  I  Fiorentini 
inandaroni)  cavalieri  e  pedoni  in  servigio  della  Chiesa 
al  Cardio.  Pelagrù,...  legato  del  Papa,  il  quale  era 
al  soccorso  di  Ferrara;...  onde  il  detto  Legato  ebbe 
{un  tale  atto)  a  grande  grado  da' Fiorentini.  Anche 
in  questo  es.  può  accennare  al  sentimento  delta  gra- 
titudine. [Val.]  IPucc.  CeM/i7.  32.  93.  Egli  ebbe 
quell'onore  a  grato. 

Di  cose  corp.  Elegante  qui.  Alam.  Cultiv.  3. 
(Gh.)  .Molti  ne  vidi  ancor  ch'ebbero  in  pregio  La 
querce  annosa,  ed  hanno  avuto  in  grado  Quel  salva- 
tico  odor  che  porta  seco.  |t.|  Per  Irasl.  non  troppo 
ardito  direbbesi  che  La  terra  ha  in  grado  (più  com. 
Gradisce)  tale  o  tale  coltura. 

Nel  senso  di  Compiacersi,  non  com.  [t.]  Red. 
Esp.  nat.  7 1 .  Per  favorire  la  mia  curiosità  nell'espe- 
rienze, ebbe  a  grado  di  donarmi  una  di  quelle  pietre. 

28.  Tenere  dice  le  ordinarie  dimostrazioni  del 
sentimento  abil.  [Val.]  Tesorelt.  16.  16f>.  Quegli 
che  è  meglio  nato,  E  tenuto  più  a  grato.  Non  com. 
neanche  la  forma  mod.  A  grado;  ma  Tenere  in  grado 
non  si  direbbe  per  V ambiguità  d'un  diverso  signi f., 
cioè  Mantenere  in  grado  di  dignità,  o  sim. 

29.  Quindi  in  senso  di  Grazia,  cioè  sentimento 
abit.  di  gradimento,  e  prove  di  quello,  [t.]  t  Bocc. 
Nov.  16.  16.  Con  Currado  Malespina  si  mise  per 
famigliare,  lui  assai  acconciamente  e  a  grado  ser- 
vendo (da  gradirgli  appieno).  £  67.  5.  Tanto  bene 
e  sì  a  grado  cominciò  a  servire  ad  Egano,  che  egli 
gli  pose...  amore.  =:  iRim.  ant.  Rinald.  d'Aquin. 
1.  216.  (.Man.)  Vuol  che  fallenza  Non  aggia  l'uomo, 
poich'è  suo  servente;  .Ma  sia  piacente  Si  che  piaccia 
sili  buoni,  e  serva  a  grato.  Altri  può  intendere  Gra- 
tis. V.  |§  33  e  37.  Tav.  Ril.  {C)  E  molto  la  venia 
lusingando,  e  mettendomela  in  grado  (in  grazia). 

[Camp.]  t  D.  Conv.  iv.  27.  Ma  non  si  che  non 
si  convengano  alcuna  volta  decimare  e  dare  a  Dio, 
cioè  a  quelli  miseri,  a  cui  solo  il  grado  divino  è  ri- 
maso  (che  altro  non  hanno  se  non  l'essere  amati  da 
Dio). 

Gradimento  di  slima,  e  quindi  significazione 
di  lode.  Non  com.  Crus.  ediz.  terza,  nOl.  proem. 
p.  15.  (Gh.)  Non  minor  grado  speriamo  di  riportarne 
dagli  studiosi,  di  quanto  sortisse  a  quei  medesimi  j 
nostri  maggiori,  [t.]  Machiav.  Leg.  e  Comm.  1.  353. 
Pare  che  l'opera  mia  sia  mancala,  quando  ella  era 
più  necessaria,  e  quando  io  ne  dovevo  acquistare  più 
grado.  E  447.  Se  ne  acquisterà  grado  grande. 
Varch.  Slor.  3.  136.  Per  averne  grado  in  un  certo 
modo  non  meno  de'  Fiorentini  e  Perugini ,  che  del 
principe  e  papa  stesso.  Qui  tiene  anco  della  gratitu- 
dine. V.  cap.  IV. 

30.  1  Mal  grado,  in  senso  di  Sgradimento.  Bocc. 
Filoc.  3.  225.  (Gh.)  Se  egli  per  altrui  il  sente  (que- 
sto fatto),  noi  n'avremo  mal  grado,  e  cruccerassi 
verso  di  noi,  e  avrà  ragione.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xii. 
5.  Acquista  uomo  al  postutto  Più  del  parlar,  che  del 
tacer,  mal  grado.  =  Bard.  Dis.  Cale.  12.  (Gh.) 
Sopratutto  s'ingegni  ciascuno  (de' giocatori  del  cal- 
cio) di  avere  li  abiti  belli  e  leggiadri,  e  che  gli  stiano 
in  dosso  assettali  e  graziosi;  perchè,  avendo  d'in- 
torno a  vederli  le  più  vaghe  dame  ed  i  principali 
gentiluomini  della  città,  chiunque  vi  comparisce  male 
in  arnese,  dà  di  sé  brutta  mostra,  e  mal  grado  n'a- 
cquista, [t.]  Machiav.  Leg.  e  Comm.  1.  352.  Mon- 
signor di  Ciamonte  ha  avuto  il  mal  grado  dal  re,  per 
aver  revocato  le  genti  d'arme. 

Si.  i  In  quanto  il  merito  è  il  (itolo  dacquistare 
grazia  e  d'Essere  a  grado  ;  Grado  qui  sta  per  Merito, 
machiav.  Op.  5.  20'7.  (Gh.)  Benché  i  tribuni  s'in- 
gegnassero di  cancellare  questo  grado  (;7  nie;//o  che 
s'aveano  fallo  i  Senalort).  Vii.  SS.  Pad.  2.  228. 
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Priego  la  tua  reverenda  Paternitade.,  che  di  questo 
[regalo)  che  io  ti  mando,  non  ne  dia  gloria  a  me,  e 
non  lo  mi  reputare  a  grado;  ma  priega  Cristo  che  mi 
scriva  co' suoi  Eletti.  Varch.  Slor.  3.  14i.  Segn. 
Slor.  fior.  2.  139.  Ed  egli  che,  fatta  la  pace,  non 
aveva  più  animo  di  volerlo  più  a' suoi  stipendii  te- 
nere, facendosene  grado  co' Fiorentini ,  onoratissi- 
mamente lo  licenziò.  Machiav.  Op.  5.  206.  Li  uo- 
mini prudenti  si  fanno  grado  sempre  in  ogni  loro 
azione,  ancoraché  la  necessità  li  costringesse  a  farle 
in  ogni  modo. 

32.  t  Siccome  il  gr.  ne»;  x*P'^>  -^  piacere;  e  lo 
spagn.  Grado,  Piacere,  Volontà;  cosi  Grado  diventa 
a//',  o  Piacere  in  gen.;  ma  questo  dice  più:  onde 
s'accoppiano.  M.  V.  2.  65.  (C)  Fatto  era  quanto  egli 
aveva  comandato,  a  grande  grado  e  piacere  di  Santa 
Chiesa. 

t  La  forma  del  sost.,  senza  quella  di  locuz. 
avverb.,  appare  in  questi.  D.  Rim.  40.  (C)  Poscia 
ch'.\raor  del  lutto  m'ha  lasciato,  Non  per  mio  grato. 
Che  stato  non  avea  tanto  gioioso.  Rim.  ant.  Dani. 
Mujun.  86.  Venire  a  sua  piagenza,  ed  a  meo  grato. 
E  85.  In  amore  ho  fermalo  Lo  meo  volere  e  '1  grato. 
D.  2.  26.  Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato 
(quel  ch'era  ad  essi  qrato  sapere).  Incominciai... 

iFr.  Guill.  Lek.  13.  34.  (Gh.)  Guitton,  tutto 
(tultochè)  non  degno  frate  dell'Ordin  vostro,  fedelis- 
simo amico  e  servo...,  di  quanto  il  vale  e  può,  di 
tulio  grado,  ad  ogni  buon  grado  vostro,  e  mo'  (e 
ora)  e  sempre. 

i  Del  piacere  de'  sensi.  [Val.]  Tesorett.  15.  73. 
Ma  tuttavia  li  guarda  D'una  cosa  che  'mbarda  La 
gente  più  che  '1  grado.  Cioè  gioco  di  dado. 

t  Forme  avverb.  in  senso  sim.  [Tav.]  Cic.  Amie. 
120.  Ma  imperciocché  hai  fatto  menzione  d'amislà,  e 
noi  siamo  ora  oziosi,  molto  mi  farai  a  grado...  se 
tu...  dispulerai  ora  dell'amistà  quello  che  tu  ne 
senti.  =  Nov.  ani.  2.  4.  (C)  Lo  re  rispose:  Non  mi 
rispondere  a  grado;  dimmi  sicuramente  la  verilade 
(non  per  ingraziarli  a  me  con  lusinghe). 

Ne'  seg.,  vivi,  il  Grado  può  tener  non  solo  del- 
l'arbilrio,  ma  e  del  capriccio,  [t.]  Dare  e  togliere  a 
suo  grado.  —  Andare,  Restare  a  suo  grado.  —  Fate 
a  grado  vostro.  —  Operare  a  grado  della  passione. 
—  Correre  qua  e  là  a  grado  della  fantasia.  I  Fr.  di- 
cono in  lor  lingua  A  grado  de' venti,  dell'acque; 
come  noi  In  balia:  ed  è  fig.  che,  saputa  collocare 
in  buona  luce,  può  starci. 

33.  i  Gralis.  [Camp.]  D.  Conv.  iv.  27.  Rispondo, 
siccome  dice  nostro  Signore  ;  .A  grado  ricevo,  se  a 
grado  é  dato.  Vang.  Gratis  accepislis,  gratis  d.ite. 
Altro  Cod.  Rispondo,  siccome  dice  il  nostro  Signore: 
A  grato  ricevo...  [t.]  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  65. 
Già  però  fede  il  cor  non  abbandona ,  Anzi  ragiona 
di  servire  a  giato  Al  dispietato  core.  E  Guill.  91. 
Fermo  e  lial  di  voi  servo  m'appello,  E  parmi  bello  di 
servire  a  grato.  Questi  due  es.  possono  cadere  anche 
sotto  il  §  29.  Ma  qui  pare  meglio. 

[Camp.]  t  Seni.  Filos.  L'amistà  dell'uomo  dèe 
essere  di  grado,  per  buona  verilà  d'amore. 

IV.  3-1.  t  Siccome  Gratis  è  l'ani.  Di  grado.  Di 
grado  e  .A  grado  vale  Per  grazia;  e  quindi  In  modo 
da  meritare  maggior  gratitudine.  E  vive  segiiatam. 
la  locuz.  [t.]  Saper  grado;  come  dire  Riconoscere; 
onde  il  senso  di  Riconoscenza,  che  suona  che  la  cosa  e 
la  pers.  ond'essa  ci  viene  dev'essere  sempre  gradila 
a  noi,  che  dobbiamo  porgere  ogni  prova  di  gradi- 
menlo  cordiale.  Gli  è  un  Sapere  che  include  l'atten- 
dere, e  quindi  il  volere.  Tucid.  'Ej  x*/'")  Per  meri- 
tare lu  gratitudine.  Per  piacere.  Chi  al  bene  fattogli 
da  altrui  pur  con  l'intenzione ,  corrisponde  con 
affellq  di  benevolenza.  Sa  grado  ;•  chi  ci  pensa  anche 
poi,  E  riconoscente  ;  chi  è  pronto  a  fare  altrettanto 
e  più,  anche  con  proprio  incomodo,  È  grato.  =  Sen. 
Ben.  Varch.  1.  11.  (C)  Quanto  la  dimostreremo 
esser  stala  più  pericolosa  e  spaventevole,  tanto  ce  ne 
sarà  saputo  il  grado  maggiore.  (Ora  porrebbesi  senza 
l'art.)  IB.j  Ar.  Fur.  17.  123.  Saper  grado,  ^il/or?. 
18.  182.  (C)  Bocc.  Nov.  99. 12.  t  Sen.  Ben.  Varch. 
1.  2.  (Man.)  Ora  niuno  sa  il  buon  grado  a  persona 
di  quel  benefizio  ch'egli  ha  piuttosto  cavato  quasi  per 
forza  che  ricevuto.  Borgh.  Tose.  315.  A'  quali  si  deve 
veraraenle  saper  buongrado,  nel  generale,  dell'inlen- 
zione,  e  avere,  nel  particolare,  non  piccolo,  obbligo 
della  falica.  Varch.  in  Bemb.  10.  10.  (Gh.)  Così 
Firenze  istessa  dèe  riconoscerla  tutta  (l' eccellenza 
delle  armi  e  delle  lettere)  e  saperne  il  buon  grado 
alla  non  meno  oggidì  illustre  che  nobile  e  fortunata 
Casa  vostra.  Vii.  Plut.  (C)  Se  essi  non  passarono, 
Gange,  non  ne  sapeva  loro  né  grado  né  grazia,  [t.] 


Chi  vuole  non  pure  scusarsi  ma  lodarsi  di  quello 
di  che  altri  l'accusa  o  si  duole,  dice  Sappiatemene 
grado.  E  cos'i:  S'egli  non  fa  peggio,  polendo,  dovete 
sapergliene  grado. 

[t.]  Chi  si  compiace  di  cosa  falla  come  buona 
e  giovevole  più  ad  altri  che  a  sé,  può  dire  con  vanto 
Ne  so  grado  a  me  slesso.  Ma  meglio  .Ne  so  grado  a 
Dio,  che  mi  porse  l'opportunità  di  giovare. 

[t.]  Non  gliene  so  grado  può,  più  che  la  sem- 
plice negaz.,  significare  Avrei  a  dolermene.  —  Colla 
negaz.  mai  non  si  direbbe  Buon  grado;  e  sempre  è 
più  com.  il  seinpl.  Saper  grado;  ma,  usando  il 
Buon,  si  disgiunge;  nel  modo  avverb.  Di  buongrado 
può  farsene  tutl'una  voce. 

3S.  In  senso  sim.  con  altri  verbi  è  meno  usit. 
Bocc.  Filoc.  7.  (C)  Niuna  ragion  vuole  che  grado  si 
senta  del  non  ricevuto  benefiziò.  [Camp.JS.  Gio.Gris. 
Om.  Se  tu  vedessi  uno  che  perisse  di  fame,  e  non  li 
curassi  di  dargli  la  neeissilà  per  lo  cibo,  ma  ornassigii 
la  mensa  con  molt'oro  e  molto  argento,  che  grado 
credi  ch'elli  te  ne  avesse?  Qui  Avere  è  del  senlimento. 
=  Guill.  Leu.  10.  20.  (C)  0  carissime,  quanto  è 
da  avere  al  vostro  sposo  mirabile  grado!  [t.]  D.  2. 
8.  Per  quel  singoiar  grado  Che  tu  devi  (o  Dio,  quando 
ritorni  al  mondo,  di'  alla  figliuola  mia  che  preghi 
per  me).  [Camp.]  E  3.  23.  Quand'io  udii  questa 
profferta,  degna  Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stin- 
gue  (dalla  memoria). 

[Val.]  t  Tesorelt.  21.  193.  Or  pensa,  amico 
mio,  Se  tu  al  vero  Iddio  Rendesti  grazia  o  grato.  = 
Rim.  ant.  Amorozio:  2.  80.  (Man.)  Che  fin  ch'uom 
non  approva  IS'on  sa  chi  (a  cAi  debba  rendere  grati- 
tudine) grado  rende. 

t  Qui  Avere  e  in  sento  aff.  a  Rendere,  come 
nel  preced.  e  ne'  seq.,  cioè  della  gratitudine  in 
falli.  Veltor.  Fi:  Vi'ag.  Alem.  243.  (Gh.)  E  benché 
gli  fosse  ricordato  che  egli  era  mandato  in  Firenze 
per  essere  di  quella  difensore,  e  aveva  ancora  a  di- 
fendere il  Papa,  il  quale  gliene  arebbe  di  poi  il  buca 
grado,  non  lo  voleva  credere. 

ì  Qui  Avere  è  più  espressam.  il  ricambio.  Bocc. 
g.  9.  n.  1.  (C)  Colai  grado  ha  chi  tigna  peltina. 

38.  t  Ass.  in  questo  senso!  |Val.]  Tesorelt.  16. 
253.  Se  tu  li  vuo'prestare,  Noi  far  tanto  penare,  Che 
'1  grado  sia  perdiilq  Anzi  che  sia  renduto.  E  15.  64. 
Donar  toslameiile  È  donar  doppiamente;  E  donar 
coni'  forzalo.  Perde  lo  dono  e  '1  grato. 

37.  ili  conlr.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  3.  (Man.) 
(Gli  Dei)  beneficano  tutte  le  cose,  e  quegli  ancora 
che  ne  sanno  loro  il  mal  grado,  [t.]  Saperne  mal 
grado,  senza  l'art.,  non  sarebbe  locuz.  moria. 

GUADl'iBlLE.  [T.]  Agg.  Che  si  può  graduare. 
[t.]  La  pena  di  morte  anche  per  questo  è  da  smet- 
tere, che  non  è  medicina  con  dosi  graduabili  secondo 
ì  casi. 

GRADMABILITA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Graduabii.e. 
[t.]  Graduabililà  della  pena,  del  premio,  di  qualsiasi 
misura,  nel  pr.  e  nel  trasl. 

GKADIALE.  Agg.  com.  Da  Grado.  Tratt.  gov. 
fam.  7.  (C)  Nel  numero  sta  l'altra  particella  della 
notizia  delle  perfezioni  delle  cose  da  Dio  fatte,  fac- 
cente  ogni  creatura  in  numero  graduale  di  perfezione, 
cioè  in  grado  determinato. 

[t.J  Abolizione  graduale  della  schiavitù.  —  Gra- 
duata dice  il  fatto  ;  Graduale  ,  anco  il  concetto.  — 
Scala  graduale.  —  Svolgimento  graduale;  Accresci- 
mento, Diminuzione.—  Graduale  parificazione  delle 
condizioni  civili  e  politiihe  nelle  parli  varie  d'uno 
Stato. 

2.  (Eccl.)  Graduali  si  dicono  quindici  Salmi,  che 
alcuni  credono  fatti  sopra  il  ritorno  dalla  schiavitù 
di  Babilonia,  e  che  gli  Ebrei  cantavano  sui  gradini 
del  tempio.  (Mi.)  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  31.  Ma  il 
primo  Salmo  graduale ,  secondo  la  gravità  ebraica , 
suona  ginepro. 

GRADIJAI.E.  S.  m.  Si  dicono  quei  Versetti  che  si 
recitano  alla  Messa  avanti  l'Evangelio,  [t.]  Così 
delti  quasi  Grado  alla  perfezione  del  Vangelo,  di 
cui  segue  la  lettura,  cioè  la  meditazione.  [Camp.] 
Serm.  22.  Poi  l'Epistola  seguita  lo  Graduale;  e  si- 
gnifica il  lamento  della  penitenza,  la  quale  predicava 
Jeanne  Batista. 

GRADIJAI.IT.\.  [T.j  S.  /".  Astr.  di  GRADUALE, 
j.]  Gradualità  della  pena.  —  Gradazione  dice  il 
fatto;  Gradualità ,  nnco  l'idea:  Grado,  le  speciali 
partizioni,  e  pratiche  e  ideali.  —  Gradualità  delle 
imposte. 

CUADL'AIHEME.  Avv.  Da  Gra[>UALE.  Gradata- 
mente. Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Passano  gradual- 
meale   per  la   salita   delle   dignità  ecclesiastiche. 
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[Camp.]  D.  Mon.  i.  Anche  dico,  che  quello  che  è  ed 
uno  e  huono,  gradualmente  fanno  secondo  il  primo 
modo  (gradatim).  |Cont.]  Sertio,  Arch.  il.  1.  Co- 
minciando dnlle  cose  hasse  andarò  procedendo  gra- 
dualmente alle  più  alte,  per  quanto  potrà  l'ingegno 
mio.  |F.T-s.]  Cocch.  Cons.  1.  31.  Si  potrà  crescere 
il  medesimo  latte  gradualmente  quanto  converrà. 
[t.]  Scemare  gradualmente.  —  Tassare  gradual- 
mente. 

GRADl'ARE.  V.  a.  Distinguere  in  gradi,  Segnare 
i  gradi  di  divisione.  (Fanf.)  Ricett.  Fior.  100.  (C) 
E  sia  graduato  ((7  fornello)  con  tre  ordini  di  gradi 
l'uno  sopra  all'altro.  Viv.  Vii.  Galil.  74.  {M.)  Gra- 
duare le  longitudini.  E8\.  Per  graduar  le  longitudini 
il  mezzo  de'  Compagni  di  Giove  è  l'unico  e  solo  in 
natura. 

2.  E  per  estens.  Magai.  Leti.  (Mt.)  Ma  tengasi 
pur  ella,  che  il  male  è  rimediato,  ed  ella  graduata  a 
profeta,  essendo  stato  io  il  sempliciaccio...  E  al- 
trove :  Questo  hastò  per  guardarlo  a  bestia.  E  ap- 
presso :  Aveva  bene,  benché  d'argento  dorato,  una 
qualità,  che  nella  sua  venerazione  la  graduava  giu- 
stamente reliquia... 

[t.J  Graduare  i  sussidii.  —  Graduare  l'insegna- 
mento. —  Graduare  le  lodi,  il  biasimo,  i  premii, 
secondo  le  varietà  delle  persone,  de' luoghi ,  de' 
tempi. 

3.  [Cors.  J  Per  Innalzare  al  grado,  alla  condizione 
di  checchessia.  Magni.  Lett.  1.  23.  Promovendosi 
le  anime  de'  bruti  a  natura  di  spirito,  bisognerà 
anche  graduarle  all'immortalità.  E  2.  8.  Si  può  dire 
che  fosse  per  loro  ancora  qualche  cosa,  degradato 
Gesù  Cristo  da  Dio,  il  graduarlo  al  maggior  di  tutti 
i  profeti.  • 

4.  Graduare  vale  ancora  Conferire  alcun  grado 
0  dignità.  (C) 

o.  (IMat.  e  Fis.)  [Gov.]  Dividere  in  gradi.  Per  gra- 
duare il  Barometro  bisogna  partir  sempre  dal  livello 
del  mercurio  nel  pozzetto,  [t.]  Fissare  i  punti  estremi 
del  termometro  e  graduarli. 

[Cont.)  Cr.  B.  Proteo  mil.  il.  40.  Per  qual 
ragione  da  poco  tempo  in  qua  graduavano  le  lor 
c^rte  ? 

6.  (Leg.)  Determinare  il  quantitativo  che  ciascuno 
de'  creditori  di  un  debitore  defunto  deve  ricevere  a 
proporzione  della  qualità  del  suo  credito.  {Mi.) 

CRADUATAMEME.  Avv.  Digrado  in  grado.  Giam- 
bon.  Mis.  Uni.  88.  (C)  Più  saviamente  possono 
consigliare  quelli  uomini  che  a  tanto  onore  sono 
pervenuti  graduatamente.  Più  coni.  Gradatamente  o 
Gradualmente,  secondo  la  dist.  posta  in  Graduale  e 
Gradualità. 

GRADUATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Graduare. 
[Cont.j  Fui.  Vas.  quadri,  11.22.  Alcune  delle  nostre 
carte  del  Mediterraneo  sono  graduate  per  la  quarta 
di  tramontana  verso  maestro.  Cr.  B.  Naut.  med.  iv. 
455.  0  con  l'asta  graduata,  o  con  il  filo  diviso  in 
nodi  conforme  l'usano  i  mori  nell'India. 

2.  Agg.  e  S.  m.  Che  o  Chi  ha  grado,  dignità, 
carica.  Tac.  Dav.  Star.  i.  263.  (C)  Vedesti  i  gra- 
duati, gittate  le  insegne  via...,  di  notte  correre  per 
le  strade.  E  2.  283.  Cosi  detto,  soavemente  co- 
mandò a'  giovani,  pregò  i  vecchi  e  graduati,  che 
tosto  da  lui  si  partissero,  per  non  inasprire  l'ira  del 
vincitore.  [F.T-s.]  E  Vit.  Agr.  29.  Vecchi  rubizzi 
e  prosperosi,  chiari  e  graduati  nella  milizia,  [t.]  Sol- 
dati, Marinai  graduati. 

[Cont.]  Stat.  Cav.  S.  Stef  204.  Debba  il  più 
graduato,  o  anziano  cavaliere  che  in  l'avvenire  na- 
vigherà, pigliar  nota  del  tempo  e  del  luogo,  quando, 
e  dove  li  cavalieri  s'imbarcheranno  su  le  galee ,  e 
quando,  ed  in  che  luogo  si  sbarcheranno  per  partirsi 
da  dette  galee. 

3.  Per  Ordinato.  Capr.  Impr.  nrol.  (C)  Con 
composta  e  graduata  processione  quella  portando  per 
la  città. 

[t.|  Riforme  graduale.  —  Pena  graduata  tra  sei 
giorni  e  tre  anni.  —  Letture  graduale. 

4.  (Leg.)  Parlando»  di  Credito  o  Creditore,  vale 
Stabilito  secondo  l'ordine  di  graduazione.  Fag.  Coni. 
(Mt.)  È  in  sicuro  il  suo  credilo  dotale...,  come 
gradualo  in  primo  luogo.  Vivian.  lett.  Uom.  ili.  2. 
22.  (iW.)  Pagare  almeno  qualcuno  di  quei  creditori 
graduali  che  hanno  ad  avere  da  me. 

5.  (Mal.  e  Fis.)  [Gov.]  Diviso  in  gradi.  Un  areo- 
metro perfettamente  graduato  può  servire  ad  evitar 
molle  frodi. 

(Cliim.)  [Sei.]  Dicesi  in  generale  dei  provini, 
pipette,  campane  ed  altri  recipienti  usati  per  misu- 
rare col  mezzo  de'  volumi  dei  liquidi  e  dei  gas,  la 


quantità  che  vi  è  versala  o  vi  fu  raccolta,  o  che  si 
vuole  trarre  fuori  in  proporzione  determinata,  dac- 
ché ve  ne  fa  introdotta  una  certa  copia. 

CRADIATÒRIA.  S.  f.  (Leg.)  L'Atto  contenente  Vor- 
dine  graduato  de'  creditori.  [Mi.) 

Dicesi  Giudizio  di  graduatoria  quello  che  si 
muove  per  la  graduazione  de'  creditori.  Fag.  Coni. 
(Mi.)  Gli  altri  creditori  hanno  ottenuto  ilor  luoghi  nel 
giudizio  di  graduatoria,  mosso  da  essi  contro  l'eredità 
giacente  del  medesimo. 

GRADIIATÒRIO.  ]T.|  Agg.  Sentenza  graduatoria, 
secondo  il  signif.  di  Graduatoria  s.  f. 

GRADL'AZlÓiVE.  S.  f  L'andar  per  gradi,  o  II  di- 
stinguere in  gradazione.  E  in  Cassiod.  [t.]  Gra- 
duazione dice  l'Azione  e  VEffelto  del  segnare  o 
assegnare  i  gradi,  del  distinguere  in  gradi  :  Grada- 
zione dice  il  trovarsi  o  il  procedere  della  cosa  o 
dell'azione  distinta  per  gradi.  Ogni  naturai  senli- 
inento,  nel  suo  svolgersi ,  ha  certe  gradazioni  :  nel 
componimento  narrativo  o  drammatico  la  graduazione 
degli  affetti  e  de'  fatti  è  uno  Ira'  più  diflicili  accor- 
gimenti dell'arte.  — La  graduazione  de' significali  di 
ciascun  vocabolo  è  dal  popolo  per  istinto  osservata  : 
è  cura  de'  filologi  la  graduazione  loro,  non  sempre 
esercitala  conforme  a  verità.  =;Pr.  Fior.p.  4.  v.  2. 
pag.  77.  (M.)  Io  son  risoluto  quanto  ella,  che  delle 
graduazioni  e  siluazioni  de'  paesi  nostri,  spezialmente 
assegnate  da  Tolomeo,  nessuna  ve  ne  sia  giusta,  e 
rade  per  ventura  vi  s'appressino.  E  pag.  91.  E  veg- 
gasi  la  diligenza  dell'accortezza  sua  (di  Tolomeo),  che 
da  lui...  s'era  insin  notato  le  sue  stesse  graduazioni 
in  modo  che  altri  vi  potesse  sotto  riporre,  s'ella  si 
avesse  mai ,  ogni  più  vera  notizia.  Meuz.  Op.  3. 
10.  (Gh.)  Or  io  lasciando  ai  filosofi  le  loro  rigorose 
graduazioni,...  intendo... 

2.  /;  fig.  Imperf.  V.  Tusc.  D.  9.  T.  2.  3C.  (M.) 
Che  servono  di  graduazione  per  congiunger  meglio 
i  sopradelti  estremi.  E  ivi.  D.  12.  f.  2.  182. 
Platone  col  lume  solo  della  natura  giunse  a  fare  una 
sì  maravigliosa  graduazione,  ponendo  tanti  termini 
di  mezzo  tra  Dio  e  la  mate'ria. 

3.  Vale  anche  Promozione  a  dignità.  Accad.  Cr. 
Mess.  (M.)  Lo  lasciò  per  allora  confermato  nel  gran 
concetto  di  bravo,  e  ammesso  per  a  suo  tempo  alle 
graduazioni  dell'esercito. 

4.  (Leg.)  L'ordine  in  cui  ciascuno  de'  creditori 
viene  stabilito  ,per  la  maniera  ed  il  tempo  del  pa- 
gamento, relativamente  al  tempo,  qualità  e  quantità 
del  suo  credito.  (Mt.) 

[Can.]  Giudizio  di  graduazione  dicesi  quello  in 
cui  viene  assegnato  a  ciascun  creditore  il  posto  che 
gli  compete  secondo  l'indole  e  le  guarentigie  del 
suo  credito,  onde  ne  venga  soddisfatto  in  tutto  od 
in  parte  sul  prezzo  ricavato  dalla  Subaslazione  (V.) 
dei  beni  del  comune  debitore. 

5.  (Mal.  e  Fis.)  [Gov.]  Suddivisione  di  una  quan- 
tità (ordinariamente  di  una  linea  retta  o  circolare) 
in  gradi.  La  graduazione  decimale  del  circolo  fu  pro- 
posta dai  geometri  francesi  nel  secolo  scorso. 

[Coni.)  Fai.  Vas.  quadri,  il.  22.  A  queste  tali 
carte  si  mette  la  punta  del  compasso  nella  quarta  di 
ponente  verso  libeccio,  che  cade  a  piombo  ad  angolo 
retto  sopra  la  graduazione. 

6.  [Coni.]  Quantità  dei  gradi  di  latitudine  o  lon- 
gitudine sotto  cui  si  trova  un  luogo.  Rase.  Inlr. 
Geog.  Tal.  i.  Tolomeo  mette  solo  i  nomi^  sempli- 
cemente delle  Provincie  e  delle  città...  coi  numeri 
delle  misure  o  graduazioni  laro,  cosi  per  lungo  come 
per  largo. 

1  GRAIIIIRE.  V.  a.  Innalzare  a  un  grado,  Nobili- 
tare. Salvin.  Buon.  Fier.  (M.)  Usa  giudiciosaincnle 
questi  proverbii  l'autore  con  qualche  alterazione,  per 
levar  loro  la  bassezza,  e  graduirli  a  poesia.  E  Annoi. 
Mur.  2,  3C5.  Ora  il  Poeta  morale  e  Cristiano  dispro- 
fana, per  cosi  dire,  la  Rosa,  siccome  la  morte,  da 
questi  volultarii  sentimenti,  e  la  consacra  e  la  gra- 
duisce,  e  ordinala  a  inedilazioni  più  sane  e  migliori. 

t  CRAFKA.  S.  f.  Ugna,  e  propriamente  l'ugna  del 
gallo.  (Fanf.)  Barber.  Chiose,  cit.  nella  Tav.  del- 
ì'Ubaldini.  (Gh.)  Tanto  s'iuvezza  la  galla  alla  paffa, 
Che  vi  perde  la  graffa. 

t  GRAFKIAf.A.\E.  [T.]  N.pr.  In  D.  d.  21.  Diavolo 
de  barattieri,  mostruoso.  Quasi  cane  che  graffia. 
Un  altro  ha  nome  Cirialto,  con  le  saune  di  cignale; 
un  altro  Draghignazzn,  un  altro  Scarmiglione. 

GRAFFIAHE\''0.  S.  m.  Da  GiUFFiAiiE.  L'atto  e 
L'ell'etto  del  grajfiare.  (Fanf.)  Mail.  Frani.  Uim. 
buri,  2.  141.  (L)  Dalla  pioggia  difendonle  e  dal 
vento,  La  slate  dalla  polvere  e  dal  sole,  E  da  ogni 
puntura  e  gralliameulo. 


GRAFFIASTE.  Pari.  pres.  di  Graffiare.  Che 
graffia.  Ovid.  Pisi.  IH.  (C)  E,  piangendo,  le  mie 
gote  non  furono  sicure  dalle  graflìanti  unghie. 

GlìAFFIARE.  V.  a.  N.  ass.  e  pass.  Propria- 
mente Stracciar  la  pelle  coli' unghie;  e  si  dice  anche 
d'altra  cosa  che  straccia  la  pelle  a  simiglianza  di 
gra/Jio.  Suono  imit.,  come  i  gr.  T^ì-m,  'A^tzx^iù- 
ilat.  Scribo,  Scarifico,  Rapio;  gli  il.  Arraffare, 
Sgraffignare.  Ani.  sassone  Craphoe  Krappelen.  Boce. 
A'oi'.  85.21.  (C)  Monna  Tessa  corse  coH'uughie  nel 
viso  a  Calandrino...,  e  tutto  gliele  graffiò.  Dant. 
Inf.  6.  Graflia  gli  spirli,  gli  scuoja  ed  isqualra.  [t.] 
Car.  En.  xii.  Con  le  zampe  Frange  l'infisso  telo  e 
graffia  e  rugge  (i7  leone).  Ar.  Fur.  29.  5i.  Una 
macchia  di  rubi  e  di  verzura,  A  cui  bastò  graflìargli 
un  poco  il  volto. 

Dani.  Inf  18.  (C)  Di  quella  sozza  scapigliata 
fante.  Che  là  si  graffia  coll'unghie  merdose.  É  34. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  Verso 'I  graffiar; 
che  talvolta  la  schiena  Rimauea  della  pelle  tutta 
brulla.  Fi7oc.  (Mi.)  Cominciò  a  graffiarsi  le  tenere 
gole.  Morg.  1.  6.  Tal  che  Tilonte  si  giaflìava  la 
fronte. 

[t.]  Prov.  Tose.  19.  Dio  ti  guardi  da  quella 
galla  che  davanti  ti  lecca  e  di  dietro  ti  graffia.  (Gli 
adulatori  maledici.) 

2.  (Tom.)  Graffiare  uno  scritto,  di  raschiatura 
non  compiuta. 

3.  Per  simil.  [t.]  Vos.  Vit.  Andr.  di  Cos.  Spol- 
verandoli (t  cartoni)  sopra  l'intonaco,  veniva  con  un 
ferro  a  graffiare  sopra  quello  talmente,  che  quelle 
facciale  venivano  disegnale  tulle  da  quel  ferro. 

4.  t  Fig.  Graffiare  gli  usatti  a  uno  eoo  parole. 
Dirne  molto  male.  Lab.  293.  (C)  Ahi  cattivello  a  te, 
come  l'eran  quivi  colle  parole  graffiati  gli  usatti  ! 

5.  Grafliare  il  viso  a  una  persona,  o  »  una  cosa, 
vale  Ollragqiarla,  Violarla,  Disprezzarla.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  64.  (M.)  L'uno  e  l'altro  ha  graffiato 
il  viso  alle  sacre  sante  leggi,... 

0.  Per  simil.  dicesi  dagli  Artefici  per  lo  stesso 
Sgraffiare,  e  talvolta  Intaccar  il  marmo,  il  metallo, 
0  siiu.,  con  ferri  o  altro,  maneggiandoli  senza  arte 
0  attenzione.  Vasar.  (M.)  Quando  si  mettono  a  la- 
vorare il  marmo  lo  graffiano,  e  con  islenlo  in  mala 
maniera  lo  conducono,  per  non  averne  pratica,  e 
non  saper  maneggiare  i  ferri  con  quella  pratica  che  si 
richiede. 

7.  (B.A.)  Lavorar  di  graffito.  Vasar.  Tralt.  Piti. 
cap.  26.  (Mi.)  Questo  è  il  lavoro  che  per  esser  dal 
ferro  uraftìalo  hanno  chiamato  i  pittori  sgraffilo. 

GRAFFIAS.A\Ti.  jT.l  S.  m.  Chi  fa  atti  di  pietà  re- 
ligiosa, sconvenevelmente  bugiardi.  Maini.  7.  82. 
(C)  Dal  graffiare  invece  dell'accarezzare,  o,  come 
qui,  del  toccare  con  atto  irriverente,  piuttostochè  ri- 
guardare con  occhio  affettuoso.  \t.\Docum.  deliOO. 
Giorn.  Arch.  Sl.ìShH.  81.  =  Seti.  Lib.  Sai.  pag. 
102.  Neil.  (Fanf.) 


CR.AFFIATA.  [T.j  S.f.  Atto  del  graffiare,  e  Traccia 
lasciata  dal  graffio,  [t.' 
fiata,  zinco  trasl. 


[t.]  Ha  avuto  una  buona  graf- 


GRAFFIAT1\A.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  Graffiata.  Gli 
ha  dato  una  graffiatina.  (E  di  gallo  e  di  letterato.) 
Trasl.  [t.]  Celie  che  pajono  carezze  e  son  graf- 
fiatine. 

GRAFFI.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Graffiare. 
Bocc.  Nov.  48.  6.  (C)  Vide  venire  per  un  bo- 
schetto... una  bellissima  giovane  ignuda,  scapigliata, 
e  tutta  graffiala  dalle  frasche  e  da'  pruni.  Dani.  Inf. 
13.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa  Nudi  e  gralfiali. 
|V:il.]  Pucc.  Centil.  55.  19.  E  la  seconda  col  viso 
graffialo  Diceva... 

2.  (Pili.)  [Mil.]  Eseguito  con  tratti  a  guisa  di 
graffi,  con  ferro  a  punta,  come  segni  di  disegno. 
Vas.  Vit.  di  B.  Franco.  1  vasi  che  si  sono  trovati 
di  que'  tempi  pieni  delle  ceneri  de'  loro  morti,  o  in 
allro  modo,  sono  pieni  di  figure  graffiate  e  compile 
di  un  colore  solo.  V.  Sgraffito.  —  Vas.  (M.)  I 
vasi  etruschi  sono  pieni  di  figure  graffiate,  o  com- 
pite di  un  color  solo  in  qualche  narle,  o  nero,  o 
rosso,  0  bianco,  né  mai  con  lustro  d'invetriato. 

GRAFFIATORE.  IT.]  S.  m.  Segnatam.  nel  fig., 
ma  anche  nel  pr.  [t.[  Artiglio  grailiatorc.  Ugna  graf- 
fiatrice. 

[Garg.]  Graffiatori  di  rami,  Cattivi  incisori. 
[t.]  (irilici  graffiatori. 

GRAFFIATRlt^E.  [T.j  S.  f.  di  Graffiatore  (V.). 
E  come  .igg. 

GRAFFIATURA.  S.  f  Lo  straccio  che  fa  il  graffiare. 
Vit.  l'hit.  (C)  E  trovarono  che  non  erano  C(dpi  di 
ferite,  ma  gralliature  molto  in  pelle.  Varch.  Star.  11. 


GRAFFIETTO 


— (  1171  )— 


GRAMAGLIA 


351.  Non  gli  fece  altro  male,  che  una  gi-alTialura 
solto  la  poppa  manca.  E  appresso:  Fu  lodato  il 
Bandino  grandemente,  avendo  con  non  minore  arte, 
che  ardire,  \into  il  nimico,  senza  aver  altro  rilevato, 
che  una  trafilatura  sotto  la  poppa  manca. 

Gtt.UFÌKTTO.  S.  ro.  {kr.Mes.)  Strumento  di  legno 
trapassato  da  un  regolelto  di  forma  quadra,  nel 
quale  é  fermo  un  ferro  a  simiglianza  d'un  chiodo, 
ti  quale  serve  per  segnare  le  grossezze  tanto  nei 
legni,  che  nelle  pietre  e  metalli  ed  altro  che  si  voglia 
lavorare.  Baldin.  Vocab.  Dis.  (Fanf.) 

2.  (Pitt.)  Lo  stesso  che  Graflito.  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  2.  377.  {Gh.)  Agostino  lazzi,  detto  lo  Smar- 
giasso, unico  pittore  a  fresco  di  tali  opere,  e  gran 
prospellivante  ed  inventore  di  grottesche  e  di  paesi 
e  di  itrallìelto. 

GRAFFIGNARE.  [T.]  V.  a.  Graffiare  con  ugne  o 
con  altro  in  modo  molesto. 

ì.  [t.]  Fig.  Prender  la  roba  altrui.  {Può  essere 
un  po'  meno  di  SgralTignare  quanto  alla  stizza;  può 
essere  più  quanto  alla  rapacità.) 

GR.AFFItì^ATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Graffignare. 
E  di  pers.  e  di  cosa  ;  cosi  offesa  o  tentata  offen- 
dere. 

2.  fT.l  Di  cosa  scemata  per  altrui  cupidigia. 

GRÀFFIO.  S.  ro.  Graffiatura,  Graffiamento.  Bern. 
Ori.  3.  2.  18.  (C)  Chi  con  graflì  l'assalta,  e  chi 
con  morsi. 

2.  [Val.]  Fare  a'  graffi!.  Graffiarsi  a  vicenda. 
Piicc.  Gentil.  83.  32.  E'  Fiorentini  fecer  le  pro- 
messe Per  ciascheduno,  ed  a'  morsi  ed  a'  graflli 
Fér  poi. 

[T.]  Trasl.  Ragioni  che  fanno  a'  graffii  colla 
rasìone. 

3.  [t.]  Traccia  di  corpo  graffiato,  vas.  Intr.  La 
calce,...  essendo  sotto  di  corpo  nero,  mostra  tutti  i 
graffii  del  ferro,  come  segni  di  disegno.  =;  Sagg.  nat. 
esp.  137.  (C)  A  fine  poi  di  potern*  cavare  intera  la 
palla  del  ghiaccio,  vi  facemmo  delicatamente  accen- 
nare airintornn  un  graffio.  Borgh.  Raf.  Rìp.  v.  2. 
/.  3.  ;).  1 18.  verso  la  fine.  (Gh.)  Avendo  Rafaello... 
fatto  una  tavola  di  S.  Cecilia  che  dovea  mandarsi  a 
Bologna,...  la  indirizzò  al  Francia,  come  amico,... 
pregandolo  per  lettere  che  se  vi  fbsse  niun  graffio, 
l'acconciasse. 

4;  (Ar.Mes.)  Strumento  di  ferro  che  anche  si  dice 
Raffio;  ed  era  usato  eziandio  nell'antica  milizia, 
calandosi  dalle  mura  contro  coloro  che  volevano 
salire  a  rompere  esse  mura,  per  aggrapparli  e  ti- 
rarli su  tosto  per  aria.  But.  ìnf.  21.  1.  (C)  Raffio 
tanto  è  a  dire,  quanto  graffio.  Questo  è  uno  stru- 
tnehtó  di  ferro  condenti  uncinuti,  ed  ancora  uno 
puntente  lungo.  Dani.  hif.  21.  Però  se  tu  non  vuoi 
de'  nostri  graffii.  Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 
Ar.  Fur.  42.  9.  (M.)  Corse  lo  spirto  all'acque,  onde 
tirollo  Caron  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 

3.  (Tom.)  Graffii,  quelli  per  ripescare  le  secchie: 
più  coni.  Uncini.  Lasca,  Leti.  Con  funi,  con  oncini  e 
con  graffii.  Buonar.  Fier.  g.  2.  a.  i.  s.  15.  p.  92. 
evi.  ì.  V.  7.  dalla  fine.  [Gli.)  Uncini  e  graffii  da  ri- 
pescar secchie. 

[Coni.]  Dell'ancora.  Spet.  nat.  v.  189.  L'an- 
core non  sono  altro  che  grosse  verghe  di  ferro,  che 
\anno  a  terminare  in  due  branche  ed  in  due  graffi 
arcuati  ed  acuti,  la  cui  figura  s'assomiglia  per  l'ap- 
punto alle  gorbie  della  saetta. 

6.  (Tom.)  Quello  che  Ungula  dicevano  i  Latini,  e 
il  carnefice  usava  su  i  martiri,  era  Graffio.  Graffii 
chiama  Dante  quelli  de'  diavoli  per  pigliare  i  ba- 
rattieri che  mettessero  il  capo  fuor  delia  pece  in 
bollore,  e  li  paragona  agli  uncini  de'  cuochi.  Questi 
non  direbb'egli  graffii. 

7.  E  allegoricam.  Biwn.  Fier.  4.  Introd.  [Mt.) 
Non  li  scostar  da  me,  starami  vicina  Sempre  co' 
graffii  tuoi,  co' tuoi  rastrelli.  E  Salvin.  Annoi,  ivi. 
Graffii  e  rastrelli,  strumenti  e  simboli  della  Rapacità 
che  sempre  leva  e  sgraffia  qualche  cosa. 

8.  Trasl.  Parlando  di  coscienza,  e  sim.,  vale 
Rimordimento.  Amm.  Ani.  29.  1.  3.  (C)  Dimmi, 
priegoli,  che  delettazionc  presta  la  'nvidia  allo  'nvi- 
dioso,  la  quale  con  secreti  graffii  di  coscienza  lo 
squarcia,  e  l'altrui  benavventuranza  fa  essere  tor- 
mento suo' 

GRAFFIO.\L  [T.]  S.  m.  pi.  Dial.  Rom.  Ciliege  di 
color  rosso  chiaro.  In  Borgogna  Grafioni.  Frane, 
celt.  Bigarella,  spagn.  Garrofal.  Jt.)  Forse  dal  co- 
lore vario  che  v'é  quasi  scritto.  Virg.  Inscripsi  no- 
mina regum...  flores.  V.  Grafico,  §  5. 

GRAFFITO  S.  m.  (B.  A.)  Sorta  di  pittura  in 
muro  a  chiaroscuro,  con  linee ^profoiide  nel  muro 


impresse.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  4.  Introd.  (!Ut.)  Di 
qui  Graffilo  e  Sgraffito,  sorta  di  pittura  in  muro  a 
chiaro  scuro,  con  certe  linee  profondamente  impresse 
nel  muro. 

[Cont.]  Vas.  V.  Pitt.  Seul.  Arch.  iii.  204. 
Similmente  nella  casa  del  Baldassino  daS.  Agostino, 
fecero  graffiti  e  storie  e  nel  cortile  alcune  teste 
d'imperadori  sopra  le  finestre. 

[Cont.l  Uvorar  di  graffite.  Vas.  V.  Pitt.  Seul. 
Arch.  III.  230.  Tutta  quell'opera  poi  con  un  acque- 
rello liquido,  come  acqua  tinta  di  nero,  l'andava  om- 
brando, che  ciò  mostra  una  cosa  bella,  vaga  e  ricca 
da  vedere ,  che  di  ciò  s'è  trattato  di  questo  modo 
nelle  teoriche  al  capitolo  26  degli  sgraffili...  lavorò 
pur  di  graffito  la  casa  d'Andrea. 

2.  [t.]  Agg.  Secondo  il  senso  del  Sost.  Imagìne 
graffila.  —  Iscrizione  graffila.  —  Una  fusajola  d'ar- 
gilla fina,  ed  una  benissimo  patinata  con  segni  graf- 
fili torno  torno  a  spinapesce. 

t  GRAFFIUOLO.  S.  m.  fCont.l  Ferro  tagliente  con 
cui  si  graffia  una  superfìcie.  Biring.  Pirot.  vi.  4. 
Con  un  ferro  fallo  a  modo  di  scarpello,  ovver  graffiolo, 
si  va  cavando  a  poco  a  poco  tutta  l'argilla ,  e  cosi 
hanno  il  vacuo  della  cosa  che  vogliono.  Garz.  T. 
Piazza  univ.  325.  Gli  spennachini,  i  giuochelti ,  i 
graffiuoli,  i  ciselli. 

grafìa.  [T.]  S.  f.  Modo  di  rappresentar  le  pa- 
role nella  scrittura.  Dal  gr.  Tpacfw.  —  Voce  dell'uso 
filol.;  ma  più  com.  nei  composti,  che  in  questo 
signif.    [t.|  Grafia  diversa  secondo  la  pronunzia. 

—  Grafia  araba.  —  Grafia  del  codice.  Norme  a  cui 
lo  scrivente  s'attiene.  Chiamarla  Ortografia  non  è 
pr.,  giacché  questa  è.  lode  non  sempre  meritata,  da 

0p3ò;,  Diritto.  —  Grafia  erronea. 

t  GR.\FICA.  S.  f.  Arte  descrittiva.  Accad.  Aldeon. 
Rim.  56.  {Fanf.)  Di  Grafica  non  so,  né  di  Malesi; 
E  se  vidi  talor  qualche  cosmografo.  Non  però  l'arco 
a  tale  studio  intesi.  V.  Graficamente. 

GRAF1CAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Grafico.  In  un 
senso,  aureo  lai. 

Net  senso  dei  §§1,  2.  fi.]  Graficamente  rap- 
presentare. Plin.  Graphice,  Disegnare  sul  bosso. 

2.  Nel  senso  del  §  a  di  GraOco.  [T.]  Descrivere 
graficamente  {come  se  si  disegnasse  o  dipingesse  a 
intagliasse). 

3.  Nel  senso  del  §  4  di  Grafico.  [t.J  Rendere 
graficamente  i  suoni. 

GRÀFICO.  IT.j  Agg.  Che  concerne  l'incidere  e  il 
disegnare  e  il  dipingere  e  lo  scrivere.  Dalgr.  Tpioa. 

—  Graficus,  in  certi  sensi  aureo  lat.  [t.]  Arti  gra- 
fiche e  figurative.  Rappresentazione  grafica,  non  in 
rilievo.  Forme  grafiche. 

2.  Della  rappresentazione  d'oggetto  per  linee  di 
disegno,  [t.]  Descrizione  grafica  d'un  ecclissi.  — 
Rappresentazione  grafica  del  passaggio  di  Venere  sul 
disco  del  sole. 

3.  Siccome  diciamo  Dipingere  colla  parola;  cosi 
Salvin.  Buon.  Fier.  2.  2.  6.  (C)  Que$ta  è  una 
bella  e  grafica,  o  voglìam  dire  ben  disegnata  e  pit- 
torésca rappresentazione  di  femminile  ira  e  di  don- 
neschi rimproveri,  [t.]  Locuzione  grafica,  pittoresca. 

—  Nel  senso  che  noi  diciamo  Fatto  a  pennello.  Ci 
sia  dipinto.  PI.  Grafico  ladro.  £:  Pergraphicus  sy- 
cophanta.  Men  triviale  che  l'it.  Delatore  sputato. 

4.  Che  concerné  i'segnì  co*  quali',  scrivendo,  rap- 
presentansi.  te  parole,  [t.]  Sistema  grafico  degli 
Arabi.  Forma  grafica  dell'iscrizione.  Segni  grafici. 
Elementi  grafici  della  parola.  —  Variazioni  foniche 
e  grafiche  dell'alfabeto. 

5.  [t;]  Grafici  i  minerali  in  cui  discernonsi  segni 
imitanti  lettere  scritte. 

[t.]  Grafici  t  mirierali  di  materia  dolce  da 
servir  di  matita.  V.  Grafite. 

6.  (Mal.)  |Gen.]  Metodo  grafico.  Operazione  gra- 
fica: dicònsi  del  risolvere  i  problemi  per  mezzo 
d'una  0  più  figure  delineate  sulla  caria. 

GRAFITE.  S.  f.  Da  rpa?«.  Io  scrivo.  (Min.)  [Sis.] 
Nome  dai  recenti  mineralogisti  tedeschi  dato  all'a- 
matila, nota  comunemente  sotto  il  nome  di  Piom- 
baggine, da  Haiig  chiamata  Fer  carburé.  Essa  è 
composta  di  carbone  e  poco  ferro.  Impiegasi  in 
chirurgia  all'esterno  contro  i  dartri. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Carbone  naturale,per  lo  più 
misto  con  tenui  proporzioni  di  ferro.  E  in  aggre- 
gati massicci  di  piccoli  cristallini  esagonali ,  e  si 
Considera  come  una  varietà  del  carbonio.  Si  può 
avere  anche  la  Grafite  artificiale  da  certe  ghise  messe 
a  raffreddare  lentamenU  dopo  la  fusione,  indi 
trattate  con  acido  nitrico  e  cloridrico  mescolati,  il 
residuo  insolubile  è  di  grafite.  V.  anco  Guam.matite 


GRAFÒMETRO.  S.  m.  Dal  gr.  TpàoM,  Io  scrivo,  e 
MÌ7foi,  Misura.  (Mal.)  \Gen.]  Strumento  formato  d'un 
semicircolo  diviso  in  gradi,  il  quale  serve  a  misurare 
gli  angoli  sul  terreno,  a  levar  la  pianta  e  formar 
t'esatta  descrizione  di  un  terreno,  ecc.  [Coni.]  Spet. 
nat.  IX.  205.  Il  grafometro  è  un  circolo  od  un  se- 
micircolo d'argento  o  d'ottone,  esaltamente  diviso, 
ed  accompagnalo  da  un  alidada  o  regola,  che  scorre 
sul  centro. 

GRAO'OLARE.  V.  n.  ass.  Cader  la  gragnuola. 
Non  com.  Buonar.  Salir,  a  cari.  54.  {Vian.)  E  se 
stanotte  aver  sentiti  i  tuoni  Tu  di',  e  piover  forte  e 
gragnolare.  Vuol  che  fusser  i  mugli  de'lioni. 

t  GRAGNOLATA.  S.  f.  Sorta  di  sorbetto  che  ras- 
sembra  un  ammasso  minuto  di  gragnuola.  Adesso 
Gramolata.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  361.  (M.)  Che 
avrebbe  dello,  o  signori,  questo  rigido  stoico,  se  si 
fosse  trovalo  a'  nostri  tempi,  ove  l'ingegnoso  lusso 
e  sorbetti  e  gragnolate  e  candicri,  e  tanle  delicate 
ghiacciale  bevande  ha  inventale  e  messe  in  uso?... 

2.  (Agr.)  Sorta  d'uva.  Creso,  lib.  4.  eap.  14. 
{M.)  Ed  é  un'altra  maniera,  che  gragnolala  è  della, 
che  un  osso  solamente  ha  nel  suo  granello,  ed  è 
chiarissimo. 

t  GRAG.\'OLOSO.  Agg.  Fatto  a  guisa  di  gragnuola. 
Fior.  hai.  54.  {M.)  E  questa  tal  rugiada  piovea 
intorno  al  campo,  ed  era  gragnolosa  e  bianca  a  modo 
di  brinala. 

GRAG.M'OLA.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Vapor  acqueo 
rappreso  per  freddo  attorno  a  una  piccola  goccia 
gelata,  la  quale,  aggirata  e  trattenuta  da  vento,  scesfi 
per  lungo  cammino  attraverso  ad  aria  umida.  V. 
Grandine.  Quasi  dim.  del  lat.  aureo  Graudo,  e  aff. 
a  Grano. 

Tes.  Br.  2.  37.  (C)  S'egli  (i7  sole)  truova  al- 
cuno vapore  gelato,  egli  il  serra  e  indura,  e  fanne 
gragnuola  molto  grossa,  e  cacciala  per  lo  suo  ca- 
lore infino  entro  la  terra.  Boce.  Nov.  47.  5.  Dopo 
molli  tuoni  subitamente  una  gragnuola  grossissima 
e  spessa  cominciò  a  venire.  Cavale.  Med.  cuor.  La 
gragnuola  si  teme  alla  vigna,  perchè  guasta  e  rompe 
le  gemme  e  i  fiori  dell'uva.  Tuss.  Ger.  7.  120. 
(,¥.)  Sol  contra  l'arme,  e  centra  ogni  minaccia  Di 
gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni,  Volgca  Goffredo  k 
secura  faccia,... 

2.  Per  simil.  Tass.  Ger.  18.  71.  (C)  E  chi  va 
sotto  gatti,  ove  la  spessa  Gragnuola  di  saetle  indarno 
piove.  Brace.  Schern.  12.  54.  {Mt.)  Tirando  sassi 
senza  discrezione,  E  già  verso  Saturilo  e  verso  Giove 
Per  disotto  all'insù  gragnuola  piove. 

3.  (Tom.)  Pezzi  di  pasta  quasi  tondi,  a  modo  di 
grandine,  per  minestra. 

i.  Modi  proverb. 

A  talotta  giuijnesse  la  gragnnola.  Prov.  che  si 
dice  a  taluno,  quando  arriva  tardi  al  mangiare,  e 
trovasi,  come  dire,  al  finocchio.  V.  Flos.  332.  (C)- 

Prov.  Come  la  gragnuola  iu  snlla  seccia,  o  in 
sulla  stoppia.  Assai  remore  e  poco  danno.  (C) 

[Giusi.]  Essere  la  gragnnola  in  su  la  stoppia. 
Fare  molto  romore  e  poco  danno.  Cecchi,  Dium.  li. 
6.  E'  sarà  la  gragnuola  in  su  la  stoppia. 

E'  pare  che  ti  sia  caduta  la  gragnuola  addosso. 
Prov.  che  si  dice  di  Chi  abbia  avuto  -qualche  di- 
sgrazia, 0  sia  stato  sbattuto,  e  per  ciò  stia  sbalor- 
dito; tratto  dalla  similitudine  dette  vigne  n  frutti 
percossi  dalla  gragnuola.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  (M-.) 
Senti,  com'ella  parla  umile  !  s'ei  non  pare  che  le  sia 
caduta  la  gragnuola  addosso.  Cecch.  Incanì.  5.  5. 
In  casa  e'  par  sempre  ch'e'gli  caschi  la  gragnuola 
addosso    e  sempre  mugola,  e  sempre  ci  ho  ricadia 

[t.]  Prov.  Suocera  e  nuora,  tempesta  e  gj-a- 
gnola.    (Non  si  sa  quale  peggio  a  bisticciarsi.) 

i  GRÀLIMA  e  t  GRAUIIARÉ.  Corruz.  volg.  di  La- 
grima e  Lagrimare,  (Fanf.)  [i.]  Come  l'illustt;e 
Forma  è  difforme  spostatura  del  greco. 

G'RAM.ÀGLIA.  S.  f.  Abito  lugubre  ;  e  Que' panni 
lugubri  co'  quali  si  velano  i  catafalchi,  o  si  addob- 
bano le  chiese  in  occasione  di  mortorii.  Rammenta 
Gramo.  [G.M.]  //  Magri,  Notiz.  Vocab.  Eccl.,  dice 
che  nei  lat.  barò.  Gramalla  significava  Veste  lunga 
che  portavasi  per  segno  di  lutto.  Onde  Gramaglia.  = 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  57.  (C)  La  plebe  delle  colonie, 
onde  passavano,  era  a  bruno,  i  cavalieri  in  gramaglie. 
Macign.  Eseq.  Ferd.  II.  p.  35.  (Gh,)  Con  torcia  ar- 
dente alla  mano  e.di  gramaglia  vestiti,... 

[Coni.]  Stai.  Cav.  S.  Stef.  51.  Vogliamo,  che 
si  facciano  quattro  veste  di  color  nero  a  uso  di  gra- 
magiie,  delle  quali  si  vestano  coloro  che  porteranno 
ii  morto,...  Non  volemo  già  che  nell'onoranza  de' 
nostri  cavalieri,  i  quali  s>  deouo,  nel  modo  che  s'è 
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detto,  con  gran  pompa  sotterrare,  vada  alcuno,  o  ca- 
valiere 0  secolare  vestito  di  bruno,  o  veramente  con 
)a  gramaglia. 

[t.1  Arazzi  di  gramaglia.  —  Addobbato  a  gra- 
maglia. 

2.  Fig.  Brace.  Sch.  e.  15.  (Mi.)  Spenti  i  moccoli 
«terni,  e  di  cotone  Vestilo  il  ciel  con  la  gramaglia 
nuova  [cioè,  oscuralo  il  cielo).  Filic.  liim.  318. 
(CA.)  Nera  gramaglia  che  "1  gran  di  corona  Veggio, 
e  la  vera  immortai  vita  uccisa,  Che,  a  morte  in 
braccio,  agli  uccisor  perdona. 

t  GRAMAGIIOSO.  Agg.  Vestito  di  gramaglia,  In 
abito  di  lutto.  (Fani".)  Gimit.  FU.  Descr.  pomp.  fitn. 
Frane.  Med.  p.  14.  Un.  ull.  [Gh.)  Li  ambasciadori 
delle  Conirauiiilà  e  città,  tutti  quelli  della  famiglia 
de'  Medici ,  gramagliosi ,  e  tutti  altri  con  veli  sotto 
gola  lunghi  e  strascico  a  maggior  bruno. 

i  GR.1M.4\7.ÌA.  S.  f.  Negromanzia.  Pataff.  2.  (C) 
Per  gramanzi'a  è  grande  ingannatore.  Tav.  Rit.  Tro- 
vato per  l'arte  della  gramanzia.  Star.  Rin.  Montalb. 
E  perchè  la  donna  è  addottrinala  in  gramanzia. 

i  GRAMAItE.  V.  a.  Far  gramo,  tapino,  mesto, 
malinconico;  Attristare.  Frane.  Barb.  207.  14.  (C) 
Ch'elio,  cui  più  ama,  Più  in  terra  grama.  Petr. 
tanz.  22.  3.  Una  umil  donna  grama  un  dolce  amico. 
Bemb.  Pros.  1.  22.  Fu  in  queste  imitazioni,  come 
io  dico,  molto  meno  ardilo  il  Petrarca;  pure  usò 
gajo,  e  lassato,  e  serrare,  e  gramare,  e  oprire,  che 
è  aprire,  ^oca  famicliarissima  della  Provenza. 

1  GRAM.ATA.  [T  ]  iì-  /'•  Storpiatura  volg.  Par- 
lare per  gramata,  per  grammatica,  che  valeva  In 
Ialino  ;  e  inlendesi  Oscuro  e  confuso.  Buon.  Tane. 
2.  3.  7.  (Mt.)  Salvili.  Annoi,  ivi.  —  Scherza 
forse  suWequivoco  di  Gramo,  come  su  quel  di  Gra- 
muffa  {V.). 

t  GRAH.iTICA,  [T.]  e  le  altre  voci  della  famiglia. 
V.  Grammatica  con  le  anal. 

GRAHBGGIARE.  |T.)  V.  n.  Stare  gramo  e  Dolersi 
come  gramo.  Non  dell'uso  coni.  ;  ma  ha  efficacia. 

IT.]  Prov.  Tose.  226.  Chi  non  maneggia  grameggia. 
Cenno  a  coloro  che  amministrano  Valtrui  e  ne  ap- 
profittano; 0  anco  a  chi  da  nitri  dipende,  o  meglio: 
Chi  non  si  dà  le  mani  attorno,  patisce  deWinerzia 
le  pene.) 

GRAMEZZA.  S.  f.  Stato  di  chi  è  gramo.  [Fanf.) 
[t.]  Landin.  Cr.  Coni.  D.  Gramezza,  in  Lombardo 
significa  miseria,  e  grave  vogha  di  quello  che  non 
pu6  avere. 

Amet.  101.  (C)  Le  delizie  mondane  e  lor  dol- 
cezza Si  vedeva  e  sentiva  ;  ed  ov'io  vado.  Malin- 
conia ed  eterna  gramezza.  Boee.  Com.  Dant.  1.  26. 
Questa  lupa  mi  porse  tanta  di  gramezza,  cioè  di 
noja.  Frane.  Sacch.  Nov.  48.  Doh  sventurato,  che 
Dio  ti  dia  gramezza,  non  vedestù  lumejersera"?  Slor. 
Apol.  Tir.  Ch'è  questa  ira  e  questa  gramezza  che 
tu  ti  dai? 

2.  [t.]  Slato  d'infelicità.  Segnatam.  nelle  con- 
dizioni soe.  Non  com.  Prov.  Tose.  132.  Gramezza  fa 
dir  mattezza. 

GRAMIGNA.  S.  /".  (Bot.)  [D.Pnnt.]  Nome  volgare  di 
un'erba  perenne  {Cynodon  daclylon,  Rich.;  Panicum 
dactylon,  L.),  di  fusto  sdrajato  e  radicante  dagli 
iternodii,  della  famiglia  delle  Graminacee.,  e  della 
Triandria  diginia  del  sistema  di  Linneo.  È  pianta 
infesta  ai  siti  coltivati  per  la  facilità  e  prontezza 
con  cui  si  propaga  e  si  allarga  co'  suoi  fusti  sol- 
terranei,  detti  impropriamente  radici.  Il  bestiame, 
e  sopralutti  i  cavalli  e  gli  asini  la  mangiano  con 
avidità.  La  sua  radice  è  adoperata  in  medicina  a 
farne  decotti  emollienti. —  //  nome  di  Gramigna  venne 
anche  applicato  ad  una  specie  di  Triticum  o  Fru- 
mento (Trilicum  rcpens,  L.),  che  ha  pure  la  radice 
ttrisciante,  e  possiede  a  un  di  presso  le  medesime 
proprietà.  Gramen  e  Gramineus,  aurei  lat.z:::  Amet. 
45.  (C)  Né  è  di  quella  via  il  suolo  dall'arido  palco 
occupato,  né  in  tutto  la  cuopre  l'abbracciante  gra- 
migna. Alam.  Colt.  2.  36.  L  importuna  gramigna  e 
l'empio  rogo.  E  5.  109.  Che  partorisca  ognor  vivace 
e  verde  E  la  gramigna  e  '1  fien. 

Cr.  6.  54.  1.  (C)  La  gramigna  ha  virtude  sti- 
lica,  ed  ha  virtù  di  saldare  le  ferite  e  dissolvere 
il  ventre,  e  di  sanar  le  piaghe  delle  reni  e  della 
Tcscica.  Red.  nel  Uiz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Diuretici 
più  confacevoli  al  nostro  bisogno  degli  inventali  da' 
chimici,  sono...  le  radici  di  prezzemolo,  di  borrana, 
a  gramigna...  K  appresso:  Al  pari  dell'acque  odo- 
rifere stillate  suddette,  l'acqua  di  gramigna  ammazza 
i  lombrichi. 

[Palm.]  Vi  sono  varie  specie  di  gramigna,  e 
ton  questo  nome  generico  si  denominano  altre  erbe. 


Gramigna  de'  prati:  con  questo  nome  chiamano  anco 
/"Erba  fienajuola  o  da  fieno,  pianta  da  foraggio.  — 
Gramigna  olivella;  che  nasce  nelle  fosse. 

[t.]  Prov.  11  vizio  è  come  la  gramigna,  che 
le  radici  rimangono  sempre. 

2.  [Palm.]  Gramigna  dicesi  di  un  Mule  che  age- 
volmente cresce,  e  difficilmente  si  estirpa  ;  presa  la 
similit.  dalla  vita  tenace  che  ha  questa  pianta. 

5.  [Palm.]  Appiccarsi  come  la  gramigna.  Di  pers. 
che  facilmente  si  appiccica  intorno  a  uno. 

i.  [t.]  Di  cose  che  vengon  su  o  trovansi  in  ab- 
bondanza ,  più  facile  che  desiderabile.  Crescono 
come  la  gramigna.  —  Ce  n'è  quanto  la  gramigna. 

S.  [Rig.  I  Sentiresti  nascer  la  gramigna  (a  uno  che 
cura  ogni  più  piccolo  dolore,  come  per  garrirlo  della 
soverchia  e  affettata  delicatezza).  Ma  questo  signif. 
mi  torna  affatto  nuovo.  Dicesi  però  in  senso  di 
.Avere  udito  acutissimo,  da  sentire  i  più  piccoli  ru- 
mori. A'  ragazzi  perché  stiano  zitti,  dicesi:  Zitti! 
che  nasce  la  gramigna. 

G.  Far  gramigna  o  la  gramigna,  vale  Segarla, 
Svellerla.  Lor.  Med.  canz.  10.  (C)  Vattene  dall'al- 
bereto, Là  t'appiatta  e  statti  cheto,  Ch'i'  verrò  a  far 
gramigna. 

7.  fPalm.]  Nascer  da  gramigna  in  un  luogo  (per 
dire  ch'è  disabitato). 

8.  Trasl.  Dant.  Piirg.  14.  (C)  Verga  gentil  di 
piccola  gramigna  [cioè,  nobil  pianta  di  vii  radice). 
Lih.  Dicer.  Per  rincontro  di  marosi  sì  son  nate  e 
cresciute  mortali  gramigne  di  resia.  Dittam.  2.  15. 
Multiplicava  la  mala  gramigna  Degli  eretici  in  ogni 
parte  allora,  Come  tu  sai  che  la  mal' erba  alligna 
(cioè,  sèlle  d'eresie,  che  agevolmente  si  spargono, 
barbicano  e  dilatano,  siccome  fa  la  gramigna). 

GRAM1G\AT0.  Agg.  Nutrito  di  gramigna.  Lib. 
cur.  malatt.  (C)  Come  avviene  a'  cavalli  ben  gra- 
mi guati. 

GRAMIG\ELLE.  S.  f  T.  bofan.  Specie  di  veronica, 
detta  da'  Botanici  Veronica  scntellala.  (Fanf.) 

GRAMIG\0.  S.  m.  (Agr.)  Sorta  d'ulivo  con  foglie 
strettissime,  frutto  nero,  tondeggiante  e  piccolo. 
Veti.  Colt.  70.  (C)  Per  lo  contrario  quelli  [ulivi] 
che  dicono  gramigni ,  vogliono  essere  potati  bene 
e  spesso. 

t  GltAMIG\0.  Agg.  Coperto  di  gramigna,  Che  ab- 
bonda di  gramigna.  (Fanf.)  Gramineus,  aureo  lat. 
Compilaz.  Eneid.  Virg.  56.  [Gh.)  Poi  lo  pietoso 
Enea  va  nel  campo  gramigno,  il  quale  è  intorncalo 
d'ogni  parte  di  selve.  [Val.]  Lane.  Eneid.  7.  314.  Nel 
campo  gramigno  si  posava  co'  suoi. 

[Val.]  Lane.  Eneid.  11.  748.  Egli  vincitore 
l'asta  colla  vergine  d'un  gramigno  cespuglio  divelle. 
Virg.  Graniineo  cespite. 

GRAHÌGNOLO.  Agg.  (Agr.)  Aggiunto  d'una  spezie 
d'ulivo  con  foglie  strettissime,  frutto  nero,  tondeg- 
giante e  piccolo.  Usasi  anche  sosl.  (Fanf.)  Vettor. 
Oliv.  168.  (Gh.)  I  nomi...  degli  olivi  che  sono  in 
uso  qua,  son  questi:  morajuoli,...  gramignoli,... 
brucinli,... 

GRAMIGNOSO.  Agg.  Pieno  di  gramigna,  [t.]  In 
Colum.  Graminosus.  Non  mollo  usit.;  ma  dice  altro 
da  Graminaceo.  =  Pallad.  Febbr.  37.  (C)  Nutri- 
cansi  ne'  luoghi  gramignosi  e  di  barbe  di  canne  e  di 
giunchi. 

GRAHIGNCOLA.  [Palm.]  S.  f.  Dim.  di  Gramigna. 
Il  grano  canino  è  una  specie  di  gramignuola. 

GRAMIN.ÌCEE.  S.  fplur.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  che  comprende  il  frumento,  la  segala, 
l'orzo,  il  riso,  ed  in  generale  tutte  le  piante  erbacee 
più  utili  al  mantenimento  dell'uomo  e  degli  animali 
domestici. 

GRAMINÀCEO.  Agg.  Dal  lat.  aureo  Gramen.  Ch'è 
della  specie  delle  gramigne.  (Palm.j  Piante  grami- 
nacee. —  Semente  graminacee. 

GRAMINIFÓLIO.  Agg.(ìiot.)  Aggiunto  delle  piante 
che  hanno  le  foglie  come  la  gramigna.  [T.]  Coech. 
Disc.  U.  196.  Molto  notabile  è  ciò  che  ha  fatto  il 
.Micheli  separando  dall'erbe  di  lìore  senza  foglie  le 
graminifnlie  e  culmifere. 

GRAMMA  0  GRAMMO.  S.  f.  e  m.  (Mal.  e  Fis.)  [Gov.] 
Nel  sistema  metrico  é  il  peso  nel  vuoto  di  un  centi- 
metro  cubico  d'acqua  distillata  alla  temperatura 
di  4°  C.  =  Piccolo  peso  corrispondente  alla  24' 
parte  di  un'oncia.  (Fanf.)  V.  Grammatica,  §  1. 
t  GRAHMATESlA.  [T.l  V.  Grammatisia. 
t  GHAMMATlA.  S.  f.  Gioja  scritturala  o  righettala 
degli  ant.,  che  anche  dicevano  Poligrammo.  (Fanf.) 
Grammalias  é  in  /'/in.  —  V.  anco  Grammatite  e 
Graì'ite. 
GRAMMÀTICA  e  t  CRAM.iTICA.   [T.]  S.  f.  Studio 


ragionato  de'  vocaboli  e  delle  locuzioni  d'una  o  più 
lingue,  e  del  toro  congegno.  Arte  del  correttamente 
parlare  e  scrivere,  senza  solecismi  né  barbarismi, 
né  errori  di  pronunzia  o  di  ortografìa,  né  viluppi 
di  eoslrutto  contrarii  all'indole  della  lingua.  Tes. 
Br.  1.  4.  (C)  La  prima  è  grammatica,  che  è  fonda- 
mento dell'altre  scienze;  e  questa  c'insegna  parlare, 
leggere  e  scrivere  sanza  vizi  o  di  barbarismo  o  di 
solecismo.  —  Aureo  lat.  In  gr.  TpàoM  ha  senso 
gen.  V.  Grafico.  rfaau.a,  Figura  di  quel  che  è 
scritto,  Segno,  Imagine,  Cifra.  Macr.  Gramma  s.f., 
Linea.  Apul.  Grammata,  Lettere.  —  Epistola,  Di- 
pinto. TfoLaiì,  Ricamo,  Registro,  rpiari,  Accusa. 
Ìjilj,u.cn3.,  Tribunali,  rpaaaava,  Leggi.  nfoVfajjiu.«, 
Editto.  Questi  usi  dichiarano  i  sensi  varii  di  Gram- 
matica in  bene  e  in  male,  [t.]  Quindi  il  senso  di 
Gramma,  peso.  Scrupolo,  due  oboli.  Perchè  l'oncia 
ha  ventiquattro  grammi,  quante  le  lettere  greche. 

2.  Dell'apprendere  e  dell'insegnare.  —  rpa(j.|Aa- 
Tiìlo),  Insegnare  a  leggere,  scrivere,  far  di  conto. 
[t.]  Fulg.  Negli  esercizi  grammaticali,  prima  il 
leggere,  poi  l'articolare.  Ma  nell'articolare  entra  e 
il  senso  dell'armonia  e  il  significato  de'  vocaboli,  e 
anello  delle  radici.  —  Imparare  la  grammatica. 
[Camp.l  Udire  grammatica,  Andare  a  scuola  di 
grammatica.  S.  Gir.  Pist.  97.  Odi  prima  gramma- 
tica ,  e  sottometti  prima  alla  palmata  la  mano ,  e 
intra  i  picciolini  impara  l'arte  del  favellare.  |t.]  È 
alla  grammatica,  l'ha  cominciata;  È  in...,  la  studia 
adesso.  —  Ha  passato  la...,  di  molto  o  di  poco.  — 
Ha  fatto  la...,  finita  or  ora —  Elementi  di  gramma- 
tica. —  Maestro  di... 

5.  [t.]  Farsi  la  grammatica,  della  lingua  che 
s'apprende;  trovarne  da  sé  negli  scrittori  e  nell'uso 
le  norme.  Regole  di...  —  Costrutto  che  non  sta  in 
grammatica.  Scrivere  senza  grammatica. 

[Tav.]  t  Parlar  per  grammatica,  Con-e//ame»ite. 
Ora  Parlare  in...  o  Scrivere.  Legg.  della  Cinlol. 
E  pogniamochè  (sebbene)  questa  femmina  fosse  nata 
ne'  boschi,  parlava  sì  per  grammatica,  che  tutti  co- 
loro ,  che...  l'udiano,  si  maravigliavano,  [t.]  Qui 
concerne,  più  che  la  lingua,  i  pregi  della  dicitura; 
e  a  questo  ponevano  mente  i  migliori  grammatici 
antichi;  e  che  sia  senso  non  impr.  alla  voce,  lo 
provano  anco  i  trasl.  di  [Camp.]  Fior.  S.  Frane. 
Costui  non  aveva  mai  parlato  grammatica  [forse  ap- 
parato), e  nientedimeno  sì  profondamente  e  si  alta- 
mente parlava  di  Dio  e  dell'amore  di  Cristo ,  che  le 
sue  parole  parevano  parole  soprannaturali,  [t.]  Sof. 
Ffic^stv  il  ofsaì,  Scrivere  in  cuore.  E  Ambr.  Graphio 
adamantino. 

4.  [t.]  Se  D.  nel  Conv.  Arte  della  grammatica  e 
Par.  12.  Prim'arte  ;  può  dirsi  anco  Scienza.  =r 
Salvin.  Disc.  2.  427.  (C)  La  gramatica,  benché 
paia...  negozio  da  fanciulli,  è  pure  cosa  ardua..., 
altrettanto  necessaria  a  ben  parlare  e  bene  scrivere. 
E  3.  6.  La  gramalica ,  ricercata  ne'  suoi  principii , 
è  anch'essa  una  filosofia.  [t.[  Grammatica  generale, 
che  concerne  i  principii  comuni  a  tutte  le  lingue 
0  alle  più.  —  Grammatica  comparata  tra  due  o  più 
lingue,  o  dial.  —  La  grammatologia,  Ragionamento 
intorno  alle  lettere  dell'alfabeto,  può  essere  opera 
di  scienza  profonda,  e  aver  che  fare  insieme  colla 
ideologia  e  colla  filologia  e  colla  musica  e  nitrii 
arti  belle,  e  con  la  etnografia  e  con  la  scienza  de' 
simboli. 

5.  Senso  che  davano  alla  voce  i  Lat.  [t.]  .Mar. 
Viltor.  L'arte  grammatica,  come  dice  Varrone,  è  la 
scienza  di  quello  che  scrivono  i  poeti,  gli  storici, 
gli  oratori  più  autorevoli.  Quintil.  La  grammatica, 
che  in  latino  chiamarono  lelteratiira.  Cic.  Negli 
studii  grammatici,  studiare  i  poeti,  conoscere  gli 
storici,  interpretare  i  vocaboli.  Mar.  Vittor.  Dice 
Aristone  che  la  grammatica  è  la  scienza  dell'inten- 
dere i  poeti  e  gli  storici,  e  indirizzare  la  forma  del 
dire  alle  norme  della  ragione  e  dell'uso.  [Camp.] 
Guid.  Giud.  Prol.  In  uiililade  di  coloro  i  quali 
leggono  la  grammatica.  E  appresso. 

(i.  L'ull.  es.  dà  la  grajnmatica  come  libro  o 
trattato.  [t.J  Grammatica  della  lingua  latina,  greca. 
—  Grammatica  latina,  greca.  Comporla,  Compilarla, 
Stamparla. 

[t.]  //  libro.  Comprare  una... 

7.  Per  Lingua  lutimi,  inquanto  stitdiavasi  gram- 
maticamente; non  già  che  non  sapessero  che  anco  la 
volgare  ubbidisce  a  norme  grammaticali.   |Cors.l 


volqa 
Geli. 


Geli.  I  Capric.  Rag.  iv.  La  grammalira,  o,  per  me 
dire,  il  Ialino.  [Camp.]  D.  Conv.  ili.  2.  Sono  chia- 
mati in  grammatica  amenti  e  domenli,  cioè  senza 
mente,  t  iv.  6.  Com.  .irt.  Am.  Il  libro  di  Ovidio 


GRAMMATICACCIA 
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in  giammatica  è  scrino  in  versi.  =  Ovid.  Pisi.  28. 
(C)  Questo  lifcro  recai  di  gramatica  in  volgare  fioren- 
tino. [Camp.]  Alleg.  Met.  ii.  La  ottava  trasmuta- 
zione e  dell'assiuolo,  il  quale  in  grammatica  si  chiama 
noclua.  —  Leggere  grammatica,  per  Sapere  laìino. 
G.  Ciad.  A.  Prol.  =  Bui.  (C)  Le  minuzie,  cioè  le 
parti  minute:  questo  è  vocabolo  di  granimalica;  e 
significa  quello  che  detto  è  (D.  3.  15.).  E  Iiif.  11. 
Potrebbe  dire  lo  testo  stipa ,  cioè  stiva ,  perocché 
stipo  in  grammatica  sta  per  istivare,  cioè  per  riem- 
piere bene  quanto  cape.  (Camp.J  Mac.  Vit.  S.  Cat. 
II.  9.  La  fanciulla 'non  sapeva  grammatica;  nondi- 
meno parlava  per  lettera  come  fusse  uno  inclito 
scienziato.  [Par.]  Vili.  G.  cviii.  255.  =  E  1 .  48. 
1.  (C)  E  però  si  diclina  il  nome  di  Pisa  in  gramma- 
tica:... pluraliter  nominativo  hae  Pisae.  [x.j  Uant. 
nd  Volg.  El.  contrappone  Grammatica  al  Volgare 
italiano. 

Quindi  per  cel.  Burch.  2.  49.  (C)  Son  medico 
in  volgar,  non  in  grammatica. 

8.  Nel  seg.  par  che  valga  Greco  letterale.  [Cors.] 
Gucc.  Viag.  328.  Nel  loro  uficiare  usano  la  gram- 
matica greca.  —  Pare  l'usassero  per  Lingua  cor- 
retta in  gen.  [Val.]  i  Esop.  Fav.  1.  4.  Étrur.  1. 
108.  E  permutata,  di  versi  in  gramatica,  Volgariz- 
zata per  rima  e  per  pratica. 

9.  1  Qui  pare  stia  non  per  Lingua  lai.,  ma  per 
Letteratura  in  gen.,  come  nel  §  S,  in  quanto  il 
latino  era  allora  strumento  d'ogni  sapere.  Bocc. 

'  Nov.  7.  6.  (C)  Primasso  fu  un  gran  valentuomo  in 
gramatica.  [T.]Com.  il  Prov.  Tose.  117.  La  pratica 
vai  più  della  grammatica.  —  La  scienza  in  gen.  V. 
ult.  es.  del  §  8. 

10.  Modi  di  dispr.  Gr.  T^it^j;,  uo;.  Graffiatura. 
rpatpa  ,  Cancellare ,  Scorbiare.  r,oa4'£'jw ,  Avere 
smania  di  scrivere;  e  i  Tf3.u.u.iL-:tXi,  Scribi,  debutali 
il  Vang.,  fanno  ornai  società  in  accomandita  co'  Fa- 
risei. Brace.  Binai.  Dial.  p.  200.  (Gh.)  Osserviamo 
se  li  altri  errori  di  questo  celebre  copista«si  ridu- 
cono ad  alcunché  di  pochissima  conseguenza,  come 
pretende  il  nostro  camarlingo  della  grammatica,  che 
vorrebbe  tenerci  a  sindacato  a  forza  di  spropositi. 
Varch.  Ercol.  93.  Favellare  per  lettera,  che  gli 
idioti,  0  chi  vuole  uccellare,  dicono  per  lettiera,  è 
favellare  in  grammatica,  o,  come  dicono  i  medesimi, 
in  gramuffa. 

Maini.  6.  103.  {Gh.)  Non  sarà  in  grammatica. 
Cosa  difficile,  come  diventava  il  buon  latino  alla 
gente  voli/are. 

GnAMHATICiCCIA.  [T.]  S.  f.  Pegg.  di  Gramma- 
tica. Segnatam.  del  modo  come  è  compilato  il  trat- 
tato. [T.]  Le  grammaticone  troppo  dotte,  con  grande 
strascico  di  regole  e  d'eccezioni,  risicano  di  parere 
ai  giovani,  e  d'essere  ai  maestri  che  non  le  sanno 
adoprare,  grammaticaccie. 

GKAMHATICACGI.\E.  [T.]  V.  Grammaticherìa. 

GRAMMATICALE  e  t  GUAMATICALE.  [T.j  Agg.  Da 
GiiAM.MATiCA  0  da  Grammatico.  Bed.  Lelt.  2.  221. 
(C)  Era  necessario,  per  legge  gramaticale,  darlo  alla 
voce  alloro,  [t.]  Nel  più  alto  e  più  vero  senso,  la 
parola  ha  leggi  ;  ma  queste  non  son  da  confondere 
con  certe  Regole  grammaticali,  poste  talvolta  ad 
arbitrio  o  a  sproposito,  e,  anco  vere  che  siano,  false 
per  la  ragione  che  se  ne  adduce  e  per  gli  ese'mpi,  o 
per  non  se  ne  addurre  ragione  veruna.  V.  in  Grado, 
quel  che  al  Tasso  insegpavano  dell'uso  di  Mal- 
grado i  grammatici,  e  il  cantore  d'Erminia  ripeteva. 
Più  modestamente  che  Regole,  sarebbero  quelle  de' 
grammatici  da  dire  Norme.  —  Principii  gramma- 
ticali possonsi  dire  e  quelli  che  sono  ragionato  fon- 
damento alle  norme,  e  che  dichiarano  ordinatamente 
le  leggi  della  parola  ;  e  gli  elementi  dell'insegna- 
mento grammaticale.  Questi,  meglio  Elementi  che 
Rudimenti.  //  primo,  più  schietto  e  di  senso  più 
ampio.  =  Varch.  Lez.  92.  (C]  Si  possono  chiamare 
mostri  in  questa  significazione  gramaticale.  [t.]  Cor- 
rettezza grammaticale. 

2.  Che  concerne  la  grammatica.  Guid.  G.  (C)  Ne' 
libri  gramaticali.  E  poi. 

[T.j  Note  grammaticali  ;  non  estetiche  o  storiche 
0  allrn. 

3.  [t.]  In  senso  non  di  lode  suonerebbe  ora  quel 
di  Sidon.  Palestra,  pc/'c/iè  richiama  l'imag.  de' cesti 
e  de"  pugni.  E  cosi  Arena,  arida,  e  inumidita-  di 
bava  0  di  marcia,  se  non  di  sangue.  —  Cribratori 
di  grammaticali  minuzie.  =  Bed.  Lett.  2.  224.  (C) 
Questa  è  una  piccola,  piccolissima  cosa  gramati- 
cale, e  da  non  ne  far  conto.  In  senso  non  di  dispf. 
[t.]  Cic.  pìui.  neut.  In  yrammalicis.  Nelle  cose 
grammaticali. 


4.  Che  segue  l'andamento  e  le  norme  della  gram- 
matica. Varch.  Ercol.  335.  (C)  Tutte.  le  lingue  che 
non  sono  latine  o  grammaticali,  si  chiamavano  e  si 
chiamano  volgari,  [t.]  Non  già  che  ci  sia  lingua 
senza  grammatica,  ma  intende  di  quelle  le  cui  re- 
gole Iroiansi  bene  o  male  fermate  in  iscritto.  — 
Versione  grammaticale.  Che  tien  dietro  più  alla 
lettera  che  allo  spirito,  e  intende  far  notare  le  re- 
lazioni in  cui  si  trovano  le  parole  nella  lingua  dalla 
quale  traducesi.  —  Costrutto  grammaticale,  e  in 
quanto  conforme  a  grammatica,  e  in  quanto  grani- 
.maticalmente  considerato  :  nel  quale  rispetto  può 
distim/uersi  dal  Costrutto  logico  e  rfn//'cnfonico. 

GRÀMMATICALMEME.  [T.]  Avv.  Da  Grammati- 
cale (V.).  [t.]  Trebell.  Cominciò  a  quasi  gramma- 
ticalmente declinare.  —  Il  tedesco  fa  grammatical- 
mente il  sole  femminile. 

2.  Secondo  grammatica,  [t.]  Scrivere  gramma- 
ticalmente. —  È  grammaticalmente  corretto,  ma 
non  elegante.  =  Varch.  Lez.  ili.  (C)  Poteva  ancora 
dire  portato,  gramaticalmente.  Borgh.  Orig.  Fir.  50. 
—  V.  anche  Grammaticamente. 

GRAMMATICAMENTE.  [T.|  Avv.  Da  Grammatico. 
Per  farne  una  qualche  distinz.  da  Grammatical- 
mente, gioverebbe  serbarlo  al  senso  di  Come  i  gram- 
matici sogliono,  [t.]  Grammaticamente  comporre, 
non  solo  chi  non  offende  le  leggi  della  grammatica, 
ma  chi  fa  sfoggio  di  grammaticheria,  chi  vuol  com- 
parire grammatico  nel  senso  di  retore.  Il  Bembo 
scrive  grammaticamente,  anche  quando  non  insegna 
a' Toscani  scrivere  grammalicalmeiilc. 

2.  [t.]  Ma  per  Grammaticalmente  sta  in  quel  di 
Quinta.  A  me  pare  ben  detto,  che  altro  sia  gi-am- 
malicamente  parlare,  altro  latinamente.  =  E  nel 
Segn.  Etic.  (C) 

3.  1  Siccome  Grammatico  valeva  in  ant.  Uomo 
colto,  in  senso  sim.  usa  il  pop.  tose,  alcune  voci  di 
questa  famiglia  (p.  es.  Ringrammatichirsi  per  Bin- 
civilirsi);  così  pare  che  per  cel.  stia  nel  seg.  Pecor. 
g.  l.n.  1.  (C)  Quelli  che  erano  a  tavola,  sentendosi 
dare  da  buon  senno,  si  volsero  grammaticamente 
dando  a  chi  dava  loro  {dottamente,  di  buona  ragione). 

t  GRAMM-ITICAHE.  [T.]  V.  a.  Comporre  in  buona 
grammatica.  [Bern.]  Band.  Nov.  par.  i.  35.  La 
donna...  scrisse  una  lettera,  e  apertamente  la  gram- 
matico al  frale,  e  mostrandogli...  {Qui  pare  valga 
Di  buon  inchiostro.)  Gr.  rpxu.u.aTix5Ócu.a: ,  non  in 
senso  di  lode. 

CRAMMATICASTRO.  [T.]  S.  m.  Dispr.  di  Gram- 
matico S.  m.  Sull'nnal.  di  Poetastro,  e  sim.  Non 
com.,  ma  troppo  chiaro.  Tocc.  Par.  Occor.  1.  {Gh.) 
A  Favorino  filosofo...  non  bastò  che  un  tal  grim- 
maticaslro  di  Roma  sapesse  le  spezie,  i  varii  generi, 
e  le  varie  declinazioni,  ma  ne  pretese  iu  oltre  la 
definizione,  e  definizion  rigorosa. 

t  GRAMM.iTICE.  [T.]  V.  Grammatisia. 

GRAMMATICHERÌA.  [T.j  S.  f.  Minuziosità  di  gram- 
matico, e  Minuzia  grammaticale.  Dice  e  il  difetto 
0  la  smania  dell'uomo,  e  tale  o  tale  sottigliezza  più 
pedantesca  che  arguta.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  110. 
(C)  Tra  gli  altri  professori  v'era  il  gramatico,  che 
andava  a  caccia  di  parole,  e  colle  sue  grammaticherie 
interteneva  le  brigate.  E  Disc.  2.  26.  Della  sotti- 
gliezza de' suoi  medesimi  stoici  nelle  loro  gramma- 
ticherie, si  ride.  Nessuno  de'  due  es.  denota  il  vizio 
abit.  ;  ma  il  voc.  lo  potrebbe.  E  sarebbe  men  dispr. 
di  Grammaticaggine,  usato  da  un  mod.,  sull'anal. 
di  Magnificaasine  e  di  Buaggine. 

GRA^MMAtKiiETTA.  [T.j  .S.  f.  Dim.  di  Grammatica, 
e  del  trattato  e  della  mole  del  libro.  [t.J  Breve 
grammatichetta.  Stampare,  Comprare  una... 

2.  Dell'insegnamento  elementare  ,  e  del  leggiero 
sapere,  [t.]  È  ancora  alia  grammatichetta.  —  Conver- 
rebbe dalla  politica  rimandarli  alla  grammivtichetta. 

[t.|  Nel  primo  de' due  sensi,  segnatam.  della 
mole  delubro,  anche  direbbesi  Grammatichina.  V. 
GnAMMATicùcctA  e  Gra.mmaticuzza. 

GRAMMATICIIÉVOI-E.  [T.]  Agg.  Grammaticale. 
Con  dispr.,  come  Boccaccevnle,  e  sim.  Pros.  Fior. 
4.  1.  47.  (C)  Perchè  non  faccia  {il  Priscianese) 
qualche  confusione  tra  loro  con  le  sue  grammati- 
chevoli  dispute. 

GRAMMATICIinA.  [T.l  S.f.  V.  Grammatichetta. 

ORAMMATICIIISTA'.  [T.l  S.  m.  V.  Grammatista. 

1  GRAMMATlClA.  |T.]  V.  Grammatisia. 

GRAMM.4TIC0.  [T.]  Agg.  V.  il  Sost.  \t.]  Cic.  e 
Quinlil.  Arte  grammatica.  —  Scienza,  Erudizione. 
Quintil.  Questo  è  piuttosto  da  dire  cosa  grammatica, 
quello  rettorica.  :^  Menz.  Costr.  irreg.  225.  (C) 
Debbc  {l'ellissi), . .  corrispondere  alle  grammatiche 


ragioni.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  409.  {Gh.)  Da' 
plebeismi  cn'la  debita  discrizione  {discrezione}  si  ri- 
cavano gioje  di  considerazioni  grammatiche.  Meni. 
Costr.  Óp.  3.  210.  (C)  Aflìnchò  si  conosca  buono  e 
ragionevolmente  approvato  per  consuetudine,  quel  che 
per  altro  il  rigore  grammatico  non  consentirebbe. 

2.  [t.j  Insegnamento  grammatico. 

3.  Per  dispr.  [t.]  Grammatiche  minuzie.  Hor. 
Non  ego. . .  Grammaticas  ambire  tribus. . .  dignor. 
{Qui  le  tribù  letterate,  la  letterata  popolaglia.) 

[t.]  In  questo  senso  segnatam.,  siccome  Boez. 
usa  ti  comparai.,  potrebbesi  per  cel.  Più  o  Meno 
grammatico,  Più  saputo.  Meno  pedante.  A  certi  fi- 
losofanti barbari  potrebbesi  dire  :  Non  sarebbe  male 
che  fosse  un  po'  più  grammatico  ;  a  certi  linguai: 
Un  po'  meno. 

In  questo  senso  di  cel.,  ci  cadrebbe  anco  il 
plur.  inusit.  Grammalichi.  V.  il  §  S. 

i.  1  Che  sa  di  grammatica,  in  quanto  ha  coltura 
di  lingua  e  di  stile.  (Camp.j  G.  Giud.  A.  xxxv. 
Avvcgnadiochè,  per  vizio  dello  scrittore  non  gram- 
matico (Darete),  li  infrascritti  proprii  nomi  siano  cor- 
rotti in  alcuno  luoco. 

o.  1  Siccome  Laico  dal  gr.  Aaò;  valeva  e  Secolare 
e  Ignorante  ;  Grammatico  qui  vale  Civile,  e  quindi 
in  grado  di  reggere.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  70.  11.  I 
più  grammatichi  Ghibellin'  di  Pistoi',  veggendo  il 
pondo...  Non  vider  modo  da  regnar  felici,  [r.j  Sm/- 
l'anal.  di  Esperto,  Dotto  ;  e  come  dicesi  Filosofo  chi 
non  cur(jt  certe  cose  della  vita,  in  senso  e  di  lode  e 
di  biasimo. 

6.  [Fanf.]  Lo  dicono  nella  mont.  pisi,  a  pers. 
ben  vestila  e  di  bella  maniera.  Uh,  com'è  gramma- 
tico! [t.]  e  Ringraiiimatichito,  Chi  è  rincivilito  del 
vestire  :  me  lo  attestava  Seb.  Ciampi ,  pistojese 
erudito. 

GRAMMÀTICO  e  1  GRAMÀTlCO.  [T.]  S.  m.  Che 
professa  e  insegna  l'arte  e  la  scienza  grammatica. 
V.  il  S.  f.  —  Gr.  rpau.u.xTsù;,  Scriba,  Segretario, 
Copista,  Maestro  di  scuola.  Nel  gr.  mod.  Gramma- 
tico, il  Segretario,  lo  Scrivano,  [t.]  Apul.  e  Iscr. 
rpaaoaTEÙ;,  Scrivano,  Notajo.  Poliz.  I  Lai.  discer- 
nevano Grammatici  e  Grammatisti  come  Letterati  e 
Litteratori.  //  pr'imo  era  titolo  sovente  onorevole.  =^ 
lied.  Vip.  2.  22.  (C)  Come  racconta  Servio  gra- 
matico, sopra 'I  terzo  dell'Eneide.  |t.]  Scn.  Pist. 
Volg.  32.  Appione  grammatico,...  sotto  Gaio  Cesare 
fu...,  nel  nome  d'Omero,  da  tulle  le  citladi  adottato. 
Sen.  I  grammatici,  custodi  della  latina  favella.  Cic. 
Come  se  alcuno,  facendo  professione  di  grammatico, 
parlasse  barbaro.  —  Nel  più  ampio  senso  siccome 
Tfiau.x-7!).,  la  letteratura,  così  Grammatico  dicevasi 
il  letterato  che  conoscesse  mitologia,  antichità,  giu- 
risprudenza. E  segnatam.  alla  scienza  delle  leggi 
era  richiesta  la  scienza  della  parola.  —  Ma  Gram- 
matici specialm.  valeva  Critici ,  il  cui  ufficio  era 
interpretare  (Diligenter  et  acute,  Nep.),  cioè  giu- 
dicare. Cic.  Sono  espositori  di  queste  cose,  come  i 
grammatici  de'  poeti. 

2.  Uso  mod.  Cron.  Veli.  68.  (C)  Non  essendo 
grammatico ,  apparò  gramatica ,  tra  'n  Firenze  e 
fuori;  e  simile,  loica  e  filosofia,  [t.]  Salv.  Avveri. 
2.  35.  D'alcune  proprietà,  che  in  ciascuna  si  con- 
sidera delle  parti  del  favellare,  e  da'  grammatici  si 
soglion  chiamare  Accidenti.  Queste  nel  nome  si  sono 
tre:  genere,  numero,  e  caso.  Mann.  Lez.  Tose.  146. 
L'indicativo  modo,  che  dimostrativo  meglio  si  di- 
rebbe, ha  presso  di  noi,  al  parer  de'  grammatici, 
otto  tempi.  — Buon  grammatico,  awco  chi  ne  scrive 
trattati. 

3.  Specialm.  Chi  insegna,  [t.]  Capell.  Grammato- 
didascalo.  Cod.  Teod.  Per  tutto  il  governo  alla  tua 
magnificenza  commesso,  nelle  città  più  eminenti  e 
cospicue,  gli  ottimi  tra  i  precettori  preseggano  a 
erudire  la  gioventù;  dico,  i  retori  e  i  grammatici 
per  le  attiche  lettere  e  le  romane. 

4.  Per  dispr.  [t.]  Mero  grammatico,  Che  bada 
alla  forma ,  non  all'intimo  signif.  delle  parole. 
=  Guitt.  Lelt.  19.  51.  (C)  Faccio  l'altrui  torto 
mio,  siccome  dissi;  e  '1  mio,  grande  e  grave;  quanto 
voi  piace,  altero  gramatico.  {Qui  per  Letterato.  V.  noi. 
269.  ivi.)  Fir.  Disc.  lett.  310.  Ricordomi  aver  letto 
appresso  Quintiliano,  ch'egli  era  costume  di  tutti  gli 
antichi  gramatici  di  scendere  in  questa  temeraria 
pazzia  di  cercare  se  a'  Latini  fussero  necessarie  più 
lettere,  [t.]  Auson.  Grammaticomastix,  Flagello  de' 
grammatici. 

GRAMMATICONA.  [T.]  S.  f.  V.  Grammaticaccia. 

GRAMMATICiiCClA.    [T.[    Dim.   quasi  dispr.    di 

GRAMMATICA,  0  perchè  elementare,  o  piuttosto  perché 
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non  bette  rotiipilala,  o  insefjnnla.  Più  dispr.o  alien, 
che  Craiiimalicliella  (V.),  più  cottforme  all'uso  che 
Grammaticuzza  (V.).  Latti.  Diul.  347.  {Gli.)  Il 
longe  poi  co'l  superlativo  va  sì  bene  d'accordo,  che 
ogni  grammaliciiccia  l'insegna. 
'  GRÀJUlATICiCCIO.  \T.\S.  ni.  Ditti,  dispr.  di  Gram- 
matico sosl.;  ma  non  dice  V itnperlinenza  che  può 
suonare  Grammaticuzzo  iV.).  Car.  Leti.  2.  43.  (C) 
Alcuno  grammaticuccio  ignorante,  non  intendendola, 
ciancerebbe. 

GRAM.'U.ATICII7.Z.4.  [T.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Gram- 
matica, ancora  più  che  Grammaticuccia  (V.).  E 
nell'es.  accenna  al  misero  sapere  dell'uotno,  più  che 
alla  miseria  del  tratlaio;  nel  che  pur  distinguesi 
dalt'allro.  Car.  Apol.  140.  [Gh.)  Infino  a  ora  non  si 
vede  altro  del  vostro,  che  certe  letteruzze  di  fava, 
che  sono  piuttosto  scommuniche  che  lettere;  e, 
dalle  vostre  lodi  in  fuori,  non  c'è  dentro  se  non 
biasimi  d'altri,  con  una  certa  grammaticuzza  arrab- 
biata, e  con  una  imitazion  d'antichità  stirata  e 
secca. 

GIl.AMIUATirilZZO.  [T.]  S.  m.  Dim.  e  ancora  piti 
dispr.  di  Gkammaticuccio  {V.).  Alleg.  280.  (C)  Li 
muffati  grammaticuzzi.  Uden.  Nis.  Proginn.  1.  40. 
i54.  Alcuno  gramatieuzzo,  con  la  scutica  in  mano, 
con  severità  catoniana,  mi  proverbierà.  [t.]  L'ha 
anco  il  Barelli. 

ì  CKAHMATIfilA.  [T.l  V.  Grammatisia. 

t  GIlAHHATISiA  e  t  GRAMATLSÌA  e  t  GltAMMATESÌA 
e  t  GnAIIMATICiA  e  i  GBAMMATICÌA.  [T.|  S.  f.  Sa- 

fiere  di  lettere.  Ma  suona  dispr.  anco  nel  seij. 
Tav.]  Tesorelt.  Br.  21.  Che  hai  tenuto  a  schifo  La 
gente,  o  torto  il  grifo.  Per  tua  graraatisia.  Cosi  nel 
gr.  mod.  AcfiuTarcs,  che  ha  nobile  orig.  da  Ao'-yos, 
venne  a  dire  Pedante. 

2.  Nel  Ristoralo  del  Canig.  poema  del  300  cap. 
35.  p.  86.  {Fanf.)  Gramatice  per  Mtiffusità,  Al- 
terigia, e  sim.  Ma  forse  è  lez.  err.,  e  ha  a  dire 
Gramraaticia,  o  cosa  sitn.  ;  se  non  si  voglia  che  una 
desin.  gr.  spropositata  sia  qui  posta  per  dispr., 
come  quando  dicesi  Latinorum. 

3.  t  Com.  nella  mont.  pist.  Bella  maniera  di 
trattare  o  vestire.  Lori,  Meu,  st.  13.  (Funf.)  Ce  ti'è 
un  es.  nel  Com.  di  Jac.  della  Lana. 

GRAMMATISTA.  [T.]  S.  m.  Ai  Lat.  era  Letterato 
da  meno  del  Grammatico,  [t.]  Svet.  Suiit  qui  lit- 
teratum  a  litteratore  ila  distinguunt,  ut  Graeci  gram- 
maticum  a  grammatista,  et  illum  quidem  absolute, 
hunc  mediocriler  doctum  existimant.  Ma  potevansi 
anche  distinguere  in  ciò,  che  il  Grammatico  era  il 
Letterato  dotto,  lo  Scrittore  ;  il  Grammatista  inse- 
gnava. In  senso  di  mero  «  digiuno  Grainmalico , 
ti  Mascara.  (Mi.)  ha  Gramniatichista.  —  Erodoto. 
Tpau.u,aTt(s-rr,;,  Segretario,  Scrivano. 

2.  1  Salvili.  Pros.  Tose.  2.  20.  [Man.)  Il  ca- 
rattere del  1200  è  tondo...,  il  settecento  sdrajalo; 
secondo  i  maestri  di  scritto,  o  grammatisti  che  pe' 
tempi  regnano. 

grammatìstica.  [T.]  S.  f.  Def.  nel  seg.  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  23.  (Man.)  Quel  che  della  metrica, 
0  dell'arte  del  misurare  i  versi,  cantò...  Terenziano 
Mauro,  si  può  dire  ancora  della  grammatistica,  ov- 
vero arte  di  bene  scrivere  e  leggere.  —  tr.  Gram- 
matistica, l'Arte  d'insegtiar  gli  elementi.  E  anche 
la  Grammatica  elementare  o  l'abuso  delle  minuzie 
grammaticali. 

2.  1  Agg.  nel  Mann.  Lez.  Litig.  Tose.  1.  196. 
(Mi.)  Grammatistica  arte. 

i  GRAMMATÌSTICO.  n.]Agg.  V.  Grammatistica, 
§  2. 

GRAMMATITE.  S.  f.  Dal  gr.  Tfatiià,  Linea.  (Min.) 
[Sis.1  Sostanza  dura  ,  dotata  di  tessitura  fibrosa 
0  radicala,  con  uno  splendore  vitreo.  V.  anco  Gra- 
fite. 

GRAMHATOlOGlA.  [T.]  S.  f.  V.  Grammatica,  §  i. 

CRAMMATOLÒGICO.  [T.)  Agg.  Da  Grammatologia. 
V.  Grammatica,  §  4. 

t  GRAMUIIFFA.  [T.]  V.  Gramuffa.  Cosi  lo  scrive 
la  Cr.;  ma  parrebbe  più  conforme  airanal.  colla 
doppia  consoti. 

GRAMO.  Agg.  Mesto,  Tristo,  Dolente,  Misero, 
Taoino.  [Fanf.)  Non  dal  lat.  aureo  Gramia  (Cispa 
0  Lagrima  rappresa); -né  da  Lacrymosus.  Ajf.  al 
germ.  Gremcn  o  Gramen,  Ilamtnaricarsi.  Corruc~ 
darsi,  Gram,  Turbato.  Ed  è  suotio  imit.  Dani.  Inf. 
\.  (C)  E  molle  genti  fé'  già  viver  grame.  E  \b. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama.  E  27.  Dal 
principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio  Si  'converlivan 
le  parole  grame.  Fratic.  Sacch.  Itim.  63.  Come  di- 
scordia il  mondo  ha  fallo  gramo.  Tav.  Hit.  Lo  re  di 


tali  parole  fu  assai  gramo  e  doglioso.  Uillntn.  4.  8. 
In  questo  luogo  ancor  rimase  grama  Arianna ,  da 
Teseo  tradita. 

[Camp.]  D.  1.  30.  0  voi,  che  senza  alcuna  pena 
andale,  E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo  (cioè 
l'Inferno). 

[t.]  Prov.  Tose.  245.  Pesce  che  va  all'amo, 
cerca  d'esser  gramo.  (Di  chi  va  incontro  al  piacere 
insidioso.) 

2.  [Val.]  Star  gramo.  Esser  dolente.  Afflitto. 
Fortig.  Ricciard.  21.  41.  Perchè  saldate  crede  le 
profonde  Antiche  piaghe,  onde  ne  sta  si  gramo. 

.'i.  Per  Malcontetilo,  Pentito.  Ar.  Fur.  30.  3. 
(M.)  E  me  fa  dir  quel  di  ch'io  son  poi  gramo. 

4.  [t.)  Anco  in  senso  d'iron.  e  di  dispr.  Così 
Un  gramo  autore.  Grama  commedia,  sorella  di  tra- 
gedia buffa. 

5.  [t.)  Per  più  commiserazione  d'altri  e  di  sé: 
Povero  gramo  (lutti  e  due  agg.). 

[t.  I  In  senso  di  povertà  ititeli,  e  mor. 
[t,]  Fani.  Anche:  Una  povera  grama  cosa. 

6.  [Camp.]  Per  Arrecante  spusitno,  dolore.  D.  2. 
22.  E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura...  Voltando 
sentirei  le  giostre  grame  (cioè,  i  fieri  cozzi  de'  pro- 
dighi contro  gli  avari). 

7.  Per  Malsano,  Morboso.  fT.]D.  1.  20.  Una  lama 
(pianura).  Nella  qual  si  distende  (i7  Mincio)  e  la  'm- 
paluda;  E  suol  di  state  talora  esser  grama  (per 
malattia).  (Così  Terra  infelice;  D.  1.3.  Lagrimosa. 
Virg.  Lugentes  campi.)  =  Biit.  ivi.  (C)  Grama,  cioè 
inferma.  Alam.  Colt.  1.  11.  Vedesse  una  (vite)...,  0 
qualch'un'altra  pur  sì  vecchia  e  grama,  Ch'inutil 
fosse...:  Quindi  la  sveglia. 

GRÀMOLA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Arnese  di  due  legni, 
un  de'  quali  entra  nell'altro,  per  rompere  i  gambi 
del  lino  e  della  canapa,  e  separare  il  tiglio  dal  tessuto 
legnoso.  La  vogliono  da  (jluma.  Buccia  dell'orzo. 
Ma  il  suotio  imita  il  tritare.  Cr.  3.  15.  9.  (C)  Con 
molti  panni  scaldato  al  fuoco  si  prepara  ((7  lino)  alla 
gramola.  But.  Inf.  34.  Un  peccatore  a  guisa  di  ma- 
ciulla,,cioè  di  gramola,  che  dirompe  lo  lino. 

E  anche  Ordigtio  composto  di  una  stanga  e  di 
un  argano  che  la  muove,  con  cui  si  batte  e  si  concia 
la  pasta  per  renderla  soda,  (il/.) 

[Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  42.  Volendo  il 
pane  di  tal  farina,  bisogna  fare  la  pasta  dura  e  me- 
narla bene  alla  gramola,  e  mettervi  del  salo,  e  la- 
sciarlo ben  levare  prima  che  si  metta  nel  forno*' 

GRAMOLARE.  V.a.  [Palm.]  Sottoporre  gli  steli  del 
lino  e  della  canapa  all'azione  della  gratnola,  allo 
scopo  di  separare  meccanicamente  il  tiglio  dalle  fibre 
legnose,  dopoché  la  macerazione  ne  lo  ha  slaccato. 
(Tom.)  Lai.  barb.  Gramulatus.  Arch.  Estens.  1033. 
Mar.  2.  A.  E.  354.  Cr.  3.  15.  8.  (C)  Quando  si  sarà 
scaldalo,  rinvolto  ne'  panni  ealdi  si  riponga  in  casa 
al  coperto,  e  stato  per  alquante  ore  sia  gramolato  ;  e 
in  questo  modo  si  monda  ottimamente,  né  la  stoppa 
gramolando  si  rompe,  come  si  farebbe  se  inconta- 
nente si  gramolasse,  come  si  levasse  dal  sole.  Pa- 
talf.5.  E  chi  gramola  spesso,  e  chi  maciuola.  Ma- 
gazz.  Colt.  10.  80.  (Man.)  Si  gramola  il  lino,  e  si 
tosa  la  seconda  ini  ultima  volta  le  pecore  e'  castrati. 

2.  Gramolare  la  pasta  si  dite  del  Prepararla  in 
certa  forma  particolare  colla  gramola.  (C) 

3.  [Cont.]  Domare  e  battere  il  ferro,  quando  da 
ferraccio  fu  condotto  nel  forno  da  affinare  allo  slato 
di  ferro  imbrattato  da  scorie.  Spet.  nat.  vi.  142. 
Ne  distaccano  un  tocco  (di  ferro  in  pasta)  di  qualche 
sessanta  libbre ,  gramolandolo  e  percuotendolo  con 
piccoli  martelli,  per  collegarne  tutte  le  parti  e  con- 
solidarlo. Quindi  lo  tornano  a  roventare  (il  ferro) 
nel  raflìna'toio;  e  successivamente  lo  strascinano  sur 
una  carriuola  di  ferro  al  tormento  dello  stragrande 
martello. 

GRAMOLATA.  S.  f.  T.dei  caffettieri.  Acqtia  concia 
con  zucchera,  sugo  di  limone,  cedrato,  o  sim.,  e 
congelala  a  tnodo  che  venga  granellosa,  e  più  sciolta 
del  sorbetto.  (Fanf.)  Giusi.  Gius,  nel  Proponitu.  di 
cambiar  vita.  (Gh.)  Cangiai  natura,  e  adesso  le 
angherie  Mi  pajono  sorbetti  e  gramolate. 

GRAMOLATO.  [T.l  Pari.  pass.  £  Gramolare. 

GRAMOL.ATIRA.  S.f.  AzioTie  e  Fattura  del  qra- 
molare.  Targ.  Tozz.  Oti.  Leti.  Aqric.  2.  109.  (6'/i.) 

i  GRAMORE.  S.  m.  Tristezza,'  Ràticore,  Sdegno. 
(Man.)  ]t.]  Non  ha  es.;  ma  è  anal.  ai  lat.  aurei 
Meror,  Anioror. 

t  GRAMI'A.  S.  f.  Rampa.  [Camp.]  Vit.  S.  Gir.  Lo 
leone  si  li  mostròe  la  sua  granipa,  la  quale  era  ma- 
gagnala. —  lìurch.  1.  73.  (C)  Ijì  violante  casa  di 
Scorpione,  A  cui  Marzocco  volse  già  le  grampo. 


GIìAUI'IA.  S.  f.  T.  ttiarin.  Maniglia  di  ferro  a 
foggia  d'V  allungalo,  le  cui  due  punie  si  conficcano 
nel  legno  in  diversi  luoghi  delle  navi  per  tenere 
uniti  de'  pezzi  ;  e  adoprasi  ne'  porti  per  afferrare  e 
assicurare  qualcosa  con  cavi.  (Fanf  ] 
ì  GRAMUFFA.  [T.]  V.  la  voce  seg. 
1  GRAMLiFFASTRÓ.\ZOLO.  [T.]  S.  m.  Grammali- 
castro,  con  dispr.  più  volg.  Alleg.  280.  (C)  Fetida 
parola,  e  di  quelle  troppe  che  metto  puzzoletiti,  ma 
più  pestilenziali  incanagliano  la  letteratura  it. 
Gramuffa'^ è  storpiatura  di  Grammatica;  e  Muffa 
anche  dicesi  per  Boria  schifosa  (V.  Gram.maticlzzo 
e  Grammatisia  e  Gramata).  Varch.  Ercol.  93.  (C) 
Favellare  per  lettera,  che  gli  idioti,  o  chi  vuole 
uccellare,  dicono  per  lettiera,  è  favellare  in  gram- 
matica, 0,  come  dicono  i  medesimi,  in  gruinuffa. 
Pataff.' iO.  Disse  in  gramuffa,  mostrando  malpiglio. 
[t.]  Metto  ignobile  in  Dettiost.  Tp^i>.<,'.oi76x.JY.i,  Scri- 
bacchino, Che  sgobba  sui  fogli. 

GI!A\.  [T.j  V'.  Grande.  Aggiunto  che  si  prepone 
a  varii  titoli  di  dignità  e  grado,  e  fa  quasi  Intfnna 
voce  con  essi,  sebben  possa  scriversi  anche  distinto 
—  Ma  ogtiun  vede  che  non  è  da  confotidetsi  Gran 
Signore  con  Grans^^gnore,  Grancroce  con  Gran  Croce. 
V.  queste  voci  incordine  d'alfab. 

GRA\A.  S.  f.  Corpi  d'itisetli  simili  alle  coccole 
dell' ellera,  co' quali  si  tingono  panni  in  rosso  e  pao- 
nazzo, ed  è  preziosa  tinta.  S'usa  ancora  come  nome 
della  titìta  rossa  che  se  ne  cava,  [t.]  Plin.  Coccum 
rubens  et  granum  in  maxima  laude  est.  —  Quindi 
la  provincia  di  Granala  ricca  di  questo  colore, 
Strab.  e  Marx.  [Cont.]  Spet.  tiat.  i.  105.  La  grana 
del  chermisi  e  dello  scarlatlo  è  una  piccola  gallozza 
rossa,  che  nasce  addosso  al  moscino,  il  qnal  trafora 
una  pianta  somigliantissima  al  leccio,  o-allo  smilace! 
=  M.  V.  3.  84.  (C)  Cera  e  biada  abbondantemenlei 
e  tre  pezze  di  fini  panni  scarlatti  di  grana.  E  11. 17; 
Feciono  correre  un  ricco  palio  di  Velluto  in  grana' 
foderato  di  vajo.  Fior.  /(.  359.  (M.)  Parea  pure  urtd 
canestro  di  rose  vermiglie  e  bianche  mescolale  con 
gigli,  ovvero  avorio  dipinto  con  grana.  Petr.  Son. 
Giimt.  Quella  ghirlanda  che  la  bella  fronte  Cingevi 
di  color  tra  perle  e  grana.  Sig.  Viay.  Mont.  Sin;  5, 
(Mt.)  Si  chiama  Corone,  bellissimo  castello,  cquivì 
vi  nasce  la  migliore  grana  da  tignere  scarlatti  che  sia 
al  mondo.  Sahin.  Opp.  Pese.  5.  448.  Fiore  e  frani» 
della  porpora,  che  i  Greci  dicono '''.\vA;;,  cioè  fiore 
[t.]  Firenz.  Diai.  beli.  Dotiti.  395.  Il  rosso  è  quei 
colore  acceso  che  dipinge  la  grana,...  e  trovasene  del 
pili  acceso  e  del  menò  acceso.  ' 

2.  Fig.  [t.]  G.  G«i»i3.  Viso  di  neve  colorito  in 
grana.  .      . 

3.  Tignerà  in  grana  vale  Tingere  in  rosso.  Belo. 
Vit.  Cofom/y.,42..{Jl/t.), Innanzi  che  si  facesse  pò-- 
vero,  andava  onorevolmeiUe  vestito  di  panni  tintf 
in  grana  molto  ùn'i.  Salviti.  Disc.  3.  5.  (M.)l  tin- 
tori prima  di  tingere  in  granai  panni,  con  altro  co- 
lore gli  preparano. 

Ed  in  modo  allegorico.  Fr.  Giord.  81.  (Mt.y 
Quegli  (Cristo)  che  invisibile,  oggi  fu  tinto  in  grana 
del  suo  sangue,  cli'è  sopra  ogni  bellezza  di  grana  o', 
di  cocca.  {Camp.]  'Soinm.  26.  Perchè  noi  siamo'  non' 
solamente  lavali,  ma  netti  e  tinti  in  grana  e  rino-' 
vati  e  ribattezzati  nel  spngne  di  G.  C: 

4.  i  Trasl.  Tignere  in  grana  vale  Far  ogni  sforzò, 
in  checchessia.  Cecch.  Uol^  l.'l.  (C)  Operai  sì  con 
gli  amici  (E  bisognò  adoprarcene  de'  buoni,  E  tigner, 
ti  so  dir,  in  grana).  Che  Lapo  me  la  concesse. 

5.  [Camp,]  Portare  colore  di  gran»,  per  Vestire 
di  porpora.  Vii.  Itnp.  rom.  Avendo  interdetto  che 
non  SI  portasse  colore,  di.grana,  cantando  vide  una' 
matrona,  la  quale  era  vestita  di  quel  colore,  e  le 
fece  tórre  ciò  ch'ella  avea  al  mondo. 

6.  [Val.]  t  Dare  nn  tuffo  io  grana  al  (appello.  Di- 
venir cardinale.  Sold.  Sai.  4.  lo,  che  non  posso  al 
mio»cappcllo  un  tuffo  Più  dare  ingrana...,  ho  get- 
tate al  vento  Cosi  fatte  speranze. 

7.  (Bot.)  Grana  si  dicono  anche  le  Bacche  del 
Ramno,  o  Spina  cervina,  che  servivano  a  colorire  id 
rosso,  dette  anche  Graia  d'Avignomi.  (Fanf.)  [Cont.] 
Cil^  Tipocosm.  210.  Sono  alberi  slranicri...  l'aspa-> 
lato  spinoso  frutice  :  la  grana  e  l'arboscello  suo.  = 
Targ.  Tozz.  Oli.  Lez.  Agric.  i.  137.  (Gh.) 

8.  Vale  anche  Scabrosità  di^  superficie,  che  fa 
come  granelli;  ovvero  Tessitura,  Indole,  Sem^ 
biatizu  della  composizioiie  interna  de' solidi,  che  si 
scorge  osservando  la  loro  rottura.  Gal.  Sist.  72. 
(C)  Quel  divenire  oscuro  non  procede  da  altro  die 
aall'cssersi  spianala  una  finissima  grana,  che  faceva 
la  superficie  dcll'argeulo  scabrosa.  Detiv.  Celi.  Uref» 
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11.  (jV.)  Ogni  volta  si  debbe  rompere  il  detto  niello 
(composizione  di  più  metalli  e  solfo),  guardando  la 
sua  grana,  la  quale  come  si  vegga  essere  benissimo 
serrata,  il  niello  avrà  la  sua  perfezione.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  34.  (GA.)  Altrove  il  masso  è  di  grana  anco  più 
fina,...  [t.]  Targ.  Viagg.  6.  367.  Dove  si  sono 
accozzati  tutti  insieme  questi  sughi  metallici,  hanno 
formato  un  pastone  che  varia  nel  colore  e  nella 
grana. 

(Cont.]  Del  marocchino.  Spet.  nat.  xi.  2i4. 
Chiamiamo  grana  quelle  crepature  leggere,  che  sol- 
cano per  ogiii  verso  la  superficie  del  marocchino  ; 
come  altresì  del  vitello  e  della  vacca,  a  cui  si  dà  co- 
testo apparecchio  a  forza  di  lavare  le  pelli,  a  forza 
di  pestarle,  rilavarle,  torcerle,  piegarle,  ripiegarle  in 
versi  contrarli. 

(Kr.  Mes.)  [Cont.  ]  Dicesi  particolarmente  di 
quella  che  mostrasi  nella  rottura  del  ferro  e  dell'ac- 
ciaio. Celi.  Oref.  12.  Ferro  sottilissimo,  temperato 
a  tutta  tempera,  e  poi  rotto...  quella  rottura  mostra 
una  certa  grana  sottilissima.  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  6. 
L'acciaio  vuole  esser  bianco,  e  la  grana  sottile. 

[Coni.]  Grana  minuta,  grossa,  rufida.  Biring. 
Pirot.  I.  6.  La  buona  (miniera  di  ferro)  vuole  esser 
chiara,  ponderosa,  e  di  ferma  grana...  Quelle,  che 
mi  son  più  note,  son  di  quattro  specie...  l'altra  di 
grana  minuta,  e  che  tutta  facilmente  sfarina...  Quella 
di  color  negro  con  grana  grossa,  poco  vale.  Vas. 
Arch.  I.  Quelli  (marmi)  che  gli  scultori  chiamano 
saligni ,  che  tengono  di  congelazione  di  pietra  per 
esservi  que'  lustri  ch'appariscono  nel  sale  e  traspa- 
iono alquanto,  è  fatica  assai  a  farne  le  figure  :  perchè 
lianno  la  grana  della  pietra  ruvida  e  grossa  :  e  perchè 
ne' tempi  umidi  gocciano  acqua  di  continuo,  ovvero 
sudano. 

[Cont.]  Fino,  Finissimo,  Gentile,  Grosso  di  grana. 
Scam.  V.  Arch.  univ.  li.  441.  48.  Gli  intagli  per 
quello  che  abbiamo  osservato  nelle  più  singulari 
opere  antiche,  per  la  maggior  parte  intagliate,  rie- 
scono principalmente  nei  marmi  bianchi,  e  molto  fini 
di  grana  ;  perchè  senz'altro  in  quella  materia  deli- 
catissima si  conducono  a  maggior  compimento.  Vas. 
Arch.  I.  Questi  marmi  di  tiglio  e  di  grana  erano 
finissimi,  e  se  ne  servivano  ancora  lutti  coloro  che 
intagliavano  capitelli ,  ornamenti  ed  altre  cose  di 
marmo  per  l'arcbiteltura...  Della  qual  pietra  .Miche- 
lagnolo  s'è  servito  nella  libreria  e  sagrestia  di  San 
Lorenzo  per  papa  Clemente,  per  esser  gentile  di 
grana,  ed  ha  fatto  condurre  le  cornici,  le  colonne  ed 
ogni  lavoro  con  tanta  diligenza ,  che  d'argento  non 
resterebbe  sì  bella.  Scam.  l^.  Arch.  univ.  li.  182. 
4B.  Il  marmo  lesbio  manco  bianco  del  parlo,  ed  anco 
più  grosso  di  grana,  si  cavava  nell'isola  di  Lesbo 
ora  detta  Meteliina. 

9.  (Ar.  Mes.)  Grana  dicesi  da' cesellatori  Una 
certa  rozzezza  che  si  fa  apparire  sulla  superficie  di 
un  qualche  lavoro,  così  detta  perché  ritiene  la  figura 
di  piccolissimi  granelletti.  {Mt.) 

Grana.  (Orefic.)  [Mil.]  V.  Granire. 

10.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Grano.  Biring.  Pirot. 
IV.  IH.  Mentre  che  l'acqua  è  in  moto,  dentro  ve  lo 
gittarele  (Targento  fuso);  che  cosi  si  fa  per  fuggir 
ìadiga  di  non  lo  avere  con  martello  a  laminare  e  poi 
tagliare  in  pezzetti  piccoli  come  bisognerebbe  non  lo 
sgranando,  e  così  questo  argento  in  grane  minute 
ridotto...  Mant.  Leti.  Samp.  63.  A  me  pure  è  suc- 
cesso di  molle  e  molte  grane  di  piombo  minutissime 
co^n  lunga  pazienza  esperimentate  su  l'acqua  vederne 
finalmente  una  rimanere  a  galla. 

U.  [Cont.]  Dei  granelli  minuti  in  cui  si  divide 
la  polvere  granata.  Tart.  Ques.  Inv.  ili.  9.  Se  tal 
grana  fa  la  polvere  più  gagliarda  e  potente,  ma  non 
saria  ben  fatto  a  ingranire  ancora  quella  grossa  (cioè 
quella  delle  artegliarie  )  per  farla  diventare  più  ga- 
gliarda e  potente? 

[G.M.]  Grana  del  tabacco  da  naso,  della  poWere 
da  schioppo.  —  Grana  grossa,  sottile. 

[Cont.l  Dar  la  grana.  Nel  signif.  del  §  3  di 
Granare.  Tart.  Ques.  Inv.  ind.  Si  dà  la  grana  alla 
polvere  dellì  archibusi  e  schioppi ,  e  non  a  quella 
delk  artegliarie. 

12.  (Vet.)  [Valla. J  Grana,  Grandine,  o  Gragnuola, 
ed  impropriamente  Lebbra.  Malattia  particolare  ai 
majdli,  caratterizzata  dalla  presenza  di  idatidi  o 
vermicelli,  del  volume  di  piccoli  granelli  di  gra- 
gnuola, i  quali  prendono  stanza  fra  le  parti  mu- 
scolose del  loro  corpo,  e  specialmente  nella  lingua, 
e  sotto  le  spalle.  Se  queste  idatidi  vengono  inghiot- 
tite dall'uomo,  unitamente  alle  carni  de'  porci  gra- 
gnuotosi,  in  condizioni  favorevoli  al  mantenimento 


della  loro  vita,  si  mutano  in  esso  nella  tenia,  o 
verme  solitario. 

GRANACCIA  e  GRAXACCIATA.  S.  f.  [Palm.]  Me- 
scolo di  grano,  orzo,  segale,  vecce,  e  sim.,  cereali, 
che  si  seminano  e  battono  insieme;  ma  dove  il  grano 
ha  la  parte  principale. 

GRA^iACClATi.  V.  Granaccia. 
granadìglia.  S.  f  (Bot.l  [D.Pont.]  Generedipiante 
della  famiglia  delle  Passiftoracee  e  della  Ginandria 
pentandria  del  sistema  ai  Linneo.  Le  Granadiglie 
sono  piante  sommamente  notevoli  pel  fusto  scandente 
munito  di  cirri,  per  le  foglie  talvolta  intiere,  tal- 
volta lobate,  e  sopratutto  per  gli  organi  del  fiore, 
disposti  su  di  un  piano  quanto  più  curioso  altret- 
tanto elegante.  La  sola  specie  atta  a  vivere  nel  no- 
stro clima  a  cielo  scoperto  è  la  Granadiglia  di  fiori 
azzurri  (Passiflora  caernlea,  L.),  che  siamo  quasi 
sempre  sicuri  di  trovare  sui  pergolati  ne'  siti  di 
riviera.  E  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fior  della 
passione,  perché  il  volgo  crede  di  vedervi  raffigu- 
rati gli  strumenti  della  passione  di  Cristo  ;  la  lancia 
nelle  foglie  terminate  da  tre  punte,  i  flagelli  nei 
cirri,  i  chiodi  nei  tre  stili  dovati  che  sorgono  dalla 
sommità  del  pistillo,  il  quale  alla  sua  volta  per  la 
sua  forma  cilindrica  é  assai  bene  adatto  a  rappre- 
sentare la  colonna,  e  finalmente  la  corona  di  spine, 
ne'  filamenti  sterili,  che  si  danno  a  vedere  macchiati 
di  rosso  alla  base  del  pistillo  anzidetto. 

t  GRAN'AGI^XE.  S.  f.  Il  granare ,  Granimento. 
{Fanf.)  Magaz.  Cultiv.  43.  (GA.)  La  ricolta  sta  nella 
granagione,  disse  un  uomo  savio.  [G.M.]  //  com.  è 
Granigione. 

granìglia.  S.  f.  (Agr.)  Grani,  Biade,  ecc. 
[Val.J  Pucc.  Gentil.  57.  75.  Alla  granaglia  I  poveri 
non  potien  dar  di  becco. 

[t.]  Segnatam.  plur.  Le  granaglie.  Le  varie 
sorte  di  grani  che  servono  al  vitto  dell'uomo.  Scar- 
sezza di  granaglie,  Negoziare  in  granaglie. 

GRANAGLIA.  S.  f  (Orefic.)  [Mil.|  Uro  o  argento 
ridotto  in  grani,  a  uso  di  lavorare  di  filo.  Celi. 
Tratt.  Orefic,  cap.  2.  Appresso  farai  di  avere  della 
granaglia,  che  cosi  si  chiama  :  la  quale  volendola 
fare,  tu  piglierai  il  tuo  oro  o  argento,  e  lo  farai  fon- 
dere ;  e  quando  ei  si  mostra  benissimo  strutto,  farai 
di  gittarlo  in  un  vasetto,  il  quale  sia  pieno  di  car- 
bone pesto  :  e  così  vien  fatta  la  granagha  di  ogni 
sorte. 

Benv.  Celi.  Oref.  27.  (M.)  In  oltre  proveg- 
gasi  della  granaglia,  la  quale  si  fa  brevemente  in  tal 
guisa.  E  appresso:  Cosi  verrà  falla  la  granaglia 
d'ogni  sorte.  E  26.  tit.  del  C.  3.  Dell'arte  di  lavo- 
rare di  filo,  del  modo  di  far  la  granaglia. 

GRAVACLIARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  Far  granaglia, 
indurre  l'oro  o  l'argento  in  granaglia.  Benv.  Celi. 
Oref.  27.  {M.)  Piglisi  l'oro  o  l'argento  che  si  vuol 
granagliare,  e  pongasi  a  fondere  ;  e  qnand'è  benis- 
simo strutto,  gettisi  in  un  vasetto  pieno  di  carbon 
pesto,  e  così  verrà  fatta  la  granaglia  d'ogni  sorte. 

GRA.\"AJA.  S.  f.  (Zool.)  Sorta  di  cicala.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  212.  {Mt.)  Plinio  ne  aggiunse  da' 
rami  la  ramaja  e  dal  grano  la  granaja. 

GRANAJO.  S.  m.  Stanza,  e  Luogo  dove  si  ripone 
il  grano  e  le  biade.  Granarium,  aureo  lai.  Tes.  Br. 
3.  6.  (C)  Lo  granajo  del  signore  dèe  essere  in  quella 
parte  medesima ,  acciocché  sia  lungi  da  sugo  e  da 
tutti  umidori.  Coli.  SS.  Pad.  Ancora,  poi  che  n'ha 
ripieni  i  granai,  se  ne  trae  fuori  per  rimettere  ne' 
letaminosi  solchi.  Toc.  Dav.  Ann.  2.  48.  (Mt.) 
Aperse  i  granai,  e  i  viveri  rinviliò. 

[T.]  Prov.  Tose.  187.  Maggio  giardinajo  non 
empie  il  granajo.  (Dd  troppo  in  fiori.)  E  77.  Nes- 
suno dice  che  il  suo  granajo  è  pieno.  (Da  troppi  na- 
scondesi  il  bene  proprio  per  non  lo  comunicare.) 
[Palm.J  Altro ^rov.  Polvere  di  gennajo  carica  il  gra- 
najo. Ovvero:  Gennajo  polverajo  empie  il  granajo. 
Ovvero  :  Se  il  gennajo  fa  polvere,  i  granai  si  fan  di 
rovere.  (Il gennajo  secco  promette  un  buon  raccolto.) 
[t.j  Virg.  Hyberno  laetissima  polvere  farra. 

[Cont.]  Vi  si  ripongono  anche  olive  od  altre 
derrate  che  non  son  grani.  Lauro,  Agr.  Col.  242.  v. 
Ma  perchè  a  le  fiate  la  copia  de  le  olive  vince  l'opra 
del  torcolo,  fa  mestieri  porle  in  alto  granaio,  e  sia 
quel  palco  simile  al  granajo  con  luoghi  separati  se- 
condo la  quantità  de  le  olive  ,  per  metter  separata- 
mente la  raccolta  d'ogni  di. 

2.  Per  Cassa  da  grano,  o  cosa  simile.  Bocc. 
Nov.  13.  15.  (C)  Tuttavia  nella  camera  dell'Abate 
sono  certi  granai ,  ai  quai  io  ti  posso  menare ,  e 
porvi  suso  alcun  letlicello.  E  appresso  :  A  cui  Ales- 
sandro disse  :  come  andrò  io  nella  camera  dell'Abate, 


che  sai  che  è  piccola?...  Se  io  mi  fossi  di  ciò  ac- 
corto quando  le  cortine  si  tesono,  io  avrei  fatto  dor- 
mire sopra  i  granai  i  monaci  suoi. 

3.  [t.]  Paese  che  dd  molto  grano.  —  La  Sardegna 
era  detta  II  granajo  d'Italia.  E  ora?  [Val.]  Ànt. 
Com.  Dant.  Etrur.  2.  380.  Erano  quasi  due  granai 
del  comune  di  Roma  (Sicilia  e  Sardegna).    , 

1  GRANAJO.  Agg.  Da  Grano.  Di  grano.  Appar- 
tenente a  grano.  Fr.  Giord.  Pred.  fì.  (C)  Soprav- 
venne una  inaspettata  infracidatura  del  grano  nelle 
fosse  granaje. 

GRANAJUÒLA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  d'oca.  Red. 
Leti.  6.  Genn.  1669,  inedita  app.  il.  can.  Macri. 
(Mt.)  Di  quest'oche  son  di  più  sorte  ;  cioè  oche  reali, 
oche  paghettane,  oche  granajuole  e  oche  pratajuole. 

GRANAJLOLO  e  GRANAJOLO.  S.  m.  Che  rivende 
grano.  Frane.  Sacch.  Nov.  159.  (C)  Entrarono  tra' 
granajuoli,  e  le  bigonce  del  grano  che  si  vendea  sotto 
il  palagio,  dov'è  l'oratorio,  e  scalpitarono  molli  gra- 
najuoli. [M.F.]  Bandi  e  Legg.  18.  Hanno  ordinato  e 
vogliono...  che  tutti  i  granajuoli  soliti,  così  di  dentro 
come  di  fuori  della  città,  non  possino  ne  presumino 
in  alcun  modo  comperare,  per  rivendere,  grano, 
biade... 

GRANA JUOLO.  Agg.  di  alcuni  uccelli  che  si  nu- 
trono di  grano.  (Fanf.) 

GRANARE.  V.  n.  ass.  Far  il  granello.  Granire. 
In  Agost.  Granasco.  Tratt.  gov.  fam.  21.  (C)  Se  il 
granello  del  grano  non  cadesse  in  terra...,  non  gra- 
nerebbe e  non  seccherebbe  se  non  granasse.  Frane. 
Barb.  117.  12.  <Ancor  la  spica  a  cert'ordine  grana. 

2.  E  fig.  Non  com.  Rim.  ant.  P.  N.  Not.  Ciac. 
(C)  Vivo  in  fuoco  amoroso,  E  non  saccio  ch'io  dica  ; 
Lo  mio  lavoro  spica ,  e  non  mi  grana.  Dilt.  1 .  2. 
(M.)  Ma  pur  non  punse  si  la  dolce  ortica,  Ch'io  non 
tornassi  a  quel  desio  proposto,  Del  quale  in  me  già 
granava  la  spica,  [t.]  Guitt.  Rim.  1.  77.  Disseccan 
vizi,  E  fan  vertù  granare. 

[Camp.]  Bin.  Bon.  xviii.  4.  E  disiando  che  suo 
saver  grani.  Non  leggier  mette  mano,  0  cerca  d'in- 
traprender tali  imprese.  [Val.]  Pucc.  Guerr.  Pisan. 
1.  2.  Sia  ad  onore  ed  istato  perfetto...  Di  Firenze, 
Contado  e  distretto,  Di  Parte  Guelfa,  in  cui  vittoria 
grana,  [t.]  Prov.  Tose.  221.  Gloria  mondana,  gloria 
vana,  fiorisce  e  non  grana.  [G.M.]  ^//ro  prov.  Roba 
di  campana,  se  fiorisce  non  grana  (avviso  a  chi  s'im- 
padronisce dei  beni  della  Chiesa). 

Trasl.  [Val.]  Pmcc.  Guerr.  Pisan.  7.  7.  L'oste 
cavalcò  verso  Matrone  Per  far  granar  la  fiorita  ven- 
detta. 

3.  Att.  Ridurre  in  granelli.  Biring.  Pirotec. 
565.  (GA.)  A  fare  la  polvere  degli  archibugi...  si 
piglia  dieci  parti  di  salnitro,...;  e,  pestando  o  maci- 
nando benissimo  tutto,  si  assottiglia  e  s'incorpora, 
e  granasi  poi  e  si  ascinga.  E  569.  E  rinumidendola 
poi  (la  polvere  incendiaria)  con  aqua  commune  o 
con  aceto,  menandola  alquanto  insieme  in  un  cri- 
velletto  0  vero  stdccio,  la  granerete. 

GRANARE,  e  GRANIRE.  V.  a.  (l'itt.)  [Mil.]  Darla 
grana,  ossia  far  puntolini  spessi,  su  certe  parti 
dorate  e  brunite  delle  tavole,  dando  con  un  martel- 
lino sopra  certi  ferruzzi  adattati,  che  fanno  bril- 
lare quei  puntolini  a  guisa  di  grani  di  panico. 
Cerni.  Tratt.  Piti.  cap.  140.  Quando  hai  brunito  e 
compiuto  di  mettere  la  tua  ancona,  a  te  conviene... 
voltare  le  tue  corone  o  ver  diademe...  granarle  con 
istampe  minute  che  brillino  come  panico.  E  ivi:  Nelle 
pieghe  e  nelli  scuri  non  granare  niente,  ne'  mezzi 
un  poco,  ne' rilievi  assai;  perchè  il  granare,  tanto 
viene  a  dire  chiareggiare  l'oro,  perchè  per  se  mede- 
simo è  scuro  dove  è  brunito. 

1  GRANARO.  S.  m.  Granajo.  Tass.  B.  Lett.  2.  i. 
(Mt.)  Non  empio  io  i  granari  della  sperata  e  deside- 
rata messe?  [Cont.]  "Roseo,  Agr.  Her.  17.  Per  il 
grano  son  diverse  sorli  di  granari,  che  alcuni  si 
fanno  in  sale  alte,  aerose,  asciutte,  secche,  fredde, 
lontane  da  stalle  e  luoghi  di  male  odore ,  che  non 
sieno  umide ,  e  che  abbiano  picciole  finestre  verso 
tramontana. 

2.  [Cont.]  t  Fossa  da  ripor  grani,  assai  comune 
in  Africa  ed  altre  terre  asciutte.  Fr.  Silos.  Ram. 
Viaggi,  i.  41.  F.  Molte  fosse  cavate  per  forza  di 
scalpeUi  di  ferro ,  per  esser  il  luogo  di  pietra  te- 
verlina,  nelle  quali  si  soleva  tener  il  grano;...  ma 
dapoi  die  cominciarono  le  guerre  e  che  li  grani  erau 
tolti,  furono  fatti  li  granari  in  la  città  di  Fessa 
nuova,  e  quelli  ch'eran  di  fuori  furono  abbandonati  : 
ma  dette  fosse  sono  mirabili  di  grandezza,  che  la  più 
piccola  tiene  mille  ruggì  di  grano;  e  sono  cento  a 
cinquanta  fosse  al  presente  tutte  scoperte. 
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3.  [Conl.l  t  L'tillimo  piano  della  casa,  anche  se 
non  sia  destinalo  a  ripor  urani,  ed  in  quella  vece 
sia  diviso  in  slan:iuccie  basse  da  poveri.  Serlio, 
Arch.  VII.  62.  E  similmente  la  copertura  di  questa 
casa  sarà  alla  francese  :  dove  che  ne  i  granari  si  po- 
tran  fare  assai  luoghi  ahilabili,  che  in  Francia  se  gli 
dice  gainta. 

GRA.V.ITA.  S.  f.  Mazzo  di  scope,  di  saggina,  o  sim., 
con  legname  di  rogo  o  altro,  col  quale  si  spazza. 
{Fanf.)  Nel  dial.  woden.  Granada,  una  pianta  che 
cresce  a  statura  d'uomo,  e  se  ne  servono  a  spaz- 
zare le  aje,  pare  che  quel  che  in  Tose.  Belvedere, 
Chenopodium  scoparia,  L.  Forse  dall'usarsi  a  spaz- 
zare la  pianta  co'  rami  e  con  le  coccole  o  grani 
ch'ell'ha.  Lab.  170.  (C)  Da  provveder  sia  donde 
\egnano  le  granale,  cliè  la  casa  si  spazzi.  Frane. 
Sacch.  A'or.  76.  Con  una  trappola,  dove  aveano 
preso  un  topo,  e  colle  granate  in  mano  si  fermano 
in  sul  mezzo  della  piazza,  e  pongono  la  trappola  in 
terra.  [Camp.]  Lìib.  Is.  li.  Darolla  in  possessione 
dì  morte,  e  nelle  palu.li  dell'acque,  e  spazzerolla  con 
granate  che  triterà  (in  scopa  terens).  r=  Bern.  Ori. 
d.  3.  20,  (C)  Su,  gente  vii,  non  star  cosi  nascosa  ; 
Io  vo' giostrar  con  voi  colle  granate. 

[(i..M.]  11  bastone  della  granata.  —  Il  manico. 
[Palm.l  Granate  doppie. 

[T.j  Prov.  Tose.  108.  Granata  nuova  spazza 
ben  Ire  giorni.  (Chi  comincia  servigio  o  allr'opera, 
usa  maggior  cura  al  principio,  poi  allenta.) 

2.  Saltar  la  granata  si  dice  dell'Uscire  che  fanno 
i  giovani  dalla  cura  del  maestro  e  del  padre.  Alleg. 
i23.  (C)  Cupido  garosello...,  solennemente  saltando 
la  granata,  se  la  prese  per  un  gherone.  Malm.  6. 
66.  Stanno  i  fanciulli  un  po'  con  osservanza.  Mentre 
il  maestro  o  '1  padre  gli  bastona  ;  Se  e'  sallan  la 
granata,  addio  creanza.  Par  che  sian  nati  nella  Fal- 
terona.  Leup.  cap.  6).  (Man.)  Di  quindici  anni  (i 
giovani)  sallan  la  granata. 

3.  [tJ  Fam.  Accarezzare  col  manico  della  gra- 
nata. (Picchiare.) 

i.  |t.J  Dipingere  colla  granala,  grossolanamente, 
alla  peggio.  [G..M.J  Quindi:  Pitture  del  Granata 
(brutte).  —  Il  pittor  granata  (cattivo  pittore).  Sono 
modi  dell'uso,  che  della  granata  ha  fallo  un  nome 
d'uomo. 

o.  K.sser  di  casa  piii  che  la  granata  vale  Esser 
familiarissimo  o  pratichissimo  in  un  luogo,  o  in 
una  casa.  Morg.  18.  153.  (C)  Parca  di  casa  più  che 
la  granata  :  Comanda  e  grida,  e  per  tutto  si  sente. 
[Sav.]  Salv.  Spin.  i.  2.  Costui  è  conosciuto  da 
Bernabò,  ed  è  di  casa  sua  più  che  la  granata. 

6.  Pigliar  la  granala  vale  Mandar  via  tutta  la 
servitù,  0  tulli  i  ministri.  (C) 

IG.M.j  II  male  se  ne  va  adagio  adagio.  Non  si 
può  pigliur  la  granata,  e  mandarlo  via  in  un  tratto 
{delle  malattie  fisiche  :  ma  potrebbesi  anco  delle  mor.) . 

7.  Puntellar  l'uscio  colla  granata.  Essere  trascu- 
rato nel  custodire  le  cose.  V.  Puntellare.  (C) 

8.  [Mor.j  Slare  in  pettine  e  in  granata.  Asset- 
tare e  putire  la  casa  e  le  persone.  Modo  usalo  dalle 
nostre  massaje  quand'hanno  a  preparare  la  casa 
per  nozze,  capponate,  ecc. 

GR.1.\.4TA.  S.  f  (Min.)  [Coni.]  Lo  stesso  che  Gra- 
nalo. Agr.  Geol.  Min.  Melali.  301.  v.  Quelli  car- 
buncoli poi,  che  hanno  più  bruna  vista  e  negra,  sono 
da  gli  moderni  chiamali  granate.  /;,'(.  Tes.  gioie  199. 
E  la  granata  è  del  genere  del  carbonchio  ed  è  pietra 
rossa,  oscura,  trasparente,  però  più  oscura  del  car- 
bonchio, e  quelle  che  sono  uel  colore  della  viola  sono 
migliori. 

GRA\4TA.  S.  f.  (Mil.)  Palla  di  ferro  vola  nel- 
finterno  che  si  riempie  di  polvere,  e  si  trae  con 
mano,  perchè  la  spoletta  ond'è  armata  per  darle 
fuoco  ad  tempo  di  lanciarla  prima  che  scoppi.  Da 

fuesta  è  derivalo  il  nome  di  Granatiere.  (Fanf.) 
Camp.)  Di':,  marit.  mil.  Granate  sono  armi  di  fuochi 
artiliciatì.  [t.]  Caricare  la  granala. 

|Cont.(  Pani.  Ann.  nuv.  84.  Le  granate,  le 
palle  arlilìcialc,  e  le  pignatte,  le  quali  sono  di  creta, 
e  lanciate  ne  i  vascelli  inimici  si  rompono,  e  col 
fuoco,  che  portano  seco,  fanno  grandissimo  danno. 

[Coni.]  Si  tirava  ordinariamente  a  mano  dai 
soldati  più  alti  e  robusti,  detti  perciò  Granatieri  ; 
nome  che  si  usa  anco  al  presente  per  i  reggimenti 
che  hanno  soldati  di  tal  corporatura.  Chin.  Scoi, 
bomb.  U8. 1,c  granale  si  fanno  di  metallo,  e  di  vetro: 
la  bomba  si  fa  di  ferro,  le  quali  piene  di  polvere 
fina  crcpano,  le  granate  si  tirano  con  le  mani,  e  con 
trabocchi. 

Palla  granala.  Lo  situo  che  Granata.  Folcon. 


Vuss.  qtiadr.  21.  (Fanf.)  .abbordando  (sidee)  spa- 
rare la  moschetteria  con  palle  ramate...  e  tirar  fuochi 
lavorati,  palle  granate... 

GRA.XATA.  S.  f.  (Boi.)  Nome  volgare  d'una  speiie 
di  susina  tardiva,  di  color  rosso,  alquanto  lunga 
di  figura,  e  di  ottimo  sapore.  (Fanf.) 

2.  ì  Per  lo  Frutto  del  granato.  Car.  Long.  Sof. 
Rag.  2.  (M.)  Vidi  sotto  certi  melagrani  e  fra  certe 
mortelle  un  fanciuUetto  con  le  mani  piene  dì  coccole 
e  di  granale. 

GUA\ATAf.CIA.  [T.]  S.  f  Pegg.  di  Granata,  di 
quella  a  uso  di  spazzare. 

GRAXATÀCEE.  S.  f.  nliir.  (Boi.)  [D.Pont.]  Fami- 
glia di  piante  a/lini  alle  Mirtacee,  finora  coslitnita 
da  un  solo  genere,  ossia  dal  Melagrano  (Punica 
granatum,  L.). 

GRAXAT.AJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  fa  e 
vende  granate.  Fag.  Comm.  1.  127.  (G/i.)  Col. 
Chiamavo  il  granatajo.  Pan.  A  qual  effetto  ?  Col. 
Per  comprar  le  granate. 

GRA.VATATA.  S.  f  Colpo  o  Percossa  di  granala. 
Varch.  Slor.  10.  288.  (C)  E  gli  diede  tante  granatale, 
che  e'  fu  costretto  di  cacciarsi,  benché  vecchio,  a 
correre  col  mantello  e  col  cappuccio  di  bel  mezzo 
giorno. 

GRANATEllO.  S.  m.  Dim.  di  Granata.  (Fanf.) 
Più  com.  Granatino  (V.).  Biring.Pirolec.  222.  (Gh.) 
E  da  poi  con  un  grauatello  spargetevi  sopra  un  poco 
d'aqua. 

GRAXATETTA.  S.  f  Dim.  di  Granata  (Fanf.), 
nel  primo  senso  delta  voce ,  notato  qui.  Biring. 
Pirotec.  221.  (Gh.)  Con  unagranatetta...  si  costuma 
con  aqua  fredda  andarù  bagnando. 

GRA.VATIERE.  |T.|  S.  m.'  Ordine  di  milizia,  forse 
dalle  granale.  Di  statura  più  alta  ;  e  un  tempo  con 
berrettone  più  allo,  detto  anche  morione. 
|t.)  Granatieri  della  guardia. 

2.  [t.]  Fam.  Di  donna  forte  e  ardita:  Pare  un 
granatiere. 

GUANATIFORME.  Agg.  coni.  comp.  Che  è  in  forma 
di  granato.  Gab.  Fis.  (Mt.)  Lapilli  di  quarzo  gra- 
nalifnrme. 

GRAIVATIGUA.  S.  f.  Legname  nobile  di  cui  si  fa 
uso  per  impiallacciare  tavole,  casse,  e  sim.  Disc. 
Malm.  (Mt.)  Tariff.  Tose.  78.  Granatigliacìoè  Ebano. 
[Cont.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  li.  252.  9.  La  gra- 
natiglia  è  legno  che  viene  dalle  Indie  Orientali,  di 
non  molta  grossezza,  come  di  una  spanna,  ha  la 
scorza  bianca  assai  grossa,  ed  il  suo  legno  di  color 
rovano,  con  belle  vene  dorelle,  dislese  come  quelle 
del  larice;  la  materia  è  grave,  e  dura,  ed  assai  dif- 
fìcile da  lavorare.  =  Bellin.  Disc.  2.  141.  (il/.)  Uno 
strumento  temperato  a  tempera  di  legno  dolce,  come 
per  esempio  temperato  a  tagliar  salcio,  ed  ontano... 
non  potrebbe  tagliare  ebano  n  granatiglie. 

GRA\ATI\A,  e  GRANATOO.  S.  f.  e  m.  Dim.  di 
Granata.  |Cont.]  Sud.  Arb.  5.  Si  ragunano  (gli  ani- 
maletti) spazzandogli  con  certe  granatine  di  foglie  di 
palma,  facendone  monti;  dipoi,  stemperati  e  pesti, 
rcndon  di  sé  quella  nobilissima  tintura. 

[t.  I  Granatino,  segnatam.  a  uso  deU'acquajo  o 
del  luogo. 

(Tom.)  Anche  quello  degli  spazzaturai  e  degli 
spazzacamini  è  granatino. 

2.  Per  estens.  [M.F.]  Magazz.  Coltiv.  28.  Con 
un  granatino  di  ramerino  si  spazzano  dentro  (i  bugni 
delle  api),  e  si  pongono  in  luogo  coperto  et  asciutto 
vòlto  a  mezzogiorno. 

1  GR.i\ATl>'0.  S.  m.  Mercante  di  grano.  Chiabr. 
Serm.  (Mt.)  In  quel  momento  vili  Fansi  le  biade, 
il  granalin  s'impicca. 

GRAXAXnO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Margheritine. 
Cantini,  Band.  Legg.  xiv.  30.  col.  2.  (Fanf) 
Proibirono  che  nessuna  donna...  non  possi  portare 
ricamo  d'oro,  di  seta,  o  di  margariline  o  grana- 
tini, 0  altrimenti  che  sì  dichino.  [t.J  Vezzo  di  gra- 
natino. 

GRANATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Granare.  È  in 
Colum.  [Coni.]  Bomb.  Ven.  1.  Quanto  a  i  modi  di 
conoscere  la  polvere  ve  ne  sono  tre,  cioè  la  vista,  il 
tallo,  e  l'infinmmazionc;  si  giudica  della  bontà  della 
polvere  alla  vista,  qu;indo  é  ben  granata,  e  alquanto 
berellina:  perché  (juclla  da  quattro  asso  asso  ha 
grani  grossi ,  ed  è  molto  negra ,  per  aver  assai 
carbone. 

2.  Che  ha  fatto  il  granello.  Granilo.  M.  V.  3.  li. 
(C)  E  quelle  (spighe)  che  ancora  non  erano  granale. 

fiercosse,  e  inaridi.  Dittam.  1.  8.  Di  cui  le  biade 
a  granate  e  pingue.  Belline.  Son.  270.  l' sento  che 
gli  astrologi   hanno  detto  Che  quest'anno  non  lìa 


noce  granala.  [Camp.-]  Bib.  l.  41.  Mi  parca  dive- 
dere in  un  gambo  selle  spiche,  le  quali  pullulavano 
granale  e  belle.  Bib.  Giiid.  16.  Le  quali  biade... 
essendo  già  , granate,. ..  arsono  tulle  (fruges  adhuc 
stantes  in  stipula). 

3.  1  Trasl.  Duro,  Forte,  Gagliardo,  Granito.  Fav. 
Esop.  S.  142.  (C)  Quelli  è  prosperevole  e  con  granate 
forze.  (Bipetuto  alla  voc.  Granito  agg.)  Cran.Morell. 
256.  Facendo  questo,  tu  avrai  prestamente  figliuoli; 
tu  gli  avrai  bene  granati,  forti  e  grandi.  Morg.  2. 
59.  Morgantc  ne  va  a  pie  di  buon  talento  Con  quel 
battaglio  ch'è  duro  e  granalo.  Dav.  Colt.  103.  (-If.) 
E  in  tale  stato  tagliali  i  legnami,  in  tale  si  man- 
tengono poi,  cioè  sodi,  granati,  asciutti  e  quasi 
eterni. 

4.  [Coni.]  Nel  signif  del^  8  di  Grana.  Adr.  A. 
Disci.  mil.  349.  In  olire,  i  corsaletti,  e  le  celate 
non  abbino  cosa  alcuna  di  lascivia,  cioè  fregiati  d'oro: 
ma  ben  granali  alla  spagriuola. 

5.  [Coni.]  Colore  granalo.  Lauro,  Min.  Alb.  ma- 
gno, I.  1.  Il  suo  coliire  sarà  come  granalo,  cioè  co- 
lorato come  un  pòrno  granalo.  Neri,  Arte  vetr.  Pr. 
Colori  celesti,  di  gazzera  marina,  giallodoro,  granalo, 
ametislo,  zafliro,  nero  vellutato. 

GRAMATO.  S.  m.  (Min.)  Gioja  del  colore  del  vin 
rosso.  [Sei.]  È  un  silicato  doppio  di  allumina  e  di 
calce. 

[Coni.]  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ii.  7.  Gra- 
nato, come  Costantino  ed  Aristotile  affermano,  è  nel 
genere  de'  carbonculi.  Essa  è  pietra  rossa,  traspa- 
rente, e  nel  colore  simile  ai  balaustii,  che  sono  : 
fiori  de'  pomi  granali.  II  suo  rosso  è  alquanto  più 
oscuro  che  il  carbonculo. 

Lib.  Viagg.  (C)  D'intorno  a  questo  mare 
si  trovano  rubini  e  granali.  Morg.  14.  45.  Quivi 
eran  certi  carbonchi  e  rubini....  Certi  balasci  e 
granati  si  fini.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  0  zingana, 
quel  vezzo  di  granati  Che  tu  sciogliesti,  eh  barona, 
dal  collo  L'allr'  ier  di  quel  bambin. 

[Sei.]  Granalo  artificiale.  E  un  vetro,  per  sua 
natura  incoloro ,  a  cui  si  da  la  tinta  dei  granali 
fondendolo  con  vetro  d'antimonio,  porpora  d'oro  ed 
ossido  di  manganese,  in  maniera  da  imitare  faspetlo. 
del  'franato  naturale. 

GRAXATO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  del 
melaqrano  (Punica  granatum,  L.).  V.  Melagrano. 
=  Èin  Plin.  —  Filoc.  7.  138.  (C)  Mentrechè  egli 
queste  parole  diceva,  il  miserabil  corpo  a  poco  a  poco 
stremandosi,  li  suoi  membri  riduceva  a  questa  forma, 
che  voi  vedete  questo  granalo.  Fr.  Jae.  T.  3.  3.  8. 
C  han  posta  la  vita,  E  in  Cristo  insila,  Ch'é  fior  di 
granato.  Alam.  Colt.  1.  16.  E  'I  purpureo  granato, 
e  'I  dolce  fico.  £19.  Veggia  il  granato  pio,  che  den- 
tro asconde  Si  soavi  rubin,...  [Sav.j  Corsin.  Torr. 
13.  45.  V'era  il  nocciolo,  Il  mandorlo,  il  corbezzolo, 
il  granato. 

2.  jCont.]  Pomo  granato.  Roseo,  Agr.  Her.  120. 
V.  Molle  altre  proprietà  hanno  i  pomi  granati,  che 
per  non  esser  lungo  io  le  taccio.  Lauro,  Agr.  Col. 
106.  V.  Il  pomo  granato  da  quel  tempo  sino  a  ca- 
lende  d'aprile  si  pianta. 

GRANAm-VE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Granata,  a  uso 
di  spazzare. 

GRA\ATÌCCIA.  [T.]  S.  /".  Più  com.  di  Grana- 
tuzza. 

GRA\ATUZZA.  S.  /".  Dim.  di  Granata,  nel  senso 
di  Granatina.  Cr.  4.  40.  6.  (C)  In  vaso  di  venti 
corbe  prendasi  uova  quaranta,  e  in  alcuno  vasello 
rotte  con  mano  o  con  netta  granatnzza  mollo  si 
dibattano.  [F.T-s.]  A'or.  agg.  all'aul.  A  chi  de' 
maestri  portava  granatuzze  ,  e  a  chi  palle  ,  e  a  chi 
fusa  0  specchi,  secondo  che  giudicava  esser  loro  a 
grado. 

GRANBÉSTIA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]  Specie  di  mam- 
mifero dell'ordine  de'  ruminanti,  appartenente  al 
genere  cervo,  delta  anche  Alce.  n=:  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  (C)  Porti  nel  dito  indice  l'anello  fatto 
dell'unghia  dell'alce,  che  dal  popolo  è  dello  gran- 
bestia. Red.  Esp.  nai.  80.  Né  meno  ho  veduto  effetto 
alcuno  delle  corna  didla  granbestia.  E  appresso:  Che 
si  debbano  usar  le  corna  della  granbestia.  E  Oss.  an. 
127.  Nelle  infusioni  di  limatura  di  corno  di  cervo, 
d'avorio,  d'ugna  della  granbestia...  vi  stanno  come 
se  fossero  in  acqua  semplice. 

[G.M.j  Di  ehi  ha  l'ugne  lunghe  dice  tuttavia 
il  popolo  :  Ila  l'ugne  della  granbestia. 

Srrive.n  anche  Gran  bestia.  Z?m«h.  Tane.  3. 
13.  (Mt.)  Non  doveva  saper  questo  segreto,  Ch'e" 
ce  l'are'  lasciata,  e  l'ugna  ancora  Ch'egli  ha  della 
gran  bestia. 
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CRAXCA\CELLERÌ4  e  GRAN  CANCELLERÌA.  LT.]  S.  f. 

V.   GllANCANCELLlERE. 

GRANCANCELLIERATO  e  GRAN  CANCELLIERATO.  [T.] 

S.  m    V".  Grancancelliere, 

GRANCANCELLIERE  e  GRAN  CANCELLIERE.  |T.]  S. 
I».  Tìtolo  di  ÌHagisIratura  e  di  Corte.  |t.|  Di  Fran- 
cia, l'ha  il  Miichiav.  Leg.  e  Comm.  Anche  Gran- 
cancelleria,  i7  luogo;  e  a/ iisujno  Grancancellieralo, 
l'ufjizioe  il  tempo  che  dura. 

fT.j  Grancancelliere  della  Legion  d'onore  ;  — 
deirUniversilà  di  Parigi. 

GIUNCANE  e  GRAN  CANE.  [T.]   V.  Gransignore. 

GRANCEVOLA.  S.  f.  (Zool.)  |DeF.]  Specie  di  cru- 
stacei  dell'ordine  de'  Decapodi.  =  Red.  Oss.  an.  181 . 
(C)  La  grancevòla  è  quel  granchio  marino  che  da 
Ulisse  Aldovrando  vien  chiamato  Pagurus  foemina 
Venetorum.  E  183.  Le  ovaje  della  locusta  son  per 
appunto  della  slessa  fabbrica  di  quelle  delle  gran- 
cevole.  Baldin.  Bac.  Mascher.  85.  (Gh.)  Finse 
il  rilrovalore  della  Mascherala  il  carro  di  Nettuno 
una  grancevòla,  la  quale  era  retta  da  quattro  dalfini 
(delfini)... 

GRANCniAJO.  S.  m.  Pescatore  e  Venditore  di 
granchi.  (Fanf.) 

t  GRANCIIIELLA.  S.  f.  (Zool.)  V.  Granchiessa. 

GRANCHIERELLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  di  due  specie  di  Cuscuta  (Cuscuta  epithy- 
mum  ,  Murr.,  e  Cuscuta  major,  C.  Bacch.),  da 
Linneo  considerate  come  due  varietà  della  specie 
da  lui  chiamata  Cuscuta  europea.  Le  cuscute  sono 
piante  parassite  della  famiglia  delle  Convolvolacee, 
e  della  Tetrandria  diginia  del  sistema  di  Linneo, 
infeste  alle  piante  coltivate  e  segnatamente  al  Tri- 
foglio, all'Erba  medica,  alla  Veccia,  al  Luppolo,  a 
cui  s'attaccano  coi  loro  fusti  filiformi  capillari, 
muniti  gua  e  là  di  papille  spongiose  adatte  a  suc- 
ciarne l'umore  nutrisio.  |Palm.J  Detta  «nco  Tarpina, 
Tarpigna,  Traccapello,  Ragna,  Strozzalino,  Capelli 
del  diavolo.  Lino  ginestrino.  Lino  di  lepre  ,  Tigna, 
Grugno,  Linajuola,  Gotta  del  lino,  Epittimo,  Pit- 
timo. 

GRANCHIESCAMENTE.  Avv.  Alla  maniera  de' gran- 
chi. [t.|  iSon  com.,  ma  bellissimo;  e  chi  vieterebbe 
d'usare  Granchiesco?  ;=  Beiìi;.  Celi.  Vit.  3.  445. 
(A/.)  Con  quelli  sua  perversi  occhi  tirandosi  in  punta 
dì  pie  in  traversone  grancliiescamente  gli  fece  rive- 
renza, e  ringraziollo  assai. 

GRANCHll'fsCO.  [T.|  Agg.  Da  Granchio.  Per  cel., 
suU'anal.  di  Granchiescameiite  (K).  [t.]  Granchie- 
sche  attitudini.  —  Fic/.  Granchieschi  progressi. 

GRANCHIESSA  e  GR.ANCHIELLA.  S.  f  (Zool.)  [DeF.] 
Granchio  femmina.  Nome  generico  di  variespecie  mal 
definite  di  granchi.  =^  Cecch.  Donz.  5.  4.  (C)  Tutte 
E  due  facevan  come  le  granchiesse.  Salvia.  Opp. 
Pese.  1.  200.  (Mt.)  Ora  le  carcinadi,  0  granchiesse, 
non  han  dal  nascimento  Guscio,  ma  nude  e  non 
coperte  e  frali  Si  partoriscono.  IM.  F.  ]  Magai. 
Leti,  famil  1.  134.  È  bisognato  far  loro  il  servizio 
di  credere  quest'altra  sagace  industria  della  gran- 
chiessa, la  quale  dicono  mettere  un  sasso  all'ostrica, 

GRANCHIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Granchio.  Gran- 
chioliiio.  Accad.  Cr.  Mess.  (M.)  Gamberi  o  gran- 
chietli  d'oro,  imitati  maravigliosamente  dal  naturale. 

GR.lNCIlIO.  S.  m.  (Zool.)  |DeF:]  Genere  di  Cru- 
stacei  dell'ordine  dei  Decapodi.  =  Lat.  aureo  Can- 
cer;  per  metatesi,  come  il  volg.  Grolla  per  Gloria. 
Belline,  son.  277.  (C)  Un  granchio  che  ha  due  boc- 
che, noi  direbbe.  Alam.  Colt.  5.  135.  Chi  del  fiume 
corrente  intorno  appende  I  tardissimi  granchi... 
Frane.  Sacch.  Nov.  [Mt.)  Chi  ha  veduti  li  detti 
granchi  può  considerare,  vcggendo  le  loro  bocche, 
quanto  sono  piacevoli  quando  afferrano  altrui.  Il 
maniscalco  troncò  le  bocche  del  granchio.  Satvin. 
Batrac.  \T.]  Forbici  de'  granchi. 

2.  Fig.  Nuoto  ((ranchio,  lo  stesso  che  Nuovo  pe- 
sce ;  e  si  dice  d'uno  scimunito,  e  che  abbia  nuove 
cose  e  sciocche  alle  mani.  Lab.  292.  (C)  Vedcstù 
mai  cosi  nuovo  granchio"?  Dittam.  5.  27.  Perch'io 
non  vidi  mai  sì  nuovi  granchi. 

3.  Pigliare,  o  Farsi  na  granchio  a  secco,  si  dice 
dello  strignersi  un  dito  tra  due  cose,  come  tra  legno 
e  legno,  sasso  e  sasso  ;  e  per  quella  strignilura  il 
sangue  ne  viene  in  pelle.  [C] 

i.  PIÙ  lunatico  the  i  granchi  si  dice  di  Uomo 
fantastico  e  fastidioso,  perciocché,  secondo  il  cre- 
scere 0  lo  scemare  della  luna,  dicono  che  i  granchi 
Steno  pieni  o  vóti.  {C) 

S.  Più  scemo  che  i  granchi  fnor  di  Inna,  dicesi  di 
Persona  scimunita,  balorda.  Aret.  (cit.  dall'Alberti 
alle  V.  Gongolacchiai'.ej.  (Mt.) 

Dlzio.v.%iaiO   lT.ii.ii.iio.    -  Yul.  II. 


6,  Locuzioni  e  Modi proverb.  divario  significato. 
Che  ha  a  far  la  luna,  o  la  scimia,  co' granchi? 

ovvero  Paragonar  la  Inna  a'  granchi.  Si  dice  del  far 
paragone  fra  due  cose  spropor:,iouate.  V.  Ftos.  257 
e258,  Borgh  Arm.  Fam.  46.  (C)Si  sentono  spesso... 
tali  vantarsi  di  certi  parentadi,  che  hanno  tanto  a 
fare  insieme,  quanto  la  luna  co'  granchi,  e  i  liofanti 
colle  bertucce.  Red.  Cons.  T.  7.  mig.  131.  (Mt.) 
E  che  ha  che  fare  la  luna  coi  grancni?  Tolom.  Lett. 
3.  1.  Anzi  tanto  ha  a  far  con  loro,  quanto  l'asino 
(come  si  dice)  colla  lira,  e  la  scimia  co'  granchi. 

It.1  Prov.  Tose.  69.  1  granchi  vogliono  mor- 
dere le  balene.  (Arroganza  de'  deboli.) 

Avere  il  granchio  al  borsellino,  o  sini.  Si  dice 
dello  Spendere  mal  volentieri,  ed  esser  lento  a  cavarne 
i  danari.  Cani.  Cam.  l'aol.  Ott.  39.  (C)  Tanto  è 
oggi  di  granchi  buon  mercato,  Ch'e'c'è  chi  n'ha  iiifin 
nelle  scarselle.  Matt.  Franz.  Riin.  buri.  2.  127.  Ma 
se  e'  granchi  non  ha  nella  scarsella.  Troverà  in  ponte 
quasi  sempre  a  Maggio  Da  durne  una  satolla  alle 
budella.  Malin.  2.  8.  Potrai  avere  il  granchio  alla 
scarsella.  [T.]  Al  borsellino  è  più  elegante  che  Nella 
scarsella.  —  Avere  il  granchio  alle  mani.  Essere  te- 
nace del  danaro  e  d'ogni  avere. 

[t.]  Prov.  Tose.  351.  Cavare  il  granchio  dalla 
buca  (fare  uscire  uomo  o  cosa  dal  nascondiglio). 

Cavare  il  granchio  della  buca  colla  man  d'altri 
vale  fig.  Arrivare  al  suo  intento  coll'allrui  danno 
0  pericolo.  Fir.  Disc.  an.  63.  (C)  Si  vede  per 
esperienza  esser  vero  che  il  malizioso  e  sagace  bene 
spesso  cava  il  granchio  della  buca  colle  man  d'altri. 

[t.]  Prov.  Tose.  353.  Dove  è  la  buca  è  il  gran- 
chio. (Di'  cose  che  per  solito  non  stanno  disgiunte.) 

Esser  morso  dal  granchio,  si  dice  di  chi  è  toc- 
cato dall'avarizia.  Patuff.  9.  (C)  E  ben  mi  morse 
il  granchio  in  quella  volta. 

Porre  da  banda  il  granchio  vale  Uscire  del- 
l'avarizia. Cecch.  Prov.  80.  (M.)  Per  rendere  I 
forzieri  a'  padron  che  li  vi  chieggono.  Bisogna  snoc- 
ciolare, 0  si  promettere.  Su  su  ponete  un  po'  da 
banda  il  granchio. 

(Tom.)  Mangiar  come  i  granchi,  a  due  bocche. 
Nel  propr.  e  nel  trasl. 

Pigliare  uu  granchio.  Fare  an  mazzo  di  gran- 
chi, Pigliare  un  granchio  a  secco,  o  sim.,  vagliono 
Pigliare  errore,  Ligannarsi.  Borgh.  Rip.  29.  (Mt.) 
Non  bisogna  che  tema  di  pigliare  de' granchi  a  secco 
nel  maneggiare  i  marmi.  Cecch.  Dissim.  2.  4.  (C) 
Noi  faremo  un  mazzo  di  granchi.  (Qui  vale  Noi  riu- 
sciremo a  nulla.)  Alleg.  50.  Prese,  al  parer  mio,  uno 
sbardellato  granchio  a  secco.  Cor.  Lett.  1.  73.  Non 
piglieremnio  molti  granchi,  che  pigliamo  tutto  giorno 
per  credere  allo  scrivere.  [Toc]  Dal.  L.  p.  6.  BVnchè 
il  sig.  .Menagio,  e  il  sig.  Ferrari  di  Padova  e  altri 
applicali  a  questo  studio  sieno  uomini  eruditissimi, 
credo,  piglieranno  granchi  assai  nelle  voci  nostre,  e 
confonderanno  le  voci  di  tutta  Italia,  e  particolarmente 
di  Venezia,  e  di  Lombardia.  =  Maini.  5.  22.  (C)  Che 
Baconero,  il  qual  è  un  avventato,  Nel  dar  la  palla 
all'altro  di  nascosto,  Senza  guardarla  prima,  avea 
scambiato,  E  preso  un  granchio,  e  fatto  un  grande 
arrosto.  Red.  Lett.  1. 136.  Anco  in  questo  il  Biasio 
piglia  un  granchio  a  secco,  e  s'inganna  fortemente. 
Beni.  0)7.  1.  15.  3.  In  nessun'altra  cosa  l'uom  più 
erra,  Piglia  più  granchi  e  fa  maggior  marroni  Certo, 
che  nelle  cose  della  guerra.  Lasc.  Pinz.  5.  4.  Ma 
perchè  non  facciamo  un  mazzo  di  granchi,  proviamo 
un  po' qual  è  la  vera.  Buon.  Pier.  1.  2.  3.  (Mi.)  Mi 
vedeva  aver  presi  molti  granchi.  E  Salvin.  Annoi, 
ivi:  Scherza  sull'equivoco,  che  granchi  si  pigliano 
per  errori.  Pigliare  un  granchio  a  secco,  maniera 
proverbiale.  Forse  perchè  i  granchi,  andando  obliqui, 
significano  errori  e  sbagli,  che  si  partono  da  ciò  ch'è 
diritto,  e  camminano  tortamente,  [t.]  A  secco,  dice 
sbaglio  non  leggiero.  L'imug.  viene  da  questo,  che 
il  granchio,  a  pigliarlo,  fa  male. 

7.  (.Astr.)  Uno  dei  dodici  segni  del  Zodiaco. 
Gal.  Sist.  384.  (C)  Segneremo  la  circonferenza  di  un 
cerchio,  che  ci  rappresenterà  quella  dell'orbe  magno, 
descritta  nel  piano  dell'eclittica,  e  questa  divideremo 
in  quattro  parti  eguali  con  li  due  diametri.  Capri- 
corno, Granchio,  Libra  e  Ariete.  Red.  Ins.  44. 
Quest'opera  si  facesse  in  quei  giorni  appunto  che  il 
Sole  fa  il  suo  viaggio  i.el  segno  del  Granchio.  £46. 
Nel  mese  di  Luglio  e  d'Agosto,  essendo  il  sole  in 
granchio,  pestava  ben  bene  il  bassilico. 

[Coni.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  370.  I  nomi  de' 
segni  sono  stati  presi  da  qualche  animale...  secondo 
che  il  sole  soltcntrando  a  queste  stelle  produce  qua 
giù  cose  conformi  alle  nature  di  quelli  animali...  Il 


I  granchio  (si  segna)  per  gli  occhi  opposti,  che  pare 
che  egli  abbia  dinanzi  e  dietro,  69. 

8.  (Ar.  Mes.)  Granchio  chiamano  i  legnaiuoli 
quel  Ferro  ch'è  conficcato  sur  una  panca  per  ap- 
puntellarvi il  legno  ch'e'  vogliono  piallare,  perch'e' 
noniscorra.  Baldin.   Voc.  Dis.  (Mt.) 

Granchio  dicesi  anche  alta  Penna  del  mar- 
tello, di  cui  i  legnaiuoli  si  servono  per  mettere  a 
tieva,  0  cavar  chiodi  ;  la  qual  penna  è  stiacciata  e 
augnata,  divisa  per  lo  mezzo,  e  piegata  alquanto 
all'ingiù.  Voc.  Dis.  (il/.) 

Cosi  dicesi  anche  da'  magnani  e  dai  muratori 
un  Ferro  ripiegato,  che  abbraccia  e  stringe  chec- 
chessia. [Cont.]  Ras.  Arch.  35.  Con  li  granchi  di 
ferro,  0  con  piombo  leghi  le  fronti.  E  36.  Granchio 
over  legatura  di  ferro  che  leghi  le  fronti. 

[Cont.]  Strumento  di  ferro  che  abbraccia  ciò 
che  vuoisi  tener  stretto.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  134. 
18.  Gli  antichi...  nel  pigliare  un  peso  e  massimo  di 
pietra  usavano  una  forbicia  di  ferro.  La  forma  di 
essa  forbicia  0  tanaglia  era  cavata  della  lettera  X, 
che  con  i  rampi  di  sotto,  era  volta  all'indentro  con  i 
quali  quasi  come  un  granchio  strignessero  mordendo 
il  peso. 

Salvin.  Annoi.  F.  B.  5.  2.  7.  (Mt.)  Granchio 
istrumento  uncinato,  detto  da  questo  animale,  come 
il  ganghero,  per  la  sua  obliqua  bocca,  che  serra  e 
tiene.  (L'ediz.  citata  legge  Grancio,  ma  è  errore  di 
stampa.) 

[Palm.]  Granchio  chiamano  l'Erpice  a  rombo, 
arnese  rurale. 

9.  [G.M.]  Al  giuoco  delle  bocce,  cioè,  delle  palle 
di  legno  per  terra,  quando  si  fa  in  tre,  quegli  che 
giuoca  solo  contro  gli  altri  due  si  dice  che  ha  il 
granchio,  forse  perchè  deve  servire  a  due  parti. 

[Val.]  Cavare  uno  di  granchi.  Fargli  lasciar  la 
pigrizia.  Sgranchirlo.  Frott.  Tre  Suor.  Etrur.  2. 
177.  No'  l'abbiam  pur  cavata  Una  volla  di  granchi. 

10.  (Med.)  Contrazione  subitanea,  involontaria  e 
dolorosa  di  qualche  muscolo,  specialmente  di  quelli 
delle  estremila  inferiori,  della  mano  e  del  collo.  (Mt.) 
Moden.  Ranfo,  ven.  Granfo.  Fr.  Jac.  T.  4.  32.  7. 
(C)  E  gli  granchi  sien  quelli,  Di  che  tutto  pieno  io 
sia.  Luig.  Pule.  Bec.  9.  E  come  i'  ebbi  bocca  allo 
sveglione.  Per  farti,  Beca,  una  cosa  pulita.  Mi  prese 
appunto  il  granchio  nelle  dita.  Burch.  1.  80.  Usa 
di  ber  con  un  bicchier  di  stagno ,  E  gioveratti 
molto  a'  nepitelli ,  Quando  ti  piglia  il  granchio  nel 
calcagno. 

[t.]  Fu  preso  da  un  granchio  alla  mano. 

ìi.  Granchio  mordace:  Cancro.  Vit.  S.  Domen. 
Ms.  59.  col.  1.  2.  (Fanf.)  Non  fu  meno  manifesto 
miracolo  quel  ch'avvenne  in  un'altra  femina;  le  cui 
carni  divorava  con  cotidiano,corrodimento  il  male 
del  granchio  mordace. 

GRANOaiOLINO.  S.  m.  Dim.  di  Granchio.  Morg. 
20.  50.  (C)  Era  presso  alla  riva  un  granchiolino. 
Cani.  Cam.  Pool.  Ott.  39.  Nel  pescar...  colle  van- 
gajuole.  Si  piglian  granchi  e  granchiolini  assai. 
Burch.  2.  52.  Dalle  bertucce,  quanto  puoi,  li  guarda, 
Ch'elle  son  vaghe  di  quei  granchiolini.  Car.  Lett. 
1.  32.  Si  veggono  per  le  buche  granchiolini,  ma- 
dreperle, chiocciolette. 

GRANCHIONE.  S.  m.  Acer,  di  Granchio.  Gran- 
chio grande.  (Fanf.) 

'i.Fig.  Car.Apol.  191.  (if.)  Vedete  che  granchioni 
son  questi;  e  quanti  se  ne  son  cavati  d'un  sol  bu- 
colino  di  questo  vostro  sapere. 

t  GRANCÌA.  S.  f.  (Med.)  Malore  che  viene  in  bocca. 
Afta,  Ulcere  che  si  forma  nella  bocca,  nelle  fauci. 
Fr.  Jac.  T.  4.  32.  9.  (C)  A  me  venga  il  mal  del- 
l'asmo....  Ed  in  bocca  la  grancia. 

GR.4IVCIA  e  GK,4NGLA.  S.  f  Fattoria,  Casa  in  cam- 
pagna con  poderi.  (Fanf.)  Fr.  Grange.  Forse  da 
Grano.  [Palm.]  Una  fattoria  appartenente  a  luoghi 
pii  si  chiama  nel  Sen.  Grancia  e  il  fattore  Gran- 
ciere.  =  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  1.  407.  (Gh.)  Vicino 
ad  essa  (torre)  è  la  grancia  de'  Certosini,  dove  sta 
un  converso  per  fattore.  E  4.  355.  Grancia  de' 
signori  Cevoli  di  Pisa.  (M.F.]  Magazz.  Coltiv.  71. 
82.  All'incontro  sette  P  son  quelli  che  mandano  in 
rovina  una  grancia,  0  fattoria,  0  munislero,  0  con- 
vento. [Tor.]  Targ.  V.  Mich.  p.  18.  Il  Micheli  al- 
loggiato ed  assistito  del  bisognevole  in  varie  badie  e 
grande  dei  Vallombrosani,  ebbe  la  comodità  di  visi- 
tare minutamente  vasti  traili,  specialmente  montuosi 
della  Toscana,  ed  ivi  scoprire  in  gran  numero  piante 
nuove  e  bellissime.  =  Lam.  Pref.  ani.  (Mt.)  Pro- 
seguendo più  su,  vi  è  una  villa  0  graucia  de"  romi'.i 
di  Cainaldoli. 
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CRAIVCUMBERIAXO  e  GRAN  CIAMBEULANO.  [T.J 
S.  m.  Titolo  di  corle  sopra  il  semplice  Ciainbeiiano. 
Ma  il  Gran  Ciamberlano  dev  essere  ancora  più  sem- 
plice. 

[t.]  Anche  Grande  Scudiere,  e  altri  tit.  di  corte 
simile. 
6RAJIC1ERE.  (Palm.)  S.  m.  V.  Grangia. 
G&Al\iC10.  S.  m.  Strumento  uncinalo,  così  dello 
da  granchio  per  la  sua  obliqua  bocca  che  serra  e 
tiene.  (Fanf.) 

GLAiVClPORRO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Speiie  di 
grosso  granchio  marino.  Cancer  pagurus.  =  Salvin. 
Annot.  Opp.  Pese.  1.  197.  (Mt.)  Credo  clie  quel 
Granciporro  del  Berni  sia  detto  da  Granchio  paguro, 
originato  cosi  :  Paguro,  fognato  il  g,  come  si  co- 
stuma in  molte  voci  e  greche  e  nostrali,  viene  au, 
il  quale  mutato  in  o,  con  un  poco  d'enfasi  viene  a 
dirsi  porro.  E  Annot.  F.  B.  2.  2.  3. 

2.  Pigliare  ud  granciporro  é  lo  slesso  che  Pigliare 
un  granchio,  e  vale  Fare  un  errore.  Bern.  Rim.  7. 
(C)  Perchè  m'han  detto  che  Vcrgilio  ha  preso  Un 
granciporro  in  quel  verso  d'Omero,  Il  qual  non  ha, 
con  riverenza,  inteso.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vuld.  2. 
439.  Oggidì  che  il  mondo  è  più  illuminato,  non  si 
prenderebbe  più  un  simile  granciporro  in  fisica,  e 
segnatamente  nel  Piemonte  si  è  molto  estesa  la  col- 
tivazione dei  mori,  senza  timori  di  pesti. 

GRA\CIRE.  V.  a.  Pigliar  con  fona,  [t.]  Vive  in 
Tose,  più  fam.  di  Afferrare;  e  dice  solo  il  Prendere 
che  fa  l'uomo  o  altro  animale  con  fona,  stringendo 
la  mano  o  l'artiglio.  Afferrano  anco  i  corpi  l'un 
l'altro  :  e  questo  denota  il  Tenere  più  a  lungo,  non 
solamente  il  primo  atto.  ^=  Pataff.  2.  (C)  Egli  il 
volle  grancire,  ed  uncicollo.  Bari.  Ben.  Rim.  8. 
Stu  mi  vedessi  un  giovenco  aggiogare.  Con  un  bue 
vecchio,  e  l'aratro  grancire.  Car.  Long.  Sof.  Uh.  i. 
(M.)  Avea  gli  occhi  alla  Cloe,  ch'egli  non  granasse 
ancor  lei.  Buon.  Fier.  5.  27.  (Mt.)  Posto  a  te... 
Nudo  in  man  un  pugnale;  Io  grancirne  un  simil... 
E  Salvin.  Annot.  ivi.  Grancire,  Afferrare  come  fa  il 
granchio. 

GRA.XCITELLO.  S.  m.  Ulceretta  o  Vescichetta  che 
viene  in  bocca  ad  alcuni  uccelli.  Olina,  Uccell.  75. 
(Fanf.) 

GRA.NCITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Grancire. 
Buon.  Fier.  3.  i.  2.  (C)  Men  d'un  pajo,Granciliqual 
pe'  fianchi  e  qual  pel  dosso.  Non  ne  fea  rovescion  giù 
per  la  valle  Sbalzar  del  'baluardo. 

GRA!VCOLLARE  e  GR.4^  COLLARE.  S.  m.  [G.M.]  In- 
segna d'ordini  cavallereschi,  di  maggior  grado  an- 
cora che  il  Gran  cordone.  E  della  persona  stessa  si 
dice  che  l'è  Grancollare,  come  dicesi  Grancordone. 
Grancollare  della  SS.  Annunziata. 

GKANCO.VSlGLIO  e  GRA.\  CONSÌGLIO.  [T.]  S.  m. 
Quel  che  delibera  delle  più  importanti  cose  dello 
Stato,  segnatam.  ne'  Governi  aristocratici  ,•  ma , 
coll'andare  del  tempo,  non  è  convocato  se  non  di 
rado  e  per  le  faccende  più  essenziali  ;  e  quando 
già  sono  inutili  i  provvedimenti  supremi. 

GBA.\COIlDO\E  e  GRA.\  CORDONE.  [T.J  V.  Gran- 
CROCE  e  Granmaestro. 

GRAXCROCE  e  GUAM  CROCE.  [T.]  S.  m.  Insegne 
d'ordine  cavalleresco  che  denotano  il  grado  mag- 
giore. Buon.  Descr.  Nozz.  5.  (GA.)  CoU'abito  della 
Gran  Croce  (di  Malta). 

[t.J  La  stessa  pers.  L'han  fatto  grancroce.  Era 
già  una  gran  croce  :  e  i  suoi  sottoposti  lo  sanno.  — 
E  cos't,  non  solani.  l'uomo  riceve  il  Gran  cordone; 
ma  è  Grancordone.  Della  donna,  in  questo  senso,  non 
si  suol  dire.  iVe  sarebb'ella  tentata  come  dal  pomo? 
[t.J  Grande  Uffìziale  della  Legion  d'onore,  o 
d'altr' ordine,  può  comprendere  gradi  dilj'erenli. 
V.  anche  Granmaestro. 

GRAJÌDACCIO.  Agg.  Acer,  e  Dispr.  di  Grande. 
Cr.  alla  voc.  GaleÓnb.  (Mt.)  Uom  grandaccio  e  da 
nulla.  JT.]  Può  suonare  cel.  senza  dispr. 

i  GRADUATO.  S.  m.  Dignità  di  Grande  di  Spagna. 
Bentiv.  Lett.  25.  (Gh.)  V.  per  nobiltà  di  sangue  e  per 
eminenza  di  merito  portò  seco  in  Ispagna  il  grandalo 
V.  E.  anche  prima  di  conseguirlo. 

2.  t  E  per  Grado  supremo.  (Fanf.)  Berlin.  Medie, 
dif.  340.  (Gh.)  11  nostro  Santo  Pontefice  Inno- 
cenzo XII,  appena  eletto  al  grandato  di  Chiesa  santa, 
volle  subito  per  suo  medico  il  sempre  ma  non  mai 
a  sufiicienza  lodata  .MaJpighi. 

t  GHAiVU.iVIDO.   Agg.    comp.  Voc.  ditir.  di  cel. 

Grandemente  avido.  Avidissimo.  Red.  Ditir.  20.  (M.) 

Avvien  che  staucliinsi  (le  foroselle),  E  per  graudavida 

Sete  irafelìnsi. 

GRA.\UE,  e  per  troncamento  GRAN.  Agg,  com.  Che 


ha  molta  altezza,  o  molla  profondità,  o  molta  lar- 
ghezza, 0  molto  volume,  o  molta  capacità.  Grandis, 
aureo  lai.  Bocc.  Nov.  6.  3.  (C)  Sentendo,  che  gli 
suoi  poderi  erano  grandi,  e  ben  tirata  la  borsa..., 
corse  a  formargli  un  processo  gravissimo  addosso. 
Uant.  Inf.  3.  Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  lìume. 
Sen.  Pisi.  87.  (;M.)  Si  lenea  contento  d'un  cavallo, 
e  di  meno,  conciossiacosaché  la  valigia  n'occupava 
una  gran  parte.  Borglt.  Orig.  Fir.  132.  (Man.)  Io 
credo  già...  che  fossero  queste  nostre  (terme)  cosi 
grandi,  quali  si  mostrano...  l'Antoniane. 

[t.J  Prov.  Tose.  367.  Grande  come  una  casa, 
come  una  montagna. 

[t.J  Prov.  Tose.  67.  A  gran  lucerna  grosso 
stoppino.  E  ivi:  Gran  nave  vuol  grand'acqua.  (Pro- 
porzione  a  ogni  cosa.)  E  250.  Gran  nave,  gran 
pensiero.  (Co'  diritti  crescono  i  doveri.) 

[t.J  D'estensione  e  profondità.  Prov.  Tose.  82. 
Nelle  grandi  acque  si  pigliano  i  pesci.  —  Il  grande 
Oceano.  —  Nel  gran  mare.  Anche  trasl.  Mare  ma- 
gnum. 

[Coni.]  D'altezza.  Scollara  di  gran  rilieTO.  Cari. 
Art.  ined.  G.  HI.  349.  Essendo  lontane  da  l'occhio 
(le  istorie)  e  di  basso  rilievo,  non  servono;  che  di 
lontano  vogliono  esser  di  gran  rilievo,  acciò  che 
faccino  ombra  over  sbattimenti ,  che  questi  danno 
occasione  di  potersi  vedere. 

[Coni.]  Gran  forno.  Dicesi  quel  forno  da  fon- 
dere la  miniera  di  ferro  il  quale  è  allo  assai  più 
di  quelli  che  servono  a  rifondere  il  ferraccio  o  altri 
metalli.  Fr.  Haut  fourneau.  Biring.  Pirot.  I.  6.  A 
questa  (miniera)  non  bisogna  fuochi  possenti  di  gran 
forni  per  espurgarla ,  come  si  costumano  a  molte 
altre. 

[t.J  Prov.  Tose.  326.  A  gran  sole,  grand'occhio. 
(Siate  degni  d'apprezzare  la  verità,  la  bontà,  la 
bellezza.) 

2.  Dello  di  cosa,  contrapp.  a  Piccolo.  [t.J  Prov. 
Tose.  71.  Non  si  sentono  le  campane  piccole  quando 
suonano  le  grandi.  (Il  diritto  de'  deboli  non  curato.) 
—  Vang.  Un  sasso  grande  posero  alla  bocca  del  mo- 
numento. 

[t.]  Prov.  Tose.  346.  Piccola  fiamma  non  fa 
gran  lume. 

Fig.  [t.]  Prov.  Tote.  335.  Tutte  le  grandi 
faccende  si  fanno  di  poca  cosa.  (Non  sprezzar  le 
minuzie,  ma  coll'idea  ringrandirle.) 

3.  |t.J  Di  spatio.  Sala  grande.  —  Strada.  —  Ca- 
nali di  grande  navigazione. 

[t.J  11  mondo  è  grande,  dice  chi  spera  trovare 
altrove  o  fortuna  o  riposo  :  e  dicesi  a  chi  rinchiude 
in  troppo  breve  spazio  le  idee  e  le  speranze. 

[t.J  Vang.  Un  caos  grande  è  tra  te  e  me  (di- 
stanza grandissima). 

4.  Serve  talora  a  denotare  semplicemente  la  dif- 
ferenza, 0  la  eguaglianza  della  dimensione  tra  le 
cose  che  si  paragonano.  Vostro  figlio  è  più  grande 
del  mio.  (Man.) 

[Cont.J  Scam.  V.  Arch.  ttniv.  i.  49.  45.  Quanto 
al  numero  possono  bastare  per  ordinario  tre,  cioè 
grande,  mezzano,  e  picciolo:  poiché  il  molto  numero 
de'  compassi  confonde. 

5.  [t.J  Dice  quantità  :  Di  gran  lagrime.  —  Con- 
sumo la  gran  roba. 

[Cont.J  Roseo,  Agr.  Her.  15.  Ed  ancora  che 
io  abbia  nominate  oche  domestiche  maggiormente 
deono  esser  scacciate  le  salvatiche,  imperocché  que- 
ste vanno  in  volta  in  gran  quadriglia,  e  leggiermente 
vanno  dove  vogliono. 

6.  Talora  parlandosi  di  persona,  vale  Adulto, 
Uomo  fatto.  (Tom.)  Rut.  1.  S'io  partorissi  figliuoli, 
e  se  voi  voleste  aspettare  insino  a  tanto  che  vengano 
gli  anni  ch'e'  sieno  grandi,  innanzi  sareste  vecchie 
che  voi  vi  possiate  maritare.  Bqcc.  Nov.  79.  29. 
(Man.)  Altro  avresti  detto,  se  tu  m'avessi  veduto  a 
Bologna,  dove  non  era  niuno,  né  grande  uè  piccolo, 
uè  dottore  né  scolare,  che  non  mi  volesse  il  meglio 
del  mondo. 

Vit.  S.  Gir.  107.  (Man.)  E  però  si  vogliono  ga- 
stigare  (t  figliuoli)  da  piccoli,  acciocché  poi  essendo 
grandi  non  ne  abbiano  cagione  di  mal  fare. 

[t.J  In  forza  di  Sost.  Prov.  Quando  il  piccolo 
parla,  il  grande  ha  parlato.  (/  fanciulli  ridicono  quel 
ch'hanno  sentito  in  casa  dai  grandi.) 

7.  lìetio  eziandio  degli  animali  e  delle  piante. 
Fav.  Esop.  R.  30.  (.Man.)  Rispose  la  Tassa:  ben  co- 
nosco che  m'avete  l'atto  appiaccre  assai  ;  ma  ancora 
vi  priego  che  mi  lasciate  istare  fino  alla  stale,  pe- 
rocché li  miei  figliuoli  siano  più  grandi,  che  per  lo 
verno  si  morrcbbono  di  freddo,   e  non  potrebbero 


uscire  de'  fanghi.  Cr.  3.  3.  7.  Poi  disposto  il  fiore 
(il  grano),  indi  a  quaranta  di  si  si  fa  grande  infino 
al  venimento  della  maturità. 

8.  [t.J  Titolo  di  luoghi.  Gran  Bretagna.  —  Gran 
Cairo.  —  Gran  San  Bernardo.  —  Il  (iran  Sasso.  — 
Canal  grande  a  Venezia.  —  Teatro  grande,  posposto, 
è  titolo:  possono  esserci  più  gran  teatri  in  una 
città. 

9.  Per  Allo  di  statura.  Bitt.  Purg.  32.  2.  {M.) 
Appella  lo  vulgo  giganti  gli  uomini  grandi,  cioè  di 
grande  statura.  G.  V.  6.  88.  3.  Questi  era  grande 
come  gigante,  e  di  maravigliosa  forza. 

[t.]  Proi;.  Tose.  355.  Gente  grandi,  camicia 
corta.  (Di  chi  fa  il  ricco  e  non  è;  o  di  qualsia  pre- 
sunzione.) 

[t.]  Prov.  Tose.  348.  Grande  e  grossa  mi 
faccia  Dio,  che  bianca  e  rossa  mi  farò  io.  (Iran,  delle 
donne  che  s'imbellettano  e  si  raffazzonano.) 

10.  Vale  anche  Nubile,  Che  è  giunto  alla  pubertà. 
Cecch.  Mogi.  2.  1.  (Man.)  Gli  dissi  ch'io  mi  maravi- 
gliavo ch'ei  non  vi  desse  moglie,  e  massime  che  io 
sapevo   che   Pandolfo  aveva  una  fanciulla  grande. 

U.  Aggiunto  di  Capello,  vale  Lungo.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  345.  (.Man.)  1  capelli  di  quella  femmina 
erano  grandi  insino  in  terra. 

12.  Aggiunto  di  Barba.  [Val.J  Tesorett.  22.  25. 
Con  una  barba  grande.  Che  'n  sul  petto  si  spande. 

13.  Per  simil.  significa  Abbondanza,  Copia  di 
tutte  quelle  cose  alte  quali  s'agi/iugne.  Bocc.  Nov. 
1.  8.  (C)  Bevitore  grande,  tantoché  alcuna  volta  gli 
faceva  noja.  E  nov.  13.  9.  Con  gran  piacere.  Nov. 
ani.  100.  1.  Fue  uno  giovane  re,  in  un'isola  di 
mare,...,  di  gran  podere.  Guicc.  Stor.  17.  30.  (M.) 
Perché  il  minacciarli  (i  nemici)  da  più  parti,  li  ne- 
cessitava a  fare  in  più  luoghi  guardie  grandi,  [t.] 
Teneva  gran  corte.  —  Grand'eredilà. 

[t-I  Grand'applausi. 

14.  Pure  per  simil.  accenna  talora  Aumento. 
G.  V.  11.  28.  i.  (M.)  Avendo  i  Perugini,  e  loro 
collegati  presa  gran  baldanza  sopra  gli  Aretini... 
erano  partiti  da  Cortona. 

15.  (t.J  Idea  di  quantità  insieme  e  d'intensità. 
Diede  tante  le  gran  bastonate  (per  lo  più  in  questo 
senso  è  tronco  Gran).  —  Vang.  Con  grande  impeto  si 
precipitò  nel  mare.  —  Vide  luce  grande.  —  Vang. 
Esclamò  con  gran  voce.  —  Le  grandi  risa. 

[t.J  Vang.  Annunzia  loro  quanto  grandi  cose 
ti  fece  il  Signore.  —  Grande  ajuto.  —  Grande  im- 
pressione. —  Con  gran  fervore  dell'animo.  —  Stu- 
pirono di  stupore  grande.  —  Eran  tenuti  da  grande 
timore. 

(Tom.)  Ne  fu  un  gran  dire.  Egli  fa  un  grande 
scrivacchiare. 

[t.J  Gran  febbre,  Gran  dolore.  Gran  male. — 
Gran  miseria.  —  Gran  fame.  Pericolo.  Prov.  Tose. 
150.  Gran  giustizia,  grande  offesa.  (Summum  jus, 
summa  injuria.)  —  Paura,  rabbia,  gelosia. 

16.  Per  Principale,  Importante.  Amet.  (Mt.) 
[t.J  Vang.  Qual  è  il  più  grande  precetto  nella  leg^e? 
Ivi.  Prodigi  grandi  saranno.  Car.  En.  1.  Di  sì  gran 
mole  (tantae  molis  eral).  —  Di  gran  rilievo,  di  gran 
momento. 

17.  Aggiunto  di  Cena,  o  sim.,  per  indicare  Cena 
straordinaria  per  quantità  di  vivande,  numero  di 
convitati,  e  lunga  durata.  Vit.  S.  M.  Mad.  (Mt.) 
I.a  cena  fue  grande  e  magna,  [r.]  Vang.  Un  uomo 
fece  una  gran  cena.  —  Gran  pranzo. 

E  per  antonomasia  Gran  cena  vale  Cena  degli 
Apostoli.  Dani.  Par.  24.  (C)  0  sodalizio  eletto  alla 
gran  cena. 

18.  Aggiunto  a  Fiume  vale  Grosso.  Cron.Vell.  32. 
(C)  il/i7.  M.  Poi.  10.  (Man.)  Penarono  ad  andare  tre 
anni  per  lo  mal  tempo  e  per  gli  fiumi,  che  erano 
grandi  e  di  verno  e  di  state. 

19.  Talora  vale  Numeroso.  Pass.  30.  (Man.) 
Chiamata  la  famiglia,  ch'egli  aveva  grande  e  orre- 
vole, disse  loro.  Car.  En.  1.  242.  Come  addivien 
sovente  in  un  gran  popolo,  Allorché...  [t.J  Moltitu- 
dine grande.  —  Gran  concorso.  —  Gran  parte. 

20.  Parlandosi  di  Tempo,  vale  Lungo.  Petr. 
son.  1.  (M.)  Al  popol  tutto  Favola  fui  gran  tempo. 
E  cans.  4.  6.  (C)  Gran  tempo  umido  tenni  quel 
viaggio.  Cavale.  Alt.  Apost.  133.  (.W.)  Non  è  an- 
cora grande  tempo,  che  concitasti  e  facesti  tumulto. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  275.  E  poi  dopo  grande  ora...  si 
partirono. 

Nota  nmdo.  S.  Greg.  2.  15.  (M.)  Ed  essendo 
già  grande  ora  da  mangiare  (cioè,  essendo  già  ora 
avanzata,  e  tempo  da  mangiare). 

21.  [  Camp.  J  In  signi/icanza  di  Lungo.   Bib, 
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Veut.  3.  In  uno  di  questi  modi  era  grande  il  letto 
di  costui  (di  0§),  e  largo  quattro,  a  misura  di  go- 
mito fatto  con  mano  d'uomo  (novem  cubilos  kabens 
longiludinis). 

22.  Aggiunto  a  Notte,  o  a  Giorno,  vale  Lungo, 
Di  molla  durata;  ed  é  opposto  a  Piccolo.  Bocc. 
g.  7.  n.  i.  {il.)  Perciocché  le  notti  eran  grandi,  ed 
ella  non  le  poteva  dormir  tutte.  Fr.  Giord.  205.  Or 
non  vedi  altresì,  che  sempre  di  state  sono  i  di  grandi, 
e  'I  verno  piccioli  ? 

23.  ICatnp.]  Per  Vario,  Diverso,  e  sim.  Camp. 
Ani.  Test.  Dice  JosefTo  che  da  Adamo  ìnfino  a  qui 
passano  duemila  e  settecento  cinquanta  sei  anni.  Di 
ciò  è  grande  opinione,  secondo  che  si  è  ditto  di  sopra; 
ma  tutti  si  accordano  che  fossero  più  di  due  mila. 

24.  A'  gran  dì  vale  In  tempo  di  slate.  V.  Di,  sost., 
§34. 

23.  Il  gran  di,  o  II  gran  giorno,  vale  per  antono- 
masia. Il  giorno  del  giudizio  universale.  Amel.  98. 
(C)  Adunque  Tu  che  vedi,  e  lutto  puoi.  Governa  in 
queste  sì  la  mente  mia.  Che  al  gran  di  mi  ritrovi 
tra'  tuoi.  Dani.  Purg.  1.  (M.)  Tu  '1  sai  ;  che  non  ti 
fu  per  lei  (la  libertà]  amara  In  Utica  la  morte,  ove 
lasciasti  La  veste  che  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

26.  Verio  grande,  o  sim.,  vale  Nel  cuore  del  verno. 
Alum.  Coli.  2.  39.  (C)  Van  raccogliendo  sol  le 
somme  spighe.  Le  quai  soglion  servar  sotto  i  suoi 
tetti  Nel  più  gran  verno, 

27.  Aggiunte  di  Età,  vale  Età  avanzata.  Liv. 
U.  Dee.  4.  13.  (M.)  Voi  vedete,  che  io  son  di  grande 
etade,  e  voletemi  mettere  a  queste  riotte.  [Camp.] 
Bib.  Mac.  II.  4.  Inique  mani  cominciò  ad  usare  con 
alcnnu  duca,  tiranno  insiememente  grande  di  etade 
e  di  pazzia  (provecto).  =r.  Red.  Cons.  i.  48.  (C) 
Dico,  che  cotesto  male...  in  persone  di  grande  età 
non  solo  sia  difficile  ad  esser  curato,  ma... 

28.  Aggiunto  a  Passo,  o  sim.,  vale  Accelerato, 
Alj'rettato.  V.  A  gran  passo. 

29.  Andare,  Venire,  o  sim.,  a  gran  »a  grandissime 
giornate,  vale  Andare, Venire,  ecc.,  facendo  ciascun 
giorno  maggior  cammino  di  quello  che  una  persona 
o  un  esercito  suole  ordinariamente  fare.  G.  V.  7. 
23.  3.  (M.)  Si  parli  incontanente  di  Toscana,  e  a 
gran  giornate  n'andò  in  Puglia. 

30.  Aggiunto  di  Messa.  fCors.]  Messa  grande, 
dicesi  la  Messa  solenne,  la  Messa  cantata.  Lasc. 
Cen.  1.  6.  Mentre  che  la  messa  grande  solenne- 
mente si  cantava,  vide... 

51.  [t.]  La  Madonna  grande;  La  festa  del  di  15 
d'agosto 


52.  Consiglio  grande  era  detto  nella  Repubblica 
Fiorentina  il  Consiglio  generale.  Varch.  Err.  Giov. 
20.  (M.)  E  meno  è  vero  che  fusse  fatto  con  condi- 
tione  di  chiamare  il  popolo  a  consiglio  generale; 
anzi  il  consiglio  grande,  che  cosi  si  chiamava,  e  non 
generale,  fu  quello  che  lo  creò.  Tass.  Ger.  1.1. 
Canto  l'armi  pietose  e  il  capitano  Che  il  gran  se- 
polcro liberò  di  Cristo. 

33.  \t.\  Di  condizione.  Prov.  Tose.  327.  Abbi 
piuttosto  il  piccolo  per  amico,  che  il  grande  per 
nemico.  =Bocc.  Nov.  42.  15.  (C)  .Martu'ccio  venne 
nella  sua  grazia,  e  per  conseguente  in  grande  e  ricco 
stalo. 

34.  [Camp.)  Far  grande  alrnio,  per  Porlo  in  alta 
condizione,  in  alto  stalo.  Din.  Bon.  xi.  4.  Che 
buon  Signor  disprezza  Cui  fatto  ha  grande,  se  co' 
Tizi  il  trova. 

55.  Grande,  per  Maggiore  degli  altri  in  dignità, 
scienza,  o  sim.  Fior.  S.  Frane.  b5.  (M.)  Con  questo 
Tenne  ancora  a  tanta charilade e  lume*  intelligenzia, 
che  eziandio  li  grandi  cherici  ricorrevano  a  lui  per 
soluzioni  di  fortissime  questioni,  e  di  malagevoli 
passi  della  Scrittura  (forse  anche  li  primi  eccle- 
siastici). 

(Tom.)  Farsi  grande  vale  e  Diventare  davvero,  e 
Credersi  tale,  e  Voler  con  le  apparenze  fare  ch'altri 
lo  creda. 

36.  [t.]  Grado  o  titolo.  Gran  mastro.  Gran  capi- 
tano. —  Grand'ammiraglio.  —  Gran  magistero  del- 
rOrdine.  —  Gran  maestro  di  cerimonie.  —  Gran 
Sacerdote.  —  Casotti,  Leti.  Cancellier  grande  ,  a 
Venezia,  un  popolano,  con  dignità  sotto  il  doge.  — 
Grand'Oriente.  —  Grande  scudiero.  —  Gran  mag- 
giordoma  dell'imperatrice. 

(Cont  ]  Slot.  Cav.  S.  Slef.  92.  L'autorità  del 
gran  connestabile  vogliamo  che  si  estenda  sopra 
tutte  le  genti  d'arme,  cosi  da  pie,  come  a  cavallo, 
nelle  guerre  di  terra...  essendo  l'esercito  terrestre, 
cosi  di  fanteria,  comedi  cavalleria,  sottoposta  all'im- 
perio del  gran  connestabile  dell'ordine  della  vostra 


religione.  E  201.  In  l'avvenire  non  possa  esser  eletto 
per  officiale  di  gran  croce  alcuno  cavaliere,  che  non 
ari  l'età  d'anni  ventinove  compiiti. 

M.  Y.  9.  110.  (C)  Essendo  messer  Niccola 
Acciajuoli  grande  Siniscalco  del  Regno  di  Puglia 
con  messer  Bernabò.  Varch.  Star.  9.  255.  Il  ma- 
ravigliosissimo  convento  de' frati  Certosini,  detto  la 
Certosa,  edificato  già  a  guisa  di  castello  dal  gran 
Siniscalco  degli  Acciajuoli. 

[Coni.]  La  gran  crete,  detto  brevemente  per  II 
cavaliere  di  gran  croce.  Stai.  Cav.  S.  Slef.  162. 
Vogliamo  che  nelle  precedenze,  che  occorrono  nelle 
residenze  o  cirimonie  publiche  de'  cavalieri,  debbano 
precedere  dopo  le  gran  croci  quei  cavalieri  che 
saranno  deputati  per  lo  consiglio,  e  dopo  essi  i  ca- 
valieri sacerdoti  militi,  ed  appresso  succedano  i  com- 
mendalarii. 

[t.]  Alessandro  il  Grande.  Babilonia  la  grande. 
—  Costantino,  Luigi,  Fetlerigo  il  Grande. 

57.  E  nel  signif.  del  §  1  di  Grande  sosl.  M.  V.  2. 
9.  (C)  Per  l'operazioni  de'  cittadini  grandi  e  popo- 
lani grassi. 

38.  Aggiunto  di  Persona,  dicesi  di  Chi  è  glo- 
rioso, eccellente  per  fama,  o  viriti.  Dani.  Purg.  22. 
(C)  Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande.  Quanto 
per  l'Evangelio  v'è  aperto.  Pelr.  canz.  5.  6.  Al 
grande  Augusto,  che  di  verde  lanro.  Tre  volte  trion- 
fando, ornò  la  chioma.  Red.  Lelt.  1.  211.  Siccome 
tutti  gli  altri  grandi  uomini  della  reale  Accademia 
vi  sono  stati  ammessi  dalla  infallibile  giustizia  di 
vostra  Maestà.  Car.  Eneid.  1.  7.  (M.)  Canto  l'armi 
e  il  valor  del  grande  eroe,  [t.]  I  grandi  potentati. 

[t.]  Senso  intell.  Graitde  ingegno.  —  Grande 
eloquenza.  [G.M.|  Quella  gran  mente  dell'Aquinate. 

E  nel  medesimo  signif.  si  dice  anche  di  cosa. 
Petr.  son.  254.  (.17.)  Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona 
e  palma  Quella  che  al  mondo  si  famosa  e  chiara  Fé' 
la  sua  gran  virtute  e  il  furor  mio.  [F.T-s.]  Savon. 
Regg.  Slot.  2.  3.  I  regni  piccoli  per  l'unione  son 
fatti  grandi,  e  li  grandi  per  la  discordia  si  sono  dis- 
sipati. It.I  Gran  feudi  della  corona. 

39.  |T.j  Fig.  Di  grandezza  mar.;  e  rei.  Vang. 
Sarà  grande  dinnanzi  al  Signore.  E:  Non  sorse  tra 
i  nati  di  donna  un  più  grande  di  Giovanni  Battista. 
E:  Un  profeta  grande  sorse  tra  noi.  —  Gran  cuore. 
—  Uomo  di  gran  cuore.  —  Grande  anima.  —  Grande 
animo.  —  Sii  grande.  —  Gran  galantuomo.  —  Cic. 
Grande  è  la  forza  della  coscienza;  e  coloro  che  non 
la  curano,  si  giudicano  da  sé. 

40.  Talora  vale  Che  ha  molla  abilità  nell'arte  sua. 
Bocc.  F\'ov.  7.  6.  (C)  Fu  oltre  ad  ogni  altro  ;jrande, 
e  presto  versificatore.  Red.  Leti.  1.  373.  (M.)  11 
Menzini  é  un  gran  letterato,  ma  non  sa  governarsi. 

41.  Per  Polente,  Autorevole.  Vii.  S.  Gio.  Balt. 
244.  (M.)  E  costui  (Gesil  Cristo)  è  fatto  nel  popolo 
si  grande,  che  s'egli  ci  levasse  rumore  addosso,  noi 
potremmo  essere  pericolati.  G.  V.  2.  15.  1.  Al 
tempo...  di  papa  Gregorio  quarlo,  per  alquanti  grandi 
uomini  di  Pioma  falsi  e  scelerati,  e  fuori  d'ogni  fede, 
congiura  e  ordine  di  certi  grandi  Toscani  mandarono 
al  Snidano. 

42.  [t.J  Fig.  D'animo;  in  senso  di  lode.  Ar. 
Fur.  11.  36.  Con  gran  cuor  l'orribil  mostro  atteso 
(per  combattere  seco). 

43.  Essere  grande  con  ubo  vale  Essere  in  grande 
stato  presso  uno.  Esser  favorito  e  onorato  da  lui. 
Bocc.  g.  5.  n.  2.  Ut.  [M.)  Ed  egli,  grande  essendo 
col  Re  per  consigli  dati,  sposatala,  ricco  con  lei  in 
Lipari  se  ne  torna. 

44.  [t.J  Esser  grande  presso  uno.  Potere  sull'a- 
nimo suo.  E  unito  al  Con.  Ar.  Fur.  5.  30.  Perchè 
non  hai  tu  dunque  a  me  il  rispetto,  Per  l'amicizia 
nostra,  che  domande  Ch'a  te  aver  debba,  e  ch'io 
t'avre'  in  effetto  Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande 
(piti  amalo  da  lei]'! 

4,1.  Esser  d'animo  grande  contro  ad  alcuno,  o  Avere 
aaimo  grande  cealre  alcuno.  Essergli  nimico.  Por- 
targli malanimo.  G.  V.  3.  178.  (Mi.)  Lo  re  Filippo 
di  Francia,  fighuolo  di  S.  Luigi,  avendo  grande 
animo  contro  al  re  Pietro  d'Aragona.  G.  V.  6.  83. 
Di  volere  e  d'animo  era  grande  contro  a  Manfredi,  e 
avealo  per  nimico  e  ribello  di  Curradino. 

46.  Per  Nobile,  Illustre.  M.  V.  10.  64.  (C)  In 
Vinegia  morì  il  Doge  loro,  e  funne  fatto  un  giovane 
di  quarantasei  anni,  il  quale  non  eradi  gran  famiglia, 
nomalo  Lorenzo  Cielso.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  2. 
113.  Parendo  lor  che  si  fusse  abbassato.  Non  sti- 
mando figlio  di  gran  casato.  Lane.  Eneid.  5.  247. 
Pirgo,...  grande  di  sangue  e  balio  reale  de'  figliuoli 
di  Priamo.  [t.J  Più  con».  Di  gran  sangue. 


47.  Per  Aspro,  Penitente.  Vii.  SS.  Pad.  1.  180. 
(M.)  Fu  un  altro...  Io  quale,  poiché  insieme  con 
noi  per  più  anni  fu  stato  nell'eremo,  e  menata  gran 
vita,  venne  in  tanta  opinion  di  sé,... 

48.  Gran  cosa,  e  Gran  fatto,  vagliano  Cosa  maravi- 
gliosa,  Cosa  straordinaria  Bocc.  Nov.  69.  29.  (C) 
(iran  cosa  mi  parrebbe,  che  il  risapessi  giammai. 
Red.  Lelt.  1.  91.  Il  che  non  sarebbe  gran  fatto, 
perchè  veggipmo  ogni  giorno  per  pratica,  che  quelle 
donne,  le  quali  hanno  le  loro  purghe  mestruali  scarse, 
sogliono  con  ogni  facilità  essere  molestate  dagli 
sputi  del  sangue. 

49.  [t.]  Enf.  Gran  bel  vivere.  —  Grand'arte  di 
Raimondo  Lullo.  —  In  gran  maniera.  —  Per  la  gran 
ragione  che...  denota  l'importanza  che  vuol  darsi 
alla  ragion  del  fare  o  del  dire,  o  è  di  cel.  o  iron. 

50.  JT.]  Maniera  d'impazienza  e  di  biasimo. 
Varch.  Stioc.  2.  2.  Ella  è  pure  una  gran  cosa  che 
tutte  le  donne  siano  fatte  a  un  modo  !  Esci,  per  eli. 
Gozzi,  Son.  L'è  una  gran  cosa  !  —  Anco  per  iron. 
Gran  cosa  !  —  E  serio  e  iron.  Gran  che  !  —  Senza 
esci.  E  un  gran  che.  Non  è  un  gran  che.  —  Anco 
di  pers.  Si  crede  un  gran  che. 

51.  Gran  cosa  e  Gran  fatto,  si  usa  anche  avverb. 
per  Mollo.  Uep.  Decam.  7.  (Man.)  Questo  medesimo 
si  vede  talvolta  accadere  a  un  commentatore  moderno, 
assai  buono  per  altro,  se  non  che  della  proprietà 
della  lingua  non  sa  gran  cosa.  Rim.  buri.  12.  (Mi.) 
Non  ebbe  nome  gran  fatto  altrimenti. 

E  Gran  fatto ,  per  Focosamente ,  Fortemente. 
Pecor.  g.  4.  n.  1.  (Mi.)  Costui  non  meno  che  gran 
fatto   debbe  essere  innamorato  di  me.    V.   anche 

Gl\ANFATTA. 

52.  Gran  mercè  ;  modo  di  ringraziare.  Geli.  Err. 
i.  3.  (Mi.)  Ca.  Tien  qui  dico,  fa  a  modo  mio,  questo 
non  l'ha  a  saper  persona.  FU.  Orsù,  gran  mercé. 
Volete  voi  nulla  ?  V.  Mercè. 

33.  Grande,  aggiunto  a  Vino,  vale  Potente,  •Ga- 
gliardo, Generoso,  o  Che  regge  dell'acqua.  Bui.  (C) 
Quel  delle  gotte  vuol  li  cibi  dilicati,  e  vini  grandi, 
e  grossi.  Frane.  Sacch.  Nov.  82.  (M.)  Recano  un 
quarto  di  vino...,  che  era  sì  grande,  che  pochi  uomini 
erano,  che  n'avessono  bevuto  tre  volte,  che  non 
rimanessino  ammazzati.  Sai.  Pisi.  79.  Questo  ad- 
diviene, come  addiviene  del  vino  grande,  e  poderoso. 
Soder.  Agric.  171.  (Man.)  I  gran  vini  in  quanto 
maggior  vasi  stanno,  si  mantengono  più  gagliardi, 
al  contrario  avviene  ai  deboli. 

[Cont.]  Dicesi  anche  Vino  grande,  per  dislin- 
guerto  dal  piccolo,  che  è  fatto  con  molla  acqua  e 
poca  uva.  Cit.  Tipncosm.  339.  Ne  la  divisione  de 
I  vin  fatto  sarà  il  vino,  o  grande,  o  picciolo,  o  puro, 
0  inacquato.  Porla,  Mir.  nat.  61.  Si  sente  più  pre- 
sto l'embriachezza  a  bevere  troppo  vino  picciolo,  che 
a  bere  del  grande. 

54.  [t.]  Festa  grande.  Gran  giorno,  sottint.  di 
solennità.  Vang.  Erat  enim  magnus  dies  ille  sabbati. 

55.  Aggiunto  di  Voce,  vale  Gagliarda,  Sonora. 
Guidolt.  Reti.  121.  (M.)  Tre  sono  le  generazioni 
delle  voci,  cioè  grande,  ferma  e  molle.  La  grande 
voce  dà  solamente  la  natura,  ma  per  medicina  si 
preserva.  [t.J  Non  sempre  /'alta  voce  è  gran  voce, 
né  viceversa. 

56.  Aggiunto  a  Mercato,  vale  Vile;  onde  Fare 
gran  mercato  vale  Dare  a  vii  prezzo,  a  buon  mer- 
cato. Bocc.  Nov.  14.  4.  (C)  Gli  convenne  fare  gran 
mercato  di  ciò  che  portato  avea.  Fr.  Jac.  Tod. 
(M.)  Trenta  danar  n'ha  avuto;  Fatto  n'ha  gran 
mercato. 

o7.  [t.]  Modo  d'esci,  da  non  se  ne  abusare  come 
familiarmente  si  fa.  Gran  Dio.  Meno  abusasi  della 
forma  :  Grande  Iddio. 

[t.J  Dio  è  grande.  Sentenza  a  modo  d'esci., 
al  ripensare  fatto  di  giustizia  o  di  misericordia, 
che  paja  più  degli  altri  singolare. 

58.  [t.]  Quasi  esclamazione.  Gran  testa  la  tua  ! 
—  Gran  roba  che  egli  ha  conquistata,  cioè  rubata; 
rubata,  cioè  conquistata  ! 

59.  [t.J  Modo  enfatico.  Grand'uomo,  Gran  bric- 
cone. Gran  buon  uomo  che  siete!  [(i.M.j  Tass.  Ger. 
lib.  2.  Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi  Nuovi, 
Che  sono  accuse,  e  pajon  lodi,  [t.]  Grandi  malfat- 
tori. Brace.  Binai.  Dial.  89.  Un  grande  ignorante. 

60.  [r.]  Grande,  accompagnato  ad  altro  epiteto, 
aggiunge  una  specie  di  superlativo.  Dio  la  fa  vedere 
a'  più  gran  superbi  del  mondo. 

[t.]  Gran  briccone,  Gran  brav'uomo,  Gran  bella 
cosa. 

61.  [t.]  Di  male.  Gran  peccato!  Gran  furfanterìa, 
Gran  rapina.  —  Vang.  Fu  grande  la  sua  rovina.  — 
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Avvenne  una  gran  fame  in  tutta  la  terra.  [Ferrazz.] 
Ar.  Fur.  26.  31.  Per  gran  fame  asciutte.  [t.| 
Arri/h.  Sett.  l.  1.  La  vera  fede  partecipa  i  fiori, 
cioè  le  prosperitadi,  e  la  grande  ira  della  tempesta. 
—  Terremoto  grande.  —  Gran  vento.  —  Grand'er- 
rore.  —  La  grande  mancanza.  —  Modo  enf.  Il  gran 
niente. 

62.  {Tom.)  Colf  articolo  aggiunge  fona.  Tanto 
il  gran  chiasso,  Tanta  la  gran  roba.  Tanta  la  gran 
gente,  Tanta  la  grande  allegrezza.  —  Sì  grande  dice 
un  po'  meno. 

63.  Aggiunto  della  lettera  E  ovvero  0,  parlando 
di  pronunzia,  vale  Aperto.  Salv.  Avvert.  1.  3. 
1.  3.  (M.)  Prese  il  secondo  inganno,  assegnando  la 
greca  e,  che  alla  nostra  e  chiusa,  ovvero  stretta, 
risponde  sicuramente,  alla  pronunzia  dell'e  grande, 
0  aperta  ;  ed  il  greco  m,  il  quale  del  nostro  o  largo 
il  suono  ci  rappresenta,  alla  voce  del  nostro  o  chiuso, 
che  col  loro  omicron  segnano  i  Greci  sempre. 

64.  [t.]  Di  forma  di  libro.  Ottavo  grande,  mas- 
simo. 

6o.  Grande  è  anche  termine  de'  Calligrafi,  e  vale 

10  slesso  che  Maiuscolo.  (Man.)  Carattere  grande.  — 
Lettera  grande. 

66.  Grande  sovr'ogni  grande  vale  Grandissimo. 
Guitt.  Leti.  10.  29.  (M.)  Non  saria  fallo  grande 
sovr'ogni  grande? 

67.  [t.]  Gran  bestia,  quasi  tutfuna  voce,  figura 
favoleqqiata.  V.  GRANBESTIA.  Prov.  Tose.  372. 

68.'('Mit.)  Gran  padre,  per  Giove,  [t.]  Car.  En.  x. 

11  gran  Padre  in  cima  ascese  Del  suo  cerchio  stellato. 

69.  [Val.]  Usato  Grande  pur  rome  femm.pl.  in 
poesia.  Tesorett.  21.  284.  La  gola  si  s'avvezza  Alle 
dolci  vivande,  E  a  far  cocine  grande.  =  Cavale. 
Discipl.  spir.  26.  (M.)  Erano  nominati  e  lodati  per 
le  città,  come  persone  di  grande  e  sante  operazioni. 
Diat.  S.  Greg.  2.  1.  Tu  hai  apparecchiato  grande 
delizie. 

70.  Alla  grande.  Locuz.  avverò,  ed  ellitt.  signi- 
ficante Conforme  alla  maniera  de'  grandi  signori, 
cioè  Largamente,  Generosamente,  Magnificamente. 
Borgh.  Vinc.  Chies.  e  Vesc.  443.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Sfolli  (monasteri)  n'edificarono,  e  tutti  alla  grande,... 
Baldinuc.  Op.  1.  76.  Avendolo  ricompensato  e 
regalato  alla  grande  di  catene  d'oro  e  medaglie,  il 
lasciò  partire.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  3.  19.  7. 
11  Signore  sempre  opera  da  par  suo,  cioè  dire,  alla 
grande. 

[Coni.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  i.  226.  25. 
Presupponiamo  il  sito  di  questa  casa  in  luogo  riguar- 
devole, e  con  quelle  circostanze  che  convengono  ad 
una  casa  sontuosa,  e  fabricata  alla  grande. 

71.  [t.]  Fare,  Vivere,  Stare  alla  grande,  dicesi 
della  esteriore  ricchezza  o  dignità,  o  apparenza  di 
dignità,  e  sovente  ha  senso  di  biasimo. 

GRANDE.  S.  m.  Era  nella  repubblica  di  Firenze 
Quegli  che  per  nobiltà  e  ricchezze  eccedeva  gli  altri, 
e  perciò  per  lo  piit  era  privo  de'  magistrati.  G.  V. 
12.  17.  1.  (C)  A' grandi  parea  loro  ragionevole, 
siccome  erano  stati  principali  a  ricoverare  la  libertà 
del  Comune,  d'aver  parte  degli  ufiìcii  del  Priorato. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  513.  Disfacimento  di  quei  prin- 
cipali, che  intorno  a  questi  tempi  cominciarono  con 
proprio  nome  a  chiamarsi  grandi,  e  latinamente  ma- 
gnalcs,  potentes. 

2.  Per  Ogni  altra  persona  di  qualsisia  città  o 
regno,  che  ecceda  gli  altri  in  nobiltà  o  ricchezza. 
Slor.  Eur.  1.  13.  (C)  Non  potendo  comodamente 
farsi  da  persona  che  non  ecceda,  e  di  gran  lunga 
non  sopravanzi  tutti  gli  altri  grandi  del  regno. 

[t.]  Grande  di  Spagna. 

|T.j  Stato  retto  dal  popolo,  da' grandi,  da  uno. 
È  più  generale,  e  talvolta  pur  troppo  più  proprio 
che  il  titolo  d'ottimati,  o  d'aristocrazia,  che  denota 
i  migliori. 

3.  [t.]  Di  semplice  benestanza.  I  grandi  del 
mondo. 

4.  Astratto,  e  quindi  aff.  a  Grandezza,  ma  sempre 
in  senso  non  mater.  [t.]  Avere  il  concello  del  grande. 
— Ammirare  il  grande.  —  Il  grande  nell'arte. 

5.  Ti(o/o  che  si  dà  ad  alcune  corti  a'  personaggi 
che  per  alcuna  determinala  prerogativa  si  dislin- 
guono  dagli  altri.  Tass.  Ger.  1.  20.  (M.)  I  grandi 
aell'csercito  s' unirò ,  Glorioso  senato ,  io  dì  so- 
lenne. 

6.  Detto  semplicemente  di  Persona  grande,  cioè 
Di  grande  statura.  Dani.  Inf.  14.  (Mi.)  Chi  è 
quel  grande  che  non  par  che  curi  Lo  'ncendio? 
tas»,  Ger.  3.  40.  Mira  quel  grande  ch'è  coperto  a 
)I{tuio,  É  Gernundo  il  fratel  del  re  norvegio. 


7.  [t.I  Avere  il  grande;  l'istinto  e  l'abito  della 
grandigia.   Un  misto  di  difetto  e  di  pregio. 

[Cont.]  Aver  del  grande.  Esser  maestoso.  Bar- 
baro, Arch.  Vitr.  207.  Dapoi  s'entrerebbe  in  quelle, 
per  archi  posti  a  capo  delle  vie;  perchè  il  portico  di 
sua  natura  ha  del  grande:  e  vedere  poi  in  testa  di 
una  bella  strada  uno  arco  trionfale  sarebbe  cosa  e 
dilettevole  e  onorevole. 

8.  [t.]  Alla  grande.  Modo  avverbial.  Con  sfarzo. 
Con  gravità.  Vivere  alla  grande.  [G.M.]  Passarsela 
alla  grande. 

9.  Fare  del  grande  o  il  grande  [questo  secondo  è 
più  com.  oggidì).  Darsi  aria  di  grandezza,  o  Osten- 
tarla senza  averne  abbastanza  ;  ovvero  Stare  in 
gravità.  Varch.  Ercol.  91.  (C)  Stare  in  sul  grande...; 
il  che  si  chiama  in  Firenze,  e  massimamente  de' gio- 
vani..., fare  il  grande.  Bern.  lìim.  18.  Perch'ell'è 
vergognosa,  e  fa  del  grande.  [Val.]  Soldan.  Sul.  7. 
E  benché  e' lussureggi  e  faccia  il  grande.  Chi  sa... 
Gozz.  Serm.  5.  Cocchiere,  avanti.  Sta  sul  grande, 
e  parte. 

10.  Farsi  grinie,  propriamente  vai  Crescere;  e 
fig.  Presumersi,  Aggrandirsi.  Belline,  snn.  2.  (C) 
Ognun  con  bei  disegnisi  fa  grande,  Poi  non  riescon 
sotto  le  lor  cioppe. 

1 1 .  Slare  in  sul  grande  vale  Tenere  una  certa  gra- 
vità conveniente  al  grado,  o  forse  maggiore.  Varch. 
Ercol.  91.  (C)  Stare  in  sul  grande,  in  sul  grave,  in 
sul  severo...,  in  sul  mille,  significano  quasi  una 
cosa  medesima,  cioè  cosi  col  parlare,  come  coH'an- 
dare,  tenere  una  certa  gravità  conveniente  al  grado, 
0  forse  maggiore.  Salv.  Spin.  1.  1.  Io  non  so  s'è' si 
stanno  in  sul  grande,  o  se  pure  egli  abbiano  in  testa 
qualche  altro  umore. 

[Fanf.]  Si  era  messo  sul  grande. 

12.  In  grande,  posto  avverò.,  vale  Nella  propor- 
zion  grande.  Nella  proporzion  maggiore.  (C) 

[Coni.]  Cast.  Mis.  acque  corr.  92.  Per  piena 
sodisfazione  di  quelli,  quali  non  potendo  restar  ca- 
paci delle  sottili  dimostrazioni  desiderano  chiarirsi 
con  i  fatti,  e  verter  con  gli  occhi  corporali,  e  toccar 
colle  mani,  dove  non  arrivi  rintellelto  e  la  ragione; 
voglio  aggiunger  qui  un  altro  modo  assai  facile  di 
ridurre  tulli  ad  una  esperienza,  la  quale  si  può  fare 
in  piccolo,  in  grande,  ed  in  grandissimo. 

13.  [t.]  a  modo  avverb.  Pensare,  Operare,  Spen- 
dere in  grande.  —  Provviste  in  grande.  ■ —  Politica 
in  grande  e  in  piccolo.  —  Casa  in  grande.  —  Colti- 
vare in  grande  (la  terra  in  grandi  poderi). 

(Tom.)  Disegno,  Modello,  Ritratto  m  grande. 
Prova  in  grande. 

t  GRANDE.  Avv.  Grandemente,  Fortemente.  (Fanf.) 
Avv.  è  in  Slaz.  e  in  Geli.  —  Bocc.  Nov.  14.  9.  (C) 
Solutosi  subitamente  nell'aere  un  groppo  di  vento,  e 
percosso  nel  mare,  si  grande  in  questa  cassa  diede, 
e  la  cassa  nella  tavola...,  che,  riversala,  per  forza 
Landolfo  andò  sotto  l'onde.  Mirac.  Mad.  La  Reina 
vegnendngli  incontro,  e  vogliendolo  abbracciare,  l'Im- 
peradore  le  diede  si  grande ,  che  la  fece  cadere  in 
terra.  Tav.  Bit.  Tristano  viene,  e  dagli  tale  della  spada 
sopra  l'elmo,  che  lo  fé'  cadere  in  terra  si  grande, 
che  non  sa  se  si  è  notte  o  giorno.  Vit.  S.  Gir.  63. 
(M.)  Questi  è  grande  santissimo  uomo,  e  maraviglioso. 
Guitt.  Lett.  23.  61.  Fatt'è  forte  in  corpo  debiìilade, 
e  nella  viltà  sua  grande  sano. 

GRANDEGGIANTE.  Part.  pres.  di  GRANDEf.GIAnE. 
Che  grandeggia.  Toc.  Par.  (M.)  Andando  più  soste- 
nuto, più  grave  e  più  grandeggiante  il  periodo  com- 
parisce, e  più  nobile  l'azione.  Uden.  Nis.  1.  29.  E 
senza  costruito  alcuno,  a  guisa  di  scoppianti  vesciche 
e  di  grandcggianti  sonagli,... 

GRANDEGGIARE.  V.  n.  ass.  Esser  grande,  Mo- 
strarsi grande.  Grandesco,  aureo  lai.  Salvin.  Disc. 
(M.)  Questo  cosi  fecondo  suolo  pure  fu  benedetto  da 
quella  pianta  che  oggi  sul  Valicano  grandeggia,  toc- 
cando colla  cima  le  stelle.  (Qui  alìegoricam.)  [T.] 
Altare  che  grandeggia.  —  Idea  che  grandeggia  sopra 
le  altre. 

2.  Per  Aver  grandigia,  Far  dd  grande.  Rim. 
ant.  Bind.  Bonichi,  Allac.  95.  (M.j  E  l'uom  che 
di  fiorini  è  mal  fornito.  Far  del  superbo,  e  voler 
grandeggiare.  Lor.  Med.  Nenc.  14.  lo  le  gli  do- 
nerei ;  ma  tu  grandeggi,  E  non  rispondi  mai  né  ben 
uè  rnalc. 

CRANDELEMOSINIERE.  [T.I  S.  m.  TU.  di  corte, 
dove  è  grande  ogni  cosa.  Quegli  che  distribui.ire 
siissidii,  i  quali  sono  sovente  più  grassi  che  ele- 
mosine, e  risicano  di  portare  in  rasa  ai  sussidiati 
la  disgrazia  della  inerzia  e  della  impostura,  se  non 
di  peggio. 


GRANDEMENTE.  Avv.  Con  grandezza.  Granditer, 
aureo  lat.  Tes.  Br.  7.  49.  (C)  Allora  dèe  l'uomo 
parlare  grandemente  e  dire  agiate  parole. 

2.  Per  Biecamente,  Splendidamente,  Abbondan- 
temente. Nov.  ant.  97.  2.  (C)  Quando  ebbero  cosi 
ordinato,  fece  grandemente  apparecchiare  a  un  suo 
luogo. 

3.  Per  Assai,  Molto.  Bemò.  Asol.  1.  (C)  I  tuoi 
compagni...  sollazzerai  con  pochissima  fatica  gran- 
demente. Gas.  Lett.  19.  Io  dubito  grandemente  che 
V.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima  non  abbia  occu- 
pato il  primo  luogo  nella  grazia  di  Sua  Beatitudine. 
[t.]  Cose  grandemente  esagerate. 

It.]  Sansov.  Conc.  Polit.  S'amino  grandemente 
l'un  l'altro.  —  Importa  grandemente.  —  Giovare 
grandemente.  —  Grandemente  pregiare.  —  Mi  con- 
gratulo grandemente.  —  Ringrazio  grandemente.  — 
Stupisco  grandemente. 

4.  Per  Grossamente.  Bocc.  Nov.  1.  6.  (C)  E 
quelli  più  volentieri  in  dono,  che  alcun  altro  gran- 
demente salariato. 

5.  Per  Nobilmente,  Altamente.  Mirac.  Mad. 
(presso  i  Dep.  Decam.  31.)  (M.)  Io  proverà  di  ammo- 
gliarti grandemente. 

[t.]  Ammir.  Star.  Fior.  13.  11  papa...  onorato 
grandemente  dai  Pisani  e  dai  Lucchesi. 

6.  Per  Valorosamente.  Fior.  Cron.  Imper.  27. 
(Man.)  E  questo  si  portò  grandemente,  e  come  fu 
piacere  di  Dio,  passò  di  questa  vita. 

7.  Per  In  maniera  grandiosa.  Stor.  Pist.  181. 
(Man.)  Molto  onorevolmente  e  grandemente  entrò 
nella  città. 

8.  [t.]  In  senso  non  buono,  men  pr.  A.  Loll. 
Oraz.  1.  6.  73.  Coloro,  che  alcuna  cosa  lodare  non 
sanno,  se  prima  un'altra  non  vituperano  grande- 
mente. 

9.  Per  Fieramente,  Eccedentemente.  Fìr.  As.  119. 
(C)  Laonde  la  vera  Venere...  grandemente  s'accese 
nell'animo  suo. 

GRANDE  SCUDIERE.  [T]  V.  Granciamberlano. 

GRANDETTINO.  [T.]  Agg.  Sottodim.  di  Grande. 
Di  bambino  segnalam. 

[t.]  Col  Più.  La  più  grandettina.  Il  più  gran- 
dettino.  —  Il  Maggiorino  riguarda  il  maggior  de' 
fratelli;  l'altro  è  comparazione  più  gen.  tra  ragazzi 
quul  si  vogliano.  —  Maggioretlo  dice  forse  un  po' 
più  quanto  all'età,  ed  è  meno  vezz. 

GRANDETTO.  Agg.  Dim.  di  Gr.'VNDE.  Grandiu- 
sculus,  in  Ter.—  Red.  Vip.  1.  26.  (C)  Quando 
colla  punta  sottilissima  d'un  temperino  io  lo  ferii, 
percossi  una  vena  grandetta.  Vit.  Piti.  3.  F'u  però 
notalo,  perchè  e' facesse  le  teste  un  tantin  grandette, 
e  le  membra  massicce. 

2.  [t.]  D'età  e  di  statura  d'uomo  a  d'animale. 
Anche  comparai.  Gli  è  più  grandetto.  Targ.  Viagg. 
1.  121.  Lombrichi  più  grandetti. 

3.  [Coni.]  Di  piante.  Roseo,  Agr.  Her.  138.  v. 
Questo  albero...  sendo  già  grandetto,  [t.]  Fiacch. 
Fav.  1.  7.  Due  selvaggi  susini...  Grandetti  si,  ma 
non  adulti  ancora. 

GRANDEZZA.  S.f.  Contrario  (fi  Piccolezza;  astratto 
di  Grande;  e  non  solo  dicesi  di  Altezza,  ma  riferi- 
scesi  anche  ad  Ampiezza,  Vastità,  Capacità.  Fulg. 
Grandedo;  Granditas,  aureo  lat.  [t.|  Rosm.  Le  sen- 
sazioni dei  colori  sono  altrettanti  segni  delle  grandezze 
delle  cose.  =  Arrigh.  45.  (C)  Più  gravemente  cade 
colui,  il  quale  è  formalo  di  grandezza  dì  giogante,  che 
il  nano.  [Camp,]  Ces.  Com.  Dicevano  li  Germani  di 
grandezza  di  persona,  e  di  incredibile  virtute  ed  eser- 
citazione essere  in  fatti  d'armi  (ingenti  magnitudine 
corporum).  =  Bocc.  Nov.  g.  T.  nov.  3.  (3/.)  Una 
statua  di  cera  della  sua  grandezza.  Ben.  Pist.  76. 
E'I  gingaiite  avrà  la  sua  grandezza,  benché  sia  messo 
in  un  pozzo. 

[t.I  Vas.  I.  XI.  Statua  di  grandezza  d'una  fan- 
ciulla d'anni  13. 

[Cont.]  G.  G.  Camp.  XI.  224.  Non  si  potendo 
sopra  le  medesime  linee  prendere  la  distanza  dai 
punti  10,  li  quali  vengono  occupati  dalla  grandezza 
della  nocella.  Ors.  G.  Rei.  Arch.  St.  It.  App.  21 . 
203.  Vorrei  che  (dei  corsaletti)  se  ne  facesse  di  Ire 
grandezze,  acciò  che  tanto  più  facilmente  rimutandu 
alcune  di  esse  lame  spezzale,  si  possa  accomodare 
ed  aggiustare  in  modo  il  fante,  che  non  li  faccia  mal 
nessuno. 

Bocc.  Nov.  g.  4.  n.  7.  (Mi.)  Una  botta  di  me- 
ravigliosa grandezza.  Magai.  Leti.  Fra  tanli-  e  tanto 
medaglie  di  diversi  metalli  e  grandezze,  ilcllc  quali 
è  composta  la  serie  degl'imperatori,  appena  mie 
riuscito  di  trovarne  una  mezzana  di  Nerone. 
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—(1181  )- 


GRANDINE 


[t.]  Di  mezzana  grandezza.  —  Di  grandezza  al 
naturale.  —  Di  diverse  grandezze. 

[t.]  Stelle  di  prima,  di  sesta  grandezza. 
(Cont.)  Sass.  F.  Lell.  213.  Que\  Criisero,  die 
si  vede  da  mezzogiorno  con  60  gradi  di  declinazione 
dalla  banda  di  mezzogiorno,  sono  quattro  stelle,  due 
della  seconda  grandezza,  una  della  terza,  che  è  nel 
pie  della  croce,  e  una  della  quarta,  che  è  nel  braccia 
di  ponente. 

2.  Per  simil.  Altezza  e  Nobiltà  di  stato,  Maggio- 
ranza, Eccellenza,  Sublimità,  Dignità.  Dant.  Pnrg. 
17.  (C)  Brama,  Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso 
messo.  E  rim.  35.  Mira  quant'ella  è  pietosa  ed  umile, 
Cortese  e  saggia  nella  sua  grandezza. 

[t.]  Scaduto  dalia  pristina  grandezza.  —  Gran- 
dezza della  nazione. 

[t.]  Giambttll.  Slor.  305.  I  duci,  i  conti,  i  si- 
i.  gnori,  coi  magistrali  delle  città  e  con  i  ministri  mag- 
I  giori  del  regno,  secondo  le  preminenze  e  grandezze 
'  loro,  se  ne  andarono  l'uno  dopo  l'altro  a  giurargli 
I        l'ubbidienza  e  fedeltà. 

I  3.  [Camp.]  Dare  grandezza  ad  alcnno,  per  Rendere 

omaggio  alla  grandezza  di  lui.  Bib.  Cani.  Mos. 
I        Date  grandezza  al  Signore  nostro  ;  che  l'opere  di  Dio 
sono  perfette  (Date  magni ficentium  Deo). 

4.  |t.]  Ostentazione  o  di  ricchezza  o  di  potenza 
0.  d'altra  dote  esteriore  che  paja  tenere  del  grande. 
È  anche  sentimento  falso  e  vano  di  simile  gran- 
dezza. In  questo  secondo  senso:  Ha  la  grandezza. 
Ila  tanta  grandezza;  Con  quella  grandezza  chi  ce  ne 
può!  Nel  primo,  Far  grandezze,  se^na/am.  nelplur., 
di  spese,  di  lusso,  di  pompa.  Sfoggiare  grandezza. 

[Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  H5.  E  l'ostriche  vi 
fur  per  piii  grandezza.  =  .Voto.  8.  14.  (Man.)  Molti 
si  veggon  far  grandezze  e  sfoggi,... 

[t.]  Con  le  sue  grandezze  {di  pompe,  di  lusso) 
si  è  rovinato.  —  Grandigia  è  più  propriam.  il  sen- 
timento falso  d'una  grandezza  riposta  nelle  cose 
esteriori  e  l'espressione  di  quello. 

{Tom.)  Star  sulle  grandezze.  —  Ha  iu  capo  le 
grandezze. 

[Cont.]  Entrare  in  grandezze.  Crescere  digrado. 
Sass.  Leti.  337.  E  voi  che  per  l'altro  parentado  sa- 
rete entrato  in  grandezze,  non  vi  ricorderete  più  de' 
poverelli. 

5.  [t.]  Grandezza  di  Dio. 

[t.|  Plur.  Le  grandezze  di  Dio;  non  tanto  le 
sue  perfezioni ,  quanto  le  sue  opere  grandi.  Delle 
cose  umane  il  plur.  ha  sovente  mal  seiiso.  Le  gran- 
dezze terrene  son  labili. 

6.  [t.]  Vostra  Grandezza,  tit.  iisit.  in  Ispagna  e 
in  Inghilterra.  —  Grandezze  ,  plur.  I  grandi  del 
mondo.  Colle  grandezze  non  bisogna  impicciarsi. 

7.  Grandezza,  detto  in  mala  parte.  Per  Gravezza. 
Bocc.  Introd.  23.  (.Mt.)  Doversi  con  pazienza  passare 
la  grandezza  de' mali. 

8.  Per  Eccesso,  Disorbitanza.  Gtiicc.  Stor.  4. 
138.  {M.)  Le  quali  {provvisioni)  era  difficile  il  fare... 
per  la  grandezza  della  spesa,... 

9.  [Camp.]  Per  Boria,  Albagia,  Alterigia,  ecc. 
Din.  Bon.  i.  i.  Son  di  maniera  genti.  Perchè  siano 
in  bassezza,  Che  a  mill'uom  per  grandezza  Deneghe- 
riano  il  ver,  sì  son  disdegni. 

10.  [Camp.]  Fig.,  per  Durata.  D.  Mon.  i.  Li  detti 
Garamantes,  abitanti  sotto  la  linea  equinoziale,  non 
sentono  la  diversità  della  grandezza  della  notte  e  del 
di  {coaequalam  lucem  diurnnm). 

11.  Parlando  dell'Animo,  vale  Magnanimità. 
Bocc.  Nov.  31.  16.  (C)  E  poi  con  fatti  fortissima- 
mente seguire  la  grandezza  dell'animo  mio.  E  num. 
22.  Conobbe  il  Prenze  la  grandezza  dell'animo  della 
sua  figliuola.  Gas.  Leti.  14.  Sapendo  io...  quanta  è 
la  grandezza  dell'animo  suo.  E  50.  La  benignità,  che 
V.  M.  si  è  degnala  di  usar  meco...,  non  si  può  mi- 
surare se  non  colla  grandezza  dell'animo  e  della 
Lontà  sua. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Nessun  uomo  che  go- 
verna e  regge  altri,  può  aver  più  bella  né  più  onorata 
ricchezza  che  la  virtù,  la  giustìzia  e  la  grandezza 
dell'animo. 

12.  Parlando  del  Vino,  vale  Gagliardia,  Gene- 
rosità, Potenza.  Dav.  Colt.  161.  (C)  Lascialo  (i7 
vino],  tramutandolo,  svaporare,  e  perder  fummo  e 
grandezza,  nimici  del  dolce. 

13.  (.Mat.)  (Gen.J  Lo  stesso  che  Quantità.  Gal. 
Mot.  loc.  5.  Non  sempre  accaderà  che  fra  le  quattro 
grandezze  si  trovi  per  appunto  la  predetta  egualità. 

14.  (Geom.)  |Cont.|  Lo  stesso  che  Quantità  geo- 
metrica, ossia  il  complesso  delle  tre  dimensioni  dei 
holidi.  G.  G.  Fort.  \i.  159.  Sono  tali  dimensioni  o 


misure  lunghezza,  larghezza  e  altezza;  e  sono,  come 
si  è  detto,  necessarie  tutte  insieme  per  determinare 
l'iutiera  grandezza  di  ciascnn  corpo. 

GRA\DEZZ.tT.l.  S.  f.  Alti  o  Parole  per  ostentare 
grandigia  e  ricchezza.  —  Fare  grandezzate,  di  con- 
viti, carrozze,  altre  spese  grandi.  (Fanf.) 

t  GRANDEZZATO.  S.  m.  Grandigia,  Grandezza  di 
stato^  Bellin.  Bucch.  253.  {M.)  In  un  da  più  di  sé 
Di  valore  e  grandezzate,  E  di  numero  cangiato... 
[t.]  Nel  dial.  ven.  di  Corfù,  in  senso  sim.  l'agg. 
Grandezzoso,  che  ha  grandigia,  vuol  fare  il  grande. 
Sarebbe  non  inut.,  e  sult'anal.  di  Altezzoso. 

GRAIVDEZZOSO.  (T.j  Agg.  V.  GR.4NnEZZAT0.  — 
Grandio ,  nnis:   in  Seu.,  soprannome  di  senso  sim. 

i  GRA^DÌA.  i.  /".  Grandezza.  Genes.  (C)  Il  quale 
si  dice  magno  per  la  sua  grandia. 

t  GRA.>'DIARE.  V.  a.  Agqrandire  ,  Magnificare. 
Rim.  ant.  Guid.  Orlandi,  2.  267.  {Man.) 

GRA\U!CCIO\E  e  GRA\DICCIO.>'A.  Agg.  m.  e  f.  Di 
statura  piuttosto  grande  {cioè  alta)  che  no.  Non 
com.  Teat.  scel.  10. 249.  (Gh.)  Ulivelta  riesce  gran- 
dìcciona. 

GRA.VDICCIUOLO.  Agg.  Grandicello.  Non  com. 
Vit.  Crist.  (C)  Ora  è  grandicciuolo,  che  pesa  troppo 
a  portare. 

GRANDICELLO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Gr.^NDE. 
PI.  Grandiculus.  Bocc.  Nov.  g.  2.  n.  6.  {M.)  Un  neo 
grandicello. 

2.  Per  lo  più  s'intende  dell'età,  e  dicesi  di  Per- 
sona 0  di  Bestia  che  è  sul  crescere.  Bocc.  Nov.  16. 
9.  (C)  Cominciarono  i  cani  di  Currado  a  seguitare  i 
due  cavriuoli,  i  quali,  già  grandicelli,  pascendo  an- 
davano. E  nov.  49.  5.  Lasciò  suo  erede  un  suo  fi- 
gliuolo già  grandicello.  Dav.  Scism.  11.  Aveva  Tom- 
maso di  questa  sua  moglie  una  figliuola  grandicella. 
Fav.  Esop.  160.  (.M.)  Quando  saran  grandicelli,  fa- 
retcgli  imparare  leggere  e  scrìvere ,  e  porretP';li 
all'arti,  e  fatene  alcuno  frate.  Bemb.  Leti.  2.  10. 
239.  {Mt.)  Oggimai  tu  {Torquato  Bembo)  sei  fatto 
grandicello... 

GRAiVDICI\0.  [T.|  Agg.  Dim.  convezz.  di  Grande. 
Solo  di  pers.,  non  di  cosa;  e  solo  di  fanciulletlo. 

GUA\IJIFI.ORA.  (Dot.)  Agg.  di  Corolla,  ed  è  quella 
che,  a  differenza  delle  altre  specie  dello  slesso  genere, 
diviene  più  qrande.  {Fanf.) 

grandìgia.  S'.  f.  Astr.  di  Grande.  Grandezza 
di  stalo,  Potenza,  Nobiltà,  ed  anche  Grandezza 
d'animo.  {Fanf.)  Bocc.  Lelt.  Pr.  S.  Ap.  314.  (C) 
Non  gli  basta,  di  qualunque  sia  nato,  con  grandigia 
avere  avanzati  i  suoi  maggiori.  Stor.  Semif.  13. 
(Mt.)  Venuto  di  sua  forza  e  podere  in  molto  ablidS- 
samento,e  molto  di  sua  grandigia  affiebolito,...  [Val.] 
Pucc.  Centil.  10.  93.  La  notte  e  '1  di  sonava  tutta- 
via, E  questo  per  grandigia. 

2.  Alterigia,  Superbia.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Cono- 
sciuto Dio  la  gente  pagana,  si  parti  da' vizi  suoi,  e 
dalla  grandigia  della  superbia  pervenne  all'umiltà 
della  fede.  ó.  V.  10.  60.  1.  Per  leggiadria  e  gran- 
digia fece  una  roba  di  sciamilo  cremisi.  [Val.]  Pucc. 
Centil.  4.  31.  I  Fiorentin  per  grandigia  sdegnàro. 

1  GRA.\'nÌGLIA.  S.  /■.  Bavero  alto  di  tela  ricamata, 
Collare  antico  alla  spagnuola.  (Fanf.)  Leopar.  Rim. 
87.  {Gh.)  Tra  l'usanze  belle  e  buone  Novamente  è 
la  grandiglia;  Sol  n'ha  fatto  maraviglia  Uno  sposo 
bacchettone. 

GRA.\DIGLIONÌCCIO  e  ÀCCIA.  [G.M.]  V.  Grandi- 
glione. 

GRANDIGLIONE  e  ONA.  [G.M.]  -4ccr.  di  Grande, 
detto  segnatam.  di  ragazzo  cresciuto  assai.  Quel 
grandiglione  ha  sempre  il  capo  al  chiasso.  Se  ne  fa 
anche  il  pegg.  Grandiglionaccio ,  Grandiglionaccia. 
—  È  una  grandiglionaccia,  che  non  ha  punto  voglia 
di  lavorare. 

GRANDILOQUENTE.  \T.[Agg.  V.  GRANDILOQUENZA. 

GRANDILOQUENZA.  |T.]  S.  f.  Eloquenza  che  espone 
concetti  grandi  in  forma  degna  della  loro  grandezza. 
T.  letter.  Gor.  Long.  Sez.  3.  (Mt.)  La  tragedia  am- 
mette grandiloquenza;...  pur  nondimeno  lo  slragon- 
fiare  è  insoffribile,  [t.]  Grandiloquenza  vera  non  può 
essere  se  non  in  quel  vero  che  grandemente  importi 
contemplare  e  operare.  =  Non  bene  l'Algar.  {Mt.) 
La  grandiloquenza  del  Casa  ;  né  bene  il  Gor.  Long. 
Sez.  11.  Figure  che  formano  la  grandiloquenza. 

[t.]  Miigniloquenza,  sapendo  più  di  lat.,  deno- 
terà meglio,  per  iron.  e  per  cet.,  l'affettazione  del 
grande  ne' sentimenti  e  nelle  imag.,  nelle  locuz. 
e  ne'  suoni.  Ma  anche  in  questo  senso  adoprasi 
Grandiloquenza  per  iron.  I  Lat.  non  avevano  che 
Grandiloquus.  Noi,  in  senso  buono,  potremmo  Gran- 
diloquente ;    e   cosi   recare   quel   di  Cic.   Furono 


grandiloquenti,  con  ampia  gravità  di  sentenze  e  dignità 
di  parole.  Nel  seg.  meglio  Grandìloquo,  latinismo,  la 
cui  affettazioni  qui  dice,  giacché  il  Magniloquo  sa- 
rebbe troppo  fauci  dell'uso.  Ma  potrebbesi  Magnilo- 
quente. Quintil.  Alto  e  grave  e  graudiloquo,  spesso, 
sino  all'affettazione.  ^^  In  senso  buono,  ma  inutile. 
Gor.  Long.  (Mt.)  Niuna  cosa  è  tanto  grandiloqna 
quanto  il  nobile  affetto  collocato  ove  è  d' uopo. 
Ridicolo  nell'Uden.  Nis.  3.  2.  Tra  gli  obliqui  (cast) 
stimo  l'accusativo  più  aspro,  così  anche  più  graudi- 
loquo. 

Nel  senso  mor.  di  biasimo  può  cadere  Graudi- 
loquo, no  Grandiloquente,  [t.]  Cic.  Cotesti  grandi- 
loqui  {filosofi  dai  vanti  grandi). 

GRANDÌLOQUO.  [T.]  V.  Grandiloquenza. 

1  GRANDINA.  S.  f.  Òrandine.  Cavale.  Pungil.  139. 
(Mt.)  Mangiarono  per  giudìcio  divino  quelle  poche 
erbe  e  frutti  che  erano  rimasi  della  grandina. 

GRANDINANTE.  IT.]  Part.  pres.  di  Guandinare. 

GRANDINARE.  V.  n.  ass.  Cader  grandine.  Aureo 
lat.  Bocc.  Nov.  47.  7.  (C)  E  da  queste  parole  ven- 
nero a  pigliarsi  per  mano  e  slrignersi,  e  da  questo  ad 
abbracciarsi,  e  poi  a  baciarsi,  grandinando  tuttavia. 

2.  fT.|  Per  simil.  Le  palle  grandinavano. 
[G.M.]  Di  guadagni,  d'entrate  sicure,  si  dice: 

Non  ci  piove  né  ci  grandina  sopra. 

3.  Att.  Percuoter  con  grandine.  Segner.  Pred. 
35.  13.  (.¥.)  Come  appunto  beltà  di  fiori,  beltà  di 
frutti  non  vale  a  tener  le  nuvole,  si  che  furiose  non 
volino  a  grandinare  ora  i  prati,  or  gli  orti. 

4.  Per  Lanciare  in  gran  copia.  Scagliare  a  guisa 
di  grandine.  Tass._  Ger.  3.  49.  (M.)  I  difensori  a 
grandinar  le  pietre  Dall'alte  mura  in  guisa  incomin- 
ciare,... 

E  a  modo  di  Sost.  Tass.  Ger.  11.  33.  (M.)  E 
parte  sotto  macchine  s'appiatta  Che  fan  riparo  al 
grandinar  de' sassi.  Tasson.  Secch.  6.  3.  (Mt.)  Of- 
fuscò il  cielo,  ai  rai  del  sol  fé'  scorno  11  grandinar 
delle  saette  sparlo. 

5.  Fig.  Atlegr.  60.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Grandinate 
le  pene  .Nel  tiepido  sperar  de' vostri  amanti. 

GRANDINATA.  S.  f.  Alto  e  Durala  del  grandinare. 
Paolet.  Op.  agr.  1.  331.  (Gh.)  Dopo  una  grandinata 
(il  terreno)  debb'essere  pienissimo  d'aqne,... 

[t.]  Prov.  Tose.  234.  Pranzo  di  parata,  vedi 
grandinata.  (Danno  e  sperpero.) 

2.  [t.]  Fig.  Grandinata  di  busse,  di  rimproveri. 

GRANDINATO.  Part.  pass,  di  Grandinare  att. 
Percosso  dulia  grandine.  Cr.  2.  14.  4.  (C)  E  questo 
vedenio  ne'  campi  e  nelle  terre  grandinate.  Segner. 
Pred.  10.  1.  (.W.)  Né  più  temerete  di  perdere  o 
grandinala  la  vigna,  o  fulminata  la  casa,  o  allagate 
le  possessioni. 

2.  Caduto  a  modo  di  grandine.  [Rig. ]  Bari. 
Grand.  Crist.  cap.  5.  p.  86.  Quell'arca  che...  por- 
tava... della  Manna  grandinata  nello  steril  diserto 
un  tal  vasello  pieno.  (Lo  manna  non  cadeva  però 
come  grandine.) 

3.  i  Per  Asperso  di  macchie.  Tempestato.  Bart. 
Ricr.  1.11.  177.  (il/.)  Altre  ograndinate  di  piastrelli, 
0  sparse  di  rotelle,  [t.]  G.  Barbieri:  Grandinate, 
venate,  intrise,  asperse. 

GRÀNDINE.  S.  /'.  Afjf.  al  lat.  aureo  Grande,  inis. 
[Sei.]  Acqua  congelata  nelle  alle  regioni  dell'atmo- 
sfera, la  cui  formazione  non  fu  per  anco  bene  spiegata 
da'  fisici,  e  che  suole  cadere  nella  stagione  calda, 
durante  i  temporali.  =  Oli.  Com.  Purg.  21 .  388.  (C) 
Grandine  é  una  congelazione  di  gocciole  di  pioggia 
fatta  in  aere  per  asprezza  di  freddo  e  di  vento,  la 
quale  s'ingenera  nelli  nuvoli  lontani  dalla  terra,  se- 
condo Aristotile  ,  e  la  cagione  dell'ingenerazione  di 
essa  è  il  vapore  ricevuto  nelle  concavità  della  nuvola. 
Dant.  ìnf.  6.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta  e  neve 
Per  l'aer  tenebroso  si  riversa.  Bocc.  Nov.  47.  6. 
Or  volesse  Iddio  che  mai,  dovendo  io  star  com'io  sto, 
questa  grandine  non  ristesse,  [t.]  Vigne  guaste  dalla 
grandine.  |G.M.]  In  quel  podere  c'è  data  la  grandine, 
c'è  battuta  la  grandine. 

[t.]  Prov.  Tose.  186.  La  grandine  non  fa  ca- 
restia. 

La  grandine  è  cadnta  in  sni  far  la  ricolta.  Prov. 
che  si  dice  di  alcuna  cosa  che  sia  slata  guastata 
in  sul  buono,  o  in  sull'atto  di  venirne  alla  conchiu- 
sione.  Ambr.  Cof.  4.  11.  (C)  Ah  sorte  pessima  ! 
Appunto  ben  ci  è  caduti)  la  grandine  In  sul  far  la 
ricolla. 

2.  Per  simil.  Gran  quantità  di  cose,  come  sassi, 
frecce,  e  sim.,  che  sten  gettate  da  alto  con  veemenza. 
Bentiv.  Teb.  lib.  8.  (Mi.)  Grandine  di  sassi  Scaglia» 
le  trombe,  e  le  veloci  palle  Vau  del  fulmìn  più  preste. 
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E  lib.  10.  Or  l'alte  torri  indebolisce  e  scuole  Lan- 
ciando spessa  grandine  di  sassi.  Giambul.  hi.  Etir. 
30.  (GA.)  Sotto  la  continuata  grandine  delle  frecce 
che  largamente  pioveano  da  per  tutto. 

fCont  )  Garimb.  Gap.  gen.  i72.  I  Spagnuoli 
avendo  attaccata  una  sanguinosa  battaglia  con  Fran- 
cesi, con  la  spessa  grandine  delle  archibugiate  gli 
averebbono  disordinati,  e  messi  in  rotta;  se  frattanto 
non  fossero  stati  investiti  per  fianco  ;  e  valorosa- 
mente ributtati  da  i  Svizzeri  e  dalla  cavalleria. 

3.  [t.]  Soffre  il  trasl.  più  che  Gragnuola;  d'im- 
properii,  di  lettere,  di  disgrazie,  di  croci. 

[C.M.]  Oggi  c"è  la  grandine  in  quella  casa; 
dicesi  quando  piti  persone  vanno  a  pranso  da 
qualcuno. 

4.  (Ar.  Mes.)  Pasta  da  minestra,  cosi  detta  per 
esstre  in  chicchi  simili  a  que'  della  grandine.  (Fanf.) 
Deirtiso. 

5.  (Chir.)  Tumorelto  duro  e  rotondo  che  si  svi- 
luppa nello  spessore,  o  sopra  il  marr/ine  delle  pal- 
pebre, e  che  per  la  forma,  il  colore  ed  il  volume 
rassomiglia  ad  un  grano  di  grandine.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Fae  d'uopo  mollificare  primamente  la 
grandine;  e  poi,  rovesciata  la  palpebra,  attaccarvi  il 
medicamento.  Red.  Cons.  Op.  T.  7.  pag.  7.  {Mt.) 
Fa  di  mestieri  considerare,  se  quei  tubercoletli  ve- 
nuti prima  delle  escoriazioni  ne'  lembi  delle  palpebre 
sieno  slati  di  quella  sorte  di  tumoretti  die  grandine 
delle  palpebre  son  cliiamati. 

GR.4M)1\0.  [T.]  Agg.  Dim.  di  GRANDE,  segnatam. 
della  statura  e  dell'eia.  ISon  ha  il  vezz.  di  Grandi- 
cino,  e  dice  un  po'  più,  anche  di  Grandetlino. 

GRiM)IXOSO.  Agg.  Di  grandine.  Che  abbonda. 
Che  è  pieno  di  grandine.  E  in  Colum.  —  Chiahr. 
Bim.  (C)  Viola  che  brunetta  osa  fiorir,  0  porpora 
di  rosa  Per  pioggia  grandinosa  Sì  fattamente  non 
veggiain  perir.  ìilarchett.  Lucr.  lib.  2.  v.  302.  [M.) 
I  fulmini  volar  vedi  a  traverso  Le  grandinose  piogge, 
or  quindi  or  quinci  Dalle  nubi  squarciate;  i  lampi 
strisciano,...  Car.  Eneid.  l.  8.  v.  658.  (Gh.)  Ed  una 
(saetta)  allor  n'avean  parte  polita.  Parte  abbozzata, 
con  tre  raiisi  attorti  Di  grandinoso  nembo. 
-     6R.W0I0SAMEXTE.  [T.]  Avi:  Da  Grandioso. 

GR.\NI)10SISSIII.\!ME!VTE.  [T.]  Sup.  di  Grandiosa- 
mente. Cadrebbe  più  tosto  per  cet.  o  iron. 

GRAXniOSisSIMO.  [T.]  Sup.  di  Grandioso.  V.  il 
dello  a  Grandiosissimamente. 

GRANDIOSITÀ,  tGKA^DIOSITADE«tGR\^D!OSmTE. 
S.  f.  Aslr.  di  Grandioso.  Gianditas,  aureo  lai. 
Bellin.  Bucch.  202.  (M.)  Né  men  rammento  i  sette 
giorni...,  E  della  regia  grandiosità  Con  cui  quel  gran 
Sigoore  il  tutto  fa. 

(t.)  Grandiosità  di  spettacolo. 
Gor.  Long.  sez.  3.  {Mt.)  E  certo  lo  stile  gonfio 
s'ingegna  di  surpassare  il  sublime:  il  puerile  all'op- 
posto è  alle  grandiositadi  contrario,  perchè... 

GRANDIOSO.  Agg.  {Tom.)  Grande  ,  che  passa  la 
misura  ordinaria  neW estensione;  Grandioso,  che  la 
passa  nella  proporzione  delle  parti  sue,  e  neWeffetto 
che  viene  da  esse  proporzioni. 

|t. ]  Grandioso  ballo;  può  essere  o  parere 
ironia. 

S.  Che  ha  del  grande.  Che  colpisce  rimmagina- 
zioneper  un  noto  carattere  di  grandezza,  di  nobiltà, 
di  maestà,  lied.  Leti.  50.  (M.)  Mi  era  scordato  di 
dirle  che  Don  Ciccio  di  Andrea  mi  scrive  cose  gran- 
diose e  miracolose  intorno  alle  lodi  del  suo  libro. 

3.  Per  Che  stasai  grande.  Segner.  Mann.  Giugn. 
24.  1.  (C)  Non  sono  grandi,  sono  grandiosi;  tanto 
pili  stanno  al  basso,  quanto  si  credono  d'aver  pog- 
giato più  alto. 

4.  (B.A.)  |Mil.l  Che  ha  r apparenza  grande.  L'agg. 
Grandioso  differisce  dal  Grande,  preso  aggettivam. 
nel  senso  proprio,  in  quanto  che  Grande  significa 
la  grandezza  intrinseca,  l'eslen-mne  reale  all'og- 
getto; mentre  Grandioso  s'intende  la  grandezza 
apparente,  quella  che  appare  agli  occhi  e  alla  im- 
maginazione di  colui  che  guarda. 

5.  Sost.  (B.A.)  (Mil.|  l'accezione  sua  s'acco.'ita 
molto  a  quella  della  parola  Grande,  preso  del  pari 
sostantivamente.  Questa  qunlilà  nei  tn  rami  del- 
l'arte è  costiluila  da  dirersi  elementi. 

tGRANBIIIK.  V.  a.  Aggrandire.  Aureo  lai.  lìim. 
ant.  Uant.  Majiin.  72.  ((-')  Di  voi  mi  stringe  tanto  lo 
disirc...,  Che  non  affreno  di  voler  grandire  Kd  ìnnorar 
lo  vostro  gentil  core. 

GRAXDISOXA'VTE.  [T.]  Agg.  r.omp.  di  Grande  « 
Suonare.  T.  letter.,  che  ha  senso  buono  nel  Gor. 
Long.  {Mt.)  Talora  cadono  i  plurali  più  grandisonanti, 
e  cóll'islessa  mole  del  numero  fanno  più  pompa,  [t.] 


Chi  lo  volesse  usare  sul  serio  potrebbe  meglio:  La 
grandisonante  eloquenza  ciceroniana.  —  La  lingua 
romana  grandisonante.  Ma  risica  d'essere  preso  per 
iron.  Periodi  grandisonanti.  E  in  senso  più  lato: 
Grandisonanti  promesse. 

t  GUA>b1S0)I0.  [T.]  Agg.  Grandisonante  (V.). 
Pretto  lai.  In  Sedul.  Inutile  a  noi.  Uden.  Nis.  3. 
lOi.  {Mt.) 

GRASiOISSIMAMEJiTE.  Avv.  Superi,  di  Grande- 
mente. Vii.  S.  Gio.  Ball.  (Cj  E  tu  fa'  vista  di  pia- 
gner grandissimamente.  Varch.  Ercol.  289.  Se  egli 
avesse  fatto  quella  orazione  in  volgare,  non  istate  in 
dubbio,  che  dove  intendo  che  ella  fu  grandissima- 
mente lodala,  ella  grandissimamente  stata  biasimata 
sarebbe.  E  lez.  390.  Tutte  le  cose  amano  grandis- 
simamente se  medesime. 

[t.]  Grandissimamente  nociuto.  [Varchi.) 

GRANDISSIMA  MERCÉ.  V.  Granmerce. 

GRA.XDÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Grande.  Bocc. 
Nov.  13.  20.  (C)  Con  grandissima  parte  de' tesori 
del  Re  d'Inghilterra...  mi  misi  in  via.  Enov.  14.  3. 
Comperò  un  grandissimo  legno. 

[T.]  Bocc.  Decam.  4.  119.  Grandissima  e  bella 
nave. 

[t.]  Gain.  Macch.  Sol.  2.  100.  Nelle  parti  di 
mezzo  (del  disco  solare)  si  scorgono  grandissime 
mutazioni. 

2.  Fig.  [t.]  Viv.  Disc.  Arn.  24.  Ne  sentirà  gran- 
dissimo giovamento.  Strat.  Mor.  S.  Greg.  rolg.  1. 
89.  Grandissimo  studio.  Bed.  Lelt.  fam.  2. 19.  Gran- 
dissimo merito.  Segner.  Mann.  Ag.  25.  3.  Il  bene 
è  grandissimo. 

3.  Per  Cordialissimo,  e  sim.  Bocc.  Kov.  16.  12. 
(C)  Le  aveva  fatta  grandissima  festa. 

4.  [T.l  Mal  senso.  Celi.  Benv.  Bicord.  3.  209. 
Odii  grandissiiDi. 

5.  [Val.]  Acutissimo ,  Acerbissimo.  Ant.  Com. 
Dant.  Elrur.  1.  33.  Hanno  morsi  di  grandissimi 
dolori. 

G.  Per  Gravissimo.  Bed.  Cons.  1.  16.  (C)  Ha 
ricevuto...  danno  grandissimo,  imperocché  o  sia  stato 
il  latte,  0  qualsisia  altra  cagione,  si  è  aumentata 
notabilmente  la  bile  nel  suo  corpo,  onde  prova  pre- 
sentemente grandissimi  travagli  nello  stomaco. 

7.  Per  Densissimo.  Din.  Comp.  1.  9.  (C)  L'aria 
era  coperta  di  nuvoli,  la  polvere  era  grandissima. 

8.  Per  Diligentissimo.  [Giusi.]  Bind.  Cerch.  B. 
Montap.  E'  Guelfi  di  Firenze  facevano  dentro  nella 
città  grandissima  guardia. 

9.  Aggiunto  di  Poeta  o  Oratore,  vale  Prontissimo, 
Eccellentissimo.  Arrigh.  63.  (C)  Il  lussurioso  maestro 
Ovidio  ,  grandissimo  versificatore ,  cacciato  dalla 
patria... 

10.  Per  Potentissimo,  In  gran  credito.  In  gran 
favore.  Bui.  Inf.  1.  2.  (C)  Se  ne  venne  a  Roma;  ed 
acquistata  la  grazia  di  Micennate,  che  era  grandis- 
simo appresso  lo  impcradore  Augusto,  venne  in  gra- 
zia deli'Impcradore. 

H .  ^  dello  di  Moltitudine,  e  sim.  Bocc.  Nov.  42. 
12.  (C)  Fatta  grandissima  moltitudine  di  gente,  sopra 
il  Re  di  Tunisi  se  ne  venne.  [Giust.]  Bindac.  de' 
Cere.  La  ball,  di  Moni.  Ap.  A  un  tratto  usci  di 
casa  e'  Lamberti  con  grandissima  masnada  di  gente 
gridando  ad  alte  voci:  Cerchio  mio  è  de'xxxvi. 

12.  Con  l'avv.  Molto.  Dicer.  Div.  (Mt.)  Nel  pre- 
sente piato  molto  grandissimo. 

13.  E  col  Si.  Star.  Bari.  95.  (Mt.)  Usciva  si 
grandissimo  odore  che  non  si  potrebbe  conlare. 
[Camp.]  Fior.  S.  Frane.  Ed  era  di  sì  grandissima 
orazione  e  contemplazione,  che  i  frati  lo  avevano  in 
grande  reverenza. 

[Cont.j  l«  griindisslMO.  Superi,  del  modo  av- 
verb.  In  grande.  Cast.  Mis.  acque  con-.  92.  Per 
piena  sodisfazionc  ili  quelli,  quali  non  potendo  restar 
capaci  delle  sottili  dimostrazioni  desiderano  chiarirsi 
con  i  fatti,  e  veder  con  gli  occhi  corporali,  e  toccar 
colle  mani,  dove  non  arrivi  l'intelletto,  e  la  ragione; 
voglio  aggiiigucr  qui  un  altro  modo  assai  facile  di 
ridurre  tutti  ad  una  esperienza,  la  quale  si  può  fare 
in  piccolo,  in  grande,  ed  in  grandissimo. 

14.  Usalo  a  modo  di  Sost.  m.  Pallav.  Ist.  Cane. 
1.  169.  {Mt.)  0  verso  i  grandissimi,  o  nelle  cose 
grandissime,  ogni  minuzia  vuol  cura  ed  esquisitezza. 

i  (iKA>'DÌ/.IA.  S.  f.  Grandezza,  Grandigia.  Bim. 
ant.  Bell.  Man.  Ant.  Puc.  182.  (M.)  Firenze  go- 
verna oggi  sua  grandizia  Per  Otto  poputan  clic  son 
priori.  Eli  un  gonfalonier  della  giustizia. 

tGRANDO.  |T.)  S.  f.  Grandine.  D.  2.  21.  Nella 
forma  del  nom.  lat. ,  come  Sermo  per  Sermone. 
(1.  13.) 


GRA\U0!VACCIO.  S.  m.  Uomo  di  attissima  statura. 
Lez.  Muestr.  Bartol.  38.  (Fanf.)  Sa  che  tormento 
e  noja  sia  l'esser  ilo  per  veder  una  festa,  e  trovarsi 
in  un  grande  stormo  di  popolo...  e  per  ristoro  e'  ti 
si  pari  dinanzi  un  qualche  grandonaccio  indiscreto, 
acciocché  tu  non  vegga  cosa  ninna. 

GRANDOIVE.  Agg.  Acer,  di  Grande.  In  Sen. 
Grandio,  onis,  soprannome.  Car.  Leti.  1.  124.  (M.) 
Accertatevi  che  io  vi  porto  un  benone  grandone , 
poiché,  oltre  all'esser  buon  compagno,  pizzicate  an- 
cora di  poeta.  Buon.  Tane.  i.  1.  Tu  per  questo  la 
cosa  mi  lodavi.  Ch'ella  era  sì  grandona  e  rigogliosa. 

2.  Dello  ironicamente.  Che  si  slima  grande,  o  Che 
vuol  essere  tenuto  per  grande  o  valente  in  checches- 
sia. Lam.  Dial.  (Mi.)  Ve  l'ho  sempre  detto  che  in 
questi  Toscani  bamboloni  e  grandoni  non  vi  è  un'on- 
cia di  cervello. 

t  GRANDORE.  S.  m.  Grandezza.  Fr.  Grandeur. 
Ma  non  viene  dal  fr.,  tanti  anal.  ha  l'ilal.  [Val.] 
Tesoretl.  14.  71.  E  s'io  contar  volesse  Ciò,  ch'i'  ben 
vidi  d'esse  Insieme,  o  'n  divisa.  Non  credo  in  nulla 
guisa  Che  'n  scritta  capesse,  0  che  lingua  potesse 
Divisar  lor  «randore,  Né'l  bene,  nè'l  valore. 

CRAHiDOlto.  Agg.  Acer,  di  Grande.  M.  Sin. 
Bim.  buri.  1.  202.  (C)  Io  aveva  una  conca  assai 
grandetta.  Lasc.  Gelos.  1 .  5.  Egli  è  per  buona  sorte 
in  camera  mia  una  di  quelle  berrette  un  po'  molto 
ben  grandotta. 

GRANDUCA  piultostochè  GRAN  DliCA.  [T.]  S.  m.  TU. 
superiore  a  quello  di  Duca  e  anche  a  quel  d'Arci- 
duca. Di  quelli  che  ])er  quasi  tre  secoli  governarono 
la  Tose.  lied.  Lelt.  1.  62.  (C)  Al  tempo  del  serenis- 
simo Gran  Duca  Ferdinando  Primo  di  questo  nome, 
e  Granduca  Terzo  di  Toscana.  E  5.  201.  Il  serenis- 
simo Granduca,  mio  signore,  fece  venir  di  Provenza 
(un  certo  vino).  E  1.  35.  £  Ins.  160.  La  sovrana 
beneficenza  del  serenissimo  Granduca ,  unico  mio 
signore. 

Di  pers.  altera.  (Fanf.)  Non  direbbe  al  gran- 
duca tirati  in  là,  dicono  i  Fior.;  e  lo  dicono  tuttavia, 
benché  il  Granduca  non  ci  sia  più.  [t.]  Tirati  in 
là  è  adesso  la  parola  d'intesa  di  tulli  a  tulli.  Go- 
verno e  politica  non  sono  che  echi  del  Tirati  in  là. 

2.  [t.J  Granduca  di  Baden.  —  Granduca  di  Sas- 
sonia-Weimar. —  Granduca  del  Lussemburgo. 

[t,]  Granduchi,  i  figliuoli  degfimp.  di  Rustia. 

GRANDl'CALE.  [T.l  Agg.  Da  Granduca,  [t.]  Go- 
verno granducale;  Decreto,  Palazzo.  [L.B.]  Stam- 
peria. 

[t.|  Assia  granducale. 

GRAXDl'CATO.  [T.J  S.  m.  Dignità  di  Granduca. 
[F.J  Panciat.  Scrii,  var.  158.  Ricevali  granducato. 

2.  Tempo  che  dura  il  governo  d'un  granduca. 
It.]  Sotto  il  granducato  di  Leopoldo  I,  detto  il  Grande, 
la  corruzione  medicea  s'aggravò. 

3.  La  regione,  [t.]  In  II.  Granducato,  ass.,  è  quel 
di  Tose. 

4.  [t.]  Granducato  d'Assia-Darmstadt.  — Gran- 
ducato dì  Lussemburgo.  —  I  due  granducati  di 
Mcklembur!;.  —  Il  granducato  di  Finlandia. 

GRANDI  (-RESSA.  (T.)  S.  f  Moglie  del  Granduca 
0  Figliuola  o  Sorella.  Bed.  Leti.  2.  28<S.  (Cj  L» 
serenissima  Granduchessa  mia  signora  mi  comanda 
che  io  scriva  a  V.  S.  E  237.  E  i.  274.  Gran  fra- 
casso... ha  fatto  qui  nella  Corte  il  sonetto  di  V.  S. 
III.,  per  la  nascita  della  Serenìssima  Granduchessa 
Vittoria.  —  Appena  nata  sarebbe  una  Granduchcs- 
sina:  eccezioni  che  fa  la  storia  alla  filologia,  o 
piuttosto  il  cerimoniale  alto  e  basso;  come  quando 
Signorina  diciamo  a  una  giovanetta. 

GKANDICHESSINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  vezt.  di  Guan- 

DUO'.IESSA  (V.). 

GRANDl'CHIW.  [T.]  S.  m.  Grandina  giovane.  V. 
Granditjiessina  in  Granduchessa. 

1  GRANELLA.  S.  f.  Seme  ricoperto  di  buccia,  e  tim. 
a  grani,  che  è  dentro  il  frutto,  come  pomo,  ecc.  Più 
comunemente  Granello.  Fr.  Giord.  22.  (M.)  Il  diritto 
centro  si  è  appunto  quel  miluogo  (mezzo)  della  terra 
dentro...  come  la  granella  è  in  mezzo  del  pome.  (Il 
.Gianni  ci  fu  questa  nota:  La  granella,  il  torso  ove 
sono  i  graneUi,  cioè  i  semi.)  [Canip.]  Art.  am.  in. 
La  quale  poche  granclle  e  faglie  di  esso  mi  diede 
(qranaqiie  panca  dedit). 

GRANELLARE.  V.  n.  o  piuttosto  alt.  per  eli. 
[Giul.  ]  Per  Raccattare  le  ulive  dopo  che  dal  padrone 
si  è.  già  fatto  it  raccolto.  (Versi7io.) 

2.  (Cont.|  Ridurre  in  granelli.  Dicesi  speciulmenle 
della  polvere.  Cai.  G.  Avveri.  Bnmh.  22.  v.  Sarà 
pesta  il  suo  dovere,  poi  sia  graucllala  cou  uu  cri- 
velletto. 


GRANELLERIA 
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3.  V.  a.  Cucinare  in  una  particolar  maniera  i 
granelli  di  castralo,  ecc.;  o  meglio  Acconciargli  in 
particolar  maniera  per  cuocergli.  {Fanf.)  Panciat. 
Cical.  p.  2i.  (Gh.)  Siccome  la  troia  si  trota,  ed  il 
carpione  si  carpiona,...  cosi  questi  tali  granelli  si 
fiumo  granellare:... 

GKA.VELLERÌA.  S.  f.  Corbelleria,  Cosa  da  sciocco, 
di  rei.  volg.  Magai.  Lett.  fam.  1.  9.  [M.]  Sono 
molte  e  molte  le  determinazioni ,  le  distinzioni  e  i 
casi  che  possono  darsi  ;  e  converrebbe  sapersi  da  me, 
por  più  fondamento  di  discorrere,  e  dir  manco  gra- 
uellerie. 

(iRAXEllESCHI.  [T.]  S.  m.  pi.  Titolo  d'Accade- 
mia preso  dai  due  Gozzi  e  altri  loro  colleghi,  per 
isbertare  il  mal  gusto  del  Chiari,  e  anche  dare  ad- 
dosso al  Goldoni,  maggiore  ingegno  di  Gasparo, 
maggiore  e  più  onesto  di  Carlo.  Allusione  o"  Gra- 
nelli in  senso  troppo  toscano.  E  ogni  Accademico 
era  un  Granellesco.  con  epiteto  che  lo  distinguesse; 
e  per  presidente  era  messo  un  povero  prete  scemo, 
chiamato  il  Granellone. 

GRiXELLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Granella.  Per 
siinil.  Pallottolina  di  metallo  fuso,  simile  a  gra- 
nella. (Fanf.)  Benv.  Celi.  Vit.  1.  203.  (.V.)  Trovai 
incirca  una  libbra  e  mezzo  d'oro  in  tante  graneliette 
come  panico. 

GRA.VELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Granello.  (Nel 
plur.  Granellelli;  e  Granelletta /".  )  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  313.  (C)  .\nzi  un  certo  avaron  per 
masserizia  Del  pepe  ne  traea  le  granelletta.  Carlet. 
Viag.  II.  218-19.  (Fanf.)  Facendo  i  grani  di  pepe 
attaccati  al  fusto,  quasi  racemi  d'uva  piccola  in  due 
ordini  0  fìliiri  di  granelletti,  i  quali... 

GRANELLINO.  S.  m.  Dim.  di  Granello.  (Nel  plur. 
Granellini;  e  f  Granellina.)  Ricett.  Fior.  39.  (C)  Il 
fiore  del  rame  sono  certe  granellina  come  panico, 
rosse  del  color  del  rame,  le  quali  saltano  fuori  quando 
il  rame  si  cola,  e  vi  si  getta  su  dell'acqua  fresca  e 
pura.  |G.M.]  Segner.  Crist.  Inslr.  2.  3.  15.  Quel 
piccolo  granellino  \di  miglio). 

8.  [t^I  .\vere  uu  granellino  di  sale  in  capo;  qual- 
che po'  di  giudi  ilo.  Il  sale,  condimento  essenziale, 
e  però  nutrimento,  e  simbolo  del  sapere  necessario 
alla  vita. 

GRANELLINO.  S.  m.  Sorte  d'albero  indiano,  lo 
stesso  che  Granatino.  (Fanf.) 

GRANELLO.  S.  m.  (Nel plur.  Granelli;  e  f.  Gra- 
nella.) Il  seme  che  si  genera  nelle  spighe  di  biade 
e  grano  ;  e  anche  dicesi  del  Seme  di  pere ,  mele, 
poponi,  e  sim.  Claud.  Mamert.  Granulum.  Vettor. 
Oliv.  115.  (Gh.)  Le  granella  d'orzo.  |Camp.j  Bib. 
ilatt.  1 3.  Incontanente  le  granella  nacquero,  perchè 
non  avevano  altezza  di  terra,  [t.]  Turg.  Alimurg. 
288.  Nel  nostro  clima  regolarmente,  ed  in  annate 
buone,  ciascheduna  spiga  secondaria  del  grano  impone 
in  due,  cioè  abbonisce  due  granelli.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  30.  Argom.  Si  cangia  un  mago  in  un  granel 
dì  miglio. 

Cresc.  2.  58.  (Gh.)  Le  granella  delle  mele.  E 
2.  97.  Anche  le  pere  divise  e  purgate  dalle  granella 
si  seccano  al  sole.  Pallad.  Marz.  28.  (M.)  Le  gra- 
nella delle  melagrane  contrite  con  vino  austero  e 
brusco.  Mor.  S.  Greg.  (C)  La  terra  manda  fuori  il 
frutto  suo,  cioè  prima  l'erba,  e  poi  la  spiga,  poi  il 
granello  granito  nella  foglia.  Bocc.  Nov.  85.  16.  Voi 
non  avreste  mai  raccolto  granel  di  grano.  Vit.  SS. 
Pad.  Alcune  altre  fendevano  le  granella,  acciocché 
non  nascessono  in  erba  per  la  umidità  della  terra. 
Benv.  Celi.  Oref.  38.  Volendo  riparare  a  tal  disor- 
dine, si  dèe  pigliare  delle  granella  di  pera,  cioè  di 
quei  semi  che  sono  nelle  pere,  di  quelli  scegliendo 
i  non  vani. 

[L.]  11  grano  fa  il  granello. 
|t.]  Prov.  Tose.  67.  Non  si-  sazia  meno  una 
formica  per  un  granel  di  grano,  che  si  faccia  un  leo- 
fante per  dieci  slaja.  (Varia  la  misura  de' bisogni.) 
E  106.  A  granello  a  granello  s'empie  lo  stajo  e  si  fa 
il  monte.  (Valore  delle  minime  cose.) 

[Cont.]  Del  pepe.  Brig.  St.  sempl.  Indie  Dal- 
l'Orto, 98.  Ha  il  frutto  attaccalo  a  racemo  a  racemo 
come  l'uva,  ma  i  racemi  del  pepe  sono  più  piccioli; 
e  cosi  ancora,  i  granelli;  i  quali  son  sempre  verdi 
fin  che  si  secchino,  e  siano  perfettamente  maturi,  il 
che  suole  essere  circa  la  metà  di  gennaio. 

iCont.]  Del  ginepro.  Roseo,  Agr.  Her.  137.  I 
granelli  di  essi  (ginepri)  son  molto  buoni  per  la  tosse 
che  cava  di  freddore,  e  dolore  di  petto  che  la  addol- 
cisce e  mollifica. 

2.  Granella  plur.  Termine  collettivo  di  grani. 
Paiiant.  Poet.  teatr.  e.  72.  (Vian.)  Si  cerchin  tutti 


gli  asini  possibili.  Cavalli  e  buoi,  si  carichin  di  quanto 
C'è  in  casa  di  granella  e  commestibili. 

3.  Granello  dicesi  anche  dell'Acino  dell'uva.  Cr. 
i.  i.  4.  (.W.)  E  un'altra  maniera  d'uva,  la  quale 
Irebbiana  è  detta,  ed  è  bianca,  col  granello  rilondo 
piccolo,  e  molti  grappoli  avente.  Soder.  Tralt.  Vit. 
121.  (Gh.)  La  verduscliia,  il  mammolo  nero  e  bianco 
(«ve  cosi  dette)  fanno  i  grappoli  piccoli  e  di  granelli 
ben  fitti  insieme.  Red.  Cons.  2.  58.  (C)  L'acqua  si 
può  rendere  acida  o  con  sugo  di  limone,  o  con  sugo 
spremuto  dall'agresto  fresco,  o  col  far  bollire  de'  gra- 
nelli d'agresto  nell'acqua. 

4.  Granelli  diconsi  anche  i  Vinacciuoli  che  sono 
negli  acini  dell'uva.  Pallad.  (C)  Quella  spezie  d'uva, 
la  quale  non  ha  granella.  Cr.  4.  20.  1.  Questa  (uva) 
ha  tre  sustanze  in  sé  diverse,  cioè  le  granella,  il 
buccio,  e  '1  sugo.  La  natura  delle  granella  é  secca  e 
dura,...  E  cap.  22.  3.  Palladio  dice,  la  maturità 
conoscersi,  se  premuli  dell'uva  i  granelli  che  negli 
acini  son  nascosi,  sieno  di  color  fusco,  o  presso  che 
neri. 

5.  [Palm.]  Fiori  del  vino,  piccoli  granelli  di  co- 
lore bianchiccio,  che  vengono  alla  superfìcie  del 
vino,  e  vi  formano  una  specie  di  reticella. 

6.  Per  simil.  Granello  vale  generalmente  Ogni 
minima  particella  di  checchessia.  Bocc.  Nov.  85. 
16.  (C)  Fa'  che  tu  mi  rechi...  un  vispistrello  vivo,  e 
tre  granella  d'incenso.  Ricett.  Fior.  44.  (Gh.)  L'in- 
censo,... meglio  è  il  mastio  (maschio)  bianco  e  di 
granella  alquanto  rotonde.  Amm.  ant.  22.  5.  3.  (C) 
Or  non  sono  minutissime  le  granella  della  rena?  e 
se  troppa  rena  si  mette  nella  nave,  si  la  sommerge, 
e  perisce. 

7.  Per  Testicolo.  Frane.  Sacch.  Nov.  25.  (C)  E 
Op.  div.  90.  Castoro  è  una  bestia  che  sa  per  natura 
perchè  i  cacciatori  lo  vogliono  pigliare  ;  e  questo  è 
per  avere  li  suoi  granelli,  de' quali  si  fanno  alcune 
medicine.  Pallad.  Marz.  25.  Buon.  Pier.  3.  4.  11. 
Red.  Cons.  1. 117.  Il  companatico...  sia  carne  lessa, 
e  qualche  poco  di  fritlura  di  granelli,  [t.]  Granelli 
di  pollo,  di  vitello.  In  questo  senso  nel  pi.  Granelli, 
non  Granella. 

8.  Trasl.  Uomo  sciocco,  stollo,  da  nulla.  (Fanf.) 
Cel.  volg. 

[F.]  Panciat.  Scritt.  var.  46.  Taluno  pensa 
avere  del  cervello  d'avanzo  ed  ha  più  del  granello. 

9.  [Coni.]  f  Lo  stesso  che  Grano  di  metallo,  di 
miniera,  e  sim.  Imp.  St.  nat.  v.  26.  Ocra...  ingra- 
nellata a  modo  di  tiizia,  le  cui  granella  si  sciogliono 
in  color  di  ocra,  di  color  più  oscuro  dell'altre. "i\en. 
Art.  vetr.  iv.  63.  Sempre  vi  è  de'  granelli  di  piombo, 
quali  si  separino  dal  vetro,  acciò  non  ritornino  in 
padcllollo  che  lo  fariano  sfondare. 

GRANELLONE.  [T.]  V.  Granelleschi. 

GRANELLOSITÀ.  S.  f.  [Coni.]  Astr.  di  Granel- 
loso. Imp.  St.  nat.  il.  18.  Quantunque  molle  pietre 
da  calce  arenose  pajano,  per  l'asprezza  e  granellosità 
che  tengono,  ridotte  in  tal  forma  da  slillicidii,  e  da 
umori  di  mano  in  roano  accolti...  non  sono  perciò 
veramente  arena. 

GRANELLOSO.  Agg.  Pieno  di  granelli,  o  di  cose 
simili  a  granelli.  Pallad.  Febbr.  21.  (C)  E  '1  fiore 
delle  rose  non  è  il  fiore  giallo  gratìelloso  ch'è  dentro 
alla  rosa.  Ricett.  Fior.  40.  Il  galbano  è  un  liquore 
di  una  ferula,  oggi  conosciuto:  conoscesi  la  bontà 
sua  quando  è  granelloso,  sincero,  e  purgalo  da  ogni 
mestura  d'altre  cose. 

2.  Detto  di  superficie  di  checchessia,  vale  Ruvido, 
Scabro,  come  è  l'impasto  di  materia  ridotta  in  gra- 
nellini. Vasar.  (SI.)  Si  fa  sopra  l'ossa  la  prima  bozza 
di  stucco  ruvido,  cioè  grosso  e  granelloso,  acciò  vi 
si  possa  metter  sopra  la  più  sottile.  [Coni.]  Cat.  P. 
Arch.  II.  11.  Sopra  quelle  (pietre)  di  poi  faccisi  la 
prima  coverta  di  stucco  grosso,  ruvido,  e  granelloso, 
perocché  sopra  a  questo  vi  si  appiccherà  meglio  l'altra 
coverta  di  fuore. 

3.  Qhe  si  forma  in  granella,  [t.]  Polvere  gra- 
nellosa (da  fucile). 

[Coni.]  Di  terreno.  Spet.  nat.  ili.  95.  Il  ter- 
reno granelloso,  che  altramente  dicesi  sabbione,  è 
un  ammassamento  di  particelle  dure,  sassose,  e 
disciolte,  che  s'accostano  alla  figura  rotonda,  e  ma< 
lagevolmenle  si  collegano  insieme.  A  misura  che  le 
dette  parli  si  van  dilungando  dalla  figura  rotonda, 
questa  terra  diviene,  or  arena,  ora  ghiaja  ;  ed  ora  un 
cumulo  di  minute  pietrelle. 

[Coni.]  Tratt.  Cuc.  L.  Se  vuoli  fare  giuncata 
di  latte.  Tolli  latte  di  pecora  e  mettilo  a  bollire  in 
vasello  islaguato,  e  no  lasciare  levare  il  bollore  im- 
però che  diventerebbe  granelloso. 


GRAXELLllOf.lO.  IT.]  V.  Granelluzzo. 

GRANELLl'ZZO.  S.  wi.  Di';»,  di  Granello.  Cenn. 
Cenn.  pag.  14.  (Ut.)  Quando  è  asciutta  e  fatta,  togli 
un  coltello,  e  va'  col  taglio  fregando  su  per  lo  foglio 
tinto,  leggiermente,  acciocché  levi  via ,  se  nessun 
granelluzzo  vi  fusse.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  89.  (M.) 
Tenevo  in  mano  certi  sottilissimi  granelluzzi  di  quello 
creduto  diamante.  (Questi  due  es.  sono  nel  signif. 
del  §  6  di  Granello.)  [T.J  Più  coi»,  oggid't  Granel- 
luccio,  ire  sensi  varii. 

t  GRANETTA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Granello. 
Biring.  Pirot.  vii.  3.  105.  Su  alcuna  granella 
d'argento  per  sorte  fuor  uscisse  della  cazza,  per  questo 
il  maestro  vi  teneva  una  calina  sotto  con  acqua  che 
'1  raccogliesse. 

GRANETTO.  S.  m.  |Cont.|  Dim.  di  Grano.  Agr. 
Geol.  Min.  Melali.  450.  Del  ferro  puro  si  ritrovano 
masse,  ed  alcuni  granelli,  come  s'è  detto  :  si  cava 
poi  da  una  terra  rossa  di  una  certa  ruggia  infetta, 
e  da  alcune  altre  spezie  di  pietre. 

GRA.NFA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Granchio  nel 
signif.  del  §  8.  Cr.  B.  Naut.  med.  v.  533.  Gli 
arpesi,  granfe,  o  catene,  con  che  ligavano  una  pietra 
con  l'allra  intorno  a  profili,  o  contorni  del  porlo, 
erano  di  grosso,  e  benissimo  ottone. 

GRANFAllRO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Farro.  (Fanf.) 

GRANF.ATTO,  che  anche  GRAN  FATTO  si  scrive. 
Posto  avverb.,  epremessavi  la  negativa,  vale  Certo. 
[t.]  Lai.  aureo  Profeclo.  Ma  in  questo  senso  è 
antij.=z  Galat.  71.  (C)  lo  credo  che  non  potrebbon 
profferire  graufatto  più  sconcia  né  più  sconvenevole 
sentenza  di  questa.  E  Rim.  buri.  12.  Non  ebbe  nome 
gran  fatto  altrimenti. 

2.  Talora  vale  anche  Molto.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  294.  (.1/.)  Non  ha  (i7  Poeta)  mestieri  gran  fatto 
di  esterni  ornamenti,  e  di  più  dolce  suono. 

3.  Gran  fatto  Ila,  per  Possibile?  Sarà  mai?  Cecch. 
Sliav.  4.  3.  (M.)  Gran  fatto  fia,  che  costui  la  sot- 
terri viva?  [t.]  Cos'i,  non  usit.  né  chiaro.  Ma  a 
modo  d'esci.  Granfatto  che  non  si  possano  persua- 
dere che  i  deboli,  minacciando  senza  forza,  e  insi- 
diando senza  ingegno,  si  rendano  insieme  abbominati 
0  ridicoli  ! — Anco  per  eli.  Granfatto!,  soltint.  il 
resto. 

GRÀNFIA.  S.  f.  Artiglio  rapace.  Zampa  armata 
d'ugnoni.  [t.]  Quasi  sempre  plur .  Suono  imit.,  come 
Gralfio,  Aggraffare,  e  sim.  =  Salvin.  Buon.  Fier. 
506.  (M.)  Ogni  mio  acquisto  aggraffi;  cioè  aggranfi 
colle  granfie ,  con  gli  artigli  rapaci.  Malm.  4.  68. 
E  furon  per  mangiarmi  dalla  festa.  Però  che  dalle 
granfie  io  gli  ho  sollralli  Di  quella  bestia  a  lor  tanto 
molesta. 

2.  [t.)  Nel  trasl.  D'usurajo,  d'avaro,  di  vio- 
lento. 

GRANFIARE.  [T.j  V.».  Prendere  colle  granfie. 
|t.]  £  trasl. 

GRANFIATA.  [T.]  S.  f.  Atto  del  granfiare  e  Colpo 
dato  colle  granfie,  e  Offesa  con  esse  fatta,  [t.]  Dare, 
Ricevere  una  granfiala,  anco  trasl. 

2.  [t.]  Quantità  di  cose  colle  granfie  presa  o 
tenuta. 

GRANFIATINA.  [T.]  S.  f.  Dim.,  per  lo  più  di  cel. 
0  iron.,  di  Granfiata. 

GRANFIATO.  [T.j  Part.  pass,  di  Granfure. 

GRÀNGIA.  V.  Grangia. 

GR.ANUIALLO.  S.  m.  (Boi.)  Ranuncolo  dal  fior 
doppio  (Ranunculus  orienlaiis,  L.).  (Fanf.) 

GRANGUÀRDIA  e  GRAN  GUÀRDIA.  [T.]  S.  f  II  posto 
della  guardia  principale  in  uno  fortezza  o  città,  o 
in  un  accampamento.  —  Granguardia,  la  casa  stessa 
0  il  palazzo. 

GR.ANlFERO.iff^.  Che producemolto grano.  (Fanf.) 
Non  com. 

GRANIGIONE.  [T.]  S.  /".  Atto  e  Tempo  del  granire 
del  frumento  e  altre  sim.  piante.  [Palm.]  Le  piogge 
hanno  contribuito  ad  una  buona  granigione.  —  Spighe 
giunte  alla  granigione.  Dicesi  anco,  ma  men  con»., 
Granagione,  Granitura,  Granamento. 

GR-ANUENTO.  S.  m.  Da  Granire.  //  granire. 
Formazione  del  granello.  (Fanf.)  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Attendono  con  ansietà  il  granimenlo  maturo, 
0  ben  fallo  del  grano  e  dell'altre  biade. 

GRANINO.  Terni,  de' razzai.  Minutissima  polvere 
da  fuoco.  (Fanf.) 

GRANIRE.  V.  n.  ass.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Granare 
(V.).  Rim.  ant.  P.  N.  Inghilfr.  (C)  Grandezza  si 
consuma.  L'erbe  dovrian  granire,  e  non  fiorire,  [t.  j 
Targ.  Alimurg.  28.  Il  predominio  di  venti  boreali 
nell'estate  strigne  le  biade  serolioc,  le  fa  iodngiar  4 
granire. 


GUAMTA 


— (  lisi  )— 


GRANO 


(Tom.)  ì  piselli  graniscono.  [Palm.)  La  saggina 
è  più  tarda  a  granire  del  granturco. 

2.  Att.  Parlandosi  di  certe  parli  di  alcuni  vege- 
tabili, vale  Produrre  alla  debita  perfezione.  Targ. 
Toiz.  Ott.  Lez.  Atjric.  5.  liG.  ('j/i.)  Le  mandorle 
e  le  noci  ancor  verdi  e  acerbe,  e  prima  che  grani- 
scano il  seme,  e  induriscano  il  nocciolo,  sono  ricer- 
cate da"  credenzieri,... 

3.  (Orefic.)  [Mil.]  Ali.  Bare  la  grana  al  fondo  o  a 
certe  parti  d'un  opera  di  oreficeria,  che  si  dice  anco 
Camosciare.  Celi.  Tratt.  Orefic.  cap.  12.  Ancora 
abbiamo  usato  di  finire  e"  panni  con  un  ferro  sotti- 
lissimo, temperato  a  tutta  tempera  e  poi  rotto.  E 
perchè  quella  rottura  mostra  una  certa  grana  sotti- 
lissima, con  il  detto  ferro  si  percuote  tutti  li  panni 
con  nn  martellino,  il  quale  pesi  il  peso  dua  scudi, 
più  presto  manco:  e  questo  modo  si  domanda  camo- 
sciare. Un  altro  modo  si  usa  ancora  per  dimostrare 
e'  panni  più  grossi,  il  qual  modo  si  domanda  granire; 
il  quale  si  fi»  con  un  ferrolino  bene  appuntato,  ma 
non  rotto,  come  è  sopra  detto:  e  questi  dua  modi 
sono  molto  dill'erenti  l'uno  dall'altro.  V.  Granare. 

[Garg.]  iSello  spruzzare  (col  pennello)  per  gra- 
nire, bisógna  che  lo  spruzzo  vada  mollo  tinilo:  al- 
Irimenti  quella  operazione  si  chiamerebbe  Frustare. 
Se  quell'alto  non  é  fallo  bene  e  con  franchezza,  si 
grida  al  lavorante:  Va'  a  far  correre  i  cocchi,  e  là 
potrai  frustare  quanto  vuoi.  —  Granir  l'oro  opaco, 
bucherellando  l'oro  col  jiranitojo. 

4.  (.Mus.)  [Koss.J  Eseguire  le  agilità  facendo 
sentire,  quasi  come  all'occhio  apparirebbero  granelli 
successivamente  e  in  contallo  ordinati,  le  noie  l'ima 
dall'altra  assai  distinte,  non  per  altro  mai  spiccate, 
si  che  degenerino  nell'agilità  della  cavallina.  Mane. 
12.  H2.  La  voce  si  ridurrà  agile  per  l'esecuzione- 
in  un  moto  vivace,  e  per  conseguenza  gli  riuscirà 
facile  (allo  scolare)  di  granire,  e  vibrar  qualunque 
nota. 

GR.4MTA.  [T.]  S.  f.  Sorla  di  Gelato,  che  in  più 
parti  d'Italia  si  conosce  con  questo  nome  più  che 
con  quello  di  Gramolata  (V.).  Ma  anche  Granita  è 
voce  tose. 

GRAMTEIL.4.  S.  f.  (Min.)  Sorta  di  pietra  tinta  di 
minutissime  macchie  bianche,  livide  e  nero-smorte. 
'Oggi  dicono  più  comunemente  Granitello.  Voc.  Dis. 
(Mt.)  La  granilella  di  Corsica  vale  a  fare  colonne  e 
ornamenti  dì  quadro. 

CRAMTELLO.  (Min.)  V.  Granitella. 

GRANÌTICO.  [T.]  Agg.  Di  granito,  [t.]  Roccie 
granitiche.  Piedestallo. 

GRAMTIFOIIIUE.  Agg.  Che  ha  apparenza  di  gra- 
nito. Tiirg.  Viagg.  9.  457.  (Fanf.) 

GRAMTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Granire. 
ICont.]  Bocc.  Museo  fis.  85.  .^elle  foglie,  e  nei 
virgulti,  e  rami  gioveiii  dell'ornello  di  Calabria  risudi 
quella  manna  granita,  come  acini  di  miglio. 

Mor.  S.  Greg.  (C)  La  terra  manda  fuori  il  frutto 
suo,  cioè  prima  l'erba,  poi  la  spiga,  poi  il  granello 
granito  nella  foglia.  Car.  Long.  Sof.  Rag.  1 .  (M.) 
Le  biade  ondeggiano  per  le  campagne,  bionde  e  gra- 
nite. Canovai,  Cic.  16.  (Mt.)  li  finocchio  quando  è 
ben  granito  ed  alto  dicesi  finocchione.  [Palm.J  Ca- 
stagne granite. 

ICont.]  Lo  stesso  che  Granato,  nel  signif.  del 
8  3  di  Granare.  Chini.  Scol.bomb.  148.  Si  adescarà 
bene  con  polvere  granita,  di  poi  si  cominciarà  ad 
empire  la  tromba  della  detta  mistura  sino  al  pari 
delia  prima  legatura.  Tari.  Ques.  Inv.  ili.  10.  La 
necessità,  over  comodità  ha  indulto  li  uomini  a  in- 
vestigar il  modo  d' ingranire  la  detta  polver  di 
schioppo,  e  d'arcbihiiso,  e  non  quella  d'artegliaria, 
perchè  la  delta  polver  granita  è  molto  più  scorrente, 
de  la  non  granita  alla  similitudine  che  farla  un  pugno 
di  fermento,  di  un  pugno  di  farina. 

2.  t  Talora  si  trova  usato  come  aggiunto  di  cosa 
che  abbia  sodezza  e  sia  massiccia.  Fav.  Esop.  61. 
{Mi.)  Quelli  è  prosperevole  e  con  granite  forze,  ed 
io  sono  di  niuna  potenza.  (/  codici  Mocenigo  e  Far- 
selti,  l'edizione  ai  Padova,  1811,  a  pag.  142,  e  la 
Crusca  islessa  alla  voc.  Granato  leggono  granate 
forze.)  • 

3.  In  senso  anni,  al  §  3  di  Granire.  IGarg.]  l'ondo 
granito,  spruzzalo,  venato,  bucato,  nei  pavimenti. 
Varii  modi  di  verniciare  i parimenti,  imitando  colle 

Unte  e  vernini  diverse  venature  dei  marmi. 

[F.T-s.l  Ilari.  liicr.  Sav.  1.  11.  Le  più  delle 
cjiiocci(de  sono  dipinte  a  capriccio,  e  granile,  goc- 
ciolale, moscate. 

*.  Kper  simil.  Sulv.  Avveri.  1.  3.  1.  6.  (M.) 
Egli  è  il  vero,  che  la  voce  di  questo  i,  ancora 


appresso  a  noi,  ha  un  certo  che  più  di  quel  noderoso 
e  granito,  il  qual  risuonan  le  consonanti,  che  non  ha 
l'u,  di  che  di  sopra  s'è  fatto  menzione.  E  1.  3.  2. 
38.  Tanto  più  forte  e  più  robusto,  e  più  granito  ne 
fa  sentire  il  suono.  Cecch.  Prov.  96.  Oh  bella  etade! 
atta  a'  disagi  della  Guerra ,  e  capace  di  pensier 
graniti. 

0.  Trasl.  (Tom.)  Donna  granita;  Ben  nutrita. 
Grassa  il  giusto.  [G.M.]  Ha  certi  bei  figliuoli  gra- 
niti, ch'è  un  piacere  a  vederli. 

6.  (Mns.)  Nel  signif  di' Granire,  §4.  [Ross.]  Jl/anc. 
2.  31.  Accoppiando  a  tulio  ciò  un  pronto  e  ben  gra- 
nilo trillo  e  mordente.  Mane.  2.  23.  Non  mancò  a 
questa  stessa  voce  suUlciente  agilità,  un  granito  per- 
fetto trillo  e  mordente. 

]Ross.]  Per  Staccato.  S.  Baf.  1.3.  17.  Per 
suonarle  granite'  e  con  precisione,  bisogna  far  sentire 
solamente  mezzo  il  valor  della  nota,  e  l'altra  metà 
del  valore  passarla  in  silenzio. 

GRAMTO.  S.  m.  (Min.)  Sorta  di  pietra,  o,  come 
dicono  i  filosofi  naturali,  di  roccia  primitiva  du- 
rissima e  ruvida,  picchiettata  di  nero  e  bianco,  e 
talvolta  di  rosso,  e  formala  di  quarzo ,  mica  e 
feldspato.  Ne  sono  molte  varietà,  per  le  quali  vedi 
i  libri  di  Mineralogia.  (Mi.)  \t.]  Vas.  Disc.  Arctiil. 
Trovasi  una...  sorte  di  pietra...  ruvida,  e  picchiata 
di  neri  e  bianchi,  e  talvolta  rossi;  dal  tiglio  e  dalla 
grana  di  quella  comunemente  detta  granito.  [Cont.j 
Scam.  V.  Arch.  univ.  II.  196. 1.  Noi  lo  dimandiamo 
granito,  perchè  ha  in  sé  del  bianco,  e  scuro,  e  talor 
nero,  che  compone  le  sue  parti,  quasi  come  un  mu- 
saico grosso,  e  talor  con  molto  bianco,  e  macchie 
rosse  per  dentro,  ed  alcune  bcrettine,  o  nere  durissime. 
=  Dorgh.  Vesc.  fior.  369.  (C)  Ne  ritiene  ancora  la 
memoria  viva  la  colonna  di  granito  sulla  piazza  di 
S.  Giovanni.  E  Uip.  318.  Sono  sue  opere,  tutte  degne 
di  laude,  una  Dovizia  che  è  in  Mercato  vecchio,  di 
macigno  forte,  sopra  una  colonna  di  granito.  Baldin. 
Voc.  bis.  (Mt.)  Granito  è  una  pietra  durissima  e  ruvida, 
picchiala  di  nero  e  bianco  e  talvolta  di  rosso.  Que- 
sta si  trova  in  pezzi  di  smisurata  grandezza  in  Egitto, 
e  se  ne  veggon  fatte  colonne  e  obelischi  grandissimi; 
soncene  alcune  delle  bigie  che  tirano  alquanto  al 
verde;  e  tutte  ricevono  bellissimo  pulimento.  Vien 
detta  ancora  Marmo  Icbaico  quella  particolarmente 
cb'c  picchiata  di  rosso,  perchè  si  cava  da'  monti  di 
Tebe  in  Egitto. 

Granito  di  Corsica.  Pietra  mollo  dura,  picchiata 
di  minute  macchie  bianche  e  nere,  di  color  nero 
profondo,  che  serve  per  colonne,  e  per  ogni  lavoro 
di  quadro.  Voc.  Dis.  (Mt.) 

Granito  orientale  o  rosso  o  rosa ,  detto  anche 
Diaspro.  Pietra  durissima  di  color  rosso,  alquanto 
macchiato  con  piccole  macchie  di  forme  diverse , 
tutte  diacciate,  altre  rosse  sbiadate,  altre  bianche 
sudice ,  altre  bigie,  altre  nere;  ma  le  più,  rosse 
sbiadate.  Serve  solamente  per  lavori  di  quadro  , 
perchè  quel  diacciato,  che  ha  in  sé,  impedisce  il 
poterne  far  lavori  di  commesso  gentile,  schiantando 
con  facilità.  Si  lavora  con  sega,  ruote  e  spianatoi; 
e  riceve  pulimento  assai  buono ,  ma  non  quanto  i 
diaspri  orientali:  se  ne  trovano  pezzi  di  ragionevole 
grandezza.  Baldin.  Voc.  Dis.  (MI.) 

]Cont.]  Celi.  Scoi.  6.  Un'altra  sorte  di  pietre 
ci  aviamo,  la  qual  si  domanda  granito.  Questo  è 
alquanto  più  tenero  che  il  porfido;  e  di  questo  gra- 
nito ce  né  di  dua  sorte  ;  uno  è  rosso  che  viene 
d'Oriente,  l'altro  è  bianco  e  nero. 

2.  Jt.]  Fig.  Testa  di  granito.  A  significare  tena- 
cità più  che  stupidità. 

[t.]  Uomini  di  granito,  forti  piuttosto  che 
duri. 

GRANITO.  S.  m.  (Orefic.)  [Mil.]  Forma  che  si  dà 
alla  granitura.  Celi.  Tratt.  Orefic.  cap.  14.  Fac- 
ccndo  di  aver  fatto  il  tuo  alfabeto  di  lettere  bellis- 
sime, et  il  medesimo  il  tuo  granito  per  far  la  gra- 
nitura. 

2.  (Ar.  Mcs.)  Quel  Punzone  o  Madre  che  serve  a 
stampare  la  granitura  sulla  pila  ed  il  torsello.  Celi. 
Oref.  69.  (Mi.)  Avendo  insieme  preparalo  gli  alfabeti 
delle  lettere  ed  il  granito  per  la  granitura  che  va 
intagliata  in  compagnia  delle  altre  cose  sopra  le  dette 
pile  e  torselli. 

GRAMTOJO.  S.  m.  T.  ceselL,  arg.,e  sim.  Sj>ezie 
di  cesello  cheserre  per  qranire,  velare,  esim.  (Fanf.) 

GRAMTONE.  .S.  m.  (Min.)  Speiie  di  granilo  di 
grana  grossa,  che  non  si  adopra  in  lavori  gentili. 
Tnrg.  Viagg.  (Fanf.) 

GRIMTORE.  S.  ni.  L'operajo  che  dà  la  grana  ai 
lavori.  (Fanf.) 


GRAMTOSO.  (Min.)  Agg.  di  Porfido.  Che  contiewi 
gli  elementi  del  granito  sparsi  in  un  cemento  uni- 
forme. (Fanf.) 

GRA.MTllRA.  S.  /'.  (Rot.)  Dicesi  della  formazione 
del  granello,  e  del  tempo  in  cui  le  piante  grani- 
scono. (Fanf.) 

GRANITURA.  S.  f.  (Orefic.)  [Mil]  Quella  specie 
di  cordone,  composto  di  grani  o  gtobelti,  che  rigira 
l'orlo  estremo  delle  monete  e  rinchiude  le  lettere  di 
esse.  Celi.  Tratt.  Orefic.  cap.  14.  Di  poi  farai  d'avere 
le  tue  seste,  con  che  tu  hai  da  segnare  il  circolo 
della  granitura  della  moneta,  che  viene  a  essere  ap- 
punto la  grandezza  che  ha  da  essere  la  delta  moneta. 
E  ivi:  Fatto  che  tu  hai  queste  diligenzie,  cioè  se- 
gnato per  le  tue  graniture  il  sito  delle  lellcre,  metti 
la  tua  pila  in  un  grosso  tassello  di  piombo,  il  qual 
pesi  cento  libbre  al  manco.  E  cap.  15.  Con  esse 
(sesie)  segnerai  la  granitura  e  la  distanzia  delle  let- 
tere in  nel  modo  medesimo  che  si  è  fatto  alle  monete. 
V.  anche  Granito  (Orefic). 

Benv.  Celi.  Oref.  67.  (Mt.)  Piglinsi  poi  le  teste, 
e  segnisi  il  circuito  della  granitura  della  moneta. 
E  70. 

GRAN  LAMA.  [T.]  V.  Gransignore. 

GRA\«AE.STRO  e  GRAN  MAESTRO.  IT.]  S.  m.  Di- 
gnità suprema  d'un  Ordine  di  cavalleria,  [t.]  Gran 
maestro  di  Malta,  dell'ordine  Teutonico.  :^  Segn. 
Slor.  12.  327.  (C)  Itosene  a  Malta  a  trovare  il  Gran- 
maestro  di  Rodi,  fu  raccolto  da  lui  amorevolissima- 
mente. Cas.  Leti.  37.  Si  potrà  rispondere  a  Sua 
Santità,  che  il  Gran  Maestro  non  concederebbe  mai 
licenza  per  amcndue  le  commende. 

2.  Per  estens.  [t.j  Granmaestro  dell'ordine  degli 
spiantati,  de'falliti,  de' pedanti;  Granmaestro  del- 
l'ordine della  pedanteria.  In  senso  sim.  Grancordone, 
Gran  croce.  Qui  pare  cada  quello  del  =  Beni.  Rim. 
31.  (C)  Che  fate  voi  dei  paggi  che  tenete,  Voi  altri 
granmaestri? 

3.  [t.]  In  Francia:  Gran  maestro  della  Casa  del  re. 
[t.]  Granmaestro  di  cerimonie. 

4.  [t.]  La  Cr.  scrive  t all'una  voce,  nel  senso 
d'uomo  dotto.  (Fir.  As.  304.  (C))  —  Vaticinio  de' 
professori  tulli  cavalieri ,  grancroci  del  pubblico 
erario,  vaticinati  già  da  Caligola. 

JT.]  E  pur  d  uso  in  certi  luoghi  Gran  Maestro 
nivorsilà. 
GRA\!UEiU;È,  GRA\  «ERCÉ  e  t  GUA\DIS$IMA  MERCÈ.  . 
Particelle  di  ringraziamento  per  favore  o  cosa  rice- 
vuta da  altri.  Più  coni,  ai  Fr.  Merci.  Bocc.  Nov. 
74.  7.  (C)  Il  proposto  tutto  lieto  disse  :  madonna, 
granmercè.  Pecor.  Nov.  i.  g.  1.  Di  che  Galgano  lo 
ringraziò,  e  disse:  grandissima  mercè.  Morg.  9.  21. 
(M.)  Al  gallo  parve  che  fussi  un  bel  giuoco;  Gran 
mercè,  disse,  clie  insegnato  m'hai.  Segr.  Fior.  Mand. 
2.  2.  (Mt.)  C.  Non  mi  son  a  Parigi  afi'aiicalo  tanti 
anni  per  imparare,  se  non  per  poter  servire  a'  vostri 
pari.  N.  Gran  mercè. 

E  in  forza  di  Sost.  Fir.  Lue.  1.  3.  (C)  Forse 
che  ella  si  è  fatta  pregare  al  primo  granmercè. 

2.  Granmercè  lo  diciamo  anche  a  Chi  ci  profferi- 
sce checchessia,  ancorché  non  lo  accettiamo,  ringra- 
ziandolo con  tal  parola.  V.  Flos.  92.  (C) 

3.  jl/o(/o  iron.  Bocc.  g.  6.  p.  7.  (C)  Credi  tu  sa- 
pere più  di  me,  tu  che  non  bai  ancora  rasciutti  gli 
occhi?  granmercè!  non  ci  son  vivuta  invano  io,  no 
(cioè,  io  starei  fresca),  [t.]  Cosi  non  usit.,  uè  chiaro. 
Nella  lingua  scritta  usasi  nel  senso  di  (Grazia  grande. 
Ci  sarebbe  da  ringraziarne.  Di  grazia,  e  Di  calli  che... 
ti  rubano  ;  e  gran  mercè  se  poi  non  t'accusano  come 
rubati  da  te. 

GRAN  MOGOL.  |T.]  V.  Gran  signore. 

t  GRAIV.VE.  Agg.  coni.  Grande.  Forma  del  napol. 
e  del  sic.  Voc.  forse  usata  per  forza  di  rima.  Fr. 
Jac.  T.  5.  54.  68.  (C)  Li  miei  fatti  son  si  granai. 
Che  non  sentono  più  affanni.  Rim.  ani.  F.  R.  Lo 
meo  dolore  è  si  penoso  e  granne. 

GRANO.  S.  m.  (Nel  pl'ur.  Grani;  e  \  f.  Granerà.) 
(Rot.)  iD.Poul.]  Nome  generico  di  più  specie  o  razze 
del  genere  Frumento  (triticum)  della  famiglia  delle 
Graminacee  e  della  Triandria  diginia  del  sistema 
di  Linneo,  genere  che  a  bvon  diritto  tiene  il  primo 
fiuslo  fra  le  piante  utili  aU'alimentazione  dell'uomo. 
Queste  specie  o  razze  si  distinguono  per  alcuni  ca- 
ratteri pioprii  del  fusto  più  0  meno  rigoglioso  e  ro- 
busto, talvolta  pieno  sotto  alla  spica,  talvolta  vuoto 
affatto;  per  la  spira  munita  ai  barbe  o  sema,  e 
talvolta  divisa  in  rami  ;  per  le  glume  libere  o  ade- 
renti al  granello,  ed  infine  pel  granello,  ora  biaucu 
ed  ora  rossiccio,  ora  ovoideo  rigonfio,  ora  trigono 
ed  appuntalo  ai  due  capi,  e  cosliiuilo  da  un  albume 
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talvolta  opaco  farinoso,  talvolta  corneo  semitraspa- 
rente, donde  la  principal  dislimione  pratica  dei 
grani  in  nudi  e  vestili,  duri  e  teneri,  donde  ancora 
sei  tipi  di  specie  o  rane  principati  che  sono:  1°  i7 
Frumcnlo  comune  (Trilicum  vulgare,  Vili.),  bianco 
o  rosso,  colla  barba  o  senza  barba,  invernengo  o 
tnanutito;  2°  il  Frumento  andriolo  (Trilicum  turgi- 
duni,  L.),  detto  anche  Grano  grosso,  tirano  forte,  il 
quale  fa  la  spica  talvolta  glabra,  talvolta  pelosa, 
talvolta  bianca,  talvolta  rossiccia,  talvolta  macchiala 
di  nero,  e  talvolta  anche  spartita  in  rami,  donde  il 
nome  di  Grano  d'abbondanza.  Grano  del  miracolo; 
3°  il  Frumento  duro  (Trilicum  durum,  Desf.),  dello 
anche  Grano  siciliano,  Grano  da  maccheroni,  sog- 
getto a  variare,  come  il  precedente,  nella  tinta  di 
spica;  i"  il  Grano  di  Polonia  (Trilicum  polonicum, 
L.),  detto  anche  Grano  polacco,  che  facilmente  si 
dislingue  per  le  glume  grandi  fogliacee  e  pel  gra- 
nello mollo  grosso,  bislungo,  trigono;  5°  il  Grano 
farro  (Trilicum  spelta,  L.),  (Itilo  anche  Spelda,  Farro, 
Alita,  Orzola,  notevole  per  la  rachide  fragile  ed  il 
granello  slrettnmenle  avviluppato  dulie  glume;  6°  il 
Frumento  farragine  (Trilicum  monococcum,  L.), 
volgarmenle  Faraggine,  Farro  minore,  Piccola  spelda. 
Aureo  lat. 

Tratt.  pece.  mori.  (C)  Lo  grano  si  ha  tre  stati  ; 
che  elli  è  prima  alto  in  erba,  poi  in  ispiga,  poi  ap- 
presso è  pieno  di  fruito,  e  tulio  maturo.  M.  Aldobr. 
P.  N.  102.  Grano  è  una  biada  temperala,  convene- 
vole sopra  tulle  le  biade  alla  natura  dell'uomo.  M. 
V.  3.  14.  E  tulle  le  granerà  e  biade  che  truovò  ma- 
ture, ove  il  suo  impetuoso  spirito  potè  percuotere,  ' 
battè.  Cr.  3.  7.  6.  Del  mese  di  .Maggio  in  veruno 
modo  si  tocchino  le  granora,  imperocché  fioriscono 
in  otto  di.  Bocc.  Nov.  60.  4.  Vostra  usanza  è  di 
mandare  ogn'anno  a'  poveri...  del  vostro  grano  e  delle 
vostre  biade.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  39.  98.  Nel  pre- 
detl'anno  il  gran  fu  molto  caro.  E  75.  41.  Valendo 
lo  stai',  nostra  misura.  Del  grano  soldi  diciassette. 
[Tom.)  Mercante  di  grano.  —  Negoziante  di 
grani.  —  Negoziare  in  grano. 

[t.]  Prov.  Tose.  29.  In  campo  stracco,  di  grano 
nasce  loglio.  {.Ajutare  le  forze  naturali  perché  non 
degenerino.)  E  2i5.  Ogni  uccello  conosce  il  grano. 
(Ognuno  corre  al  piacere;  ma  perché  il  piacevole 
non  é  il  buono,  e  di  rado  sUntende  il  vero  nostro 
bene,  si  dice  anche:  Non  ogni  uccello  conosce  il  buon 
grano.  (G.  Capp.])  E  68.  Il  grano  va  a  chi  non  ha 
sacca.  [Il  bene,  a  chi  non  è  in  grado  o  in  voglia 
d'approfillarne.)  E  200.  Ogni  grano  ha  la  sua  se- 
mola. (jVon  tutto  é  ottimo,  neanco  il  bene.) 

(G.M.]  Chi  ha  il  grano,  non  ha  le  sacra;  e  chi 
ha  le  sacca,  non  ha  il  grano.  (Chi  ha  un  dono,  un 
pregio,  e  chi  un  altro.) 

Prov.  Cercar  miglior  pan  che  di  grano;  e  vale 
Non  si  contentar  dell'onesto.  (C) 

Prov.  firan  pesto  fa  buon  cesio;  e  vale  Che  il 
pane  é  un  buon  nutrimento  e  ingrossa  le  membra 
quando  se  neha  a  dovizia.  l)ep.  Decani.  77.  (C)  Onde 
e  il  proverbio  comune:  gran  pesto  fa  buon  cesto. 

|D.Ponl.]  Grano  a  grappali.  Varietà  di  frumento 
andriolo  che  fa  la  spica  divisa  in  rami,  detto  anche 
Grano  mazzocchio,  Grano  d'abbondanza.  Grano  del 
miracolo,  Grano  a  mazzetti. 

[D.Ponl.J  Grano  andriolo.  Lo  stesso  che  Grano 
a  grappoli. 

[U.I'onl.]  Grano  calblgia.  Varietà  di  grano  in- 
vefnengo  comune  bianco,  dello  anche  Grano  gentile, 
Calhigia,  Caroselia  (Trilicum  vulgare  hybcrnum  mu- 
ticum  sulialbidum). 

[D.Pont.]  Grano  caroselia.  Lo  stesso  che  Grano 
calbigia. 

[D.Pont.]  Grano  cicalino.  Varietà  di  grano  in- 
vernengo, bianco,  colla  barba  (Trilicum  vulgare 
subalbidum  arislalum),  detto  anche  Grano  civilclla, 
Grano  leviello,  majolica. 

[D.Pont.]  Grano  civilella.  Lo  stesso  che  Grano 
cicalino. 

[D.Pont.]  Grano  bioudella.  Varietà  di  grano 
invernengo ,  rosso ,  colla  burba  (Trilicum  vulgare 
liybernum,  arislalum,  subrufum),  detto  anche  Grano 
alessandrino.  Cascola  rossa. 

[D.Pont.]  Grano  duro.  Specie  o  rnssa  di  fru- 
mento (Trilicum  durura,  Desf). 

[D.Pont.]  Grano  di  Polonia.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  grano  ilrilicuin  polonicum,  L.). 

[D.Ponl.l  Grano  di  tre  mesi  o  trimestre.  V. 
Grano  raarzDolo. 

(D.Pont.)  Grano  gentile.  Lo  slesso  che  Grano 
call)igia.  =  Buon.  Fier.   t.  3.  4.  (Mi.)    De'  gran 
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grossi  SunìcTentemcnle  ;  de'  gentili  Se  n'è  smarrito 
il  seme.  Salvin.  Annoi,  ivi. 

[D.Pont.]  Grano  farro.  JVom«  volgare  di  una 
specie  di  frumento,  detto  anche  Grano  vestito  (Tri- 
licum spelta,  L.). 

[D.Pont.]  Grano  marzDoIo,  dello  anche  Grano 
trimestre.  Nome  dato  al  frumento  che  si  semina  in 
mano,  che  in  poco  più  di  tre  mesi  porta  i  semi  a 
maturità. 

(Coni.]  Harioliuo.  Lo  stesso  che  .Marzuolo.  Roseo, 
Agr.  Her.  12.  Di  questa  medesima  specie  è  il  grano 
marzolino,  ancora  che  il  marzolino  sia  specie  di 
grano  appartalo  da  gli  altri  grani,  bianco  ;  perchè 
se  quello  che  si  semina  nel  principio  della  slate  si 
seminasse  l'autunno,  dicono  che  senza  dubbio  veruno 
nascerebbe  migliore  e  di  più  frutto  e  sostanza. 

[D.Pont.]  Grano  di  Tartaria.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Poligono  (Polygonura  fagopyrum,  L.). 
V.  Poligono. 

[D.Pont.]  Grano  saraceno.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Poligono  (Polygonum  tataricum  ,  /,.).  V. 
Poligono. 

[D.Pont.]  Grano  siciliano.  Nome  volgare  della 
Zea  mays,  L.,  detto  anche  Kormentone,  Grano  turco. 

[Coni.)  Grano  turco.  Spet.  nat.  iv.  70.  Il  maiz, 
dello  altramente  gran  turco,  è  una  maniera  di  for- 
menlo  ben  grosso,  e  di  figura  quasi  rotonda,  ma  in 
qualche  parie  canlerula,  la  cui  grandezza  s'accosta 
a  quella  del  cece,  o  del  pisello  nostrale. 

[t.|  Contr.  di  Zizzania,  nel  pr.  e  nel  trasl. 
Vang.  Venne  il  nemico  suo  e  soprasseminò  zizzania 
in  mezzo  al  grano. 

[Palm.]  Grano  calvello,  cascola,  che  ha  buona 
mano,  da  paglia,  delle  formiche,  di  prima  barba,  di 
seconda  barba,  di  Spagna,  duro,  erbaio,  fatto,  grosso, 
impagliato  ,  in  erba  ,  lattone ,  mazzocchio,  mischio, 
morto,  segalaio,  sfarfallato,  sprone,  tenero,  tondo- 
lino,  vecciato,  di  Barberia,  bosciola.  [G.M.]  Grano 
ravancse  bianco,  ravanese  rosso,  mischiato  bianco, 
mischiato  rosso,  grano  grosso  bottoncino,  germanello 
di  Perugia,  Tangarok  duro,  di  .Marianopoli^  d'Odessa, 
Ancona,  Sicilia,  Romelia. 

[t.]  Vang.  Quando  crebbe  il  grano,  e  fece  il 
suo  frullo.  —  Coltivalo  a  grano.  Coltura  del  grano. 
[Palm.]  Erbe  che  soffocano  il  grano,  [t.]  Macinazione 
de' grani.  —  Aspellare  a  grano  nuovo  (alla  mietitura). 
[Palm.]  Il  trifoglio  pratense  si  fa  (si  semina)  tra' due 
grani. 

2.  Grano  dicesi  anco  il  Seme  slesso,  o  Granello, 
di  questo  frumento,  il  quale  é  di  figura  ovata,  più 
0  meno  bislunga,  secondo  le  diverse  specie,  da  ambe 
le  estremità  ottusa,  solcata  per  lungo  da  un  lato, 
convessa  dall'altro.  Dicesi  Grano  intignato,  ripulito, 
tostalo,  ecc.  Spulare  il  grano,  Lavare  il  grano.  So- 
leggiarlo, Macinarlo.  Stufa  da  grano  per  farlo  tostare 
quando  si  vuol  conservarlo  lungamente.  Il  grano 
ritocca,  ecc.  Ricett.  Fior.  (Mi.)  Si  macinano  certi 
semi,  come  il  grano,  il  loglio,  i  lupini,  il  linseme, 
ed  il  fiengreco,  perchè  non  si  possono  cosi  comoda- 
mente pestare,  e  perchè  pestandogli  si  mescolerebbe 
insieme  la  scorza  eia  farina.  Pallad.  cap.  19.  Dice 
Coluuiella  che  'I  grano  non  si  vuole  sventare  né 
muovere,  perocché  v'entrano  tra  esso  allora  gli  ani- 
mali nocivi  a  lui. 

[t.J  Vang.  Se  il  grano  del  frumento  cadendo 
in  terra  non  muore,  esso  solo  rimane. 

[Palm.|  Fossa,  o  Buca  del  grano;  Granajo  sca- 
vato sotterra,  e  principalmente  nel  tufo,  ove  si  con- 
serva per  molti  anni,  e  talvolta  meglio  che  ne'  granai 
ordinarli. 

[G.M.]  Occhio  del  grano.  Segner.  Crisi.  Inslr. 
1 .  2.  Le  formiche  rodono  al  grano  quell'occhio  donde 
germoglia. 

hd  anche  in  generale  per  Seme  delle  biade. 
Granello.  Dani.  Inf.  13.  (C)  Quivi  germoglia  come 
gran  di  spelta.  Bui.  ivi.  Imperocché...  alcuna  volta 
lo  seme  della  spella  risurge  in  grano. 

[t.]  /Voi'.  Tose.  67.  Non  si  sazia  meno  una 
formica  per  un  granel  di  grano ,  che  si  faccia  un 
leofante  per  dieci  slaja. 

[T.j  Prov.  Tose.  190.' Per  S.  Urbano  (25  mag- 
gio) il  frumento  è  fallo  grano.  (Nota  qui  la  proprietà 
dei  due  vocaboli  ben  distinti.) 

[Coni.]  Di  varie  sorla.  Spet.  nat.  iv.  47.  Il 
formento,  il  segale,  il  riso,  il  miglio,  l'orzo,  la  vena, 
il  gran  turco,  le  lenti,  i  piselli,  e  molte  altre  sorte 
di  grani,  ciascun  de'  quali  ha  il  suo  utile,  e  la  sua 
proprielà  particolare. 

3.  [Camp.)  Falsare  il  grano  nella  misura,  per  Far 
frode  nel  misurare  il  grano  che  si  vende,  ecc.  Fior. 


S.  Frane.  Al  tempo  della  gran  fame...  io  falsava  il 
grano  e  la  biada,  che  noi  vendevamo,  nella  misura; 
e  però  io  arlo  stretta  in  questa  misura. 

4.  [Paln.)  Fiorrancio  di  grano,  o  Fior  di  grano; 
Specie  d'erba  con  fiore  canarino,  che  trovasi  tra  le 
biade  nel  maggio  e  giugno. 

5.  Per  Granello  d'uva.  Alam.  Colt.  3.  66.  (SI.) 
Sia  grosso  e  vivo  il  gran,  ma  sia  contesto  Raro  sul 
raspo. 

[Coni.]  Lauro,  Agr.  Col.  23i.  v.  Raccoglierai 
l'uva  a  piana  intiera  levando  via  i  grani  secchi  e 
guasti. 

6.  (Chim.)  [Sei.]  Alcole  di  grano.  Spirilo  di  vino 
che  si  fabbrica  coi  cereali  sottoposti  ad  operazioni 
che  ne  trasformano  l'amido  in  zucchero. 

7.  [Coni.]  Dei  fichi,  de' pomi,  dei  pomi  granali, 
e  altro.  Porta,  Mir.  nat.  34.  I  fichi  averemó  prima- 
ticci,  e  più  maturi,...  giova  a  questo  il  tagliarla 
pelle  di  sopra  leggiermente ,  perchè  putrefacendosi 
i  grani  del  fico,...  Libro  Cuc.  89.  Taglia  per  mezzo 
i  pomi,  e  cavane  li  grani  dentro.  Bosm,  Agr.  Her. 
1 19.  v.  Acciocché  non  cadano  i  grani  del  granato,  nò 
finisca  di  rompersi  il  picciuolo  che  è  ritorto,  libano 
i  granati  a  i  rami  con  alcuni  spaghi  o  simile  altra 
cosa. 

[t.]  Con  un  grano  di  miglio.  —  Grani  d'incenso. 

8.  Fig.  Per  qualunque  minima  cosa.  Un  minimo 
che.  Tesorelt.  Br.  5.  3i.  (C)  Farò  mio  dello  piano, 
Che  pure  un  solo  grano  Non  fie  che  tu  non  sacciè 
(cioè,  una  sola  minuzia).  Gal.  Gali.  237.  Sicché 
un  grano  di  manco  non  bastasse  per  farla  sommer- 
gere. Malm.  5.  41.  Marlinazza  in  rubar  non  cede 
un  grano. 

[t.|  Se  ha  qualche  grano  di  buon  senso,  di  giu- 
dizio, di  prudenza.  —  Senza  un  grano  d'impostura. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  1.  2.  Chiunque  ri- 
tenga in  capo  un  grano  di  senno,  non  che  di  fede... 

[t.]  Un  grano  di  sale.  — -  Fig.  Avere  un  gran 
di  sale  nel  capo;  .^on  l'avere  (un  po' di  giudizio). 

9.  [Coni.]  Pezzetto  di  sale,  metallo,  o  altro, 
in  forma  di  granello.  Neri,  Arte  Veir.  i.  1.  Si 
vaglia  (questo  sale)  con  vaglielto  piccolo  acciocché 
li  maggiori  grani ,  che  ne  escano ,  non  passino  di 
grandezza  il  granello  del  formento.  Chin.  Scoi, 
bomb.  147.  Pece  colofonia  3  oncie,  sale  armoniaco 
3  oncie,  vernice  in  grana,  over  sandracca  2  oncie, 
canfora  2  oncie,  oglio  di  sasso  tanto,  che  basti  ad 
inumidire  delti  ingredienti  de' quali  pesti,  se  ne  em- 
pirà la  borsa  ben  stivata. 

(Coni.  I  E  particolarmente  della  polvere  granala. 
Capob.  Cor.  mil.  26.  Si  deve  bagnarla  (la  polvere) 
alquanto  più,  secondo  ilgiudicio,  e  questo  per  causa 
dell'ingranire,  acciò  faccia  bel  grano. 

10.  (Tom.)  Agli  orefici  e  agli  armajuoli  è  quel 
Pezzettino  di  metallo,  per  lo  più  d'oro  o  d'acciajo, 
che  si  mette  ne'  buchi  per  ristringerli;  la  quale  ope- 
razione chiamano  Ringranare. 

(Mil.)  .Vassa  di  rame,  entro  la  quale  si  apre  il 
focone  nel  pezzo.  Dicesi  Fare  il  grano,  o  Cambiare  il 
grano,  quando,  essendosi  il  primo  focone  allargato 
di  troppo  per  l'azione  del  fuoco,  si  cambia  la  massa 
di  rame,  e  si  rimette  un  nuovo  focone.  Cosi  dicesi 
anche  Quel  granellino  d'oro  o  d'acciajo  che  si  mette 
per  rappezzatura  nel  focone  de'  fucili  e  delle  altre 
armi  da  fuoco,  onde  resistano  di  più,  e  non  s'al- 
larghino. (Mi.) 

[Coni.]  Chin.  Scoi.  bomb.  135.  Quando  li  pezzi 
saranno  sfoconati,  vederi  farli  rimettere  il  grano  di 
ferro  fatto  a  vita ,  perché  la  lumiera  larga  apporta 
un  disordine  grandissimo. 

GR.l.VO.  S.  m.  (Mal.)  Peso,  che  è  la  cinquecenset- 
tantaseesima  parte  dell'oncia.  [Cont.]  Biriiig.  Pirot. 
III.  6.  Avete...  da  parte  instamenle  ogni  libra  in  12 
oncie,  e  una  oncia  delle  12  in  2i  parte,  e  una  parie 
delle  24,  che  è  un  denaro,  s'ha  da  partire  in  altre  24 
parti  che  son  grana.  =  Lib.  cur.  maiali.  (C)  Di 
questo  elleboro  ne  piglierai  trenta  grani.  Sagg.  Nat. 
esp.  146.  Trovammo  con  bilancia,  che  tirava  a  un 
quarantottesimo  di  grano,  il  peso  di  quella  al  peso 
di  questa  slare  come...  Ricett.  Fior.  113.  Il  grano 
si  scrive  cosi:  G.  Buon.  Fier.  4.  4.  7.  Passa  un  che 
gonfia,  e  si  stima  sei  grani  Più  di  me  grave.  Red. 
Cons.  1.  33.  Usi  frequentemente  Sua  Eminenza  le 
perle  macinate,  pigliandone  venti  o  venticinque  grani. 
(Tom.)  Un  grano  d'oro.  —  Due  grani  di  china. 

GR.4\ÓCCni.4.  S.  f.  (Zool.)  Ranocchia.  Ranula,  i» 
Apul.;  Ranunculus,  in  Cic.  —  Mann.  Vegl.  Piac.  i. 
47.  (Fir.  1815.)  (Mt.)  E  'n  corpo  mi  gorgoglia  una 
granocchia. 

GIUXOCCHUJA.  S.  f.  (Zool.)  Nome  volgare  d'una 
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specie  di  Sgarza  ;  cosi  detta  dal  cihani  volentieri 
ai  ranocchie.  Lai.  Ardca  raiiivora.  (Mi.) 

CUA.VOCCIII.UO.  S.  m.  Terreno  incullo  e  palu- 
doso. [Tor.|  Targ.  Ar.  Vald.  1.  261.  Alcuni  poderi 
cosi  grandi,  che  pei  passato  richiedevano  sino  a  trenta 
persone  per  la  coltura,  al  presente  son  divenuti 
granocchiai. 

GRAi\OCCHIELLA.  S.  f.  (Zool.)  Rana  arborea.  Limi. 
Svezie  di  rana  che  sale  sulle  fronde  degli  alberi. 
{Fanf.) 

GRA!VO>E.  S.  m.  (Agr.)  Nome  che  comunemente 
gli  agricoltori  e  i  commercianti  danno  al  Formen- 
tone 0  Granturco.  (Mt.) 

GUA5iO>E.  S.  m.  T.  batlil.  Specie  di  piato  d'oro 
attorcigliato  ,  che,  tagliato  minutamente  ,  s'infila 
come  le  perle  e  si  cuce  sopra  i  ricami.  (Fanf.) 
,  GRANOSO.  Agg.  Pien  di  granella.  Ben  granito. 
È  in  Plin.  — Ór.  3.  7.  3.  (C)  Il  grosso  adunque,  il 
quale  massimamente  ha  le  spighe  rosse,  contuttoché 
le  produca  piìi  grosso  e  mollo  granose,  nondimeno 
poco  mette,  e  fa  le  spighe  più  rare. 

2.  E  in  senso  più  generico,  applicalo  ai  Campi, 
0  ai  Pascoli  fecondi  di  grano.  Ar.  Fur.  i6.  111. 
{M.)  Timide  a  guisa  di  colombe  stanno,  Che  da' gra- 
nosi paschi  ai  nidi  caccia  Rabbia  de"  venti  che  fre- 
mendo vanno. 

S.  (Cont.J  t  Granito  che  ha  l'aspetto  di  minuti 
granelli.  Biring.  Pirot.  l.  5.  Rotto  (lo  stagno),  è 
come  l'acciaro,  per  dentro  mostra  granoso. 

GRA^'OSPIlO^K.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.|  Degenera- 
zione del  grunello  di  alcune  Graminacee,  e  segna- 
tamente della  Segala,  cagionata  dalla  presenza  di 
un  fungillo  microsco/nco  che  si  mostra  sotto  a  quattro 
periodi  di  vegetazione,  cioè  di  Micelio,  di  Sfacelia, 
di  Sclerozio  e  di  Fungo  perfetto,  detto  dal  Tulasne 
Claviceps  purpurea. 

GRA\PUIORK  e  GRAN  PRIORE.  [T.]  S.  m.  Titolo 
che  aggiunge  a  quel  di  Priore,  [t.]  Granpriore  del- 
l'Abazia di  Cluny  ;  femm.  Gran  priora.  —  Cosi  dicono 
Gran  cappellano  di  corte.  Ma  quello  men  male  Primo 
cappellano,  se  il  primo  è  pure  necessità  alla  sua  e 
alla  dignità  della  corte. 

2.  fi.]  Gran  priore  d'un  Ordine  cavalleresco. 
-      GRA\SACERDOTAlE.    [T.]  Agg.    Da  gransacer- 
dote  (V.). 

GRAXSACERDOTE  e  GRA\  SACERDOTE.  [T.]  S.  m. 
Segnatam.  del  popolo  d'Israele.  Nel  gr.  Arcisacer- 
dote.  Ritenevano  il  titolo  di  Gransaccrdote  anco  gli 
usciti  d'uffizio.  —  Anco  in  altre  religioni,  [t.]  D.  1. 
27.  per  dispr.  Gran  prete.  —  La  dignità  e  il  tempo 
di  sua  durata  potrehhesi  Gransacerdozio.  —  Ne' 
tempi  di  G.  C.  del  gransacerdozio  in  Gerusalemme 
facevasi  IrafTico.  —  Gli  abili  gransacerdotali  erano 
distinti  dai  comuni  agli  altri  sacerdoti. 

GRASSACEROÓZIO.  [T.]  S.  m.  V.  Gransacerdote. 

GRABiSIGlS'ORE.  [T.]  S.  m.  TU.  del  sovrano  di 
Turchia.  Onde  l'agg.  Decreto  gransignorile. 

[t.]  Anche  Gran  sultano,  e  femm.  La  Gransul- 
tana,  fam.  di  cel.  a  denotare  ricchena  o  potenza  o 
lusso  0  orgoglio. 

[t.]  Anche  Gran  Turco,  che  può  distinguersi 
dal  grano  di  questo  nome,  scrivendolo  sempre  dis- 
giunto con  le  maiuscole.  E  Gran  Turco  denota  an- 
che il  governo  ottomano.  Provincie  soggette  al  Gran 
Turco.  —  11  Gran  Turco  e  il  Cristianesimo  collegati. 
=  Car.  Leti.  1.  22.  (Mt.)  S'è  fatto  più  fracasso... 
che  della  gita  del  Papa  a  Nizza  e  del  passaggio  che 
prepara  il  Gran  Turco. 

[t.]  Gran  Cane  e  Gran  Can  de' Tartari. 
[t.  I  Gran  Lama  o  Dalai  Lama,  Capo  della  re- 
ligione idolatrica  de'  Tartari,  da  essi  tenuto  per  un 
Dio  vivente  e  immortale.  Il  quale  risiede  in  Potala 
Ira  le  frontiere  del  Tibet  e  la  Cina,  e  quando  uno 
ne  invecchia,  se  ne  cerca  un  altro  che  gli  somigli, 
come  facevano  gli  Egizi  del  bue.  Fam.  di  cel.  Come 
se  fosse  il  Gran  Lama,  pers.  da  adorare  per  vene- 
rabile e  sacra. 

[t.)  Gran  Mogol,  titolo  dell'imp.  del  Mogol. 
Mogol,  l'impero  dell' Indostania ,  dagl'Inglesi  di- 
strutto. 1  Mugolìi,  altri  dai  Mongoli,  invasori  del- 
l'India. E  Gran  Cane  e  Gran  Mogol,  fam.  per  cel., 
esagerando  per  derisione  la  polenta  d'alcuno  e  la 
maestà. 

GRA>S1G\0RII.E.  (T.|  Agg.  Di gransiqnore  (V.). 

CBA.\SILTA\0  e  |iRA.\SLLTAXA.  [T.]  S.  m.  e  f.  V. 

Gr.ANStUNOIIE. 

t  GRA.>TE.  Agg.  com.  Grande.  (Fanf.) 
CRA\  TURCO.  [T.|  V.  Gransicnorb. 
GRANTIRCO.  S.  m.  (Agr.  e  Rot.)  Lo  stesso  che 
I'(  meotODe.  Goti,  Osstrv.  (Bi6/.  Enc.  II.  16. 157.) 


(.Mi.)  Indi  celatosi  in  un  campo  di  granturco,  o  in 
qualche  fu'^so,  si  rivestiva  di  nuovo... 

[t.  I  Plur.  I  granturchi  crescono  bene. 
GRA.UIRCOLO  e  GRAIVTURCIJLE.  S.  m.  [Palm.]  Lo 
Stelo  delle  piante  del  granturco,  che  anche  dicesi 
Stocco. 

2.  [Mor.]  Le  foglie  e  i  fiori  del  granturco,  seccati 
e  serbati  per  darli  a  mangiare  alle  bestie  vaccine 
nel  verno.  Per  lo  più  nel  plur. 

3.  Masc.  [Palm.]  Anche  il  terreno  dove  fa  rac- 
colto il  granturco.  Appena  falciati  gli  stocchi,  si 
rompono  e  si  assolcano  i  granlurcoli. 

GRAVULARE.  Agg.  Che  ha  forma  di  grani ,  o 
granelli.  Rame  granulare.  (Mt.)  V.  Gr.inulato. 
Granulum,  in  Claud.  Mamert.;  in  Coinmodiano , 
Granulalim. 

GilA.MJLARE.  V.  a.  Che,  ass.,  prende  sembianza 
di  neut.  Ridurre  un  meUillo  in  granelli  o  piccoli 
globelti  per  agevolarne  la  fusione  o  per  uso  delle 
arti.  (Fanf.) 

GR.À.VIILATO.  Agg.  Ridotto  in  granelli,  segnatam. 
per  via  d'arte.  {MI.) 

2.  (Bot.)  Radifi  granulate,  le  radici  tuberose. 

3.  Che  ha  sulla  superficie  corpicciuoli  quasi 
grani,  ond'essa  è  disuguale.  Targ.  Viagg.  10.  285. 
(Mt.)  Questo  pezzo  è  tutto  scabroso  e  granulato  di 
minimi  corpicciuoli. 

GUAIVULATOJO.  S.  m.  Il  Luogo  dove  si  riduce  in 
granelli  la  polvere  da  schioppo  ;  e  il  Vaglio  che  si 
adopra  in  tale  operazione.  (Fanf.) 

GRAMJI.AZIO\E,  S.  /'.  Operazione  del  ridurre  il 
metallo  in  grani  o  granelli. 

2.  Granulazioni  cellulose  e  vascolari;  rossigne,  ro- 
tonde, mollo  vicine  fra  sé,  che,  levandosi  dalla  su- 
perficie delle  piaghe  e  delle  ulceri,  servono  di  base 
alle  cicatrici.  (Mi.) 

».  Granulazioni  fibrose;  piccoli  grani  bianchi, 
opachi,  schiacciati,  le  quali  coprono  la  pleura  in 
certe  pleurizie  croniche.  (Mt.) 

i.  Granulazioni  migliari  ;  tubercoli  trasparenti, 
l'un  dall'altro  discosti,  quasi  grani  di  miglio  o  pi- 
sello; talvolta  rinconlransi  nel  polmone.  (Mi.) 

GRAMJIOSO.  [T.]  Agg.  Che  presenta  escrescenze 
in  forma  di  piccoli  grani. 

GRAWISIRE  e  GRA.V  VISIRE,  meglio  che  GRAN' 
VISIR.  [T.]  S.  m.  Il  primo  Ministro  del  Gran 
Turco  :  giacché  Visire  è  tit.  gen.  d'alta  dignità  in 
quell'impero.  |t.]  Per  cel.  o  iron.,  o  per  biasimo 
d'alterigia  o  di  pompa  :  Pare  un  gran  visire,  Gli 
par  d'essere  un  granvisire. 

GRAPPA.  S.  f.  (Bot.)  Peduncolo,  e  propriamente 
quello  della  ciriegia.  (Cos'i  delta  dal  celi.  Grap  o 
Crap,  Sostegno,  Appoggio:  poiché  il  peduncolo  é 
l'appoggio  del  frutto.)  (Mt.) 

2.  Artiglio,  Branca.  (Gh.) 

3.  Fare  alla  grappa  di  una  cosa.  Gareggiare  a 
portarsela  via  scambievolmente.    (Fanf.)  V.  Fare 

ALIA  GRAPPA  DI  QUALCHE  COSA. 

4.  (Ar.  Mcs.)  Presso  de'magnani,  muratori,  ecc., 
vale  Spranga  di  ferro  ripiegata  da'  due  capi,  che 
serve  per  collegar  pietre  o  muraglie.  (Fanf.) 

Per  simil.  gli  Stampatori  danno  lo  stesso  nome 
a  que'Segni  o  Figure  che  accennano  unione  di  due 
0  più  articoli.  (Fanf.) 

5.  (Vet.)  [Valla.]  Grappe.  S.  f.  plur.  È  sinonimo 
di  Forchetta  putrefatta,  e  vale  ad  indicare  uno  stato 
morboso  particolare  ai  solipedi,  che  alcuni  consi- 
derano quale  infiammazione  ulcerativa  del  tessuto 
villoso  della  forchetta,  ed  è  esternamente  caratteriz- 
zalo da  uno  scolo  di  fetida  materia,  proveniente 
dalla  lacuna  mezzana  del  fettone. 

[Coni.)  Garz.  M.  Cav.  i.  12.  La  vena  maestra 
dalla  parte  di  dentro  della  coscia  serve  alli  spavani, 
grappe,  e  verme. 

GRAPPARE.  V.  a.  Men  com.  che  Aggrappare. 
(Fanf.)  Virg.  Eneid.  M.  (C)  E  grappavi  un  ramo 
d'ulivo.  Poliz.  Stani.  2.  20.  Grappati  le  lance,  e  i 
furti  scudi  imbracciano. 

2.  jV.  pass.  Appiccarsi  colle  mani.  Inerpicarsi. 
Cani.  Cam.  195.  (C)  Noi  siam  lesti  come  gatti, 
Per  saltare  in  ogni  loco  ;  Basta  sol  grapparsi  un 
poco. 

t  GRAPPARIgUA.  S.  f.  La  gara  e  contesa  che  si 
fa  tra  più  persone  a  chi  può  avere  il  più  di  cose 
gettate  da  altri  ;  onde  la  frase  Fare  a  grappariglia. 
(Fanf.)  Polii.  Adr.  Diz.  tos.  (Gh.) 

GRAPPELLA.  S.  f.  (Agr.)  &r/o  d'uva  a  yranpo- 
letti.  Soder.  Colt.  80.  (.W.)  Piglicrai  dieci  parli  d'uva 
grappella  matura,... 

1  GUAPPiGLlA.  S.  f.  Battaglia,  Zuffa.  Dal  germ. 


Krappeln.  Presso  gli  Ebrei  Qi-rah,  Battaglia.  (Mi.) 
Car.  Leti.  2.  di  Seneca.  Nessun  viene  alle  mani 
con  un  che  si  parta  dalla  grappiglia.  (//  testo  latine 
dice  :  Nemo  manum  conserit  cuìii  recedente.) 

GRAPPINO.  S.  m.  Tanaglia  con  ganasce  incavate, 
colla  quale  si  prendono  le  palle  arroventate  da  ca- 
ricarne il  cannone.  (Fanf.) 

2.  T.  marin.  Ancora  da  quattro  marre  per  uso 
de'  battelli,  e  sim.  (Fanf.) 

3.  Grappino  a  mano.  Sorta  d'Uncino  da  afferrare 
la  naie  nemica  nel  venire  all'assalto.  (Fanf.)  Forse 
l'uso  il.  ha  modi  proprii  da  corrispondere  a  questo 
che  sa  di  fr. 

f  GRAPPO.  S.  m.  L'Alio  di  grappare  o  afferrare; 
onde  Dar  di  grappo  ad  una  cosa  vale  Aqgrapparla. 
Fior.  Hai.  D.  351.  (C)  Presegli  il  cavallo  per  lo 
freno,  e  dandogli  di  grappo,  gittollo  a  terra  della  sella. 
Pecor.  Nov.  3.  g.  1 .  Spense  il  lume,  e  di  di  grappa 
a"  panni  suoi,  per  non  esser  conosciuta.  (La  edizione 
di  Londra  1793  a  pag.  55  ha:  E  die  di  mano,  ecc.) 

GRAPPO.  S.  m.  Men  com.  di  Grappolo.  Frane. 
Sacch.  Xov.  53.  (C)  Vuoi  tu  andare  in  quella  vigna 
per  un  grappo  d'uve,  o  vuogliclie  vi  vada  io?  [Camp] 
Camp.  ani.  Test.  E  li  grappi  dell'uve  erano  di  pietre 
preziose,  [t.]  Chiabr.  Rim.  2.  312.  Ed  io  (pian- 
terò) la  vite  su  gli  arsicci  monti.  Che  di  grappi  aci- 
nosi il  palo  aggravi. 

GRAPPOLETTO.  S  m.  Dim.  di  Grappolo.  Grap- 
polino.  Muti.  Franz.  Rim.  buri.  2.  114.  (C)  In 
somma  la  salsiccia,  e  la  midolla  Del  suo  pan  unto, 
e  d'uve  un  grappoletto.  Par  ch'ad  ogni  altro  eibo  il 
pregio  lolla.  Red.  Esp.  nat.  95.  Egli  è  un  frutto 
d'un  albero  che  produce  alcuni  grappolctti  di  coc- 
cole. £  Ins.  112.  Il  medesimo  Cerro  fa  un  altro 
grappoletto  di  fiori.  Soder.  Colt.  123.  (Man.)  È  una 
sorte  di  vitigno,  che  non  conduce  l'uva  a  maturità, 
ma  facendo  il  grappoletto  formato,  la  conduce  a'  fiori. 

GRAPPOLIXt).  6'.  m.  Dim.  di  Grappolo.  Pallad. 
Oli.  22.  (C)  Guarderai  i  grappolini  più  lucidi  dell'uve 
e  dolci,  e  torcerai,  e  terrai  quelli  grappolini  nella  vite. 
[Cors.]  Diul.  S.  Greg.  1.  9.  Entrò  nella  vigna  e 
raccolse  quelli  pochi  grappolini  che  vi  trovò. 

GR.iPPOLO.  S.  m.  (Bot.)  Riunione  di  fiori  o  di 
frutti  ravvicinati  lungo  una  rachide  comune,  e  so- 
stenuti cia.^ciino  da  un  peduncolo  più  o  meno  lungo, 
semplice  o  diviso.  Più  propriamente  dicesi  Quel 
ramicello  del  tralcio,  sul  quale  sieno  appiccati  gli 
acini  dell'uva.  E  però  il  Grappolo  o  Raspo  o  Ra- 
cemo 0  Racimolo  o  Grappo  dell'uva  è  composto  del 
raspo  0  graspo  e  degli  acini  o  granelli:  /'Acino,  della 
buccia  0  fiocine  o  vinaccia,  della  polpa  o  carne,  e  de' 
vinacciuoli  o  granelli.  Il  grappolo  scappato  ai  ven- 
demmiatori dicesi  Raspolo.  (Mt.)  [T.]Gerin.  Traube,e 
fr.  e  ingl.  Grappe.  L'affinità  di  Raspo  con  Grappolo 
insieme  e  con  Racemus  e  Ramus  farebbe  sospettare 
l'orig.  com.  di  Rac,  giuntavi  la  desin.  che  dice  il 
tenersi  aggruppato,  e  il  potersi  tutto  insieme  aggrap- 
pare. =^  Cr.  4.  19.  1.  (C)  l  tagliati  raspi  de'grap- 
poli  sieno  colerti  di  calda  pece.  E  nttm.  4.  Collo 
ciascun  grappolo  con  tanaglie,  ovvero  con  mano,  in 
mosto  dolce  bogliente  si  ponga.  Omel.  S.  Greg.  Che 
fanno  egli  altro,  se  non  che  sostengono  la  vile  co' 
grappoli  1  Red.  Ditir.  2.  E  rimase  avvinto  e  preso 
Iti  più  grappoli  alla  rete.  E  Leti.  1.  66.  Le  renderò 
grazie...  dclli  avvisi  intorno  all' divo,  che  ha  fatto 
il  grappolo  d'uva. 

[Goni.]  Anche  d'Agresto.  Buonarr.  M.  V.  li. 
62.  bis.  GrappuI  d'agresto  in  una  ampolla,  Che  sotto 
il  collo  cresce  ov'è  più  largo,  E  vi  rigoulìa  com'uua 
midolla. 

2.  [t.]  Allegarsi  de' grappoli,  quando  la  vegeta- 
zione s'avvia  verso  il  frutto. 

3.  Jr.]  Trasl.  Grappoli  di  spropositi  ;  fitti  come 
nel  grappolo  i  chicchi,  e  bene  uniti,  perché  gli 
spropositi  sono  logici,  come  il  diavolo. 

4.  .\uoTO  grappolo,  o  Dolce  grappolo,  nel  Irosi, 
vate  lo  stesso  che  Nuovo  pesce,  Bescio,  Sciocco. 
Cecch.  Stiav.  4.  4.  ((-')  E  io  baccello,  Che  mi  lasciai 
inzampoguar  da  lui  !  Ebbi  (ti  so  dir  io)  del  nuovo 
grappolo.  E  Inc.  Prol.  Un  dolce  grappolo.  Il  qual , 
benché  abbia  seltaula  anni  valichi ,  E  iuuamorato 
d'una  bella  giovane.  Luig.  Pule.  Dee.  6.  Non  c'è 
più  dolce  grappolo  quani'ella. 

3.  Che  dolce  grappolo!  dicesi  anche  vezzegg.  come 
nelle  Rime  burlesche  19,  iio(e  1.  (Fanf.) 

6.  [Val.]  A  grappoli.  Avv.  In  copia,  In  quantità. 
Buonarr.  Ajon.  3.  36.  Con  essa  opre  d'ouor  pro- 
dusse a  grappoli  In  difesa  d'Ajone. 

GRAPPOLO-NE.  [T.J  Accr.  di  Grappolo.  [t.J  Uà 
bel  grappoloue. 
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GRAPPOLUCCIO 
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GRASSEZZA 


CUAl'PnucCIO.  S.  m.  Dim.  di  Grappolo.  Grap- 
polìiio,  Grappoletlo.  Lib.  air.  malatt.  (C)  Prendi 
li  grappolucci  della  vite  minori  e  mai  maturi. 

(Jll.VI'POSA.  5.  f.  (Agr.) Sor/n  d'Mio  bianca.  Creso, 
lib.  4.  eap.  i.  [U.)  E  birbigoni,  e  cocerina,  e 
crappnsa,  e  fusolana,  e  bansa  cbe  buon  vino  fanno. 

Gll,iSCELI..4,  0  GIUSSELLA.  S.  f.  (Val.)  [Valla.] 
V.  Gn.vsciuoLA. 

GK.tSCETA.  S.  f.  T.  pastor.  Luogo  grasso  e  fresco 
che  produce  dell'erba,  ove  si  pascono  i  porci  ed 
allri  bestiami  nella  primavera.  (Fanf.  )  Laslr. 
Agric.  3.  281.  (GA.)  I  diacciali  o  sian  grascete  di 
altre  sorte  di  bestiami,.-.  £  3.  311.  11  bestiame 
porcino...  abbisogna...  nella  primavera  di  grascete, 
cioè  luoglii  grassi  e  fr.esclii  che  producan  dell'erba, 
di  cui  si  pasce  questo  bestiame  in  delta  stagione. 

GR.4SCIA.  S.  f.  Grasso,  Sugna,  Grasso  di  porco, 
di  buvi,  ecc.  {Fanf.)  fi.]  Non  dal  gr.  'Apf^nTuco';. 
Allri  da  Grasso,  sull'anal.  di  Pasciona,  doue  c'è 
copia  di  mangiare.  Onde  in  Firenze  il  magistrato 
dell' Abbondanza.  =  Esp.  P.  N.  80.  (HI.)  Come  lo 
saime  e  la  grascia  che  inforza  ed  accende  il  fuoco. 
[Camp.]  Din.  Din.  Ilascal.  li.  56.  Usa  questo  un- 
guento :  Pece  navale  lib.  1,  grascia  di  porco  vieta 
lib.  1.  ... 

2,  E  in  modo  fig.  Seal.  Claustr.  420.  (C)  La 
meditazione  è  solamente  nella  grascia  che  è  sotto 
la  scorza  ;  l'orazione  è  solamente  nell'addimaiida- 
mento  affettuoso  di  aver  questa  dolcezza  ch'è  in 
questa  grascia. 

5.  E  detto  in  gergo.  Bocc.  Nov.  6.  i.  (C)  Gli 
fece  con  una  buona  quantità  della  grascia  di  san 
Giovanni  Boccadoro  ugner  le  mani  (cioè,  colla  mo- 
neta). 

A.  Nome  generico  di  Tutte  le  cose  necessarie  al 
vitto;  ed  in  questo  senso  usasi  sempre  nel  numero 
del  più.  Dif.  Pac.  (C)  E  a  questo  uficio  appartiene 
di  raunare  e  guardar  moneta ,  biade ,  vino,  olio  e 
tutte  l'altre  grasce,  [t.]  Varch.  St.  8.  Le  altre  biade 
{oltre  al  grano),  civaie  e  grasce  furono  care. 

Varch.  Stor.  11.  430.  (C)  Ma  perchè  questi 
sfornivano  la  piazza  di  grasce,  fu  mandato  un  bando... 
E  appresso  :  1  più  le  volevano  per  loro,  o  barat- 
tarle con  altre  grasce.  [Tor.]  lìondin.  Descr.  Cont. 
7.  Essendosi  per  lo  spazio  di  quarantaquattro  giorni, 
pasciute  circa  34  mila  persone  in  tempo  di  carestia, 
con  tanta  abbondanza  di  grascie,  non  solo  mercan- 
tili, ma  di  bontà  non  ordinarie. 

5.  E  per  Le  sole  biade.  Buon.  Fier.  3.  3.  9. 
{M.)  Se  vendute  m'hai  le  grasce  in  erba.  E  Salvin. 
Annot.  ivi:  (Mi.)  Per  ingordigia  e  avidità  di  presto 
guadagno,  non  aspettando,  in  un  certo  modo,  che 
spigassero  e  che  gonfiassero,  e  malurassersi. 

6.  Per  Utile,  Guadagno.  G.  V.  12.  10.  2.  (C) 
Furono  commendati  da  tutti  i  Cristiani,  e  maggior- 
mente da'  Romani,  che  n'aspettavano  la  grascia. 

|Palm.]  Modo  che  è  quasi  vivo.  Come  si  sta  a 
quattrini?  Eh,  non  c'è  grascia  (cosi  cosi;  non  c'è 
da  sguazzare). 

7.  Per  Magistrato  che  ha  la  soprantendenza 
della  grascia,  che  forse  corrisponde  al  lat.  Aediles. 
Frane.  Sacch.   Nov.  63.  (C)  Partesi  e  vassene  alla 

f rascia,  e  fa  richieder  Giotto.  [Tor.l  Targ.  liag. 
'aldin.  1.  16.  Cosimo  I...  Duca  ai  Firenze,  per 
fare  abbondanza  di  pesce  ordina  rassettarsi  il  lago  di 
Fucecchio,  e  gl'uflìziali  di  Grascia  da  lui  deputati 
sopra  tale  all'are  ordinano  un'  imposizione  per  le 
spese  che  vi  occorreranno. 

8.  Esser  sopra  la  grascia,  e  sopra  le  grasce,  vale 
Essere  uficiale  del  magistrato  che  ne  ha  l'incum- 
henia.  Boez.  Varch.  3.  4.  (C)  Se  alcuno  ne'  tempi 
andati  fiisse  slato  sopra  le  grasce  derComuiie,  era 
tenuto  grande  :  ora  qual  ulizio  è  più  dispregiato  di 
questo?  Fir.  As.  32.  (iW.)  Noi  siamo  sopra  le  gra- 
sce... e  se  tu  vuoi  niente  da  godere,  noi  te  ne  fa- 
remo accuraodare. 

9.  Andare  alla  grascia,  fig.,  vale  Dileguarsi  come 
la  grascia  sul  fuoco.  Andare  in  fumo.  Lasc.  Cen. 
2.  n.  3.  (M.)  Il  buon  Padre  sapendo  che  se  la  Lisa- 
betta  non  rimaneva  ad  Alessandro,  la  Umosina  delle 
trecento  lire  andereblie  alla  grascia. 

10.  E'dod  c'è  grascia,  prov.  che  vale  Non  c'è 
da  ridere.  La  cosa  non  va  né  mal  né  bene.  Cecch. 
Sliav.  3.  4.  (M.)  Siete  voi  stracca?  Nut.  Madonna 
si:  e  voi?  Gio.  E'  non  ci  è  grascia. 

GIIASCIEKE.  S.  m.  [t.]  Chi  veglia  sopra  le  gra- 
scie a  vedere  se  sane.  Nel  Ven.,  un  tempo.  Giusti- 
ziere ;  perchè  stretta  giustizia  è  che  la  povera  gente 
non  muojano  avvelenati. 

[Palm.J  I  grascieri  del  Comune. 


GRA$CI.\0.  Agg.  eS.  m.  Ministro  basso  del  Ma- 
gistrato della  grascia,  deputato  a  sopruvvegliare che 
si  dia  il  giusto,  e  che  le  grasce  si  vendano  legit- 
time, e  a  peso,  e  a  misura.  {Fanf.)  Buon.  Fier.  4. 
Inlr.  (C)  E  che  nell'arrisiiarti  a' contrabbandi.  Gabel- 
lieri, stradieri,  doganieri,  Birri,  grascini,  spie  Non 
sospettin  in  te  malizia  alcuna.  |Sav.J  Corsin.  Torr. 
13.  51.  Commissarii,  fornai,  birri,  e  grascini. 

GRASCIUOLA.  S.  f.  (Veter.)  Eminenza  formata 
dalla  rotella  nella  parte  anteriore  dell'articolazione 
della  gamba  colla  coscia  del  cavallo.  {Mi.) 

GRASPELLI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Graspo.  Grappo- 
lino.  Dial.  S.  Greg.  1.  9.  (C)  Alquanti  graspellini, 
che  v'eran  rimasi,  cominciarono  a  maturare. 

GRASPO.  S.  n».  Il  grappolo,  dal  quale  è  spiccio- 
lata, piluccata  0  levata  l'uva.  {Fanf.)  Non  da  Ra- 
musculus.  Vedielim.  in  Grsppolo:  quasi  Grappolo 
spogliato.  La  S  dice  privazione. 

Usalo  più  comunem.  nel  plur.  Cr.  4.  4.  11. 
(C)  L'uva  nera...  fa  vino  ottimo  e  da  serbare,  e  po- 
tente molto,  e  non  dèe  stare  ne'  graspi  oltre  a  un  di 
0  due.  E  cap.  40.  7.  Il  vino  niente  co' graspi  bol- 
lito, tutto  al  fuoco  bolla  e  dischiumìsi. 

2.  Graspo  vale  anche  Grappolo,  come  il  dinota  il 
suo  dim.  Graspcllino  {V.)  tMt.) 

(Cont.j  Roseo,  Agr.  Her.  31.  Questa  uva  ha  il 
graspo  molto  stretto,  e  il  grano  molto  tenero,  è  uva 
che  se  è  in  luogo  grasso  e  riposato  si  suole  marcire. 
[Sei.]  Di'cesi  anche  Graspo  )/  grappolo  pigiato 
e  spremuto,  e  che  ritiene  le  pellicole  degli  acini  ed 
i  vinaccioli. 

[Sei.]  Spirito  di  graspo.  È  spirito  di  vino 
estratto  dai  graspi  separati  dal  mosto,  e  messi  a 
fermentare. 

t  GRASSA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Sostanza  oleosa.  Olio 
spremuto,  ecc.  Somm.  22.  Come  colui  che  fa  l'olio, 
che  prende  la  pura  grassa,  e  lascia  la  grossa  sub- 
stanza. 

t  GRASSA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Abbondanza,  ecc. 
G.  Giud.  A.  XXIV.  A  farele  caricare  (le  navi)  di 
grano  in  grande  quantitate,  acciocché  lo  exercito  loro 
possa  essere  in  grande  grassa,  e  non  possano  avere 
dottanza  di  nulla  carestia. 

2.  [Camp.]  1  Stare  a  grassa  di  checchessia,  per 
Averne  in  abbondanza.  Giud.  G.  A.  13.  Deggiamo 
sollecitamente  pensare  comò  lo  nostro  esercito...  in 
questi  paesi  possa  sempre  stare  a  grassa  dì  vit- 
tuaglie. 

GRASS.ICC10.  (Tom.)  Pegg.  di  GRASSO.  Agg.  e 
Sost. 

[t.]  Dispr.  di  pers.,  la  cui  pinguedine  sia  spia- 
cente 0  per  sé,  o  per  l'espressione  morale.  =  Fi  rtig. 
Ricciard.  26.  61.  (M.)  In  su  l'entrata  stava  una 
grassaccia  Madonna  Accidia,  da'  Greci  chiamata... 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  28.  Argom.  D'un 
grassaccio  furfante  è  qui  la  storia. 

2.  [t.]  Sost.,  anche  Grasso  di  carne  e  condimento 
d'altri  cibi.  Quel  grassaccio  della  carne.  —  Gras- 
saccio rassegato. 

GRASSAME.XTE.  Avv.  Da  Grasso.  Con  grassezza. 
Crasse,  in  più  sensi,  aureo  lat. 

2.  Trasl.  Largamente,  Copiosamente.  Vend. 
Crist.  17.  (C)  Sicché  non  fosse  in  tanta  povertade, 
e  che  potesse  fare  onore  grassamente  agli  amici 
suoi.  Stor.  Ilari.  35.  (M.)  Quanti  mercenarii  sono 
nella  casa  del  mio  padre,  che  vivono  grassamente  e 
abbondevolmente! 

[T.j  Pagare  grassamente.  Guadagnare.  —  Trat- 
tare. — Esser  trattato. 

GRASSATORE.  Agg.  e  Sost.  m.  (Leg.)  [Can.]  Colui 
che  toglie  la  roba  d'altri  con  gravi  minacce  e  vio- 
lenze contro  la  persona,  o  con  usurpazione  d'auto- 
rità. Aureo  lat.  Usato  nel  ling.  giurid.  d'alcune 
parti  d'Italia.  =  De  Lue.  Berg.  Fag.  toni.  1.  Com. 
1.  alt.  2.  se.  5.  (Mt.)  Voi,  in  tal  guisa...  operando, 
siete  peggio  d'un  grassatore. 

GRASSÀ/JO.XE.  [T.]  S.  f.  Atto  di  violenza  rapace, 
secondo  il  signif.  di  Grassatore  (V.).  È  in  Plin. 

GRASSE.  S.  f.  plur.  Gli  acini  dell'uva  uscitone 
il  mosto'  per  mezzo  della  sola  pigiatura,  e  avanti 
che  sieno  stati  spremuti  sotto  al  torchio.  (Fanf.) 
Soder.  Tratt.  vit.  163.  (Gh.)  Pigiato  che  tu  arai 
(avrai)  l'uva,  cava  subito  il  mosto  dalle  grasse,  e 
depositalo  in  un  tino  di  buon  sito. 

GRASSELLA.   V.  Grascella. 

GRASSEi.LI.\0.  Agg.  Alquanto  grassetto.  Mail. 
Franz.  Itim.  buri.  (Mt.)  Ti  parrà  migliore  Che  un 
beccafico  fresco  e  grassellino.  [t.]  Anco  di  persona. 
V.  anco  Grassoli.n'O. 

GRASSELLO.  S.  m.  Peauolo  di  grasto  di  carne. 


Lib.  cur.  malatt.  (C)  Si  vagliono  de'  grasselli  tratti 
dalla  carne  porcina. 

2.  (Ar.  Mes.)  Diciamo  anche  Grassello  al  Fior  di 
calcina  per  uso  di  commetterle  pietre  conce.  Cant. 
Cam.  168.  (C)  Non  è  poco  importante  Buona  e 
netta  calcina,  e  buon  grassello.  Che  di  dietro  e  da- 
vante  S'arriccia,  e  spiana  il  muro,  e  lassi  bello. 

GRASSELLO.  Agg.  di  Fico,  detto  così  dalla  mor- 
bidezza di  esso  fico.  Cr.  5.  10.  12.  (C)  Tolgone  i 
fichi,  i  quali  si  chiamano  Crassule,  ovvero  Grasselli, 
non  troppo  maturi.   V.  anche  Crassula. 

1  GRASSEUlA.  S.  f.  [Camp.[  Per  Grasso  d'animali. 
Bib.  Lev.  1.  Se  alcuno  mangerà  della  grasseria  che 
si  dèe  a  Dio  offerire,  perirà  del  populo  s[io(adipem). 

GRASSETTINO.  Agg.  [t.]  Sottodim.  di  Grasso. 
Con  senso  di  vezz.  di  pers.  e  bambino  e  adulto. 
Grassettino  ma  snello.  Non  dice  forse  tanta  pienezza 
quanto  Grassoccino. 

GRASSETTO. /l.^y.  Diìn.  di  Grasso.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  88.  (C)  Messer  Luigi  di  Durazzo,  bello 
cavaliere  grassetto,  visse  anni  40.  Tes.  Br.  2.  32. 
Ella  fa  l'uomo  cantante,  grassetto,  lieto,  ardito  e 
benigno. 

[Cont.]  Di  cosa.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  218. 
Si  trova  qualche  spezie  di  atramente  sutorio  che  è 
grassetta,  come-è  il  bianco,  ed  a  le  volte  anco  quel 
che  si  fa  per  via  de  l'arte. 

2.  (Mascal.)  [Camp.]  Sentire  del  grassetto,  per 
Pendere  al  grasso.  Essere  grasso  atizi  che  no.  Din. 
Din.  Masc.  i.  9.  Hanno  (i  cavalli  sardi)  la  testa 
assai  piccola,  e  sentono  comunemente  del  grassetto. 

GRASSEZZA.  S.  f.  Lo  stato  del  corpo  animale  che 
è  bene  in  carne.  (Fanf.)  Crassedo,  in  sensi  varii, 
Fulg.  ,e  Isid.;  Crassitas,  Crassities,  in  Apul.  — 
Fiamm.  6.  25.  (C)  La  pallida  faccia  cominciò  a  ri- 
prendere il  perduto  colore ,  e  la  partita  grassezza 
cominciò  a  ritornare.  Coli.  SS.  Pad.  La  mente  no- 
stra non  essendo  contaminata  d'alcuna  grassezza  di 
carne,  ma  limata  saviamente  d'ogni  affezione  e  qua- 
lità terrena,...  Cron.  Morell.  244.  1  detti  fratelli, 
credo  per  grassezza  di  capo,  sono  incanutiti  tosto  in 
venti  anni,  o  prima. 

[Cont.]  Garimb.  Prob.  nat.  97.  La  grassezza 
non  è  altro  che  quel  sangue,  che  è  spinto  dal  calore 
interno  alle  parti  che  sono  tra  la  pelle  e  la  membrana 
carnosa;  le  quali  essendo  fredde  e  senza  sangue.  Io 
raffreddano  ancor  esso  ;  e  Io  congelano,  trasforman- 
dolo in  grasso. 

2.  Trasl.  dicesi  anche  della  terra,  e  delle  sue 
produzioni.  Cr.  2.  26.  3.  (C)  E  tutte  altre  erbe 
di  questa  maniera...  per  la  grassezza  e  ampiezza 
delle  lor  foglie,  dimostrano  abbondevole  e  allegro 
terreno.  P'ullad.  cap.  5.  Fa'nna  fossa,  e  poi  la 
riempi  di  quella  medesima  terra  che  tu  ne  traesti; 
e  se  la  terra  soperchia,  è  segno  di  grassezza  ;  se 
vien  meno,  è  magra;  se  torna  in  Capo,  è  mezzolana. 
E  Novemb.  19.  Manda  giù  e  purifica  la  sua  gras- 
sezza. Bocc.  g.  4.  n.  5.  (M.)  Per  la  grassezza  della 
terra  procedente  dalla  testa  corrotta  che  dentro  v'era. 

3.  [Cors.]  E  detto  del  vino.  Frescob.  Viag.  16. 
Empiono  tutte  le  loro  botte  drento  di  ragia  a  modo 
d'intonico;  e  se  cos'i  non  facessono,  per  la  grassezza 
del  vino  tutto  diventerebbe  verminoso. 

{Cont.]  Letame.  Sod.  Arb.  129.  Corna  di  bue, 
bufoli,  capre,  pecore  e  castrato,  volte  tutte  col  vuoto 
all'insù,  afìincliè  piovendo  s'empiano  d'acqua,  e  cosi 
d'estate  mantengano  il  frutto  fresco;  e  col  tempo 
fanno  grassezza  marcendosi  ed  infradiciandosi.  Cr. 
P.  Agr.  I.  165.  Si  seminino  i  lupini  ne' campi  lavo- 
rati è  nelle  vigne  del  mese  d'agosto  :  e  poi  d'aprile 
e  di  maggio  quando  saranno  pervenuti  quasi  a  debito 
crescimento,  si  mfettan  sotto  :  e  cosi  in  luogo  di  le- 
tame ingrassano  le  vigne  e  la  terra:  ma  cotale  gras- 
sezza dura  in  esse  il  più  due  anni. 

4.  [Cont.]  Quella  qualità  della  terra  che  la  rende 
pastosa  e  untuosa  a  modo  di  creta.  Ceredi,  Disc, 
idr.  89.  L'acqua  (del  pozzo)  non  può  essere  grassa 
al  pari  di  quella  del  fiume,  e  specialmente  del  Po; 
perchè  lascia  gran  parte  della  sua  grassezza  per  la 
rena,  e  per  li  pori  di  sotterra. 

5.  Per  Densità,  Spessezza.  Soder.  Colt.  69. 
(M.)  Con  uno  stajo  di  morchia,  cotto  a  grassezza  di 
mele,... 

6.  Trasl.  Abbondanza,  Opulenza.  G.  V.  5.  9. 
1.  (C)  E  ciò  fu  per  troppa  grassezza  e  riposo,  mi- 
schiato colla  superba  ingratitudine.  E  8.  37.  1. 
Nacque  fra  loro,  per  soperchia  grassezza  e  per  sus- 
sidio diabolico,  sdegno.  Mor.  S.  Greg.  12.  22.  Ch'è 
altro  l'abbondanza  del  monte,  se  non  una  grassezza 
di  questa  presente  vita  ? 


GRASSIMR 


— (  1188  )- 


GRASSO 


[F.T-s.l  Liv.  Kard.  i.  2.  Appio  Claudio...  di- 
ceva (|uollo  scompiglio  non  esser  nato  dalla  miseria, 
ma  dalla  troppa  licenziosa  libertà  della  plebe  :  e  che 
quella  pili  tosto  per  grassezza  era  sfrenata  e  lasciva, 
clie  per  magrezza  impaziente  e  fiera. 

7.  Efiij-,  per  Ferlililà.  Seyr.  Fior.  Disc.  1.  i. 
[Man.)  .Messandro...  edificò  Alessandria,  dove  gli 
abitatori  avessero  a  star  volentieri  per  la  grassezza 
ilei  paese,... 

8.  Fig.  [Camp.]  Per  la  Parie  oleosa  e  viscosa 
dd  fruiti)  dell'ulivo.  Bib.  Giud.  9.  E  dissero  al- 
l'ulivo :  Sia  nostro  signore  e  re;  il  quale  rispose  : 
or  come  posso  io  abbandonare  la  mia  grassezza,  la 
quale  usano  gli  Dii  e  gli  uomini...  {pinguedinem 
meam). 

9.  Icrellar  per  grassezza  ;  prov.  che  vale  il  Far 
qualche  esercizio  per  suo  piacere,  e  senza  bisogno.  (C) 

GUAS.SDIK.  S.  m.  Le  materie  alte  a  ingrassare  il 
terreno.  (Fanf.)  Sulianal.  di  Mangime,  Beccbimc, 
e  sim. 

GttASSI\A.  S.  /".  [Palm.]  Così  chiamano  nel  Sen. 
io  Slerco  di  colombo  o  di  pecora,  ottimo  per  ingras- 
sare i  terreni. 

GRISSIMI.  [T.l  Agg.  Più  vezt-.  che  dim.,  per  lo 
pili  di  fanciullo  o  di  pers.  giovane. 

2.  [t.]  D'allru  che  di  bambino  o  di  pers.  giovane, 
fain.  Grasso  ahinanlo,  ma  il  suo  giusto.  Di  lulla 
la  persona  mr/iliu  che  di  solo  una  parte. 

(ilUSSlXO.  |T.|  S.  ni.  Dim.  di  Grasso.  Di  carne 
da  manr/iare,  segnalam.  nel  ling.  de'  bambini. 

CllASSiO.  S.  wi.  [Palm.]  Nel'Sen.  la  Terra  che 
sia  stala  ingrassala  copiosamente.  E  anche  il  fior. 
di  terra  o  terriccio,  che  si  raschia  dai  terreni  sodi, 
col  ijuah  si  governano  le  pianticelle.  SuU'anal.  di 
Bacio,  Poseliivo,  e  sim. 

GU.ASSI.SSIMAMK\TE.  [T.]  Sup.  di  Grassamente. 
Segnalimi,  nel  jig. 

'GKASSiSSniO.  Àgg.  Superi,  di  GRASSO.  Lib.  Amor. 
(C)  Aveva  un  cavallo  grassissimo,  e  bene  adornato. 
Cr.  2.  18.  1.  (C)  Le  valli  son  grassissime,  e 
le  pendici  de'  monti  sono  aride,  fticelt.  Fior.  49.  11 
moliloto  è  una  pianta...:  la  migliore  è  quella  che  ha 
le  foglie  piccolissime  e  grassissime. 
-  2.  Per  Abbondantissimo.  Alam.  Coli.  i.  iO.  (C) 
11  buon  villano.  Che  grassissime  avrà  le  sue  ricolte..., 
da'  suoi  stessi  armenti  Faccia  in  giro  calcar  la  pa- 
glia e  '1  grano. 

3.  [Cont.|  Nel  signi f.  del  §  -4  di  Grassezza.  Ce- 
redi.  Disc.  idr.  85.  Un  canale  da  prato  di  sessanta 
oncic  d'acqua  secondo  la  misura  piacentina,  che  sono 
tre  oncia  e  tre  quarti  milanesi,  ancorché  non  sia 
dell'acqua  di  Po,  la  quale  è  grassissima,  adacquerà 
in  un  giorno  naturale,  cioè  in  ventiquattro  ore,  circa 
cento  pertiche  di  terreno. 

GItASSO.  Agg.  Si  dice  a  tutti  i  corpi  animati, 
che  sono  carichi  di  grasso,  e  pieni  di  carne.  Nelle 
CI.  gr.  lai.  Grassus,  invece  di  Crassus,  aureo  lai. 
bocc.  Nov.  49. 11 .  (C)  Perchè  non  avendo  a  che  altro 
ricorrere,  presolo,  e  trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser 
degna  vivanda  di  colai  donna.  F  nov.  54.  2.  Avendo 
un  di  presso  a  Peretola  una  gru  ammazzata,  trovan- 
dola grassa  e  giovane,  quella  mandò  a  un  suo  buon 
cuoco.  Maestruiz.  2.  12.  4.  Ancora  perchè  il  grasso 
ventre,  come  dice  Santo  Gierolimo,  ingenera  grasso 
senso. 

[t.]  Prov.  Tose.  367.  Grasso  come  un  tordo, 
come  un  beccafico,  come  una  quaglia,  come  un  or- 
tolano. E  51.  Grasso  ventre,  grosso  ingegno.  E  256. 
Piuttosto  pecora  giusta,  che  lupo  grasso.  (Povertà 
onesta.)  Qui  giuoco  di  parola:  Cosa  giusta  e  coso 
mezzana  :  Giusto,  ne  grasso  né  magro,  né  grande 
né  piccolo.  [G.  Capp.j 

2.  Grasso  bracato  va/e  Grasso  assai,  Grassissimo  ; 
quasi  Che  é  coperto  di  grasso,  come  di  brache. 
(Fanf.\ 

3.  [Cont.]  Di  cosa  che  ha  del  grasso.  Carne  grassa. 
Che  ha  unito  al  muscolo  del  grasso.  —  Cacio  grasso. 
Che  e  fallo  di  latte  ancor  ricco  di  butirro.  Libro  Cuc. 
77.  Metti  nel  piattello  col  cacio  grasso  grattato,  a 
suolo  a  suolo,  come  ti  piace.  Bocc.  Museo  fis.  218. 
Non  ostante,  che  si  sia  levato  il  butiro,  o  la  gretola 
dal  latte  puro,  che  poi  quagliano,  ne  fanno  il  cascio, 
e  col  puricciolo  il  brnccio  :  ma  riescono  meno  grassi 
per  essere  sfruttati  di  butiro. 

i.  Per  simil.  dicesi  anche  di  Ciò  che  ha  in  sé 
vna  $pecie  d'untuosità  e  grassezza.  Bicett.  Fior. 
44.  (C)  L'incenso...  meglio  è  il  mastio  bianco,  e 
di  granella  alquanto  rotonde,  che  rompendosi  son 
grasse,  e  abbruciandosi  subito  s'accendono.  E  ap- 
prtiio:    Della  scorza  dell'incenso  si  elegge  quella 


cli'è  grassa,  fresca,  odorata,  liscia,  grossa,  e  non 
cartilaginosa. 

5.  [Cont.j  Di  fossili,  pietre,  gioje,  e  sim.  Agr. 
Geol.  Min.  Melali.  171.  v.  De  le  cose  fossili  pri- 
mieramente alcune  ne  sono  grasse,  come  è  la  marga, 
il  solfo,  il  gagate;  alcune  magre,  come  l'ocra,  il 
sale,  il  sasso  arenario,  e  quasi  tutte  le  pietre  :  per 
che  sono  molte  più  le  magre,  che  le  grasse  :  e  de  le 
grasse  alcune  ne  sono  grasse  tutte;  come,  per  esem- 
pio, il  solfo,  il  bilHjiie,  il  succino,  il  gagate:  altre  in 
parte  solamente.  Et.  Tes.  gioje,  60.  Alcune  volte 
sono  di  corpo  grasso  e  poco  lucido,  come  la  cor- 
niola colle  volte  di  corpo  chiaro,  e  come  vetro  traspa- 
rente. Agr.  Geol.  Min.  Melali.  329.  v.  Quella  (calce), 
che  si  fa  di  sasso  molle,  è  più  atta  per  intonecare  : 
quella,  che  si  fa  del  duro,  è  più  utile  per  biancheg- 
giare, quella  che  si  fa  del  grasso  è  più  tenace  di 
quella  che  del  magro  sasso  si  fa. 

6.  [Cont.]  Di  terra  cretosa,  che  é  quasi  untuosa 
al  tatto  e  si  tiene  insieme.  Agr.  Geol.  Min.  Melali. 
40.  V.  Tanto  più  da  questi  stossi  sassi  col  loro  con- 
tinovo  moto  ne  toglieranno;  quanto  scranno  i  sassi 
più  molli;  come  sono  quelli  da  calce;  de' quali  ve- 
diamo farsi  le  crete,  le  marghe,  il  paretonio  ed  altre 
terre  grasse.  Biring.  Pirol.  vi.  1.  77.  Le  grasse 
(terre)  e  viscose  si  ritirano  e  rompono,  e  assai  rien- 
trando diminuiscano,  e  spesso  torcen  le  forme.  Neri, 
Arie  velr.  II.  38.  Abbisi  bclletla  di  fiumi,  per  esem- 
pio, d'Arno,  che  è  quella  terra  grassa,  che  ognuno 
sa.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  45.  Le  terre  grasse  si 
fanno  di  limature  di  sassi  da  calce  :  le  magre,  di 
quelle  di  sasso  arenoso. 

7.  Grasso,  fig.,  parlandosi  di  Terreni,  vale  Che 
produce  mollo.  Fertile.  Tes.  Br.  3.  5.  (C)  Ma  sia 
grassa  e  netta,  e  che  sia  ben  sufficiente  a  compire 
tutte  semente  e  radici.  Cr.  2.  26.  4.  Se  la  terra 
cavata  della  fossa,  e  rimessavi  dentro,  e  ripiena 
avanzerà,  sarà  grassa  ;  e  se  mancherà,  sarà  sottile 
e  magra,  [t.]  E  3.  18.  Il  noce  in  grasso  terreno 
diventa  più  fresco  e  maggiore.  =:  Alam.  Colt.  1.  23. 
(C)  Ov'è  grasso  il  terren,  più  spessa  pianti  L'eletta 
vigna  sua.'  £5.  118.  Brama  il  seggio  trovar  profondo 
e  grasso,  Schiva  il  sabbioso. 

[t.]  Prov.  Tose.  29.   Il  vino  nel  sasso,  e  il 
popone  nel  terren  grasso. 

8.  [Cont.]  Di  terreno,  di  acque,  e  sim.,  quando 
conlengono  molte  materie  azotate  o  per  natura,  o 
per  letame  versalo.  Cr.  P.  Agr.  l.  104.  Cresceranno 
(le  piante  de'  salci)  infino  alla  sommità  della  ripa  ;  le 
quali  conciossiacosaché  intorno  a  sé  abbiano  di  molta 
terra  posticcia,  e  per  le  loro  radici  le  grasse  acque 
della  corte  trapassino,  che  alle  fosse  discorrano,  mi- 
rabilmente andranno  innanzi.  E  170.  Conciossiacosa- 
ché continuamente  quello  ch'è  nella  parte  di  sopra 
della  terra,  per  lo  suo  peso  e  scorrimento  d'umore 
vada  dentro  nelle  interiora  della  terra,  é  la  terra 
dentro  a  due  o  tre  piedi  più  grassa  che  dal  lato  di 
sopra:  ed  imperciò  si  conviene  quella  di  sotto  levar 
suso,  e  quella  di  sopra  mandar  di  sotto  per  l'arare  e 
per  lo  cavare,  acciocché  agguagliata  la  sua  virtù  in 
una  virtude  unita,  muova  la  radice  delle  piante  e  le 
faccia  abbondare. 

9.  Si  dice  anche  delle  piante.  Cr.  2.  26.  3.  (C) 
Quella  (terra)  è  utile  a  seminarvi  grano,  la  quale 
nati  ralmente  e  per  se  medesima  produce  l'ebbio  e 
'I  vinco,  e  grassa  gramigna,  la  canna,  il  trifoglio,  e 
i  grassi  rovi...,  le  quali,  per  la  grassezza  e  ampiezza 
delle  lor  foglie,  dimostrano  abbondevole  e  allegro 
terreno. 

10.  £  pur  fig.  si  dice  di  Chi  é  abbondante  di 
averi.  G.  V.  8.  1.1.  (C)  Essendo  la  città  di  Firenze 
in  grande  e  possente  e  ben  felice  stato  in  tutte  le 
cose,  e  i  cittadini  di  quella  grassi  e  ricchi.  Stor. 
Pisi.  161.  Vedendo  li  grandi  di  Firenze,  e  'I  popolo 
minuto,  che  '1  Duca  procedeva  così  aspramente 
con'ro  a'  popolani  grassi.  M.  V.  2.  9.  Per  ro|iera- 
zione  de'  cittadini  grandi,  e  popolani  grassi.  £  11. 
05.  Trovandosi  grassi  di  danari,  o^ni  parentado 
facieno  ch'a  loro  fosse  di  piacere.  Din.  Comp.  3. 
56.  Teneasi  col  popolo  grasso.  E  appre.iso:  Erano 
prigioni,  e  in  servitù  d'una  gente  di  popolani  grassi, 
anzi  cani,  che  gli  signoreggiavano.  [KT-s.]  Nard. 
Si.  I.  La  nobiltà,  il  popolo  grasso,  e  il  popolo  mi- 
nuto. (Ai  Fr.  Bourgeoisie.)  — -  Fav.  Esop.  116.  (M.) 
Perché  se' grassa  delle  mie  ricchezze,  voglio  mi  dia 
l'uso  della  grassezza. 

11.  [Cont.]  Dice  l'Abbondanza,  e  qitella  certa 
Untuosità  che  ha  lo  stagno  liquefatln.  Biring.  Pi- 
rol. VI.  12.  93.  Avvertile  che  quelle  artiglierìe... 
che  non  avranno  sopra  alla  bocca  una  quantità  di 


bronzo  per  sopravanzo  che  le  carichi  e  le  renda  grasse 
sempre  le  bocche...  saranno  spugnose.  E  per  questo 
vi  ricordo  che  quando  gittate  e  che  vedete  la  forma 
vostra  esser  piena  alquanto  sopra  alla  bocca,  allora 
facciate  gittare...  alquanto  di  stagno...  per  il  canale 
dove  il  bronzo  corre,  acciò  trovandosi  la  materazza 
grassa  di  stagno,  oltre  al  calare,  ebhia  a  render  gras- 
sezza al  luoco  della  bocca,  laddove  senza  esso  magra 
resterebbe,  e  cosi  sarà  serrata  e  densa  e  sicura  e  per 
bellezza  alla  vista  grata. 

12.  [Cont.]  Calce  grassa.  Di  molto  nervo.  Scam. 
V.  Arch.  univ.  lì.  229.  25.  A  questo  modo  si  viene 
a  fare  una  calcina  molto  grassa,  e  piena  di  nervo,  e 
forza  ;  intanto  che  quando  si  vorrà  adoperare  porterà 
molto  più  sabbia  dell'ordinario  delle  altre  calcine. 
Mari.  Arch.  i.  8.  La  calce  delle  rotonde  pietre  dei 
fiumi  chiamate  ciottoli  è  grassa,  pastosa  e  utile  assai, 
ed  allo  umido  ed  allo  fuoco  parimente  resiste. 

13.  Grasso,  parlandosi  di  calcina,  vale  Scarso  di 
rena.  Calce  mescolala  con  manco  rena  dell'ordina- 
rio. Soder.  Agric.  143.  (Man.)  Volesdo  far  mura- 
glie con  più  diligenza,  o  di  lavor  più  sottile,  com- 
pongasi (la  calce)  un  po'  più  grassa. 

[Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  in.  97.  Calcine 
colate,  grasse  e  non  piene  di  rena.  Vas.  Arch.  iv. 
Si  debbe  poi  pigliare  la  calce,  con  pozzolana  o  rena 
vagliata  sottile ,  stemperata  liquida ,  ed  alquanto 
grassa,  e  di  quella  fare  egualmente  una  incrostatura, 
per  tutto,  fin  che  tutte  le  forme  sian  piene. 

14.  Kssere  grasso  d'una  cosa  vale  Abbondarne, 
Averne  copia.  Ambr.  Furi.  4.  6.  (M.)  Delle  quali 
(bugie)  bisogna  essere  grasso  chi  fa  quest'arte. 

15.  [Val.]  Far  grasso  di  promesse.  Pascer  di  pro- 
messe. Tenere  a  bada  con  promesse.  Pace.  Gentil. 
61.  76.  E  di  promesse  il  fece  viepiù  grasso. 

16.  Farsi  grasso  vale  Arricchire  guadagnando. 
Dani.  Par.  16.  (.V.)  Così  facean  li  padri  di  coloro, 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca,  Si  fanno 
grassi  stando  a  concistoro. 

17.  [Val.]  Farsi  grasso.  Fig.,  detto  del  Cervello, 
della  Mente,  ecc.  Istruir.<ii,  Divenir  sapiente,  Ad- 
dottrinarsi. Fag.  Bim.  3.  42.  Nello  studiare  non  ci 
vuol  fracasso  ;  Ed  il  cervello,  nelle  tacit'ore,  Di 
scienza  si  nutre,  e  si  fa  grasso. 

18.  Per  Utile,  Vantaggioso.  Cron.  Morell.  226. 
(Mi.)  Non  ti  aflidare  alle  grasse  promesse.  E  336. 
(C)  Questi  furono  grassi  patti  per  loro. 

[t.]  Guadagni  grassi.  —  Grassa  rendita.  Im- 
piego. Prov.  Tose.  151.  Meglio  un  magro  accordo  che 
una  grassa  sentenza.  Grazz.  Streg.  5.  1.  Machiav. 
Stor.  1.  192.  Meglio  un  magro  accordo  che  una 
grassa  vittoria.  —  Trasl.  Affare  grasso  ;  dove  c'è  da 
guadagnare  di  molto. 

[t.]  Fam.  A  farla  grassa.  .4  fare  che  le  condi- 
zioni di  cui  si  tratta  siano  assai  vantaggiose.  =: 
Varch.  Ercol.  221.  (.W.)  Per  farla  grassa,  e  più  a 
vostro  vantaggio  che  si  può. 

19.  [Cont.j  Fare  il  partito  grasso.  Ove  ci  sia  da 
guadagnar  molto.  Cereìli,  Disc.  idr.  86.  Questi  dieci 
uomini  dando  loro  il  lavoro  per  tre  mesi  continui,  e 
senza  dubbio,  che  facendosi  le  spese  da  loro  istessì, 
si  pagheranno  con  tre  scudi  al  mese  per  ciascheduno 
a  fare  il  partito  grasso:  e  cosi  dando  spesa  di  trenta 
scudi  ogni  mese,  in  tre  mesi  costeranno  novanta 
scudi. 

[G.M.]  Prov.  Da' grassi  parliti  partiti.  (Qiian- 
d'altri  propone  affari  mollo  lucrosi,  bisogna  andar 
guardinghi.) 

20.  Per  Agiato,  Comodo.  Cuicc.  Stor.  4.  17. 
(il/.)  Essersi  già  veduto  che  una  parte  dei  Tedeschi 
solo  per  avere  più  grassi  allo^iamenti  aveva  pas- 
sato il  fiume  Po. 

21.  Di  fecondità  e  di  ricchezza,  [t.]  Prov.  Tote. 
212.  Bologna  la  grassa,  ma  Padova  la  passa. 

22.  [Cont.j  Anno  grasso.  Bosco,  Agr.  Her.  55. 
Se  fa  gran  sole,  e  l'uva  si  secca,  si  potrà  coprir  con 
ramo  o  con  fronde,  e  se  sono  anni  grassi  e  abbon- 
danti, e  luoghi  che  marciscano  l'uve,  gli  leverà  la 
fronde. 

[t.]  Prov.  Un'annata  magra  ne  divora  scile 
grasse  (dal  sogno  di  Faraone). 

25.  [Val.]  Per  Provveduto.  Pucc.  Gentil.  51.  1. 
Come  Uguccion...  Vide  die  schifar  non  polca  il 
Prenza,  Ch'era  di  gente  più  di  lui  grasso.  Fece  le 
schiere  con  molta  temenza. 

24.  Dello  di  Persona  grossolana,  o  stupida,  o  di 
corto  intendimento.  Maeslruzz.  2.  10.  5.  (C)  Igno- 
ranza crassa  e  supina  é  detta  per  metafora  dell'uomo 
grasso  e  supino,  il  quale  non  vede  eziandio  quelle 
cose  che  innanzi  souo. 
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25.  E  dello  di  Cosa,  vale  Goffo.  Segner.  ìlnnn. 
Ott.  li.  3.  {Mi.)   Oh  che  superbia  ben  grassa  ! 

26.  Per  Denso,  Grosso,  Vaporoso.  Dani.  Inf.  9. 
(C)  Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso,  Menando 
Il  sinistra  innanzi  spesso.  Oli.  Com.  Inf.  12.  212. 
Sono  puniti  fuori  della  città  di  Dite  nella  grassa 
palude. 

27.  Si  dice  anche  di  aìcnni  Liquidi  che  sono 
odivengono  col  tempo  troppo  densi.  Uav.  Colt.  157. 
(.W.)  Alla  vigna  buona  non  dar  concime  ;  che  fa  vin 
grasso. 

|t.1  Dav.  Colt.  166.  Vini  grassi  e  deboli. 
Conlr.  di  Spiritosi. 

28.  {Tom.)  Dell'acqua.  {Peggio  che  'Grossa.) 
Creso.  9.  L'acqua  del  luogo  è  chiara  e  calda  e  grassa. 
Lai.  Crassa. 

29.  [t.]  Trasl.  Discorsi  grassi,  Cose  grasse.  Pa-r 
role  0  Scritti  lubrici  e  che  tirano  all'indecente.  E 
Irasl.  mar.  perché  accenna  a  cose  schife. 

[\i\.]Crudel.  Rim.  100.  È  gravida  di  grassi 
paroloni.  D'equivoche  espressioni,  Ch'  hanno  dop- 
pio il  mostaccio. 

Crud.  Rim.  (.W/.)  Disdicon  nelle  femmine  piìi 
basse,  Non  che  nelle  più  nobili  e  civili,  I  motti  sconci 
e  le  parole  arasse. 

30.  [T.l  Fani.  Aff.  a  Badiale,  e  sim.  Med.  Lor. 
Beon.  3.  136.  Il  Ser.gli  fece  una  grassa  abbracciata. 

51.  (Tom.)  Mangiar  di  grasso.  —  Giorno  grasso 
(in  cui  si  mangia  di  grasso).  —  Giorni  grassi  {contr. 
di  Magri). 

32.  Grasso  è  anche  aggiunto  che  si  dd  all'ultimo 
Gioved'i  del  carnevale,  ed  agli  altri  che  gli  ven- 
iionoajipresso,  eccettuala  la  domenica.  ÌUiigal.  Leti. 
Strozì.  182.  (Man.)  Se  io  avessi  una  cinquantina 
d'anni  manco  su  le  reni,  non  mi  terrebbero  le  ca- 
tene, che  io  non  venissi  a  godermeli  (i  tartufi)  con 
esso  voi  la  mattina  del  Venerdì  grasso. 
[t.]  Giovedì  grasso,  Berlingaccio. 

35.  [t.]  Cibi  di  carne,  contr.  a  pesce  o  a  vege- 
tabili. Cibi  grassi. 

ICont.]  CU.  Tipocosm.  505.  La  zuppa,  o  grassa, 
0  magra,  o  capirola,  o  dorata,  o  inglese. 

31.  Crasso  dicesi  anche  dell'Uva  e  delle  Ulive  che 
sono  polpute  ed  hanno  una  specie  di  grassezza.  Cr. 
i.  22.  3.  (Man.)  Da  sapere  è  che  se  l'uve  mollo 
grasse  per  li  lati  dalle  foglie  si  nudino,  il  vino  che 
dì  quelle  sì  fa,  meno  acquoso  sarà. 

[Cont.]  Delle  noci  e  avellane.  Roseo,  Àgr.  Her. 
99.  Le  avellane  son  calde  e  secche,  ma  non  son  ca- 
lide  tanto,  né  tanto  oliose  e  grasse  come  le  noci. 

[t.j  Uva  grassa  o  zuccaja. 

Veti.  Colt.  83.  iMan.)  Sì  dicono  ancora  mor- 
tai, perchè  le  loro  ulive  più  grasse  che  quelle  degli 
altri,  fanno  di  molta  morchia. 

SS.  Fig.  [t.]  Del  ben  mangiare.  Prov.  Tose. 
235.  Grassa  cucini,  magro  testamento.  (Chi  spreca 
in  mangiare  lascia  poco.)  E  235.  A  grassa  cucina, 
povertà  vicina. 

[t.]  Grassa  vivere,  Abbondante  nel  villo  e  in 
altri  agi. 

Grasso  lÌTere  vale  anche  Le  derrate  a  buon 
prezzo.  Cecch.  Servig.  1.  4.  (M.)  E  in  quella  terra 
essendo  grasso  'I  vivere,  De'  buon  guadagni  avanzò 
buona  somma  Di  danari. 

36.  Aggiunto  a  Riso  vale  Smoderato.  Belline. 
Son.  262.  (C)  .\  saper  se  Avicenna  allato  all'asse 
Insegna  il  modo  a  far  le  risa  grasse.  Galat.  85. 
Non  si  voglion  fare  colali  rìsa  sciocche,  né  anco 
grasse  e  difformi. 

37.  Grasso,  aggiunto  a  Tono  o  Suono  d'alcuna 
lettera  dell'alfabeto,  vale  Che  ha  come  dell'un- 
tuoso, del  lubrico.  Firenz.  Op.  1.  211.  (Gh.)  Poscia 
fu  aggiunto  (all'alfabeto)  il  q,  il  quale  ci  é  di  una 
poca  importanza,  e  adoperasi  in  luogo  del  e  ove  noi 
desideriamo  un  poco  il  tono  più  grasso,  come  dir 
questo. 

3H.  Tempo  grasso  dicesi  quando  il  cielo  è  pieno 
di  vapori  densi  e  quasi  minaccianti  di  sciogliersi 
in  pioggia.  {Man.) 

3».  (Ar.  Mes.)  (Tom.)  Grassi,  dicono  gli  artefici, 
il  ferro  spugnoso,  l'oro  e  l'argento  non  brunito. 

40.  [Cont.]  D'opere  d'arte.  Il  contrario  di  Secco, 
Magro,  e  sim.  Cari.  Art.  ined.  G.  ili.  157.  Mi  ri- 
cordo aver  visto  in  Italia  le  cose  fatte  al  tempo  di 
1400,  mollo  dispiacevolì  all'occhio  per  non  esser  né 
secche,  né  tampoco  grasse,  né  di  bella  maniera. 

41.  A  fare  i  conti  gra.ssi  vale  A  conteggiare  in 
modi)  largo.  Alleg.  326.  (Man.)  Forse  perciocché  la 
crusca  è  dì  Firenze,  se  ella  tuttavia  non  è  di  lei, 
a  fare  i  conti  grassi  più  che  la  millesima  parte? 


42.  (Cliim.)  [Sei.)  Corpi  grassi,  ed  anche  Grassi 
sostantivamente  si  chiamano  in  chimica  tulli  quei 
principii  immediati  di  natura  adiposa,  che  si  estrag- 
gono dagli  animali  e  dai  vegetabili. 

[Sei.]  Crassi  neutri  sono  i  grassi  quali  si  tro- 
vano in  natura,  non  inaciditi  per  alterazione  a  cui 
abbiano  soggiaciuto. 

[Sei.]  Àcidi  grassi  sono  i  grassi  che  acquista- 
rono l'acidità,  0  irrancidendo  da  sé,  ovvero  per  ria- 
zioni chimiche.  Tal  nome,  in  questi  ultimi  tempi, 
si  estese  ad  abbracciare  altri  acidi,  che  per  essere 
omologhi  agli  acidi  grassi,  mostrano  di  appartenere 
ad  una  sola  famiglia:  ad  esempio  l'acido  acetico  è 
un  acido  grasso., 

[Sei.]  Olii  grassi  sono  gli  olii  ftssi,  non  vola- 
tili, di  natura  grassa,  cosi  chiamati  per  distinguerli 
dagli  olii  essenziali  o  volatili. 

GRASSO.  S.  m.  Materia  nel  corpo  deWanimale, 
bianca,  untuosa,  priva  di  senso,  destinala  a  lubri- 
care e  fomentare  le  altre  parti.  Dani.  Par.  2.  (C) 
Siccome  comparle  Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo, 
così  questo  Nel  suo  volume  cangerebbe  carie.  Ar. 
Far.  17.  54.  Ci  ungemo  ì  corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  agl'intestini  intorno,  hicett.  Fior. 
3.  Le  parli  improprie  sono  il  grasso,  la  sugna,  il 
sangue  e  il  latte. 

(Tom.)  Grasso  di  montone,  di  majale,  di  bove, 
di  lonza,  d'oca.  Grasso  d'uomo. 

[Coni.]  Grasso  d'orso.  Pali.  R.  Agr.  l.  37. 
Alcuni  i  ferramenti,  lì  quali  adoperano,  ungono  di 
sevo  d'orso;  e  alcuni  serbano  il  grasso  dell'orso  pesto 
coll'olio,  e  ungonne  i  segoni  colli  quali  potano.  , 

[t.]  Prov.  Tose.  256.  Non  toccare  il  grasso 
colle  mani  unte.  (Non  ti  s'attacchi  alcuna  cosa.) 

E  nel  parlar  figurato,  anzi  in  gergo.  Cecch. 
Comed.  ined.  92.  (Gh.)  Grasso  s'adopera  A  voler 
far  che  le  girelle  corrano. 

2.  [t.]  Grasso  smaccato;  che  comincia  a  stuccare, 
come  Dolce  smaccato.  Perché  i  corpi  nella  forma 
smaccati,  cioè  poco  acuti,  presentano  troppa  super- 
ficie ;  e  cos'i  l'impressione  che  fa  sulle  papille  del 
palato  un  sapore  soverchio  uguale,  pare  quasi  che 
spiaccichi,  anziché  pungere  e  solleticare. 

3.  [Cont.]  Grasso  del  latte.  Capo  di  latte.  Tralt. 
Cuc.  L.  Se  vuoli  fare  buono  burro.  ToUì  vj.  casci 
freschi  o  passi  e  pestali  bene  e  stemperali  con  l'acqua 
chiara  e  fredda  el  grasso  tornerà  di  sopra,  e  questo 
sì  puole  operare  in  ogni  mangiare  o  a  frigere  uova 
chi  non  volesse  lardo.  Brig.  Si.  sempl.  Lidie  Dal- 
l'Orto, 210.  Quel  grasso  di  latte,  che  gli  Spagnnoli 
dicono  nata,  ì  Francfsì  creme  e  gli  Italiani  capodì- 
latle. 

4.  Per  simil.  si  dice  della  Parte  untuosa  e  vi- 
scosa di  checchessia.  (C)  Soder.  Colt.  105.  (Man.) 
E  volendolo  {i7  vino)  buono  sopra  mano,  si  dèe... 
farlo  ammostare  co'  pugni  della  mano,  per  non  ca- 
vare il  grasso  dell'uve,  e  cosi  vergine  imbottarlo. 
Dav.  Colt.  160.  Poi  che  svinalo  è,  non  pigiare  più 
la  vinaccia  per  niente,  ma  favvi  sopra  un  buon  ac(|ue- 
rello;  conciossiacosaché  quel  grasso  e  quella  mor- 
chia che  n'esce,  fa  fare  ai  vino  la  state  i  pie  gialli. 

5.  [Cont.|  Letame.  Cr.  P.  Agr.  i.  145.  Il  nutri- 
mento de'fruttì  infracida  leggermente,  imperocché 
la  natura  non  l'ordinò  né  produsse  ad  altro  fine,  se 
non  acciocché  infracidasse,  compiuto  il  seme,  e  ac- 
ciocché, caggendo,  ingrassi  nel  luogo  del  seme,  e 
spargavi  il  grasso,  nel  quale  il  seme  più  agevol- 
mente nasca  e  cresca.  E  172.  Quel  grasso  che 
nel  profondo  della  terra  é  nascoso,  non  é  conve- 
nevole, ed  é  grosso  e  freddo,  se  alcuna  volta  non 
é  levato  alla  parte  di  sopra  e  dalla  luce  del  sole  per- 
cosso e  sottigliato  e  dissoluto,  e  diventi  spiritale, 
perlaqualcosa  possa  toccare  e  passare  alle  radici  e 
ai  semi  con  ispirilo  vaporabile. 

6.  [t.]  e  anche  per  unto  in  gen.  Piev.  Ari.  25. 
Una  tovaglia  lavala  col  grasso. 

7.  [t.]  De' cibi  di  carne,  contr.  a  pesce  e  a  ve- 
getabili. Mangiar  di  grasso.  —  Si  fa  di  grasso.  — 
Desinare  di  grasso.  —  Confondere  il  grasso  e  il 
magro.  —  Oggi  non  é  di  grasso.  =  Fag.  Rim.  4. 
39.  (Gh.)  Mandate  or  uno  ed  or  un  altro  piatto. 
Che  cucinalo  sia  diversamente;  Or  da  magro,  or  da 
grasso. 

(Tom.)  Il  grasso  non  entra  dalle  finestre  :  Non 
s'ingrassa,  non  si  vive  d'aria.  E  di  chi  non  si  sa 
come  campi,  ma  vuol  farsi  intendere  ch'egli  avrà 
qualche  fonte  segreta  di  rendita,  [t.]  Prov.  Tose. 
311.  Il  grasso  non  vien  dalle  rmostre.  (Disogna  nu- 
trirsi.) 

8.  Slare  In  sul  grassq  vale  Essere  nell'abbondanza, 


Godere.  Belline.  Son.  108.  (C)  Dico  die  e' va  in  sul 
sodo,  e  sia  sul  gnisso.  {Qui  forse  e  per  ischerzo,  e 
in  equivoco,  per  denotare  uno  che  è  grasso.) 

9.  Il  più  grasso  di  un  paese,  d'una  provincia,  o 
sim.,  vale  La  parie  più  uberlo'sa  di  un  paese,  di 
una  provincia,  o  sim.  Car.  Leti.  ined.  3.  156.  (M.) 
Potendoci  valere  del  Reggiano,  del  Parmigiano,  del 
Piacentino  e  del  Cremonese  che  sono  nel  più  grasso 
di  Lombardia. 

10.  (Mascal.)  [Valla.]  K  grasso.  Si  dice  Stampato 
0  Perforato  a  grasso  il  ferro,  che  porla  i  fori  per 
cui  si  intromettono  i  chiodi  a  troppa  distanza  dal 
suo  margine  esterno,  ossia  troppo  in  dentro. 

GBASSOCCINO  e  l\A.  [T.]  Agr/.  Dim.  re:s.  di 
Grassoccio,  [t.]  Non  si  dice  che  di  bambino  e  di 
giovanetto,  o  d'animale  gentile. 

GRASSOCCIO.  .4gg.  Alquanto  grasso.  Di  animale 
vivente.  Grassetto  anco  di  carne  da  manqiare. 

Lor.  Med.  Nenc.  26.  (C)  EU'é  grassòccia,  tar- 
chiata e  giulia.  [Val.]  Cnidel.  Rim.  130.  Bionda, 
grassoccia,  di  giocondo  aspetto. 

2.  [t.)  Alquanto  lubrico;  e,  per  euf,  più  che 
alquanto.  Di  discorsi  o  di  scritti. 

GRASSOCCIOME  e  0.\A.  [T.]  Agg.  Acer,  di  Gras- 
soccio. 

CRASSOI.IXO.  Agg.  Dim.  di  Grasso.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  111.  (C)  È  un  hoccon  sì  ghiotto  e  sì 
divino,  Che,  se  lo  provi,  lì  parrà  migliore  Ch'un 
heccatìco  fresco  e  grassolino.  —  Grassellino  é  più 
gentile. 

GR.ASSONÀCCIO  e  .iCCIA.  [T.]  S.  m.  e  f  Pegg.  di 
Grassone.  Sempre  di  pers. 

GRASSO.VEe  0.\A.  [T.]  Agg.  Acer,  di  Grasso.  .4 
modo  di  Sost.  [t.]  Di  persona  soltanto,  la  cui  pie- 
nezza tenda  al  grasso.  Un  grassone.  Quella  gras- 
sona. =  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4.  (C)  Oh  che  grasson, 
padrone  ! 

CRASSOTTmO.  Agg.  Dim.  di  Grassotto  ;  e  di- 
cesi per  lo  più  dei  fanciulli.  (Fanf.)  Fir.  As.  319. 
(C)  (jue'  begli  amorini  non  erano  se  non  latte  e  san- 
gue, così  grassotlini,  che  avresti  creduto  che  e' fos- 
sero siali  Cupidini  diuldavero. 

GRASSOTTO.  Agg.  Acer,  di  Grasso.  Fir.  Nov. 
8.  294.  (C)  Perch'egli  é  grassotto  a  quel  modo,  e  va 
raso,  e  porta  le  basette  all'antica...,  la  brigata  crede 
che  sìa  di  pel  tondo.  Borgh.  Rip.  494.  La  figura  di 
mezzo  é  san  Giovanni,  molto  pronta  e  vivace,  che  ha 
allato  un  Levila  zuccone  grassotto. 

2.  A  modo  di  Sost.  [t.]  Cecch.  Samar.  1.  4. 
Questo  grassotto. 

GRASSOTTO.\E.  Agg.  eS.  m.  Acer,  di  Gr.assotto. 
Non  com.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  8.  (C)  Ch'avrìa  di 
paga  questo  grassottone? 

GU.\SSÌiCCIO.  [T.]Agg.  Dim.  di  GRASSO.  Di  per- 
soncina non  vecchia  e  gracile,  che  comincia  a  fare 
un  po'  le  gote. 

CRÀSSll.A.  Agg.  e  S.  f.  Aggiunto  di  Fico,  detto 
così  dalla  sua  morbidezza.  V.  GRASSELLO.  Cr.  5. 
10.  12.  (C)  I  fichi  secchi...  si  fanno  da  loro  in 
questo  modo  :  tolgono  i  fichi,  i  quali  si  chiamano 
grassule. 

GRASSl'ME.  S.  m.  Materia  grassa.  Crassamen,  in 
Colum.  [Cors.]  S.  Agosf.  C.  D.  3.  20.  Che  si  dilet- 
tavano tanto  del  sangue,  che  del  grassume,  e  che 
ingannavano  il  popolo  con  caligini  delle  fallaci  indovi- 
nazioni. =  Lib.  cur.  malati.  (C)  Arrostisci  la  farche- 
tola,  e  usa  lo  grassume  che  ne  scola. 

2.  Per  Concio,  Concime.  Soder.  Colt.  42.  (C) 
Quando  la  pecora  mangia  e  cammina,  sempre  stalla 
doppiamente,  e  quel  grassume  rimane  nel  terreno 
della  vigna.  Vett.  Colt.  68.  È  giudicato  a  proposito 
molto  per  questo  il  letame  di  pecora...:  in  molti 
luoghi  qui  all'intorno  questo  grassume,  per  più  puli- 
tezza, si  chiama  sugo. 

3.  E  per  Materia  grassa  che  serve  di  concime. 
Dav.  Colt.  176.  (C)  Ne'luoghi  aridi  è  ben  fognare  le 
fosse  e  le  formelle  con  corna  volte  allo  'nsù,  col- 
l'aperto,  per  pigliar  l'acqua,  e  mantenere  il  fresco, 
e  col  tempo  fanno  grassume. 

[Cont.]  Lauro,  Agr.  Col.  210.  La...  pianta 
cerca  le  calende  di  novemhrio  cuopriremo,  ingras- 
sandola con  cenere  copiosa,  la  quale  é  a  quella  erba 
attissimo  grassume.  * 

1  GRASSLRA.  S.  f.  Grasso.  Lib.  Astrol.  (C)  In 
tutto  '1  corpo  del  delfino  non  ha  osso,  né  carne,  né 
grassura,  né  spina  che  non  abbia  molto  grande  vir- 
tude. 

t  CRASTA.  S.  /".  Testo  dove  si  mette  dentro  bas- 
silico,  persa ,  o  altra  piccola  pianta,  [t.  [  Da  XXaarò;, 
Testo  non  buono  che  da  metterci  qualche  pianticina. 
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dice  il  Men.;  notando  che  in  Sicilia  fino  al  1200 
parlaiasi  e  scrivevasi  il  greco.  Dubbio.  Chi  sa  se 
da  Vaso  agreste.  =  Boce.  Nov.  35.  12.  (C)  Quale 
esso  fu  lo  mal  Cristiano,  Che  mi  furò  la  grasta. 

CllATA.  S.  f.  Graticola.  Crates,  anco  sing.,  aureo 
ìat.  Filoc.  i.  13.  (C)  Mi  trovai  in  un  grazioso  e 
bel  tempio  in  Partenope,  nominato  da  colui  che  per 
deificarsi  sostenne  che  fusse  fatto  sacrificio  di  lui 
sopra  la  grata.  Mor;/.  26.  28.  Vedete  in  sulla  grata 
paziente  Lorenzo,  per  fruir  quel  gaudio  etorno. 

[Cont.l  Florio,  Melali.  Agr.  378.  Sopra  colai 
focolare  assettano  una  grata  dì  ferro,  tanto  lunga  e 
lar^a  quanto  la  cassa,  ma  alla  è  nove  oncie,  ed  ha 
sei'piedi  :  i  suoi  hastoncelli  posti  per  traverso  son 
tanti  che  quasi  si  toccano,  sopra  la  graia  metton  de 
le  legne  secche  di  larice. 

[Coni.]  In  altre  posizioni  che  non  è  l'ordinaria 
orizzontale.  Biring.  Pirot.  ni.  5.  E  questi  {pani  di 
piombo)  cosi  acconci  si  circondano  con  una  graia  di 
verghe  di  ferro  incrociala. 

'i.  Per  quell'Inferriata  posta  alle  finestre,  esim., 
fatta  a  guisa  di  graticola.  Bocc.  Aot;.  82.  3.  (C) 
Essendoun  di  ad' un  suo  parente  alla  grata  venula, 
d'un  bel  giovane,  che  con  lui  era,  s'innamorò.  B«o«. 
Fier.  4.  4.  26.  E  sento  un  broglio  strano  entro  la 
grata  Maggior  delle  prigioni.  Borgh.  Rip.  355.  Una 
cassa  di  porfido...,  e  una  grata  a  mandorle  di  cor- 
doni naturalissimi. 

Cecch.  Prov.  2i.  (tf.)  Grate  sono  quelle  fine- 
stre ferrale  di  ferri  spessi  che  sono  ne'  parlatorii 
delle  Monache  per  donde  si  parli  loro. 

[GonlJ  Inferriata  posta  nei  mezzi  tondi  sopra 
le  porte.  Serlio,  Ardi.  vii.  226.  La  graia  di  sopra 
nel  mezzo  tondo  sarà  di  ferro  ben  forte,  e  sarà  ancora 
vetriata. 

(Mil.)  [Coni.]  Inferriata  che  chiude  un  adito. 
Giorn.  Ass.  Montale.  Arch.  St.  II.  App.  26.  373. 
Postosi  in  arme  lutto  l'esercito  nemico,  vennero  una 
parte,  nell'ora  di  mezzo  giorno,  per  i  fossi  che  per 
cammino  coperto  avean  tirali  fino  alla  muraglia;  ed 
ivi  a'  piedi,  per  riparo  aveano  tirala  una  Irincicra  for- 
tificala di  gabbioni,  tavoloni  e  graie,  a  riconoscere 
1  effe  Ito  della  mina  a  piedi  del  baluardo  di  S.  Martino. 
Fai.  Vas.  quadri,  I.  18.  Nel  mezzo  vi  sia  una  corsia 
che  vadi  da  poppa  a  prua  larga  da  braccia  uno  e 
mezzo  ingraticolala  da  potere  di  li  svaporare  il  fumo 
de'  pezzi  the  sotto  si  sparassi ,  e  da  quelle  graie 
combattere. 

[t.]  Grate  del  confessionale. 

3.  [Coni.]  Graticola  che  traversa  un  corso  d'a- 
cqua e  impedisce  il  passagqio  alle  immondizie,  rami, 
e  sim.  Bari.  C.  Arch.  Àl'b.  287.  38.  Vi  si  metterà 
una  graia  di  rame  per  la  quale  l'acqua  possa  entrare 
nel  condotto  più  chiara  e  più  pura,  lasciando  fuori  e 
rami  e  frondi  e  altre  cose  brutte,  che  vi  cascassero. 
Off.  fiumi,  strade,  Pisi.  Agg.  in.  Dalle  graie,  o  vero 
toufanello  sia  tenuto  mondare  e  scavare  lo  spedale 
di  S.  Maria  del  Ceppo,  suoi  mulini,  infrantolo  e  bot- 
taccio fino  a  tutto  ij  ponte  esistente. 

[Sei.]  Grata.  E  anche  quella  Inferriata,  com- 
posta di  piccole  sbarre  di  ferro,  che  si  pone  tra  il 
focolare  e  il  ceneratojo  per  farvi  ardere  sopra  la 
bragia. 

tì«AT.4JIEJiTE.  [T.l  Avv.  Da  Grato.  E  del  sen- 
timento grato  in  quanto  piacevole,  e  della  espres- 
sione del  gradimento,  e  del  modo  gradevole,  e  del 
sentimento  di  gratitudine.  Aureo  lai. 

Del  sentimento  grato,  [r.]  Gratamente  com- 
mossa. 

Senso  corp.  [t.]  Sapore  gratamente  brusco. 

2.  Dell'espressione  del  gradimento.  Cecch.  Mogi. 
Prol.  (C)  Né  cercherà  Altro  ch'essere  udita  grata- 
mente, [t.]  Justin.  Munificenza  gratamenle  accolta. 

.">.  Delle  maniere  gradevoli,  appunto  perché  di- 
mostrano che  da  noi  si  gradisce  pers.  o  cosa.  Petr. 
Vii.  Imp.  Poni.  7.  (C)  .Si  gratamente  e  benigna- 
mente col  popolo  sì  portò,  che  Padre  della  patria  il 
popolo,  insieme  col  senato,  lo  salutò.  Bete.  Vii. 
Colami).  C.  127.  (Mun.)  Visitarono  uno  nipote  del 
detto  papa  Urbano,  clic  era  allora  abate  di  Marsilia, 
il  qualcgralamente  gli  vide.  Segr.  Fior.  Vit.Castr. 
93.  (C)  .M  quale  Castruccio  rispose  gratamente,  e 
lo  confortò  a  slare  di  buono  animo.  |T.|  Piti.  Stor. 
i.  11.  bel  che  furono  coniphaciuli  gratamente  e  ri- 
cevuti nel  popolo...,  facendo  tra  li  nobili  del  con- 
tado il  simigliante,  per  afiìcvolire  i  potenti  e  forli- 
licarne  lo  Slato. 

4.  Del  senso  di  gratitudine.  \T.\Cic.  Gratamente 
rammcularc.  E:  Quel  ch'io  fo,  io  fo  e  gratanieute 
e  pìamenlc. 


S.  t  Gratuitamente.  Lasc.  Or.  Cr.  9,  {C)  È  ve- 
nuto Cristo  per  noi  gratamente,  non  per  alcuna  opera 
di  giustizia,  che,  da  noi  fatta,  l'avesse  a  movere  a 
ciò  fare. 

t  GR.4TE.  S.  m.  Graticcio.  Pallad.  Die.  31.  {M.) 
Crates,  pi.  Aureo  lai. 

GRATELLA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Graticola,  ma  é 
più  in  uso.  (Fanf.)  lìicelt.  Fior.  (C)  .Mettasi  sopra 
la  gralella  d'nn  bagno  ben  coperta,  di  maniera  che 
non  respiri  punto.  (Val.)  Fortig.  Bicciard.  23.  68. 
0  san  Piero,  san  Pier!  La  tua  gratella,  Ove...  Ab- 
brustolivi muggine  o  sardella.  Ove  n'è  gita? 

(Tom.)  Fare  un  pesce  o  altro  in  gratella;  Cuo- 
cerlo sulla  gratella.  Arrosto  in  gralella. 

[Conl.|  Quella  unione  di  spranghe  su  cui  si  fa 
il  fuoco  nei  fornelli.  Biring.  Pirot.  i.  8.  Un  fornel- 
lello  quadro...  sollo  un  paco  di  gratella...  nel  quale 
con  un  paco  di  carbone  e  foco  dentro  messo  sopra 
la  gralella  scaldavano  e  mantenevano  caldo  il  for- 
nello. E  III.  1.  Una  gratella  di  vergelle  di  ferro, 
messe  discoste  l'una  da  l'allra  poco  più  d'un  mezzo 
dito. 

GRATELLETTA.  fT,]  S.  /".  Dìm.  di  Gratella  in 
gen.  Può  essere  men  piccola  che  la  Gralellina. 

GRATELLIA'A.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Gratella  in 
gen. 

2.  [t.]  Senso  spec.  Gratellìna  dell'acquaio. 

GRATELI.i'CClA.  [T.]  S.  f  Dim.  alien,  o  dispr. 

di  GlìATKLLA. 

1  GRATICCIA.  S.  f.  Spezie  di  Ritrosa,  Nassa.  Cr. 
10.  36.  8.  (C)  Fannosi'  ancora  di  queste  graticce 
ravvolte,  sicché  i  pesci,  che  v'  entrano,  non  sanno 
uscire. 

[Coni.]  Spet.  nat.  v.  79.  Quegli  altri  due  pe- 
scatori, che  s'incamminano  alla  volta  del  fosso,  dov'è 
l'imboccatura  della  corrente  del  fiume,  s'accingono 
a  porre  in  opera  la  graticcia,  che  è  una  specie  di  rete. 

2.  Spranghetta  di  legno,  e  talvolta  di  latta  tra- 
forata che  chiude  il  finestrino  del  confessionario. 
[Val.]  Fortig.  Capii.  1.  1.  E  faranno  novene,  e  alla 
graliccia  Slaran  col  frate  piangenti  e  dimesse. 

t  GRATICCLARE.   V.  a.  Graticolare  {V.).  [Fanf.) 

GRATICI;LVTA.  S.  f  T.  agric.  e  milil.  fìiparo 
fatto  con  graticci  per  sostenere  il  terreno  in  pendio, 
0  Chiusa  formala  con  varie  file  di  canne  o  simili, 
per  ordin.  ne'  canali  che  comunicano  con  acque  salse, 
affine  di  prendere  il  pesce  e  conservarlo  vivo.  (Fanf.) 

GRATICCIATO.  [T.j  S.  m.  Piti  graticci  uniti  e 
che  si  continuino  l'uno  all'altro.  Fare  un  gratic- 
ciato per  seccare  frutte  o  sim. 

GRATICCIXO.  S.  m.  Dim.  di  Graticcio.  Targ. 
Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  1 78.  (Gh.)  Se  si  vogliono 
fare  i  raveggiuoli  [spezie  di  cacio),  non  occorre  pre- 
mere tanto  la  pasta  del  latte,  e  serve  il  distenderla 
sopra  dei  graliccini  di  giunchi  o  paglia. 

GR.ATÌCCIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  varie 
forme,  fatto  per  lo  piti  di  vimini  tessuti  in  su  mazze. 
Nelle  Noi.  Tir.  l'agg.  Graticeus  e  Gralicius;  quindi 
fatto  sosl.  [T.j  Da  lirales.  Barb.  nello  Stai.  Padov. 
Serraliìs  factis...  degradìciis  velcannis.  =^G.  V.  11. 
53.  4.  (C)  E  facendo  fare  più  ponti  di  graticci,  e  dove 
di  legname...,  salvamente  passarono.  Pallad.  Die. 
31.  Le  selique  si  serbano  lungo  tempo,  se  si  spandono 
sulle  grati,  o  graticci.  Bern.  Ori.  2.  5.  13.  Rami 
insieme  sotlil  d'olmo  compose,  E  fe'di  lor,  come 
dire,  un  graticcio.  Soder.  Colt.  81.  Appresso  a 
questo  tu  porrai  dell'uva  buona  sopra  i  graticci,  o 
asse,  nel  forno  tanto  scaldalo  ch'ella  rigonfi.  Tac. 
Dav.  Ann.  12.  146.  Accerchiano  Uspen ,  città  in 
monte,  con  buoni  fossi,  e  triste  mura  di  graticci  ri- 
pieni di  terra,  agevoli  a  disfare.  Lor.  Med.  Nenc.  46. 
(Mi.)  Ella  fa  molli  graticci  e  canestre;  La  iNencia 
mia  è  '1  fior  delle  maestre. 

2.  (Tom.)  Di  persona  molto  secca,  dicesi  che  l'è 
0  che  la  pare  un  graticcio. 

Burch.  1.  25.  (C)  Son  diventato  in  questa  ma- 
lattia Come  un  graticcio  da  seccar  lasagne. 

3.  (Mil.)  (Tom.)  Graticci,  quelli  che  a  uso  mi- 
litare si  fanno  fortemente  tessuti  di  vinco,  da  porre 
in  terreno  mal  fermo  per  sopra  edificarvi  luogo  di 
batterie. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  45.  7.  Altrove  per 
non  aver  pietre  di  sorte  alcuna  murano  con  graticci 
e  con  arzilla. 

(Conl.l  G.  G.  Fort.  xi.  206.  I  graticci  come  X 
serviranno  per  la  parte  di  dentro  alle  cannoniere  u 
in  altri  luoghi  in  cambio  di  piote  o  pastoni. 

(Art.  mil.  ani.)  [Camp.j  1  Nomedalo  da  alcuni 
scrittori  per  similit.  altoScudo  militare.  Diz.  marit. 
mil.  Tagliasi  il  legno  in  liste  strette  e  sottili,  quali 


si  tramano  in  ordito  di  bandelle  di  ferro...;  e  per 
tale  testura  furono  da  prima  dai  poeti  chiamati  Gra- 
ticci li  scudi  militari. 

4.  (Ar.  Mes.)  (Tom.)  Graticci,  quelli  su' quali  il 
tappezziere  balle  la  lana. 

[Coni.]  Bandi  Fior,  xxvii.  5.  3.  Graticci  vecchi 
da  divellino.  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  20.  Fallo  questo 
si  sgamaila  (la  lana)  sopra  un  graticcio  fallo  di  certe 
bacchette  sottili,  e  con  due  bacchellc  di  corniale  si 
sgamaita  tanto  sopra  di  quel  graticcio,  che  sia  tutta 
disfatta,  e  si  tenghi  tutta  insieme,  come  bambace, 
e  poi  se  ne  fanno  certe  falde  grandi ,  che  i  mastri 
chiamano  pezzi,  i  quali  si  ungono  con  olii. 

5.  (Archi.)  [Glint.  I  Quelli  che  si  inchiodano  o' 
travi  del  soffino  o  alle  pareti  di  legname,  per  riva- 
slirli  di  malta  e  intonacarli  a  somiglianza  di  muro. 
Imp.  Si.  nat.  il.  29.  Che  non  si  fendano  l'intonica- 
lure  date  su  gli  pareli  di  gratìccio ,  che  gli  nostri 
chiamano  inlelature.  Bus.  Arch.  lOi.  Ma  se  ne' 
graticci  si  deveranno  far  le  coperte  ed  incrostature 
per  occorrer  alle  fessure,  che  possono  fare,  per  non 
aver  la  sodezza  della  muratura,  ch'è  nelle  pareti,  ed 
essendo  riempiuti  di  loto,  si  farà  di  questa  maniera. 

6.  Graticcio  è  anche  un  Arnese  per  portar  robe 
0  persone,  posto  su  due  stanghe  con  due  ruote  : 
detto  altrimenti  Cesta.  Dav.  Scism.  63.  (Man.)  Ac- 
coppiali per  più  dipregio  un  cattolico  e  un  eretico 
per  graticcio,  furono  strascinati  per  le  piazze  al  sup- 
plizio maeciore. 

1  GRATÌCCII'OLA.  S.  f.  Piccai  graticcio.  Cr.  4. 19. 
2.  (C)  Si  pongano  in  su  un'asse,  o  sopra  alcuna 
graticcinola  nel  forno. 

GRATÌCOLA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Strumento  da  cu- 
cina formalo  di  spranghetle  di  ferro,  intraversate 
sopra  un  telajelto  dello  stesso  metallo,  sopra  il  quale 
s'arrostiscono  carne,  pesce,  e  simili  cose  da  man- 
giare. (Fanf.)  Craticula,  in  Marz.  —  Fir.  Lue.  3. 
2,  {€)  Che  io  non  possa  mai  più  mangiare...  coda 
di  mannerino  in  sulla  gratìcola  col  pepe  e  con  lo 
aceto  rosalo,  se  io  non  me  ne  vendico  a  misura  di 
carboni.  [Val.]  Pucc.  Centil.  ii.  79.  Dall'una  parte 
avea  caldaje  a  fuoco ,  Dall'  altra  avea  graticole  e 
schedoni. 

[Cont.]  Libro  Cuc.  54.  Puoi  arrostire  (il  ventre, 
di  porco)  su  la  graticola  e  coloralo,  e  assapora  come 
In  vuoli. 

2.  Anche  d'altra  forma  e  di  maggior  grandezza 
per  Sorla  di  tormento  per  ardere  a  fuoco  lento. 
Cavale.  Med.  Cuor.  (C)  Anche  san  Lorenzo...,  stando 
sulla  graticola,  disse:  Grazie  ti  rendo,  mcsscr  Giesù 
Cristo.  M.  V.  6.  28.  E  ordinata  per  lui  una  graticola 
di  ferro  tonda,  a  modo  dì  una  bolle,  co'  manichi  da 
volgere,  là  dentro  vi  fece  mettere  il  sacerdote. 

3.  Per  simil.,  dello  di  cosa  a  uso  di  graticola. 
Esp.  Sa/in.  139.  (C)  Caggiano  nella  graticola  del  ferro 
i  peccatori  (cioè,  nella  rete).  Cr.  8.  103.  1.  Quando 
s'ode  il  mormorio  grande  e  roco,  conosciamo  uou 
essere  soliìcienti  a  mietere  le  graticole  de'  fiali. 

[Conti  Florio,  Melali.  Agr.  11.  Gl'instroinenti 
dell'agricoltura  per  la  maggior  parte  son  di  ferro , 
come  è  il  vomere,  il  dentai  dell'aratro,  le  zappe,  le 
marre,  le  vanghe,  i  sarchielli  e  i  denli  di  quella  gra- 
tìcola di  legno,  da  alcuni  detta  il  trebbio,  e  da  altri 
roppegara  con  cui  sì  spiana  la  terra. 

4.  T.  di  varie  arti.  Dicesi  in  generale  di  qua- 
lunque Slrumenlo  o  Ordigno  fatto  a  guisa  delle  gra- 
ticole da  cucina.  Baidin.  Dee.  (M.)  Prese  a  fare 
per  la  stessa  chiesa  la  graticola  di  bronzo,  per  dar- 
selo luogo  davanti  all'altare,  sotto  il  quale  riposa  il 
corpo  del  glorioso  martire. 

[Cont.J  Doc.  Arte  San.  M.  r.  97.  Maestro  Ber- 
lino di  Piero,  cittadino  di  Siena,  tolse  a  fare  le  gra- 
ticole in  Duomo  a  quelle  more  che  sono  a  capo  il 
coro  dove  stanno  e' preti,  a  dire  il  divino  oIDcìo,  che 
sono  quattro  passine,  sicché  venga  chiuso  da  capo 
del  coro  in  suso...  E  i  pagamenti  de  le  dette  grati- 
cole si  debbano  dare  in  questo  modo  :  che  maestro 
Berlino  abbi  in  due  anni  ottocento  fior. 

5.  [Cors.|  y»/t'n/«((i.  Graia.  Cuce.  Viag.31G.  la 
delta  cappella  ha  una  finestra  quadra  con  una  grati- 
cola di  ferro  innanzi,  r^  Burch.  Son.  2.  30.  (Mi.) 
Signori,  in  questa  ferrea  graticola.  (Scritto  quando 
era  in  prigione.) 

(t.|  Ili  finestrino. 

6.  Quella  latta  bucherellata  che  è  nelle  oareli 
de'  cohfessionarii,  tra  '/  viso  del  prete  e  anello  del 
penitente;  postavi  perché  si  possano  ascoltare,  ma 
non  vedere  l'un  con  l'altro,  (ranf.) 

7.  jConLj  La  Grata  del  focolare  d'un  fornello, 
su  CUI  s'accende  il  fuoco.  Biring.  Pirot.  ix.  2.  30. 
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Sì  fa  un  fornello  slmile  a  quello  da  distillare,  quadro 
o  tondo,  secondo  il  parere  degli  operanti  con  le  due 
hecclietic,  graticole  e  sfiatatoi.  Celi.  Oref.  20.  Que- 
sta graticola  serve  per  il  fondo  del  fornello. 

8.  (Pitt.)  [Cont.j  Quel  Telajo  diviso  in  tanti  qua- 
dretti  da  Hli  lesi.  V.  Graticolare.  Vas.  Pitt.  .\vi. 
Se  in  quelli  {disegni  piccioli)  fussero  prospettive  o 
casamenti,  si  ringrandiscono  con  la  rete  ;  la  qual'è 
una  graticola  di  quadri  piccioli  ringrandita  nel  car- 
tone, che  riporta  giustamente  ogni  cosa.  Scam.  V. 
Arrh.  iiniv.  1.  122.  26.  Si  potrebbe  sapere  la  quan- 
tità d'ogni  figura  irregolare,  per  difforme  die  ella 
fusse  ,  mentre,  che  noi  formassimo  ,  come  si  vede 
neirii  lati  una  graticola  o  reticella:  divisa  per 
lungo  e  per  il  largo  in  qualche  sorte  di  misure  spe- 
ciali, e  dapoi  vedere  quanti  quadretti  intieri,  e  parli 
ridotte  all'iiiliero  capisce. 

CIIATICOLARE.  V.  a.  (Pili.)  Formare  innanzi  ad 
un  quadro  o  disegno  che  si  vuole  ricopiare  tal  quale 
egli  é,  0  ridurre  in  grande  o  in  piccolo,  un  telajo 
con  fili  disposti  in  modo  da  formare  quadrati 
eguati,  dopo  di  che  dentro  altri  quadrali  di  eguale 
grandezza,  o  maggiori  o  più  piccoli,  si  ricopia 
esattamente  il  contenuto  di  ciascun  quadrato.  Di- 
cesi anche  Retare.  i.Mt.) 

[Coiit.l  Scam.  V.  Arch.  univ.  i.  203.  52.  Sopra 
a  questo...  piano  a  parte  a  parie  si  rapporti  giusta- 
mente tutte  le  lunghezze,  e  larghezze,  e  grossezze,  e 
venendo  per  ordine  verso  il  di  dentro  ;  la  qual  cosa 
si  può  fare  in  due  modi  ;  cioè  o  con  passa  picciole 
rapportati  in  grandi,  o  più  facilmente  col  reticolare 
o  graticolare  di  picciolo  in  grande. 

CUATICOLATO.  S.  m.  {.Ar.  Mes.)  Ingraticolalo, 
Chiusura  fatta  a  mudo  di  qruticola.  In  Vegez. 
ì'avv.  Craliculatim.  Benv.  Celi.  Oref.  13i.  (,U.)  Si 
debbono  posare  (i  ferri)  sopra  pietre  morte,  metten- 
dogli lontano  l'uno  dall'altro  per  lo  spazio  di  tre  dita, 
in  forma  di  graticolalo.  Vasar.  Vit.  (Mt.)  Gettò  a 
Pisa  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella  della 
Cintola. 

2.  T.  de' giardinieri.  Graticolati  diconsi  que'Le- 
gnami  incrociati  che  servono  di  sostegno  alle  piante 
con  che  si  cuoprono  spalliere,  pergolati,  ecc.  Inferr. 
App.  {M.)  Aveva,  oltre  a  ciò,  in  questo  giardino,  per 
diraolte  parti,  viali  diritli  e  belli,  coperti  da  gratico- 
lati volli  a  botte,  sopra  i  quali  camminavano  diverse 
piante  di  verzura  e  di  vili. 

GRATICOLATO.  Agg.  [Cont.]  Fallo  a  modo  di  gra- 
ticola. Biring.  Pirot.  Vii.  5.  106.  Alla  bocca  si  fa 
con  ferri  attraversali  un  fondo  graticulato,  sopra  alla 
quale  in  mezzo  sia  adattalo  un  pezzetto  di  mattone 
tagliato,  grande  quanto  è  il  fondo  del  erogiolo.  Leo. 
da  Vinci,  Molo  acque,  v.  47.  Ciascuna  egualmente 
si  fugge  dal  luogo  percosso,  per  insino  che  altr'oiida 
la  ricaccia  indietro,  e  poi  l'altra  innanzi,  e  cosi  suc- 
cessivamente empiano  la  superficie  de'  fiumi  di  gra- 
ticolata figura.  Dwlleo,  Are.  mare,  iv.  16.  Una  co- 
perta leggera  sopra  la  prima,  che  sia  graticolata  per 
la  metà,  nel  mezzo  della  larghezza,  e  ordita  in  ma- 
niera di  quadretti  duplicati,  da  potervi  camminare 
liberamente  sopra,  ma  voltandosi  quei  quadretti  per 
le  bande  della  detta  coperta  leggiera,  nessuno  può 
restare  sopra  dì  essi,  mediante  certi  chiodi  lunghi. 

GRATICOIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Graticola.  Benv. 
Celi.  Oref.  il.  (C)  Adattava  sopra  l'opera  alcuni 
carboni  in  guisa  d'una  graticoletta.  E  82.  Io  vi  ac- 
comodai sopra  una  graticoletta  fatta  di  manichi  di 
fialette  da  fuoco. 

[Cont.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  ì.  341.  57.  Le 
due  teste  delle  canne,  che  mettono  capo  ne'  pozzetti 
0  bottini  siano  ben  fermate  in  pietra  viva ,  e  quella 
che  sbocca  sia  piìi  alla  quanto  la  sua  grossezza,  e 
più  aperta,  acciò  che  esca  ogni  cosa  liberamente,  e 
l'altra  più  bassa,  e  con  ferratina  o  graticoletta  di 
rame  minuta  per  trattenìre  le  immondicie  ;  ma  non 
il  corso  dell'acqua. 

cnATICOLI.VA.  S.  f.  fCont.]  Dim.  di  Graticola. 
Celi.  Oref.  12.  Farai  in  modo  d'una  graticolina  di 
carboni  sopra  la  tua  opera ,  pure  avvertendo  che  i 
carboni  non  lacchino  l'opera. 

t  CRATiClLA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Graticola.  Solil. 
S.  Aug.  20.  La  tua  dolcezza  {di  Dio)  fece  parere 
dolce  la  gralicula  a  Laurenzio... 

GRATIFICANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Gratificare. 
E  come  Agg. 

2.  Agg.  Senso  rei.  Segner.  Mann.  Sett.  17.  2. 
(C)  Taii  sono  la  Grazia  gratificante,  cioè  quella 
Grazia  per  cui  antecedentemente  Iddìo  si  compiacque 
nell'anima  della  Vergine. 

CR.ÌTIF1CARE.  [T.]    V.  a.   Far  grazia   o   cosa 


grata,  segnalam.  in  fatto,  e  più  speciulm.  in  cose 
maler.  Quest"  ultimo  è  il  senso  oggidì  più  com. 

A  modo  att.,  in  senso  piùgen.  Plul.  Adr.  Op. 
Mor.  1.  307.  (C)  È- impossibile  che  chi  ha  molti 
amici,  serva  a  lutti  ;  e  il  servire  a  nessuno  è  incon- 
veniente ;  il  gratificarne  un  solo  è  un  offendere 
molti. 

Iran,  [t.]  Mi  ha  gratificato  de'  suoi  debiti,  ch'io 
debbo  pagare.  —  Mi  ha  gratificato  di  parecchie  in- 
solenze. 

2.  Gratificarsi  ad  alcuno,  Rendersegli  grato  o 
gradito.  Più  com.  Ingraziarsegli,  o  sim.;  ma  il  gra- 
tificarselo può  essere  di  un  fatto  solo,  non  della 
grazia  abit.  Segr.  Fior.  Star.  1.  26.  {€)  Avevano 
ipreso  occasione  di  volerlo  spogliare,  per  gratificarsi 
i  Guelfi  d'Italia.  [G.Fal.]  E  lib.  2.  Avendogli  rive- 
lato Matteo  di  .Morozzo  {al  Duca  d'Atene),  o  per 
gratificarsi  quello,  o  per  liberar  sé  dal  pericolo, 
come  la  famiglia  de'  Sledici  con  alcuni  altri  aveva 
contro  di  lui  congiurato.  =:  Car.  Leti.  Farn.  2.  141. 
{.Man.)  Facendo  il  debito  suo,  V.  S.,  da  cavaliero, 
ha  in  un  medesimo  tempo  bellissima  occasione  di 
gratificarsi  a  S.  S.  Borgh.  Orig.  Fir.  154.  (C)  In 
tutti  i  modi  cercavano  piacergli  {a  Cesare),  gratifi- 
candoseli in  questo. 

Di  grazia  più  costante,  [r.]  Piti.  Star.  132. 
A  questo  fine...  addirizzalo  papa  Clemente  il  pen- 
siero, per  gratificarsi  l'universale  de' cittadini,... 
manda  un  Breve  a  Firenze. 

t  Sper.  Graz.  151.  (Man.)  Né  ingrata  esser 
volendo  (la  patria)  a  chi  solamente  di  gratificarlasi 
ha  procurato.  (Cosi  l'ab.  Man.,  se  non  si  legge 
Gratificarlesi,  Farsi  grato  a  lei,  come  parrebbe  il 
meglio;  intendasi  in  altro  senso:  Farla  grata  a  sé.) 

3.  Neut.,  men  com.  [t.|  Tac.  Gratificare  agli  odii 
altrui.  =  Guicc.  Star.  18.  102.  (C)  E  perchè  cosi 
credessero  o  per  gratificare,  come  è  costume  degli 
uomini,  al  prìncipe...  Vinc.  Mari.  Leti.  9.  (Man.) 
Essi  dicono  che  l'intenzione  è  stata  trista,  sebbene 
fosse  il  consiglio  buono:  perciocch'io  ho  voluto,  »per 
rispetto  del  duca  di  Firenze,  e  per  gratificare  al  vi- 
ceré, dir  quello  che  io  non  estimava  cosi.  [B.] 
Ar.  Fur.  21.  69.  E  se  in  altro  polca  gratificargli 
(fargli  piacere),  Prontissimo  offeriasi  alla  sua 
voglia. 

•4.  Retribuire  con  gratitudine  di  falli.  Segr. 
Fior.  Star.  1 .  23.  (C)  1  Romani,  per  gratificarlo, 
lo  feciono  senatore. 

S.  t  Avere  a  grado,  la  Cr.  spiega  il  seg.  non 
chiaro.  M.  V.  9.  43.  La  cui  amicizia  vedea  ch'era 
slabile  e  diritta,  e  che  gratificava  il  servigio. 

GR.AT1FICAT0.  [T.]  Pari.  pass,  di  Gratificare. 
Buon.  Fier.  3.  4.  11.  (C)  Gratificati  partono  obla- 
tori Di  grazie  eflicacissinie.  [t.]  Come  sost.  Il  gra- 
tificato. Auq.  {ine.)  Gratificator. 

GRATÌFUÌA/.IO.VE.  (T.l  S.  f  Premio  di  denari 
che  si  dd  altrui  sopra  la  provvisione,  quasi  per  mo- 
strarsi grato  del  buon  servigio  prestatoci.  Voce 
d'uso,  ripresa  da  qualcuno.  (Fanf.)  [t.|  Questo  è 
il  senso  oggidì  più  com.  Cic.  Gralificatio,  Grazia, 
Benefizio.  — Gratificazione  annua.  —  Ebbe  non  la 
pensione,  ma  una  gratificazione. 

2.  [Camp.]  1  Conferimento  di  grazia  divina. 
Serm.  43.  — Vedi  anco  Gr.\tificante,  §  2. 

[Camp.]  1  Grazia  conferita  dall'Eucaristia  a 
chi  degnamente  la  riceve.  Senn.  22.  Lo  primo  frutto 
è  gratìlìcazione.  Conferisce  el  sacramento  (eucari- 
stico) grazia  a  chi  si  comunica  divotamente. 

tCRATlGLIA.  S.f  [Camp.]  Per  Graticola,  Grata. 
Med.  Pass.  G.  C.  Ora  guarda  santo  Laurenzo  ar- 
rostito lo  mezzo,  stando  sur  la  gratiglia  alla  grande 
brasa  di  fuoco. 

GR.ATILE.  S.  m.  T.  mar.  Cavo  che  guarnisce  il 
fondo,  0  piede,  della  vela  quadrala.  {Fanf.) 

GRATULO.  S.  m.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil. 
Gralillo  è  una  fune  che  si  mette  all'orlo  inferiore 
della  vela  per  fortezza. 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  37.  Il  sartiame, 
che  va  nelle  vele,  sono  prima  i  gratilli,  cioè  quelle 
corde  che  pigliano  le  due  teste  delle  vele,  all'ante- 
nale  ed  al  carro.  Forse  dal  gr.  KpiTSM,  Tenere. 

GRATI.'VA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Grata.  Cohno  fatto 
d'una  gratina  di  rame. 

GRATIS.  [T.]  Voce  hi.,  fatta  it.  come  /'Omnibus. 
Per  grazia.  Sema  mercede.  Senza  debito,  [t.]  PI. 
Gratiis  per  Gratis,  che  dice  la  contrazione  onde  il 
nuovo  vocabolo,  come  Dis  per  Diis.  E  il  Gratis  a 
taluni  é  le  tre  Grazie  e  il  Dio  de'  Dei.  Cic.  e  Marx. 
Constare  gratis,  che  a  noi  parrebbe  contradizione. 
—  Ma  il  Gratis  da  ultimo  costa  caro.  Svet.  Fare 


gratis.  ^  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  (C)  Che  non  fan 
gratis  gli  uomini  a' signori...  I  donativi  lor'.  [t.]  Cic. 
Servire  gratis  alla  repubblica.  E  :  Fabbricare  gratis 
il  Campidoglio.  ìscr.  Eletto  gratis.  Cic.  Fallo  pre- 
tore gratis.  ^=  Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  p.  100. 
(Gh.)  Gli  preslava  gratis,  de' suoi,  altri  ventimila 
scudi,  per  tanto  tempo,  quanto  egli  si  fosse  bene 
riavuto  e  stabilito  le  sue  faccende,  di  modo  che  non 
avesse  paura  di  più  dovere  fallire.  Sasseti.  Leti.  4. 
(Man.)  E  come  a  scolare  del  fratello,  dovrà  spedir 
gratis...  [t.]  Curare  gratis.  Cic.  Abitare  gratis  in 
quel  d'altri.  Marz.  Tantum  gratis  pagina  nostra 
placet.  —  Senso  verbo  :  Locanda  gratis.  —  Maestro 
gratis. 

Modo  fam.  (Fanf.)  Dicesi  anche  Gratis  et  amore 
Dei.  —  Gratis  et  amore.  CeccA.  Assiuol.  2.  2.  (C) 
Il  primo  pialo  che  v'è  mosso  contro,  venite  a  me, 
ch'io  vi  consigliere  la  causa  gratis  et  amore. 

[Cont.]  Doc.  Arte  San.^M.  iii.  23.  Per  mancia 
detti  priore  e  frati  sieno  obrigati  a  dare  gratis  ed 
amore,  oltre  al  prezzo  destinato,  a  delti  maestri  An- 
tonio e  Giovanni,  quando  melteno  il  coro  in  chiesa, 
lire  90  di  denari  senesi.  Qui  è  il  senso  di  Gratifica- 
zione (V.). 

2.  Quasi  tuli' una  voce  nel  senso  rei.  Segner. 
Crisi.  Instr.  2.  8.  10.  (C)  E  appresso:  Le  grazie 
gralisdale  sono  ordinale  a  ridurre  le  anime  a  Dio.  E 
Mann.  Sett.  17.  3.  In  quel  punto  entrò  la  Vergine 
in  possesso  di  tutte  le  grazie  gratis  date,  che  la  per- 
fezionarono a  ben  d'altrui.  E  Nov.  21.  2.  Pros.  Fior. 

3.  182.  Per  uno  di  quei  privilegi  gralisdati  da  Dio 
agli  uomini. 

3.  Per  estens.  [t.]  Cic.  Sai  che  già  te  l'avevo 
promesso  gratis,  or  pensa  adesso  che  cosi  gran  mer- 
cede mi  si  profferisce.  E  :  Amino  gratis  la  virtù  per 
se  stessa. 

[t.]  Tacere  gratis,  anche  Smettere  gratis,  s^iac- 
chè  un  certo  non  fare  è  più  pio  del  fare,  e  un 
certo  astenersi  è  più  diffìcile  e  più  virtuoso. 

[Val.  ]  Fag.  Rim.  3.  28.  Ma  che  un  signor, 
che  gratis  ebbe  il  vanto  D'esser  nobile  e  ricco,  non 
dovesse  Cercar  altro  d'aver,  quand'ebbe  tanto,  [t.] 
Acquistare,  Godere  un  bene  gratis,  sema  prezzo  e 
merito  di  fatica. 
GRATISDATO.  [T.]  V.  Gratis,  §  2. 
GRATISSIJ1AME.VTE.  [T.]  Sup.  di  Gratamente. 
E  in  Plin. 

Dell'esser  gradito.  [Camp.]  S.  Gio.  Gris.  Dm. 
E  perchè  a  Dìo  gratissimamente  piacìamo,...  questa 
diabolica  consuetudine  dissolviamo. 

2.  Dell'essere  e  dimostrarsi  grato,  [t.]  Plin.  Gra- 
tissimamente ricevere  un  bene. 

3.  Del  modo  gradevole.  Guicc.  Slor.  5.  222.  (C) 
L'aveva  udito  (il  re)  gratissimamente. 

4.  ì  In  senso  off.  a  Gratuitamente.  V.  Grata- 
mente, §  3.  Guicc.  Stor.  11.  518.  (C)  Era  stato  in 
libertà  sua  rendergli  gratissimamente  e  senza  alcua 
peso  la  libertà. 

GR.ATÌSSIMO.  [T.]  Sup.  di  GRATO. 
Senso  aff.  a  Gradito  mor.  e  soc.  [t.]  Virg. 
Terra  gratissima  alla  madre  delle  Nereidi  e  a  Net- 
tuno. E  :  Il  Tevere,  fiume  gralissimo  al  cielo.  = 
Red.  Esp.  nal.  1.  (C)  Mostrerei  d'essere  privo  del 
bene  dell'intelletto,...  se  gratissime  non  mi  fossero 
quelift  lodi  che  mi  vengono  da  un  par  vostro.  [t.J 
Virg:  Ida,  •gratissima  ai  profughi  Teucri  (come  mon- 
tagna che  gli  rammenta  la  patria).  =i  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  48.  (C)  Pisene,  a  cui  era  gralissimo  per  la 
gran  servitù  e  presenti  ch'ei  faceva  a  Plancina.  [t.] 
Le  vostre  gratissime  lettere. 

2.  Senso  aff.  al  corp.  [t.]  Red.  Leti.  fam.  i. 
71.  Non  è  (la  polpa  di  tamarindi)  dispiacevole  al 
gusto,  anzi  a  molti  è  gratissima,  per  una  certa  sua 
gentile  acidità.  Virg.  Era  il  tempo  quando,  la  prima 
quiete  ai  mortali  ìnfeUci  comincia,  e,  dono  degli 
Dei,  gratissima  s'insinua  ne'  corpi  stanchi.  Hor. 
L'altro  dì  nasce  molto  gralissimo  ;  perchè  Vario  e 
Virgilio  a  Siuuessa  ci  vengono  incontro,  anime  can- 
dide. 

3.  Della  riconoscenza,  [t.]  Me  gli  professo  gra- 
lissimo. 

4.  Del  mostrare  il  gradimento.  Aff.  a  Gradevo- 
lissimo, [t.]  Gozz.  G.  Op.  scel.  1.  247.  0  Paride, 
che  credi  tu?  Pensi  tu  forse  d'essere  ancora...  quegli 
che,  alle  mense  di  Menelao,  accennavi  con  gratis- 
sime occhiale  la  figliuola  di  Leda?  [B.]  Ar.  Fur. 

4.  40.  .Accoglienza. 

1  GR.AT1SSÌM0XE.  [T.]  Agg.  Acer,  di  Gratissimo, 
per  cel.  Sass.  Lelf.  233.  (Man.)  Ho...  ricevutola 
vostra  del  6  dì  gennaio,  gratissimona  al  solito. 
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Gll.UrriUl\K.  1T.|  S.  /:  SenlimeiUo  (/rato  pro- 
dotto in  noi  da  un  bene  che  altri  ci  faccia,  e  il  sa- 
pergliene grado,  e  l'Affezione  che  per  esxo  in  noi  si 
risveglia ,  e  quelVal\ez.inne  che  ci  rende  grato 
Vaspetto,  il  pensiero  del  benefattore  e  del  benefizio, 
e  CI  muove  al  ricambio.  E  dmujue  più  cordiale  e 
efficace  della  ricoimcenza.  Altri  lo  legge  in  Val. 
Mass.;  ma  non  pare.  [ì\]  Zanott.  FU.  Mor.  5. 
La  gratiluiline  è  una  disposizion  d'animo  che  noi  ab- 
biamo a  far  bene  ad, alcuno,  perch'egli  ha  fallo  bene 
a  noi.  :=  [Rosm.)  È  un  senlimenlo  mislo  di  slima 
e  di  amore  verso  la  dignilà  morale  del  benefallore. 
Bocc.  pr.  i.  (C)  La  gralitudine...,  tra  l'altre  virtù, 
è  sommamente  da  commendare,  ed  il  coiilrario  da 
biasimare.  [Non  è  virtù,  ma  dovere,  il  qaal  perù 
non  si  compie  senza  sentimenti  e  opere  virtuose.) 
[t.]  Debilo  di  gralitudine.  —  Vincolo  di...  —  Cosa 
che  obbliga  la  mia  gralihidine.  =  Bocc.  Nov.  98. 
50.  ((.')  Santissima  cosa  adunque  è  l'amistà,...  sorella 
di  gratitudine  e  di  carità,  [t.]  Serbare  gratitudine. — 
Nulrirla.  —  Sentimento  di...  Gozz.  G.  Leti.  Sento 
tutta  la  gratitudine  della  cordiale  esibizione.  — Af- 
fetto di...  è  più.  — Sensi  di...  dice  te  impressioni 
mor.,  ciascuna  da  tè,  e  i  modi  dell'esprimerle.  Curz. 
Habere  grales.  —  Averla  è  più  di  Sentirla  ;  dice 
l'abito,  la  riflessione  ;  e  quindi  maggiore  disposi- 
zione a  provarla  co'  fatti.  Professare  gralitudine.  — 
Segni  di...  Gincomin.  Graz.  1,  i.  107.  Memoria  di 
gratitudine.  —  Spegnere  la  gratitudine. 

2.  Della  gralitudine  che  si  dimostra  ne'  fatti,  [t.] 
Prove  di...  Ammir.  Stor.  Mostrar  qualche  gratitu- 
dine di  tanta  liberalità.  —  La  gratitudine  che  aspetta 
i  benefizi  di  lui.  r=  Bocc.  Nuv.  99.  1.  (C)  La  ma- 
gnifica gratitudine  di  Tito. 

[t.)  La  gratitudine  verso  la  patria. 

3.  [t.]  Si  ha  gratiludine  anco  a'  luoghi,  attri- 
buendo ad  essi  un  senso  mor.,  come  benefici  verso 
l'essere  nostro.  PI.  Grates  gratiasque  habeo  fluctibus 
salsìs. 

■i.  Agg.  e  accoppiamenti,  [t.]  Non  piccola  grati- 
tudine. —  Grande.  —  Quanta  gratitudine  gli  sia  de- 
bita. —  Viva.—  Affettuosa.  —  Di  cuore.  —  Perenne. 
—  Indelebile. 

-  [t.]  Per  gratitudine  del  bene  avuto.  —  Col  gen. 
Virg.  Grafia  facti.  Ma  Gratitudine  a...  dice  più.  — 
E  col  Di  e  coW'A  può  essere  tutta  interiore,  o  di 
meri  segni  senz'opere  ;  cui  Verso  dice  gli  effetti. 
Per  {PI.)  dice  più  espressam.  la  cagione  che  eccita 
la  gratitudine,  quando  trattasi  dei  fatti  ai  quali 
essa  è  debita;  quando  delle  pers.,  dice  più  espressam. 
la  disposizione  dell'uomo  grato  a  prendere  le  parli 
dì  quello  a  cui  deve. 

S.  t  Cose  grate  in  quanto  gratuite.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  48.  (C)  Aperse  i  granai,  e  i  viveri  rinviliò, 
e  molte  gratitudini  al  popolo  fece. 

G.  t  Astr.  dell'Essere  grato,  gradito,  in  senso 
corp.  [t.]  Celi.  Oref.  51.  Tanto  grato  agli  occhi 
dell'uomo,  che  gli  altri  diamanti  puri  e  senza  colori, 
appresso  a  questo,  perdevano  di  gratitudine.  E  38. 
(Juei  del  mezzodì  [i  rubini)  non  hanno  tutti  questa 
maravigliosa  virtù,  ma  si  bene  una  gratitudine  agli 
occhi,  che  i  bnoni  gioiellieri  dalla  differenza  degli 
altri  gli  cognoscano.  —  Di  grato  sapore,  in  Apic.; 
ma  dubbio. 

t  Glt.ATITl'DO.  [T.]  S.  f.  Gratiludine,  come  Dido 
per  Didone.  Segr.  Fior.  As.  1.  (C)  Ch'io  so  ben 
quanto  graliludo  è  sorda  A'  preghi  di  ciascuna. 

t  liiUTlVO.  |T.]  .'igg.  Gratuito.  Ott.  Com.  Par. 
1-4.  333.  (C)  Accrescerà  Dio  ogni  grazia  di  quello 
lume  gralivo,  cioè  donalo  di  speziai  volonlade  da 
Dio,  non  da'  meriti  precedenti.  V.  Gradivo. 

GRATO.  [T.]  Agg.  Ha,  come  Grazia,  più  sensi  da 
non  si  poter  comprendere  in  tuta  def.  sebbene  logi- 
camente e  armonicamente  tra  sé  collegati. 

In  senso  uff.  a  Gradilo,  in  quanto  piacevole. 
[t.)  Grato  sentimento,  altro  dal  Sentimento  di  gra- 
titudine, il  qual  pure  è  uno  de'  sentimenti  più  grati 
alle  anime  generose.  Grata  maraviglia.  Farsi  un  grato 
dovere  di  tale  o  tuie  atto,  talvolta  è  forma  di  sempl. 
cerimonia  :  ma  gioverebbe  sempre  adoprarla  dad- 
dovero. 

2.  D'altrui  parole  o  scritti,  [t.]  Cic.  Grati  sempre 
mi  furono  i  tuoi  conforti.  [B.)  Ar.  Fur.  13.  5i. 
Parlare.  /•:  9.  81.  Parole,  [r.]  Ilor.  La  buona  fama 
che,  d'ogni  canto  più  graia,  prende  l'orecchio  del- 
l'uomo. E:  0  celerà,  graia  alle  mense  di  Giove. 
D.  3.  33.  GII  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati  {di  M.V.) 
Fitti  nell'orator  (in  Bernardo  orante)  ne  dimosirùro 
Quanto  i  devoli  preghi  le  son  grati. 

3.  D'opere.   [t.J  Cic.  Grate  agli  Dei  imitiortali 


le  vittime  nostre.  =:  Bocc.  Nov.  30.  7.  (C)  Ser- 
vigio,... grato  a  Dio.  [r.]  Cic.  Che  i  miei  buoni 
ufìizi  sian  grati  a  te,  non  mi  fa  maraviglia.  —  Mi 
farà  cosa  grata.  Cic.  Non  mi  puoi  fare  cosa  più 
grata  di  questa. 

i.  Senso  più  espressam.  soc,  non  pur  del  pia- 
cere che  si  fa  ad  altri,  ma  di  quello  con  cui  la 
cosa  si  fa.  Fir.  As.  30.  (C)  Come  egli  mi  vide, 
fattomi  una  graia  accoglienza,  mostrommi...  la  casa. 
fB.]  Ar.  Fur.  23.  23.  Accoglienze.  [T.]Cecch.  Lez. 
M.  Bartolini  59.  Ringraziando  la  benignità  vostra 
della  grata  udienza.  [B.J  Ar.  Fur.  18.  1. 

|B.]  .Ar.  Fur.  /ti.  100.  Compagnia. =  Bocc.  Nov. 
OS.  50.  (C)  Gisippo,  costringendolo  da  una  parte... 
l'amore  il  quale  portava  debitamente  alla  grata  amistà 
di  Tito,  a  divenir  Romano  s'accordò. 
|B.|  .Ar.  Fot.  35.  43.  Dono. 

5.  D'affetto  più  vivo,  e  fino  alla  passione,  [t.] 
Hor.  Mi  tenne  con  grata  catena  {d'amore).  |B.]  Ar. 
Fur.  7.  32.  Secreti,  [t.]  Hor.  Grata  protervitas 
{di  donna). 

6.  La  pers.  slessa.  Senso  anco  più  gentile  o  al- 
meno più  verecondo,  [t.]  Hor.  Mentr'io  ero  grato 
a  te  {Lidia). 

[t.]  Hor.  Fu  grato  ad  Alessandro  gran  re, 
Chérilo  {cattivo  poeta,  pagato  caro). 

[t.]  Hor.  Gratus  conviva.  —  Ospite  grato. 

[t.]  Grato  a  Dio.  —  Della  pers.;  onde  il  nome 
{Gì.  lat.  gr.)  Deogratus,  eao'/.o'f'?.  —  in  questo  senso 
del  paese  come  personif.  Hor.  alla  Fortuna;  0  Diva 
gralum  quae  regis  Antium. 

7.  Senso  intell.  [B.]  Ar.  Fur.  7.  19.  Grate 
fantasie. 

[t.J  Lettura  grata.  Hor.  Grati  alle  femmine, 
coll'imbelle  celerà,  carmi  dispenserai. 

8.  La  locuz.  seg.  cade  al  senso  intell.,  ma  [t.] 
Virg.  elegantemente  l'adopra  del  corp.  :  E  voi,  ge- 
melli, cadeste  sui  rutuli  campi,  Daucia  e  Timbro, 
somigliantissima  proje  indistinta  a'  cari  vostri  e 
grato  errore  ai  parenti.  =  Fir.  As.  30.  (C)  Benché 
la  tua  grata  presenza  e  cotesla  tua  gentil  vergogna 
dimostrassero  che  tu  se' nato  d'onoralissimo  padre... 
|t.|  Ar.  Fur.  8.  57.  Tra  quelle  che  più  grate  eran 
di  faccia.  —  Cosi  non  com.  ;  ma  Grato  aspetto,  non 
tanto  della  bellezza,  quanto  dell'impressione  mor., 
meglio  che  Simpatico,  antipatico  a  dire. 

[t.]  Grate  mense.  Plin.  Sapore.  [B.]  Ar.  Fur. 
4.  55.  Vivande,  [t.]  Prov.  Tose.  86.  A  chi  è  affa- 
mato, ogni  cibo  è  grato.  —  Bevanda.  =  fìiretl. 
Fior.  3.  120.  (C)  Gli  ridurremo  a  lattovari  grati  e 
piacevoli  al  gusto. 

[t.]  Plin.  Odore.  —  Grata  litillazione. 

fi.]  Plin.  Pianta  di  grato  aspetto.  =^ /Ir.  Fur. 
23.  108.  {Man.)  Spelunca  opaca  e  di  fredde  ombre 
grata.  [B.J  E  42.  80.  Murmurc.  E  2.  34.  Mor- 
morio, [t.]  Grato  suono,  ohco  per  la  bellezza  del 
congegno,  e  per  l'espressione  inlell.  e  ntor.  [B.J  Ar. 
Far.  38.  12.  Voce. 

|t.]  Hor.  Sciogliesi  l'aspro  verno,  e  con  graia 
vicenda  vien  primavera  e  Favonio. 

[t.]  Grato  soggiorno.  [B.J  Ar.  Fur.  17.  69. 
Alloggiamento. 

9.  t  Senso  non  com.  Alto  a  destar  gratitudine. 
Che  dà  0  fa  gratuitamente.  Bocc.  Nov.  15.  12.  (C) 
Dove  il  re  Carlo  verso  di  noi  Irovanuuo  si  grato, 
che...  possessioni  e  case  ci  ha  date,  [t.]  Cic.  Be- 
neficio gratum. 

t  Cavale.  Specch.  er.  8.  (C)  Prima  dico  che 
{l'amore)  è  grato,  cioè  che  ci  ama  {Cristo)  per  grazia 
e  non  per  debito. 

10.  Grato  per  lliconoscenle.  [B.J  Ar.  Fur.  19.  2. 
[  T.  J  Graia  riconoscenza  può  dirsi  ;  giacché  non 
sempre  chi  riconosce  il  bene  avuto,  si  compiace  di 
renderlo.  Riconoscente  gralitudine  non  si  direbbe; 
giacché  Gratiludine  è  più.  Cic.  Se  io  ai  benemcrili 
di  me  mi  dimostro  grato.  Sunsov.  Conc.  Polii. 
Ricevere  il  benefìzio  con  animo  grato  e  disposlo  a 
rendere  il  contraccambio.  —  Debole  in  Cic.  Siano 
grati  e  memori  del  benefizio.  Meglio,  lo  slesso  Cic, 
Fu  memore  e  grato.  Gozz.  G.  Leti.  .N'e  avrò  graia 
memoria.  =  Cas.  Lett.  36.  (C)  Veramenle  è  mollo 
amorevole  e  grato  suo  discepolo.  [t.J  Cic.  Con  grato 
animo.  — Testimonianza  di  grato  animo.  Hor.  Grato 
canterò  Regolo  e  Paolo  prodigo  della  grande  anima 
e  Fabrizio.  E  :  Con  graia  mano  ricevi  (07111  bene  del 
cielo).  ^=D.  3.  2.  (C)  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi 
disse.  Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella  {siamo 
nel  mondo  della  luna). 

[  T.  ]  Grato  col  Di  par  che  dica  lentimento 
meno  diretto  che  coli' A..  Grato  del  favore,   Grato 


all'amore.  =  G.  V.  G.  90.  2.  (C)  Non  essendo  grati 
di  molli  beneficii  ricevuti.  [t.|  Grati  alla  madre  ili 
tal  figliuolo.  —  Grato  per...  dice  la  cagione.  Cic. 
Verso  accenna  a  pers.  e  dice  la  gratitudine  in  opere. 
Grato  di  cuore.  Grato  ne' falli,  tic.  Re  ipsa. 

[t.J  Può  l'uomo  essere  grato  a'  luoghi  ne' quali 
da  Dio  e  dagli  uomini  ebbe  del  bene,  anzi  deve. 

Fig.  [t.J  Colum.  Terreno  grato  alle  cure  del- 
l'uomo, ai  doni  della  luce  e  del  cielo.  —  Pianta  che 
grata  risponde  alle  umane  fatiche. 

^Ì.Dlst.  di  voci  off.  [t.]  Cic.  Grato  ed  accetto.— 
Può  cosa  essere  accetta,  non  grata,  cioè, /jer  ragione 
e  virtù  l'uomo  doverla  e  volerla  accettare;  non  graia 
al  senso,  e  neanco  per  affetto  gradila.  Può,  al  contr., 
pers.  0  cosa  esserci  grata  molto,  ma  non  parere 
accolla  a  noi,  perché  0  non  vogliamo  0  crediamo 
non  dover  significare  il  sentimento  nostro,  se  ci 
raltiene  orgoglio  0  pudore.  —  Grato  è  men  di  Gio- 
condo. Cic.  Isla  veritas  eliamsi  jucunda  non  est  mihi 
tamen  grata  est.  —  Grato  può  essere  anche  l'an- 
nunzio di  novella  non  lieta,  che  a  noi  però  importi 
sapere.  Grato  può  esserci  un  faticoso  lavoro,  anche 
travaglioso.  Grati  nella  memoria  gli  slessi  dolori 
che  portarono  all'anima  qualche  frutto.  Cic.  L'affetto 
tuo  e  grato  e  desiderato  a  me;  anche  giocondo,  direi, 
se  l'uso  di  questa  parola  non  l'avessi  perduto  per 
sempre.  ICamp.J  0.3.  15.  E  seguitò:  Grato  e  lontaii 
digiuno  (desiderio  di  vedere  in  cielo  il  nipote,  e 
rivelargli  il  futuro).  [t.J  All'incontro  C'è  cose  pia- 
cevoli che  possono  non  essere  grate.  Sansov.  Conc. 
Poi.  I  piaceri  tanto  vicini  al  pagamento  non  possono 
essere  grati,  né  ricevuti  con  buona  coscienza.  —  Caro 
è  più  e  meglio. 

12.  Ne'  seg.  Grato  ha  più  sensi,  [t.]  D.  3.  li. 
(Bisorti  i  corpi  nostri,  dicono  i  Beati)  La  nostra 
persona  Più  grata  fìa,  per  esser  tolta  quanta  (anima 
e  corpo,  grata  e  bella  in  sé,  e  agli  altri  Beati).  £2. 
27.  Per  gli  splendori  antelucani,  Che  tanto  ai  pere- 
grin'  tornan  più  grati  (quanto  son  più  vicini  alla 
patria).  —  Grato  e  al  senso  e  al  cuore.  Un  Inno: 
0  Sole  di  salute,  risplendi.  Gesù,  nell'intimo  delle 
menti  ;  mentre  che,  finila  la  notte,  più  grato  al 
mondo  il  giorno  rinasce.  E  all'anima  e  al'corpo  e 
alla  mente:  Grata  impressione.  —  Grato  riposo. 

[t.J  Cose  grate  a  udire,  in  senso  e  corp.  espiril., 
e  buono  e  no.  M'è  grato  il  dire.  Ci  è  grato  annun- 
ziare. 

[t.]  Grata  ricordanza,  e  di  piacere  mor.  e 
d'intell.  e  di  soc,  e  nel  senso  di  Gratiludine.  Ser- 
berò grata  memoria. 

1  GUATO.  [T.]  S.  m.  Grado,  in  senso  di  senti- 
mento gradevole,  e  segno  e  prova  di  quel  sentimento; 
e  Grazia,  e  Gralitudine. 

i  Essere  a  grato.  Essere  cosa  grata,  cagioni- 
di  gradimento.  [Camp.]  D.  3.  21 .  E  25.  [x.]  E 
Bini.  37.  Essere  in...  =:  Bim.  ani.  Galletto  Pi- 
sano. (C) 

f  Avere  a  grato,  Gradire  0  Mostrar  di  gradire. 
[Val.J  Pucc.  Centil.  32.  93. 

1  Tenere  a  gralo.  Tenere  rome  gradito  e  degno 
d'essere  gradito.  [Val.J  Tesorett.  16.  160. 

2.  t  /n  senso  di  Piacere  sost.  [t.J  D.  2.  26.  = 
Bini.  ani.  Dani.  Majan.  85.  (C)  In  amore  ho  for- 
malo Lo  meo  volere  e  'I  grato.  E  86.  E  Bim.  40. 
—  Servire  agrato.  Bim.  ant.  Binald.  d'Aquin.  1.216. 
(Man.)  Qui  non  par  che  valga  Gratuito,  come  al  ^ 
penali.;  ma  come  A  grado.  In  modo  da  piacere. 

3.  i  Di  buon  grato,  Di  buon  grado.  Guitt.  Lett.  6. 
22.  (C)  [\;i\.]  Favolett.  1.  78. 

t  Di  grato;  Siìontaneamente.  M.  V.  9.  105.  (C) 

■J.  t  A  mal  gralo,  A  mal  grado.  Dep.  Occam.  53. 
(Gh.)  Coni.  Bim.  ined.  37.  '(Man.) 

t  Coutr'a  grato,  Contro  voglia.  D.  3.  4.  (Man.) 

lì.  t  A  gralo,  Gratis.  |t.[  D.  Conv.  107.  —  Ser- 
vire a  gralo,  Bim.  ani.  Guid.  Cavale.  65.  E  Guitt. 
91 .  (Par  sia  da  intendere  Senza  compenso,  non 
come  nel  noi.  §  2.) 

6.  i  In  senso  aff.  a  Gratitudine.  [Val.J  Rendere 
grazia  e  grato,  Tesorett.  21.  193.  —  Perdere  il  dono 
e  il  grato,  E  15.  64.  —  Qui  vale  anche  Merito,  il 
titolo  della  gratiludine.  V.  Gn.MiO. 

t  GliATO.  S.  HI.  Canniccio.  Docum.  Art.  Sen. 
205.  (Fanf.)  Debba  l'operajo  predetto  prestare  a 
loro  legname  per  fare  e' ponti,  cioè  ritorte,  e  grati, 
e  correlili. 

t  GRVrojlKA.  S.  f.  [Cont.J  Sorte  di  vivanda  usata 
nel  XIV  sec  Forse  da  Granare,  rolla  desia,  anal. 
a  Fricassea.  Libro  Cnc.  .15.  Di  gralomea  di  polli, 
uccelli  e  pesci.  Lessa  li  polli,  e  togli  i  legali,  amido, 
spezie  e  tuorla  d'ova,  e  distempera  col  detto  brodo, 
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e  f.tlin  spesso  ;  e  quando  sera  bene  cotto,  mettivi  su 
zuccai'u  minuzzato. 

t  URATTIBÙGIA.  V.  Grattapugia.  [Cont.]  Slot. 
Gal).  Siena.  Slaglie  d'ottone  o  riparelle  o  bullettame 
o  fili  da  salteri  o  da  grattabugìa,  o  simili  cose  del 
cieutonajo  a  peso  sol.  trenta.  Birin//.  Pirot.  va.  9. 
Farete  levar  con  diligenza...  la  terra  attaccata... 
dapoi  con  grattabugia  ed  acqua  ritroverete  l'imprese, 
armi,  l'ret;i,  e  cornici  cbe  per  ornamento  fatto  aveste. 

t  GBATT.4C.4Clà.  S.  f.  Grattugia.  Assempr.  Fr. 
Filip.  IFanf.)  [t.]  Yen.  Gratlacasa,  da  Caseus. 

GRATTACAPO.  S.  m.  camp.  Grattamento  del 
capo.  (C) 

2.  Trasl.  Cura,  Pensiero.  Onde  Avere  de'  gratta- 
capi, 0  Dare  iid  grattacapo,  valeva  Avere  o  Dare  da 
pensare.  [Mt.] 

GBATTAGR.i\CH10.  S.  m.  eomp.  (Med.)  Dolore  di 
orecchio,  che  nelle  cavità  di  esso  si  diffonde  a  guisa 
di  quel  dolore  che  producono  i  granchi,  cioè  i  riti 
ramenti  di  muscoli.  Pule.  Bec.  18.  (M.)  Vengale  il 
gratlagranchio  nell'orecchia.  Ch'ella  non  possa  il 
capo  bucicare. 

GRATTAHEXTO.  i'.  m.  Da  Grattare.  VAtto  e 
rEffetto  del  grattare.  (Fanf.)  Lib.  cur.  malati.  (C) 
La  rogna  non  recusa  mai  il  grattamento,  ancorché 
talvolta  doloroso. 

CltATTAX.ÀTICHE.  S.  m.  camp,  indecl.  (Anat.) 
Nome  volgare  del  muscolo  latissimo  del  dorso,  detto 
Aniscalptor  da  alcuni  notomisti  latini  ;  della  qual 
voce  è  traduzione.  (Fanf.)  Imperf.  Anat.  102.  (M.)  11 
muscolo  larghissimo  detto  aniscalptor,  cioè  gratta- 
natiche,  perchè  quasi  gratta  le  natiche,  è  quello  che 
sta  sopra,  e  ricuopre  quasi  tutta  la  schiena. 

t  GRATTAPÈGIA  e  t  GRATTABUGIA.  S.  f.  (Óref.)  [Mil.] 
Fascetto  di  forma  cilindrica  a  guisa  di  un  mediocre 
pennello,  composto  di  più  fili  di  ottone,  legato  stretto 
con  fil  di  rame  o  di  ottone  più  grosso  ;  col  quale  si 
passa  sopra  l'opera  innanzi  di  dorarla,  acciò  venga 
pulita  e  levigata.  Celi.  Trutt.  Orefìc,  cap.  26.  Fa' 
che  la  tua  opera,  dove  vuoi  dorare,  sia  benissimo 
pulita  e  grattapugiata,  che  cosi  si  dice  nell'arte.  Le 
qual  grattapuge  si  fanno  di  fila  d'ottone,  il  quale  è 
grosso  quanto  un  fil  di  refe  da  cucire,  e  fassi  un 
volume  grosso  quanto  un  dito  d'uno  uomo,  e  più  e 
manco  secondo  l'opera  che  tu  vuoi  grattapugiare;  e 
questo  si  lega  medesimamente  con  filo  d'ottone  o 
di  rame,  assai  più  grosso.  =:  Benv.  Celi.  Oref.  lOl). 
(M.)  Essendo  di  necessità  che  l'artefice  con  discre- 
zione accomodi  dette  grattapugie,  secondo  il  bisogno 
e  l'opera.  E  appresso  :  Sono  queste"'  grattapugie  di 
fila  d'ottone,  di  grossezza  di  un  filo  di  refe,  e  di  esse 
si  fa  un  mazzetto  della  grossezza  di  un  dito,  più  e 
manco  secondo  l'opera. 

t  GKATTAPICIAUE.  V.  a.  e  N.  ass.  Adoperare  la 
graltnpugiu.  Pulire  con  la  grattapugia  i  metitlli. 
Benv.  Celi.  Oref.  100.  [M.)  Tornando  all'opera  che 
s'ha  a  dorare,  avendo  ben  grattapugiato  dove  si  vuol 
dorare,  mettavisi  l'oro  sopra  con  un  avvivatojo,  che 
così  si  dimanda  una  verghetta  di  rame  posta  in  un 
manico  di  legno. 

t  GRATTAPIGIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Gr.^t- 
TAPUGIARE.  Benv.  Celi.  Oref.  100.  (M.)  Abbiasi 
l'opera,  che  si  vuol  dorare,  benissimo  pulita  e  grat- 
tapugiata, come  per  l^rte  si  dice.  E  lOl.  Con 
queste  si  debbe  avere  preparata  la  doratura  netta 
benissimo  e  grattapugiata,  com'è  detto. 

GRATTARE,  t'.  a.  Stropicciare,  e  Fregar  la  pelle 
coWunghie,  per  trarne  il  pizzicore.  (Fanf.)  [t.] 
Germ.  Kratzen.  Ma  è  suono  imit.,  come  Graffiare  e 
sim.;  senonché  la  ?  pare  che  s'affondi  più  della  T. 
Legg.  Burgund.  Cratare.  Aff.  anco  a  Radere,  AUe- 
rere,  e  algr.  Xaoa—M.  ^Btion.  Tane.  3.  12.  (C)  P. 
Cile  si  può  far'?  A.  Grattarle  un  po'ile  rene.  Spruz- 
zarle il  viso  coll'aceto  forte. 

EN.  ass.  Frane.  Sacch. Rim. di.  (C)  Coll'unghie 
gratto  e  strigghio*come  pazzo.  Che  non  si  sente;  e 
questo  è  quel  partito  Che  dà  alle  pene  un  poco  di 
sollazzo. 

2.  Fregare,  Stropicciare  comunque  sia,  e  dicesi 
tanto  al  proprio,  che  per  simil.  e  per  mctaf.  Dant. 
Inf.  30.  (C)  L'una  giunse  a  Capocchio;  'ed  in  sul 
nodo  Del  collo  l'assannò  ;  sicché,  tirando.  Grattar 
gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  Malm.  1.  2.  Ac- 
ciocch'io  possa  correr  questa  lancia.  Dammi  la  voce, 
e  grattami  la  pancia. 

3.  Grattare  gli  orecchi,  o  sim.,  fig.  Adulare, 
Parlare  secondo  l'umore  o  il  gusto  di  chi  ode. 
Pass.  310.  (C)  Ma  cercherà  la  gènte  maestri  e  pre- 
dicatori secondo  l'appetito  loro,  e  che  grattin  loro 
il  pizzicore  degli  orecchi,  cioè  che  dicano  loro  cose 
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che  desiderano  d'udire,  a  diletto,  non  ad  utilità. 
(Corrisponde  al  luogo  di  san  Paolo:  prurientes  au- 
ribus.)  Dav.  Scism.  31.  Io  solo  fui,  e  non  me  ne 
pento,  e  sarei  di  bel  nuovo,  rispose  egli,  per  grattare 
gli  orecchi  al  Re.  Gal.  Sist.  278.  Si  vuole  insinuare 
nella  vostra  grazia  col  grattarvi  l'orecchie,  e  col 
gonfiar  la  vostra  ambizione. 

E  detto  ass.  Cor.  Lett.  ined.i.  247.  (Mt.)  Po- 
tete pensare  se  m'avete  grattato. 

4.  Grattare  ì  piedi  alle  dipinture,  si  dice  di  co- 
loro, che  per  parer  buoni,  fanno  intorno  alle  im- 
magini sante  il  collo  torto,  onde  sono  chiamati 
Gràffìasanti.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  274.  (C)  Con 
l'andar  grattando  i  piedi  alle  dipinture. 

o.  Grattar  la  tigna,  la  rogna,  o  sim.,  fig.  Offen- 
dere, 0  Far  male.  Dant.  Inf.  22.  (C)  Io  direi  anche, 
ma  i'  temo  ch'elio  Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la 
tigna.  Beni.  Ori.  1.  3.23.  Venga  chi  vuol  ch'io 
gli  gratti  la  rogna.  Malm.  11.  11.  Che  dovendo  a 
Baldon  grattar  la  tigna....  Alzò  il  battaglio,  e  questo 
fu  il  saluto. 

6.  E  N.  ass.  e  fig.  Dant.  Par.  17.  (C)  E  lascia 
pur  grattar  dov'è  la  rogna.  But.  ivi.  È  lascia  pur 
grattar  dpv'è  la  rogna,  cioè  :  e  lascia  pur  doler  chi 
s'ha  a  dolere. 

7.  Grattar  dove  pizzica  si  dice  del  Trattar  delle 
materie,  nelle  quali  ha  gusto  e  premura  colui  a  cui 
si  discorre.  (C) 

8.  N.  pass.,  anche  ass.  Bern.  Ori.  3.  9.  19.  (C) 
Che,  per  grattarsi,  il  dolce  non  s'acquista,  [t.]  Grat- 
tarsi, ass.  fam.  Stare  senza  far  nulla. 

[t.]  Prov.  Tose.  281.  Mentre  il  cane  si  gratta, 
la  lepre  va  via.  (Ai  pigri.) 

9.  [Val.]  Far  segno  di  dolore  grattandosi.  Pucc. 
Centit.  9.  24.  Vcggendo  questi  a  poco  stallo  I  Pisani 
a  consiglio,  ognun  si  gratta. 

10.  [Val.]  Grattarsi  la  testa.  Far  segno  di  dolore 
0  di  disperazione  grattandosi  il  capo.  Fortig.  Bic- 
ciord.  1 1 .  43.  Chi  ha  da  dare  si  gratta  la  testa.  Più 
com.  Grattapsi  il  capo. 

[t.]  Grattarsi  il  capo  (di  pentito  o  anco  d'im 
pensierito,  e  di  chi  cerca  uno  spediente  e  pena  a 
trovarlo).  Più  volg.  Grattarsi  la  pera.  Hor.  Caput 
scabeiet.  =  Lor.  Med.  canz.  78.  4.  (Man.)  Chi  ha 
buono  e  non  invita.  Se  ne  gratta  il  capo  poi. 

11.  Grattarsi  la  pancia,  fig.,  vale  Starsi  in  ozio. 
Sen.  Ben.  Varch.  4. 13.  (C)  Attendere  a  ingrassare, 
col  mangiare  e  col  bere,  i  vostri  corpi,  i  quali  sono 
pallidi  non  per  altro,  che  per  non  fare  esercizio  mai, 
standovi  sempre  in  contingvo  ozio  a  grattarvi  (come 
si  dice  volgarmente)  la  pancia.  Ar.  Fur.  38.  5.  Poi 
nel  bisogno  si  gratta  la  pancia,  Nell'ozio  immerso 
ahbominoso  e  tetro.  E  Cass.  1 .  5.  Bisogna  che 
simile  -  Mente  suo  padre  sia  stato  e  suo  avolo  A 
grattarsi  la  pancia. 

(Tom.)  Stare  a  grattarsi  il  ventre;  Non  far 
nulla.  (Val.)  Fortig.  Bicciard.  27.  78.  La  Malizia 
e  l'Ignoranza  Stanno  nel  lardo  e  si  grattan  la  panza. 
—  Benv.  Celi.  Vit.  1.  253.,  (iW.)  L'uffizio  del 
Piombo...  se  io  te  lo  dessi,  tu  ti  attenderesti  a  grat- 
tare il  corpo.  E  254.  Vostra  Santità  farà  bene...  a 
darlo  a  qualche  virtuoso,  che  lo  meriti,  e  non  a 
qualche  ignorantone,  che  s'attenda  a  grattare  il 
corpo. 

12.  Grattar  il  corpo  alla  cicala,  modo  proverb., 
vale  propriamente  Provocare  un  linguacciuto  a  dir 
male.  (V.  Cicala,  §  i.)  Varch.  Ercol.  81.  (C) 
Quando  uno  si  sta  ne' suoi  panni  senza  dar  noja  a 
persona,  e  un  altro  comincia  per  qualche  cagione  a 
morderlo  e  offenderlo  di  parole,  se  colui  è  uomo  da 
non  si  lasciare  malmenare  e  bistrattare,  ma  per 
rendergli,  come  si  dice,  i  coltellini,  s'usa  dire... 
propriamente  :  e'  gratta  il  corpo  alla  cicala. 

13.  [A.CBn.]  Grattare  la  pancia.  Fam.,  anzi  volg., 
sul  fttre  del  §  preced.;  Slimolare  altrui  a  parlare. 
Tu  mi  gratti  la  pancia,  ma  io  non  ho  voglia  di  far 
ciarle. 

14.  Grattare  vale  anche  Grattugiare.  (Fanf.) 
[Cont.]  Alida,  Prat.  spez.  193.  V'incorporarò 

la  cerusa  di  Venezia  grattata  sopra  di  un  setaccio  di 
pelo  grosso,  e  non  quella  che  viene  da  Genova,  che 
è  mezza  gesso. 

[G.M.]  Grattare  il  cacio  per  la  minestra.  — 
Grattare  il  pane.  —  Grattare  del  limone,  del  cedrato 
per  condire  una  vivanda. 

.1».  (B.A.)  Baschiare.  Cenn.  Cenn.  pag.  5.  (Mt.) 
Fondamento  dell'arte,  e  di  tutti  questi  lavori  di 
mano  principio,  è  il  disegno  e  il  colorire.  Queste  due 
parti  vogliono  questo:  cioè  sapere  triare,  ovvero 
macinare...  grattare;  granare,  ovvero  carucciare,.... 


18.  (Mus.)  [Ross.]  Grattare  uno  stromento  vale 
Suonarlo  malamente.  Si  dice  di  strumenti  a  corda 
come  la  chitarra,  ecc. 

GRATTATA.  S.  /".  [Val.]  L'Alto  del  grattarsi.  Fag. 
Bim.  3.  143.  Prima  datevi  al  capo  una  grattata. 

i  GR.ATTATICCIO.  S.  m.  L'Atto  del  grattare,  o 
Leggier  grattamento.  Min.  Malm.  317.  (M.)  Grat- 
taticcio  intendiamo  grattatura  che  leggiermente  of- 
fende la  cute. 

2.  t  \'oii  temer  grattaticelo,  o  grattaticeì,  si  dice  di 
Colui  che  non  teme  piccole  cose  ;  tolta  la  metafora 
da  chi  può  comportare  d'esser  grattato  e  solleticato. 
Fir.  Nov.  5.  240.  (C)  Sapeva  che  egli  non  era  uomo 
che  temesse  grattaticci.  Alleg.  181.  Ricordatevi, 
nella  vostra  malora,  che  e'  non  temon  gratlaticci. 
£258.  Né  temon  più  le  Muse  gratlaticci.  Malm.  6 
101.  |t.]  Red.  Lett.  fam.  3.  72. 

GRATTATI.liA.  [T.]  S.  f.  Dim.  fam.  d.' Grattata. 
Una  grattatina  di  capo. 

2.  [T.]Fig.  Dare  una  grattatina.  i)icn<ico  ospra, 
0  altro  sim.  atto  spiacevole. 

GRATTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Grattare. 
Cecch.  Corred.  5.  7.  (C)  Poi  alla  fine  Ella  s'ar- 
rovesciò, e  stette  cheta.  Come  un  bel  porcelhn 
grattato. 

2.  Dicesi  pure  Cacio,  o  sim.,  grattato,  per  lo 
stesso  che  Grattugiato.  Buon.  Fier.  5. 1 .  4.  (C)  E  in 
vece  -di  viole'E  rose  rosolato.  S'adorni  asperso  di 
cacio  grattato.  Red.  Cons.  2.  51.  Alle  volte  sia  di 
semplice  pane  (la  minestra)  bollito  o  stufato,  ovvero 
grattato;  alle  volte  sia  minestra  d'erbe.  — Cacio 
grattato,  da  condirne  vivande.  [Cont.]  Libro  Cuc.  60. 
Poni  la  medolla  sopra  '1  grasso  di  quello,  e  batti  col 
coltello  fortemente,  e  spessa  e  mesta  colle  dette  erbe 
con  alquanto  di  cascio  grattato. 

[G.M.]  Pan  grattato.  —  Minestra  di  pan  grat- 
tato e  ova.  E  com.  Sosl.,  quasi  tutta  una  parola. 
Un  pan  grattato.  —  Non  ha  mangiato  altro  che  due 
pan  grattali. 

[Cont.]  E  di  medicine.  Auda,  Prat.  spez.  61. 
Metterò  l'agarico  grattato,  poco  dopo  metterò  lo  spico 
nardo,  e  l'epitimo,  tagliati  minuti  con  le  forbici,  ap- 
presso metterò  li  mirabolani  pisti  grossamente. 

GUATTATORE.  Feri.  m.  di  Grattare.  Chi  o  Che 
gratta.  (Fanf.) 

GR.ATT.4TftlCE.  Verb.  f  di  Grattatore.  Bracciol. 
Batin.  451.  (Gh.)  Dita  Grattatrici  soavi  e  dilettose. 
GRATTATURA.  S.  /'.  L'Alto  del  grattare,  ed  anche 
il  Segno  rimaso  nella  pelle  di  chi  si  è  grattalo.  Red. 
Cons.  1.  62.  (C)  Lo  tormentano  ancora  due  piaghe 
sordide,  ostinate,  e  aperte  dalle  grattature,  sopra  lo 
stinco  della  gamba  sinistra.  Min.  Malm.  317.  (Mi.) 
Grattaticcio  intendiamo  grattatura  che  leggiermente 
offende  la  cute. 

tGRATTAZIO\E.  S.  f.  il  grattare.  Canig.  Risi.  73. 
(Man.)  Ma  ell'è  una  grattazion  che  rode  La  buona 
nominanza  di  ciascuno.  Che  di  vantarsi  spesse  volte 
gode.  (Qui  per  metaf.  Se  non  è  err.) 

GRATTE\.\A.  S.  f  [Palm.]  Terrenello ,  Piccolo 
spazio  di  terreno  coltivato,  magro,  sterile,  in  senso 
dispr.  Dicesi  anche  Grehiccio. 

GRATTIXfl.  S.  Hi.  [Garg.]  Arnese  per  levare  il 
riccio  che  il  taglio  del  bulino  lascia  allo  slaccarsi 
del  truciolo. 

2.  [G.M.]  Piccola  lama,  di  forma  ovale  per  lo 
più,  per  raschiare  lo  scritto  dove  sia  corso  qualche 
sbaglio.  Fr.  Grattoir. 

GRATTO.XATA.  S.  f.  Sbriciolamento  di  cose  fregate 
alla  grattugia.  Non  com.  Magai.  Operett.  62.  (M.) 
Questa grattonata  ancora,  messa  a  rinvenire  in  acqua 
e  poi  stretta,  rende  un  latte,  del  quale  fanno  una 
spezie  di  brodo. 

GRATTÙGIA.  S.  f  Arnese  fatto  di  lamiera  di 
ferro,  o  sim.,  bucata,  cui  il  riccia  de'  buchi  rende 
ronchiosa  da  una  banda,  e  su  questa  banda  si 
gratta  cacio,  pane  o  altro  che  si  voglia  ridurre  in 
bricioli.  [Cònt.]  Brace.  Sch.  xx.  60.  ...Un  istru- 
mento...  Ch'è  pien  di  buchi  e  dall' un  lato  estolle 
Ruvidi  gli  orli  e  l'altra  banda  è  piano.  Rode  con 
l'aspro  suo  bucce  e  midolle  Di  pan,  di  cacio  e  fanno 
i  monti  al  piano  Le  briciole,  che  scendon  per  la 
bugia,  E  ristrumento  chiamasi  grattugia.  =^  Frane. 
Sacch.  Nov.  155.  (C)  Ed  essendo  appiccato  molle 
gattuge,  e  roinajuoli,  e  padelle,  e  catene  da  fuoco,  dà 
Ira  queste  masserizie.  Morg.  18.  179.  Vede  insino 
alla  grattugia,  E  fra  se  stesso  dicea  tutto  die  :  De' 
miglior  cerio  s'impicca  e  abbrugia. 

2.  Adoperato  in  maggiori  dimensioni  come  tor- 
mento. Vtt.  S.  Ani.  (Mi.)  Gli  tormentavano  su  gli 
eculeì,  gli  gratlugiavauo  sulle  gratluge. 
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3.  flicesi  schenevolmenle  della  Graticola  de'  con- 
fessioiittiii.  (Fanf.) 

(Tum.)  Andare  alla  grattugia.  Fam.  Confessarsi, 
quasi  per  evadere  il  male  via  da  sé. 

i.  Mostrare,  Vedere,  e  sim.,  nna  tosa  per  nn  baco 
0  fesso  di  grattugia,  fi;/.,  vale  Mostrarla  o  Vederla, 
per  i/razia  particolare,  cotale  alla  sfuggila,  e  di 
nascoso,  come  tenuta  in  pregio.  Lase.  Spir.  5.  1 . 
(C)  Se  non  fosse  per  iìeneiizio  e  per  liberazione  della 
fanciulla,  io  non  le  la  mostrerei  per  un  fesso  di 
grattugia.  Belline,  son.  260.  Ch'i'  vidi  per  un  buco 
di  grattugia,  Che  quella  era  un'anguilla  di  Perugia. 
Buon.  Fier.  i.  iiitr.  Fo  che  'I  mio  marrufiìno  Al 
lume  di  candela  Mostri  per  un  sol  buco  di  grattugia. 
E  Salvia,  .iimot.  ivi:  (.Mt.)  È  maniera  proverbiale, 
quando  si  mostra  le  cose,  come  per  barbagrazia  :  i 
buchi  della  grattugia  son  piccolissimi. 

5.  In  proverò.  Essere  un  cacio  fra  doe  grattnge, 
si  dice  di  Uno  semplice  o  debole,  che  abbia  lite  o 
contesa  con  due  astuti  e  gagliardi.  (C) 

6.  (Ar.Mes.)  Dicesi  anche  uno  Strumento  di  ferro 
traforato,  il  quale  serve  a  più  usi,  e  particolarmente 
a'  muratori  per  mettere  in  fondo  alla  cola  della 
calcina.  (Fanf.) 

Per  Strumento  di  ferro  da  radere.  Salvin. 
Cicl.  Eur.  6.  (il.)  È  d'uopo  fare  Spazzar  le  stanze 
con  grattugia  ferrea,  Affinchè... 

7.  [t.]  (Grattugia;  Nome  di  cuoco  nei  Lue.  del 
Firenzuola. 

GRiTTUGIARE.  V.  a.  Sbriciolare  cose  fregandole 
alla  grallugiu.  Ora  non  com.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Gli 
tormentavano  su  gli  eculei,  gli  grattugiavano  sulle 
grattnge.  Bicett.  Fior.  91.  1  sughi...  traggonsi  an- 
cora da  certi  frutti  grattugiandoli,  come  dalle  cotogne, 
e  da  altri  che  sono  da  grattugiare.  E  92.  Della  ra- 
dice dell'ebbio,  del  gbiaggiuolo  e  del  cocomero  asinino 
si  cava  il  sugo  grattugiandole  o  pestandole. 

[Cont.]  Libro  Cuc.  91.  Tolli  uno  pane,  e  grat- 
tugialo e  Iridilo  con  la  farina. 

6R.ITTIGI1T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Grattu- 
giare. Bocc.  Nov.  73.  i.  (C)  Ed  eravi  una  montagna 
tutta  di  formaggio  Parmigiano  ejrattugiato. 

t  GR.JTTUGI.ÌTORE.  Verb.  m.  di  Gr.^t  ruGlARE.  Chi 
'o  Che  gratlugia.  Nic.  Ale.  IM.)  0  con  grattugiator 
coltello  raschia  Un  obolo  di  silfio. 

GRATTICIETT.4.  S.  f.  Dim.  di  Grattugia.  Ma- 
gai. Bim.  262.  (GA.)   Grattngietta  traditora.  Che 
ìd  brev'ora  Tanto  sechi  e  tanto  morda,  Ch'ogni  man- 
dorla al  precetto  Del  vaglietto  A  risponder  non  sia 
.  sorda. 

6RATTUGI5ÌA.  S.  f  Dim.  di  Grattugia.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Si  sfregano  diligentemente  in  una 
grattugina  bene  stagnata. 

t  GÌÌATIjIRE.  [T.j  V.  a.  Ma  non  si  trova  che  col 
Si  poi.  Conciliare  a  sé  la  grazia  d'alcuno.  V.  anco 
Aggradliksi.  IJra  liigraziarsi,  e  più  fam.  Ingrazio- 
nirsi.  L'ani.  Aggratare  s'approssima  a  questa  forma. 
Gr.  X-'jiiz'M,  Bendere  amabile  ;  Xy.sii;(;u.at,  Piacere, 
Compiacere,  Esser  caro.  Gio.  Bard.  Grand.  Bom. 
70.  (Fanf.)  Quelli  di  Smirne,  per  gratuirsi  i  Romani, 
fecero  un  tempio  in  onore  di  Roma.  V.  anco  Giia- 
zire,  §  é. 

SRATIìITA.  [T.l  S.  f  Astr.  di  Gratuito.  Non 
coni.,  né  secondo  le  anal.  della  lingua,  che  richie- 
derebbe, se  fosse  comportabile,  Gratuitilà. 

Senso  rei.  [t.)  (iratuilà  della  predestinazione. 
[t.]  Dispulasi  se  la  gratuità  delle  scuole  ele- 
mentari sia  cosa  debita  al  popolo.  Ma  si  può  dire 
alla  buona  Scuole  gratuite  o  Insegnamento,  o  sim. 

CRATi:iTAJIE5iTE.  (T.l  Avv.  Da  Gratuito.  Cas- 
siod.  Gratuite.  ICast.J  Dee.  e  gravez.  imp.  al  Com. 
Fir.  2.  31.  Veuesi  data  facoltà  a'  consoli  di  Pisa  di 
accordare  gratuitamente  ad  ogni  famigha  forestiera 
che  venisse  a  stabilirsi,  l'abitazione  d'una  casa  per 
anni  dieci,  [t.]  Domin.  Tralt.  Gov.  fam.  57.  Tu 
ricevi  gratuitamente  non  t'obbligando,  e  quegli  ri- 
cevono obbligandosi  ;  tu  hai  ricevuto  in  dono,  e 
quegli  hanno  comprato. 

[t.|  Sali.  Per  non  perder  la  mano  e  l'estro, 
piuttosto  esercitava  gratuitamente  sua  malvagità  e 
crudeltà. 

2.  Senso  più  espressam.  spirit.  S.  Ag.  C.  D.  (C) 
Dov'era  da  signihcare  il  dono  di  Dio,  il  quale,  non 
debito,  la  grazia  largirebbe  gratuitamente. 

Per  estens.  Del  peccare  o  offendere  senza  ca- 
gione. |t.|  Agosl.  Della  malizia  mia  non  ci  sarà  ca- 
gione altra  che  la  mia  malizia,  e  io  sarci  gratuita- 
mente cattivo.  Sen.  Non  provocare  gratuitamente 
persona. 

S.  Del  credere  o  dell'affermare  senza  prove. 


Magai.  Leti.  Ateis.  2.  333.  (G/i.jIn...  credo  gratui- 
tamente che  quella  tal  cosa  possibile  sia,  o  sia  stata. 
[t.j  Gratuitamente  si  nega  quello  che  si  asserisce 
gratuitamente. 

GRATilTO.  [T.]  Agg.  Che  si  dà  o  si  fa,  si  ha  o 
si  riceve,  senza  ricompensa,  senza  compenso,  per 
grazia.  Aureo  lai.  V.  anche  Grativo.  [t.]  Colum. 
Roba  comprata  a  contanti  o  gratuita.  —  Conseguire 
a  titolo  oneroso  o  gratuito.  Plin.  Ep.  Prestito.  Svet. 
Uso  gratuito  del  danaro. 

|t.]  Il  dono  gratuito  può  talvolta  non  essere 
affatto  gratuito;  sia  perchè  i  meriti  del  donato  sono 
una  specie  di  diritto;  sia  perchè  il  dono  stesso  porta 
col  favore  qualche  obbligo  e  peso.  —Dono  gratuito. 
Somma,  or  più  or  meno  grande  che  il  Clero  di 
Francia  e  alcune  provincie  offrivano  al  re  per  sov- 
venire a'  bisogni  o  dello  Sialo  o  suoi  o  de'  suoi. 
Svet.  Posti  gratuiti  nel  circo.  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Tert.  169.  Qual  maggior  consolazione  che...  la  vera 
libertà,  che  una  coscienza  pura,  che...?  Questi  sono 
i  piaceri,  questi  gli  spettacoli,  santi,  perpetui,  e 
gratuiti  de'  Cristiani,  [t.]  Svet.  Gratuito  sgombero 
de'  cadaveri  e  delle  rovine.  E  :  Profferire  opera  gra- 
tuita. Iscr.  Legazione.  Cic.  Suffragio.  Iscr.  Onore. 
—  Consulto.  Lezione.  —  Posti  gratuiti  in  un  col- 
legio. Plin.  Ospizio  gratuito. 

2.  Delle  pers.  [r.]  Ispettore  gratuito.  Medico 
gratuito.  Maestro  gratuito.  Iscr.  Sacerdote. 

3.  Senso  rei.  più  pr.  di  tutti.  De'  doni  di  Dio. 
Segner.  Penit.  istr.  57.  (GA.)  Questo  castigo  è  la 
sottrazione  dei  divini  ajuti,  con  la  quale  Dio  bene 
spesso  punisce  l'ingratitudine  de'  peccati  passati 
anche  dopo  averli  rimessi,  cessando  di  beneficarci 
nell'avvenire  con  alcuni  doni  totalmente  gratuiti, 
cioè  né  meritati  da  noi,  né  promessi  da  lui,  ma 
liberalmente  compartiti  a  chi  più  gli  piace.  Mirac. 
M.  Madd.  (C)  Salvami,  e  ajutami  col  tuo  gratuito 
dono.  D.  3.  14.  S'accrescerà  ciò  che  ne  dona  Di 
gratuito  lume  il  Sommo  Bene  (Dio  a'  Beali,  dopo  la 
resurrezione  de' corpi).  [Camp.j  S.  Gir.  Pist.  50. 
Benché  la  natura  degli  Angeli  sia  piii  alla,  non  per 
ciò  è  maggiore  di  grazia,  perciocché  essi  sono  salvati 
di  grazia  gratuita,  cioè,  sanza  merito  data. 

4.  Senso  mor.  [t.]  Cic.  Le  praterie  e  le  campagne 
e  i  branchi  di  pecore,  l'uomo  le  ama,  perchè  ne  ha 
frutto  ;  l'affetto  e  l'amicizia  degli  uomini  è  cosa 
gratuita;  se  con  mercede,  mercenaria.  /?;  Probità 
gratuita,  né  da  mercede  di  premio  chiamata.  E  : 
Virtù  non  ci  può  essere  alcuna  se  non  gratuita  ; 
giacché  quella  che  dal  piacere,  quasi  da  mercede,  è 
sospinta  a  fare  il  dovere,  quella  non  è  virtù,  ma 
fallace  di  virtù  imitazione  e  sembianza. 

5.  Per  estens.  Senza  utile  o  speranza  d'utile. 
Corsin.  Ist.  Mess.  5.  577.  (GA.)  Conclusero  che  le 
risoluzioni  prese  co  'I  parere  di  tutti  i  capitani,  non 
si  dovevano  alterare  senza  matura  considerazione, 
né  mettersi  in  un  impegno  gratuito,  qual  sarebbe 
stato  quello,  senz'altra  ragione  che  di  un  po'  d'animo 
preso  nella  vittoria  di  quel  giorno. 

6.  |t.]  Odio  gratuito,  Senza  ragione  che  lo  com- 
pensi a  qualche  modo  o  lo  scusi.  Io.  15.  Odio  ha- 
buerunt  me  gratis.  Liv.  Furore. 

7.  (Fanf.)  Non  meritato  da  uno,  come  Ingiuria 
gratuita,  o  sim.  ;  ma,  benché  usalo  dal  Segner.  e  da 
taluni,  non.  è  bel  modo,  [t.]  Offesa  gratuita  vor- 
rebbe anche  dire  Non  provocala,  riguardandosi  per 
iron.  la  provocazione  come  un  regalo  cui  convenga 
rispondere  gratamente. 

8.  Senso  intell.  [t.J  .asserzione  gratuita  può  in- 
tendersi che  chi  deve  crederla  e  persuadersene,  lo 
faccia  per  mera  liberalità,  senza  che  la  prova  sia 
quasi  il  prezzo  che  paghi  il  suo  credere.  La  fede  è 
come  un  credito  fatto,  che  suppone  un  debito  in 
quello  a  cui  la  si  dà.  —  Supposto  gratuito,  cAe  non  ha 
perse  argomenti  di  probabilità  quasi  prezzò  dell' ac- 
celtarlo.  Fig.  sim.  diciamo:  Non  è  prezzo  dell'opera. 

(Bosm.)  L'errore  è  un  assenso  gratuito  quando 
si  dà  per  impulso  di  causa  non  sufliciente.  E  :  Gli 
errori  si  distinguono  in  gratuiti  e  aon  gratuiti,  in 
teorici  e  pratici. 

!>.  A  modo  d'avv.  Anco  i  Lat.  [T.J  Vang.  Gratuito 
avete  ricevuto,  gratuito  date.  Plin.  Polignuto  dipinse 
gratuito  parte  del  portico  d'Atene  detto  Pecile,  men- 
trcchè,  per  mercede,  ne  diiiingeva  Micnne  l'altra 
parte.  Cic.  Le  cause  di  molti  difendeva  di  buon  grado 
e  gratuito.  Tue.  La  questura,  secondo  il  merito  dei 
aindidati  o  la  facilità  degli  eleggenti,  concedevasi 
gratuito;  finché,  per  sentenza  di  Dolabella,  non  fu 
quasi  messa  in  vendita.  V.  oHcAe  Gratuitamente 
e  Giuiis. 


GR.lTllTO.  [T.|  Avv.  V.  PAgg.  §  ult. 

t  GRATllAME.  [T.]  Part.  pres.  di  Gratulare. 
£  come  Agg.  Amet.  101.  (C)  Le  bianche  colombe, 
pasciute  negli  ampli  campi,  gratulanti  ricercan  le 
torri,  (t.]  D.  (3.  18.)  Ao  infenso  sim.  Congratulare. 

ì  GRATULARE.  [T.j  V.  n.  Congratularsi.  D.  3. 
24.  (C)  Come  signor  che  ascolta  quel  che  piace.  Da 
indi  (poi)  abbraccia  il  servo,  gratulando  Per  la  no- 
vella (congratulandosi  seco  stesso  e  col  servo  e  con 
altri). 

ì  A  modo  di  sost.  D.  3.  25.  (C)  Ma  poi  che  '1 
gratular  si  fu  assolto  (compiuto  il  congratulare  de' 
Beali  Ira  loro). 

GRATULATÒRIA.  [T.]  S.  f.  V.  l'Agg. 

GRATIilATÓRIO.  [T.l  Agg.  Di  congratulazione. 
T.  letter.  [t.]  Liv.  (Sralulabundus.  Cic.  e  Man. 
Gratulator.  Capilolin.  Lettera  gratulatoria.  =  Cas. 
Leti.  ined.  22.  (Man.)  Fatemi  vedere  la  lettera  de' 
Mons.  Rev.mi  Bembo  e  Sadoleto,  gratulatoria  a  Mons. 
Rev. modi  Napoli,  fiemi. /,(■«.  2. 11. 148.  (C)Scrive... 
una  lettera  gratulatoria  sopra  la  creazione  sua.  (Sopra, 
non  hello.)  [t.]  Orazione  gratulatoria.  —  Carme.  Come 
troppo  letter.,  non  sarebbe  che  d'iron.  o  di  cel.  lui. 
Valer.  Cena  gratulatoria.  —  Certe  gratulatorie  (use- 
rebbesi  anco  ass.,  come  Dedicatoria,  Consolatoria) 
eran  fatte  per  buscarsi  la  cena. 

1  GRATlLAZIOBiE.  (T.)  S.  f.  Congratulazione. 
Aureo  lat.  —  Gratulation,  nel  Babelais.  —  Bemb. 
Stor.  1 .  10.  (C)  Avvenne  che  le  nozze,  tra  lagrime 
egratulazioni  incominciate,  ebbero  il  fine  piii  chiaro. 
E  leu.  1.  4.  56. 

2.  t  Oltreché  di  cel.  o  d'iron.,  potrebbe  avere 
senso  erud.  e  stor.,  secondo  quel  di  [t.|  Cic.  La 
recente  gratulazione  che  in  tuo  nome  abbiam  fatta 
a  tutti  i  templi  degli  Dei.  Qui  è  Allegrezza,  Rin- 
graziamento solenne. 

3  1  Per  Allegrezza  in  gen.  Sensi  sim.  nell'aureo 
lat.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  50.  Con  inestimabile 
carità,  giubilando  con  ogni  gratulazione. 

i.  1  Cagione  e  Soggetto  di  congratulazione.  Lor. 
Med.  Bim.  64.  (C) 

.  1  GRAV.ÌBILE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Gravoso. 
E  in  Cel.  Aurei.  —  Giud.  Guid.  xv.  69.  E  si  si 
piange  e  dotta;  questa  follia  è  gravabile,  e  si  egli 
non  ha  chi  gliele  ajuti  a  comportare.  V.  artche  Gra- 

VEVOLE. 

GRAVÀCCIO.  Agg.  Acer,  di  Grave.  Segnatam. 
della  pers.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  E 
avemo  il  corpo  troppo  gravacelo.  E  120.  (M.)  Altreù 
bai  il  corpo  gravacelo,  le  piume  grosse  e  cattive; 
anzi  sono  caluggini. 

GRAVACCIOVe.  [T.]  Agg.  Acer,  di  Grave,  par- 
lando di  persona,  e  di  gravezza  di  membra. 

ì  GRAVACCll'OLO.  Agg.^Dim.  di  Gravaccio.  Fir. 
Disc.  an.  81.  (C)  Che  ben  vedete  come  io  son  gra- 
vacciuola,  e  male  atta  al  camminare.  (Cosi  la  stampa 
de'  Giunti;  le  altre  hanno  gravicciuola.) 

GRAVAME.  [T.j  S.  m.  Voce  forense,  non  bella; 
Atto  con  cui  la  parte  espone  i  proprii  agyrnvii  o 
aggrava  altrui.  E  anco  le  ragioni  esposte  nell'atto. 
E  nel  Cod.  Teod.  Dell'atto  i  Tose.  Gravamento.  — 
Presentare  i  gravami  contro.  [Cont.]  Cons.  Mar.  11. 
Nella  quale  appellazione  si  ha  da  mettere  gli  gravami 
e  ingiustizie,  per  le  quali  ddla  detta  sentenza  si  sen- 
tirà aggravato. 

|T.]  Ce  ne  fa  un  gravame. 

GRAVAMENTO.  S.  m.  Da  Gravare.  Peso,  Gra- 
vezza, 0  piuttosto  l'Effetto  die  fa  il  peso  d'aggravar 
il  corpo.  E  nella  Gì.  gr.  lai.  —  G.  V.  i.  18.  6. 
(C)  Ma  egli  vorrebbe  innanzi  portare  ogni  incarico 
con  ogni  gravamento. 

2.  Per  Aggravamento.  Cr.  9.  27.  1.  (C)  La  quale 
(lesione)  avviene  per  troppo  gravamento  della  sella, 
0  d'altro  peso. 

3.  JCamp.j  Per  l'.izione  di  gravar  sopra  a  chec- 
chessia con  lutto  il  peso  della  persona.  Din.  Din. 
Masr.al.  u.  27.  Tu  con  ambedue  i  piedi  sali  in  su 
le  gambe,  aggravandoli  forte  per  più  volle  anzi  che 
resti  ;  per  lo  qual  gravamento  suole  lo  sconcio  tor- 
nare in  suo  loco. 

4.  f Camp.j  Fig.,  per  Mule  di  materia,  usurpatone 
il  peso  per  lo  volume.  Bih.  Is.  40.  Chi  ae  mesurate 
le  aci|ue  con  uno  pugno,  e  chi  pose  li  cieli  con  uno 
palmo,  e  chi  pose  lo  gravamento  della  terra  con  tre 
dita  ?  (molem  terrae). 

!>.  Per  Angheria,  Imposizione,  Aggravio.  Ott. 
Com.  Inf.  7.  111.  (C)  Li  principi  laici,  per  ragu- 
nare  pecunia,  con  diverse  generazioni  di  taglie  e  di 
gravanienli  alTugauo  il  suddito.  E  12.  213.  Sono 
ulcuui,  che  sotto  colore  d'alcuna  signoria  impongono 
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taglie  e  gravamenli  a  quelli  sudditi  che  elli  opprie- 
mono.  CroH.  Morell.  348.  Tu  avesti  a  combattere 
colle  prestanze,  e  nel  riparare  alla  posta,  o  al  pa- 
gare, 0  a'gravamenti. 

6.  [Camp.]  Per  Duro  trattamtnto.  Atto  del  bi- 
strallare,  ecc.  Bin.  Boti.  xx.  4.  Se  poi  divien  più 
forte  quell'afflitto,  A  chi  'I  gravò  fa  simil  grava- 
mento. 

7.  [Mor.|  La  cosa  gravata,  per  ordine  di  giu- 
stiiia.  Leg.  Tose.  1627.  Detti  Camarlinghi  o  Dc- 
posilarii  siano  obbligati  tenere  i  gravamenti  in  luogo 
comodo  e  sano. 

8.  Per  qudl'.AUo  che  fa  Pesallor  della  giustizia 
nel  tórre  il  pegno  a'  debitori,  e  anche  il  Pegno 
ttesso.  Instr.  Cane.  70.  (M.)  Sappiano  ancora,  che 
tutti  questi  esecutori  debbono  d'ogni  gravamento  che 
faranno,  far  la  ricevuta  delle  cose  gravate.  Fag. 
voi.  2.  Com.  i.  att.  ì.  se.  15.  [Mt.]  Intendo,  acciò 
non  abbia  queste  spese  di  più,  o  del  gravamento,  o 
della  cattura. 

(t.]  Porre  il  gravamento  sui  mobili. 

9.  [Camp.]  Gravamento  di  rapo,  per  Dolore  di 
testa.  Peso  doloroso  al  capo.  Din.  Din.  Mascal.  i. 
13.  Ed  a  quelli  {cavalli),  ch'hanno  gravamento  di 
capo,  si  vuole  tórre  sangue  dal  palato. 

t  GltAVÀVIXE.  S.  m.  Ajf.  al  lat  Gravamen,  inis. 
Grot'eua.  Siane.  Land.  150.  (Man.)  Sì  com' ho 
detto,  ognun  lassù  leggero  Sarà  senza  aver  nullo 
gravamine. 

GRADANTE.  Part.  pres.  di  Gravare.  Che  grava. 
Boec.  Amor.  Vis.  26.  (C)  Ritenesti  anco  tutto,  dopo 
questo.  Il  Ciel  gravante  sopra  le  tue  spalle,  Ch'ogni 
allr'uomo  averla  premuto  e  pesto. 

Fig.  [t.]  Imposte  gravanti  i  beni.  —  Debiti  ipo- 
tecarli gravanti  i  fondi.  —  Spese  gravanti  lo  Stalo. 

2.  E  trasl.  Lemm.  Test.  80.  {M.)  Gravante  la 
coscienw  d'esso  rettore,  acciò  in  questo  svegliato  ed 
attento  stia. 

3.  Per  Grave,  Pesante.  Boec.  Nov.  33.  3.  (C)  Il 
fuoco  di  sua  natura  più  tosto  nelle  leggieri  e  morbide 
cose  s'apprende,  che  nelle  dure  e  più  gravanti. 

[Cout.l  G.  G.  N.  sci.  XIII.  131.  11  momento 
gravante  del  peso  D  in  C  è  eguale  al  momento  del 
peso  doppio  di  D. 

GRAVANTIsSIMO.  Agg.  Superi,  di  Gravante.  Non 
coni.  Lib.  simil.  (C)  Gravantissima  cosa  è  dell'anima 
lo  applicare  a  sì  fatti  imbrogli. 

1  GHAVANZA.  S.  f.  Gravezza.  Dif.  pac.  (C)  Sa- 
rebbe in  grande  gravanza  de'  fedeli,  e  'n  pregiudicio 
ridonderebbe  {cioè,  danno,  aggravio). 

2.  t  Per  Travaglio,  Affanno.  Rim.  ant.  Pier 
delle  Vigne  1.  43.  (M.)  Cosi  pianto  e  lamento  Mi 
da  gran  benenanza,  Cb'eo  sento  mia  gravanza  Per 
sospiri  amentare. 

GUAVAItE.  V.  a.  e  N.  ass.  Esser  grave.  Esser 
pesante.  Aggravare.  Aureola!.  Pass.  41.  (C)  Questa 
(  cappa  )  mi  grava  e  pesa  più  che  se  io  avessi  la 
maggior  torre  di  Parigi...  in  sulle  spalle,  [t.]  Ar. 
Fur.  30.  61.  Durindana  (spada)...  Che  sì  gli  grava 
e  sì  gli  pesa  in  fronte.  Che  più  leggier  potea  cadervi 
uà  monte.  —  Gravare  per  solito  é  più  di  Pesare. 

E  a  modo  di  sost.  Gal.  Sist.  209.  (C)  Talvolta 
ifc  peso  di  cento  libbre  col' suo  gravare  in  giù  non 
è  bastante  a  alzarne  uno  Hi  quattro  libbre,  che  gli 
contrasterà. 

2.  t  l\'eul.  Esser  grave.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xix. 
3.  Ora  ha  l'onor  chi  di  moneta  grava.  Bib.  i.  41. 

Fr.  Jac.  Ognun  mi  grava  addosso. 

3.  D'impressione  grave,  jr.]  D.  2.  17.  E  come  al 
sol  che  nostra  vista  grava,  E  per  soverchio  sua  figura 
vela...  Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava  (a  quello 
splendore). 

4.  Trasl.  Dant.  Par.  11.  (C)  Né  gli  gravò  viltà 
di  cuor  le  ciglia.  Mor.  S.  Greg.  1.  9.  Venite  a  me, 
voi  che  vi  affaticate  e  siete  gravati,  e  io  vi  consolerò. 
Pelr.  son.  193.  (M.)  E  atti  feri  e  umili  e  cortesi 
Porto  egualmente,  né  mi  gravan  pesi. 

5.  Fig.  [t.\  N.  ass.  Colpa  che  grava  su  me. 

6.  Per  Affaticare,  Dar  incomodo,  briga.  Boec. 
Nov.  29.  23.  (C)  Non  volle  più  la  gentildonna  gra- 
vare di  tal  servigio. 

[Cont.]  Giamb.  Arte  guerra,  Veg.  ii.  20.  I  ca- 
valieri delle  centurie  e  contubernie  tra  loro  vicen- 
devolmente, cioè  l'uno  per  l'altro  fanno  continue 
guardie  nel  tempo  della  pace,  le  quali  si  debbono 
scrivere,  acciocché  centra  ragione  neuno  sia  gravato. 

7.  Per  Insultare,  Fare  aggravii.  Pass.  236.  (C) 
Ancora  offendono  altrui  gli  uomini  superbi  co'  fatti, 
ingiuriando,  oltraggiando,  perseguitando, molestando, 
gravando  nelle  persone,  nell'avere,... 


8.  Dicesi  anche  parlando  de'  tributi,  di  cui  si 
aggravano  i  popoli,  dei  balzelli  che  esigono  i  go- 
vernatori dai  particolari,  delle  gabelle,  e  sim.;  il 
che  si  dice  anche  Mettere  imposizioni.  G.  V.  12.  8. 
10.  (C)-  Ma  al  continovo  gravava  i  cittadini  di  pre- 
stanza. [B.]  Ar.  Fur.  34.  36.  Gravare  (le  provinrie 
soggiogate)  di  gran  fio.  =;  Tass.  Ger.  1.  84.  (M.) 
Scemò  i  pubblici  pesi  a'  suoi  pagani.  Ma  più  gra- 
vonne  i  miseri  cristiani.  Guicc.  Stor.  4.  100.  Gra- 
vandolo (il  paese)  a  contribuire  qual  terra  a  questa 
compagnia,  quale  a  quell'altra.  È  101.  Gravava  gli 
altri  a  pagargli  danari,  [r.j  Gravare  le  imposte  su 
pochi. 

[Cont.]  E  del  prezzo  esorbitante  che  vogliano 
de' mercanti  in  lega.  Breve  Maes.  pietra.  San.  i. 
32.  Ordiniamo,  che  l'arte  della  pietra  possa  fare  una' 
bottiga  di  calcina  e  di  gesso  e  di  mattoni  e  d'altro 
arnese,  per  dare  divizia  alla  città  di  Siena,  acciò  che 
gli  uomini  di  Siena  non  siano  gravati  per  coloro  che 
vendono  la  detta  mercanzia. 

9.  Il  tórre  il  pegno  che  fanno  i  birri  al  debitore 
per  comandamento  della  teorie,  il.  V.  4.  84.  (C) 
Senza  andare  alcuni  esattori,  od  essere  alcuno  g^i- 
vato  per  forza.  Instr.  "Cane.  69.  (J/.)  Proibiscano  ai 
cavallari  e  messi,  e  a  tutti  gli  esecutori  che  vanno 
a  gravare,  il  pigliare  premio  alcuno  per  i  gravamenti 
per  debito.  |Val.j  Ordinam.  Ornam.  Donn.  Etrur.  1. 
432.  Siene  gravati  e  costretti,  e  gravare  e  costrin- 
gere si  possano,  per  lo  detto  officiale,  padre  e  madre 
per  li  figliuoli. 

10.  Per  Accusare,  Dare  carico.  Gal.  Sist.  264. 
(C)  Né  può  negar  di  non  aver  ad  arte  dissimulato 
l'intelligenza  delle  parole,  per  gravare  il  Keplero  di 
una  troppo  crassa  ignoranza. 

11.  Per  Esser  di  nnja,  di  fastidio.  Boec.  Nov. 
15.  16.  (C)  Perchè  mio  marito  non  ci  sia,  di  che 
forte  mi  grava,  io  ti  saprò  bene,  secondo  donna,  fare 
un  poco  d'onore.  E  nov.  18.  24.  Quantunque  loro 
molto  gravasse  che  quello,  di  che  dubitavano,  fosse 
desso.  E  nov.  35.  6.  Siccome  colei,  a  cui  la  dimora 
lunga  gravava.  E  nov.  96.  12.  11  quale,  ancoraché 
la  lor  partita  gli  gravasse,  pure  in  vista  lietamente 
il  diede.  E  nov.  99.  17.  E  quantunque  al  Saladino 
il  partirsi  da  messer  Torello  gravasse,...  Dant.  Inf. 
13.  E  voi  non  gravi  Perch'io  un  poco  a  ragionar 
m'inveschi.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  135.  Che  non 
ti  gravi  di  por  si  la  mente.  Che  mi  riscrivi  s'egli  il 
chiama  amante.  G.  V.  12.  54.  5.  Con  tutto  noi  ci 
scusiamo,  che  in  parte  per  lo  detto  caso  tocchi  a  noi 
autore,  onde  ci  grava  e  pesa.  Cos.  Lett.  16.  Certifi- 
candola che  io  la  graverò  sempre  colla  debita  mo- 
destia nelle  cose  mie  proprie  e  private.  [Val.)  Forlig. 
Riceiard.  7.  8.  Ma  quel  che  a  'lei  dispiace,  e  grava 
molto,  É  il  saper  che  lontano  è  Ricciardetto. 

12.  Per  Rendere  piti  grave.  Segner.  Quares.  Prol. 
(M.)  Chi  può  dire  quanto  ciò  abbiami  cooperato  a 
gravar  ladifficultà?  E  Pred.  Pai.  Ap.  2. 15.  Perchè 
era  insieme  uomo  e  Dio,  ecco  che  la  divinità  potè 
gravare  sopra  dì  luì  quanto  volle  il  suo  terribile 
braccio. 

13.  [Camp.]  Gravare  alcuno, per  Di^amar/o,  Dargli 
malctvoce,  ecc.  Giud.  Guid.  xv.  176.  E  così  andò 
per  tutto  il  paese,  e  così  fece  gravare  i  Greci  per 
molte  maniere.  (Parla  del  fratello  di  Palamedes,  il 
quale  correva  la  Grecia  per  iscreditare  i  capitani 
ch'erano  all'assedio  di  Troja.) 

14.  Parlando  della  coscienza,  vale  Farsi  scru- 
polo. Boec.  Nov.  1.  20.  (C)  Non  voglio  che  tu  ne 
gravi  più  la  coscienza  tua,  che  bisogni. 

la.  Per  Pregare  istantemente,  Pressare,  Solle- 
citare,  sim.  al  lat.  Urgere.  Non  com.  M.  V.  11. 
18.  (M.)  I  Signori  con  lor  consiglio,  considerato 
quanto  egli  era  di  bisogno  e  utile  al  Comune,  lo 
pregarono  e  gravarono  che  in  tanto  bisogno  non  ab- 
bandonasse il  servigio  per  lui  fedelmente  cominciato. 
Boec.  g.  3.  n.  6.  Io  potrei  essere  segretamente  ad 
un  bagno  in  questa  terra ,  e  di  questo  mi  prega  e 
grava.  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  E  l'afflitta  Cristianità  di 
riposo  e  di  concordia  il  suo  magnanimo  Principe 
priega  e  grava. 

16.  Parlandosi  di  malattia,  vale  Peggiorare, 
Aggravare.  G.  V.  4.  18.  (il/.)  Pervegnendo  in 
Grecia...  cominciò  a  gravare  di  malizia. 

17.  Per  Obbligare,  Costringere.  Segr.  Fior. 
Stor.  I.  2.  /".  10.3.  (Mt.)  Mandò  il  Papa  per  messer 
Veri  e  lo  gravò  a  far  pace  coi  Donati. 

18.  Gravare  coll'acccnto,  parlando  di  lettere  vale 
Accentarle.  Bart.  Ort.  cap.  5.  §  9.  (M.)  E  così 
tronche  si  gravano  coU'accento,  non  segnano  col- 
l'apostrofo. 


1  19.  N.  pass.  (Tom.)  Gravarsi  sopra  persona  o 
cos.i  ;  Abbandonarsi  col  proprio  peso  in  modo  da 
farlo  sentire.  Anche  Gravarsi  sopra  se  stesso.  Boec. 
Com.  Dant.  1.  315.  (.M.)  E  tutto  si  gravava  sopra 
il  corpo. 

20.  [Val.]  Gravarsi  di  tino.  Ubriacarsi.  Lane. 
Lett.  Etrur.  1.  105.  All'uomo  che  alcuna  volta  sì 
gravi  di  vino  si  possa  commettere  il  segreto  del- 
l'amico. 

21.  Fig.  Lagnarsi,  Stimarsi  offeso,  ed  anche 
Rimanere  seandolezzato.  Boa..  Com.  Dant.  (M.) 
Di  che  gravandosi  la  Dea  della  Discordia,  che  essa 
non  v'era  stata  chiamata,...  Belc.  Vii.  Colomb.  322. 
Chiamò  a  sé  quel  giovane  che  s'era  gravato  che 
esso  non  l'aveva  accettato;  e  gli  disse...  Cas.  Lett. 
Uom.  ili.  257.  (Man.)  Nella  quale  (scrittura)  si 
gravano  che... 

22.  [Camp.]  Per  Affliggersi,  Lamentarsi,  ecc. 
Avv.  Cidi.  III.  6.  Se  una  volta  con  disusato  modo 
inondamento  d'acque  t'ha  fatti  certi  danni,  perchè 
te  ne  gravi  così  molestamente?  =  Amm.  ant.  18.  2. 
9.  (.¥.)  Colui  che  più  che  tu  medesimo  se  ne  grava. 

CRAVATISSIMO.  Agg.  [t.|  Superi,  di  Gravato. 
Segnatala.  d'Imposte  e  pesi  o  oppressioni  sim. 

GRAVATIVO.  Agg.  Che  ha  forza  di  gravare,  tende 
a  gravare.  Non  com. 

2.  Fig.  Aggiunto  di  Dolore.  Lib.  Similit.  (C)  Il 
dolore  che  viene  gravativo  insieme  e  pungitivo  nella 
testa.  Red.  Op.  5.  31.  (M.)  Presentemente  con  un 
dolor  continuo  e  gravativo  nella  regione  del  rene  siui- 
slro.  |F.T-s.]  CcccA.  Cnns.  i.  57.  Dolore  gravativo. 

GUAVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Gravare.  Gal. 
Dial.  mot.  483.  (C)  Sicché  allungata  un  pelo  più  si 
spezzasse,  gravata  dal  proprio  peso.  E  appresso: 
Per  maggiormente  assicurarsi  che,  gravata  dal  proprio 
peso,  non  si  rompesse  nel  mezzo. 

2.  Trasl.  Màestruzz.  1.18.  (C)  11  Vescovo,  gravato 
per  vecchiezza  o  per  infermità...  [t.]  Virg.  Ugurg. 
132.  Gravato  di  lunga  età.  =  Legg.  B.  Umil.  (M.) 
Non  polendosi  levare,  gravata  dalla  infermitade,... 
Boez.  Varch.  3.  12'.  (C)  Quando,  gravato  dalla  gran- 
dezza deb  dolore,  perdei  la  memoria. 

[t.]  Gravato  di  sonno.  Ass.  Vang.  Erano  gli 
occhi  loro  gravati. 

3.  (Tom.)  t  Per  Gravato  di  stomaco.  Ass.  Cresc. 
2.  20.  Gravali  per  mangiar  funghi. 

4.  Per  Infastidito,  Stanco.  Guidott.  Rett.  28. 
(M.)  Gli  animi  degli  uditori  sono  molto  gravati  di 
udire... 

5.  Per  Grave,  Ripieno.  Pelr.  canz.  16.  1.  (C) 
L'aere  gravato  e  l'importuna  nebbia...  Tosto  convien 
che  si  converta  in  pioggia.  Red.  Cons.  2.  34.  Aven- 
dolo continualo  per  cinque  giorni,  si  è  sentita  molto 
gravato  e  molto  pesante  lo  stomaco. 

6.  Per  Offeso.  Lab.  17.  (C)  Chi  sa  se  tu  ancora, 
vivendo,  potrai  veder  cosa  di  costei,  di  cui  tu  tanto 
gravato  ti  tieni,  che  sommamente  ti  farà  lieto.  Cron. 
.Morell.  259.  E  che  per  addietro  né  da  te  né  da' 
tuoi  e'  si  tengano  gravati  d'alcuna  cosa.  G.  V.  8. 
21.  1.  Tenendosi  papa  Bonifazio  molto  gravalo  da' 
signori  Colonnesi...,  ma  più  si  tenea  il  Papa  gra- 
vato,... 

7.  [Camp.]Fi5'.,  per  Oppressalo,  ecc.  Bib.  Is.  i. 
Addomandate  giudizio,  e  sovvenite  al  gravato  (sub- 
venile  oppresso). 

[t.J  Altro  fig.  Fondi  gravati  d'imposte.  —  Pa- 
trimonio gravalo  di  debiti. — Beni  gravati  di  pesi. — 
Eredità  da  un  legalo  pio. 

8.  Tenere  la  coscienza  gravata  ad  uno  vale  Tenerlo 
in  iscrupolo.  Dav.  Scism.  30.  (C)  Il  Re...  mandò 
due  Duchi...  a  dir  da  parte  sua,  e  loro  a'  giudici 
in  tribunale,  che  non  tenessero  piiì  al  Re  la  coscienza 
gravata. 

9.  Per  Staggito.  Instr.  Cane.  68.  (M.)  I  pegni 
di  qualunque  sorte,  e  di  qualunque  debito  gravalo. 
E  70.  Faranno  far  la  ricevuta  delle  robe  gravate 
al  debitore  in  buona  forma. 

GllAVATÒUIA.  S.  f  Lettera  papale  che  interdice 
checchessia  sotto  gravi  pene.  Lorenzi,  Ricordi,  ecc. 
(Cod.  maruc.  C.  26.)  29.  (Fanf.)  A  di  29  di  marzo 
ci  mandò  il  Papa  una  gravatoria...  che  non  si  po- 
tessi comunicare  ;  e  non  fu  appalesata ,  in  modo 
ognuno  si  comunicò. 

GIIAVAZIOXE.  S.  f.  Il  gravare.  Gravezza.  Non 
com.  L,  in  Cel.  Aurei.,  e  in  un  autore  del  tempo  di 
S.  Cipr.  —  Esp.  Salm.  (C)  Il  mio  seguitare  è  dif- 
ficile e  malagevole ,  per  la  gravazione  del  corpo. 
[Camp.]  Coni.  Boez.  i.  Eccetto  l'animo  dolente  per 
la  gravazione  del  senso,  e  la  ragione  consolante  per 
Io  vigore. 


GRAVE 


Pe- 


AJf.  al  lai.  aureo  Gravis 

Mi  parvo  che  non  so  che  cosa 


fiUAVE.  Agg.  coni, 
sante.  Lab.  353.  (C) 

grave,  e  ponderosa  molto,  da  dosso  mi  si  levasse. 
Beni.  Ori.  2.  14.  3i.  (M.)  .Ma  quella  fiera  è  troppo 
salda  e  grave,  Troppo  grave  quel  corpo  e  ponderoso. 
Tes.  Br.  2.3).  {Man.)  Quelli  in  cui  abbonda  la  estre- 
mità di  sotto,  sono  più  gravi  e  più  pesanti,  siccome 
è  l'oca.  Dant.  Inf.  23.  Di  fuor  dorale  son  [le  cappe), 
sì  ch'egli  abbaglia;  Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi 
tanto.  Che  Federigo  le  meltea  di  paglia. 

[Cont.]  Nel  sif/nif.  particolare  de"  meccanici. 
G.  G.  JV.  sci.  XIII.  225.  I^  linea  descritta  dal  mo- 
bile grave,  che  mentre  discende  con  molo  composto 
dell'equabile  orizzontale  e  del  naturale  descendente, 
sia  una  seniiparabola.  Michel.  Dir.  fiumi,  in.  Un 
corpo  grave  sta  posato  sopra  un  piano  inchinalo  al 
piano  dell'orizzonte,  dove  gli  è  conceduto  lo  scorrere 
e  muoversi  attualmente  per  la  pendenza  di  detto 
piano  inclinato. 

fConl-l  E  ass.  nel  signif.  di  Gravità  specifica 
del  §  4i.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  353.  Altro  è  a  dire, 
che  una  gran  trave  pesa  più  che  una  lametta  di 
piombo,  aitro  che  il  piombo  sia  più  grave  del  legno. 
G.  G.  Camp.  xi.  252.  Manifestissima  cosa  è  diverso 
esser  il  peso  di  diverse  materie ,  e  assai  più  grave 
esser  il  ferro  della  pietra  e  il  piombo  del  ferro. 
Fai.  Vas.  quadri,  il.  22.  La  bussola  leggieri  o  grave 
a  smuoversi ,  tal  che  in  ciascheduno  di  questi  casi 
sono  bastanti  a  fare  che  il  vassello  non  corra,  come 
una  diritta  freccia  al  punto  destinato. 

2.  (Tom.)  DclVacqua  o  dell'aria.  Cresc.  1.  8.  Si 
trovan  salate  e  gravi  e  tiepide.  [Cont.]  Pant.  Arm. 
nav.  182.  L'aria  grave  e  grossa,  e  l'acqua  putrida 
non  sana. 

3.  Fig.  Dicesi  di  cosa  che  sia  rincrescevole,  in- 
comoda. Pelr.  Canz.  6.  1.  (C)  Seco  mi  tira  Si, 
ch'io  non  sostegno  Alcun  giogo  men  grave.  E  9.  5. 
I  miei  sopiri  a  me  perchè  non  tolti  Quando  che  sia? 
perche  no  '1  grave  giogo? 

[t.I  Grave  peso,  Gravi  sacrifizi.  —  Gravi  no- 
tizie {dolorose,  o  che  danno  a  pensare).  —  In  mo- 
menti gravi  ;  di  difficoltà  e  di  pericoli:  altro  senso 
che  Cosa  di  grave  momento.  Questo  secondo  senso  può 
essere  tutto  buono.  —  Grave  morbo,  Grave  febbre. 

[t.]  Lenzi  Biadai .  Diar.  Fame  cruda  e  grave. 
—  Anno  grave  per  carestia. 

4.  E  col  secondo  caso,  per  Aggravato,  Carico.  M. 
V.  8.  Ti.  (M.)  Dove  gli  Ungheri  in  uosa,  e  gravi  di 
loro  armi  e  giubboni,  non  poticno  salire.  Buon.  Fier. 
Inlrod.  1 .  E  felici  coloro  Ch'assisi  in  mezzo  de'  lor 
alti  scanni  Gravi  di  libri... 

[t.]  Persona,  Animo  grave  di  cose.  —  Ulllzio, 
Tempo  grave  di  cure,  di  pericoli. 

.1.  Grave  si  dice  pure  delle  Vesti,  ed  è  opposto  a 
Leggiero.  Dat.  Lepid.  93.  {Man.)  Un  altro  fece  una 
buona  zana,  e  mandolla  a  casa  un  galantuomo,  fa- 
cendo che  l'apportatore  chiedesse  da  sua  parte  il 
ferrajuolo  grave. 

6.  (Tom.)  Tardo  al  moto.  D.  1.  30.  M'è  tolto  Lo 
mover,  per  le  membra  die  son  gravi. 

Ass.  [t.]  e  grave  {della  pers.,  all'andare,  a 
ogni  operazione;  o  perché  corpulento,  o  per  poca 
ilcstrezza,  o  per  indisposizione). 

7.  De' sensi  tardi  al  loro  uffizio,  [t.]  C.ollaz.  Ab. 
Isaac,  volg.  19.  La  mano  di  Dio  non  è  abbreviala  a 
liberare,  uè  gli  orecchi  suoi  non  sono  gravi  a  udire. 
ICamp.j' /{(i.  Ep.  can.  in.  3.  In  tutte  le  sue  Epistole 
1///'  S.  Paolo)  parlando  in  esse  di  queste  cose,  nelle 
quali  sono  alquante  cose  gravi  ad  intendere  {difficilia 
intellectu).  Com.  Art.  am.  Ma  grave  è  ora  a  sapere 
le  coloro  portature  (cioè,  quali  fossero  le  acconcia- 
ture de' capelli  delle  Bomane). 

8.  Fig.  {Tom.)  Cibo  grave;  Vino  grave. 

9.  Per  Maestoso,  Sostenuto.  Dani.  Inf.  i.  {€) 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi.  Segr.  Fior. 
As.  6.  E  la  sua  vesta  Era  d'uom  grave,  famoso  e 
prestante.  Alleg.  77.  Vidi  un'as.sai  bella  lesta  a  in- 
corniciarsi; e  domandando  chi  ella  assomigliava,  mi 
rispose  in  voce  grave  il  legnajuolo:  un  purgatore. 

10.  Altra  fig.  |t.|  Savon,  lìegg.  Per  timore  di 
qualche  grave  congiura  contro  di  lui  (del  tiranno). 

[t.)  Furto  grave  (grosso). 
il.   (Tom.)  In  buonsenso.  Discorso,  Orazione, 
Ragione,  Obiezione. 

(t.|  Studii  gravi;  di'  serietà,  d'importanza  ; 
anche  di  difficoltà. 

(Tom.)  D.  1.  27.  Mi  pinscr  gli  argomenti  gravi. 

Boez.  Varch.  4.  0.  (M.)  Le  quali  cose  quanto  sicno 

gravi,  e  dì  quanto  momciilo,  tu  stesso  il  comprendi. 

12.  Dicesi  anche  dell'Aria,  del  Contegno,  ecc., 
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delle  persone.  Boce.  Vit.  Dant.  40.  (W.)  Era  il  suo 
andare  grave  e  mansueto,  [t.]  Ar.  Fur.  Un  andar 
grave.  —  Grave  portamento. 

13.  Detto  di  Persona  la  cui  compagnia,  conver- 
sazione, e  sim.,  riesce  pesante,  nojosa,  e  vi  si  ag- 
giunge talora  per  maggior  forza  che  spiomba.  Salvin. 
Leti.  4.  1.  296.  (Man.)  Sentii  dire  una  volta  a  uno 
uomo  tanto  grave  che  spiombava,  che  non  bisognava, 
diceva  egli,  mai  discorrere  di  sé  a  nessuno. 

11.  Per  Saldo,  Costante,  Stabile,  Assentito,  Con- 
siderato. Maestruzz.  2.  32.  4.  (C)  Infame  è  di  fatto 
colui,  il  quale  la  sua  opinione  è  gravata  sopra  alcuno 
peccato  appo  i  buoni  e  gravi  uomini.  Dant.  Par.  5. 
Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 

15.  Per  Grande,  Pericoloso,  Mortale,  Incompor- 
tabile, Dannoso.  Petr.  Son.  19.  (C)  Che  grave  colpa 
fia  d'ambeduo  noi.  E  212.  Vera  pietà  con  grave 
dolor  mista.  E  canz.  40.  2.  Quant'è  il  danno  aspro 
e  grave. 

[t.]  Ar.  Fur.  29.  51.  Trascorso  avea  molto 
paese  il  conte.  Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Le  gravi  inimicizie  die 
sono  fra  gli  uomini  popolari  e  i  nobili,  causate,  que- 
sti dal  voler  comandare,  e  quelli  dal  non  voler  ub- 
bidire, sono  cagioni  di  tutti  i  mali  che  nascono  nelle 
città. 

[t.J  Ar.  Fur.  20.  62.  Servitù  grave  e  intolle- 
rabilparmi. 

[t.I  Grave  disgrazia. 

16.  D'accusa,  o  sim.  Cavale.  Alt.  Apost.  132. 
(M.)  Gli  Giudei  mollo  grave  (gravi)  cose  gli  poneano. 
[t.  I  Gravi  indizi. 

17.  [Val.]  Afflitto,  Dolente.  Lane.  Eneid.6.  296. 
Sempre  avesti  misericordia  delle  fatiche  della  grave 
Troja. 

18.  [Camp.]  Per  Affliggente,  Contristante,  e  sim. 
D.  3.  17.  Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  Parole 
gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta  Ben  tetragono  ai  colpi 
di  ventura. 

li).  [Camp.]  Per  Faticoso.  D.  2.  4.  Questa  mon- 
tagna è  tale  Che  sempre  al  cominciar  disotto  è  grave, 
E  quant'uom  più  va  su  e  men  fa  male. 

20.  Per  Gravido,  Pregno.  Dant.  Par.  16.  (M.) 
Dissemi:  da  quel  di  che  fu  detto  Ave,  Al  parto,  in 
che  mia  madre  ch'è  or  santa,  S'alleviò  di  me,  ond'era 
grave.  Ar.  Fur.  36.  74.  Poser  Galaciella  che  di 
sei  Mesi  era  grave,  in  mar  senza  governo.  Bentiv. 
Teb.  lib.  12.  (Mt.)  Ippolita  anco  l'iperboree  schiere 
Alle  mura  di  Cadmo  avria  condotte  ;  Ma  la  ritarda 
la  sicura  speme  Del  ventre  grave. 

21.  Per  Pigro,  Tardo,  Neghittoso.  Petr.  Canz. 
8.  2.  (C)  Le  vile  son  si  corte,  Si  gravi  i  corpi  e 
frali  Degli  uomini  mortali.  E  15.  2.  Cosi  destare  in 
me  l'anima  grave. 

22.  1  Per  Difficile.  Lib.  Astrai.  (C)  Sappi  che  li 
minuti  son  gravi,  di  porli  bene  appuntatamente.  Vit. 
S.  Frane.  179.  (M.)  E  dicea'l  B.  Francesco  che  cosi 
è  grave  cosa,  che  l'uomo  clic  molto  conversa  colle 
femmine,  se  non  è  molto  provato,  che  non  caggia  in 
sozzura  di  peccato,  com'è  possibile  ad  andare  per  lo 
fuoco  e  non  si  cuocer  i  piedi.  Guilt.  Lett.  36.  8i. 
Grave  è,  dice  all'albore  che  sta  lungo  la  via,  servare 
lo  frutto  suo  fino  in  tempo  di  maturitate.  Dant. 
Par.  24.  Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi.  Come 
ti  piace  intorno  della  fede.  Jl/i7.  M.  Poi.  Acc.  47. 
Hanno  loro  linguaggio  molto  grave  da  intendere. 

25.  Per  Saldo,  Costante,  Stabile,  opposto  di  Leg- 
giero, Volubile.  (C) 

24.  Per  Nojoso ,  Fastidioso,  Importuno.  Petr. 
Son.  39.  (C)  Per  non  esser  lor  grave  assai  mi  guardo. 
Uocc.  pr.  4.  A' quali,  per  benivolenza  da  loro  a  me 
portata,  erano  gravi  le  mie  fatiche.  E  7.  In  quelle 
conviene  che  con  grave  noja  si  dimori.  E  nov.  60. 
2.  i\è  vi  dovrà  esser  grave,  perchè  io...  alquanto  in 
parlar  mi  distenda.  Amm.  ant.  16.  5.  9.  Chi'l  bcnc- 
licio  diede,  noi  dèe  predicare  uè  vantare,  né  in  alcun 
modo  esserne  grave.  Star.  Eur.  4.  93.  Né  ci  paja 
grave  il  perdere  la  roba. 

23.  firave  vale  anche  Afflittivo.  Dani.  Par.  17. 
(Man.)  Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  Parole  gravi. 

2fi.  Per  Pungente,  .'\spro,  Trafiltivo.  Dani.  Inf. 
19.  (C)  Io  userei  parole  ancor  più  gravi. 

[t.]  Oli.  La  notte  gli  sia  più  grave  del  di,  il  di 
della  notte. 

27.  Per  Pensieroso.  Petr.  cap.  2.  (M.)  Rimasi 
grave  e  sospirando  andai.  Tass.  Ger.  8.  56.  Bimase 
grave,  e  sospirò  Goffredo. 

28.  .4i/7ii(n/o  rfi  Odore,  e  sim.,  vale  Fastidioso, 
Fetente,  liicetl.  Fior.  31.  iV.)  Dicono  essere...  (i 
teslicoU  del  castoro),  quando  suuu  freschi,  d'odore 
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grave  e  fastidioso.  Red.  Vip.  1.  50.  Ne  schizza 
fuora  una  cert'acqua  sottilissima  di  odore  grave, 
odiosamente  salvatico. 

(Tom.)  Tasso:  Grave  puzzo. 

29.  Aggiunto  di  Sapore,  vale  Che  è  poco  piacente 
al  gusto.  Pallad.  Marz.  21.  (M.)  Ne' luoghi  umidi 
e  paludosi  i  fichi  diventano  di  sapore  ottuso  e 
grave. 

30.  Aggiunto  di  Peccato,  ed  è  in  opposizione  a 
Leggiero,  /'assai;.  173.  (M.)  Discerna  i  più  gravi  e 
maggiori  peccati  dai  minori  e  dai  più  leggieri. 

31 .  Riferito  a  Canto  poetico,  o  sim.,  vale  Eroico, 
Sublime.  Boez.  Varch.  2.  1.  (C)  Canti  la  musica,' 
nata  e  allevata  nella  nostra  magione,  ora  più  leggieri 
modi,  e  quando  gravi.  E  3.  2.  Con  grave  cetra  e 
canto  Sonoro  intendo  ragionare  alquanto. 

32.  Grave,  detto  della  Favella,  dello  Stile,  e  sim., 
vale  Dignitoso,  Sublime.  Guidott.  Reti.  21.  (M.) 
I  modi...  sono  tre:  grave,  mezzano  e  minore.  Grave 
è  detta  quella  favella,  la  cui  materia  è  di  gran  fatto, 
ed  ha  in  sé  ornate  parole,  e  belle  sentenzie.  È 
124.  Parlare  dignitoso,  il  quale  si  appella  grave  in 
vulgare. 

33.  Dicesi  Cravié  d'età,  o  d'anni,  per  Vecchio.  Tac. 
Dav.  Ann.  12.  154.  (C)  Temendo  adunque  Fa- 
rasmane,  grave  d'anni,  di  questo  giovane  poderoso, 
fiero  e  di  seguito,  lo  rivoltò  a  un'altra  speranza  del- 
l'Armenia. Car.  En.  9.  375.  (M.)  Qui  d'anni  grave 
e  di  pcnsier  maturo  Alete  al  ciel  rivolto.  Oh  Palrii 
Dii!  (Disse  sdamando).  Buon.  Fier.  5.  2.  1.  L'altro 
di  pochi  anni  Di  lui  più  grave,  [t.]  Giambul.  Si. 
XLi.  Uomini  gravi  di  età.  Può  l'età  essere  grave  per 
il  numero  degli  anni,  senza  che  l'uomo  se  ne  senta 
aggravato. 

E  ass.  [C.C]  Tass.  2.  26.  A  te,  piangendo  i 
lor  passati  tempi,  Mostranla  bianca  chioma  i  vecchi 
gravi.  JT.)  Gozz.  G.  Lett.  Nella  sua  grave  età. 

34.  Dicesi  Grave  di  sonno,  per  Gravato  di  sonno. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  100.  (M.)  Mentre  ch'io  vi  parlai 
di  cose  spirituali,  eravate  gravi  di  sonno.  Ovid.  Si- 
mint.  1.  15.  (Man.)  Ndla  notte  s'apparecchiò  d'uc- 
cidere me  grave  di  sonno... 

35.  Grave  di  vino,  per  Io  vino,  vale  .Alteralo  per  lo 
soverchio  bere.  Ovid.  Simint.  Suppl.  18.  (Man.) 
Trovato  ch'ebbe  Cinira  grave  per  lo  vino,  gli  narra 
e'  veri  amori. 

36.  Dicesi  Grave  in  famiglia,  per  Carico,  Aggra- 
vato di  molti  figliuoli,  di  numerosa  famiglia.  Vasar. 
Vit.  (Mi.)  Venuto  grave  in  famiglia... 

37.  Riferito  ad  Ira,  vale  Forte,  Fiera.  [t.I  Prov. 
Tose.  155.  Un  gran  principe  sempre  have  Lunghe 
mani  ed  ira  grave. 

38.  [t.]  Fig.  Questione,  Difficoltà,  Impaccio, 
Fatica,  Molestia,  Cura,  Dovere,  Ulfizio,  Occupazione, 
Impegno.  —  Colpa  grave.  Errore,  Pecca.  —  Biasimo 
grave.  Abuso,  Negligenza.  —  Grave  debolezza.  — 
Imperfezioni  gravi.  —  Minaccia ,  Persecuzione.  — 
Gravi  pene,  Dolori,  Ingiurie,  Perdite.  —  Grave  la- 
mento, Malcontento,  Dissenso,  Gravi  discordie.  Gozt. 
G.  Lett.  Gravi  litigi.  — Disordini.  — Grave  disturbo. 
Disagio,  Inconveniente,  Scandalo. 

39.  Dicesi  Volto  grave  del  pianto,  per  Volto  carico 
di  pianto.  Boez.  Varch.  I.  1.  (Cj  Guardando  nel 
mio  volto  grave  del  pianto,  e  hassalo  in  terra  per  lo 
dolore ,  cominciò  del  perturbamento  della  nostra 
mente  a  rammaricarsi  con  questi  versi. 

40.  [t.J  Bruno  grave;  quando  per  la  morte  d'al- 
cuno vestiamo  di  nero  interamente. 

41.  [t.]  Ass.  eli.  È  grave!  [Di  cosa  che  per  la 
reità  0  per  la  difficoltà  o  per  l'importanza  porti 
serie  sequele.) 

42.  (Grani.)  Accento  grave  dicono  i  gramaliei 
Quell'accento  che  è  contrario  all'acuto,  e  che  nd 
pronunziarlo  fa  abbassare  la  voce:  e  Accento  grave 
dicono  pure  Quella  piccola  linea  rJic  sta  sopra  (a 
scrittura,  inclinata  verso  la  destra  di  chi  legge;  e 
che  .Ila  sopra  le  vocali  in  certi  determinati  casi. 
Buomm.  Tran.  6.  cap.  7.  (M.)  Che  ditfereiiza  dun- 
que sarà  da  questo  (accento)  a  quello?  Non  altra , 
pare  a  me,  che  il  grave  si  mette  sopra  l'ultima  sil- 
laba, e  l'acuto  sopra  ciascuna  delle  altre.  Quando  la 
posa  pertanto  va  sopra  l'ultima,  si  segna  col  grave, 
come  pn'Mci/)(»...;  quando  va  sopra  1  altre,  si  segna 
con  l'acuto,  come  principio... 

43.  (Leti.)  l'arti  gravi  in  comedia  diconsi  Le 
parti  serie,  contrario  di  Buffe,  Giocose.  Baldin. 
Dee.  (Mt.) 

44.  (Fis.)  egualmente  grave  in  {specie.  Più  u  Meo» 
grave  lu  ispcrie,  vale  Che  ha  la  stessa  o  piii  »  mm 
grande  specifica   gravità.    Gal.   Gali.  5.   [C)  lo 
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ailunqiie  chiamo  egualmente  gravi  in  specie  quelle 
materie,  delle  quali  eguali  moli  pesano  egualmente.  E 
Sayg.  135.  Il  che  accaderà,  semprecliè  quello  che 
si  consuma  e  rimane,  sia  men  grave  in  specie  del 
mezzo  nel  quale  si  pesa. 

(Fis.)  [Gov.)  Aggiunto  a  Suono,  dicesi  di  quello 
che  proviene  da  minore  celerità  d'oscillazione  nelle 
parti  dei  corpi  sonori.  Il  suono  più  grave  che  l'o- 
recchio possa  avvertire,  pare  esser  quello  che  nasce 
da  quindici  vibrazioni  al  secondo. 

45.  (Mus.)  Grate  si  dice  ancora  de'  Suoni  e  delle 
Note  basse,  in  opposizione  a' Suoni  ed  alte  Note 
acute.  Sen.  Pist.  [Man.)  Tu  m'insegni  come  le  gravi 
e  acute  boci  s'accordino  insieme ,  come  si  fa  la 
concordia  de' nervi  che  rendon  disegual  suono.  Gal. 
Dial.  Mot.  542.  Il  sibilo  riusciva  di  suono  or  più 
acuto,  ed  or  più  grave. 

[Cont.]  Barbaro,  Areh.  Vitr.  236.  Di  quelli 
(suoni)  di  mezzo  si  può  dire  che  siano  gravi  ed 
acuti  ;  gravi  rispetto  i  più  alti,  acuti  rispetto  i  più 
bassi:  sono  adunque  chiamati  alti,  e  bassi  in  compa- 
razione, come  tra  gli  elementi  l'acqua  rispetto  alla 
terra  è  lieve,  rispetto  all'aere  è  grave,  e  cosi  l'aere 
comparato  all'acqua  è  leggieri,  comparato  al  fuoco  è 
grave. 

[Cont.]  Corda  grave.  Che  dà  suoni  gravi.  G.  G. 
iV.  SCI.  I.  xiii.  108.  Seguono  poi  altri  periodi  simili 
a  questi ,  cioè  coll'interposizioni  di  due  pulsazioni 
della  corda  acuta  scompagnate  e  solitarie,  e  una  della 
corda  grave  pur  solitaria. 

Tempo  grave.  Movimento  di  tempo  che  non  dif- 
ferisce dal  largo,  ma  che  richiede  maggior  gravità 
nell'esecuzione,  e,  negli  strumenti  di  corde,  ttna 
cavata  distinta  ed  energica.  (Mt.) 

E  in  fona  di  Sost.  Ar.  Fur.  8.  29.  (Man.) 
Che  spesso  muta  corda  e  varia  suono.  Ricercando 
ora  il  grave,  ora  l'acuto. 

Detto  anche  della  voce  degli  animali.  Cr.  9. 
78.  3.  (Man.)  Il  loro  latrare  (de'  cani)  sia  grave,  e 
con  grande  aprimento  di  gola. 

46.  (Mil.)  [t.]  .\rmatura  grave.  Contrapp.  di  leg- 
gera ;  segnatam.  nell'ani,  milizia. 

[Cont.]  Tard.  Macch.  Ord.  Quart.  2.  Gl'istro- 
menti  che  per  combattere  adoprano  i  soldati,  ciascuno 
particolarmente,  si  comprendono  sotto  nome  d'armi, 
ch'alcune  grevi  si  chiamano  ed  altre  leggieri  ;  e  de 
l'urie  e  l'altre  defensive  queste,  e  quelle  offensive. 

[Cont.]  Grave  armatura.  /  soldati  che  la  por- 
tavano. Giamb.  Arte  guerra,  Veg.  il.  18.  Ricevea 
la  battaglia  la  grave  armadura,  che  siccome  muro  di 
ferro  stava,  e  non  solamente  coi  laiicioni,  ma  con 
ispade  e  coltelli  appresso,  ed  amano  co' nemici  com- 
battea;  e  se  li  nemici  cacciassero,  la  grave  armadura 
non  gli  seguitava,  acciocché  l'ordine  della  schiera 
non  turbassero.  Garimb.  Gap.  gen.  128.  Milizia  de' 
Romani;  la  quale...  avendo  divise  le  sue  genti  in  ar- 
mature grave  e  leggere,  con  la  grave  per  l'ordinario 
si  vinceva  più  che  con  le  leggeri  e  dipoi  che  ella 
aveva  vinto,  facendo  alto  si  fermava  conservando  gli 
ordini  proprii  e  la  leggeri  con  seguitar  le  reliquie  de' 
nimici  vinti  seguitava  la  vittoria. 

[t.]  Armato  grave  (d'armatura  grave). 

[t.]  Armati  alla  grave;  nell'antica  milizia,  il 
contr.  dell'armatura  leggera,  più  spedita. 

47.  (Med.)  Malattia  grave  dicesi  Quella  eh' è  piena 
di  pericolo;  Caso  grave.  Quello  che  può  aver  conse- 
guenze pericolose  ;  Sintomograve,  Quello  che  annunzia 
del  pericolo  ;  Ualato  grave.  Quello  ch'è  aggravalo  di 
male  grande  e  pericoloso.  Ma  qui  Grave  è  piuttosto 
avverbio.  Grave  malato  non  sarebbe  dell'uso.  Piut- 
tosto dicono  :  È  un  gran  malato. 

[t.]  Lorenzino,  Arid.  3.  6.  É  malata  grave  e 
non  vuole  che  nessuno  la  visiti.  ^=  Red.  Cons.  1 .  55. 
(C)  Gravi  sono  queste  malattie,  diflicilissime  da  es- 
sere totalmente  vinte  e  debellate. 

Onde  Esser  grave,  Sentirsi  grave,  Star  grave,  per 
Essere  gravemente  ammalato.  Guid.  G.  (C)  Ma  egli, 
scusandosi  che  era  stalo  grave  per  infermilade,  della 
sua  assenza  ragionevolmente  li  contcntòe.  Cavale. 
Frutt.  ling.  331.  (M.)  Rispondendo  quegli,  che  non 
si  sentiva  grave,  e  che  ben  credeva  campare.  Frane. 
Sacch.  Nòv.  144.  E  però  vattene  al  Signore,  e  digli 
come  io  sto  grave.  Ar.  Fur.  31 .  88.  Non  si  scordò 
il  re  d'Africa  Ruggiero  Che  era  ferito,  e  slava  ancora 
grave. 

Grave  di  febbre,  o  sim.  Che  ha  una  qran  feb- 
bre. 0  sim.  Ar.  Fur.  15.  102.  (Man.)  Nella  cillà 
•li  Costantin  lasciata  Grave  l'avea  di  febbre  acula  e 
fiera. 

[Cont.]    Ferita  grave.    Doe.   Cap.  Er.  Arch. 


St.  It.  XV.  311.  Restò  prigione  el  legato  Fabrizio 
ferito  leggermente,  Pietro  Navarro  ferito  grave. 

48.  Grave,  aggiunto  di  Testa,  vale  Piena  di  ca- 
tarro, Ottusa.  (C) 

(Tom.)  Sentirsi  il  capo  grave. 

6R.4VE.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.]  Corpo  soggetto  all'a- 
zione della  forza  di  gravità.  Galileo  scoperse  le  leggi 
dei  gravi  cadenti. 

Gal.  Dial.  mot.  578.  (C)  Il  senso  ci  mostra  un 
grave  cadente  venir  subito  con  gran  velocità.  E  ap- 
presso: Posate  un  grave  sopra  una  materia  cedente. 
E  Mecc.  602.  Qualunque  grave...  muoversi  al  basso 
cosi,  che  il  centro  della  sua  gravità  non  'esca  mai 
fuori...  Magai.  Leti.  4.  (Mt.)  S'io  veggo  la  calamita 
tirare  il  ferro,  e  la  terra  i  gravi. 

2.  Per  Gravezza,  Aggravio,  Molestia.  Fr.  Jac. 
T.,  Tratt.  Ben.  Viv.  §  3.  (Mt.)  Or  non  li  è  tedio  e 
grave  a  conversare  con  questa  così  fatta  gente?  Com. 
Dani.  Inf.  Sentita  la  cosa,  il  si  recarono  a  grave  ed 
ingiuria.  (Secondo  il  ms.) 

,■>.  Dicesi  che  l'no  ha  a  grave  una  cosa,  allorché 
quella  cosa  gli  dispiace.  M.  V.  5.  7.  (C)  Il  Papa 
ebbe  questa  cosa  molto  a  grave,  e  il  collegio  de' 
Cardinali. 

4.  Essere,  o  Parer  grave  checcbessia,  vale  Essere, 
0  Parer  checchessia  cosa  grave,  cioè  cosa  molesta, 
fastidiosa;  dispiacere  checchessia.  Slor.  Eur.  4. 
93.  (C)  Né  ci  paja  grave  il  perdere  la  roba. 

5.  Aver  del  grave  vale  Osservar  contegno  grave. 
Stare  in  sul  grande.  Busin.  Leti.  55.  (Man.)  Ma 
non  lo  veddi  mai  inginocchiare,  e  non  lo  credo,  per- 
chè aveva  del  grave  in  ogni  sua  azione. 

0.  Parlare,  o  sim.,  in  sul  grave  vale  Parlare  sul 
serio;  contrario  di  Parlare  da  scherzo.  Salv.  Av- 
veri. 1.  1.  11.  (,1/.)  Mostra  di  parlare  in  sul  grave, 
e  fa  sembiante  di  contare  una  cosa  grande.  ÌB  15. 
Appar  detto  per  gabbo,  e  pur  si  Iruova  in  sul  grave 
(cioè,  detto  seriamente).  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  113. 
Domandandonelo  io,  già  ragionando  in  su'l  grave  e 
fuori  di  burla,  mi  negò  ingenuamente  d'avere  mai 
usate  cosi  empie  parole. 

GItAVE.  Avv.  Gravemente.  G.  V.  6.  46.  3.  (M.) 
Egli  avea  novelle,  che  '1  suo  nipote  Curradino  era 
grave  infermo,  e  da  non  poter  mai  regger  reame. 
lUm.  ant.  1.  151.  (Mt.)  Più  grave  cade  chi  più  è 
montato.  (Tom.)  Arrigh.  Da  Sett.  1.  Siccome  il 
piombo  cade  più  grave  che  la  penna,  cosi  più  grave- 
mente cade  colui  che  abbondòe  ne'  beni  temporali. 
(Può  intendersi  e  agg.  e  avv.) 

[t.|  .\ccentare.  Pronunziare  grave. 

2.  [Camp.]  hi  signif.  fig.  di  Faticosamente,  Ma- 
lagevolmente. Din.  Din.  Mascul.  ii.  1.  Hanno...  la 
schiena  ritratta;  ancano  spesso  e  grave;  la  bocca 
hanno  asciutta... 

[t.J  Ferito  grave.  —  Malato  grave. 

GRAVÉDWE.  S."/".  (Med.)  Aureo  lai.,  che  medici 
e  anche  non  medici  adoprano  tuttavia  per  Gravezza 
di  capo  da  flussione.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Dice 
Ippocrasso ,  che  la  gravedine  e  la  raucedine  ne' 
molto  vecchi  non  si  guarisce. 

t  GltAVEGCIARE.  V.  n.  ass.  Gravare.  Fed.  dal- 
l'Ambr.  Poet.  ant.  voi.  2.  face.  391.  (;U.)  Che  1'^ 
dimostra  cosa  che  sravesgia. 

GRAVEME\TE.  Àvv.  ^Da  Grave.  Con  gravezza. 
Graviter,  aureo  lat.  Arrigh.  45.  (M.)  Più  gravemente 
cade  colui  il  quale  è  formato  di  grandezza  di  gio- 
gante,  che  il  nano. 

2.  Per  Grandemente.  Bocc.  Nov.  17.  24.  (C)  In 
molle  parti  della  persona  gravemente  fedito,  rimase 
in  vita.  Pelr.  Canz.  11.  2.  (J/.)  Non  spero  che 
giammai  dal  pigro  sonno  Mova  la  testa,  per  chiamar 
ch'uom  faccia;  Si  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal 
soma,  [t.)  Cominciarono  a  gravemente  insistere. 

[t.]  Assalire,  Difendere,  Nuocere,  Danneggiare, 
Riprendere,  Vituperare. 

(Tom.)  Cresc.  9.  4.  Con  lui  gravemente  adirarsi. 
[t.]  Gravemente  occupato,  addolorato,  sospetto, 
minaccialo. 

a.  J\al.]  Profondamente,  Con  sonno  profondo. 
Vii.  S.  Girol.  Etrur.  1.  567.  Il  lione  si  adormeiilò 
gravemente. 

4.  Per  Rigidamente.  Pass.  17.  (C)  Perocché 
quanto  più  s'aspetta  che  v'ammendiate ,  tanto  più 
gravemente  vi  giudicherà,  se  non  vi  correggete. 

5.  Per  Consideratamente,  Con  giudizio.  (C) 

6.  Per  Pericolosamente.  Bocc.  Nov.  18.  21.  (C) 
Laonde  avvenne,  che  per  soverchio  di  noja  egli  in- 
fermò, e  gravemente,  [t.]  Baldin.  Decenn.  7.  57. 
Gravemente  infermò. 

[t.]  Ar.  Fur.  30.  62.  E  feri  gravemente  nella 


coscia.  Car.  En.  xii.  Si  scaglia.  Vèr  chi  la  caccia 
(la  pera);  che  da  lui  si  sente  tiravemente  ferita. 

7.  Per  Sdegnosamente.  Lab.  287.  (C)  Non  era  da 
cosi  gravemente  prenderlo,  come  facesti. 

8.  jCamp.]  Portare  gravemente,  per  Sopportare, 
Patire  di  mal  animo.  S.  Gio.  Gris.  Om.  Per  che 
cagione  portate  voi  gravemente  le  parole  ingiuriose? 

9.  Per  Malagevolmente.  Albert.  Giud.  tr.  2.  cap. 
26.  (M.)  Le  parole  son  simigliami  alle  saette,  le  quali 
leggieramente  si  mandano,  e  gravemente  si  cavano. 

io.  Per  Mortalmente,  Con  peccato  mortale.  Se- 
gner.  Crisi.  Instr.  2.  22.  1.  (Man.)  E  in  tale  stato 
è  l'anima,  quando  ella,  col  peccar  gravemente,  voltò 
le  spalle  al  suo  ultimo  fine. 

tGRA\'E\'ZA.  S.  f.  Affanno,  Dolore,  Passione, 
Tormento.  Bocc.  Nov.  97.  11.  (C)  Cosi  morendo,  il 
morir  m'é  gravenza.  Fr.  Jac.  T.  2.  13.  11.  Ed  es- 
ser forte  piacemi.  Per  portar  la  gravenza  Che  dà  la 
penitenza  Nel  suo  perseverare. 

1  GRAVEOLEXTE.  [^T.]  Agg.  com.  Che  ha  grave 
odore.  Aureo  lat.  L'usa  un  mod.  nel  verso.  V.  la 
voce  seg. 

t  GRAVERÒ.  Agg.  Grave;  in  signif  aff.  a  Grande. 
Rim.  ant.  2.  99.  (Fanf.)  [t.]  Forse  sull'anal.  di 
Grossiero  (V.);  lolla  la  I,  come  dicevano  Penserò  e 
Guerrera. 

GRAVESPIRAME.  Agg.  com.  comp.  Che  spira.  Che 
esala  molto  odore  forte.  Voce  non  dell'uso  com., 
composta  al  modo  greco.  Salvin.  Nic.  Ter.  (M.) 
Del  peucedano  ancor  gravespirante ,  Di  cui  l'odore 
gli  animali  caccia. 

GR.AVETTO.  Agg.  Dim.  di  Gbave.  Ma  è  dim. 
alquanto  intensivo.  Piìi  com.  Gravuccio,  nel  senso 
medesimo.  Bocc.  Nov.  40.  13.  (C)  Ancora  ch'ella 
gravetta  paresse,  ne  la  portarono  in  casa  loro. 

2.  Fig.  Alquanto  malagevole,  o  molesto.  Bocc. 
Nov.  29.  22.  (C)  Quantunque  gravetto  paresse  al 
Conte.  Bemb.  Asol.  2.  Quantunque...  ella  dura  e 
gravetta  mi  fosse  alquanto  nell'animo  a  sopportare. 

1  GRAVÈVOLE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  (ìravoso. 
Bemb.  Asol.  2.  99.  (M.)  Nelle  piume  e  negli  agi 
riposando,  menare  a  tempo  le  gravevoli  pregnezze. 

GRAVEZZA.  S.  f.  Aslr.  di  Grave.  Forza  che 
hanno  i  gravi  tendente  al  centro  della  terra  ;  Pe- 
santezza, e  pili  propriamente  Gravità.  Nelle  Noi. 
Tir.  e  in  altri  Gravitudo  ;  ma  avranno  anco  detto 
Gravities.  Dant.  Inf.  32.  (C)  E  mentre  che  andavamo 
invèr  lo  mezzo,  Al  qual  ogni  gravezza  si  rauna.  Tav. 
Rit.  Imperocché  egli  era  di  sforzata  gravezza,  e  contro 
a  forza  è  gravezza.  Maestruzz.  2.  33.  Quando  il 
male  dell'usanza  è  premuto,  siccome  d'una  terrena 
gravezza,  l'animo  già  nel  sepolcro  pute. 

[Cont.]  Ceutro  della  gravezza.  Lo  slesso  che 
Centro  della  gravità.  Pig.  Mec.  Guidub.  del  Monte, 
1.  11  centro  "della  gravezza  di  ciascun  corpo  è  un 
certo  punto  posto  dentro  Jal  quale  se  con  la  imagi- 
nazione s'intende  esserv^  appeso  il  grave,  mentre  è 
portato  sta  fermo,  e  m^utiene  quel  sito  che  egli  avea 
da  principio,  nò  in  qupl  pojtamento  si  va  rivolgendo. 

2.  Peso  semplicen/%jitt.  Passav.  (Mt.)  Gravezza 
della  carne. 

[Cont.]  Vas.  Pr.  Op.  Estreme  e  gravi  fatiche 
del  maneggiar  i  marmi  ed  i  bronzi  per  la  gravezza 
loro,  e  del  lavorargli  per  quella  degli  strumenti. 

3.  Uso  notabile^  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  310.  (M.) 
.\lla  perfine  andò,  e  levossi  la  gravezza  dell'albero 
in  collo,  il  cui  carco  molti  uomini,  ovvero  molte 
paja  di  buoi  a  ninno  partito  l'avrebbono  potuto  muo- 
vere. 

4.  Fig.  Per  Noja,  Travaglio.  Bocc.  pr.  7.  (C) 
Essi,  se  alcuna  malinconia,  o  gravezza  di  [lensieri  gli 
affliage,  hanno  molti  modi  da  alleggiare  o  da  passar 
queiìc.  E  Introd.  2.  11  quale  tanto  più  vien  lor  piace- 
vole, quanto  masgiore  é  stata  del  salire  e  dello  smon- 
tare la  gravezza.-^ed-.  Canz.  9.  2.  Ogni  gravezza  dal 
suo  petto  sgombra.  \\a\.]Jacop.  Land.  Etrur. i.l'ìd. 
Anima,  se  tu  pensi  Nel  gaudio  beato.  Non  ti  sarà 
gravezza  Guardarti  dal  peccato.  [Camp.]  S.  Gio. 
Gris.  Om.  L'ozio  non  porta  seco  riposo,  ma  tanto 
attedia,  che  l'uomo  inerte  sforza  che  eziandio  la  pro- 
pria vita  gli  sia  a  gravezza.  S.  Greg.  Mor.  Tale 
nostra  cechilade,  ovvero  ignoranza,  ci  è  a  grandis- 
sima gravezza,  e  allora  noi  ci  dogliamo,... 

a.  [Camp.]  Essere  gravezza,  per  Incomodare,  Disa- 
giare col  peso.  Mei.  il.  E  sette  anni  ti  fu  gravezza 
nella  mano  manca  lo  bastone  dell'ulivo  salvatico 
(onus  fuit). 

fi.  [Camp.]  Fare  gravezza  ad  a'cnnu,  per  Recargli 
incomodo.  Vivere  a  carico  diluì,  ecc.  Bib.  S.  Pool. 
Cor.  II.  11.  Ed  essendo  me  appo  voi,  ed  abbiando 
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povertà  delle  cose,  a  niuno  di  voi  feci  gravezza  del 
suo  [nulli  onerosus  fui). 

7.  [  Camp.  ]  Per  Noja  ingenerante  /'acciaia. 
Somm.  7.  Lo  quarto  (ramo  dell'accidia)  è  gravezza, 
cioè,  quando  l'uomo  è  sì  pesante  ch'elli  non  ama  se 
non  giacere  e  posare  e  dormire. 

8.  Pei-  Fatica,  Difficoltà.  Dant.  Inf.  i.  (Mt.) 
Questa  rai  porse  tanto  di  gravezza...,  Ch'io  perdei 
la  speranza  dell'altezza. 

9.  ICors.)  Gravezza  infernale,  per  Gravezza  di 
pena  infernale.  S.  Ant.  Leti.  47.  Ogni  peccalo  me- 
rita pena  infi-rnale;  e  ogni  uno  ha  la  sua  gravezza 
infernale  maggiore  o  minore,  secondo  la  sua  qualità. 

10.  Per  Austerità.  Sallust.  Calil.  1.  [Mt.)  Mi 
brigherò  di  recarlo  al  volgare,  benché  malagevol- 
mente far  si  possa  per  la  gravezza  del  libro. 

[t.]  Nelle  opere  sejnatam.  del  bello.  Ornamenti 
senza  gravezza.  —  Gravezza  di  fregi  pesanti. 

11.  Per  Ingiuria,  Aggravio.  Introd.  Virt.  263. 
(C)  Elle  si  recherebbon  fortemente  a  gravezza,  e 
cesserebbonsi  da  te. 

12.  Per  Gravità,  Serietà.  M.  V.  IQ.  100.  (C) 
Signore  fu  ai  poca  gravezza,  e  meno  di  autorità. 
Amm.  Ant.  3.  7.  3.  Siccome  ne'  vecchi  ha  luogo  e 
si  conviene  gravezza  di  costumi...,  cosi  ne' pili  gio- 
vani vergogna,  quasi  un  adornamento  di  natura,  è 
degnamente  lodata.  [Camp.]  D.  Conv.  iv.  26.  Peroc- 
ché nel  contrario  nulla  puote  avere  la  seneltute  per 
la  gravezza  sua  e  per  la  severità  che  a  lei  si  ri- 
chiede. 

13.  Per  Durezza,  Rigidezza,  Asprezza.  Bocc. 
Nov.  29.  27.  (C)  Per  la  qual  cosa  il  Conte...  pose 
giù  la  sua  ostinata  gravezza. 

14.  Per  Grandezza.  Cavale,  ifed.  cuor.  (C)  Chi 
ben  conosce  la  gravezza  del  suo  peccato,  nulla  pena 
gli  parrebbe  troppa,  né  sufficiente.  Guid.  G.  Questi, 
insuperbendo,  per  gravezza  d'orgoglio  disse:... 

15.  t  Uso  strano  di  questa  voce.  Pass.  173.  (M.) 
Discerna  i  più  gravi  e' maggiori  peccati  da' minori  e 
da'  più  leggieri,  e  cosi  gli  confessi  la  persona  con 
maggiore  gravezza,  e  più  pesatamente  (come  più 
gravi  e  più  pesanti);  che' peccati  che  sono  leggieri. 

16.  Per  imposizione ,  Gabella,  [l.]  Dav.  Porre 
gravezza.  —  Imporle.  =  G.  V.  9.  176.  1.  (C)  Il 
quale  Comune  promise  loro  di  trarli  d'ogni  bando,  e 
feceli  esenti  di  gravezze  per  due  anni.  Cron.  Morell. 
266.  Dissi  che  il  sesto  danno  che  riceve  il  pupillo, 
è  nelle  gravezze  del  Comune.  Bemb.  Lett.  1.  22. 
Perciocché  assai  gravi  sono  le  responsioni  che  si  pa- 
gano alla  religione  Jerosolimitana  ,  senza  accrescer 
foro  da  questa  parte  soprappesi  e  nuove  gravezze. 
[t.]  Legg.  Tose.  6.  65.  Per  dette  gravezze  e  im- 
posizioni... Pi/ó /'im/wsisioiie  non  esser  sentila  come 
Gravezza  ;  e  le  Gravezze  non  essere  imposizioni,  che 
tuppongonsi  più  regolari  almeno  netta  forma  ;  es- 
sere altri  obblighi  gravi. 

[t.]  Sottostare  a  gravezze,  Sopportarle.  —  Gra- 
vezze intollerabili. 

[Cont.]  Gravezie  della  guerra.  Garimb.  Gap. 
gtn.  242.  Rispetto  che  sogliono  aver  i  signori  posti 
in  una  umile,  o  mediocre  fortuna  di  non  agravar 
straordinariamente  i  Vassalli;  i  quali  sopportano  però 
pazientemente  le  gravezze  della  guerra,  quando  ei  la 
la  per  necessità. 

i  Onde  Fare  gravezza  o  gravezze  vale  Imporre 
gabella.  Matt.  Viti.  Slor.  lib.  7.  cap.  65.  (M.) 
Trattando  di  fare  gravezza,  per  accogliere  danari 
per  lo  comune  bisogno  della  guerra,  il  popolo  si 
levò  a  remore.  E  appresso  :  Feciono  promettere  al 
Conte...  che  non  farebbe  alcuna  gravezza  alla  Villa. 
E  cap.  70.  Cominciarono  a  mormorare  contro  a 
messer  Bernardino  da  Polenta  loro  signore  per  le 
gravezze  che  faceva. 

17.  (t.)  Causa  della  gravezza.  Sansov.  Conc. 
Poi.  Sono  più  coloro  che  patiscono  delle  gravezze 
del  prodigo,  che  hanno  benefizio  della  sua  larghezza. 

18.  ICors.]  Per  Sentenza  gravosa  ed  ingiusta. 
Patlav.  Star.  Conc.  12.  4.  3.  Secondo  la  ragion 
delle  genti...  pare  che  sia  lecito  d'appellare  da  qual- 
sivoglia gravezza. 

19.  Per  Hanno,  Incomodo  Aggravio,  Peso.  Ovid. 
Pitt.  82.  (C)  Non  è  onore,  ma  gravezza,  quella  bel- 
tade  che  nuoce. 

40.  Per  Briga,  Incumbenza.  Nov.  ant.  lOt.  8. 
(C)  Ora  la  gravezza,  ch'io  ti  vo'  dare,  si  i  questa. 

21.  Per  Diflieollà.  Sali.  Calell.  17.  (Man.)  I.i 
lore  animi  essendo  molli  e  inchinevoli,  e  mutevoli, 
senza  gravezza  erano  ingannali  e  a  male  arrecati. 
{Lat.  il.'ind  dìtriculler.) 

ti.  (Ned.)  Mulatlio,  Inditpotitione  in  genere. 


Bemb.  Lett.  (Cj  Io  ho  sentito  affanno  della  vostra 
malattia...:  mi  piace  che  siate  fuor  di  gravezza,  e 
riavuto. 

(Tom.)  La  gravità  del  male  diventa  gravezza, 
in  quanto  sentita  dallo  stesso  malato. 

Certa  indisposizione,  ond'è  soprafatta  alcuna 
parte  del  corpo,  per  cui  sembra  che  sia  molestata 
rome  da  un  peso.  Bed.  Ist.  med.  (Mt.)  Ha  qualche 
poca  di  (umidezza  nelle  gambe,  gravezza  ed  affanno 
nel  salir  le  scale.  ECons.  Prova  un' inquietudine  in- 
terna congiunta  con  dolore  di  testa,  con  vigilie  perti- 
nacissime, con  sete,  con  amarezza  di  bocca,  e  con 
gravezza  per  tutta  la  persona.  Sulvin.  Nic.  Ter.  (M.) 
Nelle  membra  languidezza  grave,  E  sul  fianco  è  l'in- 
quietezza assisa  ;  E  nella  testa  sta  scura  gravezza. 
E  Al.  Nella  testa  odiosa  gravezza,  e  sulle  tempie 
polso  frequente  portasi. 

[Cont.J  Barbaro,  Arch.  Vilr.  56.  Gravezza  è 
umore,  che  discende  dal  capo,  serra  le  narici,  in- 
grossa la  voce,  e  muove  la  secca  tosse. 

Gravezza  di  testa,  o  sim.,  dicesi  Quel  peso  che 
altri  sente  al  capo  in  certe  indisposizioni.  lied. 
Cons.  2.  60.  (M.)  Si  querela  della  gravezza  ed  ot- 
tusione  di  testa,  che  non  le  permette  lo  applicare 
a' soliti  e  consueti  lavori  delle  donne. 

23.  (Gram.)  Gravezza  ed  Acutezza  dell'accento,  di- 
cesi delta  qualità,  suono  e  forma  deWaccenlu  grave 
e  dell'acuto.  Varch.  Ercol.  274.  (M.)  I  Greci  nel 
comporre  i  loro  versi  e  le  loro  prose  aveano  ri- 
guardo... all'acutezza  e  gravezza  degli  accenti. 

GRAVICCIUOLO.  Dim.  di  Grave.  Non  com.  Nel 
senso  di  Gravetto  (V.).  Gravastellus,  in  PI.,  di  vec- 
chio; ma  è  lez.  dubbia.  Alquanto  grave.  Fir.  Disc, 
an.  81.  (C)  Ben  vedete  come  io  son  gravicciuola,  e 
male  atta  al  camminare. 

GKAVICÉMBAI.0  e  t  GRAVICÈMBOI.O.  S.  m.  (Mus.) 
[Ross.]  Lo  slesso  che  Clavicembalo  (V.).  (Forse  cosi 
chiamalo,  perchè,  esteso  ne'  bassi,  a  differenza  della 
Spinetta  e  della  Virginale,  che  avevano  un  esten- 
sione ristretta,  se  già  non  e  una  semplice  corruzione 
di  Clavicembalo.  )  Fr.  Claveciu  ,  Clavicymbahim. 
Don.  11.  25.  93.  Nel  Gravicemhalo,  Organo  e  ,\rpa 
si  conosce  gran  differenza  di  semituonì  maggiori,  e 
minori.  =;  Varch.  Ercol.  19.  (C)  Prendono  maggior 
diletto  del  suono  d'una  cornamusa  o  d'uno  sveglione, 
che  di  quello  d'un  liuto  o  d'un  gravicembalo.  E  lez. 
603.  Nelle  lire,  ne' Iculi,  ne'gravicemholi.  Borgh. 
Rip.  558.  Ha  il  Tintoretlo  una  figliuola  chiamata 
Mariella,  la  quale  oltre...  al  saper  sonare  di  gravi- 
cembalo...  dipigne  benissimo. 

•t  GRAViCOKNlTO.  Agg.  com.  camp.  Che  è  armalo 
di  corna  molto  pesanti.  Salviu.  Opp.  Pese.  2.  258. 
(M.)  Il  cervio  Gravicornulo,  delle  serpi  il  calle  Cer- 
cando, trovò  l'orma. 

t  G1ÌAVIDA!HE\T0.  S.  m.  Gravidezza.  Frane. 
Sacch.  Nov.  219.  (C)  In  poco  sentirete  grandissima 
prova  del  vostro  gravidamenlo. 

GRAVIDAiVZA.  S.  f.  (Med.)  Stato  della  femmina 
nel  cui  seno  dal  momento  della  fecondazione  sino 
a  quello  del  parto  si  sviluppano  uno  o  più  feti  ;  il 
suo  periodo  é  comunemente  di  nove  mesi.  (Mt.) 
Gravidilas,  in  (]ic.  —  Tratt.  segr.  cos.  domi.  (C)  E 
particolarmente  quando  le  donne  si  trovano  nella 
gravidanza.  E  appresso  :  Pruovano  una  fastidiosa 
gravidanza.  Red.  Cons.  2.  121.  lo  non  ho  dubbio 
alcuno  che  il  tulio  non  provenga...  dalle  molte  su- 
perfluità escrementizie  radunate  in  questo  corpo  nel 
tempo  della  gravidanza. 

[t.]  Fag.  Comm.  2.  146.  La  contessa,  es- 
sendo con  lettiga...  vien  in  su  molto  adagio,  dubi- 
tandosi di  gravidanza.  —  I  primi  mesi  della...  — 
Gravidanza  travagliosa.  —  Gravidanza  spasmodica,  o 
nervosa  o  isterica.  Cocch.  Raim.  Lei.  Anat.  7. 
Nelle  gravidanze  felici. 

2.  Cel.  non  senza  garbo.  Gozz.  G.  Lett.  Sono 
stato  un  giorno  a  Noventa,  a  trovare  le  gravidanze 
(congiunte  di  sangue  e  conoscenti,  incinte). 

t  GIlAVinAllE.  V.  n.  ass.  Ingravidare.  È  in 
Cedi.  —  lÌHs.  31.  (M.)  Per  la  qual  cosa  dopo  molti 
argomenti,  la  regina  gravida.  [Cors.]  Ciri/f.  Calv. 
1 .  4.  Deh  !  perche,  morte,  non  venivi  mentre  Io  vissi 
casta  e  non  gravido  11  ventre? 

2.  1  Alt.  [Camp.  I  Per  Rendere  gravida.  Vii. 
Imp.  rom. 

t  GIlAVinATO.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da  Gnwi- 
DAltli.  Fr.  .lac.  T.  3.  6.  16.  (C)  Il  mondo  n'è  stu- 
pito... Aver  concezione  Senza  corruzione  Femmina 
gravidi>ta. 

t  CllAVIDAZIONE.  S.  f  Ingravidamenlo,  Gra- 
vidanza.   La    vogliono   del    big.;    il   luogo   non 


indicano.  Reg.  Matr.  19.  (M.)  Il  tempo  delle  gra- 
vidazioni. 

t  GRAVIDEZZA.  S.  f  Pregnezza.  Bocc.  Nov.  47. 
8.  (C)  La  tua  gravidezza  scoprirà  il  fallo  nostro.  E 
93.  3i.  Io  lascio  slare...  quelle  (donne)  che  prima 
colle  gravidezze  e  co'  parli  hanno  i  matrimonii  pa- 
lesati, che  colla  lingua.  E  Vii.  Dant.  261.  Vide  la 
gentildonna  nella  gravidezza  sé  a  piò  d'un  altissimo 
alloro ,  allato  a  una  chiara  fontana ,  partorire  uno 
figliuolo.  Ovid.  Pisi.  E  le  mie  deboli  membra  erano 
gravale  della  furtiva  gravidezza.  Pliit.  Adr.  Op. 
mor.  1.  30.  (M.)  Per  essere  (le  madri]  sorprese  da 
nuova  gravidezza,  si  scelgono  non  a  caso  le  bàlie  e 
nutrici,... 

2.  t  Per  Pienezza.  Arrigh.  72.  (C)  Non  ti  sia  amica 
la  gravidezza  del  ventre. 

GR.U'IDO.  Agg.  Pregno,  ed  è  proprio  della  fem- 
mina che  porta  il  feto,  e  del  grentbo  di  lei.  Aureo 
lat.  Bocc.  Nov.  16.  4.  (C)  Con  un  suo  figliuolo 
d'età  forse  di  otto  anni,  chiamato  Gìuffredi,  e  gravida 
e  povera...,  se  ne  fuggì  a  Lipari.  Dant.  Inf.  18. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta.  Frane.  Sacch.  Nov. 
217.  Al  presente  era  gravida  di  sette  mesi. 

2.  Gravida  di,  rispetto  all'ingravidante.  Bocc. 
Nov.  47.  10.  (C)  Non  dovere  esàer  vero  ch'ella  non 
sapesse  di  cui  gravida  fosse. 

3.  E  colla  particella  In.  Bocc.  Vit.  Dant.  271. 
(C)  Quando  in  lui  era  gravida.  Ovid.  Pisi.  49.  (IH.) 
Egli  al  partire  la  lasciò  gravida  in  due  fanciulli. 
Slor.  Eur.  1.  13.  E  Lodovico  slesso,  restato  solo, 
si  morisse  senza  figliuoli,  ancora  che  la  sua  donna 
restasse  gravida  in  quel  fanciullo  che  fu  dello  poi 
Carlo  Semplice. 

4.  E  dello  delle  bestie.  Cresc.  lib.  9.  cap.  62. 
pag.  229.  (Bologna  1784.)  (,W.)  Perocché  le  vacche 
stanno  gravide  dieci  mesi. 

».  Per  Grandemente  pieno,  e  Grave  dal  pondo  di 
ch'egli  è  pieno.  Petr.  Son.  9.  (C)  Gravido  fa  di  sé 
il  terrestre  umore  (i7  sole  colla  sua  luce  feconda). 
[Cont.J  Della  terra  molto  fertile.  Picc.  A.  Filos. 
nat.  3.  V.  In  quei  secoli  primi,  che  la  terra...  da 
profundo  diluvio  d'acque  già  fatta  libera,  come  ri- 
nata, e  rinovata  si  discoperse, ...  fatta  sommamente 
gravida,  con  la  sua  fertilezza,  e  benignità  spontanea- 
mente in  gran  copia  producendo  le  biade.  =  Tass. 
Ger.  18.  45.  (M.)  Gravida  d'arme  (la  torre),  e  gra- 
vida di  gente  Senza  molla  fatica  ella  gir  puote.  [t.] 
Virg.  Machina  foeta  armis.  =fled.  uitir.  43.  (M.) 
Fiasche  gravide  di  buon  vini. 

6.  Trasl.  Dani.  Purg.  16.  (C)  Lo  mondo  è  ben 
cosi  tutto  diserto  D'ogni  virtule  come  tu  mi  sunne, 
E  di  malìzia  gravido  e  coverto.  Mor.  S.  Greg.  Con- 
tiene alcuna  volta  molle  sentenzio,  che  son  piene  e 
gravide  di  tante  allegorie,  che...  It.J  Greg.  Lezione 
gravida  di  grandi  misteri.  =  Segncr.  Crisi.  Instr. 
par.  1.  rag.  6.  (cit.  nella  Giampaol.  a  cari.  3.)  (Gh.) 
|G.M.]  E  3.  15.  15.  Conforme  a  ciò  che  bene  in- 
tese l'Apostolo,  dove,  con  un  modo  di  dire  gravido 
di  gran  sensi,  scrisse... 

[t.J  Virg.  Gravidam  imperiis  helloque  potentem 
Italiam.  Ora  ella  è  gravida  di  vanti  impolenti,  e  di 
minacce  abortive. 

7.  (Tom.)  Trasl.  D.  2.  24.  I  rami  gravidi  e  vivaci 
D'un  altro  pomo,  [t.]  Virg.  Poeta  nemus  orane 
gravescit. 

GRAVIFREMEXTE.  Agg.  com.  camp.  Voce  ditiram- 
bica. Che  gravemente  freme.  Che  dà  in  grave  fre- 
mito. Gr.  EpiPpeaérns.  Salvin.  Opp.  Caco.  i.  139. 
(.W.)  Là  dove  11  giubbato  leon  gravifremente  Sog- 
giorna. 

GRAVIMETRO.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.j  Stromento  fatto 
per  misurare  la  gravità  specifica  dei  corpi.  Dicesi 
anche  .\reometro. 

//  Home  di  Gravimetro  è  più  specialmente 
adoperalo  per  indicare  l'areumetro  a  volume  co- 
stante e  a  peso  variabile  di  Fahrenheit  o  di  Ni- 
cholson. 

GRAVINA  0  CARABINA.  S.  f.  Strumento  con  ma- 
nico, il  cui  ferro  da  una  parie  fa  da  zappa,  dal- 
l'altra fa  da  piccone.  (Fanf.)  Targ.  Tozz.  G.  Viog. 
7.  296.  (Gh.)  Le  gravine  o  garahine  sono  zappa 
da  una  parte  e  piccone  dall'altra.  E  7.  235.  (,'nr. 
Lett.  ined.  3.  72.  Aspetto  il  cavallo  e  la  gravina  che 
non  avete  mai  mandala. 

[Coni.]  Xab.  Cast.  Ponti,  1.  7,  Gravina  a 
punta  :  8,  a  penna  :  9,  a  taglio  lunghe  palmi  due,  e 
di  peso  libbre  nove  in  circa  ;  servono  per  sbattere 
le  muraglie,  per  isquadrarc  i  tufi,  uguagliarli  posti 
in  nporn,  e  jiarlirnlarmenle  nelle  volte. 

GllAlbUi\AATG.  Agg.  com.  comp.  Voc.  ditirambica. 
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Che  grandemente  rpnwreggia.  Gr.  'Eji^oa;.  Snlvin. 
Imi.  Proci.  {M.)  Addormenta  il  fiotto  sterminato 
Della  jienerazion  gravisonante. 

i  GIIAVISO.XO.  Agg.  con»,  camp.  Che  rumoreggia 
tOH  suono  grave.  (Fan f.)  E  in  Serv.  — Salvin.  Inn. 
Orf.  297.  {M.)  In  mar  signor  possente...  {Nettuno) 
siravisono.  Di  terra  crollator. 

GRAVISSIUAME.VTE.  .4ii'.  Superi,  di  Graveme.ntet. 
E  in  Celi.  —  il.  V.  11.  57.  (C)  La  pestilenza  del- 
l'angui naja  gravissimamente  offendeva  ed  in  Vinegia 
ed  in  Padova.  Guicc.  Stor.  3.  9i.  (l'eHeiia  1565.) 
(M.)  Rispondeva  per  ^lezzo  del  medesimo  oratore, 
lamentandosi  gravissimamente  tale  cosa  non  essere 
rimossa  dal  rispetto  del  bene  universale. 

(T.J/lmòr.  Bern.  2.4.  Gravissimamente  ferito. 
[Cast.]  Bo/.  Ecc.  ani.  Cap.  2.  37. 

2.  Fig.  [t.]  Saton.  Reg.  Fir.  11.1.  Pecca  gra- 
vissimamente. 

Cavale.  Pungil.  cap.  28.  (A/.)  Gravissimamente 
peccano. 

3.  Per  Agrissimamente.  Boce.  Nov.  4. 11.  (C)  E 
fattoselo  chiamare,  gravissimamente  e  con  mal  viso 
il  riprese.  Boei.  \arch.  1.  4.  E  quinci  avvenne 
che  io  sempre  a  combattere  ebbi  gravissimamente 
con  li  rei. 

GaAYiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Gr.we.  Aureo  lat. 
Bocc.  Nov.  15.  33.  (C)  E  con  lor  ferri  il  coperchio, 
il  quale  era  gravissimo,  sollevarono.  [Camp.]  6.  Greg. 
3Ior.  Per  lo  piumbo,  la  cui  natura  è  d'essere  metallo 
gravissimo,  noi  dovemo  intendere...  :::=  Alam.  Gir.  8. 
122.  iC)  Da  sinistra  e  da  destra  s'abbandona.  Senza 
ritegno  alcuji  menando  intorno  La  gravissima  spada 
più  che  buona. 

[Coni.]  G.  G.  Post.  Roc.  ii.  327.  L'oro  gra- 
vissimo sopra  tutte  le  materie  conosciute  da  noi, 
esso  solo  descende  nel  mezzo  dell'argento  vivo. 

2.  Fig.  Lab.  1.  (C)  Oh  cosa  iniqua,  e  a  Dio  di- 
spiacevole, e  gravissima  a'  discreti  uomini  ! 

[t.J  Segner.  Op.  i.  516.  Obbligazione  gravis- 
sima. 

3.  Per  Assai  esorbitante,  Assai  eccessivo.  Guicc. 
Stor.  12.  609.  (C)  Ancora  che  la  spesa  fusse  gra- 
vissima. 

4.  E  nel  senso  del  §  28  di  Grave.  Ricelt.  Fior.  18. 
(€)  Oggi  si  veggono  due  spezie  di  assa  fetida  :  una 
di  colore  fra  il  galbano  e  la  mirra,  di  odore  gra- 
vissimo, quasiché  di  porri  fracidi. 

5.  Per  Grandissimo.  Car.  Lelt.  1 .  109.  [M.)  Con  le 
lagrime  agli  occhi  vi  dico  che  il  nostro  da  ben  Molza 
è  morto  :  e  per  lo  gravissimo  dolore  che  io  ne  sento, 
non  ne  posso  dir  altro,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii. 
Quell'amor  particolare,  che  mostrano  i  principi  bene 
spesso  più  a  uno  che  a  un  altro,  mille  volte  è  ca- 
gione di  gravissima  ollerazione  nei  Regni. 

6.  Usalo  col  Più.  Declam.  Quinlil.  P.  (C)  Cia- 
scuno pensa  che  quello  sia  il  più  gravissimo  male  di 
tutti  gli  altri. 

7.  DeWelà.  [C.C]  Tass.  10.  9.  Vede  Uom  che 
d'età  gravissimo  a'  sembianti  Col  ritorlo  baston  del 
vecchio  piede  Ferma  e  dirizza  le  vestigie  erranti. 

8.  [Cont.J  Nel  signi f.  del^  ii  di  Grave.  Barbaro, 
Arch.  Vilr.  236.  De  gli  estremi  (suoni)  altri  sono 
gravissimi,  sotto  i  quali  non  si  va  più  basso;  altri 
acutissimi,  sopra  i  quali  più  alto  non  si  sale  nelle 
perfette  ordinanze. 

GRAVITÀ.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Forzo  per  la  quale 
la  terra  attrae  i  corpi  e  ne  è  attraila.  La  sua  dire- 
zione è  normale  alla  superficie  delle  acque  stagnanti, 
ma  non  va  sempre  al  centro  della  terrà,  per  essere 
questa  non  una  sfera  omogenea,  ma  uno  sferoide 
eterogeneo.  Aureo  lat.  [Coiit.]  C.  G.  Meo.  xi.  90. 
Addimandiamo  dunque  gravità  quella  propensione  di 
muoversi  naturalmente  al  basso,  la  quale  nei  corpi 
solidi  si  ritrova  cagionata  dalla  maggiore  o  minor 
copia  dì  materia  dalla  quale  vengono  costituiti.  = 
Gal.  Dial.  Mot.  484.  (C)  Potrà  essere  superala  dalla 
forza  del  traente  peso  C,  la  cui  gravità  pongo  che 
possa  accrescersi.  E  534.  Quanto  si  diminuisce  la 
gravità  movente,  altrettanto  si  diminuisce  la  facoltà 
della  superfìcie  ritardante.  [Tor.]  Manfred.  Istit. 
Astron.  2.  Tutto  quello,  che  noi  sappiamo  per  espe- 
rienza intorno  alle  direzioni  della  gravità,  è,  che 
queste  direzioni  sono  sempre  perpendicolari  alla  su- 
perfìcie dei  liquidi  stagnanti. 

Dicesi  Gravità  in  ispecie  o  specifica ,  la  Gra- 
vità che  ha  checchessia  in  comparazione  d'altra 
materia  presa  in  egual  mole  alla  prima.  Gal.  Gali. 
257.  (C)  I  solidi,  dei  quali  le  moli  in  proporzione 
rispondono  contrariamente  alle  lor  gravità  in  ispe-  j 
eie,  son  di  gravità  assoluta  eguali.  Sagg.  nat.  esp. 


60.  (Man.)  Si  potranno  avere  le  proporzioni  delle 
loro  gravità  specifiche  con  esso  argento.  Magai. 
Lett.  1.  (Mi.)  L'argento  opera  qualche  altra  cosa 
oltre  il  suddetto  accrescimento  di  gravità  specifica. 
Cocch.  Disc.  Tose.  1.  98.  Perchè  ia  gravità  speci- 
fica dell'acqua  fredda  è  maggiore  che  della  calda. 
[Ter.]  Targ.  Tozz.  Not.  Aggrand.  1.  435.  Misu- 
rare la  preisione  di  varii  liquidi  sul  mercurio,  e 
paragonari'  le  loro  gravità  specifiche. 

-  Gravità  assoluta  é  la  Gravità  considerata  in 
un  corpo  assolutamente,  cioè  senza  comparazione 
con  altri  corpi,  e  senza  avere  riguardo  al  volume. 
Gal.  Gali.  226.  (C)  Egualmente  gravi  di  gravità  as- 
soluta chiamerò  io  due  solidi,  li  quali  pesino  egual- 
mente, benché  di  mole  fussero  diseguah.  E  appresso: 
Due  pesi  d'assoluta  gravità  eguali,  posti  in  bilancia 
di  braccia  eguali,  restano  in  equilibrio. 

2.  (Fis.)  |Gov.]  Dicesi  del  Suono  per  contrapposto 
ad  acuteiza,  e  vale  Lentezza  di  oscillazione  nelle 
parti  che  vibrano. 

3.  Fig.  Grandezza,  Gravezza.  Salvin.  Disc.  (M.) 
Com'ella  sia  per  compensare  la  tardità  colla  gra- 
vità del  supplicio.  E  2.  207.  Per  la  ricchezza  de' 
sentimenti,  e  per  la  gravità  delle  cose,  [t.]  Gravità 
dell'uffìzio. 

4.  Per  Maestrevole  e  autorevole  presenza.  Se- 
rietà. Lab.  216.  (C)  Coll'essere  degli  occhi  cortese, 
e  più  parlante  che  alla  gravità  donnesca  non  si  ri- 
chiedea,  molti  amanti  s'avea  acquistati.  S.  Bern. 
Pist.  15.  (Man.)  Sia  la  sua  feccia  comune  cogli 
altri...,  cioè  non  sia  contratta  con  troppa  gravità, 
né  dissoluta  con  leggerezza. 

[t.]  Varch.  St.  2.  Favellò  con  molta  prudenza 
e  gravità.  Sansov.  Conc.  Poi.  La  vivacità  (ne'  con- 
sigli) fa  prevedere,  e  la  gravità  fa  provvedere... 
Della  vivacità  è  l'ingegno,  e  della  gravità  il  giudicio. 
Ap.  a  Tito.  In  dottrina,  in  integrità,  in  gravità. 

(Tom.)  Bocc.  V.  D.ì.  Solone,  il  cui  petto  uno 
umano  tempio  di  divina  sapienza  fu  reputato,  e  le 
cui  leggi  sono  ancora  a'  presenti  uomini  testimo- 
nianza dell'antica  giustizia  e  della  sua  gravità.  (Aff. 
ad  Autorità.)  —  Gravità  di  costumi. 

Onde  Tener  grafita  vale  Osservare  contegno 
grave.  Stare  in  sul  grande.  Din.  Camp.  3.  87. 
(M.)  Questi  due  cavalieri  suoi  figliuoli,  volendo  tener 
gravità  per  essere  onorati...  cominciarono  a  calare. 
U.  Nelle  parole,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Avere 
gravità  nelle  parole. 

6.  [t.]  Nel  portamento.  Ass.  Prov.  Tose.  297. 
Sogno  di  briaco  e  gravità  di  pazzo,  Fanno  un  bel 
mazzo. 

7.  Per  Importanza.  Salvin.  Disc.  2.  207.  (Man.) 
Non  era  egli  (Dante)  considerato  tanto  per  ie  pa- 
role, da  lui  con  tanta  proprietà  e  possesso  maneg- 
giate, quanto  per  la  ricchezza  de' sentimenti,  e  per 
la  gravità  delle  cose,  [t.]  Questione  di  molta  gravità. 

8.  [Val.]  Gravità  del  tempo.  Peso  dell'età.  Vec- 
chiezza, hop.  Favolar.  Elrur.  1.  110.  La  gravità 
del  tempo  l'ha  sì  offeso,  Che  dal  predetto  luogo  non 
parila. 

9.  Per  Travaglio,  A/fanno.  Amet.  97.  (C)  Alla 
vita  presente  gravitate  Porger  con  briga  nojosa,  o 
con  danno.  Dani.  Rim.  if2.  Che  non  piangete, 
quando  voi  passate  Per  lo  suo  mezzo  la  città  do- 
lente? Come  quelle  persone,  che  neente  Par  che  in- 
tendesser  la  sua  gravitate.  E  20.  E  s'ella  vuol  che 
sua  mercè  conforta  L'anima  mia  piena  di  gravitate, 
A  dirlo  a  me  lontano  lo  mandate. 

10.  Per  Considerazione,  Assennatezza,  Prudenza. 
Guicc.  Slor.  16.  783.  (M.)  Dove  è  la  insolenza,  la 
cecità...,  non  è  cognizione  di  virtù...,  non  gravità  di 
misurare  quello  che  convenga  a  se  stesso. 

H.  (Pitt.)  Gravità.  Maestrevole  ed  autorevole 
presenza  che  dagli  artefici  s'esprime  nelle  figure 
coli' atteggiarle  poco,  conservando  un  cerio  che  di 
freddezza.  Conviensi  a  gran  principi,  a  vecchi,  a 
sacerdoti,  a  matrone  oneste.  Baldin.  (Mi.) 

12.  (Mus.)  Modificazione  del  suono  che  si  consi- 
dera basso  0  grave  relativamente  agli  altri  suoni, 
che  si  chiamano  alti  ed  acuti.  Essa  dipende  dalla 
grossezza  delle  corde,  o  delle  canne,  dalla  lun- 
ghezza del  diametro,  ed  in  generale  dalla  massa  o 
voltime  del  corpo  sonoro.  (Mt.) 

13.  [Cont.]  Centro  di  gravità.  Leo.  da  Vinci, 
Moto  acque,  vili.  34.  Se  il  centro  della  gravità  na- 
turale del  triangolo  sarà  eguale  all'altezza  del  centro 
del  cerchio,  allora  l'acque  versale  dal  triangolo  e  dal 
cerchio  saranno  eguali.  G.  G.  Mec.  xi.  91.  Ciascun 
corpo  grave  gravitare  massimamente  sopra  il  centro 
della  sua  gravità,  e  in  esso  come  in  proprio  seggio 


raccorsi  ogn'impeto,  ogni  gravezza,  ed  in  somma 
ogni  momento,  [t.]  Anco  nel  fig.;  ma  non  è  da 
abusarne. 

GRAVITANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  GnwiTARE,  o 
piullnsto  come  Agg.  Nel  senso  corp.,  non  nel  fig. 

GRAVITARE.  V.  ».  ass.  Pesare,  Aggravare  colla 
sua  gravità.  Premere  col  proprio  peso.  Gal.  Dial. 
Mot.  551.  (C)  Il  peso...  graviterebbe  con  tutto  il 
momento  di  libbre  dieci.  E  appresso  :  Le  parti  sue 
vicine...  gravitano  manco.  [t.J  Torricell.  Lez.  4. 
Gravita  egli  non  solamente  adesso,  ma  graviterà 
sempre  uniformemente  sopra  il  piano  a  lìii  sotto- 
posto. 

2.  (Fis.  e  Astr.)  [Gov.]  Tendere  verso  un  corp» 
attraente.  I  pianeti  giaviìano  verso  il  sole. 

3.  |Cont.|  In  forza  di  sost.  G.  G.  Sist.  ni.  i.  361. 
11  gravitare  e  lo  scendere  è  tendere  verso  il  centro 
del  globo  terrestre,  e  che  il  salire  è  il  discostarsene. 
Bari.  D.  Tens.  Press,  xi.  Quanto  all'atto  del  gra- 
vitare, tanto  pesino  su  la  lor  base  trenta  dita  di 
mercurio  premente  a  perpendicolo,  quanto  su  la  loro 
qualunque  altro  gran  numero  di  coricate. 

GRAVITAZIOXE.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Attrazione  fra 
i  varii  corpi  dell'Universo.  Essa  è  proporzionale  alle 
masse,  e  agisce  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle 
distanze.  Isacco  Newton  scoperse  e  formulò  le  leagi 
della  gravitazione.  Le  si  aggiugne  ordinariamente 
l'epiteto  di  Universale. 

2.  [t.]  Gravitazione  universale.  La  legge  generale 
dell'universo  corporeo. 

GRAVIT0XA:VTE.  Agg.  Che  tuona  con  gran  fra- 
gore. Camp.  (Fanf.)  Non  eom.  [G.M.]  Ór.  Kaf— - 

fcpso'vTT.;. 

GRAVÓCCIO.  [T.]  Agg.  Più  che  alquanto  grave. 
Di  pers.  che  da  corpulenza  o  infermità  è  lenta  o 
impedita  nei  suoi  movimenti. 

2.  Fig.  [t.]  L'impegno  è  un  po' gravoccio. 

t  GRAVOiiE.  S.  m.  Gravezza,  Peso.  Vive  nel  dial. 
ven.  di  Cor  fu.  Rim.  ani.  Pier  delle  Vigne,  i.  43. 
(M.)  E  quando  aggio  alleggiato  Dello  gravor  ch'eo 
porto,  Eo  credo  esser  in  porto  Di  riposo  arrivato. 
Diane.  Land.  172.  (Man.)  E  '1  corpo  sventurato 
Anco  le  dà  gravore.  [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C. 

GRAVOSA.«E»iTE.  Avv.  Da  Gravoso.  Gravemente, 
Grandemente.  In  Cassiod.  Gravanter.  Liv.  M.  (C) 
La  quale  si  gravosamente  fue  ingannala.  Mor.  S. 
Greg.  1.4.  Ma  certamente  da'  veri  fedeli  tanto  più 
gravosamente  son  sostenuti,  quanto  sono  lor  più  dap- 
pre.«so. 

2.  Per  Acerbamente.  Filoc.  2.  74.  (C)  Se  io  giova- 
netto centra  cosi  general  cosa  non  ho  potuto  resistere, 
certo  non  ne  sono  così  gravosamente  da  riprendere, 
come  voi  dite. 

GRAVOSWO.  [G.M.]  Agg.  Dim.  che  tiene  deìl'inr- 
tensiro.  E  di  pers.  e  di  cosa.  Costui  é  un  po' gra- 
vosino  col  parlar  sempre  delle  cose  sue  (uggioso, 
pesante).  —  È  una  faccenda  un  po' gravosina. 

GRAVOSISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  di  Gravosa- 
mente. 

GUAVOS'ISSIMO.  Agg.  Superi,  di  GRAVOSO.  Fiamm. 
3.  67.  (C)  Del  petto  m'uscivano  gravosissimi  so- 
spiri. 

GRAVOSIT.i.  S.  f.  Astr.  di  Gravoso.  Gravezza. 
Dice  più  di  Gravezza,  e  non  ha  i  sensi  buoni  di 
Gravità.  Salvin.  Disc.  1.  131.  (M.)  Molti  degli 
antichi  filosofi  intitolarono  i  suoi  hbri  (di  Plutarco) 

S'EpaTteuTtxà  TÙv  iTii  ^'y/r.^  ■:ra&'jv  •ypat/.u.otTa,  Scritture 
intorno  alla  cura  delle  malattie  dell'anima,  la  gra- 
vosità delle  quali...  Galeno,  grandissimo  medico..., 
conobbe. 

GRAVOSO.  Agg.  Grave.  (Tom.)  Non  indica  mai 
la  proprietà  semplice  dell'essere  il  corpo  grave,  ma 
la  qualità  e  l'effetto  del  gravare  e  dell'aggravare. 
Filoc.  i.  61.  (C)  Siccome  talvolta  sogliono  i  corpi 
morti  gravosi  cadere  a  terra  senza  essere  urtati, 
cosi...  Urb.  52.  Diede  ordine  e  opera  per  lo  disca- 
rico della  gravosa  nave. 

[Coni.  I  Gravoso  io  ispecie.  Bart.  D.  Tens. 
Press.  XX.XV.  Presupposto  vero  il  già  detto,  ch'ella 
(l'aria)  sia  pesante,  ne  siegua,  il  potere  smuovere, 
e  rialzare,  o  mantener  sospeso  sopra  il  naturai  suo 
livello  un  liquido  più  gravoso  di  lei  in  ispecie  :  ma 
in  individuo,  pari  di  peso  al  suo  contrapesare,  ond'è 
l'equilibrarsi  fra  loro. 

2.  Per  Denso.  Petr.  Son.  196.  (M.)  Or,.ch'e' 
begli  occhi...  Tal  nebbia  cuopre  si  gravosa  e  bruna. 

3.  Per  Nojoso,  Importuno,  Molesto.  Bocc.  Nov, 
48.  3.  (C)  La  qual  cosa  era  tanto  a  Nastagio  gra- 
vosa a  comportare,  che...  gli  venne  disidéro  d'uc- 
cidersi. £  Vit.  Dani.  255.  Sopravvenre  il  gravose-' 


GRAVUCCIO 


— (  1200  )— 


GRAZIA 


accidente  della  sua  cacciala,  o  fuga  die  chiamar  si 
convenga.  Amm.  Ani.  39.  3.  -i.  Lo  desideroso  del- 
l'onore... di  sopraslare  si  briga,  a' suoi  sudditi  è  gra- 
voso, a  tutti  è  molesto.  Mor.  S.  Greg.  La  loro  ab- 
bondanza medesima  diventa  a  loro  eccessivamente 
gravosa.  Petr.  Cam.  8.  1.  Si  è  debile  il  filo  a  cui 
s'attiene  La  gravosa  mia  vita. 

[G.M.J  E  di  pers.  Uomo  gravoso;  la  cui  con- 
versazione è  pesante. 

4.  [Camp.|  Per  Molesto  a  cagione  di  soverchio 
calore.  Boez.  i.  Quando  la  stella  di  Cancro  gravosa 
Riscalda  troppo  co'  raggi  solari  (i/rave  sidu.i). 

a.  Per  Grande.  Bocc.  Nov.  77.  61.  (C)  Si  trasse 
con  gravosa  pena  verso  il  mezzo  del  battuto,  [t.]  Peso 
gravoso.  —  Imposte  gravose. 

6.  Per  Rigido,  Severo,  Incomportabile,  Duro. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Con  allegrezza  si  umilia  a  ope- 
rare ogni  gravoso  comandamento. 

[t.]  Condizioni  gravose,  Studi!  gravosi.  —  Gra- 
voso ntlìzio. 

7.  Per  Avverso,  Contrario.  Car.  En.  3.  1H9. 
(Man.)  E  pur  tu  solo  M'eri  in  tante  gravose  mie 
fortune  Quanto  avea  di  conforto  e  di  sostegno. 

8.  Detto  di  cosa  che  rende  odor  molesto.  Alam. 
Colt.  1.  26.  (M.)  Non  si  lasci...  arder  d'intorno 
Dell'odorato  cedro,  o  del  gravoso  Galbano,...  [cioè, 
forte,  pungente). 

GKAVtCClO.  \T.]Agg.  Dim.  di  Grave  nella  forma; 
nel  senso  per  eufem.  Più  che  alquanto  grave.  In 
Geli.  GraviHSCulus.  [t.]  Mestiere  gravuccio.  V.  anche 

GHAVETTO  e  GRAVICCIUOLO. 

t  fiRAZ.l.  [T.]  Grazia.  Frane.  Barò.  77.  4.  (Mt.) 
E  152.  U.  E  170.  9.  E  176.  17. 

GRÀ7J.\  e  1  fiRAZA.  [T.]  S.f.  Cagione  ed  Effetto  di 
quella  impressione  che  risulta  dalla  corrispondenza 
de'  mezzi  col  fine,  nel  mondo  spirit.  e  nel  corp.,  e 
quindi  delle  parti  col  tutto,  e  de'  movimenti  colla 
forza  da  cui  vengono  e  colla  riuscita  a  cui  tendono; 
onde  nasce  il  piacere  nel  riconoscimento  di  tale 
corrispondenza,  e  nasce  il  senso  grato  che  muove 
all'imitazione  e  al  ricambio.  Questa  def.  doveva  es- 
sere cosi  generale  per  comprendere  la  Grazia  corp. 
e  spirit.,  intell.  e  mor.,  umana  e  divina,  le  ispi- 
razioni e  dell'arte  e  della  gratitudine.  Aureo  lat. 
V.  in  Grado  i  suoni  d'altre  lingue  consimili.  Gl'It. 
antichissimi  forse  tra  le  due  prime  conson.  facevano 
sentire  una  vocale,  come  nel  gr.  Xàsi;;  ma  le  due 
conson.  fanno  anch'esse  sentire  che  nella  grazia  è 
vigore  ;  e  forza  vera  non  è  senza  grazia.  —  A  chi 
la  mia  def.  non  garba,  si  prenda  queste.  Varch. 
Lez.  560.  (C)  La  grazia  è  una  certa  qualità  la  quale 
appare  e  risplende  nelle  cose  graziose,  ovvero  gra- 
ziate. Fir.  Dial.  beli.  donn.  382.  Nostra  opeuione  è, 
che  la  grazia  non  sia  altro  che  uno  splendore  il 
quale  si  ecciti  per  occulta  via  da  una  certa  parti- 
colare unione  di  alcuni  membri,  che  noi  non  sap- 
piam  dire;  e  son  questi  e  son  quelli  insieme  con  ogni 
consumata  bellezza  ovvero  perfezione  accozzati  e 
accomodati  insieme.  Nel  seg.  guazzabuglio  sono 
più  sensi  di  Grazia,  come  dice  il  Fir.,  accozzati. 
Guilt.  Lelt.  29.  74.  (Man.)  Dio,  per  sua  grazia 
magna,  bel  dolze  amico,  donimi  grazia  e  tempo,  in 
tante  grazie  rispondenti  grazioso  ;  ovvero  esso,  che 
può,-  per  me  grazisca. 

2.  |t.|  La  Grazia  è  una  specie  di  bellezza;  onde 
può  dirsi  La  grazia  della  bellezza,  o,  auanto  agli 
speciali  pregi  ed  effetti.  Le  grazie  della  bellezza. 
Ma  si  può  eziandio.  La  bellezza  della  grazia  o  II 
bello  della  grazia,  in  quanto  la  grazia  corrisponde 
al  concetto  del  bello,  o  in  quanto  sono  in  lei  più  o 
meno  elementi  di  bello.  Grazia  ricercata  bella  non 
è;  né  ogni  persona  bella  ha  grazia,  e  sovente  la 
grazia  nelle  pers.  è  compenso  a  quel  tanto  di 
bellezza  che  manca.  Bari.  liicr.  Sav.  ì.  8.  Dare 
unità  al  dissipato,  grazia  al  deforme,  regola  allo 
sconcio.  —  La  Grazia  è  talvolta  Apparenza  piacevole 
al  senso  o  alla  mente  o  all'animo;  all'animo  piace 
segnalam.  l'apparenza  favorevole,  purché  non  si 
sospetti  mendace:  e  sospettasi  mendace,  se  la  scor- 
giamo affettata.  iVe//'Eleganza  é  più  arte;  da  natura 
la  Grazia  ;  e  la  Grazia  e  fonte  viva  continua  di  na- 
tive eleganze.  —  Che  Garbo  non  sia  tutfuno,  lo 
dice  il  modo  Senza  garbo  né  grazia.  Garbo  è  meno. 
Si  può  dire  o  far  cosa  con  garbo,  cioè  con  certa 
disinvoltura,  avvedutezza,  delicatezza,  senza  giun- 
gere ancora  alla  grazia.  Bella,  perché  propria ,  la 
Jocuz.  Grazia  che  spira  dalla  pers.,  dagli  atti,  dalle 
parole  di  lei,  da  un'opera  d'arte:  perchè  nella  ma- 
teria stessa  la  Grazia  fa  sentire  lo  spirito.  Accon- 
ciamente il  seg.  la  accompagna  a  idee  di  schietta 


moralità.  Lor.  Med.  Son.  Morta  è  la  grazia,  l'onestà, 
'1  diletto. 

E,  giacché  nelle  voci  Grado,  Gradito,  Grato, 
Grazioso,  Gratuito,  Gratitudine,  abbiamo  in  vario 
ordine  collocate  le  idee,  come  meglio  tornava,  qui, 
acciocché  il  vario  renda  l'unità  più  feconda,  ci 
rifaremo  da  quell'idea  che  nella  sua  altezza  com- 
prende più  numero  delle  idee  minori,  e  di  luce 
sovrana  tutte  le  illumina. 

IL  3.  Grazia,  nel  senso  relig..  La  virtù  di  Dio 
che  ajuta  l'uomo  a  volere  e  fare  il  bene;  gli  dà 
con  amore  alti  mezzi  adatti  all'altissimo  fine;  e 
così  gli  mostra  quanto  l'uomo  gli  sia  gradito,  e  ad 
esso  fa  riconoscere  altissimo  il  debito  della  gratitu- 
dine. [t.I  Ap.  Grazia  a  voi,  e  pace  da  Dio  Padre 
nostro.  E  :  Grazia  e  pace  da  Dio  Padre  e  da  Cristo 
Gesù.  La  Chiesa:  0  Spirito  creatore,  empi  della 
grazia  superna  i  petti  che  tu  creasti.  D.  3.  20.  Quel 
che  il  vostro  mondo  (o  uomini)  Veder  non  può  della 
divina  grazia.  La  Chiesa:  La  vostra  grazia  infondete 
nelle  nostre  menti.  B.  Col.  1.  La  grazia  del  Santo 
Spirito  discenda  nell'anime  vostre.  Un  Inno:  Infon- 
dete in  noi  rugiada  di  grazia  perenne.  —  Illustrare 
della  grazia  celeste.  —  Dare  la  grazia,  nel  senso  rei., 
di  Dio,  che  concede  all'uomo  gli  ajuti  a  meritare  da 
sé.  =  Bocc.  Nov.  26.  20.  (C)  Dio  mi  dea  la  grazia 
sua.  [T.j  Suor  Celeste  Galli.  Il  Signore  gli  conceda 
la  sua  santa  grazia.  =  Pass.  217.  (G/t.)  Alla  qui- 
stione  che  si  fa,  perchè  Iddio  dà  la  grazia  all'uno  e 
non  all'altro,  o  più  ali 'uno  che  all'altro...  [t.]ì).  3. 25. 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  (fare  atto  di  spe- 
ranza). S.  Pietr.  Ep.  Dispensatori  della  grazia  di  Dio. 

4.  Sin  qui  di  Dio  dante;  ora  dell'anima  rice- 
vente, [t.]  Conseguire  la  divina  grazia.  Gen.  Trovar 
grazia  nel  cospetto  del  Signore.  E:  Innanzi  al  Si- 
gnore. Proi).  Chi  è  buono  attingerà  grazia  da  Dio. 
— -La  grazia  di  Dio  era  in  lui.  — D'ogni  benedizione 
e  grazia  ripieni.  D.  2.  16.  Dio  m'ha  in  sua  grazia 
richiuso.  (Ps.  Misericordia  circumdabit).  —  La  tua 
grazia  mi  custodirà. 

[t.)  Cavale.  Discipl.  Spir.  146.  Tanto  è  più  in 
grazia  di  Dio.  —  Essere,  Stare  in  grazia  di  Dio, 
Vivere  secondo  religione.  Ma  é  modo  di  sola  la 
relig.  crist.  ;  e  ritrae  la  virtù  come  dono  insieme  e 
affetto  e  bellezza.  Quindi  una  donna  del  pop.  :  JN'on 
dite  son  disgraziato,  dite,'  sfortunato;  perchè  pare 
non  abbiate  la  grazia  di  Dio. 

[t.]  Morire  in  grazia  di  Dio,  più  spedito  e  forse 
più  pr.  che  Nella...  V.  segnatam.  i  S§  12  e  ^^. 

5.  Segnatam.  dell'altra  vita,  fi.]  La  Chiesa,  per 
le  anime  de'  defunti  :  La  grazia  tua  soccorrendo, 
meritino  della  beatitudine  della  luce  eterna  fruire. 
D.  1.  4.  L'onrata  nominanza  Che  di  lor  suona  su 
nella|tua  vita  (de'  savii  non  cristiani).  Grazia  acquista 
nel  ciel,  che  si  gli  avanza  (//  distingue  in  questo 
soggiorno  luminoso).  E  3.  3.  Ogni  dove  In  cielo 
è  paradiso,  etsi  (sebbene)  la  grazia  Del  sommo  Ben 
d'un  modo  non  vi  piove. 

6.  Epit.  com.  alle  idee  già  not.  [t.]  D.  3.  22. 
Della  sua  grazia  l'altissimo  Lume.  —  Grazia  su- 
perna. La  grazia  celeste;  del  cielo. 

7.  Del  Verbo,  [t.)  Vang.  Pieno  di  grazia  e  di 
verità.  E  :  Ammiravano  le  parole  di  grazia  che  pro- 
cedevano dalla  bocca  di  lui.  =--  Cavale.  Pungil.  43. 
(C)  Li  discepoli  di|  S.  Giov.  Battista...  per  invidia 
della  grazia  di  Cristo  ,  e  dolevansi  che  S.  Giovanni 
l'aveva  tanto  lodalo,  [t.]  Vang.  La  grazia  e  la  ve- 
rità per  G.  C.  E:  Conobbero  la  grazia  di  Dio  (il  vero 
della  Hedenzione). 

8.  Di  Maria  V.  [t.]  Vang.  Ave,  piena  di  grazia. 
0.  3.  32.  in  lat.  Maria  grafia  piena.  La  Chiesa  : 
Maria,  madre  di  grazia  e  di  misericordia.  D.  3.  32. 
Orando,  grazia  convien  che  s'impetri,  Grazia  da 
quella  che  puolc  aiutarti.  —  La  Vergine  delle  Grazie, 
Madonna  delle  Grazie,  cosi  chiamata  tale  o  tale 
imag.  o  chiesa  ;  e  questa,  e  il  luogo  e  la  contrada: 
Le  Grazie.  Il  ponte  alle  Grazie. 

9.  [t.)  Siccome  D.  3.  32.  11  tempo  della  grazia, 
//  tempo  della  Ikdenzione,  L'èra  cristiana  ;  cosi 
Anno  di  grazia,  contando  quelli  che  corrono  dalla 
venuta  di  G.  C.  =  Boez.  5.  (C)  Morto  Zenone, 
ricevette  lo  imperio  Anastasio,  l'anno  di  grazia  quat- 
trocento novanlatrè.  —  E  siccome  Anno  della  salute, 
ciiU'art.;  così,  ma  men  com.,  F.  V.  Vii.  Fr.  Acc.  20. 
Mori  a  Bologna  nell'anno  della  grazia  1309.  E  19. 
Mori  negli  anni  della  grazia  1265,  e  dell'età  sua  78. 
[t.]  Dicono  più  per  iron.  che  per  eufem.,  In  que- 
st'anno di  grazia,  Nell'anno,  Negli  anni  di  grazia, 
accennando  a  pers.  o  a  cose  disgraziate  o  nojose  ; 

1  ma  è  cel.  profana. 


10.  fx.]  Grazia  contropponesi  a  Legge  dall' Ap., 
Grazia  il  Nuovo,  Legge  il  Vecchio  Palio. 

|t.  j  Altro  contrapp.  La  natura  e  la  grazia  :  non 
già  che  anco  i  beni  di  natura  non  siano  di  grazia; 
ma  per  questi  intendesi  quello  che  più  specialm. 
apparisce  superiore  ai  doni  comuni  che  diconsi  di 
natura. 

Poi  contrapponesi  a  Libertà  ;  ma ,  come  nelle 
due  distinzioni  noi.,  se  ne  discerne.  Bui.  Purq. 
22.  1.  (C)  La  volontà  diritta,  coU'aiuto  della  grazia 
divina,  guida  l'anima  alla  salute  eterna.  [t.|  Coo- 
perare alla...  D.  3.  25.  Speme...  e  uno  attender 
certo  Della  gloria  futura,  che  produce  Grazia  divina 
e  precedente  merlo.  (La  speranza  è  prodotta  dalle 
due  cause).  E  29.  Del  vedere  (della  visione  beata) 
è  misura  mercede  (il  merito  della  libertà),  Che  grazia 
partorisce  e  buona  voglia  (che  viene  dalle  due  cause 
insieme).  E  2.  7.  Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti 
mostra?  (dice  in  Purg.  Sordello  a  Virg.).  E  3.  28. 
Ricever  la  grazia  è  meriterò  (meritorio)  Secondo  che 
l'affetto  le  è  aperto. 

11.  Distinz.  leol.,  e,  chi  ben  guarda,  filos.  [t.] 
G.  B.  Vern.  82.  Essendo  tratta  dalla  preveniente 
grazia,  cooperò  l'arbitrio  suo  di  modo,  che...  — 
Grazie  naturali.  Quelle  che  Dio  dd  e  o'  Crist.  e  a' 
Gentili,  e  a'  buoni  e  a'  non  buoni.  Grazie  sopran- 
naturali, che  più  immediatamente  conferiscono  al- 
l'eterna salute.  Grazia  gratis  data,  V.  Gratis,  §  2. 

—  Il  dono  di  profezia,  il  dono  della  parola,  grazie 
gratuite.  D.  3.  15.  0  sopra  infusa  grazia  di  Dio  ! 
(lo  dice  in  lai.).  —  Per  illustrazione'della  grazia  di 
Dio.  D.  3.  28.  E  le  potenzio  lor  (degli  Angeli  buoni) 
fljro  esaliate  Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merlo; 
Ond'banno  piena  e  ferma  volontate.  =  Segner. 
Crisi.  Instr.  2.  8.  2.  (Gh.)  La  grazia  attuale  sono 
quelli  ajuti  co'i  quali  il  Signore  illumina  la  nostra 
mente ,  e  muove  la  nostra  volontà  ad  operar  bene 
le  si  chiamano  comunemente  inspirazioni  divine); 
senza  le  quali  né  possiamo  mai  cominciare  un  atto 
buono,  né  proseguirlo.  E  ivi:  Parliamo  dell'altra, 
che  vien  detta  abiluale  :  ed  è  un  dono  celeste  che 
Dio  stesso  infonde  nell'anima;  dono  con  cui  egli  la 
rende  bella,  ricca...,  eia  fa  sua  figliuola  adottiva. 

—  La  grazia  abitualo  è  quella  che  risiede  nell'anima 
come  una  qualità  inerente,  fuorché  se  il  peccato  mor- 
tale noti  ne  la  discacci.  Questa  Grazia  si  suddivide 
in  Grazia  Santificante  o  Giustificante,  Virtù  infuse, 
e  Doni  dello  Spirilo  Santo  (Gh.).  Grazia  giustifi- 
carne. Che  rende  giusto  interiormente.  Maestruzz. 
2. 13.  2.  Falsa...  opinione  é  che  al  peccatore  pcntutu 
neghi  (Dio)  la  perdonanza,  o  vero  che  i  peccatori  a 
sé  non  converta  per  grazia  giustificante.  —  Grazia 
santificante.  Che  concerne  il  perfezionamento  dell'a- 
nima. [G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  2.  8.  10.  Più 
alta  è  la  grazia  santificante  che  non  sono  le  gra- 
tisdate.  [t.)  Sufficiente,  ass.,  sottint.  .\  salute.  Tuttt 
gli  uomini  l'hanno. 

Altri  usi  teol.  fG.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  3. 
18.  15.  Per  farci  apprendere  la  necessità  di  questa 
grazia  preveniente  col  figurarci  il  cuore  del  peccatore 
come  una  caverna  muta;  la  quale  non  può  rispondere 
mai  con  l'eco,  se  non  e  prevenuta  già  dalla  voce. 
Ivi,  17.  La  legge  ordinaria,  secondo  la  quale  opera 
più  comunemente  la  Provvidenza,  porla  che  Dio  non 
conceda  questa  grazia  soprabbondante  a  chi ,  mol- 
tiplicando le  sue  colpe...,  se  ne  rende  sempre  più 
immeritevole.  E  ivi,  16.  Vi  vuol  quella  grazia  che 
da  santo  Agostino  fu  chiamala  Irionfatrice. 

Oltre  la  grazia  santificante,  comune  a  tulli  » 
sacramenti,  ogni  sacramento  conferisce  una  grazia 
particolare  sua  propria,  la  quale  si  chiama  Grazia 
sacramentale.  Questa  non  è  un  abito  distinto  dalla 
Grazia  santificante  ;  ma  consiste  in  un'attitudine  che 
l'anima  acquista  per  ottenere  nuovi  e  particolari 
ajuti,  che  sono  convenienti  al  fine  per  cut  è  ittiluilu 
ciascun  sacramento.  (Gh.)  |t.]  I  sacramenti  confe- 
riscono la  grazia.  —  La  grazia  del  sacramento.  — 
Del  battesimo.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Inslr.  2.  11.  4. 
Quella  nobiltà  sovrumana  che  aveva  contrailo  per  la 
grazia  battesimale.  E  3.  5.  7.  L'eccellenza  della 
grazia  battesimale.  :=  E  Canf.  Instr.  cup.  \.  (C) 
Qual  disposizione  di  dolore  sia  necessaria  nel  pe- 
nitente per  introdurvi  la  grazia  sacramentale.  (In- 
trodurre é  troppo  mnler.).  [T.  |  Optai.  Vengono  Ir 
genti  alla  grazia  (all'Eucaristia). 

Grazie  interiori,  Ajuti  al  ben  fare,  i  quali  Dii 
dd  nelle  ispirazioni  dell'anima.  Grazie  esteriori, 
quelle  che,  con  falli  e  parole,  la  cui  notizia  vieni 
dulia  tradizione  n  dulia  esperienza,  ujulano  l'anime 
al  bene.  (Gh.)  Passav.   Specch.  pcnil.  92.  Queslf» 
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fa  Iddio  occultamente  nel  segreto  del  cuore,  dando 
grazia  di  dolorosa  contrizione. 

12.  Ass.,  come  dire  Grazia  per  eccellenza,  e  che 
com/)ien(le  ogni  bene.  |t.|  Un  Inno:  11  Padre  della 
grazia  [lossente,  I!  Padre  della  gloria  perenne.  —  In 
più  loctn.  accoppiasi  la  Grazia  e  la  gloria.  —  Non 
si  può  l'uomo  salvare  senza  la  grazia.  —  Entra  la 
grazia  in  lui.  D.  2.  i.  Orazione  Che  suiga  su  di  cuor 
che  in  grazia  viva.  —  In  sialo  di...  Bibb.  iddio  ai 
superbi  resiste,  da  agli  umili  grazia.  [Lamb.]  Pass. 
Specch.  Penit.  2.  14.  Sottrae  loro  l'aiuto  della  grazia. 
Jt.)  Armi  della  grazia.  =  Cavale.  Specch.  Cr.  (C) 
La  bonlade  di  Dio  vuole  che  l'uomo  sia  restituito  alla 
grazia.  —  £  collari,  e  sema.  E  i.  Fu  convenevole 
che  l'uomo  fusse  restituito  a  grazia,  [t.]  Uh  Inno: 
Nuovi  per  la  grazia,  cantiamo  a  le  nuovo  cantico. 
(Per  grazia,  sema  l'art.,  (jui  direbbe  altra  cosa.) 
Fior.^S.  Frane.  101.  L'anima  sua  sia  confermala 
in  grazia.  L'n  Inno:  0  croce,  ave,  speranza  unica, 
a'  pii  accresci  la  grazia,  a' rei  cancella  la  colpa.  Ott. 
Coni.  Par.  14.  Accrescerà  Dio  ogni  grazia.  D.  3.  10. 
Lo  raggio  della  grazia  in  che  s'accende  Verace  amore, 
e  che  poi  cresce  amando.  Moltiplicato,  in  te  tanto 
risplende.  Che  ti  conduce  {alla  visione  de'  cieli). 

13.  Come  personif.  't.)  D.  1.  31.  Ei  vive,  e  lunga 
vita  ancora  aspella.  Se  innanzi  tempo  Grazia  a  sé 
noi  chiama.  E  3.  24.  La  Grazia  che  mi  dà  ch'io 
mi  confessi  (o  S.  Pietro,  professi  la  mia  fede),... 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi.  E  ivi:  La 
Grazia  che  donnea  Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui,  come  aprir  si  dovea.  {Accenna  alle 
locu^.  bibl.  d'amore  tra  Dio  e  ranima.)  =  E  di. 
(C)  Figliuol  di  Grazia  (tocitz.  bibl.,  come  Figlio  di 
morte),  questo  esser  giocondo  {di  paradiso)...  non 
ti  .sarà  nolo.  Tenendogli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 
(£  S.  Bernardo  che  parla  a  D.) 

14.  Della  grazia  divina  nell'anima  dell'uomo, 
con  usi  più  varii  che  nel  §  4  {V.).  [l.j  Abbiam 
ricevuto  grazia  per  grazia ,  può  intendersi  e  gra- 
tuita, e  Grazia  a  noi  per  la  grazia  del  Redentore, 
e  nuova  grazia  per  il  merito  di  rispondere  grata- 
mente «Ha  grazia.  D.  3.  14.  La  sua  chiarezza  {del- 
l'anima beata)  seguila  l'ardore;  L'ardor,  la  visione: 
e  quella  è  tanta,  Quant'ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
E  2.  24.  Beali  cui  alluma  Tanto  di  grazia...  E  14. 
Da  che  Dio  in  te  vuol  che  Iraluca  Tania  sua  grazia... 
E  20.  Poi  che  tanta  Grazia  in  te  luce.  E  3.  22.  E 
tanta  grazia  sovra  me  rilusse.  E  2.  26.  Donna  è 
di  sopra  che  m'acquista  grazia.  E  18.  Che  studio 
di  ben  far  grazia  rinverda  {la  faccia  rifiorire  nel- 
l'anima). Un  Inno:  Rimangono  immobili  (i  Afartni) 
nella  grazia  della  perenne  vita. 

|t.]  //  pron.  adoprato  in  modi  non  com.  D.  2. 
14.  Tu  ne  fai  Tanto  maravigliar  della  tua  grazia 
{concessa  a  te).  E  3.  15.  Che  dentro  agli  occhi  suoi 
ardeva  un  riso  Tal,  ch'io  pensai  co'  mici  toccar  lo 
fondo  Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso  {della 
grazia  e  della  beatitudine  di  che  l'anima  mia  era 
capace). 

Io.  Di  grazie  speciali,  segnatam.  spirit.;  ne' due 
primi  personif.  come  nel  §  là.  [t.]  u.  3.  5.  A  cui 
veder  li  Troni  Del  trionfo  immortai  concede  Grazia. 
£  1.  A  cui  esperienza  Grazia  serba  {a  chi  la  grazia 
serba  il  sentire  per  prova  quel  eh' è  il  trasumanarsi). 
E  14.  A  Dio  feci  olocausto  Qnal  conveniasi  alla 
grazia  novella  {dell'essere  più  asceso  nella  regione 
de'  cieli).  £  31.  Di  tante  cose  quante  io  ho  vedute. 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate  Riconosco  la 
grazia  e  la  virtule.  £  33.  Oh  abbondante  grazia  ond'io 
presunsi  Ficcar  lo  viso  (addentrare  lo  sguardo]  per 
la  luce  eterna.  £  2.  31.  Per  grazia  fa  (a)  lui  grazia 
che  disvele  {di  svelare  a  lui  il  tuo  viso). 

[t.|  D.  2.  30.  Per  larghezza  di  grazie  divine... 
Questi  fu  tal...  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
{buono)  Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova.  — Grazie 
e  misericordie,  sovente  congiungonsi  nelle  preghiere. 

—  D.  3.  20.  Di  grazia  in  grazia,  Iddio  gli  aperse 
Gli  occhi  (o  un  Pagano)  alla  nostra  redenzion  futura. 

—  Grazia  di  credere.  Giambull.  St.  3.  Conside- 
rando le  grazie  ch'ebbe  Costantino,  fu  opera  dello 
Spirito  Santo  tale  mutazione.  D.  3.  12.  Per  sola 
grazia  {Dio  provvide)  alla  milizia  {popolo  crisi:) 
Ch'era  in  forse. 

Petr.  Son.  178.  (Man.)  Grazie  che  a  pochi  il 
ciel  largo  destina  ;  Rara  vertù... 

Cavale.  Med.  Cuor.  183.  {Man.)  San  Paolo, 
scrivendo  ad  alcuni  suoi  discepoli  tribolati  per  la 
fede,  vuole  far  loro  conoscere  che  quella  tribolazione 
debbano  avere  per  grazia. 

[t.]  Fateci  grazia  che  ci  apparecchiamo  a  ben 
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morire,  a  bene  accasarci.  —  Potente  per  grazia  di 
prodigi. 

16.  ì4hco  di  beni  umani,  sia  espresso  il  nome  di 
Dio  osottint.  [t.]  Suor  Celest.  Galil.  11  Signore,  dal 
quale  ogni  grazia  deriva.  Faj-cA.  Suoc.2.  2.  Cosici  sia 
data  grazia  che  noi  viviamo  sempre  insieme.  Rut,  1. 
E  si  vi  dia  grazia  e  ventura  da  trovare  pace  e  riposo. 
[F.T-s.j  Guar.  Post.  Fid.  1.  1.  Il  ciel  ch'alle  tue 
nozze  Tante  grazie  promette  e  tanti  onori,  [t.]  Si- 
gnore, datemi  la  grazia  che  la  mia  figliuola  non  sia 
dama  della  croce  stellata.  =  Albert.  2.  (C)  Chi  ama 
nelle  cause  far  fraude,  sarà  defraudato  in  tutte  le 
cose,  perciocché  non  gli  è  data  da  Domeneddio  grazia. 

Di  cose  intell.  Bocc.  V.  Dant.  65.  (C)  Io  cer- 
cherò di  ridurmi  a  memoria  il  primo  proposito,  e 
procederò  secondo  che  data  mi  fla  la  grazia. 

Modo  com.  [t.]  Se  Dio  mi  dà  grazia.  Usato  un 
tempo  con  frequenza  pia,  profanato  da  taluni  adesso 
per  cel.  o  iron. 

[t.]  è  0  Sarà  mera  grazia  di  Dio,  o  tutta  grazia 
di  Dio,  suol  dirsi  anco  di  cosa  immeritata  a  inspe- 
rata 0  improbabile. 

17.  Modi  fam.  [t.]  Prov.  Tose.  158.  Avuta  la 
grazia,  gabbato  lo  santo.  È  anche  nel  Cecch.  = 
Salvin.  Annot.  Pier.  Buon.  385.  {Gh.)  Cioè  :  ci  ha 
di  quelli  che,  assidui  nel  pregare,  dopo  ricevuto  il 
servizio,  neanco  si  degnano  di  ringraziare,  [t.]  Anche 
di  chi  nel  bisogno  promette,  poi  manca. 

Sassett.  Lett.  232.  (C)  Quel  nostro  signore 
ambasciatore  stava  ancora  in  Pisa  aspettando  h 
grazie  divine.  —  Più  com.  [t.]  Aspettare  la  grazia 
di  Dio,  coso  0  pers.  che  pena  a  venire;  e  anche: 
Non  si  adoprare  quanto  fa  di  bisogno  per  farsi 
degno  del  bene. 

[t.|  Di  cosa  non  facile  a  riuscire,  o  che  pena 
0  è  penata  a  compirsi:  Ci  vuole,  C'è  voluta  la  grazia 
di  Dio.  Questo  è  talvolta  modo  d'impazienza  tut- 
f  altro  che  pia. 

18.  Meglio  il  seg.  [t.]  Grazia  di  Dio,  Molta  roba 
qualsia,  di  pregio  nel  genere  suo.  In  quella  casa,  in 
quella  bottega  c'è  la  grazia  di  Dio  :  a  quel  pranzo 
c'era  tanta  grazia  di  Dio.  {Fanf.)  Quanta  grazia  di 
Wìo\  per  signi f.  Abbondanza  di  cose  da  mangiare 
0  Rigoglio  di  biade  o  sim.  E  anche  Che  grazia  di 
Dio  !  V'era  d'ogni  grazia  di  Dio.  [t.]  Non  aver  mai 
visto  grazia  di  Dio  (provato  un  po'  de'  comodi  della 
vita).  —  Più  morale,  e  quindi  più  bello.  Mandar  a 
male  la  grazia  di  Dio  ;  Non  saper  bene  usare  i  beni, 
di  valori  anche  minimi.  —  Il  povero,  non  bene  usando 
il  po'  che  gli  è  dato,  non  ha  rispetto  alla  grazia  di 
Dio,  e  può  farsi  reo  quanto  un  ricco  scialacquone. 

IH.  19.  [t.]  Nel  senso  umano,  il  potente,  e  chi 
tale  è  stimalo,  dà  la  sua  grazia  al  minore  :  e  vale 
Disposizione  dell'animo  a  prò  d'altrui.  Quindi  Pro- 
tezione. =  Cas.  Lett.  20.  (C)  Che  V.  S.  III. ma  e 
Rev.ma  non  abbia  occupato  il  primo  luogo  nella 
grazia  di  Sua  Beatitudine,  [t.]  La  nostra  imperiale  e 
reale  grazia.  Fed.  Imp.  Vi  riceviamo  nella  pienezza 
della  grazia  nostra.  =  Bocc.  Introd.  54.  (C)  Cia- 
scuno, per  quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia, 
vogliamo  e  comandiamo  che  si  guardi...  Qui  a  modo 
di  cel.,  una  regina  per  chiasso.  E  così  sovente 
s'adopra. 

(Fanf.)  La  sua  buona  grazia,  lo  dice  per  cor- 
tesia chi,  dando  qualcosa  a  uno,  e  domandato  del 
prezzo,  intende  di  dire  che  non  vuole  altro  prezzo 
che  la  buona  grazia  di  chi  lo  accetta.  —  E  la  sua 
buona  grazia,  quasi  per  sovvallo  di  prezzo  che  si 
domanda,  vendendo  qualcosa;  anche  questa  è  forma 
di  cortesia.  Quanto  volete  di  questo  orologio?  Cento 
franchi  e  la  sua  buona  grazia,  [t.]  La  vostra  grazia, 
La  sua  grazia,  modo  di  saluto  e  di  complimento. 

20.  Siccome  abbiam  visto  la  Grazia  di  Dio,  come 
dante,  e  nell'uomo  ricevente  ;  cosi  distinguesi  la 
Grazia  umana,  in  quanto  è  conceduta  o  fatto  le  viste 
di  concederla  ;  e  in  quanto  è  goduta,  o  sperasi  o 
pare  che  sia.  Il  ricevente  supponesi,  almeno  in  questo 
rispetto,  minore  del  dante;  ma  questa  Grazia,  però, 
se  non  s'intende  ìronicam.,  ha  sempre  un  qualche 
grado  di  stima,  di  familiarità,  d'affetto.  Anco  nel 
gr.  xipn,  Affetto.  fT.J  Plin.  Grazia  di  donna.  Xapis, 
Piaceri  d'amore. 

\t.]  Potente  di  grazia  presso  al  re.  =  Segn. 
Vit.  N.  Cappon.  in  Segn.  Op.  3.  330.  (Gh.)  Era 
venuto...  inHrenze  Luigi  Alamanni  da  Genova,  dove 
era  stalo  assai  tempo  dopo  il  suo  esigilo,  ed  aveva 
acquistato  molta  grazia  con  Andrea  d'Oria. 

21.  Nel  senso  lai.,  uff.  a  Popolarità.  Bocc.  Nov. 
13.  26.  (C)  Egli  n'acquistò  l'amore  e  la  grazia  di 
tutti  i  paesani,  [t.]  Ciò.  Se  potesse  il  senato  essere 


in  onore  e  in  grazia  col  popolo.  =  Pass.  253.  (C) 
L'una  gli  diede  gran  nobillà...,  prodezza  e  molta 
gloria,  fama  di  gran  loda,  l'amore  dei  cittadini,  grazia 
nelle  genti...  [t.]II  plur.  anco  ai  Lai.  Cic.  Murenae 
provincia  mullas  honas  gratias  cum  optima  existi- 
matione  atlulit.  E  noi  si  potrebbe:  Nelle  grazie  del 
popolo.  Le  buone  grazie  della  plebe. 

Modi  sim.,  meno  usit.  [t.)  D.  2.  17.  Potere, 
grazia,  onore  e  fama  Teme  di  perder  perch'altri  sor- 
monti {lo  vinca  ne'  vantaggi  della  vita  civ.).  (G.Fal.J 
Muc.hiav.  Stor.  Fior.  Lib.  ni.  Per  cominciare  quel- 
l'imperio con  giustizia,  il  quale  egli  (Michele  di 
Landò)  aveva  con  grazia  acquistato.  =  £  Op.  6. 
100.  (Gh.)  Non  riguardando  tanto  alla  virtù,  quanto 
alle  altre  qualità  che  gli  dessino  (dessero)  grazia 
nel  popolo.  Bus.  33.  (C)  Uomo  bellissimo  del  corpo, 
e  pieno  di  vili  e  disonesti  costumi,  e  senza  alcuna 
virtude,  e  senza  grazia  di  parenti  o  vicini.  Cic.  Gratia 
atque  hospitiis  florens  hominum  nobilissimorum. 

22.  Quindi  nel  senso  di  Parzialità  per  accattare 
la  grazia,  quindi  Arti  non  buone  d'accattarla. 
Stat.  S.  Jacop.  p.  13.  §  30.  (Gh.)  Quelli -operarii, 
ogni  umana  grazia  rimossa,  nominino  sei  preiti 
(preti)  de' migliori  e  de'  più  onesti  della  città.  Segr. 
Fior.  ded.  Stor.  (Man.)  Quanto  le  piace  di  udire 
degli  uomini  le  vere  lode,  tanto  le  fìnte,  ed  a  grazia 
descritte,  le  dispiacciono.  —  In  senso  sim.  il  modo 
avv.  A  grado.  Gr.  Xajis,  Adulazione. 

23.  Di  cose,  [t.]  D.  1.  17.  Per  le  note  Di  questa 
commedia,  lettor,  ti  giuro,  S'elle  non  sian  di  lunga 
grazia  vuote  (viva  lungamente  gradito  il  mio  poema), 
Ch'io  vidi... 

Quindi  Grazia  per  Amabilità,  [t.]  Prov.  Tose. 
80.  Cosa  troppo  vista,  perde  grazia  e  vista  (appa- 
renza, quasi  lustro  di  bello). 

24.  [t.]  Segnatam.  per  quel  che  concerne  i  fatti. 
Grazia  è  concedere  un  bene  tale  che  la  concessione 
attribuiscasi  principalmente  a  bontà  d'animo  in  chi 
n'è  liberale.  Quindi  senz'obbligo.  Ricompensa  de- 
bita non  è  grazia,  ma  per  tale  i  prepotenti  la  danno. 
Suona  dunque  aff.  a  Benefizio;  ma  Benefizio  nel- 
l'uso ordin.  è  più.  z=  Dicer.  Div.  (C)  Non  s'intende 
esser  tolto  alcun  beneficio,  o  grazia  a  lui  fatta  per 
lo  comune  e  senato  di  Roma,  [t.]  Cic.  Beneficii  gra- 
tiaeque  catissa  concessit. 

[t.]  Quindi GrAÙdL,  come  il  gr.  Xa,ot;,  Favore; 
dice  e  la  disposizione  e  i  singoli  atti.  T.  Tass. 
Lett.  II.  354.  De'  favori  e  delle  grazie  fattemi  da 
V.  A.  (Lucrezia  d'Este,  duchessa  d'Urbino).  — Ma, 
e  nell'uno  e  nell'altro  senso,  Grazia  è  più.  D.  3.  31. 
La  donna  del  cielo,  ond'io  ardo  Tutto  d'amor,  ne 
farà  ogni  grazia.  Prov.  Fa'  le  grazie,  e  ti  farò  priore 
(del  tempo  delle  arti  tose.  Ti  darò  autorità,  purché 
la  mi  giovi). 

Bocc.  Amet.  121.  (Gh.)  Oh  quanto  ancora  ho  io 
più  di  grazia,  che  il  misero  Atleone,  al  quale  non  fu 
lecito  di  poter  ridire  le  vedute  bellezze  della  vendi- 
catrice Diana  ! 

25.  Più  in  gen.,  anco  senza  idea  di  superiorità. 
[t.J  Fare  una  grazia.  Concedere  cosa  desiderata  o 
desiderabile.  Gr.  Xàpu;,  non  solam.  Segno  di  stima 
0  d'affetto,  ma  Voglia  di  compiacere  o  piacere. 
Non  ogni  grazia  è  piacere.  A  chi  si  fa  grazia  della 
vita  ma  condannandolo  al  carcere  perpetuo ,  non 
sempre  si  fa  gran  piacere. 

IV.  26.  [t.]  Quindi  altro  senso.  Grazia,  Perdono 
segnalato  che  libera  il  condannato  da  grave  pena. 
E,  se  la  pena  non  grave,  allora  è  iperb.  o  cel.  La 
grazia  fa  salvo  dalla  severità  soverchia  della  legge. 
Prov.  Tose.  151.  La  legge  effetto  (esecuzione  severa) 
e  la  grazia  affetto  vuole.  (Se  affetto  veggente  non  la 
consigli,  non  è  grazia  vera.)  Grazia  è,  propriam.,  per- 
dono gratuito,  perdono  che  non  solam.  cancella  gli 
effetti  del  fallo,  ma  sovente  rimette  in  piena  grazia 
dell'offeso  o  del  giudice  l'offensore  o  l'errante.  Chi 
ha  l'autorità  d'assolvere  da  pena  grave,  fa  la  grazia, 
intendendo  determinatamente  da  tale  o  tal  pena.  — 
Diritto  di  grazia,  prerogativa  reale,  troppo  spesso  a 
non  usata  o  abusata  ;  sofisma  di  fatto,  che  deducesi 
da  quell'altro  servile  aforisma.  Il  re,  fonte  di  tutte 
le  grazie.  —  Ma  bello  che  il  Ministro  s'intitoli  di 
Grazia  e  Giustizia,  anziché  di  Giustizia  e  di  grazia; 
non  già  che  le  benigne  eccezioni  alla  legge  debbano 
violarla  ;  ma  il  sentimento  che  guida  nella  sua  ese- 
cuzione, dev'essere  un  sentimento  d'affetto,  non  di 
passione,  e  appunto  le  altrui  passioni  reprimere,  gh 
affetti  eccitando. 

[t.]  Domanda  di  grazia.  Ricorso  in  grazia,  o, 
meglio.  Per  grazia.  Sottoscrivere,  Portare  la...  La 
grazia  è  arrivata  tardi. 
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27.  Specie  rane  di  rjrazia.  [T.]  Far  grazia  della 
vita.  .4vere  la  grazia  della  vita.  Avere  in  grazia  la 
vita,  anco  chi  non  era  condannato,  ma  in  pericolo 
qualsiasi,  o  in  necessilà  che  poteva  da  ultimo  di- 
ventare pericolo. 

[t.(  Grazia  !,  esci,  di  chi  la  chiede.  E  di  chi  la 
annunzia  ottenuta.  Di  chi  la  chiede,  anco  Grazia 
per  lui,  «  potrebbe  spesso  rivolgersi  al  giudice 
punitore,  al  principe  vendicatore:  Grazia  per  voi 
stesso.  —  A'oH  per  il  condannato,  ma  pe  suoi  cari 
innocenti:  Grazia  per  essi.  Grazia  per  Dio  {per  l'a- 
more di  Dio).  —  Dell' annunziarla  ottenuta  o  del 
gioirne:  Grazia!,  non  solo  per  la  condanna  di 
morte,  ma  per  qualsiasi  pena  o  gastigo;  o  per  qualsia 
remissione  o  concessione:  anco  di  cel.  o  iron. 

|t.  ]  Ma  sul  serio  pure  anco  l'uomo  privato  fa 
la  grazia  della  vita,  o  d'altro,  a  chi  egli  poteva  ucci- 
dere 0  gravemente  offendere  o  danneggiare.  V.  anco 
i  §§  sèg.  Ar.  Fur.  Non  più  di  lui  che  a  ceppo,  a 
laccio,  e  ruota  Sia  condannalo,  o  ad  allra  morie  ria, 
E  che  già  agli  occhi  abhia  la  benda  negra,  Gridar 
sentendo  Grazia!  si  rallegra. 

28.  Senso  polii.  Cecch.  Donz.  1.1.  (C)  Era  be- 
nigno in  far  grazia  Ai  fuoruscili  che  gliela  chiedevano. 
G.  V.  10.  208.  11  Comune  di  S.  Gimignano  chiese 
misericordia...  ;  per  la  qual  cosa  fue  fatta  loro  grazia, 
e  perdonato.  Serd.  Vit.  Inn.  28.  (iìan.)  Il  Papa 
diede  grazia  a  tutti  i  banditi  e  fuoruscili,  e  li  chiamò 
dentro  la  città.  (Dare  in  questo  senso  men  com.  di 
Fare). 

Guicc.  Slor.  4.  212.  {Man.)  Il  quale  la  ricevè 
(la  città  di  Milano)  in  grazia,  e  perdonò  in  nome 
del  re  la  ribellione. 

[t.]  Rimettere  in...  dice  d'ordin.  più  che  Fare: 
questo  é  perdono,  net  senso  d'indulto  o  amnistia; 
ti  Rimettere  in  è  almeno  un  principio  deWantico 
favore. 

2».  [t.]  Far  grazia,  non  della  vita,  o  sim.,  cioè 
Rimettere  in  tutto  o  in  parte  la  pena  ;  ma  Far 
grazia  della  colpa,  che  è  il  titolo  della  pena.  Liv. 
Di  quante  cose,  per  due  anni,  empie  e  scellerate 
operasti,  grazia  ti  fo. 

30.  Sim.  il  seg.  [t.]  Vo'  che  tu  mi  facci  grazia 
del  giuramento  {che  tu  me  ne  dispensi).  —  Talvolta 
dunque  non  sottintende  offesa,  ma  indica  solo  la 
liberazione  da  un  dovere  che  aggrava.  E  Far  grazia 
vale  Alleviare  il  male  o  il  peso  e  danno  altrui.  = 
Fior.  S.  Frane.  1 45.  (GA.)  Il  guardiano  con  grande 
pianto  priega  questi  esattori  e  tutto  il  popolo  che 
debbano  per  pleiade  aspettare  un  poco,  tanto  ch'egli 
vada  a  pregare  il  tiranno  per  frate  Ginepro,  se  di  lui 
volesse  far  grazia,  [t.]  Il  creditore  cosi  fa  grazia  al 
debitore,  o  cancellando  o  alleviando  il  debito,  o 
dando  respiro. 

[t.]  Cavaliere  di  grazia,  dicevano  a  chi  era  ac- 
colto nell'Ordine,  ancorché  non  potesse  recare  i  ri- 
chiesti titoli  di  nobiltà.  Prov.  Cose.  120.  Guardati 
dalla  donna  di  festa,  e  dalla  bandita  dì  grazia.  (Le 
6e//e  appareme  e  le  agevolezze  sono  minacele  e 
pericoli.) 

Quindi  iron.  (Fanf.)  Tu  avrai  la  grazia.  Mi- 
naccia. Ah,  tu  vuoi  andare  in  prigione,  eh?  Tu 
l'avrai  la  grazia,  [t.]  L'ha  avuta  la  grazia,  quell'of- 
fesa, quel  danno,  quell'umiliazione. 

[t.]  Altra  iron.,  che  non  so  se  ci  venga  di 
dove  è  venula  la  ghigliottina,  Colpo  di  grazia,  quel 
che  tronca  le  noje  del  far  male  e  dell'affaticarsi  a 
far  ben.  Ma  italianamente  Gozz.  G.  Lttt.  Aspetto 
non  altro  che  una  folthre,  o  altra  ultima  grazia,  che 
mi  faccia  quel  che  farà  una  crudele  Furlana  {serva 
friulana)  a' miei  pollastrelli. 

31.  Per  estens.  IFcrrazz.]  Petr.  Trionf.  Mor.  1. 
54.  A  me  Da  grazia  che  di  qui  mi  scioglia. 

[t.I  Domandare  grazia  per  l'ardire  soverchio, 
forma  di  cortesia ,  se  non  di  cel.  o  iron.  Celi. 
Se  errore  c'era,  domando  venia  e  grazia.  (Venia, 
meno.) 

V.  32.  Dal  perdono,  vengasi  alpiùgen.  concetto 
di  Dono.  Il  seg.  ci  fa  risalire  ai  stgnif.  dei  cap.  Il 
(t.)  Petr.  Son.  4.  Di  sé  nascendo  (G.  C.),  a  Roma 
non  fé' grazia,  A  Giudea,  si:  tanto  sovr'ogni  stalo 
Umiliale  esaltar  sempre  gli  piacque.  Prov.  Tose. 
200.  Ogni  momento  è  grazia  (è  regalo.  Meglio  che 
l'inglese:  Il  tempo  è  quattrini). 

Ar.  Fur.  44.  (>9.  (GA.)  S'a  vostra  Maestade 
alcuno  efletto  lo  feci  mai  che  le  paresse  buono, 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono...  Su  la  real 
sua  fede  mi  prometta  Farmene  grazia. 

lied.  Op.  5.  201.  {Gh.)  È  un  claretto  della 
mia  villa,...  ed  è  figliuolo  di  certi  magliuoli  che  il... 


Granduca  mio  signore  fece  venir  di  Provenza,...  e 
me  ne  fece  grazia  d'alcuni  fasci. 

Gr.  Xas'.s,  non  solo  Ricompensa,  Prezzo;  ma 
Dono,  Offerta,  [t.]  Ap.  Coloro  che  la  vostra  lettera 
approverà,  io  li  manderò  a  portare  in  Gerusalemme 
la  grazia  vostra.  Chi  chiede  mancia:  La  sua  buona 
grazia. 

33.  In  senso  più  aff.  a  Cortesia,  e  col  Di  e  l'inf. 
e  altrimenti.  Gas.  Leti.  P.  Vett.  142.  {Gh.)  La  S.  V. 
mi  farà  grazia  salutare  M.  Fr.  de'  Medici,  ed  offerire 
a  S.  .S.  quel  poco  che  io  vaglio.  E  144.  [t.]  Atf. 
Leti.  Scrivendo  alle  sorelle,  mi  faccia  grazia  di  sa- 
lutarle caramente.  —  Far  grazia,  e  in  opere  e  anco 
in  parole  e  in  silenzio  o  omissione,  quando  queste 
sian  cose  che  tengansi  per  grazia  sul  serio,  o  per 
iron.  0  per  cel.  ìli  faccia  grazia  di  dire,  di  tacere, 
di  star  cheto,  d'andarsene.  Mi  faccia  grazia  di  libe- 
rarmi dalle  sue  grazie.  —  La  grazia,  coll'art.,  è  più 
determinata,  e  però  talvolta  più  efficace.  Ma  Far 
la  grazia,  ass.,  vale  Himetter  la  pena. 

|t.]  Fatemi  la  grazia,  eli.,  ha  più  grave  senso 
di  sdegno  o  di  spregio  o  d'iron.  Ma  può  l'eli,  essere 
cortese.  Faccia  grazia,  entri,  segga.  Ci  farà  grazia  a 
venire,  a  dire  o  fur  checchessia.  — Tutta  sua  grazia, 
Risposta  di  ringraziamento  modesto  a  cose  o  parole 
cortesi. 

Di  cortesie  moleste  o  sospette,  [t.]  Troppe 
grazie  ! 

|Fanf.]  Grazia,  se  ce  n'è,  Rimprovero  a  chi  non 
sappia  dove  stia  di  casa  la  garbatezza.  Rammenta 
l'altro  più  bello:  Carità,  se  ce  n'è. 

34.  [T.]  Siccome  nel  gr.,  Xaoi;,  vale  anche  Di- 
ritto a  gratitudine;  cosi  nel  Vang.  Se  amate  chi 
v'ama,  che  grazia  avete?  {Quae  vobis  est  gratia?) 

i  D.  Inf.  18.  {Gh.)  Ho  io  grazie  Grandi  appo 
te?  —  E  invero  il  far  cosa  grata  chiama  la  grati- 
tudine; e  di  qui  il  senso  di  Ringraziare,  che  i  Lat. 
meglio  distinguevano  con  Habere ,  Agere,  Referre 
gratias. 

35.  |t.]  Habere  ai  Lat.  concerneva  specialm.  il 
sentimento;  Agere,  le  parole  e  altri  segni,  specialm. 
i  fatti  0  le  parole  che  tengon  del  fatto  e  che  valgono 
a  rendere  degno  ricambio.  Non  però  sempre  osser- 
vansi  queste  distinz. ,  appunto  perchè  le  tre  cose 
non  si  possono  avere  né  pensare  divise.  —  Nell'it. 
concerne  il  sentimento  la  locuz.  composta  Non  sapere 
né  grado  né  grazia,  che  oggidì  usasi  segnatam.  culla 
negaz.  Ed  è  intensiva  del  Non  sapere  grado.  V. 
Grado.  PI.  Grates  gratiasque  habeo.  =  Ut.  Plut. 
(C)  Se  essi  non  passavano  Gange,  non  ne  sapeva 
lor  uè  grado  né  grazia  di  tutta  la  fatica  che  avean 
sofferta. 

t  In  senso  sim.  [B.]  Ar.  Fur.  44.  21 .  Ma  prima 
Astolfo  si  chiamò  infinita  Grazia  al  Senapo  ed  im- 
mortale avere.  E  42.  59.  —  E  45.  48.  {Gh.)  Ruggier 
gli  dice:  Io  v'ho  grazia  infinita;  E  questa  vita  ch'or 
mi  date,  intendo  Che  sempre  mai  vi  sia  restituita. 
Che  la  vogliate  riavere,  [t.]  Hor.,  in  questo  senso: 
Ex  hoc  laus  illi  debetur  et  a  me  gratia  major.  {Qui 
è  altro  uso  dal  plur.  Le  dovute  grazie,  di  che  poi.) 
Debeo,  da  De  habeo. 

36.  [t.]  Quanto  alle  parole,  anco  il  gr.  Xapi;, 
Ringraziamento.  Nel  lat.  distingue  Isid.  Grates , 
agli  Liei;  Gratias,  agli  uomini;  ma  non  è  distinz. 
osservata,  sebbene  abbia  qualcosa  di  vero.  Apul. 
Plenius  gratias  canam.  —  Cantare  grazie  agli  Dei, 
a  Dio.  Cantabile  si  direbbe  o  per  iron.  o  per  cel.  a 
uomini:  e  per  antifr.  di  strapazzo.  —  Azioni  di 
grazie,  modo  lat.,  che  non  è  spento,  e  dimostra 
come  la  parola  sincera  sia  non  pure  un  atto,  ma  un 
fatto.  S.  Gio.  Gris.  Om.  Vivono  in  azione  di  grazie. 

t  Sing.  in  questo  sen.io,  antiq.  Fr.  Giord.  121. 
(C)  Non  mi  pensava  di  predicarvi  di  ciò,  ma  d'altro; 
ma  quando  è  piaciuto  a  lei  ch'io  sia  cosi  scorso  in 
questa.  Dio  ne  abbia  grazia,  che  pur  questa  è  essuta 
una  buona  predica. 

37.  Anco  di  sole  le  parole  dicesi  Rendimento  di 
grazie,  più  com.  che  Azioni  {ma  questo  net  plur., 
quello  Rendimento  piuttosto  che  Rendimenti),  [t.] 
Suor  Celeste  Galil.  Rendo  infinite  grazie  a  Dio  bene- 
detto per  tutti  i  favori  che  fino  a  qui  V.  S.  ha  ricevuti. 
:-r  Bocc.  Pr.  9.  (C)  Ad  Amore  ne  rendano  grazie. 
(t.I  Tac.  Tiberio  rese  grazie  alla  benevolenza  de' 
padri.  Nel  Vang.,  l'ipocrita:  Dio,  ti  rendo  grazie 
che  non  sono  come  gli  altri  uomini,  rapaci,  ingiusti, 
adulteri.  E:  Padre,  ti  rendo  grazie,  perchè  mi  hai 
esaudito.  E  ass.  E:  Prese  i  pani,  e,  reso  grazie,  li 
distribuì  ai  sedenti.  E:  Preso  il  calice,  rose  grazie, 
e  disse... 

[t.]  Cic.  Grazie  ti  rendo,  o  sommo  sole.  — 


Anco  alle  cose,  quasi  persunif.  ;  o  avendo  in  mira 
la  pers.  da  cui  riconosconsi. 

ìSing.,  non  com.  [B.]  Ar.  Fur.  25.  19.  Ren- 
dere molta  ed  infinita  grazia.  =  Tass.  Ger.  4.  85. 
(C)  Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note  Grazia  per 
l'alte  grazie  a  lei  concesse. 

38.  i  Nel  seg.  antiq.  Riferire  grazia,  sing.,  par 
che  concerna  segnatam.  la  gratitudine  dell'animo 
espressa.  Ott.  Com.  Inf  7.  proem.  {.Man.)  Riferisce 
grazia  alla  Ragione  di  suo  consiglio  e  ducato.  Ne  seg. 
concerne  le  parole  e  altri  segni;  ma  è  latinismo  inu- 
sit.  Vit.  Glor.  V.  M.  251.  {Gh.)  Madre  del  nostro 
Redentore,  per  te  siamo  liberati...  ;  però  ti  riferiamo 
grazie  infinite.  Ar.  Fur.  15.  15.  Con  mollo  riferir 
di  grazie,  prese  Dalla  Fata  licenza  il  buon  Inglese. 
[B.j  £  11.  56.  E  6.  81.  Le  donne  molte  grazie  ri- 
ferirò Degne  d'un  cavalier  come  quello  era.  [t.] 
Potendosi  Rendere  grazie  per  altrui  bocca  ;  chi  le 
rende  per  altri,  potrebbesi  dire  che  le  Riferisce.  Cosi 
alPurg.  1.  Grazie  riporterò  di  tea  lei,  il  But.  Ooè 
io  ringrazierò  lei  della  grazia  che  tu  ci  farai  per  suo 
amore. 

Ne'  seg.  può  dire  più  che  semplice  ringrazia- 
mento, perchè  congiuntavi  l'idea  di  gloria,  come  chi 
dicesse  Recare  ad  altra  pers.  la  lode  della  cosa,  e 
il  sentimento  della  riconoscenza,  altribuendone  il 
merito  a  quella  a  cui  devesi.  Riferire  sarebbe  un 
giudizio,  un  riconoscimento  dell'animo,  il  primo 
moto  della  riconoscenza.  Fior.  S.  Frane.  161.  (C) 
A  cui  si  conviene  riferire  grazie  e  gloria. 

39.  Dare,  men  com.,  perché  fa  ambiguità  col  più 
usit.  sigh'f.  del  Dare  la  grazia  o  le  grazie.  Bern. 
Ori.  in.  42.  32.  {Gh.)  E  di  poi  ch'anibidue  li  vide 
usciti.  Ne  dava  grazie  all'aiuto  divino.  E  2.  20.  41. 
{Man.)  Il  conte  appunto  ogni  cosa  gli  crede,  E  quante 
più  potè  grazie  gli  diede.  Pallav.  Perf.  Crisi.  1.  3. 
(C)  Dando  grazie  a  Dio  per  questa  sua  eccellenza, 
non  isdfgni...  Chiabr.  Rim.  2.  186.  Allor  davansi 
grazie  Al  monarca  del  ciel.  Vit.  S.  Margh.  140. 

40.  Anche  Fare,  per  la  ragione  delta  al  §  preced., 
è  antiq.,  sebben  corrisponda  all' Agere.  Sior.  Bari. 
7.  (Ci  Incontanente  se  n'andò  al  tempio  ad  adorare 
e  a  far  grazie  e  laude  all'idole  ;  e  lo  tristo  malagu- 
rato  re  non  conosceva  a  quale  signore  egli  doveva 
far  grazie  della  natività  del  suo  figliuolo.  Vit.  S. 
Gir.  101.  Per  lo  qual  miracolo,  si  leciono  grandis- 
sime grazie,  e  onore  a  Dio  e  a  Santo  Girolamo.  Vit. 
S.  Margh.  140. 

41.  Con  altri  verbi.  Mellin.  Descr.  Enir.  Reg. 
Giov.  85.  {Gh.)  Grazie  ne  abbia  la  divina  Bontà  e  '1 
benignissimo  Padre  de' lumi,  dal  quale  tutti  i  doni 
e"  beni  procedono.  Qui  di  ringraziamento  più  che 
di  gratitudine.  Ma  le  due  cose  non  si  debbon  divi- 
dere, [t.]  Più  vivo:  Ne  sian  grazie  a... 

[t.|  Ov.  Grates  supcris  decernere.  Diremmo 
anche  noi  Oriinare  ^Tàiie  solenni  per  Ringraziamenti, 
segnatam.  nel  verso. 

[t.]  Virg.  Quas  dicere  grates  Quasve  referre 
parein?  In  it.,  men  com.  col  Dire,  o  questo  modo. 
=  Pist.  S.  Gir.  423.  (C)  Quando  hanno  mangiato, 
tutti  insieme  si  levano  molto  divoti,  e,  dette  le  grazie, 
ciascuno  se  ne  va. 

42.  [t.]  Ben  s'usa,  e  cade  spesso.  Senza  dir  Grazie, 
Senza  dire  un  Grazie.  —  Un  Grazie  a  lìor  di  labbra, 
Un  Grazie  di  cuore.  Questo  anche  con  altri  verbi  e 
modi.  Rispondere  con  un  Grazie  freddissimo.  — Tanti 
Grazie  spiccioli,  non  fanno  un  Grazie  sincero. 

43.  Modo  di  ringraziamento.  [t.|  EU.  {sottint. 
Vi  rendo)  :  Grazie  del  dono.  Apul.  Gratias  libi.  PI. 
.Molte.  — -  Tante  grazie  è  più  eletto  e  più  rispettoso 
che  Grazie  tante  ;  perchè  fa  più  risaltare  la  più 
importante  parola.  Onde  il  Tante  posposto  è  talvolta 
fam.,  0  di  cel.  o  d'iron.  —  Grazie  molte,  appunto 
perchè  più  modesto,  suona  meno  iron.  o  cel.  di 
Tante;  ma  anche  qui  Molte  grazie  è  più  schietto  e 
più  riverente. 

{Fanf.)  Per  significare  rJie  la  cosa  da  alcuno 
affermala  o  è  nota  a  tutti,  o  non  poteva  essere  altra 
da  quel  ch'egli  dice,  si  fa:  Grazie!  La  Commedia 
di  Dante  non  è  senza  bellezze:  ma  ha  i  suoi  difetti. 
Grazie  ! 

[t.|  Mille  grazie  dice  più  che  Un  milione  di..., 
perché  l'iperh.  quanto  è  più  grossa  è  men  seria.  Ma 
né  Dieci  né  Cento  direhùesi. 

44.  Altra  forma  eli.  che  si  può  inserire  nel  discorso 
a  mo'  di  parentesi,  e  dice  insieme  ringraziamento 
e  riconoscenza  di  gratia  gratuita.  [ t.  |  Grazie  al 
cielo,  a  Dio,  la  cosa  è  andata  bene.  Ov.  Gratia  Dis. 
Pnndolf.  Gov.  Fam.  04.  Trovoini  oneste  ricchezze, 
e  tra  gli  altri,  grazia  a  Dio,  posto  non  adrieto.  {Qui 
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sinr/.,  inMsi7.)  =  iSa/tin.  Dts.  ace.  3.  69.  (GA.'  Ma, 
grazie  al  cielo,  per  opera  de'  piissimi  principi,  si  fatte 
ciancie...  in  pergamo  non  si  sentono,  [t.]  A  Dio  è 
più  pio  che  Al  cielo.  Dicesi  anche  All'Altissimo  ; 
e  tutti  e  tre  i  modi  sogliensi  profanare  dalla  cel.  e 
dalla  irnn. 

4».  [t.]  e  iron.,  pur  troppo,  e  sul  serio,  e  può 
suonare  affetto  riverente:  Per  la  Dio  grazia.  Ma  più 
affettuoso.  Per  la  grazia  di  Dio,  o.  Per  grazia  di  Dio. 
£  coll'art.  determina  meglio  che  da  Dio  solo  non 
solamente  è,  ma  può  essere,  e  quella  e  ogni  altra 
grazia,  t  EU.  più  angusta.  Leti,  del  500.  Stiamo 
bene.  Dio  grazia. 

[t.I  Grazia  di  Dio,  sottint.  Per,  vive  in  Tose, 
come  Colpa  di...  {V.  Colp.4.)  ^:=  Esop.  Cod.  Fars. 
fav.  32.  p.  93.  (Gh.)  Dicoti  che  n'è  ito  il  tempo  che 
tu  e  li  altri  tuoi...  andavano  ponendo  le  taglie;  ma, 
grazia  di  Dio,  e'  ne  sono  stati  puniti  e  impiccali  una 
ìirigaia,  e  tu  non  se'  però  sicuro  che  '1  simile  non 
faccia.  [t.J  Certi  governanti  per  la  grazia  di  Dio  o 
del  popolo,  non  lo  invocano  se  non  quando  si  tratta 
di  carneficina  o  di  berlina  o  di  rapina. 

46.  Grazie  co^  fatti.  In  gr.  Xà:;;,  Atto  di  grati- 
tudine. [Camp.]  Guid.  Gmd.  xil.  2.  Desidero  di 
poterti  trovare  in  luogo  ch'io  ti  possa  rendere  le 
degne  grazie  che  tu  hai  meritate. 

47.  .Anche  fig.  [t.]  Un  Inno,  d'un'anima  buona: 
Desidera  offrire  frutti  di  bene,  e  a  Dio  rendere  gra- 
zie, come  la  terra  al  suo  cultore.  Virg.  Nec  nulla... 
est  inaratae  grafia  terrae. 

48.  (t.)  Modi  com.  al  sentimento,  alte  parole,  o' 
fatti,  òr.  Xa<!'.i,  Memoria  di  gratitudine.  E  i  mo- 
numenti degni,  innalzati  dalla  riconoscenza  de'  jm- 
poli.  sono  in  più  sensi  Grazie  perenni.  Virg.  Degne 
grazie.  PI.  Dovertisi  grazie.  — Le  dovute  grazie.  =: 
ì).  3.  4.  (C)  Non  è  l'aftezion  mia  tanto  profonda, 
Che  basti  a  render  (o)  voi  grazia  per  grazia;  .Ma  Quei 
che  vede  e  puole,  a  ciò  risponda.  (Non  di  sole  pa- 
role.) i  Agn.  Pand.  76.  Quanto  può  il  sapere  nel- 
l'ammaestrare  i  suoi!  E  come  vi  pare  ch'ella  ve  ne 
avesse  grazia?  Può  intendersi  anco  dell'opera. 

49.  L'ull.  es.,  e  altri  recati,  possono  pur  troppo 
suonare  iron.  [t.)  E  siccome  c'è  chi  Rende  grazie  a 
malgrado  suo  e  del  ringraziato  ,  e  di  coloro  in  cui 
nome  ringrazia;  cosi  c'è  chi  Rende  grazie  delle  ca- 
rezze gratlìando,  dell'affetto  tentando,  del  benefìzio 
calunniando.  L'ha  anco  Virg.  iron.  —  Sen.  Reddere 
injuriae  malam  gratiam. 

VI.  SO.  [t.]  Parecchie  delle  idee  sin  qui  svolte 
accofjlievansi  nel  gr.  e  rom.  simbolo  delle  Grazie, 
che  Igin.  fa  figlie  di  Giove  e  d'Eurinome;  perchè 
da  Giove  è  il  principio  d'ogni  bene,  e  nella  Grazia  è 
potenza,  e  nel  nome  dì  Eurinome  son  le  idee  d'ordine 
e  di  grandezza;  onde  gli  .Ateniesi  adoravano  due 
Grazie  sole,  Auxoe  Egemone.  Kìi'qa  suona  Nutrire, 
Far  germogliare.  Crescere  ;  Ajulare  ,  Rinforzare  ; 
Celebrare  ;  e  nella  Grazia  è  fecondità  educatrice  e 
magnificenza.  Altri  le  faceva  figlie  di  Bacco  e  di 
Venere,  distinguendo  forse,  come  due  Veneri,  la 
celeste  e  la  terrestre,  due  ordini  di  Grazie  in  gerar- 
chia più  e  men  alta  :  o  forse  Bacco  era  il  sole. 
Venere  l'universale  bellezza.  Altri,  figlie  di  Giove  e 
d'AiUonoe.  Secondo  l'etim.,  Autonoe,  Di  sua  mente, 
che  accenna  alla  generazione  di  Paltade  da  Giove 
solo,  e  al  Verbo  pieno  di  grazia,  generato  dal  Padre. 
Secondo  la  favola,  Aulonoe  figlia  di  Cadmo  e  d'Ar- 
monia, sorella  di  Semele  e  d'Ino  e  d'Agave  :  e  in 
Cadmo  é  memoria  di  civiltà;  in  Armonia,  l'idea 
dell'ordine,  senza  il  quale  non  è  bellezza.  I  più  noli 
nomi  delle  Grazie,  Aglae  o  Aglaia,  Eufrosine,  Talia. 
—  Aglae,  la  più  giovane.  Luce,  Ornamento ,  Ele- 
ganza, Bellezza,  Gloria,  Vanto,  Giqja.  'AfXao'Jmpos, 
Che  fa  splendidi  doni.  A-jXaovoù;,  Di  splendido  in- 
gegno. .>i.i'i.7.iu.T-t.i,  Di  luminosi  consigli.  'A-faaat, 
Ammirare.  ''.K-^ó.'iXt.ii.'xi,  Esultare. — Aglaja,  moglie 
di  Vulcano,  in  Esiodo  :  altri  la  fa  tutt'uno  con  Ve- 
nere. F.  §  S2.  —  E'jopoduvr,,  Piacere,  Gioja,  Festa. 
Eaopoviwv,  Benevolo,  Abile.  E'joaovw;,  Prudentemente. 
E'jopoVri,  La  notte  consigliera.  ©aXia,  Ramo  verde, 
Gioja,  Banchetto,  Festa.  0à/.>.w,  Verdeggiare,  Cre- 
scere. ©aX£f>i;,  Giovane  fiorente,  forte,  abbondante. 
Pind.  OxXCa  uoijra.  Bieca  parte.  L'averne  fatta  una 
musa  non  è  senza  senso:  né  musa  soltanto  della 
commedia,  se  il  poeta  delle  Egloghe  dice  Talia  ispi- 
ratrice .«»«  e  di  Teocrito,  nel  .•senso  che  Hor.  Molle 
atque  facetum  Virgilio  annuerunt  gaudentes  rure  Ca- 
moenae.  —  Anco  i  Lacedemoni  riconoscevano  due 
sole  Grazie,  Cleta  e  Faenna ,  imagini  d'armonia  e 
di  splendore  anche  queste.  KXjTÒt,  KaXao  xac;,  <t>o>;. 
Altri  ne  pongono  una  quarta,  Pito,  la  Dea  della 


Persuasione,  tra  le  Grazie  la  più  ritrosa  ;  ma  quella 
che  i  relori  e  i  sofisti  e  i  politici  più  si  sforzano  a 
de  fiorare.  Per  Airlnja  e  Talia,  altri  nomina  Egiale 
e  Pasitea.  Staz.  Pasitea,  la  prima  delle  leggiadre  so- 
relle. Moni.  Iliad.  U.  328.  lo  la  minore  delle 
Grazie  in  moglie  Ti  darò,  la  vezzosa  Pasitea,  Di  cui 
so  che  sei  vago.  —  Pasitea,  moglie  del  Sonno  ,  la 
Grazia  più  cortese  agli  oratori  del  secolo. 

51.  [t.]  //  simbolo  delle  Grazie  é  dichiaralo  cos't: 
L'una  dà  il  bene,  l'altra  lo  riceve,  lo  rende  la  terza. 
Si  tengon  per  mano,  s'abbracciano,  perché  senza 
la  concordia  degli  animi  non  si  può  fare  il  bene,  e 
il  guidarsi  e  il  sorreggersi  è  de'  benefizi  il  migliore, 
e  l'un  bene  chiama  l'altro,  e  obbliga  la  gratitudine. 
L'una  figurasi  colle  spalle  volte  al  riguardante,  due 
in  viso  ad  esso;  perchè  chi  dà  non  si  mostri,  e  chi 
rende  il  bene,  lo  renda  doppio.  Giovani  sempre,  per- 
chè sempre  fresca  e  vivace  dev'essere  s't  la  disposi- 
zione a  ben  fare,  sì  la  ricordanza  del  bene  avuto. 
La  nudità  simboleggia  la  schiettezza,  che  non  soffre 
al  bene  fatto  artifizi  che  lo  abbelliscano.  Vergini, 
perchè  il  benefizio  dev'essere  puro  d'ogni  cupidigia 
e  capriccio,  né  farsi  o  ricevere  cosa  che  o/fenda  il 
pudore.  Ilari  nell'aspetto;  che  è  condizione  del  be- 
nefizia che  non  intenda  umiliare.  Si  lavano  nel 
fonie  Acidulio  (da  A  x^Jo;),  perché  il  benefizio 
dev'essere  mondo  da  ogni  cura  di  lucro,  e  non  pe- 
sare grave  sovr'altri.  Nei  monumenti  Le  tre  Grazie 
simboleggiano  ringraziamento  fatto  agli  Dei  per  sa- 
nità riavuta  o  altro  bene. 

52.  Locuz.  della  letteratura  pagana,  [t.]  Hor. 
Le  Grazie  leggiadre,  congiunte  alle  Ninfe,  danzano 
con  Citerea  al  lume  di  luna.  Plin.  Nicearco  fece  una 
Venere  tra  le  Grazie  e  gli  Amori.  Xa/str,  in  Eurip., 
Venere  slessa;  Xipntc,  in  altri.  Le  Muse.  V.  §  30. 

Sing.  [t.]  Hor.  La  Grazia,  con  le  due  sorelle 
e  le  Ninfe,  conduce  ignuda  le  danze.  Ov.  Non  la  pro- 
nuba Giunone  assistette  a  quel  letto,  non  Imeneo, 
non  la  Grazia. 

S,";.  Usi  mod.  accennanti  alle  vecchie  tradizioni. 
[t.]  Le  tre  Grazie  dicesi  di  tre  donne  belle  e  leg- 
giadre d'un  paese,  d'un  luogo. 

Per  iron.  [t.]  Parin.  Giom.  Vergine  cuccia, 
delle  Grazie  alunna  (cagnolina). 

(r.  I  Dall'antico  che  disse  Dovere  anco  la  scienza 
sagrifitare  alle  Grazie,  Adr.  M.  Opuse.  Plut.  Volg. 
2.  210.  Né  vergognerassi  (il  mio  ragionamento)  di 
congiugner  le  Grazie  colle  Muse,  vaghissimo  accop- 
piamento. —  Dalla  gente  colta  suol  dirsi  Sagrifìcare 
alle  Grazie,  Non  isdegnare  quello  che  renda  amabile 
il  vero  e  il  bene. 

|t.]  Del  Salvini  fu  detto  Uomo  in  ira  alle  Gra- 
zie; ma  ce  n'è  che  alle  Grazie  fanno  più  stizza,  ap- 
punto per  voler  fare  il  grazioso.  —  Poeta,  Pittore 
delle  Grazie;  titolo  dato  non  so  perché,  non  so  a 
quanti. 

[t.]  Nell'Inno  alle  grazie,  lavorato  per  circa 
vent'iinni,  Ugo  Foscolo  ha  la  disgrazia  di  non  si 
accorgere  che,  oltre  alle  Grazie  della  bellezza  e  della 
voluttà  e  dell'armonia,  altre  due  triadi  ce  n'è  ben 
più  degne  ispiratrici.  Dico  la  Verità,  la  Scienza,  la 
Modestia;  e  Beneficenza,  Generosità,  Carità. 

VII.  .'i4.  [t.]  Vostra  Grazia  dicevano  ai  re  d'In- 
ghilterra, sitìo  a  Enrico  Vili;  il  quale,  disfattosi 
bruscamente  di  tante  grazie,  abbracciò  per  eufemia 
il  titolo  d'Altezza,  e  poi  divenne  Maestà,  com'è  na- 
turale. —  Vostra  Grazia,  tit.  di  duca  inglese,  ap- 
punto perchè  Pari  del  re;  e  rammenta  i  duchi 
longobardi,  aristocrazia  feudale.  —  Re  per  la  grazia 
di  Dio.  —  Dei  grafia,  Agilulfo  re  de'  Longobardi  e 
Pipino.  —  Per  la  grazia  dì  Dio,  Doge  di  Venezia. 

[t.]  Per  la  Dio  grazia,  vescovo  di... 
Vili.  SS.  Della  pers.  quanto  all'aspetto  esteriore, 
pur  sempre  con  un  senso  mnr.,  se  eli' è  vera  grazia. 
|T.]  Plin.  Del  corpo.  Quintil.  Grazia  nel  volto,  nel 
parlare  piacevolezza.  —  Fattezze  senza  grazia.  = 
Bern.  Ori.  i.  13.  57.  (C)  Che  par  che  '1  sonno  ad 
un  bel  viso  dia  Non  so  che  più  di  grazia  e  leggiadria. 

|t.|  Bibb.  Ester:  Il  tuo  aspetto  è  pieno  di  gra- 
zia. =  Vas.  Op.  Vii.  3.  26.  (.1/0)1.)  Si  vedeva'nel 
viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello  che  ili  sem- 
plice e  di  bello  può,  con  semplicità  e  bellezza,  dar 
grazia  a  una  madre  di  Cristo,  [t.]  Grazie  dell'infan- 
zia, Grazia  della  giovanezza.  —  U  grazia  è  la  sua 
dote.  [F.T-s.)  Guar.  Post.  Fid.  \.  3.  La  mia  fa- 
mosa, e  da  mill'alme  e  mille  Inchinata  beltà,  bramata 
grazia.  [t.J  Bibb.  Fallace  la  grazia,  e  vana  è  la  bel- 
lezza; donna  che  teme  Dio,  essa  avrà  lode  vera. 

o6.  [T.]  Grazia  d'attitudine,  di  movimenti.  — 
Presentarsi,  Salutare  con  grazia.  —  Camminare, 


Ballare;  Vestire  con...  —  Grazia  del  vestire.  — 
Donna  senza  grazia.  —  Tutto  quel  ch'egli  fa,  è  fatto 
con  grazia;  ha  la  sua  grazia. 
I  S7.  Senso  intell.  ingen.  f'r.]  Eccli.  Nella  sapienza 
ogni  grazia  di  verità.  Quintil.  I  pregi  stessi  vengono 
a  noja,  se  grazia  di  varietà  non  li  aiuti.  Plin.  Grazia 
della  novità. 

I  S8.  Segnatam.  di  quel  che  concerne  la  parola  e 
j  lo  scritto,  [t.]  Parlare  con  grazia,  quanto  al  modo 
•estrinseco;  Grazia  di  parlare,  quanto  alla  forma 
;  virtuale.  =  Filoe.  2.  78.  (C)  La  grazia  della  sua 
j  lingua  si  potrebbe  agguagliare  alla  dolcissima  elo- 

quenzia  dell'antico  Cicerone,   [t.)  Ammonire  con 

grazia.  -—  Dicono  anche  Mordere  con  grazia  ;   ma 

ne' denti  è  più  disgrazia  che  grazia.  — Ornamenti 

e  grazie  del  parlare.  —  Le  grazie  latine  (eleganze). 

I  [t.]  Srilvin.   Annoi.  Mar.   Perf.  Poes.  Molti 

!  pajono  solecismi ,  e  sono  grazie.  Hor.  Serraonum 

I  stet  honos  et  gratia  vivax.  (Qui  anche  in  senso  di  Gra- 

!  dite  dall'uso.)  C'è  una  Grazia  filosofica,  una  grazia 

severa,  e  negli  scritti  e  nelle  pers.  —  Stile  senza 

grazia. 

59.  D'arti  belle,  [t.]  Cantare  con  grazia.  ~  Gra- 
zia di  canto.  —  Fioretti  in  musica,  le  grazie  e  gli 
ornamenti  del  canto.  —  Tenore  di  forza,  di  grazia. 

|t.]  In  gen.  Artista  di  grazia  più  che  di  forza. 

(t.J  Vasar.  vi.  101.  Paese  con  molte  figurine, 
fatte  con  buona  grazia.  E  Vii.  Giov.  Fies.  41.  La 
clamide,  che  è...  aggruppata  avanti  alla  fontanella,... 
cadendo  dietro  con  bella  grazia...  (Ma  d'opera  d'arte, 
Bella  grazia  non  è  la  miglior  lode;  e  Buona,  meno.) 
E  Vii.  Benv.  Garof.  La  grazia  e  la  vivezza  che 
aveano  le  pitture  di  Raffaello. 

[t.]  Vas.  Vii.  1.  273.  Grazia  (neWe  ;)ropor- 
zioni  architettoniche). 

[t.J  Anche  lavoro  di  mestiere,  lavoro  qualsiasi 
può  essere  fatto  con  grazia,  può  avere  grazia. 

60.  Anco  d'anim.  bruti.  Grazia  e  delle  forme  e 
de' movimenti  e  delle  affezioni  che  esprimono,  o  di 
cosa  che  rende  sembianza  d'affezione. 

61.  [t.]  Plin.  Di  cosa.  E  d'odore.  E  di  sapore. 

II  limone  a  certe  pietanze  dà  grazia.  Soder.  Cult. 
Ort.  199.  Fra  il  radicchio  trito,  si  dice  bene  (l'ori- 
gano), come  il  suo  fiore  spicciolato  sopra  l'acciughe, 
accrescendo  lor  grazia  e  sapore.  E:  I  dolci  (vini)... 
s'addicono  più  a  migliorare,  dar  sapore  ed  avvivare... 
tutte  le  sorte  di  vini  ;  e  dandone  un  boccale  per  ba- 
rile, gli  acquisterà  bastante  colore,  e  qualche  poco 
di  grazia  e  sapore.  Plin.  Alle  uve  e  ai  vini  il  fumo 
dà  grazia.  [G..M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  19.  7. 
Quel  diletto  che  prova  un  assetato,  la  state,  nel  bere 
un'acqua  gelata,  cui  danno  grazia  ora  i  cedri,  ora  i 
cinnamomi,  fi.)  Guastare  la  grazia  del  vino.  ;G.Fal.| 
A  tal  0  tale  bevanda  si  dà  la  grazia  d'un  aroma; 
senso  che  tiene  quasi  del  mar.  :  le  si  concilia  grazia 
per  renderla  più  gradila. 

IX.  62.  Modi  Cam.  a  parecchi  de' sensi  noi.  — 
Agg.  [t.)  Buona  grazia  ha  due  sensi.  Della  gra- 
ziosita segnatam.  negli  alti  estrinseci  che  denota  il 
senso  di  intell.  e  mor.  convenienza.  E  fam.,  m«  può 
addirsi  a  ogni  stile.  Presentarsi,  Muoversi,  Fare  con 
buona  grazia  ;  Offrire,  Dare,  Ricevere. 

[t.]  Quindi  l'altro  senso  di  Favore  e  di  Gra- 
dimento abit.  che  dimostra  pers.  a  pers.  Di  Dio  non 
si  die,  perchè  di  Lui,  Grazia,  da  sé,  dice  tutto. 

Modo  di  cortesia,  parlando  o  scrivendo.  [t.I 
Bemb.  Lett.  ined.  V.  S.,  nella  cui  buona  grazia  mi 
raccomando.  Cas.  Leti.  7. 

JT.J  Dei  verbi  a  mi  può  congiungersi  questa 
locuz.,  V.  poi.  Il  piar,  dice  gli  atti  di  quella  dispo- 
sizione abit.  ;  e  Godere  delle  buone  grazie  d'alcuno 
può  essere  cel.  e  anche  biasimo  grave. 

[t.]  Bella  grazia,  soltanto  degli  atti  esteriori: 
è  specialm.  del  ling.  fam.  ;  giacché  Grazia  da  sé 
dice  Bella.  Onde,  come  pleonasmo  ch'egli  è,  sa  so- 
vente di  cel.  Bella  grazia,  iron.  —  E  il  sig.  Tonino 
Bellagrazia  è  personaggio  di  commedia. 

[t.]  Ma  sul  serio  la  Grazia  può  essere  più  o 
men  bella.  Bellissima  è  rado;  e  il  sup.  non  comporta 
di  solilo  cel.  né  iron. 

[t.  )  Grazia  eletta,  e  di  chi  l'ha  in  sé  e  la  ritrae 
negli  alti  o  nelle  opere  dell'ingegno  ;  e ,  in  altro 
senso ,  in  quanto  conceduta  e  ricevuta ,  in  signif. 
cioè  di  dono  e  favore.  Il  Ps.  in  senso  mor.  e  spirit. 
Diffusa  la  grazia  sulle  tue  labbra. 

63.  Segnatam.  di  Grazie  diesi  danno  e ricevonsi. 
V.  §g  3,  4,  H,  e  dal  §  19  al  23.  [t.]  D.  2.  23. 
Qual  grazia  m'è  questa  (ch'io  ti  vegga)"!  —  Atto  di 
grazia,  contrapp.  a  Cosa  d'obbligo.  —  Grazia  spe- 
ciale. —  Mera  grazia;  Tutta  grazia. 


GRAZIA 


— (  ISOi)— 


GRAZIA 


(t.)  Cic.  Grado  di  grazia,  di  favore  o  d'affetto 
nell'animo  altrui. 

[t.|  Grazia  grande,  anco  a  modo  d'eli,  e  d'esci. 
Grazia  grande,  se,  porgendogli  tu  la  mano,  e'  non  ti 
porta  vìa  il  guanto  e  un  dito.  =  Bocc.  g.  3.  n.  2. 
(C)  Grandissima  grazia.  £  2.  i.  Somma,  [t.]  Tass. 
Ger.  a.  i6.  Il  Rcge  eterno  Che  te  di  tante  somme 
grazie  onora.  —  Alte  grazie,  nel  più  alto  senso ,  può 
dir  più  che  somme.  Ma  Somma  grazia  può  avere 
senso  di  gratitudine  per  le  ricevute;  Alte,  sempre 
de'  beni.  '=  Tass.  Ger.  i.  85.  (C)  Alte  grazie,  [t.] 
Grazia  celeste,  segnatam.  nel  più  alto  senso  spirit. 
—  Per  grazia  del  ciclo,  anco  de' menomi  beni  terreni. 
Cosi  Grazia  divina  ha  più  alto  senso  che  Grazia  di 
Dio.  V.  cap.  11. 

[t.]  Largo  delle  sue  grazie.  —  La  mia  vita  è 
piena  delle  vostre  grazie.  —  Affluenza  di  grazie.  D. 
3.  33.  Abbondante;  qui  del  farle.  [Vis.]  V.  S.  Piet. 
Mari.  p.  vili.  Facendo  le  molte  eabonoevoli  grazie: 
qui  del  renderle.  |t.]  In  entrambi  i  sensi  potrebbesi : 
Soprabbondanli.  Aput.  Exsuperantissime. 

t  Nel  seg.  Grazioso  riguarda  la  gratitudine 
di  chi  riceve  ;  Grazia,  la  grazia  di  chi  dà.  Guitt. 
Leti.  13.  34.  (C)  Grazia  lui  grazioso  di  grazia  gra- 
ziva  tanto. 

64.  [t.]  Questo  bisticcio  ci  conduce  a  parlare  del 
contrapp.  Guicc.  Star.  6.  2.  96.  Piccola.  =  Quella 
che  si  fa  o  che  si  chiede.  Bocc.  Nov.  57.  7.  (C)  Vi 
prego  che  una  piccola  grazia  mi  facciate.  —  Poca, 
di  quella  che  si  ha. 

[t.]  Ammanierata,  Ricercata,  Sgarbata. 

[t.]  Mala  grazia,  quasi  tutfuna  voce,  e  però 
anche  Malagrazia,  Alto  sgarbato.  In  altro  senso  Ter. 
Mala  grafia,  olTensio,  acerbitas. 

[Fanf.j  Senza  garbo  né  grazia,  hi  cosa  che  in 
ogni  sua  parte  sia  fuori  delle  debite  proporzioni,  e 
di  vers.  che  sia  di  modi  ruvidi  o  di  forme  brutte. 
V.%ì. 

Modi  fam.  [Fanf.]  Per  dire  che  una  cosa  è 
ben  più  di  quel  ch'altri  la  dice:  La  grazia  di!  P.  e., 
d'una  ragazzona  fatta,  Ecco  la  mia  bambina.  La 
grazia  di  quella  bambina,  [t.]  Il  mio  tugurio  (un'a- 
-bitazione  agiata,  delta  cosi  per  modestia),  La  grazia 
di  quel  tugurio  !  Dirò  poche  parole  (inluona  un  de- 
putato implacabile).  La  grazia  di  quelle  poche  !;  qui 
doppia  l'iron.,  anzi  tutte  e  tre  le  Grazie,  con  di 
più  Pasilen.  V.  §  50. 

[L.B.]  In  senso  sim.,  vedendo  un  nasone:  La 
grazia  di  quel  naso  ! 

65.  Partic.  [t.]  Fare  o  Dire  per  grazia,  nonsolam. 
senz'obbligo  e  spontaneo,  ma  con  intenzione  di  gio- 
vare e  far  cosa  grata,  e  però  con  affetto.  Il  più  alto, 
di  Dio.  V.  §§  3,  4,  5,  15,  16.  D.  3.  6.  A  Dio,  per 
grazia,  piacque  di  spirarmi  L'alto  lavoro  (il  Codice  a 
Giustiniano).  E  2.  28.  Vieni  a  veder  che  (quel  che) 
Dio  per  grazia  volse  (volte  che  un  vivo  visiti  le  re- 
gioni de'  morti).  ^^E3l.  (C)  Per  grazia  fa'  noi  grazia 
che  disvele  A  lui  la  bocca  tua  (i7  tuo  viso,  o  Beatrice, 
dicono  le  tre  Dee  danzanti  al  carro  mistico  ;  più 
alta  triade  che  le  Grazie),  [t.]  E  3.  25.  Poiché  per 
grazia  vuol  (Dio ,  che  tu  ascenda  vivo  a  visione 
beata).  E  10.  Ringrazia  il  Sol  degli  angeli  che  a 
questo  Sensihil  t"  ha  levato  per  sua  grazia  (spirituale 
insieme  e  sensibile  godimento) .  £33.  Supplico  a  te, 
per  grazia,  di  virtute  Tanto,  che  possa  con  gli  occhi 
levarsi  Più  alto  verso  l'ultima  salute! 

Ass.  [t.]  G.  B.  Vern.  85.  Che  egli  (G.  C.)  sia 
il  primogenito  tra  molti  adottati,  e  per  grazia  suoi 
fratelli.  In  questo  es.  può  sottintendersi  l'art.,  onde 
non  è  cosi  ass.  come  il  modo  com.  seg.  Sono  in  vita 
per  grazia  ;  sottint.  di  Dio  ;  Per  miracolo,  o  almeno 
Grazia  speciale. 

In  senso  me»  ampio.  [T.l  D.  2.  28.  E  avvegna 
elle  ornai  possa  esser  sazia  La  sete  tua  (del  Vero 
che  ignoravi)...  Darotti  un  corollario  ancor  per  gra- 
zia ;  Né  credo  che  il  mio  dir  ti  fia  men  caro.  Se 
oltre  promission  teco  si  spazia. 

JT.]  Fare  per  grazia,  non  solam.  senz'obbligo; 
via  talvolta  con  senso  d'iron.  o  di  biasimo,  dicesi  di 
chi  fa  cascar  le  cose  da  alto  ;  di  chi  spaccia  per 
grazie  gli  atti  più  semplici,  anche  quello  ch'è  de- 
bito, come  quell'insolente  di  re  che  a  «n  doman- 
dante giustizia  diceva;  Io  non  fo  giustizia,  fo 
grazia. 

[t.]  Chieggo  per  grazia  può  quindi  essere  e 
umile  preghiera,  e  rimprovero  del  dovere  implorare 
come  grazia  quel  ch'e  diritto,  o  cosa  naturale  e 
tt-vig{'<  da  poco. 

jT.j  Ne'  due  sensi  dicesi  pure  A  titolo  di  grazia. 
Per  allo  di  grazia,  Per  somma  grazia.  Gozz.  G.  Lett. 


Vi  prego  per  atto  di  grazia.  0  anche  sottint.  Vi  prego, 

0  sim. 

[t.]  Avere  per  grazia  e  Tenere  in  conto  di  grazia 
ricevuta  o  da  ricevere.  (Sali.  Non  in  gratiam  habi- 
turum.)  Qui  senso  più  prossimo  a  Avere  di  grazia, 
di  che  poi. 

66.  //  seg.  del  Varch.  Lez.  502.  (JWan.)  Dicesi 
ancora  a  mercé,  e  significa  quello  che  volgarmente 
si  dice  per  grazia  vostra,  o  per  cortesia  ;  ci  ram- 
menta che  siccome  dicevasi  Vostra  mercè,  cosi  Grazia 
e  col  Per  e  senza,  [t.  1  Formolo  relig.  che  si  pre- 
pone 0  pospone  o  sta  fra  parentesi.  Sto  bene,  per 
grazia  di  Dio.  L'usano  per  iron.,  d'altro  che  di  cosa 
gradita,  ma  è  modo  profano.  —  Per  la  Dio  grazia 
è  trasposizione  usil.,  ma  i  principisi  scrivono  Per 
la  grazia  di  Dio.  V.  §  54. 

Men  com.  l'eli,  seg.  Agn.  Pand.  14-.  (Man.) 
Grazia  di  Dio,  così  mi  sento  sano,  ma  meno  ca- 
gliardo  ch'io  non  solevo.  S.  Ag.  C.  D.  13.  23.  (C) 
Appella  celesti  gli  altri,  perchè  (sua  grazia]  diven- 
tano suoi  membri,  t  Guitt.  Lett.  10.  28.  Fatto  s'è 
sposo  voi  (o  voi),  la  grazia  sua  (per  la  grazia  sua). 

1  £3.  16.  Largisce  moneta,  e  tutto  quanto  possiede, 
grazia  d'amici,  (t.  |  Non  sarebbe  però  strano,  invece 
di  Ho  per  vostra  grazia  ottenuto  questo  favore,  dir 
tra  parentesi  (vostra  grazia). 

67.  CoH'ln.  [t.]  Chieggo  in  grazia  adoprasi  in 
casi  meno  importanti  ;  ma  Di  grazia,  in  ancor  meno 
importanti,  e  delle  minime  cortesie.  Dite,  di  grazia. 

In  senso  più  grave.  [t.|  Chiedere,  Concedere 
in  via  di  grazia,  non  a  titolo  di  stretta  giustizia, 
specialm.  nelle  relaz.  tra  maggiori  e  minori.  — In 
senso  più  lato,  Cic.  Lo  chiese  in  luogo  di  grazia.  = 
Bocc.  g.  2.  ».  1.  (C)  Porse  prieghi,  che,  in  luogo 
di  somma  grazia,  via  il  lasciasse  andare. 

Più  fàm.  [t.]  In  conto  di  grazia,  e  coH'Avere 
0  Tenere  e  senza.  In  questo  senso  anche  potrebbesi 
Avere  in  grazia;  ma  suonerebbe  ambiguo  con  altri 
usi,  di  che  poi. 

68.  CoW'In,  ha  senso  spec.  di  cagione  o  di  fine. 
(Fan/".)  Far  checchessia  in  grazia  d'alcuno.  Gr.  Xim. 
In  questo  senso  il  Per  è  antiq.  Pass.  68.  (Man.) 
Per  amore  e  per  grazia  mia,  ti  piaccia  di  perdonare 
ancora  a' peccatori,  [t.]  Veli.  Cum  M.  Piso  Anniam 
in  Sullae  dimisisset  gratiam.  :=  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
62.  (Ci  Plancina  s'assolvesse  in  grazia  d'Augusta. 
£  2.  48.  Buon.  Pier.  2.  3.  3.  (Man.)  Son  pronto, 
In  grazia  dell'amico,  a  quanto  sia  D'uopo  in  vostro 
servizio,  [t.]  Fare,  in  grazia  d'uno,  grazia  a  un 
altro  a  cui  non  s'intenderebbe  far  grazia  per  lui 
medesimo.  Per  vendicare  Elena,  Menelao  armò  la 
Grecia  ;  ma  i  Greci  non  s'armarono  in  grazia  d'Elena, 
si  per  odio  maggiore.  =  Vit.  Piti.  85.  (Man.)  Ne 
fece  in  gran  numero  eziandio  del  re  Filippo  (forse 
imagini],  in  grazia  forse  dello  stesso  Alessandro. 
JT.]  PI.  Che  c'era  egli  di  bisogno  far  tanta  spesa 
in  grazia  di  noi?  Ma  In  grazia  di  pers.  si  fa  pur 
troppo  sgarbi  e  ingiurie  a  altre  pers. 

69.  Fare  in  grazia  di  cosa,  t  Boez.  Consol.  l.  5. 
pros.  1.  p.  128.  (Gh.)  Quante  volte  alcuna  cosa  per 
grazia  d'alcuna  cosa  si  fa,  e  altro  che  quello  che 
s'intendeva,  per  alcune  cagioni  avviene ,  caso  si 
chiama.  (Test.  lat.  Quolies...  aliquid  cujuspiam  rei 
grafia  geritur,  aliudque  quibusdam  de  eausis,  quam 
(juod  intendebatur,  obtingit,  casus  vocatur.  Trad.  del 
Varch.  Ogni  volta...  che  alcuna  cosa  si  fa  per  ca- 
gione d'alcuna  cosa...)  [t.]  Ter.  Mi  son  qui  fermato 
in  grazia  di  ciò.  E  :  Ora  senti  in  grazia  di  che  ti  ho 
qui  fatto  venire.  =  Sagg.  nat.  esp.  258.  (C)  Per  far 
qualche  cosa  in  grazia  dell'antiperistasi ,  empiemmo. . . 

[t.]  In  grazia  del  salario,  non  solo  far  le  viste 
d'amare  e  di  patire,  ma  amare  e  patire,  si  che  il 
ventre  si  confonda  col  cuore,  e  la  borsa  colla  co- 
scienza. 

[T.l  Non  conviene  mai  aggiungere  al  costrutto 
vocaboli,  soltanto  in  grazia  del  numero. 

70.  [t.]  Altro  senso.  Per  Merito;  e  Grazia  allora 
è  titolo  di  gratitudine.  V.  §  34., È  riuscito  in  grazia 
della  sua  operosità. 

[t.]  In  grazia  della  vostra  bontà  ho  questo 
bene. 

In  senso  off.  all'idea  di  Remissione.  V.  cap.  IV. 

—  In  grazia  dei  molto  amare,  mollo  gli  fu  perdonato. 

—  Tutto  gli  si  condona  in  grazia  della  sua  imbecil- 
lità. Egli  ne  va  corazzato. 

71.  JT.)  Siccome  diciamo  A  cagione  d'esempio 
(Plin.  Kxempli  gratia),  cosi  ci  rimaneanco  nelting. 
fam.  tra  le  pers.  colte.  =  S.  Ag.  C.  D.  7.  16.  4. 
120.  (Gh.)  Come  queste  (cose)  che  io  ho  comme- 
morate per  grazia   d'esemplo.  £  15.  15.  8.  181. 


[t.)  Taluni  pur  dicono  In  grazia  d'esempio.  Più 
com.  è  nelle  scuole  e  anco  tra  le  pers.  colte,  VerBi 
gratia.  Cavale.  Med.  Cuor.  156.  S.  Gio.  Gris.  6i. 
Bern.  Ori.  2.  5.  5.  £1.  13.  Vinc.  Mart.  Bim. 
56.  Un  verbigrazia  sost.  t  S.  Ag.  C.  D.  5.  1.  Per 
verbi  grazia. 

72.  Siccome  Cagione  vale  Occasione,  nel  seg.  In 
grazia  sfffl  quasi  per  A  proposito.  Gal.  Sist.  213. 
{Man.)  L'altre  sono  d'un  gran  filosofo  e  matematico 
insieme,  inserte  in  un  trattato  ch'egh  fa  in  grazia 
d'Aristotile. 

73.  Meo  di  cagione,  ma  per  antifr.  in  senso  di 
male.  Metast.  (Gh.)  Grazie  agl'inganni  tuoi,  Alfin 
respiro,  o  Nice.  fi.)  In  grazia  della  sua  asinità. 
Sali.  Probri  gratia. 

Maini.  10.  20.  (Gh.)  Pur,  grazia  del  martello 
e  degli  sproni.  Tentenna  tanto,  zoppica  ed  arranca, 
Ch'ei  vien  dove  n'ha  a  ir,  non  dico  a  once.  Ma  a 
catinelle  il  sangue  ed  a  bigonce. 

[t.]  In  senso  sim.,  dicesi  fam.  talvolta,  e  sul 
serio  e  iron.,  cioè  e  in  bene  e  in  male:  In  grazia 
che...  Per  la  ragione  che....  Per  causa  che...  — È 
graziosa  in  grazia  che  è  ricca. 

74.  Partic.  Con.  [t.]  Del  Fare  e  Dire  con  grazia 
s'è  veduto.  Ass.  iron.  per  eli.,  di  chi  non  sa  fare 
una  cosa,  esclamasi  Con  quella  grazia!  Ma  poi, 
senso  spec.  Con  la  grazia  vostra,  o  Dio,  spero  non 
cadere  in  peccato.  Forma  d'augurio  pio  ;  come  di- 
cesi A  Dio  piacendo,  Con  l'ajuto  di  Dio,  quando  pro- 
ponesi  di  fare  checchessia  o  anco  di  dire  ;  cosi  ass. 
per  eli.  Con  la  grazia  di  Dio. 

[t.]  £  nnco  nel  senso  umano:  Vinceremo  gli 
ostacoli,  con  la  grazia  vostra.  £  talvolta  risica  di 
voler  dire  :  Non  ostante  la  grazia  vostra,  che  è 
l'impedimento  maggiore. 

75.  Forma  del  chiedere  la  permissione  altrui  o 
l'assenso.  Fir.  Op.  2.  71.  (GA.)  Per  chiarirmi  d'un 
dubbio,  io  voglio,  con  tua  buona  grazia,  dir  sopra 
quella  (canzone)  alquante  parole.  |t.]  Vas.  vili. 
101.  Domandò  Guglielmo  se,  con  buona  grazia  del 
cardinale,  anderebbe  a  fare  in  Arezzo  alcune  fine- 
stre. Cosi  eli..  Con  vostra  buona  grazia,  chiedendo 
d'andarsene  o  dire  o  fare  cosa.  Se  non  é  iron.,  è  più 
compito  che  Con  vostra  buona  licenza  ;  e  questo  più 
che  Con  vostra  licenza.  Segnatam.  l'ult.  può  suonare 
impertinente  e  fin  minaccioso.  :=  Nel  seg.  è  pleon., 
che  non  cadrebbe  se  non  per  cel.  Cecch.  Lez.  M. 
Bartol.  59.  (Man.)  Per  ora,  ringraziando  la  benignità 
vostra  della  grata  udienza,  farò,  con  vostra  buona 
grazia  e  licenza,  fine,  [t.]  Ma  può  essere  e  cel.  e 
impertinenza  il  dire  p.  e.,  prendendo  di  quel  che 
altri  si  teneva  per  sé,  o  facendo  atto  qualsiasi  spia- 
cevole :  Con  vostra  buona  grazia.  Come  dire  ironi- 
cam.  Permetta. 

Li  senso  aff.  al  cap.  III.  Guicc.  Slor.  5.  247. 
(C)  Debberò  di  fare,  con  buona  grazia  di  tutti,  quello 
che  dubitava  non  avere  a  fare  alla  fine  con  odio 
universale. 

In  senso  aff.  al  cap.  IV,  ma  più  mite  di  Con 
tua  pace.  Non  com.  Ar.  Far.  36.  76.  (Gh.)  Non  lo 
potè  più  la  sorella  udire.  Che  lo  interroppe,  e  disse  : 
Fratel  mio.  Salva  tua  grazia,  avuto  hai  troppo  torto. 

i  Quasi  fig.  Sasseti.  Le».  38.  (Man.)  Il  che, 
quando  fosse  con  buona  grazia  della  vostra  sanità, 
mi  sare'  (sarebbe)  sommamente  grato  (sema  danno 
della  vostra  salute). 

76.  |t.|  In  alcuni  sensi  di  Con,  talvolta  dieesi 
Di.  Ma  Fare  o  Dire  cosa  di  buona  grazia,  sovente 
significa  Dimostrare  di  farla  spontaneo,  anche 
quando  tutta  spontanea  non  sia. 

t  //  seg.  può  recarsi  qui  eal  %  78.  Lasc.  Gelos. 
1.  2.  (Man.)  Rispose...  che,  quand'egli  mantenesse 
le  parole  sue  e  la  sopradote,  che  gli  darebbe  di  grazia 
(la  figliuola). 

77.  Di  grazia  corrisponde  ai  lat.  Age,  Sodes, 
modo  di  pregare,  eccitare.  Modo  avverb.,  per  pre- 
gare, di  cosa  che  ci  sia  gradita,  importante  che 
sia  0  da  poco.  Fir.  As.  12.  (C)  Ma  oggimai  se- 
guita tu,  di  grazia,  che  avevi  incominciato,  la 
novella. 

[t.]  Più  0  meno  iron.,  con.tigliando,  ammo- 
nendo. Salv.  Spin.  3.  7.  Slate,  non  temete,  di 
grazia.  =  Tac.  Dav.  Ann.  6.  112.  (C)  Di  grazia. 
Padri,  non  aggiunghiamo  fastidii  al  Principe,  stuzzi- 
cando piaghe  maligne. 

[■T.]Modo  di  sempl.  urbanità:  Mi  dica,  dì 
grazia.  0  con  più  eli.:  Di  grazia,  per  andare  in  via 
Slaggio?  —  Dove,  di  grazia*  (andate  voi). 

Talvolta,  molo  d'impazienza.  (t.J  Tacete ,  di 
graiia,  =  Vinc.  Mart.  Lett.  9.  (CJ  l'acciaDO,  di 
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grazia,  e  cerchino  non  con  li  biasimi  altrui,  ma  con 
le  cose  ben  fatte  da  loro,  avanzarsi  sopra  gli  altri. 
(t.|  Di  grazia,  anche  imperioso.  Ma  può  essere  d'af- 
fetto riverente,  come  di  suor  Celeste  Galil.,  che 
scrive  al  padre:  Di  grazia,  privisi  di  questo  gusto 
(del  passeggiare  in  orto  la  mattina  per  tempo). 

78.  Di,  in  senso  più  aff.  a  Per.  [t.\  Cecch. 
Comm.  401.  Chieder  che  dì  grazia  La  sovvenissi.  =: 
Bocc.  Nov.  45.  15.  (C)  Non  istando  a  questo,  disse 
a  Giacomino,  che,  di  grazia,  voleva  da  lui  poterle  un 
poco  levare  i  capelli  sopra  la  sinistra  orecchia.  E 
Com.  Dant.  \.  9.  Ciascuna  persona,  la  quale  con 
liberale  animo  dona  di  quelle  cose  le  quali  egli  ha 
di  grazia  ricevute  da  Dio,  puote  essere  meritamente 
appellato  Dante,  t  S.  Ag.  CD.  1.  9.  Sia  a  sé... 
noto  con  quanta  virtù  di  devozione  e  bonfade.  Dio 
ami  {l'uomo  ami  Dio)  di  grazia,  cioè  senza  speranza 
di  rimunerazione  temporale.  Qui  più  aff.  a  Gra- 
tuitamente. Lat.  Graliis. 

79.  //  Di  co//'Avere  ci  cunrfuce  adire  de' verbi, 
e  fa  una  locuz.  mollo  usit.  che  vale  Tenersi  lieto  e 
contento  del  fare  o  del  non  fare  una  cosa,  del  non 
ricerere  più  che  tanto  di  bene,  o  del  non  patire 
più  che  tanto  di  male,  rjuando  ci  sarebbe  da  temere 
di  più  0  da  sperare  di  meno.  Lasc.  Gelos.  1 .  2. 
(C)  Mio  padre  sarà  sforzato  darla  {la  sorella)  a  Pier- 
antonio;  e  arallo  di  grazia,  nolla  volendo  Lazzero. 
Salv.  Granch.  4.  1.  {Gh.)  Abbia  di  grazia  D'avergli 
a  dar  la  figliuola  per  moglie.  £  4.  1.  {Man.)  Pro- 
ponendo io  questo  partito  a  Duti,  egli  avrà  di  grazia 
c'accettarlo.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  98.  (C)  Esser  nella 
città  chi  avrebbe  di  grazia  ricevere  la  moglie  e  i 
figliuoli  di  Germanico.  Lasc.  Parent.  2.  4.  {Gh.) 
Egli  ha  promesso  di  farmi  fare  oggi  pace  con  mio 
padre,  e  in  modo  che  egli  ara  di  grazia  di  perdonarmi. 
Giambull.  Ist.  Eur.  151.  I  Pitti ,  fuggiascamente 
quivi  raccoltisi,  senza  più  molestare  altrui,  ebbero  di 
grazia  potere  starsi.  Ar.  Far.  37.  94.  Non  ebbon 
gli  assaliti  mai  di  questo  Uno  incontro  più  acerbo 
né  più  forte  ;  Sì  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli 
scudi  E  la  donna  e  l'arnese,  e  fuggir  nudi.  Giambul. 
Ist.  Eur.  159.  Ma  gli  uccise  {.Adovardo)  tanti 
de' suoi,  che  egli  (lo  Scoto)  ebbe  di  grazia  di  fare  la 
pace.  Magai.  Var.  Operet.  174.  Per  pagarle  (le 
imposizioni),  aspettate  voi  ch'elle  vi  siau  cliieste,  o 
pur  le  pagate,  e  avete  di  grazia  a  star  cheto  quand' 
anche  le  vostre  ricolte  sian  ite  a  male? Lasc.  Cen. 
3.  nov.  10.  /).  256.  Maestro  Manente,  sopportando 
con  pazienza,  diceva  seco  stesso  :  Domani  mi  ti  ca- 
verai tu  la  berretta,  ed  arai  di  grazia  di  servirmi. 
[t.]  Burch.  Son.  E  quel  che  porta  rosato  mantello... 
Are'  (avrebbe)  di  grazia  vestir  di  bigello. 

80.  Altri  modi  sim.  Bocc.  Corbacc.  189.  {Gh.) 
Pensa  che  tu  non  mi  ricogliesti  del  fango  ;  e  Dio  il 
sa  chenti  e  quali  erano  quelli  che  se  l'avrebbero 
tenuto  in  grazia  d'avermi  presa  senza  dote  ;  e  sarei 
stala  donna  e  madonna  d'ogni  lor  cosa.  {Forse  più 
com.  Se  lo  sarebbero  tenuto  a  grazia  o  L'avrebbero 
tenuto  per  grazia.)  E  g.  3.  n.  2.  (C)  11  che,  quando 
avveniva,  costui  in  grandissima  grazia  se  'I  reputava. 
Meno  inusit.  Riputarselo  a...  —  t  Land.  Comm. 
in  Giambull.  Appar.  e  Fest.  141.  (Gh.)  Colei  che, 
appena  la  settimana  una  volta ,  io  avevo  grazia  di 
vedere,  e  ben  da  lontano,  [t.]  Anche  rispondendo 
cortesemente  a  profferta  altrui:  L'ho  per  grazia. 

[t.]  Anche  di  cosa  da  acquistare  a  prezzo  di 
danaro  o  di  fatiche  e  dolori,  se  desiderata  :  Sarà 
grazia  l'averla. 

Guicc.  Stor.  6.  296.  (Man.)  Ai  Veneziani  non 
pareva  piccola  grazia,  se...  non  fossero  molestati 
dagli  altri,  [t.]  È  grazia,  se...  EU.  E  ancora  di 
grazia  se... 

Altra  eli.  [t.]  Grazia  grande  se,  dopo  deru- 
batomi, non  mi  danno  del  ladro.  Non  ci  abbiamo  che 
pane  da  cibare,  e  grazia  averne.  Sim.  al  modo  fior. 
Di  catti  (V.  Catti)  al  Pur  beato  degli  ant.,  e  al- 
l'Esser di  molto.  A  Catti  s'è  detto  che  può  essere  un 
misto  di  Grazia  e  di  Gratis.  Altri  potrebbe  derivarlo 
da  Accatto,  come  se  s'avesse  per  elemosina  quello 
di  che  si  parla.   V.  l'ultimo  es.  del  §  81. 

81.  Chiedere,  [t.]  PI.  Chiedi  dami  questa  gra- 
zia. D.  2.  21 .  La  sete  naturai  che  mai  non  sazia. 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta  Samaritana 
domandò  la  grazia.  (Com.  La  grazia  di  tale  o  tal  cosa.) 
E  26.  Donna  è  di  sopra  (in  cielo.  Beatrice,  e  forse 
M.  V.  stessa)  che  m'acquista  grazia  Perch'io  'I  mortai 
pel  vostro  mondo  reco  (vivendo  ,  sono  in  Purg.). 
(Ma  Acquistare  grazia,  per  lo  più  in  senso  aff.  a 
Favore.)  E  3.  33.  Donna  (M.  V.),  se'  tanto  grande 
e  tanto  vali,  Che  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  ricorre, 


Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali.  PI.  Impetrare 
(come  in  D.  3.  32).  =  Bocc.  Nov.  46.  14.  (C)  Deh  ! 
signor  mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  grazia. 
Dìov.  ant.  79.  1.  Per  impetrar  grazia  che  sue  case 
non  fossero  disfatte. 

Fior.  S.  Frane.  40.  (Man.)  Ma,  poich'io  t'ac- 
catto questa  grazia,  io  voglio,  frate  Lupo,  che  tu  mi 
'mprometta  che  tu  non  nocerai  mai  a  nessuna  per- 
sona umana,  [t.]  Per  semplicem.  Ottenere,  antiq. 
Accattare  una  grazia  da  alcuno  e  la  grazia  di  alcuno 
(in  senso  aff.  a  Favore),  dice  il  Chiederla  umil- 
mente 0  senilmente,  il  Penare  a  ottenerla. 

82.  Fare  grazia.  [l.]  D.  2.  1.  Marzia  piacque 
tanto  agli  occhi  miei ,  Mentre  ch'io  fui  di  là  (  nel 
mondo)...  Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei.  =;  Cas. 
Leti.  37.  (C)  Non  mancherà  di  fargli  questa  grazia.  — 
Anche  di  poca  cosa,  ma  a  cui  doni  pregio  l'affetto. 
Bocc.  g.  10.  n.  9.  (C)  Vi  priego  che  di  (forse  il  Dì 
è  da  lasciare,  o  il  Mi)  speziai  grazia  mi  facciate  di 
non  rifiutare  né  avere  a  vile  quel  piccioletto  dono  il 
quale  io  vi  farò,  [t.]  t  Leti.  B.  Col.  101.  Spero  che 
Dio  le  farà  molta  gfazia.  Con  Molta,  non  cnm.,  qui 
pare  intenda  del  Darla,  nel  senso  del  Salmo  :  Dio 
darà  grazia  e  gloria. 

[t.]  Fare  la  grazia,  Concedere  tale  o  tal  gra- 
zia ;  Far  grazia,  segnatam.  nel  senso  di  Remis- 
sione, V.  cap.  IV.  — Afe'  due  sensi,  La  grazia  è  fatta; 
ma  talvolta  iron. 

83.  Altri  verbi  che  portano  Fidea  del  fare.  Nov. 
ant.  50.  1.  (C)  Lo  'mperadore  donò  una  grazia  a  suo 
barone,  che  qualunque  uomo  passasse  per  sua  terra, 
che  gli  togliesse,  d'ogni  magagna  evidente,  un  dazio 
di  passaggio,  [t.]  Guitt.  Lett.  29.  74.  Donimi  gra- 
zie. Tass.  Ger.  4.  85.  Grazie  a  lei  concesse.  — 
Compartire  le  grazie.  Distribuire  dice  più  ;  ma  non 
sempre  tanta  scelta.  Dispensare,  secondo  l'orig., 
sarebbe  ancora  meglio,  quando  non  suoni  iron.  — 
Ricolmarci  di  grazie.  D.  3.  22.  Quando  mi  fu  gra- 
zia largita  D'entrar  (nella  costellazione  dei  Ge- 
mini). 

[Ferraz.j  Tuss.  Ger.  4.  67.  La  chiesta  grazia 
alfin  negolle  ;  Ma  die  risposta  assai  cortese. 

84.  Aver  grazia  senza  l'art.,  in  senso  aff.  a  Fa- 
vore ,  anche  per  poco,  e  in  tale  o  tal  caso.  Frane. 
Barb.  77.  4.  [Mt.)  S'egli  hanno  grazia,  [t.]  In  questo 
signif.  Avere  la  grazia  d'alcuno.  Possedere  il  favore 
di  lui,  0  Esser  creduto  possederlo.  Poi,  Avere  la 
grazia.  Ottenere  tale  o  tale  atto  di  grazia.  D.  3.  22. 
Ti  prego,...  Ch'io  possa  prender  tanta  grazia  ch'io 
Ti  vegga  con  imagine  scoverta  (il  tuo  stesso  volto). 
—  Riportare,  non  com.;  ma  nel  seg.  ha  varii  sensi 
bene  congiunti.  =  Vinc.  Mari.  Lett.  58.  (Man.i  Giu- 
dicando che  ciò  sia  bene,  e  che  noi  n'abbiamo  poi  a 
riportare  da  lui,  voi  grazie  di  parole  e  di  fatti,  e  io 
dimostrazioni  di  volto,  che  noi  l'abbiamo  ben  con- 
sigliato. Barber.  Reggim.  249.  (Gh.)  Che  queste 
camerier',  se  savie  sono.  Provedute  ed  accorte,  Ri- 
portan  grazie  dalla  donna  sua  (dalla  loro  padrona), 
E  da'  signor'  sovente,  belle  e  grandi,  [t.]  In  senso 
sim.  Virg.  Laudem  et  spolia  ampia  referlis. 

[t.]  Usare  delle  grazie.  —  Usare  le  grazie, 
dice  più.=:^  Frane.  Barb.  152.  14.  (Mt.)  Mal  usare 
la  grazia.  Anco  nel  senso  del  cap.  Ili,  e  dei  due 

85.  Nel  senso  del  cap.  Ili  di  favore  dato.  [Ferraz.] 
Tass.  Ger.  4.  66.  Né  pur  l'usata  sua  pietà  natia 
Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni,  [t.]  Pren- 
dere in  grazia  può  dire  il  primo  sentimento,  e  le 
prime  dimostrazioni  di  quello,  o  anche  il  sentimento 
soltanto.  Cic.  Ricevere  nella  dice  più;  e  coli' art. 
più  che  In.  —  Lo  ricevette  nella  sua  grazia.  — 
Accogliere  nella...  è  ancora  più  benigno  o  cordiale; 
Raccogliere  più  pio.  Lor.  Med.  Lett.  5.  Lo  racco- 
glierebbe in  grazia.  —  Avere  in...,  di  pers.,  è  più  che 
Gradire.  —  Non  l'ho  punto  in  grazia  dice  più  che  la 
sempl.  negaz.;  dice  che  la  pers.  ci  è  uggiosa.  r= 
Cas.  Lett.  (Gh.)  La  supplico  che  si  degni  avermi  in 
sua  grazia,  [t.]  Averli  nella  regia  grazia.  —  Lo  ha 
nelle  sue  grazie.  //  pi.  può  essere  più  fum.  e  di  cel. 
e  d'iron.,  segnatam.  di  donna  è  sospetto.  E  gli  es. 
di  questo  §  e  de'  seg.  si  estendono  quasi  tutti  ai 
potenti  e  alle  donne,  o  a  coloro  che  si  figurano  o 
fingono  come  potenti  o  come  donne. 

86.  [t.]  Togliere  la  sua  grazia  a  taluno  è  Non 
più  averlo  in...  — ■  Ritirarla,  meno. 

[t.]  Rendergli  la  sua  grazia.  —  Lo  richiamò 
nella  sua  grazia,  più  spontaneo.  =  Segn.  Stor.  9. 
244.  (Man.)  Rifece  per  sei  mesi  la  tregua  col  Turco, 
ed  egli  volentieri  gli  riprese  in  grazia  (più  costante). 
[t.]  Restituire   nella  grazia,  più  costante  ancora 


Hot.  Statuo).  —  Rimettere  altri  nella  propria  gra- 
zia, in  quella  di  un  terzo.  Fargliela  riacquistare. 

87.  L'ult.  es.  concerne  dunque  anco  i/ Conciliare 
la  grazia.  Varch.  Ercol.  162.  (KA.)  Mettere  ingrazia 
alcuno,  cioè  Fargli  acquistare  la  benevolenza  e  il 
favore  d'alcuno  maestro  (o  di  qualsisia  pers.),  con 
lodarlo  e  dirne  bene;  così  si  dice  Mettere  in  di- 
sgrazia e  Far  cadere  di  collo  alcuno ,  mediante  il 
biasimarlo,  [t.]  Cic.  In  quanta  grazia  non  t' ho  io 
posto  presso  di  lui  !  |B.|  4r.  Fur.  5.  16.  Porre  in..., 
più  eletto  di  Mettere,  [t.]  Fare  entrare  nella  grazia 
d'alcuno.  =  F((j.  t'omerf.  3. 16.  (Gh.)  Se  Scappino 
trova  modo  d'insinuarmi  nella  grazia  d'Isabella. 

88.  Favore  goduto  o  da  godere,  patito  o  da  pa- 
tire, [t.]  Cic.  Né  che  io  creda  con  questa  causa 
conciliarmi  la  grazia  di  Pompeo.  —Acquistare  gra- 
zia. Cominciare  a  essere  gradito.  —  Acquistare  la 
grazia.  Cominciare  a  godere  o  a  patire  i  frutti  di 
quel  gradimento. 

Modo  bibl.,  ma  inleso  da  tutti.  \t.\  Ruth,  3. 
Io  veggo  che  ho  trovato  grazili  negli  occhi  tuoi.  Gen. 
Negli  occhi  del  Signore.  Es.  33.  Se  ho  trovato  grazia 
nel  tuo  cospetto.  Vang.  Hai  trovato  grazia  presso 
Dio.  —Presso  dice  più.  =  t  Vit.  S.  O'nof.  138.  (C) 
S'io  ho  trovato  grazia  in  te,  dimostrami  come  tu  hai 
nome.  £140.  Cavale.  Pungil.  144.  Anche  in  ciò  è 
stolto  il  lusinghiere,  che  lusinga  l'uomo  per  trovare 
la  sua  grazia,  la  quale  troverebbe  meglio...  Si  dice 
ne'  Proverbii  :  Quello  che  corregge  il  prossimo,  tro- 
verà più  grazia,  che  quello  die  l'inganna  per  lu- 
singhe. 

[t.]  Trovarmi  nella  sua  grazia  dice  più,  e  più 
chiaro  ;  Trovarsi  assicurato ,  fermo  nella  grazia 
d'alcuno. 

[t.)  Hor.  Tentare  la  grazia  de'  re,  grattando  il 
colascione  tuo  e  i  regii  orecchi  (Gratia  regum 
Pieriis  tentata  modis).  Cic.  Inire.  =  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  34.  (C)  .Mi  sarà  venuto  in  grazia,  [t.] 
Entrare  in  grazia.  —  Entrare  nelle  può  essere  cel. 
0  iron.  —  Insinuarsi  nella  non  è  bella  lode  ,  né 
grande  fortuna  strisciare  per  certe  sinuosità.  — 
Farsi  avanti  nella  grazia  d'alcuno  dice  l'industria 
adoprata. 

[t.]  Essere  nella...  — Averla,  Ottenerla,  Per- 
derla. —  Nella  buona  grazia  è  più  fum.,  e  ha  senso 
men  ampio.  — Nelle  grazie  riguarda  segnatam.  il 
favore  che  frutta  favori,  i  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Paren- 
dogli (secondochè  per  gli  atti  di  lei  poteva  com- 
prendere) essere  assai  bene  della  grazia  sua.  —  Della 
dice  meno.  =  Lasc.  Sibili.  1.  2.  (C)  In  fine,  quella 
Sibilla  ha  grazia  con  le  persone  ;  ognuno  che  la 
vede...  le  pone  affezione.  (Così  non  com.)  Stor. 
Eur.  6.  144.  (Man.)  Per  aver  più  grazia  co' suoi 
baroni,  aveva  sprezzato  in  tutto  il  culto  cristiano. 
[t.]  Vesp.  Bist.  Ebbe  grandissima  grazia  con  la 
regina. 

[t.]  Come  sto  io  nelle  grazie  di  V.  S.?,  mudo 
fam.  sovente  di  cel. 

[t.  I  Conservare  la. . .  —  Mantenersi  nella  dice 
più  travaglio,  se  non  più  merito. 

[t.]  Molto  innanzi  nella...  —  Può  molto  nella 
sua  grazia.  —  Crescere  nella  grazia  di  alcuno.  Cic. 
Gratia  tìorebat.  —  Fortunato  della  grazia  principe- 
sca ;  Disgraziato  della...  per  la  troppa  fortuna. 

89.  Idea  contr.  [t.]  Tentennare  nella  grazia  d'al- 
cuno. —  La  grazia  del  principe,  o,  che  è  più  ter- 
ribile, dei  servitori  del  principe,  gli  manca  sotto,  gli 
vien  meno,  gli  falla,  gli  fallisce.  —  Cadere  a  uno  di 
grazia,  anco  per  poco,  e  in  cose  da  poco.  Gozz.  G. 
Lett.  Caduto  dalla  sua  grazia.  —  Cadere  dice  più. 
Ma  Uscirgli  di  grazia  talvolta  significa  più  che  non 
suoni.  M'è  uscito  di  grazia.  Gli  ho  perduto  ogni 
slima.  Non  lo  posso  patire.  =  Frane.  Barb.  152. 
14.  (Mt.)  Perdere  la  grazia.  [t.|  Rientrare,  Tornare 
in  grazia  d'uno.  Co//'A  par  che  dica  più  affetto,  o 
più  intimità.  —  Uscire,  Cadere  di  grazia,  quasi 
sempre  coll'X. 

[t.J  Cic.  Ritornare  in  grazia  con...  vale  anche 
Riconciliarsi  con  pers.  dalla  cui  potestà  non  si  speri 
favore.  Hor.  Male  sarta  ^gratia  necquicquam  coit  et 
rescinditur.  —  Ritornare  nella  ha  più  espresso  il 
senso  di  favore.  —  Restituito  in  grazia  dice  slato 
più  fermo,  e  si  stende  e  alla  grazia  umana  e  alla 
divina,  come  parecchi  altri  degli  usi  not. 

90.  Modi  com.  e  agli  atti  di  grazia  e  al  favore. 
fT.j  Sali.  Conviviis  gratiam  quaerere.  Qui  del  fa- 
vore. Ma  Cercasi  anco  una  grazia.  —  Accattare  e 
una  grazia  e  la  grazia  d'alcuno.  —  Scroccarla. 

(t.]  In  D.  3.  28.  Ricever  la  grazia,  della  di- 
vina, ma  ha  senso  più  gen.;  e  Avere  la,  ancora  più 
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gen.  —  Ottenere  la...  —  Conseguire  dice  più  passi 
spesi,  più  moto  datosi  e  più  desiderio,  se  non  più 
fatica.  Chieggo  grazia  per  questo  articolo  che  trovi 
grazia  graziva  negli  occhi  del  grazioso  lettore,  il 
qual  non  neghi  la  sua  buona  grazia  a  me  che  l'ho 
fatto  senz'occhi. 

GRAZl.iBllE.  (T.)  Affff.  Capace  e  Non  immenle- 
vole  di  grazia.  In  senso  di  Remissione  o  Esenzione. 
V.  Grazia,  cap.  IV. 

GRAZ1.ÌCC1A.  [T.]  Pegg.  di  Grazia.  Grazia  sgua- 
iata. Salvin.  Buon.  Fier.  il9.  (C)  Ungiianaccio  per 
ìinguanno,  cioè  hoc  anno  ;  ed  è  una  certa  graziacela 
di  parlare.  — Piuttosto  direbbesidi  grazia  affettata 
da  pers.;  ma  il  suono  é  sgarbato. 

i  GU.tZIADEI.  [T.]  V.  Graziola. 

2.  t  Specie  di  elettuario.  Tes.  Pov.  (Mt.) 

\  GIIAZIALE.  [T.]  Agg.  Da  Grazia.  Dato  per  gra- 
sifl,  ili  senso  rei.  Cavale.  Med.  Cuor.  (C)  Questi 
vcnnono  dalla  graziale  tribulazione. 

(;RAZIA^ERl.^.  [T.l  S.  f.  Vezzo  e  Vizio  del  vo- 
lersi inrpuziare  ad  altri  piaggiando.  Non  com 
Magai.  Lett.  V.  anche  Grazioneria  e  Ingrazia- 
naiIe.  —  XapiTi»,  Giovialità,  Allegria,  rxwoaoxa- 
ftTcM,  Piaggiare. 

GRA7.IA\Ò.  [T.]  Forma  d'agg.,  usato  come  sost. 
Chi  fa  il  grazioso  e  lusinga  per  ingraziarsi  ad 
(diri.  Non  com.  Magai.  Lett.  dilctt.  65.  IGh.)  Uno 
che  volle  fare  una  volta  il  graziano  in  Academia. 
Fagiuol.  Rim.  2.  20.  Graziani!,  oh  questi  qui  son 
molti  poi.  Che  fanno  di  gran  ciarle  e  gran  tirale,  E 
non  l'intendon  essi ,  neanco  noi.    V.  anche  Gra- 
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2.  Agg.  [t.]  Star,  giurid.  lì  Decreto  Graziano: 
da  Graziano  (D.  3.  10.),  Monaco  di  Chiusi,  vissuto 
nel  secolo  Xll.  Compilò  quel  lavoro  che  fece  auto- 
rità, e  concerne  le  relazioni  tra  il  foro  civile  e 
r ecclesiastico.  D.  dice  che  piace  in  Paradiso,  perché 
il  gius  canonico  era  il  più  liberale,  quel  ch'ora  si 
direbbe  il  progresso. 

GRAZIARE.  [T.l  V.  a.  Graziare  uno.  Concedergli 
grazia;  per  lo  più  Esenzione  da  pena  o  altro  peso. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  72.  (C)  lo  ho  udito  più  volte  il 
'Principe  nostro  dolersi  del  non  aver  potuto  graziare 
alcuni  ammazzatisi  troppo  presto.  Varch.  Star.  2. 
242.  (G/i.)  Graziarono  i  debitori  d'un  accatto  posto 
l'aprile  del  1522,  cioè  fecero  che  tutti  coloro  i  quali 
detto  accatto  pagato  non  avevano,  pagando  fra  '1 
termine  di  un  mese  cinque  soldi  per  lira  a  perdila, 
cioè  senza  doverli  riaver  mai,  s'inlendcssino...  asso- 
luti di  tutta  quanta  l'intera  somma. 

2.  Di  grazia  in  senso  più  ampio.  Col  Di.  Fr. 
Giord.  Pred.  (C)  Fu  la  sola  uonli  di  Dio,  die  di 
tanti  beneficii  volle  graziarlo,  [t.]  Graziar*  di  un 
sorriso,  di  lettera. 

5.  D'un  istanza  o  sim.  Concedere  per  grazia  quel 
ch'é  iliiminidalo  o  chiesto.  Blanch.  Not.  istor.  C.int. 
M.  V.  138.  (Ch.)  Il  Papa  benignamente  condiscese 
alle  domande  della  fiorenlinii  Hepublica ,  e  le  sue 
istanze  graziò.  Fag.  Pros.  103.  (Vian.)  Vedendo  ad 
altri  ignoranti  par  suoi  in  tal  forma  graziarsi  le  sup- 
pliche, egli  ancora  va  a  seconda  di  qnesla...  cor- 
rente. Blanch.  Not.  isl.  Cini.  M.  V.  6.  (Gh.)  Ella, 
le  preghiere  di  Ini  graziando,  lo  benedisse,  e,  levan- 
dosi dal  santissimo  lianco  la  sua  cintola,...  allo  stesso 
8.  Tomaso...  la  diede. 

t  GRAZlATiSSIllO.  [T.]  Sup.  di  Graziato  agg. 
In  senso  d'Aiji/razIato.  Di  lavoro  d'arte.  Benv. 
Celi.  3.  318.  (C) 

GRAZIATO.  (T.l  Part.  pass,  di  Graziare.  A  chi 
fu  fatta  grazia  di  favore  o  di  remissione  di  pena. 
Anche  a  modo  di  sost.  [T.]  I  graziali.  =:  Tac.  Dav. 
Ann.  6.  116.  (C)  Dimenticalo,  anziché  graziato, 
scami>fi. 

2.  Nel  senso  del  §  2  di  Grillare.  [t.J  Gozz.  G. 
Leti.  Io  sono  il  più  conlento  vecchio  del  mondo,  ve- 
deiiilomi  con  tanta  bontà  graziato  da  V.  E.  —  Gra- 
ziati dì  tale  spetlacoln. 

3.  Nel  senso  del  §  5  di  Graziare,  [t.]  Fag.  Rim. 
6.  101.  M'ha  reso  il  vostro  foglio  il  Catastini,  Col- 
l'arclnso  graziato  memoriale. 

i.  t  Per  Aggraziato,  che  è  ben  più  com.  [t.] 
Vas.  vili.  1.  Graziata  airabililà.  =  Varch.  Uz.  561. 
(C)  lo  per  me  vorrei  piuttosto  esser  grazialo  che 
hello.  E  appresso.  E  Suoe.  i.  1.  Mai  non  vidi, 
uè  la  più  bella  fanciulla,  né  la  più  graziata  di 
questa. 

t  Fir.  Dia!,  beli.  donn.  i23.  (C)  La  gola  lunga 
e  svelta,  le  spalle  larghe  e  graziate. 

iranista.   Vas.   Op.  Vii.  2.  348.    (Man.)  Fu 
più  graziato  che  fondato  nell'arte. 


CRiZIE.  [T.]  S.  f.  phir.  V.  Grazia,  cap.  VI , 
§  SO  a  j3  ;  e  onco  cap.  V,  §  36,  e  seg. 

GR.ÌZIE.  [T.]  Plur.  f.:  macoll'arl.,  masch.  sing.: 
Un  grazie.  V.  Grazia,  §  42 

GRAZIETTA.  [T.j  DIm.  di  Grazia,  con  qualche 
vezzo.  Diom.  Gratiola.  Ani.  fr.  Gracelelte.  Dlcesl 
segnalam.  della  giovane  età;  di  matura  sarebbe 
iron. 

2.  Di  cose  corp.  Magai.  Var.  Operett.  308.  (GA.) 
Per  quanto  cresca  la  loro  ricchezza  [di  certi  buc- 
cheri), non  s'intende  mai  che  si  smarrisca  nelle  loro 
esalazioni  qualche  vestigio  dell'esser  terra  ;  per  modo 
che  in  tutto  quello  spartito  di  tanfo,  di  grazietta, 
di  grazia,  di  soavità,  d'odore,  di  fragranza,  d'inco- 
gnito indistinto,  la  terra  sia  il  basso  continuo.  (// 
"Magalotti  qui  usa  i  termini  mus.  per  cel.  alquanto 
affettata.) 

3.  In  senso  di  Favore.  Aret.  Talan.  a,  i.  s. 
15.  (Gh.)  Orf.  Una  grazietta  per  ultimo.  Tal.  Dimmi 
ciò  che  vuoi.  Orf.  Che  mi  guardiate  fin  che  potete 
vedermi. 

|t.]  Ora  piuttosto,  di  favore  meschino,  direb- 
besi  :  Graziuccie  fatte  cascare  da  alto. 

t  GRAZIÈVOLE.  IT.)  Agg.  Af  a  Grazioso  in 
senso  soc.  e  mor.  Che  concilia  l'altrui  grazia,  per- 
chè dimostra  l'uomo  disposto  a  far  cose  grate.  Fr. 
Jac.  Cess.  G.  2.  5.  {Man.)  La  domestica  e  grazie- 
vole  conversazione.  E  ivi:  Viene  da  dolcezza  gra- 
zievole  di  benigna  mente. 

2.  t  Più  uff.  a  Gratuito.  Fr.  Jac.  Cess.  G.  3. 
3.  79.  (il/fln.)ln  questo  modo  s'amano  le  pratora 
e'  campi,  le  pecore  e  {forse  Per  confusa  l'abbrev.  P 
col  segno  della  Et)  lo  frutto  che  se  ne  ha;  ma 
l'amore  degli  uomini  è  grazievole.  V.  anche  Gra- 
zioso e  Grativo  e  Grazivo. 

1  GRAZ1EV01IIIE.\TE.  [T.)  Avv.  Da  Grazievole; 
ma  nell'es.  non  per  l'appunto  nei  sensi  not.  del- 
l'agg.  Coli.  SS.  Pad.  24.  20.  310.  (Man.)  Non 
solamente  il  debbono  comportare  pazientemente,  ma 
ricettare  grazievolmente.  Quel  che  i  Fr.  De  bonne 
gràce.  E  noi:  Accettare  come  grazia,  o  grata- 
mente, i/radevolmente. 

GRAZIOLA.  S.  /•.  (Bot.)  fD.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Scrofolarlacee  e  della  Diandria 
monoglnia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più  no- 
tevole é  la  Graziola  ofticinale  (Gratiola  oificinalis,  L.), 
delta  anche  Gratia  Dei,  Erba  tossicaria.  Slanca  ca- 
vallo ;  comune  in  lutla  Europa  ne'  prati  umidi,  ne' 
pantani  e  al  margine  degli  slagni.  Tutte  le  sue 
parli  ridondano  di  un  sugo  acre  drastico  ed  eme- 
tico, di  tanta  violenza,  che  con  ragione  si  considera 
come  venefica,  e  fanno  male  i  conladini  a  valersene 
per  muovere  il  flusso  del  ventre.  —.  Maltiol.  3.  26. 
Berg.  (Mi.)  [Palm.  |  Della  anche  Graziadei  per  le 
virtù  attribuitele  o  per  antifr.,  come  il  Morbo  sacro, 
il  Benedetto. 

GRAZIOI,I^A.  [T.]  S.  f.  Dim.  vezz.  di  Grazia. 
Qui  in  senso  a ff  a  Gradimento  d'affetto;  e,  cosi, 
non  com.  Allegr.  57.  (C)  Per  acquistarmi  la  sua  di- 
sperala grazioiina,  ho  fatto  di  fargli  un  ricco  e  bel 
paramento  di  camera. 

1  G«AZIO\EilÌA.  [Fanf.JS. /".  Grazia  e  buon  garbo 
nel  conversare.  Detta  moni.  Pisi.  —  Lori  Mea, 
si.  87.  Per  questo,  dico,  la  crazioneria,  No'  la  vi- 
slosità,  vai  nelle  dame.  [T.]  Non  poi rebh' essere  che 
di  cel.  0  d'Iron.  E  certa  grazia  di  certe  grosse  mar- 
chese è  grazioneria.  Ma  forma  unal.  ha  il  verbo 
Ingrazionirsi  (V.).  V.  anche  Grazunerìa  e  Gra- 
ziano. 

GRAZIOSAMEJiTE.  [T.]  Avv.  Da  Grazioso  ;  ma  il 
lai.  non  ha  tulli  i  sensi  dell'it.  [t.]  Ulp.  Gratiose. 
—  Graziosamente  alleggiarsi. 

2.  D'opere  darle,  \asar.  Vii.  3.  171.  (Gh.)  Fece 
con  molta  diligenza  questa  prima  parie,  per  qnanlo 
capiva  il  luogo  e  rirbicdeva  l'arte,...  graziosamente. 
[t.  I  Graziosamente  dipingere  con  parole,  narrare.  — 
Schermirsi,  Ammonire.  —  Stile  de'  Greci  graziosa- 
mente siliietto.  —  La  natura  nelle  opere  sue  gra- 
ziosamente sublime. 

3.  .Scuso  corp.  (t.)  Laslr.  Agrir.  4.  186.  Procu- 
rerete d'aggiungere  nella  bevuta  bianca  una  quantità 
suflìciente  d'aceto,  che  la  rende  graziosamcule  aci- 
detta. 

4.  Senso  mor.  e  soc.  (t.)  Giialter.  Descr.  Appar. 
Nozz.  Med.  1 .  5.  Accortamente  e  graziosamente 
ricusA  la  compagnia  di  quei  lauti  signori,  i-  Bocc. 
Nov.  ili.  3.  {('.}  .\  Ini  se  n'andò  in  Ispagna,  e  gra- 
ziosamente fu  dal  re  ricevuto.  G.  V.  11.  51.  3.  [T.l 
Graziosamente  conceduto.  Graziosamente  invitano  l 
re.  —  Graziosamente  sollevare  dall'ufliiio. 


j.  Di  buon  grado.  Non  com.  Vii.  S.  Eufras.  164. 
(C)  Questo  vestimento  mi  dà  lo  sposo  «io  cele- 
stiale...; per  la  qual  cosa  molto  graziosamente  l'ac- 
cetto. 

6.  In  maniera  da  acquistare  e  mantenere  l'altrui 
grazia.  Non  com.  Fior.  S.  Frane.  42.  (C)  E  al  gio- 
vane che  gliele  avea  date  (le  tortore),  disse  S.  Fran- 
cesco :  Figliuolo,  lu  sarai  ancora  frale  in  questo 
Ordine,  e  servirai  graziosamente  a  Gesù  Cristo. 

7.  1  Gratuitamente.  Cavale.  Espos.  Simb.  Apost. 
l.  Ì.C.  31.  p.  292.  Cod.padov.  (Gh.)  La  grazia...  di 
Dio  nel  prossimo  ci  è  cagione  e  forma  di  amarlo;  e 
però  ci  dobbiamo  amare  insieme  quanto  e  come  ci 
amò  egli,  cioè  graziosamente  e  puramente,  senza  ri- 
spetto di  servizio  ricevuto,  e  senza  speranza  di  me- 
rito (d'essere  rimeritati).  S.  Greg.  Omel.  4.  82. 

GRAZIOSET'TO.  [T.]  Dim.  di  Grazioso.  Talvolta  r, 
noia  di  leziosità  che  non  è  in  Graziosino.  Dole,  in 
liim.  buri.  i.  383.  (Gh.) 

GRAZIOSINO.  [T.l  V.  Graziosetto.  Aret.  (Mi.) 
Graziosina,  galantina. 

GRAZIOSISSIMAMEiVTE.  [T.j  Sup.  di  Graziosa- 
mente. Vedine  più  appieno  gli  usi  e  in  questo  e  in 
Grazioso,  [t.]  Si  è  graziosissimamente  degnato.  — 
Ha  graziosissimamente  negalo;  dehberalo  di  non  ne 
fare  nulla. 

GRAZIOSÌSSmo.  [T.]  Sup.  di  Grazioso.  È  in 
Cic.  —  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  401 .  (C)  Fu  di  corpo... 
più  proporzionato  che  grande,  faccia  ardita  e  gra- 
ziosissima. 

2.  D'arte,  [r.]  Stile,  Componimento.  =:  Red. 
Annoi.  Dilir.  221.  (C)  Epigene...  fa  un  graziosis- 
simo  lamento  intorno  a' bicchieri  piccoli.  [?.[  Vasar. 
Appar.  597.  Mettendo  i  campi  di  esse  (colonne) 
quasi  tutti  ad  oro,  e  di  graziosissimì  fogliami  sopra 
gli  accannellamenti  riempiendole.  —  Graziosissimo 
fregio.  Soder.  Agric  189.  Faranno  (le  statue)  gra- 
ziosissimo acconcio  attorno  alle  fonti,  gettando  esse 
slesse  l'acqua  fuore  con  varii  scherzi. 

3.  E  nei  sensi  preced.  e  nei  seg.  Bocc.  Introd. 

1.  (C)  Graziosissime  donne. 

4.  Senso  mor.  e  soc.  [t.J  Graziosissima  acco- 
glienza, benignità.  —  Alessandro,  figliuolo  di  Niccolò, 
e  Niccolò  padre  d'Alessandro,  conquistatore  di  Se- 
bastopoli e  di  Costantinopoli  e  della  Polonia,  e  gra- 
ziosissimo imperatore  e  signore  del  Gortschakoff. — 
Graziosissimo  rescritto. 

0.  In  più  de'  sensi  not.,  come  Selva  selvaggia. 
Fir.  As.  319.  (C)  Queste  erano  le  graziosissime 
grazie. 

6.  1  Graditissimo.  Fiamm.  3.  10.  (C)  La  quale 
[lettera),  essendo  a  me  per  molte  cagioni  graziosis- 
sima, lui  arder  cosi,  come  mai,  mi  fece  palese. 

GRAZIOSITA.  [T.]  S.  /■.  Astr.  di  Grazioso.  Ter<. 
Gratiosilas.  Ma,  come  astr.,  non  è  d'uso  oggidì,  si 
degli  alti.  [l.]  Fare  troppe  graziosita,  intendesi  di 
chi  vuol  fare  il  grazioso. 

[t.]  Fare  una  graziosita,  molte  graziosita,  può 
anco  valere  Far  una  o  molle  gentilezze;  ma  non  è 
voce  delle  colte  pers.,  e  Gentilezza,  a  ogni  modo, 
dice  più. 

2.  Dell'aspetto.  Non  com.  Omel.  Orig.  390.  (Q 
La  tua  faccia  è  bellissima  e  piena  di  graziositade. 

3.  Senso  intell.  e  d'opere  darle.  Salvin.  Pros. 
Ins.  1.  255.  (tjh.)  Euripide  dice  che  lo  stesso  ra- 
gionamento, (la  un  canale  più  che  da  un  altro  uscito, 
non  fa  la  stessa  forza ,  aggiugnendogli  non  piccol 
peso  la  graziosita  e  l'autorità  di  chi  ragiona.  [Ma 
nel  canale,  col  peso  di  soprappiù,  non  è  tanta  gra- 
ziosita da  fare  autorevole  quest'es.)  E  Annoi.  Fier. 
Buon.  Introd.  ì.  (C)  Segni,  Demetr.  Fai.  57.  (GA.) 
Il  favellare  ornalo  è  un  favellale  grazio.so  e  pien'  di 
piacevolezza.  Pelle  graziositadi  le  maggiori  e  più 
gravi  son  quelle  che  proprie  soii  de' poeti.  (Trad.  Aar. 
Le  grazie,  meglio.)  E  59.  E  61 . 

GR.1ZI0S0.  IT.)  Agg.  Chi  ha  grazia  o  Chi  fa 
grazia  o  Chi  è  disposto  a  far  grazie  altrui,  o  Chi  è 
nella  grazia  d'alimi.  Lat.  aureo  in  certi  sensi. 

Delia  grazia  esteriore,  non  mai  però  meram. 
corp.  [t.[  Aspetto.  Viso. 

[t.1  Gesto,  Sorriso,  Attitudine.  — ■  Bocc.  Nuv. 
12.  15.  (C)  B^li  era  grande...,  e  di  maniere  assai 
laudevoli,  e  grazioso,  e  giovane  di  mezza  età. 

[T.l  G.  V.  9.  135.  4.  Questo  Dante,...  a  guisa 
di  filosofo  mal  grazioso,  non  ben  sapeva  conversare 
co'  laici  (igiioranli). 

2.  Senso  intell.  [t.I  Parlare.  Salvin.  Pros.  Tose. 

2.  212.  Non  con  inelegante  né  malgraziosa  frase  si 
dice...  [t.I  Imagine;  Pensiero;  Componimento. 

[T.j  Salvin.  Disc.  2.  5.  Mischiava  il  faceto  cel 
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serio,  con  aggradevole  coiidiincnto;  ed  il  grazioso 
col  prudente  accortamente  temperava.  —  Facezia. 
Disegno;  Quadro;  Lavoro  d'aiie,  upur  di  mestiere. 
[t.]  La  pers.  Disegnatore,  Pittore  grazioso. 
Scrittore. 

3.  Senso  «oc.  DeW essere  gradito  e  del  conciliarsi 
la  grazia  altrui  coi  segni  che  ad  altri  dimostrano 
il  proprio  gradimento.  Star.  Pist.  132.  (C)  Rap- 
portarono la  risposta  graziosa  che  avevano  avuta  da 
niesser  Carlo  e  da'  Parmigiani.  [T.]  Grazioso  invito. 
=  Amet.  17.  (C)  Poiché  insieme  liete  e  graziose 
accoglienze  pili  volte  reiteràro.  [t.]  Cic.  Siano  gra- 
ziosi nel  dare  e  cedere  il  luogo.  1 0"'  accenna  al 
senso  del  §  8.)  —Busin.  Leti.  35.  (jVon.)  Fu  sempre 
grazioso  verso  ciascuno.  |t.]  Grazioso  con  tutti  dice 
e  la  garbatezza  della  cortesia  e  il  garbo  della  grazia. 
Prof.  Tnsc.  50.  Chi  è  bello,  è  bello  e  grazioso  ; 
chi  è  brullo,  è  hrulto  e  dispettoso. 

t  Dani.  Inf.  5.  (C)  0  animai  grazioso  e  be- 
nigno (Francesca  a  D.,  in  ricambio  dell'alfettuoso 
grido:  0  anime  affannate).  Serd.  Vit.  Innonc.  Vili, 
p.  12  (Gh.)  Le  quali  azioni,  quantunque  per  sé 
grandi  e  faticose,  a  lui  riuscirono  facili,  per  essere 
molto  grazioso  di  costumi,  umano,  diligente... 

4.  Sovente  accenna  condizione  superiore,  come  di 
chi  può  fare  grazia,  o  di  chi  ha  più  agevolezza  nel 
rendersi  gradito  ad  altri  ;  e  certe  opere  di  stretto 
dovere,  per  venirci  da  pers.  di  superiore  condizione, 
pajono  alto  di  grazia.  Cas.  Vf.  Com.  118.  (C) 
Utilità  grande...  ne  trarranno,  essendone  graziosi  e 
benigni  riputati. 

'[t.]  Rob.  Nap.  Tr.  V'ir.  Mor.  39.  Uomo  che 
parla  con  dolce  sermone  Acquista  graziosa  ben- 
voglienza.  —  Grazioso  amore,  né  tenerezza  non  si 
direbbe. 

Morg.  14.  15.  (C)  Il  mio  Gesii...,  Perch'egli  è 
grazioso  e  santo  e  pio.  Bocc.  Nov.  18.  9.  Pur  m'è 
di  tanto  amore  stato  grazioso,  che  cgh...  non  mi 
ha  il  debito  conoscimento  tolto.  E  Filoc.  l.  i.  p.  2. 
{Gh.)  Io  gli  farò  li  Fauni  e'  (e  i)  Satiri  e  le  Ninfe 
graziose  ne'  suoi  affanni,  (t.)  Bern.  Ori.  55.  19. 
Né  mai  piìi  si  moveva...  Se  quella  bella  e  graziosa 
fata  Non  si  fusse  degnata  d'ajutallo  Con  sughi  d'erbe 
ed  acque  lavorate. 

[t]  In  certe  corti.  Il  grazioso  nostro  Principe. 
La  graziosa  Regina.  —  In  senso  sim.  :  Il  grazioso 
rescritto. 

5.  t  Gradito,  nel  più  allo  senso  di  Grazia  ;  non 
com.  Tes.  Br.  1.  20.  (C)  Abel  fu  uomo  di  buona 
vita,  e  fu  grazioso  a  Dio  e  al  mondo.  Legg.S.  Orsol. 
E>a  la  vergin  graziosa  e  pura.  D'ogni  gentil  costume 
adorna.  Maeslruzz.  1.  10.  Nel  pigliamento  degli 
ordini  si  da  la  grazia,  la  quale  fa  grazioso. 

6.  t  Gradito,  in  senso  me»  allo.  Albert.  12.  (Cj 
L'avaro  a  nullo  uomo  è  grazioso,  [t.]  D.  2.  13. 
Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro)  Se...:=:£  3.  (C) 
Grazioso  mi  fia,  se  mi  conlenti  Del  nome  tuo.  Bocc. 
Filoc.  1.  9.  (Gh.)  Udirete  i  pietosi  avvenimenti  del- 
l'innamorato Florio  €  della  sua  Biancofiore,  i  quali 
vi  fìano  graziosi  molto. 

In  senso  più  ampio.  |t.]  Cont.  Him.  ined.  37. 
Dolce  e  grazioso  nome  ;  sì  del  suono  e  si  del  signi- 
ficato, e  si  de'  sentimenti  che  desta,  e  della  imagine 
cara  che  porta  seco. 

7.  t  Nel  senso  lat.  di  popolarità,  [t.]  Cic.  Gra- 
zioso a  quelli  della  sua  tribù.  =:  Bocc.  Nov.  98.  42. 
(C)  Saputo  lui  esser  vivo,  e  a  tutti...  grazioso.  M.  V. 
A.  146.  {.Man.)  Il  Delfino  non  era  amalo  né  ubbidito 
come  signore,  né  dal  popolo,  né  da'  baroni,  e,  non 
ostante  che  lo  tenessero  per  loro  capo,  poco  era 
grazioso  nel  cospetto  de' grandi  e  de'  piccoli. 

8.  Segnatam.  del  dare,  e  di  quel  che  più  suol 
parere  gratuito,  e  quindi  eccitare  la  gratitudine  o 
le  mostre  di  quella.  Petr.  Canz.  20.  4.  (C)  Ma 
troppo  è  più  quel  ch'io  ne  'nvolo....  Che  quel  che 
vien  da  grazioso  dono.  Gr.  XapioTixòs,  Benefico, 
Cortese. 

9.  t  Per  Grato.  Maeslruzz.  2.  7.  6.  (C)  Dèe 
attendere  a  questo,  che  dello  'ngrato  faccia  gra- 
zioso. 

Dant.  Purg.  26.  (C)  E  dissi,  ch'ai  suo  nome  il 
mio  desire  Apparecchiava  grazioso  loco.  (Ma  qui  ha 
senso  complesso,  e  perù  bello,  sebbene  un  po'  ri- 
cercato: Desideravo  sapere  il  nome  suo,  l'avrei 
udito  e  con  gradimento  e  con  gratitudine.) 

10.  Di  grazia  affettata.  Dal.  Lepid.  60.  (Man.) 
Di  qui  imparino...  a  maneggiar  con  decoro  la  parola 
di  Dio,  e  non  fare  il  grazioso.  (Anche  col  piar.  Ma 
il  ptur.  sempre  masch.)  [t.]  Fare  il  grazioso,  d'uomo 
a  donna  per  piacerle.  Dice  per  lo  più  affettazione  o 


vanità.  Di  donna,  Farla  graziosa,  denota  civetteria 
più  in  gen. 

[t.J  Gtxùosq,  personaggio  buffo  della  commedia 
spagnuola.  =  In  questo  senso  polrebbesi  quello  di 
Guitt.  Lett.  13.  34.  (C)  Grazia  graziosa  ;  o  più  spesso 
il  suo  contrapp.  Grazia  sgraziata,  disgraziala. 

U.  Senso  mater.,  ma  sempre  accennante  figu- 
rnlam.  a  qualcosa  di  spirti.  |t.]  Plin.  Sapore.  — 
Odore.  —  Grazioso,  del  vino,  di  sapore  grato .  Plin. 
11  cipresso,  forte  d'odore,  e  neanco  grazioso  d'ombra. 
—  Red.  Lett.  1.  156.  (C)  Facendo  un  grazioso  an- 
dirivieni, si  portava  poi  con  doppia  e  lunga  foce  a' 
polmoni. 

[t.]  Graziosa,  una  delle  isole  Assorre,  fertile 
e  sana. 

[t.]  Graziosa,  n.  pr.  femm.  Ar.  Fur.  46.  4. 

12.  In  più  d'un  de' sensi  noi.  |B.]  Ar.  Fur.  6. 
39.  Graziosi  modi,  [t.]  Grazioso  sguardo.  Gr.  Xa- 
fiToSXEootfos,  una  pianta  che  se  ne  usa  per  filtri. 

IB.)  Ar.  Fur.  6.  74.  Aprile. 

[F.T-s.]  T.  Tass.  Seti.  Giorn.  119.  La  gra- 
ziosa stella.  La  qual  lieta  si  leva  innanzi  all'alba,  K 
Lucifero  ha  nome. 

13.  Di  tre  sillabe.  D.  2.  13.  Quadrisillabo.  D.  1. 
5.  £2.  8.  £3.  3. 

1  GIlAZiKE.  |T.]  V.  0.  Ringraziare.  Guitt.  Leti.  10. 
28.  {C)  Quanto,  in  tanta  grazia,  grazire  dovete  lui! 
£  29.  74. 

t  Altra  forma  a  modo  alt.  Guitt.  Rim.  1 .  83. 
(Man.)  Guardate  Donque  a  non  laidire  ;  E  gradite 
grazire  Le  grazie  e  i  piacer'  suoi  {moslrarvene  grati). 

2.  t  Concedere  in  grazia.  Guitt.  Lett.  13.  34. 
(Man.)  Gaudioso  gaudio  hainuii  grazilo. 

3.  t  Entrare  in  grazia  a  taluno.  In  graziar  glisi. 
V.  anco  Gratuire.  Guitt.  Lett.  11.  31.  (Man.) 
Conte  da  Romena,  Non  poco  gradirla  me  (a)  voi 
grazire. 

t  A  questo  senso  recano  un  luogo  oscurissimo 
dov'è  il  gerundio.  Guitt.  Rim.  1 .  83.  (C)  Meritando 
e  grazieiido  (ma  pare  appartenga  o/  §  2  ;  seppure  è 
lezione  retta). 

tGRAZITO.  [T.)  Part.pass.diGR\7ARE.  Lo  spie- 
gano Gradilo  ;  nui  pare  Fornito  delle  altrui  grazie, 
secondo  il  §  2  di  Grazire.  Guitt.  Rim.  1. 169.  {Man.) 
Ma  credo  la  mia  vita  Sarà  anche  grazila  Per  voi,... 
Conte  valente. 

GUAZliCCI.4.  [T.]  V.  Grazietta. 

t  GUiZIVO.  [T.]  Agg.  Aff.  a  Grazioso  in  senso 
che  pare  di  Favorevole  per  affetto  gratuito.  V.  anche 
Gr.ìtivo.  Guitt.  Lett.  13.  34.  (C)  Grazia  graziosa, 
grazia  graziva.  E  ivi.  —  V.  anche  Grativo  e  Ag- 
GBATivò  e  Gradivo. 

t  GRE.  Voce  francese  che  fu  usata  per  cel.  dal 
Redi  e  da  altri  nella  frase  Andare  a  gre  noa  cosa, 
per  Piacere,  Andare  a  grado.  Red.  Ditir.  10.  (Mt.) 
E  molto  a  gre  mi  va.  E  Annoi.  Ditir.  89.  Gre  voce 
venula  di  Francia,  e  usala  dagli  antichi  Toscani  an- 
cora. L'antica  provenzale  è  qral  dal  Ialino  gratum. 

GKE  0  GRES.  S.  in.  (Chiin.)  |Sel.|  Voce  tolta  dal 
francese,  ed  è  sinonimo  di  Arenaria,  ma  si  usa  spe- 
cialmente per  denotare  una  pasta  densa  e  durissima 
dopo  la  coltura,  e  che  si  fa  di  argilla  plastica,  di 
caolino  0  terra  da  porcellana,  di  sabbia  silicea  ed 
un  po'  di  carbonaio  alcalino  ed  altri  ingredienti 
terrosi.  Se  ne  fanno  canne,  storte,  crogiuoli  apiri. 

GREBÌCCIO.  l'.  Grattenna. 

GRECA.  [T.]  S.  f  V.  Greco,  §§  U  e  14. 

GRECA  (Alla).  IT.]  V.  Greco,  §§  7  e  14. 

GUECAJUOLO.  [T.]  S.  m.  Chi  vendeva  vin  greco 
0  altri  vini  non  comuni,  e  dava  anco  mangiare,  ma 
cose  più  scelte  che  nelle  osterie  o  nelle  bettole. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  417.  (Gh.)  Buon.  Fier. 
1.  5.  7.  (C)  Né  per  me'l  grecaiuol  batte  polpette. 
Né  l'oste  frigge  zampe,  né  migliacci. 

2.  t  La  bottega.  Buon.  Fier.  4.  1.  6.  (C)  Come 
in  quel  grecaiuolo  Noi  mangiammo...  Quel  cocomer 
diaccialo.  E  6.  4.  56.  S'andò  a  salvar  'n  un  gre- 
caiuolo.  V.  anche  Grecovendolo. 

GRECALE.  |T.]  Agg.  Da  Grecia.  |t.|  InFronlin. 
Lapidi  grecali,  che  portano  lettere  greche. 

[t.]  Parte  grecale  dell'Asia  o  d'altra  regione 
qualsiasi,  riguardante  quel  vento  che  dicesi  Greco. 
[t.]  Nel  ling.  marin.  Da  grecale,  a  modo  di 
sost.,  come  Da  levante. 

2.  Segnatam.  del  vento.  Agg.  Sasseti.  Lett.  268. 
(C)  Quindici  giorni...  di  venti  grecali  e  levanti. 

3.  Del  vento,  a  modo  di  sost.  Sasseti.  Lett.  196. 
(C)  Tirano  de' grecali  che  nascono  da  quelle  isole.  E 
269.  Ci  dettero  altri  grecali ,  che  ci  tennero  sulle 
volte  senza  potere  spumare  quell'isola.  [Cont.]  Cr. 


B.  Naia.  med.  ili.  392.  Nel  golfo  di  Corone  nella 
Morea...  regnano  i  grecali. 

GRECALE.  (T.]  S.  m.  V.  l'Agg. 

GRECA.MRi\TE.  [T.]  .ivv.  Oa  Greco.  Aureo  lat. 
(t.J  Cic.  Parlare  grecamente.  —  Bemb.  Pros.  1.  12. 
(C)  Scrivere  e  comporre  grecamente.  Car.  En.  3. 
35i.  Strofadi,  grecamente  nominate,  Son  certe  isole 
in  mezzo  al  mare  Jonio  (grufo  cognomine).  [Camp.| 
Com.  Doez.  iv.  Arturo  è  detto  da  Arclos ,  greca- 
mente, che  è  Orsa.  —  Varch.  Ercol.  61.  (C)  Qxello 
che  i  Latini  dicevano  grecamente  rehoare  (dal  gr. 
Biw),  dicono  i  Toscani  rintronare,  rimbombare. 

2.  Con  greca  accortezza  o  elegan:,».  (t.]  Siile 
grecamente  schietto.  Potrebbe  anche  portare  senso 
di  dispr.,  ma  non  si  addice  a  llcliuni  né  a  uomini 
grati  e  pii. 

[t.J  £  della  pura  grecità  che  s'avviene  al  fare 
greco,  anco  in  altro  che  in  fatto  di  lettere  e  d'arti, 
porterebbe  il  sup.  Grecissimamente ,  come  fannosi 
gli  avv.  di  sup.  di  Ulino  e  Italiano. 

GRECAMCAMEME.  [T.J  Avv.  V.  Grecanico,  §  1. 

GREC.4XIC0.  [T.]  Agg.  Non  Greco  propria m.',  ma 
Che  ha  attenenza  alla  Grecia  per  orig.  o  per  imita- 
zione. [t.J  Re  grecanico  di  Sicilia.  Varr.  Nomi 
greci,  greci  pretti;  grecanici,  piegali  all'uso  latino, 
delti  anche  spurii.  E  :  Grecanicamente  contrapp.  a 
Latinamente. 

[t.J  Volcaz.  Soldati  grecanici,  romani  ammol- 
liti. Plin.  Sorte  di  pavimento  grecanico.  —  Pittura, 
Arte  grecanica,  A'o»  gr.,  ma  sul  fare  di  quella. 

2.  Nei  seg.  s'accosta  più  a  Greco,  [t.]  Varr. 
Sfera  grecanica,  distinta  dalla  persiana  e  dalla  in- 
diana, che  rappresentava  i  moti  degli  astri ,  quali 
osservansi  nell'orizzonte  di  Grecia.  Svet.  Toga  gre- 
canica, il  Pallio. 

3.  [t.J  bisenso  sim.  ha  Plin.  Graeciensis.  Geli. 
Sciinpodio  graeciensi,  Letluccio  alla  greca ,  tra  il 
canapé  e  la  poltrona,  da  SjtiiiWTw,  Piegare;  2x!-tm, 
Appoggiare;  e  forse  il  Sofà  e  il  Divano  de'  Turchi 
è  eredità  bizantina,  come  eredità  turca  è  il  Fanari. 
Greciense ,  altri  usa  per  Di  Gralz,  Graiacura  in 
Sliria. 

CRECAXTE.  [T.j  V.  Grecheggiare. 

GRECARELLO.  S.  m.  Uccello  acquatico  della  specie 
dell'anatre.  (Fanf.)  • 

GRECASTRO.  [T.J  V.  Grechetto,  §  1. 

GRÈCCUIA.  S.  f.  Nome  volg.  d'una  spezie  d'Erica, 
della  anche  Scopa  meschina.  (Fanf.) 

tCRECESCO.  |T.J  Agg.  V.  Grechesco. 

CRECIIEGGUME.  [T.j  V.  Grecheggiare. 

GRECHEGGIARE.  [T.J  V.  n.  Imitare  i  Greci  o  le 
loro  maniere  di  dire  o  di  fare,  o  taluna  di  quelle 
maniere.  (De  Capii.]  tre  volte  nel  Castelvel.  p.  43. 
(r.j  Gì.  lai.  gr.  Graecisso,  'eUt.vì!;».  Fr.  Grécaniser, 
Imitare  i  modi  della  lingua  gr.  =  Uden.  Nis.  Pro- 
ginn. 3.  47.  124.  (C)  Costui  con  la  passione  gre- 
clicggia ,  e  con  la  inconsiderazione  paradosseggia. 
[t.J  Apul.  Grccatus,  pari.,  Che  imita  i  Greci.  Hor. 
Graecari ,  Usare  gli  esercizi  del  corpo  amati  da' 
Greci.  Pi.  Di  e  notte  bevete,  grecheggiate  (pergrae- 
camini).  —  Questa  sempre  nel  neut.  ;  e  questa  forma 
gioverebbe  dare  all'es.  che  è  nel  §  2  di  Grecizzare, 
serbando  Grecizzare  all'attivo  (V.). 

Grecizzante,  pari,  pres.,  e  come  agg.  e  sost. 
(De  Capii. J  Vallaresso.  —  In  senso  anche  altro  che 
il  letter. 

Grecante,  Che  mostra  sapere  di  greco.  [De  Ca- 
pii. J  Pacichelli,  Lett.  2.  170.  —  Non  ha  il  senso 
serio  di  Grecista. 

2.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Grccheggiat 
della  bussola  è  quando  la  lancetta,  toccala  dalla  ca- 
lamita, non  si  ferma  giustamente  per  tramontana, 
ma  piega  al  vento  greco.  [Conl.J  Cr.  B.  Proteo 
mil.  11.  41.  Modo  più  facile  e  giusto  che  il  vostro 
che  usale,  e  si  nascosto  tenete,  di  trovare  due  capi; 
col  vostro  per  la  bussola,  ma  col  nostro  senza  :  ove 
la  bussola  maestrcggiando  o  grecheggiando  non  potrà 
causarvi  errore. 

GRECHKRÌA.  |T.]   S.  /".  V.  Grecismo,  i^  2. 

CRECUESCAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Grechesco, 
V.  §1. 

GRECHESCO  e  \  GRECESCO.  [T.]  .^gg.  Di  Grecia, 
Alla  greca.  Il  primo  de' due  non  sarebbe  oggidiche 
di  dispr.  0  di  cel.,  come  nel  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
31.  (C)  Ridevasi  del  coilazzo  grechesco.  [t.]  Parlare 
grechesco.  Greco  corrotto. 

[T.J  In  questo  senso  polrebbesi,  Grecliesca- 
menlc.  Tert.  Graecaiim. 

2.  [Coni.]  Alla  grecbesca.  Avverò.  Tav.  ril.Z5. 
E  mangiando  eglino  in  tale  maniera  queste  vivanda 
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così  salate,  e  bevendo  di  molli  possenti  e  buon'  vini 
senza  nulla  acqua,  incominciaro  a  bere  alla  tedesca, 
e  frengnÌ5,'liare  alla  grecliesca,  e  cantare  alla  france- 
sca,  e  ballare  alla  moresca,  e  l'are  la  baldosa  in  più 
modi;  e  prima  che  le  tavole  fussero  levate,  tutti 
s'addormentarono  all'inghilesca. 

3.  t  Per  Greco ,  in  gen.,  come  Francesco  da 
Franco.  Vit.  S.  Gir.  (C)  Ammaestrato  di  lettere 
grechesche,  ebree  e  latine.  Sen.  Pisi.  Usava  la  fì- 
losoQa  in  parole  grcfhesche;  e  aveva  costumi  di 
Romani.  Vit.  Plul.  Ornassero  le  galee  con  iscudi 
grechescbi,  e  armadure. 

4.  f  Sost.,  della  lingua.  [Cors.]  Gucc.  yjagg. 
328.  Sapeva  bene  il  grecesco  e  assai  bene  il  Ialino. 
=:  Fr.  Giord.  Pred.  56.  (C)  Stefano  quel  mede- 
simo dice  in  grecesco,  che  Lorenzo  in  latino.  Sen. 
Pisi.  r>i.  [t.J  Parlare  in  grechesco,  o  in  nuovo 
grechcscn,  un  yreco  o  spropositato,  o,  che  peggio 
è,  pedantesco. 

CRKCIIETTO.  [T.)  Dim.  di  Greco  con  dispr.  e 
senza.  |t.|  Sposò  una  grecbetta.  — Quella  grechetla 
gentile.  |De  Capit.]  Gigi.  Vvcab.  Cat.  2-25.  (t.) 
Vezz.  senza  dispr.  Grecolino  e  ina,  segnatam.  di 
Giovanetto.  Dim.  senza  vezz.  Grechino  o  ina.  Più 
dispr.  di  Grechctlo,  il  latinismo  Grecolo,  che  non 
è  se  7ìon  erudizione  di  coloro  che  rammentano  Gio- 
ven.  111.  78.  —  Men  dispr.  in  Cie.  Graeculo  olioso 
et  loquaci,  et  fortasse  docto  alque  erudito.  Sparz. 
Grecolo,  per  dispr.,  l'imp.  Adriano.  Il  Dati  qui 
traduce  Grecuccio  ;  ma  a  noi  Grecacelo  direbbe 
semplicem.  meschinità  da  mettere  più  pietà  che 
dispi .  Potrebbe  anco  come  sost.  e  per  modestia 
Quel  po'  di  grecuccio  ch'io  so.  Hor.  Litterulis  graecis 
imbuius. 

G recastro.  Giudeo  nato  in  Grecia.  [De  Capit.] 
Porru,  Diz.  Sardo-ital. 

2.  Grechetlo.  [Palm.]  Uva  di  color  quasi  giallo, 
in  grappoli  piccoli,  raccolti,  e  di  granelli  serrali. 
Il  vino  pure  è  di  color  quasi  giallo  chiaro,  dolce, 
spiritoso  e  insieme  di  corpo .^Dicesi  anche  Malvagia, 
Malvasia.  =:  Red.  Lett.  2.  100.  (Gh.)  Due  fiaschi 
di  grechetto.  Trine.  Agric.  1.  62.  L'uva  malvasia, 
0  sia  grechetto,  è  di  qualità  bianca. 

CRÈCHIXO.  |T.]  V.  Grechetto,  §  1. 

t  GUECHftZARE.  IT.]   V.  Giìecizzare,  §  2, 

GRECIt.\SE.  IT.I  V.  Grecanico,  §  3. 

GRECISMO.  (t.J  S.  m  Locuzione  propria  alla 
lingua  greca.  Segnatam.  dell'antica,  più  coni.  El- 
lenismo (V.).  Dav.  Tac.  Lett.  Bacc.  Val.  461.  (C) 
De'  grecismi  che  egli  annovera ,  ne  abbiamo  noi 
più,  lasciatici  da'  (^rcci  che  la  Cicilia,  la  Magna- 
grecia,  e  le  altre  parti  d'Italia  abitarono,  più  che 
Marsiglia,  [t.]  Altri  sono  i  grecismi  che  per  retag- 
gio vengono  dalla  greca  a  altre  lingue  ;  altri  quelli 
che  grecismi  paiono,  ma  a  quelle  lingue  son  proprii; 
altri  i  grecismi  che  da'  libri  gli  autori  tolgono  con 
arte  più  o  meno  infelice. 

2.  Il  sapere  di  greco.  Cocch.  Bagn.  Pis.  Hi. 
(Gh.)  Aggiungeva  {il  Mercuriale)  a  questo  sapere  di 
vasta  lettura  medicinale  una  scelta  erudizione  di 
grecismo  e  d'antiquaria,  [t.]  Non  sarebbe  oggidì 
che  di  cel.  o  di  biasimo.  In  questo  senso,  anche 
fuori  della  filai.,  potrebbesi  dire  che  Tra  i  Fana- 
rioti  oggidì  c'è  poco  grecismo  del  buono,  e  troppo  di 
quell'altro.  Tert.  Graecatus,  s.  m.,  Costume  greco 
{dubbio).  Gì.  gr.  lat.  'f:/:i.r,'n<ju.i;,  Graecatio.  [De 
Capit.]  Grecheria,  astr.  dispr.  da  Greco.  Barett. 
Op.  2.  129.  —  E  la  pedanteria  degli  ellenismi  nel 
gr.  mod.,  non  è  Grecità,  è  Grecheria.  V.  anche 
Grecità. 

GREr,ISSIM.4JlEi\TE.  [T.]  Sup.  di  GRECAMENTE 
avv.  {V.). 

GRECISTA.  |T.]  S.  ro.  e  come  Agg.  Dotto  nelle 
lettere  gr.,  o  che  dice  d'essere,  o  che  pare.  Cocch. 
Disc.  2.  269.  (C)  Tal  nome  di  Miscrere  essere  slato 
dato  a  questo  male  da  Uasis,  o  da  altri  non  miglior 
grecista  di  lui.  [T.]  Forte  grecista. 

GRECITÀ.  [T.]  Aslr.  di  Greco  nel  senso  fitol. 
fT.I  Antica,  Pura  grecità,  de'  tempi  migliori.  Bassa, 
dell'impero  costantinopolitano.  =  Crus.  Pref.  3. 
(C)  A  ricercare  minutissimamente  tutta  la  latinità  e 
tutta  la  grecità  barbara  e  non  barbara,  impossibile 
era  il  rinvenirlo. 

2.  //  sapere  di   greco  in  modo  da  ben  usarlo. 

ÌT.]  Kccovi  un  saggio  della  sua  grecità.  Cod.  Teod. 
•■acuiìdia  graecilatis  pollerò.  V.  anche  Grecismo. 

t  GRECIliOLO.  |T.|  S.  m.  Grecolo  u  Grecaslro{V.). 
Dim.  dispr.  di  Greco.  Uocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  (Mt.) 
mmUKHn  e  t  GRECHÌZZAXTE.  [T.J  V.  greciz- 
zare, §  2 


GRECI/.ZARE  e  ì  GRECUIZZARE.  [T.]  V.  a.  Dare 
forma  greca  a  voci  e  tocuz.  d'altra  lingua.  Dal. 
Lett.  41.  [Gh.)  Citare  autori  che  piuttosto  abbiano 
preso  dalla  vulgare,  e  quella  barbaramente  latiniz- 
zata e  grecizzata,  che  dato  da  essi  le  voci  loro  all'ita- 
liana e  alla  toscana.  (t.J  Certi  dotti  grecizzarono  i 
nomi  loro.  =:  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  4.  1 .  1 .  (C) 
Il  Volilo  si  grechizza  con  dirsi  Lupesco,  [t.]  Meta- 
stasio  è  il  casato  Trapassi  grecizzalo.  Potam.  Gre- 
cizzando le  voci  ebraiche  {graecessando). 

2.  V.  «.  Seguire  o  Affettare  la  maniera  greca, 
nella  lingua  segnatam.,  ma  anche  in  altro.  Salvin. 
Disc.  2!  157.  (C)  11  che  gli  venne  detto,  non 
volendo ,  nel  grecizzare  ch'egli  fece ,  mal  a  pro- 
posito. 

[t.]  e  neHe  lettere  e  nella  vita,  certi  Romani 
grecizzavano  troppo.  Ma  nel  neut.  più  distinto  sa- 
rebbe Grecheggiare  {V.).  Enrico  Estienne :  Ditiram- 
beggiare  insieme  e  grecizzare. 

[t.]  PI.  L'argomento  grecizza;  non  alticizza 
però,  ma  tira  al  siculo  {graecissat). 

In  senso    non  di   biasimo,    non  suona  bene, 

massime  la  forma  Grechizzare.  Adim.  Pind.  599. 

ilan.)  Cosi  grechizzando  Orazio  in  più  luoghi  (dice)... 

—  Gr.  rpxiz'ijw.  Parlare  il  greco. 

[t.|  Del  V.  ti.  nel  senso  tetler.  e  in  altri  ca- 
drebbe il  part.  Grecizzante,  e  anche  come  agg.  e 
sost.  E  chi  volesse  Grechizzante,  sarebbe  di  cel.  e 
di  biasimo;  come  i  Ven.  distinguono  Greco  da 
Grego  :  il  primo  è  titolo  riverente  alla  nazione, 
l'altro  è  quasi  antonom.  di  dispr. 

GRECIZZ.ATO.  [T.  ]  Part.  pass,  di  Grecizzare 
alt.  V.  §  1 . 

GRECO.  [T.jAgg.  Da  Grecia.  Gr.  TpMxó;.  Aureo 
lat.  [r.]  A'ella  Grecia  propria  non  si  contenevano 
Tessaglia  e  Macedonia.  Ma  Plin.  ne  deriva  il  nome 
da  Greco  re  di  Tessaglia,  giacché  dal  settentrione 
le  Muse,  cioè  le  tradizioni  di  moralità  e  quindi  di 
civiltà.  Grecia,  più  propriam.  l'Acaja,  così  detta  dai 
Boni.,  146  anni  a.  G.  C.  Il  nome  inflitto  da' vin- 
citori era  almeno  arcaico  e  simulava  rispetto  alle 
antiche  memorie.  Poi  Grecia  ebbe  nomi  esotici,  Morea, 
Livadia,  Romania;  e  la  lingua  sua  fu  Romaica,  e 
Romeo  un  tempo  valeva  Greco,  come  ora  Franco 
a'  Greci  vale  Italiano  0  Ewopio;  ma  noti  senza 
dispr.  E  le  schiatte  sono  tonto  congeneri  e  tanto 
confuse  ,  e  nel  dolore  e  ne'  parentadi,  che  almeno 
dovrebbero  compatirsi.  Greci,  nome  di  casato  toscano 
{D.  3.  16.);  onde  in  Firenze  Borgo  deìtGreci.  — 
Grecia  asiatica.  Parte  dell'Asia  Minore,  verso  l'Egeo, 
popolata  da  molte  colonie  di  Greci.  E  gli  abitanti 
Greci  Asiatici.  —  Miigna  Grecia,  Parte  meridionale 
d'Italia,  ove  molle  le  colonie  de'  Greci;  e  varii  in 
tempi  varii  i  confini  di  lei.  —  Ov.  Grecia  maggiore 
fu  detta  l'Italia  (cioè,  la  parte  media  della  presente 
Italia  verso  il  mezzodì),  perchè  già  tenuta  da' Si- 
culi e  perché  parecchie  città  vi  si  dicevano  fondute 
da  Greci.  Un  abitante  della  Magna  Grecia,  cosi 
più  comunem.  detta,  taluni  lo  dissero  Magno  greco. 

—  Magna  Grecia,  dalle  pianure  più  ampie,  dal 
suolo  più  fertile,  dal  cielo  più  mite.  Ma  quando 
rammentansi  le  Alpi  greche,  0  più  com.  Graje,  il 
Piccolo  S.  Bernardo  e  i  monti  li  presso  {Nep. 
Grajus  saltus);  quando  leggesi  in  Cic.  Graecostasis, 
e  in  Capitolin.  Graecostadium.  lutìgo  in  Roma  de- 
stinato agli  inviati  dalle  estere  nazioni,  sospettasi 
che  rpaixà;  sia,  come  tanti  altri  n.  pr.  di  nazione, 
nome  com.,  accennante  all'antichità,  come  Autoctoni 
Aborigeni,  Casci. 

[t.|  //  nome  di  Grecia  è  quasi  prov.  nel  modo, 
per  lo  più  iron..  Essere,  Voler  parere  uno  de'  sette 
Savii  della  Grecia.  Ed  è  quasi  prov.  letler.  sul  serio 
La  dotta  Grecia. 

|t.)  Senso  art.  in  D.  1.  20.  Qua'ndo  Grecia  fu 
di  maschi  vuota  [per  la  guerra).  Hor.  Quam  multo 
repelct  Graecia  milite. 

'Ì.Agg.  Di  nazione,  [t.]  Schiatte  greche.  Sangue 
greco.  D.  1.  26.  Eifùr  Greci.  —  Ercole  greco,  per 
distinguerlo  dal  Libico  e  da  altri.  —  Colonie  gre- 
che, dull'orig.,  anco  che  poi  miste,  riinan  loro  il 
nome.  (B.)  .ir.  Fur.  44.  79.  Imperio,  [t.)  Impero 
greco  0  d'oriente,  0  Basso  impero  ;  e  quest'ultimo  è 
titolo  pittoresco.  D.  3.  20.  (Costantino)  Per  cedere 
al  l'astor,  si  fece  greco  {portò  la  sede  dell'imperio 
da  Roma  a  Bizunzio).  Oggidì  Farsi  greco  sarebbe 
mutar  religione.  E  qui  D.  pare  lo  dica  per  biasimo. 
Ma  e'  non  andò  per  cedere,  si  per  non  cedere. 

|t.)  Soldati  greci,  «  moderni,  segnatam.  sotto 
insegna  straniera,  come  gli  Stradiotti  ;  e  potrebbesi 
{ dire  Stradiotti  greci  a  dislinguerli  dagli  Albanesi. 


Milizia  greca,  l'antica  0  la  moderna,  sotto  le  inse- 
gne patrie. 

(t.|  Rivoluzione  greca,  quella  del  1821.  Greche 
sommosse,  e  altre  moderne  e  le  antiche.  —  Libertà 
greca,  pur  troppo,  antica. 

[t.]  Clefli  greci,  anch'essi  archeologia  nel 
senso  eroico  de'  canti.  Regno  greco,  vecchio  nel- 
l'infanzia. Ottone  e  Giorgio  non  re  greci,  ma  di 
Grecia:  di  Grecia,  non  della  Grecia,  perchè  non  di 
tutta...  Certi  Greci  sono  di  Grecia,  Greci  proprio 
non  sono. 

[t.]  Rito  greco ,  bello  come  rito  ;  causa  di 
servitù  come  divisione  dall'Europa  civile.  Liturgìa 
greca.  —  Clero  greco,  anco  il  latino,  che  abita  in 
terra  greca.— Prete  ^reco,  che  può  prendere  una 
moglie,  che  porta  la  barba  e  un  berretto  di  sua 
foggia  ;  prete  del  rito  greco,  unito  0  no. 

3.  Di  nazione,  sost.  [t.]  Hor.  A' Greci  l'ingegno, 
a'  Greci  diede  la  Musa  parlare  con  dignitosa  ar-^ 
monia.  Cic.  I  Greci  valgono  per  le  arti,  i  Galli  per 
la  robustezza,  gl'Ispani  per  il  numero,  la  gente  pu- 
nica per  la  scaltrezza.  D.  3.  5.  Il  gran  duca'de'  Greci 
{Agamennone,  predecessore  di  Gian  Gastone).  E  2. 
22.  Pria  ch'io  {Stazio)  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando.  —  Certi  verseggiatori  in  greco 
pedante  conducono  i  Greci  a'  fiumi  beoti ,  e  sec- 
cano persino  i  fiumi.  Petr.  Canz.  Cliè  se  il  Latino  e 
'1  Greco  Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento. 
Qui  vale  Oriente  e  Occidente,  le  genti  più  famose  e 
civili.  Latino  e  Greco  oggidì  contrappongonsi  pur 
troppo,  intendendo  del  rito  religioso.  Altro  contrapp. 
in  Hor.  Graecus...  italo  perfusus  aceto. 

In  questo  senso  e  in  altri  dei  §§  seg.  cadrebbe 
i7  Semigreco  di  Svet.,  segnatam.  se  non  in  senso 
di  lode. 

4.  Agg.  nel  senso  star,  e  letter.  [B.]  Ar.  Fur. 
13.  68.  Istoria  greca,  e  i  fatti,  e  la  loro  narrazione, 
e  il  libro.  [t.J  Mitologia  greca.  — Favole  greche,  e 
di  quella  mitologia,  e  gli  apologhi  e  il  libro  che  li 
contiene. 

h.]  Memorie  greche,  ne'libri  e  ne'  monumenti, 
e  nella  tradizione  degli  uomini.  —  Scrittori  greci. 
Cic.  Lettere,  ogni  letteratura  e  dottrina,  e  de' Greci 
e  attinta  da  essi.  Filosofia,  Scienza  greca,  Civiltà. 
|t.|  Filologia  greca,  che  concerne  la  lingua  e 
gli  scrittori  greci,  in  comparazione  con  altre  lingue 
e  letterature,  e  con  le  norme  generali  del  Vero  e 
del  Bello.  —  Lingua  greca  ;  Dialetti  greci,  dalla 
coltura  nobilitati  più  che  lingue  parecchie. 

[t.I  Grammatica  greca,  e  le  leggi  che  governano 
•quella  lingua,  e  la  loro  esposizione  a  voce  0  in 
iscritto  ;  e  il  trattato  e  il  volume.  —  Radici  greche, 
e  delle  voci  di  quella  lingua  e  d'altre.  —  Cooju- 
gaziOni  greche,  proprie  a  quella  lingua.  —  Desi- 
nenze greche,  anco  d'altre  lingue  analoghe  alle 
desinenze  di  quella.  Forme,  Lettere,  Caratteri  greci, 
proprii  di  quell'alfabeto.  fCont.]  Garz.  T.  Piazta 
univ.  106.  V.  Scrivono  poi  costoro  in  più  maniere  di 
lettere  come  in  lettera  ebraica,  gteca,  latina,  tedesca, 
arabica,  cancellaresca,  niorantesca  ;  e  simili  con  le 
sue  abbreviature  e  cifre ,  onde  derivano  i  cifranti. 
[Camp.]  Com.  Arti  Amm.  Se  qui  ciascuno  vocabulo 
fusse  greco,  si  io  lo  lascerei  qui  senza  glosa.  [t.]  Di- 
zionario greco,  delle  voci  e  locuz.  di  quella  lingua. 
—  Antologia  greca,  di  scrittori  greci,  con  dichiara- 
zioni sovente,  a  uso  de'  comincianti.  — Omero  greco, 
non  tradotto  e  solo  il  testo.  Traduzione  d'Omero  col 
greco  a  fronte  {qui  sost.). 

'i.  Sost.  nel  senso  letter.  [t.]  D.  2.  22.  Con  quel 
Greco  Che  le  Muse  Lattar  più  ch'altro  mai.  E  poi  : 
E  altri  piùe  Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Hor.  Magnas  Graecorum  catervas.  Così  noi  ass.  I 
Greci,  soltint.  dal  contesto  Scrittori. 

Nel  sing.,  la  lingua.  Bern.  Rim.  1.  27.  (Man.) 
Sa  greco,  sa  ebraico.  —  Pili  com.  Sapere  il  greco, 
e  dice  pili  che  Sapere  di...  [t.]  Greco  antico,  lette- 
rale, volgare.  —  /  seg.  e  della  lingua  e  della  fìlol. 
Forte  nel  greco.  — Professore  di...  -^Dav.  Scism. 
43.  (C)  Fra  Riginaldo,...  gran  maestro  in  divinità 
{Teologia,  in),  greco  ed  ebraico,  (t.]  Scrivere  in 
greco,  iene  0  male.  Quanto  allo  stile,  meglio  Scri- 
vere il  greco.  =  Alf.  l'uzz.  in  Rim.  buri.  3.  341. 
(Gh.)  Se  i  concetti  e  lo  slil  che  trae  dal  greco. 
Saprà  ridurre  e  parlare  in  toscano,  [t.]  Imitato  dal 
greco. 

[t.]  Secondo  il  modo  prov.  Graeciim  est,  non 
Icgitur,  fam.  È  greco;  Non  lo  capisco.  Parla  greco, 
oscuro.  Che  greco  è  cotesto  che  costui  parla  ? 

6.  Agg.  [r.)  Bellezza  greca,  nell'arte  e  della  pa- 
rola e  del  bello  visibile,  schielta  e  pura  e  snella  di 
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forme.  —  Bellezza  greca,  non  blllenira.  —  Naso  greco, 
bellamente  iijfilato  e  retto.  —  Profilo  greco. 

[t.  I  Moniimenli  greci,  Arie  greca.  Plin.  Grae- 
ciim  est  nudare.  Lu  srultura  greca  ama  l'ignudo, 
ma  casto  ;  e  c'è  abbigliamenti  più  laidi  di  certe 
nudità  :  ma  il  nudo,  anco  verginale  che  sia,  toglie 
potenza  alla  espressione  del  volto.  —  Architeliura 
greca.  —■  Paria.  Mezzog.  in  Parin.  Op.  i.  i25. 
(GA  )  E  chi  giammai,  Fuor  che  il  genio  di  Francia, 
osato  avrebbe  Su  i  menomi  lavori  i  grechi  ornali 
Recar  felicemente?  Ora  sempre  Greci;  né  Grechi 
direbbesi  se  non  de"  vini  o  de'  venti  (V.  §§  9  e  10.), 
0  per  cel.  delle  pers.,  come  i  Veneti  distinguono 
Greci  da  Greghi  :  ma  tale  distinzione  speriamo  si 
anliquerà. 

[t.]  Croce  greca,  ne'  templi,  uguale  in  lun- 
ghezza e  larghezza  ;  Croce  latina,  cAe  traversa  più 
alto  del  mezzo,  onde  la  parte  superiore  è  men  lunga. 
Chiesa  a  croce  greca  ;  Le  navale  fanno  una  croce 
greca.  —  Pittura  greca,  modo  e  genere  :  Pitture 
greche,  le  opere.  — Musica  greca  aulica;  Salmodia, 
Canto  greco,  nasale.  —  Stile  greco,  e  della  poesia  e 
delle  altre  arti. 

i't.]  Quello  che  Orazio  delle  voci  e  de'  modi 
parcamente  derivati  da  greca  fonte,  e  degli  scrit- 
tori: Voi  sugli  esemplari  greci  studiate  di  giorno, 
studiale  di  notte,  si  può  in  gen.  d'ogni  arte.  1  greci 
modelli.  E  sost.  Anche  in  questo  senso:  Imitalo 
dal  greco.  — Ha  del  greco. 

[T.]  Per  antonom.:  Groca  schiettezza,  snel- 
lezza. —  È  opera  greca,  È  cosa  greca,  d'eletta  sem- 
plicità, di  let/giadria  dignitosa,  di  facilità  medilata. 

7.  (r.)  Di  pers.  valente  o  no  nel  genere  suo,  i 
Fr.  dicono,  ma  segnalam.  colla  negaz.:  11  n'est  pas 
grec,  IH  tale  o  tal  cosa.  E  Greco  ad  essi  vale  anche 
Altero.  [Val.]  Tesorelt.  21.  4i.  0  se  t'insuperbisti, 
0  in  greco  salisti  Per  caldo  di  ricchezza...  [t.]  Ai 
Fr.  e  a  noi.  Accorto,  Astuto,  talvolta  troppo. 

[t.)  Fr.  Vivere  alla  greca,  nel  lusso  molle  ;  forse 
dal  tempo  bizantino  :  dolorosa  traccia  delle  crociate. 
Ma  anche  PI.  Congraccari,  e  altri  modi  sini.,  Darsi 
bel  tempo. 

(t.)  Fede  greca,  proverbio  di  vincitori,  come 
Fede  punica.  Ma  Enn.  chiama  Greci  i  Romani  per 
la  comune  antica  origine  e  per  l'ajjinilà  del  lin- 
guaggio. E  quanto  a  fede  il  progresso  A»  fatto  del 
mondo  una  Magna  Grecia. 

8.  |t.J  Rimettere  una  cosa  alle  calende  greche, 
modo  prov.,  A  un  tempo  che  non  sarà  mai.  (Val.] 
Borghin.  Scritt.  ined.  Etrur.  i.  621.  Simile  alle 
calende  greche,  che  non  le  avevano,  [t.]  Dice  Svel. 
che  era  locuzione  fnmiliare  ad  Augusto;  Augusto 
non  greco,  ma  della  sua  fede  parta  eloquentemente 
il  teschio  di  Cicerone.  [Val.)  Del  Hoss.  Sveton.  122. 
Diceva  :  e'  pagheranno  alle  calende  greche,  concios- 
siachè  i  Greci  non  distinguano  i  mesi  per  calende. 
|Tor.J  Capo.  R.  p.  335.  A  rivederci  alle  calende 
greche. 

[t.)  Calendario  greco,  in  uso  a' Greci  e  a'  Russi, 
e  a  tutti  que'  della  Chiesa  Orientale  divisa  dalla 
Latina  :  sempre  dodici  giorni  in  coda  del  Grego- 
riano. 

9.  [t.]  Greco,  Vento  tramontano-levante,  cosi 
chiamalo  nel  mare  Mediterraneo  ;  Che  soffia  dalla 
parte  di  Grecia.  'Coni.)  Cr.  B.  Naul.  med.  il.  157. 
Venendo  dalla  Grecia,  fu  dato  al  suo  contrario  [del 
libeccio)  nome  di  greco.  Rusc.  Geog.  Tol.  18.  Nel 
bossolo  si  notan  tulli  (i  quattro  venti  collaterali) 
con  le  lor  prime  lettere,  cioè  Greco  con  G,  Sirocco 
con  S...  |B.)  Ar.  Fur.  18.  137.  —  E  agg.  e  sost. 
[t.]  Greco-tramontana,  Greco-levante.  [Coni.]  Scri- 
vonsi  0  unitamente  o  Greco  levante ,  Greco  tramon- 
tana. Pani.  Arm.  nav.  238.  Il  primo  {mezzovento), 
che  è  tra  levante  e  greco,  si  chiama  grecolevante : 
il  secondo  che  è  tra  greco  e  tramontana,  si  chiama 
grecotramoniana.  Mol.  Geog.  16.  Que\  [vento)  che  è 
tra  levante  e  greco,  si  dice  greco  levante  da'  nostri 
e  da  quei  dell'Oceano  eslnortest.  ...Quel  (tento)  che  è 
In  tramontana  e  greco,  si  chiama  greco  tramontana, 
dagli  oceani  nortnorlest. 

Bern.  Ori.  2.  6.  12.  (C)  Era  signor  del  mar 
Maestro  allora,  .Ma  Greco  a  poco  a  poco  si  rinforza. 
—  Plur.  Pros.  Fior.  i.  3.  27.  (G/i.)  Fummo  fino 
a  quivi  accompagnati  da  venti  grechi,  che  escono 
dall'isola  della  .Madera  e  dalle  Canaiic.  £  116. 

(Camp.)  La  plaga  tra  levante  e  tramontana. 
M.  Poi.  Mil.  È  presso  questa  città  al  mare  Oceano, 
a  quindici  miglia  Ira  greco  e  levante.  Vili.  M.  3. 101. 
Uno...  fuoco  nell'aria,  il  quale,  come  torse  per  Gher- 
bino  in  verso  Greco,... 


Nel  seg.  scherza  sull'equivoco  col  senso  del 
^  seg.  Bern.  Ori.  2.  27.  43.  (G/i.)  lo  vorrei  nel 
bicchier  vedere  il  greco,  Ed  egli  iu  vela  me  Io  mette 
all'orza. 

10.  [t.]  Vin  greco,  perchè  venute  di  Grecia  le 
viti.  .Arisi,  dice  gli  Aminei  popoli  di  Tessaglia , 
che  in  Italia  portarono  la  vite  detta  Aniinea  o  Am- 
minea  oAmminèa,  quella  che  dava  il  Falerno.  Dig. 
Amphorarium  Aminaeum  graecum.  —  Greco,  Vino 
anco  della  Magna  Grecia.  Plin.  Vino.  (B.j  Ar.  Fur. 
27.  130.  Vino.  — £  sost.  29.  21.  [t.]  Bern.  Cap.  i. 
lo  ho  un  vin  che  fa  vergogna  al  greco.  Sasseti. 
Leti.  26.  Quelli  che  vendono  il  greco,  che  l'accon- 
ciano con  mille  sciagurala::gini.  =  fiocc.  Piov.  15. 
15.  (C)  Essendo  stati  i  ragionameuli  lunghi,  ed  il 
caldo  grande,  ella  fece  venir  greco,  e  conlelli,  e  fé' 
dar  bere  ad  Andreuccio.  Borgh.  Vinc.  Orig.  Fir.  55. 
(GA.)  Questi  vini  albani,  co' veri  greci  di  Somma, 
da  avari  mescitori  mescolali.  Fir.  Lue.  1.  1.  Biso- 
gnerebbe legarlo  a'  piedi  d'una  botte  di  trebbiano,  di 
greco  0  di  malvagia.  Hocc.  Coni.  Dani.  2.  122.  1 
trebbiani,  i  grechi,...  le  malvagie,  le  vernacce  e 
mille  altre  maniere  di  vini  preziosi. 

H.  [t.]  La  vite  e  l'uva.  Colum.  Vites  graeculae. 
=:  Cr.  4.  4.  9.  (C)  La  greca,  e  la  vernaccia,  che, 
avvegnaché  appo  noi  vin  buono  facciano ,  fannone 
mollo  poco.  [Cont.]  Stut.  Gab.  Sien.  Uve  pass^ile 
e  greche. 

12.  t  //  luogo,  come  il  Caffè.  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buon.  417.  (GA.)  Si  dice  anche  il  luogo  dove  si  va 
a  bere  il  vino  dello  greco,  ed  altri  vini  preziosi, 
come  moscadello,  malvagia,  e  simili.  Buon.  Fier. 
2.  4.  3.  85.  Le  suocere  e  le  nuore  Si  portan  oggi 
amore  ;  Che  le  suocere  anch'elle.  Non  manco  delle 
spose,  Son  tulle  alia  moderna,  E  vanno  co'la  nuora. 
Non  dico  alla  taverna,  Perchè  non  s'usa  ancora.  Al 
greco  si...  Leop.  Cap.  68.  (.1/a/i.)  Questi  grechi  ma- 
kdelli.  Né  questi  casinacci....  Dove  ruinan  tanti  gar- 
zoneltì. 

13.  [t.]  Nell'ìì  si  è  visto  Graecula  vitis.  Plin. 
Graecula  mala.  E:  Graecula  rosa,  cAe  non  si  apre 
se  non  con  le  mani.  {Forse  perché  il  troppo  aperto 
che  tiene  dello  sguajato,  è  il  contrario  della  greca, 
vereconda  e  in  se  raccolta,  bellezza.)  E:  Rosa  greca, 
cAe  fa  in  luoghi  umidi,  senza  odore,  grande  come 
una  viola. 

[t.]  .Marr.  Greca  noce.  La  mandorla,  forse 
perchè  d'origine  tracia;  e  dal  settentrione,  s'è  detto, 
anche  il  nome  di  Grecia. 

Fieno  greco  e  Fiengreco.  (Palm.)  Trigonella, 
specie  di  pianta  da  foragqio.  Non  però  come  alctmi 
vorrebbero  il  Trifoglio  incarnato.  Foenum  graecum, 
Plin.;  eancAe  Foenugraecum.  |Cont.)  Lauro,  Agr. 
Col.  27.  Sono  a'  pascoli  ottimi  la  medica,  il  Qeno 
greco  e  la  veccia. 

[t.]  Moscon  greco,  corruz.  volg.  rfi' Musco 
greco.  =  BuoM.  Tane.  H.  Salvin.  Annoi,  ivi.  (Mi.) 
Specie  di  giacinto  detto  anche  muscari,  dall'odore 
muschiato,  che  tiene  del  garofano.  Nel  Mattioli 
Bulbo  vomitorio. 

[t.]  Pece  greca.  Gazzer.  Troll.  Chim.  2.  78. 
Si  sottopone  la  terebintina  alla  dislillazìone,  da  cui 
si  ricava  circa  un  ottavo  d'olio  volatile,  conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  d'acqua  di  ragia,  e  sette 
oliavi  di  resina  secca,  delta  colofonia  o  pece  greca. 
[Cont.]  Slat.  Gab.  Bai.  Pece  greca  sol.  x  soma. 

[t.J  Fuoco  greco,  da  appiccarsi  e  ardere  un 
tratto.  Risplende  nel  nome  dell'innocente  Canaris  ; 
arde  minaccioso  nell'odio  irlandese.  1  Feniani,  tristi 
eredi  di  Fingallo,  ne  apprestano  bottiglie  the  all'elo- 
quenza di  Daniele  0'  Conncll  non  facevano  di  bisogno. 

(Min.)  [Mil.j  Greca,  Sorta  di  pietra  dura  di 
color  verdognolo.  Celi.  Tratt.  Seul.  cap.  6.  Lavo- 
ravano alcune  sorte  di  pietre  verdognole ,  le  quali 
oggidì  l'ho  sentite  chiamare  greche  ;  queste  sorte  di 
pietre  sono  della  durezza  dell'agate  e  de'calcedonii. 

14.  |t.]  Usi  varii.  Alla  greca,  abbiam  visto  §  7, 
e  questo  modo  avv.  può  applicarsi  a  parecchi  altri 
sensi  not.  Cic.  Bere  alla  greca,  con  invocazioni  agli 
Dei  e  brindisi  agli  uomini.  —  Hor.  Greco  trocho. 
—  Giuochi  alla  greca,  altro  dai  giuochi  greci,  che 
direbbe  segnatam.  i  ginnastici. 

[t.]  Scale  greche,  che  avevano  riparo  dai  lati, 
non  si  vedesse  l'inferior  parte  della  persona  sa- 
lente, onde  a  certe  sacerdotesse  vietavasi  montare 
più  di  tre  scalini,  se  la  scala  non  fosse  alla  greca. 

[t.|  U  pallio  greco,  vestire  proprio  a  quella 
nazione,  come  la  toga  ai  Rum.  —  A  noi,  Ahilo 
greco,  0  il  lungo  alla  orientale  ,  o  quello  da'  larghi 
calzoni  con  la  fuslanella. 


[t.]  Greca  s.  f.  Un  Soprabito  da  uomo  o  Veste 
da  donna  con  di  dietro  e  alle  maniche  lavori  che 
rendono  imagine  di  ricamo.  [G.Fal.J  Greca /o  stesso 
lavoro,  e  anche  ornali  di  stanze,  per  lo  più  a  linee 
rette.   Farci  giro  giro  una  greca. 

15.  [t.J  Greco  «j.y.  e  sost.,  contr.  a  Barbaro; 
ma  Barbaro  non  suonava  dispr.;  valeva  Straniero; 
e  Barbari  erano,  anco  i  Macedoni  e  i  Bizantini  ; 
e  certi  Fnnarioti  son  peggio  che  barbari.  Hor.  Grae- 
cia  barbarie  collisa.    Virg.  Barbarico  auro. 

[t.|  Greco  valeva  Gentile  conlrapp.  a  Israe- 
lita ;  ma  gli  stessi  Cristiani  erano  dai  Latini  per 
dispr.  chiamati  Greci. 

16.  Composti,  [t.]  Filosofìa  italo-greca;  italica, 
ma  che  ha  affinità  con  la  greca.  —  Di  città.  Ori- 
gine italo-greca,  che  ha  i  due  elementi.  —  Voci 
ilalo-greche,  comuni  alle  antiche  lingue  italiche  e 
al  greco.  —  Invertendo  Greco-ilalico ,  potrebbesi 
intendere  data  la  maggiore  importanza  alla  prima 
delle  due  origini  rammentate.  —  Dizionario  greco- 
italiano,  cAe  fa  corrispondere  ai  greci,  vocaboli  o 
modi  italiani. 

[t.J  Storici  greco-siculi,  di  Sicilia  che  scris- 
sero in  greco.  —  Letteratura  greco-sicula.  —  Vasi 
greco-siculi.  Arte. 

fi,]  Greco-etrusco,  che  tiene  delle  due  schiatte 
e  delle  due  maniere  dell'arte.  |De  Capii.)  Greco- 
toscano.  Magai.  Lett.  seleni.  311. 

[t.]  Greco-ispano,  di  Spagna,  ma  d'origine 
greca. 

[t.]  Schiatta  greco-latina,  mista  delle  due  in 
varie  proporzioni.  —  Civiltà  greco-latina.  —  Lingue 
greco-latine,  che  comprendono  col  greco  e  col  lutino 
gl'idiomi*  che  sono  o  credonsi  derivali  da  questo  e 
da  quello.  Altri  le  chiama  Traco-pelasgiche. 

[t.]  Arte  greco-romana.  —  Impero  greco- 
romano, l'impero  greco  di  Costantinopoli.  =  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.401.  (C)  Dall'imperioromano-grecn,... 
la  giurisprudenza  romana  divenne,  per  cosi  dire, 
greco-latina. 

[t.]  Periodo  greco-romano,  Computo  cronolo- 
gico, tenuto  dai  Cristiani  d'Oriente,  che  pone  al- 
l'unno 5508  la  creazione  del  mondo. 

lied.l..ett.  1.  16.  (C)  Alcuni  lessici  greci-latini 
traducono...  (o  Greco-latini),  [t.]  Grammatica 
greco-latina.  Scrivesi  anche  lult'una  voce.  Inver- 
tendo, Latino-greco,  Romano^rcco,  non  s'usa  tanto, 
perchè  a  profferire  non  sarebbe  spedito. 

[t.|  Greco-ellenico,  l'antico.  —  Greco-elleni- 
stico 0  Alessandrino.  —  Greco-romaico,  il  Greco 
moderno.   V.  Elleno,  §  2. 

T.j  Iscrizioni  greco-barbare. 

t.J  Greci-cattolici  o  Greci-uniti ,  conlrapp.  a 
Greci-orientali  o  Ortodossi  non  uniti  o  Scismalici. 
Sarebbe  da  anliqnare  e  lo  Scismatico  e  l'Ortodosso, 
e  anche  l'Orientale,  denominazione  impropria;  e 
dire  Rito  catlolico  e  Rito  greco  coll'uso  più  popolare 
e  meno  irriverente.  Chiesa  greco-russa ,  in  quanto 
il  rito  comune  alle  altre  Chiese  greche  non  unite  è 
distinto  da  certe  pratiche;  e  segnatam.  in  quanto 
diventa  arme  di  tirannide  e  zimbello  politico.  Ma 
distinguonsi  quattro  Chiese  greche  orientali:  Bizan- 
tina, Russa,  Serbo-Bulgara,  Ellenica,  che  già  si 
dividono,  e  forse  tra  breve  si  oppugneranno.  —  Ve- 
scovi sreco-ruraeni.  —  Vescovi  greco-ruteni.  Vescovi 
greco  bulgnii,  Vescovi  greco-melchiti,  cAe  più  o  meno 
tenqono  del  rito  greco. 

GIIEC.O.  [T.)  S.  m.  V.  Greco  agg.,  §§  3,  S,  6. 
0,  10,  12,  Ili. 
GllEt'.0-.lSlATICO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  V'.  Greco,§1. 
GRECO-lìAUBAUO.  [T.j   V.  Greco  aqg.,  ^  16. 
GRECO-UiilGAIVO  ,    GUECO-MELCHITA  ,  GRECO-RO- 
MEi\0,  GRECO-RUSSO,  GRECO-RUTEiVO.  [T.]  V.  GRECO, 

§16-  . 

GRECO-ELIEMCO  e   GRECO  ELLEMSTICO.  [T.]  V, 

Greco,  §  16. 

GRECO-ETRUSCO.  [T.]  V.  Greco,  §  16. 

GRECO-ISI'AXO.    T.]  V.  GuECO,  §  16. 

GRECO-ITALIANO  e  GREC0-1T.4LIC0  e  tTALO-GRECO. 
[T.]  V.  Greco,  §  16. 

GUECO-LATLVO  e  GREC0UT1.\'0.    [T.]   V.  Gkeco, 

§  IO- 

GRECO-LEVANTE.  [T.]  V.  Greco,  8  9. 

GRECOLI.\0.  [T.J  V.  Grechetto,  §  1. 

GRÉCOLO.  [T.l  V.  Greche  ITO,  15  1. 

GRECO-ORIEi\TAI.E    e    GRECO-ORTODOSSO.    (T.J 
V.  Greco,  (5  16. 

GRECO-ROM.ilCO.  [T]  V.  GiìECO,  8  16. 

GREt0-R0MA.\0.  [J.]  V.  Greco,  §  16. 

GRECO-SiClLO.  [T.J  V.  Greco,  §  16. 
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GRECO-TRAMONTANA 


— (  1210)— 


GliE.MRiO 


Greco,  §  9. 

ICO.  [T.]Y.  Greco, 


GnECO-TIUMO\TA\A.  |T.l  1'.  G 
GRF,CO-L'MTO  e  CnECO-CATTÒlICO 

§  16 

t  CnECOVENDOlO.  S.  m.  Chi  vende  vin  greco  al 

minuto.   Sult'anal.    di   Pescivendolo.  Soder.  Lelt. 

Bianc.  Capo.  49.  {Fanf.j  Vuole  levare  i  grecajuoiì 

e  grecovendoli,  temperare  e  moderare  i   postriboli. 

[t.]  //  grecaiiiolo  (V.)  era  forse  Bollega  apparenle- 

meiile  più  pulita,  e  forse  di  fatti  piit  sudicia. 

GUECiCC.IO.  [T.]  V.  Grechetto,  §  1. 

t  GKBGAI.E.  Agg.  coni.  Ajf.  al  lat.  aureo  Gregalis. 
Che  é  dello  stesso  gregr/e,  Che  sta  in  gregge.  (Fanf.) 
Segner.  Leti.  mal.  prob.  1.  i.  34.  {Mt.\  Si  fossero 
appoggiati  un  sopra  l'altro,  come  fanno  i  cervi  gre- 
gali al  guadare  dell'acqua. 

2.  t  Fig.  Compagnevole.  [Fanf.)  Varch.  Ercol. 
31.  (M.)  Molli  altri  animali,  i  quali,  se  nòti  sona 
civili...,  sono  almeno  sociabili  e  gregali. 

GREGARIO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Gregarius.  Di 
gregge.  Di  ordinaria  condizione,  Comune,  Ordinario, 
Dozzinale.  Conch.  Disc.  (Mt.)  Da  i  grandi  ingegni 
passano  poi  e  facilmente  si  propagano  ne'  bassi  e 
gregari!  imitalOri. 

Bui.  Par.  6.  1.  (C)  Gregario  cavaliere  si  chia- 
mava colui  clic  non  era  ancora  adornato  d'alcuno 
adornamento  di  cavalleria,  percli'egli  era  pari  degli 
altri. 

2.  (Mil.)  Soldato  collettizio.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  16.  (.V.)  Quanto  agli  uomini  bassi,  e  soldati 
gregarii,  cbe  sia  vero,  cbe  tenessero  il  medesimo 
ordine,  apparisce,  cbe  ciascuno  volentieri  si  disco- 
stava da  cotale  esercizio. 

3.  Carro  greflario;  Da  soldati  gregarii.  Cecch. 
L.  M.  I.  594.  (Fanf.)  Si  pose,  anzi  sali,  sopra  di 
un  carro  Gregario  senza  pompa. 

GREGGE,  S.  m.,  e  GREGGIA,  S.  f,  e  tGREGGE,  S.  f. 
Quantità  di  bestiame  adunato  insieme:  e  si  dice  più 
propriamente  del  bestiame  minuto,  come  di  pecore, 
capre,  e  sim.  Grex,  aureo  lai.  Maestruzz.  2.  35.  (C) 
Ovvero  degli  altri  cbe  mescolano  essi  animali  alle 
gregge  loro.  Albert.  63.  Le  gregge  degli  armenti*, 
e  l'ampia  cultura  de' campi,  e  l'abbondante  vigneto, 
iutte  queste  cose  si  lascieranno  ,  e  dopo  la  morte 
non  si  troveranno.  Cr.  9.  62.  1.  I  tori...  si  de'ono 
dallo  femmine  partire,  e  poi  rimettere  nella  greggia. 
E  lap.  76. 1.  Colui  clic  vuole  ordinare,  e  far  greggia 
delle  capre,  conviene  nel  suo,eleggere  consideri  prima 
l'eladi.  E  cap.  79.  1.  Pascer,  si  debbono  le  greggi 
insieme  convenevolmente.  Ciascuno  la  notte  debbe 
stare  intorno  al  suo  gregge ,  e  comunemtnte  tutte 
vederle  per  novero.  E  alcuna  volta  si  dèe  riducer  la 
gregge  al  suo  luogo,  e  sotto  un  maestro,  cioè  un 
guardatore,  debbono  esser  tutte;  E  num.  2.  Né  vec- 
chio, né  troppo  giovane,  ma  cbe  possa  sostener  la 
fatica  delle  montagne,  la  qual  di  necessità  convien 
che  si  faccia  da  coloro  che  '1  gregge  seguitano.  G. 
V.  8.  37.  3.  Una  pecora  malata  corrompe  l'altra, 
e  tutta  la  greggia.  M.  V.  8.  6.  E  per  questo  le 
gregge  si  dispargono,  e  diventano  pasto  di  lupi  rapaci. 
Mor.S.  Greg.  16.  13.  (Mt.)  Di  poi  dice  cbe  costoro 
rapiscono  le  greggi,  e  pasco'nle.  E  poco  stante  :  Se 
tu  ndn  ti  conosci,  o  bella  tra  le  femmine,  partiti,  e 
Ta'dopo  le  pedate  delle  greggi.  Bocc.  Amet.  23.  2. 
Ad  avere  poca  gregge  e  vivace.  Ar.  Fur.  1.  42.  (C) 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa,  Né  gregge  né  pastor 
se  le  avvicina.  |t.]  Bart.  Grand.  Cr.  e.  14.  La  sua 
gregge. 

2.  Gregge  lannto  disse  l'Ariosto  per  significare 
le  Pecore,  e  Gregjc  barbato,  a  iiyiii/ìfnre /e  C«/;re. 
Ar.  Fur.  31.  58.  (M.)  Tra  gli  Affrican  questo 
drappel  venuto...  Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  Falanteo  Galeso  il  lupo  fello,  0  quel  che  soglia  del 
barbalo,  appresso  II  barbaro  Cinisio,  il  leon  spesso. 

3.  Detto  di  Cavalli.  M..  V.  6.  54.. (C)  Gli  Un- 
gberi  hanno  le  gregge  de' cavalli  grandissime.  Cresc' 
(Mt.)  Greggia  di  cavalli  e  di  cavalle. 

4.  Detto  di  Porci.  Cresc.  (Mt.)  Credesi  che  sia 

frau  gregge  (di  porci)  iulìno   a  cin{|uanta.    Mor. 
.  Grer/.  2.  0. 

5.  Detto  de  Polli.  Cr.  3.  86.  (Man.)  11  maggior 
numero  sia  di  trenta  pulcini  per  gallina,  ma  mag- 
gior greggia  non  é  da  fare. 

fl.  /!?  detto  di  Quantità  di  pesci.  Salvin.  Op. 
Pese.  4.  382.  (Mi.)  Stan  traile  canne  e  giunchi 
Grcggie  di  palamite.  E  1.  180.  Tu  mare  istesso,  e 
voi  abitatori  Del  mare  strepitoso,  ondosi  numi.  Con- 
sentile cbe  io  narri  i  vostri  armenti,  Le  vostre  gregge, 
e  le  marine  genti.  |t.]  Ar.  Fur.  8.  54.  L'orche  e  le 
foche  e  lutto  il^marin  gregge.  E  57.  Gregge  atroce 
delle  orche.  [Val.J  Forttg.  Hicciard.  29.  84. 


7.  Slellcre  in  greggia.  (Fanf.|  Barnff.  Cnnap.  (in 
Poem.  georg.)  li.  86.  ...Ivi  deponli  (/  tronchi  della 
canapa)  A  bracciata  a  bracciata  e  ben  distinti  L'uno 
vicin  ma  non  all'altro  appresso,  Con  la  vetta  visibile 
al  di  fuori.  Sicché  componga  una  catasta  a  fascio  .A 
fascio  incrocicchiala  ivi  giacente,  Come  la  greggia 
appunto  che  cammina  Divisa  in  turma,  e  nulla  si 
confonde  :'  Onde  Metter  in  greggia  i  nostri  padri 
Dissero,  e  'I  dice  ancor  l'età  corrente. 

8.  Usflr  di  greggia,  fig.,  vale  Essere  singolare. 
Allontanarsi  dall'uso  comune.  Poliz.  Itim.  65.  (M.) 
Ognun  zimbella,  ognun  guata  e  vagheggia  :  Ei  sol 
per  fedeltà  esce  di  greggia. 

9.  Trasl.  Si  dicejì'Ogni  moltitudine  adunala  in- 
sieme. Petr.  Cam.  22.  3.  (C)  Mi  meni  a  pasco  ornai 
tra  le  sue  gregge.  Dani.  Inf.  14.  D'anime  nude  vidi 
molte  grepe.  £  15.  0  figliuol,  disse,  qual  di  questa 
greggia  S  arresta  punto,  giace  poi  cent'anni.  Red. 
Annot.  Ditir.  123.  Baccq  era  rappresentalo  con  le 
gote  rosse,  e  come  finte  ;  e  i  Satiri,  greggia  di 
Bacco,  son  ritratti  dallo  stesso  Filostrato. 

■Fibr.  S.  Frane.  cBp.  18.  (M.)  Raunato  cosi 
bello  e  divoto  gregge. 

(Tom.)  Gregge  di  schiavi,  diciamo,  non  tanto 
per  vituperare  gli  schiavi,  quanto  per  volgere  la  ri- 
provazione contro  colui  che  tratta  gli  uomini  come 
greggia. 

(Tom.)  Gl'imitatori,  non  imperiti,  ma  timidi, 
sono  la  greggia  degli  scrittori.  Arrigh.  Settim.  1.  La 
turba  del  mulino,  la  greggia  del  fornajo,...  solo  de' 
miei  fatti  con  facondiose  voci  gridano  e  ragionano. 
[Val.]  Pitcc.  Gentil.  5.  §6.  Rettor  di  quella  "Fioren- 
tina gregge  Era  in  quel  tempo  messer  Compagnone. 

10.  Fig.  (Tom.)  Gregge,  Le  anime  affidate  a  un 
pastore  che  le  pasce,  o  pascere  le  dovrebbe  del  vero 
e  del  bene.  —  Il  gregge  del  Signore.  —  Gregge  cri- 
stiano. —  Pascere  il  gregge,  dairimugine  evangelica, 
forse  più  com.  che  la  greggia. 

[t.]  In  senso  sim.  Vang.  Non  temete,  o  pic- 
colo gregge;  al  Padre  vostro  è  piaciuto  dare  a  voi 
il  regno.  Ivi:  È  scritto:  Percuoterò  il  pastore,  e  si 
dispergeranno  le  pecore  del  gregge.  Ivi:  Greggia 
grande. 

Dant.  Par.  10.  (Mt.)  V  fui  degli  agni  dellji  santa 
greggia.  Tass.  Ger.  9.  58.  (M.)  E  dice  lui  :  Non  vedi 
or  come  s'armi  Contro  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'empia  schiera  d'Averno. 

11.  [Camp.]  Greggia  peggiore,  fig.,  per  i  Dannati 
in  eterno.  D.  2.  G.  E  (jui  proveggia...  La  donna 
del  Brabante  Si  che  per  ciò  non  sia  di  peggior 
greggia. 

12.  Per  Luogo  dove  stabbia  la  greggia.  Non  com. 
But.  Inf.  15.  1.  (C)  Greggia  è  lo  luogo  dove  sta  la 
mandria  delle  pecore.  E  28.  2.  Greggia,  e  stalla, 
e  mangiatoja  di  pecore. 

GREGGIA.  V.  Gregge. 

GREGGIAUE.  V.  a.  [Garg.]  Grcggiare  le  pelli,  ten- 
dendole sulle  stanghe  piegate  a  mezzo  con  la  carne 
all'aria. 

GREGGIATO.  Part.  pass,  di  Greggiare. 

i  GREGGIO.  S.  m.  Gregge.  (Fanf.) 

GREGGIO. e  GREZZO.  Àgg.  Aggiunto  che  si  dà 
ai  Metalli  ed  alle  Pietre  -preziose,  per  significare 
che  e'  son  tali  quali  nella  miniera  si  sono  ritrovati, 
evale  Nonfulito,  Rozzo.  [T.]  Nel  senso  e  nel  suono 
di  grezzo,  che  dicesi  in  più  dial.,  rammenta  Rozzo, 
Rudis,  ed  è  suonp  imit.  A  Greggio  contrapponesi 
Lavorato.  =  Tac.  Dav.  Stor.  4. "348.  (C)  E  gitta- 
ronvi  presenti  d'oro  e  ariento,  e  metalli  greggi.  (Qui 
il  Lat.  ha:  Metallorura  primitiae  nullis  foinacibns 
victae ,  scd  ut.gignuntur.)  Red.  Esp.  noi.  77.  Sei 
piccoli  diamanti  grezzi,  cbe  quindici  giorni  continui 
erano  stati  nel  ventriglio  d'un'anilra  del  Cairo.  JT.] 
Meni.  Art.  Poet.  2.  249.  È  ver  cbe  grezzo  è  l'ada- 
mante, e  in  quella  Ruvida  spoglia  è  prezioso,  e  pure 
Alla  fervida  ruota  ei  più  s'abbella. 

2.  È  anche  aggiunto  di  ntoltc  altre  cose,  le  quali 
sono  tuttavia  nell'essere  che  le  ha  prodotte  la  na- 
tura, 0  non  hanno  per  anche  ricevute  quelle  cure 
che  sono  necessarie  al  loro  uso.  (M.) 

(t.)  Legno,  Scia,  Lana  greggia,  Lino,  Canapa. 
—  Zolfo  greggio  e  raflinalo.  —  Slaleria  greggia. 
|Garg.l  Pelli  greggìc.  —  Il  ciiojo  greggio  passa  alle 
mani  del  cuojaio  per  essere  rifinito. 

3.  Per  Non  mondato.  Lastr.  Agric.  3.  210.  (Gh.) 
Il  riso  greggio  può  valutarsi  lire  3  e  2/3  lo  slajo,... 

t  GREGGIUOL*.  S.  f  Dim.  di  Greggia.  Pàllad. 
Febbr.  37.  (C)  Sicché  la  greggiuola  de'  suoi  figliuoli 
caluna  leggermente  dal  n-eddo  possa  difendere. 

GltEGNA.  S.  f.  [Palm.]  Unione  di  molli  covoni. 


I  «RE«ORIA\0.  [T.]  Agg.  Dicesi  di  alcune  istitu- 
zioni e  usi,  di  cui  si  attribuisce  l'origine  a  S.  Gre- 
gorio papa ,  nel  sesto  secolo.  Per  antonomasia  egli 
:  é  detto  Gregorio  il  Grande  o  Gregorio  .Magno,  o  di- 
\  stinguerlo  dal  ■  Nazianzeno  e  da  altri.  È  il  pop. 
tose,  trasformava  quel  nome  in  Ghirigoro.  /  Gr. 
mod.  lo  conoscono  sotto  il  nome  volg.  di  Gregorio 
Dialogo,  dal  libro  suo  che  hanno  anch'essi  tra- 
dotto. 

[t.]  Gregoriano,  il  Canto  ecclesiastico  che  ha 
nome  da  S.  Gregorio  ;  non  trovalo  da  lui,  ma  da 
lui  approvato,  e  forse  fatto  condurre  a  perfezione 
di  dignità.  Più  degno  invero  della  Chiesa  quel 
canto  fermo,  e  non  senza  varietà  appropriata  alla 
parola,  che  la  musichetta  moderna  col  suo  saltel- 
lare e  ballonzolar.e. 

\r.]  Uffizio,  Rito  gregoriano. 

2.  [t.]  Riforma  gregoriana  del  Calendario,  ordi- 
nata da  Gregorio  XllI  ;  onde  quel  ch'era  nel  1581 
il  4  d'ottobre,  dall'anno  seguente  in  poi  divenne  il 
d'i  16.  Accettarono  anco  i  protestanti  inglesi  e  te- 
deschi il  Computo  gregoriano.  Adesso  il  Calendario 
gregoriano  è  sbandito  dalla  Polonia,  delta  quale  il 
Russo  aguzzino  vuol  fare  una  Siberia  politica  e  re- 
ligiosa. [Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  lì.  280.  Per  la 
riforma  gregoriana  é  necessario  a  crescere  giorni  dieci 
al  suo  computo.  [t.|  Correzioni  giuliana  e  gregoriana 
(dell'anno). —  Calendario  gregoriano.  — Anno  gre- 
goriano. [Cont.]  Dudleo,  Are.  mar.  Anni  Gregoriani 
seguitati  in  Italia,  in  Francia  e  in  Ispagna;"nia  in 
Inghilterra...  e  in  altre  parti  oltramontane  si  osser- 
vano gli  anni  antichi  Giuliani  :  onde'  ne  segue,  per 
esempio,  qualmente  il  di  xj  di  marzo  per  l'anno  Gre- 
goriano ,  sarà  il  dì  primo  di  marzo  dell'anno  Giu- 
liano. 

[t.]  Gregoriani  s.  m.,  i  Matematici  che  lavora- 
rono intorno  a  questa  riforma. 

Ti.  [t.]  Università  gregoriana  o  Colleqio  romano 
dal  1582. 

4.  [t.]  Agg.  Ordine  di  Cav.  di  S.  Gregorio. 

a.  [t.]  Codice  gregoriano.  Raccolta  delle  costitu- 
zioni imp.  da  Adriano  in  poi,  fatta  dal  giurecon- 
sulto Gregorio,  e  che  servi  alla  compilazione  del 
Codice  Giustiniano. 

GREMRIALATA.  S.  f.  Tutto  quanto  può  capire 
nel  grembiale.  Più  com.  Grembiulata.  Tratt.  segr. 
cos.  donn.  (C)  Le  ne  donò  cortesemente  una  grem- 
bialata. 

GREMBIALE.  S.  m.  Grembiule,  eli  è  più  com.  in 
Tose.  —  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Ne  piglicreb- 
bono  un  pieno  grembiale.  E  appresso  :  Lo  tengono 
sotto  il  grembiale,  e  si  riscaldano.  Burch.  2.  31. 
La  coglia  ti  verrà  come  un  grembiale,  Per  le  calde 
acque,  e  pel  sudar  del  letto. 

(Cont.|  Del  fabbro,  del  caholnjo,  e  sim.  Brace. 
Sch.  IV.  6.  Pendea  non  ben  legato  e  non  disciolto 
Dal  torlo  fianco  un  suo  grembial  succinto.  Tutto  di 
limature  asperso  e  tulio  Raccrespato  dal  fuoco,  ar- 
siccio e  brutto.  Cit.  Tipocosm.  436.  La  calzoleria 
e  gli  strumenti  suoi,  cioè...  le  bolette,  il  martello, 
il  capestro,  le  stecche,  lo  steccone,  il  calzadore,  il 
dirizzadore,  il  grembiale. 

GREMBIALETTO.  S.  m.  Dim.  di  Grembiale.  Più 
com.  Grembiuletto,  e  più  di  questo  Grembiulìno. 
Lambruschini.  (Mt.) 

GREMBIALOIVE.  [T.]  V.  Grembiulone. 

GREMBIATA.  S.  f.  Quanta  roba  può  capire  nel 
grembo,  in  seno.  (Fanf.)  Alleg.  Gev.  St.  15.  (Afa». ) 
lo  do,  Geva,  a'  ragazzi  Di  baccelli  ò  di  fave  una  me- 
nata ,  Ma  a  te  ne  vorre'  dare  una  grembìala.  Yit. 
Dod.  Ces.  p.  194  verso  il  fine.  (Gh.)  Il  primo  di  di 
gennajo  si  pose  (Caligola)  nell'andito  del  suo  pa- 
lazzo- ad  accattare,  dove  le  genti  cbe  venivano,  gli 
gittavano  le  manciate  e  le  grembiale  de'  danari. 

2.  A  grembiale,  post,  arverb.,  vale  In  gran  quan- 
tità. Cron.  Morell.  309.  (C)  Se  voi  disfate  il  lor 
nimico,  senza  domandargli,  a  grembiale  vi  saranno 
dati  i  fiorini. 

3.  Grembiata,  per  simil.,  vale  Piccola  quantità. 
Fr.Giord.  S.  Pred.  76.  (C)  li  demonio...  lutto  il 
mondo  fece  cadere  in  sommi  peccali  d'idolatria,  se 
none  una  grembiata  di  Giudei,  e  anche  in  questa 
ebbe  tanta  forza,  che...  E  altrove:  Quegli  del  po- 
polo di  Dio  erano  una  grembiata  appo  l'altra 
gente. 

CKE!HBIATE1,LA.  S.  f.  [Mor.]  Dim.  di  Grem- 
biata . 

GRÈHRIO.  S.  m.  Grembo.  Vive  nel  nop.  tose,  e 
tiene  dell'aureo  lat.  Gremìum.  Legg.  Ù.  Umil.  '77. 
(J/an.)  Non  ardiva  (/«  D.  Umiliana)  di  sedere  in 


GREMBIULACCIO 


— (  Ì2H  )— 


GHEPPO 


alto,  roa  in  terra  sedeva,...,  e  'I  capo  piegava  in 
grembio,  sicclic  parea  che  dormisse. 

2.  Per  Grembiule.  Pros.  Fior.  3.  i.  93.  {Man.) 
S'avventarono  alla  vivanda  e  si  di  buona  voglia  la 
tolsero,  che  se  la  mangiarono  non  come  si  suol  dire 
con  gli  occhi,  ma  con  le'  mani,  col  grembio,  con  la 
pezzuola,  e  con  ciò  che  poterono. 

GKEHBIlL.iCCIO.  S.  m.  (G.M.]  Pegrj.  di  Grem- 
biule. Un  grembiulaccio  tutto  rotto. 

GKEMBlliLlTi.  1T.|  S.  f.  Quanto  ne  cape  in  un 
grembiule.  JT.]  Una  grembiulata  di  pesche,  dì  rose. 
Pili  com.  che  Grerabiata  e  Grembialata. 

GREHBIILE.  S.  m.  Pezzo  di  panno  lino  o  d'altra 
materia  che  tengono  dinanzi  cinto  le  donne ,  e 
pende  loro  insino  al  ginocchio,  o  più  giù  ;  e  simil- 
mente l'usano  gli  artisti,  e  gli  zappatori  fra  i  sol- 
dati d'infanteria,  ecc.  {Fanf.)  [t.J  Da  Grcmium, 
come  il  volg.  Gombìto  da  Cubito.  In  Optai.  Gre- 
mium,  i7  grembiule  stesso,  detto  nei  varii  diul.  Zin- 
nale, Cosciale,  Traversa.  Posto  /'U  come  Annusare 
da  Naso.  =  Bocc.  Nov.  52.  5.  (C)  .-avendo  un  farsetto 
bianchissimo  in  dosso,  e  un  grembiule  dì  Bucato 
innanzi  sempre,  fi'r.  Lue.  1.  3.  Che  venga  il  morbo 
a  quante  ne  portan  grembiule.  E  nov.  8.  294.  Porta 
le  berrette  all'antica,  e  giucca  a  scacchi  col  grem- 
biule. Dal.  Lepid.  92.  (A/o».)  Vennero  due  galantuo- 
mini colle  scale,  e  co'  grembiuli  nell'anticamera. 
Celid.  ì.  65.  {Ut.)  Ed  era  appunto  il  cuoco  col 
grembiule.  Buon.  Fier.  2.  3.  12.  Per  averne  la 
mancia  0  d'un  grembiule  o  d'una  rete  d'oro...  E 
Salvin.  Annoi,  ivi:  Grembiule,  da  Grembo...  Simile 
altrove  zinnale  dal  seno  ;  siccome  zinne  dal  seno. 
[t.]  Grembiule  colle  spalline.  Per  bambini,  a  modo 
di  cigne. 

2.  l'omo  di  grembiule.  Artigiano,  Artiere.  {Fanf.) 
Tace.  Lelt.  cnt.  87.  (GA.)  S'imbattè  a  passargli 
vicino  Micillo,  uomo  di  grembiule,  e  suo  già  vec- 
chio amico  nello  stalo  di  povertà,... 

3.  Per  aniin.  [t.]  Lastr.  Agric.  2.  Ii8.  Si  sepa- 
rano i  montoni  dalla  vista  delle  pecore,  con  attaccare 
ai  medesimi  un  grembiule  o  simile  sotto  il  ventre. 

GKE.«Bll'LETTO.  S.  m.  Dim.  di  Grembiule.  Bast. 
Ross.  Appar.  e  Interni.  9.  tergo.  (GA.)  Le  maniche 
di  teletta  d'oro  e  di  seta  verde,  e  una  traversa  d'er- 
roisin  canterello  con  un  grembiuletto  corto  del  me- 
desimo drappo. 

GKEHBllLIXU.  S.  m.  Dim.  di  Grembiule.  Sfl/vm. 
Buon.  Fier.  4.  2.  1.  {M.)  Zinnali  altrimenti  zinali 
dalle  zinne,  mammelle...  e  si  prendono  per  grem- 
biulini. 

GREllBll'LOXE.  [T.j  S.  m.  Acer,  di  Grembiule. 
|T.j  Grembiulone  di  cuojo  del  calesse.  Difende 
fino  a  mezzo  la  vita. 

CBEHBItliCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Grembiule; 
0  troppo  piccolo  0  meschino. 

GREMBO.  S.  m.  Quella  parte  del  corpo  umano  dal 
bellico  quasi  in/ino  al  ginocchio,  in  quanto,  o  pie- 
gata, 0  sedendo,  ella  é  acconcia  a  ricevere  chec- 
chessia. Gremium,  aureo  lai.  Bocc.  Nov.  36.  H.  (C) 
E  lui  caduto,  ritirandosi  in  grembo,  quasi  piagnendo 
disse:...  Dani.  Par.  8.  E  dicean  cli'ei  sedette  in 
grembo  a  Dido.  Petr.  Son.  317.  Verresti  in  grembo 
a  questo  sconsolato.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  6.  124. 
{Man.)  La  Mea...  alla  bella  prima  si  rizzò  coll'insa- 
ìata  in  grembo,...  [Ferraz.l  Pelr.  Canz.  11.  4.  Da' 
bei  rami  scendea  (Dolce  nella  memoria)  Una  pioggia 
di  fior  sovra  'I  suo  grembo. 

[r.]  Prov.  Tose.  351.  Cavar  di  seno  e  mettere 
in  grembo.  {Dare  per  ajulare  i  suoi  parenti.)  Non 
com.  oggidì;  ma  dimostra  la  proprietà  delle  voci. 

2.  frasi.  Guid.  G.  (C)  Quivi  per  mezzo  il  grembo 
della  terra  nostra  abitabile,  se  medesimo  {VOceano) 
infondendo,  ordina  a  voi  il  mare  Mediterraneo.  Bemb. 
Asol.  3.  Elia  né  l'argento,  ne  l'oro,  uè  le  gemme  ha 
in  palese  poste ,  ma  nel  grembo  della  terra  per  le 
vene  degli  aspri  monti.  Petr.  Son.  152'.  Fama  nel- 
l'odorato e  ricco  grembo  D'arabi  monti  lei  ripone  e 
cela. 

[t.]  Pap.  Tratt.  Var.  90.  Che  il  fulmine  si 
accenda  in  mezzo  dell'acqua,  ed  in  grembo  alle  nubi 
tutte  umide.  :=  Tass.  Ger.  14.  1.  {M.)  Usciva  ornai 
dal  molle  e  fresco  grembo  De  la  gran  madre  sua  la 
notte  oscura.  Car.'^En.  7.  346.  {Man.)  E  d'un  tal 
merto  tanto  Vi  sarem  grati,  che  l'ausonia  terra  Non 
mai  si  pentirà  d'avere  i  figli  De  la  misera  Troja  in 
grembo  accolti. 

Fig.  Fare  grembo  di  sé,  dtcesi  dell'Avvallarsi 
del  monte,  ricogliendosi  la  costa  a  modo  di  grembo. 
D.  2.  7.  {Mt.)  Dove  la  costa  face  di  sé  grembo  (fa  un 
seno,  un  valloncello). 


j^Tom.)  Di  Letto  di  lago  o  fiume.  D.  1.  20. 
Quivi  convien  che...  caschi  Ciò  che  in  grembo  a 
Benaco  star  non  può ,  E  fassi  fiume.  £  Purg.  5. 
(J/an.)  Gli  profondi  fori,  Ond'uscì  il  sangue,  in  sul 
quale  io  sedea.  Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori. 
Bemb.  Asol.  1.  12.  E  poi  che,  fatta  dì  loro  corona, 
a  sedere  in  grembo  all'erbetta  posti  si  furono. 

[Cors.]  11  liuqie  fa  grembo  di  sé,  quando  le  sue 
acque  si  raccolgono  in  un  luogo  e  vi  stagnano. 
Frescob.  Viag.  144.  Discende  questo  fiume  per  le 
parti  di  Galilea,  e  quivi  fa  grembo  di  sé,  e  chiamasi 
il  mare  di  Galilea. 

(Cont.]  Far  grembo,  dicesi  delle  mura  quando 
sono  spinte,  nel  loro  mezzo,  fuor  della  linea  a 
piombo.  Spet.  nat.  i.  132.  Le  mura  vanno  a  poco 
a  poco  cedendo;  fan  grembo;  e  finalmente  perdono 
il  perpendicolo. 

3.  Grembo  ceruleo  fu  detta  l'Acqua  del  mare  dal 
Tasso,  Ger.  15.  9.  {M.)  Spiana  i  monti  dell'onde 
aura  soave,  E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo. 

4.  [Camp.]  Grembo  di  Maria,  per  L'alto  seggio  da 
M.  V.  occupato  nel  Paradiso.  D.  2.  8.  -■Vmbo  ve- 
gnon  dal  grembo  di  Maria.  Parlasi  di  due  Angeli 
discesi  dal  Paradiso.  =  Dani.  Inf.  12.  (C)  Dicendo  : 
colui  fesse,  in  grembo  a  Dio,  Lo  cuor  che'n  su'l  Ta- 
migi ancor  si  cola.  But.  ivi:  Cioè,  nella  Chiesa,  che 
è  grembo  dì  Dio. 

5.  Gettarsi  in  grembo  ad  ano  vale  Fidarsi,  Com- 
mettersi ad  uno.  Segr.  Fior.  Princ.  7.  [Man.)  Né 
si  accorse  con  quella  deliberazione,  che  faceva  sé 
debole,  togliendosi  gli  amici,  e  quelU  che  se  gli  erano 
gettati  in  grembo. 

Borgh.  Col.  Lat.  400.  {M.)  Difendendo  quegli 
che  se  gli  erano  gittati  in  grembo  {cioè,  l'avevano 
preso  per  avvocato). 

[t.]  Gli  si  può  mettere  il  capo  in  grembo;  di 
persona  da  fidarsene  appieno. 

6.  II  grembo  di  santa  Chiesa  vale,  fig.,  La  comu- 
nione della  Chiesa  Cattolica.  Stor.  Èur.  7.  149. 
{Man.)  Rispose  benignamente  agli  ambasciadori,  che 
non  altrimenti  doveva  la  corte  dei  Re  essere  sempre 
aperta  a  ciascuno  che  a  quella  voleva  ricorrere,  che 
il  grembo  di  santa  Chiesa  a  chi  vuol  ritornare  a 
quella.  (Tom.)  Il  Cristiano  è  nato  in  grembo,  e  muore 
in  seno  alla  Chiesa. 

7.  Per  Utero.  Fir.  As.  140.  (C)  0  Psiche  nostra, 
non  fanciulla  più  ormai,  ma  donna,  posciachè  tu  se' 
madre,  quanto  ben  pensi  tu  di  portare  entro  a  cotesto 
grembo? 

8.  Per  Centro,  Interno.  Tass.  Ger.  16.  1.  (M.) 
Tondo  è  il  ricco  edificio;  e  nel  più  chiuso  Grembo 
di  lui,  che  è  quasi  centro  al  giro.  Un  giardin  v'ha. 

9.  Per  Grembiule,  o  Lembo  di  vesta  piegato  e 
acconcio  per  mettervi  dentro  e  portare  checché  sia. 
Bocc.  Nov.  73.  14.  (C)  Alzandosi  i  gheroni  della 
gonnella,  che  alla  Nalda  non  era,  e  facendo  di  que- 
gli ampio  grembo...,  non  dopo  molto  gli  empiè.  E 
appresso:  Fatto  del  mantello  grembo,  quello  di  pie- 
tre empiè. 

10.  t  Grembo,  fig., per  Grembiala.  Red.  Poes.  var. 
260.  (Man.)  Per  un  grembo  di  bei  fiori  Mille  amanti 
io  donerei. 

11.  Cadere  in  grembo  al  zio.  V.  Zio. 

12.  Andare  a  grembo  aperto.  Procedere  con  lar- 
ghezza, con  ingenuità.  V.  A  grembo  aperto. 

Far  checchessia  a  grembo  aperto,  o  col  grembo 
aperto,  vale  Offerire  quella  tal  cosa.  Darla  non  ri- 
chiesto, ma  spontaneamente.  Bocc.  Nov.  69.  9.  (C) 
Ricordatevi  che  una  volta,  senza  più,  suole  avvenire 
che  la  fortuna  sì  fa  altrui  incontro  col  viso  lieto,  e 
col  grembo  aperto. 

13.  .Mettere,  o  Porre  in  grembo  ad  nno  una  cosa. 
vale  Mettergliela  in  sua  jwtestà  e  balia.  Affidar- 
gliela. Segr.  Fior.  7.  Pr.  (M.)  Se  già  quelli...  non 
sono  di  tanta  virtù,  che  quello  che  la  fortuna  ha  messo 
loro  in  grembo,  sappino  subito  prepararsi  a  conser- 
vare. Car.  En.  9.  398.  (Man.)  Ogni  fortuna  mia, 
Ponendo  ogni  mio  afi'are  in  grembo  a  voi. 

1  GREMIli.\A.  S.  /".  Lo  stesso  che  Gramigna  (V.). 

i  GRÉMIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Gremium.  Grembo. 
Ar.  Fur.  23.  49.  (C)  E  quel  bel  cinto  si  levò  di 
gremio. 

2.  t  Fig.  [t.]  Virg.  Ugurg.  94.  Nel  gremio  della 
terra  desiderata. 

t  GREMIRE.  V.  a.  Voce  corrotta,  per  trasposizione 
di  lettera,  da  Ghermire,  e  vale  lo  slesso.  Bern.  Ori. 
1.  8.  56.  (C)  Perocch'un  mostro  non  potendo  uscire, 
Messa  una  branca  fuor,  l'ebbe  gremito.  Frane.  Barb. 
360.  10.  Cosi  gli  ho  fatti  i  suoi  pie  di  falcone,  A  in- 
tendimento del  forte  gremire. 


GIIEMIIIE.  V.a.  Riempiere.  (Gh.) 
2.  Ri/less.  Riempiersi,  Farsi  pieno.  Ceslon.  Diac. 
Osserv.  pellicci.  159.  (GA.)  Per  pochi  pellicelli  che 
si  attacchino  addosso  a  qualcuno,  tutto  il  corpo  ben 
presto  se  ne  gremisce. 

GREMITO.  Part.  pass,  e  Ago.  Da  Gremire  in  senso 
di  Riempiere,  ed  é  usato  per  Folto,  Spesso,  Ripieno. 
|t.]  L'agg.  è  più  com.  del  verbo;  dice  Fittezza,  o 
copia  grande.  Suono  imit.  come  Frequens,  Creber, 
Crescere,  e  sim.  =  Tac.  Dav.  Ann.  2.  37.  (C)  Fra- 
cassala l'armata,  perdute  le  armi,  gremite  le  lilora 
dì  cadaveri  de' lor  cavalli.  £  12.  158.  I  colli,  le  ripe 
e  le  cime  de' monti  a  modo  di  teatro  eran  gremite  di 
genti.  E  14.  185.  Agrippina  sempre  più  sbigottita, 
non  vedendo  Agerino  né  altri  tornare  dal  figliuolo,  la 
ripa  spazzata,  non  gremita,  come  prima,...  Soder. 
Colt.  50.  Fa'  d'avere  un  buon  pajo  di  guanti,  e 
stropiccinsi  ben  giù  pel  pedale,  e  dovunque  elle  son 
gremite  di  quelli  (bruchi).  Alleg.  201.  E  voglio  an- 
cora (e  costi  ogni  danajo)  Dinanzi  all'uscio  un  di 
ficcarti  il  majo,  11  qual  di  berricuocoli  e  ciambelle.  Di 
melarance  dolci  e  confortini  Farò  gremito,  e  d'altre 
cose  belle.  Che  monteranno  un  pozzo  di  quattrini. 
Red.  Osserv.  Anim.  viv.  135.  Erano  (»  reni)  gremiti 
delle  medesime  vescichette. 

(Tom.)  Diciamo  Gremito  e  Fiorito  di  bolliciat- 
tole:  mo  Gremito  par  cAe  indichi  prossimità  mag- 
giore, e  quasi  contiguità. 

CREMO.  [Rig.]  Gremito.  Nel  Pistnjese.  Mani  greme; 
piene  di  roba  ;  Alberi  gremì  ;  carichi  di  frutta. 
Contr.  come  da  Cercato,  Cerco,  e  sim. 

GREPPA.  V.  Greppo. 

t  GREPPA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Ruga,  Grinza,  Cre- 
spa. Serm.  21.  La  fronte  sua  è  piana  e  serenissima; 
e  nella  faccia  non  è  greppa,  né  macula  alcuna. 

GREPPARELLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Greppo. 

GRÈPPW.  S.  f.  Legno  a  guisa  di  rastrello  sopra 
la  mangiatoia.  Gemi.  Krippe,  Fr.  Greche.  Ram- 
menta anco  Praesepia.  Moì-g.  3.  46.  (C)  E  come  il 
braccio  alla  greppia  distese,  Bajardo  lo  ciuffo  com' 
un  ma.stino.  Bracciol.  Balin.  (Mt.)  E  sopra  lei  so- 
spesa Con  rari  cerchi  a  ministrare  intenta  L'odorifero 
fien  la  greppia  pende. 

2.  [t.]  Per  Nutrimento.  Prov.  Tose.  342.  La 
buona  greppia  fa  la  buona  bestia. 

3.  [t."1  Trasl.  Non  levare  il  capo  dalla  greppia, 
Non  badare  che  ai  più  materiali  utili  proprii.  — 
Impiegati  devoti  non  alla  monarchia,  ma  alla  greppia. 

GREPPIXO.  V.  in  Greppo,  §  3. 

GREPPO,  e  GREPPA.  S.  m.  e  /'.  Luogo  dirupato, 
scosceso.  Aff.  all'imag.  di  Ricrescere  per  Alzarsi 
d'una  superficie  sopra  un'altra.  Col  suono  dice  l'a- 
sprezza della  inuguaglianza,  [t.)  AfT.  al  gr.  Kpvi^TÌj, 
al  lai.  Crepidt),  e  al  Grébano  d'altri  diat.  il.  = 
Dittam.  1.  2.  (C)  E  d'ogni  parte  m'era  e'I  bosco  e  '1 
greppo.  E  lib.  6.  e.  9.  E  degno  è  ben  di  pascer  per  le 

freppe,  Qual  fa  beffe  del  padre,  e  non  l'onora.  Agn. 
'and.  26.  A  fare  il  buon  grano  si  richiede  il  piano 
aperto,  morbido  e  leggieri  ;  e  a  volere  il  buon  vino 
bisogna  la  costa  e'I  solatio;  le  buone  legno  crescono 
nell'alpe  e  alla  greppa.  Morg.  19.  16.  E  drappi 
d'oro,  e  vestimenti  tutti...  Poi  gli  vidi  stracciar  per 
tanti  greppi.  Ar.  Fur.  24.  23.  Io  me  n'andai,  come 
la  cosa  seppi,  11  traditor  cercando  per  que'  greppi. 
[t.]  Red.  Osserv.  Anim.  viv.  139.  Topi,  che  abi- 
t'ano  nelle  bucherattole  de' greppi  di  quelle  fosse, 
per  le  quali  corre  l'acqua. 

2.  E  fig.  [Val.]  Furtig.  Capii.  1.  11.  Ma  tempo 
è  ornai  d'uscu'  da  queste  greppe. 

3.  Far  greppo.  ILamb.)  È,  dice  la  Crusca,  quel 
raggrinzar  la  bocca  che  fanno  i  bambini,  quando 
vogliono  cominciare  a  piangere.  Frase  viva  che  forse 
viene  dal  rialzarsi  che  fanno  i  labbri  dai  due  an- 
goli, e  cos'i  fan  greppo  della  gota.  Nel  Valdarno 
superiore  i  contadini  dicono  Pareggiar  la  bocca  per 
piangere.  Ma  questo  è  atto  di  piangere  più  composto 
che  l'altro  indicalo  da  Fare  greppo.  [G.M.j  In  più 
luoghi  di  Tose,  dei  bambini  parlando,  dicesi  Far 
greppìno. 

i.  [Camp.]  Greppo,  fig.  Per  Bolgia  infernale. 
D.  1 .  30.  Risposi  quando  piovvi  in  questo  greppo. 
=^Bul.  ivi:  (C)  Cioè  in  questa  bolgia,  imperocché 
l'autore  finge  che  le  bolge  avessono  greppo  dall'una 
parte  e  dall'altra.  Greppo  è  cigliare  di  fossa,  sommità 
di  terra. 

S.  [Val.]  Umil  tugurio.  Fag.  Rim.  6.  210.  Se, 
per  gir  contro  al  Turco,  ancor  non  tappo  L'uscio  di 
questo  mio  rustico  greppo...  Sappi... 

t  GREPPO.  S.  m.  [T.]  Per  Vaso  di  terra  rollo. 
Dal  lat.  Crepare,  Rompersi  con  suono.  Nel  Ven. 
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f.re|ie,  i  cocci  rolli,  e  Cr;i|ipa  e  Crcpa,  il  cranio, 
onde  renne  alla  /tarte  anleriùre  del  capo  il  nome  di 
Testa.  Crepa,  nel  tal.  harb.,  un  cranio  d'argenlo. 

—  Oli.  Com.  Inf.  30.  523.  [M.)  Greppo  è  un  vaso 
rotto  dalle  latora;  e  perchè  è  tolto  dagli  altri  usi 
della  casa,  vi  si  dà  entro  bere  o  mangiare  a  galline, 
0  simil  cose. 

t  GREI'POLA.  S.  f.  Tartaro,  Gruma  che  resla  ap- 
piccala ai  tini  e  alle  botti  dal  vino.  (Fanf.)  Nel  Ven. 
fireppola  e  Grippola.  Ner.  Art.  Vetr.  (M.)  Aggiugni 
ramina  rossa  e  greppola,  tanto  che  venga  in  questo 
colore.  E  2.  ii.  Abhisi  tartaro,  o  greppola  di  vino 
rosso.  E  42.  (MI.)  Allora  si  abbi  tartaro  detto  o  sia 
greppola  bruciala  once  otto. 
GKE.SPil'.XOLO.  V.  Grispignolo.  {Fanf.) 
t  GRESSiltlLE.  Ann.  '^""'-  Ai/yiunli)  degli  animali 
che  si  muovono  per  ria  di  passi,  o  percórrendo  la 
terra,  a  dijfrrenvi  de' volutili.  (Fanf.)  È  in  Qiiintil. 

—  Segni,  Anim.  l.  2.  e.  105.  (Gh.)  L'uomo  in  tal 
sensazione  [dell'odore)  è  vinto  da  molti  animali  bruti, 
com'è  fra  li  gressibili  da' cani,  e  fra  li  volatili  dagli 
avoltoi. 

GRETO.  S.  m.  Q<u-!la  parte  del  letto,  più  propria- 
mente del  fiume ,  che  rimane  scoperta  dall'ac(jue. 
Aff.  a  Crepido.  Non  da  Concretus.  Fr.  Grève , 
Gravier.  Afj'.  anco  a  Gremito ,  perché  ghinjoso. 
jCont.]  Gngl.  Nat.  pumi,  l.  51.  .Simili  spiagge  si 
denominano  eziandio  greti  o  renai,  i  quali  nomi  con- 
vengono tuttavia  anco  a  que' ridossi  clie  sono  affatto 
staccali  dalle  ripe,  e  come  in  isola  dentro  il  letto  del 
iìume,  ma  che  restano  coperti  nelle  piene  di  questo. 
=  Hicord.  Matesp.  198.  (C)  Congregalo  il  popolo 
di  Firenze  nel  greto  d'Arno,  a  pie  del  ponte  a  Ru- 
baconte.  G.  V.  7.  43.  3.  Congregalo  il  popolo  di 
Firenze  nel  greto  d'Arno.  Pallad.  Gemi.  14.  Possono 
diventare  bianche,  se  intra  loro  foglie  si  sparga  rena 
di  fiume  0  di  greto.  Sen.  l'isl.  1  fanciulli  si  dilet- 
tano in  cose  di  piccol  pregio,  siccome  sono  pietre 
che  uomo  triiova  nel  rivaggio,  e  nel  greto  del  mare, 
e  ne' fiumi.  Tue.  IJav.  Ann.  Ò.  122.  Chiuso  la  stale 
ila' venti  Etesii,  pigncnti  a  terra  il  mare,  che  quei 
greti  e  stagni  riempie,  che  il  verno  secca.  Buon. 
Fier.  2.  4."  15.  (Mi.)  E  in  sulla  riva  e  pel  greto  de' 
fiumi  La  tregenda  suol  ir  la  notte  in  volla.  Salvin. 
Annoi,  ivi:  Greto,  forse  dalla  creta,  terra  bianca, 
renajo  da  quei  lasciato. 

2.  [Camp.]  Per  Alveo  d'acqua  corrente.  Bib.  Is. 
27.  E  savie  in  quello  die  che  Dio  percuolcràe  dal 
greto  del  fiume,  inlino  al  rivo  del  fiume  (oft  a/i;eo 
/lumini^). 

GRÈTOI,.!.  S'.  f.  Ciascuno  di  que' vimini,  o  fili  di 
ferro  o  d'ottone,  che,  paralleli  e  distanli  l'uno  dal- 
l'altro un  dito  0  circa,  attraversano  ireijoletti  delle 
f/abbie  nella  loro  grossezza,  e  ne  compiono  In  chiu- 
sura. [Fanf.)  [t.J  llammenta  Crales,  con  desin. 
dim.  =:  Fir.  Disc.  un.  20.  iC)  Guarilale  adunque 
quelle  gretole  che  son  sotto  l'abbeveratojo  della  vo- 
stra gabbia. 

2.  nicesi  anche  Ciascuno  di  que' pezzetti  di  canna 
0  altro  che  servono  a  tenere  aperte  le  costole  delle 
rocche.  Bellin.  Disc.  1.  2()7.  {M.)  Delle  quali  [canne) 
riconoscono  l'esser  loro  le  cerbottane  e  le  mazze  e 
le  gretole  delle  rocche,  i  nasi,  e  le  costole  degli  ar- 
colai, i  cannoni  da  dipanare... 

5.  Dicesi  anche  de'  Pezzetti  che  si  spiccano  nel 
rompere  checchessia.  Scheggia.  Ciriff.  Cab.  2.  70. 
(C)  Efracassùgli  la  milza  e  l'arnione...,  E  della  lancia 
si  fé'  mille  gretole.  Cerch.  Prov.  2!).  [.M.)  Sgretolare 
è  rompere  facendo  scheggie,  che  ancora  si  chiamano 
gretole. 

4.  Fig.  Per  Sutlerfugio,  Astuzia  o  Malizia  usala 
per  venire  agli  allenti  suoi.  Buon.  Fier.  3.  4.  9. 
(C)  E  ritrovavan  gretole  non  mai  Credutesi  lìn  qui 
venire  a  luce.  E  Tane.  4.  G.  [M.)  Queste  gretole 
tue  non  ti  varranno.  Salvin.  ivi.  566.  Queste  scuse 
alleltate,  questi  rifugi,  sutterfugi,  scappatoje...  forse 
dal  Ialino  Clulhri. 

5.  Trovar  la  gretola,  o  Scappare,  o  llncke,  ecc., 
per  qualche  gretola,  vale  Trovare,  ecc.,  la  congiun- 
tura, il  ripiego,  o  un  sottile  argomento,  ecc.,  per 
iicappare,  o  far  checchessia,  tolta  la  melaf.  dagli 
uccelli ,  che  trovando  la  gretola  magagnata  ,  se 
n'escono  di  gabbia.  Ambr.  Bern.  4.  9.  (L)  Egli  ha 
trovato  la  gretola  Onde  uscire.  Tac.  Dav.  Slor.  1. 
261.  Nel  medesimo  tempo  Calvia  Crispinilla,  chiesta 
al  supplizio,  se  n'uscì  per  varie  gretole  cou  biasimo 
del  Principe,  che  chiuse  gli  occhi.  [Qui  il  lai.  ha 
Variis  fruslratinnibus.)  Infar.  Sec.  201 .  Senzaavergli 
lasciata  gretola  da  poterne  scappare.  Salv.  Grnnch. 
3.  7.  [Man.)  Che  se  pure  e'fusse  Nella  trappola,  ci 


non  abbia  gretola  Da  potere  sbucare,  fr.]  Monigl. 
Cical.  3.  1.  226.  Il  broglio...  non  conteneva  altro 
che  il  procacciarsi  da  questo  potente  affannone  modo 
e  gretola  d'entrare  accademici  della  Crusca.  [Val.] 
Fag.  Bim.  6.  196.  Sentito  ho  la  tua  musa  ed  osser- 
vatola. Per  lodarla  non  seppi  trovar  gretola. 

GRETOSO.  Agg.  Di  greto,  o  Che  ha  greto.  Non 
com.  Viv.  Disc.  Arn.  (56.  [C)  Si  vedrebbe  mortifi- 
cata la  rapidità  di  quell'acqua,  e  coll'uso  nelle  parti 
gretose  de'  sopraddetti  cantoni ,  e  nelle  renose  de' 
sassi ,  e  sto  anche  per  dire  delle  semplici  gab- 
bionate. 

[Camp.]  t  Bib.  Re,  ili.  7.  E  nel  piano  del  fiume 
Giordano  le  fonde  il  re  nella  terra  grctosa  [ar- 
gillosa) . 

CRETT.AJIENTE.  Avv.  Con  grettezza.  Meschina- 
mente, Con  animo  meschino.  Lasc.  Sibili.  3.  5.  (C) 
Voi  avete  cera  di  medico.  G.  S.  Non  già  di  questi 
dal  di  d'oggi,  che  pajono  tutti  quanti  ripetitori,  e 
pedagoghi,  tanto  vanno  a  ordine  grettamente.  Plut. 
.Adr.  0/).  mor.  2.  238.  [M.)  Gli  avari  guadagnano 
magniticamcnte,  e  spendono  grettamente. 

GRETTEItl.i.  S.  f.  Aslr.  di  Ghetto,  e  anche  Allo 
di  grettezza. 

Bellin.  Leti.  p.  i.  v.  ì.pag.  262.  (M.)  Doven- 
dosi spiegare  in  quel  verso  la  viltà  de'  piaceri  della 
fortuna,  cioè  la  bassezza,  la  povertà,  la  gretteria,  la 
sudiceria  loro.  [Qui  fig.)  [r.j  Ùicesi  per  lo  più  di 
meschinità  concernente  le  cose  nior.  o  la  cura  del- 
l'utile. Grettezza  ha  sensi  più  varii;  e  concerne  più 
la  qualità  astratta  che  gli  atti. 

GRETTEZZA.  S.  f.  Àstr.  di  Gretto.  Qualità  e 
Slato  di  chi  è  gretto.  Miseria,  Spilorceria.  [Fanf.) 
Segn.  Bell.  46.  (C)  Magnificenza  è  virti'i  che  opera 
bene  nelle  spese  grandi,  e  grettezza  è  quella  che  fa 
il  contrario. 

2.  Senso  intell.  Tac.  Dav.  Dial.  Perd.  Eloq.  423. 
[Ci  Quanta  grettezza  crediamo  noi  avere  arrecalo 
all'eloquenza  questo  parlare?(T.]  Grettezza  d'inge- 
gno, di  mente;  d'arte,  d'opera  d'arte;  di  studii,  di 
pensieri. 

GRETTINO.  fT.]  Dim.  di  Gretto  agg..  senza 
vezz.  0  con  dispr.  o  commiserazione  che  tiene  del 
dispr. 

GRETTISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Gretta- 
mente. Zibald.  Andr.  (C)  In  effetto  vivea  grettissi- 
mamente ,  e  con  sordidezza  grande. 

GRETTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Gretto.  Zibald. 
Andr.  [C)  Avea  poco  buon  nome,  perchè  si  trattava 
con  modi  .ivari  e  grettissimi. 

t  GRETTITlìniSk.  S.  f.  Grettezza.  Potrebbe  ca- 
dere per  cel.  Car.  Leti.  1.  137.  (C)  Non  so  come 
si  satisfacessero  ilella  mia  grettitudine;  ma  io  m'of- 
fersi loro  con  quel  cattivo  viso  ch'i' ho. 

Car.  Com.  63.  [M.)  Vedete  il  poeta  ch'è  di 
questi  magnifici  ancor  egli ,  e  nemico  della  gret- 
titudine. 

GRETTO.  Agg.  Contrario  di  Magnifico.  Angusto, 
Piccolo,  [t.]  iSbii  dal  gr.  D.toxfà;,  quasi  Glischretto. 
E  suono  imit.  di  meschinità,  tra  gracile  e  guitto. 
-—  Vairh.  Star.  13.  487.  (C)  Era  quest'uomo  ve- 
ramente meccanico,  d'animo  tanto  piuttosto  gretto 
e  ineschino,  che  avaro...  Sen.  Ben.  Yarch.  ì.  1. 
Chi  sospettando  di  dover  esser  richiesto  di  alcun 
piacere...,  se  mai  si  vede  colto  allo  stretto...,  lo 
promette  con  mille  dilTicultà,  colle  ciglia  inarcate, 
con  certe  parole  grette  e  meschine,  che  appena  gli 
possono  uscire  della  bocca. 

[Tom.)  Animo  gretto  [non  generoso).  —  Stile 
gretto  [esile).  —  Gretta  educazione  [meschina,  con 
pregiudizi).  —  Idee  grette.  —  Gretti  interessi. 

Sen.  Ben.  Varch.  2.  27.  (C)  Gneo  Lentulo... 
ebbe  l'ingegno  tanto  sterile,  quanto  gretto  l'animo. 

2.  A  modo  di  Sosl.,  per  Grettezza.  Palaff.  7.  (C) 
La  peniten'za  non  sofferse  gretto.  Fir.  Dial.  beli, 
dumi.  ai.  QuTmAo  [le  spalle)...  son  larghe,  per- 
ciocché il  gretto  le  olfendc,  sono  nella  vera  perfe- 
zione. 

[t]  Mettersi  al  gretto,  »i«//e  spese  segnalam. 
—  Dare  nel  gretto,  e  in  cose  economiche  e  ih  lulla 
sorta  imprese  e  pensieri. 

1  GREVARE.  V.  a.  Gravare.  Bim.  ani.  2.  Sii. 
[Fanf.)  [Del  dare  noja  grave.) 

GREVE.  Agg.  com.  Grave,  [t.]  Vive  in  qualche 
dial.  tose,  e  altrove.  Gravis ,  aureo  lai.  — ;  Petr. 
Son.  25.  [C)  io  diro  a' miei  pensicr:  non  molto  an- 
dremo D'amor  parlando  ornai,  che  '1  duro  e  greve 
Terreno  incarco ,  come  fresca  neve ,  Si  va  strug- 
gendo. Dani.  Inf.  3.  Ed  io:  maestro,  che  è  tanto 
^rcve  Alor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte?  E  6. 


r  sono  al  terzo  cerchio  della  piova  Eterna,  maladetta, 
fredda  e  greve. 

Amet.  76.  (C)  Per  la  qnal  cosa  un  dì  da  greve 
doglia  sospinto,  ardito  divenni  oltre-il  dovere.  F(>. 
As.  282.  Il  soldato,  secondo  che  io  inlesi  di  poi , 
risvegliatosi  come  da  una  greve  crapula,  traballando 
ad  ogni  passo...,  se  ne  venne  cosi  pianamente  alla 
città. 

E  a  modo  di  Sosl.  Bim.  ani.  Dani.  Majan.  83. 
(C)  Donna ,  greve  mi  pare  Ch'io  v'aggia  a  misu- 
ranza. 

[T.]  Prov.  Tose.  242.  Quel  che  sarebbe  greve, 
fa  pazienza  lieve.  (Levius  fit  patienlia  Quidquid  cor- 
rigere  est  nefas.  Orazio.) 

2.  Aggiunto  di  Aria,  e  siin.,  vale  Denso.  Petr. 
Son.  113.  (C)  Poumi  in  unii!  fortuna,  od  in  superba. 
Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve. 

S.  Aggiunto  di  Tuono,  vale  Forte,  Orribile,  Di 
spaventoso  roniore.  Dani.  inf.  4.  (C)  Ruppemi  l'alto 
sonno  nella  testa  Un  greve  tuono  si,  ch'i'  mi  riscossi. 

4.  (Cont.|  Alla  greve.  Post,  avverh.  Card.  Maceh. 
Ord.  Quarl.  2.  L'armi  defensive  sono  dette  grevi  per 
aggrevar  la  persona  che  ne  veste  e  renderla  al  moto 
diffìcile,  e  chi  n'arma  ne  vien  chiamato  armato  alla 
greve. 

t  GREVE.  Avv.  Gravemente,  in  signif.  di  Difficil- 
mente. Bim.  ani.  Inghilfr.  i.  144.  (J/aw.)  Greve 
puot'uom  piacere  a  tutta  gente. 

GREVEMENTE.  Avv.  Da  Gheve.  Gravemente.  Alam. 
Gir.  21 .  31 .  (M.)  Spero  tosto  di  Irarvi  oggi  di  doglia. 
Della  qnal  grevemente  mi  rincresce. 

GREVISSIMO.  Aqg.  Superi,  di  Greve.  Tass.  fìisp. 
Bom.  Plut.  [Bibl.  Enc.  II.  11.  472.)  [Mi.)  Quella 
parte  che  rimase  scoperta  di  lei  [della  terra),  ch'è 
grevissima  oltre  a  tutti  di  altri  elementi. 

GREZZO.  V.  Greggio. 

t  GRIARE.  V.  a.  Gridare.  Ven.  Criare.  Jae. 
Tod.  6.  4i.  [Fanf.) 

GRICCHIO.  Agg.  [T.G.]  Cres/>o.  Capelli  gricchi, 
indivia,  lattuga,  cavolo  gricchio.  Un  nomo  piccino 
e  storto  a  Siena  lo  chiamavan  per  soprannome 
Grecchio. 

[t.]  Questa  voce  del  dial.  illustra  i  verbi  Ag- 
gricchiare  e  Raggricchiare. 

GRÌrXIA.  S.  f.  Voce  del  dial.  senes.  che  usano 
nella  frase  Far  la  griccia.  Accipigliarsi.  Lai.  Rictus, 
Grinta,  Grinza. 

t  grìccio.  S.  m.  Lo  slesse  che  Gricciolo.  (Fanf.) 
Bronz.  in  Bim.  buri  3.  44.  [t]h.)  Onde  mi  venne 
un  griccio  nel  cervello,  Ch'a  forza  mi  fé'  tòr  la  penna 
in  mano,  E  scriver  la  virili  del  ravanello. 

t  Glttt'.CIO.  Agg.  Arricciolato ,  Accartoccialo. 
Magai.  Fior  d'arancio,  245.  (Fanf.)  Quel  ch'è  dalla. 
foglia  griccia. 

t  GRllXIOEO.  S.  m.  Ghiribizzo,  Capriccio.  [t.J 
Siccome  Capriccio  vaie  Pensiero  e  Voglia  bizzarra, 
e  anche  Bibrezzo;  cosi  nel  Ven.  Grizzolo  è  Brivido. 
—  Varch.  Ercol.  248.  (.W.)  Non  v'ho  io  detto  che 
questi  son  citri  e  griccioli  mici,  de' quali  non  s'iia 
a  tener  conto?  Vasm-.  Vii.  1.  333.  (Gh.}  Per  gric- 
ciolo e  ghiribizzo  degli  artefici.  Arel.  Bag.  (Mi.)  Il 
gricciolo  de  la  volontà  che  vi  trasporta,  vi  mena  a 
la  mazza. 

GRICCI05ÌE.  S.  m.  Spezie  di  Uccello  acquatico  di 
cui  non  si  sa  altro  che  il  nome.  Morg.  1 4.  57.  (C) 
Altri  uccellacci  chiamati  griccioni.  Cani.  Cam.  247. 
Ghiandajoiii  e  mulacchie  E  griccioni  e  cornacchie  Si 
veggon  sempre  mai. 

GRIDA.  S.  f.  Bando,  detto  cosi  dal  gridare  che 
fa  il  banditore  leggendolo  al  pubblico.  (Fanf.)  Non 
vive  in  Tose,  altrove  non  è  morto.  Bocc.  Nov.  18. 
41.  (C)  11  mosse  a  fare  andare  per  tutto  l'esercito, 
e,  ollr'a  ciò,  in  molt'altre  parli,  una  grida,  che... 
E  45.  Giachetto...  venne  davanti  al  Re,  ed  offerse 
di  presentargli  il  Conte  ed  i  figliuoli ,  dove ,  se- 
condo la  grida  fatta  ,  guiderdonare  il  dovesse.  Vii. 
Pini.  Un  gridatore  aveva  nome  Demetrio...;  fece 
una  grida,  e  disse:...  ;W.  V.  8.  37.  Facendo  far  la 
grida  sotto  piccolo  nolo,  che  chi  volesse  mandare 
mercatanzia  a  Talamonc  in  sulle  giilee  del  Comune 
di  Firenze,  le  potesse  sicuramente  caricare.  Frane. 
Sacch.  Nov.  51.  Il  detto  ser  Ciolo,  avendo  sentila 
la  grida,  deliberò  d'apprcscntarsi  tra  gli  altri  al  dello 
convito.  Slor.  Ew.  lib.  1.  (.U.l  Mandarono...  qualche 
giornata  innanzi,  la  grida  pubblica,  che  ognun  fug- 
gisse a' luoghi  sicuri. 

2.  t  Per  Fama.  Dani.  Conv.  69.  (C)  Questa  grida 
è  siala  lungamente  conir»  a  nostra  lingua.  E  z09. 
Sirchè  la  lioutà  colla  sua  grida  oscuri,  e  celi  il  cou- 
trario  che  è  dentro. 
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7>.  t  Per  Uiprensione.  Ceccli.  Moijl.  1.  2.  (M.)  La 
riioijlie  sriiene  ara  data  una  grida. 

\.  \  Per  Grido  messo  unilamente  da  più  persone. 
<J«i-.  Long.  Sol",  pag.  35.  {M.)  Per  tutto  una  grida 
levarono,  die  fece  rt'ogn'iiitorno  raunar  gente  a  soc- 
i-orrorlj. 

CRID.4r.r.HI.4RE.  [T.]  V.  ti.  ass.  Tra  frequent.  e 
dim.  e  di.ipr.  di  GRIDARE.  Clamito ,  aureo  lai. 
|t.|  Ragazzi ,  giornali ,  letterati  gridacchiano.  Po- 
Ireobe  anche  essere  ali.,  e  quindi  portare  il  pari, 
imss. 

i  UlliniLTO.  .4gg.  eomp.  da  Gridare  «  Alto.  So- 
prannome di  ranocchio.  Salvin.  Balracom.  (Fanf.) 

liRIDAMOTO.  S.  m.  Da  Gridare.  Vailo  del  gri- 
dare. Grido.  Fr.  Jac.  T.  2.  9.  12.  (C)  Or  udisti 
!,'ridamento,  0  famiglia  sprccatrice,...  [Camp.]  Bib. 
Eccles.  3n.  Or  non  discendono  le  lagrime  (della 
vedova)  alla  mascella,  e  'I  gridamento  suo  sopra  il 
lagrimantc?  (exclumalio). 

GKIDAME.  Pari.  pres.  di  Gridare.  Che  grida. 
Bore.  i\'(/r.  31.  13.  {C)  Presente  agli  occhi  suoi 
lei  gridante  mercè  e  ajuto,  svenarono.  E  nov.  87.  3. 
E  lei,  gridante  ajuto,  si  sforzava  dì  tirar  via. 

2.  k  a  modo  di  sost.  [Camp.]  Bib.  Is.  40.  La 
voce  del  gridante  nel  deserto,  che  dice:  Apparecchiate 
la  via  del  Signore...  {clamanlis). 

fillIDillE.V.  a.  e  N.  ass.  e  pass.  Mandar  fuori 
la  voce  con  suono  alto,  j'orte,  e  strepitoso.  {Fanf.) 
Aff.  al  lai.  Quiritare,  e  al  gr.  K^V^a,  e  Kpà^w;  al 
germ.  Schreien  ;  fr.  Crier.  Stai.  Padov.  Gridare. 
Suono  imit.  Ven.  Criar.  [t.]  Gridare  dice  ora  il  grido 
inarlicolalo,  ora  le  parole  gridate;  onde  ponesi  gridò 
e  soggiungonsi  le  parole  ch'e'  disse  ;  ma  si  può  anco  : 
Gridò  e  disse  ,  intendendo  che  prima  gridò  e  poi 
parlò,  0  dell'aver  lui  parlato  gridando. 

[Coni.]  Alt.,  per  Parlare.  Sass.  Leti.  251.  Gri- 
dano tra  loro  un  abbaiamento  che  il  diavolo  non 
l'intenderebbe. 

Bocc.  Nor.  51.  7.  (C)  E  fattosi  alquanto  più 
a  quelle  vicino,  gridò:  oh  oh.  [Camp.]  D.  1.  21. 
Tutti  gtidaron  :  vada  Maiacoda.  —  Cosi  i  lesti  più 
autorevoli. 

Dant.  Inf.  12.  (C)  Lo  savio  mio  in  vèr  lui 
gridò:  forse  Tu  credi  che  qui  sia  '1  Duca  d'Atene. 
Petr.  son.  52.  Gridando:  sta'  su,  misera,  che  fai? 
Bui.  Gridare  è  parlar  con  iraconlr'a  ragione,  che  rade 
volte  grida,  se  non  chi  parla  contra  ragione  ;  e  rade 
volle  grida  chi  parla  con  ragione.  Liv.  M.  10.  (Mi.) 
E  lo  Consolo  conformòe  lo  'ngannameuto,  gridando 
contra  le  prime  insegne. 

IT.J  0.  1.  1.  Gridai  a  lui. 
(t.[  Due  persone  si  gridano,  gridano  l'una  contro 
l'altra  contendendo. 

2.  [t.]  Gridare  a  voce  alta;  Con  voce  reca,  anche 
soffocata.  Gridare  più,  o  meno.  Prov.  Tose.  88.  Clii 
ha  meno  ragione  grida  più  forte.  Cr.  10.  28.  Forte- 
mente gridare.  —  Gridare  a  gran  voce,  con  gran  voce  ; 
Altamente,  A  piena  gola,  A  tutta  gola. 

3.  [t.]  Anco  a  chi  senza  gridare  fa  sentire  la 
voce  «n  po'  più  alta  di  quel  chevorrebbesi,  diciamo: 
Non  gridate  tanto. 

4.  [t.]  Far  gridare;  Dar  cagione  ad  altri,  e  per 
lo  più  a  molti,  di  sdegno,  di  biasimo ,  di  lamento. 
Farete  gridare  ;  Cosa  che  farà  gridare. 

5.  [Giusi.]  Gridare  ad  alte  voti.  Gridar  forte  con 
proposito  di  levar  gente  a  rumore.  Bindac.  de'  Cere. 
La  ball,  di  Moni.  Ap.  S.  un  tratto  usci  di  casa  e' 
Lamberti  con  grandissima  masnada  di  gente  gridando 
ad  alle  voci  :  Cerchio  mio  è  de'  xxxvi. 

6.  |t.1  Fig.  Di  cose  inanimale.  Gridano,  portano 
all'animo  umano  impressioni  che  svegliano  idee  e 
son  come  parole  visibili.  —  Il  sangue  grida  sangue. 
Genes.  La  voce  del  sangue  del  tuo  fratello  grida  a 
me  dalla  terra.  Vang.  Se  questi  tacciono,  le  pietre 
grideranno. 

7.  [T.]  Coll'K,  off.  a  Contro.  Ambr.  Cofan.  i. 
15.  Potrebb'essere  Fors'anche  qualche  cosa;  che  mai 
gridasi  Al  lupo  ch'e'  non  sia  in  paese. 

8.  [Camp.  1  fìridare  ad  alcuno ,  per  Gridargli 
dietro  il  dalli  dalli.  Diamogli  addosso,  ecc.,  modo 
ellittico.  D.  1.80.  Tutti  gridavano:  a  Filippo  Ar- 
genti... 

9.  [Camp.]  Gridare  ad  una;  modo  ellillico,  per 
Alzare  la  voce  concordemente,  tutti  ad  un  tempo,  ecc. 
D.  2.  4.  Venimmo  dove  quell'anime  ad  una  Gridàro 
a  noi:  qui  è  vostro  dimando. 

10.  [T.]  Col  nome  poi.  Prov.  Tose.  238.  Chi 
guarda  i  nimici,  li  grida  più  di  quello  che  sono. 

11.  [Camp.]  Per  Chiedere  con  desiderio  gridando. 
D.  i.   1.   Ove  udirai  le  disperate  grida  Di  quegli 


aniiclii  spirili,...  Ch'alia  seconda  morte  ciascun  grida. 
Cosi  t  testi  più  autorevoli. 

12.  [Camp.]  Per  Orare  ad  alla  voce,  Invocare,  ecc. 
D.  2.  13.  Udii  gridar:  Maria,  óra  per  noi:  Gridar 
Michele  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi.  Bib.  Salm.  3.  La 
mia  boce  grida  al  Signore,  ed  hammi  esaudito  del 
monte  santo  (ad  Dominum  clamavi).  E  Salm.  i. 
Iddio  mi  udiràe  quando  grideròe  a  luì. 

13.  Per  Schiamazzare,  Tumultuare.  Bocc.  Nov. 
1.  13.  (C)  Il  popolo  di  questa  terra...,  per  volontà 
che  hanno  di  rubarci,  veggendo  ciò,  si  leverà  a  ro- 
raore,  e  griderà. 

11.  Manifestare,  Bandire,  Pubblicare.  Bocc.  Nov. 
46.  12.  (C)  Gridandosi  per  tutto  il  fallo  da  lor  com- 
messo. Albert.  38.  Non  sono  da  tenere,  ma  da  resti- 
tuire, siccome  gridano  le  ragioni.  E  39.  Le  ragioni 
nel  proverbio  gridano  che  la  necessità  non  ha  legge. 

Dant.  Purg.  8.  (C)  La  fama  che  la  vostra  casa 
onora,  Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada.  Petr. 
canz.  18.  1.  Ma  spero  che  sia  inlesa...  La  doglia 
mia,  la  qual  tacendo  i' grido.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  47. 
Con  piacere  de'  nobili  a  pien  popolo  fu  incoronato,  e 
da  tulli  gridato  Re.  Vii.  S.  Gir.  2.  {Mi.)  Morto  papa 
Liberia  fu  gridato  che  Girolamo  era  degno  d'essere 
Sommo  sacerdote. 

[t.[  Pass.  Fu  gridato  imperatore. 
13.  [Camp.]  Per  Declamare.  D.  3.  29.   Non  ha 
Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bindi.  Quante  si  fatte  favole 
per  anno  In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

16.  [Camp.]  In  signif.  di  Bichiamarsi ,  Fare 
richiamo,  e  sim.  Bib.  Be,  l.  8.  Ed  in  quel  tempo 
griderete  dal  conspetto  del  Re  vostro  che  averele 
eletto,  e  non  vi  esaudirà  il  vostro  Iddio  in  quel  di 
(clamabitis  a  facie  regis). 

17.  Per  Bandire,  Notificare  per  via  di  bando. 
Nov.  ani.  61 .  5.  (C)  Proccianamente  un  tornea- 
mento  era  gridato,  ove  sarà  molto  buona  gente. 
Plut.  Vii.  tic.  34.  Tutto  l'altro  suo  avere  fece 
mettere  allo  incanto,  e  facevalo  gridare... 

[Coni.]  Cost.  Com.  Siena,  ni.  31.  Qiialiinquotla 
avverrà  che  alcuni  beni  del  Comune  di  .Siena  sì  ven- 
dano ovvero  s'alhioghino,  e' quali  valliano  da  x  libbre 
di  denari  in  su,  non  si  possano  vendere  ovvero  alie- 
nare, ovvero  allogare  se  prima  non  si  grida  pubbli- 
camente e  ad  alta  voce  per  la  città  di  Siena  per  lo 
banditore  del  Comune. 

18.  Per  Mostrare,  Far  comprendere.  Dant.  Par. 
5.  (C)  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida.  Cavale. 
Med.  Spir.  I  quali  quanto  in  gran  parie  da  loro  si 
disngguagliano,  non  lo  so  dire,  ma  l'opere  slesse 
gridano. 

19.  Celebrare,  Vantare,  Lodare  altamente.  Bai- 
din.  Dee.  (Mt.)  Di  quest'opera  della  quale  per  ven- 
tura di  lui  gridò  quell'età,  ebbe  egli  quattromila 
scudi. 

20.  [Camp.[  Per  Bicordare  ad  alta  voce.  Cele- 
brare con  lodi.  D.  2.  25.  Indi  al  cantar  tornavano; 
indi  donne  Gridavano,  e  marili  che  fur  casti.  Come 
virtute  e  matrimonio  imponne.  =  Castigl.  Poes. 
post.  30.  (M.)  Cantai  con  luì  (Menalca),  e  a  me 
l'onor  fu  reso  Si,  che  per  tutto  Tirsi  era  gridato. 

21.  Gridare  il  nome  di  alcnno  Principe  o  Potente, 
vale  Dichiarursegli  pubblicamente  soggetto,  seguace, 
partigiano.  Serd.  Vii.  Pap.  Inn.  Vili.  25.  {M.) 
Gridarono  il  nome  del  Papa,  e  rizzarono  le  bandiere 
della  Chiesa. 

22.  Per  Garrire,  Biprendere.  Varch.  Ercol.  60. 
(C)  Gridare  che  i  Latini  dicevano  solamente  in  voce 
neutra  exclamare,  si  dice  da  noi  eziandio  attivamente, 
come  anco  garrire.  Borgh.  Hip.  510.  Non  faceva 
mai  altro  che  disegnare,  essendone  molte  volte  dal 
padre  gridalo. 

(Tom.)  Gridare  uno,  in  senso  affine  a  Sgridarlo, 
ma  è  un  po'  meno.  La  madre  grida  il  suo  bambino, 
anco  con  poche  parole,  e  non  gravi,  ami  temperate 
d'affetto. 

23.  [t.|  Gridare  accompagnato  a  Col,  ovvero  pa- 
role di  diverbio,  anco  sema  grida  proprio.  Donna 
che  grida  sempre  col  marito. 

24.  Gridare  addosso  ad  uno  vale  Sollevarsegli 
contro.  Garrirlo  con  importunità.  Med.  Vii.  Crisi. 
S.  B.  177.  (M.)  Gridandogli  addosso  ed  in  testa,  e 
bestemmiandolo,  e  facendogli  ogni  uisonore. 

2.'i.  Gridare  in  capo  o  in  testa  altrui,  vale  Impor- 
tunamente garrirlo.  Med.  Vii.  Crisi.  141.  (M.) 
L'altro  gli  fa  assalto  addosso,  e  gridagli  in  testa. 
Fav.  Esop.  129.  Sopravvenne  il  covertalo  cavallo 
con  gran  superbia,  facendo  atti  di  grande  arroganza 
con  la  testa,  e  gridava  in  capo  alla  bestia,  minac- 
ciando..., diceva... 


20.  Per  Chiamare  ad  alta  voce.  lUtr.  Kn.  6. 
753.  (M.)  Ed  allor  io  di  Reto  in  sulla  riva  All'ombra 
tua  colle  mie  mani  un  vóto  Sepolcro  eressi,  e  le 
gridai  tre  volle. 

27.  Per  Chiamare,  Chiedere  gridando.  Dant. 
Inf  1 .  (C)  Vedrai  gli  antichi  spirili  dolenti.  Che  la 
seconda  morte  ciascun  grida.  Car.  En.  lib.  5.  1063. 
Ei,  fermo  e  saldo,  Né  di  proponimento  né  di  loco 
Punto  si  cangia  :  ond'io  pur  l'armi  grido,  Di  morir 
desioso. 

28.  Gridar  mercè  vale  Chiedere  pietà,  miseri- 
cordia gridando.  Bocc.  Nov.  11.9.  (C)  Martellino 
gridava  mercè  per  Dio,  e  quanto  poteva  s'ajnlava. 

29.  Gridar  mercede  d'una  cosa,  o  d'una  persona, 
vale  Chiedere  in  grazia  una  cosa  o  persona.  Dant. 
Bim.  4.  (Man.)  Lo  cielo  che  non  ave  altro  difetto, 
Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede,  E  ciascun 
Santo  ne  grida  mercede. 

30.  Gridare  accorr'nomo  vale  Chiamar  soccor.io  e 
ajuto.  Varch.  Ercol.  62.  (C)  Quel  verbo  che  i  Ro- 
mani... formarono,  quando  volevano  significare  gridar 
soccorso,  e  chiedere  ajuto...,  truovasi  esli^nella 
lingua  toscana  e  fiorentina  ?  V.  Con  una  parola  sola 
che  io  sappia,  no  ;^  ma  si  dice  gridare  accorr'nomo. 
Fir.  Trin.  5.  1.  Comincerei  a  gridare  accorri:  ino, 
e  farei  conerò  la  vicinanza.  E  As.  24.  Qucll'ulìi  ,  iaco 
del  garzone  dell'oste  saltò  in  camera  gridaniin  ac- 
corr'nomo. 

31.  Gridare  a  cielo,  cioè  Sommamente.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  i96.  (MI.)  Grida  a  cielo  della  poca  cura 
de'  Gemili  inverso  i  lor  poveri. 

32.  [t.]  Gridare  ai  quallro  venti.  Divulgare  alta- 
mente la  cosa,  farsi  sentire,  o  voler  farsi  sentire 
dappertutto.  Quasi  sempre  in  senso  di  biasimo  o 
di  cel. 

33.  Gridare  co'  tuoni.  Maniera  di  dire  proverbiale 
per  dinotar  la  vana  fatica  di  chi  parla  senz'essere 
inteso.  Bibien.  Caland.  a.  ì.s.  2.  (Gh.)  Pazienzial; 
non  intendo  quislionar  teco  ;  cliè  saiia  un  gridare 
co' tuoni.  Cop/).  Bim.  37.  E  raccontando  a  voi  queste 
passioni,  Direste  ben:  Tu  vuoi  gridar  co' tuoni. 

31.  Gridare  crucitigatur.  Dicesi  volgarmente  del 
dir  male  di  alcuno,  per  muovere  a  sdegno  altrui 
contro  di  esso.  Salv.  Bus.  Son.  innanzi  alle  Sat. 
(il//.)  Dunque  perchè  son  Salvator  chiamato,  Cruci- 
figalur  grida  ogni  persona? 

33.  Gridare  quanto  se  n'ha  nella  gola,  cioè  Gridar 
fortissimo,  a  più  non  posso.  Tac.  Dav.  .Ann.  4.  104. 
(C)  Menato  a  morire,  gridava  quanto  n'avca  nella 
gola,  benché  imbavagliato  :  cosi  si  celebra  capo 
d'anno. 

36.  Gridar  qnanto  se  n'ha  in  lesta,  o  Gridare  a 
testa  0  di  testa,  vogliono  lo  slesso  che  Gridar  quanto 
se  n'ha  nella  gola.  Alleg.  158.  \C)  lo  non  posso  far 
ch'io  non  alzi  la  voce,  gridando  quanto  i'  n'ho  in 
testa,  e,  come  si  dice,  accorr'uoino.  Cecch.  Inc.  2. 
5.  Tu  avevi  a  richieder  la  lua  moglie.  S.  Ella  gri- 
dava, e  a  testa.  Buon.  Tane.  2.  6.  Oh  i'  non  lo 
trovo:  che  dirà  mio  paV  Pover  a  me!  e'  mi  griderà 
a  testa.  Bianc.  Land.  120.  (Man.)  Quando  priiova 
tal  festa.  Di  lui  diventa  pazzo,  Gridando  va  di  lesta, 
Gittasi  per  lo  spazzo. 

37.  Gridare  si  dice  anche  parlandosi  di  animali. 
Pallad.  cap.  28.  {Man.)  E  manifesta  il  maschio 
(pavone)  la  sua  lussuria,  quando  s'apre  e  si  cuopre 
colla  coda  tutto  facendo  rola,  e  va  correndo,  e  gri- 
dando e  stridendo.  Cr.  10.  17.  3.  E  quivi  trarranno 
moltitudine  d'anitre,  che  di  notte  per  l'aria  volano, 
quando  le  dimestiche  grideranno. 

38.  Dicesi  faniigliarmenle :  Questo  abito,  o  sim., 
grida  miseria;  e  vale:  Questo  abito,  o  sim.,  è  usato 
in  modo  che  non  può  essere  più  portato.  {Man.) 

39.  Gridare,  o  modo  di  Sost.,  per  lo  Strepitare 
che  fa  l'acqua.  Amet.  45.  (C)  Io  vidi  in  mezzo  di 
quello  una  fontana...  per  abbondanza  d'acque  mollo 
da  commendare,  le  quali...,  ricadenli  nell'altra  fonte, 
faceano  dolce  gridare. 

GRIDARE.  S.  m.  Grido.  Car.  Long.  Sof  57.  (.W.) 
Empiutogli  la  tasca  di  pane  e  di  buoni  catolli  di 
carne,  con  gridari  e  trescamenli  bacchevoli,  com- 
miato gli  dierono. 

[t.]  Prov.  Tose.  121.  Il  lupo  avanti  al  gridare 
fugge. 

i.  t  Gridare  è  anche  una  figura  rettorica  da'  Latini 
della  Exclamalio.  Bett.  Tuli.  75.  (iW.)  Ed  è  un  altro 
ornamento  che  s'appella  gridare,  il  quale  si  fa  con 
boce  di  dolore,... 

GRIDATA.  S.  f.  Da  Gridare.  Romor  forte  di  grida. 
Grido.  Liv.  M.  (C)  Gillossi  nella  calca  tra"  suoi  , 
là  ove  egli  vide  che  maggior  gridata  faceno.  Esp. 
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Vang.  La  gridata  e  lo  chiamare  di  questo  misero, 
avete  misericordia,  manifesta  la  crudeltà.  S.  Agost. 
C.  D.  E  rispondono  con  grandi  maraviglie,  e  gridate 
di  uomini.  [Camp.]  Lam.  Trojan.  5.  K  lo  voci  con- 
fuse e  le  gridale  Facian  tremar  la  terra  di  spavento. 
G.  Gitid.  A.  xviii.  E  mantanente  alla  sua  gridala 
infiniti  cavalieri  corsero  contra  di  Acliilles. 

2.  Habbuljo,  Acerba  riprensione.  {Fanf.)  [t.]  Nel 
Jac.  Com.  Torment.  i.  ii.  Succiarsi  le  gridate  e  i 
fiotti  del  padrone  da  che  si  leva  finché  non  va  a  letto. 
—  Fare  una  gridata. 

CRID.\T.\fXI.4.  [T.]  S.  f.  Pegg.  di  Gridata,  in 
senso  di  Sgridala  o  Rimprovero,  ((uasi  sempre. 
Si'ha  fatto  una  «ridalaccla  che  non  finiva  più. 

GRID.\TI\A.  [T.l  S.  /".  Dim.  di  Gridata,  in  senso 
di  Rimprovero  o  Querela  crucciosa,  [t.]  Dopo  una 
gridalina  si  cheta.  —  Farla,  Darla.  Ma  della  ripren- 
sione, il  Dare  dice  più  l'ammonizione  a  cui  tende  ; 
il  Fare  dice  lo  sfogo. 
GUIDATO.  Part.  pass,  e  Ago.  Da  Gridare. 
t  GUIDATO.  S.  m.  Grida.  Clamatus,  s.  m.,  è  in 
Pool.  Nul.  —  Fr.  Jac.  Tod.  1.  3.  3.  (M.)  Che 
non  oda  il  gridato  Del  suo  morganato.  V.  not.  319. 
Guilf.  Leti. 

GRIDATORE.  Verb.  m.  Chi  o  Che  grida.  Clamator, 
aureo  lut.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  xxxv.  Allora  s'inco- 
minciòe  ad  inforzare  lo  romore,  ed  alle  voci  delli 
gridatori  si  levòe  Ulisse...  =  Guid.  G.  (C)  Per  lo 
molto  romore  de'  gridatori  si  riempiéro  gli  orecchi 
degli  abitanti.  Cron.  Veli.  Di  comunale  statura  , 
forte  e  alante ,  grande  favellatore  e  gridatore.  Lih. 
Astrol.  Parleremo  dell'altra  figura,  alla  quale  si  dice 
in  Latino  vociferans,  in  Castellano  vociferante,  in 
Fiorentino  jf/ida^ore.  Fr.  Jac.  T.  3.  32.  2i.  Gridatore 
e  contenzioso  Voglio  che  ti  dispiaccia. 

[t.]  Gridatori  di  piazza;  ;  su^urroni  politici. 

2.  Per  Banditore.  Vit.  Plut.  (C)  Un  gridatore,  il 
quale  aveva  nome  Demetrio,  che  aveva  maggior  voce 
che  gli  altri  gridatori,  fece  una  grida,  e  disse  :... 

'[t.]  Simint.  Ovid.  Metam.  Volg.  1.  21.  D'un 
Tritone. 

3.  Per  Lodatore,  Celebratore,  Esaltatore.  Car. 
Lett.  1.  48.  (.U.)  Eravamo  insieme  molli  vostri 
amici,  tra  i  quali  il  Cenami,  il  Martello...  tutti  am- 
miratori del  nome  vostro,  ed  il  Frescaruolo,  che  ne  è 
anco  uridatore  alla  Napolilana. 

GUIDATIUCE.  V'eri,  f.  di  Gridatore.  Albertan. 
47.  [Gh.)  La  moltitudine  gridatricc.  [Cors.]  Volg. 
Prov.  Salom.  9.  16.  (Fir.  1847.)  La  fomina  stolta 
e  gridatricc...  si  siede  sopra  l'uscio  suo...  per  chia- 
mare chi  passa. 

GRIDEn.!\0.  V.  Grisellino. 

GRIDETTO.  S.  ffl.  Dim.  di  Grido.  Non  com.  Aret. 
Rag.  (Mt.)  Dopo  i  sospiri  nascevano  alcuni  gridelti 
misti  con  morditure  di  dita,... 

GRIDÌO.  S.  m.  Freauent.  di  Grido.  Clamitatio, 
dubbio,  in  PI.;  ma  é  di  buon  conio.  Pros.  Fior.  6. 
108.  {.W.)  Vi  udirà  uno  strepito,  un  gridio,  un  ro- 
more. Menz.  Sat.  10.  Che  a  quel  gridio  e  furibondo 
e  pazzo...  v'è  più  d'un  che  dice:  Delle  cose  del  ciel 
tanto  strapazzo? 

GRIDO.  S.  m.  (Nel  pi.  Gridi  e  Grida.)  Suono  allo 
propriamente  di  voce  umana  ,  mandato  fuori  per 
varie  ragioni,  come  per  paura,  ira,  o  sim.  Bocc. 
Nov.  54.  7.  (C)  Per  lo  qual  grido  le  gru...  comin- 
ciarono a  fuggire.  Dant.  Inf.  5.  Colali  uscir  della 
schiera  ov'è  Dido,  A  noi  venendo  per  l'aer  maligno, 
Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido.  £  14.  Per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida.  £  16.  Alle 
lor  grida  il  mio  dottor  s'attese.  E  Par.  8.  A  lei  fa- 
ceaiio  onore  Di  sacrificii  e  di  votivo  grido. 

[Camp]  D.  2.  20.  Poi  cominciò  da  tutte  parli 
un  grido  Tal  che  '1  Maestro  inverso  me  si  fco,  Di- 
cendo:... 

{Tom.)  D.  3.  15.  Maria  chiamata  in  alte  grida. 
Liv.  284.  Innalzando  un  grande  grido.  E  312.  A 
questo  grande  misfalto  si  leva  un  grido. 

[t.]  Nel  plur.  Le  grida  è  più  com.  che  I  gridi. 
Ma  questo  dice  piuttosto  il  suono  materiale  :  Grida 
ha  anche  senso  jìg.  Le  grida  del  povero.  —  A  ogni 
minima  offesa  gettare  alle  grida.  Poi,  voci  di  certi 
animali,  piuttosto  Gridi  che  Grida. 

[t.]  Fare  un  grido  è  più  deliberato  che  Darlo  : 
Questo  può  essere  come  per  impulso  d'istinto. 

Detto  anche  degli  animali.  Tes.  Br.  5.  1(5.  (C) 
E  alle  lor  grida  (delle  oche]  furono  sentiti  li  Fran- 
ceschi, quando  volevano  imbolar  lo  castello  di  Cam- 
pidoglio di  Roma,  [t.]  Grido  della  rondine. 

2.  [t.J  Grido,  non  della  vote  ma  dell'affetto  o 
della  passione.  Il  Signore  ode  il  grido  delle  anime 


I  afflitte.  Il  grido  degli  oppressi  vince  il  tuono  de' 
I  cannoni  e  riempie  lo  spazio  de'  secoli.  —  Grido  di 
igioja.  —  Del  significalo:  Grido  di  libertà,  di  morte. 

3.  [Val.)  Romore,  Contesa.  Tesorett.  18.  43. 
Con  dolci  motti  e  piani,  Che  venire  alle  mani,  E  non 
mi  piace  grido. 

4.  [Giusi]  A  nn  grido.  Al  primo  rumore.  Bind. 
Cerch.  B.  Montap.  A  un  grido,  sarete  tutti  tagliati 
a  jiezzi. 

5.  [Val.]  Mettere  a  -grillo;  A  romore.  Pticc. 
Gentil.  88.  56.  E'  suoi  missero  a  grido  Tutto  il 
palagio. 

6.  [Val.]  Sonare  a  grido  ed  a  remore;  A  stormo. 
Pucc.  Gentil.  66.  65.  A  grido  ed  a  romore  La  cam- 
pana sonar  di  Campidoglio. 

7.  Fin.  [Val.]  Fiotto.  Fag.  Rim.  3.  60.  De'  flutti 
suoi  (del  mare)  pur  non  s'udiva  un  grido. 

8.  Per  Fama,  Opinione  universale.  Pelr.  son.  24. 
(C)  Se  si  posasse  sotto  'I  quarto  nido,  Ciascuna 
delle  tre  saria  raen  bella,  Ed  essa  sola  avria  la  fama 
e  'I  grido.  E  can.  5.  Che  amor  pio  del  suo  sposo  a 
morte  spinse.  Non  quel  d'Enea,  com'è  '1  pubblico 
grido.  Bcmb.  Pros.  1.  8.  A  cui  essi  tutto  '1  grido,  e 
tutto  l'onore  dato  hanno.  Borgh.  Rip.  264.  (M.) 
Mencstralo  fu  ancora  di  chiaro  grido  per  un  Ercole 
ed  un  Ecate.  Varch.  Quest.  Alch.  2.  Questo  fanno, 
parte  senza  sapere  perchè,  seguitando  un  tal  grido  e 
fama  dtl  volgo;  parte  perchè...  Menz.  Rim.  lib.  7. 
10.  [Mi.)  La  fama  è  un  folle  grido,  [t.]  Grido  è  più 
di  Fama.  Fai.  Ditlam.  Com'è  fama  e  grido. 

[t.]  Vas.  I.  302.  De' quali  il  buonS  operare  nella 
pittura  facei)a  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia. 

[t.J  Uomo  di  grido,  il  cui  nome  risuona  in 
fama,  ed  è  fama  diffusa  ed  alta:  non  sempre  ra- 
gionevole e  meritata. 

0.  Alzar  grido,  levar  grido,  Venire  in  gran  ri- 
putazione. Baldin.  Decenn.  (M.)  Subito  ch'ebber 
cominciato  a  dar  fuori  le  bello  carte  uscite  dai  loro 
intagli,  alzarono  grido  per  tutto  '1  mondo. 

(Tom.)  Può  un  autore  levare  gran  grido  di  sé, 
poi  cader  nell'oblio. 

(Tom.)  Può  un'opera  levar  grido,  non  dì  cele- 
brità, ma  di  scandalo. 

18.  [Camp.]  Avere  il  grido,  per  Avere  il  primo 
vanto,  la  maggior  fama.  D.  2.  11.  Credette  Cima- 
bue  nella  pintura  Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto 
il  grillo  Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

11.  Andarsene  alle  grida  o  Andare  preso  alle  grida; 
proverbii  che  vogliono  Creder  quel  che  t'é  dello, 
senza  pensare,  o  cercar  più  là.  Varch.  Star.  12. 
480.  (C)  E  questi  il  più  delle  volle  o  se  n'andavano 
presi  alle  grida,  o  s'accomodavano  al  parere  e  al 
volere  di  quegli  della  maggiore.  E  Suoc.  2.  3.  Vo- 
lendo io  intendere  molto  bene  questa  cosa,  per  non 
andare  preso  alle  grida.  Cecch.  Dot.  2.  2.  Io  so 
ch'io  non  ho  a  ire  Preso  alle  grida,  o  con  un  birre. 
Borgh.  Orig.  Fir.  219.  Io  me  n'andava,  come  si 
dice,  preso  alle  grida  da  que'  pezzi,  che  sono  già... 

In  questo  senso  dicesi  anche  Correre  alle  grida. 
Pallav.  Stor.  Conc.  629.  (M.)  Benché  poi  ammo- 
nito d'esser  egli,  com'è  proverbio,  corso  allo  grida. 

12.  Metter  in  grido  vale  Pubblicare  checchessia, 
Farne  correr  voce.  Fame  romore.  G.  V.  (M.)  Ri- 
guardarono l'ariento,  e  trovatolo  meno,  cominciarono 
a  metterlo  in  grido  (cioè,  a  pubblicar  il  furto). 

13.  lasciare  alle  grida;  metaf.  tolta  da'  Caccia- 
lori,  che  al  semplice  romore  lasciano  il  cane  senza 
aver  veduta  la  fiera;  e  vale  Muoversi  per  vana  o 
leggiera  cagione  a  fare  checchessia,  senza  la  debita 
considerazione.  Belline.  Son.  4.  (C)  Perchè  le  rose 
stanno  infra  le  spine.  Alle  grida  non  lascia  il  Moro 
i  cani.  Ma  col  carro  pigliar  son  sue  dottrine.  Cecch. 
Mogi.  3.  1.  r  credo  che  tu  sappia  ch'io  non  sono 
Uomo  che  lasci  alle  grida  ;  e  sì  fu  Contra  mia 
voglia. 

14.  Dalle  grida  ne  scampa  il  lupo;  proti,  che  si 
dice  di  Quelli  che  non  hanno  de  lor  falli  altra  pu- 
nizione che  grida,  delle  quali  e'  si  fanno  beffe,  e 
ritornano  di  nuovo  al  male.  (C) 

15.  A  grido,  pos/o  ovverb.,  per  Con  grido.  Gri- 
dando. G.  V.  7.  91.  2.  (Man.)  I  Pisani,  sentendo 
ciò,  a  grido  e  a  romore  montarono  in  galee. 

16.  A  grido  vale  anche  A  furia.  Unitamente  gri- 
dando. [Val.J  Pucc.  Cenili.  28.  91.  E  tutti  gli  altri 
d'ogni  parte  a  grido ,  Ed  a  romore  allor  percosson 
anco.  V.  A  grido. 

17.  E  k  grido,  in  signi f.  di  [Val.]  Per  acclama- 
zione. Pucc.  Gentil.  H.  78.  l'ircnze  fu  del  Re 
Manfredi  a  grido.  E  22.  67.  Quivi  a  grido  di  popol 
coronato  Fu. 


18.  A  grido  di  popolo,  maniera  prepositiva,  che 
vale  Gridante  il  popolo.  Cavale.  Med.  cuor.  179. 
(Man.)  Fu  (Gesù  Cristo)  accusalo  di  fa.so,  e  con 
falsi  testimonii,  e  a  grido  di  popolo,  come  malfattore 
condannato. 

19.  [Camp.]  Di  grido  in  grido,  per  Di  bocca  in 
bocca.  Con  voce  che  passi  d'una  in  altra  genera- 
zione, ecc.  D.  2.  26.  Così  fer  molli  antichi  di  Guit- 
tone,  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio... 

GRIDO.\E  e  ONA.  |T.]  S.m.ef.,e  come  Agg.  Chi 
grida  troppo  e  spesso,  e  chi  sgrida. 

1  CRIOORE.  S.  m.  Grido.  Clamor,  aureo  lat. 
Pecor.  g.  20.  nov.  2.  (C)  E  gran  gridore,  tumulto 
ed  indignazione  era  nella  turba  adunala.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Si  udivano  per  tutta  la  contrada  pianti  e 
gridori.  Fr.  Jac.  T.  6.  8.  6.  Séimili  tolto,  serrate 
hai  ie  porle.  Non  par  che  c'entri...  mio  gridore. 

t  GRlfiVE.  Agg.  com.  Grave.  Feo  Beh.  pag.  6. 
(Firenze  1485.)  (Mt.)  Giesù  li  mie'  martiri  non 
son  gricvi.  Ma  gaudiosi  e  lievi.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
7.  84.  -A.  Firenzuola  poi  con  grieve  duolo...  Con- 
venne che  morisse. 

t  GRIEVEHEi\TE.  Avv.  Gravemente.  Albert.  195. 
(C)  Più  grievemcnle  si  cruccia...  Vit.  Plut.  Feciono 
che  qualunque  non  giurasse  il  detto  stato,  fosse 
grievemenle  punito,  [t.]  Lerjg.  S.  Giorq. 

GRIFACCIO.  [T.J  S.  m.  Pegg.  di  Grifo. 

2.  [t.[  Sovente  per  dispreqio  di  Viso  d'uomo.  ^^ 
Bene  Barlol.  Rim.  23.  (Gh.)  Che  da  tal  grifacci 
Ch'io  sia  vista  ad  ogni  or  non  par  gl'iocresca. 

3.  [t.J  Fare  un  grifaccio;  Bruito  viso  di  scontento 
0  di  sdegno. 

GRIFAGNO.  Agg.  Si  dice  a  Uccello  di  rapina,  tt 
a  Cosa  ad  essi  appartenente.  Non  è  della  ling.  pari. 
Tes.  Br.  5.  11.  (C)  Grifagni  sono  quelli  che  sono 
presi  all'entrala  di  verno,  che  sono  mudati,  e  che 
hanno  gli  occhi  rossi  come  fuoco.  [Val.]  Ani.  Com. 
Dani.  Elrur.  2.  115.  Gli  sparvieri  sono  di  tre  ma- 
niere, ciò  è  nidiaci,  raminghi  e  grifagni.  =  .4;-.  Fiir. 
21.  63.  (C)  Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  starna,  e  sia  per  trarne  pasto. 

Alani.   (Gh.)   L'aquila  grifagna,   Che  per  più 
divorar  due  becchi  porta. 

2.  E  fig.  Dant.  Inf  22.  (C)  Ma  l'altro  fu  bene 
sparvier  grifagno  Ad  artigliar  ben  lui.  Bui.  ivi: 
Grifagno,  cioè  superbo,  e  animoso  ad  artigliare. 

3.  Per  simil.  Dani.  Inf.  4.  (C)  Cesare  armato 
cogli  occhi  grif»gni.  Bui.  ivi:  Cogli  occhi  grif;igni 
dice,  perchè  ebbe  l'occhiatura  rilucente,  e  spaven- 
tevole ad  altrui,  ed  erano  gli  occhi  suoi  di  quel  colore 
che  lo  grifone.  Morg.  24.  74.  .Ma  l'uno  e  l'altro 
gigante  villano  Gli  fece  prima  uno  sguardo  grifagno. 
[F]  Bern.  Ori.  Inn.  1.  13.  Ferraù  che  gli  occhi 
avea  grifagni.  =  Red.  Son.  52.  (C)  Grifagno  amor, 
barbaro  amor  tiranno  !  —  Grippus,  nelle  Gì.  Isid., 
Superbo;  Grifiis,  in  altre  Gì. 

4.  E  jìg.,  detto  delta  Mente.  Salvin.  Odiss.  452. 
(Mt.)  Il  figlio  Di  Saturno,  che  mente  avea  grifagna. 

0.  Usalo  in  forza  di  sost.m.,  per  Uccello  grifagno. 
Car.  Son.  (MI.)  Ma  qual  colomba  cui  griifagno  as- 


sale. Innanzi  al  predalor  paventa  ed  erra. 

1  GRIFARE.  V.  a.  Stroniccia 
si  userebbe  altro  che  nella  frase  Grifarsi  una  cosa 


,  Stropicciare  col  grifo.  Ma  non 


(mangereccia),  per  Mangiarla  avidamente ,  presa 
la  metafora  dal  porco,  che  ficca  il  grifo  nel  beve- 
rone :  ovvero  si  direbbe  di  qualunque  altra  cosa 
figurai.,  per  Godersela  con  agio  e  diletto.  (Fanf.) 
Bocc.  Nov.  85.  12.  (C)  Oh,  disse  Bruno,  tu  te  la 
griferai. 

GRIFATA.  S.  f.  Urlone  col  grifo.  Ben.  Fiorett. 
Medagn.  11.  (Fanf.)  Un  porco  salvatico  s'appressò 
al  pastore,  e  riicdegli  nel  forame  una  grifata  si 
sconcia  che  l'arrandeilo  sette  braccia  alla  china. 

t  GRIFFO.  S.  ni.  Lo  stesso  che  Grifone  (V.).  Buon. 
Fier.  4.  4.  3.  (C)  E  se  dall'alto  Grilfo  d'avversila 
scende  a  tuo  danno.  Drizzarsi  pari  in  piò  convìeosi. 

(C>"'  A.'/) 

GRIFO.  S.  m.  Parte  del  capo  del  porco,  dagli 
occhi  in  giù.  Rictus,  aureo  lat.  Grypiis,  in  Giiistin., 
Dal  naso  adunco.  Gr.  Vp-r.i;,  Curvo.  Bocc.  Introd. 
9.  (C)  Avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e  quegli... 
col  grifo,  e  poi  co'  denti  presigli,  e  scossiglisi  alle 
guance,...  Poliz.  Slam.  1.  86.  Pien  dì  sanguigna 
schiuma  il  cinghiai  bolle.  Lo  larghe  zanne  arruola, 
e  '1  grifo  serra. 

2.  Talora  si  dice  per  ischerzo  o  scherno  del  Viie 
dell'uomo,  ed  in  particolare  della  Borra.  Varch. 
Errol.  6().  (C)  Viso,  o  volio,  che  si  dice  ancora 
cello,  grifo.  Morg.  17.  121.  E  ritrovava  a  costui  la 
corazza,  Tanto  che  spesso  scoutorceva  il  grifo. 


GRIFO 


—(1215)— 


GRILLO 


[Coiit.]  Sass.  F.  Leu.  420.  Ma  quanto  ai  Negri 
qui  del  Malabar,  è  da  avvertire  clic  ancora  che  sicno 
Negri  pcrRdi  di  colore  serratissimo,  hanno  differenza 
dagli  Etiopi  0  Negri  di  (iuine,  talché  si  conoscono 
perchè  gli  Etiopi  o  Cafri,  olire  al  colore,  hauno  il 
grifo  rincagnato  nel  naso  e  i  labbri  grossi. 

Onde  Torcere  il  grifo  vale  talora  Con  vallo 
torvo  mostrare  di  disapprovare,  o  dispreizare  alcuna 
cosa.  Dani.  ìnf.  31.  (C)  Però  ti  china,  e  non  torcer 
lo  grifo.  Galat.  1 8.  A'  quali  niuna  cosa  piace  giammai, 
se  non  quello  che  essi  hanno  divisato;  a  tutte  l'altre 
torcono  il  grifo.  Buon.  Pier.  i.  21.  (Mt.)  S'ella 
scuote  la  lesta  o  torce  il  grifo,  Gesteggia  colle  mani. 
[t.]  .\rricciare  il  grifo. 

3.  tngersi  il  grifo  alle  spese  altroi;  modo  basso 
che  vale  Crupolare,  .Mani/iare  lautamente  alle  spese 
altrui.  Bocc.  Kov.  83.  3.  (C)  Diliberàr  tutti  e  tre 
di  dover  trovar  modo  da  ungersi  il  grifo  alle  spese 
di  Calandrino. 

i  GRIFO.  S.  m.  Animale  favoloso,  lo  stesso  che 
Grifone,  nel  senso  de/§2.  Gryps,  aureo /a/.;  Grvplius, 
in  Meta.  —  Buon.  Medai/I.  Ant.  p.  138.  (iU.)  In 
una  moneta  della  colonia  Troadense  di  Gallo,  si 
vede  .4pollo  essere  portalo  in  aria  da  uno  di  questi 
grifi.  Ar.  Far.  i.  18.  Non  è  finto  il  dostrier,  ma 
naturale,  Ch'una  giumenta  generò  d'un  grifo. 

t  GRIFO.  S.  m.  Sorta  di  Rete  da  pescare.  Griphus, 
Bete,  nelle  Aot.  Tir.  —  Salvin.  Óp.  Pese.  3.  295. 
(Mt.)  Reti,  Delle  quai  parte  s'addimandan  giacchi,  E 
parte  grifi,  e  gangarae,  ed  ipoche  Fonde,  e  sagene,... 
Forse  daldmai).  di  Aggranfiare,  Aggraffare,  e  sim. 
V.  anche  Gripo. 

2.  E  fig.  Questione  enigmatica,  o  indovinello, 
che  ogqi  diciamo  più  comunemente  Logogrifo.  È  in 
Geli,  e  Apul.  —  Salvin.  Gas.  160.  {Mt.)  Poemi 
d'ogni  sorla:  acconci  a  verga,  lira,  socco,  coturno; 
similmente  Satire  e  Grifi,  cioè  indovinelli.  E  p.  90. 
.Meneo  nel  trattato  de'  grifi  o  degli  enimmi  o  in- 
dovinelli. E  Annoi.  Opp.  pag.  295.  Grifi,  cos'i  si 
diceano  da'  Greci  gl'indovinelli  e  cose  simili,  quasi 
reti  e  lacci  per  chiappare  il  compagno. 

CUIFÒIKE.  Agg.  Fatto  in  forma  di  grifo.  {Fanf.) 
Il  Tar(i.  Tozi.  d'una  qualità  di  conchiglia. 

CRIFOIVRE.  V.  n.  ass.  Lo  «/esso  cAe  Grufolare  (F.), 
che  è  più  com.  Serd.  Prov.  (M.)  Il  porco  grifola 
all'innanzi,  e  '1  gallo  razzola  all'indielro. 

CRIFO.XE.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Specie  di  avoltojo, 
e  propriamente  il  Vultur  fulvus  de' naturalisti.  Gryps, 
nella  Volg. 

2.  Animale  favoloso,  finto  biforme,  alato  e  Qua- 
drupede, che  è  aquila  nella  parte  anteriore,  e  liane 
nella  posteriore.  Tes.  Br.  3.  3.  (C)  Oltra  quello 
luogo,  all'entrata  d'Oriente,  è  la  terra  di  Scite,  di 
sotto  '1  monte  Rifeo  ed  Iperborei,  ove  gli  uccelli 
grifoni  nascono.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  48.  I  grifoni 
sono  fatti  dinanzi  a  modo  d'aguglia,  e  di  dietro  come 
leoni,  e  sono  fortissimi,  ed  è  animale  flerissimo  smi- 
suratamente. Dani.  Purg.  29.  Un  carro  in  su  due 
ruote  trionfale.  Ch'ai  collo  d'un  grifon  tirato  venne. 
G.  V.  1.  40.  1.  1  Fiorentini  v'agsiunsono  per  in- 
trasegna  il  giglio  bianco,  ed  i  Perugini  talora  il  gri- 
fone bianco,  fiera.  Ori.  2.  1.  35.  Di  poi  che  fu  la 
terra  da  lui  vinta,  Da  duo  grifoni  ii^  ciel  si  fé' 
portare. 

{.\rchi.)  [Cont.]  Pali.  A.  Arch.  iv.  9.  Nel  fregio 
sono  intagliati  grifoni  i  quali  l'uno  all'altro  volgono 
la  faccia,  e  pongono  la  zampa  davanti  sopra  candel- 
lieri  della  forma  che  usavano  nei  sacrifici!. 

|t.]  Accompagnasi  quasi  agg.  in  un  C.  Pop. 
a  questo  modo:  Sol  per  la  penna  dell'uccel  grifone. 
[t.]  Cavai  grifone.  Ippogrifo.  V.  anche  Grifo 
anim. 

t  GRIFOXE.  S.  m.  Pugno  o  Colpo  a  mano  chiusa 
dato  net  grifo.  (Fanf.)  Ùat.  Lepid.  115.  (GA.)  E  gli 
lasciò  andare  un  solenne  grifone. 

GRIGERÒGNOLO.  .Agg.  Che  tira  al  grigio,  ma  grigio 
non  bello.  [Cast.]  Goiz.  Oss.  par.  2.  p.  196.  Un 
certo  fumo  di  colore  grigerognolo. 

GR1CI.1STR0.  [T.j  Agg.  Che  tira  al  color  grigio, 
Grigio  non  bello. 

GRÌGIO.  Agg.  e  S.  m.  Colore  scuro  con  alcuna 
mescolanza  di  bianco  ;  e  si  dice  per  lo  più  di  pelo 
0  di  penne.  Gemi.  Griis.  Quasi  Nigritius.  Rammenta 
anco  Cinigia,  Cinericius.  Può  essere  più  o  meno 
chiaro.  Tes.  Br.  5.  12.  (C)  Smerli  sono  di  tre  ma- 
niere: l'uno,  che  ha  la  schiena  nera;  e  l'altro,  che 
l'ha  grigia;  e  son  piccoli  e  sottili  uccelletti.  Dant. 
ìnf.  7.  Al  pie  delle  maligne  piagge  grige.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  93.  Sonne  tali  vermiglie,  e  tali 
t'rige,  con  certe  mescolature,  che  nascono  nell'isola 


di  Greti.  [Parla  dell' agate.)  .Arrig.  60.  Appo  degli 
frigidi  Goti  è  molto  caro  l'aspro  mautello  foderato  di 
pelle  grigia. 

2.  A  modo  di  sost.  Detto  di  chi  comincia  a  in- 
canutire. Dittam.  2.  28.  (C)  Fra  genti  assai  di 
giovani  e  di  grigi. 

GRIGIOLATO.  [T.]  Agg.  Varialo  Ira  il  nero  e  il 
bianco. 

GRILLA.  S.  f  (Agr.)  Spezie  di  uva.  Cr.  4.  4.  10. 
[M.)  Buone  [uve)  son  grilla  e  zisiga,  le  quali  in  altro 
nome  sono  dette  margigrana,  o  rubiola. 

GRILLAJJ.  S.  f.  Luogo  sterile,  aliasi  dicasi  atto 
a  produne  poco  altro  che  grilli.  [Fanf.)  Tac.  Dav. 
Ann.  1 .  8.  (C)  E  dannoci  in  nome  di  poderi,  pantani 
e  grillaje.  E  Post.  437.  Humidn  paluiium,  et  aspera 
montium,  disse  nel  primo;  e  noi:  pantani  e  grillaje. 
Alleg.  211.  Due  contadini  di  quel  paese,  dove  sono 
le  prefate  grillaje,  me  le  vennon»  a  chiedere,  per 
lavorarle  a  mezzo. 

2.  Per  isvilimento  o  per  ischerzo.  Casipola  di 
villa  e  Possessione  magra,  tenue,  per  abitazione  di 
grilli.  Cecch.  Dot.  2.  5.  (Mt.)  Ogni  grillaja  in  sulle 
porle  vale  Mille  ducali.  Buon.  Tane.  1.  3.  (C)  Purché 
la  Tancia  m'ami,  Vadia  mal  la  mia  grillaja,  Tolga  '1 
vento  il  gran  suH'aja,  E  l'ulive  d'in  su' rami. 

t  GRlLLAJiDA.  S.  f  Metatesi,  per  Ghirlanda  (V.). 
Vive  nel  pop.  tose.  Morg.  27.  249.  (C)  In  questo 
tempo  la  reina  Blanda...  Ella  non  ha  più  d'oro  la 
grillanda.  Bocc.  Teseid.  l.  10.  st.  5.  (Gh.)  E  pòi 
ch'egli  ebber  ciascuna  onorata  E  d'arme  e  di  gril- 
lando e  di  lucente  Porpora,...  Ovid.  Simint.  3.  Ì90. 
(jl/om)  Queste  grillando  ti  piacciono?  [Cors.]  Ciriff. 
Calv.  1.  20.  Grillande  d'erba  di  soavi  odori. 

[Coni.]  Vas.  V.  Pitt.  Seul.  Arch.  ili.  441. 
Sopra  la  cornice  un  ordine  di  balaustri  in  cima  che 
girassino  le  otto  faccio,  e  sopra  i  balaustri  una  gril- 
landa di  candellieri,  per  quasi  iucoronare  di  lumi  il 
coro  secondo  i  tempi,  come  sempre  s'era  costumalo 
innanzi ,  mentre  che  vi  fu  il  modello  di  legno  del 
Brunellesco. 

2.  Per  Cornice  fatta  a  cerchio.  Cron.  Strin.  113. 
(M.)  Lastricammo  la  piazza...  insino  al  mezzo  del 
mercato,  cioè  insino  alla  grillanda,  dove  fuvvi  il 
pozzo. 

3.  L'estrema  parte,  ad  orlo,  di  qualunque  cosa 
circolare  o  tondeggiante.  (Fanf.) 

[G.M.]  Grillanda  del  forno.  —  Pane  cotto  in 
grillanda  {sull'orlo  del  forno). 

t  GRILLil\D.lTO.  Agg.  Inghirlandalo.  Malm.  8. 
70.  (M.)  Sarò  portato  morto  al  funerale  Grillandato  di 
fiori,  e  a  picche  e  cuori  Trapunta  avrò  la  veste... 

ì  GRII.LAXDELIA.  S.  f  Dim.  di  Grillanda.  Bocc. 
Teseid.  3.  9.  (C)  E  poi  Con  quella  rosa  più  fior  con- 
giungendo, -Al  biòndo  capo  faccia  grillandella. 

i  CRILIAXDETTA.  S.  f  Dim.  di  Grillanda.  Morg. 
14.  85.  (C)  E  la  fanciulla  bella  e  peregrina  Vedevasi 
di  rose  e  violette  Contesser  vaghe  e  gentil  grillan- 
detle.  E  19.  9.  Per  gran  vaghezza  d'una  grillan- 
detta. 

tGRILlANDUZZA.  S.  f  Dim.  di  Grillanda.  Luig. 
Pule.  Frolt.  (Man.)  Per  empiere  e'  mazzocchi , 
Grillanduzze  e  marrocchi.  i 

GRILLASTE.  Pari.  pres.  di  GRILLARE.  Che  grilla. 
[Camp.]  Bib.  Zac.  9.  Adunque  quale  è  lo  suo  bene, 
e  quale  è  la  sua  bella  cosa,  se  non  è  Io  grano  delli 
suoi  eletti,  e  'l  suo  grillante  vino  sonò  le  vergini  ? 
(vinum  germinans  virgines). 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Grillare.  Bui.  Purg. 
23.  1.  (C)  Non  avea  gh  occhi  allegri,  né  grillanti, 
ma  malanconosi.  E  Par.  2.  2.  La  luce  dell'Occhio 
grillante  mostra  letizia,  e  vedesi  luccicare  quando 
l'uomo  ha  letizia  nel  cuore. 

GRILLARE.  V.  n.  ass.  Principiare  a  bollire. 
E  dicesi  propriamente  del  Cominciare  a  bollir  l'olio 
in  vn  tegame  ;  e  del  vino  quando  comincia  a  bollire 
nel  tino.  (Fanf.)  Dav.  Colt.  160.  (C)  Quando  è  quasi 
chiaro,  svina  e  imbotta  un  po' giovane,  accioccliè 
nella  botte  alquanto  grilli,  e  perciò  si  risenta  e 
schiarisca.  Soder.  Colt.  75.  Affinchè  nella  botte  egli 
si  risenta  un  pochetto,  e  vi  grilli  qualche  dì.  [t.] 
Pap.  Cons.  Med.  1.  208.  Posta  la  della  pentola  a 
un  fuoco  lento,  si  faccia  bollire  adagissimo,  come 
grillando. 

[Cont.]  Del  mercurio.  Biring.  Pirot.  ix.  10. 
Mercurio...  il  qual,  come  vedete  che  comincia  bol- 
lendo a  grillare,  gli  metterete  dentro  il  vostro  lavoro 
dorato. 

2.  t  Per  metaf.  accenna  un  certo  risentimento  di 
spiriti  per  gioja  e  giocondità  ;  che  dicesi  anche 
Brillare.   But.   Purg.  21.  2.  (C)  Nel  riso  l'occhio 


s'apre  e  grilla,  e  nel  pianto  chiude.  Buon.  Tane. 
3.  7.  0  Tancia,  appunto  mi  grillava  il  cuore,  Jieu- 
domi  avvisto  di  parerti  bello. 

3.  Grillare  il  cervello,  per  Mostrare  che  è  pieno 
di  ghiribizzi.  Lib.  Son.  H.  (C)  Come  il  cerve!  sì 
bene  a  Gigi  grilla. 

4.  [Val.]  t  Guizzare.  Piicc.  Gentil.  43.  10.  Si 
prese  il  passo  Del  ponte,  ove  nell'Ischia  il  pesce 
grilla. 

t  GRILLARE.  F.  n.  ass.  Mandar  che  fa  il  grillo 
la  sua  voce.  Auct.  carm.  Philom.  Gryllus  grvìlat. 
[t.]  Proi'.  Tose.  91.  Ogni  grillo  grilla  a  sé.' (Uè' 
ciarlieri;  e  di  coloro  che  da  sé  si  contentano. j 

t  GRILLEGGIARE.  F.  n.  ass.  [Cors.]  Giubbilare. 
Batt.  Albert.  Op.  1.  86.  Tutti  si  sollevarono  e  gril- 
leggiarono  di  letizia. 

GRILLETTARE.  F.  n.  ass.  Far  quel  rumore  che 
fanno  le  cose  che  poste  a  fuoco  cominciami  a  sub- 
bollire. Voce  di  uso  comune.  [Fanf.)  (G.M.|  Mettere 
dei  tartufi  a  grillettare  nell'olio;  Farli  grilleitu'-e 

GRILLETTINO.  |T.]  Sotlodim.  di  Grillo,  ne  sensi 
not.  a' due  art.  di  Grilletto  (V.). 

GRILLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Grillo.  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Un  grilletto,  una  mosca  possono  essere 
strumenti  dell'ira  di  Dio. 

2.  [t.]  A/f.  a  Capriccio.  Donna,  Bambino,  che 
ha  i  suoi  grilletti. 

GRILLETTO.  S.  m.  (Ar.  Mos.)  La  mólletlina  dello 
scacciapensieri  con  la  quale  se  ne  trae  il  suono. 
Barbi.  (Mt.)  Troncar  per  or  convien  nostro  diletto. 
Ch'alio  scacciapensier  rotto  è  '1  grilletto. 

2.  (Mil.)  Grilletto,  nell'armi  da  fuoco,  si  dice 
anche  quel  Ferretto  che ,  toccato ,  fa  scattare  il 
fucile.  (C) 

[Cont.]  Negli  insetti  che  saltano.  Spet.  uat. 
I.  7.  Elastiche  vertebre  de'  pie  di  dietro,  il  cui  gril- 
letto li  lancia  iu  un  attimo  tanto  lontani,  che  li  tnie 
fuori  d'impaccio. 

GRILLINO.  [T.]  Dim.  vezz.  dell' anim.,  non  d'altro. 

GRILLO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  d'insetti, 
dell'ordine  degli  ortotteri.  Le  due  specie  più  comuni 
sono  il  Grillo  campestre,  dello  anche  Cantajuolo, 
ch'è  nero,  si  scava  de'  piccoli  buchi  entro  le  terre 
coltivate;  e  il  Domestico,  più  piccolo,  di  color  bruno 
giallognolo,  abita  presso  i  focolari  delle  case  e  nel 
muro  de'  forni.  Il  maschio  in  ambedue  le  spedi:  è 
noto  per  la  sua  voce  stridula.  È  in  Plin.  ^.=  Amet. 
99.  (C)  E  non  s'udieno  le  cicale ,  ma  gli  stridenti 
grilli  per  le  rotture  della  secca  terra  s'avevan  fatto 
cominciare  a  sentire.  .Mor.  S.  Greg.  Il  mandorlo  fio- 
rirà, il  grillo  ingrasserà,  e  'I  cappero  sarà  svelto  e 
dissipato.  Alam.  Colt.  5.  135.  La  furace  formica,  il 
grillo  infesto.  Il  frigido  scorpion,  l'audace  serpe. 

2.  (Tom.)  Andare  a  sentir  cantare  i  grilli;  Morire, 
Andare  al  camposanto. 

3.  [t.]  Di  pers.  Prov.  Tose.  366.  Fine  come  un 
grillo,  come  un  gambo  di  finocchio. 

i.  Fig.  [t.j  In  senso  off.  a  Capriccio,  dai  moti 
di  quell'animaletto,  e  dalla  voce  acuta  ;  onde  le 
idee  capricciose  pare  che  si  facciano  di  forza  sentire 
e  chiamino  a  sé  la  mente.  Capo  pieno  di  grilli.  := 
Morg.  22.  101.  (C)  Rispose  Gan  :  tu  hai  '1  capo  pien 
di  grilli,  E  fusti  sempre  pazzo  sbardellato.  Varch. 
Suoc.  4.  1.  Il  tempo  ne  fa  ben  far  loro  penitenza 
egli,  e  cava  i  grilli  del  capo  altrui.  Malm.  9.  17. 
Chi  tira  giù  un  lastrone  alle  cervella.  Che  se  e'  v'è 
grilli,  serva  per  morella  (qui  in  equivoco).  E  12.  8. 
Sia  non  volle  aspettarne  poi  l'evento ,  Perchè  gli 
venne  il  grillo  di  partire.  Bellin.  Disc.  (Mt.)  Chi  la 
chiama  un  grillo,  un  ticchio,  un  girimeo,  chi  un  ca- 
priccio,... 

[t.]  Il  Grillo  è  Capriccio  leggero  più  d'umore 
0  di  fantasia  che  di  volontà.  A'e'griUi  è  leggerezza, 
nel  capriccio  può  essere  ostinazione.  Ma  nell'opere 
d'arte  c'è  de'  capricci  originali  pensati  e  belli. 

5.  Andare  alla  caccia  de'  grilli,  fig.  Cercar  cose 
che  sono  di  niun  momento  o  di  poco  guadagno.  Serd. 
Prov.  (Mt.)  Car.  Leti.  2.  209.  (Man.)  In  ogni  caso 
è  meglio  starsi  alla  catena,  che  scatenarsi  per  andare 
alla  caccia  de' grilli. 

6.  Avere  il  capo  a'  grilli.  Fantasticare,  Ghiri- 
bizzare. Salvin.  Annoi.  F.  B.  2.  2.  6.  (Mt.)  Esiodo 
vuole  che  l'aratore  non  sia  giovane,  e  che  abbia  il 
capo  a' grilli,  e  che  guardi  in  qua  e  in  là;  ma  che  sia 
uomo  fatto,  e  che  badi  che  le  solca  vadian  dirette. 

7.  Avere  il  cuore  d'un  grillo.  Essere  pusillanime, 
vigliacco.  Paul.  Mod.  dir.  tose.  cap.  84.  p.  154.  (Gh.) 

8.  Fare  come  il  grillo  che  o  e'  salta  o  egli  .sta  fermo  :  . 
SI  dice  quando  uno  o  non  vuol  far  mai  nulla,  o  in 
un  tratto  tutte  le  cose.  V.  Flos.  411.  (C) 
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9.  Montare,  o  Saltare  il  grillo  ad  alcuno,  /«  sltfiso 
che  Pigliare  il  grillo.  V.  §  H.  iicm.  Ori.  -2.  U.  30. 
(Ci  Gli  salta  il  grillo,  e  di  schiera  si  leva,  E  vagli 
addosso  furiosamente. 

10.  Pelar  i/rilli.  Far  cose  inulili  e  vnne.  Cecchi 
<i»  Piov.  Arlullo)  I.  484.  [Fanf.)  Credo  per  or  faresti 
i^iolto  bene  Di  tornar  qui  e  di  porvi  a  qualch'arte 
^è  cercar  pelar  grilli. 

1  i .  Pigliare  il  grillo,  i  grilli.  Imbronciare.  Pataff. 
2.  (C)  Egli  è  un  niiccingogo,  e  piglia  il  grillo.  Lib. 
San.  50.  Oltre,  bambin,  nelle  man  de' pupilli,  Ben 
tosto  hai  preso  i  grilli.  CmH'.  Calv.  i.  127.  Non 
gli  corregge....  Perchè  con  lor  non  pigliassino  il 
grillo.  Vinrh.  Ercol.  55.  E  se  v'aggiugiic  parole  o 
atti  che  niostrin  lui  aver  preso  il  grillo,  essere  sal- 
tato in  sulla  bica,  cioè  essere  adirato,  e  avere  ciò  per 
male,  si  dice... 

12.  Saltare  il  grillo,  o  il  grillo  in  testa  vale 
Venire  il  capriccio,  lavoijlia  strana.  Cecch.  Masch. 

I.  2.  (Man.)  E  saltò  nella  testa  di  suo  padre  II 
grillo  di  ritor  moglie.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  175.  Di 
domandar  sallommi  il  grillo  A  quegli... 

13.  [Val.]  Toccare  il  grillo.  Lo  stessa  che  Pigliare 
il  grillo.  Fag.  Rim.  2.  48.  Ciascuno  scocca  Parole 
di  dispregio  ognora  nuove  A  proporzion  del  grillo, 
che  gli  tocca. 

14.  Trovala,  Grillo,  o  pure  Indovinala,  Grillo. 
Questa  maniera  di  dire  si  ode  frequentemente  per 
significare  una  cosa  difjicile  ad  essere  o  intesa  o 
spiegala.  Paul.  Mod.  dir.  tns.  cnp.  220.  p.  309. 
(Gli.)  Neil.  J.  A.  Comed.  5.  227.  Che  dirò?... 
Trovala,  Grillo. 

15.  Grillo,  per  Cavalletta  o  Locusta.  Soder.  Arb. 
178.  (Gh.)  Peste  che  viene  dall'aere  e  trista  indispo- 
sizione de' cieli,  sono  i  grilli  che  a  torme  occupano 
un  paese  intero  e  consumano  divorando  le  campagne 
de'  seminati  ;  cavalletle  si  chiaman  per  altro  nome, 
e  s'eslìnguono  ardendole  co'l  fuoco.  M.  V.  4.  6.  (C) 
In  quest'anno  abbondarono  in  Barberia,  e  in  Tunisi, 
e  nelle  contrade  vicine,  tanta  moltitudine  di  grilli 
che  copersono  tutto  'I  paese...,  E  questa  medesima 
pestilenza  di  grilli  nel  seguente  anno  occupò  l'isola 

-di  Cipri. 

ÌS.  Grillo,  per  Quel  piccai  segno  nel  giuoco  delle 
pallottole,  a  cui  le  palle  debbono  accostarsi.  Malm. 
6.  22.  (C)  Pur  finalmente  forza  ve  la  lira,  Come  fa 
il  peso  al  grillo  una  pallottola. 

1 7 .  (Ar.Mt's.)  Sorta  di  ponte  di  legno,  tenuto  pensile 
dalla  sommità  delle  cupole,  e  che  si  fa  appoggiare 
esternamente  attorno  ad  esse,  quando  i  muratori  danno 
opera  a  ripulirle  o  ad  acconciarle,  l'oc.  Dis.  (Mi.) 

18.  (Mìl.)  Strumento  bellico  antico  di  legname 
col  quale  gli  assedianli  s'accostavano  al  coperto  alle 
mura  della  città  assediata  per  discacciarne  i  di- 
fensori ed  abbatterli.  G.  V.  10.  86.  1.  (C)  Dando 
alla  città  soventi  battaglie  con  gatti  e  grilli  e  torri  di 
legname  armate,  il/.  V.  11.  18.  Ne'  fossi  rimasono 
le  scale,  e' grilli  die  infino  alle  mura  erau  condotti. 
Ciri/f.  Calv.  i.  4.  Tibaldo  intanto  a  rafforzarsi  at- 
tese, E  gatti  p  grilli  e  falcon  facea  fare.  Star.  Pist. 

II.  Feciono  fare  molti  gatti  e  grilli  di  legname,  e 
accoslaronliall'uscia,  e  niessono  loro  fuoco.  |Camp.j 
Bih.  Kz.  26.  Leverà  contro  a  le  lo  scudo  e  i  grilli 
e  bolcioni  romperà  contro  le  mura  (vineas).  k  ivi 
chiosa  :  Grilli  e  bolcioni  sono  stromenli  d'assedio  : 
i  grilli  per  cuoprire  ;  i  bolcioni  per  mettere  a  terra 
e  fare  minare  le  mura. 

GRIIJ.OI.I.\0.  S.  m.  bini,  di  Grillo.  Buon.  Fier. 
i.  1.  1.  (C)  E  per  ogni  ombra  Che  lor  sembri  ap- 
parire, ogni  susurro  D'aura  che  spiri,  o  grillolin  che 
canti. 

2.  Fig.  Per  Capriccetto,  Fantasiuccia,  o  Broncio. 
Lor.  Med.  Cunz.  (io.  (C)  Poi  fantastica  e  lunatica 
Pigli  qualche  grillolino. 

GUII,1,0\K.  S.  m.  Acer,  di  Grillo.  (C) 

2.  t  Fare  a  bel  grillane.  Fare  a  riti  getta  via  piit 
tempo.  Ptttaff.  1.  (C)  Facciamo  a  bella  bargia  e  a 
Lei  grilldiie. 

t  GIIILLIIVE.  S.  m.  Ciascuno  di  que  peli  morbidi 
che  cominciano  ad  apparire  a' giovani  nelle  guance, 
Lanuqgine.  Forse  suono  imit.,  come  Crescere;  o 
dal  Fervere  della  prima  giovanezui.  Jvid.  Simint. 
*2.  205.  (Man.)  Quasi  fanciullo  abbiente  coperte  le 
gole  de'  primi  griUoni,...  E  3.  130.  Di  sedici  anni 
avea  segnale  le  gole  ili  dubbiosi  '.'lilloiii.  Lacan. 
Volg.  Cod.  Rie.  ».  1571.  Coiitra  i|iiali  erano  quegli 
di  più  forte  eli,  che  appena  aviano  peli  in  viso,  ma 
pur  v'erano  alcuni  grilioni.  F  Cod.  n.  2118.  Là 
furono  gli  scogliiili,  che  non  avevano  nò  barba,  uè 
grilloiie.  V.  anche  Grillotti. 


GUILUtTALP.A.  S.  f  (Zool.)  Specie  di  grillo  col 
torace  rotondato,  le  ali  inferiori  lunghe,  i  piedi 
davanti  larghi  con  molle  dita.  Abita  sotterra 
ne'  luoghi  coltivali  e  grassi,  e  danneggia  gli  orti 
rodendo  te  tenere  radici  delle  piante,  e  specialmente 
delle  zucche,  e  perciò  dagli  ortolani  è  detto  Zuc- 
cajuola.  Red.  Oss.  un.  104.  (C)  .Molle  altre  sorte 
d'inselli,  come  sono...  i  grilli  cantatori,  le  grillo- 
talpe, 0  talpe  dell'Imperato,  che  da  noi  Toscani  son 
chiamate  zuccajuole. 

|Cont.]  Spet.  nat.  i.  170.  L'ho  sentito  (quell'a- 
nimale) altre  volte  chiamare  col  nome  di  grillotalpa; 
e  giustamente.    Imperciocché   egli   dimora   sotterra 
come  le  talpe,  e  strilla  per  l'appunto  come  i  grilli. 
GltlLLOTTI.  S.  m.  pi.  Que'  fili  d'oro,  più  o  men 
lunghi,  tessuto  che  si  adopera  per  fare  le  spalline 
da  ufficiali,  o  frange  a  nobili  parati.  Si  fanno  pure 
d'argento,  di  seta  con  l'anima  di  legno,  ecc.,  se- 
condo l'uso  e  la  qualità  de' parali:  e  anche  di  legno 
dorato,  se  sono  parati  da  chiesa.  (Fanf.) 
[Garg.l  Grillotli  delle  frange. 
GIllLLiCCIO.  [T.|  Dim.  alien,  di  Grillo  e  dell'a- 
nimale e  del  capriccio. 

GUI.«Al.nELLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  di 
ferro  ritorto  da  uno  de'  capi,  che  serve  per  aprire 
la  serratura  sema  la  chiave.  Rammenta  il  lai.  Ri- 
mari, Frugare.  Frane.  Sacch.  Kov.  175.  (C)  Apri- 
rono, 0  con  grimaldello,  o  con  altro  artificio,  il  detto 
serrame.  Salv.  Granch.  1 .  4.  Il  quale  armario  0 
con  un  grimaldello,  o  con  altro  Strumento  s'aprirà 
a  ogni  modo.  Buon.  Fier.  3.  1.  11.  Se  voi  non 
fosle  voi,  Rincarerebber  mollo  i  grimaldelli.  Baldin. 
Race.  Mascher.  61  in  principio.  ('ìA.)  E  dettegli 
in  mano  una  lanterna  da  ladri,  un  grimaldello,  e  una 
scala  di  corda. 

2.  Fig.  [t.]  Car.  Leti.  Fam.  1.  325,  Mi  pardi 
veder  tuttavia  qualche  grimaldello,  qualche  slre- 
glicria.  che  me  In  lievi  dinanzi. 

GltniO.  Agg.  Aggiunto  che  si  dà  a  Vecchio  grimo. 
(Fanf.)  [t.]  Non  dal  germ.  Grim,  Ira  più  o  men 
rabbiosa,  né  dal  lai.  Rima,  né  dal  crine  scomposto. 
Aff.  al  gr.  Tpxìa,  al  fr.  Grimace,  e  a  Grinta  e  a 
Grinza. 

Cecch.  Siiav.  5.  4.  (C)  Questa  è  stala  pur 
oggi  gran  ventura,  Trovar  lo  sliava,  per  chi  il  mio 
padrone  Si  tribola  con  quella  vecchia  grima.  Caccia- 
conti.  Filasloppa.  Commedia,  pag.  9.  (Sec.  xvi.) 
(Fanf.)  Non  vo'  per  moglie  questa  vecchia  grima. 

E  in  forza  di  Sost.  fem.  Cod.  marne.  C.  212. 
104.  (Fanf.)  ...  il  Zebe  è  rimbambito,  .Ma  pur  con 
la  sua  grima  si  trallienc. 

2.  [Val.]  Ristretto,  Angusto  e  Povero,  Misera- 
bile. Pucc.  Centil.  4.  63.  Per  richiami,  ch'ebbe, 
com'io  stimo.  Che  i  Fiorentini  i  nobili  abbattieno. 
Per  crescere  il  Contado,  ch'era  grimo,  Fuor  delle 
porti  tolse  loro  appieno  Tutto  il  Contado. 

3.  [Val.]  Arduo,  Difficile,  Malagevole.  Fortig. 
Cap.  1 .  3.  Ma  ove  più  si  assottiglia  e  si  sublima 
La  grande  antenna,  d'olio  e  di  sapone  Er'unta,  e  ciò 
facea  l'opra  più  crima. 

GIUNTA.  ]T.]  'S.  f  Vi.w  arcigno.  Lai.  Rictus, 
Piingere.  Solin.  Erba  sardoa  riclu  diducit  ora. 

(Tom.)  Avere  una  grinta...  Fare  una  grinta.  — 
Far  grinta  :  Muso  duro. 

]t.]  Far  grinta  dura  ;  Prendere  attitudine  Ira 
ardita  e  severa.  In  altri  dialetti  Grinta  la  pers. 
maschio  o  femmina  che  si  risente  con  atti  o  parole. 

]t.]  a  grinta  dura;  Sul  serio  o  con  severità. 
Ancora  più  fam.  che  A  muso  duro. 

Gltl\/.A.  S.  f.  Ruga  della  pelle,  e  specialmente 
della  faccia.  (Fanf.)  Non  dal  lai.  Hingcro  né  dal 
germ.  Grinian,  Corrugare  le  labbra;  piuttosto  il 
germ.  Wrincl,  Rugoso.  Ma  è  suono  imit.  come  il 
tal.  Crispare. 

Tac.  Ihiv.  Slor.  1.  240.  (C)  Le  grinze  di  Galba 
movevano  riso  e  fastidio.  Sen.  lien.  Varch.  6.  7. 
Il  Ilio  viso...  fa  le  grinze,  e  aggrotta  le  ciglia.  Lor. 
Med.  Cunz.  (.W.)Tanle  grinze  ha  nelle  gole.  Quante 
stelle  sono  in  ciclo. 

fT.|  Grinze  della  fronte. 

(Tom.)  Ridendo  si  fanno  nel  viso  le  grinze. 
2. /•'(>/.  ]r.|   Far  le  grinze.  Invecchiare. 
3.  Ilicesi  anche  delle  Pieghe  del  panno,  e  (Fogni 
altra  cosa  raggrinzala. 

|t.]  Un  corpo  fa  grinze  quando  s'accincigna,  non 
è  uguale  per  tulio.  —  Calze  che  fanno  grinze,  o  qual- 
siasi veslito. 

(Cont.)  Yas.  Pili.  xvi.  Questi  cartoni  si  fanno 
cosi  :  iinpastansi  fogli  con  ridia  di  farina  ed  acqua 
colta  al  fuoco;  fogli,  dico,  clic  siano  squadrali,  e  si 


tirano  al  muro  con  l'incollarii  attorno  due  dita  versi, 
il  muro  con  la  medesima  pasta.  E  si  bagnano  spruz- 
zandovi deiilro  per  lullo  acqua  fresca,  e  cosi  molli 
si  tirano,  acciocché  nel  seccarsi  vengano  a  distendere 
il  molle  delle  grinze. 

Sagg.  nat.  esp.  84.  (C)  Procurando,  nell'em- 
pierlo  (ì7  vaso)  che  le  grinze  e  crespe  della  vescica 
vengano  tutte  piene. 

4.  [t.]  frasi,  fam.  a  modo  d'impers.  Non  fa  una 
grinza,  di  cosa  o  anche  di  ragionamento,  che  pro- 
ceda liscio  e  per  bene,  che  non  ci  sia  da  opporvi 
difficoltà.  Gioven.  Per  laeve  severos  Discurrat  jun- 
clura.ungues. 

o.  Cavare  il  corpo  di  grinze,  asini.,  si  dice  del 
Mangiar  tanto,  che  il  corpo  gonfi,  e  ne  ritiri  la  pelle: 
che  si  dice  anche  Mangiare  a  crepa  pelle.  (V.  Ca- 
vare, §67.)  Morg.  19.  125.  (Ci  E  dice:  corpo  mio. 
fatti  capanna.  Ch'io  t'ho  a  disfar  le  grinze  a  questo 
tratto.  Maini.  5.  58.  Sicché  quando  crediamo  di 
trar  minze,  Il  corpo  forse  caverein  di  grinze. 

GUIÌVZATO.  Agg.  Increspato ,  Rugoso.  (Fanf.) 
Non  coni. 

GlilA'ZF.Ll.0.  S.  m.  Cosa  divenuta  floscia  e  ag- 
grinzata. Rellin.  Disc.  1.  230.  [M.\  1  palloni  sgonfi 
non  è  egli  vero  che  sono  cedenti?  Ve'  ne  fate  grin- 
zelli  che  ne  vengono  come  volete. 

GIIIW.ETTA.  S.  f  Dim.  di  Grinza.  Tratt.  segr. 
COS.  domi.  (C)  iVon  amano  vedersi  le  piccole  e  mi- 
nute griuzelte,  le  quali  cominciano  ad  apparire  nelle 
mani. 

GltlPiZETTIiNA.  [T.]  S.  f  Sottodim.  di  Grinza. 
[t.]  Direbbesi  oggidì  piuttosto  cAe  Grinzelta. 

GRIiVZO.  Agg.  Rugoso,  Pieno  di  crespe.  (Fanf.) 
(Tom.)  Riguarda  la  forma,  ed  è  più  cosa  soggetla 
all'occhio  che  al  tatto.  Lab.  251.  (C)  Era  costei 
grinza  e  crostiila,  e  lutla  cascante.  Declam.  Qmi-.til. 
C.  Appoggiarsi  la  grinza  buccia  agli  spogliali  issi  di 
carne.  Alam.  Gir.  6.  28.  Ellav-^cv'aniil  più  che  la 
Cuinana,  Grinza,  torta,  riarsa,  nera  e  strana. 
GRI\7.0I,I\A.  |T.]  .S.  f.  Piccola  qrinza  ne' panni. 
Gltl.MOSETTO.  [T.j  Dim.  di  Grinzoso  agg.,  senza 
i^ezzo,  piuttosto  con  iron. 

GRINZOSIJiO.  ]G.M.)  Dim.  di  Grinzoso.  Bambino 
stento,  che  ha  le  mani  grinzosine,  le  geline  grin- 
zosine. 

GRINZOSITÀ.  (T.J  S.  f.  Aslr.  di  Grinzoso.  Dice 
un  po'meno  di  liugosilà. 

GRINZOSO.  Agg.  Grinza,  [t.]  Mani,  viso,  pelle. 
[t.]  La  stessa  pers.  Tutla  grinzosa. 
Celid.    1.   5.   (.1//.)  Era  sghemba,  mal  par, 
grinzosa  e  goffa...  Salvia.  Cas.  37.  Sileno  allo'n-^ 
contro  vecchio,  grinzoso,  magro,... 
[t.]  Per  dispr.  Vecchio  grinzoso. 
Red.    Oss.  an.  54.    (C)  Nell'inlerno  della  qual 
cavità  alzasi  un  corpo  bianco  e  grinzoso    di  pareli 
grosse,  simile  a  una  papilla.  E  200.  Tempestale  di 
moltissime  lamine  o  risalii  grinzosi.  JT.j  Noi.  Malm. 
546.  Cuojo  che  per  essere  stato  presso  al  fuoco,  si,i 
divenuto  duro  e  grinzoso.  —  Vestilo  grinzoso. 

GRINZUME.  |L.B.]  6'.  m.  Frequent.  e  dispr.  di 
Grinze  o  Grinzosit.à.  Vestito  sgualcito,  che  è  tutti» 
un  grinzume.  —  Guarda  grinzumi  che  fa  questa  sti- 
ratora. 

GRINZUTO.  Agg.  Grinzoso.  [Cors.J  Varch.  Lez. 
T.  2.  pag.  2r)3.  Ha  menalo  seco  un  vecchio  su- 
cido,  gobbo,  malconcio,  grinzuto,  calvo  e  sdentato. 
[F.]  Par.  Mail.  817.  I  lardi  vegli  Grinzuti. 

2.  E  per  simil.  Rari.  Ricr.  1.  11.  (,W.)  (.ascio 
le  messe  a  scavature,  a  risalti,  scanalale,  grinzutc. 
rugose. 

i  (illlPO.  S.  m.  Sorta  di  Rete  da  pescare,  detta 
anche  Sagena,  Grifo  (V.).  (Fanf.)  Come  il  lat.  Tro- 
pheum,  anche  Tropeum.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  i.  186. 
(M.)  La  triglia,  l'orata  e  il  dragone  si  pigliano  con 
altre  reti  dette  gripi  e  sagene,  clic  son  falle  come  il 
giacchio. 

GRIPPA.  S.  /'.  (Mar.)  [Coni.)  Los/esso cAc Grippia. 
Pani.  .-Inn.  nav.  Voc.  Grippa  è  la  corda  che  si  lega 
ad  un  rampino  dell'ancora  per  slaccaria  più  facil- 
mente dalli  scogli  dove  sia  trallenula.  E  174.  Uii 
capo  lungo  passi  quaranta,  per  far  le  grippe  del  ferro, 
quando  si  dà  fondo,  di  peso  di  caiilara  due. 

]Conl.]  Grippa  di  collo.  Pani.  Ann.  nav.  Voc. 
tìrippa  di  collo  è  la  fune  che  si  lega  all'incora  in- 
sieme con  la  gomena,  perchè  aiuti  a  salpar  più  pre- 
sto. E  174.  Una  grippa  da  rollo  di  peso  di  cantaru 
cinque. 

GRIPPIA.  S.  f  (Mar.)  (Fin.)  Fune  attaccala  per 
l'itn  dei  capi  al  diamante  dell'ancora  e  l'altro  al 
gavitello. 
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[Cont.l  Cr.  B.  Nant.  mei.  i.  52.  Manco  uo- 
mini, che  sopra  abbiamo  messi  a  volger  l'argano, 
bastaranno  a  drizzar  l'antenna  e  vela,  e  con  le  grippie 
0  altri  capi  iilar  le  gumene  e  sarpar  i  ferri. 

GRIPPO.  S.  m.  (.Mar.)  Sorta  di  Brigantino  da  cor- 
seggiare, che  era  in  uso  altre  volte.  Ved.  il  Du- 
Fresne.  Forse  da  Grifo  anim.  (V.).  Ciriff.  Calv.  1. 
27.  (C)  Era  presso  l'armata  de'  Pagani  .\lle  navi  di 
Folco  a  poche  miglia,  Saettie,  balenier,  barcon,  mar- 
rani, E  fuste,  e  grippi,  e  legni  di  caviglia.  E  2.  ii. 
Per  guardia  dell'armata  dato  a  intendere  Fu  loro,  e 
fatti  sopra  un  grippo  ascendere.  Bemb.  Star.  5.  58. 
Si  profferirono,  solamente  che  'I  pane  e  le  artiglierie 
date  lor  fossero ,  di  armare  per  servizio  di  quella 
guerra  sessanta  grippi  de'  loro  uomini,  e  de'  lor  de- 
nari. E  59.  Avendo  seco  undici  grippi  e  quattro  navi 
grosse.  [Nel  Testo  lat.  è  gripi.) 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  52.  Due  galeoni, 
vent'otto  navi,  dodici  grippi ,  undici  galeotte,  sette 
bergantini  e  sedici  fuste. 

t;RIS.\TOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  ferro 
col  quale  si  vanno  rodendo  i  vetri  per  ridurli  a'  de- 
stinati contorni.  Chiamasi  anche  Topo.  Voc.  Dis. 
{M., 

[Cont.]  Va».  Pili,  xxxii.  Di  poi  con  una  punta 
di  smerìglio  si  va  rinettando  detti  pezzi,  e  levandone 
il  superfluo  ;  e  con  un  ferro,  che  e'  chiamano  gii- 
satoio  ovvero  topo,  si  vanno  rodendo  i  dintorni  di- 
s^nati,  tale  ch'e'  vanghino  giusti  da  potergli  com- 
mettere per  tutto. 

GRISELLE.  S.  /".  plur.  (.Mar.)  [Fin.]  Funicelle  tese 
traversalmenle  e  legate  alle  sartie,  te  quali  servono 
di  scale  per  salire  sugli  alberi,  tìricenea,  j»  Festu, 
Fune  grossa. 

GRISELL1.\0  e  GRIDELLINO.  Agg.  (Ar.  Mes.)  T.  de 
Tintori.  Aggiunto  di  Colore  fino  tra  bigio  e  rosso, 
detto  anche  con  vocabolo  franzese  Lilla.  {Fanf.) 
Magai.  Var.  Operett.  282.  [Gh.)  Una  terra  di  color 
gridellino.  Tary.  Toh.  Ott.  Ist.  botan.  2.  73.  e  più 
volte  altrove. 

GRISETTA.  S.  /".  Nome  che  si  dd  in  Francia  a  una 
Stoffa  leggera  di  tutta  lana,  e  alcuna  volta  mista 
con  seta.  Fu  usata  anche  fra  noi.  {Fanf.)  Paolet. 
Op.  agr.  1.  109.  (GA.)  Camelotti,  amuerri,  grisette 
dì  seta,  sono  lì  abiti  che  frequentemente  sì  veggono 
indosso  [alle  contadine  toscane). 

t  GRISO.  Agg.  Lo  slesso  che  Grigio;  ma  è  meno 
usato.  Vit.  S.  Margh.  150.  (M.)  Si  copria  lo  suo 
viso  Con  un  panno  d'un  mantel  griso. 

GRISOLA.  S.  f.  (Mar.)  .Arnese  fatto  di  cannucce 
palustri,  0  Graticcio  fatto  di  vimini.  {Fanf.) 

GRISOLAHPO.  S.  m.   T.  st.  nat.  Pietra  preziosa 
che  è  una  specie  del  grisolito.  {Fanf.)  [G.M.|  Gr. 
Xo'job;,  Oro;  Aaairw,  Rispleiidere. 
'i  GRiSOLEO.  'Grisolampo  {V.).  (Fanf.) 

t  CRISÓI.ITA.  V.  Grisolito. 

■t  GRISÒLITO  e  t  GRISÒLITA.  S.  m.  e  f  (Min.)  Pietra 
preziosa  di  colore  tendente  al  rosso,  rilucente  in 
aureo  colore  ;  alcune  volle  ha  alcun  poco  di  ceruleo 

0  marittimo,  e  contiene  in  sé  alcune  gocciole  d'oro. 

1  Professori  di  gioje  danno  oggi  a  questa  pietra 
il  nome  di  Giacinto.  V.  Crisolito.  Frane.  Succh. 
Op.  div.  93.  (C)  Grisolito  risplende  come  oro,  e 
spande  fiamme  di  colore  di  fuoco  ;  nasce  in  Etiopia, 
ed  è  alquanto  verde...,  e  somiglia  al  mare  di  co- 
lore. Ilo.  Viagg.  Il  quinto  di  smeraldo,  il  sesto  dì 
granato,  il  settimo  dì  gariandrio,  e  'n  su  quello,  dove 
egli  tiene  ì  piedi,  sì  è  detto  grisolito.  Buon.  Fier. 
3.  4.  7.  Pur  sono  al  mondo  degli  orbi  non  pochi, 
Che  comprano  per  oro  l'oricalco.  Per  grisohto  ed 
ambra  l'orichicco.  Zibald.  Andr.  103.  Araatìste, 
grisolite...,  queste  sono  le  pietre  vertudiose. 

t  CRISOMELA.  S.  f.  Pomodoro.  Caro,  Fich.  i.  5. 
(Fanf.)  Guardavano  le  mele.per  Giove  :  le  cotogne 
per  Hercole  :  le  pesche,  le  grìsomele,  e  altri  simili 
frutti  per  altri  Dei. 

t  GRISOMELO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Armeniaco  (K.). 
Malliol.  ('■'anf.) 

i  GRISOPASSO.  S.  m.  [Camp.]  Pietra  preziosa, 
lo  stesso  che  Grisopazio.  Bib.  Apoc.  21.  Il  fonda- 
mento primo  era  di  jaspide...,  il  decimo  grìsopasso, 
(decimum  chrysoprasus). 

GRISOPÀZIO.  S.  ni.  (Min.)  Pietra  preziosa  di  color 
verde  chiaro  misto  di  un  po'  di  gialliccio.  Benv. 
Celi.  Oref.  3.  (C)  Connumerano  fra  le  gioje  il  griso- 
pazio, il  ghiacìnto,  la  spinella,... 

GRISÒSTOMO.  [T.]PiMcom.  o.r/jidi  tfce  Crisostomo 
(V.).  (t.)  D.  3.  12.  Per  anlonom.,  segnatam.  il 
Patriarca  di  Costantinopoli.  Come  agg.  S.  Giovanni 
Crisostomo  o  Giovanni  il  Crisostomo,  e  come  sosl. 


II  Crisostomo.  E  per  altra  antonom.  Oratore  elo- 
quente segnatam.  sacro.  —  V.  CRISOSTOMO  e  GlO- 
VA.N.NI,   S  4. 

GRISPlGSiOLO.  S.  m.  (Bot.)[D.Pont.]  Nomevolgare 
di  alcuna  specie  di  Cicerbita  (.Sonchus  oleraceus,  S. 
palustris,  eS.  arvensis,  L.),  cosichiamate  per  le  loro 
foglie  piti  0  meno  intagliate  ed  increspate.  =  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Profittabile  èe  altresì  lo  sugo  del  gri- 
spignolo  salvatìco  e  del  grispignolo  dimestico,  fìcd. 
Cons.  317.  {Edizione  de' Classici  hai.  tom.  9.)  {M.) 
Se  le  venisse  a  noja  il  far  bollire  ne' brodi  la  cicoria, 
in  sua  vece  vi  può  far  bollire  della  endivia,  ovvero 
della  borrana,  ovvero  del  grispignolo. 

t  GBÒFAJiO.  S.  m.  Voc.  corrotta,  lo  stesso  che 
Garofano  {V.\.  Cr.  i.  40.  7.  (C)  E  poi  prendi  venti 
grofani  per  ciascuna  corba,  o  con  filo,  o  in  pezza 
posti,  nella  bocca  del  vaso  metti.  E  4.  43.  1.  Se 
grofani  vi  aggiugneraì,  ovvero  alcuna  cosa  odorifera, 
acquisterà  il  loro  odore.  (Altre  buone  stampe  leg- 
gono garofano.) 

GRÓFO.  S.  m.  [G.M.]  Piccolo  ammasso  o  Con- 
crezione di  sale  comune,  che  come  gruma  resta  nelle 
caldaje  quando  si  depura. 

GROGIOLAlìE.  V.  n.  pass.  Dell'uso,  ma  non  è  da 
prescegliersi  a  Crogiolare  (V.).  Salvin.  Annot.  F. 
B.  2.  2.  6.  [Mt.)  Mi  grogiolava  Nel  letto,  cioè  stava 
nel  letto  a  quel  calduccio,  quasi  stando  nel  croccìuolo 
0  correggiuolo  riscaldandomi. 

Menz.  Sat.  1.  (M.)  Perchè  audace  e  baldo  Si 
grogiola  in  se  stesso...  (intendi  come  se  dicesse: 
Bealo  in  se  stesso,  si  a/Rna  colla  sua  immaginazione 
e  si  fa  perfetto,  come  l'oro  nel  crogiuolo). 

GROGO.  S.  m.  (Bot.)  Croco.  V.  anche  Gruogo. 
fCarg.]  Grogo  salvatìco.  Zafferano  bastardo  o  matto, 
jPalm.l  0  saracinesco.  [Garg.|  Zaffione ,  specie 
d'erba  dal  cui  depuro  si  leva  il  carminio.  Crocus, 
aureo  lat.  -  Tariff.  Tose.  78.  (Mt.)  Grogo,  per  in- 
troduzione soldi  dieci. 

t  GRÒl.H.  IT.]  Gloria  (V.).    Vit.  SS.  Pad.  2. 
186.  (C)    Tran.   lUess.    10.  (Man.)   E  12.   Ovid. 
Simint.  1.28.  (C)  [Camp.]  Avv.  Cidi.  ii.  14.  [Val. 
Lane.  Eneid.  2.  180.  Pucc.  Cenili.  89.  64. 

t  GROIIARE.  [T.]  Gloriare  (V.).  Buon.  Tane.  4. 
4.  (Man.) 

i  GROLIOSO.  |TJ  Glorioso  (V.).  Puram.  Pret.  16. 
(Man.)  [Neruc]  C.  Alis.  Dinot.  34. 

ì  CROLLARE.  V.  a.  e  N.  Crollare.  Cavale.  Frutt. 
ling.  332.  (Mt.)  Bui.  Inf.  21.  1. 

GROMMA.  S.  f.  Crosta  che  fa  il  vino  dentro  alla 
botte,  la  qual  crosta  è  detta  anche  Tartaro.  Aff.  a 
Grumus,  a  Crusta,  a  Cremor,  a  Kpùw'.;,  Condenso; 
e  a  Gummi.  (Tom.)  A'  di  nostri  è  assai  meno  usi- 
tato  di  Gruma  ;  via  può  cadere  opportuno,  segnatam. 
nel  derivato  Grommare,  Grommalo,  quando  s'ado- 
peri. Cr.  4.  41 .  6.  (C)  Alla  perfine  una  scodella  di 
gromma  comune  sì  mìschi.  E  cap.  42.  3.  Molte 
volte  si  lavino  col  vino,  e  la  lavatura  con  uova  e 
gromma,  e  vin  rosso  e  sale  vi  sì  inetta.  E  6.  66. 1. 
Alla  colatura  si  giunga  polvere  di  tartaro,  cioè 
gromma  di  vino  e  dì  fuliggine,  e  se  ne  faccia  un- 
guento. Lab.  195.  Insìno  a'  fornaciai,  a  cuocere 
guscia  d'uova,  gromma  dì  vino  marzacotlo,  e  altre 
mille  cose  nuove,  n'erano  impacciati.  Dant.Par.  12. 
Sicch'è  la  muffa  dov'era  la  gromma,  [x.]  Qui  il 
Landin.  Dove  solca  essere  la  gromma,  che  rende 
ottimo  odore  del  vino,  che  è  stato  nel  vaso:  ora  v'è 
la  muffa  che  getta  cattivo  odore.  =  Burch.  1.  56. 
(C)  Grasso  di  grilli,  e  gromma  di  barili. 

2.  Proverb.  Dep.  Decam.  8.  (C)  Il  comiin  pro- 
verbio ancor  corre,  che  il  buon  vino  fa  gromma,  e'I 
cattivo  muffa. 

3.  Detto  anche  a  quella  Roccia  che  fa  l'acqua  ne' 
condotti  e  in  altri  luoghi,  dov'ella  corra  di  continuo, 
che  anche  si  dice  Gruma.  Bart.  Uom.  lett.  p.  2. 
(M.)  Veggonsì  giù  dalle  gromme  e  da'  tartari  d'am- 
plìssimi nicchi,  stillarsi  a  goccia  a  goccia... 

[Cont.l  Spet.  nnt.  v.  47.  Avrete,  s'io  non  m'in- 
ganno, veduto  nell'Osservatorio  quelle  croste  di 
gromma,  grosse  da  due  o  tre  dita,  cui  iascìaì'acqua 
d'Arcueil  dentro  a'  condotti  per  cui  sen  passa;  e  le 
quali  a  poco  li  van  riempiendo. 

4.  Dello  al  Tartaro  de' denti.  Alf.  Mod.  e  Voc. 
Toscan.  pag.  12.  (Mt.) 

GROSIHAHE.  V.  n.  ass.  Formar  gromma,  Rimanere 
incrostato  di  qromma.  (M.) 

2.  E  per  èstens.  Cur.  En.  l.  8.  v.  297.  (M.) 
D'uman  sangue  Avido  si,  che  '1  suol  n'avea  mai 
sempri'  Tepido.  Ne  grommavan  le  pareti. 

GROMIfìTA.  S.  f.  (Orefic.)  [Mil.]  Composto  di 
gromma  di  botte  e  acqua.  Celi.  Frutt.  Oref.  cap.  29. 
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Dipoi  così  calda  la  detta  opera  spegnila  in  gromma 
di  botte  et  acqua,  che  fra  gli  orefici  si  chiama  grom- 
mata. E  cap.  32.  Et  ancora  un'altra  volta  lo  fa 
bollire  (il  colore)  freddo  nella  grommata  per  il  dire 
di  una  .Ave  Maria. 
GR0.1IMAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Grommare. 

2.  Incrostalo,  Impiastrato,  Impastato  a  guisa  che 
fa  la  gromma.  Dani.  Inf.  18.  (C)  Le  ripe  eran 
grommate  d'una  muffa.  Per  l'alito  dì  giù  che  vi 
s'appasta.  Che  cogli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 
Bui.  Purg.  33.  1.  Le  croste  delle  ripe  sono  tutte 
grommate  di  pietra. 

3.  [Val.]  Per  semplicemente  Ricoperto.  Gozz. 
Semi.  5.  Ecco  di  muffa  Le  pareti  grommate. 

GROMMO.  S.  m.  [Sei.]  Coagulo  che  si  forma  dal 
sangue  e  da  altri  umori  animali ,  o  per  effetto  di 
malattia  entro  qualche  organo  dell'animale,  o  dopo 
estratti  e  lasciati  a  sé.  Non  com.  =  Bart.  Vit.  B. 
Stanis.  Kost.  2.  4.  (M.)  Alla  fine  condottasi  a  gittar 
tossendo  grommi  di  sangue  rappigliato...  le  consi- 
gliarono di  pensare  all'anima. 

GROMMOSO.  Agg.  Grommalo.  Filoc.  3.  218.  (C) 
Le  mura  erano  grommose  di  fastidiosa  muffa,  e  quasi 
pareva  che  sudando  lagrimassero. 

GlìÓNCUIO.  Agg.  [G.M.j  Uicesi  delle  mani  quando 
per  il  freddo  non  si  possono  distendere.  Ho  le  mani 
gronchie.  Rammenta  Aggranchilo. 

GROi\DA.  S.  f.  Estremila  del  tetto,  ch'esce  fuora 
della  parete  della  casa,  perché  da  essa  gronda  e 
versa  la  pioggia  che  cade  in  sul  tetto.  Gruiida,  nelle 
Gì.  Filoss.  Vitr.  Corona.  —  Prominenlia,  et  veluti 
supercilia  parietum,  arcendis  stillicìdiis  inventa.  — 
Forse  dal  gorgogliare  dell' onda  che  scende.  [T.|  Dalla 
gronda  passa  l'acqua  nella  doccia,  poi  va  alla  gron- 
daja.  =  Pallad.  Novemb.  17.  (C)  Mettendole  sotto 
le  gronde  del  tetto...  Gal.  Sist.  250.  L'accidente  è 
il  parere  a  quelli,  che  dì  notte  camminano  per  una 
strada,  d'esser  seguitati  dalla  Luna  con  passo  eguale 
al  loro,  mentre  la  veggono  venir  radendo  le  gronde 
de'  letti. 

[Cont.]  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  li.  220. 
Facciansi  otto  coste  di  marmo  a  gli  angoli  nelle  su- 
perficie della  cupola  di  fuori,  grosse  come  si  richiede, 
ed  alte  un  braccio  sopra  la  cupola,  scorniciate,  a 
tetto,  largo  braccia  due,  che  vi  sia  del  colmo,  e  della 
gronda  da  ogni  parte:  muovansi  piramidali  dalla 
mossa  loro,  per  fino  alla  fine. 

2.  Per  simil.  Dant.  Par.  30.  (C)  E  siccome  di 
lei  bevve  la  gronda  Delle  palpebre  mie.  Cr.  1.8.  3. 
E  la  nera  terra  gemerà,  e  renderà  colali  risudamenti, 
e  non  grandi  gronde  d'acqua.  £  5.  18.  2.  La  gronda 
delle  sue  foglie  nuoce  a'  prossimani  arbori,  e  a  quegli 
della  sua  generazione  similmente  nuoce. 

[Cont.l  Corrente  da  gronda.  Doc.  Arte  San.  M. 
111.  127.  Le  molli  non  sono  venute,  né  manco  i  cor- 
renti da  gronde  sfilali  dì  quattro,  overo  meglio  di 
cinque  braccia,  e  se  di  sei  si  potessero  :  per  questo 
mancamento  fino  ora  non  s'è  messo  mano  a  ba- 
stionare. 

3.  [Tig.j  Dial.  Pisi.  Gronde,  Le  rame  estreme 
degli  alberi  le  quali  si  protendono  sull'altrui  campo. 

4.  [Palm.]  Gronde,  /  due  lati  longitudinali  del 
campo,  che  dalla  cresta  pendono  insensibilmente 
verso  le  fosse,  confondendosi  con  te  prode. 

0.  Gronda  si  dice  anche  a  una  sorta  di  Tegola  che 
si  mette  nell'estremità  della  gronda.  (C) 

[Cont.]  Bandi  Fior.  xv.  8.  5.  Quanto  alli  em- 
brici, gronde,  colmignoli,  e  tegolinì,  non  essendo 
alla  misura  altra  volta  pubblicata,  caschino  nelle  pene 
contenute  nelli  statuti  di  detta  arte,  dichiarando  dette 
gronde,  embrici,  comignoli,  tegolinì  devere  essere 
alla  misura,  cosi  nel  mezzo,  come  nelle  teste  sotto 
le  pene  predette.  Buri.  C.  Arch.  Alb.  70.  1.  Ma  gli 
embrici  piani  cioè  le  gronde  sono  più  commode,  pur 
che  le  sì  congiunghino  l'una  appo  l'altra  a  filo. 

G.  A  gronda,  posto  avv erb.,  vale  A  similitudine 
di  gx.onda  ;  e  si  dice  ordinariamente  di  cappelli, 
berrétte  ed  altre  cose  simili.  Buon.  Fier.  2.  3.  11. 
(C)  Pon  mente  a  quel  Graziano  Con  quella  guarnac- 
caccia.Con  quella  berrettaccia  A  gronda. 

7.  [Coni.]  Far  gronda.  Scam.  V.  Arch.  univ.  li. 
51.  46.  Le  cornici,  secondo  le  specie  loro,  possono 
avere  molte  membra;  ma  tra  tulle  leprincìpafi  deono 
esser  ì  modiglioni;  perchè  (come  afferma  Viiruvio) 
imitano  le  teste  delle  travi  che  reggono  l'edificio, 
poi  i  gocciolatoi,  ì  quali  fanno  come  gronda  alla 
i'abrica.  Gal.  B.  Arch.  Vilr.  Comm.  ni.  3.  Figurando 
queste  teste  leonine  le  bocche,  onde  cola  l'acqua 
da'  tetti,  non  hanno  perciò  luogo  ne'  frontespizi,  ma 
ne'  fianchi  solamente,  ove  fanno  gronda  i  tetti. 
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8.  Gronda  di  paduli.  Quella  porzione  di  terreno 
asciuUo  che  li  circonda  e  da  cui  le  acque  piovane 
scolano  o  sgrondano  nelpadulo  medesimo.  Sav. 
Ornit.  i.  53.  (GA.)  Targ.  Toiz.  G.  Viag.  5. 245.  Un 
vasto  tratto  di  gronda  del  padule  di  Fucecchio.  (Tor.] 
Targ.  Rag.  ValJin.  I.  51.  Il  Cliiarissimo  P.  Ab. 
Grandi  neila  sua  relazione  delle  operazioni  circa  il 
padule  di  Fucecchio,...  dimostrò,  che  nel  1715  la 
superficie  de'  campi  di  Bellavista  vicini  alla  gronda 
del  padule  era  rimasta  più  bassa  dei  fondo  di  esso 
padule  contiguo. 

GKOiVD.\JA.  S.  f.  L'acqua  che  gronda  e  cade  dalla 
gronda,  e  il  Luogo  onde  ella  cade,  e  il  Tubo  fatto 
per  questo.  Burch.  2.  12.  (6")  Abbiamo  un  cuoco  Che 
tien  la  carne  sotto  la  grondaja.  Alleg.  116.  Nel  mezzo 
della  corte  sta  la  fqgna.  Vi  sboccano  i  condotti  e  le 
grondaje.  ft.)  Tocc.  Lett.  84. 

[Cont.l  Bari.  C.  Arch.  Alb.  117.  16.  Amendue 
le  grondaie  si  raccorrano  in  una  stessa  doccia,  e 
per  essa  si  manderanno  fuora  le  pioggie. 

[Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  ii.  173.  Sieno  tenuti 
di  fare  e  ponere  le  ventose  con  buoni  ferri  alle 
grondaie  di  tutti  e'  tetti  che  faranno.  Spet.  nat.  xn. 
13.  Canale  conducente  ad  una  grondaja. 

2.  Fuggir  l'acqaa  sotto  le  grondaje;  Prov.  che 
vale  Procurar  di  fuggire  alcun  pericolo,  e  andar 
incontro  al  medesimo,  o  ad  un  altro  simile  o  mag- 
giore. V.  Acqua,  §  13S.  [t.J  0  Ripararsi  dall'acqua 
sotto  le  grondaje. 

1  GRO.N'DAJO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Grondaja.  Sen. 
Pisi.  70.  (C)  Ninno  uomo  può  molto  pendere  da  un 
grondaje  :  morte  più  tosto,  o  più  tardi,  non  fé'  niente 
col  fatto. 

GRO\DAJl!OL.l.  S.  f  [Mot.]  E  come  una  lunga 
piana  alla  circa  i  quattrini  di  braccio,  e  si  conficca 
oresso  alle  estremità  superiori  di  tutta  la  passinola 
de'  correnti  smensolali,  perchè  serva  a  fermare 
l'ultimo  filo  delle  mezzane  o  mattoni  che  formano 
lo  scempiato  del  palco  a  tetto. 

GRO.\UA!VTE.  Part.  pres.  di  Grondare.  Che 
gronda.  Salvin.  Geor.  1.  2.  (.W.)  Che  ti  dirò  de' 
balsami  grondanti  Da  odoroso  legno?  [t.J  Grondante 
di  sudore. 

'  2.  Fig.  Lordo,  Intriso.  Red.  Vip.  1.  18,  (C) 
Anch'io  quattro  capi  di  vipera  semivivi,  e  di  sangue 
grondanti  e  lordi,  tuffai  in  una  tazza  d'acqua. 
Fortig.  Ricciard.  7.  116.  (Mt.)  Tu  dunque  strin- 
gerai, sposa  e  regina,  Una  destra  del  mio  sangue 
grondante? 

Ass.  [T.]  M.  A.  Salvin.  T.  Mani.  Flegetonte 
con  barba  rabbuffata  e  grondante. 

3.  Melaf  (Val.]  Fortig.  Ricciard.  19.  5.  Ben  è 
crudele  e  d'invidia  ripieno  Chi  piange  la  tua  morte, 
e  non  comprende  Gli  umani  affanni  e  l'amaro  veleno. 
Onde  grondanti  son  nostre  vicende. 

GROi<iDARE.  V.  n.  ass.  //  cadere  che  fa  l'acqua 
dalle  grondaje  ;  ma  si  dice  comunemente  di  tutte  le 
cose  liquide,  che  si  versano  come  t'acqua  dalle 
grondaje;  come  Grondare  il  sangue,  e  sim.  G.  V.  9. 
68.  2.  (C)  Le  tende  e  i  padiglioni  della  detta  oste 
si  grondavano  d'acqua.  Fir.  As.  199.  A  cui  grondano 
continuamente  le  mani  di  sangue  umano.  Tac.  Dav. 
Ann.  i.  103.  Le  lagrime  a  Sabino  {come  i  miseri 
inteneriscono)  grondarono  con  lamenti. 

(Tom.)  Gronda  l'acqua  da'  tetti. 

(Cont.|  Spet.  nat.  1. 173.  Formandovi  in  mezzo 
un  comignolo,  e  dalle  bande  un  pendio;  perchè 
l'acqua  possa  grondare,  senza  portar  pregiudizio  a' 
lor  magazzini. 

(Tom.)  Il  sudore  abbondante  gronda;  me»  co- 
pioso, Gocciola. 

(Tom.)  .Ass.,  soltint.  di  sudore.  —  Grondava 
tutto  (la  pers.). 

'1.  E  att.  nel  medesimo  signif.  Fir.  As.  205.  (M.) 
Mi  vi  si  fece  una  gran  piaga...,  la  quale,  avvegnaché 
del  continuo  grondasse  sangue,  egli  non  restava... 
E  220.  E  dirugginando  i  denti  (il  cinghiale),  gron- 
dava la  schiuma  da  Iramendue  le  guance,  u  aveva 
certi  occhi  infocali...  ch'c'  pareva... 

3.  [t.]  Fig.  Il  cuore  gronda  sangue;  «  ferito  nel 
vivo,  di  dolore  più  o  meno  cruccioso. 

[t.]  Oro  che  gronda  sangue,  fatto  col  sangue 
de'  poveri. 

[t.|  Allori  che  grondano  sangue.  Vittorie  che 
costano  vite  molle  e  molti  diritti.  Le  corone  de'  con- 
quistatori grondano  sangue. 

■4.  |Cont.|  In  forza  di  sost.  Giorgi,  Inlr.  Spir. 
Er.  3.  V.  Mescolando  la  natura  con  l'arie  dì  rap- 

Eresentare  gemitìi, spruzzameuli,  gorgogli,  grondare, 
ollori,  mormorii,  spume,  tremori,  musica  d'acque 


cadenti,  ed  altre  mille  dilettevoli  vaghezze,  e  strane 
bizzarrie. 

GROIVDATOJO.  S.  m.  T.  d'archit.  Sorta  di  Cimasa 
con  un'onda  grossa  ne'  frontespizi  sopra  le  cornici 
dell'ordine  dorico.  (Fanf.)  Alber.  L.  B.  Archit.  836. 
(Gh.)  [Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  170. 11.  Ne'fron- 
tispicii  si  mette  sopra  le  cornici  il  grondatojo,  che 
appresso  de' Dorici  è  una  cimasa  con  un'onda  grossa 
per  quattro  parti. 

GUO^'DATLRA.  (T.)  S.  f.  Il  liquore  che  gronda; 
di  panno  teso,  di  vaso  non  ben  rasciutto.  Casca  la 
grondatura  o  sui  mobili  o  sulla  pers.  che  c'è  sotto. 

i  GROIVDEA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Gronda  (K.). 
Ninf.  Fies.  387.  (C)  E  gli  occhi  suoi  son  fatti  una 
grondea  Di  lagrime,... 

t  GRO\DEGGIA.ME.  Part.  pres.  di  Grondeggiare. 
Test.  Rim.  211.  (Ven.  1691.)  (Mi.)  Le  chiome  algose 
E  grondeggianti  di  cerulee  spume  Trasse  dall'acque 
il  tridentato  nume. 

t  GROBIDECGIARE.  V.  a.  e  N.  Freq.  di  Grondare. 
Vend.  Crisi.  28.  (C)  Gittossi  a'  piedi  del  santo  padre, 
e  bagnavasi  il  petto  delle  lagrime  che  grondeggiavano 
dagli  occhi. 

GROi'VDON  GRONDOÌVL  Modo  avverb.  [Rig.  !  Cam- 
minare con  la  pers.  curvata  innanzi;  altitudine  di 
cascante. 

GRONGO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Specie  di  pesci 
rassomiglianti  in  gran  parte  all'anguilla.  Si  trova 
in  tutti  i  mari.  Muraena  conger,  Lin.  Conger,  Con- 
grus,  aureo  lat.=  Red.  Oss.  an.  156.  (C)  Di  simili 
tubercoletti  verminosi  ne  ho  scoperti  qualche  volta 
ancora  ne' gronghi.  E  appresso:  In  un  grongo  che 
pesava  trenta  libbre,  osservai  che... 

GROPPA.  S.  f  (Vet.)  [Valla.]  È  quella  regione 
del  corpo  dei  quadrupedi,  che  dal  termine  dei  lombi 
si  estende  fino  alla  coda,  ed  è  lateralmente  limitata 
dalle  anche,  dall'articolazione  cono- femorale,  e  dalle 
natiche,  [t.]  Non  da  Curvus,  né  dal  germ.  Crop, 
Grub,  Spesso,  Grosso,  né  dal  gr.  KoTC/siTÙpiov,  Fune 
sotto  la  groppa.  Fr.  Croupe,  Accroupir.  =  Cr.  9. 
7.  1.  (C)  La  groppa  (del  cavallo  sia)  grossa  e  ampia. 
Bocc.  Nov.  90.  8.  E  così  fece  alla  schiena,  ed  al 
ventre,  ed  alle  groppe,  ed  alle  cosce,  e  alle  gambe. 
Alam.  Colt.  2.  54.  Doppio,  eguale,  spianato  e  dritto 
il  dorso.  L'ampia  groppa  spaziosa,  il  petto  aperto. 
(Parla  del  cavallo.)  [t.| /Ir.Fur.  30.  58.  Benché  fin 
sulla  groppa  (del  cavallo)  si  piegasse  Ruggero  e  per 
dolor  stringesse  il  ciglio...  =  fled.  Annoi.  Ditir.  12. 
(C)  Vino  di  Lecore...  suol  esser  proverbiato  col  dirsi 
che  fa  sulla  groppa  de' ranocchi.  (Qui  persimil.) 

[Coni.]  Del  bue.  Lauro,  Agr.  Col.  111.  v.  Le 
groppe  rotonde  (dei  buoi),  le  gambe  sode  e  ritte, 
corte  più  tosto  che  longhe ,  le  ginocchia  accomo- 
date, le  ugne  grandi,  la  coda  longa  di  peli  e  sete 
copiosa. 

[Garg.]  Groppa,  Taglio  di  macello. 
[T.]  Prov.  Tose.  223.  Quando  la  superbia  ga- 
loppa, la  vergogna  siede  in  groppa.  —  Hor.  Post 
equitem  sedet.atra  cura. 

2.  [Val.]  E  dello  anco  del  basso  della  schiena 
dell'uomo.  Crudel.  Rim.  129.  La  collottola  loro  era 
una  cosa...  Che  albeggiando  giù  giù  verso  la  groppa 
Era  irrorata,  come  erbosa  sponda,  Quando  di  brina 
la  ricopre  il  cielo. 

[t.]  Mod.  fam.  anzi  volg.  Volse  la  groppa  (le 
spalle).  —  Avere  tanti  anni  sulla  groppa. 

3.  in  groppa,  co' verbi  Andare,  Cavalcare,  e  sim. 
Cavalcare,  Andare,  ecc.,  posandosi  sulla  groppa 
della  bestia, ecc.,  non  in  sella;  ed  anche  dietro  a  chi 
sta  in  sella.  Nov.  ant.  97.  2.  (C)  Voi  sarete  al- 
l'uscio apparecchialo,  e  gitteravvisi  in  groppa.  E 
num.  4.  La  fanciulla  disserrò  l'uscio,  e  disseli  sotto 
boce  che  accostasse  il  cavallo.  Questi  non  fu  lento; 
accostossi:  ed  ella  gli  si  gettò  vistamente  in  groppa, 
e  andàro  via.  Dant.  Inf.  12.  E  che  porti  costui  in 
sulla  groppa.  E  17.  Trovai  lo  duca  mio,  ch'era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale. 

4.  Trust.  Andare  in  groppa  vale  Essere  acces- 
sorio. Cecch.  Seri'ig.  2.  4.  (C)  Egli  dovette  Accettar 
tosto,  avendo  a  ire  in  groppa. 

5.  Andare  in  gyppa  vale  anche  Mangiare  a  ufo, 
0  Godere  comechessia  senza  pagare.  (M.)  V.  Andare 
IN  groppa,  tj  2. 

6.  Avere  uno  una  cosa  in  groppa,  o  Restare  a  uno 
una  cosa  in  groppa  vale  Averla,  Restargli  senza  che 
gli  costi  nulla,  a  ufo.  (Man.)  [T.J  Questo  mi  viene 
in  groppa  (pagate  le  spese,  l'ho  dt  guadagno);  come 
dire:  Mi  si  sovrappone  da  sé.  —  Comprare  il  podere, 
e  il  palazzo  in  groppa.  (La  rendita  del'podere  fa 
essere  quasi  gratuito  il  palazzo.) 


7.  Uar  delle  mani  in  snila  groppa  a  uno  vale  Non 
voler  pili  pensare  a  lui,  Lavarsene  le  mani.  (C) 

8.  Non  portar,  o  Tener  groppa  vale  Non  voler 
sopportare  ingiuria.  Pataff.  4.  (C)  Groppa  non  tien 
madonna  la  vegnente,  [t.]  Più  com.  Pigliare  in 
groppa  un'offesa,  un  danno.  Doverselo  portare.  Volg. 
Aff.  a  Succiarselo;  ma  questo  dice  più  espressam. 
il  dispiacere  o  il  cruccio  che  se  ne  ha. 

9.  [Val.]  Saltare  in  groppa  ;  melaf.  Investire,  In- 
vadere, Prendere,  Assalire.  Soldan.  Sai.  5.  Vien  il 
bisogno,  e  già  gli  salta  in  groppa  L'indegnitade. 

GROPPATA.  S.  /-.  (Vet.)  [Valla.]  È  un'aria  di 
maneggio,  un  salto  più  elevato  della  corvetta,  fami- 
liare ai  giovani  cavalli,  che  l'eseguiscono  per  viva- 
cità, da  cui  il  cavallo,  essendo  in  aria,  tiene  il  da- 
vanti e  il  didietro  ad  una  eguale  altezza  [Fanf  I 
Art.  Uom.  Spad.  '' 

GROPPEGGIARE.  V.  a.  [Coni.]  Muovere  la  groppa. 
Corte,  Cavali.  73.  v.  Bisognando  ancora,  voi  lo  bat- 
terete con  tempo  e  destrezza  di  sproni,  pari  ne' 
fianchi,  non  però  molto  appresso  alle  cigne;  ed  in 
questo  continuarete  tanto  fin  che  venglii  a  grop- 
peggiar,  ed  a  intender  quello  che  volete  da  lui. 

t  GROPPERIJfO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Grop- 
piera. Corte,  Cavali.  56.  v.  La  qual  bardella  io 
lodarci  si  mettesse  piacevolmente  al  poledro  dalle 
prime  volte  in  fuora,  col  gropperino,  e  pettorale  che 
fosse  tondo,  e  schietto;  perchè  giovarebbe  in  molte 
cose  e  massime  nel  saltare,  e  levarsi  dinanli  del 
poledro,  e  nelle  salile,  farebbe  che  la  bardella  staria 
più  giusta  nel  suo  dosso. 
GROPPETTIJiO.  [T.]  S.  m.  Sollodim.  di  Groppo. 
GROPPETTO.  S.  m.  Dim.  di  Groppo. 
2.  ì  E  nel  signif.  di  Maniera  di  cantare  o  di 
sonare  di  più  note  unite  insieme  l'ima  appresso 
l'altra.  Castigl.  Corlig.  1.  48.  (Edizione  de'  Clas- 
sici, Milano  1803.)  (M.)  Un  musico  se  nel  cantar 
pronunzia  una  sola  voce  terminata  con  soave  accento 
in  un  groppetlo  duplicato  con  tal  facilità,  che  paja 
che  così  gli  venga  fatto  a  caso,  con  quel  punto  solo  fa 
conoscere  che  sa  mollo  più  di  quello  che  fa. 

GROPPIERA.  S.  f  Posolino,  Posolatura,  Cuojo  at- 
taccato con  una  fibbia  alla  sella,  che  va  per  la  groppa 
fino  alla  coda.  [Cont.]  Gris.  Cav.  84.  f.  La  fibbia 
che  sostiene  la  groppiera.  Fausto  da  Long  Duello, 
I.  33.  Le  groppiere  abbiano  cinque  pendon.  da  ogni 
lato  coperti  tutti  di  catenella  come  di  soprai. 

[t.]  Prov.  Tose.  120.  11  fatto  de"  cavalli  non 
istà  nella  groppiera.  (L'apparenza  della  forza  non 
sempre  è  la  forza.) 

GROPPO.  S.  m.  Viluppo, Mu echio.  Gruppo.  (V.  an- 
che Gmppo.)  [t.]  A^onrfa  Curvus.  Germ.  Knopff, 
Nodo.  Gr.  Tjììcpcs,  Rete  (e  la  rete  fa  groppi);  quindi 
trasl.  in  Snida,  Enimma;in  Gellio,  Obbiezioni  dif- 
fìcili, come  in  Dante.  Gì.  la  t.  gr.  Cruppa,  Crupes, 
Grossa  fune.  La  più  probab  ile  orig.  è  il  suono  imit. 
[Cont.]  Cons.  Mar.  Ord.  34.  Se  nessuno  groppo 
fa  di  bisogno  tagliare,  o  raggingnere  corde,  lui  (noc- 
chiero maggiore)  lo  può  far  e. 

2.  E  per  simil.  Dant.  Jnf.  13.  (C)  Di  sé  e  d'un 
cespuglio  fé'  un  groppo. 

3.  [Camp.]  Fare  groppo,  riferita  l'azione  alle 
lagrime,  significa  F  ar  le  prime  intoppo,  ostacolo 
alle  successive,  ecc.  D.  1.  33.  Che  le  lagrime  prime 
fanno  groppo.  E,  si  come  visiere  di  cristallo,  liiem- 
pion  sotto  il  ciglio  tutto 'I  coppo. 

4.  Aver  fatto  il  groppo  vale  Non  crescer  più; 
onde  dicendo  di  uno:  Egli  ha  fatto  il  groppo  vale 
Non  crescerà  più  della  persona.  Egli  ha  posto  il 
letto.  Serd.  Prov.  (M.) 

5.  [Cont.]  A'orfo  del  legname,  e  per  sim.  di  pietra, 
0  metallo.  Zanca,  Macch.  11.  Legni  lavorali  al  torno, 
di  quella  misura  che  comporlerà  la  grandezza  delle 
slampe,  che  non  abbiano  groppi,  né  signali  alcuno. 
Et.  fes.  gioje,  99.  Del  Melochite  si  vede  qualche 
spezie  non  sol  di  color  verde  ma  che  tira  al  color 
turchino,  quasi  chiaro  come  la  slessa  turchina,  la 
qual  sempre  contiene  groppi,  e  vene  dell'altro  verde 
più  chiaro  con  segni  ovver  onde  nericcie,  o  turchine, 
a  guisa  delle  vene  delle  tavole  di  legno.  Pali.  .4. 
.^rcA.  I.  6.  Sarà  segno  della  bontà  del  ferro  se, 
ridotto  in  massa,  si  vederanno  le  sue  vene  conli- 
novate,  e  diritte,  e  non  interrotte:  e  se  le  teste  della 
massa  saranno  nette,  e  senza  feccie  :  perchè  le  dette 
vene  dimostreranno  che  il  ferro  sia  senza  groppi,  e 
senza  sfogli,  e  per  le  teste  si  conoscerà  quale  egli 
sia  nel  mezzo. 

E  d'altro.  [Garg.)  La  spoglia  del  cavallo  ha 
nella  culatta...  una  durezza  nervosa  tra  il  fiore  e  la 
carne,  la  quale  dev'essere  fiaccata  a  forza  di  lavoro. 
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Se  non  si  sciogliesse  quel  groppo,  sarebbe  gran  danno 
per  la  pelle,  che  resterebbe  inabile  all'uso. 

6.  Fig.  Per  Nodo,  Difficoltà.  Dani.  Inf.  H.  (C) 
Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi,  Diss'io,  là  dove 
di"  ch'usura  offende  La  divina  bontade,  e  '1  groppo 
svolvi. 

7.  Groppo  di  Tento  vale  Turbine,  e  quel  Gira- 
mento che  fa  talora  in  un  subito  il  vento  per  l'aria, 
che  anche  diciamo  Nodo.  Bocc.  Nov.  li.  10.  (C) 
Ma,  come  che  il  fatto  s'andasse,  avvenne  che,  solutosi 
subitamente  nell'aere  un  groppo  di  vento,  e  percosso 
nel  mare,  sì  grande  in  quella  cassa  diede,...  Bern. 
Ori.  3.  4.  9.  Spiccossi  al  fine  un  groppo  da  Levante 
Con  tal  furor,  che  il  mar  tutto  confonde. 

8.  Groppo  si  dice  anche  un  Numero  di  persone 
unite  inìieme.  Drappello.  Petr.  cap.  9.  {€)  1  tre 
Teban  ch'io  dissi,  in  un  bel  groppo.  Frescobald.  Matt. 
Ball.  21.  (Man.)  Temperanza,  la  qual  fugge  ogni 
troppo.  Che  tiene  in  mano  el  fren  della  misura, 
Fate,  Signor,  che  sia  del  vostro  groppo. 

9.  In  an  groppo.  Tutti  insieme,  In  una  volta,  e 
sim.  Cor.  En.  1.  142.  (Af.)  Quasi  in  un  gruppo  ed 
Euro  e  Noto  S'avventaron  nel  mare. 

Più  fig.  Tolom.  Lett.  2.  i.  (M.)  Io  fui  jersera 
a  cenare  in  Treio ,  dove  io  ebbi  tre  dolcezze  in  un 
groppo. 

Ancora  più  fig.  e  meno  usit.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  21.  57.  E  lor  disse  in  un  groppo:  Perchè 
non  può  discender  dal  destrieri  11  Campion  che  vi 
siede  e  tutto  il  resto? 

GRÓPPOLi.  S.  m.  (Geog.)  [Val.]  Da  un  paesello 
della  Toscana,  quel  Vino  squisito  che  viene  di  là. 
Fortig.  Ricciard.  30.  82.  E  di  Groppoli  poi  e 
Vinaccìano  Nice  abbia  sempre  un  gran  flascon  per 
mano. 

CROPPOLOXI.  Avv.;  e  s'usa  nel  modo  Andare  grop- 
poloni,  che  dicesi  d'una  particolare  andatura  del 
cavallo.  Rucell.  Tim.  6.  7.  38.  (M.)  Il  cavallerizzo 
è  quello  che  sostiene  e  spigne  il  cavallo,  or  volteg- 
giare facendolo,  e  andare  in  terra,  ora  a  groppoloiii, 
ora  con  diritti  di  corvette ,  ora  pigliare  la  carriera , 
ora  a  un  tratto  farlo  parare. 

GROPPONE.  S.  m.  Quella  parte  che  resta  fra  le 
natiche  e  le  reni;  e  si  dice  di  lutti  gli  animali, 
cosi  quadrupedi,  come  bipedi.  Lib.  Astrol.  (C)  La 
prima  di  loro  è  quella  che  sta  ove  s'aggiugne  la 
coda  col  groppone.  Dani.  Inf.  21.  Ei  chinavan  gli 
raffi,  e,  vuoi  ch'i'  '1  tocchi.  Diceva  l'un  coH'altro, 
in  sul  groppone?  Burch.  ì.  48.  E  spezialmente  il 
tenero  groppone.  Malm.  6.  69.  Quell'altro,  che  al- 
l'ingiù  volta  ha  la  faccia,  E  un  diavol  legnajuolo  in 
sul  groppone  Gli  ascia  il  legname,  sega  ed  impial- 
laccia... E  10.  50.  Mentre  la  sega  in  mezzo  ai  duoi 
gropponi  Scorre  cosi,  va  il  mondo  sottosopra.  Red. 
Lett.  1. 139.  Questi  polmoni  de' volanti  non  istanno 
liberi  e  sciolti,  come  quegli  de'  quadrupedi  e  degli 
uomini,  ma  sono  fortemente  attaccati  alle  costole  ed 
al  groppone. 

2.  Avere  tanti,  o  tanti  anni  sol  groppone.  Avere 
la  tale  o  la  tale  età.  (Fanf.)  Guadagn.  Prefaz.  pref. 
p.  15.  col.  ì.str.  3.  (Gh.)  Eh,  se  avessi  raen  anni 
su'l  groppone... 

3.  Piegare  il  groppone.  Lavorare  di  forza,  o  Mei- 
tersi  di  proposito  a  un'impresa.  Paolel.  Op.  agr.  1. 
237.  [Gh.)  Quando  il  contadino  voglia,  come  suol 
dirsi,  piegare  il  groppone. 

4.  [t.]  Fam.  Fij.  Piegare  il  groppone,  Umiliarsi, 
Adattarsi  per  forza;  corrisponde  a  Piegare  la  testa; 
ma  direbbesi  di  cosa  più  umiliante  e  più  faticosa, 
e  senza  merito  di  rassegnazione. 

GROPPOSO.  Agg.  Nocchiuto,  Noderoso,  Pieno  di 
nodi.  Fior.  S.  Frane.  166.  (C)  Perocché  non  è 
arbore  al  mondo  tanto  spinoso,  né  tanto  gropposo, 
né  tanto  noderoso. 

t  GRÒRIA.  [T.]  Gloria  {V.).  Gr.  S.  Gir.  14. 
(C.  Ces.)  Rim.  ani.  F.  R.  Noi.  Giac.  Son.  64. 

GROSSA.  S.  f.  In  varii  sensi,  per  eli.  dall' Agg., 
sotlint.  varii  sost.  che  spiegheremo. 

La  terza  dormita  che  fanno  i  bachi  da  seta;  e 
si  dicono  Dormire  la  grossa.  {Fanf.)  Sotlint.  Dor- 
mita, 0  sim. 

[Cont.]  CU.  Timcosm.  438.  La  cinerugia,  la 
grossa,  il  letto,  e  '1  oormir  de'  filugelli  o  su  la  cine- 
lugia,  0.  su  la  terza,  o  su  la  grossa. 

Dicesi  altresì  Dormire  nella  grossa.  Magai. 
Colt.  5.  43.  (Man.)  E  sopra  tutto  (bisogna),  quando 
hanno  dormilo  (i  bachi)  nella  grossa,  essere  svegliato 
la  notte,  e  diligente  in  dar  loro  la  foglia. 

(Tom.)  E  per  simiì.  Dormir  la  grossa  (a  lungo). 
—  E  fig.  Anco  di  legge,  o  sim. 


1  Doriuire  nella  grossa,  ed  E.ssere  in  sulla 
grossa ,  per  simil.  vagliono  Dormire  profonda- 
mente. Malm.  1.  10.  (C)  NTun  fiata  perciò,  non 
sente  un  zitto,  Perch'ella  dorme,  e  appunto  è  'n  su 
la  grossa. 

2.  Alla  grossa.  Modo  avverb.,  soltinl.  Maniera, 
0  sim.  Non  minutamente.  Non  per  l'appunto,  All'in- 
grosso. (V.  Alla  grossa.)  Alleg.  218.  (C)  Son 
forzato  per  tanto...  a  renderne  distintamente  il  per- 
chè, com'io  farò  cosi  alla  grossa.  Bellin.  Leti.  Mulp. 
216.  (Man.)  Pili  farà  conto  l'Inghilterra  d'una  espe- 
rienza fatta  alla  grossa  del  Trìonfetti  che  delle  sue 
sudate. 

[Camp.]  Tìrere  alla  grossa ,  per  Passare  la 
vita  in  semplicità  ed  ignoranza.  Com.  Art.  am. 
Non  sapeano  né  bene,  né  male,  se  non  alla  grossa 
si  viveano. 

[Coni.]  Parlare  alla  grossa.  Vas.  V.  392.  Ma 
è  ben  vero  che,  bastandogli  fare  gran  fascio,  non  la 
guardava  così  in  sottile  e  spesso,  favellando  di  detti 
artefici,  o  scambiava  i  nomi,  ì  cognomi,  le  patrie, 
l'opere,  o  non  dicea  le  cose  come  stavano  a  punto, 
ma  così  alla  grossa. 

[Cont.]  1  Biafigar  alla  grossa.  Ignorantemente  e 
senza  cura.  Fai.  Vas.  quadri,  il.  22.  Navigar  alla 
grossa,  come  costumano  li  nostri  piloti  e  naviganti 
del  mare  mediterraneo. 

3.  l'aa  grossa  di  corde  di  minugia,  sono  Dodici 
dozzine  di  gavette,  cioè  matassine;  e  si  dice  anche 
d'altre  cose,  come  d'aghi,  di  penne  di  ferro,  ecc. 
(Fanf.)  Sotlint.  Massa  di  matassine,  o  sim. 

(Cont.J  Qui,  per  celia,  in  senso  d'una  quantità 
grande.  Sass.  Lett.  220.  Aspetto  da  voi  sopra  questo 
proposito  e  sopra  mille  altri  una  serqua,  che  dich'io? 
una  grossa  di  nuove:  non  mi  siate  avaro. 

4.  Quantità  grande.  Sottint.  appunto  Quantità  o 
Materia  qualsiasi.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Io  ti  porrò 
intorno  grossa  di  molti  pruni  pungenti ,  che  se  tu 
ne  vorrai  uscire,  ti  pugnerai.  Bern.  Ori.  1.  4.  59. 
Or  s'entra  insino  al  petto  nella  grossa ,  Insino  ad 
or  bagnate  s'han  le  piante  (cioè,  nel  profondo  del- 
l'acqua). 

Entrar  nella  grossa,  fig.,  vale  Nel  più  impor- 
tante della  cosa.  Bern.  Ori.  1.  26.  3.  (C)  Dammi 
[Amore)  tanto  intelletto,  almen  ch'io  possa  Dir  de- 
gnamente quel  ch'i'  ho  da  dire,  Però  ch'io  entro 
adesso  nella  grossa. 

5.  [Cont.]  Misura  antica  di  capacità  per  {liquidi . 
Suttint.  appunto  Grossa  misura  ;  come  Grosso  S.  m. 
Moneta,  come  Doppia  S.  f.  Specie  di  moneta.  Cit. 
Tipocosm.  344.  Il  secchio,  il  quarto,  la  lira,  il  fiasco, 
la  metadella,  il  boccale,  l'orcio,  l'inghistara,  la  gf  ossa, 
la  foietta,  il  bicchiere. 

GROSSACCIO.  [T.]  Agg.  Pegg.  di  Grosso. 
Anco  fig. 

GROSSACCIDOLO.  Agg.  Grassetto,  Grosserello.  Non 
com.  [t.]  Sarebbe  forse  meno  inusil.  Grossicciuolo 
cAe  Grossacciuolo. 

GR0SSÀG6IIVE.  S.  f.  Ignoranza,  Goffaggine.  Non 
com.  Palm.  Vii.  Civ.  28.  (iM.)  Tutto  quello  si  trova 
in  carte,  o  marmi  per  grammatica  scritto  fra  questo 
tempo ,  meritamente  si  possa  chiamare  grossaggine 
rozza. 

1  CROSS AGR.A.\A.  S.  f.  (Ar.Mes.)  Sorla  di  panno 
fatto  di  seta  e  di  pelo  di  capra,  o  altra  simil  materia. 
Alleg.  29.  (C)  Il  qual  per  questa  via  Cresciuto  in 
albagia,  Il  mantello  strapazza  e  la  sottana  Di  fila- 
ticcio, e  mezza  grossagrana.  E  340.  E  dal  vezzo  a' 
calzini  Scendete,  e  par  di  bianca  grossagrana  Trinata 
a  ramucelli  D'alloro  una  sottana.  Buon.  Fier.  4.  4. 
10.  .Mostrami  grossagrana;  io  la  mercato:  Siam 
d'accordo. 

GROSSAMEME.  Avv.  In  gran  quantità ,  Assai. 
G.  V.  9.  284.  2.  (C)  Condannògli  grossamente,  e 
mandògli  a' confini.  Lib.  Astrol.  Sai  quella  linea 
congiunta,  linea  di  taglia,  scemata  grossamente. 
Cron.  Veli.  12.  Fu  preso  alla  sconfitta  a  Mont'A- 
perti...  con  più  altri  di  casa,  e  ricomperaronsi  gros- 
samente (cioè,  con  gran  somma  di  danari).  E  al- 
trove :  Sapea  grossamente  guadagnare. 

2.  Per  Rozzamente,  Zoticamente,  Alla  grosso- 
lana. Sen.  Pisi.  (C)  La  carretta  che  mi  porta,  è  vil- 
lanescamente  e  grossamente  fatta.  Bocc.  Nov.  2.  4. 
Mostrandogli  cosi  grossamente,  come  il  pili  i  mer- 
catanti sanno  fare.  (Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  57.  Molto 
meglio  è  certamente  a  dire  cose  vere  grossamente 
che  cose  false  con  eloquenza. 

[Cont.[  Biring.  Pirot.  vi.  5.  84.  Si  biliga  in 
su  due  Cavalletti...  un  stile  più  grosso  che  potete, 
lavorato  grossamente  afusellato. 


3.  Per  Alla  grossa,  Non  minutamente.  Lasc. 
Parenl.  5.  1.  (M.)  Racconlaigli  così  grossamente 
parte  della  sua  storia. 

[t.]  Benciv.  Cur.  Malati.  Volg.  Con  esso 
tutta  la  cassa  dello  addomìne  grossamente  im- 
piastrando. 

4.  È  anche  contrario  di  Tritamente,  e  vale  In 
pezzi  grasselli.  Ricetl.  Fior.  92.  (M.)  Del  cocomero 
asinino  si  cava  l'elaterio  in  questo  modo  :  pigliusi  i 
suoi  frutti  maturi...,  e  sì  rompano  colla  costola  del 
coltello  grossamente... 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  in.  4.  52.  Marmo  gros- 
samente pestQ,  over  d'altra  pietra  fusibile,  disten- 
dendo l'una  materia  in  strato  sopra  a  l'altra. 

t  GROSSEGGIARE.  V.  n.  pass.  Far  del  grande. 
Andare  altiero.  Oli.  Com.  Purg.  11.  171.  (C)  Altri 
di  paura  leporina,  con  la  parola  grosseggiando,  mo- 
strano un  ardir  di  leone. 

2.  t  £  o  modo  di  sost.  Frane.  Barb.  72.  17.  (C) 
Sia  fuor  di  grosseggiare. 

GROSSERELLO.  Agg.  Dim.  di  Grosso.  (C) 

2.  Per  Semplice;  a  modo  di  sost.  [Cors.]  S.  Agost. 
C.  D.  16.  6.  Ma  per  li  grosserelli  aggiugniamo 
questa  part'cola. 

GROSSERÌA.  S.  f.  (Orefic.)  |Mil.]  Lavori  d'oro  o 
d'argento  o  d'altri  metalli,  di  forma  e  dimensione 
maggiore,  come  figure,  vasi,  bacini;  il  contrario  di 
Minuteria.  Cell.Vita.  Questo  giovane  lavorava  meglio 
che  uomo  che  io  vedessi  mai  infiiio  a  quel  tempo, 
con  grandissima  facilità  e  con  molto  disegno  :  lavo- 
rava solamente  di  grosseria,  cioè  vasi  bellissimi  e 
bacini  e  cose  tali.  È  ivi:  Da  mo'  innanzi  non  voleva 
più  fare  quell'arte  di  grosseria,  solo  voleva  attendere 
a  fare  dì  quelle  bordellerie  piccole,  da  poi  che  l'erano 
così  ben  pacate. 

Beni'.  "Celi.  Oref  78.  (C)  Ora  tratteremo  di 
lavorare  di  grosserie  d'oro  e  d'argento.  E  79.  Del- 
l'arte di  lavorare  di  grosseria  d'oro  e  di  argento.  E 
oppresso  :  Noi  siamo  pervenuti  all'ultima  arte  del- 
l'oreficeria, che  è  quella  del  lavorare  di  grosserie 
d'oro  e  d'argento,  la  qual  arte  fu  da  me  imparata  in 
Roma. 

[A. Con.]  Vas.  Esercitò  il  niello  e  il  lavorare 
in  grosserie. 

2.1  Fig.  Per  Gojferia.  Corlig.  Casligl.  2.  183. 
(Milano  1803.)  (M.)  Bella  grosseria  udii  dirlo  da 
un  Bresciano,  il  quale...  in  presenza  mia  narrava  a 
certi  suoi  compagni  le  belle  cose...  Varch.  Lez. 
Dani.  2.  200.  Questa  è  una  delle  maggiori  o  gros- 
serie 0  ignoranze  che  udire  si  possa. 

1  CROSSERÒ.  Agg.  Grossiere.  Sannaz.  Lelt.pag. 
456.  (Cornino  1723.)  (Mi.) 

GROSSETTIXO.  [T.]  Agg.  Sottodim.  di  GROSSO, 
nel  senso  corp. ,  non  nel  fig. 

GROSSETTO.  Agg.  Dim.  di  GROSSO.  Ricetl.  Fior. 
69.  (C)  Il  tlaspi,  secondo  Dioscoride,  è  un'erbetta 
piccola  con  foglie  lunghe  un  dito,  volte  verso  la 
terra,  fesse  in  punta  e  grassette.  E  88.  Ilsoppestare 
è  rompere  in  parti  grossette,  e  non  ridurre  in  pol- 
vere, come  nel  pestare.  [Cont.]  Rusc.  Prec.  mil.  36. 
Piglia  bambace  filata  grossetta,  e  fa  pavéro  [luci- 
gnolo) di  tre  0  quattro  fili,  [t.]  Targ.  Viagg.  6. 
145.  Ella  è  (la  pietra)  della  natura  del  sasso  morto, 
ma  ha  la  grana  un  poco  più  grossetta. 

[Palm.]  Le  mazze  per  le  panie  sieno  grossette, 
non  fuscelluzzi. 

2.  [t.]  Fig.  Paese  grossette.  —  Somma  gros- 
setta. 

3.  Parlandosi  di  Liquidi,  vale  Alquanto  sodo. 
Poco  liquido  0  corrente.  Red.  Oss.  an.  36.  (C) 
Questa  materia  bianca  è  similissima  al  latte,  talvolta 
un  poco  più  grossetta,  come  una  manteca.  E  34. 
(Mi.)  Un  liquido  grossette  e  melmoso. 

4.  Per  Alquanto  rozzo  e  materiale,  che  anche 
diciamo  Tondo,  Di  grossa  pasta.  Bocc.  Nov.  90. 
7.  (C)  Compar  Pietro,  che  era  anzi  grossetto  uom, 
che  no,  credette  questo  fatto. 

8.  [Giust.]  A^er  l'udire  un  po'  grossetto.  Udire 
non  chiaramente.  Essere  alquanto  sordo.  Cecchi, 
I  Riv.  111.  3.  Io  non  so  se  E'  fu  chiamato,  oppur 
s'è'  finta.  Perchè  io  ho  l'udire  un  po'  grossetto. 

GROSSETTO.  S.  m.  Dim.  di  GROSSO,  moneta;  e 
dicesi  per  piacevolezza.  Magai.  Lett.  (Mt.)  A  un 
mezzo  grossetto  per  testa.  [Tor.)  Capar.  R.  p.  328. 
Di  pagargli  ogni  volta  era  mia  cura,  E  volend'io  dar 
lor  certi  grossetti,  Cli'avean  avuto  più  d'una  tonsura. 
Non... 

GROSSEZZA.  S.  f.  Astr.  di  GROSSO,  [t.]  Nella 
Volg.  Grossiludo.  Altri  legge  Grossitas  in  Svel. 
[Cont.]  Corpulenza,  Volume.  Bari.  C.  Uis.  dist. 
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m.  17.  Ma  se  noi  volessimo  sapere  la  grossezza  di 
della  palla,  cioè  quante  braccia  sode  ella  è,  lo  potremo 
sapere  in  quattro  modi.  Primieramente  niulliplicliisi 
la  quantità  della  superficie  della  palla  per  la  sesta 
parte  del  diametro.  =  Bocc.  Nov.  73.  8.  (C)  Di  che 
i,'rosse7.za  è  questa  pietra,  o  che  colore  è  il  suo  1  Ri- 
spose Maso  :  ella  è  di  varie  grossezze.  Cr.  1 .  4.  9. 
E  per  la  loro  sottile  risoluzione  fanno  grossezza  di 
milza  a  coloro  che  la  beono  (parla  dell'acqua  ferma 
de'  laghi).  liemb.  Slor.  A.  52.  (.W.)  Alcuni  Graticci  tra 
sé  congiunti,  di  larghezza  per  ogni  verso  dieci  piedi, 
e  di  grossezza  sei.  Ar.  Fur.  38.  27.  Ma  poi  che  la 
grossezza  gli  discuoja  Di  quello  umor  che  già  gli  tolse 
il  giorno. 

2.  Fu  detto  anche  dell' Abbondanza  dell'acque. 
Guicc.  Star.  2.  350.  (itf.)  Dalla  grossezza  e  furore 
delle  acque  furono  impediti  di  passare  il  fiume. 

3.  E  detto  del  Sangue,  [t.]  Mei.  C.  Metod.  Citr. 
110.  La  lordura,  l'acrimonia  e  la  grossezza  del  san- 
gue, io  per  me  tengo  che  nascano  principalmente  da 
gagliardi  liquori  fermentali. 

|Cont.)  Dell'acqua  grossa,  nel  signif.  del  §  39 
di  Grosso.  Imp.  St.  nat.  vi.  16.  E  quella  (acqua) 
che  nel  sapore  ave  astringenza,  o  salsezza,  o  nitro- 
sita,  0  grossezza...  si  deve  stimar  cattiva. 

Della  Tinta.  [Garg.]  Grossezza  della  tinta  ;  uno 
dei  difetti  che  s'incontrano  a  non  spianar  bene  la 
tinta  col  pennello. 

4.  Per  Pregnezza.  M.  Aldobr.  (C)  Similmente 
avviene  della  femmina:  nel  primo  mese,  o  nel  se- 
condo, 0  nel  terzo,  aumenta  sua  grossezza,  se  ella 
non  sì  sa  guardare.  L.  K.  Alberti,  Op.  v.  li.  p.  55. 
(Vian.)  Forse  questi  medici  oppongono  che  dare  il 
latte  le  indebolisce  (le  madri),  e  falle  talora  sterili; 
ma  pure  io  posso  credere  dalla  natura  sia  bene  a 
tutto  provveduto,  e  debbesi  stimare  non  senza  ca- 
gione ,  ma  ben  con  gran  ragione  ,  quando  si  vede 
insieme  colla  grossezza  ivi  nascere  in  copia  e  multi- 
plicarsi  il  lalté.  Geli.  Vit.Alf  Est.p.  198.  La  quale 
non  aveva  fallo  nella  prima  e  seconda  grossezza  se 
non  fcmine.  Cecch.  Donzell.  alt.  5.  se.  4.  Mi  ri- 
tordo  Che  ella  finse  una  certa  grossezza  Molto  fa- 
stidiosa, e  a  ogni  poco  Diceva  :  io  ho  a  sconciarmi. 

0.  Per  Materialità,  Semplicità,  Rozzezza,  Poco 
artifìcio.  Dani.  Conv.  79.  (C)  .\ristotile  credette, 
seguitando  solamente  l'anlica-i^rossezza  degli  astro- 
logi, che  fossero  pure  otto  cieli.  Coli.  SS.  Pad. 
Spogliata  la  mente  di  questa  grossezza  corporale,  per 
la  quale  impigrisce.  Bocc.  Nov.  58.  5.  E  cosi  nella 
sua  grossezza  si  rimase,  e  ancor  vi  si  sta.  Frane, 
liarb.  217.  5.  Tal  per  grossezza  nostra  Non  cono- 
sciamo. [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  Mi  accuso  di 
ignoranza  e  di  grossezza,  corno  ad  uomo  diota. 
S.  Gir.  Pisi.  51.  Che  generazione  è  questa  di  uo- 
mini ?  e  quale  cosi  barbara  grossezza  ha  oppressala 
questa  patria?  [Cors.]  S.  Greg.  Mor.  2.  24.  Contro 
alla  grossezza  gli  dona  virtù  deirintendimento.  [Val.J 
Pucc.  Centil.  68.  85.  Non  guardate  alle  grossezze 
Del  popol. 

6.  (Camp.]  Vivere  in  grossezza,  per  Vivere  in 
tenebre  d'ignoranza.  D.  Conv.  iv.  14.  Costoro 
sempre,  come  bestie,  in  grossezza  vivono,  d'ogni 
dottrina  disperati. 

7.  [Val.]  Insufficienza,  Debolezza,  Incapacità. 
Pucc.  Centil.  55.  3.  Riconoscendo  (le  rime  la)  lor 
grossezza,  Non  hanno  ardir  di  mostrarsi  di  fuori 
Sovra  a  materia  di  cotanta  altezza. 

8.  Grossezza  d'intelletto,  per  Poca  intelligenza. 
Cecch.  Lez.  M.  Durlolin.  39.  [Man.)  Dice  ancora 
chi  ha  grossa  la  cotenna  e  grossa  la  pelle,  suda 
poco,  ma  che  in  questi  tali  comunemente  è  grossezza 
d'intelletto. 

9.  Grossezza  d'auinio,  ed  anche  ass.  Grossezza, 
vale  talora  Inimicizia,  Rancore.  lied.  Lett.  (M.) 
Se  passano  grossezze  fra  il  signor  Diego  e  lui,  non 
son  cose  che  gli  amici  comuni  non  le  possano  ag- 
giustare col  rimanere  negli  stessi  termini  di  amicizia 
di  prima.  E  appresso:  (Mt.)  Due  amici  comuni... 
che  dirimessero  ogni  lite  ed  ogni  minima  ombra  di 
grossezza.  Lor.  Pane.  Lett.  Magai.  E  con  un  amaro 
dispiacere  di  tutte  le  grossezze  passate  hanno  giurato 
volere  essere  amici.  lialdin.  Dee.  (M.)  Nonostante 
una  certa  tal  grossezza  d'animo  che  aveva  avuto  con 
esso  per  lungo  tempo. 

10.  Grossezza  si  piglia  anche  per  Suolo,  Strato. 
Benv.  Celi.  Oref.  112.  (Man.)  La  cossi  gagliarda- 
mente (parla  d'una  certa  statua),  e  dopo  che  ella 
fu  cotta,  messi  sopra  essa  una  grossezza  di  cera 
eguale,  manco  grossa  di  un  dito. 

11.  [Carap.J  Per  Solidità,  Materia  che  resiste  al 


tatto  con  le  sue  dimensioni,  ecc.  Solil.  S.  Aug.  18. 
E  perchè  toccasse,  gli  desti  (all'uomo)  la  grossezza 
delle  cose  corpulenti.  S.  Greg.  Mor.  Allora  tutta 
quella  grossezza  (del  corpo  di  G.  C.)  la  quale  era 
palpabile  nello  nostro  Signore,  si  ritornò  in  sot- 
tilìlade. 

12.  Grossezza  d'udito  vale  lo  stesso  che  Sordag- 
gine. Pros.  Fior.  Vett.  Lett.  4.  1 .  3.  (Man.)  Il  nostro 
Giannozzo  de'  Nerli  si  trova  al  bagno  a  San  Filippo 
per  docciarsi,  per  vedere  se  si  potesse  liberare  d'una 
certa  grossezza  d'udito  da  un  orecchio. 

13.  [Coni.]  Una  delle  tre  dimensioni  dei  solidi. 
Bart.  C.  Geom.  Or.  Fineo,  28.  0  veramente  noi 
aremo  a  misurare  i  corpi  che  hanno  hinghezza  e  lar- 
ghezza e  profondità  ;  ne'  quali,  oltre  alla  lunghezza 
0  larghezza  loro,  si  considera  ancora  la  loro  gros- 
sezza :  e  questo  modo  di  misurare  si  chiama  non  a 
torlo  misurare  de'  corpi  solidi ,  e  che  hanno  gros- 
sezza. 

fCont.l  Vale  pertanto  nel  linguaggio  scienli/ico 
Altezza  o  Profondità.  G.  G.  L.  xxill.  in.  404.  Elle 
non  sono  semplici  macchie  superliciali,  ma  hanno 
grossezza  ancora,  o,  vogliamo  dire,  altezza;  ed  altre 
maggiore  ed  altre  minore,  siccome  nelle  nostre  nu- 
gole accade.  Celi.  Seul.  3.  Si  piglia  un  legno,  e 
con  li  scarpelli  vi  s'intaglia  un  quadro  di  cavo,  quanto 
è  grande  la  palma  della  mano,  e  di  quella  grossezza 
che  si  è  detta  di  una  buona  costa  di  coltello. 

14.  |Coiit.]  La  dimensione  minore  di  un  corpo, 
che  ora  dai  più  scrivesi  Spessore  dall'equivalente, 
fr.  Epaisseur,  che  i  più  studiati  dicono  Spessezza  ; 
dovrebbesi  dir  sempre  Grossezza.  Biring.  Pirot. 
VI.  3.  Le  lor  grossezze  di  bronzo  al  luogo  dove  si 
mette  la  polvere  son  li  tre  quarti  del  diametro  della 
palla.  Moni.  Livella  diot.  4.  Chi  poi  si  serve  de- 
gl'archipendoli, 0  vogliamo  dire  livelli  dal  piombino, 
ancorché  giustissimi,  per  metter  in  piano  rigoni,  io 
so  bene,  che  non  mi  prometlerà  di  non  errare  d'una 
tale  grossezza  di  carta.  G.  G.  Sag.  iv.  359.  La  gros- 
sezza del  corpo  importar  tanto  che  una  nebbia,  la 
quale  in  profondità  di  venti  o  trenta  braccia  non  ci 
leva  la  vista  di  un  tronco,  moltiplicata  all'altezza  di 
200  0  300  ci  toglie  del  tutto  anco  la  vista  del  sole 
stesso. 

fCont.]  Nei  cilindri  è  il  Diametro.  G.  G.  Camp. 
XI.  257.  Era  la  linea  A  il  diametro,  o  vogliamo  dire 
la  grossezza  alla  gioja  del  modello  dell'artiglieria  pro- 
postaci. E  Sist.  I.  394.  Per  misurar  poi  esattissima- 
mente, e  ritrovar  quante  di  tali  grossezze  di  corda 
entrino  nella  distanza  dell'occhio,  piglio  non  un  solo 
diametro  della  corda.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque. 
Vili.  21.  Un  sostegno  da  sopra  di  sé  il  transito  a 
una  data  quantità  d'acqua  di  due  once  di  grossezza. 
(Cont.]  Nota  modo  particolare  dei  costruttori. 
Biring.  Pirot.  Vi.  12.  Non  avendo  legno  tanto  grosso 
che  si  cavino  le  grossezze  ingrossarlo  di  sopra,  se 
non  dì  legno,  di  terra. 

[Cont.]  Voce  usata  senza  accennare  a  misure 
0  dimensioni,  solo  per  indicare  la  banda  di  un  pezzo 
più  stretta  delle  altre.  Biring.  Pirot.  vii.  9.  Queste 
(coscie)  sì  collegano  con  tre  gagliarde  traverse,  in- 
castrate per  la  grossezza  del  legname,  con  due  inca- 
strature per  ogni  testa  di  traversa. 

GROSSlCIBiO.  (T.j  Agg.  Dim.  di  GROSSO.  In  senso 
più  delicato  che  Grossettino. 

CUOSSICCILOIO.  Agg.  Alquanto  grosso.  Fir.  Rim. 
buri.  3.  301.  (M.)  La  gola  e  grossicciuola,  e  proprio 
pare  Di  rame  una  mezzina  in  suH'acquajo. 

GUOSSIEKE  e  GROSSIEKO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Artista 
tra  il  setaiuolo  e  il  merciajo.  (C)  Non  coni. 

2.  Orefice  che  lavora  di  grosseria.  (Fanf.) 

t  GROSSIERE.  Agg.  com.  Grosso,  Materiale,  Rozzo, 
Semplice,  Ignorante,  Stolto,  Stupido.  Fir.  Disc, 
an.  15.  (C)  A  me  pare  che  non  faccia  a  proposito 
nelle  corti  de'  potenti,  e  nel  negoziar  con  gran 
maestri,  dov'è  tenuto  per  uomo  dì  poco  cuore,  e  di 
grossiere  ingegno.  EPist.  Lod.  donn.  121.  Io  scrivo 
a  coloro  insieme  con  esso  voi,  i  quali,  benché  gros- 
sieri sieno,  cercano  con  bocca  piena  di  veleno  mor- 
dere tutto  il  di  le  povere  donne. 

G110SS1.\0.  Agg.  (G.M.]  Dim.  con  vezz.  di 
Grosso.  Grossulus,  Sost.  dall' Agg.,  in  Colimi. 
Bambino  grossìno.  —  Ha  le  coscine  grossine. 

GROSSIIVO.  IT.)  S.  m.  Dim.  di  Grosso.  Mezzo 
paolo.  Come  per  vezz.  Grossulus,  ih  altro  senso,  ha 
Colum.  (t.|  Spendere  un  grossino. 

GROSSISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Grossa- 
MENTK.  Lib.  cur.  febbr.  (C)  Si  pesta  il  pepe  gros- 
sissimamente, ovvero  si  acciacca  solamente  con  un 
martello  iu  uu  panno. 


CR0SSI.SS1M0.  Agg.  Superi,  di  Grosso  in  tutti  i 
suoi  significati.  Bocc.  Nov.  14.  (i.  (Ci  Levandosi 
la  sera  uno  scìlocco,  il  quale  non  solamente  era 
contrario  al  suo  cammino,  ma  ancora  faceva  gros- 
sìssimo  il  mare.  E  nov.  47.  5.  Do|io  molli  tuoni, 
subitamente  una  gragnuola  grossìssìma  e  spessa  co- 
minciò a  venire.  Slor.  Eur.  1 .  4.  Ragunatisi  ad  uno 
volere,  con  esercito  quasi  infinito  passate  le  fiumare 
grossissime... .combatterono  contro  a' Sarmati,  fi.i.ift. 
Asol.  1 .  Il  muro  vi  era  grossissimo.  Cas.  Lett.  80. 
.^vete  un  grossissimo  debito  colla  ragione.  Guicc. 
Star.  1.  380.  (.W.)  Vi  voltarono  un  grossissimo 
cannone.  E  4.  16.  Esercito  grossissimo  e  vin- 
citore. 

2.  Fig.  Ignorantissimo,  Stupidissimo,  e  sim. 
Bocc.  Nov.  21.  2  (C)  E  rendan  loro  d'intelletto  e 
d'avvedimento  grossissimi. 

3.  (Cont.|  D'Acqua,  nel  signif  del  §  39  di  Grosso. 
Vas.  V.  Piti.  Seul.  .irch.  l.  18.  Avendo  nel  me- 
desimo tempo  i  Perugini  del  monte  di  Pacciano  lon- 
tano due  miglia  dalla  città,  condotto  per  canali  di 
piombo  un'acqua  grossissima. 

GK0SSIST.4.  S.  m.  [G.M.]  Chi  vende  mercanzie 
all'ingrosso,  non  al  minuto.  Una  Iscr.  lai.  Ilros- 
sarius,  con  uso  anal.  Voce  dell'uso  tose.  Il  contr. 
di  quello  che  taluni  con  brutta  voce  dicono  Detta- 
glianle. 

t  GR0SSIT.4.  S.  f  Rozzezza.  Ottusità  d'intelletto. 
Nella  Volg.  Grossiliido.  S.  Caler.  Episl.  par.  1. 
epist.  TI.  p.  937.  Gigli,  Siena,  1722.  (Gh.)  Era  bene 
nascoso  (Dio)  alla  grossità  nostra  prima  che'l  Verbo 
unigenito  figliuolo  di  Dio  s'incarnasse  ;  ma  poiché 
volse  cssare  (volle  essere)  nostro  fratello  vestendosi 
della  grossilà  della  nostra  umanità,  ci  fu  manifesto. 
t  GROSSlZIA.  S.  f.  Iqnoranza,  Materialità.  S. 
Cai.  Lett.  T.  2.  kit.  28.  (M.)  Vergogninsi  li  cuori 
miseri,  miserabili,  superbi,  dati  solo  alle  grossizie  e 
miserie  di  questa  tenebrosa  vila. 

GROS.Sd.  Agg.  Aggiunto  a  cosa  materiale,  vale 
Che  ha  molla  circonferenza  e  mollo  volume,  più 
sodo  che  rado;  contrario  di  Sottile.  In  Sulp.  Sev. 
e  nella  Volg.  Dani.  Inf.  6.  (C)  Grandine  grossa,  e 
acqua  tinta,  e  neve.  E  15.  A  tale  immagine  eraii 
fatti  quelli,  Tuttoché  né  sì  alti,  né  si  grossi.  Bocc. 
Nov.  42.  15.  Gli  avversarli  non  potranno  il  saetta- 
mento  saettalo  da'  vostri  adoperare  per  le  picciole 
cocche,  che  non  riceveranno  le  corde  grosse.  E  nov. 
60.  9.  Avendone  in  quella  dell'oste  una  veduta , 
grassa,  e  grossa,  e  piccola,  e  malfatta.  E  nov.  61. 
10.  Va  nell'orto  appiè  del  pesco  grosso.  Tes.  Br.  5.  "J. 
Lo  mezzano  (astore)  ha  alo  rossette,  e  piedi,  e  corpo, 
e  unghie  picciole,  e  malvage,  e  gli  occhi  grossi  e 
scuri,  Segn.  Slor.  5.  139.  (Man.)  Levano  Tuso  del 
sale  grosso,  acciocché  più  si  consumasse  del  sale 
minuto,  [t.]  Ar.  Fur.  26.  46.  Grosse  mura.  — 
Grosso  volume. 

[T.j  Prov.  Tose.  215.  Scarpa  grossa  paga  ogni 
cosa.  (//  villano,  il  povero  è  sempre  il  sacri/icato.) 
E  del  contadino:  Scarpa  grossa  e  cervel  fino.  E  174. 

(t.)  Prov.  Tose.  222.  Lo  spillo,  volendo  tare 
a  cucir  con  l'ago ,  s'avvide  ch'egli  aveva  il  capo 
grosso.  E  51.  Capo  grosso,  cervello  in:igro. 

[t.]  Prov.  Tose.  70.  11  pesce  grosso  mangia  il 
minuto.  (La  legge  dei  forti.)  E  82.  Nel  mar  grosso 
si  pigliano  i  pesci  grossi. 

(Coni.)  Nel  signif  mal.  del  §  13  di  Grosseiia. 
Biring.  Pirot.  Pr.  Un  filon  di  pietra  d'albazano  du- 
rissimo grosso  di  falda  più  d'una  canna  e  mezza. 
G.  G.  Sag.  IV.  366.  Quanto  poi  alla  profondità, 
prima  la  region  vaporosa  è  grossa  molte  miglia,  di 
poi  noi  non  siamo  in  necessità  di  por  la  barba  della 
cometa  di  smisurata  profondità. 

[Cont.]  E  nel  signif  del  §  14.  Doc.  .irle  San. 
M.  I.  51.  Faranno  e'  detti  maestri  il  muro  inverso  il 
fondo  della  corte  di  missere  Gontieri ,  tanto  alto 
quanto  sarà  la  facciata  dinanzi  a  strada  del  detto  pa- 
lazzo, e  tanto  longo  quanto  èe  la  della  corte  di  mis- 
sere Gonlieri.  grosso  un  mattone  e  lesta  ...Vfllta... 
grossa  uno  mattone.  Biring.  Pirot.  il.  6.  Trenta  cas- 
soni di  legname  di  quercia  ovver  dì  corro...  grossi 
un  ottavo,  e  alti  braccia  2  1/2.  e  lunghi  3,  e  larghi 2. 

[Cont.]  Del  diametro  nei  cilindri.  Fon.  D.  Ob. 
Fabhr.  i.  10.  Ogni  colonna  veniva  ad  esser  grossa 
per  diametro  palmi  quattro  e  mezzo ,  e  in  circonfe- 
renza palmi  diciotlo.  Lana,  Prodr.  inv.  65.  Tubo 
A  C  il  quale  deverà  esser  lungo,  non  mollo  grosso, 
e  divìso  nelle  sue  parti. 

2.  [t.|  Pesce  grosso,  pers.  che  possa  importarci 
di  molto  per  poterci  fare  assai  bene  o  male.  [G.M  1 
Cane  grosso,  aiicAe  tn  questo  senso. 
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3.  (t.J  Di  pers.  Prov.  Tose.  367.  Grosso  come 
un  paglìajo,  come  un  elefante,  come  una  balena.  = 
Nov.  ani.  92.  5.  (C)  L'uno  era  grande  e  grosso..., 
l'altro  era  di  mezzana  statura. 

4.  [t.]  Grande  e  grosso,  fam.,  distalura  di  pers. 
e  d'anim.  Prov.  Tose.  348.  Grande  e  grossa  mi 
faccia  Dio,  Che  bianca  e  rossa  mi  farò  io.  {CoWim- 
bellettarmi.) 

|t.]  Per  affermare  che  uno  non  è  più  fanciullo, 
ma  che  deve  operare  o  pensare.  E  già  grande  e 
grosso,  e  vuol  fare  il  bambino. 

[t.|  Fam.  Un  asino  grande  e  grosso. 

5.  (Tom.)  Grosso  sbardellato;  Grosso  stempiato 
(grossissimo). 

6.  Fig.  {Tom.)  Errore,  Sproposito.  —  Grossi  pec- 
cali. —  Grossa  bugia. 

[T.]  Pericolo  più  grosso.  —  Guajo  grosso.  — 
Grossa  disgrazia. 

fT.|  E  neut.  Commettere  qualcosa  di  grosso. 

7.  [t.]  Grossa  mancia,  paga,  guadagno. 

[t.]  Grosso  affare.  E  di  lucro  e  importante  per 
altro,  e  anche  grave.  —  Grossa  questione. 

8.  [t.]  Fam.  di  cel.  Di  pers.  importante.  È 
qualcosa  di  grosso.  —  Si  crede  d'essere  qualcosa  di 
grosso. 

[t.]  Altro  fam.  Un  pezzo  grosso,  Personaggio 
importante  ;  sovente  iron. 

9.  [t.]  Contr.  di  Delicato,  rispetto  al  sentire  e 
agli  atti.  [Cont.]  Fausto  da  Long.  Duello,  ii.  19. 
Sono  divenute  perciò  le  coscienze  si  grosse,  che  non 
sanno  più  distinguere  l'onore  dalla  vergogna. 

iO.  Aggiunto  di  Navi,  vale  Di  grande  mole;  con- 
trario di  Sottile.  Guiec.  Stor.  18.  62.  iM.)  Si  era 
partito  con  ventimila  ducati  per  metter  fanti  in  su 
l'armala  de'  navilii  grossi.  E  il.  38.  [Man.)  S'ar- 
massero nel  porto  di  Marsilia  dodici  navi  grosse. 
Serd.  Stor.  6.  217.  Vi  corrono  fiumi  che  si  navi- 
gano ancora  con  grosse  navi,  (t.]  G.  Vili.  11.  18. 
Di  loro  naviglio  centocinquanta  legni  grossi,  senza  i 
sottili  e  piccioli. 

[Cont.]  Legno  grosso.  Stat.  Cav.  S.  Stef.  93. 
Riservando  l'elezione  de'  capitani  di  galee,  e  d'altri 
legni  grossi,  al  consiglio. 

11.  Aggiunto  a  Dito,  vale  il  Primo.  Ovid.  Pisi. 
186.  (C)  La  quale  mi  rasciuga  la  vecchia  balia  col 
suo  dito  grosso  tremante.  Pallad.  Apr.  7.  Quando 
sarà  nato  simigliantemenle  al  dito  grosso  di  gran- 
dezza,... Gozi.  Serm.  1.  (Mt.j  Tragge  fuor  due  dita... 
L'indice  e  'I  vicin  grosso. 

12.  Aggiunto  a  Campana,  vale  la  Maggiore; 
e  in  questo  signif.  spesso  si  tace  il  sost.  Frane. 
Sacch.  Nov.  221.  (C)  Il  famiglio  forestiero  aspetta 
il  corbo,  e  aspetta  tanto,  che  la  grossa  è  sonala. 
Lib.  Son.  16.  Aspetta  pur  che  la  grossa  rintocchi. 
Bern.  Ori.  3.  3.  40.  Or  vi  so  dir  che  la  grossa  rin- 
tocca. Din.  Cnmp.  i.  42.  (M.)  I  priori  comandarono 
che  la  cani|iana  grossa  fusse  sonata,  [t.]  Cres.  11. 
11.  Al  suono  d'una  grossa  campana. 

13.  E  altresì  aggiunto  d'una  specie  di  Piccione. 
Hed.  Oss.  an.  12.  [M.)  Operai  che  mordesse  coll'iina 
e  coll'allra  bocca  replicatamente  un  piccion  grosso. 

14.  Di  Femmina,  vale  Incinta,  ma  non  è  modo 
gentile.  G.  V.  10.  61.  1.  (C)  Questi  non  lasciò  nullo 
figliuolo,  ma  la  Reina  sua  moglie...  rimase  grossa. 
E  12.  50.  6.  Rimase  grossa  d'infante  di  sei  mesi,  o 
là  intorno,  di  cui  si  fosse  ingenerato,  diceva  ella,  del 
re  Andreas.  Vit.  SS.  Pad.  2.  20.  Una  giovane  di 
quella  contrada  fece  fallo,  e  ingravidò  ;  ed  essendo 
<limandnta,  di  cui  era  grossa,...  disse:...  Cr.  9.  80. 
2.  Tanta  è  la  fecondità  di  questi  quadrupedi,  che 
spesso  si  truova  che,  poi  che  hanno  figliato,  di  novello 
incontanente  son  grosse  degli  altri,  i  quali  hanno 
nel  ventre.  Lib.  Son.  140.  Russa  Mugnone,  e  la  pe- 
scaia sua  moglie  Desiar  lo  vuole,  e  ad  ognor  si  duole 
Perchè  nel  lotto  è  grossa,  e  colle  doglie.  Bern.  Ori. 
2.  27.  31.  Mi  sovvien  or,  che  d'una  mora  rossa  Mi 
venne  voglia,  essendo  di  lei  grossa.  Geli.  Sport,  att. 
1.  se.  ì.  {Vian.)  Si  sarebbe  oramai  avveduta  come 
la  sua  figliuola  è  grossa,  e  non  passerà  forse  domani 
che  ella  partorirà.  E  ivi,  att.  5.  se.  5.  Èssi  scoperto 
eh 'ell'era  grossa.  Cecch.  Incantes.  1.  1.  Er.  Che  è 
della  tua  fanciulla?  Barb.  Non  troppo  bene.  Er. 
Che!  È  grossa  forse,  eh!  E  più  sotto:  Mi  finsi  di 
Ini  grossa.  (CM.)  Dieesi  nell'uso:  Gravida  grossa; 
perchè  grossa  accenno  gravidanza  inoltrata. 

[t.]  Lorenzino  Arid.  3.  6.   Il   corpo  grosso. 

15.  Aggiunto  di  Bestie,  si  dice  de' buoi,  de' ea- 
valli, e  sim.,  a  differenza  delle  bestie  minute,  come 
pecore,  capre,  ecc.  G.  V.  10.  174.  1.  (A/.)  Menà- 
foune  preda  di  cento  prigioni,  e  quattrocento  bestie 


grosse,  e  duomila  minute.  M.  Aldobr.  P.  .W.  57. 
{Man.)  Le  pecore  e  tutte  le  bestie  minute,  e  le  be- 
stie grosse  dimagrano.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  79.  67. 
Cento  prigion  ne  menaro  a  lor  tana,  E  più  di  quat- 
trocento bestie  grosse. 

{Tom.)  Carne  grossa;  D'animale  grosso. 

16.  Aggiunto  di  Lettera,  vale  Majuscolo.  Cavale. 
Specch.  cr.  168.  (Man.)  Libro  non  è  altroché  pelli 
d'agnello  ben  rase,  e  legate  fra  due  tavole,  ed  è  scritto 
quasi  per  tutto  di  lettere  nere,  ma  li  principali  ca- 
poversi sono  lettere  grosse  vermiglie.  Plut.  Vit.  Cat. 
P.  33.  Per  insegnamento  ed  utilità  del  suo  figliuolo 
scrisse  di  lettera  grossa  le  istorie  cittadine.  Red. 
Annoi.  Ditir.  8.  Majuscolo  propriamente  si  dice  di 
lettera,  che  gli  antichi  chiamavano  grossa. 

17.  Aggiunto  di  Pasta,  fi.)  Paste  grosse,  per 
minestra,  non  di  forma  e  sostanza  sottile  e  leggiera. 

18.  Aggiunto  di  Purgante.  [T.J  Grosso  purgante. 
Dice,  più  che  l'efficacia,  la  materia. 

19.  [t.]  Paese  grosso.  Che  ha  non  pochi  abitanti 
in  paragone  d'altri  minori,  e  non  tanto  poveri.  z= 
M.  V.  2.  45.  (C)  Entrarono  nel  castello  della  Badia, 
grosso  castello,  il  quale  era  de' Perugini.  Magai. 
Operett.  151.  {M.)  S'aggiunga  che  essendo  uniti  alla 
città  sei  grossi  borghi,  e  altrettante  grosse  parrocchie 
foranee...,  vi  si  è  ridotta  una  moltitudine  immensa 
di  plebe.  Varch.  Stor.  12.  462.  {Man.)  Innondò  di 
maniera  tutto  il  paese,  e  tante  terre  grosse  inghiotti, 
che  si  temette  di  un  altro  diluvio  universale. 

[Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  425.  .Mi  pare 
quasi  di  vedere  qualche  una  delle  città  nostre  grosse, 
come  è  Erfurdio ,  o  Praga  :  o  qualche  una  di  quelle 
d'Italia,  come  è  Bologna  o  Padova. 

20.  .Aggiunto  di  Armata,  Esercito,  o  sim.,  vale 
Grande  di  numero.  Car.  Leti.  ined.  3.  165.  {M.) 
Per  disturbar  poi  loro  che  non  passino,  venendo 
grossi,  io  non  veggio  che  si  possa,  se  non  avete  un 
esercito  formato  ancor  voi.  Guiec.  Stor.  17.  17. 
Restava  di  numero  troppo  piccolo  ad  assaltare  un 
esercito  si  grosso.  E  18.  62.  Né  ai  7  di  marzo  aveva 
ancora  mandati  i  danari  per  i  fanti  dell'armata  grossa. 

[Cont.]  Compagnia.  Pani.  Ann.  nav.  159.  I 
caporali  sono  oflìciali  che  comandano  a  vinticinque 
0  trenta  soldati,  o  più  o  meno  secondo  che  è  grossa 
la  compagnia. 

21.  Aggiunto  a  Fiume,  vale  Più  pieno  d'acque 
del  solito  per  le  sopravvenute.  Cron.  Morell.  299. 
(C)  Passarono  il  ponte...  ;  che  se  l'avessono  fatto  ta- 
gliare, non  potevano  passare,  che  era  Arno  molto 
grosso.  Varch.  Stor.  10.  291.  Costei  giunta  all'Arno, 
il  quale  per  cagione  delle  piogge  era  allora  assai  ben 
grosso...,  s'arrovesciò  la  vesta  in  capo,  e  cosi  co- 
perta e  inviluppala  si  gettò  nel  fiume,  e  annegò.  G. 
V.  7.  50.  1.  {Man.)  Arno  grosso  per  piove  non  si 
potea  guadare.  [Val]  Pucc.  Gentil.  83.  8.  Mettendo 
poi  la  Sieve  grossa  in  Arno. 

[Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  il.  239.  La  caduta 
dell'acqua  del  lago  Vellino,  la  quale  acqua  si  è  grossa 
quanto  mezzo  Arno,  e  casca  una  altezza  maggiore 
che  non  è  la  cupola  di  Fiorenza. 

[Cont.]  Pieno  più  o  meno  grossa.  Gugl.  Nat. 
fiumi,  1.  124.  Le  piene  de'  torrenti,  quanto  sono  più 
grosse  e  di  maggior  durata,  riducono  ancora  maggiore 
quantità  di  materia  ne' fiumi. 

22.  Aggiunto  di  Mare,  vale  Gonfio  per  le  tempe- 
ste, 0  per  flusso  e  reflusso.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  314. 
(C)  Quando  è  mar  grosso,  aggiungono  tavole  di  so- 
pra, secondo  i  fiotti.  Sali.  Giug.  170.  (M.)  Il  mare 
è  grosso,  e  comincia  a  tempestare  di  venti.  Ar.  Fur. 
14.  99.  Dirà  quant'onde,  quando  è  il  mar  più  grosso. 
Bagnano  i  piedi  al  Mauritano  Atlante.  Bern.  Òri.  2. 
27.  45.  Ma  tramontana  cresce  ognor  più  forte  E  'I 
mare  è  molto  grosso  già  venuto.  Ovid.  Simint.  3. 
180.  {Man.)  Gli  venti  austri  turbano  l'aria  e  '1  grosso 
mare  con  subiti  corsi. 

23.  Aggiunto  di  Tempo,  [t.]  Tempo  grosso.  Che 
si  prepara  al  cattivo. 

24.  Fig.  [T.]  Tempi  grossi,  di  disordine,  di  tur- 
bazione  sociale. 

23.  [t.]  Di  colpo  grave.  Grosso  pugno,  schiaffo, 
e  sim. 

26.  [t.]  Aggiunto  di  Sale,  non  depurato. 
[Cont.]  Neri,  Art.   vetr.  i.  36.  Si  pigli  sale 

marino  detto  sai  nero,  o  vero  sale  grosso;  perchè  la 
salina  bianca  ordinata,  che  si  fa  a  Volterra,  non  sa- 
rebbe buona. 

27.  Aggiunto  di  Vino,  vale  Che  ha  molto  corpo, 
ed  è  contrario  di  Sottile.  But.  (C)  Quel  delle  gotti 
vuole  li  cibi  dilicati,  e'  vin  grandi  e  grossi.  Cr.  4. 
4.  13.  [M.)  Ed  è  un'altra  maniera  d'uva  nera  che  è 


della  paterniga,  che  grossi  e  spessi  grappoli  fa,  che 
molte  uve  produce,  e  vin  grosso,  per  lo  verno  dilet- 
tevole. Salvia.  Disc.  2.  192.  {Man.)  Paragona  quivi 
medesimo  lo  Stagirita  la  nera  bile...  al  vino  nero, 
0  vermiglio,  il  quale  come  più  grosso  e  schiumoso 
più  del  bianco  imbriaca. 

28.  Aggiunto  a  Brodo,  vale  Di  molta  sostanza. 
Red.  Cons.  2.  65.  (C)  Avvertendo  che  detto  brodo 
non  sia  grosso,  sustanzioso,  e  viscoso.  E  lett.  2.  125. 
{Man.)  Ho  detto  brodo  lunso,  perchè  i  brodi  grossi 
e  sustanziosi,  viscosi,  e  di  natura  di  colla,  non  sono 
buoni  per  lei. 

29.  Aggiunto  dal  Berni  a  Sangue,  per  denotare 
la  gran  quantità  che  n'era  stala  sparsa  in  una 
battaglia.  Bern.  Ori.  2.  15.  2.  (C)  Era  si  grosso  il 
sangue,  che  la  gente.  Correndo,  a  galla  ne  portava 
morta. 

30.  Aggiunto  a  Sangue,  Linfa,  Orina,  ecc.,  vale 
Tenace,  Non  iscorreute.  Red.  Lett.  1.  130.  {C) 
Stagna  la  linfa  non  solamente  copiosa,  ma  ancora 
renduta  un  poco  troppo  grossa  dal  calore.  E  248. 
Il  catarro  che  si  sputa,  è  assai  grosso.  E  Cons.  1. 
123.  La  natura  ha  tramandato  fuora  gran  copia 
d'orine  grosse,  e  sedimentose.  M.  Aldobr.  P.  N.  34. 
{Man.)  Non  si  dèe  venlosar  quello  che  hae  grosso 
sangue,  se  egli  non  si  lagna  primieramente. 

31.  Fig.  [r.]  Avere  il  sangue  grosso,  per  collera 
e  odio,  con  uno;  Fare  il  sangue  grosso. 

32.  Aggiunto  a  Voce,  Parlare,  e  sim.,  vale  contr. 
rf'Acuto,  Sonile.  Boce.  Nov.  15.  24.  (C)  Con  una 
boce  grossa,  orribile  e  fiera,  disse:... 

[Cont.]  CU.   Tipocosm.  491.  La  voce  con  le 
tante  sue  maniere,  cioè  alla,  bassa,  soave,  sottile,! 
acuta,  chiara,  spessa,  grossa,  perspicua,  dura. 

[t.]  Prov.  Tose.  213.  Il  Bergamasco  ha  il  par- 
lare grosso  e  l'ingegno  sottile. 

33.  Aggiunto  di  Fiato,  vale  Difficoltoso,  Affannoso. 
Salvin.  Georg,  l.  2.  {Man.)  Tengonlo  in  bocca  i  Medi 
per  far  buono  Fiato,  e  del  grosso  i  vecchi  ansanti  ei 
cura. 

34.  Aggiunto  di  Udito,  vale  Che  sente  poco  i 
suoni  ;  onde  Aver  l'udito  grosso  vale  Esser  sordo. 
Alam.  Fior.  3.  3.  {Man.)  I  veccU  hanno  sempre 
l'udir  grosso. 

[t.]  Grosso  orecchio.  Grosso  sentire  {di  qual- 
siasi sentimento,  e  nel  pr.  e  nel  fig.). 

33.  Dicesi  anche  della  Vista;  ed  è  contrario  di 
Acuto.  Fav.  Esop.  M.  187.  {Man.)  Egli...  ha  il  suo 
vedere  sottile  e  ragguardevole,  ed  io  l'ho  grosso  ed 
offuscato. 

3G.  Aggiunto  a  Ora,  vale  Lunga  più  della  giusta 
misura.  Lase.  Lez.  Niceod.  43.  {.Man.)  Avendo  quasi 
una  grossa  ora  posto  d'intervallo.  E  nov.  voi.  3. 
p.  73.  E  dipoi  la  fante  andatasene  a  letto,  v'aspetta' 
io  tre  ore  grosse  e  scocculate. 

37.  Aggiunto  a  Miglio,  vale  Lungo  più  della  giusta 
misura;  contrario  di  Corto.  Bern.  Rim.  9.  (C)  Era 
discosta  più  d'un  grosso  miglio  L'abitazion. 

38.  [Gov.]  Aggiunto  a  Peso,  Libbra,  ecc.,  indica 
un  peso  maggiore  d'un  altro  che  porta  lo  stesso  nome 
e  che  dicesi  Peso  sottile  o  piccolo.  La  libbra  grossa  di 
Venezia  sta  alla  piccola  o  sottile,  come  30  sta  a  19. 

(T.j  Una  grossa  libbra,  qualcosa  più  che  la 
libbra  per  l'appunto. 

[Cont.]  Pasi,  Tar.  pesi,  mis.  78.  Peso  grosso, 
al  quale  si  comprano  tutte  le  mercanzie,  le  quali  si 
usano  a  comprare  a  peso  grosso.  E  25.  v.  Come 
risponde  la  salma  grossa  di  Sicilia  :  cioè  di  Catania, 
Saragosa  e  di  alcuni  altri  luoghi  di  Sicilia ,  che  si 
misura  a  salma  grossa ,  e  detta  salma  grossa  sono 
tumani  16. 

[Cont.]  Stadera  grossa.  Che  ha  tali  dimensioni 
da  portar  motto  peso.  Bandi  Fior.  .XLVIII.  93.  Sta- 
dere grosse  a  oncini,  che  pesano  più  di  libbre  100. 

Fig.  [Cont.)  G.  G.  Sag.  iv.  156.  M'è  paruto  che 
nel  ponderare  egli  le  proposizioni  del  sig.  Guiducci, 
si  sia  servito  d'una  stadera  un  poco  troppo  grossa. 

[Cont.j  Lato  grosso  della  stadera.  Che  dd  il 
maggior  peso  con  egual  marco,  perchè  è  minore  il 
braccio  di  leva  del  piallo.  Biring.  0.  Mec.  Picc. 
XXV.  Quando  adoperiamo  quella  trutina  che  è  più 
prossima  alla  bilancia,  per  esempio,  la  segnata  D, 
sogliamo  dire  di  valerci  della  trutina  o  del  lato  grosso, 
poiché  i  segni  soii  più  larghi ,  e  denotano  rìiaggior 
peso. 

39.  Aggiunto  di  Aria ,  relativamente  alla  sua 
qualità;  ed  è  contrario  di  Fine.  Salvin.  Disc.  2. 
92.  {Man.)  Pazzi  giudicò  i  suoi  cittadini,  e  di  grossa 
pasta,  come  quegli  ch'erano  in  aria  grossa,  ed  ìa 
patria  dì  castroni  allevati. 


GROSSO 
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GBOSSO 


(Tom.)  Aria  crassa  è  più  d'Aria  grossa.  A  Milano 
r»ria  è  grossa;  a  Tebe  dicesi  che  fosse  crassa. 

[Cont.l  Mart.  Arch.  I.  i.  In  simili  luoghi 
{valle  0  piano  circondato  da  colti)  non  può  essere 
se  non  aere  grosso  e  impuro:  conciossiacosaché  ogni 
grave  al  basso  discenda,  siccome  il  leggero  in  aito 
ascende.  Florio,  Melali.  Ai/r.  175.  Quando  il  pozzo 
sia  molto  profondo...  allora  l'aria,  per  non  aver  donde 
sfogare,  divien  grossa,  e  si  rassoda,  onde  con  difiì- 
cullà  i  lavoranti  posson  fiatare. 

[Cont.J  Acqn»  grossa.  Cr.  P.  Agr.  i.  94. 
L'acque  nevose  o  di  ghiaccio  son  grosse  :  ma  la  neve 
e  l'acqua  del  ghiaccio  risoluto,...  o  vero  che  si  solva 
e  facciasene  acqua ,  o  vero  che  si  metta  in  acqua , 
sarà  buoua.  Birinfi.  Pirot.  ll.  5.  E  l'acque  che  sur- 
gano  dove  essa  (miniera  del  vetriolo)  sia,  son  tutte 
putride,  terrestri  e  grosse. 

40.  Per  Denso,  Spesso,  Follo.  Dant.  Inf.  16.  (C) 
Ch'io  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro  Venir  notando 
una  figura  in  suso,  Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro. 
Ricett'i  Fior .  4.  85.  (il/.)  Si  trae  il  sugo  infonden- 
dole in  acqua  per  cinque  giorni,  di  poi  cuocendole  in 
dell'acqua  tanto  ch'ella  diventi  grossa. 

41.  Per  Copioso,  Abbondante,  [t.]  Grosse  lagrime. 

42.  [t.]  Contr.  di  Fino,  che  ha  in  larghezz,a,  o  in 
altezza  misura  e  spessezza  maggiore  in  rispetto  ad 
altro  corpo.  Panno,  Tela,  Filo,  Moneta.  —  Quattrini 
grossi;  fiorini,  gigliati  [Borgh.  Mon.).^  Bocc. 
g.  3.  n.  7.  {M.)  Dagl'inventori  de"  frati  furono 
ordinate  [le  cappe)  strette,  e  misere,  e  di  grossi 
panni.  Benv.  Celi.  Oref.  51.  Per  dimostrare  poi  i 
panni  più  grossi  si  debbo  pigliare  un  ferrolino  ap- 
puntato... Indi  con  esso  percotendo  sopra  i  panni 
appariranno  più  grossi.  JCont.]  Stat.  Cab.  Arezzo. 
De  la  soma  de  casentim  roraagniuoli  o  altri  panni 
grossi  per  ciascuna  pezza  iij  soldi. 

[Cont.]  Tela.  Garz.  T.  Piazza  univ.  212.  v. 
Da  quesi  tessari  provengono  le  tele,  o  fisse,  o  chiare, 
0  grosse,  o  sottili. 

[Cont.]  Cuojame.  Bandi  Fior.  xxxv.  2.  Far 
condurre  o  mettere  in  nel  prefato  dominio  coiame 
grosso,  0  vaccino,  o  bufulino  concio  fuori  dello  Stato 
.dentro  alle  cento  miglia  della  città  di  Fiorenza.  E 
16.  18.  Cuoiame  e  pellame  concio,  si  grosso  come 
sottile  che  si  vende  a  peso. 

[Cont.]  Polvere,  Ghiaja,  e  sim.  Cat.  G.  Avveri. 
Bamo.  7.  Polvere  grossa  e  fina  in  quantità,  per  l'ar- 
tiglieria ed  archibugieri.  Leo.  da  Vinci,  Molo 
acque,  VI.  28.  La  ghiara  grossa  rimarrà  in  S,  e  la 
minuta,  e  poi  l'arena,  e  poi  la  htla,  e  poi  il  legname, 
e  radici,  e  foglie  rimarranno. 

43.  Aggiunto  di  Cibo,  vale  Grossolano  ;  contrario 
di  Gentile  o  Delicato.  Bocc.  Nov.  63.  5.  (C)  Cre- 
dendosi che  altri  non  conosca  e  sappia  che  i  digiuni 
assai,  le  vivande  grosse  e  poche,  ed  il  viver  sobria- 
mente, faccia  gli  uomini  magri  e  sottili.  E  Vii.  Dant. 
41.  Li  delicati  (cibi)  lodava,  e  il  più  si  pasceva  de' 
grossi.  Alam.  Gir.  21.  49.  Fu  col  scudiero  ai  grossi 
cibi  accolto. 

[T.j  Di  frutte  più  grandi  del  solilo.  Grossi 
fichi.  Grossa,  Sorla  d'uva.  Soder.  Tratt.  Coli.  Vit. 

[Cont.]  Dicesi  di  lavoro  grossolano.  Lana,  Piti. 
164.  Le  quali  [immagini  di  musaico)  sono  di  lavoro 
assai  grosso,  e  che  richiede  molta  distanza  acciò  non 
si  conosca  quel  difetto,  che  proviene  dal  non  esser 
ben  temperati  i  colori  a  riguardo  della  grossezza 
delle  pietre  che  le  compongono.  Biring.  Pirot.  i.  6. 
L'altra  è  una  lucente  di  grana  minuta ,  e  che  tutta 
facilmente  sfarina,  e  non  è  molto  buona  (miniera). 
Quella  di  color  negro  con  grana  grossa  poco  vale. 

ICont.]  (irosso  di  grana.  Scam.  V.  Arch.  univ. 
II.  182.  46.  II  marmo  lesbio  manco  bianco  del  pa- 
rlo, ed  anco  più  grosso  di  grana,  si  cavava  nell'isola 
di  Lesbo,  ora  detta  Metellina. 

44.  Aggiunto  di  Barba,  vale  Huvida  ,  Incolla, 
Ispida.  Àmel.  62.  (C)  La  fronte  rugosa,  e  la  barba 
grossa  e  prolissa. 

45.  [Camp.]  Aggiunto  di  Parola,  per  Offensiva, 
Pungente,  ecc.  Giud.  Guid.  xv.  93.  h  se  non  ch'egli 
conoscea  che  Dìomedes  era  molto  subito  e  corrente 
in  tutte  cose,  egli  gli  avrebbe  dette  parole  grosse  e 
villane.  Somm.  15.  Tenzione  è  quando  eih  smontansi 
l'uno  l'altro,  o  dicono  di  grosse  parole. 

4li.  Aggiunto  di  Somma,  (t.)  Grossa  somma. 
Può  essere  non  grande  ma,  in  relazione  alla  per- 
sona, grave  a  pagare  o  importante  a  riscuotere.  — 
Grossi  debiti.  —  Grossa  partita.  —  Grosso  guadagno. 
—  Grosse  eredità.  —  Un  grosso  legato.  —  Grossa 
multa.  =  Bocc.  Inlrod.  16.  (M.)  Da  grossi  salarli 
e  sconvcnevoli  tratti  servieao.   £  nov.  80.  30.  Ma 


grossa  usura  ne  vuole.  Cas.  Leti.  73.  Tuo  padre 
mi  ha  liberato  il  segretariato...;  cosa,  che  io  non 
aspettava,  guardando  alle  mie  grosse  spese.  Guicc. 
Dee.  6.  (Man.)  La  città  non  ha  i  più  inutili  e  i  più 
perniciosi  cittadini,  che  questi  che  vivono  in  sulle 
entrate  grosse  delle  possessioni.  E  10.  Si  dovrebbe 
pensare  a  uno  modo  di  gravezza  che  battesse...  chi 
ha  entrate  grosse  di  monte. 

47.  Un  milit.  Guicc.  Star.  17.  46.  (M.)  Essen- 
dosi... fatto  una  grossa  scaramuccia  con  quegli  di 
Milano,  [t.]  Guerra  grossa.  Léonard.  Aret.  Vit. 
Dant.  1  Ghibellini  in  Arezzo  fecero  un  campo  grosso. 

[Cont.]  Artiglieria  grossa.  Di  grande  calibro. 
Pani.  Arm.  nav.  89.  I  pezzi  grossi,  mentre  si  spa- 
rano ,  essendo  in  un  certo  modo  rinchiusi,  e,  non 
avendo  l'aria  liberamente,  tormentano  troppo  i  va- 
scelli. Tetti,  Fort.  56.  Le  quali  (casematte)...  deb- 
bono essere  capaci  tanto  che  dentro  di  loro  ve  si 
possa  adoprarc  artigliarla  grossa. 

(Cont.j  Mostra  grossa.  Non  è  dunque  france- 
sismo il  Rapporto  grosso.  Mil.  naz.  Arch.  St.  It. 
XV.  326.  Che  '1  magistrato  loro  sia  obbligato  ogni 
anno  due  volte  fare  due  mostre  grosse,  con  quello 
ordine  e  in  quel  modo  che  in  detto  capitolo  si  con- 
tiene... detti  spettabili  Nove  non  sieno  tenuti  fare 
ciascuno  anno  più  che  una  volta  monstra  grossa. 

48.  [Camp.]  Per  Grande,  Possente,  e  sim.  D.  3. 
12.  E  negli  sterpi  eretici  percosse  L'impeto  suo  più 
vivamente  quivi  Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

49.  [Val.]  Generoso.  Tesorett.  16.  76.  E  già  per 
poco  fallo  Non  perder  grosso  core. 

50.  [Val.]  Imponente,  Formidabile.  Puce.  Gentil. 
29.  62.  Leverebbe  il  suo  assedio  grosso. 

51.  [Val.l  £s(eso.  Numeroso,  Vasto.  Pucc.  Gentil. 
45.  4.  E  '1  Papa...  Gli  promise...  Di  annullar  tutto 
quell'ordine  grosso. 

52.  Parlandosi  di  Persona,  vale  talora  Ricco, 
Copioso  di  danaro,  d'averi.  Cecch.  Servig.  2.  5. 
(M.)  Mentre  ei  legge.  Eccoti  il  Venezian  vestito  bene 
Che  pare  un  grosso  mercante.  E  Esali,  cr.  3.  4. 
Cotesto  scorticavillani  È  un  riccaccio  grosso. 

[t.  I  Grosso  possidente. 

53.  Grosso  di  gente  vale  Copioso  di  gente,  Ben 
fornito  agente.  G.  V.  7.  102.  2.  (C)  E  ragionando 
d'andarvi  grossi  di  gente.  Stor.  Eur.  1.  28.  II  re 
Berengario...  uscì  si  grosso  di  gente,  ed  in  luogo 
tale,  che... 

54.  Aggiunto  d'Animo,  vale  Mal  animo.  Inimico. 
Die.  Div.  (C)  Ma  di  ciò  dubbio,  che  tu  non  pensi, 
che  egli  abbia  grosso  animo  contra  la  tua  signoria. 

So.  Aggiunto  di  Età,  vale  Rozzo,  Poco  civile. 
Dant.  Purg.  11 .  (M.)  0  vanagloria  dell'umane  posse. 
Coni'  poco  il  verde  su  la  cima  dura,  Se  non  è  giunta 
dall'etadi  grosse. 

56.  Per  Rozzo,  Semplice,  Soro,  Ignorante  :  con- 
trario a  Acuto,  Sagace,  Ingegnoso  e  Accorto.  Bocc. 
Nov.  28.  3.  (C)  Uomo  materiale  e  grosso  senza 
modo.  Pass.  282.  Tra  gli  altri  una  fiata  venne  uno 
villano  materiale  e  grosso,  per  vederlo.  Dant.  Par. 

1 .  E  cominciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso  Col  falso 
immaginar.  Liv.  Dee.  3.  Egli  era  grosso  nel  parlaro, 
e  aveva  il  cuor  più  franco  al  ben  fare,  ed  egli  non 
aveva  hngua  presta  al  dir  bene.  Dav.  Scism.  14. 
Non  era  grosso  il  Re  da  non  intendere  che  questa 
era  causa  disperata.  G.  V.ì.  23.  1.  (Afan.)  La  gente 
era  allora  molto  grossa,  e  viveano  quasi  come  bestie 
di  frutta  e  di  ghiande.  Cron.  Veli.  30.  Fu  grosso  e 
nuovo  uomo.  [Camp.]  D.  1.  34.  E  s'io  divenni  al- 
lora travagliato  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non 
vede  Qual  è  il  punto  ch'io  avea  passato.  Così  i  testi 
più  autorevoli.  E  3.  19.  0  terreni  animali,  o  genti 
grosse  !  Bib.  Parai,  il.  13.  E  Roboam  era  uomo 
grosso  e  di  cuore  pauroso  (rudis  et  corde  pavido). 
[Cors.]  S.  Greg.  Dial.  2.  24.  Levandosi  la  nostra 
mente  in  superbia  per  la  contemplazione  delle  cose 
di  sopra,  ella  diviene  grossa  nelle  cose  basse  e  vili. 
[Tor.J  Veti.  P.  Colt.  uliv.  73.  Sempre  si  sono  tro- 
vati ae' contadini  grossi,  et  ignoranti. 

E  in  forza  di  sost.  Bocc.  Vit.  Dant.  246.  (M.) 
Le  quali  cose  non  si  poterono  comodamente  fare 
sanza  l'olficio  de' poeti,  li  quali...  con  finzioni  varie 
e  maestrevoli,  male  da' grossi  oggi,  nonché  a  quel 
tempo,  intese,  facevano  credere  quello,  che  gli  prin- 
cipi volevano  che  si  facesse.  S.  Agost.  C.  D.  Ne 
giudicherebbe  meglio  lo'ngegnoso,  che  'I  grosso. 

57.  [Val.)  Hfl4-.su,  Plebeo.  Ant.  Com.  Dant.  Etrur. 

2.  315.  Recando  poi  alla  sua  intenzione  il  grosso 
proverbio. 

58.  [Val.]  Aggiunto  di  Rima,  di  Canto,  di  Scritto. 
Rouo,  Incolto.  Pucc.  Gentil.  49.  100.  lo  son  di 


grossa  pasta,  Pognam  che  ciò  si  vede  per  l'effetto 
Del  mio  grosso  rimar  tanto  che  basta. 

59.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Slromeuto  grosso.  Più 
grande  e  da  lavori  grossolani.  Doc.  Arte  San.  M. 
i.  109.  Fare  uno  leggio  il  quale  die  istare  nel  coro 
del  duomo  di  Siena  ;  e  '1  detto  operaio  mi  die  dare 
ogni  fornimento  e  pagare  ove  bisognasse  sega  grossa. 
Cit.  Tipocosm.  401.  I  martelli,  cioè  la  mazzetta,  il 
martel  grosso,  il  mezzano,  da  pianare.  E  413.  Trivelli 
sottili,  grossi,  da  bollette...  Seghetto,  sega  grossa, 
da  scapezzare,  da  sfendere,  da  volgere.  [Palm.]  Grosse 
forbici. 

[Cont.]  Ferri  grossi  o  FerramenU  grosse.  Quelle 
di  maggior  grandezza  e  di  lavoro  più  grossolano. 
Cit.  Tipocosm.  407.  Sotto  il  fabbro  troverete...  i 
lavori  di  ferri  grossi,  cioè  gl'incudini,  i  martelli,  le 
àncore,  le  artegUerie  di  ferro,  le  catene,  e  grandi, 
e  picciole,  i  vomari.  Bandi  Fior,  xxxvui.  25.  Chio- 
dagione ,  bullettame  ed  ogni  altro  lavoro  di  ferro 
grosso  0  minuto,  che  fosse  fatto,  o  si  facesse  nello 
Stato  di  Siena. 

[Cont.]  Arte  grossa.  Quella  dei  fabbri  che  la- 
vorano ferramenta  grosse.  Stat.  Fabbri  Fior.  42. 
Ninno...  dell'arte  grossa  ardisca...  fare  alcuno... 
ferro  atto  a  tagliare ,  il  quale  non  sia  mescolato  e 
fabbricato  con  acciaio,  sotto  la  pena  di  soldi  x  per 
ogni  ferro  maggiore.  Doc.  Arte  San.  M.  lu.  127. 
Scrissesi  l'altro  ieri  come  ci  sarà  molto  a  proposito 
un  maestro  fabbro  d'arte  grossa,  sì  per  servircene  a 
simili  lavori  sopraditti,  come  per  acconciamenti  di 
ferri  da  lavoro  nostro. 

60.  [Camp.]  Per  Folle,  Imprudente,  e  sim.  Diti. 
1.  5.  Questa  mia  mossa  Non  crediate  sì  lieve,  che 
per  fermo.  Udendo  il  vero  non  vi  parrà  grossa. 

61.  Di  grossa  pasta,  aggiunto  ad  Uomo,  vale  Che 
dura  fatica  nel  concepire.  Lento  neW apprendere, 
che  anche  dicesi  Grossolano,  Materiale.  Bocc.  Nov. 
24.  2.  (C)  Perciocché  uomo  idiota  era,  e  di  grossa 
pasta. 

62.  Esser  più  grosso  dell'acqua  d'Arno,  che  cola 
tra' ponti,  fig.,  vale  Essere  ignorantissimo  appo  it 
Lasc.  Pini.  2.  6.  (C)  Tu  se'  più  grosso  dell'acqua 
d'Arno,  che  si  cola  tra'  ponti. 

65.  Di  grosso  iagtgm,  pure  aggiunto  ad  Uomo, 
vale  lo  stesso.  Bocc.  Introd.  16.  (C)  Erano  uomini 
e  femmine  di  grosso  ingegno.  Geli.  Gire.  2.  38. 
(Man.)  Tu  ne  vedrai  alcuni  (degli  uomini)  di  tanto 
sapere  e  di  tanto  ingegno,  che  son  quasi  simili  agli 
Dii,  et  alcuni  altri  di  si  poco  conoscimento  e  di  si 
grosso  ingegno  che  pajon  quasi  fiere. 

[G.M.]  Grosso  di  mente.  Segner.  Crisi.  Inslr. 
3.  18.  1.  Oh  stolti  e  grossi  di  mente  ad  intendere  i 
misteri  della  fede  ! 

64.  Grosso,  aggiunto  d'Ingegno,  o  sim.,  per  Ot- 
tuso, Materiale.  Bocc.  Nov.  41.  5.  (Man.)  Senti 
destarsi  un  pensiero,  il  quale  nella  materiale,  e 
grossa  mente  gli  ragionava.  Ovid.  Simint.  3.  10. 
Ma  lo  grosso  ingegno  gli  rimase.  Segner.  Mann.  Lugl. 
1.  23.  (M.)  Secondo  il  nostro  modo  grosso  d'inten- 
dere, tre  sono  i  tempi:  Passato,  Presente  e  Futuro. 

[t.]  Prov.  Tose.  51.  Grasso  ventre,  grosso 
ingegno.  —  Grosso  anche  l'ingegno  non  dirozzato, 
sebbene  non  ebete. 

65.  Grosso  di  scienza  e  di  parlare  vale  Idiota. 
Vit.  S.  Frane.  216.  (M.)  Al  predicare  non  gli  parca 
essere  soSìciente,  riputandosi  grosso  di  scienza  e  di 
parlare. 

66.  [Val.]  Bosso,  Incolto,  Disadorno.  Jacop.  Land. 
Etrur.  1.  687.  Ascolti  un  poco  fisso  Mia  grossa 
diceria. 

67.  Grosso,  aggiunto  a  Parola,  vale  Spiacevole, 
Disdegnoso.  G.  V.  lib.  10.  cap.  34.  (M.)  .Assai  male 
contento  per  grosse  parole  e  rimprocci  avuti  da  Ca- 
struccio. 

68.  Ber  grosso  vale  Non  la  guardare  cosi  nel 
sottile.  Chiuder  gli  occhi.  Car.  Leti.  1.  171.  (C) 
Non  vi  posso  dir  altro,  se  non  che  mi  risolvo  eoa 
voi  di  ber  grosso.  Varch.  Suoc.  2.  1.  Bisogna  ber 
grosso  oggi,  e  a  mala  pena  ci  si  può  egli  vivere  a 
far  così.  ìlatm.  7.  86.  Ma  io,  che  da' miei  dì  mai 
bevvi  grosso,  E  le  mosche  levar  mi  so  dal  naso. 
Saprò... 

69.  [t.]  Trasl.  fam.  Questa  è  grossa.  Di  cosa 
che  si  senta  o  si  vegga,  o  da  non  credere  o  spro- 
positata. 

[t.]  Dirle  grosse.  Le  novelle  incredibili,  le 
bugie,  le  sciocchezze.  Ancora  più  fam.  Sballarle 
grosse.  —  Berne  di  grosse.  —  Se  ne  contano  delle 
grosse.  [G.M.]  A  citi  ne  sballa  di  grosse  si  dice: 
U  grosse,  o  mula  ! 


GROSSO 


— (  1223  )— 


GROSSO 


79.  Farla  grossa  vale  Far  cosa  che  non  st  sa- 
rebbe dovuto  né  voluto  fare.  Commettere  cose  spro- 
positale. (Man.) 

71.  Fare  il  grande  e  'I  gr»sso,  e  del  grosso  vale 
Reputarsi,  o  Spacciarsi  d'assai.  Lib.  Son.  59.  (C) 
Ben  facevi  per  Pisa  il  grande  e  'I  grosso.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  8.  {M.)  Ma  perchè  spesse  volte  molti 
di  questi  tali,  che  sono  così  per  ragione  signori,  to- 
gliono  essere  molto  temati,  e  fanno  molto  del  grosso  ; 
conseguentemente  ogni  suddito  richiede  nel  suo  si- 
gnore, e  desidera  la  seconda  condizione  di  sopra 
proposta,  cioè  umiltà,  sicché  la  troppa  autorità,  e 
baldanza  del  signore  non  lo  spaventi  e  prema.  £13. 
Sagliendo  in  alcuno  grado  di  onore,  par  che  si  di- 
mentichino delli  compagni,  e  amici  di  prima,  e  fanno 
sì  del  grosso,  che  non  par  che  tocchino  terra,  nò 
che  si  ricordino  che  egli  sono  uomini. 

72.  [Camp.]  Dire  grosso  il  sottile,  fig.,  per  Avvi- 
sare vile  ciò  che  è  nobile  in  sé.  Bin.  Bon.  x.  2. 
Se  di  villan  discende,  E  tien  nobile  stile,  Dìrem 
grosso  il  sottile? 

73.  (Fauf.)  Filare  grosso  ;  Non  la  guardare  per 
la  minuta  ;  Filar  sottile  ;  il  contr. 

74.  Rimaner  grosso  vale  Stare  all'oscuro,  sema 
cognizione  di  una  cosa.  Dittam.  2.  2.  (M.)  E  per- 
chè meno  qui  rimagni  grosso.  Trattar  ti  voglio  con 
brevi  parole  De' dui  colori,  quanto  dir  ne  posso. 

7a.  Diciamo  Star  grosso,  o  .\ndar  grosso  a  uno, 
0  ton  uno,  e  vale  Essere  alquanto  adirato  seco. 
Cron.  Veli.  8.  (C)  Dopo  la  detta  pace  è  vero  che 
sempre  stettono  grossi  con  noi...,  perocché  alla  detta 
pace  furono  sforzati  per  lo  Comune.  E  altrove  :  A 
Piero,  né  a'  suoi  figliuoli  non  ne  fece  assapere  nulla, 
anzi  stette  sempre  grosso  con  lui  fin  presso  alla 
morte  del  detto  Piero.  Pataff.  5.  E  vami  grosso,  e 
tutto  m' ha  storpiato.  Tac.Dai.  Vit.  .^jr.  394.  Ma 
dopo,  nulla  di  collera  gli  restava,  né  era  pericolo 
chei  ti  stesse  più  grosso.  Bem.  Ori.  2.  8.  51. 
S'egli  ha  quell'ira  estinta.  Ch'egli  avea  meco,  e  non 
mi  va  più  grosso..  Molm.  3.  i6.  E  perch'ei  vi  pati 
spese  e  disastro,  È  slato  sempre  grosso  con  Galiano 
{qui  in  equivoco).  Varch.  Suoc.  1.  A.  Benché  ora 
CI  stanno  un  poco  grossi  per  la  cagione,  che  inten- 
derete altra  volta.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  Agg.  3. 
Di  me  si  duole,  e  mi  va  grosso.  [Tor.]  Red.  L. 
Mor.  36.  Quest'uomo,  da  un  pezzo  in  qua,  credo, 
che  mi  vada  grosso ,  perchè  avendomi  domandato 
consiglio  intorno  a  una  grande  opera,  che  egli  volea 
stampare,  io  gli  pariai  schiettamente,  e  da  uomo  da 
bene,  e  da  huon  amico,  ma  egli  non  volle  farne  ca- 
pitale veruno,  e  volle  stampar  quell'opera  a  mio 
dispetto,  corredata  di  tutte  le  stravaganze,  né  volle 
tome  via  né  pur  una. 

[G.M.]  .4ndar  grasso  di  nna  cosa;  Non  persua- 
dersene, Non  ne  restare  pienamente  capace.  Di  co- 
testo ne  va  grosso,  ne  andava  grosso.  Non  ostante 
che  si  sieno  fatti  i  conti ,  dai  quali  apparisce  che  è 
vostro  debitore,  egli  ne  va  grosso. 

76.  (Mil.)  [Val.]  Fare  testa  grossa.  Opporsi  con 
forte  nerbo,  ecc.  Pace.  Gentil,  li.  41.  Dicendo: 
Carlo  in  Puglia  non  può  andare,  Se  non  di  quinci, 
e  farem  testa  grossa. 

[G.M.]  tn  altro  signif.,  eniù  dell'uso,  Far  la 
testa  grossa,  il  capo  grosso  ;  imbrogliarsi  in  una 
cosa  a  forza  di  pensarvi  ;  Farci  il  capo. 

77.  Al  di  grosso,  modo  avverb.  Grossolanamente. 
Satvin.  Gens.  206.  (Man.)  Ecco  adunque  come  vi 
sete,  0  Censore,  al  di  grosso  ingannato. 

78.  Al  grosso,  post,  avverb.,  vale  Grossolana- 
mente, Presso  a  poco,  Sommariamente.  G.  V.  11. 
2.  9.  (C)  Ritrarremo  al  grosso,  e  ricoglieremo  di- 
cendo alquanti  veri,  e  chiari  esempli.  È  12.  83.  1. 
Albitrando  al  grosso,  che  altrimenti  non  si  può  sa- 
pere appunto  in  tanta  città,  come  Firenze. 

79.  Alla  grossa,  post,  avverb.,  vale  In  modo  gros- 
solano. Segn.  Elie.  1.  3.  (Man.)  Debbesi  pertanto 
contentare  chi  di  tali  cose,  e  da  tali  cose  discorre, 
di  mostrar  la  verità  di  esse ,  così  alla  grossa  e 
così  in  figura.  Vas.  Op.  Vit.  5.  544.  Spesso,  fa- 
vellando di  detti  artefici,...  non  dicea  le  cose  come 
stavano  appunto,  ma  cosi  alla  grossa. 

[Coni.]  Buse.  Geog.  Toh  42.  Parrebbe  con- 
venevole 'che  ancor  quivi  il  numero  delle  miglia , 
raccolte  dal  viaggio  di  selle  mesi,  che  era  di  tren- 
tasei mila  e  dugenlo  stadii,  non  si  diminuisse  più 
della  metà,  ma  alla  metà  solo,  cosi  alla  grossa. 

[Cont.]  Del  peso  computato  a  libbre  grosse,  nel 
signif  del  §  38.  CU.  Tipocosm.  342.  Il  peso,  o  a 
la  grossa,  o  a  la  sottile.  G.  G.  L.  vi.  41  Credo, 
che  le  libbre  sei  e  mezza  fussero  pesate  alla  grossa 


di  queste  libbre  di  qua,  che  delle  fiorentine  saranno 
circa  dieci. 

80.  A  an  di  grosso.  Lo  stesso  che  A  un  di  presso. 
Magai.  Lett.  (Mt.)  Desidererei  sapere  a  un  digrosso 
quanto  converrebbe. 

81.  All'ingrosso, post,  avverb.,  vale  Grandemente, 
Sommamente.  (Man.)  V.  All'ingrosso. 

82.  All'iogrosso  (di  vendita).  Bart.  Op.  post, 
lib.  ì.p.  59.  (Vion.)  Per  sol  questo  bene  ì'isoletta 
d'Orìnuz,  nulla  ostante  che  priva  di  ogni  altro  bene, 
fu  fatta  mercato  universale  di  tutto  quell'Oriente, 
e  vi  si  veniva  da  ogni  più  lontan  paese  a  fare  scala 
e  incette  e  compre  e  vendite  e  permutazioni  all'in- 
grosso d'ogni  sorta  di  merci.  Pallav.  \it.  Aless.  VII. 

1.  5.  e.  8.  Certo  esser  che  la  Camera  non  trar- 
rebbe stabilmente  da  quello  Slato  se  non  sessanta 
mila  scudi  l'anno,  oche  tali  feudi  venduti  all'ingrosso 
con  vendizione  assoluta  non  apprezzarebbersi  più 
che  a  ragione  di  due  e  mezzo  per  cento. 

83.  Di  grosso  vale  In  grossa  somma.  G.  F.  11. 
87.  2.  (C)  Fu  la  loro  gran  follia...  mettere  così  di 
grosso  il  loro,  e  l'altrui  in  un  signore. 

E  per  [Val.]  In  quantità.  Pucc.  Gentil.  16.3. 
Trovo  che  le  balestra  rispondiena,  E  dalle  torri  pio- 
veva più  di  grosso. 

84.  [Val.]  Di  grosso,  per  In  gran  numero,  Con 
grandi  forze.  Pucc.  Gentil.  63.  3.  Vi  cavalcare  da 
Bologna  Popolo  e  Cavalier  molto  di  grosso. 

[t.]  Lo  stesso  che  All'ingrosso,  Grandemente. 
Magai.  Lez.  S'inganna  di  grosso. 

83.  I pittori  dicono  che  Un'opera  è  dipinta,  è  ti- 
rata di  grosso,  per  far  intendere  che  é  dipinta  a 
gran  pennellate.  Vas.  Op.  Vit.  5.  209.  (M.)  Queste 
ultime  (son)  condotte  di  colpi,  tirale  via  di  grosso,  e 
con  macchie,  di  maniera  che  da  presso  non  si  pos- 
sono vedere  e  di  lontano  appariscono  perfette. 

[Cont.]  Grossolanamente.  Scam.  V.  Arch. 
univ.  I.  211.  43.  A'  terreni  deboli  se  le  potrà  fare 
la  camiscia  sottile  e  di  sassi,  o  di  ciottoli  di  torrenti 
posti  leggiermente  in  malta  e  rimboccati  di  grosso 
di  fuori.  E  II.  204.  56.  Nella  Franca  Contea  di  Bor- 
gogna dopo  spuntate  e  battute  (le  pietre)  di  grosso 
osservano  poi  di  batterle  da  minuto,  con  un  martello 
in  forma  di  maglio  d'acciaro  e  gradinato  per  due 
versi,  cioè  in  croce. 

[Cont.]  lavorar  di  grosso.  Di  fabbro,  fale- 
gname, e  sim.,  nel  signif.  dell'Arte  grossa.  Fiorav. 
Spec.  sci.  I.  7.  Questa  arte  (del  legname)  ha  tanti 
capi,  e  fa  tante  operazioni,  che  io  credo  che  pochi 
siano  quelli  che  la  sappiano  fare  tutta,  perciochè  se 
uno  lavora  di  grosso,  l'altro  lavora  di  sottile  ed  altri 
d'intaglio. 

86.  [Val.]  Di  grosso,  a  mo'  di  agg.  Generale,  Da 
ogni  parte.  Di  gran  forza.  Pucc.  Gentil.  20.  6. 
Levassi  appresso  una  boce  di  grosso.  Che  '1  Vicario 
del  Re,  co' Guelfi  insieme,  A'  Sindachi  dovlan  dare 
addosso. 

87.  In  grosso,  post,  avverb.,  vale  lo  stesso  che 
Al  grosso.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  20.  (C)  Non  ne  siamo 
però  tenuti  se  non  in  questo  modo,  cioè  di  dirli  in 
grosso,  in  genero,  non  particulari.  Car.  Lett.  1.  35. 
(M.)  Nelle  lodi  mie  V.  S.  avvertisca,  che  il  lasciarsi 
ingannare  dall'amore  tanto  in  grosso ,  passa  con 
qualche  nota  del  suo  giudizio.  Salvin.  Pros.  Tose. 

2.  20.  (Man.)  Per  aprire  la  strada  all'intelligenza 
de' manoscritti...,  bisogna  prima  in  grosso  ravvi- 
sarne la  forma  del  carattere,  per  rinvenirne  il  secolo. 

88.  In  grosso  vale  anche  Molto,  Assai.  Guice. 
Avveri.  94.  (Man.)  Guardatevi  di  fare  quelli  piaceri 
che  di  necessità  fanno  ad  un  altro  dispiacere  uguale, 
perchè ,  per  la  ragione  detta  di  sopra ,  si  perde  in 
grosso,  più  che  non  si  guadagna. 

1  Presentare  in  grosso.  [F.T-s.]  Far  ricchi 
doni.  Aless.  Piccol.  Comm.  intit.  Aless.  1.  2.  Non 
manco  di  servirla,  corteggiarla,  e  presentarla  in 
grosso,  come  si  conviene. 

89.  In  grosso  vale  anche  il  contrario  di  Al  mi- 
nuto. [Cont.]  Bandi  Fior.  xix.  2.  8.  Qualunche  per- 
sona che  si  esercita,  o  si  eserciterà  in  vendere  lini 
alessandrini,  o  d'altro  paese  cosi  a  minuto  come  in 
grosso  e  in  balle,  non  ardisca  in  modo  alcuno  alte- 
rarli, 0  cavarli  di  loro  natura,  sciogliendo,  rilegando, 
0  rifacendo  i  mazzi.  Stat.  fior.  Calim.  i.  6.  Al  detto 
consiglio  pare  utile  e  bene  a  dare  alcuno  per  consolo 
il  quale  non  sia  residente  con  fondaco  o  bottega  e 
faccia  venire  panni  oltramontani,  o  che  venda  panni 
oltramontani  in  grosso  o  a  taglio.  =  Borgh.  Vesc. 
Fior.  463.  (M.)  Avendo  comperato  le  ricchezze 
spirituali  in  grosso ,  le  volesse  poi  vendere  per  le 
temporali  al  minuto.    Vinc.  Man.  Lett.  72.   Nel 


quale  (magazzino)  si  pongono  tutte  le  monizioni  in 
grosso. 

GROSSO.  S.  m.  La  parte  maggiore  o  migliore  di 
qualsivoglia  cosa.  Dani.  Inf.  19.  (C)  Fuor  della  bocca 
a  ciascun  soperchiava  D'un  peccator  li  piedi,  e  delle 
gambe  Infino  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava  (cioè, 
in/ino  alla  polpa).  E  22.  Stan  li  ranocchi  pur  col 
muso  fuori,  Sicché  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso 
(cioè,  tutta  quella  parte  che  è  tra  il  collo  e  te  cosce). 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  vii.  1.  102.  V'incastre- 
rete la  spina  del  ferro  piramidata  che  il  più  grosso 
venga  verso  il  bronzo.  Lana,  Prodr.  inv.  70.  Anello 
di  legno  ovato  e  facile  a  concepir  l'umido  nelle  sue 
fibre  stese  per  lo  grosso,  non  per  lo  lungo  del  legno 
che  sia  poroso. 

Grosso  dell'  esercito,  dell'osto,  o  sim.,  vagliano 
Tutto  l'esercito,  o  la  Parte  maggiore  di  esso,  il  Nervo 
dell'esercito.  G.  V.  10.  159.  2.  (C)  S'accamparo 
il  grosso  dell'oste  in  sul  Bruscetto.  M.  V.  7.  16. 
Fatto,  come  detto  è,  raunare...  in  tre  monti  tutto  '1 
grosso  della  lor  preda.  E  9.  32.  Credendo  avere  tro- 
vato il  grosso  de' nemici,...  Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 
395.  Ciò  saputosi  da'  nimici,  mutato  pensiero,  as- 
saltata di  notte  con  tutto  '1  grosso  la  nona  legione, 
più  debole  di  tutte,  entrati  per  forza,  tagliate  a  pezzi 
tra  '1  sonno  e  la  paura  le  sentinelle. 

2.  Vale  anche  la  Parte  più  grave  e  più  materiale 
di  checchessia.  Cr.  1.4.  6.  (C)  Imperocché  la  deco- 
zione sottiglia  la  sua  sustanzia  (dell'acqua),  ed  im- 
perciò  di  sopra  rischiara,  e  '1  grosso  della  terra 
discende  al  fondo. 

3.  Grosso,  per  Grossezza.  Tes.  Br.  2.  45.  ^C) 
Dalla  Terra  fino  al  Sole  585  cotanti,  com'è  '1  grosso 
della  Terra. 

4.  [Camp.]  Per  Rozzo,  Goffo  scrittore.  D.  Vit. 
Nov.  E  la  ragione  perchè  alquanti  grossi  ebbero 
fama  di  saper  dire,  è  che  quasi  furono  i  primi  che 
scrissero  in  lingua  di  sì. 

5.  Grosso.  Gavocciolo.  Arsiccio,  La  Floria  18. 
(Fanf.)  Eles.  Eh,  il  grosso  che  ti  venga,  carogna! 
Star.  Eh,  Petarda,  lo  vorresti  il  grosso. 

6.  [Camp.]  Per  Frutto  appena  spuntato  dall'al- 
bero. Bib.  Cant.  2.  Il  fico  mise  li  grossi  suoi;  le 
vigne  fiorite  diedero  l'odore  suo  (ficus  protulit 
grossos). 

7.  (Mat.  appi.)  [Gov.]  È  nome  di  peso  e  vale 
Dramma,  cioè  un  ottavo  d'oncia. 

8.  [Cont.J  Stoffa  di  seta,  volgarmente  delta  Grò 
di  Napoli.  Spet.  nat.  xi.  159.  Una  forte  catena  di 
seta  con  una  forte  trama  della  medesima  da  il  grosso 
di  Napoli,  0  di  Tours. 

GRÒSSO.  S.  m.  Sorta  di  piccola  moneta  d'argento 
che  ha  diverso  valore  secondo  i  regni  dove  corre  ; 
che  anche  fu  detto  Grossone.  Moneta ,  cosi  detta 
perchè  coniata  dopo  l'altra  che  vale  la  sua  metà. 
Sost.  in  altro  senso  gli  aurei  Lai.  — Bocc.  Nov.  80. 
15.  (C)  Senza  aver  potuto  fare  che  ella  da  lui  pren- 
desse tanto,  che  valesse  un  grosso.  Burch.  2.3.  Va  in 
mercato,  Giorgin,  tien  qui  un  grosso.  Togli  una  libbra 
e  mezzo  di  castrone.  Dav.  Camb.  97.  Per  Ispagna 
si  cambia  a  maravedis...,  per  Fiandra  a  grossi  di  72 
allo  scudo.  Bem.  Ori.  2.  19.  47.  E  nella  borsa  la- 
sciarmi cercare.  Che  io  non  mi  trovo,  onde  cenare, 
un  grosso.  Varch.  Stor.  9.  264.  Quattro  crazie  e  un 
quattrin  nero  fanno  un  grosso,  il  quale  si  chiama 
ancora  Grossone.  [Tor.]  Capar.  R.  p.  151 .  Per  notar 
quanto  pan  si  dava  al  grosso.  E  pag.  336.  Quell'io, 
che  senza  pur  buscarmi  un  grosso  Servii  già  un  uom 
che... 

2.  [t.]  Di  pers.  da  poco.  Prov.  Tose.  246.  Non 
vale  un  grosso. 

GROSSO.  Avv.  Grossamente.  Pataff  10.  (C)  Tutto 
codesto  è  un  mangiar  grosso. 

[Cont.[  Libro  Cuc.  28.  Togli  polli  tagliati  grosso, 
smembrati,  o  interi,  e  friggi  nel  lardo  con  erlie  odo- 
rifere. Spet.  nat.  x.  59.  I  mugnai  son  padroni  di 
approssimare  l'una  all'altra,  più  o  meno,  le  due  mole, 
secondo  che  vogliono  macinare  grosso,  o  fino. 

[t.I  Prov.  Tose.  47.  Il  Diavolo  è  sottile  e  fila 
grosso.  (Le  astuzie  de'  furbi  sono  semplicità.)  E  174. 
Chi  vuol  lavor  gentile,  ordisca  grosso  e  trami  sottile. 
(Forse  intende:  Ci  vuole  sodezza  nella  delicatezza, 
forza  nella  grazia.) 

2.  Fig.  Ber  grasso.  Non  la  guardare  cos'i  nel  sot- 
tile. Chiuder  gli  occhi.  V.  Bere,  §  28.  Cor.  Lett. 
1.  171.  (C)  Non  vi  posso  dir  altro,  se  non  che  mi 
risolvo  con  voi  di  ber  grosso.  [Val.]  Fag.  Rim.  3. 
47.  Per  non  sentirne  più,  né  più  ber  grosso. 

3.  [Cont.]  Grosso  modo.  Usato  avverb.  alla  latina. 
Neri,  Arte  velr.  i.  1.  Come  il  sale  è  bene  asciutto. 
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allora  si  spezza  grosso  modo,  e  si  mette  in  calcara 
a  seccare  a  calore  leiilissimo. 

GROSSÙCCIO.  Attf).  Acir.  e  Vezz.  di  Grosso. 
Alquanto  //rosso,  Corpacciuto,  Grossotlo.  Lor.  Med. 
A'enc.  26.  (M.)  Ell'è  grossoccia,  tarchiata  e  giulia, 
Frescoccia  e  grassa  che  si  fenderebhe. 

CR0SS01A\A.«E!VTE.  Arv.  Alla  grossolana.  Alta 
semplice,  Senza  delicalena.  Fr.  Jac.  T.  5.  23.  19. 
(C)  E  se  ne  sta  com'nomo  simplicione,  E  ora  freddo, 
e  grossolanamente.  Toc.  Dav.  Gemi.  375.  Le  sorli 
gi  Itane  grossolanamente. 

(t.)  Sentire,  Parlare,  Trattare  grossolanamente. 
—  Grossolanamente  costrutti. 

2.  Per  Alla  grossa,  Non  minutamente,  [t.] 
Bellin.  Disc.  Atiut.  1.  72.  11  partire  un  grano  in 
sessanta  parti  sole,  egli  mm  è  il  diviilerlo  in  tutte 
le  sue  ullime  parti...,  ma  egli  è  un  quasi  grosso- 
lanamente acciaccarlo  ,  cioè  spezzarlo  in  parti  di 
tanta  mole,  che  posson  distinguersi  con  la  mano  e 
con  l'occhio. 

[F.T-s.]  Cecch.  Cons.  1.  21.  Gli  esempii  par- 
ticolari dei  sinistri  eventi  dell'uso  di  questo  rimedio, 
non  par  giusto  che  si  applichino  al  caso  nostro  gros- 
solanamente senza  prima  dimo.>trare  la  similitudine 
delle  circostanze  del  male. 

GR0.SS0L.4)iÌSSIM0.  Agg.  Superi,  di  Grossolano. 
Non  com.  Segner.  Fred.  36.  3.  (il/.)  Come  avrebbe 
mai  Dio  potuto  otienere  da  tanta  moltitudine  di  uo- 
mini rozzi,  indisciplinati,  grossolanissimi  ch'essi  ve- 
nissero volentieri  a  privarsi  per  amor  suo  di  tanti 
beni  corpiiici...,  se... 

GROSStlLAMTÀ.  S.  f.  Rozzezza,  Zotichezza.  ÌJden. 
Nis.  3. 12.  (M.)  Ridicolissima  simplicità,  anzi  grosso- 
lanità, si  vede  mirabilmente  rappresentata  nella  per- 
sona di  l'erondo  dal  Boccaccio...  Bellin.  Disc.  3. 
21.  A  che  bada  ed  attende  il  pittore?  A  qualche 
grossolanità  non  curando  sottigliezze  o  minuzie? 
Anzi  attende  il  pittore  a  sì  minuta  miruitaglia. 

GROSS0U\O.  Agg.  Di  grossa  qualità.  Rozzo, 
Materiale.  Liv.  M.  \C)  Intrandfi  in  Roma,  egli  can- 
tavano canzoni  grossolane  e  cavalleresche.  Serm. 
S.  Agost.  D.  Siamo  uomini  grossolani,  e  sappiamo 
peccare;  ma  siamo  ignoranti  del  modo  di  schifare  i 
peccati.  Cron.  Morell.  225.  È  da  credere  che  e'  fosse 
giovane,  e  che  e'  fosse  isperto  molto  in  cose  nobili, 
e  non  in  grossolane.  Star.  Eur.  4.  98.  Se  voi  non 
fuste  molto  più  grossolani,  o  Borussi,  che  le  stesse 
api  de'  vostri  boschi,  non  sarebbe  discordia  alcuna 
tra  voi  di  quella  cosa  che  si  ragiona.  Alteg.  176. 
Hanno  i  legisti  una  certa  lor  massima  grossolana, 
ma  rara...,  che  l'atto  si  rapporta  alla  prima  cagione. 
Rip.  Impres.  213.  (il/.)  Grossolana  ignoranza,  o 
sbardellata  malignità,  o  cancherina  invidia,  o  sagace 
accortezza,  [t.]  Magai.  Leti.  164.  Confermandolo 
la  maravigliosa  scultura  de' caratteri,  che  se  fossero 
punici,  la  maniera  sarebbe  più  grossolana.  [Palm.] 
Fieno  grossolano,  da  vacche  o  da  vaccine,  di  padule, 
grosso.  Mezzo  fieno  ;  nomi  che  si  dànnn  al  fieno 
prodotto  da  quei  prati  che  sono  tra  l'asciutto  e  il 
palustre,  composto  di  piante  terrestri  ed  acquatiche. 
(t.J  1  più  fini  sono  spesso  i  più  grossolani.  —  Tela 
grossolana.  —  Inganno  grossolano. 

[t.)  Animo,  Ingegno,  Maniere,  Stile. 

'1.  l'er  Fatto  alla  grossa.  Targ.  Viagg.  10.  271. 
{Mt.)  Con  un  calcolo  grossolano  si  può  supporre... 

5.  Alla  grossolana,  post,  avverò.  In  modo  gros- 
solano. Grossolanamente.  V.  Alla  r,iiossoL.ANA. 

Dat.  Lam.  Par.  ded.  5.  {Man.)  Allora  mi 
venne  in  fantasia  di  scriver  questi  terzetti  cosi  alla 
grossolana,  come  è  la  mia  usanza.  |t.1  F.  Filelf.  Le 
cose  che  non  voglio  sieno  copiate,  le  scrivo  sempre 
alla  grossolana. 

GROSSONE.  [T.]  Agg.  Acer,  di  Grosso.  Piti  so- 
vente trasl.  di  biasimo. 

GROSSO.ÌIE.  .S.  m.  Grosso,  Moneta  d'argento  to- 
scana, che  anticamente  valeva  ventiin  Quattrino. 
[Funi.)  Fir.  Rim.  HI.  (C)  Fila  a  sei  soldi,  e  iila 
a  un  grossone  (cioè,  fila  a  un  grassone  ogni  libbra 
di  lino,  0  sim.).  Varch.  Star.  9.  264.  Quattro  era- 
zie  e  un  quattrin  nero  fanno  un  grosso,  il  quale  si 
chiama  ancora  grossone.  /ili.  430.  Quella  (carne) 
del  cavallo,  quando  n'eran  ammazzati  nelle  scara- 
mucce, due  grossoni  (valeva),  e  non  era  cattiva. 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  14.  D'uno,  il  quale  ha  di  molti 
grossoni  e  barili,  sì  dice:  il  tale  ha  di  molt'oro. 

t  GROSSORE.  S.  m.  Grossezza,  Gonfiezza.  Fr. 
Grosseur.  Culi.  SS.  Pad.  22.  10.  280.  (Man.) 
Anche  fu  tentalo  del  grossore  della  superbia.  (Qui  per 
timil.) 

GROSSOTTO.  Agg.  Acer,  di  Grosso.  Red.  Oss. 


an.  25.  (C)  Sotto  la  pelle  de'  cervi  abitano  talvolta 
certi  altri  bacherozzoli  grossolti  e  coni,  che  soglion 
rodere  la  pelle  medesima.  F  52.  Quantunque  la  pelle 
de'  (lumaconi)  marini  sia  dura  e  grossotta. 

GRCSSilCCIO.  [T.j  Agg.  Dim.  di  Grosso,  ma  di 
que'  diminutivi  che  rasentano  ora  il  pegg.,  ora 
tacer. 

GROSSULÀRIA.  S.  /".  (Bot.)  Lat.  Ribes  uva  crispa. 
Specie  di  ribes.  (Mt.)  V.  Ribes. 

GROSSUME.  S.  m.  La  materia  più  grossa,  più 
densa,  più  grossolana  che  sta  al  fondo  di  un  li- 
quido. (Fanf.)  Grossamen,  nella  Votg.  It.,  in  altro 
senso.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Stima  il  grossume  del 
fondo  dell'inferno  più  dell'olio  che  vi  ^.'alleggia. 

2.  Robe  grosse.  (Cont.|  Bandi  Fior.  xill.  12. 
Grossumi,  cioè  calissi,  rascette,  e  rovesci  per  ogni 
braccio  lire  0.  1.8. 

t  GROSSURA.  S.  f.  Grossezza.  (C)  Fr.  Grosseur. 

2.  1  E  fig.  Fr.  Jac.  T.  4.  10.  9.  (C)  Molto  è  ab- 
bassata sta  tua  grossura.  E  5.  34.  45.  Apri  gli 
occhi  alla  scrittura.  Vedi  questa  tua  grossura. 

3.  [Camp.]  t  Per  Grossume,  Materia  più  grosso- 
lana di  checchessia,  ecc.  liib.  Dan.  3.  Nafta  è  la 
grossura  del  lino,  come  capecchio,  ovvero  una  ma- 
niera di  cosa  che  tosto  si  accende,  e  fa  grande  fuoco, 
la  quale   usano  quelli  di  Persia. 

GROTTA.  S.  f.  Antro,  Caverna.  Crypta,  in  Varr. 
—  Bocc.  Nov.  98.  49.  (C)  Veduta  una  gran  grotta, 
in  quella ,  per  istarvi  quella  notte ,  si  mise.  Nov. 
ani.  82.  1.  Andando  un  giorno  un  romito  per  un 
luogo  foresto,  si  trovò  una  grandissima  grotta,  la 
quale  era  molto  celata.  Red.  Annoi.  Ditir.  70.  (Mt.) 
In  una  delle  sue  colline  sì  mantiene  una  gbiacciaja, 
per  conservare  quei  vini  che  ei  tengono  la  state  nella 
grotta  incavala  sotto  di  essa  ghiacciaia. 

(Tom.)  Delle  grotte  e  della  solitudine  ove  la 
tirannide  nascose  i  primi  Cristiani,  usci  la  libertà 
del  mondo  rinato,  e  la  sua  civiltà. 

(Tom.)  Ne' giardini  cosi  detti  inglesi  artifi- 
cialmente costruisconsi  grotte. 

2.  Per  Luogo  dirupato  e  scosceso.  Dant.  Inf. 
31.  (C)  E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta.  (Tom.)  Quelle 
del  Purgatorio  Dante  chiamò  Grotte. 

3.  (Tom.)  Quelle  del  mare.  Grotte,  più  comunem. 
che  Spelonche  o  Caverne. 

4.  Per  Ricovero,  Rifugio,  Riparo.  Dant.  Inf.  34. 
(Mt.)  Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  dietro  Al  Duca 
mio,  che  non  v'era  altra  grotta. 

5.  Per  Cantina.  Vive  nel  Piemonte.  Segner. 
Pred.  (Mt.)  Vuol  mettersi  a  vendemmiare  per  aver 
quanto  prima  piene  le  grotte. 

[Cont.  j  Serg.  Fort.  mod.  103.  Li  magazzini 
dell'armi,  de' viveri,  distinti,  con  le  grotte  per  vini. 

(Cont.]  Stanza  sotterra  ad  uso  d' abitazione. 
Bandi  Fior.  ili.  122.  Abbino  facultà  (li  appaltatori 
delle  polveri)  di  poter  pigliare  per  loro  uso  e  di  loro 
lavoranti  grotte,  e  case  solite  appigionarsi,  pagan- 
done onesta  e  conveniente  pigione,  secondo  il  solito; 
caso  però  che  non  sieno  abitate  dalli  proprii  padroni. 
Scam.  V.  Arch.  univ.  l.  304.  16.  Chiamando  (i  mo- 
derni) grotte  quei  luoghi  sotterranei  con  i  lumi,  che 
sfogano  da  alto  a  basso. 

(Tom.)  Quelle  degli  antichi  Grotte  vinarie.  Vitr. 
In  aedibus  cryptae,  horrea,  apothecae. 

6.  |Val.j  Far  grotte  di  leone,  Far  viso  grave  e 
minaccioso.  Pucc.  Gentil.  81.  89.  E  '1  Papa  gli  fé' 
grotte  di  leone. 

7.  Per  Rialto  di  terra.  Argine,  Ripa.  Dant. 
Inf.  21.  (C)  Andatevene  su  per  questa  grotta.  But. 
ivi:  Per  questa  grotta,  cioè  su  per  questa  ripa. 
[CampJ  D.  2.  13.  E  ciascun  è  lungo  la  grotta  as- 
siso. E  2.  22.  Tu  prima  m'inviasti  Verso  Parnaso 
a  ber  nelle  sue  grotte,  E  poscia  appresso  a  Dio 
m'alluminasti.  E  vuol  dire:  che  Virgilio  rese  Stazio 
poeta  e  cristiano.  —  Bocc.  g.  2.  ».  9.  (M.)  Pervennero 
in  uno  vallone  molto  profondo  e  sulìlario,  e  chiuso 
d'alte  grotte  e  d'alberi.  Vegez.  32.  Di  grolla  fatta 
di  terra  si  dèe  circondare  (l'oste),  e  di  questa  come 
di  muro  si  dèe  guernire,  alta  la  grotta  sopra  terra 
tre  braccia.  Segr.  Fior.  Vii.  Castr.  101.  Erano  i 
fanti  de'  Fiorentini  aggravali  dalle  acque  e  dalle 
armi,  né  avevano  tutti  superato  la  grolla  del  lìumc. 
E  appresso  :  Por  trovare  il  fondo  non  guasto  e  la 
grotta  più  benigna  clic  gli  ricevessi.  E  103.  Tenta- 
rono (  i  Fiorentini  )  far  passare  la  fanteria  dalla 
parte  di  sotto  del  liume...  Ma  sondo  le  grotte  alte  e 
di  sopra  occupale  dalie  genti  di  quello  (di  Castruc- 
cio),  si  provarono  in  vano. 

8.  [Garg.J  Dare  più  o  meno  grotta  alla  palla , 


aitando  si  tira  al  grillo.  (G.M.|  Vuol  dire.  Tirar 
la  palla  in  modo  che  rasenti  più  o  meno  la  sponda 
del  pallajo,  cosicché  ripercuotendo  in  essa  sponda, 
come  se  fosse  una  cavità  da  cui  rimbalzare,  venga 
a  prendere  una  direzione  più  o  meno  obliqua  verso 
il  grillo. 

GROTTÀCCIA.  S.  f  Pegg.  di  Grotta.  Lall.  En. 
Trav.  8.  101.  Berg.  (Mt.) 

t  GROTTÀGLIA.  S.  f.  Luogo  ove  sonvi  grotte  o 
specie  di  i/rolle.  Pascal.  Bery.  (Mt.) 

GROTTÉGGIARE.  V.  a.  [Garg.]  Grotteggiare  la  palla, 
nel  tirarla  vicino  al  grillo.  V.  Grotta. 

GROTTERELLA.  S.  f  [G.M.)  Dim.  di  Grotta. 
Se  ne  fa  il  sottodim.  Grotlerellina. 

GROTTERELLI.VA.  S.  f  |G.M.|  V.  Grotterella. 

GROTTESCA  S  f  e  GROTTESCO  S.  m.  (  Pitt.  i 
Sorla  di  pittura  a  capriccio,  per  ornamento  o  riem- 
pimento di  luoghi  ove  non  convenga  pittura  più 
nobile  o  regolata,  [t.]  Vitr.  7.  Piiignntur  tecloriis 
monstra  potius,  quam  ex  rebus  flnitis  imagiiies  certae. 
[Cont.]  Celi.  V.  i.  31.  Queste  grottesche  hanno 
acquistato  questo  nome  dai  moderni,  per  essersi 
trovale  in  certe  caverne  della  terra  in  Roma  dagli 
studiosi,  le  quali  caverne  anticamente  erano  camere, 
stufe,  studii ,  sale ,  ed  altre  colai  cose.  Questi  stu- 
diosi, trovandole  in  questi  luoghi  cavernosi,  per  es- 
sere alzato,  ilagli  antichi  in  qua,  il  terreno  e  restate 
quelle  in  basso,  e  perchè  il  vocabolo  chiama  quei 
luoghi  bassi  in  Roma  grotte;  da  questo  si  acqui- 
storno  il  nome  di  grottesche.  —  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  2.  2.  8.  (il/<.)  Grottesclie,  pitture  bizzarre, 
mostruose,  perciò  da  Vitruvio  chiamate  monstra. 

j.Mil.j  Vas.  Introduz.  alle  tre  arti  di  disegno. 
Le  grottesche  sono  una  spezie  di  pitture  licen- 
ziose e  ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi  por  orna- 
menti di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi  non  stava  beni- 
altro  che  cose  in  aria;  il  che  facevano  in  quelle 
tulle  sconciature  di  mostri,  per  stranezza  di  natura 
e  per  gricciolo  e  ghiribizzo  degli  artelici ,  i  quali 
fanno  in  quelle  cose  senza  alcuna  regola,  appiccando 
a  un  sottilissimo  filo  un  peso  che  non  si  può  reg- 
gere, a  un  cavallo  le  gambe  di  foglie,  e  a  un  uomo 
le  gambe  di  gru,  ed  infiniti  sciarpciloni  e  passe- 
rotti; echi  più  stranamente  immaginava,  quello  era 
tenuto  più  valente.  =:  \'arch.  Lez.  216.  (C) 

[t.j  Vas.  Vit.  Ritrovò  il  Morto  (pittore)  le  grot- 
tesche più  simili  alla  maniera  antica...  ridotte  dallo 
mani  di  Gio.  da  Udine...  a  tanta  bellezza...  In  que- 
sta sorte  di  pitture...  in  questo  genere.  E:  Fu  primo 
a  dar  luce  alle  grottesche,  che  somiglino  l'antiche; 
e  le  mise  in  opera  di  terrelta  e  colorite  in  fregi. 
[t.]  Vas.  Vii.  Andr.  Feltr.  Comincio  a  dar  prin- 
cipio di  far  le  facciate  delle  case,  e  palazzi,  sull'into- 
naco della  calcina ,  mescolata  con  nero  di  carbon 
pesto,  ovvero  paglia  abbruciata,  che  poi  sopra  questo 
intonaco  fresco,  dandovi  di  bianco,  e  disegnato  le 
grottesche  con  quei  partimenti  che  voleva  sopra  al- 
cuni cartoni,  spolverandogli  sopra  l'intonaco,  veniva 
con  un  ferro  a  granfiare  sopra  quello  talmente  ,  che 
quelle  facciate  venivano  disegnale  tutte  da  quel  ferro; 
e  poi  raschiato  il  bianco  de' campi  di  queste  grolte- 
sclie,  che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando,  e  col 
ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon  disegna. 
Vas.  Introd.  26.  Il  campo,  se  ci  è  grottesche  o  sfo- 
gliami, si  sbattimenta,  cioè  ombreggia,  con  quello 
acquarello. 

[t.]  Vas.  5.  242.  Grottesche  colorite  iu  fregi 
con  disegno  e  grazia. 

Matt.  Franz.  Rim.  buri.  128.  (C)  E  così  sopra 
mille  altre  anticaglie.  Toste,  torsi,  cammei,  grottesche 
e  pili,...  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  Facea  riscontro  un 
certo  andrion  mal  chiaro,  Dipinto  di  grottesche  da 
chiassuoli. 

2.  [Mil.|  Alla  grottesca.  A  guisa.  In  forma  di 
grottesche.  Vas.  Vita  di  Morto  da  Feltre.  Egli  che 
era  maninconica  persona,  di  continuo  alle  anticaglie 
studiava,  dove  spartimenti  di  vòlte,  ed  ordini  di  facce 
alla  grottesca  vedendo  e  piacendogli,  quelle  sempre 
studiò. 

3.  Per  estens.  Alìeg.  131.  (C)  Quivi  in  tele  a 
grottesche,  e  soprapposte  A  un  pagliericcio...,  la 
compagnia  di  più  sort'animali  Itiposii. 

E  fig.  .Uleg.  324.  (-V.)  Le  fogge  de"  mondani 
governanionli  sun,  come  diro,  a  grottesche. 

Discorsi,  0  sim.,  a  grottesche  diconsi  quelli  che 
non  conrhidono  niente,  o  chi:  san  falli  a  capriccio. 
Magai.  Leti.  (Mt.)  Quo' primi  discorsi  a  grottesche, 
ne' quali  consiste  il  maggior  regalo  do' primi  incon- 
tri. E  appresso:  Questo  vi  dico  adesso,  perchè  mi 
sento  da  scrivervi  una  lettera  a  grottesche,  la  pili 
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bizzarra  che  si  sia  mai  veduta.  £  Leti.  Fam.  ì. 
56.  \H.)  Paolo  arrivò  jeri...,  si  fecero  dei  discorsi  a 
grottesche... 

4.  E  fu  dello  anche  A  grotteschi.  Angiiil.  ìlelam. 
131.  {ili)  Fallo  .1  grollcsihi  industriosi  e  belli. 

£  pg.  Tassuu.  Consid.  Peir.  1.  11.  {Mi.) 
Questo  è  un  lavoro  a  grotteschi,  ch'io  non  so  se 
Merlino,  o  rinler;Mete  del  Burchiello  ne  traessero  i 
piedi. 

GROTTESCAHEME.  [T.]  Avv.  Da  Grottesco.  In 
senso  di  celia  o  di  biasimo.  V.  seynatam.  l'Agi). 

GROTTESC.AMEMO.  S.  m.  Pitlure,  Ornamenli,  ecc., 
falli  a  grollesche.  {Fanf.)  Non  com.  Macign.  Eseg. 
Ferdin.  II.  p.  32.  [Gh.)  Sopra  di  esso  {imbasamenlo) 
sostcnevasi  una  gran  nicchia...  dintornata  di  festoni 
e  altri  grottcscamenti  di  bronzo  dorato. 

GR0TTESC.4IIE.  V.  a.  Ornare  di  grollesche,  La- 
vorare a  grollesche.  {Fanf.) 

GliOTTÈSClTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Grotte- 
SC.\nE.  Buowjr.  Descr.  h'ozz.  17.  [Gh.)  Un  super- 
bissimo carro  lucente,  tulio  grotlescalo  di  chiare 
gemme.  Hiicel.  Liiig.  Eseg.  Ann.  Mar.  Maur. 
p.  31 .  .\  riempiere  la  coperta  del  picciol  tempio  ricor- 
revano dall'un  modiglione  all'altro  alcuni  parapetti 
grottescati  capricriosamente. 

CROTTESCHEUIA.  |T.|  S.  f  V.  Grottescherità. 

f  GROTTESCHERITÀ.  S.  f  Aslr.  di  Grottesco, 
per  cel.  [t.]  Meno  mate  Grottescheria,  se  non  basta 
Groltescamento.  =  Cellin.  deal.  (Mi.)  Lasciargli 
solamente  quel  suo  di  fuori,  che  con  si  strania  grot- 
tescherità «l'immascherona  l'aspnllo. 

GROTTESCHIXA  S.  f  Dim.  di  Grottesca.  Non 
com.  (Piti.)  [.Mil.]  Vas.  Vila  di  Perino  del  Vaga. 
Trovansi  le  scale  a  man  manca,  le  quali  non  possono 
avere  il  più  bello  e  ricco  ornamento  di  grolleschine 
all'antica.  E  Vila  di  Bullisla  Franco.  Dipinse  Bat- 
tista per  lutto  grolleschine  minute,  ed  in  certi  vani 
maggiori  buon  numero  di  figure  a  fresco.  E  Vita 
di  Gio.  da  Udine.  Non  molto  dopo,  cavandosi  da 
S.  Piero  in  Vincola  fra  le  mine  ed  anticaglie  del 
palazzo  di  Tito  per  trovar  figure,  furono  ritrovate 
alcune  stanze  sotterra ,  ricoperte  tutte  e  piene  di 
grolleschine,  di  figure  piccole  e  di  storie,  con  alcuni 
ornamenli  di  stucchi  bassi.  =  Vasar.  (A/.)  Orna- 
mento di  grolleschine  all'antica... 

GROTTESCO.  Agg.  Di  pittura  licemiosa  e  a  ca- 
priccio. Cryplicus,  in  Sidon.  —  Sper.  Sper.  Apol. 
(U.)  Alcuni  quadri  fiamminghi,  e  certi  quadri  grot- 
teschi. 

fCont.]  Spet.  nnt.  i.  20fi.  Ne  fanno  {di  gueste 
concltigtie)  de' mazzetti  di  fiori,  delle  ghirlande,  de' 
grotteschi,  de"  paesi,  de' pezzi  d'architettura,  e  delle 
figure  d'uomini,  e  d'animali. 

2.  Fig.  Capriccioso.  Cocch.  Disc.  tose.  2.  248. 
{Mi.)  A  quei  loro  lunghi  discorsi  di  grottesca  teoria 
{di  medicina)  i  quali  ora  ci  pajono  tanto  vani  e 
sconnessi. 

3.  [t.j  Strano,  Goffo.  Di  cosa  e  di  pers.  e  suoi 
olii.  V.  anche  Grottesca. 

GROTTETO.  [T.]  S.  m.  Nella  Versilia  Grotteti, 
Luoghi  di  grolle,  di  monte. 

t  GROTTICASA.  Agg.  camp.  Abilnnte  in  una  grotta, 
Che  ha  una  grolla  per  casa.  Satvin.  Casaul.  17. 
{Fanf.  I 

t  GROTTICELLA.  S.  f  Dim.  di  Grotta.  Piccola 
grotta.  Lib.  Masc.  (C)  Come  il  serpe,  che  al  freddo 
se  ne  sta  accovacciato  nella  sua  grolticella.  [Camp.) 
Slor.  Mere.  Mon.  Nella  quale  avia  per  stanza  una 
grotlicella,  dove  mi  ridnceva  la  notte  per  li  mali  tempi. 

2.  E  per  simil.  Red.  Oss.  an.  139.  (C)  L'aper- 
tura di  questo  capezzolo  fa  strada  ad  una  grotlicella, 
nel  di  cui  fondo  sta  rilevata  una  papilla. 

GROTTICI\A.  S.  f.  Sottodim.  di  Grotta.  Batdin. 
Dee.  IM.) 

GROTTO.  S.  m.  Grolla  ;  in  signi f  di  Luogo  sco- 
sceso, [t.]  Da  Grotta;  come  Balza  e  Balzo;  Rupe 
e  Dirupo.  E  sta  secondo  l'orig.  Kp-st-'vi  agg.  n., 
come  Cripta  agg.  f.  Nella  Moni.  Pisi.  Grotti,  Riahi 
di  terra  che  dividono  un  podere  daWallro.  =  Bui. 
Inf.  i.  1.  (il/.)  Descendesi  un  grotto,  e  trovasi 
una  ripa.  E  appresso:  Terminasi  all'altro  grotto,  e 
ha  ben  grande  latitudine  la  grossezza  del  cerchio, 
cioè  del  grotto. 

GROTTO.  S.  m.  (Zool.)  [De  V.]  Nome  dato  ad 
un  uccello  acguulico,  probabilmente  al  pellicano 
comune,  Pclecanus  onocrolalus.  [t.[  Gr.  '(>/o/.p!;Tx>.oc, 
dalla  voce  stridente,  guasi  Raglio  di  volatile.  In 
M.  Aìdobr.  Onagrotlolo  ;  onde  Agretto,  poi  Grotto. 
Lai.  Onocrolalus.  =  Red.  Esp.  Nat.  71.  {C)  1 
primi  grotti  che  si  vedessero  a  Pisa  l'aimo  1GG7,  fu 
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;  il  giorno  7  di  fehbrajo.  E  Oss.  an.  8.  Ho  avuta 
l'occasione  bene  spesso  di  toccarlo  con  mano,  e 
particolarmente  ne'  grotti.  £  Annoi.  Ditir.  195. 
Per  dire  uno  scherzo...,  forse  forse  quegli  uccel- 
lacci  destinati  al  carro  di  Venere  non  erano  vera- 
mente cigni,  ma  bensì  grotti  bianchi  come  i  cigni...; 
i  quali  grotti  avendo  pendente  dal  rostro  quella  loro 
grandissima  e  sterminala  giogaja,  di  colore  di  acce- 
sissimo scarlatto,... 

i  GRÒTTOLA.  S.  f  Dim.  di  Grotta.  Grolticella 
Sannaz.  Arcad.  Egl.  1.  {M.)  Selvaggio  mio,  per 
queste  oscure  grottoj^  Filomena  né  Progne  vi  si  ve- 
dono. Ma  meste  strigi,  ed  importune  nottole. 

GROTTO\E.  S.  m.  Acer,  di  Grotta.  Grotta 
grande,  profondissima.  Forlig.  Ricciard.  4.  69. 
(M.)  Ed  evvi  opinione  Che  '1  seppellisscr  dentro  a 
quel  grotlone.  [Val.]  E  11.  12.  Far  la  lunga  bestia 
a  un  liallo  corta.  Quando  esca  fuor  del  chiuso  suo 
grotlone. 

GROTTOSO.  Agg.  Aggiunto  di  Luogo.  Pieno  di 
grolle,  o  Fatto  a  i^uisa  di  grotta.  {Fanf.) 

2.  t  Ciglia  grottose,  Aggrottate,  Increspate.  (Fanf.) 
Amel.  62.  (£)  Egli  ha  ancora,  che  più  mi  spiace, 
gli  occhi  più  rossi  che  bianchi,  nascosi  sotto  grot- 
tose ciglia. 

GROVÌGLIOIA.  S.  /■.  Quel  ritorcimento  che  fa  in 
sé  il  filo,  guando  è  troppo  torlo.  (C)  (G.M.]  Questo 
refe  fa  tutte  grovigliole. 

GROViGLIOLO.  [T.J  S.  m.  Quel  groppeltino  che 
risalta  in  sul  tessuto.  Rammenta  Globus  e  Glomus 
e  Groppo. 

GRU.  Sosl.  com.  indecl.  (Zool.)  [De  F.]  Genere 
di  uccelli  dell'ordine  de'  trampolieri.  La  specie  co- 
mune ha  l'occipiùo  papilloso  e  nudo,  il  corpo  gri- 
gio, la  cuffia  e  le  penne  remiganti  nere,  e  le  copri- 
trici  interne  lacere.  E  nota  pel  dormire  che  fa, 
reggendosi  sopra  un  sol  piede.  Le  gru  passano  a 
schiere  dall'Europa  nell'Africa.  Si  nutre  di  con- 
chiglie e  d'inselli.  Nella  Polonia  e  nella  Tarlarla 
se  ne  mangiano  le  carni.  (Caldea grus,  Lin.)  Aureo 
lai.  :=  Bocc.  Nov.  54.  2.  (C)  Avendo  un  di  presso 
a  Peretola  una  gru  ammazzata...,  quella  mandò  ad 
un  suo  buon  cuoco.  E  num.  i.  Signor,  le  gru  non 
hanno  se  non  una  coscia  e  una  gamba.  f(7oc.  5. 
63.  Udii...  levarsi  uno  sparviere...,  e  seguitare  un 
girifalco  e  un  moscardo  e  un  rigogolo  e  una  gru, 
che  di  sopra  alla  riviera  del  Rodano  levati  s'erano. 
llanl.  Inf.  5.  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 
Volg.  Mes.  Piglia  lo  fiele  del  gru  ,  e  piglia  colo- 
quinlida  e  elleboro.  Bemb.  Pros.  3.  106.  Nella  u 
ninno  toscano  nome  termina,  fuori  che  tue  gru;  la 
qnal  voce  cosi  si  dico  nel  numero  del  più,  col.ie  in 
quello  del  meno:  lu,gru,  le  gru,...  Fav.  Esop.  S.  16. 
Domandò  il  gru  al  lupo  il  prezzo  del  suo  maestero. 
Morg.  14.  50.  Quivi  si  vede  i  gru  volare  a  schiera, 
E  quel  che  va  dinanzi  par  che  gridi. 

2.  Macchina  per  la  cui  azione  si  sollevano  ipesi. 
(Mi.) 

[Cont.J  Spet.  nat.  x.  43.  Cotesto  braccio  che 
s'innalza,  e  s'allunga  come  il  collo  d'una  gru  da 
qualunque  lato  che  si  vuole,  ha  fatto  dare  alla  mac- 
china il  nome  di  un  tale  uccello.  Scam.  V.  .4rch. 
univ.  II.  367.  34.  Si  forma  parimente  una  machina, 
che  nominamo  la  gru,  sopra  ad  un  piano  di  travi  e 
suolo,  con  i  ruololi  sotto  di  convenevoi  grandezza  ; 
acciò  che  regga  bene  tutto  il  corpo  della  machina, 
sopra  al  quale  si  inalzano,  e  si  afforliQcano  bene  tre 
colonne  di  legno...  sopra  a  queste  colonne  sia  affer- 
mata una  forte  antenna...  nella  sommità  dell'antenna 
sia  fortificata  una  girella,  che  riceva  la  fune ,  che 
doverà  regger  il  peso. 

fCont.  I  Dicesi  becco  la  parte  anteriore  del  brac- 
cio, a  somiglianza  di  guel  dell'uccello.  Florio,  Me- 
lali. Agr.  428.  Il  qual  grue  al  tutto  è  simile  a  quelli 
che  son  nella  seconda  parte  de  la  fucina,  salvo  che 
il  becco  non  è  si  lungo...  11  grue  con  la  stanga  vol- 
tato, alza  la  massa  e  col  becco  tirato  al  focolare  la 
mette  sopra  le  legne.  V.  anche  Grua  e  Grue  e 
Gruga. 

1  GRIJA.  S.  f.  (Plur.  Grue.)  (Zool.)  Lo  stesso  che 
Gru  {V.).  È  nella  Legge  Sai.  —  Tes.  Br.  5.  27. 
(C)  Grue  sono  una  generazion  d'uccelli  che  vanno 
a  schiera,  come  i  cavalieri  che  vanno  a  battaglia, 
e  sempre  vanno  l'uno  dopo  l'altro,  siccome  vanno 
i  cavalieri  in  guerra,  e  sempre  ne  va  uno  dinanzi 
siccome  gonfaloniere.  Rim.  ani.  Inc.  123.  Soave 
a  guisa  va  d'un  bel  pavone,  Diritta  sopra  sé  come 
una  grua. 

GltiCCETTA.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  Gruccia. 

GUiCClA.   S.  f.  Bastone   di  lunghezza  tali  che  [ 


giugne  alla  spalla  dell'uomo,  in  capo  al  quale  è 
confino  0  commesso  un  pezzetto  di  legno  at  lun- 
ghezza di  un  palmo,  incavalo  a  guisa  di  luna 
nuova,  per  inforcarvi  te  ditelta  o  l'ascelle  da  chi 
non  si  può  reggere  su  le  gambe,  [t.j  Aff.  a  Crux, 
giacché,  dove  l'ascella  o  la  mano  s'appoggia,  suole 
aver  forma  di  croce.  All',  anco  al  germ.  Kriicke. 
Senes.  Croccia  ;  sici7.  Crozza  ;  ven.  Cro/zola.  Nel 
sec.  XII:  Crucia  e  Crucca.  =  Lib.  Astrai.  (C)  0 
gruccia,  sopra  che  si  sostìen  l'uomo  quando  invec- 
chia, 0  quando  è  stanco.  Lib.  Son.  144.  Che  credete 
lassù  salire  a  grucce.  Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier.  4. 
5.  3.  (Mi.)  Gruccia,  com'è  noto,  dal  latino  barbaro 
crucia  dalia  figura. 

2.  Per  un  simile  Strumento,  ma  più  piccolo,  per 
reggere  le  i/nnibe  degli  storpiati.  Lib.  Son.  65.  (C) 
Ch'io  son  già  con  un  pie  dentro  alla  gruccia.  Belline. 
Son.  322.  Intendo,  Monsignor,  venirne  teco.  S'io 
fossi  ben  enn  una  gamba  a  gruccia. 

3.  Andare  a  grucce,  o  a  gruccia,  cioè  colle  stam- 
pelle, vale  Essere  storpiato;  ejig.  si  dice  di  qua- 
lunque cosa  mal  falla.  Buon.  Fier.  4.  5.  3.  (Mi.) 
Perchè  sempreinai  dehnl  sulle  gambe  Gli  fu  neces- 
sità l'andar  a  grucce.  Malm.  1.  48.  (Gh.)  Van  molti 
a  grucce,  in  seggiola  e  nel  letto,... 

4.  Per  modo  di  dire  mostrando  desiderio.  Se  do- 
vessi andarvi  a  grucce.  Lib.  Son.  119.  (C)  Ben  sai 
che  s'è'  dovesse  andarvi  a  grucce,... 

5.  [G.M.[  Esser  sulle  grucce,  fig.,  e  Reggersi  sulle 
grucce  (trovarsi  in  misero  stato').  —  Dopo  tante  e 
tante  spese,  siamo  ormai  sulle  grucce  ;  ci  reggiamo 
sulle  grucce. 

6.  Far  la  gruccia  a  una  figura,  s'intende  fra  i 
pittori  per  modo  di  scherzo,  Stroppiarla.  Min.  Malm. 
512.  (Mi.) 

7.  Gruccia  è  anche  uno  Strumento,  su  cui  si 
posa  la  civetta,  mentre  con  essa  si  uccella.  Fir. 
Lue.  3.  4.  (C)  A  questa  volta  mi  pare  che  '1  petti- 
rosso ne  porli  la  civetta,  la  gruccia  e'  panioni.  E 
appresso  :  lo  sono  stato  uccellalo  tutta  mattina  come 
un  necci  da  gruccia.  Car.  Mail.  1.  Dalla  gruccia 
l'ha  sciolto  una  marmotta. 

8.  Tenere  o  Slare  in  sulla  gruccia,  fig.,  vale  Te- 
nere 0  Stare  coll'animo  sospeso.  Fir.  Nov.  8.  299. 
(C)  E  tenutigli  un  pezzo  sulla  gruccia,  disse  loro. 
E  Trin.  3.  2.  Guarda  chi  m'ha  tenuto  in  sulla 
gruccia.  Alleg.  117.  Siccome  voi  starete  in  sulla 
gruccia.  Finché  l'estremo  freddo  vi  scortecci. 

9.  Tenere  alcuno  sulla  gruccia  vale  anche  Uccel- 
larlo. Varch.  Ercol.  54.  (C)  Dicesi  ancora  Tenere 
a  loggia.  Gabbarsi  d'alcuno...,  Mandare  all'uccella- 
tojo,  e  medesimamente  Tenere  alcuno  in  sulla  gruc- 
cia dalle  civette,  le  quali  in  sulla  gruccia  si  tengono, 
dalle  quali  nacque  il  verbo  Civetlare,...  Cccch.  Prov. 
69.  (il/.)  Poi  entrarono  a  tenervi  Su  la  gruccia.  [Val.J 
Buonarr.  Ajon.  3.  44.  E  così  '1  tiene  un  pezzo  in 
su  la  gruccia. 

10.  (Ar.  Mes.)  Gruccia,  dicesi  ingenerale  dagli 
Artefici  a  Qualsivoglia  pezzo  di  legno,  di  metallo, 
0  sirn.,  a  foggia  di  gruccia,  o  di  croce,  per  diversi 
usi.  (C)  Bisc.  Malm.  (Mi.)  Far  le  grucce  a' boti  forse 
vuol  dire  Far  quel  legno  che  si  pone  dentro  a'  boti 
per  sostenergli  ritti. 

[t.]  Gruccia  della  mazza.  La  parte  da  cui 
prendesi  in  mano  quand'ha  forma  di  gruccia,  e  non 
sia  in  pomo. 

[t.]  Gruccia  per  appendere  vestiti,  cappelli,  o 
altro. 

[t.]  Gruccia  dell'uscio,  perchè  fatto  in  forma 
sim.  a  gruccia;  si  prende  per  aprirlo  e  chiuderlo. 

11.  (Agr.)  [M.F.[  La  Gruccia  è  uno  Strumento  di 
ferro  con  due  rebbi,  in  uno  dei  quali  s'infila  il  ma- 
gliuolo, storcendolo  un  po'  da  piede;  e  cosi  si 
pianta.  =  Dav.  Coti.  167.  (C)  Non  puoi  questo 
magliuolo  ficcare  colla  gruccia,  perché,  come  tu 
vedi,  lo  slorpieresti. 

GRCCCIARE.  V.  a.  [Garg.]  T.  pellicc.  Crucciare 
le  pelli ,  Mellerle  sulla  gruccia ,  a  quell'uso  ch'é 
dichiarato  in  gruccia  (V.}. 

GRICCIATA.  S.  f  Colpo  di  gruccia,  [t.]  Prov. 
Tose.  202.  Agli  zoppi,  grucciate.  [Chi  patisce  fac- 
ciasi patire  più.) 

GRtCCIO.\E.  S.  m.  .Zool.)  [De  F.|  JVome  toscano 
dell'  uccello  che  i  naturalisti  chiamano  Merops 
apiaster. 

GRUE.  Sost.  com.  indecl.  Lo  slesso  che  Gru  (V.). 
Nov.  ani.  88.  1.  (C)  Lo  imperador  Federigo  andava 
una  volta  a  falcone,  ed  avevano  uno  molto  sovrano, 
che  l'avca  caro  più  d'una  citlade.  Lasciollo  a  una 
grue,...  E  appresso  :  Lo  'mperadore  corse,  credendo 
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che  fosse  una  grue  ;  trovò  quello  ch'era.  Alain.  Colt. 
1.  8.  E  gli  sovvenga  pur,  che  intenti  stanno  II  loquace 
fringuel,  l'astuta  e  vaga  Passera  audace,  il  calderu- 
gio ornalo.  Il  cnlomho  gentil,  l'esterno  grue.  Burch. 
1.  101.  {Mt.)  Dimmi,  maestro,  quante  gambe  ha  '1 
grue.  Fior.  Viri.  A.  M.  Puolesi  appropriare  alle  grue 
la  lealtà;  che  hanno  uno  re,  e  tutte  lo  servono...,  e 
stannogli  d'intorno,  e  mettono  due  o  tre  alla  guardia. 
[t.J  Proti.  Tose.  367.  Ha  il  collo  lungo  come 
una  grue. 

?.  (Mar.)  |Fin.]  Grue  dell'ancore,  o  semplicemente 
Grne  ;  sono  due  robuste  braccia  di  legno  che  spor- 
gono dal  bordo  a  prora,  una  a  ciascun  lato,  e  sulle 
quali  si  issano  le  àncore  di  posta. 

[Kin.]  Grue  dell' imbarcazioni.  Sono  braccia 
di  legno  o  di  ferro  che  sporgono  dal  bordo,  ai  fian- 
chi e  da  poppa,  e  sulle  quali  si  issano  le  lancie  o 
le  imbarcazioni  laterali  e  di  poppa. 

[Fin.)  Grue  del  pescatore.  Braccia  di  legno 
sporgenti  dalla  prua  e  giranti  intorno  alla  loro 
parie  verticale,  che  servono  ad  attraversare  l'an- 
cora. 

[Fin.]  Grue  del  trinchetto.  Sono  due  robuste 
braccia  di  legno  solidamente  piantate,  che  sporgono 
una  da  cia.icun  tato  della  prora,  alte  quali  si  mura 
il  trinchetto. 

GRIFAKE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Grufolare  {V.). 
Non  com.  Fortig.  ììicciard.  25.  37.  (M.)  E  come 
porco  che  per  fango  grufi.  Lib.  Sun.  136.  {Man.) 
E'  grufan  come  i  ciacchi  nel  carcame. 

2.  t  £  atl.  Torre,  Portar  via.  Morg.  22.  4i. 
(M.)  Mangiava  una  scodella  di  tartufi  Rinaldo  ben 
acconcia  in  un  guaizetto;  Non  si  pensò  che  costui 
gliela  grufi  ;  Questo  butfon  gliela  ciuffo  di  netto. 

GIIUFOLAKE.  V.  n.  ass.  Proprio  il  Razzolare  che 
fanno  i  porci  col  grifo.  Aff.  a  Grifo  e  o  Grugno. 
Cron.  Morell.  280.  (C)  Fra  l'altre  cose,  dice  messer 
Giovanni  Boccacci,  che  vide  due  porci  grufolare, 
e  stracciare  certi  pannicelli  d' un  povero  uomo 
morto  rimasi  nella  via.  Car.  Long.  Sof.  80.  {M.) 
Non  altrimenti  che  un  porco  grufolando  e  voltolan- 
dosi avrebbe  fatto.  Rip.  Imp.  228.  Lodo...  lo  spi- 
noso, .che  grufolando  s'è  infarinalo.  Soder.  Colt. 
(Mt.)  E  cosa  molto  lodala  mandare  i  porci  a  grufolar 
nelle  vigne. 

[t.'I  Prov.  Tose.  3i2.  Il  porco  grufola  all'in- 
nanzi,  e  il  gallo  razzola  all'indietro. 

2.  E  per  Quel  gesto  che  fa  il  porco  alzando  il 
grifo,  e  spingendolo  innanzi  grugnendo.  Frane. 
Sacch.  Nov.  110.  (C)  E'  porci,  quando  il  sentivano, 
grufolavano  verso  il  suo  viso. 

3.  Per  siniil.  dicesi  ancora  d'altri  animali. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  145.  (C)  Fra  gli  altri  ,lu- 
gurta  giacendo,  uno  becco,  o  montone  dimestico  che 
fosse,  colle  corna  scoprendolo  verso  il  bellico,  e 
grufolando...,  questo  animale  cominciò  con  le  corna 
a  fregare  nel  corpo. 

4.  (Tom.)  zinco  d'uomo,  quando  l'atto  è  simile  a 
quel  del  porco.  Suh.  Grane.  2.  4.  Oh  Tofano,  uh, 
uh,  gliieu,  tu  grufoli. 

[t.)  Fam.  Mangiare  in  modo  sconveniente, 
dalla  similitudine  del  porco. 

5.  [t.]  Fam.  Con  senso  di  dispr.  Frugare,  Smuo- 
vere cose.  Che  grufolale  voi  in  que'  fogli  ? 

6.  (t.)  Hifl.  I  majali  si  grufolano  nel  sudiciume. 

ÌT.|  Anco  di  pers.  sempre  con  dispr. 
Irufolarsi  in  una  minestra,  o  sim..  Immergervi 
0  Tuffarvi  il  viso  per  golosità  e  avidità.  (Fanf.) 

7.  |t.]  Grufolarsi,  anco  trasl.  Avvolgersi  in  cose 
non  putite,  con  diletto,  come  bestia  che  grufola. 

1  GUllGA  e  1  GRIIVA.  S.  f  Lo  stesso  che  Gru  (V.). 
[t.]  La  G  ora  aggiuugesi  dove  non  era,  or  si  toglie 
dov'era,  come  Auzzino  per  Aguzzino.  =;  Fior.  Virt. 
B.  19.  (C)  Puossi  appropriare  la  lealtà  alle  gruglie; 
che  hanno  uno  loro  re,...  Mail.  Franz,  fimi.  buri. 
101.  Quando  grughe,  quando  anatre  investiscc.  Bui. 
Inf.  5.  1.  La  gruva  è  un  uccello  che  fa  passaggio 
alle  parli  calde  di  verno,  e  la  stale  alle  parli  fredde 
e  fresche. 

GRUGARE.  V.  intr.  [Mur.]  È  il  suono  proprio 
dei  piccioni,  ma  variato  per  crescere  e  calare,  spe- 
cialmente quando  sono  in  amore.  Lo  credo  altro  dal 
Tubare,  cAe  penserei  fosse  il  loro  suono  ordinario. 
Rugare,  suono  di  pers. 

GRUGIVACCIO.  \Ì.]  S.  m.  Pegg.  di  GiiUGNO. 
[t.]  Anco  di  pers.,  per  dispr.  [Cast.]  Hos. 
Sat.  V.  Chiami  grugnacci,  a  eflìgiar  ne  bronzi ,  Da 
rilrar  ne'  boccali. 

CRIICIVAME.  Pari.  pres.  di  CnuGNARE.  [Camp.! 
Che  yrugna.  S.  Gio.  Gris.  Om.  Noi  troveremo  tanta 


differenza,  quanta  se  chi  udisse   la  divina  melodia 
cantanti  gli  Angeli,  e  li  porci  fitti  nello  sterco  gru- 
gnanti. 
t  GRIIGIVARE.  V.  Grugnire. 
GRIMIXETTIiVO.  [T.j  S.  m.  Sottodim.  di  GRUGNO. 
GRLG.VEITO.  S.  m.  Dito,  di  Grugno.  Car.  Leti. 
Tornii,  kit.    16   in  fine.  (Gh.)  A  mastro  Fantino 
bacio  quelle  maestrevol'  mani  che  fecero  quel  gru- 
gnetto  divino  alla  madre  Mancina.  (Qui  nel  senso 
di  Grugno,  §  3.) 

2.  Stare  io  grugnetto.  Slare  ingrognato,  im- 
bronciato, Far  viso  arcigno.  Lasc.  Cen.  2.  Nov.  10. 
v.  2.  p.  113.  edis.  Pogg.  (Gh.)  Beco,  non  polendo 
affatto  ingozzare  quella  dormita  che  Nencio  aveva 
fatto  con  ..,  slava  anzi  che  no  in  grugnetto  un  poco. 
CltUG.MlVO.  S.  m.  Uim.  di  Grugno.  Malm.  2.  57. 
(C)  Pregò  Florian  con  quel  grugnin  da  porci.  Tutto 
quanto  di  fango  ricoperto. 

CRLG.MRE,  e  1  CHUCNAKE.  V.  n.  ass.  Il  mandar 
fuori  della  voce  che  fa  naturalmente  il  porco.  Grun- 
iiire,  aureo  lai.  Varch  Star.  IO.  314.  (C)  Fece  il 
caso,  che  nel  rovinare  i  soldati  impetuosamente  gli 
usci  delle  case...,  fu  mandato  a  terra  la  porta  d'una 
stalla  d'un  beccajo,  donde  usciti  gran  quantità  di 
porci,  e,  secondo  la  natura  loro,  arditamente  fug- 
gendo, e  terribilmente  grugnando...,  altraversamlosi 
impetuosamente  tra  le  gambe  de' soldati,  ne  facevano 
cader  molti.  Alleg.  300.  Veggono  entrare,  ed  odon 
chi  saluta.  Se  la  pecora  tosse,  o  'I  barnbin  piange, 
Se  grugna  'I  porco,  o  se  '1  vecchio  starnuta.  Menz. 
Sai.  9.  Piij  grato  è  a  Dio  anco  il  grugnir  de'  porci. 
GRUGNITO.  S.  m.  Il  grugnire.  Grunnilus,  in  Cic. 
—  Ar.  Fur.  12.  77.  (C)  0  l'orso,  sceso  alle  minor 
montagne.  Un  tener  porco  preso  abbia  talotta,  Che 
con  grugnito  e  gran  strido  si  lagne.  Segner.  Pred. 
29.  6.  (M.)  Né  fu  qualora  facea  loro  ascoltare  mug- 
giti di  tori ,  sibili  dì  serpenti,  grugniti  di  cignali, 
ruggiti  di  leoni,  barriti  di  elefanti,  ululati  di  lupi, 
ovvero  urli  di  orsi;  ma... 

GRUCMTflRE.  Verb.  m.  di  GRUGNIRE.  Chi  o  Che 
grugnisce.  Bracciol.  Scher.  Z)ej.  20.  18,  {Gh.)  Agli 
stupidi  popoli  non  bada  Croco,  e,  spronando  il  gru- 
gnilor  volante.  Tiene  a  settenlrion  diritta  strada. 
(Parlasi  d'un  diavolo  trasformatosi  in  porco  alato.) 
CRllCXO.  S.  f.  Grifo,  o  Ceffo  del  porco.  (Fanf.) 
Dal  suono  del  grugnire.  E  aff.  al  gr.  Vii-gjji,  che 
diventa  Runchos,  e  la  Q  segna  lo  spirito  aspro. 
Pallad.  Febbr.  37.  (C)  E  soglionsi  scegliere  (i  porci) 
quegli  c'hanno...  grandi  le  gambe,  e  piccolo  il  grugno. 
Buon.  Fier.  3.  1.5.  Tal  vedravvisi  aver  di  porco  il 
grugno.  Che  si  slima  in  bellezza  Ali  o  Giacinto. 

2.  Si  dice  anche  per  simil.  del  Muso  d'altri  ani- 
mali. Car.  Leti.  1.  12.  (Man.)  Gli  Egizi  volendo 
.significare  un  uomo  d'alti  pensieri...  facevano  un 
elefante  col  grugno  rivolto  in  suso.  Bonom.  Pellic. 
Un  minutissimo  hacherozzolino...  acuto  di  testa 
con  due  cornicini,  o  antennette  nella  punta  del 
grugno. 

3.  Per  ischerzo  o  scherno,  detto  del  Viso  del- 
l'uomo. Varch.  Ercol.  66.  (M.)  Viso  o  volto,  che 
si  dice  ancora  ceffo,  grifo,  niffolo,  grugno  e  mo- 
staccio. Buon.  Fier.  4.  1.  11.  E  veggo  a  un  tratto 
Rastrellar  quella  mensa.  Ed  a  gran  furia  ognun  strap- 
parsi zeppo  Di  quegli  ossami  il  grugno,  [t.)  Uim. 
buri.  140.  Scalfitlo  il  petto  ed  ammaccato  il  grugno. 

i.  Per  Atto  del  viso  denotante  disgusto  o  sdegno. 
Tratt.  gov.  fam.  23.  (C)  In  segno  di  schifiltà  fa- 
cendo grugno,  quasi  per  segno  abbominato  dica  :  che 
puzzo  è  questo?  Benv.  Celi.  Vit.  2.  349.  Il  mio 
signore,  che  s'avvedde  che  io  diceva  il  vero,  fece 
un  mal  grugno.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (Mt.)  Sde- 
gnansi  sospettosi,  ombran,  fan  grugno. 

[t.]  Fare  il  grugno.  Dimostrarsi  stizzito  o  cor- 
rucciato. Ancora  piii  fam.  Fa  tanto  di  grugno  !  Di 
dimostrazione  piti  prolungata:  Metter  su  grugno. 
E  ancora  più  :  Tener  grugno. 

S.  Ass  Buon.  Fier.  3.  4.2.  (C)  Morder  di  dita, 
grugni.  Girar  calci,  alzar  pugni. 

0.  [Palm.|  Grugno  di  porco;  uno  dei  nomi  che 
si  dà  a  una  certa  pianta  da  foraggio. 

[Palm.]  Grugno;  uno  dei  nomi  che  danno  alla 
tarnina  o  tarpigna.  Lo  chiamano  anche  Granchie- 
rella. 

GRDGIVOIVE.  1T.]S.  i».  Acer,  di  Grugno.  Segnalam. 
nel  trasl. 

2.  |t.]  Per  cel.  Anco  la  pers.  stizzita  o  stizzosa 
Grugnone  o  Grugnona.  E  questo  anche  come  Ai/g. 

3.  [Big]  Grugnone,  7/  cardo  della  castagna, 
quando  è  vuoto,  e  ha  soltanto  una  mezza  castagna. 
Uieesi  anche  Guscione. 


CRIIINO.  S.  m.  Dim.  di  Gru  o  Grue.  Pulcino 
detta  gru.  Bardi.  (Mt.)  Con  diligenza  schiaccia  tutte 
le  uova  E  de'gruini  fa  conflitto  ostile. 

CRUIXACCIO  e  Accia   [T.I  Pegg.  di  Grullo. 

GRULLÀGGI.\E.  |T.]  S.  f.  Qualità  abit.  di  chi  è 
grullo.  Grulleria  dice  anche  l'alto  ;  e,  quando  in- 
tendesi  della  qualità,  dice  meno. 

GRULLERELLO  e  ELLA.  [T.]  S.  m.  e  f.  Alien,  di 
Grullo,  con  dispr.,  o  compassione  mista  di  schertm. 
[t.]  Tu  sei  un  grullerello. 

Anche  come  Agg.  (?.]  È  un  po'grullerella. 

GRULLERELLOXE  e  OXA.  jT.)  S.  m.  e  f  E  come 
Agg.  .\ccr.  di  Grullerello,  ma  qui  il  dim.  ag- 
grava anch'esso,  e  fa  risaltar  la  goffaggine  :  però 
non  si  direbbe  mai  di  bambino.  V.  Grullerello. 

GRULLERÌA.  (T.J  S.  f.  Qualità  abituate  di  grullo. 

2.  (t.J  Alto  da  grullo  ;  e  cosi  porta  il  plur.  Fare 
grullerie,  Compiacersi  nelle  altrui  grullerie  è  da 
grulli.  V.  anche  Grullaggine. 

GRLLinO  e  UVA.  [T.]  Agg.  Dim.  di  Grullo.  0  di 
bambino  o  di  pers.  adulta,  per  eufem. 

GRULLO.  Agg.  Che  è  turbato,  e  ne' moli  della 
mente  ritardato,  o  da  mal  disposizione  del  corpo  o 
dell'animo,  la  quale  lo  faccia  essere  o  parere  tra 
stordito  e  istupidito,  [t.]  Lo  derivano  da  Gru,  i" 
qualche  dial.  d'It.  e  in  Spag.  Grulla.  Suono  imit. 
di  dispr.  e  di  confusione.  Germ.  Grol ,  Scemo. 
[Val.]  Fag.  Rim.  3.  81.  Sta  la  persona  mia  timida 
e  grulla.  -  Baldov.  Dram.  (Mt.)  Vedete  voi  che 
sempre  l'è  grulla,  malinconica,  basosa,  piange,  sin- 
ghiozza. E  Lam.  Cecc.  Vari.  Guato  (quardate)  il 
me'  viso  sì  malinconico  e  grullo,  (t.)  Not.  Malm. 
311.  Grullo:  intendiamo  melanconico,  sbattuto  da 
cattivi  affetti,  e  non  affatto  sano.  =  Buon.  Tanc.i. 
inler.  I.  (C)  Vedi  ve' que' petti  bianchi,  Com'è' par  che 
bene  aspettino,  Né  sospettino,  Sonnacchiosi,  grulli 
e  stanchi. 

Ripetuto,  ha  maggior  forza.  Malm.  4.  9.  (C) 
E ,  per  vedere  il  fin  di  questa  festa ,  Se  ne  van 
discorrendo  grulli  grulli.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  112. 
Sta  la  mia  musa  grulla  grulla  e  muta. 

[t.]  Dice  anche  Sialo  passeggiero  di  debolezia 
e  confusione  di  mente. 

2.  zinco  delle  bestie.  Red.  Vip.  2.  44.  (C)  li  cane 
non  morì,  né  mi  parve  che  avesse  altro  male,  che 

10  slare  sdrajalo,  grullo  e  malinconico. 

3.  [t.|  Della  naturale  tardità  della  mente  e  degli 
atti;  tra  sciocco,  stupido  e  svanito.  A  questo  signi f. 
recansi  quasi  sempre  i  deriv.  dell'eccelsa  famiglia, 
:^  Lam.  Dial.  p.  588.  (Gh.)  Ma  vi  son  corvi  nu- 
bilosi  e  grulli.  Che  sotto  i  quatti  cappelloni  a  teglia 

11  covo  fanno  ai  lor  pensier'  citrulli.  |Tor.]  Moni. 
Pers.  volg.  s.  3.  Perchè  grullo  nel  vizio,  e  i  sensi 
avvinto  Di  tre  dita  di  lardo,  ei  più  non  sente  La  sua 
jallura. 

[Cara.]  Prov.  Tose.  303.  A  sempre  pensare  si 
diventa  grulli. 

[t.|  In  questo  senso,  anche  Sost.  Tu  se" un 
grullo,  una  grulla. 

JT.]  Ma  sovente  sunna  cel.  senza  dispr.  e  quasi 
carezza.  —  E  l'uomo  anche  dice  di  sé  :  Io  sono  un 
grullo  a  badare  a  voi  altri. 

CRlLLO.\ACCIO  e  ACCIA.  [T.]  Agg.  Pegg.  di  Grul- 

LONE. 

,  GRULLO.XE  e  DNA.  [T.j  Agg.  Aecr.  di  Grullo. 
£  più  grave  di  Gruìlaccio. 

GRUilA.  S.  f.  (Chini.)  [Sei.]  Gromma,  in  significato 
di  Residuo  fisso,  di  Capo  morto  della  distillazione 
secca.  Grumus,  ogni  cosa  che  s'ammucchia,  nell'au- 
reo lai.  =:  Sagg.  nal.  esp.  260.  (C)  U  vetriolo,  ca- 
vato che  se  n'c  lo  spirilo,  rimane  come  un  tartaro, 
0  gruma  di  color  di  fuoco. 

È  più  com.  negli  usi  agrarii.  [Palm.j  E  il 
deposilo  che  i  vini  lasciano  precipitare  invecchiando 
nelle  botti  o  altro  vaso,  alle  cui  pareli  si  va  attac- 
cando a  guisa  di  crosta.  Anlicam.  dicevasi  Taso. 
In  commercio  dicesi  Tartaro  ;  ma  è  depurato  dal 
vino.  [T.  1  Vino  che  fa  molta  gruma.  ^=  Art.  Vetr. 
Ner.  1.  I.  (C)  Si  butti  nelle  caldaje...  libbre  dieci 
in  circa  per  caldaja  di  gruma  di  botte  di  vino  rosso. 

2.  Per  simil.  detto  del  sangue  rappreso.  (C.C.J 
Moni.  II.  14.  Mentre  i  caldi  lavacri  t'apparecchia 
La  mìa  bionda  Ecamcde ,  onde  del  sangue,  Di  che 
vai  sozzo,  dilavar  la  gruma. 

CRLMATA.  S.  f  T.  dei/li  orefici.  Acqua  con  griuna 
di  botte.  Benv.  Celi.  O'ref  103.  (M.)  Ciò  fatto,  pi- 
glisi l'opera  così  calda,  e  spengasi  in  gruma  di  botte 
e  acqua,  che  fra  gli  orefici  sì  dimanda  grumata.  E 
104.  Così  fredda  si  faccia  di  nuovo  bollire  nella  gru- 
mala  per  brevissimo  spazio. 
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GltlMATO.  S.  m.  (Boi.)  Spezie  di  fungo  del  ge- 
nere Agarico.  Detto  più  propriamente  Grumalo  pa- 
vonazzo.  {Mi.)  Bed.  Ins.  107.  (C)  Siccome  tutte  le 
carni  morte.  .  sono  un  nido  proporzionatissìno  per  le 
mosche,  e  per  gli  altri  animaletti  volanti;  cosi  lo  sono 
ancora  tutte  le  generazioni  di  funghi,  come  ho  potuto 
vedere  nelle  vesce,  ne'  porcini ,  negli  uovoli ,  ne' 
grumati,... 

CRI MERÈCCIO,  e  GOMVRECCIO.  S.  m.  (Agr.)  Fieno 
seroliiw  più  corto  e  più  tenero  del  maggese;  ed  an- 
che quel  Fieno  che  si  sega  nelle  terre  a  seme  o  su 
k  stoppie.  (Fanf.)  Lastr.  Agric.  2.  152.  (GA.) 
Fieni  serotini,  grumerecci  o  settembrini.  £  2.  174. 
Oltre  al  fieno  gomareccio  o  grumereccio  fatto  su  le 
stoppie,...  bisogna  anco...  segare  e  fare  una  buona 
provisione  di  felci.  E  4.  52.  Il  fieno  serotino,  detto 
anche  grumereccio,  che  verso  la  metà  di  settembre 
suol  recidersi. 

GRlìMETTO.  S.  m.  Dim.  di  GnUMO.  Red.  Oss.  an. 
141 .  (C)  Osservai  la  cavità,  dove  soleva  stare  il  cer- 
vello, e  la  trovai  netta  e  pulita,  e  totalmente  vAta, 
eccettocbè  d'un  piccolo  e  secco  e  nero  grumetto  di 
sangue. 

GKliMO.  S.  m.  [Sei.]  //  coagulo  del  sangue  che  si 
forma  fuor  delle  vene  dopo  estrallo,  o  del  latte  nelle 
poppe.  :=  Lib.  cur.  malati.  (C)  Se  il  sangue  sgorga 
ne'  polmoni,  si  converte  in  grumi ,  e  così  grumoso 
marcisce,  se  non  si  spula.  E  appresso:  Discioglie  i 
grumi  del  latte  assodalo  nelle  poppe. 

2.  [Coni.]  D'ogni  Aggregato  di  materie  sciolte, 
conglomerato  dall'umido,  dulia  pressione ,  e  sim. 
In  senso  sim.,  aureo  lai.  Lauro,  Agr.  Col.  40.  v. 
Mescolata  veccia  con  seme  di  fieno  vi  seminaremo, 
Iridando  le  zolle  con  la  zappa,  ed  erpicheremo,  rom- 
pendo minutamente  i  grumi ,  che  sóle  fare  l'erpica 
nel  voltare  la  terra,  afllnchè  non  sia  offesa  la  falce. 

3.  t  Per  snnil.  Boccia  o  liollone  del  fiore.  V.  an- 
che Grumolo.  Borgh.  Mon.  212.  {M.)  Alcuna  pic- 
cola dilTerenza...  consiste  in  quelli  due  rametti  che  i 
nostri  chiamano  fioretti,  e  tramezzano  fra' principali 
rami,  e  come  a  dir  grumi  e  bocce  di  quel  flore. 

GRlillttLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Grumolo.  Pros. 
Fior.  6.  101.  {M.)  Massime  se,  trinciati  garbata- 
mente grumoletti  di  tenera  e  bianca  lattuga...,  for- 
mino corona  su  uli  orli  del  piallo. 

GRlMomo.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Grumolo,  [t.]  I 
grumolliii  del  sedano  più  delicati. 

GIliHOLO.  S.  m.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Garzuolo  (V.). 
[t.ì  Grumulus,  in  Plin.,  e  nel  Ven.  Grumo  per  Muc- 
chio. Il  grumolo  delle  piante  é  la  parte  più  raccolta 
nel  mezzo,  o  più  tenera,  che  sovrasta  come  da  un 
mucchio.  C'è  dell'erbe  che  han  grumolo,  e  non  cesto; 
il  sedano,  per  esempio.  =  Pros.  Fior.  6.  97.  (C)  Se 
vogliamo  cesti,  grumoli  e  foglie,  ecco  la  lattuga,  reina 
dell'altre,... 

2.  [Garg]  Grumolo;  Pezzo  che  regge  il  marmo 
di  quel  larolino  ch'è  detto  Déjeuné  !  Tavolino  che 
altri  dire  Tondo  o  Tondino. 

GRIMOLOSO.  Agg.  Aggiunto  di  Pianta,  e  vale  Che 
sta  tutta  raccolta,  e  s'alza  poco  da  terra.  Salvin. 
Nic.  Ter.  {M.)  Il  grumoloso  corcoro. 

2.  Dicesi  anche  di  Cosa  solida  conformata  a  guisa 
di  grnmetti.  [Fanf.) 

GRliMdSO.  Agg.  Che  ha  gruma.  (C) 

2.  Formato,  Lonvcrlilo  in  grumi.  Lib.  cur.  ma- 
lati. (C)  Se  il  sangue  sgorga  ne'  polmoni,  si  converte 
in  grumi,  e  cosi  grumoso  marcisce,  se  non  si  sputa. 
CoccA.  Bagn.  Pis.  23J .  in  principio.  (Gb.)  Si  allarga 
talora  il  seno  o  ceppo  della  vena  cava  ed  auricola 
in  varicosa  ampiezza ,  e  quindi  si  ammassa  dentro 
il  sangue,  e  si  forma  un  grumoso  o  pohposo  coagulo. 
E  287.  [F.T-s.]  Cocch.  Cori.  u.  1.  Concrezioni 
crumose. 

GRU^GO.  S.  m.  (Bot.)  Spezie  d'erba,  detta  altri- 
menti Cuscuta  (V.).  Ct.  6.  29.  1.  (C)  La  cuscuta, 
cioè  podagra  lini,  o  grungo,  è  calda  nel  primo  grado, 
e  secca  nel  secondo. 

tGRUOGO.  S.  m.  (Dol.)Carthamustinctorius,  Lmn. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  atto  circa  mezzo  braccio,  di- 
ritto, le  foglie  coi  bordi  a  denti  spinosi,  i  fiori  d'un 
giallo  rossi),  grandi.  (Fanf.)  Burch.  1.  5.  (C)  E  se 
non  fusse  il  gruogo  e  'I  zafferano,  Non  si  troveria 
mai  saggina  in  piazza.  Volg.  Ras.  [M.)  E  gli  occhi 
vani ,  abbienti  al  suo  colore  citrinezza  mescolata , 
cioè  giallezza,  e  pajono  tutti  di  gruogo.  [Camp.|  Art. 
am.  III.  Quell'altro  colore  pare  di  gruogo.  (lllecrocum 
simulai.) 

IGarg]  Rosa  di  gruogo;  La  rosa  di  zaffrone. 

2.  t  Coll'aggiunto  di  Salvatico,  è  quello  che  si 
dice  (dirimenti  Zafferano  saracinesco;  coll'aggiunto 


di  Domestico,  vale  Zafferano.  Cr.  6.  25.  1.  (C)  Il 
gruogo  è  di  due  fatte ,  cioè  salvatico  e  dimestico  : 
il  salvatico  si  semina  come  l'altre  erbe,  il  quale  è  di 
piccola  utilità;  il  dimestico  è  buono,  il  quale  non  si 
semina,  perocché  non  fa  seme,  ma  le  sue  cipolle  si 
colgono...  quando  son  mature.  F  num.  3.  E  'I 
gruogo  si  secca  a  debile  e  lento  fuoco,  e  chiuso  in 
alcun  luogo  si  conserva.  Pallad.  Febbr.  21.  Anche 
le  piante  delle  vivole  aguale  si  pongono,  e  '1  gruogo. 
V.  Grogo. 

[Coni.]  Cr.  P.  Agr.  il.  190.  Il  bosso  è  arbore 
piccolo,  il  legno  del  quale  è  durissimo,  del  color  del 
gruogo,  e  molto  bello. 

5.  [Val.)  \  Del  colore.  Lane.  Eneid.  9.  505.  Voi 
avete  le  vestimenta  dipinte  con  gruogo  di  rispren- 
dienle  porpore. 

G»lJPPKTTIi»iO.  [T.]  S.  m.  Sotlodim.  di  Gruppo. 
[t.]  Un  gruppettino  di  quattrini.  • —  Fare  un  grup- 
pettino  e  mandarlo  per  la  posta. 

2.  Fig.  Di  note,  e  cantando  e  suonando. 

GRIPPETTO.  S.  m.  Dim.  di  Gruppo.  Red.  Ins. 
8.  (C)  Egli  c'è  ancora  un'altra  maniera  di  savie 
genti,  le  quali  tennero  e  tengono  per  vero,  che  tal 
generazione  derivi  da  certi  minimi  gruppetti  ed  ag- 
gregamenti dì  atomi,  [t.]  Gruppetti  delle  viole.  — 
Gruppetti  d'alberi. 

2.  [t.]  Somma  di  danari  anco  non  raccolta  in 
gruppo  e  non  piccola.  Ci  ha  speso  un  bel  gruppetto 
di  monete. 

[t.]  Ass.  Un  buon  gruppetto. 

3.  (Chini.)  ISel.]  Dicesi  anche  di  certi  piccoli 
alberelli  di  vetro,  fatti  a  modo  di  boccia  con  collo 
più  0  meno  lungo,  che  si  usano  per  contenervi  me- 
dicamenti liquidi. 

i.  (Mus.)  (Ross.]  Ornamento  del  canto,  il  quale 
consiste  in  un  gruppo  di  tre  notine,  se  la  seconda 
di  esse  é  all'unisono  della  nota  grande  che  segue, 
e  di  quattro  in  casodiverso.  Havvi  talvolta  (/«'grup- 
petti a  cinque  ed  anco  a  sei  notine.  Il  valore  del 
gruppetto  a  tre  notine  si  prende  sulla  nota  grande 
che  gli  vien  dupo  ;  quello  a  quattro  o  più  sulla  nota 
grande  che  lo  precede.  Il  gruppetto  dicesi  ascen- 
dente se  comincia  con  una  nottua  bassa  e  prosegue 
con  notine  più  alte;  e  discendente  se  fa  all'opposto. 
Invece  delle  notine,  il  gruppetto  ascendente  s'indica 
talvolta  con  una  specie  di  S,  e  il  discendente  col 
medesimo  segno  coricato. 

Cur.  Long.  Sof.  19.  {M.)  Ella  apparava  a  so- 
nar di  sampogna,  e  Dafne  insegnandole,  tosto  che 
la  si  poneva  a  bocca,  la  ripigliava,  e  fattovi  suso 
una  ricerca,  ed  un  colai  gruppetto  di  noie,  faceva 
sembiante  di  correggerle  qualche  fallo. 

GRIJPPITO.  Agg.  Aggiunto  di  Diamante,  e  s'in- 
tende quello  che  è  lavorato  su  la  naturai  sua  figura 
dell'ottaedro,  cioè  troppo  allo  al  confronto  della  sua 
base.  Sagg.  Nat.  esp.  232.  (C)  1  diamanti  grappiti, 
cioè  quelli  che  son  lavorati  in  sulla  loro  naturale 
figura  dell'ottaedro,  rade  volte  falliscono,  o  non  mai. 

GRIPPO.  S.  m.  Inviluppo  di  roba  soda  e  pesante 
per  lo  più,  legato  o  avvolto  insieme.  V.  anche 
Groppo.  Buon.  Fier.  4.  5.  4.  (C)  Chi  sotto  ha  alcun 
fagotto,  chi  in  ìspalla  Una  valigia,  un  rinvolgolo,  un 
gruppo.  A  questo  modo,  non  com. 

2.  Gruppo  si  dice  anche  un  Sacchetto  o  Involto 
ben  serrato,  con  entro  monete.  (Tom.)  Un  gruppo  di 
monete.  —  Farlo,  Spedirlo,  Riceverlo.  Arnbr.  Bern. 
5.  7.  (C)  Per  mezzo  della  lettera  Di  quel  ribaldo  dagli 
Otto  mi  furono  I  mia  danar,  che  non  mancava  un 
picciolo.  Fatti  rendere...  In  quel  gruppo  medesimo. 
Che  quel  tristo  gli  avea  portati.  Cor.  Long.  Sof.  71. 
(i)/.)  Sollevando  di  quell'aliga  di  mare...  diede  ap- 
punto d'un  piede  nei  gruppo  (delle  tremila  dramme) 
che  cercava.  E  appresso:  Correndo  verso  la  Cloe... 
le  raccontò  il  sugno,  e  le  mostrò  il  gruppo. 

3.  t  Sciorre  il  gruppo,  fig.  Rompere  la  pratica,  il 
nodo  dell'amicizia.  Poliz.  Rim.  canz.  6.  (Ut.)  lo  ho 
rotto  il  fuscellino  Pur  un  trailo  e  sciolto  il  gruppo. 

4.  Trasl.  Per  Laccio,  Hete.  Ar.  Fur.  6.  56.  (M.) 
Alciiia  ve  li  tien  per  muro  e  fossa  A  chi  volesse 
uscir  fuor  del  suo  groppo. 

5.  Groppo,  detto  della  Gola,  lo  stesso  che  Nodo. 
Chiabr.  Serm.  (Ut.)  Che  non  s'asconde  il  gruppo 
della  gola.  Anzi  s'espone  alle  dame  l'avorio  Del  bel 
collo. 

6.  Grappo  di  vento,  ed  ass.  Grappo,  per  Turbine, 
e  Quel  giramento  che  fa  talora  in  un  subito  il  vento 
per  l'aria,  che  anche  diciamo  Nodo.  (V.  anche 
Groppo,  §7.)  [t.]  Marchelt.  Lucrez.  Volg.  299. 
Poi  ch'in  alto  ascesi  S'uniscon  questi  corpi,  e  in 
un  sol  gruppo  Compressi  intorno  da  rabbiosi  venti 


Corrono  ad  accozzarsi,  il  ciel  sereno  Cuopron  di  nubi. 
=  Bern.  Ori.  1.  1 1 .  6.  (C)  Com'un  gruppo  di  vento 
in  la  marina  L'onde  e  le  navi  sottosopra  caccia. 
Morg.  20.  31.  Cominciano  apparir  baleni  e  gruppi, 
E  par  che  l'aria  e  '1  ciel  sì  ravviluppi. 

7.  Gruppo  di  battaglia  vale  Una  data  quantità  di 
guerrieri  adunati  insieme,  e  vicini  in  battaqlia. 
lienv.  Celi.  Vii.  1.  158.  (M.)  Volto  il  mio  archibuso 
dove  io  vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più  folto  e  più 
serralo,... 

8.  Per  Quantità  di  avvenimenti  che  nello  stesso 
tempo  seguono  in  diversi  luoghi,  e  che  hanno  somi- 
glianza, ed  anche  in  un  qualche  modo  dependenza 
fra  sé.  Segn.  Stor.  lib.  10.  268.  (M.)  In  Unti 
gruppi  di  guerre  che  in  un  medesimo  tempo  segui- 
vano, non  islava  l'Allemagna  quieta. 

9.  (B.  A.)  [Mil.]  Riunione  di  più  figure.  Rac- 
colto di  diversi  oggetti ,  collegati  l'un  coU'allro  a 
formare  una  sola  massa.  —  In  scultura  chiamasi 
gruppo  ogni  lavoro  di  tutto  rilievo,  composto  di  due 
0  più  figure.  —  In  architettura  si  dice  gruppo  a  un 
ammasso  di  molle  colonne  accoppiate.  —  In  pittura 
s'intende  per  gruppo  un  raccolto  di  oggetti  le  cui 
parti  chiare  fanno  una  massa  di  lumi,  e  le  ombrate 
una  massa  d'ombre.  Questo  vocabolo  s'adopra  indif- 
ferentemente per  designare  figure,  animali,  frutti, 
fiori,  alberi,  che  sieno  accostati  o  uniti  insieme.  Si 
dice  anche,  parlando  di  oggetti  di  natura  diversa, 
che  una  cosa  fa  gruppo  cum  un'altra. 

Borgh.  Rip.  73.  (C)  Essendo  un  giorno  capitato 
in  bottega  di  Giambologna  Raffaello  Borghini ,  e 
avendo  veduto  con  suo  gran  diletto  questo  bel  gruppo 
di  figure...,  mostrò  segno  di  maraviglia.  Vii.  Piti. 
50.  Son  celebri  altri  gruppi  di  figure  simili  a  questo. 
[t.]  Memor.  Bell.  Art.  1.  137.  Il  gruppo  delle  donne 
piangenti,  oltre  l'essere  ben  disposto,  ha  una  somma 
espressione.  Car.  Leti.  fam.  1.  290.  [Fanf.]  Annoi. 
Soldan.  Sat.  Gruppo  (d'alberi),  [t.]  Gruppo  dì 
stelle. 

[t.]  Gruppo  fotografico.  Giambull.  Appar.  e 
Fest.  30.  Ritratto...  ad  ornato  con  gruppi  e  com- 
passi di  festoncini. 

(Tom.)  Gruppo,  nel  ballo,  o  in  altra  simile 
rappresentazione. 

[Garg.J  Gruppi,  per  Lumi  retti  da  figure  che 
portino  in  mano  un  cornucopio,  che  trovansi  ai  lati 
delle  spere  grandi. 

[Garg.l  Gruppo,  che  regge  in  allo  l'Ostensorio, 
formato  di  nuvole  inargentate. 

19.  Presso  i  Drammatici  si  dice  de'  Diversi  acci- 
denti dal  cui  scioglimento  dipende  l'azione  teatrale. 
Doni  Mus.  (M.)  L'uditore  per  avventura  stanco..., 
preparandosi  ad  una  azioncella,  che  per  la  brevità  e 
la  semplicità  del  gruppo,  di  mediocre  attenzione  ha 
di  mestieri. 

U.  (.Mus.)  Maniera  di  cantare,  o  di  sonare  di 
più  note  unite  insieme  l'ima  appresso  l'altra.  Buon. 
Fier.  2.  3.  9.  (C)  Oh  bei  trilli,  oh  bei  gruppi,  oh 
bei  passaggi  Di  risa  s'è  sentito  in  un  istante  '  (Qui 
per  simil.)  Pros.  Fior.  P.  4.  V.  2.  p.  254.  {M.)  La 
sera  si  sente  cantar  l'usignuolo,  e  dura  tutta  notte 
a  far  trilli  e  gruppi  e  gorge  e  versi  scempi!  e  rad- 
doppiati di  tulle  le  sorte. 

[Ross.)  Gruppo  dicesi  anche  la  Riunione  di  va- 
rie corde  di  uno  strumento,  accordate  all'unisono 

0  all'ottava,  e  toccate  insieme  col  dito,  taslo,  ecc. 

1  tasti  di  un  gran  pianoforte  fanno  risonare  ognuno 
un  gruppo  di  tre  corde. 

12.  (.Min.)  Unione  di  molti  corpi  della  medesima 
specie,  e  per  lo  più  cristallini,  collegati  insieme 
sovra  una  base  comune.  Gab.  Fis.  (  Mi.  )  Gruppo 
stalattitiforme  di  miniera  di  rame.  Targ.  Gruppi 
quasi  lapidei  dì  minutissimi  nuclei...  Gruppo  o  am- 
masso di  spugnone. 

t  GRUVA.  V.  Gruga. 

1  GRUZZO.  S.  m.  Raunamento  e  Massa  di  cose. 
Dittam.  5.  9.  (C)  Come  di  qua  si  veggon  torme  e 
gruzzì  Di  buoi,  di  là  cammelli,  e  come  ancora  Oche 
tra  noi,  vi  trovavamo  struzzi. 

2.  Oggi  si  direbbe  solo  di  danari,  e  più  propria- 
mente Gruzzolo.  (Ci 

GRUZZOLETTO.  |T.]  S.  m.  Dim.  di  Gruzzolo;  *e- 
gnatam.  di  quattrini,  più  vezz.  che  dim.  Può  dire 
una  buona  quantità.  Anche  ass.  [t.]  Ha  da  parte  il 
suo  gruzzoletlo. 

GRÙZZOLO.  S.  m.  Quantità  di  danari  ragunati 
per  lo  più  a  poco  a  poco.  Rammenta  Grumus  e  Globus 
e  Gruppo.  Geli.  Sport.  4.  2.  (C)  E  credo.  Polo, 
ch'egli  aljbia  de' danari;  che  io  ho  conosciuti  degli 
altri  cosi  fatti  com'egli,  e  poi  alla  morte  se  n'è  lor 
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trovalo  qualche  biinn  gruzzolo.  Se».  Ben.  Vairli.  7. 
■l.  È  egli  dubbio  nessuno,  che  uno  schiavo  insieme 
con  tutto  il  suo  peculio  e  gruzzolo  è  del  suo  padrone? 
[Tor.)  liondin.  Descr.  Coni.  63.  Si  chiusero  tutte 
le  botteghe,  eccettuale  quelle  di  seta,  di  lana,  et  i 
banchi ,  dandosi  la  bulletta  a  tulli  quelli ,  che  vi 
stavano,  perchè  potessero  dar  da  lavorare  a' poveri, 
i  quali  cosi,  mentre  erano  provveduti,  guadagnassero, 
e  facessero  gruzzolo  per  l'avvenire. 

[t.]  Manomettere  il  gruzzolo.  Metter  mano  n' 
danari  raccolti.  Cominciare  a  spendere. 

\.  Per  Haunamento  di  iiuaì sivoylia  altra  cosa. 
Ciriff.  Calv.  5.  52.  (C)  Cosi  d'intorno  a  lor  s'è  fatto 
un  gruzzolo.  Mirando  fiso  qual  nell'uovo  istruzzolo. 

G  SOI.REllT.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  .Met/lio  sarebbe 
scrivere  Gisolreut.  E  nel  sistema  esacordale  un  grado, 
che  ha  per  chiave  il  G  ;  ed  in  ctii  si  cantano  tre  voci, 
cioè  il  sol,  il  re  e  /'ut;  ed  è  duplice.  G  soireut  acuto 
è  linea  in  cui  cantasi  il  sol  per  natura  nel  5°  esa- 
cordo, che  comincia  in  C  ;  re  per  bemolle  nel  6°  esa- 
cordo, che  comincia  in  ¥;  e  ut  per  bequadro  nel  1" 
esacordo  che  comincia  in  G. 

[Ross.]  G  soireut  grave  è  spazio  in  cui  si 
cantano  le  tre  anzidette  voci  un'ottava  più  basso. 
G  soireut  acuto  sarebbe  per  noi  il  sol  della  chiave  di 
violino,  e  il  G  soireut  gnve,  il  sol  in  quarto  spazio 
della  chiave  di  basso. 

GUÀI  [T.]  Modo  fam.  de" dial.  tose.  Scorcio  di 
Guarda  ,  come  Ve',  di  Vedi  ;  e  piglia  sensi  varii 
secondo  i  casi,  come  Ve',  e  Veh,  e  come  il  Che?  de' 
Tose.  [G.M.]  Guk  il  signor  Giovanni!  —  Guà  brutta 
figura  ch'è  quella!  E  raddoppiato  :  Guà  guà  chi 
vedo!  [t.]  Talvolta  è  intercalare  con  poco  di  signi f. 
proprio:  suona  per  lo  più,  quasi  iron.,  il  conlr. 
di  tiuarda  e  Vedi  sul  serio,  ed  è  però  esci,  di  non- 
curante e  di  spensierato,  [t.]  .Me  n'importa  assai, 
guà  !  Che  faresti  tu,  gnà?  Che  avevo  io  a  fare,  guà' 
Cosigli  ha  a  essere,  guà!  In  quest'ultimo  é  affer- 
mazione risoluta,  ma  con  poco  rispetto  di  quello  a 
cui  si  parla. 

CU.4D.4  oGt'ALD.4.  S.  f.  (Garg.)  Erba  guada.  Pianta 
colorante  che  dd  il  giallo  più  puro  e  più  solido  che 
l'arte  dei  tintori  possegga  (Reseda  luteola).  Serve  a 
fare  il  guado.  Il  Cisalpino  la  chiamò  Guaderella. 
=3  {Fanf.)  Rietola  gialla. 

GV.tDÀBILE.  [T.|  Agg.  Che  può  più  o  men  sicu- 
ramente guadarsi,  [r.]  Tratto  d'acqua  profonda  e 
non  guadabile.  [Cont.]  Lupic.  Arch.  mil.  77.  Con- 
sideri molto  bene,  se  quello  (luogo)  è  montuoso,  e 
hoscalo ,  0  vero  piano ,  e  paduioso ,  e  se  vi  sono 
fiumi  guadabili,  o  ponti  deboli. 

t  Gl.\D.4G\.\.  S.  f  Guadagno.  Fr.  Jac.  T.  4.  21. 
tì.  (C)  Posto  m'avete  nel  canto  mancino  Di  tanta 
guadagna,  quant'io  congregai.  E  num.  7.  Se  tu 
congregasti  cotanta  guadagna.  Di  darti  covelle  a  noi 
non  ne  caglia 

GUADAGVilill.E.  Agg.  coni.  Atto  a  guadagnare.  (C) 

2.  Per  Atto  a  render  guadagno.  G.  V.  i.  43.  7. 
(C)  Il  corso  del  fiume  d'Arno  calò  e  dibassò  sì,  che 
i  detti  paduli  scemare,  e  rimase  terra  guadagnabile. 

GIJ.10AG!VAME.\T0.  S.  m.  Da  Guadagnare.  Gua- 
dagno. Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Ricchezze 
fatte  con  illeciti  guadagnamenli. 

GUADAGKAKE.  V.  a.  e  N.  ass.  e  N.  pass.  Pro- 
priamente Trar  frutto,  lucro,  profitto,  utile,  dal 
traffico,  da  un'arte,  da  una  professione,  dalle  proprie 
fatiche,  dalla  propria  industria.  (Fanf.)  Bocc.  riov. 
14.  6.  (C)  Ma  con  quel  legnetto,  col  quale  guada- 
gnati gli  avca,  dato  de'  remi  m  acqua,  si  mise  al 
ritornare.  E  62.  3.  Esso  coll'arte  sua,  che  era  mu- 
ratore, ed  ella  filando,  guadagnando  assai  sottil- 
mente, la  lor  vita  reggevano.  M.  V.  3.  56.  Perchè 
tutti  erano  ricchi  de'  lor  mestieri,  guadagnando  in- 
gordamente. Bocc.  g.  i.  n.  1.  (Mt.)  Ho  falle  mie 
picciole  mercalanzie  e  in  quelle  lin  desideralo  dì 
guadagnare.  Pandolf.  Gov.  fam.  16.  Che  gioverebbe 
guadagnare,  se  non  se  ne  facesse  masserizia? 

(Tom.)  Guadagnare  con  lunghi  sudori.  —  Gua- 
dagnarsi il  suo  pane  col  sudore  della  fronte. 

{Tom  )  Si  guadagna,  vincendo,  una  scommessa. 
—  Guadagnare  al  giuoco,  al  lotto.  —  Guadagnar  la 
medaglia.  —  Guadagnare  la  partita. 

(t.]  Locuz.  quasi  prov.  Gli  è  come  guadagnare 

un  terno  al  lotto,  di  cosa  non  facile  a  ben  riuscire. 

[Cont.J  Gaadagiiare  a  buona  gnerra.  Garimb. 

Gap.  f/en.   90.   i\on   metta  mano  in  quelle    cose, 

c'haverannoi  soldati  guadagnate  a  buona  guerra. 

2.  (t.)  Ass.  Comincia  a  guadagnare;  Guadagna 
bene.  Guadagna,  soltint.  non  poco,  quando  si  tratta 
di  lucro.  Quando  d/i  giuoco,  e  il  contr.  di  Perdce 


[t.)  Col  Ci.  E'  ci  ha  guadagnato.  Prov.  Tose. 
91.  La  fiera  par  bella  a  chi  vi  guadagna. 

Fig.  |t.]  Non  ci  guadagna;  per  dire  Ci  perde 
di  molto,  Ne  avrà  gran  danno,  dolore,  disonore.  — 
Non  c'è  nulla  da  guadagnare  a  trattare  con  certa 
gente. 

3.  [t.|  Guadagnarsi,  col  quarto  coso:  il  vitto,  il 
campamento  ;  Meritarselo  con  onesto  lavoro. 

E  a  modo  di  sost.  [t.]  Prov.  Tose.  109.  Il 
guadagnare  insegna  spendere. 

i.  Vale  anche  Acquistare  ogni  altra  cosa  in  qua- 
lunque modo.  Bocc.  JVou._42.  19.  (C)  Adunciue  l'hai 
tu  per  marito  molto  ben  guadagnato.  Dant.  ìnf.  30. 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma.  Cavale.  Alt. 
Apost.  111.  Sappi  che  tu  mi  guadagnerai  molto 
populo  in  questa  cittade.  [t.]  Giamb.  Stor.  381. 
Guadagnatosi  il  Frigoli  (Friuli),  se  ne  tornò  in  Raviera 
con  l'esercito  vittorioso.  Melasi.  Lett.  11  predominio 
ch'egli  ha  guadagnato  sul  mio  irascibile. 

Fir.  bisc.  an.  3i.  (C)  Colla  simulata  santità  e 
finta  penitenzia  si  guadagnò  così  la  grazia  del  santo 
uomo,  [t.]  Guadagnar  fama.  =  Vit.  S.  Frane.  256. 
(M  )  Uscì  fuori  per  andare  a  fare  alcun  servigio  di 
guadagnare  (cioè,  di  guadagno,  o  da  guadagnare), 
(ìuicc.  Stor.  16.  807.  Non  aveva  (l'offerta)  altro 
fondamento  che  '1  desiderio  di  guadagnare  dilazione 
di  due  mesi,  [t.]  Guadagnar  tempo. 

[T.l  fiocc.  Com.  Dant.  6.  27.  Che  voltintieri 
acquista:  cioè  guadagna.  (.4  quel  delVInf.  \.)  Ma 
non  ogni  acquisto  è  guadagno  ;  né  ogni  guadagno 
acquisto. 

[t.]  Con  meno  giornali  e  meno  Università  il 
buon  senso  ci  guadagnerebbe. 

(Tom.)  Si  guadagna  una  vittoria. 

[Cont.]  Bosco,  Disci.  mil.  Laug.  100.  v.  La 
giornata  (come  ognun  sa)  si  perde  o  si  guadagna. 

(Tom.)  Si  guadagna  un  posto,  una  salita,  oc- 
cupandola con  qualche  vanlaggih. 

(t.)  Prov.  Tose.  47.  Tra  corsale  e  corsale  non 
si  guadagna  se  non  barili  vuoti.  (Consorzio  e  gara 
di  furbi  e  di  tristi.)  E  296.  Con  i  pazzi  poco  si 
guadagna.  E  18.  Anche  il  cane  col  dimenar  la  coda 
si  guadagna  le  spese.  (Degli  adulatori.  E  vale  anco: 
Ogni  bene  in  qualche  modo  convien  meritarselo.) 

(Hosm.)  .Nelle  questioni  guadagnasi  assai  anco 
a  trovarci  una  soluzione  negativa. 

5.  Guadagnare,  per  Far  guadagnare,  Far  acqui- 
stare. Fra  Giord.  Pred.  p.  289.  col.  2.  (Gh.)  Pensa, 
frate,  se  tu  hai  tribolazione,  il  merito  che  ci  è  se 
tu  la  porti  in  pazienza:  il  quale  è  merito  sommo  che 
ne  guadagna  ogne  (ogni)  paradiso.  [Val.]  Jacop. 
Land.  Etrur.  1.  727.  Che  ne  guadagni  vita,  Che 
non  può  mai  finare  {finire). 

6.  Guadagnar  l'alto  mare,  il  porto,  ecc.  Giungere 
in  alto  mare,  in  porlo,  ma  dice  fatica  e  industria 
precedente.  (Vian.) 

7.  [t.J  D'acquisto  intell.  Prov.  Tose.  64.  Chi 
pratica,  impara,  e  guadagna  sempre. 

8.  [t.]  Senso  mor.  f.  Seal.  Claust.  452.  La 
orazione,  che  si  fa  divotamente,...  cioè  adire  che 
acquista  e  guadagna  la  contemplazione. 

9.  Guadagnare,  e  Guadagnarsi  dieesi  per  ironia 
e  metafora  in  senso  sinistro,  come  Guadagnare  una 
malattia,  una  inimicizia,  una  beffa,»  sim.,  e  vale  lo 
stesso  che  Tirarsela  addosso.  Bocc.  g.  4.  n.  3.  (M.) 
Ogni  studio  ponevano  in  fare  che  dal  fuoco  la  Ni- 
netta dovesse  campare,  al  quale  avvisavano  che 
giudicata  sarebbe,  siccome  colei  che  ben  guadagnato 
l'avea.  E  altrove:  Chi  fa  beffa  alcuna  a  colui  che  la 
va  cercando,  o  che  si  guadagna,...  Bocc.  g.  8.  n.  9. 
Assai  bene...  si  guadagnò  Spinelloccio  la  betta. 

{Tom.)  D.  2.  20.  Non  terra,  ma  peccato  e 
onla  Guadagnerà. 

Bern.  Ori.  2.  21.  2.  (C)  Né  voler,  per  non 
perdere  un  bel  detto.  Guadagnar  qualche  scherzo  e 
tallo  brutto.  (Tom.)  Guadagnarsi  un  malanno,  una 
disgrazia. 

io.  [T.]  Guadagnare  il  giuoco,  fiff.,  di  battaglia. 
Ar.  Fur.  18.  38.  Addosso  il  resto  ai  Saracini  spinse 
Per  dar  lor  scacco  e  guadagnarsi  il  giuoco. 

11.  Per  Occupare,  Impadronirsi.  Machiav.  Op. 
3.  274.  (Gh.)  La  quale  cosa  fatta,  dette  spazio  a' 
Fiorentini  di  farsi  innanzi  e  guadagnare  alquanto  di 
terreno.  Dav.  Tac.  Ann.  l.  2.  p.  35.  ediz.  Crus.  I 
fanti  ordinò  parte  entrassero  per  lo  piano  ne' boschi, 
parte  guadagnassero  l'argine.  Corsin.  Ist.  Mess.  II. 
p.  65.  in  principio.  Lasciando  guadagnar  terreno  a 
quelli  che  incalzavano,...  G'mìcc.  Stor.  l'i.  571.  (.1/.) 
Per  non  lasciare  guadagnare  il  passo  agl'inimici. 
£17   19.  Pe'ò  il  di  seguente...,  con  speranza  di 


guadagnare  i  borghi  senza  contrasto...,  spinse  qualche 
banda  di  scoppicitieri  a  Porta  Piomana. 

ICnnt.j  Pani.  Ann.  nav.  316.  Guadagnandosi 
la  muraglia,  nOn  ardisca  soldato  alcuno  di  far  bot- 
tino, 0  di  saccheggiare,  finché  non  si  abbia  sicu- 
rezza che  la  terra,  o  la  fortezza,  o  il  luoco  scalato 
non  si  possa  più  difendere. 

[t.)  Guadagnare  terreno,  anco  trasl.,  di  qual- 
siasi vantaggio.  Anco  una  dottrina,  un'opinione  gua- 
dagna terreno. 

12.  Fig.,  per  Intendere,  Comprendere.  Vit.  Pili. 
64.  (Man.)  Non  capiscono,  che  per  guadagnar  tal- 
volta il  vero  sentimento  d'una  parola,  si  perdono 
molti  giorni. 

13.  Guadagnare  alcuno,  si  dice  del  Farselo  amico. 
Tirarlo  dalla  sua.  Segner.  Pred.  18.  6.  (C)  Lo 
provò  Paolo,  il  quale,  non  guadagnalo  dalle  ferventi 
predicazioni  di  Stefano,  ne  fu  guadagnalo  dalle  ora- 
zioni. Tac.  Dav.  Ann.  Uh.  1.  (.1/.)  (Guadagnatosi  co 
donativi  i  soldati,  col  pane  il  popolo,  e  ognuno  col 
dolce  riposo,  incominciò  pian  piano  a  salire.  Cecch 
Mnsc.  2.  4.  (Man.)  Ecco  la  serva  di  casa:  oh  se  io 
Mi  guadagnassi  pur  costei  dal  mio  !  Salvin.  En. 
I.  1.  (M.)T\\  tutto  quanto  questo  regno,  e  scettro,  E 
Giove  mi  guadagni.  Cecch.  Servig.  a.  5.  s.  2.  (GA.) 
Lo  trovo  il  più  dabbene,  Il  miglior  uom  ch'i'  prati- 
cassi mai;  E,  per  volerlo  guadagnare  in  tutto,...  io 
me  l'ho  condutlo  in  casa.  Chial/r.  Op.  4.  162.  lo 
da  principio  tenni  Modo  di  guadagnarla  E  con  prieghi 
e  con  doni. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  I  granili  si  mettano 
a  guadagnare  i  bassi  e  a  farli  loro  parziali  con  l'oc- 
casione di  trovarli  mal  soddisfatti.  E  altrove:  Negli 
uomini  avarissimi  e  crudeli,  secondo  la  loro  opinione 
potenli...  indarno  si  affalicann  coloro  che  credono  o 
co'  preghi  umili.Trli,  o  coi  premii  guadagnarli,  e  colle 
minacce  sbigottirli. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Guadagnare  il  favore 
dei  soldati  col  premio...  Tanto  diciamo,  Guadagnare 
la  grazia,  l'affetlo  d'un  polente,  quanto  Acquistarla; 
ma  questo  pare  più  stabile. 

Nel  signif  medesimo  dicesi  anche  Guadagnarsi 
l'animo  di  alcuno,  e  sim.  [t.|  Magai.  Elog.  Lenp.  I. 
(ìli  riuscì...  con  l'uso  di  un'alTabililà  incomparabile, 
di  guadagnarsi  gli  animi  di  tutta  la  nobiltà  Senese. 
—  Guadagnarsi  il  cuore  d'alcuno. 

14.  Gnadagiiar  di  peccalo,  si  dice  dell'. Acquistare 
col  far  disonesta  copia  di  sé.  Pass.  77.  (C)  Alla 
quale  (santo  Panuzio)  prima  comandò  che  tutte  le 
robe  e  ogni  arnese  che  avea  guadagnalo  di  peccalo, 
dovesse  ardere  nel  mezzo  della  piazza  del  Comune, 
veggente  tutto  il  popolo. 

1*.  Guadagnare  di  .suo  corpo.  Far  copia  di  sé  per 
prezzo,  y.  r.oiiPO,  §  37. 

IG.  Guadagnare,  o  Guadagnarsi  la  vita  vale  Indu- 
striursi  per  campare.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  (C)  È  una 
donnlcina  che  non  ha  persona  in  casa,  e  si  guadagna 
la  vita  a  filare.  Vit.  S.S.  Pad.  2.  93.  (M.)  Se  tu  se' 
Giovanni,  bisogno  ti  fa  di  lavorare  e  di  guadagnare 
la  vita. 

17.  ^'on  guadagnar  l'acqua  da  lavarsi  le  mani;  modo 
proverb.  che  vale  .Avere  avviamento,  o  lavorio,  dove 
il  guadagno  sia  poco  e  scarso.  Lih.  son.  139.  (C) 
L'acqua  con  che  noi  ci  laviam  le  mane,  Nou  guada- 
gnam  tra  me  e  '1  gaizon  mio. 

18.  Guadagnar  la  posta  a  nno.  T.  de'  giuocatori, 
che  vale  Vincere  quella  somma  di  danaro  che  corre 
volta  per  volta  nel  giuoco.  Beri.  Giamp.  56.  (M.) 
Or  dov'è  il  Sette  che  voi  dicevi  d'avere  in  mano 
per  guadagnarli  la  posta?  (Qui  fig.)  V.  Posta. 

19.  Dicesi  che  Un'arte  guadagna,  o  non  guadagna, 
allorché  è  cagione,  o  no,  di  guadagno  a  ehi  la  eser- 
cita. Beni).  Celi.  Vit.  2.  305.  (M.)  Che,  sebbene 
quelle  hanno  il  loro  padre,  gli  è  tanto  vecchio,  e 
l'arte  sua  non  guadagna  nulla,  che  quelle  facilmente 
potriano  andar  per  la  mala  via. 

20.  Per  Apprendere,  Imparare.  Sen.  Pisi.  6. 
(C)  In  questo  mezzo  togli  (|uel  ch'io  guadagnai  oggi. 
Borgh.  Lett.  Salv.  117.  {Man.)\.a  quale  ieloquema) 
so  che  non  é  in  me ,  uè  mi  pare  anche  essere,  e 
per  l'età  e  per  altre  cagioni,  in  grado  da  sperare  di 
poterla  con  nuovi  sludii  guadagnare. 

21.  Per  Preparare.  Salvin.  En.  /.  2.  (M.)  Quivi 
lieti  negozi ,  e  regno ,  e  regia  Moglie  t'è  guada- 
gnata. 

22.  t  Guadagnare,  lig.,  valse  Generare,  che  ti 
disse  ordinariamente  delle  bestie.  M.  Aldobr.  P.  N. 
218.  ((,')  (Jtlo  giorni  appresso,  poiché  il  fanciullo  è 
guadagnalo  e  generalo,  egli  è  come  latte  di  madre. 

23.  (Mario.)  Guadagnare  il  vento  ad  una  nave  o 
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— (  1Ì2-29  )— 


GUADARE 


;iil  Ulta  squadra.  Manovrare  in  modo  da  mettersi 
sopravvento,  o  all'avvantaggio  del  vento  di  detta 
nave.  {Mt.) 

|Cont.]  Gnadagnare  al  sno  coutrario.  Cons.  Mar. 
<>0.  Lui  sia  suflìciente  a  nocciiiero,  che  sappia  com- 
passare, tagliar  vele  e  stivare  a  pieno,  e  dare  lato, 
0  conoscere  la  volta  con  che  guadagnerà  al  suo  con- 
trario. 

24.  {Cont.]  Guadagnare  la  groppa  del  (agallo,  l'aT- 
lersarlo.  Schermirsi  in  modo  da  aver  il  vantaggio 
■luW avversario  a  piedi  od  a  cavallo.  Santap. 
L.  Cav.  m:  IO.  E  perchè  tutto  il  vantaggio  con- 
siste nel  guadagnar  la  groppa,  perciò,  come  la  testa 
del  suo  cavallo  è  alla  groppa  del  cavallo  dell'inimico, 
ha  da  voltar  in  un  subito,  ed  esserle  sempre  addosso, 
0  con  l'altra  pistola,  o  con  la  spada.  Docc.  Tratt. 
scherma, 6b.  .\ncoranon  voglio,  chela  vostra  spada... 
si  stia,  perchè  voi  gli  potete  {air avversario)  mettere 
delle  punte  al  petto  con  abbassare  il  pugno  della 
spada,  0  al  corpo  dove  vi  piacerà ,  che  lo  venite 
aver  guadagnato. 

GliAl).4G5ÌATA.  S.  f.  Guadagno,  Acquisto,  Profitto, 
Benefizio.  In  questo  senso  innsit.  Cecch.  Dot.  3  4. 
(il.)  E'  vi  metterà  l'aste  e  'I  torchio,  e  ara  fatta  la 
guadagnata. 

2.  T.  del  Giuoco.  Il  confine,  oltre  il  quale  pas- 
sando la  palla,  è  vinto  il  giuoco.  Baldin.  Dee. 
(M.)  Io  vorrei  mandare  questa  palla  tanto  in  giù, 
che  ella  passasse  la  guadagnata,  che  è  presso  a  quella 
fogna.  Salvin.  Iliad.  Tanto  oltre  a  tutto  il  campo 
in  guadagnata  Andò  la  caccia,  e  quei  gridaro  a 
festa. 

5.  E  fig.  [Rig.l  Passar  la  guadagnata  ;  Eccedere 
nelle  parole  o  nei  fatti;  Andare  al  di  là  del  giusto 
termine. 

Gl'ADAG.NJlTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Guadagnare. 
G.  V.  IO.  14i.  1.  (C)  Guidavanlasi  come  preda 
guadagnata.  E  12.  95.  6.  Tutti  erano  ricchi  di  da- 
nari guadagnati  in  corso.  Ambr.  Furt.  5.  13.  Voi 
andcrele  a  ritrovare  le  vostre  cose  rinnovate  e  gua- 
<]  aguale. 

[t.]  Prov.  Tose.  237.  Quattrino  risparmiato, 
due  volte  guadagnato. 

[T.j  Prov.  Tose.  151.  Lite  intrigata,  mezza 
guadagnata. 

[t.|  D'un  vantaggio  non  grande,  del  quale  con- 
vien  contentarsi.  È  tutto  guadagnato. 

2.  Per  Acquistato,  Preso  per  forza  d'armi.  Ar. 
Fur.  9.  88.  (C)  Non  volle  porre  ad  altra  cosa  mano 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie. 

3.  E  nel  senso  de/  §  H  di  Guadagnare.  Guicc. 
Stor.  i.  124.  (.1/.)  E  trovavasi  guadagnato  il  passo 
d'Adda.  E  208.  Così  guadagnato  il  primo  colle,  si 
ristrinsero  in  luogo  più  forte. 

4.  Per  Riportato,  Ottenuto.  Red.  Leti.  1.  239. 
(C)  In  cui  si  facesse  menzione  più  particolare  d'altre 
vittorie  guadagnate  dalle  galere  di  S.  .\.  Serenissima 
•.e' tempi  andati. 

5.  Per  Meritato.  Guicc.  Stor.  i.  209.  [M.)  Vo- 
lessero la  paga,  come  guadagnala  per  la  vittoria. 

6.  In  forza  di  sost.  vale  la  Cosa  guadagnata. 
Fr.  Jae.  T.  4.  7.  15.  (C)  Per  la  porta  entra  il 
fatrone,  E  ne  ruba  il  guadagnato.  M.  V.  6.  9.  Messa 
la  vettovaglia,  e  l'arme,  e  tutti  i  prigioni,  e  '1  gua- 
dagnato in  Reggio.  Cron.  Veli.  Vi  lasciarono  il  ca- 
pitale e  '1  guadagnato,  e  tornarono  in  qua  leggieri 
d'avere.  Cavale.  Med.  cuor.  Ogni  suo  debito  sod- 
disfae,  e  cresce  in  ricchezza,  e  saviamente  guarda  il 
guadagnato.  Varch.  Quest.  Aleh.  xxvi.  (M.)  11  saper 
spendere  il  guadagnato,  e  l'intertenere  in  tanti  modi 
i  virtuosi  di  qualunque  maniera,  è  proprio  vostro. 

G1IADAC.\'AT0RE.  Verb.  m.  di  Guadagnare.  Chi 
0  Che  guadagna.  Non  mollo  com.  Tes.  Br.  7.  48. 
(C)  Certo  noi  doviamo  seguire  mercatanti  guada- 
gnatori,  che  rendono  molto  più  che  l'uomo  a  loro 
non  da.  Cron.  Morell.  225.  E  vedutolo  veramente 
di  buono  ingegno,  pratico  e  saputo  e  buono  guada- 
gnatnre...,  gli  fu  arrecato  alle  mani  molli  buoni  piati 
di  parentado. 

Filoc.  5.  310.  (C)  Abbia  adunque  il  primo 
l'amor  della  donna  bella,  come  giusto  guadagnalore 
di  quello. 

CIIADAGTiATRICe.  Verb.  f.  di  Guadagnatore.  Non 
mollo  com.  |Camp.)  Camp.  Ant.  Test. 

2.  E  fig.  Seal.  Claustr.  452.  (C)  L'orazione  che 
si  fa  divotamente,  è  acquislatrice  e  guadagnatrice, 
cioè  acquista  e  guadagna  la  contemplazione. 

t  GIIADAG.VÉBOLE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Gua- 
daqnevole,  Che  dà  guadagno.  Bib.  Eccles.  38. 
Rubr. 


CrADAG\KREI.I.O.  (T.)  Dim.  quasi  vezz.  di  GUA- 
DAGNO. Non  ha  il  senso  me,sfAmo  rfiGuadagnuccio; 
ed  è  più  gentile  di  Guadagnetto,  che  nell'es.  dell' Ar. 
ha  significalo  non  buono  (V.). 

GI!.ADAG.\ER1a.  S.  f.  Voc.  poco  usata.  Guadagno, 
ma  è  preso  piuttosto  in  cattiva  parte,  per  Guadagno 
illecito.  {Fanf.)  G.  V.  7.  131.  3.  (C)  Onde  furono 
abominati,  che  il  fecero  per  guadagneria.  E  12.  57. 
1 .  Uomo  superbo  e  pecunioso,  essendo  fatto  per 
guadagneria  procuratore  ed  esecutore  di  M.  Piero. 
Vit.  SS.  Pad.  Volendo...  ordinare  certo  mercato, 
ovvero  gabella,  per  guadagneria.  Pass.  347.  Con- 
tultociò  0  per  guadagneria,  o  per  altra  loro  vanità, 
dicono  che  sono  incantatori  e'ndoviiii.  [F.T-s,]  Brun. 
Lai.  Com.  Reti.  Cie.  Dice  fedele  amore,  perchè  non 
sia  per  guadagneria  ,  o  solo  per  utilità,  ma  sia  per 
costante  virtù"  =  Bart.  Op.  Mor.  3.  328.  (M.)  Di  che 
fedeltà  correttori  adaperan  colesti ,  che  per  guada- 
gneria ristampano,  e  per  tosto  fare  acciabattano  ? 

Gl!ADAG>ETTO.  S.  m.  Dim.  di  Guadagno.  Ar. 
Supp.  2.  3.  {M.)  Questa  debbe  essere  qualche  cian- 
cetta  che  colui  gli  dà  da  parte  di  questa  giovane, 
che  l'ha  fatto  impazzire  con  isperanza  di  trarne 
qualche  guadagnetto.   V.  anche  Guadagnerello. 

1  GUAÌIAG.NÉVOLE.  Agg.  com.  Che  dà  buon  gua- 
dagno. {Fanf.)  Salvin.  Upp.  Pese.  3.  290.  (.V.)  0 
patrio  .Mercurio,...  a  me  tu  mostra  11  pensiero  tra 
gli  uomini  più  astuto  E  guadagnevol. 

Gl'ADAG.N'O.  S.  m.  Profitto,  Lucro,  Acquisto,  e 
propriamente  Quello  che  l'uomo  trae  dal  traffico, 
da  un'arte,  dalle  sue  fatiche,  o  dalla  sua  industria. 
{Fanf.)  Non  dal  gr.  KspJawEw.  Aff.  al  lat.  Vas, 
vadis,  più  che  al  germ.  Winnen,  e  lo  originano  anco 
dal  vincere  la  scommessa.  Gaggio,  Vadium.  Island. 
Giign,  Utilità.  Gol.  Gageigan,  Guadagnare.  Ingl. 
e  fr.  Gain.  Spagn.  Gadar.  Albert.  31.  {C)  Lo  sozzo 
guadagno  fuggi  come  danno.  E  33.  Guadagno  con 
mala  fama  è  da  chiamar  danno.  M.  Pier.  Reg.  P. 
Innanzi  danno ,  che  mal  guadagno.  Bocc.  Inlrod. 
16.  E  servendo  in  tal  servigio,  sé  molte  volte  col 
guadagno  perdevano.  E  nov.  17.  21.  Quasi  Amore 
cosi  questo  dovesse  patire,  come  la  mercanzia  o  i 
guadagni  fanno.  Dani.  Inf.  16.  La  gente  nuova  e 
i  subiti  guadagni  Orgoglio  e  dismisura  han  generala, 
Fiorenza,  in  te.  Peir.  son.  7.  Dice  la  turba,  al  vii 
guadagno  intesa,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Quelle 
cose  ch'essi  hanno  o  con  inganno  o  con  violenza 
usurpate,  per  cela're  la  bruttezza  dell'acquisto,  quelle, 
sotto  falso  titolo  di  guadagno,  adonestano.  Prov. 
Tose.  39.  Il  guadagno  si  fa  il  giorno  della  compra 
(comprando  bene).  E  54.  Il  servizio  torna  sempre 
a  casa  col  guadagno.  {A  rendere  altrui  servizio  ne 
vien  sempre  bene.)  E  80.  Cattivo  quel  guadagno, 
che  cagiona  maggior  danno.  E  239.  Gran  pericolo, 
gran  guadagno. 

.A'  gran  guadagni  vavvi  adagio,  e  vale  Non  è  da 
correre  ai  parliti  mollo  grassi.  Cecch.  Servig.  2. 
4.  (C)  —  Il  guadagno  va  dietro  alla  cassetta,  dicesi 
quando  altri,  vendendo  sua  merce,  scapita  invece 
di  guadagnare.  (Fanf.) 

(Tom.)  Tendere  al  guadagno.  Non  badar  che  al 
guadagno.  Non  amar  che  il  guadagno. 

[T.j  Prov.  Tose.  139.  Fiume  torbido,  guadagno 
di  pescatore. 

fT.)  Prov.  Tose.  331.  Misura  il  tempo,  farai 
buon  guadagno.  E  227.  Il  tempo  bene  speso  è  un 
gran  guadagno.  —  Cosa  che  porta  guadagno.  —  Per 
la  viltà  del  guadagno. 

Ass.  [t.]  Ha  fatto  un  guadagno;  vale  di  qual- 
che rilievo. 

2.  [t.]  pi.  I  guadagni  son  pochi.  —  Far  guadagni, 
bei  guadagni.  —  Lauti,  Pingui,  Grassi,  Ricchi  gua- 
dagni. —  Frenesia  dei  guadagni.  —  Lucrosi  guada- 
gni ;  perchè  non  ogni  guadagno  è  lucro:  questo  è 
più.  —  G.  Gozz.  I  mezzi  degli  onorati  guadagni. 

[t.]  Partire  i  guadagni  d'un  negozio,  d'una 
bottega. 

(Tom.)  I  miei  guadagni  vale  Tutto  quello  ch'io 
mi  sono  guadagnato,  e,  per  lo  più,  in  moneta  o  in 
valore  simile  a  moneta. 

T.]  Dar  la  bottega  con  due  terzi  di  guadagno. 
Camp.)  Sent.  Filos.  Guardossi  si  le  mani  de' 
presenti  e  de'  ma' guadagni,  che,  stando  nell'ufficio 
del  Comune,  lasciando  tutte  sue  utilitadi,  divenne  sì 
povero  che... 

3.  Fig.  (Tom.)  D.  2.  24.  Colpe  della  gola  Seguite 
già  da  miseri  guadagni  (punite  da  mali). 

'  4.  (t.)  Frutto  di  danaro.  Prov.  Tose.  58.  Denaro 
sepolto  non  fa  guadagno.  —  Aver  quattrini  a  gua- 
dagno [a  prò,  a  fruito). 


E  A  guadagno,  co' verbi  Dare,  Mettere,  usiin., 
vale  lo  stesso  che  A  usura.  Tac.  Dav.  Ann.  14. 198. 
(C)  Tanti  terreni  ha,  tanti  danari  a  guadagno. 

5.  Avere  una  cosa  di  guadagno.  Guadagnarla. 
Mor.  S.  Greg.  5.  32.  (M.)  Se  alcuna  (avversità)  ha 
antiveduta,  la  qual  poi  non  intervenga,  si  pensi  averla 
di  guadagno.  Ar.  Fur.  1.  19.  Di  farmi  qui  tardar 
che  guadagno  hai  ? 

6.  [Camp.)  Riputarsi  in  guadagno,  per  Giudicare 
di  avere  guadagnato,  e  sim.  S.  Gir.  Pist.  74.  Re- 
putati in  guadagno  ciò  che  tu  di  tuo  porterai  per  le 
spese. 

7.  Guadagno  vale  anche  Vantaggio,  Utilità  qua- 
lunque. Guicc.  Stor.  16.  809.  (Ai.)  Chi  dubita  che... 
il  guadagno  che  noi  avremo  conseguilo  di  questa  vit- 
toria sarà  una  guerra  gagliardissima?  (Camp.)  S.  Gir. 
Pist.  71.  E  se  esso  (chierico)  convenuto  fuggirà... 
avremo  acquistato  grandissimo  guadagno. 

8.  Per  Preda.  Guicc.  Stor.  18.  09.  (M.)  0  perchè 
si  avessero  proposto  (i  soldati)  speni^iza  di  grandis- 
simo guadagno. 

9.  (Tom.^  Mandar  le  bestie  a  guadagno  (e  dicesi 
anche  a  frutto),  vale  Mandarle  a  farle  coprire  che 
fruttino.  Spagn.  Gaiiado,  Gregge;  Canaan,  Pastore. 

Usasi  anche  co'  verbi  Andare,  Menare,  Venire, 
e  sim.  Alam.  Gir.  2.  85.  (C)  lo  non  sapea  che  tu 
fussi  il  compagno  A  mi-nar  sì  bell'asino  a  guadagno. 
Magaz.  Colt.  9.  64.  {Man.)  S'avverlisca  alla  prima 
luna  d'Agosto,  che  le  vacche  vengono  a  guadagno, 
di  non  tralasciare  di  dar  loro  il  toro. 

Cavallo  di  guadagno,  lo  stesso  che  Cavallo  da 
monta.  Vit.  SS.  Pad.  2.  82.  (M.)  Chi  'I  getta 
(il  digiuno),  trovasi  dilettare  in  disordinati  desiderii, 
come  in  cavallo  di  guadagno  verso  le  giumente. 

10.  Mandare  a  guadagno  una  cosa  vale  Darla  altrui 
per  averne  un  utile.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  14.  (Man.) 
Non  è  benìfizio  quello  che  si  manda  a  guadagno  : 
io  darò  questo  per  aver  quello,  è  un  vendere  al- 
l'incanto. 

11.  Mettersi  a  guadagno,  o  sim.,  parlandosi  di 
donne,  vale  Mettersi,  Darsi  a  guadagnar  di  peccato. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  55.  (C)  Nel  dcltb  anno  il  Senato 
fece  gravi  ordini  contro  alla  disonestà  delle  femmine, 
e  che  ninna,  che  avesse  avuto  padre,  avolo  o  marito 
cavalier  romano,  si  mettesse  a  guadagno. 

Onde  [Cors.]  Femmina  da  guadagno,  è  lo  stesso 
che  Meretrice.  Bart.  Vit.  Barg.  2.  3.  Quante  fem- 
mine da  guadagno  v'avea,  tutte  abbandonarono  lo 
scellerato  mesliere. 

12.  [Palm.]  Guadagni  o  Bottacci,  i  Pescajuoli, 
Larghe  buche  dove  l'acqua  fa  una  specie  di  pela- 
ghetto,  a  uso  di  rattenere  la  terra.  V.  anche  Gu.A- 
RAGNO. 

t  Gl'ADAGAOSO.  Agg.  Lucroso,  Utile,  Profittevole. 
Bemb.  Leti.  3.  4.  liy7.  (iL)  Se  tuttavia  questo  vo- 
stro esser  morto  non  è  con  vantaggio...  11  che  se 
avviene  a  voi ,  non  solo  non  mi  doglio  di  questa 
vostra  guadagnosa  morte ,  anzi  me  ne  rallegro  io 
i;randemente. 

GUADAGNUCCHIARE.  [T.]  V.  a.  Dim.  o  freq.  di 
Guaoag.n.^RE.  Guadagnar  poco. 

[r.)  Anco  ass.  Guadagnucchia  (soli,  nel  com- 
mercio 0  lavoro,  e  sim.). 

GUAOAGNÙCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Guadagno.  Lat. 
Quaesticulus.  Tratt.  gov.  fam.  (C)  Badano  ad  ogni 
vile  guadagnuccio.  Ar.  Negr.  3.  2.  (.W.)  Verso  lor 
mi  pajono  Tutti  quest'altri  guadagnucci  favole. 

GUAOAGJiUZZO.  S.  m.  Dim.  di  Guadagno.  Me» 
com.  di  Guadagnuccio.  Ambr.  Cof.  2.  2.  (C)  Aveva 
promesso  all'animo  Quel  po' del  guadagnuzzo.  Cani. 
Cam.  113.  11  guadagno  consiste  in  far  faccende, 
E  ogni  guadagnuzzo  è  me' che  starsi.  Geli.  Err.  3. 
1.  (M.)  Voi  non  stimate  poi  questi  guadagnuzzi  d'un 
quattrino. 

GUADARE.  V.  a.  Passare  fiumi  da  una  ripa  al- 
l'altra, 0  a  cavallo,  o  a  pie.  È  in  Vegez.;  in  Pnol. 
Dig.  ine.  —  G.  V.  7.  50.  1.  (C)  Arno  grosso  per 
piòve  non  si  potea  guadare.  E  11.  50.  1.  Uscì  di 
Lucca,  e  guadò  Arno,  e  guastò  il  borgo  a  Santa- 
fiore.  £  11.  139.  6.  Rincominciò  la  pioggia,  e  'I 
Serchio  a  crescere,  sicché  non  si  potea  ben  guadare 
in  quel  luogo.  [Val.]  Fortig.  Riceiard.  9.  93.  S'af- 
faccia al  fiume,  e  mentre  l'orsa  il  guada.  La  prende 
in  mira. 

[Cont.]  Guadare  con  carri.  Bandi  Fior.  XLVin. 
186.  Tempi,  ne"  quali  non  si  possa  comodamente 
con  detti  carri  guadare  il  fiume  Bisenzio. 

E  N.  ass.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  33.  (C)  Cario- 
valda,  capo  dei  Baiavi,  guadò  dove  era  maggiore  la 
cofrente. 


GUADATO 


— (  1230  )— 


GUAINA 


2.  Ftg.  Cavale.  Dhcipl.  sptr.  (C)  La  Scrittura  è 
un  sì  fatto  fiume,  che  '1  lionfante  ci  nuota,  e  l'agnello 
ci  guada. 

GUADATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Guadare.  Stor. 
Eur.  2.  44.  (.W.)  Guailata  quella  fiumara,... 

Gl'AUE.  S.  f.  pi.  Vaiigajuole  (V.).  {Fanf.)  [t.] 
Forse  (/«  Vadum,  o  dn  Guato,  Insidia. 

GUADEHELLA.  S.  f.  Guada  (V.). 

GUADO.  S.  m.  Luogo  nel  fiume,  o  sim.,  dove  si  può 
passare  senza  barca,  senza  nuotare,  ecc.,  a  piedi,  o 
a  cavallo.  Vadum,  aureo  lat.  G.  V.  11.  139.  6.  (C) 
Per  li  guadi  de' rami  del  Sercliio,  onde  eran  venuti, 
ripassaro  il  fiume.  Petr.  son.  19i.  Che,non  pur  ponte, 
0  guado,  0  remi,  o  vela,  Ma  scampar  non  potiemmi  ale 
né  piume.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  393.  Sceglieva  esso 
i  luoghi  dell'accampare,  tastava  i  guadi,  riconosceva 
i  boschi.  Serd.  Stor.  2.  88.  {Man.)  Si  fece  di  nuovo 
forte  con  ripari  sul  passo  de'  guadi  di  Repellino.  E 
appresso:  Tentò  primieramente  di  varcare  Repellino 
e  a'  guadi  per  terra  e  sopra  barche  messe  insieme 
in  lunga  schiera.  E  89.  Calò  a'  luogiii  dove  non 
erano  tanti  guadi. 

2.  Talora  si  piglia  anche  per  Fondo.  Serd.  Stor. 
16.  628.  (Man.)  Esser  dall'onde  ingliiotlili;  o  più 
tosto  percuotere  ne'  ciechi  guadi  o  nelle  secche. 

ó.  frasi.  Dant.  Purg.  8.  [M.)  Colui  che  si  na- 
sconde Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado. 
But.  Par.  2.  2.  Guado  propriamente  è  lo  passo 
sicuro  del  fiume,  lo  quale  s'appiatta  sotto  l'acqua  ; 
e  cosi  la  verità  nascosa  sotto  alcuno  velame,  degna- 
mente si  può  chiamare  guado.  Petr.  cap.  12.  Oh 
felice  colui  che  trova  il  guado  Di  questo  alpestre  e 
rapido  torrente. 

Dant.  Par.  2.  {M.)  Si  che  poi  sappi  sol  tener 
lo  guado.  But.  ivi:  Tener  lo  guado,  cioè  lo  passo 
sicuro  per  li  dubbiosi  pensamenti  che  possono  na- 
scere intorno  alla  presente  materia.  Dani.  Par.  7. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi.  Petr.  canz.  49. 
10.  Scorgimi  al  miglior  guado  (cioè,  mostrami  il' 
modo  migliore). 

[t.\  Prov.   Tose.  278.  A  danno  fatto,  guado 
chiuso.  {Il  guado,  il  varrò  al  rimedio.) 

4.  [Cont.]  Aver  buon  guado.  Roseo,  Disci.  mil. 
Lang.  131.  v.  Al  passar  de  i  fiumi  che  hanno  assai 
buon  guado,  ma  son  niaravigliosaniente  rapidi,... 
non  bisogna  di  farvi  altro  che  collocar  una  parte  della 
cavalleria,...  centra  il  filo  dell'acqua,  per  sostenere 
rompere  la  «uà  rapidezza. 

5.  Entrar  nel  guado  vale  Cominciare  a  passarlo; 
e  fig.  Investigare.  Ar.  Fur.  2.  73.  [M.)  E  per  saper 
la  condizion  di  questa,  Ch'avea  già  cominciato  a 
entrar  nel  guado. 

6.  [Coni.]  Far  guado.  Alzare  il  letto  d'un  corso 
d'acqua  per  poterlo  guadare.  Tard.  Maeeh.  Ord. 
Quarl.  31.  Cesti  rotondi  o  corhette  piene  di  terra, 
come  Cesare  una  volta  se  ne  servi  in  farsi  guado  in 
un  fiume,  ed  appoggiar  sopra  il  ponte. 

7.  [Vai.]  IVoD  guardare  o  riguardare  a  guado.  Non 
por  mente.  Non  fare  attenzione  a  una  cosa.  Tesorett. 
21.  42.  E  per  far  l'altrui  danno.  Sovente  pigne  il 
dado,  E  non  riguarda  a  guado. 

8.  Pigliare  il  guado  vale  Passare  a  guazzo. 
Dittam.  4.  5.  [M.)  Ed  io:  Deh  !  dimmi,  il  guado 
ove  si  piglia? 

9.  Honipere  il  guado  vale  Essere  il  primo  a  fare 
0  tentare  di  fare  alcuna  cosa  ;  tolta  la  metaf.  da 
colui  che  tenta  di  passare  il  fiume  prima  d'ogni 
altro.  V.  Flos.  211.  Matm.  9.  25.  [C]  E  tra  i 
nimici  al  fine  a  lor  malgrado  Mette  su  il  piede,  e 
agli  altri  rompe  il  guado. 

10.  [Cont.)  Spiare  il  guado.  Ginmb.  Arte  guerra 
Veg.  III.  7.  Spiato  il  guado,  due  schiere  di  cava- 
lieri con  istangoni  s'ordinano,  sceverate  con  conve- 
nevoli spazi,  che  per  lo  mezzo  delle  dette  schiere 
passino  tutta  la  salmeria,  e  pedoni,  pcrcliè  la  schiera 
di  sopra  il  corso  dell'acqua  rompe;  e  quella  dì  sotto 
quegli  che  sono  nell'acqua  caduti,  ed  atlulfati  rico- 
glie, ed  oltre  gli  passa. 

iì.  Tastare  il  guado.  [Val.)  Fig.,  Tentare,  In- 
dagare gli  animi.  Pace.  Gentil.  18.  56.  Non  bi- 
sognò di  più  tastare  il  guado,  Quamlo  per  la  Cicilia 
si  s'intese.  Che  mort'era  il  signor  Messer  Currado. 
E  46.  86,  Nel  detto  tempo,  per  tastare  il  guado, 
Lo  'mperador  venne  in  quel  di  Savuja,  Con  que' 
Baron,  che  pur  gli  furo  a  grado. 

12.  Tentare  il  guado,  fig.,  tale  Esplorare  con 
diligenza  e  accortezza  l'animo  altrui.  Amel.  12. 
(C)  Volle  con  pietose  parole...  tentare  il  nuovo 
guado.  VarcA.  .S(or.  Uh.  3.  [M.)  Deliberò...  di 
mandare  iunanzi  a  teutare  il  guado  Madonna  Clarice. 


GUADO.  S.  m.  (Bot.)  Isatis  tinctoria ,  Linn. 
Pianta  che  ha  la  radice  a  fittone,  lo  stelo  diritto, 
le  foglie  alterne,  i  fiori  gialli,  i  semi  violetti  quasi 
neri;  e  l'usano  i  tintori  per  tignere  in  azzurro.  (Fanf.) 

ÌT.)  Qerm.  Weyd ;  fr.  Guède;  spagn.  Gualda.  Plin. 
llastum  0  Guastum.  /«  Gallia  le  donne  britanne 
se  ne  tingevano.  [Cont]  Spet.  nat.  iv.  74.  Il 
guado  che  è  una  spezie  di  glasto,  o  guadone,  è  una 
pianta,  che  facilmente  promuovesi  nelle  terre  sfilute. 
Cil.  Tipoeosm.  195.  Si  veggono  per  i  campi,  e  per  le 
vigne,  e  chiamansi  erbe  di  coltura,  le  quali  sono... 
la  scandice,  il  guado  salvatico.  E  197,  Il  guado  do- 
mestico. =  Segner.  Incred.  1.  21.  4.  (M.)  Alcune 
[fila)  sian  tinte  col  sangue  della  porpora,  altre  col 
sugo  di  guado. 

[Gaig.]  Per  fare  la  tinta  col  guado,  ti  tagliano 
le  sue  foglie  appena  cominciano  ad  essere  colorate 
di  paonazzo  sui  margini.  Lavate  bene,  si  mettono 
a  fermentare  nell'acqua  pura.  [Palm.]  Si  coltiva 
anche  per  foraggio. 

[Palm.]  Guado  salvatico,  o  bastardo;  altra 
specie  di  guado,  la  Genista  tinctoria,  cAe  serve  per 
tingere  di  giallo. 

2.  [Cont.J  Si  fa  in  pastelli  per  uso  de' tintori. 
Spet.  nat.  IV.  74.  L'indaco  non  è,  come  il  guado, 
im  pastello  formato  di  foglie  spolverizzate;  ma  bensì 
un  sugo  appreso,  col  qual  si  tigne  di  colore  tra  tur- 
chino ed  azzurro;  ed  estraesi  da  un'erba  detta  anil, 
che  nasce  nell'Indie. 

ó.  [Cont.]  Tintore  o  Appannatore  di  giade.  Bandi 
Fior,  xxvil.  73.  4.  Tutti  i  tintori  di  guado  facciano 
d'avere  avanti  che  tinghino  cosa  alcuna,  e  che  co- 
mincino adoprare  il  vagello,  fatto  notare,  marchiare, 
e  scrivere  tutti  detti  capi  di  lavori,  pannine  lane,  e 
ogn'altro  scampolo  che  averanno  per  tignere.  =Fav. 
Esnp.  (C)  Il  color  del  tuo  abito  da  che  sii  fornajo,  o 
carbonaio,  o  appanatore  di  guado,  o  maestro  d'in- 
chiostro. 

4.  [Cont.]  Dare  il  guado.  Tingere  col  guado. 
Garz.  T.  Piazza  univ.  227.  v.  I  lavori  di  lana  si 
tingono  con  dargli  il  guado,  e  dipoi  sopra  il  guado 
darvi  la  rubbia,  e  questa  tintura  sarà  colore  negro 
finissimo. 

5.  [Cont.]  Tingere  di  tutto  guado,  di  mezzo  guado. 
Bandi  Fior,  x.wii.  75.  2.  Con  quali  marchi  si  do- 
vessero marchiare  tanto  quelle  (pannine)  tinte  di 
tutto  guado,  quanto  quelle  tinte  di  mezzo  guado  per 
nero.  E  73.  5.  Fatti  quelli  non  ne  possine  fare  altri 
(celesti)  in  detto  vagello  per  neri;  ma...  sia  lor  le- 
cito porre  nel  detto  vagello  fino  in  libbre  otto,  o 
dieci  al  più  d'indaco  per  fare  i  colorali,  mezzi  guadi 
per  colore. 

Gl!AI)0\E.  S.  m.  [Garg.]  Nome  che  si  dà  al  guado. 

GLADOSO.  Agg.  Che  si  può  guadare.  Vadosus, 
aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  L'acque  del  mare 
Rosso  non  erano  mica  guadose. 

t  GLAFFO.  Agg.  di  uomo  rozzo  e  sgarbalo.  Potiz. 
Oper.  325.  (Fanf.)  Come  veggo  la'  lunalichi,  Muf- 
fatoni,  goffi  e  rozzi.  Certi  gualfi,  certi  ghiozzi.  Buoni 
appunto  per  sbavigliare.  [t.]  Col  suono  rammenta 
Gofi'o. 

1  Gl'AGllA\ZA.  [T.]  S.  f.  Eguaglianza  (V.).  In 
qualche  diul.  tuttavia  Gualivo,  per  Eguale.  Brun. 
Elie.  21.  (C)  E  30.  Frane.  Barb.  29.' 21. 

tGUAG;VELE{Alle).  (T.l  .Vado aDV.  in  forma  d'esci., 
affermante  per  i  santi  Evangelii,  dal  pi.  neut.  lat. 
Evangelia,  come  Maraviglie  da  Mirabilia.  V.  Evan- 
gelo. [t.I  Giulio  d^ Alcamo.  —  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  32.  (C)  Cron.  Morell.  —  Bocc.  Nov.  50.  4. 
Segr.  Fior.  Mandr.  1.  2.  2.  Varch.  Suoc.  2.  1.  Alle 
guagnel',  tronco,  come  Sol  per  Sola.  Fir.  Bim.  115. 
t  Altra  corruz.  Patajf.  4.  (C)  Alle  guagnéspole. 

t  GUAG.VELISTA.  [T.]  S.  m.  Evangelista  (V.).  Ott. 
Com.  Purq.  27.  (C) 

t  GUAG.NEIO.  [T.]  S.  m.  Evangelo  (V.).  Ott.  Com. 
Inf.  23   (C)  Vit.  «a>/.  15.  £83. 

GUAfiNF-SrOLE.  [T.j  V.  Guagnele. 

GUAI.  A  modo  di  semplice  esclamazione,  come 
Dell  !  Ahi  !  senza  caso  di  persona.  Vit.  S.  Gio.  Gunlb. 
314.  (.V.)  Guai!  quanto  pessimo  e  grande  peccalo, 
il  qual  uè  nel  presente,  eziandio  per  morte,  né  nel 
futuro  per  pena...  purgare  si  puote  !  Vit.  S.  Gir.  25. 
Guai  !  come  è  vana  questa  speraiiza  !  E  32.  Guai  ! 
quanti  sono  morti  da  questa  pessima  bestia  ! 

2.  Esclamazione  di  miuurcia.  |t.|  Lat.  aureo  Vae. 
D.  1.3.  Guai  a  voi,  anime  prave!  Vang.  Guai  a 
quell'uomo  per  cui  viene  lo  scandalo  !  E  :  Guai  a 
voi,  ipocriti!  E:  Guai  a  voi,  ricchi,  che  avele  la 
consolazione  vostra  !  Pruv.  Tose.  235.  Guai  a  chi 
gode  tutto  il  suo. 


Arrig.  66.  (C)  Guai  a  te,  guai  a  te,  mortale 
generazione,  che  sempre  ti  sforzi  di  montare  ad  alto, 
acciocché  con  più  gravi  cadute  caggi.  Annoi.  Vang. 
.Ma  pertanto  guai  a  voi,  che  siete  satolli.  Med.  Arbr. 
Cr.  42.  Guai  e  sopra  guai  a  coloro  che...  si  lievano 
per  superbia  in  altezza.  Mor.  S.  Greg.  1.  10.  Guai  al 
peccatore,  il  quale  va  per  due  vie.  Vit.  S.  Gir.  21. 
(Mt.)  Guai,  guai  a  voi,  i  quali  vi  apparecchiate  di 
andare  colle  ricchezze  al  reame  del  Cielo. 

[T.]  Guai  a' vinti!  Prov.  Tose.  122.  Se  il  lupo 
sapesse  come  sta  la  pecora,  guai  a  lei.  E  165.  Can 
ringhioso  e  non  forzoso,  guai  alla  sua  pelle. 

[t.]  Anco  per  cel.,  intendendo  che  quegli  a 
chi  si  parla  debba  fare  il  richiesto  da  noi.  —  Ass. 
Se  no,  guai!  :=  Fr.  Giord.  241.  (M.)  Ma  le  donne 
vanno  mostrando,  e  vanno  tanto  a  torno,  che  guai 
al  capo  loro.  £  212.  E  questa  è  la  via:  e  se  questo 
non  fai,  guai  al  capo  tuo  (quasi,  alla  tua  vita). 

3.  [t.]  Anco  fuor  di  minaccia ,  annunziando 
cosa  aolorosa.  Guai,  quando  il  grido  della  piazza  si 
scambia  con  la  voce  della  pubblica  coscienza  1 

[t.]  Guai  quando  il  povero  monta  in  alto,  e  si 
dimentica  del  suo  stato  di  prima.  —  Guai  quando  i 
vecchi  adulano  le  passioni  de'  giovani. 

4.  [t.]  Esclamazione  posposta.  Vang.  Anco  a  voi, 
periti  nella  legge,  guai  ! 

3.  Guai  a  aie,  o  sim.,  talora  è  esclamazione  di 
dolore.  Pass.  86.  (C)  Guai  a  me,  che  mi  mancò 
quello  che  più  m'era  di  bisogno. 

6.  Quasi  fig.  a  cose.  (t.[  Eccl.  10.  0  terra,  che 
hai  un  fanciullo  per  re,  guai  a  te! 

[t.j  Guai  a  quell'anno  in  cui  l'uccel  non  fa 
danno.  {Non  ce  n'è  né  per  lui  né  per  il  contadino.) 

i  GUAILAKE.  V.  n.  ass.  [Camp.J  Guaire,  Guaio- 
lare. G.  Giud.  A.  XXI. 

GUAIME.  S.  m.  [t.]  La  prim'erba  de'  prati  che 
si  fa  mangiare  verde  senza  danno  del  fieno,  che 
spunta  dopo  il  taglio  di  quella,  e  l'ultima  che  get- 
tano i  prati  in  autunno,  che  conservasi  verde  perchè 
il  tempo  non  permette  seccarla.  Rammenta  un  po' 
Gramen,  Graminea.  :=  Cr.  7.  2.  4.  (C)  E  se  ancora 
vogliono  aver  grano,  non  l'arano  se  non  intorno  alla 
fine  d'Agosto,  cavatone  il  guaime,  e  allora  la  rom- 
pono, e  la  seconda  volta  l'arano,  e  seminano  ogni 
anno ,  e  tultavolta  colgono  l'erbe  del  guaime  colle 
secce  in  questo  modo.  Magai.  Cultiv.  tos.  p.  133. 
Un.  2.  (Gh.)  Questo  vento  {euro-austro),  quando  tira 
di  settembre,...  fa  nascere  l'erbe  che  noi  diciamo 
guaime.  Targ.  Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  186.  Il 
latte  era  formalo  di  alimenti  troppo  aquidosi,  o  di 
guaime,...  Targ.  Tozz.  Oli.  Lei.  Agric.  5.  182. 
Il  fieno  secondo  o  guaime  è  più  focile  a  fermentare, 
perchè  più  erbaceo  e  molle. 

[Palm.l  Guaime  di  trifoglio,  di  medica.  Anche 
il  sovescio  di  lupini. 

1.  Fig.  Pataff.  2.  (C)  Voi  siete  di  guaime  due 
melloni.  Burch.  1.  91.  Chiocciole  arrosto,  e  baccei 
di  guaime. 

3.  A  guaime,  posto  nvverb.,  vale  A  modo,  A 
uso  di  guaime.  Dav.  Colt.  190.  (C)  Essi  rimette- 
ranno a  guaime,  e  faranno  sparagi  nobilissimi  d'Ot- 
tobre. 

GUAINA.  S.  f.  Strumento  di  cuojo  dove  si  tengono 
e  si  conservano  i  ferri  da  tagliare,  come  coltelli, 
forbici,  spade,  pugnali,  e  sì  fatti.  Vagina,  aureo  taf. 
Albert.  29.  (C)  Guaina  non  fa  né  buono  né  reo  lo  col- 
tello. M.  V.  7.  48.  Messer  Bernabò,  avendo  in  mano 
una  spada  dentro  alla  guaina,  il  percosse  con  essa. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  41.  Per  l'orazione  di  santo  Gre- 
gorio, r.Aguolo  rimise  la  spada  sua  nella  guaina. 
[Camp.]  met.  iv.  Vide  la  guaina  del  vivono  vuota 
della  spada  (Vidit  ebur  varuum  en.ie). 

[t.]  .Mettere,  o  Rimettere  la  spada  nella  guaina  ; 
Cessare  da  apparecchi  di  guerra,  da  atti  ostiti,  da 
sfoghi  0  segni  di  collera. 

2.  Per  simil.  si  dice  di  Tutto  eie  che  serve  a 
custodire  checchessia.  Bocc.  Test.  2.  (C)  Ancora 
lascio...  un  palio  piccolo  da  altare  di  drappo  ver- 
miglio lucchese,  ed  un  guancialetto  da  altare  di  quel 
medesimo  drappo,  e  tre  guaine  da  corporali  (questi: 
oggi  comunemente  si  dicono  Borse).  Filoc.  Col  quale 
egli  già  l'ardilo  uomo  vinto,  fece  meritare  d'uscire 
della  guaina  de'  suoi  membri  (cioè,  della  pelle).  Hed. 
Vip.  1.  16.  Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine,  in 
CUI  si  tien  riposti  i  suoi  denti  la  vipera,  slagna  un 
certo  umore,... 

[Coni.]  Ors.  L.  Radio.  Tirata  a  basso  la  guida, 
e  levalo  li  traguardi,  si  riscrra  lo  isirumento  nella 
sua  guaina,  che  è  qui  segnala,  ed  apparisce  all'oc- 
chio propriamente  un  pugnale. 


GUAINA 


— (  12.-11  )— 


GUALCHIERA 


3.  {Tom.)  Quella  che  serve  a  stringere  con  pieghe 
vestilo,  0  sim.,  accrespandolo. 

4.  L^'''-!  Chiamalo  pure  il  Busto  che  usa  la 
donna  a  strigntr  la  vita.  E  detto  pur  dei  Busti 
degli  uomini.  Go:.z.  Serm.  12.  A"  gran  mariti  s'of- 
feriaii  le  nozze,  Non  di  locuste  ognor  cresciute  a 
stento  In  guaine  d'imbusti. 

S  [t.]  Pro».  Tose.  66.  Tal  guaina,  tal  coltello. 
IH  I-osa  die  si  conviene  con  cosa.)  =  Dav.  Scism.  35. 
iC)  E  ben  poleasi  dire  di  lui  e  del  Re:  qua!  guaina, 
lal  coltello.  Ambr.  Cof.  i.  3.  Ella  è  la  fante,  e  forse 
l'Agata,  Che  fa  all'amor  con  Piston:  deh  ve' sudicia! 
Ha  a  lal  colte!  tal  guaina. 

Onde  Beiider  coltelli  per  goaiue  vale  Render 
la  pariglia.  Bern.  Ori.  i .  i.  95.  (C)  Era  di  scrìma 
maestro  perfetto,  E  per  guaine  sa  render  coltegli. 

(t.)  Prov.  Tose.  121.  In  guaina  d'oro,  coltello 
ài  piombo.  (Cose  che  non  si  convengono.) 

GUll.XA.  S.  /■.  (Bot.)  (D.Pont.l  Espansione  mem- 
branosa della  base  delle  foglie  nelle  piante  grami- 
nacee, nelle  scilaminee,  nelle  poligonaeee,  ecc. 

jPalm.]  £  formata  dalla  base  del  picciuolo 
delle  foglie  persistenti  e  non  caduche  delle  piante 
erbacee  e  graminee,  il  quale,  dilatandosi,  veste  e 
circonda  il  fusto,  che  allora  chiamasi  guainalo, 
come  nel  miglio,  nell'orzo,  nella  canna  da  padule. 
—  Il  seme  é  proietto  da  una  guaina  prodotta  dulie 
membrane  del  guscio,  e  talvolta  da  un  corpo  calloso 
0  corneo,  detto  periembrione. 

CIAINAJO  e  CUAINARO.  S.  m.  (Ar.iMes.)  Chi  fa  e 
vende  guaine  d'armi.  (Eanf.)  Noneom.  (Cont.)  Slal. 
Sen.  Spad.  xii.  Spadari,  agutari,  coltellinari,  Gb- 
biari,  guainari. 

GliAI\ATO.  [Palm.)  V.  Guaina. 

eiiAlVELLA.  S.  f.  Dal  dim.  di  Guaina,  t«  To- 
scana il  carrubo  è  chiamato  anche  Guainella  dalla 
forma  del  suo  frutto,  molto  simile  a  una  piccola 

fuaina.  {Fanf.)  (Coni.)  Roseo,  Agr.  Her.  100.  v. 
ODO  carobbii  certi  alberi  che  portan  per  frutto  certe 
guainelle  della  sorte  e  similitudine  di  un  bacello  o 
scorza  di  fava,  con  certi  granelli  dentro.  Di  questi 
si  mancia  la  scorza  e  non  i  grani. 

61Ai\eTTA.  S.  f.  [Co«t.|  iiim.  di  Guaina.  In 
Plin.  Vaginula.  Roseo,  Agr.  Her.  117.  Si  iia  da 
coglier  la  semenza  di  essi  (frassini)  che  son  certe 
teghe  n  guainetle  della  sorte  che  indissi,  che  si  avrà 
da  cogliere  quelle  de  gli  alami  neri. 

Gl'AlilE.  V.  n.  ass.  Metter  guai,  o  Dolersi  e  ram- 
maricùrsi;  e  si  dice  pia  comunemente  del  cane 
quando  egli  ha  tocco  qualche  percossa.  Varch. 
Ercol.  61.  (C)  Guaire,  che  i  Latini  dicevano  ejulare, 
onde  nacque  la  voce  Guai,  è  ancli'cgli  solamente 
neutro. 

2.  Per  Qualunque  abbajare  de'  cani.  Itlalt. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  99.  (C)  Forse  ch'e'  sentiranno 
il  can  guaire. 

3.  Pel  Rammaricarsi  o  Dolersi  deiruomo  con 
acute  voci.  Maest.  Nicod.  Commen.  salsic.  42.  in 
principio.  (Gh.)  Corsero  là  con  la  lucerna  accesa  a 
confortar  colei  che  non  restava  di  guaire  e  rama- 
ri  carsi. 

i.  Per  Vagire,  dir.  Long.  Sof.  Uh.  1.  (M.)  Ed 
ella  senza  mai  guaire,  or  questo  {capezzolo),  or 
quello  succiando,  ingordamente  le  s'avventava. 

5.  £  a  modo  di  sost.  Malm.  9.  57.  {M.)  Il  Prin- 
cipe a  quel  grido,  a  quel  guaire.  Quale  a  soqquadro 
il  vicinalo  mette,  Si  sente  tutto  quanto  imbietolire. 

f  GUAlRE.  Avv.  Lo  stesso  che  Guari,  usato  alla 
provenzale,  come  Faire  per  Fare.  Guiit.  Lett.i.  8. 
(Mt.)  Certo,  Messere  .Abate,  non  guaire  convien  bene 
povero,  e  piccol  cuore  a  podere  ricco  e  grande.  Gr. 
S.  Gir.  2.  Se  tutto  mostro  ch'egli  abbia  buona  cre- 
denza, guaire  non  li  vale  la  credenza,  sanza  l'opera, 
ne  l'opera  senza  la  credenza. 

t  GUAITARE.  V.  a.e  N.  ass.  Guatare,  Guardare, 
Agguatare.  Esp.  P.  N.  54.  {M.)  Elli  non  riguarda 
niente  la  morte  che  la  guaita,  che  il  prenderà  più 
tosto  che  non  crede.  Rim.  Ani.  F.  R.  Tomm.  da 
Faenza.  Son.  72.  Che  il  core  e  gli  occhi  voler  fan 
guailare. 

GIAITO.  S.  m.  Suono  e  Atto  del  guaire.  Voce 
dolorosa  del  cane.  {Fanf.) 

[t.]  Per  eslens.,  d'altri  animali.  E,segnalam. 
fam.  di  ce/.,  ancAe  dell'uomo.  SuU'anal.  dell'aureo 
Gannitus,  e  sim. 

i  GUAITO.  S.  m.  Guato  (V.).  Leggend.  S.  Fr. 
Pisi.  1856.  {Fanf.)  Essendo  messi  guaiti  per  ucci- 
dere nn...  uomo... 

GUAJACANA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Guajaco  o 
Legno  santo.  Non  com.  Targ.  Tozs.  (Fanf.) 


GIAJÀCICO.  .Agg.  (Cliira.)  [Sel.J  Aggiunto  che 
unito  al  nome  generico  di  Acido  serve  a  denotare 
l'acido  cristalliziabile  che  si  estrae  dalla  resina  di 
guajaco. 

GL'AJACILO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Prodotto  liquido 
e  volatile  che  si  ritrae  dalla  disliltaiione  secca  della 
resina  di  guajaco. 

GliAJACIKiA.  S.  f.  (Chim.  e  Farm.)  [Sei.]  È  la 
resiiui  purificala  del  guajaco,  che  può  sdoppiarsi 
in  zucchero  d'uva  ed  in  quaiacorelina. 

GU.AJACO.  S.»J.(Bot.)  [D.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Rutacee  e  della  Decandria  mo- 
noginia  del  sistema  sessuale.  La  specie  più  impor- 
tante è  il  Guajaco  legno  santo,  detto  ancora  Agiossilo, 
Legno  di  vita.  Palo  santo  (Guajacum  officinale,  L.), 
grand'alber^o  nativo  del  Messico  e  di  altre  contrade 
del  Xuoro  Continente.  Il  suo  legno  resinoso  com- 
patto, di  color  giallo  bruno  verdastro,  di  un  sapore 
aromatico  ed.amaro,  leggermente  acre,  fa  parte  dei 
quattro  legni  sudoriferi;  ma  non  sembra  fornito  di 
alcuna  virtù  speciale  contro  la  sifìlide.  =  Cocch. 
Disc.  Tose.  1.  28.  (Mt.)  L'altro  rimedio  americano 
del  decotto  di  guajaco...  Red.  Leti.  6.  78.  (M.) 

[Cont.l  Legno  guajaco.  Scam.  V.  Arrh.  univ.  II. 
252.  48.  Il  legno  guaiaco,  detto  anco  santo,  il  suo 
albero  è  dell'altezza  del  frassino...  di  tre  sorti  dif- 
ferenti. La  prima  ha  il  legno  del  tronco  di  color 
morato,  e  le  vene  di  color  più  scuro,  e  midollo 
grosso,  ed  all'intorno  giallastro  citrino.  Il  secondo  è 
di  mezzana  grossezza  con  manco  nero,  e  più  giallo. 
Il  terzo  è  più  sottile,  tendente  al  bianco,  con  sotti- 
lissime vene. 

2.  Gaajaco  falso.  (Bot.)  [D.Pont.]  iVome  volgare 
di  una  specie  di  Diospiro  (Diospyrus  lolus  L.). 
^3.  (Chim.  e  Farm.)  [.Sei.]  Resina  di  guajaco.  Ma- 
teria resinosu  speciale  che  si  estrae  dal  guajaco,  e 
si  usa  come  stimolante  e  diaforetica.  V.  anco  HiACO. 

Gl'AJO.  S.  m.  Propriamente  è  quella  Voce  che 
mandano  fuori  i  cani  quando  sono,  percossi,  e 
Quella  altresì  la  quale  si  manda  fuori  per  dolore 
sospingendo  impetuosamente  l'alito  con  suono,  il 
quale  si  senta  da  lungi,  ma  non  vi  si  discerna  arti- 
cnlazione.  (Fanf.)  Non  da  Vagire  o  da  Gagnolare  : 
aff.  a  Vae,  sciolto  il  dittongo.  Pass.  87.  (C)  E  detto 
questo,  spari  con  angosciosi  guai.  Dani.  Inf.  3. 
(ìuivi  sospiri,  pianti  e  alti  guai  Risonavan  per  l'aer 
senza  stelle.  È  4.  (Mt.)  Vero  è  che  'n  sulla  proda 
mi  trovai  Della  valle  d'abisso  dolorosa,  Che  tuono 
accoglie  d'infiniti  guai. 

(Tom.)  D.  2.  7.  Ove  {nel  limbo)  i  lamenti  Non 
sonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

2.  [t.]  //  male  stesso  che  fa  guaire;  vicev.  di 
Duolo,  per  Lamento  (D.  1.  8).  .=  Disgrazia,  Danno. 
Pelr.  Canz.  11.  1.  (C)  Che  s'aspetti  non  so,  né  che 
s'agogni  Italia,  che  suoi  gnai  non  par  che  senta.  E 
son.  3.  Onde  i  miei  guai  Nel  comune  dolo"-  s'inco- 
minciaro.  Frane.  Sacch.  Rim.  53.  E  Benedetto,  che 
con  buon  riguardo  Al  sepolcro  condusse  il  mortai 
guajo.  [Camp.]  D.  2.  9.  Nell'ora  che  comincia  i  tristi 
lai  La  rondinella  presso  la  mattina.  Forse  a  memoria 
de' suoi  primi  guai.  (E  intendi,  i  tristi  casi  di  Progne  ) 
—  Bern.  Ori.  1.  11.  1.  (Ci  Fra  la  più  sciocca  turba 
conto  assai  De'  ben  che  la  fortuna  e  la  natura  Ci 
dà...;  Onde  a  me  par  che  sien  piuttosto  guai.  Malm. 
4.  42.  Quand'io  più  credo  a  gola  esser  ne' guai.  Ecco 
al  mio  cuore  ogni  travaglio  estinto,  [t.]  Alf.  Leti. 
Essere  fuori  del  mondo  e  de'  suoi  guai.  —  C'è  de' 
guai.  —  Un  mare  di  guai. 

[t.]  Prov.  Tose.  201.  Per  tutto  v'è  guai.  E 
349.  Guai  non  mancan  mai.  Altro  prov.  Né  peli  né 
guai  Non  mancano  mai.  Prov.  Tose.  63.  Chi  disse 
star  con  altri,  disse  star  sempre  in  guai. 

Prov.  Do  buon  boccone,  e  cento  guai.  Si  dice 
di  chi  per  un  piccol  bene  presente  non  cura  un 
gran  male  futuro.  (C) 

3.  Per  Impiccio,  Imbroglio.  Salvin.  Senof.  2. 
43.  (M.)  Appresso  queste  parole  licenziò  Roda,  la 
quale  si  trovò  in  un  pazzo  guajo.  —  Più  com.  Un 
gran  guajo. 

[t.]  Di  qualsiasi  anco  leggiero  impiccio  in 
un'azione,  o  disordine  in  una  cosa:  C'è  un  guajo; 
C'è  questo  guajo  ;  È  seguito  un  guajo  ;  Non  c'è  altro 
guajo  che...  A  modo  d'esci.:  Altro  guajo! 

4.  [Val.]  Cercar  de'gnai  coll'astrolabio,  Procac- 
ciarsi i  mali  volontariamente.  Fag.  Rim.  6.  243. 
A  gir  mi  forzerà  di  là  da  Islebio,  A  ricercar  de'  guai 
coll'astrolabio. 

5.  [Camp.]  Dare  g«ai,  per  Trambasciare,  Contri- 
stare, e  sun.  Poes.  ani.  an.  II.  E  quanto  più  mi 
vieue  Ricordo  di  quel  dì,  più  mi  dà  guaì. 


G.  [Val.]  Dar  guai,  Arrecar  nocumento.  Fortig. 
Ricciard.  17.  60.  Lasciami  stare,  e  da' fastidio  ai 
cani,  0  a  quegli  che  ti  vogliono  dar  guai. 

7.  Trarre,  o  Metter  guai.  Lamentarsi,  Gridare 
con  alta  e  lamentevole  voce.  Dani.  Inf.  13.  (C)  Io 
sentia  d'ogni  parte  tragger  guai.  Petr.  Son.  52.  Mi 
fa  del  mal  passato  tragger  guai.  Boec.  Nov.  48.  6. 
Gli  parve  unire  un  grandissimo  pianto  e  guai  altis- 
simi messi  da  una  donna.  Frane.  Sacch.  Nov.  (Mt.) 
Fu  costretta  Peruccia  di  tirare  un  gran  guajo.  Galat. 
Non  isià  bene  né  mostrar  la  lingua...  né  gittar  so- 
spiri, e  metter  guai. 

8.  [Val.j  Trac  guai.  Essere  a/Jìilto  da  sciagure. 
Cader  maialo.  Essere  malato.  Pace.  Gentil.  26. 
33.  E  l'oste  cominciò  molto  a  scemare,  Che  per 
caldo  e  per  puzzo  traen  guai. 

9.  t  A  guajo,  post,  avverb.,  vale  In  fino  al  guaire; 
e  si  prende  per  Fieramente ,  Crudelmente ,  Con 
estremo  dolore.  (C)   V.  A  guajo. 

GIAJOLARE.  V.  n.  ass.  Guaire  leggermente  e 
sommessamente.  Segnalam.  di  bestia.  V.  anche 
Gagnolare. 

2.  Quasi  fig.  di  pers.  Lamentarsi  di  dolore  o  di 
offesa.  (Tom.)  Certi  verseggiatori  vanno  guaiolando, 
die  non  si  può  dire  che  abbaino. 

3.  1  Segni  di  dolore  più  grave.  But.  Inf.  5.  1. 
(C)  La  puntura  e '1  tormento  fa  guajolare  l'anime 
torm.^nlale  in  esso.  E  appresso:  E  però  finge  che 
guajiilino,  e  lamentiiisi  per  li  tormenti  che  sentono. 

t  CUALA.  S.  f.  (Mar.)  [Cont]  Palamento  in  guala. 
Cr.  B.  Naut.  med.  i.  142.  Palamento  in  guala, 
quando  i  remieri  tengono  i  remi  in  mano  pronti 
co  '1  piede,  che  monta  su  il  banco  aspettando  che  il 
comilo  comandi,  che  diano  la  palata.  E  v.  488.  Or- 
dinando alle  ciurme,  che  fermino  con  le  sue  trinelle 
a'  banchi  i  gironi  de'  remi ,  come  se  tenessero  il 
palamento  in  guala ,  che  è  lo  stesso  che  uguale  o 
dal  pari,  per  cascare  al  primo  comando  del  comito. 
V.  GUALE  e  GuAGLlANZA.  Come  dire  In  pari.  Virg. 
Intenta  brachia  remis...  Exspeclant  signum.  É: 
Ineunt  paribus  certamina  remis. 

t  GUALCA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Gualchiera. 
Cast.  Mis.  acque  corr.  97.  Infiniti  usi,  che  hanno 
(l'acque  correnti)  nel  far  lavorare  macine  di  molini, 
cartiere,  fabbriche ,  polveri  d'  archibugi ,  piste  di 
riso,  ferriere,  macine  da  olio,  di  mortella,  seghe  di 
legnami,  concie  di  pelli,  gu.ilche,  filatoi,  ed  altri 
simili  edifici.  —  Lo  dicono  a  Roma. 

GUALCAMEXTO.  S.  m.  [Cont.]  L'alio  del  gualcare. 
Non  com.  Spet.  nat.  xi.  187.  Il  gualcamento,  ìa 
cui  si  fa  prendere  alle  stulfe  la  consistenza  del 
feltro. 

GUALCARE.  F.  alt.  (Ar.  Mes.)  T.  de'  lanajnoli. 
Sodare  i panni  alla  gualchiera;  più  comunem.  dicesi 
Sodare.  (Fan/".)  Calcare.  Fr.  Gàclier.  Ted.  Walcken, 
Pestare  i  drappi.  Bard.  Rim.  (Mi.)  Dall'acque 
mosso  il  mazzo,  gualca  il  panno.  Tariff.  Tose.  64. 
[Cont.]  Stai.  Sen.  Lan.  i.  250.  Comandare  ai  gual- 
cherari,  per  saramento,  ed  ai  portatori:  che  i  panni 
prima  portati,  prima  sieno  conci  ed  arrecati  a  Siena; 
e  non  tenerli,  tra  portare  e  gualcare  ed  arrecare,  più 
che  viij  di. 

GUALCIIERAJO  e  tGUALCHERARO.  S.  m.  [Cont.]  Lo 
stesso  che  Gualchierajo,  direttamente  da  Gualca. 
Bandi  Fior,  xxvii.  69.  12.  Ai  tiratoiaio,  e  al  gual- 
cheraio  lire  una  per  pezza  per  ciascuno.  Stai.  Sen. 
Lan.  1.  250.  E'  gualcherari  sieno  tenuti  per  sara- 
mento, ch'e'  panni  prima  portati,  prima  siano  riman- 
dali ;  e  se  così  non  facessero,  paghino  e'  detti  gual- 
cherari V  soldi  per  ciascun  piloto. 

t  GUALCHERATORE.  6'.  m.  [ConL]  Lo  stesso  che 
Gualcherajo,  ma  dice  più  particolarmente  Colui  che 
lavora  i  panni  alla  gualca  o  gualchiera,  non  Chi 
tiene  gualchiera.  Stai.  Sen.  Lan.  l.  255.  E  questo 
sia  denunziato  all'abbate  e  suo  capitolo,  ed  ai  por- 
tatori ed  ai  gualcheratori. 

GUALCDIEKA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  T.  de' lanajuoli. 
Macchina  che,  mossa  jier  forza  d'acqua,  pesta  e  soda 
il  panno.  (Fanf.)  [Cont.]  Spet.  nat.  xi.  224.  La 
gualchiera  è  un  mulino  da  acqua  destinato  a  far  cadere 
grossi  mazzapicchi  sulle  stoffe  per  purgarle  d'ogni 
impurità,  o  per  dar  loro  in  secondo  luogo  la  consi- 
stenza del  feltro.  =  G.  V.  11.  1.  3.  (C)  Menan- 
done ogni  mulino  e  gualchiere  che  erano  in  Arno. 
Ant.  Alani.  Son.  12.  E  farollo  sodar  dalle  gual- 
chiere. Lusc.  Rim.  1.  80.  (M.)  Chi  la  tenesse  alle 
gualchiere  un  anno,  Ne  caverebbe  sugo  a  grande 
affanno,  [t.]  E  Lelt.  Una  casa  che  v'erano  le  gual- 
chiere. [Tor.]  Targ.  Dis.  Inond.  Arn.  17.  Passata 
la  piccola  pianura  di  Compiohbi,  entra  l'Arno  in  una 
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stretta  foce  di  monti,  al  piiiicipio  della  quale  eia  già 
una  pescaia  che  faceva  macinare  due  poste  di  mulini, 
ed  operare  certe  gualchiere  di  proprietà  dello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova. 

•2.  Si  dice  in  prov.  de' medici  ifinoranti:  E' Don 
saprebbon  troTarè  il  polso  alle  gualchiere.  Frane. 
Sacch.  Nov.  155.  (C)  E  tali  che,  non  che  sapes- 
sono  medicina,  non  avrehbon  sapulo  trovare  il  polso 
alle  gualchiere.  E  Him.  30.  Medici  ahbiam,  che 
con  Toro  argomenti  Non  troverieno  il  polso  alle  gual- 
chiere, 

r.lALf.niERAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  T.  de  lanajuoli. 
Colui  che  sopraulende  alle  //nalchiere  per  la  smla- 
tura  de' panni.  Cantini,  Bandi  Lei/fj.  xvill.  168, 
col.  2.  {Fanf.)  1  gualchierai  tenghino  un  quadernello 
nel  quale  faccino  notare...  i  lavori  che  ricevono  alla 
giornata. 

GUALCIRE.  V.  a.  Malmenare,  Piegare  malamente, 
e  dicesi  di  tele,  panni,  ecc.  (Fanf.)  Fr.  GAcher, 
Gachir;  ajf.'al  lai.  Culx,  onde  Calcare,  e.al  yerm. 
Walchen.  Più  coni.  Sgualcire.  Buon  Fier.  2.  2.  4. 
(C)  Ma  tu  poni  uti  po' li  qiie' ino' bauli;  E  se  stanco 
tu  se',  siedivi  sopra,  Purché  tu  non  gli  stiacci,  o  gli 
gualcisca. 

2.  Dicesi  anche  parlando  di  fiori,  allorché,  bran- 
cicandoli si  tocjiie  loro  la  loro  naturale  freschezza. 
Buon.  Fier.  4.  5.  9  (C)  Chi  i  miei  fior  m'ha  cal- 
pesti, e  le  mie  rose  Gualcite  e  soppiessate  ? 

GIAICITO.  Pan.  pass,  e  Ayij.  Ila  Gualcike,  e 
si  dice  per  lo  piit  di  panni  sì  lini  come  lani,  e 
drappi  pieijati  disaccnnciamente  e  malmenati.  Cani. 
Cam.  437.  (C)  Noi  gli  alihiam  nelle  ceste  e  ne'  pa- 
nieri, E  non  son  né  gualciti,  né  percossi.  Alleg.  89. 
11  contenuto  delle  quali  mi  fa  né  più  né  men  quel 
che  farehher  le  foglie  dell'anaglride  fresca,  gualcita 
dalle  prime  dita  della  mano. 

CIALDA.   V.  Guada. 

i  GIÌALDAXA.  S.  f.  Schiera,  Truppa  di  (/ente  ar- 
mata. Masnada,  Frotta,  Stormo,  Cavalcala.  Gemi. 
Gilda,  Compài/nia,  non  militare  però.  Capit.  Carlo 
il.  Gildonia.  Lat.  barb.  Valdana.  Dani.  Inf.  22. 
(C)  Cufridor  vidi  per  la  terra  vostra,  0  .Aretini,  e 
vidi  gir  gualdane,  Perir  torneamenli,  e  correr  giostra. 
([t.I  Benvenuto  spief/a  masnade,  brigate.)  Cron.  Ro- 
landino  dice  Guahlana  di  Berrovieri  o  Zaffi  che  pre- 
cedevano inoi'dinati  l'esercito.  ^=  Hat.  Inf.  22.  (C) 
Gualdane,  cioè  cavalcate, le  quali  si  fanno  alcuna  volta 
sul  terreno  de'  nimici  a  rubare,  e  ardere,  e  pigliare 
prigioni.  M.  V.  3.  29.  I  Fiorentini  nondimeno  ten- 
nero ottocento  cavalieri  alle  frontiere  di  Valdarno, 
e  raffrenavano  alquanto  le  loro  gualdane.  E  6.  56. 
Essendosi  accampati,  sentirono  come  il  Legato  era 
forte  di  gente  d'arme,  e  apparecchialo  di  tenerli  stretti 
nelle  gualdane  (cioè,  nelle  scorrerie  delle  ijualdanc). 
E  9.  54.  Niuna  fede  né  niuna  pietà  è  in  quegli  uo- 
mini che  seguitano  gli  eserciti  d'armi,  cioè  a  dire  in 
gualdana,  a  predare  e  a  far  male.  Veijez.  Con  subita 
paura  possono  spaventare,  e  dar  danno  al  nimico, 
che  in  gualdana  va  caeiido  vivanda,  fìicord.  Malesp. 
142.  E  quella  {insei/mi)  de' guastatori  er^  bianca, 
con  rii)aldi  dipinti  in  gualdana  gìucando. 

t  GLIALDIROSSO.  S.  m.  camp.  Bosso  di  ijuado. 
Gualda;;p;-  Guada  (F.).  Bern.  Bim.%.  (C)  Piagneria 
chi  vedesse  Un  povero  giuhbon,  che  porta  indosso, 
Che'l  sudor  fall'ha  bigio  in  gualdirosso. 

tGlALUO.  S.  m.  Vizio,  Difetto,  Guidalesco.  Ciriff. 
Calv.  3.  80.  (C) 

1  GUALDO.  S.  m.  Bosco:  dal  lat.  barbaro  Gualdum  : 
tedesco  Wald.  Gio.  Vili.  10.  109.  [Fanf.)  Messer 
Carlo  figliuolo  del  re  liuherlo  duca  di  Calabria  e 
signore  de' Fiorentini,  nasse  di  questa  vita  nella  città 
di  Napoli  d'infermità  di  fehre  presa  a  uccellare  nel 
gualdo.  Burch.  46.  Sappi  ch'io  son  (|ua  su  col  .Mica 
Amieri,  Dico  nel  gualdo  fra  molli  slarnoni. 

GUALURAI'PA.  S.  f.  Coperta  che  stendesi  sulla 
sella  del  cavalla  per  riimro  o  per  ornamento  ;  e  di- 
cesi anche  di  Quel  drappo  attaccato  alla  siila  che 
cuopre  la  yroppa  del  cavallo.  t\'un  da  Drappo  a 
valle  (che  scende  ifiìi);  né  Drappo  e  Guardare,  né 
da  Guardare  i  piedi,  /{h/i'm.  ha  Vastrapa,  Vestito  che 
difende  la  parte  inferiore  del  corpo.  Fr.  Balandran, 
Mantello  lunijn.  Meni.  Sai.  12.  [M.)  Ila  gualdrappe 
e  mule  Chi  già  sedea  in  vii  ficujneu  scaiiilo.  Bari. 
Uom.  Leti.  p.  1.  E,  quasi  bucefali  colla  gual- 
drappa, non  degnano  che  li  tocchi  né  miri  se  non  il 
primo  re  del  inondo.  [T.]  Aquile  ricamate  sulle  gual- 
drappe. 

2.  |t.|  Cel.  di  dispr.  Ornamento  di  per».,  im- 
merilato ,  e  che  copra  vamtù  servile  ;  peggio  che 
livrea. 


t  CUAIE.  [T.J  Agg.  Eguale,  V.,  e  Guaglianza. 
Sen.  Pist.  71.  (C)  Per  ispazio  non  guale. 

Gl'ALEPPO  (Andare  a).  A  modo  avverb.  Andare 
a  male,  in  rovina.  Fag.  Cicisb.  7.  (Fanf.)  S'ella 
sta  in  casa  peggio:  la  conversazione  vien  qui:  la  mia 
roba  a  gualeppo  (sottint.  Va):  subilo  rinfreschi... 

i  GUALÉRCIO  e  t  GUALÈRCIIIO.  Agg.  Guercio.  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  42.  (C)  L'uomo,  avendo  male  nel- 
l'occhio, talora  sarà  dello  guercio,  talora  gualercio, 
talora  vocolu,  talora  cieco. 

2.  1  Lercio,  Sporco,  Schifo.  Albert.  54.  (C)  Questi 
gravano  lo  stomaco,  e  turbano  il  sonno...,  e  breve- 
mente rendono  l'uomo  lutto  vituperevole,  e  gualercio, 
e  mal  costumato.  Frane.  Sacch.  Bini.  68.  Sì  ch'ogni 
corpo   ne  divien  gualerchio.   V.  anche  Gualma  e 

GUALMO. 

t  GU.AIIVAME.ME.  fT.l  Avv.  Da  Gualivo  {V.). 
Cenn.  Cenn.  p.  57.  (.Mi.)  Va  legando  gualivamenle 
la  metà  di  detto  mazzuolo  di  setole,  e  più  sopra 
l'asticciuola. 

tGUALlVAKE.  [T.|  V.a.  Far  gualivo  (V.),  fìidarre 
il  corpo  a  quella  forma  e  condizione.  Vive  nel  Ven. 
—  Cenn.  Cenn.  p.  87.  (Mi.)  Con  un  licore  che  si 
chiama  doratura,  si  mette  sopra  detto  stagno  in  tre  o 
in  quattro  luoghi,  poco  per  luogo  ;  e  con  la  palma  della 
mano  si  va  battendo  su  per  questo  stagno,  gualivando 
quésta  doratura  cosi  in  un  luogo  come  in  un  altro. 
È  101.  Va  ritrovando  bene  le  cornici  e  fogliami,  che 
non  rimangano  pieni  ;  se  no,  giialivigli  (gualivali), 
e  fa'  che  generalmente  ogni  difetto  di  piani  e  manca- 
menti di  cornici  si  medichino  di  questo  ingessare. 

t  GI'AIIVO.  IT.)  Agg.  Eguale,  ma  di  cose  maler. 
Vive  nel  Ven.  —  Cenn.  Cenn.  111.  (Mi.)  Togli 
(prendi)  una  scopa  con  più  rami,  tagliata  gualiva. 
|t.|  Cosi  dicono:  Filo  gualivo,  che  non  isguaglia, 
della  stessa  sottigliezza  per  tutto. 

t  GUALMA.  S.  f.  Lezzo,  Sporcizia,  in  senso  /ir/. 
Bulgarini  Belis.  (in  Leti.  Precell.  264.)  (Fanf.) 
Siamo  concorsi  nell'opinione  sua...  del  doversi,  dico... 
parlare  e  scrivere  come  usano  i  suoi  nobili  cittadini... 
discoslandosi  il  più  che  sia  possibile  dalla  gualma, 
lezzo,  sozza  posatura...  della  favella  che  s'usa  dall'in- 
fima plebe.  V.  anche  Gualercio. 

t  GUALIHO.  Agg.  Insozzalo,  Gualcito.  Dav.  Leti. 
11.  (M.)  Poiché  la  volgar  lingua,  che  nacque  di 
corruzione,  tutta  rozza,  plebea,  gualma,  lezzo...,  si 
vede  oggi  alzata  a  tanto  splendore.  (Qui  fig.)  V.  an- 
che Gualercio. 

t  GUALOPPAUE.  V.  Galoppare. 

t  GUALOPPaTOUE.  V.  Galoppatore. 

1  GUALOPPO.   V.  Galoppo. 

GUAiVACO.  S.  m.  (Zool.)  Quadrupede  del  Perù  che 
ha  qualche  somiglianza  col  cammello.  (Fanf.)  Bed. 
Esp.  nat.  59.  (C)  Negli  stomachi  pur  delle  vigogne..., 
dei  guanachi,  e  de'  pachi. 

Gl'.4\CIA.  S.  f.  Ciascuna  delle  due  parli  carnose 
del  volto,  tra  le  quali  sono  il  naso  e  la  bocca.  (Fanf.) 
Aff.  a  Gena  e  a  rvà9<;?,  e  a  Kay.irrw,  Piegare.  Gemi. 
Wange.  Bocc.  Introd.  9.  (C)  E  poi  co' denti  presigli, 
e  scossiglisi  alle  guance,  in  piccola  ora...  morti  cad- 
dero in  terra.  Dani.  Inf.  23.  Ma,  voi,  chi  siete,  a 
cui  tanto  distilla.  Quanto  io  veggio,  dolor  giù  per 
le  guance?  E  25.  Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra 
guancia.  Petr.  Son.  45.  La  guancia ,  che  fu  già 
piangendo  stanca.  Riposate.  Pass.  28.  Onde  aveva 
(San  Piero)  le  guance  tulle  riarse  per  le  molle 
lagrime.  fT.j  Ar.  Far.  14.  7.  Lacrimosa  guancia. 
|B.]  E  33.  40.  Ancor  non  ha  la  guancia  De' primi 
fiori  sparsa.  \t.\  G.  Gozz.  Guance  incarnatine. 

[t.\  Prov.  Tose.  51.  Guancia  pulita,  fronte 
ardila.  (Chi  non  ha  macchia  nella  vita  sua,  può 
levare  sicura  la  fronte.) 

2.  Dattersi  la  guancia  di  checchessia.  V.  Bat- 
tere, S  46. 

5.  ICamp.)  Mentire  il  rossore  delle  guance,  ;jer 
Imbellettarsi,  Dipingersi  il  viso  d'incarnato,  ecc. 
S.  Gir,  Pist.  90.  Che  fa  nella  faccia  della  cristiana 
il  bamhagello  e  la  biacca,  do' quali  l'uno  men- 
tisce il  rossore  delle  guancic  e  delle  labra ,  l'altra 
meiilisce  la  bianchezza  del  volto  e  del  collo? 

4.  [Camp.]  Suonare  nelle  nuance,  fig.,  per  Uscire 
della  bocca  parole,  Predicare,  e  sim.  D.  3.  29.  E 
quel  tanto  suonò  nelle  sue  guance.  Si  che  a  pugnar, 
per  accender  la  Fede,  Dell'Evangelio  furo  scudi  e 
lance,  —  E  vuol  dire,  che  il  Collegio  di  G.  C.  (gii 
Apostoli)  predicò  il  Vangelo  puro  puro. 

a.  (Camp.l  Tingere  la  guancia,  per  Cospergerla 
di  rossore.  Fare  arrossire,  e  sim.  D.  1.  31.  Una 
medftsma  lingua  pria  mi  morse.  Sì  che  mi  tinse 
l'una  e  l'altra  guancia. 


6.  Fig.,  vale  anche  Tutto  il  viso.  Ar.  Fur.  28. 
48.  (M.)  E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
■Trovavan  tulle  al  preghi  lor  cortesi.  Guar.  Past 
fìd.  1 .  1 .  (C)  Che,  s'avess'io  colesla  tua  sì  bella  E 
si  fiorita  guancia,... 

7.  E  fig.,  per  Tutta  la  persona.  Dani.  Par.  13, 
(iV.)  Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  Si  Irasse 
per  formar  la  bella  guancia,  11  cui  palalo  a  tutto  il 
mondo  costa...  (cioè,  Eva). 

8.  Di  bestie.  [Garg.|  Guancia;  Parte  della  testa 
di  bestia  macellata,  che  vende  il  fraltaqliajo.  — 
Del  majule.  Gola. 

9.  Fig.  (Tom.)  Anco  di  cose  inanimate;  e  diceti  di 
Quella  parte  d'argine,  di  lavoro  campestre,  che  si 
presenta  per  prima  a  chi  la  riguarda.  Quest'uso 
toscano  scusa  la  frase,  tanto  acremente  notata  dal 
Cesarotti,  d'Omero,  che  canta  le  navi  dalle  guancie 
dipinte  di  minio.  [Palm.]  Diconsi  Guance  o  Cigli  le 
due  parti  laterali  che  pendono  verso  il  solco  di  una 
porca  0  striscia  di  lerrrni)  in  cui  si  partisee  un 
rampo.  =  Turlin.  Boni/icim.  Mar.  tos.  160.  (6'A.) 
Dalla  parte  opposta  un  argine,  attestante  allo  spigolo 
esterno  dello  sfioratore  protrailo  fino  al  tombolo, 
sostiene  co'la  guancia  interna  le  aque  della  colmata. 

[Coni.]  Tetti,  Fort.  30.  Farei  bombardiere  nelle 
spalle,  0  vogliam  dir  guance,  per  l'elTelto  sudello. 

10.  Per  Parte.  Begione.  Ott.  Comm.  Par.  28. 
615.  (M.)  Fa  bello  il  tempo  quando  soffia  tra  aqui- 
lone e  levante,  che  è  la  più  lena  guancia  che  quelh- 
tra  aquilone  e  ponente.  E  621.  Dice  che  esso  borea 
traggo  dalla  guancia  sinistra,  che  è  meno  fori* 
vento. 

I  ì .  Dicesi  anche  Quella  parte  dell'elmo  che  cuo- 
pre la  guancia,  detta  altrimenti  Guanciale.  M.  V. 
3.  101.  (M.)  Il  percosse  nella  guancia  dell'elmo. 

[Cont.|  Fausto  da  Long.  Duello,  l.  33  Altre 
testiere  di  ferro  senza  guance  con  due  ponte  di 
quattro  quadri,  l'una  in  fronte,  lunga  mezzo  brac- 
cio, l'altra  sopra  le  nari  lunga  la  metade. 

fiUA.M'.IALATA.  S.  f.  Colpo  di  quanciale.  Non  coni. 
Buon.  Fier.  4.  5.  10.  (C)  Oh  che  bel  forbotUr  di 
guancialaio  ! 

GUA\'CIALE,  S.  m.  Piccolo  piumaccio  cucilo  da 
tutte  le  parli,  e  imbottito  di  piuma,  o  di  borra,  o 
di  lana,  o  di  crine,  ecc.,  sul  quale  per  lo  più  si 
posa  la  guancia  quando  si  giace.  (Fuiif.)  Bocc.  Nov. 
99.  37.  (C)  Fecevi  pur  suso...  due  guanciali,  quali 
a  cosi  fatto  letto  si  richiedeano.  Coli.  SS.  Pad. 
Ponendo  per  guanciali  al  capo  nostro  colali  faslel- 
lini  sottili  e  lunghi...,  e  talora  gli  tengono  per  guan- 
ciale, quando  dormono.  Belline.  Son.  160.  (.1//.) 
Anzi  frittella  Da  darli  sei  recchion  con  un  guan- 
ciale. 

2.  Fig.  [t.]  Meiiz.  Art.  Poet.  60,  Io  dissi  ch'es- 
ser debiion  rispettose  Le  satire  alla  fama,  e  che 
non  deva  Al  vizio  farsi  un  tal  guancial  di  rose. 
Anim.  Ant.  315.  Chi  a  coloro  che  mal  fanno  studia 
d'adulare,  quasi  pone  guanciale  sotlo  '1  capo  del  gia- 
cente. [Coni.]  G.  G.  llif.  XI.  453.  Alla  caduta  della 
sua  reputazione,  che  da  troppo  allo  precipizio  rovina 
nel  concetto  degli  uomini,  vada  mettendo  sotto,  per 
ritardar  la  percossa,  guanciali  di  vane  speranze. 

5.  Proverb.  Tenere  il  capo.  Dormire,  o  sim.,  ìb 
mezzo  a  due  guanciali.  Sture  sul  sicuro,  [t.|  senza 
pensieri.  0,  piti  spedito,  tra  due  guanriali.  0,  senza 
verbo.  Col  capo  tra  due  guanciali.  (V.  Dormire,  §  46.) 
=  Buon.  Fier.  4.  4,  2.  ((.')  Chi  la  fortuna  ha 
amica,  può  le  terapie  Tenere  ìd  agio  ognor  fra  due 
guanciali. 

4.  Ed  anche  dicesi  di  Cuscino  da  appoggiarvi  le 
reni,  da  sedervi,  da  ingiiiocchiarvisi,  posarvi  i 
piedi,  ecc.  (Fanf.)  Hucel.  Luig.  Eseq.  Ann.  Mar. 
Muitr.  verso  il  fine.  (Gh.)  Sopra  un  guanciale  tes- 
suto d'oro...  risedeva  inaeslosamenlc  l'aureo  dia- 
dema sotto  ampio  baldacchino.  Buonar.  Descr.  l\'ozz. 
3.  verso  il  fine.  Inginocchiandosi  il  Legato  sovra 
guanciale  di  tela  d'oro  apposto  sovra  distesi  tapeti 
in  terra,  fu  da  Muns.  Marzi,  vescovo  di  Fiesole,  in- 
contrato. Cervon.  Pomp.  e  Fesl.  28.  Molte  belle 
seggiole  co'  suoi  guanciali,  [r.l  Guanciale  del  sofà. 
Guanciali  delle  carrozze,  de' calessi... 

li.  Quel  cuscino  su  cui,  invece  di  leggio,  si  pone 
il  messale.  Gas.  Impr.  (Mt.)  l'aliollo  di  teletta  d'ar- 
gento, ondala,  gallonata  d'uro,  con  guanciali  simili. 

6.  (Mil.)  Guanciale,  si  dice  anche  Quella  parte 
dell'elmo  che  difende  la  guancia.  Bern.  Ori.  1.  18. 
21.  ((.')  Dal  lato  manco  il  colse  nel  guanciale,  Cioè 
gli  dette  un  colpo  nella  guancia.  Ch'assai  minor  fu  'I 
scontro  della  lancia.  E  1.  21.  22.  Giunse  Frusberta, 
e  l'elmetto  gli  ha  sciolto,  La  barbuta  e  '1  guancial 
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tulio  gli  aperse.  £  2.  31.  30.  (Mt.)  die  l'oll'ese  Sì 
che  dell'elmo  gli  ruppe  il  guanciale. 

7.  Goanciale  doro.  V.  Guanci.\uno,  §  2. 

GlIil>CI.UETTO.  6'.  m.  Dim.  di  Gla.nciale.  Bocc. 
Test.  2.  (C)  Ancora  lascio...  un  gnancialello  da  al- 
tare di  quel  medesimo  drappo.  Sat/ij.  mit.  esp.  9i. 
E  posatala  sopra  un  guancialetlo  di  cuojo  messo  a 
galleggiare  in  sull'argenlo  di  una  catiaella,  s'in- 
comincia ad  empiere  il  vaso. 

[t.1  Guancialetto  della  civetta. 

3.  (.Archi.)  Colie  e  Bozze  rastiche  a  guancialetto 
diconsi  quelle  Bozze  che  sono  tondegyianti  a  guisa 
di  (/uanciale  stiacciato.  (Mt.) 

GlA\CIALIXO.  S.  m.  Dim.  di  Guanciale.  Cr. 
olla  l'oce  Torsello.  Buon.  Vas.  Ant.  Vetr.  251. 
{Ut.)  Questa  mappa  si  fece  poi  a  guisa  d'un  guan- 
cialino lunghetto. 

|t.]  Guancialino  da  cucire.  —  Da  lavorare  di 
ricamo.  E  anche  per  tenerci  gli  spilli. 

[Garg.]  Guancialino  per  tagliar  l'oro  in  foglie 
da  dorare. 

2.  (inanrialino,  oOoanfiale  d'oro.  Dicesi  un  Giuoco 
ftinciultesco,  in  cui  uno  posa  il  capo  in  grembo  al- 
l'altro che  siede,  e  (/iiesti  gli  chiude  gli  occhi  in 
guisa  che  non  possa  vedere  chi  sia  colui  che  lo  per- 
cosse in  una  mano  che  egli  tiene  dietro  sopralle 
reni,  dovendolo  egli  indovinare.  (Fanf.)  [t.|  Fag. 
Rim.  3.  50.  Fare  a  guancialin  d'oro,  giuoco  ameno, 
Più  bel  del  beccalaglio  anche  direi.  =  lllalm.  2.  45. 
(GA.)  Faceva  con  li  sposi  a  scaldaraane,  Talora  a 
monna  luna  e  guancial  d'oro,... 

3.  |t.)  Fare  a  guancialino;  Trastullo  puerile: 
due  tendono  le  braccia  da  fare  un  quadrato  ;  un 
terzo  vi  si  siede  e  lo  portano. 

GtA\CIALO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Guanciale. 
iFonf.) 

2.  Cuscinone  ad  nso  di  sedervi  sopra.  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  8.  472.  [Gh.)  I  ricchi  e  benestanti 
facevano  dei  guancialoni  ripieni  di  pattumi  o  foglie 
di  carici  secche  per  sedervi  sopra  nel  circo  e  nell'an- 
fiteatro. 

Gl=A^Cl.ATA.  S.  f.  Colpo  dato  a  mano  aperta  sulla 
guancia:  più  comunem.  Schiaffo,  Gelala.  (Fanf.) 
M.  V.  5.  14.  (C)  E  quand'erano  a  lui  nella  via,  lo 
levavano  alto,  e  traevangli  il  cappuccio  usato  ;  e  ri- 
cevuta la  guanciata  usata  in  segno  di  cavalleria,  gli 
mettevano  un  cappuccio  accattalo.  [Cosi  ne'  buoni 
testi  a  penna.)  Amm.  ani.  25.  2.  7.  Toglieva  la 
corona  del  suo  capo,  e  ponevala  a  sé,  e  dava  le 
guanciale  al  re  della  sinistra  mano.  [Camp.]  Bib. 
Joan.  18.  Ed  avendo  Gesù  dello  questo,  uno  de' mi- 
nistri, che  era  ivi  presente,  gli  diede  una  guanciata 
e  disse  :  Rispondi  tu  còsi  al  pontefice?  (dedit  ala- 
pham  Jesu).  :^  Morg.  24.  47.  (C)  E  delle  al  conte 
Gano  una  guanciata,  Che  nel  viso  e  nel  cor  riman 
segnata. 

Gl'A\CIATI\A.  S.  f  Dim.  di  Guanciata.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Siccome  a'  fanciulli  si  danno 
guancialine  per  vezzo,  non  per  ingiuria. 

Cl]A.\CIO\E.  S.  m.  Guanciata  gagliarda,  soda. 
Non  com.  Sull'anal.  di  Ceffone.  Cecch.  Dot.  4.  2. 
(C)  Mentre  ch'io  domando.  Che  avete  voi?  e  io  mi 
sento  dare  Un  giiancion,  ch'i'  balzai  di  qui  colà. 

GLAMDINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloido  che  si 
forma  dalla  guanina  quando  è  aggredita  dagli 
agenti  di  ossidazione. 

Gl'AMSA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloido  partico- 
lare che  fu  estratto  dal  guano  d'America. 

GUA.\0.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  Si  denominano  ge- 
nericamente Guani  gli  Escrementi  di  animali  che  si 
trovano  accumulati  da  tempo  antico  nei  luoghi  in 
cui  abitarono.  Il  Guano  di  pipistrelli  è  un  Concime 
che  si  trae  dalle  grotte  abitate  da  secoli  dai  detti 
animali.  [T.]  Magazzini  del  guano.  Prezzo  del  guano. 
—  Guano  del  Perù.  —  Isole  abbondanti  di  guano. 

(Chim.)  [Sei.]  Guano  artificiale.  Concime  for- 
malo principalmente  di  materie  animali,  con  che 
s'intende  di  ottenere  gli  effetti  ingrassanti  nei  ter- 
reni che  si  hanno  dal  guano  naturale. 

Gl'AMAJA.  [T.j  S.  f.  Donna  che  vende  guanti,  o 
li  faccia  essa  o  sultantu  li  venda. 

GUAM.AJO  «  t  GUAiVTARO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Chi  fa 
guanti,  ed  anche  Venditore  di  guanti.  Lasc.  Spir. 
(C)  E  come  si  potrà  egli  comperare  i  guanti,  se  oggi 
i  guantai  non  islanno?  [Coni.]  Garz.  T.  Piazza 
univ.  281.  V.  La  principal  fatica  de' guanlari  con- 
siste nelle  concie  clie  danno  a'  guanti. 

GUANTIERA.  S.f  Piccai  bacile  d'argento  o  d'altro 
metallo,  o  di  legno,  atto  a  tenervi  guanti  o  altra 
cosa  tale.  Nel  Yen.,  il  Vassojo.  Buon.  Fier.  3.  4. 
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7.  (C)  Una  guanliera.  C.  S.  I.  Va:  è  troppo  misero 
Per  le  nostre  manopole.  E  4.  5.  22.  Che  non  è  tanto 
innanzi.  Ch'egli  aspiri  co' guanti  alle  guantiere,  0 
a'  bacin'  d'argento  pien  di  pere. 

Gl'AniEniIZ/,A.  S.  /•.  Dim.  di  Gu.\NTIERA.  Magai. 
Donn.  Immag.  246.  (Man.) 

6l'A\T0.  i'.  m.  Copertura  adattata  alla  forma 
della  mano  e  delle  dita  :  e  si  fanno  generalmente 
di  pelle  concia  ,  o  a  maglia.  (Fanf.)  Lat.  burb. 
W'antus  ;  germ.  Wante.  La  città  di  Gand  nel  300 
agl'R.  Guanto.  Bocc.  Nov.  15.  34.  (C)  E  poi,  dato 
il  pasturale  e  la  mitra  e  i  guanti,  e  spogliatolo  in- 
fino alla  camicia,  ogni  cosa  die  loro.  Tav.  Rit.  Tri- 
stano non  file  allora  lento,  anzi  si  trae  avanti,  e 
trassi  suo'  guanti  d'ermellino,  e  donali  a  Lancillotto. 
Petr.  Son.  i66.  Candido,  leggiadiello,  e  caro 
guanto.  Bern.  Ori.  1.  27.  58.  Pur  tutte  l'armi 
guarda  per  sottile,  E  le  scarpette,  6  l'uno  e  l'allio 
guanto.  [Tor.]  Dal.  Lep.  12.  Sendo  un  golfo  poco 
uso  a  portar  guanti,  se  gli  era  calzali  assai  slrclli, 
e  quando  si  fu  per  entrare  a  tavola,  e  per  darsi 
l'acqua  alle  mani,  non  se  gli  potendo  cavare,  si  lavò 
le  mani  co' gnauli.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  3. 
26.  14.  Non  perderà  un  pannicello,  non  un  guanto, 
non  un  giumento;  perderà  l'anima  propria. 

[T.j  Prov.  Tose.  182.  A  San  Simone  (28  otto- 
bre) il  ventaglio  si  ripone  ;  a  Ognissanti,  manicotto 
e  guanti. 

[t.]  Guanti  mozzi  ;  cos'i  detti  mezzi  guanti,  che 
coprono  a  mezzo  le  dita,  per  lasciarne  libero  l'uso. 

[t.]  Guanti  di  Neroli,  dice  il  Men.,  così  detti 
dalla  Duchessa  di  Bracciano,  che  introdusse  la 
moda  del  profumarli. 

[Coni.]  Goanto  da  scherma.  Di'  pelle  camosciala, 
imborrato  nel  dosso.  Garz.  T.  Piazza  univ.  301. 
La  spada,...  i  guanti,  e  lo  schermire  con  ogni  sorte 
di  giuoco,  cioè,  giuoco  largo,  e  stretto. 

[Cont.[  Guanto  di  ferro  o  di  maglia.  Armatura 
della  mano.  Fausto  da  Long.  Duello,  I.  32.  Dui 
guanti  di  maglia,  che  armino  solamente  le  chiavi  de 
la  mano...  un  altro  paro  di  guanti  di  piaslre,  che 
iirmino  sino  a  '1  gombilo.  Roseo,  Disci.  mil.  Lang. 
21.  I'.  Il  corsalello  con  scarselloni  fin  al  ginocchio, 
e  da  quello  in  giù  armar  di  calze  di  maglia  co  '1 
brachetto  di  ferro,  e  di  buon  bracciali,  o  guanti  di 
ferro  o  di  maglia. 

2.  [t.]  E  in  guanti,  la  pers.  che  li  porla. 

|T.J  In  guanti  gialli  o  bianchi,  in  ubilo  di  ce- 
rimonia, 0  in  atto  (ìi  galanteria. 

3.  Guanto  fu  risalo  altresì  per  Segno  di  sicu- 
rezza e  di  fede  ;  onde  Dare  o  Donare  il  guanto  fu 
detto  per  Dar  sicurtà  di  cosa  promessa  ;  Impeifnar 
la  fede.  (V.  Donare,  §  14.)  Tav.  Rit.  (Iti.)  Tristano 
disse  :  Sire,  per  più  sicurtà  di  me,  donatemi  lo 
guanto.  Allora  lo  Re  cominciò  a  ridere,  e  disse: 
figliuolo,  quanto  Baroni,  o  Cavalieri,  o  Conti,  o  Mar- 
chesi, per  loro  si  dona  il  guanto;  ma  allo  Re  non 
fiic  mestiere  donare  guanto,  perocché  la  sua  parola 
dèe  essere  carta. 

4.  Fu  usalo  ancora  per  Segno  di  ballaglia  e  di 
disfida;  onde  Mandare  il  guanto  della  battaglia,  e 
sim.;  in  segno  di  sfida  o  di  promessa.  [Coni.]  Fausto 
da  Long.  Duello,  ìli.  6.  Manli  che  fusse  l'uso  di  pro- 
vocare per  scrittura,  trovo  che  la  disfida  si  mandava 
per  publico  ullìciale  con  un  guanto  od  altra  cosa  si- 
mile per  segno  di  battaglia;  come  il  disfidalo  lo  pi- 
gliava, s'intendeva  essere  accettato  il  campo.  :=Peco;-. 
'/.  12.  nov.  1 .  (C)  Allora  Carlo  Magno  mandò  il  guanto 
della  battaglia  a'  Saracini,  ed  essi  l'accettarono  ga- 
gliardamente. Bocc.  Nov.  34.  8.  E  in  segno  di  ciò 
mandò  al  re  di  Tunisi  un  suo  guanto.  Slor.  Pist. 
115.  Mandarono  a  richiedere  Castruccio  a  balta- 
glia,  e  mandarongli  lo  guanto.  E  132.  Deliberarono 
di  combattere  coll'oste  de' Ferraresi,  e  mandarono 
loro  lo  guanto  della  battaglia.  Bern.  Ori.  in.  61.  .30. 
(Gh.)  Che  trenta  Re  mandò  sotterra  un  giorno,  Che 
mandato  gli  avean  di  guerra  il  guanto.  [Val.]  Pucc. 
Guerr.  Pisan.  4.  5.  E  mandò  '1  guanto  lor  della 
ballaglia. 

[t.]  Gettare  il  guanto;  provocazione  più  ostile 
0  più  sprezzante.  — Rajicogliere  il  guanto,  Accettare 
la  sfida. 

[t.]  Anco  Irasl.  d'ogni  gara. 

5.  Dar  nel  guanto  vale  Capitare  nelle  mani  altrui, 
0  nell'altrui  forze.  Bern.  Ori.  3.  2.  52.  (C)  Perchè 
ogni  cavaliere,  o  damigella,  Che  faccia  indi  la  via, 
gli  dà  nel  guanto.  Cecchi  (in  Piov.  Arlotto),  i.  483. 
(Fttnf.)  Ma  forse  i'  non  l'ho  dello.  Amor  vi  preme. 
Amor?  gli  avreste  voi  Dato  nel  guanto? 

6.  Mangiarsi  ì  guanti.  Maniera  di  dire  che  si 


usa  per  dinotare  gran  passione  di  qiialcheiluno,  9 
La  forte  attenzione  a  qualche  cosa,  per  cui  astratto 
rode  i  guanti.  Buon.  Fier.  3.  1.5.  (Mt.)  Un  di 
color  che  fan  sera  e  mattina  La  sentinella  appiè 
d'una  finestra.  Che  si  mangiano  i  guanti.  E  Salvin. 
Annoi,  ivi.  Gl'innamorati  col  mangiarsi  i  guanti 
sotto  una  finestra  mostrano  ancora  la  lor  passione, 
e  la  rosura  del  cuore  che  gli  alllii;ge  e  gli  divora. 

7.  Tocfarsjlo  col  guanto,  si  dice  per  denotare  chi 
si  fa  coscienza  delle  cose  indiff'erenli.  Modo  basso 
ed  equivoco.  Beni.  Ori.  1.  20.  1.  (C)  E  Rim.  78. 

8.  [t.]  Trattare  co'  guanti.  Non  volere  domesti- 
chezza, per  non  s'insudiciare  con  pers.  poco  sti- 
mala 0  poco  stimabile. 

9.  Quando  si  tocca  la  mano  all'amico  senza  ca- 
varsi il  gnaulo,  si  dice  :  L'amor  pnssa  il  gnaulo  ; 
denotando  che  tra  gli  amici  veri  per  dimoslrazion 
d'amore  non  san  necessarie  vane  apparenze.  {Ci 

10.  T.  del  giuoco  della  palla.  Bracciale  da  palla. 
Angiiill.  Melum.  10.  77.  (Mt.)  Talor  con  la  rac- 
chetta, ovver  col  guanto,  Palle  di  cuojo  ballcan  per 
lor  diporto.  Red.  Elim.,  voce  Calcio.  Se  nel  giuoco 
(li  Firenze  si  usano  piccoli  palloncini,  e  si  percuo- 
tono col  pugno  armalo  di  solo  guanto;  in  Prato... 

11.  Fig.  iìalzar  la  palla  sul  guanto  vale  Venire 
la  buona  occasione.  Lasc.  Parent.  5.  2.  (Man.) 
Vada  come  vuole,  la  palla  v'ha  a  balzare  sul  guanto. 

t  GCA.XZA.  S.  f.  Guancia  (V.).  Canig.  Rist.  34. 
(Man.) 

t  GUARA6N0.  S.  m.  Stallone,  [t.]  Forse  dall'esser 
messo  a  guadagno,  per  avere  razza.  (D  e  R  com- 
mutansi.)  Ant.  Legg.  Sai.  Waranio.  Spagn.  Garan; 
ani.  fr.  Guaranion.  Non  dal  GmvAìvXo,  Custodirlo 
a  uso  di  ruzza.  —  Nel  dial.  nap.  Guaragno  per 
Guadagno  ingen.  =  Cr.  9.  2.  3.  (C)  Il  cavallo  dèe 
esser  generato  da  stallone,  volgarmente  appellato 
Guaragno,  il  quale  sia  diligentemente  guardato,  e 
poco  0  niente  cavalcato.  Lib.  Masc.  A' cavalli  giia- 
ragni  non  torre  sangue,  perchè  parte  della  forza  ne 
va  nell'uso. 

GIAÌIAGIA.SCO.  S.  m.  (Boi.)  Sorla  di  pianta  si- 
mile al  Tassobarbasso.  (Fanf.) 

GIARAGUASTO  e  GUARAGUÀSTIO.  S.  m.  (Boi.) 
Thapsus,  Linn.  Erba  con  fusto  che  produce  fiori 
gialli.  (Fanf.)  Zibald.  Andr.  47.  (C)  Togli  un  pen- 
tolino di  sei  danari,  invetraio  nuovo,  e  togli  barbe 
di  guaraguastio,  e  tritale.  Palajf.  4.  Sparagi,  gua- 
ragnaslo  e  stranguglioni. 

t  GUARAGIATÌ).  S.  m.  Guardia,  Sentinella.  (Q 
i  Stare  a  guaragnalo,  o  a  sguargnagnato  vale 
Fare  la  sentinella.  Pataff'.  2.  (C)  Pur  bubbola  starà 
a  guarasruato.  V.  anco  Sguahaguatare. 

t  GlIAttAMIGIAIiE.  V.  a.  Guarentire.  Slat.  Pisi. 
46.  (Fanf.)  Possa...  il  suo  debitore  fare  astrin- 
gere... come  se  fusse  debitore  per  contratto  gua- 
rantigialo. 

t  GIARAXTIGIATO.   Part.  pass,    di  Guaranti- 

G1ARE  (F.l. 

t  GLARAHIRE.  V.  Guarentire. 

t  GUARDA.  S.  f.  Guardaroba.  Frane.  Barb.  70. 
22.  (M.)  E  guarda  che  non  teglia  De  la  tua  guarda 
alcun,  cosa  qual  sia. 

t  GUARDA.  S.  f  Guardia.  Frane.  Barb.  152.  1. 
(Man.)  E  più  sottil  vuol  guarda.  E  236.  Ma  canuta,  e 
buona  guarda  Fa  del  tuo,  che  non  arda.  [Cont.|  Fausto 
da  Long.  Duello,  i.  33.  Ogn'alira  sorte  di  testiere 
di  ferro,  che  si  sieno  usate,  e  che  s'usino  con  ogni 
sorte  di  suarda  con  gli  occhi. 

2.  t  Per  Sentinella.  Tass.  Ger.  11.  44.  (Man.) 
Essi  van  cheti  innanzi;  onde  la  guarda:  All'arme, 
all'arme,  in  alto  siion  raddoppia.  E  9.  22.  (.W/.) 
Corre  innanzi  il  Soldano,  e  giunge  a  quella  Confusa 
ancora  e  inordinala  guarda. 

GllAROABERRETTÉ.  S.  f.  camp,  indecl.  Custodia 
da  berrette.  Cantini,  Bandi,  ecc.  .K.  180.  1.  (Fanf.) 
Le  cose  haverele  in  valigie,  fardelli,  guardaberrelle, 
0  altri  luoghi  apparenti,  non  vi  si  possono  mettere 
in  frodo. 

Gl'ARDABOSCni.  [T.]  S.  m.  Chi  dal  Comune  o  dal 
Governo  è  collocato  a  custodia  di  òoschi ,  perchè 
non  siano  danner/r/iali. 

i  GUARDACÌMÉIÌA.  S.  f  camp.  Anticamera.  Band. 
P.  1.  nov.  35.  (Mt.)  lo  me  ne  anderò  nella  guarda- 
camera, e  starò  vigilante  {dice  la  fante  alla  sua  pa- 
drona). E  più  basso:  lo  aveva  sentito  non  so  che 
rumore,  ed  uscendo  dalla  guardacamera  incontrai  il 
frate.  [Coni.]  Serlio,  Arch.  vii.  30.  Una  camera... 
segnala  M.  avendo...  al  suo  servizio  due  guardaca- 
mere 0.  P.  non  meno  di  piedi  15  e  10  l'una. 

t  GUARDACAPPE.  S.  m.  coni;;,  indecl.  Lo  slesso  che 
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Porlacappe  {V.).  Cecch.  Dot.  2.  5.  {M.)  La  valigia 
e  il  giiardacappe  si  assetteranno  a  veggliia. 

GLAIlDACAPliE.  S.  m.  camp,  indecl.  Guardiano 
di  capre.  Non  com.  Car.  Long.  Sof.  87.  (M .)  Ma 
non  ti  vergogni  tu  d'essere  innamorata  d'un  figlinolo 
di  Lamone ,  e  di  voler  in  braccio  un  colai  guarda- 
capre. 

fiUAIlDiCARROZZE.  S.  m.  camp,  indecl.  [Garg.] 
Citi  eiislodisce  i  ìe</ni. 

Gl'AHDACARTOCCI  e  GIIARDASCARTOCCI.  S.  m. 
comp.  (Mar.)  Custodia  da'  cartocci  per  caricare-  il 
cannone.  La  prima  forma  il  Fanf.  definisce  Cassa 
di  ler/HO  dove  si  tengono;  la  seconda.  Tubo  di  latta 
da  tenere  lo  scartoccio  perchè  non  si  rompa. 

(Cont.j  Fai.  Vas.  quadri,  i.  IG.  Misure  di  scar- 
tocci secondo  la  beccatura,  e  peso  de  pezzi  che  pol- 
vere vogliono,  e  secondo  la  qualità  di  detta  polvere, 
guardascartncci  di  latta.  V.  altro  es.  in  Palanchino. 

frliAllDACASA.  S.  m.  e  f.  Casiere  o  Casiera.  (Fanf.) 

CHARUACÈXEUE.  S.  m.  [Cont.|  Quel  Ferro  ette  si 
mette  sul  focolare  perchè  la  cenere  non  si  sparga 
lungi  dal  fuoco.  Non  coni.  Cit.  Tipocosm.  3\H.  l'er 
bisógni  de  'I  fuoco,  troverete  il  capifuoco,  il  guar- 
dacenere,  il  beccacenere,  le  mollette,  la  paletta,  la 
forzina,  lo  scliermaglio. 

ClARDACWUtE.  S.  m.  comp.  indecl.  Peizo  del- 
Voriuolo  da  tasca  che  serve  a  far  .sentire  il  fine 
della  catena  quando  è  finita  di  caricare.  {Fanf.) 
Magai.  Lelt.  scient.  Lett.  11.  /).  2i0.  {Gh.)  Sono 
un  altro  impiccio  a  pretender  di  decifrarne  i  mislerii 
per  via  di  ruote,  di  rocchetti,  di  tamburi,  di  pira- 
midi, d'alberi,  di  potenze,  di  contiapotenze,  di  tempi, 
di  guardacorde,  di  spirali,  e  di  quanti  gingilli  e  arzi- 
gogoli sono  in  un  orinolo. 

1  GIAUDACORI.  S.  m.  pi.  comp.  Guardie  del 
corpo.  {Fanf.) 

t  GUARDACORPO.  S.  m.  comp.  Milizia  che  guarda 
la  persona  del  Principe.  Liv.  M.  (C)  Bruto,  che 
allora  fue  tribuno  del  guardacorpo  del  Re. 

GUARDACOSTE.  jT.f  S.  m.  La  pers.  e  lepers.che 

osservano,  per  difesa  e  vigilanza,  chi  viene  dalla 

parte  dell'acqua.  E  il  Legno  a  ciò  destinato.  Anco 

■  Guardaspiaggie,  secondo  la  forma  che  ha  il  lido  o 

la  riva. 

t  GUARDACUCni.  S.  f.  [Cont.j  Stanza  vicina  alla 
cucina,  per  lavare  ed  altro.  Mari.  Arch.  il.  8. 
Appresso  di  essa  (cucina)  debba  essere  la  guarda- 
cucina  con  riposìtorii,  pile  da  lavare,  cisterne  o  pozzo, 
e  una  stanza  di  legna  contigua  ad  una  beccarictta 
con  canali  e  cbioclie  per  mandare  via  ogni  lotura  e 
sporcizia. 

t  GUAROACUORE.  S.  m.  comp.  Spezie  di  farsetto. 
V.  il  Du-Fresne.  D.  Gio.  Celi.  Lett.  2.  3.  (C)  Io  sono 
riuscito  del  guardacuore  del  cuojo ,  e  perciò  non 
avere  pensiero.  fCont.]  lìic.  Mil.  Casalb.  Arch.  St. 
II.  App.  25.  37.  Per  una  lincia  e  uno  denaio  peso 
di  bottoni  d'ariento  inorato  a  lupini,  per  lo  guarda- 
cuore di  Tedda,  a  solili  51  l'uncia;  1.  2,  s.  14. 

GIAROAOOWA.  S.  f.  Donna  che  assiste  al  governo 
di  quelle  che  hanno  partorito.  Cron.  Morell.  29i. 
(C)  Tennelo  a  battesimo  mona  Sandra,  donna  di  Ja- 
copo Arnolfi,  e  la  guardadonna  della  Catelina  sua 
madre.  Lase.  Sibili.  2.  2.  Kd  è  una  donnicina  che 
non  ha  persona  in  casa,  e  si  guadagna  la  vita  a  filare, 
e  a  far  da  guardadonna.  (F.T-s.|  Fortig.  Ter.  Di'gna 
non  mi  pare  in  fede  mia  Di  far  da  guardadonna  a 
un  primo  parto.  (A'ec  satis  digna  cui  committas 
primo  parta  miilierem.) 

t  GIjARDAFESTE.  [T.]  S.  m.  Chi  osserva  puntual- 
mente le  feste.  Per  Pinzochera,  iron.  nell'Arci.  Sat. 
(Mt.)  —  Di  Guardare  ;>cr  Osservare,  V.  il  v. 

G(iAKDA&IO>E.  S.  ni.  comp.  indecl.  Astuccio  da 
gioie.  (Fanf.) 

i  GUAUDAGOTE.  S.  m.  camp,  indecl.  Custodia 
per  le  gote.  Mutt.  Franz.  Him.  lD2.  ((')  Ed  a  chi 
è  vezzoso  e  gentiluizo.  Ch'abbia  tal  guardanaso  e 
guardagote,  Non  può  dar  noja  il  vento,  e  manco  il 
puzzo. 

tlARDAlAl.  S.  f.  plnr.  (Mar.)  [Fin.l  Fasci  di 
fecckie  funi  rivestite  eoa  a  senza  eleganza,  Fasci 
di  paglia  e  talora  Pezzi  di  legno  o  di  sughero 
disposti  fuori  del  bordo  per  ripararlo  dagli  urti. 

GUAIlDtBACCHIE.  S.  m.  comp.  indecl.  Quell'ar- 
nese dello  schioppo  che  difende  e  ripara  il  grilletto 
dalle  frasche  quando  il  cacciatore  entra  nel  follo 
delle  macchie.  Questa  voce  è  stranamente  comi>osta, 
poiché  naturalmente  larrebbe  Cutlode  delle  macchie, 
{ranf.) 

1  gì  lRDAUA\nRIR.  S.  m.  comp.  indecl.  Custode 
delle  mandrie,  Mundi  iam>.  Salvili.  Odiss.  359.  (M.) 


Se  costui  tu  mi  dessi  per  custode  Di  stalle  e  guar- 
damandrie. 

GliARllAUAN'O.  S.  m.  comp.  T.  di  varii  artigiani. 
Arnese  onde  alcuni  lavoranti  si  cuoprono  la  mano, 
acciocché  possa  resistere  alla  continuazion  del  la- 
voro :  in  Toscana  più  comunemente  si  dice  Mano- 
pola. (Fanf.) 

2.  [t.]  Parte  dello  sdiioppo  che  difende  il  gril- 
letto. Oggidì  più  com.  che  Guardamacchie. 

.■».  iS'i  dice  anche  quella  Parte  dell' inifìugnalura 
della  spada  che  é  per  guardia  e  difesa  della  mano. 
iFanf.) 

GUAKDAHE<VTO.  S.  m.  Da  Guardare.  Il  guardare. 
Sguardo.  Non  com.  Dani.  Itini.  22.  (C)  Che  per  un 
matto  guardamento  d'occhi.  Vegez.  Per  guardamenlo 
di  molte  genti  che  maraviglia  se  ne  fanno.  Filoc.  3. 
225.  Amore  si  nutrica  co' dolci  guardamenti.  [Camp.J 
Bib.  S.  Paol.  Ebr.  4.  Diparte  le  cogitazioni  e  le 
•ulenzioni  del  cuore;  e  non  è  alcuna  creatura  che 
non  sia  veduta  dal  suo  guardamento  (non  invisibilis 
in  conspectu  ejus). 

2.  t  Per  Guardia,  Ripostiglio,  Conserva.  M.  Al- 
dobr.  B.  V.  (C)  Memoria  è  tesoriera  e  guardamento 
di  tutte  le  cose. 

3.  t  Per  Considerazione.  Coli.  SS.  Pad.  2.  26. 
30.  (iMan.)  Con  ciò  sia  cosa  che  la  scienza  di  tutte 
l'arti  visibili  in  questo  mondo  non  possa  stare  in 
suo  essere  senza  la  ragione  didla  discrezione ,  nò 
acquistare  senza  guardamento  di  certo  line. 

4.  t  Per  Uispetto.  Coli.  SS.  Pad.  1.22.  16. 
(Man.)  Ciò  che  noi  faremo  per  guardamento  della 
gloria  umana...,  dobbiamo  sapere  che  non  è  altro 
che  tesaurizzare  noi  nella  terra. 

ì  CUAHDAXAPPA  e  t  GliARDA\APPO.  S.  f  e  m. 
comp.  Sciugulojo;  fose  detto  cos'i  perchè  si  tiene 
in  sul  nappo  preparato  per  dar  l'acqua  alle  mani. 
Paluff.  8.  (C)  E  della  gnardanappa  faccio  i  guanti. 
G.  V.  9.  65.  2.  Questi,  quando  fu  Re  di  Francia,  la 
fece  strangolare  con  una  gnardanappa.  Maur.  Bini. 
buri.  (M.)  0  con  un  guardanappo  da  cucina  Sovra  le 
spalle. 

[Cont.j  Bandi  Fior.  Xix.  2.  6.  I  tovagliolini. 
salvietti,  e  guardanappe  che  si  vendono  a  misura,  si 
misurino  con  la  rivolta  del  quarto,  e  di  piii  con  cin- 
que per  cento. 

t  GIARDA.XASO.  S.  m.  comp.  Custodia  del  naso. 
Mult.  Franz.  Bini.  \.  102.  (M.)  Ed  a  chi  è  vezzoso 
e  gentiluzzo.  Ch'abbia  tal  guardanaso  e  guardagote, 
Non  può  dar  noja  il  vento,...  Car.  Lett.  1.11.  (C) 
Il  mio  presente  è  stato  un  guardanaso,  che  metten- 
dogliene al  volto  coll'ìnclusa  diceria,  ha  dato  da  ri- 
dere assai. 

tGl'ARDAlVCAN\A.  S.  f.  comp.  Parte  dell'arma- 
tura che  difende  la  gola;  forse  lo  stesso  che  Gor- 
giera. Frane.  Sacch.  Nov.  159.  (C)  Nulla  armatura 
ci  ho  trovata  buona,  e  la  guardancanna  più  d'un'ora 
m'ha  tenuto,  che  eran  guasti  li  Abbiali,  a  potercela 
mettere  :  ancora  non  è  acconcia. 

t  CUARD.ANFA\TE.  V.  Gijai\dinfante. 

GUAUDAMDtO.  S.  m.  comp.  L'uovo  che  si  lascia 
per  segno  nel  nido  delle  galline,  il  quale,  se  non  é 
naturale,  ma  artefatto,  si  chiama  Endice.  (Fanf.) 

GUARDA.VTE.  Part.  pres.  di  Guardare.  Che 
guarda.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  279.  (C)  Io  ti  rin- 
grazio d'ogni  male,  lo  quale.  Te  guardante,  non  ho 
fatto,  bocc.  Fianim.  lib.  7.  pag.  20H.  (Parma,  iSOO.) 
Poi  in  me  rivolgendo  i  pensieri  della  miserabile  'i'i- 
sbe,  guardante  davanti  da  sé  il  suo  amante  pieno  di 
sangue,  e  ancora...  E  Teseid.  2.  73.  E  poiché  egli 
ebbe  veduto  le  cose  Magnifiche,  ciascun  quelle  guar- 
dante, Se  ne  uscì  fuori,...  Bellin.  Bucch.  243.  (Mt.) 
Un  per  ogni  eintonata  Ben  fianchcggianli  E  ben 
guardanti...  Tutto  il  restante. 

2.  Per  Difendente.  (Camp.j  Com.  Boez.  IV.  Con 
la  mia  via  e  ragione  difendenti  dalle  cose  che  ti  iin- 
pedicano  a  conoscere  le  vero,  e  guardanti  te  dalli 
errori. 

3.  [Camp.1  In  signif.  di  Che  fa  guardia,  Che 
vigila,  ecc.  Met.  i.  K  cantando,  tenia  di  vincere  con 
le  giimtc  zampegne  i  guardauli  occhi  (servantia  lu- 
mina). 

i.  Fig.  [Camp.]  Osservante,  Servante,  Custo- 
dicnte,  ecc.  Bib.  Is.  26.  Entreracci  dentro  la  gente 
giusta  e  guardante  la  vcritade  (custodiens  veri- 
tatrm\. 

1  CliABDAXiCOU.  S.  m.  comp.  indecl.  (Cors.l  Uomo 
sciocco,  \areh.  Lei.  2.  94.  D'uno  clie  badi  o  si 
meravigli  d'ogni  cosa  e  fuori  di  proposilo  (hoh  si 
dice}  balocco,  guardanugoli? 

GIAUDAFKITU.  S.  m.  comp.  (Ar.  Mes.)  Pezzo  di 


legno,  talvolta  armato  di  ferro,  che  si  adatta  sul 
petto  allorché  vuoisi  adoperare  il  trapano.  iFanf.) 

CUARDAPI.VjVA.  S.  m.  camp.  Specie  di  Granchio, 
di  cui  favoleggiarono  gli  anticiù  che  si  chiude  nel 
guscio  della  pinna  per  avvertirla  della  vicina  preda. 
Salvin.  Opp.  Pese.  2.  251.  (.W.)  Ma  con  lei  coraun 
casa  e  corami  tetto  Abita  il  Granchio,  e  la  pasce  eia 
guarda  ;  Per  questo  egli  è  chiamalo  Pinuufilace,  0 
Guardapinna. 

GUAKDAPORTI.  S.  com.  indecl.  Che  soprainlende 
alla  custodia  di  un  porto.  Salvin.  Callim.  (.¥/.)  Ve- 
nerabil,   salve,  Municbia,  guardaporti,  o  dea  Fera. 

[t.]  Guardaporto  e  Guardaporti,  Il  legno  stesto 
a  tale  uso. 

G(ARDAP0RT0\E.  S.  m.  comp.  Dicesi  di  Colui 
che  sia  di  guardia  alle  porle  dei  palazzi  de'  gran 
signori.  Voce  d'uso,  e  scritta  dal  Del  Biccio,  ma 
dichiarandola  egli  stesso  per  barbara  e  straniera. 
(Fanf.) 

GUARDARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Indirizzare  la  vista 
verso  l'oggetto  a  fin  di  vedere.  Non  da  Advertere. 
Germ.  Warten.  (Tom.)  Si  può  vedere  una  cosa  senza 
guardarla;  si  può  guardare  senza  vedere.  Bucc.  Nov. 
5.  1.  (C)  L'una  l'alira guardando.  E  nov.  12.  H.  Va 
su,  e  guarda  fuor  del  muro  appiè  di  quest'uscio  chi 
v'è,  e  chi  egli  è,  e  quel  ch'e'  vi  fa.  Dani.  Inf.  1. 
Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle.  E  16.  (1/;.)  E 
i  tre  che  ciò  inleser  per  risposta,  Guardar  l'iiii  l'altro 
come  al  ver  si  guata.  E  Par.  4.  (C)  beatrice  mi 
guardò  con  gli  occhi  pieni  Di  faville  d'amor,  con  si 
divini  Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni.  Peir.  Soit. 
40.  E  '1  sole  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda. 

(t.|  Prnv.  Tose.  258.  Chi  non  guarda  innanzi, 
rimane  indietro.  (Prevedere  è  provvedere.)  E  134. 
Chi  più  guarda  meno  vede.  E  238.  Chi  guarda  i  ne- 
mici, li  grida  più  di  quelli  che  sono.  (Non  si  fer- 
mare con  attenzione  stupida  nel  pericolo.)  E  273. 
Al  pan  si  guarda  prima  che  s'inforni.  [Osservare  a 
tempo.) 

[t.]  Prof.  Tose.  102.  La  donna  guarda  più 
sotl'occhio  che  non  fa  l'uomo  a  diritto  filo.  (Osserva 
meglio.) 

Ass.,  nel  senso  corp.  [t.]  Vang.  Gesù,  guar- 
dando, disse...  —  Guardando  vide  coloro.  —  Il  po- 
polo stava  guardando. 

Co//'lii.  [t.]  Vang.  Mentre  piangeva  si  chinò 
e  guardò  nel  monumento. 

2.  [t.]  Guardare  un  oggetto,  può  farsi  senza 
quell'attenzione  che  mira  a  conoscerne  le  parli; 
Guardare  in  esso,  è  più  intento. 

[t.]  Guardare  a  uno,  dice  il  primo  volgergli 
lo  sguardo  deliberatamente  ;  Guardare  uno,  è  con- 
tinuare a  tenerglielo  volto,  ma  no»  sempre  delibe- 
ratamente. 

3.  [t.]  frasi.  Della  mente.  D.  3.  7.  Guardando 
alla  Persona  (divina  di  Gesù  Cristo)  che  sofferse. 

Tuli.  Amiciz.  32.  (M.)  Tu  dèi  pensare  che  gli 
occhi  di  tulli  guardano  a  le,  e  te  chiainan  savio,  e 
cosi  li  tengono.  Salvcreg.  54.  Onde ,  Madonna , 
quando  io  guardo  a  te,  uon  veggio  in  te  altro  clic 
misericordia. 

4.  Per  Volgere  il  pensiero,  e  sim.  T.  Liv.  Dee. 
33.  (M.)  Le  cittadi  vicine...  sanza  dubbio  guarda- 
vano a  ribellione. 

a.  [t.]  Per  eslens.;  anche  di  Dio.  E  di  Dio  e 
dell'uomo;  Dimostrare  amore  efficace  ad  altrui,  per 
consolarlo  e  soccorrerlo.  Salm.  Gli  occhi  di  lui  guar- 
dano al  povero.  D.  3.  10.  Guardando  nel  suo  Figlio 
con  l'Amore  Che  l'uno  e  l'altro  etcrnalmenlc  spira 
Lo  sommo  ed  inellabile  Valore.  Plot.  li,^i  rr.v  ì*iiv 

6.  [t.J  Con  parile,  che  lo  seguono.  Vang.  Guar- 
davano dove  fosse  posto.  —  Guardate  dove  anUalc. 

—  Guardale  se  lo  vedete.  —  Guardate  come  riesce. 

—  Guardando  in  su  lo  vide. 

(t.)  Ass.  Guardate,  Osserrate. 

7.  Per  Cercar  col  guardo.  Ovid.  Simint.  2.  96. 
(Man.)  Io  guardo  tra  quelli  dimolli,  li  qunli  io  vidi 
altra  volta,  (|uaiido  io  fui  ricevuto  dalla  vostra  città, 
e  ora  no  gli  veggio.  (U  lai.:  requiril.)  (Val.)  Bito- 
narr.  Ajon.  3.  42.  Tornan  là,  dove  Ajon  di  rabbia 
freme,  E  della  moglie  e  di  quell'altre  guarda. 

8.  Per  Vagheggiare.  Pecor.  g.  18.  ii.  2.  (M.) 
Cominciando  costui  a  guardare  la  ligliuoladeiriinpe- 
radore,  occult;uHentc...  (//  Villani  nel  discorso  me- 
desimo della  Matelda  ha:  lu  costui  comiRciandu  a 
guardare  la  figliuola,  ecc.) 

9.  Per  Esser  volto  colla  faccia  verso  ad  una 
porle,  Uispondere,  Biuscire;  e  sì  dice  di  co.se  ina- 
nimale. Bocc.  Nov.  17.  29.  (C)  Era  il  palagio  sopra 
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il  mare,  ed  alto  mollo,  e  quella  Bnesira,  alla  quale 
allora  era  il  Prenze,  guardava  sopra  cerie  case... 
fir.  Disc.  an.  30.  Si  all'accio  ad  una  lìneslra  del  suo 
real  palagio,  la  quale  guardava  verso  quelle  pra- 
terie,... 

[t.|  Coi  quasto  caso.  Finestra  che  guarda  il 
fiume. 

fCont.)  Doce.  Tratt.  scherma,  23.  Ma  per  tor- 
nare al  nostro  proposilo,  poiii;hiamo  caso  che  la 
spada  dell'avversario  \i  snardi  inversò  la  parie  de- 
stra, (hldì,  Orol.  sol.  33.  DcU'aspello...  Fra  le  rose, 
che  si  richiedono  in  fare,  che  questi  orologi  riescano 
giusti,  una,  e  forse  la  più  principale,  è  il  conoscere 
puntualmente  a  qual  parte  del  mondo  guardino  le 
faceie  dei  piani,  ove  si  hanno  a  disegnare. 

Ass.  ICont.]  Cr.  B.  ?!aul.  med.  il.  219.  Re- 
stando poi  il  ferro  o  acciaro  senza  la  calamita,  overo 
con  poca  calamita,  o  non  guarda  ove  con  la  cala- 
mita guardava,  o  se  vi  guarda  è  lentamente,  e  con 
fatica  si  viene  a  fermare  in  quel  punto. 

A',  pass.  [Cont.j  lìain.  \'i'ifi-(ii,  l.  08.  C.  Sono 
queste  isole  lontane  l'una  dall'altra  da  quaranta  in 
cinquanta  miglia  :  tutte  stanno  alla  Ola  l'una  dopo 
l'allra,  e  guardasi  la  prima  con  l'ultima  quasi  le- 
vante e  ponente. 

10.  |t.]  Volf/endo  non  la  semplice  allenziont , 
ma  la  cura  altrui  a  fare  una  cosa.  Guardale  se  po- 
tete trovarmi  quel  libro. 

H.  (t.)  Nel  senso  del  lai.  Cavere,  invece  di  Guar- 
darsi. Guarila  non  lo  dire  ad  alcuno. 

ti.  Gaanlarla  iu  una  cosa  vale  Arerei  considera- 
zione per  cofjion  di  risparmio.  Cecch.  Dissim.  5.  7. 
{M.)  Oh  noi  stiamo  freschi,  se  la  s'ha  a  guardare  in 
cento  mattoni,  e  un  sacco  di  calcina!  Lasc.  Sibili. 
5.  13.  Va'  via  ratio,  e  non  guardare  in  danari,  ma 
ordina  spleaiWamente.  Guicc.  Star.  18. 13.  Lo  con- 
fortava a  non  rompere  le  pratiche  dell'accordo,  né 
guardare  in  qualche  somma  più  di  danari.  Bocc. 
i\ov.  41.  12.  (C)  Donna,  guarda  che,  per  quanto  tu 
hai  caro  il  mio  amore,  tu  non  facci  motto.  E  non. 
60.  9.  Che  ben  guardasse,  che  alcuna  persona  non 
toccasse  le  cose  sue.  Cr.  10.  5.  1.  Guardi  il  signore 
dello  sparviere ,  che  in  alcun  tempo  non  l'offenda. 
[t.]  Prov.  Tose.  259.  Guarda  che  tu  non  lasci  la 
coda  nell'uscio.  {Che  lu  non  sii  preso  quando  ti  credi 
bell'e  scampalo.) 

[t.|  Guardatevi,  Guardali.  Modo  di  fare  avver- 
ino altrui  di  scansare  uh  pericolo.  Ar.  tur.  36.  35. 
Gli  sprona  contro  in  questo  dir:  ma  prima.  Guardati, 
grida,  perfido  Ruggero. 

Ass.,  a  modo  d'esci.  Dant.  Inf.  21.  (C)  Menlr'io 
laggiù  fisamente  mirava ,  Lo  Duca  mio,  dicendo 
Guarda,  guarda,  Mi  trasse  a  sé.  —  Fr.  Gare  le  corps. 
0  Gare. 

13.  {Tom.)  Guardarla  o  Non  la  guardare  in  pochi 
quattrini  {per  cagione  di  risparmio). 

14.  [t.)  Guardare  per  minuto,  per  il  sottile.  Os- 
servare troppo  minutamente  le  cose,  o  sofisticamente. 
=  Difesi  anclie  Guardarla  nel  sottile.  V.  Sottile 
sosl.  (C) 

1!t.  Non  la  gnardare  in  nu  filar  d'embrici  vale  Non 
por  mente  ad  ugni  miiiuiia.  V.  Embrice,  §  4.  {M.) 

1G.  Guardare, /XT  ttilenersi.  Tralasciare.  Vit.  S. 
SI.  Madd.  103.  {M.)  Cliiimque  avea  bisogno  non 
guardava  perchè  la  via  fosse  a  lungi,  che  venivano 
al  sommo  meilico  per  esser  guariti. 

17.  Per  Stare  sull'avvertimento.  Lasc.  cen.  2. 
tiov.  7.  167.  iil.)  Guardate  a  non  la  disertare;  ella 
é  pur  giovanìna  e  lenerina. 

18.  Per  Avere  riijuardo.  Provvedere.  Bocc.  g.  3. 
n.  2.  (.1/.)  lo  vi  priego  che  voi  guardiate  alla  vostra 
salute  {lai.  saluti  consulas).  Dav.  Ace.  144.  E  l'e- 
tade,  e  la  famiglia,  e  le  necessarie  cure  mollo  mi 
ammoniscon  di  guardarci  {alla  sanità). 

19.  Per  Aver  riguardo.  Considerare.  Petr.  Canz. 
11.  5.  (C)  Se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio,...  E 
son.  56.  Dirai  s'io  guardo  e  giudico  ben  dritto.  Dant. 
Inf.  2.  Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'é  possente.  E  Par. 
7.  E  così  nulla  fu  di  tania  ingiuria.  Guardando  alla 
persona  che  sofferse.  [Camp.]  D.  2.  6.  Se  ben  si 
guarda  con  la  mente  sana.  E  25.  Se  le  parole 
mie.  Fighe,  la  mente  tua  guarda  e  riceve.  =  Bocc. 
Nov.  2.  2.  (C)  Mostrato  n'ha  Panfilo  nel  suo  novel- 
lare la  benignità  di  Dio  non  guardare  a'  nostri  er- 
rori. E  nov.  10.  10.  Cosi  la  donna,  non  guardando, 
cui  molleggiasse,  credendo  vincere,  fu  vinta.  Cas. 
Lett.  16.  io  la  graverò  sempre  colla  debita  modestia 
nelle  cose  mie  proprie,  alle  quali  non  guardo,  come 
a  principal  mio  fine. 

[t.J  Prov.  Tose.  343.  Se  il  cavallo  è  buono  e 


hello,  non  guardar  razza  o  mantello.  E  53.  Fa' 
bene,  e  non  guardare  a  cui.  {Non  già  che  non  s'abbia 
a  prescegliere  i  più  degni;  ma  non  perdere  il  tempo 
né  freddare  t'afj'etto  in  sindacare.) 

|t.]  Prov.  Tose.  261.  Bisogna  guardare  a  quello 
che  si  fa,  non  a  quello  che  si  dice.  E  109.  Chi  vuol 
vedere  il  padrone  guardi  i  servitori.  (Hai  modi  e 
dalle  parole  dei  servi  si  conosce  Pindole  del  padrone.) 
E  114.  Il  lupo  non  guarda  che  le  pecore  siano  conte. 
(Non basta  contarle;  bisogna  difenderle.  Leprecau- 
tioni  inerti  non  salvano.) 

20.  (t.)  Badare  nel  fare  e  nel  dire.  Car.  Long. 
Volg.  259.  Guarda...  a  dirmi  il  vero,  e  non  mi  far 
gherminelle. 

21.  (t.1  Guardare  dice  .4//«nsione  di  stima.  Guar- 
date ai  sommi;  Guardate  agli  esempi  de' buoni. 

22.  [t.J  Dice  Affetto  d'amore  o  di  pietà.  Guardale 
alle  nostre  miserie.  —  Guardate  la  sposa  vostra  che 
v'ama. 

23.  [t.]  Guardare,  e  Non  guardare,  dice  Cura  che 
Fuonio  si  prenda  o  no  di  pers.  o  di  cosa.  Non  la 
guarda  neppure.  Non  la  guarda. 

24.  [t.)  Non  guardare  in  faccia  nessuno;  Non 
aver  riguardi  di  parzialità  o  di  fMura.  (Ver.)  Se- 
gner.  Mann.  Ag.  1.  |B.]  Ar.  Fur.  34.  40.  Senza 
guardare  un  più  d'un  altro  in  fronte.  {Questo  meno 
usit.) 

[t.]  Fani,  di  cel.,  per  denotare  noncuranza, 
sovente  affettata,  e  che  ricopre  l'amore.  Non  lo 
guardo  per  non  lo  consumare. 

25.  [t.]  Del  sentimento  abituale  che  si  ha  verso 
pers.  e  le  cose  di  lei.  Guardare  di  buon  occhio,  di 
mal  occhio;  con  bontà,  con  amore.  —  Guardare 
d'alto  in  basso  con  aria  d'orgoglio  irriverente,  non 
curante  o  provocatore.  —  Guarda  tulle  le  cose  altrui 
come  nulla. 

20.  |T.j  Osservare  con  precauzione.  Guardate  voi 
stessi. 

27.  Guardare,  parlandosi  di  Leggi,  Comanda- 
menti, e  sim.,  vale  Fare  ciò  che  essi  prescrivono. 
Osservarli,  Ubbidirli.  Gr.  S.  Gir.  3.  (C)  Carità  é, 
che  l'uomo  guardi  li  comandamenti  dì  Dio.  E  4.  Colui 
che  m'ama,  si  guarda  la  mia  parola.  [Camp.)  Bib. 
Esod.  16.  Perchè  non  volete  voi  guardare  ed  osser- 
vare li  comandamenti  mìei  e  la  legge  mia?  {custodire 
mandata  mea). 

28.  [Camp.]  Per  Allevare,  Educare  con  ogni  sol- 
lecitudine, ecc.  G.  Giud.  A.  xxxii.  E  non  manco 
diligentemente  lo  guardavano  che  una  loro  figliuola... 
la  quale  dovea  essere  loro  erede  nel  loro  regno. 

29.  [Camp.]  Fig.,  per  Rispettare,  e  sim.  D.  1. 
27.  Né  sommo  ufficio,  né  ordini  sacri  Guardò  iti  sé, 
né  in  me  quel  capestro  Che  sotea  fare  i  suoi  cinti 
più  macri. 

30.  [Camp.]  In  signif.  di  Credere  religiosamente, 
Somm.  2.  Li  articoli  della  Fede  sono  dodici,  secondo 
el  numero  de'  dodici  .^postoli ,  che  li  stabilirono  a 
guardare  a  tutti  coloro  che  vogliono  essere  salvi. 

31.  Per  Custodire,  Tener  in  guardia,  [t.]  Come 
Servare  e  Tueri  valgono  e  Osservare  e  Conservare 
e  Difendere.  =  Dunt.  Inf.  1 1 .  (C)  Ov'io  vidi  una 
scritta  Che  diceva:  Anaslagio  papa  guardo.  Tes.  Br. 
1.  i2.  Ciascuno  uomo  ha  seco  un  Angelo  ch'è  ordi- 
nato a  guardarlo.  Din.  Camp.  2.  42.  1  Neri  v'anda- 
rono con  fidanza,  e  i  Bianchi  con  temenza;  messer 
Carlo  li  fece  guardare:...  Tass.  Ger.  1.  63.  E  colla 
man,  che  guarda  rozzi  armenti.  Par  che  i  Regi  sfidar 
nulla  paventi.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  21.  Fammi  guar- 
dare fino  a  tanto  che  l'avvenimento  e  fine  ti  mostrerà 
se  io  ho  avvelenato  tuo  padre,  o  no.  Fir.  .4s.  135. 
11  quale  non  è  buono  se  non  a  guardare  la  casa,  e 
serrarla  con  mille  stanghe  e  con  mille  catene,  [t.) 
Oraz.  S.  Brig.  Vedosti  el  tuo  figliuolo  seppellire  nel 
inunimento,  e  ine  (ii;i)  essare  {essere)  guardato  da' 
cavalieri.  [Val.|  Pucc.  Gentil.  60.  93.  Perchè  altri 
peschi,  Non  nuoce  a  chi  ben  guarda,  e  a  chi  beo 
serra. 

[t.]  Prov.  Tose.  107.  Casa  per  suo  abitare, 
vigna  per  suo  lavorare,  terren  quanto  si  può  guar- 
dare. {E  coU'occhio  e  eolla  custodia.)  E  62.  Se  vuoi 
guardar  la  casa,  fai  un  uscio  solo.  (Cer<e  comodila 
sono  pericolose.  Non  si  moltiplichino  le  cose  a  cui 
dover  badare.)  E  .55.  Vuoi  guardare  i  tuoi  frulli. 
Siine  cortese  a  lutti.  (Chi  troppo  stringe,  da  ultimo 
perde.) 

[r.]  Prov.  Porta  aperta  gnarda  casa.  {Dimo- 
strando fiducia,  r(f  rimesi  l'ardire  altrui.) 

32.  [t.]  Del  vegliare  con  precauzione  sospettosa. 
Prov.  Tose.  25.  Cento  scrivani  non  guardano  un 
fattore,  e  cento  fattori  non  guardano  un  contadino. 


33.  Nola  modo.  |F.T-s.|  Cavale.  Vit.  Tob.  i.  Tulli 
gli  altri  mangiavano  dei  cibi  dei  Pagani,  ed  egli  {To- 
bia) guardò  l'anima  sua,  e  mai  non  si  corrompe  a 
mangiare  le  loro  vivande.  {Bibb.  Cuslodivit  animam 
suam.) 

34.  Per  Far  la  guardia.  Stor.  Pist.  56.  (C)  Guar- 
davano la  notte  in  sulle  mura  da  porta  di  Ripalla. 

3Si.  [Camp.]  Per  Infrenare,  in  morale  significanza. 
Somm.  1.  Questo  comandamento  compie  spiriluale- 
menle  quelli  che  guarda  a  suo  potere  le  pazzie  di 
sua  coscienza,  per  servire  Dio  più  santamente. 

38.  [Camp.)  Per  inferirsi.  Avere  di  mira.  Ri- 
guardare, e  sim.  Camp.  ani.  Test.  Questa  bestia 
avea  dicci  corna;  e  questo  guarda  alla  fine  del  mondo, 
perciocché  lo  reame  delti  Romani  si  dividerà  in  dieci 
reami. 

37.  [t.]  Scansare.  Prov.  Tose.  259.  Guarda  il 
Ino  coltello  dall'osso.  (//  coltello  si  rompe  o  sfila 
quando  incontra  l'osso;  e  cos'i  la  volontà  dell' uomo, 
mando  vuol  dare  di  punta  contro  a  certe  difficoltà, 
le  quali  è  meglio  scansare.  [G.Capp.]) 

38.  [tjamp.l  Fig.,  per  Reggere,  Governare.  D.  3. 

19.  Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltade  Di  quel  che  guarda 
l'isola  del  fuoco  Ove  Anchise  Cnio  la  lunga  etade. 
{Cosi  i  lesti  più  autorevoli.) 

39.  [Val.]  Detto  del  sole,  Illuminare.  Fortig. 
Ricciard.  29.  61 .  Quivi  l'aere  non  mai  vedesi  bruno, 
Che  il  sol  sempre  lo  guarda. 

40.  [t.I  Guarda  le  gambe  o  la  gamba.  Gn'do  ad 
altri  perchè  si  scansi.  ^^  Malm.  2.  60.  (C)  Rispose 
l'Orco:  io  non  verrò  né  anco.  Guarda  la  gamba,  per- 
ch'io ho  paura  Di  quella  striscia  ch'io  ti  veggo  al 
fianco. 

Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  111.  Debito  e  fanciulle 
da  maritare,  guarda  la  gamba. 

Capr.  Boll.  2.  29.  (C)  Ma  ora,  guarda  la  gamba, 
e'  posson  dire  che  io  farei  ogni  contratto  per  vivere. 

Trovasi  anche  nello  stesso  signif.  Guarda  tome 
lu  vai.  Din.  Comp.  2.  29.  {M.)  Li  parve  maggior 
segno  d'amistà  il  dire,  guarda  come  tu  vai,  che  le 
prol'erlc. 

41.  Per  Difendere.  fCont.]  Ber.  Rei.  Ass.  Vere. 
Arch.  St.  It.  XIII.  466.  Mentre  che  quel  forte  fu 
guardato ,  mai  gli  Spagnoli  poterò  alloggiarsi  nel 
vallone;  ma  sopravenendo  le  pioggie  grandi  e  riem- 
piendolo l'acqua,  li  soldati  l'abbandonarono,  ritiran- 
dosi alla  conlrascarpa  ,  e  subito  fu  da  Spagnoli 
occupato.  Giani.  Ass.  Montale.  Arch.  St.  It.  App. 

20.  362.  Aveva  fermalo  di  dar  la  porla  al  Cassero, 
la  quale  detto  sargente  guardava;  ed  aveva  ordinato 
levare  i  chiodi  della  toppa  dello  sportello  con  due 
forme  d'archibuso  a  sua  posta;  poiché  nessuno  gli 
guardava  alle  mani,  come  caporale  di  questa  squadra. 
IG.Fal.]  Nel  giuramento  profferito  a  Pontida  dai 
legati  delle  città  lombarde  è  scritto:  Salvabo  et 
guardabo  personas  et  res  omnium  homiuum  Socie- 
tatis  Lornbardiae. 

[t.]  Prov.  Tose.  125.  Figlie,  vigne  e  giardini, 
guardale  dai  vicini. 

[t.]  Prov.  Tose.  299.  Dal  bugiardo  mi  guardi 
Dio,  Perchè  non  me  ne  posso  guardar  io.  E  19.  Dio 
ti  guardi  da  quella  gatta  che  davanti  ti  lecca  e  di 
dietro  li  graffia. 

N.  pass.  [Coni.]  Ord.  Cond.  mil.  fir.  4.  Ca- 
stellani, guardie  e  potestadi  delle  cilladi,  delle  ca- 
stella, de'  cassari,  delle  ròcche,  delle  fortezze,  delle 
torri  e  de'  luoghi  i  quali  e  le  quali  per  lo  detto  co- 
mune si  legnono  e  guardano. 

Dio  mi  guardi  o  me  oe  guardi  vale  Dio  me  ne 
liberi.  Bocc.  g.  4.  n.  10.  {M.)  Se  io  non  volessi 
a  questa  malvagia  derrata  fare  una  mala  giunta,  di 
che  Iddio  mi  guardi.  Vii.  SS.  Pad.  2.  119.  Avve- 
gnaché io  sia  in  molli  peccati  vizioso,  per  certo  sap- 
piate ch'almeno  eretico  non  sono:  die  Iddio  me  ne 
guardi  che  questo  peccato  io  non  abbia. 

[t.|  Guardi  Dio,  Guardi  che,  ass.  Impedisca. 

(t.|  Prov.  Di  tristo  padrone  o  di  qualsiasi  altro 
malanno  Dio  ci  guardi,  o  Signore!  Dopo  un  cattivo, 
un  peggiore. 

|t.]  //  modo:  Dio  ci  guardi  diventa  più  fam. 
nel  pleon.:  Dio  ci  guardi,  scampi  e  liberi,  h  più  che 
di  grossi  pericoli,  dicesi  di  ledii  e  aoje. 

42.  Lo  gnardi.  Vi  guardi  Dìo,  Gesù,  ecc.  Frase  con 
cui  si  augura  altrui  bene.  [Val.]  Fòrtig.  Ricciard. 
2.  16.  Ella  ha  una  pelle  grossa  un  braccio  e  più, 
Tutta  d'acciaio:  Guardilo  Gesù.  [t.|  Lett.  della  ma- 
dre di  Cosimo  I,  nella  fine.  Cristo  vi  guardi. 

43.  Per  Ritenere  presso  di  sé.  Bocc.  Nov.  {M.) 
Il  non  aver  bene  da  maritarla  me  la  fa  guardare  ìa 
casa. 


GUARDARE 


— (  i23a)— 


GUARDARE 


44.  Per  Servare,  Conservare,  l'elr.  Son.  296.  (C) 
Dolco  mio  caro  e  prezioso  |ie;;iio,  Glie  Natura  ini  tolse 
e  'i  Oiel  mi  guarda.  Duce.  i\ov.  i8.  '29.  Quella  lu- 
tcndo  io  di  guardare  e  di  servare  quanto  la  vita  mi 
durerà,  i:  nm:  '27.  20.  Più  tosto  o  a  se  il  guarde- 
riano,  o  dinanzi  ad  altrettanti  porci  il  gctteriano. 
Din.  Camp.  1.  5.  Le  loro  leggi...  furono,  che  aves- 
sono  a  guardare  l'avere  del  Comune.  [Camp.]  D.  3. 
26.  De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

i'i.  |Camp.|  l'er  Avere  di  avanzo  su  te  spese  ne- 
cessarie, lì.  3.  22.  Che  quantunque  la  Chiesa  guarda, 
tutto  È  della  gente  che  per  Dio  dimanda,  Né  di  pa- 
renti né  d'altro  più  brutto.  [Cosi  i  testi  più  auto- 
revoli. ] 

ili.  [Camp.]  Per  Procurare,  Attendere,  Dar  opera. 
D.  2.  18.  E  però  guarda  Che  l'abhi  a  mente  se  a 
parlar  ten  prende. 

47.  In  siijnif.  att.,  e  seguito  dalla  particella  Di, 
vale  Tener  lontano.  Peir.  Son.  41.  (C)  Perch'io 
t'àl.ibia  guardalo  di  menzogna  A  mio  podere  ed  ono- 
ralo assai.  Ingrata  lingua,...  Bocc.  g.  3.  n.  3.  (.1/.) 
Posciacliè  Iddio  ti  guardò  di  vergogna.  Grad.  S.  Gir. 
Kiuna  cosa  non  guarda  si  bene  l'uomo  di  peccare, 
come  fa...  l'amore  di  Dio. 

48.  [T.j  Guardare,  essendo  uno  stare  a  vedere, 
dicesi  per  Badare,  Perdere  il  tempo.  Che  slate  a 
guardare?  —  Non  istate  a  guardare,  tirate  via. 

49.  Per  Procurare,  Cercare,  Tentare.  Bocc.  g. 
1.  n.  3.  (M.)  S'avvisò  troppo  bene,  che  il  Saladino 
guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  per  dovergli  muo- 
vere alcuna  quislione. 

oO.  Per  Coprire.  Salvin.  Odiss.  121.  [M.)  Spezzò 
un  ramo  colla  grassa  Mano  di  foglie,  acciò  guardasse 
intorno  .Mia  persona  le  vergogne  d'uomo. 

SI.  Per  hcampare.  Liberare,  Difendere,  Assicu- 
rare. Bocc.  Nov.  43.  12.  (C)  Se  a  Dio  piacerà,  egli 
ci  guarderà  voi  e  me  di  questa  noja.  Cr.  9.  83.  2. 
Poi  si  da  lor  (a'  fagiani)  panico,  e  grilli,  e  uova  di 
formiche,  e  guardargli  dall'acqua,  acciocché  e'  non 
nasca  lor  la  pipita.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  27.  Non 
avendo  più  i  Cremonesi...  chi  gli  guardassi,  si  det- 
lono  liberamente  nelle  mani  del  re. 
-  S2.  Per  Curare.  Sper.  Oraz.  6.  167.  (M.)  A 
conservare  e  guardare  la  salute  del  vostro  corpo  vi 
confortarono. 

53.  Per  Stare  aspellando,  Sperare.  Cron.  Veli. 
28.  (M.)  Lasciò  500  fiorini  a  chi  facesse  la  sua  ven- 
detta, e  dìspuosonsi,  ma...  pe' nostri  consorti  non 
se  ne  fece  mai  vendetta  :  hanno  guardalo  che  la  fa- 
cessimo noi. 

54.  JT.l  Non  patir  che  lo  guardi  l'aria.  Custodir 
yelosamente,  e  con  cura  soverchia. 

55.  [t.]  Chi  richiede  un  diritto  e  può  e  vuole 
chiamarne  mallevadore  altri  che  il  debitore  princi- 
pale, dicesi  che  Guarda  quell'altro,  cioè  che  ha  ri- 
volta in  lui  la  fidanza,  o  la  pretensione  d'essere 
soddist'atlo.  lo  guardo  voi. 

SG.  |Tig.{  Ooardarc  a  brutt'occhio,  cioè  con  mal 
animo.  Dell'uso,  lo  con  quel  tale  non  ho  niente,  ma 
quando  m'incontra,  non  so  perchè,  mi  guarda  a 
brutt'occhio. 

37.  [Camp.]  Guardare  alcuno  nella  vista,  per  Guar- 
darlo negli  occhi  a  scuoprirne  gl'interni  affètti.  U.  2. 
18.  Ed  attento  guardava  Nella  mia  vista,  s'io  parea 
contento. 

!)8.  t  (iiiardarc  a  stracciasacco,  o  a  squarciasacco, 
vale  Guardare  di  mal  occhio,  in  modo  indicante  ira, 
collera,  o  sim.  frane.  Sacch.  ìtim.  27.  (C)  Ma  sconcio 
È  '1  lor  guardare  a  squarciasacco.  (V.  A  suu.^ucia- 

S.\COO,  e  A  .STIIACCIASACCO.) 

S9.  Guardare  a  traverso,  tig.,  vaie  Guardare  con 
mal  occhio,  biecamente.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4. 
409.  (M.)  Non  guardavano  alcuni  più  a  traverso  in 
tutla  la  loro  vita,  che  quelli  che  gli  disposero  a  tanta 
villa.  Buon.  Fier.  4.  2.  Egli  è  manco  Colpa  della 
cruilel,  se  gli  è  nemica,  E  lo  guarda  a  traverso. 

Dello  anche  sempliccmenie  della  guardatura  di 
chi  ha  gli  occhi  loschi.  Maìm.  5.  39.  (.1//.)  Dielro 
al  Duca  che  ognun  guarda  a  traverso,  Vanno  can- 
tando l'aria  di  Scappino. 

CO.  [t.)  Guardare  a  uno.  Aspettare  da  lui  o  un 
cenno  per  fare  o  per  dire,  o  un  bene  qualsiasi.  — 
Guardare  come  o  modello ,  per  affetto  o  ammira- 
raiione. 

61 .  (Tom.)  Guardare  a  vista  (che  uno  tuin  fugga). 

62.  Guardare  coll'occliio  del  porco.  Guardare  con 
la  coda  dell'occhio  (a  parere  del  Caproni).  ìienv. 
Celi.  Vit.  I.  237.  (iWaii.)  Giunto  al  Papa,  guardatomi 
cosi  coU'occhio  del  porco,  con  i  soli  sguardi  mi  fece 
una  paventosa  bravata. 


Ci.  (.Mor.)  Guardare  con  la  coda  dell'occhio  è  il 
guardare  del  furbo,  o  del  curioso,  o  del  finto,  o  del 
geloso,  [t.]  Guardare  un  po' da  banda  e  come  per 
isbieco  che  o  esprime  o  ispira  sospetto. 

Gì.  tìnardare  di  una  cosa,  per  Farne  ricerca.  Car. 
Leit.  1.  38.  (j1/rtii.)  Così  vorrei  che  guardaste  nella 
libreria  di  S.  Marco  d'un  libro,  dove  intendo  che 
sono  dipinti  tutti  gli  animali  di  naiurale. 

65.  Guardar  d'uno  vale  Cercar  d'uno  con  gli 
occhi.  Frane.  Sacch.  Nov.  300.  [M.)  lo  dissi:  voi 
non  siete  esso;  e  guardai  di  quello  che  ebbe  i  cap- 
poni :  mai  non  lo  potei  rivedere.  Buon.  .'ijon.  3. 
42.  (Man.)  Tornan  là  dove  Ajon  di  rabbia  freme,  E 
della  moglie,  e  di  quell'altre  guarda. 

66.  [Camp.]  Guardare  e  passare.  Maniera  che 
accenna  a  disprezzo  grandissimo  verso  il  soggetto. 
D.  1.3.  Misericordia  e  Giustizia  li  sdegna;  Non 
ragionar  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

67.  Guardare  fede  vale  Serbare  fedeltà.  Volg. 
Tit.  Lir.  1.  29.  [MI.)  Mezio,  disse  elio,  se  tu  po- 
tessi imparare  a  guardar  fede  e  convegno,  io  t'avrei 
dato  convenevole  disciplina.  [B.'J  Ar.  Fur.  24.  32. 
Guardar  la  fede.  —  Non  com. 

68.  Guardare  fede  ad  alcuno  vale  Esserijli  fedele. 
Diltam.  1.  14.  {M.)  Giustin  con  lui  non  s'accorda 
d'un  ago,  .Ma  dice  :  Dido  fue,  la  qual  nel  fuoco  Entrò 
per  guardar  fede  al  primo  vago. 

G9.  [Camp.]  Guardar  fiso,  per  Fisare  attento  lo 
sguardo  In  checchessia.  D.  2.  23.  Ed  ecco  del  pro- 
fondo (Iella  testa  Volsemi  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò 
liso...  Cosi  i  miei  spogli. 

70.  Guardar  gli  uomini 'in  yho,  fig.,  vale  Impa- 
rare a  conoscergli,  a  distinguerli.  Lecch.  Prov.  67. 
(il/.)  M.  Io  mi  lido  Ma...  B.  Che  ma,  o  non  ma? 
cerbiattolino.  Guarda  gli  uommi  in  viso. 

71 .  Guardar  il  letto,  la  camera,  e  sim.,  vale  Stare 
in  letto,  nella  camera,  ecc.  Segner.  Leti.  Cosim. 
IH.  p.  23.  [Vian.)  Non  era  libera  affatto  a  cagione 
di  certa  fcbbrella,  che  la  obbligava  di  nuovo  a  guar- 
dare il  letto.  A'omi,  Calore.  Angh.  10.  91.  Non 
può  l'anni  vestir,  perchè  ferito  In  più  parli,  a  guardar 
lo  sforza  il  letto  Lo  stesso  re.  Gagliardi,  Leti.  v.  11. 
p.  51.  Riavutomi  da  una  leggiera  indisposizione  che 
mi  ha  obbligato  a  guardare  la  casa,  e  vivere  con 
riserva  per  qualche  giorno,  ora  ringrazio  V.  S.  ... 
7'occ.  Giampaol.  (Mi.)  Essere  obbligalo  a  guardare 
il  letto  è  frase  moderna  presa  da'  Francesi,  che  l'uso 
ha  oramai  autorizzato.  Amet.  12.  Per  lo  quali  cose 
ciascuno  volentieri  guarda  le  proprie  case.  Salvin. 
Disc.  2.  11.  (A/.) 

72.  Guardare  il  morto,  o  un  morto,  vale  Veg- 
ghiare  a  sua  guardia.  Vegliarlo,  Fargli  la  vigilia. 
Fir.  Asin.53.  (/!/.)  Un  vecchione...  diceva  che  quelli 
che  volessero  venire  a  guardare  un  morto,  dicessero 
quanto  pregio  egli  volevano. 

7.5.  Guardare  il  morto, /ìf/.,  dicesi  di  Chi  sta  senza 
parlare.  Varch.  Ercol.  1.  173.  (il//.)  Di  quelli  che 
stanno  miisorni  (si  dice]  :  egli  hanno  lascialo  la  lin- 
gua a  casa,  o  al  heccajo,  e'  guardano  il  morto... 

74.  [t.]  Guardare  in  faccia  a  pers.  senza  temerla 
0  peritarsi. 

[t.]  Non  osar  di  guardare  in  faccia  dice  non 
tanto  pudore  gentile,  quanto  vergogna  rea. 

[t.]  Fig.  Guardare  in  faccia  il  pericolo,  la 
morte. 

75.  Guardare  in  lato.  Guardare  biecamente,  a 
traverso.  Frane.  Barb.  234.  8.  (Mt.)  Da  quel  che 
guarda  in  lato,  E  dal  troppo  accigliato. 

76.  Guardare  iu  parto  vale  Assistere  nel  parto. 
Cron.  Morell.  252.  (Man.)  Secondo  che  esso  Pagolo 
iscrive,  e  che  io  ancora  udii...  da  Mona  Buona,  che 
battezzò  il  fanciullo,  e  che  guardò  iu  parto  Maria 
Tolda. 

77.  Guardare  le  feste, la  festa,  o  sim.,  vale  Onorare 
i  giorni  festivi  coli' astenersi  dal  lavorare.  Cavale. 
Frutt.  ling.  201.  (Cj  Iddio  diede  al  popolo  suo  a 
guardare,  e  a  festeggiare  il  giorno  del  salihatn,  che 
viene  a  dir  requie.  F.  V.  11.  99.  E  vollono ,  e 
toniioiio  ,  che  l'arti  guardassono  il  giorno ,  e  così 
l'allro  popolo.  [Val.]  l'esorett.  21.  2o5.  Non  guarda 
dì,  né  festa ,  Né  per  pasqua  non  resta.  [Camp.] 
Bib.  Esod.  12.  Il  qual  di  (del  Fase)  solennemente 
guarderete  al  Signore,  e  cosi  in  tulle  le  vostre  ge- 
nerazioni (celebrabitis).  E  Mei.  iv.  Non  giudica  che 
le  feste  di  Bacco  siano  da  guardare  [org'ia  renset 
Accipienda  Dei).  =  Tratt.  pece.  mort.  \C]  Tu  hai 
molle  fiale  malvagiamenle  guardate  le  feste. 

78.  Guardare  l'orine  di  alcuno  vale  Tenergli  dielro. 
Ovid.  Simint.  1.  lOC.  (Man.)  Egli  la  seguita,  e 
guarda  l'orme. 


79.  Guardare  spe.sa,  o  sim.,  vale  Aver  parsimonia 
nello  spendere;  e  IVon  guardare  o  a  spesa,  o  sim. ,  vale 
U  contrario.  Sali.  Cateti.  18.  (M.)  Né  guardava 
spesa  uè  temperamento,  purch'egli  se  gli  potesse 
fare  obbligati,  suggelli  e  fedeli.  Cecch.  Siiav.  3.  5. 
Non  ha  questa  volta  guardato  a  spesa,  purché  le  cose 
sieno  liorite  e  sopra  mano. 

Dicesi  anche  ellitt.  nello  stesso  signif.  Seni» 
guardarla.  Soder.  Colt.  97.  (Man.)  Procacciale  [le 
uve)  da'vicini  senza  guardarla  pagandogli  bene,... 

80.  Guardare  torto.  (Tom.)  Guarda  torlo  chi  è 
losco. 

[t.]  Della  mente  e  del  giudizio,  fig.  Pelr.  Son. 
Amor,  ch'occhio  ben  san  fa  veder  torlo. 

81.  Fig.  Guardare  torto  «Icnno  vale  Guardarlo 
con  ira  o  con  odio.  .Maini.  1.  28.  (Man.)  Vuol  (Celi- 
dora)  trucidare  ognuno,  ognun  vuol  morto,  E  guai  a 
quello  che  la  guarda  torlo. 

82.  [Val.[  Guardare  no  luogo,  o  cosa.  Starne  in 
guardia.  Lane.  Eneid.  (>.  303.  Guarda  saiiza  sanno 
l'entrata  di  e  notte.  Furtig.  liicciurd.  8.  38.  L'allro 
passeggia,  e  sia  guard;indo  il  posto. 

83.  [t.]  Non  guardare  in  viso.  A'ok  airre  W- 
guardo.  liim.  Buri.  Tose.  101.  Non  c'è  chi  ci  dia 
da  bere  a  isonne,  Che  l'oste  in  viso  non  ti  guarda 
mica. 

84.  [t.]  Slare  a  guardare  il  sepolcro,  modo  fam., 
di  chi  sta  immobile  a  lungo  intorno  a  persona  con 
tedio  inutile.  (Dal  Vangelo;  ma  è  cel.  profana.) 

8a.  Guarda,  detto  ass.,  vale  talora  Dio  liberi. 
Segner.  Pred.  6.  5.  (ìM.)  E  però  guarda  che  ardis- 
simo di  peccare. 

86.  [r.j  Esci,  di  maraviglia  vera  o  iron.,  non 
solo  al  vedere  ma  al  sentire  cosa.  Oh  guarda  !  — 
Guarda  !  —  Guarda  un  po'  !  —  Guardate  un  poco  !  — 
Guarda  chi  veggo  ! 

87.  [t.]  Modo  fam.,  a  dimostrare  scontento,  e 
quasi  maraviglia,  di  cosa  strana  che  altri  dica  o 
faccia  :  Io  vi  guardo.  (Non  mi  par  vero.  Cerco  come 
intendervi  e  come  spiegarvi.) 

|t.[  Anco  a  sentir  cosa  che  desti  uno  stupore 
tra  di  dolore  e  di  sdegno,  diciamo  :  lo  Io  guardo. 
Come  dire  :  Non  trovo  parole  ;  e  slo  a  vedere  s'ella 
dica  0  faccia  davvero. 

88.  [t.]  Modo  quasi  d'esci.  Agn.  AH.  Cap.  1. 
Guarda  capriccio  stran,  che  m'è  venuto  ! 

[t.]  Àliido  d'estl.  Guardale  che  carità!  Guar- 
date che  caso  !  (Più  sovente  ironia  che  Vedete  !  « 
dice  un  po'  piti.) 

89.  [t.[  Guardate,  Guarda!  Esci,  di  maraviglia; 
0  di  sdegno. 

[t.]  Anche  per  iron.  e  per  cel. 

[t.]  a  modo  d'esci.  Guardi  che  caso  !  Guardate 
che  roba  ! 

[t.]  Guardi  un  po',  non  tempera  l'esclamazione 
come  parrebbe,  ma  ferma  piuttosto  l'attenzione. 

(Tom.)  Esci.  Guarda  cosacelo  !  (senza  il). 

90.  (Tom.)  Avviso  di  precauzione.  Ó.  1.  5.  Guarda 
com'entri.  E  32.  Guarda  cunie  passi. 

91.  [t.[  Tulli  lo  guardano  vale  che  quel  tale  si  fa 
scorgere.  Tutti  guardano  a  lui  vale  che  attendono  da 
lui  una  risposta,  un  esempio,  un  fatto. 

92.  A',  pass,  nelsignìf.  del  %  1. 

[Coni.]  Del  sole,  luna,  pianeti,  così  personificali. 
Cr.  B.  Naut.  med.  ili.  384.  Giorno,...  nel  quale  la 
luna  ed  il  sole  si  guardano  con  l'aspetto  sestile,  è 
questo  adì  4,  ore  22,  dopo  la  congiunzione. 

[t.]  Prov.  Tose.  1 16.  Chi  si  é  guardalo  in  uno 
specchio  solo,  non  può  dir  di  conoscere  se  slesso. 

93.  [t.]  Dell'inerzia  chi  aspetta  e  perde  tempo. 
Stanno  a  guardarsi. 

|t.]  Espressione  di  dubbio  e  d'animo  sospeso. 
Vang.  Si  guardavano  tra  loro  i  discepoli,  dubitando 
di  chi  dicesse. 

94.  Per  Astenersi.  Dani.  Inf.  2.  (C)  Ma  dimmi 
la  cagion  che  non  li  guardi  Dello  scender  quaggiuso 
in  questo  centro.  Bore.  Introd.  10.  Il  vivere  inode- 
ratamenle,ed  il  guardarsi  da  ogni  superlluità,  avesse 
molto  a  cosi  fallo  accidente  rcsislcre.  Tesorelt.  Br. 
15.  122.  Ma  tuttavia  ti  guarda  D'una  cosa  che  im- 
barda La  genie  più  che  'I  grado.  Cron.  Morell.  282. 
Guarii  (guardati)  dal...,  guarii  dalla  cena,  poco 
mangia  e  buone  cose  (lo  .stampato  discordando  dal 
manoscritto,  legge  guardali).  Sen.  Ben.  Varch.  5. 
22.  Se  noi  ci  guardassimo  di  non  almeno  avvertire 
gl'ingrati,  noi  gli  faremmo  più  pigri  a  rendere  i 
benefizi.  /{iw.  ant.  M.  Cin.  presso  il  Bemb.  /Voi.  3. 
170.  (M.)  E  chi  conosce  morte,  od  ha  riguardo  Della 
beltà  ?  cli'ancor  non  nien  "uardrci  (yuarderei)  lo, 
che  ne  porto  nello  core  un  nardo.  Bocc.  g.  7.  »  10. 
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E  (li  qucslo  amore  Tun  si  guardava  dall'altro.  E  g.  2. 
«.  8.  Figliuol  mio,  io  non  avrei  mai  creduto  clie  da 
me  d'alcun  tuo  desidero  ti  fossi  guardato  {cioè, 
avessi  avuto  rossore  di  palesarmelo). 

E  colla  partic.  Si  taciuta.  Gr.  S.  Gir.  2.  (C) 
Dobbiamo  guardare  di  ciò  che  Iddio  ci  vieta. 

|t.]  Guardarsi  da  cibi.  Creso.  6.  87.  Se  ne 
debbono  guardare  {dal  porro  i  collerici). 

So.  IW  Star  sull'avviso.  Bocc.  Nov.  17.  12.  (C) 
Non  guardandosene  egli,  il  fé'  pigliare.  Petr.  Son.  3. 
Quando  i' fui  preso,  e  non  me  ne  guardai.  Cron. 
Veli.  38.  (.1/(111.1  Niccolò  di  Taddeo...  fu  chiamato 
r.\gutn,  pcroccb'avendo  guerra  i  Frescobaldi  co'Bo- 
stichi...,  e  guardandosi,  portava  nella  bracciajuola 
un  grande  aguto.  Uern.  Ori.  i.  23.  10.  (C)  Di  lui 
non  Vera  Brandiniarle  accorto;  Ma  la  donzella  ciie'l 
vide  venire,  Gridò  :  Guarii  (guardati),  signor,  che 
tu  se'  morto. 

[t.]  Prov.  Tose.  19.  Da  chi  ti  dona,  guardali. 
(È  prov.  quel  di  Virg.  del  temere  anco  i  doni  del 
nemico.)  A,' 52.  Uomo  che  ha  voce  di  donna,  e  donna 
che  ha  voce  di  uomo,  guardatene.  E  136.  Guardati 
da  can  rabbioso  e  da  uomo  sospettoso.  E  166. 
Guardati  da  acelo  di  vin  dolce  (dairira  de' mansueti) . 
E  170.  Dall'invidioso  guardati  come  dal  tignoso. 
E  185.  Guardali  dalla  primavera  del  gennajo.  i'238. 
Chi  si  guarda  dal  calcio  della  mosca,  tocca  quel  del 
cavallo. 

[t.]  Pcoi'.  Tose.  330.  Guardati  da  medico  am- 
malato, da  malto  attizzato,  da  uomo  deliberato,  da 
femmina  disperata,  da  cane  che  non  abbaja,  da  uomo 
che  non  parla,  da  eccelerc  di  notai,  da  odio  di  si- 
gnori, da  compagnia  di  traditori,  da  uomo  giocatore, 
da  lite  con  tuo  maggiore.  Vaug.  Vedete  e  guardatevi 
dall'avarizia.  Prov.  Tose.  323.  Guardati  dal  primo 
errore.  (A'e  trarrà  altri  seco.)  E  275.  Guardati  dal 
Non  ci  pensai.  {Pensaci  a  tempo.) 

Ass.  [t.]  Pcoi».  Tose.  Si.  Chi  l'ha  fatta,  si 
guardi.  (//  male  fatto  ha  con  sé  la  sua  pena.) 

fr.]  Col  Non.  Stor.  Bari.  Volg.  Guardati  che 
non  li  p:irtissi  di  questa  gloria.  But.  3.  Si  te  ne  va 
suso  nell'aja,  e  guardati  che  non  ti  vegga  persona 
veruna. 

96.  [Camp.]  Guardarsi  neglijjentemenle,  per  Te- 
nersi poco  in  guardia,  e  sim.  S.  Gir.  Pisi.  3.  Pe- 
rocché tanto  si  guarda  altri  piti  negligentemente, 
quanto  più  si  reputa  essere  più  vile. 

97.  Giiardarsl,  per  Mantenersi  in  uno  stato,  in 
una  condizione.  Colonn.  Eg.  Gov.  Pr.  3.  2.  10. 
ilUan.)  I  tiranni  hanno  dieci  condizioni,  e  dieci  cau- 
tele, per  le  quali  ellino  si  sforzano  di  guardarsi  nella 
loro  signoria. 

98.  (iuardarsi  a  diritto  da  uno  vale  Slare  gelo- 
samente in  guardia,  Aversene  l'occhio.  Fav.  Esop. 
H.  20.  [M.)  Molli  filosofi  e  altri  savii  lasciarono 
scritture  dopo  la  morte  loro,  perchè  le  genti  si  guar- 
dassero a  diritto  dagl'ingannatori,  che  sono  pieni 
d'iniquità. 

99.  Guardarsi  ai  fianchi  vale  Aversi  rocchio. 
Prendersi  guardia.  Din.  Camp.  3.  56.  {M.)  I  due 
nimici  si  guardavano  a'  fianchi. 

100.  Guardarsi  alcuna  cosa  vaie  Vietarsela.  Sen. 
Pist.  18.  ìM.)  Si  guardi  i  diletti  (cioè,  se  li  proibisca. 
Lai.  .Abstineat  Venere). 

101.  Guardarsi  dalle  buone  derrate.  V.  Der- 
n.\r.A,  §  S. 

102.  [Camp.l  Guardarsi  Detto,  per  Serbarsi  inno- 
cente, mondo  di  coscienza.  Bib.  Ep.  can.  l.  1.  .Ma 
la  religione  santa  e  pura  appo  Dio  Padre  si  è  questa: 
Visitare  li  pupilli  e  le  vedove  nelle  loro  tribulazioni  ; 
e  guardarsi  netto  da  .]uesto  secolo  (immaculatum  se 
custodire  ab  hoc  saeculo). 

103.  |t.]  Ass.  Guardarsi,  per  Custodirsi,  Difen- 
dersi da  pericoli  e  prossimi  e  remoli.  E  per  Avvertire 
altri  che  si  scansi  da  cosa  che  potrebbe  nuocergli  : 
La  si  guardi.  =  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  306.  {M.)  Ma 
il  predetto  infermo,  non  guardandosi  cautamente,  da 
ivi  a  pochi  dì  morì. 

101.  (Tom.)  Guardarsi,  in  senso  di  Diflidare. 

103.  Guardarsi,  talora  vale  Aver  cura,  Studiarsi. 
Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  283.  {Man.)  Perciocché  la 
fama  è  servatrice  delle  antiche  virtù  e  predicatrice 
de'  vizi...  grandemente  si  guardano  i  savii  di  non 
contaminarla,  o  di  fama  tramutarla  in  infamia.  Stor. 
Bari.  87.  E  tu,  nobile  giovane,  e  nell'animo  e  nel 
corpo  bene  addottrinalo,  guardati  che  non  ti  partissi 
dalla  gloriosa  credenza. 

100.  t  Nota  costrutto.  G.  V.  7.  38.  {M.)  Guido 
conte  di  Monforle...,  non  guardandosi  a  riverenzia 
di  Dio,  né  del  re  Carlo  suo  signore,  uccise  di  sua 


mano  con  uno  stocco  il  detto  Arrigo  (cioè,  non  rite- 
nendosi per  riverenza,  ecc.). 

107.  Difesi  Guardarsi  addietro,  parlando  della 
legge,  e  vale  Non  aver  forza  sul  passato.  G.  V.  lib. 
12.  cap.  35.  {Mt.)  Nel  detto  anno,  adi  31  d'Ottobre, 
si  fece  per  lo  popolo  minuto,  reggente  il  Comune, 
una  nuova  riformagione  e  legge  contro  a'  grandi, 
che  si  guardò  addietro,  e  misesi  in  ordine  di  giu- 
stizia. 

108.  Guardarsi  ha  peculiar  modo  di  accennar 
(nielli  che  non  escono  in  pubblico  per  debiti,  o  altro. 
Frane.  Sacch.  Nov.  148.  {M.)  Egli  è  diserto,  o 
guardasi  per  debito. . .  una  di  queste  mattine  non 
ardiva  d'uscire  di  casa.  E  appresso  :  Com'hai  tu 
fallo,  che  tu  non  pari  che  ti  guardi  più? 

Gl'AIlDAKE.  S.  m.  [t.]  Modo  del  guardare ,  se- 
gnatam.  guanto  all'espressione  mor.  Gli  ha  un  brutto 
guardare.  —  Ha  un  guardare  che  non  mi  piace. 

2.  1  Veduta,  Vista.  |Tor.]  Pallad.  Volg.  lib.  1. 
cap.  8.  Il  sito  suo  {della  casa  da  edificarsi  in 
campagna)  sia  in  luogo  alquanto  più  alterello,  e  più 
secco  che  l'altro  campo,  per  riguardo  delle  fonda- 
menta, e  per  avere  più  lieto  guardare  e  vedere. 

Gl'AKDAItOBA.  Sost.  com.  camp.  Luogo  della  casa 
ove  stanno  insieme  ordinate  le  robe  che  servono 
all'uso  di  casa  e  i  vestiti.  Sen.  Pist.  90.  (C)  Non 
avevano  guardarohe,  ne  camere  ciamlìerlale.  Frane. 
Sacch.  Nov.  210.  Volendo  andare  alla  guardaroba. 
Ire  passi  in  su  tre  pietre  convenia  lor  fare  in  punta 
di  piedi.  Fir.  As.  108.  Fummo  menati  da  lui  a  una 
guardaroba,  dov'egli...  aveva  la  sera  dinanzi  veduto 
riporre  dimoilo  argento.  Boez.  Varch.  2.  5.  A 
guardare  molle  e  varie  mosserizie  d'una  ricchissima 
guardaroba  fanno  di  molti  ajnti  mestiere.  [G.M.]  Se- 
gner.  Crisi.  Instr.  2.  3.  13.  Fanno  serbare  ogni 
cosa  diligentemente  nelle  guardarohe,  alhne  di  pre- 
valersene a  tempo  nuovo.  [Val.]  Fag.  Bini.  3.  223. 
La  Guardaroba,  ovver  la  Fonderia?  [t.]  Mettete  in 
guardaroba.  —  Andate  in  guardaroba.  —  Il  Guarda- 
roba pare  qualcosa  di  più  signorile. 

2.  Trasl.  Alieg.  158.  (C)  Dell'ampia  guardaroba 
degli  umori  Del  vostro  serenissimo  cervello  Di  tanto 
in  tanto  veggo  sbucar  fuori  Qualche  capriccio  stra- 
vagante e  bello.  Dep.  Decam.  Pr.  17.  Né  si  ado- 
perano di  continuo  le  voci  tutte...  in  lingua  ricca  e 
copiosa...  non  però  che  le  gii  usate  getti  via,  sebben 
talvolta,  come  le  volesse  un  po' risparmiare,  le  ri- 
pone e  consegna  in  serbo  (come  a  sue  guardarohe) 
agli  scrittori  antichi. 

3.  L'uomo  0  La  donna  che  ha  in  cura  il  guar- 
daroba. Mail.  Franz.  Bim.  buri.  2.  101.  (C)  Pur 
io  dirò  che  i  maestri  di  stalle,  E  i  guardarobi 
tutti,  e  verbigrazia.  Ognun  c'ha  bestie  o  veste  da 
preslalle,...  (Òhi  la  slampa  allegata  del  1723,  e 
quella  de'  Giunti  1555,  hanno  guardarohe.)  Buon. 
Fier.  1.3.  3.  Ma  favole  esser  queste  Soglion  de' 
guardarobi,  0  d'antiquari,  o  creduli  o  mendaci.  Cor. 
Leti.  Tornii.  65.  {Man.)  Non  senza  meraviglia  ho 
visto  che  voi  non  m'abbiate  mai  risposto  cosa  alcuna, 
sopra  il  negozio  del  guardaroba.  Dal.  Lepid.  118. 
(G/j.)  Un  tale  Michele  Oradini,  guardaroba  già  del 
sercniss.  Principe  Leopoldo,  era  uomo  assai  ipocon- 
driaco, e  diceva  di  strane  cose.  Magai.  Var.  Operett. 

160.  Si  venne  alla  destinazione  delle  cariche  con  eleg- 
gere una  Presidente  con  sue  assistenti,  una  Cancel- 
liera  e  una  Tesoriera,  Guardarohe,  Visilatrici. — 
Adesso  Guardarobi,  masc,  tion  si  direbbe:  ma  Guar- 
darohe per  il  masc.  e  per  il  femm. 

GliAROASCARTOCCI.   V.  Guardacartocci. 

GllAllDASKilLLI.  [T.]  S.  m.  Titolo  d'alta  dignità, 
massime  nelle  monarchie,  che  corrisponde  al  Gran 
cancelliere,  segnatam.  per  quel  che  riguarda  l'am- 
ministrazione della  giustizia;  onde  Carde  des  sceaux, 
l'ora  detto  Ministro  di  grazia  e  giustizia  ;  che  do- 
veva guardarli,  non  fossero  apposti  se  non  giusta- 
mente. Pallav.  Stor.  Conc.  2.  482.  {Man.)  Giovanni 
Bertrando,  eletto  già  di  Cominges  e  Guardasigilli  di 
Francia,  fu  creato  il  medesimo  anno  Arcivescovo. 
[t.]  Bentiv.  Lett.  Questo  guardasigilli  ancorché  fatto 
vescovo,  non  piace.  |F.|  Boll.  Si.  II.  lib.  22.  Creava 
il  Melzi  guardasigilli  del  regno.  Col  Creare  non  bello. 
[t.]  Come  ai/q.:  Ministro  guardasigilli. 

1  GlIAKDASi'EiVSA.  S.  f  Dispensa.  Pataff.  9.  (C) 
In  guardaspensa  entraron  quinciritta.  Stor.  Ajolf.  2. 

161.  {Fanf.) 

GUARDASPIAGGK.  IT.]  V.  GUARDACOSTE. 
CIIAUUASTELLE.  S.  m.  co 


{Fanf.) 


comp.  indecl.  Telescopio. 


GIIAKDATA.  [T.l  S.  f.  Atto  del  guardare,  [t.]  Una 
prima  guardala.  Darci  una  guardata.  Vale  sovente 


pili  che  il  sempl.  sguardo,  l'osservazione  e  la  cura 
di  riconoscere,  di  rinvenire,  d'accertarsi. 

2.  [t.]  Atto  del  guardare,  non  tanto  prolungato. 
Dare  una  guardata,  se  ogni  cosa  è  in  ordine. 

GIARDATACCIA.  |T.J  Pegg.  rfi  Guardata,  [t.]  Da- 
togli una  guardatacela  a  traverso.  —  Credeva  di 
farmi  paura  con  quella  guardatacela.  —  M'ha  dala 
una  guardatacela  torta,  sdegnosa. 

t  GUARDATKURA.  Agg.  e  Sost.  com.  comp.  Custode 
della  terra.  Soprannome  di  Nettuno.  Salvia.  Annot. 
Perf.  Poes.  Murai.  1.  161.  {Venezia  1748).  {Mt.) 
Dell'amalo  dal  possente  Nettunno  guardatcrra. 

GMRD.ATI\A.  [T.]  S.  f  Din.  di  Guardata. 
[t.]  Data  una  gnardatina,  scappò. 

[t.]  Dateci  una  guardatina  al  Dizionario,  e  ve- 
dete quel  che  dice  del  sostantivo  RE,  e  come  lo  de- 
finisce. —  Data  una  guardatina  a  quel  grosso  volume, 
lo  indovinò,  lo  comprese  ;  intese  cioè  che  non  era 
da  studiarlo. 

GUAKIIATÌSSIMO.  Superi,  di  Guardato  agg.,  in 
senso  ajf.  a  Difeso.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Lo  riu- 
serròe  in  una  guardatissima  fortezza. 

Cl'AUDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Guardare. 

2.  Per  Conservato.  Troll.  Cast.  (C)  Verginità, 
nellamente  guardata,  è  troppo  nobilissima  cosa. 

3.  Per  Difeso.  Tass.  Ger.  6.  43.  (C)  Della  spada 
Tancredi  e  dello  scudo  Mal  guardato  al  Pagan  di- 
mostra il  fianco.  E  19.  41.  Cosi  gli  parla,  e  fa  che 
si  raccoglia  II  vecchio  Re  nella  guardata  soglia.  [Coni.] 
Giorn.  Ass.  Montale.  Arch.  St.  II.  App.  26.  374. 
Li  nimici  hanno  fatto  scale  per  la  faccia  non  guar- 
dala; quale  monlano  su  sino  alla  cima,  traendo  sassi 
alli  nostri  lavoratori,  [t.]  Prov.  Tose.  127.  Pecora 
mal  guardala.  Da  ogni  agnello  è  poppata.  —  Acque 
guardale  da  nn  drago. 

1  GOARDATORA.  Femm.  di  Guardatore.  Cecch. 
Masc.  5.  4.  {Man.)  Orsù,  andate  in  casa  che  voi 
siale  Valente  gnardatora. 

GUARDATORE.  Verb.  m.  di  Guardare.  Chi  o  Che 
guarda.  Non  com.  Paol.  Oros.  (C)  E  che  di  questa 
guerra  fosse  guardatore,  e  che  la  fine  aspettasse. 

[Camp.]  Bib.  Ep.  can.  iii.  1.  Anzi,  secondo  che 
guardalori  e  veditori  della  grandezza,  a  voi  parlammo 
che  'I  Figliuolo  di  Dio  ricevette  da  Dio  Padre  onore 
e  gloria...  {speculatores  facli). 

[Camp.]  Astrologo  giudiziario.  Comp.  ant.  Test. 
Né  incantatori  di  demonii,  né  fittoni,  né  nigromanti, 
né  guardalori  di  stelle... 

2.  Che  custodisce.  Che  conserva.  Oli.  Com.  Inf. 
9. 162.  (C)  Guardalori  dell'anime  de'  bestiali  uomini, 
che  dentro  Dite  sono  carcerati.  Mor,  S.  Greg.  Pist. 
Io  ho  peccalo;  e  che  ti  potrò  io  fare,  o  guardatore 
degli  uomini?  Ovid.  Pist.  50.  Tu  vincesti '1  serpente 
guardator  del  tosone  dell'oro.  Cr.  9.  79.  2.  Alcuna 
volla  si  dèe  riducere  la  gregge  al  suo  luogo;  e  sotto 
un  maestro,  cioè  un  guardatore,  debbono  esser  tutte. 

t  Diconsi  Guardalori  del  corpo,  i  soldati  che  si 
destinano  a  guardare  la  persona  del  Be.  Volg.  Tit. 
Liv.  1.  45.  {Mt.)  Bruto,  che  allora  era  tribuno  de' 
guardalori  del  corpo  del  re,  mandò  un  trombetto  al 
Tribuno  e  convocò  il  popolo. 

3.  Per  Depositario,  Conservatore.  Bocc.  Nov. 
(Mt.)  Egli  era  guardatore  de' denari  di  molti.  [Val.] 
Pmcc.  Centil.  16.  59.  E  fecer  la  lezion  de'  sei 
Priori...  che  di  quello,  Ch'avien  d'entrata  fosser 
guardalori.  [Casi.]  Bocc.  g.  4.  ».  2.  Era  {frate  Al- 
berigo) ledei  commessario,  e  deposilario,  e  guarda- 
tore di  denari  molli.  {Non  coni.)  [t.]  Guardalore  di 
pegni.  Che  li  custodisce.  —  Slat.  Com.  Lajntico. 

Bocc.  Nov.  97.  6.  (C)  Minuccio,  io  ho  eletto 
le  per  fidissimo  guardatore  d'un  mio  segreto. 

4.  [Cors.]  1  Per  Osservatore.  S.  Agost.  C.  D.  20. 
3.  Ciascuno  che  è,  è  questo,  cioè  guardatore  delli 
comandamenti  di  Dio. 

OIARDATRICE.  Verb.f.  di  Guardatore.  Non  com. 

2.  t  Custode.  [Val.]  laHC.  Eneid.  11.  750.  Allora 
la  guardatrice  di  Diana  con  pianto  diede  queste  voci 
{sacerdotessa  del  tempio). 

3.  Fig.  Tes.  Br.  1.  16.  (C)  Memoria  è  tesoriera 
di  tutte  cose,  e  guardatrice  di  tulio  quello  che  l'iionio 
truova  novellamente  per  sottigliezza  d'ingegno.  Filoe. 
5.  236.  Conciossiachè  sola  la  molta  vergogna,  la 
qual  in  noi  dèe  essere,  è  rimasa  del  nostro  onor 
guardatrice.  Bim.  ant.  il/.  Gin.  137.  Alla,  gentile 
e  bella  guardatrice  Del  suo  onor. 

GUARUATURA.  S.  f.  L'Atto  e  il  Modo  col  quale  si 
guarda.  Beli.  Tuli.  G.  S.  (C)  Va  per  mezzo  il  mer  - 
calo  com'un  drago,  con  una  guardatura  rabbiosa. 
Bern.  Ori.  1.  5.  67.  Che  sol  col  viso  e  fiera  guar- 
datura  Cader  faratli  merlo  di  paura,  [t.]  Fr.  Guitt. 


GUARDAVIVANDE 


—(  1238  )— 


GUARDIA 


Lett.  Risponde  sempre  con  guardatura  accipigliala. 
—  Brutta  guardatura.  =  Beni.  Ori.  1.  27.  63.  (C)  Ed 
una  guardatura  tanto  grata,  Ch'ogni  piil  fiero  cor  con 
essa  piglia,  [t.]  Gojs.  G.  Op.  scell.  1.  116.  Egli  ha 
adocchiala  con  dolcissima  guardatura  Cecilia. 

2.  Anco  di  bestia.  Cr.  9.  8.  1.  (C)  Il  miglior 
cavallo  che  sia,  è  quello  che  ha  forte  guardatura,  o 
forte  orecchia. 

3.  Per  Cuslodin,  Guardia.  Din.  Camp.  {€)  Pre- 
sono a  guardare  i  ferri  di  un  loro  amico...,  ed  ebhono 
da  luì  per  la  guardatura  fiorini  cento.  (Val.]  Te- 
sorell.  18.  96.  Non  ci  ha  miglior  arte  Per  far  guardia 
sicura.  Che  hunna  guardatura. 

GlAltDAVIV.l.VDE.  S.  m.  camp,  indeel.  Arnese  per 
difendere  le  vivande  dalle  mosche.  Moscajuola. 
(Fanf) 

GUAUDIA.  S.  f.  VAllo  del  custodire,  Custodia. 
(Fanf.)  Boec.  Nov.  60.  15.  (C)  A  lui  la  guiirdia 
delle  sue  cose  aveva  commessa.  Guicc.  Slor.  1. 
43'2.  (M.)  La  mala  guardia  di  quelli  di  dentro  dette 
occasione  ai  nemici  d'enlrare  in  Capua.  E  i.  128. 
E  non  abbandonare  la  guardia  del  Castello,  [t.] 
D.  2.  8.  Vengono  a  guardia  della  valle  Ulue  Angeli, 
per  difendere  le  anime  dal  serpente  infernale).  Ar. 
Far.  iO.  35.  Questi  eran  tre  che,  al  suo  partir,  la- 
sciato Avea  Agramante  a  guardia  dello  Stato.  — 
Gelosa  guardia. 

2.  |t.]  Abituale  custodia  e  tiir/ilama.  Prov. 
Tose.  96.  Buona  guanlia  schiva  ria  ventura.  Gozz. 
Him.  In  gu.irdia  ogjii  pcnsicr  le  date. 

3.  Per  Conservazione.  liocc.  Nov.  46.  7.  (C)  La 
giovane,  parendole  il  suo  onore  avere  omai  perduto, 
per  la  guardia  del  quale  ella  gli  era  alquanto  nel 
passalo  stata  salvatichetta,... 

4.  Per  Difem,  Riparo,  Propugnacolo.  Dani. 
Inf.  17.  (C)  Dove  per  guardia  delle  mura  Più  e 
più  fossi  cingon  lì  castelli. 

5.  Per  Cura,  Diligenza,  Vigilanza,  Provvedi- 
mento. Dani.  Par.  33.  (C)  Vince  tua  guardia  i 
movimenti  umani.  Ciriff.  Calv.  3.  72.  Con  tutto 
questo  assai  credo  che  vaglia  La  buona  guardia,  e 
con  ognun  all'erta  Star  sempre.  [Val.]  Gozz.  Serm. 

4.  Intanto  insieme  (la  madre  e  la  zia]  Parlan  dì 
guardia,  di  prudenza  e  d'occhio. 

6.  Persona  che  guarda.  Custodia,  Guardntnre,  e 
talvolta  é  termine  collettivo  che  prende  tutte  lepcr- 
sone  che  stanno  a  custodia  o  difesa.  Varch.  Stor. 

10.  304.  (C)  Oltra  questa  guardia  generale  si  ave- 
vano eletto  una  particolare,  la  quale  andasse  giorno 
e  notte  circondando  le  mura.  Borgh.  Orìg.  Fir. 
128.  I  nostri  vecchi  dalle  guardie  che  in  cola'  for- 
tezze si  tengono,  disser  guardingo.  Vii.  S,  Gio.  Ball. 
246.  (M.)  Queste  guardie  della  prigione  vi  saranno 
benevoli.  E  428.  E  le  guardie...  molto  erano  bene- 
Toli  a' discepoli  suoi,  [t.]  Una  coorte  di  guardie.  — 
Guardie  campestri.  —  Guardie  municipali.  —  Guardia 
marina.  —  Guardia  urbana.  —  Guardia  nazionale 
mobile. 

[Coni.]  Ord.  Cond.  mil.  fir.  2.  In  del  detto 
nomerò  de'  pedoni  non  includendo  le  guardie  le  quali 
guardare  devesscno  di  notte  in  della  citlA  dì  Firenze, 
li  quali  guardiani  ad  guardare  di  notte  li  detti  ofti- 
ciali  delia  condotta  possano,...  conducere.  Gorg. 
Guerra ,  30.  In  tempo  di  guerra ,  o  di  sospetto  di 
essa,  dèe  {il  castellano)  la  notte  raddoppiar  le  guardie 
solite,  e  le  sentinelle. 

(Coni.)  La  gnarriia.  Detto  ass.,  per  tutti  gli  uo- 
mini di  guardia.  Giorn.  Ass.  Montale.  Arch.  St. 

11.  App.  26.  358.  Entrati  dentro  le  gabbionate,  non 
trovoruo  se  non  poco  più  giù  la  guardia,  che  al  veder 
dei  nostri  abbandonò  subilo  il  posto,  e  fuggi  al  monte. 
Serg.  Fort.  mod.  154.  La  guardia  si  debbe  mutare 
una  volta  il  giorno,  cioè  la  sera  un'ora  avanti  notte, 
che  è  più  comoda  di  tutte. 

7.  {Tom.)  S.  m.  Colui  che  custodisce  un  campo, 
un  giardino,  un  bosco.  Il  guardia. 

[Cont.|  Guardia  dei  iMscbi.  Dicesi  volg.  Guar- 
daboschi. Bandi  Fior.  in.  125.  Molte  volle  queste 
trasgressioni  restano  impunite  per  non  poter  sempre 
|e  guardie  dei  boschi,  o  gli  esecutori  trovar  In  fatto 
i  trasgressori,  né  averne  notizia. 

8.  Soldato  della  guardia,  che  appartiene  alla 
schiera  destinata  alla  guardia  di  pers.  o  di  cosa, 
tempre  o  a  tempo,  [t.)  Granatieri  della  guardia.  — 
Ulliziale  di  guardia.  —  Sergente  dì  guardia.  [Coni.] 
Serg.  Fort.  mod.  117.  Ogni  ballovardo  ha  bisogno 
d'un  corpo  di  guardia  dal  quale,  oltre  al  comandante 
ed  il  caporale  di  guardia,  se  ne  cavino  cinque  senti- 
nelle cniiliiiue. 

I.  Dicesi  Gaanlia,  o  Gnardla  M  eorp»,  o  Soldati 


della  guardia,  ecc..  Quelli  che  assistono  alla  persona 
del  Principe.  Bern.  Ori.  2.  2.  57.  (C)  Parlando  il 
tamburin  fu  tosto  preso  Dalla  guardia  del  Re  che 
intorno  stava.  Boez.  Varch.  1.  4.  Ne  presi  la  difesa 
centra  il  capitano  della  guardia  del  palazzo.  Segn. 
Reti.  14.  Che  Dionisio  tentasse  di  farsi  principe 
per  aver  domandalo  la  guardia  del  corpo.  Bed.  Esp. 
nat.  16.  Udo  de' quali  era  alabardiere  della  guardia 
a  piede,  e  l'altro  corazza  della  guardia  a  cavallo. 
Id.  [t.]  Guardia  reale,  imperiale.  Guardia  d'o- 
nore. Guardia  nobile.  La  milizia  destinata  a  guardia 
della  pers.  del  principe,  o  che  ha  questo  titolo. 

11.  (t.)  La  guardia,  Di  faccia  alla  guardia,  // 
qunrliere  dove  le  guardie  stanno,  o  11  luogo  dove  il 
soldato  fa  la  guardia. 

12.  Dicesi  Corpo  di  gaardia  Quel  numero  di  sol- 
dati che  sieno  in  guardia.  {V.  Corpo,  §  46.)  Buon. 
Fier.  intr.  1.  (C)  Or  ha  '1  popolo  il  passo,  e  il  ca- 
pitano Messo  ha  '1  corpo  di  guardia. 

[Coni.]  Fior.  Dif.  off.  piazze,  r.  9.  II  gover- 
natore... potrà  far  gagliardi  e  grossi  corpi  di  guardia, 
con  mandar  rondando  colpo  dì  genti  per  le  strade. 
Gior.  Ass.  Montale.  Arch.  St.  11.  App.  26.  356.  Il 
nostro  capitano  Panfìlio,  con  tre  dei  suoi  soldati 
vestili  di  tutte  le  armi  a  riserva  del  moiione,  mon- 
torno  sopra  de'  suoi  bravi  cavalli,  coperte  l'armi  con 
una  casacca,  coU'archihusetlo  a  rota,  senza  lancia; 
e  calarono  ai  piani  ad  un  corpo  di  guardia  di  cavalli, 
e  gli  fecero  dare  all'arme. 

13.  Dicesi  Guardia,  o  Corpo  di  guardia  il  Luogo 
slesso  dove  sta  colai  numero  di  soldati.  (C)  [Val.] 
Fortig.  Hicciard.  12.  65.  Dugcnlo  guerriere...  lì 
lor  corpo  di  guardia  quivi  hanno. 

ICont.J  Cari.  Art.  ined.  G.  II.  285.  Oggi  s'è 
messo  mano  a  volar  quella  parte,  dove  starà  otli- 
manicnte  bene  un  corpo  di  guardia  con  suo  camino 
od  altre  pertineiizie.  Doc.  Bep.  Sen.  Montale.  Arch. 
St.  It.  App.  26.  472.  Si  dii  per  due  corpi  di 
guardia,  libbra  una  d'olio  il  giorno,  che  vale  soldi 
cinque. 

fCont.]  Non  solo  di  soldati.  Bandi  Fior.  m. 
58.  39.  Li  quali  sbirri,  e  ancora  il  Bargello  di  cam- 
pagna mentre  gli  occorrerà  slare  dentro  la  città  di 
Firenze,  siano  obbligati  tenere  gli  arcliibusi  a  ruota 
nel  corpo  di  guardia  del  Bargello  di  Firenze. 

14.  [t.]  Guardia  di  paese.  Mach.  Fram.  52.  Per 
fuggire  la  concorrenza  con  il  capitano,  lo  deputarono 
a  Poscia  a  guardia  della  Valdinievole. 

la.  Guardia  si  dice  anche  QudVastunle,  che  nello 
spedale  all'ore  assegnate  assiste  agl'infermi.  Malm. 
3.  19.  (C)  Vedendo  poi  che  il  flusso  raccappella 
(Come  quello  e'  ha  in  zucca  poco  sale),  Comincia  a 
gridar  :  Guardia,  la  padella. 

16.  Dicesi  La  guardia,  Quegli  sbirri  che  di  notte 
girano  la  città.  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  (C)  Che  la 
guardia  ineonlrolla,  Fermolla,  e  frugnolò,  Cercolla 
e  ricercolla,  Né  nulla  proibito  le  Irovò.  E  i.  1.  1. 
S'ode  romordi  fusti  e  lanternoni,  Perchè  la  guardia 
alleggi  quivi  intorno. 

17.  Guardia  del  fuoco,  si  dicono  Coloro  che  sono 
destinati  dal  pubblico  a  spegnere  gV incenda.  Buon. 
Fier.  5.  1.  2.  (C)  E  se' tu  forse  la  guardia  del  fuoco 
Corsa  al  nostro  soccorso? 

[Coni.]  Guardia  di  un  Home.  Coloro  che  nel 
tempo  delle  piene  lo  osservano  del  continuo,  a  pre- 
venire le  rotte.  Cast.  Mis.  acque  corr.  26.  Il  primo 
pregiudizio  dunque,  che  nasce  da  questo  sfogo,  è  che, 
riempiendosi  di  acqua  gli  alvei  di  Ferrara,  Prìniaro 
e  Volaiia,  si  mettono  in  servitù  di  guardia,  ed  in 
pericolo  tutte  quelle  riviere,  dal  Bondeno,  sino  alla 
marina. 

IX.  Difesi  anche  Guardia  morta  un  Fantoccio  di 
paglia,  od  altro,  per  far  paura  a  chi  volesse  andar 
rubare  i  frulli  in  un  podere.  Sacc.  lìim,  (MI.)  Sul- 
l'imbrunir  dell'aria  lo  riporta  Lungo  la  strada  a  far  la 
guardi'!  morta. 

19.  (t.|  Guardie  di  sanità  marittima.  —  Dì  polizia, 
di  pubblica  sicurezza. 

[Coni.]  Di  dogana,  d'una  fabbrica,  o  altro  edi- 
lizio. Slat.  Sen.  Lan.  i.  271.  Pónare  una  guardia 
ngne  anno,...  la  quale  guardia  sia  tenuto  le  dette 
piscine  guardare,  e  voltare,  e  nettare,  e  spazzare  di 
fuore;  e  l'usci;;  de  le  dette  piscine,  d'ogne  tempo,  da 
mane  e  da  sera,  serrare  e  diserrare,  e  ogni  di  di 
festa.  Bandi  Fior.  XI.  34.  12.  11  detto  ministro  sia 
tenuto  subito  mandare  la  guardia  a  visitare  della 
mercanzia,  e  trovandosi  non  esser  nella  qualità  e 
quantità  manifesl;ita  restì  rintrodultoro,  benché  fo- 
restiero, solioposto  alla  pena  della  perdita  di  tutta  la 
roba. 


20.  Diconsi  Guardie  i  Denti  lunghi,  o  Zanne  del 
cane.  Cr.  alla  voc.  CANINO.  |;U.) 

21.  Terra  o  Laogo  di  guardia,  dicesi  Quella  terra, 
0  Quel  luogo  che  ha  bisogno  d'esser  guardalo.  Olt. 
Com.  Inf.  8.  134.  (C)  E  polrebhesi  dire  che  'I  segno 
è  fatto  dalli  torrigiani,  a  guisa  che  si  fa  qui  nelle 
terre  di  guardia,  che  quando  si  sente  che  'I  nimico 
cavalchi,  o  faccia  apparecchiamento  di  cavalcare  di 
notte...,  fa  segno  di  fuoco  per  vincere  le  tenebre. 

22.  Sotto  la  guardia,  parlandosi  di  cose  militari, 
vale  Colla  difesa.  Sotto  la  difesa.  G.  V.  lib.  9. 
cup.  96.  (,V.)  Onde  i  principali  furono  i  Fiorentini 
e  gli  altri  Toscani  che  prima  scesnno  di  galea,  sotto 
la  guardia  de'  buoni  balestrieri  delle  galee  che  eran» 
;illa  riva,  e  per  forza  d'arme  preser  terra.  Tass. 
Ger.  3.  48.  Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  si- 
curo Sotto  la  guardia  dell'amico  muro. 

23.  Parlandosi  di  codici  o  di  libri,  significa  Quel 
foglio  bianco  che  si  suol  mettere  al  principio  e  alla 
fine  del  codice,  del  libro.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  3. 
408.  (Gh.)  Nelle  guardie  del  medesimo  codice  sono 
alcuni  schizzi  e  disegni  ideali  non  callivi. 

24.  Per  Soprafregio,  Supradornamento,  Riporlo. 
Basi.  Boss.  Appar.  e  Inlerm.  20.  tergo.  (Gh.)  La 
vesta  era  di  raso  azurro,  con  larghissimo  fregio  di 
ricamo  d'oro  d'attorno,  con  una  guardia  sopr:C  fatta 
a  corona,  e  tutta  di  stelle  d'arienlo  (d'argento)  era 
piena. 

2a.  .Avere  a  guardia.  Guardare,  Custodire.  Fav. 
Esnp.  149.  (:W.)  M'è  slato  tolto  il  ladrone  ch'io 
avea  a  guardia,  lìocc.g.  2.  ».  6.  Fece  gran  festa; 
la  qual  Giannotto  sentendo  da  alcuno  di  quelli  che  a 
guardia  l'aveano,  giltó  un  gran  sospiro. 

E  Aver  guardia  di  checchessia,  nello  slesso  si- 
gnificato. Ar.  Far.  23.  11.  (.W.)  Non  polca  Astolfo 
ritrovar  persona  Adii  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse. 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona,  È  renderglielo 
poi  come  tornasse.  G.  V.l.  11.  Il  mandò  dicendo 
al  re  Carlo  suo  zio  in  Puglia,  e  che  avesse  guardia 
di  sue  terre. 

2G.  [Val.]  Avere  guardia,  per  Aver  cura  di  evi- 
tare. Docum.  unt.  Elrur.  2.  94.  Anco  ch'elli  arino 
guardia  di  tulle  le  rie  spese.  =  Pallav.  ht.  Cime. 
734.  (Mi.)  N(!lle  mentovate  diliìnizioni  i  padri  ebber 
guardia  d'astenersi  alfallo  dagli  articoli  superllui. 

27.  Avere  guardia  di  alcuno,  per  Vegliarlo.  M.  V. 
8.  2.  (M.)  Costoro  cercarono  segretamente  di  farlo 
morire  per  più  riprese  ;  tanto  che  la  cosa  li  venne 
palese  ;  e  i  cilUidini  ne  cominciarono  ad  avere  guar- 
dia; e,  dovunque  andava,  l'accompagnavano.*^ 

28.  Dare  a  guardia  o  in  guardia  vale  Commet- 
tere all'altrui  custodia.  Peir.  Canz.  22.  2.  (C)  Io 
die'  in  guardia  a  San  Pietro;  or  non  più,  no.  Din. 
Camp.  lib.  2.  (  1/.)  Per  la  porta  che  noi  gli  demmo 
in  guardia,  die  l'entrata  a  Gherarduccio  Buondel- 
mOnti. 

[Cont.l  Camp.  St.  119.  Messer  Giano  di  messer 
Vieri  de'  Cerchi,  giovane  cavaliere,  era  in  palagio  di 
messer  Carlo,  richiesto  e  dato  in  guardia  a  due  ca- 
valieri francesi,  che  onestamente  io  teneano  per  la 
casa.  Messer  Panicela  degli  Evi  e  messer  Feslo  Fre- 
scobaldi,  sentendolo,  andarono. 

29.  [Camp.l  Douare  in  guardia,  per  Dare  in  cu- 
stodia, ecc.  Purg.  S.  Patr.  Fecevi  fare  le  porte, 
acciò  che  nullo  vi  potesse  intrare  senza  licenza,  e 
donòela  in  guardia  allo  Priore  di  quello  luogo. 

3li.  Essere  alcuno  alla  guardia  d'una  persona, 
cioè  sotto  la  custodia  di  essa.  Vili.  G.  l.  0.  f.  45. 
V.  2.  p.  i25.  (Gh.)  Era  (Curradino)...  alla  guardia 
della  madre,... 

(Conl.l  Rie.  And.  Bocck.  Arch.  St.  11.  App. 
8.  332.  Quivi  stavamo  incatenali  solo  la  notte,  e  '1 
di  sciokii  ;  e  lo  spagniiolo  sempre  con  noi  a  guardia. 
31.  Essere  di  guardia,  o  Esser  soldato  di  guardia. 
Essere  o  Dover  essere  attualmente  in  sentinella. 
Buon.  Fier.  2.  2.  5.  (C)  A  le,  che  se' di  guardia, 
fa  mestieri  D'assistere  alla  porla.  E  appre.iso  :  Com- 
parsa è  tanta  gente  Verso  la  porla,  che  chi  v'è  di 
guardia.  Non  basta  per  reprimer  la  gran  calca. 

[Coni.]  Fior.  Dif.  uff.  piazze,  ni.  19.  All'ora 
affacciandosi  qualch'uno  d'ordine  del  governatore  alla 
trinciera  es.xirrè  a  quel  capitano,  che  sarà  di  guardia, 
come  que'  di  dentro  son  contenti  di  parlamentare,  il 
i|uale  dovrà  rispondere,  che  del  tulio  ne  dura  conto 
al  suo  generale. 

(Mar.)  [Coni.]  E  nel  sipnif.  dtl  §  S7.  Pani. 
.irm.  nav.  125.  I  marinari  di  guardia  sono  cosi 
chiamali,  porche  servono  a  guardar  la  cnirm;i,  così 
di  giorno  in  terra,  come  dì  notte  in  galea,  perchè 
non  fugga. 
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32.  Karf  qnardia,  Custodire.  (V.  Fare  guaudia.) 
HaiU.  Inf.  io.  |6')  Già  sou  levali  Tulli  i  coperchi, 
«  nessun  guardia  f»ce.  Pelr.  Cam.  35.  3.  Ove  si  fa 
nieii  guardia  a  quel  cli'i'  bramo.  VU.  S.  Gio.  Ball. 
Se  ne  vuol  far  buona  guardia. 

33.  Fare  la  guardia,  per  Fare  la  sentinella.  Benv. 
Celi.  Vii.  (J/.l  Avendo,  coin'io  dico,  posala  la  mia 
ttscia,  mi  si  scoperse  addosso  uua  di  quelle  senli- 
nelle  che  facevano  la  guiirdia. 

(.Mar.)  [Cont.l  PuiU.  Arm.  nav.  55.  Questi  le- 
irni,  iiou  solamente  sono  buoni  per  il  e4>rso  e  per 
«latineggiare,  ma  sono  anco  atti  a  far  ta  guardia  alle 
marine. 

(Cont.l  Nel  signif.  del  §  57.  Pani.  Arm. 
tmv.  Ii3.  Il  luoco  loro  {dei  timonieri),  quando  si 
naviga,  per  quelli,  che  fanno  la  guardia  al  timone , 
è  nella  timoniera. 

34.  |t.|  Far  la  guardia,  iVoit  Wo  deljMlile,  ma 
fam.  Di  chi  sta  a  custodire  cose,  o  in  compagnia 
<li  pers.  sovente  importuna,  e  per  tutt'allro  che  per 
difendere  e  per  onorare. 

[t.]  Fam.  A  chiunque  tocco  stare  fermo  in 
un  luogo  a  far  qualcosa  o  a  non  fare  ntdla.  A 
lui  tocca  la  guardia.  —  Ha  fatto  le  sue  ore  di 
guardia. 

35.  Fare  la  guardia,  per  Fare  la  quarantena, 
«ioè  soggiorno  più  o  nien  lungo,  secondo  il  tenor 
delle  leggi  {benché  in  origine  fosse  di  giorni  qua- 
ranta, d'onde  venne  questo  nome),  che  sono  obbligate 
a  fare  in  luogo  fuor  dell  abitalo  le  persone  o  le  cose 
infette  di  contagio,  o  sospette  che  ne  sieito.  Morel. 
L.  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tos.  v.  19.  p.  218-219. 
{Gh.)  Non  lasciassino  venire  uella  'l'erra  forestieri 
«be  venissino  e  passassìno  da  luoghi  infelli  dì  colai 
malatia,  e  cosi  e  (i)  paesani,  se  prima  non  avessino 
fatta  la  guardia  di  quaranta  giorni  fuori. 

36.  {Camp.)  Fare  la  guardia  ad  alcuno,  per  Ap- 
postarlo, Insidiarlo,  ecc.  Giud.  Guid.  xv.  16. 
Adunque  si  parli  il  parlamento,  ed  ordinarono  che 
Achille  facesse  la  guardia  ad  Ettore.  Nel  consiglio 
s'era  deciso  :  che  bisognava  disfarsi  di  Ettore,  e  che 
Achille  dovesse  a  ciò  intendersi. 

[Conti  Osservare.  Lauro,  Agr.  Col.  171.  v. 
Né  si  pongono  nel  suo  luogo,  se  non  la  sera,  a  fine 
che  le  api  escano  chetamente ,  avendo  riposato  la 
notte ,  e  dobbiamo  per  Ire  di  farle  la  guardia ,  se 
escono  tutte,  il  che  facendo,  destinano  di  fuggire,  a 
questo  insegneremo  tosto  il  rimedio. 

37.  Fare  la  guardia  a  un  morto  vaie  Vegghiare 
ili  sua  custodia,  a  /ine  chf  non  sia  offeso  da  chic- 
chessia. Fir.  As.  53.  {U.)  E  quanto,  se  Dio  li 
i;uardi ,  si  da  egli  per  far  la  guardia  a  questi 
morti  * 

38.  [t.]  Far  la  guardia,  dicesi  anco  di  bestia.  — 
Cane  di  guardia;  Cane  che  lo  tengo  per  guardia. 
Che  non  è  buono  da  guardia.  [Cont.l  Cit.  Tipocosm. 
235.  Il  cane,  la  cagna,  i  cagnuolì,  il  can  picciolo,  il 
saltino,  il  can  grande,  il  mastino,  il  corniuolo,  il  can 
da  guardia,  il  can  d'acqua. 

39.  Lasciare  a  guardia ,  cioè  in  custodia.  Vit. 
S.  M.  Madd.  {Mi.)  Lasciarono  a  Maria  .Maddalena 
tutte  le  loro  ricchezze,  e  a  guaixiia,  tantoché  tor- 
nassono. 

40.  [t.1  Mettere  in  guardia.  Avvertire  altri  che 
3Ì  guardi,  che  si  badi. 

41.  [tiimp.]  Pigliarsi  guardia,  per  Guardarsi, 
Usare  cautela,  e  sim.  Cam.  Art.  am.  Insegnando 
loro  che  guardia  di  sé  piglino. 

it.  Porre  guardia  alla  b*cca  vale  Tenerla  in  freno, 
Andar  cauto  nel  parlare.  Duid.  G.  {M.)  0  come 
si  avviene  al  savio  uomo  d'esser  cauto  e  guardingo, 
di  non  essere  nel  tempo  della  divisione  e  della  tur- 
iiamne  il  primo  arringatore,  ponendo  guardia  alla 
sua  bocca. 

43.  Prendere  a  guardia,  cioè  soHo  guardia.  G.  V. 
10.  156.  {Mt.)  1  Fiorentini  gli  presono  a  loro  guar- 
ita... come  loro  amati  sudditi. 

44.  Prender  gnardia   vale  Aver  cura.  Pigliarsi 
pensiero.  Aver  cautela.  Tes.  Br.  i.  1.  (C)  E  però 
molte  volle  i  marinari  ne  prendono  guardia,  quando 
fc»  veggiono.   Bocc.  Nov.   44.  3.  Del  quale  niuna 
altra  guardia  messer  Lizio  o  la  sua  donna  prende- 1 
vano,  che  fallo  avrebbon  d'un  lor  figliuolo.  G.  V.  4. 
5.  2.  I  Fiesolani  essendo  assicurali  da'  Fiorentini,  e 
non  prendendone  quasi  guardia...,  i  Fiorentini  en- 
trarono in  Fiesole.  Cr.  2.  13.  14.  (3/<.)  Diligente- ì 
mente  ^  convien  prender  guardia  che  il  letame  ra-  i 
gnnaio  sopra  la  terra   non  fummichi  a'  fiori  e  a'  [ 
frulli.  I 

E  Prendersi  gnardia,  nella  siesuo  significeto.  ■ 


Bocc.  Nov.  96.  9.  (C)  Per  lo  quale  assai  ben  co- 
nobbe, sé  divenire  innamorato,  se  guardia  non  se 
ne  prendesse.  Amet.  10.  Né  prima  di  questo  si  prese 
il  giovane  guardia.  G.  V.  12.  65.  [Ut.)  Non  si  pren- 
deano  guardia,  credendo  oon  avessono  potuto  pas- 
sare la  riviera  di  Senna.  Sior.  Bari.  51.  (Gfc.)  A 
tulle  queste  cose  mi  pres'  io  guardia  a  ubbidire  i 
comandamenti  di  colui  ciie  disse,...  E  97.  Prendili 
guardia  a' libri  di  Cristiani,  e  tu  vi  troverai  ciò  ch'io 
t'ho  detto,  che  non  v'ha  se  non  verità,... 

[Cont.l  Prendersi  gnardia  di.  Guardarsi,  Evi- 
tare. Cr.  P.  Agr.  i.  101.  Se  fussi  costretto  d'edi- 
ficare presso  a  fiume,  prenditi  guardia  di  non  edifi- 
care ÌDConlro  a  quello,  perocché  nel  verno  diventerà 
fortemente  fredda  colale  villa ,  e  la  slate  inferma. 
E  160.  Si  prende  guardia  dello  sterco)  del  porco... 
ta  grandissimo  nocimento  alle  piante. 

43.  Prendere  gnardia  a,  per  Stare  attento  a.  Por 
mente  «...  Star.  Bari.  114.  ediz.  Rom.  1734.  (Gh.) 
Ancora  ti  priego  che  tu  prenda  guardia  alle  leggi  e 
a'  costumi  delle  terre  ; . . . 

4fi.  BimaBere  a  gnardia,  o  alla  guardia  di  alcuno. 
Rimanere  sotto  tu  sua  guardia  o  custodia.  G.  V. 
6.  17.  (li//.)  Il  Snidano  gli  rendè  a  questo  la  città 
di  Gerusalcm  salvo  il  tempio  Domini  che  volle  ri- 
manesse alla  guardia  de'  Saracini,  acciocché  vi  si 
gridasse  l'asalà.  E  8.  57.  Di  lui  non  rimase  figliuolo 
masdilo,  ma  solo  una  piccola  figlia  femmina...  que- 
sta rimase  a  guardia  e  tuleria  d'uno  savio  cherico. 

47.  Slare  a  butna  guardia.  Fare  con  vigilanza  la 
guardia.  Giambul.  Bernar.Contin.Cirif.Calv.i.S. 
st.  25.  /).  72.  cui.  2.  (Gh.)  UUimamente  fur  tutti 
d'accordo  Di  stare  a  buona  guardia. 

(Coni.)  Slare  a  guardia.  Ord.  Cond.  mil.  Fir. 
11.  Debbiano  (i  capitani)  colli  loro  pedoni  e  genie 
d'arme,  sollicilamenle  e  conliuuamente  essere  e  stare 
in  delle  dette  ciltadi,  fortezze,  cassari,  castella,  terre 
0  ròcche  a  guardia  di  quelle,  alla  qual  guardia  se- 
ranno  deputali. 

48.  [t.j  Stare  in  guardia,  con  cautela  da  cosa  che 
possa  nuocere.  Slare  all'erta  dice  più  vigilanza. 
Stare  in  guardia  da...  dice  meno  che  Contro...  Ma 
Stare  in  guardia,  e  co/  Da  e  ass.,  dice  talvolta  più 
diffidenza  che  Guardarsi,  e  ha  usi  men  generali. 

49.  (Tom.)  Star  sotto  gnardia,  o  sotto  la  guardia 
d'alcuno.  Yannozz.  1.  5.  Sotto  cui  guardia  stan  li- 
bere e  Iute  Queste  mie  figlie.  (Qui  fig.,  delle  Virtù.) 

30.  Tenere  guardia  di  alcuna  cosa.  Farne  conto. 
Adoperarsi  per  mantenerla.  Pallav.  Ist,  Conc.  1. 
529.  (Mt.)  Sua  .Maestà  celava  questo  suo  animo,  come 
quegli  che  Icnea  molta  guardia  della  riputazione. 

3 1 .  [Camp.l  Tenere  io  (ranca  guardia,  per  Taiere 
in  prigione  non  chiusa  e  a  piede  libero.  Aquil.  ili. 
14.  Allora  comandò  il  Senato  che  i  presi  fossero 
tenuti  in  franca  guardia,  che  tanto  é  a  dire  quanto 
prigione  senza  ferri  e  senza  chiusura. 

al.  [Camp.l  Tenere  nella  guardia,  per  Tenere  in 
carcere  guardato.  Bib.  l.  39.  Mise  nelle  mani  di 
Joseppo  tulli  li  prigioni  che  erano  tenuti  nella  guar- 
dia (qui  in  custodia  tenebantur). 

33.  \on  voler  dormir,  né  far  la  gnardia  ;  prov. 
che  vale:  Aver  leleiione  del  prendere  a  fare  una 
delle  due  cose,  e  non  ne  voler  far  uiuna.  V.  Flos. 
247.  (C) 

34.  Guardia,  T.  della  scherma.  Positura  o  allo 
di  difesa  ;  onde  Mettersi,  Porsi,  e  sim.,  in  guardia 
si  dice  del  Prepararsi  alta  difesa.  Bern.  Ori.  1. 
23.  li.  (C)  Vollossi  tosto  il  guerrier  animoso.  Mes- 
sosi a  buona  guardia,  a  buon  governo.  Tass.  Ger. 
6.  42.  Si  reca  in  atti  varii,  in  guardie  nove.  E  6. 
43.  Né  poi,  ciò  fallo,  in  ritirar  si  tarda.  Ma  si  rac- 
coglie e  si  ristringe  in  guarda.  (Qui  guarda  per 
guardia,  per  la  rima.) 

[Cont.l  Agrippa,  Sci.  arme,  II.  Guardie,  ovvero 
atti  e  movimenti  di  vita,  ne  li  quali  deverà  l'omo  va- 
riar cosi,  ed  esercilarsi  per  difender  sé,  ed  offender 
il  nemico  :  come  saria  di  prima  in  seconda,  di  se- 
conda in  terza,  di  terza  in  quarta,  o  per  il  contrario: 
ovvero  .di  prima  in  terza,  o  quarta,  o  di  seconda  in 
quarta,  o  prima,  o  diversamente. 

(Cout.J  A  cavallo.  Santap.  L.  Cav.  ili.  10. 
Nell'inconlrarsi  con  la  spada,  si  come  in  terra  vi  é 
la  sua  guardia,  così  ancora  a  cavallo  vi  é  la  sua, 
e  questa  ha  da  essere  in  modo,  che  sì  dia  una  porla 
sola  all'inimico,  e  questo  sarà  con  tenerla  impugnata 
tra  la  seconda  e  terza,  per  esser  più  propria  alla  di- 
fesa ed  clfes'i,  e  che  la  punta  d'essa  guardi,  au2Ì  vadi 
a  finire  nel  mejzo  della  lesta  del  cavallo. 

Gucfdio  difille  diconsi  quando  i  duellanti 
tta'.iho  ili  faicta  l'uno  all'altro  ;  son  due  e  diconsi 


Guardia  altao  Guardia  attiva,  secondo  che  la  persoti* 
si  atteggia  cos'i  o  cos'i,  e  si  stende  più  o  meno. 

[Coni.]  Oocc.  Trall.  scherma,  12.  Il  ginocchio 
destro,  in  questa  gnardia  bassa,  starà  un  poco  pie- 
gato ed  il  pugno  della  spada  lo  metterete  innanzi  al 
ginocchio  destro,  circa  alla  misura  d'un  mezzo  passo 
dell'uomo...  La  seconda  guardia  della  dirittura  sarà 
la  guardia  alta...  il  pugno  della  spada  stia  allo.  £  13. 
Queste  due  guardie  diritte...  non  voglio  die  le  servino 
se  non  per  mellersi  in  su  la  difesa.  Gari.  T.  Pianta 
univ.  301.  Guardia  alta,  guardia  bassa,  guardia  di 
testa,  di  faccia. 

[Coni.]  Guardia  di  prima,  di  seconda,  di  terra, 
di  fuarla.  Agrippa,  Sci.  arme.  i.  i;.  Cosi  comin- 
ciando, propongo  quattro  guardie  principali  per  l'uso 
di  questo  esercizio  :  prima,  seconda,  terza  e  quarta 
quali  si  mostrano  per  li  movimenti  diversi  che  si 
vedono  ne  le  sequenti  figure  come  s'abbino  a  fare. 

[Coni.]  Entrare  in  guardia.  Docc.  TroM.  scAerma, 
13.  Modo  dell'accomodar'  la  persona  nell'entrare  ia 
guardia. 

So.  (Ar.  Mes.)  Quella  parte  del  morso  che  non 
va  in  bocca.  [Coni.]  Corte,  Cavali.  81.  ti.  Nes- 
suno,... mi  negherà...  die  la  guardia  del  morso, 
non  si  dimandi  così  dal  guardare,  e  rilirare,  die  fa 
il  cavallo  dall'andarsene,  e  da  altri  difetti.  E  eh* 
quello ,  che  fa  il  timone  in  una  nave ,  e  la  coda 
nell'uccello,  non  facci  la  guardia  priiicipalraeute  alla 
bocca  del  cavallo. 

[Cont.l  Guardia  drilta,  voltata.  Gris.  Cai;.  60. 
v.  La  prima  briglia  che  si  ha  da  poiiere  al  cavallo,  o 
sia  di  buona,  o  di  mala  bocca,  si  é  il  cannone  con 
le  guardie  dritte...  Se  egli  é  di  gentil  bocca,  li  pene- 
rete un  cannone  con  le  guardie  voltate. 

Guardia  0  Guardamano,  Quella  parte  deW elsa, 
nella  quale,  impugnando  la  spada,  si  mette  ta  mano, 
onde  sia  difesa.  Dicesi  anche  comunem.  per  tiUta 
l'elsa.  Taiis.  Vendem.  st.  97.  (Mi.)  La  punta  abbia 
di  ferro,  e  qual  pugnale  La  guardia^  e  '1  pome  al  pie 
dove  si  stringa. 

[Coni.]  Santap.  L.  Cav.  ni.  10.  La  guardia 
(della  spada),  che  copri  la  mano,  e  che  vi  si  possi 
metter  un  dito,  non  alla  tedesca,  die  sarebbe  il  dito 
grosso,  come  usano  li  todesclii,  ma  l'indice. 

S6.  (Agr.)  Guardia,  parlandosi  di  viti,  è  lo  slesso 
che  Saetlolo,  Tralcio  guardiano.  Pallad.  Febbr. 
cap.  12.  (M.)  Tulle  l'unghie  secche  delle  guardie, 
doé  i  saettoh  secchi  dell'altro  anno,  e  ogni  cosa 
vecchia  o  scabra  ne  riciderai  in  terra. 

[Palm.]  Guardia  o  Tralcio  guardiano  ;  il  Tralcio 
novello  0  deWaimo,  che  si  suol  tagliare  a  due  ocelli, 
quasi  a  riserva  o  custodia  della  vite. 

37.  (Mar.)  [Cont.j  II  marinaro  Guardiere{V.).  Cr. 
B.  Naut.  med.  i.  147.  La  guardia,  o  altri  che  sco- 
prirà vascelli,  subito  nel  miglior  modo,  che  potrà, 
lo  notificherà  alla  capitana. 

S8.  (Mar.)  [Coni.]  Dicesi  Guardia  prima,  se- 
conda, ecc.,  secondo  il  tempo  in  cui  i  guardieri 
devono  vigilare.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  95.  Sono  le 
guardie,  che  sì  fiinno  la  notte  in  corsia  quattro: 
prima,  seconda,  terza,  e  diana,  che  è  l'ultima,  e 
dura  fino  a  giorno. 

[C.C.l  /  Lat.  contavano  le  ore  notturne  per 
veglie,  e  dicevano  Vigilia  prima,  seconda,  ecc.  6'osi 
in  mare  le  contano  dalle  guardie  che  devono  sture 
in  coverta  per  eseguire  quanto  occorra  ;  e  si  avvi- 
cendano di  quattro  in  quattr'ore.  Onde  il  Baitoli: 
Indovinando  che,  caduto  il  sole,  la  tempesta...  rin- 
forzerebbe :  e  fu  troppo  vero,  che  a  mezzo  la  prima 
guardia  il  mare  rinfuriò.  Cosiamo,  l'ib.  v.  La  sera, 
a"  27  gennajo,  a  prima  guardia,  cavalcò  con  600  uo- 
mini d'arine  a  Prato,  e  vi  giunse  avanti  mezzanotte. 
GL'.U!DIA.\A.  [T.]S. /".  V.  G\j.>.ViOlktiO,segiialam. 
i  §§  6,  7,  9,  e  ult. 

GL'AttDHXATO.  \T.]  S.  m.  Carica  e  Titolo  di  guar- 
diano. Oggidì  segnalam.  di  frati. 

2.  Del  tempo  che  dura  l'uffuio.  fi.)  Nel  suo  guar- 
dianato fu  soppresso  il  convento. 

3.  1  D'altra  dignità.  Borgh.  Vesc.  Fior.  556.  (C) 
Si  può,  a  certi  segni,  credere  che  poco  fosse  a  grado 
alla  buona  Cilladinanza ,  che  questa  famiglia...  col 
mantello  del  Guardianato,  o  voglian  chiamarlo  Vis- 
dominato,  si  prevalesse  tanto  ne'proprii  e  ne' comuni 
affari  del  Vescovado.  V.  anche  Guardiano,  §  3. 

GUARDIAXELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Guardiana. 

GlARDIAM^aO.  |T.l  S.  m.  Dim.  alien,  di  Guar- 
diano, segnalam.  del  guardare  le  bestie.  Fr.  Giord. 
Picd.  R.  I C)  Era  un  povero  guardianello  di  pecore. 
Dal.  Lepid.  32.  (Gh.)  Erano  a  spasso  in  carrozza 
fuor  delle  porle  di  Pisa,  il  dottore...  e  '1  cavaliere... 
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Corse  allo  strepito  un  giiardiancllo  su  la  siepe,  e  li 
guardava  fiso  liso.  Il  dottor...,  a  lui  rivolto,  disse: 
Che  guardi  ?  E  il  villanello  rispose  :  Un  pajo  di 
buoi. 

t  CUARDIANERIA.  |T.]  S.  f.  Guardianato  {V.). 
Fior.  S.  Frane.  45.  (C)  E  in  questo  tempo  fece  più 
Tolte  l'ufficio  della  guardianeria. 

Gl'ARDIA\0.  [T.]  S.  m.  e  Af/g.  Chi  ha  per  uflizio 
abit.  0  attuale  di  guardare  pers.  o  cose,  cioè  Averle 
in  cura,  non  per  custodirle  soltanto,  [t.]  L'uso  piit 
eom.  odierno  è  Guardiano  di  frati,  miglior  titolo 
che  Priore  o  Padre  superiore,  o  sim.;  ma  meglio 
Abate,  se  si  rammentasse  Abba,  pater.  —  Padre 
guardiano,  segnatam.  de^  Francescani.  —  Guardiano 
de' Minori  conventuali,  de' Cappuccini.  —  L'han 
fatto  guardiano.  =  G.  V.  d2.  100.  i.  (C)  Un  frale 
Minore,  guardiano  de' frali  di  Monleguarchi.  Frane. 
Bari.  286.  22.  Se  fatto  se'  priore,  guardiano,  o  su- 
periore, Guarda,  correggi,  e  muta  ;  Soslien',  prov- 
vedi, aiuta;  Regola  fa  servare,  [t.)  Ass.  è  anco  ne' 
Fior.  S.  Frane.  145. 

2.  D'altre  società  rei.  [t.]  Guardiano  degli  Ospi- 
talieri, poi  detto  Maestro. 

Di  confraternita.  Borgh.  Hip.  341.  (C)  Es- 
sendo stata  gittata  la  croce ,  per  non  so  che  ac- 
cidente, dal  ponte  della  Paglia  in  canale...,  ninno  la 
potè  ripigliare,  se  non  il  guardiano  di  quella  Scuola 
{confratèrnita).  VartA.  S/oc.  9. 259.  Sono  in  Firenze 
settanlacinque  ragunanze ,  chiamale  Compagnie... 
Quelle  de' fanciulli,  che  si  ragunano  ogni  domenica 
e  tutti  i  giorni  delle  feste  comandale  a  cantare  il 
vespro...  sotto  il  guardiano  e  correttore,  sono  nove. 

5.  t  In  senso  polii.  V.  anche  Guardianato,  §  3. 
G.  V.  7.  94.  2.  {Man.)  Venne  poi  per  guardiano  e 
difenditore  del  regno  Ruberto  conte  d'Artese. 

4.  i  Per  Sagrestano,  o  Custode,  Aedituus.  [Tav.] 
Dial.  S.  Gre//.  Entrò  nella  chiesa,  e  domandò  li- 
cenza da'  guardiani  della  chiesa,  che  vel'  lasciassero 
stare  in  orazione  quantunque  e' volesse.  Coli.  Ab. 
Isaac,  31. 

5.  [t.]  Guardiano  di  campi,  più  comunem.  Guar- 
dia. =  Tass.  Ger.  7.  12.  (Gh.)  E,  benché  fossi  guar- 

,  dian  degli  orti.  Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  Corti. 
(Guardiano  degli  orli  è  ornai  cosa  che  non  si  dice 
piti,  come  le  inique  corti.)  Bocc.  Nov.  37.  12.  (C) 
Colui  che  del  giardino  era  guardiano. 

6.  //  seg.  non  com.,  manon  morto.  Bocc.  Nov. 
100.  11.  (C)  Non  figliuola  di  Giannucole  e  guardiana 
di  pecore  pareva  stata,  ma  d'alcun  nobile  signore. 
S'intende,  non  guardiana  di  signore  (i  signori  non 
sono  mai  pecore),  ma  fighuola.  Ar.  Fur.  20.  12. 
{Gh.)  Serve  egli  in  corte,  altri  è  guardian  di  gregge. 

[Coni.]  D'altre  bestie.  Brig.  St.  sempl.  Indie 
Dall'Orto,  60.  I  guardiani,  legali  con  due  funi,  vi 
salivano  sopra  [gli  elefunti),  ed  ora  dando  loro  de' 
calci,  ora  bastonate,  di  continuo  minacciavano  loro 
di  voler  battere  :  e  per  ultimo  di  far  loro  morir  di 
fame,  se  non  fussero  siali  ben  costumati  ;  ma  so 
fossero  stati  costumati  li  avcriano  onti  con  olio, 
promettendo  loro  di  dar  ben  da  mangiare. 

Per  eslens.  |F.T-s.l  Mess.  Piccai.  Steli.  Fiss. 
13.  Fu  poi  da  molti  Arturo  chiamato,  e  da  molli 
Boote;  perocché  ancor  su  nel  cielo  par  che  ad  alta 
voce  perseguiti  l'orsa:  e  di  qui  è  che  altri  ancora  lo 
domandano  guardian  dell'orsa,  essendo  che  cosi  quivi 
è  situato,  che  par  che  quella  osservi  atlamcnle. 

7.  Più  strettam.,  Custode  di  pers.  o  di  cosa. 
Innsit.  [Val]  Ordinam.  Ornam.  Domi.  Elrur.  1.  442. 
Debba  lo  detto  oficiale  tulli  suoi  atti  e  scritture  del 
suo  oficio  rassegnare...  alli  nolari  guardiani  degli  atti 
della  camera  del  dello  comune. 

Lab.  186.  (C)  D'alcuna  quantità  di  danari,  ch'io 
aveva,  mia  tesoriera  e  guardiana  non  la  feci.  Ar. 
Len.  5.  10. 

[Palm.]  Casiera  o  Guardiana  della  casa. 

(t.)  Nel  ling.  scritto  tion  sarebbe  inusit.  De- 
mone guardiano  de'  tesori. 

8.  In  senso  più  ampio.  Custode  insieme  e  difen- 
sore. |t.|  Nel  ling.  pop.,  raccontandosi  la  storia 
biblica,  risponde  Caino  :  Son  io  il  guardiano  di  mio 
fratello?  {In  senso  polit.?  E  come!)  =  Bocc.  Vit. 
llant.  2i0.  (C)  Cerca  tu  adunque  di  volere  essere 
del  tuo  Dante  guardiana,  raddomandandolo. 

1  Seffnatam.  nel  senso  milit.,  inusit.  Ar.  Fur. 
7.  80.  {Gh.)  Assaltò  li  guardiani  all'improvviso,  E 
si  cacciò  Ira  Inr  col  ferro  in  mano.  [Val.]  Lane. 
Eneid.  2  184.  Pucc.  Gentil.  85.  39.  E  se  non 
fosse  stalo  suo  guardiano  II  Fiorentino,  egli  era  con 
tua  gente  Morto. 

9.  Fig.  Non  com.,  ma  non  morto.  Coli.  SS.  Pad. 


2.  4.  (C)  La  discrezione  é  madre  e  guardiana  e  tem- 
peratrice  di  tiitle  le  virtudi.  Maestruzz.  2.  9.  2.  La 
pazienza  è  radice  e  guardiana  di  tutte  le  virtudi. 

Ovid.  Pisi.  189.  (C)  A  me  piace  che  tu  sia 
savio  guardiano  di  le  stesso. 

10.  t 'Frasi.  Cr.  4. 12.  3.  (C)  Quella  {vite)  che  più 
alto  si  cultiva,  è  grassa  e  feconda,  e  non  dèe  aver 
più  che  otto  tralci,  si  che  nella  parte  mezzana  uno 

0  due  ne  lasciam  guardiani.  Pallad.  Febbr.  cap.  12. 
Rimanga  di  sotto  nella  vile  il  guardiano  tralce. 

t  Ovid.  Simint.  2.  141.  {Man.)  Lo  turcasso 
del  viverlo  {avorio),  guardiano  delle  saette,  risonava 
pendente  dal  manco  .lato. 

(Mar.)  [Fin.]  Àncora  data  a  fondo  senza  ca- 
lumo e  non  bozzata,  affinchè  mostri,  col  filare  da 
sé  dalla  catena,  che  il  bastimento  è  sferrato.  [Camp.] 
Diz.  Mar.  Mit.  Guardiano  è  una  terza  ancora  che 
si  adopera  in  occasione  di  burrasche,  per  prova  del 
vascello  a  linea  retta. 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  131.  E  se  il  mal 
tempo  e  fortuna  caricasse,  si  vogarà  avanti  con  tutti 
i  remi,  tra  l'uno  e  l'altro  ferro,  e  si  distenderà  il 
guardiano  per  mezzodì,  e  libeccio. 

GliARDIA.VO.  [T.J   Ayr/.  V.  il  Sosl. 

CIJARBIERL  S.  m.  pìur.  (Mar.)  [Fin.]  Marinari 
collocati  di  guardia  nelle  parli  elevate  dell'albera- 
tura per  iscnprire  di  lontano. 

CliARDlJiFA.ME  e  CL'ARDAi\FA\TE.  S.  m.  comp. 
Arnese  composto  di  cerchi,  usato  in  altro  tempo  di 
portarsi  dalle  donne  sotto  la  gonnella,  acciocché 
la  facesse  gonfiare.  Malin.  5.  8.  (C)  Per  questa 
carta,  ov'è  stampalo  il  bando  Di  quella  porcheria 
de' guardinfanti.  Che  di  portar  le  donne  han  per 
costume,  Ricetlacol  di  pulci  e  sudiciume.  £12.  33. 
Che  in  su'  fianchi  appiccalo  ha  per  di  sotto  Un  lindo 
guardinfante,  alla  romana. 

Gl'ARDl\GAMEXTE.  Avv.  Da  GUARDINGO.  Bispet- 
tosamente,  Cautamente.  Non  com.    Albert.  24.  (C) 

1  felloni  guardingamente  son  da  punire  ;  i  semplici 
lievemente  son  da  trattare.  Fr.  Jac.  Cess.  g.  4.  2. 
{M.)  Si  gli  conviene  andare  temperatamente  e  guar- 
dingamente. E  appresso  :  Avvcgnadioclié  vada  si 
guardingamente.  Salvin.  Cas.  181.  {Mi.)  Più  guar- 
dingamente si  portò  Aristotile  il  quale... 

t  GL'ARDIXGO  e  1  GARDIXGO.  S.  m.  Bócca.  G.  V. 
1 .  38.  5.  (C)  Alcuni  dicono,  ch'e'fu,  ove^é  oggi  il  gar- 
dingo,  di  costa  alla  piazza,  che  è  oggi  del  popolo, 
dal  palagio  de'  Priori,  la  quale  era  un'altra  fortezza. 
Gardingo  fu  poi  nomala  l'anticaglia  de'  muri  e  vòlte, 
che  rimasero  disfatte  dopo  la  distruzione  di  Telile, 
e  poi  vi  stavano  le  meretrici.  E  12.  8.  7.  Com- 
prendendo tutto  l'antico  guardingo.  Dani.  Inf.  23. 
E  fummo  tali ,  Ch'ancor  si  pare  intorno  dal  gar- 
dingo. Ricord.  Malesp.  19.  E  anche  un  altro  de' 
nobili  di  Roma  dovesse  far  fare  il  parlagio,  e  '1 
guardingo,  e  laterina,  siccome  slavano  al  modo  di 
Roma.  Borgh.  Orig.  Fir.  128.  In  questo  modo  sta 
ancora  la  cosa  del  Campidoglio,  che  essendo  in  Roma 
la  fortezza,  o,  come  noi  diciamo,  la  ròcca,  e  i  no- 
stri vecchi,  dalle  guardie  che  in  cola'  fortezze  si  ten- 
gono, disser  guardingo,  si  fermò  quel  nome  in  qiieslo 
signilìcato  di  rócca,  e  per  questo  vien  preso  comu- 
nemente negli  scrittori,  quando  di  guerre  o  di  difese 
si  parla. 

GUAKDIiVGO.  Agg.  Diligente  a  guardare  o  custo- 
dire checchessia.  {Fanf.)  Menz.  Op.  3.  82.  {Gh.)  Le 
fa  esser  guardinghe  {le  api)  di  lor  tesoro  il  tanto 
faticare  che  fecero  sotto  del  sole  più  acceso. 

2.  Che  si  guarda  da  checchessia,  Che  sta  attento 
a  non  esser  sorpreso,  colto,  offeso.  Bocc.  Corbacc. 
p.  183.  ediz.  fior.  {Gh.)  Ti  dovevano  render  cauto  e 
guardingo  dagli  amorosi  lacciuoli.  Car.  Commen. 
120.  E  dirimpetto  a  Cartagine  {immaginatevi  che) 
gli  si  rappresentasse  la  gran  città  di  Roma  sua  con- 
corrente, ancorché  vincitrice,  tulta  pensosa  della 
potenza  di  quella  città,  sospesa  della  sua  fede,  guar- 
dinga dalle  sue  frodi,  gelosa  del  proprio  impero,... 
Tac.  Dav.  Ann.  4.  104.  (C)  Roma  non  fu  mai  si 
ansia,  spaventala,  guardinga,  eziandio  da' suoi  me- 
desimi {qui  il  lai.  pavens). 

5.  Per  Cauto,  Cireospetto,  Rattenuto.  Filoc.  7. 
56.  (C)  Il  discreto  arciere  Anivire,  che  per  sonili 
sentieri  sotlenlrava  nel  guardingo  animo...,  fece  dal 
piacevol  coro  dì  quelle  una  fagiana  levare.  Giiirf.  G. 
Oh  come  s'avviene  al  savio  uomo  d'esser  cauto  e 
guardingo  di  non  essere  nel  tempo  della  divisione  e 
della  lurbazione  il  primo  arìngalore,  ponendo  guardia 
alla  sua  boera  ! 

JT.)  Vurch.  SI.  2.  Andava  così  ritenuto  e 
guardingo.  —  Guardingo  concerne  il  giudizio  degli 


apparecchi  innanzi  al  fare,  e  la  circospezione  nel 
fare  ;  Ritenuto,  la  lentezza  al  muovere  o  la  minore 
intensità  del  moto.  Si  può  essere  guardingo  e  non 
ritenuto;  riicnulo  improvvidamente.  =  Varch.  Stor. 
12.  439.  (C)  Gli  nomini  erano  diventali  fuor  di  modo 
sospettosi  e  guardinghi.  Tao.  Dav.  Ann.  5.  132. 
Abboccansi  da  prima  alquanto  guardinghi,  poi  si 
danno  le  destre,  e  giurano  sull'altare  di  vendicare 
la  fraudo  de'nimici.  fass.  Ger.  13.  33.  Vassene  il 
valoroso,  in  sé  ristrelto,  E  tacito  e  guardingo ,  al 
rischio  ignoto.  Car.  Eneid.  l.  9.  1247.  {Gh.)  Così 
Turno  dubioso  o  di  ritrarsi,  0  di  spingersi  avanti, 
irato  e  lento.  Guardingo  e  minaccioso  se  n'andava. 
E  l.  11.  v.  240.  In  questa  guisa  D'esser  guardingo 
e  cauto  mi  dicesti  Ne'  perigli  di  Marte"? 

GUAIIBIOLO,  e  GUARDUIOLO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di 
Guardia,  in  signif.  di  Custode,  e  dicesi  propriam. 
Quello  che  va  attorno  la  notte  a  guardia  delle  bot- 
teghe. {Fanf.)  Buon.  Fier.  4.  1.  11.  (C)  Ci 'nvaghi 
talento  Di  belfare  il  guardiuol  nel  magazzino. 

GL'AiipiO.\E.  S.  m.  T.  calz.  Pezzo  di  snolo  che 
va  in  giro  in  giro  nel  calcagno;  ed  è  quel  primo 
pezzo  che  si  unisce  al  quartiere.  {Fanf.) 

GIAUDO.  S.  m.  Guardatura,  Vista,  L'atto  del 
guardare  ;  ed  è  voce  più  del  verso  che  della  prosa. 
Pelr.  Canz.  4.  9.  (C)  Ma  fui  ben  fiamma  che  un 
bel  guardo  accense.  E  Canz.  8.  6.  E  '1  bel  guardo 
sereno.  Ove  i  raggi  d'Amor  si  caldi  sono.  È  Son. 
34.  E  sua  sorella  par  che  si  rinnove  Nel  bel  guardo 
d'Apollo.  Fior.  Viri.  G.  S.  Lo  quale  é  un  serperne 
che  uccide  le  persone  pur  col  guardo.  Tass.  Ger.  4. 
87.  Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto,  Or  lo 
rivolge  cupido  e  vagante. 

{Tom.)  Guardo  par  che  esprima  unicamente  il 
modo  del  guardare  ;  Sguardo,  e  il  modo  e  l'atto. 
Nel  verso  stesso  non  si  direbbe  I  guardi  che  con  par- 
simonia ,  e  forse  mai.  Né  potendo  dire  Al  primo 
sguardo.  Un  solo  sguardo,  altri  vorrà  usare  II  primo 
guardo.  In  un  solo  guardo.  (Al  primo  guardo  usò  il 
Segneri,  ma  ora  suonerebbe  strano.) 

2.  Dare  un  guardo  vale  Considerare.  Segner. 
Mann.  Die.  3.  6.  (M.)  Basti,  a  saper  ciò,  dare  un 
guardo  al  numero  di  coloro  ch'egli  predicando  ridusse. 

3.  [Camp.]  Misurare  col  guardo,  per  Guardare  di 
lungi  sin  dove  giunge  la  vista.  G.  Giud.  A.  .\xxiv. 
E  veniva  alle  piagge  dello  mare,  e  col  suo  guardo 
mesurava  le  pianure  del  mare,  se  per  avventura 
potesse  vedere  ritornare  Pirro  con  le  sue  navi. 

4.  Porre  il  guardo  in  una  persona  o  in  una  cosa 
vale  Osservarla,  Guardarla.  Segner.  Mann.  Seti. 
15.  2.  {M.)  Convien  che  chiunque  pone  il  guardo 
in  figliuoli  si  costumati,  ne  lodi  il  padre. 

lì.  Guardo,  fìg.  e  nel  num.  del  più,  per  Occhio, 
l'usò  il  Segner.  Mann.  Apr.  11.  3.  (iW.)  Considera, 
che  qualor  a  Dio  dimandi  una  cosa,  non  ti  hai  da 
divertire,  non  ti  hai  da  distrarre,  hai  da  tenere  ambi 
i  guardi  fissali  in  lui.  E  quali  sono  ambi  i  guardi? 
L'immaginazione  e  rintellello. 

6.  [Val.]  \  Per  Guardia;  onde  Essere  a'gnardi. 
Slare,  Porsi  in  guardia.  Pucc.  Gentil.  14.  3.  E 
raddoppiò  le  guardie  più  di  grosso,  A'  guardi  fu  al 
Ponte  a  Cepperano. 

t  GUAREMARE.  V.  a.  Guarentire.  Guid.  G.  2.2. 
(C)  Centra  li  quali  non  si  potranno  gnarcntare  nulle 
difese.  [Camp.]  Somm.  9.  Quelli  che  fuggono  in  nelle 
chiese  0  nei  cimiterii  per  franchigia  e  per  guarcntare 
la  loro  vita,  [t.]  Nell'es.  Tratt.  pece.  mori,  leggesi 
Guarentire,  V.,  §  3. 

t  Gl]ARE.^TE.  [T.]  Agg.  il  cui  senso  V.  nel  Superi. 
Guarentissimo. 

t  GliAREMlA,  t  GAREXTiA  e  ì  GARAMÌA.  S.  f. 
Lo  slesso  che  Guarenligia  (V.). 

GllAREMiGIA  eGARAMlA.  [T.j  S.  f.  Mallevadoria 
0  altra  sicurtà,  prestata  con  promessa,  o  con  pegno 
0  con  ipoteca  o  con  fatti.  Ha  dunque  senso  più  ampio 
di  Mallevadoria  e  anco  di  Malleveria,  che  comporta 
meglio  i  sensi  estensivi  e  traslati.  Germ.  Gewàlircu, 
Attestare  la  verità,  da  Water,  Vero.  Aff.  anco  a  Vas, 
vadis;  giacché  la  K  e  la  b  si  commutano.  Legg. 
Longob.  Warenten,  di  mallevadore. —  Warcn,  Cu- 
stodire; Weren,  Difendere.  —  Legg.  Sasson.  Wa- 
randa,  Guarenligia.  Ted.  Waran,  Servare.  Carta 
Lucrh.  1122.  Warcntaverint  qnod  cum  milii  per 
allodinm  reddidissenl.  —  Guarentare,  in  un  Docum. 
triviq.  del  1300.  —  Mail.  Paris.  Warantizare.  — 
(ìarauzia,  nel  ling.  segnatam.  commerc,  è  più  co- 
munem. usit.;  in  certi  trasl.  più  eletti  saprebbe 
troppo  del  mercantile,  e  Guarenligia  suona  meglio. 

2.  Verbi.  Ir.]  Dare  guarentigie.  —  On"rire.  —  Pre- 
I  scnlarla.  —  Fornire  guarciiigia.  Quesli  verbi,  e  per 
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sé  e  per  altri.  —  Prestarla,  segnnlain.  per  Miri.  — 
Concedere  giiarenligie.  —  Assumere  la  guarunlìgia, 
per  altri.  —  Fare  giiarcnligia,  in  forma  piti  solenne, 
e  che  sia  proprio  un  fatto.  Ottenerla,  per  propria  o 
altrui  sicurezza. 

[t.  ]  Lavori  provvisti  di  pubblica  guarentigia. 

|t.)  Privare  delle  guarentigie. 

3.  Epiteli.  [T.j  G.  Gozz.  Con  b;  debite  guaren- 
tigie. —  Legale.  —  Guarentigia  sullii'ienle.  —  Reci- 
proche guarentigie.  —  Idonea.  —  Persona  idonea  a 
prestarla. —  Buona.  —  Guarentigie  maggiori.  —  Va- 
lide. —  Efficace.  —  Sicura.  —  Solida.  —  Forte.  — 
Salda.  —  Stabili,  Durevoli  guarentigie. 

4.  .Accoppiamenti  di  parlic.  Col\)\.  (Coni.]  Slat. 
Scn.  Lan.  l.  18i.  Non  si  possa  farcia  detta  credenza 
a  neuno  sottoposto  dell'arte,  se  non  s'obligasse  per 
carta  di  guarentigia  d'uno  vestimento  per  suo  dosso, 
e  non  altrimenti.  —  In  altro  senso  col  Di.  [r,]  Gua- 
rentigia delle  strade  ferrale.  —  In  questo  senso  col 
Per.  Guarentigie  per  il  commercio.  —  Guarentigia 
per  chi  compra.  —  Guarentigia  per  l'avvenire. 

Per,  premesso,  (t.)  Per  sua  guarentigia. 

Altro  senso  del  Per.  [t.]  Ha  per  guarentigia 
un'ipoteca. 

Cnir.K  premessa,  [t.]  A  guarentigia  dei  diritti. 

CoHW  posposta,  [t.]  Guarentigia  all'osservanza 
de'  palli. 

(t.|  Sotto  la  guarentigia. 

[t.|  Guarentigia  contro  i  danni,  i  pericoli. 

Col  Clic,  [t.]  Questo  è  una  guarentigia  o  Gua- 
rentigia che...  —  Guarentigia  che  non... 

5.  Per  estens.  |t.|  Guarentigie  che  dil  il  marchio 
sulle  monete.  —  Guarentigie  ipotecarie.  —  La  gua- 
rentigia improntata  sul  metallo  lavorato.  —  Guaren- 
tigia per  lo  Stato. 

[t.]  Guarentigia  del  diritto.  —  Guarentigia  po- 
litica. —  Guarentigia  di  pace.  —  Guarentigia  da  di- 
sordini. —  Guarentigie  di  libertà.  —  Sotto  la  gua- 
rentigia della  libertà. 

It.]  //(  senso  lato.  Sicurezza,  Discarico.  Questo 
lo  chieggo  per  mia  guarentigia;  Per  vostra  guaren- 
tigia, uso  questa  precauzione. 

Grad.  S.  Gir.  9.  (C)  Quegli  óra  bene  a  Dio 
che  fa  gli  suoi  comandamenti  alla  guarentigia  degli 
Appostoli. 

[r.]  Guarentigia  di  moralità. 

6.  Ancora  più  jì;/.  |t.]  Guarentigia  del  vero. 
Speranze  che  non  hanno  guarentigia. 

7.  E  nel  trasl.  e  nel  senso  più  pr.  [t.]  Parole 
che  sono  una  guarentigia.  —  Il  nome  è  una  guaren- 
tigia. La  pers.  slessa  che  dà  guarentigia,  è  Guaren- 
tigia. —  Egli  è  una  guarentigia. 

8.  [t.]  Sono  guarentigia  anco  le  cose.  —  1  fatti 
mi  porgono  guarentigia  dell'avvenire. 

[t.]  Guarentigia  di  solidità,  anco  di  cose. 

9.  m  materiale  difesa.  G.  V.  12.  16.  7.  (C)  Si 
fuggi  a  guarentigia  in  casa  gli  Albizzi. 

(initKXTlGLlUK.  V.  a.  Guarentire.  Bnhiin.  Dee. 
[}lt.)  Onde  la  parola...  Guarentigiare  che  usiamo  ne' 
nostri  contratti. 

t  (ilAKEMlGIO.  S.  m.  Guarentigia.  Baldin.  Dee. 
{ih.)  Onde  la  parola  Guarentigio...  che  usiamo  ne' 
nostri  contratti. 

Gl.lREXTIKE  e  GAIIAMIRE.  [T.]  V.  «.  Prestare 
guarentigia  {V.),  anco  per  l'orig.  del  v.  [t.)  Ga- 
rantire è  più  d'uso  commerc;  Guarentire,  più  eletto 
e  più  vario.  Si  guarentisce  pers.  e  cosa.  Si  guaren- 
tisce un  allo  che  noi  o  altri  dohliiamo  poi  eseguire; 
Si  guarentisce  un  possesso,  un  titolo.  Si  guarentisce 
pur  colla  parola. 

[t.]  Lo  Stalo  sovviene  società  che  imprendono 
strade  ferrate,  e  guarentisce  loro  una  certa  rendita. 

2.  Per  estens.  [t.]  Guarentire  non  solo  gli  averi 
ma  anche  la  vila,  il  campamento,  il  decoro,  l'onore. 
—  Guarentire  la  corona  ,  altra  cosa  dall'onore.  — 
Si  guarentivano  reciprocamente  l'integrità  dei  do- 
minii.  —  Guarentire  la  neutralità. 

[t.]  Lo  Statuto  dice  di  guarentire  i  diritti;  ma 
clii  guarcHliscc  poi  lo  Statuto? 

|t.|  Guarentire  l'esecuzione  delle  leggi.  —  Gua- 
rentire l'impunità. 

IS'ov.  ani.  51.  5.  (C)  Guarentire  il  povero  contro 
al  ricco,  e  il  fievole  contro  al  forte,  perchè  il  forte 
non  lo  sormonti. 

(t.|  Viti.  G.  5.  130.  Non  solamente  Iddio  ci 
guarenti,  ma  ci  addirizzò  in  vittorie,  prosperità,  e 
buono  stalo. 

.■>.  Segiiatnm.  di  difesa  e  di  scampo.  G.  V.  9. 
213.  1.  ((.')  Si  partirono  a  |iiò  e  a  cavallo,  chi  meglio 
e  più   tosto  si  polco  guareuliie.   Tratt.  pece.  mori. 

Disio.'vtRio  l'r.ii.ii.\o.  —  Voi.  II. 


Fuggono  nelle  chiese  e  ne'  cimiterii  per  franchigia, 
0  per  guarentire  lor  vite.  Guid.  G.  (.V.)  Quelli, 
che  per  fuga  non  si  poterono  guarentire ,  per  ferro 
furono  morti,  [t.]  Difendere  la  pers.  Viti.  G.  5. 
17.  Lo  re,  tenendo  messer  Ugo  accostato  a  lui.  e  il 
braccio  in  collo  per  guarentirlo,  nullo  gli  ardia  a 
porre  mano  addosso  per  prenderlo. 

1.  Modi  coni,  a  parecchi  dn'  sensi  not.  [t.]  Gua- 
rentirsi da  pericoli.  —  Da  abusi.  —  Da  un'oll'esa.  — 
Guarentire  dall'inganno.  =  Z,iV.  /)/.  Dee.  1.  53.  var. 
(C)  lo  troverò  alcuno  che  sappia  il  ligliuolo  causare 
e  guarentire  dalla  crudeltà  del  padre.  7'es.  Br.  7.  71. 
Egli  dona  leggiermente  le  grandi  cose,  ma  appena  le 
guarentisce. 

[t.]  Guarentire  contro  dice,  più  che  Da,  una 
forza  nocira  da  cui  l'uomo  deve  difendere  sé  o  altri, 
talora  anche  offendendo. 

[t.j  Guarentire  l'avvenire. 

5.  Modo  fan.  (t.|  Vi  guarentisco  che...,  non  solo 
del  promettere  senza  propriam.  guarentigia ,  ma 
dell'asseverare  in  gen. 

Allro  modo  fam.  di  chi  non  solo  non  promette, 
ma  unn  lascia  sperare,  anzi  intende  che  si  disperi 
0  diffidi.  [t.|  .Non  ve  lo  guarentisco.  —  Avrete  pa- 
zienza a  sentirmi  sino  alla  fine?  —  Non  ve  lo  gua- 
rentisco. 

t  GIAREMÌSSIMO.  |T.|  Agg.  Sup.  di  Guarente, 
che  non  ha  es.  Attissimo  e  Acconcio  a  difesa.  Oli. 
Coni.  Purg.  24.  (C)  E  fecero  spelonche  e  caverne  nelli 
monti,  e  guarentissiini  luoghi  a  difendersi,  [t.]  Quasi 
Pari.  pres.  di  Guarentire  ,  sincopato  per  agevo- 
lezza di  snono:  quund' altri  non  lo  faccia  sinc.  di 
Guarentito  ;  e  r/Hcs/o  sup.  userebhesi  tuttavia  e  nel 
pr.  e  nel  fig.  Diritto,  Luogo  guarentitissimo,  mollo 
ben  guarentito.  —  Nel  dial.  ven.  di  Corpi ,  invi- 
tando 0  pregando,  premettono  Varente  voi,  nel  senso 
del  lai.  Sodes,  dell'it.  Di  grazia,  Se  Dio  vi  salvi, 
vi  guarentisca  da  male. 

Gl'AnE\TITlssi.«0.  |T.|  V.  Guarentissimo. 

Gl'AREMlTI).  |T.|  Pari.  pass,  di  Guarentire. 

t  GliARENTO.  S.  m.  Guarentifiin.  Lacan.  (C)  Più 
sarebbe  degna  cosa,  se  Cesare  le  distruggesse  (le  leggi) 
che  sed  elle  non  avessero  allro  guarento  che  tue. 

t  «llARGlATTAfilO.  S.  m.  L'omo  goffo  e  di  mala 
creanza.  {Fanf.)  (t.|  Hammenta  col  suono  Arfasatto, 
Barbiigianni,  Sguattero,  Guegua. 

GliAIll.  Avv.  di  quantità  che  vale  Alquanto,  Molto, 
.Assai  ;  ed  è  posto  comunemente  con  la  negazione. 
IS'on  dal  gr.  0X170;  [quasi  '0>,tfa.f'.ò;),  né  da  Ali- 
(|ua  re,  né  da  Variiis,  né  da  Valde,  né  da  Avarins, 
né  dal  provenz.  né  dall'ebr.  ;  ma  aff.  al  germ.  Gar, 
Molto.  Bemb.  Pros.  3.  199.  (C)  È  guari  molto 
usata  dagli  antichi,  che  vale  quanto  vai  mollo;  la  qual 
voce,  cnmcchè  si  ponga  quasi  per  lo  continuo  colla 
particella  che  nega  :  non  ha  guari,  non  istette  guari; 
non  è  tuttavia  che  alcuna  fiala  ella  non  si  Iruovi 
ancora  posta  senza  essa  :  ma  è  ciò  sì  di  rado,  die 
appena  dire  si  può  che  faccia  numero.  Bocc.  Nov.  15. 
1.  M'hanno  alla  memoria  tornala  una  novella,  non 
guari  meno  di  pericoli  in  sé  contenente,  che  la  narrata 
da  Lauretta.  E  nov.  16.  10.  E  non  guari  lontano 
dal  luogo,  dove  era  madama  Beritola,  cominciarono 
i  cani  di  Currado  a  seguire  i  due  cavrioli.  E  nov. 
17.  49.  Il  quale  non  istette  guari  che  trapassò. 
E  nov.  43.  4.  Né  furono  guari  più  di  due  miglia 
cavalcati. 

(Tom.)  D.  1.  8.  Non  stette  (Virg.  co' diavoli) 
là  con  essi  guari ,  Che  ciascun  dentro  a  pruova  si 
ricorse  (si  ritirò  dietro  alla  porla).  Cr.  1.  4.  8.  (C) 
E  non  dimora  (l'acqua)  guari  costretta,  nò  lunga- 
mente, nei  luoghi  onde  surge.  G.  V.  9.  45.  l'  1 
Fiorentini  non  senlendosi  di  numero  di  cavalieri  guari 
più  che  quelli  doU'Imperadore...,  non  si  vollono  met- 
tere alla  ventura.  Tac.Dav.  Ann.  2.  44.  Non  v'andò 
guari  che  Tiberio  mandò  Druso  in  llliria  per  milizia 
apprendere.  fVal.j  Tesorelt.  13.  6.  E  non  fui  guari 
andato,  Ch'i    fui  nella  diserta. 

[t.]  Tra  non  guari  (non  é  della  lingua  parlata). 

2.  E  senza  la  negazione.  Bocc.  Nov.  69.  19. 
(C)  E  fermamente,  se  tu  il  terrai  guari  in  bocca, 
egli  ti  guasterà  quelli  che  son  dallato. 

3.  Tiilora  se  gli  pospose  Più.  Bore.  Vii.  Dani. 
{.)lt.)  Ed  in  (|ucila  trovarono  più  scritte,  tulle  per 
l'umidità  del  muro  muffate  e  vicine  al  corrompersi, 
se  guari  più  stale  vi  fossero. 

t  GliARL  Agg.  Mollo,  Assai.  Bocc.  Nov.  36.  1 1. 
(C)  Dopo  non  guari  spazio  passò  della  presente  vita. 
E  nov.  48.  9.  Nò  stelle  poi  guari  tempo,  che  costei, 
la  qua!  dilla  mia  niiìrle  fu  lieta  olire  misura,  mori. 
G.  y.  4.  5.  3.  E  cor.ìonla  tutta,  senza  uccidere  guari 


gente.  £  6.  91.  3.  HI  che  senza  indugio  guari  pas- 
serebbe in  Italia  con  forte  braccio.  )•}  12.  82.  3. 
Certi  gli  pagare,  e  uscirono  di  bando  e  di  prigione, 
ma  non  furo  guari. 

2.  t  .Mediante  la  particella  Di,  posta  tra  essa  e  il 
nome,  pare  aver  forza  di  sost.  Bocc.  Nov.  17.  46. 
(C)  E  quivi  non  guari  di  tempo  dimorarono.  E  nov. 
30.  5.  Non  preser  guari  d'indugio  le  tentazinni  a 
dar  ballaglia  alle  forze  di  cosini.  E  nov.  37.  6. 
Ne  guari  di  spazio  persegui  ragionpndo,  che  egli 
s'incominciò  tutto  nel  viso  a  cambiare.  E  nov.  73. 
13.  Ma  Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato,  che 
egli  il  seno  se  n'ebbe  pieno.  Star.  Buri.  lì.  (M.) 
L'altra  parie  di  quello  seme  cadde  in  tra  le  pietre, 
e  per  cagione  che  non  ci  aveva  guari  di  terra  si  non 
polèo  mettere  radici,  e  scccossi. 

3.  t  Per  ischerzii  usalo  come  sost.  m.  Allegr.  son. 
(Mi.)  Chi  crede  ch'un  sovente,  un  quinci,  un  guari. 
Faccia  in  ver  ch'altri  sappia,  0  ch'altro  impari. 

GlìAItlRII.I':.  Agg  com.  Che  può  guarirsi,  [t.] 
Vallisn.  Op.  3.  535.  Male  guaribile,  é  guaribile  con 
pochi  rimedii.  =  Magai.  Leti.  (Mi.)  if  suo  male... 
stalo  naturalmente  guaribile  0  per  se  slesso,  0 
per  via... 

GIIAR1BIIÌS,S1M0.  [T.]  Sup.  di  Guaribile.  Del 
quale  non  é  difficile,  e  non  lontanamente  sperabile, 
la  guarigione. 

GUARIGIO.NE.  S.  f.  Il  guarire.  Il  ricevere  0  resti- 
tuire la  sanila,  e  La  stessa  sanità  ricuperala.  Nov. 
ani.  99.  3.  (C)  E  Ghedino  ritorna  a  guarigione,  e 
molte  volte  veniva  a  lui  Trislnno,  per  lui  confortare. 
Lio.  cur.  malati.  Questa  malattia  non  è  disperabile 
ma  può  aver  guarigione.  Frane.  Sacch.  Him.  Fin 
che  di  guarigion  sarà  cerlano. 

[t.]  Guarigione  piena,  perfetta.  —  Prossima, 
lontana.  —  Ottenerla. 

[t.]  Recalo  a  chi  la  fa,  porta  anco  il  plnr. 
-Medico  che  fece  molte  guarigioni.  Guarigioni  mira- 
colose. 

2.  [t.]  Trasl.  Nel  senso  mor.  Delle  infermità  e 
delle  piaqhe  dell'anima. 

GUARIGIONE  (0  Falso  stallone.)  (Vet.)  [Valla.]  Si 
chiama  cos'i  quel  Cavallo  intiero,  che  é  destinato 
soltanto  a  tentare  0  cimentar  la  giumenta,  onde 
vedere  se  dessa  si  trova  nelle  condizioni  volute  per 
l'accoppiamento  e  la  fecondazione.  Fu  ancor  dello 
da  alcuni  Insaiatorc,  traendo  forse  questo  vocabolo 
dall'Eisayenr  de' Francesi;  ma  in  questo  caso  sarebbe 
meglio  appellalo  Assaggiatore.   V,  Guaragno. 

GUAUIME.XTO.  S.  m.  Guarigione.  Non  com.  Lib. 
Amor.  (C)  Infinchè  son  vivo,  leggiere  ora  mi  può 
infondere  di  giiarimento  soave.  [Cors]  Bart.  Vit. 
Kost.  1.  5.  Pochi  di  appresso  potè  venire  illa 
chiesa...  e  render  grazie  a  Dio,...  del  subilo  gua- 
rimento. 

GUARIRE.  V.  a.  Bcstiluire  la  sanità.  [l.]  Non  dal 
hit.  Valere,  Valitudo,  né  da  Variare  valeliidinein. 
Nel  b.  lai.  valeva  Guarentire;  onde  resta:  Guarentir 
la  salute.  Gerin.  Weien,  Sa/rare,  eGewàliren,  e  questo 
da  Vahr,V"eco.  fi  //  benessere  e  l'essere  reale  e  pieno 
commulansi.  =  Bocc.  Nov.  11.5.  (C)  Mi  verrete 
sostenendo,  facendo  sembianti  di  volermi  là  menare, 
acciocché  questo  Santo  mi  guarisca. /)(•/).  Decani,  fi! . 
Però  non  si  maravigli  il  lettore,  se  troverà  qualche 
volta  una  parola  diversamente  scrina:  guerire,  gua- 
rire; richiesto,  richesto,  e  allro  simili,  che  così  in 
lutti  i  buoni  libri  di  quell'età  diversamonte  si  truo- 
vano.  Boez.  Varch.  1.1.  Lasciate  costui  alle  Mu.se 
mie,  che  lo  curino  e  guariscano,  lied.  Cons.  lanle 
e  tante  sorte  di  medicamenti...  sarebbono  stali  abili 
0  di  guarire  0  d'ammazzare  tutti  quei  poveri  lan- 
guenti che  giacciono  e  nello  spedale  di  Santo  Spi- 
rito e  in  quello  di  San  Giovanni  Laterano  altresì. 
Burch.  1.  1.  (Mi.)  Per  guarir  del  catarro  Mont'Al- 
baiio.  lo/.'/.  Mes.  L'elleboro  bianco...  guarisce  la 
scabbia  e  lo  fuoco  salvalico.  [t.J  film.  buri.  152. 
Allro  ci  vuol  ch'assenzio...  per  guarire  il  mio  male. 
l'rov.  Tose.  283.  Acqua,  dieta,  e  serviziale.  Gua- 
risce d'ogni  male. 

Cavale.  Espos.  Simb.  1.  180.  (Mt.)  Dovrebbe 
ricorrere  a  disio,  che  ne  guarisce,  come  guaritte 
(guari)  il  lìgliuol  del  regolo  della  febbre. 

2.  Fig.  |t.|  Prov.  Tose.  355.  Guarire  uno  del 
restio.  (Cavargli  l'ostinazione  dal  capo.)  Di  chi  si 
liberò  da  amore  penoso:  E  guarito.  —  Son  guarito, 
dirà  un  amante  disingannato. 

3.  Guarire  alcuno  drU'inijralo,  per  Farlo  cessare 
d'essere  ingrato.  Varch.  Senec.  Benif.  l.  5.  e.  22. 
p.  142.  (Gh.)  Alcuni  i  quali  si  possono  guarire  del- 
l'ingrato e  far  buoni  solo  che  tu  li  punga  un  poco,... 
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4.  Per  simil.  dello  dell'Acque,  vale  Nettarle, 
Piirf/arle.  G.  V.  Uh.  11.  cap.  26.  {M.)  K  durò  cosi 
torbido  per  più  di  due  mesi,  per  modo  che  dell'acqua 
d'Arno  a  ninno  buono  scrvitfio  si  polca  aoperare, 
ne  cavalli  ne  polcano  bere,  e  fu  ora  che  i  Fioreiiliui 
duliilarono  forle  di  non  polerla  mai  guarire. 

3.  {Tom.)  Di  prodotti  della  terra.  Cresc.  44.  In 
che  modo  il  vino  vòlto  (ito  a  male)  si  liberi  e 
guarisca. 

6.  A',  ass.  liicoverar  la  sanità.  Rimettersi  in 
sanità.  (Fanf.)  f)ant.  Inf.  27.  (C)  Ma  come  Co- 
stanlin  chiese  Silvestro  Dentro  a  Siralti  a  guarir 
della  lebbre.  Petr.  son.  76.  Fece  la  piaga,  ond'io 
non  giiarró  {non  f/uarirò)  mai.  Bocc.  Introd.  7.  Non 
solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tutti... 
morivano.  £  17.  11  che  in  quelle  die  ne  guarirono 
fu  forse  di  minore  onestà,  nel  tempo  che  succedette, 
cagione.  Red.  Leti.  i.  64.  {M.)  .Mio  fralello...  per 
mera  grazia  di  Dio  è  guarito. 

in.  SS.  Pad.  1.  161.  {Mi.)  Ben  vi  posso  in- 
segnar cosa  che,  se  voi  volete,  questi  guarrà  (//(«/- 
rirà).  Cavale.  Med.  cuor.  23.  l'are  che  creda  guarire 
dell'altrui  infermità  {cioè,  coll'altrui  infermità,  come 
se  fosse  una  medicina)  e  uell'allriii  male  cerca  lo 
suo  bene,  fe'92.  La  Pazienza  bevendo  il  velcim  delle 
ingiurie,  non  ha  male;  e  passando  per  lo  fuoco  delle 
tribolazioni  non  arde;  anzi  del  veleno  {cioè,  col  ve- 
leno) guarisce,  e  del  fuoco  ha  refrigerio.  Bern.  Bini. 
28.  E  credo  che  sarebbe  opra  più  pia  Che  farsi  bigia 
0  bianca  una  giornea  Quand'un  guarisce  d'una  ma- 
lattia. 

|t.]  Proli.  Tose.  288.  L'infermo,  per  guarir, 
promette  assai. 

7.  [t.]  Del  male.  Prov.  Tose.  284.  Mal  che  non 
duole,  guarire  non  puole.  {Quando  il  dolore  manca, 
sta  per  finire  la  vita.) 

8.  Per  Passar  tnei/lio.  Bemb.  Leti.  5.  130.  (Jìlt.) 
M.  Bernardin  vostro  cognato  ha  questa  notte  guarito 
molto  meglio  che  il  medico  non  ha  fallo. 

9.  fìuarire  del  fellone,  per  Cessare  d'exser  fel- 
lone. Pule.  Lue.  Ciri  fi .  Cutv.  l.  \.  st.  646.  /).  35. 
col.  2.  (GA.)  E  non  era  guarito  del  fellone,  E  sempre 
V  tradimenli  pon  l'orecchio. 

10.  Guarire  del  male  dell'intradue.  Liberarsi  dal- 
l'inquietudine che  nasce  dairessere  indeciso  fra  dm 
cose.  {Nonusit.)  Ceech.  Mor/l.  a.  ì.  s.  3.  (GA.)  Or 
per  guarire  del  male  dell'intra  due,  io  ho  finito  queste 
nozze. 

a.  N.  pass,  e  fir/.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  (.1//.)  Ninno 
né  consiglio  né  rimedio  veggo  fuor  che  uno,  il  quale 
è  clie  Ferondo  di  questa  gelosia  si  guarisca. 

fiLAIllTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Guarire.  Cas. 
Leti.  37.  (C)  Nel  negozio  del  benefizio  non  mi  oc- 
corre dir  altro,  perchè  il  prete  è  guarito.  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  Essendo  or  or  per  dar  puleggio  al- 
l'alma, Parragli  esser  guarito.  Bed.  Cons.^t.  11. 
Non  mi  maraviglio  che  questo  signore  non  sia  guarito 
dai  suoi  mali  con  tanti  e  lauti  meilicamenli. 

[t.]  Prov.  Tose.  299.  Sangue  presto,  malattia 
guarita. 

2.  (t.]  a  modo  di  sost.  11  numero  de'  morti  e  de' 
guariti.  —  Dare  il  ben  guarito,  Ceech.  Sammar. 
se.  ult. 

GllAHITOKE.  Vcrb.  m.  di  Guarire.  Chi  o  Che 
guarisce.  Non  com.  [Camp.]  S.  Gio.  Gris.  Om.  Ac- 
ciocché col  modo  del  guarire,  la  virtù  del  guaritore 
si  dimostrasse. 

GlAll.VACCA,  e  f  Gl'AR^ACClA.  S.  f.  Veste  lunga 
che  si  fwrtava  di  sopra ,  forse  lo  stesso  che  Zi- 
marra. Guanacc,  in  Varr.,  Veste  ampia:  net  b.  gr. 
r-M%-^,i.,  Veste  imperiale,  con  larghe  maniche,  jino 
a  piedi,  senza  cintura.  Da  due  voci  sir.  Charana 
Iznck.  Spiign.  Guarnacha,  di  signori  e  magistrati. 
Non  da  Guarnire.  Gr.  'Afvxxir, ,  Pelle  d'agnello. 
\t.\  Col.  Rienz.  Vestuto...  con  una  guarnaccia  e 
cappa  alemanna.  :--■  Bucc.  Nov.  19.  16.  (C)  A  suo 
agio  una  borsa  ed  una  guarnacca  d'un  suo  forziere 
trasse.  E  nov.  67.  14.  iMetlendoti  indosso  una 
delle  giiarnaccbe  mie,  ed  in  capo  un  velo.  E  tiov. 
7.5.  3.  Gli  vedes.sc  il  vajo  lutto  alfumicalo  in  capo..., 
e  più  lunga  la  gonnella  che  la  guarnacca.  K  Test.  1 . 
Ed,  olire  a  ciò,  una  ridia  di  monachino  foderala  di 
zendado  porporino,  gonnella  e  guarnacca  e  cappuc- 
cio. (Canip.J  Bib.  Lue.  6.  E  quegli  che  ti  toglie  la 
guarnaccia,  non  gli  vietare  ancora  la  gonnella.  — 
Quad.  Coni.  {C]  E  dèe  dare...  fiorini  Ire  d'oro  e 
mezzo  per  sette  alle  di  saja  d'Irlanda  per  una  guar- 
nacca. Gulat.  16.  Acciocclic  lu  solo  non  sii  colui 
che  nelle  tue  conlrade  abbia  la  guarnacca  lunga  fino 
in  su!  tallone,...  Alleg.  90.  Nou  voglio  alla  portiera 


fare  il  lanzi  Senza  labaida,  ed  esser  rivestito  Della 
guarnacca  altrui,  rolla  dinanzi.  Ar.  Sai.  2.  Galasso 
brama  in  la  città  d'Evandro  Por  la  camicia  sopra  la 
guarnaccia.  Bemb.  Asol.  3.  Dormendo  si  levano; 
e,  presa  la  guarnaccia,  s'incominciano  a  veslirc. 
Sulrin.  Annoi.  F.B.Ì.  3.  11.  (^W/.)  Guarnacca,  che 
si  dice  anche  Guarnaccia.  V".  anche  Gua.scappa. 

CliARXACCACCIA.S./".  Pegg.di  Guarnacca. Buon. 
Fier.  2.  3.  11.  (C)  Pon  mente  a  quel  Graziano  Con 
quella  guarnaccaccia,  Con  quella  berrettaccia  A 
gronda,... 

''  GlIAIl\AfXIIl\0.  S.  m.  Dim.  di  Guarnacca.  Segr. 
Fior.  Mandr.  4.  6.  (C)  Egli  ha  un  guarnaccbino 
indosso,  che... 

t  GliAll\Acr.lA.  V.  GUAB.NACCA. 

Cl'Aft.\ACCO\E.  S.  m.  Acer,  di  Guarnacca.  Guar- 
nacca grande.  Frane.  Sacch.  Nov.  145.  (C)  Avea 
uiì  collaretto  a  un  suo  guarnaccone,  ovvero  colla- 
raccio,  ch'era  sì  largo  e  sparalo,  che  avrebbe  tenuto 
due  slaja  alla  larga. 

1  GliAltNAPl'A.  S.  f.  Lo  stesso  che  Gualdrappa. 
Forse  ha  che  fare  con  Nappa.  Segni  Aless.  Memor. 
Viogg.  e  Fest.  76.  {Gh.)  Chiudevano  l'ordine  della 
cavalcata  i  Prelati  che  con  nobilissimo  equipaggio 
sopra  a  mule  di  decorose  guarnappe  guarnite... 

GIMIìXKLLliTTO.  S.m.  Dim.  rfi G(jARNKLLO.  Buon. 
Fier.  2.  3.  12.  (C)  Come  queste  in  quel  bianco 
giiiirnellello  Stracciale,  scollacciate,  e  sciolto  il  pi-llo. 
Vengono  snelle  e  pronte.  E  5.  5.  6.  Credete  voi  con 
quel  guarnclletto  Bianco,  ed  a  guarnizioni  azzurre 
ed  oro,...  Poliz.  Bim.  96.  {HJ.)  In  bianco  guarnellelto 
Umilmente  conversa... 

GliAB\KLlO.  S.  m.  Panno  tessuto  d'accia  e  bam- 
bagia. Altri  da  Guarnire,  altri  da  Guarnacca  (V.). 
|t.|  Aleand.  Noi.  Adon.  9.  64.  Veste  di  lino  o 
bambagia.  :^  Capr.  Boti.  7.  140.  (C)  0  cuoprouo  i 
banchi,  dove  egli  scrivono,  di  guarnel  verde.  Buon. 
Fier.  3.  1.  10.  A  quei  garzon  puliti  in  gremhiui 
bianco.  Sbracciati,  scollacciali,  in  cimiciuola,  E  in 
calzon  di  guarnello.  [Coni.]  Bandi  Fior.  xix.  2.  6. 
1  gniinielli  alia  napoletana  braccia  uno.  I  guarnelli 
slrelli  col  pelo,  o  senza,  sette  oliavi. 

ì.  E  per  una  Veste  da  donna  fatta  di  colai 
panno  ;  ed  è  usitato  modo  di  favellare  il  chiamar 
la  vaia  per  il  nome  del  panno  di  ch'ella  è  fatta. 
Bocc.  Nov.  85.  5.  (C)  Ella  un  di  di  meriggio,  della 
camera  uscila  in  un  guarnel  bianco,...  Bui  eh.  1.16. 
Ili  guarne' bigi,  e  'n  pianelle  fratesche.  Alleg.  114. 
Malvolenlier  m'arreco  a  chiamar  gonna.  Per  mia 
natura,  il  fodero  o  '1  guarnello. 

3.  [Bianc]  Nel  Valdarno.  Sottana  bianca  con 
la  vita,  ma  senta  maniche,  e  molto  scollata. 

GI!AR.\I6I0\E.  S.  f  Quella  quantità  di  soldati 
che  stanno  per  guardia  di  fortezz-a,  o  altri  luoghi 
muniti,  che  oggi  diciamo  Presidio;  e  si  prende 
anche  pel  Luogo  medesimo,  dove  sta  la  guarnigione. 
V.  anche  Guernigione.  [t.]  Rùtandin.  Stat.  Pad. 
Guarniamenlum ,  coelus  hominum  in  quo  fnerint 
decem  bomines  armali  tavolaciis,  lanceis,  cervellcriis 
et  curtelleriis.  —  .Militi  di  guarnigione. 

|Cont.]  Guaruigione  di  un  luogo,  d'una  naie.  Lo 
stesso  che  Guariiimeiilo.  Serg.  Fort.  mod.  215.  Deve 
con  tutto  ciò  esser  tanto  foraggio  nella  piazza,  che 
possa  sostentare  due  o  tre  compagnie  di  cavalli  ne- 
cessarie alla  guarnigione,  de  quali  almeno  una  deve 
esser  d'arcbihusicri.  Cons.  mare,  Gen.  ni.  Basti- 
menti che  portano  almeno  60  uomini  di  guarnigione 
compresi  i  mozzi. 

[t.]  Diritto  di  guaruigione,  che  ha  un  potentato 
in  una  piazza. 

1.  Pigliasi  anche  pe'  Luoghi,  ove  stanno  i  pre- 
sidii  ;  onde  si  dice  Guarnigion  di  stale,  e  Guarnigiou 
di  verno.  Toc.  fìav.  Ann.  1.  14.  (C)  1  tribuni  spac- 
ciavano le  licenze,  il  conlanle  si  prolungava  al  ri- 
torno loro  nelle  guarnigioni.  E  Ann.  14.  194.  Fanti 
e  cavalli  messi  in  nuove  guarnigioni,  e  tutti  i  paesani 
neuirali,  o  niniici,  messi  a  ferro  e  fuoco.  E  Star. 
2.  292.  I  soldati  avvezzi  tanl'anni  in  quelle  guarni- 
gioni, le  amavano  come  casa  loro.  Borgh.  Urig.  Fir. 
80.  Ove  d:igli  antichi  si  solevano  mellere  colonie, 
pose  legioni  per  guardia  in  forti,  ovvero  guarnigioni 
murate. 

3.  E  per  la  Gente  che  sta  a  presi<lio  in  qualche 
luogo,  {tnnf.)  ICont.)  Ihc.  Rep.  Sen.  Montale.  Arch. 
Si.  U.  Apn.  26.  392.  Quanto  alle  guarnigioni  e  delle 
terre  e  delie  ròcche,  saria  di  parere  che  si  tenessero 
di  snidali  francesi.  Leti,  varie,  Arch.  St.  II.  App.  21 . 
179.  i;iii  avesse  lassato  invernare  lì  quelle  genti, 
sarìa  siala  una  peste  continua  in  quei  paesi,  olire 
che  u  poco  a  poco  forse  lì  sarìuuu  venuti  li  Todcsclii, 


e  così  cominciato  ad  avere  delle  guarnigioni  di  gente 
mal  pagale,  le  quali  non  so  poi  come  fusse  qua  facile 
a  cacciarle. 

[t.|  Essere  di  guarnigione;  nel  lai  luogo.  Di- 
morarvi a  ciò.  —  Debole  guarnigione.  —  Guarni- 
gione di  diecimila  soldati. 

[Coni.]  Mettere  in  guarnigione.  Roseo,  Disci. 
mil.  Lang.  167.  Abbandonar  tutte  le  città  e  luoghi 
che  non  può  il  generale  esser  certo  di  poter  difen- 
dere dalle  loro  mani,  perchè  volendole  essi  tener 
tulle,  0  parte,  verranno  a  diminuir  di  genti  il  campo 
loro  per  metterne  molle  in  guarnigione. 

4.  1  Per  Guarnizione,  Guarnimento.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  XIV.  Appresso  fecero  cacciare  dalle  navi 
onne  guarnigione  e  tutte  le  altre  cose  che  avevano 
portale  per  lo  vivere  loro.  =  Morg.  7.  8.  (C)  E  poiché 
l'armi  sue  s'ebbe  cavate.  La  sopravvesta  e  fallra 
guarnigione. 

GUAIÌMHEMO.  S.  m.  Da  Guarnire.  Difesa,  Ri- 
paro, Fornimento  di  cose  necessarie  a  difendersi. 
Petr.  Uom.  ili.  (C)  E  perciò,  lascialo  il  giiarnimeulo 
ne' suoi  due  campi,  con  tutta  l'allra  geole  assali  il 
campo  de'  nimici.  Stor.  Pisi.  34.  .Messer  lo  Duca 
e'  Fiorentini,  veduto  fordine  preso  a  Lucca,  subito 
fecero  fare  ogni  guarnimento  da  osteggiare.  Bern 
Ori.  1.  21.  21.  Già  s'han  tagliali  tulli  i  guarni- 
meiili.  Rolli  gli  scudi,  e  gli  usberghi  spezzali. 

2.  iPeruna  Squadra  d'armati.  Cron.Strin.  115. 
mi.)  La  masnada  e  guariiimenlo  de'  pedoni  de'  fi- 
gliuoli della  Tosa,  con  una  bandiera  a  loro  armadura 
venne  in  casa  nostra. 

3.  Trasl.  Difesa.  Sali.  Giug.  96.  {M.)  Assai 
grande  guerniinento  sarebbe  a  noi  nella  vostra 
amistà. 

4.  Vale  anche  Fornimento,  o  Ornato  d'abiti, 
d'arnesi,  che  più  comunem.  si  dice  Guarnizione.  (C) 

ì».  (Mil.)  (Coni.]  Delle  bocche  da  fuoco.  Capob. 
Cor.  mil.  15.  V.  l-ame,  pironi,  cerchielli,  e  tutti 
gli  altri  guarnimenli,  clic  si  ricerca  per  uso  di  detta 
colubrina. 

G.  (Mar.)  [Cont.]  Nelle  navi.  Fai.  Vas.  quadri, 
I.  6.  Vedere  se  è  del  tulio  in  apparecchio  di  guarni- 
menli di  rispetto,  armamenti  e  provisione  di  vitto 
per  il  viaggio  da  farsi. 

[Coni.  I  Guarnimenli  di  vele  ,  nel  signif.  del 
§  6  di  Guarnire.  Pani.  Arni.  nav.  Voc.  Guarni- 
menli di  vele,  e  tende,  sono  funi  con  le  quali  esse 
si  guarniscono  da  lutti  i  lati  per  fortezza,  e  per  as- 
sicurarle acciò,  quando  sono  in  opera,  non  si  rom- 
pine. Cr.  B.  Nani.  med.  i.  37.  11  trevo  per  esser 
vela  quadra  si  guarnisce  in  altro  modo,  porta  il  suo 
guarnimento  capo  uno,  di  cantara  dna. 

7.  Dello  di  Siepi,  Muri,  e  sim.  Cresc.  (Mi.)  I 
guarnimenli  delle  siepi...,  i  quali  guarnimenli  come 
si  facciano  è  manifesto. 

GUAKMItE.  \'.  a.  Munire,  Fornire  comechessia 
un  luogo.  Non  da  Granire  e  Grano.  Aff.  al  gemi. 
Waren ,  Conservare.  Capii.  Carlo  Calv.  Vuarniti 
sinl,  idest  parali,  et  necessariis  rebus  inslrucli.  Or- 
nare, ai  Lat.,  e  Apparecchiare  e  Armare  e.Adornare. 
V.  per  questa  e  le  altre  voci  della  famiglia  anco 
GuEiiNiRE  e  gli  anal.  G.  V.  6.  56.  2.  (C)  Contro 
alla  forza  de'  Sanesi  guarnirono  il  dello  castello. 

[Coni.]  Fior.  Dif.  off.  piazze,  l.  16.  Farvi  una 
gagliarda  mezza  luna  sicura  dal  non  poter  esser  sfor- 
zala; questa  sempre  col  suo  favore  farà  che  l'argine 
si  possa  guarnire  di  nioscbellaria.  E  ili.  5.  Gu.iruilc 
di  buona  moscbelleria  che  seranno  le  delle  trincierc... 

2.  Trust.  Detto  del  Corpo  e  dello  Spirito.  Segner. 
Mann.  Die.  26.  2.  (.1//.)  Sai  provvederli  di  quello 
che  si  ricerca  a  guarnire  il  corpo,  e  ad  ornarlo.  E 
appresso:  Hai  da  provvederti  dì  quello  che  si  ricerca 
a  guarnire  lo  spirilo. 

3.  Per  Corredare,  Fornire.  Car.  En.  5.  164. 
(;W.)  Avea  di  liilta  La  teucra  armata  quallro  legni 
scelli  Più  di  remi  e  di  reuiigi  guarniti,  E  di  tutti 
più  destri. 

[Cent.]  Un  vascello  del  necessario  alla  navi- 
gazione. FaL^-Vas.  quadri,  I.  7.  Il  nocchiero  vuole 
essere  praticbissiino  a  guarnire  e  sguarnire  il  vas- 
sello  di  liillo  pillilo.  E  I.  3.  Il  vasselbi  avanti  la 
partenza  di  porto  sia  guarnito  d'ogni  cos:i,  cioè  sta- 
gno, con  buone  vele,  goniine,  àncore,  sarze,  ed  auco 
altre  di  rispetto,  alborature  ,  antenne,  truiube  per 
agotlare  forte  e  buone.  /'.'  I.  19.  Guarnire  un  vascello 
d'artiglierie  ed  altre  munizioni. 

I  T.  1  Guarnire  d'anni  i  compagni.  Virg. 
Ugurq.  30. 

|Val.|  Fortig.  Ricciard.  19.  28.  E  d:«:!uvaniu 
si  guarnì  l'altera. 
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E  iV.  pass.  Car.  Etieid.  1.  51G.  [il.)  Di  serpi  e 
«li  iiorgonei  veneni  Guarnissi  Alello. 
i.  Per  Ornart  con  guarnizione.  (CI 

3.  (G.M.|  Anche  delle  pietanze  dicono  Guarnirle. 
G  iiariiire  il  lesso  con  un  contorno  di  spinaci  colli 
nel  sugo,  ilei/tio.  Contornarlo. 

6.  (Mar.)  (Kin.]  Munire  l'alberatura,  i  pennoni, 
le  vele  delle  parti  accessorie  ed  occorrenti  per  l'uso 
loro  immediato. 

[Coni.]  (>.  B.  Naut.  med.  I.  37.  Ci  vanno 
savole  e  matlafioni  per  guarnire  le  vele  e  tende  che, 
per  non  esser  sartie  principali,  non  diremo  distinta- 
mente il  loro  peso  ed  Opera. 

Gì  ABMTÌSSIMO.  a fifi ..Superi.  AGuarmto.  Comm. 
Dant.  Purg.  23.  {ili.)  Fecero  spelunche  e  caverne 
nelli  monti,  e  guarnitissimi  luoghi  a  difendersi. 

GlI.lllMTO.  Part.  pass,  e  A;ig.  Un  Guarnire. 
[Coni.]  Porta,  Mir.  nnt.  98.  lina  olla  non  cotta, 
di  molta  grossezza  e  fortezza...  guarnita  con  cerchi 
dì  ferro,  e  eoa  creta  di  quella  sorte  che  ciascun 
\asaio  suole  adoperare. 

2.  Per  Corredilo,  Fornito.  Cur.  En.  Uh.  1. 
»'.  214.  (.V.)  Con  diece  e  diece  hen  guarnite  navi 
Uscii  di  Frigia,  il  mio  destin  seguendo,  E  k)  splendor 
della  materna  stella.  Varrli.  Slor.  1.  10.  Condotti 
che  vi  furono,  la  trovarono,...  di  tutte  le  cose  op- 
portune guarnita. 

(T.f  Guarnito  di  ferro,  guerriero.  Virg.  Ugurg. 
401.  —  Mura  guarnite  d'armati. 

[Cont.J  Ass.  Gnarnilo.  S'intende  di  tutto  il 
necessario.  Ors.  CIM.  Arch.  St.  It.  App.  2).  214. 
Vorrei  che  li  popoli  fussero  obbligati  dare  alle  fan- 
terie le  tende  predette  totalmente  guarnite,  le  quali 
insieme  con  li  detti  mobili  fussero  mantenute  e  re- 
staurate in  tempo  di  guerra  alle  spalle  delli  fanti  che 
vi  alloggiassero,  ma  in  tempo  di  pace  dalli  detti  Co- 
muni. 

.■;.  E  fig.  Sullust.  Giug.  98.  (.W.)  Gli  ambasciadori 
di  Giugurla  più  per  doni  che  per  ragioni  guarniti  in 
poche  parole  dispuosono  (il  Int.  ha  freti). 

4.  Per  Ornato  con  i/narnizione.  Car.  Long.  Sof. 
{Ediz.  di  Firenze  1811)  Uh.  1.  pag.  i.  (iì.)  Per- 
ciocché egli  aveva  indosso  una  veslicciuola  di  scar- 
latto, al  collo  una  collana  d'oro,  ed  a  canto  un  pu- 
gnalello  guarnito  d'avorio. 

fT.|  Fucile  guarnito  d'argento. 

[Cont.]  Adr.  A.  Disci.mil.  319.  No '1  con- 
senta il  capitano,  né  scarpe,  né  berrette  di  velluto, 
ma  quelle  di  cuoio,  e  qui^ste  di  panno  siano,  e  non 
guarnite  d'oro  o  di  piume;  né  consenta  altro,  che 
una  semplice  piuma  nelle  berrette,  e  sopra  la  celala 
una  lunga,  ovver  più  secondo  il  personaggio. 

Ass.  [Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  9.  Colui,  il 
quale  si  fa  far  vestimenti,  lui  stesso  dice  al  sartore 
la  forma  che  hanno  d'avere,  cioè  se  lo  vuol  loiigo, 
0  corto,  0  largo,  o  stretto,  o  simplicc,  o  guarnito. 

5.  Cavallo  (|iiarnito,  dicesi  quello  che  è  fornito  di 
lutti  i  suoi  l'ornimeiili.  Car.  En.  5.  449.  {M.)  11 
primiero  de'  tre  d'un  buon  destriero  Sarà  provvisto, 
ben  guarnito  e  bello,  [t.]  Ar.  Fur.  17.  21.  Ben 
guarniti  e  bei  cavalli. 

CHRMTOttK.  Verb.  m.  di  Guarnire.  Chi  o  Che 
guarnisce.  San  com.  Sullust.  Giug.  179.  {il.)  In  si 
grande  fatto  egli  non  sapulo  {ignorante)  in  tutte  cose 
rilema,  avacci,  prenda  alcuno  del  Popolo  ammonitore 
e  guarnitore  del  suo  otiicio.  (Qui  per  metaf.,  quasi 
Difensore,  Ajutatore,  Rettore,  e  sim.) 

GU.4ltMTL'l(A.  S.  f.  Guarnimento,  in  senso  del 
§  4.  Vii.  Benv.  Celi.  161.  (jW/.)  Quel  Tubbia  orefice 
attendeva  a  finire  quella  guarnitura. 

2.  [t.]  Anco  d'abili  da  nomo.  Magai.  Leti.  Se 
mai  ritornassero  in  usanza  i  gran  cannoni  alle  gambe, 
e  le  guarniture  per  fianco  alle  scarpe. 

3.  |r.]  .'Ihco  la  fattura  e  la  spesa. 

4.  (.Mar.)  [Fin.]  L'insieme  delle  operazioni  neces- 
sarie per  confezionare  il  sartiame,  le  manovre  cor- 
renti ed  il  bozzellame  d'un  bastimento  mediante  le 
funi,  i  bozzelli,  i  ganci,  le  radancie,  ecc.,  che 
provengono  dalle  varie  officine. 

|Fin.|  Odicina  di  guarnitura,  o  semplicemente 
Guarnitura.  E  l'officina  ove  si  lavora  alla  confezione 
del  sartiame,  ecc. 

GU.IRMZIOM!.  5.  f.  Guarnimento.  (Fanf.)  ^ 
2.  Fornitura,  Fregio,  Adornamento  de'  vest't- 
menti,  o  altro.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  (C)  Credete 
voi  che  con  quel  guarnelletto  Bianco,  ed  a  guarni- 
zioni azzurre  e  d'oro....  Non  paja  a  quella  d'essere 
una  Dea?  (Cors.)  Bart.  Geogr.  mor.  11.  Una  guar- 
nizione di  tanti  nastri,  e  fregi,  e  fiocchi,  e  di  si  belle 
tìnte... 


{Tom.)  Può  esser  di  pelle  o  d'altra  roba,  o 
della  roba  stessa  del  vestito. 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xxvill.  2i.  Potranno  pa- 
rimente dette  donne  ed  uomini  rispettivamente  portar 
le  vesti  già  fatte  avanti  la  pubblicazione  del  bando, 
e  lograrle,  ancorché  v'intervenga  guarnizioni  di  ca- 
nutlglio. 

3.  [T.]  La  materia  stessa  eh:  fregia  il  vestito  ;  e 
ancJie  la  forma  di  tali  ornamenti  sopraggiunti. 

Salvin.  Disc.  3.  77.  (il.)  E  i  merli  sono  la  sua 
trina  o  guarnizione. 

[t.]  .4»ico  IH  pltir.  Guarnizioni. 

[Cont.  I  Slat.  Por.  S.  Maria,  li.  18.  Frange, 
passamani,  nastri,  segnaletti,  cordelline,  guarnizioni, 
0  altra  cosa,  o  lavoro  di  seta  lavorata. 

4.  [t.]  Non  solo  a  vestiti,  ma  a  tende,  e  sim. 
Sègnatam.  nelle  parti  estreme. 

[t.]  Anche  attorno  a  un  materasso  alle  costure. 

1  GHIITI.  Sinc.  di  Guardati.  V.  Guardare. 

1  GU.ISC.VPPA.  S.  f.  Spezie  di  veste  antica.  V.  il 
Dii-Fresne.  Yend.  Crist.  38.  (C)  Allora  quello 
cherico  tolse  la  cappa  di  mano  al  Vescovo,  e  la  gua- 
scappa  di  collo  al  Cappellano.  V.  anche  Guarnacca. 

t  Gl'.tSC.IlEKINO.  Agg.  Epiteto  che  si  dava  agli 
uccelli  nidiaci.  Lor.  Med.  Nenc.  3i.  (C)  1'  ho  tro- 
vala al  bosco  una  nidiata  In  un  certo  cespuglio 
d'uccellini;  lo  te  gli  serbo:  e'  sono  una  brigata,  E 
mai  vedesti  e'  più  bei  guascherini. 

GlI.»S('.0>ATA.  |T.|  S.  f.  V.  Gu.ASCONE,  §  2. 

GIASCO.^E.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Da  Gija,scogna, 
vecchia  denominazione  d'una  provincia  della  Fran- 
cia. [B.]  Ar.  Far.  9.  6.  [t.]  Vascones,  inGioven., 
Popoli  della  Spagna  Tarragonese,  vicino  a'  Pirenei; 
nel  settimo  secolo  passati  a  popolare  la  provincia 
poi  detta  Guascogna. 

[t.]  Guasco,  agg.,  da  Guascogna:  a  modo  di 
sost.  D.  3.  27.  Caorsini  e  Guaschi.  E  17.  Il  Guasco. 
—  Quindi  casato  italiano  in  Corsica,  venuto  da 
Genova,  e  li  di  Spagna.  [B.]  Ar.  Fur.  32.  28. 
Cavaliero  guascone.  E  27.  19.  sost.  piar.  E  8.  35. 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava  (l'Oceano). 
[De  Capit.]  G.  Vili.  Slor.  8.  124.  E  altrove.  Pule, 
ilorg.  28.  57.  Machiav.  Op.  7.  178.  Ar.  Fur.  33. 
28.  Castigl.  Corleg.  211.  Giambull.  St.  70.  [t.] 
Vinc.  Dorgh.  Lelt.  —  Gigli,  Gazz.  Un  mercante 
guascone.  —  Idioma  guascone.  —  Poesie  popolari 
guasconi. 

2.  Per  Millantatore;  giacché  anco  in  Italia,  ma 
non  dal  popolo,  si  conoscono  le  guasconate.  Gua- 
sconata, s.  f.  Discorso  0  Atto  di  millanteria.  E  di- 
consi  e  fannosi  Guasconate,  per  ostentare  coragr/io, 
potenza,  ricchezza,  terribilità.  Panciat.  Scrii.  290. 
(Fanf.)  Quante  erano  le  graziose  avventure  della  S..., 
le  svenevolaggini  del  Meschini,  e  le  guasconate  dello 
Spaur? 

[t.]  Dai  Fr.  anco  agg.  Un  far  guascone. 

GrAS('.0\K.  [T.j  Agq.  V.  il  sost. 

i  GIASCOTTO.  Agg.  Mezzo  cotto.  Quasi  cotto. 
Star.  Eur.  2.  44.  (C'i  Arrostirono  spesso  gli  uomini 
(dice  il  Buonllno),  e  gli  mangiarono  cosi  guascotti. 

t  GUASTACÀVOM.  S.m.e  f.  comp.  indecl.  Dicesi  di 
Chi  sopravviene  inopportunamente,  o  guasta  i  nostri 
dlsei/ni,  o  comechessia  ci  dà  impaccio.  (Fanf.) 
Nelli  J.  A.  Comed.  ì.  310.  (Gh.)  Str.  Eccomi, 
Serpina  mia,  già  i'  venivo  a  trovarti.  Ser.  (Da  sé} 
Oh  diamine  !;  ecco  guastacavoli. 

GIASTACITTADI.  S.m.  comp.  Espugnatore  di  città. 
Salvin.  Iliad.  {D'Achille).  (Fanf.)  Gr.  no.:cp/.-nHi. 

Gl'ASTADA.  S.  f.  Vaso  di  vetro,  corpacciuto,  con 
piede,  e  col  collo  stretto.  Caraffa,  [t.]  Non  da 
Sextarius,  né  dal  germ.  Water,  Acqua.  Aff.  al  gr. 
rauTT.p,  quasi  ]'».i-co£iJr;;.  In  Corfù  il  Borgo  ga- 
stràdes:  ove  fannosi  vasi  di  terra.  Siriac.  Gastar, 
Fiala.  Gaslnun,  in  Petron.  —  Non  com.  =  Bocc. 
Noe.  40.7.  (C)  Gli  venne  nella  finestra  veduta  questa 
guaslada  d'acqua,  la  quale  il  medico  per  lo  'nfermo 
aveva  filila.  Nov.ant.  40.  1.  Messer  Giacopinoiliede 
della  mano  nella  gnaslada,  e  disse:...  Frane.  Sacch. 
Nov.  109.  Raccomandandosi  molto  a  questa  donna, 
di  gnaslada  in  boccaletlo,  e  di  boccaletto  in  guaslada, 
il  frate  visitò  si  questa  bolle,  che...  il  vino  ebbe  del 
basso.  Fav.  Esop.  S.  74.  (M.)  La  cicogna  andò  a  un 
biccliierajo,  e  bassi  fatto  fare  una  guaslada.  1^.  ancAe 
Inguistara. 

CIASTADETTA.  S.  f.  Dim.  di  GuastadÀ.  Bocc. 
Nov.  63.  4.  (C)  Lasciamo  slarc  d'aver  le  lor  celle... 
di  scatole  di  varii  confetti  piene,  d'ampolle  e  di 
guasladclle  con  arque  lavorale  e  con  olii.  Galut.  27. 
Gli  venne  veduto  la  guasladella  che  io  dissi.  E  ap- 
presso: L'acqua  della  guasladella  bevve  egli  tutta,... 


CliASTAUI.\A.  S.  f.  Dim.  di  Guastada.  Lih.  cur. 
malatt.  (C)  Ne  vogliono  la  sera  una  guaslailina  piena. 
E  appresso  :  Lo  tengono  in  una  guastadina  di  vetro 
ben  serrala. 

t  Gl'A.STADORE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Gua- 
statore. Sim.  Castr.  Bagni  ant.  Choul,  48.  v.  S'ei 
trovavano  qualche  hioco  ineguale  o  collinoso,  subi- 
tamente lo  facevano  spianare ,  tanto  era  grande  il 
numero  de  guastadori  e  munizioni  che  portavano,  e 
menavano  erm  loro. 

t  GlASTADl'ZZA.  S.  f.  Dim.  di  Guastada.  Frane. 
Sacch.  Nov.  109.  (C)  Grandissima  volontà  gli  venne 
d'averne  (del  vino),  dicendo  alla  donna:  deh  !  man- 
datemene una  piccola  guasladuzza. 

GUASTAFESTE.  JT.|  Comp.  indecl.,  ma  piuttosto 
S.  m.  che  S.  f.  V.  Guastamestieri. 

1  CUASTAI.ARTE.  [T.]  S.  m.  V.  GUASTAMESTIERI. 

GliASTAME.XTO.  S.  m.  Da  Guastare.  //  quaslare. 
Vastalio,  aureo  lat.  G.  V.  12.  49.  3.  (C)  Rovinò 
case  e  muri,  con  gran  danno  e  perdimenti  di  cose, 
e  guastamenti  di  terre.  [t.|  S.  Cnt.  Lelt.  =  But. 
Purg.  33.  1 .  (C)  Questo  Salmo  contiene  lo  lamento 
che  fa  lo  Salmista  del  guastamente  del  tempio  di 
Dio.  [t.]  Band.  Legg.  Ant.  10.55.  1.  Fu  osservalo... 
che  il  guastamenlo  delle  strade  e  vie  suddette,  per 
la  maggior  parte,  procede  dalle  fosse...  e  altri  ricet- 
tacoli d'acque  che  arbitrariamente  si  fanno  in  delle 
strade. 

2.  E  fig.  Bocc.  Nov.  19.  10.  (C)  La  vergogna 
e  '1  guastamenlo  dell'onore  non  consiste  se  non  nelle 
cose  palesi. 

[t.]  Proti.  Tose.  152.  Chi  dice  parlamento  dice 
guastamenlo.  ^<-' 

3.  [Val.]  Metaf.  Corrompimento.  Pucc.  Centil. 
83.  79.  La  qual  cosa  sarebbe  grande  errore  E  gua- 
stamente della  fé  cristiana. 

GL'ASTAIIESTIERI.  [T.j  S.  m.  piuttosto  che  S.  f. 
Comp.  di  Guastare  e  Mestiere. 

Ma  può  portare  anche  senso  più  gen.  Chi  fa 
male  qualunque  cosa  egli  faccia,  secondo  quello  del 
Car.  Commen.  57.  (Gh.)  Si  dice  che  Chi  non  sa  fare, 
guasta  l'arte,...  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  (C)  Qualche 
pedanterìa  di  qualche  goffo  Guastamestieri,  o  qualche 
innamoralo.  E  3.  2.  12.  Ecco,  da  pedagogo  colla 
sferza.  Questo  guastamestieri.   • 

f  In  questo  senso  Guastalarte;  come  la  Cr.  nota 
Guastafeste  Chi  disturba  le  feste  o  le  allegrie,  o 
dà  noja  comechessia.  Car.  Apol.  152.  (C)  Non  ne 
avete  (rfe//e  opere)  pur  tanto,  che  vi  basti  per  uso  di 
casa:  né  anco  per  non  parere  un  guastalarte. 

2.  |t.]  In  senso  men  ampio.  Guastamestieri  Chi 
rompe  i  prezzi  alle  cose  e  scema  il  guadagno  agli 
altri  venditori. 

[t.I  //  fr.  ha  comp.  sim.  Gale-papier,  Scritto- 
rello  0  Scrittoraceio  sciupacarta  ;  Gàie-pàle.  Gàle- 
toul.  Sciupone  in  gen.  Vaslabundus,  aqq.,  in  Amm. 

ì  CUASTAMlGLIArXI.  S.  m.  [Cors.j  Uomo  debole  e 
malsano.  Varch.  Lez.  2.  95.  A  un  tenero  e  debole 
(nonsi  dice)  cialdino,...  pappalefave,  guastamigliacci'? 

GUA.STA\TE.  Part.  pres.  di  Guastare.  [Camp.] 
Che  guasta.  Non  com.  S.  Gir.  Pisi.  74.  Descrive 
la  terra  dei  dodici  trihi,  corrotta  dalla  tignuola,  dal 
bruco,  dal  grillo,  e  dalla  guastante  ruggine.  Com. 
Boez.  IV.  In  Arcadia  era  uno  porco  salvatico  gua- 
stante quella  regione. 

1  GLASTABUA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Gua- 
stada. Boccia  di  vetro,  od  anco  di  terra,  col  collo 
lungo  e  sottile:  è  parola  frequente  nelle  antiche 
carte  senesi:  forse  da  Gustare.  Itic.  Funi.  Sen. 
Arch.  St.  II.  App.  20.  27.  Ji  s.  tra  in  coppe  e  in 
una  guastarda. 

GIASTARE.  V.  a.  Togliere  la  forma  e  la  propor- 
zione dovuta  alla  cosa.  Sconciare,  Rovinare,  [t.] 
Non  dal  gr.  TaaTr.p  {perché  it  ventre  consumi),  ma 
dall'aureo  lat.  Vaslare.  E  perché  Vastilas  é  Squal- 
lore, Gunslo  vale  Ogni  danno.  In  Fed.  II,  della 
caccia,  Falcones...  devastali,  guasti,  mal  atti  alla 
caccia.  Germ.  Wasl.  =  Petr.  Canz.  29.  4.  (C)  Vostre 
voglie  divise  Guaslan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Dani.  inf.  33.  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  Quel 
peccalor,  forbendola  a' capelli  Del  capo  ch'egli  avea 
di  retro  guaslo.  Beni.  Ori.  1.  5.  7.  Prese  parlilo  di 
smontare  A  piede.  Perchè  colui  non  guastasse  Bajardo 
Con  quel  baSton  ch'ogni  misura  eccede.  Cavale.  Med. 
cuor.  (Mt.)  La  gragnuola  si  teme  alla  vigna,  perchè 
guasta  e  rompe  le  gemme  e  i  fiori  dell'uva.  G.  V.  2. 
17.  Per  loro  tirannia  vollono  guastare  lo  'mperio. 
Liv.  Dee.  3.  Assaliscono  da  due  parti  la  terra  de' 
nemici,  e  per  gran  gara  guastarono  duU'uua  parlB'gli 
Volsci  e  dall'altra  parie  gli  Equi. 
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[Coni.)  Lana,  Prodi:  iiiv.  50.  FaciMiJii  «raii 
forza  l'aria  per  eiilrar  dentro  (il  vaso)  ad  impedire  il 
vacuo,  0  almeno  la  violenta  rarefazione,  pare  clie  do- 
■vcrelibe  comprimere  esso  vaso  e,  se  non  romperlo, 
alm(!iio  schiacciarlo,  e  guastare  la  sua  rotondità. 

[t.]  Guastare  un  selcialo;  Smuoverne  le  lastre 
0  i  ciolloli.  Una  strada;  Renderne  meno  uf/nale  la 
superfìcie,  e  però  meu  agerole  il  passo.  I,a  piogttia 
guasta  le  strade.  Lelt.  del  500.  Guastare  i  ponti. 

ICont.l  Fon.  D.  Oh.  Fnbbr.  i.  10.  i).  E  questo 
per  poter  più  presto  fare  e  disfare  detto  castello  senza 
guastar  nissun  trave. 

2.  |t.|  ih  piante  e  fruite.  Prov.  Tose.  66.  Una 
pera  fradicia  ne  guasta  un  monte.  =  G.  Vili.  l.  9. 
e.  292.  (Vian.)  Adì  11  d'aprile  in  tutta  Toscana 
cadde  una  gran  neve  molto  piena...,  e  credcttesi 
clic  avesse  guaste  tutte  le  frutta  e  vigne.  [Qui,  de- 
vastate.) 

3.  [t.]  Di  lavoro.  Guastare  uno  strumento  suo- 
nandolo; un  arnese  adoprandolo. 

|Cont.]  Una  calamita.  Toijlierle  o  Impedirle  la 
proprietà,  che  il  maf/nelismo  le  conferisce,  di  vol- 
fjersi  al  polo.  Fai.  Vas.  quadri,  i.  6.  .Sfuggire  alle 
i'Iiiesole  di  esse   (bussole)  altri  pezzi  di  calamita,! 
ferro,  odor  di  aglio  ed  altro  che  per  lor  natura  le  i 
sniuovou,    e  imhriacono  e   guastano   talmente   che' 
escono  di  lor  diritto  vento. 

|t.]  Anche  ass.  Prov.  Tose.  117.  Guastando, 
s'impara.  =  Bern.  Ori.  1.  10.  30.  (C)  E  un  altro 
è  che  dice,  che,  guastando,  A  poco  a  poco  va  l'uomo 
imparando.  ' 

i.  \t.\  Di  belletta  e  convenienza.  Prov.  Tose. 
;M6.  Oro  non  guasta  lavoro.  {Ma  guasta  il  decoro.) 
E  322.  Poca  macchia  guasta  una  bellezza.  E  133. 
Un  piccol  nugolo  guasta  un  hel  sereno. 

[t.]  Sofisma  che  guasta  anche  i  buoni  argo- 
menti addotti  prima.  —  Parola  che  guasta  il  verso. 

S.  [t.]  Di  sapore.  Prov.  Tose.  316.  Il  sale  ac- 
concia {condisce  o  saporisce)  le  vivande;  e  anco  le 
guasta.  E  269.  Zucchero  e  acqua  rosa  non  guastò 
mai  alcuna  cosa.  E  ivi.  Il  troppo  zucchero  guasta 
le  vivande.  —  Guastare  la  grazia  del  vino.  —  Ogni 
dolcezza,  anco  nel  Irosi.  — Prov.  Tose.  65.  I  troppi 
cuochi  guastano  la  cucina  (o  la  minestra). 

C.  [t.]  Guastare  la  salute,  Dunneijfiiarla  in  modo 
da  risentirsene  per  assai  tempo  o  per  sempre.  — 
Guastare  il  sangue.  (.Murarlo,  facendogli  prendere 
disposizioni  morbose.  )  —  Guastar  la  razza  ,  Farla 
deqenerare  dalla  nativa  forza  e  purezza.  —  Di  parie 
del  corpo.  Guastare  i  denti.  [Cont.l  Roseo,  Ayr. 
Her.  l'J5.  Mangiandosene  molte  (radici)  guasta  la 
dentatura. 

7.  |t.1  Senso  mor.  Guastare  l'innocenza,  il  cuore. 
—  Guastare  la  gioventù.  —  .Me  l'hanno  guastato, 
dice  una  madre  buona  del  suo  figliuolo  che  non  è 
piti  (jual  era. 

[t.|  Senso  intell.  Guastare  la  testa  con  false 
idee,  con  massime  torte.  —  Guastarsi  la  testa  da  sé 
con  letture  intemperanti. 

8.  |t.1  Sensi  varii.  Prov.  Tose.  157.  Un  noce  in 
una  vigna,  una  talpa  in  un  prato,  nn  legista  in  una 
terra,  nn  porco  in  un  campo  di  biada,  e  un  cattivo 
goverjialore  in  una  città,  sono  assai  per  guastare  il 
lutto.  E  339.  Rispetti,  dispetti  e  sospetti  guastano 
il  mondo.  E  253.  Povertà  non  guasta  gentilezza.  E 
205.  Chi  ben  non  usa  cortesia,  la  guasta. 

|F.T-s.]  Nard.  Liv.  I.  Essendo  guasto  lo  spet- 
tacolo, e  per  la  pa\ira  scompigliata  la  festa... 

E  ass.  |t.|  Prov.  Tose.  316.  L'assai  basta,  e 
il  troppo  guasta. 

i».  Per  Demolire.  Atterrare.  G.  V.  9.  173.  1. 
[M.ì  Fecero  rifare  il  castello  di  Casaglia  sopra  l'alpe, 
il  quale  avea  l'alto  guastare  il  Conte  da  liallifoile. 
|t.  Varch.  Si.  vili.  Slimassero  il  valore  de' campi 
0  a  tre  terre  che  ,  in  fortilicando  ,  occorresse  gua- 
stare. 

[t.I  Aff.  a  Devastare,  che  non  è  solo  di  spati 
di  gran  vastità.  In  un  Docnm.  del  1256.  Fonles 
marmorei  devastati  et  rupti.  D'ogni  cosa  che  non  è 
piti  adatta  al  suo  uso. 

10.  Per  Dare  il  gtiaslo.  M.  V.  9.  3.  (C)  I  quali 
tutti  si  ricolsono  in  piccido  tempo...  con  tanta  pace 
e  huimo  volere,  che  a  ninna  persona  non  fu  né  gua- 
stagli casa,  ned  eziandio  mandatogli  messo.  Stor. 
Etir.  1 .  4.  Non  lasciando  però  per  questo  di  gua- 
stare c(d  ferro  e  col  fuoco  tutti  i  paesi  da  lui  trascorsi. 

jCnnl.)  thd.  Giusi.  Fir.  6.  Fare  i  loro  beni 
e  di  ciascheduno  di  loro  guastare  e  distruggere,  e 
iletli  beni  guasti  e  distrutti  sieiio  pinvicati  ai  comune 
di  iMreuze,  edalcumuacdi  Firenze  lì  faccia  pervenire. 


ICont.]  Le  biade.  Doc.  Gap.  Er.  Arch.  Si. 
It.  XV.  295.  Per  non  ci  essere  altre  biade  a  gua- 
stare, e  Giuliano  Lapi  non  si  potere  servire  di  (piesti 
guastatori  per  non  avere  ferri  alati,  li  abbiamo  licen- 
ziati. 

E  con  vario  atto.  Sallust.  Giug.  169.  (Mt.) 
Quelle  cose  e  la  casa  e  loro  medesimi  al  fuoco  gua- 
starono (cioè,  distrussero  col  fuoco.  Il  lai.  ha  igni 
corrumpnnt). 

E  N.  ass.  G.  V.  6.  5.  1.  (C)  Guastò  la  della 
oste  intorno  alla  città  infino  nelle  horgora.  E  7.  91. 
1.  Guastarono  in  più  parli  della  riviera. 

H.  [Canip.l  Fig.,per  Porre  in  rotta,  e  sim.  Vit. 
Imp.  rom.  1,'anno  decimo  del  suo  imperio,  sopra  In 
Reno  guastòe  più  di  ottantamila  Boigognonì,  i  quali 
dopo  poco  tempo  furono  fatti  cristiani. 

l'i.  Per  Mandar  a  male.  Dissipare.  Tes.  Br.  7. 
49.  (C)  Chi  guasta  le  sue  cose,  chiede  altrui,  quando 
non  ha  più  che  guastare.  Stor.  Bari.  35.  Sì  parilo 
(il  figliaol  prodigo)...,  e  Inssuriosamente  guastò 
tutto  ciò  che  avea.  Fr.  Jac.  Cess.  113.  (M.)  E  cosi 
interviene,  da  che  hanno  guasto  il  loro,  si  comin- 
ciano a  tórre  l'altrui. 

E  fig.  Trall.  pece.  mori.  (Mi.)  Guastano  il  lor 
tempo  ed  il  bistornano,  quando  egli  fanno  della  notte 
giorno,  e  del  giorno  notte. 

13.  Corrompere;  e  fig.  Confondere ,  Alterare, 
Brutture,  Ridurre  a  mule,  in  callivo  stato.  Bocc. 
Kov.  51.  i.  (C)  Spesso  ne' nomi  errando,  un  per  un 
altro  ponendone,  ficrainenle  la  guastava.  E  nov.  57. 
8.  Non  è  egli  molto  meglio  servirne  un  gentiluomo 
che  più  che  sé  m'ama,  che  lasciarlo  perdere  o  gua- 
stare"/ E  nov.  60.  7.  Avrebbe  l'orza  ili  guastare  ogni 
lor  virtù.  Frane.  Barb.  150.  12.  Così  vediamo  alcun, 
che  non  gli  basta  Che,  peccando,  sé  guasta.  Tralt. 
gov.  fam.  Il  poter  far  malo,  o  meno  che  bene,  n'ha 
guasti  molli. 

[t.]  Gli  ha  un  difetto  che  guasta  tutti  i  suoi 
pregi. 

|t.]  Guastare  gli  ordini  dello  Stalo.  —  Canz. 
Sicil.  Iddio  gli  dea  briga  e  travaglio  a  chi  Messina 
vuol  guastare. 

1-5.  [Cajnp.)  Per  Violare  il  palio,  e  sim.  Pisi. 
S.  Gir.  Qnand'haimo  lussurialo,  sì  vogliono  maritare 
in  Cristo,  avendo  la  dannazione,  perchè  guastarono 
e  ruppero  la  prima  fede. 

li).  Per  Infamare,  Tórre,  Alterare  il  pregio,  il 
nome.  Bocc.  Nov.  26.  22.  (C)  Due  cose  n'avver- 
ranno: l'una  Ila...  che  il  vostro  onore  e  la  vostra 
buona  fama  fia  guasta.  E  altrove.  (Mt.)  Non  vogliate 
con  cosi  fatta  macchia,  ciò  che  gloriosamenle  acqui- 
stalo avete,  guastare. 

16.  Per  Depravare,  Corrompere  il  giudizio,  i 
costumi,  ecc.  Tue.  Dav.  Perd.  eloq.  412.  (,V.)  Non 
essendo  (il  giudice)  da  filatessa  d'argomenti,  e  belle 
sentenze  o  descrizioni  viighe,  invitato  e  guasto,  si 
sdegna  col  ciarladore. 

17.  {Per  Giustiziare.  Bocc.  Nov.  47.  16.  (C) 
Pregò  colui,  che  a  guastare  il  menava,  che  gli  pia- 
cesse d'attendere.  Nov.  uni.  27.  1.  Costuma  era 
nel  reame  di  Francia,  che  l'uomo,  ch'era  giudicalo 
d'esser  disonoralo  e  guasto,  si  andava  in  sulla  car- 
rella. G.  V.  10.  128.  1.  Onde  furono  presi  e  guasti 
da  coloro  che  lo  avevano  ordinato. 

18.  Per  Mulilare,  Offendere  nella  persona.  Slor. 
Pisi.  35.  (Mi.)  Quando  quei  di  dentro  ne  guastavano 
uno,  quelli  del  campo  ne  guastavano  due...,  e  così 
guasti  li  rimandavano  in  Pistoja. 

lì).  Guastare  i  falli  suoi,  tuoi,  miei,  ecc.,  fig.,  vale 
Nuocere  agl'interessi  suoi,  ttioi,  ecc..  Ridurli  in 
calliva  condizione.  Bocc.  Nov.  45.  4.  (C)  Temendo 
essi  di  non  venire  a  peggio,  e  per  costei  guastare  i 
falli  loro,  vennero  a  concindia,... 

(7'owi.)  Guastare  i  latti  suoi,  dicesi  e  dello  Scon- 
ciare faccenda  utile,  e,  nteglio,  del  Romperla  con 
tino,  in  modo  che  ne  segua  pericolo,  n  inconveniente 
almeno.  Ma  dicesi  talvolta  per  cel.  di  leggeri  cor- 
rucci. (G.M.]  Non  vo' guastare  i  fatti  mìei,  dice  chi 
non  risponde  alle  altrui  provocazioni. 

20.  (iuasUre  il  desinare  n  la  ceua,  si  dice  del  Far 
colazion  tale  ,  che  levi  l'appetito  anche  per  l'ora 
del  desinare  o  della  cena.  Lib.  san.  82.  (C)  E  dar 
per  colleziou  venti  duc^iti  Si  guasta  il  desinare.  (Qui 
in  ischerzo  e  in  equivoco  con  collezione  ih  signif. 
di  colletta,  imposizione.) 

Fig.  [T.j  Guastare  la  minestra;  Esser  causa 
di  scompiglia,  di  confusione. 

21.  liuasUr  l'arte,  o  il  nirsllere,  vale  Fare  una 
cosa  fuori  del  suo  ordine,  della  sua  regola.  Cos. 
Lelt.  51.  (C)  Dite  airccccllenlisbìmu  signor  Duca  da 


parte  mia,  che  chi  fa  patto  con  Sua  Eccellenza,  gua- 
sta l'arte,  e  non  se  n'intende. 

22.  |Val.]  Guastar  le  cervella  a  uno.  .Ammazzarlo. 

23.  |t.]  Guastar  l'incantesimo.  Turbare  faccenda 
qualsiasi,  e  scomporre  il  piacere,  le  intenzioni  altrui. 

2'i.  [t.]  Modo  fam.  quasi  prov.  a  chi  o  di  chi 
vogliasi  mostrare  non  curanza  un  poco  affettata. 
Non  lo  guardo  per  non  lo  guastare. 

2'i.  Guastar  la  porrata  vale  fig.  Essere  d'impedi- 
mento a  checchessia,  Guastare  i  disegni  altrui.  V. 
Porrata.  (M.) 

26.  Prov.  Guastar  l'uovo  In  botea  vale  lo  stesso  che 
Rompere  l'uovo  in  bocca.  V.  Ro.mpere,  e  Uovo.  ((.') 

27.  Prov.  Guastar  la  coda  al  fagiauo  si  dice  di  Chi 
narrando  tm  fatto  lascia  il  piti  bello.  (M.)  V.  Coda, 
§  !•>. 

28.  Prov.  Guastar  l'uoTa  nel  paniere  vale  Guastare 
il  disegno.  Buon.  Tane.  1.  5.  (.W.)  Non  vo'  che  quel 
Ciapiii  per  se  l'afferri,  E  mi  sian  guaste  l'uova  net 
paniere. 

29.  N.  ass.  Mandare  a  nulla  checchessia.  Rom- 
pere un  disegno.  Lasc.  Spirti,  i.  3.  (.1/.)  Nicodcmo, 
padre  della  fanciulla,  gliene  dava  volentieri;  ma  la 
dote  guastò.  Cecch.  Dot.  3.  2.  Se  la  dote  non  guasta, 
il  parentado  mi  piace. 

E  N.  pass.  G.  V.  10.  173.  5.  (.V.)  Per  la  qual 
cagione  si  guastò  l'uno  trattato  per  l'altro. 

30.  Per  Disturbare,  Dare  impaccio  o  soggezione. 
Rompere  o  Sconciare  l'altrui  ragionameniu.  Cecch. 
Assiiiol.  1.  2.  {M.)  E  s'io  guasto,  io  mi  partirò.  Rin. 
Niente:  o  di  chi  altri  m'ho  in  questo  caso  a  fidare, 
non  mi  fidando  di  voi?  Tac.  Dav.  Perd.  eloif.  409. 
Guasto  io  forse?  No  no,  disse  Secondo;  cosi  ci  fustu 
giunto  prima.  Fag.  Coni.  (Mi.)  Signore,  guasto?  si 
può  passare?  c'è  impedimento? 

[t.]  Acciocché  laluno  non  si  periti  a  venire  o 
a  stare,  gli  si  dice:  Non  guasta.  A  chi  vuol  irsene: 
La  non  guasta.  Fr.  Vous  ne  dérangez  pas. 

fT.|  Cosa  che  non  solo  guasti  propriam.,  ma 
disturbi  e  dia  noja,  ass.  Guasta. 

31.  [t.]  Impers.,  per  dire  che  una  co.'ia  non  fa 
difficoltà,  e  quasi  non  importa  nel  caso:  Non  guasta 
che...  Sansov.  Cane.  Poi.  Senza  queste  qua- 
lità,... guasterebbe  piuttosto,  ch'egli  acconciasse  {le 
faccende). 

Borgh.  Tose.  357.  (Man.)  Né  guasta  che  paja 
che  Polil)ìo  la  niella  parecchi  anni...  dopo  a  quel 
che  mostri  di  far  Livio. 

(t.|  Talora  Non  guasla  è  più  che  sempl.  negai., 
e  può  intendersi  che  giova  e  sarebbe  caro.  Egli  v'ha 
chiesto  cinque:  se  glie  ne  date  selle,  non  guasta. 

32.  Guastare,  per  Fare  alcuna  cosa  fuor  dell'or- 
dine, fuor  della  regola.  Cecch.  Assiuol.  3.  5.  (M.) 
lo  l'ho  trovata  più  da  queste  cose  (d'amore)  discosto, 
che  Gennajo  da  rose  ;  di  modo  che,  per  non  guastare, 
io  non  ho  comincialo. 

33.  N.  pass.,  nel  .senso  rfe/§  1.  Crnn.  Morell.  256 
(M.)  Se  tu  tieni  il  coniradio  mudo,  lu  ii  guasitrai 
della  persona,... 

(Conl.|  Celi.  Seul.  3.  Ti  sarà  di  necessità  d" 
volgere  e  rivolgere  la  tua  forma,  per  la  qual  cosa  la 
detta  patisce,  e  va  a  pericolo  di  guastarsi.  Cast.  Coni. 
Siena,  ni.  19.  .Se  Irovaranuo  li  detti  fossi  mostrare 
di  ruvinare  ovvero  di  guastarsi  in  alcuna  parte  per 
l'acqua  che  piove,  facciano  fare  uno  bottino  onde  esca 
la  detta  acqua. 

34.  Guastarsi  lo  stomaco  vale  Far  perdere  allo 
stomaco  la  sua  buona  cundizion  naturale.  Stempe- 
rarlo. Cron.  Morell.  256.  (M.)  Tu  infenuerai,  lu  li 
guasterai  lo  stomaco  e  le  reni. 

33.  Guastarsi  dicesi  anche  del  Cadere  allrui  gl'in- 
testini  nella  coglia;  coni,  .lllentarsi.  G.  V.  7.  1.  4. 
(C)  Mori  giovane  e  sanza  figliuoli,  perocché  si  guastò 
a  ti'iidere  un  balestro. 

36.  E  fig.,  per  Corrompersi,  Ridursi  a  male. 
fr.J  Sansov.  Cane.  Polii.  Per  leggieiczza  o  per 
ritrosia  o  per  fretta  o  per  ira  de' superiori,  le  cose 
ben  ordinate  facilmente  si  guastano. 

37.  [\al,J  Essere  ucciso.  Piiec.  Cenlil.  19.  11. 
Andando  il  dì  di  san  Michele  Tulli  a  guastarsi,  disse 
Neracozzo;  Dove  aiidiam  noi  con  atto  si  crudele?... 
E  poi  fu  fallo  di  ciascun  due  pezzi. 

38.  Per  Infracidare,  Putrefarsi,  e  si  dice  delle 
fruite  e  d'altre  cose.  Soder.  Colt.  101.  (Man.)  L'ar- 
ginlo  vìvo  calandolo  di  m:mo  iii  mano  che  s'attigne 
(il  vino)  in  un  vaso  di  vetro  ben  serrato,  calato  nella 
botte  a  mezzo,  conserva  il  vino,  e  lo  ritorna  raentre 
egli  sta  per  guastarsi. 

|t.|  C.  pop.  del  Sannio:  È  garofan  d'amor  cha 
inai  sì  guasta. 


GUASTATICCIO 


— (  iUò  )— 


GUASTO 


."9.  Guastarsi,  dello  del  lemiio,  della  sUigione.  [t.] 
Il  tempo,  La  stagione  si  guasta,  Si  melle  al  callivo 
di  buono  che  tra. 

fG.M.]  Guastasi  uno  strumento,  o  sim. 

40.  Per  Confondersi  nel  parlare.  Sasselt.  Leti. 
97.  {Man.)  Parlamentò  in  questa  maniera:  Un  gio- 
vane pisano,  un  bel  giovane...  (ma  qui  si  guastò). 

41.  Per  Innamorarsi  fieramenle.  Fa;/.  Coni.  {Mi.) 
Guarda  a  non  le  ne  guastare,  ch'io  non  mi  li  perda. 
Aret.  Un;/.  127.  {Gh.)  .4vea  infiuili  innamorali,  e 
tulli  di  lei  si  guastavano. 

E  dicesi  anche  Ksser  guasto  di  alruno,  cioè  In- 
namoralo s/ìulpalo.  Fa;/.  Com.  (Mi.)  Ho  dello  lanlo 
ben  di  voi...  ciie  questa  vedova  s'è  guasta  di  voi. 

42.  Guastarsi  per  poco,  o  sni  buono,  si  dice  del 
Gondar  i/uasi  una  cosa  a  perfezione,  e  poi  abban- 
donarla per  qualche  piccola  cagione.  Satv.  Granch. 
2.1.  (.il.)  È  gran  cosa;  Foilunio,  che  tu  voglia  Gua- 
starti per  sì  poco  ! 

43.  [t.]  Trasl.  Due  amici,  due  amanti  si  gua- 
stano; si  sono  guastati;  non  sono  piti  nelV armonia 
ch'eran  prima  ;  e  il  dissapore  può  durare  per  poco 
e  per  mollo.  Una  persona  si  guasta  con  un'altra,  due 
si  sono  guastale,  quando  non  è  piii  Ira  essi  buona 
armonia,  e  non  si  vedono  se  non  con  dispiacere,  o 
per  farsi  dispiacere. 

44.  (T.  1  Guasta.  A  modo  di  sosl.  fum.  Maestro 
guasta,  Chi  sciupa  i  lavori;  e  per  eslens.,  Chi  gua- 
sta O'/ni  cosa  che  tocca,  o  dor  entra. 

GlÀSTATir.r.lO.  [T.l  Arjg.  Un  po'  r/uastalo. 

CL'ASTATiSSIMO.  Ag;/.  Superi,  di  Guastato.  Se- 
i/ner.  Crisi.  Inslr.  I.  14  il.  (,!/.)  Eccovi  i  disegni..., 
ma  guaslatissimi  da  molti  Padri  cristiani.  Saìvin. 
Pros.  Tose.  214.  Segno  di  guastatissimo  governo 
sono  le  molle  leggi. 

Gì  ASTATO.  Pari.  pass,  di  Guast.\re. 

[t.]  Prov.  Tose.  320.  In  vaso  mal  lavato,  il 
buon  vino  è  tosto  guastato.  (Sinccrum  est  nisi  vas 
quodcumque  infundis  acescit;  Orazio  parlando  del- 
l'animo che  tutto  ;/uasla,  s'egli  e  guasto.  [G.Capp.]) 

2.  (Tom.)  Agg.  Ragazzo,  Uomo  guastato  ;  Peg- 
giorato da  quel  ch'egli  era;  Che  Impresa  una  mala 
piega. 

Gì  ASTATOBE.  Verb.  m.  di  Guastare.  Chi  o  Che 
guasta.  Vaslalor,  aureo  lai.  Maestru%z.  2.  38.  (Ci 
(Juello  ch'è  detto  degl'incendiarii ,  intendi  ancora 
de'  rompilori  e  guastatori  delle  chiese.  Bocc.  Vii. 
Dani.  222.  .Mlila,  crudelissimo  re  de'  Vandali,  e  ge- 
neral guastatore  quasi  di  tutta  Italia...,  in  cenere 
la  ridusse  e  in  mina.  Dant.  Inf.  11.  Guastatori  e 
prcdon  tulli  tormenta  Lo  giron  primo. 

G.  V.  12.  3.  1.  (C)  Guastatori  della  repubblica 
per  le  cagioni  dette  ne'  loro  processi. 

2.  Fig.  Bocc.  I\'ov.  95.  11.  (C)  Madonna,  unqiic 
a  Dio  non  piaccia,  posciacbè  cosi  è  come  voi  dite, 
che  io  sia  guastatore  dell'onore  di  chi  ha  compassione 
al  mio  amore. 

3.  [  Sav.]  Anche  Distruggitore  di  cibi.  Corsin. 
Far.  8.  6.  Del  pan,  dell'uova  sode  i  guastatori  Sono 
infiniti. 

4.  Per  Dissipatore,  Prodigo,  Sparnazzatore.  Tes. 
Br.  8.  14.  (C)  E  tutto  cli'c'  sia  nobile,  egli  non  è 
orgoglioso;  egli  è  largo,  non  gnastatore.  Albert.  38. 
Siccome  lo  nome  dell'avaro  è  da  fuggire,  cosi  è  da 
fuggire  il  nome  dfl  guastatore. 

3.  (Mil.)  [t.|  Milite  armalo  di  scure  ai  lavori  di 
caitruzione  e  dishicione ;  fr.  Sapeur.  Più  Hai.  che 
Zappatore ,  sebbene  rujfizio  di  quest'arme  non  sia 
solamente  il  guastare.  -:  liicord.  Mulesp.  142.  (C) 
Quella  [insegna]  de' guastatori  era  bianca,  con  ribaldi 
dipinti  in  gualdana  giucando.  Varch.  Star.  11.  378. 
Attendendo  con  ogni  sollecitudine  a  tener  fornito  il 
campo  di  vettovaglie,  di  guastaluri,  e  di  lutto  quello 
che  potevano.  Tass.  Ger.  1 .  74.  K  innanzi  i  guasta- 
tori avea  mandali.  Da  cui  si  debbc  agevolar  la  via, 
E  i  vóti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti,  E  da  cui 
siano  i  chiusi  passi  aperti.  |Tor.|  Capor.  fì.  128.  Il 
che  vedendo  i  gnastalor',  voltare  Tosto  le  spalle,  e 
nel  squadrone  armalo  Dièr  degli  amici.  [Cont.]  Gioni. 
Ass.  Montale.  Arch.  SI.  II.  App.  26.  384.  Condusse 
nell'esercito  più  di  tre  mila  guastatori ,  la  cui  opera 
dovesse  impiegarsi  a  questo  iin  solo  di  cavar  fossi,  di 
alzar  trinciere,  di  lavorare  forti.  Tari.  Ques.  Ina. 
II.  7.  Essendo  io  andato  in  una  certa  parte  della 
terra  con  molti  guasladori  per  far  fare  alcuni  ripari. 
[t.]  GuMSlalori  del  ccnio. 

GrASTATKlCE.  Verb.  f  rfi  Guastatore.  Vastatrix, 
in  Sen.  —Lab.  109.  (C)  Vedere  adunque  dovevi, 
amore  essere  una  passione...  guastalrice  delle  forze 
d'i!  corpo. 


2.  Fig.  fVal.|  Fortig.  Capii.  2.  6.  0  morie... 
Guastatrice  dell'opre  di  natura.  [l.]  Bocc.  Filoc.  413. 
Più  tosto  della  lor  gioja  fosse  accrescitrice,  che,  per 
troppa  sottigliezza,  o  per  altro,  guastatrice  di  quella. 
(K.T-s.]  Dav.  Tran.  Perd.  Eloq.  11.  In  Nerone 
abbattei  quell'arie  insolente,  e  della  sacra  poesia 
guastatrice. 

3.  ISel  senso  del  §  4  di  Guastatore.  Lab.  220.  (C) 
Dove  tesoriera  aver  mi  credea,  donatrice,  scialacqua- 
trice  e  guasialrice  avea. 

Gl'ASTATlllA.  S.  f.  Gunstamenlo.  (C)  Aon  com. 
Aurei  lui.  Vastities,  Vaslitas,  Vastitudo. 

2.  L'Alto,  e  il  Besnltamcnto  del  guastare.  (Fanf.) 
Zibald.  Andr.  (C)  Molto  a  lui  dispiacque  la  guasta- 
lura  fatta  a  quel  bello  arnese. 

GDASTAVILI.E.  S.  m.comp.  Come Guastacittadi (F.). 
Salvin.  lliiid.  (Fanf.) 

i  GIKASTUIE.  S.  m.  Guastalura.  Vastities,  in  PI. 

—  Troll.  Segr.  cos.  domi.  (C)  In  vece  d'un  buon 
lavoro,  s'accorgono  d'aver  fatto  un  guaslime  grande. 

—  Voce  registrata  dal  Redi.  (Fanf.) 
GUASTISSIMO.   Ai/g.  Superi,  di  Guasto.  Lasc. 

Parent.  4.  4.  (C)  F.  Son  guasti  i  disegni  nostri?  ^'. 
Guastissimi;  ma  in  un  modo  fuor  d'ogni  credenza 
unana.  Salvin.  Pros.  Tose.  (Mi.)  Seguo  di  guastis- 
simo governo  sono  le  leggi... 

GIÀSTO.  Pari,  jiass.  di  Guastare,  sinn.  da  Gua- 
stato; e  Agg.  Anco  nell'aureo  lai.  Vastus,  a//",  a 
Vastatus.  Bocc.  Nov.  63.  4.  (C)  .\lii  vitupero  del 
guasto  mondo  !  Petr.  Cup.  10.  Un  di  Pergamo  il 
segue,  e  da  lui  pende  L'arte  guasta  IVa  noi.  Bern. 
Ori.  2.  25.  3.  Cosi  piaciuto  è,  stelle  e  cieli,  a  voi, 
.Vnzi  alla  guasta  pur  nostra  natura.  Che  lungamente 
ben  alcun  non  dura. 

T.]  Prov.  Tose.  196.  Il  tempo  si  è  guasto. 
T.  i  Piante  guaste  da  bachi  roditori.  —  Vigne 
guaste  dalla  grandine. 

[Coni.]  Brig.  St.  sempil.  Indie  occ.  Mon.  243. 
Leva  via  [questa  resina)  il  dolor  de'  denti,  ineltendo 
un  poco  (li  questa  rnsina  nel  buco  del  dente  forato  ; 
e,  se  con  la  medesima  si  sufTumigarà  il  dente  guasto, 
fa  che  non  camini  più  innanzi  la  corrozione. 

(t.I  Salule  guasta. 

[t.|  Bella  pcrs.  quando  dicesi  È  guasto,  dice 
malattia  non  leggiera,  da  strascinare  per  tutta  la 
vita.  [Camp.]  Leti.  An.  i.  0  e' sono  ammazzati,  o 
e'  sono  guasti  per  lo  andar  fuori  di  notte,  e  diven- 
tano tisici  ovvero  infrancisali. 


2. 


D'orinolo,  o  altra  macchina  e  congegno. 

Uova  guaste,  perché  viete. 
Lavoro  mal  fallo,  3  La  cosa  scemala  di 
pregiò  da  tale  lavoro. 

o.  [t.]  Del  vino  che  va  a  male.  Prov.  L'amore  è 
fatto  come  il  vin  del  fiasco,  La  sera  è  buono,  e  la 
mattina  è  guasto.  (Un  certo  amore.)  =  Soder.  Colt. 
100.  (Man.)  Ma  se'l  vino  è  guasto,  si  ch'abbia  Tiato 
la  volta  al  sapore  e  al  colore,  si  può  rimediare  col 
cavarlo,  subito  che  te  n'avvedi,  della  botte. 

6.  Per  Mal  concio.  Dant.  Inf.  29.  (C)  Latin  sera 
noi,  che  tu  vedi  si  guasti. 

7.  Per  Disformato.  Frane.  Saech.  Bim.  29.  (C) 
E  non  si  taslia  bosco,  selva,  o  pruno.  Che  non  v'ab- 
bi.! cataste  Di  teschi,  e  membra  guaste.  Cavale.  Esp. 
Simh.  2.  147.  (Mt.)  Queste  gavinose,  gomberule  e 
guaste  della  persona. 

8.  Fig.  IVal.j  Allerato.  Fag.  Bim.  3.  301.  |t.] 
Guar.  Past.  Fid.  1.  4.  Son  veramente  i  sogni... 
Imagini  del  di  guaste  e  corrotte  Dall'ombre  della 
notte.  —  Guasto  in  parecchi  usi  dice  men  di  Cor- 
rotto. 

9.  Per  Corrotto,  Viziato,  Magagnato,  Inviziato. 
Bocc.  (j.  4.  H.  10.  (Mi.)  Al  medico  fu  messo  tra  le 
mani  uno  infermo,  il  quale  aveva  guasta  una  delle 
gambe.  Cani.  Cam.  434.  A  certe  piaghe  infistolite 
e  guaste  Che  gettan  tuttavia. 

Detto  anche  di  Libro,  Stampa,  Dizione ,  ecc. 
Salvin.  Gas.  38.  {.)It.)  .Ma  la  prima  dizione  manile- 
stamenle  è  guastai 

10.  Per  Devastato.  Dant.  inf.  14.  (C)  In  mezzo  '1 
mar  siede  un  paese  guasto,  Diss'egli  allora,  che 
s'appella  Creta.  |Val.]  Pucc.  Gentil.  1%.  15.  E  gua- 
sto cb'ebber  d'intorno  il  paese...  Uicntrarono  in  Bo- 
logna. 

IConX.l  Ord.  Giusi.  Fir.  6.  Cotale  mallevadore, 
per  quella  quantilade  di  moneta  la  quale  pagasse, 
abbia  rigresso  ne'  beni  di  cotale  malfattore  guasti  e 
distrutti,  fatta  diligente  estimazione  di  colali  beni. 

11.  [Camp.]  Per  Vano,  Sprecato,  ecc.  Giud. 
Gnid.  XV.  91.  E  però  vi  dico  che  di  me  pregare  sa- 
rebbe pena  guasta. 


1,  0  fatta  0  guasta,  noi  ne  ca- 
comunque  sia  per  riuscire,  o 


12.  E  nel  signi f.  del  §  2  di  Guastare.  Ar.  Fur. 
7.71.  (M.)  Come  fanciullo  che  maturo  frullo  lìipone, 
e  poi  si  scorda  ove  è  riposto,  E  dopo  molti  giorni  è 
ricondiilto  Là  dove  truova  a  caso  il  suo  deposto  ;  Si 
maraviglia  di  vederlo  tutto  Putrido  e  guasto...  Cosi 
Ruggier... 

13.  [Palm.]  T.  agr.  Terra  guasta  o  arrobbiata  ; 
Quella  che  si  lavorò  prima  che  fosse  compiutamente 
spenta,  essendo  cioè  molle  alla  superficie  e  secca  al 
(lisotlo;  onde  vengono  a  perire  certe  semente  che  vi 
si  fanno,  massime  il  grano. 

li.  Fig.  [Camp.!  Per  Violalo,  e  simili,  in  morale 
sv/nificanza.  D,  2.  2.  Non  son  gli  edilli  eterni  p<T 
noi  guasti.  — E  risposta  di  Virgilio  alla  domanda 
di  Catone:  Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte? 

la.  t  Guasto,  per  Giustiziato.  Vii.  S.  Frane.  251. 
(M.)  Un  uomo  fu  accecato  in  Ascesi  per  la  giustizia 
per  furto...  e  così  guasto  questi  si  fece  menare  di- 
nanzi all'altare  di  san  Francesco. 

10.  Fig.  Si  dice  anche  d'Uomo  fuor  di  misura  in- 
namorato. Fir.  As.  16.  (C)  Bern.  Ori.  1.  22.  1.  Da 
quella  volentieri  intenderei.  Come  sendo  si  guasla 
di  colui.  Avesse  in  lei  più  forza  l'avarizia,  E  l'oro 
di  che  avea  tanta  dovizia.  Pelr.  cup.  9.  (M.)  Vidi  il 
giusto  Ezechia,  e  Sanson  guasto. 

Onde  Far  il  guasto  d'alcuno  vale  Mostrarsene 
fuor  di  misura  innamoralo.  Bern.  Leti.  40.  (M.) 
Prima  ne  faceva  si  il  guasto,  che  era  uno  stento  ad 
udirlo  ragionarne. 

17.  [t.]  Prov.  Tose.  44.  Gusto  pazzo,  amor  gua- 
sto. ( //  capriccio,  o  le  soddisfazioni  troppo  facili 
sperdon  l'amore.  ) 

|t.]  Mente  guasta  da  errore;  Cuore  guasto.  — 
Cervello  guasto. 

18.  Guasto  diciamo  anche  a  Creatura  che  si  creda 
affatturala.  (C) 

19.  0  guasto,  o  fatto.  Maniera  dinotante  Esser 
la  cosa  a  repentaglio  di  dubbio  evento.  Lasc.  Spi- 
ri!. 1.  1.  (Mt.)  bg  ■      "•  • 
verem  le  mani  (dot 
bene  o  male,  la  finiremo). 

20.  Aggiunto  di  Cane,  vale  Arrabbiato.  Busp. 
Son.  6.  (C)  Facciagli  dunque  ognun  la  cortesia  Ch'e' 
farebbe  a'ciin  guasti  per  la  via.  Buon.  Fier.  3.  4. 
9.  Fa  mattinata,  e  ronza  tutta  notte.  Urlando  per  le 
vie  còme  un  can  guasto. 

21.  Aggiunto  di  Gusto,  [t.]  Prov.  Tose.  20.  .-V 
gusto  guasto  non  è  buono  alcun  pasto. 

|t.]  Guasto  anco  il  gnslo  dell'intell.  bellezza. 

[t.]  Ma  e  nel  pr.  e  nel  trust.  Guastarsi  il  gusto 
anche  facendo  succedere  a  una  buona  impressione 
una  meno  piacevole:  e  allora  guastasi  non  la  fa- 
coltà del  ben  sentire,  ma  il  gradevole  senlimeiilo. 

22.  Aggiunto  di  Sangue.  Avere  il  sangue  guasto 
con  alruuo.  Odiarlo,  Essergli  nemico.  Fag.  Com, 
(Mt.)  Con  lui  e  con  la  sua  casa  ho  il  sangue  gua- 
sto...; me  la  fece  troppo  agra. 

23.  Aggiunto  di  Stomaco,  dicesi  fig.  di  Chi  è 
disgustato.  Bern.  Ori.  1.  21.  18.  (C)  Ma  questo 
dubbio  non  le  bisognava,  Che  lo  stomaco  Orlando 
aveva  guasto. 

24.  [Val.]  A  significare  in  prov.  Che  estremi  mali 
vogliono  estremi  rimedii,  dir.esi  come  nel  Fortig. 
lUcciard.  24.  69.  Ad  arbor  guasta  non  ci  vuol  clic 
accetta. 

GUASTO.  S.  m.  Devastazione,  Danno,  Bovina. 
Vaslalio,  aureo  lai.  G.  V.  9.  300.  1.  (C)  L'oste  della 
Chiesa,  essendo  sparti  al  guasto...,  furo  sconfitti. 
-1/.  l'.  9.  55.  Si  per  lo  guasto  delle  case  loro,  che 
si  contenieno  nel  luogo,  ove  s'edificava  lo  specchio 
della  miseria  loro.  Cavale.  Med.  cuor.  19.  E  questo  è 
per  le  molle  spese  e  condennagioiii  e  danni  e  guasti 
che  escono  delle  guerre. 

[t.]  Guasto  di  slrade  ferrate.  —  Guasti  dell'i- 
nondazione [falli  dalla).  —  Guasti  che  il  fuoco  fa. 
—  La  graiidine  ha  fallo  di  molti  guasti. 

2.  Dare  guasto,  o  il  guasto.  Devastare.  V.  Dare 
guasto.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  85.  67.  Poi  diero  il 
guasto  alla  città  di  Reggio.  [Giusi.]  Serd.  9.  50. 
Se  n'andò  colla  vincitrice  armata  a  dare  il  guasto  al 
lito  di  Malahar. 

[Coni.]  Adr.  A.  Disci.  mil.  351.  E  se  per  caso 
il  generale  con  l'esercito  fusse  di  passaggio  con  poca 
speranza  di  tener  più  quella  provincia  in  freno  ,  e 
nella  confcrmazion  della  fede,  ovvero  di  non  dovervi 
più  ritornare  per  causa  del  nimico  che  v'entrerà  ; 
allora  deve  darle  il  guasto  all'atto  affatto,  ed  abbru 
ciando  il  tulio. 

(Cont.l  Due.  Gap.  Er.  Arch.  Si.  11.  XV.  295 
Fui  ili  parlamento  con   tutti  questi  signori  e  altri 
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capi  per  deliberare  come  si  doveva  dare  questo  resto 
del  guasto  alle  luadc,...  andammo  a  tale  fazione,  la 
che  fu  espedila  nel  fare  del  di,  e  ancora  che  ci  Iraes- 
sino  alcune  botte  d'artigliaria,  non  s'ebbe  impedi- 
mento alcuno. 

3.  [Val.J  Dare  il  (inasto.  Dello  di  cibi.  Divorarìi. 
Buonnir.  Ajon.  1.  57.  Si  gettano  ai  bacini,  e  danvi 
il  guasto. 

|r,ont.|  E  Consumarli,  Dislruggerìi  in  allrimodi. 
Roseo,  Disci.  mil.  Linuj.  106.  ti.  È  meglio  di  trat- 
tenersi e  starsene  su  la  sua  guardia  ,  provcdendo 
alla  difesa  delle  sue  città  che  sono  nelle  frontiere,  e 
far  dar  il  guasto  alle  vettovaglie  che  non  si  possan 
ritirar  sicuramente. 

i.  Fare  guasto,  il  (jnaslo.  Devaslare,  Guastare. 
{V.  Fare  GUASTO.)  Vii.  SS.  Pud.  (C)  S'apparecchia- 
vano sforzatamente  di  venire  addosso  a  quella  cotale 
terra,  dove  ella  slava,  per  offendere  gli  uomini,  e  far 
lor  guasto,  per  certa  convenzione  che  avieno  insieme. 
G.  V.  ì.  22.  1.  Fece  gran  guasto  alla  delta  citlade. 

3.  [G..M.]  Non  c'è  guasto.  Nessun  guasto,  Niente 
di  guasto  {per  dire  che  la  cosa  di  cui  si  parla  non 
fa  disliirho  né  ililfìcnltà,  o  non  imporla  al  cn.w). 

6.  .\on  far  troppo  guasto,  o  Son  far  guasto  d'una 
cosa,  e.  sim.,  vale  jVo/i  mangiar  mollo  di  una  coso, 
Non  se  ne  servire,  né  curarsene  più  che  lanto.  (  l". 
Fare  guasto,  §  2.)  Varch.  lìim.  buri.  36.  (C)  0 
allora  ione  fo  l'orribil  guasto.  (Parla  de' peducci.) 

7.  Jlciiare,  .Mettere,  ecc.,  a  gnusto.  Guastare, 
Sperperare.  Lih.  Die.  div.  (C)  Ma  ora  apertamente 
intendi  e  vnogli  menare  a  guasto  e  a  morte  tutto  '1 
Comune. 

8.  [Camp.]  Menare  a  guasto  e  a  morte,  per  Deser- 
larc  con  ferro  e  con  i/uaslu,  ecc.  Ari).  Cidi.  ii.  13. 
Si  vede  che  tu  intendi  e  vegli  menare  a  guasto  e  a 
morie  tutta  nostra  Isola.  --  Brwi.  Cic.  Calil.  2. 
(M.)  E  noi  Consoli  soslegniamo  Catenina,  che  tutta 
la  terra  disidera  di  mellere  a  guasto. 

9.  (Camp.)  Mettere  a  guasto  di  morte  e  d'incendio, 
per  Porre  a  ferro  e  fuoco.  Arv.  Cidi.  li.  12.  E  noi 
sostenghiamo  Brundisbergo,  che  tutto  nostro  reame 
disidera  mettere  a  guasto  di  morte  e  d'incendio? 

-  GUV.STRICA.  S.  /•.  [Hig.]  Specie  d'uccello,  così 
chiamalo  nel  Sen.  e  nell'Are!. 

Gl'AT.\«E\TO.  S.  m.  Da  Guatare.  //  guatare. 
Non  coni.  Maestruzz.  (C)  Il  secondo  modo  è,  quando 
la  cognizion  sensitiva  è  ordinata  ad  alcuna  cosa  no- 
cevole,  si  come  il  guatamento  della  donna  s'ordina 
alla  concupiscenza. 

CUAT.UTE.  Part.  pres.  di  Guatare.  Che  guata. 
[Camp.]  Bib.  Re,  Prnl.  Slamlo  dinanzi  a  quattro 
animali  pieni  d'occhi  dinanzi  e  di  dietro,  cioè  gua- 
tanti il  tempo  passato...  =  Salvili.  Opp.  Pese,  (il/.) 
Ora  le  cade  un  vii  timore,  e  gli  occhi  Sempre  acuto 
guatanti  verso  l'uscio  Sono  sporti. 

Ol'ATAUE.  V.  a.  Guardare.  Non  da  Visitare  né 
da  Captare.  Germ.  Wacta  [ora  Wacbe),  Guardia. 
In  altri  dial.  il.  Far  la  sguiita.  Stare  adocchiando. 
Spiare.  Fr.  Guet.  —  L  orig.  cnm.  di  Guatare  e 
Guardare  spiega  perché  questo  avesse  già  senso  del 
tempi.  Guardare.  Bocc.  Nov.  47.  3.  (C)  Avendo 
Pietro  più  volle  cautamcnle  guatatala,  si  era  di  lei 
innamorato,  che...  Guar.  l'usi.  Fid.  1.  2.  .Ma  non 
si  tosto  (or  vedi  instabil  donna)  Rustico  pastorel 
l'ebbe  guatata,...  Buon.  Tane.  1.  1.  {.Vi.)  E  sentii 
ch'ei  diceva:  ella  mi  guata.  E  Snivin.  Annoi,  ivi. 
Cioè,  mi  guarda  spesso  e  vagheggia.  Non  isdegnò 
d'usare  questa  parola,  che  si  usa  in  contado,  per  la 
forza  di  sua  proprietà,  il  nostro  Dante  in  quel  verso: 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata  ;  cioè  guarda 
con  istuporc  ;  e  appunto  gli  amanti  così  guardano, 
presi  dalla  maraviglia. 

[t.J  Guatar  con  amore,  anco  in  Dante,  Canz. 
(ma  il  senso  ogi/id't  pili  usit.  nella  lingua  scritta  è 
del  Guardare  bieco,  con  sdegno  e  disprezzo). 

2.  Dicesi  Guatare,  «  Gtiatarsi  l'un  l'altro,  per  de- 
notare stupore  e  maraviglia.  Bocc.  /Voi'.  59.  (^.  (C) 
Costor  riniaser  tulli  guatando  l'un  l'altro.  Frane. 
Sacch.  Nov.  31.  Oh!  io  slava  alla  tua  fidanza;  e  quelli 
rispuose  :  ed  io  slava  alla  tua.  L'un  guata  l'altro 
dicendo:  noi  abbiam  pur  ben  fallo.  E  nov.  36.  Li 
signori  guatano  l'un  l'altro,  e  dicono:  Piero,  de' tuoi 

Pari  ci  vorrebbe  assai.  Dep.  Decani.  (i5.  (inalar  l'un 
altro...  ha  una  colai  forza,  che  appunto  dipigne  uno 
che  per  maraviglia  non  parli,  ma  si  resti,  come  chi 
ode  cosa  molto  nuova,  e  ne  vede  una  molto  strana, 
stupefatto. 

E  variamente.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  (Mt.)  Quivi 
ciascun  guaiava  nel  viso  l'un  rnltro,  per  veder  chi 
la  spulasse  (la  galla  del  gengiovo). 


5.  Gnatare  una  ro.sa,  e  lasciarla  stare  si  dice  del- 
l'Esser cosa  di  troppo  valore,  o  che  meriti  reverenza, 
che  sia  mollo  pericoloso  l'accostarsi  ad  essa.  M.  V. 
10.  102.  (C)  Rifuggiti  i  paesani  alla  rocca,  la  quale 
era  da  guatarla,  e  lasciarla  slare. 

i.  N.  ass.,  nel  primo  signi f.  Bocc.  Nov.  62.  t3. 
(C)  Guata  se  egli  e  nello  a  ino  modo.  Dani.  Inf.  1. 
E  come  quei  che  con  lena  affannala.  Uscito  fuor  del 
pelago  alla  riva.  Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata. 
Tnss.  Ger.  17.  69.  Ben  si  conosce  al  volto  .Attila  il 
fello.  Che  con  occhi  di  drago  ei  par  che  guati.  /"'  .4hi. 
2.  2.  Temendo  ch'io  nel  suo  guatar  guatassi,  Ed  in- 
colta si  vide,  e  si  compiacque. 

5.  E  con  qualche  affisso  o  particella.  Bocc.  Nov. 
i3.  15.  (C)  Che  fu  della  «msira  giovane?...  La  buona 
fi'mmina  rispose  che  non  sapea,  e  andonne  guatando. 
Dani.  Par.  29.  E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati  (cioè, 
se  ne  vai  cogli  occhi  cercando). 

|Val.]  È  col  terzo  caso.  Lane.  Eneid.  12.  756. 
E  guatò  alla  città,  e  vide  i  fuochi. 

6.  [Camp.]  Gualare  al  vero,  fìg.,  per  Fare  col  viso 
segno  d'approvazione  ad  una  verità,  ecc.  D.  1.  16. 
E  i  tre,  che  ciò  inleser  per  risposta.  Guatar  l'un 
l'altro  come  al  ver  si  guata. 

7.  Usalo  come  modo  di  dire  che  fa  notar  la  cosa, 
e  si  frappone  al  discorso.  Vii.  S.  Gio  Batt.  2i0. 
lillt.)  Udiste  voi  la  parola  ch'egli  disse  da  sezzo?... 
Egli  (guata  dunque)  in  somma  miseria  ci  rimarrà  in 
questa  vita  e  nell'altra,  chi  sarà  iscandalezzalo  in  lui. 

8.  Per  Industriarsi,  Ingegnarsi,  Sforzarsi.  Bocc. 
Nov.  50.  20.  (C)  E  coll'altrui  colpe  guatale  di  rico- 
prire i  vostri  falli.  Fr.  Giord.  Pred.  16"0.  (il/.)  I 
predicatori ,  i  quali  non  guatano  se  non  d'ararti  e 
fendere  questa  terra  dura,  cioè  d'aprirti  il  cuore,... 

9.  Per  Intendere,  Mirare,  Aspettare.  Fr.  Giord. 
18f.  (Mt.)  Ne  aspctli  onore  e  lode...,  o  quolclio  uti- 
lità che  ne  guata  da  vero.  E  285.  Questa  croce, 
questa  tentazione,  nella  quale  il  demonio  li  guata 
d'impiccare  e  d'uccidere,  tu  il  ci  puoi  impiccare  e  lui 
0  i  figliuoli  suoi. 

10.  Per  Por  mente,  Badare.  Oniel.  Orig.  (M.)  La 
Maddalena,  agghiadata  di  troppo  dolore,  e  tutta  posta 
quasi  fuori  di  sé,  non  riceveva  veruna  consolazione, 
e  non  guatava  a  quello  che  gli  Angioli  diceano. 
(Camp.]  Ditt.  1.  6.  Or  quando  vai  è  buono  che  a  ciò 
guate;  Che  v'è  una  parte  ove  '1  giorno  è  sì  poco, 
Che  un'ora  dura  all'entrar  dell'estate. 

11.  Per  Considerare.  Omel.  Orig.  (Jl/?.)  Non  gua- 
tate, dolce  Giesii,  a  questa  femmina,  ma  guatate 
all'amore  ch'ella  ha  in  voi. 

12.  Vedere.  Ar.  Ori.  far.  L  72.  (Fanf.)  E  ca- 
valcando poi  meglio  la  guata  Molto  esser  bella  e  di 
maniere  accorte. 

13.  N.  pass.,  nel  primo  signi f.  Dani.  Inf.  6.  (C) 
E  come  ch'io  mi  volga  e  ch'io  mi  guati.  Bocc.  g.  8. 
n.  7.  (,W/.)  La  donna...  sopra  la  riva  d'Arno  se  n'andò, 
e  molto  d'attorno  guatatosi,  né  veggendo  né  sentendo 
alcuno,  spogliatasi...,  i  suoi  panni  solfo  un  cespuglio 
nascosi,  selle  volte  con  la  imasine  si  bagnò. 

i  GlATATOttE.  S.  m.  [t.]  Che  giiala'torvo  o  in- 
sidioso. 

1  ClLATATItlCE.  Verb.  f.  di  Guatatore.  Val. 
Ma.is.  {€} 

GIJATATURA.  S.  f.  Guardatura,  Sguardo.  Bocc. 
Nov.  49.  7.  (C)  Ella  sapeva  che  Federigo  lungamente 
l'avea  amala,  né  mai  da  lei  una  sola  guatatura  aveva 
avuta.  Bell.  Tuli.  129.  Muovere  il  volto,  e  fare  aspera 
guatatura.  Morg.  20.  69.  Orlando  al  Saracin  volge 
le  ciglia  Con  una  gnalalura  strana  e  torta. 

GIATlO.  S.  m.  Guato,  Agnato.  Uqurq.  Eneid. 
287.  (Fanf.)  E  379.  Fall.  Ces.  20.  Misero  uno 
guaito  ne  la  via.  [t.]  Non  porrei  l'accento  sull'I; 
ma  lo  direi  forma  senese,  come  Conliare  per  Con- 
tare, S.  Gal.  Leti. 

t  (IIIATO.  i'.  m.  Lo  stesso  che  Aguato  iV.).  (Nel 
pi.  Guati;  «  f  1  Gualora.)  G.  V.  12.  53.  2.  (C) 
E  chi  dell'acqua  scampò,  furono  morii  da'  Fresoni, 
ch'erano  in  guato.  Sallusl.  Jug.  li.  Spiava  li  viaggi 
del  He,  e  i  guali  loro  antivenire,  riut.  Adr.  Op. 
Mor.  4.  420.  (iW.)  Primieramente  mise  un  guato 
sopra  li  Corinti,... 

2.  t  Per  lo  Luogo  deU'aiiqucito.  G.  V.  7.  102.  2. 
(M.)  l'resono  il  conte  della  Marcia  con  altri  baroni..,, 
e  misonsi  contra  '1  guato. 

3.  t  Fig.  Per  la  Gente  ch'i  in  guato.  Bocc.  Nov. 
43.  6.  (^"i  Avvenne  che  un  guato  di  ben  venticinque 
fanti  subitamente  uscì  adilosso  a  costoro.  |Cainp.| 
Aquil.  HI.  11 .  Sicché  quando  Cicerone  lo  seppe,  non 
si  sapea  consigliare,  perocché  le  guaterà  erauo  dì 
fuora,  e  Caliliiia  pericolava  dentro. 


Plur.  (Val.]  i  Lane.  Eneid.  1.  173.  0  osto  r«- 
slro,  confa,  dal  primo  die  e  dallo  incominciameuto,  li 
guati  de'Trojani  e  le  fortune  de' tuoi.  [Camp,]  Bib. 
Be,  IV.  6.  Tenne  consiglio  co'  servi  suoi,  dicendo  : 
In  colale  e  in  cotale  luogo  mettianm  guali. 

4.  [Carnp.(  f  Stare  a  guato,  per  Tenersi  in  agguato. 
S.  Greg.  Mor.  Sono  simiglianti  allo  dimonio,  lo  quale 
sempre  sta  a  guato  contro  la  vita  delti  piccioletti. 

t  E  Stare  in  guato  vale  il  medesimo.  [Val.J 
Pitcc.  Gentil.  29.  9.  Tutti  inguaio  stavan. 

5.  t  E  per  Ogni  sorta  d'insidie,  o  ingamio  teso 
altrui.  Albert.  25.  (C)  Ninno  é  più  nascoso  guaio, 
che  quello  che  si  nasconde  in  inlignimento  d'uficio. 

t  GUATO.  S.  m.  Per  Gualalura,  Sguardo.  Germ. 
Wachl,  Insidia ,  non  da  Cubare,  Cubilare.  Buo.\ 
Tane.  3.  2.  (Man.)  Un  saluto,  un  inchino,  o  un  si' 
guato,  Posson  più  altrui  svoltar  la  fantasia.  E  Salvia 
Annoi,  ivi.  (Mt.)  Un  sol  guato,  una  sola  guardata, 
un  sol  guardo  dolce,  amoroso. 

1  Gl'.ATTAIlE.  IT.]  V.a.  Agguattare,  Nascondere. 
V'irg.  Ugnrg.  83.  Pongono  le  spade  per  l'erba  e 
guatfano  li  scudi  ascondendoli. 

tGliÀTTAltO.  S.  m.  Gualtero.  Nel  Ven.  Sgualtaro. 
liemb.  Leti.  2.  2.  51.  (Mt.)  Né  guattaro  si  poteva 
vedere,  o  niù  lordo... 

t  GliATTElÙCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Guattero. 
Alleg.  128.  ((.')  Vedesi  un  guatferaccio,  che...  Gira 
lo  spiede,  o  stummia  la  pignatta. 

GlATTEUnO,  S.  m.  Di'm.  di  Gu.^ttero.  Malm. 
2.  18.  (C)  Di  poi  un  guafterino  in  grembiul  bianco. 
Che  in  far  vivande  saporite  e  buone  F'u  subito  squi- 
sito e  molto  franco. 

Gl'ÀTTERO,  e  GIÀTTERA.  S.  m.  e  f.  Servente  del 
cuoco.  |t.  I  Non  pare  che  da  Wafer,  Acqua,  lutto- 
che  lo  sguattero  s'imbrodoli  e  sbrodoli.  Altri  similm. 
da  Aquarius.  Suono  imit.  di  dispr.  Piii  con. 
Sguattero.  =  Bui.  Inf.  21.  1.  (C)  Non  altrimenti 
i  cuochi  a'  lor  vassalli,  cioè  a'  lor  servi  e  gualteri. 
Tue.  Dav.  Slor.  2.  295.  Sessantamila  armati  lo  se- 
guitavano licenziosissimi,  più  numero  di  bagaglioni 
e  gualteri.  E  3.  310.  Entraronvi  a  furia  quaranta- 
mila armati,  e  di  bagaglioni  e  gualteri  più  numero, 
e  più  crudi  e  più  disonesti.  Alleg.  159.  Spruzzolano 
addosso  a'  poveri  poeti  del  nostro  tempo,  non  altri- 
menti che  a  fanti  guatleri  di  cucina,  o  garzonacci  di 
stalla.  [Val.]  Gozz.  Serm.  15.  Borbottar  mi  sento 
Dietro  alle  spalle  or  gualtero,  or  fantesca. 

Lasc.  Spir.  2.  1.  (C)  Uh  !  volete  voi  ch'io  paja 
una  guatlera  ? 

GUATTillE.  V.  n.  ass.  (Tom.)  E  il  verso  che  fanno 
i  cani  da  lepre,  quando  sentono  l'odore  dell'ani- 
male. Lai.  aurei  Latrare,  Allalrare,  Gannire.  V.  anco 
Squittire.  Cane  che  guattisce  la  passala.  Salvin. 
Opp.  Cacc.  1.  41.  (M.)  .Ma  poi  quando  egli  (il  cane 
sagace)  per  l'aere  Chiapperà  l'orma,  giubbila  e  guat- 
tisce Festoso.  Salvia.  Georg,  l.  3.  Cinghiai  so- 
vente da  selvaggi  braghi  Scacciali  col  guattire  leverai. 
{Qui  a  modo  di  sost.)  E  Ocliss.  281.  Di  repente 
Ulisse  Videro  i  cani  matti  abhajalori;  Essi  addosso  gli 
corsero  guaitendo. 

2.  Prendesi  anche  per  Quell'alibajar  del  cane, 
che  e  un  verso  o  strido  di  passione,  che  ha  apparema 
d'urlo  e  di  lamento,  Guaire.  Salvin.  Opp.  Cuce.  4. 
163.  (iW.)  Tosto  Quello  sbalza  di  mano  al  cacciatore. 
Assai  guattendo  in  miserabil  guisa.  E  Odiss.  1  cani 
la  miraro ,  .Né  abbajàr ,  ma  con  guattir  dall'altra 
Parte  per  me'  la  stalla  si  fuggirò. 

3.  Dicesi  anche  delle  fiere.  Salvin.  Inn.  Oin.(M.) 
E  '1  grande  ombroso  bosco  suona  Dal  guattir  delle 
fiere  orribilmente.  {Qui  a  modo  di  sost.) 

GIAZZA.  6".  f.  liugiada  copiosa.  (Fanf.)  \t.\  Ma 
la  Hugìada  sui  fiori,  non  bea  si  direbbe  Guazza  :  e 
anche  poca  Rugiada  sul  terreno  può  fare  Guazza. 
iSon  Rugiadose,  Guazzose  le  scarpe  di  chi  va  sulla 
guazza.  |Cont.(  Sass.  F.  Leti.  201.  Il  vapore  torna 
in  basso  in  guazza,  in  brinata,  in  pioggia,  in  neve; 
la  gragnuola  si  genera  dall'acqua  e  non  dal  vapore  ;  la 
guazza  e  la  pioggia  ricercano  minore  freddo  nella  lor 
generazione  che  la  brinala  e  la  neve  non  fanno.  := 
Alleg.  23.  ((.')  0  ciel,  tu  colla  pioggia.  Colla  guazia 
0  brinala  Accresci  queste  lagrime  ch'io  butto.  Dav. 
Colt.  186.  La  terra  arrabbia ,  lavorala  Ira  molle  e 
asciutta,  e  la  mattina  alle  guazze.  |Tur.  |  Tara.  Ar. 
Vald.  ì.  339.  Negli  scolii  l'Iloll'inanno  produce 
esempii  convincentissimi  di  guazze  e  ruggini  ripiene 
di  sali  caustici,  pregiudii  iati  all'uomo  ed  alle  piante, 
e  specialmente  riporta  un  passo  di  Pietro  Laurem- 
bergio,  circ'  ai  callivi  ell'etti  della  guazza  nelle  ma- 
remme di  Francia.  [Cam.]  Gi<ur/i,  l'roii.  p.  185.  Le 
guazze  di  maggio. 
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2.  [G.M.|  Guazza,  per  Danaro.  E  d'uso  nelle 
eampui/ne  losc.  Un  po'  di  siuizza.  Non  c'è  guazza. 
Il  rorescio  rfe//'Ars«ra  e  del  Bruciare,  che  dicono 
tnancauza  di  danaro.  Onde  la  frase  Venire  la 
guazza,  ecc. 

Venire  la  guazza,  Guadagnare.  Non  eom.  Snc- 
cenl.  ttim.  2.  li.  {Gh.)  Ma  di  più  vorrei  darmi  al 
criminale.  Far  di  molli  pasticci,  e  farli  grossi,  Purché 
veiisa  la  guazza  o  bene  o  male. 

gì  AZZABUCLIARE.  V".  a.  Far  guaizabiuiliu.  Con- 
fondere, Imbrogliare,  Mescolare.  Cari.  Fior.  185. 
(.U.)  E  poi  gentil  favella,  alla  quale  a  poco  a  poco  la 
toscana  si  ridurrebbe,  se  in  questa  vaga  maniera 
s'andasser  con  essa  guazzabugliando  le  più  strane 
guise  d'altri  linguaggi.  Uden.  Mis.  3.  51.  La  tra- 
gedia e  la  commedia  sono  state...  sempre  mai  sti- 
mate due  poesie  nelle  spezie  loro  abbastanza  per- 
fette :  perchè  dunque  si  devono  guazzabugliare  in- 
sieme 1 

CUAZZABi'CllO.  S.  tn.  Confusione,  Mescitglio  di 
cose  maleriuli,  e  anche  non  materiati.  (Fanf.)  [t.) 
Da  Guazzo  [ti'fuido),  con  la  desin.  denotante  confu- 
sione, come  Ballibuglio,  Garbuglio,  Subbuglio,  Scom- 
buiare, Intrugliare.  =  Ben,.  Ori.  2.  6.  12.  (C)  E 
Tramontana  e  Libeccio  ad  un  tratto  Hanno  del  mare 
un  guazzabuglio  fatto.  Cas.  Rim.  buri.  17.  Sì  ficea 
d'og^ui  cosa  un  guazzabuglio.  Red.  nel  lliz.  di  A. 
Pasta.  {Mt.)  Empir  lo  stomaco  di  mille  intingoli  e  di 
mille  pestìferi  guazzabugli.  Palaff.  5.  (C)  E  sta  con 
guazzabuglio  e  con  fringuelli. 

[t.]  Vallisn.  Op.  3.  509.  La  rovina  dello  sto- 
maco e  della  nostra  salute  dipende  per  lo  più  dalla 
gola  e  da  tanti  guazzabugli...,  che  i  moderni  cuochi, 
per  adulare  al  palato  del  suo  padrone,  lavorano. 

[Rig.]  Guazzabuglio;  Misto  d'acqua  e  di  neve, 
specialin.  quando  la  neve  ,  appena  caduta  ,  si  li- 
quefa. 

2.  Oliasi  fig.  Morg.  18.  141.  (C)  Io  t'ho  lasciato 
indietro  un  gran  capitolo  Di  mille  altri  peccati  in 
guazzabuglio.  Tic.  flati.  Ann.  2.  47.  Dicendo,  troppo 
convenevoli ,  n  )n  degni  del  nome  romano,  essersi 
fatti...  non  agli  .Ueniesi...,  ma  a  quello  guazzabuglio 
di  nazioni.  Ciri^.  Calv.  3.  99.  Che  parean  d'armenti 
un  guazzabuglio. 

|t.]  D'ogni  cosa  disordinata:  Ila  fatto  un  guaz- 
zabuglio. —  Certi  Stati  e  governi  son  guazzabugli. 
—  Pulilica  che  è  un  guazzabuglio. 

[t.)  Guazzabuglio  d'idee. —  Discorso  che  è  un 
guazzabuglio. 

t  fit  AZ/.AllETTO.  S.  m.  Voce  camp,  di  Guazza  e 
Letto;  soprannome  sudicio  di  chi  scarica  il  ventre 
stando  in  letto.  (Fanf.)  Ambr.  Furt.  a.  5.  s.  i.  (Gh.) 
Bern.  in  Rim.  buri.  1.  99. 

t  GU\ZZA«E\TO.  S.  m.  Diguazzamento.  (Fanf.) 

CI  AAZAMK.  l'art,  pres.  di  Gv.kzz.kuk.  Che  guazza. 
Corsin.  Torracch.  19.  108.  (-1/.)  Ma  il  Nini  e  gli 
altri  eroi  le  turbe  erranti  Pur  premon  tuttavia 
co'  ferri  acuti,  Camminan  su  gli  estinti  a  pie  guaz- 
zanti Nel  sangue. 

G(iAZ/,.AUE.  V.  a.  Dibattere  cose  liquide  dentro  a 
«n  11040.  (C)  /«  questo  senso  più  cnm.  Diguazzare. 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  1.  7.  Guazzando  quel  che 
ha  da  esser  acciaro  per  lai  bagno,  meglio  si  alTinisca. 
■-=  Cr.  5.  19.  17.  (C)  Se  vorrai  metter  l'olio  in  un 
vasel  nuovo ,  il  diguazzerai  colla  morchia  cruda , 
ovver  calda,  e  guazzera'lo  assai,  sicché  la  bea,  e 
comprendala  bene. 

'  2.  1  Fig.  Scialacquare.  Mail.  Franz,  in  Rim. 
hurl.  3.  81 .  [Gh.)  Povere  genti  sol  dell'oro  amiche. 
Non  v'accorgete  voi  ch'altri  e  ben  presto  Ridendo 
guazzeran  vostre  fatiche  ? 

3.  Per  Guadare,  che  è  più  com.  Passare  a  guazzo. 
Bern.  Ori.  I.  14.  15.  (C)  Drada  era  la  riviera  nomi- 
nala. Che  non  si  può  per  tempo  alcun  guazzare..., 
Che  sì  grosso  era  il  fiume,  e  si  corrente.  Che  chi  lo 
guazza  é  pazzo,  e  se  ne  penle.  Varch.  Star.  12.  442. 
La  mattina  suU'apparir  del  giorno,  guazzalo  il  fiume, 
presero  gli  alloggiamenti.  jCont.]  Minul.  Fed.  Arch. 
St.  II.  App.  20.  153.  Il  quale  {generale)  postosi  con 
alcuni  reggimenti  in  agguato ,  dopo  che  i. Tartari 
ebbero  guazzato  l'acqua,  gli  investì  generosamente, 
tagliandone  seicento  a  pezzi,  e  riuversando  gli  altri 
nel  fiume.  Cr.  B.  ?iaut.  med.  v.  538.  Scogli  D,  C, 
«sscndo  l'uiia,  e  l'altra  seccagne,  che  si  guazzano  a 
piede.  [Gaui.|  Giusti,  Prov.  p.  278.  Chi  può  guazzar 
l'acqua,  u'iu  vada  al  ponte. 

i.  t  Guazzare  nn  cavallo,  o  sim.,  vale  Menarlo  al 
guado,  e  farvelo  camminar  per  entro.  (C) 

3.  A',  ass.  Il  muoversi  che  fauno  i  liquori  in 
qua  e  in  là  ne'  vasi  scemi,  quando  son  mossi.  Più 


usil.  Sguazzare.  Soler.  Colt.  86.  (C)  E  perchè  non 
vadaiu)  né  guazzando,  né  a  galla,  legbivisi  insieme 
una  pietra  marnioreccìa  pulita. 

Prof.  E'  uuii  c'è  DOTO  the  non  gnazzL  A'oii  si 
trova  alcuno  senza  vizio  o  mancamento.  V.  Covo.  (C) 

6.  t  Guazzare  in  una  cosa  vale  Averne  in  grande 
abbondanza.  (Man.)  Ora  Sguazzare. 

7.  t  N.  pass.  Per  Bagnarsi.  Cron.  Morell.  286. 
(C)  Pigliavano  agio  e  rinfrescamento  in  Arno  di 
guazzarsi  e  di  bagnarsi. 

Gl'AZZATA.  S.  /'.  |Tig.l  Rugiada  utile  in  prima- 
vera 0  distate,  altro  dalla  Brinata,  d'altre  stagioni, 
e  che  può  nuocere.  Stanotte  è  venuta  ima  bella 
guazzata. 

GliAZZ.ATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Gu.\zz.vre. 
Cr.  5.  29.  4.  (C)  I  suoi  rami  coi  frutto  e  colle  fo- 
glie cotte  in  acqua  con  vino,  e  messi  in  vaselli... 
rimenati  intorno,  ivi  entro  guazzati,  mirabilmente 
purgano  i  vaselli,  e  danno  loro  odore  e  sapore  lau- 
dabile e  buono. 

Gl'AZZATOJO.  .S.  m.  Luogo  concavo  ove  si  rau- 
nano  le  acque  per  abbeverare  e  guazzare  le  bestie. 
iN'on  com.  Cr.  1.  5.  14.  (C)  E  se  al  tutto  l'acqua 
non  è  viva,  si  facciano  le  cisterne  sotto  i  tetti,  e  '1 
guazzatoio  si  faccia  all'aria  dall'altra  parte. 

[Cont.]  Cast.  Com.  Siena,  ut.  25.  L'acqua  la 
quale  è  sopra  la  fonte  a  Pescaja  ed  anco  denanzi  a 
la  fonte  si  lolla  via  e  si  derivi,  e  tollasi  via  la  terra 
de  la  detta  fonte,  sì  che  comodamente  possano  an- 
dare le  bestie  ad  abbeverare,  e  lavatojo  e  guazzatojo 
si  facciano  ine. 

2.  [Cont.]  Luogo  ove  si  lavano  le  lane.  Stai. 
Lan.  Badie.  Agg.  li.  A'.  El  quale  uomo  sia  mas- 
saio de  l'arte  che  abbia  a  provvedere  sopra  tutte  le 
cose  e  massarìzie  de  l'arte  cioè  tiratoi,  caldai,  guaz- 
zatoi. 

t  GliAZZElVO.VE.  S.  m.  Gherone,  [t.]  Nelle  Marche 
è  Vestito  che  dal  mezzo  in  giù  due  gheroni  allargano, 
acciocché  il  contadino  cammini  e  lavori  spedilo. 
Guatteroni  nel  Ven.,  al  dir  del  Ferrari,  dicevansi 
le  cortine  del  letto,  che  scendono  quasi  gheroni.  Gli 
danno  orig.  come  a  Gherone  (V'.j.  ^Pass.  63.  (C) 
Se  vuogli  uscire  costinci,  concederotti  un  gherone, 
ovvero  guazzerone ,  del  mio  vestimento.  £  ap- 
presso: E  uscendo  della  fanciulla  (il  demonio),  entrò 
nel  guazzerone  del  vestimento  del  cavaliere.  E  64. 
Partissi  il  diavolo,  e  con  molta  ira  squarciando  il 
guazzerone,  non  vi  tornò  mai  più.  Lib.  Astrai.  La 
ventiduesima  è  la  mezzana  delle  tre  che  sono  nel 
guazzerone  intra  le  gambe. 

2.  i  £  per  simil.  Pezzo  di  panno  o  tela  come- 
chessia.  (Fanf.)  Burch.  1.  71.  (Cj  E  vien  la  pelle  a 
galla  in  guazzeroni. 

t  GUAZZERO.VE.  S.  m.  Diguazzamento.  Magai. 
Leti.  2.  (Mt.)  lo  gli  ebbi  detto,  come  finalmente 
senz'allri  guazzeroni  di  brodi  alterati  e  di  acque,  era 
guarito. 

GtAZZETTO'O.  S.  m.  Dim.  vezzegg.  di' Guazzetto. 
Pr.  Fior.  P.  3.  V.  2.  Cic.  15.  pag.  288.  (C)  Sono 
alTijgati  (i  becca  fichi  magri)  fra  l'uve  passe  e  pinoc- 
chi in  saporitissimo  guazzettino. 

GUAZZKTTO.  S.  m.  Specie  di  manicaretto  bro- 
doso. [t.J  Non  da  Tucetum,  nel  Gì.  gr.  lai.  Brodo 
Spesso  ;  né  da  Cocetum,  sorla  di  dolce  ;  ma  da 
Guazzo,  perché  intingolo  non  asciutto.  =  Belline. 
Son.  249.  (C)  E(|uivocando  desti  morselletti  A'  gufi 
che  nòtavan  nel  guazzetto.  Fir.  As.  302.  Uccelli 
ripieni  di  pepe  e  altre  spezierie,  pesci  ne'  più  strani 
guazzetti  che  voi  mai  gustaste.  Alleg.  107.  Mi 
lece  un  solennissimo  banchetto  Di  lesso,  arrosto,  in- 
salata, guazzetto.  [F.]  Panciat.  Scritl.  noe.  32.  Ora 
avvedendosi  questo  gran  critico  dell'errore  preso  in 
dire  anguilla  arrosto,  e  poi  cotta  nel  pentolino  del- 
l'olio, mutò  quella  parola  arrosto,  e  disse  in  guaz- 
zetto. .Madonna  madre,  il  cuore  sta  male  per  un'an- 
guilla in  gnazzclto. 

2.  E  trasl.  Frane.  Sacch.  Nov.  210.  (C)  E  cosi 
si  parli,  e  la  brigala  rimase  in  guazzetto. 

3.  [Val.|  Andare  la  guazzetto,  fig.  Pnware  sommo 
piacere,  contento.  Forlig.  Ricciard.  28.  94.  Scen- 
deva il  vino  e  gli  bagnava  il  petto.  Ed  il  furfante 
n'andava  in  guazzetto. 

I.  [Cont.  I  enotere  in  gnazzetto.  G.  Suor.  M.  C. 
Leti.  117.  Perchè  i  tordi  arrivarono  assai  stracchi, 
è  bisognato  cuocerli  in  guazzetto,  e  io  tutto  il  giorno 
sono  stala  lor  dietro  sì  che  per  una  volta  mi  son  data 
alla  gola  davvero, 

t  ClJAZZI.\GÒ\Gfll.O.  S.  m.  Vivanda  ghiotta  falla 
in  guazzetto.  Buonarr.  (Fanf.)  [t.]  Forse,  per  ce/., 
coiTKj.  rf'hitingolo. 


t  GIAZZhO.  S.  m.  Guazzetto  (V.).  Stai.  sunl. 
senes.  31.  [Fanf.) 

gì  AZZO.  S.  m.  Umore  non  poco,  che  bagna  o 
infradicia.  Bemb.  Asol.  2.  (C)  L'altra  colomba... 
shigottila  e  debole,  e  tutta  del  guazzo  grave,...  Ar. 
Far.  19.  42.  (il/.)  Come  porco  di  loto  e  di  guazzo 
Tutto  era  brutto  e  volto,  e  petto,  e  schiene.  |L.B.) 
A  chi  versa  acqua  per  terra  o  dove  non  conviene. 
Che  guazzo  hai  tu  fatto?  —  Era  tutto  un  guazzo.  — 
Sono  in  un  guazzo  di  sudore. 

2.  Per  eslens.  Malm.  7.  99.  (C)  Piangono  i  servi, 
e  piangon  gli  animali  ;  Onde  il  guazzo  per  terra  è 
talee  tanto,  Cb'e'porlan  tutti  quanti  gli  stivali.  |Val.| 
Forlig.  Ricciard.  5  58.  Si  fé'  per  ogni  vìa  di  sangue 
un  guazzo.  =  Lib.  cur.  malati.  (C)  Con  lauto  smo- 
derato bere  fanno  un  guazzo  nel  ventre. 

Effetto  della  gran  pioggia  ;  e  la  pioggia  slessa. 
T.]  Prov.  Tose.  187.  Nel  marzo  un  sole  e  un  guazzo 
scroscio  di  pioggia). 

3.  [Val.]  t  Per  Inondazione,  Straripamento  di 
pumi  per  pioggia.  Pace.  Gentil.  28.  21.  Per  piova 
Il  fiume  Amo  passò  i  suoi  conliiii...  E  fé'  cader... 
certe  case...  E  furon  di  dicembre  i  detti  guazzi. 

4.  Fare  nu  vaso  di  guazzo  vale  Mellerenello  spi- 
rilo, 0  nel  rhum,  con  cannella  e  garofani,  ciliege, 
pesche,  e  sim. 

E  Ciliege,  Pesche,  e  sim.,  in  guazzo,  diconsi  le 
Ciliege,  Pesche,  e  sim.,  tenute  per  un  dato  tempo 
nello  spirito,  o  nel  rhum.  (Man.)  [t.J  .Mettere,  Con- 
servare ciliege  0  altro  in  guazzo. 

3.  (Pitt.)  [Mil.]  Guazzo.  Genere  di  pittura  falla 
con  colori  stemperali  nell'acqua  mescolala  con 
gomma. 

[Mil.]  Dicesi  anche  Guazzo  l'opera  eseguita  con 
questa  maniera  di  colori. 

A  guazzo,  o  Dipiguere  a  guazzo,  o  sim.,  la 
stesso  che  Dipignere  a  tempera.  [Cont.j  Lana,  Pitt. 
160.  Volendo  dipingere  a  guazzo  sopra  la  tela  o 
cartone,  se  li  da  prima  sopra  l'imprimitura  di  creta 
stemperata  con  colla  di  ritagli,  sopra  la  quale,  dopo 
che  sarà  asciutta,  si  mettono  i  colori  macinati  con 
acqua,  e  stemperati  con  la  medesima  colla  di  ritagli, 
overo  con  la  tempera  fatta  con  ova.  =:  Varch.  Lez. 
215.  (C)  Oltra  le  diverse  maniere  e  modi  di  lavorare 
a  colorire...,  a  tempera,  a  colla,  a  guazzo,  la  pittura 
fa  scorciare  una  figura,...  Buon.  Tane.  1.  4.  E;ia 
m'aveva  dipinto  a  pennello  ;  Ma'l  color  fu  a  guazzo, 
che  non  tiene. 

6.  Guado  da  pa.^sare.  Vadum  ;  non  pozzanghera 
dove  si  sguazzai.  Così  Mezzo  da  Medius,  Razzo 
da  Railius.  Altri  dal  gemi.  Watten,  Passare  un 
fiume.  Ma  e  la  voce  germ.  e  la  lai.  e  lo  slavo  Veda 
hanno  com.  orig. 

Bocc.  Nov.  99.  11.  (C)  E  fatto  venire  i  suoi 
falconi,  ad  un  guazzo  vicino  gli  menò.  Dant.  Inf. 
12.  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo.  £  32. 
Onde  mi  vien  riprczzo,  E  verrà  seinpre,  de'  gelati 
guazzi. 

[Cont.]  Roseo,  Disci.  mil.  Long.  131.  v.  Pas- 
sansi  similmente  le  fiumane  che  non  bau  guazzo  a 
furia  di  ponti  collocati  su  i  legni,  i  quali  insieme 
potran  esser  condotti  su  le  carrette  dietro  il  campo. 

1  Passare  a  guazzo  o  lìuine  o  altro  luogo  piea 
d'acqna  vale  Passarlo  senza  ujuto  di  nave.  (Tinn.) 
Passare  il  fiume  a  guazzo  è  forse  un  po'  più  che  a 
guado,  perché  risveglia  col  suono  l'idea  di  sguaz- 
zare. |Cainp.|  Ces.  Com.  El  Rodano  discende,  e 
quello  in  multi  lochi  a  guazzo  passare  si  puote  (vado 
transitar).  E  ivi  altrove  :  Dubitando  che  la  maggior 
parte  della  stale  dal  fiume  non  fosse  impedito,  per-- 
cliè  quasi  innante  l'autunno  quello  a  guazzo  non  si 
può  passare  (vado  transiri).=^Segr.  Fior.  As.  3.  (C) 
Magnifico  e  spazioso  era  lo  spazzo  ;  .Ma  bisognò,  per 
arrivar  a  quello.  Di  quel  fossato  passar  l'acqua  a 
guazzo.  Tac.  Dav.  Star.  4.  338.  Eravi  carestia  di 
viveri,  guardie  per  tutta  la  riva,  per  non  lasciar  pas- 
sare a  guazzo  i  Germani  (tjui  il  lai.  ha  Ut  vado 
arcercnti. 

7.  I  £  perchè  il  passare  i  fiumi  a  guazzo  molte 
volle  è  cosa  pericolosa,  diciamo  per  metaf.  di  cosa 
che  si  faccia  inconsideratamente.  Passarla  a  guazzo. 
Salv.  Spìa.  st.  2.  3.  (C)  E'  ci  corron  di  molle  cose 
da  non  passarle  così  a  guazzo.  Varch.  Suoc.  4.  7. 
lo  non  la  voglio  passare  a  guazzo  questa  cosa. 

8.  t  Passare  a  guazzo  una  cosa  vale  talora  Omet- 
tere di  parlarne.  Tralasciarla.  Leop.  Rim.  45.  (.1/.) 
.Molte  sue  lodi  ancor  le  passo  a  guazzo,... 

9.  [Cors.]  Andare  il  cervello  a  guazzo  (non  com.). 
V.  Ceiwello. 

10.  t  Nel  senso  di  Guado,  trasL  [Val.]  Pace. 
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Centit.  76.  23.  Non  vider  modo  da  regnar  felici  In 
quella  terra  per  dubbiosi  guazzi,  Se'  Fiorenlin  non 
fosser  loro  amici. 

ti.  [Val.]  Far  gnazzodipiù  acque.  Prov.  Canirasln 
per  più  e  diverse  opinioni.  JS'ou  coni.  Pace.  Cenlil. 
87.  -44.  I  Collegati  lecer  parlamento...  Quivi  si  fece 
di  più  acque  guazzo. 

GUAZZO.  [T.\  Agi/.  Uova  guazze,  andate  a  male 
perchè  viete  ;  forse  perché,  a  scuoterle,  danno  un 
suono  come  liquore  che  sguazzi. 

CIAZZOSÌSSI.«0.  Af/!/.  Superi,  di  Guazzoso.  Bemb. 
Leti.  2. 10. 133.  (:W.)  Per  lo  tanto  e  così  lungo  secco 
di  questa  vernala  e  primavera,  e  parie  della  presente 
estale,  doveri  questo  autunno  esser  guazzosissimo. 

(ìtAZZOSO.  A(/g.  (Tom.)  Dar/nato  di  (/ìiazza.  Ve- 
stilo, Pastura  guazzosa.  V.  anche  Guazza.  Lib. 
Muse.  (C)  Se  la  giumenta  avràe  pasciuto  erbe  guaz- 
zose. Duv.  Colt.  186.  Non  che  polare,  è  cosa  perni- 
ziosissima  salire  sopra  i  fruiti,  e  scalpicciarli  molli, 
guazzosi,  e  quando  è  nebbia.  Magaz.  Ùultiv.  tos.  30. 
{€h.)  Non  sia  guazzosa  o  annebbiatai  la  foglia  Ida 
dare  a'  pi  ugelli). 

2.  Che  fu  guazzo.  Umido,  Molle,  Pieno  d\icqun. 
Fiamm.  i.  125.  (C)  Poiché  i  guazzosi  tempi  del 
\erno  sono  trapassati.  Amet.  13.  La  terra  guazzosa 
per  le  versato  piove  da  ciclo,  spiacevole  si  renile 
a'  viandanti.  Filoc.  5.  1.  Venuti  alla  guazzosa  terra, 
ove  iMaiilo,  crudelissima  giovane,  lasciò  le  sue  ossa 
con  nome  eterno,  passarono  olirà  per  lo  piaoevoi 
piano.  Car.  Long.  lib.  2.  (;V.)  Sendo  le  strade 
rotte  e  guazzose,  per  la  neve  che  non  era  ancor  fi- 
nita di  struggere.  E  En.  lib.  5.  Rampicossi  allo 
scoglio,  e  si  com'era  Molle  e  guazzoso,  della  rupe 
in  cima  Qual  bagnalo  mastino  al  sol  si  scosse.  Buon. 
Descr.  Nozz.  Med.  30.  [Man.)  AtlulTava  scuotendolo 
sovente  il  capo,  e  guazzoso  il  traeva  fuori.  Samiaz. 
pr.  9.  (Mt.)  Al  tempo  delle  guazzose  pioggie,  tulle 
l'acque  che  da'  vicini  monti  discendono,  vi  si  so- 
gliono ragunare. 

t  filBÈU\ÀCOlO.  [T.]  S.  m.  Timone.  Aureo  lat. 
Cavale.  PuMjil.  9.  [Man.)  —  Fig.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  152. 

t  fillBEllXATIVO.  [T.]  Agg.  V.  Governativo. 
Ólt.  Com.  Par.  6.  108.  (Ci 

t  «L'BEIl\AZIOXE.  LT.]  S.  f.  Governo.   V.  anche 

GOVERNAZIONE. 

1  Senso  gen.  [Camp.]  Com.  Boez.  i. 
i  Senso  civ.  e  polii.  [Camp.]  At/uil.  3.  33. 
1  Senso  rei.  e  mor.  fCamp.J  Secni.  41.  =  Beh. 
Agg.  Pr.  Snir.   159.    (Man.)  Serm.  S.  Agost.  (C) 
Vii.  S.  Gir.  68. 

11  CL'BEIIMALE.  [T.]  Agg.  V.  Governale  s.  m. 

1  GÌCCIIIA.  .S.  f.  /l/"erai(/i  Agucchia.  Ago.  [Fanf.) 
Vive  in  qualche  senso  net  V'era.  [Camp.]  Din.  Din. 
Moscai,  v.  20.  Alcuna  volla  advienjs  che  i  nervi  sono 
punti  da  gucchie  o  cose  simili,  clie  fanno  picciole 
piaghe.  =  Lion.  Vinc.  229.  cdiz.  rom.  1817.  (CA.) 
La'lineslra  d'una  piccola  gucchia...  Belline,  fìim. 
E  meglio  in  gucchia  infila,  che  sartori. 

2.  Palo  di  ferro.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  7.  235. 
{Oh.)  Portarle  (temine  ne  monti)  si  adoprano 
gucchie  0  agucchie,  cioè  pali  di  ferro  aciarili ,  di 
quallro  dill'erenti  lunghezze.  E  7.  297.  Gucchie  o 
agucchie ,  sorla  di  palo  di  ferro  inaciarito  per  far 
le  buche  delle  mine. 

«If.CllllIMK.  S.  m.  Nel  Burch.,per  Cocchiume. 
{Fanf.) 

1  GlEFFA.  S.  f.  Gabbia,  [t.]  Secondo  il  senso  gen. 
di  Cavea  da  Cavus.  /  Ve»,  la  gabbia  Gheba.  — 
Patajf.  7.  (C)  Alma  scarabocchiata  alle  carole  Mi  fa 
impazzire,  come  lordo  in  giiefla. 

2.  Carcere;  come  dicfsi  Tra  quattro  mura.  Morg. 
18.  129.  (M.)  E  mille  tapannucce  e  mille  guelfe  Ho 
inerilalu  già  per  questo,  o  pine. 

1  Ol'EFFA.  S.  /'.  [Val.j  Muro,  Bastione.  V.  anche 
GllEKio,  uve  Gueffo  è  Simrlo  di  muro,  e  Acoukk- 
FARK.  Pucc.  Gentil.  47.  91.  K' Icnicn  de' cavalieri 
armali  liencbé  scemale  n'avesser  le  gufiffc. 

1  CIEFFA.  S.  f.  Matassino.  Cod.  manie,  e.  370. 
X.  (1350).  (Fanf.)  Per  due  guelle  di  spago,  e  a 
uno  porlalorc  fmr.  j...  V.  Bongi,  Mercatura,  Luc- 
chesi, a  pag.  54,  nota  3.  |t.|  Questo  potrebbe  di- 
chiarare e  essere  dichiaralo  dal  dunlesco  Agguef- 
iarc  (  V'.);  dove  /'ira  che  sopra  il  mal  voler  s'agguelTa, 
rammenta  il  virgiliano  .\ggeral  iras. 

2.  ;V:il.l  •'^'■'  Napolelmio  è  una  Sìircie  di  cnper- 
Inra  di  lesta  delle  donne,  formata  di  un  sol  panno 
liianco,  piegalo  pfl  suo  lungo,  di  cui  un  terzo  sia 
sul  capo,  e  il  resto  srende  di  dietro  sulle  ."(palle. 

t  ClKFl'O.  V.  GuEi-i  0. 


1  lìlKliliA.  S.  f.  Voce  triviale  di  dispr.  Sciocco. 
[t.]  Come  chi  non  sa  parlare  né  profferire  parola. 
Gr.  ".\XxXo;.  =:  Lasc.  Spirit.  3.  4.  (.1/.)  Come  egli 
apre  bocca  ,  ogniuno  appunla  ,  ogniuno  suggella  , 
ogniuno  ribadisce;  ed  è.  il  bufolo  o  lo  intronalo,  la 
bacheca  o  scimunilo,  la  guegua,  il  brogiotlo,  il  bar- 
bagianni, l'allocco  e  'I  balocco. 

(iLELFA.HEYrE.  [T.J  /Iw.  Oa  GUELFO.  V.  Guelfo, 

§  '■!■ 

GIJELFFCGIAMF..  [T.]  Pari.  pres.  di  Guelfeg- 
giark;  e  come  Agg.  V.  Guelfo,  §  2. 

GIlELFEGGlAItE.  |T.]  V.  n.   V.  Gl'elfo,  §  2. 

GlIEl.FISMO.  [T.|  S.  m.  V.  Guelfo,  §  2. 

GIÌELFiSSIJlO.  [T.j  Slip,  di  Guelfo,  agg.  Molto 
dedito  a  parte  guelfa,  o  Che  mollo  tiene  delle  opi- 
nioni de' Guelji.  Din.  Camp.  2.  52.  (C)  In  ciò  parlò 
bene  uii  savio  uomo  guelfissimo,  vedendo  fare  ghi- 
bellini per  forza,  il  quale...  Slor.  Pisi.  67.  Li  Pi- 
stoiesi fecero  loro  rettore  niesser  Fummo  de'  Bostoli 
d'Arezzo,  nomo  guelfissimo. 

GUELFO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Nome  troppo  storico 
di  parti  civ.  e  rei.  in  It.  V.  GinììELU}(0,segnalam. 
qti  es.  di  G.  V.  5.  38.  4.  Adim.  L.  Pros.  sucr.  10. 
e  il  Prov.  Tose.  154.  —  il/.  V.  4.  78.  (C)  La  Italia 
Milla  è  divisa  mislamenle  in  due  parli;  l'una  che 
segnila  ne'  falli  del  mondo  la  santa  Chiesa  secondo  il 
principato  che  ha  da  Dio  e  dal  santo  imperio...,  e 
questi  sono  dinominali  Guelfi,  cioè  guardatori  di  fé. 
Lorig.  è  il  nome  germ.  che  suona  anche  Lupo, 
onde  le  tante  allusioni  di  Dante,  [t.)  Camp.  Din. 
Cron.  79.  I  Ghibellini  diceano  :  E'  non  vuol  vedere 
se  non  Guelfi;  e  i  Guelfi  diceano;  E' non  accoglie 
se  non  Ghibellini.  =  D.  3.  6.  (C)  E  non  l'abballa 
(il  segno  dell'Aquila)  eslo  Carlo  Novello  Co' Guelfi 
suoi,  [r.]  Domili.  Tratt.  Gov.  fam.  178.  Usisi  a 
dire  non  esser  guelfo  né  ghibellino,  ma  iuslo  fio- 
rentino. 

Din.  Comp.  2.  36.  (C)  I  Guelfi  Neri.  «e'Guelfl 
Neri,  vidi  G.   V.  8.  69.  tra  Ghibellino. 

2.  Dell'agg.  si  son  visti  es.  — Qui  più  espressam. 
Bocc.  Noe.  15.  11.  (C)  E  quivi,  come  colui  che  è 
mollo  guelfo,  cominciò  ad  avere  alcun  trattato  col 
nostro  re  Carlo.  V.  anche  Guelfissimo. 

|t.]  Principio  guelfo.  • —  Concetto  guelfo. 

[t.j  Gneliismo  é  voce  come  Gbibellinesimo, 
usit.  a  denotare  e  il  parlilo  e  l'idea,  non  solo  in 
ani.  ma  anco  in  quel  che  i  mod.  tengono,  o  altri 
lodando  o  biasimando  intende  che  tengono,  di 
quelle  opinioni  o  affezioni  o  passioni.  De'  mod. 
segnatam.  Guelfeggiare  e  Guelfeggiante,  Chi  tende 
più  0  meno  alle  opinioni  de'  Guelfi,  anco  senza  ira 
di  parte.  E  potrebbesi  Guelfamente  intendere  la 
storia,  cioè  Interpretare  i  falli  piegandoli  tulli  a 
quella  parte  :  cosi  Ghibellinamente,  o,  con  più  nota 
di  biasimo ,  Ghihellinescamente.  Questo  direbbesi 
anche  Alla  ghibellina.  Alla  guelfa. 

Dall' Agg.  fallo  s.  f.  il  modo  avv.  Palaff.  1. 
(C)  Alla  buona  guelfa,  Da  buon  guelfo,  [t.]  Nota- 
bile che  non  si  dicesse  .Mia  buona  ghibellina  ;  e 
neanco  Alla  ghibellina.  Cotesta  ripugnanza  della 
lingua  è  ella  un  istinto  o  un  destino  ? 

3.  Moneta,  cominciatasi  a  battere  in  Firenze 
nel  1317.  G.  F.  9.  81.  1.  (C)  E  poi,  non  piacendo 
al  popolo,  fecero  la  buona  moneta  del  guelfo,  da 
trenta  danari  l'uno.  E  12.  52.  1.  Ordiiiossi  e  feccsi 
nuova  moneta  d'argento  di  soldi  qnaltro  di  piccioli 
l'uno...,  e  fu  mollo  bella  moneta,  colla  impronta  del 
giglio  e  di  san  Giovanni,  e  chiamarsi  i  nuovi  Guelfi. 
E  cnp.  90.  2.  Fecesi  una  monda  grossa,  alla  quale 
diedono  corso  per  soldi  cinque  l'uno,  chiamandoli 
Guelfi  di  lega. 

4.  Vive  il  nome  nel  regno  nnnoverese,  chiamato 
Guelfo;  e  Famiglia  guelfa  chianiiira  dianzi  il  re 
d'.innover  la  propria,  salariala  con  molti  milioni 
dal  contedi  Bismarck,  il  quale  guelfeggia  con  Biima 
per  rispello  ai  milioni  di  cattolici  virenti  in  Prus- 
sia, e  la  .la  più  lunqa  dei  Ghibellini  d'Italiu. 

GUEiS'ClllE  e  CIEXCIAKE.  V.  n.  Sfuggire  destra- 
mente. Foli.  Ces.  120.  [Fanf.)  Li  Marsiliesi  sape- 
vano più  del  mare ,  che  sapevano  guencire  e  fare 
si^inbianle  di  fuggire,  per  isviare  le  navi  de'  Hoinaiii. 
|t.|  .1//'.  (//  suono  a  Sgusciare,  .%'uiltire,  Sguizzare. 
|('i.M.|  Aff.  anche  a  Sguincio,  e  sim.  Gnijzo,  in  D. 
(2.  25.),  ogni  molo. 

ì.  D'altro  corpo  0  di  colpo.  Fall.  Ces.  02.  (Fanf.) 
Allora  ferin  Cesare  :  lo  colpo  guciiciò,  e  venne  sopra 
al  nasale.  h.|  Virg.  Ilastam  CoiijiciI  ;  illa  volans 
clvpeo  est  cxcnssa... 

«lEllCEZZA.  il.  f.  [Camp.]  ^*/r.  di  Guercio. 
G.  Giiid.  A.  vili.  Aggiunse  questo:  che  EIcna  avesse 


avuto  in  mezzo  delle  ciglia  un  poco  di  guercezza 
che  maravigliosamente  le  convenia  e  facevala  parere 
più  bella. 

Gl'EllClACCIO.  Agg.  Pegg.  di  Guercio.  [Val.] 
Forlig.  Bicciurd.  17.  52.  Ma  perchè  non  gli  ta- 
gliano la  testa.  Ch'egli  è  un  guerciaccio  nemico  di 
Dio? 

GLERCIVO.  [T.J  Agg.  Dal  soprannome  appare  che 
usurasi  anco  come  diin.  di  GuEncio  per  eufem. 

2.  [t.|  S.  ni.  Soprannome  di  un  illustre  pittore, 
Barbieri  da  Cento.  Anco  il  dipinto  di  lui.  Un 
guercino. 

Gl'ÉltCIO.  Agg.  Che  ha  la  guardatura  torta.  [T.] 
Aff.  a  Verto,  onde  Divcrsus  e  Perversus.  Guardare 
stravolto,  torlo.  Guercio,  come  da  Camisia,  Camicia. 
Germ.  Welk,  Infermo  (sotlint.:  degli  occhi).  Un  h. 
Lai:  nel  Du  Gange:  Paelus,  idest  Guelcus,  Slrabo 
aliquantulum.  Spagn.  Tnerto.  Guercio  è  vizio  più 
grave,  e  quindi  tit.  di  dispr.  Losco  può  essere  un- 
principio  di  guercezza  leggero,  e  in  donna  gentile 
quasi  una  grazia.  Si  può  talvolta  guardare  losco 
senz'essere  guercio.  :—  Bocc.  Nov.  74.  9.  (C)  EU'a- 
veva...  i  denti  mal  composti  e  grandi,  e  sentiva  del 
guercio.  Cron.  Veli.  20.  La  Cecca  fu  bella  giovane  ; 
senti  del  guercio.  Oli.  Com.  ìnf.  7.  112.  Come  il 
guercio,  per  difello  ch'è  nell'occhio,  non  guata  di- 
ritto; COSI  costoro,  per  l'avarizia,  ch'é  vizio  dell'anima, 
non  guatarono  diritto  al  fine,  al  quale  da  Dio  furono 
prestali  li  usi  de'  beni  temporali.  Cron.  Veli.  49. 
(/)/.)  Niccolò  di  Micozzo  fu  di  comunale  statura,  un 
poco  guercio,  ovvero  bieco. 

[Coni.]  Di  bestia.  Libro  Muse.  M.  il.  3.  Quando 
il  cavallo  è  guercio  di  un  occhio,  odi  due,  segno  di 
ciò  è  :  che  il  bianco  dell'occhio  è  presso  alla  luce. 

2.  (Tom.)  Dell'occhio,  non  della  pers.  B.  2.  19. 
Una  femmina...  Con  gli  occhi  guerci.  [Val.]  Pucc. 
Cenlil.  76.  18.  L'uom,  che  degli  occhi  corporali  è 
guercio,  Esser  dovea  degli  occhi  della  mente.  [Camp.] 
Din.  Din.  Moscai,  ili.  5.  Tiene  gli  occhi  aperti,  guata 
guercio,  mangia  temperatamente. 

Min.  Malin.   (Mi.)  I  nomi  di  guercio,  bircio 
orbo,  lusco  e  simili  appresso  di  noi  si  confondono, 
accomodandogli  spesso  a  qualsivoglia  imperfezione 
degli  occhi. 

3.  Per  simil.  G.  V.  10.  144.  2.  (C)  Ma  la  guercia 
e  disleale  sempre  invidia  de'  cittadini  di  Firenze  (^mj 
lat.  obliqua  invidia).  Dani.  Inf.  7.  Ed  egli  a  me: 
lutti  quanti  fur  guerci  Si  della  mente  in  la  vita  pri- 
maja.  Che  con  misura  nullo  spendio  fcrci.  jCamp.j 
S.  Gir.  Pisi.  97.  Ma  se  io  parlo  contro  agl'invidiosi 
e  guerci,  se  la  spada  del  mio  siilo  il  sanguinario 
ladro...  [Cam.]  Giusti,  Prov.  Tose.  p.  60.  La  per- 
versità fa  l'uomo  guercio. 

4.  Proverb.  Morg.  21.  138.  (C)  Non  fu  mai 
guercio  di  malizia  nello;  ed  i  dello  proverbiale, 
come  quell'altro:  Niiin  segnalo  da  Dio  fu  mai  buono. 
Marz.  Luinine  laesus,  Rem  magnani  praeslas, 
Zolle,  si  bonus  es. 

5.  Per  maniera  particolare  si  dice  :  E' ini  diee 
gnercio,  E'  t'è  detto  guercio,  e  mie  Io  ho  la  fortuna 
contro,  E'  l'è  succeduto  male.  (C)  [L.B.]  Ora  dicono: 
E'  mi  dice  bruito,  sotlint.  il  destino,  o  &'/»i.,  e  Brullo 
a  modo  di  neiil.  avverò. 

GlEBClSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Guercio.  Salvin. 
Annot.  (M.)  Esser  guercissimo,  che  i  Lat.  dicevano 
Esse  pen>ersissimis  oculis. 

t  Cl'EllEXZA.S. /".  Guerigioneo  Guarigione.  Rim. 
ani.  Lotto  diSer  Dato  Pisano,  1.  394,  (.Vnn.)  [t.] 
L'es.  è  sì  monco  che  non  se  ne  cava  senso.  La  forma 
sarebbe  anal.  a  Doglienza,  e  sim. 

IGlElìlGlOJiE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Guarigione  (V.). 
Sera.  Pisi.  ((,')  La  fedita  non  torna  mai  a  guerigioue, 
nella  quale  si  pruovano  spesse  volle  diverse  medi- 
cine. 

tGI'ERIMEXTO.S.  m.  Lo  stesso  che  Giiarimcnto(r.). 

1  GlEBIBE.  V.  a.  Lo  slesso  che  Guarire  (V.). 
[t.]  Fr.  Gucrir;  ma  in  qualche  provincia  di  Fnincia 
Guarir.  =  /iocc.  Nov.  29.  ///.  (C)  Gilelta  ih  Nerbona 
guerisce  il  Re  di  Francia  d'una  fistola.  E  nuin.  5. 
Come  costei  l'ebbe  veduto,  cosi  incoulauenic  si  con- 
fortò di  doverlo  guerire.  E  niim.  7.  E  se  voi  non  ci 
gueritc...,  che  volete  voi  che  ve  ne  segua?  G.  V.  7. 
40.  1 .  Si  vi  soggiornarono  alqnaulo,  per  guerire  i 
malati.  Dep.  Dccum.  57.  Però  non  si  maravigli  il 
lettore,  se  troverà  (|iialche  vidla  una  parola  divorsa- 
monle  scritta:  guerire,  giiurire;  richiesto,  rirhcslo; 
e  altre  simili,  che  cosi  in  lutti  ì  buoni  libri  di  quel- 
l'eia divcrsainenle  si  truovaiio. 

2.  1  E  colla  malattia  in  quarto  caso.  Sen.  Pisi. 
64.   (M.)  L'una  (medicina)    è  buona   pur  gneriro 
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l'asprezza  dogli  occhi....  K  75.  E  ti  convien  guerire 
Una  inferi»  vecchia,  grave  e  comnne.  Esp.  l'at. 
Kost.  65.  Le  tribulazioni  sono  le  medicine  che  giie- 
riscono  le  mal.nllie  de'  peccali. 

,->.  Val.)  t  ìlelaf.  Redimere.  Tesoretl.  5.  66.  Poi 
volle  Dio  morire  Per  voi,  genie,  guerire. 

4.  t  iV.  ass.  Kiciipenirela  sanilfi.  Bocc.  Nov.  18. 
36.  (C)  Il  giovane  guerì,  e  fece  le  nozze  più  lieto 
che  altro  uomo.  E  nov.  49.  7.  Madre  mia,  se  voi 
fate  che  io  abhia  il  falcone  di  Federigo,  io  mi  credo 
prestamente  guerire.  Sen.  Pisi.  Fedito,  e  distorto, 
e  sconcio  possa  guerire  per  mutamento  di  luogo.  E 
altrove.  IM.)  E'  mi  conviene  guerire  per  cura  di 
fuoco  e  di  ferro. 

3.  t  Col  secondo  caso.  Lib.  cur.  malait.  (Mi.) 
Avverrebbe  come  a  colui  che  credea  guerire  della... 

6.  t  Per  Salvarsi,  fuor  del  senso  della  sanità 
corporale.  Slor.  Bari.  112.  (.V.)  -Ma  per  uno  buono 
governatore  puote  il  legno  {la  n<ive)  guerire  e  pe- 
rire, ch'egli  mena  lo  legno  là  dove  egli  vuole. 

i  GLERÌTO.  Pari.  pass,  e  .Aij(j.  Da  Guerire.  Bocc. 
Nov.  29.  8.  (C)  La  giovane  cominciò  la  sua  medi- 
cina, ed  in  brieve,  anzi  'I  termine,  l'ebbe  condotto 
a  sanità  ;  di  che  il  Re  gucrito  sentendosi,  disse... 

tGlEUMGlOM!.  S.  f.  LostoMcAe  Guarnigione (K.). 
G.  V.  6.  3i.  11.  (C)  .Assalili  dalle  masnade  de'Te- 
dpsclii  che  stavano  in  guernigìone  del  castello  di 
Ganglierelo.  E  7.  25.  2.  Fece  la  via  delle  montagne 
tra  Abruzzi  e  Campagna,  per  Val  di  Celle,  ove  non 
avea  guardie,  né  guernigioni.  E  cup.  116.  1.  Ri- 
mandò il  navilio  in  Puglia  a  Brandizio  per  guerni- 
gione.  E  num.  2.  Che  vittnaglia  non  potesse  venire 
alla  guernigìone  d'Agosta.  E  11.  81.  3.  Era  rimasa 
alla  guardia  e  guernigìone  delle  sue  terre.  [Val.] 
Pucc.  Cenili.  25.  65.  Quivi  si  trovò  a  sua  petizione... 
Altri  legni  con  gran  gucrnigione.  =  Slor.  Eiir.  1.  7. 
(M.)  Gii  Alamanni  usciti  pur  una  volta  di  gncrnìgìone,- 
vi  si  vengono  a  presentare  in  sulla  campagna,... 

2.  [Camp.  I  t  Per  Guernimento ,  Lavori  di  di- 
fesa, ecc.  Giud.  Guid.  xv.  197.  Non  volle  ne  soldar 
gente,  uè  fare  guernigione  a  sua  cillà  ;  anzi  si  fng;;!... 

3.  t  Per  Tutto  il  necessario  a  difendersi,  [t.] 
Varch.  St.  7.  I  Savonesi  trovandosi  sfornili  di  tulle 
le  euernigioni,  e  sbigottili  per  la  partita  di... 

ì.  1  Trasl.  Per  Difesa.  |Camp.j  Soimn.  35.  Questa 
ròcca  è  Jesi'i  Cristo  medesimo,  che  è  rifugio  e  la 
guernigione  degli  umili... 

S.  ì  Vale  anche  Fornimento,  Tutto  ciò  che  è  ne- 
cessario a  checchessia  per  poterlo  adoperare.  Canig. 
Misi.  99.  (.1/«)i.)  Quando  'I  padron  mette  sua  nave 
in  mare.  Di  nocchiere  e  di  remi  e  di  timone  La 
dò'  fornir,  se  la  vuol  ben  guidare  ;  E  s;inza  la  pre- 
detta gucrnigione  Nulla  farebbe.  (Cosi  il  Ms.) 

G.  1\'a\.]^  Per  Guernizioue,  Arredo.  Pucc.  Gentil. 
38.  99.  L'ultima  (schiera)  fu  di  dugento  corsieri. 
Forniti  ben  di  tutte  guernigioni. 

t  GUEKMHEXTO.  ÌJ.  m.  Gmrnimento  (V.),  Guar- 
nizione, Adornamento.  G.  V.  12.  107.  3.  (C)  Si 
vestirò  di  robe  di  scarlatto  a  tre  gnernimenti,  fode- 
rate di  vajo.  Bocc.  Nov.  99.  41.  Gli  fece  una  spada 
cigncre,  il  cui  guernimento  non  si  saria  di  leggieri 
apprezzato,  .-li'.  Fur.  23.  74.  E  perchè  m'informai 
del  guernimento  C'hai  sopra  l'arme,  io  so  che  tu 
se'  desso. 

2.  t  Per  Provvisione,  Vettovaglia.  Bocc  Leti. 
Pin.  Ross.  278.  [M.)  Li  Romani  eserciti,...,  niun 
altro  guernimento  per  soddisfacimento  della  natura 
portavano,  che  un  poco  di  farina  per  uno  con  al- 
quanto lardo,  non  dubitando  di  trovare  dell'acqua  in 
ogni  luogo.  [Cors.j  Frescoh.  Viag.  63.  In  questo 
luogo  recamo  ogni  nostro  guernimento,  salvochè 
acqua,  per  passare  'I  diserto. 

3.  t  Per  Difesa,  Riparo.  Sen.  Pisi.  (C)  Aguale 
conviene  che  i  guernimenli  di  tanto  sieno  più  forti, 
di  quanto  più  forza  sono  le  cose  che  ci  assaliscono. 
Cr.  1.  6.  1.  S'egli  è  posto  intra  l'altre  case  della 
■villa,  non  ha  bisogno  la  corte  di  tanta  fortezza  e 
guernimento  di  chiusura.  E  11.  6.  1.  Ne' guerni- 
menli delle  tombe  non  sieno  piantati  arbori,  che  'I 
guernimento  non  sia  guasto  per  la  'ngordigia  de' 
frulli,  e  non  sia  procuralo  accrescimento  d'alcuni 
arbori  in  colai  guernimento,  ma  tulli  gli  arbori  sien 
convertili  a  fortezza  di  guernimento. 

4.  1  Dicesi  anche  Tutto  ciò  che  serve  a  fornire 
checchessia  di  riparo  o  difesa.  G.  V.  li.  57.  5.  (C) 
Incontancnic  vi  mandarono  ogni  guernimento  che 
bisognava,  a  racconcio  della  bastila.  Cren.  Morelt. 
229.  In  pochi  anni  la  ròcca  fn  edificata,  e  intera- 
mente falla  e  compiuta,  e  fornita  di  tutto  guerni- 
menlo  opportuno  alla  difesa.  G.  V.  11.  127.  1.  (Mi.) 

■lHIO»*RIO    lT.tLI*:«0.    —    Voi.    II. 


N'avilio  grosso  e  minuto  da  portar  foraggio,  e  altro 
guernimento  d'oste.  Ver/ez.  30.  Quandi)  le  schiere 
per  alcuno  avvenimento  sono  messe  in  caccia,  guer- 
nimento d'oste  non  hanno  dove  possono  fuggire. 

5.  t  (Mar.)  [Camp.)  Gnernimenti  delle  vele  e  tende 
sono  Funi  con  le  quali  vele  e  tende  si  forniscono  da 
tutti  i  lati  per  fortezza  e  per  assicurare,  acciò, 
quando  sono  in  opera,  non  si  rompano. 

GliEltMKR.  V.  a.  Munire,  Fornire  checchessia  per 
fortificarlo.  V.  anche  Guarnire.  G.  V.  6.  53.  1 . 
(C)  E  per  li  Fiorentini  fu  giiernito  Montalcino.  Liv. 
Dee.  3.  (Mt.)  Giafossecosachè  egli  guernisse  il  com- 
prendimento, più  a  speranza  della  molliludine  ch'era 
a  venire,  che  di  quella  che  allora  v'era. 

2.  t  Detto  non  solo  dell'armi  o  d'altri  arnesi  o 
corredi,  mapure  delle  persone.  Introd.  Viri.  72.  (.1/.) 
Le  quali  (castella)  guernì  grandemente  d'assai  gente, 
e  di  molta  vivanda,  e  d'altro  fornimento  che  facea 
bisogno  a  difensione  di  castella. 

t  Din.  Camp.  2.  40.  (.1/.)  I  Tornaquinci,  potente 
schiatta...,  erano  gnerniti  di  masnadieri  e  di  amici. 
[G.Fal.)  hi:  Gli  avversarli  nostri  non  sono  guernili 
né  da  guerra  né  da  pace. 

3.  t  E  trasl.  Sallusl.  Giug.  104.  {Mt.)  Era  più 
guernito  dell'amistà  del  popolo  di  Roma  che  non  era 
di  sua  gente.  Red.  Rim.  Son.  12.  {Man.)  D'antidoti 
possenti  armo  il  mio  cuore,  E  ne  guernisco  estre- 
mamente il  seno. 

4.  t  N.  pass.  Fortificarsi.  Sen.  Pisi.  13.  (C)  E 
lAndimeno  per  tutto  questo  prendi  del  mio  consiglio, 
se  ti  piace,  per  lo  quale  tu  ti  guernischi. 

a.  i  Detto  dell'armarsi.  [Camp.]  Giud.  Guid.  xv. 
17.  Si  tosto  come  il  giorno  fu  venuto,  si  guerniro  di 
loro  armi. 

[Cont.]  t  Giamb.  Arte  guerra,  Veg.  il.  26.  In 
prima  si  guernisce  {là  legione)  di  lancioni,  cioè  qua- 
drella  di  grosse  balestra,  che  neuna  opera  di  maglia 
e  neuna  generazione  da  schermire  contro  il  suo  colpo 
può  durare. 

6.  t  Parlando  di  Vasello,  osim.,  vale  Coprirsi, 
Custodirsi.  Cr.  8.  7.  4.  (C)  E  coperto  il  vasello,  si 
guernisca  per  modo,  che  l'acqua  non  vi  possa  entrare. 

7.  (.Mar.)  t  Gnernire  una  nave.  Corredarla  di  tutti 
gli  attrezzi  necessarii  alla  navigazione.  Bocc.  Nov. 
14.  5.  (C)  E  quello  d'ogni  cosa  opportuna  a  tal 
servigio  armò  e  guernì  ottimamente.  Filoc.  7.  9. 
Comandò  che  la  sua  nave  fosse  acconcia,  e  tutta  di 
nuovi  corredi  guernita. 

t  GliElllVITis'sniO.  Agg.  Superi,  di  Guern'ito. 
Salvia.  Disc.  2.  352.  (M.)  Sembrava  esser  per  lui... 
una  potentissima  macchina  ad  espugnare  ogni  cuore, 
ancorché  di  crudellà  guernitissimo.  {Qui  fig.) 

t  GlJEB.\'ITO.  Part.  pass,  di  Guernire.  Boez. 
Varch.  1.  3.  {C)  Guernili  di  tale  steccalo,  dove  non 
può  la  pazzìa  loro,  affrontandoci,  pervenire  in  modo 
nessuno.  G.  V.  10.  173.  2.  (M.)  Fcciono  una  bastila, 
ovvero  batlifolle  guernito  di  gente  d'arme.  [Val.)  Pucc. 
Centil.  2i.  2"0.  Mossesi  Pier  guernito  in  tutte 
guise. 

2.  t  E  fig.  Dicer.  Div.  (C)  La  qnislione  era  dub- 
biosa, perciocché  da  ciascuna  aveva  cose  guernile  dì 
ragione.  Cr.  6.  101.  5.  Quando  la  donnola  s'appa- 
recchia di  combattere  col  serpente,  mangia  la  ruta, 
e  guernita  del  suo  odore  e  virtude,  sicuramente  as- 
salisce  e  uccide  il  basilisco.  [Camp.]  Bib.  .lob.  Prol. 
I.  Guernito  con  la  forza  di  questa  considerazione, 
eccitai  la  mia  aridezza  a  trovare  la  fontana  di  si 
grande  profnndìtade.  [F.T-s.]  Brun.  Lat.  Comm. 
Rett.  Cic.  Eloquenza  é  sapere  dire  adorne  parole, 
guernile  di  buone  sentenze. 

t  E  nel  signif.  del  §  S  di  Goarnito.  Slor.  Eur. 
1.  5.  (C)  Cuside...  gli  presentò  con  amica  cera  uno 
cavallo  bianco,  guernito  di  sella  e  di  freno  doralo. 

t  GllERMTl'R.l.  S.  f.  Guarnitura.  (G) 

t  CUERMZIOiVE.  S.  f.  Guarnizione.  Borgh.  Rip. 
348.  (G)  Egli  fu  il  primo  che  cominciasse  a  con- 
traffare coi  colori  alcune  guernizioni  e  ornamenti 
d'oro. 

t  Gl'ERO.  Avv.  Guari.  Fr.  Guère.  Brun.  Te- 
soretl. 16.  135.  (M.)  Sì  ch'io  non  vaglio  giicro.  [Val.] 
Favoletl.  i.  56.  Ma  già  d'altro  mesterò  Sai  che  non 
vai  guero. 

GÌ  ERRA.  S.  /".  Dissidio  fra  due  o  più  regni,  o 
repulihliche,  il  quale,  non  potendosi  definire  per  via 
di  giustizia,  si  definisce  per  quella  delle  armi; 
ovvero  uno  Stato  di  due  o  più  popoli,  e  di  eserciti 
ojfendenlisi  in  ogni  guisa,  avendo  per  fine  la  vit- 
toria, [t. ]  Altri  da  liellum  n  Duellum,  come  Giorno 
rfrt  Diurnus,  fatta  aspra  la  L.  Gemi.  Werre,  Dis- 
sensione, che  spiega  i  signif.  varii  non  trasl.  che  a 


Guerra  dà  nell'it.  Coslit.  Cari.  Ca'v.  Rìxas  et  dis- 
sensiones  seusedìtionesqiias  vulgus  llV/vas  nominai. 
—  Guerra,  ac,  in  5.  Bernardo  cit.  dal  Magri  [Notiz. 
Voc.  Eccl.).  r=  Bocc.  Nov.  3.   3.  (G)  Avendo  in 
diverse  guerre,  ed  in  grandissime  sue  magnificenze 
speso  tutto  'I  suo  tesoro.  E  nov.  12.  7.  Perocché  poco 
davanti  essendo  slata  guerra  nella  contrada,  v'era 
ogni  cosa  arsa.  Din.  Camp.  1.9.  Le  guerre  di  To- 
scana soleansi  vincere  per  bene  assalire,  e  non  du- 
ravano, e  pochi  uomini  vi  morìano,  che  non  era  in 
uso  l'ucciderli  ;  ora  é  mutalo  modo,   e  vinconsi  per 
istare  bene  fermi.   (Camp.)  D.   1.  27.   Dirami  so 
Romagnuoli  han  pace  o  guerra.  Cos'i  leggo  al  modo 
toscano  co'  Mss.  pili  autorevoli,  ammesso  l'affisso, 
ch'è  pili  del  fare  del  Poeta.  (t.[  G.  Vii.  5.  6.   Si 
cominciò   guerra   tra    Fiorentini   e   Sanesi.    Vang. 
Quando  udrete  guerre  e  opinioni  di  guerre,  non  te- 
miate.  Più  coni.  Rumori  di  guerra.  =  Cirifi'.  Calv. 
2.  38.  (G)  E  in  pochi  giorni  poi  la  crudel  guerra 
Terminerassi,  e  fia  librala  terra.  Sega.  Stor.  3.  89. 
{Man.)  Questi...  amministravano  tutta  la  guerra  per 
dife.sa  della   nostra  patria.    [Tor.]  Giacoinin.  Noh. 
Leti.  73.  L'uomo  virtuoso...  non  ama  per  se  me- 
desima la  guerra,  né  l'uso  dell'arte  militare,  anzi 
desidererebbe,  che  non  ci  fosse  già  mai  bisogno  di 
guerra  ;  ma  venendo  il  bisogno,  non  la  fugge,  ma 
animosamente  la  prende,  e  prudentemente,  è  valo- 
rosamente in  essa  si  porta,  come  attissimo  a  questa, 
e  ad  ogni  azione  virtuosa. 

[t.J  Lo  scoppiar  della  guerra.  —  In  tempo  di 
guerra.  —  Una  guerra  può  durare  molti  anni,  può 
avere  più  campagne.  —  S'accende,  Ferve,  Arde  la 
guerra.  —  Fiaccola  della  guerra.  Virg.  Incendii  di 
guerra.  —  L'Europa  in  fiamme  di  guerra. 

[t.]  Guerra  grossa,  aspra,  crudele,  implacabile, 
accanita.  —  Guerra  fortunata  ,  infelice  ,  gloriosa , 
vituperevole.  Prov.  Tose.  161.  Chi  fa  buona  guerra, 
ha  buona  pace.  {Guerra  di  leale  e  di  prode.)  E  162. 
La  guerra  non  è  falla  per  i  (lollroni.  E  ivi:  I  bravi 
alla  guerra,  e  i  poltroni  alla  scodella.  E  163.  Non 
è  viaggio  senza  polvere,  né  guerra  senza  lagrime. 
E  ivi:  .Non  conosce  la  pace  e  non  la  stima.  Chi  pro- 
valo non  ha  la  guerra  prima. 

[t.)  Quasi  personif.  Prov.  To«c.  162.  La  guerra 
cerca  la  pace.  (Si  fa  guerra  per  aver  pace  vantag- 
giosa. E  ogni  guerra  forza  è  che  finisca:  ragióne 
spesso  per  non  la  cominciare.)  Altro  prov.  Se  vuoi 
la  pace  apparecchia  la  guerra.  —  La  guerra  deve 
nutrir  la  guerra;  Le  spese  deve  pagarle  il  nemico; 
dice  la  politica  di  Caino  e  de' lupi.  £162.  La 
guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace  li  impicca. 

]t.]  Congiunto  alla  parile.  Con.  La  guerra  coi 
Turchi.  Dice  la  guerra  da  guerreggiarsi  da  ambe 
le  parti.  Guerra  coniro  può  essere  di  chi  la  muove, 
ma  non  è  respinto. 

[t.]  Abbiamo  la  guerra.  — La  guerra  é  comin- 
ciata. —  Legge  di  guerra.  —  Prigioniero  di  guerra. 

2.  [t.]  Guerra  a  coltello.  All'ultimo  sangue; 
anco  di  popoli.  Anco  fig.  Nemicizia  mortale. 

3.  [t.|  CoU'epit.,  dal  luogo.  Guerra  ligure.  — 
Guerre  italiane,  anco  le,  pur  troppo,  combattute  in 
Italia  da  stranieri;  Guerre  italiane,  anco  quelle 
degl'Italiani  fuori  di  patria. 

4.  Guerra  aperta.  Guerra  intimata  pubblicamente, 
e  rotta  con  atti  manifesti  d'ostilità.  Benliv.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Contro  la  Regina  avrebbe  commodilà 
pur  anche  il  medesimo  Re  di  far  diversioni  gran- 
dissime e  con  guerra  aperta  e  con  trattali  occulti... 

5.  Guerra  campale  dicesi  Quella  che  si  fa  per  la 
campagna  aperta,  a  differenza  di  quella  che  $i  fa 
intorno  alle  fortezze.  Segr.  Fior.  Art.  giierr.  i. 
19.  (M.)  In  queste  cose  é  posta  tutta  la  industria 
della  guerra  campale,  che  é  la  più  necessaria  e  la  più 
onorata. 

6.  [Camp.]  Guerra  civile.  Diz.  murit.  mil.  Guerra 
civile  è  quella  ch'é  tra'ciltadini,  quando  una  città  od 
un  reame  in  due  parzialità  si  divide,  ed  esce  l'una 
contro  l'altra  a  combattere. 

[  Camp.  ]  Guerra  più  che  ciiile.  Diz.  marit. 
mil.  Si  può  dire  quasi  domestica,  ed  è  più  crudele 
ed  inumana  della  civile.  Essa  versa  tra  '1  padre  e  '1 
figliuolo,  0  tra  due  consanguinei. 

[t.|  Guerra  cilladina;  d'una  sola  città  pro- 
priam.:  la  civile  può  stendersi  a  tutta  la  nazione. 

7.  [t.]  Guerra  de' Giganti  coh/to  Gioi'e  (D.  1.31.), 
senso  milol.,  e  simbolo  di  grandi  sforzi  audaci  e 
impotenti.  —  Guerra  di  giganti;  Guerra  di  nazioni 
0  d'eserciti  di  grande  forza  e  valore.  Cos'i  Battaglie 
di  giganti. 

8.  [Cont.j  Guerra  difensiva,   offensiva,  giusta , 
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ingiusta.  Fati.ilo  dn  Lnnij.  Diielìn,  l.  i.  Come  che  la 
guerra  (ifl'ensiva  è  voloularìa,  ingiiisla,  illicila,  ed 
odiosa  agli  nomini  ed  a  li  dei,  cosi  la  difiMisiva  è 
necessaria,  giusta,  lecita,  e  favorila  da  ogni  potenza 
umana,  e  divina.  Corg.  Guerra,  4.  v.  La  guerra  dèe 
esser  giusla...  Chiamasi  giusla  quando  è  bandita  dal 
principe  che  ne  ha  autorità,  e  per  riaver  le  cose 
rapite,  o  per  diftndersiMalle  ingiurio. 

[t.]  Guerra  liifiMisiva;  anche  Guerra  di  difesa. 

9.  Goerra  di  tradcifiuieulo.  Guerra  nella  quale, 
a  cagione  della  debolena  delle  forze,  si  cerca  con 
ogni  industria  di  non  venire  a  battaglia,  e  si  va 
stancheggiando  e  trattenendo  l'inimico.  Hemig. 
Fiorent.  (cit.  dal  Grassi).  (Oh.)  Guerra  di  tratleni- 
meiilo,  nella  qual  sorte  di  guerra  sono  stati  valenti 
li  Spagnuoli. 

10.  Guerra  guerrialji.  V.  Guerriato,  §  2. 
[Val.j  Pace.    Gentil.  52.  92.  Faceano  insieme 

guerre  guerriale.  Pucc.  Guerr.  Pisan.  2.  20.  Cosi 
facendo  guerra  guerriala,  Vien  talor  fatta  alcuna  cosa 
bella. 

i  I .  Guerra  minuta.  Un  combattere  senza  ordinanza 
ed  alta  spicciolata,  che  si  fa  per  lo  più  ne' paesi 
di  montagna,  ove  poca  gente  difesa  dal  luogo  e 
vantaggiata  dalle  eminenze,  molestando  da  ogni 
banda  e  con  tiri  accertati  l'inimico,  gli  contende 
gran  tempo  il  passo.  Botta  {cit.  dal  Grassi).  [Gh.) 
Ne  surgeva  Ira  quelle  rupi  una  guerra  minuta  e 
feroce. 

t2.  Guerra  mortale.  Guerra  che  non  debba  aver 
fine  senza  l'eslerminio  d'una  delle  parti  guerreg- 
yianti.  Tass.  Gerus.  2. 90.  (Gh.)  Spiegò  quel  crudo 
il  seno  (del  manto),  e  '1  manto  scosse,  Ed,  A  guerra 
mortai,  disse,  vi  sfido. 

|t.|  Guerra  a  morie;  che  si  vuole  o  par  vo- 
gliasi continuata  fino  alla  morte  dell'uomo  o  dello 
Stato  nemico.  Guerra  mortale;  che  fa  morire  il  ne- 
mico 0  molli  nemici,  anco  tra  i  vincitori. 

13.  [Cont.J  Goerra  navale.  Pani.  Arni.  nav.  il. 
Nello  guerre  navali,  che  successero  poi  tra  i  Greci, 
e  Giro. . .  fu  lo  sforzo  dcll'arinala  loro  di  iiavilii 
piccioli  armati  all'usanza  antica.  E  163.  Gli  uomini 
per  lungo  uso  abituati  nelle  commodità  all'ozio,  ed 
all'ombra,  con  gran  fatica  si  riducono  a  tollerare  i 
travagli  della  guerra,  e  particolarmente  della  navale. 

|t.]  Se  non  è  di  navi  grosse,  marittima,  7ion 
navale. 

14.  Guerra  ordinata  dicesi  quella  che  è  fatta  con 
latte  le  regole.  Fior.  It.  294.  (M.)  Era  consuetu- 
dine in  Italia...  che  quando  alcuna  guerra  ordinata 
voleano  fare  li  Latini,  che  '1  re  vestito  di  panni 
reali  apria  le  porte  del  rame  del  tempio  di  Jano. 

15.  [Camp.|  Guerra  particsiare.  Diz.  marit.  mil. 
Guerra  particolare  è  quella  che  volgarmente  è  detta 
Duello  ;  e  questa  è  quando  due  si  combattono  in- 
sieme per  decidere  e  terminare  qualche  importante 
e  dubbioso  negozio. 

16.  [Camp]  Guerra  reale  {dice  il  Diz.  marit. 
mil.)  è  quella  che  si  fa  tra  due  re  o  due  Stali,  sic- 
come furono  le  guerre  tra  Dario  ed  Alessandro,  tra 
Roma  e  Cartagine. 

17.  [t.  I  liomper  la  guerra,  /  primi  alti.  —  Guerra 
rotta.  Non  solo  dichiarala,  ma  incominciata  a  farsi, 
e  grave.  Anco  trasl. 

18.  Guerra  rotta,  per  Guerra  aperta,  palese;  onde 
il  modo  avverh.  .1  guerra  rotta,  per  A  guerra  aperta, 
fatta  palesemente.  Tac.  Uav.  Ann.  13.  173.  (C) 
Tiridate...  non  più  copertamente,  ma  a  guerra  rotta 
infestava  l'Armenia. 

Trasl.  far  rheceliessia  a  guerra  rotta,  cioè  A  lutto 
potere.  Senta  regola  e  misura,  lied.  iJilir.  32.  (Man.) 
Tracanniamo  a  guerra  rotta  Vin  rullalo,  e  alla  Sciotta 
{cioè,  sema  regola  e  misura). 

19.  (t.  j  Guerra  sacra  ;  se  il  fine  è  o  pare  o  vuoisi 
far  parere  giusto  :  religiosa,  per  cagione,  anzi  pre- 
lesto, di  religione. 

ìt.  ICainp.)  (iuerra  servile  (d/ce  il  Diz.  marit. 
mil.)  è  quando  si  Rucrreggia  per  difesa  della  patria. 

21.  Guerra  sotterranea.  .Si  distinguono  con  questa 
appellazione  tutte  quelle  Offese  e  Difese  che  si  fanno 
salto  terra  con  le  mine,  contramine,  fornelli,  fugate, 
tee.  D'.Autonj  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Avvegnaché 
le  contr.iniinc,  oltre  al  cagionare  un  panico  terrore 
ne'  soldati,  richiedono  un  tempo  assai  lungo  per 
avanzarsi  a  favore  della  guerra  sotterranea  che  far 
si  di?e  per  assicurare  le  proprie  hatlerie  su  lo  spallo. 

22.  Guerra  vita  vale  lo  stesso  che  Guerra  attuale. 
Tac.  Dan.  Slor.  2.  285.  (C)  Vjicllio ,  non  sapendo 
di  sua  vittoria,  veniva  via  come  a  viva  guerra  col 
rimanente  delle  forze  di  Germania. 


23.  [t.]  Col  Di.  Del  luogo  in  cui  si  combatte. 
Guerra  d'Africa,  del  Caucaso. 

24.  [Cont.l  .Irle  di  guerra.  Stat.  Cav.  S.  Stef  100. 
L'arte  della  guerra,  o  terrestre  o  marittima,  è  sopra 
tutte  l'arti,  e  conscguentemente  ha  bisogno,  anzi 
necessità,  di  ma.trgiore  studio  e  più  continua  eserci- 
tazione di  tutte  l'altre. 

2o.  D'animali.  (F.T-s.J  Tass.  Del  Poem.  er.  1. 
I  costumi  e  le  leggi  e  le  guerre  delle  api.  Virg. 
Mores  et  studia  et  praelia. 

26.  Dicesi  Uomo  di  guerra,  per  Soldato.  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  32.  (C)  Gli  donò  quelle  ricchezze  ch'esso 
s'aveva  per  ragione  di  guerra  acquistale;  e,  quello 
che  agli  uomini  di  guerra  e  cosa  unoralissima,  lo 
fece  ricco  di  spoglie  tolte  a'  nemici.  Castigl.  Corteg. 
1.  112.  (Mt.)  E  tengo  che  a  niun  più  si  convenga 
l'esser  litterato  che  ad  un  uom  di  guerra. 

Di  gran  valore.  [Kerrazz.]    Tass.   Ger.  9.  91. 
Folgori  di  guerra.   Virg.  Duo  fulmina  belli. 

27.  [Val.]  Capitan  ili  guerra,  e  Capitan  generale. 
Colui  che  comanda  lutto  l'esercito,  che  governa  le 
fazioni  guerresche.  Pucc.  Cenlil.  28.  59.  E'  Fio- 
reiitin  gli  chieser  con  amore  Un  capitan  di  guerra 
generale,  Che  fosse  vago  d'acquistare  onore.  JB  28. 
1.  11  conte  Guido  Capitan  di  guerra. 

28.  [t.]  Grillo  di  guerra  vale  e  il  Rumore  che 
spnrgesi  di  guerra  vicina,  e  le  grida  che  invocano 
la  guerra  o  la  provocano;  e  anche  un  sol  grido  che 
la  vuole  0  la  annunzia  o  la  canta.  Quindi  l'esci.: 
Guerra  !  guerra  ! 

29.  [t.]  In  caso  di  guerra,  Se  guerra  segue.  — 
Caso  di  guerra.  Casus  belli  (la  guerra  ha  bell'e  im- 
parato il  latino).  Caso  politico  che  dà  ragione  o 
cagione  o  pretesto  o  appiglio  a  una  guerra. 

39.  [t.]  G.  Gozz.  Macchine  da  guerra.  —  Mac- 
chine di  guerra,  anco  fig..  Gli  spedienti  e  i  mezzi 
che  l'uomo  usa  per  offendere,  e  per  difendersi  da 
nimichevoli  offese. 

31.  ICont]  Munizione  di  guerra.  Serg.  Fort.  mod. 
1(14.  Facendo  il  conto  sopra  la  gente,  che  li  fuò 
venire  mancando,  e  quanto  più  di  monizione  li  avan- 
zerà di  guerra,  che  de'  viveri.  Pant.  .Arni.  nav.  80. 
Le  munizioni  di  guerra  sono  polvere  per  gl'archibugi, 
e  per  l'arligliaria,  palle  di  pietra,  e  di  ferro  d'ogni 
sorte,  secondo  In  portata  de  i  pezzi,  lanterne, 
cartocci,  [t.]  Munizioni  da  guerra  e  da  bocca. 

32.  (Mar.)  [Cont.]  Have  da  gaerra.  Pani.  Arm. 
nav.  312.  Dal  porlo,  o  dal  Inoco  dove  slava  appa- 
recchiando l'armala,  non  sia  lasciato  uscir  vascello, 

0  grande  o  picciolo  che  sia,  o  da  remi,  o  da  vela, 
i)  da  guerra,  o  da  mercanzia. 

33.  .\'onie  di  guerra.  Soprannome  che  prendevano 
altre  volte  i  soldati  nell'entrare  nella  milizia,  e  col 
quale  erano  particolarmente  distinti.  Magai,  {cit. 
dal  Grassi  in  Nome).  (Gh.)  Questo  era  il  suo  nome 
di  guerrii,  che  vuol  dire  Occhio  di  pietra,  cosi  detto 
da  una  macchia  ch'egli  aveva  in  una  pupilla. 

34.  [t.]  Porto  di  guerra,  per  ricevere  navi  da 
guerra,  e  da  difendersi  in  caso  di  guerra. 

33.  Sede  o  Sedia  della  guerra.  Tratto  di  paese  o 
Provincia  entro  di  cui  il  capitano  disegna  di  eser- 
citar la  guerra,  di  combattere,  e  dove  si  fa  la  guerra 
col  maggior  nervo  delle  forze.  Monlecucc.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Buona  parte  della  stagione  trascorsa, 
erasi  tratta  la  sede  della  guerra  in  parti  diflicili  e 
disavvanlaggiose. 

36.  Sedia  della  gnerra  si  chiama  pure  II  centro 
della  base  delle  operazioni  militari,  cioè  quel  Luogo 
forte  ove  si  fa  la  massa  di  tutte  le  cose  necessarie 
alle  operazioni  dell'esercito.  Davil.  {cit.  dal  Grassi). 
(Gh.)  Città  posta  su  la  strada  maestra  di  Parigi,  e 
molto  convenevole  a  farvi  la  sedia  della  guerra. 

37.  E  Sedia  della  guerra  o  di  gnerra,  per  Grande 
città  fortificata  e  posta  in  sito  vantaggioso,  alla 
quale  si  riferiscono  come  a  centro  le  operazioni  di 
un  esercito  campeggiante  che  vi  ritrova  ad  un  bi- 
sogno rinforzi  d'ogni  maniera  e  ritirala  sicuro. 
Ihvanz.  Tac.  Star.  l.  3.  r).  310.  ediz.  Crus.  {Gh.) 
Accrebbe  l'odio  l'avervi  (in  Cremona)  fatto  Cecina 
lo  spettacolo  degli  accoltellanti,  l'essere  stala  due 
volle  sedia  della  guerra,...  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

1  capitani  deiresercito  regio  disegnavano  di  combat- 
tere la  città  d'()rl(!ans,  rome  capo  principale  e  come 
sedia  di  lulla  la  guerra. 

38.  [Cont.]  liso  della  guerra.  Camp.  Si.  130. 
Questa  non  fu  giusta  delibciaziuiie,  ma  fu  contro 
alle  leggi  comuni,  iieroccbè  i  cittadini  citcciali,  vo- 
lendo [ornare  in  casa  loro,  non  debbono  esser  a 
morte  dannali  :  e  fu  pure  contro  l'uso  della  guerra, 
che  tenere  li  dovea  presi. 


39.  Guerra,  per  Semplice  combattimento,  .ir.  Fur. 
31.  11.  (M.)  Benché  Rinaldo  gridi:  resta  resta, 
Che  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra.  Beni.  Ori. 
in.  29.  26.  (Gh.)  In  poca  guerra ^a  lui  mi  sono  ar- 
reso ;  Credendo  esser  condiitlo  da  costei.  In  poca 
gnerra  prigion  mi  rendei.  E  37.  13.  Or  più  fiera 
si  fa  l'orrenda  guerra  :  Quell'Ila  forza  masgior,  quel- 
l'altro ardire;  Mena  ognun,  quanto  può,  iiocchi  e  le 
mani;...  E  39.  18.  Cadde  per  quel  gran  colpo  in 
piana  terra,  Né  polca  riavere  il  fiato  appena  ;  Ma 
non  per  questo  abbandonò  la  guerra.  Che  la  sua 
forza  vien  da  buona  vena. 

40.  Gnerra  dicesi  anche  Tutto  quel  tempo  nel 
quale  si  prepara  il  combattimento,  o  si  com- 
batte. (M.) 

41.  |t.]  Fig.  Degli  animi  ribelli  contro  Dio; 
dell'uomo  contro  Dio ,  contro  il  vero  ,  il  bene .  i 
buoni;  dell'uomo  contro  la  propria  coscienza,  contro 
se  stesso.  Tratt.  Viri.  Mor.  2.  Se  tu  se'  in  guerra 
a  Dio. 

42.  Trasl.  Difficoltà,  intoppo.  Contrasto,  Tra- 
vaglio, Fastidio,  0  sim.  Dant.  Inf.  2.  (6')  .M'appa- 
recchiava e  sostener  la  guerra  Si  del  cammino  e  si 
della  pietate.  Bui.  ivi:  Guerra,  cioè  molestia  e  fa- 
tica. Dant.  Inf.  9.  Dentro  v'entrammo  sanza  alcuna 
guerra.  Bui.  ivi:  Sanza  alcuna  guerra,  cioè  sanza 
alcuna  contradizione  di  diinoiiii.  Petr.  son.  29.  Sa- 
rebbe un  varco  Di  pianto  in  pianto,  e  d'una  in  altra 
guerra.  E  234.  Dunque  perchè  mi  date  questa 
guerra  ? 

43.  [Camp.]  Per  Ansietà,  Desiderio  impaziente. 
D.  2.  20.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  Mi 
fé'  disideroso  di  sapere... 

44.  Dicesi  anche  di  Tutto  ciò  che  ha  qualche 
sembianza  di  battaglia,  di  contrasto,  così  nelle  cose 
morali,  come  nelle  materiali.  Bern.  Ori.  3.  3.  3. 
(Ci  Un  savio  fu,  che  questa  vita  nostra  Disse  ch'era 
un'eterna  e  cruda  gnerra.  Alam.  Colt.  2.  38.  Vidi 
in  un  punto  sol  i  veati  e  '1  mare  Con  si  crucciosa 
fronte  a  guerra  insieme,  Ch'ei  parea  che  Nettuno 
andasse  in  alto.  Per  furar  al  fralel  le  stelle  e  '1 
seggio,  [t.]  Menz.  Rim.  1.  222.  E  per  l'aeria  chio- 
stra atri  Sioni  Fan  guerra  incontro  al  dì.  S.  Greg. 
Per  le  guerre  delle  persecuzioni  conquistare  il  regno 
de'  cieli. 

[t.]  Far  guerra  al  proprio  corpo  per  domarne  gli 
appetiti.  Petr.  (alla  Vergine):  Soccorri  a  la  mia  guerra 
(delle  mie  passioni).  —  I  venti  in  guerra.  —  Guerra 
degli  elemenii. 

43.  Per  Discordia,  Rissa,  Contesa.  Bocc.  Nov. 
(Mi.)  Dove  guerre  e  sdegni  tra  gentiluomini  fossero 
slate.  E  Fiam.  Dove  pace  e  tranquillità  mi  credeva 
avere  in  casa  recala,  che  guerra  e  fuoco  e  malaven- 
tura recata  m'avea.  It.]  Guerra  di  private  famiglie. 

[t.]  Prov.  Tose.  249.  Chi  ha  terra  ha  guerra. 
(Chi  possiede  ha  tosto  o  lardi  nemici.)  E25ó.  11  ben 
fare  è  guerra  al  tristo.  E  143.  Il  gioco  è  guerra. 

(Tom.)  Lite  tra  letterati,  tra  donnicciuole. 

[t.]  Guerra  di  ragioni,  d'ingiurie,  di  calunnie. 

46.  .4crcndere  la  guerra.  Fig.,  vale  Incominciar 
la  guerra.  Betitiv.  [cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Poiché 
allora  s'accese  quasi  da  ogni  hito  in  essa  [Fiandra) 
la  guerra  ;  e  ne  surse  poi  si  alt;imcnle  l'incendio. 

47.  .accozzar  guerre.  Intraprendere  guerre.  Ma- 
chiav.  Op.  5.  264.  (Gh.)  Dicono  costoro  che  non 
avere  mai  accozzale  due  potentissime  guerre  in  un 
medesimo  tempo  fu  furluiia  e  non  virtù  del  popolo 
romano. 

48.  [T.l  Aizjiare  la  guerra.  Sen.  Escono  le  Furie 
a  aizzare  le  guerre.  —  Provocare  a  guerra. 

49.  Amministrare  la  guerra.  Provvedere  ad  ogni 
cosa  occorrente  a'  bisogni  di  un  esercito  in  guerra, 
ordinare  le  mosse  principali,  e  governarla  in  ogni 
sua  parte.  Petr.  (cit.  dal  Grassi).  (GA.)  Amministrate 
(avendo)  tutte  queste  guerre,  tornando  a  lìonia, 
cinque  volte  trionfò.  Id.  [cit.  e.  s.).  Costui  amministrò 
cinque  guerre  civili.  Bemb.  (cil.  e.  s.).  Essere  alla 
guerra  dato  principio  estimando  (i  Padri\  due  Pro- 
veditori elessero;  quelli  stessi  che  poco  prima  Li 
guerra  Melica  e  la  Frigolana  avcano  amiuinlslrata. 

50.  Andare  iu  guerra.  Levarsi  in  armi  per  far 
guerra.  Muoversi  a  guerra.  Tass.  Gerus.  IO.  32. 
(Gh.)  Va  l'Asia  tutta,  e  va  l'Europa  in  guerra. 

51.  Appareerhiare  la  gaerra  vale  Fare  i  provve- 
dimenti opportuni  per  guerreggiare.  Guicc.  Slor. 
1().  779,  (.W.J  Sperava  che  ora  avrebbe  la  occasione 
ili  mettere  l.vCristiaiiilà  in  pace,  e  di  apparecchiare 
la  guerra  contro  agl'Infedeli. 

32.  (Mar.)  jCoul.]  Armare  a  guerra  una  nave. 
Punt.  Arm.  nau.  339.   I   navilii  fabricati  per  il 
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commercio,  e  per  servìzio  ilcll'iiniana  specie,  (cre- 
scenilo  la  malizia)  sono  stali  armali  a  guerra. 

55.  Aiere  guerra  vale  Guerreggiare  ed  Essere 
guerreggialo.  V.  .Weiìe  guerha. 

E  Aver  guerra  insieme,  per  Farsi  la  guerra. 
G.  V.  5.  3^.  i.  [Mi.)  Due  grandi  baroni  di  là 
avevano  gnerra  insieme,  e  ciascuno  avca  un  forte 
castello,  l'uno  incontro  all'altro. 

54.  [Giusi. 1  Aver  guerra  con  alcnno.  Essergli  ne- 
mico. Biiid.  Cereh.  B.  Monlup.  Uà  messer  Vieri  gli 
fu  risposto,  die  non  aveva  guerra  con  persona. 

oj.  Bandire  la  gnerra.  Dichiarar  la  guerra,  In- 
timarla per  pubblico  bando,  Far  pubbliche  le  ra- 
gioni per  le  quali  si  muove  guerra.  Machiav.  Op. 
5.  306.  (GA.)  Io  lio  senlilo...  dispulare,  se  sono 
duoi  {due)  Principi  quasi  di  eguali  forze,  se  quello 
più  gagliardo  abbi  {abbia)  bandito  la  gnerra  contro 
a  quell'altro,  quale  sia  miglior  partito  per  l'altro,  o 
aspettare  il  nimico,... 

56.  JT.l  Commettere  guerra;  nel  senso  lai.  del 
Farla,  Imprenderla,  non  è  usit.  Vang.  Commettere 
guerra  contro  un  altro  re.  Ma  se  la  guerra  riguarda 
male  anioni,  può  ben  dirsi  Gommellerla. 

37.  [Camp.]  Correre  in  guerra  di  alcuno,  per 
Incontrarne  la  disgrazia.  Esserne  maltrnllalo,  e 
sim.  D.  3.  11.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in 
guerra  Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte.  La 
porta  del  piacer  nessun  disserra. 

58.  [Camp.]  Dare  guerra,  per  Oppressore,  Tri- 
bolare con  prepotenza,  ecc.  D.  3.  25.  La  crudeltà 
che  fuor  mi  serra  Del  bell'ovile,  ov'io  dormii  agnello. 
Nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra.  Parla  de  Guelfi 
che  tiranneggiavano  Firenze. 

59.  Diimtiziare  o  Dennniiare  la  gnerra.  Intimar 
la  guerra  allo  Stalo  nimico  con  pubblico  bando. 
Oli.  Commen.  Dani.  v.  1.  p.  HO.  [Gh.)  Concios- 
siacosaché i  Greci  avessero  giusta  guerra  contro  i 
Trojani  per  raiidomandare  la  rapita  Elena,  e  dinuD- 
ziata  fosse  la  gnerra. 

60.  Entrare  iu  guerra.  Incominciare  o  Intrapren- 
dere la  guerra.  Benliv.  Icit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Si 
che  alfine  debba  il  Re  di  Francia  ben  daddovero 
{da  vero  )  pentirsi  d'essere  entrato  col  Re  nostro 
sempre  più  in  discordia  ed  in  guerra. 

(il .  Entrare  in  guerra,  per  Entrar  nella  battaglia. 
Tass.  Gerus.  20.  47.  {Gh.)  Entra  in  guerra  Gof- 
fredo, e  là  si  volve. 

62.  [t.1  Essere  alla  guerra.  Militare  in  campo. 
|t.J  Essere  in  guerra,  in  islato  di  gnerra,  anco 

senza  militare  nell'atto.  In  ha  trasl.;  Alla,  no. 

63.  [Camp.]  Essere  saputissimo  a  guerre,  per  Es- 
sere spertis.fimo  nell'arte  della  guerra.  Bib.  Cani.  3. 
Sessanta  forti  uomini  l'accerchiano  de'  più  fortissimi 
d'Israel,  li  quali  tengono  le  spade,  e  sono  sapulis- 
simi  a  guerre  {ad  bella  doclissimi). 

64.  Fare  la  guerra  «ale  Guerreggiare.  Car.  Leti. 
2.  199.  (.U.)  Il  Duca  Ottavio  portò  ancora  quest'altra 
{Impresa),  nella  gncrra^chc  fece  al  Duca  di  Ferrara. 

E  trasl.  Petr.  Son.  22.  (C)  Che  fece  al  signor 
mio  sì  lunga  gnerra. 

63.  Far  posare  la  guerra  vale  Sospenderla.  Salvin. 
Iliad.  195.  {Mi.)  Poiché  molti  son  morti  Achei  chio- 
mati... Quindi  t'è  d'uopo  allo  spuntar  dell'alba  Far 
posare  la  gnerra  degli  Achei,... 

66.  Governare  una  guerra  vale  Aver  la  capila- 
nanza  suprema  d'un  esercito  in  tempo  di  guerra, 
per  farla  e  condurla  al  suo  termine.  Bemb.  {cit. 
dal  Grassi).  (G/i.)  E  fatti  tantosto  M.  Pietro  Diedo... 
e  M.  Girolamo  Marcello  Provedilori,  diede  a  loro 
due  l'impresa  di  governare  a  prò  della  lìcpublica 
quella  guerra. 

67.  [Val.]  Imboccar  la  guerra.  Esser  costretto  ad 
accettare,  a  far  guerra,  a  guerreggiare.  Pucc. 
Gentil.  82.  3.  Il  Sancse,  che  la  guerra  imbocca... 
In  quella  parlo  per  soccorso  fiocca. 

68.  Implicarsi  in  guerra.  Entrare  in  guerra,  Im- 
pacciarsi di  entrare  in  guerra.  Machiav.  Op.  2. 
207.  {Gh.)  Quando  videro  i  Fiorentini  implicarsi  in 
guerra  co  '1  re  Alfonso. 

69.  [t.]  Imprendere  guerra.  L(i<.  Aggredì  belinm. 

70.  Iiidicere  o  Indire  la  guerra.  Intimarla,  Sfidare 
a  battaglia.  Vitrcb.  Ercol.  1.  148.  {Gh.)  ludicere 
bellum,  onde  trasse  il  Bembo  Quella  che  guerra  a' 
miei  pensieri  indice,  cioè  Sfidare  a  battaglia,  e, 
come  si  dice  ancora  dagl'Italiani,  Ingaggiar  battaglia, 
0  Ingaggiarsi,  o  Darsi  il  guanto  della  battaglia.  E 
Stor.  2.  177.  Aspettassero  tutte  le  miserie  e  tutte 
le  calamità  che  n'apporta  seco  la  gnerra,  la  quale 
egli  infin  d'allora  iu  nome  del  signore  Francesco 
Borbone...  indiceva  e  proponeva  loro. 


71.  [Camp.)  Indurre  guerra, /jcr  Recare  la  guerra. 
Muovere  l'armi,  ecc.  Aquil.  il.  74.  In  questo  tempo 
li  Romani  invasero  Crotone,  e  indussero  la  guerra  a 
Salentino  in  Puglia. 

72.  Intimare  la  gnerra.  Con  pubblica  e  solenne 
dichiarazione  dare  avviso  al  nimico  della  guerra 
che  gli  si  vuol  rompere,  e  de'  motivi  che  inducono  a 
farlo.  Guicciard.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Il  Re  di 
Francia,  come  ebbe  passato  i  monti,  mandò  Mongioja 
suo  araldo  ad  inlimar  la  guerra  al  Senato  veneziano. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  462.  Far  gente,  intimar 
la  guerra,  cominciarla,  far  tregua,  romper,  o  finir 
la  tregua. 

73.  Levarsi  a  guerra.  Sorgere  a  guerreggiare. 
Pisi.  S.  Gir.  397.  {M.)  Contro  la  Giudea  si  levarono 
molti  a  guerre. 

74.  Maneggiare  la  gnerra.  Far  la  guerra.  Guer- 
reggiare. Cam.  Porz.  Gong.  Bar.  83.  {Gh.)  Presero 
parlilo,  lasciata  Terra  di  Lavoro,  nella  Puglia  ma- 
neggiare la  guerra,  regione  fertile,... 

75.  [Camp.]  Menar  guerra,  per  Recare  la  guerra 
in  paese  altrui.  Avv.  Cidi.  il.  Oss.  Li  cittadini  di 
quella...  menarono  ad  uno  tempo  grande  guerra  ai 
Romani.  =  S.  Agost.  C.  D.  Prol.  {Gh.)  Era  quel 
tempo  quando  Roma,  essendovi  entrati  i  Goti  che 
menavano  guerra  sollo  il  re  Alarico,  fu  rolla. 

76.  Mettere  in  guerra  vale  Mettere  in  iscompiglio, 
in  disordine.  Pisi.  S.  Gir.  392.  (A/.)  Molti  sono 
ancora  li  Nabucodonosorri  e  tiranni  che  mettono  lo 
mondo  in  guerra. 

[t.]  Nel  pr.  Mettersi  in  guerra.  —  S'è  messo 
in  guerra  con  tulli. 

77.  NuoTer  guerra  o  la  guerra  vale  Cominciarla 
deliberatamente,  e,  per  lo  più,  essere  il  primo. 
Seul.  Mor.  144.  (M.)  Nel  tempo  che  Mario  mosse 
la  guerra  centra  Siila,  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi. 
Quando  una  repubblica  muove  guerra  a  un  principe, 
ella  dèe  prima  guardarsi  di  non  essere  ingannata  con 
le  parole  del  suo  nemico.  =  Tass.  Ger.  18.  31 .  {M.) 
0  vieni  a  mover  guerra,  a  discacciarne?  Castigl. 
Corlig.  3.  291.  {.ìlt.)  Ancor  sonosi  trovale  di  quelle 
{donne)  che  hanno  mosso  delle  guerre,  e  consegui- 
tone gloriose  vittorie. 

78.  Pigliare  o  Prendere  gnerra.  Porsi  a  guerreg- 
giare. [Val.|  Pucc.  Gentil.  81.  13.  Pigliaron  la 
guerra  Incontro  a'Turchi  =r  Bcmft.  {cit.  dal  Grassi). 
[Gh.)  Essi  non  avrebbono  giammai  cotante  e  cosi 
grandi  fatiche  sostenute,  né  veruna  guerra  presa,  a 
fine  di  più  oltre  ì  termini  dello  Imperio  e  la  giuria 
loro  distendere. 

79.  Pigliar  la  guerra  con  caldeiia.  Mettercisi  di 
proposito  e  con  calore.  Guicc.  Stor.  t.  8.  f.  198. 
(/)//.)  Per  le  quali  cagioni  mandò  al  re  di  Francia 
Giovambatista  Sanga  Romano...  per  incitarlo  a  pi- 
gliare la  guerra  con  maggior  caldezza. 

80.  Portar  la  guerra  ad  uno  vale  Andar  a  far  la 
guerra  ad  uno.  Tass.  Ger.  9.  46.  {M.)  E  con  più 
corna  Adria  respinge,  e  pare  Che  guerra  porti,  e  non 
tributo,  al  mare.  {Qui  fig.) 

81.  [Camp.]  Portare  la  tolta  della  guerra,  per 
Sopportare  tutte  le  gravezze  volute  dal  vincilore. 
Aquil.  III.  35.  Allora  {gli  Ariminesi)  maledissero 
le  mura,  poiché  i  Franceschi  erano  cosi  vicini,  che 
la  prima  tolta  della  gnerra  conveniva  loro  portare. 

82.  [Camp.]  Prendere  guerra,  per  Guerreggiare, 
Porsi  in  armi  per  fare  la  guerra,  ecc.  Ces.  Com. 
Perchè  la  cittade  temerariamente  a  prendere  la 
guerra  potersi  indurre  non  credevano  (ad  suscipien- 
dum  bellum). 

83.  [Val.]  Prender  la  gnerra.  Far  guerra.  En- 
trare in  guerra.  Incominciarla.  Pucc.  Gentil.  78. 
42.  Quando  Messer  Gherardin  vide  il  fallo.  Cioè 
che'  Fiorentin  la  guerra  presa  Avien...  Tornossi  a 
Lucca. 

84.  Prolungare  la  guerra.  Menar  la  guerra  in 
lungo,  Continuarla.  Uavil.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.) 
Giudicava  miglior  consiglio  valersi  del  primo  impelo, 
e  venire  speditamente  al  cimento  della  giornata,  che, 
prolungando  la  guerra,  incorrere  in  quei  disordini 
che  aveva  sperimentali  altre  volte. 

83.  [Val.)  Pubblicare  la  guerra.  Dichiararla,  In- 
timarla. Fortig.  Ilicciard.  8.  20.  Qui  tacque,  e  poi 
fé' pubblicar  la  gnerra.  =  Benliv.  {cit.  dal  Grassi). 
{Gh.)  Publicò  egli  dunque  contro  il  Re  di  Sp:ignn 
la  gnerra,  e  con  Manifesto  acerbissimo  procurò  di 
concitare  più  fieramente  gli  fu  possibile  tutti  ì  suoi 
sudditi  a  farla. 

86.  [Val.)  Raddoppiare  la  guerra.  Aumentare  i 
mezzi  di  offesa.  Pucc.  Centit.  7.  22.  E  la  guerra 
a  Caprai'  fé'  raddoppiare. 


87.  [Val.)  Rinforzare  la  guerra.  Aumentar  mezzi 
in  condurla,  Mettervisi  con  più  calore.  Pucc.  Gentil. 
78.  44.  Cominciaro,  per  vincer  lor  prove,  A  rinforzar 
d'ogni  parte  la  guerra. 

88.  Kianorar  la  guerra  vale  Ripigliar  l'armi  per 
guerreggiare.  Yarch.  Stor.  7.  174.  (iV.)Si  potrebbe, 
ingrossando  di  mano  in  mano  l'esercito,  procedere 
più  oltra,  e  rinnovar  la  guerra  dì  Napoli  in  Puglia. 
Tass.  Ger.  1.  12.  Perchè  la  guerra  ornai  non  si 
rinnova  A  liberar  Gerusalemme  oppressa  ? 

89.  Scoprire  la  guerra.  Bandirla,  Dichiararla, 
Dinunziarla.  Machiav.  Op.  5.  286.  {Gh.)  L'uso  era 
qnesto  :  subito  ch'era  scoperta  la  guerra,  egli  (i  Ro- 
mani) uscivano  fuori  con  li  eserciti  all'incontro  del 
nimico. 

90.  Sostenere  la  guerra.  Esercitar  la  guerra  col 
denaro,  con  le  forze  e  con  gli  apprestamenti  che 
occorrono  in  essa.  Guicciard.  [cit.  dal  Grassi).  {Gh.) 
E  nondimeno ,  impolente  a  sostentare  da  sé  la 
guerra  incominciata  per  cagione  di  questa  ingiuria,... 
consenti  alla  pace.  Davil.  {cit.  e.  «.).  Era  costretto... 
dì  abbracciare  e  di  mantenere  la  pace,  per  non  aver 
forze  da  sostentare  la  guerra. 

91.  Stare  insula  guerra.  Attendere  alla  guerra. 
Machiav.  Op.  5.  109.  (Gh.)  Quelli  Principi  sono 
deboli  che  non  stanno  insù  la  guerra. 

[Cont.]  Stare  di  gnerra.  Sass.  F.  Leti.  409.  La 
cassa  dove  egli  aveva  da  venire  {il  cinnamomo)  si 
imbarcò  sopra  una  nave  che  sossoprò;  e  quell'isola  di 
Zeilan  sta  adesso  di  guerra,  e  non  so  quando  io  me 
ne  tornerò  a  riavere  dell'altro. 

92.  Suscitare  la  guerra.  Dar  motivo  di  guerra. 
Disturbar  la  pace,  Provocare  la  rottura  della  pace. 
Davil.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  S'astenessero  dall'armi 
e  dalla  partecipazione  di  coloro  che  andavano  per 
loro  palliali  fini  suscitando  la  guerra. 

93.  Temporeggiare  la  guerra.  Amministrare  la 
guerra  per  modo  da  guadagnar  tempo,  senza  venire 
a  falli  terminativi  ;  Operare  in  maniera  che  la  guerra 
si  prolunghi.  Machiav.  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Si 
trovava  (ti  Duca  Valentino)  con  la  guerra  propinqua 
e  disarmato.  Ma,  ripreso  animo  insù  le  offerte  de' Fio- 
rentini, disegnò  temporeggiare  la  guerra  con  quelle 
pochi;  genti  che  aveva,  e  con  pratiche  d'accordi;  e 
p;irli!  {cioè,  intanto)  preparare  ajiiti. 

94.  [Camp.]  Tenere  la  guerra,  per  Sostenerla. 
Avv.  Cidi.  Iti.  Oss.  Quelli  della  città  dì  Patrasso 
non  avevano  tenuto  la  guerra  per  loro  forza,  pe- 
rocché pìccola  era. 

93.  [t.]  Venire  a  patti  di  buona  guerra;  anco  nel 
fig.,  Rimettere  alquanto  delle  proprie  pretese. 

96.  Vincere  la  guerra.  Uscirne  vincitore.  Ma- 
chiav. Op.  2.  167.  (Gh.)  Giudicarono,  con  la  spada 
dentro,  e  senza  polvere,  avere  vinta  quella  guerra. 

97.  A  guerra  finita  valeFino  alla  fine  della  guerra. 
M.  V.  9.  54.  (M.)  Con  patti  giurali  di  tenergli  fede 
infino  a  guerra  finita  conlro  a'  signori  dì  Milano. 
Morg.  28.  72.  (C)  Carlo  v'andò  fino  a  guerra  finita, 
E  riportonne  la  palma  fiorita.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
90.  31.  Né  vettovaglia  Mancar  potie  infioo  a  guerra 
finita. 

98.  E  A  gnerra  Anita,  per  Fino  allo  sterminio, 
alla  morte.  Bern.  Ori.  1.  16.  5.  (M.)  Hallo  a  guerra 
finita  disfidato  E  con  esso  chiunque  il  seguitava. 

99.  E  per  simil.  A  guerra  finita  vale  Fino  al- 
l'ultimo, alla  /ine.  Frane.  Sacch.  Nov.  62.  (C)  Chi 
sì  vuol  levar  dal  giuoco  quando  ha  piena  la  tasca, 
non  vi  stia  a  guerra  finita. 

100.  Ciocarè  »  guerra  finita.  Fig.,  per  Dar  dentro 
a  finire  o  a  consumare  che  che  sia.  Saccent.  Rim. 
2.  15i.  (Gh.)  E  dopo  aver  mangiato  una  pappuccia 
E  uno  stufato  che  farebbe  a  cento,  Giuoca  a  guerra 
finita  coll'arrosto. 

101.  Odiare,  o  sim.,  a  guerra  finita  vale  Odiare, 
0  sim.,  immensamente.  Bern.  Ori.  3.  7.  42.  (C) 
Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto,  Odiava  a  guerra 
finita  e  mortale. 

102.  Per  guerra.  Per  via  di  guerra,  Per  mezzo  o 
Con  la  forza  dell'armi.  Col  far  la  guerra.  C'iriff. 
Calv.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Jla  son  disposti  d'andar 
nella  terra,  E  mettersi  in  difesa  della  dama  ;  E  se 
pur  llalcon  la  vuol  per  guerra,  Che  l'opposito  sìa 
di  quel  che  brama. 

103.  Prov.  Alla  guerra  non  ne  nasce,  dicesi  per 
Siijnificare  il  pericolo  di  morte  che  si  corre  in 
guerra.  Lasc.  Slreg.  4.  3.  (C)  Alla  guerra  non  ne 
nasce. 

104.  A  buona  o  a  mala  guerra,  posto  avverò.,  vale 
Secondo,  o  Contro  gli  usi  e  le  regole  che  si  osser- 
vano in  guerra  dulìe  nazioni  civili.  Bern.  Ori.  1. 
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li.  72.  (MuH.)  Ma  il  conte  che  vuol  farla  a  guerra 
Luona,  Si  inette  a  bocca  il  corno,  e  forte  suona. 
Vanii.  Slor.  (M.)  Si  patteggiò  che  si  dovesse  fare 
coi  soldati  a  buona  guerra.  E  altrove:  Il  Poledro 
essendo  venuto  nelle  mani  degli  Stradiolli  della  sua 
Nazione  medesima,  si  riscattò  a  buona  guerra. 

Nello  slesso  sif/nif.  dicesi  anche  Di  buona 
guerra.  M.  V.  9.  50.  {Man.)  Essendo  preso  da  quelli 
da  Pavia  uno  Milanese  d'assai  orrevole  luogo,  fuori 
d'ordine  di  buona  guerra  fu  impiccato.. 

[Cont.]  Anche  in  mare.  Cons.  mare,  273.  Il  detto 
ammiraglio  non  è  di  niente  tenuto,  perciocché  delti 
mercanti  non  vollero  fare  il  detto  accordo  o  patio 
con  il  detto  ammiraglio,  per  conto  della  nave  o  na- 
vilio  che  di  buona  guerra  sarà. 

CLERREGGÈVOLE.  Agg.  coni.  Da  Guerra.  Non 
coni.  Filoc.  6.  290.  (Ù)  Quelli  strumenti  che  con 
guerreggevoi  voce  uscirono  dalla  città,  mutati  in  se- 
gno di  letizia,  procedendo  gli  accompagnarono. 

2.  t  Per  Atto  alla  guerra.  Fiero,  tìenilì.  Asol. 
2.  100.  (C)  Siccome  le  antiche  donne  di  Lenno  e  le 
guerreggevoli  Amazzoni  con  loro  grave  danno  sen- 
tirono. 

GUERREGGEVOLMEXTE.  Avv.  Do  Guerreggevole. 
Con  modo  gueireggevole.  Noncom.  Fr.  Giord.  Pred. 
(C)  Guerreggevolmente  girano  con  loro  masnade  con- 
tro di  lui. 

CIERUEGGHME5ÌT0.  S.  m.  Pa  Guerreggiare. 
//  guerreggiare.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  Spendono 
gli  anni  migliori  della  vita  ne'  cercati  guerreggia- 
menti. 

GDERRE6GI.4ME.  Pari.  pres.  di  Guerreggiare. 
Che  guerreggia. 

2.  A  modo  di  sost.  Bemb.  Asol.  2.  (C)  Ristora  le 
fatiche  de'guerreggianti.  Pallav.  Stor.  Conc.  131. 
(M.)  In  cui  grazia  i  guerreggianli  già  stracchi  mo- 
strino di  lasciarsi  levar  la  spada  di  mano. 

GUERREGGIARE.  V.  n.  ass.  Offendere  il  nemico  in 
tempo  di  guerra,  Far  guerra,  (ranf.)  [Tom.)  Com- 
prende tutto  il  tempo  che  dura  la  guerra,  gran  parte 
del  quale  può  consumarsi  sema  combultimenli. 
Tes.  Br.  3.  9.  (C)  Quelli  d'Italia,  che  spesso  guerreg- 
giano tra  loro,  si  dilettano  di  fare  torre,  o  altra  ma- 
gione di  pietre  mollo  htlc.  Sallust.Jug.  II.  Guerres- 
giava  nell'ultima  parte  del  mondo.  Bemb.  Asol.  2.  98. 
Come  potremmo  noi...,  per  difesa  di  noi  e  delle 
cose  nostre,  col  ferro  in  mano  e  di  ferro  cinti,  di- 
scorrendo guerreggiare'?  Car.  En.  966.  (Gh.)  0 
Frigi,  0  Frigìesse  Più  tosto,  in  qucsla  guisa  si  guer- 
reggia? [t.]  Prov.  Tose.  161.  Chi  ben  guerreggia, 
ben  patteggia. 

2.  Picesi  Guerreggiare  a  fermo,  cioè  Stando  fermo, 
Non  iscorraz-zando.  Suluin.  Iliad.  608.  (Mt.)  Orsù 
arrestiamci,  E  difendiamci,  e  guerreggiamo  a  fermo. 

3.  E  col  terzo  caso.  Bemb.  Slor.  ìib.  4.  (M.)  A' 
gentili  suoi,  a"  quali  il  Papa  guerreggiava,  in  quel  di 
Itoma  tornato  s'era. 

■4.  IG.M.|  Senso  mar.  Segner.  Crist.  Instr.  1. 
19.  13.  Arte  di  guerreggiare  contro  il  peccato. 

5.  JV.  pass.  G.  V.  9.  160.  2.  (C)  I  Fiamminghi, 
per  discordia  ch'aveano  cogl'Inghilesi,  si  guerreg- 
giaro.  E  6.  18.  (.V(.)  Lasciò  il  suo  maliscalco,  il 
quale  non  intese  ad  altro  che  a  guerreggiarsi  co' 
baroni  di  Soria. 

6.  Alt.  (t.)  G.  Vìi.  5.  6.  I  Sanesi  guerreggia- 
rono quelli  di  .Monte  Pulciano.  [Camp.]  Avu.  Cicil. 
III.  6.  Le  quali  {cittndi  e  castella)  contro  il  re  isla- 
vano;  di  tali  per  lungo  tempo,  di  tali  al  presente  il 
re  guerreggiavano.  Ces.  Com.  Promettendo  el  suo 
subsidio  ad  essi,  se  dalli  Svevi  guerreggiati  fussero. 
Giud.  Guid.  XV.  71 .  E  vostro  paese  rimarrà  in  pace; 
che  giammai  non  troverete  chi  di  voi  guerreggiare 
s'intrametla. 

7.  Alt.  Combattere.  G.V.i.  46.  1.  (C)  Si  posero 
incontro  a  loro  in  sull'altro  corno  per  guerreggiarli. 
Ovid.  l'ist.  (16.  Guerreggiando  nuove  haltaglie  (la 
stampa  di  Firenze  1819  n  pag.  137  ha:  Certo  l'a- 
nimo mio  non  si  lamenta  invano,  considerando  che  '1 
mio  padre,  conlinuamenlc  guerreggiando,  muova 
battaglie  centra  il  mio  zio).  Pallav.  Stor.  Conc.  i. 
353.  (Mt.)  Non  s'cran  vcduli  guerreggiarlo  poco 
avanti  (il  Papa)  eziandio  i  più  piccioli  potenlali 
italiani?  G.  V.  9.  196.  Il  Dogio  di  lìaviera  clclto 
imperadore  mandò  al  Legato  in  Lombardia  che  non 
guerreggiasse  le  terre  dello  'mperio.  Chiabr.  pari.  4. 
pug.  lOi.  (Ger.  1731).  Mise  l'ali  al  piede  l'cr  loslo 
jiuerreggiar  l'aspro  nemico. 

ti.  //(  forza  di  sost.  vale  l'.Mlo  di  far  guemi. 
Alani.  Coli.  1.  10.  (C)  IJeh  fa',  s.icl.ì.v  De.t,  ch'in 
terra  e'u  mare  L'antico  guerreggiar  b'.icijucii  oni.ti. 


Bemb.  Asol.  2.  152.  Nel  mezzo  dei  nocentissimi  e 
sanguinosi  guerreggiari  pure  e  innocentissirac  paci 
recando. 

GUERREGGUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Guer- 
reggiare. Chiabr.  Amedeid.  1.  4.  (M.)  Chi  mosse 
in  prima,  e  per  pietà  soccorse  Quei  tanto  afflitti  e 
guerreggiati  regni. 

2.  E  trasl.  Perseguitato,  Contraddetto,  Combat- 
tuto. Cavale.  Stoltiz.  216.  (;V.)  La  divina  Provvi- 
denza ordina  che  i  suoi  amici  sieno  dal  mondo  s|iinti 
(cacciati)  e  guerreggiati;  acciocché... 

3.  Guerra  guerreggiata.  V.  Guerriato,  §  2. 

i.  Guerra  guerreggiata;  esercitata  nell'atto,  e  con 
qualche  efficacia  almeno  dall'una  parte.  [Cont.] 
Garimb.  (lap.  gen.  106.  La  moltitudine  disarmata, 
0  che  la  si  stracca  per  se  slessa,  o  che  l'é  straccata 
da  gli  accidenti  che  porla  seco  la  lunghezza  d'una 
guerra  guerreggiala;  dove  dalla  varietà  de  gl'inco- 
modi e"^disagi^  dalle  continue  scaramuccie,...  resta 
abbattuta  non  che  avvilita,  e  in  una  guerra  combat- 
tuta resta  consumala  e  spenta  da  un  fatto  d'armi. 

Gl'ERREGGUTORE.  Verh.  m.  di  Guerreggiare. 
Chi  0  Che  guerreggia.  (Tom.)  Quasi  frequent.  Che 
fa  sovente  la  guerra,  l'ama,  n'ha  pratica.  Liv.  M.  (C) 
Cammino  soleva  essere  aspro  guerreggiatore.  [Cors.] 
S.  Agost.  C.  D.  17.  23.  Non  mancarono  a  loro  però 
nimici  dell'altre  genti,  e  guerreggiatori.  :=  Tasson. 
Pens.  dir.  7.  1.  (Mt.)  Non  essendo  eglino  (gli  uo- 
mini letterati)  per  natura  guerreggiatori. 

6UERREGGIATR1CE.  Verb.  f.  di  Guerreggiatore. 
Zibald.  Andr.  (C)  Per  attutire  l'ansietà  di  quella 
gente  guerreggialrice  e  instabile. 

1  GÌJERREGGIOSO.  Agg.  Di  guerra.  Pieno  di 
guerra.  Bemb.  Leti.  1.  12.  141.  (M.)  Ho  dato  prin- 
cipio... a  ristorar  le  mine  di  quel  mio  luogo,  e  a 
rìporvi  l'albergo  che  arse,  per  levarlo  dalla  badia, 
che  è  stala  albergo  tutti  questi  anni  guerreggiosi  e 
lacrimevoli  passali,  [t.]  Al  più,  sarebbe  di  ce/,  o 
iron.  anco  nel  trasl.;  ma  di  pers.  piti  che  di  cosa. 

t  GIJERRERA.   V.  GuERRElto. 

1  GlERRERO.  Agg.  Lo  stesso  che  Guerriere  e 
Guerriero  (l'.).  Cas.  canz.  2.  7.  (M.)  Biasimando 
l'altrui  cruda  e  guerrera  Voglia,...  la  sua  crudeltà 
colpi  e  condanni.  E  son.  48.  Feroce  spirto  un  tempo 
ebbi  e  gucrrero.  E  Oraz.  Car.  V.  (Mi.)  Comecliè 
naturalmente  fosse  feroce  e  guerrero.  E  oppresso: 
Quella  parte  dell'animo  che  Dio  agli  uomini  diede 
robusta  e  spinosa  e  feroce  e  guerrera. 

1  E  in  forza  di  sost.  m.  Cas.  Bini.  son.  6.  (Mi.) 

Nel  duro  assalto  ove  feroce  e  franco  Guerrer  così 

com'io  perduto  avrebbe.  E  canz.  1.  5.  Or  nel  tuo 

forte  stuolo  Che  fece  più  guerrer  debile  e  veglio  ? 

1  E  sost.  f.  Petr.  son.  H9.  (M.)  Mille  fiale, 

0  dolce  mia  guerrera...  V'aggio  prolTerto  il  cor. 
(Qui  fig.) 

GUERRESCAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  GUERRESCO,  hi 
modo  guerresco. 

GlERRESCO.  Agg.  Alto  a  guerra,  Da  guerra.  G. 
V.  10.  151.  3.  (C)  Ma  que'  della  terra  erano  sì  forti 
e  SI  avvisati,  e  di  guerresche  masnade,  che  ruppono 
gli  assalitori.  Guid.  G.  Con  gran  copia  salgono  a  ca- 
vallo, e  fornili  delle  guerresche  armi,...  t  Ott.  Coni. 
Par.  8.  196.  Li  pianeti  potranno  si  fare,  che  di 
guerresco  padre  si  genereràe  figliuolo  alto  a  pace  e 
a  tranquillitade. 

|T.j  Voci  guerresche.  —  Apparecchi,  Provvedi- 
menti gucrresciii. 

t  GIjERRLUiILE.  Agg.  com.  (Fanf.)  Guerra  guer- 
riabile.  Lo  stesso  che  Guerriala.  Machiav.  Legaz. 
Frane.  1.  6.  [Firenze  1831,  pag.  567).  Lo  genti 
del  \{c  si  trovano  a  Pietrasanla  per  far  guerra  guer- 
riahile. 

1  GlIERRIARE.  V.  a.  e  N.  Guerreggiare.  Paol. 
Oros.  (C)  Essendo  circondali  di  mare,  da  genti  di 
fuori  non  possono  esser  gucrriali.  Allxrl.  Non  per 
ajulo  di  panzicra  sarà  l'uomo  difeso  dalla  punta  dello 
spiede,  ne  per  saper  guerriare.  Bini.  aiit.  I'.  N.  Ite 
Enz.  E  ehi  bene  ama,  non  può  guerriare,  .Né  lo  suo 
celare  [l'edizione  di  Venezia  1819,  Parnaso,  I.  1. 
p.  210.  ha:  E  chi  ben  ama,  non  può  guerriare, 
Né  'I  suo  core  elevare). 

i  CIERRIATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Guerriare. 

2.  t  Guerra   guerriala  u  Guerreggiala.    Fatta  con 

badalucchi,  scaramucce,  ecc.,  nella  quale  si  fuqgonu 

le  battaglie  campali.  [Fanf.)   G.  V.  8.  49.  2.  (C) 

.Si  mise  a  Ut  coi  suo'  Calalani  guerra  guerriala  a 

i.M.  Cirio,...  /:  10.  192.  2.  Dissesi  per  li  savii..., 

i  che  se  vi  fosse  ilo  con  jueno  genie  e  di  meno  costo, 

j  i>:i4nendo»i  a  guerra  guerriala,  e  rinfrescala  genie, 

1  \'\,h  ci  t'.M  paose.  E  cap.  193.  3.  E  così  va  di  guerra 


guerriala,  che  talora  nell'uno  luogo  si  perde,  e  nel- 
l'altro si  guadagna.  [Val.]  Pucc.  Guerr.  Pisan.  2. 
20.  Cosi  facendo  guerra  guerriala  Vien  talor  fatta 
alcuna  cosa  bella. 

[Val.]  1  Ed  espresso  il  Con  badalucchi  della  de- 
finiz.  Pucc.  Centil.  52.  92.  Faceano  insieme  guerre 
guerriale  Con  badalucchi. 

GliERRICCIlOI.A.  S.  f  Dim.  di  Guerra.  Guerra 
piccola.  Dav.  Scism.  64.  (C)  Per  le  continue  guer- 
ricciuole  pestifere  scapestrata,... 

2.  Trust,  [t.]  Guerricciuole  poliliche,  lellerarie. 

GUERRIERA.  S.  f    V.  GUERRIERO. 

i  GUERRIERE.  Sost.  V.  Guerriero. 

GUERRIERO  e  1  GUERRIERE.  S.  m.  Ammaestrato 
nell'arte  della  guerra,  o  semplicem.  Chi  guerreggia. 
Bocc.  Nov.  96.  17.  (C)  Ogni  altro  nimico,  quan- 
tunque forte,  eslimo  che  sia  al  bene  ammaestrato 
guerriere  assai  debole,  e  agevole  a  vincere,  a  rispello 
del  suo  medesimo  appetito.  G.  V.  10.  50.  2.  Perù 
con  tutto  non  fosse  stato  vivo  signore  né  guerriere..., 
si  fu  pure  dolce  signore.  Petr.  son.  233.  Senza  tro- 
varmi dentro  altri  guerrieri.  Tass.  Ger.  1.21.  Guer- 
rier'  di  Dio,  eh 'a  ristorare  i  danni  Della  sua  Fede 
il  Re  del  Ciclo  elesse.  E  18.  1.  A  vendicarmi  del 
guerrier  ch'è  morlo.  Cura  mi  spinse  di  geloso  onore. 
Tasson.  Pens.  div.  7.  1.  (Mt.)  A  guisa  di  guerriero 
voglioso  di  cimentarsi.  Tass.  Ger.  Ut.  8.  48.  Corre 
il  vulgo  dolente  alle  novelle  Del  guerriero  e  dell'arme, 
e  vuol  vedelle.  [B.]  Ar.  Fur.  3.  4.  Fiore  D'ogni 
guerriero.  E  4.  53.  Forte. 

[t.]  Femm.  Bella  guerriera,  Ardita. 

2.  [Camp.)  Fig.,  per  Avversario,  Nemico.  Din. 
Bon.  vili.  5.  Dunque  mortai  guerriero  Gli  è  la  ric- 
chezza, poi  gli  scorta  vita...  Ha  di  più  cibi  sua  mensa 
cuernita  ?  E  questo  gli  è  vie  più  nimico  fero.  — 
Scorgesi  che  guerriero  e  nimico  qui  sono  sinonimi. 
[t.|  T.  Tass.  Son.  Sdegno,  dehil  guerrier,  campione 
audace. 

E  fem.  nello  stesso  signif.  Car.  Eneid.  \.  41. 
(M.)  Come  a  difesa  de'  suoi  cari  Argivi  Fosse  a 
Troja  acerbissima  guerriera  (parlasi  di  Giunone). 

GUERRIERO.  Agg.  Da  guerra.  Olt.  Com.  Inf.  27. 
(C)  Dico  cosini,  che  usò  prima  vita  guerriera. 

(Tom.)  Principe  guerriero.  —  Coraggio,  Valore 
guerriero. 

2.  Trasl.  Per  Contenzioso,  Benitente.  Cavale. 
Med.  cuor.  (C)  La  mala  volontà  è  dentro  guerriera, 
e  seguiterebbe  l'opera,  se  non  temesse  la  pena. 

GlERRISTA.  S.  m.  Amante  e  Pratico  di  guerra, 
Guerriero.  (Fanf.)  [t.|  Non  com.  né  bello.  =■- 
Filic.  in  Pros.  e  Bim.  ined.,  Salvin.  ecc.,  p.  118. 
(Gh.)  Se  bene  i' non  son  troppo  guerrista,  ad  ogni 
modo... 

GUERRIUOIA.  [T.]  S.  /".  Dim.  di  Guerra.  Se- 
gnalam.  nel  fig.  Conlesa  per  cosa  di  poco,  ma  so- 
vente di  non  lievi  ire.  Guerrucola  sarebbe  ancora 
più  dispr. 

GUERRÙCOIA.  [T.]  S.  f  V.  Guerriuola. 

GUF.tCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Gufo.  Car.  Mail.  4. 
(C)  Or  su,  gufacelo,  su,  che  Tosto  ti  ve,ggia  e  nudo 
e  trito  e  sello.  Ant.  Alani,  son.  27.  E' ti  convien 
girare,  Taccuin,  babbuin,  gufacelo,  allocco.  Sarto, 
liuffon,  sensal,  poeta  sciocco.  Cecch.  Servig.  4.  9. 
Doli,  gufacelo,  spennecchiato  Dalla  fame,  [in  questi 
esempii  è  detto  per  ingiuria  ad  uomo.) 

GUFÀGGINE.  S.  f  [Ilig.]  Lo  straniarsi  da  tulli. 
Vivere  fuori  della  compagnia  degli  uomini;  tolta 
la  metaf.  dal  gufo,  uccello  solitario  e  notturno. 
L'usa  un  Tose.  mod.  Non  com. 

GUFARE.  V.  a.  Beffare.  Anal.  a  Cuculiare,  e  sim. 
Lor.  Med.  Canz.  06.  5.  (C)  Or  mi  gufi,  e  fammi 
bocchi.  E  si.  6.  A  le  par  toccare  il  cielo.  Quando 
un  po' mi  gufi  0  gabbi.  |Kig.]  Gufare  alcuno;  fiur- 
larlo.  Beffeggiarla,  Cuciarlo.  Dicesi  pure  di  quella 
specie  di  suono  che  si  fa  so/fìando  nel  pugno  della 
mano,  facendo  un  grosso  fischio  da  uccellare. 

2.  |G.M.]  N.  ass.  Dicesi  di  quel  rumore  che  fa 
mangiando  chi  troppo  s'empie  la  bocca  di  cibo; 
Slronfiare.  Scnli  com'è' gufa!  (dal  romore  che  fa 
il  gufo  quando  si  gonfia). 

3.  [r\ig.]  N.  pass.  Gufarsi,  nel  Pisi.,  Nascon- 
dersi, Starsi  coperto,  segiiatam.  di  chi  stando  in 
letto  si  ficca  tallo  sotto  le  lenzuola.  —  Dial.  ven. 
Gufarsi.  fG.M.]  In  Firenze  lutarsi.  Starsene  lufalo. 

GUFATO,  l'art,  pass  rfi  Gufare.  Poliz.  Bini.  15C. 
(Fisa,  1S20.)  (Mt.)  A  me  d'esser  gufalo  non  incresce 
l'urché  la  pania  poi  tenga  o  la  rete. 

2.  |IVig.)  Gufalo.  Siiffitlo,  Nascosto,  riferito  sempre 
a  liers. 

GUIEGGIAUE.  V.  n,  ass.  Fan  gli  alti  u  guisa  di 
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anelli  del  gufo,  cioè  sclienevoli  e  curinsi.  Non  com. 
Lasc.  Rim.  1.  169.  (M.)  E  gufeggiando  fa  qualche 
bel  giuoco. 

GÌFO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  di  urcelli 
dell'ordine  dei  Predatori  notturni.  Ve  nha  di  più 
specie,  come  Gufo  comuiie.  Gufo  reale,  Gufo  selvatico. 
=  Non  da  peli  intorno  al  becco,  suWanal.  di  Gufa  o 
Gufa,  in  hid.  Veste  pelosa.  Lai.  Bubo,  (jerm.  Ufun, 
lluvo.  Fr.  Hibou.  biloc.  3.  215.  (C)  Il  cuculo  e '1 
gufo  aveano  i  nidi  sopra  la  dolente  casa.  Ce.  10. 
16.  1 .  11  gufo  e  la  coccoveggia  sono  d'una  medesima 
natura,  e  "sono  animali  che  piuttosto  la  notte  volano 
clie'l  di.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Cotn'io  fussi  il  gufo, 
e  la  gente  dell'arme  fessone  gli  augelli,  cosi  d'ogni 
parte...  Bern.  Ori.  3.  2.  23.  Astori,  aquile,  gufi  e 
barbagianni  Con  esso  cominciàro  aspra  battaglia. 
E  3.  2.  55.  Per  cimier  sopra  l'elmo  un  gufo  aveva, 
Co'  suo'  cornetti,  e  cogli  occhi  di  foco. 

2.  Detto  di  Persona  beffata  e  schernita.  Poliz. 
Eim.  pag.  98.  [Edit.  Ven.,  1819.)  (M.)  Quanto  più 
altri  civetti,  Tanto  più  d'ognun  se'  gufo. 

3.  (Eccl.)  Pelliccia  solita  portarsi  da'  canonici 
di  alcune  Collegiate.  Segr.  Fior.  Mandr.  i.  7.  (C) 
Che  diavolo  ha  egli  in  capo?  E'  mi  pare  un  di  questi 
gufi  de' canonici. 'Bh/tA.  1.  128.  Perocché  il  cheri- 
cato  e  i  caraicioni  Hanno  messo  i  lor  gufi  lutti  in 
muda.  Menz.  Sat.  1.  (Mt.)  Esser  più  avaro  Del  su- 
dicio Ugolin  che  gufi  e  panni  Ha  in  pegno  dal  sartor, 
dal  pellìcciaro.  [t.]  Casolt.  Lett.  Pelliccia  di  gufo 
che  portano  in  braccio  i  canonici.  [G.M.]  I  cappel- 
lani della  Basilica  di  San  Lorenzo  portano  il  gufo 
sulla  spalla  sinistra.  > 

CiGLl.1.  S.  f.  (.4rchi.)  Aguglia,  Obelisco.  Dal- 
Vantiq.  Aguglia.  Aculeus,  aureo  lat.  Acucula  o  Aci- 
cula,  nel  Cod.  Teod.;  Acucla,  Gì.  lat.  gr.  Tolta  via 
la  A ,  come  in  Lodola  da  Alauda. 

[Boss]  Piramide  generalmente  vuota,  alla  circa 
cinque  volte  il  luto  di  sua  base,  fabbricata  di  legno 
ovvero  di  muratura  a  finimento  o  corona  di  una 
torre  o  campanile.  =  Dani.  Conti.  91.  (C)  La  guglia 
di  San  Piero  sarebbe  la  più  nobile  pietra  del  mondo. 
[G..M.]  Segner.  Crist.  Instr.  2.  3.  5.  Alzare  sulla 
piazza  di  S.  Pietro  di  Roma  la  bella  guglia  che  ivi  si 
mira. 

[Cont.^  Bocc.  Museo  fis.  26.  Il  campanile  del 
duomo,  altissima  maraviglia  dell'arte,  provò  qualche 
rottura  nella  sommità  della  guglia. 

2.  Per  simil.  Seder.  Colt.  81.  (C)  E  di  piùpiglie- 
rai  dieci  o  più  sacchetti  di  tela...,  aguzzi  in  fondo, 
a  uso  d'una  guglia  rotonda  di  panno  lino. 

3.  (Ar.  Mes.)  Guglia  dicesi  anche  dagli  scultori, 
intagliatori  di  legno ,  ecc. ,  qualunque  opera  di 
marmo,  legno  o  altro  fatto  a  uso  di  obelisco.  I  cre- 
denzieri e  gli  acquacedratai  anch'essi  fanno  guglie 
di  gelati.  Red.  \oc.  Ar.  [Mt.)  I  galiossi  sono  sette 
conii  0  guglie  d'osso  o  di  legno. 

GtGLUTA.  S.  f  Quantità  di  filo  che  s'infila  nella 
cruna  dell'ago  per  cucire,  di  lunghezza  al  più  per 
quanto  si  può  distendere  il  braccio.  Da  .\go,  Acu- 
cula, Cod.  Teod.:  Acucla,  Gì.  lat.  gr.  Fr.  Aiguilléc. 
Più  com.  che  Agugliata.  Vii.  Plitt.  (C)  La  forza  di 
Timoleo ,  nel  quale  aveano  speranza,  era  si  come 
una  gugliata  di  filo  inverso  a  una  roba.  Red.  Oss- 
an.  HTì.  Fra  gli  scrittori  della  falconeria  sono  noti 
quei  vermicciuoli,  da'  quali  sono  infestati  interna- 
iiiente  i  falconi,  e  che,  per  rassomigliarsi  alle  lunghe 
gugliate,  0  fili  di  sottilissimo  refe,  dagU  strozzieri 
son  nominati  filandre. 

2.  Dicesi  ancora  Quella  quantità  di  filo  che  si 
torce  col  fuso  ogni  volta  che  si  trae  il  lino,  canapa, 
0  sim.,  dalla  rocca.  Lasc.  Spirit.  2.  i.  (C)  Naffe! 
io  poteva  pur  far  come  disse  il  padrone,  senza  tòr  la 
rocca  altrimenti,  che  io  non  ho  filato  gugliata. 

3.  Modoprov.  La  Celidora,  ni.  23.  {Fanf.)E\}oi 
chi  non  fa  il  .nodo  alla  gugliata  Suol  perder  sempre 
il  punto  e  la  tirala. 

GlGLIATI\.i.  IG.M.]  S.  f  Dim.  di  Gugliata. 
Una  gugliatina  di  refe  o  di  seta. 

GIGLÌETTA.  S.  f  Dim.  di  Guglia.  Segner.  Mann. 
Lugl.  17.  1.  (C)  Come  fa  l'ar.qua  slessa  addensata 
in  neve,  la  qual  se  ha  forma  propria,  non  l'ha  già 
tale,  clic  tu  ad  un  semplice  maneggiarla  non  possi 
formarne  un  globo,  una  guglicita,  una  statua. 

GUGUETTIYI.  S.  f  Dim.  di  Glglietta. 

2.  E  per  simil.  [t.j  Targ.  Viagg.  8.  351.  Rac- 
chiudono dentro  di  sé  bellissime  e  perl'etlissune  gu- 
giietline  di  spato  cristallino. 

GlG\OLIX\CCIO.  IG.ll.l  Voce  dei  Cnnt.  pop.  tose, 
fn-se  da  Ugnolo,  Cavalluccio,  e  quasi  tult'ugna, 
detto  per  di'spr.  ad  uomo  mingherlino  e  segaligno, 


aggiunta  la  G,  per  dolcezza  di  suono.  [Ner.]  Non 
m'arrivi  né  meno  a  mezzo  al  petto ,  Gugnolinaccio, 
pieno  di  dispetto. 

GlID.Ii.  S.  f.  Quegli  che  scorge  altrui  avanti  al 
cammino  ,  e  mostra  la  via  che  s'ha  a  fare.  Dant. 
Inf.  1 .  (C)  Ond'io,  per  lo  tuo  me',  penso,  e  discerno 
Che  lu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida.  E  Par.  3. 
Gli  occhi  torsi,  E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti.  Dritti 
nel  lume  della  dolce  gwda.  [Camp.]  D.  3.  23.  0 
Beatrice  ,  dolce  guida  e  cara!  Ella  mi  disse...  = 
Petr.  Son.  236.  (C)  Immaginata  guida  la  conduce. 
Bocc.  Introd.  40.  Io  dubito  forte,  se  noi  alcun'altra 
guida  non  prendiamo  che  la  nostra,  che  questa  com- 
pagnia non  si  dissolva,  [t.]  Guida  sicura,  fida,  infida, 
fallace. 

{Tom.)  Nell'idea  di  Guida  è  l'idea  di  superio- 
rità, in  quanto  la  guida  sa  quello  che  il  guidato 
ignora,  o  ch'egli  sa  male.  Il  seg.  discerne  Scorta 
da  Guida.  Otl.  Com.  Inf  12.  228.  (C)  E  cliiedesli  la 
scorta  a  due  atti,  a  guida  e  a  sopportamento.  [Virg. 
chiede  al  Centauro  un  de' suoi  per  iscorta,  che  guidi 
lui  e  Dante,  e  porli  sulle  spalle  di  là  Dante  vivo.) 
[t.]  D.  2.  7.  Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  l'ac- 
costo. 

(Mil.)  [Cont.]  Giorn.  Ass.  Montale.  Arch.  St. 
It.  App.  26.  361.  -Ma  non  per  questo  è  restato  che 
il  nostro  accortissimo  Tiranfallo,  fedelissima  guida, 
non  abbi  questa-  notte  introdotto  circa  trenta  villani 
carichi  di  munizioni  e  danari;  essendo,  con  univer- 
sale stupore,  passalo  sicuro  per  mezzo  delle  sentinelle. 

2.  [t.]  Di  persona  che  non  venga,  ma  mostri  la 
via.  0,  per  estens.  e  quasi  fig.,  di  cosa. 

5.  [r.]  Uomo  di  guida,  Soldato  delle  guide;  che 
serve  a  ciò.  Squadrone  delle  gmde. 

[Coni.]  Rie.  And.  Bocch.  Arch.  St.  II.  App. 
8.  336.  L'oste  ci  trovò  due  buone  guide  armate  ; 
che  ci  partimmo  la  sera,  e  andammo  a  Bologna,  tut- 
tavia fuor  di  strada;...  e  la  mattina  seguente  ci 
prestò  due  cavalcature  ed  un  famiglio  ;  ed  andammo 
verso  Imola  tuttavia  fuor  di  strada  :  e  la  sera  capi- 
tammo a  Imola. 

i.  [t.]  Capitano.  Ar.  Fttr.  14.  13.  Galizia,  che 
sua  guida,  in  vece  Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 

(Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Ege- 
moni, cioè,  duci  e  guide,  i  quali  con  nome  romano 
erano  detti  Centurioni. 

5.  [t.]  La  colonna  di  fuoco,  guida  al  popolo 
eletto;  Ogn' indirizzo  luminoso  e  benefico. 

Fig.  [t.]  Norme  che  siano  di  guida  alla  distri- 
buzione. —  Prendere  per  guida  un  principio. 

6.  Gnida  di  uu  ballo.  Maestro  di  sala.  Corsia. 
Torracch.  1.  40.  {Fanf.)  Eradei  ballo  in  un  guida 
e  padrone  Pier  da  Larniano. 

7.  A  guida,  Alla  guida,  vogliono  Colla  guida,  Es- 
sendo guidato.  Per  guidare.  Vit.  Crist.  (C)  l  Magi 
vennono  a  guida  della  stella.  Bocc.  g.  3.  p.  2.  Alla 
guida  del  canto  di  forse  venti  usignuoli.  [t.J  Vit. 
SS.  PP.  1.  176.  col.  2.  Edis.  nìan.  Quarantanni 
(Iddio)  menòe  li  fighiioli  d'Israele  a  guida  della  co- 
lonna. 

8.  [Coni.]  Prender  guida.  Bocc.  Museo  fis.  242. 
Ivi  giunto,  e  pigliato  guida  per  le  solfatare,  nel  cam- 
mino slavo  intento  con  il  pensiero  al  viaggio. 

9.  [t.]  Titolo  di  libri  e  giornali.  Guida  dell'edu- 
catore. —  Guida  geografica.  —  Guida  allo  studio 
della  grammatica.  —  Guida  segnatam.  de'  viasgia- 
lori  e  de'  forestieri,  !»  uu  paese,  in  una  città,  in  un 
museo. 

10.  (Ar.  Mes.)  Guida  è  nelle  varie  arti  e  mestieri 
il  nome  di  varii  strumenti  che  generalmente  servono 
di  guida,  o  ujutano  l'opera  di  altri  ordigni  e  stru- 
menti, 0  che  servono  comechessia  di  norma  agli  ar- 
tisti. (Fanf.) 

[Coni.]  Biriug.  P'irot.  vi.  5.  84.  Vi  intagliarcte 
da  capo  in  la  sponda  di  fuori  uno  scavo  che  faccia  il 
pallone  sopra  alle  cornici  e  la  ruota  per  guida  del- 
l'anima, e  cosi  da  pie,  e  l'altra  per  da  basso  per  in- 
castrare la  forma  della  culatta. 

[Garg.]  Guida,  segnata  col  lapis,  chiS  serve  di 
norma  alla  direzione  dei  tagli  nell'incisione,  e  in 
altri  lavori  d'arte  bella  o  meccanica. 

[Cont.  ]  Cavità  a  sponde  diritte  o  foggiate  se- 
j  rondo  quella  curva  che  si  vuol  seguita  dui  pezzo 
I  guidato.  Può  essere  anche  un  Pezzo  sporgente  , 
j  ma  sempre  fermo,  mentre  lungo  esso  si  muove  il 
\pezzo  guidalo.  Ors.  L.  Radio, '2.  Quel  canale  che 
'  congiugne  le  due  gambe  nel  punto  E  segnalo  G  K  e 
I  cammina  giù  e  su  per  l'aste  si  chiamerà  la  p:uida. 
i  Ij.  G.  l .  VI.  297.  Il  cannoncino  è  fatto  mobile  noi 
I  suo  piede  0  guida  che  dir  la  vogliamo. 


[t.]  Quello  che  con  voce  .straniera  Rails  delle 
strade  ferrale,  è  Guide  meglio  che  Rotajc. 

Guide  dicono  i  valigiai  o  cocchieri  Quella  spe- 
zie di  redine  con  cui  si  guidano  i  cavalli  da  Uro. 
(Fanf.) 

[Coni.]  Santap.  N.  Cav.  i.  2.  I  cavalli  intavo- 
lati, 0  di  collo  duro,  non  si  devon  mettere  alla  vòlta 
se  prima  non  vanno  risoluti  per  il  diritto,  e  poi  si 
devono  metter  ad  una  vòlta  ben  larga  con  una  gnida, 
0  lunga,  che  uno  in  mezzo  la  vòlta  li  vada  piegando 
od  ammollendo  il  collo,  con  tirare  all'improvviso  ed 
a  tempo  la  detta  guida. 

11.  (Agr.)  [Garg.]  Guida  del  carciofo;  a  Siena 
è  il  primo  carciofo  che  nell'anno  nasce  dalla  pianta, 
cioè  il  Carciofo  madornale;  quasi  quel  che  conduce 
gli  altri  dietro  a  sé. 

12.  (Mus.)  [Ross.]  Mart.  Es.  2.  vii.  Fu  chiamata 
questa  (la  Proposta)...  Guida,  perché  la  parte  che 
propone,  e  la  guida  delle  altre  parti. 

|Ross.]  Guida  del  cauone,  meglio  Presa.  Mart. 
Es.  2.  xxii.  Serve  la  Guida,  o  Presa,  per  indicare 
alle  parli  che  rispondono,  ove  devono  cominciare  le 
risposte. 

[Ross.]  Guida  diconsi  le  Note  graduate  che  nel 
tirocinio  del  solfeggio  s'intromettono  fra  le  due  note 
costituenti  un  salto  per  agevolarne  l'intonazione. 

13.  (.Mar.)  [Fin.]  Guida  de'  bastoni.  Soiia  di  cerchi 
di  ferro  fissati  ai  pennoni  ne'  quali  scorrono  i  ba- 
stoni de'  coltellacci  servendo  ad  essi  di  guide. 

GUID.4BILE.  Agg.  com.  Da  esser  guidato,  Che  può 
essere  guidato.  (Fanf.)  Giacomin.  Oraz.  e  Dis.  5. 
(Gh.)  Animo  obediente,  inclinato  al  bene,  facilmente 
guidabile  alla  virtù. 

t  GI'IDAGGIO.  S.  m.  Sorta  di  dazio,  di  cui  vedi 
il  Du-Fresne  alla  voce  Guidagium.  Muestruzz.  2. 
34.  2.  (C)  Il  decimo  è  di  coloro  che  addomandano 
alcuno  pedaggio  o  guidaggio  dalle  chiese,  ovvero  per- 
sone ecclesiastiche. 

GlilDAGICOCO.  S.  ni.  comp.  Colui  che  guida  e  re- 
gola i  giuochi  nelle  conversazioni.  (Fanf.)  [L.B.] 
Più  com.  Capogiuoco.  =  Bargagl.  Girol.  Giuoc.  64. 
(Gh.)  Onde  talora  il  guidagiuoco  il  peso  nella  spalla 
a  chi  che  sia  quanto  sii  aggrada  fa  tenere. 

GlIDAJOLO.  V.  Guidaiuolo. 

GLIDAJIJOLA.  S.  /'.  Guidatrice;  e  si  dice  comu- 
nemente di  quella  bestia  di  branco  che  guida  l'altre. 
Fir.  As.  195.  (C)  I  quali  pensandosi...  ch'io  fossi 
una  guidajuola  d'un  asino,  mi  lasciaron  passare  libe- 
ramente. Cantini ,  Band.  Legg.  ix.  235.  col.  2. 
(Fanf.)  Perchè  potrebbe  accadere  che,  volendo  con- 
durre vitelli  0  vitelle,  saria  necessario  menare  qual- 
che vacca  per  gnidajuola,  si  provvede. 

GLlD.AJDOLO'e  GlÌDAJOLO.  S.  m.  Quella  Bestia  di 
branco  che  guida  l'olire.  Lastr.  Agric.  3.  283. 
(Gh.)  Oltre  a  ciò  suol  darsi  al  pastore  il  vello  della 
lana  in  primavera,  quando  istruisca  il  castrato  che 
chiamasi  guidajolo  del  branco. 

2.  Colui  che  guida  altrui  comechessia:  ed  é  voce 
da  scherzo.  (Fanf.)   V.  anche  Guidarello  e  Gui- 

DAUMEiNTI. 

GllDALE,SCATO.  Agg.  Che  ha  guidaleschi,  Piena 
di  guidaleschi.  Più  com.  oggidì  Inguidalescato. 
.indr.  Cavalcanti  (cit.  in  Not.  Maini,  v.  1 .  p.  298. 
col.  1 .).  (Gh.)  Furono  date  a  un  certo  tale  per 
iscrocchio  da  quaranta  mule,...  ma  vecchie  e  gui- 
dalescate  d'una  tal  fatta,  che  furono  valutate  dieci 
ducali  l'iina. 

GUIDALESCO.  S.  m.  Ulcere  o  Piaga  esteriore  del 
cavallo,  0  d'altra  bestia  da  soma.  Fer.  da  Varices. 
[G.M.]  0  meglio  dal  gr.  OìSéto,  Oì^taxw,  Tumefure, 
aggiunto  il  Y,  digamma.  =  Cr.  9.  30.  1.  (C)  Ap- 
presso vi  si  fanno  piaghe  piccole,  ovvero  grandi,  le 
quali  tutte  s'appellano  vulgarmenle  guidaleschi.  Fir. 
As.  258.  Quanti  guidaleschi,  quante  scorticature  gli 
avevan  fatti  certi  fornimenluzzi,  che  egli  avevano,  di 
quelle  funi  di  giunchi  ! 

2.  Fu  detto  anche  di  Ulcere  o  Piaga  dell'uomo. 
Magai.  Lett.  fam.  1.  86.  (M.)  Mostrai  al  sig.  D.  Fe- 
derigo i  miei  guidaleschi. 

3.  E  fig.  fu  detto  di  Qualunque  incomodo  di  sa- 
lute. Car.  Lett.  2.  218.  (^W.)  Le  dico  di  trovarmi  più 
sano  che  io  sia  stalo  già  molti  anni,  se  sanità  si  può 
dire  d'una  complessione  in  un  certo  modo  rall'azzo- 
nata,  e  con  quelli  guidaleschi  che  portano  gli  anni 
con  loro. 

i.  (Tom.)  D'uomo  malato  e  malconcio.  Pien  di 
guidaleschi.  Ha  tanti  guidaleschi.  —  Essere  come  il 
cavallo  del  Ciornia,  che  aveva  cento  guidaleschi  sotto 
la  coda. 

o.  [Val.]  E  per  Mali  morali.  Forlig.  Cap.  1.  4, 
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E,  se  bene  dell'ambizion  la  rogna  Non  mi  lorinoiila, 
Jio  guidaleschi  molli,  Glie  per  guarirli  vuoivi  altro 
che  sogna. 

|Hig.l  Onde  Toccare  o  Cogliore  nel  guidalfsco 
vale  Toccare  (iltriii  nella  mufiaijna  mor.,  che  dicesi 
più  nohilmeule  con  siyitif.  più  eateso  Mellere  il  dito 
sulla  piaga. 

6.  (.Mascal.)  [Camp.]  Per  Prominenza  presso  Tul- 
lima  vertebra  del  cullo  verso  la  spalla.  Din.  Din. 
Masc.  I.  5.  Il  corpo  del  cavallo  dev'essere  convene- 
volmente grande  e  lungo,  sicché  l'allre  membra  pos- 
sano rispondere  alla  sna  qualità,  la  presa  del  guida- 
lesco sia  ampia,  ma  non  troppo  alla...  E  ivi,  cap.  G. 
Nel  collo  il  ciivallo  ha  sette  os-icella ,  nelle  spalle 
su  alto  appresso  il  gnidalesco.  E  Lib.  ii.  39.  Se  la 
sella  sarà  troppo  piccola,  licchernnnosi  le  scaglie 
dinanzi  nel  guidalesco  e  nelle  menalure  delle  spalle. 

ÌCors.|  Gucc.  Viay.  300.  Poi  dalla  gamba  in  suso 
a  alto  il  guidalesco  bene  due  braccia.  (Parla  della 
giraffu.) 

t  GIIDALESI'.OSO.  Afig.  Che  ha  dimotti  f/uidaleschi. 
Minuc.  ili  Not.  Mah»,  v.  1.  /).  371.  col.  2.  [Gh.) 
Koi  diciamo  carogne  tutte  le  cose  che  pnlono,  come 
fanno  le  hesliacce  guidulescose  e  le  morte. 

01'IIUJIE.VTO.  S.  m.  Da  Guidaue.  //  r/uidare. 
Guida.  iS'on  com.  Dal.  Inf.  13.  {€)  Passata  la  forza 
del  sangue  boglienle  sotto  il  guiilamenlo  di  Nesso 
centauro.  Mor.  S.  Gref/.  1.  4.  Che  altro  adunque 
è  ammazzar  per  sacrificii  tori  e  montoni ,  se  non 
uccider  il  lor  superbo  guidamente? 

2.  [Camp.]  Per  Ikiìiu,  Discrezione  altrui.  Arbi- 
trio, ecc.  Giud.  Giiid.  v.  9.  Di  presente  si  ricolse 
a  nave;  ed  entratovi  dentro,  tosto  si  commise  a  gui- 
damenli  de'  venti. 

(IllD.AME.  Pari.  pres.  di  Guidaue.  Che  guida. 
Amel.  7.  (C)  E  desideroso  di  vederli...,  ora  gli  an- 
drò a  vedere,  il  Sole  guidante  i  passi  miei. 

Crin.4I'(H>0L0.  [T.J  S.  m.  e  Agtf.,  comp.  da  Po- 
polo e  Guidare;  come  Demagogo  da  \r,u.iji  e  "Afra. 
Lo  traduce  in  senso  buono,  secondo  t'orif/.,  il  Solvin. 
Dioi/.  Lucrz.  194.  (C)  Volendo  alcuni  forestieri  im- 
parare a  conoscer  Demostene,  additandolo  col  dito 
più  lungo:  Eccovi,  disse,  il  demagogo  degli  Ateniesi, 
cioè  guidapopolo.  Ma  perché  "A^m  vale  anche  Sospin- 
gere, onde  il  lai.  Gogò,  e  Menare  le  bestie,  onde 
Agaso,  però  Demagogo  acquistò  mal  senso  oramai. 
't  GlJlDAltnO\.\JIÌ;.1iTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Guidcr- 
donainento  (V.). 

1  GIIIDAUDO\ARE.  V".  a.  Guiderdonare,  Rimeri- 
tare, Premiare.  Nov.  ani.  23.  (//.  (C)  Come  lo 
imperadore  Federigo  fece  una  quistione  a  dnesavii, 
e  come  gli  guidardonò.  Frane.  Barb.  335.  22. 
Ch'eU'è  colei  che  del  vostro  ben  fare  Vi  può  guidar- 
donare. 

2.  1  Ristorare,  Rimunerare.  (Fanf.) 

3.  t  Fu  detto  anche  in  senso  sinistro.  [Fanf.) 

t  Gl!IDAIlD0\AT01IE.  Verb.  m.  Da  Guidabdonare. 
Lo  stesso  che  Guidcrdonatorc  {V.).  (G) 

1 CUIDARDOXATIIICE.  Verb.  f.  di  Guidai\dona- 
TORE.  Lo  stesso  che  Guiderdonatrice  [V.).  (C) 

KilllOAUDOXE.  S.  m.  Guiderdone,  [t.]  IHù  aff. 
allo  sparpi.  Galardon.  V.  Guiderdone,  :i^'  A'ov. 
ani.  1.  5.  (C)  Ma  ciò  ch'io  feci,  fu  gnidardone,  e 
non  dono.  E  nor.  25.  3.  Allora  il  Borghese,  per  la 
puntura  della  moglie,  prestò  l'argento  a  duo  marchi 
di  gnid.irdone.  Amet.  23.  E  per  guidardone  del  vin- 
citore .ipparecchiù  ghirlande.  Petr.  Son.  100.  .'^on 
dilungato  Dagli  occhi  ov'era,  i' non  so  per  qual  fato. 
Riposto  il  guldardon  d'ogni  mia  fede.  E  cam.  43. 
1.  Quando  fioria  Mia  spene,  e 'I  giiidardon  d'ogni 
miaTcde.  G.  l'.  11.91. 1.  S'acciviva  per  prestanza..., 
assegnandogli  con  guidardoni  sopra  le  gabelle. 

2.  [Val.)  t  l'orlar  giiidarilone.  Essere  rimunerato. 
Lane.  Eneid.  11.  750.  Vicn  qua,  acciò  che  tu  porli 
degni  guidardoni. 

i.  |Val,|  1  In  guidardone.  Per  ricompensa,  A  jin 
di  ricompensare.  Lane.  Eneid.  8.  499.  In  guidar- 
done dì  tante  lode  cignetevi  il  capo  di  foglie. 

GUIDAUE.  V.  a.  Mostrare  altrui,  andando  avanti, 
il  cammino,  Condarre,  Scorgere,  Menare,  Scortare, 
Fare  altrui  la  scorta  o  la  strada.  ISon  da  Vallare 
né  da  Vadari,  o  da  Viator  o  da  Viac  dnx  o  da  Viae 
index.  Geim.  VVeiden,  Condurre  al  pascolo,  onde 
forse  il  yen.  Condurre;  come  .Menare  da  Minare. 
Rammenta  anco  V.'.^ot,  Vedere  e  Sapere.  L'inyl.  e 
il  fr.  ha  forma  sim.  Spagn.  Gujar. 

Rocc.  Nov.  47.  13.  (C)  Siccome  a  coloro  clic  la 
brigala  guidavano,  piacque.  Dani.  Inf.  12.  E  disse 
a  Nesso:  torna,  e  si  gli  guida,  E  fa' causar,  s' altra 
•cbiuru  v'iutuppa. 


|Cont.l  Celi.  Seul.  8.  Feci  lavorare  {il  modello) 
la  maggior  parte  a  manovali...,  ma  quella  virtuosa 
regola,  usala  con  pazicnzia  e  diligenzia,  se  ben  loro 
ignoranti  dell'arte  ,  quella  gli  guida  di  sorte  che  le 
mane  <li  un  Michelagiuilo  non  fariano  più.  [t.J  Prov. 
Tose.  75.  Se  un  cieco  guida  l'altro,  tutti  e  due  ca- 
scano nella  fossa.  —  Quasi  prov.  sapiente.  Guidaci, 
ma  non  ci  legare. 

2.  Detto  anche  delle  bestie.  Bocc.Nov.  (.1f/.)  Tosto 
ci  avvedremo  se  il  lupo  saprà  meglio  guidare  le  pe- 
core, che  le  pecore  abbiano  i  lupi  guidati. 

[Cont.]  Roseo,  Agr.  Her.  245.  Questo  bestiame 
vuol  molti  pastori  e  molti  cani,  ma  vuole  che  sempre 
gli  vada  innanzi  un  pastore  che  le  gnidi,  e  gli  altri 
gli  vadano  da  i  lati,  e  di  dietro,  e  più  han  da  fare  i 
pastori  con  esse  con  le  ininaccie  e  gridi ,  che  con 
batterle. 

[t.]  Guidare  i  cavalli.  E  ass.  Guidare  (soltint. 
la  carrozza). 

3.  Dicesi  ancora  delle  cose  morali  ed  intellettuali. 
Rocc.  Introd.  48.  [C]  Donne,  il  vostro  .senno,  più 
che  il  nostro  avvedimento,  ci  ha  qui  guidati.  Petr. 
Son.  176.  Voglia  mi  sprona,  Amor  mi  guida  e  scorge. 
E  232.  .Ma  SiilJo,  e  certo  cli'a  buon  fin  ne  guide. 
Tass.  Ger.  7.  30.  Ch'ovunque  il  guidi  elezione  o 
sorte.  Vuol  che  sicuro  la  sna  destra  il  faccia. 

[t.]  Ar.  Far.  13.  7.  Benché  '1  suo  amor  così  mi 
guidi.  (Ha  senso  più  doloroso  che  lieto.) 

i.  Per  Governare,  Reggere.  Dani.  Par.  31.  (C) 
Ove  s'aspetta  il  temo  Che  mal  guidò  Fetonte.  G.  V. 
9.  284.  2.  E  aveano  guidata  la  terra  assai  tempo. 
[t.]  Rocc.  9.  1.  10.  232.  Filomena...  Pieina  guiderà 
il  nostro  regno.  [Qui  fig.)  Din.  Comp.  Cron.  Gui- 
dava la  Chiesa  a  suo  modo. 

3.  Per  Amministrare.  Agn.  Pand.  51.  (M.)  Ora 
ci  pare...  sia  opera  molto  virtuosa,  e  molto  faticosa... 
conservar  la  casa;  coltivar  le  possessioni;  guidar  la 
bottega.  Bocc.  g.  4.  n.  5.  Aveano,  oltre  a  ciò..., 
in  uno  lor  fondaco  un  giovinetto  Pisano,  chiamato 
Lorenzo,  che  tutti  i  lor  fatti  guidava  e  faceva.  Cecch. 
Dot.  4.  2.  La  bottega  che  e'  faceva"?  Mor.  Guidala  il 
suo  nipote.  Bocc.  Corbac.  217.  edii.  fior.  (Gh.)  Al- 
cuni sono  savii  tenuti,  perciocché  sanno  bene  guidare 
i  fondachi,  le  loro  mercatanzie  e  arti  e  i  loro  fatti 
di  casa. 

6.  Di  faccende.  Condurre  a  fine.  Indirizzare 
verso  il  fine.  G.  V.  10.  173.  (M.)  Parte  di  quelli 
Fiorentini  che  sentivano  e  guidavano  il  detto  trattato 
co'  caporali  cittadini  di  Lucca...,  lo  scopersono  a 
inesser  Gherardino.  Gas.  Leti.  15.  (C)  Acciocché 
quello  che  noi  giudichiamo  che  sia  stato  ben  consi- 
gliato..., sia  ancora  ben  guiilalo  e  condotto  ad  clfelto. 
|T.]  Leti,  di  Mar.  Salv.  1532.  Il  card,  de'  Medici 
non  è  in  caso  di  guidare  questo  parentado  (//  matri- 
monio di  Cosimo).  Non  com. 

7.  |Cout.]  Condurre  nella  voluta  direzione  chec- 
chessia. Rase.  Geog.  Tot.  21.  Per  tirar  lìnee  dritte 
sopra  di  uno  piano  conviene  adoperar  norma,  o  riga, 
0  squadra  dritta,  che  guidi  la  mano  e  lo  stile  o  la 
penna  che  la  tiri;  cosi  per  tirar  linee  curve  o  torte, 
convenga  adoperar  nonna  o  riga  curva  o  torta.  G. 
G.  N.  sci.  XIII.  138.  Trovar  come  si  ha  da  guidar 
la  sega  per  far  questo  taglio. 

N.  pass.  [Cont.]  Baldi,  Ani.  Er.  28.  La  corda 
avviluppatagli  intorno  si  guidi  nella  base  del  tem- 
pietto, mediante  la  carrucoletta  n,  e  la  carrucoletta  v, 
a  quella  parte  della  canna  e,  d,  che  sopravanza. 

8.  Fig.  [t.J  Giambutl.  St.  187.  Chiedergli  lume 
da  sapere  comlucerc  e  guidare  i  soggetti  ne!  suo 
cammino.  —  Guidare  dice  più  cura  e  più  amica 
che  Comlurre:  condacesi  anco  al  macello,  al  pntibulo. 
—  La  prudenza  ci  guidi.  —  Norme  che  guidino.  — 
Fr.  .lacop.  Scala  che  ascendi  e  guidi  all'alto  cielo. 

9.  Per  Trajfnare.  G.  V.  2.  8.  (Mi.)  Gli  diede  in 
guardia  i  suoi  cammelli  e  guidare  sue  mercatanzie, 
le  quali  bene  avrosamente  avanzò. 

1(1.  Trasl.  Gnldaro  iin>  pratica,  o  sini.,  vale  Me- 
narla innanzi.  Ijisc.  l'areni.  2.  4.  (Mi.)  Da  oggi 
in  là,  la  vo'guidiir  per  un'altra  via. 

11.  Guidare  la  baltaylia  vale  Regolarla.  Trall. 
M.  T.  eie.  p.  (i.  (M.)  Quinto  Massimo  le  battaglie 
guidava  come  giovane,  essendo  veramente  vecchi», 
e  colla  sna  snili-ienza  umiliava  Annibale  ,  lo  quale 
giovanamenle  assaliva. 

|Conl.|  Itast'i,  Mastro  di  camp.  gru.  290.  Chi 
oggi  ha  guidalo  la  vanguardia,  dom.nni  gnidi  la  re- 
troguardia, e  l'altro  giorno  che  segue  la  battaglia, 
ritoriiaiido  con  tal  giro  alla  vaiigimnlia,  intendendo 
vanguardia  quella  parte  che  la  Irmitc  all'inimico , 
onde  chi  ieri  fu  di  Latlaglia,  doveiid'oggi  essere  di 


vanguardia,  pigliarà  la  retroguardia,  se  l'inimico  dalb 
fronte  abbia  girato  alla  coda. 

12.  Guidare  la  nla  vale  Vivere.  Geli.  Leti.  ded. 
Gire.  (M.)  Possa...  guidare  piuttosto,...,  come  più 
gli  piace,  liberamente  la  vita  sua. 

13.  [t.]  Lasi:iarsi  guidare,  ass.,  e  nel  pr.  e  nel 
trasl.,  e  di  atti  intell.,  mor.,  e  di  civ.  Dice  Docilità, 
Fiducia,  Obbedienza. 

14.  A',  pass.  [Val.]  Dirigersi,  Andarsene,  Rivol- 
gersi, Condursi.  Tesorett.  12.  56.  Or  convien  ch'io 
mi  guidi  Colà,  dove  ini  disse  .\anzi  che  si  partisse. 

lo.  Guidarsi  da  una  co.sa  vale  Lasciarsi  regolare 
da  quella,  Prender  norma  da  quella  nell'operare. 
Segner.  Mann.  Febbr.  28.  2.  (.!/.)  Nel  giudicare  di 
esse  (avversità)  non  ti  guidare  dall'apprensione,  noa 
ti  guidare  dall'appetito;  guidati  dal  discorso. 

16.  Per  Regolarsi,  Governarsi.  Fir.  Disc.  an.  66. 
(C)  Né  conobbi  alcuno  che  si  guidasse  per  proprio 
consiglio,  che  capitasse  bene. 

17.  (Mus.)  [Koss.J  Alt.,  detto  del  tempo,  ossia 
movimento,  vale  Fissarlo,  Determinarlo.  Frescob. 
Al  leti.  L'altre  (sonate)  non  passeggiale  si  potranno 
sonare  alquanto  allegre  di  battuta,  rimettendosi  al 
buon  gusto  e  Duo  giudizio  del  sonatore  il  guidar  il 
tempo. 

GllDAREI-lO.  S.  m.  [t.]  Nel  Pisi.  Capro  col  cam- 
pano al  collo,  messo  a  guida  delle  pecore.  V.  anche 

GUIDAJUOI.O. 

t  GlilBARlIEMI.  S.  m.  comp.  indtcl.  Armentario, 
Pastore ,  Guardamandrie.  Chiabr.  Vend.  2.  326. 
(Geremia,  1730.)  (M.)  Morte  passeggia  le  città  pos- 
senti..., E  co' superbi  re  sua  falce  appaja  li  villan 
guidarmenti.  V.  Guidajuoi.o  e  Guidajuola. 

GUID.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Guidaue.  Pecor. 
g.  11.  nov.  1.  (C)  Gli  antichi  beevano  dell'acqua 
delle  fontane  guidala  per  condotti.  Gas.  Oraz.  Cari.  V. 
132.  Che  si  conviene  ora  di  fare  a  noi,  illuminati  da 
Dio  stesso,  e  per  la  sua  divina  mano  guidati  e  in- 
dirizzati? E  son.  52.  Poiché  'n  sua  preziosa  e  nobii 
merce.  Non  ben  guidata,  danno  e  dnol  raccoglie. 
Ambr.  Furi.  4.  11.  Nondimeno,  guidato  dalla  pas- 
sione per  aver  perso  la  roba  mia,  indarno  ho  cercala 
tutta  Roma,  [t.]  Gal.  Sist.  4i8.  Voi,  signor  Sai- 
viali,  mi  avete,  di  grado  in  grado,  tanto  guidato, 
che...  —  Guidato  da  miti  consigli.  —  Scella'guidala 
dalla  prudenza. 

2.  Per  Governato,  Amministrato.  Dani.  Purg.  12. 
(M.)  Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga  La  ben  gui- 
dala sopra  Riihaconte. 

3.  Per  Capitato  bene  o  male.  G.  V.  7.  81.  (.V.) 
Messer  Gianni  da  Pa  e  suoi,  veggondosi  cosi  gui- 
dati, credendosi  avere  vinta  la  terra,  si  tennero  morti 
e  traditi. 

i  GIIOATO.  S.  m.  Giiidamento.  Fr.  Jac.  T.  3.  25. 
32.  (M.)  Gli  avrò  sotto  il  mio  guidato. 

filUDATOUE.  l'eri,  m.  di  Guidare.  Chi,  o  Che 
guida. 

Di  carro,  a  sim.  (Tom.)  Guidatore,  chiunque 
guida,  sia  il  signore  o  il  servitore.  Frane.  Sacch. 
Nov.  27.  (C)  Accordatosi  col  guidator  della  carretta 
del  pregio,  vi  sali  suso.  Salvia.  Inn.  Dm.  Apol. 
(Mt.)  1  vaghi  Cocchi  traendo,  e  in  terra  il  guidatore, 
Benché  buon,  dalla  seggiola  balzando...  [F.l  Par. 
Mer.  221.  Il  guidator  di  carri  Automcdoate.  L  Nolt. 
Primo  di  carri  guidator. 

2.  Fig.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  xxxi.  Senza  consi- 
glio ed  ajuto  di  alcuno  guidatore,  voi  non  potrete 
ben  vivere  né  addimoraie  qua.  :.:=  F.  V.  1.  136.  (C) 
Il  quale  per  aspetto  pareva  guidatore  e  maestro  di 
lutti  gii  altri.  Vii.  SS.  Pad.  Padre  nostro,  guidator 
della  vita,  come  tu  bai  detto,  crediamo.  Cavale, 
Fruii,  ling.  cap.  15.  Ce  gli  ha  ilati  per  rettori  e  av- 
vocali e  maestri  e  guidatoli.  S.  Greg.  Omil.  9.  (.1/.) 
Appetendo  (l'uomo)  diletti  e  gaiidii,  coiiciossiaché  il 
suo  guirlalore  (Cristo)  gli  abbia  mostrala  la  via  del- 
l'amaritudine,  va  egli  per  via  contraria.  Salvin. 
Ihsc.  3.  55.  Lndalor  massimo  de' Poeti,  e  in  parti- 
colare del  loro  Principe  e  Guid.ilorc  Omero. 

3.  Nel  senso  del  §  4  di  Guidare,  fi.  V.  5.  9.  1. 
(C)  Erano  signori  e  guidatori  del  Coniuuu  a  certo 
tempo.  E  10.  7.  1.  Suo  Barone,  e  guidator  del 
reame. 

1.  (Camp.]  Guidalorc  della  riave, /(er  A'occ/iifi-e , 
Piloto.  S.  Gir,  Pisi.  2.  Questo  mare  ò  pieno  di  pe- 
ricolosi scogli,  e  di  andamenti  pericolosi;  e  per  ciò 
il  guidalorc  della  nave  si  é  nella  sommità  dell'antenna. 

a.  t  Detto  anche  parlando  di  Dnnna,  in  luogo  di 
Guidatrice.  jW.  1'.  lib.  7.  cap.  61.  (M.)  Ella  sola 
rimase  guidalorc  della  guerra,  e  capitana  de' snidati. 

GI)ìD.ATIII(;e.  Verb.  f.  di  Guidatore.  Bui.  Purg. 
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12.  1.  (C)  Finge  Ovidio,  Metamorfosi  nel  secondo 
libro,  che  l'Ore  sieno  povernalrici  de' cavalli  del 
carro  del  Sole,  e  l'autore  nostro  finse  die  sieno  gui- 
datrici.  Snlvin.  Op.  Pese.  1.  226.  (.W.)  Tosto  la 
madre  giiidatrice  vauue  Nel  cammia  della  preda  avanti 
a  loro. 

(Cont.]  Docc.  Trait.  scherma,  45.  Quanto  la 
parte  slanca  va  indietro  con  più  violenza,  tanto  niiig- 
gior  forza  ara  la  pinita  d'andare  innanzi,  e  la  mano 
sarà  gnidatrice  di  delta  punta. 

Jt.  I  Stella  gnidatrice  de'  Magi. 
[T.  I  Ruota  gnidatrice  del  moto. 

2.  Fig.  Bocc.  .\ov.  49.  2.  (C)  Percliè  apprendiate 
d'esser  voi  medesime ,  dove  si  conviene ,  donatrici 
dei  vostri  guiderdoni,  senza  lasciar  sempre  esser  la 
fortuna  gnidatrice. 

G1]IDER1)0\.\»!E\T0.  S.  m.  Da  Gliderdonare. 
//  fiuklerdonare .  A'on  com.  Inlrnd.  Virt.  280.  (C) 
Però  sarai  guiderdonato  nel  guiderdon-imento  de' 
giusti.  [Camp.)  Avv.  CieiV.  il.  6.  E  ne' guiderdo- 
namenti  metteranno  i  detti  amici  dinanzi  a  Giobbe. 
Bib.  Ep.  caii.  VII.  Guai  a  coloro  die  vanno  per  la 
via  di  Gain,  ed  a  coloro  che  nell'errore  di  Balaam 
sono  sparli,  seguendo  la  pecunia  del  guiderdonainento 
(merredr). 

(il  IDKUnONAUE.  V.  a.  Rimeritare,  Premiare,  Ri- 
storare, Rimunerare ,  Ricompensare,  Ricambiare, 
Contraccambiare.  Della  linf/ua  scritta.  Bocc.  Aov. 
18.  i5.  (C)  Dove,  secondo  la  grida  falla,  guiderdo- 
nare il  dovesse.  E  nov.  50.  1 .  Essendo  lodato  da  tutti 
Iddio,  che  degnamente  aveva  guiderdonato  Federigo. 
E  nov.  91.  (/(.  Un  cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna: 
pargli  male  esser  guiderdonato,  firn.  ant.  Giiid. 
Cavale.  69.  Sicché  amar  già  non  osa  Qual  sente  come 
servir  guiderdona. 

2.  È  col  dativo.  Bus.  180.  (.V.)  A  voi  conviene 
essere  continente,  e  dilettarvi  di  far  belli  e  grandi 
servigi,  e  guiderdonare  a  chi  ne  serve. 

^."E  parlando  di  cosa.  Soder.  Colt.  2.  {M.)  An- 
cora secca  con  i  suoi  sermenti  e  gambali,  guiderdo- 
nandole con  un  gentilissimo  fuoco. 

(Cont.j  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  i.  135.  Sa- 
rebbe stato  {Spinello)  più  lungamente  a  lavorare  in 
Pisa,  perchè  in  quella  città  erano  le  sue  opere  co- 
nosciute, e  guiderdonate;  ma  vedendo  la  città  tutta 
sollevata  e  sotto  sopra...  essendo  già  vecchio,  se  ne 
ritornò  a  Firenze. 

4.  (Tom.)  In  mal  senso.  Dant.  Vii.  A'.  Della  loro 
vanità  furono  degnamente  guiderdonati. 

5.  iV.  ass.  Paìlav.  Slor^^Conc.  1. 197.  (3/.)  Ogni 
terrena  Repubblica  deputa  al  suo  Principe  un  tesoro 
temporale  per  donare,  o  guiderdonare  quanto  con- 
vensa. 

filllDERD0>.4T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Guider- 
DO.NAUE.  G.  V.  4. 18.  3.  (C)  E  guiderdonato  magni- 
ficamente ritornò  di  Normandia.  Bemb.  Asol.  2.  Do- 
nate, rubale,  guadagnale,  guiderdonale...  :  tutte  sono 
dilettevoli. 

Gl'IDEIlDOXATOKE.  l'eri,  m.  di  Guiderdonare. 
Chi  0  Che  guiderdona.  Ciamboli.  Giard.  Cons.  200. 
{M.)  Ouello  che  io  ho  dato  a  te,  dae  a  me;  e  me, 
che  sono  fatto  datore,  arai  guiderdonatore.  Cefi'.  Di- 
cer.  69.  Facciale  tale  risposta,  che...  gli  altri  pren- 
dono materia  d'accostarsi  a  noi,  si  come  a  buoni 
guiderdonaiori.  (Camp.]  Bib.S.  Pool.  Ebr.  11.  Che 
Dio  si  è  l'atto  guiderdonatore  a  coloro  che  addiman- 
dano  lui  (remunerator).  =  Pros.  Fior.  3.  168.  (,W.) 
llche  afi^iieno gli  venne  verificato...  per  liberalità  e 
magnificenza  del  Duca  Serenissimo  di  Ferrara  cono- 
scitore e  magno  guiderdonatore  di  tanta  virtù. 

GmUEltm)\ATBICE.  Verb.  f.  di  Gl'iderdonatore. 
Fiamm.  3.  31.  (C)  0  Febea,  mala  guiderdonatrice 
de' ricevuti  servigi,  io  con  pietosi  prieghi  le  tue  fa- 
tiche m'ingegno  di  menomare. 

Gl'IDEllboNE.  S.  m.  Mercede  che  si  dà  altrui  in 
ricompensa  del  suo  bene  operare,  o  di'  prestati 
servigi;  Contraccambio,  Rimerito,  Rimunerazione. 
Non  da  Aequum  dare  donum,  né  da  Donum  gnidae 
(mancia).  Lat.  Iiarb.  Werdnnta.  Spugn.  Galardon. 
Fr.  Gucrdon.  Rob.  Nnp.  Guigliardone.  Ted.  Wi- 
dertbun-Weerderen,  Stimare,  Rimunerare;  Wer- 
dun^.  Slima  del  prezzo  ;  Wirgild,  Prezzo  delPac- 
coì'do.  —  Stat.  Padov.  Usuram  et  guardonem.  — 
Bocc.  Nov.  46.  15.  ((,')  E  come  i  falli  merilan  pu- 
nizione, così  i  benelicii  meritan  guiderdone.  E  nov. 
40.  2.  Perchè  apprendiate  d'esser  voi  medesime , 
dove  si  conviene  ,  donatrici  de'  vostri  guiderdoni. 
Amm.  Ant.  3G.  6.  10.  Guiderdone  del  contcndilorc 
non  è  la  buona  eoscicnzia,  ma  è  la  vittoria.  [Camp.] 
Dib.  Esod.  23.  Nuii  ricevere  guiderdoni,  lì  quali 


ancora  accierano  li  savii  e  rivolgono  le  parole  de' 
giusti  al  male.  ^=  (Tom.)  Può  e.isere  premio  più  in 
grande:  un  guiderdone  meschino  par  non  si  possa 
imnginare. 

2.  Ciò  che  vale  che  che  sia  ,  Pregio ,  Merito. 
Crese.  /.U.c.  10.  v.  3.  p.  266.  (G/i.)  Quante  volle 
il  frutto  avanza  il  guiderdone  della  fatica  è  da  so- 
prastare al  cullivamento;... 

3..  (Coni.)  Nel  secolo  xtll  dicevasi  così  l'Interesse 
di  un  capitale  dato  a  prestito.  Rie.  Fam.  Sen.  Arch. 
St.  II.  App.  20.  52.  .A  dato  madonna  Moscada  a 
Guido  Pieri  e  a  sua  compagnia  xxvii  I.  di  guidardone 
per  dugento  settanta  e  tre  1.  di  capitale;  che  posero 
le  dette  vintisene  1.  a  capitale  per  cliello  anno  :  che 
si  pose  in  somma  trecento  1. 

4.  Guiderdone  fu  detto  di  cose  cullive  in  senso  di 
Pena,  ed  é  propriamente  Merito  sì  delle  buone  come 
delle  rie  azioni.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  12.  1.  (M.) 
A  Dio  tributo  di  benedizioni  e  di  encomii  per  la 
giustizia  del  suo  lavoro;  all'uomo  guiderdon  d'impro- 
perii  e  di  esecrazioni  per  la  ingiustizia. 

\  GlIIDEUI)n\0.  S.  m.  Guiderdone.  Reg.  S.  Ben. 
16.  (Man.)  E  19. 

tGll|DO\E.  S.  m.  Guida,  Guidatore.  Provenz. 
Guidon.  Malf.  G.  P.  Vit.  Confess.  p.  4.  col.  1.  (Gh.) 
Vannosi  procacciando  e  moltiplicando  scolari,  senza 
essere  eglino  slati  mai  alla  scuola,  ciechi  guidoni  di 
ciechi.  Salvin.  lliad.  pag.  79.  (Fanf.)  Ed  egli,  qual 
guidon  da  gregge,  attorno  Va  le  schiere  degli  uomini 
ordinando. 

2.  (.Mil.)  Piccolo  stendardo  di  rascia  di  color 
rosso,  giallo,  verde  o  turchino  che  portano  i  ser- 
genti d'ala,  0  le  guide  generali  del  battaglione,  e 
serve  di  punto  di  vista,  a  fine  di  porre  le  guide 
sulla  linea  prefissa,  quindi  i  drappelli  del  batta- 
glione sulle  guide.  (Fanf.)  Borgh.  Arm.  Fam.  4. 
(.)/.)  Di  qui  si  veggono  gli  antichi  Gonfaloni,  che 
erano  guida  degli  eserciti  (onde  in  questi  tempi  han 
preso  if  nome  di  Guidoni).  [Coni.]  Roseo,  Disci.  mil. 
Lang.  47.  t'.  Gli  uomini  d'arme  segiiiran  l'insegna, 
ed  i  cavai  leggieri  slraiiotti  ed  archibusieri  a  cavallo 
seguiranno  il  guidone. 

ó.  [Coni.]  /  soldati  raccolti  sotto  l'insegna  di  un 
guidone.  Roseo,  Disci.  mil.  Lang.  70.  v.  Intanto 
due  guidoni  de  i  nostri  vanno  a  soccorrere  la  nostra 
gente  a  cavallo,  e  vengono  a  caricar  si  fortemente 
sopra  i  nemici  che  gli  rinculano;  e,  scacciati  che  gli 
ha  mollo  lontani,  si  ritirano  al  luogo  loro. 

4.  (Coni.)  Portagnidone.  Il  soldato  che  porta  quel 
piccolo  stendardo.  Roseo,  Disci.  mil.  Lang.  47.  v. 
1  cento  uomini  d'arme...  saran  messi  sotto  un  ca- 
pitano, il  quale...  avrà  sotto  il  suo  carico  un  luogo- 
tenente, un  portator  di  insegna  ed  un  porta  guidone. 

t  Gl!IDO\'E.  S.  m.  Furfante,  Uomo  a  infima  plebe. 
(Fanf.)  Fr.  Gueux.  //.  vivente  Guitto.  Altri  da  Ghiot- 
tone, ch'è  ancora  più  remoto.  Ruon.  Fier.  1.  3. 
5.  (C)  Via,  furfanti,  guidon,  gentaccia  rea.  Vitupero 
e  Lordcl  di  questo  luogo.  E  2.  4.  6.  No,  no  ;  io  vo- 
glio, Alberto,  Che  noi  gli  tenghiam  dietro  a  quel 
guidone.  E  2.  4.  29.  Gii  ho  per  guidoni  al  certo. 
E  i.  2.  7.  Guidoni,  vagabondi  Sdrajali  snll'crba. 
Malm.  1.  65.  Un  certo  diavol  d'una  monna  Cionna, 
Figliuola  d'un  guidone  ignudo  e  scalzo.  Ne  venne 
presto  a  farle  dar  lo  sbalzo.  E  8.  72.  Perù,  perchè 
in  effetlo  egli  è  un  guidone.  L'impicchi,  s'ei  vuol 
far  opera  pia.  Disc.  Malm.  (.ìlt.)  Guidone,  credo  sia 
lo  stesso  die  Guiltone,  accrescitivo  di  Guitto,  e  che 
significhi  propriamente  furfante  e  birbone  ed  uomo 
di  vilissimi  concetti.  Biuin.  Fier.  2.  4.  28.  Romei, 
romei,  guidon,  falsi  romei.  E  Salvin.  Annot.  ivi. 
Guidoni,  guitti,  cioè  vili,  vigliacchi,  baroni.  Guido, 
e  Guiltone,  nomi  propri!,  benché  derivino  da  S.  Vito; 
Guitto  e  Guiltone  appellativi  suonano  male. 

i  filllDOXER'U.  S.  /■.  Atti  e  Parole  e  Consuetudini 
da  guidone.  (Fanf.)  Fr.  Gueuserie.  Magai.  Operett. 
153.  (C)  Fattosi  un  mestiere  della  guidoneria,  tulle 
le  lor  manifatture  consistevano  in  ladronecci,  in  di- 
sonestà... 

GlÌGGIA.  S.  f.  Parte  di  sopra  della  pianella,  o 
del  zoccolo,  fatta  per  ordinario  d'una  n  più  strisce 
di  citojo.  Altri  lo  trae  da  Corrigia.  Rammenta  il 
germ.  Windcn,  Avvolgere.  Fir.  Nov.  4.  226.  (C)  Un 
pajo  di  zoccoli  a  scaccafava,  colle  belle  guigge  bian- 
che. Lasc.  Rim.  t.  296.  (il.)  Fannosene  dei  grandi 
(degli  zoccoli)  e  de'  piccini.  Senza  guigge,  con  esse, 
e  de' tagliati  In  punta  in  punta,  e  degli  a  calcagnili!. 
Buon.  Tane.  5.  7.  Te  gli  vo'dare  e  insieme  un  pa'  di 
zoccoli  Ch'hanno  le  guigge  rosse  e  son  d'Onlano.  E 
Salvin.  Annot.  ivi.  (Mt.)  Lai.  Vincla  pedum;  quasi 
dal  lat.  barb.  vincila,  a  vinciendo  ;  oode  ne  uacque 


la  parola  vezzi,  monili,  legami  del  collo.  Squiggiare 
una  cosa  è  rubarla,  quasi  torla  da'suoi  vincoli. 

2.  Per  la  Imbracciatura  dello  scudo.  Fav.  Esnp. 
(C)  E  avea  allo  scudo  per  guigge  funicelle.  Lacan. 
Curio...  discese  a  piede,  e,  preso  lo  scudo  per  le 
guigge...  [Tor.]  Moni,  lliad.  8.  249.  Andiamo  Alla 
conquista  del  nesloieo  scudo.  Di  cui  va  il  grido  al 
cielo,  e  tutto  il  dice  D'auro  perfetto,  e  d'auro  anco 
la  guiggia. 

.■).  Quelli  Strisce  di  pelle  colle  quali  si  allacciano 
i  sandali.  (Fanf.) 

1  GlilCLfAllDO,\AllK,  e  t  Gl'lLUAROONAUE.  V.  a. 
Guiderdonare.  Tralt.  Virt.  Mor.  10.  (C)  Eli!  vi 
gnigliardona  malamente...;  e  s'elli  non  vi  guigliar- 
dona  l'uno  servigio,  si  vi  guigliardona  l'altro.  E 
appresso  :  S'elli  mi  guigliardona  male,  eli!  non  mi 
fae  torlo.  Rim.  ant.  G.  Gain.  Guilliardonalo  sciò 
grandemente. 

t  GlilGLIARDONATOUE.  Verb.  m.  di  Guigliardo- 
NARE.    Chi  0   Che  guigliardona,    Guiderd'inaloie.  ■ 
Tralt.  Virt.  Mor.  10.   (,V.)  .Anco  vi  dovete  guar- 
dare, che  voi  non  siate  colali  guigliardonatori, "come 
sono... 

t  GUIGLIARDOXE  e  t  GllLlAIlDOSE  e  1  Gl'ILUAU- 
I)0)iE.  S.  HI.  Guiderdone.  Rob.  di  Nap.  V'ir.  Mor. 
cit.  dal  Menagio.  —  Gr.  S.  Gir.  2.  (C)  Noi  aremo 
guiliardoiic  da  Dio.  E  4.  Allcgralev!  collo  vostro 
cuore,  che  lo  guigliardone  è  grande  in  cielo.  Rim. 
ant.  F.  R.  G.  Gain.  Grave  cosa  é  servire  Signor 
contra  talento,  E  sperar  guigliardone.  Gr.  S.  dr. 
17.  13.  (Mt.)  Chi  vorrà  avere  guilliardone  da  Dio... 
renda  decima  di  tutte  le  sue  cose,  [tiamp.]  Com. 
Boet.  IV.  Abbiamo  mostralo  la  beatitudine  essere 
bene,  siccome  guigliardone  comune  proposto. 

t  GlìlGllO\E.  S.  m.  Ingannatore.  Dal  provens. — 
Frane.  Barb.  Reggini.  Dona.  269.  (Fanf.) 

ì  GUILA>'DI!VA.  S.  f.  T.  hot.  Gymnodadus  cana- 
densis.  Albero  assai  grande,  con  foglie  grandissime 
composte  di  foglioline  rade;  fa  di  bei  fiori  bianchi. 
Targ.  Toiz.  Botan.  (Fanf.) 

t  GlilblCE.  S.  f.  Erba  nominata  insieme  colla 
baccellina,  specie  di  ginestra.  Strati.  Por.  1652-35. 
(Fanf.) 

t  GlIILMARnO\ARE.  F.  Guigliardonare. 

1  GlllLLIARDOXE.  V.  Guigliardone. 

Glli.XUOLO.  iS.  r».  Aspo,  Agguindoìo,  Bindolo, 
Arcolajo.  Non  da  Dividere,  quasi  Dividulns.  Ge)7«. 
Winden,  Aggirare,  e  rammenta  Vieo  e  Vineio,  e  col- 
l'agile  suono  dipinge.  Fr.  Guinde,  Dèvider.  [Coni.] 
Bandi  Lucch.  181.  Tulli  li  filatori  debbiano  fare  li 
loro  guindali  a  uno  modo,  cioè  per  sé  quelli  da  fregio 
e  soriana,  e  per  sé  quelli  da  orsoio  e  da  testoio.  = 
Salvin.  Annoi.  Tane.  Buon.  4.  1 .  (j1/.)  Arcolajo, 
strumento  da  dipanare,  dello  anche  bindolo,  o  guin- 
dolo. E  Annoi.  F.  B.  2.  4.  6.  (Mi.)  Un  grande 
agguindoìo,  cioè  guindolo,  bindolo,  arcolajo. 

2.  Quell'arnese  simile  ad  arcolajo  che,  posto  oriz- 
zontalmente, s'adopera  dalle  trattore  di  seta  per 
avvolgervi  il  filo  che  si  trae  da'  bozzoli.  [Coni.] 
Garz.  T.  Piazza  iiniv.  392.  L'aguindilatore  che  la 
mette  (la  seta)  su  i  guindoli,  e  dal  filatoio,  che  la 
fila,  usando  il  molino,  i  rocchelli,  i  fusi,  le  coronelle, 
ed  anella  loro. 

GllXZACLlETTO.  S.  m.  Dim.  di  Guinzaglio. 
Bellin.  Disc.  1.  157.  (M.)  Questi  altri  come  su- 
gali!, e  come  piccoli  guinzaglielti,  che  le  connettono 
e  le  tengon  ferme  nelle  lor  parti  di  dentro. 

GUI.\A.4GL10.  S.  m.  Striscia  stretta,  per  lo  più  di 
soraltolo,  la  quale  s'infila  comunemenle  nel  collare 
de'  cani  da  caccia,  per  tenerli  s't  che  non  vadano 
vagando.  (Fanf.)  |t.|  Aff.  al  lat.  Vincire.  Onde 
Vinciglio.  --  Pataff.  6.  (t)  In  un  guinzaglio  cispi  e 
zatfardosi.  Frane.  Saccli.  Nov.  140.  Entrati  questi 
ciechi  colli  cani  e  co' guinzagli  a  mano.  Ar.  Sai.  2. 
Né  so  a  sparvier  né  can  metter  guinzaglio.  [Camp.] 
Mei.  vii.  Lo  guinzaglio  fu  tratto  ai  cani  (Copula 
dtlrahitur  canis). 

2.  Trasl.  e  per  dispregio,  in  signi f.  di  Col~ 
lana.  Frane.  Sacch.  Nov.  178.  (C)  Imberrettate 
come  le  mondane,  vanno  portando  addosso  il  guinza- 
glio, con  diverse  maniere  di  bestie,  appiccato  al  petto. 

3.  Stare  o  IVon  islare  in  ijuinzuiflio  vale  Avere  o 
Non  avere  pazienza.  Slare  o  Non  istare  alle  mosse. 
Morg.  10.  147.  (C)  Non  polca  star  Moiganle  più 
in  guinzaglio  ;  Non  aspctiò  di  Carlo  la  risposta,  ÌMa 
cominciava  a  calar  giù  il  battaglio. 

4.  Star  bene  in  un  {|ulnza(|lio,  dicesi  fig.  di  per- 
sone che  per  conformità  d'indole  e  di  costumi  stanno 
bene  insieme.  Morg.  18.  144.  (Cj^Noi  starem  bene 
iasìeme  in  uu  guinzaglio. 
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f  GIIXZAI-F..  S.  m.  Lo  slesso  che  Guinzaglio.  (Fani'.) 
Pule.  Lue.  Driad.par.  1.  st.  10.  ((]/».)  Sendo  senza 
guinzale  allor  Pompiglio  A  Sever  s'avventò  con  acro 
piglio. 

t  GllREXZi.  S.  f.  Gmrujione.  liim.  ant.  ì.  393. 
{Man.)  Gran  fallenzaFan  quei  die  in  ciò  potreno  dar 
guirenza.  —  Dubbio.  V.  anche  GuEnENZ.A. 

i  GlIRIIIhELL.l.  S.  f.  Lo  stesso  che  Gherminella. 
Fr.  Jac.  T.  2.  6.  7.  (C)  Uomo,  or  vedi  quesla 
usanza,  Glie  giuoco  è  di  guirminella. 

GlilS.4.  S.  f.  Modo,  Maniera.  Non  da  Vice  o  da 
Visa,  né  direltam.  dal  provenz.  Genn.  Weise  {onde 
l'ebbe  luf/h.  e  Fr.).  Rammenta  il  gr.  EiJw;  r/iacché 
Guisa  è  il  modo  come  la  cosa  si  mostra  o  è  mostrata. 
Rammenta  anche  Divisa  e  Divisare.  In  Itab.  Maur. 
Bilus  è  tradotto  Wisa.  Bocc.  Introd.  5.  (C)  Né  an- 
cora umili  supplicazioni,  non  una  volla,  ma  molle,  e 
in  processioni  ordinate,  e  in  altre  guise  a  Dio  fatte 
dalle  divote  persone.  Tesorett.  Br.  238.  Cosi  in  molte 
guise  Son  l'amistà  divise.  Dani.  Par.  5.  Trasmuta- 
bile son  per  tutte  guise. 

2.  Per  Uso,  Fognia,  Usanza.  Bocc.  (/.  10.  n.  9. 
(M.)  Comandò  die  a  messer  Torello,  il  quale  era 
già  forte,  fosse  messa  indosso  una  roba  alla  lor  guisa 
saracinesca...,  ed  alla  lor  guisa  una  delle  sue  lun- 
ghissime bende  ravvolgere.  Alani.  Gir.  14-.  126. 
E  nel  giorno  medesmo  ciascun  anno  Dal  re  No- 
romberlando  avean  presenti  Di  dieci  robe  che  a  lor 
guisa  tanno. 

3.  Per  Fazione,  Proporzione.  Nov.  ant.  2.  2.  (C) 
Jl  Greco  avvisò  il  cavallo,  e  disse  :  messere,  lo  ca- 
vallo è  di  bella  guisa. 

4.  Per  Specie.  Sper.  Sper.  Oraz.  6.  157.  {M.) 
Dalla  qual  guisa  d'infermità... 

5.  [Camp.]  Essere  d'altra  guisa,  per  Doversi  in- 
tendere diversamente,  ecc.  D.  3.  4.  E  forse  sua 
sentenza  è  d'altra  guisa  Che  la  voce  non  suona. 

6.  (Camp-Ì  Essere  di  tal  guisa,  per  Essere  di  un 
lai  fare,  o  di  un  tal  pensare.  Uib.  Est.  Prol.  Iddio 
dissipa  l'ossa  di  coloro  li  quali  desiderano  di  pia- 
cere agli  uomini  ;  e  secondo  che  dice  l'Apostolo  : 
coloro  che  sono  di  quella  guisa  non  possono  essere 

-servi  dì  Dio  (ijui  ejusmodi  sunt). 

1.  [Camp.]  l'sare  in  mala  guisa,  per  Abusare. 
Avv.  Cidi.  li.  12.  Quando  linalmente  ti  rimarrai 
tu,  0  Brundisbergo,  d'usare  in  mala  guisa  la  nostra 
pacifica  sofferenza  ? 

8.  A  guisa.  In  guisa,  posti  avverb.,  vaf/ìiona  A 
timititudine.  [t.]  Cocche  annodate  a  guisa  di  fiocco. 
{V.  A  GUISA,  e  In  guisa.)  (Tom.)  In...  dice  un  po' 
più  che  A...  :=  Bocc:  Nov.  21.  6.  (C)  In  guisa  d'un 
pover  uomo  se  n'andò  al  monistero.  Petr.  Son.  16. 
Yommene  in  guisa  d'orbo  senza  luce.  Cr.  3.  11.  1. 
{Mt.)  Git...  fa  i  fiori  rossi  a  guisa  di  campanelle. 
[ViÀ.jLei/fjend.  Tob.  e  Tobiol.  li.  Vidi  uno  fancello 
presto  ed  alzato  a  guisa  di  buono  corriere. 

9.  Quando  non  se  (ili  die  caso,  se  ijli  af/f/iunse 
Che.  Lab.  209.  (A//'.)  E  dopo  tutto  questo  le  dita 
con  la  lingua  bagnatesi,  a  guisa  che  fa  la  gatta,  or 
qua  or  là  si  lisciava.  Dani.  Vii.  nov.  1.  Apparvemi 
vestita  di  nobilissimo  colore  sanguigno  cinta ,  ed 
«mala  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima  età  si 
conveniva.  Bocc.  (/.  7.  n.  8.  Ed  a  fare  che  ella  il 
sentisse,  quando  venuto  fosse,  in  guisa  che  persona 
non  se  n'accorgesse,  divisò  di  mandare  uno  spaghetto 
fuori  della  finestra. 

10.  Dicesi  anche  In  ninna  guisa.  Per  ninna  gnisa 
{cioè.  In  nessun  modo  assolutamente);  In  ogni  guisa. 
Per  ngni  guisa  (questo  secondo  è  meno  usit.).  In 
qncsla,  o  In  quella  gnisa.  Bocc.  Nov.  i.  13.  (C)  Dì 
che  in  ogni  guisa  stiam  male,  se  costui  muore.  E 
nov.  11.  13.  Ed  in  niuna  guisa  rendere  il  voleva  al 
signore.  £<•/.  5.  n.  1.  (M.)  In  così  fatta  guisa  il  misero 
e  innamoralo  Cimonc  perde  la  sua  Efigenia.  Salvin. 
Avveri.  1.2.  1.  (Mt.)  In  assoluta  guisa...  non  è  da 
consentire.  |t.ì  Parlasi  tuttavia,  ma  più  di  alti 
che  di  detti  :  Si  farà  in  quesla  guisa. 

a.  In  vece  di  In  gnisa,  o  Per  gni.sa,  «/  disse 
ancorala  gnisa.  Dani.  Mnjan.  Son.  (lilt.)  E  m'hanno 
messo  in  vostra  conoscenza  Di  guisa  tal  che  già  con- 
siderare N(m  degno. 

VI.  \  sua  gnisa.  Alla  sna  gnisa,  per  Secondo  la  sua 
volontà,  il  suo  capriccio,  il  suo  diser/no.  Gr.  S.  Gir. 
67.  (M.)  Coniiira  lo  campo,  e  poscia  lo  traggo  a  sua 
guisa.  Guitt.  I.elt.  20.  53.  Quello  antico  grande  ne- 
mico nostro,  die  di  tenebre  è  prince,  poi  l'ha  ben- 
dato el  viso  ,  fallo  macinare  a  sua  guisa  ogni  for- 
mciito.  Bocc.  ;/.  6.  ».  8.  La  quale  era  tanto  più 
spiacevole,  sazievole  e  stizzosa,  che  alcuna  altra,  che 
ti  sua  ijuisa  niuna  cosa  si  poteva  fare.  Tesorett.  Br. 


2.  16.  Io  non  so  nessuno,  Ch'i' volessi  vedere  La 
mia  Cìltade  avere  Ilei  tutto  alla  sua  guisa.  Né  che 
fosse  divisa  (cioè,  al  suo  piacimento,  al  suo  arbitriti). 
[Val.]  Pucc.  Gentil.  60.  87.  Il  Celanese,  che  'I 
soccorse  tardo.  Il  Borgo  a  San  Donnin  prese  a  sua 
guisa. 

IO.  [Camp.]  Trovare  chercliessia  a  sua  guisa,  ;j?r 
Trovarlo  conveniente  ai  propriiaiii  o  bisoijni.  Giud. 
Giiid.  XV.  172.  Ov'egli  dimorò  gran  tempo,  anzi 
che  trovassono  terra  a  loro  guisa. 

li.  Di  gran  guisa,  posto  avverb.  Per  Assais- 
simo. [F.T-s.J  Br.  Lai.  Bell.  Cic.  Ouello  è  di  gran 
guisa  docile,  il  quale  è  attentissimamente  apparec- 
chialo d'udire. 

t  (iUISAlUIA.  S.  f.  V.  GIUSARMA.  Fatt.  di  Cesar. 
38.  39.  (Fanf.)  Mise  mano  a  una  giiisarma  che  pen- 
deva all'arcione,  la  quale  era  arrotata  di  buona  guisa. 
[t.]  Forse  è  da  le(/(/ere  così  meglio  che  Giusarma, 
recando  al  fr.  Aiguiser,  giacché  anco  nell'it.  ab- 
biamo Aguzzo,  e  sim. 

\  (iUISTRICO.  S.  m.  Pianta  del  genere  dei  ligu- 
stri. Corr.  di  Lìguslicum  levisticum.  Mattiol.  5. 
105.  (Fanf.) 

ClllTTEItìA.  S.  f.  Astr.  di  Guitto.  Non  com., 
ma  s'intenderebbe.  Ros.  Sai.  3.  (Mt.)  Vi  è  poi  talun 
che  col  pernici  trascorse  A  dipinger  faldoni  e  guit- 
terie. 

GllTTO.  Agg.  Sucido,  Sporco,  Sciatto,  [t.]  Ram- 
menta il  fr.  Gueux  ;  e  col  suono  dice  più  meschinità 
di  Gretto.  Onde  il  nome  di  Guittone.  V".  anche 
Guidone.  =  Salv.  Granch.  3.  H.  (C)  0  guitto  di 
Tofano,  0  furfante  di  Tofano,  o  ribaldo.  Buon.  Fier. 
4.  1.  1.  E  co' provvisatori  Briachi  in  chiocca,  e 
mandracchiole,  e  guitti.  Malm.  3.  9.  Tra  questi 
guilli  ancora  sono  assai.  Oltre  a'  marchesi,  principi 
e  signori,  Uomin  di  conto,  e  grossi  bottegai,...  E 
11.  5i.  'Falche  morendo  dolcemente  il  guitto.  Addio 
cucina,  dice,  ch'io  ho  frìtto.  Ricciard.  6.  7-4.  (Mt.) 
Ma  sporco,  guitto,  e  con  un  grembìal  nero. 

2.  (Tom.)  Sudicio  per  miseria;  e  non  sempre 
sudicio,  ma  meschino. 

ù.  Abbietto,  Vile.  (Fanf.) 

i.  Trust.  Sordido,  Gretto,  Avaro.  Varch.  Star.  10. 
(C)  Egli  era  tanto  d'animo  guitto  e  tanto  meschino, 
che  usava  dire  :  chi  non  va  a  bottega  è  ladro.  [Val.[ 
Fag.  Rim.  3.  197.  Quand'ella  mangia  poi,  non 
come  un  guitto  Trangugia  il  cibo,  no. 

GUIZZAMR.  Puri.  pres.  (/j  Guizzare.  Cheguizza. 
Beniv.  Rim.pag.  170.  (Vinegia  152i.)  (J7(.')  Giove 
più  che  giammai  chiaro  e  lucente  Infra  guizzanti 
pesci  risplendea.  Salvin.  Op.  1.  174.  (M.)  In  mar 
vasto  guizzanti  (i  pesci). 

|t.]  Come  Sost.  I  guizzanti,  a  distinguerli  da' 
volanti  e  da'  quadrupedi  e  da'  serpenti. 

2.  Trasl.  Che  si  muove.  Filoc.  1.  163.  (C)  Aveva 
già  nel  breve  giorno  Pean,  che  nell'ultima  parte 
della  guizzante  coda  di  Amallea,  nutrice  dell'alto 
Giove,  dimorava,  trapassato  il  meridiano  cerchio. 
Ovid.  Pisi.  E  quando  ti  vidi  fiero  e  ardito  scrollare 
il  guizzante  dardo.  Salvin.  Opp.  Pese.  5.  401.  (Mt.) 
Famiglie  D'augelli  nelle  nuvole  e  per  l'aere  Guiz- 
zanti. 

(iUI/.ZAUE.  V.  n.  ass.  È  proprio  quello  Scuotersi 
che  fanno  i  pesci  per  ajutarsi  al  nuoto  ;  e  dicesi 
anche  del  loro  agitarsi  e  scuotersi  fuori  dell'acqua. 
Non  da  Fluitare,  né  dal  frequent.  di  Gire  o  Ire. 
Germ.  Witschen.  Lo  slavo  significa  con  suono  simile 
il  movimento.  Suoni  imit.  Bocc.  Nov.  96.  7.  (C) 
Questi  pesci  su  per  la  mensa  guizzavano;  di  che  il 
re  aveva  maraviglioso  piacere.  Tass.  Ger.  10.  67 
Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fii  volto,  E  guizzò  meco 
in  quel  vivace  argento.  Gozz.  Semi.  14.  (M.)  Vedesti 
in  limpid'acqua  un  pesce  Trascorrere,  guizzar,  girarsi 
intorno,  [t.]  Ang.  Mazza.  Quanto  guizza,  ormeggia 
e  va  su  l'ale. 

[t.|  Guizzare  de' lampi. — Ultimo  guizzare  della 
lucerna,  prima  di  spegnersi. 

2.  E  fig.  Dani.  Inf.  11.  (C)  Ma  seguimi  oramai, 
che  '1  gir  mi  piace,  Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'o- 
rizzonta. 

15.  Per  simil.  Scuoter.ii,  Dimenarsi,  Muoversi 
scuotendo.  Ikinl.  Inf.  17.  (C)  Nel  vano  tntta  sua 
coda  guizzava.  Tass.  Ger.  9.  69.  Tratta  anco  il 
ferro  e  con  tremanti  dita  Semiviva  nel  suol  guizza 
la  mano. 

[t.|  Il  figliuolo  guizza  nel  seno  materno,  quando 
la  madre  ne  sento  più  vivi  del  solito  i  movimenti. 
Non  è  dunque  per  la  rima  in  D.  2.  25.  Al  vostro 
f^MÌnn  (muoversi),  (luizza  dentro  allo  specchio  vostra 
image  (imagine). 


i.  E  pure  per  simil.  Scorrere.  Marlel.  P.  J. 
Fem.  a.  5.  «.  1.  p.  186.  (Gh.)  E  l'argonauta  Or- 
feo, Che  non  sì  tosto  al  giudice  s'accosta.  Che  per 
le  sette  sue  corde  sonore  Agilissime  fa  guizzar  le 
dita. 

5.  E  per  Esprimere  un  movimento  lestissimo  di 
tutta  la  persona.  Ar.  Far.  2i.  106.  (M.)  Quel  cade, 
e  .Mandricardo  in  piedi  guizza.  Non  più  stordito,  e 
Durindana  aggira. 

6.  E  detto  del  Sonno,  per  esprimere  ciò  che  fa, 
quando,  scrollato  da  subita  luce,  vuol  rimettersi  alla 
vigilia,  ma  non  può  a  un  tratto,  e  balena  come 
posto  in  bilico  tra  il  restare  e  l'uscire  dello  slato 
suo.  Dani.  Purg.  17.  (MI.)  Come  si  frange  il  sonno, 
ove  di  butto  Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso,  Che 
fratto  guizza,  pria  che  muoja  tutto. 

7.  (.Mus.)  [Ross.]  Guizzare.  Detto  delle  Corde,  per 
Vibrare.  Bari.  Suon.  3.  3.  109.  Fermato  il  guizzar 
della  corda,  non  v'è  più  suono  nell'aria  né  tremore 
nel  legno.  (Qui  a  modo  di  Sost.) 

8.  .4tt.  Scuotere,  Vibrare,  Brandire,  e  sim.  Dani. 
Inf  19.  (C)  Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte. 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe.  Pass.  67. 
Jesù  Cristo  su  nell'aria,  in  quella  forma  che  verrà 
a  giudicare  il  mondo,  con  tre  lance  in  mano,  le  quali 
guizzando  e  dirizzando  verso  la  terra,  faceva  sem- 
biante di  volere,  lanciando,  ferir  la  terra  e  la  gente 
ch'abitava  in  terra,  e  disfare  il  mondo.  Guid.  G. 
Telegono  prese  il  detto  dardo  e  fortemente  il  guìzzòe. 
Bocc.  Tes.  8.  11.  (Mi.)  Poi  vèr  gli  avversi  la  lesta 
rivolse  Del  suo  cavallo,  e  la  spada  guizzava  (rotava, 
girava). 

GIJIZZ.ITA.  S.  f.  L'atto  del  guizzare,  Guizzo. 
(Fanf.)  Bocc.  Caco.  Diun.  44.  (Gh.)  Ella  il  giunse 
(i7  daino),  e  lui  ferio  D'un  dardo  nella  gola,  d'onde 
spesse  Guizzate  diede,  e  poi  pur  si  morie.  (Qui  per 
simil.) 

t  GUIZZÈVOLE.  Agg.  com.  Che  guizza,  Guizzoso. 
Tomit.  ÌUiq.  3.  Berq.  (Mi.) 

GUZZO. 'S.  m.  L'alto  del  guizzare.  (Fanf.) 

2.  Per  simil.  Dicesi  anche  di  Diversi  movimenti, 
simili  a  quelli  del  pesce  cheguizza.  Dani.  Inf.  21. 
(C)  Ma  poscia  ch'ebber  collo  lor  viaggio  Su  per  la 
punta,  dandole  quel  guizzo  Che  datoaveala  lingua 
in  lor  passaggio.  Udimmo  dire...  Bnt.  ivi:  Dandole 
quel  guizzo,  cioè  che  al  modo  d'una  lingua,  quando 
parla,  si  menava  la  punta  della  fiamma.  Dani.  Purg. 
25.  E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  Guizza 
dentro  allo  specchio  vostra  image.  Ciò  che  par  duro 
ti  parrebbe  vizzo.  E  Rim.  21.  Che  disteso  e  riverso 
Mi  tiene  in  terra,  d'ogni  guizzo  stanco. 
[t.[  Guizzo  di  luce. 

5.  Sforzato  contorcimento.  Scossa.  Fiamm.  5. 
115.  (C)  Delle  mani  delle  quali  più  volte  con  guizzi 
diversi  e  con  forze  maggioii  mi  credetti  ritrarre. 

i.  E  nel  signi f.  del  §  5  di  Guizzare.  Cor.  Long. 
Sof.  83.  (M.)  Ad  un  sol  guizzo  che  fece  il  giovi- 
netto, si  trovò  per  terra  rovescio,  che  parvenu  sacco 
di  stabbio. 

5.  [t.|  Dare  un  guizzo,  e  d'anim.  e  di  pers. 

6.  (.Mus.)  (Ross.|  Vilmizione.  Bari.  Suon.  3.  4. 
143.  Né  (le  corde  ebbero)  preso  il  tremore  e '1 
guizzo  che  soglion  le  corde  non  toccate  al  toccarsi 
delle  loro  unisone. 

Dani.  Pur.  20.  (C)  E  come  a  buon  cantor  buon 
citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 

t  GUIZZO.  Agg.  Vizzo.  Fir.  Lue.  3.  2.  (C)  Oh 
trippa  mia  com'ell'è  guizza,  ch'ella  pare  un  tamburo 
stemperalo!  [Coni.]  Snss.  F.  Le».  98.  Finalmente  il 
Sassetto  gliele  ebbe  accostato  agli  occhi,  e  mostra- 
togli die  quel  bucolino  di  legno  onde  e'  si  gonfia  era 
di  acero,  legno  non  denso,  si  che  per  i  suoi  .naturali 
fori  lo  spirito  usciva  bollendo  e  gorgogliando  di  quella 
palla,  che  perciò  ne  rimaneva  guizza,  e  che  l'infertà 
non  si  poteva  medicinare. 

GUJAVA.  S.f  [Hai.)  [0. Poni.] Nome  anticoadollato 
dal  Clusio  e  dui  Tournefort  per  un  genere  di  piante 
a  frutti  mangerecci  native  delle  Indie,  e  che  poi 
venne  soppresso  da  Linneo,  che  gli  sostituì  quello 
di  Psidium.  V.  PisiDio. 

.  t  GULOSO.  Agg.  Cupido,  Bramoso,  Desideroso. 
E  in  Sen.  —  Bocc.  Am.  Vis.  19.  (.1/.)  Con  gran 
disìr  anzi  li  Dei  chiamati  Vcner  miravan  nuda  inlcn- 
tamenle,  E  le  Dee  Marte  con  gubisi  agguati. 

GI'MElHtA.  S.  f.  Nome  jinto  per  burla,  per  mo- 
strare a  chi  non  intendi'va,  di  dir  qualche  gran 
maraviglia.  Bocc.  Nov.  79.  16.  iC)  Mi  feci  venire 
la  gnmi'dra  del  gran  Caii  dal  Tarisi.  Come  dire  Un 
ippiigrìl'o,  Una  gran  bestia. 

t  GÙMEiVA.  S.  /'.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  maril.  mil. 


GUM ENETTA 


—(1257)— 


GUSTARE 


Gumcna  o  Gomena  è  la  più  grossa  fune  della  galea, 
che  sta  sempre  attaccala  all'ancora. 

t  GIMKXETTA.  S.  f.  Dim.  ili  Gcmena.  (Mar.) 
[Camp.)  Diz.  marit.  mil.  Guraenelta  o  Gomenetla 
è  una  fune  più  sottile  della  gumena,  che  si  lega  in 
terra   per  tener  fermo  il  vascello. 

t  fiim.Wl.  S.  f.  Lo  slesso  che  Gomona  (V.).  Liv. 
Dee.  3.  (C)  Tagliavan  le  gumine,  colle  quali  l'an- 
core erano  alle  navi  legate.  [Coni.]  Fai.  Vas.  qua- 
dri, I.  10.  Governare  le  sartie,  gumine,  e  vele,  ed 
altro  dalle  umidità. 

t  GlBMl.  S.  m.  pi.  Gomme.  E  in  Colum.  neiil. 
iiìded.  .Ariosto,  Oper.  Min.  L.  M.  II.  517.  (Fanf.) 
Tante  varietà  d'erbe  e  tante  sorte  di  gummi...  non 
erano  dal  sommo  Creatore  prodotte  indarno.  E  391. 
Ci  bisognano  Due  torchi,  assai  candele,  ed  erbe  varie, 
E  varii  gummi  per  li  suffumigi!. 

t  GIMMO.   V.  Gummi. 

t  GUUtiE,  e  t  GÙRGIE.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo 
Gurges.  Gorgo,  fi.)  Virfj.  Uf/iirg.  401.  {del  mare). 

ì.  Fiij.  [Camp]  Per  Lume  in  forma  di  riviera. 
=  Dani.  Par.  30.  (C)  Poi,  com'inebriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gnrge. 

t  GÙilGITE.  Gorgo.  Per  Mare.  Ugurg.  Eneid. 
393.  (FnnC.)    V.  GURGE. 

GrRGlJCU.4RE.  [T.]  V.  n.  Il  gorgogliare  del  tac- 
ehino. 

GISCETTO.  (T.|  S.  m.  Dim.  di  Guscio,  [t.]  Sopra 
un  guscetto  di  tartaruga  adattò  Mercurio  le  corde 
della  lira,  per  insegnare  ai  verseggianti  che  rispar- 
mino la  fatica  e  la  spesa,  la  materia  e  lo  spirito. 

t  Gi'SClA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Guscio,  nel 
signif.  rf«/  §  1.  Lauro,  Amm.  agr.  Cast.  x.  7i.  I 
fruiti  di  dura  guscia,  cioè  il  granalo  pomo,  i  pistac- 
chi, le  castagne,  ed  ogni  fruito  lignoso  di  fuori  i  latini 
noci  gli  chiamano.  £  Col.  117.  Si  mescola  eziandio 
con  dui  sestarii  di  acqua  calda  la  lente  cavala  de  le 
guscie,  e  bene  macinata,  e  fattavi  una  bevanda,  se 
gli  infonde  con  un  corno. 

2.  [Cont.]  t  Nel  signif.  de/  §  li»  di  Goscìo.  Vas. 
Arch.  II.  S'ella  non  resta  cosi  pulita;  ma  si  intagli 
in  tai  cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fusaruoli,  den- 
telli, guscie,  ed  altre  sorte  d'intagli,  in  que' membri, 
che  sono  eletti  a  intagliarsi  da  chi  gli  fa,  ella  si 
chiama  opra  di  quadro  intagliata,  overo  lavoro  d'in- 
taglio. 

ì  GISCIAGLIA.  S.  f.  Quantità  di  gusci;  e,  per 
estens.,  cose  che  poco  nutriscono.  Fior,  notah.  seni. 
12.  (Fanf.)  La  vita  si  debba  sostenere  de'  pani  et 
non  di  gusciaglia. 

GUSCIATA.  S.  f.  Polvere  di  gusci  di  seppia,  ecc., 
per  far  belletto.  Pulci,  Frati,  (in  Sagg.  ìiim.  133). 
{Fanf.)  Di  lilio  e  di  gusciate  Credo  che  ve  ne 
fosse  Per  far  le  guance  rosse  Chi  fussi  verde  o 
gialla. 

GISCIO.  S.  m.  {PI.  Gusci,  e  f  Guscia  f.)  Scorza, 
0  Corteccia;  ed  è  proprio  di  noci,  di  nocciuole, 
di  mandorle,  di  pinocchi,  d'uova  e  d'alcuni  semi  e 
eiviije.  (  r.  |  .-inco  del  grano.  Ingl.  Husc,  belg.  Muschi, 
gemi.  Hulse,  fr.  Gousse.  Aff.  anco  all'aureo  Gur- 
gnstium  ;  ma  più  al  senipl.  Angustus  :  e  rammenta 
anco  liscire,  preposta  la  G,  come  in  Gire  per  Ire. 
Non  da  Excussus  né  da  Cochiilium,  né  da  {Coccio) 
Cuscutium.  =  Bocc.  Nov.  60.  18.  (C)  Schiacciava 
noci,  e  vendea  gusci  a  ritaglio.  Lab.  195.  Infìno 
a' fornaciai  a  cuocer  guscia  d'uova...  n'erano  im- 
pacciati. Cr.  3.  8.  9.  E  questa  decozione  si  fa  in 
ilue  modi:  ovvero  con  guscio,  o  sanza  guscio;  e 
quelle  che  colle  sono  col  guscio,  sono  di  dura  di- 
gestione. E  5.  23.  7.  In  una  silii|ua,  ovvero  guscio, 
produce  {il  dattero)  i  suo' frulli  e  ramicelli ,  ne' 
quali  i  suoi  frutti  sono.  I  quali  gusci  non  s'aprono 
dalla  parte  di  sopra,  come  diviene  nella  tunica,  ov- 
veso  guscio,  della  rosa,  o  del  giglio,  e  d'allri  molti 
fiori,  ma  s'aprono  di  sotto  dalla  parte  del  ramo. 
liicell.  Fior.  {Mi.)  Una  piccola  nocciuola  senza  g:i- 
scio.  Marciteti.  Lucr.  1.  5.  Dall'uovo  esclusi  depo- 
neano  il  guscio.  Tariff.  Tose.  Gusci  di  pine  da 
irderc. 

[Palm.)  Guscio,  Membrana  coriacea  che  involge 
il  seme,  talora  semplice,  e  talora  accompagnala  per 
di  dentro  da  altro  invoglio,  col  guale  fa  un  corpo 
solo,  come  nei  timoni,  faginoli,  e  sim.  —  Dicesi 
Guscio  anche  guella  Buccia  che  involge  il  granello 
del  grano,  e  che,  quando  n'é  staccata  rolla  trebbia- 
tura, piglia  comunemente  il  nome  di  Pula,  Loppa, 
Lolla. 

[G.M.|  Gusci  delle  noci,  delle  mandorle ,  de' 
baccelli,  de' piselli,  de' Inpini. 

[Cont.]  Delle  castagne  e  dell'uva.  Stai.  Gab. 

Uizioni*nio   lT.«i.i.iKO.  —  Voi.  II. 


Pagan.  La  soma  de  le  castagne  col  guscio  iiij  denari... 
La  soma  de  le  castagne  monde  viij  denari.  Bosco, 
.Agr.  Her.  58.  v.  Dice  Crescenzio,  che  in  alcuni 
paesi  si  accostuma  di  pestar  l'uve,  e  con  i  suoi  gusci 
la  mettono  a  bollire  ne  le  sue  line,  ma  egli  lo  riprende 
molto,  e  con  ragione. 

[t.|  Buccia  ch'è  sotto  il  guscio  de' marroni. 

?.  Fig.  [Rig.J  Gli  altri  hanno  mangiato  i  bac- 
celli, e  io  spazzo  i  gusci;  Altri  ha  raccolto  il  gua- 
dagno, lasciando  a  noi  il  pensiero  del  resto.  —  Chi 
ha  mangialo  i  baccelli,  spazzi  i  gusci;  Chi  ha  fallo 
il  vantaggio  di  una  faccenda,  pensi  anco  a  soste- 
nerne le  noje. 

ó.  Guscio  anche  si  dice  Quello  in  cui  si  rin- 
chiudono le  testuggini  e  le  conchiglie,  e  sim.  Bed. 
Oss.  an.  45.  (C)  Fatto  di  varii  suoli  o  falde,  come 
sono  falli  i  gusci  dell'ostriche  o  di  altre  conchiglie 
marine.  E  appresso  :  Mi  lascerò  solamente  per- 
suadere che  nella  medicina  questa  pietra  produca  gli 
slessi  effetti  delle  perle...  e  de' gusci  delle  conchiglie 
marine. 

Salvia.  Pros.  tose.  1.  212.  {Gh.)  Prima  d'uscire 
{le  cicale)  del  guscio,  sono,  dice  Aristotele,  al  so- 
vrano grado,  saporite.  [G.M.]  Guscio  delle  chiocciole. 

4.  Per  metaf.  si  dicono  anche  le  Carrozze,  le 
Navi,  0  sim.,  spogliate  di  loro  arredi.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  36.  (C)  Fecesi  getto  di  cavalli,  giumenti, 
salme  e  arme,  per  alleggerire  i  gusci  che  andavano 
alla  banda.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Guscio  è  il 
nudo  corpo  del  vascello.  (Coni.)  Pani.  Arni.  nav. 
171.  Corpo,  0  guscio,  o  scafo,  o  arsile  (come  è  chia- 
mato in  Venezia)  della  galea  con  le  sue  opere  morie. 

o.  Per  una  Sopa  di  piccolo  barchelto.  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  1.  302.  {Gh.)  Per  far  la  caccia  della 
tela  s'uniscono  molli  cacciatori,  stando  dentro  a 
piccoli  barchetti  chiamati  gusci  o  sciattafamiglie, 
simili  ai  canol  degl'Indiani,  capaci  di  due  soli  uo- 
mini, cioè  d'un  rematore,  e  d'un  cacciatore. 

6.  Guscio  della  bilancia;  si  dice  a  Quella  parte  di 
essa,  ove  si  pongono  le  cose  da  pesare.  (C)  [Coni.] 
Bandi  Fior.  XLVlll.  93.  Per  le  biiancie  col  guscio  di 
qualsivoglia  peso,  e  le  stadere  ordinarie,  a  oncini, 
che  pesano  meno  di  libbre  cento,  per  la  segnatura 
soldi  dua  e  danari  quattro. 

7.  Si  dice  de'  Sacchi,  e  delle  Involture  di  luna, 
cotone,  e  altro.  Gal.  Sagg.  369.  (C)  Altrimenti  bi- 
sognerà che  voi  crediate  che  d'una  balla  di  lana  il 
guscio  0  invoglio  sia  maggior  della  lana  che  vi  è 
dentro. 

8.  {Tom.)  Invoglio  di  panno  a  spina,  e  di  due  o 
piti  colori,  che  ricopre  e  dà  forma  alle  materasse, 
a'  guanciali,  e  sim.  Cocch.  Disc.  (Mt.)  Così  .'ancora 
lutti  i  panni  lani  lavabili,  ed  i  gusci  delle  materasse 
e  de'  guanciali.  Cr.  alla  voc.  Fkdeiia. 

9.  {Tom.)  Trust.  Angusta  dimora  o  Condizione 
ristretta.  Apul.  Ergo  hrevitalem  gurgustioli  nostri 
ne  spernas.  —  Sono  arditi  nel  loro  guscio  ;  ma  fuori 
di  casa  loro  non  si  fanno  vivi.  —  Star  nel  suo  guscio, 
Tenervisi;  Non  uscire  de'  limili  posti  all'uomo  dalla 
sua  propria  condizione.  —  Uscir  del  suo  guscio, 
dalle  solite  abitudini  della  vita  raccolta. 

10.  Fig.  CattJTO,  Tristo, ecc.,  infin  nel  gnscio,  cioè 
In  fin  dalla  nascita,  e  nel  venire  della  madre.  (C) 

11.  Avere  il  guscio  in  capo,  o  sim.,  vale  Sapergli 
la  bocca  di  latte.  Esser  tenero  bambino.  Non  aver 
rasciutli  gli  occhi,  [t.]  //  trnsl.  viene  dagli  uccel- 
letti che  sguscian  dall'uovo.  Gli  starnotlini  col  guscio 
in  capo  cominciano  a  volicchiare.  =:  7'ac.  Dav.  Ann. 
i.  84.  (C)  E  compiantosi  dell'età  d'Augusta  decrepila, 
e  della  sua  mancante,  con  due  nipotini  col  guscio 
in  capo. 

12.  t  IVascer  d'nn  gnscio,  parlando  di  più  cose,  è 
lo  stesso  che  Nascer  d'un  unvo.  Buon.  Fier.  2.  2.  4. 
(.1//.)  Colla  geometria  i  marinari,  Dirò,  nacquerd'un 
guscio. 

13.  1  Trar  l'anima  del  gnscio,  detto  per  ischerzo, 
vale  Mettere  a  morte.  Uccidere.  Alleg.  20.  (.1/.)  Or 
mi  traggon  i  guai,  Che  per  lui  porlo,  l'anijna  del 
guscio.  |t.|  Ambr.  Carcereo  corporis  gurgiistium. 

11.  (Archi.)  Le  mura  esteriori  di  una  ca.m,  di 
un  palnz-zo  o  simile  edifizio,  considerali  separata- 
mente da  tutti  i  membri  interiori  con  tulio  ciò  che 
lo  rende  compito.  Vasar.  (Mi.)  Condusse  il  guscio 
di  fuori  del  palazzo  Struzzi. 

1».  (Archi.)  [Cont.l  Modanatura,  designata  nel 
seg.  es.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  102.  37.  Quando  que- 
sta lettera  C  si  mette  a  rovescio  sotto  la  lettera  L  a 

(jucsto  modo   ,    ella  fa  il  canaletto  overo  guscio. 

/•-  172.  23.  La  cimasa  di  questo  architrave  dal  lato 


di  sopra  aveva  della  metà  del  suo  spazio  un  canaletto, 
overo  guscio,  con  una  intaccatura;  e  dell'altra,  uno 
bastoncino. 

16.  (Mascal.)  [Camp.]  La  parte  morta  dell'unghia 
de'  giumenti.  Din.  Din.  Mascal.  ii.  56.  Il  male, 
qual  credono  che  sia  di  sovra,  è  Ira  il  guscio  ed  il 
vivo  ;  però  bisogna  levare  tanto  del  guscio  che  trovi 
il  fondo  della  malattia... 

GL'Sr.lOM.\0.  (T.j  S.  m.  Dim.  e  vezz.  di  Guscio. 
Apul.  Gurgustiolum. 

GUSCIO.XE.  S.  m.  Castagna  vuota.  (Fanf.)  V.  Gru- 

G.\0\E. 

GIJST.4BIIE.  ^(77.  com.  [t.]  Che  può  essere  tolleralo 
dal  gusto.  È  in  Boez.  —  Rendere  un  cibo,  un  liquore 
gustabile  con  qualche  condimento.  —  Gustevole  dice 
che  può  essere,  0  che  è,  con  piacere  gustato.  =: 
Segn.  Anim.  2.  101.  (;V.)  L'oggetto  gustabile  non 
è  altro  che  un  certo  tangibile.  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  1.  88.  Ninno  oggetto  visibile,  gustabile  e  toc- 
cabile tanto  travia,  conturba  e  spaventa  l'anima, 
quanto  fanno  gli  strepili,  i  rumori,  e  le  voci  che 
vengono  a  ferir  l'orecchio. 

E  a  modo  di  sost.  Segn.  Anim.  2.  101.  (M.) 
Che  il  gustabile  sia  un  certo  tangibile,  si  prova... 
E  104.  Dovendo  egli  ricevere  il  gustabile,  che  è 
umido.  E  105.  La  potenza  gustativa  è  ridotta  in  atto 
dal  suo  gustabile,  del  quale  ella  è  conoscitiva  me- 
diante il  mezzo  congiunto,  che  è  la  lingua  ;  ed  il 
suo  gnstahile  è  il  sapore  fatto  tale  nell'umidità,... 

GllST.iCCiO.  S.  m.  Pegg.  di  Gusto.  Lib.  Pred. 
(C)  In  questo  slato  di  sanità,  hanno  un  guslaccio 
pessimo  in  tutte  le  cose. 

2.  [t.|  Mal  sapore  che  rimane  nella  bocca.  Sentire 
un  gustacelo,  oiico  mollo  dopo  mangiato. 

3.  [t.]  Nel  fatto  del  bello.  Guslaccio  corrotto. 
GL'STAJIE\TO.  S.  m.  Da   Gustare,    il   gustare. 

Bui.  Par.  32.  2.  (C)  Ardilo  gusto...,  cioè  per  l'ar- 
dito gustamento  del  quale,  imperocché  ebbe  ardi- 
mento di  gustare  lo  pomo  che  Dio  gli  avea  vietato. 
Fr.  Jac.  T.  6.  25.  119.  Da  quel  gran  gustamento 
Spesso  era  ristaurato. 

GISTAÌVTE.  Pari.  pres.  di  Gustare.  Che  gusta. 
Sulvin.  Annot.  Mar.  1.  210.  (.V.)  Critico  in  questa 
parte  troppo  severo,  e  poco  gustante  di  quell'alta 
maniera. 

GUSTARE.  F.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Gu- 
stare. Apprendere,  0  Discernere  per  mezzo  del  gusto 
la  qualità  de' sapori.  Dani.  Purg.  28.  (C)  Se  quinci 
e  quindi  pria  non  è  gustalo.  [Coni.)  Lauro,  Amm. 
agr.  Cosi.  vii.  7.  Non  debbo  chi  gusta  vino  pigliare 
garbi  cibi  né  mollo  salati,  né  quegli  che  mutano  il 
gusto,  ma  usare  poco  cibo,  e  gustar  prima  che  sia 
padito.  [Tor.l  Mont.  Pers.  volg.  1.  6.  Né  gustar  so 
de'  tordi  il  saper  fino. 

2.  E  fig.  Petr.  Son.  6.  (C)  Acerbo  frutto,  che  le 
piaghe  altrui.  Gustando,  affligge  più  che  non  con- 
forta. 

3.  Nel  fig.  vale  anche  Sentire,  Discernere  le  bel- 
lezze che  si  trovano  nelle  opere  d'ingegno.  Borgh. 
Arm.  fam.  10.  (il/nn.)  Chi  ben  gusterà  gli  scritti 
de' buoni  autori,  conoscerà  subito. 

[t.|  Gustare  a  fior  di  labbra,  leggermente,  e  nel 
pr.,  e  anco  di  sentimenti  inlell.  e  mor. 

4.  Per  Mangiare,  Assaggiare.  Dant.  Par.  26. 
(C)  Or,  flgliuoi  mio,  non  il  guslar  del  legno  Fu  per 
sé  la  cagion  di  tanto  esigilo.  {Qui  a  modo  di  Sost.) 
Vii.  S.''thiofr.  139.  (ìfl.)  Ed  io...  maraviglia'mi 
molto,  e  dis>i:  se  io  stessi  trent'anni,  che  io  figura 
di  pane  non  gustassi,  né  non  vedessi,... 

».  [t.]  Per  sempl.  mangiare.  Ar.  Fur.  46.  21. 
Di  non  gustar  d'alcuna  sorte  Mai  più  vivanda  fermo 
era.  =  But.  Par.  32.  2.  (Mi.)  Imperocché  ebbe 
ardimento  di  gustare  Io  pomo  che  Dio  gli  avea 
vietato. 

(t.)  Vang.  Nessuno  di  quegli  uomini  che  furon 
chiamali  gusterà  la  mia  cena. 

[t.|  .Ass.  Gustato  ch'ebbe,  non  volle  bere. 

E  col  secondo  caso.  (Camp.)  D.  3.  1.  Nel  suo 
aspetto  lai  dentro  mi  fei  Qual  si  fé'  Glauco  nel  guslar 
dell'erba  Che  'I  fé'  consorte  in  mar  degli  altri  Dei. 

[Coni.]  Godere.  Sod.  Arb.  115.  A' peri  sassossi 
fa  bene  l'acqua,  il  ciricgio  ne  gusta  avanti  e  dopo  il 
frullo. 

6.  [t.]  Non  solo  tale  0  tal  cibo,  ma  un  pranzo 
ancora  ;  compiacervisi  e  col  senso  e  col  senti- 
mento. 

7.  [t.]  Trasl.  Ass.  Salm.  Gustate  e  vedete  che 
soave  è  il  Signore. 

8.  Per  Godere,  Avere,  Bilrarre.  Sasseti.  Leti. 
108.  (Man.)  L'altro  capo  dell'utilità  che  gustano  i 
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mercalanli   forestieri,  andando   in  alcun  luogo  con 
mercanzie,  depeiidc  da  due  cose  principalmente. 

Alain.  Colt.  2.  53.  (.W.)  Il  loro  ardito  Già  de- 
vria  d'Imeneo  gustare  i  frutti. 

9.  Ttasl.  Per Sperimenlare,  Provare.  Amet.  {Mi.) 
La  terra  non  avente  ancora  gustalo  il  sangue  umano, 
nella  battaglia  di  Flegra  l'assaggiò. 

iO.  [t.]  Gustare  la  morte,  modobibl.,  per  Morire. 
Ma  più  com.  del  provarne  Vamarena,  o  la  dol- 
cezza, se  se  ne  pensa  la  caifione  o  gli  effetti. 

ìi.  Dkesi  di  qualunque  altra  cosa  che  rechi  di- 
letto e  piacere.  Ser/r.  Fior.  As.  i.  (Mi.)  Un  dolce  si 
soave  al  cor  mi  venne  Qual  io  non  credo  più  gustar 
giammai.  E  appresso  :  Gustando  il  fm  di  tutte  le 
dolcezze.  Leop.  Him.  3.5.  {M.)  Certi  omaccion  dabbene 
ch'i' conosco  io,  Ne  son  si  fattamente  innamorati. 
Che  non  gustano  al  mondo  altro  ricrio.  [t.]  Agn. 
Ali.  Gap.  1.  E  non  m'entrò  nel  capo  cosa  mai  Che 
mi  piacesse  più,  poi  ch'io  vi  messi  L'esser  Dappoco; 
e  poi  ch'io  lo  gustai  (non  d'un' impressione  momen- 
tanea, ma  d'uno  slato,  d'una  condizione  di  vita). 

|t.]  Ar.  Fur'.  10.  72.  Gustato  il  piacer  ch'avea 
di  gire  Cercando  il  mondo.  Prov.  Tose.  168.  .Mal, 
senza  libertà,  si  gusla  il  bene. 

[t.]  Gustasi  la  familiarità  d'un  uomo ,  com- 
piacendovisi  con  riflessione. 

12.  (Tom.)  Col  Di.  D.  3.  31 .  Nel  mondo,  Contem- 
plando, gustò  di  quella  pace  (celeste).  Bocc.  Cam. 
(Mi.)  Gustando  già  di  ciò  che  '1  m'  ha  promesso. 
Buon.  Fier.  1.  2.  i.  (i/.)  Uomo  che  gusta  assai 
de'  begli  umori. 

13.  Per  simil.  Comprendere  perfettamente  chec- 
chessia. Lab.  353.  (C)  Poiché  alquanto  gustata 
l'ebbi,  mi  parve  che  non  so  che  cosa  grave  e  pon- 
derosa molto  da  dosso  mi  si  levasse.  Vii.  S.  Gio. 
Ball.  La  donna  nostra  inlese  bene  queste  parole,  e 
gustolle.  Guicc.  Slor.  2.  3i9.  (M.)  Aveva  cominciato 
a  gustare  il  consiglio  del  Re  di  Aragona,  il  quale  lo 
confortò  che... 

14.  E  col  terzo  caso.  Piacere,  Dar  gusto.  Riuscir 
gustoso.  Dav.  Perd.  eloq.  cap.  9.  (.W.)  Quel  che 
io  ho  detto,  e  dirò,  non  li  gusta,  o  Marcello?  E 
cap.  14.  Così  ti  fustù  giunto  prima,  che  ti  sarebbe 
gljslato  un  diligente  persuadere  del  nostro  Aspro 
Amaterno.  Agn.  Pand.  H.  Troppo  ci  gustano  e 
piacciono  (questi  documenti).  Car.  Am.  Pust.  lib.  i. 
Giuravo  di  non  veder  cosa  che  più...  mi  gustasse 
che  un  buon  vin  vecchio.  Mail.  Franz.  Him.  buri. 
Ai  goin  anche  non  gustano  i  poponi.  Maini.  11.7. 
Ma  "perchè  un  cerio  vento  non  le  gusla.  Del  bello 
svigna.  E  i.  i.  (Mt.)  Se  non  le  gusla  quando  l'avrà 
letta.  Gal.  Op.  Lett.  6.  388.  (Man.)  1  frutti  del 
quale,  o  acerbi  o  maturi,  sempre  mi  gustano.  [Val.) 
Fortig.  lìicciard.  22.  61.  Ma  seco  ha  un  bel  garzon 
che  assai  le  gusta. 

[t.]  Prov.  Tose.  236.  Ciò  che  gusla  alla  bocca, 
sgusta  alla  borsa. 

(Tom.)  Mi  gusta.  //  sentimento  di  bello  cor- 
poreo non  è  cos'i  acconciamente  espresso  con  questa 
voce.  Di  tempo  passato  o  d'altro  che  di  terza  per- 
sona, Gustare  non  cade  bene.  Non  mi  gustò.  Tu  non 
mi  gusti,  Non  mi  potevi  gustare,  suonerebbe  un  po' 
strano. 

[t.ì  Una  cosa  ci  gusta,  se  l'impressione  ci  è 
piacevole:  Noi  la  gustiamo,  se  all'impressione  ag- 
giungiamo una  specie  di  giudizio ,  la  riflessione 
dell'animo;  se  quel  gusto  è  disposizione  fatta  abito 
o  prossima  a  diventar  tale. 

1i>.  Col  Ci  partic.  (Tom.)  Canz.  pop.  Chi  fa 
all'amor  con  voi,  poco  ci  gusta. 

l(i.  [Camp.]  In  signif.  di  Libazione  n  di  Offerta 
di  vivande.  Bib.  Eccles.  30.  Che  giovcràe  lo  gu- 
stare all'idolo?  clli  non  mangia  e  non  odora.  [Quid 
proderit  libalio  idolo?) 

17.  iV.  pass.  Gustarsi  d'una  cosa  vale  Prenderne 
gusto,  piacere.  Cecch.  Cap.  18.  (Man.)  Né  piac- 
cion  queste  (parla  delle  carole)  più  alle  balorde  Che 
alle  dotte  persone  ;  anzi  mi  pare  Che  in  gustarsi  di 
lor  ciascun  s'accordo. 

1«.  (Vcl.)  |Valla.|  Cnstare  il  morso.  St  dice  del 
cavallo,  che  comincia  ad  accostumarsi  agli  effetti 
della  briglia,  od  anche  di  quella  che,  essendo  im- 
brigliato, scuote  continuamente  il  morso,  e  batte 
ed  aqiln  la  saliva,  rendendola  spumegqiante. 

(illSTATIVO.  Agg.  Che  gusta.  Che  ha  virtù  di 
gustare.  Non  coni.  Segn.  Anim.  2.  105.  (M.)  11 
gusto  adunche,  o  la  potenza  gustativa  è  ridotta  in  atto 
dal  suo  gustabile,... 

2.  E  fig.  [Con.]  S.  Ani.  Leti.  67.  Questa  e  per 
lo  dono  della  sapienzia,  d'uno  co^inoscimcnto,  dico, 


delle  cose  divine,  non  speculativo   solo  ,    ma   gu- 
stativo. 

fiUSTATn.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Gustaue.  Fr. 
Jac.  T.  6.  25.  HI.  (C)  Crederla,  a  chi '1  narrasse. 
Come  è  dolce  gustato. 

2.  Per  Sentilo,  Provalo.  Dani.  Par.  3.  (M.) 
A'  rai  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  Che  non  gu- 
stata non  s'intende  mai. 

3.  Per  Conlento,  Soddisfatto  ;  onde  Restar  gu- 
stato di  una  cosa  vale  Esserne  contento,  soddisfatto. 
Gal.  Leti.  (Mt.)  Sentisse  insieme  quanto  S.  A.  resta 
gustala  della  protezione  che  Sua  Signoria  presta... 
E  altrove:  E  di  quanto  S.  A.  resti  gustata  di  sentir 
la  prolezione  della  persona  mia. 

i.  fCamp.J  Essere  gustato,  neutralmente,  dal  lat. 
Gustatum  esse.  U.  2.  28.  E  non  adopra,  Se  quinci 
e  quindi  pria  non  è  gustato.  E  vuol  dire  :  Non  fa 
etlelto,  se  prima  non  si  beve  in  Lete  e  poscia  uel- 
l'Eunoè. 

t  GUSTATO.  S.  HI.  Gustamento,  Il  gustare.  Aureo 
lat.  Fr.  Jac.  T.  6.  1.  25.  (C)  Da  cui  è  infuso  Ogni 
buono  eustalo. 

(iUSTATORE.  Verb.  m.  di  Gustare.  Chi  o  Che 
gusta.  E  in  Girol.  —  Fi7oc.  7.  360.  (C)  Il  primo 
trovamento  di  B.icco,  scbernitor  del  suo  primo  gu- 
statore. (  [t.]  Di  chi  primo  gustò  il  vino,  e  ne  fu 
ingannato,  e  s'ubbriacò.)  -—  S.  Bern.  Lett.  (C)  Fa 
innamorare  di  loro  lo  sguardo  del  pensatore,  ma  essa 
diventa  gaudio  del  gustatore.  (Qui  fig.) 

2.  [t.J  Trasl.  Gustatore  finissimo  di  musica,  di 
poesia. 

Gl'ST.ATmilE.  fT.]  S.  f.  di  Gustatore  ;  e  come 
Agg.  [t.ì  S.  Cai.  Leti. 

t  Gl).STAAIO.\E.  S.  f.  Il  gustare.  È  in  Petron.  — 
Oli.  Coni.  Par.  21.  i73.  (M.)  Pensando  al  diletto  di 
vedere  lei  e  la  gustazione  del  cibo  delle  beate  anime 
situate  in  quel  cristallo... 

GUSTETTIVO.  [T.]  Uim.  vezz.  fam.  di  Gusto, 
seqnatam.  di  sapore. 

'gustévole.  Agg.  com.  [r.]  Aff.  a  Gustoso,  di 
cibo.  Dice  un  po'  meno.  V.  anco  Gustauile.  = 
Pallav.  SUI.  25.  168.  (M.)  Già  per  noi  s'è  fatto  ve- 
dere quanto  al  pubblico  giovi  che  le  medicine  salubri 
sìlmio...  gustevoli.  [Cors.]  E  Leti.  2.  70.  Puole  al 
palato  d'alcuni  rendersi  gustevole  non  tanto  la  bontà, 
quanto  la  rarità  del  cibo.  LR'g-]  Bart.,  Due  Eleni, 
cap.  XI.  /).  110.  Quanto  è  qui  possibile  a  gustarsi 
di  gustevole  a'  sensi  del  corpo,  e  di  desiderabile  alle 
potenze  dell'anima. 

E  a  modo  di  sost.  Pallav.  Perf.  Crist.  pag. 
221.  (Ediz.  Silv.)  (.M.)  Un  boccone  diminuisce... 
l'avidità  di  mangiare,  e  un  sorso  l'avidità  di  bere, 
perchè  il  gustevole  di  quel  boccone  e  di  quel  sorso 
fermasi  in  loro. 

2.  Fig.  (Tom.)  Libro,  Lettura,  Discorso,  Com- 
pagnia guslevole.  Ainin.  ani.  3.  10.  6.  (C)  Il  ra- 
gionar degli  antichi  sempre  è  stato  gustevole.  (Lo 
stampalo  nel  1001  e  1734  legge  in  amore  ;  ma  l'ediz. 
del  Marescotli  ha  Gustevole.)  Pallav.  Slil.  4.  27. 
(M.)  Voglio  di  più  che  questo  zucchero  stesso,  quan- 
tunque innocente  e  gustevole,  sopra  lo  stile  insegna- 
tivo sia  sparso  col  pugno  strello. 

3.  [Lamb.J  Persona  die  ha  biwn  appetito,  che 
gusta  di  molto  il  mangiare.  Cosi:  Amorevole.  Pers. 
disposta  ad  amare. 

GUSTEVOÙSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Gustevole. 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Gustevolissima  cosa  da  prima 
elle  sono  ;  ma  poi,  masticate,  riescono  amarissime. 

GUSTEVOLMENTE. /Ivi).  Do  Gustevole.  Conguslo. 
Soder.  Colt.  108.  (M.)  Tutti  questi  (vini)  si  cor- 
reggeranno di  modo,  che  si  potranno  assai  guste- 
volmente bere. 

GUSTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Gustus.  Uno  de' 
cinque  sentimenti  per  mesto  de' quali  si  discernono  i 
sapori,  e  che  ha  la  sua  sede  nel  palalo  e  nella  lingua. 
Teol.  Misi.  (C)  Lascia  più  ampia  e  più  certa  cognizione 
per  esso  assaggiameuto  che  non  era  quella  cogni- 
zione che  andava  innanzi  al  gusto,  lìul.  Purg.  19. 1. 
0  segnila  l'amore  lo  diletto  pur  del  gusto,  e  allora 
si  cagiona  la  gola.  Petr.  son.  158.  Alcun  d'acqua  o 
di  fuoco  il  gusto  0  '1  tatto  Acquetali,  cose  d'ogni 
dolzor  prive.  Lab.  239.  Sia  più  piacevole  al  gusto, 
e  più  sano  allo  stomaco,  liern.  Ori.  2.  15.  60.  Dalla 
radice  stilla  un'ac(|ua  chiara,  Al  gusto  dolce,  al  cor 
malvagia  e  amara,  [r.l  Bed.  Lett.  fam.  171.  Non 
è  (la  polpa  de'  tamarindi)  àhf\iicc\o\K  al  gusto;  anzi 
a  molti  è  gralissima  per  una  certa  sua  gentile  acidità. 

2.  E  fig.  Petr.  soii.  i4.  (C)  Che  per  disdegno  il 
gusto  si  dilegua. 

3.  [i.]  Levarsi  il  gusto;  Assaggiare  lanlo  d'una 


cosa,  quanto  serva  a  contentare  la  voglia.  È  più 
eletto  di  Cavarselo,  onde  può  dire  gusto  men  qros- 
solano.  Poi  Cavarsi  il  gusto  può  dire  soddisfazione 
più  piena,  e  anche  principio  di  sazietà;  e  può  piut- 
loslo  avere  mal  senso. 

[t.]  Trasl.  Levarsi  e  Cavarsi  il  gusto  di  quor- 
htnque  voglia,  anco  di  cose  non  gustabili  al  palato. 
Ma  anche  questo  può  avere  senso  di  biasimo.  Levarsi 
ogni  gusto  ;  Contentarsi  levandosi  ogni  voglia  o  ca- 
priccio. 

4.  [t.]  Di  cose  da  poco  o  non  buone:  Prendersi 
il  gusto,  un  gusto,  certi  gusti. 

5.  Per  Sapore.  Vit.  S.  Onofr.  139.  (M.)  Sono 
trema  anni  che  io  venni  qui,  e  non  ho  saputo  né 
veduto  che  sia  gusto  di  pane. 

(Tom.)  Condimento  che  dà  gusto  a  una  vivanda. 

—  Cibo  senza  gusto.  —  Il  mangiar  di  casa  ha  più 
gusto.  —  Cibo  pieno  di  gusto;  saporoso.  E  cosi  nel 
senso  intell.,  di  discorso,  o  sim. 

G.  Per  Assaggio,  nel  senso  fig.  Dani.  Par.  17. 
(C)  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta  Nel  primo  gusto, 
vital  nutrimento  Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Pelr.  son.  221.  Ch'ai  gusto  sol  del  disusato  bene 
Tremando...,  D'abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

7.  Per  Diletto,  Piacere.  Malm.  8.  1.  (.W.)  Vorrei 
che  mi  dicesso  un  di  costoro.  Che  giostran  tutta  notte 
per'  le  vie,  Che  gusto  v'è  ? 

[t.]  Iran.  Che  gusto  !  Di  cosa  cìie  dia  grave 
noja. 

8.  Fig.  Dani.  Inf.  13.  (C)  L'animo  mio,  per  di- 
sdegnoso gusto.  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contea  me  giusto.  Giiid.  G.  Questo 
è  quel  gusto  che  con  tanto  diletto  inganna  gli  ama- 
dori,  il  quale,  come  più  da  loro  si  riceve,  maggior- 
mente si  disidera.  [t.|  S.  Cai.  di  Gen.  Del  pericolo 
de' gusti  spirituali,  sotto  colore  di  bene;  e  come  essi 
sono  più  pericolosi  che  i  corporali;  i  quali  sono  evi- 
dentemente.contrarli  allo  spirito. 

9.  [t.]  e  un  gusto  dice  il  piacere  e  di  cose 
gustabili  e  d'altro.  Cosi  preparato  quel  cibo,  è  un 
gusto. 

[t.]  Godere  il  fresco  di  questi  alberi  è  un  gusto. 

—  Passare  un'ora  in  compagnia  d'amico  fidato  è... 
Sentirlo  discorrere.  —  Leggere.  —  Lavorare  a  cosa 
piacevole.  Suor.  Celest.  Galil.  Lett.  Di  grazia,  pri- 
visi di  questo  gusto  (del  passeggiare  in  giardino,  a 
risico  d'infreddare). 

\t.]  Anche  iron.  Tira  una  brezza  cli'è  un  gusto. 

10.  (Tom.)  È  di  mio  gusto,  Cosa  non  di  mio  gusto, 
esprime  non  un  sentimento  pnsseggiero,  ma  che  ha 
ragione  negli  abiti,  nell'indole ,  nel  modo  mio  di 
sentire.  Il  sonetto  non  è  metro  di  mio  gusto;  ma  c'è 
dei  sonetti  che  mi  gustano.  Galil.  Lett.  Compri 
figure  di  gesso,  corde,  carta,  penne ,  ed  altre  cose 
di  suo  gusto.  Suor  Celest.  Galil.  Nuove  di  SS.,  le 
quali  tutte  mi  sono  di  gusto.  (Qosi,  non  com.) 

H.  |t.]  a  gusto  suo;  secondo  il  suo  gusto;  se- 
condo quel  che  a  lui  garba,  o  ch'egli  pensa.  — 
Anche  ass.  senza  verbo.  Vivande  a  suo  gusto. 

[t.|  Similm.,  della  disposizione  che  rende  pia- 
cevole l'oggetto.  Vas.  iv.  L'esercitarsi  in  quelle  fa- 
coltà che  sono  il  gusto  loro. 

(Tom.)  Uomo,  Cosa  secondo  il  mio  gusto  ;  dice 
forse  meno  che  Di. 

12.  |Val.|  Empiere  il  gusto  a  uno.  Andargli  a 
genio.  Pucc.  Gentil.  65.  90.  E  per  empiere  alla 
lleina  il  gusto.  Fece  arder  poi  le  sue  interiora.    . 

13.  |t.Ì  Prov.  Tose.  359.  Tulli  i  gnsli  son  gusti. 
Quando  s'intende  non  approvare  il  gusto  o  l'opinione 
di  taluno.  —  Do'  gusti  non  se  ne  disputa  (intorno 
al  modo  e  all'intensità  del  sentire  non  si  fanno  quasi 
mai  ragionamenti  se  non  inutili  e  pedanteschi.  — 
Le  son  cose  di  gusto  (più  che  di  freddo  ragiona- 
mento). 

[t.]  Prov.  Tose.  20.  A  gusto  guasto,  non  è 
buono  alcun  pasto. 

14.  [t.]  Non  è.  Non  era  un  gusto.  V<i/e  non  solo 
la  seinpl.  negaz.  ;  ma  dice  cosa  gravemente  faticosa 
0  spiacevole.  —  Pagare  in  nome  della  libertà  chi  fa 
di  lutto  per  togliercela  non  è  uu  gusto. 

lo.  |t.]  Gusto  mallo.  Fam.  Piacere  e  di  cose 
sensibili  e  d'altro.  Anche  iron. 

16.  [t.]  Siccome  dal  gusto  4ÌricoHO.?e«  la  qualità 
de'  cibi  ;  cosi  Gusto  per  eslens.  denota  qualità  o 
genere  di  cose,  che  fanno  impressione  su  noi  :  ma 
per  lo  più  ha  senso  non  buono.  .Mi  fece  pruiiiessc  con 
vanii,  e  vanti  con  minacele,  e  minacele  con  carezze, 
e  altri  discorsi  su  questo  gusle.  —  Gente  di  questo 
gusto.  —  Me  n'ha  fatte  altre  su  questo  ijusto.  —  No 
dice,  Ne  fa  sempre  di  questo  t^usto. 
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[r.]  Anche  sul  sfrio:  Voglio  un  lavoro  siilguslo 
dì  questo  che  qui  vedete.  —  Col  Su  dice  somiglianza 
men  prossima  the  col  Di. 

<7.  Andare  a  gnst».  Piacere.  V.  Andare. 

Ì8.  Arer  fliisto  mie  Aver  piacere.  [Tor.]  lied.  L. 
ìlr,r.  11.  Mi  dice  il  signor  Lapi,  che  V.S.  lllustriss. 
avrebbe  gusto  di  saper  qualcosa  intorno  alle  pietre 
del  serpente  Cobra  de  Cabeln.  [t.|  Corsili.  Ist.  Mess. 
1.40.  Aver  gusto  che...  (7bm.)  Averci,  Prenderci, 
Dare  gusto. 

|T.j  I3m(i*ì  iron.  Ci  avrà  poco  gusto;  dieesi  di 
cosa  che  sia  per  recare  dispiacer  grave  e  danno. 

i  9.  [Cors.  I  Fare  il  gusto  ad  una  rosa  tale  Giislarla, 
Rendersela  col  lungo  uso  grata  e  gustevole.  Magni. 
Leti.  t.  11.  Avevano  fatto  il  gusto  alla  lettura  dei 
Padri. 

20.  [Val]  Pigliar  gnslo.  Provar  piacere.  Forlig. 
Ricciard.  9.  97.  F.  già  che  si  v'amale,  egli  è  ben 
giusto,  Che  onestamente  vi  pigliate  gusto. 

[T.j  Prender  gusto  a  una  cosa;  Cominciare  a 
sentir  piacere,  a  farne  Fabilo.  Prendersi  il  gusto  di 
fare  o  dire,  in  senso  di  biasimo  quasi  sempre,  di 
cose  in  cui  Fuomo  non  si  dovrebbe  punto  compia- 
cere, 0  non  tanto. 

[t.)  Provare  un  gran  gusto,  è  piii  che  Sentire. 

21.  GbsIo  dicesi  anche  quella  Facoltà  che  ha 
Fanima  di  sentile  e  di  discernere  le  belleize  e  i 
difetti  che  sono  nelle  opere  dell'ingegno  e  della 
mano. 

(Tom.)  Sarà  più  italiano  dire  Buon  gusto,  che 
semplicemente  Gusto  ;  che  però  non  é  barbaro, 
giacché  Mente  dicesi  per  buona  e  molta  mente,  e 
sim.  Scrivere  con  gusto,  senza  gusto.  —  Gusto  let- 
terario. Gusto  fino.  —  Gusto  retto  o  corretto  ho» 
sarà  proprio,  perché  Fimagine  di  rettitudine  non 
s'avviene  ai  sapori. 

[t.]  Gusto  puro,  delicato,  schizzinoso:  Corrotto, 
pessimo.  — Uomo,  Stile  di  cattivo  gusto. —  Facezie 
di  cattivo  gusto. 

[t.]  Ha  gusto  ;  Non  ha  punto  gusto. 

[t.  j  Formare  il  gusto.  —  Educarlo  ;  Esercitarlo, 
Affinarlo. 

Pallav.  SUI.  Ì16.  (/V.)  Per  esempio  di  gusto  assai 
strano  e  corrotto  si  riferisce  l'imperatore  Adriano. 
Salvia.  Disc.  1.  359.  L'esercizio  e 'I  maneggio  di 
qualche  arte  o  scienza  fa  conoscere  tante  diflicoltà... 
che  il  formarne  regole  universali  è  pericolosissimo; 
molto  avendovi  che  fare  il  buon  gusto,  che  è  regola 
delle  regole. 

ii.  Avere  bnon  gnsto,  Esser  di  hnim  gnst»,  e  sim., 
ragliono  Essere  assai  inlelligenle.  Intendersi  del 
buono  in  checchessia.  Varch.  Star.  8.  191.  (C) 
Molti,  che  per  mio  giudicio  erano  di  miglior  gusto, 
la  chiamarono  una  filastrocca.  Ar.  Fur.  3o.  26. 
(itf.)  Non  fu  si  santo  né  benigno  .Augusto,  Come  la 
tuba  di  Virgilio  suona  :  L'avere  avuto  in  poesia  buon 
gusto,  La  proscrizione  iniqua  li  perdona.  Imperf.  V. 
Alb.  d.  \.  t.  9.  15.  Chi  pensate  voi  abbia  miglior 
gusto,  l'autor  dell'arie,  o  l'autor  della  natura?  [C.C] 
Ricciard.  7.  76.  Se  l'udivi  parlar  era  un  incanto  Che, 
nell'arte  del  dir  avea  buon  gusto. 

(t.)  Ha  buon  gusto  nel  vestire.  —  Vestire  di 
pessimo  gnsto.  —  Addobbi  di  buon  gusto. 

23.  (B.A.)  [Mil.]  Facoltà  di  scorgere  con  giusto 
e  pronto  discernimento  le  bellezze  e  i  difetti  (Fun'o- 
pera,  particolarmente  in  quel  che  essa  mostra  di 
piacevole  o  d'ingrato,  a  prima  vista,  nella  scelta 
e  disposizione  delle  parti,  Fassieme  della  composi- 
zione e  F effetto  generale.  Il  gusto  è  dote  propria 


degli  amnlori  delle  cose  d'arte;  ciò  nondimeno, 
siccome  fa  d'uopo  esser  dotati  di  questa  facoltà 
per  produrre  non  meno  che  per  sentire  le  cose  pia- 
cevoli, il  gusto  é  anche  f>er  Fartista  un  dono  della 
natura  preziosissimo.  Congiunto  al  genio  forma 
Fartista  perfetto. 

fT.]  Col  Per  dice  F inclinazione  felice,  non 
sempre  il  sentimento  educato.  Gusto  per  l'arte. 

[Cont.  ]  Moni.  Dial.  Vort.  100.  Spieghiamo 
prima  la  figura  che  egli  dice  esser  slata  disegnala  e 
descritta  da  mollo  pratico  ed  ingegnoso  marinaro , 
che  s'era  molto  spesso  trovato  fra  questi  vortici,  e 
che  insieme  bisogna  ch'avesse  molto  buon  gusto  di 
disegno,  (t.)  G.  Gozz.  Buon  gusto  nel  disegno. 

(Mil.]  bi  dice  che  «n'opera  è  fatta  con  gusto, 
0  ehe  in  un'opera  havvi  del  gusto,  nd  anco  che 
un'opera  è  di  buon  gusto,  per  significare  che  si 
trovano  in  essa  quelle  grazie  e  quelle  gentilezze  che 
piacciono  agli  amatori  delFarte.  [t.]  Lavorato  con 
gusto. 

|Mil.]  Gusto  significa  eziandio  Maniera  di  fare; 
e  si  dice  Fare  nel  gusto  di  Tiziano,  di  Paolo  Ve- 
ronese, del  Rubens,  del  Uembrandt,  per  esprimere 
il  Fare  alla  maniera  di  tali  maestri. 

Gusto  (/itesi  anche  del  Carattere  generale  d'altri 
tempi.  Salvin.  Disc.  (.V.)  Riscegliendo  quelle  frasi 
che  anche  col  nostro  tempo  s'accordano,  e  alla  lingua 
d'ora  non  si  disdicono,  o  tra  quelle  che  sono  in  voga, 
come  gioje ,  e  stelle ,  innestando  a  tempo  e  con 
discernimento  alcuna  del  euslo  antico. 

GUSTOSAMEXTE.  Avv.  Da  Gustoso.  Con  gusto, 
Con  piacere.  (C)  [t.]  Gustosamente  mangiare. 

2.  Della  cagione  delFesser  gustoso.  Vivanda  gu- 
stosamente preparata. 

3.  Trasl.  [t.]  Parlare,  Raccontare  gustosamente. 
(t.)  Gustosamente  ascollare,  leggere. 

Esp.  Salm.  (C)  Gustosamente,  anzi  saporitis- 
simamente godono  di  qnesli  beni  eternali. 

GlfSTOSISSIMAMEXTE.  Avv.  Superi,  di  Gustosa- 
mente. Cr.  alla  voc.  Saporitissimamente.  {M.) 

Gl'.STOSÌ.SSIJIO.  Agg.  Superi,  di  Gustoso.  Lib. 
ciir.  malati.  (C)  Se  questa  medicina  non  èe  gusto- 
sissima, almeno  ella  si  non  ce  fastidiosa.  Zibald. 
Andr.  Inventavano  certe  delicate  bevandinc  gusto- 
sissime. 

2.  Fig.  fr.]  Gustosissima  narrazione. 

Gl'STÒSlT.i.  (T.]  S.  f.  Astr.  di  Gi;sTOSO.  Nelpr. 
Di  cibq. 

2.  Fig.  [t.]  Di  narrazione,  segnatam.  familiare, 
che  tenga  dello  scherzevole. 

GUSTOSO.  Agg.  Piacevole  al  gusto.  Grato  al  pa- 
lato. {Fanf.)  [t.)  Cibo,  Liquore  gustoso.  Poco,  Punto 
gustoso.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  514.  Dolcezza  ab- 
boccata e  gustosa. 

2.  Che  apporta  gusto.  Che  diletta.  Segner,  Pred. 
i.  8.  (C)  Istaccare  risolutamente  le  labbra  dal  calice 
avvelenalo  di  quei  libretti  che  sono  a  voi  si  gustosi. 
Buon.  Fier.  2.  5.  5.  (M.)  Precorrendo  ogni  altro 
A  portar  fuor  cosi  gustoso  caso.  E  Salvin.  Annoi, 
ivi.  [Mi.)  Dallo  spagnuolo  ,7Ks/oso,  non  si  trovando 
questa  voce  negli  antichi.  E  Annoi.  Mur.  1.  193. 
(M.)  La  sua  stravaganza  gustosa.  Bald.  Notiz.  Dis. 
Dee.  111.  202.  Era  poi  cosa  gustosa  fuor  d'ogni  credere 
il  vedere  quando  egli  talvolta  teneva  al  naturale  i 
contadini,  [r.]  Maniera  gustosa  di  narrare.  Anco  in 
opere  d'arte. 

a.  [t-I  Trasl.  di  pers.  il  cui  dire  e  il  fare  sia 
piacevole.  È  gustoso. 

[t.j  Anche  iron.,  aff.  a  Ridicolo. 


4.  [Val  ]  Delizioso.  Fortig.  Cupit.  1.  7.  Far  la 
vita  tua  viepiù  gustosa. 

t  Gl'TTA.  S.  f.  [Camp.]  Goccia,  Gocciola.  .4ureo 
lai.  Med.  Pass.  G.  C.  Come  andò  all'orto  ad  orare, 
e  come  per  lo  terrore  sudò  gntte  di  sangue,  trascor- 
rendone fino  in  terra.  S.  Greg.  Mor.  Noi  potemo 
dire,  che  per  rispetto  di  quell'altezza  delti  secreti 
suoi,  sia  a  guisa  d'ima  gutla  di  rugiada  celestiale. 

2.  [Camp.)  t  Per  Aloè.  Bib.  Salm.  4i.  Mirra  e 
gutla  e  cassia  sono  nel  tuo  vestimento  {gatta).  S. 
Gir.  Pist.  86.  E  'I  mio  fratello  è  a  me  un  fascerello 
di  gutla  0  di  stilla-gutta  d'unguento  cassia  di  galbano. 

3.  (.Archi.)  [Cont.]  \  Serlio,  Arch.  in.  64."  Benché 
nel  fregio  non  vi  siano  i  triglifi,  né  le  metope,  né 
anco  le  gulte,  né  l'epistilio,  uè  sotto  la  corona  i  ful- 
mini, né  le  gutte;  nondimeno  se  gli  può  dire  opera 
dorica. 

GUTTAPERCA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  cho 
viene  dalla  China  e  da  Borneo,  ed  ha  somiqlianza 
colla  gomma  elastica,  e  si  usa  per  farne  lavori  aventi 
pieghevolezza  ed  una  certa  elasticità.  È  contenuta 
nel  sugo  discendente  da/rinosandra  percha.  |t.]  A 
uso  di  rendere  impermeabili  alFacqua  o  altro  liquore 
i  corpi. 

t  CliTTICCniARE.  V.  n.ass.  [Camp]  Per  Goccio^ 
lare,  e  sim.,  dal  lai.  aureo  Gutla.  Guttare,  dubbio, 
in  Plin.;  Gultatus,  in  Marz.  —  G.  Giud.  A.  xxil. 
Lo  licore  di  quello  balsamo...  gutticchiando  discen- 
deva dentro  lo  cerbero... 

CUTTlFEIlE.  Agg.  e  S.  f.  plur.  (Bot.)  (D.Ponf.j 
Famiglia  di  piante  cosi  chiamala  da  Jussieu perché 
alcune  delle  specie  che  ne  fanno  parte,  forniscono 
della  gomma  gotta,  o  se  non  nitro  dei  sughi  ana- 
to(/hi.  V.  Gomma  gotta  in  Go.mma. 

GUTTO.  S.  m.  Àff.  al  lat.  aureo  Guttus.  Sorta  di 
Vaso  da  cui  le  materie  liquide  si  cavano  a  gocce. 
Veli.  Colt.  13.  (C)  Vedesi  ancora  in  Roma  scolpito  ne' 
marmi  antichi  con  gli  altri  slriimenti  delle  stufe  uà 
servo  che  tiene  in  mano  un  vasetto  da  olio,  il  quale 
a  gocciola  a  gocciola  egli  versa  sopra  le  spalle  del 
suo  signore,  lavato  che  s'era;  il  qnal  vaso  per  questo 
eglino  chiamavano  gallo .  [Tov.^Znnnon.  Vas.  Ant. 
33.  Tenendo  essa  nella  sinistra  il  gutto,  o  picciolo 
vaso  ad  un'ansa,  dal  quale  ha  versato  il  liquore  nella 
detta  tazza,  e  col  quale  lo  ha  per  avventura  attinto 
dal  vaso  maggiore. 

GUTTURALE.  Agg.  com.  Allenente  alla  gola. 
(Fanf.)  Gutlur,  aureo  lai.;  Gutturosus,  in  altro 
senso.  Vip. 

2.  [t.]  Che  pronunziasi  colla  voce  più  in  gola, 
che  non  col  naso,  o  mandando  verso  i  denti  la 
lingua,  o  verso  il  palalo.  Lettere  gutturali,  cosi 
pronunziale,  a  diff.  dalle  Dentali,  e  altre.  Suono 
gutturale,  anche  inarticolalo. :=  Salvin.  Disc.  222. 
(M.)  È  strano  veramente  il  carattere  ebraico...,  l'a- 
spra e  gutturale  pronunzia,  il  ridurre  i  verbi  al  suo 
tema,  o  principale  radice.  E  Pros.  Tose.  2.  135. 
All'aspirazione  densa  e  gutturale  danno  corpo  col  pro- 
nunziarla per  S,... 

GUTTI;rAI,IS.«0.  S.  m.  Il  difetto  di  pronunziare 
gutturalmente.  {Fanf.)  Benvoglien.  in  Deliz.  Erud. 
los.  2.  202.  {Gh.)  Perchè  il  gutturalismo  s'ajuta 
per  lo  più  co'le  doppie  consonanti,  perciò  [gli  .4c- 
cademici  fiorentini)  hanno  prescelti  i  testi  che  rad- 
doppiano le  consonanti. 

GUTT11UAI,!HE.\TE.  Avv.  Da  Gutturale.  Colla 
gola.  In  gola.  Lami.  Ant.  iMt.)  Popoli  che  con 
molte  aspirazioni  e  gutturalmente  favellassero,  quali 
furono  i  Fenicii. 
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H,  ACCA  e  1  HAC,  che  meglio  direbbesi  HA.  [T.] 
Forma  della  ottava  lettera  delFalfabelo  il.  e  lat. 
e  d'altre  lingue  dal  lai.,  alla  quale  i  Lat.  stessi 
dubitavano  se  dare  il  nome  di  sempl.  aspirazione, 
0  di  lettera  consonante,  [r.]  Geli.  Dai  Latini  la  II 
soprapponevasi ,  scrivendo  p.  e.  aena  e  sopra  Vn 
quella  forma.  Nelle  ant.  iscr.  gr.  la  forma  deIFU 
denoia  spirilo  aspro.  Poi  la  metà  diritta  denotavo 
Faspro,  la  sinistra  metà  della  lettera  il  lene.  In 
orig.  le  consonanti  tulle  hanno  principio  nel  vario 
tenore  d'aspirare  o  d'inflettere  la  vocale;  onde  in 
tutte    le  consonanti  qualcosa  a  lungo  rimase  dello 


spirilo.  La  H  é  una  specie  di  nebulosa  mezzo  for- 
mata tra  spirilo  e  consonante.  Cosi  il  gr.  rio;  ai 
i',r.  mod.  rjio;  (ma  il  7  appena  profferito),  si  fa 
Ilio  agli  Spagnuoli.  Nola  Geli,  che  gli  Attici  aspi- 
ravano più.  L'aspirata  de'  Fiorentini  dimostra  Fan- 
tichità  della  stirpe  :  e  il  pronunziare  che  certi 
■:onladini  del  Veneto  ffinno  la  Z  tra  il  \  e  il  &  dei 
Greci  (la  qual  lellera  i  Veneti  delle  città,  coìFam- 
morbidire  confusero  alla  S),  dimostra  la  comu- 
nanza della  stirpe  veneta  con  Fellenica.  Dice  Quinlil. 
che  Cbenturiones  pronunziavasi  dai  Rom.  Cen- 
Uuiones;  appunto  come  il  x  innanzi  alFi  e  aU\ 


pronunziano  i  Gr.  mod.  Traccia  del  processo  con- 
trario in  alcune  parti,  cioè  delF ingrossare  de' suoni 
co'  tempi. 

Come  d'organi  men  delicati,  gli  ant.  Lat. 
aspiravano  poco ,  ci  si  dice,  e  scrivevano  Oedus, 
Triujnpus,  Pulcer:  ma  forse,  anche  scrivendo  cosi, 
nella  voce  aspiravano  alquanto.  Sonrabbondarono 
poi  negli  H.  fiordo,  Iloctober,  Hac,  Hobitus,  Ha- 
bundo.  Certo  é  che  in  ant.  Hebris  per  Febris  ;  e  al 
dire  di  Quinlil.  Melie  per  Me,  che  rammenta  il  Mee 
degli  ant.  Tose.  L'epigramma  di  Catullo,  il  qual 
si  ride  di  queWArrio  che  diceva  Cliuinmoda  per 
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Commnda,  e  che  quando  alfoghi  uel  mare  Joiiio  farà 
di  Joiiitó  diventare  llionie  ijuelle  acque ,  dimostra 
come  ffli  slessi  Latini  avessero  più  delicate  varietà 
di  ijroiiunzia  che  noi.  I più  di  noi  pronunziano  Milli' 
e  ISiliii  come  se  ci  fosse  un  Gli,  ma  che  lo  dicessero 
altrimenti,  ce  lo  insei/naiio  i  contratti  Mie  N'il. 
Perché  poi  scrivessero  Haiilus,  e  Anima  non  Haniina 
quando  l'orig.  i/r.  e  il  senso  porterebbe  anche  quil'a- 
spirata,  se  ne  può  addurre  ragione  la  brevità  della 
iillaba;  ma  forse  non  basta.  Certo  è  che  Carlliago 
un  tempo  scrivevasi  senza  l'È,  come  Etereo  da 
AEllierius.  Ululo,  che  parrebbe  doversi  aspirare,  non 
s'aspira  né  uell'it.  uè  nel  lai.,  ma  si  nel  fr.  Nel 
Ven.  è  quasi  aspirato  'Ose  per  Voce,  come  Hebris 
gli  ant.  Lat. 

2.  A'el  codice  d'Alberlano  ch'i  della  seconda  metà 
del  dugento,  stampato  con  cura  da  S.  Ciampi,  ab- 
bondano le  aspirate  ;  e  invece  delta  Z  sovente  leg- 
gesi  la  Th  ;  perchè  veramente  la  7,  aspra  s'appros- 
sima più  al  6  che  alla  ^.  S'ilv.  Avveri.  ).  5.  3.  15. 
((')  —  Viliuola  per  Viuola  due  volte  il  liocc'.  A'oi;. 
Volevano  forse  cos'i  denotare  la  dieresi,  e  trasportare 
nello  scritto  l'armonia  imitativa  del  vocabolo  deno- 
tante il  musicale  strumento.  —  Talvolta  gli  H  de' 
cod.  accennano  all'origine  della  voce.  [Val.]  Cani. 
llimit.  Etrur.  2.  3i6.  Horsù  (da  Hoia).  Giron. 
Cortes.  Etrur.  2.  117.  Non  liabbiale  paura.  Stor. 
Artus.  Etrur.  2.  14G.  IJia  storia.  Quasi  volesse 
accennare  all'orig.  dell'art.  Illa,  Illc  ;  onde  11  pre- 
ceduto da  altra  vocale  soffre  aferesi  e  scrivesi  'L. 
Ma  talvolta  l'aspirata  non  porta  la  rar/ione  di  sé. 
[Val.]  Giron.  Cortes.  Etrur.  2.  141.  Mlia.  E  47. 
Rihai  più.  Stradin.  Poes.  Etrur.  ì.  149.  Clion  fede. 
—  Senonché  forse  in  Ma'  per  Mai,  e  nell'altro  Ma 
che  ha  l'orig.  stessa,  lo  scrivente  pensava  a  (luella 
mena  aspirata  che  i  Tose,  fanno  togliendo  via 
la  I,  e  dicendo  Non  l'ho  ma'  visto;  e  gli  ant.  Por- 
teràne,  Entrami  (I\'e  porterai,  M'entrai,  D.  3.  10. 
E  17.),  e  gl'It.  tutti  De'  padri,  Co' figli. 

5.  Quindi  la  quasi  proverbiale  inutilità  dell'H; 
che,  resi  indocili  gli  organi  a  farla  sentire,  è  ri- 
masta solo  per  la  dottrina  degli  occhi.  Cod.  Marucell. 
11.  300.  pag.  Ol.  (Eanf.)  Non  dovete  conlare...  per 
kttera  11,  per  ciò  che  questa  si  reputa  per  nulla. 
jSav.j  Una  h,  Un  niente.  Corsin.  Torr.  3.  38.  Non 
vogl'io  Che  Teccellenza  tua  pur  si  discosti  Da  tal 
proponimeiilo  un  acca,  un  fio.  Di  locuz.  sim.  V. 
alla  voce  Acca,  §  i.  Similm.  si  disputò  nel  500  del 
K,  .«e  sbandirlo  o  no  dall'alfabeto  ìt.,  di  che  per 
Locca  dell'Aretino  e'  si  duole.  Come  s'io  fossi  tra- 
ditore 0  spia.  E  a  quel  [tirino  era  bella  la  lettera 
con  che  i  liom.  marchiavano  i  calunniatori.  Kap 
è  tronco  in  quel  sonetto  dell'Aretino,  e  in  uno  del 
Lasca,  come  Hac  nel  Machiav.  V.  es.  in  Acca. 

4.  Anco  i  Lat.,  del  resto,  ne'  tempi  riputati  mi- 
gliori, avevano  le  due  forme  diverse;  e  gli  aurei 
scrivono  e  dicono  nel  verso  Comprendere  e  Prendere, 
come  noi.  Le  aspirate  delle  lingue  settentrionali, 
noi  non  ne  tenghiam  quasi  conto.  Così,  sebbene  al 
nome  di  Lodovico,  per  e.,  preceda  aspirazione, 
l'italiano  la  omette;  seppure  la  giunta  di  Alvise  e 
di  Aloysius,  non  si  voglia  una  traccia  dell'origine. 
Così  laddove  i  Er.,  accennando  allo  spirito  della  p 
gr.,  scrivono  RliuharLe,  e  sim.,  noi,  senz'altro, 
Rabarbaro.  I^e  voci  orientali  Hassan,  Ilaremme, 
noi  senza  /'Il  oramai.  Hara,  Porcile  (altro  aremme), 
latinismo  dell'Ariosto,  lo  scrivon  colt'U,  per  togliere 
equivoci;  ma  l'equivoco  doveva  essere  avvertimento 
all'Ariosto  di  non  l'udoprare.  Né  Ebe,  la  Dea  della 
giovanezza,  e  Ebe,  verbo  appropriatissimo  a  certa 
giovana,il,'i  dispregiatrice  d'ogni  vecchia  tradizione, 
discernonsi  con  /'li,  che  andrelibc  a  tutti  e  due, 
secondo  l'orig.  Il  barbarico  grido  Iliiurra  u  llourrà, 
che  ci  venne  dalla  patria  degli  ukase,  e  che  è  la 
benedizione  del  pontefice  moscovita,  men  dolce  del- 
rio  triumphe  e  rfe/Z'Evviva,  e  altri  sim.,  urlo  futtn 
ritornello  in  un  canto  di  Luigi  Correr,  accade  di 
scriverlo  FIuTia  e  Urlali. 


— (  1260  )— 

L'ortografia  più  com.  serba  /'li  per  distinguere 
Ahi  esci,  da  Hai  verbo  ;  e  cosi  Ave  saluto  da  Have 
deW Avere;  e  Ha  del  verbo  Avere  da  A  partic;  e  il 
plur.  Hanno  da  Anno  misura  di  tempo.  —  Io  non 
dico  che  non  giovi  distinguere  Ho  Habeo  da  0  Aut 
e  da  Oh  esci.;  ma  né  il  latino  distingue  con  segno 
i  due  sensi  diversi  di  Ne,  né  tanti  altri  omonimi  le 
altre  lingue:  e  bisogna  pure  fidarsi  all'intelligenza 
di  chi  legge,  e  giova  esercitarla:  né  so  se  giovi 
altrettanto  difjicultare  ai  comincianti  l'apprendi- 
mento delle  lettere ,  con  un  segno  die ,  nell'atto 
di  dargli  valore ,  è  insegnato  che  non  abbia  va- 
lore. 

[t.]  Nel  corpo  della  parola  è  ben  vero  che  o 
bisogna  o  molto  giova  discernere  la  Cina  impero, 
dalla  Qnna medicamento.  E  Marchiare  da  .Marciare; 
e  Studii  pratici  da  Uomini  pratichi  cioè  bene  esperti. 
Nelle  camp,  tose,  il  pop.,  ubbidiente  alle  leggi 
dell'analogia,  dice  anco  Amichi  per  Amici.  /  Pie- 
mont.  al  contr.  scrivono  Parroci,  invece  di  Parrochi  ; 
come  i  Rom.,  al  dire  di  Quintil. ,  Cracci  per  Gracchi. 
E  [).  3.  25.  Prove  (isice  e  melafìsice,  per  Fisiche 
e  Metalisiche.  Ma  nei  femm.  plur.  e  in  tutte  le  voci 
ove  occorre  distinguere  la  pronunzia  della  C,  non 
ammorbidila  dalle  voc.  E,  I,  potrebbesi  invece  dell'ìl 
introdurre  l'uso  d'un  segno,  o  sopra  o  sotto  alla  G, 
simile  a  quello  che  usa  in  parecchie  grafìe,  ac- 
ciocché e  l'imparare  a  leggere  sia  più  fucile,  e 
risparmiar  tempo  e  carta  scrivendo  e  stampando; 
che  in  un  volume  viene  a  essere  d'ore  e  di  scudi 
non  pochi. 

S.  Commutazioni  della  C.  [t.]  Da  Pascua.  Paschi, 
da  Oculus,  Occhio;  da  Sororcula,  Sirocchia.  Ma  i 
nomi  musch.  il  cui  sing.  finisce  in  Io,  nel  plur. 
non  hanno  per  l'appunto  il  medesimo  suono  di  quelli 
che  l'I  non  hanno;  né  Occhi  pronunziasi  come  Fioc- 
chi ;  senonché  certi  non  Tose,  fanno  sentire  troppo 
la  tenue  diff.  Il  femm.  plur.  di  molle  voci  che 
nel  sing.  finiscono  in  Ca.  Fatica,  Fatiche  ;  Ricca, 
Ricche.  Simile  da  Miyaù,,  Michele;  da  Cochleare, 
Cucchiaio. 

[t.]  Dalla  G  pronunziata  al  modo  settent. 
Gherone,  Ghibellino. 

[r.]  Dalla  L.  Declinò,  Dechinare,  Chino.  — 
Vigilo,  Vegghiare;  Negligente,  Negghienle.  Il  pop. 
tose.  Egghi  per  Egli.  —  Mescolare,  Mischiare. 

[t.7  Dalla  Q.  Qui,  Quae,  Quod,  Che.  Da  Qui, 
Chi;  da  Queto,  Cheto. 

[t.]  //  B  gr.  si  trasmuta  talvolta  in  due  T, 
Pitlagora;  e  la  Ch  in  Si,  Stiacciare  da  Schiacciare; 
e  se  questo  è  idiotismo,  volendo  nominare  la  Stiac- 
ciala, nessuno  la  direbbe  Schiacciata.  Né  ben  suo- 
nerebbe il  fam.  Rimanere  alla  stiaccia  facendone 
Schiaccia. 

(ì.  [t.]  D'abbreviature,  rimaneva  nell'uso  de' Ven. 
il  N  II,  Nobil  huomo;  come  Kav  era  segno  arcaico 
di  Cavaliere.  Quando  il  governo  auslriuco  volle 
rivedere  le  buccie  alta  nobiltà  veneta,  l'ultimo  di- 
scendente d'Ant.  Foscarini  fece  un  sonetto  che  dice: 
Cesare,  non  abbiam  che  un  enne  e  un  acca,  Ed  anche 
questo  lo  volete  voi.  Allora  fu  che  il  discendente  di 
Vittore  F'isani,  richiesto  de'  titoli  di  sua  nobiltà, 
presentò  un  documento  provante  che  Casa  d'Absburgo 
era  stata  debitrice  di  Casa  Pisani. 

t  HA  e  t  11.41.  [T.]  Esci.  A  noi  ora  più  com.  Ah, 
e  Ahi.  //  verso  di  D.  2.  3.  Mulùr  lor  cauto  in  un  0 
lungo  e  roco,  comprova  che  datl'O  prolungato  o  da 
ultra  simile  esci,  esce  di  necessità  un  suono  aspirato. 
Ma  antiquata  la  forma  seg.  [Val.]  Giron.  Cortes. 
Etrur.  2.  147.  Hai  signor  Cavalicro,  habbiate  nierzc 
di  me.  Della  differenza  tra  /'Ah  e  /'Ahi,  V.  questa 
voce.  E  se  Ahimè  potreldiesi  comportare  senza  /'H  ; 
Ai,  e  segnatala,  il  semplice  X  come  esci,  apparrebbe 
dubbio  e  strano.  Ma  invere  rfe//'ll  potrebbesi  usare 
il  segno  di  cui  V.  i7§  à  di  II.  Senonché  questo  segno 
prepasto  da  rendere  /'Ila,  che  é  esci,  anche  lai.,  le 
darebbe  altro  senso  ;  cioè  non  di  dolore  o  ammira- 
tione,  ma  di  chi  riprende  o  ammonisce,  di  chi  si 
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compiace,  di  chi  ride.  (Fanf.)  Ha  ha  anche  senio 
d'interrogazione,  ma  familiare,  e  sovente  risentila. 
Avevo  bisogno  io  di  tue  favole,  ha?  (t.)  Interro- 
gando in  modo  asseverante  o  provocante,  si  fa  anco 
sentire  da  ultimo  un  leggier  suono  nasale.  Non  è 
vero,  bau?,  che  rammenta  /'An  de'  Lat. 

[t.]  e  cos'i  potrebbesi  distinguere  Eh  interro- 
gante con  risentimento  o  senza  da  He,  che  simie- 
rebbe,  o  rassegnazione,  o  dubbio,  o  un  Perchè  no? 
Non  dico  di  no. 

Similm.  Hi  sarebbe  esci.  fam.  di  chi  numera 
0  sente  numerare  dimolti  oggetti,  e  se  ne  mostra,  o 
finge,  maravigliato  o  stanco.  Ih  di  chi  ride,  e  nel 
Bocc.  Nov.  23.  23.  di  dispr. 

Hoi,  non  comportando  alcuna  varietà  da  Ohi, 
che  esprime  famitiarm.  dolore  vivo  o  simulato  per 
cel.,  torna  superfluo.  E  per  chi  chiama  con  più  o 
meno  familiarità  o  brama  o  risentimentu,  rimane 
/'Ohe.  Ehi,  di  sempl.  chiamala  più  o  meno  fam., 
ma  non  di  riprensione  come  Hoe,  gioverebbe  scri- 
verlo cosi ,  lasciando  al  lat.  Hei ,  che  suona  que- 
rela. 

In  D.  2.  16.  Meglio  mi  parrebbe  scrivere  Hui, 
cioè  il  segno  corrispondente  all'H,  se  la  grafia  si 
mutasse,  che  Uhi.  Alto  sospir  che  duolo  sirinse  in 
hui.  Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:   Frate  (Fra- 
tello) Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vieii'  ben  da  lui.  Bai. 
ivi:  Non  compiè  di  metter  fuora  lutto  il  sospiro, 
ma  finitte  in  questa  voce  hui,  che  è  interiectio  do- 
lentis. 
IIAC.  [T.]  Acca,  lettera.  V.  H,  ,1;  1. 
HAC,  ime.  Suono  che  fa  altri  tossendo.  Voce  usala 
dagli  scrittori  di  commedie  o  di  dialoghi  familiari. 
Cecch.  Assiuól.  4.  9.  (J/.)  I'  so  che  m'è  stato  dato 
di  che  tossire:  Hac,  bue. 
t  HALO  e  HALO.XIi.   V.  Alone. 
HAIU.  S.  f  Porcile,  .iiireo  lat.  Arias.  Fur.  43. 
58.  (Gh.)  Che  tante  spezie  d'animali,  quante  Vi  fien, 
nò  in  mandra  Circe  ebbe,  né  in  hara.  V.  Il,  §  4. 
HAUKl!.    1'.  AREM.ME. 
HE.  [T.]  V.  Ha. 
HI.  [T.j  V.  Ha. 

HIACO.  S.  m.  Guajaco,  o  Legno  santo,  così  detto, 
perchè  credevusi  di  molta  efficacia  nella  cura  del 
mal  venereo.  Bald.  Naut.  68.  (Gh.)  Il  sacro  legno 
Del  durissimo  hiaco  ,  onde  le  genti  Di  non  solita 
peste  inferme  e  stanche  Sogliono  ricovrar  l'antica 
forza. 

HIC.  [T.]  Pretto  lat.,  nel  modo  fam.,  ora  non 
tanto  com.,  Avere  l'hic  e  l'hoc;  Saperla  lunga. 
Cecch.  L^j.  M.  Burtolin.  12.  (Man.)  Messer  Fran- 
cesco Borni  era  noni  che  aveva  l'hic  e  l'hoc.  — 
Cmsì  Grammatica  valeva  ogni  Specie  di  dottrina;  e 
Grammatico,  Esperto;  e  Latino,  Ugni  lingua. 

Hi.\C.  l'oc.  lat.  che  vate  Di  qui;  rimastaci  nel  modo 
fan.  Ilinc  inde,  che  vale  Da  una  parte  e  dall'altra, 
ci  sia  0  no  idea  di  contrarietà.  (Fanf.)  [Val.]  Buo- 
narr.  Ajon.  2.  21.  Or  voi  v'immaginate  le  carezze... 
Iliuc  inde  fra  nipoti,  zie  e  zie. 

HOC.  l'I'.]  Pretto  lat.  Neiit.  di  HiC.  [t.]  Tra  gente 
colta,  parlando,  usasi  a  ino' di  prov.  Posi  hoc,  ergo 
propter  hoc  ;  per  dire  :  Successione  di  tempo  non  è 
processione  di  causa. 

2.  [t.j  Altro  modo,  anco  tra  i  non  colti.  Uomo 
ad  hoc.  Cosa  ad  hoc.  Che  par  fatta  apposta  per  quel 
tal  uso  0  effetto. 

3.  Avere  l'hic  e  l'hoc.  V.  IIic. 
H(tl.  V.  Ohi  e  Ha. 
HÒMI\EM.  [T.]  V.  Ad  hominem. 

HOMO.  (T.l  V.  ECCEHO.MO. 

Hil.  [T.]  V.  Ha. 

HIJ.MIS.  S.m.  (Geo),  e  Agr.)[Sis.]  Voecaurealal., 
usata  da'  naturalisti  per  indicare  quello  Strato  di 
terra  vegetabile  su  la  superficie  del  nostro  globo, 
che  è  una  mescolanza  di  sostanze  animali  e  vegetali 
putrefatte;  secca,  spugnosa,  scabra,  la  quale  si  am- 
mollisce e  si  stempera  nell'acqua. 

Ullltti  e  IRBÀ.  [T.]  V.  il,  §  4. 
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1.  [T.]  La  [nona  lettera  del  nostro  e  cTallri  alfa- 
beti, e  la  lena  tra  le  vocali.  Anco  che  scrivasi 
altrimenti,  di  che  poi,  e  che  si  pronunzi  con  qualche 
varietà,  non  è  mai  che  diventi  consonante  proprio, 
com'è  della  U,  se  commutisi  in  V.  Salv.  Avveri.  1. 
3.  i.  tì.  (C)  Né  /  alcuno  consonante,  per  quel  ch'io 
creda,  conosce  la  lingua  nostra. 

2.  In  questo  es.  è  di  //en.  m.  e  comunem.  diciamo 
I  corto,  1  lungo,  Un  Lell'I,  Il  punto  sull'I,  non  sulla 
I  :  ma  nel  linij.  più  propriam.  yramm..  La  I  vocale. 
Quelle  I  che  soffrono  dieresi.  I  lunga,  I  breve;  della 
metrica  quantità. 

3.  //  suono  della  I  è  o  noi  men  delicatamente 
variato  che  a'  Greci,  i  quali  oltre  all'iota,  avevano 
Fr,  che,  secondo  i  dialetti  teneva  dell' k,  o  della  E; 
ma  che  anco  ali'l  s'accostasse  lo  dicono  i  Gr.  mod., 
i  quali  lo  confondono  ad  essa;  avevano  i  dittonghi 
£1, 01,  ».'.,  de'  quali  t'ultimo  gli  ant.  Lat.  scioglievano 
in  due  suoni  Silvai,  Formosai,  e  hcr.  di  l'ompei  : 
Quaiiris,  Quaeres.  Dello  elidersi  dai  Toscani  /'l  nel 
principio  di  molte  parole  dà  ragione  anco  l'uso  lat., 
che  in  antico  scriveva  l'alreis  quel  che  poi  l'atres  ; 
e  faceva  bisillabi  Proinde  e  Deinde,  e  componeva 
Unde  da  Inde  e  da  Uhi,  contratto  in  U,  com'è  tut- 
tavia nel  pop.  tose.  Né  i  Gr.  soltanto  davano  ull'j 
un  suono  non  alieno  dall'i  {siccome  attesta  la  greca 
pronunzia  moderna)  ;  ma  gli  ant.  Lai.  Jlaxumus  e 
Lubido,  quel  che  poi  Maximus  e  Libido.  Ognuno 
indovina  quale  concento  dovesse  da  cos'i  tenui  va- 
rietà, succedentisi  in  projj'erenza  agilissima,  ri- 
sultare. 

4.  A'on  però  senza  varietà  è  pur  la  buona  pro- 
nunzia italiana,  e  concento  assai  vario  ne  ottengono 
f/li  scrittori  valenti.  Talvolta  la  I  con  altra  vocale 
fa  quasi  un  suono  misto  che  polrebbesi  rendere  con 
un  nesso  ortografico,  se  i  nessi  tra  noi  fossero  in 
uso,  come  Figlia,  Moglie,  Gliela  diede  ;  e  aitche  tre 
vocali:  Figliuola.  E  che  la  I  faccia  quasi  un  tutto 
fAtU'allra  vocale,  lo  prova  il  commutarsi  che  fa  in 
essa  la  consonante  lat.:  da  Plenus  e  Fios,  Pieno 
e  Fiore. 

3.  Ma  altre  volte  le  due  vocali  accostate  compor- 
tano dieresi,  altre  la  richieggono:  e  allora  segna- 
tamente nel  verso  la  si  segna  con  due  puntolini.  Di 
tali  varietà  l'uso  solo  è  maestro,  né  Rabbioso  si  fa 
mai  di  quattro  sillabe,  «è  Glorioso  rf( /re;  e  in  questo 
caso  potrebbe  trovarcisi  una  ragione  morale,  che  il 
pensiero,  e  quindi  la  lingua,  ama  fermarsi  piii  su 
Gloria  che  su  Rabbia.  Le  voci  terminanti  in  azione, 
dalle  quali  il  verso  moderno  rifugge  più  che  l'an- 
tico, ora  sono  con  dieresi  e  ora  no.  Nazione  sempre 
in  D.  trisillabo;  Perfezione,  e  di  quattro  e  di  cinque. 
fT.]  D.  2.  28.  La  gran  varlazion  de'  freschi  mai. 
Petr.  son.  Alle  operazioni  e  pellegrine.  E:  Nell'o- 
pcrazion  tutto  s'agghiaccia.  —  Viaggio ,  Violenza , 
Sapienza  con  dieresi  sempre.  Cosi  in  D.  l.  6.  E 
3.  5.  Scienza,  e  conviene  cos'i.  Certi  Toscani  ave- 
vano cominciato  a  scrivere  Scenza ,  come  se  la  1 
punto  non  si  sentisse  pronunziando.  E  di  cotesta 
ragione  avrebhesi  a  scrivere  Celo  non  Cielo.  —  D. 
2.  5.  Con  buona  piotate  aiuta  il  mio.  Dieresi  inso- 
lita; ma  qui  musicalmente  echeggia  aU'ajfetlo.  E 
cosi,  nel  mezzo  del  verso.  Pio  è  fatto  bisillabo.  D.  3. 
15.;  e  Petr.  Canz.  tilt.  Che  accolga  il  mio  spirto 
ultimo  in  pace. 

Nel  verso  antico  i  due  I  facevan  due  sillabe, 
come  nel  lat.  e  nel  gr.  \t.]  D.  i.  23.  Quale  ne' 
plcnilunii  sereni.  Per  la  ragione  stessa  non  vengono 
elisi  i  due  I,  e  si  fa  dieresi  tra  te  due  voci  (1.  1.) 
Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle.  E  ivi:  Vedi  la 
bestia  per  cui  io  mi  volsi. 

fi.  Laddove  la  doppia  I,  o  essa  con  altro  elemento, 
J'a  tutt'un  suono,  ivi  molti  adupraiw  la  i  lunga. 


non  sempre,  né  con  norme  certe.  I  Lat.  prosodica- 
mente distinguevano iaìas  da  lulus,  Jesus  rfa  lijsus; 
e  la  seconda  forma  aveva  tre  sili.,  delle  quali  la 
prima  breve;  l'altra  forma  due  sole,  la  prima 
lunga.  Gli  ant.  Jt.  scrivevano  Justo  quel  che  noi 
Giusto.  Nell'ebr.  e  nel  fen.  Jod,  ora  era  vocale, 
ora  no.  Ma  noi  anche  scrivendo  Jonio  per  Iònio, 
non  possiamo  intendere  che  sia  conson.  Tanto  è  ciò 
vero,  che  siccome  gli  ant.  Tose,  aspiravano  Pisloja 
e  Gennajo,  facendo  nel  verso  queste  voci  bisill.,  cosi 
gli  odierni  Tose,  dicono  Sa  Jacopo,  aspirando  parte 
della  n  e  parte  della  I,  al  modo  stesso  che  diconoK' 
per  Egli;  e  De';jer  Dei  scrivono  tutti gt'lt.  La  doppia 
I  pare  che  in  ant.  si  pronunziasse,  o  potessesi  pro- 
nunziare, unita  quasi  da  un  accento  circonflesso, 
onde  in  D.  \ .  23.  Sen  gì  (se  n'andò)  rima  con  Mi 
partii  e  con  Udii.  E  però  dicevasi  anco  Partimi  con 
sola  una  AI.  Avevano  suoni  similm.  raccolti  i  Lat.; 
e  nel  verso  facevano  non  solam.  Consilì  e  Imperi 
per  Imperli  e  Consilii;  ma  in  quel  d'Orazio  Hiuc 
omne  principium  bue  refer  exilum,  e  nell'altro  Vos 
lene  consilium  et  datis...,  acciocché  l'alcaico  sia 
giusto,  convien  pronunziare,  Principjum  e  Consiljuni, 
come  se  la  seconda  I  fosse  una  J  lunga,  acciocché 
facciasi  sola  una  breve  in  mezzo  a  due  lunghe.  E 
siccome  le  contrazioni  del  genit.  nei  Lat.  segnansi 
col  circonflesso,  così  taluni  usano  questo  segno 
invece  della  J  lunga,  per  distinguere  il  piar,  di 
Tempo  da  quello  di  Tempio  ;  altri  usando  sempre 
la  I  seinpl.,  nel  principio  o  nel  mezzo  delle  voci,  e 
scrivendo  Gioia,  Noia;  lasciando  le  due  I  al  plur. 
delle  voci  il  cui  sing.  è  io  ma  accentato,  cioè  scri- 
vendo Desìi,  Restii;  lasciando  una  I  sola,  laddove 
io  sing.  è  senza  accento,  come  Esempio  e  sim. 
serbano  la  i  lunga  a  denotare  una  specie  di  tron- 
camento che  segue  quando  il  piar,  toglie  t'ult. vocale 
che  il  sing.  portava  nella  sillaba  accentata,  come 
in  Vasaj,  Parolaj.  A  ben  poco  uso  riducesi  cos'i 
questo  segno;  e,  non  potendo  i  segni  della  scrittura 
denotare  lutto  quel  che  discerne  la  lingua,  io  direi 
che  se  ne  smetterà  l'uso  affatto,  ma  quando  si  smet- 
terà l'uso  della  II,  cioè  quando  gli  scrittori  odierni, 
per  essere  intesi  da'  posteri,  avran  di  bisogno  d'un 
comentg  più  laborioso  che  quelli  di  Dante. 

7.  E  una  specie  di  commutazione  questa  varietà 
nel  profferire  la  I;  varietà  che  discernesi  e  nella 
pronunzia  e  nella  scrittura,  allorché  la  !  lat.  com- 
mutasi in  gè,  e  si  fa  Giambo,  Giusto,  Congettura, 
che  gli  ant.  scrivevano  e  Conjetlura  e  Cnnietlura  e 
Conghiettura;  così  come  taluni  tuttavia  scrivono 
Jambico  e  lambico,  e  dicesi  comunemente  Jus  pnblico, 
e  sim.  Ma  da  Major  si  fa  sempre  Maggiore  ;  da 
Majus,  Maggio  ;  «enoHcAé  t  Tose,  discernono  Maggio 
da  Majo,  e  la  varia  pronunzia  diventa  qui,  come 
altrove,  ricchezza  di  lingua. 

Del  vario  suono  che  nel  gr.  danno  i  varii  dia- 
letti alla  Yi  e  ai  dittonghi  ov'entra  la  i,  è  traccia  o 
saggio  nelle  commutazioni  che  fa  tra  la  e  e  la  i 
l'italiano.  —  Volgere  i  ih  c  non  è  solo  de'  bassi 
tempi.  |t.]  Iscr.  crist.  Semplecetas.  Ma  l'ani,  lai. 
Sibe,  Quase,  Velia  {villa).  Via  da  Velia.  [Fauf.]  La  I 
dagli  Aret.  cambiata  spesso  in  E:  Denanzi,  Dolo, 
Deo,  Depanare;  cosi  da'  Ven.  e  da  altri  dial.  |t.] 
Gli  ant.  Sic  per  Tu  sia;  Slea,  per  Egli  o  Tu  stia. 
Nelle  uscite  de' verbi  l'Ee  l'I  si  scambiano.  D.\.  13. 
Prima  che  tu  entra  {entri).  E  3.  23.  Perchè  gli  cnlre 
{egli  entri  Ti).  £1.9.  Egli  stessi  {stesso)  Mi  volse, 
e  non  si  tenne  alle  mie  mani.  Che  con  le  sue  ancor 
non  mi  chiudessi  {chiudesse).  E  2.  24.  Veder  chi 
fossi  {fosse).  —  //  lat.  in  tutte  le  forme  ha  TE;  ma 
la  conson.  alla  fine  determina  la  pers.  Gl'It.  varia- 
rono la  vocale  prima  con  qualche  incertezza  ;  onde 
al  verso  rimasero  le  così  dette  licenze,  che  erano 


usi.  =  Gigi.  Vocab.  Cat.  {Fanf.)  Questa  vocale 
mutarono  volentieri  e'Sancsi  coll'c...  biato  per  beato, 
impire,  intrare,  rilegioso,  sicondo.  [t.]  Iscr.  crist. 
Recissit,  lìecessit.  Altre  più  ant.  Mircnrius,  Com- 
mircinm.  In  D.  2.  1.  Sorpriso  per  Sorpreso;  in 
molti,  anche  meno  ant..  Disio  per  Desio.  [  Val.J  Ant. 
Com.  D.  Elrur.  2.  115.  Sua  natura  non  si  può 
discrivere,  [t.]  Gli  ant.  Diserto;  e  noi  slam  ritor- 
nati al  lat.  Deserlus,  che  giova  a  togliere  l'ambi- 
guità. —  Da  Ante,  Anzi,  Innanzi,  e  sim.  E  il  tose. 
Stamani  per  Slamane,  come  tutti  Domani,  non  più 
Domane.  Cosi  l'uscita  in  I  dell'avverbio  Tardi,  e 
sim.,  giova  a  discernere  meglio.  Così  Quegli  s'ap- 
propria alla  pers..  Quello,  d'ordin.,  alla  cosa.  — 
Gli  ant.  convertivano  la  commutazione  facendo 
Despitto  quel  ch'ora  è  Dispetto.  Alcune  forme  ri- 
mangono a  una,  altre  a  altra  voce  della  stessa  fa- 
miglia. Vigmù,  Degno;  Rivocare,  Irrevocabile;  Il 
da  Ille;  Ella  da  Illa.  Si  e  Sé  ;  Me  e  Mi.  —  Altre 
volte  la  varietà  della  lettera  muta  il  senso,  come  in 
Gillo,  Getto;  Bello,  Ritto;  Diretto,  Diritto. 

L'I  in  A.  Pampano,  Cronaca,  Sindaco,  Cofano. 
L'\  in  I.  Cadere,  Incidente. 

I  in  0.  Dovizia,  Domanda,  Debole,  [t.]  Lanz. 
Sagg.  Ling.  Etr.  ì.  181.  Furono  affini  F  ed  /  nel 
Lazio  e  in  Elruria  ;  e  quivi  e  altrove,  affini  erano  A 
ed  E.  — Mirto,  Mortella;  Sylva,  Selva.  Lat.  Fa- 
niulus,  Familia.  E  l'I  in  A  itegli  ant.  II.  Ferula, 
Ferita. 

L  in  I.  Fiume,  Fluviale;  Plenitudine,  Piena; 
Pluralità,  Più;  Piaggia,  Plaga.  —  Julius,  Luglio; 
Salice,  Salcio  ;  Argilla,  Argiglia,  e  vive  Terra  gilìa. 
—  Simulare,  Semblare,  Sembiare,  e  vive  Sembianza, 
e  Assemblea,  e,  nell'altra  forma.  Assembramento. 

Se,  Si.  Poscia,  Posiea. 

Ss,  Sci.  Lassare,  Lasciare.  —  X,  Sci.  Coxa, 
Coscia. 

8.  Raffrontalo  al  voc.  gr.  o  lat.  da  cui  deriva  o 
gli  è  aff.  nell'il.,  ora  un  I  soprabbonda,  ora  manca. 
Ma  fili  dai  Lat.  soprabbondava  talvolta.  [  r.j  hcr.  del 
irsee.  Iscolasticns,  Ispumosus.  Senza  contare  quegli 
de.lVit.  che  possono  riguardarsi  come  scorci  dell'In  : 
Iscrivere,  e  sim.;  a  molte  voci,  segnalam.  che  co- 
minciano da  S  impura,  preponesi  l'I,  anco  che 
conson.  non  le  preceda,  dagli  ani.,  che  facevano 
Isbigoltimento,  Islollo,  e  sim.  Alcuni  di  tali  vocaboli 
sotto  la  presente  lettera  noteremo,  quelli  spccialm. 
che  abbiano  senso  suo  proprio,  o  usi  vivi;  come 
Ignudo.  Ignocco,  e  sim.  ;  ma  non  lutti. 

9.  Qui  cade  {ma  conviene  correggerla)  l'osserva- 
zione del  Gigi.  Vocab.  Cai.  {Eanf.)  Pronunziarono 
e  pronunziano  (t  7'osc.)  questa  vocale  in  principio 
delle  voci  che  cominciano  per  S  unita  a  consonante, 
quando  la  voce  precedente  termini  in  .consonante 
pure.  Con  isdegno,  Per  isludio...  Vuotiiké  Stimare, 
Slima,  Sperienza,  dove  vuol  pronunziarsria  e...  non 
estimando,  per  estima...  [t.]  Esliinare  dicesi  e  perchè 
questa  è  Torig.  del  kit.,  e  perché  quella  E  »o;i  va 
tanto  a  Slimaiulo,  quanto  a  Non  ;  onde,  per  dolcezza 
di  suono,  è  frapposta  ad  altri  simili  accoppiamenti 
dal  pop.  :  ma  negli  scritti  diciamo  Non  istimando, 
come  l'er  iscienza.  Con  ispirilo.  Non  però  che  non 
si  possa,  e  talvolta  non  sia  meglio,  segnalam.  nella 
prosa  famil.,  dire  Con  spirito,  Per  scienza.  Da  tati 
scontri  non  aborre  il  verso  delicatissimo  del  Petr. 
Trionf.  Am.  Per  strade.  E  Canz.  Qual  strania  dol- 
cezza. 

10.  L'I  aggiunta  nel  mezzo  della  voce.  Cosmo, 
Spasmo  ;  Cosimo,  Spasimo  ;  Adamante,  Diamante. 
Similm.  nel  lat.  [r.]  Iscr.  Circiensibus.  Altra: 
Potiist,  Palesi.  Nei  Ms.  ant.  [Val.]  Ant.  Com.  D. 
Etrur.  2.  108.  Insegnia  per  Insegna.  Al  contr., 
per  troppo  ammodernare,  taluni  tralasciano  la  I 
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laddove  giova  che  resti;  né  sarebbe  da  scrivere  lii- 
segnamo,  se  ad  altri  cosi  non  piacesse  distiiifiiiere 
l'indica tivo  :  ma  il  sogg.  è  sempre  da  fare  Inse- 
gniamo. —  A'f'/e  ant.  scritture  iwn  è  da  mutare 
Pognamo;  ma  l'uso  presente  presceglie  Poniamo. 

Similm.  scrivevano  Gielo,  Giosi'i,  Gienlc.  [Val.] 
Giron.  Cortes.  Elrur.  2.  Ii7.  Gienlilezza.  E:  Gli 
faciesse  quel  tanto  che  facieva  all'altre  damigielle. 
Ant.  Cam.  D.  Etr.  2.  115.  Ingpgnio.  —  Vienile, 
per  Venite,  dicono  nelle  camp,  tose,  più  fedeli  alle 
anal.  della  lingua.  E  anche  nel  dial.  rom.  Vienga. 

Gigi.  Voc'ab.  Cat.  (Funf.)  Talvolta  posero  l'i 
fra  il  t  ed  a,  come...  Cóntia,  Contiare,  di  che  è 
pieno  il  Leggendario  de'  Santi.  —  E  forse  accenna 
all'orig.  Cognitns.  Biella  per  Beltà.  IL.R.J  Nel 
contado  tose.  Voilta,  Dimoillo,  per  Volta,  Dimulto; 
ma  ell'é  piuttosto  una  L  ammollila  che  una  I  pro- 
prio. Al  contr.  nella  plebe  fiorentina  la  L  s'inna- 
spra  nella  R:  Sarga  e  Morto,  ;)e;'  Salga  e  Mollo.  — 
Non  sono  sbandite  dalla  lingua  scritta  forme  sim. 
alle  seg.  [Val.]  Lane.  Eneid.  i.  234.  Acceso  d'ira, 
pricga  Jove.  [t.)  Bricve,  Grieve:  Lieve  è  più  com. 
di  Leve.  Né  si  dice  altrimenti  che  Lieto,  Dieci, 
Micie,  Fiele,  Pietra;  senonchè  nei  trisill.  la  I  sovente 
si  perde.  Letizia,  Mellifluo,  Diccmhre.  Non  sempre 
però:  e  se  da  Piede,  Pedestre,  non  Piedeslrc;  Pie- 
dino e  no  Pedino.  Cosi  da  Pietra,  Pietrone.  Né 
sempre  vale  la  norma  da  taluni  additata,  che  la 
vocale  frapposta  è  per  rinforzare  il  suono  debole 
della  breve;  giacché  Lieto  ha  nel  lai.  la  prima 
lunga,  e  pur  se  ne  fa  Letizia  in  il. 

ii.  Gli  alt.  es.  dimostrano  che  nella  medesima 
famiglia  altre  voci  vogliono  la  I  aggiunta  alla 
origine,  altre  detratta  da  quella.  Da  Sedes,  Sede, 
Sedia,  Segsia,  Sodio,  Seggio:  da  Sedeo,  Siedo  e 
Seggo;  Siedi,  non  Sedi;  Siede,  non  Sode;  Sediamo 
e  Sedete,  più  com.  che  Siediamo  e  Siedete;  Seg- 
giono  e  Seggiano,  men  com.  Siedono  e  Siedano, 
Seggono  e  Seggano:  e  altre  varietà  dall'uso  volute. 
Da  Petrus,  Pietro  e  Piero,  non  Pero.  —  Laddove 
conservasi  dagl'It.  la  forma  Retro  non  vi  inserta 
la  ],  come  quando  diciamo  Indietro,  AdJieIro,  e  il 
pop.  Adrieto.  Ma  da  Quielus  facciamo  e  Quieto  e 
Queto  e  Cheto,  con  qualche  varietà  d'uso,  nota- 
bile ;  e  cosi  da  Dilectus,  Drillo  e  Diritto.  Anco  i 
Lat.  aurei,  per  Solidus,  Calidus,  Soldus  e  Caldus. 
Se  Nanzi  è  disusato  per  Innanzi;  comune  é  Stru- 
mento; e  Sciatica  tutti  dicono,  non  Isi:hialica.  Gli 
ant.  Penserò.  Convene.  Tranare ,  Matera.  [G.M.] 
At'MC  (njutare),  e  Compagna  (compu.f/HiVf  )•  L).  Mi 
ristrinsi  alla  fida  compagna.  |t.]  Ma  Ugno,  che  in 
Toscana  é  più  com.  di  Unghie,  mai  non  si  scrive 
Ugnie.  E  se  antiq.  é  D.  3.  10.  Entrami  per  M'entrai  ; 
com.  è  Tu  se'  pur  semplice,  per  Tu  sei  ;  E'  per  Ei; 
e  quei  tanti  usi  che  richieggon  l'apostrofo.  :=  Petr. 
son.  8.  {Man.)  A' pie  de' colli. 

12.  La  I,  aggiunta  o  omessa,  può  ajulare  alla 
distini,  de'  sensi.  S'è  già  detto  dell'indie,  e  del 
sogg.  Degnarne  e  Degniamo.  Più  chiara  ne  é  l'utilità 
ne'  costrutti  seg.  Non  ii^ggere,  cose  leggiere.  E 
quando  la  grafia  è  indino  dell' orig.,  giova  al 
possibile  ritenerla.  Questo  fecero  i  Fr.  che  han 
fama  di  legqieri  ;  saviamente  tenaci  [contuttoché 
l'autorità  del  Voltaire  stesse  contro)  della  loro  or- 
tografia etimologica,  che  difjiculta  e  l'apprendi- 
mento del  leggere  e  il  corretto  scrivere,  ma  che  li 
rende  conscii  delle  origini,  più  attenti  a  quel  che 
leggono  e  scrivono,  ed  é  una  delle  ragioni  perché 
la  lingua  loro  ha  nel  mondo  si  gran  prevalenza. 
Per  questo,  giova  anco  le  norme  dell'analogia  ser- 
bare, polendo;  e,  giacché  scriviamo  Cacciare,  non 
Caccare,  noit  veggo  perchè  s'abbia  a  scrivere  Caccerà 
e  non  Caccierà. 

13.  Nelle  lingue  deriv.,  e  piuttosto  ingrossate 
dagli  arti  fui,  che  affinate  dall'arte,  non  è  da  poter 
riconoscere  sempre  fida  corrispondenza  tra  i  suoni 
e  i  significati,  ma  essa  rimane  pur  tanta  da  non 
doverla  sconoscere,  e  merita  che  ci  si  pensi.  Usuano 
acuto  della  I  torna  bene  ad  esprimere  un  cert'ordine 
di  sentimenti  e  d'idee.  Non  a  caso  la  forma  di  questa 
lettera  è  segno  dell'uno,  e  il  suono  di  lei  entra  in 
Primo  più  essenzialmente  che  in  Ultimo;  e  in  questa 
seconda  voce  é  l'uscita  superlativa,  la  qual  porta 
appunto  l'imag.  di  rosa  che  sale,  di  Cima.  Notabile 
che  il  superlativo  faccia  issinio,  i7  diminutivo  che 
ha  più  vezzo  faccia  ino;  o,  da'  lai.  iculiis  e  iclns, 
icolo  e  ircliio  e  igliu  ;  e  le  altre  uscite  etto,  uccio, 
ucolo,  siano  piuttosto  d'attenuazione  o  di  spregio; 
e  iccio  accenni  meno  a  dispr.  che  ad  approssima- 
zioM.    Notabile  che  la  forma  frequenlaliva   sia 


— (  12G3  )- 

dagl'It.  indicala  con  questa  desia.  :  Mormorio,  La- 
mentio ;  che  i  plurali  masch.,  e  anche  non  pochi 
de'  femmin.  riescano  in  questa  lettera  ,•  e  parecchi 
degli  avverbii,  che  il  lat.  termina  in  E  o  in  0,  a 
noi  facciano  I,  quasi  per  rilornare  alla  forma  av- 
verbiale gr.  del  neul.  plur.  :  notabile  che  in  questa 
lettera  finisca  il  passalo  de'  verbi  nella  prima  e 
nella  seconda  persona  singolare,  e  altre  forme  non 
poche;  che  l'uscita  della  quarta  conjiigaz.  in  Hai. 
sia  ancora  più  copiosa,  e  p.  e.  da  Oll'nrre,  Monere 
facciasi  Offrire,  Ammonire.  Né  a  caso  Facio,  Rego, 
Lego,  commutansi  ne'  composti  Oliìcio,  Corrigo, 
Diligo.  Né  a  caso  la  I  si  fa  tanto  sentire  nel  Sic, 
onde  venne  agl'lt.  l'affermazione  e  il  titolo  untono- 
mistico  della  lingua:  ellissi  del  Sic  est,  che  leg- 
giamo in  Hor.,  e  sinonimo  «//'Ila.  Né  a  caso  nel  gr. 
e  nel  lui.  si  scambiano  e  quasi  confondonsi  le  forme 
dell'Ite  e  dell'Essere,  per  l'indivisibile  vincolo  ch'è 
tra  le  idee  d'ente  e  di  creazione,  di  molo  e  di  vita. 
Ond'é  aflresì  che  gl'lt.  adoprano  nel  passivo  Venire 
per  Essere;  e  Fia  dicevano,  e  nel  verso  dicono,  per 
Sarà,  mescolando  /'Esse  al  Fieri,  cioè  congiiingendo 
l'esser  fallo  allo  svolgersi,  il  nascere  al  crescere, 
l'effetto  alla  causa.  Né  a  caso  direi  che  al  concetto 
del  possibile,  essenziale  all'umano  pensiero,  si  serbi 
questo  suono  dell'agg.  àbile,  ébile,  (bile,  e  che  tanti 
usi  abbia  la  partic.  In,  ed  entri  nella  composizione 
di  tanti  vocaboli.  Siccome  le  idee  d'essere  e  di 
muovere  tanno  insieme:  siccome  l'avverbio  Hic  di 
quiete,  diventa  Hinc  di  molo;  e  similm.  gì' II.  Qui 
e  Quindi  ;  cosi  questa  particella  In  denota  e  la  quiete 
e  l'intimo  degli  enti,  e  il  moto  o  sia  di  tendenza 
attrattiva  o  sia  d'impeto  nemichevole  rapidissimo  e 
in  lontanissimi  spazi;  e  quindi  la  negazione.  Al 
doppio  e  contrario  senso  dell'\n  corrisponde  il  doppio 
e  contrario  di  De  o  Di  che  porta  seco  le  idee  e  del 
distinguere  ordinando  e  del  dividere  distruggendo, 
e  del  derivare  la  causa  prodiicitrice,  la  virtù  crea- 
trice. 

[t.]  D.  3.  26.  I  si  chiamava  in  terra  il  sommo 
Bene.  — Jeova,  Jnppiter.  E  15.  Quel  ch'è  primo. 
E  \i.  Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive  ;  onde 
anche  spiegasi  la  desinenza  del  plur.  applicata  al 
nome  della  divina  Unilà,  ch'è  un  accenno  al  Trino 
ed  Uno.  Siccome  la  vocale  del  gr.  Ko'O.'.i  riappare 
in  Cielo  ;  cosi  in  Dio  il  suono  dei  deriv.  fitte:  e  Uius, 
e  de'  contraili  lat.  Dìis  e  Dìs.  Alla  forma  del  pron. 
ebr.  ritorna  il  suono  deliit.  pron.  Mio,  più  chiaro 
che  i  suoni  Tuo  e  Suo,  perché  l'uomo  è  più  prossimo 
a  sé  che  ad  altri,  e  lo  slesso  Vangelo  c'insegna 
amare  il  prossimo  tanto  quanto  amiamo  noi  slessi. 

Domina  questa  lettera  in  Vita,  Virilità,  Anima, 
Spirilo;  domina  nelle  parole  di  senso  intellettuale. 
Fine  (gr.  iva),  Dire,  Scienza  ;  gr.  ci^'a,  e  iOSa,  e 
v.Siy.,  Idolo,  Visione,  Imagine.  Se  da  Signum  e 
Dignus,  l'it.  commuta  la  lettera,  gli  riman  traccia 
dell'orig.  in  Dignità,  Insigne,  ed  altri;  di  Fides, 
Infido  e  Fidare.  Così  Virgineo  ritiene  il  meglio  ap- 
propriato suono  latino,  che  perdesi  ajfotlo  nella 
famiglia  di  Verde,  non  così  lieta  come  quella  di 
Viridis.  Ma  rimane  a  noi  Pio,  Figlio,  Famiglia,  Nido. 
—  Di  sensi  corp.  D'i,  Mattino,  Brillare,  Scintilla, 
Nitido;  Rivo,  Giglio,  Giacinto,  Viola  [nel  Ven.  Riosa 
per  Rosa);  Trillo,  Bisbiglio;  Spicco,  Dipingere.  — 
Dilo  (e  la  forma  della  lettera  e  il  senso  é  un  indice 
e  un  indizio  che  leva  in  alto  i  nostri  pensieri).  Fiso, 
Viso,  Mirare,  Via,  Vicenda. 

Se  Spingere  e  Stringere  e  Tirare  e  Grido  pos- 
sano avere  e  buono  e  mal  senso,  se  non  buono  l'ha 
Strido  e  parecchie  esci,  di  dolore,  e  Tristo,  Misero, 
Lite,  Diro;  Vincere  l'ha  buono,  e  Felice. 

\i.  Abbreviature.  Uno,  cifra  romana,  [t.]  D.  3. 
19.  Vedrassi  al  ciotto  (zoppo  re)  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bolliate.  Mentre  il  contrario 
segnerà  un  emme  (buono  per  itno,  cattivo  j)er  mille). 
Scrivevano  anche  il  quattro  ripetendo  1.  :=  Cro- 
nichett.  d'Amar.  35.  (C)  Nerva  regnò  anni  I,  e 
mesi  1111. — Ma  poi  l  preposto,  sottrae  dal  seguente. 
IV  vale  uno  meno  di  cinque;  IX,  tino  meno  di  dieci; 
IIC,  98;  I,  1000. 

Del  numerare  articoli  e  note  o  pagine,  V.  il 
notalo  alle  tre  prime  lettere. 

|t.J  I.  N.  D.,  negli  atti  pubbl.,  anche  italiani. 
In  nomine  Domini. 

[t.  I  I .  e  ì  ,  Jesus  e  Jesù. 

[.,  abbreviatura  d'Italia,  e  d'Italiano. 

].,  Impero  e  Imperiale.  I.  R.,  Imperinlt  e 
Reale. 

V.  S.  I.,  Vossiqnoria  illuslrissima. 

I,  J.  (Chim.)  (Sei.)  Iodio,  Jodio. 
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[t.]  I.  P.,  Istruzione  pubblica  (nuova  alchimia). 

15.  Modi  concernenti  la  forma  di  questa  lettera. 
[t.]  D.  1.  2i.  Né  0  si  toslo  mai,  né  i  si  scrisse, 
Com'ei  s'accese  e  arse,  e  cener  lutto  Convenne  che, 
cascando,  divenisse.  [Val.]  Forlig.  Capii.  1.  5.  Né 
i  né  0  si  scrisse  cosi  presto.  =  (Fanf.)  Quando  si 
vede  una  donna  piccola  accanto  ad  un  uomo  d'alta 
statura,  si  dice  per  giuoco  i,  I,  il.  |t.]  Dìrillo  come 
un  I,  modo  fam.  dell'andare  spedito,  per  lo  più  a 
mal  esito. 

(Fanf.)  I  enne,  inne,  modo  volg.,  per  accennare 
indugio,  stentatezza  d'alcuno  nel  fare  o  nel  dire, 
come  chi  pena  a  rilevare  una  sillaba  pirite.  E 
fors'unco  perché  iniziale  rf'Incominciare,  d'Indugio. 

l'.|T.]>  (!'.). 

1.  [T.j  Plur.  dell'art.  ]l.  [t.]  Petr.  son.  3.  Al 
sol  si  scolorare.  Per  la  pietà  del  suo  Fattore,  i  rai. 
D.  1.  7.  I  ben'del  mondo.  E 9.  I  sepolcri,  ^n:  Bocc. 
Nov.  79.  26.  (C)  I  più  belli  desinari  del  mondo. 
V.  II.  Questa  è  la  più  com.  forma  del  plur.,  e  cosi 
Ai,  Dei,  quando  non  sia  apostrofato.  .Meno  iisil.  Li. 
[t.|  Z).  1 .  7.  Fece  li  cieli.  E  ivi  :  Li  ben'  vani.  Gli 
ant.  anco  Gli,  anche  quando  non  seguitasse  vocale 

0  S  con  altra  conson.  E  i  Tose,  tuttavia  E'  invete 
d'I.  Lo  prese  per  e'  capelli. 

[Val.|  I  per  Gli  innanzi  a  S  impura,  modo  ven. 
Gozz.  Senn.  3.  I  storcimenti. 

Nel  seg.  I  sta  per  De'.  [Val.]  Piicc.  Gentil.  11. 
63.  Di  casa  i  Pazzi.  [Le  B.]  Ora  Casa  Pazzi.  Ma 
non  è  morto  affatto  :  A  casa  il  medico. 

2.  Siccome  in  Ei  tralasciasi  la  L,  cosi  ne'  seg., 
\  per  II  art.  sing.  [Val.]  Lune.  Eneid.  i.  168.  I 
romano  Cesaro.  E  4.  237.  I  dolce  sonno.  E  239. 

1  bello  pelle.  //  dial.  nap.  ha  vivo  quest'uso;  |G.Fal.J 
e  il  fior,  invece  della  II  par  che  raddoppi  la  conson. 
seg.:  per  11  pane,  Ippane;  ma  èpiuttosto  un  apostrofo 
alla  I  che  una  conson.  raddoppiata. 

i  I.  IT.]  Per  Gli,  Loro,  pron.  plur.  nel  quarto 
caso.  Dani.  Inf.  7.  (C)  La  sconoscente  vita  che  i  te' 
sozzi.  Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni.  E  Par. 
12.  Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer,  che  i  muove 
Conviene  insieme  cliiiidere  e  levarsi.  E  1.  5.  Gli 
prega  Per  quell'amor  che  i  mena.  Altri  legge  Ch'ei 
mena.  Non  bene.  Frane.  Barb.  300.  24.  Ma  guarda 
che  i  consigli  Non  vaglion  se  no'  i  pigli  (se  tu  non  li 
piqli,  e  non  ne  approfitti).  E  110.  18.  [r.]  Eg. 
Ileg.  Pr.  219. 

t  \.  [T.]  A  lui.  Lat.  UH  o  Ei  ;  cosi  come  dal  pi. 
masc.  llli  fecesi  l'art,  il.  pi.  masc.  1.  [t.]  Altri  lo 
legge  in  D.  1.2.  Se  l'avversario  d'ogni  male  Cortese 
i  fu  (Dio  a  Enea);  meglio  che  senza  l'I  ;  e  chi  scri- 
vesse qui  Ei,  farebbe  ambiguità  col  senso  d'Egli 
reggente.  —  £  10.  t'ala  i  saper.  Meglio  che  Fate 
ei  saper.  Poirebbesi  anche  scrivere  Fate  'i  saper , 
come  troncamento  d'Ei;  ma  sarebbe  grafia  troppo  eti- 
mologica; e  di  cotesla  ragione,  converrebbe  preporre 
un  apostrofo  a  La  per  Ella.  D.  2.  12.  Sì  che  i  diletti 
(diletti  a  lui,  piaccia).  |Camp.]  E  3.  29.  Come 
i  piacque.  Somm.  6.  Allora  i  viene  uno  dolore... 
al  cuore.  =:  Guid,  Guidicc.  (Nann.)  lìim.  ant. 
Cecch.  Anguill.  (C)  Di  mal  far  no  i  cale.  Co.si  Ca- 
ro/c. A/ed.  Cuor.  74.  Dio  non  teine  e  no  i  cale 
sarà  meglio  detto  che  non  ei  cale.  Così  Cavale. 
Stoltiz.  '284.  Giiitt.  Leti.  20.  52.  [Val.]  Lib.  Coni. 
Elrur.  1.  287. 

2.  t  II  fem.  A  lei.  Riin.  ant.  Bello  Meltefuoco 
Pisano  2.  73.  (C)  CoH'avvenente,  Che  par  che  i  sia 
piacente  mia  costanza.  E  Guid.  Cavale.  363.  Che 
1111  po'  di  pietà  no  i  fosse  noja.  E  Frane.  Ismera 
431.  —  E  così  l'avranno  dello  altresì  per  A  loro; 
giacché  (ili  per  A  loro  ha  es.  e  vive. 

3.  1  Come  suffisso.  Dani.  Majan.  (Nann.)  Fallai 
sua  credenza  (fallagli,  gli  falla  ;  e  l'avran  detto  al- 
tresì per  A  lei;  e  fors'anche  A  loro). 

t  \.  |T.]  Imperai,  lat.  del  v.  Ire,  del  quale  a 
noi  riman  vivo  l'inf.,  e  nel  verso  alcune  forme  di 
Gire.  Va.  [Tav.]  Rim.  ant.  A  Lessandra  i,  canzun, 
con  umiliale. 

2.  1  [Big.]  Siccome  non  solo  altri  dial.  men 
prossimi  ai  tose;  ma  taluno  dei  tose,  troncano  la 
desin.  dell' inf.,  cosi  il  volgo  Aret.:  E  u  ho  a  i? 
E  dove  ho  a  ire. 

t  I.  (T.J  Per  Ivi,  come  U  per  Ubi  (e  ^iies^o  fine 
nelle  camp.  tose).  Frane.  Bni().265.22.  (C)  Ed  una 
scrina  i  metti  Con  luoi  piclo.si  detti.  E  315.  18. 
Onesto  Bolognese.  (Nann.)  Altri  legge  in  Dani.  Inf. 
8.  (Man.)  Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  rima 
Per  due  fiammelle  che  i  vedemmo  porre.  (il/«  FI  c'è 
super  può.) 
1     t  lieo.  [T.]  S.  m.,  ch'è  scritto  Hidco,  Guajaco 
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(V.).  Dnìd.  Natii.  68.  (Gh.)  Iliaco.  Ltiifj.  Zaccar. 
trnd.  Si/il.  3.  laco.  Ant.  Tirab.  tti;  jaco.  Vinc. 
Benin.  ivi:  Jacco. 

iAOl  e  t  ÌADE.  S.  f.  pi.  Gr.  'Xa&n.  liyades,  aureo 
lat.  (Astr.)  bicorni  datili  astronomi  le  Selle  stelle  che 
sono  nella  fronte  del  Toro,  chiamate  anche  Plejadi,  e 
folgann.  Gallinelle.  (Fanf.)  Hvades,  aureo  lat.  Mor. 
S.  Grey.  (C)  Non  sanza  cagione  sono  i  santi  Dottori 
significati  per  lo  nome  di  queste  stelle  lade;  Hyades 
in  (jf^co,  tanto  è  a  dire  quanto  piova;  onde  queste 
stelle  hanno  il  nome  della  piova,  perocché  nel  loro 
nascimento  generan  piova.  Cor.  Eneid.  i.  1211. 
{M.)  Cantò  del  elei  le  meraviglie  e  i  moti...  Cantò 
riade,  e  l'Orse,  e  il  Carro,  e  il  Corno. 

t  ÌARO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Gichero(y.). 
Cr.  6.  60.  1.  (C)  L'iaro,  cioè  gichero,  il  quale  per 
altro  nome  è  detto  Barbaaron,  ovvero  Pie  vitellino, 
è  caldo  e  secco  in  secondo  grado. 

IATO.  |T.)  S.  m.  Scontro  di  due  vocali  che  non  si 
possono  l'una  dietro  all'altra  profferire  stuccandone 
alquanto  il  suono  sem'aprire  la  bocca  un  po'  più 
del  solito.  Aureo  tal.,  da  Rio.  Dice  col  suono  Aper- 
tura ;  e  Cic.  conipisce  la  locai.  Oris  hiatus.  Ma  noi 
»i«M  l'abbiamo  se  non  nel  senso  f/ramm.  e  reti.;  e 
dicesi  tanto  l'atto  delle  labbra  quanto  lo  scontro  de' 
suoni,  e  i  suoni  slessi  che  si  collidono  sema  elidersi. 
[t.\  Quintil.  Mal  suoneranno  le  luni;he  che  com- 
mettono insieme  le  medesime  lettere.  =  lielt.  Tuli. 
72.  (C)  lato  si  fa  quando  il  dicitore  pone  due  o  più 
parole  insieme,  che  l'una  finisca  in  alcuna  di  queste 
cinque  lettere  vocali...,  e  l'altra  che  seguila  poscia  si 
comincia  dalla  letlera  somigliante.  K71.  Che  non  fac- 
cia nel  detto  suo  alcuno  iato.  Guid.  Fior,  rettor.  24. 
(Gh.)  lato  s'intende  che  non  dica  la  parola  che  finisca 
in  ee,  e  ricominci  in  e:  e  cosi  si  guardi  di  ciascuna 
lettera  vocale.  Cor.  Leti.  2.  112.  (C)  Languido  parrà 
forse,  dove  per  lo  contrario  s'accozzano  tre  o  quattro 
vocali,  che  fanno  un  certo  sbadigliamento,  ovvero 
iato.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  350.  Quello  iato,  quel 
boato,  quella  apritura  delle  due  «  «,  non  mette  a  leva 
le  ganasce?  [t.]  Boalo  é  altra  cosa,  sebbene,  net 
pronunziare  la  voce  Boato,  un  iato  ci  sia;  yiacché 
dovunque  si  fa  pronunziando  dieresi,  se  ne  scriva 
0  no  il  set/no,  le  labbra  hiant  piii  o  meno;  e,  a  di- 
scernere tali  spirai/li ,  torna  proprio  il  caUiUiuno 
Semihiante.  =  Cor.  Lelt.  2.  136.  (C)  Oucslo  iato, 
o  collisione  che  si  chiami,  è  stato  mollo  fuggilo  e 
dal  Petrarca  e  da  ognuno,  fr.]  Ma  quando  il  Petr. 
dice  Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte,  ha  tre 
vocali  accosto,  che  fanno  un  semiiato  non  punto 
spiacevole.  E  seijnalam.  nel  ling.  fam.  può  essere 
piuttosto  spiacevole  caricatura,  invece  di  A  essere, 
A  andare,  e  sim.,  voler  dire  Ad  andare...  Peyyio  se, 
per  0  e  Né,  si  ponya  Od  e  Ned. 

Non  sempre  dunque  /'lato  è  difello  da  fuy/jire, 
ma  necessità:  e  anzi,  il  fuygirlo  a jfel latamente  sa- 
rebbe difetto.  Può  /'iato  essere  talvolta  bellezza, 
allorché  i  suoni  prolunyati  per  distaccarli  corrispon- 
dono al  sentimento.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  481.  (C) 
Ha  appreso  da  Demetrio...,  non  solamente  questi  iati 
o  boati...  non  far  male,  ma  rinnalzare  nobilmente 
il  parlare.  Anco  neyli  aurei  Lat.  Hiatusp/«r.  nel  pr. 
\t.\  lìiccrcare.  Fuggire  gli  iati.  —  Iati  che  esprimono, 
«lisarmonici;  prolungati,  appena  sensibili.  Cic.  Quel- 
l'iato, per  lo  scontro  delle  vocali,  ha  del  morbido. 
Geli.  Catullo,  in  quel  verso  Ebriosa  acino,  ebriosioris, 
quando  poteva  dire  ebrioso,  e  fare  acino  neutro,  che 
è  più  usitato,  amando  la  dolcezza  dell'iato  omerico, 
disse ,  per  il  suono  conforme  della  a  che  segue , 
ebriosa.  Cic.  Oratio  mea  exire  atque  in  vulgus  ema- 
nare poterli.  Qui  piic  vocali  si  scoiUrano,  e  talune 
non  fanno  neppure  iato;  onde  vedesi  che  la  def. 
de' primi  es.  non  è  bene  esatta,  lato  vero  è  quando 
non  si  elide  quel  chesuolsi  elidere  d'ordinario;  come 
D.  1.  12.  Più  volte  il  mondo  in  caos  converso;  e 
^ui  rende  bene  il  disordine.  Ma  in  3.  27.  Fede  ed 
innocenzia  son  reperte,  non  yiova  a  rappresentare 
co' suoni  insoavi  l'imay.  della  cosa.  Coloro  die  fanno 
■nel  verso  Aura,  Lauro  trisill.  e  sdruccioli,  fanno 
Tato  o  sproposito.  Certi  dittonghi  l'iato  comportano, 
certi  no. 

lÀTTOLA.  S.  f.  Sorte  di  pesce,  cos'i  dello  perchè 
sempre  sta  a  bocca  aperta.  Salvin.  Opp.  {Fanf.) 

IBEItiACO.  fT.]  1'.  Iberico,  §1. 

IBElllCO.  [T.|  Ayy.  Dal  N.  pr.  f.  Ideria,  nome 
da'  Gr.  dato  alla  Spayna.  Ma  Ibe  ero  città  e  re- 
gione di  Spayna.  Piti  sost.  che  ayy.,  ma  anche 
ayy.  Ibero,  Abitante  di  Spayna  o  Che  concerne  TI- 
berla.  [t.|  Hor.  Il  perito  Ibero,  non  solo  nelle  armi, 
ma  in  quelle  massimamente.  Ov.  Il  pastore  Ibero, 


Gerione.  |De Capii.]  Petr.  liim.  150.  Alf  Sai.  9.  2. 
Salvin.  Op.  Pese.  336.  [t.]  SU.  Iberiaco.  Lacan. 
Il  duro  Ibero.  Hor.  La  dura  Iberia.  E:  Fiera.  Val. 
FI.  Haslatos.  Viry.  Impacatos.  Ma  il  Duro  d7/or. 
è  lode,  come  in  Viry.  Scipiadas,  duros  bello,  che 
son  numerati  tra  le  lodi  d'Italia,  come  altrove  degli 
Italiani:  Durum  a  stirpe  genus;  e  tra  i  lodati  abi- 
tanti d' Italia  Assuetum  malo  Ligurem.  /  Liyuri 
Stirpe  iberica,  evidentemente  distinta  dalla  gallica 
«  dalla  etrusca. 

2.  Penisola  Iberica,  comprendente  Spagna  e  Por- 
togallo. 

[T-I  Partito  Iberico  in  Spagna  per  Punione  col 
Portogallo.  Partilo  davvero;  che,  per  unire,  divide, 
e  tende  a  far  dell'Europa  ordigni  meccanici  da 
maneggiare  con  poche  molle:  ordigni  che,  appena 
messi  su,  già  si  sfasciano. 

[t.]  Monti  Iberici,  o  levante  e  nel  centro  della 
Spagna;  detti  anche  Catena  Ccltibera.  Colum.  Mare 
Iberico.  [B-l  Àr.  Fur.  33.  54.  Prigione.  E  46.  136. 
Mine,  [t.)  Compagnia  Iberica,  d'Inglesi  e  Spaynuoli, 
che  fa  lavorare  alle  miniere  di  Spagna.  Hor.  Le 
loriche  ibere.  Virg.  Ferrugine  ibera. 

ft.]  Rimaneva  nel  ling.  de' verseggiatori  non 
antichi,  ma  vecchi  oramai.  Le  iberiche  antenne.  — 
Hor.  Funi  iberiche.  De'  giunchi  che  assai  facevano 
ne'  dintorni  di  Carlagena,  tessevansi  coperte  e  ve- 
stiti e  calzari  per  la  povera  genie:  massime  per 
farne  funi. 

ò.  Ibcride.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Crocifere  e  della  Telradinamia 
silicolosa  del  sistema  di  Linneo.  Le  Iberidi  sono 
piante  erbacee,  annue  e  perenni,  e  talvolta  frute- 
scenti alla  base,  di  un  effetto  grazioso  nei  yiardini, 
avvegnaché  formano  dei  piccoli  cespugli  per  lo  più 
candidi  come  la  neve.  Le  specie  più  coltivate  per 
ciò  sono  /'Iberide  a  mazzetti,  delta  anche  Fior  di 
verno  (Iberis  umbellata,  L.);  /'Iberide  sempre  in 
fiore,  volgarmente  Fiori  di  S.  Antonio  (Iberis  semper- 
florens,  L.);  e  /Iberide  sempre  verde,  detta  anche 
Porcellana  minore  (Iberis  sempervirens,  L.).  [Cont.] 
CU.  Tipocosm.  191.  Alcune  altre  sono  assai  cono- 
sciute, per  vedersi  nate  dintorno  le  città,  per  le 
piazze  e  cimilerii,  lungo  le  mura  e  le  siepi,  e  per 
le  strade,  e  son  chiamate  erbe  di  macerie,  e  sono... 
la  blaltaria,  il  tlapsi,  la  bursa  pas(oris ,  l'iberide, 
l'erisimo,  Paristolocliia  lunga,  il  marrobio  e  'I  mar- 
rohiastro,  il  crisantemo.  [t.J  Plin.  Erba  iberide,  nasce 
tra  le  macie,  lungo  i  sentieri  solinghi. 

-4.  [t.]  Siccome  Esperia  oj  Gr.  l'Italia,  cos'i  Espe- 
ria, la  Spaf/na  :  e  Ibero  suona  Posto  a  occidoile. 
Virg.  Se  Febo  nel  flutto  Ibero  non  tuffa  i  corsieri 
stanchi. 

|t.]  Quindi  per  Segno  di  regione  occidentale, 
/'Ibero,  fiume,  in  D.  2.  27.  Plin.  Il  fiume  Ibero, 
ricco  al  commercio  perchè  navigabile;  e  per  lui  tutta 
Spagna  i  Greci  appellarono  Iberia.  —  Altri  la  vuole, 
al  solito,  così  denominala  da  un  re.  Un  tempo  i  re 
davano  i  nomi  ai  paesi,  adesso  li  tolgono. 

5.  (t.]  Celtiberi,  nella  Spagna  Tarragonese,  misti 
d'iberiedi  Celti.  Luran.  Profughi  dell'antica  gente 
de'  Galli  accoppiarono  i  Celti  il  proprio  nome  agl'lberi. 
Val.  Mass.  Guerra  celtiberica. 

6.  [t.]  Il  fiume  Ibero,  anche  Ebro  ;  e  con  questo 
nome  altro  fiume  settentrionale  ;  cosi  come  Iberia, 
Regione  dell'Asia  al  mezzodì  del  Caucaso,  a  levante 
della  Colchide;  Giorgia  oggidì.  E  un  Ibero,  fiume, 
nasceva  dal  Caucaso.  —  Hor.  Iberia  ferace  di  veleni, 
rammentata  insieme  con  Coleo.  E  Val.  Flacc.  ram- 
menta insieme  gli  Iberi  e  i  Geloni,  a  proposilo  del- 
r avere  piti  mogli;  e  cotesto  rammenta  il  destino 
delle  belle  Gioryiane. 

7.  [t.]  Siccome  da  Cello  e  Ibero,  Celtiberi;  cosi 
Iberno-Cellico,  il  celtico  parlato  in  Irlanda,  ayy. 
e  sost. 

8.  Ihernia,  ai  Gr.  ant.  lerne,  ani.  nome  d'Irlanda. 
[B.]  Ar.  Fur.  9.  11.  Fabulosa.  £  11.  30.  Il  re 
d'ibernia.  [t.]  Al.  Manz.  Dall'Ande  algenti  ai  Li- 
bano, D'Ibernia  all'irla  Haiti,  Sparsi  per  tutti  i  liti. 
Ma  d'un  cuor  solo  in  te.  Plur.  Iberni,  [DeCapit.j 
Seyner.  Paneq.  Oqniss.  —  Iberniese,  Dav.  Scism. 
29.  —  Iberncse,  Àr.  Fur.  10.  87.  Rem.  Ori.  64. 
22.  —  Ibernico,  Dittam.  316.  [T.]  Mare  Ibernico, 
d'Irlanda. 

IBÉUIDE.  [T.]  V.  Iberico,  §  3. 

lltÈBMCO,  IBEIl.\ESE,  IBER.MESE,  IBERNO.  [T.]  V. 
Iberico,  §  8. 

t  IBERNO.  Ayy.  Aff.  al  lat.  aureo  Hybernus.  Del 
verno.  Alam.  Gir.  7.  129.  (C)  Cadde,  còme  veggiam 
talora  uu  muro,  Che  riberno  torrente  in  allo  preme. 


IBERO.  [T.J  Agq.  e  .Sost.  V.  Ibebico,  (5Ì5 1,  2,  4. 

IBI.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Specie  di  uccello  del- 
l'ordine de'  Trampolieri.  venerato  dayli  Eyiziani,  i- 
anali  credevano  che  allontanasse  t  serpenti  dal- 
iEyitto.  —  Forma  il  genere  Ibis  de'  naturalisti. 
Aureo  lat. 

[Coni.]  Anche  di  yen.  f.  Cit.  Tipocosm.  224. 
La  ibi  d'Egitto. 

fi.)  In  Ov.  i  versi  contro  Ibi,  imprecaiione 
loquace.  E  già  Callimaco  aveva  sotto  questa  nome 
sfogala  contro  un  nemico  suo  l'ira  verseqqiatrice. 

t  IBICE.    S.  m.  Ibi  {V.).  Mor.  S.  Greg.  (Fanf.) 

IBlUEU.  [T.]  l'oce  a«reo  lai.  che  usasi  nelle  cilaz. 
anco  dai  non  ermi.,  invece  di  ripetere  l'autore  e  il 
volume  e  la  pagina  già  citata,  [t.)  Fesl.  Ivi,  quando 
un  luogo  accennasi  sola  una  volta;  ibidem,  quando 
più  d'una.  L'usa  anche  Cic,  di  discorso,  e  scrivesi 
anche  abbrevialo  Ibid.  0  Ih.  — Quanto  alla  pronun- 
zia, vuoisi  che  in  Ter.  la  seconda  sia  breve,  ma  es. 
certi  non  se  ne  hanno  se  non  nella  bassa  latinità,  e 
sarà  meglio  allungare.  —  I  Fr.  dicono  anch'essi 
Idem,  ibidem,  0  Id.  Ibid. 

IBIS  REUIBIS.  [T.]  Fam.  a  modo  diprov.  anco  tra 
pers.  non  dotte,  dice  discorso  ambiguo,  segnatain. 
se  apposta  per  non  sapere  0  non  voler  dire  chiaro. 
Accenna  all'ambiguo  oracolo  reso  a  chi  domandava 
se  ritornerebbe  salvo  dalla  guerra;  e  il  responso: 
Ibis  redibis  non...,  che  prometteva  il  ritorno  se 
facessesi  pausa  dopo  il  Redibis;  minacciava  il  con- 
trario se  il  Non  gli  si  attaccava  addosso.  Ne  fanno 
quasi  un  nome,  [t.]  Quel  discorso  era  tutto  uu  ibis 
redibis.  —  Certa  politica  è  l'ibis  redibis  in  azione 
pantomimica. 

IBISCO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Malvacee  e  della  Monadelfia  po- 
liandria del  sistema  di  Linneo.  Gli  Ibischi  sono 
piante  ornamentali  di  primo  ordine  a  fiori  molto 
grandi,  d'un  bel  giallo  di  zolfo,  ovvero  di  un  bianco 
di  latte  col  fondo  macchiato  di  porporino  scuro  , 
talvolta  rosei,  talvolta  azzurri,  talvolta  marezzati, 
a  cui  dònno  risalto  gli  stami  saldati  pei  filamenti 
attorno  al  pistillo  e  sporgenti  al  di  sopra  della  co- 
rolla sotto  forma  di  pennacchio.  Tra  le  specie  più 
belle  di  piena  terra  si  contano  /'Ibisco  palustre  (lli- 
biscus  paluslris ,  L.) ,  /'Ibisco  roseo  (H.  roseus , 
Thor.),  /"Ibisco  acquatico  (H.  aquaticus,  DC),  /'Ibi- 
sco militare  (II.  militaris,  Cav.),  e  /'Ibisco  arboreo 
(H.  syriacus).  Quest'ultimo  detto  volgarmente  Ketmia, 
Malva  arborea  è  un  arboscello  comunissimo  in  lutti 
i  yiardini.  Voyliono  ancora  essere  accennati  /'Ibi- 
sco ambretta  (IL  ahelmoschus,  L.),  i  cui  semi  sen- 
tono odor  di  muschio,  e  /'Ibisco  commestibile  (II. 
escnleutus,  L.),  di  cui  si  mangiano  i  frulli  giovani. 
Aureo  lat.  =  Varch.  Amarill.  (M.)  Ecco  che,' per  pia- 
certi, entro  un  canestro  Di  vitalba  e  d'ibisco  attorto 
in  guisa.  Che  non  vedesti  ancor  lavoro  eguale,... 
Molz.  Ninf.  Tiber.  22.  Quanto  l'elei  frondose  alto 
il  lentisco  Eccede,  e  il  salce  la  pallida  uliva,  E 
quanto  i  sacri  lauri  il  verde  ibisco,  Onde  questa  ver- 
deggia e  l'altra  riva. 

IBLEO.  JT.]  Agg.  Nella  poesia  imitativa,  zeppa 
d'allusioni  erudite,  aveva  uso  quasi  anionomastico. 
Dal  n.  pr.  d'ibla.  Monte  e  Terra  di  Sicilia.  |t.]  Ov. 
Non  dirà  quanti  fiori  nascano  sulle  sicule  cime  del- 
ribla,  né  quanti  la  terra  di  Cilicia  jiorti  zalTerani. 
E:  Né  quante  api  Ibla ,  né  quante  fiere  sull'Alpe. 
Quindi  Miele  ibleo,  in  yen..  Soave;  come  Falerno, 
in  yen..  Vino  squisito;  Viry.  similm.  Api  iblee  fa 
dire  a  un  pastore  del  Mantovano:  e  men  male  ac- 
cennare in  Italia  a  cose  it.  che  a  greche.  Sii.  con- 
giunge le  due  allusioni  quasi  proverb.  ambedue: 
Ibla  co'  favi  nettarei  sfida  ardita  rimetto. 

[t.]  Calpur.  Miele  ibleo,  i  versi  di  Teocrito; 
come  Senofonte  era  detto  Ape  attica.  Hor.  Da  te 
solo  scorrere  poetico  miele.  —  E  Ibla  è  suono  più 
soave  che  Imetto. 

(r.)  Ibla  la  Grande,  presso  l'Etna;  ora  Paterno. 
Ibla  la  Minore  0  Erea,  Ragusa  oyy'idì.  E  chi  sa  che 
/'Ombla  di  Ragusa,  in  Dalmazia,  non  accenni  ad 
Ibla?  Giacché  /'Y  diviene  0  in  Gondola  da  Cymbula, 
e  in  altre  voci.  Gli  Iblei  avevan  fama  d'ingegnosi 
interpreti  de'  sogni.  Ctc.  Iblensi ,  yli  abitanti.  Dai 
Megaresi  Iblei  vuoisi  fondata  Selinunte;  e  Ibla  face- 
vasi  d'origine  dorica. 

|t.]  Iblea,  Deità  adorata  suH'ìbla. 

IBRIUIS.UO.  S.  m.  (Bot.)  La  qualità  astratta  delle 
piante  ibride.  (Fanf.) 

ÌBIilDO.  Ayy.  Dal.  yr.  Ma  non  secondo  l'analoy. 
regolare.  Che  è  generalo  da  due  animali  di  specie 
diverse,  [t.]  In  Plin.  Ilybrida,  in  altri  Ilybris.  E 
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no»  dovremmo  Ibrida  anche  nel  masc:  ma,  siccome 
Agro  rfo  Acre,  cosi  questo.  =z  Salvili.  Cas.  39.  {Mt.) 
Segnali  proprii  de'  Satiri  sono  i  cornetli  sulla  lesta, 
e  mezzo  il  corpo  di  capra;  poiché  erano  ibridi,  cioè 
imbastarditi  di  due  razze. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Al/giunto  di  niante,  e  dicesi 
di   quelle  che   traggono   origine   da  fecondazioni 

"  straordinarie,  ossia  dagli  ovoli  di  una  data  specie 
fecondati  dal  polline  di  un'altra  dello  stesso  ge- 
nere. Gli  iliridi  vegetali,  come  quelli  degli  ani- 
mali, differiscono  dai  meticci,  in  quanto  che  questi 
ultimi  provengono  da  rane  o  varietà  della  stessa 
specie,  e  godono  della  facoltà  di  riprodursi  per  un 
tempo  indeterminato. 

Fruttificazione  ibrida  o  spnria  o  bastarda,  Quella 
prodotta  contro  il  consueto  ordine  di  natura.  [Mt.) 

3.  [t.J  Di  pers.  nata  di  genitori,  l'un  libero  e 
Fatlro  servo,  o  l'uno  romano  e  l'altro  no,  o  da  gente 
di  due  nazioni  diverse ,  l'avevano  gli  aurei  lai. 
Caduto  Napoleone,  distruggitore  della  repubblica  di 
Ragusi,  dal  Raguseo  Zaraayna  fu  chiamato  Hjbrida, 
né  francese  né  italiano. 

4.  Trasl.  Strocch.  Disc.  Traduz.  (Vian.)  Come 
non  è  tiitt'una  l'indole  e  la  fisonomia  delle  nazioni, 
la  ragione  poetica,  che  n'è  lo  specchio,  non  può  es- 
sere tutt'una;  e  chi  la  vuole  contraffare,  la  converte 
in  ibrida,  ossia  bastarda. 

|t.]  Ibrido,  vocabolo  o  locuzione  composta  d'e- 
lementi tratti  da  due  o  più  lingue  diverse,  e  non 
eongegnali  secondo  l'analogia  della  lingua  in  cui 
SI  trasportano.  —  //  Forceìl.  lo  nota,  ma  senza  es. 

Scrilture  ibride.  Scritture  mescolate  di  prose 
e  di  versi.  Salvin.  Casaub.  132.  (Gh.)  Scritture  del 
tutto  ibride,  cioè  di  due  razze,  di  prosa  e  di  versi 
composte. 

[t.]  ti  Di  questo  trasl.  abusano  i  moderni  Fr., 
e  però,  al  solilo,  gì  il.;  di  cose  o  pers.  che  non  ri- 
spettano 0  nelle  quali  non  è  rispettata  la  convenienza 
naturale  e  ordinaria;  onde  riescono  poco  omogenee, 
incerte,  impotenti. 

Km.\m  e  ICAlllO  Agg.  e  Sost.;  ICÀRIA  S.  f.  [T.] 
V.  ICAiio. 

'  ÌC.4R0.  [T.l  S.  m.  N.  pr.  del  figlio  di  Dedalo; 
ch^.  fuggendo  da  Creta,  quasi  carcere  ad  essi,  e 
vohindo  su  penne  congegnate  con  cera,  Icaro  si  levò 
fropp'alto,  e,  strutta  dal  sole  la  cera,  affogò  in  mare: 
quindi  fatto  proverbio,  come  si  fa  de'  caduti,  [t.] 
Ov.  Mentre  con  deboli  penne  Icaro  va  troppo  in  alto, 
alle  acque  Icario  fece  il  nome.  [Ferraz.j  D.  1.  17. 
Quando  Icaro  misero  le  reni  Senti  spennar  per  la 
scaldala  cera.  Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni. 
[t.J  Hor.  assomiglia  a  Icaro  gl'infermi  imitatori  di 
Pindaro. 

2.  [t.J  Volo  d'Icaro,  Ogni  ardimento  infelice.  E 
in  senso  simile,  nel  verso:  Le  icarie  penne. 

[t.]  L'Icaromenippo  o  II  Soprannubi,  dialogo 
di  Luciano. 

[t.]  Volo  d'Icaro. 

3.  [t.]  Icario,  monte  nell'Attica.  — Icario,  com- 
pagno 0  ospite  di  Bacco,  da  lui  apprese  coltivare  la 
\ite  e,  i  villani  ubriacati,  sospettandosene  avvelenati, 
lo  uccisero.  Il  cane  fedele  guuiò  al  cadavere  Erigone, 
la  figliuola,  che  per  dolore  finì  con  un  laccio  la  vita. 
Quindi  fatti  costellazione:  Sirio,  il  Cane;  Erigone,  la 
Vergine;  Icario,  Boote.  Prop.  Gl'icarii  bovi.  Ov.  La 
fiera  stella  dell'Icario  cane.  —  Mera,  cagna  d'Icario; 
e  una  compagna  di  Diana,  Mera  di  nome,  cangiata 
dalla  Dea  in  cagna.  Staz.  Gl'icarii  tralci. 

[t.1  Giuochi  icarii,  in  Atene,  celebrali  in  com- 
memorazione d'Icario  e  di  sua  figlia  trigone.  Ass. 
Icarie  o  Borie,  Le  feste;  da  'Etio*,  Sospensione.  Di- 
cevansi  istituite  per  impetrare  che  cessasse  una  con- 
tagiosa mania  d  impiccagioni  in  Atene. 

i.  [t.]  Icario,  Aglio  di  Dedalo  re  de'  Iaconi,  padre 
d'Erigone  e  di  Penelope.  Icario,  espulso  di  Laconia, 
va  a  Tespio  red'Etolia;  e  ha,  da  Pcribea,  Penelupe, 
e  altre  figliuole.  Erigone  ha,  da  Bacco,  Stafilo;  equi 
riviene  la  tradizione  accennala  al  §  3.  Ov.  Icaridc, 
Penelope.  E  :  Tela  icaritide,  la  proverbiale  di  Pe- 
nelope. 

5.  [t.]  Plin.  Mare  Icario,  tra  Suino  e  .elicone. 
Ov.  Icario  lido  {dell'Asia  Minore).  Hor.  Più  sordo 
degli  scogli  d'Icaro.  l'Iin.  I.e  Cicladi  e  le  Sporadi 
tra  il  lido  Icario  dell'  Asia  Minore  a  Oriente  e  il 
Mirloo  dell'Attica  a  Occidente.  —  Icaria ,  isolelta 
dell'Egeo  tra  Suino  e  ^'asso,  Scio  e  Palmo. 

6.  |t.1  Icaria,  soprannome  di  Diana  adorata  nel- 
l'isola d'ìcaria. 

7.  (t.)  Icaria,  isola  del  golfo  Persico,  di  fronte 
alle  foci  dell'Eufrate;  dov'ero  un  tempio  a  Diana. 


[t.]  Icaro,  fiume  di  Scizia,  che  ha  foceneU'O.to. 
8.   (t.|  Icaria,  ulupia  nella  quale  i  seguaci  del 
Cabet  figurano  alluala  la  loro  repubblica.  —  Ica- 
riano, seguace  del  Cabet.  —  Sovente  la  scella  di 
nomi  infausti  o  goffi  è  confessione  involontaria  e 
vaticinio  malauguroso. 
ICÀSTICA.  [T.ì  S.  f.  V.  Icastico. 
ICÀSTICO.   [T.]  Agg.    T.  letler.,  a  illustrare  il 
quale  convien  salire  ai  sensi  del  gr.,  e  così  insieme 
illustrare  tulli  i  voc.  della  rad.  slessa.  Ei/.aCM,  lieii- 
dere  la  forma,  la  somiglianza.  Rappresentare,  Fi- 
gurare.  Eixa!;» ,    Parlare  per   iinagini   o   figure  ; 
Comparare,  Assomigliare  ;  Congetturare  ;  Pensare, 
Credere;  Figurarsi.  ì-.Uilto,  Hiconnscere;  giacche 
ogni  giudizio  è  riconoscimento  d'una  somiglianza, 
cioè  d'una  convenienza  tra  oggetto  ed  oggello.  Quindi 
il  senso  il.  di  Riconoscere  per  Giudicare  la  verità 
0  il  merito,  e  accompagnare  il  giudizio  col  senli- 
inenlo.  Eìxwv,  Idea,  Comparazione.  Kizò;,    Verisi- 
mile, Probabile,  ISaturale,  Ordinario,  'i!;  tò  st/,ò;, 
Come  è  giusto.  Eìxotw;,  Senza  dubbio.  V.Ui'^a  vale 
anco  Contraffare,  Burlare;  giacché  la  somiglianza 
mal  colla,  o  torta  a  mala  intenzione,  è  opare  beffa. 
V.iy.T.^M'x'.,  Essere  simile.  E;txaau.a,  linagine.  Effigie, 
Simulacro.  EÌAaau.ò5,  Congettura.  Boez.  Sillogismus 
imperfectus  ex  icotilms  et  signis  (da  quel  che  è  ve- 
risimile, probabile,  ragionevole).  Eìxaata,  Rappre- 
sentazione, Imaginazione,  Idea;    Comparazione, 
Congettura.  —  Icon-Etopcia,  Cic.  Imago,  definita  : 
Oniio  demonstrans  corporum  aut  naturarum  simi- 
liludinem.   Cos'i  chiama  Diom.   quel  di   Virg.   Os 
humerosque  Deo  similis.  Apul.  Hicon,  parabola,  pa- 
radigma species,  similitudo.  EìxiaTizò; ,  Rappresen- 
lativo.  Imitativo,  Congetturale.  Nel  senso  grani.. 
Dubitativo.  |F.T-s.]  Tass.  Poem.  er.  il.  Imitazione 
icastica ,  quella  che  imita  le  cose  che  si  trovano. 
[t.]  Memor.  di  Trèvoux:  Qual  è  meglio,  il  genere 
icastico  0  l'imaginoso?  quel  che  dipinge  gli  oggetti 
quali  sono  o  quali  dovrebbero  essere?  Meglio  usato 
cosi,  che  nel  seg.  Salvin.  Cus.  179.  (Fanf.)  Le  quali 
(arti)  da  lui   (Platone)   son  dette  ora  mimetiche, 
cioè  imitatone  ;  ora  icastiche,  cioè  fmgilive.  V.  anco 
IcoNOl'EO.  —  E  vero,  però,  che  nell'lcaslìcoéparte 
di  fingitivo,  in  quanto  e  l'imitare  e  il  congetturare, 
e  anco  il  rappresentare  fedelmente,  ha  del  fingere, 
nel  senso  lai.  di  Fingere,  onde  Figura. 

[t.]  Iconisuio,  Rappresentazione  figurata,  sim- 
bolica, allegorica  o  mitica  del  pensiero.  Sen.  De- 
scrizioni 0  iconismi.  —  Iconismo  dicevano  anche 
l'ipotiposi. 

[t.]  Icastica,  L'arte  del  rappresentare  gli  og- 
getti; L'arte  di  congetturare;  La  scienza  delle  pro- 
babilità. 

iCCASE  e  iCCASSE  e  i  ÌCCHESI  e  in  altri  dial. 
iCCHESK  e  IX.  [T.]  Una  delle  tilt,  kit.,  ma  piuttosto 
dell'alfab.  gr.  e  lai.  e  d'altre  lingue  die  dcll'it.; 
composta  di  doppio  suono ,  siccome  dimostra  la 
declinazione  lai.,  conforme  alla  gr.,  che  da  .\pcx, 
Grex,  fa  nel  genii.  Apicis,  Gregis.  [t.]  Quintil.  Po- 
tevamo farne  senza,  ma  l'abbiamo  cercata.  —  E  la 
forma  stessa  può  riguardarsi  come  un  composto 
della  C  e  della  S.  La  saltavano  i  Lai.  nelle  voci  Ala, 
Palus,  che  vogliono  contratte  da  .'Vxilla,  Paxillus. 
Quasi  Alula,  Palhilus.  La  X  lui.  e  gr.  a  noi  si  muta 
talvolta  in  doppia  S.  Da  Vixi,  .Alexander,  Vissi, 
Alessandro.  Euxinus ,  Eussino.  Altri  Eusino.  Con 
una  S  sola  Ausilio,  Esilio,  Esilarare,  Estrarre,  Espel- 
lere. Do  Xistus,  ».  pr.,  Sisto;  ma,  come  nome  coni., 
nelling.  eriid.,  Xisto.  Xilobalsamum,  altri  fa  Silo- 
balsamo,  altri  Xilo;  come  Xilografia.  Il  pesce  spada 
Xiphias,  ae,  farebbe,  traducendo  alla  leti.,  Aitia. 
Xeiiodochium,  nel  ling.  erud.,  Scnodochio.  Jaxart, 
0x0,  Xauto,  richiederebbero  la  X,  segnatam.  il  se- 
condo per  togliere  l'ambiguità,  il  terzo  altri  scrive 
Zanto.  Ma  la  X  rimane  nei  nomi  camp,  di  Ex,  di 
che  V.  a  suo  luogo,  nella  kttera  E. 

Modo  prov.  di  cel.  [t.J  Prov.  Tose.  372.  Un 
par  di  gambe  come  un  archelto,  come  un  iccase.  — 
Pare  un  iccase,  Gambe  a  iccase.  —  Altri  io  scrive 
con  due  S,  dal  che  gl'inesperti  potrebbero  credere 
allungulu  la  sili.  Busta  avvertire  che  la  S  si  fa 
sentire  di  molto. 

Modi  mcn  com.  [Tav.]  Pule.  Morg.  18.  137. 
S'io  so  falsare  un  libro.  Dio  tei  dica;  iyiin  iccasse 
farotli  un  fio,  che,  a  sesta.  Non  si  farebbe  più  hello 
a  fatica.  (Val.)  Pace.  Gentil.  '21.  100.  Dallicchesi 
mi  parto,  e  vengo  al  fio  {vengo  alla  conclusione. 
Arceuna  all'essere  questa  una  delle  tilt.  lelt.]. 

|T.)  Dall'uso  che  .ve  ne  fa  in  ulgrhra,la  X  vale 
la  incognita,  il  da  cercarsi  in  questione  o  indagine 


qualsisia.  In  questo  senso  suol  farsi  feinm.;  della 
forma  della  leti.,  masch.:  Un  bell'iccassc. 

fT.|  Ne' numeri  rom.  vale  Dieci  o  Decimo. 
f  ICCIIESL  [T.]  V.  Iccase. 
il'.C.IO.  Desio,  di  un  dim.  che  tiene  del  dispr.,  e 
che  adoprasi  da  sé  nel  ling.  fam.  (Fanf.)  Avere 
un  colore  iccio  iccio,  come  dire  Un  coloriccio.  [t.J 
Similm.  Uccio  e  Accio  (V.)  Cosi  di  molti  nomi  pro- 
nunziansi  sole  le  due  tilt.  sili. 

ICETÈUIE.  |T.|  S.  f.  ptur.  dall' Agg.  Feste  espia- 
torie presso  i  Gr.  [t.]  //  sost.  dall'agg.;  onde  po- 
Irebbesi  dire  e  Feste  e  Cerimonie  e  Rili  e  Preci 
iceterie.  E  anche  Offerte,  Ramo;  giacche  in  gr. 
'ly.iTr,p!.x,  Ramo  de'  supplicanti.  'Ixeu'i,  Preqhiera, 
ìxiT/,;,  Ìji-Vj.'.;,  e  Sunplicunte  e  Protettore  de' sup- 
plicanti; ed  è  bèllo  che  la  preghiera  e  l'effetto  della 
preghiera  siano  dalla  voce  medesima  significali.  Le 
iceterie  talvolta  erano  cerimonie  di  sangue. 

ICICA.  S.  f  (Chim.  e  Farm.)  \Se\.\  Resina  par- 
ticolare ,  che  si  ritrae  da  varie  piante  arboree 
dell' .America  meridionale,  del  genere  Icica.  È  nota 
pili  romunem.  col  nome  di  Taccamacca. 

IC,\É1J1I0.\E.  .S.  m.  (Zool.)  [DeF.)  Animale  mam- 
mifero 0  quadrupede  deWordine  de  Carnivori,  che 
vive  in  Egitto,  per  altro  nome  detto  Ratto  dì  Faraone. 
E  detto  pure  Mangusta  d'Eijitto  (Viverra  ichneumoii, 
Lin.\.  Aureo  lai.  [Cont.|  S/)e«.  nat.  li.  120.  L'icneu- 
mone è  un  sorcio  o  faina  acquatica,  ch'è  il  terrore 
del  coccodrillo.  =r  Morg.  25.  306.  (C)  Icneumone, 
poco  animai  noto,  CoH'aspido  combatte.  Red.  Ins.  159. 
Il  simile  dico  di  lutti  quanti  i  leoni,  pardi,  orsi, 
icneumoni...  Salvin.  Opp.  Cacc.  (Mt.)  l'iccioletto 
E  l'icneumone,  ma...  con  astuzia  doppie  genti  uc- 
cide. Striscianti  serpi  e  forti  coccodrilli. 

Vespa  icneumone  chiamasi  dai  naturalisti  una 
Specie  di  calabrone,  così  denominato  ila  Aristotile 
per  distinguerlo  dai  calabroni  o  vespe  ordinarie  , 
perchè  con  grand' industria  va  investigando  i  ragni 
ne'  campi  e  nelle  bucherallole  delle  mura,  per  cibar- 
sene. Il  suo  nido,  0  vespnjo,  non  è  cartaceo  come 
quello  delle  vespe  ordinarie ,  ma  è  fabbricato  di 
terra,  o  fanqliiqlia.  Vallisn.  (Mt.) 

IC.\OtiUAFÌÀ.  i'.  f  Dal  gr.  "l/.vo;,  Orma,  e  T^i'^o, 
Io  descrivo.  (Archi.)  [Bos.]  Sinonimo  di  Pianta, 
ossia  Rappresentazione  grafica,  tanto  se  sia  sempli- 
cemente dimostrativa,  quunlo  se  sia  regolare,  cioè, 
in  una  data  scala,  della  proiezione  ortogonale  di 
quel  dato  corpo  od  edifìzio,  falla  secondo  un  piano 
orizzontale ,  la  quale  perciò  rappresenta  tutte  le 
parti  dell'edifizio  nella  loro  rispettiva  posizione  or- 
togonale. .■=  (Dii.  frane.)  Pian  horizonlal  et  géo- 
niétral  d'un  édifice.  È  in  Viir.  [t.J  La  elim.  ^am- 
plia la  def.;  onde  dicesi:  Icnografia  degli  scavi. 

1C\0(;raF1CA«E.\TE.  [T.]  Aw.  Da  Icnografico. 
[t.J  Bovine  disseppellite,  e  icnograficamente  rappre- 
sentate. 

ICìOGUÀFICO.  [T.j  .igg.  Da  Icnografia.  [t.J  Di- 
segni condoni  con  esattezza  icnogralica,  ma  senza 
l'estetica  verità. 

ICiVÓGHAFO.  [T.J  S.  m.  e  Agg.  Chi  fa  lavori  icno- 
grafici. (t.J  Insegnere  icnografo. 

ICOXAXTlDirTlCO,  e  ICOXA.VTIItll'TICO.  Agg.  (Fis.) 
[Gov.J  Dal  greco  Euwv,  'AvtI  e  Ai-tj^oj  (imagine- 
opposta-doppia).  Chiamasi  così  uno  strumento  ot- 
tico, che  ad  due  iinagini  d'uno  slesso  oggetto,  le 
quali,  se  l'oggetlo  si  muove ,  camminano  in  senso 
opposto  accostandosi,  si  sovrappongono,  poi  si  sepa- 
rano nuovamente.  Jeaurat  inventò  il  cannocchiale 
iconanlidiptico,  Amici  lo  perfezionò  e  costruì  anche 
una  meridiana  ìconantìdittica,  migliore  del  dipleido- 
scopio  di  Dent. 

1C0\E  e  t  ICONA.  [T.J  S.  f.  Può  cadere  nel  ling. 
erud.  Imagine,  segnutam.  sacra.  [Camp.J  Aquil.  i. 
2.  La  quale,  con  sommo  studio  e  con  grande  vene- 
razione, li  portò  la  icona  del  nostro  Salvatore.  ;— 
Baldi,  Eron.  9.  (Fanf.)  Icone  d'altari.  [t.J  Noi. 
Tir.  Iconium,  Iinaginella.  In  senso  gen.,  secondo 
l'orig.,  V.  Icastico.  Plin.  Fida  cera  icones,  de' 
dadi. 

ICÒNICO.  IT.)  Agg.  Dal  gr.  eUc.v.  T.  d'eriid.  [t.J 
Statua  iconica,  grande  al  naturale,  che  rizzavasi  a 
chi  aveva  per  Ire  volte  vinto  ne'  giuochi  sacri.  E  in 
Plin.  —  Srel.  Simulacro  iconico  d'oro. 
ICOXISWO.  [T.l  S.  m.  V.  Icastico. 
ICONOCLASTA.  IT.J  S.  m.  dall'agg.,  che  è  dal  gr. 
EÌ/.MV  e  KXocw,  Spezzatore  d'imagiui.  Così  chiama- 
ronsi  quegli  eretici  che  insorsero  nel  va  secolo  con- 
tro il  cullo  delle  imagini  sacre.  Segnrr.  Incr.  2.  l.">. 
11.  [Mi.)  Quanto  agi  Iconoclasti,  dopo  Leone  Isau- 
rico,.,.  calcarono  l'orme  scellerate  di  lui  sci...  nimici 
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non  meno  de' Santi  in  ciclo,  die...  E  16.  li.  |t.| 
Per  esteiis.  Tutti  f/li  avversi  a  quei  senso  del  hello 
e  a  (/iteir  isLinto  d' affetto  che  affida  alle  imayini 
visibili  l'uffizio  di  richiamare  al  pensiero  le  invi- 
sibili cose,  e  che  può  conciliarsi  col  più  spirituale 
concetto  di  queste,  e  più  alieno  da  ogni  idolatria. 
V.  anco  IcosoMACO. 

ICO\oa.4STlf.o.  |T.]  Agg.  Da  Iconoclasta.  [t.J 
Eresia,  Pedanteria  iconoclastica. 

IC0^nGR.4FU.  [T.]  S.  f.  Scritto  intorno  a  ima- 
gini  dipinte,  o  scolpite,  segualam.  di  busti  o  pitture 
antiche,  e  più  specialm.  di  ritratti.  Gr.  Ki/.ovi^w, 
Hilrurre.  [t.]  Iconografia  del  Visconti.  //  libro  stesso. 

2.  Iconografia,  Raccolta  di  ritratti  d'illustri. 

3.  [t.]  Not.  Tir.  Descrizione  per  via  d'imaijini 
e  di  fii/ure.  —  Iconografia  d'anatomia  chirurgica.  — 
Iconografia  de'  molluschi. 

Quindi  Iconografica,  s.  /".,  taluno  disse  Quella 
parte  della  tecnologia  che  comprende  la  scrittura, 
la  stampa,  l'incisione,  l'architettura.  (Mi.)  E  po- 
trebbe comprendere,  più  in  i/en.,  tulle  le  discipline 
che  concernono  la  rappresentazione  per  via  d'ima- 
gini  ;  siccome  Iconologica  potrebbe  chiamarsi  La 
facoltà  che  è  nell'arte  e  neW intelletto  umano  di  rap- 
presentare una  cosa  per  via  d'un  altra,  ed  è  l'ap- 
plicazione delta  fecondissima  leqqe  d'analogia. 

1CO.\OGB.\FIC.1MKMK.  IT.]  Àvv.  Aslr.  rflcoNO- 
GRAKICO.   V.  es.  in  ICONOGRAFO. 

ICO.VOGIiAfico.  [T.]  Agg.  Da  Iconografia,  [t.] 
Raccolta,  Illustrazione  iconografica. 

2.  Nel  senso  del  §  3.  [T.J  Trattato  icoDOgrafico 
delle  malattie  chirurgiche. 

Iconografica,  s.  f  V.  Iconografia,  §  ull. 

ICO.XÓtii.XFO.  [T.]  S.  m.  Chi  scrive  opera  icono- 
grafica, 0  fa  studii  iconografici,  o  illustra  iconogra- 
ficamente un  museo. 

ir.O\0L.VTR.l.  [T.]  Sost.  Dall'. Agg.,  e  questo  dal 
gr.  Eizwv,  \x-.}VM.  (St.  eccl.)  Nome  che  gl'Iconocla- 
sti davano  ai  Cattolici  per  dispr.,  quasi  idolatri 
delle  figure.  (Mt.)  [t.]  Se  ne  farebbe  l'agg.  Icono- 
latrico. 

ICOXfll-OG'H.  [T.]  S.  f.  Dichiarazione  delle  figure 
allegoriche  rappresentate  nell'arte  antica  e  mod., 
e  dei  loro  attributi.  Ha  quindi  senso  più  gen.  di 
Iconografia,  e  dice  più  propriam.  la  disciplina  e  la 
scienza.  |Val.]  Fag.  Uim.  3.  337.  Se  vedeste  nol- 
riconologia  Del  Ripa ,  come  mai  venga  scolpito  il 
Matrimonio,  e  come  espresso  sia.  [t.]  Iconologia 
mitolosic.i.  —  Dizionario  iconologico. 

ICO\iiUU'.lCO.  (T.)  Agg.  Da  Iconologia  (V.). 
(t.|  Iconologica,  s.  f.  V.  Iconografia,  §  3. 

ICOXOI-OGISTA.  (T.J  S.  m.  Che  nelle  dottrine  o 
nella  pratica  attende  a  indagini  e  a  lavori  iconolo- 
gici. Non  coni.  Uden.  Nis.  3.  88.  (;)//.)  Prontissimo 
ajuto  può  avere  il  poeta  in  questa  opera  dalli  esempii  di 
molti  iconologisti,  i  quali,  dipingendo  con  l'inchiostro 
e  con  l'ingegno  le  immagini  loro...  {Qui  é  la  pratica 
del  rappresentar  con  imagini:  men  proprio.) 

1C0.\ÓMAC0.  [T.]  Agg.,  e  quindi  Sost.  Dal  gr. 
£i/.i.>v,  Mx/.T,  ;  detti  cos'i  gl'Iconoclasti  (V.),  che  fe- 
cero guerra  alle  imagini.  Salvin.  (Mt.)  Della  bar- 
bara empietà  dì  Leone  Isaurico  e  di  altri  iconomachì 
imperadori. 

Sost.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  II  più  empio  di 
tutti  gli  antichi  iconomachi  non  sarebbe  arrivato  a 
tanta  disperata  salvalichezza.  Segner.  Incr.  2.  16. 
14.  \3It.)  Più  infellonirono  gl'iconomachi.  [t.]  Non 
Ha  l'uso  estens.  not.  a  Iconoclasta. 

t  ICOXOlliA.  [T.l  S.  f  V.  IC0N0.M0,  §  4. 

2.  t  Vit.  SS.  Pad.  [Fanf.),  parla  d'un  infermo 
da  portarsi  in  iconoinia,  e,  morto,  seppellirsi.  Forse 
Infermeria,  o  Luogo  della  casa  più  custodito,  ove 
riporre  le  cose  migliori:  [t.]  e  essere  meglio  badato 
da  chi  ha  in  cura  le  cose  del  cenobio. 

Mf.OM'Hilf.A.  [T.l  S.  f.  V.  IcoNOMO,  §  3. 

t  ICO.VÓIIICO.  (T.)  Agg.  Da  Iconomia.  V.  Ico- 
NO.MO,  §  2. 

tlCÒNOMO.  [T.]  S.  m.  Economo  (W).  Secondo 
la  pronunzia  gr.  mod.  del  diti,  in  oImì.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pist.  i.  Sindaco  e  iconomo,  a  tutti  discre- 
tamente provvede  di  quello  che  ha  bisogno.  =  Stai. 
Mere.  (C) 

2.  i  Quindi  l'agg.  Iconomico.  [Camp.]  Boez. 
Com.  III.  Per  la  scienza  iconomica  si  dimostra  la  di- 
sposizione e  la  gubernazione  della  famiglia. 

3.  t  Quindi  Iconomica  s.  /".,  per  eli. ,  sottint. 
Scienza ,  come  Matematica  ,  e  sim.  Tes.  Br.  1 .  4. 
(C)  Iconomica...  c'insegna  nostra  gente  ( /nni)7/m) 
e  nostri  figliuoli  medesimi  governare,  e  insegnaci  a 
guardare  e  accrescere  le  nostre  possessioni  e  nostre 
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ereditadi,  e  avere  mobili  e  rendita  per  dispendere  e 
ritenere,  secondo  che  'I  luogo  e  'I  tempo  muove.  Sen. 
Pist.  88.  [t.J  Doc.  Ven.  del  500.  Iconomica. 

4.  1  Per  distinguere  il  senso  scientif.  dall'usuale, 
il  Rosm.  usa  Iconomia,  scienza  del  governo  della 
famiglia,  ossia  dell'arte  di  governare  la  famiglia  in 
modo  da  condurre  o  avvicinare  gl'individui  che  la 
compongono,  all'umana  perfezione  e  felicità,  e  ciò  coi 
soli_  mezzi  che  presta  la  società  domestica  e  coH'uso 
del  potere  proprio  al  governo  famigliare. 

t  1C0\01>È0.  |T.]  Agg.  T.  letter.  Dal  gr.  E«™, 
ncis'w.  Alla  lettera.  Facitore  d'imagini.  Rappresen- 
tante per  via  d'imagini.  Salvin.  Cas.  179.  (Mt.)  Da 
lui  (Platone)  son  dette  ora  icastiche,  cioè  fingitive; 
altrove  iconopee,  o  idolopoetiche,  cioè  imaginifiche 
e  facitrici  d'idoli  e  d'immagini. 

ICORE.  S.  m.  Gr.  'Ix»p.  (.Med.)  [Pacch.]  'Varietà 
di  pus.  Liquore  tenue,  più  o  meno  diafano,  acre, 
che  cola  dai  tes.'iuti  fortemente  infiammali.  =r.  Red. 
Cons.  1.  56.  (M.)  Ritornando  indietro  quegli  icori 
fermentali  e  impuri...,  cagionano  in  gran  parte  i 
travagli  di  questa  illustrissima  signora.  E  leti,  1. 
435.  Il  quale  intestino  retto  suol  gemere  alcuni  icori, 
0  sieri  acri,  mordaci,  pungenti  e  salsugginosi.  E  442. 
Acciocché  le  arterie  potessero  per  quella  strada  sgra- 
varsi continuamente  di  quegli  icori,... 

2.  (Mil.)  //  sangue  finissimo  degli  Dei.  Salvin. 
Disc.  1.  105.  (Mt.)  Quando  una  volta  fu  ferito,  ben 
lo  mostrò...  dicendo,  quello  non  essere  icore,  ovvero 
bianco  umore  che  Omero  assegna  agi'  iddii  ;  ma 
sangue ,  il  quale  è  proprio  degli  uomini.  E  Iliad. 
l.  5.  p.  118.  (Gh.)  Subito  l'asta  (di  Diomede)  ne 
bucò  la  pelle  (di  Venere),...  e  sì  ne  scorse  L'immor- 
tal  sangue  della  Dea,  l'icore.  Quale  ne  scorre  agl'im- 
mortali Iddii.  E  p.  121.  Disse,  e  ad  ambe  le  mani 
le  asciugava  [a  Venere)  L'icore  dalla  man,  sangue 
divino. 

ICOROSO.  fMed.)  Aqg.  Da  Icobe  (V.).  (Fanf.) 

ICOSAÈDRICO.  Aqg.'Da  ICOSAEDRO  (V.).   (Fanf.) 

ICOSAEDRO.  S.  m.  Dal  gr.  Ei^m ,  Venti,  ed 
"ESpn,  Base.  (Geom.)  (Gen.j  Corpo  chiuso  da  venti 
facce  piane;  e  dicesi  specialmente  d'un  solido  rego- 
lare che  é  terminato  da  venti  triangoli  equilateri. 
E  in  Calcid.  —  Gal.  Dif.  Capra.  L'icosaedro,  che 
ha  20  basi,  lo  nota  per  5.  E  più  innanzi:  Ci  darà  in 
virtù  delle  medesime  linee  il  lato  dell'icosaedro. 

2.  (Min.)  Corpo  cristallizzalo  di  venti  facce.  Tnrg. 
Viagg.  8.  3.  (Mt.)  Trovai  fra  le  commettiture  degli 
zolloni  di  nialtajone  gran  quantità  di  vetro  canino,..., 
cioè  selenite  e  un  ingemmamento  di  figura  lenticu- 
lare,  o  icosaedri  schiacciati. 

1C0SÀ\DRIA.  S.  f.  Dalgr.  Eìxooi,  Venti:  ed  'Avrò, 
àvJ,oc.;,  Maschio.  (Dot.)  [D.Pont.j  Nome  della  classe 
dodicesima  del  sistema  Linnenno,  in  cui  vengono 
comprese  le  piante  a  fiori  ermafroditi,  i  cui  slumi  in 
numero  di  venti  o  più  si  trovano  inseriti  sul  calice: 
diversa  dalla  Poliandria  solo  pel  luogo  dell'inser- 
zione, tal  che  varii  autori  le  hanno  unite.  Vi  s'in- 
contrano delle  piante  d'uno,  due,  tre,  cinque,  e  più 
di  dodici  pistilli,  che  formano  altrettanti  ordini 
distinti. 

Nome  di  un  ordine  delle  classi  Poliadelfia  e 
Diecia.  (Mt.) 

ICTiniXA  e  ICTL1DI\A.  S.  f  [Sei.]  Due  sostanze 
di  natura  conforme  che  sono  tra  i  componenti  degli 
ovi  di  certi  ciprinoidi. 

ICTI.XA.  S.  f.  |Sel.]  Sostanza  particolare  che  si 
trova  fra  i  componenti  degli  ovi  dei  pesci  cartila- 
ginosi. In  Plin.  Ictinus,  in  altro,  ma  della  mede- 
sima oriq. 

ICTIOCOMA  e  ITT10C01LA..S.  /".  [Sei.]  Nome  scien- 
tifico della  colla  di  pesce.  E  in  Cels.  e  in  Plin. 

IDA.  [T.|  S.  /'.  Catena  di  monti  nella  Troiide 
presso  a  Ilio,  la  qual  si  stende  per  dodici  leghe: 
ma  segnatum.  la  montagna  che  ivi  é  più  alta. 
(t.)  Virq.  La  frigia  Ida.  E:  La  casa  appiè  dell'Ida. 
[D.J  Ar.  Fitr.  41.  63.  Alta,  [t.]  Virg.  Ida  caccia- 
trice  (ricca  di  caccia). 

[T.l  Qv.  L'Ida  di  Creta.  Virg.  Dall'Ida  Cretea. 
D.  1.  14.  Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta  D'acque 
e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida:  Ora  è  diserta.  (Omer, 
pascià  croato,  la  farà  bella.)  —  Dell'Ida  Frigia, 
Ov.  Amena  di  fonti.  —  Neiriia.  di  Creta,  culla  di 
Giove  e  patria  di  Minos,  cioè  nido  d'una  civiltà 
nuova,  colloca  Virg.  l'orig.  di  Troja,  e  quindi  di 
Roma:  Dante  (I.  l4.)  l'imag.  del  Tempo,  cioè  della 
civiltà,  co'  suoi  beni  e  co'  mali.  Di  Creta  Minos, 
giudice  dell'inferno:  da  Creta  i  fiumi  di  lagrime 
che  scorrono  nell'inferno. 

Le  Irudizioni  di  Creta  e  di  Troja  si  confondono 


ne'  nomi  seg.  [t.]  Ida,  figlia  di  Coribanle,  da  Lica 
ebbe  Minos.  A  I«la,  figlia  di  Melisseo,  venne  affidala 
l'infanzia  di  Giove.  Ida,  madre  di  Niso;  Ida,  uno 
dei  dullili  Idei:  uno  de'  cacciatori  del  cignale  Ca- 
lidonio,  e  uno  degli  Argonauti.  Altro  Ida  ucciso  da 
Fineo  nelle  nozze  di  Perseo.  Idea,  ninfa  amala  da 
Scamandro  ,  e  madre  di  Teucro.  Idea,  una  delle 
Danaidi.  Ideo,  un  de'  figli  di  Dnrdano,  uno  de'  figli 
di  Priamo,  uno  de  figli  di  Paride. 

2.  Quindi  l'Agg.  |t.]  .4r.  Fur.  12.  1.  La  madre 
idea  (Cihele).  Virg.  I  timpani  della  madre  idea.  E: 
Idea,  alma  madre  degli  Dei.  Val.  FI.  11  flauto  ideo. 
Virg.  Idei  cori.  Prop.  Le  cime  idee.  Virg.  Selva. 
E:  l'ipressi.  E:  Quanta  tempesta  (di  guerra)  pe' 
campi  idei  (di  Troja).  E:  Alle  idee  città  di  Frigia. 
Hor.  L'ideo  Ilio  volto  in  polvere.  Elei,  Epig.  Fra  i 
mirti  idei. 

[r.j  Marz.  Il  giovanetto  ideo  (Goni'merfe).  Virg., 
le  navi  trasformale  in  ninfe:  Siamo  gl'idei  pini  della 
sacra  vetta.  Hor.  Le  navi  idee.  Cic.  Pastore  (Paride). 
Ov.  Giudice.  E:  Ospite. 

JT.j  lir^.  Monte  Ideo  Un  Creta).  [De  Capit.j 
Ar.  Fur.  11.  66.  Salvin.  II.  2.  28.  [t.]  Virg.  Giove. 
SU.  Sangue  (romano,  da  Troja).  —  Le  tradizioni 
confondonsi  nel  seg.  Prop.  L'ideo  Simoi,  cuna  di 
Giove  infante. 

3.  [t.]  Idea.  Con  questo  nome  rammenta  Plin. 
due  specie  d'erba;  e  anche  il  Lauro  d'Alessandria 
dice  chiamato  Dafne  Idea,  col  nome  più  com.  Erba 
Vittoria,  da  Apul. 

i.  [t.]  Lacan.  Terra  Idalide,  la  Misia,  ove  scorre 
il  Calco,  non  lontano  dall'Ida. 

1D.\LI0.  [T.]  Agg.  Dal  n.  pr.  di  Idalia,  città  di 
Cipro,  0  da  Idalio  monte,  di  che  poi.  [t.\  Virg. 
Venere  Idalia.  Prop.  Astro  (la  stella  Venere).  Staz. 
Uccelli  idalii  (le  colombe).  SU.  Saetta  (amorosa). 
Slaz.  Idalii  sughi  (ungueali  odorosi  di  Cipro).  Clau- 
dian.  Spillo  (con  che  le  Grazie  acconciavano  a  Ve- 
nere Idalia  i  capelli). 

2.  It.]  Virg.  [  boschetti  d'Idalia.  [De  Capii.]  Car. 
En.  1 .  681 . 

(t.|  Idalio,  s.  m.  Il  monte,  e  la  città.  Paesuc- 
cio  vicino  al  monte  detto  di  Santa  Croce.  Anche 
Idalo,  )'/  monte. 

3.  [t.]  Per  anionom.,  un  mod.  Pastor  di  sacro 
ovile,  a  me  non  lice  Tendere  a  molle  suon  cetra 
amorosa.  Né...  Coglier  lascivo  mirto  o  idalia  rosa. 

1DA:VT01)IA.  S.  /•.  (Chim.)  [Sei.)  Prodotto  che  si 
forma  nella  decomposizione  dell' allanloina. 

ID.ÀTIDE.  S.  f  Gr.  'rJ^.r;;.  (Med.)  Gonfiamento 
de' vasi  linfatici  e  sierosi.  In  altro  senso  è  in  Capell. 
—  Red.  Oss.  an.  132.  (C)  Il  mesenterio  di  una  lepre 
tra  tunica  e  tunica  l'ho  veduto  esser  lutto  tempestato 
di  certe  gallozzolettc,  o  idatidi  trasparenti ,  piene  di 
acqua  limpidissima.  E  appresso:  Non  è  solo  il  me- 
senterio ad  esser  gremito  di  simili  idatidi.  E  Cons. 
1.  280.  Son  prodotte  alcune  vescichette  nella  cute 
ripiene  d'acqua,  nominale  idatidi. 

t  IDDEA.  1T.|  S.  f  Dea  (V.).  [Val.]  Lane.  Eneid. 

1.  70.  Vera  iddea  nell'andare  si  mostrò.  Jt.|  Virg. 
Ugurg.  187.  =  Sen.  Declam.  191.  (C)  E  227.  U 
Iddea  della  Sapienza.  |Canip.]  Art.  Ani.  1.  S.  Gir. 
Pisi.  89.  --Zenon.  Piet.  Font.  23.  (C)  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  78.  Veti.  Colt.  Uliv.  4. 

tlDDEITÀ.  (T.)  S.  /■.  .istr.  di  Iddio.  Deità.  [Camp.| 
Bib.  S.  Pool.  prol.  La  sustanza  della  iddeitadc...  e 
quella  dell'umanitade  (in  G.  C). 

i  IDDEO  e  1  IDEO.  !T.]  S.  m.  Iddio  (V.,  e  Dio  e 
Deo).  Morq.  21.  164.  (C)  fiocc.  Rim.  9.  Alcuno 
Iddeo.  [Val.]  Pucc.  Ceiilil.  U.  6.  — Piar.  [Camp.] 
hihb.  Re,  3.  9.  Gli  altrui  Iddei.  =  Borqh.  Orig. 
Fir.  7.  (C) 

t  /'('  Idei  per  Iddei  V.  Iddio,  §  3. 

tlDDÌA.  |T.]  S.  f.  Dea(V.,  e  Iddea).  Mnestruzi. 

2.  14.  (C)  Diana,  Iddin  ile'  Pagani.  Bui.  Purg.  12.  1 . 
Da  essere  tenuta  Iddia.  Tue.  Dav.  Ann.  15.  213. 
Quella  Iddi'a. 

tIDDIASTRO.  [T.j  S.  ni.  Iddio,  con  desin.  dispr. 
[Cors.]  Bari.  Geogr.  mor.  5.  La  svergognata  poesia 
degli  antichi  quanti  ne  finse...  di  questi  suoi  Iddìaslri! 

IODIO.  [T.]  S.  m.  Dio,  V.  segnatam.  §  2  e  3. 
Perù  qui  andiamo  più  parchi  d'esempii.  Sebbene  i 
Fiorentini  priniunzino  l'art,  il  quasi  un  sempl.  i; 
non  è  a  credere  che  Iddio  sia  un  composto  dell'art, 
col  nome  sanlo.  Avveri.  2.  2.  19.  —  Iddio,  nel 
principio  del  costrutto.  Quist.  Filos.  C.  S.  (C)  Biit. 
Purg.  8.  1.  E  altrove.  |t.|  Rat,  1.  Iddio  .Signore. 
'  Posp.  [t.]  Fag.  Rim.  4.  101.  Come  volle  Iddio. 
Quarto  caso,  [t.]  D.  i.  3.  Bestemmiavano 
Iddio. 
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Co/ Per.  [t.]  D.i.  \.  T  li  ricliieggio  Per  quello 
Iddio  clie  tu  non  conoscesti...  Che  tu...  Rut:\>eT  lo 
vivo  Iddio.  Aijost.  Amare  gli  amici  in  Dio,  i  nemici 
per  Iddio,  è  sola  vera  dilezione. 

[Camp.]  t  Coni.  Art.  am.  Apollo  fu  Iddio  del 
suonare,  ed  una  medesima  cosa  col  Sole. 

2.  Pltir.  Iddìi.  Bocc.  Nav.  98.  10.  (C)  [t.]  BU,h. 
Bar.  6.  G.  Goss.  Agl'Iddìi  e  agli  uomini.  Ma  è 
oramai  forma  inut. 

Per  estens.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  9.  23.  Nelle 
nostre  sante  Scritture  si  legge:  Dio,  Signore  delli 
iddìi.  Ila  parlato...  La  predetta  Scrittura  appella  iddìi 
li  uomini  santi  nel  popol  di  Dio. 

3.  t  Idio  per  Iddio.  |B.]  Ar.  Fur.  i3.  7.  [Tav.] 
Ov.  Mei.  5.  ;;.  i.  Come  Idio  ordinò  e  fece  il 
mondo. 

ìPlttr.  [Tav.]  Ov.  Mei.  5.  p.  5.  Quello  delli 
Idei  clie  così  divise  l'ordinato  mescolamento. 

tOlìA.  [T.]  S.  f.  fiappresciìtuzione  dell'oggcllo 
alla  mente.  Nozione  che  la  mente  riceve  o  si  forma 
d'un  oggetto.  L'idea  è  l'oggetto  o  il  soggetto  del- 
l'operazione dello  spirilo,  o  il  risultato  d'essa  ope- 
razione. Sen.  lo  scrive  in  caratteri  lai.,  altri  Latini 
in  gr.  Con  quelli  d'altri  della  famiglia  rendon  ra- 
gione di  tutti  gli  usi  e  filos.  e  com.  odierni,  tl^o;. 
Aspetto,  Veduta,  Apparenza  (lai.  Video  e  Videor, 
Visus  e  Visio);  squ-'''-,  Imagine,  da  i'iaw;  oida,  Sa- 
pere, Conoscere  {sanscr.  Vid,  Sapere);  gr.  èìJuò;, 
Speciale;  tJtcs,  Proprio. 

2.  Disi,  delle  voci  off.  |t.]  L'idea  rappresenta 
l'oggetto:  il  pensiero  Io  considera,  (flosm.)  Pensare 
il  una  cosa,  non  è  lo  stesso  die  averne  un'idea.  .\on 
si  deve  confondere  l'atto  del  pensiero  coll'oggetto 
di  quello.  Il  pensiero,  secondo  Platone,  è  un  di- 
scorso interiore,  [t.]  Il  pensiero  è  anche  un  giu- 
dizio, una  serie  d'idee,  una  nuova  associazione  d'idee. 
Vale  anche  l'esercizio  o  l'efl'etto  d'una  delle  facoltà. 
Memoria,  Imaginazione,  Intelletto.  [A. Con.]  Re- 
slare  0  Rimanere  l'idea.  Vidi  la  tal  persona,  ma  non 
me  n'è  restata  l'idea.  ìt.]  Richiamare  all'idea,  e 
Richiamare  un'idea  ;  e  Un'idea  richiama  l'altra,  tre 
sensi  diversi.  Mar.  Vittor.  E  presente  sempre  al- 
l'idea, e  affatica  l'animo  doloroso. 

fi.]  Ha  quindi  senso  aff.  a  Imaginazione, 
giacché  l'ìAesi  é  imagine.  [L.B.]  Solamente  l'idea, 
locuz.  com.  per  indicare  Avversione  a  una  tal  cosa; 
ma  può  anco  esprimere  gran  desiderio  di  cosa  non 
facile  a  conseguire.  Stamane  ho  preso  l'olio  di  ricino; 
solamente  l'idea,  mi  fa  venire  alterazione.  —  Che 
Leila  cosa  se  i  gran  parlatori  imparassero  a  parlar 
meno;  solamente  l'idea  mi  consola,  [t.)  All'idea  di 
quella  visita,  mi  vengono  i  brividi. 

3.  [t.]  La  percezione  è  l'atto  ;  l'idea  è  l'oggetto 
percepito,  in  quanto  percepito.  Potrebbe  la  perce- 
zione essere  confusa;  e  l'idea,  per  forza  di  medita- 
zione e  di  atfelto,  poi  riuscire  distinta.  {Rosm.)  Noi 
facciamo  qualche  differenza  tra  la  percezione  e  l'idea 
particolare  ;  perciocché  questa  è  l'oggetto  intuito, 
legato  all'alfermazione  che  fa  lo  spirilo  della  sussi- 
stenza di  lui;  quella  è  l'alTermazione  slessa. 

[t.]  Nozione,  nel  ling.  e  filos.  e  delle  pers. 
colte,  é  non  solo  un  elemento  di  cognizione,  ma  è 
un  elemento  d'idea  complessa.  Per  avere  chiara 
l'idea  della  cosa  giova  scernerne  le  varie  nozioni. 
Alcuni  chiamano  Nozioni  le  idee  eh' e'  dicono  sem- 
plici, come  quelle  de'  colori,  de'  sapori,  degli  odori  ; 
e  in  tal  senso  Nozione  differisce  da  Idea,  come  la 
specie  dal  genere. 

[t.|  Ogni  idea  determinata  è  concetto:  se  deter- 
minata bene,  buono. 

4.  In  senso  aff.  a  Opinione  ;  e  allora  Idea  è  non 
sidam.  un  giudizio,  ma  di  giudizi  una  serie,  un 
complesso.  Suona  però  piit  modesto  che  Giudizio. 
|T,j  Vi  dirò  la  mia  idea.  Ho  idea  che  le  speranze 
non  saran  tutte  adempiute.  —  Ho  idea  che  le  grandi 
promesse  vadano  a  risolversi  in  peggio  che  gravi 
minaccie.  Ma  in  questo ndea  è  Opinione  un  po'vaga 
e  talvolta  fantastica.  —  Avere  in  idea  sta  altres'i 
tra  il  pensiero  e  l'imaginazione;  ni  direhhesi  di 
credenza  ferma.  Alf.  Leti.  La  di  Lei  idea  su  quel 
paese  è  fallace.  —  Uomo  di  spirilo  debole  è  chi 
riceve  le  idee  alimi  senza  giudicarle. 

X.  i\el  seg.  Idea  dice  tra  Opinione  e  Sentimento. 
Maini.  \ .  iì.  (G)  Cosi  la  vostra  idea  di  già  satolla 
Di  que' libron',  che  van  per  la  maggiore,  [t.]  /1«co 
il  pop.  distingue  Seiilimcnto  da  Idea,  dando  al 
primo  non  so  che  più  intimo  alla  volontà,  e  più  fe- 
condo d'atti  uhituuli.  Una  donna  del  pop.  mi  di- 
ceva :  Lui  Ila  altri  sentimenti,  e  loro  altre  idee. 
[t.]  e  in  questo  e  nel  senso  del  §  preced.  Io 


— (  1206)— 

sono  di  questa  idea.  —  lo  non  sarci  per  l'appunto 
dell'idea  voslra. 

II.  6.  L'Idea  dagli  aurei  Lai.  e  dagli  Scola- 
stici è  allres't  detta  Specie.  EsJot,  Specie  e  Genere. 
EiJoi,  Specie  diversi,  Pindar.  —  EÌJos,  Modo,  Ma- 
niera ;  e  i  Lat.  llujusmodi.  Di  tal  fatta,  [t.]  lied. 
Cons.  2.  53.  Ne'  mali  che  presentemente  vagano  in 
Livorno,  sono  lutti  piìi  d'accordo  in  quanto  si  ap- 
partiene all'idea,  essenza,  cagione  ed  accidenti  di 
essi  mali. 

(lìosm.)  Specie  è  lo  stesso  che  idea  in  quanto 
per  essa  si  veggono  cose  simili.  Nella  sua  origine 
vuol  diro  aspetto,  cosa  veduta,  idea,  rappresenta- 
zione. Le  idee  platoniche  erano  specie  piutloslochè 
generi.  La  ■formazione  delle  specie,  ossia  delle  idee 
speciali,  ha  una  dillìcoltà  niJn  veduta  dallo  Smith. 
Senza  un'idea  universale  uon  si  possono  formare 
nomi  di  specie  o  di  genero.  Specie  intelligibile  di 
S.  Tommaso  è  lo  slesso  che  l'idea  universale. 
Quest'idea  dell'essere  in  universale  si  potrebbe  chia- 
mare specie  di  tutte  le  specie.  Le  specie  visive  sen- 
sibili, per  non  confonderle  con  le  idee,  si  possono 
chiamare  sensazioni  della  vista.  Queste  non  sono 
piene  similitudini  dei  corpi,  sebbene  siano  più  che 
meri  segni;  nò  si  debbono  accomunare  agli  altri 
sensi. 

7.  [t.]  Cic.  Forme  che  i  Greci  chiamano  idee;  i 
nostri,  se  tratlano  di  queste  cose,  le  appellano  spe- 
cie. —  Idea  è  la  forma  che  serve  alla  mente  per 
riconoscere  e  giudicare  l'oggetto.  =  D.  Conv.  20. 
(C)  Chiamale  Plato  idee,  che  tanto  è  a  dire,  quanto 
forme  e  nature  universali.  |t.J  Sen.  ep.  Platone 
chiama  idee  quelle  da  cui  si  fanno  le  cose  tutte  che 
noi  vediamo,  e  secondo  le  quali  è  formato  ogni  cosa. 
Esse  sono  immortali,  immutabili,  inviolabili.  Dice 
Agost.  che  primo  Platone  usasse  questo  vocabolo. 
Ne  avrà  determinalo  il  senso;  non  lo  poteva  creare. 
r—  Bui.  Par.  13.  (C)  Idea  è  forma,  ovvero  ragione 
stabile  ed  incommutabile,  delle  cose  che  non  sono 
anco  formate  :  e  per  questo  è  eterna  l'idea,  e  sempre 
ha  in  sé  uno  medesimo  modo,  perchè  si  contiene 
nella  divina  mente,  e  non  nasce  e  non  muore. 

8.  //  preced.  illustra  questo  di  D.  3.  13.  (C) 
Quel  che  non  muore  e  quel  che  può  morire.  Non  è 
se  non  splendor  di  quella  idea  Che  partorisce , 
amando ,  il  nostro  Sire,  [t.]  Partorisce  è  troppo 
mater.;  ma  Pario  e  Aperio  han  forse  l'orig.  stessa 
e  D.  3.  28.  S'aperse  in  nuovi  amor'  l'eterno  Amore. 
S.  Tonini.  L'essenza  di  Dio  contiene  le  specie  o  idee 
di  tutte  le  cose.  —  Onde  Idea,  L'esemplare  eterno 
degli  enti  nella  mente  di  Dio. 

[B.|  Ar.  Fur.  7.  61.  Eterne,  [t.]  Un  autore 
del  secol  passalo:  Se  non  esce  di  là  sentenza  al- 
cuna Se  non  conforme  alle  superne  idee.  Ma  Le  idee 
di  Dio,  é  modo  troppo  umano  ;  e  meglio  è  qui  il 
sing.,  che  comprende  nell'unità  non  sotam.  l'uni- 
verso esistente,  e  tutte  le  idee  di  tutte  le  cose  in 
esso  presenti  e  passate  e  avvenire,  ma  tutti  gli  uni- 
versi possibili,  e  le  ragioni  e  il  congegno  di  tutte  le 
cose. 

Secondo  il  concetto  platonico,  queste  idee  sla- 
vano da  sé  personif.  come  idoli.  Petr.  Son.  126. 
(C)  In  qual  parte  del  ciel ,  in  quale  idea  Era  l'e- 
semplo onde  Natura  tolse  Quel  bel  viso  leggiadro  in 
ch'ella  volse  Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  polca? 
[t.]  In  senso  sim.  Celeste  idea.  Ma  anco  perché 
degna  del  cielo ,  conforme  aireterno  modello.  In 
quest'ultimo  senso,  meglio  Celestiale. 

[F.T-s.]  Filic.  Poes.  2.  152.  Superna  idea  [la 
mente  stessa  divina). 

[Cors.]  Varch.  Lez.  Dani.  3.  t.  ì.  p.  121. 
Pone  immediatamente  dopo  il  primo  ente  uno  intel- 
letto... nel  quale  sono  tutte  le  idee,  e  per  conse- 
guenza fu,  ed  è  e  sarà  sempre  la  cagione  esemplare, 
e,  come  noi  diremmo,  il  modello  di  tulle  le  cose  clic 
furono,  sono  e  saranno  prodotte. 

9.  |t.|  Un  jilos.  Idea,  l'anima  formatrice  delle 
idee,  in  Piai.  Idea  e  Causa  son  uno;  /'Anima  è 
Idea.  Ma  anco  dislingue  la  mente  dall'anima,  'iJixv 
TÌ  4u-/_r.v. 

10.  Sen.  Pis/.  58.  (G)  Idea  è  esemplo  perpetuale 
delle  cose  che  si  fanno  per  natura,  [i.]  Idea  arche- 
tipa,  solo  nella  mente  di  Dio.  Nei  varii  gradi  d'or- 
dine inferiore.  Idea  esemplare,  piùchiaro  che  Tipica. 
Sen.  Kp.  La  persona,  esemplare  del  ritratto,  è  idea. 
Quindi  Idea  l'Esemplare  che  coll'arte  imitiamo. 
Imitare  non  è  copiare.  L'imitatore  scimmia  non  ha 
idee. 

In  senso  di  Tipo  o  Canone.  Dal.  Veni.  178. 
(Man.)  Ma,  come  quegli  che  si  propose  il  Petrarca 
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per  idea  e  per  canone  di  Policlelo,  di  lui  e  del  .suo 
leggiadro  stile  s'innamorò.  E  Pref.  Pros.  Fior.  1.1. 
/i6.  (G/i.)  Dell'opera  latina  {del  Passavanli)  non  v'è 
chi  n'abbia  contezza ,  e  la  volgare  è  da'  maestri  e 
dagli  amatori  della  nostra  lingua  eletta  per  idea  dello 
scriver  puramente  toscano. 

(t.J  In  questo  senso  /'Idea  cristiana  più  pro- 
priam.  dicesi  che  /'Idea  pagana,  perché  il  Cristia- 
nesimo è  più  alto  esemplare.  —  Ora  abbiamo  /'Idea 
politica,  e  gli  Apostoli  e  i  Martiri  dell'idea,  che  non 
sono  apostoli  o  martiri  neppur  per  idea. 

[t.]  In  senso  s'm.,  la  persona  stessa  è  Idea  di 
più  0  men  compila  perfezione.  Varch.  Lez.  590. 
Sempre  sarà  più  perfetta  l'idea  d'un  ottimo  :^aestro, 
che  l'ideato,  \\a\.\  Fortig.  Capii.  1.  1.  Anzi  è  sti- 
mato l'idea  de'  mariti  In  questo  nostro  secolo  d'ar- 
gento. =  Bern.  Leti.  58.  {Man.)  Voi  siete  ve- 
ramente dolcissimo ,  e  la  idea  della  amorevolezza. 
[t.)  Ma  sul  serio,  e  con  piena  proprietà,  M.  V. 
è  l'idea  della  donna  pura;  G.  C,  dell'umanità  rin- 
novata. 

a.  Qp.'indi  f/c//'Idea  come  norma,  [t.]  I  prìncipii 
primi  sono  altrettante  idee  di  cui  si  fa  uso  per 
giudicare,  {lìosm.)  S.  Agostino  riconosce  che  è  bene 
appropriato  il  titolo  di  ragioni  alle  idee.  E  veramente 
una  ragione  non  può  essere  mai  altro  che  un'idea. 
Agost.  Raliones  graece  A'>|Oi  appcilantur,  non  ideae, 
sed  tamen  quisquis  hoc  vocabiilo  uli  volncril,  a  re 
ipsa  non  errabit.  iltosni.)  Le  idee,  considerate  come 
regola  del  vero  e  del  falso,  si  chiamano  verità;  come 
regola  del  bene  e  del  male,  legge.  È  assurdo  che  le 
idee  si  devano  distinguere  in  vere  e  false.  La  falsità 
è  nel  mal  accozzarle  giudicando,  [t.]  Idea  del  giusto, 
deU'iiigiuslo.  —  Idee  morali. 

[t.  ]  Idea  di  tutta  la  vita  può  significare   e 
Norma  a  essa  vita,  e  Concetto 
della  intera  vita  d'un  uomo. 

12.  làea  come  rappresentazione.  Bui.  (C)  E  idea 
l'esemplare  immagine  di  tutte  le  cose,  benché  altri 
disse  esser  idea  la  intera  similitudine  di  tutte  le  cose 
tra  sé  differenti,  [t.]  Anco  in  gr.  Idea,  Imagine.  Ma 
quando  Imagine  prendesi  in  senso  più  aff.  a  Idea 
nell'uso  coni.,  concerne  più  propriam.  l'imagina- 
zione, cioè  un'idea  vestita  di  forme  sensibili.  (Rosm.) 
Rappresentativo  dicesi  di  una  cosa  che  lia  qualche 
qualità  comune  con  un'altra  ;  e,  viceversa,  ciò  ch'è 
comune  ed  universale,  è  anche  rappresentativo.'  In 
questo  senso  si  dice  che  l'idea  è  rappresentativa, 
perchè  è  una  qualità  replicata  in  molti  subbielti. 
Perciò  ogni  apprensione  rappresentaliva  é  universale. 
[t.]  Sen.  Ep.  Di  tali  esemplari  la  natura  ne  ha  in- 
numcrabili. 

13.  Dal  senso  di  tìHa  e  dal  sopra  noi.  appare 
che  Idea  é  Somiglianza  dell'etile  reale  col  concetto 
che  la  mente  deve  farsene  e  se  ne  fa.  E  di  qui  ap- 
pare la  grande  potenza  delle  nonne  analogiche,  la 
qual  deriva  dalla  natura  intima  dell'idea. 

Quindi  i  modi  e  fain.  ed  eletti,  (t.)  Tu  m'hai 
idea  di  buono.  —  Ha  un'idea  di  pazzo,  d'innamorato, 
di  patito.  [A. Con.]  In  costui  v'è  l'idea  del  padre,  o 
un'idea.  All'opposto  :  Non  ve  n'é  l'idea,  Manca  la 
somiglianza.  [G.M.|  Diciamo  anche:  Esso  somiglia 
lauto  la  madre,  che  non  ne  perde  l'idea,  [t.]  Targ. 
Viag.  5.  318.  Le  donne,  le  quali  stanno  sempre  in 
casa,...  sono  sanissime;  non  avendo  idea  veruna  di 
clorosi,  d'alfezioiic  islerica... 

(t.)  Ma  sovente,  si  delle  fattezze  umane,  e  si 
d'altro.  Idea  dice  meno  di  Somiglianza.  Vn  oggetto 
ha  qualche  idea  d'un  altro  oggetto,  in  quanin  la 
risveglia,  in  quanto  le  due  idee  si  comprendono 
sotto  una  niedesima  specie.  —  Non  è  che  un'idea 
(imagine  languida). 

14.  Quindi  Idea,  Espressione  inor.  e  inlclt.  delle 
forme  del  viso,  l'impressione  che  ne  viene  all'animo 
di  chi  riguarda.  Gr.  tìSa,  Figura  esteriore.  Senof. 
V.lUf,;  avi  xaiXì.Kmt.  [A.  Con.)  idea,  per  Aria  di 
volto.  Della  o  Brutta  idea.  —  (^luel  giovane  ha  una 
bella  idea,  A  vederlo,  il  suo  rollo  esprime  bontà. 
fr.j^Lo  conosco  all'idea  (alla  fisonomia).  —  Idea  si 
dice  del  viso,  non  già  della  lesta  e  della  persona, 
come  Aria.  Ila  perla  più  senso  buono;  e  diccsi  anco 
Idea  senz'altro,  e  intendesi  dal  conlesto  del  viso.  — 
Ma  Conoscere  all'idea  e  di  pers.,  e  per  estens.  anco 
di  cosa,  vale  Conoscere  a  indizi  che  ai  più  parreb- 
bero lievi  0  non  percettibili  ;  quasi  Indovinare. 

IH.  ì'à.  Ora  più  .^pecialm.  diremo  della  storia  e 
indole  delle  idee,  e  relazione  loro  con  i  segni  e  le 
cose.  — [t.]  Idee  innate,  acquisite.  Innate,  quellecke 
non  ci  vengono  da'  sensi  o  dall'esperienza  vsteriore. 
—  Idee  inuate,  ad  alcuni /itos.,  dell'infinito,  di  Dio, 
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del  bello,  del  bene,  impressi-  nnliiialmente  nell'a- 
nima, non  però  di  continuo  presenti  al  pensiero. 
Avventizie,  che  abbiamo  dall'esperienza  de' sensi  o 
dagli  altri  uomini  ;  faltizie,  che  lo  spirilo  si  forma 
con  le  avventizie  e  le  innaie.  Ai  Platonici  le  idee 
sono  Una  rimembranza  di  quel  che  l'anima  ha  sa- 
pulo e  provato  in  una  vita  anteriore,  rimembranza 
la  quale  si  desta  alte  nuore  impressioni  de'  sensi. 
I  Cartesiani  ammettono  Idee  innaie  o  Prenozioni. 
—  Idee  pure,  al  Kant,  Concetti  della  ragione,  dei 
quali  l'oggetto  non  è  nell'esperienza  esteriore.  Tali 
le  Idee  di  causa,  d'unità  e  pluralità,  tempo  e  spazio. 
Le  idee  pure  del  Kant  altri  chiama  Necessarie. 
//  Rosmini  dichiara  la  Storia  e  /<j  Natura  delle  idee, 
riducendo  l'innato  al  concetto  della  forma  univer- 
sale dell'essere  ;  ch'é  il  minimo,  ma  questo  minimo 
è  necessario. 

16.  (lìosm.]  Tutti  i  principii,  perchè  idee  appli- 
cale, si  riducono  all'idea  dell'essere;  la  quale,  sic- 
come illustra  la  mente,  cosi  dirige  l'umana  attività; 
quindi  presiede  non  meno  alla  ragione  teoretica,  che 
alla  ragione  pratica.  E:  L'idea  è  l'ente  in  quanto  è 
conoscibile  per  se  stesso  ;  ed  è  la  conoscibilità  delle 
altre  cose  o  entità  che  non  sono  idee,  cioè  degli 
culi  in  quanto  sono  reali  e  sensibili.  E  :  La  sem- 
plice idea  dell'essere  non  è  percezione  di  qualche 
cosa  di  sussistente,  ma  è  intuizione  de'  possibili. 
E  :  L'idea  è  l'essere  possibile  presente  allo  spirito. 
È  l'essere ,  come  oggetto  del  giudizio.  E .-  É  lo 
stesso  essere ,  contemplalo  jlalla  mente  nella  sua 
idealità...  Per  me,  l'essere,  in  quanto  luce  alla  mente 
umana,  prende  il  nome  d'idea;  e  in  quanto  opera 
nel  sentimento,  prende  il  nome  di  realtà,  o,  se  si 
vuole,  di  cosa  in  senso  stretto.  E:  Nell'idea  si  di- 
stingue 1  atto  della  mente,  che  chiamasi  intuizione, 
dall'oggetto  di  quest'atto  che  è  l'essere,  l'ente,  l'es- 
senza' come  meglio  piaccia  Chiamarlo,  secondo  le 
diverse  relazioni'in  cui  si  considera.  Quando  dun- 
que consideriamo  l'essenza  in  sé,  dicesi  semplice- 
mente essenza  ;  quando  poi  la  consideriamo  quale 
oggetto  dell'intelletto,  essenza  intuita,  allora  dicesi 
idea.  E  :  L'unica  forma  della  ragione  umana  è  l'es- 
sere in  universale,  è  tanto  il  principio  della  cogni- 
zione quanto  quello  della  certezza.  Ora  se  si  con- 
sidera quest'essere  in  nnivcrsale  come  il  principio 
della  cognizione,  chiamasi  idea,  idea  prima,  idea 
madre  ;  se  si  considera  come  il  principio  della  cer- 
tezza ,  chiamasi  generalmente  dagli  uomini  ragione 
ultima,  e  verità  delle  intellezioni. 

17.  Ai  Peripatetici  /'Idea  è  imagine  che  dall'og- 
getto tiene  al  senso,  dal  senso  all' intelletto.  {Rosm.) 
La  sensazione,  secondo  il  Locke,  è  la  prima  fonte 
da  cui  si  traggono  le  idee  :  ma  essa  ci  da  solo  gli 
accidenti,  non  la  sostanza.  Le  sensazioni,  secondo  il 
Condillac,  si  trasformano  in  idee  mediante  un  giudizio. 
Egli  attribuisce  dunque  ad  esse  il  giudizio.  E  :  La 
sensazione  senza  l'idea  rimane  inintelligibile  ;  né 
può  aversene  il  concetto  se  non  indirettamente.  È 
essenzialmente  distinta  dall'idea,  [t.]  A'on  si  dirà 
Convertire  l'impressione  in  idea,  ma  Applicarle  l'idea. 
(Rosm.)  La  riflessione  si  può  intendere  in  due  sensi  : 
l'altitudine  che  ha  l'intendimento  di  ripiegarsi  sopra 
i  prodotti  delle  proprie  operazioni,  o  l'attitudine  che 
ba  lo  spirito  di  ripiegarsi  sopra  le  proprie  operazioni. 
Si  distinguono  cosi  due  specie  di  riflessione  :  l'una 
sopra  le  sensazioni,  l'altra  soprale  idee.  Nel  secondo 
senso  usano  gli  scolastici  Riflessione.  £  :  L'idea  è 
oggettiva  e  indipendente  dalla  sensazione;  e  mostra 
soltanlo  il  possibile,  né  può  agire  sui  sensi.  L'idea 
è  semplice,  e  la  sensazione  è  estesa.  L'idea  è  una 
0  identica,  e  la  sensazione  può  moltiplicarsi  indefi- 
nitamente. L'idea  è  universale,  e  la  sensazione  è 
particolare.  L'idea  é  immutabile,  la  sensazione  mu- 
tabile e  peritura.  E:  L'idea  del  corpo  ha  tre  elementi  : 
idea  dì  esistenza,  poiché  noi  non  possiamo  concepir 
nulla,  e  perciò  neppure  i  corpi,  se  non  pensiamo  la 
loro  esistenza  ;  determinazione  primaria  dell'idea 
d'esistenza,  che  è  ciò  che  si  chiama  essenza  (speci- 
fica astratta)  della  cosa;  sicché  nell'idea  di  corpo, 
olire  l'idea  d'esistenza,  è  necessario  pensare  il  ter- 
mine a  cui  l'atto  dell'esistenza  necessariamente 
termina,  e  questa  é  quella  energia  che  opera  in 
tulìe  le  nostre  varie  sensazioni  ;  determinazioni  se- 
condarie, 0  qualità  sensibili,  che  sono  altrettante 
attitudini,  nelle  quali  quell'unica  forza  si  risolve, 
di  produrci  le  varie  sensazioni. 

18.  Idee  astraile.  {Rosm.)  Astrazione  è  quell'ope- 
razione dello  spirito ,  mediante  la  quale  si  separa 
in  un'idea  ciò  eh 'è  comune  da  ciò  ch'é  proprio.  — 
Coll'aslrazione  si   trae  un'idea  universale  da  una 
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particolare.  —  La  sua  natura  è  dì  osservare  l'idea 
universale,  non  di  formarla  o  di  spiegarla.  —  Una 
astrazione  si  esercita  sulle  idee  già  formale,  e  se  ne 
hanno  i  generi  ;  un'altra  sulla  percezione ,  e  se  ne 
hanno  le  specie,  e  propfiamente  le  specie  astratte. 
—  Questa  seconda  consiste  nella  divisione  del  giu- 
dizio della  sussistenza  dalla  idea. 

(Rosm.)  Gioverebbe  distinguere  i  modi  delle 
idee,  riserhando  questo  nome  d'idea,  siccojne  fece 
Platone,  alla  specie  completa,  dando  quello  dì  modi 
d'idee  alle  astrazioni,  o  ai  complessi  d'idee.  —  .Ma 
comunemente  anche  a  questi  modi  si.  dà  il  nome 
d'idee,  dicendosi  idee  astratte  e  idee  complesse,  [t.] 
Le  idee  astratte  traggonsi  dalle  concrete,  si  stendono 
a  un  cert' ordine  d'oggetti,  e  aiutano  a  conside- 
rarli in  modo  coUellivo.  [Rosm.)  Le  idee  astratte  si 
possono  dire  concetti  elementari  dì  quella  idea  onde 
vengono  astratte.  [T.]  Gradì  varii  dì  idee  astratte  e 
generali. 

IS.  (Rosm.)  Un  predicato  distinto  dal  soggetto 
contiene  sempre  una  nozione  universale;  giacché, 
fino  che  non  é  congiunto  a  un  soggetto,  egli  si  può 
congiungere  a  più  soggetti  possibili  ;  il  che  è  ap- 
punto ciò  che  significa  la  parola  universale  appli- 
cata alle  idee.  E  :  Particolare  non  é  un'idea,  se  non 
in  quanto,  nel  mio  spirito,  ella  si  reca  a  un  indivi- 
duo reale  :  toslochè,  poi,  ella  se  ne  stacchi,  acqui- 
sta, o  piuttosto  manifesta,  l'universalìlà;  che,  fatta 
libera,  può  applicarsi  da  me  a  piacere  a  infinito  nu- 
mero d'individui  somiglianti,  (luel  che  c'è  dunque 
d'assolutamente  proprio  ossia  di  particolare  in  un'idea, 
é  solo  l'individuo  reale,  congiuntole  non  per  natura, 
ma  per  opera  dello  spìrito  intelligente.  Perciò  idea 
pura  equivale  per  noi  a  idea  universale.  E  :  Quand'ìo 
chiamo  l'idea  dell'essere  in  universale  astrattissima, 
non  intendo  che  sia  prodotta  dalla  operazione  del- 
l'astrarre, ma  ch'essa  sia,  per  sua  natura,  astratta 
e  divisa  da  tutti  gli  esseri  sussistenti.  E  veramente 
in  ordine  alle  astrazioni  formate  potrebbe  dirsi  che 
ve  n'abbia  alcuna  più  astratta  dell'idea  stessa  del- 
l'essere, giacché  l'idea  d'unità,  di  possibililà,  sup- 
pongono un'astrazione  formala  sull'essere  stesso, 
benché  esse  non  sì  possano  pensare  dalla  mente  se 
questa  non  tenga  presente  I  essere,  e  a  questo  le 
riferisca. 

20.  Qualità  e  modi  varii  delle  idee,  [t.]  Idee 
concrete,  più  o  meno  particolareggiate  e  individuanli; 
che  hanno  per  elementi  parecchie  idee  semplici,  e 
però  semplici  non  son  esse.  (Rosm.)  Noi  abbiamo  la 
potenza  dì  dare  la  nostra  attenzione  a  più  idee  a  un 
tempo,  rìducendole  a  unità  mediante  qualche  rela- 
zione Ira  loro.  Questo  è  quanto  dire  che  siamo  atti 
a  formarci  delle  idee  complesse.  E  :  Idee  piene, 
astratte  e  complesse.  Queste  tre  sorte  d'idee  si 
distinguono  solo  per  la  diversa  maniera  onde  l'at- 
tenzione della  mente  nostra  le  considera:  se  le  con- 
sidera come  stanno  appena  generate,  sono  idee  piene  ; 
se  le  considera  in  alcune  loro  parli,  tralasciando  le 
altre  (astrazione,  analisi),  prendono  il  nome  d'idee 
astratte;  se  le  considera  legale  insieme  con  altre 
(sìntesi),  prendono  il  nome  di  idee  complesse.  Questi 
nomi  indicano  dunque  tre  modi  della  nostra  atten- 
zione intellettuale,  e  tre  modi  perciò  delle  idee,  og- 
getto di  quella,  ma  non  propriamente  classi  di  idee. 
|t.)  Altro  è  Idee  complesse  ;  altro  è  Complesso 
d'idee,  che  può  dirsi,  complesse  o  no  che  le  siano, 
quando  son  collegate  tra  loro  per  relazioni  più  o 
men  regolari,  e  facciano  quasi  un  corpo  da  sé.  Ma 
Un  corpo  d'idee,  che  pur  dicesi,  è  modo  troppo  ma- 
teriale, e  più  direttamente  concerne  un  ordine  di 
dottrine. 

[t.]  Idee  più  o  meno  comprensive. 

(Rosm.)  Idea  determinala,  quell'unione  tra  il 
sentilo  e  l'idea  dell'essere,  che  si  opera  per  l'unità  del 
soggetto  senziente  e  intuente  l'idea  dell'essere  ;  sic- 
ché l'idea  dell'essere  come  determinabile,  e  il  sen- 
timento come  determinante,  vengano  da  sé  a  tro- 
varsi insieme  nello  slesso  soggetto,  fr.]  Idea  chiara, 
oscura;  dislinla,  confusa.  (Rosm.)  Le  idee  sono  di- 
stinte in  sé,  né  possono  confondersi  ;  ma  qui  sì 
parla  della  riflessione  che  si  turba  e  tentenna  quasi 
cercando  questa  o  quell'altra  idea,  e  avviene  ch'ella 
si  fermi  in  una  invece  che  in  altra ,  e  quindi  le 
scambi,  e  non  trovi  quella  che  cerca.  Oltre  di  ciò, 
le  idee  complesse,  opera  delle  riflessioni,  involgono 
talora  nel  loro  seno  sentenze  intere  che  non  sì  av- 
vertono. La  confusione  dunque  a  cui  soggiace  la 
nosira  mente,  ha  la  sua  propria  sede  nella  facoltà 
del  riflettere,  la  quale  è  guidata  dalla  volonSi  ;  la 
confusione  non  trae  origine  dall'oggetto  (idee),  ma 
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dal  soggetto  (atli  della  riflessione).  Così  dislinguansi 
tra  loro  quelle  idee  che  per  la  loro  aflìnità  lacilmenie 
confonder  si  possono. 

(t.)  Idea  di  corpo  in  gen.;  de' corpi,  d'alcune 
loro  specie,  d'un  corpo  singolo,  di  più  sue  qualità, 
0  pure  d'una.  — Idea  del  bianco,  del  verde,  in  astratto; 
di  gradì  varii  d'un  colore  ;  de' colorì  in  gen.  —  Idea 
di  luogo,  dì  tempo. 

|t.J  Idea  di  sostanza  in  universale,  generica, 
specifica. 

[Rosm.)  La  percezione  dell'infinito  non  si  ha  in 
questa  vita,  che  l'essere  infinito  non  si  f;i  vedere 
allo  spirilo  nostro  come  sussistente  :  onde  di  questo 
non  ha  l'uomo  che  un'idea  negativa  o  incipiente  ;  ed 
egli  la  trae  da  una  riflessione  che  ragiona  sulle  per- 
cezioni di  sé  e  del  mondo,  per  la  quale  riconosce  che 
questi  enti  finiti  non  potrebbero  essere  senza  un  in- 
finito. JT.]  Idea  della  negazione,  del  nulla. 

21.  Procedere  della  cognizione.  (Rosm.)  Quelle 
idee  che  si  cavan  da'  vìsceri  dell'essere  o  coH'analisi 
dì  questa  idea- forma,  o  considerandola  in  qualche 
sua  relazione,  senza  che  il  sentimento  suggerisca 
allo  spirito  alcuna  determinazione  di  essa  ;  tali  idee 
noi  chiamiamo  pure,  cioè  scevre  d'ogni  altro  prin- 
cipio che  quel  semplicissimo  dell'essere  in  univer- 
sale. Conviene  applicare  questa  parte  pura  della  no- 
stra cognizione  a'  sentimenti,  e  così  spiegare  l'origine 
delle  idee  non  pure,  cioè  non  procedenti  dal  solo 
principio  formale,  ma  da  un  altro  principio  allresi 
associato  con  quello  nell'unità  nostra  soggettiva,  il 
qual  secondo  principio  è  il  sentimento  spiriluale  e 
animale.  E  :  Colla  riflessione  si  formano  le  idee  di 
relazione,  si  raggruppano  le  idee,  o  sì  dividono... 
E  :  Dislinguonsi  due  specie  di  sintesi,  l'una  che  con- 
siste nella  congiunzione  delle  idee  ;  l'altra,  nella  quale 
lo  spìrito  produce  a  sé  nuove  idee.  Questa  seconda 
si  fa  in  due  modi  :  il  primo  appartiene  alla  sintesi 
primitiva,  l'altro  alla  facoltà  integratrice.  Sintesi 
primitiva  è  quell'operazione  colla  quale  si  unisce  il 
sentito  all'idea  comune  d'esistenza,  idea  preesistente 
nell'intelletto.  Si  fa  spontaneamente;  precede  l'analisi 
nella  formazione  d'un  giudizio.  . 

[t.]  Cognizione  è  una  o  più  idee  che  s'aggiun- 
gono alla  mente,  e  che  servono  o  possono  servire  a 
qualche  uso  ;  idee  delle  quali,  per  conseguente,  l'a- 
nima rende  conto  a  sé,  e  sa  d'averle.  —  Cognizione 
suole  avere  senso  più  ampio  che  Idea.  —  Non  s'hanno 
cognizioni  profonde  in  una  scienza  senz'aver  qualche 
idea  dì  varie  scienze.  —  Può  un  dotto  avere  di  molle 
cognizioni  e  pochissime  idee  ;  può,  molle  idee  pro- 
prie, e  poche  cognizioni  raccolte  da  altrui.  |Lamb.]  Ma 
quando  il  Galli.  (Dial.  122.)  «sa  Idea  per  Corpo  di 
dottrina,  le  dà  più  ampio  senso  e  di  Cognizione  e 
di  Concetto,  [t.]  Idea  del  libro;  in  chi  lo  fa,  in  chi 
lo  legge.  Farsene  l'idea,  un'idea;  Darla,  Dare  una... 


Elementi  d'un'idea. 

Idea  dell'idea. 

Idea  principale,  più  che  Primaria. 
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dominante  in  un  componimento,  in  un  libro,  m  un 
uomo,  in  un  tempo.  —  Idea  madre,  e  nell'ordine 
logico  e  psicologico,  rispetto  a  altre  idee  :  e  come 
feconda  d'altre  idee,  in  altri  uomini,  secoli,  disci- 
pline. —  Idea  che  grandeggia  sopra  le  altre,  in  un 
trattato,  in  un  componimento  ;  in  un  tempo;  nella 
vita  d'un  uomo,  d'un  popolo. 

[T.]  Affinità  delle  itine,  quanto  alla  loro  natura. 
Vincolo,  quale  lo  fa  più  o  men  manifesto  chi  parla 
0  chi  scrive.  Meglio  Vincolo  che  Legame  ;  meglio 
ancora  Armonìa.  —  Associazione  delle  idee,  naturale 
e  necessaria,  o  contingente  e  artificiale.  — Idee  as- 
sociate dal  caso  o  dal  capriccio,  quantunque  disparate 
e  contrarie.  [A. Con.]  Le  idee  si  chiamano,  L'una 
risveglia  l'altra  secondo  le  loro  relaz.  Le  idee  si 
chiamano  :  ho  visto  te,  e  ho  pensato  che  avevo  da 
parlare  a  tuo  padre,  [t.]  Le  idee  sì  riscontrano, 
quando  l'una  viene  quasi  spontaneamente  in  con- 
ferma dell'altra:  si  rinconliano,  anche  per  caso,  a 
quel  che  pare,  le  idee  di  due  persone  o  di  più.  Due 
0  più  persone  s'incontrano  nella  medesima  idea,  e 
dell'opinione  e  del  concetto  e  del  da  farsi  :  Egli  in- 
contra nell'idea  mia,  ci  coglie  in  quello  che  più  piace 
a  me. 

22.  Nel  gr.,  EiSos  vale  anche  Segno  specifico,  e  il 
Segno,  come  /'Idea,  si  reca  al  concetto  di  somi- 
glianza e  similitudine.  V.  §§  12,  13,  14.  (Ros^n.) 
Applicare  i  segni  alle  idee  —  Richiamare  l'idea  per 
mezzo  d'un  segno.  Associare  il  segno  all'idea.  E  : 
Dalla  percezione  de'  segni  sì  hanno  le  idee  gene- 
riche mentali  più  o  men  positive,  fr.]  Ma  Generico 
gioverà   serbarlo  al  difetto  ,   non  alla  proprietà 
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dell'idea  :  difetto  perù,  ette  nella  non  ben  veduta 
né  bene  esposta  generalità.  Indetermiiiala  può  dirsi 
l'idea  e  d'una  specie  e  d'un  cnle  sìngolo.  — Prin- 
cipal segno  dell'idea  è  la  parola  ;  onde  il  linguaggio 
è  pien  di  figure,  e  ha  da  esse  ellicacia.  —  Espri- 
mere, Esporre  le  proprie  idee.  —  Idea  significala 
dal  vocabolo.  —  In  questo  vocabolo  è  tale  idea 
espressa,  sottintesa;  è  un  complesso  d'idee.  Ma 
dicendo  Significare  le  proprie  idee,  intendiamo,  se- 
condo il  caso.  Opinioni,  Propositi,  Sentimenti,  e 
anche  Dissentimenti  e  Spropositi. 

23.  [t.]  Quando  le  parole  significano  idee  troppo 
note  0  di  poco  rilievo,  e  che  potevansi  esporre  e 
far  mef/lio  sentire  più  brevemente,  dicesi  per  iperb. 
d'impazienza  provocata  dalla  loquacità  o  dalla  va- 
nità :  In  quello  scritto  molle  parale  e  poche  idee.  — 
Parole  vuote  d'idee.  —  Stile  senza  idee.  —  Certi 
scienziati  barbari,  e  che  hanno  al  certo  meno  idee 
di  que'loro  grandi  predecessori,  i  quali  sapevano  e 
pensare  e  scrivere,  gridano  :  Idee  voglion  essere, 
non  parole.  Quasi  che  la  macchina  pneumatica  e  la 
pila  del  Volta  e  il  coltello  anatomico,  coniecliessia 
maneggiati,  fossero  idee.  —  Siile,  Discorso,  Scrit- 
tore, Libro,  Filosofo  ricco,  pieno  d'idee. 

[t.]  Non  ha  idee,  si  dice  non  solo  d'uno  scrit- 
tore vuoto,  ma  di  chi  nelle  cose  da  operare  non  ha 
concetti  proprii  né  sa  appropriarsi  gli  altrui  ;  non 
ha  spedienti  né  partiti  felici.  E  c'è  de'  partili  po- 
litici senza  idee.  Ma  dicendo  che  il  tale  ha  troppe 
idee,  intendesi  Fantasie,  Voglie,  Disegni  vani,  o  che 
s'impacciano  l'un  con  l'altro.  E  cosi  Mi  vengono 
mille  idee.  Mille  e  mille  idee  mi  girano  per  la  testa, 
per  lo  pili,  di  sospetti,  timori,  augurii  sinistri,  pen- 
sieri molesti. 

IV.  21.  Più  specialm.  delle  Arti  belle,  dove  Idea 
ha  il  senso  e  di  Tipo  e  d'Esemplare,  e  di  Specie  e 
di  Somiglianza,  e  di  Concetto  e  d'Imagine.  |t.J 
Sen.  Idos,  in  lettere  or  lat.  ora  gr..  Forma  presa 
da  un'idea  esemplare,  e  applicata  ad  un'opera. 
'tòavixós.  Ideale;  'iSomò;,  Bello.  Vico,  Lelt.  Quanlo 
voi  ragionale,  lutto  il  traete  fuori  dai  tesori  della  vo- 
stra altissima  idea.  E:  Dello  splendore  della  idea, 
illustrale  le  oscurezze  della  materia. 

[T.]  L'erudizione  gretta,  e  la  cosi  della  stati- 
stica pedantesca,  e  le  scienze  sociali  materialmente 
trattate,  e ,  peggio,  le  scienze  corporee  rinneganti 
lo  spirilo,  ammassano  falli  senza  lume  d'idee.  Grav. 
Hag,  Poet.  1.  Siccome  delle  cose  vere  è  madre  la 
natura,  cosi  delle  cose  finte  è  madre  l'idea,  tratta 
dalla  mente  umana  di  dentro  la  natura  istessa,  ove 
è  contenuto  quanto  col  pensiero  ogni  mente,  o  in- 
tendendo 0  imaginando,  scolpisce. 

[Coni.]  Vas.  V.  Pia.  Seul.  Arch.  ili.  220. 
Conciosiachè  l'idea  non  può  vedere  né  immaginare 
perfettamente  in  se  stessa  l'invenzioni,  se  non  apre 
e  non  mostra  il  suo  concetto  agli  occhi  corporali  che 
l'aiutino  a  farne  buon  giudicio. 

[Mil.]  Raffaello  scriveva  a  Baldassar  Castiglione 
che  le  sue  Madonne,  non  trovandone  nella  natura 
quell'esemplare  che  desiderava,  servivasidi  una  certa 
idea  che  gli  veniva  alla  mente. 

25.  A'e//e  opere  singole,  (t.]  Ordine  delle  idee. 
Plur.  Le  idee  de' particolari,  piuttostochè  dell'intero. 
Nel  sing.  Il  pensiero  dominante  l'intero  componi- 
mento. Anco  d'altre  arti  che  della  parola.  Prendere 
l'idea  d'uii'opera  d'arte  da  altra  opera  d'arte.  — 
M'  ha  preso  la  mia  idea,  grida  chi  delle  idee  ne  ha 
meno  ;  e  se  nulla  ha  costui  da  potergli  prendere, 
urla:  Me  l'hanno  rubala. 

26.  Segnatam.  d'altre  arti.  (t.J  Sen.  Ep.  La 
statua  è  l'idos;  l'esemplare,  a  cui  mirando,  l'artefice 
ha  figurala  la  statua,  è  l'idea. 

Magai.  Leti.  Stroz.  145.  (C)  Da  una  finestra 
della  camera  apparisce  una  veduta  di  città,  che,  per 
essere  fabbriche  all'italiana,  non  si  crede  allusiva  ad 
alcuna  città  di  Spagna  ;  ma  solamente  secondo  l'idea 
italiana  del  pittore. 

[G.M.]  Dipingere  a  idea  {non  copiando,  ma 
imaginando,  inventando).  [t.I  Quadro  d'idea,  tulio 
d'idea.  Che  s'innalza  o  intende  innalzarsi  sopra  la 
verità  naturale.  —  Quadro  di  sua  idea.  Di  sua  in- 
venzione. —  Idea  del  quadro.  Concetto  ispiratore  o 
principale,  guai  che  sta;  o  anche,  morale  e  civile 
intendimento. 

[t.J  Idea  d'un  palaz^zo,  d'un  tempio,  d'un  circo; 
e  71/0/  sorge  nella  mente,  e  quale  si  viene  eseguendo, 
i'  quale  è  rappresentata  con  disegno  0  in  parole. 

|t.)  In  questo  senso,  e  d'un  libro  e  di  qualsiasi 
azione  umana.  Idea  dell'opera;  Idea  di  chi  la  0  com- 
mutle  il  libro  0  l'azione.  —  In  altro  senso.  Idea 
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dell'opera.  Compendio  e  spiegazione  di  quel  ch'essa 
contiene  :  Idea  del  quadro  0  d'allro  lavoro,  D'ascri- 
zione ,  Esposizione  dell'intendimento ,  Giudizio  0 
Accenno  de'  pregi  0  de' difetti. 

[Mil.|  Prima  idea.  Quel  disegno  rapidamente 
schizzato,  nel  quale  per  anche  non  appaiono  se  non 
i  tratti  principati  del  soggetto  tal  quale  dapprima 
si  è  presentato  all'imaginazione  dell'arlisla. 

(Mus.)  [Ross.]  Comp.  1.  Un  tratto  di  canto 
che  si  presenta  allo  spirito  del  compositore  con 
tutti  gli  accessorii  che  comporta.  Principale,  Quella 
che  è  propria  a  far  la  base  0  il  fondo  d'una  con- 
posizione. Secondaria,  Quella  che  è  destinata  allo 
svolgimento  dell'idea  principale.  S.  liaf.  2.  1.  30. 
Non  dal  discreto  numero  de'  di  lui  scrini  bassi  ad 
inferir  ch'egli  avesse  poca  fecondità  d'idee.  E  31. 
Qui  la  novità  delle  idee,  la  sublimità  de' concetti,  la 
naturalezza  del  canto. 

27.  Epil.  che  specialm.  concernono  le  arti.  |t.] 
Idea  nuova.  —  Idea  feconda.  —  Delle  idee,  Riiona 
idea,  in  fallo  d'arte.  —Compila,  Informe,  e  d'arte, 
e  di  checchessia  ;  e  di  chi  opera  e  di  chi  vede  0 
ascolta,  apprende  0  giudica. 

V.  28.  //(  quanto  si  contrappone  a  Reale.  {Rosm.) 
Essendo  molti  gli  enti  reali,  e  ciascuno  di  essi  avendo 
un  rapporto  coll'essere  possibile;  l'esser  possibile, 
consideralo  in  rapporto  coi  diversi  enti  reali  0  attua- 
bili in  realtà,  diviene  l'idea,  0  il  concetto  di  quelli  : 
quindi  si  dice  che  i  concelli,  le  idee,  gli  enti  ideali, 
gli  enti  possibili  sono  molli,  perchè  appunto  tanti 
quanti  sono  i  modi  nei  quali  si  può  l'essenza  dell'ente 
recare  ad  atto.  E:  Il  luogo  spelta  ai  reali,  e  non 
cade  nell'idea.  Se  ne  ha  l'idea  a  quella  guisa  che 
della  sussistenza  di  cui  è  modo. 

[t.]  Dividere  coll'idea  quel  che  nella  realtà  è 
congiunto  ;  congiungere  quel  ch'è  diviso. 

[t.]  idea  pura.  Ante  rem.  [A.  Con.]  Essere  in 
idea,  di  cosa  che  non  è  di  fatto,  ma  nella  mente  di 
qualcuno.  —  La  facciata  del  duomo  di  Firenze  è 
ancora  in  idea,  [t.]  Vedere  in  idea,  Quel  che  non  è 
ancora  in  fatto.  Pregustare  in  idea. 

[t.]  Rivolgersi  a  taluno  in  idea;  Conversare  in 
idea  seco. 

[t.]  Nella  sfera  delle  idee,  Nella  regione  supe- 
riore ai  fatti  materiali.  —  Le  idee  non  si  uccidono. 
Il  bastone  0  il  cannone  nulla  può  contro  le  idee.  — 
Ma  talvolta  Nel  mondo  delle  idee  accenna  a  vuoti 
fantasmi,  a  sogni  vani.  -  .; 

29.  Anco  a' Gr.  Idea  valeva  Apparenza  senza 
realtà  di  sostanza,  [t.]  Ci  da  le  sue  idee  per  fatti. 
—  Ricco  in  idea. 

[t.]  Non  è  che  un'idea.  —  Corneille:  Le  roi 
n'est  qu'une  idée. 

[r.]  Idea,  nel  ling.  fam.  è  Ghiribizzo  0  Dise- 
gno, ma  per  lo  più  vano.  Le  sono  idee,  Le  son  cose 
che  vo'  vi  figurale  voi,  sono  estri,  son  fantasie. 
Prov.  Tose.  il.  D'idee  (0  d'opinioni)  e  di  stissi  ognun 
può  caricarsi.  [G.M.]  Altro  prov.  Idee  da, monarchi, 
entrate  da  cappuccini  {disegni  grandi,  ma  le  forze 
non  ci  arrivano),  [r.]  Esci,  per  eli.  Idee!,  per  ri- 
battere in  una  parola  molte  affermazioni  e  ragiona- 
menti e  disegni  e  speranze  e  paure. 

30.  Modo  enf.  colla  negaz.  [.\.Con.]  Nemmen 
per  idea,  quando  non  si  pensa  menomamente  a  una 
cosa.  Vuoi  tu  andare  nel  tal  luogo?  Nemmeno  per 
idea. —  Sei  tu  adirato  ?  Nemmeno  per  idea.  — Nem- 
meno per  prima  idea,  altra  negazione  risoluta.  Non 
pensi  tu  ad  ammogliarti  ?  Nemmeno  per  prima  idea. 

[t.]  Neanche  per  idea,  anco  di  cosa  la  quale 
manchi  d'ogni  verisimiglianza  che  possa  seguire. 

[  A.  Con.  ]  Non  esscrvene  nemmeno  l'idea, 
Quando  una  cosa  manca  del  tutto.  —  Della  pace  in 
quella  famiglia  non  ve  n'è  nemmeno  l'idea.  — E  più 
ancora:  Nemmeno  la  prima  idea. 

|t.]  Non  ce  n'essere  nemmeno  l'idea  vale  anco 
relazione  veruna. 

31.  Quanlo  al  fare.  Del  primo  proposito,  anzi 
principio  del  proposito  e  del  volere.  [A. Con.]  Venir 
l'idea.  Nascere  il  pensiero,  la  voglia.  M'è  venuto 
l'idea  di  viaggiare.  [t.|  Non  era  mia  idea  d'andarmene, 
di  cercarlo.  [A.Con.l  Avere  idea.  Avere  la  volontà 
di  fare  una  cosa.  Ilo  idea  di  murare.  —  Avere  in 
idea,  Pensare  di  fare  alcuna  cosa,  che  ancora  non 
è  fatta.  Ilo  in  idea  di  fare  lestamento.  Ho  in  idea 
di  scrivere  un  libro.  —  .Va  è  un  proposilo  più  lon- 
tano dall'atto  di  quando  diciamo  Avere  idea  dì  fare. 

[t.  1  La  prima  idea  d'un'istiluzione,  osmi.,  puii 
essere  e  il  primo  concetto  mentale,  e  le  prime  deli- 
berazioni significate  0  no,  e  il  primo  proposito  d'uno 
0  di  più. 


IDE.\ 

32.  Di  cosa  e  falla  e  da  farsi  ;  poiché  Idea  è 
anco  Quel  che  nel  fare  seguiamo.  [A. Con.  |  Che  idea 
avete  voi  1,  vale  Che  vi  proponete  di  fare  ? 

|t.]  Aver  l'idea  di  fare  0  di  dire;  0,  col  nome, 
.\ver  l'idea  d'un'impresa,  d'un'opera  d'arte. 

[t.]  Con  che  idea  ci  veniva?  Fine  insieme  e 
desiderio.  —  Coll'idea  d'ottenere. 

[t.]  In  senso  sim.  dicesi:  In  questa  idea,  che 
pare  denoli  più  fisso  intendimento  nel  fine. 

[A.  Con.]  Avere  l'idea,  0  idea,  ad  una  cosa, 
Pensarvi  con  affetto  0  con  passione,  0  almeno  con 
intensità.  Quel  giovanetto  ha  l'idea  a  questa  fan- 
ciulla. Quell'ambizioso  ha  idea  al  regno.  [t.|  Avere 
idea  sopra  una  ragazza.  —  Averci  l'idea.  Cotl'art. 
dice  proposito  più  determinato  e  più  fermo.  [Mot.] 
La  mia  figliuola,  prima  a  Dio  e  alla  SS.  Vergine 
{cioè,  grazie  a  Dio),  non  ha  avuto  sin  qui  idea  con 
nessun  giovanotto. 

[A. Con.]  Mutare  d'idea.  Mutar  di  volontà,  0 
anche  d'opinione. 

[t.J  Ringiovanito  d'idee,  segnatam.  di  tempo  0 
di  nazione. 

VI.  33.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  — 
Verbi  che  concernono  e  t'inlellelto  e  la  volontà,  e  i 
pensieri  e  i  fatti. 

[t.J  Avere. — Ho  un'idea  {di  fare). — Ha  delle 
(cognizioni).  —  Ha  molle,  poche  idee  {di  cognizioni 
teoriche  0  pratiche  :  di  concelli  in  fallo  d'arte  0 
di  raziocinio).  —  Ha  laute  idee  (ih  fallo  di  spe- 
dienti, parliti'}.  —  Avere  un'idea  (proponimento, 
disegno;  notizia).  — Ebbe  l'idea  {di  fare,  di  dire). 

—  Avere  un'idea  {notizia)  di  tale  0  tale  oggetto  0 
modo  d'essere.  —  .Non  ha  alcuna  idea  delle  consue- 
tudini nostre. 

[G.M.]  Talora,  quando  diciamo:  Ha  delle  idee, 
senz'altro,  intendesi  d'intenzioni  cattive.  Lo  vedo 
rigirare  spesso  in  quella  strada.  Badateci;  costui  ha 
delle  idee! 

Modi  enf.  [t.J  Non  avete  idea  come...  {Non  ve 
lo  potete  figurare'}.  —  In  senso  sim.  Non  può  avere 
idea. 

ó'i.  Altri  verbi.  [t.J  Mi  viene  un'idea,  e  di  con- 
cetto a  chi  deve  parlare  0  scrivere  ;  e  di  partito 
0  proposta  a  chi  deve  operare  0  comandare  0  dare 
consiglio.  [A. Con.]  Vcnirea  taluno  una  cosa  in  idea, 
Nascere  il  pensiero  di  fare  alcun  che. 

[t.J  Nasce  un'idea,  più  naturale  e  com.  —  Più 
vivo,  e  in  senso  di  bene.  Sorge  l'idea.  —  Gli  è  sorta 
un'idea.  Sorgere  dice  il  venire  più  subito,  0  d'idea 
più  notabile.  Ma  può  sorgere  un'idea  che  si  aveva 
già.  Nascere  ne  dice  l'origine.  —  Gli  balena  l'idea, 
e  d'ispirazione  e  di  tentazione,  e  di  speranza  e  di 
paura;  dice  qualcosa  di  rapido,  di  subito. 

ÌT.J  Gli  è  entrata  l'idea,  la  voglia, 
\'el  senso  inlell.  più  che  nel  pratico,  [t.]  Con- 
cepire l'idea.  —  Acquistarla,  Hell'intell.   soltanto,  e 
dice  vero  guadagno  ;  ma  l'acquisto  intelt.  può  poi 
servire  all'esperienza  ne'  fatti. 

[A.Con.J  Prendere  l'idea  d'una  cosa,  Acqui- 
stare, con  proposito  fatto  innanzi,  la  notizia  d'un 
oggetto.  —  Prendere  un'idea  d'una  cosa.  Acqui- 
starne la  notizia,  ma nonsujficiente. —  f«»i.  Prender 
l'idea.  Nascere  in  mente  un  vivo  desiderio.  —  Quella 
giovanetta  ha  preso  l'idea  dell'amore,  [r.]  Inverso 
Dn'idea  prende  la  monte,  lo  spirilo,  il  cuore ,  co- 
mincia a  dominarlo,  a  possederlo. 

33.  [A. Con.)  Farsi  idea  d'una  cosa.  Concepirla 
bene,  con  qualche  meditazione.  —  Farsi  un'idea  d'una 
cosa.  Concepirla  in  qualche  modo,  ma  non  a  su/fi- 
cienza.  [t.]  Me  ne  ero  falla  un'idea  {anco  imper- 
fetta e  in  ombra  ;  anco  nell'imaginazione  più  che 
nell'intelkllo).  —  Per  farvi  un'idea  di  quello  ch'io 
dico,  pensate,...  imaginate...  [A.Con.|  Formarsi  l'idea 
d'una  cosa.  Concepirla  con  maggiore  meditazione. 

—  Bellin.  Disc.  i.  25.  {Man.)  Non  potè,  se  non  con 
lo  stento  di  una  lunga  età  di  ben  sellanta  anni..., 
arrivare  a  formarne  finterà  idea,  a  comprenderne  la 
quanlità  e  a  compas.sariio  le  misure.  — Col  Si,  dice 
più  l'utlenzione  posta  e  la  cura,  e  la  proprietà  del- 
l'acquisto. 

[t.|  Modo  enf  Non  potete  farvi  un'idea...,  È 
cosa  che  passa  l'imaginazione  0  l'esperienza  vostra. 
In  questo  senso  {ch'è  ancora  più  di  Non  potete  avere 
ideal,  colla  negaz.,  non  si  direbbe  Formarsi. 

36.  [t.]  Dare  un'idea ,  «hco  imperfetta,  anco 
una  sola  notizia,  un'imagine  dell'oggelto.  —  Dare 
r  idea ,  più  compiuto.  -—--  Tocr.  Leti.  crii.  xvi. 
(C/i.)  Nella  prima  Icltera  si  dà  l'idea  doll'aulorc  del 
libro;...  e  nella  terza,  l'idea  della  scnien/.a  pretesa 
di  sostenersi  nel  libro  {che  pretendesi  sostenere).  [T.j 
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Un  liliro,  Un»  scrillu,  Unaciisa,  Ai  l'idea,  o  iin'ìilea. 
—  Olfiire  un'idea  chiara.  —  Porgere,  più  che  Of- 
frire ;  Fornire,  più  compiuto.  —  Suggerire  ad  aliti 
un'idea,  segnulum.  del  da  farsi.  Proporre. 

(t.j  Comunicare  le  proprie  idee,  opinioni  o  pro- 
poste. —  Ditemi  la  vostra  idea.  —  Si  può  egli  sa- 
pere la  vostra  idea? 

|t.1  (Jiullo  ette  troppo  francesem.  Io  parlo  da 
i|uesta  idea,  direbbesi  Prender  le  mosse...,  Muovere 
da...,  per  ragionare  dietro  a  quel  principio  seco 
slesso,  per  arijoinentare  con  altri;  anco  per  dedurre 
a  sé  e  ad  altri  cagione  e  impulso  e  norma  a  operare. 

\t.\  Favorire,  Difendere  un'idea,  le  idee  d'uno; 
Combatterle. 

37.  Epit.  [t.]  Prima  idea,  nel  tempo. —  Idea  prima, 
nelVordine,  e  anche  nell'importanza  ;  Mea  prima- 
ria, nell'importanza,  ma  in  senso  men  allo  c/ie  Idea 
prima  posposto.  Inoltre  Idea  prima  potrebbe  signifi- 
care anche  Elementare  ;  Primaria,  no. 

[t.]  Viva,  Languida  (nella  memoria  o  nella 
fantasia). 

[t.]  Qualche  idea,co3HÌ;io«e.  Felice,  e  in  fatto 
(farle  e  agli  usi  della  vita.  —  Ingegnosa,  segnatam. 
nel  senso  inlell. 

|t.1  Ih  questo  senso  e  nel  pratico,  Buona  idea, 
«Oli  è  lode  grande,  e  può  essere  eel.  Intanto  si 
mangia:  buona  idea!  Anche  iron.  (L.B.]  Mi  piace 
l'idea!,  iron.  fam.  a  chi  ha  fatto  una  qualche  cosa 
che  ci  dispiace,  o  che  non  si  aspettava  neppur  per 
imaginazione.  Che  fai?  —  Spengo  i  lumi.  —  Mi 
piace  l'idea  !  ora  che  ho  a  lavorare. 

[t.]  Idee  sane,  quanto  a  verità  e  moralità  ; 
Nobile  idea,  quanto  all'affetto  che  dimostra  e  che 
ispira  ;  Grande,  e  di  questo  e  de'  concetti  che  porta 
seco;  Bella,  e  nel  mondo  dell'arte,  e  nella  pratica 
della  vita.  —  Belle  idee,  «hco  liete  e  serene. 

|t.]  Esci,  d'iron.  Che  bella  idea!,  mia  scioc- 
chezza 0  una  proposta  spropositata.  ' 
(T.l  Idea  innovatrice.  —  Idee  ardite.  ' 
T.)  Idee  anguste,  grette,  meschine;  e  nel  senso 
intell.  e  nel  pratico. 

[t.]  Idee  false,  non  nel  senso  propriam.  fllos., 
che  non  sarebbe  proprio,  ma  d'opinioni,  di  giudizi, 
ne'  quali  per  colpa  dell'uomo  è  falsità  o  fallacia.  — ■ 
Idee  sconvolte,  di  chi  mal  ragiona,  di  chi  delira  o 
impana.  —  Idee  strane,  e  quanto  al  raziocinio  e 
quanto  alla  convenienza  e  quanto  alta  pratica  ;  e 
anco  di  consuetudini  o  di  maniere.  [L.B.J  Quel 
signore  ha  proprio  delle  idee  strane.  Il  giorno  dorme 
e  la  notte  veglia,  [t.]  Fam.  Idee  dell'altro  mondo, 
0,  meglio,  d'un  altro  mondo. 

[t.]  Esci,  per  rigettare  o  burlare  discorso  che 
non  merita  più  seria  risposta.  Che  idea  !  —  Che 
idee  !  //  secondo  pare  che  accenni  a  tutte  quante  le 
idee  dell'uomo  oltre  a  quella,  come  se  non  fosse 
buono  ad  averne  di  meglio  ;  o  le  idee  simili  d'altri 
uomini  simili  a  lui. 

38.  Partic.  —  Col  Di.  [t.]  Versi  di  mia  idea. 
Opera  qualsiasi,  Pensata  e  fatta  da  me,  non  sug- 
gerita 0  imitata.  —  L'ho  fatto  di  mia  idea.  Di  mia 
spontanea  volontà,  non  sospinto  o  tentato. 

fT.|  E  della  stessa  idea  (opinione,  intenzione). 

ÌL.B.J  Per  eli.  fam.,  qaand' alcuno  propone  cosa,  e 
'altro  la  abbraccia  :  Bene,  di  mia  idea! 

(t.|  Idea  ch'egli  ha  sopra  tale  o  tale  uomo 
0  cosa  (opinione,  sentimento,  intenzione).  —  Se- 
condo la  vostra  idea.  Quel  che  voi  pensate  o  volete. 
[L.B.]  Perchè  son  povero,  bisognerebbe,  secóndo  la 
vostra  idea,  ch'io  commettessi  un'azione  imlegna.  — 
No;  ma,  secondo  la  mia  idea,  bisognerebbe  che  tu 
fossi  meno  orgoglioso,  [t.]  Secondo  la  mia  idea, 
quest'articolo  è  lungo  assai  ;  troppo  lungo,  alla  vo- 
stra, che  non  avete  idee  corte. 

IDEÀBILE.  |T.l  Agg.  Da  potersi  ideare,  [t.1  Oltre 
ai  termini  dell'ifleabile  umano.  Qui  a  modo  di  sost. 

IDEACCIA.  1T.|  S.  f.  Pegg.  d'Xmx.  Dicesi  piut- 
tosto di  cose  che  roglionsi  fare  o  disfare,  che  di 
pensamenti  da  scrivere  o  da  nutrire  dentro  di  sé. 
Proposilo  fantastico,  e  di  stranezza  sconveniente. 
(Fanf.)  Quell'uomo  ha  delle  ideacce:  tenetegli  un 
po' gli  occhi  addosso. 

2.  [t.]  Idea  di  scrittore,  la  quale  non  ben  si 
conviene  al  sogqetlo,  per  stranezza  o  goffaggine. 

IDEALE.  [T.l'Agg.,  e  quindi  Sost.  Che  è  dell'idea 
«  delle  idee.  Che  appartiene  all'idea  o  al  mondo  delle 
idee.  [T-l  Capei.  Forma  ideale  {nel  senso  plos.). 
(Bosm.)  I  cin(|ue  predicabili,  secondo  Aristotele, 
hanno  per  base  le  idee  esprimenti  relazioni  ideali  de' 
predicati  tra  loro,  ossia  l'estensione  ideale  delle  dieci 
categorie.  E  :  La  forma  ideale  non  può  concepirsi 


senza  l'essenza  dell'essere,  perchè  ella  e  appunto  es- 
senza dell'essere,  in  quant'è  conoscibile. 

2.  Contrapp.  a  Beale,  non  perché  non  abbia  la 
sua  realtà  anch'esso,  ma  in  quanto  Beale  suona 
sussistente.  —  Sost.  plur.  Gl'ideali,  sollint.  Enti, 
contrapp.  ai  Beali.  [Itosm.)  Visione  della  mente, 
ideale  o  intellettiva,  reale  o  sensibile.  E:  I  reali 
finiti  sono  gli  ultimi  termini  dell'essere  conninissimo 
da  iioi  percepiti  :  non  possono  in  veruna  guisa  con- 
fondersi cogl'ideali.  E  :  Mondo  ideale  e  reale,  nella 
mente  del  Leibnizio,  non  abbastanza  distinti,  [t.] 
Opposizione  reale  o  ideale.  —  Intervallo  materiale 
0  ideale. 

3.  [t.]  Dicendo  dunque:  L'ideale  contrapposto 
al  reale,  non  intendiamo  Contrario.  —  Il  mondo 
reale  è  la  manifestazione  del  mondo  ideale.  [A. Con.] 
Stampare  d'ideale  suggello  le  visibili  apparenze.  [t.Ì 
Vero  storico  e  vero  ideale  :  ma  ogni  vero  storico  si 
reca  a  principii  ideali,  purché  sia  veramente  nella 
pienezza  sua  conosciuto  :  il  vero  ideale  può  diven- 
tare realtà,  prima  o  poi,  a  chi  sappia  coglierlo,  e 
possa  applicarlo. 

4.  (Hosnt.)  Ideale  d'una  cosa  q4ialunque  è  il  me- 
desimo che  l'archetipo  della  stessa.  |t.|  .ila  .arche- 
tipo è  l'ideale  su|irenio,  sotto  il  quale  ven.gono  i  dif- 
ferenti tipi  0  ideali,  più  o  meno  compiuti,  o  in  so, 
0  nella  mente  che  li  concepisce.  =  I).  Par.  13.  (C) 
La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce.  Non  sta  d'un  modo, 
e  però  sotto  'I  segno  Ideale,  poi,  più  o  men  traluce. 
{La  materia  delle  cose  generale,  e  la  forma  che 
lavora  sovr'esse,  è  più  o  meno  perfetta;  e  però  il 
suggello  della  perfezione  più  o  men  netto  in  quelle 
si  stampa.) 

[t.  I  Distinguasi  l'ideale  qual  è  nell'intelligenza 
divina,  il  vero  archetipo  non  solo  dogli  enti  singoli 
ma  delle  specie  possibih  ;  dall'ideale  ch'è  nell'uomo, 
ideale  relativo  non  solo  alla  sua  finita  natura,  ma 
alle  cognizioni  speciali  di  ciascuna  mente,  le  quali 
però  tutte  si  fondano  in  un  che  di  assoluto,  talvolta 
non  inteso  o  franteso,  non  però  men  reale.  L'ideale 
divino  da  alle  cose,  con  l'esistenza,  l'intelligihililà. 
r-  Bui.  Par.  13.  2.  (C)  Quel  che  non  muore  e  quel 
che  può  morire,  non  è  se  non  splendore,  cioè  atto 
di  quella  idea,  cioè  di  quella  forma  ideale  che  è  nella 
mente  divina.  —  Di  Dio,  sarà  meglio  dello  Idea, 
quella  alla  cui  nonna  sono  create  e  governate  le 
creature. 

Dell'uomo.  (Tom.)  L'ideale  del  bello  è  nell'uomo 
non  tanto  come  imagine,  quanto  come  sentimento; 
gli  è  il  tipo  del  meglio  ,  secondo  cui  giudicare  i 
fatti,  non  già  trasformarli.  Sagg.  nal.  esp.  197.  (C) 
.Ancorché  non  sempre  per  l'esperienze  s'arrisi  alla 
verità,  ciò  non  avviene  perché  il  primo  concetto  ideale 
dell'esperienza  non  sia  molte  volte  proporzionato  a 
conseguirla. 

5.  Più  esprcssum.  il  concetto  di  perfezione, 
(lìosm.)  L'ideale  è  la  perfezione  d'una  cosa  prodotta 
dalla  sua  operazione,  essendo  l'ideale  lo  stato  di 
massima  perfezione  a  cui  può  giuiigere  un  individuo 
colle  sue  operazioni,  [t.]  Perfezione  ideale,  e  nel 
mondo  intell.  e  nel  mor.,  nel  corp.  e  nel  soc,  non 
può  essere  che  relativa.  Ma  tutto  intero  l'universo 
corp. ,  considerato  come  creazione  di  Dio,  corrisponde 
a  un  ideale  perfetto,  perché  nel  disegno  di  Dio  si 
concilia  coU'idea  che  al  mondo  degli  spiriti  é  norma. 
—  Più  0  men  perfetto  ideale. 

[t.1  (ìuest'è  il  mio  ideale,  anco  nel  com.  ling., 
si  dice  di  qualsia  cosa  o  sorte  di  cose  o  modo  d'es- 
sere, ch'altri  crede  il  desiderabile  a  sé  e  ad  altri, 
ma  che  non  si  può  tanto  facilmente  e  prossima- 
mente asseguire.  — Chi  sa  contentarsi  di  poco,  non 
colloca,  in  questo  senso,  l'ideale  troppo  alto  e  remoto  ; 
appunto  perchè  l'ideale  suo,  nel  senso  più  vero,  è 
collocato  in  sublime,  ond'egli  non  s'illude  a  volerlo 
raggiungere  con  le  brevi  sue  forze  nel  breve  termine 
della  presente  vita. 

[t.]  Nell'uso  com.  Ideale  è  ente  più  bello  che 
gli  ordinarli  in  natura.  —  Bellezza  ideale,  in  gen., 
é  tult'uno  con  /'Idealo  bontà  e  verità.  —  Forma 
ideale  ha  senso  più  angusto  e  d'approssimazione  ; 
vale  Cile  nella  sua  realtà  corrisponde  meglio  all'idea 
che  il  parlante  si  é  fatta  della  migliore  bellezza  in 
quel  genere  d'enti. 

6.  Nelle  .\rti  belle  e  della  parola  e  degli  altri 
mezzi  sensibili,  (t.  )  Bello  ideale,  //  concetto  della 
perfezione  suprema  ch'essa  arie  non  può  conseguire; 
è  il  concetto  di  quella  che  è  lecito  a  lei  sperare, 
adoprala  che  sia  degnamente.  In  questo  senso,  io 
direi  Bello  ideale  ;  e  direi  Bellezza  ideale  (Juella 
die  realmente  ammirasi  o  vagheggiasi  nelle  opere  I 


naturali,  come  più  prossima  all'idea  del  hello  ;  e 
quella  che  Fartista  ha  nelle  opere  sue  conseguila.  — 
.Al  vero  amore  del  bello  ideale  talvolta  nuoce  la 
ricerca  della  bellezza  ideale  ;  e  sempre  è  ricercala 
l'imitazione  che  fa  l'artista  timidamente  e  fuor  di 
proposito  della  bellezza  ideale,  meritamente  o  no, 
ammirata  nelle  opere  d'altri  artisti  ;  e  sin  delle  na- 
turali bellezze  pu'j  elette.  Peggio,  poi,  se  diverse 
parti  e  quasi  brani  di  bellezza  reale  e' raccozza  pre- 
sumendo di  fare  un  tutto  ideale.  Cotesta  idealità  in- 
sipiente risica  di  nuocere  all'arte  più  che  la  mate- 
riale imitazione  della  realtà  anche  non  bella,  perchè 
queiraccozzamento  è  falso  in  natura,  e  ogni  affetta- 
zione è  indizio  di  morale  falsità. 

|t.]  Eroe,  Personaggio  ideale,  in  dramma  o  in 
narrazione  epica  o  romanzesca.  Che  è  aggiunto 
alla  storia,  o  alterato  da  come  la  storia  ce  l'offre. 

[t.j  La  grandezza  ideale  data  a'  caratteri  risica 
di  falsare  e  la  storia  e  anche  l'ideale  della  moralità, 
0  spacciando  per  grande  quel  che  n'ha  le  apparenze, 
quello  fors'anco  che  in  sé  è  male  o  pericolosa  scusa 
di  male  ;  ossivvero  collocando  la  virtù  in  condizioni 
impossibili  a  conseguire  dal  più  degli  uomini,  e  cosi 
fomentando  o  l'ambizione  o  l'inerzia. 

[t.]  Segnatam.  del  rappresentare  l'imagine 
umana,  pittori  e  scultori  debijono  interrogare  e  il 
vero  e  /'ideale.  Ma  dalle  minime  parti  del  vero,  e  sin 
dalla  rappresentazione  de'  corpi  che  uon  bau  moto 
uè  vita ,  può  l'arte  fare  che  spiri  un'aura  d'ideale. 

[Mil.J  Ideale,  Che  non  ha  modello  nella  natura, 
ed  esiste  solo  nella  imaginazione  ;  sicché  l'ente  ideale 
non  é  di  fatto  altro  che  una  modificazione  dell'ente 
esistente.  —  Bello  ideale  é  il  carattere  dato  all'ente, 
spogliando  di  certe  accidentalità,  ossia  modificando 
in  guisa  il  modello  dalla  natura  porto  nell'ordine 
cttmune  delle  sue  produzioni,  che  riesca  ad  espri- 
mere convenientemente  l'idea  dall'artista  formatasi 
nella  mente.  —  Sost.  L'Ideale  dell'arte  è  l'artifizio 
per  mezzo  del  quale  le  arti  d'imitazione  suppliscono 
alla  insufficienza  che  hanno  di  riprodurre  esatta- 
mente certi  oggetti,  certa  proprietà  dei  medesimi, 
come  dire  la  vita,  il  moto,  i  suoni,  e  sim.  Dunque 
distinguasi  /'Essere  ideale  in  gen.,  il  Bello  ideale  e 
/'Ideale  sost.  L'Essere  ideale  può  non  esser  bello. 
L'imagine  la  più  tthbondevolmente  improntata  del 
bello  ideale  non  la  chiameremo  per  questo  un  Essere 
ideale  ;  e  /'Ideale  dell'arte  non  é  da  confondere  né 
««//'Essere  ideale  né  col  Bello  ideale.  Ma  queste  tre 
cose  possono  trovarsi  unite  in  una  medesima  opera. 

[Ross.]  La  bellezza  ideale  nella  musica  non 
verrà  dalla  tempera  de'  suoni,  o  dal  loro  congegno, 
ma  dall'eloquenza  del  suo  linguaggio.  Tonini.  Se 
vorrà  chiamarsi  bellezza  ideale  quella  della  musica, 
perchè  non  copia  né  può  copiare  i  suoni  naturali,... 

[Ross.]  (/'«:.  qual.  ii .]  Aggiunto  di  ContfO- 
sizione,  Musica,  Stile,  e  sim.,  vale  Geniale,  Libero, 
contr.  di  Scolastico,  Rigoroso.  E  nel  secondo  signi f., 
un  celebre  maestro  scrisse  del  suo  scolaro,  che  mo- 
strava grandissima  disposizione  per  l'ideale,  ma  che 
era  escilo  immaturo  dagli  studìi,  e  non  abbastanza 
dotto  nelle  fughe. 

[Ross.]  Ideale  per  Originale,  cioè  Inventato, 
Non  lolla  da  altri.  Mari.  Es.  I.  3.  2.  tó.  Quest'e- 
sempio sopra  d'un  canto  fermo,  o  ideale  dell'^jutore, 
0  preso  da  qualche  rito  ecclesiastico...,  merita  qual- 
che... osservazione. 

7.  [t.]  Può  e  in  arte  e  in  altro,  /'ideale  abusalo 
farsi  uon  solo  il  contrario,  ma  lo  strapazzo  del- 
/'ideale:  e  però  questa  bella  parola  può  prendere 
senso  di  biasimo.  Ideale,  Quel  che  non  è  se  non  in, 
idea,  Ch'é  di  mera  imaginazione,  senza  rispetto  alta 
natura  delle  cose,  al  buon  senso,  alla  relliludine. 
G.  Gozz.  I  temi  sieuo  di  cose  d'uso,  non  ideali,  né 
puerili.  Così  diconsi,  ma  per  al/us.  Beni  ideali.  Gli 
imaginarii,  de'  quali  non  può  farsi  Tipo  ideale. 

8.  |t.[  Ente  ideale,  in  senso  e  di  lode  e  di  bia- 
simo.—  Cosi  Nella  sfera  dell'ideale.  — Viv6.-e  in  un 
mondo  ideale. 

9.  [T.j  Ideali  sost..  Artisti  che  mirano  più  al- 
l'ideale che  all'imitazione  degli  oggetti  reali  ;  e 
Filosofi,  che  alla  dottrina  dell' Idealismo  (V.)  più  o 
meno  s'attenqono. 

IDEALE.  [ì.]  S.  m.  V.  l'Agg. 

IDEALEflGIARE.  [T.j  V.  n.  Peccare  nell'ideale, 
affettandolo  in  fatto  d'arte,  e  non  si  curando  del 
vero.  Altro  da  Idealizzare,  Hecare  a  un  tipo  ideate 
i  proprii  concetti  o  farlo  sentire  nelle  opere  proprie. 

t  IDEALETTO.  [T.J  Dim.  rf'lDEAl.E  agg.  Ideale 
anziché  no:  Che  si  leva  dal  materiale.  Non  com. 
e  non  bello.  Betlin.  Dis.  anal.  2.  164.  (Gh.)  Cose 
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un  po'idoalcttc,  n'è  vero?;  e  che  por  ben  ravvisarle 
ci  vuole  acula  vista  d'occhio  interiore  di  mente  :  non 
dite  voi  cosi"? 

IDKAIISMO,  [T.]  S.  m.  [Rosm.)  Parola  mhprata 
a  indicare  ipiei  sistemi  che  nei/ano  la  reaìlà  este- 
riore, ed  anche  l'esterior  valore  de'  concetti  delta 
ragione.  |t.]  Ideahsmo,  ogni  sistema  che  fa  la  intel- 
ligenza umana  generatrice  delle  idee.  L'ecclelli- 
cismo  francese  tiene  dell'idealismo  tedesco.  L'idea- 
lismo del  Berkeley  nega  la  realtà  del  mondo  corporeo. 

—  L'Iilealismo  pare  si  contrapponga  al  Sensismo; 
ma  l'uno  da  ultimo  mette  alVultro.  —  L'idealismo 
che  il  Kant  trasporta  dai  sensi  all'intendimento. 
(Rosm.)  L'idealismo  soggettivo  fu  condotto  a'  suoi 
ultimi  risultati  dal  Fichte.  [T.]  Idealismo  assoluto, 
che  il  Fichte  trasse  dal  criticismo  del  Kant,  riguar- 
dando tutti  gli  oggetti  esterni  come  creature  dell'io. 

2.  [t.]  Idealismo  nelle  arti  e  della  parola  e  del 
hello  sensibile.  Quel  che  coglie  e  ricerta  l'ideale. 
Meglio  Idealità.  J 

3.  [t.]  Idealismo  dicono  Ogni  maniera  di  pen- 
sare e  procedere,  che  si  allontana  dalla  realtà  delle 
cose.  Se  non  impr.,  gli  è  inni. 

inEALÌSSIMO.  [T.j  S»/).  di  Ideale  agg.  Segnatam. 
in  fatto  d'arte.  Che  molto  si  leva  sopra  il  reale,  non 

10  falsa  però.  Non  suona  biasimo,  ma  è  lode  peri- 
colosa, se  ambita. 

11)E.\IISTA.  IT.)  S.  m.  Che  tiene  in  filosofìa  la 
dottrina  dell'idealismo  (V.).  [t.]  L'idealista  Berkeley 
nega  che  le  qualità  primarie  a'  corpi  attribuite,  qual 
sarebbe  l'estensione,  realmente  esistano  ij)  essi;  ma 
vuole  che,  alla  maniera  delle  secondarie,  come  sa- 
rebbe il  sapore,  siano  un';ifl'ezione  nostra. 

2.  |t.]  Idealista  in  arte.  =  Algar.  3.  16i.  (Gh.) 

11  pittore  idealista...  è  simile  al  poeta;  imita,  non 
ritrae.  —  Potrebhesi  Pittore,  Artista  ideale. 

IDEALITÀ.  [T.|  S.  f  /Is/r.  d'iDEALE.  [A.Con.] 
//  vocabolario  aveva  Realtà,  e  no  Idealità;  ma  è 
dell'uso  oramai. 

(Rosm.)  11  Kant  non  s'avvide  che  tutte  le  forme 
da  lui  attribuite  all'intelletto  e  alla  ragione  si  riducono 
ad  una  sola  semplicissima,  cioè  a  quella  di  possibilità 
0  d'idealità,  che  è  il  medesimo,  [t.]  Idealità  del- 
l'essere. 

2.  In  senso  contr.  a  Realtà;  sovente  di  biasimo. 
[t.]  Idealità  e  Intelligibilità,  contrapp.  a  Realtà  e  a 
Sussistenza.  Mere  idealità. 

[t.]  L'Idealità,  non  contrapp.  a  Esperienza,  ma 
distinto,  illumina  l'esperienza;  ne  questa  è  feconda 
senz'essa. 

3.  (t.|  In  arte.  Ritratto  che  ha  più  o  meno  idealità. 

—  Idealità  greca.  Idealilà  d'un  volto  rappresentante 
persona  maggior  dell'umana. 

[t.]  Idealità  esagerata,  di  forme  e  di  caratteri 
mor.  e  soc. 

4.  in  senso  intell.  e  prat.  [t.]  Idealità  cristiana. 
Il  tipo  della  perfezione  rivelataci  dal  Cristianesimo. 
In  questo  senso  principalmente,  ma  in  men  alto 
eziandio,  L'idealità,  sollevando  la  mente  a  una  sfera 
più  eccelsa,  non  solo  non  la  allontana  dal  vero,  ma 
la  approssima  a  quello,  lo  rende  pivi  accessibile  a 
tutte  le  menti,  a  tutte  le  volontà  meno  imperfetta- 
mente attuabile. 

IDEAM/.ZARE.  ,[T.]  V.  a.  Rendere  ideale.  Segna- 
tam. in  arte,  [t.]  Si  idealizza  un  soggetto  reale, 
portandolo  nella  regione  delle  semplici  idee,  aggiun- 
gendo con  l'esemplare  dell'idea  quel  che  manca  alla 
realtà.  —  Idealizzare  un  ritratto.  Idealizzare  il 
brutto. 

[t.]  Anco  le  forme  reali  viventi  .s'idealizzano 
per  l'espressione  morale  aggiunta  loro  da  un  nobile 
affetto,  e  segnatamente  dall'abito  del  gentilmente 
sentire  e  nobilmente  operare. 

2.  [t.]  Segnatam.  nelle  cose  della  vita;  Applicare 
agli  oggetti  reali,  specialm.  mor.  e  civ.,  un'idea  di 
bene  che  l'uomo  ha  nell'anima  sua  o  pur  nella  fan- 
tasia, nobilitandoli  e  a  sé  e  talor  anche  nell'opi- 
nione degli  altri  e  nel  fatto,  «  illudendosi  nella 
fiducia  d'averli  nobilitati.  Iilealizzare  l'amore;  la 
politica  servile ,  la  politica  licenziosa.  —  V.  anche 
1deai.eggiai\e. 

1UEA1.I7,/,AT0.  (T.]  Pari.  pass,  di  IDEALIZZARE. 
IDEALMENTE.  |T.]  Avv.  Da  Ideale. 

Nel  senso  di  tipo  piii  o  men  prossimo  alla  per- 
fezione 0  in  sé,  0  quale  è  pensata  dall'uomo.  JT.] 
Il  tipo  stesso  può  essere  idealmente  più  o  meno 
perfetto. 

[t.J  Idealmente  bella,  e  opera  di  natura  e  opera 
d'arte.  Viso  idealmente  hello,  che  corrisponde  a  wn 
tipo  di  bellezza  ideale,  il  qual  nella  realtà  iacontrasi 


rado,  0  in  parte  soltanto.  Anco  un  ritratto  può  in 
questo  senso  dirsi  idealmente  bello.  [A. Con.]  (onesta 
cosa  idealmente  è  bella,  ma  in  realtà  non  si  può  mai 
vedere  bella  e  perfetta. 

Geli.  Leti.  7.  i.  [Man.)  Perchè  ei  potesse  fab- 
bricare e  mettere  in  alto  tutto  quel  che  disegnava, 
con  essa  aria,  idealmente  nella  fantasia... 

[t.]  Idealmente  vero,  quel  reale  la  cui  morale 
bellezza,  cioè  compitezza  e  utile  fecondità  corrisponde 
meglio  del  solilo  a  quel  desiderio  del  meglio  che 
sospinge  le  menti  e  gli  animi  umani  sempre  più 
in  alto. 

[t.]  In  senso  aff.  a  questo.  Idealmente  storica 
è  un'opera  d'arte,  sia  dramma  o  narrazione,  in  verso 
0  in  prosa,  sia  rappresentazione  di  fatti  storici  con 
altri  struiienti  del  bello  sensibile,  dove  la  verità 
slorica  e  la  idealità  intellettuale  e  morale  vengono 
conciliale. 

[t.]  Concepisce  idealmente  la  storia,  chi  fa  da' 
fatti  tralucere  l'idea  morale  del  meglio,  e  rende  mo- 
rale così  anco  l'esposizione  del  male  :  ma  troppo 
idealmente  la  concepisce  chi,  per  servire  all'assunto 
del  proprio  concetto,  aggiunge  o  detrae  al  vero  non 
pur  col  tacere  quel  ch'è  o  aflcrmare  quel  che  non  è, 
ma  col  troppo  qui  smorzare,  là  caricare,  i  colori. 

2.  [t.]  Nel  senso  dell'alt,  es..  Idealmente  sì  fa 
quasi  contrapp.  di  Realmente.  Riguardare  idealmenle 
le  cose  di  questo  mondo.  Far  grandi  cose  idealmente, 
cioè  senza  prepararsi  a  ben  farle,  senza  assumerne 
la  fatica.  Idealmente  beato.  Idealmente  martire,  cioè 
In  fantasia  e  con  tutta  comodità. 

In  senso  sim.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon.  4-18. 
[Gh.)  Apatista,  quello  che  professa  apatia,  cioè  spas- 
sionatezza, indifferenza,  quale  era  quegli  che  ideal- 
mente e  molt'anni  avanti  che  la  nostra  Accademia 
degli  Apatisti  fosse  fondata,  da  per  se  stesso  .acca- 
demico Apatista  s'incominciò  a  chiamare. 

lUEAKE.  (T.J  V.  a.  Preporre  a  se  stesso  l'idea 
d'opera  o  di  fatto,  da  esc/juirlo  tosto  o  tardi  o  chi 
l'ha  ideato,  o  altra  pers.,  o  il  corso  pur  delle  cose. 
Opportuna  parola,  che  manca  ai  Lai.  e  ai  Gr.  slessi, 
né  pare  che  prima  del  Ronald  l'abbiano  i,Fr.  ado- 
prata,  ma  a  noi  é  del  coni.  ling.  [t.]  E  più,  de- 
terminato d'[mas,\naTe;  concerne  anco  la  pratica;  e, 
anco  quando  dicesi  d'opere  di  fantasia,  sottintende 
un  che  di  più  complesso,  dove  il  ragionamento  ha 
più  parte.  [A.Con.]  Ho  ideato  di  fare  il  tal  libro  di 
filosofia,  né  dirà  Ilo  imaginato.  Ho  idealo  un  poema, 
e  Ho  imaginato  un  poema.  Imaginare  e  Imaginarsi 
possono  riguardare  opinione  e  pensieri  falsi.  Ideare 
e  Idearsi  no.  Si  dirà  :  Colui  s'è  imaginato  d'essere 
un  grand'uomo,  e  non  già  Colui  s'è  ideato.  Quel- 
l'architetto imaginò  uno  sconcio  ediUzio;  e  non  direi 
L'ideò. 

Magai.  Var.  operett.  12.  [Gh.)  A  godere  della 
più  vaga  e  più  bizzarra  veduta  che  fantasia  d'uomo 
si  possa  ideare. 

2.  Del  sempì,  concepire.  [t.J  Ideare  una  cosa, 
come  meramente  possibile  ;  o  idearsela  secondo  le 
altrui  narrazioni  o  altri  indizi,  con  quelle  parti- 
colarità che  richieggonsi  a  averne  distinta  idea.  Gli 
è  più  che  Pensarla,  o  che  Figurarsela. 

[t.J  Quindi  il  modo  fam.  :  Voi  non  vi  potete 
ideare  quel  che  abbiamo  patito.  —  Non  mi  posso 
ideare  come...  //  primo  é  più  che  Imaginare;  il 
secondo,  che  Intendere. 

3.  Accennando  all'idea  di  Dio  (V.  Idea).  Inghilfr. 
Poet.  prim.  sec.  I.  137.  (Gh.)  Gesù  Cristo  ideolla 
(una  fanciulla)  in  paradiso,  E  poi  la  fece  angelo 
incarnando.  Qui  rwn  pr.  ;  giacché  pare  che  l'idea 
gli  venisse  nel  tempo,  come  nel  tempo  è  seguita  la 
creazione. 

i.  Di  pensamenti  ove  ha  più  porle  il  ragiona- 
mento 0  l'esperienza.  Magai.  Leti.  Seleni.  9.  137. 
(Gh.)  Ogni  volta  che  noi  non  pretendiamo  altro  che 
ideare  una  nuova...  superstizione  per  una  republica 
da  formarsi  quando  che  sia  negli  spazi  imaginarii,... 
egli...  non  ha  più  che  dire,  [t.]  Targ.  Alimurg.'ì'ÌS. 
Per  abbreviare  e  diminuire  la  gran  fatica  dell'arare, 
sono  state  ideate  alcune  macchine. 

In  senso  di  biasimo.  Brace.  Rin.  Rial.  89. 
(Gh.)  Voi...  cnntradite  a  voi  slesso,  stimandomi 
adesso  capace  d'aver  saputo  ideare  tante  lacic  lezioni, 
le  quali...  non  sono  stravaganti,  ma  assai  proprie  e 
ben  ponderale,  quando  finora  mi  avete  predicato  per 
un  grande  ignorante. 

S.  Del  fare.  Corsin.  ht.  Mess.  5.  i72.  (Gh.) 
Prevenendo  i  disegni  che  (gli  Spagnuoli)  avrebbero 
potuto  ideare,...  entrò  in  quella  ragionevole  ap- 
prensione, [t.]  Mem.  Dell.  Art.  2.  65.  Gli  abbagli 


e  le  sviste  che  sogliono  accompagnare  gli  uomini, 
ancor  più  grandi,  nell'ideare  ed  eseguire  un  nuovo 
e  vasto  disegno,  non  lasciarono  inlatta  l'opera  dot- 
tissima di  quell'uomo  singolare. 

[A. Con.)  Ilo  ideato  di  fare  la  tal  professione.  = 
Andr.  Sari.  Batlagl.  Rane,  4.  4.  {Funf.)  Rilevante 
è  il  negozio...  (  Dicea  l'editto),  onde  ciascun  s'idei 
Che  non  può  ditferirsi  a  dimattina,  [t.]  Questa  forma 
è  inelegante  e  fuori  dell'uso,  anco  perché  nell'orig. 
la  seconda  rf'ldea  è  breve:  onde  avrebbe  pessimo 
suono  Io  m'ideo.  T'idei,  S'idea,  Ideianm,  Ideano, 
Ideino,  Ideati,  e  ancAe  Ideerò,  Ideerei  ;  e  l'orecchi» 
non  soffre  che  V'idète,  M'ideava,  M'ideai,  M'ideassi, 
Idearsi. 

(G.M.]  Altra  forma  del  ling.  pari.  Sono  ideato 
di  andarmene  da  questo  paese  (ho  fatto  idea,  pro- 
ponimento di  andarmene.  Rammenta  il  depon.  la- 
tino, e  la  forma  Son  risoluto). 

IDEATO.  [T.l  Pari.  pass.  ^'Ideare.  [t.J  Disegno 
bene  ideato  e  già  mezzo  eseguito. 

A  modo  di  sost.  VarcL  Lez.  590.  (C)  Sempre 
sarà  più  perfetta  l'idea  d'un  ottimo  maestro,  che 
l'ideato. 

IDEIX.A.  [T.]  S.  f  Dim.  d'\DE\convezz.  [A.Con.] 
Idea  delicata  e  gentile  in  opera  d'arte.  Quella  can- 
zonetta ha  delle  belle  ideine. 

2.  [A.Con.]  Concetto  piccolo  e  meschino.  Non 
date  retta  a  colui;  è  una  sua  ideioa.  [t.J  In  questo 
senso  più  com.  Ideuccia. 

3.  Del  viso.  Bella  ideina.  Ideina  gentile.  [A.Con.] 
Non  s'usa  tnai  in  senso  cattivo.  Quella  giovanetta 
ha  una  bella  ideina.  [t.]  lYon  si  dice  che  di  giovanetti 
0  di  pers.  gracili.  Denota  l'espressione  spirituale 
delle  fattezze.  —  Ideina,  anche  solo,  dice  Fisonomia 
gracile,  ma  piacente.  V.  anche  Ideuccia. 

i  lUEIZZAXTE.  IT.]  Part.  pres.  d'iDEIzZARE  che 
non  c'è;  e  giova  che  non  ci  sia.  Nel  seg..  Che  si  fa 
idoli  d'idee  le  quali  non  corrispondono  al  vero, 
Bellin.  Disc.  3.  30.  (Man.)  L'aver  creduto...  che 
questo  concepimento...  fosse,  più  che  discorso  di  ve- 
rità, fantasioso  macchinamento  d'un  geuio  ideizzanle 
per  boria. 

Idem.  [T.]  Voc.  prella  lai.  che  adoprasi  nel  ri- 
petere le  citazioni  del  medesimo  autore.  V.  Ibidem. 

2.  Anco  le  pers.  non  colte  l'advprano  per  non 
ripetere  il  medesimo  nome,  o  anche  l'aggiunto  me- 
desimo, 0  il  numero  scritto  sopra,  o  altra  simile 
pd^'ticolarità  ne'  conti  e  negli  iuvenlurii.  Ma  sa  di 
pedantesco,  se  non  è  di  cet. 

3.  Idem  per  idem.  (Rosm.)  T.  delle  scuole.  Vi- 
ziosa dimostrazione  o  spiegazione  della  coso  colla 
cosa  stessa,  e  nello  stesso  rispetto.  Nonsolu  nel  ling. 
log.,  ma  e  nel  com.  tra  pers.  eulte,  denota  il  di  fello 
di  chi ,  per  dichiarare  o  provare  una  cosa  ,  usa 
parole  o  argomenti  che  non  rischiarano  e  non  con- 
fermano, ma  vengono  a  dire  sottosopra  il  medesimo. 
Anco  la  petizione  di  principio  è  una  specie  d'idem  per 
idem.  —  È  una  specie  d'idem  per  idem  la  risposta  o  ' 
di  parole  o  di  fatto  ch'è  familiare  ai  ragazzi  ostinati, 

e  ai  prepotenti  o  principi  o  amici  o  nemici  de'  priu- 
cipi.  Perchè  ha  ella  a  essere  cosi?  Perchè  cosi;  0: 
Perchè  si. 

1DE\T1CAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  IDENTICO.  Da  usare 
con  parsimonia,  polendone  far  quasi  sempre  le  veci 
Medesimamente,  Istessamcntc.  ma  nel  ling.  scienlif. 
può  cadere. 

IDENTICITÀ.  [T.]  S.  f.  Aslr.  d'lDENTico(V.).  Solo 
del  linq.  scienlif. 

lDÈ.VTIf.O.  [T.]  Dal  lai.  aureo  Idem.  Medesitno 
(che  scrivevusi  anco  Iden).  Abusalo  anco  nel  ling. 
com.,  nonché  nello  scienlif.  L'usa  acconciam.  il 
Rosm.  La,  e,  se  cosi  piace,  più  menti,  vedono 
identico  il  concetto  possibile  d'un  corpo  in  tutti 
gl'innumerabili  corpi  umani  ch'esse  pensano  sussi- 
stere a  quel  concetto  conformi.  [T.j  Nel  senso  nieram. 
filos.  farei  Identicità  l'ustr.  ;  agli  altri  serberei 
Identità.  ■ 

Proprio  nell'algeb.  [Gcn.l  Agnes.  Instr.  Anal. 
91 .  S'incontrano  alie  volte  altre  equazioni,  le  quali 
dall'una  e  dall'altra  parte  del  segno  d'egualità  con- 
tengono la  stessa  quantità...  Queste  tali  equazioni  si 
iChiamano  identiche. 

[t.]  Diranno  Linguaggio  identico,  per  dire 
Equivalente,  o  sim.  —  Diranno  Una  slessa  e  identica 
cosa.  Ma  basta  Una  medesima;  o,  per  enf.,  Una 
stessa,  stessissima. 

IDE.\TIFIi.Ai\iTE.  [T.]  Part. pres.  di  Identificare, 
e  come  Aqq.  V.  Identifico. 

IDE.\TIFICARE.  [T.|  V.  a.  Comprendere  due  o 
più  enti  sotto  una  medesima   idea,  considerando 
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l'identicità  loro  almeno  per  approsiimazione.  Direb- 
besi  piuttosto  del  giudizio  dftla  mente  che  del  fatto 
reale;  giacché  non  solam.  l'uomo  non  può  creare  la 
viedesimeaa  degli  oggetti,  ma  Dio  slesso  non  può 
adoprare  la  propria  onnipotenza  in  creare  inutilità. 
S'ilvin.  Pros.  tos.  2.  56.  (Gh.)  Il  pensare  e  il  par- 
lare, che  dai  Latini  con  due  parole  Ratio  ed  Oralio, 
e  dai  Greci  con  un  sol  vocabolo  A-Jy,;,  e  con  altret- 
tanta felicità  da  noi  con  un  solo,  cioè  Discorso,  s'ap- 
pella, ne  viene  variamente,  per  cosi  dire,  identificato 
e  medesimamente  varialo. 

2.  Altro  senso  log.  Rucell.  V.  Tusc.  8.  1.  237. 
{.Van.)  Tanto  l'essere  stalo,  quanto  l'avere  a  essere, 
s'idenlilicano  in  lui  nell'esser  presente. 

3.  Dai  Fr.  é  venuto  l'abuso  di  questa  voce  nel 
ling.  seientif.,  segnatam.  la  forma  rifl.  di  due  og- 
getti che  s'identilìcano,  cioè  appariscono  non  tanto 
in  perfetta  medesimezza,  ma  in  equivalenza  esatta 
(I  in  medesima  somit/liunza.  Al  più  direbbesi  di  due 
quantità  ;  ma  c'è  modi  più  sempl.  a  significarlo. 
Salvin.  Disc.  \.  193,  (C)  In  esso  simpiificansi,  e 
perfino  le  contrarietà  medesime  s'identificano. 

Meglio  per  cel.;  contuttoché  scurrile  nel  seg. 
Panciat.  Pros.  por.  3.  1.  193.  (Gh.)  Ma  viva  ìa 
verità,  e  sappia  il  mondo  che  non  v'è  cibo  che  si 
confaccia  più  con  la  nostra  natura,  e  s'immedesimi 
con  noi,  quanto  i  granelli;  e  se  non  fosse  perchè 
noi  v'adopriamo  sopra  il  limone  che  ha  una  virtù 
incisiva  e  spezza  la  sua  qualità,  acciocché  ella  non 
s'identiticlii  eoo  la  nostra,  noi  diventeremmo  mezzi 
granelli. 

4.  [t.]  L'identificarsi  d'una  pers.  ai  sentimenti, 
ai  pensieri,  alla  condizione  d'un'altra,  é  gallic. 
inut.  :  polendosi  dire  Immedesimarsi,  Internarsi, 
Investirsi,  Trasportarsi,  Mettersi  ne' suoi  panni,  ne' 
suoi  piedi,  secondo  i  casi  e  gli  stili. 

IDK.VTIFICATO.  [T.]  Part.  pass.  (flDENTlFlCARE. 
A'on  pr.  nei  seg.  Hucell.  V.  Tusc.  8. 1 .  252.  [Man.) 
Le  quali  cose  tulle,  per  quanto  il  magistero  di  chi 
l'ha  fatte  sia  perfetto,  restano  per  difetto  della  ma- 
teria... indefiniti  e  innumerabilì  abbozzi  imperfetti  di 
quei  perfetti  ed  indefiniti  simulacri  adunati  e  iden- 
tificali in  una  idea  sola  nel  seno  immenso  della  sua 
mente.  E  Tim.  14.  8.  529.  (C)  Il  primo  {il  mondo 
ideale),  per  se  slesso  uniforme,  ha  in  sé  tutte  le 
forme  identificale  in  una  idea  sola. 

IDE\TIFICiZIO.\E.  [T.]  S.  f.  Allo  dell' identificarsi 
e  idenlijicure,  ed  Effetto.  Può  cadere  nel  ling.  seien- 
tif. più  sovente  che  Identico  ;  giacché  da  Immede- 
simare non  può  farsi  il  sost.  sim.  senza  sforzo. 

Segnatam.  senso  log.  [T.]  Identificazione  dei 
contradditlorii;  scoperta  dovuta  al  secolo  delle  an- 
nessioni dissolventi. 

t  I1)E.\tIf1C0.  [T.]  Agg.  De  Lue.  Berg.  {Mi.) 
Lo  danno  per  lo  slesso  che  Identico;  ma  sarebbe 
inut.  e  impr.  se  non  significasse  qualcosa  di  simile 
a  Identificante,  che,  ove  cada  d'usarlo,  sarebbe 
meglio. 

IDEXTITA.  [T.]  S.  f.  Quel  che  fa  la  cosa  essere 
o  parere  uguale  o  similissimn  ad  altra,  (liosm.) 
Identità  è  ciò  che  si  conosce  con  un  solo  concetto, 
fr.l  Identità  d'un  oggetto  con  altro;  o  anche  ad  altro: 
il  primo  è  più.  =  Gal.  Gali.  2i8.  (C)  Nella  nostra 
questione  si  ricerca  l'identità  della  materia.  E  Sist. 
HO.  Bisogna  (se  vogliamo  ritener  l'identità  della 
causa)  ritrovar  alterazione  in  questi  additamenli. 
[t.]  Quindi  Identità,  Condizione  dell'oggetto  che  è, 
b  si  riconosce  essere,  il  medesimo.  Il  rimanere  nel 
medesimo  slato. 

2.  Senso  più  specialm.  log.  Bui.  (C)  Secondo 
spezie  s'inlende  l'identità,  ma  non  secondo  lo 'ndi- 
viduo.  (Itosm.)  Princìpii  primi  del  ragionamento  sono 
i  princìpii  di  cognizione,  d'identità,  di  contradìzìone. 
f  T.]  Ma  possonsi  ridurre  a  quello  d'identità,  [liosm.) 
Principio  d'identità  si  esprime:  Quello  che  è,  è.  E: 
La  facoltà  dì  vedere  il  nesso  tra  il  soggetto  e  il 
predicato,  si  riduce  alla  facoltà  di  vedere  l'identità 
che  è  tra  loro  e  tni  un'idea  e  l'altra.  |t.]  Relazione 
d'identità,  al  Dumursnis,  La  corrispondenza  di  ge- 
nere, numero  e  caso  Ira  l'agg.  e  il  sost.,  o  altra 
sim.  convenienza  gramm. 

{Rosm.)  Identità  delle  cose  reali  coU'csscre. 
[t.1  Non  pr.,  ma  significa  l'idea  dell'essere  attuala 
nelle  cose  reali;  corrispondenza  riconosciuta  tra 
l'ideale  e  il  reale. 

3.  (Log.)  Identità  di  persona,  dicesi  deWessere 
una  persona  quella  tale  appunto  di  cui  si  tratta. 
Magai.  Lett.  {.ìli.)  É  anche  verisimile  die  avesse 
preso  a  fiscaleggiare,  per  meglio  soddisfarsi  sull'i- 
dentità della  persona.  E  Leti.  Aleis.  1.  212.  {Gh.) 


{[}  principi  grandi  che  viaggiano  incogniti,...  se  vo- 
gliono esente  il  loro  equipaggio  dall'essere  visitato 
alle  dogane,  si  accomodano  a'  dar  riscontri  ben  chiari 
dell'identità  delle  loro  persone.  —  Dicesi  del  rico- 
noscere la  pers.  o  sospetta,  o  che  cercasi  di  scoprire, 
0  di  cui  si  dubita  per  qualsiasi  ragione  se  sia  o  no 
quella  dessa.  [t.[  In  senso  teg.,  anche  Provare 
l'identità  della  cosa ,  quando  ciò  importa  alla  giu- 
ridica cognizione  del  fatto  ;  come  quando  trattasi 
di  quel  che  chiamano  Corpo  del  delitto. 

4.  [t.]  In  algebra,  le  identità  non  conducono  a 
soluzione  veruna,  e  finiscono  nel  concludere  0=1:0. 

5.  [t.]  Identità  assoluta,  sistema  dello  Schelling. 
Identità  assoluta  dell'Hegel.  Meglio  il  Itosm.  Propria 
al  concetto  dell'essere  possibile  l'unità  o  identità,  in 
virtù  della  quale  gli  enti ,  pensabili  senza  numero, 
della  specie  stessa  riduconsi  al  tipo  medesimo. 

lltEOGE\ÌA.  [T.]  S.  f  Generazione  delle  idee, 
nell'ordine  con  cui  nascono  l'una  dall'altra,  (t.  i 
Origine  delle  idee  dice  più  propriam.  il  primo 
germe  loro  dal  quale  si  svolgono  nella  mente  infan- 
tile ;  riguarda  l'idea  madre  o  le  idee  madri  o  le 
impressioni  genitrici,  secondo  i  sistemi.  Ouand'anco 
dispreginsi  le  indagini  suU'origine  delle  idee,  l'ideo- 
genia  riman  pure  una  scienza  importante  e  alla  lo- 
gica e  all'estetica  e  alla  pedagogìa.  Anche  Ideogonia 
si  potrebbe  chiamare;  ma  questo  suono,  rammen- 
tando Teogonia  e  Musogonia ,  rappresenta  troppo 
mitologicamente,  quasi  idoli  personificali ,  le  idee. 
E  l'agg.  meglio  suona  Processo  ideogenico ,  che 
Ideogonico.  E  cosi  l'avv.,  chi  lo  volesse:  Storia 
del  pensiero,  al  possibile,  ideogenicamente  ordinata. 
E  cosi  Storia  dell'intero  linguaggio ,  o  di  ciascun 
vocabolo,  0  piuttosto  famiglia  di  vocaboli. 

IDEOCEMCAIIEME.  [T.]  V.  Ideogbnia. 

IDEOGÈMC.O.  [T.]  F.  Ideogenia. 

IDEOGO.VÌA.  [T.]  V.  Ideogenia. 

ideografìa.  [T.]  S.  f.  Dipintura  delle  idee  nello 
scritto,  si  che  i  caratteri  più  o  meno  fedelmente 
adombrino  l'idea  con  qualche  sensibile  imagine.  V. 
le  voci  anal.  seg.  ;  e  per  questa  e  per  le  altre  Fo- 
nografia colle  anal. 

IDEOGRAFICAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  IDEOGRAFICO. 
V.  Foneticamente. 

IDEOGKÌFICO.  [T.]  Agg.  Da  Ideogr.afia.  [t.] 
Scrittura  ideografica  degli  Egizi;  conlrapp.  a  Fo- 
netica, anteriore  a  quella,  ma  anteriore  a  lei  la 
Simbolica.  Carattere  ideografico.  V.  Fonoguafico 
e  Fonetico. 

IDEOLOGÌA.  [T.]  S.  f.  {Rosm.)  Scienza  del  lume 
intellettivo,  col  quale  l'uomo  reiule  inlclligibili  a 
se  stesso  i  sensibili.  [t.\  L'ideologia  del  Trarr  non 
mirava  tant'alto;  e,  al  dire  del  Cousin,  stava  tutta 
in  un  guscio  di  noce.  L'ideologia ,  falla  mestiere, 
ammiserita  per  abuso,  potrebbe  chiamarsi  Ideolo- 
gismo. V.  anche  Ideologo. 

IDEOLOGICAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Ideologico,  [t.] 
La  psicologia,  ideologicamente  trattata,  salva  da  quel 
sensismo  in  cui  s'avvolgevano  coloro  che  intitola- 
vano sé  ideologi,  com'altri  ora  s'intitolano  liberi 
pensatori. 

IDEOLÒGICO.  [T.]  Agg.  Che  appartiene  all'ideo- 
logia, [t.]  Trattato  ideologico,  Indagini.  Le  consi- 
derazioni ideologiche  non  si  dividono  dalle  ontologiche 
e  non  si  contrappongono  a  quelle  se  non  nelle  menti 
leggiere. 

2.  Clu!  appartiene  all'idea  o  alle  idee.  {Rosm.)  I 
predicabili  ideologici,  in  numero  di  sette,  si  devono 
distinguere  in  due  classi  secondo  la  loro  estensione 
e  comprensione,  cioè  essenza  universalissima,  es- 
senza generica  ed  essenza  specifica,  che  concernono 
l'estensione;  e  difierenza  specifica,  proprio,  accidente 
e  reale  che  concernono  la  comprensione;  questa 
classificazione  non  riguarda  punto  il  soggetto,  ed  è 
ideologica.  I  sei  ultimi  sono  sei  classi  d'idee  sotto 
cui  si  possono  classificare  tutti  i  predicali  possibili. 

IDEOLOGISMO.  |T.]  S.  m.  V.  Ideologia. 

IDEOLOGISTA.  (T.|S.  m.  V.  Ideologo. 

lUEÒLOGO.  |T.|  S.  m.  Chi  tratta  specialmente 
quella  parte  della  filosofìa  che  riguarda  le  idee;  e, 
d'essa  parte,  quella  più  specialmente  che  concerne 
lo  svolgersi  loro  nella  mente  dell'uomo.  [t.|  Il  vero 
ideologo  dovrebbe,  oltre  all'ideogcnia,  trattare  l'allì- 
nità  delle  idee,  i  loro  vincoli  essenziali  e  accidentali, 
diretti  e  indiretti  ;  il  modo  del  dedurle  e  dell'ordi- 
narle, del  rappresentarle  e  richiamarle  a  sé  e  ad 
altri.  Gl'ideologi  alla  maniera  del  Tracy,  sarebbe  da 
dirli  ideologisti.  Napoleone  intitolava  cosi  per  di- 
spregio gli  amici  di  libertà,  come  Ferdinando  chia- 
mava gii  uoniini  di  lettere  pennajuoli.  i 


1DE0\'A.  (G..M.]  S.  f  Acer.  d'IoEA.  Idea  grande, 
felice,  feconda  d'applicazioni.  Ma  dicesi  soltanto 
fam.  Quella  del  taglio  dell'istmo  ili  Suez  è  un'ideona. 
IDEOSO.  [T.)  Agg.  [A.Con.j  Uomo  o  Donna  idcosa. 
Facile  a  concepire  opinioni  e  desideri!,  e  non  facile 
a  lasciarsi  smuovere. 

iDEST.  [T.)  Voce  lai.,  che  oramai  quasi  per  cel. 
è  rimasta  agl'It.  Alla  leti.:  Ciò  è.  [l.]  Beni.  cap. 
Fu  a' sette  d'agosto,  idest  di  state.  [Ma  gVIt., 
pronunziando,  fanno  sentire  una  vocale  mula  alla 
fine,  come  In  un  ette  (!'.);  onde  potrebbesi  in  versi 
.icherzevoli  fare  Irisill.)  Cic.  Senatus  hodie  fucrat 
fulurus,  id  est  cai.  ozi. 'Fag.  Run.  1.  101.  Poiché 
{le  strade)  son  tutte  qua  falle  e  commesse  Di  sassi 
acuti  e  duri,  idest  selciate  ;  Che  acciottolate  guarda 
ch'un  dicesse.  fPar.]  Corsiti.  Torr.  10.  3.  Si  die- 
dero... ad  impiegarle  a  buon  servizio  Di  guerra, 
idest  a  rendersi  guardali  Per  via  di  ben  sicuri  alti 
sleccati.  E  3.  9.  Il  morbo  giallo,  idest  il  mal  fraii- 
zese. 

2.  Siccome  il  Cioè  usasi  fam.  per  rincalzare,  e 
talvolla  per  ritruttme,  a  modo  danti  fr.;  cos'i  /'Idest. 
[t.]  Cic.  Maximam  multiludinem,  idest  totam  Ita- 
liam.  —  Poeta  (avrebbero  dello  un  secolo  fa),  idest 
matto  e  spiantalo.  Adesso  il  poeta  è  politico,  di- 
plomatico, cavaliere. 

IDEÌCCIA.  (T.|  S.  f.  Dim.  d'lDEA,coij  più  o  meno 
dispr.  Concetto  della  mente  o  dell'ingegno,  sia  pen- 
salo 0  sia  scrino,  più  meschino  che  piccolo.  (t.I 
In  un  componimento  di  giovanetto  può  notarsi  qualche 
graziosa  ideina;  delle  idcucce  ne  hanno  più  certi 
grandi  dottori  o  copiatori,  che  i  bimbi.  Fam.  di  più 
dispr.  Ideuccia  piccina.  —  Ideuzza,  men  com.,  di- 
spregia più  ancora  ;  ma  dicesi  più  nel  senso  letter. 
che  nel  pratico,  dove  cade  Ideuccia  a,icora  più  che 
Ideina  (V'.). 
2.  [t.]  Fisonomia,  qracile  insieme  e  languente. 
IDEIZZA.  (T.I  V.  Ideuccia. 
IDI.  S.  m.  plur.  Aff.  al  lat.  aureo  Idus.  Denomi- 
nazione presso  i  Romani  data  al  giorno  15  de'  mesi 
di  Marzo,  Maggio,  Luglio  ed  Ollobre,  e  al  13  degli 
altri  otto  mesi.  Siiig.  tratt.  Cronol.  p.  615.  (Fanf.) 
L'altro  di  dopo  l'ultimo  ido. 

Ar.  Fur.  17.  68.  (C)  Questo  ch'io  v'ho  narrato, 
in  parte  vidi.  In  parte  uili'  da  chi  trovossi  al  lutto; 
Dal  Pie,  vi  dico,  che  colende  ed  idi  Vi  stette,  infin  che 
volse  in  riso  il  lutto.  Dial.  S.  Greg.  Vit.  353.  iM.) 
Fu  sepolto  nella  sacrestia  della  chiesa  di  San  Pietro 
a'  quattro  degl'Idi  di  Marzo  (sarà  il  IV  Idus).  [r.] 
M.  Filelf.  Leti.  Nel  terzo  dell'idi  di  gennajo. 

2.  [Val.j  Venire  a  calende  e  fugijire  innanzi  agl'idi. 
Prov.  Durar  poco.  Dileguarsi  presto,  dfilo  di  spe- 
ranze, di  piaceri,  e  sim.  .^=  Ar.  Sai.  1.  [Ci  Venne 
a  calende  e  fuggi  innanzi  agl'idi:  Fin  che  me  uk  ri- 
membre ,  esser  non  puote  Che  di  promessa  altrui 
mai  più  mi  fidi. 

IDILLÌACO.  [T.)  Agg.  Da  Idillio.  Appartenente  a, 
idillio.  Non  com.,  ma  non  barb.,  e  può  cadere  in 
scritti  critici  o  estetici,  [t.]  Genere  idilliaco.  Dramma 
idilliaco.  Ma  più  semplicem..  Da  idillio,  osim.  Altri 
disse  Idillico:  iH«(. 

IDÌLLIO.  [T.]  iS.  m.  Componimento  poetico,  che 
nell'uso  mod.  concerne  segnatam.  cose  campestri. 
In  ant.  aveva  senso  più  gen.  Dal  gr.  eIH^j;,  Itnngine, 
Specie.  [t.I  Plin.  ep.  U  tu  li  voglia  chiamare  epi- 
grammi 0  egloghe  o  idilbi  o  poemetti,  o  altrimenti, 
lo  puoi:  io  li  do  per  endecasillabi.  Ma,  anco  se 
fossero  di  gen.  non  campestre,  erano,  nella  brevità 
loro,  più  cìie  Epigrammi.  Auson.  così  intitola  Com- 
ponimenti di  genere  vario.  E  dall'origine  (la  cui 
considerazione  potrebbe  assai  volte  essere  ispiratrice) 
deducesi  che  la  ferma  lirica  non  si  disconverrebbe 
«//'Idillio.  =  Salvin.  Disc.  1.  219.  (C)  È  galantis- 
simo l'argumento  e  curioso  dell'Idillio  sesto  d'Au- 
sonio, nel  quale  descrive  il  poeta  una  pittura  giocosa 
da  lui  veduia  nella  città  di  Treveri. 

2.  [t.|  Rimane  die  pr.  rfe//'ldillio  sia  il  rappre- 
sentare vivamente  al  pensiero  e  all'affetto,  e  render 
quasi  visibili  agli  occhi,  gli  oggetti,  secondo  l'orig. 
del  voc.  Nello  slesso  Teocr.  sono  Idillii  non  proprio 
pastorali;  e  se  diciamo  e  Idillii  e  Egloghe  pastorali, 
diciamo  però  Campestri  .^/'Idillii  piutlosloché  le 
Egloghe.  Uden.  Nis.  5.  303.  —  Idillii  di  Dione,  di 
Mosco.  —  Idillii  di  raad.  DesbouUiéres,  Idillii  del 
Gessner.  —  11  genere  dell'idillio  è  meno  sfrullato 
che  quel  dell'egloga.  Potrebb'essercene  di  pescalorii, 
0,  meglio,  marinareschi;  anche  di  storici  e  di  dram- 
malici.  .\ella  Sonnambula  del  Bellini,  più  che  i  versi, 
è  idillio  la  musica.,  —  Il  Bossuct  chiama  idillii  que' 
della  Cantica.  —  È  un  idillio  il  libro  di  Uut.  — 
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Millii  sacri  ideava  il  Taverna;  e  a  lui  scriveva  il 
Rosmini  :  Come  la  religione  dell'umilia  e  della  man- 
suetudine possa  mettere  nell'idillio  ccrt'aria  di  sem- 
plicissima innocenza.  —  Può  un  romanzo,  e  qualsiasi 
altro  componimento  tener  dell'idillio,  Nel  Tasso,  Er- 
minia tra'  pastori,  è  una  specie  d'idillio.  —  /4//'egloga 
fìnre  più  appropri/ito  dalla  consuetudine  il  verso  ; 
idillii,  anco  in  prosa. 

3.  [t.]  Siccome  Bozzetti  diconsi  le  Descrizioni 
che  in  parole  si  fanno  di  pers.  e  di  cose  ;  può  l'arie 
del  disef/no  rappresentare  Idillii;  cioè  Scene  cam- 
pestri, dove  non  entrino  campaqnuoli  soltanto. 
Proprio  di  questo  i/enere  è  il  sentimento  delle  bel- 
lezze naturali,  la  schiettezza  e  semplicità  degli 
affetti. 

i.  (t.)  Ce  (jnindi  un  idillio  in  azione.  E  quando 
invita  domesltcìi,  condotta  anco  in  seno  alle  città, 
appare  bella  di  lieti  affetti  e  modesti,  dicesi  che  è 
■un  idillio. 

3.  [t.]  Ma,  siccome  Arcadico  ha  senso  di  cel.  o 
d'iron.,  per  l'abuso  che  si  fece  rfe'fioretti  e  de'  zefi- 
retti  e  delle  pecore  e  della  luna;  cosi  talvolta  Idillio 
accenna  ad  affettazione  di  semplicità  lutl'altro  che 
tiaturale,  e  a  rappresentazione  languida  d'un  mondo 
diverso  da  quel  che  è,  o  che  può  essere.  Fantasticare 
idillii;  difetto  di  certi  amanti  inesperti,  e  ipocrisia 
di  certi  pulitici  troppo  esperti.  La  povera  Maria  An- 
tonietta a  Versailles  taceva  idillii  e  cascine,  e  non 
\edeva  la  carcere  del  Tempio  né  la  scure  della 
Ragione.  —  Sognavano  idillii  politici  taluni  degli  uc- 
cisori di  lei. 

t  IDlO  eplur.  IDRI.  [T.l  V.  Iddio,  §  1  e  3. 

IDIOELKTTIIICO.  (Fis.)  [Gov.|  Che  'ha  elettricità 
propria.  Corpo  che  sfregalo  concepisce  e  conserva 
lo  stato  elettrico.  Dicesi  per  contrapposto  ad  Ane- 
lettrico. —  Gl'idioelettrici  sono  cattivi  conduttori 
della  elettricità.  Le  resine,  il  quarzo  e  i  silicati,  il 
ghiaccio,  mollissiiui  liquidi  sono  idioeleltrici  o  idie- 
letlrici.   Si  usa  sostantivamente  e  addiettivamente. 

IDIOMA  0  t  ID1Ò.W.4TE,  e  forse  i  IDIÓMATO  S.  m. 
e  t  LA  IDIOMA  S.  /'.  [T.]  Lingua  propria  a  una  na- 
zione, 0  n  parte  di  quella.  Il  gr.  'tòiwaa  ha  senso 
gen.  di  Proprietà.  L'idea  che  distingue  questo  voc. 
dunque  essendo  quella  di  proprietà,  non  ha  tutti  i 
sensi  rfi  Lingua;  e  non  ha  uso  se  nonnelle  scritture 
che  tengono  del  letter.  [t.]  Lat.  è  in  Caris.  —  Trisilt. 
iiell'Ar.  Fur.  46.  15.  Bembo,  che  'I  puro  e  dolce 
idioma  nostro  {della  lingua  di  tutta  una  nazione, 
non  è  forse  pr.).  Più  comunem.  quadrisill.  L'Alf. 
del  tose.  L'idioma  gentil,  sonante  e  puro.  Fosc.  Se/). 
I  parenti  e  l'idioma  Davi  a  quel  dolce  di  Calliope 
labbro.  {Ma  un  labbro  che  ha  parenti,  e  che  adorna 
amore  d'un  velo,  e  lo  pone  in  grembo  a  Venere, 
foss'unche  il  labbro  di  Calliope,  ch'aveva  parenti 
non  toscani,  non  so  se  sia  bello  cosi  come  pare.)  = 
Ott.  Com.  Par.  1G.  3G7.  {Man.)  Gli  antichi  nostri 
ehbono  non  del  tutto  il  nostro  idiomate.  Sior.  Eur. 
5.  107.  (C)  I  nomi  de'  quali  non  mi  curo  porre 
altrimenti,  per  la  difticultà  di  quello  idioma  che  mal 
si  può  ridurre  al  nostrale.  [B.]  Ar.  Fur.  9.  5. 
Idir)ma  l'rancesco  {francese),  [t.]  D.  3.  26.  L'idioma 
cri'io  usai  e  ch'io  fei  (parla  Adamo).  —  Indole  del- 
l'idioma. 

2.  In  più  ampio  senso,  di  linguaggio  e  di  stile. 
Pefr.  Canz.  48.  7.  (C)  E  si  dolce  idioma  Le  diedi, 
ed  un  cantar  tanto  soave,  [t.]  Fosc.  Amabile  idioma. 

3.  //)  senso  ancora  più  ampio.  Non  com.  D.  3. 
15.  (C)  Vi'gghiava  a  studio  della  culla.  E,  consolando, 
usava  l'idioma.  Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla 
{le  parole  che  prime  i  genitori,  accarezzando,  in- 
segnano ai  bambini  loro).  Ma  usit.  Il  materno 
idioma,  della  lingua  con  le  sue  più  intime  proprietà, 
di  che  la  donna  è  principalmente  maestra. 

4.  t  Femm.  [Cors.]  Ciriff.  Calv.  I.  67.  Questo 
è  qualche  spiritello,  che  parla  e  finge  la  nostra 
idioma.  Lat.  anche  Idioma,  Idiomae. 

5.  t  Per  estens.  [S\.V.\  Sacchet.  Ball.  Vecch. 
Giov.  I.  49.  E  gli  stormenti  {strumenti  musicali) 
di  dolcezza  pregni  IncominciAro  le  vaghe  idiome. 
[Diciamo:  Linguaggio  della  musica.) 

6.  (Juel  che  è  proprio  alla  natura  d'un  ente. 
(Tcol.)  Comunicazione  degl'idiomi  in  G.  C,  l'attri- 
buire l'azione  dell'una  all'altra  delle  due  sue  nature, 
divina  e  umana.  |Camp.|  Serm.  2i.  Non  secondo 
la  natura  divina,  ma  secondo  la  umana,  per  la  co- 
iiiuiiione  degli  idiomali.  E  41.  Quesl»  parlare  si 
Terilici  per  la  comunicazione  degli  idiomali.  |t.|  // 
dire:  Dio  è  nato,  Dio  è  risorto,  son  loruz.  di  tale 
comunicazione,  perchè  attribuiscono  alla  natura 
divina  quel  che  dell'timana. 


t  IDIOMA.  |T.J  S.  f.  V.  Idioma,  S  i  e  .S. 

i  IDlÓMATE   e  ì  IBIÒMATO.   [T.]    V.  Idioma, 


§  I  e  6. 
IDIOMORFO. 

[G.M.J  Dal  qr. 
=  Targ.  Tozz. 


Agg.    Avente  forma  sua   propria. 
'IJio;,  Particolare,  e  Mcrjr,,  Forma. 
Viagg.  (Fanf.) 
IDIOTA  «  i  IDIOTÓ  e  t  IMMOTA.  [T.J  Agg.  e  S.  m. 
e  /'.,  ma  più  com.  m.  che  f.  Il  signif.  più  com.  è 
Uomo  semplice  del  volgo,  e  di  non  colta   mente. 
Aureo  tal.  La  ragione  del  signif.  noi.,  e  del  non 
essere  voc.  di  tanto  dispr.,  è  nell'orig.  gr.  "iS'ks, 
Particolare.  Menz.  Not.  Ar.  Poet.  3.  7Ì.  {Fanf.) 
I  soldati  di  Severo  entrarono  in  Roma  sotto  abito  di 
idioti,  che  il  Poliziano  interpreta  borghigiani.  G.  V. 
12.  42.  4.  (C)  Manuali  e  idioti.  |t.|  bor'gh.  Rip.  46. 
Seil  poeta...  una  persona  idiota,  colla  maestà  chea're 
ed  agli  imperadori  s'acconviene,  proceder  facesse  ne' 
suoi  affari, . . .  {Femm.  suona  men  bene.)=  Benvoglien. 
Deliz.  Erud.  tos.  2.  233.  {Gli.)   Celso  Cittadini  in 
più  luoghi   chiama  Giovanni  Villani  un  Mercatante 
idiota;  che  altro  ron  vuol  dire,  che  seguita  le  pedate 
del  volgo.  —  Gr.  'iJiwtìx,  Particolarità,  Vita  privata; 
'l^iwTr,;,  Senza  uffizio  pubblico  ;  ìJiwtsìm,  Condurre 
vita  privata,  oscura,  Non  fare  alcun  esercizio.  E 
quindi  Essere  inabile,  ignaro.  Quindi  Idiota,  quasi 
Uomo  diviso  dal  consorzio  della  più  eletta  civiltà, 
e  per  inesperienza  mal  atto  a  certi  uffizi  di  quella, 
0  tenuto  per  tale  da  uomini  più  veramente  idioti  di 
lui.  Minucc.  Not.  Malm.  1.  102.   {Gh.)  Ignorante 
e  idiota  sono  sinonimi,  né  vi  si  fa  alcuna  differenza, 
sebbene,  strettamente.  Ignorante  vuol  dire  Uno  che 
non  sa  nulla,  e  Idiota  pare  che  si  convenga  a  Coloro 
che  non  hanno  cognizione  di  lettere,  [t.]  Può  l'idiota, 
le  poche  cose  che  sa,  saperle  in  coscienza;  averle 
in  proprio;  e  anche  questo  senso  è  conforme  all'orig. 
della  parola.   Vanelt.  Leti.  Ecco  già  finito  il  regno 
di  Carlo  Gozzi;  mentre  vive  Goldoni  ancora,  e  ancor 
piace  agf  idioti  non  men  che  a'  dotti. 

2.  [t.1  Idiota  sovente  dice  una  specie  d'inscienza. 
Vitr.  Che  non  sa  d'architettura.  Cic.  Da  piacere 
non  solo  a  costui,  uomo  ingegnoso  e  intelligente,  ma 
a  qualsia  di  noi  ch'egli  chiama  idioti  {in  fatto  d'arti 
belle).  Gr.  'iJiwtt,;,  Atleta  o  Soldato  non  destro.  := 
Fr.  Jac.  Tod.  519.  (Gh.)  Idiota  mi  conosco  in  teo- 
logia. Vit.  S.  Frane.  185.  (C)  Tu  non  se'  litteralo, 
e  se'  scilingualo  e  idiote.  Cavale.  Frutt.  l.ing.  27. 
Fogniamo,  come  dice  sauio  Agostino,  molli  santi  per- 
manessero, e  fossero  perfetti  nel  deserto,  quantunque 
idioti,  bocc.  Nov.  2.  4.  Parole  le  (|iiali  lo  Spirito 
Santo  sopra  la  lingua  dtif'uomò  idiota  poneva.  Co- 
va/c. Specch.  er.  165.  Mollo  più  conosce  Iddio  un 
santo,  idiolo,  che  un  savio,  peccatore  (conosce  e  ri- 
conosce i  suoi  meriti,  lo  ama  e  premia). 

3.  Talvolta  vale  Senza  supere  alcuno.  Gr.  ÌJttó-rr,!, 
Senza  conoscenza  degli  uomini  e  delle  cose.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  1.  (C)  Non  per  letterati,  ma...  per 
le  persone  idiote  e  semplici.  E  ivi:  Ogni  persona 
e  letterata  e  idiota  ne  possa  avere  alcuno  inten- 
dimento. 

i.  Più  espressamente  l'idea  di  rozzezza.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  24.  (C)  Disprcgiaronlo  come  semplice 
e  idioto.  Coli.  SS.  Pad.  Avendo  trapassate  colante 
contrade,  per  venire  a  noi,  uomini  ruslicbi  e  idioti. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  29.  (Mt.)  Uomini  rozzi  e  indioli. 
[t.)  Geli.  Non  possiamo  risponderli  noi,  chiamati  da 
te  idioti  e  rozzi.  =:  Maini.  2.  15.  {.Man.)  lo  so  che  a 
un  ignorante,  a  un  idiota  L'esser  il  primo  a  favellar 
non  tocca. 

S.  Peggio  che  Rozzo,  Idiota  vale  Di  scarso  in- 
tendimento, e  fin  anche  Stupido,  [t.]  Un  ignorante 
della  scienza  clie  insegna,  può  non  essere  un  idiota; 
ma  può  un  dottissimo  di  chimica  o  di  matematica, 
se  si  mette  a  ragionare  di  cose  che  non  ha  studiate 
e  ha  frantese,  essere,  nel  più  basso  senso  della  voce, 
idiota.  Gl'invaniti  della  scienza  propria,  sprezzanti 
del  retto,  sono,  secondo  l'origine  del  vocabolo,  i 
veri  idioti.  —  JVon  senza  perchè  ai  Gr.  'iJimty.s 
valeva  Prosaico;  perchè  la  poesia  è  il  ling.  comune 
dell'umana  famiglia  ;  e  la  scienza  moderna,  che 
sberta  come  poesia  tutto  quello  che  a  lei  non  piace, 
è  madre  di  stupidità.  Il  linguaggio  ciarlalaiiesca- 
menlc  arcano  e  alfctlalamente  barbaro  di  certi  scien- 
ziati è,  secondo  l'origine,  linguaggio  d'idioti.  Liicil. 
Temeresti  tu,  me,  illetterato  e  idiota?  Nonio  spiega: 
Inutile,  che  badi  a  le,  non  acli  altri. 

S.  Cat.  Leti.  133.  (Gh.)  Questa  volontà  fa 
l'anima  prudente,  che  non  è  idiota,  né  senza  lume. 
|Val.|  Pncc.  Gentil.  55.  4i.  Che  guardando  vai, 
idiola  e  malto?  := /l/Ze.'/r.  100.  (Man.)  lo  vorrei,... 
se  fosse  possìbile,  sbarbare  dalla  sterile  maggiatica 


degli  idioli  cervellacci  delia  minuta    gente  inoderii.i 
questa  golpata,  anzi  logliosa  opinione." 

6.  In  senso  che  i  medici  l'adoprano,  È  idiota,  È 
un  idiota,  dice  imbecillità,  per  solito  congenita,  che 
viene  da  difetto  degli  organi.  Ma  è  talvolta  iperh. 
di  dispr.;  e  taluni  ripetendola  si  credono  forse  dar 
prova  d'ingpqno. 

IDIOTÀGGLXE.  [T.]  S.  f.  Astr.  ^'Idiota  con  senso 
di  dispr.  Pallav.  Slor.  Conc.  16.  457.  (Man.)'Son 
avere  i  pastori  tanta  idiotaggine  che  ignorassero... 
Ott.  Com.  Inf.ì9.  499.  Nulla  idiotaggine  è  maggiore 
che  quella  di  questi...  alchimisti."  (GM.]  Seqner. 
Crist.  Instr.  1.  31.  3.  Alcuni  degli  Ebrei  erano  ri- 
dotti a  tal  segno  d'idiolaggine,  che  si  credevano  stare 
il  peccato  tuli»  nell'atto  esterno. 

1  IDIOTAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Idiota.  V.  Idio- 
tico, Ij  2. 

IDIOTICAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Idiotico  (V  ) 
.IDIÒTICO.  [T.]  Agg.  Da  Idiota  o  da  Idiotismo. 
E  del  ling.  scritto  erud.  —  Nel  senso  aff.  a  Rozzo. 
[t.]  Tert.  Rozza  e  idiotica. 

2.  Nel  senso  letter.,  aff.  all'idea  di  Idiotismo 
Saluin.  Annoi.  Mar.  2.  318.  (Man.)  Alle  volte,  da 
queste  maniere  idiotiche  e  volgari  si  trae  qualche 
buona  immagine,  e  si  vengono  ad  annobilire. 

[t.]  In  questo  senso  segnatam.  l'avv.  Trad. 
d'Iren.  Idioticamente  ;  ma  nel  senso  di  Troppa 
semplicità,  la  Cr.  propone  Idiotamente,  spiegando  la 
voce  Laicamente. 

IDIOTISMO.  [T.]  S.  m.  Proprietà  d'una  lingua  in 

paragone  d'un'altra.   Dal  gr.  'Wio;.  £  m  Sen. 

Dep.  Decam.  111.  (C)  Dal  non  intendere  colali 
proprietà,  e,  se  è  lecito  dir  cosi,  idiotismi  della  hngua 
nostra. 

2.  Costruzione  o  Locuzione  che  si  discosta  dalle 
norme  della  grammatica  generale,  ma  è  propria  a 
tale  0  tale  favella  o  dialetto  o  linguaggio  d'uno 
speciale  ordine  di  pers.  Menz.  Not.  Ar.  Poet.  3. 
70.  (Fanf.)  Idiotismi:  maniere  di  dire  usale  dal 
volgo  e  dalla  gente  privata.  (Non  ben  definito.)  Salv. 
Avveri.  1.  2.  20.  (C)  Moderni  idiotismi  parrebbero 
del  nostro  popolo.  Salvin.  Pros.  tos.  1.  227.  (Gh.) 
Ove  è  da  notare  il  vincer  la  prova,  idiotismo,  ov- 
vero proprietà  di  parlare.  E  293.  (C)  Quel  mirar 
si  basso  ha  del  nostro  idiotismo,  [t.]  Idiotismo 
greco. 

3.  Segnatam.  per  quel  che  è  dello  stile  nelle 
scritture.  Znnot.  Fr.  Poet.  ragion.  2.  98.  {Gh.\ 
Gl'idiotismi  son  certe  forme  di  dire  tanto  proprie  di 
quella  lingua  che  l'uoin  parla,  che  chi  le  usa  par  nato 
in  essa,  e  mostra  subito  il  suo  paese.  Di  questi 
idiotismi,  giacche  cosi  piaccmi  di  nominarli,  formasi 
quella  urbanità  che  lauto  piace  no' ragionamenti,  ed  è 
stala  sempre  commendala  come  un  singoiar  pregio  di 
essi,  [t.j  Sen.  Usò  un  idiotismo  leggiadro.  =^ Salvia. 
Pros.  tos.  ì.  297.  (Gh.)  Se  tultrì'idiotismi  fosser 
bassezze,  addio  proprietà  e  purità  della  lingua.  (t.J 
Gl'idiotismi,  sprezzati  da'  retori,  sono  a'  pensatori 
e  agli  artisti  gemme  e  misteri.  .Ma  chi  li  ricerca, 
risica  di  parer  d'allellare  la  volgarità;  e  questo 
fanno  parecchi  oggigiorno.  Sen.  Non  è  maraviglia  se 
ditiìcilmenle  apprendasi  un  pregio  che  va  tanto  ra- 
sente al  vizio. 

4.  [t.1  Idiotismo  sinq.  Il  genere.  L'abito  del- 
l'usare idiotismi.  Ma  più  specialm.  La  stessa  pro- 
prietà del  linguaggio  comune  a  una  gente  o  parte 
di  quella  ;  che  però  meglio  direbbesi  semplicem. 
Proprietà. 

5.  T.  qramm.  e  reti,  [t.]  Rupnan.  Figura  rel- 
torica  detta  anche  Comunicazione  e  dai  Greci  'Av«- 
xotvwai;,  dove  l'oratore  entra  quasi  in  familiare  col- 
loquio con  gli  avvcrsarii  e  con  altri. 

6.  (Fisiol.  e  Mcd.)  Infermità  della  mente  e  degli 
orqani.  V.  IDIOTA,  §  ult. 

IDIOTIZZANTE.  [•l'.]Part.ptes.  (ì'Idiotizzare(V.), 
e  Agq. 

IDIOTIZZARE.  [T.]  F.  »i.  Usare  idiotismi,  ma 
bassi.  Uden.  Nis.  Proginn.  4.  23.  69.  (C)  Fra  gente 
imperita  osserva  il  costume  dell'idiotizzare,  e  genera 
il  ridicolo  delle  allusioni  de' vocaboli.  [t.|  Giuscp|>e 
Giusti  idiotizza,  e  mette  alle  prese  ì  Pesciatini  con 
Virgilio,  e  Stenterello  con  Dante. 

1  IDIOTO.  [T.]  S.  m.  «  Aqg.  Idiota  (V.).  Vit. 
S.  Frane.  185.  (C)  Cavale.  Specch.  Cr.  165.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  21. 

t  IDO.  Sinq.  rf'lDi  (V.). 

i  ilioiiM.  JT.)  Plur.  (/'Idolo  (V.,  §  2). 

t  Idola.  S.  /'.,  e  m.  plur.,  e  t  IUOI.E.  [T.]  V. 
Idolo,  S  2. 

ì  IDOLAKE.  [T.]  Idolatrare  (V.).  Dillam.  6.  11. 
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(C)  Un  loro  Fé'  d'or,  il  quale  a  idolar  si  mosse 
(Vitello  d'oro). 

ì  IDOLATOKE.  fT.]  S.  m.  Idolatra.  Mil.  M.  Poi. 

18.  (.W«H.)Tulti  gl'idolalori  quando  alcuno  ne  muore, 
gli  altri  pigliano  il  corpo  morto  e  fannolo  ardere. 
£  19.  {Seppure  non  ha  a  dire  Idolatri.) 

IDOLATRA  e  t  IDOLATRE  e  t  IDOIATRO  e  t  IDO- 
I.ATRIO.  [T.l  S.  m.  e  Agg.  Chi  rende  agliidoli 
quell'onore  cnedevesi  a  solo  Dio.  Idololatra,  in  Terl.; 
ma  in  più  Cod.  anche  Idolatra  ;  e  cosi  scorciate  ne' 
Lat.  altre  voci  di  questa  famiglia.  Idolatre,  le  na- 
zioni che  adorano  imagini  umane,  o  altri  corpi, 
per  Dei.  [T.]  Socrate  era  pagano,  ma  non  idolatra, 
se  crediamo  alle  accuse  di  Melito,  alle  lodi  di  molti 
moderni.  =  Segner.  Incr.  1.  18.  13.  (C)  L'uomo 
di  sua  natura  è  cristiano;  non  è  idolatra.  [G.M.] 
E  1.  U.  Sacerdote  idolatra.  [Camp.]  Bib.  Num.'ìh. 
ruhr.  Israel  fornica  con  li  Moabiti,  e  diviene  ido- 
lalrio.  =  G.  V.  2.  7.  7.  (C)  Quale  era  cristiano  e 
quale  era  arriano  e  quale  idolatrio.  E  \.  58.  2.  Per 
paura  de' vicarii...  dello  imperadore,  clie  erano  ido- 
latri. S.  Gio.  Gris.  10.  Coll'avaro,  coll'adultero  e 
coli'idolatra. 

[t.I  Idolatri  i  Persiani  adoratori  del  fuoco,  gli 
Egizi  delle  cipolle. 
.    2.  Dal  preced.  al  seg.  è  passaggio  quel  di  D.  1. 

19.  (C)  E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre,  Se  non 
cli'egli  uno  e  voi  n'orate  cento  (o  simoniaci,  o  avari 
lutti,  voi  adorate  tanti  idoli  quante  son  le  monete). 
[G.M.J  Segner.  Crist.  Instr.  1.  26.  17.  Eccovi  un 
idolatra  delle  ricchezze,  [t.]  Idolatra  della  materia. 
Idolatra  della  scienza  ;  tanto  più  idolatrata,  quant'è 
più  materiale. 

[t.]  Idolatra  di  donna,  di  principe.  —  Idolatra 
di  se  stesso;  il  vano  apparisce  tale  più  che  il 
superbo. 

IDOLATRA.  [T.]  Agg.  V.  il  sosl.  §  1.  [t.]  Po- 
trebbesi  anche,  segnatam.  nel  masc,  Culto  idolatra. 
ila  meglio  Idolatrico. 

t  IDOLATRA.  [T.]  S.  f.  Per  Idolatria,  leggono  in 
G.  V.  V'it.  Maom.  (C),  come  Compagna  per  Com- 
pagnia ;  ma  è  forse  err. 

IDOLATRAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Allo  dell'idolatrare 
0  dell'essere  idolatrato.  Segner.  Crist.  Instr.  3.  30. 
19.  (C)  Dico  che,  se  un  tal  Sole  verrà  adorato 
dagli  stolti,...  non  sarà  facile  a  tacciarlo  di  ambito 
idolatramento.  [t.I  Dlel  ling.  scritto  anche  pg. 

IDOLATRANTE.  [T.]  Part.  pres.  (Ì'Idolatrare,  e 
come  Agg. 

Fig.  [Tav.]LoMd.  Spi'r.  20.  str.  7.  Rim.  ePros. 
del  buon  sec.  ling.  Fannosi  idolatranti  Di  cose  che 
hanno  al  mondo.  Poirebb' essere  meglio  odoprato  che 
qui.  V.  anche  Idolatrico,  §  2. 

1D0L.1TRA11E.  [T.j  V.  n.  Peccare  d'idolatria,  se- 
gnatam. per  abito;  ma  pur  con  un  atto.  Segner. 
Mann.  Magg.  31.  3.  (C)  Non  solo  non  hai  da 
prezzar  il  numero  di  coloro  i  quali  idolatrano,  ma 
uè  meno  l'autorità.  [Cam.]  Borgli.  Selv.  Tert.  139. 
In  nessun  luogo  abbiamo  trovato  simil  precetto  con 
tanta  chiarezza  espresso,  come  quelli  :  Non  ammaz- 
zare, non  idolatrare,  non  adulterare,  non  defraudare. 
(t.)  e  191.  Senza  l'idolo,  col  solo  abbruciare  de' 
profumi  s'idolatra. 

A  modo  di  sost.  Pass.  377.  (C)  Molla  gente 
trae  a  un  tacito  idolatrare,  e  ad  uno  colorato  pa- 
ganismo. 

2.  Per  estens.  Nel  senso  del  §  »  d'ìMo.  In  forma 
alt.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Vogliono  idolatrare  un 
volto  caduco  e  mortale.  lied.  Sun.  16.  [G.M.]  Se- 
gner. Crist.  Instr.  3.  25.  10.  Quell'amante  cosi 
rierduto,  il  quale  prese  ad  idolatrarla  (una  giovane). 
I.]  Fag.  Rim.  5.  130.  Vedersi  iilolalrare.  Porger 
preci  ed  incensare  Da  un  mihon  d'adoratori.  —  ÌJai 
Fr.  certi  mariti  it.  apprendono  a  dire  sul  serio:  Io 
idolatro  mia  moglie. 

[t.]  I  cortigiani  idolatrano  non  solo  il  principe 
ma  le  cose  del  principe,  e  tra  le  cose  son  le  persone 
a  lui  care. 

IDOLATRATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iDOLATRARE, 
segnatam.  nel  senso  del  §  2.  Segner.  Incr.  i.  16. 
2.  (C)  In  ogni  banda  v'ha  pur  troppo  dell'Elene  ido- 
latrate, per  cui,  se  non  si  guerreggia,... 

t  IDOLATRE.  [T.]  S.  m.  Idolatra.  Forse  dall'a- 
nalogia del  gr.  che  porta  la  r,.  D.  ì.  19.  V.  Ido- 
latra. S  2. 

IDOL.ATRÌA.  [T.]  S.  f  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
179.  Si  appellò  idolatria  ogni  ossequio  e  servitù 
prestata  a  qualsivoglia  idolo.  In  Tert.  e  nella  Volg. 
Idololatria.  AaTfsÙM,  Servire  in  guerra  ;  Aarpsv, 
Ricompensa;  AaTfEÙ;,  Servo,  Mercenario,  Soldato, 

DlXIOMABIO    lTAXI«I«0.    —    Tot.   U. 


Schiavo.  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt.  (Il  demonio) 
Tentollo  d'idolatria  (G.  C).  [t.]  Cavale.  Esp.  Simb. 

1.  95.  La  sorte,  in  sé  considerata,  non  è  male;  ma 
pur  nientedimeno  è  vietata,  acciocché  le  genti,  per 
troppo  adusarvisi,  non  cadessero  in  idolatria. —  Te- 
nebre dell'idolatria.  —  Vivere  nella...  Convertire 
dalla...  =  G.  V.  Vit.  Maom.  (C)  Per  ritrarlo  dal- 
l'idolatria (altri  legge  Idolatra).  Vit.  SS.  Pud.  2. 
277.  Liberarci  dall'errore  dell'Idolatria. 

2.  Gli  uomini  idolatri;  Il  culto  personif.  [t.] 
Magai.  Leti.  At.  91.  Di  qui  é,  che  io  stimi  essere 
stato  supremo  intendimento  della  primigenia  idola- 
tria il  render  culto  alla  vera  Divinità,  ma  fu  culto 
mal  regolato,  e  si  abbagliò  nell'istesso  oggetto. 

3.  //  tentpo  del  Paganesimo,  [t.]  Sino  alla... 
Dopo  la... 

4.  Fig.  [t.]  Idolatria  della  natura,  della  scienza. 

—  Idolatria  della  Fortuna.  —  Idolatria  dello  Stato, 
personificato ,  idoleggiato  ;  fantasma  mangiatore  di 
corpi  morali. 

5.  Nel  senso  del  §  2  d'Idolatrare,  [t.]  Idolatria 
di  creatura  umana ,  per  amore  sragionevole  o  per 
viltà.  —  L'idolatria  degli  amanti.  —  Idolatria  ce- 
sarea. 

IDOLATRICA!ME>TE.  [T.]  Avv.  Da  Idolatrico. 
Gr.  EìJmXixm?.  [t.]  Idolatricamente  adorare  il  Dio 
vero.  Idolatricamente  cristiano,  chi  ne'  sentimenti  e 
ne'  costumi  paganeggia. 

IDOLATRICO.  [T.J  Agg.  Da  IDOLATRIA  o  da  Ido- 
latra, [t.]  Prudem.  Idololatris  relligio  (altri  Ido- 
lolalrix,  men  bene).  Altri  Lat.  più  bassi  Idolicus. 

—  Religione  idolatrica.  Borgh.  Selv.  Tert.  volg.  19i. 
Accomunandoci,  contro  gl'insegnamenti  della  Fede, 
co' Gentili  nelle  cose  idolatriche.  E  195.  Solennità 
idolatriche.  —  Cerimonie.  [Cam.]  Borg.  Selv.  Tert. 
187.  Atti  idolatrici.  ^  Lam.  Ant.  tos.  Pref.  p.  x. 
(Gh.)  Tempio  idolatrico,  [t.]  Incenso  idolatrico. 

2.  L'ull.  locuz.,  anco  in  senso  fig.  [t.]  Onori, 
Amore  idolatrico.  Qui  anco  potrebbesi  Amore  ido- 
latrante (V.). 

i  IDOIATRIO.  [T.]  Agg.  Idolatrico.  Olt.  Com. 
Inf  13.  255.  (C)  Alla  quale  (statua  di  Marte)  ren- 
devano certa  reverenza  e  onore  idolatrio.  V.  anche 
Idolatro  ar/g. 

ì  IDOLATIÌIO.  [T.]  S.  m.  Idolatra  (V.,  8  1).  G.  V. 

2.  7.  7.  (C)  (Camp.)  Bile.  Num.  25.  rubr. 

t  IDOLATRIZZARE.  [T.]  V.  n.  Idolatrare  (V.). 
[Camp.]  Bib.  Os.  1.  rubr.  Come  Achas,  re  diJuda, 
e  Jeroboam,  re  d'Israel,  idolatrizzìro.  —  Non  per 
Idolatrare,  ma,  al  più,  potrebbe  valere  Fare  atti  o 
Aver  sentimenti  simili  a  quelli  degl'idolatri  ;  sul- 
l'anal.  di  Grecizzare,  Ebraizzare,  e  sim. 

t  IDOLATRO.  [T.]  S.  m.  Idolatra  (V.).  [t.]  Bari. 
Op.  lO.  24.  Se  non  è  err.  —  Gli  es.  cit.  dalla  Cr. 
non  provano  questa  desin. 

i  IDOLATRO.  [T.]  Agg.  Idolatrico.  [Val.]  Pucc. 
Gentil.  37.  71.  Per  dilezion  degl'idolatri  inganni. 
(Se  non  ha  a  dire  Idolatrii.)  V.  Idolatrio. 

ID0LEGG1A31E\T0.  [T.]S.  m.  Atto  dell'idoleggiare, 
segnatam.  nel  senso  dei  §§  2  e  5. 

IDOLEGGIARE.  [T.]  V.  a.  Rappresentare  in  forma 
d'idolo  0  idoli  poetici,  cioè  d'imagini  sensibili,  il 
vero  astratto.  [Val.]  Fosc.  Leti.  00.  Ho  tentato  di 
affratellare  la  poesia  lirica  alla  didattica,  e  d'idoleg- 
giare le  tradizioni  storiche  e  mitologiche,  e  le  sen- 
tenze morali,  [t.]  Si  può  idoleggiare  anco  senza 
mitologia. 

2.  farsi  un  idolo  di  cosa  o  d'idea,  per  vagheg- 
giarla piuttostoché  venerarla.  Idoleggiare  speranze 
vane. 

3.  [Val.]  Adorare  come  idolo,  cioè  confondere 
una  specie  d'adorazione  all'affetto. 

4.  t  Idolatrare,  v.  n.  [Camp.]  Bib.  Giud.  10. 
rubr.  Il  popolo  idoleggia;  e  Iddio  li  da  in  mano 
de' Filistei.  E  anche  poi.  E  Parai,  il.  3.  rubr.  Come 
Manasse,  figliuolo  di  Ezechia,  regna,...  e  idoleggia. 

IDOLEGGIATO.  [T.l  Part.  pass.  d'IoOLEGGlARE. 
Nel  senso  de/  §  1.  [t.]  Imagini  troppo  mate- 
rialmente idoleggiate,  o  troppo  arcadicamente,  sono 
non   poche   tra  quelle   del   Foscolo  nell'inno  alle 
Grazie. 

2.  Nel  senso  del  §  3  del  v.  [t.]  Donna  con  amore 
lunghissimo  idoleggiala. 

3.  Nel  senso  del  §  2.  [t.]  Illusioni  idoleggiate 
incautamente. 

4.  Modi  com.  a  più  d'uno  tra  i  sensi  noi.  [t.I 
Irnagine  idoleggiata  dalla  fantas  a  ,  dall'anima ,  ne 
pensieri.  Può  in  quest'alto  aver  parte,  coll'imagi- 
nazione,  la  meditazione,  la  speranza  e  l'afTelto. 

IDOLÉO.  [T.j  S.  m.  In  Girai.  Sacello  da  idolo. 


T.  d'erud.  stor.  ;  giacché  non  converrebbe  chiamarlo 
Cappella,  per  non  rammentare  I  due  Credi;  e  Sacello 

fiotrebb' essere  per  più  d'un  idolo.    Tert.   e  altri 
dolium  ;  ma  la  forma  di  Girol.   è  più  anal.  a 
Museo,  e  sim. 

IDOLETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  d'iDOLO.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Avevano  gli  Egizi  nelle  loro  magioni 
un  grande  numero  d'idoletti.  —  [t.]  Gl'idoletti  na- 
scosti da  Rachele  erano  più  forse  amuleti  che  ìdoli. 

2.  Di  leggiere  o  leggiadre  imagini  fantastiche. 
[t.]  Idoletti  poetici,  appena  adombrati,  non  scolpiti 

0  dipinti,  ne'  versificatori  moderni. 

3.  Fan»,  di  cel.  Donnetta  idoleggiala,  ossia  va- 
gheggiata, [t.]  è  il  suo  idolctto. 

E  d'altro  affetto.  [G.M.]  Se^-ner.  Crist.  Instr. 
1.  13.  Il  Signore,  per  gasligarla,  leva  dal  mondo  il 
bambino,  gettando  a  terra  quel  piccolo  idoletto,  che 
nel  cuore  della  madre  tien  luogo  più  alto  del  mede- 
simo Dio. 

ÌDOLO.  [T.]  S.  m.  Nel  signif.piùgen.  è  Irnagine 
rappresentante  un  oggetto,  non  ai  sensi  soltanto  e 
materialm.,  ma  allo  spirito  con  altra  irnagine  che 
accenni  a  quello,  più  o  meno  appropriatamente.  Il 
gr.  EìSmXov,  da  Eiòa,  che  rammenta  o'Sa.,  vale  Rap- 
presentazione in  gen.;  e  quindi  Simulacro,  che,  col 
suono  stesso,  dice  Somiglianza  ;  e  quindi  Figura, 
Ombra,  Spettro,  Fantasma.  L'aureo  lat.,  attenen- 
dosi all'Cl  del  gr.,  fa  la  seconda  lunga;  ma,  in 
Prud.  e  altri,  breve.  Paolin.  Idòlicus,  con  la  seconda 
breve,  come  pronunziano  gl'It. 

2.  Figura  in  rilievo  o  in  colori,  rappresentante 
un  ente  adoralo  come  divino.  =  Cavale.  Esp.  Simb. 
1. 129.  (C)Fecesi  fabbricare  l'immagine  sua  in  idolo, 
e  fecelo  adorare  alli  suoi  servi  e  schiavi,  [t.]  Statua 
dell'idolo.  —  Idolo  di  Giove.  Borgh.  Selv.  Tert.  185. 

1  nomi  degl'idoli.  —  Sacerdote  degl'idoli.  [Camp.] 
Bib.  S.  Paol.  Cor.  1.  12.  Quando  voi  eravate  pa- 
gani,... eravate  menali  alle  idolo  mute  (ad  simulacra 
muta).  =  Vit.  S.  Margh.  15i.  (C)  Che  '1  tuo  Dio 
legno  per  neente...,  Ch'ell'é  un'idola  sorda  e  mutola. 
Vit.  Bari.  7.  Tu  chiami  l'idole  Iddio,  che  sono 
di  pietra,  e  di  legno.  —  Idole  piar.  d'Idola,  anco 
nel  7.  12.  Idola  poi  dal  lat.  plur.,  come  Maraviglia 
da  Mirabilia,  [t.]  Idolo  d'oro.  ;=  Vit.  S.  Margh. 
143.  (C)  Si  era  una  idola  scolpita.  Tutta...  rivestita 
Di  gemme  e  d'oro,  [t.)  Abbattere  l'idolo.  ^  G.  V. 
1.  59.  2.  (C)  Abbattuti  tutti  i  templi  del  Paganesimo 
e  degl'idoli.  Coli.  SS.  Pad.  3.  7.  35.  Feciono  rive- 
renza agl'idoli  che  avevano  spezzati  nell'Egitto.  [Tav.J 
Lett.  B.  Colomb.  8.  Hanno  negato  Cristo  e  adorati 
gl'idogli.  (La  G  premettesi  comunem.  alla  L  in  Gli 
per  Li,  FigUo,  e  sim.)  [t.]  Culto  degli...  —  La  su- 
perstizione degl'idoli.  [Camp.]  t  Poi.  M.  Mil.  Le 
genti  (della  provincia  di  Tangul)  sono  a  idoli  (ido- 
latri); ed  avvi  Cristiani  nestoriani.  E  altrove.  — Bib. 
Giud.  9.  ruhr.  Tratta  come,  morto  Gedeone,  il  po- 
polo pecca  in  idolo,  [t.]  Liberare  dagli  idoli.  Ambr. 
Redimere  da'  contagi  degl'idoli. 

(Arche.)  Imagine  simbolica,  o  Segno  che  non 
ha  somiglianza  veruna  col  soggetto,  ma  che  lo  fa 
ricordare.  Tali  sono  le  figure  simboliche  di  alcune 
deità.  (Mt.)  [Camp.]  Giiid.  G.  A.  x.  Quella  idola 
rispose  (l'oracolo  di  Delfo). 

[t.  I  Guerra  degl'idoli,  fatta  da  Maometto  contro 
gli  Arabi  idolatri. 

3.  Pers.  0  Cosa  o  Idea  amala  e  onorata  come 
idolo.  Può  essere  Idolo  una  donna,  una  bestia,  una 
teoria.  Petr.  Canz.  7.  5.  (C)  L'idolo  mio  scolpito 
in  vivo  lauro.  [B.]  Ar.  Fur.  32.  39.  FaciI  ti  fu  in- 
gannare una  donzella,  Di  cui  tu  signor  eri,  idolo  e 
nume.  (Inut.  almeno  Idolo  accanto  a  Nume.) 

Sovente  è  di  cel.  o  d'iron.,  parlando  di  donne. 
Baldov.  .4m.  Scart.  251.  (Man.)  E  se  taluno,  a  cui 
rassembra  duro  L'esser  dall'idol  suo  mandato  sano. 
In  varii  tempi  e  modi  Usa  tant'arti  e  frodi,  Che  gli 
ribalza  alfin  la  palla  in  mano. 

Non  nello  sdolcinato  ling.  amoroso,  ma  in  gen. 
di  pers.  che  si  ami  insieme  e  si  onori  e  dimostrisi 
ammirazione  e  affetto  con  segni  soverchi,  [t.]  Gli 
è  il  suo  idolo.  —  Professore  cli'è  l'idolo  degli  sco- 
lari, perchè  incensali  da  esso.  [G.M.]  Segner.  Crist. 
Inslr.  1.  13,  Il  ragazzo  diventa  grande;  e  perchè 
riesce  vistosetlo  e  vezzoso,  eccovelo  tramutato  in  un 
idolo  del  padre  e  della  madre,  a  lui  solo  intonti. 

Di  cose,  [t.]  Sacrificare  all'idolo  dell'ambizione. 
—  L'avaro  ha  il  danaro  per  idolo.  D.  1.  19.  V.  es.  in 
Idolatra,  a  dichiarazione  di  questo.  =  Petr.  Canz. 
29.  5.  (C)  Non  fare  idolo  un  nome  Vano ,  senza 
soggetto.  Tass.  Ger.  14.  63.  Nome  senza  soggetto, 
idoli  sono  Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
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[G.M.|  Stf/ner.  Crist.  Instr.  3.  V2.  6.  Adorare  o 
j'idolo  dell'interesse,  o  l'idolo  della  superbia,  o  l'idolo 
del  piacere.  £  3.  U.  10.  E  3.  31.  17.  |t.]  Idoli 
politici,  pers.  stupidamente  o  ipocrilameiUe  vene- 
rate; e  massime,  o  piuttosto  apparenze  o  suoni  di 
parole ,  alle  quali  gli  spreffialori  e  abbominatori 
della  fede  prestano  culto  d'idioti  o  di  farisei.  = 
Buon.  film.  65.  (C)  L'affettuosa  fantasia.  Glie  l'arte 
si  fece  idolo  e  monarca,  Conosco  ben  quant'era  d'er- 
ror  carca. 

4.  Nel  senso  dell' ori  g.  (V.  §  1.),  Rappresenta- 
zione d'ogyetto.  Olt.  Coni.  Purg.  3.  3i.  (GA.)  Se 
noi  ponemo  uno  speccbio  dal  destro  lato  della  cosa 
speccbiala,  l'idolo  parrà  in  altro  modo  die  chi  lo 
ponesse  dal  sinistro.  Ed.  31.  Altri  tennero  che  la 
luna  fosse  simile  d'uno  specchio,...;  e  siccome  nella 
faccia  della  terra  sono  mari,  terre  e  montiigne,  cosi 
nell'idolo  che  si  figura  nel  detto  speccbio,  cioè  nel 
campo  della  luna,  distinzioni  e  dilTerenze  secondo 
che  le  appajono  in  colore.  D.  Purg.  31.  (C)  Come 
in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti  La  doppia  fiera 
dentro  vi  raggiava  {negli  occhi  di  Beatrice  il  grifone 
simbolico)...  Peas»,  lettor,  s'io  mi  maravigliava. 
Quando  vcdea  la  cosa  in  sé  star  qiieta,  E  nell'idolo 
suo  si  trasmutava  [l'imagine  di  G.  C,  immota  in  sé, 
nella  sapiema  contemplante  riceveva  quelle  varietà 
che  porta  l'umano  ragionamento,  detto  però  dagli 
ant.  filosofìcam.  Discorso).  Ott.  Cam.  Purg.  2.  556. 
(Gh.)  L'idolo,  cioè  la  figura  che  di  lui  si  mostrava 
nelli  occhi  di  Beatrice,  avea  ora  una  forma,  cioè 
divina,  ora  un'altra,  cioè  umana. 

5.  Quindi  Rappresentazione  dell' oggetto  nel  pen- 
siero. Epicuro,  co'  suoi  atomi,  non  solo  portanti  le 
impressioni  ma  penetranti  nell'uomo,  faceva  forse 
più  spirituali  i  corpi  che  materiali  gli  spirili,  [t.] 
Cic.  (Jli  atomi,  imagini  tenui,  che  chiamano  idoli, 
per  l'incontro  de'  quali  non  solo  vediamo,  ma  pen- 
siamo altresì.  Ludi.  Gl'idoli  e  gli  atomi  d'Epicuro. 
—  ;S.  Agost.  nel  vi  della  Mas.,  distinguendo  i  nu- 
meri che  vanno  dalla  mente  all'oggetto,  e  quelli 
che  dall'oggetto  alla  mente,  ha  purificata  e  subli- 
mata l'idea  d'Epicuro. 

Nel  senso  filos.  e  letter.  odierno.  Pass.  356. 
(C)  Si  muove  la  fantasia  e  la  virtù  immaginativa,  e 
forma  alcun  idolo  e  similitudine,  secondo  quel  pen- 
siero... [t.  I  Gr.  EìJmXo'iio'.ìs),  Dare  imagine  corporea 
a  un  ente  ideale;  Personificare.  —  Idoli  poetici,  Le 
imagini  che  all'arte  appajono  rappresentate  dalla 
natura  o  dalla  parola  al  pensiero,  e  che  l'arte  rap- 
presenta ad  altrui  con  parole  o  altri  segni. 

(t.)  Più.  in  gen.  Idoli  fantastici,  che  la  memo- 
ria a  qualsiasi  uomo  compone  in  forme  più  o  nino 
convenienti  e  possenti.  —  Bacone  novera  quattro 
eause  d'errore;  e  nel  suo  /igurato  linguaggio  le 
chiama  Idoli.  Idoli  della  tribù,  al  Vico,  Boria  delle 
nazioni,  cioè  delle  schiatte  e  delle  consorterie  ;  Idoli 
dello  speco,  t  fantasmi  del  solitario  inesperto  e  su- 
perbo; Idoli  del  foro,  della  cosi  detta  pubblica  opi- 
nione; Idoli  del  teatro,  d'ogni  vanagloriosa  appa- 
renza bugiarda. 

6.  [t.J  Plin.  ep.  d'uno  spettro  dice  Idolo.  V.  anche 
Idolopea. 

t  ìdolo.  [T.]  Agg.  Idolatra.  Mil.  M.  Poi.  72. 
(C)  La  gente  sono  idoli,  ed  avvi  di  quelli  che  ado- 
rano Malcometli).  E  ivi.  (Man.)  [Camp.]  E  al- 
trove: Quivi  ha  Cristiani  e  idoli;  e  sono  al  Gran 
Cane.  =:  E  176.  (C)  La  genie  è  idola  e  mal- 
vagia. 

t  IIIOLOPKA  e  t  IDOLOPFIA.  fT.]  S.  f.  T.  relt. 
Figura  in  cui  rappresentasi  e  s'introduce  a  parlare 
pers.  morta.  Gr.  il'-titi),  Ei^wXov,  che  valeva  anche 
Spettro  :  onde  le  Ombre  fatte  Dei  Mani.  Adim.  Pind. 
(Mt.)  —  L'agg.  Idolopeo  é  nel  Gor.  Long.  Sez.  15. 
iMt.)  Le  fantasie...  da  alcuni  dette  idolupee,  ovvero 
facitrici  d'imagini.  V.  Idolo  soa'<.,  i^  S  e  6. 

linOLOPKO.  |T.]  Aqq.    V.  iDOI.OPKA. 

1 IDOLOPOÈTICO.  |Ì';|  Agg.  T.  letter.  o  filos. 
Alla  telt.  Facitore  d'idoli,  nel  senso  d'imagini,  che 
rappresentano  un'idea  con  altra  idea  più  sensibile 
0  più  nota.  V.  es.  in  [conopeo,  dove  è  anche  Ima- 
ginifico. E  V.  Icastico  e  Idolo  e  Idolopea. 

IIH).\K1HC\TE.  Avv.  Da  Idoneo.  Attamente,  in 
acconcio  modo.  Aureo  lai.  Lib.  Amor.  2(i.  (G) 
Quella  ch'è  idoneamente  congiunta  all'amore  d'al- 
cuno, tu  non  la  dèi  sottrarre  da  quello  scientemenle. 
Lemm.  'l'est.  40.  (A/.)  Sia  tenuta,  e  debba  fare,  e 
curar  sì  ed  in  lui  modo,  che  altri  per  lei  idoneamente 
prometta. 

Ir.)  Idoneamente  ammaestrare.  Greg,  Aidoaea- 
meute  coufermarci  questa  cosa. 


[F.T-s.]  Cecch.  Cons.  i.  67.  Erbe  idoneamente 
preparale. 

IDONEITÀ,  tlDO.\ElTADE,  e  1  IBOiVEITATE.  S.f.  Atti- 
tudine, Capacità,  Abilità.  [Fanf.)  E  in  Agost.,  Iscr. 
Idonitas  ;  forse  è  err.  Coli.  SS.  Pad.  [C]  Ma  più 
espressamente  dir  si  può:  la  nostra  idoneità  si  è  da 
Dio.  [Cors.)  Magai.  Leti.  1.  11.  Tutte  le  filosofie 
degli  antichi...,  prese  con  qualche  discreto  correttivo, 
hanno  l'istessa  idoneità  a  servire  almeno  in  qualche 
caso  d'interpreti  alla  teologia. 

[Cont.l  D'arti.  Bandi  Fior,  xxvil.  8.  3.  Assai 
esercitano  1  arte  dello  stamaiuolo,  quali  per  non  saper 
leggere  né  scrivere  non  sono  di  quejla  idoneità  che 
ricerca  lai  esercizio. 

[t.J  Idoneità  all'insegnare.  — Patente  d'ido- 
neità. 

1DÒ.\E0  e  1 1DÒ.1ÌI0.  Agg.  A  lì',  al  lat.  aureo  Idoneus. 
Atto,  Sufficiente,  Capace.  (Fanf.)  G.  V.  8.  100.  1. 
(C)  Sodarono  nella  città  di  tenere  il  passaggio  del- 
l'Alpi sicuro  per  idonei  mallevadori.  Coli.  SS.  Pad. 
La  qual  cosa  sappiendo  il  Dottor  delle  genti  san 
Paolo,  fallo  idoneo  ministro  del  nuovo  Testamento, 
non  imponeva  ciò  al  suo  merito,  né  alla  sua  fatica, 
ma  alla  divina  misericordia,  quando  dice  :  non  che 
noi  siamo  idonei  a  pensare  alcuna  cosa  da  noi,  ma 
la  sulficienza  nostra  é  da  Dio.  Instr.  Cane.  14.  (M.) 
Per  dover  dare  idonei  mallevadori.  [Val.|  Pace. 
Gentil.  8.  47.  Fé'  disfare  una  Terra  molto  idonia. 
E  76.  96.  L'altre  Terre...  recò  ad  un  calle  In  istato 
pacifico  ed  idonio.  [T.J  Modo  idoneo. —  Idonei  prov- 
vedimenli. 

[Cont.l  Cauzione,  Promessa  idonea.  Stai.  Sen. 
Lan.  I.  206.  Non  si  possa  dare  copia  di  quella  carta... 
se  prima  quel  colale  convento  non  darà  e  preslarà 
idonee  e  sufficienti  cauzioni,  e  securtà  di  stare  a  ra- 
gione, e  di  pagare  il  devilo.  Stat.  Mere.  Siena,  i. 
21.  Sia  tenuto  il  camarlengo,  avanti  che  cominci  ad 
esercitare  il  suo  ofilzio,  dare  promessa  idonea,  una, 
0  più,  di  bene  amministrare  il  detto  offizio,  e  dì 
render  buon  conto. 

(Tom.)  S'usa  specialmente  parlando  di  fun- 
zioni, di  cariche.  Idoneo  al  servizio  militare. 

2.  l'er  Acconcio,  contrario  di  Sconcio.  [Camp.] 
D.  Conv.  I.  1.  Perché  certi  coslnini  sono  idonei  e 
laudabili  ad  una  elade,  che  sono  sconci  e  biasime- 
voli ad  al  Ira. 

3.  [Camp.]  Per  Opportuno,  Accomodato,  Accet- 
tevole. Giud.  G.  II.  3.  Ma  conciossiachè  al  presente 
idoneo  non  appaja,  penso  che  s'indugi  iiiQiio  che  la 
terra  si  cuopra  di  caligine  notturna. 

IDRA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Specie  indeterminata 
di  serpente  fantasticamente  trasformata.  Hydia , 
aureo  lat.  =  Dani.  Inf.  9.  (C)  E  con  idre  verdissime 
eran  cinte.  Red.  Vip.  2.  22.  Ovidio  nel  nono  delle 
Trasformazioni  diede  all'idra  nome  di  vipera. 

Pass.  241.  (C)  La  superbia  è  simile  all'idra 
d'Ercole,  della  quale  dicono  i  poeti  ch'era  un  serpente 
che  aveva  sette  teste,  e  se  se  ne  tagliava  una,  ne  ri- 
metteano  più. 

2.  [t.]  Fig.  Dalla  favola  dell'Idra  di  Lenia, 
d'Ogni  male  molti ptican tesi  e  ripullulante.  Le  cento 
teste  dell'Idra;  Idra  sempre  rinascente;  Idra  della 
rivoluzione,  dicono  i  governanti;  ma:  e  l'idra  del 
malgoverno?  che  non  solo  vive  nel  padule,  ma  che 
lo  fa? 

3.  (Astr.)  JVome  di  due  costellazioni  dell'emisfero 
australe,  l'una  delle  quali,  che  si  estende  al  di 
sopra  del  Leone,  della  Vergine  e  della  Bilancia, 
Ira  la  Tazza  e  'l  Corvo,  ha  una  stella  notabile,  cui 
vien  dato  il  nome  di  Cuore  dell'idra.  (Mt.) 

[F.T-s.l  7'.  Tass.  Selt.  Giorn.  2.  Qui  (nel 
cielo)  l'idra  e  '1  vaso  e  '1  corvo  e  '1  gran  Centauro, 
F,  qui  risplenrie  il  lupo  e  qui  l'altare.  Aless.  Piccol. 
Steli.  Fiss.  27.  ...Son  nell'idra  stelle  venticinque. 

IDRA.  S.  f.  (Boi.)  Specie  di  piante  dell'America 
settentrionale,  del  genere  Cipero  (Cyperus  liydra, 
Michatix),  così  denominate  dalle  loro  radici  tuber- 
colose, che  si  moltiplicano  all'infinito,  e  sembrano 
divelle  rinascere,  come  te  lette  dell'idra  della  fa- 
vola. (Mi.) 

t  IDRA.  [T.j  S.  /".  Idra  (V.).  [i.]  Viagg.  Terr. 
Sani. 

IDRÀCIDO.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  A'owe  comune  di 
quegli  acidi,  che  si  compongono  di  radicale  elel- 
ironegalivu  e  idrogeno. 

IDilAbOliO.  S.  m.  Dal  gr.  "xHa^,  Acqua,  e  'A^wrì;, 
//  piirlnr  via.  Nome  dato  ni  rimedii  che  si  crede- 
vano validi  ad  eliminare  dal  corpo  la  sierosità  che 
ti  oiuvusi  sparsa  o  in  feltrala  ne' tessuti:  triievansiì 
da  purganti  e  da' diurelici  più  aUivi.  Mydragogus,  ■ 


in  Apul.  —  Ued.  Cons.  1.  73.  (M.)  Stimo  necessari» 
necessarissimo  servirsi  de' più  piacevoli...,  giacché  si 
è  osservato  che  i  gagliardi  idragogi  poco  utile  ci 
hanno  apportato.  Cocch.  fìagn.  Pis.  109.  (Gh.)  Fu- 
rono nella  medicina  inlrodulti  i  farmaci  che  dall'e- 
spulsione di  lai  flemma  e  dcll'aqua,  cioè  del  siero 
del  sangue,  presero  il  greco  nome  di  (lemmagogi  e 
d'idragogi,  operando  co'la  loro  acredine  per  via  di 
violento  stimolo  e  di  fusione,  e  perciò  nou  mai  affatto 
privi  di  perniciosa  venefica  attività 

IDRALCÒOLE.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  L'alcole  con- 
tenente aequa  in  certa  quantità. 

IDRAMMIDO.  S.  m.  (Cbim.)  [Sei.]  Nome  generico - 
di  certi  composti  che  si  formano  tra  parecchi  olii 
essenziali  e  l'ammoniaca,  con  eliminazùme  di  acqua. 

IDRAMGÉA.  S.  f.  T.  botan.  ilydrangoa  nivea. 
Frutice  con  foglie  coriformi,  fiori  raggianti  assai 
grandi.  Tarq.  Tozzel.  Botan.  (Fanf.) 

IDilARGIllTE.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  un 
minerale  di  allumina  idrata. 

IDRARGIRICO.  Agg.  (Cbim.)  [Sei.]  Aggiunto  che 
qualche  volta  si  unisce  ai  nomi  generici  di  compo- 
sti chimici,  ed  anche  di  mescolanze,  in  cui  fa  parte 
il  mercurio. 

IDRÀRGIRO  e  più  comunem.  IDRARGÌRIO.  S.  m. 
Dal  gr.  "tBap,  Acqua,  ed  "Appoot,  Argento.  Ar- 
gento vivo ,  Mercurio.  Hydrargyrus  ,  in  Plin.  — 
Torric.  Lez.  (M.) 

[Coni.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  448.  ».  Tanto 
il  nativo,  quanto  il  fattizio  chiamano  i  Greci  ydrar- 
giro,  e  i  Latini  argento  vivo. 

IDRARGIRIRO.  ò".  m.  (Chim.)  [Sei.]  iYome  comune 
dei  composti  metallici  in  cui  ha  parte  il  mercuriit 
principalmente,  ossia  Amalqama. 

lURATÀBILE.  Agg.  (Cbim.)  |Sel.]  Che  è  otto  ad 
idratarsi. 

IDRATA\TE.  Agg.  (Chim.)  |Sel.]  Aggiunto  di  ciò 
che  idrata,  o  fornisce  acqua  che  si  combina  ad  un 
corpo. 

IDRATARE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  L'aspergere  di 
acqua  un  corpo,  che  se  l'appropria,  combinando- 
sele. Bagnando  la  calce  viva ,  e  spegnendola  col- 
l'acqua,  si  idrata. 

IDRATATO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  con  che 
si  denota  che  un  corpo  contiene  acqua  in  combi- 
nazione. 

IDRATAZIONE.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Operazione  di 
combinare  l'acqua  ad  un  corpo,  o  stato  deirucqua 
contenuta  in  combinazione  nei  corpi. 

IDRATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  comune  che, 
unito  a  quello  di  un  metallo,  serve  a  denominare  i 
composti  in  cui  un  radicale  eleltropositivo  od  elet- 
tronegativo è  associato  ad  idrogeno  sostituibile.  Si 
suppone  dai  chimici  della  scuola  vecchia ,  che  in 
essi  l'acqua  si  trovi  integralmente  combinata  coll'os- 
sido  metallico,  verso  cui  farcia  le  funzioni  di  acido. 

IDRATO.  Agr/.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che,  unito 
ai  nomi  degli  acidi ,  dei  sali  ed  anche  di  corpi 
neutri,  giova  a  significare  che  l'acqua  vi  sta  com- 
binata. 

IDRÀL'LICA.  S.  f  Dalgr.  "rjcp,  Acqua,  edAÙXi,-. 
Canna.  Quella  parte  dell'  Idrometria  che  considera 
il  moto  de'  fluidi,  e  specialmente  dell'acqua,  ed  inse- 
gna l'arte  di  condurla,  di  alzarla  per  via  d'ingegni, 
contenerla  infra  certi  limiti,  riparare  olle  rotte  de' 
fiumi,  ecc.  (M.)  In  \'itr.  Hydiaula,  la  macchina. 

IDRAULICITÀ.  S.  /.  (Chim")  |Sel.]  C)«a/i(ttrf(  certa 
calci  e  cementi  di  far  presa  sotto  l'acqua. 

IDRÀULICO.  Agg.  (Fis.)  Appartenente  ad  acqua,  e 
ad  esperimenti  intorno  ad  essa,  ed  è  anche  nijgiunto 
di  Macchine  o  Ordegni  che  servono  a  condurre  o 
alzare  le  acque.  E  in  Plin.  e  Svet.  — Magai.  Leti. 
11.  (M.)  Quell'acqua  che  scendendo  in  una  macchina 
idraulica,  e  scacciandone  l'aria  suona  cosi  pulita  uua 
marcia,  [t.]  Baldi,  Apol.  3.  Macchina  idraulica. — 
Organi  idrauHci.  —  Torchio  idraulico.  [Coni.]  Giorgi, 
V.  Er.  1.  Ctesibio  Ascrco...  fahiicò  una  certa  ma- 
china idraulica,  nel  tempo  del  secondo  Tolomeo. 
IT.]  Sostegni  idraulici.  —  Costruzione  idraulica. 
T.]  Ingegneri  idraulici.  —  Spese  idranlicbe. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome  generico  di  calce, 
cemento,  malta,  giova  a  significare  che  questi  ma- 
teriali fanno  presa  ed  induriscono  allorché  sono 
immersi  nell'acqua. 

3.  Usato  in  forza  di  Sost.,  dicesi  degl'Ingegneri 
d'acque,  de'  Professori  che  attendono  all'idraulica. 
(MI.  ) 

IDRELEO.  S.  m.  Dalgr.  'yUaf,  Acqua,  ed  'Eìjum, 
Olio.  (Farm.)  Mescolanza  d'olio  comune  e  c/'acfiM, 
di  litargirio,  ecc.,  cht,  presa  per  bocca,  eccita  U 
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vomito:  ed  esternamente  applicata,  è  anodina,  ed 
aJMla  la  suppurazione.  Ricetl.  Fior.  237.  (C)  Idreleo 
di  Galeno:  recipe  litargiro  d'argento  libbre  una,... 
JT.]  Altre  edii.  leggono  Idroieo.  Ma  lilreleo  e  pia 
conforme  aU'orin. 

ÌDRIA.  S.  f.  or.  'rSoia.  Urna  da  acqua.  Vaso  da 
acqua.  {Fanf.)  Aureo  lai.  Buon.  Fier.  3.  4.  14. 
(C)  Spesso  {"idria  suol  franger  sulla  soglia  Uom  cui 
fu  scorta  un  perfido  pensiero.  Vii.  SS.  l'ad.  1 .  1 85. 
(M.)  Prendeva  pianamente  le  loro  idrie. 

[t.|  VaHif.  Idrie  di  pietra  poste  per  la  pnrifica- 
zione  de' Giudei.  E:  Empiete  le  idrie  d'acqua.  E  le 
empierono  lino  al  sommo. 

i  ÌDRIA.  S.  I».  Idra.  Sei».  Pisi.  113.  pag.  371. 
(M.)  Dunque  tal  fazone  ha  l'animo,  client'hae  il  ser- 
pente cli'è  cliiamato  idrìa  dagli  autori,  il  quale  avea 
molle  leste. 

ìdrico.  Agg.  (Cliim.)  fSel.]  Aggiunto  che,  unito 
ai  nomi  generici  iti  Ossido,  Soliìdo,  ecc.,  serve  a 
denotare  combinazioni  di  un  elemento  elettronegativo 
coir  idrogeno.  In  altro  senso,  agg.  lai.  Hydrius, 
Hvdrinus,  Prud. 

'ÌDKIDO.  S.  ni.  (Chim.)  [Sei.]  iVome  comune  con 
che  si  designano  talvolta  gli  acidi  e  le  basi  conte- 
nenti idrogeno  sostituibile  da  un  radicale  metallico 
e  da  un  radicale  acido. 

1DRI\DI\A.  S.  /■.  (Chim.)  [Sei.]  Uno  dei  numerosi 
prodotti  dell'indaco. 

IDUO.  S.  m.  (Zool.)  .Animale  acquatico  de'  fiumi, 
opaduli.  Atu-eo  lai.  Car.  En.  7.  1151.  (M.)  De- 
gl'idri,  delle  vipere,  degli  aspi  Placava  l'ira,  raddolciva 
il  tosco,  E  risanava  i  morsi.  Red.  Ins.  114.  Se  quelle 
rane  mentovale  da  Phnio  fossero  slate  azzannate  e 
morse  da  qualche  idro,  ovvero  da  qualche  altro  loro 
inimico  serpentello.  Snivin.  Iliad.  2.  Da  mala  piaga 
travagliato,  Che  gli  fé'  un  idro  di  malvagia  mente. 
Tocc.  Giamp.  {.Mt.)  La  ranocchia  d'Egitto  non  ha  altra 
paura  che  di  trovare  il  suo  nemico,  ch'è  l'idro.  Spol- 
ver.  1.  384.  Là  dove  la  mortai  vipera,  o  l'idro,  Spesso 
si  asconde. 

IDBOBASE.  S.  /".  (Chim.)  [Sel.|  Base  contenente 
ncqua  in  combinazione,  od  idrogeno  sostituibile  da 
un  radicale  acido. 

IDROBltOMATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Compesto 
formalo  dall'acido  idrobromico  o  bromidrico  e  da 
tin  corpo  che  gli  è  combinato, 

IDROBRÒUICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei]  Aggiunto  che, 
unito  al  nome  generico  di  .Icilio,  serve  a  denotare 
l'acido  formiito  d'idrogeno  e  di  bromo. 

IDROCALIMMA.  S.  m.  T,  botan.  Pianta  acquatica 
che  ricuopre  la  superficie  delle  acque.  (Fanf.) 
[G.M.]  "vJmp,  Acqua  ;  KoJ.uTrru ,  Coprire.  =  Targ. 
Totzet.  Viagq.  (Fanf.) 

1DR0CARB()\AT0.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto 
che  si  dà  a  certi  gas  formati  d'idrogeno  e  di  car- 
bonio. 

IDROCARBI'RO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Composto 
chimico  di  idrogeno  e  di  carburo, 

IDROCÈFALO.  S.  m.  Dal  gr.  "r^wp,  Acqua,  e  Ks- 
oaXT,,  Testa.  (Med.)  Tumore  acquoso  nella  testa. 
Red.  Cons.  1.  279.  [M.)  Raccolto  nel  capo  {il  siero), 
produce  l'idropisia  del  capo,  nominata  idrocefnlo. 

IDROCELE.  S.  m.  Dal  gr.  "tJm?,  Acqua,  e  KrXr,, 
Tumore.  (Med.)  Idropisia  dello  scroto,  formata  da 
umore  acqueo  o  siero  ivi  ammassato.  E  in  Marz.  — 
Red.  Cons.  1.  279.  [M.)  Raccolto  {il  siero)  nello 
scroio,  nasce  l'ernia  umorale  dello  scroto,  chiamala 
da' Greci  idrocele. 

!DR0CI1I\0XE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Prodotto  o 
bianco  0  verde  che  si  ricava  dall'acido  chinico  esposto 
a  temperatura  alquanto  elevala. 

IDU0CIA\AT0.  .S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Composto  for- 
mato dall'acido  idrorianico,  o  cianidrico,  e  da  un 
corpo  che  gli  è  combinato. 

IDROCLAMCO.  Agg.  (Chim.)  [Sci.]  Aggiunto  che, 
unito  al  nome  generico  di  Acido,  serve  a  denotare 
l'acido  formato  di  cianogeno  e  d'idrogeno. 

IDKOCLORATO.  6'.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Composto 
formato  dall'acido  idroclorico,  o  cloridrico,  e  un 
corpo  che  gli  è  combinato. 

IDROCLORICO.  Agg.  (Cliim.)  [Sei,]  Aggiunto  che, 
unito  al  nome  generico  di  Aciilo,  serve  a  denotare 
l'acido  formato  di  cloro  e  d'idroqeno. 

IDROCOCCO.  S.  m.  (Vel.)  [Valla.]  Sinonimo  di 
Grana,  Cragnuola,  o  Cachessia  idalìgena  de'  majali. 
V.  Gr.\na. 

IDROCÓTILE.  S.  f.  Dal  gr.  'xSap,  Acqua,  eKor^Xm, 
Ciotola.  (Boi.)  ID.Pont.]  Genere  di  /minte  della  fa- 
miglia delle  Ombrellifere  e  della  Pentandria  diginia 
dei  sistema  di  Linneo,  così  chiamato  dalla  forma  ' 


delle  foglie,  che  hanno  il  gambo  impiantato  per  di 
sotto  nel  centro  del  lembo  incavato  a  maniera  di 
coppa,  donde  il  nome  volgare  di  Scodelle  d'acqua.  Ne 
somministra  esempio  /'Idrocolile  comune  (Hydrocotyle 
vulsaris,  L.). 

IDRODLN.iMlCA.  S.  f.  Dal  or,  'Tiap,  Acqua,  e 
Auvau.1;,  Fona,  Potenza.  (Fis.)  Nome  generico  che 
comprende  l'Idraulica  e  l'Idrostatica,  cioè  la  scienza 
generale  del  moto  de'  fluidi,  e  del  loro  equilibrio. 
AÌgar.  {Mt.)  Aver  per  le  mani  le  più  sottili  teorie 
deiridrodinamica. 

[Gen.]  Secondo  altri  è  la  Scienza  del  moto  dei 
fluidi. 

lDRÓFA)iO.  Agg.  (Chim.  e  Min.)  [.Sei.]  Aggiunto 
che  si  dà  a  certo  minerale  di  silice,  perché  ha  qua- 
lità di  divenire  trasparente  allorché  s'immerge  nel- 
l'acqua. 

1DR0FERR0CIA\AT0.  S.  m.  (Chim.)  [SeL]  Si»o- 
nr'mo  di  Forrncianuro  e  di  Prussialo. 

lOROI.FI  ATI.    V,  iDltOlOD.lTl. 

IDROFLIÓHICO.  V.  Idroiodico. 

IDROFLlìOSILÌCICO.  V.  Idroiodico. 

IDROFOBÌA.  S.  f.  Dal  gr.  "ìSme,  Acqua,  <t>6^i, 
Timore.  (Med.)  Propriamente  Orrore  dell'acqua  o 
di  altri  liquidi.  [Pacch.]  Si  die  questo  nome  alla 
Rabbia,  malattia  che  si  comunica  pel  morso  di  un 
gatto,  di  un  lupo,  ma  più  sovente  da  un  cane  ar- 
rabbiato ;  é  contagiosa,  e  né  principale  sintomo 
un'avversione  all'acqua,  all'aria  e  alla  luce,  oltre 
parecchi  altri  sintomi  convulsivi  che  presenta.  È  in 
Cels.  =  Cocch.  Asci.,  ecc.  {Mt.)  Per  la  prima  volta 
comparvero  al  tempo  d'Asclepiade  Telefanlìasi  e 
l'idrofohia.  [t.]  Propongono  l'alisma  planlago  contro 
l'i(h-ofohia. 

IDRÒFOBO.  Agg.. e  S.  m.  Dicesi  chi  è  affetto 
da  idrofobia  {V.).  È  in  Plin.  —  CoccA.  Bagn.  {Mt,) 
[t.]  Donna  idrofoha;  Maialo  idrofobo. 

2.  [t.1  Fig.  Incredulità,  Letteratura  idrofoba. 

S.  [t.)  Fig.  periperb.  d'Uomo  rabbioso,  alterato. 
Pare  un  idrofobo;  È  un  idrofobo. 

IDRÒFORA.  S.  f  Dal  gr.  "rJo»,  Acqua,  e  t>ip<.>. 
Io  porto.  (Hot.)  Pianta  crittogama  della  famiglia  dei 
Funghi,  distinta  da  un  pedicciaolo  capillare  quasi 
dritto  che  porta  un  peridio  sotto  forma  di  capolino 
simile  ad  una  goccia  d'acqua  ;  questo  genere  venne 
unito  da  Persoon  alle  muffe.  (Mt.) 

2.  [t.j  L'Agg.,  da  cui  il  Sost.,  vale  in  gr.  Che 
porta  acque;  onde  anche tdicesi  nel  ling.  scritto 
Manchine  idrofore.  Altri,  men  bene.  Idrovore. 

IDRÒFORO.  [T.]  Agg.  V.  Idrofora,  §  2. 

1DR0FU6I;\A.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Composizione  di 
sapone  e  allume,  con  che  si  rendono  impermeabili 
i  tessuti. 

IDRÒFUGO.  S.  m.  e  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Nome 
delle  sostanze  che  rendono  impermeabili  all'acqua 
quelle  materie  che  tendono  ad  imbeversene ,  come 
stoffe,  legnami,  pietre,  mattoni,  ecc. 

IDRÒGALA.  S.  f.  (Farm.)  |Sel.]  Bibita  emolliente 
fatta  di  latte,  acqua  e  zucchero. 

IDROGE.XATO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che 
si  unisce  ad  alcuni  nomi  generici  di  corpi  ele- 
mentari, per  significare  che  sono  combinati  coll'i- 
dioqeno.  |T.]  Sostanza  organica  idrogenata. 

IDRÒGENO.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  A'ome  di  quel  gas, 
d'indole  metallica,  che,  unito  all'ossigeno,  genera 
r acqua. 

IDROGRAFÌA.  S.  f  Dal  gr.'^^iù^,  Acqua,er^iaiù, 
Io  descrivo.  Scienza  che  tratta  della  condizione  del- 
l'acque, che  indica,  p.  es.,  le  correnti,  i  golfi,  i  seni, 
i  laghi,  il  corso  de'  fiumi,  ecc.  [Fanf.)  [T.j  G.  Gozz. 
Professore  d'Idrografia.  |(Ìont.]  Buse.  Geog.  Tol.  47. 
Sì  come  Gcogralia  vuol  dire  descrizione  della  terra, 
così  Idrografia  vuol  dire  descrizione  dell'acqua.  Cr. 
B.  Naiit.  med.  i.  169.  Noi  pigliaremo  la  figura  qua- 
dra, poscia  che  l'idografia  {idrografia)  moderna  le 
carte  nautiche  in  tal  forma  delinea. 

2.  Trattato  di  questa  materia;  e  lavori  che  la 
concernono.  [Cont.|  Moni.  Dial.  Vort.  81.  Il  Furniero 
nella  sua  Idrografia  ne  di  le  tavole  particolarmente 
de'  porti  dell'Oceano  in  Europa,  ove  si  vede  chiara- 
mente ,  che  in  luoghi  non  molli  gradi  distanti  fra 
di  loro,  si  da  il  caso,  che  mentre  uno  ha  l'acqua  in 
somma  altezza,  nello  stesso  momento  ella  si  trova 
sempre  nell'intima  bassezza  nell'altro.  =  Sasseti. 
Lelt.  328.  {Man.)  lì  Mercatore  nella  sua  Idrografia 
universale  è  dietro  a  salvare  l'autorilà  di  Tolomeo. 
[t.]  Sludii  d'idrografia. 

|t.|  Idrografia  italiana.  —  Correggere  l'idro- 
grafia di  que'  luoghi.  —  Idrografia  della  valle  del 
Nilo, 


lDI10GR\Fir.AJIE\TB.  [T.]  Aim.  Da  Idrogr.^fico. 
IDROGRÀFICO.  |T.|  Agg.  Da  Idrografia,  [t.] 
Sludii,  Ricerche,  Disegni  idroiirafici.  —  Carla  idro- 
grafica. —  Descrizione  idrografica.  —  Notizie  topo- 
grsfiche  idrografiche.  —  Condizione  idrografica.  — 
Spedizione  idrografica. 

[Coni.]  t  ÌJitdleo,  Are.  mare,  i.  7.  Della  lon- 
gitudine per  rettificare  la  costa  idrografica  con  la 
latitudine  osservata  (la  costa  idrograficamente  con- 
siderala). 

IDRÒGRAFO.  S.  TO.  [Coni.]  Pani.  Arm.  nav.  1. 
Idrografi  sono  quelli,  che  scrivono  dell'acque...  la- 
sciando a  gl'idrografi  il  peso  di  parlar  più  distinta- 
mente del  sito,  dtdla  divisione,  e  delle  misure  sue,... 
dirò  solamente  in  universale,  che  cosa  sia  il  mare. 
[T.]  G.  Gozz.  Dai  più  moderni  e  più  accreditati 
geografi  e  idrografi. 

IDROIODiTI,  IDROFLUlTI,  IDROSOLFOCIA\ÀTI,  ecc. 
S.  m.  (Chim.)  [Sei.)  Composti  formati  da  uno  degli 
idracidi  iodico,  fluorico  o  solfocianico  con  quei  corpi 
che  gli  combinano. 

IDROIODICO ,  IDROFLVÒRICO,  IDBOSOLFOCUMCO, 
IDROFI.IOSILÌCICO,  ecc.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunti 
che,  uniti  al  nome  generico  di  .\cido,  servono  a  de- 
notare acidi  formati  di  iodio,  fluoro,  solfocianogeno, 
fluoruro  e  silicio  e  di  idrogeno, 

IDROJATRÌA.  S.  f  Dalgr'.  "rSap,  Acqua,  e  'larfò,-, 
Medico,  che  é  da  'laou.ai.  Io  sano,  [i.]  Medicina 
che  cura  segnatam.  coll'acqua.  —  Idrojatria,  la  dot- 
trina ,  Idroterapia,  la  pratica.  —  Idroterapeutica 
congiungerebbe  le  idee  della  pratica  e  della  dottrina. 
La  dicono  Idropatia  impropriani. 

IDROLATO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Nome  generico 
delle  acque  distillate  farmaceutiche. 

IDROLÉICO.  Agg.  (Chim.)  ISel.J  Aggiunto  con  che 
si  denota  uno  degli  acidi  derivanti  dall'acido  oleico. 

IDKOLEO.   V.  ioRELEO.  {Fanf.) 

IDRITLITO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Nome  generico  delle 
soluzioni  preparate  per  digestione,  bollitura,  ecc., 
senza  distillare. 

IDROLOGÌA.  S.  f.  Dal  gr.  "TJom,  Acqua,  e  .\o-fo?. 
Discorso.  ]Cast.]  Parte  della  scienza  che  tratta 
dell'acque  in  rispetto  alle  proprietà  loro  e  al  loro 
uso.  [t.]  Idrologia  medica.  —  Idrologia  minerale. 

t  IDROLÒGICO.  Agg.  Da  Idrologia.  {Fanf.) 

t  IDROLÒGIO.  S.  m.  Orologio  a  acqua.  B.  Bali. 
Op.  439.  {Fanf.)  Scrisse  (Erone)  degli  automati... 
e  anche  degli  idrologi,  cioè  orologi  da  acqua. 

IDRÒLOGO.  S.  m.  Chi  conosce  l'idrologia,  ne  ra- 
giona, ne  scrive,  e  la  applica.  (Fanf.) 

IDROMAVTE.  ]T.]  S.  m.  Chi  esercita  l'Idromanzia 
{V.).  Varr.  Hydromantis.  Isid.  Hydromantius.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Danno  fede  alle  menzogne  degli 
idromanti  e  de' geomanti.  [Coni  ]  Garz.  T.  Piazza 
univ.  181.  I  piromanti,  che  indovinano  nel  fuoco, 
mirando  le  figure  delle  fiamme  fantastiche,  gl'idro- 
manli  che  nell'acqua  scorgono  l'ombre  de'  demoni, 
gli  aeromanti  che  gli  vedono  in  aria. 

IDROSA.VTICO.  |T.]  Agg.  Da  Idromanzia  o  da 
Idro.mante.  [t.]  Arte,  Divinazione  idromantica. 

IDROMANZÌA.  [T.J  S.  f.  Arte  di  trarre  dai  feno- 
meni dell'acqua  congetture  che  servivano  alla  divi- 
nazione delle  cose  nascoste  o  delle  avvenire,  Gr. 
"rJtop,  MavTis.  —  Le  acque  nella  Bibb.  simboleggiano 
gli  spiriti.  —  Vane  (ie//'Idromanzia  eran  le  sorte. 
JT.]  Pass.  Sjìecch.  Penit.  247.  Alcuna  volta  manifesta 
il  demonio  certe  cose  occulte  per  certe  figure  e  se- 
gni... le  quali  se  appariscono  in  alcuno  corpo  terre- 
stre, come  s'è  ferro,  vetro,  pietra  polita,  specchio 
od  unghia,  si  chiama  geomanzia  {l'indovinamento)  ; 
se  in  acqua,...  idromanzia;  se  in  aria,  aerimanzia. 
=  Maestriizz.  2.  14.  (C)  [t.]  i5ice  S.  Agost.  che 
Numa  faceva  prove  idromantiche,  per  vedere  nel- 
l'acqua imagini  di  spiriti  che  gli  dessero  consiglio 
ai  riti  religiosi  da  istituire.  Varrone  attribuisce 
simili  divinazioni  a  Pittagora,  e  ne  dice  venuto 
l'uso  da'  Persi.  Plin.  Dicono  che  nell'idromanzia  son 
chiamate  a  comparire  le  imagini  degli  Dei.  Dice 
Isid.  che  col  sani/ue  delle  vittime  uccise  jf/'Idromanti 
invocavano  gli  Dei  inferni. 

IDROMELE.  S.  m.  Dal  gr.  "rJcjp,  Acqua,  e  MéXi, 
Mele.  (Farm.)  Bevanda  composta  di  mele  e  d'acqua, 
0  sia  Mele  diluito  con  sufficiente  quantità, d'acqua, 
e  fermentato  con  lungo  e  lento  calore.  E  in  Cel. 
Aurei.  Ilydromel,  ellis  ;  in  Plin.  Hydromeli,  elitis. 
Volg.  Ras.  (C)  Si  dèe  distillare  idromele  tiepido 
nell'orecchio.  Pallud.  Lugl.  7.  tit.  [t.]  Pap.  Cons. 
med.  1.  90.  Ippocrale  a  simigliante  idromele  attri- 
buisce una  lode  sovrana  di  promuovere  l'orina  e  lo 
sputo,  e  di  sgravare  il  petto  all'annoso.  //  Fanf. 
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scrive  anche  Idromelo  ;  «e  avrà  forse  esempi,  ma 
non  ti  cita. 

IDROMEllITO.  S.  m.  (Farm.)  |Sel.]  Medicamento 
formato  di  miete  stemperato  nett'acqua. 

IDRÒMKTRA.  S.  m.  Dat  gr.  "yJm?,  Acqua,  e 
fM-zfi'M,  Misura.  Misuratore  de'  fluidi ,  Professore 
d'Idrometria,  Ingegnere  d'acque.  (Fanf.)  [Tor.] 
Targ.  Tozz.  Not.  Aggrand.  1.  333.  Andrea  Gaci 
da  Castiglion  Fiorentino  matematico,  e  più  che  altro 
Idrometra,  si  fece  distinguere  nel  1635  per  un  bel 
progetto  di  asciugare  ponione  della  Val  di  Chiana. 
E  appresso  :  I  più  grandiosi  ed  utili  regolamenti 
d'acque,  falli  in  quest'epoca,  in  varie  parti  di  To- 
scana, per  opera  di  valenti  idrometri,  con  bonifica- 
mento grande  di  terreni,  saranno  da  me  accennati 
a  suo  luogo. 

IDllOMETRlA.  S.  f.  Dal  qr.  "tJo)(>,  Acqua,  e  MsTfov, 
Misura.  (Mat.  e  Fis.)  Quella  parte  delle  Matema- 
ticlie  e  della  Fisica  che  insegna  il  modo  di  misurare 
il  peso,  tu  velocità,  e  la  forza  dell'acqua.  {Fanf.) 
(Tor.)  Targ.  Tozz.  G.  mi.  Aggrandim.  \.  i8i. 
Egli  [il  P.  Castelli)  si  può  considerare  come  il  mae- 
stro, e  quasi  fondatore  dell'idrometria,  [t.]  E  382. 
Primo  professore  d'idrometria  il  Guglielmim. 

IDROMÈTRICO.  |T.)  Agg.  Da  Idrometria,  [t.] 
Scienza  idrometrica.  —  Commissione  idrometrica. 

[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  3. 
122.  Ai  bonificamenti  della  Campagna  di  Pisa  e  di 
Livorno  appartiene  il  progetto  dell'ingegner  France- 
sco Nave...  che  pubblicherò  nell'Appendice  sotto  il 
N°  LXXIH,  avendolo  trovato  in  una  Raccolta  di 
scritlure  idrometriche,  di  mano  di  Raffaello  Nardi... 
IDRÒMETRO.  S.  m.  (Fis.)  |Gov.]  Misura-acqua. 
Lo  slesso  che  Areometro  o  Pesa-liquori,  ma  dicesi  più 
specialmente  di  tale  strumento,  quando  è  destinato 
a  misurare  la  densità  delle  diverse  specie  d'acque. 
—  Fu  detto  anche  Idrostammo.  [Sei.]  Segnatam. 
per  conoscere  la  qualità  delle  acque  potabili. 

2.  [Gov.j  Chiamasi  ancora  cosi  quella  linea  ver- 
ticale divisa  in  gradi,  che  si  suol  tracciare  sovra 
solidi  sostegni  lambiti  dai  fiumi  o  da  altre  accjue, 
e  che  serve  a  misurare  falzarsi  e  Rabbassarsi  del 
loro  pelo. 

IDRÒJiFAlO  e  IDRÒMF.»l,0.  S.  m.  Dal  gr.  "tJmo, 
Acqua,  e  'Ou-tpaXis,  Ombellico.  (Chir.)  Idropisia  par- 
ticolare, specie  d'ernia  spuria,  od  ernia  acquosa 
deirombellico.  Red.  Cons.  1.  279.  {M.)  Raccolto 
(il  siero)  nell'umbilico,  nasce  l'ernia  umbilicale 
acquosa,  per  altro  nome  detto  idromfaio. 
IDROP.ATiA.  [t.]  S.  f  V.  Idrojatria. 
ÌDROPE.  i'.  m.  Dal  gr.  "T^mj,  Acqua.  (Med.)  La- 
tinismo, usalo  frequentemente  in  vece  d'Idropisia. 
Aureo  tal.  Del  Papa,  Cons.  {Mt.)  Idrope  secco, 
pettorale,... 

IDROPEI'E.  S.  m.  Dal  gr.  "tJm?,  Acqua,  e  Ulmfi, 
Pepe.  (Bot.)  ID.Pont.]  Nome  volgare  di  una  specie 
di  Poligono  (Polygonum  hydropiper,  L.)  frequente 
lungo  i  fossi  e  ne'  siti  umidi ,  donde  il  nome  di 
Hydropiper,  come  dir  Pepe  da  acqua,  stante  che  le 
sue  foglie  hanno  un  sapore  mordente  affine  a  quello 
del  pepe. 

[Cont.  ]  Cit.  Tipocosm.  186.  L'erbe  d'acque 
dolci...  de' stagni;  che  sono  la  ninfea  e  bianca  e 
nera,...  l'eliotropio  minore;  l'idropepe. 

t  IDRÒPICA.  S.  f.  Idropisia.  Lib.  segr.  cos.  donn. 
eap.  2.  (Man.)  E  se  questo  corso  di  sangue  durasse 
molto  tempo,  cade  la  detta  femmina  in  idropica  ed 
in  tisica. 

t  IDROPICARE.  V.  n.  pass.  Diventar  idropico;  e 
dicesi  scherzevolmente  di  chi  beve  acqua  fuor  di 
modo.  Alleg.  192.  [M.)  E  avendo  udito  dir  che  chi 
risciacqua  Solamente  il  bicchiere  a  questo  fonte. 
Dove  io  mi  son  già  quasi  idropicato,  Le  rime  e' versi 
a  milìon  scialacqua. 

IDRÒPICO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  "^Jop,  Acaua. 
(Med.)  Infermo  d'idropisia.  Aureo  lai.  [Cont.)  Vas. 
Vit.  Piti.  Seul.  Arci.  I.  125.  Ma  fra  tutte  l'altre 
figure,  merita  con  maraviglia  essere  considerato  un 
idropico  :  perciocché  col  viso  secco ,  con  le  labbra 
asciutte,  e  col  corpo  enfiato,  è  tale,  che  non  potrebbe 
liù  di  quello  che  fa  questa  pittura  mostrare  un  vivo 
a  grandissima  sete  degl'idropici  ;  e  gl'altri  cltetti  di 
quel  mule.  [G.M.]  Segncr.  Carisi.  Instr.  1.  26.  22. 
Sete  maligna  di  un  nomo  idropico.  :^  Dani.  Inf.  30. 
(C|  E  l'idropico:  tu  di' ver  di  questo,  lied.  Oss.  an. 
■42.  11  lumacone...  se  ne  muore  intirizzato,  gonfiando 
la  pancia  come  se  fosse  idropico.  E  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  (Mt.)  V.  S.  sa  meglio  di  me,  che  in  qnosti 
casi  (di  male  di  petto)  Ipocrale  cavava  il  sangue 
anche  negl'idropici  più  confirmati.  E  kit.  3.  104. 
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Diventano  idropici  del  petto.  [Val.]  Sold.  Sat.  3.  Qual 
idropico  ha  l'epa  enfiata  e  tesa.  [t.I  Prov.  Tose.  154. 
Il  fisco  è  come  l'idropico  (cresce  il  corpo  e  impicco- 
lisce le  membra). 

2.  Trasl.  [t.|  Stile  idropico.  Eloquenza,  Periodo. 

3.  Cagionato  da  idropisia.  Noncom.  Cocch.  Bngn. 
(M.)  Se  qualche  violenza  non  lo  disgiugne,  o  se  riem- 
pimento idropico  non  lo  palesa. 

IDROPISÌA.  S.  f  Dal  gr.  "rJwp,  Acqua.  (Med.) 
Male  consistente  nell'adunamento  di  umore  acqueo 
e  sieroso  che  ha  luogo  per  avanzata  secrezione  nella 
cellulare  sottocutanea,  e  nelle  cavità  del  corpo  che 
sono  sopralutto  rivestile  di  membrane  sierose.  In 
Plin.  Ilydropisis.  Dani.  Inf  30.  (C)  La  grave  idro- 
pisia, che  sì  dispaia  Le  membra...  Faceva  lui  tener 
le  labbra  aperte.  Bui.  Inf  30.  1.  E  idropisia  umore 
aquatico  subcutaneo,  che  fa  enfiare  e  pulire  chi  ha 
sì  fatta  passione.  M.  Aldobr.  P.  N.  19.  Vagliono 
a  malattie  fredde...,  a  idropisie  di  fredda  e  umida 
materia.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Tanto  ci 
è  pericolo  che  egli  abbia  ad  avere  l'idropisia  secca, 
qiianlo  ci  è  pericolo  che  egli  diventi  Re  di  Francia. 
E  altrove:  Credono  che  questa  idropisia  sia  ventosa. 
[t.]  Cocch.  Bagn.  Pis.  264.  Dell'essenza  generale 
di  tutte  l'idropisie,  e  della  loro  distinzione  secondo 
il  triplice  adunamento  dell'acqua  o  cellulare  o  vesci- 
colare 0  inondante  le  interposte  cavità. 

2.  Trasl.  [T.J  Meni.  Sat.  116.  Fracido  mezzo 
D'avara  idropisia. 

IDROPNEUMÀTICO.  [T.]  Agg.  Comp.  delle  due 
voci  gr.  "rJwp,  e  nvEDuia,  Acqua  e  Aria,  o  Vapore. 
[t.]  Compressore  idropneumatico  per  il  traforo  delle 
Alpi. 

IDROSCÒPIO.  S.  m.  Dal  gr.  "tJmjì,  Acqua,  e 
SxorsM,  Io  osservo,  Io  considero.  Strumento  con 
cui  si  distingue  il  peso  speci/ico  de'  liquori,  inven- 
talo nel  secolo  v  da  Ipazia  celebre  filosofessa.  (Fanf.) 
2.  Lo  stesso  che  Idroscopo.  V.,  §  2. 
IDRÒSCOPO.  Agg.  e  S.  m.  Da  ^rJwp,  Acqua,  e 
Sxoirsw,  Io  osservo.  (Fis.)  Colui  che  pretende  avere 
la  facoltà  di  scoprire  le  acque  sotterra.  (Mt.) 

2.  Specie  di  Cronometro,  o  Misuratore  del  tempo 
per  mezzo  dell'acqua,  composto  di  un  cilindro  ter- 
minante in  un  cono  per  il  quale  usciva  l'acqua  ; 
sul  cilindro  erano  descritte  le  ore.  Clessidra.  Oro- 
logio d'acqua.  Idroscopia.  (Mt.) 

IDROSÌLLIA.  S.  f.  T.  botan.  Erba  che  nasce  sopra 
i  tartufi,  la  qual  trovata  dà  segno  che  sotto  vi  sieno. 
Soder.  Ort.  (Fanf.) 

IDR0.S01F.AT0.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Composto  for- 
malo dall'acido  solfidrico  o  idrosolforico  e  da  un 
corpo  che  gli  è  combinato.  :.■.  -  .  ,.. 

IDROSOIFOCIAXATI.   V.  Idroiodati.   l-'.-V  ' ■!' 
IDItOSOLFflClAXICO.  V.  Idroiodico. 
IDROSOLFÒRICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto 
che,  unito  al  nome,  generico  di  Acido,  serve  a  deno- 
tare l'acido  formalo  di  solfo  e  d'idrogeno. 

IDROSTAMMO.  S.  m.  (Fis.)  |Gov.]  Pesa-acqua.  Voce 
usata  invece  di  Areometro,  Pesa-liquori,  ecc.  Un 
idrostammo  ordinario  graduato  con  migliaruole,  e  con 
argento  vivo  in  fondo.  Targ.  Alt.  e  Meni,  dell' Acc. 
del  Cimento,  t.  1.  pag.  153. 

IDROSTÀTICA.  S.  f.  Dal  gr.  "tJ»?,  Acqua,  e 
Jtotixti,  Scienza  de' pesi.  (Fis.)  Quella  parte  della 
meccanica,  la  quale  tratta  dell'equilibrio  e  della 
gravila  dell'acque  e  degli  altri  fluidi,  e  de'  gravi 
posti  su' fluidi ,  paragonandoli  insieme.  [Cont.] 
Bart.  D.  Tens.  Press.  XXXV.  Ogni  liquido  ha  attuai 
pressione  d'una  sua  parte  incontro  all'altra,  ma  senza 
moto:  e  quel  che  parrà  nuovo  e  strano  a  sentire  a 
gl'inesperti  dell'idrostatica,  le  parti  de'  liquidi  si  stan 
fra  sé  bene  ordinate  e  quiete  a  forza  di  nimistà,  ma 
amichevole.—  Conti,  Pros.  e  Poes.,  Algar.,ecc.  (Mt.) 
[T.]  Tarq.  Tozz.  Not.  Agqrandim.  l'.  382. 

IDROSTÀTICO.  Agg.  (Fis.)  Appartenente  all'idro- 
statica. Cocch.  Bagn.  (M.)  (t.|  Volt.  Op.  1.  2. 
236.  Una  goccia  d'acqua  o  d'altro  liquore,  una  bolla 
d'aria,  non  obbediscono  tanto  alle  leggi  idrostatiche 
e  pneumatiche,  quanto  ad  altre  leggi  e  ad  altre  forze 
contrassegnate  col  nome  di  forze  mutue,  attrazioni, 
afiìnità. 

2.  |Cov.]  Movimento  idrostatico  suol  dirsi  quello 
che  ha  luogo  in  seno  ai  liquidi  allora  che,  variando 
per  calure  o  per  altre  cagioni  la  loro  densità  in 
alcune  parti,  queste  si  muovono  attraverso  le  altre. 
I  liquidi,  cattivissimi  conduttori  del  calore,  si  riscal- 
dano nrdinariainenle  per  moto  idrostatico. 

5.  Rilancia  o  Bilancetla  idrostatica  chiamasi  una 
macchina  inventala  per  determinare  le  gravità  spe- 
cifiche de' corpi.  (Mt.) 


IDROTERAPEUTICA.  S.  f  [t.]  V.  Idrojatria. 

IDROTERAPEUTICO.  Agg.  [T.]  V.  IDROTERAPICO 
e  Idrojatria. 

IDROTERAPÌA.  [t.I  V.  Idrojatria. 

10R0TER.ÌP1C0.  [T.]  Agg.  Da  Idroterapia.  |t.] 
Cura  idroterapica.  —  Ospizio  idroterapico.  Idrotera- 
peutico s'accosterebbe  al  senso  piii  degli  spedienti 
dottrinalmente  considerati  che  della  pratica  ;  giacché 
Idrojatrico  suonerebbe  affettato. 

IDRÒTICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che,  col 
nome  di  Acido,  denota  l'acido  particolare  del  sudore. 

IDROTIMKTRlA.  S.  f  (Chim.)  [Sel.|  Quel  complesso 
di  operazioni  con  che  si  determina  la  bontà  di  un'a- 
cqua potabile  col  mezzo  di  una  soluzione  graduata 
di  sapone. 

IDROTIMÈTRICO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.J  Aggiunto 
con  che  si  designano  le  operazioni  e  gli  strumenti  e 
liquidi  iLiali  nell'idrotimetria. 

IDROTiMETRO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Strumento 
gradualo  che  si  usa  nell'idrotimetria. 

IDROTORACE.  S.  /'.  Dal  gr.  "yJm?,  Acqua,  e  da 
BiópaS,  «««,  Petto.  (Med.)  Idropisia  del  torace,  od 
Effusione  d'acqua  nella  cavità  del  petto.  {Mt.) 

IDRÒVORO.  Agg.  Voc.  ibr.  Dal  gr.  "xHa;,  .Icqua, 
e  dal  lai.  Voro,  lo  divoro,  [t.]  Macchine  idrovore, 
che  smaltiscono  l'acqua  incomoda  nelle  operazioni 
delle  quali  si  tratta.  Non  è  bel  composto.  Megl(0 
Idroforo.  [G.M.]  .Macchine  idrofore  all'olandese. 
Taluni  le  dicono  Macchine  d'esaurimento. 

IDRURO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
composti,  nei  quali  l'idrogeno  fa  da  elemento  elet- 
tronegativo. 

IDÌIMÈO.  [T.I  Agg.,  e  quindi  Sost.  Da  Idumea, 
Regione  di  Palestina  vicina  della  Giudea  a  mez- 
zogiorno. Distinguevasi  in  Orientale  e  Occidentale. 
Da  Edom  o  Esaù,  detti  anco  Edomiti,  [t.]  Plin. 
Sopra  ridumea  e  Samaria  si  stende  Giudea.  —  Idu- 
mea dicevasi  e^sa  Palestina.  Val.  FI.  Idtime,  e 
cos'i  talvolta  nel  verso.  —  Idumeo,  [De  Capii.)  Segner. 
Pred.  21.  5.  Filic.  19.  [t.)  Virg.  Primo  io  appor- 
terò, Mantova,  a  te  le  palme  idumee.  —  Anco  il 
Regnier,  Palme.  Marz.  Trionfi,  di  Roma  su  Gero- 
solima. 

IEMALE.  Agg.  V.  Jemale. 

IERI.  V.  Jeri. 

lETOMÉTRO.  S.  m.  [Gov.]  Misura-pioggia.  Fu 
cosi  chiamato  da  taluni  /'Udometro  od  Ombrometro, 
strumento  che  serve  a  misurar  la  quantità  di  pioggia 
caduta. 

IGASLRICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che, 
unito  al  nome  di  Acido,  serve  a  denotare  un  acido 
organico  particolare,  trovato  colla  stricnina,  nella 
fava  di  S.  Ignazio  e  nella  noce  vomica. 

IGASURISÀ.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcoloido  parti- 
colare che  si  estrae  dalla  noce  vomica. 

IGEA.  [T.]  S.  f.  Quello  chepiùcom.  Igiene,  altri 
dice  Igea. 

2.  [t.|  Nome  anco  di  nuovo  pianeta. 

IGIENE.  [T.]  S.  f  Dal  gr.  'l^ir.s,  Sano.  (Med.) 
Parte  della  scienza  medica,  che  concerne  il  conser- 
vare e  il  migliorar  la  salute.  E  dovrebb' essere  la 
principiai  parte  della  medicina,  e  accomunata  agli 
uomini  tutti,  [t.]  Igiene  pubblica,  navale.  —  Cat- 
tedra d'igiene,  llpiàpr.  sarebbe  Igieologia.  Un'lscr. 
tal.  ha  in  leti,  nostre  Ilygiene,  la  greca  voce  d'addio 
'T-jiatvt,  che  dice  la  moglie  morta  al  vivente  marito. 

1GIE\ICAMEXTE.  Avv.  Da  Igienico.  |t.)  Igienica- 
mente considerate  le  arti  belle,  acquisterebber) 
nuova  importanza,  e  s'ispirerebbero  forse  a  nuovi 
concelti. 

IGIÈMCO.  Agg.  Da  Igiene.  Che  è  relativo  al- 
l'Igiene. (Mt.)  [t.]  Condizioni  igieniche.  —  Precau- 
zioni igieniche.  —  Sanitarie,  concerne  più  specialm. 
il  peric<do  de'  contaqi. 

t  ICIENO.  Agg.  Igienico.  [Cont.)  CU.  Tipocosm. 
468.  Ma  lo  speciale  è  diviso  in  naturale,  conservativa, 
causale,  giudìciale,  e  rimediale;  le  quali  divisioni 
sapete  da'  Greci  essere  state  chiamate  fisiologica , 
igicna,  eliolngica,  simiolica,  e  terapeutica. 

IGIEOlOGlA.  [T.)  S.  f  V.  Igiene. 
t  IGEI.  Fu  usato  anticamente  ner  Gli,  articolo 
pi.  mascolino.  (Fanf.)  UH,  aureo  hit. 

IG\AME.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.)  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Dioscorea  originaria  della  Cina  de- 
nominata dal  Decaisne  Dioscorea  Baiaias,  della 
famiglia  delle  Dioscorearee,  e  della  Dttiia  esandria 
del  sistema  di  Linneo.  E  pianta  provveduta  di  tu- 
beri ingrossati  dall'alto  in  basso  a  foggia  di  clava, 
introdótta  recentemente  in  Europa  e  raccontandata 
come  succedanea  del  Pomo  di  terra. 


IGNARISSIMO 
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IGNOBILE 


ICXABiSSIMO.  [T.l  Slip,  di  Ignaro,  K.  §  2.  // 
{Mt.)  cita  un  aut.  ad  seicento. 

IGNARO.  [T.]  Ag;/.  Che  non  sa,  non  conosce. 
Aureo  lai.,  negai,  di  Gnarus  ;  giacché  la  G  pre- 
cede la  N,  e  net  lai.  e  nel  gr.  [t.|  Olire  all'essere 
Ignaro  sempre  agg.,  e  Ignorante  al  tenere  del  pari. 
e  poter  essere  più  espressam.  sost.;  Ignorante  dice 
più  direllam.  il  non  sapere,  e  l abituai  difetto,  la 
colpa  ;  onde  ha  senso  di  più  dispr.:  Ignaro,  corri- 
sponde a  Inscio  ;  e,  sebbene  oramai  serbato  alla 
lingua  scritta,  è  più  usit.  d'Inscio  :  senonché  non  se 
ne  fa  il  sost.  aslr. ,  e  per  questo  s'usa  Inscienza. 
Nescio  non  s'usa  che  nel  ling.  fam.,  deWajjetlalo 
non  sapere  o  della  finta  semplicità.  Fare  il  nescio, 

0,  nel  diut.  fior.,  il  nesci,  o  lo  gnorri;  ma  quesCult. 
è  di  più  furberia  o  di  più  cel.  Però  chi  volesse 
usare  Nescienza,  con  qualche  divario  da  Inscienza, 
potrebbe  dargli  questo  senso  di  Inscienza  affettata  : 
e  anco  serbare  Inscienza  a  uso  più  gen.  Cic.  con- 
giunge i  due  voc.  Tu,  me  ignaro,  nec  opinante, 
lascio...;  dove  pare  che  Ignaro  dica  il  non  conoscer 
bene,  Nec  opinante,  il  non  s'aspettare  la  cosa. 
Inscio,  |7  non  ne  saper  novella,  non  averne  sentore. 
V.  Inscio  e  Nescio  colle  famiglie,  e  iGNonANXE  e 
Gnorri. 

[t.  1  Inscio  e  Nescio  non  portano  il  sup.  ch'è 
in  PI.  Non  sai  questa  faccenda  che  sia  ?  —  Lo  so 
quanto  un  ignarissimo  (hixta  citin  ignarissimo).  E 
noi  potremmo,  nel  ling.  fam..  Ignaro,  ignarissimo. 

2.  Quanto  alta  mente  e  alle  cognizioni  che  più 
studio  richieggono,  (t.)  Cic.  Voglio  che  l'oratore 
non  sia  delle  scienze  fisiche  ignaro.  =  Bern.  Rim. 

1.  2.  (C)  Non  son,  diceva,  di  lettere  ignaro.  [t.J 
Ignaro  del  comporre  e  del  correggere. 

3.  Pili  prossimo  a  Ignorante,  cioè  Del  non  sa- 
pere le   cose  che  debhonsi  sapere    e  possono,  [t.] 

y'irg.  Questa  solennità  che  noi  costumiamo,  non  ce 
la  impose  una  falsa  superstizione  e  ignara  degli 
antichi  Dei.  |B.]  Ar.  Fur.  7.  2.  Vulgo. 

4.  Di  falli.  |t.|  Virg.  Riguarda  ignaro  delle  cose 
{di  quel  che  gli  sta  intorno).  Hirz.  Erano  ignari  di 
quello  che  negli  altri  luoghi  seguiva.  Virg.  Ignari  di 
tanta  scelleraggine  e  dell'arte  nemica.  £  ;  Ignaro  di 
questo  pericolo.  Ces.  Non  ignaro  dell'esito  della 
guerra. 

5.  Di  pratica,  [t.]  Hor.  Chi  è  ignaro  del  navi- 
gare. E:  Ignara  puella  mariti.  =z  Ceti.  Oref.  95. 
(C)  Io  mi  sono  presupposto  di  parlare  con  artefici 
non  in  tutto  ignari. 

6.  Delle  pers.  [t.]  Virg.  Ignari  e  degli  uomini  e 
de'  luoghi,  erriamo,  dal  vento  e  dalle  grandi  onde 
sospinti  qua.  —  Ignari  l'uno  dell'altro  [non  sapendo 
Il  dove  fossero,  o  chi,  di  quale  origine  o  di  quale 
indole  fossero). 

7.  Quindi  senso  mor.  [t.|  Cic.  Ignari  di  quel  che 
fosse  dignità,  integrità,  virtù  insomma. 

D'esperienza  e  mor.  e  soc.  e  corp.  fi.]  Virg. 
A'on  ignara  del  dolore,  ho  appreso  a  soccorrere 
gl'infelici. 

8.  Di  cose  corp.  [t.]  Virg.  Io  nuotavo  verso  la 
terra,  e  già  ero  in  sicuro:  quando  una  gente  cru- 
dele, ignara,  credendomi  una  preda,  mi  si  avventa 
col  ferro.  E  :  Ignari  della  via. 

9.  D'anim.  [x.]  Hor.  La  formica  si  fa  il  suo  muc- 
chio, non  ignara  e  non  improvvida  del  futuro.  —  Gli 
animali,  non  ignari  della  pioggia  imminente,  la  an- 
nunziano cogli  atti  loro. 

10.  Col  Non,  dice  più  che  la  sempl.  negaz..  Il 
ben  conoscere.  Il  conoscere  troppo.  |t.]  tic.  Non 
siamo  ignari  che  molti  in  contrario  parleranno.  Virg. 
Non  ero  ignaro  quanto  potesse  in  cuor  giovane  la 
novella  gloria  delle  armi.  —  V.  atiro  es.  al  §  7. 

U.  Con  partic.  [t.]  Cic.  Ignaro  chi  l'ossero  i  con- 
soli. Val.  FI.  Ignaro  che...  — Ignaro  se... —  Dove. 

12.  Ass.  [t.|  Virg.  Dà  qual  Dio  fu  condotto  egli, 
ignaro,  a' nostri  lìdi?  E:  L'Italia,  che  tu  credi  pros- 
sima, e,  ignaro,  t'apparecchi  a  entrare  ne'  porti  vi- 
cini, lungo  cammino  la  divide  da  te  {avviso  ai  fa- 
citori dell'Italia  una).  E:  S'avventa  su  Reto  e 
Abari,  ignari.  E  :  Ignaro  gode  {Enea,  contemplando 
nello  scudo  i  destini  di  Roma),  sollevando  col  brac- 
cio la  gloria  e  i  fati  de'  posteri  (si  direbbe  del  secol 
d'argento).  —  Menti  ignare,  ass.,  suol  avere  senso 
più  grave,  prossimo  assai  a  Ignorante  ;  ma  con- 
cerne, piutloslo  che  le  inlell.,  le  mor.  e  pratiche 
cose. 

13.  Fig.  [t.]  Qiiinlil.  Grammatica  non  ignara 
della  filosofia.  =:  Guid.  G.  (C)  Forse  la  fama,  ignara 
della  veritadc,  non  ti  manifestòe  la  vera  cagione  di 
i^uesle  cose  in  aperto. 


[t.]  Hor.  Qual  fiume  è  ignaro  delle  luttuose 
nostre  guerre? 

[t.J  Occhio,  Orecchio  ignaro  delle  esterne  im- 
pressioni. —  Sonno,  non  ignaro  delle  impressioni 
esteriori. 

t  IGNATOXE  e  ORATONE.  S.  m.  Voce  poco  usata. 
Mangione;  e  si  prende  anche  per  Uomo  da  nulla. 
(G.M.]  Dal  gr.  TiiBm  ,  Parassito;  e  questo  da 
TiiB'.i,  Mascella.  =  Morg.  22.  197.  (C)  Certi  buffon 
fraschier ,  certi  ignatoni ,  Dipinti  in  mille  logge  e 
mille  orciuoli. 

2.   Vale  anche  Ruffiano,  e  Bagascione.  {Fanf.) 

IGNÀVIA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Ignavia.  Dappo- 
caggine, Infingardaggine,  Tiepidezza  netl'operare. 
Pigrizia,  Lentezza.  Introd.  Viri.  291.  {M.)  Ignavia 
è  un  vizio  d'animo,  per  lo  quale  l'uomo  niuno  suo 
fatto  fae  con  discrezione.  Bocc.  Vii.  Dani.  34.  Glo- 
riera'ti  tu  della  viltà  ed  ignavia  di  coloro?  [t.] 
Ignavia  della  volontà. 

IGNAVO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Ignavus.  Dappoco, 
Pigro,  Vile,  Codardo.  Ar.  Fur.  38.  46.  (C)  Questi, 
0  sien  Nubii,  o  sien  Arabi  ignavi,...  Fir.  Dial.  beli, 
domi.  397.  Dione,  scrittor  greco  nobilissimo,  fa- 
cendo quella  bella  orazione  in  lode  loro  (de'  capelli), 
pose  tra  gli  uomini  ignavi  e  da  poco  coloro  che 
co'  calamistri,  ferri  atti  ad  intrecciarli,  non  attende- 
vano alla  loro  cura 

2.  Dicesi  anclie  di  Cosa  che  dimostra  ignavia. 
Bemb.  Leti.  2.  4.  ('.')  Temo  non  sia  il  mio  silenzio 
piuttosto  ignavo  e  negligente,  che  ragionevole,  esti- 
mato, [t.]  Pace  igniva. 

3.  E  parlando  di  rose  materiali,  vale  Inerte,  Senza 
attività.  Bemb.  Slor.  6.  73.  (C)  Quello  che  gli  scrit- 
tori Oceano  chiamarono,  non  essere  di  vana  ed 
ignava  grandezza,  ma  pieno  d'isole  e  di  luoghi  abitati 
dagli  uomini. 

IGXAZIANO.  [T  I  Agg.  Da  Ignazio,  e  quindi  Sost. 
[t.]  L'Ordine  igniziano,  gesuitico. 
Sost.  [t.]  Gl'lgnaziani,  i  Gesuiti. 

2.  [Palm.]  Fa/a  di  Sant'Ignazio  (Ignatia  amarai, 
i  cui  frutti,  grossi  come  noceiuola,  trovansi  nelle 
spezierie. 

i  IGXE.  S.  m.  Aff'.  ni  lat.  aureo  Ignis.  Voce  solo 
da  permettersi  qualche  rara  volta  a'  poeti.  Dani. 
Piirg.  29.  (C)  Come  li  vide  dalla  fredda  parte  Venir 
con  vento,  con  nube,  e  con  igne.  E  Par.  28.  (M.) 
Dislante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne  Si  girava. 

tGXEO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Igneus.  Che  ha 
qualità  di  fujco.  Cr.  6.  i33.  1 .  (C)  L'ortica  è  detta, 
imperocché  il  suo  toccamenlo  riscalda  la  mano,  im- 
perocché è  di  natura  ignea ,  come  dice  Macrobio. 
Gal.  Sist.  2?8.  Io  voglio...  concedergli,  che  quando 
la  terra  e  l'acque  andassero  in  niente...,  né  le  mate- 
rie ignee  ar.dasser  più  inailo...  [t.]  Gazzer.  Tratt. 
Chim.  i.  267.  Questi  due  sali,  esposti  all'azione  del 
calorico,  si  fondono  prima  nell'acqua  di  cristalliz- 
zazione, quindi  disseccati  provano  la  fusione  ignea. 
[t.]  Roccie  ignee  o  eruttive,  di  sedimento,  alterate 
0  metamorfiche. 

2.  Trasl.  Fr.  Ciord.  Pred.  (C)  Pietro,  uomo  di 
natura  ignea  ed  ardente. 

3.  [Val.] //i^amma/o.  Veloce.  Lane.  Eneid.  II. 
749.  La  chiara  vergine  adirata  contasta,  e  con  ignee 
piante  col  corso  avanzò  il  cavallo. 

4.  [t.]  Titolo  d'un  santo  di  nome  Pietro,  che 
passò  illeso  attraverso  il  fuoco ,  a  distinguerlo  da 
san  Pietro  apostolo,  e  da  altri  del  med.  nome. 

5.  Aggiunto  di  Luogo  vale  Abbondante  di  ma- 
terie sulfuree  e  focose.  Batd.  Voc.  Dis.  {M.)  Gli 
ornamenti...  sieno  conformi  a'  luoghi  o  sacri,  o  pro- 
fani, 0  acquatili-,  o  ignei,  e  simili. 

IGXlCOLO.  S.  m.  Corpuscolo  di  fuoco  esistente  in 
tulli  i  corpi.  Può  cadere  nel  ling.  filos.,  segnatam. 
nella  stor.  della  filos.  Aureo  tal.  [Cont.|  G.  G. 
Sag  IV.  337.  L'operazion  del  fuoco  per  la  parte 
sua  lon  sia  altro ,  che  movemlosi  penetrare  colla 
sua  massima  sottilità  tutti  i  corpi,  dissolvendogli  più 
prr :;to,  o  più  tardi;  secondo  la  moltitudine  e  velocità 
dej'l'ignicoli...  Dunque  ad  eccitare  il  caldo  non  basta 
la  presenza  degli  ignicoli,  ma  ci  vuol  il  lor  movi- 
mento ancora.  =Del  Papa.  (Mt.)  L'acqua  ha  ancora 
in  sé  moltissimi  ignicoli.  Cocch.  Bagn.  Il  fuoco  della 
cucina  le  fa  anzi  perdere  più  presto  i  loro  naturali 
ignicoli,  e  con  essi  lo  spirito  mmerale  volatile. 

2.  t  Ignlcolo  dicesi  fig.  a  Quella  innata  forza  e 
come  stimolo,  onde  siamo  mossi  a  seguire  l'onesto  ; 
od  anche  Ceni  principii  e  quasi  semi,  donde  si 
desta  e  mette  in  alto  il  desiderio  della  virtù.  Imperf. 
Tim.  />.  8.  T.  7.  240.  f/V/.i  Gravide  dunque  sono 
l'anime  nostre  di  questi  semi  divini  per  mezzo  di 


sì  fatti  ignicoli  discesi  in  noi  nella  loro  più  pura 
sostanza.  E  Rim.  In  si  canuta  età  che  vuoi  ch'io 
speri  1  Che  gl'ìgnicoli  ornai  de'  sensi  ho  spenti,  E 
que'  sol  della  mente  i'  serbo  interi. 

IGNÌFERO.  Agg.  Ignito,  Infocato,  Acceso,  Che 
reca  fuoco.  Non  coni.  Aureo  tal.  Marchelt.  Lucr. 
lib.  6.  V.  612.  (M.)  Or  quest'è  specular  l'interna 
essenza  Dell'ignifero  fulmine,  e  vedere  Con  qual 
forza  ei  produca  i  varii  effetti. 

2.  Detto  di  persona.  [t.J  Salvin.  Cnsaub.  volg. 
83.  Noi  il  Prometeo  ignifero  o  accendi-fuoco  pen- 
siamo, su  via,  che  qui  significhi. 

3.  Detto  del  Cielo,  quasi  Porlator  delle  stelle. 
Marchelt.  Lucr.  lib.  5.  {M.)  Quindi '1  mar,  quindi 
l'aere,  e  l'etra  ignifero  Restar  liquidi  e  puri,  e  l'un 
dell'altro  Più  lieve,  e  liquidissimo  e  purissimo... 

IGXIPOSSEXTE.  Agg.  comp.  Epiteto  dato  a  Vul- 
cano da'  poeti,  come  quello  che  ha  potestà  sopra  il 
fuoco.  (Fanf.)  Salvin.  En.  l.  8.  (M.)  Cosi  l'ignipos- 
sente Re  in  quel  tempo  Già  troppo  pigro  alle  opere 
fabbrili  Dagli  morbidi  letti  allegro  sorge. 

t  IGXIPOTEXTE.  [T.]  Agg.  Nel  senso  di  Ignipos- 
sente, ma  meglio  la  forma  del  Salvia.,  che  già  non 
cadreblje  che  in  tradiiz.  o  in  allusioni  erud.  È  in 
Virg.  \T.]Mont.  II.  Mastro  ignipotente  (  Vu/cono). 

IGNITO.  Agg.  Aff'.  al  lat.  aureo  Ignilus.  Infocato, 
Acceso,  Infiammato.  Varch.  Lez.  430.  (C)  Dalle 
esalazioni  si  generano  tutte  le  impressioni  ignite , 
ovvero  focose.  [Camp.]  Bib.  Is.  6.  E  volòe  uno  de* 
Serafini  a  me,  e  nella  mano  sua  aveva  una  pietra 
piccolina,  rilonda  e  durissima,  lieve  ed  ignita  di 
fuoco...  Sol.  Epit.  Di  po',  per  rinnovarsi,  parati  al- 
tari aromatici,  si  espone  alli  igniti  e  sacri  radii  del 
Sole...  =  Magai.  Leti.  7.  (Mt.)  Ma  vediamo  un 
poco  s'egli  abbia  incontrato  maggior  fortuna  nel  far 
la  coda  alla  cometoide  ignita,  o  alla  cometa  stella. 

2.  Per  Risplendente  a  guisa  di  fuoco.  Dani.  Par. 
25.  (C)  Tacito  coi-am  me  ciascun  s'affisse,  Ignito  sì, 
che  vincea  '1  mio  volto. 

3.  [t.]  Trasl.  Nel  ling.  rei.  Le  ignite  saette  del 
nemico. 

IGNÌVOMO.  Agg.  di  forma  pretta  lat.  Da  Ignis 
e  Vomo.  Che  vomita  fuoco;  e  dicesi  di  vulcani, 
cannoni,  ecc.  {Fanf.)  È  in  Lati.  [Tor.  |  Targ.  V. 
Mich.  p.  137.  {Il  Micheli)  concluse  che  la  mon- 
tagna di  Radicofani,  in  tempi  remotissimi  ed  avanti 
a  memoria  d'uomini,  era  stata  ignivoma,  [t.]  Un 
mod.  Ignivoma  bufera  (de'  tormenti  infernali). 

IGXIZIONE.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Stato  di  un  corpo 
combustibile  acceso.  Il  verbo  Ignire  è  in  Priid.  e  in 
Rafia,  \gnescete,  aureo;  nella  Gì.  lat.  gr.  Igniscere. 
L'ignizione  del  ferro  nell'ossigeno  svolge  una  luce 
assai  viva. 

[Cont.]  Naz.  Tram,  melali,  i.  li.  Esperimen- 
lai  infinite  ricette,  e  tutte  le  maniere  di  sale...  per 
lambicco,  per  pellicano,  per  distillazione,  per  circu- 
lazione,  per  reverberazione ,  per  desceiisione ,  per 
ascensione,  per  fusione,  per  ignizione,  per  evapora- 
zione, per  congionzione,  per  elementazione,  per  su- 
blimazione,  per  commissione,  e  per  infiniti  altri 
reggimenti  sofistici. 

[Gov.]  Prendesi  talvolta  per  Riscaldamento 
che  giunge  sino  a  svolger  luce  dai  corpi  senza  che 
vi  sia  combustione.  —  Un  filo  di  platino  riscaldato  in 
una  fiammella  d'idrogeno  entra  in  ignizione,  spande 
gran  lume,  ma  non  arde  né  si  consuma. 

IGNÒBILE.  [T.]  Agg.  Conlrap.  a  Nobile  in  varii 
sensi.  Aureo  lat. 

[t.  ]  Uno  degli  usi  più  coni,  concerne  la  schiatta. 
Ignobili  in  Roma,  Quelli  che  non  erano  stati  ma- 
gistrati curuli,  né  essi  né  i  loro  maggiori.  Tale  la 
gente  Flavia,  da  cui  Vespasiano.  —  Ignobili ,  i 
libertini  e  i  figliuoli  loro,  che  non  potevano  ottenere 
magistrati  curuli.  C'era  de'  patrizi  ignobili,  de' 
plebei  nobili.  —  A  noi,  d'ordin..  Ignobile  rfice  più 
che  Non  nobile  ;  e  suole  aver  senso  di  dispr.  =  Ricett. 
Fior.  ì.  48.  (C)  Solevano...  empiere  di  bitume  e  di 
pece  i  corpi  delle  persone  ignobili  (per  imbalsamarli). 
[t.J  De  Lue.  Doli.  Volg.  3.  2.  129.  L'antichità,  ov- 
vero la  continuazione  maggiore  degli  altri  discendenti, 
in  maniera  che  s'arrivi  a  perder  la  memoria  dello 
stato  ignobile,  servirà  per  affinare  maggiormente  la 
nobiltà.  {Dice  il  Doti.  Volg.;  ma  confessa  che  ogni 
nobiltà  comincia  dal  volgo.  Ond'ella  si  può  definire 
Ignoranza  della  ignobiltà.) 

2.  A  modo  di  sost.  Nel  senso  del  §  1  soltanto, 
non  ne'  seg.  [t.J  Volg.  Figliuoli  d'ignobili.  [G.Fal.] 
Machiav.  Dis.  1.  5.  Se  si  considera  il  fine  de' no- 
bili e  dclli  ignobili,  si  vedrà  in  quelli  desiderio 
grande  di  dominare,  [t.]  Volg.  in  Is.  Tumultuerà  il 
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fanciullo  contro  il  vecchio,  l'ignobile  contro  il  no- 
bile. [Cors.]  Casti;/.  Corleg.  1.  6.  Io  addurrei  molti 
i  quali,  nati  di  nobilissimo  sangue,  sono  stali  pieni 
di  vizi,  e,  porlo  contrario,  molti  ignobili,  che  hanno 
con  la  virtù  loro  illustrato  la  posterità  loro. 

3.  In  senso  mor.  Mor.  S.  Gref/.  (C)  Sono  stolli 
ed  ignobili  coloro  che,  per  seguitare  il  loro  appe- 
tito, fuggono  d'avere  la  supernale  sapienza  di  Dio. 
Stanerà  Pied.  Pai.  Ap.  3.  5.  Son  tali,  perchè 
prima  furono  accettatori  ignobili  di  persone.  (t.|  /'/. 
Se  non  ti  levi  di  qui,  ignobile  coso,  ne  tocchi. 

[t.]  Sentimenti.  —  Anima  ignobile  non  si 
dovrebbe,  poter  dire  ;  ma  cosi  chiamasi  la  ignobi- 
litata  da  volontaria  abiettezza. 

Menz.  Sat.  7.  (Miin.)  E  par...  che  una  raz- 
zaccia sgherra  Pretenda  sol  co'  suoi  costumi  indegni 
Muover  al  valor  prisco  ignobil  guerra. 

Salviti.  Disc.  2.  52.  {Man.)  Marcirà  in  ozio 
vile  ed  ignobile,  [t.]  Ma  in  Virf/.  Ignobile  ozio  vale 
Sconosciuto  riposo,  senza  biasimo,  onde  dice  Studiis 
florenlem,  in  senso  off.  a  quei  di  Cic.  Inglorius 
atque  ignobilis. 

i.  be' segni  esterni,  anco  per  quel  che  concerne 
la  dignità,  la  quale,  se  vera,  non  pub  essere  senza 
moralità.  (T.j  PI.  Faccia  forestiera  e  ignobile.  — 
Aspetto,  Slodi  ignobili. 

[t.]  Voce,  Pronunzia  ignobile,  contr.  di  Di- 
gnitosa, Elegante. 

a.  Del  nìor.  e  del  soc.  insieme  congiunti,  [t.] 
Atto  ignobile,  e  moralm.  Non  degno,  e  di  Poca  di- 
gnità rispetto  alle  civ.  convenienze. 

[t.]  Cosi  quel  che  in  Hor.  Ignobile  regno  di 
Tullio,  che  concerne  la  nobiltà  dell'origine,  può 
stendersi  alla  ignobiltà  mor.  e  soc.  del  re  e  de'suoi 
sguatteri,  senonsatelliti.  =  Dav.  Scism.  1.54.  {Man.) 
Sono  come  gentuccia  plebea,  che,  quanto  più  è  vile 
e  lontana  dai  principe ,  più  sono  vili  e  ignobili  le 
opere  sue.  (0  quanto  pili  vicina  ?)  \B.]  Ar.  Far.  2. 
7.3.  Grndo.  E  i.  li.  Sorte.  E  16.  74.  Frotta.  E 
18.  178.  Plebe. 

[t.]  Cic.  Arte  ignobile.  {Nessuna  arte  onesta- 
mente esercitata  è  ignobile  ;  ogni  nobile  professione 
é  ignobilitata  da  chi  la  esercita  indegnamente.) 

«ì.  Quanto  aWintetl.  (t.|  Linguaggio  ignobile, 
senza  sceltezza,  e  che  desta  idee  basse.  —  Ignobile 
traslato,  locuzione. 

[t.]  Discorso  ignobile,  nel  senso  intell.  e  nel 
mor.  e  nel  soc.  — Poeta,  Oratore  ignobile,  echi  non 
sa  degnamente  dire  te  nobili  cose  ;  e,  peggio,  chi 
con  forme  di  nobiltà  accattata  dagli  altrui  libri  o 
discorsi,  maschera  ignobili  intenti. 

7.  Col  Non,  può  dire  la  sempl.  negaz.,  e  può 
Quasi  nobile,  e,  quand'é  modesto,  anche  più.  [t.] 
Cic.  Famiglia  non  ignobile.  Hor.  Fu  un  uomo  non 
ignobile  in  Argo,  che  si  credeva  d'udire  maravigliosi 
drammi  in  teatro  vuoto,  sedendo  allegro  e  applau- 
dendo. Cic.  Non  ignobil  maestro. 

8.  Di  cose,  [t.]  Ap.  Le  cose  ignobili  e  spregiate 
del  mondo  elesse  Iddio  per  confondere  le  forti.  = 
Red.  Ins.  114.  (C)  Quando  pure  ,  per  le  strepi- 
tose strida  degli  Scolastici,  dovesse...  esser  vero 
che  dall'ignobili  cose  non  si  potessero  produrre  le 
più  nobili. 

|t.)  Ass.  Ignobili  membra  del  corpo.  —  Ces. 
Città  ignobile  e  da  poco.  =  Snlvin.  Senof  4.  88. 
(Man.)  E  passando  altri  non  pochi  villaggi,  de' quali 
molti  ignobili,  arrivarono  a  Capto.  V.  oncAeloNO- 

BILIS.SINO. 

9.  Quasi  fig.  D-anim.  Cr.  10.  15.  1.  {Man.) 
Alcune  [agnglie)  in  un  certo  modo  ignobili  e  dege- 
nerami,... appetono  non  solamente  le  carni  vive,  ma 
eziandio  le  morte,  [t.]  Ignobili  i  Fr.  dicevano  gli 
uccelli  da  preda  indocili  a  essere  addestrati  alla 
caccia.  —  Ar.  Far.  17.  32.  Quadriga. 

Ui  piante,  [t.]  Cr.  6.  14.  In  un  medesimo 
seme  di  bietole,  ne  nascono  alcune  di  nobili...  e 
alcune  altre  nascono  ignobili.  —  Tra  erbe  ignobili, 
fiore  raro.  —  Plin.  Vino. 

[t.j  Ignobili,  ai  Fr.,  le  vene  metalliche  povere, 
e  da  non  francare  la  spesa  del  cavarle.  Quasi  Che 
HO»  importa  conoscere.  Il  contr.  di  quel  di  Virg. 
Insula  inexbaustis  Clialybum  generosa  inetallis. 

IGMOmi.ISSlMAMEMK.  |T.)  Slip.  (/Ignobilmente. 

lG!yomi.l.SSHIO.  [T.lSnp.  d'  Ignobile.  Di  schiatta, 
men  pr.  che  di  quel  che  concerne  la  mente  e  l'a- 
nimo, [t.j  Plin.  Ignobilissimi  artclici. 

2.  Di  luoghi,  tiene  deqli  usi  lat.  di  Nobile. 
y.  IcNOBiLK,  §  8.  Guicc.  'Star.  12.  611.  (C)  Villa 
ignobilissima. 

ICiVOBlLlTA.  [T.]  S.  f.  Ignobiltà  (V.).  -  Della 


I  schiatta.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  61.  =  Plut.  Adr. 

Op.  mor.  ì.  25.  {Man.) 
I         D'anim.  Cr.  10.  15. 1.  (C)  Cas.  Oraz.  Cari.  V. 
141.  (Il  secondo  es.  e  il  quarto  tengono  del  senso 
mor.) 

ltì\OBlLlTARE.  (T.l  V.  a., Rendere  ignobile,  o  Far 
parere.  Tentar  di  rendere.  E  in  Agost.  Non  nel  senso 
della  schiatta,  se  non  in  quanto  con  ignobili  atti 
deturpasi  la  nobiltà  d'essa  schiatta.  Uden.  Nis. 
Proginn.  4.  57.  169.  (C)  A  che  fine  dunque  igno- 
hilitarc  la  maestà  epica?  V.  altro  es.  in  Ignobile, 
§  3  e  S. 

ir.\OltlllTATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'lGNOBlLlTAl\E. 
1G\0BILME.^TE.   [T.J   Avv.   Da  Ignobile.  È  in 
Eutrop. 

Segnatam.  nel  senso  spirìt.  [t.]  Ignobilmente 
vivere.  Portarsi. 

[t.j  Parlare  ignobilmente. 
(t.j  Solin.  E(iiflzio  ignobilmente  costrutto. 
Tass.   Ger.  6.   9.  {Man.)  Né   si  quest'alma  è 
neghittosa  e  vile.  Ch'anzi  morir  volessi  ignobilmente. 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile.  [T.J  Eutrop. 
Ignobilmente  sepolto. 

2.  Il  preced.  tiene  del  senso  in  che  Ignobile  s'ac- 
costa a  Ignoto.  Salvin.  Disc.  2.  249.  {C)  Avvenir 
possono  stagioni  cosi  dure...  che  quei  premii...  al 
letterato  falliscano,  e  che  la  sua  vita  ignobilmente 
ed  all'oscuro  trapassi. 

3.  Quasi  fig.  di  cel.  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
200.  Non  mica  destinati  sono  (i  fichi)  a  esser  man- 
giati ignobilmente,...  ma  beccati  da  gentilissimi 
uccellelti  che,  da  ogni  campagna  in  dono...  mandali, 
qua...  volarono. 

IC.\0mLT.4  e  IG\OHILIT\  e  IWOmiTA.  [T.J  S.  /". 
Mancanza  o  Contr.  di  Nobiltà.  Ignobilitas,  aureo  lat. 
Della  schiatta.  [i.J  Cic.  Forse  che  l'ignobiltà, 
0  l'umile  condizione,  o  anco  l'impopolarità,  sarà  che 
vieti  al  saggio  essere  felice?  [Camp.|  S.  Gir.  Pist 
61.  .Mario  consolo,  vincitore  di  Numidia,  de' Tede- 
schi e  de'  Cimbri,  era  riputato  indegno  d'onore  per 
l'ignobilità  della  famiglia.  =  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
1.  25.  {Man.)  La  macchia  da  reo  padre  e  disonesta 
madre  scolpita  nella  vita  de' figliuoli  non  si  cancella 
giammai,  e  si  mostra  sempre  palese  a  chi  vuole... 
rinfacciare  l'ignobilità.  (Val.J  Soldan.  Sat.  6.  E  la 
tua  ignobiltà  te  lo  interdice. 

2. "■/*'((»/;«.  Cr.  10.  15.  1.  (C)  Queste  colali  {agu- 
glie)  decbinano  ad  ignobilità  e  natura  di  nibhii.  Cas. 
Oraz.  Cari.  V.  141.  A  guisa  di  nobile  uccello,  a 
viva  preda  ammaestrato,  in  questo  atto  dichini  ad 
ignobilità,  e  quasi  di  morto  animale  si  pasca. 

3.  L'ult.  delpreced.  accenna  al  senso spirit.; ma 
pili  espressam.  i  seg.  Dial.  S.  Greg.  2.  26.  (C) 
Suole  in  alquanti  nobiltà  di  carne  generare  innobiltà 
di  mente.  [t.J  Ignobiltà  di  linguaggio,  segnatam.  in 
quanto  esprime  ignobili  sentimenti.  =  D.  Conv.  185. 
(C)  Nobiltà  si  può  credere  il  loro  chiamare,  siccome 
viltà  e  innobiltà,  la  sfacciatezza. 

[t.J  Firmic.  Ignobilità  pi..  Gli  atti  ignobili.  Se 
avessero  a  ritenersi  entrambe  le  voci,  potrehbesi 
serbare  Ignobilità  a  quel  che  concerne  la  schiatta, 
Ignobiltà  a  quel  che  la  mente  e  l'animo,  il  linguag- 
gio e  la  vita.  In  ciò  la  ling.  pari,  non  dà  norma 
certa  :  ma  giacché  Ignobiltà  s'adatta  anco  al  verso, 
ed  è  più  anal.  a  Nobiltà  anco  nella  ling. pari.,  cre- 
derei da  prescegliere  questo. 

4.  In  quanto  Ignobile  è  più  aff.  a  Ignoto.  Men 
com.  Tac.  Dav.  Star.  i.  329.  (C)  Gli  altri,  per  lor 
modestia  o  ignobiltà,  quasi  non  fusser  fatti  cono- 
scere in  guerra,  non  ebber  nulla. 

o.  [t.J  Colum.  Ignobiltà  del  vino.  —  E  potreh- 
besi Di  sapore.  D'odore.  Ma  segnatam.  dell'aspetto 
umano,  o  d'altro  anim. 

IGIVOCCO.  S.  m.  Men  usato  che  Gnocco.  (Fanf.) 
Cant.  Carn.  34.  (C)  Facciamo  ancor  de'  braccia- 
letti, e  ignocchi. 

2.  Scimunito,  Sciocco.  (Fanf.)  Lib.  Son.  21.  (C) 
0  ser  ignncco,  Ben  sai  che  dov'è  il  gufo,  o  qualche 
allocco.  Vi  vola  volenlier  sempre  ogni  uccello.  Morg. 
22.  42.  Quivi  era  un  buffoncello,  un  tale  ignocco; 
Comincia  con  Rinaldo  a  motteggiare. 

IG>'OMÌi\IA.  i'.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Ignominia. 
Lab.  329.  (C)  Ora  io  potrei...  procedere  e  con  più 
lungo  sermone  e  con  parole  più  aspre  contro  all'igno- 
minia della  malvagia  femmina  che  ti  prese.  Fir.  IHsc. 
an.  56.  Pensando  induliitatamente  che  fusse  l'altro 
lione,  che  con  tanta  sua  ignominia  gli  aveva  mangiala 
la  lepre.  [t.J  Ar.  Fiir.  4.  55.  Tutto  II  mondo  in 
ignominia  abbia  a  vedermi.  Segner.  Mann.  Magg. 
3.  2.  Polca  cliiainarc  la  sua  crocifissione  con  nulle 


altri  nomi  di  acerbità,  di    atrocità ,  d'ignominia,  e 
pure  la  chiamò  esaltazione. 

{Tom.)  L'ignominia  macchia  il  nome,  fa  un  cat- 
tivo nome.  —  Coprire  d'ignominia. 

2.  Venire  in  ignominia  vale  Acquistare,  Tirarsi 
addosso  ignominia.  Ar.  Fur.  3i.  42.  {M.)  Conside- 
rando poi,  s'io  lo  facessi.  Che  in  pubblica  ignominia 
ne  verrei. 

t  IG\0MIMABILE.  Agg.  com.  [Camp.J  Per  Degno 
d'ignominia.  In  Agost.  il  v.  Ignominiare.  Comp. 
ant.  Test.  Per  la  quale  abbundanza  si  diedero  tutti 
a  libidine  ignominiahile. 

t  IG.XOMIMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Dall'inus. 
Ignominiare.  [Camp.]  Per  Infamato.  Lat.  Igjiomi- 
niatus,  usato  da  Aulo  Gellio  in  signif.  di  bisono- 
rato,  ecc.  Zibal.  mariti,  mil.  Ignom'inialo  è  lo  stesse, 
che  infamato. 

IG\OJIIM0SAMEME.  Avv.  Da  Ignominioso.  Con 
ignominia.  In  Eutr.  e  Arnob.  —  Fr.  tiiord.  Pred. 
fi.  (C)  Ma  i  Filistei  abbandonarono  ignominiosamente 
il  campo.  E  altrove:  Fuggono  ignomìniosamente  dalla 
religione. 

[t.J  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Aborrendo  il  lavoro, 
si  mettono  ignominiosamente  a  far  l'accattone. 

IGX0MIX10SISSIJHME.\TE.  [T.]  Slip,  di  ICNCVIIMO- 
SAMENTE.  e  in  Oros. 

.  iGIVOMIXloSlssmo.  Agg.  Superi,  di  Ignominioso. 
E  in  Tert.  —  Segr.  Fior.  Disc.  3.  41.  (Ci  Era... 
il  Consolo,  e  l'esercito  romano,  assediato  dai  San- 
niti ,  i  quali  avendo  proposto  a'  Romani  condizioni 
ignominiosissime...,  Lucio  Lenlulo,  legato  romano, 
disse. 

IGXOIHIIVIOSO.  Agg.  Aff.  al  lat.  (iHrwIgnominiosus. 
Notato  d'ignominia.  Svergognato.  Hocc.  Leti.  {C) 
Le  sue  opere  con  ignominioso  soprannome  cerca  di 
violare.  Cavale.  Specch.  Cr.  98.  La  qualità  della 
sua  morte...  fu  ignominiosa,  cioè  vergognosa.  [t.J 
Guicc.  Star.  Ignominiosa  e  perpetua  servitù.  =: 
Magai.  Lett.  5.  {Mt.)  Questo  primiero  combatti- 
mento, questa  ignominiosa  perdita  è  in  vero  alta- 
mente sensibile  alla  nobiltà  dell'anima. 

t  IG\()JII.\ITÀ.  S.  f  [Camp.]  Ignominia.  Igno- 
minium,  in  Isid.;  Ignominis,  agg.,  in  Onom.  lat.  gr. 
S.  Gir.  Pist.  10.  Il  Figliuolo  di  Dio  sostenne  la  igno- 
minità  della  croce. 

IGNORABILE.  [T.J  Agg.  Da  potersi  ignorare.  Da 
essere  scusabile  chi  l'ignora.  In  Hilar.  —  Cic.  e 
altri  l'usano  per  Ignoto.  [  T.  J  Certe  notiziuole 
minute,  di  cui  taluni  si  pavoneggiano  come  d'alta 
scienza,  sono  ignorabili  senza  gran  danno  né  grave 
vergogna.  —  Cadrebbe  segnatam.  col  Non.  Doveri 
non  ignorabili,  perchè  impressi  dalla  natura  in  ogni 
coscienza. 

IGJinRAMACClO.  [T.J  Pegg.  rf"  IGNORANTE  0.9-7.  « 
sost.  Segner.  Parr.  Instr.  8.  1.  (C)  Invece  di  scu- 
sarli quando  hanno  fallito,  li  fanno  comparire  per 
ignorantacci.  [Val.J  Fag.  Rim.  3.  213.  Il  secol  no- 
stro ignorantaccio.  —  Sost.  [t.J  Un  ignorantaccio. 
V.  Ignorantone. 

IGì\0RA\T.4GGI.^E.  [T.j  S.  f.  Quasi  pegg.  d'ICNO- 
RANZA.  .Ibito  di  non  innocente  ignoranza,  di  cose 
le  quali  possonsi  e  debbonsi  in  qualche  parte  sapere. 
[t.J  L'uomo  dotto  confessa  la  propria  ignoranza; 
l'ignorante  si  pavoneggia  della  sua  ignorantaggine. 
2.  Anche  degli  atti  che  troppo  dimostrano 
l'ignoranza,  e  quasi  ne  fanno  mostra.  [t.J  È  un 
ignorantaggine.  —  Quante  ignorantaggini  ! 

IG,\flRA\TE.  [T.J  Pari.  pres.  (ÌIgnÒrade,  e  Agg. 
e  quindi  Sost.  Aureo  lui.  Che  non  conosce,  0  co- 
nosce male,  parecchie  di  quelle  cose  che  potrebbe  o 
dovrebbe  conoscere  ;  e  non  conosce  il  pregio  del  sa- 

fiere,  e  spesso  lo  disprezza,  0  vuol  parer  di  sapere. 
Cont.|  Cit.  Tipocosm.  5.  Prima  noi  siamo  igno- 
ranti, e  vuoti,  e  perciò  desiderosi  di  sapere  ;  per 
tanto  Aristotele  disse  nel  principio  della  .Metafisica, 
che  tutti  gli  uomini  per  natura  desìderan  di  sapere.  = 
Fir.  Disc.  Lett.  315.  (Man.)  0  quelli  che  leggeranno 
saranno  intelligenti,  0  eglino  saranno  ignoranti.  {Po- 
trebbero  essere  metà  l'uno  e  melò  l'altro  ;  e  costoro 
fanno  più  male  che  gl'ignoranti  puri  e  pretti.)  \r.] 
Prov.  Tose.  293.  È  meglio  esser  nieiidicanlc  che 
ignorante  {perché  l'ignorante  non  sa  neppur  mendi- 
care il  saper  che  gli  manca.  Scienza  è  ricchezza  ; 
quindi  tentazione  d'abuso).  =  Gal.  Sist.  272.  (C) 
Noi  altri  Italiani  ci  facciamo  spacciar  tutti  per  igno- 
ranti.—  Profetico:  glie  l' han  detto  i  sateltili , 
tutti  profeti.  (t.|  Uitondelm.  Gius.Giier.  Giusi.  iS. 
Se  le  cognizioni  non  producessero  altro  vantaggioso 
cfl'elto  che  quello  d'addolcire  i  costumi,  e  di  togliere 
una  certa  fierezza  crudele,  comune  ai  popoli  barbari 


IGNORANTELLO 


— (  1279  )— 


IGNORANZA 


«<i  ignoranti,  merilerehhero...  —  Ma  c'éunasciema 
più  salratica  e  fiera  deirignoranza.  ^^  Arriyh.  6S. 
(C)  li  ciierco  ignorante,  il  cavaliere  rozzo,  e  il  lieve 
populo,  non  cura  delle  ragioni.  Lab.  107.  Essi,  del 
tutto  ignoranti,  ninna  cosa  piìì  oltre  sanno,  che 
4)uanli  passi  ha  (c'è)  dal  fondaco  o  dalla  bottega  alla 
lor  casa,  [t.]  Hed.  Cons.  1.  21.  Da' ciarlatani  e  dal 
volgo  ignorante.  [B.l  Ar.  Fur.  25.  90.  Vulgo.  E 
31.  75"  Uomini.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  1. 
Siamo  egualmente  iguoranti  a  conoscere  e  le  cose 
presenti  ìli  questa  vita,  e  le  future  dell'altra.  E  7. 
Sono  gli  uomini  comunemente  cosi  ignoranti  nelle 
«ose  dell'anima,  che  quando  sentono  nominare  amor 
4IÌ  Dio,  credono  che  non  si  parli  con  esso  loro. 

2.  Sosl.  berti.  Ori.  1.  25.  1.  (C)  Dar  pasto  agl'i- 
gnoranti. V.  Università.  Malm.  ì.  73.  (Man.)  Io 
so  che  a  un  ignorante,  a  un  idiota  L'esser  il  primo 
a  favellar  non  tocca.  [B.]  Ar.  Fur.  35.  24. 

3.  Ih  senso  non  tunlo  di  dispr..  Chi  è  senza 
sluilio,  illetterato  ;  ma  che  s'ajuta  meglio  de'  dotti 
col  senso  comune,  col  sentimento  del  cuore,  con  la 
coscienza  e  le  tradizioni.  [t.|  Salvin.  Disc.  1.  293. 
Nella  quale ,  più  che  esaminare  troppo  curiosa- 
mente ,  conviene,  sottomettendo  il  nostro  intelletto 
agl'inscrutahili  divini  segreti,  con  santa  ignoranza  e 
con  ignorante  sapienza  esclamare.  —  Può  un  uomo 
ignorante  essere  valente  artefice,  artista  grande.  — 
Ignorante  in  geografia,  0  in  altra  special  disciplina, 
può  essere  lult'allro  che  ignorante  nel  resto.  —  iMe- 
«ico,  Magistrato  ignorante,  Che  non  ha  le  cognizioni 
€  l'idoneità  necessarie  al  suo  ministero.  E  può  essere 
dotto  in  altre  cose.  —  Cor.  Leti.  2.  i3.  Gramraati- 
«uccio  ignorante. 

4.  Di  fatti  speciali.  Meglio  Ignaro  (V.).  Bocc. 
Filoc.  2.  98.  (Gh.)  lo  vi  credo  in  parte  ignorante  di 
qual  sangue  questa  giovane  ch'io  amo,  sia  discesa. 
Bern.  Ori.  in.  52.  20.  Marsiglio  avea  mandato  Ba- 
lugante  Che  ratTrenasse  il  primo  assalto  un  poco , 
Perchè  la  gente  sua,  di  ciò  ignorante,  Ritrar  potesse 
alquanto  di  quel  loco.  Mor.  S.  Greg.  i.  151.  (C)  M. 
V.  H.  40.  Li  traditori...  uccisono  le  guardie  che 
erano  con  loro  alle  poste,  ignoranti  del  tradimento. 
Ar.  Fur.  5.  46.  E  fa  il  segno,  tra  noi  solito,  innante, 
A  me  che  dell'inganno  era  ignorante.  Ambr.  Cof. 
5.  3.  (.'/a».)  Né  so  se  quel  tristo  di  Panurghio  M' ha 
menato  alla  mazza,  oppure  erane  Ignorante.  1  M.  V. 
10.  33.  (C)  Il  marito,  ignorante  e  puro,  scese  al 
luogo,  e  trovò  il  fanciullo  morto. 

[Cont.]  Farsi  ignorante.  Muzio,  Risp.  cav.  II. 
3.  Come  un  cartello  è  pubblicato ,  di  quello  che 
in  pubblico  è  noto,  colui,  a  cui  ciò  spezialmente  si 
appartiene,  non  dèe  pretenderne  di  ignoranza;  che 
quando  ciò  fusse  lecito,  anche  de  gli  editti,  che  tuttodì 
si  pubblicano  dalle  corti,  e  si  alliggono,  altri  se  ne 
farebbe  ignorante. 

5.  iVe/  senso  del  gerundio  Ignorando,  quel  che  i 
Lai.  Imprudens.  [t.]  Ar.  4.  dei  5.  C.  1.  Come 
quel  che  son  vostro  e  sempre  fui  :  Io  v'ho  offeso, 
ignorante,  in  un  sol  loco. 

6.  Di  cose  pratiche,  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  I  prin- 
cipi (ingannati  dai  loro  favoriti)  sprezzano  ì  pratichi 
«Ielle  cose  del  mondo,  e  si  confidano  degl'ignoranti. 

In  questo  e  ne' sensi  sopra  noi.  congiungesi 
all'In  e  al  Di.  V.  in  Ignorantissi.^io  la  diff. 

7.  (Fanf.)  Il  pop.  lo  usa  per  Zotico,  Poco  amo- 
revole. Gr.  'A-(v',iM,  Scordare.  Ricordanza  è  la  me- 
moria del  cuore  ;  e  Memoria  dice  il  pop.  per  Ta- 
lento. Malm.  2.  15.  (C)  Benché  fusse  costui  come 
una  pina  Tanto  largo,  ignorante  e  discurtese.  [t.] 
Prov.  Tose.  158.  Chi  fa  del  bene  agl'ignoranti,  fa 
onta  a  Cristo  (agli  sconoscenti.  Il  Vangelo  insegna 
meglio).  Gr.  'A-pcj'w,  Non  riconoscere;  e  Ricono- 
scere vale  anche  Rimeritare. 

8.  Ardito,  ma  non  impr.,  ilseg.  Poirefciest  [T.] 
Discorso,  Libro  ignorante  ;  che  è  documento  d'igno- 
ranza matricolata,  salariata,  e  che  costa  salato. 
=  Ficin.  Relig.  Crisi.  41.  (Gh.)  Noi,  non  segui- 
tando le  ignoranti  favole,...  facciamo  nolo  a  voi  la 
virtù  e  prescenzia  dello  Dio  nostro  Gesù  Cristo. 

9.  Tit.  grave  di  dispr.  in  più  d'uno  tra  i  sensi 
not.  Pelr.  Cap.  5.  (C)  Taccia  il  volgo  ,igno!;ante. 
(Massime  il  gallonato  e  laurealo.)  [t.]  E  un  igno- 
rante. —  Che  ignorante  !  Brace.  Rinal.  Dial.  89. 
Mi  avete  predicato  per  un  grande  ignorante.  —  Può 
essere  un  grande  ignorante  e  un  Grande  e  un  plebeo; 
ma,  se  grande,  il  Grande  è  più  grande. 

IGMORA.XTELLO.  |T.]  Dim.  (f  Ignorante,  ma  senza 
punto  vezz.  Magai.  Rim.  259.  (GA.)Eh  semplicetta, 
e  pure,  E  pure,  ignoranteila,  ancor  t'affanni  Per  rad- 
doppiarli inganni. 


2.  Nelseg.  ha,  per  eufem.,  senso  troppo  più  grave 
del  suono,  [t.]  Ignoranlelli  impertinenti.  =  Àlleg. 
149.  (C)  Che  no'  siam  poco  men  che  tulli  quanti  una 
bella  mano  di  scoccolali  ignoranlelli. 

3.  fT.|  /  fratelli  delle  Scuole  crisi.,  in  Francia 
chiamansi  senza  dispr.  Frères  ignorantins,  da  taluni 
in  It.  Ignoranlelli.  —  V.  anche  Ignorantuzzo. 

IC\OKA\Tlv.«E.\TE.  [T.\.ivv.  Da  Ignorante.  Cipr. 
Ignoranler.  Apul.  Ignorabiliter.  —  In  senso  di  bia- 
simo. [t.|  Parlare  iguorautemente.  —  Ignorante- 
mente operare. 

2.  Nel  senso  che  Ignorante  è  più  prossimo  a  Ignaro, 
e  quindi  l'ignoranza  è  più  0  meno  scusabile.  Gr. 
'ApoouvTw;,  Per  ignoranza.  Vit.  SS.  Pad.  1.  208. 
(C)  La  coscienza  non  ne  lo  rimordea,  perciocché  igno- 
rantemente... l'avea  fatto.  Filoc.  4.  171.  Ora  io  mi 
veggio  venire  addosso  quel  che  detto  mi  venne  igno- 
rantemente. M.  V.  8.  89.  Riconosciuti  del  fallo 
loro,...  mandarono  nel  campo  al  Dalfino,  che  li  pia- 
cesse, poiché  morto  era  il  traditore  della  Corona, 
co' seguaci  suoi,  dì  volere  dimenticare  l'offesa  che 
ignorantemente  era  fatta  loro,  [t.]  Docum.  fior. 
1498.  Ha  peccato  ignorantemente. 

IG\0R.\\TISSI1IA}IE.\TE.  |T.|  Slip.  d'iGNORANTE- 
.mente.  S.  Agosl.  C.  D.  12.  14.  (C)  Quando  l'a- 
nima... ignorantissimamenle  non  conosce  la  futura 
miseria. 

IGXORA.MÌSSIMO.  [T.l  Sup.  d'iGNORANTE.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  399.  (C)  Notai  ignorantissimi.  Lib.  cur. 
malati.  Della  medicina  ignorantissimi. 

2.  Senso  mor.  [t.]  G.  B.  Vern.  Veramente  in 
ogni  bene  sono  ignorantissima.  —  CoH'In,  anco  nel 
senso  del  primo  §;  ma  il  Di  par  che  dica  che  l'uomo 
nulla  sa  di  quella  tal  disciplina;  l'In,  che,  anche 
qualcosa  sapendone,  non  v'è  penetrato  quanto  do- 
vrebbe 0  quant'egli  si  vaìita.  Essere  ignorante  di 
lettere  si  può  apporre  a  disgrazia  ;  essere  ignorante 
nelle  lettere,  chi  le  insegna,  e  è  pagalo  per  questo, 
non  può  senza  macchia. 

IGXI)RA\TO.\E.  [T.]  Acer.  (Ì'Ignorante,  ma  con 
dispr.  grave.  Varch.  Ercol.  254.  (C)  Le  parole  a 
cui  s'aggiugne  (la  desin.  in  one)  significano  per  se 
medesime  male  e  ree  cose,  come...  rihaldone,  igno- 
raiitone.  Cani.  Cam.  Puoi.  Oli.  21.  Questi,  che 
non  par  lor  potere  errare ,  Son  tulli  re  de'  pazzi  e 
ignoranloni.  [t.]  L'Ignoranlaccio  (V.)  può  essere 
goU'amenle  ignorante  delle  cose  che  tulli  debbon  sa- 
pere ;  ma  /'Ignorantone  pretende  sapere  quel  che  tion 
sa.  Red.  Leti.  1.  129.  Dalla  birba,...  dalla  ciarla- 
taneria, dalla  furfanteria  de' medici  ignoranloni.  Poi, 
di  chi  è  moratm.  grossolano,  disamorato  più  per 
malizia  che  per  stupidità,  sconoscente  con  zoliihe- 
ria,  piuttostoché  Ignoranlaccio,  direbbesi  Ignoran- 
tone. 

IGXORAMi'CCIO.  [T.]    V.  Ignorantuzzo. 

IGNORANTUZZO.  [T.]  Dim.  d'iGNORANTELLO,  con 
qualche  dispr.:  ma  /'(gnorantello  ha  talvolta  del- 
l'impertinente, che  pare  fratello  del  Saputello. 
Allegr.  in  Ser  Poi,  322.  (Gh.)  Venne  per  questo 
a  me,  povero  contadinello  ignorantuzzo,  la  fisima 
di  vederlo  ((7  Ga/a(eo)  una  volta  fuor  del  titolo. 
Uden.  Nis.  Proginn.  2.  42. 105.  (C)  Benlivegna... 
contadino,  semplice,  ignorantuzzo,  viene  con  tanta 
naturalezza  delineato.  —  Qui  direbbesi  piuttosto 
Ignoranluccio,  che  è  meno  dispr. 

IGNORANZA.  [T.l  S.  /.  Stato  e  Sentimento  di  chi 
ignora,  e  checchessia  in  gen.,  e  segnatam.  quel  che 
si  deve  sapere,  e  sapere  importa,  e  sapere  è  facile, 
e  i  più  sanno,  0  di  sapere  si  credono,  [t.]  L'idea 
più  gen.  è  denot.  dall'aureo  lai.  Ignoratio;  e  altre 
idee  da  Ignorantia.  Quella  che  è  mera  inscienza  0 
inavvertenza,  corrisponde  al  gr.  'Aposìs  ■npi-rcm, 
Fece  senza  saperselo  ;  la  simulazione  dell'ignoranza 
era  forse  denot.  da  quel  delle  Gì.  di  Filoss.  Igna- 
ruris,  che  corrisponde  aWit.  fam.  Fare  Io  gnorri. 
L'ignoranza  di  tale  0  tal  fatto  0  particolarità  par  che 
potesse  essere  denotata  da  Ignolitia  0  Innotitia  di' 
Geli.  Il  gr.  'Avvota,  Ignoranza,  Imprudenza,  Inav- 
vertenza, da  ^kyt'jia ,  Non  avvertire,  dichiara  la 
colpa  dell'ignoranza  vincibile,  che  può  farsi  reità 

frave  e  vizio.  V.  §§  7,  8,  9  e  Inscizia  e  Inscienza. 
Cont.)  Ci/.  Tipocosm.  5.  La  ignoranzia  ancora,  se- 
condo Platone,  è  una  vòtezzade  l'anima  nostra;  come 
la  fame  e  la  sete  é  una  vòtezza  de  '1  corpo  ;  e  si  come 
questa  vótezza  desidera  d'empiersi  di  cibo,  cosi  quella 
desidera  d'empiersi  di  sapere. 

Ben  distinto  nel  seg.  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt. 
Ignoranza  importa  vizio,  ma  nescienza  è  senza  vizio. 
Ignoranza  é  detta  nell'uomo  quando  non  sa  quello 
ciré  tenuto  di  sapere. 


2.  Usi  che  determinano  l'idea.  (Rosm.)  Ignoranza 
si  dislingue  da'  Kilosofi  in  negativa  e  positiva':  rispetta 
all'assenso  dicesi  involontaria,  quando  questo  è  gra- 
tuito, e  volontaria  quando  si  sospende  allorché  c'è 
ragione  di  dado. 

[Camp.]  0.  2.  20.  Nulla  ignoranza  mai  con 
tanta  guerra  Mi  fé' desideroso  di  sapere...  Quanto 
pareami  allor,  pensando,  avere:  Né,  per  la  fretta, 
dimandare  era  oso.  Né  per  me  li  pntea  cosa  vedere: 
Cosi  m'andava  timido  e  pensoso.  (Altri  legge  Cotanta 
guerra  Mi  fé';  meno  evidente.) 

[t.|  Un  Lai.  Dove  i  giovanetti  null'allro  pos- 
sono apprendere  che  l'ignoranza  delle  lettere. 

[T.j  Ignoranza  del  bello.  (Qui  alla  mancanza 
della  notizia  congiungesi  la  mancanza  0  fiacchezza 
del  sentimento.) 

Ass.  [t.]  Secoli  d'ignoranza,  cosi  detti  que'del 
medioevo;  ma  più  tenebrosa  ignoranza  è  quella  della 
falsa  scienza,  della  scienza  eorrompitrice. 

a.  Per  qml  che  concerne  più  propriam.  la  scienza. 
(Rosm.)  Quando  comincia  quella  riflessione  ulteriore 
colla  quale  l'uomo  fa  i  primi  passi  nelle  filosofiche 
ricerche,  allora  viene  supposto  che  non  esista  an- 
cora nessuna  parte  di  quella  filosofia,  alla  quale  in- 
lendesi  pervenire.  E  in  questo  consiste  lo  slato 
d'ignoranza  metodica;  cioè  in  un'assenza  non  d'ogni 
cognizione,  ma  della  cognizione  filosofica.  [t.|  Altro 
è  dunque  cotesto  ignoranza;  altro  è  L'ignoranza 
d'una  scienza.  Ignoranza  melodica  è  una  forma  d'ipo- 
tesi, un  postulato. 

(Rosm.)  Tra  i  sofismi  falsi  non  tanto  per  vizio 
d'argomentazione,  quanto  per  l'intento  della  dìsputa, 
noveransi  quelli  che  son  detti  sofismi  della  questione 
sbagliala  e  dell'ignoranza  dell'elenco. 

4.  [t.I  Da//' Ignoranza  de'principii  è  da  dislin- 
guersi  /'Ignoranza  di  fatto.  jW» /'Ignoranza  degli  ele- 
menti può  comprendere  insieme  e  fatti  e  principii. 

[t.|  Ignoranza  di  notizia.  Ces.  Del  luogo. 

5.  [t.|  Ignoranza  dell'arte  comprende  i  principii 
gen.  della  pratica  ;  Imperizia,  segnatam.  la  pratica. 

—  C'è  un'Ignoranza  perita  nell'operare  con  destrezza 
e  anche  con  eleganza. 

6.  Nel  senso  soc.  [r.]  Ignoranza  degli  uomini , 
delle  cose,  del  mondo.  Tae.  Dell'imperio  romano  (di 
quel  ch'esso  era  e  poteva). 

[t.]  Cic.  Qnae  superbia,  quanta  ignoratio  sui! 

—  Ignoranza  di  se  medesimo,  cioè  dalle  proprie  de- 
bolezze, de' vizi,  de'  mancamenti  abil.  Il  v.  Ignorare 
se  slesso  dicesi  anco  de' pregi  ;  Ignoranza,  in  senso 
sim.,  è  colpa  sempre,  0  principio  di  colpa. 

7.  Nel  signif.  più  propriam.  mor.  [F.]  Zanott. 
FU.  mor.  2.  4.  Altro  è  ignoranza  vincibile,  altro  è 
l'ignoranza  invincibile.  L'ignoranza  vincibile  è  quella 
che  pelea  levarsi,  solo  che  persona  avesse  posto  la 
diligenza  e  lo  studio  che  pur  dovea.  L'invincibile... 
(i7  contr.).  [G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  2.  9.  2.  Io 
non  parie  di  questa  prima  ignoranza,  perchè  ella  è 
senza  colpa...,  e  da' Teologi  vìen  chiamata  spesso 
invincìbile;  ed  è  quando  la  persona  non  ha  principio 
dì  dubitare,  e  conseguentemente  non  ha  neanche  ma- 
niera dì  vìncere  il  suo  errore  e  di  uscirne,  [t.]  Ov. 
Io  veggo  quello  che  fo  :  non  l'ignoranza  del  vero 
m'ingannerà,  ma  l'amore  (la  mia  passione  amorosa), 
E:  L'ignoranza  sarà  scusa  alla  colpa. 

[F.]  Zanott.  FU.  mor.  2.  4.  L'ignoranza  del 
gius  è  quando  uno  conosce...  l'azione  ch'e' fa,  ma 
pure  ignora  la  legge  sotto  cui  cade  tale  azione;  come 
uno  che  porla  l'armi  per  la  città,  e  non  sa  che  ciò 
sia  vietato  dallo  leggi.  E  ivi:  L'ignoranza  del  fatto 
è  quando  uno  conosce  bene  la  legge,  ma  non  cono- 
sce pienamente  l'azione  che  egli  fa  ;  come  uno  che 
porta  una  bacchetta,  senza  sapere  che  dentro  v'è  uno 
stile  ;  e  sa  per  altro  che  portar  lo  stile  è  vietalo. 
(Leg.)  [Can.J  Ignoranza  di  diritto.  Ignoranza  della 
legge;  Ignoranza  dì  fatto,  Ignoranza  d'alcune  circo- 
stanze ai  fatto,  date  le  quali,  ha  luogo  0  no  l'ap- 
plicazione della  legge.  —  É  regola  che  l'ignoranza 
dì  diritto  non  isciisa  nessuno.  =^  Bocc.  g.  10.  f.  5. 
(C)  Madonna,  voi  fareste  una  gran  cortesia  a  farlo 
conoscere  a  tulle,  acciocché  per  ignoranza  non  vi 
fosse  tolta  la  possessione,  [t.]  Addurre  a  pretesto 
l'ignoranza  del  fallo.  1  Docum.  Fior.  1497.  Nessuno 
possa  pretendere  ignoranza.  =  Pros.  e  Rim.  ined. 
Or.  Rucel.  53.  (Gh.)  Censori  che  siete  in  oflìzio,  io 
ne  lascio  la  cura  a  voi  ;  voi  non  potrete  allegare 
ignoranza. 

[Coni.]  Bandi  Lucch.  160.  Centra  quelle  per- 
sone, che  li  ordinamenti  sopra  lì  costumi  delle  donne 
e  lì  altri  non  osservasscno,  non  si  possa  procedere  di 
I  quie  a  quindici  die,  acciò  che  ciascheduno  possa  quelli 
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orilinamenli  vedere.  E  nullo  possa  pretendere  a  cagioii 
d'ignoranza  (mettere  innanzi  scusa  di...).  Muzio, 
fìisp.  cav.  II.  3.  Publicandosi  da  due,  dall'uno  conlra 
l'altro,  e  dall'altro  contra  l'uno  mentite,  si  guarda 
qual  cartello  prima  sia  stato  affisso  :  e  pretensione  di 
ignoranza  non  vale,  né  dèe  valere. 

8.  Dell'ignoranza  colpevole  piti  espressam.  Mae- 
slruzz.  2.  10.  5.  (C)  La  ignoranzia  di  quelle  cose 
che  ciasclieduno  è  tenuto  di  sapere,  senza  le  quali 
non  si  può  far  debito  atto  (nel  modo  debito),  è  pec- 
cato per  la  negligenzia.  [t.]  Dislinf/uesi  Peccare 
per  ignoranza  o  per  malizia  :  ma  che  l' ignoranza 
possa  essere  maliziosa,  lo  conferma  la  coscienza 
popolare,  dandole  senso  di  colpa  e  dicendo:  Perdo- 
nimi Iddio  l'ignoranza.  Ps.  Delieta  juventutis  meae 
et  ignorantias  meas  ne  memineris.  — Peccare  d'igno- 
ranza dice  appunto  questa  ignoranza  colpevole.  Col 
Per,  può  concernere  l'ignoranza  di  fatto,  pili  o  meno 
scusabile.  =  Lab.  334.  (C)  Tu  hai...  peccalo...  per 
ignoranza,  [t.]  D.  2.  22.  Quanti  risurgeran  co'  crini 
scemi  (saranno  condannati  per  prodighi)  Per  l'igno- 
ranzia  che  di  questa  pecca  Toglie  il  pentér,  vivendo 
e  negli  stremi  (non  volendo  intendere,  né  in  vita 
ve  in  morte ,  come  dovevano  e  potevano ,  che  la 
prodigalità  è  anch'essa  peccato).  —  Vizio  d'igno- 
ranza. 

In  questo  senso.  [T.]  Ignoranza  de'  proprii  do- 
veri. —  Del  bene.  Tae.  Del  retto. 

9.  [t.]  pi.  Atti  0  parole  che  vengono  da  igno- 
ranza non  innocente.  V.  nel  §  8  il  passo  de'  Ps. 
Orazione  del  Profeta  Abacucco  per  l'ignoranza,  da 
recitarla  dotti  e  deputati,  pili  che  i  diciassette  mi- 
lioni d'illetterati,  de'  quali  si  mena  scalpore  o  fari- 
saico 0  imbecille.  Gli  Ebrei  sacriQcavano  per  l'igno- 
ranza del  principe,  que'  bravi  Ebrei.  Gr.  'Apcru-a, 
Atto  d'ignoranza  o  d'inavvertenza.  [Cors.j  Pallav. 
Leti.  1.  115.  k  qual  fine...  si  pregliereboe  Dio... 
che  ci  facesse  conoscere  il  suo  volere,  che  non  ci 
lasciasse  cadere  per  ignoranza,  che  ci  perdonasse  le 
ignoranzie  preterite ?=S.  Cat.  Le«.201. 116.  (Gh.) 
Ma  non  si  lascerà  però,  per  la  ingratitudine  e  per  le 
ignoranzie  de' miei  cittadini,  che  non  s'adoperi  insino 
^lla  morte  per  la  salute  vostra.  Esop.  Cod.  Fars. 
Fav.  16.  p.  43.  Poi  ch'abbono  cognosciuto  (lerane) 
la  trave  essere  di  vana  potenza,  e  che  per  sé  mutare 

Ì muovere)  non  si  poteva,  tenendosi  maggiormente 
leffate,  fecero  a  Giove  la  terza  preghiera,  per  la 
jjuale  gli  mandò,  mosso  a  ira,  per  correggere  le  loro 
ignoranze,  un  serpente  nel  lago. 

Non  nel  senso  mor.,  ma  nell'intelL,  d'atto  o 
detto  che  manifesti  ignoranza.  Varch.  Lez.  Dani,  e 
Pros.  vur.  2.  200.  (Gh.)  Quanto  dire  che  egli  co- 
nosce il  Capitano  sensitivo,  ma  giusto  nondimeno  e 
ragionevole,  e  che  giusto  e  sensitivo  non  pare  che 
convengano  insieme ,  io  rispondo  che  questa  è  una 
delle  maggiori  o  grosserie  o  ignoranze  che  udire  si 
possa.  —  Plur.  più  in  gen.  [t.]  Dardi  Bemb.  Le 
scienze  e  le  ignoranze.  =  Sotìer.  Tralt.  Vii.  224. 
(Gh.)  Dove  mancassero  l'ignoranze  degli  uomini. 

10.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.\  Ver- 
sare in  grande  ignoranza.  —  Giacere  nella...;  Im- 
merso nella...  [Camp.]  Com.  Art.  Am.  Nato  nel 
ventre  dell'ignoranza  (ignorantissimo).  =  D.  Inf. 
7.  (C)  0  creature  sciocche.  Quanta  ignoranza  é  quella 
che  v'offende!  (risponde  Virg.  a  D.  che  domandava  : 
Questa  Fortuna...  Clic  è,  che  i  ben'  del  mondo  ha 
sì  tra  branche?  D.  la  piglia  ver  fiera  deità,  ed  è 
Angelo  provvidente).  (t.|  Tenelire  della...  G.  Gozz. 
Ravvolti...  nelle  tenebre  dell'ignoranza.  Mor.  S.  Greg. 
3.  20.  Per  la  cecitaile  della  loro  ignoranza.  —  Notte 
di...  (Camp.)  Metani,  vi.  E  tanta  fu  l'ignoranza 
dell'animo,  che  disse...  (noxanimi). 

(t.)  Tac.  Mutua  ignnranlia  fallente. — Illusioni 
dell'ignoranza;  Inganni  della...  Ma  poi  dislinguesi 
il  Peccare  per  errore  o  per  ignoranza  (Cic). 

[t.]  Disgrazia  della...  Quintil.  Male  della...  = 
Allegr.  181.  (Gh.)  L'ignoranza...  e  la  rogna  son  due 
mali  da  dargli  del  messer  per  eccellenza  ;  perciocché 

![uantunque  l'uno  e  l'altro  n'arrechi  qualche  danno... 
ci  liberano  da  altri  mali),  [t.]  Ncp.  Piimedio  alla... 

1 1 .  Agg.  \r.\  Beala  ignoranza,  per  ito».,  in  quanto 
al  non  conoscere  e  non  voler  conoscere  se  stessa  o  i 
proprii  danni  e  pericoli.  Prov.  Tose.  222.  I^a  su- 
perbia è  figlia  dell'ignoranza.  C.  Gozz.  La  baldanzosa 
Ignoranza. 

[t.]  Affettata,  Furba.  —  Stupida,  Grossolana, 
Profonda.  —  Alta,  per  iron.  o  per  cel.  — ^  Maestruzz. 
2.  10.  5.  (C)  Ignoranza  crassa  e  supina  è  delta,  per 
metafora,  dell'uomo  grasso  e  supino,  il  quale  non 
vede  eziandio  quelle  cose ,  che  innanzi  gli  sono.  E 


1.  31.  Gal.  Sist.  23i.  [T.]  E  274.  Convincer  d'una 
crassissima  ignoranza  quegli  astronomi. 

[T.]  Volontaria,  Colpevole;  Vergognosa. 
T.]  Scusabile,  Invincibile.  —  Semplice.  Tac. 
Sancta,  se  accompagnata  a  bontà;  e  talvolta  alla 
bontà  ella  è  custode  piti  fida  che  non  sia  la  scienza. 
V.  es.  in  Ignorante,  §  3. 

IG.VOIIARE.  |T.|  V.  a.  e  N.  Non  conoscere.  Non 
sapere.  Non  riconoscere.  Aureo  lat.,  che  viene  da 
Gnosco,  Noveram,  Noram.  Quando  nel  Non  sapere 
è  danno  o  difetto  o  inconveniente,  cade  più  pr. 
Ignorare.  |t.]  Un  Lat.  Non  sapere  dice  inscienza  o 
inesperienza  :  ignorare  ha  seco  talvolta  colpa  di 
sbadataggine  o  di  trascuranza.  —  Vuol  parlare  di 
quel  ch'egli  ignora,  é  biasimo  più  severo  che  dire, 
di  quel  che  non  sa.  Paol.  Bestemmiano  le  cose  che 
ignorano. 

2.  [t.]  Si  può  ignorare  in  tutto  e  in  parte;  verità 
generali  e  fatti,  la  dottrina  e  la  pratica,  gli  elementi 
di  scienza  o  arte,  o  quel  che  costituisce  intera  la 
scienza. 

3.  Non  intendere.  [T.]  Vang.  Ignoravano  queste 
parole,  ed  eran  velate  dinanzi  a  loro. 

4.  [t.]  L'ignorare  può  essere  un  Non  sapere  in- 
nocente ;  può  essere  un  Non  ne  voler  ben  sapere,  un 
Fingere  di  non  conoscere,  uno  Sconoscere.  Virg. 
Vuoi  tu  ch'io  ignori  l'aspetto  del  mare  tranquillo,  e 
a  questo  mostro  m'affidi?  (come  dire:  Non  lo  debbo 
ignorare).  =  Uittam.  1.  17.  (C)  Ingrato  è  ben 
colui,  a  cui  l'uom  fece  Gnor  e  prò,  e  pien  di  gran 
superbia,  Se  il  benefizio  ignora,  e  se  lo  tace.  In 
questo  senso  [t.]  Vang.  Ignorarono  la  luce. 

5.  Nella  pratica  :  anco  in  bene.  [t.J  Ignora  l'arte 
dell'adulare.  Lor.  Giustin.  Ignorabat  nomines  mul- 
cere  blandiliis.  —  Certe  cose  giova  innorarle. 

6.  Di  fatti.  G.  V.  L  18.  5.  (C)  Guiscardo,  es- 
sendo una  volta  cacciando...,  ignorando  quello  av- 
venisse di  lui  i  compagni,  e  dov'egli  fusse  e  che 
facesse  non  potevano  sapere...  [t.]  //  Non  sapere 
certe  cose,  e  segnatam.  il  Non  sapere  operare  con 
atto  interiore  o  esteriore,  viene  daWignorarne  certe 
altre.  =  Pallav.  Slor.  Conc.  8.  209.  (Man.)  E  non 
dite  dcH'imperadore  ciò  che  ignorate.  Declam.  Quintil. 
C.  (C)  Che  ignorava  la  cagione  della  infermilade. 
|t.]  Cic.  Chi  ignorava  che  Quinto  Pompeo  strinse  il 
patto?  [B.]  Ar.  Fur.  44.  14.  Or  Binaldo,  lontan 
dal  padre,  quella  Pratica  imperiai  tutta  ignorando. 
Quivi  a  Ruggier  promette  la  sorella  Di  suo  parere  e 
di  parer  d'Orlando. 

[t.]  Dell'avvenire.  Vang.  Il  figliuolo  dell'uomo 
verrà  nell'ora  che  voi  ignorate. 

7.  Di  pers.  Forma  lat.,  ma  non  inusit.,  e  può 
cadere  pr.  Amet.  98.  (C)  Acciocché  potessi  mo- 
strarti A  me,  che  te  quasimente  ignorava,  Non  li  fu 
grave  tanto  faticarti.  Più  com.  ne'  seg.  [t.)  Ter. 
Ignorasi  il  padre.  Cic.  Ignora  del  figlio  (quel  che  ne 
sia).  —  In  senso  mor.  e  soc,  non  può  comportare 
che  la  forma  corrisp.  al  quarto  caso  lat.  Igno- 
rare gli  uomini.  Non  li  saper  conoscere  per  giudi- 
carli e  trattare  con  essi.  Ignorare  se  stesso,  !»  bene 
e  in  male,  i  pregi  e  i  difetti  proprii,  la  propria 
forza  e  la  debolezza.  Hor.  Ignori  te  stesso?  0, 
come  ignoto,  credi  tu  d'ingannarci?  (/.'«//ro  risponde 
con  parole  elimologicam.  pr.  Egomet  mi  ignosco). 
—  L'Italia  ignora  se  stessa. 

8.  Col  Non,  più  che  la  sempl.  negaz.  ;  dice  Ben 
sapere,  (t.)  !^ep.  Non  ignorava  che  era  stato  cosi 
veramente  scritto. 

[t.|  Dicendo  Voi  non  potete  ignorare,  intendesi 
Siete  in  obbligo  di  saperlo,  iti  necessità:  vi  è  im- 
possibile allegare  ignoranza. 

9.  Fig.,  segnatam.  nel  verso,  fi.]  Cuore  che 
ignora  la  ginja.  Sen.  Gli  occhi  ignorano  il  sonno;  le 
membra  il  riposo.  Virg.  Trapiantano  in  luogo  simile, 
che  i  semi  non  ignorino  la  terra  mutata. 

10.  Con  tinnì  accoppiamenti.  [?.]  Cic.  Ignorando 
quel  ch'era  da  chiedere.  Vang.  Ignoravano  che  cosa 
eli  avessero  a  rispondere.  =  Serm.  S.  Beni.  (C) 
Essi  ignorano ,  quelli  che  allato  loro  son  posti , 
essere  più  deboli,  [t.]  Cic.  Ignorando  il  re  qual 
di  loro  fosse  Oreste.  Ltican.  1  popoli  ignorano  se 
sai  ben  sofl'rirc  l'avversità.  Cic.  La  sapienza  ignora  se 
stessa,  se  sia  o  no  sapienza.  Ov.  Ignoro  ov'io  vada. 

IGJiOllATO.  (T.J  Part.  pass.  rf'lGNORAliE.  Oli. 
Com.  Inf.l.  119.  (C)  Scienza  ignorata  e  non  sapula 
dagl'intelletti  umani.  (Inul.  l'un  de' due.  Non  saputa 
fi  loruz.  più  mite.)  (t.|  Cic.  Scopersi  il  sepolcro 
d'Archiini'de,  da' Siracusani  ignoralo.  —  Libro.  Mar. 
Caluso:  Fu  sposa,  e  sciolse  il  tenero  Carme  ignoralo 
sulla  dolce  cuna. 


2.  Taluni  di  questi  es.  possono  denotare  non 
totale  ignoranza,  tna  cognizione  o  conoscenza  im- 
perfetta, segnatam.  di  quel  che  uomini  o  cose  hanno 
di  più  intinto,  e  di  pregio  maggiore.  Questo  ancora 
più  ne'  seg.  [t.|  Ignorata  solitudine,  i»  quel  che 
nasconde  di  buono  e  di  bello.  Popoli  ignorati  son 
taluni  di  quelli  ch'altri  crede  conoscere  meglio.  — 
Passo  ignorato  d'autore,  tion  avvertilo  nel  vero  suo 
intendimento  e  importanza.  —  Uomo  ignorato  dal 
mondo,  non  conosciuto  per  quel  ch'egli  vale.  Vita 
ignorata,  non  famosa,  ma  non  osciirissima  ;  Ap- 
prezzata per  pregi  minori,  non  sapendosene  ben 
giudicare  i  piti  grandi. 

3.  Quindi  nel  senso  mor.  Fi.]  Virtù  ignorata 
dell'uomo.  Ignorata  bellezza  dell'umiltà,  dell'alletto 
modesto. 

[t.J  Tac.  Clemenza  ignorala  da'  barbari  ;  in 
quanto  non  sanno  praticarla.  —  Magnificenza  vera, 
ignorata  da  certe  Maestà. 

t  iC.VÓSCERE.  (T.J  V.  a.  Nel  senso  aff.  a  Condonare, 
pretto  aureo  lat.;  ma  l'orig.  dice  ch'e'  non  ha  il 
senso  gen.  di  Perdono,  e  accenna  propriam.  al  non 
voler  conoscere  della  colpa  per  quindi  punirla,  al 
volerla  quasi  ignorare.  Lati,  ha  appunto  Ignoscere 
per  Ignorare  ;  e  il  jioettietlo  della  Pulce  che  passa 
sotto  il  nome  di  Virg.,  fa  un  giuoco  di  parole: 
Nossent  peccalum  ignovisse.  Quest'idea  è  sottint. 
negli  aurei.  Lo  fa  col  suo  part.  sentire  Irz.  Ignota 
peccata,  [t.)  Ter.  Ignotum  est,  tacitum  est,  creditum 
est.  T'anso  poco  intende  fare  inquisizione  e  punire, 
che  si  mostra  inchinevole  a  credere.  Prop.  Juppiter, 
ignosco  pristina  furia  tua.  Qui  non  può  valere 
Perdono;  ma  quel  che  fam.  dicesi  Chiudo  un  occhio 
0  gli  occhi.  Quindi  in  Quintil.  Nobis  ignoscere. 
Essere  indulgenti  a  noi  stessi.  V.  Ignorare,  §  7. 
—  Ma  per  esteiis.  vale  non  solo  Tenere  per  iscusato 
e  Condonare;  vale  altresì  Perdonare  e  Rimettere. =^ 
Cavale.  Pungil.  61.  {C}  Quando  l'uomo  il  suo  pec- 
cato... conosce,  Dio  l'ignosce,  cioè  perdona,  [t.]  Ter. 
Ignosce;  orai,  confitelur,  purgai.  Hai  qui  i  tre  gradi 
della  penitenza  cristiana. 

t  IG.\ÒSC,IO.  IT.)  Agg.  Inscio  (V.).  [Camp.]  Aquil. 

IV.  5.  Partendosi  la  madre  da  Nerone,  ignoscia  del 
falso  volere  di  lui,  si  mise  in  nave.  (Se  non  è  err., 
per  Inscio;  o,  se  non  intende,  nel  senso  di  Iii- 
noxius.) 

IGVOTAMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  IGNOTO.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Ignolamente  quanto  mai  poterono,  si 
portano  in  quella  città.  E  appresso:  Volevano  vivere 
Ignotamente. 

IG\0TISS1MAME!VTE.  [T.j  Superi,  (f  Ignotamente. 

V.  Ignotis.simo,  §  2. 

IG!VOTl.SSI.«0.  T.]  Superi.  rf'lGNOTO.  È  in  Cic  — 
Fr.  Giord.  Preci.  R.  (C)  Andò  Tommaso  per  paesi 
ignotissimi  a  lui;  e...  lo  Spirito  del  Signore  lo  guidò 
a  salvamento. 

2.  Oscuri.<ìsitno,  per  quel  eh' è  della  fama  e  della 
stima  nell'opinione  degli  uomini.  [t.|  Fortunato 
chi,  notissimo  a  pochi  lienevoli  e  beneficati,  vive 
ignotissimo  al  mondo  !  In  questo  senso  potrebbesi 
anco  l'uvv.  Ignotissimamente. 

1G.\0T0.  [T.]  Agg.,  e  quindi  Sost.  Contr.  di  Noto. 
Aureo  lui.,  dal  part.  di  Noscere  colla  negaz. 

Delta  mente,  [r.j  Tass.  Ger.  19.  76.  Mille  e 
più  vie  d'accorgimento  ignote.  Mille  ripensa  inusitate 
frodi.  —  Lingua  ignota.  Lettere,  Caratteri  ignoti. 
Quintil.  Vocaboli.  Hur.  Perirono  d'ignota  morte, 
perchè  non  memorati  ne'  canti. 

|t.]  Quando  l'uso  della  bussola  ancora  era 
ignoto. 

2.  Neut.  sost.  Filoc.  5.  282.  (C)  Mostra  che 
ignoto  vi  sia  che... 

|t.  ]  Spiegare  l'ignoto  con  l'ignoto.  (Rosm.) 
Ignotum  per  ignotum.  T.  delle  scuole,  per  denotare 
quella  spiegazione  viziosa  d'uua  cosa  ignota  con 
un'altra  similmente  ignota. 

[t.]  Si  va  nell'ignoto,  verso  l'ignoto.  Teme 
dell'ignoto.  Anelando  all'ignoto. 

[T.]  Procedere  dal  noto  all'ignoto  insegnano  i 
pedagoghi  moderni  in  dispregio  degli  amichi  pedanti; 
ma  è  pedanteria  anche  nelle  loro  analisi  di  lumaca, 
nelle  quali  si  perde  la  mcnle  infantile  e  istupidisce 
ben  più  clic  nelle  sintesi  ardiiucutose.  —  Del  sosl. 
masc,  V.  es.  al  ^  8. 

3.  Di  luogo.  |t.1  Regione  ignota.  Virg.  Tentare 
ignote  vie.  Qui  nel  pr.,  altro  da  quello  del  g  1. 
E:  Approdante  a  ignoti  lidi.  E:  Giacerai  nudo  in 
ignota  arena.  E:  In  terra  ignota  dato  preda  a'  cani 
e  agli  uccelli.  E:  Se  tu  non  andassi  iu  soggiorni 
ignoti.  —  Ignote  consueludiiii. 
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4.  Degli  unim.  in  quanto  possono  anch'essi 
conoscere,  [t.]  Vi>//.  Animali  errino  radi  per  monti 
ignoti  (nel  principio  della  vita  terrestre).  E:  Ar- 
disce fommellersi  a  ignoto  ponte  (di  cavallo  ani- 
moso). 

5.  Di  cosa  0  di  pers.,  nel  senso  segnatam.  este- 
riore. [T.l  Virg.  Armatura  ignota.  E:  Veste.  — 
Insegna.  Hor.  Respicere  ignoto  discet  pendentia 
tergo.  — Accenna  aWapologo  delle  due  bisaccie: 
ma  nel  ling.  del  verso  potrebbero  pur  dirsi  Ignote 
all'uomo  le  sue  proprie  spalle;  e  anco  in  prosa 
Ignoto,  quel  ch'egli  porla  dietro  a  sé,  o  sopra  a  sé, 
corna  o  corona  non  sei  sapendo. 

[t]  Dicendo  Letterali  mano  ignota;  Dono  che 
viene  da  ignota  mano  ;  intendesi  di  persona. 

[t.|  Nep.  .Montò  in  barca,  ignoto  a  tutti.  Virg. 
Forma  d'uomo  ignoto. 

6.  D'uomo,  ma  più  che  nel  senso  corp.  [t.)  Virg. 
Io,  ignoto,  indigente,  vo  per  i  deserti  di  Libia  pe- 
regrino, d'Asia  e  d'Europa  caccialo.  Liv.  Gente 
lontana  e  quindi  più  ignota. 

7.  Ajf.  a  Ignobile,  [t.]  Hor.  Non  dispregi  gl'i- 
gnoti come  me,  nato  di  padre  libertino.  £;  .Madre 
Ignota  (oscura).  Di  padre  ignoto  (figliuolo  ille- 
gittimo). 

8.  Di  pers.,  in  senso  più  espressam.  mor.  e  soc. 
Bern.  Ori.  '2.  20.  1.  (C)  Come  talvolta  fra  l'ignota 

fenle  Lecito  ad  un  ignoto  è  gloriarsi.  (Qui  come  sost.) 
'eir.  Cnp.  7.  Che  potea  'I  cor  del  qua!  solo  io  mi  fido, 
Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota.  [t.|  Hor.  Non 
conosci  te  slesso,  o,  come  ignoto,  credi  tu  d'ingan- 
narci (nasconderci  i  tuoi  mancamenti)'*. — Ignoto  al 
padre,  a'congiimti,  non  sotam.  perché  non  sanno  chi 
egli  sia  o  dove  sia,  ma  perché  non  ben  conoscono 
quale  egli  sia,  convivendo  anche  seco.  —  Rimaso 
Ignoto,  nel  senso  e  di  questo  e  del  §  6. 

fi.)  Virg.  Prega  i  fiumi  ancora  ignoti  (della 
terra  d'Italia,  invocandoli  come  deità).  —  Lecito 
anche  al  Cristiano  invocare  gli  spirili  ignoti  ond'c 
vivente  l'intero  universo,  e  desiderare  di  potere  ai 
fini  di  Dio  cooperare  con  essi.  Ov.  Dei.  —  Rum- 
menta  la  sublime  hcr.  :  All'Ignoto  Dio,  fatta  sublime 
da  quella  rivelazione  che  scioglie  gli  enimmi  del- 
l'umana natura,  ignota  a  se  slessa.  .Anche  in  Itoma 
adoravasi  un  Dio  ignoto,  nelle  Gnllie  a  Bordeaux. 
—  Avevano  un  Dio  ignoto  anco  gli  Arabi. 

|t.]  Ignoto  a  se  slesso,  l'uomo,  e  ne'  pregi  e 
ne'  difetti,  se  non  ben  se  ne  avvede,  e  anche  se  li 
esagera,  e  ne  invanisce  o  dispera. 

9.  Di  cosa,  in  senso  più  gen.  del  §  5.  [t.I  Cie. 
Cosa  ig:nola  ai  più.  Lod.  Arias.  A  cui  non  e  cosa 
futura  ignota. 

/>.  3.  II.  (C)  Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  ve- 
race! (della  povertà).  Lacan.  0  munera,  nondum 
Intellecta,  Deù{n  ! 

[t.]  La  frode  gli  è  ignota.  (Del  male  può  dirsi 
con  meno  esagerazione  che  del  bene,  e  con  più  carità 
certamente.)  Nessun  bene,  per  allo  che  sia,  è  in 
tutto  ignoto  a  verun'anima,  per  abietta  che  paia. 

10.  |T.)  Col  Non,  è  in  Cic,  e  dice  più  che  la 
tempi,  negaz.  Non  ignoto,  per  modestia,  può  dire 
di  sé  uomo  famoso,  o  di  lui  i  suoi  congiunti  e  gli 
amici.  Chi  volesse  rimproverare  a  certi  Italiani  la 
noncuranza  stupida  e  ingraia  in  cui  tengono  qualche 
loro  cunrilladino,  direbbe:  Eppure  costui  non  è 
ignoto  all'Europa. 

Per  iron.  [t.]  Non  ignoto  furfante. 

[t.|  Virg.  Cose  non  ignote  vi  parlo.   V.  anche 

iNCONOiiClUTO. 

I6.\UCCA.  S.  f.  Gnucca  (V.).  (Fanf.)  Ma  Gnucca, 
anch'esso  del  ling.  fam.,  è  più  nell'uso. 

ICMinACCIO.  [t.]  Agg.  Pegg.  (/'Ignudo,  per  dire 
nudila  sconcia. 

ICMil)AllR\TE.  Avv.  Da  Ignudo.  In  modo  ignudo, 
Nudamente.  Nude,  in  Lati.  —  Parten.  Imil.  poet.  1. 
Berg.  [Mi.) 

2.  'trust.  Sinceramente,  Sema  invoìlure.(Fanf.) 
IGNUDARE.    V.    a.   Spogliare,    Rendere    ignudo. 

Nudare,  aureo  lai.  Satvin.  Cas.  li.  (Mi.)  Orazio 
nella  Poetica:  ignudò  poscia  ancor  gli  agresti  Satiri. 
E  Senof.  lib.  1.  (M.)  Le  parti  della  persona  ignudò; 
quelle  che  si  potevano. 

i.  E  fig.  Cr.  6.  2.  10.  (C)  Acciocché  '1  tempo, 
ad  alcuni  de'  semi  contrario  al  tutto,  non  ignudi  la 
terra. 

3.  N.  pass.  Spogliarsi.  Salvin.  Odiss.  45i.  (M.) 
Dei  cenci  s'ignudò  il  saggio  Ulisse. 

IG.\IJD.\T(I.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Ignudare. 
Fir.  At.  187.  (C)  Piacciavi...  cucirgli  nel  mezzo  dei 
ventre  questa  rea  femmina  ignudala.  Salvin.  Georg. 

DlSIOKABIO    lT.tLI.tXO.   —  Voi.    II. 


/.  2.  (M.)  Le  gambe  Ignudate,  slrappalinei  coturni, 
Tuffa  con  meco  deniro  al  nuovo  mosto. 

ICMIDEZZ».  S.  f.  Sialo  di  chi  è  ignudo.  (Fanf.) 
Non  coni.   Tulim.  Leti.  Nudalio  è  in  Ptin. 

IG.MDIXO.  |T.|  Dim.  vezz.  (/'Ignudo  agg.  Non  si 
dice  che  di  bambino  o  bambina.  Nudùia  cantava 
l'imperatore  Adriano  morendo  e  facendo  carezzine 
all'auiiusta  anima  sua. 

JC^UDiSSIMO.  .'{gg.  Superi,  di  Ignudo.  Gal.  Sist. 
216.  (C)  Si  sarebbe  dichiaralo  ignudissimo  anco 
delle  prime  e  più  semplici  cognizioni  di  geometrìa. 
(Qui   Irasl.) 

IC.M'DIT.l.  S.  f.  Nudità.  Non  com.  Nudilas,  in 
Qtiintil.  —  Vii.  SS.  Pad.  Ediz.  del  Bonamici.  52. 
211.  1.  (Fanf.)  Erano  in  amore  e  studio  appresso 
a' monaci  queste  virtude:  la  ignuditade  di  tulle  le 
cose;  la  mansuetudine...  E  106.  222.  1. 

IGMDO.  Agg.  Che  non  ha  vestimento  addosso. 
Lai.  aureo  Nudus;  ma  i  Tose,  coli' aggiungervi  la  G 
seguono  l'anal.  gr.  e  lai.  Gnosco,  Gnalus,  e  la  l 
preposta  fa  il  suono  più  pieno.  Nel  pr.  i  Tose,  più 
sovente  Ignudo;  ma  in  certi  trasl.  della  lingua  colla, 
e  segnatam.  delta  scritta.  Nudo  ha  i  suoi  usi. 
Bocc.  Nov.  77.  30.  (C)  E  appresso  ignuda  colla 
immagine  in  mano  verso  la  torricella  n'andò.  Nov. 
ani.  83.  1.  E  a  uno  a  uno  lì  faceano  spogliare  e 
scalzare  tulio  ignudo.  Pelr.  Canz.  4.  8.  In  una 
fonie  ignuda  Si  slava ,  quando  '1  Sol  più  forte 
ardea. 

[Coni.]  Di  animale  che  sia  privo  de' peli  o 
delle  penne  che  ordinariamente  lo  veste.  Rum.  Viaggi, 
I.  9i.  D.  Vive  (questo  uccello)  una  lunga  eia:  di 
maniera  che  molti  se  ne  hanno  veduti  ignudi,  e  senza 
penna  alcuna  sopra  il  capo,  cóme  se  fusse  raso. 

2.  Ignudo  nato  vale  lo  slesso  che  Nudo,  ma  ha 
alquanto  più  di  forza.  Bocc.  Nov.  90. 17.  (C)  Fece 
spogliare  ignuda  nata  comar  Gemmala.  Med.  Vii. 
Crisi.  233.  Quivi  lo  spogliarono  ignudo  nato,  e  po- 
serlo  in  croce.  [Garg.]  Irescnbal.  Viugg.  p.  36.=: 
Malm.  2.  61.  (C)  Così  spoglioUo  tulio  ignudo  nato. 
E  12.  17.  Perciò  menlrechè  lutto  ignutlo  nato,  Se 
non  ch'egli  ha  due  fiasche  per  brachetta.  Si  bel  trofeo 
si  muove,... 

3.  [Val.]  Ripetuto  ha  maggior  forza,  e  vale 
Perfettamente  nudo.  Furtig.  Ricciard.  16.  83.  Ed 
ecco  che  veniva  ignuda... 

4.  [Val.]  Colle  piante,  Co'  piedi  ignudi.  Scalzo, 
Senza  calzari.  Fortig.  Ricciard.  11.  67.  Andare  a 
piedi  e  colle  piante  ignudo. 

S.Fig.  Privo,  Scoperto,  Mancante  di  checchessia. 
Pelr.  cap.  12.  (C)  E  quasi  in  terra  d'erba  ignuda  ed 
erma.  E  canz.  26.  2.  Parlo  in  rime  aspre,  e  di 
dolcezza  ignude.  M.  V.  9.  56.  Trovandosi  ignudo, 
e  sfornito  di  gente  d'arme.  Cron.  Morell.  25i.  Per 
non  lasciare  così  ignudo  e  abbandonato  lo  ìsven- 
luralo  pupillo.  E  altrove:  Ma  per  non  lasciar  così 
ignudi  i  falli  suoi.  Alain.  Gir.  18.  124.  Come  ti- 
ranno d'ogni  onore  ignudo.  Mena  colpi  gravissimi,  e 
sovente.  Pallav.  Slor.  Conc.  7.  173.  (M.)  Assai 
Insto  rimase  ignudo  della  mitra,  e  della  digniià 
elettorale.  [Tor.|  Dal.  L.  154.  Benché  io  fossi  dalla 
propria  coscienza  convinto  d'essere  ignudo  d'ogni 
manto,  non  poteva  mortificare  i  sentimenti  dell'am- 
bizione in  vedermi  adornato  dalle  sue  grazie. 

(Tom.)  Ignudo  di  cognizioni,  d'idee,  forsemeglio 
che  Nudo. 

[t.]  Parole  ignude  di  falli. 

[Coni.]  Picc.  A.  Filos.  nal.  42.  Non  restando 
mai  (questa  materia)  dispogliata  ed  ignuda  al  lutto 
di  forme  ;  anzi  non  prima  dell'una  sì  spoglia,  che  in 
quel  medesimo  instante  é  vestita  di  quella  che  ne 
succede. 

6.  E  ass.  [Val.]  Parlandosi  di  suolo.  Privo  di 
ogni  vegetazione.  Fortig.  Ricciard.  16.  2i.  Evvi 
un  gran  monte  tulio  quanto  ignudo.  (Cont.|  Doc. 
Arte  Sun.  M.  App.  ili.  50.  Una  posissione  nel  co- 
mune di  Munisierio  parte  vigniata  e  parte  soda,  in- 
nuda, senza  altri  frulli,  con  un  casello  che  solo  serve 
per  tener  tini  per  vendemmiare.  [T.]  Campi  ignudi, 
meglio  che  Nudi. 

7.  [Val.]  Ignorante.  Favolell.  1.  4.  Forse  lo 
spron  li  muove.  Che  di  scritte  ti  prove  Di  far  difensa 
e  scudo,  Ma  se'  del  tutto  ignudo. 

8.  Per  Palese,  Manifesto.  Albert.  25.  (0  Chi 
lo  segreto  dell'amico  fa  ignudo,  perde  la  fede.  Pass. 
172.  (iW.)  La  sellima  condizione  che  dèe  avere  la 
confessione,  si  è  nuda  ;  che  dèe  essere  ignuda,  cioè 
manifesla  ed  aperta. 

9.  Parlandosi  di  Ferro,  Arme,  osi'm.,  m/c  Fuori 
del  fodere.  Pelr.  Triwif.  d'.im.  cap.  2.  (MI.)  E  'I 


ferro  ignudo  lien  dalla  sinistra.  Guid.  G.  96.  (C)  E 
così  avventandosi  a  lui  colla  spada  ignuda,... 

10.  Fig.  [Val.]  Dello  di  Lettera.  Senza  invoglio  o 
sopraccarta.  Fag.  Rim.  3.  101.  Se  la  lettera  alCn 
debb'ire  ignuda,  0  aver  la  coperta  ed  il  coltrone. 

H.  Aggiunto  di  Occhio,  vale  Non  armalo  di 
occhiali.  Senza  lenti,  Senza  microscopio.  Pros. 
Fior.  Bellin.  Lell.  4.  1 .  268.  (Man.)  Quel  candore 
della  via  lattea  non  è  nelle  stelle  che  la  compongono, 
nia  negli  occhi  che  ignudi  la  riguardano:  e  dico 
ignudi,  perché  armalo  l'occhio  di  telescopio,  si  scopre 
lutto  il  rigiro.  [G.M.]  Meglio  A  occhio  nudo,  cAe  A 
occhio  ignudo. 

12.  In  forza  di  sosf.  Colui  che  non  ha  niente 
intorno  la  persona  che  gli  copra  le  carni.  (Mi.) 
[G.M.j  Vestire  gl'ignudi,  una  delle  opere  corporali 
di  carità.  |t.|  Vang.  Vestiva  delle  sue  vesti  gl'ignudi. 
Nel  sost.  di  pers.,  piuttosto  Ignudi  che  Nudi. 

13.  (B.  A.)  A  modo  diSost.,  per  Nudità,  Il  corpo 
dell'uomo  ignudo,  che  dicesi  anche  Accademia. 
Borgh.  Rip.  318.  (C)  Dimostrando  sotto  a  sé  l'ignudo 
in  molte  parti.  £  473.  Il  quale  ha  certi  panni  sopra 
Io  ignudo  sottilissimi.  Vasar.  Vit.  (Mi.)  Ignudi  tulli 
tondi.  E  altrove:  Intendersi  degl'ignudì.  E  altrove: 
Ignudi  bene  intesi  con  tulle  le  avvertenze  della 
anatomia. 

[Cors.]  Vasar.  Vit. piti.  Vit.  Band.  Egli  ignudi 
intendeva  meglio  che  alcuno  degli  altri  disegnatori 
[Cast.]  Cellin.  Vit.  2.  18.  Giù  distese  (le  braccia) 
senza  nessuna  grazia,  come  se  mai  non  avessi  visti 
dcgl'ignudi  vivi. 

[G.M.]  La  scuola  del  nudo  all'Accademia  delle 
Belle  Arti;  ove  si  copia  dal  vero.  Non  direbbesi 
dell'ignudo. 

14.  (Archi.)  Ignudo  del  capitello,  (ficesi  della  Cam- 
pana del  capitello,  quando  si  considera  spogliata 
di  foglie,  o  d'altri  ornamenti.  Voc.  Dis.  {Mi.) 

[Coni]  Lom.  Piti.  Seul.  Arch.  87.  Formato  il 
capitello  ignudo  il  quale  sarà  da  basso  quanto  il 
sommo  scapo  dello  tronco  della  colonna,  la  correggia 
overo  cinta  nella  parte  di  sopra,  sotto  l'abaco  va  alta 
la  mela  di  esso  abbaco  e...  si  pongono  le  foglie  di 
mezzo  ;  fra  le  quali  nascano  le  foglie  minori  onde  ne 
nascono  poi  i  caviceli. 

15.  (Archi.)  [Coni.]  Della  muraglia  che  non  è 
ancora  vestila  de' suoi  ornamenti.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  267.  17.  E'  bisogna  aver  finito  così  ignuda  tntUi 
la  Ina  muraglia  avanti  che  tu  la  vesta  dì  orna- 
menti, e  l'ullìma  cosa  sarà  lo  adornarla.  V.  Nudo 
e  Gnudo. 

t  IG.^l'NO.  Agg.  Niuno,  Alcuno.  (Fanf.)  [t.]  Come 
da  Nudo,  Ignudo.  Leti,  di  Mar.  Salviali  1532.  = 
Morg.  11.  12.  (C)  Dicea  Rmaldo:  ignun  non  mi 
s'accosti.  E  11.  49.  E'  non  si  sono  a  ignun  rna- 
nìfeslatì.  E  13.  2.  Acciocché  non  si  possa  ignun 
Iradire.  Ambr.  Cof.  2.  1.  Assicurandogli  Che  non 
polevan  per  modo  ignun  perdere...  E  4.  8.  Non  ho 
paura  ignuna.  £  5.  7.  H.  Dilerni  :  ha  ella  segno 
ignun?  M.  L.  Tutti  di  nobile.  H.  No;  vo' dir  s'ella 
ha  segno  ignun  notabile  In  sulla  sua  persona.  Sport. 
Geli.  3.  4.  V.  NiUNO  e  Gnuno. 

IGROMETIIÌA.  S.  f.  (Fis.)  (Gov.)  (.1/isMra  dell'u- 
mido.) Quella  parte  della  fisica  che  tratta  dei  me- 
lodi per  misurar  la  quantità  del  vapore  acqueo 
diffuso  nell'aria. 

IGROJIÈTltìCO.  Agg.  (Fis.)  [Gov.]  Che  spelta  alla 
igrometria.  11  miglior  strumento  igromelrico  é  quello 
fondalo  sulla  condensazione  del  vapore. 

2.  jGov.l  Che  assorbe  l'umidità  dell'aria.  Le  so- 
stanze animali  e  vegetali  sono  quasi  tutte  igrome- 
triche, cosi  che  per  umido  si  gonfino,  e  per  secco 
si  siringano. 

I«IÌ().Ì1ETR0.  S.  m  (Fis.)  [Gov.J  (Misura-umido.) 
Slrumentu  che  serve  a  misurar  l'umidità  deWaria. 
Voci  lai.  che  cominciano  da  questa  voce  gr.,  in 
Plin.  e  in  allri.  Si  hanno  Igrometri  chimici ,  Igro- 
metri a  condensazione,  Igronielri  ad  evaporazione  o 
a  raffreddamento,  ecc.  (Tor.]  Targ.  Tuzz.  G.  Noi. 
Aggrandim.  1.  149.  Ebbe  dall'immorlal  evangelista 
Torricelli  (i7  Moiiconys)  la  di'scrizione...  dei  lermo- 
inetri  ed  igromelri  del  Granduca,  di  varie  fogge.  E 
I.  265.  11  celebre  Santorio  pure  aveva  fin  del  1625 
idealo  due  diversi  igrometria  corda.  — .ild/cin.  Buon. 
Fii-r.  4.  2.  6.  (/)/.)  Barometro,  misura  della  gravità 
dell'alia.  Igrometro,  misura  dell'umido. 

IGROSCOi'lA.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Osservazione 
dell'umido.  E  l'insieme  di  quegli  arlipcii  che  val- 
gono a  farci  conoscere  l'umidità  dell'aria,  senza 
darne  la  misura.  Differisce  perciò  (/«//'Igrouietria, 
che  misura  invece  l'umido  atmosferico, 
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JSnOSCOPIClTi.  S.  f.  (Fis.)  Aslr.  QiialUà  dell'es- 
sere ii/roscopico.  fGov.]  L'igroscopicità  del  coione 
era  nota  a  Lionardo  da  Vinci  ciie  ne  approfittò  per 
farsene  un  idrometro. 

I6R0SCÙPÌC0.  Agg.  (Fis.)  [Gov.]  Che  vale  ad 
assorbire  l'umidità  dell'aria.  I  capelli  dell'uomo  sono 
igroscopici,  e  il  Saussure  se  ne  valse  per  costruire 
un  idrometro. 

IGÌIOSCÓPIO.  S.  m.  Dal  gr.  'Y-jr-'i ,  Umido,  e 
2xcm'M,  Osservare,  Sperimentare.  (Fis.)  [Gov.]  Os- 
serva-umido.  Slromento  che  manifesta  l'umidità 
dell'aria,  sema  niisMr«r/a.  Gl'igroscopii  comuni  son 
fatti  con  corde  di  minugia,  le  quali,  pel  crescere,  o 
per  lo  scemare  della  umidità  contorcendosi  diversa- 
mente ,  mettono  in  moto  un  indice  avvertilorc  dei 
mutamenti  atmosferici.  [Tor.]  Tari).  Tozz.  G.  Noi. 
Aggrandim.  \.  263.  Francesco  Folli  inventò  anche 
un  igrometro  o  igroscopio,  per  distinguere  i  gradi 
dell'umido  e  secco  dell'aria,  e  chiamò  Mostra  umi- 
daria. 

i  iGl!.\GLI.\PIZ*.  S.  f.  Eguaglianza  {V.).  Albert. 
6.  (C)  Ma  per  l'iguaglianza  nel  medesimo  tempo  la 
vostra  abbondanza  ricompia  la  lor  povertà.  £31. 
S'è'  passerà  misura  e  iguaglianza,  non  avrà  la  forza 
del  suo  nome.  [Camp.]  Fr.  Giord.  'Frali.  1  Santi 
provano  che  gli  Angeli  intra  loro  sono  differenti  in 
tal  modo  che  nullo  paraggio  o  iguaglianza  hanno  in- 
sieme. 

f  IGC.tLE.  Agg.  com.  Eguale.  Bocc.  Nov.  17. 
50.  (C)  Quasi  da  iguale  appetito  tirati.  Lab.  323. 
IS'iuno  è  sì  giovinetto  nelle  filosofiche  scuole,  che 
non  sappia,  noi  da  un  medesimo  padre,  e  da  una 
madre  lutti  avere  i  corpi  e  l'anime  tutte  iguaii,  e 
da  un  medesimo  Creatore.  Dani.  Purg.  8.  Gli  an- 
geli dier  volta  Suso  alle  porte,  rivolando  iguaii. 
Frane.  Barb.  56.  5.  Igual  seco  è  tenuto  Colui  che 
finge  di  non  ricordarsi. 

,  2.  [Val.]  t  Per  Concorde,  Unanime.  Pucc.  Gentil. 
52.  13.  Gli  animi  quivi  non  furono  iguaii. 

3.  [Val.]  iSosl.  Il  dritto.  Tesorett.  7.  256.  Nel 
mezzo  è  la  ragione,  E  la  discrezione  ;  Che  cerne 
ben  da  male,  E  '1  torto  dall'iguale. 

i  IGli.UEMKXTE.  V.  Igualmente. 

t  IGCiLl.  Agg.  com.  Eguale.  Pass.  6.  {M.)  È 
justizia  una  vertù  che  tiene  la  bilancia  iguaii  e 
dirilla,...  [Val.]  Pucc.  Cenili.  1.  18.  E  fu  il  suo 
nome  alla  provincia  ignali. 

2.  t  Per  iguaii,  posto  avverb.,  vale  Egualmente. 
6.  V.  8.  80.  {M.)  Fu  grande  discordia  intra  '1  col- 
legio de' Cardinali  in  eleggere  Papa,  e  per  loro  sette 
erano  divisi  in  due  parti  quasi  per  iguaii.  Lai.  Ex 
acquali,  e\  aequo. 

ì  IGIIALIRE.  V.  n.  Divenire  eguale.  Allegar. 
Crisi.  68.  (Fanf.)  Ci  si  meni  suso  la  pialla  che  le 
{accia  igualire.  [t.]  Forma  sim.  in  Ire  nel  dial.  ven. 
Y.  GUAUVO  e  anat. 

i  IGliiLiSSmO.  Agg.  Snperl.  di  Iguale.  Coli. 
SS.  Pad.  (C)  In  duo  paneilini  stava  l'igualissimo 
modo. 

t  IGUAI,IT.\.  S.  f.  Eguaglianza.  Salv.  Avveri. 
2.  2.  15.  (M.)  Par  che  significhi  compagnia  e 
igualilà. 

i  IGIÌALMEIVTE  e  t  IGIJALEMENTE.  Avv.  Da  iGUALE. 
Egualmente.  Dani.  Pur.  i.  (M.)  Queste  son  le  qui- 
stion  che  nel  tuo  velie  Pontano  igualemcnie.  E  Purg. 
29.  Quando  le  ripe  igualincnte  dier  volla.  Amet. 
18.  In  mezzo  da  ogni  parte  igualmenle  levata  la 
bella  carne,  vede  una  graziosa  via.  G.  V.  ^.  33.  1. 
Egli  e  la  sua  gente  igualnientc  spogliò  il  campo 
de' suoi  Romani.  Coli.  Ab.  Isaac.  27.  Li  pensieri  si 
muovono  in  lui  igualmente  così  dalla  parte  diritta, 
come  dalla  manca.  Bocc.  g.  i.  n.  3.  (Mi.)  Tre  li 
quali  igualmente  mal  capitarono.  [Val.]  Lane.  Eneid. 
10.  629.  Igualmenle  faceano  uccisioni  e  igualmente 
cadevano  i  vinti  e'  vincitori. 

i.  1  Nello  slesso  modo.  [Val.|  Lane.  Eneid.  1. 
171.  Se  voi  volete  in  queste  contrade  igualmente 
dimorare. 

mmx.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.l  Specie  di  Lurertn- 
loHt  0  Ramarro  dell'Indie  occidentali.  La  sua  carne 
é  saporita.  Lai.  Lucerla  iguana.  :^Ited.  Esp.  nal. 
57.  (C)  Nell'isola  di  Cuba,  nel  Messico,  nel  Urasil... 
si  trovano  certi  sterminali  e  disonesti  lucertoloni,  o 
ramarri  acquatici,  chiamali  Iguane. 

IGiiJIEiXjl.  [T.j  S.  f.   V.  Igi'meno. 

IGÌ'NKIVO.  [T.  I  S.  m.  //  Superiore  de'  monaci 
greci;  come  tra' latini  Abate,  (ìuardiaiio,  Priore, 
Preposilo.  Pronuntiato  alla  greca  mod.  il  gr. 
'Hfic_u3ti,  Precedere,  Guidare,  Governare;  e  anco 
Pensare:  perchè  da  Ago,  ai  ■Lai.,  anche  Cogito. 


[t.]  In  Demosl.    Ti  Ti7sóu.evov ,   //  principale ,    in 
senso  gen. 

[t.[  Igumena,  La  superiora  di  monache. 

IH.  Inlerjezione  esprimente  abborrimento  e  ver- 
gogna. Baldov.  Dr.  {il.)  Ih!  che  dice  ella?  [T.j  Og- 
gidì in  questo  senso  è  di  men  uso  ;  esprime  piuttosto 
leggiero  stupore  di  quantità  o  qualità  che  paja,  o 
fingasi  che  ci  paja,  troppa.  Ih  quanta  roba  !  —  Ih 
che  sfuriata  di  croci  !  —  Ih  che  rumore  !  Quindi 
esprime  anche  tedio,  e  principio  d'impazienza. 

IL.  Articolo  del  geneie  maschile  nel  numero  sin- 
golare de'  nomi  non  comincianti  da  vocale,  o  da  S 
seguita  da  altra  consonante.  Bocc.  Nov.  kt.  6.  (C) 
Quando  la  barca  ferì  sopra  il  lilo.  Dani.  Inf.  1. 
Che  m'avea  di  paura  il  cuor  compunto.  Petr.  Son. 
1.  Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono. 

2.  Quando  si  pospone  a'  monosillabi  A,  Che,  Co, 
Da,  De,  Se,  Su,  ecc.,  lascia  la  sua  vocale,  e  si 
congiunge  con  quella  che  gli  precede,  dicendosi,  e 
scrivendosi  Al,  Che'l,  Col,  Dal,  Del,  Se'l,  Sul.  M. 
V.  11.  18.  (C)  La  sera  sul  tramontare  del  sole... 
fece  dare  alla  terra  una  battaglia.  Petr.  Canz.  24.  1. 
Una  donna  piii  bella  assai  che  'I  Sole,  [r.]  A  provare 
come  elidessesi  l'art,  dopo  un'altra  vocale,  giova 
notare  che  l'accento  del  verso  rimaneva  per  quella 
elisione  così  spiccato  come  se  la  I  non  ci  fosse  punto. 
D.  1.  12.  Qual  è  quel  loro  che  si  slancia  in  quella 
{quel  punto)  Ch'  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale.  — 
Gli  esempi  di  Al,  Dal,  Del,  Col  si  veggano  a' loro 
luoghi. 

3.  Alcuna  volla  si  usa  in  forza  di  ripieno,  e 
talora  per  maggiore  espressione,  o  più  precisa  di- 
stinzione. Dani.  Inf.  6.  (C)  Quivi  trovammo  Pluto 
il  gran  nemico.  Bocc.  Nov.  18.  33.  Conoscendo  iJ 
valor  di  Perotto  il  Piccardo.  E  nov.  25.  15.  Dio  vi 
dea  quella  allegrezza,  e  quel  bene  che  voi  disiderate 
il  maggiore.  E  altrove  :  Fu  per  la  terra  il  romor 
grande.  Salv.  Avveri.  1.1.  14..  Egli  è  il  vero  che 
alquanto  di  noja  a  questa  dichiarazione  fa  la  parola 
prima.  Ar.  Fur.  15.  67.  Grifone  il  bianco  ed.Aqui- 
lante  il  nero.  [Val.]  Fag.  lìim.  3.  129.  Vengo  da- 
vanti a  voi,  signor  Bali,  Con  tanto  il  poco  garbo. 
Cihrar.  Leti.  Com.  illustr.  107.  Non  mi  è  parso 
bene  il  farne  menzione  a  V.  S. 

.5.  Talora  vale  Uno.  M.  V.  9.  61.  {M.)  II  ca- 
pitano... cadde,  e  sconciossi  il  piede  in  forma,  che 
non  potè  stare  in  su' piedi. 

j.  [t.]  Idea  di  periodo  regolare  nel  tempo.  Tanto 
il  dì.  Aff.  ad  Al;  ma  pare  un  po' più  determinalo 
e  assoluto. 

6.  [t.]  Ellissi  che  accenna  il  giorno  del  mese. 
Il  3  di  marzo. 

7.  Davanti  a'  nomi  di  tempo  vale  Di,  Nel.  Bocc. 
Introd.  57.  (C)  Affermando  esser  nocivo  il  troppo 
dormire  il  giorno.  Petr.  Canz.  7.  5.  Oggi  ha  sett' 
anni.  Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva  La  notte,  e 
il  giorno.  Bemb.  Bim.  113.  A  lui,  ch'arse  per  lei 
la  stale,  e  il  verno. 

8.  ]Val.]  Per  Nel.  Pmcc.  Gentil.  28.  41.  Nel 
predett'anno  e  di  settembre  il  mese. 

9.  [Val.]  Usato  per  A.  Ilof  Leti.  Etrur.  1.  572. 
Tutti  quelli,  che  abitano  in  quelle  tali  provincie,  non 
attendono  ad  altro,  che  il  farle  fruttare... 

10.  [Val.]  f'e;-Del.  Leggend.  Tobia.  25.  Pricga 
che  tu  gli  mandi  diece  piaslfe  d'ariento,  e  di  quello 
medesimo  peso,  il  quale  egli  li  prestò.  Fortig.  Itic- 
ciard.  23.  8.  Ha  poco  piìi  della  spada  e  il  cappello. 

H.  Con  tramezzo  di  parole  dal  suo  verbo.  Bocc. 
g.  2.  n.  8.  (iW.)  Nnjoso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi. 
Bcd.  Leti.  2.  103.  Con  esso  potetti  riconfrontare 
ri  da  me  osservato. 

l'i.  [r.]  L'ori,  frapposto  all'agg.  e  al  sost.  D. 
1.  6.  Prese  la  teita,  e  con  piene  le  pugna  Lagiltò 
dentro  alle  bramose  canne.  Così:  Con  sola  la  ca- 
micia, e  sim. 

13.  Perm.  VU.  S.  Gir.  12.  (M.)  0  agnello  inno- 
cenlc,  che  paHi  aggravato  il  tao  collo  di  tanti  ob- 
brobrii.  Menz.  Hiin.  2.  193.  Anch'clla  in  regio 
ammanto  Vien  ghirlandata  il  crin  di  bianca  oliva. 
Tas.  Ger.  10.  67.  Mostrando  ben  (pianto  ha  furor 
raccolto,  .Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  acccsii  il 
volto.  Car.  En.  4.  2.  .Ma  la  regina  d'amoroso  strale 
Già  punta  il  core,  e  nelle  vene  accesa  D'occulto  foco 
inlanlo  arde  e  si  sface. 

H.  E  talora  in  senso  altrt.it  di  Per  avanti  ai 
nomi  di  lemm.  Petr.  Son.  139.  [G)  .Non  perchè 
mille  volte  il  dì  m'ancida.  Cr.  9.  14.  5.  Da  indi 
innanzi  si  muli  due  volte  il  giorno. 

13.  Dietro  le  particelle  Per  e  Con  fu  dagli  au- 
tori usalo  rara^  o  non  mai;  pure  vt  ne  ha  qualche 


esempio,  se  si  può  dar  fede  ad  alcuni  Testi.  Bocc. 
Vis.  39.  (C)  Presi  il  sentiero  per  il  bel  giardino. 
Nov.  ant.  35.  9.  Mollo  il  lodava,  siccome  egli  era, 
per  il  più  cortese  signore  del  mondo.  Giambull. 
Geli.  23.  (M.)  Per  il  che  tratti  i  700  anni,  che  voi 
dite...  resteranno... 

16.  Usato  con  la  particella  Più.  Bocc.  g.  2.  n. 
10.  (M.)  Come  meglio  seppe,  ed  il  più  piacevol- 
mente (lai.  Quam  jucundissime  potuiti.  E  g.  7.  »i. 
9.  Ed  ammaeslrolli  che  quando  a  Nicostrato  servis- 
sono,  tirassono  il  capo  indietro  il  più  che  potes- 
sono. 

17.  Replicato  innanzi  al  nome  e  alla  voce  Più. 
Fav.  Esop.  S.  137.  (M.)  Lo  re  chiama  a  sé  il  suo 
donzello  il  più  segreto  e  caro  che  gli  servisse  in 
camera.  Fir.  As.  220.  Ci  andavamo  nascondendo 
per  le  macchie,  o  salivamo  su  per  gli  alberi  i 
più  alti.  Segner.  Pref.  Quares.  È  forse  l'atto  il 
più  ardito  a  cui  possa  giungere  un  uomo  di  saiia 
mente. 

18.  ]t.]  Premetlesi  al  titolo  di  libro  o  altra  opera 
d'arte.  II  Prometeo,  li  Tiesle,  Il  Saul. 

19.  [t.]  Con  nome  di  numero,  ne  indica  l'astra- 
zione. D.  3.  5.  flf'ce  una  cosa  minore  compresa 
nella  maggiore.  Come  II  quattro  nel  sei.  E  28.  Come 
raja  (raggia,  procede)  DalI'uD,  se  si  conosce,  il 
cinque  e  il  sei. 

20.  It.J  Altra  locuz.  concernente  l'idea  di  numero. 
Professori  a  cinque  il  quattrino,  che  costano  cinque- 
mila franchi  l'anno  (per  quattrino). 

21.  [t.]  Accoppiato  a  preposizione  per  ellissi, 
sottint.  il  nome.  Vas.  5.  242.  Grottesche  colorite 
in  fregi  con  più  disegno  e  grazia  che  gli  innanzi 
a  lui  fatto  non  avevano  (gli  artisti  che  furono  i»~ 
nanzi). 

22.  Con  forme  avverbiali  fatte  quasi  un  sost. 
[Coni.]  Celi.  Seul.  4.  Tutto  il  di  dentro  della  fornace. 

23.  [Val.]  Si  delle  anco  ai  nomi,  ina  non  si  usi, 
Pucc.  Gentil.  33.  67.  Nel  detto  anno  tenendosi 
gravato  11  Bonifazio  da  due  Cardinali,  Che  nella  saa 
lezion  l'avean  nojato. 

24.  Tra  Casa  e  i7  nome  proprio  di  un  casato  di 
famiglia.  [Val.]  Pkcc.  Gentil.  11.  63.  Di  casa  i 
Pazzi  rabbracciò  la  'nsegna. 

2.1.  Talora  si  prepose  al  quinto  caso.  Fir.  As. 
51.  (M.)  Quando  Laura  voltasi  verso  di  me,  disse: 
Come  ti  piace  la  stanza,  il  mio  Agnolo,  in  questa 
città  nostra  ?  Bern.  fìi'n».  59.  Venite  via,  il  mio  mes- 
ser  Francesco. 

26.  [r.j  Con  Tanto,  e  sim.  modi,  aggiunge  net 
dir  fam.  efficacia.  Fecero  tanto  il  gran  chiasso. 
C'era  tanta  la  gran  gente.  Era  tanto  il  gran  caldo. 

27.  [t.)  Nel  pi.  Li  non  é  d'uso,  ma  gli  ani.  se 
ne  giovavano  alla  dolcezza  del  numero.  V.  1. 
21.  A  rimpalmar  (spalmare  di  nuovo)  li  legni  lor 
non  sani.  (Men  bello  sarebbe  A  riinpalmare  i...). 

28.  [t.]  Nel  pi.  Li  unito  ad  altre  particelle.  D. 
2.  30.  Dalli  venti  schiavi  (che  so/fiano  di  Slavia  o 
Schiavonia). 

IL.  Pronome  di  maschio  nel  quarto  caso  del  nu- 
mero del  meno;  e  può  ancora  significare  il  quarte 
caso  del  genere,  che  possiamo  chiamar  neutrale. 
Bocc.  Nov.  20.  16.  (6)  II  che  come  voi  il  l'acia- 
valc,  voi  il  vi  sapete.  E  nov.  36.  11.  Assai  volle 
in  vano  il  chiamò.  E  nov.  27.  20.  Se  coloro  che  le 
fanno  (le  elemosine),  vedessero  a  cui  le  fanno,  o  il 
conoscessero,  piuttosto  o-  a  sé  il  guarderiano  o  di- 
nanzi ad  altrettanti  porci  il  getlerlano. 

2.  Talora  vale  Ciò.  Dani.  Inf  13.  (M.)  rseBtia 
d'ogni  parte  tragger  guai,  E  non  vcdea  persona  che 
il  facesse. 

3.  .Si  prepone  alle  particelle  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Ne, 
Vi:  modo  meno  usit.  oggidì,  [t.]  D.  3.  21.  Non  allri 
il  li  giura  (nitri  non  te  lo  giura).  :i^  Race.  Nov.  41. 
4.  (G)  S'avvenne,  siccome  la  sua  fortuna  il  vi  guidò, 
in  un  pralello.  E  nov.  66.  10.  Come  cenato  ebbero^ 
fattoi  montare  a  cavallo,  a  Firenze  il  ne  menò.  E 
nov.  67.  13.  La  donna  rispose  ad  Egano:  io  il  ti  dirò. 
E  nov.  77.  40.  Né  essere  a  me  ora  cortese  di  ciò, 
che  io  non  desidero,  uè  negare  il  mi  puoi.  Nov.  ant. 
65.  4.  Donua,  dacché  Dio  ci  ha  fallo  bene,  si'l 
ci  logllamo.  [t.]  D.  2.  12.  Necessità '1  v'induo» 
(ve  lo),  e  non  diletto,  £  1.  25.  Che  io  che  'I  nidi, 
appena  il  mi  consento  (lo  consento,  lo  credo  a  wu 
stesso). 

4.  Posposta  *l  Si  è  notabile  nella  Vii.  S.  Gif. 
12.  (M.)  11  quale  {vestimento)  egli...  credendo  che 
fosse  il  suo,  si  il  gillò  addosso  (cioè,  il  si,  ecc.). 

li.  (t.|  Levala  la  vocale  per  la  elisione,  s'incor- 
pora ad  altra  parola.  U.  3.  24.  Che  la  mia  fauUsia 


ILA RARE 


-(  1283)— 


ILIO 


noi  mi  ridice,  ila  meglio  scrivere  no  'I.  Senoncìiè 
forse  a  taluni  parrebbe  strano  scrivere  non  ve  '1 
diss'  io  ?  :  e  pure  toglierebbesi  l'equivoco  di  velo. 
D.  1.  30.  Che  desiava  scusarmi,  e  scusava  Me  tut- 
tavia, e  no'l  mi  credea  fare  (e  non  mi  credeva  di 
farlo).  E  26.  Io  stesso  no'l  m'invidi  (non  me  lo 
invida,  tolga  a  me  medesimo  il  beae). 

6.  Si  pospone  comunem.  alle  particelle  Me,  Te, 
Se,  Ce,  Ne,  Ve,  componendo  le  parole  Mei,  Tel, 
Sei,  Cel,  Nel,  Vel.  Bocc.  Nov.  15.  15.  (6')  QuesU 
mattina  mei  fé'  sapere  una  povera  femmina.  E  nov. 
22.  l.  Il  che,  quando  avveniva,  costui  in  grandissima 
grazia  sei  riputava.  E  nov.  82.  i.  Avvenne  che... 
sei  fece  venire.  E  nov.  97.  22.  Quello  che  noi  vor- 
remo fare  a  te,  tu  tei  vedrai  nel  tempo  avvenire. 
E  nov.  99.  9.  Alla  sua  donna...  nel  mandò  a  Pavia. 
Pass.  18.  E  ch'egli  ci  chiami...  chiaramente  cel  di- 
mostra ne'  Proverbii  di  Salomone. 

[r.J  Cosi  facevano  diceroltì  {D.  i.  3.)  per  te  lo 
dicerò  o  dirò;  e  con  eli.  ancora  più  forte  dicliiare- 
•ralli  pi.  per  te  lo  dichiareranno  [D.  2.  24.). 

7.  [t.|  Suflisso  ai  verbo  e  cuntratto.  D.  1.  29.  E 
udii  {lo  udii)  nominar  Gerì  Del  Bello.  (Ovvero: 
Udii'l.)  £2.  3.  Guardai 'I  fiso. 

8.  Per  Quello.  M.  V.  1.  53.  (.¥.)  Le  masnade 
del  conte  a  piede  ed  a  cavallo,  che  il  dì  avìeno  la 
guardia,  temendo  dì  questa  novità,  trassono  a  casa 
Messer  Giovanni.  Pass.  56.  Chi  sarà  il  peccatore 
quantunque  grande,  che  fugga  da  Dio ,  e  non  piii 
tosto  corra  al  benigno  e  misericordioso  Signore  e 
dolcissimo  Padre' 

9.  t  Si  trova  talora  usato  in  senso  di  Gli,  A  lui. 
Bocc.  Xov.  68. 20.  (C)  E  se  voi  il  porrete  ben  mente 
nel  viso,  egli  e  ancora  mezzo  ebbro  {cosi  ha  il  testo 
del  Mannelli,  e  l'ediz.  del  Salv.).  [l.ì  Non  è  già 
che  II  valga  A  liti,  ma  II  por  mente  badando  più 
all'idea  che  alla  forma  gramm.,  portesi  col  quarte 
caso,  come  Avvertire  il  e  al ,  e  Provvedere  e  altri 
vivi. 

10.  t  Trovasi  negli  antichi  usaio  per  E\.  Guitt. 
Leti.  5.  21.  (jW.)  Guitton,  vero  devotissimo  fedel 
vostro,  di  quanto  il  vale,  e  può,  umilmente  se  me- 
desimo raccomanda  a  voi.  E  Leti.  12.  33.  Servo  è 
lei  (di  lei),  quant'  il  vuol  sia  forzoso  (cioè,  sia  for- 
zoso quont'egli  vuole). 

11.  [T.j  Nel  seg.  a  Quel  succede  un  II,  che  ha 
più  del  pron.  che  dell'art.  Ar.  Son.  ult.  23.  Da  quel 
volto  il  più  bel  di  tutti  i  volli.  Non  è  qui  gallicismo, 
perchè  conveniva  a  chiarezza  ripigliare  col  pronome, 
e  cosi  rincalzare.  E  a  dire.  Da  quel  volto  più  bel 
di  tutti  i  volti,  non  avrebbe  quel  senso  efficace  che 
ìntendesi  qui. 

1  ILAUAUE.  [T.]  Y.  a.  Esilarare  (V.).  Aureo  lai. 
nift.  Due  Leggend.  Nap.  1862.  p.  24.  (Fanf.) 
Ti.lari,  amica  mia. 

ÌLARE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  aureo  Hilaris.  Alle- 
gro, Giulivo.  Salvin.  Disc.  3.  109.  (M.)  Si  diletta 
dello  ilare  donatore,  e  alia  sua  ilarità  nel  donare  s'af- 
feziona. E  Pros.  Tose.  1.  510.  Che  se  in  alcun  luogo 
è  proprio  il  cicalare,  oh  ne'  conviti  sì  ch'è  propriis- 
simo,  alloraquando  gli  spiriti  sono  ilari  e  gai,...  E 
Jnn.  Orf.  (Mt.)  Chiamo  e  richiamo  te  perchè  ne 
vcnghi  Coi  sagrìlìcator  propìzio  e  ilare.  Satinai. 
Aicad.  EgH-2.  119. 

(Tom.)  Ilare  in  volto.  —  Faccia  ilare. 

ILAREMEATK.  [T.]  Avv.  Da  Ilare.  Hilare,  in  Cic. 
[j.\  Bellolt.  Eurip.  —  Volentieri  e  ilaremente  fanno 
epere  di  misericordia. 

IIÀUIE.  Agg.  e  S.  f.  pi.  (Arche.)  [Fab.|  Voc.  gr. 
Lai.  Hìlaria.  :^  Feste  pubbliche  che  i  Homani  imita- 
rono da'  Greci,  e  che  celebravansi  a'  25  di  Marzo 
in  onore  di  Cibele,  del  Sole,  e  secondo  alami  di 
Pane  :  così  chiamavansi  ancora  le  feste  che  pubbli- 
camente celebravansi  per  qualche  fausto  avveni- 
mento. (.»//.) 

ILARITÀ,  t  II.ARITADK,  e  f  llARmiE.  S.  f  Af[. 
al  lai.  aureo  Hilarilas.  Allegrezza,  Giovialità.  (Fanf.) 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Odono  le  preghiere  de'  po- 
veri con  ilarità  d'animo  e  di  volto.  Salvin.  Disc.  3. 
109.  (M.)  Alla  sua  ilarità  nel  donare  s'affeziona. 

(t.j  Gozz.  Rim.  E  lieta  ilarità  spirava  il  viso. 
—  Desiare  l'ilarità.  —  Il  Gigli  s'intitola  promotore 
e  arbitro  della  pubblica  e  privata  ilarità. 

t  ILARODI.  S.  ni.  plur.  Dal  gr.  'l>.aoi;.  Lieto,  e 
róri,  Canto.  Recitatori  o  Autori  di  ilarodie.  Accad. 
Àld.  4.  (Fanf.)  V.  Ilarotragedia. 

ILAROUÌA.  S.  f.  (V.  iLARODi.)  Poesia  dramma- 
tica di  piacevol  materia  [oppresso  i  Greci.  Accad. 
Aid.  i.  (Fanf.) 

ILAROTRAGÈDIA.  (T.)   S.  f  Opera  drammalica 


la  qual  converte  le  cose  tragiche,  alterale,  in  ridi- 
cole. Dal  tal.  Hilaris.  Accad.  Aldean.  5.  (Fanf.) 
Uden.  Nis.  (Mi.)  La  ilarotragedia  di  Rintone...  fu 
invenzione  d'un  poeta...  dozzinale,  né  fu  meritamente 
ricevuta  dall'uso,  (t.j  La  parodia  che  della  stentala 
concisione  atfieriana  fecesi  nella  Morte  di  Socrate, 
e  ogni  parodia  di  dramma  tragico,  può  chiamarsi 
Ilarotragedia,  altra  cosa  dalla  tragicommedia,  che 
è  il  misto  di  tragico  e  comico  nei  dramma.  Festa, 
in  Pool.  Diacon.  Hilarodos,  Cantore  di  versi  mol- 
lemente gai. 

t  IL  CHE.  Modo  avveri).,  in  vece  di  II  perchè.  Per 

10  che.  [t.]  Così,  in  senso  di  Perché,  usasi  il  sempt. 
Che.  ^=  Bocc.  g.  2.  n.  1.  (M.)  Il  che,  acciocché  io  al 
comandamento  della  Reina  ubbidisca...,  intendo  di 
raccontarvi  quello  che...  (V.  i  Dep.  Decam.  33.) 
E  g.  10.  ».  8. 

t  IL  01  CHE.  Post,  avverò.  Il  perchè,  Per  la  qual 
cosa.  Della  qual  cosa.  Sen.  Declam.  (C)  Ed  io  per 
fare  il  mio  fratello  creda,  e  figliuolo  adottivo,  l'ho 
cavata  del  vizio  della  lussuria;  il  dì  che  ci  debbi  rin- 
graziare e  commendare.  M.  V.  8.  86.  Il  di  che  av- 
venne ultimamente  che  cinquanta  cavalieri...  E  103. 

11  di  che  è  più  volte  seguito,  che  essendo... 

2.  1  In  vece  di  Con  che,  posto  sostantivamente. 
M.  V.  8.  99.  (.V.)  Onde  venendo  il  tempo  che  pagare 
li  doveva,  e  non  avendo  il  di  che,  diedi  a'  caporali 
contanti  fiorini  due  mila  (cioè,  non  emendo  mezzo  di 
eseguire  il  pagamento). 

i  ILE.  (T.j'  S.  f  Pretto  gr.  "rXx,  che  tiel  ling. 
filos.  aveva  il  senso  del  seg.  Fior.  Ilul.  p.  3.  (Mt.) 
La  prima  ordinale  materia,  della  quale  fu  fatto  il 
moiido,  la  quale  li  filosofi  chiamano  Ile,  e  li  poeti 
Caos,  (t.j  II  Caos  era  la  Ile  inordinata;  ma  la  ma- 
teria sapevano  ben  distinguerla  dalle  forze  che  la 
vengono  componendo  e  scomponendo.  Forse  che  in 
questo  senso  filos.  'rXofixTKi;  era  il  soprannome  di 
Pane,  non  già  il  dio  camminante  ne'  boschi,  ma  lo 
spirito  del  tutto,  che  domina  la  materia.  Nella  Gen. 
Lo  Spirilo  di  Dio  moveva  sulle  acque,  o,  secotule  il 
testo.  Covava  lo  acque.  E  nel  gr.  "TXn,  non  solo  il 
bosco,  le  legne  da  tagliare  o  tagliate,  la  macchia 
verdeggiante  o  i  fastelli  da  ardere,  ma  il  sedimento 
di  liquore,  la  parte  piti  immonda  e  crassa.  Al 
doppio  senso  del  gr.  \y.n  corrisponde  il  doppio  il. 
di  Materia  e  di  Materiali  da  costruzione  ;  e  la  so- 
stanza materiale  all'architettura  dell'universo  non 
è  che  materia.  Quindi  è  che  ai  Gr.  'xxr,  valeva  al- 
tresì Rimanente  ;  quasi  per  denotare  che  la  mateiia 
bruta  è  avanzo  di  quella  ch'ebbe  già  vita  organica, 
avanzo  che  deve  servii-e  ad  altre  organiche  vite. 
Quindi  è  ancora  che  "T/.n  denotava  e  la  par^e  piti 
grossolana  e  la  più  sostanziale  de"  corpi,  quasi  sodo 
fondameiìto  su  cui  lunatura  e  l'arie  lavorano.  Cioè 
a  dire  che  la  stessa  idea  di  materia  è  gravida  d'idee 
concernenti  lo  spirito,  né  senz'essa  la  voce  Materia 
avrebbe  senso. 

ILEO.  S.  m.  (Anat.)  Nome  di  una  porzione  del- 
l'intestino tenue  che  va  dal  digiuno  al  cieco.  (Così 
detto  dal  gr.  F.ì/ia,  Io  avvolgo;  e  ciò  pe'  suoi  spessi 
avvolgimenti  o  circonvoluzioni.)  (Mt.)  Plin.  Ileos, 
in  altro  senso,  ma  dalla  stessa  rad. 

2.  (Anat.)  £  per  Ilio  (K.). 

t  ILGLI.  [Fanf.J  Per  Gli.  Inlell.  Ozanam,  ecc. 
pag.  372.  Domizio  aperse  ilgli  occhi  e  non  disdisse. 
E  375.   Knlràro  ne  le  ior  tende  ilgli  avversari. 

V.  IGLI. 

ILIACO.  (T.J  Agg.  Da  Ino.  V.  Iliade,  §  8,  9. 

t  ilìaco.  (T.j  Àgg.  Dal  lai.  llia.  È  in  Cel.  Aurei. 
—  V.  Ilio.  (t.J  Cr'.  3.  2.  Contra  l'oppilazione  della 
milza  e  la  passione  iliaca,  cioè  di  fianco,  e  dolor  di 
stomaco. 

ILÌADE.  [T.]  S.  f.  Poema  omerico  che  canta  la 
guerra  d'Ilio.  Jt.]  L'autor  dell'Iliade  chi  é?  La 
Grecia.  L'eroe  dell'Iliade  chi  è?  1  vinti  piuttosto 
che  il  vincitore.  La  moralità  dell'Iliade  qual'è?  Non 
l'ira,  ma  l'impotenza  e  la  pena  e  l'espiazione  del- 
l'ira. 

2.  De'  traduttori.  (t.|  L'Iliade  del  Salvini,  del 
Monti.  In  altro  setiso:  L'Iliade  del  Cesarotti. 

3.  //  libro,  [t.j  Stampare  l'Iliade.  —  Un'Iliade 
poliglotta.  —  Dedicarla  a  un  principe.  — Napoleone, 
che  non  era  Alessandro  né  in  bene  né  io  male,  al 
vedersi  dal  Lamberti  presentare  l'Ilìade,  esclamò  : 
Quoi  :  du  grec  ! 

4.  Per  Serie  lunga  e  varia  di  mali,  di  casi  gravi. 
[t.j  Ov.  Se  io  nel  memore  verso  scrivessi  i  miei 
mali,  lunga  sarebbe  l'Iliade  di  tanti  guai.  Prop. 
Lunghe  Iliadi.  (Cors.J  Bart.  Uom.  Leti.  1.  In  questa 
sola  parola  sa  leggere  un'intera  Iliade  di  maU.  {t.J 


Cic.  Tanta  Iliade  di  mali  sovrasta.  =  Ma/f.  G.  P. 
Vii.  Confes.  Vii.  S.  Ugo,  8.  260.  (Ci.)  Il  settimo, 
pertinace  e  superbo,  dopo  sette  armi,  venne  anch'egli 
finalmente  a  prostrarsi  al  cospetto  del  vescovo,  oaV- 
rando  una  Iliade  strana  dei  danni  che  nell'onore  e 
nella  roba  e  nella  persona  gli  erano  in  quel  mentre 
avvenuti.  (t.J  Quando  non  s'accenni  a  calamità 
pubbliche  gravi  e  lunghe,  oramai  piutloslo  per  cel. 
iron.  Racconta  un'Iliade  d'avventure.  —  Viene  non 
solo  dalla  celebrità  del  poema:  ms  «  da'  primi  suoi 
versi:  L'ira  funesta  cl»e  impose  agii  Achei  travagli 
mille  (a//o  leti.  Diecimila). 

5.  (t.J  Piccola  Iliade,  Poema  gr.  perduto,  in 
quattro  canti  ;  e  raccontava  dalla  morte  d'Achille 
alla  rovina  di  Troja. 

6.  (t.]  Agg.  femm.  Minerva  Iliade. 

[t.J  Dall'agg.  femm.,sost.  Virg.  Lavoro  delle 
Iliadi  (donne  d'Ilio).  E:  Accompagnata  dalla  turba 
delle  llMi.—Agg.  masc.  Ov.  L'Iliade  (Ganimede). 

7.  [T.]  Iliadi,  Nome  patronimico  di  Remo  e  Ro- 
molo figliuoli  d'ilia.  Ov.  I  fratelli  Iliadi. 

8.  Iliaco  agg.  Hor.  Canto  (l'Iliade). 

(t.J  S.  f.  plur.  Le  Iliache,  Ut.  del  poema  di 
Giovanni  Tzeize,  diviso  in  tre  parli,  concernenti  i 
casi  che  precedono  ni  narrati  da  Omero,  gli  omerici, 
e  gli  accaduti  poi. 

(t.J  Virg.  Le  iliache  spiagge.  E:  Flotte.  SU. 
Ospite  iliaco  (Paride).  Hor.  D'ambizione,  d'inganni, 
e  di  libidine  e  d'ira  entro  alle  iliache  mura  si  pecca 
e  fuori.  E:  Arderà  Camma  achea  le  iliache  case. 
Virg.  iliache  ceneri.  E:  Doni  tolti  dalle  iliache  ro- 
vine. E:  Penati.  —  Gl'iliaci  fati. 

[t.]  Virg.  Le  iliache  vesti  (d'Enea). 

(t.J  Ov.  L'ilìaca  Vesta  (il  fuoco  sacro). 

[t.J  Lucan.  L'iliaca  Alba  (da'Trojani  fondata). 
Virg.  Giovanetto  d'Ilìaca  gente  (Marcello). 

[t.J  Vira.  Giuoclii  ilìaci,  istituiti  da  Augusto 
in  memoria  della  battaglia  d'Azio. 

9.  Jt.J  Tavole  iliache.  Bassorilievo  scoperto  nel 
XVII  sec,  nelle  rovine  d'un  tempio  antico,  e  rappre- 
sentano la  guerra  «  la  distruzione  di  Troja,  e  ta- 
luni de'  casi  seguiti  a  quella.  —  zinco  sing.  Tavola 
Iliaca,  Bassorilievo,  un  frammento  del  quale  con- 
servasi nel  gabinetto  del  Campidoglio.  (Mt.) 

10.  Ilio,  agg.,  può  cadere  anche  in  il.  nel  verso. 
(t.J  Virg.  L'iììa  terra.  —  Le  ilie  madri.  PI.  sost. 
I  destini  degli  llii. 

11.  Ilio,  Trtija,  edificata  da  Bardano,  ebbe  incre- 
mento e  il  nome  da  Ilo  successore  di  Trae.  —  Altri 
vuole,  Ilio,  la  città  propriam.;  Troja,  il  paese. 
Altri,  Ilio,  segnatam.  la  cittadella,  al  che  accen- 
nerebbe quel  di  Virg.  Cadde  Ilio  superbo,  e  tutta  a 
terra  fuma  la  nettunia  Troja.  Il  più  noto  nome  della 
cilladella  Pergamo,  sarebbe  più  gen.  a  tutte  le  al- 
ture, e  potrebbesi  dire  11  Pergamo  Ilio,  o  Pergamo 
d'Ilio. 

(t.J  Virg.,  della  città  e  dell'impero,  Ilio  fu! 
E:  Ilio  in  Italia  reca  e  i  vinti  Dei. 

(t.J  Ilio  femm.;  e  potrebbesi  anco  in  il.  nel 
verso  Ilio  superba.  (B.J  1  Ar.  Fur.  46.  80.  Una 
donzella  della  terra  d'Ilìa  (Cassandra).  Mapiù  com. 
masc.  [t.]  U.  Fosc.  Sep.  ìlio,  raso  due  volle,  e  due 
risorto.  D.  2.  IO.  0  Ilìon.  E  l.  i.  Quando  il  superbo 
Ilìon  fu  combusta  (dd  ad  Ilium  la  forma  gr.,  come 
solevano  nel  trecento).  Il  Caro:  Ilio.  G.  Gozz.  Si 
pecca  Fuor  delle  mura  d'Ilìonc,  e  dentro. 

[t.]  Ilio,  città  dagli  Eolii  edificala  lungo  i- 
mare,  a  settentrione,  e  non  lontano  da  Troja  antica. 
Patronimico  di  questa,  non  llii,  Iliesi.  Svet.  in  Tib- 
Agli  inviati  Illesi,  che  venivano  un  po' tardi  a  por- 
tare consolazioni,  rispose  che  anch'egli  faceva  le  su» 
condoglianze,  perchè  avevano  perduto  Ettore,  egregio 
cittadino. 

t  ÌLICE.  Sost.  c»m.  Aff.  al  lai.  aureo  llex.  (Bot.» 
Leccio,  Elee.  Ar.  Fur.  23.  135.  (M.)  E  fé'  il  simiT 
di  querce  e  d'olmi  vecchi.  Dì  faggi,  e  d'orni,  e  d'ilici 
e  d'abeti.  Car.  En.  i.  780.  Fatta  la  pira,  E  d'ilici 
e  di  tede  aride  e  scisse  Altamente  composta. 

ÌLIO.  S.  »».  (Anat.)  Nome  di  due  ossa  attaccale  a 
destra  e  a  sinistra  posteriormente  alle  testate  del- 
l'osso sacro,  e  davanti  all'osso  pube.  Aureo  tal. 
Bellin.  Disc.  1.  163.  (M.)  Quest'osso  davanti...  si 
chiama  l'osso  pube;  e  l'altro  più  lai^o,  e  che  gira 
lateralmente  fino  all'osso  sacro,  sì  chiama  ilio  destro 
0  sinistro,  secondo  ch'egli  occupa  la  destra  o  sinistra 
parte.  Imptrf.  Aiìal.  158.  L'osso  innominato... 
fatto  di  tre  ossa,  l'ilio,  l'osso  pube,  e  l'ischio.  E  159 

Per  Fianchi  in  gen.  Legg.  B.  Umil.  97.  (J/.> 
Togli  parte  del  dolore  del  lato,  e  de'  (jgli)  ilii,  ch'io 
patisco.  E  99. 


ILLABILE 


— (  '1284  )— 


ILLEGALE 


ILLÀBILG.  Agg.  Non  labile,  Fermo.  Monigl.  Op. 
3.  313.  (Fanf.) 

ILLACCIARE.  V.  Inlacciare.  [t.]  Sarebbe  forse 
meno  inusit.  che  Inlacciare.  Certi  causidici  e  mo- 
ralisti usano  Ulaqueare  (V.). 

ILLACCIATO.  V.  Inlacciato. 

ILLACRIMABILE  e  ILLAGlllUiBlLE.  Agg.  com.  Ajf. 
al  lai.  aureo  Illacrimabilis.  Non  lagrimevole ,  Non 
degno  di  lacrime,  Non  alto  a  muover  lacrime.  Adim. 
Pind.  (M.)  Illacrimabil  ore.  [t.]  Non  com.,  e  men 
pr.  d'Illagrinialo;  ferchi  questo  dice  un  fatto,  pur 
troppo  vero  ;  l'altro  risica  di  profferire  un  giudizio 
crudelmente  severo.  —  Per  l'uniformità,  sarebbe  da 
scrivere  colla  G. 

JLLACRIM.ATO  e  ILLACRIMATO.  [T.]  Agg.  Non  la- 
grimato.  Non  compianto  né  desiderato  con  lagrime, 
0  per  quel  che  pali  o  nell'assenza  o  nella  morte. 

[t.]  Non  solo  la  pers.,  ma  la  morte  sua  ,  la 
memoria,  i  dolori,  illagrimati. 

ILLAIDIRE.  V.  a.  ìiender  laido,  Lordare,  Imbrut- 
tare, Contaminare,  al  pr.  e  al  fig.  F.  Laido.  Fr. 
Laii),  ma  non  nel  senso  dell'it.  —  Salvin.  Disc.  ì. 
221.  {M.)  Perciocché  nelle  loro  sinagoghe...  in  greco 
la  Bibbia  leggevano,  quasi  profanassero,  e  con  gen- 
tilesca favella  illaidissero  la  sacrosanta  maestà  e  bel- 
lezza della  parola  di  Dio.  Uden.  Nis.  {Mt.)  Mette  in 
burla  e  ignominiosamente  illaidisce  un  eremita  di 
costumi  libidinosi. 

ILLAIDITO.  Part.  pass.  d'iLLAlDlRE  alt.  e  rifl. 

ILLAIVGlilDIHENTO.  S.  m.  Da  iLLANGUlDmE.  Lo 
illanguidire.  Languor,  aureo  lat.  Magai.  Lett.  fam. 
1.  61.  {Mt.) 

ILLANGUIDIRE.  V.  a.  Indebolire,  Infiacchire,  Ren- 
der languido.  Langiiesco,  aureo  lat.  Red.  Cons. 
(A/.)  Con  lieve  dolor  di  stomaco,  che  gli  illanguidiva 
l'appetito. 

{Tom.)  L'abuso  della  forza  la  illanguidisce  e 
la  lima  :  questa  è  verità  sacra  in  medicina,  in  mo- 
rale, in  letteratura,  in  politica. 

2.  JV.  ass.  e  N.  pass.  Divenir  languido.  Sagg. 
nat.  esp.  160.  (C)  Per  essere  illanguidita  quell'ener- 
gia di  freddo  clic  gli  vien  dal  sale.  [Cont.]  Mont. 
Dial.  Vort.  182.  Quando  i  venti,  che  l'hanno  pro- 
dotto, cesseranno  d'aggiungere  più  gradi  d'impeto  al 
vortice,  0  ne  aggiungeranno  meno  di  quei  cb'ei  va 
dispensando,  illanguidirà  poco  a  poco  il  turbine  stesso, 
sino  a  totalmente  svanire.  ■—  Mem.  Rim.  1 .  256. 
(M.)  Quel  suo  pallore  Segno  è  d'un  core  Che  per 
piaga  amorosa  illanguidi.  Crudel.  Rim.  (Mt.)  E  qui 
s'illanguidirò  Le  palpebre  e  s'unirò,  [t.]  L'attenzione 
illanguidisce. 

ILLANGUIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ILLANGUI- 
DIRE. (C)  |t.]  Illanguidito  dalla  vecchiaja. 

tILLAPSO.S.  m.  Scorrimento  in....  Caduta.  (Fanf.) 
Pretto  Int.  {ch'è  in  Colum.),  nel  Magai. 

ILLAOLEAUE.  V.  a.  Ajf.  al  lai.  àureo  Ulaqueare. 
Iliaccinre,  Coqlier  nel  luccio.  {Fanf.) 

2.  E  fig.  pili  usit.  Dial.  S.  Greg.  4.  50.  (M.) 
Acciocché  all'ultimo  possa  l'anima  illaqueare  d'alcuna 
falsità.  Cas.  Leti.  3.  100.  {Yen.  1728.)  Perchè, 
essendosi  mutate  le  cose  di  quel  tempo  in  qua ,  e 
avendo  S.  M.  Cristianissima  quasi  illaqueato  il  Papa, 
non  durava  più  fa  sua  obbligazione. 

ILLAQUEATO.  Part.  pass.  Da  Illaqueare. 

2.  Fig.  [i.]  Magai.  Leti.  Illaqueato...  con  amori. 
Meglio  in  amori.  Ma,  in  questo  senso,  suona  pedan- 
tesco, e  è  da  lasciare  al  foro  e  alla  diplomazia. 

ILLASCIVIRE.  V.  n.  oss.  Divenir  lascivo.  Non  sa- 
rebbe che  del  ling.  scritto.  Lasvivio,  aureo  lai.  Red. 
Son.  71.  (iW.)  Voi  che  in  quel  sacro  ed  onorato  monte 
Le  casle  Suore  a  illascivir  traete... 

ILLASCIVITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Illascivire. 
Corsin.  Torracch.  16.  80.  (A/.)  Come  lalor...  I  fe- 
roci destrier  che,  tolti  all'armi,  Ruzzan  Ira  le  puledre 
illasciviti,... 

t  ILLAT.\BILE.  Agg.  com.  Che  non  ha  larghezza. 
Che  non  si  può  dilatare.  Salvin.  Pros.  Tose.  1 .  531 . 
{M.)  Vero  concetto  e  naturale  del  punto,  ch'egli  sia... 
imparlibile,  senza  parti;  la  linea  «hXxtì;,  illatabile, 
come  in  Ialino  tradusse  Gcllio  in  una  sola  parola 
sforzatamente,  per  esprimere  la  greca,  cioè  una  lun- 
ghezza senza  larghezza,  (t.)  Sarebbe  almeno  da 
scrivere  Inlatabilc;  ma  piit  chiaro  sarebbe  Indilala- 
bile.  Geli,  chiede  scusi  del  tradurre  con  Inlatabilc 
/'  'ArA«TÌ«  d'Euclide. 

ILLAIIVO.  |T.|  Agg.  Che  i  fatto  per  illaiione, 
o  Che  vale  a  illazione  (V.).  |r.l  Apul.  Illalivum 
rogameiitum.quodacceplioiiibuscolligituret  iiiferlur. 
—  Ragionamento  illativo.  —  l'ioposizinne.  |Cors.) 
Magai.  Leti.  2.  9.  Asserire  uu  paradosso  illativo, 


in  apparenza,  di  manifesta  impossibilità.  =  E  Lett. 
Ateis.  4.72.  {M.)  Poiché  si  vede  che  vi  sono  delle  cose 
fatte,  e  fatte  di  una  maniera  illativa  di  una  neces- 
sità di  facitore.  Es.  non  chiari,  [t.]  Conseguenza 
che  non  pare  abbia  gran  valore  da  sé ,  ma  é  pure 
importante,  in  quanto  illativa  di  conseguenza  mag- 
giore più  remola,  la  quale,  ravvicinata  da  questa  al- 
l'intendimento, apparisce  in  maggiore  evidenza.  V. 
altri  es.  in  Illazione,  §  I. 

[t.]  Diom.  Particelle  illative,  Quamvis,  Tametsi. 

—  Piuttosto  :  Dunque,  Pertanto,  Ora  ;  quando  ser- 
vono ad  inferire.  Prisc.  Congiunzioni  illative,  in 
senso  sim. 

2.  Nel  senso  del  §  1  d'Inferire  {V.).  Bocc.  Com. 
Dani.  2.  240.  {M.)  Chiamasi  l'una  delle  maniere  di 
queste  pene,  pena  illativa,  e  l'altra  pena  privativa  : 
la  pena  illativa  si  pone  nella  propria  persona  di  colui 
che  ha  peccato,  siccome  è  tagliargli  alcun  membro, 
0  farlo  d'alcuna  spezie  di  morte  morire,  [t.1  Vera- 
mente il  togliergli  qualche  membro  sarebbe  Pena 
ablativa;  e  il  togliergli  il  capo,  ancora  più  :  ma 
Morlein  inferre,  come  Damnum,  sono  aurei  lat.  Il 
carnefice  legge  i  Classici  ;  fa  testo  e  le  teste. 

ì  ILLATO.  (T.j  Part.  pass,  pretto  lat.  rf'Infero; 
usit.  già  nel  ling.  kg.;  ora  pedantesco,  o,  al  più, 
di  cel.  V.  Inferire,  §  1.  Fag.  Com.  {Mt.)  Palesala 
a  mio  padre  la  fulminata  sentenza,  lo  supplicai..., 
per  evitare  i  danni  illati  e  iiiferendi,  a  voler  di  quella 
appellarsi.  [Camp.]  Boez.  Com.  Ogni  angustia  fatta 
ed  illala  dalla  persecuzione.  {D'angustia,  non  pr.) 
V.  Inferito. 

t  ILLATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  inferisce,  parlando 
d'ingiurie,  d'offese.  È  in  Boez.;  Illatrix,  tn  Agost. 

—  Introd.  a  dittare,  33.  {Fanf.) 
ILLAUDÀBILE.  Agg.  com.  Non  lodevole.  In  Staz. 

e  Geli.  —  Segiier.  Parroc.  Instr.  10.  3.  {!/.)  Non 
riporterebbe  una  tale  azione  quel  titolo  cosi  brutto, 
ch'ella  riporta,  di  illaudabile.  E  Miser.  131.  {Man.) 
Che  anzi  tu  non  isdegni  un  tal  ministero ,  quasi 
illaudabile,  perchè  ciascun  lo  può  fare.  V.  anco 
Illodabile. 

ILLAUDATO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Illaudatus. 
Indegno  di  lode.  Che  non  ha  in  sé  cosa  di  lodevole. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  100.  {M.)  È  un  titolo  peg- 
giore di  quello  che  fu  dato  a  Busiride  tiranno,  cioè 
d'Illaudato  uomo,  cioè  senza  lode. 

ILLAUOÈVOLE.  Agg.  com.  Illaudabile.  Illaudandus, 
in  Tert.  o  Cipr.  —  Menz.  Coslruz.  Irreg.  cap.  17. 
(,!/.)  Mal  fanno  coloro  che  per  un  qualche  testo  che 
essi  ahbian  trovato  in  qualche  non  illaudevole  scrit- 
tore, essi  ancora  fatinosi  lecito  il  dire  santa  e  pia- 
mente. 

t  ILLAURARE.  V.  a.  Ornare  di  lauro.  {Fanf.) 
Laureatus,  aureo  lat.  Varch.  Rim.  pag.  17.  {M.) 
lllaura  il  mio  lerren,  non  pur  ingionca. 

ILLAZIO.\E.  [T.]  S.  f  Alto  dell'inferire,  nel  senso 
log.  del  ^  ì  e  seg.;  e  L'idea  stessa  inferita.  La 
proposizione  che  esprime  il  ragionamento  illativo. 
E  in  Apul.  {Rosm.)  La  costanza  delle  illazioni  rende 
possente  il  ragionamento.  JT.]  Forza  della...  —  Trarre 
illazione  ;  segnalum.  se  da  idee  non  prossime.  Illa- 
zione dalle  premesse.  [Camp.]  Boez.  Com.  iv.  Dif- 
ficile cosa  è  consentire  a  questa  illazione  o  conclu- 
sione. [t.|  Ma  si  può  concludere  per  altra  via  che 
illativa;  si  può  fare  nel  corso  del  ragionamento  più 
d'una  illazione  senza  venire  a  concludere.  Anzi  le 
troppe  illazioni  risicano  di  concludere  poco.— -Segner. 
liicr.  1.  17.  4.  (C)  Mirate  dunque  come,  con  illazione 
necessarissima,  si  deduce  che  se  si  da  per  possibile 
il  primo  essere,  non  può  all'ora  stessa  non  darsi  per 
esisterne.  Gal.  Sist.  30.  Tuttavolta  che  {semprcchè] 
io  vi  neghi,  che  il  moto  che  voi  attribuite  ai  corpi 
celesti,  non  convenga  ancora  alla  terra,  la  sua  illa- 
zione resta  nulla.  Varch.  Lez.  331.  E  all'illazione 
sua,  cioè  und'é  l'effiUto  aspro  e  mortale,  si  risponde- 
rebbe ciò  essere  niT  accidente. 

2.  Nel  senso  ilei  §  I  frinfcrlre.  [t.]  lllalio,  in 
senso  gen.  Vip.  e  Pool.  —  Di  danno,  d'ingiuria, 
sarebbe  del  ling.  qiurid.;  ma  ih»/. 

ILl.ÈCEBRA.  S.  /.  Voc.  lai.  Usala  per  lo  più  nel 
pi.  Aff.  al  lat.  aureo  lllecebrac.  Lusinga,  Alletta- 
mento. Raro  anche  nella  lingua  scritta.  Cavale. 
Espos.  Shiib.  1.  205.  (.W.)  Kicevi ,  Messere,  me 
fuggente  da  queste  illecebre,  perciocché  elle  me  da 
le  fuggente  riccvellcro.  Castigl.  Corteg.  4.  393. 
Or  culi  musica,  or  con  arme  e  cavalli,...  tener  con- 
liniiamcnle  (lueiraninio  occupato  in  piacere  onesto, 
iinpriiiiciidogli  perù  amora  sempre  (come  ho  deilii) 
.n  coinpaj;iiM  di  queste  illecebre  qualche  costume 
virtUDSU. 


1  ILLECEBROSO.  Agg.  Lusinqhiero.  È  in  PI  — 
Vit.  SS.  Pad.  1.  135.  (.)/.)  Partiti  da  me,  ingan- 
natrice e  illecebrosa  concupiscenzia.  S.  Gio.  Grisosl. 
153.  Perché  dunque,  miseri  noi,  fuggiamo  tanto 
bene,  per  non  lasciare  un  poco  di  bruttura,  e  di 
presente  illecebroso  diletto?  Cavale.  Simb.  1.  203. 
Ci  accostiamo  alle  brutture,  e  alle  illccebrose  esche 
del  nemico. 

ILLECITAMENTE  e  t  II.LICITAME\TE  e  t  IXLECITA- 
MEIVTE  e  t  LVLICITAMENTE.  |T.]  Avv.  Da  Illecito. 
Senso  più  espressam.  giurid.  [t.]  Macer.  Dig. 
Va  al  fisco  il  podere  comprato  illecitamente.  = 
Ricord.  Malesp.  175.  (C)  La  tenea  per  forza  inlici- 
tamente,  ed  era  iscomunicato.  G.  V.  6.  90.  2.  [t.] 
Ulp.  Se  alcuno  avesse  illecitamente  edificato,  le  leggi 
vogliono  che  sia  demolito.  Papinian.  Illecitamente 
contrarre  matrimonio.  ^Dial.  S.  Greg.  3.  26.  (C) 
Fecesela  moglie  illecitamente. 

2.  Senso  più  direttam.  mor.  [Camp.]  S.  Greg. 
Mor.  Piangerà  lo  malvagio  uomo  tra  li  tormenti 
quelli  desiderii  li  quali  essi  ave  avuti  illicitamente. 
|T.]  S.  Cai.  Lett.  310.  [Camp.]  Fr.  Jac.  Tod. 
Tralt.  Non  va  vagando...  pe'  sensi  inlicitamente, 
ma  regolagli  e  stabiliscegli.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D. 
12.  6.  Se...  veggano  la  bellezza  d'uno  medesimo 
corpo,  e  l'uno  di  loro  si  muova  a  dilettarsene  illici- 
tamente... =  Dial.  S.  Greg.  2.  2.  (C)  Spense  Io 
fuoco  che  inlecitamente  ardeva  dentro,  [r.]  But. 
Com.  Inf.  19.  Adulterate  (o  Simoniaci):  cioè  illici- 
tamente congiungetevi  agli  uomini  viziosi,  come 
s'aggiunge  la  sposa  allo  adultero.  =  Vit.  S.  Gir. 
88.  (C)Mor.  S.  Greg.  16.  29.  [t.]  Strat.  Mor. 
S.   Greg.  volg.  1 .  30i. 

ILLECITiSSiiMO.  [T.]  Sup.  ^'Illecito,  [t.]  Agost. 
Illecitissima  cosa  e  indegnissima.  =  Petr.  Vii.  Iinp. 
Pont.  8.  [Man.)  Ogni  libidine...  a' luoghi  e  a'tenipi 
illecitissimi  usò. 

ILLÉCITO  e  t  ILLÌCITO  e  i  IXLÈCITO  e  t  IMÌCITO. 
[T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Conlr.  di  Lecito.  Cic. 
illicitus.  Concerne  spccialm.  la  legge  mor.  e  natu- 
rale e  relig.  JT.J  A  riconoscere  l'illecito  é  norma 
l'eterna  giustizia  ;  l'umana,  il  vietato.  Non  sempre 
quel  ch'è  lecito  è  onesto.  Sotto  governanti  non  giusti 
cose  altamente  oneste,  appunto  per  ciò,  furon  vie- 
tate come  illecite,  più  d'una  volta. 

Senso  mor.  e  rei.  [t.]  Greg.  Le  illecite  brame. 
=  Vit.  SS.  Pad.  2.  375.  (C)  Come  la  cupidità  arde 
prima  nell'anima  per  illicita  e  mala  volontà,  cosi 
poi  arde  l'anima  per  debita  e  giusta  pena.  Pass. 
313.  Studiano  romanzi  e  sonetti  d'amore;  che  è,  al 
tutto,  inlecito.  Mor.  S.  Greg.  La  corruzione  dell'inle- 
cito  pensiero...  Vit.  S.  Gir.  62.  Egli  é  giunto  al 
palio,  per  lo  quale  avere  ha  tanto  corso  in  questo 
secolo,  astenendosi  da  ogni  cosa  inlicila.  Pass.  335. 
Tutto  ciò  che  per  tale  arte  si  dice  e  fa,  è  inlecito, 
e  da  Dio  e  dalla  Chiesa  interdetto  e  vietato.  [t.J 
Lacan.  Arsero  i  vecchi  d'illecite  fiamme.  Toc.  Amore. 

—  Piaceri.  —  Commercio,  può  intendersi  e  nel  senso 
delle  locuz.  preced.,  e  di  cose  mercabili  nel  senso 
del  §  seg. 

2.  Di  quel  che  concerne  la  legge  positiva.  G.  V. 
11.  39.  3.  {C]  Molte  cose  illecite...  fece  in  Firenze. 
Pass.  134.  Che  non  abbia  in  veruno  modo,  licito  o 
illicito,  dato  aiuto,  con.siglio  o  favore  a  morte  di 
persona.  Oli.  Com.  Inf  17.  311.  È  illicito  a  doman- 
dare, oltre  la  sorte  {senso  bibl.;  onde  poi  venne  a 
significar  Capitale),  alcuna  cosa  ;  e  questa  é  la  ra- 
gione naturale,  perché  l'usura  è  peccato  e  ingiusti- 
zia, [t.]  T(ic.  Esazione.  —  Acquisto.  —  Adunanze. 

—  Patti. —Mezzi.  Val.  FI.  Vie  illecite. 

3.  D'agg.  quasisost.  abbiamvisli  es.:  più  espresso 
qui.  [t.]  Toc.  Per  lecito  e  per  illecito.  :=  Fir.  Trin. 
3.  i.  (C)  Concede  ogni  illecito  e  inconveniente. 

t.  1  Di  pers.:  come  diconsi  Profani  e  gli  uomini 
e  gli  alti.  M.  V.  8.  24.  (C)  Più  indegni  e  inliciti 
uomini  si  ritrovavano  agli  iifiìcii,  che  virtuosi  e  degni. 

ILLEGALE.  [T.J  Agg.  Contrario  alla  legge  civili' 
0  politica  ;  0  Non  ben  conforme  alla  legge.  Nel 
secondo  senso  è  men  grave  del  primo,  [t.]  Patio 
illegale.  —  Atti. 

[t.]  Adunanza  illegale.  —  Llecreli.  La  seconda 
di  queste  due  locuz.  prova  che  anco  chi  ha  fatto  la 
legge  o  chi  se  ne  fa  vendicatore,  la  può  sconoscere, 
e  dovrebbe  averne  pena. 

(t.|  Forme  illegali.  Questo  è  il  senso  più  mite. 
Potrebbe  l'atto  essere  Icg.-.lissimo,  e  per  una  man- 
eama  di  formalità,  non  solo  essere  respinto  per 
nullo,  ma  gasligalo  dalla  pedanteria  della  tiraniua 
0  dalla  tirannia  della  pedanteria.  La  voce  non  ha 
ts.  ant.,  ma  è  suU'anat.  d'IIlegiUimo. 
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ILLIQUIDIRE 


ILIEGAMTÀ.  [T.)  S.  f.  Astr.  d'ÌLtEO\LE  (V.). 
JT.l  lllogalili  rl'una  ilosliluzioiie. 

III.ECALMEVTI;.  (T.|  .4ii'.  Da  Illegale,  [t] 
Spesso  illegalmenle  puiiisconsi  violatori  di  legge 
aoclie  giusta. 

i  ILI.EGARE.  V.  a.  [Cors.]  Legare.  Teolog.  misi. 
70.  1.  l'i.  Il  quale  ìlìf-ga  la  mente  al  sommo  e  al- 
tissimo con  legami  dell'unitivo  amore. 

ILLKGGIAimiilK.  V.  a.  Render  teyyiadro,  Dar  ve- 
nustà, te/i!iiadria.  Chiabr.  Serm.  (M.)  .Amore  i 
rozzi  spirti  illeggiadrisce.  Uden.  Nis.  Mirale  com'egli 
ricopre,  e  insieme  illeggiadrisce  il  fatto  in  varie 
guise. 

4.  JY.  asi.  [Camp.]  Per  Rendersi  leggiadro,  gra- 
zioso, ecc.  Art.  Ain.  in.  Sono  alquanti,  i  quali  con 
bugiarda  fama  d'amore  illeggiadriscono  e  ismaniano, 
e  per  cotali  enlramcnti  chieggono  vergognosi  gua- 
dagni {mendaci  .specie  'irassenlur). 

ILLEGGIADRITO.  Pait.  pass,  e  Agg.  Da  Illeg- 
giadrire. Pluf.  Adr.  Op.  mor.  1.  ìì.  (M.)  E  d'essi 
{ornamenti)  adornata  e  illeggiadrita  vivere  insieme 
avvenlurosamcnle  e  con  gloria. 

ILLEGGÌBILE.  [T.|  .igg.  Non  leggibile,  0  Diffi- 
cile a  leggere,  [t.]  Iscrizione  illeggibile,  perchè  lo- 
gora dal  tempo.  —  Caratteri  illeggibili,  perchè  mal 
formati. 

2.  Per  esiens.  fT.]  Libro  illeggibile,  faticoso  e 
nojoso  a  leggere.  Oratore  elegantissimo,  gravissimo, 
ammirabilissimo,  ma  ille^rgibile. 

ILLEGITTIMAIIEVTE.  [T.]  Avv.  Da  Illegittimo, 
[t.]  Illegittimamente  pretendere.  =  Car.  Lett. 
Negoi.  3.  167.  {Gk.)  Ordinando...  al  iMarchese  che 
si  rimova  di  tal  possesso  usurpato  illegittimamente, 
e  riponga  le  cose  nello  stato  di  prima,  lasciando  che 
la  ragione  abbia  il  suo  luogo. 

2.  Della  nascita.  JT.j  Cajo:  Quelli  che  sono  ille- 
gittimamente concepiti. 

3.  Senso  log.  [t.]  Illegittimamente  arguire. 
ILLEGITTIMÌTl  e  t  1\LEGITTIMITA.  [T.]  S.  f.  Astr. 

di  Illegittimo.  |t.]  lllegitiimilà  d'acquisto,  di  pos- 
sesso, d'alio.  —  Di  poteslà.  — Di  natali. 

illegìttimo  e  t  IXLECÌTTI.MO.  [T.|  Agg.  Che  non 
ha  le  qualità  dalla  legge  civile  0  politica  0  dalla 
consuetudine  richieste  per  essere  riconosciuto  0  ap- 
provato. Illegitinius,  lez.  dubbia,  in  Val.  Mass.  [l.] 
Titolo  illegittimo.  —  .\tto. 

Nel  senso  soc.  e  polii,  [t.]  Potestà,  Governo 
illegitiimn.  —  Pena.  —  Mercede. 

t.  Della  pers.  [t.]  Possessore,  Regnante  illegit- 
timo. 

3.  [T.]  Matrimonio.  =  Ces.  Vit.  Crisi,  i.  523. 
(C)  In  queste  parole  che  contengono  l'uso  illegit- 
timo e  reo,  è  per  la  ragion  de'  contrarli  signilìcato 
il  legittimo  e  santo  del  coniugale  diritto,  [t.]  Nascila. 

i.  In  questo  senso  delle  pers.  Pass.  209.  (C)  Fi- 
gliuole inlegittime.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  26.  3. 
liuba  a'figliuoli,  mescolando  tra' legittimi  gl'illegit- 
timi. Sulvin.  Disc.  1.  299.  — fT.J  11  figlinolo  adulte- 
rino è  illegittimo;  non  viceversa.  Grillegiltimi  pos- 
sonsi  legiitiniare,  contraendo  i  genitori  legittimo 
matrimonio.  —  Naturale,  piti  modesto.  L'illegittimo 
nasce  d'unione  non  approvata  dalla  società,  ma  egli 
ha  padre  certo  ;  lo  spurio  non  ha  padre  certo. 

Ass.  Pass.  I3i.  (C)  Non  dèe  essere  inlegillimo, 
ne  servo  0  schiavo.  [Camp.]  Serm.  38. 

o.  Fig.  [t.]  Salvia.  Disc.  i.  298.  L'anima  nostra 
contìnuamente  si  muove  e  partorisce  pensieri.  Or 
di^  questi  alcuni  dobbiamo  rigettare  come  abortivi  0 
illegittimi;  altri  allevare...  e  tirar  su,  come  naturali 
f  legittimi. 

6.  Non  conforme  alla  Ugge  mor.  [t.]  Illegittime 
brame. 

7.  Non  conforme  alla  legge  di  ragione  0  di  con- 
venienza. (T.j  Pretese  illegittime. 

In  senso  loq.  \v.\  Illegittima  conseguenza. 

ILLEPIDAMEXTE.  (T.)  Avv.  Da  Illepido  (V.). 
Aureo  lai.  [t.]  Non  illepidamenle,  dice  lepidezza  0 
arguzia  0  grazia,  più  che  non  suoni  il  negare  la 
neqaz. 

ILLEPIDO.  IT.)  Agg.  Contr.  di  Lepido;  ma  fa 
più  che  negare,  dice  tra  Freddo  e  Scipito,  e  tanto 
più  goffo  quanto  più  cerca  essere  lepido.  Aureo  lat. 
L'usa  G.  Prati,  di  gente  goffa  nella  materialità 
delle  sue  cupidigie  e  dottrine.  Illepido  armento. 

ILLESAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Illeso,  [t.]  Pool. 
Noi.  Potesse  illesamente  scampar  dal  pericolo.  —  Ma 
più  sempl.  Scampare  illeso. 

ILLESÌBILE.  |T.J  Agg.  Che  non  si  può  ledere. 
(T.j  Lati.  Ira  non  può  essere  in  Dio,  che  è  illesibile. 
Non  com.;  ma  può  cadere. 


ILLESISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Illeso.  Seguer. 
Mann.  Marz.  19.  5.  (,V.)  Si  vivo,  come  morto,  ha 
servilo  a  mantenergli  illesissime  le  sue  glorie. 

ILLESO.  Agg.  Aff.  aliai,  nureo  lllaesus.  Non  offeso. 
Non  danneggiato.  Amet.  84.  (C)  Il  luogo  da'  ricurvi 
aratri  e  da  qualunque  morso  con  sollecitudine  illeso 
servarono.  But.  Purg.  25.  2.  La  via  per  la  quale 
noi  possiamo  andare  illesi  dall'uno  e  dall'altro,  è  la 
via  estrema  dell'astinenzia.  [T.j  Bandiera  illesa  dalle 
palle. 

[t.]  Illeso  dal  male.  —  Serbare  illesa  la  ver- 
ginità. —  .Mantenere  illeso  un  diritto. 

ILLETTERATiSSlHO.  [T.]  Sup.  rf' Illetterato. 
V.  es.  nel  5;  4. 

ILLETTERATO  e  t  ILLITTERATO  e  t IXLETTERATO 
e  t  IXLITTERATO.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Che  non 
ha  colturadi  lettere.  Lat.  aureo  Ulitteratus.  [t.]  Sen. 
Illetterato  diciamo  talvolta  uomo  non  rozzo  in  tutto, 
ma  che  non  ebbe  gran  coltura  di  lettere.  [Camp.] 
iVacc.  Vit.  S.  Cat.prol.  Questa  Leggenda,...  ad  in- 
stanza di  certe  altre  persone  inlillerale,  fu  volgariz- 
zala. :=  Cavale.  Fspos.  Simb.  1.  162.  (C)  Quesl' 
opera  fo  in  volgare  pur  per  uomini  idioti  e  illetterati. 
[t.|  Segner.  Pred.  359.  Dodici  pescatori,  scalzi,  men- 
dici,  illitlerati,  spregevoli,  e,  quel  che  è  peggio, 
Giudei,  cioè  d'una  gente  allora  al  mondo  abbiettis- 
sima. —  Scienza,  Politica  illetterata,  senza  orna- 
mento di  lettere. 

[t.  ]  Col  Non  dice  più  che  la  sempl.  negai.  Cic. 
Uomo  buono,  e  non  illetterato. 

2.  Talvolta  dice  Ignoranza.  JT.]  Meglio  che 
Analfabeto,  sarà  Illetleralo.  —  Net  seg.  peggio  che 
ignoranza.  Quintil.  Rustico  e  illetterato.  Cosi  ai 
ùr.  'Au.vjn;,  Che  non  ha  coltura  di  lettere  e  d'arti 
belle,  Che  non  ha  il  senso  del  bello,  quello  del- 
l'armonia. Antipoetico,  Grossolano,  Barbaro,  Senza 
grazia. 

3.  A  modo  di  sost.  [t.]  Colum.  Può  anche  un 
illetterato  amministrare  il  suo  bene,  purché  sia  di 
memoria  ben  tenace.  =;  Sen.  Pisi.  95.  (C)  l  co- 
mandamenti e  l'altre  simiglianti  cose  sanno  eziandio 
gl'inlelterati.  D.  C'ohw.68.  Alcuno  inlitleralo  avrebbe 
fatto  il  comento  Ialino  trasmutare  in  volgare. 

i.  Di  scritti  0  sini.,  nel  senso  aff.  al  gr.  "Arj.ouis;. 
[t.]  Cic.  Cose  che  nel  discorso  cadono  a  dire  non 
illetterate  né  insulse.  Plin.  Ep.  .Molle  scrivo,  ma 
ijletteralissime,  lettere.  =  lieti.  Tuli.  Slrad.  (C) 
E  rincrescimento  a  leggere,  0  udire  a  leggere  alcuna 
dottrina  illitterata  {cioè,  da  ignoranti). 

[t.]  Hor.  per  cel.  Nervi  illetterati.  Forza  cor- 
porea d'uomo  senza  eleganza  né  forma  di  lettere. 

ILLIBATAJIE.XTE.  [T.|  .'\vv.  Da  Illibato  agg.  nel 
senso  mor.  e  soc.  [t.]  Illibatamente  condurre  la  vita. 
Traflicare. 

ILLIR.ITEZZA.  S.  f  Purità,  integrità.  Salvia. 
Disc.  1.  45.  (.V.)  Come  piìi  si  dèe  stimare  l'onestji 
del  vivere  e  l'illibatezza  de'  costumi  sopra  qualsisia 
ralTmalczza  d'ingegno...  E  3.  9.  Per  mantenimento 
ancora  e  illibatezza  del  proprio  decoro  non  conviene 
mollo  l'andare  attorno. 

lLllltATÌ.SSIMO.  Agg.  Superi,  di  Illibato.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  lllibatissimo  era  il  suo  cuore, 
e  illibalissimo  lo  manteneva. 

ILLIBATO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Illibatus.  [t.] 
Nel  fig.  .Siccome 'Liquore  0  Cibo  non  libato  è  non 
tocco  neppure  a  fior  di  labbra  ;  Illibato  cosi  prende 
il  senso  trasl.  d'Intatto,  ma  è  ancora  più  lode.  = 
Fr.  Jac.  T.  3. 6.  4.  (C)  D'ogni  contagione  Rimanesti 
illibato.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Si  presentava  all'altare 
con  cuore  illibato.  [Camp.]  Serm.  38.  E  per  Joseph 
semo  certificali  della  virginità  illibata  della  sua  sposa. 
[t.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  380.  Una  giovane  si 
conservi  illibala,...  semplice. 
ITom.)  Costumi  illibati. 

ILLIBERALE  e  i  IXLIRERALE.  [T.]  Agg.  Contr.  di 
Liberale.  Aureo  lai. 

Nel  senso,  oggid't  più  com. ,  del  fare  altrui  bene 
0  piacere,  volentieri  e  con  certa  abbondanza.  |T.| 
Cic.  Quand'egli  senta  che  io  non  1'  ho  conseguito  da 
le,  crederà  non  che  tu  verso  di  me  fossi  illiberale, 
ma  che  io  noncurante  di  lui.  =  Geli.  Porz.  Color. 
94.  (Man.)  Gli  occhi  cesii  significavano  che  egli  sa- 
rebbe inliberale,  ruvido  e  inumano. 

2.  Nel  senso  più  prossimo  al  lui.  Conlr.  di  quel 
che  si  conviene  a  uomo  libero,  [t.]  Cic.  Illiberali  e 
bassi  guadagni  de'  mercenari.  E  :  Fatica.  =  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1.  11.  5.  (6')  Gente  che  serve  e  stenla 
per  mantenersi,  come  è  lavorare  la  terra  ed  eserci- 
tare le  arti  manovali,  meccaniche  e  illiberali.  Varch. 
Lez.  198.  Illiberali,  cioè  quelle  le  quali  non  erano 


da  uomini  liberi,  e  che  potevano  esercitare  ancora  i 
servi. 

In  senso  più  grave,  prossimo  a  Ignobile.  [t.J 
Ter.  Servo  non  illiberale.  Qui  cadono  alcuni  es. 
del  §  se//. 

3.  Nel  senso  più  prossimo  al  mod.  che  più  con- 
cerne la  dignità  civ.  e  polii.  [t.|  Illiberale  un  senti- 
mento, un'opinione,  un'istituzione,  una  legge.  Ter. 
Atto  illiberale. 

[t.[  Quintil.  Chi  ha  l'animo  tanto  illiberale  che 
per  rimprovero  non  si  corregga,  anco  alle  busse  costui 
farà  il  callo. 

[t.]  Cic.  Due  i  generi  del  celiare:  uno  illibe- 
rale, petulante,  tristo,  osceno;  l'altro,  elegante, 
urbano,  ingegnoso,  piacevole.  —  Illiberale  maniera 
d'esercitare  arte  liberale;  Modo  liberale  d'esercitare 
un'arte  delle  cosi  dette  illiberali.  —  La  liberalità  e 
la  illiberalità  giudicansi  veramente  dall'intenzione 
morale,  non  dalle  apparenze.  —  Meno  illiberale  dello 
scrittore  può  essere  il  suo  scrivano.  —  Certi  liberali 
di  ringhiera  e  di  piazza,  illiberalmente  professano  la 
libertà.  Plin.  Cibo  illiberale,  che  fa  ruttare. 

ILLIBERALITÀ  e  I  I.MlBERALIT.i.  [T.]  S.  f  Astr. 
di  Illiberale.  Nel  senso  del  §  1  dell'. 4gg.  |t.]  Cic 
Tengasi  conto  degl'interessi  domestici,  ina  in  modo 
da  non  dar  luogo  a  sospetto  d'avarizia  e  d'illibera- 
lità. Distingue  anco  S.  Tomm.  Illiberalità  da  Ava- 
rizia. 

Geli  Pors.  Color.  95.  [Man.)  Gli  occhi  cesii 
significano  inliberalità,  timidità,  inumanità  e  salva- 
lichezza  di  natura.  Nel  seg.  può  portare  più  d'uno 
tra'  sensi  nell'Agg.  noi.  [R.Cannon.]  U.  Fosc.  Dif. 
Nell'accusatore  dunque  si  vede  l'indolenza,  l'imperizia 
e  la  debolezza  di  reprimere  i  disordini,  la  illiberalità 
e  la  villania. 

ILLIBERALMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Illiberale. 
Aureo  lat.  Amijol,  lllibèralement. 

Nel  primo  senso  dell' Agg.  [t.]  Cic.  Non  credo 
ch'egli  facesse  cosa  negligentemente  né  illiberal- 
mente (con  spilorceria). 

[T.j  Ci'c.  Slimare  illiberalmente  (il valor  d'una 
cosà),  ler.  Illiberalmente  spregiare. 

[t.]  Ter.  Cosa  fatta  con  durezza  e  senza  mi- 
sericordia, e,  se  ho  a  dirla  più  chiara,  illiberal- 
mente. 

t  ILLIBITAMEXTE.  [T.]  Avv.  In  G.  V.  8.  50.  1. 
(C)  Vivendo  illibitamente  fuori  d'ogni  legge.  Forse 
err.  per  lllicitamente,  se  non  si  voglia  intendere  Ad 
libitum ,  come  intendevano  gli  Àurei  lat.  Libido, 
prepostavi  partic.  non  di  negaz.  ma  intens. 

tlLLICITAME\TE.  [T.]  Avv.  Illecitamente (V.).  G. 
V.  6.  90.  2.  (C)  [Cors.j  S.  Agost.  C.  D.  12. 
[Camp.]  S.  Greg.  Mor.  [t.  I  S.  Cai.  Leti.  310.  But. 
Com.  Inf  19. 

ILLÌCITO.  [T.]  Agg.  Illecilo  (V.).  Pass.  134.  (Q 
Vit.  SS.  Pad.  2.  '375.  —  Sost.  Oli.  Com.  Inf. 
17.311. 

IllicO.  [T.]  V.  Immediate.  —  Pretto  aureo  lat. 

ILL1M1TATAME.\TE.  .Avv.  Da  Illimitato.  Magai. 
Lett.  Al.  124.  (.1/.)  Un  Dio  assolutamente  e  illimi- 
talamente  onnipotente. 

ILLIMITATÌSSniO.  Agg.  Superi,  di  Illimit.\to. 
Segner.  Pred.  40.  5.  (M.)  Ma  io  qui  si  che  mi  perdo; 
conciossiachè,  che  gran  misura  non  è  mai  questa, 
uditori,  l'Onnipotenza  divina?  Non  è  ella  misura  illi- 
milatissima?  senza  eccezione?  [t.]  Per  iperb.;  giac- 
ché lllimilato  dice  abbastanza  da  sé. 

ILLIMITATO.  Agg.  Che  non  è  limitalo;  contrario 
di  Limitato.  Lat.  aureo  Limilatus.  —  In  altro  senso 
é  neiritiner.  Al.  Mugn.  —  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  14.  9.  (C)  Secondo  questa  generalità  illimitata, 
cb'è  di  lui  propria,  [t.]  E  Incr.  1.  28.  7.  Quell'es- 
sere illimitato  ,  proprio  delle  sostanze  immatcrialis- 
sime.  {Qui  non  pr.,  0  non  bene  determinato.) 

[t.]  .Abusasi  di  questa  parola,  segnalam.  nel 
trasl.,  direndo  Illimitata  fiducia,  stima,  e  sim. 

ILLIMITA/.IO.\E.  [T.]  S.  f  .4str.  di  Illimitato. 
Per  il  ling.  filos.  —  Illimitatezza  suonerebbe  più 
strano. 

\t.]  Illimitazione  dello  spazio. 

t  ILLIQUIDARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Illiqui- 
dire (V.).  Illiquefactus  trasl.,  in  Cic,  ma  dubbio. 
Pttllàd.  Febbr.  27.  (Man.)  Ove  cosi  ammuricate  (le 
pere)  incominceranno  ad  illiquidare.  (Cosi  l'ediz.  ve- 
ronese; la  Crusca  legge  A  diliquidare.) 

ILLIQUIDIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Divenir  liquido. 
Illiquor,  in  Simm.,  non  perù  nel  senso  medesimo. 
Liquesco  e  Liquefio,  aurei  lat.  [R.  Cannon.[  Rist. 
Arez.  Camp.  Mond.  205.  E  dissnnmi,  che  pnoson» 
lo  smeraldo  all'occhio  di  quello  serpente,  e  l'occhi» 


ILLIQUIDITO 


-(  1286  )— 


ILLUMINATIYA 


ìUiquidio  incontanente,  e  disfecesi  tutto,  come  l'oc- 
chio di  ghiaccio  in  un  grandissimo  fuoco.  [Cont.] 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  40.  10.  Queste  medesime  pietre 
son  tati  che,  (juando  sopra  di  loro  cade  acqua  piovana, 
se  gli  illiquidiscono  le  congiunture,  e  tutto  il  muro 
diventa  di  un  jjezzo.  =  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  (C)  Che 
la  speranza  è  pur  colale  umore  D'espulsion  durissima 
e  ritrosa,  Da  non  illiquidir  cosi  per  poco.  (Qui  è  trasl.) 
Salvili .  Aniwt.  ivi.  (Mt.)  Illiquidirsi,  dileguarsi,  dal 
lat.  deliquari,  sgocciolare,  esaurirsi,  evacuarsi,  talché 
non  ne  rimanga  gocciola. 

2.  [Val.]  t  Illiquidirsi  il  cuore,  ecc.  Venir  meno 
per  forte  commozione.  Buonarr.  Ajon.  \ .  45.  Ma  va 
tutto  sozzopra,  e  par  che  arda,  E  senta  l'alma  illi- 
quidirsi e  '1  quore. 

ILLIQUIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Illiquidire. 

illìquido.  Agg.  Non  chiaro,  Non  liquido;  e  di- 
cesi di  Conto ,  0  sim.  Non  cum.  Salvin.  Annoi. 
Buon.  Fier.  4.  5.  18.  [M.)  Fare  uno  stralcio...  di 
conti  illìquidi,  e  di  partite  imbrogliate. 

illìrico.  [T.]  Agg.  DeU'Illiria  e  deWlllirio  o 
dell'Illirico  o  deWIlìiride;  e  anche  Agg.  Illirio,  e 
Illiride,  e  llliricano,  e  Illiriciano.  [Oe  Capii.]  Bocc. 
Rim.  16.  117.  Sabell.  Slor.  40.  —  Oltre  .agli  usi 
star,  e  erud.  e  geogr.,  appartiene  al  ting.  com.  per 

?'((«/  che  concerne  la  lingua,  e  qualche  altro  senso. 
T.]  Virg.  Illirici  seni,  verso  il  Timavo,  cioè  tra 
'Istria  e  l'Italia  propriam.  detta.  Hor.  Le  illiriche 
onde,  l'Adriatico  dicontro  alle  provincie  napoletane. 

—  Arcipelago  illirico,  di  circa  ottanta  isole,  sulle 
coste  illiriche  e  sulle  dalmatiche.  Cat.  Illiria  campa- 
gna. Ov.  Pece  (e  pur  dianzi  facevasi  commercio  di 
catrame,  e  cavavasi  asfalto). 

2.  Illirico,  S.  m. 

De' popoli,  lllirii,  piuttosto  che  Illirici,  [t.]  Liv. 
Gl'Illirii,  i  Liburni,  gl'Istriani,  genti  fiere,  e,  in  gran 
parte,  per  ladrocinii  marittimi,  diffamate.  Plin.  Gl'I- 
striani, gl'Ispani,  i  Marsigliesi,  gl'lUirii.  —  Negli 
lllirii  alla  lat.  direbbesi ,  intendendo  il  paese  loro. 

3.  [t.]  L'Illirio  già  si  stendeva  dall'Istria  all'E- 
piro, e  anche  dal  luogo  dov'è  Trieste  alla  Macedonia. 
E  Macedonia  stessa  era  in  parte  Illiria.  Onde  Prop. 
le  .dà  nome  di  Gelida.  —  Favoleggiavano  Illiro 
figlio  di  Cadmo  e  d'Ermione;  ed  ecco  confermate 
le  tradizioni  che  l'armonia  della  civiltà  derivano 
alla  Grecia  dalle  regioni  settentrionali.  Detta  anche 
Nuovo  Epiro.  La  congiunsero  alta  Macedonia  i  Hom. 
Prefettura  dell'Ulirio  ,  partizione  delTimp.  rom. , 
comprendente  due  diocesi.  Dacia  e  Macedonia  ;  e 
Sirmio  era  la  capitale,  già  capitale  della  Pan- 
nonia. 

[t.I  Provincie  illiriche.  Parte  dell'imp.  fr., 
comprendente  anco  la  Corniola.  —  Illirio ,  Parte 
occidentale  dell'imp.  d'Austria,  la  qual  comprende 
il  Governo  di  Lubiana  e  quel  di  Trieste.  Un  tempo 
Illiria  comprendeva  Liburnia  e  Dalmazia.  —  Tra 
^/'lllirii  altri  comprende  ,  oltre  ai  cosi  propriam. 
delti,  non  solo  i  Dalmati  ma  i  Bossinesi,  i  Serbi  e 
anco  i  Bulgari. 

4.  [t.]  Della  lingua,  dicevasi  fino  ad  ora,  comu- 
nem.,  Illirico  lo  Slavo  meridionale  ;  no»  Serbico,  né 
Slavone,  né  Slavo,  e  molto  meno  Croato.  E  anco 
gl'lt.  conoscevano  la  Letteratura  illirica  ragusea. 

—  E  a  modo  d'avv.  Parlare  illirico. 

5.  |t.)  Altre  forme  e  usi  varii.  Lacan.  L'illiride 
Epidamno.  (Illiride,  Agg.  f;  ma  Illiride  poteva  essere 
S.  f.  Donna  dell' Illiria.)  Mela:  La  Illiride. 

[t.|  Una  moneta  di  Decio:  Esercitò  illiriciano. 
Che  militava  nell'Illirico.  Valer,  in  Treb.  Poli. 
Claudio,  uomo  della  gente  illiriciana. 

[t.]  llliricano,  Agg.  e  quindi  Sost.,  Chi  era 
della  setta  luterana,  denominata  da  Mattia  Fran- 
covich  d'Albona  nel  sec.  xvi,  detti  anche  Rigidi 
Luterani. 

LDe  Capii.]  Panant.  Viag.  Barò.  2.  145.  Illi- 
riano.  Cos.  Bart.  lUiro  (Illirio,  aga.). 

[t.]  Theod.  Prisc.  lllyrica  S.  f..  Erba  detta 
anche  Iride  illirica.  =  (6ot.|  Spezie  d'erba,  e  forse 
di  ragia,  di  cui  non  si  ha  precisa  notizia.  (Fanf.) 
Cr.  4.  40.  5.  (M.)  Altri,  in  verità,  cosi  i  vini  con- 
discono: togli  cardamomo,  ghiaggiolo,  illirica,... 

ILLiniCO.  |T.)  S.  m.  e  Avv.  V.  VAgg. 

ILLIS  (In  diebus  illis).  [T.]  V.  Illo. 

f  ILLITTERATO.  (T.]  Illetterato  (V.).  Reti.  Tuli. 
Strad.  (C)  Segner.  Pred.  359. 

IlLIVIDIMmo.  [T.]  S.  m.  Principio  dell'illivi- 
dirsi seqnnlam.  d'una  parte  di  corpo  animale. 

ILLIVIDIKE.  V.  a.  e  N.  pass.  Far  livido,  Empier 
di  lividure.  Fest.  Allivesccre.  —  Livesco  e  Liveo, 
aurei  lai.  Cavalch,  SdcccH.  Cr.  168.  {M.)  Questa 


pelle...  fu  tutta  illividita  ed  annerala  per  li  colpi,  e 
per  le  guanciate.  Carajf.  Quar.  Pred.  7.  (Mt.)  liecan. 
Pai.  Ap.  pag.  28.  Casin.  Pred.  Dedic.  Tasson. 
Pens.  div.  lib.  5.  Berg. 

ILLIVIDITO.  [T.]  Pari.  pass,  d' Illividire  ,  « 
come  Agg. 

ILLO.  [T.j  Pron.  pretto  lat.,  che  gl'lt.  ,  anco 
ignari  di  lat.,  usano  fam.,  come  per  cel.,  nella 
locuz.  In  illo  tempore,  dal  cominciar  che  fa  la  let- 
tura del  Vangelo  il  prete  nella  Messa;  e  lo  dicono 
di  tempo  iperbolicam.  piìi'o  meno  lontano.  [T.j  In 
illo  tempore,  quand'io  ero  giovane,  quand'ella  era 
bella.  Ma  meno  lontano  die  In  diebus  illis,  che  iii- 
tendesi  recure  a  remota  antichità,  quando  non  sia 
per  iperb.  di  cel. 

ILLODÀBILE.  Agg.  com.  Indegno  di  esser  lodato, 
Immeritevole  di  lode.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  200. 
(M.)  Quelle  strane  bernesche  fantasie  di  l&dar  cose 
illodabili.   V.  anche  Illaudabile  e  le  altre  anal. 

ILLÒfilCO.  [T.]  Agg.  Coiitr.  di  Logico,  Non  con- 
forme alla  buona  logica.  Ci  vien  dai  Fr.;  ed  è  se- 
condo l'anni,  d'altre  voci  sim.  ;  ma  sarebbe  forse 
meglio  Antilogico,  [t.]  Dicono  Ragionamento,  Con- 
seguenza, anche  Atto  illogico.  Nell'uso  com.,  fuor 
della  scienza  propriam.  logica,  abbiamo  Irragione- 
vole, Sragionato,  e  altri  assai. 

i  ILLUCE.\TE.  Agg.  com.  Che  manda  luce.  Nov. 
ant.  92.  4.  (M.)  È  aveva  arme  orate  illucenti.  — 
//  senso  pr.  sarebbe  Lucente  in...,  o  sopra  altro 
corpo.  Illuceo,  aureo  lat. 

t  ILLUCIDARE.  V.  a.  [Camp.]  Dar  luce.  Rendere 
splendente,  e  lig.,per  Rendere  chiaro  all'intellettiva. 
D.  Mon.  volg.  i.  La  carità,  ovvero  la  vera  e  la  diritta 
dilezione,  aquiere  ed  illucida  la  giustizia  (dilucidai). 
Il  Corbinelli  notò  in  margine  questa  voce.  [t.J  Forse 
è  Dilucida. 

ILLUDE\TE.  [T.j  Part.  pres.  (Ì'Illudere,  e  come 
Agg.,  nel  senso gen.,  non  nel  mar.  e  civ.  di  Illusorio. 
[t.]  Apparenza  illudente,  promesse  illusorie. 

ILLÙDERE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Illudere.  Delu- 
dere, Ingannare.  Cavale.  Specch.  Cr.  107.  (Mt.)  fu 
odiato...,  illuso,  svergognato,  vituperalo.  E  Specch. 
Cr.  cap.  19.  (M.)  La  seconda  volta  fu  illuso  e  scher- 
nito da  Erode.  E  cap.  24.  Ed  esser  disprezzato, 
schernito  ed  illuso.  Segner.  Seti.  Princip.  138.  Con 
ciò  illude  l'innocente  Filotea. 

[t.]  Un'imagine  vana  m'illude.  —  Lasciarsi 
illudere  dalle  apparenze  delle  cose ,  dalle  arti  degli 
uomini.  —  Non  vi  lasciate  illudere.  —  Non  c'illu- 
diamo; forma  cortese  di  consiglio,  per  dire:  Non 
v'illudete.  —  Non  v'illudete;  non  cooperate  voi  stesso 
a  ingannarvi.  —  Non  c'è  da  illudersi  ;  la  dolorosa 
verità  è  manifesta. 

IlLUDITORE.  (T.j  S.  m.  V.  Illusore. 

ILLUDITRICE.  \1.\  S.  f  V.  Illusore. 

t  ILLUURE  e  \  IJiLUIARE.  [ T.]  V.  rifl.  in  D.  Par. 
9.  (C)  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'illuia,  Reato 
spirto,...  sì  che  nulla  Voglia  di  sé  a  te  puote  esser 
fuia  (sai  quel  che  Dio  vuole;  sai  dunque  ch'io  della 
tua  parola  abbisogno);  Dunque  la  voce  tua...  Per- 
chè non  soddisface  a'  miei  desii?  Già  non  attenderei 
io  tua  dimanda  S'io  m'intuassi  come  tu  t'immii.  Bui. 
ivi:  Entra  in  lui,  cioè  in  Dio.  —  Certe  lingue  fanno 
verbi  da'  pronomi  ;  e  anche  noi  Qualificare  da  (Juale. 
Del  resto,  Illui  per  Illuis  ha  una  Iscr.  lat. 

t  ILLUMARE.  V.  a.  Allumare ,  Illuminare.  Fr. 
Jac.  T.  4.  38.  21.  (C)  Tu  ni'illuma  l'intelletto,  E 
m'infiamma,... 

t  ILLUMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Illumare. 
[Cont.]  Lom.  Pili.  Seul.  Arch.  26.  Il  color  non  si 
può  vedere  senza  il  lume,  non  essendo  egli  altro, 
secondo  i  Filosofi,  che  l'ultima  superficie  del  corpo 
terminalo  opaco  e  spesso  illumata. 

ILLUMI.\ÀBILE.  IT.  |  Agg.  Che  può  essere  illumi- 
nato, [t.  I  CI.  Manieri.  Ij  mente  intelligente  è 
nell'anima  umana  un  che  simile  a  Dio:  Egli  lume 
illuminanle,  ella  lume  illuminabile. 

ILLUMIXAME^TO.  S.  m.  Da  Illuminare.  L'illu- 
minare, Lo  splendore  e  La  luce  stessa.  Non  com. 
Tes.  tir.  2.  45.  (C)  Ma  ella  è  chiara  in  tal  maniera, 
ch'ella  può  ricevere  illuminamento  da  altrui,  come 
una  spada  brunita ,  o  cristallo ,  o  altra  cosa  simi- 
gliaiile. 

2.  Per  simil.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  Per  illumina- 
mento pervegniamo  a  perfezione  della  somma  bea- 
titudine. Bui.  Pura.  26.  1.  Non  è  in  loro  cosa  che 
possa  impedire  lo  illuminamento  della  grazia. 

IILUMIÌVA\TE.  Part.  pres.  d' Illuminare,  fr.] 
Come  Agg.  Potenza  illuminante  del  gas.  Macelline 
magneto-eleltriche  illumiaauli. 


2.  Fig.  Dani.  Par.  29.  (C)  Perchè  le  viste  lor 
furo  esaltate  Con  grazia  illuminante.  Mor.  S.  Greg. 
Quella  è  appellata  lume  illuminante,  e  quello  lume 
illuminato. 

ILLL!HI.\AIIE.  V.  a.  (Fis.)  [Gov.]  L'azione  dei 
render  luminosi  i  corpi  che  non  lo  sono,  comuni- 
cando loro  il  molo  che  noi  chiamiam  luce.  Aureo- 
lat.  Il  Sole  illumina  i  pianeti;  la  Luna,  illuminata 
dal  sole,  illumina  alla  sua  volta  la  terra.  [Cont.!  G. 
G.  Cand.  lini.  iii.  198.  Sia  vero  che  l'avvicinai-e  o 
allontanare  il  corpo  tenebroso  dal  risplendenle,  che 
illuminario  dèe,  faccia  maggior  o  minor  illumina- 
zione. =:=  V'osa;-.  Vit.  (Mt.)  Un  fuoco  che  la  illumina, 
con  molti  riverberi,  [t.]  Ass.  Illuminare  a  gas.  — 
Illuminare  sfarzosamente. 

2.  [t.]  Illuminare;  e  i7  luogo  per  cui  diffondesi 
il  lume,  e  le  tenebre  che  per  esso  si  diradano  e 
vincolisi.  [Coni.]  Serlio,  Arch.  vii.  6.  L'allezza  della 
sala  sarà  piedi  venti  e  sarà  illuminata  da  otto  altre 
finestre,  le  quali  daran  la  luce  piovente  per  esser 
quelle  smucciate  all'ingiù,  insin  da  basso.  Pali.  R. 
Agr.  1.  39.  E'I  lume  daremo  loro  {ai  bagni)  dalla 
parte  del  meriggio,  e  alquanto  verso  levante  là  ove 
di  verno  si  lieva  il  sole,  e  verso '1  ponente  ancora  di 
verno,  sicché  lutto  die  si  possano  illuminare  dall'oc- 
chio del  sole. 

Amet.  84.  (C)  Quando  il  cielo  di  maggiore  luce 
risplendente,  e  con  disusata  chiarezza,  il  iiìogo  illu- 
minando, diede  segni  che  quelli  prieghi  avesse  in  sé 
ricevuti.  Vasar.  Vii.  (Mt.)  Illuminare  una  chiesa 
oscura. 

3.  [t.]  Far  più  chiara  la  vista  degli  occhi.  Il- 
luminare il  senso.  =:  Renderla  a  chi  l'ha  perduta. 
Pass.  36.  (C)  Quando  illuminò  il  cieco  nato ,  e 
quando  sanò  quello  attratto.  [Camp.]  Bib.  Tob.  11. 
Rubr.  L'Angelo  informa  Tobiozzo  dì  quello  ch'elli  ao 
a  fare  per  illuminare  il  padre  Tobia.  Fr.  Giord.  Tratt. 
Miracolo  non  è  altro  che  fare  opera  sopra  natura,, 
cioè,  che  natura  fare  non  possa,  siccome  suscitare  il 
morto,  illuminare  il  cieco,  e  colali  altre  cose.  Semi. 
46.  In  la  terra  di  Bevagna  era  una  giovinetta  cieca... 
e  subito  fu  illuminala.  Siinileracnte  fu  illuminala 
col  signo  della  croce  un'altra  donna...  =  Magai. 
Leti.  (Mt.)  Vespasiano  ravviva  la  mano  arida  e  illu- 
mina il  cieco.  E  leti.  11.  Vuole  illuminare  il  cieco: 
non  poteva  egli  dire,  vedi;  come  disse  a  quell'altro, 
sii  mondo' 

4.  Fig.  [t.]  Vang.  L'occhio  sincero  illumina  tutte 
il  corpo. 

[t.]  Vang.  Come  lucerna,  di  splendore  l'illn- 
minerà. 

■■>.  Trasl.  Svelare,  Far  chiaro.  Tot  via  l'igno- 
ranza col  mostrar  la  verità  della  cosa.  Lab.  3.  (C) 
Della  sua  luce  si  fattamente  illumini  il  mio  intelletto, 
e  la  mano  scrivente  regna,  che  per  me  quello  si 
scriva,...  Petr.  Son.  4.  Venendo  in  terra  a  iliumioar 
le  carie,  Ch'avean  molt'anni  già  celato  il  vero  (G.C. 
n  dimostrare  avverati  i  vaticina  e  i  misteri  de'  libri 
ispirati).  Bocc.  Lelt.  (Mt.)  Luce  che  illumina  cia- 
scun uomo.  Salvin.  Disc.  ì.  101.  (M.)  Venne  colla 
presenza  sua  il  sommo  maestro  di  quella  a  manifestare 
gli  occulti  misteri,  a  illuminare  le  nazioni,  a  donarci 
l'Evangelio,  [t.)  Vang.  Luce  vera  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  nel  mondo.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3. 
218.  Iddio  ha  per  costimie  di  portarsi  con  esso  noi 
nell'illuminarci  con  la  sua  grazia,  come  si  porla  un 
maestro  neiraddollrinarci.  Vang.  Illuminare  que' che 
seggono  in  tenebre  e  in  ombre  di  morte.  La  Chiesa. 
ÌJì  grazia  dello  Spirito  illumini  i  sensi  e  i  cuori 
nostri. 

[t.|  Dio  v'illumini.  Augurio  a  chi  ha  di  bisogno 
di  consiglio  o  di  guida,  e  non  si  crede  che  gli  uo- 
mini possono  dargliene. 

6.  [T.]Trasl.  Di  dottrine  o  di eonsiqlio  che  inver» 
dian  lume  alla  mente  e  all'opere  della  vita.  Anco 
ass.  Chi  vi  consiglia  bene  in  cosa  importante,  v'il- 
lumina. 

7.  N.  pass.  Instruirsi,  Acquistar  ctìnoscenta. 
Salvin.  Disc.  2.  200.  (M.)  L'ingegno  dall'erudita 
conversazione  viene  ad  aflilarsi,  ad  illuminarsi,  a 
schiarirsi,  e  ad  iscingliere  que'dubbìi,  i  quali  a  di- 
strigare per  se  medesimo  non  era  bastante. 

ILLUHI\ATÌSSI.VO.  Agg.  Supirl.  di  Illuminato. 
Dut.  Par.  3.  1.  (C)  Vedendo  che  non  ritorno  alla 
santa  Scrittura,  cb'è  ardenlissinia  ad  investigar  la 
verità  ed  illuminatissima  a  cognoscerla.  [Camp.] 
Serm.  40.  Siando  dottissima  nelle  Scrillure  de 
profeti  od  illuminatissima  del  misterio  di  Cristo. 
(Esempii  pg.) 

i  ILLUMI.VATIVA.  S.  f  Rischiaramento  della  mtnU. 


ILLUMINATIVO 


— (  1-387  )— 


ILLUSTllARE 


Salvili.  Pr.  sacr.  336.  (.1//.)  Sale  all'ilhirainaliva,  e 
4]UÌYÌ  all'unitiva  si  posa. 

11.1.1  «I\AT1V0.  Afig.  Che  ha  virtù  d'Uhimimre. 
Bui.  Purij.  8.  2.  ifi)  La  grazia  illuminativa  informa 
lo  intelletto  umano.  £  22.  1.  Quali  parole,  ovvero 
senlenzìe  illuminative,  ti  stenebraron  sì...  [Cors.j 
.S.  Ant.  Leu.  38.  Sette  lucerne  illuminative  del 
tempio  della  santa  Cliie.sa  sono  te  sette  parole  le  quali 
disse  (Cristo)  in  sulla  croce. 

2.  Via  ilImniuatlTa  dicesi  dai  Mistici  Una  delle 
ire  vie  conducenti  alla  perfeùon  cristiana.  Teol. 
ilist.  iil.)  Tre  sono  adunque  le  vie,  le  quali  menano 
l'anima  all'amor  divino,...;  la  seconda  è  detta  illu- 
minativa, per  la  quale  l'anima,  pensando,  s'accende 
alla  fiamma  dell'amore. 

ILLliMIXATO.  Part.  pass,  e  Ag§.  Da  Illuminare. 
<Fis.)  |Gov.]  Che  ha  ricevuto  moto  luminoso  e  lo 
diffonde.  =  Lib.  eur.  malati.  (C)  E  bene  tenerle  in 
«ma  stanza  bene  illuminata  dal  sole.  [Cont.j  Serlio, 
Arch.  IV.  i93.  E  queste  ch'io  dico,  sendo  fatte  di 
chiaro  e  scuro  ne'Ior  proprii  campi  ben  ombreggiate 
<!  illuminale,  saranno  più  lodate  da  gli  intendenti,  die 
s'elle  fossero  colorite. 

[t.]  Palazzo,  Facciala  illuminata,  la  notte  con 
lumi,  per  sei/no  d'allegrezza,  llhiminato  a  cera,  a 
giorno.  —  Triangolo  illuminato;  quello  che  usa  nelle 
chiese  la  settimana  santa. 

2.  Fig.  liischiaralo  dal  lume  della  sapienza,  Ad- 
dottrinato, Erudito.  Gas.  Orai.  Cari.  V.  132.  (C) 
Che  si  conviene  ora  di  fare  a  noi,  illuminati  da  Dio 
stesso,  e  per  la  sua  divina  mano  guidati  e  indirizzati? 

E  col  secondo  caso.  Vit.  S.  Frane.  174.  [Mt.) 
Illuminato  di  Spirito  Santo...  pregò  il  beato  Fran- 
cesco che  lo  ricevesse  alla  sua  regola. 

3.  [Val.]  Difesi  oggi  di  Chi  segue  e  professa  nuove 
dottrine  filosofiche,  ed  a  Chi  ha  in  politica,  o  crede 
d'avere  gran  pratica.  Foscol.  Leti.  35.  Conoscerete 
in  lui  uno  dei  diplomatici  più  illuminati  d'Iiluropa. 

4.  [t.)  Per  Dotto,  Saputo;  sa  troppo  del  fr. 
Éclairé.  Ma  per  Veggente,  in  senso  trasL,  contr. 
di  Non  cieco,  si  potrà  o  Illuminato,  o,  eonte  i  Tose, 
tuttavia.  Alluminato. 

5.  A  modo  di  Sost.  Contrario  di  Cieco.  Frane. 
Sacch.  Nou.  198.  (C)  Il  cieco  accecava  ora  l'illu- 
minato.  [Camp.)  S.  Greg.  Mor.  Appresso  da  quelli 
illuminati  elli  (G.  C.)  fu  predicato  quasi  contro  a  sua 
■volontade. 

«.  Per  Parte  illuminata.  Gal.  Sist.  57.  {3fl.) 
Quanto  a  noi  resta  della  luna  privo  di  lume,  tanto 
alla  luna  è  l'illuminato  della  terra. 

7.  (Stor.  eccl.)  Nome  che  davasi  anticamente  al 
Catecumeno  die  aveva  ricevuto  il  battesimo.  Quindi 
fu  dato  l'istesso  nome  ad  una  setta  d'eretici  che 
nella  Spagna,  dove  da  prima  sparse  i  suoi  errori, 
fa  detta  degli  .\lumbrados,  ed  a  certi  moderni  ere- 
tici d'Iniihilterra.  {Mt.) 

ILLUniXATORE.  Verb.  m.  di  Illumin.\re.  Chi  o 
Che  illumina.  In  Lalt.  —  But.  Purg.  22.  1.  (C) 
Qual  sole,  cioè  quale  illuminatore. 

2.  Fig.  Olt.  Coni.  Par.  10.  250.  (C)  Non  avari 
illuminatori  in  altrui  della  sapienza  immortale.  But. 
Par.  3.  i.  Quello  spendere,  e  illuminatore  della  mia 
mente  {cioè.  Beatrice). 

3.  Per  Chi  illustra,  in  senso  del  §  3  di  Illustrare. 
F.  Vili.  Vit.  19.  {M.)  Accorso,  chiosatore  e  illumi- 
natore di  ragion  civile ,  nacque  di  seme  rusticano. 
In  Isìd. 

ILLlMIMiaiCE.  Verb.  /".  di  Illuminatobe.  In 
Isid. 

2.  E  fig.  Oli.  Com.  Par.  10.249.  (C)  Ebbero  loro 
studio  a  sapienza  e  divina  Scrittura ,  illuminatrice 
de'  cuori  de'  mortali.  Esp.  Vang.  Maria  è  interpre- 
tala illuminalrice,  e  Giuseppo  accrescimento. 

II,MM1XAZ10\E.  S.  f  JT.J  Nel  pr.  perla  più  L'ac- 
ftndere  di  molli  lumi  in  un  luogo,  oltre  al  solilo. 
In  Quintil.  e  Macr. 

[t.]  Illuminazione  delle  strade  della  città.  — 
Delle  coste,  con  fanali  per  i  naviganti. 

[t.]  Illuminazione  a  olio ,  a  gas.  Vallo  del 
sempl.  Illuminare ,  cioè  Diffoiidere  lume,  direbbesi 
illuminamento,  o  altrimenti. 

(Cont.)  G.  G.  Cand.  lim.  ni.  198.  Sia  vero 
che  l'avvicinare  o  allontanare  il  corpo  tenebroso  dal 
ri$|itendente  che  illuminar  lo  dèe,  faccia  maggior  o 
minor  illuminazione. 

2.  Ass.  [t.]  L'apparato  con  cui  straordinaria- 
mente in  segno  di  pubblica  festa  o  d'onore  illumi- 
nansi  di  notte  le  case  al  difitori,  e  le  piazze  e  le 
vie.  Anche  l'aspello  stesso  delta  città  illuminata. 
lira  una   bi>lla  illuminazione.  —  Quella  di  Pisa , 


prupriam.  Luminara  ;  ma  altrove,  e  segnatam.  per 
festa  che  non  ricorra  a  giorno  fisso,  non  si  direbbe 
cosi.  /.'Illuminazione  d'uno  o  pochi  edifiii  non  è 
Luminara. 

3.  L'atto  del  dare  il  vedere  a  chi  sia  privo  della 
vista,  e  L'effetto  di  tale  operazione.  Omel.  S.  Greg. 
(C)  Stando,  fece  il  miracolo  della  illuminazione.  Bai- 
din.  Dee.  {Ut.)  Illuminazione  del  cieco  nato.  Magai. 
Leti.  H.  Essendo  l'illuminazione  del  cieco  cura  pili 

I  ardua  della  guarigione  del  febbricitante. 

4.  [t.]  Illuminazione  della  mente.  Lume  che  su- 
bito e  splendido  fa  cogliere  il  vero.  =  Coli.  SS. 
Pad.  (C)  Il  savere  delle  leggi  sì  piglia...  per  illumi- 
nazione. 

5.  JT.]  /«  senso  relig.  Della  mente.  Lume  straor- 
dinario da  Dio.  Illuminazioni  interne  dello  spirito. 
=  Esp.  Salm.  (C)  Si  generano  spesse  volte  tali 
divine  illuminazioni,  che  fanno  dispor  l'uomo  ad  ab- 
bandonare il  male,  e  a  fare  il  bene.  [Camp.)  Fior. 
S.  Fr.  El  ditto  Frate  Simone  avea,  in  tanta  soavità 
e  dolcezza  di  Spirito  Santo,  le  divine  illuminazioni 
e  visitazioni  ad  amare  Iddio,  che  spesse  volte... 
jLamb.)  Imit.  Crisi.  164.  fine  del  e.  48.  Diversità 
dell'intendere  la  Sfj-ittura  secondo  l'illuminazione 
divina  in  ciascheduno.  V.  Illustrazione,  §  2. 

6.  Modo  prov.  Di  chi  parlando  molto,  e  tratte- 
nendosi a  dichiarare  una  cosa,  la  rende  con  tante 
ciarle  scomposte  più  oscura  che  mai,  si  dice  E'  fa 
l'illuminazione  di  prete  Cujo,  Che  con  di  molti  lumi 
facea  biijo. 

t  ILLVMI.IOSO.  Agg.  [Camp.]  Luminoso,  Splen- 
dente. Fior.  S.  Fr.  E  subitamente  diventò  tutto  il- 
luminoso come  il  sole.  E  più  oltre:  Quelli  che  parte 
ne  bevevano  e  parte  ne  versavano,  diventavano  parte 
illuminosi  e  parte  tenebrosi. 

ILLliSI.XGÀBILE.  Agg.  com.  Che  non  si  lascia  vin- 
cere da  lusinghe.  Non  com.,  ma  non  senza  efficacia. 
Salvin.  Otliss.  208.  (M.)  Ma  a  te  nel  petto  è  illusin- 
gabil  menle.  Certo  tu,  Ulisse,  sei  accorto  e  destro. 

ILLUSIONE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  lllusio,  che  in  un 
senso  ha  C/c,  altri  poi  nel  più  aff.  al  mod.  Bap- 
presentamento  falso,  finto  e  ingannevole,  che  viene 
da  errore  del  senso  o  dalla  propria  immaginazione 
0  dall'altrui  artifizio.  (Fanf.)  Ar.  Far.  22.  32.  (C) 
Che  tanti  di  l'abbia  offuscato  quella  lllusion  si  l'a- 
nimo e  le  ciglia,  [t.]  Illusione  ottica,  del  senso,  de' 
sensi. 

[t.]  Oneste  illusioni.  — Facili  alle  illusioni. — 
Non  è  un'illusione  il  credere...  —  Cadono  le  illusioni. 

—  Disperdere ,  Dissipare  le  illusioni.  —  Fare  illu- 
sione a  se  stesso.  —  Pascersi  d'illusioni. 

2.  Dìcesi  dai  Teologi  delle  Appariiioni  ingan- 
nevoli del  demonio,  e  delle  false  sue  rappresenta- 
zioni, col  far  apparire  a'  sensi  interni  o  esterni  degli 
oggetti  molto  diversi  da  quel  che  sono.  Dial.  S.  Greg. 
M.  (C)  Considerando  che  questa  era  illusion  del  ni- 
mico. Pass.  318.  Si  truova,  tra  l'altre  illusioni  che  '1 
diavolo  fa,  ch'e'  mostra  di  fare  apparire  i  morti. 
Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  6.  Nel  quale  si  narrano 
molte  e  diverse  illusioni,  e  terribilissime  apparizioni 
che  le  demonia  facevano  a'  santi  Padri.  Coli.  SS.  Pad. 
Di  queste  maniere  d'illusioni  è  troppo  bene  dichiarato 
ne'  Proveibii. 

5.  i  Per  Delusione,  Derisione.  Cavale.  Specch. 
Cr.  89.  {M.)  Pare  che  rappresenti  la  illusione  di 
Cristo,  e  faccia  beffe  di  lui.  È  90.  Queste  colali  illu- 
sioni volle  sostener  Cristo. 

4.  (B.A.)  [Mil.j  Errore  dei  sensi  che  ci  dà  la 
perceiinne  degli  oggetti  altrimenti  che  non  sieno  in 
realtà;  o  ben  anco  ci  fa  prendere  l'imagine,  vale  a 
dire  le  apparenze  delToggetto,  per  la  realtà.  Questa 
seconda  specie  d'illusione  è  particolarmente  quella 
che  può  produrre  la  pittura,  ed  è  quella  che  ai  poco 
intendenti  e  semplici  sembra  il  principale  od  anche 
l'unico  scopo  di  quest'arte. 

5.  (Fis.)  [Cov.]  Inganno  dei  sensi,  o  falso  giudieio 
che  l'uomo  trae  da  impressioni  le  quali  non  si  fanno 
nei  modi  ordinarii.  Ogni  senso  ha  le  sue  illusioni. 

—  Fu  un'illusione  degli  occhi  che  fece  credere  per 
tanti  secoli  al  moto  del  cielo  e  alla  immobilità  della 
terra.  —  Una  strana  illusione  del  latto  fa  spesso 
sentire  agli  amputati  i  dolori  dei  membri  perduti. — 
La  fantasmagoria ,  lo  stereoscopio ,  il  fanlascopio 
danno  luogo  a  curiose  illusioni  della  vista. 

t  ILLlSITOllE.  S.  m.  Illusore.  Lat.  aureo  Lusitare. 
Cavale.  Fruii.  Ling.  {Fanf.)  {Se  non  è  err.) 

ILLl'SO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Illudere.  Deluso. 
Aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Questo  povero 
illuso  non  vnlea  prestar  fede  alle  parole  del  Santo. 
[t.|  Illuso,  nel  senso  più  com.  Chi  s'illude,  o, 


se  per  opera  d'altri ,  non  senza  colpa  propria.  — 
Sost.  Gl'illusi. 

2.  Per  Ingannalo  da  illusione,  e  falso  rappresen- 
tamento.  [Camp.)  Boez.  Com.  l.  Tanto  la  menle  si 
chiama  illusa,  quanto  la  ragione  èe  occupata  per  lo 
difetto  della  fantasia,  corno  èe  io  li  frenetici.  =:  Se- 
gner.  Incred.  2.  25.  10.  (iW.)  Egli  fu  piuttosto  un 
vero  illuso,  un  vero  idolatra,  un  ministro  dell'An- 
ticristo. 

ILLUSORE.  Yerb.  m.  di  Illudere.  CAi  o  Che  il- 
lude, inganna  o  deride.  Li  Tert.  e  nella  Volg.  — 
Cavale.  Frutt.  ling.  155.  {M.)  Nelli  suoi  detti 
{Cristo)  ebbe  contradditori,  nclli  fatti  osservatori, 
nelU  tormenti  illusori,  e  nella  morte  esprohalori. 
Segner.  Mann.  Apr.  6.  2.  (C)  Alcuni  sono  illusori 
di  se  medesimi,  altri  illusori  del  prossimo,  altri  illu- 
sori di  Dio.  [t.]  Ivi:  Nel  Cristianesimo  sono  oggidì 
grillusori  moltiplicati  a  sì  alto  grado,  che  puoi  tu 
ancora  giustamente  temere  di  essere  in  questo  nu- 
mero. 

[t.]  Nel  senso  d'Illusione  non  maliziosa  e  meno 
dannosa ,  cadrebbe  piuttosto  llluditore.  —  Aspetto 
illuditore  de",  sensi.  Meglio  nel  fem.  Apparenza  illu- 
ditrice.  —  E  meno  che  Ingannatore,  Ingannatrice. 

ILLUSORlAMEAiTE.  [T.j  ^«v.  Da  Illusorio,  [t.)  U- 
lusoriamente  lusingare. 

ILLIJSÒIIIO.  (T.)  Agg.  Che  ha  per  fine  e  per  effetto 
d'illudere  la  mente  o  l'anima.  Sempre  senso  spirit. 
e  di  biasimo.  È  in  Amhr.  [t.)  Speranze,  Promesse, 
Guarentigie,  Condizioni  illusorie. 

ILLlSTRAHL\TO.  |T.]  S.  m.  Atto  dell'illustrare  o 
dell'essere  illustralo,  non  Opera  e  Effetto  dell'il- 
lustrare, che  é  signif.  da  Illustrazione,  locc  più 
com.  E  in  Quintil.  Ma,  segnatam.  del  lume  spirit., 
può  usarsi  con  proprietà.  =  Cr.  Aqric.  2.  23.  8. 
{Fanf.) 

1LLII,ST11A.VTE.  [T.]  Part.  pres.  ^'Illustrare. 

ILLISTHARE.  [T.]  V.  a.  Bischiarare  in  modo  no- 
tabilmente luminoso.  E  dunqiu  più  di  Rischiarare 
e  anco  d'Illuminare.  Aureo  lat. 

Senso  corp.  [t.]  Cic.  11  sole  illustra  ed  empie 
di  sua  luce  ogni  cosa.  =  Espos.  Salm.  57.  (C) 
Questo  sole  visibile  illustra  e  illumina  la  terra. 
Gal.  Op.  Leti.  0.  154.  {Man.)  Il  sole  molto  splen- 
didamente illustra  Marte  vicino.  Segner.  Pred.  tO. 
4.  (C)  Lo  vedrete  {il  sole)  nella  quarta  sfera,  perchè... 
riparta  a  tutti  egualmente  la  sua  potenza,  ed  illustri 
in  modo  la  terra,  che  ne,  troppo  vicina,  la  risolva 
tutta  in  cenere ,  né ,  troppo  lungi ,  la  lasci  tuUa 
agghiacciata.  Tass.  Ger.  17.  51.  (Man.)  Ed  ecco  di 
lontano  agli  occhi  loro  Un  non  so  che  di  luminoso 
appare,  Che,  con  raggi  d'argento  e  lampi  d'oro.  La 
notte  illustra  e  fa  l'ombre  più  rare. 

[Coni.)  Render  più  lucido,  lustro.  Agr.  Geol. 
Min.  Melali.  30i.  A  questi  (crisolili)  aniìcamente 
gli  arlelici  per  illustrarli  ponevano  di  sotto  alcune 
sottilissime  sfoglie  di  oricalco;  ora  ve  le  sogliono 
porre  risplendenti  quasi  del  medesimo  colore  della 
gemma. 

2.  Senso  spirit.  D.  3.  4.  (C)  Io  veggio  ben  che 
giammai  non  si  sazia  Nostro  'ntelletto  se  "1  Ver  non 
lo  illustra  Di  fuor  dal  qual  nessun  Vero  si  spazia. 
But.  Se  la  verità  non  lo  illumina  e  dichiara.  {Parole 
più  deboli  che  quella  di  D.)  [Camp.)  D.  3.  18. 
Illustrami  (o  diva  ispiratrice)  Di  te  si  che...  Paia 
tua  possa  in  questi  versi  brevi,  (t.)  E  7.  in  latino 
che,  tradotto,  suona  :  Santo  Dio,  che  sopraillustri 
della  chiarezza  tua  queste  fiamme  felici  [anime 
beate).  Quello  del  Salm.,  Illustra  faciem  luam  super 
scrvum  tuum,  recasi  a  questo  senso,  e  dipinge  lo 
speciale  rivelarsi  della  divina  verità  all'anima  con- 
templante. 

3.  Senso  più  espressam.  intell.  {Rosm.)  La  per- 
cezione intellettuale  racchiude  bensì  l'idea  d'una 
cosa,  ma  ad  un  tempo  la  determina  a  un  indivìduo 
attualmente  sentito:  quell'idea,  applicata  a  quel  sen- 
tito, è  ciò  che  lo  ilhisira,  ciò  che  fa  percepire  in 
esso  un  ente,  che  poi  dicesi  corpo.  E:  L'aggiunta, 
che  la  nostra  intelligenza  al  sentito  ta,  dell'idea 
dell'essere  con  che  esso  diviene  ente,  si  può  chia- 
mare molto  ragionevolmente  illustrarlo  ;  perchè  solo 
per  questa  giunta  e'  si  fa  intelhgibile,  che  è  quanto 
dire  lucido  all'intelletto. 

(t.)  Cic.  Illustrare  la  verità.  E:  Illustrare  il 
diritto  oscuro  e  ignoto.  —  Illustrare  la  questione. 

[t.I  Cic.  Illustrare  con  scritti  latini  l'antica  fi- 
losofia da  Socrate  nata. 

(t.)  Illustrare  il  passato  con  storici  schia- 
rimenti. 

4.  [t.]  Illustrare  con  dichiarazioni  più  o  men  brevi 
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le  ilice  e  le  parole  proprie  o  altrui.  C'è  dogli  illu- 
stratori che  abbuiano.  —  lied.  Lett.  2.  2"2.  (Gh.) 
Due  poeti,  de'  migliori  della  Grecia,  i  quali  con  noie, 
forse  non  disprezzabili,  ho  cercato  d'illustrare,  a  fine 
di  farli  vedere  una  volta  al  mondo. 

5.  [T.]  Illustrare  dipinti,  o  altre  opere  d'arte  con 
dichiarazioni  in  parole.  Oggidì  Ulustransi  con  vi- 
gnette e  figurine,  giornali  e  romanzi.  Quel  che  sa- 
rebbesi  dello  Fregiare,  Ornare,  e  sim. 

6.  [t.I  Cic.  Le  locuzioni  traslate  illustrano  il  dire 
a  cuisa  di  stelle. 

"7.  Di  fama,  [t.]  Cic.  I  suoi  versi  illustrano  non 
solamente  Lucullo,  ma  il  nome  romano  altresì. 
Luccejo:  Illustrare  con  lodi. 

[t.]  Quintil.  I  sommi  ingegni  che  illustrano 
il  foro. 

8.  Fama  più  alta,  in  senso  civ.  e  mar.  Tass. 
Gcr.  19.  S^.  [Man.)  L'ore  della  morte  omai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine.  (t.J  Illustrare  colla 
corona  del  martirio.  —  Illustrare  di  virtù.  —  Illu- 
strare la  patria.  Illustrò  la  sua  Chiesa  con  la  carità. 
Vittorie  che  hanno  illustralo  il  suo  tempo.  Illustrò 
il  secolo. 

9.  Oliasi  aniifr.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  320.  (C) 
Tradì  Galba,  fu  fedele  a  Vitellio;  e  la  fellonia  degli 
altri  lui  illustrò.  Pelr.  Cap.  9.  E  l'altrui  vizio  Il- 
lustra lor;  che  nulla  meglio  scuopre  Contrarli  duo, 
che  un  piccolo  interstizio,  [t.]  Cic.  L'ingiustizia 
degli  uomini  illustrerà,  credimi,  la  tua  dignità. 

10.  Perahus.  Red.  Leti.  Fam.  3.  291.  [Man.) 
Ma  che  diss'io  oscuro,  mentre  viene  illustrato  dai 
favori  di  V.  S.  III.  ? 

[t.]  Siaz:  Illustrate  di  vostra  ospitalità  casa 
mia.  Questo  potrebb' essere  e  di  cerimonia  quasi 
iron.,  e  preghiera  d'onore. 

11.  La  pers.  di  sé.  [t.]  Illustrare  il  proprio 
nome. 

Rift.  [t.]  Nep.  di  Temisi.  S'illustrò  in  breve 
tempo.  =:  Tac.  Dav.  Stor.  2.  281.  (Man.)  Cecina, 
nome  nuovo,  tiralo  su  ora  in  Senato,  si  volle  illu- 
strare col  farsi  gran  nimici. 

IILIISTBATIVO.  [T.]  Agg.  Che  vale  0  tende  a  il- 
lustrare, [t.]  Figure,  Tavole  illustrative,  d'un  libro, 
d'una  dimostrazione.  Note  illustrative  del  testo. 
Edizione  con  note  illustrative.  Lettera  illustrativa. 

ILLISTIUTO  e  i  ALLISTIUTO.  [T.]  Part.  pass. 
^'Illustrare. 

Nel  senso  del  §  1  del  v.  [t.)  Vii.  SS.  Pad.  2. 
152.  Allustrali  dal  sole  della  giustizia.  (Qui  fig.; 
ma  reca.ii  al  pr.) 

ì.  Più  espressam.  pg.  Senso  spirit.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  Conc.  12.  6.  2.  Il  che,  quantunque  da  noi 
appena  con  parole  si  possa  esprimere,  tuttavia  si  può 
intendere  col  pensiero  dalla  fede  illustrato.  |G..\1.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  6.  Illustrato  da  lume  ce- 
leste. 

3.  Fatto  illustre  di  fama,  [t.]  P/m.  Paduspoena 
Pliaethontis  illustratus.  —  Più  sono  oggidì  gli  uomini 
illustrati  dalla  carcere,  che  le  carceri  illustrate  dagli 
uomini.  Cic.  Genere  di  stile  non  abbastanza  illu- 
strato da  scrittori  latini. 

4.  Senso  tuteli.  [t.|  Verona  illustrala, del  Maffei. 
Il  Maffei  nella  sua  Verona  illustrata.  Firenze  illu- 
strata dal  Del  Migliore.  —  Antichi  illustrati  da 
cementatori.  Comenlalore  illustrato  dalla  oscurità 
delle  note. 

(t.|  Ai  Fr.  Romanzi  illustrati,  0  altro  libro  0 
giornale,  vale  Accompagnalo  da  figure  che  illustrano 
il  testo,  e  lo  fanno  accetlubile,  come  le  figurine  a' 
bambini.  Gl'It.  ripetono,  al  solito. 
.  ILIUSTRATOUE.  IT.)  S.  m.  verb.  d'iLLU.STRARE. 
È  in  Lati.,  ma  doveva  essere  più  ani.  \l.\  Lati. 
Dio,  fonte  della  luce  e  illustratore  degli  enti.  |(3ors.] 
S.  Agost.  C.  D.  8.  5.  Illuslrator  della  verilade  (ilio), 
e  della  beatitudine  largitore. 

2.  Senso  intell.  |t.|  Illustratore  di  monumenti. 

3.  Del  lustro  umano,  quanto  a  fama  e  decoro. 
It.]  hcr.  Int.  Illustratore  della  sua  prosapia. 

ILLliSTRATIlir.E.  [T.]  S.  f.  d'iLLlusTRATORE,  e 
fome  Agg.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  112.  (C)  lllu- 
stratricé  pienissima  (di  passi  d'autore).  Qui  nel  senso 
intell.  f)'altri,  V.  Illustratoiib  c  Illustrare.  Ma 
il  voc.  ha  suono  duro. 

ILUISTIIAZIO.VE.  IT.)  S.  f  Azione,  Opera,  Effetto 
dell'iltusirure.  V.  anche  Illustramento. 

Senno  rnrp.  \t.]  Cic.  Del  sole.  =  Pallav. 
SUI.  ir)8.  iMan.)  S'io  vorrò  dir  che  si  fece  (jiorno, 
potrò  dichiararlo  0  con  l'illustrazione  dell'orizzonte 
4>  col  cntito  degli  uccelli. 

2.  Senso  spirti.,  intell.  insieme  e  mor.  [x.]  Ps. 


0  Dìo,  che  i  cuori  de'  Fedeli  avete  coll'illustrazione 
del  S.  Spirito  ammaestrati.  Verecund.  Delle  sue 
illustrazioni  Dio  c'illustrò.  =  Segner.  Mann.  Magg. 
2.  5.  (Man.)  È  un  mantenimento  di  quelle  illustra- 
zioni e  di  quegli  impulsi  che  da  principio  il  Signore 
li  diede.  [t.|  Ì'  altrove:  Quantunque  Dio  da  se  solo 
possa  nelle  anime  semplici  supplire  ad  ogni  illustra- 
zione esteriore  che  loro  manchi,  con  la  sua  pura 
illuminazione  interiore,  contuttociò  (di  legge  almeno 
ordinaria)  non  lo  vuol  fare...  Mercecchè  Dio,  tanto 
soave  in  ogni  sua  opera,  quanto  forte,  vuole  che  la 
sua  religione  non  sia  credibile  solo  per  fede  divina 
a  tutte  le  genti,  ma  ancora  per  fede  umana.  —  Il- 
luminazione è  dunque  più.  Illustrazioni  si  dicono 
talvolta  eziandio  le  divine;  nelle  Illustrazioni  la 
Grazia  rischiara  la  vista  dello  stato  presente  e 
passato  dell'anima  ;  le  Illuminazioni  si  spandono 
anche  al  futuro.  Quella  de'  Beali  è  Illuminazione, 
non  semplice  Illustrazione.  —  V.  anche  Illumina- 
ZIO.NE,  §  S. 

3.  SeHso  meramente  inlell.  [t.]  Illustrazione  del- 
l'intelligenza. =  Nel  seg.  concerne  la  pers.  Esp. 
Salm.  2.  (C)  A  maggior,  adunque,  illustrazione,  e 
intendimento  di  coloro,  che  nella  presente  sposizione 
vorranno  vacare. 

i.  Senso  letter.  [t.]  Magni.  Leti.  fam.  1.  1. 
Intesi...  alcune  illustrazioni  di  questo  autore  sopra 
qualche  concetto  platonico  di  quelle  proposizioni  che 
si  leggono  cosi  oscuramente  adombrale  nel  dialogo 
del  Timeo.  —  Le  illustrazioni  apposte  agli  scrittori, 
diffondono  0  promettono  dilTondere  sulle  parole  di 
quelli  tanto  lume  quanto  giovi  ad  intenderle  e  a 
compiacervisi.  Illustrazione  d'un  testo  in  altra  lingua. 
D'ordin.  son  più  che  le  Note.  —  Illustrazioni  filolo- 
giche, storiche,  scientifiche. 

5.  Incisioni  in  rame  0  in  legno,  che  adornano 
libri  0  giornali,  e  dichiarano,  0  fanno  le  viste  di 
voler  dichiarare,  le  cose  ivi  delle.  —  Fregio  in 
colori,  che  rende  preziosi  gli  ani.  Ms. 

6.  [t.]  Illustrazione,  jDre//io  rfe//o  s/i/e,  che  nota 
Quinlil.  in  Cic,  e  lo  dichiara  con  Enargia,  altro 
(la  Energia:  direbbesi  ora  Splendore;  ma  con  ef- 
ficacia. 

7.  t  t  [t.]  Del  nome  della  pers.  0  della  fam., 
qiiant'è  a  fama  e  a  decoro.  Certi  Italiani  con  galli- 
cismo che  anco  in  quella  lingua  ha  del  barbaro, 
chiamano  Illustrazioni  gli  uomini  illuslri,  0  che 
recitano  da  illuslri  sulla  scena  del  mondo. 

ILLUSTRE  e  t  ILLLSTRO.  [T.]  Agg.  Che  ha  e  dà 
luce  molla.  Aureo  lai.;  agl'It.  quasi  sempre  fig.: 
ma  anche  net  corp.  Gal.  Ùp.  Leti.  7.  299.  (Man.) 
Che  il  reflesso  del  lume  terrestre  sopra  la  luna  sia 
più  illustre  di  quello  che  la  terra  riceve  dalla  luna. 

2.  Di  fuma,  in  senso  specialm.  intell.  Jt.)  Giam- 
bull.  SI.  XI.  Illustre  ingegno.  =  Zenon.  Piet.  Foni. 
39.  [Man.)  Lo  qual  sì  illustro  fu...  In  nella  poesia, 
che  la  corona...  tenne,  [t.]  Geli.  Voi  tra'  filosofi 
de'  più  illustri.  —  Medico.  —  Nell'arte. 

[t.J  Illustre  Ateneo.  —  Scuola.  Società. 

3.  Di  fama  mor.  e  civ.  [t.]  Illustre  per  dottrina 
e  santità.  —  Un  Lai.  Il  nome  di  Temistocle  è  più 
illusire  di  quel  di  Solone.  =  Vì7.  Plul.  Cic.  17. 
(Man.)  Seguita  il  libro  delli  gesti  e  memorabili  falli 
ìli  Cicerone,  barone  illustro  di  Roma.  Cas.  Uf.  Coni. 
109.  (C)  Valorosi  e  illuslri  cittadini.  (t.J  D.  3.  15. 
Illustri  cittadini.  —  Città.  —  Nazione. 

i.  Uso  slor.  [t.]  Tit.  d'onore,  che,  dal  tempo  di 
Diocleziano  in  poi,  davasi  a  certe  più  cospicue  fa- 
miglie. Tali  i  Consoli,  i  Patrizi,  i  Prefetti,  i  Co- 
mandanti in  capo,  i  selle  Ministri  del  Palazzo.  Nel 
V  sec.  presero  tit.  ^'Illustri  t  Prefetli  di  Roma,  i 
Capi  della  milizia,  i  Consoli,  gli  slessi  Imperatori, 
e  t  Re  soggetti  all'Impero.  Poi,  soli  i  Conti  e  i 
Patrizi.  Isid.  I  Senatori  in  più  alto  gnido  dicevansi 
illustri,  nel  mezzano,  spettabili,  chiarissimi  nell'in- 
fimo. —  lllusiraliis,  S.  m..  Dignità  di  coloro  che 
in  Roma  avevano  titolo  rf'Ilhistri.  Docum.  del  tempo 
di  Teodosio  :  Anicio  Acilio  Glabrione,  uomo  chiaris- 
simo e  illustre.  ^  Kxillustris,  Chi  era  slato  Sena- 
tore dell'ordine  supremo.  Cassiod.  L'avo  dì  Cassio- 
doro,  avente  l'onore  dell'illustrissimato,  il  qual  non 
si  poteva  alla  sua  prosapia  negare.  —  Illuslre  Ma- 
gnificenza, Tit.  che  i  re  Coli  davano  a'  primi  Ira' 
loro  ufficiali.  —  Uomo  illustre,  Tit.  de  redi  Francia 
insino  a  Cailomagno. 

Usi  più  mod.  Cr.  tit.  (C)  All'Eccellentissimo 
Principe  incsscr  Carlo  Secondo,  per  la  Dio  grazia, 
re  illuslre  di  Cicilia  e  Gerusalemme.  Varrh.  in 
llemb.  Op.  10.  IO.  (Gh.)  Firenze  islessa  dòe  rico- 
ooscerla  lulla  U'eccelknta  delle  armi  t  delle  lettere). 


e  saperne  il  buon  grado,  alla  non  meno  oggidì  il- 
luslre che  nobile  e  fortunata  Casa  vostra.  Ili.  |  Ar. 
Far.  3.  2.  Signori.  E  3.  40.  Principi.  £  41.  3. 
Estensi.  E  44.  10.  Progenie.  E  Vi.  57.  Case. 
E  17.  8i.  Famiglie.  —  Illustre  prelato. 

5.  A  modo  di  sost.,  sovente  con  senso  di  dispr. 
Tass.  Ani.  alt.  1.  Óor.  (C)  Vattene  e  turba  il 
sonno  Agl'illustri  e  polenti.  Ang.  Metani.  11.  250. 
Questi  avea  le  città  tutte  in  dispregio,  Lo  splendor 
degl'illuslri  e  della  Corte.  |Par.|  Ser  Poi,  Leti,  al 
Pelr.  Per  la  qual  cosa,  non  avendovi  mollo  spacci» 
gl'illustri  in  parole,  non  se  ne  faceva  allotta  quella 
grande  incetta  a  credenza,  [t.)  Liv.  Illustre,  d'una 
meretrice  ;  com'altri  Nobile  scortum. 

6.  Di  cose,  ma  in  rispello  a  pers.  [t.]  Nobiltà. 
Ces.  Nato  d'illustre  origine.  [B.]  Ar.  Fur.  31.  31. 
Seme. 

[t.]  Quella  mano  illuslre,  intendendo  la  stessa 
pers.,  in  quanto  scrisse,  largì,  sovvenne,  operò. 

7.  Di  cose,  in  senso  mor.  e  soc.  [B.  |  .Ar.  Fur. 
13.  59.  Opere.  [r.\  Cic.  Fatto.  fB.]  Ar.  Fur.  Si. 
28.  Virtù.  [t.I  Illustre  martirio.  Illustre  palma  del 
martirio.  —  Illustri  vittorie  de'  martiri.  —  Vita.  — 
Fine. 

[t.]  Illustre  età,  tempo,  secolo. 

8.  Di  cose,  in  senso  soc,  civ.  e  polii.  [t.J  Nep. 
Battaglia.  Sansov.  Conc.  Polii.  Vittoria  in  guerra... 
illuslre,  nel  mezzo  a  tanti  pericoli,  non  altrimenti 
che  l'oro  nel  mezzo  delle  ardenti  flamine  del  fuoco. 

[t.|  Carica.  iVe;).  Le  legazioni  più  illustri  Dione 
esercitava. 

[t.]  Cic.  Favore. 

[t.]  11  più  illuslre  titolo  di  lode  in  sua  vita  è 
la  sventura  sua  stessa.  —  Sventure  illustri. 

9.  Senso  inlell.:  delle  cose.  JT.  |  Prove  illustri, 
che  luminosamente  dichiarano.  (Rosm.)  L'analisi, 
bene  adoprata,  è  che  rende  così  illustre  la  dottrina 
de'  savi. 

[t.]  Cic.  Illustre  è  il  dire,  se  le  parole  elette 
a  decoro,  e  figurale,  e  che  ritraggano  vivamente  le 
cose.  E:  Il  dire  lucido  è  men  che  l'illustre:  per 
quello  intendiamole  cose,  in  questo  ci  par  di  vederle. 
—  Volgare  illustre  chiama  Dante  quel  che  Aulico 
altresì  e  Cortigiano ,  eletto  con  dignità  e  affinato 
dall'arte  :  dello  stile  piuttosto  intendendo  che  della 
lingua.  =Salvin.  Annoi.  Mur.  2.  84.  (Man.)  Quan- 
tunque egli  l'abbia  intitolala  Commedia,  per  potere 
per  avventura  usare  stile  e  parole  non  illustri,  né 
proprie  del  tragico;  che  perciò  il  poema  di  Virgilio 
egli  chiama  Tragedia  per  lo  stile  illustre. 

[t.]  Illustri  monumenti.  Illustri  opere  d'arte. 

[t.]  Illustre  penna,  pennello,  ancAe  intendendo 
lo  slesso  scrittore  e  l'artista. 

10.  Usi  coni,  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.]  Sen. 
Esempi. —  Benemerenza. —  Lasciò  illuslri  testimo- 
nianze della  sua  fede,  del  valor  suo,  della  mente. 

[t.]  Nomi  illustri.  =  Pelr.  Son.  113.  (C) 
Ponmi  con  fama  oscura  0  con  illuslre.  Sarò  qual  fui. 
[t.]  Illustri  memorie.  —  Nominala  la  pers..  sog- 
giungesi  Dillusire  memoria,  come  Di  benedetta,  e 
sim.  E  siccome  La  buona  memoria  del  tale,  polreb- 
be.ii  L'illustre  memoria  del...;  0  in  modo  più  eletto, 
e  forse  più  chiaro:  11...,  illuslre  memoria. 

[t.J  Illustre  consesso.  —  Cic.  Difeuderc  causa 
illuslre. 

[t.J  D.  3.  22.  Illustri  spiriti.  Virg.  Illustri 
anime. 

|B.J  Ar.  Fur.  27.  131.  Uomo.  E  46.  91. 
Giovane.  [t.J  Val.  Mass.  Uomo.  —  Esule  illustre. 
Illustre  ospite,  illuslre  infermo.  Questi  due  uh., 
sovente  di  cerimonia;  ma  più  serio  che  /'Ospite, 
/'Infermo  augusto. 

[t.J  Vile  degli  uomini  illuslri.  —  Vite  illustri. 
Non  le  scritte,  ma  le  vissute.  Non  tulle  le  vite  il- 
luslri hanno  luogo  tra  quelle  degli  uomini  illustri. 
.Né  di  tutti  gli  uomini  illuslri  di  cui  fu  scritta  la  Vita, 
è  veramente  illustre  la  vita. — C'è  degli  illuslri  scel- 
lerati, degl'illustri  imbecilli. —  Ritratti  degli  uomini 
illuslri.  (),  sost..  Vite,  Ritratti  d'Illustri.—  Illustre 
dice  d'ordin.  ripntazione  meritata  e  splendida  e  più 
diffusa  che  Chiaro.  Anche  Celebre  è  meno  (/'Illu- 
slre. Famoso  può  avere  senso  d'iron.,  0  di  biasimo 
acre. 

II.Lli,STnEME,\TE.  [T.]  Avv.  Da  Illustre.  Cic.  ha 
il  comparai,  llluslrius  avv.  —  .Senso  corp.  Gal. 
Op.  Leti.  0.  152.  (Man.)  Di  mano  in  mano  che  si 
trovano  più  vicini  a  noi  0  al  sole  (1  pianeti),  ricevono 
maggiore  splendore,  e  più  illustreinenle  ce  Io  ri- 
verberano. 
2.  Senso  inlell.  Tat.  Dav.  Perà.  eloq.  422.  (C; 
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Cresce  con  (  la  )  larghezza  delle  cose  la  forza  del- 
l'ingegiifl,  uè  può  cliìaramente  e  ìllusiremenle  parlare 
chi  simile  inalcria  non  lia.  —  Può  comportare  altri 
sensi  d'Illustre  {V.);  ma  è  men  com.  del stip.  lllu- 
strissimamcnU!. 

t  ILLISTREZZA.  [T.]  S.  f.  Asir.  (/'Illustre. 
Dial.  ÌN'oòiV.  2.  114.  (C)  Siccome  è  un  sol  principio 
dell'essere...,  cosi  fra  gli  uomini  sia  un  sol  principe 
principio  deli'illustrezza,  da  cui  dipenda  quella  di 
ciascun  altro. 

ILLISTRISSIMAHEME.  [T.J  Avv.  Sup.  cTIlll'STRE- 
MENTE.  Geli.  Illustrissime. 

Senso  inlell.  Dav.  Scism.  i6.  (C)  Contro  agli 
eretici  illustrissimamente  scrisse  e  predicò.  —  ìlen 
com.  in  questo  che  nel  senso  di  fama  e  decoro. 

II,llSTmsSIH.lTO.  (T.l  S.  m.  T.  slor.  Dignità  e 
Tilolod'Illiislrissimonell  imp.  rom.  V.  Illustre,  §4. 

ILLlSTlìissUIO.  [T.j  .4gf/.  Sup.  (/'Illustre.  È  in 
Nep.  —  Otl.  Com.  Inf.  i  52.  (C)  Talea  {Talete), 
l'uno  di  quelli  sette  che  furono  appellati  Saviì,  famo- 
sissimi n\  illustrissimi. 

2.  Pili  coni,  come  titolo.  Fir.  Disc.  an.  11.  (C) 
Rispose  subito  il  filosofo  e  disse  :  Illustrissimo  prin- 
cipe... (ceWi  filosofi,  per  lustrare,  lustrano),  [t.] 
Cecck.  Comm.  Ded.  All'illustrissimo...  signor  Co- 
simo de'  Medici.  =  Gal.  Sar/g.  271.  (C)  Io  non  ho 
mai  potuto  intendere,  illustrissimo  signore,  onde  sia 
nato...  [t.]  V.  S.  illustrissima.  Ognun  sa  che  suol 
darsi  anco  ai  non  illustri.  V.  anche  Illustre,  §  4. 

3.  Sost.  [t.|  Leti,  del  500.  Lo  introdussi  dal 
Reverendissimo  e  Illuslrissimo  nostro.  —  /  campa- 
gnuoli  al  padrone  danno  (/e//'lllustrissimo,  moz- 
zando il  titolo  ;  e  certi  fattori  dimezzano  col  titolo 
altre  cose:  Lustrissimo  si.  • —  Un  illustrissimo,  per 
cel.,  un  Gentiluomo;  in  Venezia  è  maschera  di 
carnevale.  Oramai  un  letterato  o  filosofo,  oltre  che 
Giiarissimo,  risica  d'essere  un  Illustrissimo. 

t  IILISTRO.  (T.)  Illustre  iV.).  Mt.  Plut.  C.ic.  17. 
(Man.)  Zenon.  Piet.  Font.  39. 

1  ILLUTARE.  V.  a.  Unger  di  luto.  Lat.  aureo 
Lutare.  V.  Illutato.  Hob.  [Mt.) 

1  ILLITATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Illutare. 
Matt.  1.  57.  (Mi.)  Mettonla  alcuni  altri  in  un  vaso 
di  terra  bene  illutato,  e  poscia  lo  pongono  a  calci- 
nare nella  fornace. 

ILLÌ'VIE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Illuvies.  Spor- 
cizia ,  Sudiciume.  [Fanf.)  Cocch.  Vii.  Pit.  (Mt.) 
Pieni  d'imaginazioni  idolatre  e  di  superstiziose  asti- 
nenze, d'ignoranza  e  d'illuvie,  meritamente  furono 
esposti  al  ludibrio  degli  uomini. 

2.  [t.]  Taluno  piuttosto  l'usò  in  senso  aff.  a 
Colluvie  (V.),  cioè  Abbondanza  di  pers.  e  cose  im- 
monde e  moleste.  —  V.  Illuvione. 

1LLIVI0\E.  S.  f.  Escrescenza  d'acqua.  Inonda- 
zione. Aluvio,  onis,  in  un  senso,  lat.  aureo;  in 
altro,  Apul.  e  la  Volg.—Bemb.  Stor.  9.  139.  (iV.) 
II  fiume  slesso,  che  così  allo  era  divenuto,  con  la 
sua  medesima  illuvione  ed  il  bastione  e  l'armata  se- 
cura  da'  niniici  in  un  punto  fatta  avrebbe. 

2.  E  per  simil.  Segr.  Fior.  pr.  26.  (M.)  Né 
posso  esprimere  con  quale  amore  ei  fosse  ricevuto 
in  tutte  quelle  province,  che  hanno  palilo  per  queste 
illuvioni  esterne,  con  qual  sete  di  vendetta,  con  che 
ostinata  fede,  con  che  pietà,  con  che  lacrime. 

IL  MANCO.  Posto  avverb.  vale  Almanco.  Non  com. 
Borgh.  Orig.  Fir.  174.  (M.)  Da  ccc  anni  il  manco 
vi  fu  ritta  una  croce  sopra  una  colonna. 

IL  MENO.  Posto  avverb.  vale  Almeno.  Guitt.  Lett. 
9.  25.  (.1/.)  Sono  due  cose  il  meno  che  considerare 
dovete  e  provvedere.  Lasc.  Parent.  3.  7.  Il  meno 
di  due  0  tre  disegni  che  io  sperava  di  colorire,  ne 
colorirò  pure  uno. 

2.  Dicesi  anche  per  più  forza  11  meno  meno, 
come  Almeno  almeno.  Salvia.  Gas.  85.  (Mt.)  A 
tempo  di  quella  battaglia,  si  troverà  d'anni  il  meno 
meno  quarantadue,  poiché  tanti  si  contano  fino  al 
secondo  anno  della  Olimpiade... 

ILO.  S.  m.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Sorto  di  Cicatrice 
che  corrisponde  al  punto  in  cui  il  cordone  ombe- 
licale proveniente  dalla  placenta  trapassa  la  tonaca 
esterna  del  seme.  Tutlavoltu  che  in  questo  punto 
medesimo  attraversa  anche  la  seconda  membrana,  i 
due  fori  si  confondono  in  un  solo.  Al  contrario 
quando  scorre  fra  l'nna  e  l'allra  per  un  tratto  piti 
0  meno  lungo  prima  di  penetrare  dentro  alla  ca- 
vità, il  foro  esterno,  detto  propriamente  ilo  o  om- 
bellico,  l'iene  a  trovarsi  più  o  meno  slontanato  dal- 
l'interno, ossia  dalla  Calaza.  La  prima  disposizione 
è  propria  degli  ovoli  diritti,  la  seconda  appartiene 
agli  ovoli  incurvati  o  rovesciati. 
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ILOTA  e  ROTO  S.  hi.  e  ILOTA  S.  f  [T.J  NeWorig. 
Persona  vinta  in  guerra,  e  costretta  a  servire  più 
0  men  duramente.  Altri  vuole  che  il  nome  venisse 
da  Helo,  città  di  Laconia,  ora  Tsjlì,  che  due  volte 
insorse  contro  Sparta,  e  da  ultimo  oppressi,  se  ne 
fece  un  nome  com.,  appunto  come  Schiavi  da  Slavi. 
—  Elote  era  anche  soprannome  di  Cerere,  il  cui 
tempio  era  vicino  ad  Helo.  Ma  altri  lo  deriva  dal 
V.  gr.  Eìaìm  cAe  vale  Prendere. 

2.  [t.]  Ilota  oggidì.  Chiunque  è  soggetto  a  dura 
potestà,  dalla  quale  non  si  può  liberare. 

[t.)  Gr.  femm.,  e  cosi  pur  troppo  potrehbesi 
anco  in  il.  Una  Ilota.  E  a  modo  d'Agg.  Gente,  Pro- 
genie ilota.  —  Ilolie  ha  il  Montesquieu;  voce  gr. 
pretta:  e  meglio  sarebbe  anco  in  it.  Ilotia  cAe  Ìlo- 
tisino.  Gli  Iloti  non  erano,  come  i  Paria  indiani, 
tenuti  per  una  schiatta  inferiore;  ma  già  é  dottrina 
d'Aristotele  che  ci  sia  delle  schiatte  e  degli  uomini 
nati  a  servire. 

3.  ^Mco  fuor  del  senso  polii,  e  civ.,  e  per  iperb., 
diciamo  [t.]  Tenere  altri  come  un  Ilota,  Troppo  di- 
pendente, impotente,  avvilito. 

4.  [t.]  e  siccome  Cattivo  venne  a  denotare  Tristo, 
e  Triste  e  Tristo  si  confusero  tristamente,  e  la 
disgrazia  fu  colpa;  cos'i  Ilota  talvolta  significa 
Uomo  che  giace  nell'abiezione  e  nell'ignoranza,  da 
cui  pur  si  potrebbe  rilevare,  volendo. 

ILOTIA.  (T.]  S.  f.  V.  Ilota,  §  2. 
IL  PERCHÈ.  Posto  avverb.  vale  Perché,  Per  la 
qual  cosa.  Bocc.  Nov.  17.  26.  (C)  11  perchè,  avendo 
a' trapassati  mali  alcun  rispetto  la  donna...  E  nov. 
30.  2.  Il  perchè  comprender  si  può  alla  sua  potenzia 
esser  ogni  cosa  suggella.  M.  V.  8.  99.  11  perché  i 
villani,  impaurili  e  inviliti,  lasciarono  i  passi.  £  11. 
20.11  perchè  quelli  d'entro,  inviliti...,  si  giltarono 
per  uno  dirupato.  Sen.  Declam.  Il  perchè  io  giudico 
che  tu  se'  adultera.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  bi- 
sogna operarlo  ;  il  perché  sovrasta  a  tempo  il  ga- 
sligo.  Cron.  Morell.  303.  Il  perchè  e'  s'arrenderono 
piuttosto  al  consiglio  del  Duca.  E30i.  Il  perché  e' 
ritornò  alla  divozione  del  Comune. 

2.  Talora  riferendosi  a  nome  precedente,  vale 
Per  lo  quale,  o  Per  la  quale.  Vit.  S.  Gir.  95.  (M.) 
Come  sai,  innocenti  siamo  di  questo  maleficio,  il 
perchè  noi  siamo  condannati  a  questa  morte.  Vit. 
SS.  Pa(/.2.  176.  Dimandollo  della  cagione,  il  perché 
non  poteva  tornare. 

t  IMAGE.  [T.J  S.  f.  Imagine  (V.).  Non  dal  fr. 
Image,  ma  sull'anal.  di  Compage  (D.  3.  13.).  Com- 
pago, a^inis;  Imago,  aginis. 

t  Senso  che  tiene  del  con».  D.  Purg.  25.  (C) 
[t.]£3.  13.  £  19. 

f  Senso  aff.  a  Esemplare.  D.  Par.  2.  (C) 

t  Senso  di  somiglianza  inlell.  Ar.  Fur.  13. 
30.  (C) 

1.U.4GI!VE  e  suoi  derivati.  [T.]  V.  Immagine  cogli 
anal.  Anco  la  pronunzia  fiorentina,  secondo  l'etim., 
fa  sentire  una  .M  sola  in  Imagine,  ma  due  negli 
altri  voc.  Non  essendo,  però,  neanco  ai  Fiorentini 
inusil.  dire  Immagine,  a  questo,  per  l'uniformità, 
gioverebbe  attenersi. 

\  UIACO.  [T.]  S.  f.  Imagine  (V.).  Desin.  del 
nominai,  lat. 

t  Forma  in  gen.  [r.]  D.  3.  20.  =  E  33.  (C) 
Petr.  Canz.  4.  8.  [B.]  Ar.  Fur.  27.  21.  =  Tass. 
Rin.  9.  (C) 

ì  Dell'ombra  di  defunto.  Car.  En.  1.  569.  (C) 
E  4.  532. 

t  Formo  imitata  dall'arte.  D.  Inf.  20.  (C)  [B.l 
Ar.  Fur.  22.  23. 

i  Del  suono.  Menz.  Op.  1.  67.  (Gh.)  £2.  295. 
IMAMO.  [T.]  V.  IMANO. 

IMAN.ATO.  \'T.]S.  m.  Uffizio  deWimano;  e  Tempo 
del  suo  uffizio;  e  Luogo  di  sua  residenza. 

Paese  soggetto  a  un  imano  (V.,  §  5).  [t.]  L'ima- 
nato  di  Mascate. 

IMA.\0.  |T.]  S.  m.  Dottore  della  legge  maomet- 
tana. Molti  gli  imani,  e  distinti  in  selle  ordini.  I 
quattro  imam,  ass.,  I  primi  fondatori  de' quattro 
riti  ortodossi  dell'Islamismo,  e  i  quattro  riti  s'inti- 
tolano da  loro.  Avrebbesi  a  dire  Imamo,  co'  suoi 
deriv.  ;  giacché  Imam  suona  Fede  propriam. 

2.  [t.]  Quasi  Curato  d'una  moschea. 

3.  [t.|  Tit.  del  Sultano,  come  pontefice  supremo 
del  culto.  Emiro  o  Sultano  è  il  tit.  del  temporale, 
Imano  dello  spirituale.  CalilTo,  de'  due  commisti. 

i.  [t.]  Tit.  che  hanno  parecchie  delle  signorie 
indipendenti  del  Jemen,  come  Imano  di  Mascate, 
di  Sana. 

t  IMAIVTOPO.  S.  m.  (Ornit.)  Uccello  acquatico, 


co' piedi  fessi  e  rossi,  che  abita  lungo  il  Nilo.  (Funf.) 
Himanlopus,  odis,  in  Plin.,  altri  legge  Haematopus, 
meglio  da  Afu.». 

i  IMASiTOPODE.  S.  m.  Imanlopo  (V.).  Accad. 
Aldean.  Rim.  103.  (Fanf.)  L'imantopode,  tirano  augel 
nilotico.  Altro  senso  (/'Imantopodc  nel  Less.  lat. 

IMBACARE.  V.  a.  Essere  cagione  che  o  la  carne 
salata  o  legumi,  osim.,  empiansi  di  bachi.  (Fanf.) 
Magai.  Cultiv.  tos.  9.  (Gh)  Se  ne  faccia  (della 
carne  porcina  salata)  suola  in  un  cassone,  tramez- 
zandola d'alloro  o  mortella,  ed  ogni  quindici  giorni 
riveggendola  dalle  marmegge  (cioè,  da'  bachi  che  si 
generano  nelle  carni  secche)  che  la  imbacano  di 
quelli  vermini  bianchi  chiamati  salterelli. 

2.  N.  ass.  [Tig.J  Esser  guasto  da'  bachi.  La 
farina,  non  ben  custodita,  imbaca.  Il  cacio  imbaca. 
=  Lastr.  Agric.  3.  23"2.  (Gh.)  Anche  tra  quesle 
(sorte  di  ciliege)  una  gran  porzione  imbaca,...  Le 
duracini,  le  moscadclle  e  le  lustrine,  come  di  pasta 
più  soda,  é  più  raro  che  imbachino. 

In  ''ir.  il  più  com.  é  Bacare.  Nell'alt,  presce- 
glierebbesi  Imbacare,  e  quando  trattisi,  non  d'una 
frutta  sola,  ma  di  molte  insieme,  Imbachire. 

IMBACATO.  Poi-t.  pass.  (/'Imbacare  (V.),  e  come 
Agg. 

IMBACATl'RA.  S.  /".  Lo  imbacare.  Il  bacare.  L'em- 
piersi di  bachi,  e  Lo  stato  della  cosa  imbacala. 
Lastr.  Agric.  1.  140.  (Gh.)  Bisogna  ancora  che 
nel  tempo  stesso  che  si  pensa  ad  impedire  l'imba- 
catura  (del  grano),  non  si  accresca  il  riscaldamento 
e  la  fermentazione. 

t  IMBACCARE.  [T.]  V.  rifi.  Coniato  per  cel.  Em- 
piersi di  Bacco,  di  vino;  Fare  sé  quasi  un  Bacco. 
Fortig.  Ricciard.  28.  95.  (Mt.)  Ma  tiene  in  mano 
tuttavia  il  barile,  E,  lei  guardando.  Amore  il  cor 
gl'inlacca,  E  dice...  E  mal  fa  chi  s'imbromia  e  chi 
s'imbacca.  Sprezzando  una  sembianza  sì  gentile 
Com'èlatua.  [t.]  Cic.  Inter  sobriosbacchari.  Avevano 
anco  Debacchor,  Perbacchor,  Ebacchor,  Lamprid., 
dubbio.  Curz.  Bacchabundus.  Apul.  Bacchatio.  Isid. 
Bacchia  o  Baccea,  Vaso  di  vino,  poi  d'acqua.  —  Nei 
deriv.  da  Bacco,  V.  vocaboli  con  migliore  analogia 
derivali. 

IMBACCHETTONIRE.  [T.J  V.  n.  Divenir  bacchet- 
tone (V.),  0  Tendere  a  divenire.  [t.\  Imbacchetto- 
nisce cogli  anni,  non  però  che  diventi  migliore. 

2.  Alt.  [t.]  Le  umiliazioni  l'Iiaiuio  imbacchetto- 
nito, non  insegnatogli  l'umiltà  vera  e  la  divozione 
di  cuore. 

3.  Per  eslens.  V.  il  part. 
IMBACCHETTONITO.   IT.]  Part.  pass,   d'ìmxc- 

ctiETTONiRE  n.  e  alt.  (V.). 

2.  Per  estens.  fam.  Magai.  Operetl.  var.  259. 
(.Wall.)  Plinio,  di  sua  natura  lutto  curiosità  e  deli- 
catezza, ciò  non  può  negarsi;  ma  irruvidito  e  imbac- 
chettonito a  segno  dalla  filosofia,  da  ridursi  a  far 
gala  d'inveire  eternamente  contro  il  lusso. 

IMBACHIRE.  [T.l  V.  n.  ass.  Di  frutte  che  vengono 
meno  alla  piena  maturità,  allrove  corrottamente 
Invacchire.  [t.]  La  caldura  dell'ottobre  congiunta  al 
soverchio  umidore  fa  imbachire  le  castagne.  V.  anco 
Imbacare. 

IMBACHITO.  [T.]  Part.  pass.  (flMBACHiRE.  E 
come  A(/g. 

IMBACUCCARE.  V.a.  Mettere  altrui  il  bacucco  (V.). 
Salv.  Spin.  4.  8.  (C)  Imbacuccatelo.  .Malm.  11.  22. 
E  all'improvviso  Per  dalle  schiene  gl'imbacucca  il 
viso. 

2.  Ricoprire  rinvoltando,  o  c'entri  tutta  la  testa, 
0  sia  gran  parte  della  pers.  più  o  meno  turata  e 
difesa.  Bern.  Ori.  1.3.  81.  (C)  Che  noi  conosce, 
perch'è  imbacuccato.  Alleg.  292.  Perchè  ella  v'è 
imbacuccata,  quasi  in  un'ombra,  rinvolta  nel  rozzo 
oppur  sudicio  lenzuolo  dell'apparenza.  (Qui  fig.) 

3.  E  N.pass.  Nascondersi  il  capo  nel  bacucco. 
Malm.  6.  '74.  (C)  Ed  ecco  appunto  i  diavoli  coi 
lucchi  ;  Però  lascia  ch'io  corra,  e  m'imbacucchi. 
Red.  Dilir.  38.  (Mt.)  Come  o"nor  vi  s'imbacucca 
Dalla  linda  sua  perucca  Per  infino  a  lutti  i  piedi  II 
segaligno  e  freddoloso  Redi.  Anco  nel  senso  del  §2. 

IMBACUCCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbacuc- 
care. Buon.  Fier.  4.  1.  2.  (C)  Che  questa  imba- 
cuccata e  questi  strani  Arzigogol' proibiti  ti  spronano 
Verso  Livorno  senza  alcun  ritegno.  E  4.  3.  3.  Ma 
guarda  qua  che  turba  Di  gente  è  questa,  imbacuc- 
cata. Malm.  12.  12.  Un  altro,  imbacuccato  stretto 
stretto.  Va  solo,  e  spesso  spesso  si  trattiene. 

2.  Trasl.  Alleg.  119.  (C)  Dove  cantando  un  vago 
misererc.  Imbacuccale  strascinan  le  voglie,  Che 
spesso  hanno  apparenza  di  sapere. 
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IMBACUr.f.OLAUE.  [T.l  V.  a.  e  lUfl.  fam.  Quasi 
dim.  (/'Imbacuccare,  [t.]  Imbacuccolarsi  nel  suo 
pastranino. 

IMBACUCCOIATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' Imbxcucco- 
LARE  alt.  e  rifl. 

[t.|  Anche  ass.  Sia  imbacuccolalo  in  un  canto. 

IHBiGASCIAllE.  [Casi.]  V.  a.  Da  Bagascia.  Cor- 
rompere sozzamente.  Baret.  Frust.  Letler.  n.  3. 
Quella  lubrica  morale  che  tende  ad  imbagasciare  il 
bel  sesso. 

IMBAGASCIATO.  Part.  pass,  d' Imbagasciare  ,  e 
come  Agq. 

t  IMBAGXAMEMO.  S.  m.  Da  Imbagnare.  Bagna- 
mento.  Cr.  4.  47.  i.  (C)  Oiid.  Smini.  ì.  110. 
{.Man.)  [Camp.]  Metam.  ni.  Ed  avea  tinte  le  verdi 
erbe  con  iinbagnamcnto  {aspergine).  E  ivi.  Lib.  iv. 
E  Lib.  VI.  Per  Io  imbagnamento  delle  liquide  acque 
{aspergine). 

Per  Bagnuolo.  (Tom.)  Creso.  6. 10.  A  cacciare 
il  feto  morto  cuocasi  bene  in  vino  e  olio  la  radice 
sua  ideWaristologia),  e  facciasi  imbagnamento  nelle 
parti  del  pettignone. 

llMBAGXAJiTE.  Part.pres.  dilMBAGNARE.  [Camp.] 
Che  imbagna.  Bib.  Jer.  47.  Ecco  l'acque  ascende- 
ranno da  aquilone,  e  saranno  quasi  come  uno  rivo 
imbaa;nantc  {quasi  torrens  inundans). 

i  hlBAGNARE.  V.  a.  Bagnare.  In  altro  senso  , 
Balneor,  b.  lat.  Cr.  6.  9. 1.  (C)  S'imbagni  in  acqua, 
nella  quale  cotta  sia  l'artemisia.  Pallad.  Man.  14. 
L'omore  conviene  che  imbagni  spesso  le  spegne 
de  i  sparagi.  E  20.  Voglionsi...  nel  tempo  secco 
spesso  imbagnare.  Bui.  Pitrg.  33.  1.  Finge  come  fu 
imbagnato  e  abbeverato  nel  fiume  Eunoè.  Pallad. 
Fiov.  1.  {Mt.)  Imbagnandole  con  acqua  immirrata 
diventano  di  buona  cucina.  [Camp.]  Met.  i.  Austro, 
pieno  di  piove,  imbagnò  la  contraria  terra  Imadescit). 

2.  t  Trasl.  Mordi.  S.  Greg.  8.  27.  (M.)  Essendo 
loro  imbagnati,  ovvero  innaflTiati  dalla  grazia  di  Dio. 
E  33.  Pare  che  {Vipocrito)  in  questo  modo  sia  im- 
bagnato di  grazia  di  santità.  E  9.  8.  Per  volere  im- 
bagnare l'aridità  de'  cuori  degli  uomini,  mandò  al 
mondo  la  dottrina  de'  maestri. 

t  Petr.  Uom.  III.  241.  {Mt.)  Questa  città,  la 
quale  alla  fede  cattolica  prima  convertita  s'era,  fu 
df  sangue  di  martiri  imbagnata. 

i  l)ÌBAG.\ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbagnare. 
Cr.  9.  102.  7.  (C)  [T.]EAgric.  volg.  157.  E  quando 
il  calor  del  tempo  nella  legatura  entrerà,  {l'occhio 
della  vite)  con  alcuno  pannicello  si  cuopra  imbagnato 
di  sottile  umore,  nell'ora  del  vespro. 

t  Salvin.  Òdiss.  417.  [M.)  Nelle  lagrime  mie 
sempre  imbagnata. 

illBALCOiXATO.  Agg.  Incarnato;  aggiunto  di  Basa 
di  bellissimo  colore.  (Fanf.)  V.  l'orig.  al  §  2.  Tav. 
Rit.  (C)  0  rosa  imhalcoiiata,  dove  se  andata?  Cant. 
Cam.  Paol.  Ott.  13.  Di  queste  imbalconate,  Che  son 
sì  vaghe  e  belle,  Si  trova  in  fiutar  quelle  Molti  in- 
ganni. Varch.  lìim.  Post.  Di  bianSo  giglio  Venuto 
rosa  imbalconata.  E  Suoc.  3.  2.  È  venuto  grasso  e 
fresco  come  una  rosa  imbalconata. 

2.  Dicesi  anche  del  colore.  (Fanf.)  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  395.  (C)  L'incarnalo,  altrimenti  imbalconato, 
è  un  color  bianco  ombreggialo  di  rosso,  o  un  rosso 
ombreggiato  di  bianco,  simile  alle  rose,  che  incar- 
nate 0  imhalconate  si  chiamano  ;  le  quali  rose,  per- 
ciocché quando  vennero  in  questi  paesi,  che  non  ha 
gran  tempo,  erano  tenute  in  tanto  pregio,  che  chi 
ne  avea  pur  una,  in  bel  vasello  d'acqua  ripieno, 
perchè  verde  e  fresca  si  mantenesse,  mettendola, 
per  mostrarla  a'  vicini  la  poneva  in  sul  balcone, 
come  cosa  nuova  e  rara;  dalla  qual  cosa  ella  s'acquistò 
il  nome  d'imbalconala.  —  Altri  dice  che  in  Sicilia 
il  colore  delle  viole  rosse  dicesi  Balco;  Balco  giallo, 
il  Violo  (Leucoion  fiore  luteo),  [t.]  Altri  potrebbe 
dedurle  dall' imag.  del  fiore  che  incomincia  ad 
aprirsi,  e  quasi  s'affaccia  piuttosto  per  vedere  la 
luce  che  per  essere  vagheggialo.  —  Di  piante  Fi- 
nestra (D.  1.  13);  e  Fcncstra  da  *xi'v(o;  e  dell'Au- 
rora dicevano  dal  sovran  balcone. 

iniBAI.DA\ZARE.  [T.]  Imbaldanzire  (V.).  Nastag. 
Rim.  ani.  B.  M.  81.  {Man.) 

IMBALOANZIBE  e  t  IMBAI.UAIVZARE.  [T.]  Segnatam. 
V.  n.  Cominciare  a  prender  baldanza  o  Venir  cre- 
dendo in  baldanza.  V.  questa  voc.  e  la  famiglia.  Vi 
li  congiunge  più  o  meno  l'idea  di  fidanza  nella 
forza  propria  o  nell'altrui,  o  nell'altrui  debolezza; 
di  sicurtà,  d'ardimento,  d'audacia,  d'orgoglio,  di 

fierezza.  Se  gner.  Pred.  19.  3.  (Man.)  Udito  che  ebbe 
I  re  Davidde  il  fier  successo  dello  sventurato  Saule, 
pregò  coloro  i  quali  ciò  gli  Ter  noto,  che  per  pietà 


non  ne  lasciassero  giungere  le  novelle  agli  abitatori 
di  Get;  per  non  dar  maggior  occasione  agl'incir- 
concisi  d'imbaldanzire  nelle  calamità  d'Israele.  — Ha 
per  lo  più  mal  senso,  [t.]  Imbaldanzire  servilmente, 
vilmente. 

Per  lo  più  dimostrasi  in  segni  esteriori,  [t.] 
Imbaldanzire  ne' fatti,  nelle  parole,  nelle  minaccio, 
ne'  vanti;  negli  atti  della  pers.,  ne'  movimenti. 
[t.]  Quindi  per  estens.  anco  degli  anim. 
[t.]  Ma  imbaldanzisce  altresì  la  mente  superba, 
la  passione. 

2.  Bifl.  [t.]  Imbaldanzirsi,  dell'uomo  o  delle  sue 
facoltà  ;  è  più  deliberalo  e  più  reo. 

5.  Att.,  non  com.  [t.]  Virg.  Ugurg.  238.  Turno 
imbaldanzisce  i  liutoli  (Butùlos  animis  audacibus 
implet). 

4.  1  Senso  me»  tristo.  Nastag.  Rim.  ant.  B. 
M.  81.  (Man.)  Et  ella  col  suo  sposo  s'irabaldanza. 
—  Baldanzeggiare  (V.)  lo  ha  sempre  di  biasimo. 
Imbaldanzare  s'approssima  a  quel  di  Baldo  e  di 
Saldezza  e  d'Imbaldire  (V.). 

IMBALDANZITO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMBALDANZIRE. 
E  come  Agg.  M.  V.  8.  87.  (C)  I  folli  Borghesi,  im- 
baldanziti per  quelli  disarmati  che  avieno  uccisi 
dentro,  uscirono  fuori.  F.  V.  \i.  70.  Gente  de' Pi- 
sani, imbaldanzita  sopra  modo  della  rotta  del  campo 
e  della  presa  del  borgo  all'Ancisa.  M.  V.  H.  44. 
I  capitani  della  lega  imbaldanziti. 

Più  espressam.  dall'alt,  [t.]  Vili,  dall'altrui 
generosità  imbaldanziti. 

1 1 MBALDIRE.  [T. ]  F.  ».  Di venfi-  òaWo .(  F.  Baldo . ) 
Nel  seg.  s'approssima  al  fr.  Ebaudir,  e  al  senso 
fam.  del  nostro  Baldoria.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  42.  11. 
(C)  Del  mio  grande  amore  sì  imbaldisco,  Che  caggio 
in  terra,  e  d'amor  tramortisco.  Ma  Imbaldire  è  da 
credere  che  significasse  anco  vivace  Laidezza,  e  il 
conlr.  di  Tramortire. 

IMBAIDITO.  [T.j  Part.  pass.  d'iMBALDiRE  (V.). 
SuH'anal.  d'hiBALDANZiTO. 

1 IIIBALIRE.  V.  a.  e  N.  Darein  balia,  Consegnare. 
Rim.  ant.  1.  448.  (Mt.)  V.  Balire. 

IMBALLAGGIO.  S.  m.  V.  Imballatura. 

IMBALLARE.  V.  a.  Mettere  in  una  o  più  balle. 
Fare  una  o  più  balle  di  roba,  [t.]  Merci,  Fogli. 
[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2.  366.  Dei  lini  e  delle  ca- 
nape, le  quali  uno  non  si  persuaderà  così  facilmente, 
che  si  abbiano  ad  imballare,  ed  imbarcare  umide  iu 
Alessandria. 

IMBALLATO.  [TJ  Part.  pass,  di  Imballare. 

I.Fig.  [G.M.|  Fam.  dicesi  Imballato  »er  Ubriaco. 
Egli  è  imballato  ;  ha  preso  la  balla.  V.  Balla  per 
Ubriachezza,  §  10. 

IMBALLATORE.  [T.]  S.  o».  Chi  imballa  merci  per 
abito  0  per  mestiere. 

IMBALLATURA.  IT.]  S.  f.  Azione,  Fattura,  Ma- 
niera ,  Efj'etto ,  Spesa  dell'imballare.  Meglio  che 
Imballaggio. 

IMBALÓRDIMENTO.  [T.]  S.  m.  Impressione  del 
primo  imbalordire.  V.  il  v.  e  il  part. 

IMBALORDIRE.  V.  a.  e  N.  ass.  Confondere,  Tur- 
bare la  mente;  Divenir  balordo.  (Mi.) 

[t.]  Imbalordire  nel  B.  Col.  Lett.  193.  ha  un 
esempio  antiquato;  ma  nel  senso  di  Cominciare  a 
venir  balordo  sarebbe  vivo  e  opportuno  anche  troppo. 

IMBALORDITO.  Part.  pass.  d'iMBALORDlRE,  e  come 
Agg.  Bern.  Ori.  2.  6.  67.  (C)  Né  di  contarla  mi  basta 
la  vista.  Che  imbalordita  ho  la  voce  e  la  mente. 

[t.j  Dice  il  principio  dell'essere  sbalordito  per 
poco  0  per  molto  tempo  ;  né  Imbalordimento  è  lo 
stesso  che  Sbalordimento. 

IMBALSAMARE,  e  1 IMBALSIMARE.  V.  a.,eN.  pass, 
e  ass.  [Sei.]  Introdurre  sostanze  conservatrici,  o 
balsami,  o  sali  od  altro  ne  cadaveri  umani  e  degli 
animali  in  genere,  a  fine  di  preservarli  dalla  corru- 
zione. —  Lib.  cur.  malati.  (C)  Nell'Egitto  imbalsa- 
mavano i  cadaveri.  M.  V.  i.  18.  Il  corpo  suo  fece 
imbalsimare,  e  portare  venticinque  giornate  di  lungi 
H  Sibilla.  Morg.  20.  5.  E  rimandato  l'han  con  ricchi 
arnesi  Nella  su.i  patria,  e  fatto  imbalsimare.  Varch. 
Ercol.  190.  Il  Vellutcllo  spone  in  cotesto  luogo 
mirrare  dalla  mirra,  nuasi  volesse  dire  imbalsimare 
e  conservare.  [Val.l  lortig.  Ricciard.  19.  82.  Con 
incenso,  mirra  ed  clisire  Fu  imbalsamata. 

2.  E  fig.  Menz.  Sat.  1.  (M.)  Perch'io  non  sono 
avaro ,  e  non  costumo  D'imbalsamar  furfanti,  e  di 
Parnaso,  Infame  barattier,  non  vendo  fumo. 

Z.  |t.]  Dalla  più  gen.  idea  di  balsamo.  Odore  che 
imbalsama. 

4.  [T.]  Iron.  Di  pers.  o  di  cosa  che  dà  malodore. 
Ha  imbalsamato  ben  bene  la  stanza. 


5.  [t.]  Imbalsamarsi  la  bocca  d'un  cibo  o  bevanda 
piacevole. 

6.  [t.]  Trasl.  Di  pers.  che  spira  intorno  a  sé 
aura  d'innocenza ,  di  pietà,  di  eleganza  :  Imbal- 
sama dovunque  si  trova,  dovunque  passa.  —  Può 
essere  iron. 

7.  [t.]  Fig.  Imbalsamarsi  con  lettura  gradita  o 
altro  piacere  intell. 

8.  (Tom.)  Fig.  Il  tale  ha  una  voce  così  dolce  che 
imbalsama. 

IMBALSAMATO,  e  IMBAISIMATO.  Pari.  pass,  e  Agq. 
Da  Imbalsamare,  ecc.  G.  V.  Vit.  Maom.  (C)  Lui 
poi  imbalsimato  il  portarono  alla  sua  città.  Morg. 
22.  72.  Io  rimanda'  il  suo  corpo  imbalsimato.  Buon. 
Fier.  3.  1.  7.  Gli  altri  son  morti  Secchi  ed  imbal- 
simati,  E  come  secchi  e  come  imbalsimati  In  quelli 
scatolin,  che  voi  vedete.  Si  racchiuggono. . .  Red. 
Oss.  an.  2.  Nel  Museo  Bolognese  del  famoso  Ulisse 
Aldovrando  se  ne  conserva  ancor  oggi  uno  (serpente 
da  due  teste)  imbalsamato.  E  Vip.  i.  67.  Bacano 
ancora...  le  polveri  viperine  aride,  secche  e  con  eli- 
sirvite  finissimo,  per  così  dire,  imbalsamate. 

2.  [Sav.]  Per  Odoroso.  Cant.  pop.  tose.  Sei  stalo 
sul  giardin  di  là  dall'Elmo,  Dove  son  quelle  viole 
imbalsamate. 

IMBALSAMATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  imbalsama, 
segnatam.  per  esercizio  abil.  e  per  professione. 
[t.]  Gl'imbalsamatori  egizi. 

IMBALSAMATURA.  [T.J  S.  f.  Fattura  dell'imbalsa- 
mare ed  Effetto,  [t.]  Più  maniere  avevano  d'im- 
balsamatura  gli  Egizi,  più  o  meno  compiute  e  dispen- 
diose. 

IMBALSAMAZIONE.  S.  f.  L'Azione  e  l'Atto  dell'im- 
balsamare. Cocch.  Lez.  (M.)  Si  sa  che  quella  loro 
imbalsamazione  non  permetteva  l'esporre,  il  maneg- 
giare e  il  contemplare  con  agio  le  parti  interne. 

IMBALSAMIRE.  [T.]  V.  n.  V.  Imbalsimire. 

1  IMBALSIMARE.  V.  Imbalsamare. 

1  IMBALSIMATO.  V.  Imbalsamato. 

IMBALSIMIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  balsamo.  Alleg. 
256.  (C)  Siccome  l'olio  senza  altro  ajuto  che  della 
sua  medesima  sostanza,  in  inQuito  si  conserva,  anzi 
imbalsimisce.  [t.(  Ancorché  non  com.,  potrebbe  ca- 
dere Imbalsamisce. 

t  IMBAHBACOLLATO.  Ago.  Coperto  con  panni  in 
capo,  [t.]  Tiene  più  di  Bambagia,  o,  al  più,  di 
Bavaglio,  che  di  Bacucco,  com' altri  vuole;  e  dice 
Coperto  in  modo  da  fregiare,  non  già  da  avvoltare 
e  nascondere.  V.  anche  Imbamuagellato.  =:  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  (C)  Le  femmine  che  vanno  per  la 
terra,  per  le  piazze,  e  per  le  rughe,  affettate  e  im- 
bambacollate,  e  colle  loro  flstellc  sopra. 

t  IMBAMBAGELIATO.  Agg.  Liscialo.  Da  Bambagia; 
Ornato  di  molli  ornature.  V.  Imbambacollato. 

2.  1  Trasl.  [T.]  Ammollilo.  Cos'i  nel  Vang. 
MoUibus  vesliuntur,  e  il  gr.  'Ev  (jLaXanoì;.  V.  Im- 
bambagiare e  il  Part.  =  Declam.  Quintil.  P.  (C) 
Nel  desiderio  della  carne  imbambagellata. 

IMBAMBAGIABE.  V.  a.  Rinvolgere  in  bambagia. 
(Fanf.) 

2.  Soppannare  di  bambagia.  (Fanf.) 

IMBAMBAGIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbam- 
bagiare. Bemb.  Lett.  2.  16.  (C)  Così  farai  de'ma- 
nigli,  quando  sian  forniti,  ponendogli  in  alcuna  cas- 
scttina  bene  imbambagiati,  che  non  si  guastino  in 
portandogli. 

2.  Soppannato  di  bambagia.  Buon.  Fier.  5.  5. 
2.  (C)  Che  n'ammonisce  che  al  portiere  Doninsi  un 
pajo  di  guanti  imbambagiati. 

IMBAMBINIRE.  [G.M.]  V.  n.  ass.  Quasi  tornar 
bambino.  Più  vivo  che  Imbambolire.  Talora  scherza 
coi  piccoli  suoi  figli ,  e  imbambinisce  con  loro.  Qui 
Rimbambire  non  cadrebbe.  E  anco  parlando  di  vec- 
chi. Imbambinire  dice  men  grave  difetto  che  Rim- 
bambire. 

IHBAMBOLARE.  V.  n.  ass.  Voce  poco  usata.  Si 
dice  degli  occhi  su  cui  spuntano  le  lagrime,  siccome 
accade  per  ogni  minima  cosa  ne'  bambini ,  che  a 
qiiesto  modo  ddn  segno  di  voler  piangere,  [t.]  Ma 
dice  insieme  l'espressione  di  tutta  la  fisonomia.  =r 
Morg.  2.  2.  (C)  L'abate,  quando  vide  lagrimare 
Orlando  e  diventar  le  ciglia  rosse,  E  per  picià  le  luci 
imbambolare.  E'  domandava  perchè  questo  fosse. 

2.  Per  Intenerirsi  e  piangere  a  guisa  di  fanciullo. 
Tac.  Dav.  Ann.  4.  8b.  (C)  Nerone  fece  le  parole  di 
ringraziamento  a" padri  e  all'avolo,  imbambolato  quegli 
uditori  sviscerati  della  memoria  di  Germanico,... 

IMBAMBOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbambo- 
lare. Morg.  16.  42.  (C)  Gli  vide  gli  occhi  imbam- 
bolati. Buon.  Fier.  4.  5.  16.  Gli  occhi  spavuilalicci 


IMBAMBOLIRE 


— (  1291  )— 


IMBARCARE 


e  imbambolati.  Cor.  Lonif.  Sof.  87.  [M.)  Cosi  dello, 
con  gli  occhi  tulli  imbainbolali ,  egli  si  gittava,... 
E  Leu.  ined.  i.  i4.  (.»/<.) 

fi.)   V.  altra  forma  quasi  attiva  a/  §  2  del  v. 

IMBAHBOLIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  quasi  come  bam- 
bolo, Perdere  il  senno  e  il  giudizio  virile.  (Fanf.) 
É  meno  di  Rimbambire. 

IMBAMBOLITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbambo- 
LIRE.  JT.]  Aff.  a  Rimbambito;  ma  questo  può  essere 
un  indebolimento  del  senno  senza  tornare  alla  fiac- 
chezza deirinfanzin  e  della  puerilità  ;  il  che  denota 
Imbambolilo.  Poi  /'Imbambolire  è  meno:  il  padre 
grave  imbambolisce  talvolta  senza  vergogna  co'  suoi 
figliuoletti,  //rimbambito  teme  troppo  d'imbambolire, 
e  si  tiene  in  sussiego. 

lMBA\01Eft.\RE.  [T.]  V.  a.  Ornar  di  bandiere. 
[t.]  Imbandierare  la  città,  Metter  fuori  bandiere 
per  mostra,  più  o  meno  seria,  d'allegrezza. 

ÌT.]  E  rifl.  Imbandierarsi  de'  legni. 
T.]  Imbandierare  e  Imbandierarsi   ancAe  a 
lutto. 

IMBANDIERATO.  \1.\Part.pass.  d'iMBANDlERARE. 
Via  imbandierata  a  festa.  —  Case  imbandierate  a  festa, 
non  si  sa  di  che. 

IMBA.\DIGIO\E.  S.  f.  [t.]  La  solennità  dell'im- 
bandire. 

2.  [t.]  Le  vivande  stesse  imbandite.  Piev.  Ari. 
25.  Io  non  curo  Di  quest'imbandigion  mangiarne 
troppa.  =  Vit.  S.  Gio.  Bai.  256.  (C)  Or  che  imban- 
digione non  conosciuta  fue  portata  dinanzi  a  quella 
tavola?  Tav.  Rit.  Eglino  andarono  a  mangiare  di 
molte  buone  imbandigioni.  Amm.  ant.  6.  1.  4.  Gli 
mandò  lo  desinare,  non  delie  dilettevoli  imbandi- 
gioni del  Re,  ma  quello  de'  villani  che  ricoglievano 
il  grano  d'Abacucco.  Comm.  Inf.  20.  Faceva  recar 
la  vivanda,  una  parte  della  dispensa  del  Re  di 
Francia,  una  parte  del  Re  d'Inghilterra,  li  tramessi 
di  Cicilia,  lo  pane  d'un  signore,  e  '1  vin  d'un  altro, 
cosi  li  confetti,  e  queste  imbandigioni  dava  alla  sua 
brigata.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  E  mandavagli  da  man- 
giare fine  carne,  e  pesce,  e  molta  imbandigione. 

1!IBAXD1ME.\T0.  Si.  m.  Imbandigione.  (C) 

2.  E  per  simil.  Segner.  Pred.  i.  5.  [M.)  Della 
Parola  divina  poca  è  la  fame,  mentre  oggi  tanto  di 
squisitezza  richiedesi  nelle  prediche,  e  quasi  d'im- 
bandimento. 

IMBANDIRE.  V.  a.  Mettere  in  assetto  le  vivande 
per  porle  in  tavola.  Sulvin.  En.  l.  6.  (M.)  A  gara  le 
vivande  imbandiscono.  E  lib.  7.  Sotto  i  rami  dell'alto 
arbor  si  pongono  Giuso,  e  imbandiscon  le  vivande. 
[t.]  Fosc.  D'umane  carni  s'imbandian  le  cene. 

2.  Fig.  Segner.  Mann.  Lugl.  7.  3.  (C)  Convien 
senza  fallo  che  trattisi  di  due  mense  :  l'una  che  s'im- 
bandisca da  Dio  all'uomo  ;  l'altra  che  s'imbandisca 
dall'uomo  a  Dio. 

3.  Trasl.  |t.I  Imbandire  allo  sconvolto  stomaco 
degli  uditori  nelle  sale  accademiche  uu  fiero  pasto. 

IMBA.NDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbandire. 
Segner.  Conf.  Instr.  cap.  10.  {SÌ!.)  Sono  alle  volte 
povera  gente,  a  cui  formerebbono  un  lauto  vitto  gli 
avanzi  delle  mense  imbandite  dai  debitori. 

2.  [t.]  Nel  senso  del  §  3  del  v.  Erudizione  mal 
condita,  imbandita  per  dispetto,  quasi  tristo  intingolo 
gettato  sul  viso. 

IMBANDITORE.  Yerb.  m.  di  Imbandire.  Chi  o  Che 
imbandisce.  {M.) 

IMBANDITRICE.  Verb.  f.  di  Imbanditore. 

[T-I  e  come  Agg.  Carità,  imbanditrice  allo 
spirito  del  cibo  di  vita.  —  Misericordia,  imbanditrice 
agli  uomini  di  mensa  divina. 

Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  2.  (M.)  Alla  inter- 
cession  di  Mosè  dovea  quel  popolo  tutte  le  antiche 
sue  glorie,  di  mari  aperti...,  di  nuvole  imbanditrici 
d'ogni  alimento,... 

IMBARAZ7.AHE."(T0.  (T.]  S.  m.  Atto  dell'imbaraz- 
zare ;  ma  anche  Effetto  e  Cosa  che  imbarazza.  Colla 
lunghezza  ha  più  efficacia,  e  può  talvolta  avere  più 
dignità,  che  Imbarazzo.  (Cast.)  Machiav.  Spediz.  2. 
al  Guicc.  n.  xix.  Sarà  impossibile  per  questa  via  e 
con  questi  imbarazzamenti  difendere  la  Marca. 

IMBARAZZANTE.  Part.pres.  di  Imbarazzare.  Che 
imbarazza.  Salvin.  Disc.  1.  182.  {M.)  Vestiti,  per 
cosi  dire,  all'antica  romana,  e  con  rigiro,  e  con 
pieghe  talora  di  parole,  ma  senza  strascico  di  har- 
oara  prolissità,  e  con  una  maestosa  aggiustatezza, 
con  una  comoda  e  non  imbarazzante  portatura. 

IMBARAZZARE.  V.  a.  Intrigare  ,  Impacciare , 
Frapporre  ostacoli.  (Fanf.)  Tac.  lluv.  Ann.  13. 
175.  (C)  Era  a  Tiridate  vergogna  non  la  soccorrere, 
e  pericolo  io  quei  luoghi  aspri  imbarazzare  cavalleria. 


[Val.]  Fortig.  Ricciard.  29.  li.  E  di  dietro  la  tigre 
l'imbarazza. 

2.  [Coni.]  N.  pass.  Dudleo,  Are.  mare,  in.  U. 
Il  piloto  del  vascello ,  che  s'imbarazzerà  con  altro 
vascello  dell'armata  per  negligenza,  sarà  gastigato 
con  prigionia.  Docc.  Tratt.  scherma,  77.  In  quello 
che  la  casca  {la  cappa)  voi  allontanerete  dalla  vita 
il  vostro  braccio  stanco,  ed  allora  darete  un  poco  di 
volta  al  braccio,  mandando  il  dello  braccio  inverso 
le  rene,  perchè  cosi  vi  riuscirà  avvolgcrvela  sopra 
con  molta  facilità  e  destrezza,  e  con  più  prestezza 
che  in  qualsivoglia  altro  modo,  e  con  manco  pericolo 
d'imbarazzarsi. 

IMBARAZZATÌSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Imbarazzato 
pari,  e  agg. 

IMBARAZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbaraz- 
zare. Car.  Leti.  1 .  69.  [M.)  Io  son  qui  imbarazzato, 
arrabbiato,  e  disperato  affatto. 

IMBARAZZO.  S.  m.  Impedimento,  Intrigo,  Qua- 
lunque cosa  dia  scomodo  o  impedimento.  (Fanf.) 
Car.  Eneid.  10.  363.  (M.)  E  '1  peso  e  l'imbarazzo 
De  l'armi,  e  gli  armamenti  infranti  e  sparsi  Del  rollo 
legno,...  Malm.  12.  11.  Un  altro,  dopo  aver  mille 
imbarazzi.  Porta  addosso  unagerla  di  ragazzi.  Segni, 
Prefat.  Vocab.  Crusca.  13.  (Fanf.)  L'islesso  non 
meno  avveduto  che  benigno  lettore...  resterà  per- 
suaso delle  difficoltà  ed  imbarazzi  incontrati  nel- 
l'operare. 

Magaz.  Leti.  (Mt.)  Sarà  come  un'oncia  di 
piombo  in  concorrenza  d'un' oncia  di  stoppa  ;  questa 
occuperà  maggior  luogo,  darà  maggior  imbarazzo 
sulla  bilancia,  [i.]  Fare  imbarazzo  dicesi  più  pro- 
priam.  di  cose;  Dare,  e  di  queste  e  di  pers.:  ma 
Dare  talvolta  dice  più. 

[t.]  Mettere  in  imbarazzo.  —  Trovarsi  in  im- 
barazzo. —  Uscir  d'imbarazzo. 

2.  (Med.)  Imbarazzo  di  fegato.  Principio  d'ostru- 
zione. Del  Papa  Cons.  (Mt.)  Il  male  si  è,  che  cosi 
fatto  imbarazzo  di  fegato  porta  seco  una  molla  diffi- 
coltà a  superarsi.  [G.M.]  Imbarazzo  di  stomaco,  di 
ventre. 

3.  E  fig.  Dav.  Post.  1.  13.  427.  (M.)  Perchè 
qsesta  lingua,  sebben  nata  della  Latina,  è  oggi  alle- 
vata, e  si  regge,  e  va  senza  il  carruccio  o  appoggio 
di  quelle  lettere  che,  non  si  pronunziando  più,  sono 
imbarazzo  da  levar  via,  come  le  centine  e  l'arma- 
dura,  quando  la  vòlta  ha  fatto  presa. 

[t.]  Di  pers.  Servi  che  sono  più  imbarazzo  che 
ajulo.  Liberatori ,  più  imbarazzo  ancora.  —  Orig. 
forse  com.  a  Barra,  Sbarra.  Isid.  Vara,  Pertica. 
Trasl.  Bapoc,  Peso. 

4.  [T.j  Fam.  La  testa  gli  è  d'imbarazzo;  iVon  sa 
quel  che  si  fare  del  proprio  senno  e  di  sé. 

IMBARAZZOSiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Imbarazzoso. 
Magai.  Leti.  (M.)  Padroni,  amici,  servitori,  tre 
incette  mollo  azzardose,  e  ben  o  mal  che  ci  si  faccia, 
sempre  imbarazzosissime. 

IMBARAZZOSO.  Agg.  Che  imbarazza.  Imbaraz- 
zante. (M.) 

IMBARAZZilCClO.  |T.]  S.  m.  Dim.  d'iMBARAZZO 
senza  vezz.  (r.)  Impedito  da  mille  imbarazzucci. 

1  IMBARBAGIANNARSl.  V.  rifl.  Empirsi  di  bar- 
bagianni, d'un  luofjo  in  cui  molli  ne  vanno.  Per  cel. 
Fi'orett.  Medugn.  2i.  (Fanf.) 

t  IMBARBAIÌESCADORE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso 
che  Imbarberescatore  (V.).  Corte,  Cavali.  96.  v. 
Il  quale  (ragazzino)  prima  lo  avrete  fatto  esercitare 
sopr'esso  cavallo  per  sei  o  otto  volte ,  e  sopra  alti 
cavalli  ancora,  avendoli  insegnato  molto  bene  la 
carriera  del  corso,  cosi  anco  al  cavallo,  e  datoli  tutti 
quelli  raccordi  necessarii  che  a  questo  fare  si  conven- 
gano, li  quali  non  accade  ch'io  ora  esplichi  da  che 
ogni  buon  imbarbarescadore  li  sa  benissimo. 

IMBARBARESCARE.  [T.]  V.  a.  Aff.  a  Imbarbarire 
nel  senso  lelter.,  ma  più  fam.  e  più  mite.  Non 
com.  SnU'anal.  di  Barbaresco,  t»  senso  di  Barbaro 
V.).  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  .145.  403.  (C)  I  fo- 
rastieri  non  siano  tanto  audaci  e  intemperanti  nel- 
l'imbarbarescare  la  nostra  lingua. 

2.  D'architettura  o  altra  opera  d'arte  che  tenda 
al  barbaresco,  poirebbesi  questa  voce,  segnatam. 
per  cel. 

t  IMBARRARESCATO.  [T.j  Part.  pass.  d'iMBARBA- 

RESCARE  (V.). 

IMBARBARIMENTO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell'imbarba- 
rire ed  Elfcllo.  Salvin.  Annoi.  Murat.  Perf.  poes. 
3.  262.  (Gh.)  Il  Bembo  che  liberò  la  lìngua  italiana 
dall'imbarbarimento  del  400,  con  rimontare  alle 
pure  sorgenti  del  300.  —  Non  era  barbaro  il  400, 
ma  pedante  ;  né  il  Bembo  salse  davvero  al  300. 


[t.]  Imbarbarimento  de'  costumi,  della  civiltà,  della 
scienza. 

IMBARBARIRE.  (T.)  V.  rifl.  e  N.  Divenire  barbaro 
0  Pendere  più  ameno  in  barbarie.  Salvin.  Disc.  1. 
113.  (C)  Non  per  questo  si  disinnamorò  della  patria, 
si  spatriò,  s'effemminò,  si  imbarbarì,  ma  la  greca 
gentilezza  mantenne. 

|t.]  Neul.  ass.  La  civiltà  raffinata  vìa  via  im- 
barbarisce. 

Att.  [r.\  L'imitazione  de'  Francesi  risica  di  più 
imbarbarire  la  lingua  italiana,  che  l'imilazione  degli 
Italiani  la  lingua  di  Francia. 

IMBARBARITO  e  i  IMBARBERITO.  [T.]  Part.  pass. 
d'iMBARBARiRE  alt.  e  rijl.;  ecome  Agg.  [i.)  Lingua 
imbarbarita.  =:  Tac.  Dav.  Ann.  6.  125.  (C)  Se- 
leucia,  città  potente,...  la  quale,  non  imbarberita, 
ma  ritraente  dal  fondalor  suo  Seleuco,  di  trecento 
de'  più  ricchi  e  savii  fa  come  un  senato. 

1  IMBARBERESCARE.  (T.)  V.  a.  Il  primo  senso 
Addestrare  cavalli  barberi  ;  Tenerli  in  custodia. 

2.  t  Ammaestrare,  a  similitudine  del  barberesco 
che  addestrava  i  barberi.  V.  queste  due  voc.  Car. 
Long.  Sof.  62.  (Man.)  Licenia,  trovando  in  costui 
tanta  larghezza  quanto  da  un  capraro  non  attendeva, 
lo  prese  in  questa  guisa  ad  imbarberescare. 

3.  t  Quindi  per  Ammaestrare  con  suggestioni. 
Varch.  Ercol.  56.  (C)Le  quali  cose  si  dicono  ancora 
da  coloro  che  hanno  cura  de'  barberi,  perchè  vin- 
cano il  palio,  imbarberescare  e  dalle  balie  imboccare. 
—  Hanno  usi  sim.  Imbecherare,  Imburchiare.  Fig. 
sim.  a  Scozzonare.  V,  anco  Imburiassare. 

i  IMBARBERESCATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMBARBE- 

RESCARE  (V.). 

t  IMBARBERESCATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  fa  l'uffizio 
di  barberesco.  Addestratore  di  cavalli.  Nel  seg. 
Chi  serve  nell'atto  delle  corse.  V.  Imbarbaresca- 
dore. Buon.  Fier.  2.  3.  7.  (C)  Sono  a'  lor  posti  ; 
imbarberescalori  Fan  loro  zuppe  (ai  cavalli),  tra^on 
covertine. 

1 IMBARBERIRE.  IT.]  V.  n.  Imbarbarire  (V.). 

t  IMBARBERITO.  [T.J  F.  Imbarbarito.  Tac.  Dav. 
Ann.  6.  125.  (C) 

-IMBARBOGIRE.  V.  n.  ass.  Perdere  il  senno  per  la 
vecchiezza.  —  Da  Barba.  —  Gal.  Sist.  124.  (C) 
Non  so  con  che  fondamento  voi  vogliate  riprender 
la  natura,  come  quella  che  per  la  molta  età  sia  im- 
barbogita. 

Per  estens.  [t.]  Prov.  Tose.  45.  Se  vuoi  con- 
durre un  uomo  a  imbarbogire,  fallo  ingelosire. 

IMBARROCITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbarbo- 
gire. (C) 

i  IMBARBOTTATO.   V.  Imborbottato. 

IMBARCAMENTO.  S.  m.  Da  Imbarcare.  L'imbar- 
care, Imbarco.  [Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  4.  16. 
10.  Postala  scarsità  de'vasselli  rimasi  pronti  al- 
l'imbarcamento  per  ritornare  in  Ispagna... 

2.  £  fig.  Bemh.  Leti.  1.  12.  150.  (M.)  Andrei  a 
rischio...  di  saper  quello  che  ha  ad  esser  non  solo 
d'alcun  mio  nuovo  imbarcanienlo,  ma... 

IMBARCARE.  V.  a.  Mettere  nelle  navi.  Salvin. 
Iliad.  1.  (M.)  Poscia  L'ecatombe  imbarchiamo,  e 
la  medesma  Criseide  che  ha  fiorite  e  vaghe  guancie. 
[Coni.]  Pant.  Arm.  nav.  65.  L'armata  del  Sol- 
dano,  che  ivi  stava  per  imbarcar  i  legnami.  E  81. 
Tocca  al  capo  marittimo  aver  pensiero  di  farla  im- 
barcare e  sbarcare  (la  milizia  terrestre). 

[G.M.]  Imbarcare  mercanzie  per  ispedirle  io 
altro  luogo,  [t.]  Imbarcare  bestie. 

2.  Trasl.  Dani.  Purg.  26.  (C)  Beato  te,  che  delle 
nostre  marche...,  Per  viver  meglio,  esperienza  im- 
barehe. 

3.  Imbarcare  nno.  Metterlo  fraudolentemente  in 
qualche  pericolo ,  Calargliela,  Metterlo  sul  curro. 
Serd.  Prov.  (Mt.) 

4.  Imbarcare,  per  Mettere  altrui  talmente  in  im- 
presa da  non  se  ne  potere  sbrigare  a  sua  posta.  (C) 

5.  Far  innamorare.  Ber».  Rim.  1.  63.  (C)  Tu 
m'imbarcasti  prima  con  colui.  Or  vorresti  imbar- 
carmi con  colei.  E  Ori.  1.  28.  52.  E  cavalcava  im- 
barcalo da  quella  Che  l'ha  ben  certo  imbarcata  e 
schernito. 

6.  Imbarcare  alcuno  senza  biscotto.  Mettere  alcuno 
a  un'impresa  senza  i  debiti  provvedimenti.  (V.  Bi- 
scotto, §  4.)  Salv.  Granch.  2.  5.  (C)  Hami  tu  per 
cosi  tondo  Di  pelo,  ch'io  ti  voglia  imbarcare  Senza 
biscotto  ? 

7.  N.  pass.  Entrar  nella  nave,  Montar  sulla 
nave  per  navigare.  Bern.  Rim.  25.  (C)  Vo'  dir  che 
tutto  Agosto  fla  passato,  Innanzi  forse  che  no'  c'im- 
barchiamo. E  56.  Quaat'io  vo  più  pensando  alla 


IMBARCATO 


-(  129-2  )— 


IMBASCIADOltE 


pazzia...  D'essermi  prima  imbarcato...  Serd.  Slor. 
i6.  627.  S'imbarcò  in  Cochin  sopra  un  galeone 
carico  di  molle  ricchezze. 

[t.|  Imbarcarsi  su  legno. —  Imbarcarsi  per  un 
luogo  (alla  voUa  di  quello). 

(Mar.)  [Cont.|  Nelle  marine  mil.  dicesi  di  Quel- 
l'ufficiale 0  marinaio  che  fa  parie  dell'equipaggio 
di  una  nave,  quand'anche  sia  sceso  a  terra.  Stai. 
Cav.  S.  Stef.  162.  Ciascun  cavaliere,  che  partirà 
dal  convento  per  imbarcarsi ,  ed  andare  in  alcuna 
spedizione,  debba...  Cons.  Mar.  Gen.  xviii.  Si  di- 
chiara a  cautela  essere  fuggitivi  tutti  quelli  che, 
dopo  preso  l'impreslito,  o  accordati  a  parte  sopra  di 
un  bastimento,  non  si  imbarcheranno  sopra  del  detto. 

8.  E  nel  signif.  del  §  4.  Cor.  Lelt.  ined.  5. 
329.  (Mi.)  E  quando  a  la  persona  sua,  ancora  che  '1 
cardinale  di  Trento  lo  metta  su  quanto  si  può,  dice 
di  non  volersi  imbarcare  a  niun  partito.  Cas.  Lelt. 
77.  (.W.)  Avverti  anche  di  non  t'imbarcare  a  lodarmi 
costì,  come  io  veggo  che  tu  hai  fatto  in  Bologna,  e 
massimamente  con  le  donne,  che  tu  sarai  dileggiato, 
e  farai  dileggiar  me.  [Val.]  Fortig.  Capit.  1.  3. 
Né  per  vaghezza  d'ingrandir  m'imbarco. 

[G.M.]  Imbarcarsi  in  un  affare  scabroso  ,  in 
un'impresa  difTicile.  (Itnpegnarvisi,  Prenderne  l'as- 
sunto; sempre  in  senso  di  cosa  lunga  e  non  facile 
a  riuscire.) 

9.  Fig.  |Cont.]  Proc.  Fr.  Ger.  Sav.  Domandato 
(fra  Gerolamo  torturalo)  quello  credeva  fare  e  se 
vedeva  quali  scandali  egli  era  per  generare,  rispose: 
la  mia  superbia,  la  mia  pazzia,  la  mia  cecità  m'im- 
barcorono  in  questo;  ero  si  pazzo  che  io  non  vedevo 
il  pericolo  in  che  io  ero,  e  qui  me  ne  sono  accorto. 

[Val.]  Imbarcarsi  nelle  scarpe.  Porvi  i  pie , 
Calzarsele.  Buonarr.  Ajon.  2.  3.  Poi  m'imbarco 
Nelle  mie  di  vacchetta  scarpe  bianche. 

10.  E  nel  signif.  del  §  S,  per  Innamorarsi.  Cas. 
Leti.  77.  (C)  Soprattutto  non  t'imbarcare  con  la 
Paduana,  e  comincia  da  questo  a  mostrare  che  tu 
hai  qualche  temperanza. 

il.  Imbarcarsi  o  Entrar  in  mare,  in  galea  senza 
biscotto.  {V.  il  §6.)  Varch.  Eicol.  26.  (C)  Come 
coloro  i  quali  s'imbarcano  senza  biscotto... 

12.  E  N.  ass.  Vasar.  Vii.  {Mt.)  Quando  (i7  fi. 
Ranieri)  imbarca  per  tornare  aPisa.Sa/yJ».  Annoi. 
F.  B.  2.  i.  13.  Bisogna  pensare  prima  d'imbarcare; 
quando  uno  è  imbarcato,  non  s'è  più  a  ten>po,  bi- 
sogna ire.  E  Senof.  face.  58.  (M.)  Va  al  mare,  e 
s'abbatte  appunto  in  una  nave  die  andava  ad  Ales- 
sandria, e  imbarcando  parte. 

13.  Trasl.  Buon.  Fier.  2.  i.  13.  [Mi.)  Non 
bisogna  che  l'uomo  imbarchi  mai  Nel  desiderio  dietro 
alla  speranza. 

14.  Fig.  Entrare  talmente  in  un'impresa  da  non 
se  ne  poter  sbrigare  a  sua  posta.  Sali:.  Granch.  4. 
2.  (C)  Balia,  lascialo  pure  imbarcar. 

[t.]  Prov.  Tose.  83.  Chi  è  imbarcato  col  dia- 
volo, ha  a  passare  in  sua  compagnia.  (Triste  sequele 
de.'  tristi  consoni.) 

ì'ò.  Si  dice  anche  nell'uso  per  Entrare  in  col- 
lera. (C)  [Val.)  Fag.  Rim.  6.  ili.  Canchero  poi  ! 
io  ho  ragion,  s'io  imbarco,  In  quest'età,  di  ferro  no, 
di  sterco.  [G.M.]  A  canzonarlo  un  poco,  imbarca 
gubito.  Nello  stesso  senso  dicesi  anche  Entrare  in 
barca. 

16.  [Val.]  E  anco  dell'Entrare  in  carrozza.  Bian- 
chiù.  Sai.  Sold.  119.  Sbarcare  si  dice  di  chi  esce 
dalla  barca;  e  imbarcare  di  chi  entra  in  essa...  E  si 
usa  tale  idiotismo  ^'imbarcare  e  di  sbarcare,  par- 
lando di  chi  entra  e  di  chi  esce  di  carrozza. 

17.  (Ar.  Mcs.)  Incurvarsi  nella  larghezza;  e 
dicesi  comunemente  d'asse  o  legni  non  molto  grossi, 
che  agevolmente  e  senza  spezzarsi  si  piegano  o  vol- 
gono dopo  che  sono  messi  in  opera.  Voc.  Dis.  (Mt.) 
Arrendersi:  dicesi  di  legno,  asse  o  altro  che  agevol- 
mente e  senza  spezzarsi  si  pieghi  o  volga  ;  che  anche 
si  potrebbe  dire  imbarcare  parlandosi  d'asse  o  legni 
non  molto  grossi. 

IMB.MICATO.  Part.  pass,  t  Agg.  Da  l.MltAnCAnE. 
Ott.  Com.  Par.  11.  267.  (C)  Piace  loro  si  di  stare 
al  governo  e  al  timone  delle  pericolanti  navi,  per 
potere  levare  e  lasciare  cui  loro  piace...  delle  im- 
barcate merci. 

|Cont.)  Nel  signif.  del  §  7  alinea  terzo  d'Im- 
barcare. Con.?.  Itfar.  Gen.  xviii.  Dopo  imbarcati  in 
qualsivoglia  tempo  e  luogo,  senza  finire  il  viaggio  lo 
lasceranno  [il  bastimenlo). 

2.  Fig.  Nel  signif.  del  §  G  d'Imbarcare,  fieni. 
Ori.  1 .  28.  52.  (C)  E  cavalcava  imbarcato  da  quella 
Che  l'ha  ben  certo  imbarcato  e  schernito. 


ó.  Eiic/sensode/ 8  8  d'Imbarcare.  [Cors.)  Paltav. 
Star.  Conc.  13.  1.2.  Il  Pontclice  imbarcato  nella 
guerra... 

4 .  Pure  fig.,  per  Innamorato.  Sem.  Ori.  i.  1 .  iO. 
(C)  Carlo  imbarcato  cominciò  a  parlare. 

Onde  Essere  imbarcato,  per  Essere  innamorato. 
Salvin.  Annot.  Tane.  Buonarr.  p.  535.  col.  1.  §  2. 
(Gh.)  Noi  diciamo  d'uno  che  è  innamorato,  Egli  è 
imbarcato;... 

[G.M,]  Legno,  Asse  imbarcala,  nel  senso  del 
§  17  d'Imbarcare. 

[G.M.]  E  ver  cel.  dicesi  che  è  imbarcato,  a 
chi  non  può  anelare  ben  dritto  della  persona,  o  per 
malattia  sofferta  o  per  vecchiezza  ;  tolta  la  metafora 
dal  curvarsi  dei  legni.  Guarda  il  sig.  Raffaello  , 
com'è  imbarcato! 

IMBARCATORE.  Verb.  m.  di  Imbarcare.  Chi  o 
Che  imbarca. 

2.  Fig.  Chi  mette  fraudolentemente  altrui  in 
qualche  pericolo  0  impaccio.  Bern.  Rim.  1.  117.  (C) 
Voi  altri  imbarcatori,  Renzo,  Andrea  Boria,  e  Conti 
di  Gajazzo,  Vi  menerete... 

IMBARCATURA.  [G.M.]  S.  f.  L'azione  del  pie- 
garsi, e  dell'esser  piegato,  del  legname  nella  sua 
lunghezza,  nel  signif.  del  §  ult.  d'Imbarcare.  L'im- 
barcatura d'un  travicello,  d'un'asse,  per  il  troppo 
peso  sovrapposto. 

IMBARCAZIONE.  [G.M.]  S.  f  II  mettere  in  barca, 
segnatani.  di  mercanzie.  Volle  assistere  da  sé  al- 
l'imbarcazione del  grano  che  spediva  a  Marsiglia.  Qui 
Imbarco  sarebbe,  parmi,  meno  evidente.  All'op- 
posto, dicendo.  Ha  voluto  assistere  al  mio  imbarco 
sul  vapore;  Imbarcazione  non  cadrebbe  bene  come 
l'altro. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Adorne  generico  delle  lance  e  di 
tutte  le  barche  a  remi  che  s'adoperano  per  servizio 
de'  bastimenti.  [Cont.]  Cons.  Mar.  Gen.  xxvui. 
Navi,  e  imbarcazioni  medesime,  e  loro  carichi. 

|Cont.]  E  d'altre  barche.  Bandi  Fior,  xxxvill. 
25.  Sotto  pena,  a  chi  contraffarà  di  scudi  venticinque 
per  ogni  cento  libbre  di  ferri  sodi,...  e  della  perdita 
della  roba,  bestie,  carri,  carrozze,  navicelli,  o  altre 
imbarcazioni,  ove  si  conducessero,  o  portassero. 

IMBARCO.  S.  m.  L'imbarcare,  Il  mettere  in  barca 
persone  più  specialmente,  e  quindi  anche  mercanzie. 
Buonar.  Descr.  Nozz.  p.  34.  Un.  4.  (Gh.)  Mentre 
che  là...  si  adattava  lo  imbarco  di  robe  e  d'uomini. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  105.  Tenere  i  roli  de 
i  marinari,  de  i  soldati,  e  delle  ciurme,  notar  gl'im- 
barchi di  tutte  le  robe,  e  massime  di  quelle ,  che 
pagano  nolo. 

[T.j  Facilitare  l'imbarco.  —  Durante  rimbarco. 
Del  luogo:  Accompagnare  all'imbarco. 

[Cont.]  E  l'epoca  dell'imbarcare.  Pant.  Arm. 
nav.  182.  Squadra  di  galee,  o  d'altri  vascelli  che, 
andando  all'armata,  fossero  tanto  trattenuti  dal  mare, 
0  dalle  stagioni,  o  dal  dubbio  de  gl'inimici,  che 
consumassero  la  provisione  portata  seco  dal  primo 
imbarco. 

2.  Lo  imbarcarsi,  Il  mettersi  in  barca,  in  nave. 
Corsin.  Ist.  Mess.  l.  ì.  p.  43.  (Gh.)  Arrivato  il 
giorno  dell'imbarco,  si  cantò  la  Messa  dello  Spirito 
Santo. 

3.  Luogo  dove  s'imbarcano  le  persone  e  le  merci. 
Corsin.  forracch.  e.  5.  si.  20.  (Gh.)  Ma  il  fan- 
ciullo che  forte  è  addormentato,  Fellamente  il  Fian- 
cioni  ecco  raccoglie  Dall'erbe,  e  fanne  a  sé  soave 
incarco,  E  con  esso  e  con  lor  (co'  pirati)  torna  all'im- 
barco. ■ 

4.  L'opportunità  e  il  mezzo.  [Val]  Fortig.  Ric- 
ciard.  9.  22.  Ma  lasciam  che  si  dolga  in  su  la  riva, 
Ed  aspetti  l'imbarco,  [t.]  Gi^l.  Gazz.  Hanno  fatto 
sgombrare  da'  porti  circonvicini  tutti  i  legni,  acciò 
esso  non  abbia  il  comodo  dell'imbarco. 

5.  Ed  è  pur  T.  generico,  che  comprende  tutte  le 
navi,  e  anche  piccoli  legni  a  uno  o  due  alberi,  de- 
stinati a  imbarcarvi  mercanzie  o  persone.  (Fanf.) 
Corsin.  hf.  .Mess.  l.  2.  p.  105.  (Gh.)  In  quel  punto 
avrebbe  fatto  allestire  imbarchi  e  provisioni  per  il 
viaggio  di  tutti  quelli  die  non  s'accomniodasscro  vo- 
lontariamente a  correre  la  sua  fortuna. 

6.  Fig.  L'assumere  alcuno  affare  alta  sprovvista. 
Entrare  in  una  impresa  dìlpcile,  sconsigliata  o 
dannosa.  Buon.  Fier.  3.  5.  lic.  (C)  Ma  di  nostri 
naufragi  e  inondazioni  Colpa  son  spesso  i  nostri 
stolti  imbarchi. 

7.  Fig.  Per  Lo  innamorarsi  di  checchessia.  Buon. 
Fier.  g.  3.  a.  4.  licenza,  p.  182.  col.  2.  (Nola  del 
Snlvini.)  (Gh.)  Imbarchi:  innamoramenti,  come 
quello  d'innamorarsi  del  denaro,  che  è  un  amore 


stolto  e  metafisico  di  cosa  sorda,  muta  e  inanimata, 
e  che  falla  è  per  servirsene. 

IMBARDARE.  V.  a.  Mettere  la  barda  a'  cavalli. 
(Fanf.) 

2.  t  Per  Accomodare  sulle  barde.  Fr.Jae.  T.  2. 
30.  9.  (C)  Deb  procura  qua  imbardare  Quel  che  là 
può  far  gaudiare  :  Qui  t'è  uopo  d'inviare  Quel  che  là 
deggi  portare.  (Qui  trasl.) 

0.  t  Trasl.  Par  che  abbia  senso  d'Imprendere. 
[Val.]  P(m;c.  Gentil.  21.  76.  Subitamente  gio  al  Padre 
Santo,  Ed  innarrògli  ciò  che  qui  s'imbarda. 

4.  [Val.]  i  Allettare.  Tesorelt.  21.  338.  Con- 
siglio che  ti  guardi  Che  il  mondo  non  t'imbardi.  = 
£15.1 22.  (C)  Ma  tuttavia  ti  guarda  D'una  cosa 
che  imbarda  La  gente  pili  che  '1  grado  :  Ciò  è  gioco 
di  dado. 

5.  t  A',  ass.  e  pass.  Innamorarsi.  Bocc.  Nov.  85. 
5.  (C)  Per  la  qual  cosa  Calandrino  subitamente  di 
lei  s'imbardò.  Rim.  ani.  Guilt.  F.  R.  Non  sia  dot- 
toso  alcun  uom,  che  uom  guardi  A  donna,  onde  li 
tenga  gelosia.  Che  vista  fo  che  di  ciascuna  im- 
bardi. 

IMBARILARE.  [T.]  V.  a.  Mettere  in  barile  o  ne' 
barili.  (t.|  Imbarilare  il  pesce  salato.  [G.M.]  Imba- 
rilare il  vino  levandolo  dalla  botte. 

IMBARILATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMHARlLARE. 

i  IMBARRARE.  V.  a.  Da  Barra.  Sbarrare,  Mettere 
le  barre  o  sbarre.  G.  V.  10.  118.  2.  (C)  Imbarrare 
le  vie,  e  far  tagliare  la  porta  del  Prato. 

1  IMBA11R.AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbarrare. 
G.  V.  9.  38.  3.  (C)  E  cosi  ciascuna  parto  imbarrala  e 
asserragliala  con  gran  fortezze.  M.  V.  2.  37.  Quelli 
trovarono  imbarrate  dagli  alberi  le  vie. 

2.  t  Trasl.  Avviluppato,  Intrigato,  .il.  V.  8.  21. 
(C)  Dibattuta  lungamente  la  guerra  tra  i  signori  di 
Melano  e  gli  altri  Lombardi  collegali,  e  le  cose  multo 
imbarrate  da  ogni  parte.  (Cosi  i  Testi  a  penna.) 

IMBASAMEJiTO.  S.  m.  Baie.  Borgh.  Rip.  447. 
(C)  E  particolarmente  l'imbasamento  fatto  di  color 
di  bronzo. 

[Cont.]  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ili.  322. 
Rendè  sopra  modo  bello,  e  ben  fatto  l'imbasamento 
de' quattro  pilastri  grandi,  che  vanno  intorno  alle 
otto  faccio  della  tribuna,  che  reggono  i  quattro  archi; 
cioè  i  tre  delle  crociere,  dove  sono  le  cappelle,  e  quello 
maggiore  della  nave  di  mezzo. 

[Cont.]  Zoccolo  ricorrente  intorno  ad  un  edi- 
fizio.  Mari.  Arch.  iv.  1 .  .A  maggior  perfezione  del 
tempio  si  può  fare  intorno  un  imbasamenlo  con  le 
proporzioni  e  parti  che  delle  basi  delle  colonne  di 
sopra  è  detto,  di  cui  l'altezza  debba  esser  quella  d'una 
base  d'una  colonna  imaginala  dal  fondo  al  primo 
recinto. 

2.  Per  Tutto  ciò  che  serve  di  piano  a  sostener 
checchessia.  Benv.  Celi.  Oref.  144.  (M.)  In  mezzo 
a  detta  forma  vi  era  posto,  pur  della  medesima  forma 
quadra,  un  sodo,  il  quale  appariva  di  sopra  l'acqua 
per  l'altezza  di  quattro  braccia;  e  il  dello  imbasa- 
menlo era  tutto  ornato  d'imprese  fatte  dal  detto  Re  ; 
e  sopra  la  base  ci  avea  adattato  lo  dio  Marte. 

[Cont,]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  207.  23.  Alle  pic- 
cole, e  alle  grandi  (colonne)  sopra  il  capitello  si  mette 
un  zoccolo  che  serva  per  posare,  e  per  imbasamento 
sopra  il  quale  abbia  a  stare  la  statua.  Vas.  V.  Piti. 
Seul.  Arch.  III.  252.  Ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo 
in  forma  ovale,  di  braccia  due  l'uno,  con  ricchi  parti- 
menti,  e  mezze  statue  dentrovi.  In  uno  è  Carlo  Quinto, 
in  un  altro  il  re  Filippo,  e  nel  terzo  esso  Cardinale, 
ritratti  di  naturale,  e  tutte  hanno  imbasamenti  di 
figurettc  graziosissime. 

IHBASArE.  V.  intr.  Posare  sopra  checchessia 
come  sopra  sua  base.  (Fanf.) 

E  nel  medesimo  signif.  usasi  pure  intr.  pron.; 
p.  es.  Su  quella  cornice  imbasavano,  o  s'imbasavano 
molli  bei  vasi...  .idimari,  Prose.  (Fanf.) 

niBASATO.  Part.  pass.  d'I.MBASARE. 

IMBASATURA.  S. /".  Base.  Targ.  Tozz.G.  Viag.  4. 
393.  (Gh.)  Questo  bel  monumento  antico  è  una  pina 
di  marmo  bianco,  bene  sculpita  e  ben  conservata,... 
con  un  orlo  o  imbasatura  in  fondo,  sicché  può  stare 
commodamcnle  per  ritto. 

t  IMBASCERIA  e  t  IMBASCIERÌA.  [T.[  S.  f.  .Am- 
basceria (V.). 

t  Soggetto  deW ambasciata.  [Camp.]  Guid.  G.  li. 
Vi  aggio  ditta  la  mia  imbasccria:  se  vi  piace  di  la 
eseguire,  sarete  savii. 

2.  t  ic  versone  dell'ambasciata.  Vit.  Plui.  (C) 
Morg.  6.  2(}. 

tlMBASCIADORE.  [T.]  S.  m.  Ambasciatore  (V.). 
Vit.  Plut.  (C)  Star.  Eur.  4.  80. 


IMBASCIARE 


-(  1293  )— 


IMBAVAGLIARE 


i  IMBASCIAHE.  T.J  V.  a.  Par  signifirhi  Adornare 

Jiers.  che  faccia  imbasciata,  nel  seg.  Cavate,  rntlt. 
ing.  338.  (Ut.)  Per  fornire  una  lussuriosa  cosa, 
l'uomo  ne  'mbascia  altre  persone  di  mezzo  (se  non  è 
Iti.  err).  Il  Ut.  sfìiega  Ambasciare  per  Angustiare, 
i  Richiedere  per  via  d'imbasciata.  Bui.  V.  Im- 

BASCUTO. 

IMBASCI.VTA.  (T-I  S.  f.  Ambasciala  {V.).  Ma 
nell'uso  virente  è  specialnt.  il  liiporlare  privata- 
mente parole  da  una  ad  altra  pers.  di  viva  voce, 
per  riceverne  o  no  risposta  ;  e  il  Mandarle  nella 
stessa  maniera.  Anche  in  questo  dicesi  pure  Am- 
basciata; ma  Imbasciata  non  ha  i  sensi  pubblici  di 
Ambasciata;  e  giova  serbare  questa  dist.,  acciocché 
l'altra  voce  non  sia  ingombro  inutile.  [t.J  Far  l'im- 
basciata, Andare  e  recare  a  uno  le  parole  ch'altri 
f/li  manda  dicendo.  [B.|  .4r.  Fur.  9. 63.  Fare  una... 
E  32.  71.  Portare.  E  14.  9i.  Riportare,  [t.]  Chi 
porta  l'imbasciata,  può  farla  a  mezzo,  non  la  voler 
fare,  o  essere  impedito  di  farla.  Clii  la  fu,  dice  quello 
ch'egli  era  mandato  a  dire,  con  più  o  men  garbo, 
di  pili  »  men  buona  voglia.  Chi  passa  l'imbasciata, 
pare  che  non  ci  voglia  metter  del  suo  né  in  bene 
uè  in  malo,  e  coll'airetto  ci  prenda  poca  o  nessuna 
parte.  —  Serd.  Stor.  13.  509.  (C)  Comandò  al  Feo 
che  tornasse  a' suoi  con  questa  imbasciata.  £  510. 
Fu  rimandato  con  queste  imbasciate  nel  palazzo 
reale.  Cavale.  Frutt.  liiiy.  i.  Come  uno  fedele 
messo  entra  a  Dio,  e  porge  la  imbasciata.  [Tav.] 
fìim.e  Pros.  buon  sec.  ling.  —  Laud.Spir.L.Xìl.  E 
senza  dire  altrui  Nessun'altra  imbasciata,  Sciogliesscn 
la  legata  .Asina.  =^  Dal.  Lepid.  lil.  (Man.)  Il  ser- 
vidor  che  prese  l'imbasciata,  riferi  ch'egli  era  uno 
che  portava  un  donativo.  |B.|.4r.  Fur.  14.  94.  Non 
ascoltare.  = /1/am.  Gir.  11.  69.  (C)  E,  minacciosa 
in  vista,  dia  licenza  Ai  detti,  all'imbasciate,  al- 
l'altre fole. 

2.  Non  di  chi  la  fa,  ma  di  chi  la  manda,  po- 
trebbesi  intendere  quel  del  Bern.  Ori.  i.  29.  15. 
(C)  .Mi  fc'risposta  con  false  imbasciate. 

3.  t  Nel  senso  polii.  [Camp.]  Poi.  M.  Mil.  Pregali 
che  gli  dovessero  fornire  questa  imbasciata  a  mes- 
sere lo  Papa. 

I.  [t.]  Portar  l'imbasciate  amorose,  o  ass..  Im- 
basciate, ha  talvolta  senso  non  buono. 

S.  Usopaslorale,  meno  arcadico  del  preced.  Lastr. 
Agric.  3.  299.  (GA.)  Il  branco  delle  vaccine  è  com- 
posto di  sessanta  o  settanta  bestie;...  alla  qual  cu- 
stodia si  suol  tenere  un  pastore,  detto  vaccajo,  con 
fra  0  quattro  cavalli  a  sua  disposizione,  sella,  briglia, 
lacciaje,...  per  uso  della  sua  cosi  detta  imbasciata, 
"'  sia  branco  come  sopra.  £  315.  fT.J  Forse  perchè 
Commissione  e  .Amliasciata  sono  idee  che  commu- 
lansi;  o  dall'orir/.,  di  che  V.  Ambasciata. 

HIBASf,IAT.4CCÌA.  IG..M.ÌS./".  Pegg.d'ÌMB.MCìKT.K. 
Aveva  da  fargli  un'imbascialaccia,  ma  se  ne  scusò.  — 
(Ili  ha  mandato  un'imbascialaccia.  —  Non  si  aspet- 
tava qucirinibascialaccia. 

IM15ASC1ATIXA.  |T.J  Dim.  fam.  (riMBASCI.\TA.  Più 
di  cel.  e  d'iron.  che  di  vezzo.  [L.B.J  Scusi,  ho  da 
farle  un'imbasciatina.  |T.j  Amanti  novelli  che  man- 
dano le  imbasciatine,  e  corrono  a  farsele  da  sé,  e 
presentano  da  sé  la  lettera  preparata.  [L.B.]  Serve 
buone  da  portare  imbasciatine. 

t  IMUASC1.AT0.  [T.]  Part.  pass.  rf'lMBASCIARE 
[V.].  E  rome  Agg.  Quegli  a  chi  si  fa  l'imbasciata. 
SuU'anal.  di  Comandato,  e  sim.  Bui.  Purg.  33.  2. 
[Man.)  L'anima  gentile...  è  piena  di  carità,  e  però 
{cos'i),  imbasciata  o  richiesta  al  bisogno  altrui,  non 
si  scusa. 

IMBASCI.ATORE  e  i  IMBASCIADORE.  [T.]  S.  m. 
Ambasciatore  (V.).  [t.]  //  Machiav.  usa  nel  luogo 
medesimo  Leg.  e  Comm.  1.  512.  Imbasciatore  e 
Ambasciatore.  [L.B.]  E  tuttavia  in  Firenze  lo  dicono. 
(Tav.j  Sasseti,  p.  140.  Mi  pare  che  si  possa  dire 
di  lei  (della  peste)  quello  che  il  piovano  disse  dello 
imbasciatore  di  Ferrara.  =  Star.  Eur.  4.  80.  (C) 
[b.]  Ar.  Fur.  24.  110.  Imbasciator  pena  non  porta. 
|t.]  Car.  En.  viti.  In  Arpi  a  Diomede  si  destina 
Venulo  imbasciatore.  =:  Vii.  Plut.  (C)Borgh.  Colon. 
Rom.  376.  |B.l  Ar.  Fur.  23.  29.  Fido,  Saggio.  E 
46.  69.  Bulgari  imbasciatori.  :=  Benv.  Celi.  Vii.  2. 
534.  (Man.) 

'ì.  Potrebbe  per  cel.  aver  uso  nel  senso  del  §  4 
(.''Imbasciata. 

IMBASCIATRICE.  [T.|  S.  f.  di  I.mbasciatobe,  e 
come  Agg.  Burch.  ì.  70.  (C)  Vinc.  Mari.  Leti.  4. 
(t.J  In  questi  due  es.  ha  senso  eslens.  e  quasi  fig. 
Potrebbe  averto  di  cel.  in  quello  del  §  i  d'Un- 
basciata. 


t  niBlSClERlA.  fT.]  V.  iMHASCEniA. 

t  IJIBASTAIIDATO.  Agg.  LHvenulo  bastardo.  Più 
com.  Imbastardito.  Vive  nel  Ven.,  col  verbo  Imba- 
stardare.  [Conl.|  Dolce,  Dial.  Col.  49. 

IMBASTARDIMEMO.  S.  m.  Da  Lmeastabdire.  De- 
generazione di  checchessia.  Corsin.  Torracch.  (MI.) 
Allo  stuol  degli  Dei,  che  cinguettava  Dello  imbastar- 
dimento della  f<'de.  Silenzio  impose.  Salv.  Avveri. 
1.  3.  1.  12.  (.W.)  Né  maravigliar  ci  dobbiamo  chf 
con  l'altro  imbastardimento  della  pura  favella  dalla 
gramatica  della  latina  lingua  eziandio  questo  abuso, 
che  lungo  tempo  è  durato,  insieme  s'introducesse. 
£  1.  3.  3.  9.  Perché  pur  lontani  dallo  'mbastardi- 
mento  della  nostra  favella. 

IMBASTARDIRE.  V.  n.  ass.  Allontanarsi  con  peg- 
gioramento dal  suo  proprio  essere.  Lo  stesso  che 
Tralignare  e  Degenerare.  Bui.  Purg.  14.  2.  (C)  Nella 
quarta  parte  piange  quelle  (case)  cbe  erano  imba- 
stardite. 

C)'.  11. 11.4.  (C)  I  semi  più  avaccio  tralignano, 
degenerano  e  imbastardiscono  ne'  luoghi  umidi  che 
ne'  secchi.  Pallad.  Oltobr.  12.  Letame  non  vuole, 
anzi  ne  imbastardisce. 

[Palm.J  II  grano  bianco  facilmente  imbastardisce. 
(Tom.)  Il  cambiamento  di  clima  fa  imbastardire 
certe  piante  e  certi  animali.  Una  razza  di  popoli 
imbastardisce. 

2.  Trasl.  [t.]  Galil.  V.  Dial.  Music.  83.  Si  vede 
oggi  fiorire  Certi  adulteri  canti.  Che  la  musica  fanno 
imbastardire.  —  Imbastardisce  una  lingua,  una  voce. 

3.  In  senso  mar.  [Cont.]  Sod.  Arb.  140.  Il  pesco 
(scrivono)  fa  nel  melo,  ma  imbastardisce  i  frutti;  e 
nel  mandorlo  ancora.  —  Fr.  Jac.  T.  3.  6.  35.  (C) 
L'umilitade  sua  Imbastardìo  la  tua. 

[Camp.]  Fig.,  per  Falsare,  Adulterare,  e  sim. 
Bib.  S.  Paol.  Cor.  ii.  2.  Che  noi  non  semo  secondo 
che  molti  che  imbastardiscono  la  parola  di  Dio,  ma 
predichiamo  con  puritade  in  Cristo,  come  dinanzi  a 
Dio  (adulterantes  verbum  Dei). 

Trasl.  [t.]  Geli.  Ragion.  30.  Adulterare  e  im- 
bastardire una  lingua  mantenutasi  pura  e  schietta 
sino  a'  dì  nostri.  JG.M.]  Depul.  Decani.  Conclus. 
Imbrattare  e  imbastardire  una  lingua.  E  ivi,  An- 
nolaz.  18.  Hanno  in  molti  luoghi  imbastardito  questo 
purissimo  autore  ((7  Boccaccio).  =  Borgh.  Orig.  Fir. 
55.  (C)  Chi  ba  spesso  imbastarditi  i  migliori  autori. 

IMBASTARDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.mbastar- 
DIRE,  nel  signi f.  del  ^2.  Varch.  Ercol.  326.  (C) 
In  qual  lingua  direste  voi  che  costoro  favellassero? 
V.  0  in  nessuna...,  o  in  una  sola  imbastardita. 

IMBASTARE.  V.  a.  Mettere  il  basto.  (Fanf.)  Buon. 
Rim.  85.  (C)  Chi  doma  e  imbasta  l'asinel  novizio. 
£  Fier.  4.  2.  7.  (.1/.)  Perchè  s'un  asin,  s'un  ca- 
vallo, un  mulo  A  imbastarlo  e  sellarlo  ne  vuol  una; 
Quant'ora  è  per  voler  giumenta  tale...  ?  Salvin. 
Annot.  ivi.  (Mt.)  A  mettere  all'asino  il  basto,  detto 
da  ^5LST«'!;Etv,  portare...,  e  al  mulo  la  sella. 

niBASTATO.  Part.  pass,  e  Agq.  Da  Imbastabe. 

t  IMBASTIGIOXE.  S.  f.  Imbandigione.  Fr.  Giord. 
50.  (Mi.)  E  sonne  sì  ricco,  e  sono  tante  le  imbasti- 
gioni  che  ci  sono,  che  io  non  so  a  quale  m'incominci. 
V.  Imbastito  agg.,  §  2. 

IMBASTIMENTÒ;  S.  hi.  Da  Imbastire.  L'imbastire, 
Imbastitura.  Segner.  Mann.  Nov.  3.  3.  (M.)  Come 
una  principessa  si  vale,  nel  ricamare,  del  fil  di  hno 
per  semplice  imbastimento. 

IMBASTIRE.  V.  a.  Unire  insieme  i  pezzi  de'' ve- 
stimenti con  punti  lunghi,  per  potergli  acconcia- 
mente cucir  di  sodo  ;  i  quali  cucimenti  si  chiamano 
Baste,  [t.]  Quasi  Costruire  il  cucito.  Tracciare  i 
punti  che  devono  reggerlo.  I  vestili  che  si  fanno  pe' 
bambini ,  s'imbastiscono  in  fondo  per  tenerli  corti  ; 
cresciuti  che  siano  qiielli,  si  leva  la  basta  e  s'allun- 
gano. [G.M.l  Fag.  Rim.  Stiamo  alle  figlie  ad  im- 
bastir le  tonache  (le  sottane).  Il  vestito  prima  s'im- 
bastisce,  e  poi  si  cuce  a  buono,  andantemente. 

2.  T)a.f/.  Principiare,  Ordire.  Alleg.  244.  (C) 
Rimandatemelo,  acciocché  io  ne  facci,  rabberciatolo, 
quello,  perchè  e' fu  imbastito  senza  i  gheroni.  Borgh. 
Orig.  Fir.  239.  Wi  vo  finalmente  risolvendo  in 
questa  sentenza,  che  questa  opera...  fusse  piuttosto 
ordita,  o  imbastita  che  noi  vogliam  dire,  che  inte- 
ramente tessuta.  Imperf  V.  Tusc.  D.  10.  T.  2.  41 . 
(M.)  Tutto  quello  che  venne  ragionato  jeri  servì  per 
imbastire  ciò  che  dobbiamo  seguitare  slamane.  Vasar. 
Vii.  4.  246.  verso  il  fine.  (Gh.)  Sollecitava  Cosimo 
questa  opera  con  più  caldezza  ;  e  mentre  s'imbastiva 
una  cosa,  faceva  finire  l'altra.  Baldov.  »  Chi  la 
sorte,  ecc.  »  a.  3.  s.  22.  p.  97.  Cass.  Questa  (fac- 
cenda) è  imbastita  ;  Doman  di  rimendarla  finiremo. 


(Tom.)  Imbastire  un  discorso;  Farne  la  tessi- 
tura, 0,  come  dicevasL  nel  linguaggio  delle  scuole, 
la  selva. 

3.  [t.]  t  Secondo  il  §  2  (^'Imbastito  agg., par  che 
Imbastire  valesse  Imbandire;  forse  aff.  al  gr.  Bxu- 
TocCto,  0  al  fr.  Bastir,  comparando  l'apparato  delle 
mense  a  edifìzio.  V.  anche  Lmbastigio.ne. 

IMBASTITO.   Part.  pass,  e  .Ai/g.   Da  Imbastire. 
2.  t  Per  Imbandito.   Pass.  295.  (C)  Spesso  far 
conviti,  metter  tavole  bene  imbastite  di  ricchi  va- 
selli e   molte  vivande.    Pataff.  2.  Tu  bai  lasciato 
quel  desco  imbastito. 

IMBASTITO.  ,S.  m.  Colui  che  in  gramaglia  ac- 
compagna i  morti  alla  sepoltura,  [t.]  Forse  dalla 
cappa,  che  non  assetta  alla  pers.  quasi  Imbastila 
alla  meglio.  E  non  si  diceva  forse  della  sola  (ira- 
maglia.  [CoiU.]  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  ili.  Ì200. 
Non  può  negarsi,  che  il  vedere  nelle  pompe  funerali 
grande  apparecchio  di  Religiosi,  gran  quantità  di  cera, 
e  gran  numero  d'imbastiti  e  vestiti  a  nero,  non  sia 
cosa  di  magnifica  e  grande  apparenza.  r=  £  Op.  Vii. 
3.  220.  (Man.)  Venendo  a  morte  Antonio,  poiché  fu 
fallo  seppellire  da  quel  re,  non  con  esequie  da  arclii- 
tellore,  ma  reali,  e  con  venti  coppie  d'imbastiti  che 
l'accompagnarono  alla  sepoltura.  Berti,  Eseq.  Mar. 
Reg.  Frane.  45.  (Gh.)  Due  lunghe  file  d'Imbastili, 
che  nel  loro  abito  di  panno  nero,  ampio  e  lungo  si 
ch'ei  radeva  il  suolo,  anzi  cbe  vestiti,  rinvolti  o 
nascosi  sembravano,  e  una  gran  torcia  accesa  ave- 
vano nelle  mani. 

IMBASTITURA.  S.  f.  Cucitura  a  gran  punti  colla 
quale  si  uniscono  i  pezzi  de'  vestimenti  per  poterli 
poi  acconciamente  cucire  a  buono.  (Fanf.)  Malm. 
12.  33.  (C)  Poi  viene  un  verde  nuovo  camiciotto. 
Con  bianche  imbastiture  alla  balzana. 

2.  (Tom.)  La  piega  che  si  fa  a' vestiti  a  cre- 
scenza, in  Firenze  della  più  specialmente  Ses- 
situra. 

t  IMBASTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Basto.  (Fanf.) 
Sannaz.  Arcad.  pros.  4.  (M.)  Di  sua  volontà  le 
para  il  mansueto  collo  al  giogo,  e  tal  fiala  gli  omeri 
all'imbasto. 

IMBÌTTERE.  V.  n.  pasi.  Abbattersi,  Incontrarsi 
per  lo  più  a  caso.  [t.|  Dall'imag.  di  Battere,  come  il 
lai.  Offendere ne«(.,-  come  D.  3.  21.  Percuotersi  in..., 
e  Benv.  Celi.  Percuotere  in  uno.  ^  Vii.  S.  Ant. 
(C)  Temendo  di  imbattersi  ne'  masnadieri  e  furoni. 
Liv.  M.  I  P.omani  si  cacciano  di  pieno  dì  sino  alle 
tende,  e  s'imbatterono  dentro  con  loro  insieme.  Red. 
Oss.  an.  136.  Non  mi  son  mai  imbattuto  a  trovarvi 
de'  suddetti  lombrichi.  Salvin.  Opp.  Pese.  3.  298. 
{!Ut.)  Le  sfirene  allor  quando  negli  lini  S'imbatteian, 
cercano  il  laccio  largo.  Girando  la  muraglia  della  rete. 
[t.]  Imbattersi  in  una  questione.  —  Imbattersi 
in  una  difiìcollà  scientifica  o  altra. 

[t.]  Prov.  Tusc.  40.  È  meglio  imbattersi,  che 
andare  apposta;  o:  È  meglio  imbattersi  che  cercarsi 
apposta.  (Nell'amore,  nell'amicizia.) 

[A.  Con.]  Imbattersi  bene  o  male,  nel  modo 
significato  di  .Abbattersi,  ma  è  più  vivo  e  forte. 

t  N.  ass.  Salvin.  Disc.  1. 297.  (Mt.)  Per  fuggire 
i  pericoli  che  può  portar  seco  il  parlare,  imbattiamo 
nell'altro  scoglio  dell'intempestivo  tacere. 

IMBATTIMO.  S.  m.  L'imbattersi  in  cosa  che  ci  fa 
indugiare.  Voc.  volg.  La  Mea,  HO.  (Fanf.)  E  sca- 
tricciiiato  da  codesta  imbattimo,  Stiavo  padroni,  vi 
sposa  in  un  attimo.  V.  Imbatto. 

t  IMBATTO.  S.  m.  Incontro,  Avvenimento,  Occorso 
in  persona  o  in  cosa  che  li  ritardi  lo  andare  o  il 
fare.  (Fanf.)  SuU'anal.  del  fr.  Combat.  Cani.  Cam. 
6.  (C)  Quand'egli  é  il  tempo  vostro,  fate  fatti,  E 
non  guardate  a  impedimenti  e  imbatti.  //  volgo  dice 
anche  Imbattimo. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Vento  d'imbatto  é  un  vento  estivo 
che  spira  dal  mare  in  direzione  perpendicolare 
alle  spiagge,  prodotto  dal  riscaldamento  delle  terre 
dietrostanti. 

IMBATTUTO.  Part.  pass.  (Ì'Imb.\ttere  rifl.  [i.] 
Imbatlutosi  in  lui. 

IMBAULARE.  V.  a.  Mettere  nel  baule.  (Fanf.) 
[t.|  Imbaulare  la  roba  per  il  viaggio.  —  Scombujare 
le  robe  già  bell'e  imbaulate. 
IMBAULATO.  [T.l  Part.  pass.  iì'Imbaulare  (V.). 
IMBAVAGLIARE.  V.  a.  Coprire  altrui  il  corpo  e  H 
viso  con  un  panno,  acciocché  non  conosca  e  non  sia 
conosciuto  lo  imbavagliato,  e  non  possa  gridare, 
che  anche  diciamo  Imbacuccare  ;  lolla  la  nietaf.  da 
quel  mettere  che  per  lo  capo  si  fa  il  bavaglio;  e  il 
suo  contrario  é  Sbavagliare.  Slor.  Ajolf.  (C)  Andò 
con  quelli  venti  famigli  alla  prigione,  e  fé'  i'jgar  lo 


IMBAVAGLIATO 


— (  1294  )— 


IMBELLIRE 


mani  ad  Ajolfo,  e  fello  imbavagliare.  Cron.  Morell. 
70.  Mi  presono  e  imbavagliarono.  Morg.  21.  84. 
La  notle  certi  pagan  v'arrivava,  E  imbavagliaro  e 
rubaron  costoro.  Segr.  Fior.  Mandr.  i.  9.  Cuoprigli 
il  capo,  imbavaglialo.  Bern.  Ori.  2.  13.  38.  Fu  ad 
un  tratto  inbavaeliato  e  preso. 

2.  JT.]  Trasl.  La  libertà,  gli  scrittori,  gl'ingegni. 
Può  imbavagliare  anco  una  croce  di  S.  Maurizio 
Martire,  che  pur  non  si  lasciò  imbavagliare. 

IMBAVAGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbava- 
gliare. Frane.  Sacch.  fìim.  45.  (C)  Quanti  tapini 
hai  tratti  d'aspra  guerra,  Chi  colla  gonghia  e  chi 
imbavagliato!  Tac.  Dav.  Ann.  4.  104.  (M.)  Gridava 
quanto  n'aveva  nella  gola,  benché  imbavagliato,  [t.] 
ilenz.  Sat.  134.  La  figlia,  imbavagliato  il  mento, 
Del  secol  faccia  una  solenne  abjura  {monacandosi). 

IMBAVARE.  V.  a.  Imbrattar  di  bava.  Fir.As.  209. 
(C)  Struggendosi  di  baciarle  il  disutilaccio,  egli  le 
'mbava  tutte,  e  mordele. 

IMBECCARE.  V.  a.  Mettere  il  cibo  nel  becco  agli 
vccelli  che  non  beccano  ancora  da  sé.  {Fanf.)  Tes. 
hr.  5.  21.  (C)  Aroano  (le  cornacchie)  tanto  lì  loro  fi- 
gliuoli, che,  poiché  sono  grandi,  usciti  del  nido,  si 
li  vanno  molto  seguitando  e  imbeccando ,  siccome 
fossero  piccioli. 

E  N.  pass.;  e  in  senso  equivoco.  Bocc.  g.  4. 
p.  12.  (C) 

2.  Fig.  Ammaestrare  altrui,  o  Istruirlo  di  na- 
scoso. Varch.  Ercol.  56.  (C)  Le  quali  cose  si  dicono 
ancora...  dalle  balie  imboccare,  e  imbeccare  dagli 
uccelli.  Fag.  Com.  4.  333.  {Gh.)  Questa  sicuro  è 
tutta  saccenteria  della  mia  moglie  che  ha  iriibeccato 
questo  sguajato  a  farmi  questa  tulliata.  (Tulliata,  da 
marco  Tullio  Cicerone,  significa  Lungo  discorso, 
e  dicesi  per  dispregio.) 

3.  Imbeccare  coll'imbuto,  si  dice  d'uno  che  si  la- 
ida aggirare,  mettere  le  parole  in  bocca.  Cecch. 
Assiuol.  3.  1.  (M.)  Ch'io  mi  lasci  imbeccare  col- 
l'imbuto. 

i.  Imbeccar  paglia,  per  metaf.  vale  Aver  qualche 
(osa  per  lo  capo  da  dire.  Menz.  Sat.  2.  {M.)  lo 
no,  che  in  Pindo  or  altra  paglia  imbecco,  Nauseando 
il  jroppo  usato  pasto;  A  te.  Giove  tiranno,  oggi 
l'azzecco  (cioè,  ho  altra  materia  da  trattare). 

IMBECCATA.  S.  f.  Tanto  cibo,  quanto  in  una 
volta  si  mette  in  becco  all'uccello,  morg.  27.  54. 
(C)  Che  parevan  quel  giorno  i  corbacchini  All'im- 
beccata, e  trangugiava  a  ciocche. 

[t.j  Prov.  Tose.  231.  Chi  sta  col  becco  aperto, 
ha  l'imbeccata  di  vento.  (Speranza  itierte.) 

2.  Fig.  Questa  non  è  imbeccata  da  passerotti  ; 
dicesi  quando  è  proposta  materia  difficile ,  e  da 
non  potersi  trattare  se  non  da  persona  dotta.  Caro. 
Fich.  Ms.  53.  [Fanf.)  Se  volete  intendere  che  mi- 
slerio  sia  questo,  aprite  bocca  voi ,  cornacchioni, 
che  questa  non  è  imbeccata  da  passerotti.  Dico  a 
voi.  Filosofi... 

3.  Per  Quanto  beccume  si  dà  a^  polli  in  una 
volta.  Buon.  Ajon.  2.  65.  {Man.)  E  della  chioccia 
che  vi  fu  trovata  V'avrei  forse  ricolta  una  im- 
beccata. 

4.  Trasl.  Suggerimento,  Avviso,  Instruzione  data 
di  quanto  si  ha  da  dire,  n  da  fare.  Dav.  Scism.  73. 
(C)  Pietro  Martire  più  tenero  e  vile,  la  dottrina  di 
Lutero  ritoccando,  accomodava  alle  piacimenta  del- 
l'arcivescovo, e  del  protettore,  e  del  parlamento, 
aspettandone  l'imbeccate  dalla  Corte  di  per  dì.  Buon, 
Pier.  4.2.  1 .  [M.)  Siam  pronte  alla  'mbeccata  Ri- 
cevere oggi  intera.  Per  poter  la  ventura...  Fare  a 
prò  di  qualcun  presta  e  sicura.  (t.|  Anche  in  questo 
senso  Prendere  l'imbeccata.  Ricevere  da  altri  la  ma- 
teria e  il  tenore  delle  cose  da  dirsi,  per  poi  ripeterle 
con  non  assai  libertà  e  coscienza. 

5.  Per  Occasione  opportuna  ed  inaspettata.  Buon. 
Fier.  3.  4.  9.  (C)  Giovani,  ditel  voi,  che  inavveduti 
Non  sapeste  conoscer  la  'mbeccata,  Di  che  vi  fu 
talor  cortese  Amore. 

6.  Diciamo  anche  Pigliar  la  imbeccata,  che  vale 
Lasciarsi  corrompere  da  doni  ;  che  anche  diremmo 
Pigliare  lo  'ngolfo.  (C) 

7.  [t.]  Prendere  un'imbeccata  é  il  primo  atto 
deir  infreddare  ;  quasi  che  il  male  si  prendesse  per 
bocca  dall'aria.  Infreddatura  è  l'efl'etto;  ed  è  parola 
com.  e  più  medica.  Piaffreddore  è  ancora  piii  forte, 
L' Infreddatura  pare  che  prenda  tutta  la  persona. 
Dicesi  RalTreddore  di  petto,  di  testa,  non  Imbeccata. 
=  Bronz.  Bim.  buri.  2.  272.  (C)  Perché  si  piglia 
spesso  una  imbeccata,  0  qualche  doglia  che  ti  dura 
eli  anni.  Malm.  9.  18.  Chi ,  perchè  giù  non  piglin 
rimbeccata,  Cuopre  i  capi  con  tegoli  e  mattoni. 


Cecch.  Dot.  3.  4.  {M.)  Se  a  posta  di  due  grossi 
ch'egli  arebbe  speso  a  farla  rassettare,  e'  ne  coglie 
un'imbeccata,  e'  vi  metterà  l'aste  e  '1  torchio,  e  ara 
fatta  la  guadagnata. 

IMBECCATACCIA.  IG.M.J  S.  f.  Pegg.  ^'Imbeccata, 
nel  signif.  di  Raffreddore,  ma  sempre  del  primo 
atto  deir  infreddare.  Nell'uscire  dal  teatro  prese 
un'imbeccataccia,  e  non  é  ancora  guarito. 

IMBECCATELLA.  S.  f.  Dim.  d'iMBECCATA.  Non  com. 

2.  E  nel  senso  del  §  7  d'Imbeccata.  Cecch.  Dot. 
3.  5.  (C)  Se  apposta  di  due  grossi  che  egli  arebbe 
speso,  e' vi  coglie  qualche  imbeccatella. 

IMBECCATELLARE.  V.  a.  (Archi.)  Porre  beccatelli 
a  sostegno  di  checchessia.  Baldin.  Vit.  Brunell.  56. 
{Fanf.)  Facciasi  un  andito  di  fuori  sopra  gli  occhi, 
che  sia  imbeccatellato  ,  con  parapetti  straforati.  — 
Pare  imag.  sim.  «//'Addentellato. 

IMBECCATELLATO.  Part.  pass.  d'iMBECC.ATELLARE. 

IMBECCATIXA.  |T.l  S.  f  Dim.  cCImbeccita,  nello 
stesso  signif.  d  Imbeccataccia.  Ma  è  uno  di  quei 
diminutivi  che  tirano  al  peggio. 

IMBECCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbeccare. 
Sngg.  nat.  esp.  268.  (C)  Le  quali  {galline)  imbec- 
cate con  palline  di  cristallo  massicce,  sparate  da 
noi  in  capo  di  parecchie  ore,  ed  aperti  i  loro  ven- 
trigli... Buon  Fier.  3.  4.  4.  Allorché  troppo  creduli 
e  leggieri.  Imbeccati  e  imbuiti,  or  quinci  or  quindi 
Si  stanno  a  detta  di  tutte  le  cose.  {Qui  per  equi- 
voco, quasi  divenuti  becchi  e  buoi.) 

IMBECCATOJO.  S.  m.  Arnese,  in  cui  nelle  gabbie, 
colombaie,  ecc.,  si  tiene  il  beccume  pei  polli,  uccelli, 
piccioni,  ecc.  {Fanf.)  Soder.  Agric.  177.  {Gh.)  Più 
più  faranno  moltiplico  {i  colombi),  se  dentro  della 
colombaja  tu  terrai  del  sale  su  l'imbeccatojo.  E  179. 

IMBECHERARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Modo  fam.  Su- 
bornare, Indettare,  Imbeccare  {Fanf.)  {ma  non  ha 
tutti  i  sensi  di  nuesto,  e  l'ha  sempre  non  buono). 
Imbutamentum  ha  in  Fulg.  sim.  senso.  Fr.  Em- 
beurer  o  Embevrer.  E  fig.  Varch.  Ercol.  56.  (C) 
Imbecherare...,  cioè  convenire  con  uno  segretamente, 
e  darli,  come  si  dice,  il  vino,  cioè  insegnarli  quello 
che  elli  debba  o  fare  o  dire  in  alcuna  bisogna,  perché 
ne  riesca  alcuno  effetto  ;  che  propiamente  si  dice 
indettarsi.  E  Stor.  4.  96.  E  si  lasciava,  come  quegli 
che  non  aveva  né  più  ingegno,  né  miglior  giudizio 
che  si  bisognasse,  subornare,  e,  còme  diciamo  noi, 
imbecherare  dal  Duca.  Fir.  Trin.  2.  1.  Testé  bi- 
sogna che  io  trovi  la  Purella,  e  eh'  i'.la  imbecheri  a 
mio  modo. 

2.  Lasciarsi  imbecherare,  per  Lasciarsi  sedurre, 
0  come  pur  si  direbbe  fig.  Lasciarsi  inebriare,  ed 
anche  Lasciarsi  invasare.  Lasciarsi  portar  via.  Cur. 
Lelt.  Tornii,  leti.  \.  p.  2.  {Gh.)  Toccando  a  voi  la 
parte  di  Marco  Antonio,  non  vi  lasciate  imbecherare 
il  cervello  a  qualche  altra  Cleopatra.  Malat.  Tin. 
nella  Leti,  proem.  in  principio.  Mi  son  lasciato  im- 
becherare da  certi  pcrdigiorni...  a  compor  versi  a 
mazzastanga. 

3.  Lasciarsi  imbecherare  vale  anche  Lasciarsi 
vincere.  Lasciarsi  soprafj'are.  Baldov.  Dramm.  1. 
1.  (M.)  E'non  bisogna,  Quand'uno  ha  un  male  ad- 
dosso, Lasciarsi  imbecherar  dalla  vergogna. 

IMBECHERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbeche- 
rare. Varch.  Stor.  2.  29.  (C)  Intanto  aveva  da 
parte  alcuni  capitani  segretamente  imbecherati. 

2.  Per  Sopraffatto,  Vinto,  Infinocchiato.  Buonar. 
Fier.  g.  3.  a.  2.  s.  12.  {Gh.)  Ecco  quai  son  lì  studi! 
De'  figlino'  vostri,  padri  imbecherati  Da'  lor  falsi 
cuiussi  !  E  4.  2.  7.  (C)  Stupido  anch'io  là  fui  tra  i 
più  balocchi  A  sentir  ciurmadori  imbecherate. 

IMBECILLAGGINE.  [G.M.]  S.  f.  Imbecillità  della 
mente.  Non  ha,  come  Imbecillità,  il  signif.  gen.  di 
Debolezza ,  e  dice  meglio  lo  stato  abituale.  E  poi 
più  com.  rf'lmbecillezza. 

2.  [G.M.l  Dello  0  Fatto  da  imbecille.  Non  date 
retta  alle  imliecillaggini  di  costoro. 

IMBECILLE.  Agg.  com.  [t.]  Nel  senso  lai.  di  De- 
bole ;  onde  poi  viene  a  denotare  debolezza  di  mente. 
Irabccillus,  aureo  lai.;  Imbecillis,  Plin.  nel  Paneg. 
—  Cels.  Imbccillissimus.  Sen.  Imbeccillimus.  t  Ar. 
Erbol.  Egli  {l'uomo)  sì  inetto,  egli  si  imbecille,  che 
nel  suo  principio  non  si  può  se  non  carpone  muovere. 

2.  Della  mente.  Buon.  Fier.  5.  Intr.  1.  (C)  Senno 
imbecille  fia  che  oppresso  resti  Dalla  malizia  dclli 
scaltri  e  tristi,  Doppii  arzigogolanti,  E  bugiardi  mer- 
canti. (t.|  Può  essere  debolezza  innaia  degli  organi  ; 
può,  indebolimento  per  malattie  o  per  età:  può  essere 
fiacchezza  di  mente  non  senza  qualche  attitudine  a 
fare  e  a  pensare:  spesso  è  parola  iperb.  di  dispr. 
[t.]  Sost.  Un  imbecille,  Una  imbecille. 


IMBECILIEME.ÌITE.  [T.]  Avv.  Da  Imbecille. 
V.  Imbecillotto. 

IMBECILLEZZA.  [T.]  S.  f  Imbecillità.  Non  com.,. 
ma  ha  (jualche  vita  ;  e  potrebbe  serbarsi  al  primo 
grado  d  imbecillità  :  sempre  direbbe  lo  stato,  abit. 
0  no  ;  non  mai  l'atto  e  gli  atti,  come  può  l'altro. 
[t.]  Bindi. 

IMBECILLIRE.  (Tom.)  V.  n.  Diventare  imbecille. 
Imbecillor,  di  debolezza.  Gì.  lai.  fi.]  Imbecillisce 
ogni  di  più.  —  E  imbecillito  nel  consorzio  de'  furbi 
imbecilli. 

IMBECILLISSIMO.  [T.]  Sup.  («'Imbecille  (V.). 

IMBECILLITA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  «ureo  Imbecillitas. 
Debolezza.  Dani.  Conv.  196.  (C)  Dà  alla  vite  le  foglie 
per  difensione  del  frutto ,  e  i  vignuoli  colli  quali 
difende  e  lega  la  sua  imbecillità.  Guicc.  Stor.  1 . 
10.  Dispregiata  non  meno  per  la  infamia  de' costumi, 
che  per  l'imbecillità  del  sesso,... 

2.  E  trasferito  all'animo.  Cast.  Cori.  3.  (C)  E 
osservare,  per  quanto  comporta  la  sua  imbecillità, 
tutti  quelli  altri  modi  di  che  tanto  s'è  ragionato. 

3.  Dicesi  anche  dei  Discorsi,  delle  Azioni,  e  sim. 
Vinc.  Mari.  Leti.  68.  {Man.)  Così  ancora  la  sua 
prudenzia  insegna  a  noi  altri  conoscere  l'imbecillità 
de' nostri  discorsi. 

[t.]  Ancoplur.  Atti  e  Parole  d'imbecille.  Aug. 
l'ha  pr.  nel  senso  ani.  di  Debolezze. 

IMBECILLITO.  fT.l  Part.  pass.  (/'Imbecillire,  e 
come  Agg.  Non  solo  di  chi  è  affatto  imbecille,  ma 
di  chi  è  indebolito  di  mente.  Imbecillatus,  Gì.  lai. 
[t.]  è  mezzo  imbecillito. 

IMBECILLOJiE.  [T.]  S.  m.  e  come  Agg.  Acer,  che 
sta  per  il  Pegg. 

[t.]  Voce  anco  di  rimprovero  e  di  dispr.,  aff. 
a  Scioccone.  Non  comporta  il  femm.,  e  c'è  il  suo 
perchè. 

IMBECILLOTTO.  [T.l  Dim.  (^'Imbecille.  Alquanto 
imbecille,  e  più  che  alquanto.  Cic.  Imbecillius,  avv. 
comparai.  L'anal.  lai.  consentirebbe  agl'lt.  il  parlare 
e  /'operore  imbecillemente. 

IMBELLE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Imbellis. 
Non  atto  alla  guerra;  ed  anche  si  prende  più 
largamente  per  Timido,  Vile,  Codardo.  Serd.  Stor. 
5.  185.  (C)  La  gente  imbelle  gli  ajutava,  per  quanto 
si  stendevano  le  forze.  E  16.  630.  Dietro  venivano 
i  marinari  colle  schiave  e  colla  turba  imbelle.  Ar. 
Fur.  20.  32.  Sicché  ordinar,  mentr'eran  gli  anni  im- 
bellì. Far  si  che  mai  non  fossin  lor  ribelli.  E  38. 
45.  Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle,  Quando  te- 
messe un  popolo  si  imbelle.  E  39.  20.  Poche  genti 
rimase  erano,  e  quelle  Esercito  facean  timido  e  im- 
belle. 

[T.]  Alf  Trag.  Saul.  4.  4.  In  lino  imbelle  av- 
voltolati. 

IHBELLETTAMEIVTO.  S.  m.  Da  Imbellettare. 
L'alto  e  L'effetto  d'imbellettare  o  imbellettarsi. 
{Fanf.)  Tass.  Pros.  ili.  .53.  (il/.)  Giudiziosa  donna 
a  niun  modo  dovrebbe  le  bellezze  naturali  con  gli 
artificiali  imbellettaraenli  guastare. 

IMBELLETTARE.  V.  a.,  e  N.  pass.  Propriamente 
varrebbe  Bruttarsi  di  belletta  ;  ma  dicesi  del  Li- 
sciarsi delle  femmine,  del  Darsi  esse  il  belletto. 
{Fanf.)  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  28.  9.  (C)  Sono 
quelli  che  incitano  queste  fanciulle  a  imbellettarsi  il 
VISO  ed  a  farsi  i  rìcci.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  190. 
Di  biacca  e  di  cinabro  t'imbelletta. 

2.  E  fig.  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  132.  (Jf.)  Non 
riuscì  quivi  pertanto  d'imbellettare  col  tìtolo  di  cle- 
menza una  deforme  trascuraggine.  E  Stil.  4.  26. 
Il  dire...  è  un  voler  appunto  imbellettare  con  me- 
tafore la  bugìa,  perchè  apparisca  verità  a  gl'ingegni 
dì  poca  vista. 

IMBELLETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imuel- 
lettare.  Bern.  Ori.  1.  11.3.  (C)  Però  s'allligge 
un  Cristiano,  e  s'ammazza  Intorno  ad  una  donna 
imbellettata.  E  2.  20.  15.  Mostravan  poche  il  viso 
naturale  ;  Le  più  l'avean  dipinto,  e  imbellettalo. 

2.  Trasl.  Bemb.  Pros.  2.  91.  (C)  Credendo  quelle 
voci  graziose  essere,  che  ridicole  sono,  e  lo  imbel- 
lettate vaghe.  Varch.  Lei.  467.  Guardarsi  in  tutto 
di  non  pigliare...  {le  parole)  imbcliottate  per  le 
vaghe. 

|T.]  Virtù  imbellettata. 

IMBELLETTATllHA.  [G.M.]  S.  /".  Operazione  del- 
l'imbellettare.  A  certe  vecchie  ci  vuole  ogni  mattìn» 
un'ora  d'imbellettatura.  —  Una  dama  mandò  via  la 
cami'rìcra  perchè  non  voleva  farle  l'imbellettatura. 

IMBELLIRE.  |T.|  V.  n.  Diventar  bello.  Nell'uso 
vivo  dicesi  d'ente  animato  soltanto,  nun  di  cosa. 
Abbellire  dicevano  per  Imbellire  ;  ma  megli»  tenerli 
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disiiiili.  [t.]  Donna  che  lenta  abbellirsi  con  istrani 
ornamenti,  i'  quali,  nonché  iinuellìrla  o  riinheUirla, 
la  deturpano  più  che  mai.  —  Ragazzuccia  slenta  ed 
esile,  giunta  all'età  dell'amore,  per  forza  dell'afl'etto, 
si  svolge  e  imbellisce.  — Dopo  una  malattia,  dopo 
un  parlo,  può  donna  rimbellire.  —  Imbellisce  col 
crescere.  —  Com'è  imbellita  ! 

2.  Alt.,  men  eom.  [Val.]  Ant.  Coni.  Dani.  Elrur. 
2.  185.  Declinasi  pulero,  pukras  per  adornare,  per 
imbellire.  =  Colt.  SS.  Pad.  4.  11.  48.  var.  (C) 
Quella  si  vuole  imbellire  in  bagnora  (bagni),  ed  essere 
attorneata  continuamente  da  brigata  di  lusinghieri. 
Esp.  Pat.  nost.  95.  Queste  sei  foglie...  imbelliscono 
il  fiore  di  verginità.  {Qui  meglio  Abbelliscono.)  Teol. 
Misi.  64.  Acciocché  la  mente,  perl'ardor  dell'amore, 
e  bellezza  del  lume,  misericordievolmente  sia  imbel- 
lita. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ne  (ci)  ha  ingentiliti  e 
fatti  nobili,  lavandone,  imbellendone  e  ricomperan- 
done. Qui  sia  per  Rimbellire,  o,  meglio,  Riabbel- 
lire :  svionché  la  desili,  non  ha  bel  suono. 

3.  i  Farsi  bello,  nel  senso  di  Tenersene,  cioè  di 
vanto  e.  di  vanità.  Rucell.  Prov.  9.  4.  60.  (Man.) 
Sregolatamente  se  ne  imbelliscono,  e  si  se  ne  pre- 
giano, ciascuno  ammirando  fuor  del  dovere  le  qua- 
lità di  se  stessi. 

IMBELLITO.  [T.J  Pari.  pass.  d'iMBELURE  (V.,  se- 
gnatam.  §  4). 

(Coni.]  Vai.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  m.  34.  Se 
pure  1  Greci  furono  inventori  dell'architettura,  ed  i 
Romani  imitatori.  Bramante  non  solo  imitandogli  con 
invenzione  nuova  c'insegnò,  ma  ancora  bellezza  e 
diflìcultà  accrebbe  grandissima  all'arte,  la  quale  per 
lui  imbellita  oggi  veggiamo. 

IMBBLVARE.  V.  a.  Rendere  simile  a  belva.  Non 
com.  Ciiar.  Rim.  (Fanf.) 

IMBELVATO.  Part.  pass.  d'iMBELVARE.  (Fanf.) 

IMBE.\DARE.  V.  a.  Metter  la  benda.  Non  com. 
Fior.  Viri.  (C)  E  giunselo  a  tanto,  die  ella  lo  fece 
vestire  e  imbendare  a  modo  di  una  femmina.  Bocc. 
Com.  Dani.  E  fu  tanto  vago  di  lei,  ch'ella  lo  'mben- 
dava,  e  facevate  filare. 

2.  E  N.  pass., per  Velarsi  con  benda.  Lib.  Moli. 
(C)  Imbendossi,  e  misesi  in  quella  parte  del  tetto. 
Venendo  messer  Guido,  cercando  il  capo,  parveli 
donna. 

mBE\DATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbendare. 

2.  Per  Velato  con  benda.  Don.  Casen.  Vulgariz. 
Bocc.  76.  (Gh.)  Subito  manifestato  lo  suo  consiglio 
a' mariti,  mutate  le  vesti,  imbendati  quelli  a  modo 
di  femine,...  ingannando  le  guardie,  misono  (misero) 
fuori  quelli  che  dovevano  morire,  rimanendo  elleno 
in  luogo  di  que'  dannati. 

IMBHNDATIKA.  S.  f.  Bendatura.  Pisi.  S.  Gir. 
378.  (M.)  Hanno  alcuna  volta  i  loro  vestimenti  vili, 
e  la  imbendatura  non  composta. 

IMBERBE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Imberbis. 
Sbarbato,  Che  non  ha  barba.  (Fanf.)  Frane.  Sacch. 
Rim.  40.  (C)  Imberbe  bello  venne  ad  ultim'ora. 

2.  Fig.  Detto  di  un  campo.  Barujf.  Canap. 
(Poemi  georgici.  il.  25.)  (Fanf.)  Ogni  stoppia  ri- 
manga anco  recisa.  Si  che  ne  resti  tutto  '1  campo 
imberbe. 

3.  (Boi.)  [D.Pont.)  Dicesi  di  piti  organi,  e  spe- 
cialmente degli  stami  e  della  corolla,  allorché  sono 
privi  delle  barbe  o  dei  peli  di  cui  vanno  provve- 
duti in  altre  specie  dello  stesso  genere.  Aa  esem- 
pio mancano  di  peli  gli  stami  in  certe  specie  di 
Verbasco  ;  manca  di  barba  la  corolla  nella  più 

parte  delle  Campanule,  ecc. 

IMBERCIARE.  V.  a.  Tor  di  mira,  o  Dare  nel  se- 
gno ;  Imbrecciare,  Imbroccare,  Imbracciare,  Col- 
pire l'oggetto  su  cui  è  posta  la  mira.  (Fanf.)  [t.] 
Pare  abbia  Vorig.  di  Bersaglio,  detto  anche  Berza- 
glio(V.).  [Cont.]  G.  G.  Sist.  i.  197.  Con  il  muover 
l'archibuso  vanno  seguitando,  mantenendogli  sempre 
la  mira  addosso  sin  che  sparano,  e  che  così  gli  im- 
berciano, come  gli  altri  fermi.  =  Morg.  28.  12.  (C) 
E  chi  gettava  la  gatta,  e  chi  'I  pollo,  E  ogni  volta 
lo  'mberciava  a  sesta.  Toc.  Dav.  Stor.  4.  339. 
Scoprendosi  alcuno  apparente  per  addobbamento  o 
per  ardire,  te  l'imberciavano.  Min.  Malm.  (Mt.) 
Imberciare  significa  pigliar  di  mira,  donde  imber- 
ciatore... 

2.  N.  ass.  [Val.l  Pmcc.  Centil.  6.  60.  E  li  Cri- 
stian cominciaro  a  mberciare. 

3.  Si  dice  anche  Imberciare  nel  segno.  Salv.  Dial. 
Amie.  70.  (C)  Siccome  non  è  ad  arciere,  che  lun- 
gamente in  quella  arte  esercitalo  si  sia,  lo  'mber- 
ciar  nel  segno  determinato,  quasi  punto  malagevole 
a  conseguire. 


4.  Trasl.  Alleg.  160.  (C)  Ha...  l'ingegno  nostro 
qualche  volta  una  certa  facultà  naturale...  dell'im- 
broccarlo (i7  bene)  a  chius'occhi,  ed  imberciarlo. 

IMBERCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imberciare. 
Fr.  Giord.  Pred.  2.  104.  (3/afi.)  Quando  (il  cerbio) 
si  sente  imberciato...,  incontanente  corre  a  un'erba, 
ovvero  alla  fonte. 

IH6ERCIAT0RE.  Verb.  m.  di  Imberciare.  Chi  o 
Che.  imbercia.  (Coni.)  G.  G.  Sist.  i.  196.  Questi 
imberciatori,  che  con  l'archibuso  ammazzano  gli  uc- 
celli per  aria.  =r  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  3.  9^.  (C) 
E  diventin  piuttosto  scoppettieri,  0  imberciator  che 
voi  vogliate  dire.  Burch.  1.  59.  Non  è  gran  loda  al 
buono"imberciatore  A  pigliar  le  farfalle  col  balestro, 
S'ei  non  da  lor  della  punta  nel  cuore. 

Bellin.  Disc.  1.  100.  (M.)  11  camaleonte  poi  è 
il  più  superbo  imberciatore  che  mai  si  potesse  ri- 
trovare nel  mondo. 

IMBERCIO.  S.  m.  L'Atto  deirimberciare,e'l Segno 
che  si  adopera  nelV imberciare.  Band.  ant.  (M.)  Né 
con  essi  (archibusi  a  ruota)  usar  l'imbercio  in  modo 
alcuno,  sotto  pena  alt'imberciatore  della  vita  e  con- 
fiscazione  de' beni. 

2.  Tirare  all'imbercio.  A  fermo.  Savelli,  Prat. 
28.  3.  (Fanf.)  Archibusi.  Chi  averà  facoltà  non  se 
ne  può  servire  all'imbercio  nelle  bandite.  Capii. 
Milit.  1592.  Possono  portare  l'archibugio  a  ruota..., 
tirare  all'imbercio  con  lacrime  e  palline  ad  ogni  sorte 
d'animali,  fuor  de'  colombi  domestici. 

i  IMBERE.  V.  Imbevere. 

IMBERRETTARE.  V.  a.  Coprire  il  capo  con  la 
berretta.  Buonarotli.  (Mt.) 

IMBERRETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imber- 
rettare. Che  ha  in  capo  la  berretta.  Frane.  Sacch. 
Nov.  178.  (C)  Imberrettate  come  le  mondane  vanno, 
portano  al  collo  il  guinzaglio. 

IMBERTESCARE.  V.  a.  Fortificar  con  bertesche. 
Sarebbe  d'u^o  stor.  G.  V.  10.  155.  2.  (C)  Era  af- 
fossato e  steccato  e  imbertescato.  M,  V.  7.  98.  E 
l'argine  di  questo  fiume  è  fatto  maggiore  e  più  forte 
che  l'altro,  e  steccato  e  imbertescato  a  ogni  difesa. 
Stor.  Pisi.  20.  Feciouo  steccatare  il  castello  tutto 
d'intorno,  e  imbertescare.  [Camp.]  Aquil.  ni.  42. 
Ma  le  grosse  terre  si  cominciavano  ad  afforzare  ed 
imbertescare. 

2.  E  ass.  [Val.]  Pmcc.  Centil.  90.  91.  E,  come 
bisogno  era,  imbertescare  Si,  che  di  guerra  non 
temeva  sorte. 

5.  1  Fig.  Per  Aggirare,  o  sim.  Segr.  Fior.  Com. 
pag.  478.  (Firenze  Ì831.)  (Mt.)  Io  so  che  da  questo 
fratacchione  sono  per  cavarne  di  fuor  danari.  La- 
scialo pure  imbertescare  a  me. 

IMBERTESCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imber- 
tescare. Amet.  46.  (C)  Non  altrimenti  che  sopra 
le  merlate  mura  si  mostrino  l'alte  torri  imberte- 
scate.  G.  V.  9.  114.  1.  Il  porto...  di  sopra  con 
grosso  legname  imbertescato.  [t.]  Vili.  G.  5.  199. 
Dappiè  di  Seravalle  infino  a  Buggiano,  per  gli  Fio- 
rentini era  affossato,  e  steccato  e  imbertescato  spesso 
tutta  la  detta  bastila. 

2.  [Cors.]  £  co/ Di.  Frescob.  Viag.  18.  Alla  som- 
mità di  esso  (monte)  si  è  una  certa  torre  imberte- 
scala  di  legname. 

t  IMBERTOXARE,  «  t  IMBERTO^'IRE.  V.  n.  pass. 
Innamorarsi.  Varch.  Suoc.  2.  1.  (C)  Farei  ogni 
sforzo,  che  Gualtieri  se  ne  imbertonasse  tanto,  che 
la  sposasse  nascosamente.  Alleg.  (M.)  Guardatevene 
pur,  pazza  gentaccia,  di  non  v'imbertonir  di  Zambrac- 
caccia.  Beri.  Giamp.  113.  É  vero  che  voi  vi  siate 
imberlonito  ne'  tronchi  e  negli  alberi  ?  [t.]  Imber- 
tonirsi,  ofico  nel  Dati. 

2.  t  Att.,  vale  Far  innamorare.  Far  invaghire 
alcuno,  e  sim.  Aret.  in  Rim.  buri.  3.  35.  (Gh.) 

i  IMBERTOiV.ATO,  e  t  IHBERT0.\ITO.  Part.  pass,  e 
Agg.  Da  Imbertonare,  ecc.  Tac.  Dav.  Ann.  13. 
178.  (C)  Nerone,  imbertonito  d'una  fantesca  come 
Atte,  non  aver  cavato  dalla  pratica  di  lei  che  viltà 
e  schifezza.  [Val.]  Fortig.  Capii.  2.  3.  Imbertonito 
dell'infame  serva. 

IMBESTIALIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Adirarsi,  In- 
crudelire a  guisa  di  bestia.  Tac.  Dav.  Stor.  4. 
338.  (C)  Ma  que' discordi  animi  s'imbestialivano  per 
più  conti.  E  Ann.  13.  166.  Agrippina  imbestialisce 
e  grida  in  modo  che  il  principe  l'ode.  [Val.]  Fag. 
Rim.  6.  173.  Averò  ben  ragion,  se  imbestialisco. 

2.  Per  Diventar  bestia,  o  simile  a  bestia.  Jac. 
Sold.  Sai.  (M.)  Non  ha  più  pelo  o  lisca  D'umano, 
anzi  del  tutto  è  imbestialito.  Magai.  Leti.  (Mt.)  Et 
factiis  siim  ut  jumentum  apud  te;  ecco  l'imbeslialir 
della  parte  inferiore,  e  l'incapacità  di  conoscer  Dio. 


Fag.  Rim.  Dato  caso  eh'  i'  avessi  a  imbestialire. 
Piuttosto  che  lo  starmi  a  infarfallire,  Che  un'ape  a 
diventar  conto  mi  metta. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  (M.)  Quei  popoli  feralis- 
simamente imbestialirono  in  questa  credenza. 

IMBESTIALITO.  Part  pass,  e  Agg.  Da  Imbestia- 
lire. (M.) 

IMBESTIARE.  V.  n.  pass.  Diventar  bestia.  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  22.  105.  Sei  volte  almeno  fu  la 
bestia  estinta,  E  si  fé' serpe,  e  tornossi  a  imbestiare. 
—  Tass.  Dial.  Gonz.  (M.)  Erba  divina,  la  quale  il 
difende  dall'incanto  di  Circe,  si  ch'egli  non  s'imbestiò 
coU'imbestiate  gregge. 

2.  altiere  costumi,  o  Fare  azioni  da  bestia.  Dani. 
Purg.  26.  (C)  Che  s'imbestiò  nelle  'mbesliate 
schegge.  Bui.  ivi:  S'imbestiò,  cioè  si  fece  simile 
alla  bestia.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  111.  E  tornossi 
a'  suoi  scogli  e  solitario  mare  per  vergogna  di  sue 
scelleratezze  e  libidini,  ove  si  s'imbestiò  che  al  modo 
de'  Re  barbari  contaminava  nobili  donzelli. 

3.  [Val.]  Inferocirsi,  Divenir  più  feroce.  Fortig. 
Ricciard.  16.  69.  Alle  spalle  della  bestia  Orlandino 
sta...  Ed  è  cagione  ch'ella  più  s'imbestia. 

4.  [Val.]  Adirarsi  furiosamente  come  bestia  in" 
ferocità.  Fortig.  Ricciard.  14.  68.  Grida  feroce,  e 
più  s'imbestia  Quanto  più  scende. 

5.  Att.  Ridurre  a  stato  di  bestia.  Far  diventar 
bestia.  Tass.  Dial.  Piac.  on.  part.  2.  (Mt.)  Onde  or 
vorrei  che,  se  piaciuto  v'è  d'imbestiarlo,  vi  piacesse 
finalmente,  come  fa  Dante,  deificarlo.  [T.]  Fr.  Em- 
bester  o  Embèter,  Istupidire,  Annojare. 

1MBESTI.AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbestiare. 
Dani.  Purg.  26.  (C)  Che  s'imbestiò  nelle 'mbesliate    , 
schegge.  Dav.  Scism.  55.  Ma,  vedutol  peggiorato  e 
imbestiaio    in  tante   enormezze,    esser  necessario 
questo  puzzolente  membro  tagliare. 

1 IMBEVERARE.  V.  a.  Dar  da  Ijere,  giù  per  la  gola 
mandando  il  liquore.  Segner.  Parroc.  Instr.  8.  2. 
(M.)  Né  vi  sdegnate,  per  alto  che  voi  siate  nel  grado 
vostro,  di  abbassarvi  per  Cristo  a  voler  voi  essere 
.quegli  che,  per  cosi  dire,  le  imbocchiate,  le  imbe- 
veriate,  diate  loro  i  primi  alimenti  di  vostra  mano. 

2.  [Coni.]  ì  N.  pass.  Inzupparsi.  Biring.  Pirot. 
III.  10.  Non  altrimenti  s'imbevera  (il  carbone)  d'acqiu 
che  se  fusse  una  spugna. 

t  IMBEVERATO.  [Cont.J  Agg.  e  Part.  pass,  di  1m- 
beverare,  nel  signif.  del  §  2.  Agr.  Geol.  Min. 
Melali.  107.  v.  Il  medesimo  effetto  ifanno  le  (acque) 
imheverate  di  gesso:  pure  s'elle  molto  gesso  in  sé 
averanno,  bevendosi  ammazzano.  Biring.  Pirot.  iv. 
7.  Né  anco  quell'argento  si  perde,  perchè  resta  im- 
beverato  nelle  polveri. 

t  IMBEVERAZIOJIE.  S.  f  [Cont.]  Vimbeversi.  Nat. 
Ros.  de"  Filos.  il.  15.  Calcinarai  (la  /erro)  sin  che 
beverà  la  quinquagesima  parie  dell'acqua:  e  nota  che 
dopo  la  imbeverazione  si  deve  inumare  per  sette 
giorni.  Biring.  Pirot.  il.  8.  S'apre  le  bocche  loro 
alle  prime  aree  che  s'empino  tutte  di  tal  acqua,  quale 
lassan  congelare,  e  fare  un  fondo  per  imbeverazione 
di  sale  per  tutto  come  una  incrostatura. 

IMBÉVERE,  e  t  IMBERE.  V.  a.  e  rifl.  (Fis.)  [Gov.] 
Caricare  di  liquido  un  corpo,  facenaovelo  penetrare 
nei  minimi  interstizi.  Imbibo,  aureo  lat.  —  Imbevete 
un  panno  d'acqua  e  lo  vedrete  ritrarsi.  —  L'argilla 
secca  applicata  sulla  lingua  s'imbeve  di  saliva  ed  al- 
lappa. 

[Gov.]  Si  usa  talvolta  anche  non  parlandosi  di 
liquidi,  e  vale  allora  Attirare  e  ritenere  in  sé  una 
certa  quantità  di  energia  motrice.  Il  solfuro  di  bario 
posto  al  sole  s'imbeve  di  quel  lume  e  lo  conserva, 
spandendolo  poi  a  poco  a  poco  e  diventando  così 
visibile  nel  bujo. 

[Cont.]  Vi  luce,  di  colore,  e  sim.  G.  G.  Sist. 
l.  365.  Copernico  pronunziò,  che  ella  (la  luna)  o 
fusse  lucida  per  se  medesima,  o  che  la  sua  materia 
fusse  tale,  che  potesse  imbeversi  del  lume  solare,  e 
quello  trasmettere  per  tutta  la  sua  profondila,  sicché 
potesse  mostrarcisi  sempre  risplendente.  Agr.  Geol. 
Min.  Melali.  212.  v.  Per  che  il  nitro  monda  le  soz- 
zure, sogliono  i  maestri  di  nettare  gli  panni  di  scio- 
glierlo in  lissivo,  e  nettarne  le  macchie  de  le  veste: 
e  i  tintori  de  gli  panni  il  pongono  ne  la  acqua  dove 
cuocono  le  lane,  a  ciò  che  s'imbeverino  de'  colori. 

2.  E  att.  Attrarre  umore.  Succhiare.  (Fanf.) 
[Cont.]  Neri,  Arte  vetr.  i.  1.  Si  abbia  in  ordine 
molte  conche  di  terra,  che  prima  sieno  state  piene 
d'acqua  comune  per  sei  giorni,  e  questo  acciò  imbe- 
vano manco  ranno.  =òa</(/.  Nat.  Esp.  80.  (M.)  In 
ogni  modo  (l'aria),  prestissimo  imbevendoli  calore  ed 
il  freddo,  fasi...  che  le  mutazioni...  sou  piìi  veloci, 
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e  maggiormenle  sensibili.  Bed.  Oss.  an.  27.  Avendo 
imbevuta  e  succiala  una  buona  parte  di  quell'acqua 
dì  mortella. 

3.  [Coni.]  Usasi  spesso  col  secondo  caso,  ma  pure 
anco  seguito  dalle  prep.  In  e  Con.  Tratt.  Arlemus. 
III.  54.  Lo  poni  al  fuoco  (il  lartaro);  e  tanto  lo  fa' 
bollire,  sia  bene  asciutto:  e  poi  un'altra  volta  lo 
imbei  in  acqua  e  anche  lo  dissecca  al  fuoco,  tanto 
ch'egli  induri  ad  modo  di  pietra;  e  inforza  lo  fuoco 
tanto  tu  vegghi  fondere  come  cera.  Neri,  Arie  vetr. 
VII.  120.  Ogni  cosa  si  macini  insieme  sopra  porfido, 
imbevendo  con  aceto  destinato,  poi  si  metta  a  subli- 
mare in  storta  come  sopra. 

4.  N.  pass,  e  trasl.  Inzupparsi.  (C) 

[Coni.]  Rusc.  Geog.  Tol.  36.  Una  pignatella 
nuova,  stata  però  ad  imbeversi  in  acqua. 

5.  Trasl.  Cor.  Eneid.  1.  196.  (:V.)  E  la'Regina 
in  prima  S'imbeve  d'un  affetto  e  d'una  mente,  Verso 
i  Trojani  affabile  e  benigna.  Sei/ner.  Crisi.  Instr.  3. 
28.  5.  Non  conoscendo  altro  affetto  che  verso  i  loro 
mariti,  si  imberebbono  più  altamente  di  quel  primo 
amore.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  79.  Ma  quanto 
più  degnamente  si  chiamano  e  stimano  fratelli  co- 
loro, che  hanno  conosciuto  Dio  per  unico  loro  padre, 
e  si  sono  imbevuti  d'un  solo  spirito  di  santità  ! 

[Tom.)  Imbeversi  di  buone  o  di  malvagie  dot- 
trine. 

IMBEVIMRMO.  S.  m.  (Fis.)  fGov.]  L'alio  dell'im- 
bevere e  dell'imbeversi.  |t.]  Non  com.,  ma  avrebbe 
almeno  forma  più  il.  della  Imbibizione.  [Gov.]  11 
diamante  per  imhevimento  della  luce  del  sole  splende 
talvolta  nelle  tenebre.  = /m/;cr/'.  V.  Tusc.  Ù.  14. 
T.  2.  308.  (.W.)  Lo  imhevimento  de'  raggi  della  luce 
e  l'ombre  che  vi  si  permischiano ,  rende  quel  lai 
lume  tanto  d'ombre  spruzzato,  che  noi  color  verde  il 
chiamiamo.  Bellin.  Disc.  2.  66.  Questa  libbra  d'acqua 
mescolata  e  ripiena  d'infiniti  sali,  cioè  d'infiniti  corpi, 
che  prima  dell'imbevimento  loro  in  essa  non  conte- 
nevansi,  per  l'aggiunta  di  tanta  mole  loro  non  rigonfia 
e  non  cresce.  |K.T-s.]  Cocch.  Cons.  i.  218.  Stagna- 
mento e  imbevimento  dulie  linfe. 

IMBEVUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbevere. 
Sagg.  nai.  esp.  144.  (C)  Vi  cacciammo  dentro  un 
cilindro  di  legno...,  benissimo  imbevuto  d'olio  e 
sego.  Bed.  esp.  nai.  i.  Per  purgarle  dall'imbevuta 
Telenosità  affermavano  que'  buoni  padri  esser  neces- 
sario lavarle  col  latte  munto  di  fresco. 

[Cont.J  G.  G.  Cand.  Un.  ni.  236.  Essa  luna, 
immergendosi  nell'ombra  della  terra ,  conservi  per 
ciualche  tempo  la  tenue  luce  imbevuta  o  dal  sole,  o 
dall'etere  suo  ambiente. 

2.  Trasl.  Appreso.  Gal.  Sisl.  122.  (C)  Conside- 
rando, dico,  (|uesle  cose,  cominciai  a  credere  che 
uno  che  lascia  un'opinione  imbevuta  col  latte...,  bi- 
sognasse per  necessità  che  fusse  mosso...  da  ragioni 
più  eflìcaci.  |t.|  Imbevuto  di  pregiudizi. 

IMBIACCAMELO.  S.  m.  Da  biBiACC.\RE.  L'im- 
biaccare. Mor.  S.  Greg.  (C)  Laban  è  interpretato 
imbiaccamento,  e  '1  diavolo  degnamente  è  detto  im- 
biancamento. 

IMBIACCAIIE.  V.  a.  Coprir  colla  biacca.  Pandolf. 
•46.  {.Vi.)  Se  tu  seguissi  pure  lavandola  e  im- 
biaccandola più  mesi  e  più  anni ,  farestila  tu  più 
bella? 

2.  E  per  simil.  Pallad.  cap.  13.  (C)  E  nel  terzo 
luogo  poi  imbiacca  con  marmo  polverizzato. 

3.  iV.  pass.  Coprirsi  di  biacca.  Lisciarsi.  Sacc. 
Rim.  {Mi.)  Si  disarma,  si  spoglia,  e  poi  s'imbiacca. 
Fag.  Bim.  Né  faccia  altro  che  imbiaccarsi,  E  dipi- 
gnersi  e  scorbiaisi,  È  poi  brulla  più  che  mai.  Lasc. 
Gelos.  1.  4.  {Man.)  Sendo  alquanto  brunetta,  s'è 
imbiaccato  il  viso. 

IMBIACCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  IMBIACCARE. 
Seu.  Pist.  {C)  A  poche  cose  si  ripon  la  faccia,  che 
è  di  sopra  imbiaccala. 

2.  E  dello  di  donna  che  si  dà  la  biacca,  che  si 
liscia.  Mttur.  Bim.  buri.  1.  136.  (Man.)  Perchè  mi 
crederei  che  l'opra  mia,  Come  imbiaccala  femmina, 
notasse  Vostra  mercede  o  vostra  signoria. 

3.  Trasl.  Coperto,  Finto,  Ingannevole.  Sen.  Pisi. 
(C)  \a  bcaliludme  di  tulli  coloro  è  fittizia,  imbiac- 
cata, e  non  vera. 

1  IMBIAIIATO.  Agg.  Seminalo  a  biade.  Oli.  Com. 
Inf.  26.  444.  (C)  K  talora  il  vede  in  luogo  non 
vignato,  non  imbiadalo. 

IHBIASICAMEN'TO.  S.  m.  Da  Imbiancare.  Lo  im- 
biancare. (C)  [Coni.)  Spel.  nat.  xii.  52.  L'imbian- 
camento della  cera  è  la  solila  preparazione  per  farne 
i  ceri  e  le  candele. 

2.   Fi'j.  Per  Palliamenlo,  Fraude,  Menzogna, 


Mor.  S.  Greg.  (C)  Lalian  è  interpretalo  imbiacca- 
mento, e  '1  diavolo  degnamente  è  dello  imbianca- 
mento. 

3.  (Boi.)  [D.Pont.]  Certa  alterazione  che  soffrono 
le  piante  privale  dell'influsso  della  luce,  indispen- 
sabile per  la  formazione  della  sostanza,  verde,  ossia 
della  clorofitla  ;  colali  piante  sono  indicate  col 
nome  di  Cloroliche.  Egli  è  appunto  per  impedire  lo 
sviluppo  di  questa  sostanza  e  di  altri  materiali 
immediati  troppo  energici ,  che  si  allacciano  e  si 
sotterrano  i  cespi  dei  Celeri,  dei  Cardi  e  delle  Lat- 
tughe, 0  si  obbligano  a  rimettere  nell'oscurità. 

lMBIA\CAitE.  V.  a.  Far  bianco.  [Goni.]  Dom.  Piti. 
Alb.  326.  4.  Ma  bisogna  ricordare,  che  nessuna  su- 
perficie s'Iia  da  i-Tibiancare  talmente,  che  tu  non  la 
possa  fare  mollo,  e  molto  più  bianca.  Spel.  nat.  vi. 
146.  Bisogna  in  primo  luogo  tenerla  (la  lamiera  di 
ferro)  per  qualche  tempo  in  una  tinozza  piena  d'acqua 
0  d'accio  per  imbiancarla. 

[t.]  Prov.  Tose.  178.  Se  l'imbianco,  gli  è  onor 
mio  ;  se  li  rompo,  non  t'ho  fall'io  (dicono  te  lavan- 
daje  che  strusciano  i  panni  per  lavarli  bene  e 
presto). 

2.  Per  simil.  Dicesi  di  quel  chiarore  che  l'alba 
0  il  sole  levandosi  sparge  sugli  oggetti.  Dani.  Inf. 
2.  (C)  Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo  Chinali  e 
chiusi,  poiché  '1  Sol  gl'imbianca ,  Si  drizzan  lutti 
aperti  in  loro  stelo. 

3.  Per  Nettare,  Pulire  dal  sudiciume  una  cosa 
lavandola.  Gr.  S.  Gir.  10.  (C)  Lo  bucalo  imbianca 
lo  drappo.  Bocc.  Nov.  50.  13.  Egli  è  che  dianzi  io 
imbiancai  miei  veli  col  solfo. 

[Coni.]  Ass.  Dicesi  di  Persona,  cui  altri  pulisce 
dal  sudiciume  la  biancheria,  lavandola.  Celi.  Doc. 
536.  Tu  vieni  ogni  dì  per  tutti  li  tua  bisogni  a  casa 
mia,  e  sei  imbiancato  e  ricucilo,  e  mangi  e  bèi,  tu  e 
chi  tu  meni  teco. 

4.  E  detto  del  mare,  quando  vi  si  produce  la 
spuma.  Salvin.  Civ.  Eur.  5.  (Mi.)  E  i  figli  a'  remi 
assisi  il  verde  mare  Colle  spume  imbiancando,  o  Re, 
cercavanti. 

o.  Trust.  Far  impallidire.  [Cont.[  Dolce,  Dial. 
Col.  12.  Pigliasi  anco  (i7  bianco)  per  pallido.  Onde 
si  legge  bianco  timore  presso  i  Latini;  e  imbianchi 
per  paura.  =:  Petr.  Son.  45.  (C)  E  siate  ormai  di 
voi  slesso  più  avaro  A  quel  crudel  che  i  suoi  seguaci 
imbianca.  Voc.  Dis.  (Mi.)  Imbiancare...  Discolorare, 
e  far  divenir  pallido. 

6.  Per  Imbecherare,  Subornare  ;  ed  è  voce  ple- 
bea. Varch.  Ercol.  88.  (M.)  Dare  il  vino  è  quello 
stesso  che  subornare,  ovvero  imbecherare ,  il  che 
si  dice  ancora  imbiancare. 

7.  N.  ass.  e  pass,  nel  primo  e  secondo  significalo. 
Dani.  Purg.  9.  (C)  La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s'imbiancava  al  balzo  d'Oriente.  Ar.  Fur.  32. 
47.  Era  la  sopravvesta  del  colore  In  che  riman  la 
foglia  che  s'imbianca.  Cas.  Son.  58.  (M.)  E  la  tua 
verde  chioma,  ombrosa,  antica,  Come  la  mia,  par 
d'ogn'intorno  imbianchi.  Ovid.  Simint.  1.  62.  (Man.) 
Le  pasture  imbiancano. 

[G.M.]  N.  ass.  nel  signif.  del  §  3.  Mettere  una 
tela  a  imbiancare.  (Lasciarla  fuori  alla  guazza,  che 
così  imbianchi.)  . 

8.  Fig.  (Camp.[  Per  Perdere  il  verde,  Insterilire. 
D.  3.  12.  Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna  Che 
tosto  imbianca  se  'I  vignajo  è  reo. 

9.  Per  Farsi  bianco.  [Coni.)  Neri,  Arte  vetr.  i. 
11.  Si  abbruci  ogni  sua  (del  lartaro)  untuosità,  e 
che  voglia  cominciare  a  imbiancare,  nero  non  sia 
bianco,  perchè  se  imbiancassi  non  saria  Duono  il  sale. 
Tratt.  Arte  mus.  I.  7.  Lib.  100  di  vetro  bianco  e 
mettilo  a  cuocere:  poi  vi  metti  lib.  20  di  manganese 
in  polvere,  e  sia  cotto  nel  fornello  e  imbiancato.  -— 
Marceli.  Dial.  104.  (Man.)  Come  spensierati  in  mille 
modi  la  cercano  (la  vanità),  alcuni  tingendosi  la 
barba,  altri  increspandosi  i  capelli,  altri  acconciandosi 
le  ciglia,  altri  imbiancandosi  le  mani. 

10.  Trasl.  Farsi  chiaro.  Schiarirsi,  Esplicarsi, 
Dichiararsi.  Dani.  Par.  8.  (C)  Vuo'  tu  che  questo 
ver  più  ti  s'imbianchi  ?  Bui.  ivi  :  Più  ti  s'imbian- 
chi, cioè  più  ti  si  faccia  chiaro. 

W.  Ed  allegoricamente.  Dani.  Par.l.  {€)  E 
falla  dissimile  ai  sommo  Bene,  Perchè  del  lume  suo 
poco  s'imbianca. 

12.  Per  Incanutire.  Chiabr.  Cam.  mor,  30. 
(M.)  Oggi  che  imbianco,  e  che  di  ge!ìd'ai:ni  Verno 
niinvolve,  altrove  cigo  i  pensi2."i.  liocc.  Bim.  32. 
(Man.)  Bastiti  che  ad  Amor  il  tempo  verde.  Misero, 
desti,  ed  ora  che  a  imbiaccare  Cominci,  di  te  stesso 
abbi  mercede.  Alkg.  115.  ftiuorvi  pero  qualcun, 


nessun  v'imbianca.  Che  chi  non  è  di  ferro  o  di  dia" 
manie,  0  si  consuma  presto,  o  pur  si  slanca. 
Sasseti.  Leti.  163.  E  parie  io  vo  imbiancando  e 
spendendo  il  tempo  senza  profitto.  [Val.]  Fortig. 
Capii.  2.  1 .  Imbiancan  faticando  i  lor  capelli. 

13.  E  fig.  Venir  meno  ;  tolta  la  melaf.  dalle 
piante.  Ott.  Com.  Purg.  18.  320.  (Man.)  La  grazia 
di  Iddio,  la  quale  per  nostra  accidia  imbiancò  in  noi, 
per  lo  presente  studio  e  cura  rinverzisca. 

14.  Per  Impallidire.  Petr.  Son.  119.  (Cj  Che  'n 
un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa  e  imbianca. 
[Val.]  Fortig.  Bicciard.  10.  100.  Ei  gli  passa  il 
petto,  Onde  al  gigante  la  faccia  s'imbianca. 

\"ì.  t  Fare  imbiancar  uno  vale  Cagionargli  un 
gran  turbamento.  Varch.  Ercol.  92.  (M.)  Stare 
coll'arco  teso  si  dice  d'uno,  il  quale  tenga  gli  orecchi 
e  la  mente  intenti  a  uno  che  favelli,  per  corlo  e  po- 
terli apporre  qualche  cosa,  o  riprovargli  alcuna  bugia 
non  gli  levando  gli  occhi  da  dosso ,  per  farlo  im- 
biancare 0  imbianchire,  o  rimanere  bianco  ;  il  che 
oggi  si  dice,  con  un  palmo  di  naso. 

16.  Imbiancare  si  dice  anche  per  Dare  il  voto 
contrario  ne  partili.  (C)  [G.M.j  Chiedeva  il  posto 
di  maestro,  ma  l'hanno  imbiancalo.  (In  Tose,  il  voto 
bianco  segno  di  disapprovazione.) 

Di  qui  Imbiancare,  nell'uso,  si  dice  per  Disap- 
provare, Negare,  Dar  di  bianco.  (C)  [t.]  Ciò  che  vi 
dico  non  s'imbianca. 

17.  Chi  imbianca  la  casa  la  vDole  appigionare; 
detto  proverb.,  e  vale  che  Le  donne  che  oltre  al  con- 
venevole s'azzimano,  e  raffazzonano,  danno  segno 
di  poca  onestà.  (C) 

18.  Imbiancare  due  muri  col  medesimo  alberello 
vale  Parlare,  e  operare  doppiamente,  o  con  in- 
ganno. Ingannar  due  con  un  sol  fatto  ;  si  prende 
anche  in  buona  parte,  ma  allora  più  comunemente 
si  dice  Pigliar  due  colombi  a  una  fava.  (Mi.)  Fir, 
Disc.  an.  HO.  (C)  .Avendoli  per  quel  dimostralo 
quanto  i  signori  si  debbono  guardare  dagl'inganni 
(iegl'invidi  delatori,  e  da  coloro  che,  come  è  nel  pro- 
verbio antico,  imbiancano  duo  muri  con  un  medesimo 
alberello. 

19.  (Ar.  Mes.)  T.  de' muratori,  pittori,  ecc:  Di- 
pingere di  bianco  le  muraglie.  Voc.  Dis.  (Mi.) 
Imbiancare...  per  dare  il  bianco  sulle  muraglie. 

[Coni.]  Pali.  B.  Agr.  i.  14.  Come  la  camera 
dèe  essere  scialbala,  e  quale  è  il  buono  scialbo.  — 
Per  la  calcina  buona  s'imbianca  bene  il  muro  ;  la 
qual  farai  lungo  tempo  macerare.  [G.M.]  Fagiuol. 
Comm.  Imbiancar  le  stanze. 

IMB1A>CAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbiancare. 
Amet.  52.  (C)  Trapassò  forse  tanto  di  tempo,  quanto 
dalla  già  imbiancata  aurora  penano  l'altezze  delle 
montagne  a  mostrare  i  raggi  d'.Apollo.  Pass.  266. 
(il/.)  Voi  siete  simili  ai  sepolcri  imbiancati  di  fuori, 
e  dentro  sono  pieni  di  puzzolenti  carnami. 

[Coni.]  G.  Suor.  M.  C.  Leti.  C3.  Rimando  i 
collari  imbiancali  che  per  essere  tanto  logori  non 
saranno  accomodati  con  quella  csquisilezza  che  avrei 
desiderato. 

2.  Per  Candente.  Vit.  S.  Frane.  181.  (M.)  Fece 
il  segno  della  croce  sopra  il  ferro  che  era  già  imbian- 
calo e  rosso  per  lo  calore  del  fuoco. 

t  IMBlAXr.ATOJO.  S.  m.  Luogo  dove  s'imbianca, 
nel  senso  di  lavare  e  pulire:  ma  qui  Irasl.  Seal. 
S.  Gio.  Clini.  40. 1 .  (Fanf.)  Uscendo  dalla  sua  libertà, 
vada  et  entri  nello  imbiancalojo  della  salute,  cioè  nel 
collegio  de' frati. 

IMBIA^CATORA.  [G.M.]  Vero,  f  (/'Imbiancare. 
Imbìancatora  di  tele,  di  lino;  che  cura  i  panni  tini 
rozzi  e  gl'imbianca.  Imbiancatrice  nùn  e  dell'uso. 
Curandaja,  più  in  grande. 

IMBIAVCATOBE.  Verb.  m.  di  Imbiancare.  Chi  o 
Che  imbianca  lino,  lana,  o  sim.,  curandoli  e  lavan- 
doli. (Fanf)  (Tom.)  Imbiancatore  di  seta,  di  refe, 
di  panni,  di  lino. 

2.  Dicesi  anche  per  Imbianchino.  (Fanf.)  Alhalor, 
m  un'Iscr.  lai.  Lib.  sun.  18.  (C)  ParraHi  aver  al 
fianco  Forse  un  lione  un  po'  d'altro  colore.  Che  quel 
c'ha  fuor  Donalo  imbiancatore.  Cant.  Cam.  179. 
[Conl.|  Zab.  Cast.  Ponti,  5.  Gl'imbiancatori,  che 
di  Ire  sorli  di  ponti  portatili ,  leggieri ,  e  semplici 
si  servono  per  ispolverare,  imbiancare,  e  colorire, 
hanno  il  lor  particolare  pregio. 

Fra'  Canti  Carnascialeschi  n'i  uno  intitolato 
Degrimbiaucatori  di  rase,  e  ne'  Comici  toscani  del 
cinquecento  trovo  più  volle  Imbiancatore  in  questo 
significalo.  (Vian.) 

IMBIAÌICATIB;..  S.  /".  Lo  imbiancare.  Imbianca- 
mento. (Gh.)  IConl.)  Bari.  C.  ^icA.  Alb.  57.  3. 
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Se  nel  murare,  e  mentre  che  la  muraglia  è  fresca, 
tu  l'arriccierai ,  ti  averrà  dipoi  che  qual  si  voglia 
ìntonico  0  imbiancatura,  che  tu  vi  aggiugnerai,  sarà 
un  lavoro  da  non  si  consumare  mai. 

2.  Per  Lo  lavare  e  Far  divenir  bianco.  Saeeent. 
Bim.  2.  70.  (Gh.)  Ho  poi  degli  altri  impicci  senza 
One  :  Spese  di  vitto  e  più  d'imbiancatura  De' panni, 
e  più  'I  beccar  delle  galline. 

3.  Trasl.  [r.\  Vamj.  Imbiancatura  di  sepolcri  ; 
l'ipocrisia. 

t  lIMBlAXCnEGGIAnE.  V.  n.  ass.  (Pitt.)  [Mil.]  Lm- 
meijgiare.  Dare  lumi  vivi  e  chiari  al  disegno.  Cenn. 
Tralt.  Pilt.  cap.  XV.  È  vero  che  la  tinta  verde  co- 
munemente per  la  più  gente  si  usa  più  e  più,  ed  è 
più  comunale  sì  per  l'aombrare  e  si  per  lo  imbian- 
chegciare.  (Qui  a  modo  di  Sost.) 

IMÌIIAXCIIIME.MO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Sei.]  Si  dice 
anetie  per  Imbiancamento.  Trattare  le  leghe  di  ar- 
gento e  rame  con  liquidi  acidi,  per  renderne  più 
bianca  la  superficie. 

l»Il!IAM,lll\V.  |T.]  S.  f.  V.  Imbianchino. 

IMBIA\CII1\0.  [T.J  S.  in.  Chi  fa  il  mestiere  d'im- 
biancar le  muraglie,  le  case.  [G.M.]  GìMdagn.  Poes. 
E  perchè  dar  dì  bianco  alle  colonne  Di  pietra  1  dissi 
in  borgo  a  un  imbianchino,  [t.]  Imbianchina,  La 
mo'/lie  dell'imbianchino. 

ÌUUIAM  niUE.  V.  a.  e  N.  ass.  Imbiancare,  Bian- 
chire. .Allegr.  (Mi.)  Imbianchir  denti. 

[Cunt.]  Spet.  nat.  xi.  140.  Si  possono  imbian- 
chire, e  prima  di  tesserle,  e  dopo  esser  tessute, 
esponendole  [le  tele)  all'aria  aperta,  ed  alla  rugiada  ; 
0  supplendo  con  artiFuiali  inalliamentì  all'umido  del- 
l'aria. 

[Cent.]  JV.  ass.  Fausto  da  Long.  Meteor.M.  v. 
Simile  esempio  si  vede  nel  cuocere  i  mattoni  in  una 
fornace:  prima  s'annerano,  poi  vengono  rossi,  ed  in 
ultimo  imbianchiscono.  Cit.  Tipocosm.  40.  Colorarsi, 
scolorarsi,  impallidirsi,  imbianchirsi,  annerirsi. 

[G.M.]  Dei  panni,  delle  muraglie.  Imbiancare: 
di  lavori  piii  gentili,  Imbianchire  e  Bianchire.  Cosi 
fuso  più  com. 

2.  [t.|  Far  imbianchire.  Far  divenire  bianco  in 
viso.  In  questo  senso  non  com.  Prov.  Tose.  74.  Chi 
mi  vuol  bene  mi  fa  arrossire,  E  chi  mi  vuol  male  mi 
fa  imbianchire.  (/  veri  amici  dicono  il  vero,  benché 
talora  dispiaccia  ;  e  i  piaggiatori  ungono  gli  sti- 
vali. {Serd.)) 

[Coni.)  Dell'erbe  che  scoloriscono  e  impalli- 
discono quando  si  toglie  loro  la  luce.  Spet.  nat.  IV. 
21.  Legar  le  cicorie,  l'endivie,  e  gli  appii  per  fargli 
imbianchire. 

3.  Var  imbianchire  uno  vale  Farlo  rimaner  con- 
fuso. Farlo  restar  con  un  palmo  di  naso.  Varch. 
Ercol.  92.  (M.)  Stare  coU'arco  teso  si  dice  d'uno  il 
quale  tenga  gli  orecchi  e  la  mente  inlenti  a  uno  che 
favelli,  per  corlo  e  potergli  apporre  qualche  cosa,  o 
riprovargli  alcuna  bugia,  non  gli  levando  gli  occhi 
da  dosso,  per  farlo  imbiancare,  o  imbianchire,  o  ri- 
manere bianco  ;  il  che  oggi  sì  dice,  con  un  palmo  dì 
naso. 

4.  Per  Incanutire.  (Tom.)  I  capelli  cominciano  a 
imbianchire. 

ISIÌIAXCHITO.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Imbianchire. 

t  IMBiltEllE.  V.  a.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Imbevere. 
Tratt.  Arte  mus.  in.  44.  Macina  forte  [fa  delta  pasta) 
e  incorpora  e  imbibi  in  acqua  come  prima;  e  così 
fa'  quattro  volle,  e  l'ultima  volta  la  macina  e  imbibi 
con  acqua  calda  ;  poi  la  fa'  rassodare  in  uno  vaso 
dì  vetro. 

IMBIBIZIOAE.  S.  f.  (Fìs.)  |Gov.]  L'atto  dell'imbe- 
vere 0  caricare  di  liquido  per  attrazione  inlersti- 
tiale.  L'acqua  s'innalza  per  imbibizione  mollo  al  di 
sopra  del  suo  livello  naturale,  quando  s'imbatta  in 
un  corpo  che  l'attragga  fra  le  sue  minime  parli. 

[Gov.]  L'imbibizione  è /oconse^ueniade/Z'azione 
0  forza  capillare,  e  precede  i  fenomeni  di  Endosmosi. 
[t.)  è  pretto  fr.  È  la  scienza  it.  potrebbe  trovare 
di  meqtio.  V.  Imbf.vimento. 

t  DIBICCARE.  V.  a.  [Val.]  Detto  del  Giuoco  degli 
scacchi;  Far  tavola.  Impattare.  Pucc.  Gentil.  15. 
64.  Con  tre  buon  giocatori  a  tre  scacchieri  Giucò, 
e  vinse  i  due,  e  'I  terzo  iinbicca. 

t  IMBICOCCAKE.  1".  n.  pass.  Starsene  in  bicocca, 
Farsi  abitatore  di  una  bicocca.  Pignor.  Lett.  Berg. 
(Mt.) 

IMBIETOLIRE.  V.  n.  ass.  [t.]  Disporsi  a  diventare 
quel  che  si  chiama  un  bietolone.  V.  Bietolone. 
Forse  dall'imag.  di  quell'erba  sema  vigore.  Catull. 
Languidìor  bela. 

2.    Venire  in  dolcezza  ,  Rintenerire  nel  vedere 
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figliuoli,  0  altra  cosa  amata,  o  Veder  far  cosa  che 
commuova.  Malm.  9.  57.  (C)  Il  principe  a  quel  grido, 
a  quel  guaìre.  Quale  a  soqquadro  il  vicinato  mette, 
Si  sente  lutto  quanto  imbietolire. 

IMBIETOLITO.  Pnrt.nass.  e  .Agg.  Da  Imbietolire. 

2.  E  nel  senso  de/ §  2  d'Imbietolire.  Leop.  liim. 
58.  (jV.)  Pippa,  tu  te  le  sai:  basta,  io  ti  cedo,  E  im- 
bietolito la  volli  baciare. 

IMBIETTARE.  V.  a.  Mettere  la  bietta.  Lib.  Son. 
7.  (C) 

[G.M.]  Imbiettare  l'armatura  d'una  centina. 

2.  iV.  pass.  Dicesi  dell'Entrare,  e  Star  saldo  in 
una  tacca,  o  sim.,  a  guisa  di  bietta  cacciata  a  forza 
in  checchessia.  Non  com.  Baldin.  Voc.  Dis.  in  A 
dente.  (iV.)  Trapanandolo  fino  al  fondo  ,  acciocché 
in  esso  fondo  possa  imbiettarsi,  per  renderlo  più  forte 
e  calzante  nella  fatta  apertura. 

IMBIETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbiettare. 
[Cors.]  Bari.  Ult.  fin.  1 .  3.  Ficcate  nella  fenditura 
una  salda  bietta  di  legno:  e  senza  più  riseppellita  la 
radice  cosi  fessa  e  imbiettata. 

IMB1ETT.ATIRA.  S.  /".  [G.M.]  Operazione  dell'im- 
biettare. 

IMBIGIARE.  V.  n.  pass.  Divenir  bigio.  Non  com. 
Alleg.  210.  (Af.)  E  dove  troverete  mai  che  il  bianco, 
Stropicciandosi  al  nero,  non  s'imbigi? 

t  IMBILANZARE.  [Val.]  V.  a.  Bilanciare. 

2.  [Val.j  t  jV.  pass.  Stare  in  forse ,  intra  due, 
incerto.  Tesorett.  19.  125.  Ben  ha  la  vita  dura  Chi 
cosi  s'imhilanza  Tra  tema  e  disianza. 

IMBIOXDARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Imbiondire  {V.). 
Non  com.  Salvia.  Disc.  2.  191.  (M.)  E  perchè  s'af- 
fatica l'arie  in  trovar  ricette  per  tignere  in  nero  i 
capelli,  che,  come  si  vede  da  Plinio,  sono  assai  più 
di  quelle  che  s'adoprano  per  imbiondargli? 

2.  Far  biondeggiare  le  biade,  le  spighe,  ecc., 
detto  del  sole.  [Fanf.)  Chiabr.  Amed.  7.  p.  114. 
(Gh.)  Qual  dove  fertil  pian  Cerere  imbionda.  Sotto 
buon  mielitor  casca  la  biada,... 

3.  N.  pass,  [t.]  Red.  Od.  ined.  Non  s'imbiondan 
per  me  spighe  feconde. 

1MBI0\DIRE.  V.  a.  Far  biondo.  M.  Aldobr.  P. 
N.  82.  (C)  Se  volete  i  capelli  imbiondire...,  si  pren- 
dete fiordi  ginestre.  |F.T-s.|  Muti.  Diosc.  1.  113. 
Ungendone  (col  succo  del  lido)  i  capegli,  gli  im- 
biondisce. 

2.  N.  ass.  Diventar  biondo.  [Camp.]  Metam.  vi. 
E  le  gote  cominciarono  a  imbiondire  Iflavescere). 

3.  Aff.  a  Abbellirsi.  V.  Rimbiondito.  Siccome 
Aurea  Venus  valeva  Bella.  Fr.  Marceli.  Vanii. 
(Fanf.)  Ad  altro  non  attendono  che  ad  imbiondirsi  e 
a  farsi  belli. 

IMBIO.VDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbiondire. 

2.  Divenuto  biondo.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C) 
Allora  godano  della  imbiondita  capellatura  delle 
figliuole. 

IMBIRBOMRE.  [T.|  V.  n.  Diventar  birbone.  Venir 
diventando.  [t.|  Imbirbonisce  ogni  di  più. 

2.  [t.|  fìifl.  Imbirbonirsi,  quando  c'entra  più 
deliberata  malizia. 

[t.|  Potrebb' anco  essere  alt.   La  politica   di 
piazza  lo  ha  imbirbonito. 

IMBIRBONITO.  [T.j  Pari.  pass.  d'hiBiRBÒNiRE  a«. 
e  neut.  e  rifl. 

IMBl-SACCIARE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Metter  le  robe  nella 
bisaccia.  Non  com.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  138. 
(C)  Aver  cura  che  nulla  non  mi  manche,  Imbisacciare 
e  sbisacciare  spesso,  Ispezzarsi  le  braccia,  e  romper 
l'anche. 

1 1MB1SOCM.AT0.  [T.|  Agg.  Non  part.  da  Imbiso- 
gnare che  non  c'è;  ma  Chi  ha  dimoila  bisogna,  fac- 
cenda. Fr.  Embesogné,  Occupato.  Comines:  Embe- 
sogner,  Occupare;  Seminare,  Monluig.  (Camp.] 
Somm.  35.  Solitudo  gli  è  paradiso;  che,  siccome  dice 
il  savio  Scipione  di  se  medesimo,  elli  non  è  unqua 
men  solo  che  quando  elli  è  solo,  né  più  imbisognato 
che  quando  elli  è  ozioso;  ch'elli  è  allora  con  esso  i 
suoi  due  migliori  amici,  cioè  con  seco  e  con  Dio.  = 
Sen.  Pist.  (C)  Era  imbisognalo,  e  infaccendalo  d'alte 
e  di  grandi  cose.  E  altrove:  Occupali  eimbisognatì. 
Liv.  Dee.  10.  45.  (Man.)  E  però  li  Elrurii  si  ribel- 
lavano, perchè  vedevano  il  popolo  di  Roma  imbiso- 
gnato di  quella  guerra.  —  Fr.  Embesognement , 
Impaccio. 

IMBITUMARE.  V.  a.  Impiastrare  di  bitume.  (Mt.) 

IMBITUMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbitumare. 
Impiastralo  di  bitume.  Vanozz.  Avveri.  Poi.  479. 
Berg.  (Mt.) 

2.  [Coni.]  Scriveasi  anche  Imbituminalo.  Cr.  B. 
Naut.  med.  v.  497.  Una  manichetta  di  cuoio,  o 


canovaccio  imbilumiato  in  cera  e  pece ,  pieno  della 
medesima  materia,  e  tanto  lunga  che ,  dopo  allac- 
cata  la  palla  alla  nave  tre  o  quattro  palmi  sotto 
acqua,  la  bocca  della  manichetta  resti  sopra  l'acqua. 
(It.)  Ma  forse  è  da  leggere  Imbituminato.)  E  515. 
Sopra  il  filo  di  ferro  metteremo  una  coperta  stret- 
tissima di  spago  grosso  imbituminato  con  pece  e 
cera. 

IMBIUTARE.  V.  a.  Impiastrare  con  materia  tenace, 
come  bitume,  creta,  morchia,  e  sim.  Lat.  barb. 
Biuta,  grossa  pasta  di  farina  (Men.).  —  Moden.  Ini- 
biudare.  —  Legge  longob.  Casam  blutare,  senso  in- 
certo. Pallad.  Genn.  14.  (C)  Si  vogliono  le  sue  radici 
igualmente  acconciare  e  imbiutare  col  letame  liquido. 
E  Febbr.  12.  Vuolvisì  purgare  tutto 'I  fracido  e  lo 
morto,  e  quelle  colali  piaghe  e  caverozzole  ugnerò 
poi  e  imbiutare  con  morchia  e  con  terra  mescolala. 
Cr.  3.  2.  1.  Ma  fatti  i  granai,  siccome  dice  Palladio, 
si  debbono  imbiutare  dì  terra  e  di  morchia. 
[t.)  Imbiutare  l'aja. 

[Coni.]  Imbiancare.  Pali.  fi.  Agr.  i.  13.  Im- 
biuta con  marmo  polverizzato  con  calcina  insieme  a 
bellezza  di  bianco. 

IMBIUTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbiutare. 
Pallad.  Febbr.  30.  (C)  Alcuni  turono  che  dissono 
diversi  modi  di  serbare,  cioè  in  vasi  di  terra  impe- 
ciati e  involli,  0  imbiutali.  (L'ediz.  di  Verona,  1810, 
pag.  121,  ha  impeciali  e  inunti,  o  imbiutati,  chiu- 
derle (le  mele).)  E  33.  Pensi  il  moro  a  piantoncelli, 
e  pongonsi  le  vette  de'  rami  ;  ma  meglio  è  piantoncelli 
lunghi  sei  piedi,  dolali  dalle  due  latora,  e  imbiutali 
col  letame.  Bocc.  Com.  Inf.  (il/.)  Fallo  un  picciolo 
vasello  di  giunchi ,  e  quello  imbiutato  di  bitume , 
sicché  passar  l'acqua  dentro  non  vi  poteva. 

IMBIZZARRIME.\rO.  S.  m.  Da  Imbizzaruire.  Lo 
imbizzarrire.  Lib.  Pred.  (C)  Davano  tra  loro  soven- 
temente in  crudelissimi  imbizzarrimenti. 

IMBIZZARRIRE.  V.  a.  Fare  divenir  bizzarro. 
(Faiìf.)  Magai.  Lett.  (M.)  Quell'islesso  fiato  quando 
esce...  da  queir istessa  tromba  sonata  in  aria,  mi 
rallegri,  m'imbizzarrisca,  mi  faccia  in  un  cerio  modo 
pizzicar  le  mani,  [t.]  Neldial.  trentino  Bizzarro  vale 
Vispo  e  di  buona  cera. 

2.  Fig.  Per  Rendere  spiritoso,  frizzante.  Magai. 
Sidr.  5Ò.  (Gh.)  E  di  più  vuoici  Che  per  due  lugli  il 
Sol  con  la  sua  dolce  Forza  l'imbizzarrisca  (i7  sidro), 
e  che  per  due  Gennai  il  verno  l'assottigli  e  tiri. 

3.  A',  ass.  e  pass.  Divenir  bizzarro,  ardente,  fo- 
coso. Fieramente  adirarsi.  Galat.  62.  (C)  Né  anco 
dèi  gridare,  acciocché  tu  non  dimoslri  d'imbizzarrire. 
Bmo».  Tane.  4.  1.  (M.)  S'io  gnene  so  'I  buon  grado 
e  s'io  l'apprezzo.  Non  dèi  mellerli  in  capo  l'arcolajo  : 
Tu  non  dèi  imbizzarrir.  [Val.]  Gozz.  Serm.  13.  Im- 
bizzarri la  non  domabil  bocca  D'Arislo  e  disse...  = 
Dal.  Lepid.  p.  56.  sul  fine.  (Gh.)  Il  cavallo  s'imbiz- 
zarriva, e  impennava,  [t.]  Imbizzarrisce  un  cavallo, 
cAe  è  meno  d'Infuriare,  e  non  é  /'Impennarsi.  Al. 
Manz.  Il  suo  destriero  Imbizzarrì ,  giù  dall'arcion 
nell'onda  Lo  scosse. 

IMBIZZARRITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbizzar- 
rire. 

2.  Fieramente  adirato.  G.  F.  10.  85.  2.  (C)  Onde 
i  Fiorentini  ingrecali  e  imbizzarriti  per  lo  dello  sde- 
gno, .s'accrebbe  grossamente  il  danno  sopra  danno, 
pericolo  sopra  vergogna,  come...  But.  Inf.  8. 1.  Lo 
ditto  messer  Filippo,  imbizzarrito  e  corrucciato  centra 
se  medesmo ,  si  mordea  co'  denti.  Star.  Eur.  6. 
134.  Imbizzarrito  centra  di  lui,  voleva  pure  al  lutto 
estirparlo.  [Val.|  Crudel.  Rim.  104.  Lisimon  sem- 
pre aperto  e  imbizzarrito. 

IMBIZZIRE.  V.  ».  ass.  Montare  in  bizza,  Stizzirsi. 
Pros.  Fior.  P.  3.  V.  2.  Cic.  15.  pag.  276.  (M.) 
E  voi  sapete  che  per  questo  egli  ne  montò  in  tanta 
collera  e  s'imbizzì. 

2.  [t.I  e  ass.  A  quelle  parole  imbizzì. 
[t.j  Imbizzisce,  anco  bestia. 

IMBIZZITO.  (T.j  Part.  pass,  del  neut.  e  rifl.  Imbiz- 
zire, e  come  Ai/g.  [t.]  Ragazzo  imbizzito.  Cavallo. 

IMBIZZOCCHIliÉ  e  t  IMBIZZOCHIRE.  [T.]  V.  n. 
Cominciare  a  farsi  biziocco ,  o  Dar  nel  biizocco 
(V.,  e  anche  BlzzoccONE). 

2.  t  Divenir  rozzo  e  sgarbato.  Red.  Voc.  .ir. 
(Mt.)  —  Quel  Diz.  lo  deriva  dairUlir.  Bez-ugòd, 
Senza  piacevolezza.  V.  in  Bizzocco ,  e(in».  più 
probabile. 

IMBIZZOCCHITO.  [T.I  Part.  pass.  d'iMUizzocciiiRE 
neut.;  e  come  Aqq.  (V.). 

t  IMBlZZOCniRÉ ,  e  il  suo  Part.  [T.]  V.  Imbiz- 
zocr.iiiiiE. 

IMBOCCACCINATO.  Agg.  di  una  specie  di  drappo 
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ant.  Bandi  e  Legg.  ant.  (Faiif.)  [t.]  V.  Boccac- 
ClNO,  detto  anche  Boccascino  ;  e  in  più  dial.  ven. 
Buccassia ,  Vestito  di  cotone  da  donna ,  e  drappo 
anco  per  canapè. 

IMBOCCACCITO.  Agg.  Che  affetta  la  maniera,  lo 
stile,  il  favellare,  il  periodar  del  Boccaccio.  Voce 
di  dispr.  Vocab.  Cater.  2i7.  (Gh.)  Escono  tutto  dì 
de' libri  di  certa  fatta  e  smaniosi  e  stucchevoli  di 
tali  Curialelti  imboccacciti,... 

IMBOCCAJlEJiTO.  S.  m.  Da  IMBOCCARE.  Lo  imboc- 
care.  (Fanf.) 

E  nel  signi f.  del  §...  d'Imboccare.  Imperf.  Anat. 
92.  (M.)  Alcuna  volta  queste  due  vene  si  congiungono 
con  manifesti  imboccamenti  l'una  nell'altra,... 

IMBOCCARE.  V.  a.  Mettere  altrui  il  cibo  in  bocca. 
Fr.  Jac.  T.  5.  36. 19.  (C)  Saper  vo',  però  dimando, 
Quando  tu  '1  givi  imboccando.  M.  V.  9.  97.  E  tanto 
per  più  giorni  lo  tennono  legato,  facendolo  imboc- 
care, e  fare  gli  altri  servigi,  che  feciono  fare  una 
stanga  di  ferro... 

2.  Rifl.[r.]  Prov.  Tose.  226.  Chi  per  altrui  mano 
s'imbocca,  tardi  si  satolla.  {Attendere  da  altri  quel 
che  ciascuno  deve  procacciarsi  da  sé.) 

3.  Imboccare  ubo  vale  Somministrargli  comeches- 
sia  il  vitto.  Fargli  le  spese.  Toc.  Dav.  Ann.  2.  41. 
(C)  Ogni  dappoco,  con  nostro  danno,  aspetterà  sicuro 
che  noi  l'imbocchiamo. 

i .  Imboccare  col  cucchiajo  vóto.  Varch.  Ereol.  56. 
(C)  Imboccare  col  cucchiajo  vóto  si  dice,  per  un 
colai  modo  e  proverbio,  di  coloro  che  vogliono  parere 
d'insegnare,  e  non  insegnano.  Capr.  Boll.  E'  sanno 
che  non  possono  imboccare  più  gli  uomini  co' cuc- 
chiai vóti,  come  fu  già  detto  a  uno  di  loro. 

5.  Imboccare  alcnuo,  fig.,  si  dice  del  Mettergli  in 
bocca  le  parole  che  dèe  dire,  o  Insegnargli  quello 
che  dee  fare,  cosa  per  cosa.  Cron.  Murell.  250.  (C) 
Oltre  a  questo,  non  era  in  Firenze  di  noi  se  non 
Maria  Filippa  che  conveniva  s'imboccasse  per  le  mani 
d'altri  nelle  cose  di  bisogno.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
143.  Ogni  cosa  era  agevole  con  quel  Principe  buono, 
scipito,  da  essere  imboccalo  e  comandato.  [F.T-s.] 
E  Tratl.  Perd.  Elon.  32.  Gran  differenza  è  dal  pos- 
sedere quel  che  tu  di',  all'esserti  imboccato. 

6.  frasi.  (Tom.)  Piùnobile  d'Imbeccare,  e  dice 
ammaestramento  piuttosto  che  suggestione. 

7.  Apprendere,  Imparare,  Ricevere  netta  mente. 
Dani.  Inf.  7.  (C)  Or  vo'  che  tu  mia  sentenzia  ne 
imbocche.  Bui.  ivi:  Ne  imboccbe,  cioè  voglio  che 
riceva  la  mia  sentenzia,  come  riceve  lo  fanciullo  il 
cibo,  quando  è  imboccato. 

8.  Fig.  [Val.]  Essere  costretto  aprendere,  a  fare, 
a  sostenere.  Pucc.  Gentil.  82.  3.  Il  Sanese,  che  la 
guerra  imbocca.  Poich'ebbe  molti  cavalieri  avuti,  In 
quella  parte  per  soccorso  fiocca. 

9.  |Val.]  Illudere,  Tradire,  Ingannare.  Pucc. 
Centii.  26.  24.  E  lo  Re  Pier,  alzando  all'alba  gli 
occhi.  Vide  i  nemici  e  disse:  La  speranza  Da  ora 
innanzi  non  vo' che  m'imbocchi...  E  rifuggi  dove 
avie  più  fidanza. 

10.  Per  Mettere  il  cibo  nel  becco  agli  uccelli. 
Buon.  Tane.  4.  1.  {M.)  Credetti  a  un  pipione  em- 
piere il  gozzo,  E  in  quel  cambio  ho  imboccato  un 
nibbio  0  un  ghezzo. 

iì.  [Coni.]  Metter  checchessia  per  ta  bocca  entro 
un  vaso.  Giorgi,  Spir.  Er.  25.  v.  Infundibolo  è 
qucH'instrumento,  che  si  adopra  per  imboccare  fa- 
cilmente le  cose  liquide  ne'  vasi  che  hanno  la  bocca 
stretta. 

12.  Pigliar  colla  bocca  o  cibo  o  altra  cosa.  {Fanf.) 
Non  com.  Anguil.  Metani.  3.  28.  {Gh.)  Il  drago 
del  suo  sangue  il  ferro  opposto  Vede  tutto  esser 
tinto,  e  quello  incolpa  Del  suo  gran  male,  ed,  im- 
boccandul,  tosto  Si  sfoga  contra  lui  che  non  ha  colpa. 
Stor.  Ajolf.  i.  118.  Àvea  si  grande  la  bocca,  che 
Io  imboccava  tutto  a  traverso. 

13.  Porsi  a  bocca  uno  strumento  da  fiato  per 
sonarlo.  {Fanf.\  Algar.  {Mt.)  Imboccare  la  tromba 
epica.  {Qui  fig.) 

14.  |Val.|  Imboccare  il  freno,  detto  di  cavallo, 
Riceverlo,  Prenderlo  in  bocca. 

[Val.|  Imboccare  il  freno,  melaf.  Sottomet- 
terli. Pucc.  Centii.  45.  43.  Mad  imboccati  già  n'erano 
i  freni  Da'  Signori. 

15.  Fig.  |t.]  Imboccare  la  via;  Entrarci  diritto, 
Cominciare  a  prenderla. 

(Cont.)  Dicesi  di  un  corso  d'acqua  che  entra 
in  un  ramo  o  in  un  altro.  Lecchi,  Can.  nav.  52. 
Dietro  queste  variazioni  del  fondo  seguono  le  alle- 
razioni  dell'andamento  del  fiume,  il  quale  si  ripiega 
aJ  imboccare  più  un  ramo  che  l'altro,  ed  a  volgere 


poco  a  poco  tulio  il  filone  ad  incamminarsi  per 
quella  via,  verso  dove  preponderano  le  condizioni 
favorevoli  ad  un  corso  più  spedito. 

[Cont.j  N.  pass.  Lecchi,  Can.  nav.  193.  Nel 
quale  {naviglio)  avea  presupposto  l'archiletto  che  in 
ogni  tempo  entrar  dovesse  un  corpo  d'acqua  sempre 
limitato  d'altezza  d'once  18;  ma  ciò  non  seguendo, 
anzi  imboccandosi  alle  volte  un  corpo  d'acqua  alto 
due,  tre,  e  quattro  braccia  più  delle  once  18  limi- 
tate... 

16.  N.  ass.  Sboccare,  Riuscire,  Entrare,  Metter 
foce  0  capo.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  280.  (C)  Canirainossi 
in  ordinanza  più  da  viaggio  che  da  battaglia  sedici 
miglia,  sin  dove  l'.Adda  imbocca  nel  Po.  JVal.]  Bian- 
chin.  Sai.  Sold.  130.  Fiume  sempre  più  ingrossato 
dai  torrenti,  che  in  esso  imboccano  le  loro  piene.  =: 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  11  calcolo...  quando 
pel  canale  del  medesimo  uretere  imbocca  verso  la 
cavila  della  vescica. 

Imperf  V.  Tuse.  D.  l.  T.  i.  ii.  (M.)  Dove 
imbocca  questo  stradone,  ci  spira  un  certo  venticello 
piacevole,... 

E  N.  pass.,  nello  stesso  signif.  Bern.  Ori.  2. 
18.  44.  (C)  Ove  il  vallon  s'imbocca,  verso  il  piano 
Eran  ridotti  di  costor  da  cento.  Cocch.  Lei.  {Mt.)  Il 
tronco  della  vena  ombellicale  andava  ad  imboccarsi... 
in  quel  tronco  brevissimo  o  sacco  della  vena  aorta. 
E  altrove:  Canale  largo  arterioso,  il  quale  porta  il 
sangue  imboccandosi  nell'aorta. 

il.  Chi  per  le  man  d'altri  s'imbocca,  tardi  si 
satolla.  Prov.  fig.  die  vale,  che  Male  fa  i  fatti  suoi 
chi,  non  si  sapendo  guidare  da  sé,  ha  mestieri  del- 
l'altrui direzione.  Cecch.  Inc.  4.  1.  (C)  Egli  è  ben 
vero  che  quei  che  s'imboccano  Per  le  man  d'altri, 
tardi  si  satollano.  Varch.  Suoc.  4.  1.  Tardi  si  satolla 
chi  aspetta  d'essere  imboccato  per  le  mani  di  altri. 

18.  (Cors.]  Per  Entrare.  Bart.  Ult.  fin.  1.  1. 
Imboccheremo  di  posto  il  porto  dove  siamo  inviali. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  12.  Se  gli  mettete 
troppo  avanti  {gli  orecchioni  del  pezzo)  l'artigliaria, 
oltre  al  perdersi  nel  letto  e  infra  le  ruote  che  non 
può  bene  imboccar  nelle  cannoniere,  tanto  è  grave 
che  un  uomo  solo  senza  uno  adiutante  o  due  non  la 
può  maneggiare. 

fCont,|  Dicesi  del  vento  quando  sof^a  netta 
direzione  di  una  bocca  in  modo  da  cacciarvisi  con 
impeto.  Ceti.  Seul.  3.  Perchè  e'  traeva  vento,  e 
pioveva  quanto  il  cielo  ne  sapeva  mandare,  ed  il 
vento  e  l'acqua  mi  imboccavano  la  mia  fornace. 
G.  G.  Fort.  XI.  201.  Si  considererà  quali  sieno 
i  venti  che  drittamente  la  imbocchino  (la  bocca). 
Cast.  Mis.  acque  corr.  13.  I  venti,  che  imboccano 
un  fiume,  e  spirando  contro  la  corrente  rilardano  il 
suo  corso,  e  la  sua  velocità  ordinaria,  necessaria- 
mente ancora  ampliaranno  la  misura  del  medesimo 
fiume. 

Imboccare  il  vento.  Cogliere  il  vento  diretta- 
mente; il  che  dicesi  ancora  delle  vie,  e  sim.,  di 
terra.  Targ.  Viagg.  9.  iiì.(Mt.)  Vorrei  si  procurasse 
clie  le  strade  non  imboccassero  venti  cattivi,  e  non 
fossero  volle  verso  i  paduli. 

19.  (Ar.Mes.)  Incastrare  l'una  bocca  nell'altra,  di 
cose  per  lo  più  artifiziali;  e  dicesi  anche  Imboccare 
l'Entrare  de' denti  di  una  ruota  in  quelli  di  un'altra, 
0  di  un  rocchetto.  Benv.  Celi.  Oref  123.  (C)  Si 
delibo  trovare  in  prima  gli  due  sfiatatoi...,  e  quelli 
imboccare  con  certi  cannonetli.  Baldin.  Voc.  Dis. 
nella  voc.  Embrice.  (Mi.)  Quelli  embrici  che  si  pon- 
gono nel  line  di'l  filare  dalla  parte  più  bassa,  sono 
nelle  teste  uguali,  per  non  aver  bisogno  di  essere 
imboccati  in  altri.  Eatla  voc.  Imboccare...  Appresso 
i  nostri  artefici  dicesi  di  tulle  quelle  cose  le  quali 
hanno  modo  di  ricevere  facilmente  allra  cosa  o  in 
tutto  0  in  parte,  quasi  che  quelle  abbiano  la  bocca 
dentro  la  quale  l'altra  si  metta. 

[Cont.]  Di  un  solido,  come  un  turacciolo,  che 
entra  netta  bocca  d'un  vaso.  Brace.  Sch.  ni.  11. 
Giace  con  la  ritonda  aperta  bocca  Lo  sturato  barletto 
al  lato  manco,  E  '1  turacciolo  suo,  che  or  non  l'im- 
bocca. Pende  legalo  a  uno  spaghetto  bianco. 

iCont.J  N.  pass.  Bart.  D.  Tens.  Press,  xx. 
ABC  e  un  palloncino  di  vetro.  DO,  un  suo  beccuccio 
aperto:  Et,  un  altro  a  maniera  di  corno  ripiegalo, 
che  con  la  sua  parte  acuta  entra  in  corpo  alla  palla, 
coll'altra  larga,  e  con  la  bocca  in  giù,  ne  sta  di 
fuori  :  ed  è  ben  sigillato  col  labbro  della  palla  dove 
in  lei  s'imbocca. 

(Tom.)  Neutr.  Imbocca  anche  uno  slrumcnlo 
nell'auro,  un  pezzo  della  macchina  nell'altro. 

[Cout.J  Lo  flesso  che  Rimboccare,  llimaffare 


con  malta  i  fori  e  le  crepature  di  un  muro.  Ras  • 
Arch.  103.  Sotto  alle  eornici,  seguita  Vitruvio,  che 
bisogna  imboccare  molto  bene  e  sgrossare  le  pareti  : 
e,  secca  quella  sgrossatura,  si  deono  indurre  le  di- 
ritture dello  arenato. 

20.  (.\lil.|  Imboccare  le  artiglierie,  o  le  canooniere, 
vate  Investirle  con  colpo  di  altra  artiglierìa  nella 
bocca,  onde  restino  senza  potersi  usare.  Serd.  Stor. 
16.  622.  (C)  Furon  tratte  alcune  palle  pari  di  gran- 
dezza alle  bocche  dell'artiglierie  de'  nostri  cosi  per 
appunto,  che  le  imboccarono  subito,  e  tolsero  a' no- 
stri ogni  facoltà  di  poter  più  scaricare  loro  contra 
da  quel  luogo.  (G.M.]  Segner.  Crisi.  ìnstr.  3.  20. 
10.  Per  espugnare  una  piazza  non  basta  alzare  le 
batterie,  ma  convien  di  vantaggio  fare  loro  un  alto 
riparo  ;  altrimenti ,  prima  di  arrivare  a  far  breccia 
nella  muraglia,  saraimo  in  breve  o  scavalcate  o  im- 
boccate dagli  assediati. 

[t.)  Gain.  Fortif.  1.  37.  Si  poteva  trovar  modo 
che  le  cannoniere  non  fossero  cosi  esposte  ad  essere 
imboccate  ed  accecate. 

[Cont.]  Tens.  Fort.  i.  21.  Sì  come  il  [pezzo)  C 
per  linea  retta  può  imboccare  it  B,  cosi  il  B  per 
l'istessa  linea  può  imboccare  il  C,  e  tirandosi  per 
di  sopra,  faranno  ambidue  ristesse  effetto  di  ferire 
il  bombardiere,  quando  vuole  aggiustare  il  pezzo.  G. 
G.  Fort.  XI.  156.  Si  poteva  trovar  modo,  che  le 
cannoniere  non  fossero  così  esposte  ad  esser  im- 
boccate ed  accecate. 

(Mil.)  [Coni.]  Infilare  coi  tiri  di  ficco,  o  più 
sovente  di  rimbalzo,  un  parapetto,  una  trinciera, 
e  sim.  G.  G.  Fort.  XI.  169.  La  qual  dritiura  si 
farà  riguardare  verso  qualche  parte  che  non  possa 
per  dritto  esser  imboccata  dalla  fortezza.  Serg.  Fort, 
mod.  236.  Delli  approcci  li  primi  due  sono  più  facili 
di  tutti  gli  altri,  e  si  sbrigano  con  maggior  prestezza, 
ma  restano  facilissimi  ad  esser  imboccati,  cagione 
che  cessa  negli  angolari,  però  conviene  assolutamente 
proibirli. 

[Cont.|  N.  ass.  Fior.  Dif  off.  piazze,  i.  H. 
Bisognerà  farvi  le  cannoniere,  ove  si  giudicherà  più 
a  proposito ,  alla  bocca  larghe  piedi  due  e  mezzo  , 
e  il  suo  squarcio  12;  benché,  quanto  più  sarà  largo, 
servirà  meglio,  perchè  vede  assai  più,  nondimeno 
essendo  più  di  12,  o  15,  sarà  sempre  dannoso,  perchè 
l'inimico  tanto  più  facilmente  può  imboccare. 

21.  t  Ferire  di  punta  e  quasi  Dar  dentro  in  un 
vano.  Buon.  Fier.  23.  1.  {Fanf.)  E  cento  altre  armi 
strane  da  ferire  E  di  punta  e  di  taglio  e  di  rovescio, 
Da  imboccar,  da  tirare  stramazzoni,  A  man  salva... 

22.  (Vel.)  [Valla.]  Imboccare  un  ravallo.  Scegliere 
una  briglia  ed  un  morso  proporzionati  alla  bocca 
d'un  cavallo. 

IMBOCCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imboccare. 
Buon.  Fier.  2.  4.  20.  (C)  Eh  lo  vorresti  che  di  spe- 
daliere Divenisse  un  infermo  che  'mboccato  S'addor- 
mentasse. 

[Cont.]  Fior.  Diff.  off.  piazze,  ni.  4.  Avver- 
tendo però  nel  caminare  avanti,  per  paura  di  tirare 
la  della  trinciera  imboccala,  di  non  slontanarsi  troppo 
dal  suo  camino,  che  pur  questo  sarebbe  di  molto 
danno,  come  anco  di  non  far  più  rami  di  quel  che 
si  è  di  bisogno. 

2.  E  fig.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  140.  (C)  Il  mena 
in  campo  a  pariarc  a'  soldati  che  lo  aspettavano. 
Disse  poco,  imboccato  da  Narciso,  e  non  poteva  per 
la  vergogna  esprimere  il  giusto  dolore.  E  12.  148. 
Ne  fece  in  senato  diceria,  imboccatagli  dal  liberto. 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Dicesi  d'un  cavo  che  non  può 
scorrere  sulla  paleggia  d'un  bozzello  o  per  essere 
preso  fra  la  paleggia  e  la  cassa  o  perché  un  altro 
cavo  0  una  tela  insinuatisi  fra  esso  e  la  paleggia 
gli  fanno  ostacolo. 

IMBOCCATURA.  S.  f.  Quell'apertura  che  s'imbocca 
in  fosso,  valle,  strada,  fiume,  o  in  checchessia;  e 
diresi  anche  di  ogni  apertura  del  corpo  umano. 
Salvin.  Iliad.  (M.)  Candide  pietre  son  piantate  Della 
via  nella  stretta  imboccatura.  [Tor.]  Red.  Leti.  1. 
173.  Avviene  talvolta,  che  qualche  viandante  non  ben 
pratico  del  paese,  pervenuto  all'imboccatura  di  due 
strade;  mentre  si  crede  pigliar  la  sua,  si  mette  per 
quell'altra,  che  ad  altre  contrade  il  conduce,  e  quanto 
egli  più  al  bramato,  e  destinato  luogo  si  alTretta  di 
appressarsi,  tanto  più  da  esso  luogo  camminando  si 
allontana. 

[t  ]  Targ.  Viagg.  3.  150.  (/  cunicoli)  sono 
quasi  totalmente  accecati  e  ripieni,  sicché  appena 
se  ne  distinguono  le  imboccature.  —  Imboccatura  del 
porto. 

Red.  Oss.  art.  44.  (C)  I  quali  polmoni...  souo 
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in  foggia  di  una  vescica  situala  all'imboccatura  di 
auesto  forame.  E  i67.  Nelle  fauci,  in  vicinanza  del- 
r imboccatura  della  gola,  s'alzavano  molte  spine. 
Cocch.  Lez.  (Mi.)  Auricole  dove  sono  le  imboccature 
de'  grossi  canali  del  sangue.  Magai.  Leti.  2.  Presso 
all'imboccatura  delle  sucelavie  nella  vena  cava.  E 
1 1 .  E  dichiamo  che  un  cuore  assai  raccolto,  e  un'im- 
boccatura di  ventricolo  assai  angusta  farà  l'uomo 
iracondo.  Segner.  Incred.  i.  7.  6.  (C)  Alle  imboc- 
cature de' canali  per  cui  (i7  chilo)  trascorre,  son  posti 
per  ogni  via  tanti  ripari. 

fCont.]  Lecchi,  Can.  nav.  183.  Per  impedire 
questi  perìcoli  si  è  molto  più  dilatata  la  larghezza 
della  imboccatura  della  tomba  sotterranea,  quanto 
meno  potevasi  ampliare  in  altezza,  acciocché  fosse 
capace  di  ricevere  tutto  il  corpo  della  piena. 

[  Cont.  ]  E  rinviarsi  slesso  dell'acqua  nella 
bocca.  Lecchi,  Can.  nav.  219.  La  prima  imbocca- 
tura, 0  sia  invio  del  fiume  principale  nel  canale  e 
taglio  di  derivazione  non  sia  congiunto  con  tanta 
caduta,...  che  il  canale  derivato  a  poco  a  poco  non 
tiri  a  sé  tutta  l'acqua  del  Gume. 

2.  (.\r.  Mes.)  Ferro  di  diverse  fogge  per  metlersi 
alla  bocca  del  cavallo,  e  tenerlo  soggetto  nel  gui- 
darlo; La  parte  del  morso  che  entra  in  bocca.  Art. 
Uom.  Spad.  (Fanf.) 

[Cont.l  Corte,  Cavali.  82.  v.  L'imboccadura  è 
quella  parte  del  freno  che  sta  in  bocca  del  cavallo, 
la  quale  è  di  tanta  importanza  che  se  non  starà 
giusta  a  misura,  ma  sarà  o  più  larga  della  bocca  o 
più  stretta,  o  più,  o  manco  piena  che  la  bocca  non 
comporta,  mai  il  cavallo  anderà  bene,  né  con  quella 
giustezza  che  si  conviene.  Santap.  N.  Cav.  i.  Pr. 
Veder  le  giustezze  delle  guardie,  ed  imboccature, 
gli  effetti  di  ciascheduna  d'esse,  e  secondo  le  bocche 
de'  cavalli  applicar  quella  cne  li  parerà  più  propria. 

Apertura  di  checchessia,  che  per  lo  più  suol 
essere  smussata,  fatta  per  ricevere  un'altra  cosa  che 
s'abbia  da  innestare  a  quella  che  ha  l'imboccatura. 
Voc.  Dis.  [ili.) 

3.  (Mus.)  La  maniera  di  adattar  alla  bocca  uno 
strumento  da  fiato.  (!U.) 

[Ross.]  Maniera  di  estrarre  i  suoni  da  uno 
strumento  da  fiato.  Onde  dicesi,  p.  e..  Il  tale  ha  una 
bella  imboccatura,  per  denotare  ch'egli  cava  un  bel 
suono  dal  suo  strumento. 

Dicesi  anche  Quella  parte  di  uno  strumento  da 
fiato  a  cui  si  applica  la  bocca  per  sonare.  Adim. 
Pind.  [M.)  Nel  sonare  se  li  ruppe  improvvisamente 
una  di  quelle  linguette,  che  cannuccìe  chiamano  a 
Napoli ,  poste  all'imboccatura  della  tibia.  [Ross.] 
Sacch.  Dium.  11.  li.  Considerandosi  per  la  parte 
sonora  la  colonna  dell'aria  interna  tra  l'imboccatura 
e  '1  foro  aperto  d'un  flauto,  la  cosa  è  molto  analoga. 

4.  (Geog.)  Luogo  dove  un  fiume  si  scarica  nel 
mare.  (Fanf.) 

Ingresso  di  una  baja,  di  un  porto,  ecc.  (Fanf.) 

MBOCCHI.  Lo  stesso  che  Bocchi;  ma  si  trova  sol- 
tanto nella  frase  Far  l'imbocchi.  (V.  Bocchi.)  Segr. 
Fior.  As.  e.  7.  (M.)  Ed  una  sciraia  che  facea  lo  ira- 
bocchi. 

IMBOCCARE.  [T.l  V.  n.  ass.  Far  la  boccia,  fi.] 
Prov.  Tose.  184.  Gennajo  ingenera,  febbrajo  inte- 
nera ,  marzo  imboccia,  aprile  apre,  e  maggio  fa  la 
foglia.  (Della  vegetazione  dei  castagni;  ma  può  dirsi 
di  molte  altre  piante.) 

IMBOCflOLARE.  V.  a.  (Agr.)  Mettere  in  un  boc- 
cinolo di  canna.  Magaz.  Culliv.  tos.  19.  (Gh.)  Si 
nettano  li  asparagi  da  erba  e  sassuoli,  e  s'imboccio- 
lano,  chi  li  vuol  bianchi. 

IMBOCCO.  S.  m.  Imbocco  di  nna  foce,  //  punto 
da  cui  si  entra  in  essa.  Panant.  Op.  il.  36.  (Fanf.) 
Sogli  imbocchi  delle  foci,  i  luoghi  Lontani  dalle  case 
e  dalla  via. 

i  IHBOCIAIIE.  V.  a.  Baciare,  Biasimare  pubblica- 
mente. Cron.  Morell.  269.  (C)  Serbali  in  villa  quello 
■vuoi  vendere,  e  di  villa  il  fa  portare  in  piazza,  se 
non  ne  vuoi  essere  imbociato. 

t  IMBOCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbociare. 
Lib.  Moti.  (C)  Essendo  monna  Cunizza  sua  figliuola 
molto  imbociata  d'amore  con  messer  Sordello,  uno 
dì  in  pubblico  la  dimandò,  come  si  cominciò  questo 
innamoramento? 

IMBOEMARSI.  [T.]  V.  rijl.  Soggiornare  in  Boemia. 
[De  Capii.]  Atf  Sat.  9.  2.  [t.|  Sull'anal.  di  Inur- 
barsi (D.  2.   26.),  Infiorenlinarsi,   e  sim.  —  Ma  '■ 
dovrebbe  significare  il  Farsi  quasi  Boemo  o  per  sog-  ; 
giorno  o  per  consuetudini.  j 

t  IIHBOCLIENTARE.  V.  a.  Render  bollente.  i 

ì.  [Camp.]  1  Fig.,  per  Ardere,  Bruciare.  Bib.  ' 


Eccìes.  51.  Libcrastimi  dalla  pressura  della  fiamma, 
ed  in  mezzo  del  fuoco  non  sono  imboglìentato  (non 
sum  aesluutus). 

i  1MB0GLIE.\TAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbo- 
GLiENTARE.  Vii.  S.  Margh.  137.  (C)  Comandò  che 
fusse  recato  un  gran  vasello  d'acqua,  e  fosse  bene 
iinboglienlata. 

t  lìilBOIMARE.  (Fanf.)  Imbovinare  (V.). 

1 1.1IB0I.AMEJÌT0.  S.  m.  Da  Imbolare.  Imbolio, 
fìubamenlo.  Cecch.  Donz.  4.  8.  (Man.)  Oh  io  vorrei 
(benché  e'  non  fia  possibile)  Che  questo  imbolamento 
stessi  occullo. 

t  IMBOLARE.  V.  a.,  N.  ass.  e  pass.  Rubare,  To- 
gliere, Prendere  furtivamente.  Involare  (V.).  Bocc. 
iSov.  79.  6.  (C)  Né  voglio  per  ciò  che  voi  crediate 
che  noi  andiamo  ad  imbolare.  Nov.  ant.  83.  2.  Si 
richiamò  un  villano  d'un  suo  vicino,  che  gli  aveva 
imbolato  ciriege. 

2.  t  £  fig.  Amet.  47.  (C)  Con  diverse  parole  im- 
bolavamo le  non  utili  ore  a'  nostri  affanni. 

3.  1  Per  Guadagnare,  Ricavare.  Vit.  SS.  Pad. 
3.  62.  (M.)  E  pare  die  si  dica  che  la  mezzedima 
santa  ricevesse  il  prezzo,  cioè  trenta  denari,  quello 
ch'egli  stimava  di  potere  imbolare  di  quello  unguento 
se  si  fosse  venduto. 

4.  t  Per  Sorprendere.  Tes.  Br.  5.  16.  (C)  E 
alla  lor  grida  (delle  oche)  furono  sentiti  li  Franceschi, 
quando  voleaiio  imbolare  lo  castello  di  Campidoglio 
di  Roma. 

5.  t  Essere  preso  ad  imbolare.  Esser  colto  sul  fatto 
dell'imbolare,  in  atto  d'imbolare.  Bocc.  g.  i.  n.  10. 
(Mt.)  La  novella  fu  la  mattina  per  tutta  Salerno, 
Che  Ruggeri  era  slato  preso  ad  imbolare  in  casa  de' 
prestatori. 

6.  t  Dileguarsi,  Sparire.  Dani.  Inf.  29.  (C) 
Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli  Nel  primo 
mondo,... 

1  IMBOlATiCCIO.  Agg.  Furtivo.  Salam.  Prov.  16. 
(Man.)  L'acque  imbolaliccie  sono  più  saporite  dell'al- 
tre, e  '1  pane  nascoso  è  più  soave. 

1  lUBOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbolare. 
G.  V.  10.  90.  1.  (C)  E  il  corpo  suo,  imbolato  del 
castello  di  Fummone  in  Campagna,  reverentemente 
fu  portato  nella  città  dell'Aquila. 

t  IHBOLATORE.  Verb.  m.  di  Imbolare.  Chi  o  Che 
imbola.  (C) 

t  IMBOLATRICE.  Verb.  f  di  Imbolatore.  Ovid. 
Pisi.  (C)  Fa  che  Medea  imbolalrice  del  mio  mari- 
taggio meriti...   (Qui  fig.) 

1 1.UBOLÌO.  S.  m.  Rubamento  ;  e  pare  che  s'intenda 
fatto  con  sagacità  e  sottile  inganno;  ma  si  usa  per 
lo  più  posto  avuerò.,  D'imbolio,  evale  Furtivamente. 
G.  V.  10.  59.  1.  (C)  Essendo  messo  innanzi  segre- 
tamente... come  poteano  aver  la  città  di  Pistoja  per 
imbolio.  Pass.  3il.  E  spezialmente  le  cose  ch'e'fa 
perdere  egli  [il  diavolo),  facendo  fare  i  furti  e  gl'im- 
bolii.  [Camp.]  Bib.  i.  40.  Conciossia  ch'io  fui  tolto 
per  imbolio  della  terra  delli  Ebrei,  e  qui  innocente 
fui  messo  nel  lago. 

t  Tac.  Dav.  Stor.  3.  325.  (C)  Uno  schiavo  di 
Virginio  Capitone  fuggì  a  L.  Vitellio,  offerse... 
dargli  d'imbolio  la  rócca  non  guardata.  E  Mon.  120. 
Ma  qual  maggior  falsità,  che  stremar  la  moneta,  cioè 
Te  facoltà  del  popolo  chetamente,  quasi  d'imbolio? 
(Alcune  stampe  per  errore  hanno  imbolo.)  Fir.  Trin. 
2.  2.  Ma  che  pazzia  è  la  vostra,  volere  un  marito  a 
questo  modo,  come  dire  d'imbolio,  potendone  avere 
uno  come  le  persone  da  bene?  E  appresso:  Bada  a 
far  le  faccende  ;  e  se  io  vo'  tor  marito  d'imbolio,  o 
non  d'imbolio,  o  come  le  persone  da  bene,  lasciane 
il  pensiero  a  me. 

2.  1  Per  Tradimento,  Trama.  Stor.  Semif.  37. 
(Mt.)  Risolsesi  intendere  agl'imbolii  che  tramò  una 
tradiginne;  ma  male  colpi  suo  intendimento. 

1  Ì.flBOlLlCAME.\TO.  S.  m.  Da  Ijibollicare.  Lo 
stato  di  cosa  imbollicante.  (Fanf.)  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Se  lo  imbollicamento  sparisce,  e  rientra  dentro, 
mala  cosa  èe. 

1  niBOLLICANTE.  Part.  pres.  di  Imbollicare.  Che 
imboli ica.  (Fanf.) 

1  niROLLICARE.  V.  ».  ass.  Generar  bolle.  Empiersi 
di  bolle.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Sogliono  le  carni  im- 
bollicare ;  e  se  le  bolle  son  rosse ,  elle  son  molto 
meno  pericolose. 

1  IMBOLO  (D').  Modo  avverb.  Di  furto.  Furtiva- 
mente. {Fanf.)  bocc  Teseid.  l.  5  si.  17.  (Gh.) 
Prima  gli  venne  nel  pensiero  il  volo  Che  Dedal  fé' 
con  Icar  per  campare;  .\!a  no  '1  vide  possibii:  poi 
d'imbiJo  S':masinò  lui  di  prigion  cavare. 

IMBOLSIME.XTO.  S.  m.  Da  Imbolsire.  L'imbolsire. 


Lib.  Muse.  (C)  Lo  imbolsimento  ne'  cavalli  vecchi 
non  può  avere  guarigione. 

IMBOLSIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  bolso.  Cr.  9.  65. 
4.  (C)  Lungamente  si  stanno  (i  buoi)  così  infermi,  e 
cognosconsi  in  ciò,  che  imbolsiscono,  ovvero  tossono. 

2.  (Tom.)  Di  pers.  Fiaccarsi  per  malattia  o  per  età. 

3.  Alt.  Fig.  Render  pigro  e  negligente.  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  296.  (C)  Imbolsivano  ii  corpo  nell'ozio,  e 
l'animo  nelle  libidini. 

IMBOLSITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbolsire. 
Lib.  Masc.  (C)  Il  fien  greco  più  d'ogni  altra  cosa 
giova  a' cavalli  imbolsiti. 

2.  Fig.,  per  Anneghittito,  Impigrito.  Tac.  Dav. 
Ann.  13.  173.  (C)  Le  legioni  levate  di  Soria,  nella 
lunga  pace  imbolsite,  ansavano  alle  fatiche  romane. 

IMBOLARE.  V.  a.  (Mar.)  Riempiere  i  vani  tra  i 
membri  di  un  vascello,  e  tra  le  coste  con  biette  di 
legno.  (Fanf.) 

1  IMBOi\CIARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Imbron- 
ciare (V.).  Satvin.  Buon.  Fier.  (M.) 

i  IMBO^CIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  DoImbonciare. 
Salvin.  Annot.  T.  B.  3.  11.  (M.)  Broncio...  onde 
si  dice  imbronciato,  e  imbonciato. 

IMBONIRE.  V.  a.  Quietare,  Placare.  (C)  Più  com. 
Abbonire. 

2.  Accarezzare,  e  Indurre  altrui  alle  sue  voglie. 
(Fanf.) 

f  IMBORBOTTATO  e  IMBARBOTTATO.  Agg.  Fatto 
a  guisa  di  barbolta,  che  è  una  sorta  di  nave.  V.  il 
Du-Fresne  alla  voc.  Barbotte.  G.  V.  9.  327.  1. 
(C)  Erano  trentuna  galea,  e  quaranta  barche  imbor- 
bottate. M.  V.  6.  30.  I  Turchi,  avendo  settanta  legni 
armati,  e  molte  barche  imborbottate,  valicarono  in 
Romania.  (Così  ne'  buoni  lesti  a  penna.) 

IMBORfiARE.  V.  rifi.  Empier  di  borghi,  per  terre 
popolose  in  gen.  [t.]  D.  3.  8.  Quel  corno  d'Ausonia 
(canto  d'Italia)  che  s'imborga  Di  Bari,  di  Gaeta  e 
di  Crotona.  Cosi  in  G.  Vili.  Terra  ingiardinata.  — 
Borgo,  d'ogni  terra  popolosa,  com'anco  nelle  voci 
straniere  Amburgo,  Pietroborgo,  da  Berg,  Altura, 
giacché  le  prime  abitazioni  erano  in  alto  e  munif'. 

tlMBORIARE.  V.n.pass.  Vanagloriarsi,  Invanirsi. 
Allegr.  232.  (M.)  Indizi  hai  di  furore  e  di  vendetta 
Della  contraria  setta,  Che  di  Cerer  s'imboria  far  la 
zuppu  Col  Panzan  del  tuo  Bacco. 

IMBORRARE.  V.  a.  [Cont.]  Riempiere  di  borra. 
Non  com.  Biring.  Pirot.  vi.  1.  Pigliano  di  quella 
(terra)  che  possano  avere,  e  di  questa  prima  impa- 
standola ne  fanno  come  pani,  e  dapoi  la  seccano,  e 
secca  la  pestano,  e  la  slacciano,  e  di  nuovo  la  rin- 
mollano  e  la  imborrano,  e  la  battono. 

t  IMBORSACCHIARE.  V".  n.  pass.  Voc.  contadinesca. 
Il  far  borsa,  e  dicesi  parlando  delle  susine.  Serd. 
Prov.  (Mt.)  Se  piove  per  la  Pasqua,  la  susina  s'im- 
borsacchia.  V.  Imbozzacchire. 

IMBORSAME,\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'imborsare, 
nel  senso  dell'uso  civ.  [t.]  Imborsamento  de'  nomi, 
per  trarre  a  sorte  quelli  che  debbono  essere  deputati 
a  un  uffizio  per  più  tempo  o  meno.  Suona  meglio 
che  Imborsalura.  Imborsazione  è  non  tanto  l'atto 
quanto  tutta  l'operazione  e  il  diritto. 

IMBORSARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Mettere  o  Riporre 
nella  borsa.  Ant.  da  Ferr.  Son.  26.  (Man.)  Io  non 
bramo  parenti,  né  memoria.  Né  credo  sia  diletto,  né 
più  vivere.  Che  lo  imborsare,  far  ragione  e  scrivere. 
(Qui  a  modo  di  sost.)  Frane.  Barb.  liegg.  donn.  276. 
Se  se'  d'altrui  mandata.  Non  imborsar  li  danar  che 
ricevi.  [Tor.]  Alf.  Sat.  xii.  Il  vendisangue  intanto 
imborsa  e  ride. 

2.  Alt.  e  N.  pass.  Per  Mettere  nella  borsa  dello 
squillino  le  polizze  co' nomi  de'  ciltadini,  per  trarne 
i  magistrati.  Cron.  Morell.  244.  (C)  Il  dello  Giano 
fu  imborsalo  nello  squillino  del  novantuno.  Fì'r.flwc. 
an.  54.  Poiché  così  ci  forza  la  nostra  mala  sorte, 
noi  c'imborseremo  tutti,  e  ogni  di  trarremo  uno  di 
noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo  villo.  Tac.  Dav.  Stor.  i. 
331.  Elvidio  voleva  che  gli  nominassero  i  magistrati 
col  giuramento;  Marcello  che  s'imborsassero,  come 
aveva  pronunzialo  il  Consolo  eletto,  [t.)  Rinucc.  F. 
Ricord.  Stor.  130.  Si  vinse  una  petizione...  che 
s'intendessino  abili  agli  uffici  e  che  lussino  imborsati 
ne'  tre  maggiori  uffici. 

3.  Ed  anche  per  Mettere  nella  borsa  i  nomi  di 
persone  e  di  cose,  per  cavarsi  a  sorle.  [Tor.]  Dat. 
Lep.  160.  Si  dette  il  caso  nell'Accademia  degli 
Svogliati  di  fare  una  cena,  dove  ognuno  portasse 
una  vivanda,  e  però  s'imborsarono  le  vivande,  e  i 
convitali,  e  a  lui  toccò  la  lesta  di  vitella  di  latte. 

i.  E  fig.  Accogliere  in  sé.  Dani.  Inf.  11.  (C)  La 
frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa,  Può  l'uomo  usar» 
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in  colui  die  'n  lui  fida,  Ed  in  quel  che  fidanza  non 
imborsa. 

5.  [Val.]  Giudicare,  Intendere,  Pensare.  Pucc. 
Gentil.  70.  18.  Di  Prete  Jacopo,  nato  in  Caorsa,  Il 
qual  si  fa  chiamar  Papa  Giovanni,  Traggasi  innanzi 
a  dir  ciò,  che  ne  'mborsa. 

6.  [Val.)  E  per  Comprendere,  Considerare.  Pucc. 
Gentil.  68.  71.  Quel  di  San  Poi  con  gli  altri  ancora 
imborsa. 

1MB0RS.\T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbobsahe. 

2.  E  nel  signif.  del  §  3  (/('  Imborsare.  Cron. 
Morell.  2il.  (C)  Fu  Gontaloniere  di  compagnia,  e 
de'  dodici,  e  di  tutti  altri  uf&ci,  e  dentro  e  fuori  si 
trovò  imborsato. 

IHBORSATURA.  S.  f.  Imborsazione.  Segn.  Star.  3. 
71.  {M.)  Avendo  per  compagni  i  cittadini  più  amici, 
esercitava  ancor  esso  {Cosimo)  li  Magistrati,  e  nel- 
l'imborsatura  della  Signoria,  e  del  Jlagistrato  de' 
Dieci,  e  degli  Otto  di  Guardia  usavano  un  squittino 
l'atto  a  mano  di  più  loro  confidenti.  V.  Imborsamento 
e  Imborsazione. 

IMBORSAZIONE.  S.  f.  Il  mettere  insieme,  per  poi 
eslrarne,  i  nomi  delle  persone  da  destinare  ad  uffiiio 

0  atto  pubblico,  [t.]  Mach.  Slor.  2.  9.  Vollero  che 
gli  Accoppiatori,  preposti  all'imborsazione  de'  nuovi 
squitlini ,  insieme  con  la  Signoria  vecchia  avessero 
autorità  di  creare  la  nuova.  .-^  Segr.  Fior.  Star.  2. 
52.  (C)  Ma  prima  che  de' mesi  quaranta  in  termine 
venisse,  perchè  molti  cittadini  di  non  essere  stati 
imborsati  dubitavano,  si  fecero  nuove  imborsazioni. 
Tratt.  gov.  fam.  Se  tocca  a  le  assistere  alla'mbor- 
sazione  de' magistrati.  Instr.  Cane.  2.  (M.)  Si  devono 
rifare  nuove  imborsazioni,  e  nuove  tratte,  tante  volte 
quanle  occorra. 

IMBOSCAMENTO.  S.  m.  [t.]  Imboscamento  de' poggi. 
Il  vestirli  di  bosco  ,•  o  II  vestirsi  ;  ma  questo  secondo 
direbbesi  meglio  Imboschimento. 

2.  t  Per  Imboscata.  Liv.  M.  (C)  Acciocché  li  ni- 
mici  non  avessono  paura  d'imboscamento,  né  di  nulla 
subita  cosa.  Vit.  Plut.  Ma  elli  andava  in  pericolo 
della  tua  persona,  per  gl'imboscamenti  di  quelli  che 
le  facevano  aguato.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  tv.  Di- 
sponerà  subitamente  di  ferire  alle  nostre  navi,  non 
sapendo  certanza  dello  nostro  imboscamento.  E  ivi. 
Lih.  XIII.  Subitamente  uscendo  dallo  imboscamento, 
vennero  alla  piaggia  contro  di  .Achille. 

IMBOSCARE.  V".  a.  [Cont.]  Fare  busco  di  un  terreno 
ove  prima  non  erano  piante.  Gugl.  Nat.  fiumi,  i. 
132.  Semi  delle  piante,  che  portali  dall'acqua,  e  de- 
posti in  qualche  luogo  idoneo,  nascono  e  vegetano,.., 
imboscando  le  golene  e  le  scarpe  delle  ripe  del- 
l'alveo. =  Nascondere  ,  o  Occultare  in  un  bosco. 
[Fani'.)  Anguill.  Metani.  2.  253.  (Gli.)  1  buoi  Mer- 
curio imbosca;  indi  si  parie,... 

2.  Detto  di  pianta,  vale  Mettere  in  gran  copia 
rami,  fronde  e  foglie,  ma  disordinatamente  per 
difetto  di  coltura.  Valv.  Cacc.  5.  126.  {Mt.)  La 
giovinetta  etade. . .  È  come  un  germe  tenero  ch'a 
caso  Cresce,  e  nessun  giammai  lo  pota  e  stende; 
Che  si  torce  e  s'imbosca,  e  forma  adduce  Selvaggia, 
e  che  poi  reo  frutto  produce. 

3.  N.  ass.  e  pass.  Propriamente  Rifuggire,  En- 
trare nel  bosco.  Inselvarsi.  Matt.  Frani,  tìim.  buri. 
2.  186.  (M.)  E  non  è  poco  ancora  o  ch'ei  s'im- 
bosche,  0  sia  per  fiumi,  o  per  monti  o  per  piani. 
Gar.  Long.  Sof.  lib.  1.  Dintorno  era  ogni  cosa 
salvatica  e  piena  di  spini...  talmente  che  un  vero 
lupo  vi  si  sarebbe  agevolmente  imboscato.  Tass. 
Ger.  12.  51.  Poi,  come  lupo,  tacito  s'imbosca  Dopo 
occulto  misfatto,  e  si  desvia.  Tassou.  Ocean.  i .  27. 
[Mt.)  Come  alzaron  la  vista  ai  naviganti,  S'imboscSr 
tutte  alla  più  chiusa  fronda. 

4.  E  pure  N.  ass.  e  pass,  per  Fare  agnato,  Na- 
scondersi per  offendere  il  nemico  con  inganno  e 
rantagi/io,  e  non  pure  in  un  bosco,  ma  in  ogni  altro 
luogo  che  possa  occultare  e  celare.  M.  V.  5.  86.  (C) 

1  Franceschi  vi  mandarono  a  imboscare,  non  sap- 
piendo  degli  Inghilesi  che  v'erano.  [Cont.  |  lloseu , 
Disci.  mil.  Long.  190.  Amilcare  similmente  fece  im- 
boscare di  notte  una  parte  delle  sue  genti  appresso 
lina  città  che  tenea  assediata,  chiamata  Agrigento, 
lomandando  a  gli  imboscali  che  tosto  che  vedessero 
lui  alquanto  sloiigato,  uscissero  a  mettere  il  fuogo  in 
qualche  quantità  di  legne.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  iv. 
E  ancora  Jasone  ed  io  saremo  con  voi  con  li  nostri 
seguaci,  e  imboschcremoci  segretamente  appresso  la 
cittade  di  Troja.  E  ivi,  più  sotto:  E  guarniti  d'arnie 
fidale,  in  nel  silenzio  della  notte  s  imboscalo  alti 
luoglii... 

5.  Per  Nascondersi  semplicemente.  Sen.   Pisi. 


(C)  Tu  non  ti  dèi  imboscare  né  appiattare  sì , 
che  l'uomo  non  ti  conosca.  Buon.  Fier.  4.  i.  2. 
Veggono  il  precipizio  D'un  gregge  al  suo  imbo- 
scarsi. 

6.  Pei'  Intrigarsi,  Imbrogliarsi.  Buon.  Fier.  i. 
5.  4.  (C)  Si  suol  dir,  che  chi  litiga  s'imbosca  In  un 
si  fatto  intrigo,  che... 

IMBOSCATA.  S.  f.  [t.]  È  l'atto  dell'imboscarsi  in 
agguato,  e  il  luogo,  e  la  gente  che  ci  si  mette.  Per 
estens.  anche  dove  non  sia  proprio  un  bosco.  Fare 
un'imboscata.  Mettersi  in  imboscata.  Uscire  dell'im- 
boscata. Cadere  in  un'imboscata,  Riiitopparla. 

[Cont.]  Roseo,  Disci.  mil.  bang.  97.  Di  questa 
maniera  di  guerreggiare  si  è  soventemente  prevaluto 
Scanderbego,  il  quale  ha  percosso  sopra  i  turchi,  ed 
uccisine  più  con  simili  imboscate  che  mai  altro 
principe. 

[Camp.]  Zibald.  maritt.  mil.  Imboscate  s'in- 
tendono quelle  stratagemme  che  si  usano  per  assal- 
tare l'inimico  all'improvviso,  servendosi  per  tal  effetto 
de'  villaggi,  de' boschi... 

•  2.  E^fig.  Lasc.  Parent.  5.  9.  (C)  Naffe  !  egli  è 
ben  vero  che  in  casa  vicine,  balie  e  comari,  e  simili 
brigate,  si  fanno  l'imboscate.  Buon.  Fier.  1.1.  1. 
Date  all'anni  arditi  e  intrepidi,  Che  'mboscata  io 
veggo  qua. 
IMBOSCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imboscare. 

[Cont,|  Tard.  Batt.  Basta^  i.  Un  fondo,  ch'ivi 
nel  principio  imboscato  e  stretto,  s'allarga  poi  da 
P  in  Q  a  guisa  di  picciola  valle. 

2.  È  nel  signi f  del  §  4  di  Imboscare.  Serd.  Star. 
16.  631.  (C)  Né  minore  era  il  travaglio  della  sete, 
perchè  v'aveva  molti  pochi  che...  volessero  uscire 
di  strada  per  provveder  dell'acqua,  temendo  gli 
assalti  de'  ladroni  che  stavano  imboscati. 

[Cont.]  Dicesi  anche  del  nascondersi  di  una 
nave  o  una  squadra  dietro  un'isola  o  un  promon- 
torio, per  stare  in  agguato  sul  mare  contro  il  ne- 
mico. Rocca,  Strat.  mil.  13i.  Rimanendo  l'altre 
due  (galere)  imboscate  vicine  alla  ciltà,  entrarono 
all'apparir  del  giorno  nel  porto  cosi  liberamente  come 
solevano. 

[Cont.]  In  forza  di  sost.,  nel  med.  si gnif.  Rocca, 
Strat.  mil.  81 .  Si  posero  in  cammino  con  la  maggior 
fretta  che  poterono ,  lasciandosi  gli  imboscati  dopo 
le  spalle. 

t  IMBOSCATO.  S.  m.  Boscato,  Bosco.  Far.  Esop. 
31.  (Mt.)  Vedendosi  il  serpente  si  fedito  Tornossi 
allo  imboscato  Con  animo  dolente  ed  isdegnato. 

IMBOSCHIMENTO.  S.  m.  Da  I.mboschire.  L'imbo- 
schire. V.  anche  Imboscamento.  [Tor.]  Turg.  Ar. 
Vald.  1.  250.  Tutto  l'esposto,  é  dimostrato  imboschi- 
mento del  padule  di  Fucecchio,  nasce  (sia  permesso 
dirlo)  dall'aver  tollerato,  che  si  multiplichino ,  e  la- 
scino crescere  i  boschi  d'ontani  dentro  al  padule,  affine 
di  ricavarne  poche  diecine  di  scudi  l'anno  di  taglio. 
=  E  Viagg.  9.  67.  [Fanf.) 

IMBOSCHIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Coprirsi  di  bosco. 
Farsi  simile  a  bosco.  Sannaz.  Arcad.  prus.  1.  (C) 
É  meglio  il  poco  terreno  ben  coltivare,  che  il  molto 
lasciare  per  mal  governo  miseramente  imboschire. 

[t.]  Poggi  che  cominciano  a  imboschirsi. 

2.  [t.]  Per  estens.  Quella  piantagione  comincia 
a  imboschire  troppo,  convien  diradarla.  ICont.j  Sod. 
Arb.  108.  I  mandorli  che  han  bisogno  d  esser  potali 
che  è  quando  sono  troppo  imboschili,  lo  siano  innanzi 
marzo,  ed  a  novembre. 

3.  [Camp.]  t  Riferito  a  persone,  significa  Divenire 
rude,  ignorante,  selvatico,  ecc.  Om.  Gris.  Come  el 
campo  che  mollo  tempo  è  stalo  sodo  e  non  collo, 
cosi  la  gioventù  che  non  è  disciplinala  imboschisce. 

IMBOSCHITO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Imboschire, 
Tesaur.  lierg.  (Mi.) 

|t.]  Colline  imboschite. 

2.  Fig.  Bart.  Stor.  It.  l.  3.  e.  7.  (M.)  Che  la 
Corsica,  quando  il  P.  Landini  v'entrò,  fosse...  im- 
boschila d'ogni  maniera  di  vizi  ;  e  per  la  loro  den- 
sità... 

IMBOSSOLARE.  V.  a.  Mettere  gli  assicelli  a' palchi. 

2.  Per  Mettere  nel  bossolo.  Imborsare.  Varch. 
Stor.  9.  229.  (C)  Imbossolarono ,  cioè ,  a  modo 
nostro,  imborsarono  i  nomi  di  trecento  de' primi  e 
più  ricchi  cittadini. 

IMBO.SSOLATO.  Pari.  pass.  rf'I.UBOSSOLARE. 

IMBOSSOLA/IONE.   S.   f.  Azione  dell'imbossolare 

per  quel  ch'i  delle  elezioni.  [R. Camion.]  Cavalcant. 

Rep.  13"2.  I  deimlati  proponevano,  5«'guendo  l'ordine 

■  de'  b'dici.  «Ili  si  f.tcesse  lo  scrulini  i,  e  l'imbossola- 

/icn-  di  delti  mauislrati  per  quattro  inni. 

tUUOTTAKE    V.  a.   Mettere  it  vino  nella  botte. 


Dav.  Colt.  160.  (C)  E  quando  è  quasi  chiaro,  svina 
e  imbotta  un  po'  giovane,  acciocché  nefia  botte  al- 
quanto grilli,  e  perciò  si  risenta  e  schiarisca.  |t.J 
Soder.  Cottiv.  Levane  il  vino,  e  imbottalo  nella  botte 
ove  egli  ha  a  stare.  =  Cari.  Svin.  8.  (Mt.)  Ove 
Mcnghin  svinando  Ed  imbottando  il  buon  liquor  di 
Bacco... 

[Coni.]  N.  pass.  G.  Suor.  M.  C.  Lett.  108. 
Jeri  s'imbotlorno  fi  sei  barili  del  vino  delle  rose,  e 
ve  n'c  restato  per  riempier  la  botte.  Cr.  P.  Agr.  il. 
52.  In  che  modo  s'imbotti  il  mosto. 

[t.]  Prov.  Tose.  27.  Chi  ha  vin  dolce  non 
imbotti  agresto.  (Potendo  il  bene  e  il  meglio,  non 
v'attenete  al  male  o  al  men  bene.) 

2.  Ass.  [t.]  Soder.  Goltiv.  107.  Dipoi  si  lava  bene 
(la  botte)  con  vin  caldo  bollente,  dipoi  s'imbotta; 
ovvero  vi  si  vendemmi  dentro,  e  accanto  vi  s'im- 
botti. 

3.  E  fig.  Bocc.  g.  5.  f  i.  (C)  Monna  Simona, 
imbotta,  imbotta  :  e'  non  è  del  mese  d'Ottobre. 

i.  Fig.,  Empiersi  di  checchessia;  onde  ImbiitUr 
nebbia,  o  bnjo,  o  sim.,  vale  Star  senza  far  cosa 
alcuna.  Burch.  1.  6.  (C)  E  poi  vidi  l'anguille  Far 
cose  ch'io  non  so  se  dir  me  '1  debbia;  Pur  lo  dirò  : 
elle  'mbottavan  nebbia.  Lasc.  Streg.  5.  8.  Il  resto 
del  tempo  non  vo'  che  tu  attenda  ad  altro,  che  ad 
imbottar  nebbia.  Car.  Matt.  \ .  Mandami,  ser  Apollo, 
otta  calotta  Quel  tuo  garzon  coll'arco  e  coi  bolzoni 
Per  batter  di  Vetralla  i  torrioni,  Ove  il  gufo  ancor 
bujo  e  nebbia  imbotta.  [Val.]  Soldan.  Sai.  1.  Non 
già  che  sol  si  pasca  di  lai  fole  Colui,  che  imbottar 
vuol  altro,  che  vento. 

In  altro  senso.  Imbottar  bnjo,  Mettere  insieme 
errori.  Bronz.  Sai.  iv.  (Fanf.)  E  quanto  bujo,  an- 
dando brancoloni,  S'imbotlere'  (imbotterebbe)  con  la 
vostra  barlotta. 

S.  Imbottare,  fig.,  vale  Bere  soverchiamente.  Red. 
Ditir.  32.  (C)  È  tra  noi  gozzovigliando ,  Gavaz- 
zando, Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 

G.  [Giusi.]  Esser  da  imbottare.  Non  aver  più 
dubbii.  Cecch.  I  Riv.  m.  5.  Andianne,  Sgalla,  ch'io 
son,  li  so  dire,  da  imbottare.  (Preso  la  similitudine 
dal  vino.)  ==  Lasc.  Spir.  3. 2.  (C)  E  io  sono  da  im- 
bottare, che  ne  ho  veduto  la  sperienza  da  tre  giorni 
in  qua. 

7.  Imbottare  all'arpione,  si  dice  del  Comperare 
per  suo  uso  il  vino  a  paschi.  .Modo  basso.  (C) 

8.  Imbottare  sopra  la  feccia,  prov.  che  vale  Fare 
il  secondo  errore  per  riparare  al  primiero.  (C) 

9.  Imbottare  al  pozzo.  Modoproverb.  Ber  acqua. 
Insaccar  acqua.  Maini.  7.  4.  (.1//.)  Però  sia  chi  si 
vuole,  egli  e  un  dappoco  Ch'imbotta  al  pozzo  come 
gli  animali. 

IMBOTTATO.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Imbottare. 

2.  Come  sost.  [t.]  Dazio  dell'imbottai,  sul  vino 
quand'é  nelle  botti.  SuU'anal.  di  Macinato  s.  ni., 
e  sim. 

IMBOTTATOJA.  S.  f.  Imbuto  grosso  di  legno  da 
imbottare  il  vino;  Imbottavino.  (Fanf.) 

niBOTTATOJO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Grosso  imbuto  di 
latta,  a  uso  di  imbottar  vino.  (Fanf.)  Castell.  Furb. 
3.  8.  Berq.  (Mi.) 

IMBOTtATOBE.  S.  m.  Colui  che  imbotta.  Voce 
viva  in  più  luoghi,  (lian.) 

IMBOTTATURA.  S.  f  Azione  e  fattura  deWimbot- 
tare.  Paolet.  Op.  agr.  20.20.  (Gh.)  Spese  annue... 
per  vendemia  e  imboltalura. 

2.   Tempo  dell'imbottare.    Maqazz.  Colt.  (Fanf.) 

IMBOTTAVINO.  S.  m.  camp.  (Ar.  Mes.)  Arnese  rft 
legno  fitto  in  forma  come  di  navicella  piatta  in 
fondo,  con  un  foro  nel  mezzo  da  cui  scende  un 
tubo  di  latta.  Serve  a  imbottare  vino,  ecc.  (Fanf.) 

t  IMBOTTE.  S.  f  (Archi.)  Superficie  dell'arco  di 
un  ponte,  o  di  altro,  per  quanto  tiene  la  sua  lar- 
ghezza e  lunghezza  dalla  parte  di  sotto.  Baldin. 
Voc.  Dis.  (Fanf) 

2.  [G.M.]  Imbotte,  Il  vano  che  resta  sopra  te 
finestre  delle  stanze,  tra  il  telajo  di  esse  e  il  muro 
maestro. 

IMBOTTIGLIARE.  V.  a.  Empiere  di  vino  o  d'altro 
le  bottiglie,  e  poi  turarle.  (Fanf.)  Paolet.  Op.  agr, 
2.  141.  (Gh.)  Se  si  aspetta  a  imbolligliarlo  {il  vin 
di  Sciampagna)  nel  mese  d'ottobre  e  di  dicembre, 
non  produce  più  schiuma. 

IMBOTTIGLIATO.  IT.  1  Pnr<.  pass.  dlMBOTTlGLIARE. 
[t.]  Vino  imbottigliato  da  anni. 

IMBOTTIRE.  V.  a.  Trapuntare  con  punti  fitti,  o 
iipessi,  vesti,  panni,  o  simili  cose  ripiene  di  cotoiu, 
bamliuyia,  o  altro.  Altri  da  Holelliis,  altri  da  Invo- 
lulare.  La  rad.  Do  dice  rilievo.   Serdon.  Ist.  Ind. 


IMBOTTITA 


— (  loOI  )— 


IMLillANCARE 


/.  12.  p.  485.  ediz.  fior.  1589.  (Gli.)  {I  Ginpiwnesi) 
le  imbottiscono  {queste  vesti)  con  molto  artifizio. 
Carlet.  Yiag.  2.  71. 

2.  t  Imbonire  il  gìubberello,  fig.,  vale  Bastonare, 
ìlorg.  17.  68.  (C)  E  lecerli  imbottire  il  giubberello 
Da  quattro  mammalucchi  co'  bastoni. 

IMBOTTITA.  [T.j  S.  f.  Per  eli.,  sottint.  Coperta 
«la  li'llo. 

IMBOTTITO.  Part.  pass.  d'iMBOrriRE,  e  Agg.  |t.] 
Soprabito,  Berrettone  imbottito,  Coperta  imbottita. 
ftiont.J  Tard.  Maccli.  Ord.  Quart.  5.  Hanno  usato 
alcuni  armature  di  tela  di  lino  in  piii  doppie,  e  stret- 
tamente imbottite.  [Val.]  Goss.  Serm.  3.  Tristan- 
zuola e  macra  Cammina  questa,  e  l'imbottila  tela  Mi 
segna  appena  ove  s'innalzi  il  fianco.  =  Pros.  Fior, 
par.  i.  V.  3.  p.  18i.  {Gli.)  L'Indiani  si  mettono 
certe  lor  giornee  di  seta  o  d'altro  panno,  imbottite 
con  la  bambagia. 

[t.]  Seggiole  imbottite  di  crino. 

2.  Fig.  Malm.  1.  20.  (C)  E  quel  tuo  corazzon 
pelle  di  drago,  Imbottito  d'insulti,  e  di  bravure, 
Mettile  indosso,... 

IMBOTTITO.  S.  m.  Veste  a  foggia  di  piccolo  giub- 
hoiie,  0  Camiciiiola  ripiena  di  cotone  o  d'altro,  e 
fittamente  trapuntata  per  difesa  delia  persona. 
Cecch.  Doni.  4.  1.  (C)  Le  donne  hanno  Più  punti 
che  uno  imbottito.  Alleg.  i4.  Gli  stiletti...  sma- 
gliano i  giachi,  sfondano  i  colletti,  e  passano  gl'im- 
bottiti. (Coni.)  Slat.  Por  S.  Maria,  il.  27.  Saie  di 
seta  col  cordiglio  di  braccia  uno,  dobbretti,  rasi 
Tergali,  ed  imbottiti  di  diverse  sorle  opere,  e  colori, 
e  modi. 

IMBOTTITURA.  S.  f  Ciò  che  serve  ad  imbottire, 
ed   anche    L'azione   dell'imbottire.    Cr.    alla   voe. 

liABDELLA.  {M.) 

i  IMBOVINARE.  V.  a.  Intridere,  o  Impiastrare  di 
bovina.  (Fanf.)  Bovina  e  Buina  chiamasi  lo  stereo 
del  bove.  Segnatam.  dello  spalmare  l'aja  perchè  si 
rassodi  e  s'agguagli.  L' Imbulbitare  di  Fest.  ha 
suono  e  senso  sim.;  ma  la  rad.  è  altra  da  bove. 
Atber.  L.  B.  Archit.  43.  (Gh.)  Usarono  li  architet- 
tori antichi  imbovinarli  (i  legnami  per  conservarli). 

IMBOZZACCHIItK.  V.  n.  ass.  (Agr.)  Da  BozzACf.lllo, 
che  è  la  susina  che  diventa  vana  nel  crescere,  [Bor.] 
o  che  non  cresce  ma  rimane  rallrutla,  piccola  e 
sema  polpa.  ^=  Vale  Venire  a  stento;  proprio  delle 
piante  e  degli  animali;  Intristire,  Non  attecchire. 
Incatorzolire  ;  contrario  di  Sbozzacchire.  (C) 

IMBOZZACCHITO.  [T.]  Part.  pass,  di  Imbozzac- 
<:illRE  ;  e  come  Agg. 

IMBOZZARE.  V.'a.  [Coni.]  Munire  di  bozze  o  cavi 
un  pezzo  d'artiglieria,  una  nave,  e  sim.  Buse.  Prec. 
mil.  9.  Detto  pezzo  vuol  esser  bene  imbozzato,  ac- 
ciocché non  stralosci  per  il  letto,  e  bisogna  avvertire 
ai  ferramenti  del  letto,  se  venisser  fuora  chiodi, 
lame,  pironi,  o  altri  lerri. 

IMBOZZATIRA.  S.  f.  (Mar.)  L'azione  d'imbozzare 
nn  vascello  o  una  squadra.  (Mt.) 

Vale  anche  II  cavo  che  serve  ad  imbozzare  il 
vascello.  {Mt.) 

IMBOZZIMARE.  F.  a.  Dare  bozzima  all'ordito 
delle  tele  per  ammorbidarle.  {Fanf.) 

[Coni.]  Stat.  Lan.  Badie.  44.  Tessitori  possano 
tenere  senza  pena  e  bando  più  d'una  tela  per  volta, 
tela  di  pannicegli  e  bujata  che  s'imbozzimasse. 

2.  Per  estens.,  Impiastrare.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
7. ,214.  {(jh.)  Con  queste  {palle  sigillate)  curano  la 
tigna  e  la  rogna,  stemperandole  coll'aqua,  ed  im- 
bozzimandone le  bestie,  [t.)  E  Betaz.  Febbr.  408. 
Imbozzimare  la  regione  del  cuore  con  triaca...,  o 
orvietano  disciolto  con  acquavite. 

3.  Imbrodolare,  Sporcare  con  materia  pastosa. 
Avinavol.  138.  (Fanf.)  Son  punti,  foracchiati  e 
imbozzimati;  Ma  questo  forse  stimerebber  poco... 
tìurch.  \.  61.  (C)  E  le  cicale  imbózziman  le  tele. 

4.  [G.M.]  Erifl.  nel  senso  preced.  S'è  imbozzi- 
mato tutte  le  mani. 

IMBOZZIMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbozzi- 

MABE. 

2.  Fig.  Belline,  son.  144.  (C)  Perch'io  vi  vidi 
tutti  imbozzimati. 

3.  Trasl.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Sold.  139.  Da 
lerrihilmenie  (la  superbia)  nel  naso  ai  nobili  slessi, 
per  lo  più  impastati  e  imbozzimati  di  una  pece  sì 
insolTribile  di  superbia. 

IMBOZZIMATORE.  Verb.  m.  di  Imbozzimahe.  (Ar. 
Mes.)  T.  de'  tessitori  e  lanajuoli.  Chi  o  Che  dà  la 
bozzima.  (Fanf.) 

IHBOZZIMATCRA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  La-Jone  di  dar 
la  boiiima.  (.U.) 


IMIIOZZOLARE.  V.  a.  Bidurre  in  bozzolo.  (Mt.) 

IMBOZZOL.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbozzo- 
LARE.  Bidotto  in  bozzolo.  Vallisn.  1.  122.  Berq 
(MI.) 

IMBRACA.  S.  /■.  (Ar.Mes.)  Quella  parte  del  fini- 
mento de'  cavalli  da  tiro  che  pende  sotto  la  grop- 
piera ed  investe  le  cosce  (A/.);  e  che  lo  regge  alle 
scese. 

2.fG.M.j  Imbraca,  Quella  cintura  dei  muratori, 
che,  fermala  alle  cosce,  passa  alla  vita  e  riesce  alle 
spalle,  dove  sono  legati  due  canapi;  colla  quale  si 
calano  lungo  le  pareti  delle  fabbriche ,  per  vedere 
se  abbiano  sofferto,  e  se  ci  sia  bisogno  di  acconcimi. 
—  Mettere  l'imbraca. 

3.  [Cont.]  E  d'altro  ritegno  di  corde  che  regge 
un  corpo  pesante.  Zah.  Cast.  Ponti,  2.  47.  Im- 
braca; per  farla  si  richiedono  uno,  o  più  cavezzoni 
accomodati  nella  seguente  maniera.  Si  raddoppia  il 
cavezzone  a  più  fili  come  una  matassa,  si  fa  nei  capi 
di  esso  il  nodo  a  boccia,  ed  i  medesimi  capi  s'in- 
trecciano e  si  assordiscono ,  ed  il  cavezzone  cosi 
raddoppiato  si  passa  per  le  maniglie  della  taglia  in 
maniera  che  venga  a  fare  come  due  staffe,  le  quali 
si  adattano  alla  statua,  vi  si  legano  e  stringono  con 
centurini,  passandoli  e  ripassandoli  a  catenella  in 
modo  che   le  staffe  non  si  muovano.    V.   Imbba- 

CARE. 

4.  [G.M.]  Buttarsi  sull'imbraca:  dicesi  del  ca- 
vallo ,  che ,  attaccato  al  legno ,  non  tira  come  do- 
vrebbe, e,  per  istanckezza  o  per  altro,  si  appoggia 
sull'imbraca. 

D.  [G.M.]  E  fig.  fam.  Buttarsi  sull'imbraca  ; 
Sdarsi,  Bimetlere  dell'usato  ardore  in  fare  chec- 
chessia. Prima  era  assiduo  al  lavoro  ;  ma  ora  s'è 
buttato  sull'imbraca. 

6.  [G.M.]  Altro  fam.  Di  chi,  chiamato  a  pale- 
sare 0  testimoniare  un  fatto,  si  finge  ignaro,  e  non 
vuol  procedere  a  dire:  S'è  buttato  sull'imbraca. 

IMBRACARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  T.  de  marinai, 
muratori,  ecc.  Cinger  checchessia  con  una  braca, 
per  applicarvi  i  cavi  con  cui  si  ha  da  far  forza  per 
muoverlo.  (M.)  V.  Imbraca  §  2,  e  Lmiìbagare  g  2. 
T.  de'  legatori  di  libri.  Saldare  una  braca 
sopra  un  foglio  straccialo;  Imbragare.  (Fanf.) 

2.  [G.M.]  Mettere  l'imbraca,  nel  signif.  del  §  2 
di  questa  voce.  Lo  imbracarono  ,  e  lo  calarono  giù 
dal  tetto ,  perchè  sentisse  se  il  muro  della  facciata 
aveva  patito. 

3.  Lo  dicono  le  balie  per  quel  Bivoltare  che  esse 
fanno  la  pezza  bianca  facendone  passare  i  due 
canti  inferiori  tra  le  cosce  del  bambino,  affine  di 
preservarlo  dall' incuocersi  o  dal  recidersi.  (Fanf.) 

4.  [Cont.]  Munire  d'imbraca,  nelsiqnif.  del^l  e  3. 
IMBRACATO.   [Cont.]  Agg.  e  Part.  pass,  'di  Im- 

BR.\CAaE.  Nel  signif.  del  §  3  (^'Imbraca.  Zab.  Cast. 
Ponti,  2.  41.  Statua  armala,  ed  imbracata  per  col- 
locarsi in  nicchia  o  allro  luogo. 

IMBRACATURA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  T.  degli  arch., 
ecc.  L'atto  d'imbracare,  e  Lo  stato  di  cosa  imbra- 
cata. (Fanf.)  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  7.  354.  (Gh.) 
Un  coltello  a  tre  ordini  e  che  sia  imbracato,  come 
sarebbe  l'imbracatura  d'una  sega. 

IMBRACCIARE.  V.  a.  Porsi  ed  Avvoltarsi  al  brac- 
cio cappa,  scudo,  o  altra  cosa  simile.  |Cont.|  Oocc. 
Tratt.  scherma,  106.  E  questo  è  il  modo  d'imbrac- 
ciare detta  rotella,  e  fermarsi  in  guardia  copertovi 
sotto.  E  76.  Questa  (cappa)  si  potrebbe  usare  in 
molti  e  diversi  modi.  Uno  si  è  imbracciarla  sola 
senza  pugnale.  Secondo  è  imbracciarla,  e  insieme 
metter  mano  al  pugnale.  Terzo  si  è,  innanzi  che 
l'uomo  s'avvicini  all'avversario,  acconciarsela  prima 
in  sul  braccio,  e  dipoi  metter  mano  al  pugnale.  = 
Beni.  Ori.  2.  23.  39.  (C)  Tosto  lo  scudo  imbraccia, 
e  s'è  riavuto.  Tass.  Ger.  11.  75.  (M.)  E  l'asta  crolla 
smisurata,  embraccia  11  già  deposlo  scudo,  e  l'elmo 
allaccia.  Poliz.  Slanz.  2(5.  (Mt.)  Grappan  le  lance, 
e  i  forti  scudi  imbracciano.  |t.]  Ar.  Fur.  41.  70. 
=  Salvin.  Annoi.  Mar.  ì.  250.  (3/.)  Anche  lo  scudo 
s'imbraccia  dalla  sinistra. 

|G.M.|  Imbracciare  l'arme,  comando  militare, 
Portare  il  fucile  sul  braccio  sinistro. 

E  N.  pass.  Cor.  En.  10.  393.  (M.)  S'imbrac- 
ciò lo  scudo,  E  lo  vibrò... 

2,  t  Per  Abbracciare.  Sen.  Pist.  B.  V.  95.  (C) 
Che  noi  imbracciamo  fortezza.  {Qui  fig.) 

IMBRACCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbrac- 
ciare. Fltoc.  6.  253.  (C)  Chiusasi  la  visiera  del- 
l'elmo, e  imbracciato  il  buono  scudo,  ardendo  tutto 
di  rabbiosa  ira,  fra  sé  disse.  Stor.  Eiir.  1.  17. 
Imbracciato   lo  scudo,   e  sospinto    il   cavallo  nel 


fiume,  chiamò  il  Bavaro  ad  alte  voci,  e  drizzossi  alla 
volta  sua. 

[T.j  Parini.  Con  l'egida,  Alto  -  imbracciala, 
camminar  Virtù. 

IMRRACCIATOJE.  S. /".p/itr.  (Orefic.)  [Mil.]  Tana- 
glie che  hanno  le  branche  fatte  in  guisa  che  abbrac- 
ciano la  cosa  presa.  Celi.  Tratt.  Orefic,  cap.  li). 
Di  poi  subito  piglia  il  correggiole  con  le  tue  imbrac- 
ciatoje:  queste  sono  un  pajo  di  tanaglie,  le  quali 
sono  fatte  di  modo  che  le  abbracciano  il  coreggiuolo. 
E  cap.  22.  Pigliando  poi  il  tuo  coreggiuolo  con 
queste  tanaglie,  le  quali  si  chiamano  imbracciatoic, 
Benv.  Celi.  Oref  80.  (M.)  Di  poi  piglisi  il  cor- 
reggiuolo  con  un  pajo  di  tanaglie  dette  imbraccia- 
toje,  le  quali  dall'effetto  che  l'anno  d'abbracciare  il 
detto  correggiuolo  son  cosi  nominate.  E  90.  Di  poi 
preso  il  dello  correggiuolo  coH'imbraccialoje,  si 
versi  l'argento  fonduto  nella  forma.  Debbesi  avere 
delle  delle  imbracciatoje  di  più  sorti,  cioè  grandi, 
mezzane  e  piccole. 

IMBRACCIATURA.  S.  f.  Quella  parte  dello  scudo 
0  di  allro  simile  arnese  onde  s'imbraccia.  Cr.  alla- 
voc.  GciGGiA.  fCont.]  Oocc.  Tran,  scherma,  103.  La 
sua  imbracciatura  (della  rotella)  stia  in  questo  modo, 
cioè,  che  la  distanza  che  è  dalla  presa  alla  mano  del- 
l'imbracciatura non  sia  tanto  larga,  di  modo  che  la 
detta  imbracciatura  venga  a  trapassare  sopra  il  go- 
mito, il  quale  debbe  rimanere  spedilo  fuora  di  detta 
imbracciatura  per  l'appunto. 

2.  [t.]  La  parte  dell'armatura  che  serve  a  im- 
bracciare lo  scudo.  Arch.  Si.  vili.  196.  Vi  mandò 
partigiane  dodici,  dieci  mezze  teste,  cinque  rotelle, 
tre  imbracciature,  selle  targoni  bianchi. 

3.  [Cont.J  II  modo  d'imbracciare  la  cappa  o  lo 
scudo.  Agrippa,  Sci.  arme,  LI.  v.  Questa  imbrac- 
ciatura tengo  io  per  migliore,  che  l'aver'  il  pugnai 
solo,  overo  la  cappa  sola. 

IMBRACHETTARE.  V.  a.  Dicono  i  legatori  di  libri 
per  Fortificare  con  striscia  di  carta  impastata  la 
piega  lacera  del  foglio  ,  acciocché  si  riunisca  ,  e 
possa  accomodarli  alla  leqatura  del  libro.  (Fanf.) 

IMBRACHETTATO.  (Fanf.)  Part.  pass.  rf'lMBBA- 

CIIETTARE  (V.). 

t  IMBRAGARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  T.  de  librai. 
Furlificare  con  istriscia  di  carta  incollata  la  piega 
lacera  del  foglio,  acciocché  si  riunisca,  e  possa  ac- 
comodarsi alla  legatura  del  libro.  (M.) 

2.  [Coni.]  t  Lo  stesso  che  Imbracare,  nel  signif, 
del  %  I . 

IMBRAfiATO.  Agg.  e  Part.  pass,  di  Imbragabe. 
[Cont.l  Nel  signif.  d«;§  2  d'Imbragare.  Cr.B.  Naut. 
med.  V.  513.  Metteremo  due  cannoni  di  corsia,  tal- 
mente imbragati  tra  di  loro,  che  stando  l'uno  versa 
l'albero,  l'altro  abbia  da  essere  a  proda  con  la  bocca 
fuor  de' mammoli  verso  lo  sprone.  Fon.D.  Ob.Fabbr. 
I.  11.  Dette  traglie  erano  sempre  imbragale  non  nel 
mezzo  del  vano,  ma  dalle  bande  accanto  al  vivo,  delle 
colonne  e  incavallature  per  maggior  sicurezza.  £19. 
La  guglia  imbragala  di  questa  maniera  veniva  a 
pesare  un  milione,  e  quaranta  tre  mila,  e  cinque- 
cento trenta  sette  libre* 

t  IMBRACATURA.  S.  f  [Cont.]  Lo  stesso  che  Imbra- 
catura. Fon.  D.  Db.  Fubbr.  i.  14.  Cosi  raccomandale 
(molle  corde)  per  tulle  quattro  le  faccio  stringevano 
e  tenevano  fortissimo  Ijmbragature  degli  invogli  de' 
canapi  che  non  scorrevano  all'insù. 

t  IMBRAMARSI.  [T.]  V.  rifl.  Entrare  in  bramtt. 
SuU'anal.  di  Innamorarsi,  e  sim.  V.  anco  Abbb.a- 
mare.  M.  Cin.  Canz.  22.  (C)  E,  ciò  vedendo,  l'alma 
mia  s'imbiama  Tanto ,  ch'ella  non  punte  star  in 
pace  Col  cor. 

IMBIIAX'CARE.    V.  a.  Mettere  nel  branco.  (Gh.) 

2.  [Giul.]  Imbrancare  (Dial.  della  Versilia),  Met- 
tere tutto  in  un  branco.  Son  pecore  di  diversi  pa- 
droni, s'imbrancano  tutte  insieme. 

3.  Fig.  Vocab.  Caler,  p.  192.  Un.  2.  {Gh.} 
L'istesso  pensiero  ebbe  il  Politi  (come  che  si  mala- 
mente l'eseguisse)  nel  suo  Dizionario,  in  cui  tulli  i 
sanesi  vocaboli  pretese  raccogliere,  imbrancandoli 
co'  fiorentineschi. 

4.  N.  pass.  [T.j  Mettersi  nel  branco  con  altri 
animali. 

[t.]  E  fig.  di  persone.  Mettersi  in  compagnia 
non  tanto  conveniente,  o  in  modo  non  conveniente. 
Può  suonare  più  biasimo  che  Intrupparsi.  Imbran- 
carsi e  con  gente  e  fra  genie  :  il  primo  dice  più.  = 
Fortig.  Bicciard.  30.  70.  (M.)  Cosi  disse  colui,  ed 
imbiancosse  Poscia  con  gli  altri. 

!!.  E  N.  ass.  Non  coni.  Fag.  Bim.  (Mi.)  Verso 
di  chi  nel  gregge  vostro  imbranca.  Per  fargli  danno. 


IMBRANDIRE 


— (  1302  )— 


IMBREVIARE 


niBRANDlRE.  V.  a.  Impiif/nare,  Brandire;  e 
àicesi  di  spada,  o  sim.  Bariilf.  Dilir.  (Ml.\  Tal 
jiassa  il  bel  trionfo,  e  al  tuo  cospetto  Giunto  il  gran 
Nume,  allo  imbrandisce  un  vetro. 

[t.]  Imbrandire  le  armi,  anche  fig.  Più  com. 
Branaire. 

IMBIUNDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  IMBRAN- 
DIRE. Tasson.  Secch.  12.  49.  (Mi)  Con  una  daga 
che  imbrandita  avia. 

t  DIBR.ISCI.IRE.  V^.  n.  pass.  Accendersi  come  la 
brace.  Ridursi  in  brace;  e  fig.  liiscaldarsi.  Info- 
carsi. Tesorett.  Br.  21.  212.  (M.)  Lo  cor  s'irabrascia 
tutto  D'ira  e  di  mal  talento.  V.  anche  Abbracciare 
e  BuASCiA. 

i  niBRASf.l.\TO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbba- 
SCIARE.  (Camp.)  Uidotlo  in  brascie  ;  e  fig.  per  infiam- 
mato. Acceso,  in  senso  morale.  Giud.  G.  XV.  130. 
E  Pulidamas,  die  molto  era  imbrasciato  di  dolore  di 
suo  fratello,  vae  abbattendo... 

IMBRATT.\C.4RTE.  |T.]  S.  m.  camp.  Anco  come 
Agg.  [t.]  Scrittorello  imbrattacarte.  V.  Imbratta- 
fogli. 

IMBRATTAFOGLI.  |T.]  S.  m.  Voce  fam.  di  dispr. 
Scrittore  di  cose  triste  o  da  poco.  Impiegato  con- 
dannalo a  scrivere  carte  inutili  o  peggio.  —  Anco 
Imbrattacarte;  forse  piti  spedilo  a  dire  :  Imbratta- 
fogli direhhesi  anco  di  scolaro  che  scorbia. 

IMBRATTAME.VTO.  S.  m.  Da  Imbrattare.  Imbrat- 
tatura. Bcnv.  Celi.  Oref.  44.  (C)  Per  quel  poco 
d'imbrattamento  che  fa  il  bronzo  all'oro,  non  sarai 
costretto,  ogni  volta  che  si  debbo  ricuocere  la 
medaglia,  ad  arrenarla  colla  renella.  Red.  Cons.  1. 
148.  (Mi.)  Da  questo  imbrattamento  si  solleva 
un'aura  seminale,  e  uno  spirito  fecondatore  il  quale... 

1.  E  fig.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Togliere  via 
dall'anima  ogni  sozzo  imbrattamento  di  colpa. 

3.  Impurità  di  un  fluido  imbrattato.  (Funf.)  Del 
Pap.  Cons.  IMt.)  Depurava,  per  quanto  è  possi- 
bile, del  suo  imbrattamento,  il  sangue,  la  linfa  ed 
il  liquore  de'  nervi. 

1  IMBRATTAJIOXDO.  S.  m.  camp.  Guastamestieri, 
Imbroglione,  Arfasatto,  o  sim.  (Fanf.)  Henv.  Celi. 
Oref.  156.  [M.)  lo  so  bene  certissimo  che  qualche 
dappoco  pedante,  e  qualchcduno  di  questi  imbrat- 
lamondi  mi  verranno  arguendo  contro. 

IMBRATTAMURI  o  IMBRATTAMURÀGLIE.  [T.]  Agg 
e  S.  m.  coiiip.  indecl.  Pittoruccio  e  Pitloraccio. 
V.  anco  Imbrattascene. 

1MBR.ATTARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Intridere,  che  è 
Mettere  su  checchessia  sporcizia  e  lordura.  \t.] 
Suono  aff.  al  lai.  Eraclea.  Amm.  Imbracteare,  Co- 
prire con  lamina  di  metallo.  Lai.  barò.  Bracta- 
raenlum.  Gr.  Bp:-/_M,  Bagnare.  SI.  Blatta,  Padule, 
Pantano.  Aff.  anco  a  Brutto.  0  suono  imil.  come 
Broda,  Imbrodolare,  e  sim.  [Cont.]  Celi,  Seul.  3. 
Nel  buco  dove  ci  si  mette  (i7  cannello),  abbisi  av- 
vertenzia  di  imbrattarlo  bene  con  un  poco  di  terra 
liquida,  la  quale  lo  difenda  a  non  lasciar  versare  la 
cera.  =  Red.  Cons.  1.  148.  (Mt.)  E  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  Dalla  sproporzionata  copia  e  mistione  di 
questi  umori  differenti  di  sapore  viene  imbrattato  il 
sangue,  [t.]  Prov.  Tose.  129.  Ragazzi  e  polli  im- 
brattan  la  casa.  E  ivi:  Cani,  polli,  e  putti  imbrattan 
per  tutto. 

2.  Fig.  Guastare,  Offuscare.  Mor.  S.  Greg.  (C) 
Quando  la  colpa  è  scoperta  per  l'ammaestramento 
della  correzione,  allora  essi  si  pensano  che  l'opinione 
della  presente  gloria  sia  imbrattata,  cioè  guasta  e 
offuscata. 

3.  [Val.]  Imbrattare  caria,  fogli,  ecc.  Scrivere 
sema  supere  scrivere.  Gozz.  Serm.  10.  E  ti  basta 
imbrattar  di  righe  i  fogli.  =:  E  anche  Scrivere  cose 
di  niun  conto.  Sasseti.  (Fanf.) 

4.  [Val.]  Contaminare.  Fortig.  lìicciard.  19.  6. 
E  qualche  volta  le  tue  luci  imbratta  In  guardar  le 
miserie  de'  mortali. 

5.  [Coni.]  Lordare,  Insudiciare,  e  più  spesso 
dicesi  dell'insudiciare  le  mani.  Agr.  Geo/.  Min. 
Melali.  202.  v.  Ella  ò  la  rubrica  di  tre  maniere:  per 
che  0  è  molle  che  imbratta  le  mani  di  chi  la  ma- 
neggia: l'altra  è  mediocre,  che  meno  le  imbratta: 
la  terza  è  dura,  e  la  chiamiamo  sasso:  per  che  se 
non  si  bagna  con  acqua,  non  imbratta  :  amcndue 
disciolte  in  acqua,  servono  a'  maestri  per  pingerne  i 
travi. 

[Cont.]  Fig.  Gheri,  Leti.  Arch.  St.  II.  App.  21. 
99.  lo  non  li  ho  usato  altro  rigore  che  di  ritenerlo 
simpliciter,  e  di  alloggiamento  e  del  vivere  lo  fo  ben 
trattare;  e  se  se  gli  userà  un  po' più  rigore,  confesserà 
;lio  :  che  io  so  certo  che  lui  è  tutto  imbrattato. 


6.  JV.  pass.  Lordarsi,  Insudiciarsi.  Bocc.  Nov. 
15.  19.  (C)  Della  bruttura,  della  quale  il  luogo  era 
pieno,  s'imbrattò.  Cr.  2.  23.  28.  Allora  con  foto 'si 
dfcbbe  sopra  essa  ugnerò  e  imbrattare,  lasciando  la 
gemma  tutta  libera  e  aperta. 

[t.]  Prov.  Tose.  63.  Chi  tocca  la  pece  s'im- 
bratta. (Anco  trasl.  Di  chi  tresca  col  male.) 

1.  [t.]  Imbrattarsi  le  mani;  anco  nel  fig.  Perdere 
della  dignità  o  deWonore.  Prov.  Tose.  225.  A  fare 
ì  fatti  suoi  uno  non  s'imbratta  le  mani. 

8.  Ass.  [t.]  Prov.  Tose.  83.  Chi  imbratta,  spazzi. 
(Chi  sbaglia  o  pecca ,  paghi  la  pena.)  =  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  2.  (C) 

9.  Fig.  [T.]  Prov.  Tose.  79.  Chi  baratta,  im- 
bratta. (Ne'  cambii,  c'è  da  soverchiare  o  da  essere 
soverchiati.  Ma  forse  Barattare  gui  accenna  a 
Baratteria.) 

IMBRATTARELtO.  S.  m.  Dim.  di  Imbratto  per 
Frode.  (Fanf.)  Non  com. 

1  IHBRATTARÌA.  V.  Imeratteria. 

IMBRATTASCE.XE.  Agg.  e  S.  m.  e  f.  comp.  indecl. 
Cattivo  attore.  Cattivo  istrione.  (Fanf.)  C.rud.  Rim. 
92.  (Gh.)  Non  è  decoro  Né  mio  né  d'Isabella  Con 
questo  imbrattascene  L'azione  mescolare  e  la  favella. 
[t.]  Suonerebbe  piuttosto  Cattivo  pittar  di  teatro; 
come  Imbrattatele,  Autore  di  cattivi  quadri. 

niBRATTATElE.  [T.J  S.  m.  V.  Imbrattascene 
e  Imbrattamuri. 

IMBRATTATiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Imbratto. 
Red.  Cons.  1.  114.  (il/.)  II  sig.  N.  ha  più  sangue  di 
quel  che  si  crede,  ed  il  suo  sangue  è  imbrattatis- 
siino  di  sieri  analoghi  all'acqua  forte,  ed  è  rfbbru- 
cialissimo. 

IMBRATTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbrat- 
tare. Galat.  13.  (C)  Dèe  adunque  l'uomo  costumalo 
guardarsi  di  non  ugnersi  le  dita  si,  che  la  tovaglia 
ne  rimanga  imbrattata.  [Cont.]  Vas.  Arch.  l.  Avendo 
messo  alcune  rotelline  di  rame  maggiori  e  minori, 
secondo  il  bisogno,  quelle  imbrattate  di  smeriglio, 
con  levare  a  poco  a  poco  e  spianare ,  facevano  la 
pelle  e  gli  spigoli ,  mentre  con  la  mano  si  girava 
destramente  il  detto  mulinello. 

[t.j  Prov.  Tose.  83.  Chi  è  imbrattato,  si  netti. 
Anco  trasl. 

2.  Fig.  Contaminalo.  Boez.  Varch.  4.  pros.  6. 
(C)  Questi  la  coscienza  sua  riguardando,  ed  imbrat- 
tala di  peccati  veggendpla...,  comincia  per  sorte  a 
temere... 

3.  Per  Imbarazzato,  Ripieno.  Tac.  Dav.  Stor. 
2.  281.  (C)  Gli  Ottoniani,  benché  male  ordinati, 
stracchi,  e  meno,  presero  feroci  la  battaglia  varia 
per  lo  luogo  imbrattato  d'arbori  e  vigne. 

4.  Per  Vincolato,  Indebitalo.  Cron.  Veli.  26. 
(C)  Non  aveano  denari  da  comperarle  eglino  ;  e  se 
ne  avea  alcuno  Bernardo,  erano  imbrattali  nel  Monte. 

IMBRATTATORE.  Verb.  m.  di  Imbrattare.  Chi  o 
Che  imbratta.  Pataff.  2.  (C)  Tu  se'  della  porrata 
imbrattatore. 

(Tom.)  Imbrattatore  diremmo  un  pittoruccio, 
uno  scrittorello. 

1  IMBRATTATOV.\GLIE.  S.  m.  e  f.  comp.  indecl. 
Vivanda  grossa  o  mal  cucinata.  (Fanf.)  Maes. 
Nicod.  Commen.  salsic.  p.  24.  Un.  ult.  (Gh.)  E 
oggi  voi  date...  a  i  vostri  convili  guazzetti  e  cibrei, 
clic  dal  Barlacchi  son  chiamati  imbrattatovaglie. 

IMBRATTATRICE.  S.  f.  d'iMBRATTATORE,  e  come 
Agg.  (Fanf.) 

IMRRATTATURA.  S.  f.  Lo  imbrattare.  (Fanf.) 
Frane.  Sacch.  Nov.  161.  (C)  La  quale  (bertuccia) 
più  di  vi  tornò,  per  vedere  se  potesse  fare  la  simile 
imbrattatura. 

2.  E  fig.  Car.  Leti.  2.  171.  (C)  N'ho  dato  loro 
un  poro  non  so  se  di  belletto,  o  d'imbrattatura. 

IMBBATTERlA,  e  t  IMBRATTARÌA.  S.  f  Imbratto, 
[t.]  nel  senso  d'Impaccio,  Imbarazzo,  onde  il 
conlr.  senso  di  Sbrattare.  A'o»  com.  :i^  Car.  part. 
1.  leti.  81.  (M.)  Numeri,  punti,  linee,  e  tante  altre 
imbralteri'c  e  tr.ippole  che  ci  assassinano,  e  ci  im- 
pacciano il  cervello  tutto  giorno.  \\i\.]  Jacob.  Laud. 
Etrur.  1.  nSi.  Lassovi...  Arguir  da  ogni  lato,  E 
provar  una  imliratlaria. 

IMBRATTO.  lS.  m.  Imbrattamento  ;  e  si  dice  anche 
di  Cosa  mal  fatta,  o  confusamente  racconcia.  Frane. 
Sacch.  Nov.  63.  (C)  Che  imbratto  è  questo  che  tu 
m'hai  dipinto  ?  T.'  ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare. 
Cani.  Cam.  170.  Per  questo  par  che  l'uom  se  ne 
addolori ,  Perchè  bisogna  fare  Poi  mille  imbratti  a 
volerla  acconciare.  Lasc.  Rim.  1.  79.  (M.)  Tu  hai 
passato  a  nuoto  La  materia  e  la  forma,  in  questo 
(imbratto,...  Tolom.  Leti.  3.  1.  Udite,  per  Dio,  che 


imbratto,  che  intrigo  ,  che  confusione  ,  che  goffezza 
di  parole. 

2.  Sfumatura  colla  matita,  Abbozzo.  Baldin. 
Dee.  (M.)  Contengono  queste  carte,  rispetto  alle  sole 
Ggure,  per  lo  più  lo  sciiizzo  e  lo  imbratto,  fatto  cioè 
a  fine  che  servir  possano  d'ammaestramento  ai  prin- 
cipianti nel  modo  di  studiare  e  ben  disegnare  con 
penna. 

3.  [Cont.]  Sporcizia.  Celi.  Seul.  3.  Non  verrà 
a  restare  alcun  imbratto  dentro  nella  tua  forma. 

Si  dice  anche  Quel  cibo  che  si  dà  al  porco  nel 
truogolo.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  4.  (C)  Serve  per 
farvi  dentro  ogni  otto  di  L'erba  da  buoi,  o  l'imbratta 
da  porci  Mory.  3.  50.  E  nel  pajuol  si  tuffava  allo 
imbratto. 

i.  E  per  estens.  dicesi  del  Cibo  di  altri  animali. 
Pataff.  2.  (C)  Per  Pentecosta  rimesse  le  penne. 
Diviatamente  e'  fia  da  polli  imbratto. 

S.  [Val.]  E  per  Pasta  intrisa  d'uova,  ecc.  Buo- 
narr.  .Ajon.  Agg.  12.  Ricigne  d'orli  del  medesmo 
imbratto  La  scatola  a  far  creder  torte  affatto. 

C.  [Val.]  Pessima  scrittura.  Gozz.  Serm.  10. 
Perchè  presumi  di  tenermi  a  bada  Con  la  tua  negli- 
genza e  cogl'imbralti? 

(Tom.)  Certi  dipinti  si  potrebbero  dire  scorbii  » 
imbratti. 

7.  [Val.]  E  detto  di  Attrezzi  di  guerra.  Pucc. 
Guerr.  Pisan.  4.  32.  E  poiché  i  battifolli  ebber 
disfatti.  Tutta  la  roba  in  Barga  ne  mandàro.  Man- 
ganelle e  bombarde  ed  altri  imbratti. 

8.  Per  Debito.  Cron.  Veli.  41.  (C)  Per  le  sue 
cortesie,  e  suoi  viluppi,  e  imbratti,  essendo  obbligato 
a  Bartolo  di  Clone  del  Cane,  preso  a  sua  petizione.. . 

9.  E  per  Frode,  Inganno.  (Fanf.)  Sacchett.  Nov. 
106.  V.  2.  p.  129.  (Gh.)  Dice  il  marito:  Io  son 
certo  che  qualche  buona  panichina  t'ha  messo  nel 
capo  questi  imbratti. 

1  IMBRECCIARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Imber- 
ciare, V'.,  e  Imbrocciabe. 

2.  i  Fig.  Malm.  1.  57.  (C)  Va  ben  di  mira,  e 
colpo  colpo  imbreccia. 

3.  Imbrecciare  una  strada.  Farvi  uno  strato  di 
ghiajottoli  grossi  e  per  lo  ritto  ,  da  gettarvi  poi 
ghiuja  minala  e  terra  per  pareggiare  e  compire  il 
lavoro.  (Fanf.) 

Coprire  una  superficie  con  sassi  minuti,  tenuti 
fermi  dall'esser  ben  connessi  fra  loro,  o  da  qualche 
materia  tegnente.  (Fanf.)  V.  Imbrecciato. 

IMBRECCIATA.  S.  f  Quello  strato  di  ghiajottoli 
che  si  fa  alle  strade.  (Fanf.)  V.  Imbrecciare,  §  3. 

IMBRECCIATO.  Part.  pass.  d'iMBBECCIARE,  nel 
senso  del  %  3.  Verin.  Pratolin.  46.  (Fanf.)  Sopra 
v'é  un  bagno  tutto  imbrecciato  di  pietre  di  yarii  co- 
lori, e  ne  son  fatti  scompartimenti  mirabili. 

IMBRECCIATURA.  [G.M.jS.  f  Operazione  dell'im- 
brecciare una  strada.  L'imbrecciatura  di  quel  viale 
costò  due  mila  lire. 

t  IMBRÈ\TA\E.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  ìm- 
hrenlina  (V.).  Cr.  alla  voce  Laudano.  {M.) 

\mm\m\  e  IMBRÈVTI.XE  e  t  IMBRÈ\TA\E.  S.  f. 
(Bot.)  Frutice  appartenente  al  genere  Cisto  che  nasce 
ne' paesi  caldi,  di  cui  v'ha  molte  spezie;  il  più  co- 
mune è  quello  le  cui  foglie  sono  verdi,  brune  e  ru- 
vide, assai  glutinose,  e  i  fiori  bianchi,  disposti  in 
rosa.  (Fanf.)  Ricelt.  Fior.  43.  (C)  L'ipocislide  è  una 
pianta  che  nasce  alle  radici  del  cisto,  volgarmente 
detto  imhrentina.  E  45.  Il  ladano  è  un  liquore  che 
risuda  dalle  foglie  d'una  pianta  della  irabrentina,  la 
quale  è  la  terza  spezie  del  cisto  di  Dioscoride.  Burgh. 
Orig.  Fir.  2 10.  Egli  talora  scambia  i  vocabuli,  corno 
dove  egli  mette  l'imbrentina  per  l'ellera. 

2.  E  fig.,  vale  Intrigo,  Imbroglio.  Fir.  Nov.  7. 
265.  (C)  E  non  potrà  poi  dire  :  io  vo'  e'  danari,  e 
uscirò  di  questa  imhrentina.  Ambr.  Cof.  4.  12.  In 
che  imbrcntine  Entra  costui?  (Su  questo  esempio 
forse  la  Crusca  ha  fondalo  la  voce  Imbrcntine  ;  »i« 
qui  non  può  essere  er/li  il  plur.  d'Imbrenlina?) 

t  IMBRETTARE.  V'.'  a.  Allacciare,  Avviluppare. 
Dial.  S.  Greg.  4.  50.  (Fanf.)  Sposse  volte  [il  de- 
monio) suole  predire  e  far  sognare  molle  vcritati, 
acciò  che  all'ullimo  possa  l'anima  imbrcttare  di  al- 
cuna falsila.  [T.]  Forse  err.  per  Imbrattare.  V.  anco 
Imbrattk.ria. 

1  IMBREVIARE.  [T.]  V.  a.  Abbreviare. 

2.  [T.j  t  Nel  senso  che  meglio  dichiarasi  a  Im- 
breviato  e  n  Imbrcviatura.  -::  Stai.  Sped.  Sien.  69. 
(Fanf.)  Tutte  le  carte  le  quali  (il  nolnjo)  farà  per  lo 
detto  spedale,  e  le  quali  apparleiigono  al  eletto  spe- 
llale, sia  tenuto  di  imbreviare  in  uno  libro  disparti- 
tamcnlc  da  le  altre  imbreviaturc. 


IMIÌREVIATO 


— Ciso.'j)— 


IMBROCCARE 


t  IHBREVIATO.  [T.]  l'art,  pass.  -ìImbrevure. 
Dav.  Acc.  liO.  (C)  Fogli  1800  imperiali,  tulli  scritti 
di  lettera  minuta,  fitta,  imbreviala,  senza  margine. 

i.  ì  E  perché  la  scrilliira  era  (/itasi  un  segreto 
arcano  ni  laici,  cioè  iijnoranli,  e  abbondava  in 
nessi  e  sigle  ;  Imbreviato,  d'alto  pubbl.  scritto  :  o 
forse  accenna  al  gen.  senso  di  Breve.  Lemtn.  Test. 
53.  [Man.)  Come  desse  [forse  d'esse)  dote  e  dona- 
zioni si  disse  contenere  per  pubblico  inslrumenlo 
dotale,  rogato  ed  imbreviato  per  lo  addietro  ser  {fu 
notaio,  0  sopraddetto)  Giovanni  di  Xcpo.  V.  anco 
Abbreviatore,  §  2,  e  Imbrevlvtura. 

i  UIBREV1ATUK.4.  [T.]  S.  f.  Libro  de' notai;  ora 
Protocollo.  V.  IMRREVIARE,  §  2,  e  Imbreviato,  §  2, 
e  Abbreviatore,  §  2.  Lenin».  Test.  94.  (.Man.)  Es- 
sere cassi  e  cancellati  da  ciascuni  protocolli  ed  im- 
brevialure,  acciocché  d'essi  non  rimanga...  memoria. 
Cron.  Stein.  111.  (C)  Chi  volesse  farla  rifare  (la  tal 
carta),  sapesse  chi  fece  queste  altre  carte  di  sopra, 
e  cercando  chi  avesse  quelle  imbreviature ,  e  farla 
rifare.  E  102.  Si  fece...  fra  tutti  i  consorti  nel  1256, 
del  mese  d'agosto,  per  mano  di  ser  Brunetto  Latini 
da  Santa  .Maria  Maggiore...  gi  (qui  manca  nel  co- 
dice) alle  'nibreviature  ser  Manno  Talenti  di  Gallo. 
ITav.l  liicord.  Cos.  fam.  Arch.    V.  4.  64. 

1MBRHC.4GCI:\E.  S.  f  Ubriuchezta,  L'essere 
ubriaco,  ebro.  (Fanf.)  Non  com.  Aret.  Ipocr.  a.  4. 
a.  il.  p.  490  in  principio.  Va',  bèi  (cioè,  bevi)  di 
nuovo,  acciocché  un'imbriacaggine  cacci  l'altra. 

IMBRUC.AIIEMO.  S.  m.  Da  Imbriacare.  Imbria- 
catura.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Nel  bollire  del  vino, 
e  nel  fiTvore  dello  'mbriacamento  nascono  le  risse. 

INBRUC.tRE.  V.  a.  Far  divenire  briaco.  Ine- 
briare. (Fanf.)  [t.]  Voc.  com.  net  Ven.,  e  più  fam. 
che  Ubriacare.  =  Lib.  cur.  malati.  (C)  Il  pane  di 
loglio  imbriara  altrui  quanto  il  vino.  Red.  Vip.  1 .  20. 
Né  giova  il  replicare,  che  il  vaporoso  odore  del  vino 
può  in  un  momento  imbriacarle  e  soffocarle. 

Ass.  [t.]  Prov.  Il  vino  di  casa  non  imbriaca. 
{Le  cose  ordinarie  e  che  si  hanno  a  mano  tentano 
meno,  delle  cose  proprie  si  fa  meno  abuso.) 

2.  E  fig.  Rucell.  Dial.  149.  (M.)  EUa  (la  feli- 
cità) imbriaca  il  cervello. 

•  [Camp.J  t  Giud.  G.  A.  m.  Come  non  seppe 
provvedere  a' suoi  disastri?  Forse  per  ciò  che  fu  ira- 
briacata  d'amore,  alli  suoi  fatti  proprii  fu  cecata. 

[G.M.|  Imbiacare  uno;  Empiergli  il  capo  di 
parole,  di  promesse,  e  sim.;  Sopraffarlo.  L'imbria- 
carono  tanto  che  finalmente  si  fece  deputato. 

3.  V.  n.  pass.  Vit.  Pltit.  (C)  Per  suo  amore,  che 
essi  si  dovessero  sollazzare  ed  imbriacare  col  re,... 
E  appresso:  Da  poi  che  s'imbriacarono,  fece  gran 
freddo.  Alleg.  157.  E  talmente  del  vin  della  sua  fiasca 
alle  volte  il  poverel  s'imbriaca,  che  e'  non  discerne 
a  mezzo  chi  lo  tira  su  piaggiandolo.  Malm.  1 .  76. 
S'imbrìacaron  come  tante  monne. 

[t.]  a  modo  di  sost.  Soder.  Coltiv.  H6. 
L'acqua  della  vite,  che  lagrima  quando  si  pota,  be- 
vuta prima,  assicura  dall'imbriacarsi. 

4.  E  per.  simil.  Salv.  Granch.  2.  2.  (C)  S'im- 
briaca Cicalando  il  poltron  ;  pensa  quel  ch'egli  Farà 
beendo.  Magai.  Lelt.  (Mt.)  A  poco  a  poco,  a  forza 
di  raccontar  miracoli,  imbriacarsi  o  inferocirsi,  di- 
ventar come  maniaco. 

[G.M.  1  Segner.  Crist.  Inslr,  3.  25.  6.  L'istesso 
interviene  a  quei  che  s'imbriacano  dell'amore. 

5.  |Cont.]  1  Dicesi  dell'ago  magnetico  che  si  muove 
scorrettamente,  e  non  si  ferma  più  nella  direzione 
giusta,  per  essere  circondato  da  ferro  o  altra  ca- 
lamita. Fai.  Vas.  quadri,  l.  6.  Sfuggire  alle  chie- 
sole  di  esse  (bussole)  altri  pezzi  di  calamita,  ferro, 
odor  di  aglio  ed  altro  che  per  lor  natura  le  smuovon, 
e  imbrìacano  e  guastano  talmente  che  escono  di  lor 
diritto  vento. 

[Coni.]  t  N.  pass.  Or.  B.  Naut.  mei.  n.  219. 
È  vero  che  la  bussola  si  imbriachi,  o  addormenti,  per 
essere  a  canto  qualche  pezzo  di  calamita. 

IMBRI.4C.tT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbriacare. 
Buon.  Fier.  4.  3.  4.  (C)  Postevi  su  le  labbra,  im- 
briacali  Mi  s'accoslàro. 

2.  Trasl.  Segner.  Incred.  1.  8.  3.  (M.)  Ond'egli, 
imbriacato  di  sua  ventura,  non  dubitò  di  rivenderlo 
novamente. 

IMBR1AC.4TURA.  S.  f.  Effetto  dell'ubriacarsi  e 
Stato  dell'ubriachezza.  [t.J  Prov.  Tose.  320.  Una 
buona  imbriacatura  Nove  giorni  dura. 

2.  Soverchia  effusione  di  un  liquore  sopra  chec- 
chessia, Ammollamento,  Inzuppamento.  Magai.  Lelt. 
(M.)  Può  pigliare  l'acqua  che  pili  le  piace...,  ricordan- 
dole che  hanno  a  essere  abluzioni  e  non  imbrìacature. 


IHBRIACIIERIA.  S.  f.  [R.  Cannon.]  Ubriachezza 
frequente  e  viziosa.  Non  com.  Don.  Terr.  Op. 
Bern.  II.  253.  Le  truffe,  gl'inganni,  le  imbriaclierie, 
i  debili,  le  Indrcrie. 

IMRRIACIIÈVOLE.  [T.]  Agg.  Che  può  imbriacarsi. 
Voce  di  cel. ,  che  ha  più  garbo  di  Ubriacabile.  // 
giardiniere  del  Figaro  dice  che  l'ubriacarsi  e  il 
fare  all'amore  tutte  le  stagioni  dell'anno  dislingue 
l'uomo  dal  bruto.  [R.  Cannon.]  Don.  Terr.  Op. 
Bern.  il.  227.  Sete  un  asino  raro,  fuor  della  razza 
degli  altri,  perchè  portano  il  vino  e  beon  l'acqua,  e 
la  vostra  asinità  poltrona  bee  vino  e  caricasi  di  vino... 
Sete  un  asino  inibriachevole. 

t  IHBRIAClieZZA.  S.  f.  Ebrezza,  Inebriamento, 
Ubriachezza.  (Fanf.)  Vit.  Plut.  (C)  Non  fu  ninno 
degli  amici  di  Dionisio  che  non  lo  dispregiasse  per 
l'imbrìachezza,  per  li  dadi,  e  per  le  femmine  che 
sempre  continuava.  Soder.  Colt.  117.  Dopo  ripara 
all'imbriachezza  il  mangiare  schiacciale  fatte  col 
mele.  Rem.  Fior.  Pisi.  Ovid.  15.  190.  (.U.)  Anzi 
più  volte  ho  simulato  e  fìnto  L'imbrìachezza,  e  va- 
neggiar pel  vino,... 

IMBRIACO.  Agg.  e  S.  m.  [Camp.]  Boez.  Com. 
III.  A  modo  di  quello  ch'ene  imbriaco,  lo  quale, 
benché  conosca  che  abbia  casa,...  perciocché  è  ira- 
briaco,  non  sape  tornare  ad  essa.  =  Fir.  As.  24.  (C) 
Ora  non  hanno  grandissima  ragione  i  viandanti  a  dolersi 
di  questi  imbriachi  e  maladetli  osti  ?  E  246.  Piacque 
a  quello  imbriaco  cuoco  la  sua  salute  per  la  morte 
mia.  Bern.  Ori.  2.  6.  43.  E  pajon  imbriachi  e  spiritati. 

2.  E  fig.  Ar.  Fur.  17.  "76.  (M.)  0  d'ogni  vizio 
fetida  sentina,  Dormi,  Italia  imbriaca,...  [Camp.] 
Serm.  22.  E  accenso  di  rabbia,  imbriaco  d'odio, 
tentava  sommergere  quello  bello  figliuolo. 

l.UBRIACO\E.  Agg.,  usato  anche  a  modo  di S.  m. 
Acer.  d'iMBRlACO.  Anguill.  Him.  buri.  (M.)  Non 
siate  larghi  a  questi  imbriaconi.  Fir.  As.  239.  (C) 
In  questa  guisa  uccellava  quel  banditore  questo  iin- 
briacone.  (Qui  è  detto  per  ingiuria.)  Ros.  Sut.  3. 
(Mi.)  Stuolo  d'imbriaconi  e  di  genti  ghiotte. 

2.  [t.]  Che  ha  il  vizio  dell'ubriacarsi.  Più  com. 
in  Tose.  Ubriacone  ;  ma  l'altro  vive  nel  Ven.  Magai. 
Leti.  —  Ubriacone,  per  ce/. ,  anco  Chi  beve  un  po' più 
del  solito,  che  non  si  direbbe  Imbriacone. 

I.MBR1CC0,\IRE.  [T.]  V.  a.  Far  diventar  briccone. 
Incominciare  a  mettere  sulla  strada  della  bricco- 
neria. Ani.  fr.  Amour  le  plus  sage  erabricone. 
[t.]  Le  male  compagnie  l'hanno  imbricconito. 

2.  N.  ass.  Diventar  briccone. 
(Tom.)  M'imbricconisce  un  giorno  più  che  l'altro. 
(Anco  per  cel.) 

1.WBRICC0X1T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  DaliMRiccoMRE. 
Appaltonato.  Cr.  alla  voce  Appaltonato.  (M.) 

t  lUBRICE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Embrice. 
Imbrex,  aureo  lai.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  332.  v. 
Quelli  (mattoni)  poi,  co'  quali  si  cuoprono  le  case, 
sono  0  piani  in  figura  di  una  lingua-,  o  cavi  a  guisa 
di  canale  :  i  moderni  chiamano  quelli  primi  lingue  ; 
come  gli  antichi  chiamarono  questi  altri  imbrici  per 
che  per  loro,  come  per  canali,  ne  scorra  giù  la  piog- 
gia, che  essi  imbre  chiamarono. 

t  IMBRIOAMEM'O.  S.  m.  Trambusto,  Intrico.  M.  V. 
2.  38.  (C)  Tanto  imbrigamento  di  guerra  sboglien- 
tava  gli  animi  def^l'Italiani. 

2.  t  Per  Ostacolo.  Vit.  S.  Frane.  181 .  (M.)  Accioc- 
ché per  quello  lasciare  delle  lagrime...  non  gli  fosse 
vernilo  nullo  imbrigamento  del  cognoscimento  di  Dio. 

IIHBUIGARE.  V.a.  Intrigare.  Imbrogliare. (Fanf.) 
Martin.  Vese.  Form.  ones.  vit.  4.  vulgarizz.  26. 
(Gh.)  Neuna  (ninna)  discordia,  la  quale  sia  d'in- 
nanzi a  te,  non  imbrigare  con  doppie  parole.  Fr. 
Jac.  T.  2.  7.  8.  (C)  Guardati  da  ogni  parente  ;  Non 
t'imbrighino  la  mente.  Gal.  Sisl.  110.  Se  senza 
imbrigar  sì  gran  parte  dell'universe  si  faccia  rigirare 
in  se  stesso  il  globo  terrestre. 

2.  i  Mettere  in  briga,  in  istudio,  in  sollecitudine, 
quasi  Provocare.  [Camp.]  Somm.  28.  E  tale  dice 
suo  Pater  nostro  che  meglio  gli  varrebbe  s'elli  la- 
cesse,  ch'elli  imbriga  suo  giudice  contra  sé. 

5.  t  JV.  pass.  Brigare,  Prender  briga.  Ingegnarsi, 
Industriarsi.  Tes.  Br.  ms.  (C)  Appena  però  si  do- 
vrebbe ciascuno  irabrigar  di  saperle. 

i.  ì  Per  Intrigarsi,  Impacciarsi.  Introd.  Virt. 
381.  (C)  Se  credessi  non  potere  osservargli,  non 
t'imbrigar  de' nostri  fatti.  Albert.  65.  Ninno  cavalicr 
d'Iddio  s'imbriga  delle  faccende  del  mondo.  Quad. 
Cont.  Perché  s'mibrigòin  detto  matrimonio.  [Camp.J 
filò.  S.  Paol.  Tini.  n.  2.  Che  ninno  che  faccia  ca- 
valleria a  Dio  servendogli,  non  s'imbriga  delle  cose 
seculari  (implicai  se). 


S.  (Val.)  \  Lordarsi,  Contaminarsi.  Tesorelt.  17- 
50.  L'amico  tuo  gastiga  Del  fallo,  onde  s'imbriga. 

t  LUBRICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imbrigare. 
M.  V.  2.  45.  (C)  Essendo  i  Perugini  imbrigati  nelle 
rubellioni  delle  loro  terre.  Albert.  2.  Ninno  uomo 
tacendo,  e  molli  parlando,  avemo  veduti  imbrìgati. 
[Camp.]  Bib.  Ep.  can.  ni.  Che  se  quelli  che  fug- 
gono le  sozzure  del  mondo  nel  conoscimento  del 
nostro  Signore  Jesù  Cristo,  da  capo  imbrigali  da 
queste  cose  sono  vinti...  (rursus  implicati}.  Camp, 
ani.  Test.  Anzi  Piritoo  fu  ritenuto  li,  e  Teseo  fu 
molto  imbricalo  di  campare. 

IMBIIICLI.ÀMENTO.  S.  m.  L'imbrigliare,  e  L'avere 
imbrii/lialo,  e  L'essere  imbrigliato.  (Fanf.) 

IMBRIGLIARE.  V.  a.  Metter  la  briglia  al  cavallo. 
Real.  Frane.  284.  (Man.)  La  mattina  seguente 
mandò  Buovo  per  un  maniscalco,  e  '1  fece  sellare, 
ferrare  ed  imbrigliare.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr. 
1.  20.  13.  Non  sarebbe  stolto  chi  pretendesse  d'im- 
brigliare un  cavallo  mentre  corre? 

[Cont.]  Sanlap.  N.  Cav.  i.  Pr.  Non  discorro 
dell'imbrigliare,  cosa  necessariissima  da  sapersi  fare 
da  un  cavallerizzo,  poiché  in  tal  maniera  ha  occupato 
il  luogo  Pirr'  Antonio  Ferrari,  scrivendone  con  di- 
stinzione ed  esattezza. 

[Cont.]  Imbrigliare  all'italiana,  alla  torca,  e 
sim.  Corte,  Cavali.  82.  v.  Si  iruovano  alcune  briglie 
turchesche,  e  cararaanne,ed  altre  ancora  senz'occhio 
primo,  ma  di  queste  non  è  il  parlar  mio  :  atteso  che 
ogni  cavai  turco  ed  ogn'altro  cavallo  si  può  imbri- 
gliare all'italiana  ed  assai  meglio  che  alla  turcliesca. 

2.  E  detto  d'altri  animali  per  simil.  [Val.]  Forlig. 
Ricciard.  29.  64.  Che  due  delfini  colla  destra  im- 
briglia, E  l'altra  tiene  in  atto  di  sferzare.  (t.J  Mei 
b.  Metod.  Cur.  Irad.  85.  Noi  riduchiamo  gli  ani- 
mali domestici  coll'imbrigliargli  opportunamente, 
coll'inceppargli. 

3.  Trasl.  Tenere  in  freno.  Tac.  Dav.  Star.  1. 
2il.  (C)  L'Egitto,  colle  forze  che  lo  'mbrigliano,  è 
sialo  retto,  da  Augusto  in  qua,  da  Cavalieri  Romani 
invece  di  Re.  Serd.  Vit.  Inn.  26.  (Man.)  Alfonso, 
desideroso  d'imbrigliarla  interamente,  andò  subitoti 
Civita  di  Chieli. 

(Tom.)  Imbrigliar  le  passioni,  i  proprii  ap- 
petiti. 

IMBRIGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  I.mbri- 
gliare.  Serd.  Stor.  6.  232.  (C)  Dietro  gli  vengono 
cavalli  imbrigliati. 

[Coni.]  Corte,  Cavali.  67.  v.  Gli  metterete 
(la  sella'}  nella  sua  posta  con  avvertenza  e  destrezza, 
facendoli  pendere  le  staffe  giù  al  ventre;  e  lasciandolo 
un'ora  in  questo  modo,  ed  imbriglialo  con  le  retine 
sul  collo,  ed  il  barbazzale  dislacciato. 

2.  Trai/.  Toc.  Cai).  Ann.  1.  17.  (C)  U  città  è 
tale  imbrigliata ,  ch'ei  può  andar  a  dar  pasto  agli 
animi  militari,  per  fargli  slare  nella  pace  alle  mosse. 
[Cont.]  Lecchi,  Can.  nav.  113.  Si  mantenne 
regolato  ed  imbrigliato  per  più  di  due  secoli  l'irre- 
golarissimo  suo  corso  (del  Ticino),  senza  pericolo  di 
alcun  suo  sviamento  dall'una  e  dall'altra  intestatura. 
(Tom.)  Si  tiene  imbrigliata  una  persona,  un 
popolo,  per  frenarlo  al  bisogno  :  se  n'ha  il  potere, 
ma  non  sempre  il  potere  s'adopra. 

IMBRIGLIATI'RA.  S.  f.  Lo  imbrigliare.  Lib.  Masc. 
(C)  Quando  lo  puledro  è  arrivato  al  tempo  della  im- 
brigliatura. 

f  IMBRIGOSO.  Agg.  Che  imbriga.  Che  piglia  o 
suscita  brighe.  Albert.  Tratl.  2.  cap.  3.  (C)  Meglio 
è  abitare  nel  deserto  che  con  femmina  imbrigosa. 
Lib.  Sen.  Viri.  20.  (.1/.)  Vedrai...  le  cose  imbri- 
gose  stando  te  riposevole,  e  le  cose  strane  stando  te 
sicuro. 

IMBROCCARE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Colpire  nel  segno, 
Dar  nel  brocco.  (Tom.)  Lai.  barb.  Insproccare  : 
Sprocco,  ferro  acuminato.  Fr.  Broche.  Quindi  Broc- 
chiere (V.).  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  405.  (C)  .Ma  se 
a  te  proprio  qualche  sinistro  avviene,  né  corazza,  né 
daga  si  ben  difende  né  imbrocca  in  battaglia,  come 
lo  scudo  e  l'arme  della  tua  eloquenza  in  giudizio,  in 
senato,  davanti  al  principe.  Bern.  Ori.  2.  18.  28. 
Coll'asta  bassa  Brandimarte  imbrocca,  E  nello  scudo 
gli  spezzò  la  lancia.  Cani.  Cam.  399.  Perchè  di 
drelo  colla  lancia  imbrocca.  Tasson.  Secch.  5.  4. 
(Mi.)  Che  subito  ch'alcun  scopriva  il  busto.  Mastro 
Pasquiu  le  l'imbroccava  giusto.  Allegr.  160.  (M.) 
Ha...  l'ingegno  nostro  qualche  volta  uiia  certa  facultà 
naturale...  dell'imbroccarlo  (i/òe;ie)  a  chius'occhi  ed 
imberciarlo. 

2.  [T.]  Imbroccare,  di  pers.  Abbattersi  a  rincon- 
trarla per  l'appunto  quando  e  come  volevasi.  L'ho 
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ìmlìroccalo.  —  M'ha  imliroccalo.  (Ma  può  essere  iroii. 
di  ehi  trova  o  é  trovato  in  mal  punto.) 

,'.  E  fin.  Allegr.  160.  [M.)  Ha...  riii!,'Pgno  no- 
stro qualche  volta  una  certa  l'acuità  naturale...  del- 
l'imbroccarlo f(7  bene)  a  chius'occhi  ed  imberciarlo. 
(Qui  a  modo  di  sost.) 

i.  frasi.  Opporsi.  Mory.  7.  59.  (C)  Sempre  for- 
tuna alle  gran  cose  imbrocca. 

a.  N.  pass,  e  fig.  Affisarsi.  Bellin.  Biiccher. 
99.  (Gh.)  E  la  letizia  del  bel  coro  abonda  Tal  sopra 
me,  se  il  guardo  in  lui  s'imbrocca. 

6.  [Cont.]  Inchiodare  con  bullette,  che  nel  Ven. 
diconsi  Brocche,  o  Brocchette.  Stat.  Sen.  Lan.  i. 
360.  Siene  tenuti  quelli  die  tirano  e' detti  panni, 
d'imbroccare  e'  panni  che  tirano  a'  tiratoi ,  tutto  el 
panno  atratto,  ad  ogne  chiavellino,  senza  interposi- 
zione, tìaldi,  Aul.  Er.  37.  Questa  tela  accostando 
alla  tavola  imbrocchiamo  la  parte  da  cima  di  lei  col 
piano  della  tavola. 

7.  [G.M.J  T.  ca/20/.  Imbroccare  la  soletta,  il  lo- 
majo  della  scarpa,  e  sim.;  Appuntarli  sulla  forma 
per  poi  lavorarli.  —  Bullette  da  imbroccare. 

IMBROCCARE.  V.  ».  [Tig.]  D'albero  che  incomincia 
a  metter  la  gemma. 

[t.J  Imbroccare  0  Mettere  i  brocchi;  dell'olivo, 
Spuntare  le  messe  coi  fiori  non  ancora  sbocciati. 
Prov.  Tose.  192.  Quando  imbrocca  d'aprile  vacci 
col  barile  (avrai  buona  raccolta  :  non  cosi  se  più 
tardi). 

2.  Imbroccare  si  dice  anche  del  Po.ìarsi  sugli 
alberi,  0  sim.,  gli  uccelli  di  rapina  0  altri  non  usi 
a  starvi.  (C) 

IMBROCCATA.  S.  f.  T.  degli  schermidori.  Colpo 
di  spada  che  viene  da  alto  a  basso  di  punta.  [Cont.] 
Dùce.  Tratt.  scherma,  33.  Avvertendo  di  non  fare 
come  alcuni  che,  tirando  la  detta  imbroccala,  vogliono 
che  la  vadia  infine  in  terra,  col  dire  ell'lia  maggior 
lunghezza,  e  a  questo  s'ingannano;  perche,  come  la 
detta  imbroccala  voi  volete  farla  passare  dal  petto  in 
giù,  voi  cominciate  a  scemare  la  sua  lunghezza.  =: 
Benv.  Celi.  Vit.  2.  179.  [M.)  A  colpi  di  stoccate  e 
di  imbroccate  talvolta  molto  appresso  gli  investii  alla 
vita.  Ner.  Sam.  0.  11.  {Mt.)  Un'imbroccata  Al  Pa- 
landri  dirizza  nella  gola,... 

2.  (Fanf.)  Una  delle  positure,  0  Guardie,  della 
scherma,  atta  a  dare  colpi  di  alto  in  basso. 

[Fanf.]  Mettersi  in  suU'imbroccata.  Acconciarsi 
in  quella  positura. 

3.  [Camp.J  Tal  voce  vuoisi  definire  più  univer- 
salmente Colpo  d'armi  che  ferisca  di  punta.  Giud. 
G.  A.  XVII.  Che  ben  si  avea  adastato  lo  re  Menelao 
di  fare  centra  di  Paris  cotale  imbroccata  con  la  sua 
lancia. 

IMBROCCATO.  Af/g.  e  Part.  pass,  di  Imbroccare. 
ICont.]  Nel  signif.' del  §  6.  liusc.  Prec.  mil.  21. 
Nei  capi  delle  ruote  vuol  esser  un  cerchio  di  ferro 
ben  grosso,  fitto  per  forza,  ed  imbroccato.  Baldi, 
Aut.  Er.  17.  V.  Bisogna  porre  tavole  spianate  sopra 
il  piano,  nelle  quali  per  il  lungo  siano  canaletti  di 
regoletti  imbroccati,  acciò  che  ne' detti  canali  pos- 
sano girarsi  le  ruote. 

t  IMBROCCATO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Broccato  (V.). 
Car.  Long.  Sof  6.  (M.)  Avea  d'intorno  per  invol- 
gimenti e  contrassegni  un  frontaletto  tessuto  d'oro, 
certi  calzarctti  indorati ,  ed  un  pajo  di  brachine 
d'imbroccato. 

IMBROCCATURA.  S.  f  Nel  pi.  dell'es.  seg.  Freceie 
e  balestre  da  imbroccare.  [Kanf.]  Machiav.  Scritt. 
ined.  232.  Dal  capitano  di  Livorno  s'intende  come  in 
quello  luogo  è  mancamento  d'imbroccature  e  di  lan- 
cie.  [t.)  Cosi  nel  Bocc.  Nov.  Saettamento,  le  stesse 
saette. 

t  IMBROCCIARE.  V.  n.  ass.  Imbroccare,  imber- 
ciare, V.,  e  Imbrecciare.  Frane.  Sacch.  liim.  40. 
iC)  I.a  roccia  imbroccia  e  'ncontro  a  Bacchilonc 
Scontra  le  rojc,  e  Ciarlon  Imperierc. 

IMBRODARE.  V.  a.  Spargere  cosa  opers.  di  brodo. 
Infradiciarla,  Ungerla.  Lor.  Med.  nella  canz. 
«  Vieni  a  me,  peccatore  » .  [Gh.)  Deh  I  accostali  a  me, 
Kon  temer  cli'io  l'imbrodi  :  11  mio  car'  figlio  se'.  Ch'io 
chiamo  in  mille  modi. 

2.  liifl.  alt.  Imbrattarsi  di  broda.  (Fanf.)  [t.] 
Imbrodarsi  il  mento,  i  vestiti. 

.■;.  Fig.  Chi  si  loda,  s'imbroda,  prov.  che  accenna 
esser  la  lode  in  boera  propria  vituperevole.  (Fanf.) 
Leopar.  ìlim.  9.  (Gh.)  K  quel  proverbio  antico  che 
si  spesso  Usan  costor:  «  Chi  si  loda,  s'imbroda  », 
Me'  (meglio)  finirebbe  a  dir  cade  in  un  ^esso.  Corsia. 
Tnrrnccli.  e.  3.  st.  28.  11  mastro  (cine,  il  mio  mae- 
stro )  ui'iDscgnò  fra  li  altri  suoi  Documenti ,  che 


l'uomo  il  qiial  si  loda  Da  sé,  senz'avvederscne  s'im- 
broda. 

IMBRODATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Imbrodare  e  Im- 
brodarsi. 

(t.|  E  come  Agg.  Imbrodato  tutto. 

niBllODICCniARE.  [T.]  V.  a.  Dim.  e  quasi  freq. 
d'hinRODOLAiiE.  Dice  un  po'  meno. 

1MBR0D0I,AME\T0.  [G.M.]  S.  m.  L'imbrodolare  e 
l'imbrodolarsi.  Fam.  Quando  mangia  un  intingolo  fa 
un  grande  imhrodolamento. 

IMBRODOLARE.  F.  a.  Intridere,  Imbrattare  di 
brodo  ;  ma  si  dice  in  generale  d'ogni  cosa  che  im- 
bratti. Ani.  Alain,  son.  24.  (C)  E  imbrodolommi 
tutta  la  persona.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  327.  I  Vitel- 
liani...  turbavano  la  pace,  imbrodolavano  di  sangue 
case  e  altari,  ultimi  conforti  de'  vinti. 

2.  Trasl.  |Val.|  Fag.  Bim.  3.  73.  In  sen  m'ab- 
bonda Cosi  la  gioja,  che  trabocca  fuore,  E  per  tutto 
m'imbrodola  e  m'inonda. 

3.  N.pass.  Imbrattarsi.  (Tom.)  Fam.  S'imbrodola 
chi  nel  mangiare  s'unge  il  viso,  le  mani,  la  roba. 

Bed.  Oss.  an.  38.  (C)  In  questi  moti  s'imbro- 
dolano d'una  spuma  0  bava. 

[G.M.]  S'imbrodola  chi  passa  per  una  strada 
piena  di  fango  sciolto. 

Fir/.  (Tom.)  Imbrodolarsi  in  amori  pantanosi. 

i.  É  N.  ass.  Ant.  Alam.  Son.  24.  (M.)  Chi  rece 
il  latte,  imbrodola  e  impiastriccia. 

IMBRODOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbrodo- 
lare. Intriso,  Imbrattato.  Med.  Arb.,Cr.  (C)  Bat- 
tevano crudelmente  quel  sagratissimo  capo  coronato 
di  spine,  e  tutto  imbrodolalo  di  preziosissimo  san- 
gue. Bern.  Ori.  1.  8.  48.  Tutta  di  sangue  sparsa  e 
'mhrodolata.  Morg.  27.  262.  Che  godeva  la  notte 
il  rubaldone,  Nel  sangue  imbrodolato  come  un 
porco.  Fir.  As.  66.  (Man.)  E' mi  venne  veduto..., 
giacerne  a' suo' piedi  tre  tutti  imbrodolati  di  san- 
gue;... [t.]  Lasc.  Leti.  Restati  nella  belletta,  nella 
mota  e  nel  fango  imbrodolati. 

2.  Fig.  Valer.  Mass.  (C)  E  li  loro  rettori  mede- 
simi, in  quella  medesima  sozzura  imbrodolati,  non 
gli  puniscono. 

niBRODOLATDRA.  S.  f.  Imbratto  di  cosa  imbro- 
dolata. Magai.  Lett.  (M.)  Per  rappresentare  il  cioc- 
colatte  d'una  chicchera  rovesciata...  si  valse  del 
cioccolatte  medesimo ,  dipingendone  anche  l'imbro- 
dolatura  d' un  basso  rilievo ,  sul  quale  posa  il 
tondo. 

IMBRODOLtO.  [G.M.]S.  m.  Continuato  0  frequente 
imbrodolarsi.  Bagazzo  che  mangiando  s'imbrodola, 
dicesi  che  fa  un  grande  imbrodolio.  (Fani.) 

IMBRODOLO.  [G.M.]  S.  m.  Cosa  che  imbrodola, 
segnatam.  d'intingoli  e  d'untumi.  Non  gli  piacciono 
gl'imbrodoli  :  mangia  più  volentieri  l'arrosto.  (Fam. 
quasi  dispr.) 

IMBRODOI-OJiE  e  OIVA.  [G.M.l  S.  m.  e  f.  Chi  suole 
imbrodolare  e  imbrodolarsi.  Fanciullo  malavvezzo, 
che,  mangiando,  concia  la  tovaglia,  0  s'imbratta  il 
vestito,  è  un  imbrodolone.  Anco  come  agg.  Ragazzi 
imbrodoloni.  (Fam.) 

t  IMBROCIOTTIUE.  V.  n.  pass.  Dicesi  di  chi  è 
preso  da  tenero  affetto  0  per  i  figliuoli,  0  per  le 
opere  proprie,  ecc.,  e  se  ne  mostra  estremamente 
commosso.  (Fanf.)  Salvin.  Pros.  tos.  1.  520.  (Gh.) 
Quelli  che  sono  teneri  d'alcuna  lor  cosa ,  come  i 
vecchi  de'  loro  figliuoli,  li  autori  de' componimenti, 
sogliamo  chiamare  fiorentinamente  brogiotti  dalla 
dolcezza  di  questo  fico  (i7  ^co  brogiotto),...  L'ini- 
brogiotlirsi  adunque  e  l'esser  brogiotto  non  sia  da 
qui  avanti  clii  tenga  per  male;  perchè  è  una  naturai 
cottura  iuslillataci  per  la  parentcvol  guardia  e  previ- 
denza de'  nostri  parti.  (Qui  /'Imbrogiottirsi  è  a  modo 
di  sost.) 

1 IMBROGIOTTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbro- 
giottire.  Salvin.  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  (M.)  Noi 
diciamo  anche  iinbrogiottiti,  brogiotti,  dai  fichi  te- 
neri 0  freschi  così  detti. 

IMBRÒilLIA.  [T.]  S.  m.  Fam.  Nel  Cecch.,  nome 
d'un  .serro. 

|t.1  D'ogni  imbroglione:  Mastro  imbroglia. 

IMBROGLIACCIO.  S.  m.  [t.I  l'egg.  di  IMRROGI.IO  : 
segnatam.  dov'entri  frode.  (G.M.]  Quello  delle  pub- 
bliche finanze  è  un  imbrogliaccio,  un  grande  imbro- 
gliaccio. 1—  Cecch.  L.  M.  I.  209.  (Fanf.)  Sta'  a  veder 
che  sì  che  e' fanno  Qualche  imbrogliaccio,  prima  che 
quest'allro  Mi  dia  i  denari. 

IMBROr.LIAMEiVTO.  S.  m.  Da  hinnocLiARE.  Imbro- 
glio, hìlricpimento.  (Fanf.)  Lalli  En.  Berg.  (Mt.) 

IMBROGLIARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Intrigare,  Con 
fondere,  Avviluppare.  Cavale.  Discipt.  »;«>.  (C)  lo 


appello  a  questa  manifesta  gravezza,  che  voi  mi 
fate  ;  e  cosi ,  appellando,  il  misero  passò  all'altra 
vita,  nella  maniera  che  appellando,  e  imbrogliando 
aveva  danniftcato  altrui.  Fir.  Trin.  4.  7.  lo  penso 
avergli  assai  bene  imbrogliato  il  cervello,  [t.]  Fortig. 
Bicciard.^n.  Si  t'imbroglia  (la  donna)  Con  le  dolci 
parole  e  i  dolci  vezzi.  Che,  ancor  che  ti  tradisca, 
l'accarezzi.  =  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.) 
Vogliamo  imbrogliare  con  la  composizione  quelle  cose 
le  quali  da  sua  divina  Maestà  furono  create  per  la 
nostra  salute  semplicissime. 

fi.)  Imbrogliare  la  matassa  (ancAe  ^jr.).  —  Im- 
brogliare le  carte  (fam.  fig.). 

[G.M.]  Senso  meno  grave:  E  ora  come  s'im- 
broglia ?  —  Non  so  come  imbrogliarla  questa  faccenda. 
(Accomodare alla  meglio  un  affare;  Rimediarvi  come 
si  può.)  Fam. 

2.  [Val.)  Detto  di  Scritture,  Atti,  ecc.  Alterare. 
Fortig.  Capii.  1.  1.  Che  se  gli  muove  lite,  e  se  lo 
spoglia  De'  beni  il  creditore,  ecco  repente  Chi  fa  per 
lui,  e  le  scritture  imbroglia. 

3.  Trasl.,  per  Coprire  alla  peggio.  Sasseti. 
Lett.  273.  (Man.)  Solamente  un  cencio  imbroglia 
le  vergogne  davanti. 

4.  Nota  modo.  Cecch.  Dot.  3.  3.  (M.)  Benché 
Federigo  ha  fatti  rappiaslrare  questi  crepaccioli,  che 
ora  e'  non  si  pare,  perchè  i'  so  cb'e'  cerca  d'imbro- 
gliarlo. (Parla  di  un  podere  cattivo  che  si  voleva 
vender  per  buono.) 

li.  Imbrogliare  la  Spagna,  modo  basso,  che  vale 
Metter  tutto  sossopra.  Malm.  3.  50.  (C)  E  mentre 
ei  pur  volea  imbrogliar  la  Spagna,  Gli  fa  l'uscio 
serrar  sulle  calcagna. 

6.  E  N.  pass.  Intrigarsi,  Avvilupparsi,  Confon- 
dersi.^ (C)  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  i.  80.  Cerca 
co' pie,  co' denti  e  colle  mani  Disvilupparsi,  e  più 
si  va  imbrogliando.  £  21.  7.  .Ma  s'io  avessi  a  dire 
il  modo  appunto.  Che  nel  fuggir  quel  colpo  egli  si 
tenne,  M'imbroglicrei. 

(Tom.)  S'imbroglia  il  cervello,  la  lesta. 

[t.]  Di  faccende  che  non  vanno  come  vorrebbesi, 
anco  che  nessuno  le  disordini  apposta.  Le  cose  s'im- 
brogliano. 

[Cont.]  Att.  nel  medesimo  signif.  Sanlap.-N. 
Cav.  1.  12.  Il  cavallo  greve,  ed  abbandonalo  su  le 
spalle,  e  affaticalo  delle  mani,  dandosegli  una  im- 
provvisa e  veloce  furia,  vuol  fuggire  con  prestezza, 
ma,  non  potendo  con  agilità  alzar  le  mani,  per  averci 
su  il  peso  del  corpo  e  delle  spalle,  è  facile  ad  im- 
brogliarle, e  cascar  di  spalla,  che  dopo  le  rovesciate 
sono  le  più  pericolose  cadute. 

7.  Non  imbrogliarsi,  0  IVon  volersi  Imbrogliare  iu 
checchessia  vale  Non  volersene  impacciare.  Non  at- 
tendervi, Non  intromettersene.  Malm.  8.  31.  (C) 
.Ma  basti  circa  i  libri  quanto  bo  detto.  Perch'io, xlie 
nclli  sludii  non  m'imbroglio...,  A  qualche  error  non 
voglio  star  soggetto. 

8.  (Tom.)  Non  s'imbrogliare  in  un  affare.  Non  ci 
voler  perdere  la  pazienza  ed  il  tempo. 

9.  (.Mar.)  [Fin.]  Raccogliere  le  vele  a  festoni  me- 
diante alcune  funi  dette  imbrogli. 

IMBROGLIATAMENTE.  ]T.]  Avv.  Da  IMBROGLIATO. 
T.)  Risponde  imbrogliatamente. 

IMBROGLIATELLO.  Agg.  Dim.  di  Imbrogliato. 
Alquanto  imbroqUato.  (Fanf.) 

niBROGLlATETTO.  Agg.  Dim.  di  Imbrogliato. 
Alquanto  imbrogliato,  intrigalo,  confuso.  Non  com. 
Bellin.  Dis.  anat.  2.  8i.  ediz.  fior.  (Gh.)  E  con 
questo  discorso  mi  par  di  cominciare  a  conoscervi 
un  poco  imbrogliateti). 

IMBR0GLIAT1SSIMAME.\TE.  IT.)  Sup.  d'iMBROCLiA- 

TAMENTE. 

IMBROGLIATiSSIMO.  .Agg.  Superi,  rfi' Imbrogliato. 
Bed.  Lett.  1.  251.  (A/.)  Mi  trovo  in  quest'opera  im- 
broglialissimo.  E  400.  Confluce  le  indisposte  appoco 
appoco  e  insensibilmente  in  laberinti  inestricabili  di 
nuove  ed  imbrogliatissime  malattie. 

IMBROGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbro- 
GI.IARK.  Intrigato,  Mescolato,  lied.  Lett.  1.  307. 
(M.)  Il  bel  lavoro  che  fanno  nelle  nostre  budella 
cjuellc  decozionaccc  imbrogliale  con  uua  inQnilù 
(l'erbe  di  cento  vescovadi. 

2.  (t.|  Discorso  imbrogliato,  pcc  ron/'iisione  in- 
volontaria di  idee  e  di  parole,  0  perchè  chi  parta 
può  0  vuol  imbrogliare  .  e  ingannare  altrui.  Co- 
strutto,  Periodo  imbrogliato,  e  quanto  aW ordine 
gramm.  e  quanto  al  log. 

3.  [T.]  Affare  imbrogliato,  di  qualunque  impiccio 
anche  piccolo,  non  solo  nella  pratica,  ma  nel  ra- 
gionamento e  nelle  dispute.  [G.M.J  Onde  il  modo 
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farti,  di  cosa  che  prevedesi  possa  riuscire  sinislra- 
mente  :  La  veggo  male  imbrogliata. 

4.  [Cont.]  \  Di  vela  o  bandiera,  nel  sit/nif.  del  §  9 
di  Imbroaliare.  Cons.  mare,  Gen.  xv.  Bandiera  di 
partenza  ;  quale  deverà  esser  di  color  turchino,  o  la 
solila  bandiera  imbrogliata. 

IMBUOCLl.VTORE.  Verb.  m.  di  Imbrogliare.  Chi 
0  Glie  imbroglia.  Buon.  Fier.  i.  2.  3.  (C)  Imbro- 
gliatori,  aggirator  rapaci.  Fa;].  T.  1.  Coni.  2.  alt. 
3.  se.  18.  [Mt.)  Che,  lo  vuoi  tu  questo  imbroglia- 
tore  per  marito  ? 

|Val.]  Fag.  Rim.  3.  305.  Tanti  bindoli,  tanti 
imbrogliatori,  E  tantiserfaccendi  ececchisudi.  D'ogni 
co.sa  che  fanno  storpiatori. 

IMBROGIIATRICE.  S.  f.  d'iMBROGLUTORE,  e  come 
Agg.  {Fanf.) 

IMBllÒGLlO.  S.  m.  Cosa  imbrogliata  e  difficile;  e 
per  lo  più  s'intende  di  Negozio,  che  non  ha  troppo 
del  buono  ,  del  giusto  ;  Avviluppamento  ,  Intrigo. 
(Fanf.)  (t.J  Brolo,  Piantagione;  onde  Imbroglio  sa- 
rebbe imag.  sim.  a  Ginepraio,  e  a  quelle  di  Intral- 
ciare, Incespicare.  In  altro  senso  fr.  Brouillard.  Gr. 
'EiAfjoXia,  Rete;  'Eu.|3oXw»,  Digressione,  che  talvolta 
risica  d'imbrogliare.  'EapaXJ.w  è  imag.  d'infram- 
meltema  molesta. 

Fr.  Giord.  Fred.  fi.  (C)  Volle  fortemente  libe- 
rarsi dagl'imbrogli  del  secolo.  Buon.  Fier.  1.  1.  2. 
Dico  che  non  vo' imbrogli.  Matm.  9.  98.  E  cosi 
amor  al  primo  è  un  certo  imbroglio  Ch'alletta  e 
piace,  ma  nel  lin  ti  voglio.  Libr.  Similit.  (M.)  Gra- 
vantissima  cosa  è  dell'anima  lo  applicare  a  si  fatti 
imbrogli,  [t.]  Scioghere  l'imbroglio. 

2.  [r.]  Di  cosa  non  chiara  in  detti  o  parole: 
Che  imbrogUo  è  questo?  Che  razza  d'imbroglio  mi 
fate?  (anco  di  semplice  disordine). 

[t.]  Anco  a  chi  non  vi  vuole  ingannare,  ma 
vi  confonde,  dicesi:  Non  mi  fate  imbrogh. 

5.  Fare  imbroglio  o  un  imbroglio.  Imbrogliare. 
V.  Fare. 

4.  |t.]  Imbrogli,  ass.,  riguarda  per  lo  più  cose 
d'utile  materiale  ;  Intrighi  riguarda  maneggi  di 
faccende  pubbliche  aprivate:  quelli  per  defraudare, 
questi  per  soppiantare. 

o.  Imbroglio  vale  anche  Trufferia.  Cecch.  Dot. 
3.  3.  {Man.)  Un  certo  sensale  di  pel  rosso,  che  è'I 
marrullino  de'  suoi  imbrogli. 

6.  k  pazzo  imbroglio,  o  1  pazzo  'mbroglio.  Modo 
avverb.  Alla  peggio,  Sema  cura.  (Fanf.)  Allegr. 
202.  edii.  Crus.  {Gh.)  T  ho  compero  alla  fiera,  e 
l'ho  in  un  foglio  Con  la  bambagia,  un  vezzo  di  cri- 
stallo, Che,  ben  eh'  e'  sia  iiililato  a  pazzo  'mbroglio, 
E'  par  tutto  sputato  di  corallo. 

7.  Imbrogli.  (Mar.)  [Fin.]  Funi  colle  quali  si  im- 
brogliano le  vele  e  che  prendono  varii  appellativi  a 
seconda  del  punto  ove  esercitano  l'ufficio  loro. 

1MBR0GLI0.'V.4.  Fem.  d'LMBROGLiONE  {V.).  Cecch. 
Masch.  1.  5.  [Man.)  Sì  a  fé  ch'io  debbo  essere  Una 
imbrncliona  come  te. 

IMB'koGLI0\\CC1O.  [T.]  Pegg.  d' Imbroglione. 
Seqnatam.  d'interessi. 

ÌMBROGU0\CELLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  rf'lMBRO- 
GLIO.NE,  ma  denota  dispregio  della  meschinità. 

IMBROGLIONE.  [T.]  S.  m.  Chi  tenta  ingannare 
altrui  non  solo  in  cose  d'utilità  ma  di  verità. 

[t.]  Chi  con  ragioni  false  e  con  alterare  i 
fatti,  anco  sema  fine  diretto  di  danneggiare,  fa 
frode  alla  mente  altrui,  è  un  imbroglione.  Può 
esserci  non  solo  degli  avvocati,  ma  de'  letterati  e 
degli  storici,  de'  filosofanti  e  de'  teologanti  imbro- 
glioni. 

2.  [t.]  Anco  chi  non  per  ingannare,  ma  per  non 
saper  fare  o  dire  a  dovere,  imbroglia  la  mente  altrui, 
e  le  cose,  può  dirsi  imbroglione. 

3.  [t.J  a  modo  d'agg.  Mercante,  Fattore  imbro- 
glione. 

IMBROGML'CCIÀCCIO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  dispr. 
e  pegg.  dliHBROGLiO.  Ci  son  certi  imbrogliucciacci 
che  si  sciolgono  con  più  difficoltà  dei  veri  e  grossi 
imbrogli. 

IMBROCLliCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  d'iMBROGLiO. 
[t.J  Di  quella  commedia  gli  è,  piuttosto  che  un  in- 
treccio, un  imbrogliuccio  meschino. 

t  IMBROMI.ARE.  [T.]  V.  rifl.,  che  rammenta  col 
suono  Inibriacarsi.  Coniato  per  cel.  dal  Fortig. 
Hicciard.  28.  95.  {Mi.)  V.  es.  a  Imbaccare.  Em- 
piersi di  vino,  tanto  da  essere  uu  atiro  Bromio,  ch'é 
un  de'  nomi  di  Bacco.  0  dal  gr.  B;j;7.w,  che  direbbe 
ti  fremilo  de' clamori  e  delle  risse  dal  vino  promosse. 
Onde  in  Ov.  Bromo,  Centauro  ucciso  da  uno  de'  La- 
ptti,  0  perchè  Bacco  favoleggiavasi   nato   ira  il 
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fragore  de  tuoni  da  Semele  fulminata.  Brame,  la 
ninfa  educatrice  di  Bacco,  e  figlia  dell'Oceano,  con 
che  simboleggiavasi  forse  la  fecondatrice  virtù  delle 
acque.  Varr.  ha  Bromio  agg.  Capell.  Bromio  ass. 
Staz.  Campo  diletto  a  Bromio.  Auson.,  per  esso 
Vino. 

IMBROXCliRE.  V.  n.  ass.  Pigliar  broncio,  Cor- 
rucciarsi.  Far  brutto  muso.  Non.  Bronci  sunt  pro- 
ducto  ore,  et  dentibus  prominentibus.  V.  De  Vit. 
Broncls  e  Broccus.  Nann.  Locuz.  87.  Quindi 
l'agg.  Embronc,  Embronces,  Embronx,  che  fa  brutto 
muso,  tristo.  Lasc.  Rim.  1.  22.  (Firenze  17.41.) 
(Mi.)  E  se  '1  padrone  imbroncia,  e  te  lo  niega,  Ri- 
corri tosto,  e  prega  Ch'alfin  contente  sien  Loro  Ec- 
cellenze... V.  anco  Introxciare. 

IMBRONCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbron- 
ciare. Salvin.  Annoi.  T.  B.  3.  11.  (M.)  Broncio, 
quel  muso  tanto  lungo  che  si  fa  nello  sdegno  e  nel- 
l'avversione che  uno  ha  conceputa  contro  un  altro; 
onde  si  dice  imbronciato  e  imooncm/o  centra  quello. 

t  niBROTTARE.  V.  a.  Rimbrottare  (V.).  Pisi. 
S.  Gir.  365.  (M.)  Per  questo  modo  l'apostolo  Paolo 
imbrotta  e  proverbia  alquanti  che  aveano  stato  e 
nome  d'esser  figliuoli  di  Dio,  ma  per  superbia  com- 
battevano e  contendeano  insieme. 

t  DIBRUCARE.  V.  a.  Brucare,  Levar  le  frondi. 
Car.  Matt.  6.  [M.)  Tornisi  un'altra  volta  alla  cal- 
daja,  Che  i  fonti  non  inlorbidi  e  i  ruscelli  Più  di 
Parnaso,  o  gli  suoi  lauri  imbruche. 

IMBltl<\ALI.  S.  m.  piar.  T.  mar.  Cos'i  chiamansi 
que'  Fori  o  Aperture  dalle  bande  della  nave  per 
dove  si  vuota  l'acqua  che  entra  con  l'ondate  o  per  le 
pioggie,  e  generalmente  usasi  in  plurale.  Gasar. 
Consol.  del  mar.  {Fanf.)  [Cont.]  Gons.  Mar.  Ind. 
[t.]  Da  Imber.  Delle  acque  marine,  FiV^.  Accipiunt 
inimieum  imbrem  rimisque  fatiscunt. 

IMBRliXARE  e  IMBRUNIRE.  V.  a.  Far  bruno.  Poliz. 
Stani.  1.  5.  (C)  Risuoni  te  dai  Numidi  a  Boote, 
Dagl'Indi  al  mar  che  'I  nostro  cielo  imbruna. 

E  ass.  Vasar.  Vit.  {M.)  Per  imbrunire  usava 
il  lapis...  che  è  di  color  rosso,  e  serve  molto  per 
brunir  l'oro. 

2.  N.  ass.  e  pass.  Farsi  bruno,  Divenir  bruno. 
Pelr.  Son.  187.  (C)  Quando  il  Sol  bagna  in  mar 
l'aurato  carro,  E  l'aer  nostro  e  la  mia  mente  im- 
bruna. Petr.  Cam.  9.  3.  Quando  vede  il  pastor  ca- 
lare i  raggi...,  E 'mbrunir  le  contrade  d'Oriente. 
Introd.  Virt.  Il  color  delle  sue  armi,  ch'era  candi- 
dissimo, imprima  s'offuscò  un  poco  e  'ncominciò  a 
'mbrunire.  Ruc.  Ap.  234.  (M.)  Com'  escon  la  mat- 
tina delle  porte.  Non  restan  mai  perfin  che  '!  ciel 
s'imbruni.  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  9.  104.  Dorme 
ove  vuole,  quando  il  ciel  s'imbruna. 

(7'om.)  Sull'imbrunire  diciamo,  non  sull'im- 
brunare. 

3.  Quell'Annerire  o  Divenir  vaja  che  fa  l'uva 
miando  viene  a  maturità,  altrimenti  Saracinare. 
Dani.  Purg.  4.  (C)  Maggiore  aperta  molte  volte  im- 
pruna  Con  una  forcatella  di  sue  spine  L'uom  della 
villa  quando  l'uva  imbruna. 

i.ìAlt.  [Cors.]  Per  Brunire.  Bari.  Uom.  Leti.  2. 
Certe  lime...  servono  ad  imbrunire  il  ferro  e  dargli 
il  lustro.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  405.  Limarlo  (il 
/"en-o),  pulirlo  ,  imbrunirlo,  invernicarlo  ,  farci  fo- 
gliami, dorarlo.  Porla,  Mir.  nat.  125.  Altre  pietre 
di  poco  valore  le  imbruniscano  alla  ruota  avendole 
ben  quadrate  le  faccia,  o  pure  dandogli  altra  forma 
che  li  piace. 

{  IMBRUMDORE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Bru- 
nitore. CU.  Tipocosm.  400.  Le  forme,  la  pietra,  il 
martello,  le  tavole,  le  ruote,  cioè  la  crociera,  e  '1 
triangolo,  e  poi  la  scuffina,  il  ferro,  il  raspadore, 
l'imbrunidore  ;  e  poi  il  far  piatti  (di  stagno),  il  tor- 
neggiarli. 

2.  [Cont.]  t  Ruota  da  imbrunire.  Cit.  Tipocosm. 
40G.  Con  lo  spadaruolo  adunque  sarà  la  spanarla,  le 
ruote  da  imbrunire,...  il  cavaletto,  e  l'imbrunitore. 

IMBRUNIRE.  V.  Imbrunare. 

IMBRUNITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbrunire. 
Gal.  Sisl.  330.  (C)  Essendo  l'aria  assai  imbrunita, 
Venere  pareva...  maggior  di  Giove. 

[Cont.]  Et.  Tes.  gioje,  120.  La  sua  sostanza  è, 
come  di  vetro,  durissima,  rilucente,  e  imbrunita 
dalla  natura  come  fosse  di  terra  cotta  invetriata 
senza  trasparenza.  Garz.  T.  Piazza  univ.  200. 
Armature  di  dosso  in  generale  battute,  e  imbrunite 
diversamente. 

t  niBRUSCIIIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  brusco;  e  fig. 
Divenire  .itizznso  e  cruccioso.  (Mt.) 

t  IMBRISCUITO.  Pari.  pass,  di  Imbruschire  ne^ 


senso  fig.  Pallav.  Star.  Gonc.  1.  799.  (if.)  Ma  es- 
sendosi adoperato  il  Bertano  per  alleggerire  ilfaflo, 
e  addolcir  l'animo  imbruschito  del  Papa...,  ne  trasse 
questa  moderata  risposta. 

IMBRUTIMENTO.  [T.j  S.  m.  Condizione  di  chi  co- 
mincia a  imbrutire  o  imbrutisce.  V.  il  v. 

IMBRUTIRE.  [T.j  V.  n.  e  rifl.  Divenir  simile  a 
bruto,  scadendo  dalla  dignità  della  mente  e  dell'a- 
nimo. Ces.  Rim.  grav.  240.  (Man.)  Ma  l'uom,  se, 
amando,  più  oltre  non  vede,  Imbrutisce  da  senno 
ed  amar  crede.  V.  in  Abbrutire  altre  voci  più  usti, 
di  questa,  che  dicono  lo  stato  medesimo  in  gradi 
varii.  Nell'es.  del  Ces.  non  pare  usato  propriam., 
ma  servirebbe  a  denotare  degradazione  volontaria  e 
colpevole  quello  del  Ps.  Homo ,  quum  in  honore 
esset,  comparatus  est  jumentis  insipientibus,  et  si- 
milis  factus  est  illis.  Sarebbe  dunque  più  pr.  il  rifl. 
Imbrutirsi,  e  potrebbesi  derivarne  Imbrutimento. 

IMBRUTITO.  [T.\  Part.  pass.  d'iMBRUTlRE  (V.). 

IMBRUTTARE.  [T.j  V.  a.  e  rifl.  Bruttare  (V.). 
Men  com.,  ma  può  dire  un  po'  più  che  Bruttare. 
Chiaramente  distinto  da  Imbruttire,  che  concerne 
le  forme.  .4/)oc.  Volg.  97.  (Man.)  Colui  ch'era  nella 
bruttura,  imbruttisi  ancora.  L'ab.  Man.  lo  pone  sotto 
Imbruttire. 

Senso  più  espressam.  mor.  Amm.  ani.  36.  3. 

4.  (C)  Neuna  parola  sozza  esca  della  bocca  nostra, 
perocché  questo  gravemente  imbrutta  l'uomo.  [Camp.] 
Bibb.  Nahuin,  prol.  Ricevuta  la  misericordia  di  Dio, 
si  s'imbruttarono  di  più  gravi  peccati.  =  Biit.  Inf. 
26.  1.  (C)  Se  lo  intelletto  non  stesse  in  alto,  non 
potrebbe  comprendere  la  bassezza  del  peccato,  im- 
perocché '1  peccato  l'acciecherebbe  si  che  s'imbrut- 
terebbe  in  esso.  —  CoH'ìa,  dice  più  che  col  Di. 

IMBRUTTATO.  [T.j  Part.  pass.  dlMBRUTTARE(V.). 
[Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  13.  Vestimento.  E  Pisi.  16. 
Imbruitala  di  lisci.  E  più  sotto  :  Le  cui  faccio  inges- 
sate, e  di  troppo  bianco  imbruttate,  mentendo,  idoli 
paiono.  E  Pist.  39.  Noi,  imbruitati  per  la  prima 
coiitagione,  seguitiamo  come  regoli  e  scorpioni  tutte 
l'aride  cose. 

IMBUUTTIMENTO.  [T.]  S.  m.  Condizione  di  pers. 
0  d'anitn.  che  si  fa  brullo  delle  forme,  o  é  già 
brutto.  [■{.]  Nelle  razze  patrizie  corrotte  è  più  da 
vedere  l'imbrultimento  delle  forme  via  via  d'una  in 
altra  generazione.  —  11  mutare  di  clima,  cagione 
d'imhrutlimenlo  a  certe  razze  di  bestie. 

IMBRUTTIRE.  [T.]  V.  o.  e  rifl.  Far  brutto  o  Di- 
venir bruito.  In  senso  aff.  non  a  Immondo,  ma  si  a 
Deforme. 

Alt.  Canig.  Ristar.  97.  (Gh.)  Imbruttisce  (la 
lussuria),  consuma...  I  corpi  nostri,  e  le  ricchezze 
annulla. 

Neut.  [t.]  Quella  donna  imbruttisce  di  giorno 
in  giorno.  —  Com'è  imbruttita  ! 

2.  Fig.  [t.]  L'anima  che  si  vanta  della  propria 
bellezza,  di  ciò  slesso  imbruttisce. 

3.  t  Per  Imbrunare  (V.).  Com.  (Man.)  Quanto 
alla  forma  sono  inveschiati,  in  quanto  sono  imbrut- 
titi d'un  medesimo  peccalo.  Se  non  è  lez.  err. 

IMBRUTTITO.  [T.J  Part. pass.  dLiiBRUTTlRE  (V.). 

IMBUBBOLARE.  V.  a.  Dare  altrui  bubbole,  Ingan- 
narlo. (Fanf.) 

2.  [Fanf.J  Imbubbolarsi  di  pers.  o  di  cosa.  Non 
la  temere  né  curare. 

IMBUCARE.  V.  a.  Mettere  o  Riporre  nella  buca. 
(Fanf.) 

2.  N.  ass.  e  pass.  Entrare  nella  buca.  [Camp.] 

5.  Gir.  Pist.  82.  Nel  tempo  del  verno  (il  serpente) 
è  molestato  ed  è  fatto  più  infermo,  ed  imbucasi  ed 
avviluppasi...  =  Car.  Mail.  3.  (C)  Suona  il  cem- 
balo ed  entra  in  colombaja.  Ove  covano  i  gheppi  e 
i  falimbelli,  0  lanciavi  un  terzuol  che  vi  s'iinbuchc. 
Guar.  Idiop.  1.  2.  (Mt.)  I  grilli  s'imbucano  volen- 
tieri, eh?  Gain.  Gap.  Tog.  (M.)  Che  se  ne  corre 
via  carpon  carpone  Tanto  ch'ella  s'imbuchi  in  quella 
volta. 

3.  Trasl.  Entrare  in  qualsivoglia  luogo.  Morg. 
21.  23.  (C)  Noi  c'imbucammo,  com'ei  fu  impiccato. 
[Val.]  Pucc.  Gentil.  63.  49.  Temendo  peggio,  si  furo 
imbucati.  =  Beri.  Giamp.  60.  (M.)  Per  bene  ap- 
prendere la  nostra  Lingua  non  è  male  il  girar  talora 
Mercato  vecchio,  e  l'imbucare  spesso  in  qualche  bot- 
tega. (Qui  a  modo  di  sost.) 

4.  [t.  ]  Trasl.  Collocarsi  anche  in  luogo  non 
angusto  e  senza  nascondersi,  ma  in  modo  che  chi 
parla  o  non  sappia  o  finga  di  non  saper  trovare,  o 
creda  quel  luogo  angusto  o  remoto.  Lo  cevC'i  da  per 
tulio  :  non  so  dove  si  sia  imbucato. 

5.  (Agr.)  Riporre  il  grano,  e  sim.,  nella  fossa, 
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delta  altrimenti  buca.  Dav.  Colt.  218.  (Cornino  1751). 
{M.)  Di  Lujjlio  acconcia  l'aja,  conducivi  il  grano, 
quello  che  vuoi  per  seme  venlerognolo,  e  imbucalo 
suliilo,  che  meglio  nasce,  e  cestisce.  Corsia.  Tor- 
racch.  e.  il.  st.  82.  {Gh.)  Villa  che  ogni  anno  in 
larga  copia  imbuca  Farina  di  castagne  delicata.  Ma- 
gaz.  Cultiv.  los.  95.  Quello  (i/raiw)  che  di  ricolta 
s'è  imbucato  a  misura  giusta  e  rasa,  ra'è  ricresciuto 
dieci  per  cento. 

INBUCAT.4RE.  V.  a.  Imbiancare  o  Tor  via  il 
tudiciume  per  via  di  bucalo ,  Mettere  in  bucato. 
[Fanf  j  Mugazi.  Coltiv.  45.  Le  sacca  di  cano- 
vaccio si  possono  lavare  e  'mbucatare. . .  [Tor.J 
Rondili.  Descr.  Coni.  84.  I  pannilini,  che  non  hanno 
servilo  immediatamente  all'infetto,  per  tre  giorni  si 
gettino  net  ranno,  poi  s'imbucatino,  lavandoli  nel- 
l'acqua corrente.  E  Reluz.  Cont.  36.  Ordinò  che... 
a  ciascheduno  de'  Cappellani  si  assegnasse  i  suoi 
paramenti,  et  altre  cose  per  celebrare  la  messa... 
e  bisognando  imbiancarle  si  facesse  fuori  del  con- 
vento ;  li  panni  delle  monache  s'imbucatassero  da 
loro  medesime. 

2.  t  N.puss.  Per  eslens.  Lisciami,  Pulirsi.  Pass. 
117.  (C)  Ben  ne  venga  l'amico  mio:  certo  mollo 
ti  se'  ben  lavalo  e  imbucatalo.  [G.M.]  Qui  par  detto 
per  meta f.,  intendendo  mondato  dai  peccati  mediante 
la  confessione.  Nel  qnal  senso  dicesi  tuttavia:  Fare 
un  bucato  alla  coscienza. 

IHBIJCATATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbucatare. 
Zibuld.  Andr.  (C)  Avviene  a'  lavatori  e  alle  lavatrici 
de'  panni  lini  imbucatati. 

IMBUCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbucare. 
Salvia.  Balracum.  519.  [M.)  Ma  molto  temo  quella 
brava  galla,  Che  me  imbucato  ne  ricerca  al  buco. 

IIMBUDKILARE:.  V.  a.  Cacciar  la  carne  trita  con 
altri  ingredienti  entro  il  budello  per  farne  salsic- 
ciotti, salami,  od  altro.  [Fanf.)  Red.  Voc.  Ar.  {Mi.) 
Imbudellar  la  salsiccia,  metter  la  carne  entro  a' 
budelli  per  far  la  salsiccia,  dicesi  dagli  Aretini  Im- 
buzziccliiare.  Lasc.  fìim.  buri.  3.  31 1.  (M.)  Lascerò 
il  modo  raccontar  di  farla  {la  salsiccia]  A  chi  sa 
meglio  imbudellar  la  carne.  [G.M.|  //  com.  é  Imbu- 
secchiare. 

2.  [G.iVL]  Rifl.  Imbndellarsi.  Eufemismo  vnlg. 
d'altra  parola  piii  sconcia,  nel  signif.  d'Imbubbo- 
larsi, §  2.  Egli  può  imbudellarsi  di  tutti.  —  Può 
imbudellarsene. 

IMBLiFttNCHlARE.  V.  n.  ass.  Bofonchiare.  Buon. 
Tane.  2. 2.(6')  Ma  e'v'èla  Cosa,  e  sono  imbufonchiale: 
Sta  a  veder  ch'elle  s'enno  abbaruffate  !  E  Salvia. 
Annoi,  ivi.  (Mt.)  Sonoimbufoncliiale,  sono  adirale; 
hanno  un  muso  tanto  lungo;  o  dal  hi.  bufo,  bolla  o 
ruspo,  0  dal  bufonchio,  baco  bianco  e  grosso,  il 
quale  credo  sia  il  lat.  fucus. 

IHBIÌINARE.  V.  a.  e  N.  [Bianc.|  Nel  Vald.  Spal- 
mare l'nja  con  buina.  V.  Imbovinare. 

IMBIIIIE.  V.  n.  ass.  Divenir  bue,  stupido.  {Fanf.) 

2.  £,  att.,  per  motto  ischerzoso  equivoco  dicesi 

anche  in  signif.  di  Ammaestrare.  {Fanf.)  [G.W.] 

Equivoco  scherzoso  ira  Bue  e  il  lat.  linbuere  (im- 

bulns);  come  anche  Imbuito  dell'esempio  seg. 

IMBUITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbuire.  Buon. 
Fier.  3.  4.  4.  {M.)  Allorché  troppo  creduli  e  leggieri, 
Imbeccati  e  imbuiti,  or  quinci  or  quindi  Si  stanna 
a  detta  di  tutte  le  cose.  (Qui  per  melaf.) 

2.  [Vali  Per  Ripieno  {di  buaggine).  Buonarr. 
Ajon.  1.  2.  In  lor  trasfonda  {la  Musa)  la  materia 
infusa,  Della  qual  poi  rimangono  imbuiti  Degli  uomini 
gli  orecchi  scimuniti. 

IMBUI.I.ETTARK.  V.  a.  Metter  le  bullette.  (C)  [t.] 
Imbullettare  le  scarpe. 

IMBILLETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbul- 
lettare. Adim.  Pind.  [Mt.)  Il  cesto...  era  una 
specie  di  guanto  fatto  di  strisce  di  cuojo  imbullettato 
e  nodoso.  Allegr.  167.  Raccolto  ne"  casson  di  noce 
imbullettati.  Salvin.  lliad.  194.  (W.)  Disse:  e  spada 
d'argento  imbullettala  Presentò  col  suo  fodero  (cioè, 
guarnita  nell'elsa  con  chiodi  d'argento). 

2.  fc'  per  cel.  ìiurch.  1.  4.  {C)  Se  i  Cappellucci 
fusscr  cavalieri,  E  i  tegoli  lasiignc  imbullettate. 
IMllldXDATO.  V.  In  buon  baio. 
IMBIBI  IIIAilE.  V.  a.  Suggerire  ed  Ajutare  altrui 
a  dire  qualche  rosa,  o  a  comporre  qualche  scrittura. 
E  d'uso  IH  auahhc  diiiletlo,  Rammenla  Imboccare, 
Imbeccare,  Imbecherare  ;  e  l'imag.  di  Burchio  «  di 
cose  ammontate  senz'ordine.  Varch.  Ercol.  56.  {C) 
Dicesi  ancora,  quasi  nel  medesimo  significalo  {di 
imbecherare),  imhurchiarc  e  imburiassarc.  E  101. 
{Mi.)  Quando  alcuno  dice  alcuna  cosa  la  quale  non 
si  crede  essere  di  sua  tcsla,  ma  che  gli  sia  stala 


imburchiata.  [Tor.]  Dal.  Lep.  95.  Dovendosi  esa- 
minare a  notajo  un  giovane  spiritoso,  volle  {il  sen. 
Vettori)  darli  da  sé  il  Ialino,  e  perciò  si  fece  im- 
burchiare  dal  sig.  Vincenzio  suo  figliuolo. 

2.  Iiuhurcliiare,  dicesi  anche  del  Copiare  o  Far 
proprie  le  altrui  composizioni.  Non  com.  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  113.  (C)  Sappiale ,  buona 
genie,  io  ho  imburchiati  Questi  tre  versi;  abbiate 
pazienza.  Poiché  ci  stan  si  bene  accomodati.  Infar. 
sec.  289.  Nuova  foggia  di  scrivere,  né  porterà  pe- 
ricolo, che  ella  gli  sia  imburchiata.  Uden.  Nis.  3. 
151.  {M.)  Fu  questo  {verso  del  Petrarca)  imburcbiato 
dall'Ariosto. 

5.  Imburchiare  canti,  o  sonate.  Appararli  co- 
munque si  può,  quasi  di  furto,  o  come  suol  dirsi 
Riprendergli.  {Fanf.)  Non  com.  Car.  Long.  Sof. 
pag.  66.  {Firenze  1811).  {Mt.)  Dafni...  attendeva 
solamente  al  mare,  pigliandosi  piacer  di  vedere  questa 
barca  quasi  volare ,  argomentandosi  d'imburchiare 
qualcuna  di  quelle  canzonette,  per  metterla  in  sulla 
sampogna. 

Cor.  Long.  Sof.  67.  {M.)  Egli  sentendola, 
salta,  e  correte  dietro  pe'  monti,  non  tanto  per  va- 
ghezza d'averla,  quanto  di  trovare  chi  sia  che  nasco- 
samente imburchi  le  sue  sonate. 

4.  Mettere  nei  burchio.  E  ri  fi.  fig.  Beniv.  Oper. 
Frolt.  191.  {Fanf.)  Chi  'n  questo  mar  s'imhnrchia, 
N'aviclii  con  quel  polo  Che  'n  sulla  croce  solo  Del 
tuo  sposo  risplende. 

5.  |t.]  Imburchiare.  Redi:  Rimburchiare ,  Ri- 
morchiare. 

IMBURCHIATO.  Pari.  pass,  di  Imburchiare. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Imburchiare.  Borgh. 
Vinc.  in  Pros.  por.  par.  4.  v.  4.  p.  283.  {Gh.)  A 
questi  anni  passati  che  lessi  il  nostro  Alamanni,  ne 
rimasi  poco  sodisfallo,  perchè  non  mi  parve  follo 
{il  poema  di  esso  L'Avarchide)  a  imitazione  d'O- 
mero,... ma  copialo,  o,  come  dicono  questi  fanciulli 
alle  scuole,  imburcbiato  da  quello  d'Omero,  e  scam- 
biali i  nomi,  perchè  non  si  conoscesse  così  alla 
prima. 

1  IMBIIRIASSAUE.  [T.]  V.  a.  Da  Buriasso  {V.), 
Chi  metteva  in  campo  i  giostratori  ammaestrandoli. 
Fig.,  secondo  la  Crus.,  Ammaestrare,  Addestrare, 
ma  pur  sempre  in  senso  non  buono,  off:  a  Imbeccare, 
Imbecherare;  è  anche  peggio  di  questi,  piti  di  questi 
lenendo  della  suggestione.  Morg.  22.  101.  (C)  Cecch. 
Mogi.  2.  2.  Cai',  leti.  ì.  20.  {Man.)  trovandosi 
dentro  con  essa,  la  imburiassava  di  quel  che  dovesse 
rispondere.  V.  anche  Imbarberescare. 

t  IMBURIASSATO.  JT.|  Pari.  pass.  rf'lMBURlAS- 
SARE.  (Tor.)  Pule.  Morg.  22.  208.  L'Arpalista  n'an- 
dava imburiassalo.  Che  la  camicia  non  gli  tocca 
l'anche.  {Qui  accenna  forse  all'effetto  delle  sugge- 
stioni altrui,  atta  fiducia  che  suol  seguirne.) 

t  IMBlItlASSATOltE.  [T.]  S.  m.  Veib.  d'iMBURIAS- 
SARR.  Biirch.  1.  130.  (C)  Lib.  Son.  108. 

IMBURRARE.  [T.J  V.  a.  Ungere  con  più  o  men 
burro  il  pane. 

1.  Trasl.  fam.  [t.]  Imburrare  di  lodi,  che  sanno 
di  piacenleria. 

1  IMBUttRASCniTO.  Agg.  Messo  a  burrasca.  Fatto 
burrascoso.  Caraff.  Qiiar.  Pred.  32.  Berg.  {Mt.) 

IMBURRATO.  [T.J  Part.  pass.  (Ì'Imburrare;  e 
come  .Aqq. 

IMBUltilEGGIARE.  [G.M.]  V.  a.  Lo  stesso,  ma  men 
com.  che  Imburrare;  ma  nel  trasl.,  per  Adulare, 
forse  piti  com.  dell'altro.  Senti  come  lo  imburreg- 
giano  ! 

IMBURREGOIATORE  e  TRICE.  [G.M.]  Verb.  Chi  o 
Che  imburreggia,  cioè  loda,  adula,  e,  come  dicesi 
fam.,  dà  altrui  del  burro.  Gl'imburrcggialori  lodano 
sempre  chi  è  in  auge.  — Slampa  imhurreggiatrice  di 
chi  é  al  potere,  al  qnal  vende  il  suo  burro  un  tanto 
la  libbra.  {Dell'uso  fam.) 

IMBURREGGIATURA.  [G.M.l  S.  f.  Nel  signif  di 
Lode  che  trasmoda  fino  all'adulazione.  Quante  im- 
burreggiature  fa  costui  !  {Fam.) 

IMBlStCCIIIARE.  V.  a.  {Tom.)  Metter  la  carne 
triUt  entro  il  budello  per  farne  rocchi,  salami,  ecc. 

2.  Fég.  Cacciar  dentro  alla  rinfusa  senz'ordine 
0  considerazione.  Fam.  volg.  Salvin.  Cas.  173. 
{M.)  Poiché  questa  loquace  dotte  cose  Colle  indotte 
Hiumassando,  le  segrete  Imbusccchiando  con  quelle 

{ da  dirsi. 

I  3.  {Tom.)  Per  eli.  fam.  [G.W.]  E  in  signif.  att. 
Non  lo  iinhusecchiale  tanto  (junl  ragazzo  {non  lo  im- 
pippiate tanto).  Mangiare  di  mollo. 

IMBIiSKC.CIIIATO.  Part.  pass,  di  Imbusecciiiare. 
LUUUSTO.  S.  m.  La  parte  del  corpo  umano  dal 


collo  alle  anche.  {Fanf.)  Ted.  Brusi,  Petto.—  Fu- 
slis.  Più  com.  Busto.  Bocc.  Nov.  35.  9.  (C)  li 
meglio  che  potè,  gli  spiccò  dallo  'mbusto  la  lesta.  G. 
V.  1.  57.  3.  Tagliala  la  testa  del  bealo  Minialo,  per 
miracolo  di  Cristo  colle  sue  mani  la  ridusse  al  suo 
imbusto.  Frane.  Sacch.  Rim.  61.  Ma  con  superbia 
chi  s'arma  lo  'mbusto,  Non  vede  lume,  che  gliel 
dimostrasse. 

2.  Dicesi  anche  delle  bestie.  Frane.  Sacch.  Nov. 
185.  (Mi.)  Tagliò  il  capo  della  gatta,  e  l'imbusto 
fece  giltare  segretamente  fuori.  Sig.  Viagg.  Mon. 
Sin.  26.  La  giraffa  è  fatta  quasi  come  lo  struzzolo, 
salvo  che  lo  'mbusto  non  ha  penne. 

3.  [Camp.]  t  Fig.,  per  Tulio  il  corpo.  Boez.  il. 
Anzi  pili  fiero  ricercava  dove  Compiuto  avea  lo  'm- 
buslo  tenerello  Nel  dilicato  corpo  i  mesi  nove.  Parla 
di  Nerone. 

4.  Per  Quella  parte  del  vestito  che  cuopre  l'im- 
busto. Fir.  Dial.  beli.  domi.  409.  (C)  0  che  bel 
vedere  è  l'imbusto  senza  un  proftìlo  intorno  al  collo, 
0  senza  una  mostra  !  E  Lue.  2.  4.  lo  la  vo'  portare 
al  sarto,  che  le  muli  le  maniche  e  gli  altri  fornimenti, 
e  rassetti  gl'imbusti  alla  moderna.  Alleg.  279.  Vo- 
lendo far  l'imbusto  più  attillato.  Ruppe  faghetto,  e 
crebbe  la  sciagura. 

5.  Bell'iiiibuslo,  o  Bellimbusto,  diciamo  ironica- 
mente a  Uomo  che  si  tenga  bello,  e  vesta  galante 
madie  sia  uomo  dappoco.  V.  Bellimbusto.  Borgh. 
Raf.  Dona,  cost.p.  21.  {Gh.)  Questi  beU'iinbusti  o  si 
danno  tanto  al  piacer  di  Venere,  che  la  loro  bellezza 
in  deformità  si  converte,  o... 

IMBUTIFORME.  Agg.  Segnatam.  di  corolla.  Che 
ha  forma  conica,  quasi  d'imbuto.  {Fanf.) 

IMBUTIIVI.  V.  IMBUTINO,  §  2. 

IMBUTI.VO.  [T.l  S.  m.  Dim.  (Ì'Imbuto. 

2.  Imbulini,  Specie  di  pianta  co'  fiori  a  forma 
d'imbuto.  {Fanf.) 

IMBUTO.  S.  m.  Piccolo  strumento  fatto  a  cam- 
pana, con  un  cannoncino  in  fondo,  che  si  mette 
nella  bocca  de'  vasi,  o  siin.,  per  versarvi  il  li- 
quore, ecc.,  acciocché  non  si  sparga.  Lat.  aureo 
Inibuo.  Cr.  6.  101.  4.  (C)  Si  prenda  di  buon  vino, 
e  si  scaldi ,  e  si  gitli  sopra  la  ruta,  e  lo  'nfermo 
riceva  il  fummo  per  imbuto.  Lib.  Astr.  E  correrà 
l'acqua  della  lina  alla  pila,  e  correrà  dalla  pila  allo 
'nibulo,  che  è  il  sommo  del  cannone,  che  slae  nel 
fondo  della  dislaglialura.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  374. 
Son  fatti  quasi  a  similitudine  di  quel  piccolo  instru- 
mcnto  che  voi  chiamate  l'imbuto,  il  quale  stringendo 
il  liquore,  per  piccolo  canale  lo  manda  poi  nel  vaso, 
sicché  punto  non  se  ne  sparge  di  fuori.  Salvin. 
Annot.  F.  fi.  3.  5.  6.  {Mt.)  Imbuto  dal  lat.  imbuere, 
imbutus. 

Imbuto  a  chiave.  (Chim.)  [Sei.]  Sorta  d'imbuto 
che  porla  nel  collo  una  chiavetta  colla  quale,  chiu- 
dendola, s'impedisce  al  liquido  di  cadere. 

Imbuto  a  spostamento.  (Chim.)  [Sei.]  Imbuto  a 
forma  di  cilindro  che  fa  parte  dell'apparecchio  di 
spostamento.  V.  Spostamento. 

2.  Imbeccare  coU'iinbuto.  V.  Imbeccare.  {M.) 

3.  Manijlare  GoU'iiubuto  vale  Mangiare  in  fretta, 
senza  masticare,  come  se  il  cibo  a  guisa  di  bevanda 
si  cacciasse  nello  stomaco  per  la  bocca  e  per  le 
canne  della  gola,  quasi  come  per  imbuto;  modo 
basso.  (C) 

|G..\I.J  Anche  Pigliar  l'imbuto.  Ai  pranzi  di 
gala  non  danno  respiro  ;  bisogna  pigliar  l'imbuto. 

IMBUTO.\E.  S.  m.  Pianta  del  genere  delle  Dature, 
che  fa  di  bei  fiori  bianchi  a  campanello ,  o  della 
forma  di  un  imbuto.  (Fanf.) 

IMBUZZARE.  [T.j  V.  n.  Metter  nel  buzzo.  Parola 
familiare ,  anzi  volgare,  del  far  andare  giù  cibo 
oltre  al  bisogno  e  quasi  a  forza. 

2.  [G.M.J  E  in  signif  att.  Lo  imbuzzano  tanto 
quel  povero  ragazzo ,  che  piglierà  un'indigestione. 
{Fam.) 

1  INBUZZir.CIIIARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Imbudel- 
lare, V.,  e  iMBUSiicciiiARE.  — Red.  Voc.  Ar.  {Mt.) 
Imbudellar  la  salsiccia...,  dicesi  dagli  Aretini  /m- 
buzzirchiare. 

IMBUZZIRE.  V.  n.  ass.  Star  col  capo  chinalo  al 
buzzo:  e  fig..  Imbronciare,  Divenir  buzzo,  o  bron- 
cio. {Fanf.) 

2.  [T.j  Ri  fi.,  aff.  a  Imbronciarsi,  ma  più  grave 
e  con  più  dispr.  Quando  e'  comincia  a  imbuzzirsi, 
non  smette  più. 

IMBIZZITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imbuzzire. 
Che  sta  col  capo  chinato  al  buzzo;  e  jig.  Imbron- 
ciato. Salvin.  Buon.  Tane.  2.  3.  (A/.)  Le  donne, 
quando  si  vergognano,  luetlouo  il  upo  in  seao. 
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e  stanno  come  imijuzzìte ,  quasi  volendo  nascon- 
dersi. 

mr.NÀICO.  [T.]  Agg.  V.  Imkneo  agg. 

IMKAE.  |T.J  S.  HI.  (Fisici.)  Membrana  della  ver- 
giniltt.  Nel  gr.  ha  senso  gen.,  di  cosa  che  involge; 
onde  gli  usi  scienlif.  delle  voci  camp.,  nella  sluria 
naturale.  Cocch.  Haim.  Lez.  fis.  aiiat.  lei.  5.  51. 
(GA.)  L'apertura  esterna  della  vagina  è  in  mezzo  alle 
due  ninfe,  cioè  due  piegature  di  cute  sulto  all'orifìzio 
dell'uretra;  e  tutte  queste  parti  poi  sono  rinchiuse 
ne'  labbri  esterni:  e  l'imene  non  è  altro  die  una  rad- 
doppiatura 0  ruga  maggiore  delle  altre  all'ingresso 
della  vagina. 

IMEAE.  [T.]  S.  m.  Nella  milol..  Dio  delle  nozze. 
Più  com.  Imeneo  (V.).  fr.]  Ov.  La  pronuba  Giunone 
e  Imene  cinto  ili  ghirlanda  le  tempie. 

2.  //  canto  nuìiale.  [t.]  Ov.  L'imene  cantato. 

A.  Il  matrimonio.  In  questo  senso  Imeneo  am- 
mette pi  tir.,  ma  non  Imene.  Zanoj.  Serm.  2.  303. 
(Gh.)  Una  indolata  vergine  pudica,  Forse  cresciuta  a 
non  osruro  imene,  (t.]  Sen.  Funesto  imene. 

IME.XEO.  jT.]  S.  m.  Nella  mitol.  pagana.  Dio 
delle  nozze  e  del  matrimonio.  Figlio  di  Venere  e  di 
Libero;  o  d' Apolline  e  di  Calliope  o  d'Urania  o  di 
Clio,  in  quanto  le  nozze  sono  condizione  di  sociale 
armonia,  e  di  libera  cilladinanza.  Altri  appunto 
vogliono  fatto  dio  un  istituture  di  nozze  certe.  Altri 
un  prode  d'Atene,  che  liberò  fanciulle  predate  da 
ladroni,  e  le  restituì  a'  genitori,  o  in  guerra  le 
campò  dal  furore  nemico.  Cos'i  nelle  nozze  i  Rom. 
invocavano  Talosso,  o  Talassio  o  Talassione,  perché, 
nel  ratto  delle  Sabine,  una  bella  giovanetla  a  quel 
grido  fu  salva.  Altri  dice  Imeneo  figlio  di  Magnete, 
valente  di  musica,  di  muliebre  bellezza  ;  il  quale  spirò 
nel  cantare  le  nozze  di  Arianna  e  di  Bacco.  E  le 
Muse  e  Magnete  e  Talassio  e  Venere  nata  dal  mare, 
e  Arianna  sullo  scoglio,  sono  simboliche  immagini. 
Lasc.  liim.  3.  6.  (C)  Dolce  Imeneo,  cui  tanto  ag- 
grada e  piace  Nozze  vedere  e  sponsalizi  al  mondo. 

2.  Ritornello  de'  canti  nuziali,  [t.]  Cotull.  Imene 
0  Imeneo,  Imene  o  Imeneo.  0  imeneo  Imene,  o 
Imene  Imeneo. 

3.  L'Inno  stesso  niniale.  [t."1  Staz.  Innanzi  alle 
yostre  porte  canterò  l'imeneo.  =;  Buon.  Fier.  4.  2. 
7.  (C)  Funerali,  imenei,  giuochi,  spettacoli.  (Questo 
può  anche  avere  il  senso  del  §  seg.) 

4.  Imeneo  e  Imenei,  le  Nozze  stesse  e  i  Matri- 
monii,  nel  ling.  milol.,  che  viveva  sino  alFallr' ieri. 
Imene,  più  propriam.  la  celebrità  delle  nozze,  non 
il  vincolo  del  matrimonio  e  lo  stato;  Imeneo,  e  questo 
e  quelle.  [t.J  Virg.  I  Frigi  imenei.  E:  Gl'imenei  di 
Turno.  E:  1  pattuiti  imenei.  E:  I  cominciati  imenei. 
E:  Lasciando  i  non  compiuti  imenei.  =  Ar.  Fiir.  5. 
13.  Ma,  simulando  esserne  acceso,  spera  Celebrarne 
i  legittimi  imenei.  Tolom.  Leti.  2.  18.  [Man.)  0  con 
egloga  0  con  elegia  o  con  epitalamio,  fate  onore  a 
questi  imenei.  Paria.  Vesp.  i.  175.  (GA.)  Né  le  Muse 
devote,  onde  gran  plauso  Venne  l'altr'anno  agl'imenei 
felici.  Già  si  tacquero  al  parlo.  Segn.  Aleis.  Meni. 
Viag.  e  Fest.  196.  E  di  così  ebber  fine  i  festeggia-r 
menti  nuziali  in  Firenze,  ma  non  già  la  conlentezza 
e  il  giubilo  de' popoli  che,  per  li  reali  imenei  de' 
serenissimi  lor  Signori,  sollevati  ne  restano  in  ilarità 
giocondissima,  [t.]  Dicevano  anco,  e  taluni  son  ca- 
paci di  dire:  Gli  augusti  imenei.  Spolv.  Colt.  Bis. 
134.  Errar  d'intorno  Vedrà  la  moglie  afflitta,  i  figli 

,  grami,  E  le  adulte  figliuole  ancor  digiune  De' fruiti 
d'imeneo.  —  11  nostro  imeneo.  Fausto  imeneo.  Staz. 
Infausti. 

5.  Altri  modi  che  la  pedanteria  ricantava,  [t.] 
Fortig.  f?/ccior(f .  2.  50.  La  faccia  oscura...  E  queste 
vesti,  anche  a  vii  donna  sozze.  Odiano  d'Imeneo 
l'alma  facella.  —  Le  fiaccole  d'Imeneo.  L'altare  ;  La 
legge.  —  1  lacci  d'Imeneo. 

6.  D'altri  amori,  [t.]  Virg.  Nessun  imeneo  piegò 
l'animo  suo  (d'Orfeo).  E  :  I  vietati  imenei  [di 
Paride). 

7.  (t.J  Virg.  Di  bestia.  =  Alam.  Colt.  2.  53.  (C) 
Il  toro  ardito  Già  dovria  d'Imeneo  gustare  i  frutti. 
lUont.  Iliiid.  5.  355.  (GA.)  Al  re  Laomedonte  il 
prence  Anchìse  La  razza  {de' suoi  cavalli)  ne  furò, 
sopposle  ai  padri  Segretamente  un  di  le  sue  polcdre, 
Che  di  tale  imeneo  sei  generosi  Corsier'  gli  partorirò. 

8.  Meglio  [t.]  Iminei  de'  fiori. 

IMENEO.  [T.J  Agg.,  come  porta  la  desia.  [t.J 
Feste  imcnee,  che  cekbravansi  al  Dio.  Carme  imeneo, 
delle  nozze.  Serv.  Dimetro  imenaico,  usato  ne' com- 
ponimenti imenei. 

[t.  I  Capell.  Legge  imenea.  E:  Tripudii  imenei. 
Branlhóme:  Hyménéaì. 


IMÈXIO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.l  .',.•.'  iìymenium 
Espansione  membranosa  che  jHuia  gli  organi  ri- 
produttori, vale  a  dire  le  spore  dei  funghi,  sotto 
forma  talvolta  di  lamine  come  negli  Agarici,  tal- 
volta di  tubini  come  nei  Boleti,  talvolta  di  spine 
come  negli  Idui,  talvolta  di  papille  come  nelle  Te- 
lefore,  ecc.  =   Taig.  Tnzz.  (Fanf.) 

IMEIVOTKCIoWE.VOTECIIl.S.  m.pl.  (Boi.)  [D. Pont. J 
Nome  dato  dal  Person  a  un  ordine  di  funghi  della 
classe  dei  Gimnocarpi  contrassegnato  da  un  imenio 
membranoso  indissolubile,  che  porta  le  spore  sotto 
forma  di  polvere.  Ne  somministrano  esempio  gli 
Agarici,  i  Boleti,  i  Cantarelli,  le  Clavarie,  te  Mor- 
chelle, ecc.,  che  ne  formano  i  generi  più  conosciuti 
anche  dal  volgo,  perchè  comprendono  tutti  delle 
specie  alimentari. 

IMEXÒTTERO.  Agg.  e  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Ordine 
d'insetti  che  comprende  le  Vespe,  le  Api,  le  For- 
miche, ecc. 

IMIT.lBILE.  [T.j  Agg.  Da  potersi  imitare,  più  o 
men  facilmente,  più  o  men  bene.  Aureo  lat.  (t.J 
Virg.  Il  non  imilabile  fulmine  del  Tonante.  [Quel  re 
balordo  voleva  co'  suoi  strepiti  contraffarlo.)  -=  Gal. 
Sist.  425.  (C)  Come  che  ei  sia  in  certo  modo  ine- 
scogitabile, e  senza  esempio  tra  i  movimenti  possi- 
bili a  farsi  da  noi  ;  così  non  mi  è  difiìcile  a  credere 
che  da  esso  possano  derivar  effetti  non  imitabili  con 
nostre  artificiali  esperienze. 

2.  Senso  intelt.  [T.J  Cie.  Quella  finezza  (di  dire), 
a  vedere,  par  cosa  imilabile;  ma,  a  provarla,  è  tul- 
t'allro. 

3.  Senso  mar.  e  soe.  [t.J  Più  ammirabile  che 
imilabile.  =  Po/iz.  in  fl/m.  203.  (GA.)  Colali  erano... 
quelli  primi  uomini  dei  quali  li  virtuosi  falli  non 
solo,  a'  nostri  secoli,  imitabili  non  sono,  ma  appena 
credibili. 

4.  Modi  com.  ai  sensi  not.  [T.]  Plin.  ep.  Uomo. 
[t.J  Non  imitabile  può  uo/er  rfire  Da  non  dover 

essere  imitalo,  nel  senso  che  la  desin.  abilis  sta 
per  andus.  Può  dunque  essere  biasimo  o  ammoni- 
zione ;  e  in  ciò  di/jerisee  da  Inimitabile,  che  sempre 
ha  senso  di  lode.  Cosi  nell'arte  del  dire,  e  in  altre 
arti,  e,  in  gen.,  di  ogni  atto.  —  Modo  non  imi- 
labile,  .Maniera,  Azione  ;  può  essere  avviso  che  non 
si  debba  imitare. 

5.  Di  cose  che  imitano  eose.  [t.J  Plin.  Non  c'è 
altra  gemma  più  imilabile  dalla  menzogna  del  vetro. 

IJIIT.41IE.\T0.  [T.J  S.  m.  Alto  dellimilare.  Imi- 
tazione può  essere  e  l'azione  continuata,  e  l'abito, 
e  l'arte;  e  l'opera  nella  quale  si  imita.  Nel  ling. 
scritto  può  cadere,  ma  com.  non  è.  Tue.  Imita- 
mentuni.Oy.  Imilamen.  —  Senso  intell.  Uden.  Nis. 
Proginn.  3.  12.  32.  (C)  Sopra  tutte  le  conside- 
razioni più  riguardevoli  e  necessarie  in  poetica,  fo 
ragione  che  sia  l'imilamonto  delle  azioni. 

2.  Senso  mor.  Rucell.  V.  Tim.  8.  7.  280.  (C)  La 
beltà  dell'animo  risplende  nella  consonanza  delle 
scienze  e  de'  costumi,  che  sono  iniilamenli,  più  al 
vivo,  della  divina  sembianza.  Salvin.  Pros.  Sacr.  87. 
(GA.)  Attenghiamoci...  all'esempio  di  maestro  che 
non  può  errare,  imitando  sempre,  come  si  dèe,  il 
migliore  e '1  più  perfetto;  al  quale  imitamenlo  ed 
esempio  la  nostra  medesima  natura  ci  sprona,  e  na- 
tura dell'uomo  è  la  ragione. 

Rucell.  V.  Tib.  4.  12.  279.  (Man.)  Quanti,  con 
simulati  imitamenti  de'  nostri  costumi ,  e  coli'  in- 
fingersi appassionati  delle  nostre  passioni,  si  con- 
traffanno in  forma  d'esser  tutti  alle  nostre  voglie,  e 
indijstriansi  di  farcelo  a  credere. 

IMITA.ME.  [T.]  Pari.  pres.  d'iMITARE,  e  come 
Agg.  e  Sosl.  (Cors.J  Plut.Adr.  Op.  mor.  %  403. 
L'imitazione  presuppone. . .  ammirazione  nell'imitante. 
Qui  a  modo  di  sost. 

2.  D'anim.  [T.J  Ov.  Le  gazzere  imitanti  ogni  voce. 

3.  Di  cose.  [T.j  Virg.  Voce  imitante  il  suon  delle 
trombe.  [F.]  Par.  Mail.  93.  L'imitante  un  cuscin, 
purpureo  drappo.  =  Amet.  18.  (C)  La  spaziosa  testa 
e  distesa,  imitante  la  neve  per  propria  bianchezza, 
apparisce  più  bella.  E  76.  Il  sonno,  imitante  la  morie, 
entrò  nel  mio  misero  petto. 

[t.]  Un  Lai.  Il  corso  delle  stagioni  imitante  le 

età  della  vita. 

1  IMIT.ilVZA.  [T.J  S.  f  Più  aff.  a  Imitamenlo  cAe 
\a  imiiaiione;  ma  tiene  anche  di  questo.  Auson. 
'  Imilat'JS  sost.  Ov.  Imilainen.  Pros.  tior.  \.  3.  147. 
\(C)  Egh  per  la  imitanza  de' gesti,...  e  della  sciolta 
j  pronunzia,  non  scio  avanzava  tulli  gli  allri  giovanetli 
j  suoi  concorrenti,   ma  anche   pareva  che  superasse, 

colla  sua  propriissima  imitazione,  i  personaggi  che 
Iper  lui  si  rappresentavano. 


IHITAKB  e  ì  IMMIT.tllE.  (T.J  V.  a.  Fare  atto  o 
atti  più  0  men  sim.  a  quelli  ch'altri  fa,  o  Tendere 
ad  acquistare  qualità  sim.  a  quella  che  vedesi  in 
altri.  Aureo  lat.  È  aff.  nel  suono  anche  al  gr.  Mc- 
uic(i«t ,  cAe  ha  i  sensi ,  e  buoni  e  no ,  della  voce 
Imitare,  Contraffare,  Copiare.  yi\u.r,u.7..  Immagine; 
e  anche  si  richiamano  t'un  l'altro  i  suoni  rf'lmma- 
gine  e  (/'Imitare.  Nel  gr.  la  doppia  M  ritrae  meglio 
l'eccesso  e  lo  scherno.  [?.]  In  una  iscr.  lat.  Emitor 
per  Imitor. 

Siccome  dai  composti  del  lat.  Parare,  gl'It. 
derivano  voci  pronunziate  coli' accento  sulla  penull.. 
Imparo,  Preparo;  cosi  non  Imita  dicono  ma  Imita. 
Non  è  modo  del  pop.  ;  e  gli  stessi  scrittori  meglio 
faranno  a  presciegliere  la  forma  dove  non  cada  da 
dover  variare  l'accento  originale,  quali  sono  Imi- 
tiamo, Imitate,  Imitava,  ImJiai,  Imiterò. 

In  senso  più  gen.  è  del  Prendere  avvertita- 
mente a  modello  o  a  norma  una  pers.  o  una  cosa  ; 
ma  c'è  delle  imitazioni  inavvertite  e  d'istinto,  [t.] 
L'uomo  imita  talvolta  senza  avvedersene  :  il  copiare 
è  più  volontario.  Nell'imitazione  è  qualcosa  dell'in- 
dole dell'imitatore  ;  nella  copia  non  tanto.  L'imita- 
zione è  affettuosa,  riverente  ;  talvolta  timida  e  ser- 
vile; l'emulazione,  altera,  ardita,  generosa  talvolta  ; 
talvolta  superba,  ostile;  ma  l'emulo  tende  a  vincere, 
ad  agguagliare;  almeno  presume.  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  341.  Almen  sappiamo  immitare  così  begli 
alti,  se  non  gli  sappiamo  adeguare.  Plin.  Lo  imita- 
rono molti,  niuno  lo  agguagliò.  —  Siccome  il  gr. 
Miusofiai  è  Contraffare  ;  cosi  c'è  un'imitazione  di 
cel.,  e  anche  di  scherno:  onde  Imitatore  dicesi  in 
gen.  anco  il  buffone. 

2.  Di  pers.  parlando,  ne/rimilare,  per  quanto  sia 
d'istinto  e  concerna  le  cose  corp.,  sempre  lo  spirilo 
ha  parte.  (t.J  11  bambino  imita  i  suoi  genitori  negli 
atti  e  nei  movimenti,  e  nelle  disposizioni  del  corpo 
e  dell'ingegno  e  dell'animo.  =:  Per  quel  che  è  delle 
cose  esler.  Ar.  Fur.  5.  25.  (C)  Com'ella  s'orna  e 
come  il  crin  dispone,  Studia  (tu)  imitarla,  e  cerca  il 
più  che  sai  Di  parer  dessa.  [t.J  Imitare  i  gesti,  per 
natura  o  con  arte.  Virg.  Lei  tutta  la  coorte  imi- 
tando, agile  smontò  da  cavallo.  —  Imitare  la  voce, 
Lo  scrino,  quella  tale  figura  di  lettere;  La  mano  di 
scritto,  //  modo  di  scrivere  che  è  proprio  ad  altri. 

3.  Senso  intell. ,  segnatum.  esletico.  [t.J  Imitare 
lo  siile,  l'andamento  oratorio  o  poetico.  =  Salvin. 
Annoi.  Murai,  perf.  poes.  2.  401.  (Gh.)  Quest'ul- 
timo (verso)  è  imitato  dal  Petrarca  nello  stesso  ar- 
gomento. 

[t.J  Imitare  un  autore,  uno  scrittore. 

4.  Arti  del  bello  sensibile.  Celi.  Art.  Dis.  235. 
A  me  pare  che  e'  sia  slato  un  grande  inconveniente 
per  infino  a  oggi,...  li  maesiii  mettere  innanzi  ai 
poverelli  tenerissimi  giovani,  perii  loro  principii,  a 
imitare  e  ritrarre  un  occhio  umano. Jt.J  Hor.  Imi- 
terà nel  bronzo  i  morbidi  capelli.  É:  Con  questa 
creta  umida  imiterai  checchessia.  Cie.  Col  pennello. 
[Conl.J  Lom.  Pilt.  Seul.  Arch.  251.  L'occhio  non 
restando  mai  offeso  per  vedere  in  qualunque  loco,  o 
allo  0  basso,  o  dove  si  voglia  un  corpo  naturale,  per 
essergli  avezzo;  imitando  quello  per  la  buona  strada 
della  prospettiva,  ne  nasce  che,  rappresentando  una 
quantità  picciola ,  per  una  maggiore  non  s'offende 
l'occhio. 

[t.J  Segnatam.  dell'attore  dicesi  Imita  il  vero, 
le  pers.  e  i  costumi  e  gli  affetti  rappresentati  ;  li 
imita  coll'azione  del  vallo  e  della  voce,  col  gesto  e 
con  tutti  i  movimenti,  e  coU'abito  della  veste. 

[t.J  Cosi  ne//n  musica  e  nelle  altre  arti  so- 
relle. Anco  nelle  meccaniche.  Imitare  un  lavoro. 

E  della  pers.  (T.j  Un  artista,  un  artefice.  Ma 
della  pers.  Imitare  appropriasi  all'artista  meglio 
che  all'artefice. 

5.  Senso  mor.  e  soc.  [B.J  Ar.  Fur.  18.  183. 
Mostrami  ove  '1  mio  re  giaccia  fra  tanti.  Che  vivendo 
imitò  tuoi  studii  santi,  [t.]  Imitare  le  virtù.  Ap. 
La  fede. 

Anco  in  senso  non  buono.  M.  V.  8.  103.  (C) 

Di  sé  fanno  specchio  a  coloro  che  deono  venire  a 

imitargli  per  la  impunità  del  segreto  peccato,  [t.] 

j  Ces.  Io  non  imiterò  L.  Siila.  Gioven.  11  male.  tic. 

;  Un  fatto,  in  gen. 

!  6.  Segnatam.  di  pers.  imitanti  le  cose.  [t.J  Imitar 
!  la  natura,  dicesi  e  dctt'artisla  e  dell'artefice  e  del- 
I  l'arie  stessa,  e  di  qualunque  tiomo  o  di  qualunqai 
j  industria  fa  cose  sim.  a  quelle  che  fa  la  natura. 
I  |L.B.(  Trina  a  imitazione  {falsa;  fatta  per  imitare 
j  la  buona).  [T.J  Imitare  i  fiori.  Ov.  L'aspetto  delle 
I  acque. 
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Fianm.  i.  73.  (C)  Colle  fesse  unghie  imitando 
«ficio  di  remo,...  godè  della  sua  rapina,  [t.]  Virg. 
Questo  imitiamo  arando  (rendere  il  terreno  sciolto, 
giacché  l'essere  naturalmente  sciolto  è  pregio  utile). 

7.  Dipers.  imitanti  animali,  [t.]  Ar.  Fur.  35.  21. 
E  son  chiamati  cortigian' gentili,  Perchè  sanno  imitar 
r.isino  e  il  ciacco.  =  Segner.  Fred.  19.  2.  (C)  Il 
far  cosi  non  è  altro  che  immitare  le  talpe,  immitare 
i  topi,  i  quali  mordono  si,  ma  sol  di  nascosto. 

[t.]  Plin.  d'anim.  che  imitano  o  l'uomo  o  altri 
animali  o  le  cose.  Gr.  Miaù,  oo;,  Scimmia.  [Cont.] 
Naz.  Tram,  metall.  II.  7.  Ritiratomi  poi  per  ripo- 
sarmi alquanto  sotto  le  folte  frondi  d'un  arboscello, 
dove  un'aura  soave  dolcemente  spirava ,  sentii  un 
maraviglioso  augelletto,  il  quale  armoniosamente  can- 
tando, non  sol  faceva  la  voce  propria ,  ma  imitava 
quella  di  molti  altri  augelli. 

8.  Cose  imitanti  le  cose.  [t.|  Un  suono.  Gr.  Mi- 
«.o'/.o-j-o;,  epit.  dell'eco.  Virg.  Voce  che  imita  il  rotto 
suon  delle  trombe,  —  Stoffa  che  imita  il  velluto.  Hor. 
Lana  tarenlino  violas  imitata  vcneno.  [Conl.j  Vas. 
Pitt.  XXXI.  Usarono  già  per  far  l'ombre,  abbronzarle 
(le  tarsie  di  legno)  col  fuoco  da  una  banda  :  il  die 
bene  imitava  l'ombra,  ma  gli  altri  hanno  usato  di 
poi  olio  di  zolfo,  ed  acque  di  solimali,  e  di  arse- 
nichi,  con  le  quali  cose  hanno  dato  quelle  tinture, 
clic  eglino  stessi  hanno  voluto.  Bari.  C.  Arch.  Alb. 
25.  48.  Egli  è  una  certa  sorte  quasi  di  vani,  che  con 
la  forma  e  con  il  sito  imitano  le  porte  e  le  finestre, 
ma  non  penetrano  tutta  la  grossezza  del  muro,  ma... 
lasciano  belli  e  commodi  spazi  e  luoghi  da  statue  e 
da  pitture. 

[t.]   Virg.  Bevanda  che  imita  il  vino. 

T.J   Virg.  Sogni  che  imitano  le  forme  vere. 

Cont.]  Neri,  Art.  vetr.  Pr.  Vogliono  molti,  e 
forse  con  qualche  ragione,  che  l'invenzion  del  vetro 
sia  stala  trovata  dalli  alchimisti:  che,  volendo  loro 
imitare  le  gioie ,  trovassero  il  vetro.  E  ii.  4.4.  La 
qual  calcidonia  venne  tanto  bella  e  vaga,  che  imitava 
la  vera  agata  orientale,  ed  in  bellezza  e  vaghezza  di 
colori  di  gran  lunga  la  superava. 

9.  Usi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.J  Imma- 
gini che  imitano  il  vero. 

[t.]  Cie.  Imitare  l'esempio.  Seguirlo,  dice  più 
docilità,  0  men  libertà.  Imitare  la  consuetudine,  i 
costumi,  gli  lisi. 

[t.J  Imitare  un  modello.  Imitare  gli  antichi, 
nel  senso  intell.  e  estet.,  e  nel  mor.  e  nel  soc.  Hor. 
Longos  iraitaris.  G.  Gozz.  Tentar  d'imitare.  —  Imi- 
tare con  studio;  con  amore.  G.  Gozz.  Male. — 
Bene. 

IMITATIVAHEME.  |T.]  Aiw.  Da  Imitativo.  Se- 
gnulam.  nel  senso  intell.  Salvin.  Casaub.  54.  (Gh.) 
In  questo  sentimento  scrivono...  essere  chiamati  i 
Irainmi  dal  Jr.ào&n ,  cioè  dall'operarsi  imitativa- 
mente sul  palco.  Uden.  Nis.  Proginn.  ì.  19.  80. 
(C)  Consideriamo  il  costume  sdegnoso  de'  poeti, 
narrativamente  e  figurativamente  imitato  in  alcuna 
persona.  Se  il  greco  ed  il  romano  poeta  narrativa- 
mente e  non  imitativamente  avessero  principiato  da 
que'  successi... 

[t.]  Creare  imitativamente;  com'è  dato  a  Vir- 
gilio e  all'Allighieri. 

IMITATIVO.  [T.J  Agg.  Che  è  atto  o  Che  tende  a 
imitare.  [t.J  Facoltà  imitativa.  Istinto  imitativo  del- 
l'uomo, e  anche  di  certi  animali. 

[t.J  Arist.  L'uomo,  animale  imitativo. 

2.  Senso  segnatam.  intell.  e  estet.  Ces.  Bell. 
Dant.  1.  14.  (Man.)  La  poesia,  che  è  arte  imitativa. 
|t.J  Diom.  Poema  imitativo  o  mimetico,  attivo  o 
drammatico,  dove  non  s'interpone  il  poeta. 

[t.J  Armonia  imitativa,  proprietà  di  tutte  le 
lingue;  ma  pitìd'una  che  d'altra.  Armonia  imitativa 
d'un  verso,  di  ciascuna  voce  da  sé.  Di  questa,  Suono. 
—  Armonia  imitativa,  pregio  dello  scrittore. 

[t.]  Anco  Musica  imitativa,  quella  che  esprime 
con  verità  le  qualità  degli  oggetti,  o  piuttosto  il 
sentimento  che  suole  o  deve  fare  in  noi  l'impressione 
di  quelli.  Fare  il  canto,  ed  il  suono  materialmente 
imitativo  delle  materiali  cose,  è  un  corrompere  l'arte. 

3.  1  Alf.  a  Imitabile.  In  senso  mor.  e  cir.  But. 
Purg.  32.  2.  (C)  Acciocché  de'  buoni  si  pigli  esemplo 
imitativo. 

IHIT.\TO.  IT.]  Part.  pass.  (Ì'Imitare.  Bocc.  Vit. 
Kant.  49.  (C)  Acciocché  l'imitatore  non  paresse 
diverso  dall'imitato.  Qui  come  sost. 
^  2.  Nel  senso  intell.  [t.|  Componimento  o  Parte 
d'opera  imitata  da...  Qui  il  Da  non  concerne  l'imi- 
iaiore ,  ma  l'opera  o  l'autore  imitato.  E  per  eli., 
anche  a  modo  di  titolo,  Imitalo  da  Anacreonte. 


3.  In  senso  e  letter.  e  altro.  [t.J  Quintit.  Affetti 
altri  veri,  e  altri  imitati. 

4.  Di  bestia.  (B.j  Ar.  Fur.  17.  55. 
I.MITAT011E  e  t  IMMITATORE.    [T.j  S.  m.   Verb. 

d'iMiTAKE,  e  come  Agg.  Aureo  lat.  Gr.  M:u.r-af, 
Senso  corp.  [t.J  Imitatore  degli  atti  altrui.  — 

La  scimmia  è  animale  imitatore. 

[Cont.]  Lom.   Piti.  Seul.  Arch.   691.   Luca 

Cangiaso  Genovese  facile  e  pronto  imitator  della 

natura. 

2.  Senso  intell.  [t.J  G.  Gozz.  Serm.  De'  poeti 
Imitatori  di  natura. 

[t.J  Cic.  Emulo  e  imitatore  degli  studii  miei. 

[t.J  Ingegno  imitatore,  dice  l'abito  o  la  pen- 
denza. 

(t.J  Hor.  Biguardi  all'esemplare  della  vita  e 
de' costumi  l'esperto  imitatore  (il  poeta  che  rappre- 
senta gli  all'etti  degli  uomini),  e  deduca  di  qui  l'ac- 
cento del  vero. 

In  senso  non  buono,  [t.]  Hor.  Oh  imitatori, 
greggia  serva;  spesso  a  sdegno  mi  mosse  il  vostro 
arrabattarvi,  spesso  a  riso. 

3.  In  senso  mor.  [t.J  Imitatore  della  paterna 
virtù  ;  della  materna  pietà.  Nep.  Grande  imitatore 
degli  antichi  costumi.  Ap.  Di  Cristo.  |B.]  Ar.  Fur. 
35.  9.  =  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  19.  14.  (C)  Non 
è  questa  la  maniera  di  correggere  comandata  da 
Cristo ,  e  praticata  da'  veri  suoi  iminitatori.  Esp. 
Simo.  38.  Promise  la  gloria  della  sua  celestial  patria 
a' suoi  imitalori.  [t.J  Imitatori  di  Cristo,  Sella  nata 
sul  principio  di  questo  sec.  negli  Siali  Uniti  d'A- 
merica, che  diceva  il  sudiciume  della  persona  virtù, 
lecite  le  unioni  promiscue,  non  il  matrimonio. 

i.  In  male.  Buon.  Fier.  3.  2.  19.  (C)  Imitatori 
di  sue  stolte  pruove.  [t.J  Cic.  Il  maggior  male  nel 
peccato  de'  governanti  è  che  molti  se  ne  fanno  ben 
presto  imitatori.  E  :  Vediamo  se  tu  sei  imitatore  di 
vecchi  misfatti,  o  di  nuovi  inventore. 

5.  Di  cose.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  105.  Dalla 
sapienza  l'amore  di  essa  fu  detto  filosofia  ;  dalla 
profezia  ne  derivò  il  vaticinio  poetico,  suo  imitatore. 

6.  Modi  com.  a  più  sensi  noi.  [T.]  Non  trova 
imitatori.  Troverà  imitatori. 

[t.]  Gretto.  —  Franco. 

IMITATÒRIO.  [T.]  Agg.  Che  tende  a  imitare.  È  in 
Agost.  Men  com.  rt'Imilativo  ;  e  la  desin.  ivo  dice 
più  l'attitudine.  Salvin.  Gas.  179.  (C)  Le  quali  da 
lui  son  dette  ora  mimetiche,  cioè  imitatorie,  ora 
icastiche,  cioè  fingitive.  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  47. 
117.  La  tragedia  vuole  molle  persone  che  la  recitino, 
richiede  apparati  di  vesti,...  di  atteggiamenti  imi- 
tatorii... 

IMITATRICE  e  i  IMMITATRICE.  [T.J  S.  f.  d'hll- 
TATORE,  e  come  Agg.  E  in  Cic. 

Senso  segnatam.  letter.  e  dell'arte.  [F.T-s.] 
Tass.  P.  er.  1.  Arti  imitatrici  (segnatam.  del  vero 
avvivato  dalla  bellezza).  =;  Salvin.  Disc.  1.  431. 
(C)  Immitatrice  èia  poesia;  e  l'uomo,  animale,  come 
Aristotele  l'appella,  rt'immitazione  vaghissimo,  si  di- 
letta nella  poesia  come  in  una  parlante  pittura.  E 
414.  Non  ha  la  mira  solamente  rivolta  a  dilettare, 
come  la  sua  falsa,  lusinghiera,  imitatrice;  ma  ha  per 
suo  principale  riguardo  il  giovare  insegnando.  Tass. 
Ger.  16.  10.  Di  natura  arte  par,  che,  per  diletto. 
L'imitatrice  sua,  scherzando,  imiti  (bellezze  naturali, 
che  paiono  dall'arte  trascelle  e  ordinate). 

2.  Senso  mor.  e  soc.  [t.|  Imitatrice  della  sua 
carità.  IF.T-s.J  Dav.  Oraz.  Firenze,  colonia  e  imi- 
tatrice di  Boma. 

IMITAZIOVCELIA.  [T.l  S.  f.  Dim.  (Ì'Imitazione. 
Segnatam.  nelle  cose  dell'arte.  Non  suona  lode.  [t.J 
Originalità  congegnata  d'imitazioncelle.  Audacie  men- 
dicate, che  sono  imitazioncelle  d'altrui  felici  ardi- 
menti. 

IMITAZIONE  e  1  IHMITAZIONE.  \T.]  S.  f.  Azione 
dell'imitare,  e  Facoltà,  e  Alto,  ed  Effetto.  Aureo  lat. 
(liosm.)  L'istinto  fantastico  è  prepotente  nell'uomo 
selvaggio;  listinto  d'imitazione  può  congiungersi 
all'istinto  intellettivo,  e  inclinare  la  volontà  al  libero 
assenso.  Salvin.  Disc.  1.  431.  (C)  L'uomo,  animale, 
come  Aristotele  l'appella,  d'immitazione  vaghissimo. 
[t.J  Più  ass.  Animale  d'imitazione. 

[Cors]  Plul.  Adr.  Op.  mor.  2.  403.  L'imita- 
zione presuppone  meraviglia  ed  ammirazione  nell'imi- 
tante. 

2.  Nelle  arti.  (B.A.)  [Mil.J  Rappresentazione , 
per  un  mezzo  artificiale,  delle  apparenze  di  un  og- 
getto reale.  E  Opera  fatta  ad  imitazione  d'altra 
opera.  (Cont.J  Vas.  Seul.  vili.  Ancora  che  gli  scultori 
in  questa  parte  non  possino  così  bene  contraffare  lu 


natura,  facendo  essi  le  ciocche  de'  capelli  sode,  e 
ricciute,  più  di  maniera  che  di  imitazione  naturale. 
[Ross.]  Alg.  3.  27.  Datosi  a  cercare  l'imi- 
tazione musicale,  che  conviene  a'  poemi  dramma- 
tici ,  volse  l'ingegno  e  lo  studio  a  trovare  quella 
che  in  somigbanti  soggetti  usavano  gli  antichi  Greci. 
—  Imitazione  canonica ,  lo  stesso  che  Canone  ; 
Imitazione  canonica  infinita,  lo  stesso  che  Canone 
infinito  (Pezz.  Scoi.  3.).  —  Imitazione  periodica 
per  opaos.  a  Canonica,  quella  in  cui  il  conseguente 
imita  l'antecedente  solo  di  periodo  in  periodo,  o  di 
frase  in  frase,  o  anche  di  passo  in  passo,  lasciando 
nel  rimanente  il  contrappunto  libero.  —  Imitazione 
dicesi  nel  contrappunto  un  Artifizio,  mercè  cui  una 
parte  della  conseguente  ripete,  in  modo  più  o  meno 
esalto,  un  passo  dianzi  udito  in  altra  parte,  che  si 
dice  antecedente.  Se  il  conseguente  ripete  il  passo 
dell'antecedente  sullo  stesso  grado,  /'Imitazione  di- 
cesi all'unisono;  se  lo  ripete  nel  grado  immediata- 
mente successivo,  dicesi  alla  seconda,  e  cosi  via  via, 
alla  terza,  alla  quarta,  alla  quinta...,  secondo  die  la 
ripetizione  si  fa  sugli  altri  gradi.  —  Imitazione 
per  moto  retto,  contrario,  retrogrado,  contrario  a 
retrogrado  (Pezz.  Scoi.  1.),  Quella  il  cui  conse- 
guente rispetto  all'antecedente,  procede  per  un  di 
questi  moti.  V.  Moro.  Pezz.  Scoi.  3.  66.  342. 
Fanno  c;intar  le  parti...  di  maniera  che  facciano 
buona  armonia,  usando  di  porle  in  conseguenza  l'iuia 
con  l'altra,  ovvcr  di  fare  che  una  imiti  l'altra.  Mari. 
Es.  1.3.6.  60.  Ripiglia  il  contrappunto  imitando 
il  canto  fermo.  —  Ripetere  una  melodia  in  imita- 
zione. V.  sopra  (Pezz.  Scoi.  1.).  Zarl.  1.  3.  58. 
298.  Quando  una  delle  parti  del  contrappunto  darà 
principio  alla  cantilena,  dèe  incominciar  sopra  quella 
corda  ch'incomincia  la  prima  del  canto  ferino,  come 
porta  il  dovere,  imilandolo  più  che  sia  possibile. 

3.  Segnatam.  della  parola.  [T.j  L'Aut.  a  Eremi. 
L'Onomalopeja  la  chiama  Imitazione. 

[t.(  G.  Gozz.  Omero  con  divina  imitazione  di 
schiettezza  ci  dipinge  in  Achille...  E  :  Imitazione  di 
natura,  fatta  dal  poeta.  Giacom.  Oraz.  1.  1.  129. 
Il  Sógno  di  Goffredo,  il  duello  di  Raimondo,  con 
quale  afliìnamento  d'imitazione  son  dal  Tasso  intro- 
dotti? Segnatam.  dei  concelli  e  dello  stile. 

i.  Modi  com.  ai  due  g§  antecedenti.  [T.J  Arti  di 
imitazione,  che  della  natura  prescelgono  a  rappre- 
sentare il  più  bello  e  utile  all'uomo. 

[t.J  Esprimere  con  la  imitazione  i  proprii  e  gli 
altrui  sentimenti,  la  verità  delle  cose. 

0.  Dell'imitare  pers.,  o  cose  in  quanto  concernono 
le  pers.,  prendendole  a  modello  o  a  norma,  [t.] 
Cic.  Se  coU'imitazione  non  possiamo  agguagliare 
tale  altezza  d'ingegno,  col  desiderio  le  ci  acco- 
stiamo. 

[t.]  Vestigi  di  imitazione  riscontransi  in  tale  o 
tale  opera  d'arte. 

6.  L'elfetto.  [t.J  Componimento  d'imitazione.  In 
questo  senso  comporta,  e  sovente  richiede,  il  piar. 

[t.]  Tit.  di  componimento.  Imitazione  dal  greco  ; 
e  anche  di  pittura  e  scultura,  È  una  imitazione. 

[t.J  G.  Gozz.  Dare  i  temi  italiani  delle  imi- 
tazioni. 

7.  Senso  mor.  [t.J  Cic.  Degna  d'imitazione,  noa 
d'invidia,  stimavano  la  virtù  degli  egregi  cittadini. 

[t.J  Imitazione  di  Cristo.  È  anche  tit.  d'un 
libro  celebre  di  pietà.  — //  libro  slesso:  Stampare, 
Tradurre  l'Imitazione  di  Cristo. 

[t.J  In  mal  senso.  Imitazione  di  persona  viziosa. 
Tac.  De'  vizi. 

8.  D'altri  fatti.  [i.J  Spettacoli  a  imitazione  di 
guerra.  Targ.  lielaz.  Febb.  257.  Sapendo  che  negli 
eserciti  romani  si  praticava  la  posca;  e  che  nelle 
maremme,  ad  imitazione  degli  antichi,  si  dispensa 
l'acetella  alle  opere. 

9.  Di  cose  manuali.  [L.B.]  Scritto  per  imitazione, 
Colt  esemplare  dinnanzi.  Trina  a  imitazione.  V.  Imi- 
TAIIE,  §  6. 

10.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  Del  modo 
avverb.  A  imitazione  s'è  visto  es.  nel  §  preced.  ;  ed 
è  com.  a  altri  sensi. 

[T.J  Proporre  esempio  all'altrui  imitazione.  Cic. 
In  ogni  cosa  la  verità  sta  di  soma  all'imitazione,  ^i:; 
Fr.  Giord.  Pred.  11.  (C)  (Colt')  imitiizionc  seguite 
le  pedate. 

(t.J  Fedele.  G.  Go;s.  Diligente.  —  Accorta 
imitazione.  Imitazione  servile.  Gi'c.  Pericolosa.  Cor. 
Apol.  MG.  Con  una  imitazion  d'antichità,  stirala 
e  secca.  Plin.  ep.  Imitazione  dell'imitazione. 

t  IMHACCARIARSI.  1'.  ri/I.  Cacciarsi  in  casa  al- 
trui per  vivere  a  macca,  a  ufo.  Allegr.  263.  (Fanf.) 


IMMACCIIIAUE 


-(  1309  )— 


IMMAGINARE 


IMHACCIIIARE.  V.  v.  pass.  Nascondersi  nella 
macchia.  Cav.  Lonij.  Soj.  A.  (M.)  Né  mai  d'occhio 
perdendola ,  per  il  medesimo  foro  guardando ,  per 
onde  immacchiata  s'era,  la  vide...  Valv.  Cacc.  i. 
6:2.  {Mi.)  Indi  s'immacchia  e  ticn  nascoso  e  basso 
L'arco  ch'ai  suo  scoccar  scoppia  e  balena.  Fortig. 
Hicc.  30.  6.  E  le  piante  al  fuggir  veloci  e  preste 
Muove,  e  fuor  del  palazzo  egli  s'immacchia.  Anf/uil. 
.Melam.  7.  176.  (Gli.)  Ed  ogni  cosa  d'or  lucida  e 
bella  (la  putta)  Prende  nel  becco,  e  poi  vola  e  s'im- 
macchia. 

2.  Per  Nascondersi,  Occultarsi  dove  che  sia.  Ar. 
Fur.  2.  43.  (C)  Tutto  il  paese  giorno  e  notte  scorre, 
K  poi  là  dentro  il  rio  ladron  s'immacchia. 

niMACCIHlTO.  Part.  pass,  e  Ayg.  Da  I.mmac- 
4:iiiAitE.  Uden.  Nis.  (M.)  Dorcone  pastore  entrò  in 
ima  pelle  di  lupo,  e  iminacchiatnsi  per  tendere  insi- 
die alla  Cloe,  fu  da' cani  aocchialo,  e  quasi  smem- 
brato. [Cont.]  Spet.  nat.  n.  92.  Ho  scoperte  delle 
numerose  famiglie  immacchiate  ne'  boschi  ;  ed  al- 
trettante intanate,  o  nel  scn  delle  foglie,  o  sotto  la 
scorza  degli  alberi. 

t  IHHACCHIATO.  Agn.  Senza  macchia.  Immacu- 
lato. Alam.  Leti.  Dedic.  del  Gir.  Cori.  (Gh'.)  Dovesse 
portar  imraacchiata  fede  e  lealtà  a'  suoi  compagni. 

I1I1IACI\A\TE.  Agg.  coni.  Non  macinante.  Che 
non  macina.  Non  com.  Viv.  Disc.  Arn.  20.  (M.) 
liiconobbi  inoltre  che  il  primo  mulino  s'era  già... 
ridotto  immacinanle,  essendo  restalo  senza  fitluario... 
£  11.  Riduceva  immacinanti  i  mulini.  E  20.  11  primo 
mulino...,  ridottosi  immacinante,  non  rendeva  più 
frutto  ai  compadroni. 

t  niMACOLARE  e  t  IMMACllABE.  V.  a.  bacchiare. 
la  Firmic.  Immaculare.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  E 
cosi  ogni  virtù  può  essere  immaculata  e  falsificata 
per  la  indisperala  usanza  o  di  troppo  o  di  poco. 

IMMACOLATA.  [T.|  S.  f.  V.  Im.m.^colato.  §  4. 

IMJIACOLATAMEXTE,  e  t  IHHACl'LATAMEXTE.  Avv. 
Da  Im.macol.\to.  Sema  macchia.  (Fanf.)  Salvin. 
Pros.  Sacr.  507.  [M.)  Voi  (M.V.)  immaculatamente 
eoncetla  ci  fate  dentro  a'  nostri  cuori  concepire  un 
odio  eterno  verso  il  medesimo  (peccato)  e  un  santo 
amore...  fx.)  Volg.  lat.  deU'Ep.  d'Ignat.  Immaco- 
latamente godere. 

IllMACOlATiSSIMO ,  e  i  IMMACILATÌSSIMO.  Agg. 
Superi,  di  Immacolato,  ecc.  Non  cont.  S.  Beni. 
Semi.  Mis.  16.  (M.)  Se'  ricomperato  del  prezioso 
Sangue  dello  agnello  iramacnlalìssimo. 

IMMACOLATO,  e  t  IMMACllLATO.  Agg.  Senza 
macchia.  Senza  mancamento,  Intero,  Buono.  E  in 
Lacan.  [Val.]  Lane.  Eneiil.  7.  317.  Quella  vole- 
rebbe per  l'alte  cime  della 'mmacolata  biada,  e  col 
eorso  non  avrebbe  raacolale  le  tenere  reste. 

2.  Fig.,  e  nel  senso  mor.  Lab.  156.  (C)  Servala 
l'anima  immaculata ,  meritarono  di  divenir  com- 
pagne a  colei  nell'eterna  gloria,  la  quale  s'erano 
ingegnate  nella  mortai  vita  di  somigliare.  Fr.  Jac. 
T.  2.  17.  2.  E  che  slam  purilicali  Colla  vita  im- 
macolata. Coli.  SS.  Pad.  Canuti  sono  gh  senti- 
menti dell'uomo,  e  l'etade  della  vecchiezza  è  la  vita 
immaculata.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1.  15.  E  in 
mentre  che  la  repubblica  visse  immaculata,  mai  al- 
cuno cittadino  grande  non  presunse...  Tass.  Ger. 
12.  27.  (M.)  Se  immacolato  è  questo  cor,  se  intatte 
Son  queste  membra  e'I  maritai  mio  letto.  |B.]  Ar. 
Fur.  21.  23.  Spirto,  fi.]  Sacerdote  immacolato. 

It.]  Salvin.  Pros.  Sacr.  327.  Sacrosanto  im- 
màcolalo  parto  d'una  Vergine. 

fr.]  Medit.  Pass.  G.  C.  Immacolato  Agnello 
<G.  C).  .4p.  Offerse  se  stesso  immacolato  a  Dio.  — 
Legge  immacolata  (del  Vangelo). 

(Tom.)  Purità  immacolata. 

tT.]  Custodirsi  immacolato. 
T.]  Nome  immacolato  (nella  fama  degli  uo- 
mini). 

3.  [Camp.]  Aggiunto  di  Obblazionc,  secondo  la 
legge  di  Mosé,  vale  Mondo,  contrario  d'Immondo. 
Bib.  Lev.  10.  E  questo  fia  perchè  abbiate  scienza 
di  conoscere  lo  savio  dallo  stolto,  e  '1  buono  dallo 
rio,  e  l'obblazione  maculata  dalla  immaculata  (pol- 
lulum  et  mundum). 

[t.]  Immacolato  sacrifizio. 
i.  [t.J  Immacolata  sost.,  sottint.  la  Vergine.  — 
La  chiesa  dell'Immacolata. 

1  IHMAClLAllE.  V:  Im.«acolaiie. 

t  lMMACrLATAME.\TE.    V.  Imm.ACOL.ATAMEXTE. 

t  niMACILATiSSlMO.  V.  blMACOLATISSiMO. 

ì  IMMACILATO.  V.  hl.MACOL.VTO. 

t  IMMAGE.  [T.]  Intarline  (V.). 

immymit.  e  11IA61.X.ÌBILE.  [T.]  Agg.  Che  si 


può  figurare  cotV immaginazione,  più,  o  men  facil- 
mente e  compiutamente.  [t.|  Boez.  contrappone  a 
Nozione  universale,  Cosa  immaginabile  e  sensibile. 
Quel  ch'è  sensibile  o  immaginabile  non  può  essere 
universale.  [Camp.]  Com.  v.  Le  cose  immaginabili  e 
sensibili  comprende.  =  Pallav.  SUI.  208".  (Man.) 
È  un  certo  genere  d'immitazione...  di  cose  mirabili 
ed  immaginabili. 

.  [Coul.j  Ptcc.  A.  Filos.  nat.  116.  Nella  ma- 
niera, che  ci  iramaginaremo  un  punto  slesso  nello 
spazio,  col  movimenio  suo  immaginabile,  produr  la 
linea;  ed  un  corpo  che  si  muova,  prodnr  movendosi 
il  movimento,  in  quella  medesima  maniera  abbiamo 
da  immaginarci,  che  un  istante  stesso  con  la  sua 
successione,  e  col  corso  suo,  produca  il  tempo. 

2.  .4  modo  di  Sost.  Segner.  Dubb.  28.  (C)  Inse- 
gnò a  trapassar  col  pensiero  tutto  Pimniaginabile.  E 
Selt.  Princ.  112.  (.Man.)  Ma  questo,  tanto  si  può 
veder  da  chi  medila  intorno  Dio,...  quanto  da  chi  lo 
rimira  con  guardo  fisso,  astraendo  più  che  egli  può 
da  tutto  Pimniaginabile. 

3.  Modo  euf.'^Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  3.  12.  (C) 
Toglie  all'umilia  tulli  i  lìmiti  immaginabili,  [t.]  Tutti 
gli  sforzi  immaginabili.  —  Tutti  gli  spropositi  im- 
maginabili. 

Colla  negaz.  Red.  Esp.  nat.  57.  (C)  L'ho  pro- 
vala in  molte  occasioni,  ma  senza  verun  frutto,  né 
pure  immaginaliile. 

Altro  modo  enf.  [t.]  Non  è  immaginabile 
quanto...,  come  dicesi  Non  potete  pensare," Non  si 
saprebbe  credere 

IMMAGINABILISSIMO.  [T.]  Sup.  d' Im.maginabile. 
Vuol  dire  e  l'evidente  possibilità  deirimmaginare  e 
la  molla  facilità,  [t.]  Segnatam.  nel  ling.  fam.,  a 
chi  dice  Non  è  immaginabile,  l'altro  risponde  ribat- 
tendo l'iperb.  Immaginabilissimo.  Così,  quando  Im- 
maginare è  off.  a  Credere  o  Ritrovare,  direbbesi 
Rimedio  immaginabilissimo.  Immaginabilissima  ma- 
raviglia. —  Immaginabilissime  sequele  d'un  fatto , 
che  non  si  potevano  non  aspettare. 

IMMAG1\ABIIME.\TE.  [T.]  .4i;t;.  Da  Immaginabile. 
SuU'anal.  d'immaginevolmente,  ch'è  inut.  Imagi- 
nabiliter,  per  Immaginario,  in  Eugypp. 
,  IMMAGI.\ALE.  [T.]  Agg.  V.  Immaginario,  §  1.— 
E  in  Mar.  Viltor. 

IMMAGIXAMEMO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell' immaginare, 
non  La  facoltà  o  L'effetto  dell'atto.  Non  com.;  ma 
nel  ling.  filos.  può  giovare  a  esattezza.  Nel  seg.,  o 
non  proprio  o  non  chiaro.  Cron.  Morell.  226.  (C) 
E  se  pure  pigliassi  errore  per  immaginamenlo,  io  lo 
piglierò  piuttosto  contro  me  che  contro  al  tempo. 
Fiamm.  3.  3.  Rimanendo  dal  consapevole  mio  im- 
maginamenlo belfala. 

2.  Piti  aff.  a  Pensiero  in  gen.;  ma  dove  la  fa- 
coltà immaginativa  ha  più  luogo.  Oli.  Com.  Purg. 
19.  340.  (C)  Mostra  l'autore  il  falso  immaginamenlo 
che  i  mortali  fanno  de'  beni  temporali.  Ajtche  [t.] 
Vero  immaginamenlo.  =;  Stor.  Ajolf.  (C)  Ripresero 
loro  scudi,  e  loro  spade,  avendo  l'uno  e  l'altro  fatto 
molli  immaginamenti. 

1MM.AGWANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'iMMAGiNARE,  e 
co7»e  Agg.  [t.]  La  facoltà  immaginante,  segnatam. 
nel  verso,  dove  Immaginazione  non  sarebbe  compor- 
tabile, e  Immaginativa  é  troppo  lungo;  e  Immagi- 
nante è  altro  da  Fantastico.  =  Magai.  Leti.  At. 
523.  (C)  Se  la  forza  deirimmaginazione  può  tanto 
da  vincer  mali  reputati  invincibili...,  l'uomo  forte- 
mente immaginantesi  sarà  egli  stesso  Iddio,  o  almeno 
sarà  sopra  la  natura?  [t.]  Nel  senso  dell'es.  preced. 
sta  quasi  per  Immaginoso  :  e  in  questo  senza  il  Si, 
ben  potremmo  Ingegno  immaginante ,  che  non  ha 
tutti  i  sensi  d'Immaginoso,  e  dice  meno. 

t  IMMAGW.AJiZA.  [T.j  S.  f  In  quel  di  Frane.  Barò. 
(Begg.  Donn.  68.  (Man.))  oscuro,  e  forse  corrotto, 
pare  che  intenda  Immaginamenlo,  in  senso  aff.  a 
Opinione. 

IMMAGINARE  e  IMAGI.\ARE  e  t  MACINARE.  [T.]  F. 
a.  e  a  modo  di  rifl.  Presentare,  più  o  meno  delibe- 
ratamente, alla  propria  immaginazione  gli  oggetti. 
Aureo  lat.  Può  l'atto  dell'immaginare  essere  spon- 
taneo, non  riflesso;  ma  d'ordin.supponvisi  l'atten- 
zione, ch'i  necessaria  nella  deliberata  volontà  d'ese- 
guire quel  che  si  è  immaginato.  Non  però  che  non 
si  possa  immaginare  l' oggetto  senza  affermarne 
l'esistenza;  che  anche  la  facoltà  dell'immaginare, 
segnatam.,  s'esercita  ne' possibili.  Per  immaginare 
bisogna  pensare  ;  ma  non  ogni  pensiero  è  immagi- 
namenlo. Si  concepisce  nel  pensiero  l'immagine,  una 
serie  d'immagini,  d'immaginazioni  ;  ma  Concepire 
e  Concetto  hanno  senso  ben  più  gen.  Figurare  è  più 


determinato  d'Immaginare  ;  Supporre  concerne  cosa 
più  0  men  remota  dalla  realtà  ;  Fingere,  ancora  più 
remota  da  essa  realtà,  e  anco  dal  vero. 

2.  Del  rappresentare  a  sé  nel  pensiero  le  imma- 
gini. Petr.  Cam.  9.  5.  (C)  Quando  primier(/«prim* 
volta)  si  fiso  Gli  tenni  (gli  occhi)  nel  bel  viso.  Per 
iscolpirlo,  immaginando,  in  parte  (rappresentandomi 
l'immagine  alla  mente).  IC.C.|  Petr.  Son.  36.  (Del 
ritratto  di  Laura  fatto  dal  Memmi)  L'opra  fu  ben 
di  quelle  che  nel  cielo  Si  ponno  immaginar,  non  qui 
fra  noi  Ove  le  membra  fanno  aU'alma  velo. 

[t.]  Immaginare  un  poema.  —  Una  macchina, 
[B.]  .4r.  Fur.  11.  27.  (/»  setm  d'inventare.) 
[t.]  L'artista  vero,  prima  di  figurare,  immagina;  ìi 
vero  poeta,  e  anco  il  prosatore  potente,  quel  ch'ha 
immaginato,  figura  acconciamente  in  parole  efiìcaci. 

3.  [t.)  Geli.  Rappresentare  a  sé  e  ad  altri  le 
immagini.  Rappresentare  con  simboli.  Ani.  fr. 
Imager  o  Imagier,  Pittore  o  Scultore.  Del  figurare 
in  intaglio  forma  umana  o  altra  cosa  V.  nell'ult.  8 
d'Immayinato. 

4.  t  Aff.  a  Impressionare.  Coli.  Ab.  Is.  53.  (Gh.) 
Esso  nemico  (i7  diavolo)  s'ingegna  d'imaginare  la 
mente  loro  con  fantasie,...  e  imagini  di  verttà. 

j.  In  nuanto  l'immaginazione  esercita  lutto  il 
pensiero  dell'anima.  Bocc.  Filoc.  3.  238.  (Gh.)  Era 
Florio  tanto  nello  imaginar  la  sua  Biancofiore,  che, 
né  per  la  venuta  di  costoro,  né  per  lo  loro  saluto,  si 
mutò  né  cambiò  aspetto.  Rim.  Ani.  P.  N.  .Meo 
Ahbracc.  2.  8.  var.  (C)  Considerando  l'altera  valenza. 
Ove  il  piacer  mi  lune,  Maginandoheltade  col  pensiero. 
E  Paiinuccio  del  Bagno,  1.  351.  D'altera  signoria, 
Magiiiando  beliate  e  più  valore  ,  Mi  misi  servidore. 
S.  Beni.  Pisi.  10.  (Man.)  Quando  li  viene  il  peccato 
dell'accidia,  prendi  questa  scrittura,  e,  leggendola 
con  affetto,  immaginala  bene  e  diligentemente  nel 
cuore. 

[t.]  D.  2.  4.  Come  ciò  sia  (che  tu  vedi  l'ombra 
del  corpo  tuo  in  lato  opposto  a  quel  che  si  suole)  se  'I 
vuoi  poter  pensare,  Eeiitro  raccolto,  immagina  Sion 
(il  monte  di  Gerusalemme)  Con  questo  monte  (del 
Purg.)  in  su  la  terra  stare  (l'uno  antipodo  all'altro) 
Sì  che  amcndue  hanno  un  solo  orizzon  E  diversi 
emisperi...  Vedrai  come...  Se  lo  'ntellello  tuo  ben 
chiaro  bada.  D.  risponde:  Unquanco  Non  vid'io  chiaro 
sicom'io  discerno.  Là  dove  mio  ingegno  parca  manco. 
L'immaginare  può  ajutare  all'intendere;  ma  può 
anche  sturbarlo:  e  già  le  son  cose  distinte.  Grav. 
Rag.  Poet.  1.  La  mente  intendendo  o  imaginando. 

6.  Di  quel  che  non  si  vede,  ma  è.  Pule.  Luig, 
Morg.  6.  63.  (Gh.)  .4lla  città  n'andorno...  Rinaldo 
imaginò  la  lor  venuta  :  Fecesi  incontro  al  suo  cugin 
possente.  Bocc.  Amet.  33.  Vedono  una  graziosa  via, 
la  quale  alla  casa  degl'Iddìi  non  una  volta,  ma  molle 
s'imaginò  ch'ella  andasse,  [t.]  D.  1.  23.  l'ho  pa- 
vento (paura  de' diavoli)  Di  Malebranche:  noi  li 
avcm  già  dietro;  Io  gl'immagino  si  che  già  li  sento. 

7.  Delle  altrui  disposizioni  interiori,  (t.)  Antbr. 
Flirt.  1.  3.  Ma  io  m'immagino  appunto  quello  che 
voi  volete;  ch'i'  vi  dia  qualche  aiuto.  Varch.  SI.  2. 
L'intenzione  del  papa  sapevano,  o  se  l'immaginavano. 

—  Immagino  il  vostro  dolore. 

8.  Del  passato,  [t.]  D.  2.  27.  In  sulle  man' com- 
messe mi  prolesi.  Guardando  il  fuoco,  e  immaginando 
forte  Umani  corpi,  già  veduti  accesi.  E  3.  10.  Quel 
ch'era  (Beatrice)  dentro  al  sol...  Perch'io  Pingegno 
e  l'arte  e  Fuso  chiami,  Sì  noi  direi,  che  mai  s'im- 
maginasse. E  31.  E  s'io  avessi  in  dir  tanta  dovizia. 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirci  Lo  minimo  tentai 
di  sua  delizia  (di  dipingere  la  bellezza  beata  della 
Vergine).  Dal.  Eseq.  8.  Credo  che  ormai  ciasche- 
duno si  vada  imaginando  che  iiobii  veduta  facessero 
gli  addobbi  funebri ,  aggiunti  agli  usati  ornamenti. 

—  Immaginare  la  realtà,  qual  é  stala,  non  si  può 
senza  supplire  di  molti  vuoti  ;  indovinar  molti  tatti 
e  sentimenti,  non  si  può  senza  veramente  creare. 

9.  [t.]  Quintil.  Non  solo  le  cose  avvenute  e  chr 
avvengono,  ma  le  future  e  che  potranno  avvenire, 
immaginiamo.  Plin.  M'immagino ,  qual  concorso , 
quale'ammirazione  t'aspetti.  —  S'immagina  di  po- 
ter riuscire. 

10.  Del  da  farsi.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2H.  (C)  Lo 
quale  Eulogio  considerando,  e  avendogli  compas- 
sione, immaginossi  di  menarlosi  a  casa.  Lab.  7.  Meco 
immaginai  di...  trarini  del  mondo  Bocc.Nov.  21.  G 
Molte  cose  divisate  seco  immaginò,  [t.]  Immagiuar 
un  giuoco,  uno  spediente. 

ìì.  In  senso  aff.  a  Credere  più  o  meno  ferma- 
mente e  sinceramente.  Bocc.  Nov.  20. 12.  (C)  Imma- 
ginossi .Musscr  Riccarda  che  ella  questo  facesse  p«c 
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tema  di  Paganino.  Vii.  SS.  Pad.  1.  12.  (GA.)  Imagi- 
nandosi  che  propriamente  Iddio,  per  lui,  a  lui  l'avesse 
fatla  dire  Iqiiella  parola),...  trasse  a  sé  colale  co- 
mandamento, e,  tornando  a  casa,...  dislriliuette... 
ogni  sna  suslanzia.  £213.  {Man.)  Cliiamollo  tre  volle 
per  nome;  al  quale  Eulogio  non  rispondendo,  imma- 
ginandosi che  alcuno  di  quelli  suoi  discepoli  avesse 
cosi  nome  e  che  lui  non  chiamasse,  Antonio  disse... 
Bocc.  Pisi,  a  Mad.  And.  Acc.  322.  (Gh.)  Conside- 
rando che  (Dio)  ha  voluto  designarti  (o  madonna 
Andrea)  col  nome  ch'hai  uguale  agli  effetti  ed  opera- 
zioni che  da  te  escono  {Andrea,  da  una  voce  greca 
che  vale  Uomo),  m'ho  anch'io  imaginato  che  se' degna 
d'essere  agguagliala  a  tutti  i  degni  ed  antichissimi 
uomini,  t  nov.  20.  12.  (C)  Forse  non  è  egli  cosi 
onesta  cosa  a  me,  come  voi  v'immaginate,  il  molto 
guardarvi. 

[t.]  In  questo  senso  Non  mi  posso  immaginare 
che...  vate  Non  posso  persuadermi  ;  perclié  nell'im- 
mafiinare  determinato  è  un  vedere  V  oggetto  con 
chiarezza  evidente. 

i  2.  liei  Supporre,  in  quanto  è  aff.  a  Congetturare. 
[t.]  Gì.  hit.  gr.  Imagino,  T.Ui'^a.  (G.Fal.]  Din. 
Comp.  Cron.  Lib.  il.  Provvidono  all'orzarsi  con  lui 
ollr'Arno,  imaginando:  se  noi  perdiamo  il  resto  della 
città,  qui  rauneremo  nostro  sforzo,  [t.]  Qui  Imma- 
ginare è  Dire  tra  sé  immaginando  ;  e  similm.  po- 
tremmo: Io  immaginavo  cosi;  e  far  seguire  parole 
pensale;  o  concludere  il  discorso  interiore. 

13.  Del  Supporre,  in  quanto  è  aff.  a  Fingere,  [t.] 
Quintil.  Cicerone  cerca  qual  sia  il  compiuto  oratore, 
lo  immagina  e  finge.  =  D.  Par.  13.  (C)  Immagini, 
chi  bene  intender  cupe  {brama).  Quel  ch'io  or  vidi, 
e  ritenga  l'image.  Mentre  ch'io  dico....  Quindici 
stelle. . .  Immagini  quel  carro  {di  Boote) . . .  Imma- 
gini... {mi'allra  costellazione)  Aver  fatto  di  sé  due 
segni  in  cielo...  E  l'un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 
E  amendue  girarsi....  Ed  avrà  quasi  l'omhra  della 
vera  Costellazione  e  della  doppia  danza  (de'  Beali  che 
giravano  intorno  a  me). 

14.  Siccome  Fingere  dicesi  del  Supporre  anco  il 
vero  0  il  verisimile,  e  il  falso  e  l'impossibile;  cosi 
Irtimaginare  accenna  a  sbaglio  o  errore  o  falsità.  D. 
Inf.  31.  (C)  Però  che  tu  trascorri  Per  le  tenebre 
troppo  dalla  lungi ,  Avvien  che  poi  nel  maginare 
aborri  [non  vedi  bene;  che  l'illusione  fa  errare  il 
giudizio).  [Fauf.]  Collai.  Ab.  Isaac,  xvi.  162.  Sic- 
come coloro  che  {si)  inebriano  del  vino,  immaginano 
le  figure  alterate  cioè  scambiate;  cosi... 

[t.]  Plin.  ha  Immaginare  per  Sognare;  e  così 
noi  diciamo.  Che  v'immaginate  voi?,  in  senso  quasi 
di  Che  sognate  ?  —  Col  Si  dice  errore  dell'illusione  ; 
sema  il  Si  può  accennare  menzogna.  Ha  immaginato 
una  favola  strana. 

[t.]  D.  1.  3i.  Tu  immagini  ancora  D'esser  di 
là  dal  centro  {della  terra). . .  Di  là  fosti  cotanto 
quant'io  scesi  {Dante  disse  prima  Per  trarmi  d'erro, 
un  poco  mi  favella).  =:  Bocc.  g.  8.  f.  7.  (C)  E  quan- 
tunque... varie  cose  andassero  immaginando,  niun, 
per  ciò,  alla  verità  del  fatto  pervenne.  E  nov.  20.  2, 
S'immaginano,  [t.]  Chi  ha  letto  di  molto,  sovente 
s'immagina  d'immaginare  cose  nuove,  le  quali  non 
però  sono  sue.  —  S'immagina  d'aver  ragione.  — 
b'immagina  d'essere  un  grand'uomo  ;  ma  non  si  po- 
trebbe immaginare  d'essere  un  galantuomo,  se  tale 
almeno  in  parte  non  è. 

15.  S'è  visto  es.  d'Immaginare  col  Si,  e  notata 
una  dilf.  tra  l'un  modo  e  l'altro.  Ma  in  gen.  può 
dirsi  che  il  Si  è  più  soggettivo,  concerne  il  lavoro, 
più  0  meno  spontaneo,  della  immaginazione  in  se 
.slessa,  e  la  relazione  dell'uomo  allo  spirito  proprio  ; 
Immaginare  concerne  l'oggetto  esteriore,  la  relazione 
dello  spirito  colla  realtà,  o  con  gli  altri  uomini  nello 
spirilo  de' quali  intendasi  imprimere  l'immagine 
formata  in  noi,  vera  o  fìnta  o  fallace  che  sia.  Senza 
il  Si,  se  ne  fa,  al  solito,  nn  sosl.  ;  di  cui  vedi  gli 
usi,  che  compiscono  i  signif.  del  verbo. 

Altri  modi  com.   ai  sensi  noi.,  e  segnatam. 

{'am.  e  enf.  [t.]  Varch.  Slor.  3.  Si  soflerscro...  tutte 
e  miserie  e  calamità  che  si  possono  immaginare. 
Vas.  i.  205.  Furono  (due  angeli  gettati  in  bronzo) 
poi  rinetti  dal  medesimo  con  quanta  diligenza  sia 
possibile  immaginarsi.  Ar.  Fur.  36.  30.  La  scara- 
muccia, fiera  e  sanguinosa  Quanto  si  possa  immagi- 
nar, si  mosse.  —  Non  potete  immaginar  quanto... 
—  Non  potreste  dice  ancora  più.  —  Già  me  l'ero 
immaginalo;  Già  me  l'immagino:  modi  di  assentire 
a  quant'altri  dice,  di  dimostrare  o  rassegnazione  o 
noncuranza. 

[t.J  Immaginatevi  che  m'è  toccato  di  sentirlo 


parlare  una  mezz'ora  prima  d'intendere  di  che  egli 
inlendesse  parlare  {Imni'iginatevi  la  potenza  del  di- 
scorso suo  e  il  mio  piacere). 

\r.\  Immaginatevi,  per  eli.,  vale  Ajutatevi  eol- 
V immaginazione  vostra,  giacché  é  cosa  facile.  0  per 
contr.  E  cosa  dilficile  a  farvela  immaginare,  se  non 
vi  ci  ajulate  da  voi. 

[t.]  Immaginiamoci  ha  piuttosto  il  primo  de' 
due  sensi,  e  vale  Non  è  possibile  non  se  lo  imma- 
ginare. Quest'ult.  per  eli.,  a  modo  d'esci.,  sottint. 
il  resto. 

[t.  ]  S'immagini!,  è  anco  modo  cortese  di 
non  confermare  quel  ch'altri  dice.  A  chi  vi  Inda 
troppo,  per  non  entrare  in  convenevoli ,  voi  rispon- 
dete: S'immagini!,  cioè:  Pensate  se  io  posso  con- 
traddire 0  dire  di  sì,  o  parlare  o  tacere.  Do  noja? 
S'immagini  !  E  può  essere  cortesia  iron.,  come  dire 
S'immagini  s'ella  non  può  dare  noja.  Così  se  io 
domandassi:  È  egli  ben  pensato  questo  mio  articolo? 
il  lettore  risponderebbe  :  S'immagini  !  Ma  io  non 
domando. 

1JI!IIAGIÌVARE  e  IIWAGINARE  e  ì  MAGIXARE.  [T.]  S. 
m.  dall'Inf.  Facoltà  e  Atto  dell' imaginare. 

Segnatam.  della  facoltà,  [t.]  D.  3.  2i.  E  tre 
fiale  intorno  di  Beatrice  Si  volse  con  un  canto  tanto 
divo  Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ;  Però  s'alza 
la  penna,  e  non  lo  scrivo:  Che  l'immaginar  nostro 
a  colai  pieghe ,  Nonché  '1  parlare ,  è  troppo  color 
vivo.  —  Pronto  immaginare,  veloce,  fedele.  Fedele 
e  la  facoltà  e  l'alto. 

2.  Segnatam.  dell'atto.  Pensiero.  D.  Cam.  vi.  1. 
{Gh.)  Quando  l'imaginar  mi  tien  ben  fiso,  Giugnemi 
tanta  pena  d'ogni  parte,  Ch'i'  mi  riscuoto  per  dolor 
ch'io  sento.  E  Vii.  Nuov.  39.  (C)  Ond'io,  essendo 
alquanto  riconfortato,  conosciuto  il  malvagio  imma- 
ginare, risposi... 

Del  concetto  espresso,  [t.]  Gosz.  G.  Bim.  In 
puri  detti,  E  in  raro  imaginar,  che  i  fuggitivi  E  ra- 
pidi pensier',  qual  chi  scolpisce.  Rappresentava  con 
sensibil  forma. 

3.  Illusione  ove  ha  parte  il  giudizio,  [t.]  D.  3. 
1 .  Tu  stesso  ti  fai  grosso  Col  falso  immaginar,  sì  che 
non  vedi  Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso.  Tu 
non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi  {d'un  altro  errore 
nell'i.  3i.  Tu  immagini  ancora  D'esser  di  là  dal 
centro...).  E  31.  Nel  maginare  aborri.  V.  t  due 
es.  nel  v. 

i.  Sogno  0  visione,  [t.]  D.  2.  17.  Così  l'imma- 
ginar mio  {d'una  visione)  cadde  giuso  Tosto  che  un 
lume  il  volto  mi  percosse. 

S.  Plur.  Fiamm.  6.  32.  (C)  lo  pregai  sempre  gli 
Iddii,  che  me  de' mici  immaginari  facessero  menti- 
trice, [t.]  Nel  plur.  avrebbe  oggidì  quasi  sempre 
mal  senso. 

V.  il  V.,  a  comprendere  la  pienezza  degli  usi. 

IM!«ACIJiAUIAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Immaginario. 
Agost.  Imaginaliter.  huggpp.  Imaginabiliter  per 
Immaginariamente.  Imagiiiarie,  m  Sidon.  —  Gal. 
Sist.  372.  (C)  Ha  per  una  delle  sue  basi  il  detto  cer- 
chio annuo,  e  per  l'altra  un  simil  cerchio  immagi- 
nariamente descritto.  —  L'avv.  può  comportare  altri 
sensi  di  Immaginario  (V.).  V.  anche  Immaginati- 
vamente. 

IMMAGINARIO  e  IM,\GI^ARIO.  [T.]  Agg.  Dove  l'ima- 
ginazione ha  principal  parte,  e  spesso  più  che  non 
si  convenga.  [t.\  Le  idee  immaginali  delle  cose  cor- 
poree non  si  direbbero  immaginarie;  e  l'idea  astratta 
rappresentata  in  immaqine  potrebbesi  dire  altresì 
Immaginale.  Questa  al  ling.  fìlos.  è  voce  più  op- 
portuna che  quel  di  Sedai.  Imagineae  pocnae.  — 
Iniaginarius,  i/i  qualche  senso,  aureo  lat.  Quanto 
all'esercizio  della  immaginazione,  Agost.  Imaginaria 
cogitazione.  r=  À".  Bern.  Leti.  (C)  Formati  d'alquante 
cose  vere  e  immaginaTii  ricordaraenti. 

2.  Ideale.  Cocch.  Bagn.  Pis.  380.  {Gh.)  Ei  non 
è  già  un  Ercole,...  ma  un  Sileno,  la  cui  imaginaria 
persona,  appresso  li  antichi  supposta  di  vecchio  sa- 
piente e  degli  arcani  fisici  bene  inteso,...  mollo  con- 
viene al  carattere  d'un  bagiiatorc  dell'aquc  termali, 
che  sono  insieme  salutari  e  gioconde. 

(t.)  Fior.  He  Ì4nmaginario  e  scenico. 

3.  (Alg.)  |Gen.)  Dicesi  delle  espressioni  algebri- 
che in  cui  entrano  radici  quadrale  di  quantità  ne- 
gative, che  sono  radici  impossibili,  perchè  lutti  i 
quadrali  sono  positivi.  Tali  espressioni  si  possono 
ridurre  a  binomii,  de'  quali  un  termine  è  una  quan- 
tità reale,  e  l'altra  ha  per  fattore  la  radice  quadrata 
dell'unità  negativa;  e  si  fa  uso  di  questi  binomii 
considerandoli  come  espressioni  simboliche. 

[Qcn.\  In  fona  ai  S.  m.  e  /'.  Agnesi,  Inst. 


anal.  536.  Il  qual  valore  sostituito  nell'equazione 
proposta,  non  porti  o  immaginario  o  contraddizione. 
E  700.  A  cagione  delle  immaginarie,  il  metodo  riesce 
limitato. 

4.  Contr.  di  Ben  conforme  alla  realtà.  Bed.  Ins. 
152.  (C)  Chi,  troppo  garoso,  temesse  di  qualche  im- 
maginaria illusione  de'  microscopii,  potrebbe  certifi- 
carsi. S.  Agosl.  C.  D.  Secondo  la  vista,  ingannano 
li  sentimenti  delli  mortali  con  immaginaria  illusione. 
Pass.  366.  Fare  sognare,  imprimendo  alcune  appari- 
zioni immaginarie  e  fantastiche  visioni  nel  capo  di 
coloro  che  dormono.  |t.J  Malattie  immaginarie. 

5.  Segnatam.  delle  opinioni  e  dei  sentimenti,  [t.] 
Paure  immaginarie.  —  Persuasioni  immaginarie. 
Laslr.  Agric.  3.  161.  Se  voi  non  gradiste  "rimirar 
questo  mio  debole  ragionamento  benignamente  per 
la  parte  della  pratica  utilità,  consideratelo  almeno  per 
una  di  quelle  accademiche  amenità,  le  quali  sempre 
conferiscono  alla  distruzione  e  rovina  delle  antiche 
immaginarie  simpatie.  —  Nulla  di  più  immaginario. 

6.  Della  pers.  |t.]  Ammalato  immaginario.  Non 
so  se  venga  di  Francia. 

1.  Che  non  esiste  se  non  nella  immaginazione,  » 
Che  da  questa  è  alterato,  [t.]  Mondo.  —  Spazi  im- 
maginarli, fuori  della  regione  ove  sono  o  suppon- 
gonsi  le  cose  reali,  ne' quali  spazi  la  fantasia  fa 
errare  i  proprii  sogni  e  trovali.  Magai.  Leti,  seient. 
137.  Negli  spazi  immaginarli.  Questa  nel  ling.  fam. 
è  voce  d'iron.  e  di  cel.;  masut  serio.  [Coiit.j  Mont. 
Disc.  Vacuo,  311.  Dell'esistenza  reale,  e  dell'esten- 
sione immensa  degli  spazi  immaginarli,  dell'anni- 
chilazioni che  possa  fare  d'uno  spazio  l'onnipotenza 
divina,  e  d'altre  simili  questioni  che  intorno  al  vacuo 
vi  ponno  esser  suggerite  dalla  brama  di  sapere,  non 
trovale  soluzione  che  v'appaghi. 

8.  Sensi  pratici,  [t.]  Ulp.  Vendita.  Svet.  Istituì 
un  genere  ni  milizia  immaginaria  {stipendiando  as- 
senti, secondo  il  titolo  datogli).  —  La  Russia  ha, 
0  aveva,  legioni  di  soldati  immaginarie,  pagale  agli 
amministratori  voraci,  ma  non  militanti.  —  Molti 
governi  civili  hanno  ne'  loro  dicasteri  una  parte 
di  sifTatla  milizia  immaginaria.  Apul.  Titolo  falso 
e  immaginario.  —  Onori.  —  Bisogni  reali  o  imma- 
ginari!. 

t  IMMAGIfìATAMEME.  fT.]  Avv.  nel  senso  di  Im- 
maginativamente (F.j.  ((iamp.]  S.  Ag.  Pisi,  a  Paul. 
Sono  veduti  (i  morti)  dagli  uomini  affezionati,  essendo 
assenti,  come  se  fussono  presenti,  e  ài  lutto  non  sa- 
pendo se  alcuno  immaginataniente  gli  vegga.  {Se  non 
è  err.  Ma  Sensato  nel  ling.  fìlus.  ant.  aveva  sim. 
senso  secondo  l'anal.) 

1MMAG1\ATIVA.  IT.]  S.  f.  Per  eli.,  daWagg.,  sot- 
tint. Potenza,  o  sim.  Facoltà  dell'immaginare.  Ha 
senso  meno  usit.  e  men  vario  d'Immaginazione;  ne 
comporta  il  plur.  [t.|  But.  Purg.  33.  2.  Nel  ce- 
lebro sono  le  cellule  dell'apprensiva,  della  rclentiva 
ed  immaginativa.  [Coni.]  Garimb.  Prob.  nat.  53. 
Uomini,  de'  quali  alcuni  sono  piii  memorativi,  ed 
alcuni  manco,  secondo  che  é  più  e  meno  umida 
quella  parte  dinanzi  del  cervello,  dove  è  impressa 
l'imagine  delle  cose  esteriori,  che  è  l'imagìnaliva  ;  e 
più  e  meno  secca  quella  di  drieto  che  è  la  memoria. 
[Camp.]  D.  Conv.  lì.  10.  .Avvegnaché  più  cose 
nell'occhio  a  un'ora  possano  venire,  veramente  quella 
che  viene  per  retta  linea  nella  punta  della  pupilla, 
quella  veramente  si  vede,  e  nella  immaginativa  si 
suggella  solamenle  (veramente,  il  Gorbia.).  =  E 
Purg.  17.  (C)  0  immaginativa,  che  ne  rubo  {c'involi 
alle  cose  di  fuori)  Talvolta  si  di  fuor,  cirtiom  non 
s'accorge.  Perchè  {sebbene)  d'intorno  suonin  mille 
tube!  Bui.  Purg.  9.  1.  Hanno  queste  virtù  luogo  ap- 
propriato nel  capo  umano,  nella  parte  dinanzi,  cioè 
nella  fronte,  l'immaginativa,  ovvero  estimativa. 

[Mil.]  Vas.  Vit.M.  A.  Buonarr.  Ha  avuto  l'im; 
maginativa  tale  e  sì  perfetta,  che  le  cose  propostesi 
nella  idra  sono  stale  tali  che  con  le  mani,  per  non 
potere  esprimere  sì  grandi  e  terribili  concetti ,  ha 
spesso  abbandonalo  l'opere  sue,  anzi  ne  ha  guasto 
molte.  [Val.|  6'osj.  Sem.  2.  L'immaginativa  a  noi 
dipinge  II  fiorito  giardin.  [t.|  Sovente  nella  finzione 
è  meno  immaginativa  che  nella  realtà. 

|t.]  Immaginativa  trascendentale  cAioma  il  Kant 
la  Facoltà  di  conoscere  già  esercitata.  Voc.  impr. 
e  materiale. 

IMMAGIWTIVAMEXTE.  [T.1.4n'.  Da  Immaginativo, 
[t.]  Immaginalivainenlc  concepire,  coii/r.  di  Aslrat- 
lameule,  e  sint. 

2.  Contr.  di  realtà.  [Camp.}  Pist.  S.  Gir.  104. 
Certamente  il  Figliuolo  di  Dio  tu  passionato  non  im- 
maginativamente, ma  verainenle  patì  tutte  le  cose  lo 
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<|uali  la  Scnlluiu  leslilica.  Cadrebbe  linniaginaria- 
inenie  ,  se  Iraltassesi  della  immayinaiioiie  di  chi 
crede  patire  e  non  jmlisce. 

ISH  VGI\AT1V0  e  IMASISATIVO.  [T.]  Agg.  Che  /m 
poUìtiit  d'immaginare,  l'er  lo  piti  dicesi  della  fa- 
coltà. Bui.  Purg.  9.  1.  (C)  Senza  le  sue  Ire  potenze, 
cioè  apprensiva  ,  immaginativa  e  memorativa ,  che 
sono  nel  cerebro.  £  17.  1.  La  imagìnativa  potenzia, 
<-lic  è  nella  sommità  del  capo,...  quella  putenzia  lia 
a  componere,  dividere  e  assimigiiare.  Pass.  356. 
Essendo  desia  e  veggliiando,  si  muove  la  fantasia  e 
la  virtù  immaginativa.  V.  Immaginativa  s.  /'.,  e  Im- 
siagin.\trh;e. 

2.  UeHabìlimle  esercÌ3Ìo  in  grado  nolabile.  [t.] 
Mente  immaginativa. 

Di  chi  eccede  nell'iiso  delV immaginazione.  Pisi. 
S.  Gir.  379.  (C)  Dicono  che  noi  siamo  immaginativi 
«  sospiziosi.  [t.]  iSon  coni.;  ma  più  chiaro  sarebbe 
Uomo,  Mente  troppo  immaginativa. 

l«HA(il.\ATO  e  UIAG1.\AT0.  ;T.j  Pari.  pass.  d'iM- 
MAGINARE.  0.  Inf.  23.  (C)  Noi  fuggirem  l'immagi- 
nala caccia  {de' diavoli  inseguenti;  della  quat  D. 
disse:  lo  li  immagino  si  che  già  li  sento).  Cin.  Rim. 
22.  (ilan.ì  Questa  memhranza,  .\mor,  tanto  mi  piace, 
E  si  l'ho  imaginata.  Ch'io  veggio  sempre  quel  ch'io 
viddi  allora.  {Qui  aff.  a  Scolpilo.  V.  il  §  ult.,  e  il 
V.  Imm.\ginare.)  D.  Purg.  9.  (C)  E  sì  lo  incendio 
immaginato  cosse.  Che  convenne  che  '1  sonno  si  rom- 
pesse [sognava  d'essere  rapito  entro  una  sfera  di 
fuoco). 

[Cont.]  Piec.  A.  Fitos.  nal.  H6.  Si  come  il 

ftunto,  ch'era  prima  nella  parte  precedente  della 
inea,  immaginato  nel  corso  suo,  è  quel  medesimo 
in  natura  sua  ch'egli  è  nell'altra  che  segue  dopo; 
in  nissun'altra  cosa  difl'erenle,  se  non  in  quanto 
prima  in  una  parte  e  dopo  in  un'altra  vien  consi- 
derato; cosi  ancora  un  islanle  medesimo,  che  con  la 
sua  successione  ci  immaginiamo  che  produca  il 
tempo,  si  conserva  un  medesimo  per  tulio  '1  tempo. 
A  modo  di  Sost.  (Rusm.)  Un  sentilo  non  perce- 
pito intelletlivamente  non  puc'i  essere  segnato  con 
una  parola.  11  sentito  è  distinto  dall' immaginato, 
come  la  sensazione  dall'immagine. 

2.  Distinto  da  Reale,  o  conti-.,  cioè  Ideale  o  Falso. 
Buon.  Uescr.  Nozz.  27.  (Gh.)  11  lutto  cambiar  si 
■vide,  ed  aqua  e  mare  farsi  per  un  gran  pelago,  dove 
erano  e  selve  e  terra,  solo  di  terra  scorgendosi  per 
profondissime  lontananze  isole  e  monti  azzurricci  e 
bassi,  per  l'imaginala  Onta  disianza  e  per  lo  punto 
assai  basso  posto  di  quella  prospettiva  sfuggente,  [t.) 
Bene,  Male  immaginalo.  =  Segr.  Fior.  Disc.  2.  30. 
(C)  Fuggire  uno  immaginato,  piuttosto  che  vero, 
pericolo.  Petr.  Son.  23tì.  Immaginata  guida  la 
conduce. 

3.  Aff.  a  Supposto,  [t.]  Salvin.  Pros.  Sacr.  11. 
Da  alcuno  degli  antichi  filosofi  fu  detto,  quello,  da 
loro  immaginato,  sapiente,  benché  nell'acceso  toro 
di  Falari  rinchiuso  si  ritrovasse,...  essere  per  tenersi 
oondìmeno,  in  quel  tormento  medesimo,  beato. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  367.  La  linea 
imaginata,  che  dall'uno  all'altro  cardine  passa  per 
lo  centro  del  mondo,  è  della  asse. 

4.  Pensato,  Disegnalo  coli' immaginazione  insieme 
e  colla  volontà.  Buon.  Rim.  43.  (C)  Onde  l'imagi- 
nalo  cammìn  piglia.  V.  il  §  2  (^'Immaginalo  s.  m. 

5.  t  Figurato  in  immagine,  [t.)  Latt.  Terram 
digitis  imaginaiam  adorent.  [Camp.]  D.  2.  10.  Quivi 
(nella  pietra  del  pavimento)  era  immaginata  quella 
{M.  V.).  E  appresso:  Al  fumo  degl'incensi.  Che  v'era 
immaginalo  {nell'intaglio).  V.  al^  ì  l'es.  di  Ciao. 

t  IHMAClXilTO.  IT.'i  S.  m.  dal  pari.,  sull'anal. 
d'altri  sim.  lai.  e  il.  Cosa  immaginata.  Fr.  Jac. 
Tod.  6.  11.  14.  (C)  Amor,  la  tua  ricchezza  Sopr' ogni 
immaginato. 

2.  t  Di  pensiero.  Cron.  Morell.  229.  (C)  E  questo 
immaginato  subito  mise  in  esecuzione.  {Questo  po- 
trebb'essere  pari,  come  abl.  ass.  tra  due  virgole.) 
V.  nsn  vivo  del  Sost.  nel  Pari.,  §  1. 

IMMAGINATORE.  [T.]  S.  m.  Vero.  (TLmmaginare. 
Ha  sovente  mal  senso  ;  di  spedienli  che  apparten- 
gano alla  vita  pratica  piuttosto  che  all'arte.  Car. 
nim.  77.  (C)  I  sacri  studii  e  l'onorate  scole...  Con- 
tamina un  profano,  un  insolente  Veglio,  ìmaginator 
d'ombre  e  di  fole. 

In  senso  migliore.  Bcnv.  Celi.  Vii.  4.  5.  {Man.) 
Questi  dotli  immaginatori  ed  investigatori  di  tali 
dipendenze  di  nomi  dicono... 

IMMAGIXATRICE.  [T.j  S.  f.  (TImmaginatore  ,  e 
come  Agg.  Tuss.  Leti.  3.  185.  (Man.)  Oqual  fu  mai 
buon  poeta,  in  cui  la  virtù  immagiaatrice  noa  fosse 


gagliarda?  E  Dial.  Gonz.  1.  163.  La  virtù  imniagi- 
uatricc  è  sempre  piena  di  varie  sorte  di  fantasmi. 
JT.J  In  questo  senso  il  piii  com.  nel  ling.  filos.  è 
Virtù,  Potenza,  Facoltà  immaginativa;  ma  la  d^sin. 
ice  pare  la  personifichi  più,  e  ne  dimostri  meglio 
razione. 

2.  Nel  senso  non  buono  noi.  a  Immaginatore  {V.). 

t  UHIAGIXATIHA.  [T.]S.  f.  Per  Immaginazione. 
Inni.,  e  non  conforme  all'anal.  della  sua  desia.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Tengono  quel  volle  impresso 
nella  immaginatnra.  {Se  non  è  err.)  Fr.  Jac.  Tod. 
7.  7.  14.  E  fuor  dcli'inimaginatura,  Che  non  mi  ci 
ho  trovato.  £2.20.22.  [r.]  Al  più  sarebbe  di  cel., 
di  cosa  sproposilntamente  immaginata. 

IMMAr.l.\AZI(l.\E,  e  IMAGINAZIONE  e  t  MAGI!VAZIO\E. 
[T.|  S  /'.  Facoltà  che,  col  servigio  della  memoria, 
richiama  le  imngini  delle  cose  sensibili  nella  vivezza 
che  avevano  essendo  presenti,  e  le  congiunge  tra  sé, 
e  con  le  idee  che  s'innalzano  sopra  il  mondo  sensi- 
bile. [Camp.)  Fr.  Giord.  Tratt.  L'immagine  della 
cosa  che  tu  vedi,  l'occhio  la  riporta  all'immaginazione, 
cioè  alla  fantasia,  e  la  fantasia  all'anima.  —  Della  diff. 
(/«  Fantasia  (!'.).  ^ //a  Fantasia  spec/n/m.  appartiene 
la  seconda  parte  della  def.  qui  data  rf'lmmaginazione. 
=  Bui.  Purg.  17.  [C]  Tre  potenze  ha  l'anima 
nostra  in  sé,  che  servono  airintellelto,...  imagina- 
zione nella  fronte.  E  appresso:  La  imaginazione, 
dicono  lì  fisici,  che  è  nell'estremo  della  concavità  del 
celebro,  che  è  nella  fronte.  (Qui  il  germe  della  fre- 
nologia.) (Rosm.)  L'immaginazione  è  confusa  dal 
Reiil  colla  semplice  apprensione;  intendendo  per  essa 
quella  facoltà  onde  noi  concepiamo  una  cosa  come 
possibile,  senza  la  sussistenza.  Anche  l'immagina- 
zione ha  in  qualche  modo  il  suo  verbo.  È  una  delle 
cause  dell'inclinazione  della  volontà. 

[t.|  Vallisn.  Op.  2.  205.  Se  alle  volte  le  ma- 
dri lasciano  sul  vello  a'  loro  figliuoli  le  sembianze 
degli  avi  o  dogli  zìi,  non  mai  veduti,  dipende  dalla 
forza  della  immaginazione  della  madre,  dai  ritratti 
su  cui  s'è  affìssala.  (Mn,  più,  viene  dalla  eredità  or- 
ganica delle  generazioni.)  C'è  dunque  «n'Immagina- 
zione,  se  non  in  tutto  passiva,  meno  attiva,  incon- 
sapevole di  sé  più  0  meno  ;  ce  n'é  una  accompagnata 
dalla  attenzione  e  volontaria.  C'è  una  Immaginazione 
intellettiva,  e,  direi  quasi,  scientifica.  C'è  una  Im- 
maginazione storica,  cioè  che  rappresenta  le  cose  non 
viste,  passate,  o  anche  presenti;  c'è  M/i'lmmagina- 
zione  esletica,  e  questa  sovente  dicesi  con  proprietà 
Fantasia  (K.).  Immaginazione  contrapponesi  talvolta 
a  Ragione  ;  ma  del  dividerle  non  dovrebbe  la  mente 
e  l'opera  umana  mai  fornire  gli  esempi. 

2.  Varii  atti  dell'immaginare.  —  Della  immagine 
presente.  [Camp.]  iGiud.  G.  A.  xxiii.  Stanilo  Achille 
in  cotale  immaginazione  e  risguardo  (di  Polissena), 
feriolo  {lo  ferì)  subitamente  una  sagitta  di  lussuria. 

Di  cose  non  viste.  Lab.  249.  (C)  Alquanto  di 
quelle  dirò,  che  a  le  non  poterono  esser  note  né  per 
veduta  né  per  immaginazione,  [t.]  L'immaginazione 
supplisce  il  vero  non  polulo  conoscere  da'  sensi  né 
dalla  esperienza.  Supplire  coll'immaginazione  i  vani 
de'  fatti,  se  facciasi  secondo  le  norme  del  vero  co- 
nosciuto, è  un  creare.  In  questo  rispetto,  il  fingere 
colla  immaginazione  non  è  bugia ,  ma  illustrazione 
del  vero. 

Dell'immaginare  che  muove  il  volere.  [Camp.] 
D.  Conv.  IV.  25.  Ma  ove  pure  alcuna  immaginazione 
di  venereo  compiacimento  avere  si  possa ,  tulli  si 
dipingono  nella  faccia  di  pallido  o  di  rosso  colore. 
(//  Corbinelliano  :  Ove  pare  alcuna  immaginazione 
(li  venereo  corrompimenlo  avere  si  puote,  tutti...) 
Ptin.  Imaginationes  lihidinum.  =  Coli.  SS.  Pad. 
3.  7.  35.  (C)  Non  sia  (la  mente)  occupata  nelle 
immaginazioni  delle  cose  transilorie.  [Camp.]  Giud. 
G.  A.  XV.  Generavanle  per  ciò  paura  in  dello  animo 
suo  diverse  e  varie  immaginazioni.  {Elena  incerta 
dell'esito  della  battaglia.) 

Del  possibile,  [r.]  Bui.  Par.  13.  1.  Mentre 
ch'io  dico:  cioè  in  questo  mezzo,  che  io  Dante  dico 
l'adattazione  della  cosa,  ch'io  voglio  assimigiiare  a 
questa  imaginazione.  (Dice  al  lettore  che  immagini 
quindici  stelle  in  due  giri,  per  figurarsi  gli  spiriti 
che  in  due  giri  gli  raggiavano  intorno.) 

3.  Immaginazione  più  espressam.  prossima  a  Pen- 
siero, con  alj'elli  diversi  o  proposili.  Bocc.  Filoc.  3. 
275.  (Gh.)  l-'lorio  aperse  la...  lettera,  e  quella  infi- 
nite volle  rilesse,  pensando  alle  parole  di  Biancofiore, 
sopra  le  quali  facendo  diverse  imaginazioni,  sopra  il 
suo  letln  con  essa  lungamente  dimorò.  Lib.  Similit. 
(C)  Quando  per  alcuna  miiginazione  fa  troppi  grandi 
pensieri.  [B.   Ar.  Far.  9.  15.  Questa  imagiuazion 


(pensiero,  che  Angelica  fosse  venuta  alle  mani  di 
quei  d' Ebuda)  si  gli  confuse  ,  E  sì  gli  tolse  ogni 
primier  disegno,  Che...  =  Vii.  SS.  Pad.  1.  14. 
(GA.)  Per  ispavenlarlo  {S.  Antonio),  gli  metlea 
(i7  diavolo)  forti  imaginazioni  della  grande  falica  che 
è  a  venire  a  virtù,  della  fragilità  del  suo  corpo,  de' 
molti  pericoli  e  lacciuoli  che  sono  nella  via  della  pe- 
nilenzia.  [G.Fal.]  Machiav.  Star.  Fior.  Lib.  li.  Te- 
meva che  1  nemici  l'ammazzassero.  E  tanto  fu  in  lui 
questa  imaginazione  potente,  che...  |Val.|  Buonarr. 
Ajon.  2.  70.  Or  qui  par  che  mi  nasca  nell'idea 
Un'immaginazion,  ciie  mi  dimostra.  Che...  =  Bocc. 
Nov.  21.  7.  (C)  Ed  in  questa  immaginazione  ferma- 
tosi..., se  n'andò  al  monistero.  Vit.  SS.  Pad.  \. 
106.  (Man.)  Occupogli  il  cuore  un  pensiero  e  una 
immaginazione,  come  se  fosse  a  mal  fare. 

4.  Di  cose  diverse  dalla  reale,  o  contrarie,  [t.] 
Gli  oggetti  della  speranza  e  del  terrore  all'uomo  si 
dipingono  nell'immaginazione  alterati.  [B.]  Ar.  Fur. 
5.  25.  Io  verrò  a  le  con  imaginazione  (immaginan- 
domi) Che  quella  sii  di  cui  tu  i  panni  avrai.  [Tav.] 
Arch.  Si.  II.  4.  2.  378.  41.  Immaginazione  fissa, 
per  quello  che  ora  dicesi  Fissazione.  =:  Cecch. 
Donz.  prol.  (C)  E  perché,  come  dicon  questi  dotti, 
L'immaginazion  fissa  fa  talora  Caso,  forse  potre' 
(potrebbe)  riuscir  loro.  Bern.  Rim.  1.  6.  Cosi  con 
questo  io  mi  certificai  Che  l'imaginazion  non  facea 
caso.  Cas.  Rim.  buri.  Or  non  dirà  più  '1  Berni  Che 
l'immaginazion  non  faccia  caso. 

[t.]  Plur.  Immaginazioni,  non  la  Facoltà,  ma 
gli  Atti  dell'immaginare,  e  anche  le  Cose  immagi- 
nale, per  lo  più  in  senso  di  biasimo  ;  e  concernenti 
non  il  semplice  esercizio  mentale  o  dell'arte,  ma  il 
fare  e  il  patire  pratico  nella  vita.  ^=  Salvia.  Annoi 
Fier.  Buon.  (Man.)  Castelli  in  aria  :  fabbriche  di 
cervello  senza  fondamento,  chimere,  immaginazioni. 
Bui.  Purg.  9.  1.  (C)  Questa  visione  non  fu  altro  in 
etfelto  che  la  sua  immaginazione.  [Camp.]  D.  Vit. 
Nov.  Dissi  loro  questa  mia  immaginazione,  quella 
cioè  ch'io  aveva  sognato.  E  più  sotto:  Nella  prima, 
dico  per  ordine  questa  immaginazione. 

5.  In  quanto  /'Immaginazione  è  Facoltà  di  rap- 
presentare vivamente  a  sé  e  ad  altri  i  propri!  con- 
cetti, di  comporre  le  idee  in  più  o  men  felice  armo- 
nia, e  così  d'inventare,  ella  si  esercita  specialmente 
nelle  arti  del  bello;  ma,  siccome  Invenzione  e  Tro- 
vato diciamo  altres'i  d'altre  cose,  così  /'Immagina- 
zione estetica  ed  inventiva  si  può  esercitare  eziandio 
nella  scienza  e  in  tulle  le  opere  della  vita. 

[t.]  In  quanto  gli  oggetti  spirituali  si  rappre- 
sentano 0  vestiti  d'immagine  o  confusi  a  immagini, 
0  risvegliano  per  similitudine  un'immagine  qualsiasi, 
anch'essi  esercitano  l'immaginazione.  Uomo  che  ha 
immaginazione,  non  ne  ha.  //  primo  significa  averne 
molta,  anche  troppa;  il  secondo,  poca,  o  men  che 
felice:  giacché,  meno  o  più,  tulli  n'hanno.  E,  per 
estens.,  la  memoria  sensitiva  che  gli  animali  con- 
servano delle  impressioni,  secondo  la  quale  fanno 
certi  atti,  potrebbesi  dire  una  specie  d  Immagina- 
zione. 

[T.]  Freschezza  d'immaginazione,  Che  rappre- 
senta a  sé  e  ad  altri  gli  oggetti  in  aspetto  di  lieta- 
mente piacevole  novità.  Vivace  dice  più  che  Viva  : 
questo  potrebbe  essere  non  senza  eccesso.  Fertile  dice 
men  che  Feconda.  Ricca  immaginazione.  —  Inesau- 
ribile. —  Forte,  Possente,  che  è  ancora  più  e  meglio. 
Fervida  comincia  a  denotare  difetto.  .Avrebbe  senso 
più  buono  Fervente.  —  Ardila  è  men  male  di  Audace; 
ma  Audace  è  men  male  di  Bizzarra  e  di  Strana. 

|T.]  Opera  d'imm.iginazione.  Componimento 
narrativo  o  drammatico,  che  non  s'attiene  in  tutto 
al  vero  reale,  ma  ne  congegna  alcuni  elementi  per 
avvivarli  del  vero  ideale.  —  In  quel  libro  c'è  imma- 
sinazione,  non  c'è:  nel  disegno  e  nelle  parli  e  nel 
colorilo  l'immaginazione  fa  di  sé  buona  prova,  o  è 
troppo  languida. 

[t.]  Un  poet.  lai.  dice  Immaginazione  quel 
ch'altri  Enargia,  cioè  l'efficacia  del  dire,  giacché 
può  in  un  epiteto  essere  più  immaginazione  che  in 
un  dramma  ulfieriano.  —  Non  senza  perchè  gl'im- 
provvisatori in  lai.  chiamnvansi  Immagiiiarii. 

6.  t  Dell'immagine.  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt. 
Dell'Angelo  non  puoi  avere  alcuna  immaginazione; 
che  non  è  corpo  uè  cosa  corporale. 

t  Immagine  della  cosa  corporea;  siccome  per 
rappresentare  dicevasi  Immaginare  (V.).  [Camp.] 
Boez.  Com.  v.  Tale  impressione  non  si  fac  per  parti, 
ma  totalemente  ,  come  della  immaginazione  nello 
specchio,  [t.]  Cassiod.  luiiiiaginazioue  terribile,  di 
fiera  mostruosa. 
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7.  Modi  coni,  a  parecchi  dei  sensi  noi.  [T.J  Forza 
della  immaginazione.  —  Uomo  di... 

|t.|  Esercitare  l'immaginazione.  —  Occuparla, 
Preoccuparla.  —  Eccitare  l'immaginazione. 

[t.]  Figurarsi  coll'immaginazione  dice  atto  più 
deliberato  che  Nella.  —  Assistere  in...,  di  lontano. 

fT.]  Il  male  è  tutto  nella  vostra  immaginazione; 
tutto  d'immaginazione.  —  .\rdente.  —  Sfrenata.  — 
Ammalata.  —  Riscaldata  dice  Veffetto  del  pref/iii- 
dizio  0  della  passione  ;  e  può  denotare  un  principio 
di  mania.  Quindi  Riscaldare  l'immaginazione  altrui 
è  un  tristo  servigio  che  certuni  rendono  al  prossimo, 
figurandosi  di  fore  a  lui  bene,  a  sé  onore. 

Jt.]  Esci,  di  cosa  non  bene  immaginata  da  altri. 
Che  immaginazione!  è  biasimo  dell'atto,  non  con- 
cerne la  facoltà,  e  quest'atto  può  essere  non  una 
invenzione,  ma  una  proposta,  un  proposito.  Bella 
immaginazione!  — Altra  esci.  Tutte  immaginazioni! 
Nulla  0  poco  di  vero. 

It.I  Cosa  al  di  là  dell'immaginazione. 

|T.]  In  senso  di  Pensiero,  o  di  Mente;  presa 
una  facoltà  per  lo  spirito  intero,  come  dicesi  .^le- 
moria  l'Ingegno.  Passare  una  cosa  ad  alcuno  per 
l'immaginazione.  E  colla  negaz.  Non  m'è  passato 
neanche  per  la  immaginazione. 

Modo  anche  enfatico  di  negare  la  realtà,  sin 
la  possibilità  d'una  cosa.  Borgh.  Vinc.  Op.  I.  29. 
(Gh.)  Noi  abbiamo...  ricercato  minutamente  de' nomi 
loro  in  tutti  li  scrittori  greci  e  latini  che  di  (|uesti 
paesi  si  sono  per  qualunque  occasione  ricordati,  e 
non  se  n'è  per  imaginazione  inai  sentito  un  motto. 
[t.]  //  più  com.  è  Neanco  per... 

IUUÀGI\E  e  IMAGI.M  e  i  MÀCINE  e  i  IMAGO  e 
■f  IMMAGO  e  t  IMMAGE  e  i  IMAGE.  |T.]  S.  f.  Rap- 
presentazione 0  della  forma  esteriore,  o  della  vir- 
ttial  forma  in  quanto  è  il  germe  e  il  complesso 
delle  qualità  d'un  ente  o  delle  sue  relazioni.  La  fi- 
gura d'un  corpo  rappresentata  o  dalla  luce  riflessa 
o  dall'arte  o  dall'idea  nel  pensiero,  è  immagine: 
ma  in  altro  rispetto  l'idea  stessa  è  immagine  ;  ogni 
somiglianza  e  similitudine  è  immagine.  Idea  nel- 
Foriij.  accenna  a  Veduta,  Visione,  Specie;  Simili- 
tudine e  Convenienza  son  denot.  dai  gr.  Eìxò;  :  e 
taluni  derivano  Immagine  da  El-yiAa ,  altri  lo  reca 
a  Imitare. 

2.  In  quanto  concerne  la  sensazione,  [t.]  Cic.  Le 
immagini  dal  difuori  per  i  sensi  si  fanno  via  nell'a- 
nimo nostro.  E:  Le  immagini,  clic  dicono  anche 
idoli,  per  il  cui  venire  e  vediamo  e  pensiamo.  —  I 
sensi  trasmettono  all'anima  l'immagine  degli  oggetti. 
—  Rovesciamento  dell'immagine  nella  retina.  —  Im- 
magini ottiche.  (Rosm.)  Le  immagini  visuali  si  di- 
stinguono dalle  macchie  sentite  nell'occhio.  [Cont.] 
Lom.  Piti.  Seul.  Arch.  214.  Le  specie...  illuminano 
gli  occhi  ne'  quali  si  forma  una  imaginc,  che  prima 
passa  al  senso  comune,  poi  alla  fantasia,  e  finalmente 
all'intelletto. 

3.  Aspetto  delle  cose  vedute;  e  delle  sentite  co- 
mechessia.  [t.]  Dati.  Tac.  Star.  volg.  2.  450.  Sani 
con  feriti,  moribondi  con  boccheggianti,  s'abbaruf- 
fano in  ogni  strana  attitudine  e  immagine  di  morte. 
Virg.  Lutto  crudele  per  tutto ,  per  tutto  terrore ,  e 
molta  immagine  di  morie.  fB.j  Ar.  Fur.  27.  2i.  E 
vede  dalli  busti  i  cani  sciolti  E  braccia  e  gambe, 
con  crudele  imago.  [T.j  Virg.  Confuso  dalla  varia 
immagine  delle  cose.  E  :  Gode  nella  immagine  delle 
cose  {contemplando  nello  scudo  i  destini  di  Roma). 

i.  Immagine  e  idea.  (Rostn.)  Immaginare  una 
cosa  sensibile,  o  averne  un'idea,  è  cosa  assai  di- 
versa ;  confusa  dal  Reid.  L'idea  è  la  semplice 
apprensione  degli  Scolastici.  Tuttavia  l'immagine 
forma  la  parte  positiva  e  naturale  delle  percezioni  di 
cose  corporee.  E  :  Non  si  può  propriamente  dire 
che  l'idea  sia  un'immagine  ;  questa  parola  d'imma- 
gine si  può  applicare  a'  fantasmi  delle  cose  corporee, 
3uando  noi  ce  le  figuriamo  presenti  tali  quali  ci  cad- 
ern  sotto  i  sensi  ;  e  non  all'idea.  Per  ben  cono- 
scere l'idea  conviene  anzi  assuefarsi  a  considerarla 
in  sé  tale  qual  è  ella  medesima,  senza  mescolarvi 
comparazioni  e  metafore  tratte  da  cose  materiali.  E: 
Se  l'uomo  non  prende  sempre  le  immagini  corporee 
delle  cose  vedute  per  le  cose  sussistenti,  se  egli  nota 
tra  le  une  e  le  altre  una  differenza  (qualunque  ella 
sia)  ;  è  almeno  probabile,  che  l'uomo  possa  esser 
mosso  da  queste  immagini  a  formarsi  delle  idee 
pure,  spoglie  della  persuasione  dell'attuai  presenza 
e  sussistenza  degli  enti  :  onde,  come  le  sensazioni 
occasionano  le  percezioni  intellettuali,  cosi  le  im- 
raagini  pili  tenui  occasionano  le  idee  degli  enti 
corporei    prive   della   persuasione   e   del    giudizio 


sulla  loro  sussistenza;  e  perciò  tale  specie  d'astra- 
zione, che  divide  le  idee  dalle  percezioni,  sembra 
che  possa  avere  la  sua  ragion  sutlìciente  ne'  fan- 
tasmi 0  immagini  corporee ,  come  nelle  sensazioni 
hanno  la  loro  ragione  sufficiente  le  percezioni  de' 
corpi,  [t.]  Specie  ha  senso  più  gen.  e  più  spirit. 
^'Immagine;  sebbene  Specie  per  Immagine  dicano  i 
Lai.,  0  nel  ling.  filos.  gFIt.  (Rosm.)  In  un  senso 
limitato  le  idee  possono  dirsi  modelli,  tipi,  e  imma- 
gini, ed  anche  ritratti,  segni,  indizi  ;  e,  secondo 
S.  Agostino,  anco  ragioni,  [t.]  Formarsi  delle  cose 
immagine  sensibile.  —  Avere  immagine  sensibile 
d'una  serie  di  pensieri.  —  Formarsi  una  piacevole 
immagine  dell'oggetto.  —  Concetto  dice  più  :  com- 
prende e  /'Immagine,  e  l'Idea  pura,  e  /'Opinione,  e 
il  Giudizio  pratico. 

S.  Speeialm.  delle  Immagini  in  quanto  la  memoria 
le  affida  all'immaginazione,  [t.]  Rimangono  nello 
spirito  le  immagini  delle  cose  vedute.  —  A  ritenere 
le  impressioni  provate  richieggonsi  immagini.  (Rosm.) 
La  ricordanza  si  distingue  dalla  sensazione;  può  es- 
sere aiutata  da  qualche  immagine.  [Ferraz.j  Tom. 
Ger.  xiii.  60.  Che  l'imagine  lor  (delle  acque  pen- 
sate da  chi  arde  di  sete)  gelida  e  molle  L'asciuga  e 
scalda,  e  nel  pensier  ribolle,  [t.]  Accenna  a  quel  di 
D.  1.  30.  Li  ruscelletti  che  pe'  verdi  colli  Del  Ca- 
sentin  discendon  giuso  in  Arno,  Facendo  i  lor  canali 
e  freddi  e  molli.  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non 
indarno  ;  Che  l'immagine  lor  viepiù  m'asciuga  Che 
il  male  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 

Atto  dell'immaginarsi,  del  rappresentarsi  al- 
l'immaginativa. |Camp.]  D.  2.  17.  Ricorditi,  lettor, 
se  mai  nell'Alpe  Ti  colse  nebbia...  Come,  quando  i 
vapori,...  A  diradar  corainciansi,  la  spera  Del  sol  de- 
bilemente  entra  per  essi,  E  fia  la  tua  immagine  leg- 
giera In  giungere  a  veder  com'  io  rividi  Lo  sole  in 
pria... 

6.  Nel  seg.  pare  che  Immagine  stia  per  Immagi- 
nazione ;  ma,  siccome  diciamo  La  mia  idea,  così 
La  mia  immagine  può  accennare  all'idea  indetermi- 
nata, più  0  men  generale,  in  cui  si  viene,  come  in 
spazio  di  quadro,  a  disegnare  una  immagine  deter- 
minata. Ó.  Par.  ^.  (C)  Cosi  dell'atto  suo,  per  gli 
occhi  infuso  Nell'imagine  mia,  il  mio  si  fece.  ([Camp.] 
L'atto  di  Beatrice  di  riguardare  nel  sole  quand'io 
l'ebbi  visto,  mosse  me  a  fare  il  simile.  Benvenuto: 
Immagine,  idest,  immaginativa  inea.) 

t  Per  Idea  nel  senso  ora  not.,  più  che  per  Im- 
maginazione, pure  stia  nel  [Camp.]  D.  Conv.  iv.  14. 
E  pare  loro  sottilissimamente  a  sgomentare,  e  non 
si  muovono  da  neuno  principio,  e  nulla  cosa  vera- 
mente veggiono  nella  loro  immagine. 

Piuttosto  nel  seg.  Immagine  pare  l'Immagina- 
zione stessa.  D.  Purg.  17.  (C)  Dcll'empiezza  (spie- 
tatezza) di  lei,  che  mutò  forma  Nell'uccel  che  a 
cantar  più  si  diletta,  Nell'imagine  mia  apparve 
l'orma. 

Nel  seg.  è  Immaginazione  del  cuore;  come 
dicesi  Mente  del  cuore.  Affetto  della  mente.  D.  Rim. 
30.  (C)  Io  non  posso  fuggir  ch'ella  non  vegna  Nella 
imagine  mia...  Se  non  come  il  pensier  che  la  vi 
mena. 

7.  D'un  pensiero  nel  quale  alla  ricordanza  im- 
maginante agginngesi  l'immaginamento  di  cose  che 
sono  per  farsi  o  per  avvenire.  [T.J  Virg.  A  un 
tratto  lo  accende  l'immagine  di  battaglia  maggiore 
(egli  propone  venirne  a  più  grave  cimento).  —  L'im- 
magine del  pericolo,  della  morte,  non  in  quanto 
veduta  in  altri  come  spettacolo  funesto,  ma  in  quanto 
presentita  in  sé  e  in  altri.  Virg.  Le  madri  raddop- 
piano i  voti  al  cielo,  e  il  timore  fa  parer  più  presso 
il  pericolo,  e  già  appar  maggiore  1  immagine  della 
morte. 

8.  [t.]  Siccome  diciamo  Immaginare  per  Sup- 
porre: cos'i  Immagine  //  supposto:  e  ogni  ipotesi, 
anche  filosofica  e  matematica,  può  ridursi  in  Im- 
magine ;  senonchè  talvolta  i  filosofi  e  i  politici  pren- 
dono l'immagine  per  realtà,  e  il  supposto  è  tutto 
d'immaginazione.  0.  3.  13.  Immagini  chi  ben  in- 
tender cupe  (desidera)  Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritenga 
l'image,  Slcntre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe),  Quin- 
dici stelle  che  in  diverse  plage  Lo  cielo  avvivan  di 
tanto  sereno...  Imagini...  Ed  avrà  quasi  l'ombra 
della  vera  Costellazione  e  della  doppia  danza  (d'a- 
nime beate  che  giravano  splendide  intorno  a  me)... 
Pcrch'è...  di  là  da  nostra  usanza. 

9.  Nel  ling.  filos.  ogni  Immagine  corporea  è 
Fantasma;  nel  ling.  com.  Fantasma  è  Immagine 
paurosa  o  strana  :  ma  anco  nel  ling.  Ictlcr.  e  nel 
filon.  Fantasmi  poetici,  vaghi,  ridenti.  Gli  usi  seg. 


concernono  segnatum.  la  fantasia.  (Rosm.)  Imma- 
gine si  applica  ai  fantasmi  delle  cose  corporee  ;  e  si 
distingue  cosi  dall'idea.  La  prima  appartiene  al- 
l'animale, la  seconda  all'essere  intelligente.  —  Im- 
magini corporee  e  fantasmi  sono  lo  stesso.  Noo 
sono  idee  secondo  S.  Tommaso,  ma  divengono  tali, 
illustrate  dall'intelletto  agente.  Circ.  Geli.  10.  244. 
(C)  Cava  queste  sue  cognizioni  dalle  sue  imagini, 
che  sono  nella  fantasia  immaterialmente,  fr.]  S.  Greg. 
Omel.  Volg.  1.  234.  I  mali,  li  quali  abbiamo  fatti, 
impressi  e  affissi  al  nostro  pensiere,  con  loro  im- 
magini ci  conturbano  in  essa  nostra  orazione. 

\T.]Svet.  Sonno  pauroso  per  immagini  di  cose 
strane.  Tib.  Quando  il  sonno  ti  copre  col  fosco  velo, 
t'inganna  colle  notturne  immagini.  Fr.  Sacch.  101. 
Le  immagini  e  li  sogni  caccia  via  (la  virtù  favolosa 
d'una  pietra).  Melast.  Altro  non  sono  i  sogni  della 
notte  Che  immagini  del  dì  guaste  e  corrotte. 

10.  Di  visione.  [Camp.]  '[).  2.  17.  E  come  questa 
immagine  (del  fatto  d'Ester)  rompèo  Sé  per  se  stessa 
a  guisa  d'una  bulla  (bolla)  Cui  manca  l'acqua  sotto 
(la)  qual  si  fco,  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla 
(Lavinia.  Dopo  questa  visione  il  P.  si  risente). 
L'immaginar  mio  cadde  giuso  Tosto  che  un  lume  il 
volto  mi  percosse. 

11.  Conlr.  al  vero.  [B.]  Ar.  Fur.  8.  74.  False. 
[t.]  Virg.  Perchè,  crudele,  illudi  tu  pure  il  figliuolo 
con  false  immagini?  (Venere,  apparsa  a  Enea  sotto 
spoglie  di  Ninfa.)  Hor.  0  un'immagine  vana  m'il- 
lude? Qui  parla  di  sogno  (§9);  ma  la  locai,  è 
più  gen. 

12.  Ombre  de' defunti  ;  in  più  ampio  senso  che 
di  Fantasma  :  una  specie  di  vita  organica  senza  il 
peso  del  corpo  terreno,  [t.]  Virg.,  di  donna  morente: 
Vissi,  e  il  corso  che  Fortuna  mi  diede,  compii  ;'  e 
ora  grande  immagine  di  me  andrà  sotterra.  [C.C.] 
Cor.  En.  4.  Or  la  mia  grande  imago  N'andrà  sot- 
terra. =  G.  V.  1.  22.  2.  (C)  Enea...  fu  menato 
a  veder  l'inferno...,  e  vi  trovò  e  conobbe  le  ombre, 
ovvero  le  immagini  delle  anime  e  del  suo  padre  An- 
chisc,  e  di  Dido  e  di  più  altre  anime  passale,  [t.] 
Virg.  D'Adrasto  la  pallida  immagine.  [C.C]  Coi-. 
En.  5.  Quando  l'imago  del  suo  padre  Anchise  Veder 
gli  parve,  [t.]  Virg.  Tenui  vite  incorporee  sotto 
I  immagine  di  vuota  forma  volavano.  E  :  La  tua, 
0  padre,  la  tua  mesta  immagine,  sovente  venendo, 
condusse  me  a  queste  soglie.  :=r  Cor.  En.  4.  532. 
(C)  Non  mai  sorgon  le  stelle,  Che  del  mio  padre  una 
turbala  imago  Non  vcggia  in  sogno.  E  1.  569.  Ma, 
nel  fin,  di  Sicheo  la  stessa  imago,  Fuor  d'un  sepolcro 
uscendo  sanguinosa,...  Le  appare  in  sogno,  [t.] 
Virg.  Infelice  simulacro,  e  l'ombra  di  Creusa  stessa, 
m'appari  innanzi  agli  occhi,  immagine  più  grande  del 
noto  aspetto.  =:  March.  Lucr.  1.  8.  (C)  Narra 
Dell'immortale  Omero  essergli  apparsa  L'immagine 
piangendo,  [t.]  Virg.  Inilarno  abbracciala,  sfuggì 
dalle  mani  l'immagine.  [B.]  Ar.  Fur.  13.  58. 

13.  Ricordanza  d'affetto,  [t.]  Tass.  Ger.  Ma 
l'imagine  sua  bella  e  guerriera  Tal  ei  serbò  nel  cor, 
qual  essa  è  viva.  [Camp.]  Aquil.  n.  17.  Piaccia 
alli  Iddii  che  tu  ripensi  l'immagine  della  scrivana. 
[t.]  Plin.  Ep.  Nell'immagine  di  te  passo  vegliando 
gran  parie  delle  mie  notti.  [Ferraz.]  Peir.  Son.  63. 
Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo  L'im- 
magin  donna  (dominante),  ogni  altra  indi  si  parte. 
[t.j  Immagine  impressa  nel  cuore.  Virg.  Mi  s'affacciò 
l'immagine  del  padre  caro.  D.  1.  15.  In  la  nienle 
m'è  fitta,  ed  or  m'accuora,  La  cara  buona  immagine 
paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo...  M'insegnavate 
come  l'uom  s'eterna  ;  E  quant'io  l'abbo  (Iw)  in 
grado,  mcntr'io  vivo,  Cnnvicn  che  nella  mia  lingua 
si  scorna. 

[t.]  Virg.  Gli  strinse  l'animo  l'immagine  della 
paterna  pietà. 

11.  [t.j  e  la  memoria  e  l'immaginazione  e  l'af- 
fetto ;  e  l'idea  delle  rose  sensibili,  e  l'idea  gene- 
rale ;  e  la  realtà  e  l'idealità  delle  cose,  nella  pa- 
rola e  nelle  altre  arti  che  tengon  vece  della  parola, 
signif  causi  per  via  d'Immagini.  —  Immagine,  com- 
prende Iraslati,  similitudini,  allegorie,  emblemi, 
simhoti.  Sen.  Ci  trovo  traslati,  ci  trovo  immagini, 
le  (|uali  se  a  noi  sono  violate,  e  concedute  a  soli  i 
poeti...  =-  Pn//or.  Stit.  7.  50.  (Man.)  Prevale  la 
metafora  sì  all'immagino,  si  alla  comparazione  spie- 
gata, non  pur  nella  brevità,  ma  nell'energia.  [T.j 
G.  Gozz.  Le  immagini  poetiche  de' Salmi.  —  Affet- 
tuose. —  Felici.  — Vaghe.  —  Immagini  che  colori- 
scono il  dire.  —  Elette.  —  Ardile.  —  Immagini 
dedotte  di  troppo  lontano.  —  Troppe  immagini  pro- 
vano poca  iminuginaziunu. 
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15.  In  senso  più  ajf.  a  Comparazione.  [T-l  Hor., 
narrala  la  favolelta  della  volpe  che,  pasciuta,  non 
poteva  più  sgusciare  di  là  ov'era  entrata  smilza 
per  fame,  risponde  a  Mecenate,  che  troppo  richie- 
deva da  lui  ;  Se  m'incalzi  con  questa  immagine,  io 
ti  rendo  ogni  cosa.  E  :  Quest'immagine  ha  molto 
che  fare  col  caso  tuo  {della  rana,  che,  per  volere 
imitare  il  bove,  scoppiava).  =  Ar.  Fur.  13.  30.  (C) 
Centra  quel  dislcal  mi  fu  ailiutrice  Questa  turba, 
signor;  ma  a  quella  image,  Che  sovente  in  proverbio 
il  volgo  dice,  Cader  della  padella  nelle  brage. 

16.  Del  dire,  in  senso  più  yen.  [t.]  Menz.  Op. 
2.  16"2.  Oh  di  che  forze  e  generose  e  pronte  Fa  di 
mestieri,  alFin  the  in  versi  e  in  rime  Sluol  dì  di- 
verse iinagini  s'impronte  !  —  Dire  ricco  d'immagini. 
—  Stile  tutto  immagini,  anco  nel  verso  sarebbe  di- 
fetto, se  le  immai/ini  ammontale  e  non  bene  scelte  ; 
ma  nel  linijuam/io  fam.  o  nel  polii,  o  nel  fitos.. 
L'immagine,  invece  d'aggiungere  evidenza,  spesso  la 
scema. 

[t.]  .Mia  pittura  della  vita  campestre  contrap- 
porre l'immagine  della  guerra. 

[t.]  Immagine,  ai  rei.  lat..  Descrizione  viva, 
somigliante  al  vero,  de'  corpi  o  delle  nature  degli 
uomini;  etopea,  ipotiposi. 

n.  Ani  del  bello  visibile,  [t.]  Cic.  Dipinla.  Ai 
Rom.,  Diritto  d'immagine,  Del  portare  ne  funerali 
e  in  altre  cerimonie  te  immagini  dei  maggiori  ; 
segno  di  prosapia  illustre.  Cic.  Ti  sei  arrampicalo 
agli  onori,  per  isbaglio  della  gente,  e  raccomandalo 
da  immagini  affumicate,  che  altro  non  ci  hai  tu  di 
simile  che  il  colore.  Bocc.  V.  Dani.  In  molli  luoghi 
vedes;  la  sua  immagine  eflìgiata.  |B.]  Ar.  Fur.  13. 
6i.   Votive.  E  33.  26.  Bianche,  azzurre  e  rosse. 

1T.|  Cic.  Le  immagini  e  le  statue.  iQui  distingue 
*ittura  da  Scultura  ;  »i«  Immagini  dicevansi  e  di- 
consi  le  scolpile  altresì.)  Guid.  Colonn.  Stor.  Vvìg. 
64.  Varictadi  di  molti  colori  e  d'imagini  diver- 
samente intagliate.  [Ferrazz.]  Ar.  Fur.  ii.  62. 
Scarpello  si  vedrà  di  piombo,  o  lima  Formare  in 
varie  imagini  diamante,  Prima  che  colpo  di  Fortuna, 
0  prima  Ch'ira  d'Amor  rompa  il  mio  cuor  costante. 
=  Peir.  Son.  58.  (C)  Pigmalion,  quanto  lodar  ti 
dèi  Dell'immagine  tua?  [da  lui  scolpila,  e  fatta  poi 
donna  viva).  [t.|  D.  2.  IO.  L'.4ngel  [Gabriello)... 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace.  Quivi  intagliato  in 
un  atto  soave.  Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 
E  ivi  :  Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare  L'imma- 
gini di  tante  umilitadi  (scolpite,  di  tanti  esempi 
d'umiltà). 

[B.J  Ar.  Fur.  42.  81.  Belle,  [t.)  Cic.  Di 
bronzo.  Hor.  Immagine  di  cera. 

[t.]  Cic.  Di  Demostene  [rilratlo).  — Ogni  Ri- 
tratto è  Immagine,  non  viceversa.  — Ogni  Immagine 
è  Figura;  le  figure  geometriche  e  altre  simili,  pro- 
prium.  non  sono  Immagini.  —  Simulacro,  segnatam. 
scolpito.  —  Effigie  dice  più  specialm.  la  forma  che 
Farle  Finge  (nel  senso  lai.),  cioè  ilodella  per  rap- 
presentare le  somiglianze  del  viso. 

[7.\  Fig.  Immagine  scolpita,  dipinta  nella 
mente,  nel  cuore.  Figuratamente  Intagliata  non  si 
direbbe:  né  Incisa  i»  il.;  ma  i  Fr.  Gravée. 

|t.]  Portavansi  ne'trionD  romani  le  immagini 
delle  città  conquistate. 

18.  [B.]  Ar.  Fur.  22.  23.  Magica.  =  Dant.  Inf 
20.  (C)  Feccr  malie  con  erbe  e  con  imago.  [B.j  Ar. 
Fur.  31.  5.  Di  saga. 

19.  Segnatam.  sacra.  G.  V.  3. 1.  5.  (C)La  ima- 
'gine  del  marmo,  consecrata  per  (da)  li  primi  edifi- 
catoti pagani,  per  nigromanzia,  al  loro  iddio  Marti. 
Ovid.  Suninl.  2.  23.  (Man.)  La  magine  di  Giove. 

IT.]  Svet.  Artabano  adorò  le  immagini  de' Cesari. 
scr.  Pose  un'immagine  d'oro  al  Signor  nostro  Pio, 
Felice,  Augusto.  Altra  :  Immagini  della  divina  fa- 
miglia (delle  LL.  MM.).  Meglio  i  Crisi.,  cA^ Sacra 
Famiglia  rficono  quella  d'un  povero  legnajunh,  d'una 
povera  Ebrea,  con  un  bambino  che  morrà  sulla 
croce,  schiolj'eggialo  da  mascalzoni,  e  sarà  più 
grande  di  tulli  i  re  della  terra.  —  Immagine  della 
Vetrine.  —  La  gloriosa  immagine.  —  De' Santi. 

|t.]  Culto  delle  immagini.  Non  è  idolatria. — 
Leone  Isaurico  spezzatore  d'immagini. 

[t.]  Gloriosa  immagine. —  Venerabile.  —  Libro 
con  immagini,  segnatam.  se  sacre  ;  se  altre.  Fi- 
gure. —  Perestens.,  anco  della  Croce,  e  de'  simboli 
relig.  =  Bocc.  Nov.  11.  28.  (C)  Quando  tempo 
sarà,  vi  manderò  la  immagine  e  l'orazione,  [t.]  Do- 
nare una... 

[t.J  Viso  di  immagine,  se//nnMm.  di  donna. 
Bello,  gentile,  composto.  E  può  viso  di  vecchia  pia 
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fornir  rideule  della  Vergine  anche  giovane,  meglio 
che  faccia  di  giovane  e  bella  sfacciala. 

20.  La  figura  dell'umana  pers.  PeIr.  Canz.  i. 
8.  (C)  Ch'i' senti' trarmi  della  propria  imago.  Ed  in 
un  cervo...  ratto  mi  trasformo.  [t.I  D.  1.  20.  Quando 
la  nostra  (umana)  imagine...  Vidi  si  torta  {che  il 
viso  era  vólto  dalla  parte  delle  spalle;  agl'indovini 
dannati)... 

[t.]  Vang.  Di  chi  è  questa  immagine  e  iscri- 
zione? (in  una  moneta  di  Cesare).  D.  3.  22.  Ch'io 
ti  vegga  con  imagine  scoverta  (  o  Benedetto',  non 
velalo  della  tua  propria  luce).  =  E  33.  (C)  Veder 
voleva,  come  si  convenne.  L'imago  al  cerchio,  e 
come  vi  s'indova  (l'immagine  umana  del  Verbo  in- 
carnalo si  conveniva  al  cerchio  simboleggiante  la 
perfezione  divina). 

[t.|  D.  3.  2Ò.  Tal  mi  sembrò  l'immago  della 
impronta  Dell'eterno  piacere  (immagine  dell'njnila 
in  cui  si  formavano  i  Beati,  la  quale  portava  in  sé, 
quasi  impresso  in  sigillo,  quel  divino  volere  che  noi 
preghiamo  s'adempia  come  nel  cielo  cos't  sulla  terra). 
E  19.  La  bella  image  (essa  aquila).  E  ivi:  La  be- 
nedetta imagine.  E  20.  Imagine  divina. 

21.  Forma  d'altri  corpi.  (Fis.)  [Gov.]  Apparenza 
luminosa  che  ritrae  le  forme,  le  ombre  e  i  colori 
degli  oggetti.  Si  hanno  imagini  dei  corpi  nello  spa- 
zio, quando  la  luce,  mossa  dai  varii  loro  punti,  si 
raccoglie  o  agisce  come  se  si  raccogliesse  altrove  in 
altrettanti  punti  o  minime  superficie  distinte.  Galil. 
Macch.  Sol.  2.  Da  ogni  piccolo  foro,  per  lo  quale 
passino  i  raggi  solari,  vien  in  distanze  grandi  portala 
e  stampala  sopra  a  qualsivoglia  superficie  opposta 
l'imagine  del  sole  colle  macchie.  —  Imagine  reale 
chiamasi  quella  che  veramente  è  in  un  certo  luogo 
dello  spazio.  Imagine  virtuale  dicesi  quella  che  ap- 
pare in  un  certo  luogo  sebbene  non  vi  sia  realmente. 
Le  imagini  che  vediam  negli  specchi  sono  imagini 
virtuali.  V.  §  22.  =  Dant.  Inf.  18.  (Man.)  Quale, 
dove ,  per  guardia  delle  mura ,  Piìi  e  più  fossi 
cingon  li  castelli,  La  parte  dove  e'  son  rende  figura. 
Tale  immagine  quivi  facean  quelli  (gli  scogli  che  son 
muro  tra  bolgia  e  bolgia).  E  15.  (C)  Quale  i  Fiam- 
minghi... Temendo  il  fiotto...  Fanno  lo  schermo, 
perchè  '1  mar  si  fùggia...  A  tale  imagine  eran  fatti 
([uelli.  Tuttoché  né  si  alti  né  si  grossi  (argini  in- 
fernali). fF.T-s.]  Aless.  Piccai.  Steli.  Fiss.  4. 
Aver  chiara  notizia  di  tutte  le  48  imagini  stellate 
(costellazioni).  E:  Conoscere  in  qual  parte  del  cielo 
si  trovi  qualsivoglia  imagine  celeste.  E  27.  T.  Tass. 
Seti.  Giorn.  2.  E  l'imagin  del  Fiume  ivi  (in  cielo) 
risplende  D'eterno  J'oco.  E  :  E  non  sol  fece  Arturo  ed 
Orione,  Ma  tutte  1  altre,  onde  s'adorna  il  cielo,  Ima- 
gini lucenti. 

22.  l'in  propriam.  l'immagine  riflessa.  V.  anche 
il  §  preced.  [t.]  Svet.  Specchiata.  =  Bari.  Dan. 
Eleni.  8.  86.  (V'eraf.)  Fra  l'apparir  d'essa  (pianta) 
e'I  formarsene  l'apparenza  dell'imaginc  per  lo  riflesso 
della  superficie  dell'acqua  che  di  sé  le  fa  specchio. 
[t.I  D.  2.  25.  .M  vostro  guizzo  (muovere  dell'uomo) 
Guizza  d^ro  allo  specchio  vostra  image.  =  7'nss. 
Rin.  9.  (C)  Si  contempla...  Nell'acciar  che  l'im- 
mago al  vivo  rende  (si  specchia  nello  scudo  lucente). 
[Camp.]  D.  i.  23.  S'io  fossi  di  piombato  vetro  (come 
specchio).  L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più 
tosto  a  me  che  quella  d'entro  impetro  (figuro  e  scol- 
pisco). 

[Cont.]  E  dell'immagine  che  si  forma  per  ri- 
frazione. G.  G.  Sag.  iv.  240.  Prenda  una  boccia 
di  vetro  ben  netta;  ed,  avendo  una  candela  accesa 
non  molto  lontana  dal  vaso,  vedrà  nella  sua  super- 
ficie un'immagine  piccolina  di  esso  lume  molto  chiara 
e  terminata.  E  L.  ni.  420.  Io  descrivo  prima  sopra 
la  carta  un  cerchio  della  grandezza  che  più  mi  piace  ; 
e  poi,  accostando  o  rimovendo  la  carta  dal  cannone, 
trovo  il  giusto  silo  dove  l'immagine  del  sole  si  al- 
larga alla  misura  del  descritto  cerchio. 

23.  Imagine  della  voce.  Per  similit.,  l'Eco,  lati- 
nismo. Rucell.  Ap.  213.  {Man.)  L'imagin...  Che 
risponde  dai  sassi  ov'Eco  alberga,  [t.]  Virg.  L'im- 
magine della  voce  percossa  rimbalza.  =  Ovid. 
Siminl.  1.  126.  (Man.)  Ingannato  (Narciso)  per  la 
imagine  della  vicendevole  voce,  disse...  Menz.  Op. 
2.  295.  (Gh.)  E  l'aer  vago  Alle  mie  orecchie  riportò 
Selvaggia.  Il  ver  dirò ,  la  ripercossa  imago  Tor- 
nommi  al  cor  più  volte.  £  1.  67.  E  a  me  di  fronde 
in  fronde  II  rosignuol  risponde  ;  Risponde  in  varii 
modi  E  l'onda  e  l'acr  vago,  E  la  giocosa  imago. 
[t.]  Hor.  Quem  deum,  cujus  resonet  iocosa  Nomen 
imago?  —Chiabr.  Op.  1.  69.  (Gh.)  E  nulla  unqua 
rispose  Giocosa  voce  che  spelunca  asconda. 


24.  Somiglianza  d'oggetto  ad  oggetto,  [t.]  Bam- 
bino ch'é  l'immagine  di  suo  padre. 

Tes.  Br.  1.  6.  (C)  Fece  Adamo,  alla  immagine 
e  similitudine  sua.  [t.)  Sap.  L'uomo,  fatto  a  imma- 
gine della  sua  somiglianza.  Un  Inn.  Dando  all'uomo 
l'immagine  del  tuo  volto.  D.  Rim.  29. 

[t.]  Ap.  Li  predestinò  a  farsi  conformi  all'im- 
magine del  Figlio  suo.  In  senso  più  alto  e  simbo- 
lico, un  Inn.  al  Verbo:  Viva  immagine.  Lume  del 
lume  divino.  =:  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  2.  307. 
(Gh.)  Il  Figliuolo  di  Dio  si  é  imagine  del  Padre; 
ma  noi  non  imagine,  ma  alla  imagine.  Altro  è  a 
dire  essere  imagine,  e  altro  è  a  dire  essere  alla 
imagine:  grande  difi'erenza  ci  ha:  vuol  dire  che 
noi  siamo  scostati...  da  quella  perfezione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  non  poco,  ma  molto. 

25.  Somiglianza  di  pers.  e  di  cose  più  o  men 
prossima,  più  o  men  vera,  [t.]  D.  1.  24.  Quando 
la  brina  in  sulla  terra  assempra  L'imagine  di  sua 
sorella  bianca  (par  neve).  Ar.  Fur.  34.  77.  Di  cicale 
scoppiate  inimagin  hanno,  Versi  che  in  lode  de'  si- 
gnor' si  fanno. 

[t.]  D.  2.  30.  E  volse  i  passi  suoi  per  via  non 
vera,  Imagini  di  ben  seguendo  false,  Che  nulla  pro- 
mission  rendono  intera. 

[Ter.]  Giacomin.  Noh.  Leti.  43.  Le  virtù... 
spesso  sono  in  noi  piuttosto  immagini  o  ombra  di 
virtù,  che  vere  virtù.  [Tav.]  t  Essere  d'immagine. 
Essere  cosa  più  apparente  che  reale.  Cass.  Collaz. 
13.  cap.  5.  Come  la  castità  dei  filosofi  fu  d'imma- 
gine. [Camp.]  Metam.  xiii.  Patroclo,  sicuro  nell'im- 
magine di  Achille,  cacciò  li  Troiani  (sub  imagine 
tutus  Achillis.  Vestito  delle  armi  di  lui),  [t.]  Virg. 
L'immagine  d'Enea  fuggente  (una  forma  che  simu- 
lava la  persona  d'Enea,  per  illudere  Turno). 

[t.[  Giuochi  che  sono  l'immagine  della  guerra. 
Svet.  Rappresentò  in  Campo  Marzio  l'assalto  e  il 
sacco  d'una  terra,  a  immagine  d'impeto  guerresco. 

[G.M.j  Per  accennare  somiglianza  grandis- 
sima diciamo:  Immagine  parlante,  come  dicesi  par- 
lante un  ritratto  somigliantissimo.  Quel  fanciullo  è 
l'immagine  parlante  di  suo  padre.  —  Il  mare  infido 
è  l'immagine  parlante  della  instabilità  di  tutte  le  cose 
umane,  [t.]  Anco,  Immagine  espressa  :  ma  è  meno 
efficace. 

2G.  Siccome  Esempio  valeva  e  Esemplare  e  Copia; 
Imagine  vale  e  Somiglianza  dell'imitazione  al  mo- 
dello, e  Modello.  D.  3.  2.  (C)  E  'I  ciel,  cui  tanti 
lumi  fanno  bello.  Dalla  Mente  profonda  che  lui  volve. 
Prende  l'image,  e  fassene  suggello.  ([Camp.]  //  cielo 
cui  tante  stelle  abbelliscono,  riceve  forma  e  virtù 
dall'Intelligenza  destinata  a  governarlo,  per  corniti 
nicarle  ai  cieli  inferiori.)  =  Tes.  Br.  5.  28.  (Man.) 
Eternalmente  Fue  in  (la)  divina  mente  In  magine  e 
in  figura  Di  tutta  sua  fattura. 

Lasc.  Lett.  Mas.  1.  (.Man.)  Dunque  lo  Stra- 
dino é  solo  al  mondo ,  come  vorrebbono  essere  le 
commedie,  immagine  di  verità,  esempio  di  osiuine 
e  specchio  di  vita,...  e  tromba  della  verità.  D.  Inf. 
17.  (C)  Quella  sozza, imagine  di  froda  (Gerione, 
mostro  favoloso,  che  simboleggia  la  Frode,  punita 
nelle  bolge,  alle  quali  egli  porla   Virg.  e  D.). 

il.  Fig.  [t.]  La  parola  é  1  immagine  del  pensiero. 
—  Lo  scritto  è  l'immagine  della  parola. 

[t.]  Scritto  ch'è  immagine  dell'anima  sua.  — 
L'immagine  dell'animo  suo  può  anche  voler  dire  il 
ritratto  morale,  fatto  da  altri  in  parole  ;  o  un  ac- 
cenno in  parole  e  in  fatti,  con  cui  l'uomo  stesso  offra 
idea  di  quel  ch'egli  è,  o  altri  di  lui.  Cic.  Vedes- 
simo ne  finti  personaggi  espressa  l'immagine  del 
volto  nostro. 

[t.]  Cic.  Queste  cose  io  reputo  finte  da' poeti, 
acciocché  in  altri  i  costumi  nostri  e  l'immagine 
espressa  vedessimo  del  nostro  vivere  quotidiano.  E: 
Di  leggieri  mi  conforto  nella  memoria  de' miei  tempi, 
de' quali  veggo  ne' tuoi  fatti  l'immagine. 

[t.|  Modo  enf.  Egli  è  l'immagine  della  morte, 
uomo  sparuto.  É  l'immagine  della  fame,  della  mi- 
seria (pare  la  fame,  la  miseria  in  persona). 

28.  il/odi  com.  a  parecchi  de' sensi  not.  [t.] 
Delineare  le  immagini  degli  oggetti,  e  nel  pr.  e  nel 
trasl.,  dice  l'intero;  Un'imagine,  anche  in  parte, 
e  una  somiglianza  o  concetto  imperfetto.  Cosi  Pre- 
sentare l'immagine,  e  un'immagine. 

[t.]  Offrire  dice  più  che  Presentare.  Rappre- 
sentare dice  più  specialm.  la  somiglianza  che 
l'atto;  somiglianza  non  però  sempre  cólta. 

Rendere  immagine,  men  com.  di  Dare,  e  sim.; 
denoia  anche  somiglianza  remota.  D.  Purg.  9.  (Ci 
Tale  imagine  appuuto  nii  rendea  Ciò  cli'i'  udìa, 
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qual  prender  si  suole  Quando  a  cantar  con  organi  si 
stea  [stia),  Che  or  si  or  no  s'intendon  le  parole. 
[t.]  Ritrarre  l'immagine  dice  fedeltà  mena. 

[t.]  Prender  l'immagine  vale  e  venirsi  facendo 
simile  uno  aWallro  oggetto,  in  tutto  o  in  alcuna 
sua  qualità;  e  Cogliere  coli' osservazione  e  coli' imi- 
tazione un'immagine  per  poi  servirsene  nelle  parole 
e  opere  proprie.  Nel  primo  senso  Pigliare  ha  il  seg. 
[Tav.]  Cass.  Collai.  i8.  cap.  8.  Coloro  che  si  pi- 
gliano la  spezie  e  l'immagine  de' romiti,  [t.]  Og- 
gidì direbbesi  Pigliare  l'immagine  da  un  autore,  da 
un  artista,  nel  secondo  de'  sensi  not.;  e  indicherebbe 
l'appropriarsela  meno  originalmente  che  Prenderla. 

[t.]  Comporre  l'immagine  di  varii  elementi  che 
rappresentino  un  tutto,  e  nella  fantasia  propria  e 
nelle  opere  d'arte.  Formarla,  e  visibile  nella  ma- 
teria, e  in  concetto.  Formarsi  un'immagine  corri- 
sponderebbe a  Formarsi  un'idea,  ma  Idea,  di  cosa 
sensibile,  e  figurata  come  tale;  Ridurre  in  immagini 
il  concetto  astratto.  —  Fare  un'immagine,  e  d'opera 
d'arte  :  e  di  scrittore  che  troppo  più  si  compiace 
nella  moltiplicità  che  nella  efficacia  ;  Fa  tutto  im- 
magini. —  0,  con  modo  più  ardito,  È  tutto  im- 
magini. 

[t.]  Un  oggetto  ha  un'immagine  dell'altro,  se 
in  alcuna  cosa  somiglia.  —  Io  ho  l'immagine  del- 
l'oggetto, e  ne  posseggo  l'idea. 

Al  §  24  abbiam  visto  es.  di  Fr.  Giord.,  che 
distingue  Essere  immagine  da  Essere  alla  immagine; 
questo  dice  rassomiglianza  men  prossima,  imi  fazione. 
—  In  immagine  dice  oggetto  più  in  rappresentazione 
che  non  in  realtà;  In  idea  dice  immagine  mentale 
a  cui  corrispondono  il  fatto  e  il  vero.  —  Vedere  la 
cosa  in  immagine,  Godere  il  bene  in  immagine.  Può 
anco  semplicem.  valere  Nel  ritratto. 

[t.|  Immagine  del  vero  dice  Verisimiglian-^a. 
■ —  Immagine  vera.  Corrispondenza  della  rappresen- 
tazione coll'oggetto  reale.  —  Fedele  dice  meno  che 
Viva.  —  Debole  può  concernere  e  l'apprensione 
intell.  e  la  immaginativa;  \jme,\ììàdi,  piuttosto  l'im- 
maginazione e  l'affetto,  e  il  modo  del  rappresentarla 
in  parole  o  altri  segni.  Quest'ultimo  anche  denotasi 
con  Scolorita,  Sbiadita;  ma  Sbiadita /)«ò  concernere 
pur  la  memoria. 

[t.]  Vana,  Fallace,  concerne  il  mondo  corp. 
intell.  e  mor.  Liete,  Meste,  la  relazione  tra  le  cose 
viste  0  sentite  o  pensate,  e  l'affetto  che  se  ne  desta. 

[t.)  Belle,  Splendide,  Sublimi.  —  Confuse,  con- 
cerne segnatam.  il  mondo  intell.  e  quello  dell'arte. 
IMM.IGUETTA.  (T.)  Dim.  d'hiM.^GlNE,  per  lo  più 
in  senso  di  lavoro  d'arte,  [t.]  Nel  senso  ideale, 
letterario  ed  estetico,  lmm»^inel\.3i  potrebbe  denotare 
piccola  immagine  non  inelegante  ;  Immaginuccia 
attenuerebbe  di  più,  ma  più  ancora  attenuante  suo- 
nerebbe Immaginuzza.  Immaginina  dice  la  piccolezza 
segnatam.  d'immagine  sacra.  Svet,  Imaguncula  e 
Icuncula.  —  Un'immaginetta  di  fanciullo  in  bronzo. 
=:  Bocc.  Test.  2.  (C)  Lascio  e  voglio  che  una  imma- 
ginetta  di  Nostra  Donna,  d'alabastro...  sia  data  agli 
operai  di  S.  Jacopo  di  Certaldo.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
4.  250.  {Man.)  Fé'  lavorare  più  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento, per  ornamento  della  città,  e  più  immaginette 
d'oro  della  Vittoria. 

t  UI1I.4GL\ÈV0LE.  [T.]  Agg.  Non  nel  senso  d'Im- 
maginabile, cioè  della  possibilità,  ma  in  quel  che 
la  desin.  evole  dice  l'atto  più  o  meri  facile  o  fre- 
quente :  come  in  Apul.  Ipsum  carnificem  imagina- 
uundus  (immaginando).  Amel.  32.  (C)  Soletta,  con 
immaginevole  cura,  ne'  passati  studii  la  memoria  non 
pronta  affannav.i. 

t  IJHUGIXEVOLMEXTE.  [T.j  Avv.  Da  Immagine- 
vole, V.,  e  Immaginosamente.  [Camp.]  Giud.  G. 
l  {ne')  quali  [valenti  uomini)  la  lunga  etadc  del 
mondo  già...  inghiotlio  per  morte,  gli  studiosi  lettori 
di  libri,  siccome  eglino  vivessono,  immagincvolmenle 
spirilo  rifondono.  {Ajutandosi  colla  immaginazione, 
e  ajiUando  l'immaginazione  altrui  colle  immagini 
live.) 

IMMACIXIFERO.  [T.]  S.  m.  daWAgg.  Chi  neWeser- 
eito  portava  l'immagine  dell'imperatore  a  vessillo 
in  Roma  e  in  Bisanzio.  (Camp.)  Zibald.  mariti,  mil. 
t  IMMAGI.ViFICO.  [T.j  Agg.  Facitore  d'imma- 
gini, nel  senso  letter.  Salvin.  Casaub.  179.  Le  quali 
[arti  da  Platone)  son  dette  ora  mimetiche,  cine 
imitatone  ;  ora  icastiche,  cioè  fingitive;  altrove  ico- 
nopec  0  idolopocticlie,  cioè  immaginifiche  o  facitrici 
di  idoli,  [t.j  Potrebbe  avere  quulche  uso  piuttosto 
nel  ling.  filos.  che  nel  lelter.  In  questo  sarebbe  rei. 
iron.  di  que'  verseggianti  che,  aggruppando  im- 
muj/ini  sopra  immagini,  le  quali  dicono  tulte  il 


medesimo,  e  l'ultima  men  bene  che  la  prima,  eo- 
mentano  rettoricamente  se  stessi.  Lirica  immagi- 
nifica. 
IMJIAGIMNA.  |T.)  S.  f.  V.  Immaginetta. 
IMJUG1X0SAME.\TE.  [T.J  Avv.  Da  Immaginoso. 
Beda  :  Imaginabiliter.  [i.J  Dramma  immaginosa- 
mente condotto. 

IMMAGINOSISSIMO.  [T.]  Sup.  d'iMMAGlNOSO  (V.). 

IMMAGINOSO  e  IM.AGIXOSO.    [T.]  Agg.  Che  ha  o 

dimostra  non  poca  forza  d'immaginazione,  in  senso 

e  di  lode  e  di  biasimo.  Altri  lo  legge  in  Catullo  ; 

ma  dubbio,  e  in  setiso  disputato. 

In  senso  di  lode.  \T.]  Immaginoso  scrittore , 
pittore.  —  Ingegno.  —  Popolo. 

[Val.]  Fosc.  Lett.  48.  Non  ho  letto  poesia  vo- 
stra più  calda  o  più  immaginosa  di  quella,  [t.]  Im- 
maginoso concetto.  — Stile  immaginoso.  —  Prosa 
immaginosa  suonerebbe  piti  censura  che  lode. 

2.  in  senso  men  buono.  |t.]  Uomo,  Testa  troppo 
immaginosa.  E  anche  sema  il  Troppo  dice  eccesso. 
Ar.  Far.  25.  42.   (C)    E  se  '1  sonno  talor  gli 
occhi  le  preme ,    Quel  breve  sonno  è  tutto  ima- 
ginoso. 
IHMAGIXiXClA.  fT.]  V.  Immaginetta. 
IHMAGi;\UZZA.  [T.]  V.  Immaginetta. 
t  IHMAGO.  [T.]  Immagine  (V.). 
IMMAGRIMENTO.  S.  m.  Principio  del  dimagrare; 
ma  nel  seg.   dice  lo  stato.  Non  coni.  [R.  Cannon.] 
Bott.  Stor.  nat.  med.  Corfù,  217.  L'ammalato  per- 
veniva ad  un  si  fatto  immagrimento,  che  non  si  co- 
nosceva più  da  quel  ch'era  prima. 

IMMAOKIRE.  V.  n.  ass.  Divenire  magro.  Non  assai 
com.  Cr.  1.  4.  13.  ifi)  L'acqua  salsa  fa  disseccare 
ed  immagrire. 

IMMAGIUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Immagrire. 
Bariol.  (Annot.  Ital.  108.)  (Mi.)  Immagriti  e  smunti 
(i  campi)  appena  rispondevano  alla  fatica  di  coltivarli, 
spighe  rade  e  mal  piene,  uve  squallide  e  poche. 

t  IMMAI.AGEVOLIRE.  V.  a.  Rendere  malagevole. 
Rifl.  nel  seg.  [Tav.]  Gir.  Cori.  622.  Più  sempre 
s'immalagevolisce  la  cosa  per  gli  migliori  cavaglieri, 
che  diretani  si  van  serbando  (si  fa  difficile  l'esito 
della  battaglia). 

t  IMMALGAMARE.  V.  a.  [Cont  J  Lo  stesso  che  Amal- 
gamare. Biring.  Pirot.  l.  1.  Di  nuovo  quanto  più 
possano,  per  più  purificarlo  (l'oro),  il  rilavano,  ed 
all'ultimo  lo  immalgamano  con  il  mercurio. 

t  IMMAinCONldlRE.  V.  n.  ass.  Rattristarsi, 
Prender  malinconia.  Cavale.  Tratt.  Pazienz.  (M.) 
lMMAll.\CO!VIf,lllltE.  V.  a.  Cagionar  malinconia. 
Attristare,  Rendere  malinconico .^E  di  qualche  uso; 
:na  più  com.  Immalinconire.  Segner.  Fred.  10.  9. 
(li/.)  Non  avrete  mai  notte  che  v'immalinconichisca 
con  le  sue  tenebre. 

2.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  malinconico.  Red. 
Cons.  2.  27.  (M.)  E  di  ciò  quest'illustrissimo  signore 
fortemente  se  ne  immalinconicbisce. 

IHMALl.NCOMItE.  V.  ».  ass.  e  pass.  Divenir  ma- 
linconico. Vit.  SS.  Pad.  1.  211.  (M.)  Incominciò 
mollo  ad  immalinconire,  e  non  sapeva  egli  stesso  che 
si  fare.  [Val.]  P«cc.  Cap.  Maral.  25.  .\  noja  m'è  cia- 
scuno similmente,  Che  fuor  d'ogni  misura  parla  tanto, 
Ch'e'  fa  immalinconir  chi  v'è  presente.  =  Cavale, 
med.  cuor.  295.  (M.)  Vedendo  tante  spine  e  bosco, 
s'immalinconitte,  e  po.sesi  a  dormire.  V.  anche  Im- 
melanconire. 

1NMALI9IC0.\1T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Immalin- 
conire. Vit.  SS.  Pad.  1.  241.  (M.)  Disse  loro: 
come  siete  immalinconiti  e  diventati  tristi,  uomini 
di  poca  fede  ? 

2.  (Tom.)  Sangue  immalinconito,  diciamo;  e  vale 
Rallentato  nel  suo  corso  e  ingrossato,  non  più  cos'i 
legqiero  e  aqile  e  sano  com'era.  Cosi  deqli  umori. 
IMMALIZZÌRE.  [t.j  V.  a.  Mettere  in  malizia,  In- 
sinuare tale,  0  tale  pensiero  malizioso,  o  l'abito  de' 
pensieri  maliziosi.  [A. Con.]  1  servitori  immalizzi- 
scono i  loro  padroncini. 

2.  [t.]  Rifl.  Immalizzirsi,  Prendere  più  o  meno 
di  malizia,  segnatam.  nelle  cose  che  riguardano  il 
senso  0  la  frode.  Ma  anche  Cominciar  ad  accorgersi 
della  malizia  altrui  e  a  farne  sospetto  ;  il  che  di 
rado  può  farsi  senza  pericolo  di  malizia  colpevole. 
.>.  [A. Con.)  N.  ass.,  segnatam.  nel  primo  de' due 
sensi  del  rifl.  1  fanciulli  stando  coi  servitori  imma- 
lizziscono. 

IMMALIZZITO.  [T.j  Pari.  pass.  d'iHMALIZZlRE  alt. 
e  rifl.  E  come  Agg.  E  di  chi  comincia  a  accorgersi 
0  a  sospettare  della  malizia  altrui,  e  di  chi  ha  co- 
minciato a  concepire  in  sé  la  malizia.  Nel  primo 
senso  segnatam,  rtjl.  Immaliuitosi ;  ma  anco  soltinl. 


il  Si.  Nel  secondo:  [t.]  Ragazzo  immalizzito.  .Va 
se  la  malizia  é  più  innanzi,  più  pr.  Ammalizzito. 

IMMALSAMRE.  V.  a.  Rendere  malsano.  Fr.  Jac. 
T.  1.  13.  25.  (C)  L'avarizia  immalsanio  11  discepol 
d'Elisio. 

2.  N.  ass.  Divenir  malsano.  Fr.  Jac.  T.  2.  8. 
10.  (C)  Che  fa  il  cuor  da  Dio  partire,  E  tua  alma 
immalsanire.  {Qui  fig.) 

IMMAISANITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Immalsa- 
nire. Lib.  cur.  malati.  (C)  Gli  truovano  le  viscere 
immalsanite. 

t  IMMALTAUE.  V.  a.  Intonacare  di  malta.  Magg. 
Forlific.  91.  in  fine.  (Gh.)  E  ne'  (tempi)  frnddi  si 
può  ovviare  al  danno  de'  ghiacciati  con  lo  immaltare 
e  incrostare  di  creta  e  di  fango  la  muraglia. 

2.  t  JV.  pass.  [Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Metall. 
330.  V.  Quella  malta,  che  riceve  in  sé  la  pece,  è 
più  negra;  e  si  distingue  facilmente  da  l'altra  per 
via  del  colore.  Quella  cosa  poi  che  s'iinmalta,  dice 
Plinio,  che  si  vuole  prima  ben  fregare  con  ogiio. 

IMMALVAGIRE.  V.  a.  Render  malvagio,  Guastare, 
Corrompere.  Uden.  Nis.  (M.)  Non  sei  stomacato  da 
laidezze...  né  immalvagito  da  perversa  imitazione. 

2.  N.  ass.  Divenir  malvagio.  Sali.  Cateti.  10. 
(M.)  Pensando  che  per  questo  modo  non  potesse  così 
insuperbire  e  immalvagire  il  loro  animo. 

IMMALVAGITO.  Part.  pass. e  Agg.  Da  Immalvagire. 
Sali.  Calell.  8.  (M.)  Vedeva  corrotti  e  immalvagili 
li  costumi  della  città. 

IMMAMMOLARE.  [G.M.]  V.  rifl.  Inumidirsi;  detto 
degli  occhi  che  s'empiono  di  lacrime  per  interna 
commozione,  come  avviene  ai  bambini  (mammoli), 
cAe  di  tutto  piangono.  Menoinusit.  d'Imbambólarsi, 
e  più  com.  di  Ammammolarsi  (V.).  A  certe  scene  di 
quella  commedia  spesso  spesso  gli  s'immammolavano 
gli  occhi. 

IMMANCÀBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  può  mancare. 
Se  adoprasi  nel  senso  di  Certo,  Inevitabile,  Che 
non  può  mancar  d'avvenire,  è  galtic.  inut.  ;  se  vale 
Che  punto  non  manca  all'aspettazione,  all'intento, 
aff.  a  Indeficiente,  contr.  di  Manchevole,  Imman- 
chevole basta. 

IMMANCABILMEIVTE.  [T.]  Avv.  Da  Immancabile 
(V.).  Lo  dicono,  ripetendo  dal  francese,  ma  non  il 
povero  popolo,  e  intendono  Senza  mancare  al  patto, 
alfobbligo  ;  nel  qual  senso  è  meno  impr.  che  quando 
diceno  d'un  fatto,  non  dipendente  da  volere  umano 
che  immancabilmente  avverrà.  L'tisa  il  Vallisn.  Op. 
2.  60.  {Fanf.\ 

IMMAN'CIIÉVÒLE.  [T.]  Agg.  com.  Non  manchevole; 
ma  dice  più  che  con  la  negaz.  disgiunta.  V.  anco 
Immancabile,  [t.]  Immanchevole  puniuahtà,  per- 
fezione. 

IMMAiVE.  [T.]  Agg.  Voce  dell'aureo  lat.  ;  a  noi, 
più  del  ling.  scritto  che  delta  parlata:  ma  non 
inusit.  Altri  lo  deriva  dal  contr.  di  Manus  che  valeva 
Buono,  altri  lo  fa  aff.  a  Magnus,  altri  al  gr.  'Kul- 
(/•avì;?,  Furibondo.  Certo  negli  usi  e  lat.  e  il.  con- 
giungonsi  spesso  le  idee  di  grandezza  e  fierezza. 
[t.]  Cic.  Belva  immane.  Virg.  Tigre.  E:  Balena. 
=  Car.  En.  2.  344.  (M.)  Quando  ecco  che  da 
Tenedo...  due  serpenti  immani  Venirsi  veggon  pa- 
rimente al  lido.  Virg.  Imtnensìs  orbibus.  —  Im- 
mensa terga. 

[t.]  Virg.  Immane,  un  gigante.  E:  Immani 
mostri.  —  Car.  En.  10.  478.  (Mt.)  Premea  le  spalle 
d'un  Tritone  immane. 

2.  Nei  seg.,  all'idea  di  fierezza  predomina  quella 
di  grandezza  enorme;  ma  grandezza  che  non  è  mai 
congiunta  a  bellezza.  Marchelt.  Lucr.  lib.  2.  (Man.) 
Siccome  Veggiam  che  Ira  i  quadrupedi  succede, 
Specialmente  agli  anguimani  elefanti,  De'quai  l'India 
è  si  fertile....  Tal  di  quei  bruti  immani  ivi  è  la  copia. 
[t.]  Virg.  Corpo  immane,  Membra  iinmauì,  d'uomo 
che  ha  grande  e  nerboruta  persona. 

[t.]  Car.  En.  VI.  Dov'era  la  spelonca  immane 
Dell'orrenda  Sibilla.  Virg.  Baratro. 

[t.1  Virg.  Asta  immane. 

|t.]  Ces.  Statue  d'immane  grandezza.  Virj. 
Peso  immane. 

3.  Ne' seg.  congiungtsi  in  altro  modo  all'idea  di 
grandezza  l'idea  di  ftereita.  [t.\  Cic.  Immane 
preda.  Rapine. 

It.I  Fremiti,  Urla  immani. 
(t.j  Immane  bocca,  divoratrice.  Immane  vo- 
racità. 

4.  Della  fierezza  più  espressam.  \r.]  Cic.  Fiero 
e  immane  nemico.  —  Immane  violenza.  Virg.  Ira. 
—  Immani  tirannie.  =  Tass.  Gtr.  8.  66.  (.W.) 
Orrenda,    immane  Ferità,   [t.]  Cic.   Imuiaue  e 
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barbara  consuetudine  dell'immolare  uoratni.  £  :  ìli- 
sl'uUo. 

(T.l  Legge  immane.  —  Pena  immane. 

5.  Di  chi  è  fiero  contro  se  slesso.  Cor.  En.  i. 
(.V.)  Dillo  nel  suo  pensier  immane  e  fiero.  Virg. 
Coeptis  immanibus  effera. 

6.  [T.l  Per  estens.  Immani  perfidie.  Sali.  Ava- 
rizia. Veli.  Discordie. 

IMMANEGGIABILE.  Agg.  cor».  Che  non  può  maneg- 
giarsi, 0  non  agevolmente.  .4ccad.  Cr.  Mess.  {il.) 
Unirono  e  chetamente  distribuirono  quella  immaneg- 
giabile moltitudine  delle  loro  genti ,  accostandosi, 
senza  essere  scoperti.  (Qui  in  senso  metaf.) 

IMMANENTE.  IT.]  Part.  a  modo  d'Agg.  [Cors.] 
Che  rimane  nel  medesimo  luogo  o  nello  stesso  sog- 
getto. 

Jt.]  Nel  senso  corp.  Agost.  Immanere  vaporibus. 
—  Fig.  Nella  Votg.  it.  Immanere,  Perseverare. 
[Cors.|  Magai.  Leti.  i.  16.  Vorrei  che  mi  sapeste 
dire...  s'ella  fosse  in  una  quiete  motiva  o  in  un  moto 
immanente. 

[T.l  Proprietà  immanenti. 
[T.]  Nel  ling.  filos.  Azione  immanente,  contr. 
di  Transitoria  e  Transeunte. 

{Rosm.)  Lo  spirito  ha  un  atto  primo  immanente 
ed  immobile,  da  cui  non  esce  senza  una  ragion  suf- 
ficiente. E:  Volizioni  immanenti  o  abituali  mutano 
lo  stato  naturale  della  volontà  e  c'inclinano  agli 
assensi  erronei. 

(Teol.)  [Ghir-l  Azione  a  Atto  immanente.  Quello 
il  cui  termine  è  nello  stesso  ente  che  la  produce. 
Cosi  Dio  Padre  genera  il  Figliuolo  e  produce  lo 
Spirito  Santo  con  azioni  immanenti. 

I»MAN£.\ZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iMMANENTE  (F.). 
Immaiisio,  in  Boez. 

i  IMMA.MCARE.  V.  a.  Guarnire  di  maniche.  (Fanf.) 

i  IMMAVICATO.  Agg.  Che  è  guarnito  di  maniche. 
Che  ha  ie  maniche.  Car.  En.  9.  963.  (.V.)  Con  le 
cotte  a  divisa,  e  con  le  giubbe  Immanìcate,  e  coi 
fiocchetti  in  testa  A  che  valete  ? 

2.  [Cont.|  t  Dicesi  di  ciò  che  è  guernilo  di  ma- 
nico. Bomb.  Yen.  2.  Stiradore  è  quell'apparecchio 
di  cannone,  il  quale  si  usa  per  calcare  la  polvere, 
quando  si  carica  il  pezzo;  è  fatto  d'un  pezzo  di  legno 
tondo,  della  longhezza  d'un  diametro  della  palla, 
della  grossezza  della  medesima,  immanicato  d'un'asta 
un  poco  più  lunga  che  il  pezzo. 

IMMAMFESTO.  Agg.  JT.]  iVon  manifesto;  inusit., 
ma  può  cadere,  È  in  ttu/ìH.  —  Virg.  Ugurg.  186. 
Avvenimenti  iramanifesti  e  dubbiosi  (coecos). 

Segn.  Anim.  2.  39.  (M.)  Questo  è  detto  perchè 
le  sostanze  incorporee  ci  sono  imraanifeste,  e  non 
perchè  esse  non  siano  le  vere  sostanze. 

IMMAXiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Immane.  Aureo  lai. 
Ar.  Fur.  3.  33.  (M.)  Ezzellino,  immanissimo  tiranno, 
Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio,  Farà,  troncando 
i  sudditi,  tal  danno. 

1HMAMT.4.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Immanitas. 
Bestialità,  Ferità,  Fiereaa,  Crudeltà.  Guicc.  Star. 
li.  706.  (C)  Se  con  orribile  esempio  non  avan- 
zassero la  fiera  immanità  di  Federigo  Barbarossa. 
E  17.  28.  Una  città...  non  sia  con  tutta  immanità 
distrutta,  [i.]  Immanità  di  ferocia.  (Immanità 
è  più.) 

2.  Atto  immane.  In  questo  senso  anco  pi.  Guicc. 
Stor.  17.  28.  (C)  Abbiamo  ardire  di  dire  che  tutte 
le  miserie,  tutte  le  crudeltà,  tutte  le  immanità... 
sieno  una  piccola  parte  di  quelle,  [t.]  Immanità  de' 
misfatti. 

IMMANSUETO.  Agg.  Indomito,  Feroce,  Intrattabile. 
(Funf.)  Aureo  lat.  Ar.  Fur.  18.  19.  (C)  Chi  lia 
visto  in  piazza  rompere  steccato,  A  cui  la  folta  turba 
ondeggi  intorno,  Immansueto  toro  accaneggiato. 

t  IMMANSlilRE.  V.  a.  Mansuefare,  Rendere  man- 
sueto. Fr.  Jac.  Cess.  2.  4.  40.  {M.)  Ecco  la  potenzia 
dell'amistade  generare  spregio  di  morte...  et  imman- 
suìre  la  crudeltade. 

2.  t  £  iV.  ass.  Divenir  mansueto.  Fr.  Jac.  Cess. 
2.  1 .  14.  [M.)  Se  la  ventura  immansuLsse  verso  di 
me,  io  sarei  migliore. 

1  1MMAXTA.\E.\TE.  Immantinente  (V.).  Ms.  di  G. 
Giud. 

ì  IMMANTE\E\TE.  Immantinente  {V.). 

1MMA\TIXE.\TE,  i  IMM  A\TEXE\TE,  t  IMMANTA5ÌEXTE. 
Avv.  Subito,  In  un  tratto,  [t.  |  Quasi  In  mano  tenente, 
come  cosa  che  segue  mano  mano  e  si  continua,  l  Lat. 
*  Continuo,  avv.,  in  senso  sim.  In  altro  senso  i  Fr. 
Maintenant.  Gli  ant.  It.  Adesso  per  Subito.  =^Pelr. 
cani.  18.  5.  (C)  E  perchè  mi  spogliate  immantencnle 
Del  ben  ch'ad  ora  ad  or  t'anima  sente?  Liv.  M.  Tutti 


s'accordàro  di  soccorrere  immantenente.  Pass.  Prol. 
L'uomo  che,  mortalmente  peccando,  perde  la  inno- 
cenzia,  immanUinenle  senza  indugio  dèe  avere  ricorso 
alla  penitenza.  Espos.  P.  N.  19.  Per  cosa  deliberala 
e  fatta  di  male,  immantanentc  si  parte.  £  34.  Il  leale 
amico  è  medicina  di  vita  ;  e  quando  l'uno  de'  piedi 
ghiaccia,  l'altro  rajuta  imnianlanente. 

[T.j  Bocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  317.  Come  e'  s'ad- 
diede  che  io  non  voleva  scrivere  favole  per  istorie, 
immantanente  a  lui  odioso  fui.  =  Cron.  Veli.  9.  (C) 
Saputa  la  cagione,  immantinente  mandò  lui  e  certi 
degli  altri  a  me  a  scusarsi.  Ar.  Fur.  22.  35.  Imman- 
tinente Data  le  avria  la  vita  che  li  resta.  [Ferrazz.] 
£  10.  12.  Com'egli  se  n'accese  immantinente.  Co- 
m'egli n'arse  fin  nelle  midolle. 

2.  t  Per  Di  presente,  Ora,  In  questo  punto.  Liv. 
M.  (C)  Né  giammai  non  avremo  sì  buona  cagione, 
come  noi  avemo  immantanente.  [Camp.]  Giud.  G. 
XV.  185.  Gli  domanda  novelle  di  Acaslo,  e  quegli: 
Io  mi  partii  immantanente  da  lui  ;  ed  egli  va  a  gran 
fretta  inverso  queste  parli. 

3.  Immantenente  che  vale  Tosto  che.  Vit.  S. 
Eufrag.  174.  (M.)  E  immantenente  ch'ella  udiva 
ricordare  Eufrasia,  cessava  il  diavolo  di  tormentarla. 
£  178.  Immantenente  che  vide  il  suo  sposo. 

IMMAIlCESClBILE.  Agg.  com.  AJf.  al  lat.  Immar- 
cescibilis,  cli'é  in  Tert.  e  nella  \olg.  Che  non  può 
marcire.  {Fanf.)  Soder.  Cult.  Ori.  215.  {Man.)  Se 
si  riponga  il  panico  dove  i  venti  non  penetrino ,  è 
atto  a  bastar  cent'anni,  come  il  miglio  che  è  quasi 
immarcescibile. 

2.  Dal  pr.  al  fig.  è  passaggio  il  seg.  Prat.  Spirit. 
201.  1.  (Fanf.)  io,  di  questi  bellissimi  fiori  pren- 
dendo dall'immarcescibile  e  perpetuo  prato,...  ti  ho 
tessuta  una  corona,  [t.]  Corona  immarcescibile  del 
martirio.  ICamp.]  Gris.  Om.  Gli  artefici  suoi  non 
muojono  nella  morte  immortale,  ed  arricchisce  di 
tesoro  immarcescibile.  Serm.  44.  Godete ,  perchè, 
secura  della  sua  gloria  immarcescibile,  è  arrivata  al 
palazzo  del  cielo.  =  Cas.  Instr.  Card.  Caraff.  22. 
(C)  In  cielo  da  Dio  d'eterna  ed  immarcescibile  corona 
di  gloria  premiata. 

IMMAKCESCIBILMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Imm.\iicesci- 
BiLE.  [t.]  Corone  immarcescibilmente  fiorenti. 

t  IMMAKCIRE.  V.  n.  ass.  Marcire,  men  com.  di 
questo.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  62.  Chi  potrà  vedere 
con  gli  occhi  fermi  immarcire  la  parturita  rosa,  e 
l'accecato  corimbo  affondato  innanzi  che  la  vita 
acerba  delle  rosseggianli  foglie  siano  dimostrate  al 
mondo?  E  Pisi.  59.  Quasi  come  un  bellissimo  fiore, 
il  quale  tosto  immarcisce  a  uno  lieve  vento,  e  con 
uno  leggere  fiato  o  soffio  si  corrompe.  =  Albert,  37. 
(C)  Che  '1  savio  uomo  non  immarcisce  unque  in 
ozio,  ma  talora  è  l'animo  suo  piìi  tiepido.  Arrigh.  67. 
Ecco,  non  vedi  tu  con  quante  sozzure  immarcisce 
questo  mondo?  Speron.  Orai.  5.  Ed  una  parte  ado- 
perandone, tutte  l'altre  sue  parti  lasci  in  ozio  im- 
marcire. 

VAMW.UO.  Part. pass. d'\ìiHKRcm%,t  come  Agg. 

t  IMHAKGHARE.  V.  a.  Adattare  margine.  Con- 
giungere le  parli  divise.  {Mi.) 

2.  t  iV.  pass.  Congiungersi,  Appiccarsi  insieme, 
Rammarginarsi.  Paìlad.  Febbr.  17.  {M.)  Cosi  ri- 
stringendosi il  tronco ,  si  convengono  insieme  le 
materie  in  tal  modo,  che  la  corteccia  del  ramusccllo 
egualmente  s'immargini  colla  corteccia  che  va  d'in- 
torno del  tronco. 

t  IMHARCIVATO.  Part.  pass,  di  Immarginare. 
Appiccalo  insieme.  Congiunto.  Pecor.  g.  22.  nov.  1 . 
(C)  E  dentro  al  vacuo  trovò,  quasi  immarginato  col 
sasso,  un  libro  con  fogli  sottili  quasi  di  legno.  G. 
V.  6.  31.  1.  E  dentro  al  vóto,  quasi  immarginato  al 
sasso,  trovò  un  libro. 

t  Pallad.  Febbr.  17.  (C)  Quando  sarà  il  pesco 
bene  immarginato...,  vuoisi  tagliare. 

i  IMMAlìMOUAUE.  V.  a.  Far  diventar  sasso  o 
marmo.  [Fanf.)  Anguill.  Melam.  4.  406.  (Gh.) 
Perseo  trae  fuor  la  stupefatta  faccia  Che  a  chi  la 
vede  immarmora  la  scorza. 

2.  i  N.  ass.  Divenir  sasso.  AnguilL  10.  27.  (M.) 
Che  il  corpo  immarmoràr,  perder  la  mente  Nell'al- 
tera montagna  umida  Idea. 

1 IMMARMORATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Immar- 
MORARE.  Anguill.  Melam.  6.  43.  [Gh.)  Statua  si 
fa  che  si  consuma  ed  ange,  E  su  le  figlie  immarrao- 
rate  piange. 

t  IMMARMORIRE.  V.  n.  ass.  Divenire  marmo. 
{Fanf.) 

1  IMHAKMORITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Im.«ar- 
uoiUhE.  Anguill.  Melam.  5.  43.  (Gh.)  £  ancor 


l'immarmorite  e  stupid'ossa  .Mostran  che  correr  vo- 
glia, e  che  non  possa. 

INMAUZAPANATO.  Agg.  Misto  col  marzapane. 
Per  cel.  Capar.  Sciocc.  (Fanf.) 

IMMASCUERAMEIVTO.  S.  m.  Travisamento,  Trave- 
stimento. (Fanf.) 

IMMASCHERAKE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Mascherare. 
|t.]  Pili  com.  Mascherare;  che  ha  però  trasl. 
i  quali  mancano  a  Immascherare  :  e  questo  sarebbe 
piti  chiaro  alt.  per  Metter  la  maschera,  o  Vestire 
in  maschera.  Lumen.  Aless.  Med.  Il  dì  di  Befana 
mi  fé'  immascherare. 

Buon.  Fier.  4. 1.  7.  (C)  Nò  mai  più  immasche- 
ratevi Contro  alle  screnate. 

2.  £  fig.  [T.l  Tass.  Leti.  5.  263.  La  prudenza 
degli  uomini  dovrebbe  imitare  la  provvidenza  d'Iddio, 
acciocché  la  scimmia  non  s'immascherasse  coU'im- 
magine  del  Icone. 

Segn.  Stor.  1.19.  (C)  Da  tai  principii  mossi 
certi,  tra'  quali  fu  Dante  di  Castiglione,  e  molti  altri, 
a  iramascherarsi.  Gal.  Sisl.  250.  Solo  a  guisa  di 
comico  mi  immaschero  da  Copernico  in  queste  rap- 
presentazioni nostre. 

3.  Trasl.  Fingere,  Coprir  con  arte  sotto  falsa 
apparenza.  Inventare  per  ingannare.  Adim.  Pind. 
(Mi.)  Ella  parole  immascherò  mendaci,  Ch'ei  cantasse 
d'Acasto  il  casto  letto. 

i  IMM.ASCHERATA.  S.  f.  Voe.  contadinesca.  Ma- 
scherala. Fag.  Com.  (Mi.)  Andiam  pure  a  far  la 
immasclierala. 

IMMASCHERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imma- 
scherare. Mascherato.  Cani.  Carn.  432.  (C) 
Donne,  tutti  costoro  immascherati,...  Son  della  città 
nostra  Giovani  tutti,  e  vostri  innamorati.  CeccA. 
Dot.  4.  6.  Queste  due  mi  han  fatto  Oggi  ire  imma- 
scherato. Buon.  Fier.  Intr.  2.  3.  Larve,  e  strioni  e 
mimi  imraascherati.  E  4.  4.  21.  Festevoli  e  bizzarre 
in  varie  guise  Travisate  sì  spesso,  e  immascherate. 
|t.]  Tasson.  La  fama  non  s'acquista  a  vagheggiare 
Un  viso  di  bertuccia  immascherato. 

2.  Trasl.  Cecch.  Mogi.  2.  1.  (C)  M'accorsi  io 
del  proceder  suo  immascherato  e  finto. 

IMJIASCHERONARE.  V.  a.  Coprire  di  maschera  e 
Far  parere  un  mascherone.  Pros.  Fior.  par.  3. 
I'.  2.  p.  264.  (Gh.)  Con  si  strania  grotteschereità 
gl'immascherona  l'aspetto. 

i  IMMASTELLARE.  V.  a.  [Cont.]  Metlere  in  mastello. 
CU.  Tipocosm.  321.  Far  bucato...,  immastellare, 
gittar  su,  cavar  il  ranno. 

IMMASTICARE.  V.  a.  (Art.  Mes.)  [Sei.]  Saldare 
con  mastice,  ed  anche  Impiastrare,  Coprire  con 
mastice.  Non  com. 

ì  IMHASTRiCIARE.  V.  a.  Impiastrare  con  ma- 
sirice.  (C) 

2.  ì  Per  Impiastrare.  Pallad.  Agost.  11.  (C)  Im- 
mastriciando  le  giunture  con  calcina  viva  mischiata 
con  olio. 

t  IMMASTRICIATO.  [Cont.]  Agg.  e  Part.  pass,  di 
Immastriciare.  Spet.  nat.  i.  40.  Vedonsi  (le  cri- 
salidi) immastriciate  d'un  vischio  o  liquore  appic- 
caticcio, induritosi  a  guisa  di  crosta,  o  dì  nicchio 
attorno  attorno  alla  farfalla. 

IMMA'TERjALE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Materiale, 
meglio  Spirituale.  Ma  gli  oggetti  ideali,  che  appar- 
tengono allo  spirilo,  non  sono  essi  sostanze  spi- 
rituali :  altri  forse  vorrà  chiamarli  con  quell'altro 
nome.  [Gov.]  Separando  le  forze  o  le  cagioni  dei 
movimenti  dai  corpi  mossi,  quelle  possono  dirsi 
immateriah.  Più  forze  infatti  potendo  coesistere  ed 
operare  in  uno  stesso  luogo,  osse  mancano  della  im- 
penetrabilità che  è  l'essenza  della  materia,  [t.]  Il 
continuo  dev'essere  immateriale.  —  Forme  immate- 
riali del  pensiero.  =  Circ.  Geli.  10.  240.  (C) 
Sebbene  conoscono  ancora  le  forme  materiali ,  le 
riguardano  nelle  spezie  immateriali,  ch'eglino  hanno 
in  loro  stessi.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Leti.  83.  Seb- 
bene le  siistanzic  immateriali  non  possono  essere 
dallo  intelletto  comprese,  avvezzo  a  ricevere  le  spezie 
astratte  dei  fantasmi  per  virtù  dello  intelletto  agente; 
nondimeno  non  è  falso  il  dire,  che  intendiamo  e 
contempliamo  le  sustanzie  separate,  perocché  inten- 
diamo e  contempliamo  che  elle  sono  senza  corpo, 
che  sono  immobili,  che  sono  indivisibili,  che  sono 

Fior.  S.  frane.  185.  (C)  Difeso  dalli  maligni... 
assalìmenti  delli  tuoi  inimici  materiali  e  immateriali. 
Circ.  Geli.  7.  161.  Quelle  sostanze  immateriali  che 
volgono  i  cieli. 

IMMATERIALISSIMO.  [T.j  S«p.  d'lMMATERlALE(V.). 
Segner.  Incr.  1.  28.  7.  (i/.)  Quell'essere...  proprio 
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delle  sostanze   immatcrialissime.  [Non  porterebbe 
Slip,  propriam.) 

IMMATERIALITÀ.  [T.j  S.  f.  Aslr.  d'iMMATERlALE 
(V.).  [Cors.]  Magai.  Leti.  i.  23.  Spropositerebbe 
chi  sentisse  in  quest'altro  modo  degli  irrazionali, 
per  qualche  lampo  d'immalerialità  die  si  supponesse 
animarli.  [t.J  Immaterialità  dell'anima.  Ininiateria- 
lilà  della  intelligenza.  =  Magai.  Lelt.  Al.  2i0.  (C) 
Per  muovere  queste  dita,  la  volontà  non  ha  di  bi- 
sogno di  altre  dita,  ma  le  muove  immediatamente 
coll'applicazione,  dirò  così,  della  propria  immateria- 
lità al  materiale  di  esse  dita. 

(,'«/i7.  Sagg.  154.  [Man.]  Si  crea  la  luce... 
potente  per  la  sua  non  so  se  io  debba  dire  sottilità, 
rarità,  immaterialità,  o  pure  altra  condizione  diversa 
da  tutto  questo,  ed  innominata. 

IMMATERHyilìNTE  e  t  IMMATERIALEMEXTE.  [T.] 
Avv.  Da  Immateriale  (F.).  liucetl.  Prov.  15.  5. 
94.  [Man.)  [Camp.]  Serm.  36.  In  noi  il  verbo  men- 
tale procede  intelligioilemente  e  immaterialemente.  = 
Ciré.  Geli.  10.  244.  (C)  Cava  queste  sue  cognizioni 
dalle  sue  ìmagini,  che  sono  nella  fantasia  immate- 
rialmente. 

ì  IMMATRIMOMARE.  V.  a.  Congiungere  in  matri- 
monio. (Gh.) 

2.  t  N.  pass.  Congiungersi  in  matrimonio.  Aret. 
Filos.  a.  1.  /;.  2tì7.  (Gli.)  Mi  ricordo  che  avevano 
del  sale  in  zucca  li  uomini  innanzi  che  si  rincorastiino 
a  immutrimoniarsi;... 

IMllATTniE.\TO.  (G.M.]  S.  m.  Più  com.  Ammat- 
timento, net  signif.  di  Cura  ,  Briga  ,  Noja  ,  che 
con/onde  e  fa  quasi  ammattire  (V.). 

IMMATTIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  matto.  Più  com. 
in  Fir.  Ammattire.  Fior.  Viri.  A.  M.  (M.)  lì  vino 
e  le  femmine  fanno  immattire  i  savii. 

IMMATTITO.   Pari.  pass.  (riMMAlTlRE ,    e  come 

Agg. 

IMMATURAMENTE.  Avv.  Da  Immaturo.  Avanti  il 
debito  crescimento,  Prima  dello  stagionamento  ; 
contrario  di  Maturamente.  Cr.  in  Acerbamente. 
(.W.)  £  in  Colum. 

IMMATURITÀ.  S.  f.  Lo  stato  delle  frutta,  o  di  altre 
sostanze,  non  ancor  giunte  al  loro  compimento  o 
maturezza;  Acerbezza.  Cr.  alla  voc.  Crudezza.  (M.) 
Aureo  lat. 

2.  Trasl.  Segner.  Paneg.  479.  (il/.)  Per  la  im- 
maturità del  discorso...  più  che  mai  riesce  difficile 
non  urtare. 

[t.]  Ambr.  Immaturità  d'anni  con  vecchio  senno. 
—  Immaturità  politica,  letteraria,  scientifica. 

IMMATURO.  Agg.  Non  maturo.  Aureo  lai.  Tass. 
Ger.  11.  48.  {M.)  Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo,  E  ne  caggiono 
i  pomi  anco  immaturi.  Cosi  cadeano  i  Saracin  dai 
muri,  [t.]  Frutto  immaturo,  anco  fig. 

2.  Trasl.  Dicesi  delle  cose  che  si  fanno  prima 
del  debito  tempo.  Rim.  ani.  Guitt.  90.  (C)  Non 
affrettar  l'inmiatura  partita.  Fir.  As.  154.  Illeciti  e 
immaturi  abbracciamenti,  [t.]  Questione  immatura 
{che  non  é  ancora  il  tempo  dt  scioglierla). 

[t.]  De  Lue.  Doli.  Volg.  7.  4.  8.  Compita  che 
sia  l'età  pupillare,  sicché  ìì  pupillo  diventi  adulto, 
presupponendosi  dalla  legge...  qualche  giudizio  im- 
maturo...; quindi  ha  provvisto  che  fino  all'età  degli 
anni  venticinque  compiti  non  abbiano  la  libera  am- 
ministrazione. =;  Cors.  Torracch.  1.  34.  (M.)  E  com- 
pagne le  furo  (le  Ninfe)  in  casa  e  fuora  Fino  all'età 
di  lei  meno  immatura. 

(Val.J  Fag.  Rim.  6.  142.  Pimigea  la  vita  d'un 
mio  caro  figlio.  Che  immatura  cosi  Morte  gli  ha 
tolto. 

5.  Donzella,  Fanriulb,  ecc.,  immatnra  vale  Non 
ancor  nubile.  Non  ancor  da  marito.  Non  ancor  atta 
al  matrimonio.  Eie.  Sat.  8.  st.  3.  p.  128.  (Gh.) 
Secol  beato,  che  le  scuole  e  li  nsi  Vietò  d'amore  e  i 
teneri  lamenti  A  immature  zitelle  ! 

IMMECCÀIVICO.  Agg.  Che  non  dipende  dalle  mec- 
caniche proprietà  dei  corpi.  Tagl.  Lett.  {.il.)  Non 
sapendosi  se  ciò  provenga  da  una  forza  meccanica, 
0,  siccome  altri  vogliono,  iramcccanica. 

IMMEDAGMARE.  V.  a.  Porre  in  medaglia,  Effi- 
giare in  medaglia.  {Fanf.) 

IMMEDESIMARE.  V.  a.  Far  di  due,  o  più  cose,  una 
cosa  medesima.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  2S4.  (.1/ ) 
Chi  dice  il  Sole  bambino,  di  due  cose  supposte  simili 
ne  fa  una,  incorporandole  e  immedesimandole,  per 
così  dire. 

2.  JV.  pass.  Farsi  una  medesima  cosa  con 
un'altra.  Salvin.  Disc.  1.  159.  {M.)  Non  è  vero 
che  la  fede  e  la  speranza  tornino  al  niente,  ma  nella 


carità  s'immedesimano  ;  e  in  quella,  per  così  dire, 
innabissate  spariscono.  Pros.  Fior.  6.  206.  Sappia 
il  mondo  ,  che  non  c'è  cibo  che  si  confaccia  più 
colla  nostra  natura ,  e  s' immedesimi  con  noi , 
quanto... 

{Tom.)  Immedesimarsi  la  febbre  nelle  midolla. 

3.  Trasl.  Salvin.  Opp.  Pese.  4.  367.  {Vian.) 
D'ogni  minima  cosa  fo  conto  nel  mio  tradurre,  im- 
medesimandomi, per  così  dire,  coH'autore,  per  quanto 
è  possibile  a  me.  [i.]  11  lettore,  l'uditore,  lo  spetta- 
tore, s'immedesima  con  chi  scrive ,  parla,  rappre- 
senta ,  opera  ;  s'immedesima  co'  suoi  sentimenti , 
colla  sua  condizione,  o  prendendoci  parte  per  forza 
d'affetto,  0  per  forza  d'intelligenza  e  d'immaginazione 
penetrandoci.  L'autore  s'immedesima  col  suo  tema, 
coi  personaggi  che  rappresenta  ;  l'attore  colla  sua 
parte.  In  gen.  Persona  s'immedesima  a  persona , 
anima  ad  anima,  per  forza  d'intelligenza  e  d'affetto. 
Alt.  [t.]  L'amore  immedesima  l'amante  all'a- 
mato; la  carità,  il  pio  all'infelice. 

IMMEDESIMATO.  Part.  pass,  di  Immedesimare. 
Salvin.  Disc.  1.  418.  {M.)  Dove  ricado  io  col  di- 
scorso, che  sempre  mi  porta  e  riporta  a  vagheggiare 
queste  due  belle  doti  unite  e  immedesimate,  quando 
il  proposto  dubbio  comanda  che  io  le  consideri  se- 
parate e  distinte?  Imperf  Tim.  D.  7.  T.  7.  156. 
Ora  a  questo  non  s'addicon  eglino  bene  le  idee  di 
Platone  immedesimate  in  un'idea  sola  nella  divina 
mente? 

niMEDESIMAZIO.\E.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'imme- 
desimarsi, 0  Effetto  dell'essere  immedesimato. 

[t.]  Immedesimazione  panteistica  degli  enti, 
cioè  confusione  delle  idee  e  delle  cose. 

IIIMEDIATAMENTE.  [T.J  Avv.  Da  Immediato.  È  in 
Ilario.  —  Senso  più  gen.  fT.]  Gazzer.  Tratt.  Chini. 
2.  91.  Questa  {materia  colorante)  aderisce  diretta- 
mente ed  immediatamente  all'allumina  ed  all'ossido. 
Rustie.  Cose  non  immediatamente  unite.  Boez.  Im- 
mediatamente aderente  alla  prima  unità.  =  But.  (C) 
Più  risplende  la  bontà  di  Dio  nelle  cose  {che  ven- 
gono) immediatamente  da  lui  che  nell'altre,  e  più  vi 
mette...  del  suo  splendore.  {Rosm.)  La  sostanza  cli'è 
causa  delle  nostre  sensazioni ,  è  immediatamente 
congiunta  con  esse.  Ott.  Com.  Purg.  }i.  182.  (C) 
[t.]  Ente  che  opera  immediatamente  sopra  un  altro 
ente.  Magai.  Lett.  At.  240.  Per  muovere  queste 
dita,  la  volontà  non  ha  di  bisogno  di  altre  dila,  ma 
le  muove  immediatamente  all'applicazione,  dirò  così, 
della  propria  immaterialità  al  materiale  di  esse  dita. 
—  Nelle  repubbliche  il  governante  ha  dal  popolo  im- 
mediatamente la  propria  autorità.  —  Immediatamente 
dipendente,  contrario. 

2.  Segnalam.  dell'ordine.  Bocc.  Vit.  Dani.  40. 
(C)  Da  quelli  poi  immediatamente  vegnendo  all'opere 
degne  di  nota,  compilate  da  esso  nel  tempo  suo. 
(Cam.)  Borgh.  Sclv.  Tert.  184.  Sonvi  molte  altre 
specie  di  varie  arti,  le  quali,  quantunque  non  appar- 
tengano immediatamente  al  formare  gl'ido'i,  incor- 
rono tuttavia  nella  medesima  colpa ,  facendo  quelle 
cose,  senza  di  cui  non  ci  sarebbero  gl'idoli.  E  91. 
Questo  nome  di  filosofo  non  fuga  i  deraonii.  E  per- 
chè ?  Perchè  i  filosofi  dopo  gli  Dei  immediatamente 
onorano  i  demonii,  essendo  voce  di  Socrate  :  Se  piace 
al  demonio.  [t.|  Immediatamente  appartenente,  Im- 
mediatamente interessato.  —  Immediatamente  pros- 
simo. (Cont.]  Lana,  Piti.  154.  In  questa  insensibile 
degradazione  consiste  la  dolcezza  del  colorire,  e  si 
fugge  ogni  asperità,  la  quale  offende  l'occhio  ogni 
qual  volta  si  fa  passaggio  immediatamente  da  un 
estremo  all'altro;  che  però  anche  gl'istessi  contorni, 
ne'  quali  pare  che  si  debba  passare  immediatamente 
dal  maggior  chiaro  al  maggiore  oscuro,  si  devono 
fare  con  una  certa  suavità  sfumati.  |t.J  Immediata- 
mente dopo  e  nell'ordine  e  nell'importanza,  non  so- 
lamente nel  tempo. 

3.  Più  specialm.  del  tempo.  [?.]  Red.  Lett.  fam. 
1.  142.  Se  anco  per  mezz'ora  sta  appoggiato  col 
petto  ad  una  finestra  in  atto  di  affacciarsi,  immedia- 
tamente gli  cresce  la...  difficoltà  del  respiro.  Magai. 
Lett.  24.  Potendo  acchiappare  un  Bianco ,  se  lo 
mangiavano  vivo  immediatamente. 

Col  Che.  Sasseti.  Lelt.  48.  {Man.)  Alcuni 
(strumenti),  immediatamente  che  sono  al  mondo, 
fanno  il  loro  effetto,  e  non  possono  non  lo  fare. 

|t.|  Rincalzasi:  Subito  immedialamenle ;  modo 
imperioso  o  di  minaccia  o  di  cel. 

IMMEDIATE.  |T.)  Avv.  pretto  lat.  V.  Immediata- 
mente. Vive  anco  nel  ling.  di  chi  non  sa  di  lat.,  e 
rincalzasi  con  un  altro  lat.  Illico  et  immediate; 
come  dire  Subito  tubilo.  A  questo  modo,  non  è  che 


del  ling.  fam.  Ma  anche  negli  scritti,  di  tempo. 
Beni.  Ori.  1.  7.  6.  (C)  Immediate  i  suoi  gli  sono 
intorno.  E  2.  6.  48.  La  rócca  immediate  ne  fu 
piena.  Fir.  As.  249.  Serratomi  immediate  addosso 
gli  usci  e  le  finestre,  si  deliberarono  tenermi  asse- 
diato quivi  dentro.  Belc.  Vit.  Colomb.  C.  196.  (Man.) 
E,  dopo  il  prego,  immediale  la  donna  sua  con- 
cepette.  [Cainp.]  Fr.  Jacop.  Tralt.  Quando  adunque 
l'anima  è  così  presa  ed  empiuta  del  divino  amore, 
la  qual  cosa  immediate  adviene,... 

Col  Che.  [t.J  Gtiidicc.  Leti.  Immediate  che 
avranno...  —  Abbium  dunque  es.  e  col  pres.  e  col 
pass,  e  col  fut. 

2.  Nel  senso  de/ §  1  e  2  rf'lmmedialamente,  me« 
com.  Varch.  Lez.  Dani.  1.  87.  (Man.)  Da  lui  solo 
(Dio)  procedono...,  o  immediate  o  medianlemente,... 
tutte  le  perfezioni.  [Camp.]  Serm.  22.  Perchè  Io 
sangue  dispone  immediate  el  corpo  alla  V\lA.=Agn. 
Pand.  24.  (C)  Succedono  immediate.  Sen.  Ben. 
Varch.  1. 11.  Seguitano  immediate  quelle  cose  senza 
le  quali  si  può  ben  vivere,  ma  in  guisa,  però,  che 
sarebbe  meglio  il  morire.  [t.[  Ma  anche  d'ordine  ra- 
gionando Subito  immediate /)«(')  cadere;  e,  segnalam. 
di  tempo,  con  Subito  iisasi  più  che  con  Illico. 

IMMEDIATEZZA.  [T.)  S.  f.  Aslr.  (/'Immediato. 
A'o;i  com.,  ma  può  servire  al  ling.  filos.  [t.]  Im- 
mediatezza d'un  atto.  Boez.  Immedietas.  Fr.  Immé- 
dialeté,  del  vassallaggio.  V.  Immediato  aqq.,  S  3. 
IMMEDIATO.  [T.|  Agg.  Che  tra  sé  e  un  altro  og- 
getto non  abbisogna  d'un  terzo  oggetto  o  della  sua 
azione  o  concezione  per  operare  o  per  essere  dalla 
mente  concepito.  Anco  nel  senso  filos.  corrisponde 
fin  nell'etimolog.  al  gr.  "Auetos.  —  Dicesi  e  della 
pers.  e  della  cosa,  e  del  producenle  e  del  prodotto, 
siccome  appnrrà  dagli  es. 

[t.]  Causa  immediata.  [Cors.]  Pallav.  Star. 
Conci.  7.  21.  I  tre  antecedenti  mandati  ingiun- 
gono il  culto  della  prima  e  altresì  immediala  cagione 
(Dio).  E  ivi:  Il  quarto  mandato  del  Decalogo,  d'o- 
norare le  seconde  cagioni  immediate  del  proprio  suo 
essere,  [t.]  Cagione  immediata  delle  rivoluzioni  è  il 
disordine  economico;  ma  le  mediate  sono  più  potenti 
d'assai. 

Qui  del  causante  o  producenle.  D.  Conv.  90. 
(C)  Quel  ch'è  mosso ,  ovvero  informato  da  infor- 
matore immediato,  debba  proporzione  avere  dallo 
informatore. 

[t.]  Dicendo  I  prossimi  effetti  (preposto  quasi 
sempre  l'agg.)  intendiamo  un  po'  meno  che  Im- 
mediati. 

[t.]  Relazioni  immediale,  o  quasi  immediate, 
tra  gli  oggetti. 

2.  Segnalam.  cause  ed  effetti  e  relaz.  eorp. 
Sngg.  Nat.  Esp.  36.  (C)  La  cagione  immediati 
che  pigne,...  non  è  altrimenti  il  peso  di  quella  so- 
prastante aria.  [t.J  Contatto  immediato.  Immediata 
prossimità. 

(Bot.)  Dicesi  dell'inserzione ,  allorché  un  or- 
gano qualunque  si  attacca  ad  un  altro  direttamente, 
cioè,  senza  intermezzo  di  altro  corpo.  Nel  caso 
contrario  l'inserzione  si  dice  mediata.  (Mi.) 

3.  Relaz.  soc.  (Rosm.)  Testimoni  immediati  sono 
quelli  che  attestano  le  proprie  percezioni;  mediati, 
quelli  che  attestano  delle  percezioni  altrui. 

[t.|  Segner.  Crist.  instr.  3.  24.  2.  Hanno  per 
ufficio  di  presentare  la  materia  da  consacrarsi  a' mi- 
nistri immediati  del  celebrante. 

(t.]  Immediata  dipendenza.  Potere. 

Le  pers.  [t.]  Signore,  Vassallo  immediato.  Su- 
periore immediato.  —  In  Germania,  la  nobiltà  im- 
mediata, quella  cioè  di  Svevia,  di  Franconia,  del 
Reno,  della  bassa  Alsazia,  dipendeva  dall'imperatore 
direttamente,  non  da  altro  signore. 

[t.|  Fiume,  Città  immediata  della  corona  unga- 
rica (immediatamente  dipendente). 

4.  D'ordine  di  tempo.  [T.]  Successore. 

[t.]  Guerra,  Pagamento,  Rovina  immediata. 

5.  Senso  segnalam.  ideale  e  log.  (Rosm.)  Im- 
mciliato,  Ciò  che  si  percepisce  consola  ì'osservuziont. 
interna  senza  mezzo  di  raziocina.  (T.J  Verità  o  co- 
gnizioni immediale,  che  non  abbisognano  di  dimo- 
strazione a  conferma.  Arisi.  'Aato;;.  ^:  (Bosm.)  l.a 
verità  assoluta  non  si  può  avere  che  per  apprensione 
immediata,  per  dimostrazione,  e  per  auloritìi  infalli- 
bile. [Cont]  Pier.  ,4.  Filos.  nat.òi.  v.  L'operazione 
che  fa  l'uomo  astrologicamente,  o  grammalicalmonte; 
non  la  fa  per  virtù  sua  nativa  ed  immediata  ;  però  * 
file  quando  ciò  fiissc,  ogni  intelletto  parimente  la 
farebbe;  ma  la  fa  mediante  un  principio  assistente, 
che  è  l'intelletto,  ed  un  abito  che  si  trova  in  lui. 
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(liosm.)  11  bene  morale  sarà  sempre  il  cnleno 
più  immedialo  e  pratico  per  giudicare  del  vero  negli 
uomini  retti. 

[t.1  Boei.  Immediate  proposizioni  sono  i  prin- 
cipi!; concludasi  riduceudo  dalle  proposizioni  im- 
mediate. 

[t.]  Può  la  conseguenza  diretta  non  essere  im- 
mediata, ma  conseguenza  di  conseguenza,  purcliè 
dirette  ambedue. 

[t.]  Relazioni  immediate  tra  le  idee,  tra  le 
cognizioni. 

fi.  Modi  com.  a  più  sensi  noi.  [t.J  Ordine 
immediato.  —  Partecipazione.  —  Relazione,  im 
senso  gen. 

7.  A  modo  avv.  Dani.  Conv.  8.  (C)  Cosi  è  con- 
cbiuso  ciò  die  si  promise  nel  principio  del  capitolo 
dinanzi  a  questo,  immedialo.  |t.]  Sansov.  Coiic. 
Polii.  I  principi  hanno,  immediato ,  tutto  ciò  viene 
loro  in  appettilo. 

I.MMEDI.4T0.  [T.]  Avv.  V.  l'Agg.,  §  7. 

lUUtDICÀBILC.  Agg.  com.  Uà  non  potersi  medi- 
care ,  Incurabile.  Aureo  lai.  Pecor.  g.  23.  n.  2. 
(C)  Cruciato  il  giorno  e  la  notte  di  una  immedica- 
bile idropisia.  Fir.  As.  291.  Cruciato  il  giorno  e  la 
notte  da  una  immedicabile  idropisia  e  da  mille  altri 
dolori,  avea  desiderio,  la  mercè  della  morte,  uscir  di 
tante  fatiche.  Tass.  Am.  2.  1.  E  pur  fa  tanto  gravi, 
e  sì  mortali,  E  così  immedicabili  le  piaghe  ! 

'i.  E  fig.  Tass.  Leti.  3.  181.  [Man.)  Quando  i 
peccati  sono  immedicabili,  non  hanno  bisogno  d'esser 
medicati,  ma  son  puniti  con  eterni  tormenti. 

IMMtDlCtBILME.VTE.  Avv.  Da  Im.medicabile.  In 
modo  immedicabile.  E  in  llar.  —  Pallav.  Stor. 
Cono.  \.  96.  (:!/.)  Ora  intese  l'Aleandro,  che  ciò 
dissimulato  al  di  fuori  da  Federigo,  uomo  cupo  e  ta- 
citurno, gli  guastò  immedicabilmente  l'animo  contro 
i  Romani.  (Qui  fig.) 

lUHEDICATO.  [T.]  Non  pari,  ma  agg.  Non  me- 
dicato. Più  com.  Incurato  ;  ma  anche  Immedicato 
può  cadere  seqnatam.  net  verso.  E  in  Apul. 

IMMEDITATAMEME.  |T.)  Avv.  Da  1mmedit.\to. 
[t.]  Geli.  Noi,  giusta  l'intendere  nostro,  trascura- 
tamente e  immeditatamente  e  anche  un  po'  rozza- 
mente dal  luogo  e  dal  tempo  delle  veglie  invernali. 
Notti  Attiche  le  abbiamo  intitolate. 

IMMEDITATO.  (T.)  Agg.  Non  meditato.  E  in  Apul. 
[t.]  Immeditato  discorso;  risoluzione. 

2.  Segnatam.  Non  bene.  Non  assai  meditato. 
Buon.  Fier.  2.  5.  3.  (C)  Che  se  nessuno  S'ingolfa 
temerario,  e  a  perir  corre.  Quelli  è  che,  immeditato 
alcun  pensiero.  S'espone  a  palesar  dove...  [t.]  Im- 
meditate posson  chiamarsi  anco  certe  parole  e  azioni, 
forse  troppo  pensate. 

t  IMMÈGLIARE.  V.  a.  Hendere  migliore.  Salvin. 
Son.  ined.  p.  227.  (Gh.)  E  l'odor  ch'era  nascoso,  E 
godea  dolce  riposo,  Si  solleva  e  si  risveglia,  E  l'aer 
colma  e  immeglia. 

2.  t  jV.  pass.  Divenir  migliore.  Migliorare.  Dani. 
Par.  30.  (C)  Chinandomi  all'onda.  Che  si  deriva, 
perchè  vi  s'imraegli.  But.  Perchè  vi  s'ininiegli,  cioè 
acciocché  vi  si  diventi  migliore. 

IMMELANCOMRE.  V.  n.  uss.  Diventar  melanconico. 
(Fanf.)  V.  Imm.\lincoxiiìe,  eh'é  piti  com. 

IMUEL1\C0MT0.  Part.  pass.  (/'Immelanxonire, 
e  come  Agg. 

1 1MMELARE.  V.  a.  Dar  il  sapore  del  mele.  Sparger 
di  mele.  Jac.  Suld.  Sat.  1.  (.1/.)  Senti  l'amaro  che 
ogni  dolce  inficia,  Onde  sospiri  invan  per  quelle 
ghiande ,  Il  cui  sapor  sol  innocenza  immela.  {Qui 
allegorie.)  [Val.J  Bianchin.  Sat.  Sold.  12.  Immela, 
cioè  Sparge  di  mele,  o  Da  sapore  di  mele.  Queste 
voci  immela,  o,  come  poco  innanzi,  irtjiela,  sono 
molto  eleganti  ed  espressive  del  concetto.  Immelare 
corrisponde  ancora  a  quel  di  Lucrezio  (4.  23.):  Con- 
tigere  dulci  liquore  mellis.  —  Immielarc  sarebbe 
men  disforme  dall'uso  vivo,  ma  non  lo  dicono. 

t  IHMELATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Immelare. 
Him.  ani.  F.  R.  {M.)  Quella  dolce  immelata  sua 
bocina.  (Qui  metafor.ì 

t  IMMELATlìRA.  S.  ' f.  L'atto  di  immelare,  e  Lo 
stato  della  cosa  immclata.  (Fanf.)  Lib.  cur.  malati. 
{€)  Possono  bere  l'acqua  fatta  dolce  con  moderala 
immelatura. 

IMMELENSIRE.  (T.J  V.  n.  Diventare  e  Rimanere 
melenso  per  indeboUmenlo  momentaneo,  o  l'atto  abi- 
tuale, degli  organi  corporali  o  della  mente.  [t.J  Im- 
melensire per  gli  anni. 

2.  |t.]  Come  alt.  Ricevette  un  colpo  che  lo  ha 
immelensito. 

IMMELENSITO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Lmsielensire 


alt.  e  neut.  (t.|  Immelensito  dal  colpo  ricevuto,  dal 
sonno,  dal  forte  dispiacere,  dagli  anni. 

2.  [t.J  Come  agg.  Rimanere  immelensito,  e  per 
taluna  delle  cause  delle  e  anco  di  maraviglia  ;  metto 
di  Stupido. 

IMMELLETTARE.  [G.M.]  V.  a.  e  più  spesso  neul. 
pass.  Insudiciare  o  Insudiciarsi  ai  mclletta  (bel- 
letta). Camminando  sul  greto  del  fiume  s'è  immel- 
lettato  tutte  le  scarpe.  —  Non  andare  su  cotest'ar- 
gine  :  c'è  da  immelleltarsi.  —  A  Fir.  non  dicesi 
altrimenti.  Chi  dicesse  Imbellettare  farebbe  pensare 
al  belletto,  non  alla  melletta. 

IMMELLETTATO.  [G.M.J  Part.  pass,  di  Immel- 
LETTARE.  Anco  comc  Agg.  Scarpe  immellettate  sino 
all'orlatura. 

IMMELMARE.  [G.M.]  V.  n.  pass.  Imbrattarsi  di 
melma.  Attraversando  quella  fossa  s'è  immelmato 
sino  al  ginocchio.  Come  la  Melma  è  più  densa  e  più 
fonda  della  Melletta  ;  così  Immelmarsi  è  più  d'im- 
mellettarsi. 

IMMELMATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Im- 

MELMARE. 

IMMEMORABILE.  [T.]  Agg.  Tonto  antico  che  non 
se  ne  conosce  l'origine,  si  è  perduta  la  memoria  de' 
principii  e  della  successione  ne' tempi.  Aureo  lai. 
[t.J  Lucr.  Spazio  immemorabile.  Mercier.  Inimérao- 
rable  dcluge.  A.  Immcmorialement.  E  potrebbesi 
in  il.  con  forma  migliore  Immemorabilmente  se- 
polto nella  notte  de'  tempi. 

[t.J  Da  tempo  immemorabile.  Quindi  per  eli. 
la  forma  lai.,  rimasta  nell'uso  anche  de'  colti  par- 
lanti, Ab  immemorabili  (V.  sotto  Ab). 
[t.]  Possesso  immemorabile. 

2.  Il  gr.  'Aitvv;u.ov£jToi; ,  Da  tacersi,  Da  trala- 
sciarsi, e  quel  d'Hor.  Immemorata,  Cose  non  più 
dette,  spiegherebbe  quel  delle  Vii.  Plut.  (C)  E  questo 
tale  ardire  nutrì  Cesare  ne'  cuori  de' suoi,  per  le  sue 
immemorabili  cortesie  {da  non  si  poter  tutte  ram- 
mentare. Ma  forse  è  a  leggere  Innumerabili). 

IMMEM0RAB1LME.\TE.  [t.J  Avv.  Da  I.MMEM0R.AB1LE 

IMMEMORE.  [T.]  Agg.  Che  non  ha  memoria  o  ri- 
cordanza di  tale  0  tal  cosa,  o  di  cosa  veruna  ;  o  l'ha 
languida.  Aureo  tal.  Nelle  voci  gr.  è  piti  varietà  e 
graduaziotie  e  determinatezza  di  sensi.  "Aj/.v/ìutoj  , 
Che  è  dimenticato  e  Che  ha  dimenticato.  'Au.vr,u.o'- 
vE'j-o;,  Dimetiticato ,  Da  dimenticarsi.  [T.J  Virg. 
Immemori  riveggono  il  cielo  (le  anime  che  trasmi- 
grano in  altri  corpi).  Al.  Matiz.,  di  coi  pò  morto: 
La  spoglia  immemore.  Orba  di  tanto  spiro. 

Non  di  totale  oblivione,  [t.]  Ingegno  imme- 
more. 

Di  tale  0  lai  cosa.  [t.J  Cic.  Se  tu  non  mi 
credessi  immemore  della  tua  condizione.  E:  Tanto 
vi  paio  io  dimentico  della  costanza  mia,  tanto  im- 
memore delle  cose  operate  ? 

2.  Per  quel  che  concertie  il  setìtimento.  'Aavriut- 
y.v.yJa,  Non  si  ricordare  del  tnale.  'Ay.w,(iìxaxoi, 
Senza  rancore.  Onde  Amnistia.  — [t.]  Hor.  Rimane 
sotto  il  freddo  cielo  il  cacciatore  immemore  della 
tenera  moglie.  Catull.  Immemore  de'  fidi  compagni 
(del  loro  alfello).  —  L'uomo  immemore  del  benefizio, 
non  è  smemorato:  se  ne  ricorda,  ma  non  vuol  parere 
di  ricordarsene.  PI.  Chi  è  immemore  di  fare  il  dover 
suo.  Catull.  Cuore. — Animo  immemore. 

3.  Che  non  si  ricorda  per  petisarci  o  curarne. 
[t.J  Virg.  Immemori  del  regno  (Enea  e  Didone),  e 
presi  da  amore  turpe.  Tac.  Seguitarono  la  strage, 
immemori  della  preda.  Liv.  Del  cibo  e  del  sonno. 
Hor.  Sta  edificando  palazzi,  immemore  del  sepolcro. 
Catull.  Mente.  —  Smemorato  rfice  più  l'abito. 

i.  in  senso  più  grave,  aff.  al  gr.  'Au.Yr,u.t,n , 
Dimentlchevole,  Smemorato,  Òbblioso.  Questo  tion  è 
senza  colpa,  o  alinen  fallo.  [t.J  Virg.  Immemore 
(del  divieto,  Orfeo),  e  vinto  dell'animo,  riguarda 
Euridice  sua. 

[t.J  Svel.  Immemore  di  sé  (ch'è  qtiasi  un  prin- 
cipio dell'essere  fuor  di  sé).  In  senso  sim.  Vita  im- 
memore. 

5.  Col  Non  pHÒ  denotare  più  che  il  sempl.  Me- 
more; Che  in  tutto  e  ben  si  ratnmenta,  si  ricorda 
anche  troppo,  [t.]  Virg.  Non  immemore  dell'arte 
sua.  Cic.  Non  immemore  della  storia  di  Roma.  Virg. 
Non  immemore  degli  antichi.  Cic.  Che  di  tal  cosa 
non  sarebbe  immemore  neanco  la  posterità  delle 
tarde  generazioni. 

i  All',  a  Non  ingrato,  anzi  a  Gratissimo.  [t.] 
Virg.  Non  immemore  di  tanto  merito. 

6.  D'onim.  [t.J  Fiere  immemori  del  nuocere.  Vi>(/. 
Immemore  dell'erba  (i7  cavallo  tnalato). 


7.  Modo  poel.,  che  potrebbe  anco  in  il.  cadere. 
[t.J  su.  L'immemore  onda  di  Lete  (che  induce  oblio 
del  passato),  e  potrebbesi  Immemori  sludii,  che  fanno 
dimenticare  le  tradizioni  de'  secoli,  il  senso  del 
dovere,  la  coscienza  di  sé.  V.  anche  Irricorde- 

VOLE. 

IMME\SAME\TE.  IT.J  Avv.  Da  Immenso.  B.  lai. 
Gr.  'A;j.sTfr,To;.  [t.J  Alcim.  Immensamente  elevata 
sublimità.  =r  Gal.  Sist.  375.  (C)  Sopra  la  sfera 
stellata  non  ve  n'è  altra  immensamente  più  remota. 

2.  Senso  più  gen.  che  di  misura  propriam.,  e 
sovente  iperb.[i.]  Crescere  immensamente.  —  Costa 
immensamente.  —  Immensamente  maggiore. 

IMMEXSiSSIMO.  [T.J  Slip.  d'iMMENSO."^  È  in  Spar- 
ziano;  ma  iperb.  d'abiis.  [Tav.J  Legg.  Lazz.  M'trl. 
Madd.  81.  Quando  poi  lo  viddero  levare  in  alto 
tutto  sanguinato,...  le  dolorose  figliuole  caddero  in 
terra  come  morte.  0  pleiade  grandissima  !  o  dolore 
immensissimo  ! 

IMME\SIT.\.  [T.J  S.  f.  Aslr.  d'iMMENSO.  E  anche 
Lo  spazio  0  Oggetto  qualsiasi  immenso.  Aureo  lai. 
[t.J  Cic.  In  questa,  dunque,  immensità  di  latitudini, 
lunghezze,  altezze,  vola  infinita  quantità  d'atomi  in- 
numerabili. =  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Considerale 
colla  mente  la  immensità  del  cielo. 

Plur.  [t.]  Cic.  Le  immensità  delle  cam- 
pagne. 

Ass.  [t.]  Per  l'immensità,  Per  tino  spazio  im- 
menso, 0  determinato,  come  l'aria,  il  cielo;  o  in- 
definito, filosofìcam.  o  idealm.  considerato. 

2.  Senso  sptrit.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  23.  14.  (C)  Tu 
ci  offendi  qui  la  Fede  Di  gir  tanto  speculando,  E 
la  sua  immensitale  Cosi  girla  abbreviando.  E  2. 
23.  16. 

(t.J  Immensità  delle  umane  voglie. 

3.  Nìimero  immenso;  modo  iperb.  [t.J  Ci  ha  fatto 
un'immensità  di  cocomeri.  Ha  dello  l'immensità 
degli  spropositi.  —  Più  pr.  là  dove  cada,  olire  al 
numero,  a  gualche  modo,  l'idea  di  grandezza.  Seb- 
bene anco  ti  numero  si  tnisuri;  nondimeno  la  grani 
dissima  tnoltitudine  di  cose  minime  piti  propriam. 
significherebbesi  da  Infinità.  Ma  quando  rigicardis- 
tutta  la  quatilità  presa  insieme,  anche  di  cose  pic- 
cole, quasi  una  mole  itnmensa  che  pesa  sul  pensiero 
{e  spesso  il  piccolo  è  più  pesante).  Immensità  ci  torna. 
Un'immensità  di  piccoU  grand'uomini,  di  Bruti. 

IMME.\'SO.  [T.J  Agg.  Alla  kit.  Che  non  é  misurato; 
ma  per  lo  più  intendesi  Che,  per  la  sua  grandezza, 
none  misurabile,  odifflcilmente.  Aureo  lai.  L'U\fm'do 
comprende  /'Immenso  e  /'Eterno.  Infinito,  quel  ch'è 
senza  limili;  /'Immenso  può  averli.  Quel  ch'é  infi- 
nito, é  immenso  ;  ma  non  vicev.  [t.J  Plin.  Più  che 
immenso;  ma  non  si  direbbe  Più  che  infinito.  Cic. 
disse  Confini  immensi,  riguardando  alla  misura  non 
del  corpo  dello  spazio  tutto,  ma  d'essi  confini.  — 
Lunghezza  infinita,  meglio  che  Immensa.  Gr.  'Au.i- 
Tfr.To;,  Smisurato,  che  è  meno  d'Immenso;  e  più 
sovente  usasi  per  iperb. 

[t.1  L'immensità  di  Dio  significa  solo  un  attri- 
buto della  divina  natura  ;  /'infinità,  tutti  quanti. 
Infinita,  poi,  meglio  che  Immensa,  diremo  la  Divina 
bontà,  giustizia,  potenza.  Il  Melasi.  Immenso  Dio; 
ma  non  direi  che  sia  da  ripetere. 

2.  Di  spazio.  [t.J  Immensa  disianza.  Cieli  im- 
mensi. =:  D.  Purg.  27.  (C)  E  pria  che  'n  tutte  le 
sue  parti  immense  Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto 
(per  la  notte).  [t.J  Cic.  Se  voi  vedeste  l'ampiezza 
di  paesi  immensa  e  interminata  da  ogni  parte.  Vir^. 
La  prole  del  mare  immenso.  Del  Mare,  anche  Cic. 

Segnatam.  nei  seg.,  per  iperb.  [T.]  Ov.  Via. 
Cic.  Grande  e  immenso  campo.  Virg.  Guardando 
la  selva  immensa.  E:  Per  l'immensa  città.  Cic. 
Voragine  immensa  di  vizi.  Qui  fig.  ;  ma  può  slare 
nel  pr.  [B.J  Ar.  Far.  43.  145.  Palude.  [T.J  Virg. 
Immensa  nube.  Pl'in.  .Monte.  Ov.  Casa. 

[t.J  Virg.  l[\.argo'\mmenso(di  grandi  serpenti). 
—  Corpo  immenso,  meglio  che  Corpo  infinito  ;  se 
non  fosse  per  cel. 

3.  Di  numero.  [t.J  Hor.  Immenso  peso  d'argento 
e  d'oro.  —  Ricchezze.  Somma.  Prezzo.  [B.]  Ar. 
Fur.  2.  67.  Copia  di  sangue.  [t.J  Immense  spese, 
danni. 

[t.|  Ov.  Serie  di  fatiche  immensa. 
t.  D'intensità,  che  riducesi  a  idea  di  numero. 
Ar.  Fur.  5.  20.  (Ferraz.)  Quanl'acqua  è  nel  mar, 
piccola  dramma  Non  spegnerla  della  sua  immensa 
fiamma  ((i'amoi-e).  [B.J  £  33.  121.  Puzza. 

[B.J  Ar.  Fur.  23.  134.  Vigore,  [t.]  Forze 
immense.  — Potenza. 

Bcrn.  Ori.  ì.  li.  41.  {Man.)  Innanzi  agli  altri. 
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Sacripanle  ardilo  Fca  prove  e  colpi  orribili  ed  im- 
mensi. [B.J  Ar.  Fiir.  37.  105.  Punizione.  E  45. 
19.  Pena.  È  5.  22.  Ignominia. 

[T.ì  Ptiii.  DiUkollà.  E:  Differenza  [che  riducesi 
a  idea  di  distanza,  e  quindi  a  imagine  di  spazio. 
V.  §  2.). 

5.  Senso  mar.  V.  qualche  es.  fig.  nei  §§2  6-1. 
[t.]  D.  3.  24.  Voglia  immensa  (di  sapere  le  cose 
celestiali).  —  Fede,  Speranza.  Vannoz.  Cam.  2.  3. 
Amore. 

Men  bene.  Buon.  Rim.  68.  (Man.)  Alta  si- 
gnora... vostra  immensa  cortesia.  [B.]  Ar.  Fur.  17. 
69.  Pietà.  £  42.  52.  Obbligazione.  E  18.  168. 
Obblighi. 

Spesso  iperb.  [t.]  Piacere  ;  Dolore.  Noja,  se- 
gnatam.  per  cel. 

(t.|  Ani.  a  Erenn.  Cupidigie.  Virg.  Immensa 
brama  di  lodi.  Tass.  Ger.  D'onor  brame  immense. 
[B.j  Ar.  Fur.  14.  37.  Invidia.  E  32.  60.  Discordia, 
rissa,  inimicizia  immensa.  =  Tass.  Ger.  2.  11. 
{Ferrai.)  Arse  D'ira  e  di  rabbia  immoderata,  im- 
mensa, [t.]  Ov.  Sete  di  sangue.  Men  bene  esso  Ov.: 
Immenso  io  sprone  della  gloria  (par  di  vederlo  che 
sfonda  le  coste  del  disgrazialo  chiarissimo). 

6.  Senso  inlell.  [t.]  Eloquenza.  Hor.  Immenso 
corre  Pindaro  da  vena  profonda  [accennando  all'im- 
magine di  gran  fiume). 

[t.]  Immenso  ingegno,  iperb.  d'ammirazione; 
ma  di  certi  ingegni  altissimi  vera.  —  Erudizione. 

[t.]  Ov.  Immensiim  est  erratas  dicere  terras. 
Sarebbe  cosa  immensa  a  ridire.  E  piit  ass.  Im- 
menso sarebbe  narrare.  Au.£Too57rr,5,  Che  parla  senza 
fine.  Parlatore  immenso ,  per  cel.  Seccatore  im- 
menso, cosa  seria. 

7.  Di  tempo,  [t.]  Cic.  Tempo.  Ov.  Notte  che 
pare  immensa.  —  'ku.i-:(i^u( ,  D'una  lunghissima 
vita. 

8.  A  modo  di  sost.  [t.]  Lucr.  Col  pensiero  di- 
scorse tutto  l'immenso.  =  Menz.  Op.  1.  168.  (Gh.) 
Tal  son  qual  è  colui  che  in  picciol  seno  Spera  l'im- 
menso e  circondar  l'eterno,  [t.]  Ov.  Per  l'immenso 
(del  cielo). 

Più  espressam.  come  astr.  per  Immensità.  [t.J 
Liv.  L'immenso  dell'altezza. 

9.  CoW'In,  a  modo  d'avv.,  dipinge,  più  che  Im- 
mensamente, lo  spazio  0  l'accrescimento  della  in- 
tensità. JT.]  Ov.  Arde  l'Etna  in  immenso,  raddop- 
piando le  fiamme  (nell'incendio  fetonleo).  Bellin. 
Disc.  1 .  53.  Del  nostro  corpo,  che  crescerebbe  in 
immenso  in  poca  età. 

Fig.,  menpr.,  di  Dio.  [t.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
4.  23.  5.  Egli  odia  in  immenso  tutti  i  peccati 
mortali. 

1H1IK\S0.  [T.]  Sosl.  V.  l'Agg.,  §  8. 

IJHIK.\SO  (In).  IT.l  Modo  avv.  V.  l'Agg.,  §  9. 

INMEìVSUlìAltlLE.  )T.]  Agg.  Che  non  si  può  misu- 
rare, 0  par  non  si  possa.  0,  per  iperb..  Di  misura 
stragrande.  [t.|  Altezza  immensurabile.  =  Baldin. 
Decenn.  (C)  Una  immensurabile  voragine,  [t.]  Targ. 
Prod.  tose.  60.  I  fuochi  vulcanici,...  non  si  partono 
da  immensurabili  abissi,  come  il  volgo  crede. 

2.  Senio  spirit.  Menz.  Rim.  1.  48.  (C)  Ella 
{la  Virtù)  nel  fuoco  dell'amor  s'affina,  E  giugner  tenta 
col  suo  volo  ardito  A  un  bene  immensurabile,  infi- 
nito. [j.ìFilostr.  Immcnsibilis  Trinitas...,  incnarra- 
bilis.  G.  B.  Vern.  74.  L'immensurabile  tua  dilezione. 
Delle  perfezioni  a  operazioni  divine  meglio  che  di 
Dio  stesso. 

3.  Di  piccolezza.  Magai.  Lett.  At.  235.  (C)  Questo 
corpo  è  invisibile  ed  impercettibile,  ed  in  certo  modo 
immensurabile. 

Per  modo  di  dire,  [t.]  Claud.  Mamert.  Im- 
mensurabile misura,  come  Numero  innumerabìle.  — 
V.  anche  Immisubadile. 

I!IIJIE.\SURABIIIT.4.  [T.]  S.  f  Astr.  di  Lmmensu- 
RAUILB.  [t.]  Immensurabilità  degli  spazi.  L'astr. 
non  comporterebbe  certi  trasl.  dell'agg.  Dilferisce  poi 
da  Immisurabilità;  i»  quanto  accenna  a  grandezza 
sempre.  V.  Immisurabile. 

IMMESiSliRABIlMOTIi.  [T.]  Avv.  Da  iMMENSunA- 
B\iE(V.).Salvian.  Immensuratim.  |t.1  Di  grandezza 
tempre  :  all'incontro  polrehbesi  dire  Immisurabil- 
mente piccolo.  Ovvero  Immisurabilmente  variabile. 

1MS1E\S1)I\AT0.  {T.\Agg.  Che  non  è  stato  misuralo 
a  cagione  della  grandézza. 

2.  Più  all',  a  Immensurabile.  [Camp.]  Boez. 
Com.  II.  Con  la  immensurata  ed  infinita  eternità 
{immetnlus).  Salvian.  Immensuratus. 

IMMERCASiTIUE.  [T.]  V.  rifi.  Farsi  mercante  e 
mercalorio.  V.  Immeiicatantire. 


i  IJIMElìCATAXTlllE.  V.  n.  pass.  Divenire  merca- 
tante. Sasseti.  Lett.  1 70.  (Man.)  lo  non  mi  maraviglio 
che  non  si  risolvesse  di  immercalantirsi.  [t.]  Nel 
fig.  per  cel.,  non  sarebbe  inopportuno  dire  La  let- 
teratura, la  scienza,  la  pedagogia,  la  politica,  la  teo- 
logia qualche  volta,  si  immercantisce. 

LMMÈRGEItE.  V.  a.  e  N.  pass.  Altuffare,  Affon- 
dare. (Fanf.)  Aureo  lat.  [Cont.]  G.  G.  Gali.  \u. 
18.  La  mole  dell'acqua  che  si  alza  nell'immergere 
un  prisma  o  cilindro  solido,  o  che  s'abbassa  nell'e- 
strarlo,  è  minore  della  mole  di  esso  solido  demersa; 
0  estratta.  :=  Lih.  cur.  maiali.  (C)  Piglia  un  pezzetto 
di  riobarbaro,  immergilo  nell'acqua  piovana,  tienvelo 
immerso  quattro  ore;  ma  prima  d'immergerlo,... 
Sagg.  nat.  esp.  10.  In  essa  (acquarzente)  si  immer- 
gerà un  termometro  di  cento  gradi.  Ruc.  Ap.  216. 
Deh!  meco  i  labbri  tuoi...  Immergi  dentro  al  liquido 
cristallo.  Red.  Ditir.  37.  (Mi.)  E  il  mio  labbro  pro- 
fanato Si  purifichi,  s'immerga.  Si  sommerga  Dentro 
un  peccherò  indorato. 

(Tom.)  Immergono  gli  animali  il  becco,  le  labbra 
in  un  liquido. 

2.  Fig.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  181.  Niuno  di 
noi  fu  trovato  senza  esser  immerso  ne'  peccati. 

5.  Per  Infiggere,  Introdurre  interamente.  Tass. 
Ger.  9.  38.  {;W.)  E  il  ferro  nelle  viscere  gl'immerse. 
£12.  64.  Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta. 
Che  vi  s'immerge,  e  il  sangue  avido  beve. 

[t.J  Immergere  lo  stile  nel  cuore;  anche  trasl. 
di  grave  dolore  portalo  ad  altri. 

i.  Fig.  (Tom.)  La  terra  di  notte  s'immerge  nelle 
tenebre.  Virg.  Res  alta  terra  et  caligine  inersas.  — 
Immergersi  nella  luce  (d'un  pianeta  che  non  più  si 
rende  visibile,  perchè  troppo  si  avvicina  al  sole). 
■  S.  Trasl.  Immergersi,  o  Essere  immersa  io  chec- 
chessia. Darvisi  interamente,  Melleroisi  con  intensa 
volontà.  Circ.  Geli.  7.  175.  (C)  La  temperanza  è 
uno  abito  elettivo  fatto  con  retta  ragione,  il  quale  fa 
che  colui  che  lo  ha,  non  si  altera  o  muove  troppo 
per  le  cose  che  gli  dispiacciono,  e  non  si  immerge 
troppo  nel  diletto  di  quelle  che  gli  piacciono.  Varch. 
Star.  12.  467.  Ancoraché  non  tialasciasse  i  piaceri 
né  della  caccia,  né  de'  balli,  né  degli  amori,  nei  quali 
era  piuttosto  profondalo  che  immerso. 

(Cont.j  G.  Suor.M.  C.  Lett.  58.  Io  desidererei 
che  del  consiglio  che  porge  a  me  si  valesse  anche 
per  se  slessa,  non  immergendosi  tanto  ne' suoi  studii 
che  pregiudicassi  troppo  notabilmente  alla  sua  sanità. 
V.  anche  Mergere  e  Sommergere. 

nniERGÌBlLE.  |T.]  Agg.  Che  può  immergersi; 
Segnalam.  colla  negaz.  |t.|  Non  immergibile. 

2.  t  Negativo  senza  il  Non,  come  in  Orazio  Im- 
mersabilis.  Adim.  Pind.  (Fanf.)  Quale  immergibil 
nuota  Sughero  sopra  l'onda. 

LMMERGlMEJiTO.  S.  m.  Da  Immebcere.  Immer- 
sione. Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  17.  30.  (il.)  Giacché 
non  son  esse  sorte  da  mancanza  naturale  di  senno, 
ma  dall'immergimento  che  tu  facesti  di  tutto  te  nelle 
cose  soggette  a'  sensi.  (Qui  fig.) 

lUMEItlTAMEATE.  Avv.  Contrario  di  Meritamente. 
Bocc.  Nov.  25.  7.  (C)  Non  immeritamente  ardirò  di 
porgere  i  prieghi  miei  alla  vostra  altezza.  Fir.  As. 
310.  Né  potendo  il  buon  fratello  sopportare  il  grieve 
dolore  che  egli  si  aveva  preso,  della  effcratissima 
morte  della  povera  giovane  sorella,  cosi  immerita- 
mente donatale...,  egli  cadde  in  una  grandissima 
malattia,  [t.]  Sansov.  Cone.  Poi.  Tirandolo  imme- 
ritamente agli  onori.  V.  anche  Immeritevolmente. 
IMMERITATO,  [t.]  Agg.  Non  meritato.  Onori,  Lodi. 
Del  conlr.,  cioè  Biasimi,  Dispregi,  e  sim.,  meglio 
Non  meritati. 

Fag.  Com.  (Mi.)  E  sia  ((uesto  un  lor  gastigo, 
ma  troppo  onorevole,  e  del  tutto  immerilato  da  essi. 

IMMERITÉVOLE.  Agg.  com.  Indegno,  Non  merite- 
vole. Fag.  Com.  (Mi.)  Tanto  più  quant'clla  per  l'e- 
norme sua  ingratitudine  n'é  più  immeritevole.  Segner. 
Parroc.  Instr.  9.  2.  (M.)  Dinegando  fratlanlo  con 
petto  intrepido  i  Sagramenti  a  chi  n'è  tanto  imme- 
ritevole. E  Mann.  Selt.  18.  2.  Come  avviene  ne' 
penitenti,  a' quali  ell'è  [la  limosinn)  che  otiicne  spesso 
alla  morte  quel  vero  pentimenlo  e  quel  vero  proponi- 
mento di  cui  per  altro  sarebbono  immerilcvoli. 

IMMERITEVOLÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Immerite- 
vole. Segner.  Mis.  (M.)  Uiconoscerti  dinanzi  a  Dio 
quel  che  sei,  cioè  immeritevolissimo  di  ogni  bene. 

IMMERITEVOLMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Immeritevole. 
Immeritamente  (V.).  Anco  del  dolore  e  del  disonof^; 
segnalam.  del  premio  e  del  piacere.  Salvin.  Disc. 
3.  117.  (A/.)  Le  Sirene...  non  immcrilevolincntc  dal 
Poeta  furono  dotate  di  un  piacere  che  riusciva  altrui 


in  dolore.  Rucell.  Dial.  137.  E  più  desiderabile 
all'uomo  sapiente  una  carcere  ingiusta,  che  una  in 
giusta  libertà  ;  ed  è  più  degno  di  lui  immeritevol- 
mente patire  che  immeritevolmente  godere. 

t  I.MMÈRITO.  Agg.  Indegno,  Immeritevole.  Aureo 
lat.  M.  V.  7.  24.  (C)  Tu,  immerito  del  preclarissimo 
nome  del  santo  Imperio,  ti  fai  vicario,  del  quale  noi 
fedeli  vicarii  ci  confessiamo. 

t  IMMÈRITO.  Avv.  Immeritamente.  Aureo  lat. 
Bocc.  Teseid.  Lett.  dedic.  (M.)  Oh  quanto  allora 
me  a  me  togliendo  di  mente,  parendomi  essere  ne' 
primi  tempi,  li  quali,  io  non  immerito,  ora  conosco 
essere  stali  felici,  sento  consolazione!  E  Amet.  19. 
(Edizione  del  Giolito  1558.)  Egli  rimira  la  prima,  la 
quale  (e  non  immerito)  pensava  Diana  nel  suo  av- 
vento, e  di  quella  i  biondi  capelli  a  qualunque  chia- 
rezza degni  d'assimigliare. 

IMMEItLARE.  V.  a.  Coronare  di  merli.  Qui  fig. 
di  cel.  Fregiare  di  merli  un  lavoro  di  donna  è 
Smerlare.  Bronz.  Salltr.  42.  (Fanf.)  Che  la  padella 
il  grifo,  e  '1  Mangiabotta  V'adorni  il  crine  e  'nmerli 
e  'nlorrioni. 

.  IMMERS10.\E.  S.  f.  L'atto  dell'immergere.  (Fanf.) 
E  in  Arnob.  —  Sagg.  Nat.  esp.  42.  (C)  Il  quale 
(bicchiere),  pieno  d'argento  vivo,  sia  vaso  d'immer- 
sione alla  canna.  E  102.  Acciocché  la  prima  immer- 
sione venisse  a  farsi  coU'aria  già  dilatala  e  rara. 

.,  [Cont.|  G.  G.  Gali.  xu.  19.  La  mole  dell'acqua 
che  s'alza  nell'immersion  del  solido,  o  che  s'abbassa 
nell'eslrarlo,  non  è  eguale  a  tutta  la  mole  del  solido 
che  si  trova  demersa,  o  estratta. 

[t.ì  Immersione  del  cordone  telegrafico,  nel 
fondo  del  mare. 

(Tom.)  Battesimo  per  immersione. 
(Tom.)  Tenere  in  immersione. 

2.  Bagno,  Bagnatura.  Cocch.  Bagn.  Pis.  431. 
(Gh.)  Allora  (le  acque  termali  di  Pisa)  si  usavano 
in  bevanda  e  per  immersione. 

3.  (Astr.)  Immersione  dicesi  dagli  astronomi  l'In- 
gresso 0  l'Occultazione  di  un  astro  nell'ombra  di  un 
altro;  opposto  di  Emersione.  Algar.  Congr.  Cit. 
(Mi.)  Immersione  ed  emersione  de'  Satelliti  di  Giove. 

4.  (Mar.)  [Fin.]  Immersione  è  la  linea  segnata 
dal  livello  dell'acqua  sulla  carena  d'im  bastimento. 
Dislinguesi  la  massima  e  la  minima. 

IM.UERSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Immergere. 
Aureo  lat.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Tienvelo  immerso 
quattro  ore.  Sagg.  nat.  esp.  2.  Lo  costrigne  a  più 
0  men  sollevarsi  dentro  la  canna  immersavi.  E  31. 
Serrata  questa,  si  fori  l'altra  vescica...  sotto  il  livello 
stagnante...  dell'argento  vivo,  dove  sta  immersa  la 
canna. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  86.  Alzando  l'acqua, 
(in  cui  si  suppongono  immerse  le  trombe)  per  i 
canali  H  M,  Kl,  nel  vaso  sopraposto. 

2.  Fu  dHto  per  simil.  non  solo  delle  cose  che  st 
luffan  nell'acqua,  ma  anche  di  quelle  che  sono  nel 
fuoco,  0  ne  sono  circondate.  Car.  En.  2.  lOU.  (M.) 
Allor  vid'io  Gl'invisibili  aspetti  e  i  fieri  volti  Dei  Numi 
a  Troja  infesti,  e  Troja  tutta  In  un  sol  foco  immersa. 

3.  Dello  anche  dell'aria.  (Tont.)  11  corpo  umano 
sta  immerso  nell'aria  che  lo  circonda. 

i.  (Tom.)  Trasl.  L'uomo  è  immerso  ne^li  alTari, 
nel  dolore,  ne' mali ,  nelle  sventure,  nella  gioja , 
negli  studii,  ne' piaceri,  nei  vizi,  nei  debiti,  nelle  ric- 
chezze. Serd.  Stor.  7.  253.  (C)  Costoro  passarono  di 
notte  il  canale  ;  e  se  avessero  tostamente  messo  mano 
all'impresa,  arebbono  potuto  trovare  i  nimici  immersi 
nel  sonno,  e  ammazzargh  al  bujo.  Circ.  Geli.  7.  162. 
Tu  stai  tutto 'I  giorno  pensoso...,  coll'aniino  tanto 
immerso  ne'  pensieri,  che  tu  mi  rappresenti  quasi  un 
corpo  senz'anima.  Tass.  Ger.  10.  78.  (.M.)  Sol  nel 
plauso  comun  avvien  che  taccia  11  pio  Buglione,  im- 
merso in  gran  pensiero.  [t.J  Ar.  Fur.  38.  50.  Poi 
nel  bisogno  si  gratta  la  pancia,  Nell'ozio  immerso. 

3.  Immerso  HDD  agli  occhi  vale  lo  stesso,  ma  oa- 
giunge  forza  alla  metafora.  Ar.  Fur.  18.  172. 
(ìM.)  Tra  l'arme  e  carriaggi  stan  roversi ,  Nel  vin, 
nel  sonno  infino  agli  occhi  immersi. 

6.  (Bot.)  Aggiunto  di  Foglie,  dicesi  di  quelle  che 
son  nascoste  sotto  la  superficie  dell'acqua;  diceti 
anche  de'  ricettacoli  di  molli  licheni,  allorché  soìio 
contenuti  nell'interno  della  soslanza  del  tallo. 

IMMESSO.  (T.j  Pari.  pass.  rf'hiMETTERE  (V.).  Di 
raro  uso,  e  quasi  mai  necessario  ;  giacché  quando 
dicono  Immessi  al  possesso,  si  può  bene  Messi  al... 
0  .Messi  in...,  che  direbbe  più  propriam.  la  ceri- 
monia e  Tallo  del  prenderlo  e  darlo. 
I  1  IMMESTRIATA.  Agg.  Donna  che,  per  mestrui 
'  disordinati,  ha  perdite  gravi  di  sangue.  Land.  Feo 
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Belc.  67.  {Fanf.)  Come  la  poverella  immeslruata 
Liberasli.  Gesù,  Libera  me. 

IMMÉTTERE.  V.  a.  e  N.  ass.  }f andar  dentro.  Far 
entrale.  Iminìlto,  aureo  lai.  Segr.  Fior.  {Capitolo 
in  lode  di  Iacinto.)  {il.)  Però  che  in  quella  terra 
d'acqua  mista  Uno  spirilo  tal  Minerva  immise,  Qual 
mai  tempo  o  fatica  non  acquista.  Pallad.  iO.  Stem- 
pera, e  risolvi,  ed  immelii,  e  fondi  nelle  giunture. 

2.  E  fig.  Ott.  Com.  Par.  13.  {il.)  Illumina  si- 
milmente la  divina  bontade  nelle  creature  di  sopra, 
cioè  nclli  Angeli,  si  come  a  sé  più  prossimani,  e  im- 
mette la  sua  boutade.  S.  Ciò.  Grisost.  i09.  Ed  (i7 
nemico)  immetteci  pensieri  pur  di  tristizia  e  di  dispe- 
razione. 

.■>.  ITig.]  E  rifl.  Nel  dial.  pisi,  è  rinsimiarsi 
dell'umore  nelle  piante  innestate.  L'umore  dell'anello 
domestico  ricola  un  pochino,  e  s'immette  nel  ramo 
silvano,  e  l'addomestichisce.  [t.J  De' nesli.  Virg. 
Feraces  plantae  immiltuntur. 

4.  [Cast.]  t  Piiasi  Inframetlersi.  L.  B.  Albert. 
Padr.  fam.  p.  56.  S'immetterà  a  volere  sedere  in 
mezzo  a'  masistrati. 

t  IMHEZZARE  e  t  IMMEZZIRE.  V.  n.  ass.  e  pass. 
Dicesi  per  lo  più  delle  frutta,  e  vale  Divenir  mezzo. 
Maturare  eccessivamente.  Cr.  5.  20.  10.  (C)  Ed 
imperò  si  dèe  fare  che  {le  pere)  s'immezzino,  e  lascino 
l'asprezza.  £  6.  21.  3.  l  cocomeri  son  migliori  quando 
son  maturi  ;  la  qual  cosa  si  conosce  quando  imraez- 
zano,  e  diventano  più  leggieri. 

[Cont.]  1  Pali.  n.  Agr.  il.  15.  Serbansi  le  sorbe, 
se  si  colgano  dure,  e  meltansi  ne'  vasi  fatti  di  terra, 
0  in  creinoli,  ed  empiansi;  ed  ivi  cominciano  ad 
immezzare. 

2.  1  Trasl.  Divenir  molle.  Illanguidire,  Effemi- 
narsi. Sen.  Provid.  428.  {M.)  Fuggile  dilicalezze , 
fuggite  felicità  debile,  della  quale  gli  animi  s' im- 
mezzano. 

3.  f  /n  signi f.  alt.,  vale  Render  molle.  Sen.  Prov. 
422.  {31.)  Che  il  mare  riempiendo  le  valli,  la  terra 
immezzì  (ammollisca),  e  nullo  accrescimento  di  fiumi 
senta. 

t  IHHIARE.  [T.]  V.  rifl.  Farsi  me;  come  Intuarsi, 
Farsi  te.  V.  anco  Illuiarsi  e  Inle.vrsi.  D.  Purg. 
9.  (C)  Dunque  la  voce  tua  (o  anima  beata]...  Perchè 
non  soddisfate  a' miei  disii  {non  mi  di'  chi  tu  se'), 
fiià  non  attendere'  io  tua  dimanda.  S'io  m'intuassi 
come  tu  t'immii.  But.  ivi:  Inluiare,  intuare,  e  im- 
niiare  sono  verbi  fatti  dall'autore,  e  formali  da'  pro- 
nomi lui,  me  e  te.  Inluiare  è  intrare  in  lui,  immiare 
è  intrare  in  me,  intuare  è  intrare  in  te.  [t.]  È  più 
che  Entrare;  quasi  Immedesimarsi  nel  mio,  nell'al- 
trui,  sentimento.  Deirinteudere  umano ,  che  non  è 
così  intimo.  D.  2.  14.  Se  ben  l'intendimento  tuo 
accarno  Con  lo  inlellello.  — In  senso  corp.  men  in- 
timo, e  non  da  Meus  ma  da  Meo.  Plin.  Immeantes 
Nilo.  Più  inlimo,  Plin.  Immeantis  spiritus. 

IMMKIRAXTE.  [T.l  Part.  pres.  di  Im.migr.ìre.  E 
come  Agg.  e  Sost.  (^'.). 

IMMIGRARE.  (T.)  V.  n.  Migrare  d' un  luogo  in  un 
altro,  per  rimanersene  in  questo.  Dice ,  dunque, 
altro  da  .Migrare  e  da  Emigrare;  e  non  ha  il  senso 
gen.  che  gli  davano  gli  aurei  Lat.  [t.]  Tante  migliaja 
di  Tedeschi  e  Irlandesi  emigrano  dalle  terre  natie, 
migrano  in  .America,  senza  ben  sapere  in  qual  parte 
immigreranno  a  piantare  famiglia.  —  Bussola  alle 
immigrazioni,  le  miniere  di  preziosi  metalli.  —  Tanti 
ogni  anno  gli  immigranti.  —  Tanti,  in  capo  al  de- 
cennio, gli  immigrati. 

IMMIGRATO.  IT.]  Part.  pass.  d'iMMiGRARE  (V.). 
E  come  Agg.  e  Sost. 

IMMIfiRÀ7.IO\E.  [T.]  S.  f.  Atto  deW immigrare  {V.). 

niMILAXARSI.  [T.]  V.  rifl.  Comp.  di  cel.  Andare 
a  dimorare  in  Milano.  (DeCapit.)  Alf.  Sat.  9.  1. 
—  Piuttosto  sarebbe  Prendere  le  consuetudini  del 
vivere  milanese. 

i  IVMILLARE.  V.  n.  pass.  Crescere  a  migliaja, 
Moltiplicare  per  mille.  Dani.  Par.  28.  (C)  Ed  eran 
tante,  che  'I  numero  loro  Più  che  '1  doppiar  degli 
scacchi  s'immilla.  But.  ivi:  S'immilla,  cioè  cresce 
in  più  migliaja.  [t.]  Siccome  S'incinqua  (D.  3.  9.), 
Si  moltiplica  per  cinque  ;  questo  potrebbesi  inten- 
dere Moltiplicarsi  per  mille. 

LMMI.VCIIIOMRE.  [T.]  V.  n.  T.  volg.  più  che  fam., 
per  risparmiarne  un  altro  ancora  più  triviale.  Co- 
minciare a  perdere,  o  Perdere  la  svegliatezza  della 
mente,  o  pure  la  vivacità  degli  esterni  movimenti. 
E  però  fam.  dicesi  anco  degli  anim.  Il  Part.  pass, 
denota  non  il  cominciare,  ma  l'avere  perduto  per 
sempre  o  poco.  Più  com.  Rimminchionire,  e  più 
inlens. 


IMMI\CHIO.MTO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMMiNCHio- 

MRE  {V.]. 

IMMI.\E\TE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Imminens. 
Che  pende  o  soprasta  sovra  a  che  che  sia.  Marchet. 
Lucr.  l.  3.  p.  173.  (Gh.)  Tantalo  infelice  Non  teme 
il  grave  ed  imminente  sasso,  Come  fama  di  lui  parla 
e  ragiona. 

2.  Fig.  Soprastante,  Sopravegnente.  Fiamm.  7. 
54.  (C)  E  se  a  lui  erano  imminenti  i  mortali  peri- 
coli, gli  andava  egli  cercando.  Fir.  As.  161.  Libera 
oggimai  la  stanca  anelila  tua  dalla  tema  dello  immi- 
nente pericolo.  E  289.  Parve  con  veloci  passi  che 
egli  fusse  da  fuggire  la  imminente  tempesta  della 
incrudelita  fortuna.  [Cors.]  S.  Ant.  Lett.  35.  Non 
pare  che  se  questo  desiderava,  dovessi  della  passione 
imminente  avere  tristizia,  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi. 
Imminente  rovina.  —  Guerra  imminente.  Quando 
non  ci  sia  idea  di  male.  Imminente  non  è  propr. 
come  quando  dicono  Nella  imminente  settimana. 

IHMI\E\TÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Imminente.  Non 
com.  (Camp.]  Sol.  Epit.  In  Tingitana,  provincia 
d'Affiica,  sono  sette  monti  per  loro  equalità  fratelli 
appellati,  sopra  lo  mare  imminentissimi.  =  Segner. 
Mann.  Lugl.  24.  3.  (C)  L'aspettazione  di  quel  giu- 
dizio che  si  vedranno  non  lontano  come  ora,  ma  im- 
minenlissimo,  gli  colmerà  di  terrore. 

IMMI\E\ZA.  S.  f.  Qualità  e  Stato  di  ciò  che  è 
imminente.  {Fanf.)  Nigid.  in  Geli.  —  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Non  si  accorgono  della  imminenza  del 
pericolo  e  del  danno. 

t  IMMIMIKE.  V.  a.  [Camp.]  Diminuire,  Scemare. 
Imminuere,  aureo  lat.  Ces.  Com.  Né  per  la  sua  av- 
versitade  di  tanta  voluplate  e  letizia  la  fortuna  alcuna 
parte  a  sé  imminuito  avere  sentiva  {deminuerat). 

t  IMMISiUZIONE.  S.  /".  Aff.  al  lat.  aureo  Imminutio. 
Diminuzione.  Bartol.  Scala  presso  il  Band.  pag.  15. 
{Mt.)  Donde  ne  nasce  infiniti  inconvenienti  con  im- 
minuzione  del  cullo  divino. 

t  IMMIRRARE.  V.  a.  Mirrare.  {Fanf.) 

t  IMMIRRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Immirrare. 
Pallad.  Novembr.  1.  (C)  Imbagnandole  con  acqua 
immirrala,  diventano  di  buona  cucina. 

IMMISCHIARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Frammischiare. 
Immiscere,  aureo  lat.  [t.]  Immischiare  altri  nelle 
vostre  contese  sperando  accrescervi  forza,  è  astuzia 
sovente  funesta. 

2.  Immischiarsi  con  alcuno.  Frammischiarsi,  Aver 
che  fare  con  esso.  {Fanf.)  Salvin.  Plot.  Emi.  {M.) 
Chi  tale  divenne  quando  con  lui  s'immischiò,  se  re- 
sterà solo,  avrà  presso  di  sé  la  immagine  di  quello. 

ó.  {Tom.)  Anche  di  cose  ove  abbiamo  un  diritto: 
Non  mi  ci  voglio  immischiare  né  punto  né  poco. 

Ass.  [t.J  Non  ci  s'immischi.  E  più  ass.  Non 
s'immischi. 

IMMISCHIATO.  [T.]  Part.  pass.  (TImmischiare 
alt.  e  rifl. 

IMM1SERIC0RDI0SAME.\TE.  Avv.  Da  Immisericor- 
DIOSO.  In  modo  immisericordioso.  Senza  alcuna  mi- 
sericordia. {M.)  Non  com.  Immisericorditer,  in  Ter. 

i  IHMISEUICORDIOSSIMAMF,.\TE.  .4i'i'.  Superi,  di 
Immisericordiosamente.  Varch.  Stor.  {M.) 

t  IMMISERICORDIOSiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Immi- 
SERicoRDioso.  Leon.  Pascol.  Lett.  Berq.  {Mt.) 

IMMISERICORDIOSO.  Agg.  Che  non  è  misericor- 
dioso. Non  com.  Immiserìcors,  aureo  lat.  [Cors.] 
Pallav.  Art.  Perf.  2.  2.  paq.  134.  Or'  ha  usata  la 
parabola  d'uno  straniero  e  immisericordioso. 

IM«1SERIME\T0.  [T.]  S.  m.  Atto  dell' immiserirsi, 
e  Condizione  dell'essere  immiserito,  nelpr.  e  nel  fig. 
Non  molto  tisit.;  ma  pur  troppo  può  cadere  d'usarlo. 

IMMISERIRE.  [T.]  V.  a.  Render  misero.  Immiserari 
ha  in  PI.  altro  senso,  ma  dubbio,  [t.]  Lusso  che, 
sotto  sembianze  di  ricchezza,  immiserisce  il  paese. 
—  Imposte  che  immiseriscono  la  nazione,  e  quindi 
l'erario. 

2.  [t.]  Rifl.  Una  famiglia,  Uno  Stato,  Un  paese 
s'immiserisce. 

3.  E  N.  ass.  Immiserisce. 

■4.  [t.]  Senso  corp.  Il  freddo  immiserisce. 
[t.]  Alt.  Il  clima  immiserisce  certe  razze  e 
certe  piante. 

[t.J  Neut.  Animali  o  Piante  che  immiseriscono, 
perdono  via  via  freschezza  e  vigore. 

S.  Dell'ingegno,  dell'anima,  alt.  e  rifl.  e  neut. 
[t.]  Eduazione  che  immiserisce  gli  spiriti.  — Anime 
che  s'immiseriscono  nel  consorzio  di  gente  da  meno 
di  loro.  —  Immiserire  un  tema,  trattandolo  meschi- 
namente. 

miUSERITO.  [T.]  Part.  pass,  di  I.MM1SEIUHE ;  e 
come  Agg.  [t.]  Popolo  immiserito. 


2.  [t.]  Fig.  Ingegno  immiserito  dalla  pedanteria. 
—  Animo  da  falsa  prudenza. 

IMMISSARIO.  S.  m.  (Idraul.)  Quell'apertura  per 
cui  le  acque  entrano  in  un  .lago,  o  in  altro  reci- 
piente: M)/ws/o  d'Emissario.  È  in  Vitr.  [Fanf.)  Guid. 
Grand.  Si  serve  ad  uso  d'immissario  d'un  cannone 
del  vecchio  condotto.  [Cont.]  Gugl.  Nat.  fiumi,  i. 
55.  11  luogo,  per  lo  quale  escono  l'acque  {dal  lago), 
chiamasi  emissario,  o  incile  ;  e  quello  per  lo  quale 
entrano,  si  potrebbe  dire  immissario. 

IMMISSIO.XE.  S.  f.  [Cors.]  L'immettere.  Immissio, 
aureo  lat.  Teol.  Mist.  52. 1.  40.  Essendo  esaudita... 
per  l'immissione  del  fuoco  nello  spirito  e  della  rugiada 
nella  carne. 

[t.]  Immissione  delle  acque  nel  canale.  —  Ira- 
missione  di  più  influenti  in  un  fiume. 

2.  (Leg.)  //  fare  sporgere  i  travi,  o  sim.,  dall'e- 
dificio proprio  su  quello  d'altrui;  [Can.|  d'onde  la 
servitù  che  i  Romani  chiamavano  Tigni  immittendi. 
=  De  Lue.  Doti.  Volg.  3.  9.  8.  {Mt.) 

3.  (Leg.)  Immissione  in  possesso.  L'Atto  di  met- 
tere in  possesso.  De  Lue.  Ist.  Cic.  2.  30.  {Mt.)  Si 
pratica  un  certo  giudizio  possessorio  d'immissione, 
'il  quale  deriva... 

4.  Immissione  in  tenuta.  Stai.  Mercat.  33.  {Fanf.) 
Per  ogni  termine  di  cessante,  di  immissione  in  te- 
nuta... domande  di  depositi...  sino  in  L.  5,  soldi  5. 
Ripreso  dall'Ugolini.  * 

IMMISSIVO.  Agg.  m.  (Leg.)  Che  dd  facoltà  di  en- 
trare in  possesso.  Fag.  Com.  {Mt.)  Il  mandato  im- 
missivo  pretendo  di  domandarlo  io  come  legale. 

IMM1ST10.\E.  S.  f.  Mescolamento  d'una  cosa  in 
un'altra.  Immixtio,  in  Gennad. 

2.  Fig.  Dell'immischiarsi  a  fine  di  turbare  o 
nuocere,  [t.]  Immistione  arbitraria.  =  Cavale.  Di- 
scipl.  spir.  196.  {M.)  Le  demonia,  quando  veggiono 
che  altri  scuopre  le  loro  suggestioni,  e  male  immi- 
stioni, si  confondono. 

3.  (Leg.)  [Can.]  Immistione  dicesi  in  diritto  civile 
il  Fatto  dell'erede  il  quale  s'ingerisce  spontanea- 
mente nelle  cose  ereditarie,  e  vi  fa  atti  ai  proprie- 
tario, col  che  si  preclude  la  via  a  ripudiare  poi 
l'eredità.  Quindi  /'immistione  nell'credilà  equivale 
all'accettazione  della  medesima. 

[Can.]  Immistione  dicesi  anche  in  diritto  penale 
il  Fatto  del  pubblico  ujfidale  che  s'ingerisce  in  af- 
fari incompatibili  colle  sue  funzioni. 

IMMISTO.  Agg.  Non  misto.  Non  com.  Immixtus, 
aureo  tal.  [Coiit.]  G.  G.  L.  ili.  130.  Resta  pari- 
mente ambiguo  se  sia  ben  detto  i  corpi  celesti  esser 
cosi  puri,  immisli,  ed  eccellenti  in  comparazione  dei 
nostri  elementari.  :=  Tass.  Ger.  7.  93.  (il/.)  Fragile  è 
il  ferro  allor  (che  non  resiste  Di  fucina  mortai  tempra 
terrena  Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste  D'eterno 
fabro),  e  cade  in  sull'arena.  Segn.  An.  3.  139.  Con- 
viene di  necessità  esser  vera  l'oppenion,  che  tiene 
lui  {l'intelletto)  essere  immisto.  March.  Lucr.  lib.  1. 
Forz'è  ch'ambe  per  sé  sieno  ed  immiste. 

2.  [Camp.]  t  Misto,  Mescolato.  Sol.  Epit,  In 
Mesia  nasce  un'erba,  la  quale  immista  all'olio,  me- 
dico detto,  e  ponendovi  fuoco,  arde  in  tanta  fiamma, 
che...  —  Viene  dal  lat.  Immiscere. 

1MMISIÌU.ÌBII.E.  [T.|  Agg.  Che  non  si  può  misu- 
rare per  l'appunto.  Ha  senso  non  trasl.  come  può 
Immensurabile  {V.),  e  non  accenna  a  spazio  gran- 
dissimo. D.  Conv.  99.  (C)  Che  '1  punto,  per  la  sua 
indivisibilità,  é  immisurabile,  e  il  cerchio,  per  lo  suo 
arco,  è  impossibile  a  quadrare  perfettamente. 

lMMISliRABlLIT.4.  [T.IS./.  V.  Immensurabilità. 

IMMlSlillABlLMEMTE.  [T.]  V.  Immensurabilmente. 

i  IMUITARE  e  altri  della  famiglia.  [T.]  V.  Imitare 
e  gli  anal.  Trovasi  con  doppia  conson.,  come  Cam- 
mino, e  sim.;  sebbene  la  prima  sili,  nel  lat.  sia 
breve  ;  non  come  in  Commedia,  e  altri,  dove  il  rad- 
doppiamento sarebbe  traccia  della  sili,  lunga. 

IMMITE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Immitis. 
Fracast.  Sonetto  in  lode  di  Omero.  {Mi.)  Grece 
cantor,  qualora  io  fisso  aperte  Sugli  ampi  carmi  tuoi 
le  mie  pupille ,  0  che  tu  canti  dell'immite  Achille 
L'ira,  0  gli  error  del  figlio  di  Laerte.  Pule.  Luig. 
Morg.  25.  324.  (Gh.)  Naderos  molto  è  solitario  im- 
mite, [t.]  Ambr.  Chi  è  tanto  duro,  immite,  ferreo, 
che?...  —  Legge  immite. 

1  IHMITERARE.  [T.]  V.  a.  Porre  in  capo  la  mi- 
tera.  Del  Ross.  Svet.  185.  (Mt.)  —  V.  anco  Immi- 
triare. 

IMMITIG Abile.  Agg.  com.  Che  non  può  mitigarsi. 
Implacabile.  E  in  Gel.  Aurei.  [Cors.]  Magai.  Lett. 
i.  24.  L'immitigabile  avversione  ch'io  provo  nel  figu- 
rarmi la  materia  atta  a  esercitare...  funzioni  animali. 


IMMITRIARE 


— (  1320  )- 


IMMOLATO 


IMMITRIARE.  [T.]  V.  a.  Fregiare  di  mitra  :  oggidì 
ornamento  sacerdotale  del  capo;  e  in  ani.  era  Ber- 
retto 0  Cappello  a  cono,  ripiegalo  davanti,  con  fascia 
e  frange.  Ne  usavano  Lidi,  Frit/i,  Siri,  Arabi, 
Persiani,  Egizi,  Greci.  Era  ornamento  d'effeminati. 
Prop.  lo  dà  a  Bacco,  simbolo  anco  del  sole.  Gioven. 
Picla  hipaj)arl)ara  mitra.  A'Gr.  anche  Fascia.  Mi- 
Tfo'w,  Ornare  di  mitra,  di  cinto.  MiToooopsM,  Por- 
tare mitra  o  cintura.  Sotd.  Sat.  2.  19.  (C)  Quest'è 
il  tuo  Din  (l'oro),  die  ti  dispensa  e  dona  Ogni  onor, 
ogni  gioja...  Egli  è  quel  die  t'immitria  e  t'incorona 
{ti  fa  prelato  e  principe).  Non  sarebbe  che  di  cel. 
0  iron.  Std  serio  Mitrare,  piuttostochè  Mitriare,  og- 
gidì; e  ser/natam.  VAqg.  e  Sost.  .Mitralo. 

ni}|ITttÌ.4T0.  IT.]  iPart.  pass.  d'I.MMrmiARE.  E 
come  .Agq.  [t.J  F.  Bern.  Dial.  coni.  poet. 

IMMÒillLE  e  t  IMMÒBOLE.  Agg.  coni.  Aff.  al  lat. 
aureo  Iinmobilis.  Senza  moto.  Che  non  può  muoversi. 
Bocc.  Nov.  28.  16.  (C)  Levar  volendola,  e  immo- 
bile trovandola...,  lei  esser  la  Salvestra,  e  moria, 
conobbero.  Lab.  27.  Quivi  immobile  e  sospeso  tro- 
vandomi, mi  parve  per  lungo  spazio  dimorare.  Dant. 
Purg.  19.  Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  Peir. 
Son.  73.  E  le  virtù  che  l'anima  comparte,  Lascian 
le  membra  quasi  imraobil  pondo.  [Camp.]  D.  2.  20. 
Koi  istavamo  immobili  e  sospesi.  Così  leggono  tulli 
quanti  i  miei  spogli.  [B.(^  Ar.  Fiir.  44.  61.  Scoglio. 
[Còni.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  ix.  9. 
Adunque  il  moto  si  è  fatto  immobile  insinochè  il 
grave  D  è  annullato. 

2.  [Cont.J  Tutte  le  cose  deiruniverso  essendo  in 
continuo  movimento,  F immobilità  non  può  essere  che 
relativa.  Ma  dicesi  più  particolarmente  ed  eviden- 
temente dell' immobilità  relativa  quando  si  tratta  di 
un  perno  nelle  bronzine,  che  tuttavia  si  vede  muo- 
versi e  sovente  anco  girare  intorno  al  proprio  asse. 
Cr.  B.  Proteo  mil.  I.  1.  È  di  bisogno  che  sopra 
un'asse  immobile  diversamente  girino  [le  parti  mobili 
dello  strumento)  fin  che  sopra  il  punto,  che  si  ricerca, 
si  fermino.  Lana,  Prodr.  inv.  75.  Le  assi  delle  girelle 
non  si  dovranno  fermare  totalmente  immobili  ne' 
suoi  poli,  ma  fare  che  siano  solo  ristrette  tra  due 
crene,  sì  che  possano  alzarsi,  ed  abbassarsi  nello 
stirarsi,  o  rallentarsi  delle  funi. 
,  3.  (Tom.)  Della  mente.  D.  3.  33.  La  mente  mia 
tutta  sospesa  .Mirava  fissa ,  immobile  ed  attenta,  E 
sempre,  nel  mirar,  faceasi  accesa. 

4.  [t.]  Trasl.  Principii  immobili.  Arist.  'A^/m 
axiwirat. 

5.  (Tom.)  Beni  immobili  comprende  le  case  e  i 
poderi;  Stabili  dicesi  meglio  degli  edifizì.  =  Guid. 
G.  66.  (C)  Non  fue  alcuno  il  quale  abbondasse  di 
tante  possessioni  di  cose  immobili.  Fior.  Ilal.  13. 
(Bologna,  1490.)  (il/.)  Non  concupiscerai  la  cosa 
del  prossimo  tuo.  In  questo  (nono)  comandamento 
mette  Dio,  secondo  Santo  Agostino,  la  concupiscenza 
di  beni  immobili,  [t.]  Legg.  Tose.  6.  65.  Ordinarono 
die  tutti  e  ciascuni  beni  immobili...  s'intendino  es- 
sere e  sieno  per  dette  gravezze  e  imposizioni...  ob- 
bligati. E  8.  38. 

Usato  a  modo  di  Sost.  JCont.]  Bandi  Fior.  xi. 
1.  24.  Far  subito  inventano  di  tutto  il  mobile,  e 
de'  bestiami  di  tali  delinquenti  ;  e  li  dd.  rettori  del 
criminale  sien  tenuti  farlo  etiara  dell'immobile,  ed 
ogni  cosa  sequestrare,  e  porre  in  custodia  appresso 
di  idonea  persona.  =  Allegr.  211.  (Mi.)  Certe  ma- 
landatissime  terricciuole  mie,  le  quali...  son  quasi 
tutto  l'immobil  principale,...  [Val.]  Pucc.  Gentil,  dij. 
22.  Il  Duca  ordinò  l'estimo,  d'aprile,  E  mobile  ed 
immobile  vi  mette. 

[t.]  Gli  Immobili  ;  tit.  d'Accademia. 

i  IMMOBILEMEME.  V.  Immobilmente. 

IHMOBILlT.i ,  1  IMM0B1LIT.1DE  e  t  IMMOBILITATE. 
S.  f.  Astr.  d'iMMOBii.E.  È  in  Giustin.  e  in  Latt. 
[t.J  Gal.  Sist.  455.  La  incompatibilità  che  è  tra  il 
reciproco  moto  dell'acqua  contenuta  e  la  immobilità 
del  vaso  contenente.  =  £262.  (C)  Concluda  il  muto 
dover  esser  del  Sole...,   e  l'immobilità  della  terra. 

2.  Fig.  Oli.  Com.  Purg.  7.  96.  (C)  Qui  tocca, 
come  è  detto  di  sopra,  la  immobilità  dell'anima 
umana. 

[t.]  Immobilità  de'  proposili. 

3.  (Vet.)  Malattia  propria,  particolarmente  del 
cavallo,  caratterizzata  dalla  gran  difficoltà  o  dalla 
impossibilità  in  cui  trovasi  l'animale,  il  quale  ne 
viene  colpito,  di  rinculare  od  anche  di  eseguire  qua- 
lunque altro  movimento  volontario.  Diz.  Se.  med. 
(Mt.) 

IMMOBILITARE.  V.  n.  pass.  Ilendersi  immobile. 
Voce  poco  usata,  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  368.  (M.) 


1  Ciò  in  tutti  i  vermi  o  bruchi  si  vede,  che...  immobi- 
litandosi ,  dalle  loro  ceneri ,  dalle  loro  ceneri  stesse 
(oh  maraviglia!)  fanno  nascere,  non  favolosa  fenice, 
ciascuno  la  loro  particolare  farfalla. 

2.  Fig.  [t.]  In  economia  pubblica,  nel  senso  che 
i  Fr.  Immobiliser,  A  bene  mobile  dare  legalmente 
e  commercialmente  gli  attributi  d'immobile.  Immo- 
bilitare le  rendile  del  credilo  pubblico. 

IMMOBILHEME,  e  +  IMMOBll.EME.VTE.  Avv.  Da  Im- 
mobile. Con  immobilità.  Saldamente,  Fermamente, 
Senza  muoversi.  B.  lat.  V.  De  Vii.  —  Teol.  Misi. 
(0)  Ninna  altra  cosa  aspetta,  stando  immobilmente 
alla  porta.  S.  Bern.  Lett.  Slassi  adunque  immobil- 
mente nella  sua  infermeria.  [Camp.]  Bocz.  Com.  iii. 
Se  non  fosse  uno  che  slabile  disponesse  immobile- 
mente  queste  cose  varie  di  mutazioni.  E  ivi.  iv.  E 
intendesi  delli  spiriti  disponenti  l'altre  cose,  essi  però 
rimanenti  iraniobileinenle. 

[Cont.  ]  Dicesi  anche  dell' immobililà  relativa 
di  un  pezzo  unito  ad  un  altro  in  modo  che  non 
possa  prendere  rispetto  a  questo  alcun  moto,  quan- 
tunque assieme  ad  esso  possa  liberamente  muoversi 
nello  spazio.  Lana ,  Prodr.  inv.  74.  La  quale 
girellelta  sarà  unita  immobilmente  con  il  centro  ed 
asse  di  una  girella  maggiore. 

2.  Per  Immutabilmente.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Certo 
che  quello  che  è  scritto  una  volla  ha  parlato  Iddio, 
s'intende  immobilmente,  cioè  incommutabilmente  ha 
parlato. 

t  IMMODERAPiZA.  S.  f.  Contrario  di  Moderanza. 
Incontinenza.  È  in  Tert.  —  Vinc.  Mart.  Lett.  70. 
(C)  Dèe  moderare  le  passioni,  e  le  immoderanze  delli 
suoi  creati. 

IMMODERATAMEiVTE.  Avv.  Da  Immoderato.  Senza 
moderazione.  Smoderatamente.  Aureo  lat.  But.  Inf. 
33.  1.  (C)  Quando  immoderatamentc  si  riprende  la 
cosa  ch'è  stata  immoderata.  E  Par.  8.  1.  Questi 
ebbe  un  figliuolo,  lo  quale  amava  immoderatamente. 

IMMODERATEZZA.  S.  f  Smoderatezza,  Eccesso. 
Cr.  alla  voc.  Distemperamento.  (M.)  Immoderatio, 
aureo  lat. 

IMMODERATISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  hllio- 
DERATAMENTE.  Guicc.  Stor.  13.  63i.  (C)  Ai  quali 
era  stato  necessario  accrescere  ciascun  mese  immo- 
deratissimamente  i  pagamenti. 

IMMODERATlSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Immoderato. 
Geli.  Pori.  Color.  95.  (Man.)  La  sottigliezza  delle 
gambe  accompagnata  con  la  grossezza  del  collo  (si- 
gnifica) una  sfrenata  ed  iitimoderatissima  lussuria. 
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T.]  Magai.  Lett.  Uso  imraoderatissinio  del  tabacco. 

IMMODERATO.  Agg.  Senza  modo.  Smoderato, 
Senza  termine.  Aureo  lat.  But.  Purg.  19.  1.  (C) 
Intendea  a  tratiare...  dell'amore  immoderato.  Annot. 
Vang.  La  lingua  ch'è  placabile,  è  legno  di  vita;  e 
quella  ch'è  immoderata  e  scostumata,  abbaile  lo 
spirito.  Declam.  Quintil.  C.  È  d'immoderato  affetto. 
Vwc.  Mart.  Lett.  4.  Conosco  che  dalla  bontà  e  pru- 
denza vostra  l'immoderalo  mio  desiderio  sarà  cor- 
retto. Tass.  Ger.  2.  11.  (M.)  Arse  D'ira  e  di  rabbia 
immoderala,  immensa.  |F".T-s.]  Liv.  Nard.  1.  3. 
Podestà  immoderata  e  infinita  (Immoderata  infini- 
taque  palesiate),  [t.]  Gmi'cc.  Slor.  —  E  questa  voce 
e  le  altre  della  famiglia  sono  rare  anche  nel  ling. 
scritto,  ma  chiare  e  di  buona  forma;  e  Smoderato, 
ch'é  il  più  com.,  talvolta  può  dire  più  eccesso  in  cose 
da  meno. 

IMMODESTAMENTE.  Avv.  Da  Immodesto.  Aureo  lat. 
Varch.  Slor.  4.  89.  (C)  Gli  disse...  immodestamente 
villania,  e  più  immodestamente  lo  minacciò.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  30.  12.  (M.)  Dal  vestire  immodesta- 
mente v'è  un  breve  passo  al  vivere  impuramente. 

IMMODÈSTIA.  S.  /".  Mancanza  di  modestia;  con- 
trario di  ììoics[ia.  Aureo  lat.  Gal.  Dif.  Capr.  165. 
(M.)  Le  quali  cose,  quando  ben  fossero  vere...,  ma 
essendo  di  più  false,  oltre  alla  immodestia,  notano  il 
suo  prolalore  per  falsidico  e  temerario. 

2.  Per  Mancanza  di  pudore.  Sfacciataggine.  Ces. 
Alt.  Ap.  2.  22.  (M.)  Sommersi  nelle  lussurie,  nella 
immodestia,  nella  mollezza...  L^^'-l  ^'^9-  f^'"'-  3- 
319.  Nel  dipinger  voi  siete  accuratissimo.  Che  dalla 
vostra  idea,  dal  vostro  aspetto  L'immodestia  sen  fugga 
lontanissimo.  [Cors.]  Bari.  Vii.  Zucch.  2.  3.  Gran- 
dissima era  la  compassione  ch'egli  portava  alla  Mad- 
dalena, per  lo  tornarla  che  l'inimodeslia  de'  pittori 
faceva  a  parer  più  meretrice  che  converlila. 

IMMODESTISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  rfl.MM0DEST.\- 
MENTE. 

IMMODESTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Immodesto.  S. 
Agost.  C.  D.  (C)  Gl'immodestissimi  spirili  gli  hanno 
messo  in  cuore  per  ingannare  le  menti  umane. 


IMMODESTO.  Agg.  Mancante  di  modestia  ;  con- 
trario di  Modesto.  (C)  Aureo  lat.  [t.]  Contr.  alla 
modestia.  Lodi  immodeste  di  sé,  delle  cose  proprie, 
de'  suoi. 

2.  Conlr.  al  pudore,  o  Che  offende  il  pudore. 
Capr.  Boll.  4.  78.  (C)  Aveva  fatto  un  poema  che 
poteva  simigliarsi  veramente  a  un  gran  campo  ripieno 
di  molte  erbacce,  e  mille  allre  cose  ancora  più  im- 
modeste e  più  scostumate,  [t.]  Sguardi,  Attitudini, 
Vestire  immodesto.  Pros.  Fior.  3.  222.  Avviene 
bene  spesso  che  i  musici  siano  incontinentissimi  ed 
immodesti. 

IMMODIFICABILE.  [T.j  Agg.  Da  non  si  poter  mo- 
dificare. Solo  del  linq.  scientif. 

IMHOLAMEXTO.  [T.[  S.  m.  Atto  dell'immolare  (V.). 
Non  com.  La  Crusca  lo  dd  senza  es  ' 

IMMOLANTE.  [T.J  Part.pres.  (('Immolare.  E  come 
Ai/q.  e  Sost. 

IMMOLARE.  ["r.J  V.  a.  Propriam.  Spargere  sulla 
vittima,  innanzi  che  sia  uccisa,  quel  farro  che  di- 
cevasi  Mota.  Usavasi  in  gen.  per  Sacrificare.  Mola. 
Farro  tostato,  macinato  e  misto  con  sale.  Tib.  Sanl.i. 
A  quest'uso  le  Vestali  tostavano  e  macinavan  le 
spighe  tre  volte  all'anno.  PI.  iMola  o  incenso.  Plin. 
Mola  tantum  salsa  lilanl,  qui  non  habent  lliura.  .An- 
che sola  offrivasi  la  mola,  quasi  simbolo  dell'intero 
sacrilizio.  Gli  atti  erano,  prima  libare  il  vino,  poi 
immolare,  poi  rendere,  cioè  innalzare  in  modo  d'of- 
ferta alla  deità,  poi  lilare. 

2.  De'  sacripzi  pagani.  [t.J  Cic.  Diccsi  che  Pit- 
tagora,  fatta  una  scoperta  in  geometria,  immolò  un 
bove  alle  Muse.  ~  Salvin.  Odiss.  16.  309.  (Gh.) 
E  su  la  sera  A  Ulisse  e  al  figlio  se  ne  venne  il  divo 
Porcaro;  e  quelli  maeslrevolmenle  Armaron  cena, 
d'un  anno  immolando  Porco.  |t.]  Hor.  Immolet  por- 
cum  Laribus.  —  Gli  Egizi  a  Iside  immolavano  un'oca. 
—  Gl'imperatori  pagani  coslringevano  i  primi  Cri- 
stiani pure  a  sacrificare  agli  Dei,  e  il  sacrifizio  non 
consisteva  nell'immolar  vittime;  bastava  un  allo  di 
culto,  bruciare  un  granellino  d'incenso.  —  Immolar 
vittime  all'aliare,  appiè  dell'altare. 

Ass.  [t.]  Cic.  Con  che  vittime  immolare,  e  a 
q|ial  Dio;  a  chi  con  adulte,  a  chi  con  bestie  di  latte. 
Cecina  a  Cic.  Immolando,  per  altro,  ognun  di  noi 
desiderava  a  un  tempo  che  Cesare  fosse  vinto. 

3.  Di  vittime  umane,  [t.]  Cic.  La  barbara  con- 
suetudine dell'immolare  gli  uomini.  Ces.  Chi  è  in 
battaglia  o  in  pericolo,  per  vittime,  immolano  uomini, 
0  fanno  voto  d'immolare  se  stessi.  [Camp.]  Aquil. 
1.  15.  In  certe  cittadi  gli  uomini  gli  immolavano  li 
figliuoli.  =  Pule.  Lue.  Driad.  1.  23.  (Gh.)  Leg- 
giadra, onesta,  ornata  di  beltade,  Nobile,  nata  d'ec- 
celsa progenia.  Più  degna  ad  immolare  ch'Efigenia 
(ostia  pura).  V.  altro  es.  in  Immolazione,  §  2. 

Per  estens.  Jt.J  Virg.  Pallante,  con  nncsto 
colpo,  Pallante  è  che  t'immola  (Enea  dice  a  Turno, 
vedendo  il  cinto  del  giovanetto  ucciso). 

4.  Neanco  ne' sacrifizi  pagani  tutti  spargevasi 
mola  :  ma  più  evidente  è  il  senso  estensivo  dato  alla 
voce,  parlando  di  sacrifizi  giudaici.  Fior.  Ilal.  D. 
40.  (C)  Se  noi  immolassimo  gli  animali  gli  quali 
adorano  gli  Egizi,  egli  ci  lapidercbbono.  [t.]  Ps. 
Immolai  nel  suo  tabernacolo  l'ostia.  —  Quando  im- 
molavano la  pasqua. 

5.  Di  G.  C.  Jt.]  Un  Inno:  Agnello  da  immolarsi 
sul  legno  della  croce.  Un  altro  Inno:  La  cui  carila 
porge  a  noi  il  sacro  sangue,  e  le  membra  dell'almo 
corpo  son  dall'amore,  sacerdote  divino,  immolate. 
(Dell'Ostia  redentrice,  non  hello  né  pr.) 

6.  [t.]  Nel  senso  trasl.  di  sacrifizio  interiore,  è 
improprio  e  affettato;  come  Immolare  gli  affetti. 
Peggio  Immolare  l'ingegno.  —  Immolare  i  diritti. 
Ma  anco  nel  senso  più  aff.  al  pr.,  è  do  usarne  par- 
camente. Come  Immolarsi  alla  patria.  —  Immolare 
altri  al  proprio  furore,  all'orgoglio. 

IMMOLATO.  [T.J  Pari.  pass.  (/'Immolare.  {t.J 
Serv.  Le  vittime  sparse  di  mola  salsa  dicevaiisi  im- 
molale; avuto  il  colpo,  ammazzate  (maetatae).  Cai. 
Dovi  immolali,  prima  che  fossero  uccisi,  fuggirono. 
Hor.  L'ara  aspersa  col  sangue  dell'agnello  immolato. 
Omel.  S.  Greg.  18.  (C)  Allotta  il  sacrificio  è 
immolato,  ed  è  vivo. 

Cavale.  .Ali.  Apost.  131.  (C)  Si  astengano  di 
mangiare  carni  immolate  agl'idoli,  e  da  sangue,  e  da 
animali  affogati.  [t.|  Agost.  Iminolaticia  caro. 

2.  Nel  senso  dell' alt.  es.,  come  sost.  [t.|  Volg. 
Alt.  S'astengano  dagl'idoli,  dall'immolalu  e  dal  san- 
gue. E:  Astenersi  dagl'immolati. 

3.  Di  vittime  umane,  [i.]  Plin.  Le  viscere  di  fan- 
ciullo immolato. 
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4.  Per  eslens.  [t.]  Priid..  ai  Santi  innocenti,: 
Fiori  ile"  martiri,  voi,  prima  villima  di  Cristo,  tenera 
sciiiera  d'immolati,  appiè  dell'altare  scherzate  con 
palme  e  gliirlande.  Son  bene  in  un  Inno:  11  Reden- 
tore del  mondo,  immolato,  vinse. 

5.  Trasl.  troppo  abusato  oggidì.  [T.]  Vittima 
immolala  sull'altare  dell'Avarizia. 

IMMOLATORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  (I'Immolare.  E 
in  Cie.  —  Segner.  Miser.  161.  (C)  Immolatori  di 
vittime. 

IMMOIATRICE.  [T.]  S.  f.  d'iMMOLATOUE.  E  come 
Agi/,  (t.  I  Superstizione  immolatrice  di  vittime  umane. 

IMMOLAZIONE.  [T.J  S.  f.  Atto  e  Cerimonie  ed 
Efl'elto  dell'immolare  e  dell'essere  immolato.  Aureo 
lai.  |t.|  Empie  immolazioni. 

2.  Ili  vittime  umane.  Fr.  Guid.  Fatt.  En.  50. 
{Gh.)  Insù  lo  sepolcro  di  .4chille  la  fece  immolare 
(Polissena).  Nella  quale  immolazione...  essa  ebbe 
tanta  cura  di  sua  oncstade,  che,  insù  l'ora  della 
morte....  si  acconciò  li  panni...  [t.]  Tac.  Immola- 
zioni nelande. 

3.  Delle  vittime  giudaiche.  [Camp.]  Bihb.  Lev. 
7.  Nel  luogo  dove  si  offerrà  il  sacrificio,  si  farà  la 
immolazione  dinanzi  a  Dio.  Serm.  21. 

4.  Di  G.  C,  meglio  Sacrifizio.  Segner.  Miser. 
208.  (C)  Quelle  ostie  legali  da  cui  fu  figurata  l'im- 
molazione di  Cristo  sopra  l'aliare.  [Camp.]  Serm.  21 . 
=  Diat.  S.  Greg.  i.  60.  (C)  Nell'ora  dell'immola- 
zione, alla  voce  del  sacerdote,  quando  proferisce  le 
parole  sacramentalmente. 

IMMOLLAMEXTO.  S.  m.  Da  Immollare.  Lo  im- 
mollare. Son  cont.  Cr.  2.  13.  10.  (C)  Noi  ancora 
vedemo  seccar  molte  piante,  quando  il  letame  secco, 
e  non  ben  corrotto,  sarà  posto  appresso  di  loro,  se 
non  s'ajutano  o  provveggono  di  mollo  umido  acqueo 
per  continuazione  d'immollamento.  Mor.  S.  Greg.  E 
l'aspersione,  cioè  lo  immollamento  del  sangue,  lo 
quale  parla  meglio  che  quel  d'Abel.  {Qui  forse  è  da 
leggere  immolamento  da  Immolare.) 

IMMOLLARE.  V.  a.  Far  l'effetto  che  fa  l'acqua 
caduta,  o  gittata  sopra  le  cose.  Bagnare.  E  rifl. 
Bagnarsi,  per  immersione  o  altrimenti.  Tes.  Ur. 
3.  5.  (C)  Se  tu  vogli  provare  se  la  terra  è  grassa, 
tu  piglierai  una  menata  di  terra,  ed  immollera'la 
bene  d'acqua  dolce,  e  poi  se  ell'è  tenace  o  viscosa, 
sappi  ch'ella  è  grassa.  Dant.  Inf.  12.  Oh  cieca  cupi- 
digia, oh  ira  folle,  Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  E 
uell'eterna  poi  sì  mal  c'immollo!  {Perchè  i  violenti 
sono  puniti  entro  una  riviera  di  sangue.)  But.  ivi: 
C'immolle,  cioè  ci  bagni.  Pallad.  Spargono  sopra 
la  terra  della  detta  acqua,  e  chi  immolla  di  quella 
l'aratolo. 

2.  Per  Mullipcare,  Render  molle.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  44.  (il/.)  Un  sole  medesimo  alcuna  cosa  in- 
dura, e  alcuna  cosa  immolla.  [Tor.]  Veli.  P.  Colt. 
L'iiv.  18.  I  medici  antichi  vogliono,  che  nel  cibarsi 
e'  si  bea  spesso,  ma  poco  per  volta,  et  quasi  tanto 
che  immolli  alquanto  il  cibo,  et  lo  rinfreschi. 

3.  Per  Mettere  in  molle.  Vit.  SS.  Pad.  (Mt.)  Un 
frate  stava  in  celia,  immollando  sue  palme ,  e  poi 
ponendosi  a  sedere  per  intrecciarle... 

[Coni.]  Stat.  Sen.  Lan.  i.  225.  Neuno  sotto- 
posto dell'arie  de  la  lana  de  la  città  di  Siena  possa 
mettere  ne  le  piscine  de  la  della  arte  ad  immollare 
alcuno  cuojo  d'asino  o  vero  di  mulo  o  di  cavallo  o 
di  bue. 

4.  N.  pass.  Farsi  molle  per  mezzo  d'imbagna- 
mento.  Cr.  6.  76.  4.  {Mt.)  Sia  pesta  la  menta,  e 
messa  in  poco  acelo,  e  in  vino,  se  lo  'nfermo  è  senza 
febbre,  e  se  è  con  febbre,  in  solo  aceto,  e  mettavisi 
pane  arrostito,  e  si  lasci  dimorare  alquanto  infin  che 
s'immolli.  [Val]  Fag.  Rim.  3.  76.  Dicon  questi 
villani  più  eruditi  Che  queste  piogge  bagnano  il  ter- 
reno, E  che  i  grani  s'immollano  e  le  viti. 

[G.M.|  S'immolla  chi  cammina  sotto  la  pioggia 
senz'ombrello  ;  s'immolla  le  scarpe,  le  calze,  il  pa- 
strano. In  questo  senso  anco  Ammollarsi,  ch'é  più 
com. 

li.  Modi  proverbiali.  Ogni  atqna  immolla.  Prov. 
the  si  dice  per  dinotare,  che  Per  poca  o  cattiva  che 
tia  una  cosa,  può  ad  ogni  modo  l'uomo  servirsene, 
tvendo  necessità.  (C) 

{Tom.)  Ogni  acqua  lo  immolla:  di'chi  trovasi 
in  istato  di  salute  che  ogni  minima  cosa  gli  porta 
danno. 

[t.]  Prov.  L'acque  chete  son  quelle  che  immol- 
lano. {Delle  false  apparenze  di  mansuetudine.) 

Immollar  co' mattoni.  Dicesi  per  antifrasi,  quasi 
Pestar  le  ossa  col  mattone.  Cecch.  Assiuol.  3.  3. 
{Mi.)  G.  lo  t'immollerò  co' mattoni,  se  tu  non  ti  vai 
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con  Dio.  V.  Che  ti  venga  il  morbo  a  te  e  a  chi  ti 
tiene. 

[t.]  Prov.  Tose.  199.  Non  si  può  avere  pesci 
senza  immollarsi.  {Ogni  vantaggio  richiede  fatica.) 
=  Laudi  Ant.  Il  Commod.  a.  2.  s.  1.  in  Giambul 
Appar.  e  Fest.  p.  96-97.  {Gh.) 

IMMOIL.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Immollare. 
[Camp.]  Bib.  Jos.  3.  Ed  entrali  eglino  nel  fiume 
Giordano,  ed  intinti  ed  immollati  i  loro  piedi  in  parie 
dell'acqua...  {pedibus  tinclis).  [Cors. ]  Bart.  Vit. 
Bprg.  4.  7.  Gli  avveniva  di  giungere  agli  alberghi 
tulio  immollalo  d'acqua. 

IMMO\»AME\TE.  Avv.  Da  Immondo.  [Camp.)  Con 
immondezza.  È  in  Guill.  Osseq.  —  Serm.  30.  L'a- 
more può  essere  spiralo  nella  creatura  immondamente 
ed  inordinatamenle. 

[Fanf.]  Regola  S.  Bened.  cap.  32.  S'alcuno 
immondamente  o  negligentemente  le  cose  del  moni- 
stero  traclerà,  sia  corredo. 

IMMONDEZZA.  S.  f.  Immondizia ,  Sporcizia;  ed 
usasi  così  al  pr.  come  al  fig.  Segner.  Crisi.  Inslr. 
1.  23.  14.  (ili.)  Come  i  cacciatori...  cosi  i  demonii, 
scorgendo  ne'  libidinosi  una  voglia  si  strana  delle 
sensuali  immondezze.  E  2.  12.  12.  Ecco  però  che 
il  Signore  a  quesla  universale  immondezza  dell'uman 
genere  manda  il  diluvio.  £J  2.  18.  21.  Pure  non  vi 
sarà  modo  di  conlentarlo  né  anche  coli' immondezza 
delle  cloache. 

Trasl.  {Tom.)  Immondezza  del  senso,  Immon- 
dezza della  coscienza  ,  dei  vizi.  Vang.  Dentro  siete 
pieni  di  mpina  e  immondezza. 

IMMONDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Immondo.  Nel 
pr.  e  nel  fig.  E  in  Sen.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  Sono 
allerrati  ed  imprigionali  da  quelli  immondissimi  spi- 
riti. S.  Agost.  C.  D.  Desiando  gli  cullivatori  al  cullo 
loro  con  immondissimi  sludii.  E  altrove  :  Quesla 
placazione  di  colali  Dii...  svergognalissima,  nequis- 
sima  e  immondissima...  levò. 
.  1  IMMOXDITA.  S.  f  Loslesso  che  Immondizia  {V.). 
E  nelle  Gì.  gr.  lat.  S.  Ayost.  C.  D.  6.  9.  {M.) 
Ponessono  nelle  loro  solennitadi  e  Ira  le  cose  divine 
le  immondilà  della  favolosa  teologia. 

IMMO.NDiZIA,  e  t  IMHUNDÌZIA.  S.  f.  Sporcizia, 
Bruttura,  Schifezza.  Aureo  lat.  Bocc.  Introd.  4. 
(C)  Fu  da  molte  immondizie  purgala  la  città.  Red. 
Ins.  19.  Per  salvar  la  state  {le  carni)  da  quest'im- 
mondizia, le  ripongono  nelle  moscajuole.  {Tom.)  Im- 
mondizie delle  strade. 

2.  E  fig.  Vit.  SS.  Pad.  2. 187.  {M.)  Siansi  dati 
a  questa  misera  ìramundizia.  Legg.  B.  Umil.  53. 
Iniquo  e  invidioso  serpente,  poiché  rovinasti  di  cielo 
fai  cotanta  puzza,  e  ogni  imninndizia  che... 

3.  [Camp.]  Iminundizia  maggiore,  secondo  l'antica 
Legge,  era  detta  Quella  della  puerpera,  di  sette  a 
quattordici  dì  dopo  il  parto,  secondo  che  partoriva 
maschio  o  femmina.  Serm.  42.  E  se  parlurirà  fem- 
mina, si  adduplicheranno  li  dì,  cioè  quattordici  della 
maggiore  Ìramundizia,  e  sessantasei  della  minore. 

4.  [Camp.]  Immunilizia  minore,  nell'antica  Legge, 
era  detta  Quella  della  puerpera,  dal  settimo  dì  dopo 
il  parlo  al  quarantesimo,  se  partoriva  maschio,  o 
dal  quattordicesimo  dì  all'ottantesimo,  se  partoriva 
femmina.  V.  l'es.  nel^anteced. 

5.  [Camp.]  Immandizia  prima,  lo  stesso  che  ìra- 
mundizia maggiore  (V.  §  3.).  Serm.  42.  Quanto  alla 
prima  iminundizia,  la  donna  non  potrà  comunicare 
con  alcuno,  né  dormire,  né  mangiare. 

6.  ^Carap.j  Imraundizia  seconda,  lo  stesso  che  ìra- 
mundizia minore  {V.  il  §  4).  Serm.  42.  Quanto  alla 
seconda  iminundizia,  la  donna  non  potrà  entrare  in 
lo  tempio. 

7.  Trasl.  Vituperio,  Disonestà,  Vizio.  Mor.  S. 
Greg.  (C)  Fuggì  il  male  a  manifestare  a'  suoi  eletti 
ogni  immondizia. 

8.  Fig.,  e  particolarmente  per  Oscenità.  Cavale. 
Pungil.  {M.)  Ogni  immondizia  della  lingua  a  questa 
materia  si  può  riferire. 

IMMONDO.  Agg.  AJf.  al  lat.  aureo  Immundus. 
Impuro ,  Bruttato ,  Lordo,  [t.]  Fosc.  L'immonda 
upupa. 

2.  [Camp.]  Aggiunto  d'Animali  o  di  Cose  che, 
secondo  la  Legge  Mosaica,  non  potevansi  offerire, 
né  mangiare,  né  toccare  senza  peccare  o  contami- 
narsi. Bib.  Lev.  11.  La  donnola,  il  topo  e  tulli  quelli 
che  si  simigliano  a  loro,  la  lucertola  e  tutta  sua  gene- 
razione, tutte  sono  immonde  {omnia  haec  immunda 
sunt). 

3.  [Camp.J  Aggiunto  d'Animale  ragionevole,  nella 
Legge  di  Mosé,  significava  Uomo  o  Donna  che  non 
potevano  conversare  coi  mondi,  né  accostarsi  al 


Santuario  per  cagioni  espresse  in  detta  Legge.  Bib. 
!\'um.  19.  E  colui  per  cui  questa  cagione  è  condotta, 
laveràe  le  sue  vestimenta  e  '1  suo  corpo,  e  sarà  im- 
mondo infino  al  vespro  {immundus  erit). 

4.  Fig.  G.  V.  12.  108. 1.  (C)  Nel  cospetto  del  quale 
la  Luna  non  risplende,  le  stelle  tralucono,  e  immonde 
sono.  [Ferrazz.|  Ar.  Fur.  13.  7.  Io  non  posi  il  mio 
core  in  luogo  immondo.  Ma  nel  più  degno  e  bel 
ch'oggi  sia  al  mondo.' 

5.  Tifisi.  Detto  di  viti,  peccali,  e  sim.  Cavale. 
Specch.  Cr.  (C)  E  nuantunque  si  sentano  lordi  e 
immondi,  presumono  di  conversar  con  gli  buoni.  Dant. 
Inf.  7.  Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni  Che  furo 
immondi  di  cotesti  mali.  .Arrigh.  63.  Perché  desi- 
deri le  bruttezze  del  mondo?  Lo  immondo  raomlo  quali 
cose  monde  li  darà?  E  07.  Di'  altresì  quello  di  che 
io  bene  mi  ricordai  di  sopra  :  il  mondo  immondo 
che  cose  monde  darà? 

6.  \i.\Nelling.  bib.  Spirili  immondi;  Che,  mac- 
chiando l'anima,  portano  anche  nel  corpo  corruzione. 
Vang.  I  vessati  dagli  spirili  immondi  eran  curali. 
=  Guid.  G.  7.  (C)  Le  loro  risposte  procedevano 
da  spirili  immondi  che  nelle  delle  immagini  rispon- 
devano. [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  176.  Nulla  sia 
contra  Dio,  che  non  appartenga  a' demonii,  e  agli 
spirili  imraondi ,  i  quali  sono  i  possessori  degli 
idoli. 

IMMORALE.  [T.]  Agg.  Contrario  a  moralità, 
piuttostuché  Senza  moralità.  Che  offende  quel  con- 
cetto di  bene  e  quel  sentimento  di  probità  che  suol 
essere  negli  uomini  tulli.  I  Lat.  a  Mos  e  a  Moralus 
davano  senso  più  ampio,  [t.]  PI.  Nequicquam  mu- 
lier  exornala  est  bene,  si  raorata  est  male.  Ov.  Male 
morali  ventris.  --  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  439. 
{Gh.)  E  far  l'offizio  suo  cosi  colà.  Cioè,  cosi  cosi. 
Non  però  vuol  dire  che  non  si  usi  quella  diligenza 
che  ci  va  per  debito  nelle  proprie  incumbenze  ;  che 
questo  sarebbe  male,  e  sarebbe  iramorale  il  prover- 
bio ;  ma,  a  sanamente  intenderlo,  significa  Non 
volere  strafare,  o  per  poco  far  novità,...  o  zelare 
senza  scienza,  [t.]  Dottrina,  Libro,  Discorso,  Pa- 
role, Falli,  Esempi  immorali.  Vita  immorale  é 
peggio  che  Scostumala,  perché  non  solo  da  moralità 
s'allontana,  ma  pare  che  del  contrario  voglia  farsi 
maestra. 

[t.]  Politica  immorale.  Quella  di  certi  abbo- 
minatori  del  Machiavelli.  Cic.  Bene  morata,  et 
bene  constiluta  civitas. 

2.  tt  Dell'uomo  pare  men  pr.;  né  bello  il  contr. 
Uomo  morale.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier.  428. 
{Gh.)  Hanno  gran  forza  quelle  loro  voci  {degl'In- 
glesi) Immorale,  cioè  Uomo  che  non  ha  morale;  Im- 
parziale, Che  non  prende  parte  né  parzialità.  —  Noi 
potremmo  Uomo  senza  moralità,  Che  pare  non  abbia 
principii  morali,  e  voglia  in  altri  impudentemente 
affrontarli. 

[t.]  /  partigiani  del  Robespierre  chiamavano 
sostantivam.  quelli  del  Danton  gl'ImmoraU. 

IMMORALITÀ.  JT.J  S.  f  Astr.  d'iMMORALE  (V.). 
[Cast.]  Alf.  Misog.  Pros.  2.  Tcnevasi  in  celesta 
adunanza  la  pubblica  scuola  dell'ignoranza,  dell'im- 
moralità sociale,  e  della  licenza. 

IMMORALMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Immorale  {V.). 
[t.)  In  tempi  corrotti,  si  risica  di  immoralmente 
sostenere  anco  i  morali  principii,  chi  bene  non  ci 
ponga  mente. 

IMMORDIDIRE  e  t  IMMORRIDARE.  V.  a.  e  rifl. 
Rendere  morbido  e  Divenir  morbido.  {Fanf.)  [t.] 
Più  com.  Ammorbidire  e  Rammorbidire.  Ma  coW'Imm 
direbbe  qualcosa  più  che  coU'.Kmm. 

IMMORBIDITO  e  t  IMMORBIDATO.  Part.  pass,  (f  Im- 
morbidire, e  come  Agg.  {Fanf.) 

IMMORIRE.  [A.  Con.)  V.  n.  Diventare  moro  net 
colore  della  pelle.  [G.M.]  In  Fir.  più  com.  Ammo- 
rire,  Ammonio. 

IMMORITO.  [A.  Con.]  Part.  pass.  d'iMMORiRE. 

t  IMMORSARE.  V.  a.  [Coni.]  Metter  il  morsa. 
Immorsus ,  da  Immordeo ,  aureo  lat.  Roseo,  Disci. 
mil.  Long.  51.  v.  Sappino  {queste  genti  da  cavallo) 
immorsare  e  ferrare  per  non  aver  a  lasciar  addietro 
cosa  veruna  da  sapere  nel  mestier  loro.  Corte , 
Cavali.  21.  «.  Non  bisogna  né  con  lo  sprone,  né  con 
la  bacchetta  e  bastone,  dargU  molta  molestia;  né 
immorsarli  {i  cavalli  frisoni)  con  morsi  troppo  aspri, 
anzi  con  briglie  più  tosto  dolci  che  altramente,  e 
senza  molto  haltergli  e  sgridare,  e  senza  dargU  molto 
travaglio  cercar  d'ammaestrargli. 

2.  [Cont.|  t  Collegare  un  pezzo  con  un  altro  in 
modo  che  la  parte  sporgente  dell'uno  entri  nella 
corrispondente  cavità  dell'altro.  V.  anche  Smorsare. 
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i  IMMORSATO.  [Cont]  Agg.  e  Pari.  pass,  di  Im- 
morsare. 

2.  [Coni.]  t  Nel  signif.  del  §  2  di  Immorsare.  Pani. 
Arm.  nav.  73.  Alle  quali  (galee  rotte)  si  polrà  pre- 
vedere e  rimediare  facilmente ,  fortificandole  nella 
parte  difettosa,  ed  aiutandole  con  una  nova  corsia 
di  legname  forte  di  larice,  ed  addentata,  come  si 
suol  fare  nelle  navi  armate  col  maggior  di  bocca 
dell'istessa  maniera,  e  con  una  forte  colomba  im- 
morsata. 

t  IMMORSATDR.\.  S.  f.  fCont.]  Net  signif.  del  §  2 
di  Immorsare.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  54.  B,  paloni 
per  lo  dritto  del  parete.  C,  incrociamenti  esteriori. 
E,  riprese  ed  immorsature. 

t  IMMORIABILE.  [T.]  Agg.  Immortale  (V.).  Omel. 
S.  Greg.  ì.  195.  (C)  Presumette  di  desiderare  la 
morte  dello  imraortabile.  Qui  come  sost.,  se  non  è 
err.  Ma  Ammortare  è  att.:  e  la  desin.  abile  ha  pur 
valore  corrispóndente  a  quello  del  v.  n. 

IMMORTALARE.  [T.]  V.  a.  Rendere  immortale 
per  fama.  Voce  di  suono  non  bello  ;  iperb.  per  lo 
più,  e  sovente  di  cel.  o  iron.  Ne  direbbesi  nel  pres. 
dell'ind.  e  del  sogg.,  ne  nell'imperat.  mai.  Car. 
Lett.  1.  22.  (C)  Non  sarebbe  gran  fatto...  che  Mi- 
chelangelo nell'un  modo  e  nell'altro  l'immorta- 
lasse. 

[t.]  è  anche  un  modo  d'immortalare  il  segnare 
di  vitupero  durevole  uomini  e  cose. 

V.  rifl.  Farsi  immortale  nella  memoria  degli 
uomini.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  lOl.  (C)  Io 
non  curo  per  voi  d'immortalarmi. 

IMMORTALATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iMMORTALARE 
alt.  e  rifl.  (V.). 

IMMORTALE.  [T.]j43i3r.  Non  mortale,  Chenonmuore, 
non  morrà,  non  deve,  non  può  morire.  Aureo  lai. 
Proprio,  dunque,  di  soli  enti  viventi.  Ma  si  stende 
a  tutte  le  cose  nelle  quali  si  pensa  a  qualche  modo 
una  vita.  [t.|  Cic.  Le  anime  sono  immortali. 

2.  Senso  segnatam.  pagano,  [t.]  Diceva  Eraclito  : 
Gli  Dei  uomini  immortali;  gli  uomini  Dei  mortali. 
=  Paganamente  il  Bocc.  Nov.  98.  26.  {C)  Che  ciò 
che  s'adopera  (opero)  da'  mortali,  sia  degl'Iddìi  im- 
mortali disposizione  e  provvedimento.  [B.]  Ar.  Fur. 
32.  17.  Dea.  [t.]  /  Romani  sovente  accompagna- 
vfflno  guest  agg.  col  nome:  come  noi  diciamo  11  buon 
Dio,  0  sim.  Esci,  de'  Lai.  Dei  immortali!,  in  senso 
di  ammirazione  o  dolore  o  pietà.  Anco  a  modo  di 
parentesi  in  mezzo  a  un  costruito. 

[t.]  Lo  dicono  certi  Crist.  per  cel.  o  iron.;  ma 
neanche  co'  falsi  Dei  è  da  celiare. 

3.  Forma  pagana  con  senso  crist.  Petr.  Canz. 
5.  5.  (C)  11  nobile  ingegno,  che  dal  cielo  Per  grazia 
fien'  {tu  tieni,  hai)  dell'immortale  Apollo.  Meglio 
[t.]  S.  Bern.  Da  tutta  la  terra  chiama  la  Chiesa  al 
suo  Sposo  immortale. 

[t.]  Di  Dio,  meglio  Eterno  che  Immortale.  Ma 
usasi  segnatam.  come  esci.  Dìo  immortale!,  non 
dal  pop.,  e  sempre  con  senso  di  qualche  serietà. 

4.  Sost.  [t.]  Vorr.  Quel  che  concerne  gl'immor- 
tali e  quel  che  i  mortali.  =  Moni.  Feron.  e.  ì.  p. 
Ili.  (Gh.)  0  vergine  Diana,...  Con  li  altri  Divi  ad 
abbracciar  venisti  La  novella  Immortale,  [t.]  La  bel- 
lezza delle  Immortali. 

S.  Agost.  C.  D.  9.  23.  (C)  Quanto  maggior- 
mente gl'immortali  son  degni  di  quel  nome  !  Tass. 
Ger.  9.  57.  Degli  Angeli:  D'intorno  ha  innumcrabili 
immortali,  Disegualmente  in  lor  letizia  eguali. 

IT.]  Qui  più  in  gen.  com.  in  D.  2.  5.  L'eterno, 
>e/r.  Il  mio  mortai,  il  Corpo  mio,  conlrapp. 
allo  Spirilo.  Lor.  Med.  San.  E  con  l'esca  mortai 
l'immortal  prende. 

ìi.  Non  propriam.  dello  spirito,  ma  di  quello  che 
lui  concerne,  [r .]  Il  cibo  della  vita  immortale.  = 
Dani.  ìnf.  2.  (Man.)  (Enea)  Corruttibile  ancora,  ad 
immortale  Secolo  andò  (negli  Elisi),  [t.]  Partecipi 
della  gloria  immortale.  D.  3.  5.  Del  trionfo  immortal. 
^-Patria  immortale. 

[t.]  Virg.  L'immane  avoltojo  col  becco  adunco 
le  immortali  viscere  straziando.  =S.  Gio.  Grisost. 
41.  (C)  Se  l'avesse  messo  nelle  fiamme  immortali, 
non  le  avrebbe  sentite,  [t.]  Segner.  Crist.  Instr.  2. 
18.  21.  Mirarsi  dinanzi  la  sentenza  datagli  contro 
nel  giorno  estremo  incisa  in  un  diamante  immortale 
del  divino  decreto. 

[t.1  In  gen.  Cie.  Natura  immortale,  e  degli 
enti,  e  delle  loro  qualità  e  relazioni. 

\t.\  Hor.  A  non  sperare  beni  immortali,  t'am- 
monisce il  fuggire  dell'anno. 

6.  |t.1  Siccome  Immortale  felicità,  beatitudine,  e 
cuudiiione  della  beatitudine  i  appunto  il  non  venir 


meno;  i  Lat.  scambiavano  le  due  idee.  Prop.  Im- 
mortale sarò  se...  (cioè,  beatissimo).  —  Sim.  nell'Ode 
di  Saffo. 

[t.]  Similm.,  segnatam.  per  cel.  iron.,  allu- 
dendo appunto  al  concetto  pagano.  Gli  par  d'essere 
un  Immortale  (tanto  va  allegro  e  tronfio  di  bellezza, 
potenza,  ricchezza:  come  dicesi  Un  Dio).  Ai  Gr. 
A^T^x^^au.ili,  Divinizzazione,  Apoteosi,  e  anco  Fede 
nella  immortalità. 

7.  Per  estens.  della  Fama;  giacché  il  Verbo  è 
la  vita;  e  'Verbo  è  e  la  parola  e  il  pensiero.  Petr. 
Canz.  18.  7.  (C)  Onde  parole  e  opre  Escon  di  me 
sì  fatte  allor,  ch'i' spero  Farmi  immortai,  perchè 
(ancorcAè)  la  carne  muoia,  [t.]  Sali.  Nessuna  per 
inerzia  s'è  fatto  immortale.  |B.]  Ar.  Fur.  18.  99. 
Farsi  immortale  e  gloriosa,  [t.]  Giacché  ci  può  es- 
sere un'  immortalità  e  infame,  e  semiviva,  e  decre- 
pila in  perpetuo.  D'uno  scienziato  che  aveva  con  un 
congegno  elettrico  ottenuta  e  non  immeritamente 
assai  fama,  il  Rosmini  giovane,  per  disingannare 
altri  dell'amor  della  gloria,  disse  :  Immortalità  di 
cartone.  G.  Goiz.  Segreto  per  farsi  immortale  nelle 
gazzette. 

[t.]  Non  della  pers.  ma  degli  atti  ed  effetti 
loro.  Nome  immortale.  Liv.  Opere.  Cic.  Gloria.  — 
Monumenti.  [B.]  Ar.  Fur.  1 .  5.  Trofei. 

[t.]  Cic.  Rendere  immortale  la  memoria  d'al- 
cuno Ma  Immortale  diciamo  ancQ  la  memoria  che 
pochi  0  un  solo  conservano  di  pers.  a  di  cosa,  in 
quanto  non  s'intende  lasciarla  morire  ;  ed  é  un  atto 
di  fede  nella  propria  e  nella  comune  immortalità,  e 
non  tanto  nella  propria  quanto  nella  onnipotenza 
di  Dio. 

8.  Sovente  é  iperb.  [t.]  Piane.  Gratitudine.  [B.] 
Ar.  Fur.  Ai.  21.  Grazia.  (In  questo  senso.)  =iCar. 
Lett.  1.  129.  (Man.)  Insieme  col  quale  ne  rendo 
grazie  immortali  (intendo  e  auguro  che  tali  siano). 

[t.]  Prov.  Tose.  40.  Le  amicizie  devono  essere 
immortali,  e  le  inimicizie  mortali.  =  Petr.  Son.  85. 
(C)  Torno  dove  arder  vidi  le  faville  Che  '1  foco  del 
mio  cor  fanno  immortale. 

[t.]  In  Erodoto  Immortali,  titolo  di  milizie 
scelte  nell'esercito  de'  Persi  antichi,  milizie  il  cui 
numero  era  sempre  compiuto.  Ai  Gr.  'A^scvasta , 
specie  di  rimedio,  come  Elisir  vitae. 

[t.J  Ci'c.  Immortai  frutto  del  vostro  amore 
verso  di  me.  — Benefizio,  Vantaggio. 

9.  Menpr.  l'iperb.  in  senso  di  male,  [t.]  Justin. 
Avevano  odio  immortale  co'  Macedoni.  ;^  Varch. 
Star.  15.  603.  (Man.)  L'odio  immortale  che  già 
tant'anni  crudelissimamente  ardeva  tra  questi  due 
principi. 

Red.  Rim.  51.  (Man.)  E  sol  gode  veder  dagli 
occhi  miei  Sgorgar  di  pianto  un' immortai  fontana. 

[t.]  Toc.  Tributi.  Questa  é  un'immortalità  non 
decrepita  punto. 

10.  Per  estens.  d'anim.  [t.J  Virg.  La  schiatta 
(delle  api)  rimane  immortale,  e  per  molti  anni  dura 
la  fortuna  della  famiglia,  e  numeransi  gli  avi  degli 
avi. 

a.  [t.]  Di  cose  corp.  Immortale  S.  f..  Pianta 
i  cui  fiori  sempre  vivono.  Val.  FI.  Verdeggia  im- 
mortale. Marz.  Falerno,  Che  non  perde  vigore, 
meglio  che  intenderlo  della  sua  rinomanza. 

Fam.  [t.]  Arnese  immortale.  Che  dura  sempre 
buono  a'  suoi  usi.  V.  Immortalità,  §  ult.  —  Sul- 
l'anal.  dell'es.  del  Segner.,  §  S,  possonsene  foggiare 
altri  adattabili  qui. 

12.  Lo  stesso  accoppiamento  di  voci  dà  idee  di- 
verse secondo  i  casi.  [t.|  Premii  immortali,  e  il 
celeste,  e  i  terreni  che  sono  più  durevoli  o  paiono. 
—  Gloria  immortale,  e  la  eterna,  e  quella  che  si 
diffonde  ne'  secoli.  —  Luce  immortale,  e  la  beala, 
e  quella  che  spira  anche  quaggiù  dai  beni  veraci.  — 
Bellezza  immortale,  e  delle  cose  divine,  e  di  quelle 
in  cui  la  natura  più  ci  fa  sentire  le  perfezioni  di- 
vine, e  l'arte,  più  la  divina  ispirazione.  G.  Gozz. 
Se  la  verità  non  fosse  immortale.  Lo  intende  del 
vero  in  astratto  ;  meglio  direbbesi  della  increata 
verità,  Il  Santo  forte,  il  Santo  immortale. 

Segnatam.  [t.)  Gloria  immortale  prende  senso 
iron.  per  le  affinità  antiche  e  mod.  Ira  Gloria  e 
Boria.  E  in  senso  iron.  Immortali  chiamansi  i 
Quaranta  deWAccad.  francese,  de'  quali  parecchi 
immortali  sul  serio,  guanto  umanamente  si  può. 
Ma  nel  senso  del  §  8.  Immortale  può  dirsi  la  vita, 
Immortali  i  servigi  d'una  società,  che  di  genera- 
zione in  generazione  tramanda  le  proprie  tradizioni 
e  le  dottrine  egli  uflizi,  tenendo  viva  coll'operosità 
dei  doveri  la  dignità  dei  diritti.  Que'  corpi  morali,  a 


cui  certi  governanti  prepotenti  e  imbecilli  si  credono 
di  donare  per  misericordia  la  vita,  son  essi  che 
danno  ai  governi  la  vita. 

t  IMMORTALlSSIMO.  [T.]  Suo.  d'iMMORTALE  per 
enf.  inut.  Vas.  Ragion.  2.  (Fanf.)  L'immortalis- 
simo  Wichelagnolo  tìuonarroti.  [T.]  Triss.  Leti.  Im- 
mortallssima  fama. 

IMMORTALITI.  [T.j  S.  f.  Astr.  ^'Immortale. 
[t.]  Cic.  Tusc.  Volg.  9.  Quando  io...  meco  medesimo 
ho  cominciato  a  pensare  della  immortalità  degli  animi. 
I  Lai.  Degli  animi;  noi.  Delle  anime  o  Dell'anima. 
Cic.  Quel  che  Socrate,  nel  supremo  di  di  sua  vita, 
intorno  all'immortalità  delle  anime  ragionò.  Lampr. 
Filos.  Ani.  £(r.,38.  La  credenza  della  immortalità 
dell'anima  umana,  cui  essere  stala  in  vigore  ap- 
presso quei  popoli,  e  i  sacrifizi  e  le  lustrazioni  e 
l'epule  e  i  giuochi  acheroutici  e  funerali...  fan  piena 
fede. 

Ass.  —  Capr.  Bott.  2.  33.  (C)  Non  potendo 
spegner  mai  nell'animo  loro  un  certo  stimolo  della 
ragione,  e  un  certo  appetito  e  conoscimento  della 
immortalità,  [t.)  Prove  della  immortalità  (sottint. 
Degli  spiriti  umani).  — Credere  nella...  —  Negarla. 

2.  Segnatam.  del  concetto  crist.  Mor.  S.  Greg. 
(C)  Quando  la  nostra  mortalità  sarà  pervenuta  nella 
immortalità  della...  gloria.  Fr.  Jac.  Tod.  i.  28.  15. 
Per  darmi  viva  immortalitade.  Cavale.  Med.  Cuor. 
66.  Non  è  da  pianger  quella  morte  alla  qual  seguita 
immortalità,  [r.]  Luce  della  immortahtà.  —  Immor- 
talità de' Beati.  —  Beata  immortalità. 

[t.]  Sap.  La  speranza  loro  è  piena  d'immor- 
talità. 

3.  Di  fama  immortale,  V.  l'Agg.  §  7  e  12.  [Tì] 
Cic.  Platone,  negli  scritti  suoi,  all'immortalità  tra- 
mandò l'ingegno  di  Socrate.  E:  Raccomandare  alla... 

—  Consacrare  alla...  —  Degno  della...  Cic.  Quali 
saranno  lettere  tanto  sconoscenti,  che  la  gloria  loro 
con  ricordanza  d'imraortahtà  non  onorino  ? 

[t.]  Cic.  11  popolo  romano,  non  il  festeggia- 
mento d'un  di,  ma  l'eternità  e  l'immortalità  m'ha 
donata. 

4.  [t.]  La  debolezza  del  grande  Oratore  comincia 
a  rendere  ridicola  la  locuz.,  e  troppo  sovente  suo- 
nano cel.  0  iron.  queste  :  Lavora  per  la  immortalità. 

—  Mandare  alla  immortalità  con  un  calcio,  /Indorili 
o  gambe  levate.  —  //  plur.  di  Cic.  Le  immortalità 
suonerebbe  anch'esso  cel.  o  iron.  E  oggigiorno  ne 
abbiamo  di  molte  ;  d'immortali,  cioè,  non  sinché 
campano,  ma  sinché  durano  ministri,  o  hanno  quat- 
trini. 

5.  Nel  senso  iperb.  di  Beatitudine,  V.  Immor- 
tale, §  6.  [t.]  Ter.  Io  conseguo  l'immortalità  se.. 

6.  Di  cose  mater.  [t.]  Plin.,  del  cedro  :  Immor- 
mortalità  di  materia,  contro  i  danni  del  tempo  in- 
corrotta. 

IMH0RT.AL1ZZARE.  [T.]  V.  rifl.  nell'es.  seg.. 
L'acquistare,  e  quasi  Dare  a  sé,  l  immortalità  ;  non 
già  rispetto  alla  memoria  degli  uomini,  come  Im- 
mortalare (V.).  Salvin.  Annoi.  Bocc.  Coment.  Dani. 
1.  353.  (Gh.)  Dicono  (che  Empedocle  si  gittò  nelle 
fiamme  dell'Etna),  perchè  non  si  trovasse  il  suo 
corpo,  e  cosi  paresse  immortalizzato;  ma  le  pia- 
nelle... che  egli  lasciò  alla  bocca  del  monte,  lo 
scopersero.  Nel  gr.  att.  'Aaxv»TÌ!;w. 

IMMORTALIZZATO.   [T.]  Pari.  pass.  (Ì'I.mi«orta- 

LIZZARE. 

IMMORTALMENTE.  [T.j  Avv.  Da  Immortale,  [t.] 
Cic.  Immortalmente  godere.  Agost.  Non  carnal- 
mente aspettando  il  promesso  re  Cristo,  ma  immor- 
talmente intendendo. 

Di  Dio,  meglio  Eternamente.  S.  Gio.  Grisost. 
154.  (C)  Immortalmente  e  felicemente  signoreggia 
lo  cielo  e  la  terra.  Mor.  S.  Greg. 

Di  G.  C.  meglio.  IF.T-s.J  Filic.  Poei.  2.  157. 
Uom  vero  e  vero  Dio,  lume  infinito  D'eterno  lume, 
immortalmente  grande. 

IMMORTlFlCATAMESiTE.  [T.]  Avv.  V.  Immortifi- 
cazione. 

IMMORTIFICATO.  [T.]  Agg.  non  Part.  pass.  Contr. 
di  .Mortificato  nel  senso  crisi.,  cioè  Moderato  in 
forma  che  sia  ammorzato  nell'anima  il  fuoco  di 
quel  male  che  é  principio  di  morir.  Segner.  Mann. 
Marz.  i.  2.  (C)  Come  tu  servi  a'  tuoi  scorretti  ap- 
petiti, vano,  immortificato,  impaziente.  E  Pred.  14. 
10.  Religioso  bensì,...  ma,  nel  resto,  sì  immortifi- 
cato,  si  impaziente,  si  vano  e  sì  poco  disposto  a  far 
quella  vera  penitenza  ch'io  dovrei  per  li  mici  pec- 
cati. Ir.]  Spirito,  Vita  immortifir^ita. 

Segner.  Mann.  Man.  29.  2.  (C)  Le  passioni 
seco  immortificatc. 


IMMORTIFICAZIONE 


-(  13-23  )— 


IMMUTARE 


nHinr.TlKICAZlO.XE.  (T.]  S.  f.  Nna^  tanto  il  conlr. 
dì  iMurlilioazione,  quanto  l'Abito  o  Vlnclinaiione  o 
non  si  morlilicare  con  quella  anneffazioiie  di  sé  che 
accresce  la  vita.  Segner.  Manu,  tebbr.  2G.  1.  (Il) 
Qual  dubbio  adunque  che  per  nessun  altro  acquisto 
che  qui  tu  faccia,...  ti  può  toruar  conto  un  minimo 
pregiudizio  spirituale  che  rechi  all'anima  tua  con  le 
Xue'immortificazioni,  con  le  imperfezioni?  [t.]  Qui 
■t  pi.,  e  par  che  concerno  gli  atti:  ma  piii  pr. 
wrebbe  sing.  L'immortilìcazione  dello  spirilo,  del 
senso,  del  vivere.  Pr.  sarebbe  anche  favv.  Vivere 
•ramortificatamentc.  Immortìficatamentc  esercitare 
lo  zelo,  che  ha  di  bisogno  anch'esso  d'essere  mor- 
tificato. 

t  IIIMOSCADARE.  V.  a.  Profumar  di  moscado.  [C] 
Soder.  art.  e  Giard.  306.  (Gh.)  E  come  si  disse 
dell'arcobaleno  che  immoscada  le  piante  ove  esso 
pon  sopra  il  suo  cominciamento,  seminandovi  il 
dolce  alito  del  ciclo. 

2.  t  Per  Profumare  d'odore  generalmente.  Tralt. 
gov.  fam.  23.  (C)  Non  temo  che  diventi  Genovese, 
lo  studio  delle  quali  è  ìmmoscadare  la  via  donde 
\anno. 

IJIM0T.4RE.  V.  a.  [Cast.]  Sporcare  e  insudiciare 
di  mota.  Lasc.  lett.  al  Bettin.  Borg.  v.  3.  p.  38. 
Messe  (le  acque  d'Amo)  a  saccomanno  e  in  guaz- 
zabuglio le  sagrestie,  immollando  e  immotando  tutti  i 
paramenti. 

2.  N.  pass.  [G.M.]  Immotarsi  le  scarpe  passando 
per  una  strada  fangosa.  —  Era  piovuto  ;  gli  cadde 
il  coppello  di  capo,  e  gli  s'immotò  tutto. 

1.UM0TAT0.  [G.M.l  Part.  pass,  e  Agg.  d'iMMO- 
TARE.  Calzoni  immolati. 

IMMOTO.  Agg.  Ajf.  al  lai.  aureo  Iramolus.  Che 
non  si  muove.  Dant.  Por.  25.  (C)  Pur  come  sposa 
tacita  ed  immota.  Petr.  cap.  7.  Ovunque  fosse  sta- 
bile ed  immota.  Fir.  As.  102.  Veggendolo  spen- 
zoloni  ed  immoto...  Beni.  Ori.  2.  i3.  41.  E  slava 
immoto  a  guisa  d'uom  defunto. 

IMMIXIDIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  mucido.  Soder. 
Ori.  e  Giard.  '201.  (Gh.)  ?j  caccia  (l'erba  porcel- 
lana) a  riporre  in  una  credenza  d'un  luogo  asciutto 
opposto  al  sole,  alliochè  la  non  immucidisca. 

t  liniLADÌZIA.  V.  Immondizia. 

IMMINE.  [T.]  Agg.  Non  soggetto  all'  obbligo  di 
certi  uffizi.  Lat.  aureo,  da  In  e  Munus  ;  qui  nel 
gemino  senso  d'uffizio  e  d'offerta,  [t.]  In  Roma 
Immune  dieevasi,  in  pace,  chi  non  pagasse  imposte 
0  tributi  ;  chi  nelle  armi  non  doveva  portare  il  vallo, 
andare  per  foraggio,  fare  la  guardia.  Liv.  La  cen- 
turia fu  fatta  immune  dalla  milizia.  —  Immune  chi 
no»  doveva  riattare  le  vie,  né  fare  altre  spese  mu- 
nicipali. —  Immuni,  anco  a  Roma,  da  certi  ob- 
blichi  i  sacerdoti.  Svet.  Fece  immunì  da  ogni  peso 
gl'Illesi,  in  grazia  del  cavallo  di  Truja.  Liv.  Di 
dazi.  —  Immune  di  tasse.  —  Da  processi,  Da  un 
processo. 

Agg.  [t.]  Cic.  Poderi  immuni  e  liberi. 
Segnatam.  di  tributi.  \r.]    Cic.    Cinque  città 
immuni  e  libere.  E:  Noi  abbiamo  i  pirati  immunì, 
tributarii  i  collegati. 

2.  .<4iico  di  pesi  priv.  [T.]  Immune  da  spese. 

3.  Da  male  in  gen.  [t.]  Virg.  Città  immune  di 
tanta  guerra,  e  sicuramente  quieta.  Veil.  Conservò 
l'esercito  immune  da  tanta  calamità.  Ov.  Dalla  strage. 

—  Immune  dal  flagello.  —  Dal  naufragio. 

4.  Sensomor.,  segnatam.  di  male.  [Cam.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  192.  Nessun'arte...,  nessun  traffico,  che 
somministri  alcuna  cosa  o  per  provvedere  o  per  for- 
mare gl'idoli,  può  essere  immune  dalia  taccia  d'ido- 
latrìa, [t.]  Veli.  De' paterni  misfatti.   E:  Da  vizi. 

—  Della  comune  corruzione. 

5.  Senso  mor.  Non  di  colpa,  [t.]  Immune  da  un 
dovere.  Quasi  fig.  Dal  tributo  defi'amìcizìa,  o  della 
gratitudine.  Ov.  Di  bene;  ma  in  questo  senso  non 
com.  Piuttosto  Sen.  trag.  Di  timore.  E  :  Animo  im- 
mune da  tristezze.  —  Da  noie. 

6.  Senso  intell.  [t.]  Scrittore,  Artista,  non  im- 
mune da'  difetti  del  tempo. 

7.  D'anim.  [Val.)  Buonorr.  Novell.  Etr.  2.  758. 
Si  doleva  che  rondini  vi  vivevano  immuni. 

[t.]  Virg.  Il  calabrone  che  siede  immune  al- 
l'altrui pastura,  senza  lavorare. 

8.  Di  corpi.  Varch.  Lez.  444.  (C)  Sono  questi 
corpi  puri  e  semplici,  immuni  e  esenti  da  ciascuna 
alterazione,  [t.]  Plin.  Denti  immuni  da  dolore. 

9.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  Cic. 
Que'che  sono  immuni,  nulla  debbono.  — Quindi 
Immune  da  obbligo,  e  soc.  e  civ.  e  polii,  e  milit.,  e 
municipale,  e  priv.  e  mor.  Ov.  Da  male,  e  mor.  e 


spirit.  e  corp.  E:  Da  pena.  —  Andare  immune  più 
dipinge  e  dice  più  che  Essere.  Col  Da  rappresenta 
meglio  la  fuga  o  l'azione  rimovente  ;  col  Di  é  più 
spedito.  l'atto  immune  da...  non  di...  —  Essere, 
Trovarsi  immune  di... 

Coll'Inf.  Fr.  Jac.  Tod.  5.  29.  10.  (C)  Qli  par 
molta  gran  briga  Di  non  essere  immune  Dal  guardar 
più  in  giùne.  [t.J  Immune  dal  guardare  non  è  impr., 
come  pare,  se  il  guardare  è  una  briga  :  ed  è  a 
troppi  ;  e  ogni  facoltà  è  briga  agli  inerti  e  agli 
inetti;  ogni  Munus  Dono  è  Wunus  Uffizio,  Debito. 
Tac.  Sotto  le  bandiere  li  ritenne  immuni  d'ogni  cosa, 
fuorché  del  respingere  l'assalto  nemico. 

Come  sost.  Bern.  Ori.  2.  16.  1.  (C)  Gli  error' 
che  ci  fa  far  l'ira  e  lo  sdegno,  Hanno,  a  parlar  cosi, 
più  dell'immune,  [t.]  Cosi,  ho»  com.;  ma  delle  pers., 
0  sing.  0  mor.,  ben  si  direbbe  Gli  immuni  ;  non  però 
femm. 

IMMlXiSSIMO.  [T.]  Sup.  d'iMMUNE.  E  nel  lat.  di 
S.  Bonav.,  che  l'avrà  preso  dall'it.;  e  ci  può 
cadere. 

IMMUMTÀ.  [T.]  S.  f.  Condizione  di  pers.  o  di 
cosa  immune  (V.),  sia  di  diritto  o  di  consuetudine 
0  di  fatto,  per  più  o  men  breve  tempo.  Ogni  Im- 
munità è  Esenzione,  ma  non  viceversa.  —  L'Im- 
munità dispensa  da  un  carico  civile  o  fiscale, 
/'Esenzione  eccettua  dal  dovere  comune.  —  L'Esen- 
zione può  essere  temporanea  ;  /'Immunità,  d'ordi- 
nario, si  fonda  sopra  istituzioni.  —  Le  immunità 
sono  specialmente  date  a  città,  a  comunità,  a  ordini 
di  persone.  —  L'esenzione  è  privilegio,  per  lo  più, 
dato  a' singoli.  [t.J  Cic.  Immunità  e  libertà  della 
provincia.  =  iV.  V.  3.  61 .  (C)  Dopo  lunga  discet- 
tazione e  combattimento  di  cittadini  e  (l'è  forse 
superfluo)  d'immunità  di  privilegio,  che  aveva  ser 
Francesco,  [t.]  Confondevansi  nel  medio  evo  libertà 
e  privilegi  ;  rete  a  doppio  da  pigliare  deboli  e  forti. 
Ces.  Avere  esenzione  dalla  milizia  e  immunità  d'ogni 
cosa.  Legg.  Tose.  6.  63.  Possine  (i  cittadini  pi- 
sani) godere  tutte  le  immunità,  esenzioni,...  per 
conto  di  ogni  e  qualunque  loro  beni  immobili...  che 
in  quel  tempo  non  si  trovassino  in  alcun  modo  o 
sotto  qualunque  nome  addecimati,  alliratt  o  aggra- 
vezzati. 

2.  Rispetto  al  da  farsi  o  no.  [t.]  Immunità  da 
imposte.  —  Da  pesi  personali  o  quasi  personali. 

[t.]  Immunità  da  do'verì. 

3.  Rispetto  a  chi  può  o  no  goderne,  [t.]  Immu- 
nità personali,  reali.  —  Giurò  le  immunità  antiche 
delle  città. 

|t.)  Immunità  dei  deputati,  da  certe  spese  o 
obblighi;  dal  dovere  in  certi  tempi  render  ragione 
degli  atti  proprii.  Ne  abusano  per  sragionare  e  per- 
dere la  ragione. 

[t.]  Modo  quasi  fig.,  invece  di  Immunità  de' 
creditori  dello  Stalo,  quanto  al  pagare  imposte  sulla 
rendita  de'  loro  titoli,  dicesi  Immunità  della  rendita 
pubblica,  che  tra  breve  sarà  modo  antiq. 

i.  (t.J  Immunità  ecclesiastiche.  Esenzioni  eprivi- 
legi delle  pers.  addette  alla  Chiesa  co'loro  aderenti. 
—  De'  conventi.  —  Privilegio  feudale  in  Francia, 
per  il  quale  nessun  giudice  regio  poteva  esercitare 
il  suo  uffizio  entro  a'  dominii  ecclesiastici. 

[t.J  Congregazione  delle  immunità  ecclesia- 
stiche, fondata  da  Urbano  Vili  per  decidere  i  casi 
controversi  in  tale  materia. 

5.  Ass.  in  più  sensi,  [t.]  La  giuiisdizione  di 
certe  Abbadie  era  una  immunità.  Lamprid.  Vendere 
sepolture  e  immunità. 

6.  Senso  mor.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  1. 
(Man.)  Immiinilà  da  ogni  macchia. 

7.  Accoppiamenti  di  verbi,  fi.]  Svet.  Offrire. 
Cic.  Dare.  —  Concedere.  Svet.  Donare.  —  Privile- 
giare di...  =  G.  V.  10.  5.  1.  (C)  Fu  fatta  certa 
immunità  e  grazia  a  quale  (qualunque)  terrazzano 
vi  rifacesse  casa.  [Camp.]  Vit.  Imp.  rom.  Fece 
grandi  immunitadì  ai  mercatanti  i  quali  volessero 
venire  a  Roma,  [t.]  Usare.  —  Giovarsi  delle.... 
Godere.  Tac.  Osservare.  —  Rispettare.  —  Abolire 
le  immunità.  —  Conservarle. 

IMMUSIRE.  V.  n.  Fam.  [A.  Con.]  Mettere  muso  o 
broncio.  Io  ti  vedo  immusito,  che  hai? 

IMMUSITO.  [A.  Con.]  Pari.  pass.  d'I.MMUSiRK,  e 
come-  Agg. 

IMMÌTABILE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Mutabile  (V.). 
Aureo  lat. 

Più  propriam.,  di  Dio.  [t.1  D.  2.  14.  Infinito 
ed  ìmmutabil  Bene  (Dio).  Un  Padre:  Immutabilis 
Creator.  —  Tass.  Ger.  9.  1.  (C)  I  gran  decreti 
Svolger  non  può  dell'iiumutabil  Meat«. 


[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  185.  Non  credono 
che  si  debba  tener  conto  di  Dio,  perchè  presumono 
che  noi  slam  mossi  secondo  l'arbìtrio  immutabile 
delle  stelle. 

2.  Senso  log.  (Rosm.)  La  mente  che  contempla 
un  ente  possibile  qualsiasi,  non  può  pensarlo  quasi 
egli  sì  potesse  mutare  ;  ma  può  solo  tórre  la  sua 
attenzione  ad  un  ente  possibile,  e  darla  ad  un 
altro  :  perciò  ogni  ente  possibile  si  presenta  alla 
niente  come  del  tutto  immutabile.  [t.J  Cic.  Immu- 
tabile di  vero  in  falso. 

[t.]  Gramm.  Lettere  immutabili,  quelle  che, 
poste  nel  primo  caso,  conservansi  in  tutti,  o  che 
dalla  radice  passano  nei  deriv.  inalterate. 

3.  Per  eslens.,  e  sovente  per  ubus.;  dell'uomo. 
G.  V.  12.  108.  10.  (C)  L'amor  nostro,  e  degli  altri 
della  casa  reale  devoti,  crescerà  e  sarà  immutabile. 
[\i.]Ar.Fur.  31.48.  Mente.  [t.J  Volontà. —Animo. 

4.  Segnatam.  in  rispetto  al  fare,  [t.]  Proposito, 
Deliberazioni,  Leggi. 

[t.]  Cic.  Popolo  concorde  è  immutabile  e  fermo. 

5.  Senso  mater.  Sagg.  Nat.  esp.  42.  (C)  Il  punto 
R  è  termine  fisso  ed  immutabile  di  tutte  le  altezze 
de' cilindri.  [B.]  Ar.  Fur.  20.  100.  Vento. 

(Mus.)  [Ross.]  Corde  immulzWiìi  dicevansi appo 
gli  ant.  Gr.  le  estreme  di  ogni  tetracordo,  perché 
in  tutti  e  tre  i  generi  eran  sempre  le  stesse.  Mari. 
St.  1.  Diss.  2.  312.  Le  estreme  (corde)  di  due  te- 
tracordi nuU'altro  costituiscono  che  quarte,  quinte 
ed  ottave,  vicendevolmente,  nella  sua  costante  con- 
sonanza, immutabili. 

6.  Idee  com.  a  parecchi  de' sensi  not.  [r.]  Cic. 
Cause.  —  Norme.  —  Pensiero.  Cic.  Cosa  stabile  ed 
immutabile.  =  Amet.  89.  (C)  Questo  le  sia  immu- 
tabile e  perpetuo  fino  negli  ultimi  secoli. 

IMMUTABILISSIMO.  [t.J  Sup.  d' Immutabile. 
Segner.  Crisi.  Instr.  2.  18.  21.  (C)  Del  divino 
decreto  immutabilissimo.  [T.]  Inut.  come  Eternis- 
simo.  Non  cadrebbe  che  per  iron.  L'immutabilis- 
sima cocciuta  mutevolezza  di  certi  uomini  forti. 

IMMUTABILITÀ.  [^T.]  S.  f  Astr.  d'hiMUTABiLE. 
Aureo  lai.  (Rosm!)  1  concetti  elementari,  condizioni 
di  tutti  gli  umani  ragionamenti,  sono:  quello  di  unità, 
de'numcri,  di  possibilità,  d'universalità,  dì  necessità, 
d'immutabilità,  e  di  assolutezza,  [t.]  Immutabilità 
dei  divini  decreti.  =:  Boez.  Varch.  4.  6.  (C)  Questo 
online  le  cose  mutevoli...,  colla  sua  immutabifità, 
freni  e  costringa,  [x.]  Immutabilità  delle  leggi  ra- 
zionali. =  Gal.  Sist.  42.  (C)  Non  avrebbe  almeno, 
dal  non  si  vedere  sensatamente  mutazione  alcuna, 
argomentala  l'immutabililà.  [Tav.]  Cass.  Co//as.  23. 
cap.  3.  Tulle  le  creature,  acciò  che  abbiano  la  bea- 
titudine della  eternità  o  della  immutabilità,  non 
acquistano  ciò  per  loro  natura,  ma  per  loro  grazia. 

2.  Per  estens.  o  per  abus.  Mor.  S.  Greg.  (C)  La 
durezza  dell'anima  peccatrice  si  muove  dalla  immu- 
tabilità della  sua  ostinazione,  [t.]  Immutabilità  delle 
imposte. 

IMMUTABILMENTE  e  t  IMMITABILEMESTE.  [T.  j 
Avv.  Da  Immutabile.  [t.J  Apul.  11  reggitore  del 
mondo  immutabilmente  dispone  d'ogni  cosa.  = 
S.  Agost.  C.  D.  (C)  Imperia  e  adopera  (impera  e 
opera)  invisibilmente  ed  immutabilmente  e  iucor- 
poralmente. 

[T.  ]  Ce/i.  Immutabilmente  vero.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pist.  3.  La  forza  della  natura  umana  noH 
è,  per  necessità,  costretta  ad  immutabilmente  fare  il 
bene. 

2.  Per  estens.  Non  necessario  né  pr.  Aff.  a  Im- 
mobilmente. Guid.  G.  3.  2.  (C)  Con  alcun  fusto... 
immutabilmente  s'opponga. 

IMMUTANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  IMMUTARE. 

IMMUTARE.  [T.j  V.a.  erifl.  Colla  parile,  intens. 
dice  più  di  Mutare,  ma  non  ne  ha  tutti  i  sensi.  Aureo 
lat.  (t.J  Cic.  Quando  un  successore  immuta  qualcosa 
di  antichi  istituti.  =  Belc.  Agg.  Pr.  Spir.  114. 
(Man.)  Tenne  l'ordine  del  suo  maestro  anni  qua- 
rantasei, niente  al  postutto  della  sua  regola  immu- 
tando. [(]amp.]  Boez.  Com.  ii.  Ma  subito  tale  falsa 
opinione  delli  uomini  non  sì  può  immutare.  [t.J  Cie. 
Immutare  l'ordine  delle  parole. 

Col  Da.  [t.]  Igin.  Circe  immutò  dall'umana 
forma  i  compagni  d'Euriloco.  =  D.  Gio.  Celi.  leti. 
5.  7.  (C)  Solo  tanto  l'arò  a  immutare  della  (dalla) 
sorla  (sorte)  di  vivi  in  quella  de'  morti. 

[t.J  In  questi  es.  sentesi  qualcosa  di  più  inlimo 
che  non  suoni  il  sempl.  Mutare.  Cic.  Immutare  la 
volontà.  Questo  massimamente  di  quel  che  i  Crisi, 
dicono  Conversione;  né  il  paganetimo  né  la  filotefia 
operano  coi»  intimamente. 
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2.  Quindi  il  senso  crisi,  della  beatificazione, 
V.  Immutazione,  §  2.  [t.]  Ap.  Tutti  risorgeremo, 
non  tutti  saremo  immutati. 

S.  Quel  che  ora  dicesi  Modificare.  Se  la  modifi- 
cazione non  è  tanto  leggiera,  sarà  ben  detto  Immu- 
tare ;  e  il  ling.  filos.  sarà  così  meglio  graduato. 
ICamp.]  Com.  Boez.  v.  Piglia  in  questa  parte  lo 
senso,  stretto  molto,  per  l'apprensione  sensitiva,  la 
quale  solamente  è  immutata  alla  presenza  sensibile. 
Serm.  Per  immutazione  fatta  nelli  occhi  di  coloro  li 
quali  vedono,  perocché  si  immutano  conio  se  espres- 
samente vedessono.  =Sf.9M.  Anim.  2.  122.  (C)  La 
grandezza  e  la  figura  {degli  oggetti)  immutano  il 
senso,  immutandolo  maggiormente  il  colore.  V.  Im- 
mutazione, §  3. 

1JIM1JT.1T0.  |T.J  Pari.  pass.  ^'Immutare.  Nel 
senso  de/  §  1.  S.  Afjost.  C.  D.  20.  23.  (C) 

2.  Nel  senso  del  §  2.  Segn.  Anim.  2.  122.  (C) 
Talora  si  dice  di  sentir  di  vedere,  quando  l'occhio  è 
immutato  dal  colore. 

IMMliTATORE.  |T.]  S.  m.  Vero.  (Ì'Immutare  ;  e 
come  Agg.  È  in  Oros. 

IMMIJTATIIICE.  |T.]  S.  f.  d'iMMUTATORE,  e  come 
Agg.  [t.]  Grazia  immutatrice  dell'anima. 

ÌMMUTAZIO>E.  [T.]  S.  f.  Azione  ed  Effetto  del- 
l'immutare e  dell'immutarsi.  Cic.  tha  nel  senso 
detta  figura  Ipallage,  gr.  'AXXaTTM. 

2.  Vel  signif.  più  inlimo,  che  ha  questa  l'oce  sopra 
Mutare  è  prova  l'uso  crist.  della  mutazione  beati- 
fica la  qual  segue  alla  morte.  [Camp.]  S.  Greg. 
Mor.  Aspetto  tanto  che  vegna  la  mia  immutazione 
{do  Giobbe).  :=  S.  Gio.  Grisosl.  150.  (C)  Immuta- 
zione de'  Santi. 

Per  estens.,  anco  nella  vita  terrena.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pisi.  i9.  Non  v'  infiamma  l'ardore  della 
libidinosa  carne  ;  ma  la  immutazione  angelica  è  in 
diletto  da  voi  (forse  a  voi). 

3.  Nel  senso  del  §  ull.  d'Immutare.  Segn.  Anim. 
2.  122.  (C)  Quando,  dopo  l'immutazione  del  sen- 
sorio, il  senso  giudica  d'esso  sensibile  ricevuto  nello 
strumento.  [Camp.]  Serm.  22.  Per  immutazione 
fatta  negli  occhi  di  coloro  li  quali  vedono. 

IMO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Imus.  Basso,  Infimo. 
(Fanf.)  Petr.  San.  113.  (C)  In  alto  poggio,  in  valle 
ima  e  palustre.  But.  Par.  \.  2.  Produsse  la  terra 
di  niente  nella  sua  grandezza  e  nella  sua  gravità, 
acciocché  tenesse  la  parte  ima.  Tass.  Ger.  11.  11. 
(M.)  Colà  s'invia  l'esercito  canoro,  E  ne  suonan  le 
valli  ime  e  profonde.  Gal.  Lelt.  (Mt.)  Lontano  dal- 
l'imo punto  del  contatto. 

2.  Fig.  Che  é  della  più  bassa  condizione.  Ar. 
Sat.  1.  (C)  Che  se  tu  non  la  fai,  che  sei  de' primi 
Di  sangue  e  di  ricchezze  in  la  tua  terra.  Non  la  faran 
già  quei  che  son  degl'imi.  Tass.  Ger.  9.  67.  [M.)  Miele 
i  vili  e  i  potenti,  e  i  più  sublimi  E  i  più  superbi  capi 
adegua  agl'imi,  [t.]  Parin.  Od.  Degl'imi  che  coman- 
dano ai  potenti  (servitori  e  cortigiani,  e  sim.). 

I.MO.  S.  m.  Non  ha  il  numero  del  più.  Significa 
Parte  inferiore,  Fondo  ;  ed  è  contrario  di  Sommo. 
Dani.  Inf.  18.  (C)  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi.  E  29.  Che 
dello  scoglio  l'altra  valle  mostra.  Se  più  lume  vi 
fosse,  tutto  ad  imo.  E  Par.  30.  E  come  clivo  in 
acqua  di  suo  imo  Si  specchia.  Petr.  cap.  9.  A  lui 
fu  destinato  ;  onde  da  imo  Perdusse  al  sommo  l'edi- 
ficio santo. 

[C.C]  In  Valtellina  sentiamo  tuttodì  i  villani 
dire  :  Andare  a  imo  per  Andare  a  valle. 

Fig.  [C.C]  Dilt.  Che  tutti  ne  convien  tornare 
all'imo. 

2.  Da  imo  a  gommo,  e  A  imo  a  sommo,  posti 
avverò,  vagliono  Ila  basso  ad  alto;  e  fig.  In  tutto  e 
per  tutto.  Fir.  Disc.  an.  36.  (C)  La  buona  donna, 
presa  una  certa  canna,  la  quale  ella  avea  forata  da 
imo  a  sommo,...  Buon.  Tane.  \.  1.  Che  mi  sgo-' 
mini  lutto  a  imo  a  sommo. 

3.  Dall'imo  al  sommo,  trasl.,  vale  Dalla  più  bassa 
alla  più  alta  condizione.  Bart.  Giapp.  Uh.  2.  (M.) 
Cominciò  a  montare  a  salti  dall'imo  al  sommo  dogli 
onori  e  de'  carichi  in  guerra. 

4.  Spinger  in  imo  alcuno  vale  fig.  Farlo  cader  in 
basso  stato.  Tass.  liim.  3.  52.  (A/.)  Poiché  me  duro 
caso  in  imo  spinse,  Tu  che  premer  dovei  l'istesso 
fondo,  0  trarne  me,  ti  sottraggcsti  al  pondo. 

IMOSCAPO.  S.  m.   (Archi.)  [Bos.]   Voc.  lat.  da 
Imus,  Basso,  e  Scapus,  Fusto;  opposto  di  Sommo- 
scapo. Cornicetta  da  cui  è  per  solito  ornato  ed  am-\ 
plialo  il  piede  o  estremità  inferiore  del  fusto  della  i 
colonna  e  si  compone  dell'apofige  e  di  un  quadrello  : 
»  Usuilo.  iConl.]  Serlio,  Arch.  iv.  5.  H,  imo  scapo,  < 


cioè  la  grossezza  della  colonna  nella  parte  da  basso. 
=  Voc.  Dis.  (M.)  L'imoscapo,  ovvero  ratta  di  sotto, 
nel  quale  è  la  cinta,  o  cimbra.  Baruff.  Bacc.  {.Mt.) 
Che  si  distende  Dal  sommo  scapo,  E  a  poco  a  poco 
Nell'imoscapo  Del  basso  loco  Tante  minute  Spire  e 
volute  Kuora  porgendo... 

IMPACCARE.  [T.]  V.  a.  Involtare,  Fare  un  pacco 
di  una  o  più  cose.  Anche,  Mettere  nel  pacco. 

IMPACCATO.  [T.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impac- 

CAIiE. 

t  IMPACCEVOLME.\TE.  Avv.  [Camp.]  Con  impac- 
cio. Con  impedimento.  Volg.  D.  Mon.  il.  Tu,  dico 
Iddio,  il  cogliesti  impaccevolmente  nel  suo  corso, 
cioè,  nella  sua  intenzione.  //  testo  ha:  Ne  sua  te- 
meritas  prodiret  ulterius,  de  certamine  rapuisti. 

IMPACCHETTARE.  V.  a.  Involtare.  Formare  un 
pacchetto  di  una  o  più  cose.  Anguill.  12.  27.  (A/.) 
Ognun  fa  spacci,  ognun  fogli  impacchetta. 

IMPACCHETTATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Impacchettare. 

IMPACCHIUCARE  e  +  IMPACCltCARE.  [T]  V.  o.  Im- 
brattare, Intridere  checchessia  di  materia  per  lo  più 
tenace  e  sudicia.  V.  Pacchiuco.  Vive  net  dial.  ven. 
dove  lo  pronunziano  Pacciù,  perchè  il  Ch  pronun- 
ziasi sempre  così.  A  Roma  Impaciuccare,  la  prima 
C  scempia,  e  l'altra  doppia.  Cor.  Matt.  Son.  6.  (C) 
Che  più  carte  (eqli)  non  schiccheri  o  impacchiuche. 

IMPACCniUCATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMPACCiiiu- 
CARE,  e  come  Aqg. 

IMPACCIAME\tO.  S.  m.  Da  Impacciare.  Impaccio. 
Liv.  M.  (C)  Più  n'avrebbono  avuto  d'impacciamento, 
che  d'ajuto.  Tes.  Br.  2.  35.  Ciie  se  non  avesse  in  sulla 
faccia  della  terra  ninno  impacciamento,  sicché  uno 
uomo  potesse  andare  per  tutto,  certo  egli  auderebbe 
dirittamente  intorno  alla  terra.  Salvin.  Man.  Epit. 
{M.)  L'infermità  è  impacciamento  del  corpo  ;  Della 
volontà  no,  s'ella  non  vuole. 

IMPACCIA\TE.  Part.  pres.  d'iMPACCiARE.  S.  Agost. 
C.  D.  lib.  10.  cap.  29.  {M.)  Ma  qualunque  si  sieno 
(i  corpi),  certo  incorrutibili  ed  immortali,  e  non  im- 
paccianti  la  contemplazione. 

2.  [Cors.]  Che  s'impaccia.  Che  s'ingerisce.  Magai. 
Leti.  1.11.  Colla  sua  discordanza  della  fede  met- 
tendo un  Dio  non  impacciatosi  della  creazione,  ne 
impacciantesi  del  governo  del  mondo. 

IMPACCIARE.  V.  a.,  e  N.  ass.  e  Pass.  Involgere, 
Inviluppare,  Intrigare,  [t.]  Rammenta  il  fr.  Em- 
pèclier,  che,  però,  par  si  rechi  a  Impedicare,  e  vi 
si  avvicinerebbe  piuttosto  Impicciare.  Ma  e  l'uno  e 
l'altro  rammentano  anche  Inipingo  lai.  aureo,  Im- 
pegi,  Impactus.  V.  anche  Impicciare.  ^=:Bocc.  Nov. 
17.  28.  (C)  Credendosi  al  suo  piacer  soddisfare  mi- 
randola, se  stesso  miseramente  impacciò.  Tes.  Br. 
5.  24.  E  perché  non  le  puole  tagliare,  si  vi  iniquitisce 
suso,  e  mescolasi  con  essi,  e  impacciavisi  in  quelle 
verghe  che  non  ne  puote  uscire,  né  non  si  può  par- 
tire, credendole  poter  tagliare.  Amm.  Ani.  30.  1.  9. 
11  corpo  triema,  la  lingua  s'impaccia,  la  faccia  s'in- 
fiamma, inaspriscono  gli  occhi.  Dani.  Purg.  11.  Si 
torse  sotto  '1  peso  che  lo  'mpaccia.  Menz.  Rim.  1. 
305.  {M.)  Quel  capro  maladetto  ha  preso  in  uso  Gir 
tra  le  viti,  e  sempre  in  lor  s'impaccia. 

2.  Impacciare  uno  d'alcuna  cosa  vale  Togliergliene 
l'esercizio,  il  potere.  E  così  anche  Impacciarsi,  ecc. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Quegli  che  passa  per  la  maglia 
della  rete,  s'impaccia  del  suo  andare  ;  e  quando  si 
sforza  di  spacciarsi  per  andare,  allora  egli  è  allac- 
ciato. Salvin.  Odiss.  75.  {M.)  Chi  me  degl'immor- 
tali sì  n'impaccia  E  lega  del  viaggio  ? 

3.  Impacciarsi  ad  alcuna  cosa  vale  Prendere  a 
farla.  Fav.  Esop.  88.  {Mi.)  Divenne  avventurato, 
e  guadagnava  di  ciò  che  s'impacciava  a  mercatura. 

4.  Per  Impedire,  Dar  noja.  Bocc.  Nov.  63.  12. 
(C)  Perché  altri  non  c'impacciasse,  qui  ci  serrammo. 
E  nov.  72.  11.  E  forse  quando  io  ci  tornassi,  ci 
sarebbe  chicchessia  che  c'impaccerebbe.  [Camp.] 
Ned.  Pass.  G.  C.  E  li  perfidi  chierici  sempre 
pressavano,  per  paura  non  fosse  per  alcuno  modo 
impacciata  la  morte  {di  G.  C.)  Fior.  S.  Frane.  Te- 
mendo che  l'onore  di  questo  mondo  non  li  impac- 
ciasse la  pace  e  la  salute  dell'anima  sua,  si  parilo 
di  quello  loco.  Med.  Pass.  G.  C.  Vi  piaccia  provve- 
dere a  questa  redenzione  per  altro  modo  che  per  la 
morie  del  vostro  e  mio  figlio,  purché  non  sia  impac- 
ciata la  redenzione  dell'umana  salute.  =  Varch. 
Ercol.  17.  (C)  Servirsene  a  Duello  che  elle  (parole) 
sono  buone,  e  per  quello  che  furono  trovate,  no» 
ad  impacciare  inutilmente,  e  bene  spesso  con  danno, 
sé,  e  altrui. 

5.  Per  Sequestrare,  Far  rappresaglia.  G.  V.  9. 


28.  1.  (C)  Ma  poi  ogni  mercatanzia,  che  si  trovò  in 
Genova,  in  nome  de'  Fiorentini  fu  impacciata  per  la 
Corte  dello  'mperadore. 

6.  Per  Ingombrare,  Occupar  luogo  ed  anche 
Dare  impedimento  al  muoversi,  all'operare,  ecc.  Cr. 
1.  6.  10.  (C)  Prendi  guardia  di  non  lasciar  cre- 
scere in  alto  i  pedali...,  perchè  fuor  di  ragione  im- 
paccerebbon  la  corte.  Buon.  Rim.  54.  Amor  la  morte 
a  forza  Del  pensier  parrai  scacci ,  E  intempestivo 
impacci  L'alma,  che  senza  saria  più  contenta.  Bocc. 
Nov.  [Mt.)  La  seguente  notte  in  sul  primo  sonno 
Guiscardo,  così  come  era  nel  vestimento  del  cuojo 
impacciato,  fu  preso  da  due... 

7.  Intrigarsi,  Ingerirsi,  Prendersi  impaccio. 
Pigliar  cura  o  briga.  Travagliarsi,  Intromettersi. 
Bocc.  Nov.  48.  1.  (C)  Nastagio,  non  t'impacciare  ; 
lascia  fare  a'  cani  ed  a  me  quello  che  questa  mal- 
vagia femmina  ha  meritato.  E  nov.  76.  4.  Non 
v'impacciate,  che  io  noi  farei  mai.  Lab.  195.  Infine 
a' fornaciai  a  cuocer  guscia  d'uova...  n'erano  impac- 
ciati. 

[t.]  S'impaccia  di  tutto;  Vuole  inframmettersi 
importunamente  in  ogni  cosa. 

[t.]  Prov.  Tose.  82.  Né  muli,  né  inolini,  né 
compari  cittadini ,  né  luoghi  intorno  ai  fiumi ,  uè 
beni  di  comuni,  non  te  ne  impacciar  mai,  che  te  ne 
pentirai. 

8.  Col  Di.  Bocc.  Nov.  14.  6.  (C)  Non  s'impacciò 
d'investire  altrimenti  i  suoi  denari.  E  nov.  98.  28. 
Presupponendo  che  essi  di  niuno  nostro  fatto  s'im- 
paccino. Beni.  Ori.  2.  22.  44.  E  mai  più  d'impac- 
ciarsi gli  giurava  Della  figliuola  del  re  Stordilano. 
[t.]  a.  Albizz.  Vit.  P.  Strozz.  A  patto  veruno  non 
intendeva  d'impacciarsi  di  cose  di  Stato. 

[t.[  Co//'ln.  G.  Gozz.  Divieto  a' preti  veneziani 
d'impacciarsi  nell'arte  de' notai. 

[t.|  Coll'Inf.  Impacciarsi  di  fare,  di  dire. 

[t.|  Prov.  Tose.  328.  Chi  s'impaccia  de' fatti 
altrui,  Di  tre  malanni  gliene  tocca  dui.  {Prov.  corso.) 

9.  Unito  al  Con,  riguarda  più  sovente  le  pers. 
Macstruzz.  2.  41.  (C)  Se  compra  o  vende  in  nome 
dello  scomunicato ,  non  è  da  impacciarsi  con  lui. 
Lib.  Son.  108.  Questo  consiglio  al  dito  legherai  : 
Non  t'impacciar  con  medici  o  notai.  £  131.  Chi  con 
ladri  s'impaccia,  Con  esso  lor  non  s'ha  nessun  buon 
patto.  [T.j  Mordi.  Cron.  261.  Con  uno  che  giuochi, 
attenda  a  lussuriare...,  non  t'impacciare  con  esso  in 
aflTidargli  il  tuo  o  commettergli  tue  faccende.  Prov. 
Tose.  151.  Notaj,  birri  e  messi,  non  t'impacciar  con 
essi.  E  63.  Chi  s'impaccia  colle  frasche,  la  minestra 
sa  di  fumo.  (Frasca,  Fraschetta  è  la  donna  vana,  la 
civettuola.  Ma  nel  prov.  s'intende  anche  dell'uomo 
sconclusionato  o  del  mettimale  e  dell'imbroglione.) 
E  328.  Ciii  s'impaccia  col  vento,  si  trova  colle  maui 
piene  d'aria. 

10.  Ass.  [t.]  Prov.  Tose.  329.  Chi  troppo  s'im- 
paccia, Non  è  senza  taccia. 

IMPACCI.ÌT.AMECTE.  [T.]  Avv.  Da  Impacciato, 
[t.]  Parlare  ,  Scrivere  ,  Difendersi,  Operare  ,  Muo- 
versi impacciatamente. 

IMPACClATiSSIMO.  [T.l  Agg.  Sup.  d'iMPACCI.ATO. 
[Val.]  Foscol.  Lelt.  28.  lo  mi  sento  irapacciatissimo 
de'  miei  scritti. 

t  IMPACCIATIVO.  Agg.  Atto  ad  impacciare.  Troll, 
gov.  fam.  24.  (C)  Sentendo  quelle  riscaldar  la  carne, 
0  generar  troppo  sonno,  o  fummì  impacciativi  del 
caldo  spirituale. 

IMPACCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imp.\cciare. 
Dani.  Inf  22.  {C)  E  noi  lasciammo  lor  così  'm- 
pacciati.  E  Purg.  21.  Mi  travagliava,  e  pungémi  la 
fretta  Per  la  'mpacciata  via.  Petr.  Uom.  iti.  Torno 
alla  diritta  via  per  impacciato  e  faticoso  sentiero. 

[T.)  Discorso  impacciato.  —  Parlare,  Scrivere, 
Muoversi  impacciato.  —  Al  modo  sim.  può  slan^ 
come  avv. 

2.  Per  Occupato,  Impedito  ;  e  dicesi  di  cosa  o  di 
persona.  Galat.  18.{C)  E  tengono  impacciata  tuttala 
brigala.  Bocc.  Nov.  75.  8.  Io  ci  pur  verrò  laute 
volte,  che  io  non  vi  troverò  cosi  impaccialo.  E  g. 
7.  n.  2.  {Mi.)  Ho  venduto...  il  doglio  il  qua!  tu  sai 
che,  già  è  cotanto,  ha  tenuto  la  casa  impacciala. 

3.  Impacciato  in  on  pensiero  vale  Travagliato  e 
tenuto  con  sospensioned'animo  in  quello.  Bocc.  Nov. 
{M.)  In  così  fatto  pensiero  impacciato...,  non  rispon- 
deva al  figliuolo,  ma  si  stava. 

i.  In  modo  proverò.  Essere  più  impacciato  che 
un  pnlcin  nella  stoppa  vale  Non  saper  risolversi, 
né  cavar  le  mani  di  ciò  che  uno  ha  da  fare.  .Mle^. 
238.  (C)  lo  era,  come  grossolan  che  io  sono,  pili 
impacciato  che  un  pulcìu  nella  stoppa. 


IMPACCIATORE 
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IMPALARE 


IMPACCIATOBE.  Verb.  m.  di  iMPACr-IAliE.  Chi  o 
Che  impaccia.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Si  era  un 
fastidiosissimo  impacciatore  di  tutti  coloro  che  lo 
conversavano.  [t.|  S.  Cai.  Leti.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pist.  68.  Io  vituperoso,  io  fraudolente  impacciatore, 
io  bugiardo  e  ingannatore  con  l'arti  di  Satanas. 

mi'ACCHTRlCÉ.  S.  f.  d' Impacciatore,  «  come 
Aqq.  (Fanf.) 

IMPACCIO.  S.  m.  Noja,  Impedimento,  Fastidio, 
Briga,  Intrigo.  Impacilo  è  in  Sen.,  e  Iinpactus, 
s.  m.,  in  Calcid.  —  Bocc.  Nov.  12.  7.  (C)  Ed  in 
quello...  entralo,  senza  darsi  altro  impaccio,  al- 
bergò. E  nov.  81.  15.  Lodando  Iddio,  che  dallo 
'mpaccio  dì  costoro  tolta  l'avea.  Bocc.  g.  7.  m.  2. 
(Ut.)  Vedendo  l'impaccio  che'l  doglio  in  casa  ci  dava, 
l'ho  venduto.  G.  V.  6.  87.  (C)  Non  potcano  aver 
altro  che  briga  e  danno  ed  impaccio.  Petr.  Son.  104. 
Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trac  d'impaccio.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Lasciando  e  rifiutando  gl'impacci  del 
mondo.  Cas.  Leti.  65.  Non  avendo  Sua  Sanità  che 
far  con  esso  noi  più  che  pochissimo,  non  si  dovria 
pigliare  impaccio  di  voler  far  concludere  i  nostri 
disegni  prima  o  poi.  Tass.  Ger.  9.  95.  (M.)  Altri 
gitta  lo  scudo,  altri  la  destra  Disarma;  impaccio  è 
il  ferro  e  non  difesa,  [t.]  Bern.  Ori.  inn.  Non  usci 
mai  di  quell'impaccio.  —  Liberare  da  impaccio.  — 
Trarsi  d'impaccio. 

{Tom.)  Pigliarsi  un  impaccio.  —  Dar  impaccio. 

2.  [Camp.]  Fig.,per  Cura,  Solliciludine,  e  sim. 
Hib.  Marc.  l.  Questi  sono  coloro  che  odono  la  pa- 
rola ;  ma  gl'impacci  del  secolo...  affogano  la  parola 
{aerumnae  saeculi). 

3.  Darsi  gl'impacci  del  Rosso  vale  Pigliarsi  le 
brighe  che  non  ci  toccano.  (C)  Y.  Dare,  §  200. 

Dicesi  anche  Darsi  le  brighe  degl'impacci,  nel 
signif.  medesimo.  Fir.  Lue.  2.  -i.  {Man.)  Io  sono 
pur  pazzo  anch'io  a  darmi  le  brighe  degl'impacci. 

4.  Darsi  la  gabella  degli  impacci,  dicesi  di  chi  si 
piglia  brighe  per  questo  e  quello.  Cecch.  Dissim. 
5.  2.  {Man.)  Per  chi  vogl'io  far  tanle  cose  e  darmi 
sempre  la  gabella  degli  impacci.  E  Prov.  51.  Oh  ! 
i'  sono  il  nuovo  grappolo  A  darmi  la  gabella  degli 
impacci,  E  cercar  di  drizzar  a  lor  dispetto  II  becco 
agli  sparvieri. 

Dicesi  anche,  nel  senso  medesimo.  Pigliarsi  il 
dazio  degli  impacci.  Copp.  Rim.  buri.  2.  45.  {Man.) 
Ma  questo  o  quello,  od  altro  che  si  facci,  Parlar  ora 
di  luì  non  ho  intenzione.  Per  non  pigliarmi  il  dazio 
degli  impacci. 

Impaccione,  e  OXA.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost. 
Non  tanto  Chi  dà  impaccio  ad  altri  {nel  qual  senso 
é  più  pr.  Impaccioso),  quanto  Chi,  messosi  a  fare  o 
a  dire,  s'impaccia  egli  stesso,  e  quindi  impaccia 
altri. 

IMPACCIOSISSIMO.  [T.]  Agg.  Sup.  di  Impaccioso. 

IMPACCIOSO.  Agg.  Pcrs.  che  cerca  impacci,  brighe, 
u  ne  dà.  Risc,  in  Noi.  Malm.  v.  1.  p.  91.  col.  1. 
(Gh.)  Parmi  ancora  che  questo  nome  {Monna  donna) 
si  dia  a  certe  donne  impacciose,  faccendiere,  mesta- 
trici, e  che  so  io,  le  quali  in  tutte  le  cose  vogliono 
porre  le  mani. 

[t.]  Cosa  impacciosa,  che  porla  impaccio. 

ì  IMPACCll'CARE.  V.  Impacchiucare. 

1  IMPACCICCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impac- 
ciucaue.  Magai.  Leti.  funi.  1.  84.  {M.)  L'avere 
sempre  brutte  ed  impacciucate  le  mani  degl'icori 
mucillaginosi  dell'anguille,  delle  mignatte,  e  de'lom- 
brichi. 

•t  IMPACÈXZIA.  [T.l  Impazienza  {V.).  Cavale. 
Discipl.  Spir.  164.  {C)  E  Espos.  Simb.  1.  77. 

IMPACIARE.  [T.]  V.  n.  pass.  Non  dicesi  che  del 
giuoco.  La  s'impacia,  per  es.,  a  primiera,  quando  le 
primiere  sono  uguali,  o  quando  le  poste  sono  tante 
per  uno. 

i  IMPACIENTE.  [T.]  Agg.  Impaziente  {V.);  come 
Pacienza  {V.).  [Tav.]  Tratt.  Color.  Reti.  32.  —La 
T  e  la  C  commutavansi  anco  ai  Lai.  E  qui  forse 
equivocavano  colla  negat.  di  Pace. 

IMPADROMRE.  V.  a.  Far  padrone.  Tac.  Dav. 
Slor.  2.  272.  (C)  La  fortuna  per  giuoco  l'impadronì, 
«olle  forze  di  mare,  di  quasi  tutta  l'Italia. 

2.  JV.  pass.  Farsi  padrone.  Occupare.  Tac.  Dav. 
Star.  4.  364.  (C)  Cacciati  gli  abitatori,  s'impadro- 
nirono di  quelle  terre,  e  fecervi  città  e  'I  tempio. 
Serd.  Slor,  2.  70.  Acciocché  ì  Saracini  non  s'im- 
padronissero degli  armamenti,  [t.]  Tass.  Leti.  Im- 
padronirsi della  fortezza. 

3.  [t.]  Impadronirsi  dell'autorità  domestica  ,  ci- 
■vìle,  sociale.  —  Dell'amministrazione,  dell'insegna- 
mcnto. 


4.  Fig.  {Tom.)  Impadronirsi  dell'animo,  dell'af- 
fetto d'alcuno. 

5.  (Tom.)  Trasl.  Impadronirsi  dell'argomento , 
della  materia;  Conoscerla  a  fondo,  per  poterla  trat- 
tare con  tutta  franchezza.  Gal.  Sist.  344.  (C)  Non 
mi  sono  interamente  impadronito  della  materia  del 
discorso  fatto  dal  signor  Salviati. 

6.  Fig.  [t.]  Passione  che  s'impadronisce  dell'a- 
nimo; Pensiero,  che  della  mente. 

IMPADRO.MTO.  Part.  pass,  di  I.mpadronire.  (C) 
Segnatam.  rifl.  [t.]  Impadronitosi  del  governo. 

[t.]  Anche  ass.,  ma  pili  rado.  Passione  impa- 
dronita. 

IMPADULAMENTO.  S.  m.  Da  Impadulare.  Lo  im- 
padulare.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  (C)  Non  si  può  se- 
minare il  grano  negl'impadulati  campi,  e  quello 
impadulamento  lo  vieta. 

IMPADl'LARE.  V.  a.  Far  divenire  come  un  padule. 
Ridurre  a  mo'  di  padule.  {Fanf.)  [t.]  Padule  dicono 
sovente  anco  negli  scritti  i  Tose,  sempre  masc; 
Palude  femm.  Ma  p.  es.  La  Palude  Meolide ,  non 
direbbero  II  Padule.  Una  piccola  quantild  d'acqua 
paludosa,  chiamarla  Una  palude.  La  palude,  suone- 
rebbe affettato.  Ma  i  deriv.  gioverebbe  forse  dedurli 
sempre  da  Palude,  ch'è  com.  alla  penisola  tutta. 
Ma  forse  quella  è  la  forma  più  ani.,  aff.  a  Padus, 
Vadum. 

2.  JV.  pass.  Diventare  o  Farsi  paduli,  più  co- 
munem.  Impaludarsi.  Oli.  Com.  Inf.  li.  216.  (C) 
Poi  s'irapadulano,  e  fanno  uno  stagno  detto  Oocito, 
cioè  pianto  e  gemito. 

IMPADILATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impadu- 
lare. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  sì  può  seminare 
il  grano  negl'impadulati  campi,  e  quello  impadula- 
mento lo  vieta.  G.  V.  10.  156.  1.  Non  s'avvidono 
che  il  detto  prato  fosse  affossato,  e  impadulato 
d'intorno. 

IMPADl'LIRE.  V.  0.  Lo  stesso  che  Impadulare  {V.), 
men  com.  di  quell'altro.  Magg.  Forlific.  p.  5.  in 
fine.  {Gh.)  A  me...  piacerla  sempre  più  d'ogni  altro  il 
sito  dentro  all'aque  morie,  purché  vi  sia  la  salubrità 
dell'aere,  o  che  a  nostra  posta  si  possa  impadulire  e 
inondare. 

2.,JV.  pass.,  ed  anche  taciuta  la  parile,  pronom. 
Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1.  256.  (GA.)  Terreni  che 
si  mantengono  e  si  manterranno  impaduliti  ugual- 
mente,... vegliando  sempre  e  crescendo  le  cause 
che  li  fecero  impadulire. 

nU'ADl'LITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impadulire. 
Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1.  60.  {Gh.)  E  con  le  sur- 
give  restano  frigide  ed  impadulite  le  stesse  campa- 
gne. E  i.  93.  Hispetto  al  gran  tratto  degl'impaduliti 
poderi  che  restano  da  colmare.  [Tor.]  Tarq.  Ar. 
Vatd.  1.  254.  I  poveri  terreni  del  circondario  del 
padule...  non  si  potendo  rialzare,  sono  divenuti  più 
bassi  del  letto  del  padule  medesimo,  e  perciò  sono 
presentemente  impaduliti,  cioè  in  tutti  i  tempi  del- 
l'anno vi  restano  le  acque  a  stagnare. 

i  IMPAESARE.  [T.J  V.  rifl.  Venire  in  un  paese. 
[t.]  Virg.  trad.  300. 

IHPAG.4BILE.  Agg.  com.  Che  non  ha  prezzo.  Che 
non  può  pagarsi  quanto  vale.  {Fanf.)  [t.]  JVon  è 
del  pop.;  e  non  è  bello.  Meglio  Inestimabile.  E  il 
pop.  direbbe  Non  ha  prezzo,  anche  nel  senso  de/  §  2. 
In  altro  senso  Impacalus,  aureo  lai. 

2.  Anche  fig.  uè'  benefizi,  o  sim. 

IMPAGINARE.  [T.]  V.  a.  e  ass.,  quasi  neut.  I  co- 
lonnini composti  per  la  stampa  distribuire  in  forma 
di  pagine  da  farne  il  foglietto  che  si  metterà  sotto 
il  torchio,  [t.]  Impaginare  un  foglio,  il  lavoro.  Ass. 
Fate  impaginare. 

IMPAGINATO.  |T.]  Part.  pass.  (^'Impaginare. 

IMPAGINATORE.  |T.]  S.  m.  Quegli  de'  composi- 
tori (^  stampe  che  le  impagina,  raccogliendo  e 
ordinando  il  composto  da  sé  o  da  altri. 

IMPAGINATURA.  jT.]  S.  f.  Azione  e  Fattura  del- 
l'impaginare. In  altro  senso  Impages  ha  Fest. 

2.  Le  pagine  ordinale  in  foglio  o  foglietto.  Prefaz. 
al  Bocc.  Decam.  T.  Mann.  p.  vii.  {Gh.)  Senza  far 
conto  dì  molti  errori  che  s'incontrano  o  nell'intito- 
lazione 0  nell'impaginatura. 

IMPAGLIARE.  IT.]  V.  a.  Vestire  di  paglia,  [t.] 
Impagliare  fiaschi  da  vino  o  da  altri  liquori.  —  Seg- 
giole, e  sim. 

2.  [t.]  Bestie,  da  conservarne  la  spoglia,  ripiena 
di  paglia  o  d'altro. 

IMPAGLIATA.  .S.  f.  (Agr.)  Paglia  segata,  su  cui 
si  è  sparso  crusca  o  tritello  bagnato  per  nutrimento 
del  bestiame.  Laslr.  Agric.  4.  55.  {Gh.)  La  crusca 
ed  il  tritello  può  esser  del  grano  e  delle  biade , 


m.  Il  piano  impaglialo  delle 
di  Impagliare.  [t.J 


spargendola  sopra  la  paglia  segata,  bagnata,  chia- 
mandola ì  contadini  impagliata. 

IMPAGLIATA.  S.  f.  Red.  Voc.  Ar.  {M.)  Donna  che. 
Dcr  aver  partorito  di  poco  tempo,  sta  ancora  in  letto. 
Band.  ani.  Nel  tempo  del  parto  nelle  camere  di  tali 
impagliate  non  possa  essere  abbigliamento  d'oro.  Dal 
giacer  sulla  paglia,  com'usa  tuttavia  Ih  famiglia 
imperiale  di  Russia. 

IMPAGLIATINO.  S 
seggiole.  {Fanf.) 

IMPAGLIATO.    Part.  pass. 
Fiasco,  Bestie  impagliate. 

2.  [t.]  Come  Agg.  Sedere  o  Sederino  impagliato, 
di  seggiola  o  seggiotina. 

3.  Grano  bene  o  male  impagliato,  si  dice  quando 
egli  è  0  Spesso,  o  Rado  di  paglia.  (C) 

4.  t  Mescolato  con  paglia.  Cr.  5.  19.  11.  (C)  E 
tagliato  via  quello  che  avanzerà  di  fuori,  sì  prenda 
loto  impagliato,  e  coprirai  il  detto  luogo.  Pallad. 
Imbiuta  la  scorticatura  con  terra  bianca,  ovvero  con 
altro  loto  impagliato. 

5.  1  Per  Del  colore  della  paglia.  Quasi  biondo. 
Vii.  Dod.  Ces.  280.  (GA.)  Fu  {Nerone)  di  statura 
ragionevole  ;  aveva  le  carni  brutte  e  lentiginose,  i 
capelli  che  pendevano  di  colore  nello  impagliato 
{test,  lai.,  subflavo  capillo). 

IMPAGLIATORE.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  Impagliare. 
[t.]  Impagliatore  di  fiaschi.  Piti  pr.  di  Vestitore, 
cAe  pure  s'usa. 

IMPAGLIATURA.  [T.]  S.  f.  Fattura  dell'impagliare. 
Fiaschi,  Seggiole,  Restie  o  Grand'uomini  morti. 

t  IMPAGLIÓLATA.  S.  f.  Dicesi  di  Donna  che  é  nel 
puerperio;  lo  stesso  che  Impagliata  (V.).  Coutil. 
Leti.  Rerq.  (Mi.) 

1  IMPAGI'RIRE.  V.  a.  Impaurire.  La  G  sta  per 
la  V  di  Pavor.  Fav.  Esp.  P.  N.  {Mt.)  Col  suo  gridare 
bestiale  istordisce  gli  altri  uomini  e  impagurisceli. 

IMPALACENE.  6'.  f.  Impalazione.  Sarebbe  di  cel. 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2.  343.  (M.)  Che  Dìo  ci 
scampi  della  impalagione. 

IMPALAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'impalare. 
Più  serio  del  veramente  bernesco  Impalazione  (y.). 

IMPALANCATO.  S.  m.  [Fanf.]  Chiusura  di  pan- 
coni, ecc. 

IMPAIANDRANATO.  Agg.  Vestito  di  palandrana. 
Non  com.  Ambr.  Furi.  3.  11.  (C)  Ma  ecco  il  mae- 
stro impalandranato.  Ces.  Leti.  Cic.  2.  73.  {M.)  Que' 
seri  impalandranati  mostrano  far  il  lavoro  de'  frascati, 
e  venderci  l'ellera. 

IMPALARE.  V.  a.  Dar  morte  agli  uomini  col  cacciar 
loro  nella  parte  posteriore  un  palo,  e  farlo  riuscire 
di  sopra;  ed  è  supplizio  già  usato  dagli  Ottomani. 
(Fanf.)  Sen.  Adactum ,  per  medium  hominem,  qui 
per  OS  emergat  stipitem.  Star.  Eur.  5.  101.  (C)  E 
(per  quanto  se  ne  vede  ancora  in  Procopio)  non  con- 
tenti di  ammazzare  gli  uomini  semplicemente,  furono 
i  primi  che  cominciarono  ad  impalargli,  come  a'  di 
nostri  s'usa  tra' Turchi,  benché  di  rado.  Ciriff.  Cab. 
2.  37.  Come  quel  e' ha  d'altra  morte  sospetto, 
0  d'esser  da'  cavalli  strascinato  In  quattro  parti,  o 
d'essere  impalato.  Lasc.  Rim.  madrigaless.  39.  Altri 
pensan  che  '1  Turco  passi  il  mare,  E  ch'ei  venga  a 
impalare  Chi  non  vorrà  la  Fede  rinnegare. 

2.  (Agr.)  Sostenere  con  pali,  e  dicesi  degli  Al- 
beri, e  delle  Viti.  [Bor.]  Dicesi  ancora,  e  forse 
meglio.  Palare.  [Cont.J  Lauro,  Agr.  Col.  206.  Impa- 
lare le  viti,  e  legarle  sin  al  capo  per  sopraporre  i 
gioghi  alle  viti  e  legarli.  =  Risc.  Malm.  (,)//.)  Si  dice 
impalar  le  viti,  gli  alberi,  ed  impalare  gli  uomini.  Car. 
Leti.  ined.  3.  76.  {M.)  E  necessariamente  bisogna 
impalar  la  vigna.  E  102.  Or  bisogna  {il  tempo)  ad 
impalarla  vigna,  e  qui  non  sono  pali  vecchi,  e  non 
si  trova  anco  di  nuovi. 

3.  Impalarsi,  Saltar  su  un  palo:  detto  delle 
cicale.  Accad.  Aldean.  Rime  25.  {Fanf.)  E  dov'ella 
0  s'innalbera  o  s'impala  Fisserò  gli  occhi  ;  e  stupirò 
com'  essa  Stia  sempre  al  sol  né  mai  si  abbruci 
l'ala. 

4.  {Tom.)  Impalarsi,  Star  fermo  e  ritto  come  un 
palo. 

o.  (Vet.)  [Cont.|  Del  cavallo  che  tiene  le  gambe 
dinanzi  dritte  e  tese.  Santap.  N.  Cav.  i.  8.  Molti 
credono  d'unire  li  loro  poliedri  con  lo  scascio  di 
parata,  e  ce  la  danno  intempestivamente,  e  non 
s'accorgono  che  o  'I  poliedro  ha  forza,  o  è  debole; 
se  ha  forza,  in  sentir  la  prima  volta  l'oOTesa  alla 
schiena  ricorrerà  la  seconda  o  terza  volla  alla  difesa, 
clic  sarà  di  prevenire  il  cozzone,  ch'in  sentir  tirar 
le  corde  del  capczzone  anderà  ad  impalar  la  spalla, 
cioè  ad  appoggiarvisi  con  forza,  e  ad  alzar  la  groppa. 


IMPALATO 
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difetto  così  grandft  elio  non  poco  fa  sudare  li  ca- 
vallerizzi per  levarcelo. 

IMPALATO.  Part.  pass,  e  A(/(/.  Da  Impalare. 
[\"al.]  Fortig.  likciard.  9.  53.  Impalato  all'usanza 
turcliesca. 

2.  Per  Infihalo  in  un  palo.  Ciriff.  Calv.  1.  18. 
(C)  Che  le  sue  membra,  già  tanto  leggiadre,  Eran 
più  secche  che  impalata  botta. 

3.  [t.]  Impalato.  Modo  fam.  Fermo  e  ritto  come 
un  palo,  0  come  se  avesse  un  palo  nel  corpo.  Duro, 
0  Duro  duro,  può  la  pers.  stare  anco  in  ultra  atti- 
tudine che  ritto.  =  Crud.  lìim.  104.  (Gh.)  Il  su- 
perbo ha  da  star  sempre  impalato. 

4.  Impalato  come  un  cero  vale  Diritto  come  un 
palo,  quasi  sichtutto  di  un  petto.  Malm.  1.  31.  (C) 
ferma,  impalata  quivi  come  un  cero,  Fisando  in 
loro  il  guardo. 

5.  (Cont.J  Nel  signif.  del%  S  d'Impalare.  Santap. 
N.  Cav.  I.  6.  Si  dice  sbrigato,  spicciato,  e  disciolto, 
a  differenza  dell'andare  impicciato,  e  legato,  come 
si  vede  ne'  poliedri  prima  che  l'esercizio  abbia  loro 
snodate  le  giunture,  cioè  con  le  mani  dritte  e  tese, 
che  impalate  da' professori  vengono  dette. 

IMPALITURA.  S.  f.  Fattura  dell'impalamento  (V.). 
Roba  di  cel.  Sacc.  Rim.  2.  243.  {Mt.)  Gli  narra 
solo  i  guai,  la  sua  paura,  Stante  la  minacciata  im- 
palatura. 

IIHPAIAZIOXE.  S.  f.  Lo  impalare.  Non  altro  che 
di  cel.  Beni.  Him.  1.  26.  (C)  Anch'io  trovar  vorre'mi 
A  così  gloriosa  impalazione. 

t  IMPAIAZZATO.  Agn.  Fatto  a  foggia  di  palatzo. 
Tratt.  gov.  fam.  83.  (6)  Usare  cibi  al  corpo  dilettosi, 
vestimenti  fini,  e  case  impalazzate.  [t.|  /).  3.  8. 
Imborgarsi.  G.  V.  Ingiardinato  e  Incastellato;  ma 
in  senso  più  conforme  aWanal. 

IMPAICAMEMO.  S.  m.  Formatione  del  palco.  Voe. 
Dis.  {M.)  Questo ,  insieme  col  fregio  e  cornice, 
ebbe  suo  principio  dalle  travature  e  impalcamenli. 

IllP.UCAnE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Mettere  o  Fare  il 
palco.  Baldin.  Dee.  (M.)  Perchè  questi  pianoni, 
sopra  i  quali  si  doveva  impalcare,  stendendosi  sopra 
un  vano  di  venti  braccia,...  non  avrebbero  potuto 
resistere  al  gran  peso.  {Tom.)  Impalcare  le  stanze. 

IMPALCATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMPALCARE ,  « 
cerne  Ar/r/. 

IMPALCATO.  [T.]  S.  m.  Il  congegno  deWimpal- 
catura. 

IMPALCATURA.  S.  f.  Impalcamento,  ed  11  palco 
stesso.  Vasar.  (M.)  I  fregi  della  camera  sotto  l'im- 
palcatura. Voc.  Dis.  (Mt.)  Nodi  delle  torri ,  Quegli 
ornamenti  di  fuori...  corrispondenti  all'impalcature. 
[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  23.  41.  Ma  di  queste 
tali  impalcature ,  quella  veramente  che  noi  aremo 
sopra  il  capo  si  chiamerà  palco  ;  il  quale  ancora 
chiameremo  cielo. 

2.  [t.]  Travi  e  Correnti  che  compongono  il  palco. 
Legname  dell'impalcatura  (armatura).  —  Impalca- 
catura  di  legname  per  ponte.  —  Impalcatura  per  ac- 
comodamento. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  82.  20.  Nelle  torri 
non  debbono  essere  alcune  stanze  in  vòlta,  ma  im- 
palcature d'asse;  acciociiè  ad  un  bisogno  sien  più 
facili  a  levarsi. 

3.  [G.M.]  Impalcatura  degli  alberi;  Il  punto  degli 
alberi  sopra  il  pedate,  dove  i  rami  si  spandono  a 
guisa  di  palco. 

•1.  [t.]  Fattura  e  Spesa  dell' impalcare. 

5.  [Cont.]  Impalfature  i  varii  piani  d'un  edi/ìxio. 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  214.  52.  Era  (ima  torre)  di 
otto  impalcature  poste  l'una  sopra  l'altra,  il  qual 
'avoro  certo  io  loderò  molto  nelle  torri,  perchè  le 
impalcature  in  questi  luoghi  essendo  sfogate  ed  alte 
aranno  del  grazioso,  e  delio  stabile. 

1  IMPAlCAZIOitlG.  JT.J  S.  f.  Impalcatura,  nel  senso 
degli  stessi  legnami  che  la  compongono,  [t.]  Neil. 
Disc.  Archit.  62.  Nel  mezzo  di  questa  impalcazione 
sarà  fissata  e  ritta  a  perpendicolo  un'abetina. 

IMPALIZZARE.  V.  a.  (Mil.)  Guarnir  un  luogo,  o 
un'opera  di  forti fìcaiione  di  stecconi  o  di  paliztate. 
(Fanf.) 

t  IMPALIZZATA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Paliz- 
zata. Fon.  D.  Db.  Fabbr.  il.  21.  Lasciar  tanto  spazio 
nel  mezzo  tra  l'un  barcone  e  l'altro,  quanto  hanno 
da  essere  larghe  le  impalizzalD  che  si  vorranno  fare 
per  farci  dentro  il  pilone. 

1MPA11ZZ.1T0.  Part.  pass,  e  Agy.  Da  Impaliz- 
ZAiiE.  G.  V.  9.  114.  1.  (C)  II  porto  era  tutto  im- 
palizzato  e  incatenato. 

IMPALLARSI.  V.  rifl.  Nel  giuoco  del  bigliardo, 
quando  tra  la  palla  propria  e  quella  dtW  altro 


art.  pass.  d'lMPALLARSi(V.).  (Fanf.) 
E.  V.  Impallidire. 


giuocalore  ci  sono  i  birilli  o  un'ultra  patta  o  il  pal- 
lino, sì  ch'e'  non  la  può  battere,  e  bisogna  che  tiri 
di  calcio.  (Fanf.) 
IMPALLATO.  Pari 
t  IMPALLIDARE 

1  IMPALLID.1T0.  V.  Impallidito. 
IMPALLIDIRE  e  t  IMPALUDARE.  V.  n.  ass.  Divenir 
pallido,  smorto.  (Fanf.)  È  in  Pers.  —  Filoc.  5.  100. 
(C)  Facendo  ancora  talvolta  la  chiara  faccia  dal  sole 
impallidire.  Petr.  Son.  298.  E  spesso  tremo,  e  spesso 
impallidisco.  Ott.  Com.  Par.  1.  12.  Quella  impallida, 
consumate  le  forze,  e  vinta  per  la  fatica  della  sfrenata 
fuga,  [t.]  Amm.  ant.  511.  Orimpallidiscc  il  volto.  =: 
lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  Da  questo  medica- 
mento ritornò  un  poco  di  miglior  colore,  ma  non  durò 
per  lungo  tempo,  perchè  ritornò  presto  a  impallidire, 
ancorché  non  ismagrisse  di  vantaggio.  E  appresso  : 
Cominciò  la  Signora  a  perdere  il  naturai  suo  solito 
buon  colore,  impallidì,  smagrì,... 

2.  E  N.  pass.  Ar.  Fur.  32.  101.  (C)  S'impalli- 
disce, e  tutta  cangia  in  viso.  Che  tal  sentenza  udir 
poco  le  aggrada.  Sant'Agost.  C.  D.  l.  9.  e.  4.  v.  5. 
p.  121.  (G/i.)  Cominciò  a  schernire  il  fastidio,  per- 
chè aveva  avuto  paura,  ed  erasi  impallidito. 

5.  Per  Perdere  il  lustro,  Appannarsi.  Ner.  Art. 
Vetr.  Proem.  (M.)  Oltre  alla  difTicoltà  e  spese  nel 
farle  (le  spere  di  metallo),  non  rappresentano  al  vivo 
come  'I  vetro,  e  quel  che  è  peggio,  in  breve  tempo 
impallidiscono,  non  rappresentando  cosa  alcuna. 

i.  Alt.  Far  pallido.  Cont.  Bell.  man.  nel  Son. 
«  Ben  sei,  crudel,  contenta  omai,  »  p.  56.  (Gh.) 
Arde  il  mio  petto,  e  il  viso  impallidisco.  Chiabr. 
Amed.  182.  Le  vergini  il  bel  volto  impallidirò,  Qual 
vaga  rosa  che  sfiorisce  a  sera. 

5.  A  modo  di  sost.  Petr.  Son.  98.  (C)  Quel  vago 
impallidir,  che  '1  dolce  riso  D'un'amorosa  nebbia 
ricoperse. 

IMPALLIDITO  e  1  IHPALLIDATO.  Part.  pass,  di 
Impallidire,  ecc. 

2.  [t.]  Piuttosto  comeAgg.  E  di  pallore  fugace, 
e  di  chi  riman  pallido,  per  assai  tempo  o  per  sempre. 
=  Diltam.  4.  2.  (Mi.)  Parea  quant'era  benigno  e 
cortese  A  quelle  donne  impallidite  e  smorte  Che  nel 
bel  padiglion  di  Dario  prese.  (Cosi  la  Cr.  alla  voc. 
Padiglione;  le  moderne  stampe  hanno  pallidette.) 
|t.]  Rinucc.  Ott.  Narcis.  5.  3.  Segui,  tremando, 
impallidito  e  smorto. 

I.1IPALLI\ARE.  (T.)  V.  a.  Ferir  con  pallini,  ti- 
rando di  schioppo,  [t.]  Non  è  caduta  la  bestia,  ma 
devo  averla  impallinata.  —  Il  cane  e  l'uomo,  per  sba- 
glio 0  a  posta,  può  essere  impallinato  cosi. 

IMPALLINATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Impallinare. 
Ferito  da  palline,  [t.]  Gigi.  Gatz.  Una  (colomba) 
impallinala  da  un  cacciatore. 

i  IMPALMAMEXTO.  S.  m.  Da  Impalmare.  L'impal- 
mare. Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Quante  e  quanti  son 
morti  e  son  morte  nel  giorno  del  loro  sposcreccio 
impalmamento  !  Fag.  Com.  (Mi.)  Si  faccia  la  scritta, 
e  dopo  si  farà  l'impalmamento.  Non  sarebbe  che 
di  cel. 

IMPALMARE.  V.a.,e  N.  pass.  Congiungere  palma 
con  palma  in  segno  di  promessa.  Pecor.  g.  9.  nov. 
2.  (C)  Il  re  fu  contento,  e  messer  Arrighetto  ancora,  e 
impaimaronsi  del  combattere  insieme.  Cron.  Morell. 
295.  Di  poi  mi  tradì  il  padre  di  quella,  che  me  l'avea 
promessa  mediante  il  mezzano,  e  di  poi  in  sua  pre- 
senza e  in  Santa  Croce  m'impalmò,  ed  io  a  lui. 
Frane.  Sacch.  Nov.  140.  Tutti  s'accordarono,  e  alla 
mensa  s'impalmarono,  e  giurarono  insieme. 

2.  t  Impalmarsi  alla  morie,  per  Giurar  di  morire, 
fu  detto  dal  Bocc.  Filoc.  1.  135.  (C)  I  divoti  gio- 
vani stavano  feroci  avendo  già  dannata  la  loro  vita, 
sicuri  della  battaglia ,  e  impalmatasi  la  morte ,  anzi 
che  incominciar  vilissiraa  fuga. 

3.  Per  lo  Toccar  della  mano  che  fa  lo  sposo 
alla  sposa  la  prima  volta  ch'e'  la  visita  per  pro- 
mettersi, dando  la  mano  in  pegno  di  fede.  Pecor. 
g.  8.  nov.  1.  (C)  Messer  Buondelmonte  giurò  una 
iianciulla  degli  Amidci  per  moglie,  e  ìropalmolla.  E 
g.  19.  nov.  ull.  ball.  Ei  mi  impalmò,  e  giurò  per 
sua  fede.  Ch'altra  donna,  che  me,  non  torria  mai. 
Geli.  Sport.  5.  i .  Voi  non  sarete  a  otta  a  guastarmi 
questo  parentado...,  che  io  l'ho  di  già  impalmata. 
Fir.  Nov.  7.  263.  In  pochi  di  le  trovò  un  marito 
assai  ben  recipiente,  il  quale,  subito  che  la  ebbe 
impalmata,...  Tac.  Dav.  Ann.  i.  86.  (Mt.)  Si 
emanccppava...  colei  elio  a  flamine  s'impalmava. 

4.  Impalmart  nna  ad  uno  vale  Promettergliela  in 
isposa.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  43.  (C)  Ma  Tiberio  levò 
di  Soria  CrcUco  Silano,  die  aveva  impalmata  una 


fi.i^liuola  a  Nerone.  Slor.  Eur.  4.  95.  Della  quale 
dopo  alcun  tempo  lo  trasse  nascosamente  quella  stessa 
figliuola  del  Re,  che  gli  era  stata  impalmata  dalla 
falsa  donna  Teresa. 

5.  t  Per  Impugnare,  Prendere,  Stringere  cotta 
palma  delta  mano.  Recarsi  in  mano.  Bemb.  Asol. 
2.  117.  (Mt.)  Perciocché  le  arme,  le  quali  egli  in- 
contro ad  amore  con  si  fellone  animo  impalmate 
s'avea  nell'altrui  scudo...  si  sono  rintuzzate.  (Qui 
fi9-) 

6.  t  [FanfJ  Aprir  tutta  la  mano,  e  mostrar  tutto  il 
palmo.  B.  Giamb.  Mis.  Uom.  xv.  52.  Secondochè 
richiederà  il  mutamento  del  tempo  e  il  variamento 
delle  cose  li  adatterai  al  tempo  e  non  ti  muterai  di 
niente,  secondo  che  una  è  la  mano  che  quando  im- 
palma si  stende  e  quando  impugna  si  racchiude. 

IMPALMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impalmare. 

2.  E  nel  senso  del  §  ò  di  Impalmare.  Ovid.  Pisi. 
2.  (C)  Ove  è  la  tua  giurata  fede  ?  ove  la  tua  mano 
diritta,  impalmata  colla  mia? 

IMPALP.4D1LE.  Agg.  com.  Contrario  di  Palpabile. 
Ridotto  a  tale  sottigliezza  che  non  é  palpabile,  o 
non  pare  palpabile.  (Fanf.)  É  in  Arnob.  —  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Sarà  impalpabile,  e  più  sottile  che  il 
venlo  e  che  l'aria.  But.  Pur^.  25.  2.  Come  l'ombra 
appare,  ed  è  impalpabile,  cosi...  Sagg.  nat.  esp.  31. 
Tal  mestura  se  sarà  fatta  con  polvere  di  matton 
pesto,  ridotta  per  lungo  macinamento  impalpabile..., 
sarà  altissima  a  stuccar  vetri. 

[Coni.]  Neri,  Arte  vetr.  v.  76.  Se  ne  pigli 
poco  per  volta,  cioè  mezza  cucchiarata  a  pena,  che 
di  così  si  macina  più  impalpabile,  e  poi  si  torni  a 
rimncinare  e  ripassare  la  terra  volta  sempre  sopra 
porfido. 

IMPAlPARIliSSIMO.  Agg.  Sup.  di  IMPALPABILE. 
Lib.  cur  malati.  (C;  Pesta  il  gengiovo,  e  fanne  pol- 
vere sottilissima,  o  impalpabilissima.  [Tor.j  Red. 
Leu.  1.  75.  Nel  fine  della  tavola,  se  non  volesse 
usare  la  polvere  soprascritta,  potrebbe  far  limare  il 
corno  del  cervo,  e  ridurlo  in  polvere  impalpabilis- 
sima, quella  polvere  farla  confettare  in  foggia  di 
pizzicata.  E  Leti.  fam.  2.  30.  Si  macinano  ìunga- 
mente  nel  porfido  (i  coralli)  in  modo,  che  veugauo 
impalpabilissimi. 

1MPALPAB1LIT.4.  S.  f.  [Coni.]  Ullima  sottigliezza 
cui  si  riducono  i  corpi.  Biring.  Pirot.  II.  Ì2.  38. 
Pietra  chiamata  Lapis  lazuli,  la  quale  è  la  propria 
madre  della  miniera  dell'oro,  questa  si  macina  e  la- 
vasi, e  si  dispone  a  certa  sottialiezza  d'impalpabilità. 

IMPALPABiLME.\TK.  Avv.  Da  Impalpabile.  In 
maniera  che  non  si  possa  palliare.  Art.  Vetr.  Ner. 
98.  (C)  Si  macinino  sopra  porfido  impalpabilmente. 
E  99.  Smalto  azzurro  macinato  sopra  porfido  im- 
palpabilmente. Red.  Cons.  1,  146.  Si  potrebbe  ado- 
prare  il  zucchero  candì  impalpabilmente  polverizzalo, 
e  soflìato  a  digiuno  nell'occhio.  E  appresso  :  Si  pol- 
verizzi il  tulio  impalpabilmente,  e  si  soffi  nel- 
l'occhio. 

IMPALUDAMENTO.  S.  m.  Atto  e  Stalo  dell'impa- 
ludarsi che  fanno  le  acque,  e  dell'impaludare  il 
terreno.  Vallisn.  2.  190.  Berg.  (Mt.)  Targ.  Prodr. 
Cagioni  delle  inondazioni,  spàgliàmenti,  ed  impalu- 
damenti dei  fiumi  della  Toscana. 

IMPALUDARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Impadulare(V.). 
Tass.  Ger.  7.  28.  (C)  Giungon  alfin  là  dove  un 
sozzo  e  rio  Lago  impaluda.  E  7.  46.  Com'il  pesce, 
colà  dove  impaluda  Ne'  seni  di  Comaccliio  il  nostro 
mare.  Fugge  dall'onda  impetuosa  e  cruda. 

2.  Alt.  Far  divenir  palude.  Dani.  Inf  20.  (C)  Non 
molto  ha  corso,  che  truova  una  lama.  Nella  qual  si 
distende,  e  la  'rapaluda.  Giacomin.  Oraz.  e  Dis.  50. 
(Gh.)  I  quali  (  torrenti  )  allagando  impaludano  i 
campi. 

IMPALUDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impalu- 
dare. Vallisn.  Berg.  (Mi.) 

2.  Vale  anche  Affondato  in  palude.  Giambull. 
Appar.  (M.)  Pantano  tra  Pavia  e  Binasco,  dove  in 
terribile  scaramuccia  si  vede  il  signor  a  cavallo  im- 
paludalo. 

IMPALUDIRE.  V.  ».  ass.  e  pass.  Men  com.  d'Im- 
paludare (V.).  Targ.  Viagg.  2.  219.  (Mi.)  La- 
sciano impaludire  con  grave  pregiudizio  dell'aria  e 
del  paese. 

IMPAMPIXARE.  V.  ».  pass.  Coprirsi,  Ornarsi  dt 
pampini.  Car.  En.  7. 597.  (.W.)  Per  le  prende  i  tuoi 
tirsi,  a  te  s'impampiua,  A  te  la  chioma  sua  nodrisce 
e  dedica.  [t.|  In  questo  senso,  inusit.  ancJie  nel 
verso  ;  ma  nel  pr.  della  vite  potrebbe  cadere. 

IMPANATURA.  5.  f.  Le  spire,  o  Gli  anelli  del 
maschio  della  vite  che  si  chiamano  Pani.  (Fanf.) 


IMPANCARE 


— (  1327  )— 


IMPAPPINATO 


Lastr.  Agric.  3.  217.  (Oh.)  Il  suddetti)  rallino...  è 
aliresi  mòbile  co'l  mezzo  d'una  vite  di  ferro  di  stretta 
impanatura. 

INIM^CABE.  V.  a.  Porre  a  sedere  su  panca. 
{Fa„f.] 

ì.  L'uso  è  del  N.  pass.  Porsi  a  sedere,  e  in  par- 
ticolare a  tavola.  Jac.  Sold.  Sat.  [.V.)  Ove  il  cielo 
afrli  Dei  la  mensa  adorna ,  Ivi  impancarsi  aspira. 
Comp.  Mant.  (C)  Perchè  l'opera  è  lunga,  e  '1  giorno 
manca,  Facciam  l'ultima  nostra  reverenza,  Sendo  bel 
tempo,  e  l'ora  che  s'impanca.  Fag.  Com.  (Mi.)  Son 
come  quegli  all'amali  che  veggon  la  tavola  apparec- 
chiala, e  par  loro  mill'anni  d'ìmpancare. 

3.  Equivocamente  per  Porsi  a  giacere  su  panca, 
0  in  altro  luogo  per  dormire.  Mult.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  115.  (C)  Chi  alloggiava  in  paglia,  e  chi 
uel  fieno;  Altri  s'era  impancato,  o  intavolato;  Cd  io 
mi  raggirava  a  quel  sereno.  Buon.  Fier.  {Mt.)  Era 
proprio  un  danno  a  guastarli  il  sonno.  Egli  ha  ra- 
gione a  impancare  ancor  là. 

4.  [t.]  Impancarsi.  Di  ehi  si  mette  con  aria  di 
francheaa  tra  autorevole  e  audace  in  me^zo  ad  altri 
a  dire  la  sua,  e  lira  a  prendere  il  sopravvento. 
Arriva  e  s'impanca.  Gli  è  la  versione  familinre  del 
Sedere  a  scranna  con  qualche  idea  di  più.  [G.M.] 
Fag.  Pros.  Ove  belle  e  giovani  donne  in  conversa- 
zione rimirano,  in  mezzo  ad  esse  con  franchezza 
s'impancano. 

[t.]  CoZ/'A  e  l'inf.  Impancarsi  a  giudicare,  a 
insegnare.  [G.M.]  Guadagn.Poes.  1  versi  t'impanchi 
a  recitare. 

UIPA\C.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impancare, 
non  alt.  ma  neut.  Posto  a  sedere.  Car.  Lett.  1.  21. 
{M.)  Vittorio,  tosto  che  lo  vide  impancato,  se  ne 
tornò  di  nuovo  a  quella  sua  diserta. 

IMP.iMAMEi'VTO.  S.  m.  Invischiamento,  L'atto  del- 
timpaniare.  (Fanf.) 

2.  Fig.  Appigliamento,  Jnviluppamenlo  della 
lingua  nel  proferir  le  parole.  {Fani'.)  Salvin.  Disc. 
2.  2.58.  {II.)  Cosi  da  coccum  ne  usci  ciocca,  con 
quell'impaniaraento  della  lingua  nel  proferire  il  C. 

IMPAMARG.  V.  a.  Intridere  e  Imbiutar  di  pania 
o  vischio.  (Fanf.)  Cr.  10.  U.  1.  (C)  Gli  uccelli  si 
prendono  col  vìschio,  ovvero  pania,  in  molti  modi: 
uno  modo  è,  che  s'impaniano  verghe  sottilissime 
d'olmo. 

E  in  senso  equivoco.  Cant.  Cam.  230.  (C) 

2.  Si  dice  anche  l'Adattar  le  verghe  dette  pa- 
niuzzole  tn  su  mazze,  che  si  chiamano  Vergelti.  (C) 

[Cont.l  Sod.  Arb.  276.  Pilastri  copertati  di 
verdura,  alti  da  potere  impaniare,  con  capannuccio 
sopra  la  capanna  che  serva  all'uccellatore  e  iquivi 
stia  a  toccare  con  la  ramata  (sopravi  la  civetta)  gli 
schiamazzi. 

3.  [Fanf.]  Fendere  le  panie,  ecc.  Caro,  Rim.  133. 
Non  molto  lontano  Ha  da  tordi  un  bellissimo  bo- 
sclietto  Qua!  disegnando  impaniai  dì  mia  mano... 

4.  [t.I  V.  n.  Per  Impaniarsi,  Cader  nelle  panie. 
Prov.  Tose.  45.  Anco  le  volpi  si  pigliano  o  Anco 
le  civette  impaniano.  (Anco  i  furbi  son  colti.) 

a.  [G.M.]  N.  pass.  Imbrattarsi  di  pania.  Nel 
tendere  l'uccellare  s'impaniò  tutte  le  mani. 

[G.M.]  Anco  Imbrattarsi  di  materia  che  so- 
migli alla  pania.  Toccando  la  colla  s'impaniò  tutto. 
IF.T-s.]  Aless.  Piccai.  Bell.  Creanz.  Donn.  30. 
Piglia  senape...  e  mele  e  mandorle  amare  mescolate 
insieme,  tanto  che  venghino  a  modo  di  lattovaro,  e 
dì  questo  impaniati  le  mani  la  sera. 

6.  E  per  simil.  Intrigarsi ,  Incagliare.  Sasseti. 
Lett.  198.  (Man.)  Coloro  che  fanno  miglior  cammino 
che  noi  non  facemmo,  e  che,  lasciate  quelle  secche, 
dove  noi  ci  impaniammo ,  a  man  dritta,  passano 
avanti. 

[t.]  Impaniarsi  in  una  lite. 

7.  N.  ass.  Rimaner  preso  alla  pania,  e  trasl. 
Rimaner  preso  o  da  inganno  o  da  innamoramento, 
0  Aver  l'animo  compreso  di  altro  affetto  per  lo  piti 
vizioso.  Buon.  Fier.  2.  2.  4.  (C)  Mi  fa'  tante  E  tante 
le  carezze,  ch'io  'mpaniaì.  E  4.  4.  13.  Dov'è  quel 
savio  Che  dianzi  m'assalì  con  tanta  guerra.  Perchè 
impaniassi  anch'io.  Malm.  9.  C9.  Ed  egli,  ch'è  im- 
pauiato  e  ha  qualche  segno.  Crede  il  suo  amor  da 
lei  esser  gradito.  Fir.  Lue.  2.  5.  Parti  che  ella  abbia 
saputo  tanto  fare,  ch'ella  l'ha  fatto  impaniare? 

8.  Egli  ha  impaniato,  diciamo  Quando  uno  ha 
male  grave  da  non  potere  se  non  difficilmente  rile- 
varsene. Minuc.  in  Not.  Malm.  v.  2.  ».  295.  col.  2. 
(Gh.) 

9.  Per  Intraprendere  alcuno  affare  ;  modo  poco 
usato.  Buon.  Tane.  2.  3.  (If.)  Questo  non  mi  par 


tempo  da'nipaniare.  Salvin.  .Annoi,  ivi.  (Mi.)  Questo 
non  mi  par  tempo  da  'mpaniare  ;  cioè  da  tendere 
all'uccelliera  o  alle  fraschette.  Non  son  ora,  per 
colpire,  molila  tempora  fundi. 

19.  Alt.  Impaniare,  per  simil.  parlandosi  del 
pronunziar  certe  lettere,  accenna  un  certo  legamento 
di  suono  che  meglio  si  sente  di  quello  che  si  dica. 
Salvin.  Annoi.  Mur.  pag.  85.  ^Venezia  1770.)  (M.) 
L'impaniare  la  lingua  nelle  voci  Cerio  (che  gli  an- 
tichi, per  disegnare  più  l'invischiata  pronunzia,  scrì- 
vevano Cierto),  Perciò, liocivo,  dalla  maggior  parte... 
Il  dialetto  comune  a  molte  e  molte  città  d'Ilalia  dice 
Zerlo,  Perziò,  Nozivo,  Paze,  con  zeta  ottusa  e  dolce. 

IMPAMATO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  Impaniare. 
Ovid.  Simint.  3.  229.  [Man.)  Nonne  ingannati  gli 
uccelli  colle  verghe  impaniate,  [t.]  Prov.  Tose.  46. 
Chi  va  per  uccellar  resta  impaniato.  (L'insidiatore 
cade  nelle  insidie  sue.)  [Gont.]  Sod.  Arb.  277.  I 
tordi  non  possono  entrare  ed  uscire  se  non  di  sopra, 
in  modo  che  questa  spalliera...  anco  dappiè  gli  tenga, 
acciocché  impaniati  non  se  ne  possano  andare. 

2.  Per  Impeciato.  Dani.  Inf  22.  (C)  Porser  gli 
uncini  verso  gl'impaniati. 

3.  E  fig.  Cant.  Cam.  289.  (C)  Però  con  danno 
e  scorno  .Assai  sono  aggirati,  Poi  restano  impaniati 
alla  civetta. 

4.  Trasl.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  304.  (M.)  Fece 
torre  una  botte,  e  fecevi  mettere  dentro  quattro 
ovvero  cinque  moggia  di  grano;  e  così  impaniato  di 
così  grande  cortesìa,  non  sì  partì  quindi,  da  terza 
insino  a  nona. 

5.  Per  Innamorato.  Morg.  6.  19.  (C)  Rinaldo 
vide  Ulìvier  preso  al  vischio  Un'altra  volta,  e  già 
tutto  impaniato. 

6.  Per  Impacciato,  Occupato.  Tac.  Dav.  Ann.  1. 
18.  (C)  Poco  lontano  erano  ì  Germani  tutti  allegri, 
vedendoci  prima  nelle  ferie  di  Augusto,  poi  nelle  di- 
scordie impaniati.  Alleg.  316.  In  mezzo  d'una  sala 
0  magazzino  Per  due  orci  impaniato. 

IMPA^IATORE.  Verb.  m.  di  Impaniare.  Chi  o  Che 
impania.  Salvin.  Opp.  Cacc.  1.  9.  (il/.)  Gl'impa- 
niatori  lortorelle  uccìdono. 

IHPAXIATURA.  S.  f  Fattura  dell'impaniare. 

2.  Fig.  Modo  del  pronunziare  un  po' schiacciato 
certi  suoni.  V.  Impaniare,  §  10.  Salvin.  Not.  alla 
Perf  Poes.  Marat.  L.  3.  pag.  86.  (  Venezia  i  770.) 
(Mt.)  Né  anche  i  Greci...  non  hanno  questa  ìmpa- 
niatura  del  Ci. 

IMPAMCCIARE.  V.  a.  Impiastricciare  di  panicela, 
0  di  cosa  simile  a  panicela.  (C) 

i  IMPAMO.  S.  m.  Impaccio,  Viluppo.  Da  Impa- 
niare fig.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  67.  (C)  Non  a  caso 
già  essere  stato  vietalo  lo  'mpanìo  delle  donne  per 
gli  paesi  amici  o  stranieri. 

IMPANNARE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Ordire  o  Riempire 
tela  0 panno.  Anguill.  Metam.  (Fanf.)  \Conl.]  Bandi 
Fior,  xxvii.  42.  4.  I  lanaioli  de  sobborghi...  che 
non  ìmpannano  rovescini,  rascette,  pannicìni,  e  altre 
pannine  permesse...,  non  possìno  cavare  stami  da  lane 
dì  sorte  alcuna,  ma  lavorarle  scappucciate,  e  non 
pettinate...  Ai  lanaioli  di  Firenze  che  compreranno  o 
impanneranno  di  dette  lane  e  stami  (si  darà  la  pena) 
di  scudi  cento. 

2.  (Pitt.)  [Mil.]  Coprire  di  pannolino  o  tela  l'asse 
su  cui  deve  esser  dipinto.  Cerni.  Trall.  Pitt., 
cap.  133.  Ancora  secondo  che  usavano  gli  antichi 
puoi  fare  :  cioè  ìmpannare  di  tela  a  distesa  tutta 
l'ancona  innanzi  che  ingessi.  Ivi,  cap.  170.  Se  vuoi 
lavorare  altri  cofani  di  men  pregio,  incollali  in  prima, 
e  ìmpanna  le  sfenditure. 

3.  Mettere  o  Porre  sul  telajo  delle  finestre  tela  o 
foglio  per  parare  il  freddo  o  il  caldo.  Com.  Mettere 
l'impannata.  [Cont.l  Cari.  Art.  ined.  G.  il.  34.  Marco 
del  Forese  e  compagni,  mereiai,  per  più  bullette  e 
nastri  per  impannare  la  finestra  dove  lavora  Lionardo 
da  Vinci—  3.  11.  8.  G.  Suor.  M.  C.  Lett.  49. 
Adesso  che  comincia  a  rinfrescare,  suor  Arcangela  ed 
io,  insieme  con  le  nostre  più  care,  facciamo  disegno 
di  star  a  lavorare  nella  mia  cella  ch'è  molto  capace  ; 
ma,  perchè  la  finestra  è  assai  alta,  ha  bisogno  di  es- 
sere impannata  acciò  si  possa  veder  un  poco  più  lume. 
=  Alf  Pazz.  Rim.  buri.  3.  335.  (Man.)  l'ho  un 
telajaccio,  e  Vienne  il  verno.  Il  vorrei.  Varchi,  di  fogli 
irapannare. 

4.  Coprir  di  panno  o  pannolino.  (Fanf.)  {Questo 
è  più  lontano  dall'uso.)  Impannis,  agg.  negativo,  in 
PI.,  ma  dubbio.  [Coni.]  Slat.  Legn.  Fior.  31.  Li 
faccia  (i  forzieri)  incoiare  o  impannare  dal  canto  di 
fuori  di  buccio  o  dì  panno,  e  ne'  fondi  almeno  siano 
tutti  incoiati  dì  buccìe  o  panno. 


IMPANCATA.  S.  f  [T.]  Difesa  che  alle  finestre  si 
fa  di  tela  o  di  carta  per  vetro.  Rim.  Allegr.  Lett. 
131.  Là  dove  un  mal  commesso  albero  s'usa  Per  por- 
tiera, impannata  e  per  imposte.  Buon.  Fier.  93.  2. 
=:  Don.  Marm.  137.  (Fanf.)  Per  amor  del  freddo 
vi  farà  sportegli,'  invetriate,  impannate  dì  fuori  :  a 
lutto  ci  è  riparo.  [Cont.]  Brace.  Sch.  ix.  46.  Para- 
gonar la  fede,  oimè,  poss'io  Alla  carta  sottil  dell'im- 
pannate, Quand'è  piovuto,  e  dì  possenti  braccia  La 
coglie  un  sasso  e  subito  la  straccia.  ==  .illegr.  154. 
(C)  Il  vento  che  dibatta  un'impannata.  Cecch.  Donz. 
1.  2.  Innamoralo,  Ch'arde  le  gelosìe  col  fiato,  e  fora 
Le  'mpannale  cogli  occhi.  Buon.  Fier.  4.  1.5.  Piglia 
pigliali  puleggio,  0  tu  t'aspetta  da  questa 'nipannata 
Un  pajuol  dì  rannata.  Malm.  9.  5.  Acciocch'ei  non 
la  vegga  sconcia  e  sciatla,  Manda  giù  l'impannata, 
e  si  rimpialla.  |Tor.)  Targ.  Ar.  Vald.  2.  4-20.  Nel 
piano  dì  sopra  delle  case  dei  contadini  sogliono 
essere  le  camere  a  tetto,  basse  e  piccole,  con  finestre 
a  caso  voltate  a  venti  non  salubri,  senza  riscontro 
per  mutare  l'aria,  e  senza  difesa  di  vetrate,  o  im- 
pannate: ivi  i  poveri  contadini  stanno  mal  collocati 
da  sani,  e  peggio  da  malati. 

IMPAXXATO.  Part.  pass,  di  Ìmpannare.  [Coni.] 
Tratt.  Arte  mus.  i.  47.  Sia  il  limbìcco  bene  inter- 
rato e  sìa  mezzo  pieno,  e  mettilo  in  una  pentola 
colla  cenere  intorno  e'mpannato  il  limbìcco;  e  inetti 
tanto  alta  la  cenere,  quanto  sono  alte  le  cose  nel 
limbicco. 

2.  E  Agg.  Difeso  o  Parato  con  panno.  Borgh. 
Rip.  181.  (C)  Se  pure  il  prende  dal  mezzo  giorno,  tenga 
le  finestre  impannate.  È  182.  Ma  se  sì  dìpongono  in 
istanza  bianca  entro  a  finestra  impannata,  bisogna 
far  che  sieno  poco  dilTerentì  i  lumi  dall'ombre. 

IMPAWATIRA.  S.  f.  L'.Alto  e  il  Resultato  del- 
l'impannare.  (Fanf.) 

LMP.ANXELIARE.  [G.M.J  V.  a.  Propriamente,  Co- 
prire con  pannello.  Impannellare  il  pane  dicono  i 
fornai,  cioè  Coprirlo  col  panno  perchè  lieviti,  per 
poi  metterlo  in  forno. 

IMP.AXTA.\'ARE.  V".  a.,eN.  pass.  Divenir  pantano. 
Imbrattar  con  pantano.  Diltam.  6.  4.  (C)  Guarda 
la  sua  natura  quanto  è  strana:  Tre  mesi  sta,  che  tal 
color  non  perde,  E  tre,  polvere  par  che  s'im- 
pantana. 

2.  [Camp.]  Per  Rendere  pantanoso.  Aquil.  iv.  1. 
In  questa  contrada  d'Egitto  erano  multe  acque  che 
impantanavano  tutta  la  contrada. 

3.  Per  Dare  in  un  pantano.  Entrarvi  dentro. 
Alleg.  156.  (C)  Leggete  (i7  sonetto)  dunque  per 
piacere,  e  rìdetevene,  o  pur  sospirate  per  rabbia 
come  fo  io,  che  non  penso  mai  più  impantanarmi  in 
simil  fanghi.  {Qui  fig.) 

4.  [t.J  Trasl.  Impantanarsi  ne'  vizi,  nella  diplo- 
mazia, nella  Corte. 

3.  Per  simil.  Red.  Oss.  an.  105.  (C)  Come  è 
egli  impossibile  far  prender  per  bocca  tanta  quantità 
di  triaca,  che  ì  vermi  dello  stomaco  e  degl'intestini 
vi  si  possano  impantanar  dentro  ? 

IMPAMAXATO.  Part.  pass.  (/'Impantanare  alt. 
e  Tifi,  [t.]  Vallisn.  Op.  3.  447.  Sta  (il  ragno 
acquatico)  ora  sott'acqua  nel  fango  impantanato,  ora 
sopra  l'acqua  sta  fermo.  =  Bern.  Ori.  3.  4.  46.  (C) 
Vide  il  prete  caduto  al  fondo  basso,  Ove  l'acqua  il 
pantano  appunto  chiude,  E  impantanato  in  mezzo  alla 
palude. 

2.  Per  simil.  Red.  Oss.  an.  6.  (C)  Tra  la  quale 
(^materia  mucosa)  stavano  involti,  e,  per  cosi  dire, 
impantanati  molti  minutissimi  lombrichi. 

t  IMPANZAXARE.  V.  a.  Infinocchiare,  Dar  panzane. 
(Fanf.)  Neil.  Sat.  (Mt.)  Spesso  maledite  l'ora  Che 
vi  fece  avvocati,  e  or  quello  or  questo  Impanzanate 
e  mandate  in  malora. 

1 IMPAPPAFICARE.  V.  a.,  e  N.  pass.  Mettere. il 
pappafico,  che  è  un  arnese  di  panno,  o  drappo  che 
si  pone  in  capo,  e  cuopre  parte  del  viso,  e  si  porta 
in  viaggio  per  difendersi  dalle  bufere,  dal  vento,  ecc. 
(Fanf.)  [t.]  Forse  dal  Pappafico  delle  barche,  ch'è 
in  alto  ;  siccome  Velo  da  Velum,  la  Vela.  V.  Pap- 
pafico. 

t  IMPAPPAFICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Its- 
pappaficare.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  (Man.)  I  quali 
uscendo  dì  palazzo  ìmpappaficati  e  sconosciuti  ne  an- 
darono. 

1MPAPPI.\ARSI.  [T.]  V.  rifi.  fam.  di  cel.  Imbro- 
gliarsi pili  nel  pensare  e  nel  dire  che  nell'operaY*; 
come  chi  maneggia  cosa  liquida  e  attaccaticcia. 
V.  Impappolare. 

IMI'APPIXATO.  [T.]  Part.  pass,  di  IMPAPPINARE. 
Segnatam.  rifi. 


IMPAPPOLARE 


— (  1328  )— 


IMPARARE 


IJIPAPPOIARE.  V.  a.  Bruttare,  Impiastrare  di 
pappa.  (Fanf.) 

2.  E  rifl.  [G.M.]  Toccando  materia  sciolta  e  at- 
taccaticcia, uno  s'impappola  le  mani. 

IMI'APPOIATO.  Part.  pass,  e  Ar/g.  Da  Impappo- 
LARE.  Pataff.  8.  (C)  Quando  era  impappolato  alla 
panicela. 

IMPARACCHIARE.  [T.]  V.  a.  Imparar  male,  Im- 
parare abbozzato;  o  di  cosa  non  buona  che  non 
possa  mai  dirsi  d'imparar  bene.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  419.  (C)  Senza  libertà  (l'eloquenza)  s'impa- 
racchia, quasi  una  delle  sporchissime  arti.  Pros.  e 
Him.  ined.  Or.  Rucel.  39.  [Gh.)  Come  giovane 
d'invenzione  e  poeta  ch'egli  è,  o  almeno  si  crede 
d'essere,  trovandosi  fresco  negli  studii  della  gramma- 
tica, e  (i)  quali  li  ha  imparacchiati  da  poco  in  qua. 
i't.]  Non  dell'imparar  male  o  cosa  non  buona,  ma 
dell'imparare  non  a  fondo,  del  cominciare  appena 
ì  imparare:  dell'imparare  senza  veramente  appren- 
ìere,  si  dirà  Imparucchiare;  dim.  atten.,  senza  il 
dispr.  rfe//'acchiare. 

IMPAKACCH1.VT0.    [T.]   Part.   pass.   d'iMPARAC- 

CHIARE. 

IMPARADISARE.  [T.]  V.  a.  Empiere  di  giqja  simile 
a  quella  del  paradiso.  D.  Par.  28.  (C)  Quella  che 
imparadisa  la  mia  mente  (Beatrice).  But.  ivi:  Im- 
paradisare è  mettere  in  paradiso;  ed  è  verbo  formato 
dall'autore,  [t.]  E  della  lingua  viva,  e  da  essa  l'avrà 
preso  Dante,  non  essa  da  Dante.  Né  vale  soltanto 
Mettere  in  Paradiso.  =  Salv.  Oraz.  5.  55.  (Man.) 
Fruiva  quella  dolcezza  e  quel  giubbilo,  che  sente 
l'anima  che  si  deifica,  e  s'imparadisa  alla  fine. 

2.  Alt.  e  rifl.  Usasi  specialm.,  per  iperb.  fam., 
di  piacere  vivo  ma  eletto,  [t.]  Una  lettura,  Un  odore 
che  imparadisa.  S'imparadisava  a  sentirlo. 

3.  Mettere  in  cielo  con  lodi  e  onori.  [Val.]  Fortig. 
Rieciard.  9.  19.  Il  far  malo  è  vergogna,  E  no  il 
mutare  figura  e  divisa  :  Massime  qui ,  dove  niun 
si  sogna  Che  noi  quei  siam ,  che  il  mondo  impa- 
radisa. 

1MPARADIS.AT0.  [T.]  Part.  pass.  d'iMPARADlSARE; 
e  come  Agg.  Segnatam.  nel  senso  de/  §  2.  [t.J  Stava 
estatico,  imparadisato. 

IHPARAGOIVÀRILE.  Agg.  com.  Che  non  ammette 
paragone.  Segner.  Pred.  35.  14.  (M.)  Questo  ap- 
punto è  ciò  che  dà  l'ultimo  compimento  ai  dolori 
imparagonabili.  £  Crisi.  Instr.  3.  35.  10.  Non  so 
se  vi  siate  posti  mai  di  proposito  ad  osservare  l'e- 
sempio imparagonabile  di  obbedienza,  [t.]  Incompa- 
rabile è  più  usit.;  e,  quando  suona  lode,  la  suona 
maggiore.  E  perché  il  paragone  è  più  ampio  della 
comparazione.  Imparagonabile  dice  termini  più  re- 
moli. V.  anco  Impareggiabile. 

IMPARAGRAFARE.  [T.]  V.  rifl.  Avvilupparsi  ne' 
paragrafi  d'un  codice  o  d'una  scritta  legale.  Fag. 
Rim.  (Mt.)  Ditelo,  s'egli  è  ver,  se  pentimento  Vi 
irenga  d'esserv'imparagrafato.  [t.]  Sull'anal.  di  Pa- 
ragrafare, Compilare  uno  scritto  in  paragrafi,  o 
Per  paragrafi  numerare  le  condizioni  d'un  con- 
tratto, d'un  atto,  'i'oce  di  cel.,  sulla  forma  d'Impe- 
lagare, Impaludare.  —  Guai  quando  i  Parlamenti  si 
■vengono  imparagrafando  in  una  legge  lunga  lunga, 
che  i  legislatori  non  la  misurano  con  l'occhio  dal 
capo  alla  coda.  Si  potrebbe  anche  att. 

2.  t  Alt.  Addottorare ,  Mettere  nel  novero  de' 
dottori,  e  anche  rifl.  (Fanf.)  fr.]  Forse  perchè  i  dot- 
tori se  la  dicono  co'  paragrafi  ;  o  dal  gr.  Tpiaa, 
•quasi  Ascrivere. 

IMPARAGRAFATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMPARAGRA- 
FARE  seqnatam.  rifl.  (V.). 

i  niPÀUAMEMTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'imparare. 
Corrisponderebbe  al  lat.  aureo  Disciplina,  e  un  po' 
ad  Apparecchio.  Più.  com.  Apprendimento,  llden. 
Nis.  Proginn.  3.  91.  226.  (Man.)  Pigliamo  animo  e 
occasione  di  concatenar  qui  le  virtù  della  locuzione  ; 
•locumento  necessario,  imparamento  utilissimo,  fi.] 
.\on  sarebbe  che  di  cel.  iron.  Lunghissimi  impara- 
inenti  di  scienza  metodica  e  d'arte  pedagogica  che 
disinsegnano  l'insegnare. 

IMPARAiVTE.  [T.J  Part.pres.  d'iMPARARE,  e  come 
Agg.  e  Sost.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  17.  (C)  Uden. 
Nis.  Proginn.  3.  127.  338.  (Man.)  Questo  fisicoso 
<!  supercliio  spartimento  si  potea  ordinare  sotto  po- 
chissimi capi,  senza  porre  sì  faticoso  e  inutile  ag- 
gravio  alla  memoria  degl' imparanti,  [t.]  Non  tutti 
j,'li  scolari  sono  imparanti  ;  e  gioverebbe  che  anco  i 
maestri  imparassero  a  farsi  imparanti. 

IMPARARE.  [T.j  V.  a.  Apparecchiare  notizie,  che, 
ilnllci  memoria  passando  nell'imaginazione  e  nella 
riflessione,  siano  materia  al  sapere  e  all'operare. 


Aureo  lat.  Paro,  Apparo;  e  anco  gli  ani.  Fr.  S'em- 
parer  per  Apprendere.  Gli  ani.  It.  Apparare  ;  della 
qual  voce  non  pochi  es.  s'avvivano  col  mutare  la 
prima  sili.;  e  però  ne  rechiamo.  Il  seg.  conferma 
la  nostra  def.  Albert.  29.  (Man.)  Da  ripetere  è 
l'apparata  scienza,  acciocché  l'abbi  apparecchiata  e  in 
uso.  [t.]  Imparare,  dice  Piai.,  è  un  rammentarsi, 
non  alla  leti,  nel  senso  che  pare  Plat.  gli  dia,  del 
richiamare  idee  che  l'anima  aveva  in  una  vita  pre- 
cedente; ma  perchè  la  cognizione  piena  suppone  un 
qualche  elemento,  e  perché  piena  non  sarebbe  se  la 
memoria  non  potesse  a  ogni  occorrenza  ripresentarla 
alla  riflessione.  Apprendere  è  la  prima  condizione,  e 
quasi  l'apparecchio  de//'Imparare.  Della  distinzione 
da  Apprendere  V.  Apprendere,  §  12;  e  nel  ÌO  lo 
speciale  senso  filos.  dato  a  questa  voce,  l  Lat.  ave- 
vano Addisco,  Condisco,  Edisco,  Perdisco,  Praedisco, 
Redisco;  più  ricca  famiglia,  ma  il  ting.  filos.  può 
meglio  giovarsi  degli  usi  più  fermamente  deter- 
minati in  Apprendere  e  in  Imparare.  Anco  lo  si.  è 
ricco  di  composti  valenti:  Ucitise,  Naùciti,  Proùciti, 
Priùciti;  Doùciti,  Izucitise;  Prinaùciti;  Poùciti  :  e 
questi  potranno  forse  meglio  servire  al  ling.  filos. 
che  i  lui.  Bellaperò  la  disi.  lat.  tra  Discere  e  Edi- 
scere  rilevata  da  Sen.  Haec  discenda ,  immo  edi- 
scenda sunt. 

2.  Della  operazione  che  quasi  può  dirsi  meno 
spirit.,  cioè  della  memoria:  [t.]  Imparare  a  mente 
può  dire  talvolta  più  esercizio  dell'intelletto,  e  ri- 
tentiva men  letterale,  che  Imparare  a  memoria.  — 
Imparare  parola  per  parola.  Cic.  Ad  verbum. 

Ass.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  7.  Ma  da'  tuoi 
occhi  e  mani  non  si  parta  il  libro  del  Salterio,  il 
quale  tu  appara  tutto,  [t.]  G.  Gozz.  Squarci  di  poeti 
latini  per  farli  trascrivere  e  imparare.  —  Un  discorso. 
Ter.  La  parte  (un  attore). 

3.  Elementi  del  sapere,  [t.]  Imparare  a  parlare. 
Ovid.  Magg.  A  leggere.  Sali.  A  parlare  latinamente. 
—  Una  lingua.  La  grammatica.  =  Fav.  Esop..M. 
160.  (Man.)  Quando  saranno  grandicegli ,  farelegli 
imparare  leggere  e  scrivere,  e  porretegli  all'arti. 

i.  Imparare  a  parlare  vale  anco  Parlare  corretto, 
elegante,  con  senno,  in  modo  morulm.  decente.  Il 
seg.  nel  senso  reti.  Guid.  Fior.  rei.  13.  (Gh.)  Ve- 
duto per  quanti  modi  s'appari  di  favellare  perfetta- 
mente,... sì  voglio  ora  mostrare  di  quante  cose  dèe 
essere  il  dicitore  ammaestrato.  [t.J  //  simile  dicasi 
de//'Imparare  a  scrivere.  Cic.  Le  lettere  greche. 
Vang.  Come  sa  egli  di  lettere,  non  avendo  im- 
parato ? 

5.  D'arte  bella,  [t.]  Hor.  La  musica.  Ov.  A 
cantare.  —  Imparò  a  modellare,  a  dipingere  ;  la 
pittura. 

6.  [t.]  Imparare  una  scienza.  [Cam.]  Salvin. 
Disc.  voi.  2.  7.  Mossi  da  questo  doppio  benefizio  ed 
amorevolezza,  traevano  frequenti  alla  sua  casa  il 
fiore  più  scelto  della  nobile  gioventù,  apparando  da 
lui  la  legale  dottrina.  =  Red.  Lett.  1.  304.  (C)  Il 
primo  anno  che  cominciai  a  fare  il  medico,  giovi- 
nastro inesperto,  imparai  questa  dottrina  a  mie  spese, 
perchè  veramente  quell'anno,  volendo  fare  il  dotto- 
rino..., e  volendo  a  dispetto  del  mondo  guarire  dell'i- 
pocondria, ingollai  tanti  e  cosi  pazzi  beveroni,  che... 

7.  Senso  inlell.  in  gen.  [t.]  Vang.  Imparate 
(intendete)  quel  ch'c  (quel  che  vuol  dire)  :  Voglio 
misericordia,  e  non  sagrifizio.  [Tav.]  Tratt.  Cose. 
S.  Bern.  159.  Appara  di  conoscere  dallo  spirito  tuo 
quello  che  tu  debba  stimare  gli  altri  spiriti.  E  184. 
Appariamo  ancora  noi  di  maravigliarci  contemplando, 
e  di  contemplare  maravigliandoci,  come  li  cittadini 
di  quella  superna  beatitudine,  senza  mai  restare, 
ragguardano  tutte  le  cose  che  sono  sotto  loro,  e  com- 
prendono la  ragione  e  l'ordine  di  tutte  le  cose  le 
quali  eglino  veggiono  da  alto,  [t.]  Cic.  Non  sola- 
mente leggere,  ma  imparare.  =  Pros.  Fior.  4.  3. 
237.  (Man.)  Se  o  nel  viaggio  o  nella  stanza  (dimora) 
avessi  imparato  qualche  cosa  di  nuovo,  degna  d'esser 
notata. 

8.  Di  cose  pratiche.  [t.|  Buon.  Fier.  63.  1.  Io 
tutte  l'erbe  amare  e  tutti  i  fiori,  E  tutte  l'agre  e 
l'acetose...  A  indolcire  imparai.  Ovid.  Magg.  11. 
74.  Ricevette  le  incantate  erbe,  e  apparò  d'usarle. 

|t.]  Imparare  a  lavorare;  tale  o  tale  lavoro. 
G.  Gozz.  Non  imparano  l'arte  mai.  —  A  navigare. 
A  tirare  di  scherma.  A  combattere.  [Camp.)  Volg. 
Art.  Am.  Scoi.  La  loro  sollecitudine  era  tutta  in  ap- 
parare opere  di  battaglia. 

Ass.  D.  Purg.  6.  (C)  Colui  che  perde  (al  giuoco) 
si  riman  dolente,  Ripetendo  le  volte  (le  giuocute),  e 
tristo  impara. 


9.  Segnatam.  d'usi  e  d'abiti,  [t.]  PI.  Imparare 
le  costumanze  muliebri.  =^  Cor.  Leti.  1.  18.  (Gh.) 
lo  per  me,  se  diventassi  ricco  così  in  un  subito,  mi 
troverei  impacciato,  perchè  non  ho  pensato  ancora  a 
quello  che  fare  de' danari,  e  non  ho  imparato  ancora 
di  maneggiarli.  [Tav.]  Amm.  ant.  361.  Apparano 
d'andare  discorrendo  per  le  case.  [t.J  Svel.  A  ap- 
plaudire. Ces.  Da'  maggiori  impararono  a  contendere 
più  per  valore  che  per  inganno.  =  Petr.  Son.  44. 
(C)  0  Amore,  o  madonna,  altr'uso  impari,  [t.]  Fedr. 
Nessuno  impari  dare  ajuto  a'  malvagi. 

10.  Senso  più  espressam.  mor.  [t.]  Imparare  a 
credere.  A  sperare.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Reg.  3.  8. 
Tutti  i  popoli  della  terra  apparino  di  temere  il  tuo 
nome  (discant).  [Tav.]  Amm.  ani.  312.  Da  queste 
cose  apparerai  tu  di  desiderare  le  maggiori.  [G.M.j 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  20.  Imparate  una  volta 
a  riconoscere  la  verità  ed  a  ricredervi.  =zLih.  Cai. 
148.  (Gh..)  Apparare  d'amare,  [t.]  Imparate  l'amore. 

1 1 .  Sin  qui  degli  affetti.  Ora  più  specialm.  degli 
alti.  [t.[  Imparare  a  pregare.  [Tav.]  Pass.  Specch. 
Penit.  257.  Non  disse  il  Maestro  verace  :  Apparate 
da  me  a  creare  il  cielo  e  la  terra,  né  a  risuscitare  i 
morti;  ma  disse  che  apparassero  la  sua  umiltà.  = 
Vif.  SS.  Pad.  2.  256.  (C)  Imparate  da  me  d'esser 
umili  e  mansueti  di  cuore.  Medit.  Vit.  G.  C.  55. 
(Gh.)  [Cors.j  S.  Ag.  C.  D.  20.  2.  Appariamo  di 
portare  con  paziente  animo  quelli  mali,  [t.]  Hor.  A 
sopportare  la  povertà.  Ov.  Col  tempo  e  coU'uso, 
imparo  a  fortemente  patire  le  cose  avverse.  —  A 
vincere  se  stesso.  A  astenersi.  PI.  Ho  imparato  a 
dire  la  verità.  —  Imparare  a  parlare,  in  altro  senso 
dal  §  3;  senza  offendere  né  coli' ingiuria  né  colle 
adulazioni,  senza  nuocere  né  a  sé  né  ad  altri.  — 
.«V  tacere. 

[t.]  Vang.  Imparate  a  beneficare.  —  A  co- 
mandare. [Tav.j  Agn.  Pand.  102.  Mai  ragionava 
seco,  se  non  della  masserizia,  e  de'  costumi  e  della 
onestà  de'  figliuoli,  acciocch'ella  apparasse  dal... 
ragionare  mio,  e  rispondere  e  intendere,  e  fare  con 
opere  quello  gli  s'appartenesse,  [t.]  Imparare  le 
buone  creanze.  G.  Gozzi:  Imparando  cortesie  e  gen- 
tilezze dalle  persone  di  senno. 

12.  Senso  mor.  in  gen.  t  Apparar  senno,  dicevano 
gli  ani.,  A  diportarsi  con  senno  in  tale  o  tale  oc- 
correnza, e  in  tutta  la  vita.  [Tav.]  Amm.  ant.  50. 
Non  trapassi  da  te  lo  ragionare  degli  antichi  ;  pe- 
rocché egli  apparano  da' loro  padri,  e  tu  da  loro  ap- 
parerai senno,  e  saprai  rispondere  quando  abbiso- 
gnerà. =  Bocc.  g.  3.  f  2.  (Man.)Fr.  Giord.Pred. 
72.  Del  (dal)  danno  e  del  male  altrui  può  l'altro 
troppo  bene  appararne  senno. 

Firenz.  Op.  2.  54.  (Gh.)  Tanta  comodità  ne 
caviamo,  che,  oltre  allo  imparar  di  ben  vivere,  sap- 
piamo molte  cose.  S.  Bern.  Tratt.  cose.  23.  [t.J 
Prov.  Tose.  118.  S'impara  a  vivere  sino  alla  morte. 
Ter.  Disco,  quid  sit  vivere.  =  Fir.  Lue.  4.  3.  (C) 
Imparerò  a  vivere  a  poco  a  poco  alle  mie  spese.  [t.J 
Dicesi  e  del  campare,  e  de'  portamenti  mor.  e  ctv.; 
e  più  specialm.  del  sapere  evitare  i  danni  e  i  peri- 
coli dopo  fattane  l'esperienza. 

Imparare  una  virtù.  Pros.  Fior.  1.  221.  (C) 
Non  solo  la  cognizion  della  virtù  si  mise  in  cuore 
d'apparare,  ma,  quello  che  è  più,  a  metterla  in  opera 
si  dispose,  [t.]  Plin.  Imparare  il  vizio.  Ov.  Il  male. 

[G.M.j  Di  giovanetti,  che,  praticando  cattivi 
compagni,  corrono  pericolo  di  guastarsi,  si  dice  che 
con  essi  imparano  quel  che  non  sanno  (cioè,  diven- 
tano maliziosi).  Fag.  Cotnmed.  Veramente  in  questa 
casa  tu  non  ci  stai  Lene,  e  impareresti  quello  che  In 
non  sai.  (Ed  è  bello,  perchè  l'uomo  non  sa  natural- 
mente che  il  bene.) 

13.  Usi  meram.  corp.  Car.  Apol.  29.  (C)  Non 
sarebbe  pazzo  uno  che,  volendo  imparare  di  cammi- 
nare da  un  altro,  gli  andasse  sempre  dietro,  met- 
tendo i  piedi  appunto  donde  colui  li  lieva?  [t.J  A 
ballare. 

T.]  Quinlil.  Palaestram.  —  Un  giuoco. 
;r.]  Prov.  Tose.  56.  Anche  il  vino  ch'ha  muffa, 
s'impara  a  bere.  /*/.  A  bere. 

11.  Fig.  [T.j  PI.  Mano  che  impara  a  ferire.  — 
Il  senso  impara  a  discernere;  Il  cuore  a  sofl'rirc;  La 
passione  a  ubbidire. 

15.  D'anim.  [t.|  Plin.  Il  ragno  impara  a  tessere. 

16.  Di  cose.  [t.J  Colum.  La  pianticella  impari  a 
poco  a  poco  a  vivere  delle  proprie  radici.  Yirg.  Quc' 
canti  che,  meditati  da  Febo,  intese  lieto  l'Eurota,  e 
volle  che  li  imparassero  i  lauri  delle  sue  rive.  Pttr. 
Son.  Che  non  è  scoglio  in  voi  die,  per  costume. 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari.  Virg.  Uè 


IMPARATICCIO 


— (  1329  )- 


IMPAHI 


imparerà  la  lana  a  mentire  varii  colori.  Prov.  Tose. 
35i.  È  come  l'ancora,  che  sta  sempre  nel  mare,  e 
non  impara  mai  a  nuotare. 

47.  Siccome  il  Discere  de'  Lai.,  e  ilfr.  Apprendre, 
e  sovente  anche  Hi.  Apprendere;  cosi  flmparare 
valeva,  e  vate  talvolta,  ma  più  rado.  Sapere,  Itisa- 
pere,  Hitevare. 

i  in  senso  meram.  corp.  Alam.  Coli.  1.  21. 
(C)  La  negra  e  l'altre  ch'il  color  presenta,  Non  con- 
viene imparar.  Traduce  troppo  alta  leti.  Pronlum  est 
ocnhs  praediscere  nigram.  Et  quisqiiis  color  (detta 
terra  ;  si  vede  senza  studiarla].  Ma  forse  qui  in- 
tende Insegnare.  V.  §  utt.  Ar.  Fur.  3.  68.  (ìeiier 
del  re  di  Francia,  Ercol  secondo,  È  l'un;  quest'altro 
(acciò  tutti  gl'impari),  Ippolito  è.  {|t.]  Virg.  Omnes 
iongo  ordine  possit  Adversos  legere  et  venientura 
discere  vultus.)  Volg.  II.  Gen.  E^ressa  est  Dina,... 
ut  condisceret  filias  rcgionis  ejus. 

t  Meno  inusil..  ma  pure  antiq.,  di  notizia. 
[Camp.]  D.  Purg.  13.  Ditemi,  che  mi  fia  grazioso 
e  caro.  S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina,  E 
forse  a  lei  sarà  huon  s'io  l'apparo.  LTav.]  Sass. 
jmg.  100.  Secondo  che  già  da  mio  fratello  ap- 
parai. [Val.]  Lane.  Eneid.  F.trur.  1.  3U.  Quando 
il  seguente  die  illuminava  la  terra  colla  sua  luce, 
mandate  le  spie,  apparò  le  condizioni  delle  contrade 
(d'Italia,  ove  approdava).  =  Bocc.  Nov.  77.  G. 
(Man.)  Il  savio  scolare,...  la  sua  casa  apparala,  da- 
vanti v'incominciò  a  passare.  —  Com.  [t.]  Imparare 
la  strada.  V.  Imparato,  §  2.  [Val.]  Lasc.  Nov.  1 . 
503.  Itosene  allo  speziale,...  ordinò  di  più  compo- 
sizioni una  polvere ,  che  da  uno  Ehrco,  sendo  in 
studio  a  Padova ,  apparala  e  sperimentata  aveva. 
Com.  [t.]  Imparare  un  rimedio ,  «  prepararlo ,  a 
adoprarlo. 

[Camp.]  t  Aquil.  2.  61.  Ora  impara  il  tuo 
dolore,  e  non  me  ne  biasimare  {intendi  la  cagione). 

[Camp.]  t  Volg.  Bit).  Jos.  Acciocché  apparino 
gli  popoli  di  tutte  le  terre  la  fortissima  mano  di  Dìo 
Signore  (discant). 

18.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  —  Co/fA 
e  l'inf.  [t.]  Imparare  a  insegnare.  Imparare  a  im- 
parare, che  è  più  difficile.  Imparare  a  ignorare  (che 
è  la  scienza  di  Socrate). 

Col  Di  se  né  visto  es.  qua  e  là.  Anco  senza 
partic,  segnatam.  nel  verso.  [t.J  Impara  parlare, 
operare.  Questo  può  prendersi  come  un  inf.  sostan- 
tivato. ?iett'es.  di  G.  Gozzi  si  congiunge  il  modo  di 
questo  §  e  del  seg.  Che  impara  ?  —  A  danzare. 

19.  Col  sost.  nel  quarto  caso,  [t.]  Cic.  Quel  che 
si  può  imparare  imparò.  Sen.  Trag.  L'anima  disim- 
para tardi  quel  che  ha  lungamente  imparato. =i4mm. 
ant.  9.  8.  5.  (.Man.)  Malagevole  si  dispara  quello 
che  l'uomo  apparò  nella  tenera  età.  [t.J  Vas.  2.  2. 
1  primi  principii  della  scultura.  =:  CeccA.  Prov.  100. 
(C)  Bene  Dice  il  proverbio:  Impara  arte  e  virtù.  E, 
se  il  bisogno  vien,  cavala  su.  [t.]  Più  com.  Impara 
l'arte,  e  mettila  da  parte.  —  Imparare  l'uso  d'una 
cosa,  e  impararne  il  disuso;  ch'è più  difflcite  ancora. 
Prov.  Tose.  292.  Chi  studia  molto,  impara  poco  ; 
chi  studia  poco,  impara  nulla.  E  ass.  (di  che  poi). 
E  6i.  Chi  pratica,  impara  e  guadagna  sempre.  E  : 
Chi  molto  pratica,  mollo  impara.  (Praticare  é  Con- 
versare.) Cic.  Solone  dice  ch'egli  invecchia  impa- 
rando sempre  qualcosa.  —  Nulla  hanno  imparalo  e 
nulla  dimenticarono,  fu  detto  de'  Borbonici  ritornali 
in  Francia  ;  ma  può  dirsi  di  (juasi  tutti  gli  esuli 
e  regii  e  avversi  ai  re,  di  lutti  i  partigiani  e  i 
testardi. 

20.  Con  partic.  [t.]  Fedr.  Ho  imparato  quanto 
tu  sia  utile.  —  Imparate  come  si  fa.  —  Similm. 
Imparare  con  che,  perchè  (questo  nel  senso  inlell. 
dei  §§7  e  17). 

21.  Col  Da,  anco  negli  aurei  Lai.  [t.]  Imparerò 
da  voi  (talvolta  é  iron.).  =  Bemb.  Asol.  1.1.  (j/nn.) 
Delle  cose  ad  essi  avvenute,  o  da  altri  apparate,  e 

fer  se  medesimi  ritrovate,  trattando.  Dani.  Bim.  29. 
Tav.]  Cai.  4.  23.  Appara,  ma  da'savii. 

[t.J  Fedr.  Dagli  esempi.  Ambr.  Abbiamo  dal- 
l'esempio de' martiri  imparato  a  non  temere  la  morte, 
i  Nel  seg.  A  sta  per  Da.  V.  A  partic.  [Tav.]  Cai. 
Lib.  3.  13.  Appara  ad  esempio  altrui  e  i  fatti  che 
debbi  seguire  e  quelle  cose  che  sono  da  fuggire. 
[t.]  Dall'esperienza  ho  imparato  che  c'è  sempre  da 
imparare.  Dai  casi. 

[t.J  Imparare  dalle  cose.  —  Dalla  pianta  del 
fico  imparate  la  parabola.  //  Da  in  questa  locuz.  può 
avere  due  sensi; la  pers.  da  cui  s'impara,  o  intenda 
ella  0  no  d'insegnare;  e  l'indizio,  dietro  al  quale 
unparasi,  intendesi,  s'indovina. 
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22.  Ass.  senza  dire  che,  ma  intendendo  verità  e 
cose  buone.  [t.J  Becc.  Ant.  in  morte  Peir.  Che  poco 
sa,  ma  volentieri  impara.  =  Cas.  Leti.  35.  (C)  Ma 
quanto  s'impediscano  le  lue  fatiche,  tanto  si  scema 
il  frutto  di  chi  ha  desiderio  d'imparare.  [Camp.]  Volg. 
Pisi.  S.  Gir.  296.  Credevano  gli  uomini  ch'io  avessi 
fatto  fine  all'apparare.  [t.J  Prov.  Tose.  118.  Vivendo 
s'impara.  E  112.  Chi  non  fa,  non  falla;  e  fallando 
s'impara.  [G.M.]  Berlin.  Bisposl.  Lucard.  Dice  il 
proverbio  che  a  far  male  s'impara.  Serdon.  Prov. 
Non  si  finisce  mai  d'imparare.  Altro  prov.  dell'uso: 
Chi  più  studia  meno  impara  (di  chi  crede  diventar 
dotto  con  soli  i  libri,  senza  le  ispirazioni  del  cuore). 
=  Sem.  Ori.  1.  10.  30.  (C)  (Guastando,  A  poco  a 
poco  va  l'uomo  imparando,  [t.]  Prov.  Tose.  117. — 
Facendo  s'impara.  F.  di  Sales;  Imparasi  studiando; 
meglio,  ascoltando;  ancora  meglio,  insegnando. 

[t.J  Impara,  Non  è  pratico  ancora,  non  sa. — 
Comincia  a  imparare.  Impara  bene.  Facilmente. 
Presto. 

[t.]  Ci  s'impara,  a  star  con  lui,  a  sentirlo. 
Sempre  in  senso  ai  lode,  se  non  è  grave  iron. 

23.  Modi  più  0  meno  fam.,  che  hanno  un  proprio 
valore.  Pelr.  Canz.  22.  3.  (C)  Che  convien  ch'altri 
imparo  alle  sue  spese  (dal  danno,  dal  dolore;  meglio 
dall'umiliazione,  senza  la  quale  il  danno  irrita,  il 
dolore  fa  piaga),  [t.]  Prov.  Tose.  117.  Ognuno  im- 
para a  sue  spese.  L'altro  prov.,  che  dice  de/Z'Impa- 
rare  a  spese  altrui,  è  bugiardo;  se  non  s'intenda  che 
l'esempio  dell'altrui  mate  è  richiamo  a  ravvederci, 
e  approfittare  de'  danni  e  dolori  nostri.  —  In  tuono 
di  rimprovero.  G.  Gozzi:  Costumi  nobili?  Dove  li 
ha  imparati  ?  —  A  che  scuòla  ha  egli  imparate  co- 
teste  cose  (d'ignoranze,  di  sconvenienze)'^  —  .An- 
date a  imparare  le  creanze.  —  Quando  imparerà 
egli  mai? 

[t.|  Imparare  a  conoscere,  dicesi  e  di  pers.  e 
di  cose  ;  e,  di  pers. ,  ora  vale  Conoscere  le  intrin- 
seche qualità,  ora  semplicem.  Fare  la  conoscenza. 
Godo  d'avervi  imparato  a  conoscere.  Vorrei  imparare 
a  conoscere  quella  signora  (e,  conosciuta,  non  c'im- 
parerà niente,  la  sconoscerà  più  che  mai). 

21.  t  Siccome  Apprendere  |)er  Insegnare;  cosi 
dicono  in  questo  senso  Imparare  ;  e  vive  nel  pop. 
Non  impr.  secondo  l'orig.  ;  giacché  /'Insegnare  è  un 
Apparecchiare  ad  altri  il  cibo  della  mente  e  del- 
l'animo; né  insegnar  bene  si  può  senza  quell'ap- 
parecchio di  cui  t'insegnante  si  giova  per  imparare 
egli  slesso.  Bern.  Bim.  (Fanf.)  Mail.  Franz.  Bim. 
buri.  2.  117.  (C)  S'alcun  pietoso  albergalor  m'im- 
pari, Io  ti  resto  obbligato.  Cecch.  Esali,  cr.  3.  5. 
Imparami  un  miccin  come  e'  si  fanno.  Nozz.  di 
Mac.  20.  (Gh.) 

niP.4R.\TICCI0.  [T.]  S.  m.  dall' Agg.  Cosa  fatta  a 
fine  d'esercizio  per  imparare.  Caren.  Proni.  (Gh.) 
Imparaticcio  dicesi  pure  de'  Primi  lavori  di  maglia 
che  si  fanno  fare  alle  bambine  per  esercizio  d'im- 
parare. E  anche  di  cucito  e  di  ricamo,  e  in  gen.  di 
qualsisia  atiro  lavoro  manuale  d'un  principiante,  e 
perciò  non  perfetto. 

Caren.  l'ronl.  (Gh.)  Imparaticcio  sì  estende 
anche  ad  alcuni  lavori  dell'ingegno,  specialmente  ne' 
generi  d'imitazione.  Quella  traduzione  dal  greco  fu 
mio  imparaticcio;  Mi  ci  provai  per  abilitarmi  a  far 
meglio  un'altra  volta. 

2.  Fig.  Abbozzo,  Budimenlo.  Magai.  Leti,  seleni. 
11.  p.  209.  (Gh.)  Mi  piace  che  noi  contiamo  di  molte 
specie  d'erbe,  di  piante,  di  fiori,  di  pomi,  di  gioie, 
di  metalli  e  d'animali ,  e  diamo  loro  nomi  diversi , 
che  forse  sono  imparaticci  della  natura  per  condurre 
in  quei  generi  una  sola  specie  in  perfezione.  [t.[  E: 
Perchè  non  potrò  io  ancora  credere  il  garofano 
scempio  imparaticcio  del  doppio  ?...  E,  uscendo  dalle 
piante,  il  piombo,  imparaticcio  dello  stagno,...  l'acqua 
marina,  il  crisolito,  imparaticci  dello  smeraldo.  (Ab- 
biamo qui  il  germe  de'  moderni  concetti  sulta  edu- 
cazione graduata  della  creazione  terrestre  e  di  tutti 
i  pianeti.) 

t  IMl'ARATÌSSIMO.  [T.J  Sup.  d'iMPARATO  agg.  per 
Impreparato.  È  in  Ces.  Il  positivo  in  il.  non  ha  es., 
perché  equivoco.  [Cors.J  Guice.  Slor.  15.  4.  0  perchè 
credessero,  egli,  passato  in  Italia  con  tante  forze 
contro  ad  inimici  imparatissimi,  dovere  essere  vit- 
torioso; 0  perchè... 

IMPARATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'hlPARARE.  Nel 
senso  più  ordin.  rechiamo  un  es.  deU'antiq.  Appa- 
rato che  dice  il  medesimo.  V.  Imparare,  §  1,  e  gli 
altri  §^  per  altri  sensi  a  cui  stendere  il  Pari.  Cas. 
Leti.  Com.  107.  (Man.)  Le  cose  arlifiziosamente,  e 
secondo  gli  ammaestramenti,  con  grandissime  fatiche, 


apparate,  fatte,  non  piaceranno,  [r.]  G.  Gozz.  Spar- 
gendo le  imparale  cognizioni. 

2.  Nel  senso  del  $  il  d'Imparare.  Alam.  Gir.  16. 
57.  (C)  E  dritto  vien  per  l'imparate  strade. 

t  IMPARATRICE.  jT.J  S.  f  dlMPARATORE,  i7  quale 
non  ha  es.  e  non  li  merita.  Brucciol.  Cr.  racq.  8. 
28.  (Mi.)  Sansev.  Quar.  p.  13. 

t  IMPARE.  Agg.  Impari  (V.).  Inferiore  di  forze 
e  di  merito.  (Fanf.)  [t.J  Avrà  avuto  senso  più  gen. 

IMPAREGGIABILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  ra- 
gionevolmente pareggiare,  [t.]  Qui  l'idea  di  parità 
è  più  manifesta.  Può  essere  comparabile  cosa  a 
cosa,  per  quindi  concludere  che  Funa  delle  due  è 
impareggiabile.  Questo  ha  più  ordinario  senso  di 
lode.  =  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Fioriva  ger  impareg- 
giabile umiltà.  Bed.  Oss.  an.  150.  Di  una  veramente 
impareggiabile  minutezza  erano  certi  altri  verinic- 
ciuoli.  [Tor.J  Bed.  L.  Mor.  lD4.  Rendo  umilissime 
grazie  a  V.  S.,  e  le  resto  ohhligatissimo  pel  fronte- 
spizio, che  mi  ha  mandato  della  Biblioteca  di  Medicina 
pratica,  che  fa  stampare  il  dottissimo  ed  impareggia- 
bile sig.  dottore  Manget, 

l.\IP.ÀREG6IABIl!HE\TE.  Avv.  Da  Impareggiabile. 
In  modo  impareggiabile.  Bari.  Bicr.  Sav.  2.  10. 
418.  (M.)  (ibi  non  direbbe  che  impareggiabilmente 
giovassero  a  stabilir  l'animo  nella  inslabihtà  delle 
cose  umane? 

IMPARE.\TAKE.  V.  n.  pass,  e  ass.  Divenir  parente 
Far  parentado.  Oli.  Com.  Par.  6.  126.  (C)  Per  la 
mala  compagnia  che  aveva  Romulo,  le  vicine  cittadi 
non  volevano  imparentarsi  con  loro.  G.  V.  10.  105. 

1.  S'accordarono  con  messer  Cane,  e  imparentarsi 
con  lui.  Cron.  Morell.  255.  Guarda  d'imparentarti 
con  buoni  cittadini.  E  278.  Con  quella  t'accosta, 
con  quella  t'imparenta.  E  295.  Credo  che  il  detto 
parentado  m'abbia  tolto  assai  onore;  per  avventura 
avrei  avuto  dal  mio  comune,  se  avessi  imparentato 
con  allre  famiglie,  come  avrei  potuto.  Liv.  Dee.  1. 
Acciocché  per  forza  di  gente  forestiera  egli  fosse  più 
forte  tra  i  suoi  cittadini ,  ancora  s'imparentò  con 
loro.  Car.  Leti.  ined.  2.  97.  (M.)  Si  è  detto  che  il 
Duca  d'Urbino  sarà  gfneral  della  Chiesa,  e  che  im- 
parenterà col  signor  Fabianino  col  dargli  Camerino. 
[(]amp.J  Bib.  Esdr.  i.  9.  Bubr.  Tratta  come  Esdra 
piange  ed  adora  Iddio  per  li  peccati  commessi  per  li 
Giudei,  imperocché  essi  imparentarono  con  le  genti 
strane.  [t.|  Dav.  Tac.  Slor.  volg.  2.  426.  A' pae- 
sani que'  soldati,  con  cui  s'erano  addimesticati  e 
imparentati,  eran  cari. 

2.  [t.J  Alt.  La  cupidità,  l'ambizione  ha  sovente 
imparentate  le  famiglie  de'  grandi. 

3.  Imparentarsi,  per  Addimesticarsi,  Farsi  fa- 
miliare. Bern.  Ori.  1.  6.  61.  (C)  E  in  poche  pa- 
role s'è  impiastralo,  E  l'un  campo  coll'altro  impa- 
rentalo. 

IMPARENTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imparen- 
tare. Din.  Camp.  (C)  1  popolani  grassi  che  erano 
nelli  uficii,  e  imparentati  co'  grandi.  Tratl.  gov.  fam. 
31.  Dove  gli  vedessi,  o  grandi,  o  si  imparentati,  non 
hanno  di  te  bisogno,  usa  la  vocazione  divina. 

2.  1  Molto  imparentato  vate  Che  ha  molti  parenti 
nobili  e  facoltosi.  Tralt.  gov.  fam.  49.  (C)  Judit 
nobile,  ricca,  bella,  giovane,  graziosa  e  molto  im- 
parentata. 

[t.J  Imparentalo  bene;  Che  ha  o  si  fa  parenti 
da  giovarsene. 

3.  Fig.  [F.T-s.]  Mich.  Buonarr.  Oraz.  Parole 
bene  accoppiate  e  debitamente  imparentate,  per  cosi 
dire,  tra  loro. 

IMPARI  e  t  IMPARE.  Agg.  com.  indecl.  Aff.  al 
lui.  aureo  Impar,  aris.  Non  pari.  Non  eguale.  Cr. 
9.  86. 1.  (C)  Colui  che  perfette  galline  vuole  avere, 
dèe  eleggerle  feconde ,  che  spesse  volte  son  quelle 
di  rossa  piuma,  e  penne  nere,  e  d'impari  dita.  Tass. 
Ger.  3.  55.  (iV.)  Gerusalem  sovra  due  colli  è  posta 
D'impari  altezza  e  volti  fronte  a  fronte.  Buon.  Fier. 

2.  3.  3.  (Man.)  E  de"  vostri  antiporti...  Gl'interco- 
lunnii  0  troppo  angusti  o  troppo  Intervallati  impari 
e  diseguali.  Tass.  Mond.  ere.  g.  i.  §  94.  (Gh.)  E 
se  la  luna  pur  nel  cerchio  impari  E  non  ritondo  si 
girasse  intorno.  Uopo  saria...  Car.  Eneid.  I.  12. 
V.  365.  E  com'  più  sanamente  Si  rimirava,  più  di 
forze  impari  Si  vcdea  Turno.  Tasson.  Secch.  rap.  12. 
46.  Si  mostravan  d'ardir,  di  forze  impari,  Per  crescer 
confidenza  ai  temerari. 

2.  Per  Impareggiabile.  Dani.  Par.  13.  (M.)  Onde 
se  quel  ch'io  dissi  e  questo  note,  Regal  prudenza  è 
quel  veder  impari.  In  che  lo  strai  di  mia  intenzion 
percote., 

3.  E  impari,  ne'numcri,  si  diceper  Dispari,  Caffo. 
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Cr.  9.  86.  6.  (C)  Al  por  dell'uova  si  vuole  osservare 
che  sicn  di  numero  impari. 

t  IHI>ARIMEi\TE.  Avv.  Voc.  poco  usala.  Con  dispa- 
rità ,  Senio  parila.  Impariter ,  in  Hor.  —  Tass. 
Ditti.  (M.) 
IMI'ARISILIAbiCO.  [T.]  Agg.  V.  Imparisillabo. 
I.tìl'AlllSÌLlAItO.  jT.]  S.  m.  T.  aramm.  e  letler. 
Di  sillabe  impari.  Imparilis,  Aiir.  Vilt.  Iinparililas, 
Geli.  —  Imparisillabi  «  nomi  che,  in  certe  lingue, 
hanno  piti  sillabe  in  altri  casi  che  nel  caso  retto,  o 
meno  in  uno  che  in  altro. 

(t.)  Non  solo  i  vocaboli,  ma  anche  le  d'jclina- 
zioni,  come  la  terza  de'  nomi  greci,  e  le  tre  ultime 
de' latini,  imparisillabe.  Né  solo  de' nomi;  ma  po- 
trehbesi  d'ogni  voce  che  nelle  forme  varie  s'allunga 
0  si  scorcia. 

[t.]  Agg.  Può  anche  dirsi  Imparisillabico, 
nome,  declinazione.  Ma  l'altra  forma  è  piti  spedita, 
ni  men  chiara,  e  suU'anal.  di  Monosillabo,  e  sim. 

2.  Imparisillabi,  anco  di  versi,  se,  usali  in  un 

metro,  non  tutti  hanno  la  slessa  misura  di  sillabe. 

IMPARITÀ.  S.  f.  Disparità,  Disuguagliama.  In 

Boez.  Imparitas;  in  Geli.  Imparìlilas,  se  la  lez.  è 

corretta.  Seqn.  Elie.  (M.) 

l.«PAR\AS.*ltK.   V.  a.   V.  Imparnassire.  (Fanf.) 

t  1MI'ÌR.\A,SS1KE.  [T.l  V.  n.  ass.  e  W/L  Salir  sul 

Parnaso,  Farsi  poeta.  Voce  di  cel.  SuU'anal.   di 

Inurbarsi  (D.  2.  26.).  Bellin.  Bucch.  Qlt.)  Chi  si 

vuole  imparnassire.  —  //  Fanf   nota  Imparnasare 

con  es.  non  d'autore,  ma  forse  anal.  ad  altro  letto 

da  lui:  l  duchi  d'Urbino  imparnasarono  la  corte 

loro ,  accogliendovi  letterali  e  artisti  {ne  fecero  un 

Parnaso). 

IMI'AROLATO.  [T.]  Agg.,  non  Pari,  pass.,  giac- 
che il  verbo  non  c'è.  Chi  fa  molte  parole.  Albert. 
3.  197.  (C)  L'uomo  troppo  imparolato  non  è  in  terra 
amato,  [t.]  Non  è  dell'uso;  ma  per  cel.  pntrebhesi 
non  tanto  di  pers.  che  parla  troppo,  guanto  di  dire 
soverchiamente  verboso.  Orazione  rettoricamenle  im- 
parolata.  {Questo  segnatam.  dei  parlatori  parabo- 
lani.) Il  Fior.  Virt.  traduce  il  luogo  medesimo  con 
Cianciatore. 

LMPABRUCCARE.  [G.M.J  V.  a.  e  più  spesso  rifl. 
Mettersi  la  parrucca.  S'alza  da  letto,  e  subito  s'im- 
parrucca per  non  infreddare.  Fam.  e  di  cel. 
'  IMPARRUCCATO.  [G.M.]  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
Imparruccare. 

IMPARTÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  partire, 
in  senso  uff.  a  Dividere,  [r.]  Non  com.;  ma  non 
dice  il  medesimo  che  Indivisibile.  Imparlibile  nei/a 
anco  la  divisione  ideale.  È  in  Boez.r=Gat.  Sist.  29. 
(C)  Essendo  manifesto  per  dimostrazioni  d'Aristotile, 
che  i  corpi  celesti  sono  impassibili,  impenetrabili, 
impartihili,...  [t.]  Dardi  Bembo,  Trad.  Plot.  = 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  531.  {M.)  Vero  concetto  e 
naturale  del  punto  ch'egli  sia  imparlibile,  senza  parti. 
E  Plot.  En.  {Mi.)  Altra  cosa  è  l'uomo  e  altra  l'uno, 
quello  pailibile,  questo  imparlibile. 

IMPARTIRE.  V.  a.  Aff.  al  Int.  aureo  Impertire. 
Comunicare,  Far  parte,  [t.]  Include  Videa  di  giu- 
stizia distributiva;  e  però  usasi  in  senso  fausto 
quasi  sempre.  =  Soder.  Colt.  IO.  {M.)  La  luna 
crescente  in  piantando  osservisi,  circa  al  suo  mezzo 
augumento,  e  gioverà  assaissimo;  che  cosi  impartisce 
della  sua  natura  alle  piante. 
2.  Dare,  Dispensare,  Distribuire.  Battagl.  Berg. 

[t.]  Impartire  l'ammaestramento.  —  Impartire 
la  benedizione,  il  Sacramento.  —  Impartire  la  hberlà. 
—  Impartire  una  dignità,  una  facoltà. 

|t.)  Concedere  per  grazia.  |Cast.|Go5!.  Scritt. 
Leti.  Seghez.  v.  3-  p.  i.  Dietro  a  questo  picchia 
l'accusatore  all'uscio,  e  domanda  :  Quello  impartire 
in  qual  Crusca  è?  E  io,  afl'acciatomi  alla  finestra, 
rispondo  :  E'  non  è  nella  Crusca,  messere,  ma  sta 
in  casa  or  qua  or  là  :  e  per  ora  Io  troverete  in  un 
sonetto  del  Caro,  il  quale,  rispondendo  a  Mario  Co- 
lonna ,  dice  :  Tanto  quaggiù  d'eterno  il  Ciel  ra'im- 
parle.  —  Impartire  dispense  malriifioniali. 

IMPARTITO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Impartire.  [t.J 
Ammaestramento  impartito. 

IMPAltllcCIIHRE.  |T.]  V.  Imparacchiare. 

IHI'ARIXCIIIATO.  |T.]  Pari.  pass.  (/Imparuc- 
chiare. 

IMPARZIALE.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Parziale.  Pers. 
che  non  piega  il  proprio  giudizio  o  l'affetto  più 
d'una  che  d'ultra  parte,  oltre  a  quel  che  consente 
giustizia  e  verilù.  Non  è  voc.  Int.;  ma  è  sull'anni,  di 
Martialis;  e  gli  aurei  nvevnnoin  altro  senso  Partici- 
palis  e  Parliarius  ;  Parlilis,  .4</o»<.  e  4mm. —Salvin. 


IMPASTARE 


Buon.  Fier.  2.  5.  3.  (C)  Hanno  gran  forza  quelle  lor 
VOCI  Immorale...  Imparziale,  che  non  prende  parte 
né  parzialità,  [t.]  l'imparzialità  concerne  non  solo 
t  partiti  cw.,  ma  ogni  interesse  e  affetto,  il  non 
piegare  oltre  al  giusto  da  questa  parte  o  da  quella. 
Imparzialità  assoluta  è  impossibile  a  chi  abbia  ra- 
gione e  cuore  ;  giacché  sempre  in  una  delle  parli  è 
qualche  motivo  a  farla  essere  o  parere  migliore  del- 
l'altra 0  men  trista;  ma  chi  con  alti  di  parzialità 
non  offende  la  verità  e  la  giustizia,  chiamasi  impar- 
ziale. L'imparziale  sente,  ma  gli  affetti  di  lui  sono 
dalla  giustizia  moderati.  Di  scrittori  o  dicitori  par- 
lando, l'imparziale  dislingue  le  buone  e  le  non  buone 
qualità  dell'amico  e  dell'avversario,  ne  parla  sincero 
e  tranquillo;  l'indifferente  non  discerne  o  mostra  di 
non  dìscernere  né  il  bene  né  il  male.  —  Giudice 
imparziale.  Critico.  — Nella  Convenzione  di  Francia, 
que'  del  Piano,  contrapposti  alla  Montagna,  intito- 
lavansi  gl'Imparziali. 

Quasi  personif.  [t.]  Giustizia  imparziale.  — 
Storia. 

|t.]  tu.  di  parecchi  giornali:  titolo  che  impone 
doveri,  non  sempre  osservati. 

2.  Degli  alti  interni  o  esterni,  [t.]  Giudizio  im- 
parziale. Esame.  Lode.  Biasimo. 

IMPARZIALITÀ.  [T.]  S.f  Astr.  (/'Imparziale  (V.). 
[t.]  Imparzialità  della  persona,  del  giudizio,  del  fatto. 

—  Giudicare  con...   Raccomandare,  Vantarsene.  

Per  debito  d'imparzialità  {dicono  i  giornalisti)  diam 
luogo  allo  scritto  del  sig.  tale;  ma  non  soggiungono 
del  sig.  tale  che  abbiamo  ingiuriato  vilmente,  stoli- 
damente calunniato;  e  l'imparzialità  vera  sarebbe 
confessare  la  colpa,  non  foss'altro  come  sbaglio, 
come  un  sonno  che  prese  gli  Epici  dell'epoca 

IMPARZIALME.\TE.  [T.J  Avv.  Da  Imparziale  {V.). 
In  altri  sensi,  Arnob.  e  Agost.  Parliliter  ;  Cic.  Par- 
tite, [t.]  Scrive  più  imparzialmente  la  storia  un 
partigiano  onesto,  che  uno  scettico  il  quale  confonda 
l'imparzialità  col  dubbio  e  col  paradosso 

t  LMPASSEfiGIÀRILE.  Agg.  com.  Detto  di  luogo 
dove  non  si  può  passeggiare.  Bellin.  Disc.  3.  89. 
{M.)  Egli  v'impenna  l'ale  al  pensiero  perch'ei  si 
rapido  vuol  che  in  un  sol  punto  ei  trascorra  ogni 
cosa,...  e  per  l'aria  vana  che  non  sostiene,  e  per  il 
cielo  impasseggìabile  che  non  ha  vie.  [t.|  Per  cel. 
potrebbesi  Gl'ìmpasseggiabili  giardini  de'  principi. 

IMPASSIBILE.  jT.|  Agg.  Che  non  è  soggetto  pas- 
sivamente all'azione  alterante  d'altro  ente.  fCors.] 
S.  Ant.  Lett.  72.  Una  medesima  persona.  Iddio  e 
uomc);  impassibile  e  immutabile,  secondo  la  sua 
divinità  ;  passibile  e  mortale  nella  assunta  umanità 
=  Omel.  S.  Greg.  ì.  227.  (C)  Dopo  la  sua  resur- 
rezione, fatto  già  impassibile.  |t.J  Lati.  Non  può 
non  essere  incorruttibile ,  perfetto ,  impassibile. 
Rustie.  Natura  impassibile. 

2.  Senso  corp.  Gal.  Sist.  26.  (C)  I  corpi  ce- 
lesti sono  impassibili ,  e  impenetrabili  e  infrangi- 
bili {gli  astri,  non  soggetti  a  corruzione  né  altera- 
zione). 

3.  Nel  senso  de' Fr.,  troppo  abusato  oggidì. 
Filoc.  7.  131.  {C)  Tu  rifiutatrice  de' nostri 'dardi, 
verrai  fredda  e  impassibile  da  quelli  ricevere.  fT.| 
E  in  questo  e  ne  sensi  not.  potrebbesi.  Impassibile 
da' dardi  nemici,  suU'anal.  (/'Invulnerabile,  o  sim. 
E  col  Di,  se  trattasi  dell'effetto  e  del  sentimento. 
Impassibile  di  dolore.  Ma  coni,  non  é.  —  Giudice 
impassibile.  — Spettatrice  impassibile,  non  è  che 
iperb.;  e  meglio  sarà  :  Tranquillo,  l-'reddo.  Noncu- 
rante, secondo  i  casi.  V.  anco  Lmpatibile 

IMPASSIBILITÀ.  IT.]  S.  f  Astr.  (/'Impassibile 
{V.).  In  altro  senso  Impatibilitas,  in  Bafin.—  Cavale. 
Med.  cuor.  307.  var.  {C]  Impassibilità  e  immorta- 
lila. Bui.  Purg.  30.  1.  Risuscilcranno  (i  Beati)  colle 
doti  della  sottigliezza,  dcll'agilllà,  della  'mpassibililà, 
e  della  chiarezza. 

2.  Quasi  Pg.  [Cors.]  S.  Ant.  Lett.  95.  Sepolto 
in  le  Cristo,  in  te  lo  sentirai  risuscitare,  per  soavi 
e  nuovi  sentimenti  d'esso,  colla  chiarità  della  sa- 
pienzia,...  colla  impassibilità  della  mansuetudine  e 
pazienzia.  =  Fr.  Jac.  Tod.  2.  20.  21.  {C)  Le  vir- 
luti  son  risorte,  Confortate  dalla  corte  D'ogni  im- 
passibililate. 

.).  NH  senso  fr.  mod.  [t.]  Gir.  Scrisse  un  libro 
ell'Apalla,  che  noi  potremo  chiamare  impassibilità  e 
imperturbabilità.  —  Stoica  impassibilità.   V.  l'osserv 
a  Impassi  111  LE. 

HIPASSIB1LME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Impassirii.e  (V.) 
Mnr.  Victor.  Impassnmabiliter,  in  senso  sim.  Mar 
Mercat.  Iinpalibiliter.  |t.|  Cassiud.  L'unigenito  I-'i- 
t'Ho,  nato  impassibilmente  da  Dio. 


•  ^  "P.\^SIO\ABIllTA.  (T.l  S.  f  Contr.  di  Appas- 
sionabiliià,  Passionabiliià.  -  Impassionabililer,  in 
Mar.  Victor.  Fr.  Impassionné,  Che  non  sente  pas- 
sione. Salvw.  Disc.  1.  63.  (C)  Introdussero  una 
certa,  impassionabilità ,...  cioè  un  diveglimenlo 
da  radice  di  tutte  le  passioni. 

.  IMPASSIOXARE.  [T.]  V.  a.  Far  sentire  una  pus- 
sione.  Col  quarto  caso  o  espresso  o  soltint  Non 
com.,  ma  nel  ling.  filos.  potrebbe  discernere  l'im- 
pressione della  passione  in  gen.,  serbandosi  Apms- 
swnìTe  alla  passione  più  forte,  segnatam.  in  quanl'è 
dolorosa.  Bemb.  As.  2.97.  (C)  Non  è  dunque  vero.  . 
che  1  amore  che  alle  cose  strane  portiamo,  per  questo 
eh  elle  islrane  siano,  c'impassioni. 
•  ^'  ^'f'  fl^S  di  passione  dolorosa.  Men  utile  che 
m  quello  del  §  I.  ma  potrebbe  denotare  l'impres- 
sione prima;  .appassionare,  gli  ultimi  effetti  Poi 
nel  rifl.  sempre  Appassionarsi,  che  dice  il  delibe- 
rato gravarsi  sulla  propria  passione.  (Cors.l  Sen 
Ben.  Varch.  3.  17.  Cuocelo  sempre  eii  impassiona 
la  coscienza  del  benefizio.  =  Be;n6.  As.  2  101 
(C)  Il  non  poter  fruire  è  solo  quello  che  c'impas- 
sioiia.  "^ 

IMPASSIOIVATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Impassionare 

i  IMPA.SSIO\EVOLEZZA.  [T.]  S.   f.   Nel  senso  di 
Impassionabilità  (F.).  Salvin.  Diog.   Laerz.  185 
(C)  Questi  fu...  maestro  dell'Apaleiai,  ovvero  impas- 
sionevolezza  di  Diogene. 

IMP.ASSIUE.  V.  n.  [Cors.]  Appassire.  Non  com. 
Hart.  Pov.  cont.  16.  Le  cose...  non  sono  si  dilicate 
che...  poco  men  che  non  dissi,  a  uno  sguardo  im- 
passiscono,  impallidiscono,  svengono? 

2.  N.  pass.  [F.T-s.]  Mntt.  Diosc.  i.  121  Di- 
stendonsi  poi  che  son  colle  (le  ulive)  ne'  granai 
Qnché  s'impassiscano.  [Cast.]  Delle  ulive  lo  dice 
anche  il  Boti.  St.  nat.  med.  Corfù,  79. 

3.  [Cnnt^  Perdere  la  maggior  parte  dell'umidità, 
harz.  T.  Piazza  univ.  281.   Fa  di  mestiero  avere 

argento  in  fogli,  e  coprire  lulta  la  pelle,  e  poi 
lavarla ,  e  metterla  sopra  alcuna  corda,  ovcro  altra 
cosa  ad  asciugarsi,  e  come  sia  bene  impassita  s'in- 
chioda sopra  una  tavola  di  legno,  e  si  lascia  asciu- 
gare in  tutto. 

HIPASSITO.  Part.  pass,  di  Impassire,  nel  signif 
del  §  3.  [Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  25.  Come  ella 
{pignatta)  è  un  poco  impassila,  il  maestro  li  fa  il 
manico,  e  lo  attacca  dove  egli  vuole,  e  la  lascia  sec- 
care in  tutto. 

IMPASTÀBILE.  Agg.  com.  Che  si  può  impastare 
{Fanf.)  Bellin.  Disc.  3.  14.  (M.)  Comparisca  la  lerra 
impastabile  in  membra  umane,  ed  io  queste  di  (|Hclla 
ad  una  ad  una  le  impasterà,  e  sorgeranne  il  corpo 
dell'uomo. 

IMPASTAGIONE.  S.  f  [Cont.]  Lo  stesso  che  Impasta- 
mento. Non  com.  Corte,  Cavali.  24.  v.  lo  per  me 
non  sono  di  quella  opinione,...  che  il  leardo  rotado 
è  impastato  di  umor  mal  collo  e  di  sangue,  perchè 
tulle  le  impastagioni,  per  cosi  dire,  nel  corpo  dell'a- 
nimale, sono  d'altri  umori  e  di  sangue;  anzi  non  può 
star  la  vita  loro  senza  esso. 

niPASTAME\TO.  S.  m.  Da  Impastare.  L'Atto  e  il 
Risultato  dell'impastare.  Magai.  Lett.  (j/.j  Di  questi 
semi,  ossieno  impastamenti  di  parli,  fu  egli  un  solo 
il  primo  che  ne  maturasse?  BeUin.  Disc.  3.  13. 
Quella  lerra  si  crii,  la  quale  pur  vuole  Iddio  che 
sia  d'ogni  parte  di  lui  (dell'uomo)  l'impastamento 
della  tempera. 

2.  E  fig.  Bellin.  Bucch.  (Mi.)  0  voi  Che  millanUte 
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costole  d'Adamo,  Impastamenti  di  sangue  d'eroi 
IMPASTARE.  V.  a.  Ridurre  in  pasta.  Formar 
pasta,  [t.]  Impastare  il  pane. 

(Cont.j  Carz.  T.  Piazza  univ.  202.  v.  Bisogna 
aver  la  creta  secca,  e  pestarla,  e  sedacciarla  bene 
come  la  farina  da  fare  il  pane,  e  impastare  né  più 
né  meno  come  sì  fa  la  pasta,  e  con  detta  pasta  si 
formano  i  vasi  secondo  che  il  maestro  vuole. 

[Cont.]  D'aUra  pasta  che  di  farina.  Vas.  Seul. 
XI.  Pigliano  un  palo  di  ferro,  che  sia  più  lungo  di 
lulta  la  lìgnea  che  vogliono  fare  e  che  si  ha  a  get- 
tare, e  sopra  quello  fauno  un'anima  di  terra,  la  quale 
morbidamente  impastando,  vi  mescolano  sterco  di 
cavallo  e  cimatura.  Barliaro,  Arch.  Vitr.  79.  tonando 
la  calce  sarà  estinta,  allora  si  deve  impastare  Ta  ma- 
teria in  questo  modo,  che  pigliandosi  arena  di  cava, 
tre  parli  di  quelle  con  una  di  calce  si  tempra:  se  di 
fiume,  0  ili  mare,  due  parli  d'arcua  ed  una  di  calce- 
e  cosi  giusta  verrà  la  ragione  della  malta.  ' 

]i;onl.l  Trasl.  Comporre.  Corte,  Cavali.  24.  v. 
Dicendo  egli  che  tal  cavallo  essendo  impastalo  di 
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umor  mal  collo  e  di  sangue...  dice,  die  sono  di  poca 
vita. 

2.  Intridere  o  Coprire  con  pasta  ;  e  si  direbbe  di 
ogni  ultra  cosa,  che  fosse  tegnente  come  In  pasta.  (C) 

3.  Itiunir  due  o  più  cose  con  posta.  Bartol. 
Ghiacc.  29.  (.V(.)  Se  forse  da' granelli  di  quella  pol- 
vere sia  irasndalo  a  forza  del  liioco  qualche  umor 
fluido  che  gl'incorpori  e  gl'impasli. 

4.  Attaccare  insieme  con  pasta,  carta  e  simili.  (C) 
[t.]  Impastare  una  caria  geografica  o  altro  sopra 
legno  0  tela  ciie  ci  stia  bene  distesa.  —  Impastare 
gli  aflissi  sulle  cantonate.  ICont.|  Vas.  Piit.  xvi. 
Questi  cartoni  si  fanno  cosi  ;  impastansi  fogli  con 
colla  di  farina  ed  acqua  colla  al  fuoco,  fogli  dico  che 
siano  squadrati,  e  si  tirano  al  muro  con  rincollali! 
attorno  due  dita  verso  il  muro  con  la  medesima  pasta. 
E  si  bagnano  spruzzandovi  dentro  per  tutto  acqua 
fresca,  e  cosi  molli  si  tirano,  acciocché  nel  seccarsi 
vengano  a  distendere  il  molle  delle  grinze.  Cart. 
Art.  ined.  G.  II.  37.  Piero  d'Antonio,  che  impasta 
le  carte,  per  opera  e  ajutare  impaslare  il  cartone  che 
fa  Michela^noh)  — 2.  10. 

5.  (t.)  )tidwre  quasi  in  pasta  e  ammollire  al- 
quanto. Lo  struggersi  del  ghiaccio  impasta  un  poco 
il  terreno. 

[Coni.]  .V.  ass.  Alida,  Trai,  confez.  278,  Piglio 
una  libra  di  senapa  pista,  e  la  inetto  a  molle  nel- 
l'acqua bollente,  tanto  che  la  impasti,  e  passale  venti 
qualtr'iire  l'incorporo  con  la  polpa. 

6.  Per  Ingrassare.  Car.  Com.  102.  (M.)  Doman- 
dandogli come  ha  fatto  a  ingrassar  tanto,  m'ha  detto 
che  la  comare  1'  ha  impastalo  con  i  fichi. 

7.  N.  pass.  T.  agr.  [Palm.l  La  fetta  si  arricciola, 
dicono  i  contadini ,  quando,  nei  terreni  argillosi  o 
troppo  molli,  non  scorre  e  non  s'impasta  per  l'azione 
dell'aratro,  ma  si  ripiega  alquanto  su  di  sé ,  prima 
di  essere  rivoltata. 

8.  E  fig.  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  18.  (M.)  Se 
quest'anima...  è  un'essenza  perse,  e  non  mescolata, 
ella  non  s'impasta  altrimenti  con  esso  il  corpo  del 
mondo. 

9.  (Pili.)  (Mil.]  Coprire  di  colore  denso.  Di  quadro 
cosiffatto  si  dice  che  esso  è  bene  impastalo,  ben 
nutrito  di  colore. 

10.  (Mus.)  [Ross.]  Legare  con  morbidezza  le  voci 
0  I  suoni  fra  loro,  e  per  modo  che  riescano  omo- 
genei nella  tempera,  ben  graduati  nella  forza  ; 
quasi  come  fa  furmoge  nel  colorilo.  Mane.  8.  liO. 
E  essenziale  di  fissare  questo  sistema  per  le  sole 
voci  di  salita,  le  quali  sono  le  più  proprie  per  unire 
ed  impastare  la  voce. 

1  IMPASTAI.*.  S.  f  Pasticcio,  Imbroglio.  (Fanf.) 
[t.]  Rammenta  Pastocchia  (V.).  ■=  Rime  buri.  {Del 
Bene)  246.  [Fanf.)  Aperse  casa  su  l'assegnamento 
Di  viver  sempre  mai  su  l'impastate. 

IMPASTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  !.'v(P.\STAnE. 
M.  V.  6.  54.  (C)  Mutano  costume,  e  non  saprebbono 
vivere  di  quella  impastala  vivanda.  [Cont.|  Biriiig. 
Pirot.  VI.  6.  Carbou  pesto  impastalo  con  una  poca 
d'acqua  terrosa,  overo  con  chiare  d'ova.  Vas.  Seul. 
xiii.  Stucco,...  impastato  di  marmo  pesto  e  di  calce 
di  travertino. 

2.  i  Per  Pasciuto  di  pasta.  Car.  Leti.  2.  81 .  (C) 
Ma  quei  capponi  impastali  che  hanno  a  fare  co'i  cac- 
ciatori ? 

5.  Per  Lordo,  Infardato.  Bocc.  Nov.  79.  42.  (C) 
Tutto  dal  capo  al  pie  impastato...  pur  n'uscì  fuore. 
[Coni.]  ISel  signif.  del  §  4  (/'lui  pasta  re.  Riisr.. 
Geog.  Tol.  16.  Cen'altri  tali  artegiani  che  gli  fanno 
(i  globi)  di  pezze  impastate.  Sod.  Aib.  7.  Papiro, 
fatto  di  midolle  di  giunchi  pesti,  pulsati,  e  con  colla 
impastati  insieme. 

[Coni.]  E  nel  signif.  del  §  19,  riferito  alla 
pittura.  Sfumalo  con  morbidezza.  Lom.  Pilt.  Seul. 
.Arch.  182.  Non  si  vogliono  rappresentare,  per  essere 
veduti  d'appresso  (i  capelli)  ma  si  di  lontano,  senza 
tratti  di  pennello,  ma  con  lumi  impastali. 

4.  Per  Imbellettalo.  Bari.  Star.  It.  l.  2.  e.  7. 
(Jlf.)  Uno  sposo  impastato  e  lìscio,  piìi  atteggiato  con 
grazia,  che  movente  con  gagliardia. 

5.  Trust.  Composto.  Fr.  Pétri.  Segner.  Pred.  4. 1. 
iJU.)  La  lor  anima  giornalmente  nutriscono  con  lezioni 
impastate  di  oscenità.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  176. 
In  essa  (cioè,  nell'idolatria)  regna  la  bugia,  essendo 
tutta  impastata  di  fallacie.  Red.  Leti.  1.  121.  Questo 
Islorico  dovea  essere  un  buono  uomo,  ed  impastalo 
(li  quella  stessa  credulità,  della  quale  è  impastata  la 
più  bassa  plebe. 

JT.]  Uomo  impastato  di  malizia,  dì  menzogne, 
di  pedanteria. 


S«/i'in.  Pios.  Tose.  1.  20.  {Man)  Era  ella 
così  di  pietà  e  di  religione  tutta  imp.istata,  che 
ogni  cosa,  benché  indilferente,  a  quelle  volgeva. 

[t.]  Impastato  di  miele,  o  sim.  D'indole  mite  e 
soave. 

6.  Bene  o  Male  impastato,  si  dice  di  Chi  ha  ro- 
busta 0  deliol  complessione.  (C) 

IMPASTATORE.  Verb.  m.  di  Impastare.  Chi  o 
Che  impasta.  —  T.  de'  forn.  Chi  impasta ,  Colui 
che  impasta,  che  intride  la  farina  per  fare  il  pane. 
(Fanf.) 

2.  E  per  estens.  Bellin.  Disc.  H.  (M.)  Cento 
fossili  e  minerali,  che  liquidi  Irovansi,  e  liquidi  na- 
scono nelle  lor  vene,  ed  è  il  sovrano  di  essi  quel... 
lutto  peso  e  tutto  moto,  l'impastalore  de'  metalli,  il 
trasformabii  mercurio. 

IMPA.STATIÌRA.  S.  f.  Impastamento,  Impasto. 
Bellin.  Disc.  11.  (M.)  Trovereste  il  suo  candido,  e  il 
suo  cenerognolo,  e  la  sua  disfacibilissima  impasta- 
tura nel  celabro. 

IMPASTICCIARE.  V.  a.  Maniera  di  accomodar  la 
carne.  Voce  dell'uso  fam.  (/)//.) 

2.  Acconciare  o  Far  checchessia  abborracciata- 
mente  e  senz'arte.  (Fanf.)  Menz.  Sat.  7.  (M.)  Passio 
gli  ambasciator...,  E  passi  chi  impasticcia  la  gor- 
giera. [Val.]  Fortiy.  Ricciard.  18.  33.  Ancor  si  è 
posto  una  barba  posticcia,  E  cosi  me'  che  puole  l'im- 
pasticcia. 

(Tom.)  Impasticciare  una  commedia,  un  di- 
scorso. 

(Tom.)  Molti  impasticciano  anco  le  buone  ra- 
gioni, in  modo  da  farle  parer  cattive.  —  Molli 
impasticciano  le  cose  senza  saperlo. 

[G.M.]  Ass.  Che  impasticciano  costoro? 

3.  [G.M.j  E  ri/l.  Insudiciarsi  di  materia  che 
rimani/a  attaccata.  S'è  impasticciato  tutte  le  mani. 

IMP'aSTICCIO\E  e  O.VA.  [G.W.]  Agg.  che  poi  si  fa 
anco  sost.  Chi  o  Che  per  abito  impasticcia,  abbor- 
raccia ,  confonde  le  cose.  Deputali  impasticcioni , 
Camera  inipaslicciona.  —  Che  impasliccioni  sono 
costoro  ! 

IMPASTO.  S.  m.  Impastatura,  Lo  impastare.  (M.) 

2.  [t.]  Anco  la  materia  impastata.  =:Gab.  Fis. 
{ili.)  Cubi  di  pirite  marziale,  incorporali  nel  proprio 
impasto  di  quella  pietra. 

3.  [t.]  Per  estens.  Ogni  mistura  di  due  o  più 
cose,  da  fare  un  tutto  né  solido  né  liquido. 

4.  |t.]  Trasl.  Di  colori,  di  stile  (dov'entri  l'imi- 
tazione di  più  scrittori  o  maniere,  in  modo  da  farne 
un  tutto  ch'abbia  del  proprio),  [t.]  In  senso  di  bia- 
simo: Quel  discorso  è  uu  impasto  di  pedanterie  e  di 
sotismi. 

[t.]  e  di  pers.  Quell'uomo  è  un  impasto  di 
contradizioni.  —  L'uomo  è  un  impasto  di  grandezza 
e  di  miseria. 

5.  (Piti.)  [Mil.)  Quella  operazione  per  la  quale  si 
copre  e  si  carica  più  o  meno  di  colori  la  tela  di 
quadro. 

jMil.]  L'insieme  dei  colori  di  un  quadro.  = 
Vasar.  (M.)  Il  buon  impasto  del  colorito. 

6.  (Mus.)  [Ross.]  (V.  Impastare,  §  10.)  Mane.  2. 
31 .  Dandovi  quei  piopoizionati  colori,  che  sono  tanto 
necessari  per  l'impasto  di  ogni  passaggio. 

t  IMPASTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Impaslus. 
Digiuno.  Ar.  Fur.  18.  178.  (C)  Come  impasto  leone 
in  stalla  piena.  Che  lunga  fame  abbia  smagrito  e 
ascintlo,  Uccide,  si'.anna,  mangia,  e  a  strazio  mena 
L'infermo  «reeee  in  sua  balia  condntto. 

IMPASTOCCIIIARE.  V.  a.  Trattenere  altrui  con 
pastocchie.  (C)  (Tom.)  Impaslocchiare,  come  Infi- 
nocchiare; Piantar  carote.  —  Impastocchiare  il  pros- 
simo. 

IMPASTOJARE.  V.  a.  Metter  le  pastoje.  Lib.  Masc. 
(C)  Quando  tu  vorrai  impastojare  il  cavallo. 

2.  Per  siinil.  Legare.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap. 
21.  (C)ll  Salmista  dice  :  le  funi  delli  peccati  m'hanno 
legato  e  impaslnjalo 

3.  |t.]  Trasl.  Regole  reltoriche  non  buone  che  a 
impastoiare  l'ingegno. 

4.  N.  pass.  Avvilupparsi  nelle  pastoje,  Legarsi 
con  fune,  o  sim.  Lib.  Op.  div.  (C)  Si  prese  la  sua 
coreggia,  cioè  di  Paolo,  e  legandosene  ed  impasto- 
iandosene i  piedi  e  le  mani,  sì  disse:...  V.  Impa- 

STORARE  e  ImpASTURA. 

niPASTOJATO.  Par(.  pass,  e  Agg.  Da  Impastojare. 
[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  i.  3.  Imperocché  el  carico 
di  tale  maniera  di  cavalli  è  troppo  grande  a  tenerli 
impastoiali. 

2.  E  per  simil.  Intrigato.  Tac.  Dav.  Stor.  5.  370. 
(C)  E  iu  quelle  pelli  impastoiati  gli  stoccheggiavano. 


Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Come  aggrezzali  e  come  Tre- 
manti, assiderati  e  'mpasloiali  Noi  ritornammo  ""n  su 
presso  che  morti. 

(Tom.)  Tutto  impastoialo,  dicesi  di  chi  o  per 
goffaggine,  o  per  inerzia,  o  per  sonno,  o  per  causa 
simile,  non  si  sa  muovere  franco.  Noi.  Malm.  709. 
Quando  si  vede  uno  che  non  sa  portare  l'abito  indosso, 
e  che  pare  impastoiato  nel  camminare,  per  causa 
degli  abbigliamenti  che  ha  d'attorno,  lo  assomigliamo 
a  un  pulcino  o  pollaslrello  rinvolto  nella  sloppa. 

3.  [r.]  Trasl.  Maestri  e  scolari  impastoiali  da'rae- 
todi.  =r  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  (6'|Non  sarà  come  certi 
altri  rettori  E  molli  e  senza  sale,  Impastoiati,  ch'io 
ho  conosciuti. 

IMPASTORAUE  e  IMPASTURARE.  V.  o.  [Cont.]  Più 
presso  aWelim.  lat.  che  Impastoiare.  Libro  Masc. 
M.  II.  16.  Fallo  slare  nel  luogo  arso,  poi  che  tu  lo 
avrai  mondo  dalli  carboni,  e  avrai  impasturali  li  piedi 
dinanzi,  finché  li  pie  saranno  riscaldali.  Roseo,  Agr. 
Her.  15.  Essendo  impastorale  e  legate  (le  bestie  fer- 
rate) inanzi  che  si  mulino  lasciano  molto  sterco  in 
un  sol  luogo. 

I1IPA,STÓR.4T0.  [Coni.]  Agg.  e  Part.  pass,  di  lu- 
pastohare.  Garz.  M.  Cav.  ni.  31.  Mettergli  (al 
cavallo)  le  balze  bene  strette,  e  cosi  irapaslorato 
lasciarlo  stare  quindeci,  o  venti  giorni;  e  gli  si  lava 
il  petto  manina  e  sera  con  vino  caldo;  e  poi  si  unge 
con  il  seguente  unguento.  Corte,  Cavali.  50.  Se 
devono  tenere  i  cavalli  impaslorati  ed  imbalzati,  de 
i  piedi  dinanzi,  ed  un  di  dietro,  perchè  questo  gli 
causa  utile  non  poco.  Libro  Masc.  M.  il.  5.  Il  ca- 
vallo, che  ^la  volentieri  inarborato  delle  gambe  e 
delli  piedi  di  dirielo,  dèe  stare  impastorato  sempre, 
e  dèi  nettarli  le  gambe. 

IMPASTRA\ARÉ.  [T.]  V.  rifl.  Avvolgersi  nel  pa- 
strano. Coprirsi  col  pastrano. 

IMPASTRAXATO.  |T.|  Pari. pass.  (Ì'Impastranare, 
e  come  Agg.  [t.|  .andava  tutto  impastranalo.  —  Im- 
pastranato fino  aa;li  occhi. 

IMPASTUICCICATO.  Agg.  Da  un  verbo  che  non  ha 
es.,  e  s'approssima  di  senso  a  Impiastricciare,  ma 
tult'uno  non  é,  come  appare  dal  seg.  [R.Cannon.] 
Magai.  Op.  Var.  233.  Animali  di  goÉssimo  disegno, 
come  quelli  di  porcellana  che  vengono  dalla  China, 
e  come  quelli  fatti,  cred'io,  per  tenere  sugli  sludioli, 
e  sono  per  lo  più  leoncini,  cagnoli,  pecorelle,  uccelli 
di  più  sorte,  toccali  quasi  tulli,  o,  per  dir  meglio, 
impastriccicati  di  bianco  e  di  turchino.  —  Adesso 
dicesi  Impiastriccicalo.  E  forse  Impaslriccicato  è 
errore  di  stampa. 

t  IMP.ISTIÌRA.  S.  /".  Quella  parte  del  pie  del  cavallo 
dove  gli  si  legano  le  pastoje.  Fr.  Pasluron.  Leggi 
longob.  e  bavar.  Pastoriuin  {lo  interpretano  la  Corba 
da  metterci  il  mangiare).  Creso.  Cr.  9.  49.  1.  (C) 
Kassi  ancora  una  infermità  al  cavallo,  che  si  chiama 
volgarmente  formella,  intra  la  giuntura  del  pie, 
e  '1  pie  di  sopra  alla  corona,  presso  alla  'mpaslura. 
(Cosi  hanno  i  testi  a  penna;  lo  stampato  per  errore 
ha  pastoja.) 

IMPATACCARE.  [G.M.]  V.  a.  Conciare,  Insudi- 
ciare checchessia  con  grosse  macchie  o  segni ,  che 
purdiconsi  patacche,  dalla  somiglianza  della  forma. 
Impataccare  di  fango  un  vestilo. 

[G.M.]  Anco  N.  pass.  Impataccarsi  il  sopra- 
bito. —  Le  mani. 

2.  [t.|  In  alcuni  dial.  lo  dicono  volgarm.  per 
Rappattumarsi.  E  allora  diventa  affine ,  anco  nel 
suono,  a  Patto,  Pace,  e  altri  di  simil  senso. 

IMPATACCATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Im- 
pataccare. 

1  IMPATiBllE.  |T.]  Agg.  Impassibile  (V.).  [x.j 
Cic.  Dolore  inipalibile,  contr.  a  Tollerabile.  Lact. 
Impatibile,  Impassibile.  :=  Segn.  Anim.  3.  139. 
(Man.)  Che  tal  potenza  debba  essere  impatibile  di 
passion  propriamente  della. 

t  IMPATI.VATO.  Agg.  [Cast.]  Coperto  di  pàtina. 
Gigi.  Voc.  Cai.  alla  voc.  Quale.  144.  9.  Vocaboli 
arrugginiti  ed  impalinati  del  Decamerone. 

IMPATKIAUE.  [T.j  V.  rifl.  Venire  in  patria  per 
abitarvi.  Vas.  Op.  Vit.  3.  678.  (Man.)  Avvisando 
che  dovesse  tal  carico  accettare  più  che  volentieri, 
per  impalriarsi  ouoratamente  e  con  grossa  provvi- 
sione. 

N.  ass.  Vareh.  Siioc.  1.  4.  (C)  A  ogni  modo, 
ero  venuto  con  animo  di  impalriare  e  accasarmi  ia 
Kirenze.  —  Ora  più  com.,  e  forse  più  pr..  Rimpa- 
triare, elle  più  spedito  del  rifl.  Altri  dice  Ripa- 
Iriare  ;  ma  è  meno  conforme  all'anal. 

IMPATRIATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMPATRIAHK 
V.  rifl.  e  ncul.  Chi  è  rivenuto  in  patria. 


IMPATTARE 


— (  1332  )— 


IMPAZIENZA 


IMl'ATTABE.  V.  a.  e  N.  ass.  Farmtta,  Non  vin- 
cere, né  perdere  un  giuoco.  [Fanf.)  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  (C)  Chi  giucca  e  scherza  con  esse,  folle  molto 
egli  è  se  spera  di  vincere,  perchè  con  esse  non  si 
può  né  meno  impanare,  ma  lìisogna  perdere. 

2.  Impattarla  con  uno  in  alcuna  cosa  vale  Pareg- 
giarlo, Uguagliarlo.  Magai.  Leti.  {Mt.)  A  preten- 
dere di  volerle  nominar  tutte,  il  vocabolario  l'impat- 
terebhe  con  quello  della  Crusca.  E  altrove:  Vi 
ricordo  che  la  mia  mano  è  gentilissima,  che  se  non 
la  vince ,  l'impatta  con  la  bella  mano  di  Giusto 
Conti. 

(Tom.)  Con  certa  gente  non  si  può  né  vincerla 
né  impattarla.  (Modo  yuasi  prov.  per  significare 
che  non  c'è  da  uscirne  a  bene.) 

t  IMPATTARE.  V.  inlr.  Stendere  paglia  a  altro 
sotto  alle  bestie  per  far  loro  letto.  {Fanf.) 

IMPATTO.  [T.]  S.  m.  Lello  per  le  pecore  e  altri 
animati.  Rammenta  Pattume. 

t  IMPAURANTE.  Pari.  pres.  di  IMPAURARE.  Che 
fa  paura. 

[Cors.]  t  S.  Agosl.  C.  D.  dO.  10.  Che  costri- 
gnesse  gl'impauriti  Udii  a  dare  il  beneficio,  ovvero 
che  cacciasse  da  loro  lo  impaurante.  (Qui  a  modo 
di  sost.) 

2.  [Cors.]  i  Vale  anche  Che  impaura,  Che  ha 
paura.  S.  Agost.  C.  D.  14.  9.  Non  sarà  timore 
impaurante  del  male  che  può  venire;  ma  tenente 
nel  bene  che  non  si  può  perdere. 

t  inl'.Al'RARE.    V.   I.MPALRIRE. 

i  IMI'ALR.ATO.  V.  Impauiuto.  [t.]  Virg.  Ugurg. 
101. 

IMPAURIRE  e  t  IMPAURARE.  Far  paura  ,  Aver 
paura;  usansi  questi  verbi  non  che  nel  signi f.  att., 
ma  neWintr.  e  nel  tifi,  ancora.  (Fanf.)  Bocc.  Intr. 
34.  (C)  Niuna  altra  persona  in  quella,  se  non  la  mia 
fante  trovando,  impaurisco.  Nov.  ani.  92.  7.  Di  questa 
battaglia  furono  li  Calli  fortementfi  impaurili,  d.  V. 
12.  65.  5.  Saettavano  pallottole''-.'.i  ferro  con  fuoco, 
per  impaurire  e  disertare  i  cavalli.  Fr.  Giord.  Pred. 
l.a  forza  di  Golia  impauriva  lutto  l'esercito.  [Camp.j 
Aquil.  II.  78.  Molto  crudeli  maraviglie  impaurare  li 
Romani.  [t.|  Virg.  Ug.  39.  Ulisse  m'impaurava. 
(Terrere.)  =:  Guid.  G.  202.  (C)  Per  la  qual  cosa 
molto  s'impaurò  Ulisse.  M.  V.  5.  13.  (Mt.)  Costui 
turbato  nella  mente,  con  savie  parole  li  biasimò  la 
'mpresa,  e  impaurì  il  Doge.  E  9.  59.  E  con  parole 
di  minacce  spaventò  e  impauri  il  fratello.  Lib. 
Macc.  M.  (C)  Le  genti  strane  e  nemiche  furxino 
impaurate.  Tac.  Dav.  Star.  i.  263.  E  esso,  come 
fanno  gfinsospettili,  spaurito  impauriva.  Demb.Stor. 
1.  Una  qualità  di  loro  arme  grandemente  smarrì  e 
impaurì  i  defenditori. 

2.  t  Impaurire,  per  Temere.  Zenon.  Pist.  20. 
(.V.)  Ora  ti  volgi  cove  ti  voltavi.  Quando  venisti 
qui,  e  si  vedrai  Casion  di  quel  che  tu  impauravi. 

IMPAURITO  e  i  IMPAURATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Impaurire,  ecc.  Lab.  53.  (C)  Ma  ila  soddisfare  è  alla 
tua  seconda  domanda,  acciocché  tu  a'  tuoi  impauriti 
spiriti  interamente  restituisca  lo  forze  loro.  G.  V. 
9.  45.  4.  Lasciandosi  l'oste  de' Fiorentini  addietro 
nell'Ancisa.come  assediali,  e  molto  impauriti  e  peggio 
ordinati.  M.  V.  9.  50.  Il  gentile  uomo,  stupidito  e 
impaurito  di  tale  comandamento,  e  non  meno  di  lui 
tutti  i  suoi  amici...,  cercarono...  [Camp.]  S.  Gir. 
Pist.  50.  E,  impaurato,  fatto  sono  in  ischerno  tutto 
dì,  e  sono  venuto  in  derisione.  =  Tass.  Ger.  9.  47. 
(M.)  Goffredo,  ove  fuggir  l'impaurite  Sue  genti  vede, 
accorre  e  le  minaccia. 

t  IMPAUS.lBlLE.  .Agg.  com.  Che  non  ha  pausa. 
Che  -inn  ha  posa.  È  in  Futg.  —  Ott.  Com.  Inf.  9. 
156.  \M.)  Altri  sono  che  queste  Ire  Furie  attribui- 
scono ad  ira,  e  a  cupidilà,  e  a  lussuria;  cioè  all'ira 
Alelto,  che  è  impausahile.  [Camp.l^if/aW.  Pur.  Aletto 
è  interpretata  impausahile,  cioè  sanza  riposo. 

IMPAVESATE.  S.  /'.  plur.  (Mar.)  [Fin.]  Cassoni 
che  corrono  da  poppa  a  prora  al  disopra  del  capo 
di  banda,  coperti  da  tele  cerate,  ne  quali  ripun- 
j/onsi  in  bell'ordine  le  brande.  |Cont.j  Pani.  Ann. 
nav.  83.  Tra  i  quali  (armamenti  da  difesa)  tengono 
le  impavesate  uno  de  i  primi  luochi,  perchè  sono  i 
parapetti  degl'uomini,  coprono  e,  per  quanto  possono, 
assicurano  la  gente ,  e  sono  di  molto  impedimento 
all'inimico,  quando  si  sforzi  d'entrar  nelle  galee. 

IIMPAVIIIAME.\TE.  Avv.  Da  Impavido.  Ardita- 
mente, Coraggiosamente,  Intrepidamente,  Senta 
timore.  Aureo  lai.  Segner.  Incr.  2.  11.  14.  (Mt.)  Si 
sono  bene  incontrati  più  eretici  andati  incontro  alla 
morte  impavidamente  ;  ma  come  furiosi,  non  come 
(orti. 


IMP.lVlDO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Impavidus. 
Intrepido,  Coraqqioso.  (Fanf.) 

IMPAZIENTARE.  [T.]  V.  a.  Far  perdere  ad  altri 
la  paziema  o  Tentarlo  a  perderla.  Potrebbe  di- 
stinguersi da  Impazientire  ,  serbandolo  all'alt.  ; 
giacché  non  suonerebbe  bene  Egli  mi  ha  impa- 
zientito. 

2.  Ma  l'usa  rifl.  il  [Cors.]  Bart.  Uom.  Leti.  1. 
Non  lascia  che  egli  o  si  abbandoni  come  disperato, 
0  s'impazienti  come  infastidilo. 

Per  estens.  quasi  iperh.  [Cors.j  Bart.  Uom. 
Leti.  2.  Seneca  s'impazienta  con  certi  filosofi  del 
suo  tempo. 

1MPA7,1E\TAT0.  (T.l  Pari.  pass.  d'iMPAZIENTARE 
(V.). 

IMPAZIENTE,  e  t  IMPACIENTE.  [T.]  Agg.  Contr. 
di  Paziente.  Che  non  pub,  non  vuole,  non  sa  patire; 
Patisce  a  malincuore,  e  si  sforza  a  respingere  quel 
che  lo  fa,  o  par  che  voglia  farlo,  patire.  Aureo 
lai.  Il  senso  piti  frequente  a  noi  è  d'inclinazione 
abit.  difettosa,  se  non  viziosa.  [t.|  Segner.  Mann. 
Marz.  4.  2.  Tu  servi  a'  tuoi  scorretti  appetiti , 
vano,  immortificato,  impaziente.  =  Coli.  SS.  Pad. 
3.  7.  36.  var.  (C)  Sarò  impaziente  o  iroso  o  invi- 
dioso. Pass.  172.  Fu  iracondo  e  isdegnoso,  im- 
paziente e  furioso  in  molti  modi.  (.Vo/t  ben  gra- 
duali gli  aggiunti  :  ma  qui  Impaziente  e  furioso 
potrebbe  recarsi  ai  segni  esterni  e  agli  sfoghi.)  È 
più  che  la  sempl.  negaz.  di  Pazienza  ;  e  piti  d'In- 
sofferenza, [t.]  L'impaziente  s'inalbera  contro  l'om- 
bra, contro  la  fantasia  d'ogni  occasione  di  tedio  o 
disagio  ;  non  solo  non  soffre  in  pace,  ma  si  turba, 
s'irrita,  stimola  se  stesso  per  patire  lo  sdegno  del- 
l'imaginato  patire. 

2.  In  senso  più  espressam.  soc.  Col  Di.  Amm. 
ant.  3.  4.  12.  (C)  Colui,  a  cui  le  cose  addivengono 
altrimenti  ch'e' s'avesse  posto  in  cuore,  diventa  im- 
paziente degli  uomini  e  delle  cose.  [Camp.]  Boez.  ii. 
E  benigna  largamente  con  favore  ti  nutricai  ;  la 
qual  cosa  ora  di  noi  ti  ha  fatto  impaziente  (quod  te 
nane  impatientem  nostri  facit).  Così  a  Boez.  la 
Fortuna.  —L'Oli.  Com.  In  fi.  126.  (C)  traduce  : 
Ti  fa  ora  impaziente  di  noi.  [t.|  Macr.  Impaziente 
è  l'imperizia  (sentenza  profonda). 

[T.j  Impaziente  il  vincitore  più  che  il  vinto  ; 
più  che  il  servo,  il  padrone. 

[t.]  Ov.  di  donna:  Impatiens  viri. —  Impa- 
ziente del  vincolo  conjugale,  de'conjugali  doveri, 
affetti,  conforti. 

3.  Senso  tra  intell.  e  mor.  [t.]  Maestro  impa- 
ziente. 

|t.]  Curz.  Del  vero.  —  Ingegno  impaziente 
nell'apprendere,  nell'applicare  le  cose  apprese,  nel 
dare  forma  a'  proprii  concetti  conveniente. 

i.  Senso  tra  corp.  e  mor.  [t.]  Ov.  Corpo  impa- 
ziente di  fatiche.  Tac.  Soldati  impazienti  del  sole, 
della  polvere,  delle  intemperie.  Virg.  Della  ferita.  — 
Ammalato  impaziente. 

5.  |t.)  Chi  è  impatiens  morae,  brama,  o  pare 
che  brami  ;  quindi  Impaziente  porta  idee  di  fretta  e 
di  brama.  =  March.  Lucr.  i.  249.  (Gh.)  E  d'in- 
dugio e  di  requie  impaziente.  Ar.  Fur.  40.  18.  I 
Nubi,  d'ogni  indugio  impazienti.  Soldan.  Sat.  5. 
108.  D'indugio  impaziente,  non  osserva  Modo  nel 
dar  e  spendere  un  Perù  Chi  nelle  vene  un  tal  fuoco 
conserva,  [t.]  Sii.  Impaziente  d'indugio,  freme.  — 
Impaziente  d'ostacoli,  è  idea  più  gen. 

Ass.  Guid.  G.  14.  (C)  Jasone,  siccome  impa- 
ziente, commosso  per  le  parole  di  Medea,  inlraruppe 
il  sermone  di  Medea. 

[t.]  //  modo  Sono  impaziente  di  sentire,  d'an- 
dare, è  eli.  non  impr.  per  Vivamente  desidero; 
ma  troppo  oggidì  se  ne  abusa. 

6.  [t.]  Brama,  Affetto  impaziente,  quasi personif. 
[Camp.]  Bibb.  in  Jer.  Lam.  1.  Bene  é,  e  gioconda 
cosa,  patire  per  lo  nome  di  Cristo,  acciò  che  noi 
non  abbiamo  affetto  impaziente.  |t.]  Temperamento. 
=  Tass.  Ger.  1.  10.  (Ò)  Scorge  in  Rinaldo  ed  animo 
guerriero,  E  spirti  di  riposo  impazienti. 

[t.]  Orecchi,  Occhi.  —  Nervi.  — Stomaco  im- 
paziente di  certi  cibi.  Questo  cadrebbe  anche  sotto 
il  §  9. 

7.  Segni  e  sfoghi,  [t.]  Moti  impazienti  ;  Impeti. 
—  Gesti,  Sguardi,  Parole.  —  Grida. 

8.  U'unim.  [t.]  Colum.  Di  tutto  il  bestiame,  i 
majali  sono  i  più  impazienti  della  fame. 

!(.  (Rot.)  (U.Pont.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Balsamiuaree,  e  della  Pentandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo,  cosi  chiamalo 
perché  i  suoi  fruiti,  giunti  a  matiurità,  si  aprono 


con  violenza  lanciando  i  semi  a  qualche  distanza 
dalla  pianta.  Le  specie  più  noie  sono  /'Impa- 
ziente non  toccare  (Impatiens  noli  tangere,  L.),  non 
rara  nelle  selve  ombrose  presso  di  noi,  e  /'Impa- 
ziente balsamina  (I.  Balsamina,  L.,  Balsamina  lior- 
tensis,  Dm/).),  fo/f/armen/e  Balsamina,  Begli  uomini, 
comunissima  in  tutti  i  giardini  per  la  copia  e  bel- 
lezza de'  suoi  fiori  bianchi,  rossi,  violetti,  lilacini, 
screziati  e  di  forma  bizzarra. 

[t.]  Impaziente  d'ogni  leggier  tocco  la  sensi- 
tiva. Il  seg.  é  trasl.  ardito  ;  ma  nel  verso  potrebbe 
cadérne  di  simili,  e  sin  nella  prosa.  Curz.  La  nave, 
travolta  da' vortici,  impaziente  del  timone,  andava  a 
traverso.  V.  anco,  §  6. 

10.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [r.]  Im- 
paziente ascoltando,  parlando,  tacendo  ;  facendo, 
astenendosi.  —  Impaziente  del  giogo.  Svel.  De'  rime- 
dii  ;  del  male,  del  bene.  —  Impaziente  di  certi  pia- 
ceri (secondo  quel  d'Oo.  nel  §  2);  perché  certi  pia- 
ceri, specialmente  se  sono  o  pajono  passivi  troppo, 
richieggono  più  pazienza  che  certi  dolori.  Lo  sanno 
te  donne  e  i  ministri  de' re.  V.  Impazientemente. 
§1. 

CoWinf  Guicc.  1.  197.  (Gh.)  Dalla  superbia 
loro,  impaziente  ad  accommodare  l'animo  alle  forze 
proprie,  [t.j  SU.  Impaziente  del  rattenerc  il  furore. 
Più  com.  col  Di  che  coll'.K.  [Camp.]  t  Guid.  G. 
A.  vili.  Diomedes  era  forte  impaziente  a  se  slesso, 
essendo  molesto  alli  suoi  servitori,  [t.j  Piuttosto 
direhbesi  Impaziente  di  se  medesimo,  chi  è  grave  o 
nojoso  a  se  stesso,  per  uggia  irrequieta. 

IMPAZIENTEMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Impaziente.  È 
in  Tac.  [T.j  S.  Cai.  Lelt.  Impazientemente  soffrire. 
Tac.  Impazientemente  dolersi.  — Agitarsi.  =  Bocc. 
Nov.  65.  5.  (C)  Impazientemente  sosteneva  questa 
noja. 

Mor.  S.  Greg.  (C)  Assai  impazientemente  so- 
stengono queste  prosperità. 

2.  Segnalam.  del  desiderio,  [t.]  Quintil.  Amare. 
—  Aspettare.  Plin.  ep.  L'ho  tanto  ardentemente 
amato,  quanto  impazientemente  lo  bramo.  E:  Quanto 
più  s'approssima  la  speranza  del  godimento,  tanto 
più  la  mancanza  del  bene  sentesi  impazientemente. 
IMPAZIE.VTIRE.  [T.]  V.  rifl.  Sentire  moti  d'im- 
pazienza, e  significarla.  Questo  è  meglio  riti.;  me- 
glio alt.  Impazientare  (V.).  Corsin.  Ist.  Mess.  i. 
433.  (Gh.)  L'Indiani...  s'impazientivano  della  len- 
tezza de'  remi. 

[t.]  Polrebbesi  anche  ass.  senza  il  Si.  Co- 
minciò a  impazientire;  direbbe  moto  meno  delibe- 
rato, e  più  primo  primo. 

IMPAZIENTISSIMAMENTE.  [T.)  Sup.  (/'Impazien- 
temente. E  in  Plin.  —  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Nelle  disavventure,...  se  ne  vivono  impazientissi- 
mamente. 

Lib.  cur.  malati.  (C)  In  questo  si  governano 
impazientissimamente,  lamentandosi  del  medico. 

IMPAZIENTISSIMO.  [T.]  Sup.  (/'Impaziente  (V.). 
Segn.  Slor.  2.  39.  (C)  Il  vino  fu  consumato...  dalla 
gente  tedesca,  inipazientissima  di  quel  mancameato. 

[t.]  Veli.  Impazientissimo  della  quiete. 

[t.]  Geli.  Impazientissima  sollecitudine. 

2.  Trasl.  [t.]  Plin.  11  pisello,  impazientissimo 
de'  freddi. 

3.  t  Nel  seg.,  se  non  è  err.,  pare  sia  Da  non  si 
poter  patire,  quasi  Impatibilissima.  Declam.  Quintil. 
P.  (C)  Impazientissima  cosa  è  perdere  il  figliuolo, 
contra  '1  quale  par  che  t'adiri. 

IMPAZIENTITO.  |T.I  Part.  pass.  (/'Impazientire 
(V.).  Saccent.  Rim.  2.  102.  (Gh.)  Che,  mentre  uno 
sproposito  ragguaglio,  Potrebbon  le  campane,  impa- 
zientite, Riloccarmene  cento  co'l  battaglio.  Qui  fig.  di 
cel.  [t.]  Dicendo  Impazientitosi,  il  Si  denoterebbe 
che  l'uomo  ci  ha  più  messo  della  sua  volontà,  che 
quindi  è  meno  scusabile  l'impazienza. 

IMPAZIENZA  e  t  IMPACÈNZli.  [T.)  S.  f  Conlr. 
di  Pazienza,  ma  più  che  la  sempl.  negaz.  Le  si 
accompagna  inquietudine,  se  non  sdegno,  e  forse 
ira,  del  dolore  o  del  male  provato  o  temuto.  V.  Im- 
paziente. È  in  Tac. —  Mor.  S.  Greg.  1.  2.  (C) 
Non  peccò  Giobbe...  con  una  sola  parola  di  ramma- 
richio e  d'impazienza.  Amm.  ani.  19.  1.  5.  Colui 
che  non  sostiene  in  pace  gli  altrui  mali,  egli,  per 
la  sua  impazienzia,  a  se  medesimo  è  testimone  (te- 
stifica contro  se  stesso,  si  condanna  a  non  essere 
sopportato  da  altri  ne'  mali  proprii).  Cavale.  Etp. 
Simb.  1.  77.  Liberato  d'ogn'ìmpacenzia  e  ferità 
spirituale. 

A'oii  solo  del  male  o  del  dolore  propriam.;  ma 
del  disagio  a  vincer  T inerzia,  d'ogni  dilftctUà  a 


IMPAZZAMENTO 
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vincere  te  proprie  voglie.  G.  V.  11.3.  12.  (C)  Ma, 
se,  per  impazienza,...  egli  ci  par  troppo  malagevole 
seguitar  li  padri...  [t.]  Impazienza  degli  ostacoli; 
delle  contradizioui. 

2.  Senso  corp.  [t.]  Plin.  Impazienza  del  freddo. 
—  D'un  cibo.  V.  Impaziente,  §  6  e  9. 

3.  Della  fretta  che  viene  ila  brama,  [t.]  Apul. 
Veneris.  —  Scusate  la  mia  impazienza  ;  ma  mi  preme 
sapere...  Viviun.  Vii.  Gal.  Con  filosollca  e  cristiana 
costanza  rende  l'anima  al  suo  Creatore ,  inviandosi 
questa  a  godere  e  a  rimirar  più  d'appresso  queste 
eterne  maraviglie,  ch'ella  con  tanta  avidità  e  impa- 
zienza aveva  procurato  per  mezzo  di  fragile  artifizio 
di  avvicinare  agli  occhi  di  un  morto.  —  Non  è  im- 
pazienza, ma  debbo  andarmene. 

Iperlj.  fam.  [t.]  Morire  d'impazienza. 

4.  Non  del  senlimenlo  ablt.  oalluale,ma  de'mO' 
vimenti.  fted.  Oss.  an.  181.  (C)  Ne  incolpo  lamia 
poca  diligenza  e  destrezza,  congiunte  forse  con  qual- 
che mia  insolita  impazienza.  |t.]  Ila  certe  impa- 
zienze !  Le  troppe  impazienze  ritardano,  e  fanno 
patire  altri  e  sé. 

a.  [t.]  Segni  d'impazienza.  — Voci  di... 

6.  Modi  coni,  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.]  Moti 
di...  —  Sfoghi  di...  — Impeti.  —  Cedere  alla...  Il 
seg.  è  in  questo  senso  latinismo  iniisit.  [Camp.] 
Boez.  11.  Chi  è  colui  si  felice,  che,  quando  darà  al- 
l'impazienza mano,  lo  stato  suo  mutare  non  desi- 
deri? {Qui  franteso  o  equinocamente  reso  Cum  de- 
derit  impatientiae  manus.)  (t.)  Tac.  .Adimpalienliam 
dilabi.  —  Trascorrere  in  impazienze.  Qui  gli  atti; 
e  in  questo  senso  ammette  il  plur. 

[t.]  Preso  da  impazienza.  —  Trasportato  dalla. . . 
— Dissimularla.  — Frenare.  —  Vincere.  —  Dominare 
la  propria  e  la  altrui.  =  Coli.  SS.  Pad.  3.  7.  35. 
(C)  Signoreggiando  la  superbia  e  la  impazienza  ne' 
cuori  loro. 

IMPAZZAMENTO.  S.  m.  Da  Impazzare.  L'impaz- 
zare. Lib.  Muse.  (C)  Anche  i  cavalli  impazzano,  ed 
il  loro  impazzamento,  come  quello  degli  uomini,  èe 
di  differenti  maniere.  Fr.  Jac.  T.  5.  14.  5.  Gran- 
dissimo sapere  Si  è  l'innamorato  impazzamento. 
[Camp.]  Bib.  Job.  30.  Ora  non  è  la  perdizione  nel 
malvagio,  ed  impazzamento  in  coloro  che  commet- 
tono iniquitade?  {alienatio). 

2.  [t.)  Non  l'atto  dell'impazzare,  ma  Cagione 
che  fa  impazzare,  nel  men  grave  senso,  cioè  Per- 
dere la  pazieitza.  Confondere  la  mente;  anco  d'im- 
paccio e  di  no/o.  Con  questi  protocolli  egli  è  un 
impazzamento. 

3.  Per  Cosa  o  Azione  stravagante,  da  pazzo. 
Lumi.  Dial.  {Mt.)  Gente  che  fomenta  gl'impazza- 
menti suoi,  ed  esalta  le  sue  ciance  ridicole. 

t  IMPAZZA51TE.  Part.  pres.  di  Impazzare.  Che 
impazza.  [Val.]  Lane.  Eneid.  11.  748.  Impazzanti 
confortano  i  cavalli. 

2.  1  E  per  Furioso,  Furente.  [Val.]  Lane.  Eneid. 
11.  749.  Quella  impazzante  diede  il  cavallo  alla 
compagna.  [Camp.]  Metani,  vili.  Qualunque  si  para 
dinanzi  da  lui,  impazzante  e  con  torta  percossa 
straccia...  (furenti).  E  ivi  sotto:  Ecco  Anteo  por- 
tante una  mannaja,  ed  impazzante  verso  la  sua  morte 
(furens  contro  sua  futa).  E  lib.  xill.  Col  suo  dolce 
parlare  raumilierà  l'uomo  impazzante  per  la  infer- 
mità e  per  l'ira  (furentem). 

IMPAZZARE.  V.  n.  uss.  e  pass.  Divenir  pazzo , 
Perder  l'uso  della  ragione.  Bocc.  Xov.  40.  18.  (C) 
La  donna  sentiva  sì  fatto  dolore,  che  quasi  n'era  per 
impazzare.  Pass.  281.  Per  la  qual  cosa  dicea  la 
gente  ch'egli  era  impazzato.  [Val.]  Fag.  Rim.  3. 123. 
Sarete  la  mia  ultima  disgrazia,  Perchè  sicuro  son, 
che  impazzerò. 

2.  [t.]  Per  estens.  e  iperb.  Prov.  Tose.  37.  Paura 
de'  birri,  desio  di  regnare,  fanno  impazzare.  E  358. 
S'invecchia  e  s'impazza.  [Di  passioni  Iarde,  di  pro- 
positi vani.)  —  Cose  da  impazzare  {di  cose  che  rom- 
pono il  capo ,  0  comechessia  strane ,  fanno  impa- 
zientire). Bellin.  Disc.  1.  233.  Signori  Accademici 
mie'  cari,  elle  son  cose  da  fare  impazzare,  e  non  fo 
celia. 

[G.M.]  Non  voglio  impazzare  ;  dice  chi  non  vuol 
confondersi  con  cosa  che  lo  tedia,  o  molesta. 

[G.M.]  Non  volere  impazzar  co' pazzi  ;  Modo 
quasi  prov.  per  dire  Non  volersi  confondere  con  chi 
sarebbe  capace  di  far  ammattire  chi  è  sano  di 
mente.  Fag.  Commed.  Non  vo'  impazzar  co'  pazzi. 

3.  Dicesi  altresì  di  chi  scherza  o  ruzza  pc  so- 
verchio vigore,  o  allegria.  Pallad.  Marz.  2".  (C) 
Se  la  cavalla  scalclieggiasse  e  impazzasse,  affati- 
chisi un  poco  colle  morse.  E  Giugn.  7.  Segni  di 


conoscere  quando  debbono  fuggire  sono  questi;  per 
due  0  Ire  di  dinanzi  cominciano  fortemente  a  rombare 
e  impazzare  insieme.  Giambon.  Mis.  Uom.  93.  (M.) 
Però  l'agguagliano  i  savii  alle  fatiche,  che  durano  i 
pargoli  che  vanno  tutto  die  giocando,  impazzando  e 
ischerzaudo,... 

4.  Per  Essere  ardentemente  innamorato  di  al- 
cuno, 0  Portargli  estrema  affezione;  e  trovasi  usalo 
anche  a  modo  di  N.  pass.  Vii.  S.  Gio.  Bai.  (C)  E 
udendo  flivellare ,  sì  s'impazzarono  di  lui  viepiù  che 
di  tutti  gli  altri.  Cecch.  Corr.  3.  1.1'  vogUo  Che  la 
impazzi  di  me,  s'ella  mi  toglie.  Malm.  3.  54.  Ne 
impazza  affatto,  e  non  lo  vede  a  mezzo. 

o.  Impazzar  dietro  a  una  cosa  vale  Esserne  som- 
mamente desideroso,  vago.  Borgh.  Orig.  Fir.  170. 
(iW.)  Par  che  i  popoli  ed  i  signori  a  un  tratto  v'im- 
pazzassero dietro  [ai  ludi  Circensi). 

6.  [t.]  Trasl.  La  crema  impazza,  se  s'aggruma, 
e  non  è  più  buona  per  piatto  dolce.  [G.M.]  Nell'uovo 
sbattuto  per  fare  il  cordiale  si  mette  un  po'  d'agro 
perchè  non  impazzi. 

7.  t  Alt.  Render  pazzo.  Render  vano.  Oli.  Com. 
Inf.  28.  491.  {M.)  Io  ti  prego.  Signore  Iddio,  che 
tu  impazzi  il  consiglio  di  Achitòfel. 

HMPAZZATA.  S.  f  [Val.]  Azione  da  pazzo.  Fortig. 
Ricciard.  18.  Argom.  Ferraù  sbaglia  letto  all'oste- 
ria, E  fa  della  vecchiaccia  un'impazzata,  [t.]  Modo 
avverb.  Alla  impazzata.  V.  Alla. 

IMPAZZ.ITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impazzare. 
Bocc.  Nov.  85.  21.  (C)  Dunque  mi  fai  tu  questo, 
vecchio  impazzato  ?  Segr.  Fior.  Cliz.  4.  2.  Oh  vec- 
chio impazzato!  Morg.  3.  26.  Come  tu  vuoi,  o  Carlo 
mio  impazzato.  E  IG.  45.  Rispose  Orlando:  Ah 
cugino  impazzato,  Ofussi  sogno  quel  ch'io  ho  udito  ! 
[t.]  a  chi  dice  o  fa  cosa  strana,  anche  per 
cel.  Che  siete  impazzato  ? 

2.  Fiq.  [t.|  Latte  impazzato.  V.  Impazzare,  §  6. 

IMPAZZIMEXTO.  [T.l  S.  m.  Nel  senso  noi.  a  Im- 
pazzamento ;  ma  talvolta  un  po'  men  grave.  V.  Im- 
pazzare. 

IMPAZZIRE.  V.  n.  ass.  Impazzare.  Teol.  mist. 
(C)  Correndo  contro  alla  sposa  impazziscono.  [Camp.] 
Din.  Din.  Museale,  in.  15.  Quando  il  cavallo  ha 
gran  dolore  di  testa,  è  pericolo  che  impazzisca,  il 
che  si  conosce  a  questi  segnali... 

2.  {Tom.)  Impazzire,  forse  meglio  che  Impazzare, 
direbbesi  di  quella  passeggiera  alienazione  di  mente 
che  coglie  luomo  in  ogni  smodato  affetto.  Prov. 
Tose.  147.  Il  vecchio  rimbambisce,  e  il  giovane  im- 
pazzisce. [Val.]  Fortig.  Ricciard.  7.  76.  In  fine  ad 
impazzire  per  amore  L'ho  fatto  anch'io. 

3.  E  fìg.  Red.  Ditir.  37.  (C)  E  non  par  mica 
vergogna  Tra  i  bicchieri  impazzir  sei  volte  l'unno. 

4.  Alt.  [Camp.]  Per  Fare  divenir  pazzo.  Din. 
Din.  Museale,  lu.  22.  Imperocché  la  fumosità  del 
calore  del  vino  sale  al  cervello  {del  cavallo),  e  su- 
bito lo  impazzisce. 

E  fig.  [Camp.]  Comp.  ani.  Test.  Salomone  amò 
molte  donne  che  non  erano  della  sua  gente,  uè  della 
sua  legge...;  ed  essendo  già  vecchio  gl'impazziro  il 
suo  cuore. 

IMPAZZITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impazzire. 
Fir.  As.  216.  (C)  Altrimenti  un  asino,  come  Melea- 
gro,  sarebbe  certamente  morto  per  lo  dolor  del 
tizzone  della  impazzita  Altea.  E  ìli.  Accesero 
quelle  parole  la  bestialità  dello  impazzito  giovane. 
Salrin.  Trif.  (Mi.)  V.  Impazzato. 

IMPECC.lRILE.  [T.]  Agg.  Che  non  è  soggetto  a 
commetter  peccato,  segnatam.  nel  senso  crisi,  della 
voc.  Ha  forma,  ma  non  signif.  di  passivo,  suU'anal. 
di  Fallibile.  Gì.  lai.  gr.  ìmpeccabilis,  'Ava^aprcrc;. 
Rucell.  Prov.  5.  3.  212.  (Man.)  Gli  Angioli,  l'anime 
de' Beati...  non  son  eglino  impeccabili?  (Gli  .Angioli 
confermali  in  Grazia,  e  le  anime  giuste  nella  beati- 
tudine, sono  impeccabili.)  [Camp.]  Serm.  43.  Se 
Dio  per  grazia  la  fece  impeccabile  {M.  V.)...  cosi 
ancora  per  grazia  la  potè  preservare  che  non  sen- 
tisse macula  della  colpa  originale.  =  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  4.  12.  (C)  Che  volere...  divisar  un  uomo 
impeccabile  fra'  mortali  ?  E  Mann.  Magg.  5.  1 .  Non 
si  tìgurar',  come  alcuni ,  di  poter  esser  divenuto 
impeccabile,  [t.]  Non  c'è  uomo  infallibile  né  impec- 
cabile. —  Impeccabili,  Ut.  che  a  se  davano  certi 
Anabattisti,  spacciando  che  Cuomo,  dalla  fede  ri- 
generato, non  era  possibile  peccasse  piti. 

1.  In  senso  lato.  |t.]  Geli.  Questi  sarà  impecca- 
bile, e  viverà  tranquillissima  vita.  —  Scusa  di  chi 
ha  commesso  un  fallo,  e  rimprovero  a  chi  se  ne 
scandalizza  farisaicamente  :  Io  non  sono  impecca- 
bile. Come  dire  :  Sareste  voi  tale  ? 


niPECCARILlTA.  [T.]  S.  f  Astr.  rf'lMPECCARiLE. 
Bari.  Quietisi.  (C)  Quando  credevano  esser  giunti 
allo  stalo  dell'impeccabilità,  [t.]  L'impeccabilità  per 
natura  non  è  propria  che  a  Dio.  Girot.  La  perpetua 
impeccauza  è  serbata  al  solo  Dio.  —  I  Pelagiani 
tenevano  la  dottrina  della  impeccauza  ;  libertà  non 
solo  di  non  commettere  il  male,  ma  non  ne  avere 
la  tentazione  in  pensiero.  —  Nel  senso  teol.  Impec- 
cauza; nel  senso  lato  d'Impeccabile  {V.,  §  2),  non 
Impeccauza,  ma  Impeccabilità. 

2.  Al  senso  lato  del  §  2  ({'Impeccabile  s'accosta 
il  seg.  Lam.  Dial.  468.  {Gh.)  Che  !,  li  eruditi  Fio- 
rentini hanno  l'impeccabilità  degli  Stoici  ?  [t.]  Cos'i 
per  cel.  L'impeccabilità  è  il  privilegio  non  solamente 
de' principi,  ma  anco  de' loro  nemici,  quando  sono 
più  forti  0  pare  che  siano. 

IMPECCANZA.  [T.]  S.  f  V.  Impeccarilità. 

IMPECETTARE.  [G.M.j  V.  a.  Insudiciare  propr. 
con  chiose  che  somiglino  a  pecette  ;  e  quindi  in  gen. 
Lordare.  Ha  impecettalo  tutto  il  vestito.  V.  anco 
Impeciare. 

[G.M.[  E  N.  pass.  S'è  impecettato  tutto  il  viso. 

IMPECETTATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Impecettare. 

IMPECIAMEXTO.  S.  m.  Da  Impeciare.  L'Atto,  e 
il  Resultato  dell'impeciare.  (Fanf.)  Infar.  sec.  p. 
201.  ediz.  fior.  1588.  ^n<.  Padovani.  {Gh.)  Or  non 
si  sente  la  forza  delle  parole?,...  e  che,  se  d'Ulisse, 
e  non  de'  compagni,  s'avesse  avuto  ad  intendere  lo 
'mpeciamento,  non  impeciare,  ma  impeciarsi  posto 
avrebbe  nella  scrittura? 

IMPECIARE.  V.  a.  Impiastrare  di  pece  ;  ma  si  usa. 
generalmente  per  Impiastrare.  Irapico  è  in  Colum.  — 
Fior.  Ital.  D.  (C)  Ma  non  polendolo  celare,  prese  una 
fiscella,  cioè  una  nassa,  e  impeciolla;  e  impeciata  che 
l'ebbe,  misevi  il  fanciullo.  {L'edizione  di  Bologna 
del  1490  a  carte  i  ha  :  Ma  non  polendolo  celare, 
prese  una  nassa  ;  e  impegolata,  che  l'ebbe,  gli  mise 
dentro  lo  figliuolo.)  [Camp.]  Poi.  M.  Mil.  Le  navi 
non  sono  impeciale,  ma  sono  unte  con  olio  di  pesce. 

2.  Per  simil.  vale  Turar  buchi  o  fessure  con 
qttalsivoglia  materia  tegnente  a  guisa  di  pece.  Infar. 
Sec.  202.  (C)  Impeciare  è  vocabolo  che  non  si  ri- 
stringe alla  pece,  ma  dicesi  anche  d'altre  materie 
simiU  a  lei,  che  turino  o  buco  o  fessura,  nella  guisa 
che  fa  la  pece. 

3.  Impeciare,  o  Impeciarsi  gli  orecclii  vale  Fin- 
gere di  non  udire.  Far  il  sordo.  Burch.  1.  61. 
(iVaii.)  E  al  fischiar  l'udir  non  vi  s'impeci.  Lor. 
Med.  canz.  72.  3.  Quando  e'  vede  che  tu  impeci 
Pur  gli  orecchi,  e'grida  forte. 

4.  Fig.  Impeciarsi,  o  Essere  impeciato  di  una  pas- 
sione. Pallav.  Isl.  Conc.  1.  124.  {Mi.)  Ma  questo 
giubbilo  degli  avversarli  quanto  attristava  tanto  in- 
fiammava l'animo  di  Martino,  e  di  chi  s'era  impeciato 
della  stessa  passione. 

IMPECIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impecure. 
Pallad.  Marz.  18.  (C)  Si  vuole  mettere  in  vasi  im- 
peciati. E  Lugl.  8.  Colerai  bene  l'aceto,  e  in  vaselli 
impeciati  il  metti.  But.  Inf.  10.  2.  Fece  incliiu- 
dere  uno  dannato  alla  morte  in  una  botte  mollo  bene 
impeciata.  Cr.  i.  29.  1.  (Mt.)  Il  mosto...  metti  in 
quel  medesimo  dì  ne'  vasi  impeciali  dentro  e  di 
fuori,  [t.]  Celi.  Benv.  Vii.  1.  425.  Barche...  non 
mollo...  grosse,...  né  manco  impeciale. 

[Cont.]  Lauro,  Agr.  Col.  229.  La  pece  che 
usano  quei  del  Delfinato  e  di  Savoja  a  condire  i  vini 
impeciati. 

2.  [Val.]  Dello  di  fuoco.  Alimentato  dalla  pece. 
Lane.  Eneid.  9.  502.  Tuono  porta  lo'mpeciato 
fuoco  con  fumicanti  facelline. 

IMPECIATURA.  S.  f.  Impiastramento  di  pece.  (M.) 

2.  Fig.  Otturamento.  (Fanf.)  Car.  Leti.  2.  163. 
(M.)  Di  quelle  sue  Sirene  mi  fo  io  beffe,  perchè  con 
una  impeciatura  d'orecchie  se  ne  rende  salvo. 

IMPECORIRE.   IT.]  V.   ».  Farsi  pecora  o  pecora, 
nel  trasl.,  stupido  a  seguitare  altrui  senza  saperne 
il  perchè.  \t.\ 
consigli  pubhh 
impecoriscono. 

IMPECORITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impecorire. 
Vocab.  Caler.  142.  (Gh.)  In  grazia  dell'impecorito 
Liscione. 

t  IMPEDAIARE.  V.  n.  pass.  Formare  il  pedate. 
In  altro  senso,  Colum.  Impedare.  Bemb.  Àsol.  2. 
118.  (C)  Già  non  verrebbe  fatto  in  inauiera  alcuna 
il  patere  impedalarsi,  e  rinverzire. 

IMPEDANTIRE.  [T.]  V.  rifl.  e  N.  ass.  Diventar 
pedante.  Lasc.  Rim.  2.  155.  (C)  Il  mondo  è  tanto  e 
tanto  impedantito  ,  Che  il  Padre  Varchi  non  potea 


upu 
il  perchè,  [t.]  Certi  valentuomini,  entrali  in  certi 
consigli  pubhhci,  in  certa  maniera  e  per  certi  lini. 


IMPEDANTITO 


— (  1334  )— 


IMPEDIRE 


patirlo;  E,  soliben  fu  da  Kchn  favorito,  Non  ebbe  forza 
mai  (li  spcdanlirlo.  [t.]  Anche  alt.  Regole  che  iinpc- 
dantiscono  l'arte;  Passioni  che  impedantiscono  la 
politica,  e  più  la  liberale  assai  volle  che  la  codina. 

IMPEO.WTITO.  [T.]  Puri.  pass,  d'  Impedantire 
a»,  e  rifl.  e  neut.  —  E  come  Agg. 

IMPEDÌBILE.  .Agg.com.  Che  può  impedirsi.  Salviti. 
Man.  Epil.  [M.)  Le  cose  che  sono  a  noi,  sono  di 
natura  franche,  non  vietabili,  non  impedibili. 

t  H11'EI)1CAME.\T0.  S.  m.  Impedimento.  Fr.  Em- 
péchement.  Esp.  P.  N.  90.  (M.)  Possa  elli  dimo- 
rare in  suo  matrimonio,  se  altro  impedicamento  non 
v'bae.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  v.  Navigando  diritta- 
mente senza  impedicamento  di  mare...  E  ivi,  Lib. 
XIV.  Che  per  li  Trojani  nullo  impedicamento  fue  a 
loro  fatto  quella  notte.  E  Lib.  xxix.  Vero  èe  che  inci 
èe  uno  impedicamento  e  non  altro.  Boez.  Com.  i. 

t  IMPEDICANTE.    Part.   pres.    di    Impedic.^RE. 
[Camp.]  Che  impedica.  Boez.  Com.  l.   Ed  aumen- 
tano lo  dolore  e  la  tristizia  impcdicante  la  ragione. 
,  i  IMPEDICARE.  V.  a.  Allacciare,  Impastoiare.  (C) 
È  in  Amm.  —  Fr.  Empécher. 

2.  1  Per  simil.  Guitt.  Leti.  8.  (C)  Onde  era  impedi- 
cato  e  legato  nel  mondo.  Esp.  P.  N.  54.  (M.)  Cinque 
cose  spiritualmente  impedicano  e  occupano  la  verace 
confessione.  [Camp.]  Bit.  S.  Pool.  Col.  Prol.  Dalle 
sottilitadi  delli  Filosofi  sieno  presi,  e  siano  inipe- 
dicali  dalle  osservanze  giudee.  S.  Bern.  Leti.  E  Sol. 
Epit.  —  Aqiiil.  III.  27.  Boez.  Com.  iv. 

3.  [Camp.]  t  Per  Intercettare.  Boez.  Com.  i.  Di- 
cevano ch'esso  avea  impedicate  le  lettere,  le  quali 
uno  delatore  portava  a  re  Teodorico. 

4.  t  Fig.  [Camp.]  Per  Distrarre,  Distogliere,  e 
sim.  Fior.  S.  Frane,  lo  non  lo  voglio  impedicare 
dell'orazione  ;  dilli  che  mi  mandi  frale  Elia. 

5.  i  iV.  ass.  [Val.l  Fallare,  Errare,  Venir  meno. 
Pucc.  Gentil.  84.  66.  Un  Maestro  saputo  e  discreto... 
Disse  in  predica  Ched  ogni  altro  giudizio  avea  di- 
vieto, Salvo  che  quello,  che  mai  non  impedica.  Cioè 
il  volere  di  Dio. 

tLIlPEDIClTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impedicaue. 

2.  t  Fig.  Per  Intrigalo,  Impedilo.  Albert.  37. 
(C)  Avaccia  le  cose  tarde,  e  le  'mpedicate  disbriga. 
Dant.  Pisi.  Imp.  Arrig.  pag.  212.  {Firenze  1723.) 
{M'.)  Vergognisi  dunque  di  stare  impedicato  sì  lunga- 
mente in  un'aja  strettissima  del  mondo  colui  al  quale 
tutto  il  mondo  aspella.  [Camp.]  Bib.  Sap.  17.  Poi 
legali  con  legame  di  tenebre,  e  dalla  lunga  notte 
impedicati  ed  inchiusi  sotto  li  tetti  (cumpediti]. 

t  IMPÈDICO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Impedimento, 
Ostacolo,  ecc.,  ricorre  in  Giud.  G.  A.  vii.  Senza 
impedico  scorrono  a  più  brutto  ed  orribile  allo.  E 
Lio.  XXI.  E  Lib.  XXIII.  Volendo  ultra  passare,  non 
poterò  senza  impedico. 

IMPEDIEME.  Part.  pres.  di  Impedire.  Che  impe- 
disce. (Tom.)  Cresc.  4.  12.  L'umor  acquoso,  impe- 
diente la  digestione  dell'umor  viscoso.  Del  Papa 
Cons.  [M.)  Per  cagione  della  sua  gravità,  impediente 
il  suo  molo. 

2.  Impediente,  dicesi  da'  Canonisti  QueWimpedi- 
mento  che  rende  illecilo  il  matrimonio.  {M.) 

1  IMPEDlMEJiTAKE.  V.  a.  Impedire.  [t.[  In  Cassiod. 
Impedimenlosus.  Sull'anal.  di  Parlamentare.  =  Li(». 
Viugg.  (C)  Acquistòe  la  città  d'Acam,  e  impedimento 
tulli  li  Cristiani  che  dentro  v'erano,  [t.]  Lavalcanl. 
G.  Istor.  Fior.  2.  567.  Impedimento  la  difesa  del 
marito,  e  prestò  non  meno  la  forza  che  l'ardire  al  suo 
avolleronc.  =;  Tav.  Bit.  (C)  Si  parò  innanzi,  e  ira- 
pedimenlù  il  colpo  che  non  giunse  fermo. 

i  !JIPEDIJIE.\T1RE.  V.  a.  Impedire.  [Coni.]  Tav. 
rit.  231.  Egli  dovca  cessare  ogni  altro  pensiero,  di 
non  avere  cura  né  a  rendite  né  a  ricchezze  né  a  te- 
soro né  a  cosa  che  'n  sua  cavalleria  lo  potesse  im- 
pedimcnlire.  =:  Albert.  18.  (C)  La  mala  dilettazione 
è  nimica  della  mente  e  della  l-agione,  impedimenlisce 
consiglio,  e  distringe  gli  occhi,  acciocché  non  abbia 
alcun  mescuglio  colla  virtù.  G.  V.  7.  24.  1.  Per 
andare  ad  Arezzo,  e  impedimenlire  gli  andamenti  di 
Curradino.  Cr.  2.  5.  5.  È  fallo  rivolgere  in  se 
medesimo,  e  tornare  addietro  dal  freddo  del  luogo 
adombralo  e  aduggialo,  e  impedimenlisce  lo'ngrossar 
del  pedale.  E  11.  14.  4.  Alcune  piante  impedimen- 
tiscon  l'altre  in  generazione  od  in  frullo.  Esp.  Vang. 
La  diverte ,  ovvero  causa,  impedimentendo  l'anima 
dell'uomo,  che  non  la  intenda.  (Camp.)  Seni.  Filos. 
Quegli  che  maggiormente  impedimenlisce  virtude , 
maggiormente  è  daalTliggerc.^:  Les.  Maestr.  Bariol. 
24.  {Fanf.)  Non  solamente  impedimenlisce  quella 
parte  percossa  di  poter  tare  l'uficìo  suo  del  vedere; 
ma  eziandio... 


2.  t  K  col  terzo  caso.  Fr.  Giord.  101 .  (M.)  Le  cose 
vili  di  solto  impodimentiscono  all'online  di  sopra. 

1  IMPEDIMEMITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impe- 
DiMKNTlRE.  Fr.  Giord.  101.  ìM.)  Mail  fuoco  e  la 
stoppa...,  senza  essere  impedimentili,  tulli  quelli  di 
cielo  e  di  terra  non  potrebher  fare  che  non  ardesse; 
e  cosi  dell'altre  naturali  cose.  Fr.  Jac.  Ces.  g.  3.  8. 
Spesse  volte  interviene  che  il  corriere  impedimenlito 
per  poca  d'ora  giugne  un  altro,...  Coli.  Ab.  Isaac,  33. 
(Mi.)  Guardali  che  tu  non  sii  impedimenlito  dalla  spe- 
ranza della  presente,  ovvero  lunga  vita,  a  pugnare  e 
a  vincere.  [Camp.]  Volg.  D.  Mon.  III.  E  conciossia 
che  il  fine  dello  impedimento  sia  il  non  essere  della 
cosa  impedimentita,  seguirebbe  che  Dio  volesse  non 
essere  il  fine  della  natura  (rei  impeilitae).  Camp.  ani. 
Test.  Costui  si  era  iinpedimenlito  delli  piedi  che  non 
poleva  andare. 

IMPEDIMEMO.  S.  m.  Da  Impedire.  L'impedire, 
Impaccio,  Ostacolo.  Aureo  lai.  Bocc.  Nov.  IQ.  3i. 
(C)  Voi  potreste  ricevere  impedimento,  e  fare  a  noi 
grandissimo  danno.  Dant.  taf.  2.  Donna  è  gentil 
nel  Ciel,  che  si  compiange  Di  questo  'mpedimenlo. 
Pelr.  Son.  30.  Orso,  e'  non  fuion  mai  fiumi,  né 
slagni....  Né  altro  impedimento  ond'io  mi  lagni. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  iv.  xiii.  227.  In  olire 
é...  impossibile  lo  schivar  l'impedimento  del  mezzo, 
sicché  non  levi  l'equabilità  del  moto  trasversale,  e 
la  regola  dell'accelerazione  nei  gravi  cadenti.  Leo. 
da  Vinci,  Molo  acque.  II.  22.  11  fiume  drillo,  seb- 
bene in  ogni  grado  di  moto  acquista  grado  di  velocità, 
nondimeno  quanto  più  impedimento  trova  nel  corso 
tanto  più  si  tarda  e  fassi  meno  veloce. 

[t.]  Grave  impedimento.  —  In  caso  d'impedi- 
mento. 

2.  Per  Infermità.  G.  V.  4.  20.  5.  (C)  Per  na- 
turale frigiditate,  o  per  altro  impedimento  perpetuo 
impedilo. 

3.  [t.]  Cosa  0  le  cose  poste  per  impedire.  Bott. 
Star.  II.  coni.  9.  197.  Per  ostare  al  pericolo,  ab- 
barrarono  con  bolli,  panche,  tavole  ed  altri  impedi- 
menti le  tre  contrade... 

i.  Bagaglio,  Salmeria,  nella  stessa  maniera  che 
l'usavano  i  Latini.  |Conl.|  Garimh.  Cn/j.  r/en.  219. 
lìidncevano  la  superflua  quantità  di  cariaggi  ad  un 
numero  necessario,  dimandandogli  impedimenti  cosi 
come  sono  in  elTetto;  per  dar  ad  intender  l'impor- 
tanza loro  col  vocahuio.  =M.  V.  H.  54.  (C)  .Mentre 
che  la  gente,  ch'era  rimasa,  era  alla  retroguardia, 
mandati  dinanzi  a  sé  gl'impedimenti...  Sen.  Pist.  87. 
Quello  che  al  presente  si  chiama  arnese,  antica- 
mente fu  chiamato  impedimento.  Ar.  Far.  10.  31. 
I  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti  Con  lor  fece  driz- 
zar per  questa  strada.  [Eanf.[  Montec.  Afor.  rifl.  xi. 
vul.  2.  pag.  16.  Li  formò  la  battaglia  quadrilunga, 
volubile,  cogli  impedimenti  nel  mezzo,  disposti  a 
scambievole  soccorso. 

5.  Impedimenti,  diconsi  dai  Canonisti  Quegli 
ostacoli  che  impediscono  due  persone  di  unirsi  in 
matrimonio  ;  e  sono  di  due  specie  :  Dirimenti,  che 
annullano  il  matrimonio;  Impedienti,  che  lo  rendono 
illecito.  Segner.  Porr.  Instr.  23.  2.  (M.)  Impedi- 
menti dirimenti  che  sono  molti,  ma  singolarmente 
quello  meno  osservato  dell'aflìnità. 

Magai.  Leti.  19.  (Mt.)  Uno  cbe  non  abbia  im- 
pedimenti dirimenti  a  un  cicisbeato  di  pura  innocen- 
lissima  slima.  (Qui  per  ischerzo.) 

6.  [t.]  Impedimenti  legali  a  ufiìzi  pubblici. 

7.  [Coni.]  Ostacoli  che  impediscono  alcuno  di 
presentarsi  al  giudizio.  Slot.  Sen.  Lan.  I.  212. 
Per  difetto  de'  consoli  o  del  camariengo  o  del  notaio, 
0  vero  che  per  alcuno  insto  impedimento  fusse  stalo 
impedito  infra  '1  dello  termine,  sì  che  provare  o  vero 
se  escusare  non  avesse  potuto.  Slat.  Cav.  S.  Stef. 
151.  In  questi  e  simili  casi  dichiariamo,  che  i  termini 
assegnali  a  comparire,  e  fare  il  resto  del  giudicalo, 
non  s'intendano  loro  esser  corsi,  ma  tutto  '1  tempo 
dello  impedimento  s'intenda  essere  slato  sospeso  al 
procedere  nella  detta  causa,  ed  i  termini  s'intendano 
essere  cominciati  a  correre  cessati  gli  impedimenti 
e  non  prima. 

(Coni.)  E  di  fare  altra  cosa  cui  sia  tenuto. 
Doe.  Arie  San.  M.  n.  155.  Il  detto  ser  Guasparre 
sia  tenuto  e  debbi  avere  fornito  e  posto  il  detto  la- 
vorio in  tempo  di  quattro  anni  prossimi  da  seguire 
dal  dì  che  sarà  condotto  il  vetro  ne  la  città  di  Siena; 
salvo  sempre  giusto  impedimento.  Cons.  mare,  257. 
l'ussi  intervenuto  impedimento  di  Dio,  o  di  mare,  o 
di  vcnlo,  0  di  Signoria. 

8.  (Coni.)  Dare  impedimento.  Stai.  Camp.  Siena, 
9.  S'alcuao  darà  impedimento...  ad  alcuno  il  quale 


fusse  di  Compagna  quando  andasse  adunarsi  a  la 
Compagna,  al  tempo  d'alcuno  rumore...  facendo  al- 
cuno seraglio  nella  via,  gillando  pietre  o  balestrando 
0  facendo  balestrare,  o  altr'impedimento  prestare;  e 
se  'I  detto  impedimento  avesse  effetto  o  no,  sia 
punito  in  III  mila  libre  di  denari. 

[t.[  Essere  d'impedimento.  Essere  impedimento. 
—  Fare  impedimento.  —  Opporre  impedimento.  -  • 
Impedimenti  che  si  oppongono.  —  Rimuovere  impe- 
dimenti.—  Libero  da...  —  Superare  gl'impedimenti. 
IMPEDIRE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  oHi-eoìmpedire.  Con- 
trariare, Dar  noja.  Opporsi,  Porre  impedimento, 
ostacolo.  (Fanf.)  Bocc.  Nov.  89.  12.  (C)  Acciocché 
tu  non  m'impedischi,  ricordati  della  risposta  che  ci 
fixe  il  mulattiere.  Lab.  26.  Subitamente  intornia- 
tomi, non  solamente  il  mio  volare  impedio,  ma... 
Dant.  Inf.  1.  Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino. 
Ch'i' fui  per  ritornar  più  vòlte  volto.  £2.  (iV(.)  L'a- 
mico mio,  e  non  della  ventura.  Nella  diserta  piaggia 
è  impedito.  E  5.  (C)  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare. 
Cavale.  Fruii,  ling.  L'orazione  vale  ad  impedire  e 
spegnere  li  peccati.  E  Espos.  Simb.  1.  245.  (Mt.) 
Volendolo  l'uno  ferire,  l'altro  lo  impedille  (impedì). 
E  Alt.  Apost.  98.  Questo  non  permise  lo  spirito  di 
Giesù,  cioè  che  gl'impedì  (.Wc)  che  non  vi  andarono. 
G.  V.  8.  49.  2.  Andandogli  fuggendo  dinanzi  di  luogo 
in  luogo  e  talora  di  dietro,  ad  impedirgli  le  vitlua- 
glie.  Segner.  Incred.  1.  20.  4.  E  non  vi  accorgete 
che  se  Dio  dalla  sua  bontà  fosse  astretto,  non  solo  a 
proibire  le  colpe  tutte,  com'egli  fa,  non  solo  a  pu- 
nirie,  ma  ancora  ad  impedirle  efficacemente,  non 
sarebbe  possibile  colpa  alcuna? 

[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  i.  24. 
Nella  caduta  del  grave  infra  l'aria  non  vi  si  vede 
resistenza  che  l'impedisca,  anzi  l'aria  s'apre,  e  dà 
luogo  all'impelo  del  grave. 

(Tom.)  Cresc.  1.  4.  La  corruzione  dell'acqua 
fa  corrompere  gli  umori,  e  impedisce  il  petto  e  la 
voce. 

[Coni.]  Impedire  il  passo  al  nemico.  Rocca, 
Strat.  mil.  85.  Il  duca  di  Savoia  gli  mandò  ia 
contro,  per  impedirii  il  passo  verso  il  Canavese,  un 
grnssissimo  esercito. 

[t.[  Col  Di.  Impedisce  di  farlo.  Anco:  Impedisce 
il  farlo  (che  è  azione  più  diretta). 

2.  Riceve,  dopo  il  quarto,  il  secondo  e  terzo 
caso.  Vii.  SS.  Pad.  2.  71.  (M.)  Pognamo  che  c'im- 
pedisca dell'orare,  e  degli  altri  esercizi  spirituali,... 
Cavale.  Frutt.  ling.  258.  Se  il  padre  l'avesse  in 
prima  corretto  e  impedilo  a  quella  presunzione,  non 
sarebbe  slato  ucciso.  E  Pungil.  199.  Volendolo 
di  ciò  impedire.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  ll.  17.  Abi- 
tavano solo  ne' deserti,  per  non  essere  impediti  allo 
studio.  =  Fr.  Giord.  101.  (M.)  Imperocché  queste 
cose  di  sotto  possono  impedire,  e  impediscono  alle 
cose  di  sopra.  (Qui  N.  ass.)  Segner.  Pred.  5.  6. 
Di  questo  ancor  si  spogliò,  perché  né  pure  da  te- 
nuissimo  ingombro  impedito  venisse  alle  scienze 
umane. 

3.  E  col  sesto.  Cavale.  Pungil.  130.  (M.)  Accioc- 
ché 0  gli  purghino  o  gl'impediscano  da  vanagloria  e 
da  reputarsi.  Vit.  SS.  Pad.  1.  222.  Rendete  grazie 
a  Dio,  lo  quale  per  l'orazione  di  Piamone  ci  ha  im- 
pediti da  tanto  male,  che  fatto  averemmo. 

[Coni.]  Vas.  V.  390.  Nell'altra  (facciata)  per 
essere  impedita  dalle  finestre  non  si  potè  far  istorie, 
e  però  vi  si  fece  un  ribaltimenlo. 

4.  [t.]  Trust.  Sansov.  Conc.  Polii.  L'ira  dalla 
(juale  è  impedito  il  consiglio.  —  Ragioni  che  impe- 
discono. —  Me  lo  impedì  la  stagione. 

5.  Fig.  ICamp.[  Per  Abbattere,  Punire  di  morte, 
ecc.  Bib.  Salm.  77.  E  l'ira  di  Dio  venne  sopra  loro, 
ed  uccise  coloro  ch'erano  grassi,  e  gli  eletti  d'Israel 
impedio  (impedivit)  (ed  abbattè  la  scelta  d'Israel,  il 
biodati). 

6.  Per  Avvincere,  Legare,  Inviluppare.  Oeii., 
Simint.  1 .  98.  (Man.)  A  poco  a  poco  lasciala  la  paura, 
die...  le  corna  da  essere  impedite  con  nuove  gril- 
lando. E  3.  72.  Con  quelle  (budella)  impedi  le  sue 
gambe,  e  cadde  col  vóto  ventre. 

[Coni.]  Docc.  Troll,  scherma,  49.  In  caso  che 
voi  fussi  tanto  stretti,  che  la  punta  fiissi  passala  la 
dirittura  della  vostra  vita,  o  sopra  il  capo,  o  da 
qualsivoglia  altra  banda,  non  voglio  che  voi  vi  vol- 
tiate per  guardar  la  punta,  ma  che  guardiate  il  pugno, 
per  andar  a  pigliarglielo  per  aggravarglielo  al  petto, 
e  impedirli  la  sua  spada,  venendo  alla  presa,  come 
s'è  dello  altrove. 

7.  Per  Impacciare,  Imbrogliare,  Vincolare.  Cos. 
Lelt.  28.  (C)  in  questo  spazio...  potrà  nascondere  e 
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impedir  lutto  il  suo;  e  farallo  seuza  dubbio,  accioc- 
ché io  non  possa  avere  il  mio. 

[Cont.)  S.  pass.  Zanca,  Macch.  7.  A  questa  ar- 
gana,  che  ancora  i  maestri  cliianiano  fuso,  per  esser 
in  piedi  con  i  suoi  perni  di  sopra  e  di  sotto,  s'av- 
voli^ono  le  funi,  l'iina  alquanto  distante  dall'altra, 
acciocché  non  s'impediscano  insieme.  Serlio,  Arch. 
VII.  31.  Davanti  a  questo  edificio  si  presuppone  un 
cortile  di  ouadro  perfello,  quanto  è  larga  la  casa:  e 
se  anche  aa  i  lati  se  egli  faranno  due  portoni,  per 
passare  a  i  giardini  senza  impedire  la  sala,  sarà  bene. 

8.  (I'amp.|  Per  Contrariare,  e  sim.  Art.  am. 
Proem.  Fu  uomo  virtuoso,  se  lussuria  non  lo  avesse 
impedito. 

9.  LHcesi  anche  delle  infermità  che  sopravven- 
gono in  alcun  membro  del  corpo,  e  vale  Inabilitarlo 
ai  proprii  ufficii,  Renderlo  infermo.  Cor.  Leti.  ined. 
2.  162.  {M.)  Il  cardinal  Salviati  è  slato  a  questi 
giorni  visitalo  da  una  apoplessia  che  |li  torse  la  bocca, 
e  l'impedì  quasi  tulio  da  un  lato,  t  3.  48.  (Mi.)  Mi 
duole  ora  del  male  che  v'impedisca. 

[Coni.]  Dei  frulli.  Cr.  P.  Af/r.  ni.  17.  Avve- 
gnaché il  vento  che  vien  d'Aquilone  impedisca  i 
fruiti,  conserva  nondimeno  mirabilmente  gli  spirili 
e  guarda  la  sanilade. 

[Coni]  Dicesi  anche  di  cose  che  hanno  tali 
difetti  da  essere  inabili  al  loro  ufficio.  Celi.  Seul. 
2.  Di  poi,  secca  [la  terra),  si  stacci  diligentemente 
con  uno  staccio  alquanto  grossetlo,  perchè  n'esce 
pietruccole,  barbucce,  e  vetri,  ed  altre  colai  cose, 
che  le  impedirebbono  assai.  Liipic.  Arch.  mil.  18. 
Case  matte,  che  si  usavano  di  fare  anticamente,  le 
quali  sono  del  lutto  dismesse,  perchè  erano  facili 
da  essere  accecate,  ed  erano  impedite  dal  fummo. 

10.  Impedire  alroDO  the,  ecc.,  vale  Ritenerlo, 
Fermarlo  dal  fare,  ecc.  S.  Gio.  Grisost.  122. 
(Man.)  Corresselo,  e  flagellollo  all'ultimo,  non  per 
animo  di  vendetta,  ma  per  correggerlo,  e  per  impe- 
dirlo che  non  procedesse  in  peggio.  |t.]  Cavale. 
Fruii,  ling.  La  quinta  cosa  che  impedisce  che  le 
nostre  orazioni  non  sieno  esaudite,  si  è  la  durezza 
e  la  impietate.  (F.T-s.)  Gio.  Fabr.  Com.  Ter.  203. 
11.  Un  poco  di  faccenmiola  m'impedisce  che  io  non 
possa  star  più  leco. 

[Coni.]  Chiudere  la  bocca  di  un  porto,  la  foce 
di  un  fiume,  e  sim.  Bari.  C.  Arch.  106.  Appartiene 
ancora  alle  cose  navali  difendere  il  porto  o  impedirlo. 
Questo  ci  verrà  fatto  comodissimamente  con  avere 
affondato  qualche  grandissima  macchina,  e  con  avere 
fallo  attraverso  0  argini  o  postevi  catene...  Ficchinsi 
pali,  gettinvisi  impedimenti  di  sassi,...  Leo.  da  Vinci, 
Moto  acque,  \.  39.  Il  canale  largo  non  imiiedisce 
tanto  l'acqua  che  discende  dal  canale  stretto,  e 
quanto  è  più  largo  meno  impedisce. 

il.  fConl.l  Nel  sirjnif.  del  §  7  di  Impedimento. 
Stat.  Cav.  S.  Stef.  151.  Se  i  cavalieri  inquisiti  o 
querelali  si  trovassono  essere  ne'  delti  termini  im- 
pediti, e  lo  proveranno  legittimamente,  come  dire  se 
fussono  ammalali,  debbano  produrre  fede  di  mano 
del  medico  che  gli  ara  curati,  contenente  che  ma- 
lattia abbiano  avuta,  e  quanto  tempo  per  conto  di 
essa  gli  abbia  visitati. 

12.  N.  ass.  [Camp.]  Riferito  a  Scrittura,  signi- 
fica Essere  oscuro,  di  malagevole  intelligenza. 
S.  Gir.  Pisi.  51.  Sicché  dove  la  Scrittra  impedisce, 
si  tiri  il  senso  più  chiaramente  in  Ialino. 

[t.]  Modo  di  rispondere  a  obiezione  mossa  in 
fatti  0  in  parole.  Questo  non  impedisce  che... 

[t.]  Modo  enf.  per  mostrare  la  facilità  o  la  le- 
gittimità d'uìt  azione:  Chi  v'impedisce?  —  Chi  c'im- 
pedisce?... —  Quid  velai? 

13.  Senso  recipr.  [t.]  Persona  con  persona,  Cosa 
con  cosa,  s'impediscono  nel  moto  e  nell'azione  loro. 

14.  (Mus.)  [RossJ  Impedire  dicesi  della  Voce,  e 
vale  Abbagliarla,  Coprirla.  Don  11.  25.  90.  Non 
fussero  [gV instrumenti)  si  gagliardi,  che  impedis- 
sero la  voce ,  né  tanto  deboli ,  che  non  si  sen- 
tissero. 

IMPEDITAMKNTE.  [T.l  Avv.  Da  Impedito  agg. 
È  in  Lucr.  [t.]  Muoversi,  Parlare  impeditamente. 

IMPEDITISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Impedito.  Bemb. 
Star.  2.  28.  (C)  CÓiiosceano  dovere  la  via  impedi- 
dilissima  avere.  E  i.  53.  Né  tuttavia  quello  eser- 
cito, per  cagion  delle  nevi,  e  delle  vie  impeditissime, 
olirà  a  questo,  d'alcuna  altra  utilità  fu  alla  repub- 
blica. 

niPtniTIVO.  Agg.  Atto  ad  impedire,  Che  impe- 
disce. È  in  un  b.  Lai.  —  Tratt.  pece.  mori.  (Mi.) 
Il  secondo  modo  di  spergiuro  è,  quando  giura  cosa 
di  peccato,  o  impediliva  di  bene.  [Cors.j  Pallav. 


Star.  Conc.  11.  13.  11.  Potrebbe  Irasinettere  pes- 
simi umori  e  impeditivi  di  questa  cura  al  rimanente 
del  corpo. 

IMPEDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impedire. 
Dant.  Par.  8.  (C)  Di  fredda  nube  non  disceser 
venti,  0  visibili  o  no,  tanto  festini.  Che  non  paressero 
impediti  e  lenti.  Cr.  5.  1.  (M.)  In  colai  maniera  la 
nociva  moltitudine  delle  formiche  predette  impedita 
dall'usato  salire,  dalla  arbore  si  svierà  per  forza.  E 
1.  146.  (Gh.)  Alcuna  volta  per  la  contraria  azione 
l'uno  e  l'altro  seme  é  impedito  a  germinare.  Fir. 
As.  lib.  2.  (M.)  Con  voce  stridente,  ma  da  molti 
sospiri  impedita,  gridava. 

[Coni.]  Baldi,  Aut.  Er.  17.  Bisogna  prima 
che  il  piano,  per  il  quale  deve  caminare  la  machina 
se  movente,  sia  duro,  non  inclinalo,  ed  eguale,  acciò 
che  le  ruote  sue  premute  non  si  profondino,  e  non 
siano  isipedile  da  qualche  asprezza. 

fT.)  Impedito  da  maialila  di  recarsi  all'Acca- 
demia. 

[Coni.]  Col  terzo  caso.  Lana,  Prodr.  inv.  45. 
Luogo  non  impedito  alla  vista. 

2.  Per  Occupato.  Bocc.  Introd.  52.  (C)  Qua- 
lora gli  altri,  intorno  a' loro  ufficii  impediti,  attendere 
non  vi  potessero. 

[t.]  Di  chi  è  occupato,  e  non  può  dar  retta 
ad  altrui,  suol  dirsi:  È  impedito.  Ih  questo  caso, 
Impedito  col  tale;  non  Dal. 

3.  [Camp.]  Per  Preoccupato,  e  sim.  Ces.  Com. 
Ma  essendo  gli  animi  di  lutti  impediti,  Dionolrix 
con  li  cavalli  degli  Edui,  noi  sapendo  Cesare,  dagli  al- 
loggiamenti s'incominciò  a  partire  (impeditis  omnium 
animis). 

i.  [Camp.]  Per  Tutto  assorto,  occupalo  con  la 
niente^  ecc.  D.  1 .  21.  Tu  eri  allor  si  del  tutto  impe- 
dito Sovra  colui  che  già  tenne  Allaforte,  Che  non 
guardasti  in  là,  si  fu  parlilo  (sì, per  sincAè).  =  Bern. 
Ori.  in.  37.  43.  [Gh.)  Il  Conte  a  le  parole  non  attese. 
Che  in  altro  aveva  la  mente  impedita. 

5.  [Cors.]  Impedito  si  dice  anche  di  Chi  rimane 
senza  saper  che  dire  o  che  rispondere.  Casligl. 
Cortig.  3.  4.  S'io  vi  addomandassi  quali  siano... 
queste  gran  donne,  penso  che   restereste  impedito. 

6.  [Camp.]  Aggiunto  di  Luogo,  per  Inaccesso, 
Impraticabile,  e  sim.  Ces.  Com.  Poco  dalle  vie  si 
partiva  ;  e  fra  lochi  silvestri  ed  impediti  s'ascondeva 
(locis  impeditis).  E  altrove  :  In  ogni  loco,  dove  al- 
cuna valle  ascosa  o  paese  selvaggio  o  palude  impe- 
dita, speranza  di  presidio  e  di  salute  dar  potesse,  in 
quelli  ridulli  s'erano  (aut  palus  impedila). 

[Coni.]  Gurimb.  Cap.  gen.  508.  Altri  si  sono 
salvati  con  l'occasione  di  qualche  palude  o  selva 
vicina  overo  d'allri  luoghi  impediti. 

[Cont.]  Col  sesto  caso,  spiegandoti  signi f.  ass. 
precedente.  Giamb.  Arte  guerra,  Veg.  lil.  13.  Se 
de'  tuoi  cavalieri  contea  i  pedoni  dell'avversario  vit- 
toria vuoli  avere,  eleggerai  i  luoghi  più  alti  un  poco 
che  quelli  del  nemico,  ma  lunghi  piani  ed  aperti,  e 
non  impediti  da  paduli,  o  da  selve. 

7.  Fig.  [Camp.]  Per  Atterrilo,  Spaventato,  e 
sim.  Ces.  Com.  Perchè  gli  uomini  più  volte  teme- 
rarii,  di  falsi  rumori  impediti,  alli  malefìcii  incitarsi... 
(falsis  rnmoribus  terreri). 

8.  Dicesi  di  Chi  per  infermità  resta  in  alcun 
membro  offeso  e  inabilitato.  Bocc.  Nov.  11.  3.  (C) 
Menando  quivi  zoppi  ed  attraili,  e  ciechi,  ed  altri  di 
qualunque  infermità  o  difello  impediti.  Ciriff.  Calv. 
3.  71.  Resta  impedito  Di  quella  spalla,  e  diventò 
scrignuto.  Che  il  diavolnon  l'are'  riconosciuto.  Tass. 
Ger.  Il .  55.  Pur  s'avvede  egli  poi  che  noi  sostenta 
La  gamba,  offesa  troppo  ed  impedita. 

9.  [Camp.]  t  Impedito  in  la  lingua,  per  Balbo,  e 
.lini.  Comp.  ant.  Test.  E  dico  Joseffo  che  questa  fu 
la  cagione  che  Movses  era  alcuna  cosa  impedito  in 
ia  lingua. 

10.  [Coni.]  Del  moto  d\in  corpo  che  resta  tratte- 
nuto così  da  non  poter  proseguire.  Pant.  Arm. 
nav.  90.  Essendo  il  vascello  sotto  coperta  pieno  di 
robbe,  il  colpo  restarebbe  impedito,  e  talmente  trat- 
tenuto che  non  potria  giungere  al  fondo ,  ne  far 
danno  a  i  lati.  G.  G.  L.  vi.  353.  L'acqua,  ripercuo- 
tendo nelle  svolte  del  canale  tortuoso,  viene  ributtata 
e  grandemente  impedita  nel  suo  corso. 

11.  [Coni.]  Nel  signi f.  dei  §  7  di  Impedimento. 
Stat.  Sen.  Lan.  l.  212.  Per  difetto  de'  consoli  o  del 
camarlengo  o  del  notaio,  o  vero  che  per  alcuno  insto 
impedimento  fusse  stato  empedilo  infra  'I  detto  ter- 
mine, sì  che  provare  o  vero  sé  difendere  o  vero 
escusare  non  avesse  potuto...  Stat.  Mere.  Siena,  l. 
19.  E  se  per  infermità,  o  altra  legìttima  causa,  fusse 


impedito,  gli  sia  lecito  poter  mettere  un  sostituto  a 
sua  elezione  che  eserciti  per  lui. 

12.  [Camp.]  In  forza  di  sost.  D.  Conv.  i.  1.  In- 
numerahili  quasi  sono  grimpedìli  che  di  questo  cibo 
vivono  atFamati. 

IMPEDITORE.  Verb.  m.  di  Impedire.  Chi  o  Che 
impedisce.  Non  com.  E  in  Agost.  —  S.  Agost.  C. 
D.  (C)  Varrebbe  più  il  benivolo  purgalor  dell'anima, 
che  il  malivolo  inipedilorc.  Segr.  Fior.  disc.  2.  33. 
In  cambio  d'impeditori  della  guerra,  tornarono  am- 
hasciadori  dello  acquisto  e  della  gloria  aula.  Buon. 
Fier.  4.  5.  3.  E  fui  per  abbracciarlo  impeditore. 

t  IMPEDIZIONE.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Impeditio. 
Impedimento.  Reg.  Matr.  35.  (M.)  L'ottavo  e  ultimo 
modo,  per  lo  quale  le  persone  conjugate  peccano,  si 
chiama  giuridica,  o  legale  impedizione. 

IMPEG.\AltE.  V.  a.  Mettere  roba  in  pegno ,  o  al 
monte  di  pietà  o  presso  privati,  per  averne  danaro, 
rendendo  il  quale,  riscattasi  il  pegno.  Bocc.  Nov. 
62.  6.  (C)  Credi  tu  che  io  solferi  che  tu  m'impegni  la 
gonnelluccia?  E  nov.  80.  16  Se  io  dovessi  vendere 
ed  impegnare  ciò  che  ci  è.  fT.|  Bocc.  Decam.  7.  255. 
Sono  acconcia  d'impegnar  per  le  tulle  queste  robe. 
=  G.  V.  10.  229.  3.  (C)  E  impegnolla  loro  per  Iren- 
lacinquemila  fiorini.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  85.  Un 
uomo  vi  vendè  per  avarizia.  Ma  una  donna  v'impegna 
per  bisogno. 

[Coni.]  Bandi  Luce.  7.  Bandisce  che  neuno 
soldato  da  cavallo  e  da  piede  debbia  impegnare  per 
neuna  cagione,  o  vero  modo,  arma  o  vero  cavallo. 

[Coni.]  Anco  di  cosa  messa  in  pegno  da  altri, 
che  non  sia  il  possessore,  per  farsi  prestar  denari. 
Breve,  Orafi  San.  i.  73.  Chi  non  pagasse,...  il 
rettore  gli  faccia  tollare  tante  pegnora,  che  vagliano 
il  doppio  di  ciò  che  debbano  dare,  e  il  rettore  subito 
le  mandi  per  lo  camarlengo  a  impegnare  per  la 
quantità  che  debbono  dare,  anco  per  le  spese;  e  essi 
pegni  sileno  alle  spese  di  tale  debitore. 

[t.]  Prov.  Tose.  336.  Il  mondo  è  sempre  mezzo 
da  vendere  e  mezzo  da  impegnare.  (Delle  anime  che 
lo  bazzicano,  e  vanno  per  comprare,  e  si  vendono  o 
sono  vendute.) 

2.  Mettere  in  impegno,  in  compromissione  e  anche 
a  repentaglio.  Buon.  Fier.  (M.)  Né  incauto  in  do- 
mandar, stollo  risponda;  Né  temerario  il  suo  signor 
impegni. 

[t.]  Ci  é  impegnato  l'onore. 

3.  Per  Mettere  in  opera.  Gas.  Leti.  48.  (M.)  Mio 
nipote  mi  ha  scrino  con  quanta  affezione,...  e  come 
ella  ha  impegnala  volentieri  tutta  la  sua  autorità  e 
tutla  la  sua  grazia  con  sua  beatitudine. 

4.  Impegnare  la  fede,  la  parola,  nna  parola.  Ob- 
bligarsi a  fare.  Promettere,  Dar  parola.  Fir.  Lue. 
4.  3.  (C)  Di  grazia,  amor  mio,  vendimela  (la  vesta), 
ch'io  t'impegno  la  fede  mia  ch'io  te  ne  farò  un'altra 
più  ricca  e  più  bella  il  doppio.  Slor.  Ettr.  74.  (M.) 
E  di  tanto  servare  gli  impegnava  la  fede  sua.  Segner. 
Pred.  2.  1.  (C)  Purché  egli  avesse  voluto  a  tanto 
impegnare  una  sua  parola. 

5.  Nota  modo.  Segner.  Mann.  Die.  31.  1.  (Mt.) 
Conoscendo  di  quanto  le  sei  tenuto,  animati  ad  im- 
pegnare tulio  te  parimente  in  servizio  d'essa.  (Im- 
piegarti con  premura  e  fervore.) 

6.  N.  ass.  Scommettere,  Mettere  su  un  pegno, 
in  confermazione  di  quanto  si  asserisce.  Fag.  Com. 
(Mt.)  Ecco  la  Sotia,  ed  impegno  che  ella  viene  a  me. 

7.  JV.  pass.  Caricarsi  di  pegni.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  (Mt.)  Ancor  ch'altri  s'indebili  e  s'impegne. 

8.  Prender  l'assunto.  Obbligarsi.  Pros.  Tose.  1. 
176.  (j)/.)  S'impegna  (cfti<carf«ce)...  di  non  solamente 
rendere  a  peso  i  sentimenti,  ma  a  numero,  per  così 
dire,  anco  le  parole.  Segner.  Pred.  17.  2.  Ma  non 
prima  io  mi  sono  impegnato  a  mostrare  una  tale  pro- 
posizione che  mi  trovo  pentito  già  dell'impegno. 

[t.]  Impegnarsi  con  una  promessa.  —  Impe- 
gnarsi verso  alcuno. 

9.  E  Impegnarsi  ad  uno,  per  Fare  per  lui  ogni 
cosa  che  valga  a  procacciare  la  sua  grazia,  e  sim. 
Buonarr.  Sai.  3.  (Vian.)  Ognun  ti  vuol  per  donno 
e  per  padrone.  Ti  s'offre,  ti  si  frega,  li  s'impegna. 
Serba  a  te  roba  e  vita. 

10.  Impegnarsi  ad  vnovale,  pressoi  Militari,  Ob- 
bligarsi di  venir  seco  a  combattimento.  Buon.  Fier. 
4.  3.  3.  (M.)  -Ma  impegnato  Tu  mi  ti  sei.  Quin.  E 
se  pure  impegnato  lo  mi  ti  sono,  io  cedo. 

11.  (Tom.)  Impegnarsi  in,  non  mipare  improprio, 
e  dice  vincolo  pili  grave  che  /'Impegnarsi  di.  [i.] 
Impegnarsi  a...  sta  fra'  due;  men  del  primo,  piic 
del  secondo.  Impegnarsi  in  una  questione.  —  Impe- 
gnarsi a  non  fare,  a  cedere.  —  Impegnarsi  di  dare- 
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12.  Risolvere,  Stabilire,  Fermar  Vanimo  nel  voler 
fare,  dire,  durare  in  checchessia.  Adoperare  ogni 
sforzo  per  riuscire.  Magai.  Leti.  (Mi.)  Per  quanto 
poi  V.  S.  illustriss.  crede  a  me,  s'impegni  pure  a 
raflìgiirarlo  una  sposa.  E  Lctt.  fam.  i.  20.  M'impe- 
gnerei a  promettervi  che  riconoscereste  al  tutto,  sto 
per  dire,  la  verità  ch'io  promuovo.  ELett.  i8.  Quanto 
sia  difficile  l'impegnarsi  a  renderne  la  ragione. 

Onde  Impegnarsi  di  fare  una  cosa  vale  Mellervi 
tvtto  lo  studio.  S.  Cater.  Lelt.  211.  (M.)  Se  egli  la 
vedesse...  {la  colpa],  s'impegnnrelibe  di  far  buona 
guardia,  acciocché  l'anima...  E  304.  n.  5.  E  voglia 
il  dimonio  o  no,  io  m'impegnerò  di  esercitare  la  vita 
mia  nell'onore  di  Dio,  e  salute  delle  anime  per  tutto 
'1  mondo,  e  singolarmente  per  la  mia  città. 

13.  Essere  impegnato  con  alcuno  vale  Trovarsi  le- 
!/alo  da  promessa.  Tener  obbligo.  Magai.  Lett.  (Mt.) 
Indugiare  a  dare  i  libri  oggi  a  otto,  quando  tu  mi 
manderai  la  lettera  al  signor  Principe,  col  quale  sei 
impegnato.  Red.  Lett.  3.  127.  Io  sono  impegnato 
per  l'amico,  né  altro  (se  voglio  essere  galantuomo) 
posso  fare...  [t.]  Gozì.  G.  Lett.  Con  cui  mi  sono 
impegnato. 

14.  (Mar.)  [Fin.]  Impegnare.  Impacciare,  Ingom- 
brare, Avviluppare,  Rendere  impedito. 

U1PEGJÌ.\TÌSS11I0.  Agg.  Superi,  di  Impegnato, 
nel  senso  del  ^  iì  (/'Impegnare.  Vinc.  Mart.  Leti. 
{M.)  È  impegnatissimo  di  soddisfare  alla  vostra  cu- 
riosità, ed  alle  vostre  nobili  applicazioni. 

t  niPEfi\ATIVO.  Agg.  Che  impegna.  Che  obbliga. 
Magai.  Lett.  [M.)  Per  quello  che  sia  scriver  trat- 
tati interi,  io  non  saprei  consigliarci  né  meno  lei, 
altro  essendo  questo  assunto  dirò  cosi  impegnativo, 
altro  quello  di  chi  dando  una  notizia  succinta,... 

IMPEGNATO.  |t.]  Part.  pass.  (/'Impegnare.  Lelt. 
Mare.  Strozzi.  Diceva  avere  fino  le  camicie  im- 
pegnate. 

Givv.  Geli.  Vit.  Atf  49.  (.1/.)  Conciossiachè 
e' si  godino  già  Verona,  la  qual  si  vantino  di  difender 
come  cosa  loro  impegnata ,  sin  che  e'  venghin  le 
paghe  da  Cesare.  Pallav.  Ist.  Cane.  1.  185.  (Mi.) 
S'avvenne  allora  in  un  ^Principato,  non  solo  così 
esausto,  ma  così  impegnato,  che  fu  costretto  ritorre 
a  molti  le  rendite. 

'  2.  Per  Attaccato,  Congiunto  stabilmente  in  chec- 
chessia che  ritenga.  Viv.  Tratt.  Resisi.  197.  (M.) 
Piano  stabile  in  forma  di  due  piani  E  C,  ne'  tagli 
delle  quali  siano  gli  scavi  in  semicircolo  d'un  foro, 
dove,  accostate  insieme,  passi  la  verga  di  vetro  C  D, 
rimanendovi  itnpegnata  col  suo  termine  superiore  C 
più  grosso  del  fusto. 

3.  Per  Interessato,  Infervorato.  Ruon.  Fier.  4. 
3.  3.  (C)  Metton  la  loro  (lancia)  in  resta,  Non  impe- 
gnali alla  vicenda.  Varch.  Stor.  (Mt.)  Voi  v'ingannate 
in  digrosso...  se  voi  vi  credete  che  si  possa  giammai 
sperare,  non  che  ottenere  compatimento  e  ajulo  da 
uomini  tanto  inritrositi  ,  e  cotanto  impegnati  nella 
fazione  detta  da  voi  degli  Arrabbiati. 

4.  Per  Affaccendalo,  Occupato.  Guicc.  Stor.  lib. 
■16.  (Mi.)  Si  nutriva  la  occasione  Che  gl'imperiali 
impegnati  in  queste  difficoltà...  si  disordinassero  per 
loro  medesimi. 

5.  Per  Implicalo.  Guicciard.  i.  135.  (Gh.)  Nò 
si  dimostrando  degli  Aragonesi...  altro  che  '1  Duca 
di  Calabria,  impegnato  con  le  sue  genti  in  Romagna... 
Varch.  Stor.  3.  172.  Impegnato  nelle  guerre  di  Lom- 

hardia,...  Davil.  3.  204.  Gli  fu  chiusa  la  strada  dal 
conte  di  Brissac,  il  quale  con  le  genti  del  quartiere 
ili  S.  Germano  l'aveva  colto  nel  mezzo,  di  modo 
ch'egli  restò  impegnalo  fra  i  ponti,  né  potè  più  mo- 
versi in  alcun  modo,  né  fare  il  minimo  sforzo  da  parte 
alcuna. 

6.  Per  Cacciato,  Spinto.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  1. 
p.  44.  (Gh.)  In  questo  mentre  Pietro  de  Alvarado... 
si  trovò,  su'l  far  del  giorno,  impegnalo  dalla  tempe- 
sta più  a  dentro  del  golfo  ch'ei  non  pensava. 

7.  Trovarsi  impegnato  a  fare  una  cosa  vale  Essere 
obbligalo  ,  astretto  a  farla.  Magai.  Leti.  (/!/.)  Mi 
trovo  insensibilmente  impegnato  a  giustificarvi  un 
mio  concetto,  con  farvelo  apparire  non  ri-pugnante  a 
quella... 

[t.]  Si  tiene  impegnato.  —  Si  trovò  impe- 
gnato. 

IIII'ECXO.  S.  m.  L'impegnare,  Pegno.  (C) 
2.  Per  Promissione,  Ohhìigo  addnssatosida  alcuno 
di  fare  checchessia.  Scgner.  Pred.  3.  1.  (C)  Sicché 
qual  dubbio  ch'io  non  potrò  con  onore  uscir  mai 
«l'impegno?  E  17.  2,  (M.)  Non  prima  io  mi  sono  im- 
pegiiiito  a  voler  mostrare  ima  talt"  proposizione,  che 
mi  trovo  pentito  già  dell'impegno.  Salvin.  Pros. 


Queste  furono  grandi  parole,  di  gran  peso,  e  di  for- 
tissimo impegno  per  l'avvenire.  Magai.  Lelt.  8.  (Mi.) 
L'impegno  della  sua  carica,  e  il  continovo  maneggio 
de'  nostri  affari,  gli  hanno  fatta  fare  quella  poca  di 
pratica. 

|t.]  Gozz.  G.  Letter.  Salvi  tutti  gl'impegni , 
però,  che  avete  presi  per  me  col  fante,  e  con  altri. 
E:  Sono  pieno  d'impegni  (anche  di  debiti).  E: 
Forte  i.mpegno.  E  :  Trovandomi  in  un  sacro  impe- 
gno. —  Libero  da  impegno.  —  Sarà  impegno  mio 
di...  —  L'impegno  è  un  po'  gravoccio.  —  Impegni 
contratti. 

[t.J  Senza  impegno  ;  modo  eli.,  senza  promet- 
tere né  obbligare  l'altrui  promessa.  ■ —  Prender  l'im- 
pegno. —  Esser  nell'impegno.  —  Adempiere  gl'im- 
pegni. —  Assumere  l'impegno.  —  Ha  impegni  con... 
Dice  e  obbligazioni  e  amori  e  discordie.  —  Liberarsi 
da  impegni.  —  Mancare  agl'impegni.  —  Osservare 
gl'impegni.  —  Prendere  impegno  in  nome  altrui.  — 
Mi  prendo  l'impegno  di...  —  Rompere  ogn'impegno; 
segnatam.  d'amore  o  di  nìatrimonio.  —  Sdebitarsi 
dell'impegno.  —  Soddisfare  all'impegno  preso.  — 
Violare  gl'impegni. 

[t.|  Impegno  amoroso  (con  donne). 

3.  Più  estesamente  Risoluzione,  Costanza,  Fer- 
mezza, Fermo  proposito.  Zelo,  Premura ,  e  sim. 
Magai.  Lctt.  (Mi.)  lo  scoppio  da  me  delle  risa,  quando 
io  considero  il  mio  presente  impegno  che  si  riduce 
in  un  certo  modo  ad  aver  a  render  conto  della  mia 
fede'a  un  Inquisitore  della  vostra  qualità.  E  altrove: 
L'opere  stampate  della  medesima,  che  ella  si  è  de- 
gnata di  mandarmi,  sono  tre  grandi  impegni  alla  mia 
riconoscenza.  Man.  Lez.  ling.  tose.  2.  237.  Nel  sod- 
disfare di  buona  voglia  al  mio  impegno... 

[t.]  Pereti.  Relaz.  Coni.  6.  227.  Per  recedere 
dalle  massime  abbracciate  da  essi  con  tanto  impegno, 
in  occasione  delle  visite  passate.  Memor.  Rell.  Art. 
1 .  4-6.  Ma  il  regno  de'  sistemi  é  breve  :  cadono  essi 
miseramente,  e  par  che  s'abbia  dopo  alcun  tempo 
tanta  premura  d'abbattergli,  quanto  fu  l'impegno  che 
s'ebbe  sul  principio  di  sostenergli.  [Tor.]  Targ.  Tozz. 
Not,  Aggrand.  1.  461.  Non  si  sa  veramente  inten- 
dere, come  mai  il  Principe  Leopoldo,  il  quale  con 
tanto  fervore,  con  tanto  impegno  e  con  tanta  gene- 
rosità aveva  istituita,  sostenuta  e  resa  celebre  la  sua 
Accademia  del  Cimento,  così  ad  un  tratto  l'abban- 
donasse, eia  lasciasse  estinguere  in  tronco.  =/Jr«cc. 
Rinal.  Rial.  p.  Ui.  (Gh.)  Quando  ciò  sia,  egli  mi 
troverà  prontissimo  a  servirlo  con  tutto  l'impegno. 

(Tom.)  Affare  d'impegno  ;  grave,  che  richiede 
serio  pensiero  e  cure. 

4.  Per  Cimento,  Pericolo.  Segner.  Pred.  1 .  5.  (C) 
Colle  risse  de'  giuochi,  colle  rivalità  degli  amori,  colle 
facilità  degl'impegni ,  colle  malinconie  dell'invidie. 
(Qui  pare  che  si  parli  di  duelli  o  altra  provocazione.) 

[t.]  Togliersi  dall'impegno. 

5.  Per  Rriga,  Lite,  o  sim.  Segner.  Lett.  Cos.  69. 
(Mail.)  Gli  dissi  di  avere  udito  da  più  parti,  che  que- 
sti potea  facilmente  porre  sua  signoria  illustrissima 
in  varii  impegni  difficih  a  sostenersi.  |G.M.J  Fag. 
Commed.  Non  vo'  entrare  a  causa  tua  in  qualche 
impegno  con  questo  capitano. 

(Fanf.)  Andiamo,  via,  se  no,  c'è  da  trovarsi  a 
qualche  impegno.  —  Non  vo'  prender  degl'impegni. 

6.  [Val]  Pigliare  impegni. /lccrt(/rt)ii'/7/ie.  Furìig. 
lìicciard.  5.  93.  Vostra  gagliardia  veggo  a  più  segni, 
Ma  non  è  tempo  da  pigliare  impegni. 

IHl'EG.VOSiSSIMO.  Agg.  (t.)  Superi.  (Ì'Impegnoso, 
e  seqnatam.  di  cosa  o  faccenda  (V.). 

IMPEGXOSO.  |T.|  Agg.  Che  chiede  impegno.  Che 
non  é  facile.  Faccenda  o  Cosa  é  impegnosa ,  che 
porti  impegno  grave  e  impedimenti,  che  esponga  a 
cimento. 

2.  |t.]  Persona  che  si  metta  o  piuttosto  metta  altri 
in  impegni  miilesli. 

l)II'Efi\ÙCI',IO.  |T.]  S.  m.  Dim.  (/'Impegno,  segna- 
tam. se  parli  scomodo  o  cimenln. 

LMPEtìOLAItE.  V.  a.  Impiastrare,  Coprire  con  pe- 
gola. iFaiìf.)  linpico  è  tu  Colum.  (Cont.j  Serlio, 
Arch.  tv.  13.  I'.  Abbrusciar  le  superficie  di  quelle 
teste  (  di  buoni  travi  )  che  van  poste  ne  i  muri , 
overo  fasciarle  di  lame  di  piombo,  overo  inipego- 
larle.  Brig.  St.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  247.  {Si  usa 
il  bitume)...  per  impegolar  navigli ,  perchè  é  come 
pece  navale.  =  Car.  Lett.  Sen.  1.  (Mi.)  Bisogna 
impegolare  [le  orecchie),  e  di  più  forte  posola  che 
non  fu  quella  con  che  dicono  ch'Ulisse  turò  l'orecchie 
a'  suoi  compagni. 

2.  N.  pass.  Dillam.  4.  10.  (C)  Una  gente  non  lungi 
a  lor  s'impegola,  Licsi  detti. 


■Coni.]  Cut.  C.  Avveri.  Bomb.  28.  Questa 
sloppa  e  bambagia,  cosi  bagnata,  si  avvolgerà  at- 
torno alla  della  palla;  poi  s'impegolarà  benissimo. 

3.  Impegolarsi,  fig.,  vale  Impacciarsi.  Ani.  da 
Ferr.  Son.  30.  (Man.)  Pace  né  amore,  né  miseri- 
cordia Trovar  non  può  qual  con  meco  s'impegola. 

IMPEGOUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impegolare. 
Dani.  Inf.  22.  (C)  Gli  arroncigliò  le  impegolate 
chiome,  E  trassel  su.  Frane.  Rurb.  265.  14.  Una 
cassa  serrata.  Ben  ferma  e  impegolata,  Faralle  ap- 
parecchiare. Rem.  Ori.  1.  9.  14.  Cosi  dicendo,  le 
porge  una  corda  Di  lacci,  che  ogni  palmo  é  annodata, 
E  da  segar  poi  certa  lima  sorda,  E  poi  un  pan  di 
cera  impegolata. 

2.  Trasl.  Pallav.  Ist.  Cane.  1.  621.  (Mt.)  Ciò 
non  sarebbe  valuto  a  rimuovere  i  Principi  e  i  popoli 
dall'eresia  ,  in  cui  tenevali  impegolati  non  inganno 
d'opinione,  ma  ingordigia  di  rapine... 

IMPELAGARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Propriamente 
vale  Mettere  o  Entrare  in  un  pelago;  ma  per  lo  più 
si  vsa  fig.,  e  vale  Intrigare,  Imbrogliare,  o  Intro- 
mettersi in  checchessia  a  modo  da  non  poteriene 
facilmente  liberare.  (C) 

(Tom.)  Impelagarsi  in  una  faccenda,  in  affari, 
in  isludii,  in  questioni. 

IMPELAGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impelagare, 
usato  nel  fig.  Intrigato.  Contrario  di  Spelagato.  Fr. 
Jac.  T.  2.  31 .  45.  (C)  Anima  impelagata.'Ben  par 
che  se'  negata.  Mirac.  Madd.  (M.)  Impelagato  nel 
fecciosissimo  pantano  di  lussuria.  Magai.  Lelt.  At. 
184.  Impelagalo  nelle  dissolutezze,  abituato  nelle 
crapule.  {Tom.)  Trovarsi  impelagalo  in  un  mare 
d'imbrogli. 

2.  [Camp.l  Per  Innondalo,  Sommerso  nell'acqua. 
Comp.  ani.  Test.  Lo  Nilo  teneva  in  quella  fiata  im- 
pelagata la  terra  d'Egitto. 

IMPELARE.  V.  a.  Ingombrare  di  peli,  di  barba. 
(Fanf.)  Dani.  Purg.  23.  (C)  Prima  Ben  triste,  che 
le  guance  impeli  Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Rut.  ivi:  Le  guance  impeli,  cioè  che  diventino  bar- 
bute le  guance. 

2.  Più  com.  per  Imbrattare  con  peli.  Lasc.  Rim. 
2.  303.  (M.)  Se  il  cane  è  punto  grande  e  grosso.  Con 
le  zampe  e  col  grifo  tutta  quanta  V'impela  e  imbratta 
la  persona  e  il  dosso.  Tans.  Vendem.  90.  (Mt.) 
Senza  che  bue  v'impeli,  nccel  v'impenne. 

3.  Impelarsi  la  vesta,  o  altro,  vale  Attaecarvisi su 
de  peli.  M.  Bin.  Rim.  buri.  1.  210.  (C)  Dicon  ch'e' 
non  s'impolvera,  né  impela  Cosi  la  gamba,  e  sta 
fresca,  e  non  suda. 

IMPELLEGBINAIIE.  [T.]  V.  rifl.  Farsi  pellegrino. 
Nel  seg.  il  contrapposto  fa  più  risaltare  la  rei. 
Cas.  Lelt.  Sor.  248.  (Man.)  Vi  bascio  la  mano,  e 
similmente  al  buon  Messer  Lodovico,  se  non  è  ito 
però  ad  iinpellcgrinarsi  rimpatriandosi,  [t.]  Impe- 
regre,  nn'iscr.  nel  senso  del  sempl.  Peregre. 

IMPELLEME.  [T.]  Part.  pres.  (/'hlPELLEriE  ,  e 
come  Agg. 

Senso  corp.  Galil.  -Rial.  Mot.  123.  (Gh.) 
Quando...  voi  reggete  in  mano  una  pietra,  che  altro 
gli  (le)  fate  voi,  che  l'imprimerle  tanta  virtù  impellente 
all'iiisù,  quanta  è  la  facultà  della  sua  gravità  traente 
ingiù?  Taglin.  Lett.  seleni.  138.  (Man.)  Chi  cre- 
desse che  ciò  fosse  effetto  della  forza  impellente,  e 
non  lo  provasse,  non  la  discorrerebbe  da  buon  filo- 
sofo. [Camp.]  Boez.  Com.  tv.  L'acqua,  per  ragione 
della  tlussibifitate  o  discorrenza,  dàe  luoco  alli  venti 
impellentila. 

2.  Eia.  |t.]  Ragione  impellente.  —  Motivo.  — 
Necessita. 

Men  pr.  il  seg.  [Camp.]  Gris.  Om.  Udendo  la 
sua  predicazione  impellente  alla  fede  di  Cristo. 

IMPÉLLEItE.  [T.|  l'.  a.  Pretto  lai.  chehaaualche 
uso  segnatam.  nel  pari.  pres.  Impellente  (V.);  ma 
polrebbesi  anco  con  la  forma  del  verbo  usare,  segna- 
tam. nel  ling.  delle  scienze  corp.,  com'usa  Inipel- 
Icnlc  il  Galil.  La  forma  del  pass.  perf..  di  cui 
seijuono  (/li  es.,  sarebbe  ancor  meno  nsit.  Bocc. 
Ciim.  Dani.  3.  113.  (Gh.)  (La  nuvola)  leggermente 
da  qualunque  vento  é  in  qua  e  in  là  trasportata  e 
impulsa.  |t.]  Del  vento,  Hnr.  Imnellunt  animae  lin- 
tea  Thraciae.  —  D.  Par.  27.  (C)  La  virtù  che  il  suo 
(di  Realricc)  sguardo  m'indulse  Del  bel  nido  di  Leda 
(dalla  co.slcllu'zione  de'  Gemini)  mi  divclse,  E  nel 
cidi  velocissimo  m'impulse  (mi  fece  a  un  tratto  vo- 
lare). Rut.  ivi:  Cioè  spinse.  (t.|  Impellere  è  meno 
(/'Urtare,  e  talvolta  meno  di  Spingere. 

2.  Fig.  più  inni,  che  nel  sen.w  del  ^i.  Bocc. 
Com.  Dani.  1.  270.  (Gh.)  Variamente  fu  dalla  For- 
tuna impulso.  \'irg.  Regina  Deùm  tot  volvcre  casus... 
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Impiilerit.  [Camp.]  Gris.  Om.  Costei  [Erodiade)  al 
dìsuiieslo  ballo  la  figliuola  impulse;  costei  la  morte 
di  riiovanni  chiese. 

IMPEI-MCClAnE.  V.  a.  e  N.pass.  ikitere  la  pel- 
liccia, Veslirsi  di  pelliccia.  (Mi.)  [G.M.]  S'impel- 
licciò nel  suo  pastrano  foderato  di  martora,  e  parli. 

2.  (Agr.)  |Mor.]  Coprire  di  pellicce  i]iialche  cosa, 
come  un  ciglione,  un  pralello.  V.  Pelliccia,  [t.] 
Tali  pellicce  chiamansi  altrove  Piallacci;  e  le  piote 
cosi  coperte  d'erba,  anche  servono  per  rizzar 
argini. 

S.  t  (Ar.  Mes.)  [Sel.J  Vale  anche  Coprire  di  sottili 
assicelle  di  legno  fino,  come  sarebbe  maogano,  legno 
rosa,  noce  nera,  legni  di  qualità  inferiore,  a  farne 
mobili  e  utensili  di  lusso.  [T.]  A  Fireme  Impial- 
lacciare ;  ma  Piallacci  e  Pelliccia  pare  che  si  com- 
mutino (  F.  §  2  )  ;  0  venga  tfal  ricoprire  quasi  di 
pelle,  0  dal  fare  un  piano  uguale ,  onde  Pialla  e 
Piallare. 

l.'HPF.LI.ICf.I.\TO.  Part.  pass,  e  Aqg.  Da  Impellic- 
ciAiiE.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  33.  (C)  Esce,  fattosi 
bujn,  della  porta  Augurale,  con  un  compagno,  ira- 
pellicciato. 

I.MPElllCf,l.\TliR.».  S.  f.  Da  Impeli,iccl\re,  nel 
senso  (/e/ §  2.  [Mor.]  Si  l'Alto  dell'impellicciare, 
come  lo  Stato  della  cosa  impellicciata,  [t.]  Impel- 
liccialura  della  carbonaia.  Le  piote  che  la  ricoprono 
acciocché  l'aria  non  giuochi  nel  fuoco  dato  ac- 
ciocché si  faccia  il  carbone ,  sono  come  una  pelle 
che  lo  difende. 

t  IMFENDE.VTE.  Part.  pres.  di  Impexdere. 

2.  t  Per  Imminente.  Aff.  al  lat.  aureo  Impendens. 
Segner.  Conf.  Instr.  cap.  10.  (M.)  Disturbare  qual- 
che male  impendenlc. 

3.  t  Per  Dubbio,  Dubbioso,  Sospeso.  Bocc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  290.  (C)  Confesso  spontaneamente  ch'io 
fui  alquanto  impendente,  lette  le  lettere  tue.  (Qui 
forse  é  da  leggere  in  pendente.) 

4.  (Gram.)  A  modo  di  sost.,  per  Imperfetto.  Salv. 
Avveri.  1.3.  1.  10.  (M.)  11  che  nello  'mpcnJento 
preterito  del  modo  dimostrativo  nelle  stesse  persone 
del  medesimo  numero...,  in  alcun  modo  non  addi- 
viene. 

i  IMPÈVOEllE.  r.  a.  Impiccare.  Fr.  Pendre.  Tert., 
del  Far  morire,  non  colt'imag.  di  mettere  penzo- 
loni,  ma  dello  spendere,  consumare  una  vita. 
ICamp.)  Giud.  G.  A.  xxxii.  Onde  ipso  tutti  li  fece 
impendere,  e  con  diversi  tormenti  li  afflisse  a  modo 
di  larroni.  =  Kov.  ant.  56.  (iV.)  Federigo  impe- 
radore  fece  impenderc  un  giorno  un  gran  gentiluomo 
per  cerio  misfatto.  E  83.  i.  (C)  Messere,  è  uno 
olaro;  andàlo  aimpcndere.  C.  V.  12.  51.  2.  Menato 
in  carro,  levandogli  le  vive  carni  da  dosso,  fu  impcso, 
e  fatto  morire.  [Fcrrazz.]  Ar.  Far.  27.  91.  Con  le 
mie  man  impender  per  la  gola. 

2. 1  Camp.  1 1  Fig.,  per  Crocifìggere,  Porre  in  croce. 
Aquil.  IV.  2.  Di  questi  altri  che  faremo?  Tito  rispose: 
crocifissero  el  nostro  Salvatore  Jcsù  Cristo  nel  Ugno, 
e  pcrcosserlo  con  la  lancia  ;  cosi  noi  impendiamo 
elli,  e  perforiamoli  con  lancia. 

3.  tiV.  pass.  [Camp.]  Per  Impiccarsi  perla  gola, 
Strozzarsi.  Virg.  En.  xii.  Fende  le  veslimenta  a  se 
medesima,  e  ad  una  trave  sé  impeso.  Giud.  G. 
XV.  181.  Onde  la  scrocchia  che  l'avea  appellato,  ne 
fu  crucciosa  si  ch'ella  s'impose  per  la  gola. 

4.  t  Spendere ,  Distribuire.  Devotis.  Serm.  S. 
Bern.  v.  (Fanf.)  Nelle  opere  della  misericordia  non 
dovemo  a  tutti  gli  uomini  egualmente  impendere  e 
distribuire.  —  Aureo  lat. 

t  IMPEXDITO.  Part.  pass,  di  Impendere.  Nov. 
ani.  56.  3.  (C)  Guardava  uno  cavaUere  impenduto 
per  la  gola. 

I)IPÈ.\ETR.\B1LE.  Agg.  com.  Che  non  può  essere 
penetrato.  Aureo  lai.  [t.  1  Ar.  Fur.  29. 62.  Orlando, 
nato  Impenetrabil  (da'  colpi)  era,  ed  affatalo. 

Ar.  Fur.  22.  68.  (C)  Si  crede  ch'anco  impene- 
trabil fosse.  Tass.  Ger.  3.  51.  (M.)  Non  se  di  ferro 
doppio  0  d'adamante  Questa  muraglia  impenetrabil 
fosse.  Red.  Esp.  nat.  15.  (C)  Fece  venire  a  sue 
spese  in  Italia  un  soldato  che  si  vantava  d'esser  fa- 
tato ed  impenetrabile. 

[t.]  Corazza  impenetrabile. 

[Coni.]  Col  terzo  caso.  Bari.  D.  Tens.  Press. 
XLUI.  Sia  aperto  {un  cannello)  in  A,  ma  chiuso  con 
vescica  raddoppiata,  impenetrabile  all'aria. 

2.  (Fis.)  [Gov.]  Dicesi  di  cosa  che  non  permette 
ad  altra  d'occupare  il  luogo  da  essa  tenuto  nello 
spazio.  Se  la  materia  non  fosse  impenetrabile,  essa 
non  potrebbe  cadere  sotto  i  sensi.  La  sostanza  delle 
ultime  parti  dei  corpi  è  impenetrabile,  i  corpi  invece 


avendo  certi  vani  fra  le  loro  particelle  appajono  tal- 
volta alquanto  penetrabili. 

Gal.  Sist.  26.  (M.)  I  corpi  celesti  sono  impas- 
sibili, impenetrabili,  infrangibili. 

3.  Dicesi  pure  de' luoghi  dove  non  si  può  passare. 
(Fanf.)  Magai.  Leti.  (M.)  Soliti  vivere  a  usanza  di 
bestie  salvaliche...  ne' boschi  più  impenetrabili  del- 
l'Affrica e  dell'America. 

4.  Fig.  Per  Incomprensibile.  (C) 

5.  (Tom.)  Impenetrabile  dicesi  l'animo  e  l'uomo 
che  non  lascia  altrui  leggere  in  sé,  né  vedere  quel 
ch'egli  pensi  o  che  senta. 

HIPE\ETR.ABII,ÌSSIJIO.  Agg,  Superi,  di  Impene- 
TRAniLE.  Gal.  Sist.  lai.  {C)  È  ben  necessario  ch'elle 
siano  saldissime  e  impenetrabilissime. 

!MPE\ETR\mi,ITÌ  S.  f  Stato  e  Qualità  di  ciò  che 
é  impenetrabile.  Gal.  Sist.  44.  (C)  Senza  trovare 
ostacoli  nell'impenetrabilità  del  cielo  peripatetico. 

2.  (Fis.)  [Gov.J  Proprietà  essenziale,  e  quasi  po- 
trebbe dirsi  Essenza  della  materia,  per  cui  dov'è  una 
parte  di  essa  non  può  trovarsi  contemporaneamente 
un'altra  parte.  Si  soleva  insegnare  nelle  scuole  che 
l'impenetrabilità  fosse  una  proprietà  dei  corpi,  il  che 
non  era  esatto,  trovandosi  corpi  che  si  compenetrano 
in  parte  (l'acqua  e  l'alcool  per  esempio);  bisogna  at- 
tribuire invece  l'impenetrabilità  alla  sostanza  dei 
corpi,  cioè  alla  materia. 

Salvin.  Disc.  2.  212.  (M.)  Altramente  si  pene- 
trerebbero i  corpi  l'un  l'altro,  de'  quali  è  propria 
funzione  lo  impacciare  il  cammino,  e  l'opporsi  per 
ragione  di  loro  impenetrabilità. 

[t.|  {Rosm.)  Impenetrabilità,  proprietà  de' corpi 
compresa  nell'estensione. 

UIPE\ETRAB1LME.>TE.  Avv.  Da  Impenetrabile. 
Magai.  Leti.  (M.)  Benché  ella  sia  la  cosa  che  fa  il 
maggior  fracasso,  e  che  si  arma  più  impenetrabil- 
mente contro  la  Fede.  (Qui  fig.) 

1MPE.\ETRAT0.  [T.]  Agg.  Non  penetrato.  Non 
com.,  ma  può  cadere  anche  fuori  del  verso. 

t  IMPEXETRÈVOLE.  ^1,97.  com.  Impenetrabile.  Li- 
burn.  Occor.  13.  (Mt.)'Vallisn.  3.  15.  Berg. 

HIPEMTEXTE.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Contr.  di 
Penitente.  Che  non  si  pente;  ma  dicesi  segnatam. 
di  Chi,  dopo  una  vita  non  buona,  da  ultimo  non  si 
dimostra  disposto  a  pentirsene.  In  questo  senso  é 
voce  d'uso  crist.;  l'ha  Girol.  In  gen.  Apul.  Impoe- 
nilendae  panperiei.  Segner.  Mann.  Magg.  6.  1.  (C) 
In  quel  si  funesto  secolo  di  Noè ,  quando  tanto  di 
mondo  peri  impenitente.  [G.M.]  E  Crist.  Instr.  1.  5. 
Coloro  che  muojono  impenitenti.  E  1.  24.  [t.]  Ma 
può  anche  dirsi  Vivere  impenitente.  E  ass.  Peccatore 
impenitente. 

S.  Agost.  C.  D.  21 .  24.  (GA.)  Se  alcuni  avranno 
il  cuore  impenitente  infino  alla  morte,  e  non  si  con- 
vertiranno di  nimici  in  figliuoli.  Girol.  Chi  ha  cuore 
impenitente.  —  Anima. 

[t.|  Morte,  Fine  impenitente. 
Sost.  [t.]  Pregare  per  gli  impenitenti.  —  Un 
impenitente. 

2.  Per  estens.  Di  chi  jion  si  pente  di  checchessia, 
anco  in  altro  signi f.  che  rei.  e  mor.,  anco  d'opinioni 
polit.  0  letter.  che  l'uomo  non  voglia  ritrattare,  [t.] 
Voi  predicate  a  un  impenitente.  Ma  é  modo  profano. 

1MPEMTE.\ZA.  [T.j  S.  f.  Stato  0  Disposizione  di 
chi  é  impenitente  (V.).  [t.]  Girol.  Morte  d'impeni- 
tenza e  disperazione  superba.  =  S.  Ant.  Confess. 
(C)  Impenitenza...  s'intende  di  farsi  proponimento 
di  non  si  penter  mai,  ma  di  passar  nell'altra  vita  con 
colale  cattiva  disposizione,  [t.]  Impenitenza  del  cuore, 
V.  Impenitumne.  —  Morire  nella  impenitenza.  — 
Vivere.  —  Predica  dell'impenitenza  finale.  [G..M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  2.  10.  5.  (Juesta  durezza  di 
cuore  va  a  terminare  in  una  impenitenza  finale. 

2.  V.  i7  senso  del  §  2  d'Impenitente. 

1  l!IIPE.\ITÌ»l\E.  [T.]  S.  f.  Impenitenza  (Y.). 
Poenitudo,  in  Pacar .  La  voce  il.  risica  d'essere  più 
ant.  dei  tre  Curiazi.  Cavale.  Discipl.  spir.  182. 
(C)  Secondo  la  durila  e  impenitudine  del  tuo  cuore, 
tu  tesaurizzi  ira,  la  quale  ti  mostrerà  il  giusto  Giu- 
dice nel  di  del  giudizio.  E  Espos.  Simb.  1.  362. 

IMPEAXACCHIARE.  V.  a.  Fornire  e  Ornare  di  pen- 
nacchi. (Fanf.)  Non  com. 

2.  N.  pass.  Fornirsi  il  capo  di  penne.  Frane. 
Leti.  1.  Berq.  (Mt.) 

IMPE.WACCIilATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impen- 
nacchiare. Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2.  154.  (C) 
Qual  dice  che  quel  suo  galletto  alato  Altro  non  è, 
che  da  corricr  cappello.  Con  code  di  fagiani  impen- 
nacchiato. Chiabr.  Serm.  (M.)  E  porsi  il  peso  D'im- 
pennacchiato elmetto  in  sulla  fronte. 
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t  IMPE.\\A.«E.\TO.  S.  m.  Da  Impennare.  //  vestirsi 
di  penne.  Il  metter  le  penne.  (Fanf.)  Imperf.  Tim. 
D.  10.  T.  8.  166.  (M.)  E  di  silfalti  sostentamenti 
rinvigoriscesi,  ed  alimentasi,  e  si  vien  su  più  rigo- 
glioso l'impennamento  delle  ali. 

INPOXMRE.  V.  a.  Far  pennuto.  Tass.  Rim.  son. 
«Giovine  incauto,  ecc.  »  (M.)  Ma  prender  come  augel 
ch'impenna  l'ale  Giovinetta  gentil  credea  talora. 

2.  t  Per  Sparger  di  penne.  Tans.  Vendem.  90. 
(Mt.)  Senza  che  bue  v'irapeh,  uccel  v'impenno. 

3.  Impennare  il  cembalo.  Guarnire  di  penne  i  sal- 
tarelli di  esso,  perché,  battendo  le  corde,  esse  ren- 
dano suono.  (Fanf) 

4.  [Val]  Impennar  l'ali.  Spiegarle,  Muoversi  a 
volo.  Fag.  Rim.  6.  144.  E  la  fama  di  nuovo  or  l'ali 
impenna.  Ad  eternar  chi  oprò,  di  lui  chi  scrisse. 

5.  Impennare  il  piede,  fìg.  Darsi  a  correre  velo- 
cemente; il  che  dicesi  con  altra  melaf.  Aver  l'ali 
alle  piante.  Del  verso.  Monigt.  Dr.  (Mi.)  Se  vipera 
crudel  presso  le  vede,  L9  destra  a  sé  ritira,  e  im- 
penna il  piede. 

fG.M.]  Alf  Saul.  Or  l'ali  al  pie,  possente 
Iddio,  m'impenna. 

Per  simit.  Rendere  atto  a  innalzarsi.  Petr. 
Son.  144.  (M.)  Amor,  ch'a'suoi  le  piante  e  i  cuori 
impenna.  Bocc.  Com.  Inf.  L'umiltà  l'impenna ,  e 
falla  infin  sopra  le  stelle  volare.  Poliz.  si.  1.  6.  Or 
muovi  prima  tu  mie'  versi.  Amore,  Che  ad  alto  volo 
impenni  ogni  vii  core.  Buon.  Rim.  5.  (C)  Amore 
sveglia,  e  muove,  e  impenna  l'ale  Per  alto  volo. 

6.  Impennare  le  saette,  gli  strali,  e  sim.,  vale 
Guernir  di  penne  le  saette,  ecc.  ;  e  per  simil.  Pre- 
pararsi a  ferire.  Ar.  Far.  34.  32.  (il/.)  Vedi  se  bene 
Amor  per  me  lo  tocca,  Se  convien  che  per  lui  più 
strali  impenne. 

7.  t  Impennare,  per  Dar  debito  nel  libro  ad  alcuno. 
Red.  Leti.  (M.)  Con  disturbo  dello  speziale  che  non 
può  impennare  a' suoi  libri  quelle  belle,  lunghe  e 
studiate  ricette. 

8.  [G.M.]  Vive  nel  senso  di  Pigliar  la  penna  e 
scrivere.  Arrivò,  e  impennò  subito,  scrivendo  al  suo 
padrone. 

9.  t  Per  Descrivere,  0  Scrivere.  Ditlam.  1 .  28. 
(C)  La  gran  franchezza  di  Sulpizio  impenno.  La  qual 
Pompilio  e  Sopidio  sconfisse,  E  vendetta  di  lor  fece 
a  mio  senno. 

10.  N.  pass.  Coprirsi  di  penne,  Divenir  pennuto. 
Dani.  Par.  10.  (C)  Chi  non  s'impenna  sì,  che  lassù 
voli,  Dal  mulo  aspetti  quindi  le  novelle.  Bui.  ivi: 
Chi  non  s'impenna,  cioè  non  si  veste  di  penne. 

H.  Trasl.  Alzarsi  a  volo.  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  3.  (C)  L'anima  rapita,  credetemi,  si  rallegra  a 
quel  suono,  e  s'impenna. 

12.  (Vet. )  [Valla.]  Impennarsi,  od  Inalberarsi. 
Azione  penosa,  colla  quale  il  corpo  dei  quadrupedi 
viene  elevato,  messo  in  equilibrio,  ed  interamente 
sostenuto  dai  piedi  posteriori.  Dessi  s' impennano 
per  trastullo  0  per  difesa,  ed  i  maschi  d'alcune  spe- 
cie sono  costretti  a  prendere  quest'attitudine  per 
accoppiarsi  colle  femmine.  Sanlapaulina,  Arte  del 
cav.  Lib.  12.  Li  cavalli  facili  ad  impennarsi  sempre 
sono  scarichi,  e  per  lo  più  con  bocca  dilicata. 

S'usa  anche  N.  ass.  Menz.  Sat.  i.  (iV.)Opur 
gli  piace  quel  (cavallo)  che  al  suo  cozzone  Nega  su- 
perbo d'ubbidire,  e  impenna.  [Tor.]  Dal.  Lep.  56. 
Passava  un  giovane  a  cavallo  dal  canto  di  via  Maggio, 
dov'cran  certi  cavalieri  a  sedere  alla  stufa,  e  perchè 
il  cavallo  s'imbizzarriva,  e  impennava,  quei  signori 
cominciarono  a  dire,  che  s'egli  faceva  in  quella  ma- 
niera, sarebbe  caduto. 

13.  [t.]  Trasl.  S'impenna  l'uomo,  il  cui  orgoglio 
adombralo  è  messo  al  punto ,  resiste ,  e  dimostra 
negli  alti  sdegno  ostinalo. 

l.ttPE.\\.\TA.  S.  f.  Tanto  inchiostro  quanto  ne  ri- 
tiene la  penna  intingendola  nel  calamajo.  (Fanf.) 
Non  com.  Red.  Leti.  (M.)  Che  non  sappia  fare 
né  anche  il  miserabil  servizio  d'una  impennata  d'in- 
chiostro. 

2.  Verso,  0  Poche  parole  in  iscritto,  Quanto  si 
scrive  con  intignere  la  penna  una  volta.  (Fanf.) 
Cari.  Fior.  149.  (C)  E  anche  ne  potrete  vedere  una 
impennata  d'inchiostro,  0  due,  in  un'opera  d'un  Fio- 
rentino autore.  Menz.  Leti.  3.  339.  (Man.)  Veden- 
dosi qua  rade  volte  una  impennata  del  suo  inchiostro. 

3.  (Vet.)  [Cont.]  L'impennarsi  del  cavallo.  Santap. 
N.  Cav.  1.  22.  L'impennata  è  quando  il  cavallo  si 
leva  dritto,  reggendosi  tutto  su  li  piedi  ;  difesa  la 
più  pericolosa  di  tutte  perché ,  cascando  il  cavallo 
indietro  a  linea  retta,  non  è  senza  pericolo  della  vita 
del  cavaliere,  non  solo  per  la  botta  che  riceve  la 
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testa,  ma  perchè  il  pomo  della  sella  le  da  nello  sto- 
maco 0  nel  petto  con  l'urto  e  peso  del  corpo  del 
cavallo. 

IMPENNATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impennare. 
Che  ha  penne.  Impennalus  coiilr.  di  Pennatus  iiel- 
rOnom.  lui.  gr.;  e  Puoi.  Giitr.  in  altro  senso.  Esp. 
Vang.  (C)  Diventare  un  animale  impennato  e  vivo. 
(Qui  allegoricam.) 

2.  Per  Pelliccialo  o  Imbottilo  di  penne.  Vii.  SS. 
Pad.  (C)  Pareva  ch'avesse  gran  freddo,  e  dispo- 
glia'mi  uno  vestimento  impennato  che  io  avea,  e 
diedi!;liele. 

3.  |Val.]  Alato.  Lane.  Eneid.  9.  505.  Intanto  la 
'mpennala  fama  messaggera,  volando,  per  la  paurosa 
città  si  spande.  =  Fir.  As.  185.  (C)  Poco  fa  vin- 
ceva egli  la  celerità  dell'impennalo  cavallo  di  Pegaso. 

4.  Per  Ornato  di  penne,  cioè  pennacchi.  Culai. 
79.  (C)  Perciocché  questi  cosi  fregiati,  e  cosi  impen- 
nati e  armati  non  istanno  bene  i(f  quella  veneranda 
città  pacifica  e  moderala.  Stor.  Semif.  30.  (Mt.)  Gli 
quali  addobbati  di  farsetti  alla  scissa  di  loro  gon- 
faloni fregiati  e  impennati  apparivano  bellamente. 
Chiabr.  Foresi,  cap.  1.  {Fanf.)  Poi  di  feltro  impen- 
nato il  crin  ricuopre.  Ed  al  fianco  sinistro  il  brando 
appende,  Ed  esce  in  ampia  loggia. 

5.  [Camp.]  Aggiunto  di  Freccia,  Strale,  ecc. 
Giud.  G.  A.  XV.  Le  loro  armature  si  erano  li  archi 
e  le  sagitte  longlie  e  bene  impennate. 

[Cont.]  Slat.  Cab.  Siena.  Aste  da  guire  o  da 
guirettoni  o  da  polzoni  non  ferrati  impennati  della 
soma  soldi  cinquanta. 

6.  t  Fig.  Per  Accordalo,  Convenuto.  Cron.  Vdl. 
HO.  {Ml.j  Essendo  noi  dodici  insieme,  certi  Guelfi 
ch'erano  impennati...  cominciarono  a  dire... 

IMPEXiVATUIU.  S.  f.  L'insieme  delle  penne.  fR. 
Cannon.]  Magai.  Operet.  var.  21.  Intorno  poi  alla 
loro  generazione  (degli  uccelli  di  paradiso)  dicono 
che  il  mastio  abbia  un  buco  sopra  l'impennatura 
della  coda,  dove,  senz'altro  nido,  la  femmina  deponga 
le  sue  uova,  e  quivi  le  covi. 

2.  Quella  parte  da  basso  di  armi  dove  è  la  cocca 
con  penne.  (Fanf.)  Alher.  L.  B.  Archi!,.  197.  (G/i.) 

3.  (Mus.)  [Ross.]  //  Complesso  delle  penne,  0  il 
Modo  di  metter  le  penne  ai  salterelli  del  gravicem- 
balo,  della  spinetta,  o  sim.  Don.  2.  20.  55.  Variarli 
(t  suoni)  nella  materia  delle  corde,  nell'alzamento 
loro  sopra  il  fondo,  nel  luogo  della  percussione,  nel- 
l'impennatura de'  salterelli,  e  simili  altre  circo- 
stanze. 

i  IMPENNATURA.  S.  f.  Condanna  in  danari,  o 
altro.  Varch.  Suoc.  5.  1.  (C)  E  forse  anco  (avendo 
voce  di  trovarmi  danar  contanti)  ne  toccherei  qual- 
che buona  impennatura. 

i  IMPENNELLAItE.  V.  a.  e  N.  ass.  Adoperare  il 
pennello,  Dare  delle  pennellale.  (C) 

2.  t  Fig., per  Colpire.  Morg.  6.  44.  (C)  Perchè 
Frusberta  e  Cortana  anco  taglia,  E  '1  suo  signor, 
che  con  essa  impennella.  Disaminava  e  la  piastra  è 
la  maglia. 

IMPENS.ÌBIIE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter  pensare 
pienamente,  secondo  il  senso  del  lai.  Pendo,  dal 
quale  fig.  viene  il  senso  iiilell.  il.  Varch.  Lei.  Dani. 
e  Pros.  var.  1 .  501 .  (Gh.)  Dopo  questa  impensabile, 
non  che  indicibile,  sustanza  chiamata  Dio,  poneva 
Platone  quella  mente  chiamata  da  lui  intelletto,  o 
vero  mondo  intelligibile,  nel  quale  sono,  bene,  tutte 
Ifi  cose  come  in  Dio,  ma  non  vi  sono  si  nobilmente 
ed  in  modo  si  perfetto,  [t.]  Meglio  Inescogitabile, 
0  Sopraintelligihile.  Impensabile  propriam.  non  si 
direbbe  che  il  nulla,  o  la  contradizione  in  quanto 
contradizione.  Capell.  Incogitabilis  eflTicentia ,  im- 
mensitas.  In  altro  senso  è  aureo  lai.  —  Impensibilis, 
in  senso  aff.  a  questo  Impensabile,  dubbio  in  Geli. 
—  In  Amm.  Pensabilis,  Compensabile. 

t  l!IIPE.\SARE.  [T.)  Per  Pensare,  come /'Incogitare 
d'Orazio;  se  non  i  err.,  nel  Cavale.  Esp.  Simb.  ì. 
183.  {Mt.) 

IMPENSATA  (Alla).  (T.l  V.  Impensato,  §  2. 

IMPENS.ATAMENTE.  T.)  Avv.  Da  Impensato  (V.). 
Non  se  lo  pensando,  in  senso  a/f.  a  Non  se  lo  aspet- 
tando. Varch.  Stor.  Lett.  ded.  (C)  Veggemlomi 
tanto  impensatamente  peso  cosi  (par  che  manchi  una 
voce),  e  non  meno  pericoloso,  che  onoralo,  sopra 
le  spalle  porre,  non  seppi,  in  quel  subito,  né  accet- 
tarlo... né  rifiutarlo.  Serd.  Stor.  7.  249. 1  cittadini... 
misero  mano  subito  a  rifar  le  mura...,  e.  a  sforzarsi 
a  gara  di  corrisponilerc  ciascuno  per  la  sua  parte  al 
gran  favore  the  gli  Dei  tanto  impensalamente  ave- 
van  lor  fatto.  Varch.  Slor.  Leti.  ded.  297.  Per  un 
guardo  fatto  bene  spesso  ìmpensalamcule. 
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2.  Sema  averci  pensalo  punto  prima,  o  non  pen- 
salo assai.  |t.|  fìim.  buri.  151.  Quando  impetisala- 
mente  Ugger  il  prete  sente.  |F.T-s.|  Gatit.  Consider. 
al  Tuss.  5.  Simile  a  quel  sermone  che  l'artigiano 
governalore  della  compagnia  snol  fare  la  domenica 
impensatamente  a' suoi  fialelli. 

IMPENSATO.  [T.  |  Agg.  Conlr.  di  Pensalo.  Aff.  a 
Non  aspellato;  senonché  Impensato  dice  più  d'Ina- 
spettato, appunto  perchè  Aspettare  è  piii  di  Pensare. 
|t.|  Zibald.  Andr.  Con  impensala  accelerazione  so- 
praggiunsero non  aspellali.  Monlecucc.  Op.  1 .  236. 
11  silo  si  cangia,  l'ordinanza  del  nemico  si  muta,  e 
nascono  accidenti  impensali.  =  Fir.  Disc.  an.  68. 
(C)  Slette  buono  spazio  di  tempo  senza  fare  parola, 
essendo  all'improvviso  assalito  da  tanta  impensata 
malignità,  [t.]  Benliv.  G.  Slor.  Guer.  Fiand.  1. 
347.  Alla  nuova  di  mutazione  così  impensata  , . . . 
s'accese  di  fiero  sdegno.  =:  Vii.  S.  Ani.  (C)  Sono 
poi  afflitti  da  impensali  disastri.  Serd.  Slor.  7.  283. 
Oppresso  da  impensala  morte,  fu  diviso  (da)  quello 
che  in  questo  mondo  gli  era  sopra  ogni  altra  cosa 
caro. 

2.  Modo  avverò,  [t.]  Cogliere  all'impensata.  = 
Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  18.  12.  (Mt.)  Potrebbe  es- 
sere che  la  morte  vi  prevenisse  si  all'impensata... 
E  i.  26.  15.  Che  se  all'impensata  s'imbattano  in 
qualche  medico  che  saviamente  disturbi... 

Nel  senso  del  §  2  d'Impeusataineute.  [t.]  Prov. 
Tose.  105.  Savie  all'impensata,  e  pazze  alla  pensata 
(le  donne.  Ma  le  donne  pensano  più  deqli  uomini) 
IMPENSIERIRE.  (T.]  V.  rifl.  Enlrare  in  pensiero 
grave,  per  lo  più  con  dubbio  doloroso.  Dice  la  cura 
che  incomincia  a  occupare  l'animo  e  lo  turba  già. 
[t.]  Non  ricevendo  sue  lellere  da  tanto  tempo,  s'im- 
pensierì. E  col  Di.  M'ero  impensierito  di  quel  che 
gli  fosse  potuto  accadere. 

2.  AH.  [t.]  11  vostro  silenzio  comincia  a  impen- 
sierirmi. [G.M.]  Quel  ragazzo  m'impensierisce,  che 
non  so  come  avviarlo  ad  un'arte. 

Lasc.  Nan.  Pr.  (Mt.)  lo  sono  il  padre  Apollo, 
che,  vedendoli  senza  pensieri,  mi  rivolsi  con  questi 
(e  accennò  Giove, Nettuno. ..javenirti  a  impensierire 
degli  affanni  nostri. 

IMPENSIERITO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'Impensierire, 
segnatam.  rifl.;  e  come  Agg.  Dice  il  primo  enlrare 
in  pensiero  grave:  Pensoso  dice  lo  stalo  e  l'abito. 
Il  primo  denoia  dubbio  e  cura  dell'animo;  l'altro 
può  essere  di  sola  la  mente  o  pur  dell'uspello,  di 
che  V.  i7§  3.  But.  Inf.  10.  (C)  Questo  domanda, 
perchè  Dante  era  impensierito  di  quel  tristo  annunzio 
(del  suo  esilio  futuro.  Ripensando  A  quel  parlar,  che 
mi  parca  nemico.  Virg.  domanda  :  Perchè  se'  tu  sì 
smarrito?),  [t.]  N'é  impensierito.  —  Itifl.  Impen- 
sieritosi di  cotesto  0  per  cotesto. 

2.  Più  espressam.  come  Agi/,  [r.]  Pltit.  Adr.  Op. 
4.  156.  Gli  addolorali  e  impensieriti,  più  de' lieti  e 
giocosi.  =  Vii.  l'ili.  46.  (C)  Parfegli  (ti  pare) 
che  abbia  il  medesimo  sembiante  chiè  irapeusierilo, 
e  chi  no? 

3.  Dell'aspetto,  dice  il  mutamento,  non  la  qualità 
0  lo  stato  abituale.  Plul.  Adr.  Op.  mor.  \.  7.  (C) 
Non  è  buono  lo  specchio  che  l'immagine  d'un  volto 
allegro  mostra  mesta ,  e  per  lo  contrario  la  faccia 
severa  e  impensierita  ci  fa  parere  gioiosa  e  ridente. 

1  IMPENSIONE.  S.  f.  Impiccagione.  Li  altro  senso 
lo  nota  l'ab.  De  Vii.  —  Busin.  Leti.  255.  (Fanf.) 
Fr.  Pendaison. 

IMPEPARE.  V.  a.  Aspergere  di  pepe,  Condire  con 
pepe.  iC) 

2.  Per  simil.  Aspergere  alcuna  cosa  minutamente. 
Malm.  1.  75.  (C)  Cavèdi  lasca  certi  cartoccini  Pieni 
d'alloppio,  e  dentro  al  via  li  pone,  Quello  impcpando 
senza  discrezione. 

3.  Fig.  Rendere  grato  e  piccante,  come  fa  il  pepe 
le  vivande.  (Fanf.)  Fag.  Rim.  6.  202.  (Gh.)  Pur 
vogl'io  con  tutto  questo  Di  bei  dialoghi...  Animati 
dal  mio  gesto  Impcpar  la  scena  e  l'alto. 

4.  IVal.)  Detto  di  scrini.  Aspergerli  di  arguzie, 
dì  sali,  di  molti.  Fag.  Rim.  6.  202.  Ed  i  mici 
carmi  invano  insalo  e  impepo. 

IMPEPATO.  Part.pass.  e  Agg.  Da  Impepare.  Red. 
Oss.  an.  110.  (C)  A  quella  stessa  acqua  impepata 
aggiunsi  sci  altre  once  d'acqua  pura.  E  appresso: 
Dopo  aver  decantate  di  bel  nuovo  altre  otto  once  di 
acqua  impepata.  |Cont.]  Lauro,  Agr.  Col.  2i8. 
Pesiate  le  cose  verdi,  che  ho  soprade'ito,  niciteravvi 
noci  communi  quanto  ti  parrà,  mescolavi  alquanto 
acelo  impcpato,  ed  ogiio.  [Sav.]  C.orsin.  'Porr.  1. 
42.  Due  casse...  chi  disse  piene  di  pane  impcpato 
E  chi  di  fior  di  seta. 


1  IMPEI'ERARE.  V.  a.  Lnpepare.  V.  Impeverahe 
Cavolr.  (Fanf.) 
i  IHPERADOIIE.  (T.l  S.  m.  Imperatore  (V  )  D  1 

1.  (C)  E  3i.  £  2.  7.  £  10.  £3  12.  £  15.  E  Conv 

2.  16.  G.  V.  5.  18.  1.  Bocc.  Nov.  19.  7.  [Tav  1 
Cont.  Ani.  cav.  |t.)  Domin.  Tratt.  Gov.  fam  69 
=  Sen.  Pisi.  86.  (C)  [Par.l  Benv.  Celi.  250  [t  Ì 
Borgh.  R.  Rip.  46.  =  Malm.  10.  45.  (C)  —  Alcuni 
di  questi  es.  trovanti  scritti  nella  forma  più  uiit 
ogqid't. 

t  IMPERADRICE.  [T.]  S.  f  Imperatrice  (V.).  D 
1 .  5.  (C)  |T.J  £  2.  3.  =  g!  V.  l6.  56.  4.  (C)  Le. 
iVov.  79.  H.  [T.]  Mail.  Correqq.  —  Bari.  Dan. 
Vii.  Borg.  21.  1.  30.  Alcune  di  queste  lez.  portano 
altrove  la  T. 

IMPERANTE.  [T.]  Part.  pres.  <ì'1mperare  ;  e  come 
Agg.,  e  qumdiSosl.  Aureo  lai.  [t.j  Lati.  Imperante 
Adriano.  (Sovente  a  modo  d'abl.  ass.  anco  in  it.) 

2.  X  modo  di  Sost.  [t.]  Aurei.  Vili.  La  condi- 
zione degl'imperanti.  —  Supremo  imperante,  Unico 
imperante,  e  ass.  da  sé.  Può  un  imperante  non  es- 
sere imperatore.  —  Supremo  imperante  anco  h»  re. 

[t.|  Casa  imperante. 

3.  Di  gente.  S.  Agost.  C.  D.  2.  13.  (C)  Né  gli 
uomini...  l'arebbono  potuta  né  fondare  né  tanto  te- 
nere né  così  giustamente  imperante  e  signoreggianU 
la  repubblica... 

4.  Di  comando  anche  privato.  Don  Gio.  Celi.  41. 
(Gh.)  Lo  quale  uomo  ad  essa  (femmina)  imperante! 
niente  negare  quello  che  a  lei  pare,  puote.  [t.]  Im- 
perante perchè  meno  imperioso.  Servitore  imperante. 

5.  Quasi  fig.  (r.J  La  legge  imperante.  —  La  carnè 
imperante  allo  spirilo.  =  Segner.  Parr.  Inslr.  9.  2. 
(C)  Una  tale  ammonizione  e  lavoro...  prima  della 
Carità,  come  l'imperante  assoluta  (forse  Di).  V.  altro 
es.  e  altro  uso  in  Imperato,  §  3.  V.  anco  Impk- 

RIANTE. 

|G.M.]  Cagione  imperante.  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  18.  17.  La  limosina...  é  propriamente  un  atto  di 
misericordia,  perché  la  misericordia  è  la  sua  cagione 
immediata  :  ma  tuttavia ,  come  da  cagion  mediala, 
provien  dalla  carità,  e,  come  da  cagione  imperante, 
provicn  dalla  religione. 

IMPERARE,  [t.l  V.  a.  Il  senso  it.  odierno  pare 
più  neul.  che  alt.;  ma  alt.  è  nell'aureo  lai.,  e  qual- 
che uso  ne  resta  anche  a  noi;  e  giova  por  mente  a 
questa  orig.  per  intendere  anco  la  proprietà  degli 
usi  mod.  |t.]  Che  impero  venga  da  Paro,  è  accen- 
nato appena  dall'erudito  ab.  De  Vii;  ma  lo  pro- 
vano imodi:  Cic.  Imperare  coenam.  E:  Frumenlura 
sibi  in  cellam.  £  avverte  esso  Cic.  che  Ad  imperan- 
dum  valeva  Ad  parandum.  Nep.  Pecunias.  E:  Naves. 
Ces.  Arma.  Sen.  Patrimonio  suo  plus  imperavit , 
quam  ferro  possit.P/m.  Paneg.  Medenlium  imperio! 
Ter.  Te  animo  olioso  esse  impero.  —  Importa  av- 
vertire che  l'idea  d'Imperare  ha  qualcosa  di  comune 
con  quelle  d'Apparecchio  e  Riparo;  che  Imperare  e 
Imparare  hanno  la  rad.  medesima,  cosa  non  mmi 
rammentala  dagl'imperanti. 

2.  |t.]  Imperare  sovente  importa  comando  più 
assoluto;  forse  dalle  consuetudini  della  milizia  che 
non  consente  divisione  di  comando.  Ter.  Jubeo,  cogo 
alque  impero.  Sali.  Ex  lubidine  leges  imperantur 
(a  capriccio). 

|t.]  />.  1.  1 .  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge 
(Dio  in  cielo)...  Quivi  è  la  sua  citiate  e  l'alio  seggio. 
—  Nell'impero  è  la  forza  e  il  comando;  nel  reggi- 
mento, la  direzione  più  prossima  e  inlima.  —  De' 
pastori  delle  anime,  mal  si  direbbe  che  imperano; 
quantunque  taluni  tirassero  più  o//'lmperare  che  al 
Reggere. 

3.  Senso  jpolit.  \r.]  Hor.  Imperarono  a  grandi 
regioni.  =  Peir.  Vii.  Imp.  Pont.  110.  (C)  Justi- 
niano  terzo,  riavuto  Pimperio,  imperò  in  quello 
anni  sei. 

Ass.  [Camp.]  D.  Conv.  4.  3.  Tale  imperò,  cioi 
tale  usò  l'ulficio  imperiale.  =  Ricord.  Malesp.  53. 
(C)  Ne' detti  tempi,  imperando  Arrigo  Primo  detto,  i 
Fiorentini  erano  molto  cresciuti  di  genti  e  di  potere. 
|t.]  Plin.  Paneg.  Ricusavi  d'imperare.  Trebell. 
Gallieno,  uomo  di  venire  e  di  piaceri,  fece  a  trenta 
tiranni  guastare  il  mondo,  sì  che  imperarono  meglio 
di  lui  fin  le  donne. 

4.  Non  di  pers.  ma  di  gente.  \r.]  Nep.  Città  che 
soleva  alle  altre  genti  imperare.  Hor.  U  Romano, 
perchè  ti  tieni  da  meno  degli  Dei,  tu  imperi.  =  D. 
Inf  7.  (C)  Perch'nna  gente  impera,  e  l'altra  langue, 
Siguendo  Io  giudicio  di  costei  {della  Provvidenu 
chiamala  Fortumi). 

a.    Di  privali,  mea  coni.,'  ma  può  cadere  otw 
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trattisi  di  dominio  impenoso,  (t.)  Hnr.  Tu  clic  a  me 
imperi,  servi  atl  altri,  meschino,  e  sei  mosso  come 
un  fanlnccio  (dice  lo  schiavo  at  padrone). 

6.  Di'  Dio  s'è  veduto  un  es.  nel  §  2.  Lib.  Amor. 
G.  Tarn.  60.  (C)  Dello  empireo  cielo,  dove  il  nostro 
Creatore  impera  e  regge. 

Di  G.  C.  |t.]  Vang.  Chi  credi  sia  questi  che 
a' venti  e  al  mare  impera,  e  gli  ubbidiscono?  E  :  In 
potestà  e  virtù  impera  agli  spiriti  immondi,  ed  escono. 
—  Imperare  ai  morbi,  agli  elementi,  anche  l'uomo 
in  nome  di  Dio. 

7.  1  Per  Comandare  in  gen.,  è  appena  del  verso. 
Poliz.  Stani.  1.  61.  (Gh.)  1  giovan',  che  restati  nel 
bosco  erano...,  Sentito  il  segno,  al  cacciar  fine  im- 
perano. Brun.  Lat.  Race.  Rim.  ant.  tos.  1.  18. 
Ond'io  son  sua  ovrera  (operaja)  Di  ciò  ch'esso  m'im- 
pera. |T.l  Hor.  .\equam  rem  imperito.  —  Coll'inf. 
Virg.  Imperai  advertere  proras.  E  :  Intra  tocla  vo- 
cari.  E:  Tolti  corpus.  —  A  noi  col  Che.  Vang.  Lo 
pregavano  non  imperasse  loro  che  andassero  nel- 
l'abisso. Ter.  Che  non... 

8.  D'anim.  Può  cadere  net  verso,  [r.]  Hor.  A.' 
cavalli. 

JT.]  In  Virg.,  de'  due  lori  cozzanti:  Chi  de' 
due  nella  foresta  impererà,  chi  tutti  seguiranno  gli 
armenti. 

9.  Fig.  E  dello  stile  più  eletto,  [t.]  Cic.  Alle 
cupidigie.  Or.  Fortemente  imperare  all'ira.  Petron. 
All'amóre.  Plin.  Ep.  Ho  potuto  imperare  al  dolore 
tanto  da  scrivere.  —  Volontà  che  impera  a  se  stessa. 
Cie.  Quando  ci  si  comanda  imperare  a  noi  stessi, 
intendesi  che  la  ragione  ratlenga  la  temerità.  Sen. 
Imperare  a  se  stesso  è  il  maggior  degl' imperii. 

[t.]  t  Virg.  Ugurg.  58.  Qual  cosi  crudele 
intenzione  a  te  imperò  d'armarti  di  queste  armi? 
(Frantese:  Quae  mens  impulit  cingi?).  —  L'animo 
impera  al  corpo. 

(t.)  Sen.  Nessuno  più  di  lui  imperò  al  proprio 
ingegno,  né  più  gli  condiscese  di  lui.  —  Imperare  alla 
lingna,  Padroneggiarla  non  solo  con  franchezza  ma 
con  autorità. 

10.  Trnsl.  [t.]  Eloquenza  che  impera  alla  altrui 
volontà.  Plin.  L'arte  de' medici  impera  anco  agi 'im- 
peratori. —  Idea  che  impera. 

|t.]  Hor.  Impera  o  serve  all'uomo  il  danaro 
raccolto.  E:  Rattieni  la  passione;  che,  se  non  ubbi- 
disce, impera. 

[t.)  Dove  impera  la  legge.  —  Qui  impera  la  forza. 
14.  Dell'impero  sulle  cose.  Virg.  (Il  buon  colti- 
vatore )  esercita  la  terra  e  impera  ai  campi,  per 
averne  assai  frutto,  e  perché  la  fecondità  non  si 
sperda  in  vano  rigoglio.  —  L'artista  impera  alla 
materia  per  farla  ubbidiente  all'idea. 

42.  Idea  pur  troppo  com.  a  parecchi  de' sensi 
not.  iV«//'lmperare  spesso  sottinlendesi  eccesso  o 
abuso  di  forza,  [t.]  Dividi  e  impera,  assioma  antico 
dei  tiranni  grandi  e  piccoli,  liberali  e  no;  non  pur 
nella  pubblica  ma  e  nella  privala  vita.  V.  anche 
Imperiare. 

IMI'EIIATICO.  S.  m.  L'esercizio  della  podestà  im- 
periale. Falli  d'Enea.  (Fanf.) 

lllPEIt.4TlV4!UEXTE.  (T.)  Avv.  Da  Imperativo.  A 
modo  d'espresso  comando,  (t.)  Ulp.  Quel  ch'è  a 
modo  di  legge,  cioè  imperativamente,  lasciato  per 
testamento. 

(Gramm.)  La  Cr.  alla  voc.  Tenere:  Tenere 
per  Pigliare,  Prendere;  ma  non  si  usa  se  non  impe- 
rativamente. [t.1  II  verbo  imperativamente  costrutto 
ha  qui  suono  misliore. 

IMPERilTIVO.  IT]  Agg.  e  quindi  Sost.  Che  vale 
0  tende  a  imperare. 

L'uso  più  com.  è  t7  gramtn.  [T.]  Caris.  Modo 
imperativo,  del  verbo;  modo  che  con  la  sua  desinenza 
dimostra  la  volontà  del  parlante,  che  tal  cosa  facciasi 
0  segua,  o  che  no.  Dicesi  Impenitivo  «HfAe  quando 
il  senso  è  di  preghiera  o  di  supplica  ;  e  meglio  s'im- 
pera pregando  che  comandando.  Imperativo  talvolta 
nel  senso  è  il  soggiuntivo  e  l'indicativo  futuro.  =^ 
Varch.  Ercol.  191.  (C)  Quello  che  i  Latini  non  pos- 
son  dire  nel  modo  imperativo,...  se  non  con  una 
parola,...  i  Toscani  possono  dirlo  con  otto. 

Sost.  [T.j  Parere  e  Parére,  come  fanno  nell'im- 
perativo? 

2.  In  senso  più  ampio,  [t.]  Proposizione  impera- 
tiva. =  Segner.  Mann.  Mugg.  4.  2.  (f.)  Il  maledire 
con  formula  imperativa,  come  fé'  Cristo,...  [t.|  Di- 
cono Modi  iniperalivi,  o  sim.,  per  dire  Imperiosi; 
ma  è  inut.  e  pesante,  se  non  sia  per  cel.  o  iron.  ; 
segnatam.  di  certi  pedanti  ai  quali  escono  gl'iuiyc- 
rativi  dui  naso  come  bachi. 


3.  (t.|  Mandalo  imperativo  dice  la  forma  espri- 
mente in  modo  assoluto  che  il  mandante  non  lascia 
fare  o  chiede,  ma  proprio  comanda. 

(r.j  llacr.  Ferie  imperative,  Quelle  che  il  con- 
sole 0  il  pretore  indiceva  a  suo  arbitrio,  fuor  della 
consuetudine. 

i.  Non  IH  relaz.  a  chi  dà,  ma  a  chi  riceve  il  co- 
mando. Men  com.  [T.j  Salvian.  A'  sacerdoti  il 
Salvatore  slesso  nell'Evangelio  impone  non,  come 
agli  altri,  libero,  ma  imperativo  questo  uftìzio  di  per- 
fezione. 

S.  Sost.  [t.]  Imperativo  della  ragione  pratica , 
nel  ling.  del  Kant,  un  non  so  che  tra  l'istinto  e  la 
necessità,  dove  la  ragione  ragionata  non  entra. 

IMPEIIATO.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Imperare.  Kon 
com.,  ma  può  cadere  anche  fuori  del  verso,  [t.j  I 
popoli,  i  paesi  imperati. 

2.  Comandato,  (t.  |  Le  imposte  imperate.  =  Zanoj. 
Serm.  3.  p.  312.  (Gh.)  L'imperata  febbre  Sospenda... 
il  dramma.  (La  febbre  che  si  fanno  venire  le  comiche 
e  le  cantanti.) 

3.  Fig.  [Val.]  Segner.  Incr.  2.  12.  16i.  La  co- 
rona magnifica  del  martirio  è  composta  di  quattro 
gioje  preziose,...  di  fortezza,  e  di  pazienza,  nell'alto, 
che  sì  chiama  imperato;  di  carità  e  di  fede,  che  si 
chiama  imperante. 

tlSIPEUATO.  JT.]  S.  m.  Impero,  Tempo  e  modo 
dell'imperare.  Fior.  Ital.  382.  (Man.)  E,  compiuto 
lo  suo  imperato  (Enea),...  s'annegò  in  un  fiume 
{forse  Imperiato  (V.),  e  V.  Lmperiatico). 

IMPERATOItA.  (T.)  Agg.  e  S.  f.  Nome  volg.  d'una 
specie  di  susine,  dette  anche  Imperiali.  Lor.  Pane. 
Cimi.  iMl.)  Le  imperatore  romane  o  dell'imperalore. 

lilPERATOItE  e  1  IHPEIIADOKE  e  i  EIIPEIIADUKE. 
[T.j  S.  m.  Nel  senso  originario  dell'aureo  lat..  Capo 
militare  con  potere  supremo,  [t.]  Cic.  Imperatore, 
Amministratore  della  guerra.  Titolo  dato  dapprima 
dal  Senato  o  dall'esercito  a  chi  aresse  riportata 
un'insigne  vittoria.  Varr.  Dall'impero  del  popolo, 
non  de'  militi ,  Liv.  disse  che  il  maggiore  de'  titoli 
a  lui  era  quello  d'imperatore,  con  che  i  mìliti  suoi 
l'acclamarono,  ch'è  il  nome  di  re,  grande  altrove, 
intollerabile  a  Roma.  =  Sen.  Pisi.  86.  241.  (Gh.) 
(Scipione)  non  perchè  fosse  grande  iniperadore  e 
guerriero  famoso,...  ma  per  la  sua  gran  temperanza  e 
pietà...  ò'.  Ag.  CD.  1.  6.  Fu  distrutta  finalmente 
la  cìtiade  (di  Siracusa)  all'usanza  di  guerra;  e  non 
si  trovò  però  che  lo  imperadoie  (.M.  Marcello),  tanto 
pietoso  e  casto,  in  alcun  luogo  comandasse  che  chi 
fuggisse  a  questo  tempio  o  a  quell'altro  fosse  salvo. 
£  1.  15.  Marco  Regolo  imperadore  romano  fu  prigione 
in  Ciirtagine.  [t.]  La  legge  Gabinia  è  del  fare  un  im- 
peratore contro  i  ladroni.  —  Per  eli.  Cic.  Imperatore 
alla  guerra.  E:  Ne' venti  iilliiiii  anni,  chi  non  fu 
intitolato  imperatore  per  piccola  impresa  che  facesse, 
e  anche  nessuna?  Cesare  ebbe  dal  Senato  cotesto 
prenome  in  perpetuo.  Esso  Ces.  dice  che  C.  Curioiie 
fu  salutato  imperatore  per  avere  in  guerra  morti 
conventi  nemici  ;  che  Cecilio  Metello  diede  a  sé 
dell'imperatore  per  certi  militari  svantaggi  toccati, 
di  verso  il  Monte  Amano.  —  tìiunio  Bleso  l'ultimo 
imperatore  per  vittoria  militare,  e  Tiberio  lo  nominò. 
—  Certi  Cesari ,  nel  senso  antico ,  quasi  più  per 
iscberno,  che  per  abusione,  erano  Imperatori  sin  tre 
e  quattro,  e  uno  sin  quattordici  volle. 

2. 1  Per  abus.,  d'altri  che  de'  Romani;  e  prima 
e  poi.  [Camp.|  Giud.  G.  8.  1.  Per  comune  consen- 
timento di  tutti  quegli  che  vi  erano  presenti,  eles- 
sono  per  loro  imperatore  Agameniion,  uomo  di  molla 
prodezza.  E  A.  8.  Lo  re  Agamennone,  uomo  di  grande 
cavalleria  e  discreto  in  ogni  consiglio,  scelsero  per 
loro  imperatore.  [Tav.]  Cont.  ant.  Cav.  Ed  essendo 
là  (o  Troia),  fecero  Agamennon  empcradore  di  tutti. 
=  Ar.  Pur.  26.  47.  (Gh.)  Questo  principe  avrà 
quanta  eccellenza  Aver  felice  iinpeialor  mai  debbia. 
[Tor.]  Giacomin.  Nob.  Leti.  47.  Quasi  tutti  i  grandi 
imperatori  di  eserciti  furono  eloquenti.  :::=  Alam. 
Colt.  4.  102.  (C)  In  quella  forma  Che  'I  saggio  im- 
perator  che  'ndieiro  vede  Pallida  e  con  tremor  la 
gente  afflitta  Tornar  fuggendo. 

3.  Senso  romano  speciale,  [t.]  Titolo  che  il  Se- 
nato diede  ad  Augusto;  ma  egli  e  i  primi  suoi  suc- 
cessori ne  usarono  con  ritegno.  D.  2.  10.  Trajano 
imperadore.  —  Imperatore  Diocleziano.  — Impera- 
tore destinato,  cioè  erede  all'impero,  fu  nouiinato 
per  primo  Caracolla.  Il  titolo  durò  fino  a  Teodosio 
il  Grande.  Poi  s'ebbero  Imperatori  d'Oriente  ;  e  più 
tardi  Imperatori  d'Occidente. 

Ar.  Far.  1.1.  (Ci  lìe  Carlo  imperatnr  romano 
[B.]  fi  14.  08.  L'imperatore,  ass.  (GurUmaguo). 


[t.]  D.  3.  15.  Lo  imperador  Currado.  =  /?  2.  7. 
(C)  Rodolfo  imperador  fu,  che  potea  Sanar  le  piaghe, 
ch'hanno  Italia  morta,  [r.j  Noi  Federigo  imperator 
dei  Romani,  e  il  figlio  nostro  Enrico.  =  Bemb.  Stor. 
6.  76.  (C)  Luigi  re  di  Francia  avca  coU'Imperatore 
in  Trento  fatto  pace. 

[T.]  Baldovino  primo  imperatore  dell'impero 
latino  in  Costantinopoli.  —  Imperatore  romano  eletto 
si  fece  chiamare  Massimiliano  I,  non  potendo  in 
I  Roma  prendere  la  corona. 

[t.]  Imperatore  della  Cina,  del  Giappone.  [B.] 
iAr.  Far.  33.  101.  Dell'Etiopia  (i7  .Se/iapo).  [t.J 
Imperatori  quelli  del  Messico  e  del  Perù,  innanzi 
la  conquista  di  Spagna.  —  Imperatore,  Iturbido, 
giustiziato;  Imperatore,  l'infelice  Massimiliano. 

[t.]  Imperatore  d'Austria,  di  Russia,  di  Fran- 
cia.—  Ass.,intendesi  Napoleone  I.  —  Napoleone 
figliuol  di  Girolamo,  quand'era  cittadino  di  repub- 
blica, diceva  a  me:  Vi  par  egli  ch'io  somigli  all'Im- 
peratore? 

4.  Oggidì  sovente  intendesi  Capo  d'una  o  più  na- 
zioni raccolte  in  uno  Slato  con  potere  temperato  o 
no,  con  governo  uniforme  o  con  variati.  Di/ferisce 
dal  Re  o  per  l'estensione  e  diversità  de'  dominii,  o 
i  per  il  grado,  o  per  alcune  costituzioni  polit.  Può 
I  il  medesimo  uomo  (e  s'intende  anco  la  medesima 
I  femmina  ;  giacché  l'impero  e  il  regno  non  sempre 
hanno  sesso)  essere  insieme  imperatore  e  Re.    [t.] 
Napoleone  imperatore  de' Francesi  e  re  d'Italia;  quel 
d'Austria,  imperatore  qui,  re  là,  duca  li.  :=  G.  V. 
5.  18.  1.  (C)  Da  poi  che  Arrigo  imperadore  ebbe 
fatto  prendere  il  dottore  Guiglielmo.  |t.|  Burgh.  R. 
•Rip.  46.   Se  il  poeta...   una  persona  idiota,  colla 
maestà  che  a'  re   ed  agi'  imperadori  s'acconviene , 
proceder  facesse  ne' suoi  affari... 

[t.]  Federigo  imperatore  invitto.  [B.]  Ar.  Fur. 
15.  24.  Saggio  e  giusto.  E  26.  47.  Felice,  [t.]  Gui- 
dicc.  Lett.  Così  l'imperatore  come  il  pupa  e  gli  altri 
principi  vanno  cosi  coperti  nelle  loro  azioni,  che 
quelli  proprio  che  gli  governano  egli  stanno  appresso 
non  sì  possono  accostare  al  vero  se  non  per  coniet- 
ture.  =  Bocc.  Nov.  19.  7.  (C)  Il  domandò  se  lo 
imperadore  gli  avea  questo  privilegio...  conceduto; 
Bernabò,  un  poco  turbatetto,  disse,  che  non  lo'mpe- 
radore  ma  Iddio. 

3.  Senso  rei.  D.  Inf.  1.  (C)  Che  quello 'mperador, 
che  lassù  regna,  Perch'i'  (Virg.)  fui  ribellaule  alla 
sua  legge.  Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tulle  parti  impera  e  quivi  regge:  Quivi  è  la  sua 
cìttalc  e  l'alto  seggio,  [t.)  E  3.  12.  Lo 'mperador  che 
sempre  regna.  E  25.  Lo  nostro  imperatore...  Nel- 
l'aula più  segreta  co' suoi  conti...  di  questa  corte. 
Meglio  in  prosa.  D.  Conv.  2.  16.  Imperadore  del- 
l'universo. Un  Inno:  L'Imperatore  de' secoli. 

[t.]  In  Campidoglio  era  una  statua  di  Giova 
Imperatore. 

Il  diavolo.  [Camp]  D.  1.  3i.  L'imperador  del 
doloroso  regno. 

6.  Per  estens.  [t.]  Cic.  Popolo  signore  de'  re, 
vincitore  e  imperatore  di  tutte  le  genti. 

1  Per  abus.,  ma  non  impr.  secondo  l'orig.  [t.I 
Sali.  Fecero  due  imperatori  (consoli).  Gloss.  Lat.  Il 
sommo  sacerdote  è  detto  imperatore. 

[t.]  Imperatori  e  Imperanti  i  clienti  de' medici 
condotti,  in  quanto  comandavano  ai  medici  di  visi- 
tarli malati,  e,  secondo  l'orig.,  Sibi  parabaut,  un 
riparo  alla  morte  o  alla  vita. 

[t.]  /  re  di  Francia  e  di  Spagna  dall'xi  al 
XIll  sec.  talvolta  si  dissero  Imperatori. 

7.  Modi  fam.  Far  conto  che  passi  l'imperatore, 
Non  curarsi  di  pers.  o  di  cosa  (Paul.  mod.  dir.  tos, 
cap.  61.  p.  141.  e  Minucc.  in  Not.  Malm.  2.  332. 
(Gh.)).  Si  origina  dal  Paleologo  che,  venuto  al  Con- 
cilio di  Firenze,  dapprima  attraeva  a  sé  tutti  gli 
squardi;  ma  la  curiosità  durò  poco,  [t.]  Può  essere 
canzonatura  di  Enrico  VII,  e  di  tutti  ///'imperatori, 
fatti  proverbio  olla  repubb.  guelfa,  che  aveva  più 
sale  che  fiele,  e  più  molti  che  militi.  =:  Nel  seg.  con 
troppa  estens.  Malm.  10.  45.  (C)  E  fan  conto  (sebbene 
ei  fa  lor  cuore)  Che  passi  tuttavia  lo  imperadore. 

Per  cel.  o  dispr.  [t.]  Pare  un  imperatore.  Ha 
l'aria  d'un  imperatore.  —  Si  crede  d'essere  l'im- 
peratore. 

8.  Fig.  Giampaol.  37.  (Gh.)  Che!  sete  (siete)  voi 
qua  forse  il  legislatore  o  il  riformatore  delle  Pandette 
della  lingua?,  o,  come  direbbe  il  Bartoli,  l'imperatore 
dell'alta  e  della  bassa  grammatica ,  da  pretendere 
clie  si  parli  sol  come  piace  a  voi,  e  da  non  volere  in 
questo  paese  che  ci  si  balla  luoaeta,  s'ella  uou  ha 
il  vostro  bel  ceHu  nel  coaio? 
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[t.]  Siccome  Re  della  mensa  dicevano  i  Hom., 
così  Vari:  Polandi  modimperatores.  Vop.  Impera- 
tore, il  vincitore  in  un  giuoco  simile  a  quel  degli 
scacchi.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  182.  Coi  tarocchi  è 
il  mondo,  la  giustizia,  l'angelo...,  l'imperadore,  la 
papessa,  la  imperatrice,  il  gabbanella,  il  matto. 

[t.]  Ne'  collegi  era  titolo,  Ira  gli  scolari,  d'o- 
nore ;  e  c'era  L'imperatore  cartaginese  e  il  romano, 
nel  senso  del  §  i  ■ 

9.  D'aiiim.  [T.j  Ptin.  Delle  api.  Ma  il  Monti:  Il 
biondo  imperator  della  foresta  ()7  leone). 

Come  Agg.  Pesce  imperatore,  del  genere  Chae- 
todon,  con  strisce  per  lo  lungo,  la  testa  grande 
guarnita  di  minutissime  scaglie;  l'occhio  grande,  la 
pupilla  nera,  e  l'iride  color  d'arancio,  intorno  alla 
quale  si  vede  una  striscia  bianca  e  arcuata.  (Mt.) 

10.  i  Femm.  [t.]  Domin.  Tralt.  Gov.  funi.  69. 
Vedi  a  cui  (chi)  tu  servi!;  a  una  reina,  sposa  del 
cielo ,  e  della  terra  impcradore.  —  Maria  Teresa 
acclamala  dagli  Ungheresi  Re  nostra,  i  Viennesi 
non  so  se  la  chiamassero  Nostra  imperatore. 

IMPERATORERIA.  [T.]  S.  f.  Serie  degl'imperatori, 
0  l'Impero  in  gen.,  percel.  Leti.  Facet.  P.  Panciat. 
Lib.  I.  233.  [Fanf.)  Leggete  le  vite  di  quanti  im- 
peradori  furono  mai  nella  imperatorcria,...  tutti  gli 
troverete  essere  stali  spinti  a  tali  gradi  dalli  forconi 
della  furfanteria,  [t.]  Potrebbe  per  cel.  dirsi  anche 
della  condizione  d'imperatore  e  del  modo  d'ammi- 
nistrare l'impero;  come  Fattoria,  Prenditoria. 

IJIPERATÓRIA.  S.  f.  (Bot.)  Gen.  di  piante  della 
Penlandria,  e  delta  famiglia  delle  Ombrellifere.  Tra 
le  sue  specie  è  adoperata  in  medicina  la  radice 
(Zc//'Imperatoria  ollìcinale,  chiamala  anche  Angelica 
francese  e  Belgiuino  salvalico.  [Cont.].  Garz.  M. 
Cav.  II.  2.  Li  si  faranno  [al  cavallo)  unzioni  e  fre- 
gagioni per  tutto  il  corpo  contra  pelo  con  vino  buo- 
nissimo ,  dentro  il  quale  siano  bolliti  aristolocliia 
rotonda,  imperatoria,  carlina,  tormentila  e  gariofilata, 
ana  oncie  sei. 

I.>1PERAT0R1AME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  I.mperatorio, 
segnatam.  nel  senso  del  §  5,  ma  con  biasimo  o  con 
iron.  E  in  Trebell.  \t.\  Imperatoriamente  parlare, 
atteggiarsi,  trattare  gli  uguali. 

LMPERATÒRIO.  [T.]  Àgg.  Dell'imperatore  o  Da 
imperatore.  Con  menu  usi  che  Imperiale;  né  Impe- 
riale direbbesi  degli  imperatori  di  Roma  repubblica, 
come  fx.)  Cic.  Imperatorio  diritto.  Veli.  Titolo. 

2.  //  titolo  può  convenire  e  al  senso  del  ^  i  e  al 
senso  che  prese  la  voce  da  Cesare  in  giù.  [r.]  Votg. 
Imperatorio  decreto.  =  Salvin.  Disc.  1.  265.  [C] 
Fece  una  gran  raccolta  di  canoni  sacri,  e  di  leggi 
imperatorie.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  13.  Dilettossi 
grandemente  del  cantare;  ed  in  questa  grandissima 
opera  vilmente,  fuori  della  grandezza  imperatoria, 
consumò.  [Camp.]  Vit.  Imp.  rom.  Chiamato  alla 
cena  imperatoria,  venne  in  pallio,  che  doveva  venirvi 
togato.  E  più  innanzi:  Fece  com.indamento  che  il 
suo  figlio  Bassiano  fosse  chiamato  Cesare,  e  donògli 
li  ornamenti  imperatorii.  [t.]  Sjiart.  Insegne  im- 
peratorie. 

3.  (Arche.)  Le  medaglie  coniate  al  tempo  degl'im- 
peratori rom.,  da  Pompeo  a  Costantino  XIV.  Car. 
Lett.  2.  6.  (Mt.)  Scriverei  tutte  lo  medaglie  che  mi 
venissero  alle  mani...  e  separatamente  le  consolari 
dalle  imperatorie,  e  le  latine  dalle^rechc. 

i.  Per  estens.,  non  com.  Pros.  Fior.  i.  52.  (C) 
Queste  colali  virtii  sono  proprie  imperatorie,  nelle 
quali  altri  non  vi  ha  parte. 

S.  Qualsi  conviene  a  imperatore.  Che  pare  da... 
[t.]  Nep.  .\spetto  imperatorio.  [Camp.]  Solin.  Epit. 
Fu  Alessandro  di  statura  non  procera,  ina  di  volto 
imperatorio,  e  di  aspetto  augustale.  [t.]  Treno,  Voglie 
imperatorie,  non  della  proprietà  nell'atto,  ma  della 
somiglianza.  Il  treno  imperiale  e  dell'  imperatore 
stesso.  Quindi  Piglio  imperatorio,  e  sim.,  denota  con 
biasimo  e  con  scherno  l' affeltazione  o  la  pretensione. 

IMPERATRICE  e  t  IMPERADRICE.  [T.]  S.  f.  d'\>\- 
l'ERATORE,  e  come  Agg.  Aureo  lat.  G.  V.  10.  56. 
i.  (C)  E  per  simile  modo  fu  coronata  la  sua  donna 
come  imperadrice.  [t.]  U.  2.  3.  Gostanza  impera- 
drice.  |B.]  Ar.  Fur.  U.  37. 

2.  Per  estens.  D.  Inf.  5.  (C)  (Semiramide)  Fu 
imperadrice  di  molte  favelle.  (Lingue  per  Genti,  nella 
Bibb.)  Bocc.  Nov.  79.  il.  I-a  moglie  del  Soldano, 
la  'moeradrice  d'Oshecli  (per  cel.). 

3.  Di  nazioni,  [t.]  Plin.  Italia  imperatrice. 

4.  Senso  rei.  [t.]  Pregh.  del  iQO.  Maria  impera- 
trice del  cielo.  =  Legg.  U.  Umil.  75.  (Man.)  A 
onor  della  somma  Imperatrice  Maria.  Fr.  Jac.  Tod. 
3.  21.  3.  (C)  Regina  dolce  e  santa  Imperatrice. 


S.  Quasi  Zig.,  a  donna  bella. 
bel"    ■ 


. T.j  Matl.  Corregg. 
Se'  di  tutte  belle  imperadrice. 

Trust,  [t.]  La  consuetudine,  imperatrice  del 
mondo.  V.  anche  i7J  ult.  d'iMi'EnAionE. 
IMPERCEPiBlLE.  [T.j  V.  Impercettibile,  §  ult. 
IHPERCETTÌBIM;.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  per- 
cepire dall'uomo  o  da  altro  vivente,  o  non  si  può 
senza  molta  difficoltà,  o  non  si  può  ben  distinto. 
Questo  dell'esser  distinta  é  la  condizione  propria 
(iella  percezione,  [t.]  Non  se  ne  recano  es.  lat.;  ma 
Ov.  Impercepta  pi;1  mendacia  fraudo  latebant.  E  nel 
ling.  filos.  può  cadere  Impercettop/ii  propriam.  che 
Impercepito  ;  né  la  forma  analitica  Non  percepito 
dice  il  medesimo. 

2.  Di  quel  che  si  percepisce  co' sensi  dal  mondo 
esteriore.  Gal.  Sist.  G9.  (C)  Qual  meraviglia  è  dun- 
que che  la  riflessione  (parla  della  luce),  prima  illu- 
mini molto  vivamente,  e  che  quest'altra  resti  quasi 
impercettibile?  [t.]  Macchie  impercettibili.  [Cors.j 
Magai.  Leti.  2.  4.  Cominciarono  a  sentire  alcune 
punture  negli  occhi,  come  se  i  raggi  che  sfavillavano 
da  quel  divino  oggetto ,  fossero  stati  impastati  di 
atomi  impercettibili  di  polvere.  [Tor.]  Cocch.  Disc. 
1. 12.  (.ill'anatomia)  si  deve  la  notizia  dell'esistenza 
e  passaggio  degl'impercettibili  viventi  dal  seno  pa- 
terno all'uovo,  [t.]  Magai.  Lelt.  .At.  235.  Corpo... 
invisibile  ed  impercettibile.  —  Può  il  corpo  essere 
non  invisibile,  e  non  però  così  cbiaramente  visibile 
che  possa  dirsi  percettibile.  Nei  movimenti  dei  piccoli 
corpi  sono  gradazioni  non  insensibili;  ma  impercet- 
tibili. 

D'altri  sensi  che  del  vedere,  [t.]  Impercettibile 
eflliivio.  —  Suono. 

3.  Nel  seg.  trattasi  di  cose  sensibili,  ma  ci  si 
congiunge  più  chiara  l'idea  dell'atto  intellettuale. 
Ruccll.  V.  Tusc.  14.  2.  281.  (Man.)  La  luce  si 
muove,  bene,  in  tempi  a  noi  impercettibili,  che  ri- 
spetto alle  nostre  misure  è  un  istante  ;  ma  che  egli 
sia  un  istante  assoluto  e  reale,  di  ciò  non  saprei  dire 
ch'e'  ce  ne  abbia  veruna  esperienza. 

i.  Più  espressam.  della  percezione  spirit.  Segner. 
Pred.  35.  16.  (C)  L'.4postolo...  volle  far  menzione 
speciale  di  que' peccati  la  remissione  de' quali  o  era 
più  ignota,  0  sembrava  più  impercettibile,  quali  erano 
I  precedenti. 

a.  il/o(/i  com.  ai  sensi  not.  [T.j  La  locuz.  compiuta 
è  Impercettibile  al  senso ,  alla  mente  ;  dall'uomo , 
dall'anima:  ma  t'agg.  sta  da  sé  per  eli.  DilTerenze. 
—  .Mutamento.  —  Gradazione  impercettibile.  Dicesi 
in  sim.  signif.  Insensibile  :  ma  questo  è  più.  I 
movimenti  graduati  del  pensiero  sono  insensibili 
nell'infanzia  ;  in  ogni  età  è  impercettibile  la  prima 
operazione  del  pensiero  diretto. 

6.  t/ii  senso  aff.  a  Incomprensibile.  Segner.  Crisi. 
Instr.  3.  5.  2.  (ìlan.)  Quello  che  fanno  gli  uomini 
per  bisogno,  vien  fatto  ancora  da  Dio,  ma  per  eccesso 
di  carità  impercettibile.  Non  impr.,  ma  ambiguo; 
e  in  questo  senso  sarebbe  più  chiaro  Impercepibilc. 
E  il  ling.  filos.,  che  tanto  abbisogna  di  determina- 
tezza, e  ne  ha  s't  poca,  potrebbe  serbare  Impercepi- 
bilc alla  percezione  più  propriam.  mentale,  Imper- 
cettibile 0  quella  de'  sensi  :  tanto  più  che  in  questo 
secondo  è  la  forma  del  Part.  pass.,  meglio  denotante 
la  realtà  ;  il  primo  rimane  più  nella  regione  della 
possibilità. 

IMPERCETTIBILISSIMO.  [T.]  Sun.  d' Impercetti- 
bile (V.).  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (L)  Sono  coso  imper- 
cettibilissime all'umano  intendimento.  Modo  nonpr., 
ma  d'enf.  iperb.  come  Impossibilissimo,  Assolutis- 
simo,  Verissimo;  e  può  cadere  segnatam.  nel  senso 
inlcll. 

IMPERCETTlBILIT.l.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'I.MPERCET- 
tibile  (V.).  Segnatam.  nel  senso  intell.  Segner. 
Mann.  Giugn.  6.  6.  (C)  Tu,  quanto  più  cresce  l'im- 
percettibilità de' misteri,  tanto  più  stimagli  degni  di 
quel  Signore,  che  gli  operò. 

IMPERCETTIBILMENTE.  |T.]  .\vv.  Da  I.mpercet- 
TiBiLE.  Gal.  Op.  lelt.  6.  380.  (Man.)  La  loro  equi- 
distanza... rimarrebbe  impercettibilmente  alterata. 

IMPEIICETTO.  [T.j  Agg.  Non  percetlo,  Non  per- 
cepito. V.  Impercettibile,  §  1 . 

IMPERCHÉ.  [T.]  Partic.  che  rende  ragione.  Cor- 
risponde al  com.  Perchè:  e,  come  questo,  se  ne  fa 
unsost.,  sull'anal.  delleparlic.  Come,  Quando,  .Ma, 
Se.  Questo  anzi  è  il  solo  uso  che  tiene  del  vivo  per 
cel.,  come  allusione  alta  locuz.  quasi  prov.  di  Dani. 
Purg.  3.  (C)  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso... 
E  ciò  clic  fa  la  prima  e  l'altre  fanno...  Semplici  e 
quote,  e  lo  'nipercliè  non  sanno;  SI  vid'io  muovere 
a  venir  la  testa  Dì  quella  mandria  fortunata...  Cumc... 


vider...  Restare...  E  tutti  gli  altri  che  venieno  ap- 
presso ,  Non  sappiendo  '1  perchè ,  fero  altrettanto. 
[Tav.j  Cat.  Lio.  Sint.  proem.  XX.  Non  l'adirare 
senza  lo  'inperchè.  =  Coli.  SS.  Pad.  9.  IO.  (C)  — 
Soggiunge  la  Crus.  Fare  lo  imperché,  Dare  occa- 
sione, motivo.  Senza  es.;  e  sarà  allora  stato  forse 
vivo. 

2.  t  Nel  senso  di  Perchè,  quando  vale  Acciocché, 
col  sogg.  poi.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  331.  (C)  Imperché 
questa  carità  istia  con  esso  voi  per  lungo  tempo 
incorrotta...  io  voglio  che... 

3.  t  Nel  senso  che  corrisponde  al  Quoniam.  V. 
Imperciocché,  §  2.  Nov.  ant.  35.  7.  (C)  Imperché 
molto  gli  pesava  di  lui,  che  gli  avea  fatto  tanto 
servigio. 

t  IHPERCIÒ.  [T.)  Partic.  che  aveva  segnatam. 
l'uso  del  primo  §  d'Imperò  (V.).  Bocc.  Nov.  56.  7. 
(C)  Coli.  Ab.  Isaac,  8.  [Camp.)  Somm.  i. 

IMPERCIOCCHÉ  e  IMPEROCCHÉ.  [T.j  Partic.  che 
rende  ragione  delle  cose  dette  di  sopra,  o  in  un  in- 
ciso dello  stesso  periodo,  o  in  uno  opiù  altri  periodi. 
E  può  essere  o  la  ragione  propriamente  detta  o  la 
causa  0  l'occasione.  Comp.  di  Per  ciò  che,  giuntovi 
l'ìm,  che  è  l'in,  che  e  nell'it.  e  in  altre  lingue  è 
sovente  intens.,  e,  con  lo  slesso  allungare  il  vocah., 
ferma  l'attenzione  sul  senso.  Non  è  forma  della 
ling.  pari.;  ma  non  si  può  dire  morto  né  Impercioc- 
ché, e  neanco  Imperocché:  ancora  meno  usit.  il 
secondo  ,  ma  più  spedito.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross. 
275.  (C)  Imperciocché...  il  bene  della  verace  arai- 
stade  non  dimora  nella  corporale  congiunzione,  anzi 
nell'anima.  Fir.  Rag.  liO.  Imperciocché  uno  e  duo 
fan  tre,  e  tre  poi  fa  sei.  G.  V.  10.  32.  1.  Imperoc- 
ché tutti  i  nobili  di  Melano...  odiavano  la  sua  tiran- 
nesca signoria.  Pass.  257.  Imperocché  l'unigenito 
Figliuolo  d'Iddio  prese  la  forma  della  nostra  informità, 
acciocché  egli  insegnasse  all'uomo  non  essere  su- 
perbo. Nov.  ant.  54.  5. 

2.  t  Sin  qui  il  senso  di  Etenim,  Enimvero,  forme 
lat.  prolungate,  che  in  qualche  modo  corrispondono 
a  questa.  Nei  seg.  Imperciocché  é  il  Quia,  Quoniam 
lat.,  cioè  richiede  dietro  a  sé  un'altra  partic.  a  cui 
far  riscontro  :  nel  qual  senso  è  meno  inusil.  Per- 
ciocché e  Perocché;  ma  il  com.  vivo  è  Perché.  Vit. 
SS.  Pad.  i.  1.  (C)  Imperciocché...  alquanti  si  muo- 
vono più  a  ben  fare  per  assemprì  che  per  parole, 
bollo  (il  libro  Vita  patrum)  recato  in  volgare.  G.  V, 
2.  12.  1.  Vit.  S.  Frane.  158.  Imperocché  il  servo 
di  Dio  Francesco  non  aveva  alcuno  maestro  in  queste 
cose...  se  non  Cristo,  sì  il  volse  ancora  visitare.  Vit. 
S.  Eufrag.  164.  Imperocché  m'ha  detto  la  badessa 
e  tutte  l'altre  suore,  che  questo  vestimento  mi  di  lo 
sposo  mio  celestiale  Gesù  Cristo  qui  per  arra  di  se 
medesimo  ;  per  la  qual  cosa  molto  graziosamente 
l'accetto. 

3.  Siccome  Perchè  valeva  Per  la  qual  cosa, 
onde,  i  Lai.  Quare,  Quamobrem  ;  così  Benv.  Celi. 
Vit.  3.  15.  (Man.)  11  Duca  con  piacevolissime  pa- 
role mosse  a  dirmi  :  Io  so  che  tu  te  ne  intendi  be- 
nissimo ;  imperciocché  se  tu  sci  quell'uomo  dabbene 
ch'io  mi  son  sempre  pensato  che  tu  sìa,  or  dimmi 
il  vero. 

i.  t  Siccome  Perchè  vale  .icciocché,  e  Acciocché 
valeva  in  ani.  Perciocché;  così,  scambiandosi  le 
idee  di  ragione  e  di  fine.  Imperciocché  prende  il 
senso  dcll'Vl  lat.  [Tav.j  Cat.  Lib.  1 .  28.  Quando 
tu  bai  figliuoli,  e  se'  povero,  po'gli  (ponili)  ad  arte, 
imperciocché  possano  difendere  la  povera  vita.  ::=- 
Gr.  S.  Gir.  30.  (C.  Ces.)  E  68. 

S.  1  Purché.  Gr.  S.  Gir.  60.  (C.  Ces.)  Neuno 
uomo  si  potrà  iscusarc  dinanzi  al  giudicamento  di 
Cristo,  che  in  questi  gradi  non  possa  montare  imper- 
ciocché egli  voglia. 

IMPERDIBILE.  [T.]  .Agg.  Che  non  si  può  per- 
dere. Lo  dicono  di  causa  dove  è  o  pare  impossibile 
che  sia  dato  da'  giudici  il  torto.  E,  per  estens., 
d'ogni  differenza  dove  si  creda  sicuro  d'ottenere  il 
vantaggio.  [G.W.]  Questo  giuoco  è  imperdibile  (dice 
chi  ha  buone  carte  in  mano).  V.  Ln.\missibile,  i» 
altro  senso. 

IMPERDOXiBILE.  |T.j  Agg.  Da  non  si  dovere.  Da 
non  si  poter  perdonare  ;  o  piuttosto  Da  essere  di/fi- 
cilmente  perdonabile ,  posta  per  iperb.  la  negai. 
assol.  (Cam.j  Borgh.  Selv.  lert.  il.  Non  li  facesti 
reo  per  tal  cagione  d'una  grandissima  ed  imperdona- 
bile oITcsa  verso  quello  che  era  Ino  imperatore,  non 
solo  da  te,  ma  ancora  da  colui,  cui  tu  dui  il  nome 
di  imperatore?  [G.M.l  Errore  imperdonabile.  —  Im- 
perdonabile parola  (oltraggiosa.  La  chiama  cos't  la 
vendetta). 


IMPERDONABILMKNTE 


— (  1341  )— 


IMPERIALE 


JMPERDO^iBllMEXTE.  [T.]  Avi:  Da  Impkbdona- 
BILE.  iVo"  porla  superlaluo,  come  neanche  il  suo 

'  Imperfetta.  [T.]  s.  f.  V.  Imi-ehfetto,  §  3. 

IMl'EltFETTAMKNTE.  [T.]  ^if.  tìa  Imperfetto.  E 
«'«  Geli.  [t.|  Imperfettamente  conoscere.  Geli.  Ra- 
gionare. =  Ce.  pr.  6.  [C)  Ho  proposto  di  scrivere 
le  operazioni...  e  la  dottrina  di  ciascuna  maniera  di 
campi,...  oscuramente  e  imperfettamente  trattata. 

Bui.  (C)  Come  comanda  la  giustizia  mondana, 
che  punisce  imperfellamenle.  [t.]  E  anche  in  S. 

Cat.  Leu. 

[G.M.]  Le  leggi  civili ,  a  petto  alle  religiose, 
comandano  imperfettamente,  perchè  non  comandano 
all'uomo  interiore. 

IMPEUFETTISSIMAMEXTE.  |T.]  Sup.  rflsiPERFET- 
t.\me.nte.  Casleìt.  Opiisc.  FU.  8.  (Man.)  Noi  pos- 
siamo fare  di  queste  macchine,  ma...  iraperfettissi- 

raamenle.       ,  „         „ , 

IMPERFETTISSIMO.  [  T.  ]  Sup.  d  Imperfetto. 
L'idea  non  dovrebbe  portare  superi.;  uta  a)ico  le 
negazioni  hanno  gradi.  Pass.  253.  {C)  Queste  cose 
sono  in  questa  vita  imperfettissime,  e  da  non  dover- 
sene levare  in  superhia.  Segner.  Mann.  Aprii.  15. 
1.  Tali  siamo  noi  sulla  terra  in  ordine  a  Dio  :  siamo 
imperfettissimi,  né  sappiamo  parlarne. 

IMPERFETTIVO.  [T.J  Agg.  T.  gramm.  appropriato 
da  taluno  ai  verbi  denotanti  azione  non  compiuta. 

IMPERFETTO.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Perfetto.  Tiene 
sovente  deWorig.,  che  nell'aureo  lat.  è  part.  di 
Perficio,  o»i(/e  traduirebbesi  in  forma  passiva.  Non 
condotto  a  perfezione.  Non  finito  di  fare.  [Tav.] 
Celi.  Oref.  161.  Alcune  grandi  opere  di  bronzo,  delle 
quali  una  parte  ne  finii,  e  un'altra  parte  maggiore 
io  ne  lasciai  imperfetta,  [t.]  Virg.  l'arte  rimaneva 
imperfetta  (del  fulmine  che  i  Ciclopi  slavano  lavo- 
rando). 

M.  V.  1.  91.  (C)  Essere  stati  tanto  tempo 
intorno  a  quella  terra ,  abbandonata  di  soccorso  e 
imperfetta  di  mura  (n«n  cinta  lulta  di  mura),  [t.] 
Edifizio.  Ces.  Ponte.  —  Opera,  in  gen. 

ì.  Più  espressam.  come  Agg.  [t.]  Staz.  Parole 
imperfette.  Plin.  Parlare.  —  Suono. 

(Mus.)  [Ross.]  Don.  11.  6i.  Si  usa  come  ag- 
giunto di  Accordo,  Armonia,  Cadenza,  Consonanza, 
Figura  0  Nola,  Modo,  Prolazione;  Quinta,  Tempo, 
Tuono.  V.  questi  vocaboli.  La  (battuta  binaria)  chia- 
mano Modo,  Tempo  o  Prolazione  imperfetta,  non  per 
alcuno  misterio,  come  se  per  dimostrare  secondo  i 
Pittagorici,  che  il  numero  ternano  sia  più  perfetto 
del  binario...  (perchè  gl'inventori  di  questi  segni 
non  seppero  queste  dehcatezze)  ;  ma  per  certa  loro 
massima  grossolana  che,  dove  entrano  meno  note, 
sia  minore  perfezione. 

[t.1  Nel  senso  del  pari,  l'opera  è  imperfetta  se 
non  finita;  nel  senso  dell'agg.,  è  imperfetta  se  le 
manca  parte  delle  cose  che,  seoondo  l'assunlo,  do- 
vrebbero essere  trattale  in  essa.  Svet.  Libro  imper- 
fetto, nel  senso  del  part.,  se  non  finito  di  comporre 
0  stampare;  nel  senso  dell'agg..  se  chi  l'ha  non  l'ha 
lutto,  0  se  l'esemplare  ha  qualche  difello.  —  Dimo- 
strazione imperfetta,  se  non  dedotta  sino  alla  fine, 
o  se  non  bene  dedotta.  (liosm.)  Sofisma  della  imper- 
fetta enumerazione.  [t.J  Stile  imperfetto,  se  trascu- 
rato, 0  difetloso  anco  per  soverchia  arte. 

3.  [t.]  Forma  imperfetta. 
(t.)  Imperfette  dicevano  gli  ani.  botan.  lepiante 

che  non  se  ne  conosceva  la  fioritura,  a  i  fiori  che 
non  se  n'era  scoperto  gli  organi  generatori,  e  erede- 
vasi  non  ne  avessero.  Ma  piante  non  c'è  da  potersi 
dire  Imperfette. 

4.  (Alg.)  [Gen.]  Potestà  imperfetta,  quella  che 
non  ha  per  radice  una  quantità  commensurabile  o 
razionale.  Agues.  Instr.  anal.  402. 

3.  [t.]  Guarigione.  —  Digestione.  J«i;en.  Gibus. 
Lucr.  Vita.  Staz.  Morte  imperfetta,  la  cecità. 

6.  bella  pers.,  nel  senso  corp.  rf'Imperfetlo,  a  chi 
manca  qualche  parie  richiesta  alla  integrità  della 
pers.  ,  0  mancano  le  proporzioni  ordinarie  delle 
parti,  0  il  pieno  uso  loro. 

(Cont.j  Di  animali.  Bocc.  Museo  fis.  262.  Le 
specie  di  fucus,  coralline,  ovvero  altre  produzioni 
parimente  imperfette,  della  natura  delle  zoofile,  e  ciò 
per  mancanza  degli  organi  convenienti,  quali  organi 
però  nelle  piante  perfette  sono  stati  prima  dchneali 
dalla  natura.  . 

7.  [t.]  Cosa  difettosa  è  imperfetta;  perche  non 
corrisponde  a  quell'idea  di  perfezione  possibile  o 
creduta  possibile,  che  ne  ha  d  giudicante.  —  Petr. 
Son    10.   (C)  -Ma  tanto  ben   (la  g'wja  di  questo 


campestre  soggiorno)  sol  tronchi,  e  fai  'mperfetto , 


Tu  che  da  noi.  Signor  mio,  ti  scompagne 

[Coni.]  G.  G.  L.  III.  130.  Né  impedita  saria 
quando  ella  (Facqua)  fusse  cento  volte  più  impura , 
mista  ed  imperfetta,  purché  le  restasse  il  peso  e  la 
flussibilità. 

8.  [t.]  In  senso  più  ampio.  Imperfetto  ogni  uomo 
in  quanto  uomo,  cioè  non  infinito  il  suo  essere.  =: 
Lab.  5S.  (C)  Come  voi,  che  mortali  e  mobili  ed  im- 
perfetti siete,  fate,  [t.]  Nel  senso  mor.,  dice  difetto 
che  viene  da  colpa  o  diretta  o  indiretta.  Sen.  Ai 
mediocri  e  imperfetti  e  non  bene  sani  io  volgo  il  mio 
dire,  non  ai  sapienti. 

9.  t  Sost.  come  anche  Perfetto  (V.).  Petr.  Canz. 
19.  2.  Al  mio  imperfetto  (all'imperfezione  dell'esser 
mio),  alla  fortuna  avversa  Questo  rimedio  provvedesse 
il  cielo.  fT.]  Arisi.  Tò  à-o.i:.  [Cors.]  Mor.  S.  Greg. 
4.  36.  L'imperfetto  mio  (la  mia  imperfezione)  videro 
gli  occhi  tuoi.  Dal  Ps.  Imperfectum  meum. 

10.  T.  gramm.  Tempo  dell'indicativo  e  del  sog- 
giuntivo, denotante  azione  incoata  ma  non  compiuta, 
con  sapiente  modestia  e  morale  eleganza  adoprato 
dal  greco  pitture ,  solito  scrivere  ne'  suoi  quadri 
Faceva  non  Fece,  perch'e'  non  si  credeva  d'aver  mai 
finito  di  fare.  |t.]  Caris.  Quattro  le  differenze  del 
tempo  passato:  incoativa  o  imperfetta,  io  leggevo... 
Diom.  Il  passato  perfetto  ha  dall'un  lato  l'imperfetto, 
e  il  più  che  perfetto  dall'altro.  Prisc.  Gli  Stoici  ben 
lo  chiamavano  presente  imperfetto.  =  Buommat. 
Tratt.  ling.  (C)  lo  amava,  io  diceva,  io  era,  sono  in 
prima  persona  dell'imperfetto  dell'indicativo.  E  al- 
trove: Preterito  imperfetto  del  soggiuntivo,  [t.]  La 
forma  deH'imperfetto,  che  nel  tedesco  sta  invece  del 
perfetto,  cosi  l'adoprano  certi  Italiani,  segnatam. 
nel  verso  ;  ma  non  cade  pr.  se  non  quando  accenni 
ad  azione  che  si  riguardi  tuttavia  come  continuan- 
tesi  e  non  cessala.  Il  pop.  il.  sovente  pone  /'imper- 
fetto dell'indicativo  invece  del  soggiuntivo  più  che 
perfetto;  e  cos't  dircbbesi  Se  non  era  la  rivoluzione 
di  Francia,  l'Italia  forse  svolgeva  in  più  spontanea 
maniera  le  proprie  libertà,  invece  di  Non  fosse  stata. . . 
Avrebbe  svolte.  Modo  schietto  e  spedilo ,  che  agli 
scrittori  dovrebbe  piacere,  se  agli  scrittori  le  cose 
schiette  piacessero. 

|t.]  Nella  ling.  ebr.  Verbi  imperfetti,  que' di 
tre  lettere,  che  non  sempre  conservano  le  Ire  radicali. 

IMPERFEZlOJiCELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  rf'lMPERFE- 
ziONE.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  D'ogni  menoma 
imperfezioncella  osservata  prendono  sdegno.  Segner. 
Pred.  21 .  7.  Scandalezzavansi  di  veder  punita  un'im- 
perfezioncella  si  piccola  con  una  penitenza  sì  rigo- 
rosa. —  Cadrebbe  piuttosto  nel  senso  mor.  che  in 
altro. 

IJIPERFEZIOXE.  [T.]  S.  f.  Contr.  di  Perfezione. 
Non  s'intende  però  nel  senso  del  part.  pass.  Per- 
fectus,  cioè  del  non  essere  condotta  al  compimento 
la  cosa;  ma  nel  senso  dell'agg.,  cioè  del  mancare 
nell'oggetto  qualche  pregio  piuttosto  che  qualche 
parte.  È  in  Agost.  [t.]  Ìl  difetto  della  cosa  consiste 
in  una  mancanza  di  quella  parte  o  qualità  più  o  meno 
necessaria  al  fine  al  qual  è  destinala  essa  cosa.  Im- 
perfezione è  l'insuflìcienza  o  d'una  parte  o  del  tutto. 
Il  vizio  è  cosa  più  grave;  rende  inutili,  e,  talvolta, 
per  abuso,  nocevoli  i  pregi  stessi. 

2.  Senso  seqnalam.  corp.  [t.]  Ga/i7.  Dial.  Nuov. 
Scienz.  2.  482.  Astraendo  tutte  le  imperfezioni  della 
materia,  e  supponendola  perfettissima  ed  inalterabile, 
e  da  ogni  accidental  mutazione  esente,  tuttavia... — 
Nella  macchina  è  un  difetto,  se  i  movimenti  non 
seguono  esatti;  è  un'imperfezione,  se  qualcosa  le 
manca,  o  se  manca  al  tutto  la  debita  finitezza;  è  un 
vizio,  se  qualche  ordigno  si  guasta.  =  Fir.  Rag. 
1 40.  (C)  Acciocché  voi  possiate  vedere  più  chiara- 
mente la  perfezione  di  sei,  egli  è  necessario  mostrarvi 
la  imperfezione  di  olto.  [t.]  Imperfezione  di  struttura 
del  corpo.  —  Bambino  che  non  ha  imperfezioni. 

3.  Al  corpo  insieme  e  allo  spirito  accenna  la 
locuz.  [t.]  L'imperfezione  della  nostra  natura  ;  e  in 
questo  senso  si  allarga  più  che  non  sia  dello  nella 
definizione  data  in  sul  principio  al  vocabolo  ;  né 
in  questo  comporta  plur.,  ma  quando  è  più  a ff.  a 
Difetto,  e  accenna  alla  mancanza  di  tale  o  tale  pre- 
gio speciale,  diciamo  pur  troppo  Le  imperfezioni. 

Senso  intell.  (Rosm.)  Sofismi  cagionati  dalla 
imperfezione  del  linguaggio,  [t.]  Imperfezione  de' 
metodi. 

!T.]  Imperfezioni  d'un'opera  d'arte. 
'>enso  mor.  e  civ.  [t.]  Nell'uomo,  il  difetto  è 
più  dell'imperfezione;  il  vizio,  più  del  difello.  Non 
saper  sopportare  le  altrui  imperfezioni  è  difetto; 


aggravarle  con  la  maldicenza  è  vizio.  L'imperfezione 
umana  viene  da'  naturali  limili  delle  nostre  facoltà. 
Il  difetto  viene  parte  da  volontà,  parte  da  negligenza. 
Il  difetto  abituato  diventa  vizio  ;  l'imperfezione  non 
emendata  o  non  supplita  diventa  difello.  Iddio  per- 
dona le  imperfezioni,  le  permette  anzi  a  fine  d'umi- 
liarci; non  è  severo  ai  difetti,  e  da  i  modi  d'emen- 
darcene 0  di  attenuarli  ;  gastiga  il  vizio  con  le  sequele 

SU6  stesse. 

Segner.  Pred.  21.  7.  (C)  Troppo  forsennati 
sarebbono  stati  tutti  coloro  i  quali...  facevano  tanta 
caso  di  non  commettere  né  pur  piccole  imperfezioni 
(cioè.  Cose  non  degne  d'uomo  perfetto),  [t.]  E  Mann. 
Febbr.  26.  1.  (//')  pregiudizio  spirituale,  che  rechi 
all'anima  tua  con  le  tue  immortificazioni,  con  le  tue 
imperfezioni. 

E  nel  senso  mor.  e  nell'intell.  [t.]  L'imperfe- 
zione lascia  qualcosa  da  desiderare  o  da  aggiungere; 
il  difetto,  da  riprendere  o  da  correggere.  Ma  diciamo 
anco  Correggere  le  imperfezioni,  in  quanto  il  difetto 
è  una  specie  d'imperfezione,  e  Tlmperfezione  nelle 
opere  dell'uomo  viene  dal  non  seguire  un  buon  indi- 
rizzo, dal  non  saper  reggere  l'attenzione  e  l'affetto, 
dal  non  voler  reggere  alla  fatica.  —  Imperfezioni 
gravi. 

IMPERFEZIONtCCIA.  [G.M.]  S.  /".  Dim.  alien. 
(riMPERFEZiONE.  Può  essere  più  grave  de//'lniper- 
fezioncella.  Tutti  abbiamo  le  nostre  imperfezionuccie. 
—  Nei  lavori ,  anco  più  accuratamente  condotti , 
qualche  imperfezionuccia  ci  si  scorge  sempre.  (Fani.) 
IMPERFORATO.  Agg.  Non  foralo,  Che  non  ha  foro. 
Red.  Leti.  3.  174.  '(M.)  Male  così  stravagante,  come 
egli  ha,  nell'avere  la  ghianda  del  membro  quasi  quasi 
imperforata. 

IMPERGOLARE.  V.  a.  (Agr.)  Ridurre  a  foggia  di 
pergola.  (Fanf.) 

t  IMPERGOL.tTA.  S.  f.  Pergolato.  Rim.  ani.  (Fanf.) 

niPEUGOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impergo- 

LARE.  Soder.  Agric.  174.  (Gh.)  Oggi  si  veggono  nei 

giardini  principali  i  viali  rivestiti  di  viti  a  mezza  botte 

impergolate,  e  scoperti  nel  mezzo  e  sfogali  all'aere. 

IMPERIALE.  [T.]  Agg.  Dell'impero  o  Dell'impera- 
tore, 0  Da  impero  o  Da  imperatore,  o.  Apparlencnter 
comechessia  a  questo  o  a  quello.  E  in  Vip.  fT.] 
Capitol.  Abborri  l'impero  e  tutte  le  cose  imperiali. 
Aur.  Vili.  Scansare  la  gravezza  della  molestia  im- 
periale. Adim.  L.  Pros.  Sacr.  10.  Nominandosi  ghi- 
bellini, l'imperiale  autorità  difendevano.  —  Dignità, 
Titolo  imperiale.  [B.]  Ar.  Pur.  44.  58.  It.|  Scuotere 
il  giogo  imperiale. 

[t.]  Imperiale  il  Parlamento  britannico ,  seb- 
bene il  re  0  la  regina  non  abbiano  titolo  simile:  e 
anche  questo  dimostra  come  in  Inghilterra  non  il  re 
regni  ma  la  nazione. 

2.  Della  pers.  o  delle  pers.  Urb.  37.  (C)  Al  tuo 
padre,  e  signore  imperiale  di  Roma. 

[t.]  Dav.  Toc.  .4nn.  volg.  1.  24.  In  persona 
doveva  ire,  e  affacciarsi  con  la  maestà  imperiale.  — 
Nel  volgere  il  discorso  all'imperatore,  dicono  Mae- 
stà imperiale,  e  invece  di  Tu,  o  cosa  sim..  La  vostra 
imperiale  Maestà. 

[t.]  a  tulli  quelli  della  famiglia  dell  impera- 
tore, che  non  sia  di  matrimonio  della  mano  manca 
0  d'altra  mano  che  la  diritta,  suol  dirsi  Altezza  im- 
periale. —  Famiglia  imperiale,  tutta  la  prosapia.  — 
Princine  imneriaìe.  dalla  nascita  fino  alla  morte. 


Principe  imperiale,  dalla  nascita  fino 


e  sost.  Le  imperiali.  .     „    •  , 

It  1  Diete  imperiali,  che  tenevansi  a  Hatisbona. 
[B.J  Ar.  Fur.  44.  14.  Or  Rinaldo,  lontan  dal 
padre,  quella  Pratica  imperiai  {trattalo  di  matrimonio 
colfiqlio  dell'imp.  di  Costantinopoli)  tutta  ignorando. 
Quivi  a  Ruggier  promette  la  sorella  Di  suo  parere 

(arbitrio).  .    rr,  ■,    i      r       >r 

4.  fT.l  Capital.  Ornamenti.  [B.]  .4r.  F«r.  15. 
23.  Se"iii.  EU.  79.  Insegne.  Feder.  II.  Imp.  Leti. 
Alla  per  fine  noi  all'addomandanza  di  messer  l'Apo- 
stolico venimmo,  e  solennemente  ricevemmo  la  'mpe- 
rial  corona.  [Val.]  Phcc.  Cen(i7.  40.  80.  —  Lab. 
328.  (C)  Ella  ha  tanto  di  vizio  in  sé,  che  ella  ne 
brutterebbe  la  corona  imperiale.  D.  Rim.  40.  Che 
fa  degno  di  manto  Imperiai  colui,  dov'ella  regna. 
It.]  Corona  imperiale,  t.  blas.  Sorta  d'ornamentn 
del  capo,  non  allo,  con  sopra  la  croce  e  il  globo. 
—  Scettro  e  globo  imperiale,  adoprnli  nella  inco- 
ronuziime  degli  Imp.  d'.luslria,  memoria  del  tempa 
che  il  sole  non  tramontava  mai  sui  domimi  impe- 
riali. Segner.  Pred.  1.1.  Non  v'ha  lauro,  non  dir* 
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regio,  ma  neppure  imperiale,  clie  salvar  possa  da  ful- 
mini un  capo  ini(|UO.  |B.j  Ar.  Fur.  26.  3i.  Alloro. 
[t.]  Aquila  imperiale,  dalle  due  teste.  [B.j  Ar.  Fur. 
39.  32.  Imperiale  augello. 

5.  [li  pers.  addille,  [t.]  Esercito  imperiale.  — 
Comandante  della  marineria  imperiale.  [B.j  Ar.  Fur. 
33.  57.  Armata. 

[t.]  Imperiali,  S.  pi.,  le  milizie  imperiali.  z= 
Veltor.  Frane.  Viag.  Alem.  235.  (Gh.)  Pensavo 
che  tu  fossi  morto...  o  di  ferro,  nell'entrare  degl'Im- 

Seriali  in  Roma,  oppure  di  peste.  E  254.  E  255. 
torel.  L.  Cron.  in  Ùeliz.  Erud.  tos.  v.  19.  p.  222. 
L'Imperiali  erano  passati  il  Tesino  per  impedire  le 
viltovarie  a'Franzesi.  |t.]  Don.  Giann,  Leti.  Campo 
degl'imperiali. 

[t.J  Imperiali,  S.  pi.,  i  ministri  dell'imperatore 
di  Germ.  in  tale  o  tale  assemblea. 

Più  in  (jen..  Uomini  che  seyuono  la  parte  im- 
periale, [t.]  Segn.  B.  Slor.  fior.  235.  Che  Filippo 
non  avesse  ancora  a  rimaner  grande  appresso  agl'Im- 
periali. =  Gas.  Lelt.  Caruf.  103.  (Gh.)  L'imperiali 
procureranno  di  alienare  dal  re  il  duca  di  Ferrara 
per  via  di  parentadi  o  per  altri  mezzi.  E  altrove  più 
volle.  Vellor.  Frane.  Via;/.  Alem.  p.  21.  Francesco 
[Vellori]  si  dichiarò  apertamente  imperiale.  |Cont.) 
Doc.  Arte  San.  M.  App.  ili.  51.  Se  il  signor  Nic- 
cola  oggi  per  il  proposito  suo  fa  l'imperiale,  lo  fa 
costretto  dalla  necessità  e  forse  a  reqnisizion  d'altri... 
dovariano  considerare  con  qual  vento  ha  caminato 
fino  a  ora. 

6.  Di  luoghi.  [B.]  Ar.  Fur.  46.  5.  Palagi,  [t.] 
Castello  imperiale.  —  C'era  anche  il  Poggio  impe- 
riale, per  la  villa  che  c'è  tuttavia  ;  ora  non  si  dice, 
perù,  Poggio  regio. 

[Cors.j  S.  Ani.  Leti.  75.  Nasce,  non  in  Roma 
imperiale,  non  in  Gerusalem  regale,  ma  in  Belelem. 

(t.|  Città  imperiali,  Cillà  libere  che  compone- 
vano il  lena  collegio  nell'impero  germanico.  = 
Vellor.  Frane.  Viag.  Alem.  84.  ((>'A.)  I  Conti  non 
intervenivano  ai  colloqnii  della  Dieta,  ma  v'interve- 
niva uno  di  loro  in  nome  di  tutti;  poi  v'erano  li 
oratori  delle  comunità  e  città  imperiali  d'Alemagna, 
le  quali  città  sono  assai. 

[t.]  Scuola  imperiale,  Collegio,  Falihrica, 
Stamperia,  Biblioteca,  e  tante  altre  cose,  s'intende 
non  f/ià  che  r imperatore  slampi  o  legga  o  lavori, 
né  che  paghi  del  suo,  ma  che  i  privali  non  ci  ab- 
biano che  vedere  se  non  per  pagare  e  ubbidire,  e 
servirsene  a  certe  conditioni  e  per  grazia. 

7.  Altri  usi  per  eslens.  [t.]  Quindicimila  lire  im- 
periali al  Barbarossa,  patteggiale  nella  pace  di  Co- 
stanza. [Ont-lt'iV.  Tipocosm.  403.  I  soldi  e  le  lire, 
0  di  piccioli,  0  di  imperiali,  o  di  bolognini,  o  di 
sterlini,  o  di  grossi,  o,  d'altre  monete.  (Qui  sosl. 
per  eli.) 

[t.]  Carta  imperiale,  più  grande  e  soda  dell'al- 
tra. Agn.  Ali.  con.  201.  Duo  risme  di  fogli  impe- 
riali. =  Borgh.  hip.  506.  (C)  In  foglio  imperiale. 
Dav.  Acc.  HO.  Fogli  1800  imperiali,  tulli  scritti  di 
lettera  minuta.  [Coiit.]  Baldi,  Ani.  Er.  46.  v.  Oggi 
noi  abbiamo  anco  la  carta  imperiale  e  papale ,  la 
quale  di  bellezza  e  di  grandezza  passa  di.  gran  lunga 
la  reale. 

[t.]  1  Camp.  Din.  Cron.  2.  La  quale  {città)  è... 
ricca  e  larga  d'imperiale  fiume  d'acqua  dolce.  —  Pili 
com.  Fiume  reale. 

[Sel.|  Acqua  imperiale.  Tisana  formala  di  cre- 
more di  tartaro  sciolto  in  acqua  bollenle,  cui  si  ag- 
giunge l'aroma  del  cedro,  e  qualche  volta  un  po'  di 
sugo  di  limone. 

Luccio  imperiale,  in  alcuni  luoghi  d' II.,  Pesce, 
di  mare  che  a'  Livornesi  Scalmo,  dagli  ani.  Sfirena, 
vorace  e  distruttore,  buono  a  mangiarsi.  (Mt.) 

Susine  imperiali,  V.  Impeuatora. 

Corona  imperiale.  Quella  fritillaria,  pianta 
collo  scapo  a  molli  fiori  pendenti  a  corona,  e  con 
sopra  un  ciuffo  di  foglie;  originaria  dell' ijrienle; 
Fritillaria  imperialis,  Lorin.  [Mi.)  [Cont.J  Spel.  nal. 
in.  8.  Le  corone  imperiali,  i  ligustri,...  i  ranuncoli. 

t  Tes.  Br.  2.  41.  (C)  Lo  sole  che  è  buono  pia- 
neta imperiale,  va  per  lì  dodici  segni  in  un  anno  e 
sci  ore.  [Camp.]  Camp.  Ani.  Test.  Alcuno  disse 
che  l'etereo  cielo  era  lo  quarto  sopra  In  imperiale 
cielo,  perocché  Lucifero,  posto  in  lo  imperiale  {forse 
Imp(ren)  cielo,...  si  legge  che  disse:  Ascendimi... 

Vii.  SS.  Pad.  2.  308.  (C)  Oiinè,  Eufrosina, 
chi  ha  toccata  la  tua  faccia  imperiale?  i  Allegr.  Pues. 
Ilim.  56.  {Fanf.)  lo  gucne  dessi...  una  satolla  im- 
periale Idi  fave). 

8.  iludo  avverò.  Borgh.  Vinc.  in  Citta,  e  Vae. 


Fior.  433.  {Gh.)  Molti  {monasteri)  si  edifirarono,  e 
tulli  alla  grande,  o,  a  dire  pili  propriamente,  all'im- 
periale dolarono. 

|T.|  Salvin.  Disc.  2.  483.  Gli  uomini...  in- 
femminiti, adornarsi  di  trasmodale...  capellature 
posticcie,  alle  quali  il  lusso  ha  inventali  varii  nomi: 
all'imperiale,  alla  cavaliera,  di  parala,  alla  delfina... 

IJII'KRIAI.E  (Alla).  [T.]  V.  l'Agq.  §  ull. 

IMPKIll.\l,E.  [T.J  S.  m.  {in  Tose.,  altri  lo  fa 
femm.).  Specie  di  cassa,  alta  once  sei  circa,  coperta 
di  cuojo,  e  sia  sopra  il  cielo  delle  carrozze  da  viag- 
gio, per  ripnrvi  roba,  che  rimanga  difesa.  Alberi. 
Ijiz.  Enc.  {Gh.)  Ferrar  la  imperiale  con  piastre  e 
con  nasello.  —  Chiave  della  imperiale.  [Coni.]  Spet. 
nat.  XI.  245.  11  principale  oggetto  di  quest'ultimo 
{coramujo)  è  l'ammollire  ed  ammorbidire  le  pelli  di 
vacche  e  di  vitelli,  che  serviranno  a  fare  la  tomaja 
delle  scarpe  ;  o  le  imperiali  e  i  lati  delle  carrozze. 

2.  Piti  coni,  [t.]  Il  di  sopra  della  carrozza.  Forse 
appunto  dall'essere  in  allo,  suU'anal.  di  Dominare, 
Essere  a  cavaliere.  E  questo  anco  che  non  ci  sia 
cassa  da  riporre  la  roba.  .Montare  sull'imperiale. 

3.  [L.B.J  Cocuzzolo  dell'alto  berretto  militare, 
dello  con  voci  esotiche  Cheppì  o  Casco  ;  il  qual  co- 
cuzzolo di  cuojo  si  poteva  slaccare  dal  resto  che 
era  di  panno.  Per  l'anal.  della  forma.  V.  §  2. 

HIPEIIHI.KSCO.  [T.|  Agq.  deriv.  da  Imperiale, 
percel.  Aret.Ipocr.  a.  2.  se.  9.  p.  374.  {Gh.)  Io  per 
me  non  son  di  quelle  infingarde  che  si  stanno  belle 
in  banca,  comandando  alle  serve  con  voce  imperia- 
lesca.  |t.|  Imperialeschi  potrebbero  per  dispr.  cliia- 
marsi  que'  di  parie  imperiale,  e  quelli  che  nel  ling. 
della  moderna  politica.  Imperialisti  {V.). 

IJIPEIIUI>1>0.  jT.)  Dim.  rf'lMPiìRiAi.E  S.  m.  {V.). 
Specie  di  cappelliera  che  talvolta  si  sovrappone  al- 
l'imperiale nel  mezzo  {Albert.  Diz.  Enc.  (Gh.)). 

IJll'EttULISSIlHAMEME.  [T.]  Snp.  d'iMPEUlAL- 
MENTE,  per  rei.  iron.  V.  Imperialissimo. 

IMPEIlUl.isSIMI).  jT.)  Sup.  rf'I.MPEHlALE  agg.  S. 
Ag.  C.  D.  (C)  Virgilio  la  'mperialìssima  casa  chiama 
la  casa  d'Assaraco,  vogliendo  intendere  per  li  Ro- 
mani (forse  Imperiosissima,  V'.).  (Domus  Assaraci... 
Mycenas  Servilio  premei . . .  dominahilnr  .Argis.  ) 
Gin.  Ginor.  Descr.  pomp.  fan.  7.  (Gh.)  L'impcria- 
lissima  Casa  d'Austria.  —  Non  sarebbe  oramai  che 
di  cel. 

11IPER1AI.IST.4.  [T.]  S.  m.  e  come  Agq.  Chi  tiene 
dall'impero,  contro  il  parlilo  d'un  re  o  d'una  repub- 
blica. Lo  dicono  segnalam.  de'  devoli  a'Napoleonidi. 
V.  anche  iMPEfilALESCO. 

IMPEItlALlT.i.  LT.|  S.  f.  Astr.  rf'lMPERiALE.  Nel 
seg.  del  parlilo,  V.  IMPERIALE,  §  S.  Cor.  Lelt. 
Farn.  3.  8.  (C)  Vostra  Signoria  sa  molto  bene  in- 
cantare i  Principi,  poiché  con  tutta  la  sua  imperia- 
lità  s' ha  fatto  amico  il  Re  di  Francia.  [t.|  Non 
sarebbe  che  di  cel.  o  d'iron.  Potrebbe  anche  dirsi  di 
chi  aspira  all'impero,  o  affetta  modi  imperalorii. 

IMPEIIIALME.XTE.  [T.|  Avv.  Da  Imceriale.  In 
Cai.  Imperiabiliter  o  Imperabilitcr,  dubbio.  Impe- 
rialiter  nel  seg.  |t.|  Giusi.  Cod.  Avendo  al  nostro 
e  al  bene  de'  sudditi  imperialmente  riguardo.  :=; 
Guid.  G.  (C)  Quasi  con  imperiai  signoria,  imperial- 
mente govcrnòe.  Urb.  24.  Siccome  fosse  imperadore, 
imperialmenle  si  governava. 

t  IMPElllAME.  [T.]  Imperante  (V.).  Tae.  Dav. 
Ann.  3.  58.  ((.')  Non  convenendo  a'  principi  e  popolo 
imperlante  le  cose  medesime,  che  alle  case  e  piccole 
città  (/bi-se  Piccole  case  e...). 

1  IHPElllARE.  [T.J  ('.  n.  Imperare(V.).  Ma  non  in 
lutti  i  sensi  di  questo.  G.  V.  2.  16.  1,  (C)  Dopo... 
Lodovico,  imperiò  Lottieri  dieci  anni.  E  cap.  \ì.  i. 

2.  t  In  senso  più  ampio.  Galat.  20.  (C)  Ciò  fare 
é  uno  imperiare,  e  esercitare  sua  giurisdizione. 

t  1MPE1U.\TIC0.  [T  J  S.  m.  Impero.  V.  anche 
iMPEiiIATO  e  Imperato.  Boez.  in  senso  gen.  Impe- 
ratio.  A"e/  seg.  per  eslens.  Fior.  Ilal.  G.  197.  ililan.) 
In  questa  città  di  Lavino  tenne  Enea  la  sedia  d'Italia 
tre  anni,...  e,  compiuto  il  suo  iinpcriatico,...  si 
annegò  in  uno  fiume. 

1  IMPEIllATO.  |T.  I  S.  m.  Impero.  —  Della  dignità. 
[Val.]  Pure.  Centil.  13.  14.  E  69.  7.  =  Folg. 
da  S.  Gemign.  4ll6.  \Nann.)  Che  gli  starebbe  meglio 
l'imperiato.  Che  non  istà  la  gemma  nell'anello.  Sinr. 
Pisi.  205.  (Man.)  Messer  Carlo  accettò  lo 'inperialo. 

2.  t  Tpirt/;o  dell'impero.  Oli.  Coni.  Inf.  i.  8. 
(Man.)  Nacque  {Virgilio)  al  tempo  di  fiiulio  Cesare, 
quasi  nella  fine  del  suo  imperiato.  G.  V.  5.  1.  408. 
(Nana.)  Il  primo  anno  del  suo  imperiato,  [l'a-il.  | 
li.  Giamb.  volg.  Stor.  Pool.  Oros.  1.  1.  Ne' qua- 
rantadue anui  ilei  suo  iupcrialo. 


5.  t  //  paese.  G.  V.  2.  13.  2.  (C)  Carlo  benav- 
venlurosamente  tenne  e  governò  io  'mperiato  di 
Ponente. 

4.  1  D'imperanti.  Chios.  Dani.  30.  (C)  Ebbe  per 
moglie  Lavina,  figliuola  del  re  Latino,  del  quale  e 
della  quale  discese  lo  imperiato  del  mondo  {la  gente 
che  imperò). 

5.  i  Parte  imperiate.  [Val.]  Pucc.  Centil.  48. 
48.  Ed  acquistan  San  Pier  dall'altro  lato,  Castel 
Sant'Angelo,  ed  altre  tenute.  Per  contraddire  al  detto 
imperiato! 

t  I!MPEIUC010S1IIE.  V.  n.  ass.  Pericolare,  Correr 
pericolo.  Entrare  in  pericolo.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Per  cagione  di  tanti  disagi  e  disordini  facil- 
mente impericolosiscono  d'entrare  in  nuove  malattie. 

2.  1  Alt.  Mettere  in  pericolo.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  E  queste  {malattie}  impericolosiscono  la  vita. 

1  IMPEIllCOLOSITO.  Pari.  pass,  di  Impericolo- 
SIRE.  Trall.  segr.  cos.  donn.  (C)  Quando  la  madre 
vede  impericolosita  la  figliuola,  se  ne  dispera. 

1  IMPEUIEIIA.  [T]  S.  f.  Imperatrice.  Ant.  fr. 
Emperiere.  Palaff.  5.  (C) 

t  IMPEIllEllE  e  t  IMPERIERI.  |T.]  S.  m.  Impera- 
tore. Ant.  fr.  Emperere.  Emperier  per  cel.  [x.] 
Papio  Mutilo  Sannita,  dicevasi  embralur,  nel  suo 
dialetto.  =^Morg.  10.  96.  (C)  Lo  fa  portare  innanzi 
all'imperiere.  E  8.  72.  Frane.  Sacch.  Him.iO. — 
Nell'alt,  pare,  per  eslens.,  di  dispr. 

IMPÈRIO.  [T.J  Impero  {V.). 

IMPERIOSAMENTE.  [T.j  Avv.  Da  Imperioso.  Aureo 
lai.  [t.J  Parlare,  Trattare  imperiosamente.  =  Cor. 
Lelt.  2.  231.  (C)  Imperiosamente  dicono,  che  vo- 
gliono ancora,  che  sieno  lor  dati  quelli  terreni.  Fir. 
Ilag.  147.  Non  mi  vergognerò  pregarvi  che  mi  la- 
sciate usare  in  questo  viaggio  più  imperiosamente  la 
mia  mag^'ioranza. 

2.  Fig.  |t.|  La  natura,  la  ragione,  la  necessità 
imperiosamente  richiede  che... 

IMPERIOSETTO.  [T.J  Dim.  d'hiPERlOSO  nella 
forma  ;  nel  signif..  Alquanto  e  forse  un  po'  troppo 
imperioso.  Non  senza  biasimo.  (t.J  Moglie  ricca, 
imperioselta.  —  Ragazzo  imperioselto  più  col  signor 
maestro  che  coi  servitori. 

IMPEK10SISSlMAMEi\TE.  [T.]  Sup.   dlMPERIOSA- 

MENTE. 

IJIPERIO.SisSIMO.    [T.]  Suo.   ^'Imperioso,   [t.] 

Agost.  Città  (lìoma).  Il  (al.  dice  Imperiosissima.  A 
Imperialissima  (V.)  recasi  questo  es.  0  il  traduttore 
0  il  copista  ha  sbagliato.  —  Liv.  Famiglia. 

2.  Fig.  [r.]  Plin.  Arti,  cAe  fanno  sentire  agli 
uomini  il  loro  impero. 

IMPERIOSlT.i.  [T.j  S.  f  Aslr.  ^'Imperioso (V.,  *«- 
gnatam.  il  %  I).  [t.]  Imperiosità  di  maniere,  di  pa- 
role, d'accento,  d'aspeWo.  =:  Car.  Iteli.  2.  17.  (C) 
La  grandezza  non  è  altro  che  una  piacevole  e  gentile 
imperiosità.  —  Sovente  ha  mal  senso. 

niPEItlOSO.  [1'.]  -Agg.  Che  sa  o  vuol  mostrare 
d'esercitare  un  impero  sulla  volontà  e  gli  alti  altrui. 
In  senso  buono,  [t.]  Front.  Egli  era  nell'im- 
periosità condiscendente;  tu,  in  virtù  dell'alTetlo, 
nel  condiscendere,  imperioso. 

2.  Senso  rei.  Fitic.  Bini.  488.  (C)  L'alta  voce... 
Imperiosa  {del  Creatore).  E  delta  vittoria  di  Giosuè. 
E  518.  Allor  che  al  suon  d'imperiose  note  Fermossi 
a  un  tratto  ubbidiente  il  sole. 

3.  In  senso  non  di  lode.  JT.]  Salvin.  11.  l.  E  mi 
comandi  Imperioso  ch'io  costei  ritorni?  (Agamen- 
none, di  Briseide,  ad  Achille).  —  Due  Manlii  Tor- 
quati  per  soprannome  Imperiosi.  =r  Petr.  Uom.  iU. 
Aless.  Maced.  33.  (Fanf.)  E  questo  fu  il  fine  del 
grande  imperiosa  re,  al  quale  il  condusseno  i  suoi 
costumi  ;  e  l'ebbrietà  vinse  lui,  il  qua!  non  fu  vinto 
con  l'arme. 

4.  Non  della  pers.  [t.]  Dittatura  imperiosa.  Ov. 
Verghe,  de'  fasci  consolari. 

5.  Di  gente.  [t.J  Cic."  Popolo  imperioso.  E: 
Cillà. 

6.  Privato,  fi.]  Goii.  G.  L'imperiosa  voce  del 
maestro.  Quintil.  Pedagoghi. 

Lab.  159.  (C)  Quanto  ella  nel  farsi  servire  sia 
imperiosa.  Varch.  Suoc.  5.  3.  (Man.)  Pisi.  Ch'ho 
io  a  dir  loro?  S.  F.  Che  vengano  iiifin  i|ui  or  ora: 
or  ora  ve'.  Pisi.  Costei  è  mollo  imperiosa!  A  chi 
di  loro?  S.  F.  All'uno  e  all'altro. 

7.  Fig.  (t.|  Hor.  Chi  e  l'uomo  libero?  il  saggio 
che  é  imperioso  a  se  slesso,  che  è  forlo  a  respingere 
le  cupidigie,  a  sprezzare  gli  onori. 

8.  Trasl.  |t.|  Cic.  La  cupidigia  d'onore  oh  quanto 
è  dura  domiiiairico  n  quanto  imperiosa  !  —  Impe- 
riosi alleili,  passioni.  Ment.    liim.  2.  22.   Sovra 
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l'u  mane  nienti  anche  il  costume  Diventa  imperioso. 

—  Istinto. 

[t.]  Plin.  Arti  imperiose,  le  mediche  e  le  ma- 
giche. —  Meglio  Imperiose  le  arti  del  bello,  inquanto- 
cliè  dolcemente  sforzano  le  facoltà  umane  a  com- 
prendere il  vero  e  amarlo. 

[t.I  Imperiose  ragioni,  convenienze. 
(t.)  Imperiosi  bisogni. —  Necessità.  Plin.  Inedia. 
Hor.  L'imperiosa  Proserpina  mi  trae  a  sé  (dice  l'Om- 
bra di  Ti  resili). 

9.  Miri  Irast.  Red.  Dilir.  34.  (C)  Del  buon  Chianti 
il  vin  decrepito,  .Maestoso,  imperioso.  Sii  passeggia 
dentro  il  cuore.  Hor.  Senza  sarchio  non  può  la  nave 
resistere  al  mare  imperioso.  —  Imperioso  dominio 
de'  venti. 

.Mtnz.  Op.  1.  58.  (GA.)  Tal  su  l'eterea  mole  Se 
nuova  apparve  imperiosa  stella,  Ratto  volgersi  a 
quella  Ogni  mortai  maravigliamlo  suole.  Filic.  Rin. 
115.  (C)  E  la  partenza  mia  Di  stelle  imperiose  È  un 
forte  influsso  che  a  partir  m'atfretta. 

Itt.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  fT.]  Liv. 
Famiglia  imperiosa  e  superbissima.  Sen.  Molesta- 
mente imperioso.  Rello  in  Sen.  slesso:  Imperiosus 
alque  impotens,  nel  filosofico  senso  che  davano  a 
quella  voce  i  Lai.  =  Sahin.  Disc.  i.  153.  [Man.] 
Giunge  Alcibiade,...  e  fa  portare  via  ad  uno  de' suoi 
servitori,  con  imperiosa  baldanza,  la  metà  degli 
argenti,  [t.]  Imperiosa  chiamata.  Cic.  Di  filosofo 
troppo  imperioso  è  il  divieto  del  ricordarsi.  Acciaj. 
Vit.  P.  Capp.  41.  Con  imperiose  parole  chiedendo. 

—  Linguaggio.  —  Accento.  —  Gesto.  —  Maniere, 
Fare  imperioso. 

A  modo  di  neut.  sost.  Fluì.  Adr.  Op.  mor.  1. 
373.  (Man.)  Non  solamente  addolcisce  l'asprezza  e 
l'imperioso  della  riprensione,  ma  eziandio  ingenera 
verso  se  slesso  una  certa  emulazione,  facendol  ver- 
gognarsi delle  laide  operazioni. 

IMPEBlOSiCCIO.  [G.M.]  Dim.  d'iMPERloso  nella 
forma  ;  ma  net  siijnif.  sovente  inlens.  Ha  modi , 
piuttosto  che  no,  iinperiosucci.  Anco  in  forza  d'avv. 
E'  comanda  imperiosuccio.  Forse  dice  più  che  Im- 
periosetto. 

IMPERITAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Imperito.  È  in 
Cic,  che  ha  pure  il  superi.,  e  lo  potremmo  anche 
noi.  Guicc.  Slor.  17.  5.  (Man.)  Cominciarono  im- 
peritamente a  saccheggiare  la  corte  vecchia.  {Ai 
saccheggiatori   l'esperienza    non  manca  :  ma,  per 

fuanto  esercitino  il  mestiere,  manca  la  perizia.) 
Cors.|  Pallav.  Stor.  Conc.  5.  3.  6.  Il  Sandoval 
più  imperitamente  figura,  che...  (cita  varii  storici 
che  diversamente  raccontano  un  fallo;  all'ultimo 
appone  maggiore  imperizia  critica),  (t.)  Plin.  Im- 
peritamente ragionare. 

IMI'ERIT1SS1ÌI.ÌME.WE.  [T.  ]  Sup.  d'iMPERlTA- 
MENTE  (V.). 

IMPEBITisSIMO.  [T.|  Slip.  rf'lMPERiTO.  È  in  Cic 

—  Uden.  Nis.  Proginn.  5.  18.  95.  (C)  Che  gente 
rusticana  e  imperitissima  ordinasse  il  verso  con  quei 
piedi  poelici.  (Ma  dalla  gente  imperitissima  nasce 
appunto  la  poesia,  che  nelle  braccia  dei  civilissimi 
pericola  e  perisce.) 

IMPEIUTO.  (T.I  ^«7.7.  Contr.  di  Perito.  Cic. 
l'oppone  a  Callidus.  fi.]  Imperito  chi  non  sa  fare 
né  giudicare,  o  mal  giudica  e  fa.  Suona  più  bia- 
simo che  Inesperto.  La  gioventù  si  dice  Inesperta  e 
e  non  Imperita  :  ma  chi  siippouesi  che  debba  saper 
operare  e  giudicare,  e  di  questo  fa  professione  o  si 
vanta,  se  alla  prova  dimostra  di  non  lo  sapere,  ha 
titolo  (/'Imperilo.  /l//'lmperizla,  massime  negli  eser- 
cizi che  richieggono  dottrina,  è  sovente  cagione 
Vijjnoranza  ;  ma  ci  può  essere  un'ignoramu  perita. 
Di  arti,  di  lavori.  Imperito  è  pr.;  di  dottrina,  è 
meglio  Ignorante  o  Ignaro. 

2.  Pratica  di  cose  mater.  [t.]  Plin.  Imperito  nel 
coltivare.  —  Artigiano  imperito.  G.  Gozt.  Stampatori 
imperiti.  —  Chirurgo. 

3.  Nelle  pratiche  della  vita.  Guicc.  Stor.  18.  76. 
(C)  Avendo...  condotti  pochi  fanti  utili,  ina  molta 
turba  imbelle  ed  imperila,  (t.)  Nep.  Capitano,  nel- 
l'arte della  guerra  imperilo.  Ces.  Ch'e'  non  era  tanto 
barbaro,  né  tanto  imperilo  delle  faccende,  da  non 
sapere...  E:  L'umiai  barbari  e  imperiti  delle  consue- 
tudini nostre. 

4.  Cose  intell.  (t.]  Piatii.  Ingegno  imperito.  — 
Maestro.  —  Educatore,  iitr.  Nelle  altre  dottrine 
non  eccellente,  ma  in  queste  non  imperito.  Svet. 
Non  imperilo  di  poesia.  —  Di  qualsiasi  arte  bella.  — 
Avvocalo.  Cic.  Paiiarc  a  genie  indotta  e  imperila. 
Wm.  Ragionatore,  t'ic.  Imperilo  e  ignaro  dell'arte 
del  dir»   'gnaro  dice  più,  cosi  collocato.  Plin.  Della 


lingua.  —  Chi  nella  età  giovane  fu  latinista  valente, 
può  poi  diventare  inesercitato,  ma  non  imperito. 

S.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  Cic. 
Uomini  d'ogni  cosa  imperiti,  rozzi  e  ignari.  Ter. 
L'uomo  imperito  è  il  più  ingiusto  degli  uomini.  Sic- 
come chi  ha  patito  compatisce  ;  cos'i  chi  ha  provato 
le  dijfirollà  del  far  bene  sa  essere  indulgente  a  chi  fa. 
i  t  IMPEIIITIJIIO.  [r.|  Agg.  Forma  pretta  lai., 
da  In  e  Peritiirus;  nella  quale  ormai  troppi  voltano 
il.fr.  Impérissable,  di  fama,  di  memoria,  di  libro, 
di  monumento.  Il  nostro  lai.  e  il  gr.,  passando  da 
canali  esotici ,  imbarbarisce ,  o  impedantisce  ;  ma 
non  sono  già  gli  stranieri  i  barbari  o  i  pedanti. 

IHPEItUU.  [T.I  S.  f  Contr.  di  Perizia  {V.  Im- 
perito). È  in  Tac. 

D'arte  o  di  scienza,  segnatam.  inguanto  con- 
cerne la  pral.  Varch.  Stor.  1 1 .  352.  (C)  Né  mancò 
chi  desse  la  colpa  della  sua  morte,  parte  all'imperi- 
zia, e  parte  alla  trascuraggine  de' medici,  (i.)  Fag. 
Pros.  178.  Quivi  (alto  spedale)  gli  tocca  (al  povero], 
colla  sua  misera  pelle,  a  scozzonar  l'imperizia  de'me- 
dici  principianti,  e  far  l'esperienza  colle  sue  vene  e 
colle  sue  misere  carni. 

|t.]  Imperizia  d'oratore,  d'artista.  Geli.  Gram- 
matico pieno  d'insolenza  e  d'imperizia. 

[t.j  Imperizia  d'artigiano.  —  Lavoro  condotto 
con  imperizia. 

fi.]  Segnatam.  di  chi  è  chiamato  all'  uffiiio 
di  giudice  perito,  o  d'arbitro,  o  di  testimone  auto- 
revole ;  e  non  c'è  idoneo. 

2.  Nelle  cose  delta  vita,  [r.]  Tac.  Per  imperizia 
alTruntar  la  battaglia.  Sali.  Del  legalo,  nel  trattar 
le  faccende  pubbl. 

a.  Modi  com.  [t.]  Tac.  Giovanile.  Geli.  Vergo- 
gnosa imperizia  delle  cose  e  delle  parole. 

t  IHPEUL.tdUALCOSA.  |T.]  Partic.  Per  la  qiial 
cosa.  Perciò.  Lai.  aureo  Quamobrem.  Cron.  Veli. 
37.  (C)  Imperlaqualcosa  stetlono  in  piato  bene  trenta 
anni  e  più.  Dell'in  prefisso,  V.  Imperciocché. 

IMPERLARE.  V.  a.  Adonar  con  perle.  Pelr.  Son. 
160.  (C)  Vedi  qnant'arle  dora,  c'mperla,  e  'niiostra 
L'abito  eletto.  Chinbr.  Poem.  (Mt.)  Qui  mai  sempre 
ridendo  ogni  Napéa  L'imperla  più,  più  che  giammai 
l'innostra.  [Cors.]  Bari.  Pov.  cont.  10.  Chi  si  vor- 
rebbe imperlare  né  pure  i  calzari,  ciò  che  Tertul- 
liano vide  nella  solenne  entrata  che  fecero  in  Roma 
gli  ambasciadori  de'  Parti  1 

2.  Fig.  [Val.]  Per  Ricoprire.  Buonarr.  Ajon.  2. 
61.  Restando  preso  da  sterpi  e  da  vinchi,  E  imper- 
lando di  lappole  gli  stinchi. 

3.  Trasl.  Abbellire,  Ornare.  Alam.  Colt.  1.  26. 
(C)  La  notturna  rugiada  l'erbe  imperla. 

E  N.  pass,  bitlam.  2.  23.  (C)  Acciò  per  te 
ogni  mio  dir  s'imperli,  [t.]  Fiori  che  s'imperlano 
di  rugiada. 

IMPERLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imperlare. 

2.  Trasl.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  286.  (M.)  (Jr 
perchè  non  si  punte  chiamar  tenera  quella  luce  che 
sul  mattino  bagnata  in  certo  modo  di  quelle  (brine) 
ed  imperlala  ne  spunta?  (Val.)  Criidel.  Rim.  3.  Là 
dove  a  mille  a  mille  Serpeggiando  tra  viti  e  verdi 
ulivi,  Arno  divide  le  Toscane  ville  Quale  imperlato 
nembo. 

IMPERMALIMEiVTO.  [G.M.]  S.  ra.  L'impermalirsi, 
e  L'essere  impermalito.  Ha  preso  un  impermalimento 
per  cosa  da  nulla.  —  Finché  gli  dura  l'impermali- 
mento  non  c'è  da  toccarlo.  —  Alle  volle  gl'imperma- 
lìmeuli  di'gerano  in  odio. 

IMPERMALIRE.  [T.]  V.  a.  Far  che  altri  se  n'abbia 
per  male.  Fare  stizzire,  [t.]  Quel  silenzio  che  pa- 
reva di  noncuranza,  lo  ha  un  po' impermalito. 

2.  [t.)  Più  com.  N.  pass.  Impermalirsi.  Concepire 
quel  sentimento  che  viene  dal  volgere  a  propria  offesa 
parole  o  atti  altrui.  Dice  meglio  il  primo  moto,  ma 
che  minaccia  voler  durare.  Aver  per  male  dice  il 
giudizio  più  che  il  sospetto  ;  e  può  essere  manife- 
stato con  atto  0  parola.,  e  passare  tosto.  Aver  a 
male  par  che  possa  concernere  detto  più  conforme 
al  vero.  Nell'uno  e  nell'altro  Aversi  e  Averselo  de- 
nota più  l'amor  proprio  offeso.  Se  n'è  impermalito 
che  non  lo  invitassero,  perchè  si  prometteva  il  gusto 
di  rigetlare  l'invito. 

N.  ass.  |t.]  Facile  a  impermalire. 

IMPERMALITO.  [T.|  Part.  pass.  d'ÌUPERmURZ;  e 
rome  Agg.  [t.]  Impermalitosi,  non  sa  neppure  egli 
dire  di  che.  —  Pare  un  po'  impermalito. 

IMPERMEABILE.  Agq.  com.  (Fis.)  jGov.]  Che  non 
si  lascia  imbevere  uè  trapassare  da  liquidi  o  da 
aria.  Il  velro  é  uno  dei  corpi  più  impermeabili  die 
si  conoscano.  B.  lai.   V.  Uè  Vit. 


fr.]  Tessuto  impermeabile. 
[t.]  Per  eli.,  come  sost.  Un  pastrano  d'imper- 
meabile (alla  pioggia).  Come  tante  altre  vesti,  che 
il  nome  d'agg.  si  fa  sost. 

IMPERMEABILITÀ.  S.  f  Astr.  d'iMPKRMEARlLE. 
(Fis.)  ((jnv.J  Proprietà  che  posseggono  i  corpi  so- 
lidi di  non  lasciarsi  imbevere  né  trapassare  d» 
liquidi  0  da  gaz.  L'impermeabilità  de!  ferro  pei  corpi 
gassosi  diminuisce  ad  alta  temperalura.  —  Spal- 
mando di  gomma  elastica  un  tessuto  gli  si  da  una 
perfetta  impermeabilità  per  l'acqua.  =;  Torric.  Lei. 
(Faiif.) 

IMPERMEABILMENTE.  [T.]  Avv.  Da  IMPERMEABILE. 
[t.]  Impcrmeabilmonle  tessuto.  —  Ricopre,  Ripara. 
.  IMPEUHISTO.  Agg.  Che  non  ha  mistione,  Immisto. 
E  in  Liicil.  Non  com.  Sega.  Anim.  1.11.  (Man.) 
Onde  egli  stimò  lei  (l'anima)  esser  semplice  e  im- 
permista,  e  per  conseguente  immortale. 

IMPEBMUTABÌLE.  [T.|  .Agg.  Che  non  si  puòonon 
si  deve  permutare.  Cadrebbe  più  pr.  nel  senso  di 
Permutare  valor  con  valore  ;  ma  non  impr.  d'ogni 
cambio  o  anche  scambio,  [r.]  Framm.  ant.  attri- 
buito a  Censoria.  Gli  Stoici  affermavano  una  Natura 
provvida  e  sapiente,  dimostrala  da  un  ordine  imper- 
mutabile. Può  intendersi  del  non  si  permutare  un 
ordine  con  un  altro  ;  che  se  s'intendesse  del  non  si 
mutare  in  gen.,  sarebbe  iniit.  e  equivoco.  =  Quasi 
inni,  ne'seg.  Satv.  Lez.  i.  (Man.)  La  speranza 
ritirando  dalle  terrene  cose,  a  Dio  e  alla  speculazion 
di  Dio  si  volgesse,  e  in  Lui,  siccome  in  cosa  imper- 
mutabile,... la  fermasse.  (Se  non  intende  Immula- 
bile,  intenderà  Incommutabile,  che  qui  sarebbe  più 
pr.  (V.).) 

Bocc.  Nov.  1.  1.  (C)  [t.]  t  Arrighet.  N.  Oraz. 
1.  3.  276.  Stando  sempre,  quasi  ago  nella  tramon- 
tana, affissato  in  questa  nobile  conoscenza,  ferniolla 
ne'  suoi  concetti,  come  stella  lucidissima  e  imper- 
mulabile. 

Meno  impr.  nel  seg.  Bui.  Par.  5.  2.  (C)  Di 
quelli  che  hanno  materia  impermutabile,  non  ne 
dichiarò  nulla.  V.  altro  imo  a  Impermutabilit.ì. 

IMPERMITABILITÀ.  [T.]  S.  f  Astr.  d'I.MPERMU- 
TARILe.  V.  ivi  l'osserv.;  dalla  quale  è  a  dedurre 
che  nei  seg.  meglio  sarebbe  Immutabilità.  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Potrete  godere  la  impermutabilità  de' beni 
del  Paradiso.  Riir.ell.  V.  Tib.  2.  11.  236.  (Man.) 
Cammina  sotto  l'insegna  della  Fortezza  la  virtù 
eziandio  della  Costanza,  e  seco  quella  della  Fer- 
mezza, e  Impermulabililà,  dove  ciò  voglia  il  dovere. 
[t.]  Piuttosto  Impermutabilità  di  merce  con 
merce,  in  quanto  non  se  ne  trova  l'equa  misura 
comune,  o  non  si  trova  come  o  con  chi  permutarla. 
E,  per  eslens..  Di  bene  con  bene. 

|t.|  Nel  senso  ideale.  Impermutabilità  d'una 
con  altra  idea,  d'una  con  altra  voce;  che  non  si 
possono,  non  si  debbono  scambiare. 

IMPEBMUTABìLME.\TE.  (T.)  Avv.  Da  Impermuta- 
bile. Rustie,  del  Verbo.  Geli.  Lez.  5.  199.  (Man.) 
(La  divina)  Essenzia,...  impermutabilmenle,  e  senza 
variazicn-!  alcuna,  è  sempre  in  se  stessa  quella  me- 
desima. Rucell.  Tim.  5.  6.  330.  La  mente  divina... 
delibera  impermutabilmenle  con  sapienza  infinita. 
—  Del  migliore  uso  V.  Impermutabile  e  Imper- 
mutabilità. 

IMPEKMUTATO.  [T.I  Agg.  Contr.  di  Permutato. 
Il  seg.,  distinguendolo  da  Immutabile,  conferma 
il  detto  da  noi  a  Impermutabile  e  Impermulabililà. 
[t.j  Boez.  La  sostanza  permutata  è  suscettibile 
de' contrarli;  non  però  che,  mutata  la  cosa,  essa 
sostanza  rimanga  impermutata  e  immutabile. 

[t.]  Nel  senso  commerc.  potrebbesi  Merci  ina- 
permulate  :  come  si  dice  Invendute. 

IMPERNAUE  e  più  com.  IMPER.MARE,  con  gli  altri 
della  famiglia  (V.).  V.  a.  e  N.  ass.  Porre  sul 
perno,  in  perno;  Esser  posto  o  Collocarsi  cosi.  In 
Fir.  più  com.  Imperniare.  Bui.  (C)  Hanno  i  navi- 
ganti una  bussola,  che  nel  mezzo  è  impomata  una 
rotella  di  carta  leggieri,  la  qual  girata  sul  detto 
perno,...  Sagg.  nat.  esp.  98.  E  introducemmo  per 
la  bocchetta...  il  manubrio...,  iinpcrnandolo...  sulla 
colonnetta.  Magai.  Leti.  Ateis.  1.354.  (G/i.)  Subito 
che  impernandola  (l'asta),  io  ne  fisso  un  punto  im- 
mobile, ho  trovalo  il  segreto  d'aver  moto... 

[Cont.]  Munire  di  perno.  Cr.  B.  Naiit.  med. 
i.  35.  Catene  che  di  sopra  abbiamo  dello  esser  im- 
pernate  a  fianchi  dello  scaffo  dall'una  e  l'altra  handa 
dell'albero. 

2.  [Cont.]  Fermare  una  pietra  od  altro  corpo, 
con  caviglia  che  dicesi  pure  perno,  non  perchè  vi 
si  rivolga  intorno,  ma  per  renderla  immobile.  Doe. 


IMPEIìNATO 


i'òU  )- 


i.Mr'i:[;o 


Arie  San.  M.  ni.  163.  Olire  al  non  farmi  creditore 
del  metallo  ho  riauto,  apparisco  debitore  di  lib.  249 
di  piombo;  dice  servi  per  imperiiare,  o  fermare  gli 
angeli  su  l'altare.  Busca,  Arch.  mil.  97.  Siano  (le 
pietre)  bene  spianale,  bene  impernate,  ed  incalcinate 
insieme. 

[Cont.]  N.  pass.  Ci:  B.  Nuul.  med.  i.  28. 
Sopra  d'esso  (/jn'nio)  s'impernano  e  conficcano  le 
matcre  e  stamenali,  ed  i  forcazzi,  che  fanno  il  cor- 
bame da  piedi  delle  ruolo ,  o  malere  de'  denti  sino 
alle  teste  di  dette  ruote. 

1MI'ER>AT0.  Pari.  pass,  e  Arj//.  Da  Impernare. 
Slesso  nel  perno.  [Cors.]  Bari.  Ult.  fin.  1.  i.  Che 
vi  fa  (|uel  timone  impcrnalo  e  mobile  ? 

IMPER.XATIRA  e  più  com.  IHPEKMATIIRA.  S.  f. 
Modo  con  cui  una  cosa  è  impeniala,  Il  resullamenlo 
dell' impernare.  [M.) 

2.  [Cont.]  I  pezzi  che  impernano,  nel  signi f.  del 
?  2  d'Impernare.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ii.  216. 
Ne  restò  die  non  fusse  disognata  dalai  (Filippo)  ogni 
sorte  di  fabrica,  tempii  tondi  e  quadri,  a  otto  facce, 
basiliche,  acquedotti,  bagni,  archi,  colisei,  anfiteatri 
ed  ogni  tempio  di  mattoni,  da  quali  cavò  le  cigna- 
ture  ed  incatenature,  e  cosi  il  girarsi  nelle  vòlte  ; 
tolse  tutte  le  collegazioni,  e  di  pietre,  e  di  imper- 
nature,  e  di  morse. 

IMPERMARG.  V.  a.  Lo  slesso  che  Impernare. 
Bcllin.  Disc.  2.  183.  (M.)  Le  altre  due  loro 
estremità,  che  restano  sopra  l'incrocicchiatura,  s'im- 
perniano a  due  estremità  di  due  altri  regoli  più 
corti  de'  primi. 

UIPERMATO.  Pari.  pass.  eAgg.  Da  Imperniare. 
Pili  com.  rf'lmpernato.  Bellin.  Disc.  ^.  159.  (M.) 
•Egli  allora  sta  alto,  e  per  tutto  girasi  indifferente- 
mente, come  se  egli  fosse  imperniato  nel  suo  vero 
mezzo.  E  2.  183. 

2.  [t.]  Trasl.  Uomo  imperniato,  esatto  e  rego- 
lare nelle  cose  che  fa,  come  corpo  che  sta  e  si  muove 
sul  suo  pernio.  Porta  anco  particelle  con  idea  di 
grado:  Così,  Tanto  imperniato. 

3.  (Bot.)  Aggiunto  ai  Antera  :  Quella  che  sta  at- 
laccata  alla  sommità  del  filamento  con  uno  de'  suoi 
lati,  in  modo  che  nel  luogo  della  sua  inserzione  si 
rende  mobile  e  gira  per  tutti  i  versi,  come  se  fosse 
sopra  un  perno.  Bertoloni.  (Mi.) 

IMPERNIATURA.  V.  Impernatura. 

IMPERO  e  IMPÈRIO.  [T.]  S.  m.  Dignità  e  Auto- 
rità di  chi  impera,  e  Atto  e  Tempo  e  Modo  del- 
l'esercitarla ;  e  Società  d'uomini,  e  Paese  soggetto 
ad  essa.  Aureo  lat.  Impero  è  a  noi  più  com.;  ma 
in  parecchi  deriv.  si  fa  sentire  la  forma  Imperio, 
e  rimane  in  qualche  raro  uso,  segnatam.  in  senso 
aff.  a  Comando.  —  Nel  senso  polit.  più  ordin.  /'Im- 
pero suol  essere  più  largo  del  Regno,  e  può  essere 
composto  di  popoli  e  nazioni  varie  e  diverse.  Nel- 
i'Impero  uno  é  l'imperatore,  ma  possono  essere 
più  i  re,  e  tanti  i  ministri  quanti  gli  Stati;  pos- 
sono essere  differenti  e  diverse  le  leggi,  le  poli- 
tiche istituzioni. 

2.  il  senso  milit.  nella  lingua  rom.  prevale,  e 
qualcosa  di  questa  storia  sempre  trasfondesi  nelle 
lingue  derivate  altresì.  Borgh.  Orig.  Fir.  102. 
iC)  Sebbene  quei  capitani,  con  qualche  nome  o  di 
consolo  0  d'altro,  se  andassero  alle  spedizioni,  aves- 
ser  con  l'esercito  insieme  l'imperio,  cioè  arbitrio  ed 
autorità  di  comandare...  [t.|  Virg.  f'alriis  laetior 
imperiis.  PI.  Gesserit  rempublicam  ductu,  imperio, 
auspicio. 

3.  Senso  polit.  Gli  es.  seg.  riguardano,  altri 
tUstintamente  e  altri  promisciiamenle,  la  dignità, 
la  potestà,  il  diritto,  il  fatto,  il  tempo,  il  modo 
dell'imperare.  Le  quali  idee  si  presentano  talvolta 
eos'i  congiunte  che  non  è  possibile  farne  distinti 
paragrafi,  [t.]  Conferire  1  impero.  Cic.  Ricevere. 
—  Erede  dell'impero.  Titolo  di  chi  era  designato 
xuccessorc  ;  e  l' ebbe  per  primo  Alessandro  Severo. 
Oiambull.  St.  131.  Trasterire  lo  imperio  dalla  stirpe 
ili  Carlo  Magno  ad'  un'altra  famiglia.  —  Dividere.  — 
Spogliare  dell'impero.  Cic.  Deporre  l'impero,  e  nel 
senso  del  ^'ì  e  in  questo. 

[t.]  Tac.  11  corpo  immenso  dell'impero.  — 
Fiaccare  l'impero,  llor.  Frangerlo.  E:  All'impero 
che  precipita. 

[T.]  Lunga  durata  d'un  impero.  —  L'anno 
iiuintodecimo  dell'impero  di  Tiberio. — Sotto  l'impero 
«'Augusto.  —  La  corona  dell'impero.  —  Leggi  dell'... 

|t.  I  Virg.  Mandato  in  grande  impero,  —  a  un 
yrande.  JD.]  Ar.  Far.  21.  13.  Sommo.  [t.J  filoriuso. 
Avaro,  Superbo.  —  Impero  a  musaico,  composto  di 
tttnti  e  d'istituzioni  diverit. 


Modo  euf.  [t.]  Non  lo  direi,  Non  lo  farei  neanco 
chi  mi  desse  un  impero.  —  Stimo  la  dignità  della 
mia  coscienza  più  che  tutti  gl'imperi  del  mondo. 

4.  Usi  stor.  [t.]  L'impero  babilonico,  e  caldeo  o 
de' Caldei,  assiro  o  degli  Assirii,  Impero  de' Medi  e 
de'  Persi  ;  de'  Greci  ;  de'  Romani. 

fr.)  Impero,  ass.,  il  fìomano,  da  Augusto  a 
Augustolo.  =  D.  Inf  2.  (Man.)  Cb'ei  (Enea)  fu 
dell'alma  Roma,  e  di  suo  'mpero  Nell'empireo  ciel 
por  padre  eletto,  [t.]  L'impero  romano  si  distendeva 
dall'Oceano  occidentale  all'Eufrate.  —  Diocleziano 
per  primo  divise  l'impero.  —  Nel  395  dividesi  l'im- 
pero in  due  parti,  l'impero  d'Occidente,  e  d'Oriente. 

[t.]  Impero  occidentale.  —  Basso  impero,  il 
greco;  o  ass.  L'impero,  segnatam.  dopo  distrutto 
quel  d'Occidente.  [B.]  Ar.  Far.  15.  91.  Romano. 
E  44.  79.  Greco.  (t.|  Storici  del  basso  impero. — 
Monete  del  basso  impero.  —  Impero  latino  d'O- 
riente, fondato  in  Costantinopoli  al  tempo  della 
quarta  crociala.  —  Impero  di  Trebisonda,  fondalo 
da  Alessio  Comneno ,  materia  a  finzioni  roman- 
zesche. 

[t.J  11  sacro  impero,  //  romano,  rifondato  da 
Carlo  Magno.  [B.]  Ar.  Fur.  15.  29.  Antico.  E 
97.  Giusto  (di  Germania).  E  3.  25.  Sommo  (di  Carlo 
Magno).  [T.]  Dani.  Epitl.  Sacrosanto  impero  di 
Roma.  [B.]  Ar.  Fur.  3.  65.  Santo,  [t.]  Più  com. 
Sacro  romano  impero. 

A  questo  segnatam.  mirano  i  modi  seg.  G.  V. 
i.  40.  3.  (C)  Così  l'imperio  dèe  essere  sopra  ogni 
signoria  temporale.  Borgh.  Mon.  143.  Que'  dottori 
faceano  l'imperio  di  tutto  il  mondo  general  signore. 
[t.]  Da  altri  contrappongonsi,  e,  per  ciò  stesso, 
da  altri  confondonsi  II  sacerdozio  e  l'impero.  E, 
perché,  confusi,  cozzano. 

[t.]  Elettori  dell'impero.  — Principi,  Conti, 
Marchesi  del  sacro  impero. — Nobiltà  dell'impero 
germanico.  —  Nel  1806  disfatto  l'impero  germa- 
nico. 

[t.]  Impero  d'Austria.  —  Impero  ottomanno , 
di  Turchia,  de'  Turchi.  //  titolo  diplomatico  é  Otto- 
manno; De' Turchi  e  Ottomanno,  lo  storico;  Di 
Turchia,  il  familiare,  sovetitc  con  dispr.  —  Impero 
del  .Marocco. 


[t.1  Impero  del  Brasile. 


11  primo  impero.  L'impero  francese,  che 
nel  1810  prendeva  da  Amburgo  e  Danzica,  a 
Trieste  e  Corfù.  —  Feudi  dell'impero.  —  Barone  del- 
l'impero ;  Cancelliere.  —  Il  secondo  impero,  di 
Luigi  Napoleone. 

[t.]  Impero  universale,  sognato  da  chi  non 
conosce  il  nostro  pianeta. 

5.  [t.]  Impero  britannico,  dicesi,  ma  non  Impe- 
ratore 0  Imperatrice  d'Inghilterra  ;  e  ciò  conferma 
l'uso  antico  che  a  Impero  dd  senso  generico,  aff.  a 
Regno.  Cos'i  diciamo.  Soggetti  all'impero  d'un  re, 
massime  se  il  re  lo  faccia  sentire.  —  Contendere 
dell'impero.  Virg.  In  le,  o  Turno,  è  il  decoro  e 
l'impero  di  Latino.  =  Petr.  Canz.  5.  6.  (C)  Dal- 
l'imperio del  figliuol  di  Marte  (lìomolo)  Al  grande 
Augusto,  [t.]  Virg.  Sinché  il  padre  romano  avrà 
l'impero. 

[Camp.]  Ces.  Com.  Parte  (de'popoli  di  Gallia) 
che,  per  levitalo  ed  incostanza  d'animo,  nuovi  imperii 
desideravano  (novis  imperiis  studcbant).  [t.]  Tac. 
Impero  di  Velleda  sui  Galli. 

[t.]  Cic.  Domo,  quae  est  in  imperio  {di  pon- 
tefice, di  console,  di  pretore). 

6.  Di  popolo,  [t.]  Virg.  Raggerà  l'Italia,  gravida 
d'imperli  e  fremente  di  guerra,  tic.  Così  la  repub- 
blica e  questo  impero  e  il  nome  del  popolo  romano, 
i  maggiori  nostri  dotarono  di  campagne  e  città  e 
nazioni.  E:  I  Galli  caddero  sotto  l'impero  del  popolo 
romano.  Virg.  Tu  rammentati,  o  Romano,  di  reg- 
gere i  popoli  col  tuo  impero  (o  con  impero,  impe- 
riosamente, non  superbamente  però),  risparmiare  i 
soggetti,  e  debellare  i  superbi. 

7.  Segnatam.  la  regione  imperata  o  degli  impe- 
ranti, [t.]  llor.  Che  avrà  in  cura  i  cittadini,  la  città 
(lìoma),  I  impero  e  l'Italia  e  i  delubri  degli  Dei.  Cic. 
Distendere  i  confini  dell'impero.  Hor.  Augusto  sarà 
avuto  per  Dio,  aggiunti  all'impero  i  Britanni.  Virg. 
L'impero  di  lui  lino  all'oceano,  la  fama  lino  alle 
stelle.  [Camp.]/).  2.  6.  Che  avete,  tu  c'I  tuo  padre, 
sofferto.  Per  cupidigia  di  costà  distretti,  Che'l  giar- 
din  dell'imperio  sia  diserto  (Italia,  giardino  de'tede- 
schi).  [T.\  G.  V.  3.  4.  Lo  imperio  di  Roma  durò  alla 
signoria  de'  Franceschi  intorno  di  cento  anni  (i7 
paese  già  imperdo  da  Romn'i  Seinsov.  Conc.  Poi. 
Gl'imperi  degli  ooliclii  per  la  maggior  parte  erano 


lontani  dal  mare,  e  però  crebbero  e  durarono  assai. 
G.  Gozz.  (Di  Venezia,  assumendo  il  linguaggio  di 
Roma),  Fossero  in  quelle  discipline  ammaestrali  le 
quali  furono  slimale  sempre  le  necessarie  a  reggere 
e  custodire  l'impero. 

8.  Di  città,  [t.]  Costantino  trasporta  la  sede  del- 
l'impero aBizanzio.  —  Capitale  dell'impero.  =  Bore. 
Nov.  98.  32.  (C)  Città  fiorentissima  d'arme,  d'im- 
perio e  di  sludii. 

Insolito,  ma  non  senza  valore.  Ott.  Com.  Inf. 
30.  525.  (Man.)  Li  Greci  fecero  questa  statua  di  Mi- 
nerva, la  quale  se  fia  salva  tratta  dentro  delle  vostre 
mura,  sarà  questa  città  imperio  d'Asia. 

!).  Personif.  [t.]  Hor.  Preparava  morte  all'im- 
pero. —  Caduta  degl'imperi. 

10.  t  Impero  per  Imperante  o  Imperanti,  come 
Servitium  per  Servi,  e,  per  Servi,  anche  noi  Servitù. 
[t.]  Un'iscr.  UtritlEque  imperii,  d'ambedue  gl'im- 
peratori. =  Cronichct.  d'.Amar.  109.  (.Von. )  E'non 
mi  par  convenevole  che  persona  che  venga  per  gra- 
zia alla  faccia  dell'imperio,  ne  debba  andare  iscon- 
lento  :  e  però  dico  sempre  di  sì. 

11.  Senso  rei.  [t.]  Hor.  I  re  temuti  hanno  im- 
pero sui  loro  greggi;  sopra  i  re  stessi  è  l'impero  di 
Giove  (pastore  di  quel  bestiame).  E  (di  Giove):  Che 
le  città  e  i  tristi  regni  (d'inferno),  e  gh  Dei  e  le 
turbe  mortali  uno  regge  con  giusto  imperio.  D.  3. 
32.  Di  questo  imperlo  giustissimo  e  pio  (//  Para- 
diso). Apoc.  A  lui  onore  e  impero  sempiterno. 

12.  Senso  priv.  [t.]  PI.  Si  quid  imperii  est  in  te 
mihi.  Cic.  Appio,  vecchio  e  cieco,  sopra  i  suoi  man- 
teneva non  autorità  soltanto  ma  impero.  —  Impero 
dell'uomo  sulla  donna;  del  padrone  sul  servo.  Della 
donna  sull'uomo  ;  del  cameriere  o  della  cameriera, 
del  cortigiano  o  della  cortigiana. 

13.  Per  Comando  in  gen.,  non  com.,  giova  in- 
tenderlo, che  è  più  hello,  nel  Petr.  Son.'  228.  (C) 
Alma  real,  dignissima  d'impero,  [t.]  Tristo  com- 
plimento sarebbe  augurarle  il  manto  imperiale.  In 
questo  senso  anche  può  intendersi  la  frase  stor.  Mero 
e  misto  imperio.  * 

Ma  più  chiaro  per  Comando  in  gen.  [Camp.] 
D.  Comi.  II.  13.  Non  fosse  senza  divino  imperio. 
=  Sentir.  Tebaid.  7.  228.  (Gh.)  Or  qual  mi  porti 
Di  Giove  impero,  o  di  lassù  novella?  [t.)  Virg. 
Qui  vengo  per  impero  di  Giove.  :=  Bentiv.  Tebaid. 
7.  225.  (Gh.)  Tu  pronto  il  trova  e  l'ammonisci,  e 
l'ira  Del  genitor  gli  fa  palese,  e  nulla  A  lui  tacer 
de'  miei  sovrani  imperi,  [t.]  Virg.  Espone  gl'im- 
perii  di  Giove.  =:  Tass.  Ger.  3.  52.  (Man.)  Gof- 
fredo lor  manda  il  buon  Siglerò,  De' gravi  imperii 
suoi  nunzio  severo.  Segr.  Fior.  Dis.  3.  22.  (C) 
Ninno  soldato...  fu  in  alcuna  parte  discrepante  dalla 
voglia  di  quelli,  quantunque  gVimperii  di  Manlio  fus- 
sino  sì  aspri ,  che  tutti  gli  altri  imperii  che  ecce- 
devano il  modo,  erano  chiamati  Manliana  imperia. 
[t.]  Questo  latinismo  Imperli  per  Comandi  imperiosi 
in  atto  0  in  abito  farebbe  talvolta  equivoco  a  scam- 
biarlo con  Imperi. 

l'i.  Sing.,  più  espressam.  per  Imperiosità,  in 
senso  e  buono  e  non  buono.  Cavale.  Fruii,  ling. 
2t)0.  (C)  Paolo  ammonisce  Timoteo,  e  dice  :  Parla  e 
riprendi  con  ogni  imperio,  cioè  arditamente  e  con 
autorità.  Cosi  par  da  intendere  il  seg.  non  chiaro. 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  8.  Il  codice,  andando 
per  via  d'impero,  fa  che  la  cosa  vogliasi  per  metà, 
come  si  vuole  ciò  che  si  vuole  per  forza. 

[t.]  Ostentazione  d'impero.  —  Aria  d'impero. 
—  Parlar  con  impero. 

lo.  [t.1  Impero  sugli  animali.  Plin.,  dell'elefante 
che  ubbidisce  al  cenno  dell'uomo. 

IG.  Fig.  [T.]  Impero  della  volontà  d'uno  sulla 
volontà  d'un  altro,  sull'animo  altrui. 

[t.]  Impero  sui  casi  ;  sulla  fortuna. 

[t.]  Bari.  S.  Conc.  Con  imperio  d'animo  go- 
vernare (il  corpo).  =  Ciré.  Geli.  4.  100.  IC)  Chi 
tieu  l'appetito  sotto  l'imperio  della  ragione.  [t.J  Im- 
pero sopra  sé.  —  Impero  di  so.  Plin.  Impcriosus 
sui.  —  Sopra  può  concernere  tale  o  tale  vittoria 
de'  proprii  appetiti  ;  Di  denota  il  dominio  più  abi- 
tuale. 

[t.]  Plin.  Sulla  mente,  — sulla  immaginazione. 
Impero  del  proprio  ingegno. 

17.  Trasl.  |t.)  Impero  delle  leggi.  —  Sotto  l'im- 
pero della  legge.  —  Sotto  l'impero  del  diritto.  — 
impero  della  libertà  ;  della  consuetudine. 

[t.]  Impero  della  ragione. — Impero  d'un'idea. 

(t.)  Pregiudizi  che  hanno  impero.  —  Impero 
delle  passioni.  |Tav.]  Fag.  liim.  3.  67.  L'ozio  audrà 
sopra  lor  pigliando  impero 
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18.  Altro  Irosi.  Sulle  cose,  [t.]  Virg.  Dei,  che 
avete  l'impero  dei  mare.  [F.]  Tass.  Ger.  1.  5.  L'alto 
imperio  de'  mari. 

[t.]  Virg.  Esercita  duro  imperio  sulle  piante 
{potandole  severamente). 

A  vicenda  delle  cose  sull'uomo,  [t.]  Hor.  E  tu 
sei  mio  padrone,  tu  tanto  soggetto  all'impero  delle 
cose  e  degli  uomini  ? 

19.  Mudi  com.  a  parecchi  de'sensi  noi.  [t.]  Nep. 
Avere  l'impero,  in  senso  segnatam.  polii.  Ter. 
Averlo  in  alcuno,  segnalam.  intell.  e  mor.  Avere 
impero  sopra  ;  e  inlimo  ed  esteriore,  e  violento  e 
gradito,  dice  più  che  In.  Cic.  Prendere.  E:  Tenere. 
P/.  Esercitare.  Enn.  Conservare.  Ter.  Essere  sotto... 
=:Lab.  160.  (,1/an.)  Dèi  tu  assai  ben  comprendere... 
in  quanta  cieca  prigione  caggia,  e  dolorosa,  chi  sotto 
lo  'mperio  loro  cade.  [t.|  Servire  all'impero.  — Ub- 
bidire, più  spontaneo. 

[t.]  Contini  dell'impero,  segnatam.  dello  spazio 
di  paese  ;  Limili,  della  potestà,  in  quanto  esso  im- 
pero s'assoggetta,  o  è  assoggettalo,  a  certe  condi- 
zioni. V.  anche  Imperato,  Imperiato  e  Imperia- 

TICO. 

IMPERÒ  e  t  IMPEUCIÓ.  |T.]  Partic.  che  deducono 
una  proposizione  dalle  premesse,  posle  come  ragione 
0  cagione  ;  e  quindi  concludono  o  avviano  a  conclu- 
dere. Anco  nel  ling.  pari.  Imperò  ha  qualche  vita, 
ma  sì  poca,  che  usarlo  sa  quasi  di  cel.;  nelle  pers. 
colte  è  affettazione  di  semplicità,  come  nelle  sem- 
plici pare  ajfettazione  il  dire  scelto.  V.  anco 
LuPERCiiE.  [Camp.]  Bib.  S.  Pool.  Cor.  i.  il.  La 
femmina  fu  creata  per  cagione  dell'uomo,  imperò 
deve...  [Val.]  Dant.  Salm.  2.  Ed  imperò,  nel  tempo 
del  giudizio.  Ti  pregheranno  insieme  tutti  i  Santi 
{prò  hac  orahit).  =--  Seal.  Claustr.  451.  (C)  Quella 
(meditazione)  de'  filosofi...  pagani,  che,  perchè  non 
hanno  il  fondamento  della  Fede,  sopra  la  quale  si 
fondi,  imperò  cade  e  rovinagli  suoi  difici.  Coli.  Ab. 
Isaac,  8.  E  imperciò,  o  uomo,  monda  l'anima  tua. 
[Camp.)  Somm.  1.  E  imperciò  lo  dovete  bene... 
ringraziare,  e  sopra  tutte  le  cose  amare.  =  Bocc. 
Nov.  56.  7.  {C)  Ed  imperciò  meritamente  Panfilo 
volendo...  mostrare,  disse... 

2.  t  Nel  senso  del  lai.  Quoniam.  V.  Impercioc- 
ché, §  2.  Pass.  247.  (C)  Seneca  dice  :  Imperò  ma- 
lagevolmente vegnamo  alla  salute  della  sanità , 
perchè  non  conosciamo  essere  infermi. 

3.  t  In  senso  di  Nondimeno.  V.  Però.  Benv.  Celi. 
Vii.  2.  385.  {Man.)  Se  bene  e'  non  si  conviene  a 
me  il  rattoppare  le  statue;...  imperò  l'eccellenza  di 
questo  gran  maestro  mi  chiama  a  servirlo. 

1  In  senso  sim.,  quel  che  comnnem.  Non  però. 
[Val.]  Ordinam.  Ornam.  Domi.  Ktrur.  1.  -429. Non 
imperò  valic.indo  il  novero  de'  taglieri. 

IMPEROCCHÉ.  [T.)  Imperciocché  (V.). 
Nel  senso  del  render  ragione,  in  principio  del 
periodo  o  dell'inciso.  Nov.  ani.   54.   5.  (C)  G.  V. 
10.  32.  1.  Pass.  257. 

2.  t  Nel  senso  di  Perchè,  Per  questo  che.  Vii. 
S.  Frane.  158.  (C)  Vit.  S.  Eufraq.  164. 

niPERSCRt TARILE.  [T.)  Agg.  Da  non  si  potere 
scrutare,  conoscere  a  fondo.  Da  non  si  dover  ne- 
mico con  curiosità  superba  tentar  di  conoscere,  [t.] 
Primas.  Ep.  Inipervestigahilis.  Cassiod.  Imperscru- 
labilis.  —  Perscrutari  dice  più  che  Scrutari  ;  e 
l'uno  e  l'altro  concerne  il  ricercare  cose  nascose  o 
minute,  con  attenzione  minuziosa,  superba,  talvolta 
ostile.  Gl'It.  lo  dicono  segnalam.  di  cose  che  sono 
0  pajono  superiori  all'umana  intelligenza.  Anche 
Tac.  Scrutare  i  destini.  Ov.  Riguardano  nelle  fibre 
{delle  vittime),  e  la  mente  degli  Dei  scrutano  in  esse. 
[Camp.]  S.  Agost.  Solil.  29.  Maraviglia  eziandio 
agli  occhi  degli  Angeli  innarrabile,  imperscrutabile, 
innominabile.  Dio  vivo...  =  Gal.  Sist.  414.  (C) 
Senza  veruna  repugnanza  passerei  a  credere  questo 
essere  un  elfelto  soprannaturale,  e  perciò  miracoloso 
e  imperscrutabile  dagl'intelletti  umani.  [t.|  lUislic. 
Cose  imperscrutabili. 

2.  Di  cose  umane  men  com.  agl'Il.;  piuttosto 
Inscrutabile  {V.).  Menz.  Uim.  1.  37.  (C)  Ma  quando 
imperscrutabile  e  profonda  La  mente  egli  disserra, 
Sempre  ha  congiunto  un  operar  veloce.  i 

3.  A  modo  di  sosl.  V.  Inscrutabile,  §  3.  [w]  ; 
Scrutare  l'imperscrutabile.  —  Ha  dell'imperscruta-  ; 
bile  non  solamente  la  storia  umana  civile,  mala' 
storia  stessa  naturale  ;  nei  re  e  ne'  molluschi  è  mi-  ' 
siero. 

IMPERSCRUUBlllT.i.  [T.]  S.  f.  Astr.  rflMPiin- 
scRUTAiìiLE.  [t.1  Imperscrutabilità  de'disegni  divini. 
V.  Inscrutabilità. 

Diziox.tnio  lT«i.itx».  —  Voi.  II. 


lMPERSCnmBILlIE.\TE.  IT.)  Avv.  Da  Imperscru- 
tabile, [t.]  Sapienza  di  Dio  imperscrutabilmente 
profonda,   l.  Inscrutabilmente. 

IHPEUSEVERA.ME.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Perse- 
verante. Tratt.  Gov.  fam.  28.  (C)  Non  si  dice 
imperseverante  o  mutabile  quello  famiglio  {che)  si 
pone  con  uno  signore  e  mai  non  se  ne  parte,  ben- 
ché muti  oflìcii.  [t.]  Mutabile  dice  più,  ma  non 
concerne  così propriam.  Umor.  V.  I.mperseveranza. 

1IHPER.SEVER.4.\Z.1.  IT.]  S.  f.  Contr.  di  Perseve- 
ranza. Segnatam.  net  senso  mor.  Non  com.,  ma  è 
voce  di  valore.  Fr.  Impersèvérer;  men  bene  nella 
forma  del  verbo.  OH.  Com.  Purg.  18.  323.  (C) 
Di  questo  vizio  d'accidia  vegnono...  imperseveranza, 
cattivezza  e  dissoluzione.  Cavale.  Discipl.Spir.iib. 
Il  vizio  della  imperseveranza  è  di  gran  danno  e  di- 
sonore. (Vizio  non  è  forse  pr.)  S.  Caler.  Leti. 
270.  {Gh.) 

IHPERSOX.UE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Personale. 
//  pili  com.  uso  è  il  grnmm.,  e  così  chiamansi  i 
modi  del  verbo  che  colle  loro  uscite  non  accennano 
alla  persona.  [t.|  Il  participio  e  l'infinitivo,  modi 
impersonali.  Dwm.  Impersonativo  dissero  taluni  il 
modo  infinitivo,  perchè  non  porta  determinazione  di 
persona. 

2.  fT.j  Per  lo  più  cosi  detti  i  verbi  che  ado- 
pransi  nella  terza  pers.  del  sing.,  segnatam.  senza 
espresso  accenno  a  un  soggetto  determinato.  Sot- 
tinlendesi  il  nome,  o  perché  evidente  dal  contesto, 
0  appunto  per  denotare  una  causa  non  nota,  supe- 
riore all' umana.  Quando  prima  si  disse.  Tuona, 
Piove,  e  sini.,  intesesi  Una  potenza  divina  ;  onde 
Giove,  poi,  l'aria  stessa.  Cosi  dicendo  Forza  è,  È 
necessario.  Conviene,  s'accenna  a  una  legge  contro 
cui  l'arbitrio  umano  non  può  senza  danno  o  senza 
colpa.  La  grammatica  é  piena  d'alti  di  fede,  d'u- 
miltà, di  speranza. 

[t.]  Certi  verbi  d'uso  ordin.  diventano  imper- 
sonali ;  come  Basta ,  Giova  ;  e  allora  sotlintendesi 
Questo,  0  sim.  D.  1.  26.  Noi  ci  allegramn»,  e  tosto 
tornò  in  pianto  (sottint.  Il  nostro  allegrarsi). 

[t.|  Talvolta  al  verbo  impersonale  preponesi 
/'Egli.  D.  1.  23.  Di  fuor  dorate  son  (le  cappe  degli 
ipocriti)  si  ch'egli  abbaglia.  Com.  E' ci  vuole.  E' 
piove,  che  è  quel  di  Terenz.  Lucescit  hoc  jam. 

[t.]  Accennando  a  tempo,  e  cuU'avv.  D.  1. 
1.  Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  lardi. 

Avverb.  che  contiene  un  impersonale,  [t.]  D. 
1.1.  Quando  che  sia.  —  Comechessia,  Ossia. 

[t.]  Nella  forma,  D.  i.  1.  Ahi  quanto  a  dir 
qual'era  è  cosa  dura,  toglierebbesi  Pimpersonale  di- 
cendo :  Il  dir.  Ma  così  è  più  efficace  e  più  pr. 

[t.]  Accordasi  con  la  forma  passiva,  ed  è 
sconcordanza  viva  e  bella  :  Quando  noi  si  venne. 
Virg.  Ventum  erat  ad  portas.  Ma  l'uso  vivo  accenna 
a  più  pers.;  e  autiq.  é  quel  di  D.  ì.  1.  Non  vuol 
che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

[t.]  Diciamo  dunque  e  Modo  impersonale,  e 
Forma,  e  Verbo.  E,  sottint.  Verbo,  Impersonale 
sosl.  [Cors.|  Varch.  Lez.  Dani.  8.  1.  247.  Sene 
coglie,  modo  di  favellare  proprio  toscano,  simile 
quasi  agli  impersonali  latini,  dove  non  è  il  nomina- 
tivo, ed  anco  pare  il  numero  del  meno  posto  in 
luogo  di  quello  del  più.  |t.]  Macrob.  dice  che  imper- 
sonali non  c'è  nel  piar.;  ma  Ne  colgono,  Ne  fanno. 
Se  ne  veggono ,  sottint.  il  sosl. ,  è  una  specie 
d'impers. 

3.  Senso  filos.  [t.]  Ragione  impersonale,  i»  al- 
cuni filos.,  Mezzo  tra  l'uomo  e  Dio,  simile  alla 
mente  universale.  — Ragione  impersonale  del  Cousin  ; 
quaniFanco  non  s'intenda  in  senso  che  tiri  al  pan- 
teistico, è  frase  di  tanti  sensi,  che  non  ha  senso. 
—  Ragione  e  Legge  impersonale  può  dirsi  in  signif. 
accettabile  quella  la  cui  verità  e  autorità  non  di- 
pende duU'arhilrio  dell'umana  ragione  e  coscienza, 
ma  si  fa  sentire  da  sé  superiore  a  questa  e  a 
quella. 

4.  Senso  soc.  [t.]  Ente  morale  impersonale,  a 
qualche  modo,  può  dirsi  Quel  che  non  è  una  persona 
singola,  ma  la  società  tutta  insieme  riguardata  o 
che  può  riguardarsi  come  una  sola  persona,  avente 
relazioni  o  con  persone  singole  o  con  enti  morali. 

\t.\  Tributo  personale,  impersonale  {del  fondo). 

|t.]  Contratto  impersonale,  le  cui  condizioni  e 
il  valore  non  accennano  a  tale  o  tale  determinata 
persona,  né  da  siffatta  determinazione  dipendono. 
^  I1IPERS0.\.U.ITA.  [T.]  S.  /•.  .4s/r.  d'iMPERSONALE. 
Segnatam.  nel  senso  del  §  3  (V.).  [T.j  L'imperso- 
naliià  della  ragione  a  qualche  modo  corrisponde  al- 
rintellelto  possibile. 


IJ1PERS0.\Al.ME.VrE.  [T.|  Avv.  Da  Impersonale 
[t.]  Donat.:  Fletur,  qui  come  impersonalmente: 
Piangesi  da  tutti.  =  Cortic.  Gramm.  Tose.  (C) 
Benché  possano  usarsi  personalmente,  si  adoperano 
talvolta  impersonalmente,  [t.]  Avvenire  è  posto 
impersonalmente  nella  locuzione  Avvenne  che...  ■ — 
Impersonalmente  costruito. 

2.  Nel  senso  del  §  4.  [T.j  Dig.  Stipulare  imper- 
sonalmente, senza  additare  persona. 

i  LWPERSOAATO.  [T.j  Agg.  Di  persona  formata. 
Ben  formata  di  sua  struttura.  SuH'anal.  del  vivente 
Incomplessito  {V.).  Cron.  Veli.  61.  (C)  La  quale  fu 
grande  e  impersonata  donna. 

IMPEltSU.ASiBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  per- 
suadere, 0  non  si  può  facilmente.  Quintil.  Persua- 
sibilis  0  Pcrsuadibilis.  [t.]  Volg.  Ep.  Barnab. 
Populum  impersuasibilem  et  contradicentem  viae 
juslae.  Ant.  fr.  Impersuasible. 

Anco  il  pari.  pass.  [t.|  Trad.  Ep.  S.  Ign. 
Patirono  persecuzione  i  profeti,  ispirati  dalla  grazia 
di  Lui,  per  fare  certi  li  impersuasi,  che  Dio  è  uno. 
Gal.  Sist.  324.  (C)  Se  voi...  vi  foste  alcuna 
volta  abbattuto...  a  sentir  quali  sorte  di  scempiezze 
bastano  a  render  contumace  e  impersuasibile  il 
volgo,...  |F.|  Mnff'.  Scienz.  Cavali.  Il  vero  carat- 
tere d'un  beirinteiletlo  si  è  l'esser  pronto  a  cangiar 
di  parere  quando  ragione  il  voglia:...  la  gente  più 
ostinata  ed  impersuasibile  non  è  la  colta  e  gentile, 
ma... 

[t.]  Siccome  l'Aut.  a  Erenn.  Animo  persuaso, 
cosi  Animo  impersuasibile.  E  quanto  a  Impersuaso 
potrebbesi  forse  dire  Fisonomia,  Viso  impersuaso,  di 
chi  negli  atti  dimostra  non  essere  persuaso  di  quel 
che  gli  dicono. 

2.  Non  della  pers.,  ma  della  cosa  da  persuadersi. 
[t.]  Quel  ch'è  impersuasibile  per  via  di  ragioni  alte 
e  profonde,  lo  persuade  talvolta  una  similitudine, 
una  citazione;  e  c'è  la  sua  ragione  di  ciò  alta  e 
profonda. 

1.MPERSI'ASIR11ITA.  [T.]  S.  f.  Astr.  (TImpersua- 
SIBILE  {V.).  Gain.  Postili.  98.  (C)  Se  mai  vedrete 
queste  mie  postille,  resta  per  vostro  scampo  l'inca- 
pacità e  l'impersuasibililà. 

IMPERSUASO.  [T.j  Agg.  Contr.  di  Persuaso. 
V.  Impersuasibile,  §  1. 

i  IMPERTAIVTO.  [T.l  Partic.  composta  di  Per  e 
Tanto,  aggiuntavi  la  In,  come  aggiungcsi  a  Però  e 
a  Perciò.  Antiq.;  ma  anche  il  pop.  lo  intenderebbe 
dal  contesto,  quando  s'usa  come  contrapp.  al  Seb- 
bene espresso  o  sottint.  Cr.  1.  4.  1.  (C)  Avvegnaché 
duramente  riceva,  imperlante  le  ritien  fortemente. 
G.  V.  4.  20.  5.  Ma  impertanlo,  volendo  ricoprire  la 
sua  vergogna,  alla  moglie  diceva...  Corrisponde  al 
com.  Con  tutto  questo  ;  e  il  Tanto  «  qui  meno 
intens.  del  Tutto.  [Camp.]  Sim.  nella  trad.  ant. 
Volg.  D.  Mon.  in. 

2.  t  Nel  senso  di  Per  questo  che.  Perciocché, 
siccome  anco  nella  lingua  viva  Tanto  prende  senso 
off.  n  Questo  colla  debita  gradazione.  Fior.  Mor. 
S.  Greg.  30.  {Man.)  Ma  impertanlochè  alcuna  fiata 
noi  si.iiiio  tentali  di  peccato,  e  per  quello  siamo  poi 
indotti  a  lamentarci  delle  nostre  colpe,  pertanto... 

3.  t  Siccome  Pertanto  nel  ling.  scritto  dicesi 
nel  principio  del  periodo  o  in  una  parte  principale 
di  quello,  per  concludere  deducendo  dai  precedenti, 
ed  è  aff.  a  Dunque,  e  significa  Per  quel  tanto  che 
s'è  dello,  appare...  Per  quello  io  posso  affermare 
che...;  così  anche  Impertanlo.  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
315.  (C)  Avea  pigliato  impertanlo...  un  aspetto  grato. 

4.  t  Siccome  [)uw\iìe,  partic.  conclusiva  e  dedut- 
tiva, serve  a  interrogare  ;  cosi  questa.  [Camp.)  Sin. 
Bon.  XIX.  Noi  impertanlo  perderem  ragione,  0  per 
altrui  fallir  sarem  peccanti  ? 

.S.  t  Per  Intanto,  nonsolam.  di  tempo,  ma  anche 
d'altri  riscontri;  così  come  Mentre  diciamo  e  In 
quel  tempo  e  Laddove.  [Camp.]  S.  Greg.  Mor.  E, 
impertanlo  che  lutti  li  perversi  eretici  si  dolgono 
dentro  da  loro  d'essere  dispregiati  dalla  santa  madre 
Ecclesia,  ecco  che  appresso  ben  segue  {quare). 

IMPERTÈRRITO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Imper- 
terrilus.  Intrepido.  Alf.  Virg.  1.1.  {Mi.)  Il  suo 
parlar  verace,  I/imperterrilo  cor,  la  nobil  ira,  I  pregi 
son  che  han  me  da  me  divisa.  Segner.  Pred.  Pai. 
Apost.  10.  8.  {M.)  Egli  trattava  da  larve  anche  i 
mali  veri,  tanto  andava  imperterrito  ad  investirli. 
Sdlvin.  Pros.  Tose.  1.  175.  Son  critico,  per  questa 
mattina,  ruvido,  inciprignito,  imperterrito,  amaro, 
inesorabile. 

[t.|  Imperterriti  marinari.  Cittadini.  —  Imper- 
territo guardò  la  morie. 


IMPERTINENTE 


— (  134G  )- 


IMPETIGGINE 


fT.|  Con  partic.  Imperterrito  alle  minacce, 
contro  il  pericolo. 

fi.]  Faccia,  Occhi  imperterriti. 

[t.J  Imperterrito,  iron.,  di  troppo  sfacciato,  o 
di  stupida  noncuranza.  [G.M.]  Se  ne  sia  li  imper- 
territo, e  non  si  scuole.  —  Veggono  la  pubblica  ro- 
vina, e  imperterriti  tirano  innanzi. 

IIIIPERTIi\ENTE.  Agg.  coin.  Che  non  peritene,  Che 
non  conviene,  Fuor  di  proposito.  (Fanf.j  È  in  Capell. 
—  But.  Inf.  i.  2.  (C)  È  bello  a  tacere  ora  quella 
materia,  perchè  in  questa  commedia  non  si  tratta  di 
ciò,  e  sarebbe  impertinente,...,  lo  parlare.  E  Purg. 
32.  2.  Ogni  altra  intenzione  avea  posto  giù  Dante, 
che  fusse  impertinente  alla  Sacra  Scrittura.  Lasc. 
Madrigaless.  47.  Non  si  potea  pensare  Luogo  più 
fuor  di  squadra  e  impertinente ,  E  che  alla  nobii 
gente  Recasse  più  disagio  e  scomodezza,  [t.]  Acciaj. 
Vit.  P.  Capp.  il.  Dolendosi  delle  impertinenti  do- 
mande fatte  dalla  repubblica.  [Cont.]  Agr.  Geol.  Min. 
Metall.  24.  v.  Egli  è  prima  impertinente  ed  absurdo 
dire,  che  la  terra  fluttui  nel  mare  ;  per  essere  ella 
più  grnve  de  l'acqua:  appresso,  se  ella  ne  l'oceano 
notasse,  perchè  tutta  flultuarebbe,  tremarebbe  anco 
tutta.  :=  Sasseti.  Leti.  29.  (Man.)  Quanto  allo  im- 
piegarmi nelle  cose  vostre,  il  raccomandarmisene, 
voi  massime,  è  cosa  impertinente.  Adim.  Pina.  Oss. 
(Mt.)  Desiderare  e  comportar  cose  impertinenti  fu 
sempre  biasimevole. 

2.  Per  Insolente.  Beni.  Ori.  ì.  18.  (C)  E  di  nuovo 
rispose  al  pazzo  invito.  Che  gli  pareva  forte  imper- 
tinente. Malm.  1.  29.  Se  guarda,  è  dispettosa  e 
impertinente,  E  sempre  vuol  che  stia  la  sua  di 
sopra. 

3.  Per  Importuno.  Vinc.  Mari.  Lett.  12.  {M.)  Io 
non  v'ho  scritto...,  parendo  che  lo  scrivere  senza 
occasione...  mi  possa  far  tenere  e  da  voi  e  dagli 
altri  cosi  per  impertinente,  come  per  officioso. 
[Fanf.]  Buonarr.  Sai.  pag.  85.  Ma  i'  non  vorrei 
esserti  impertinente  Or  con  questo  or  con  quello 
scartabello. 

IMPEIlTIJiEiVTELlO.  [T.]  Agg.  Dim.  d'I.MPERTI- 
NENTE  non  senza  disprezzo.  Suona  più  d'Imperti- 
nentuccio.  Questo  direbbesi  antodi  risposta  e  d'alio; 
elio,  di  soia  la  pers. 

IMPEaTl\E\Ti:HE\TE.  Avv.  Da  Impertinente. 
Vinc.  Mari.  Leti.  28.  (C)  lo  non  v'  ho  scritto,  signor 
mio  eccellentissimo,  per  non  impedire  la  grandezza 
delle  vostre  occupazioni  impertinentemente. 

2.  Per  Insolentemente.  Car.  pari.  2.  leti.  42. 
(M.)  Egli  scrisse  la  prima  censura  cosi  impertinen- 
temente, come  fece... 

1MPEUT1)ÌE!«TISSIMAME,\TE.    [T.  ]    Avv.    Superi. 

d'iMPERTINENTEMENTE. 

1MPERTI\E1VTÌSS1M0.  Agg.  Superi,  di  Imperti- 
nente. Car.  Apot.  134.  {M.)  Chi  vide  mai  che  gli 
occhi  legassero...?  e  che  i  lumi  lagrimassero ? 
Questi  son  pur  effetti  impertinentissimi  e  impossibili 
tutti.  Magai.  Lett.  (Mi.)  Frivola,  impertinentissima 
curiosità  degli  nomini.  Magai.  Lett.  Al.  77.  (Man.) 
E  quell'imperlinentissimo  fringuello  che  io  veggo 
tutto  il  giorno  nella  mia  uccelliera. 

2.  Per  Insolentissimo.  Dal.  IHsf.  Cacc.  33.  (Mt.) 
E  tale  ambasciata  non  senza  alterazione  degli  animi 
fu  ascoltata  come  impertinentissima,  particolarmente 
da  quelli  che  sentirono  minacciarsi. 

lMPEBTnE.\TÌJCC10.  [T.]  Dim.  (/'Impertinente. 
V.  Impertinentello. 

IIIPEKT(iVE,\TUZZO.  Dim.  dispr.  (Ì'Impertinente. 
(Fanf.)   V.  il  preced. 

mvmnnmk.  S.  f.  [i.]  Dice  e  VahUo  e  Vallo. 
Atto  e  in  parole  e  in  falli  e  in  omissione.  L'Im- 
pertinenza é  auasi  sempre  men  grave  deWlnsolenza  ; 
è  un  modo  che  non  s'appartiene  d'usare  avuto  ri- 
guardo  o  a  chi  la  fa  o  a  chi  la  riceve. 

Gal.  Sist.  127.  (C)  Il  primo  sarebbe  una  im- 
pertinenza non  minore,  che  se  altri  dicesse  che  di 
una  circonferenza  di  cerchio  ogni  parte  bisogna  che 
sia  un  cerchio.  Magai.  Lett.  (Mi.)  Una  (lettera)  del 
Priore  Rucellai  m'avrebbe  allarmato,  poiciiè  avrei  ap- 
preso di  trovarvi  dieci  impertinenze.  E  altrove:  La 
mia  lontananza  può  privarla  dell'impertinenza,  ma  non 
della  sincerità,  né  dell'aggiustatezza  della  censura. 
(Cors.]  Magai.  Lett.  2.  5.  La  melensaggine  s'erige 
subito  in  modestia,  l'avventataggine  in  brio,  l'im- 
pertinenza in  bizzarria. 

2.  Per  Burbanza.  Vit.  Pili.  48.  (M.)  Conoscendo 
Parrasio  il  proprio  vjlore,  se  ne  gonfiò  e  ne  divenne 
arrogante,  né  vi  è  s  alo  giammai  pillore  che  con 
eguali  impertinenze  si  3ia  prevaluto  della  gloria  del- 
l'arte. 


IMPEI1T1M:\ZAKE.  [G.M.]  V.a.  Trattare  in  modo 
impertinente,  insolente.  Impertiiienzano  i  deboli  lon- 
tani, e  si  prostrano  ai  forti.  |T.j  impertinenzare  il 
prossimo. 

2.  JV.  pass.  [G.M.]  Due  deputati  s'impertinenzano 
alla  Camera  come  facchini. 

IMPEUTIXE.\ZÌCCIA.  |G.M.)  S.  f.  Dim.  (/'Imperti- 
nenza. È  un  buon  giovanetto,  ma  le  sue  imperlinen- 
zucce  le  fa  anche  lui.  —  Qualche  volta  è  più  grave 
(i'Impertinenzuola. 

IUPEBT1\E.\ZL'0U.  [T.J  S.  f  Dim.  (/'Imperti- 
nenza. Non  sempre  leggiera  nella  meschinità. 

I.UPERTL'UB.lltlLE.  Agg.  com.  Che  non  può  essere 
perturbato.  Immutabile.  È  in  Agost.  —  Mor.  S. 
Greg.  (C)  In  questa  presente  vita  è  gravato  dalla 
infermità  della  carne,  dalla  parte  di  fuori,  e  dentro 
sarà  imperturbabile,  secondo  ch'è  scritto.  Sagg.  nat. 
esp.  243.   Sempre  in  ugnale  spazio  di  tempo  con 

Passo  imperturbabile  lo  stesso  cammino  trascorre. 
r.]  Aqost.  Luogo  d'imperturbabile  quiete. 

IMI'EllTllllB.lBH,n.L  S.  /'.  Stato  di  ciò  che  è  im- 
perturbabile. (Fanf.)  Segner.  Mann.  Novemb.  13. 
3.  (C)  Colui  l'ama  più,  il  quale  al  santo  voler  suo 
si  congiunge  in  tutte  le  cose  con  più  imperturbabi- 
lità. Magai.  Lett.  fam.  pag.  27.  (Af.)  Que' pochi  che 
ritengono  sino  alla  morte  l'imperturbabilità  del  loro 
ateismo.  Salvin.  Disc.  3.  23.  D'una  tal  costanza  e 
fermezza  e  imperturbabilità  d'animo  voglio  che  mi 
serva  qui  per  esempio. 

11IPEBTIJBBAB1LME.\TE.  Ami.  Da  Imperturba- 
bile. Con  imperturbabilità.  (A/.)  V.  Imperturba- 
tamente. 

Llll'ERTURBATAMEME.  [T.|  Avv.  Da  Impeiìtur- 
BATO.  Dice  l'atto,  non  la  qualità  o  l'abito,  come 
Imperturbabilmente.  [t.J  Inscr.  del  tempo  di  Greg.  I. 
Impertnrbalamente  perseverare. 

IMPEUTl'RBATO.  Agg.  Non  perturbato.  Tranquillo, 
Sereno.  Aureo  lat.  S.  Agost.  C.  D.  9.  3.  (.V.)  (Gli 
uomini  sauii)  quando  patiscono  per  la  condizione  di 
questa  vita  quelle  perturbazioni  delle  quali  non  è 
netta  la  umana  infermità,  resistono  con  mente  im- 
perturbata, non  consentendo  ad  eleggere  ovvero  ope- 
rare cosa  che  si  disvii  dalla  via  della  sapienza  ,  e 
dalla  legge  della  giustizia.  [t.|  S.  Bern.  Riposo 
impertuibato. 

t  IJIPERTURBAZIOXE.  S.  f.  Tranquillità.  È  in 
Girol.  —  Salvin.  Disc.  1.  180.  (M .)  Procurando 
per  questa  via  all'intelletto  e  all'anima  loro...  una 
certa  ataraxia,  ovvero  imperturbazione,  e  privazione 
di  tumulto. 

l.«PERVEBSAME!VTO.  S.  m.  Da  IMPERVERSARE. 
Atto  dell'imperversare.  Non  com.  Car.  Leti.  1.  24. 
(M.)  Avendovi  lasciato  dall'un  canto  nelle  mani  con 
quella  fortunaccia  traditora...,  dall'altro  col  fastidio 
e  con  gl'imperversamenti  della  Gigia. 

IMPERVERSANTE.  Part.  pres.  di  Imperversare. 
Che  imperversa.  Buon.  Fier.  1.4.  8.  (C)  Perocch' 
avendo  il  giudice  commesso,  Tumultuanti  loro  e 
'mperversanti,  E  fracassanti  ciò  ch'era  qua  drento, 
Doversi  incatenarli...  [t.]  Coniese  imperversanti. 

IMPERVEllSABE.  V.  n.  ass.  Saltare  o  Dibattersi  a 
guisa  di  spiritato.  Bocc.  Nov.  79.  -40.  (C)  Poiché 
Buffalmacco  ebbe  alquanto  imperversato,  come  s'è 
detto...,  s'accostò  all'avello.  E  num.  43.  Cominciò 
a  ringhiar  forte,  ed  a  saltare  e  ad  imperversare. 
Toc.  Dav.  Ann.  1.  19.  Lo  pertinace  adultero  l'aiz- 
zava a  disubbidire,  e  imperversare  col  marito.  Cecch. 
Mogi.  4.  3.  Che  avete  voi  imperversato  tanto? 
Buon.  Fier.  3.  1.  7.  Ed  andata  N'è  poi  tutta  la 
notte  imperversando.  (Tor.)  Car.  £«.  10.  920.  I 
destrier  rivolti  (indietro  per  la  paura)  Lui  (Ninfeo) 
dal  carro  traboccano,  e  disciolti  Se  'n  vanno  e  vóti 
imperversando  al  mare. 

2.  Fig.  (Tom.)  Imperversare  nella  persecuzione, 
negli  adii. 

3.  [Cors.]  Per  Divenire  perverso.  Pallav.  Star. 
Conc.  9.  9.  10.  Ma  sia  ora  imperversalo  il  mondo  : 
puossi  perciò  riprender  la  Chiesa...  s'ella  si  piega 
all'imperfezione  umana? 

I      4.   Detto  di  malattia.  Dolore,  e  sim.,  od  anche 
dell'elfelto  che  essi  producono,  vale  Infuriare,  Infe- 
rocire, lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.   (Mi.)  1  dolori 
malamente  imperversano.  E  appresso  :  Male  clic  con 
assalti  furiosi  e  violenti  inaggiormenlc  imperversa. 
E  appresso:  Più  facile,  anzi  facilissimo,    è  che  i 
dolori  del  corpo  e  di   stomaco  siano  ragionali    dal 
ribollimento  e    dalle    pnnlurc  di    quella    bile   che  i 
ne'  corpi  de'  febhririlanii  suole  imperversare,  ribol-  ■ 
lire...  E  leti.  ì.  175.  lu  tutti  que'  mesi  ne' quali  la: 
fierezza  della  gotta  non  ismania,  non  imperversa...  | 


E  2.  285.  In  quest'ora  che  scrivo,  frullano  [i  dolori), 
e  imperversano. 

S.  (Tom.)  Del  vento,  del  tempo.  La  burrasca  im- 
perversa. —  Miseiia  che  imperversa.  —  Il  male  iqa- 
perversa.  —  La  febbre  gialla  imperversa. 

IMPERVERSATO.  Agg.  con  la  forma  del  Pari.,  che 
tanti  sempl.  agg.  sogliono  prendere  ;  ma  questo 
non  usit.  Per  Efferato,  Crudele.  M.  V.  9.  39.  (C) 
0  per  altro  animo  imperversato  e  tirannesco.  Fag. 
Com.  (Mi.)  Si  può  sentir  barbarie  maggiore  d'un 
uomo  imperversato? 

2.  Per  Impazzato.  Sen.  Pisi.  87.  (C)  Vo' sete 
imperversati,  e  fuori  del  senno  ;  voi  errate,  e  uscite 
fuori  di  voi. 

5.  Per  Indemonialo,  Spiritalo.  G.  V.  7.  154.  1. 
(C)  Sanando  infermi,  e  rizzando  attratti ,  e  sgom- 
brando imperversati.  Bocc.  Nov.  79.  40.  Cominciò 
a  saltabellare,  ed  a  fare  un  nabissare  grandissimo... 
a  guisa  che  se  imperversato  fosse. 

4.  Di'  cose.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  27.  14.  (.If.) 
Ne'  tribunali  non  sogliono  regnar  mai  liti  più  imper- 
versale che  tra'  fratelli. 

5.  f  Detto  di  persona  che  patisce,  o  ha  palilo  tUtl- 
Valtrui  perversità.  Quasi  Pari.  pass.  (/'Imperver- 
sare alt.  Tao.  Dav.  Ann.  11.  12.  (M.)  L'accresceva 
la  compassione  d'Agrippina  sua  madre  imperversata 
sempre  dall'empia  Messalina. 

t  IMPKRVEBSITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Dall'inus. 
Imperversire.  Lo  stesso  cAe  Imperversalo  (F.).  Per 
Inasprito,  Incrudelito.  Declam.  Quinlil.  (C)  L'animo 
imperversilo  avea. 

t  IMPERVERSO.  Agg.  Infuriato.  Belc.  Vit.  Colomb. 
2C2.  (;W.)  Essendo  molto  affaticate  le  donne  da  una 
delle  sorelle,  la  quale  era  molto  imperversa,  e  non 
si  polca  raffrenare  né  correggere. 

t  IMPERVERTIRE.  V.  a.  ^Pervertire ,  Depravare. 
(Fanf.) 

2.  1  N.  pass.  Pervertirsi,  Depravarsi.  Segner. 
Mann.  Marz.  30.  2.  (M.)  Il  male  loro  non  fu  nel- 
l'intelletto venutosi  a  impervertire;  fu  nella  vo- 
lontà venuta  ad  ismarrire. 

t  IMPÈRVIO.  Agg.  Aureo  lat.  Luogo  a  cui  non 
c'è  via  per  giungere  e  passarci ,  o  difficilissima. 
Targ.  Viagg.  (Fanf.)  [t.]  Arduo  dice  meno,  e  una 
delle  ragioni  dell'essere  Impervio  :  Inaccessibile 
dice  il  non  ci  poter  giungere  o  accostarsi,  non  l'im- 
possihililà  0  difficoltà  del  passare.  Da  questa  se- 
conda idea  viene  l'altr'uso,  rarissimo,  ma  non  con- 
dannabile né  sempre  forse  inut.,  del  voc.  Vaso 
impervio  al  calore. 

t  IMPESCIIIATA.  S.  f.  Apertura  chiusa  da  grati- 
cola lavorata.  Docum.  Sen.  236.  (Fanf.)  Farano 
e  detti  maestri  uscia,  finestre  e  impeschiate  in  detto 
palazzo.  [t.|  Pestio  a  Siena  il  Chiavistello,  che  qui 
fa  Peschio,  come  il  pop.  commuta  Mastio  e  Fistio 
con  Maschio  e  Fischio.  Ma  secondo  l'orig.  /'Impe- 
stiata  porterebbe  idea  di  serrarne. 

t  IMPESO.  Part.  pass,  di  Impendere.  Impensus. 
in  altro  senso,  aureo  lat.  Fr.  Jac.  Cess.  (C)  Stando 
impcso  al  tormento  disse  al  Re  :  A'  tuoi  consiglieri 
imporporali  possa  venir  questa  pena.  [Ferrazz.J  Ar. 
Fur.  17.  126.  Se  sarà  d'un  merlo  impeso. 

IMPESTARE.  V.  a.  Piii  fam.  (rAppeslare  oggidì. 
Rucell.  Ap.  242.  (C)  Ancor  la  terra  e  l'acqua  e  'I 
foco  e  l'aria  Col  fiato  impesterebbe  atro  e  corrotto. 
[L.B.]  Dell'odore  pestilente,  anche  oggid'i  più  com. 
Appestare.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  232.  Essendo 
le  ripe,  e  gli  argini  della  Borra,  e  del  Solscro  (due 
fiumi  di  Valdiuievole),  composti  di  materie  grosse, 
davano  un  continuo  passo  per  via  di  sorgive  a  quelle 
acque  pestifere ,  le  quali  si  erano  talmente  distese 
per  tulle  quelle  fosse  camperecce,  tanto  a  destra  che 
a  sinistra,  che  impestavano  una  grande  estensione  di 
paese. 

//  più  com.  uso  è  della  sifìlide. 

IMPESTATO.  Part.  pass,  d  Impestare,  e  Agg. 
Segnainm.  nel  senso  del  capoverso  del  verbo. 

i  IMPESTIARE.  iT,|  V.  a.  Mettere  il  pestio  o  ca- 
torcio all'uscio  (nel  Senese).  V.  anche  Impesc.iiiata. 

IMPETECCHITO.  [G  M.]  Agg.  Coperto  di  petec- 
chie ;  macchie  rosse  e  nere  die  vengono  alla  pelle 
in  alcune  malattie. 

2.  E  trasl.  [G.M.)  Avaro,  Sordido;  come  nel 
linguaggio  fam.  dicesi  Petecchia  /«  persona  avara. 
Fag.  Pros.  Gente  tisica,  sordida,  di  pessimo  gusto, 
impetecchita  e  barbina  (quasi  che  per  la  sordidezza 
dell'avarizia  gli  sieno  venute  le  petecchie).  Suppone 
il  e.  Impelecchirsi,  che  però  non  è  dell'uso. 

IMPETliiGIME,  e  IMPETÌbl.\E.  S.  f.  Volatica,  Mac- 
chia, che,  serpendo  con  pizzicore,  s'alza  sopra  la 
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pelle.  Di  qualche  uso  medico.  È  in  Cels.  —  Cr.  3. 
4.  3.  (C)  F,  se  col  brodo  suo  (de'  ceri)  ti  lavi,  monda 
la  serpigine  e  la  'nipcligiiie.  E  5.  8.  8.  Mitiga  (  il 
cederiw)  l'egestioiie,  cioè  uscita,  e  '1  vomito  colle- 
rico; e  le 'mpetiggini  e  lentiggini,  stropicciale  con 
quella,  rimuove.  E  5.  26.  i.  Le  lor  galle  (  delle 
querce)  si  fregano  con  aceto  sopra  la 'mpetigine,  e 
rimuovanla.  È  6.  85.  2.  Prendasi  nigella  in  molla 
quantità,  e  si  cuoca  in  forte  aceto...:  aggiuntovi 
olio ,  diventerà  quasi  unguento ,  il  quale  è  ottimo 
alla  rogna,  e  rimuove  agevolmente  l'impetiggine  dalla 
faccia,  l'i*.  SS.  Pad.  (Mi.)  Tutto  il  corpo  empiersi 
d'impetigine. 

lUPETIGGlXOSO,  e  IMPETIGINOSO.  Agg.  Colui  che 
patisce  d'impeliggiite.  ÈinUlp. — Lib.cur.malatt. 
(C)  Il  suo  unguento  giova  agl'impetiginosi.  {Qui  a 
modo  di  Sosl.) 

IMPETO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Impetus.  Moto 
nccompagnalo  da  violenza  e  da  veemenza.  (Fnnf.) 
bocc.  Sov.  li.  8.  (C)  Quella,  sopra  la  quale  era  il 
misero  e  povero  Landolfo,  con  grandissimo  impeto... 
percosse  in  una  secca.  E  nov.  93.  6.  E  con  questo 
impeto  levatosi...,  dove  Natan  dimorava  pervenne. 
[t.J  L.  B.  Alb.  Apol.  Io  ti  conservo  dall'impeto  dei 
venti  e  dal  pericolo  della  vita  {la  lanterna  al  fuoco). 
Bellin.  Disc.  Anat.  2.  2i6.  Aggiugneva  di  più 
esser  falsissimo  die  il  moto  da  per  se  stesso  ag- 
giunga forza  a  se  slesso,  o  negl'impeti  impressi,  o 
ne'  gravi  cadenti. 

[Cont.]  Leo  da  Vinci,  Moto  aeque.  II.  17.  Ogni 
impeto  è  consumato  dal  moto  del  mobile  con  tempo 
e  lungbezza  di  molo  fatto  per  qualunque  verso.  G.  G. 
N.  sci.  xiii.  321.  Il  grave  cadente  partendosi  dalla 
quiete  si  trova  in  ogni  silo  aver  lant'impeto,  che 
basta  per  ridur  se  stesso  alla  medesima  altezza. 

[Coni.]  Dare  impeto.  Lana,  Prodr.  inv.  82. 
Pu6  occorrere  dubio  ad  alcuno  che,  discendendo  la 
palla  per  il  canale  obliquo,  non  dia  impeto  sotTicienle 
all'asta,  e  mediante  questa  al  perpendicolo  {pendolo). 

[t.|  Con  impelo  andò  tutta  la  greggia  per  il 
precipizio  in  mare. 

(t.)  Impeto  del  fuoco.  —  De'  fiumi  inondanti. 
i.  [t.J  Assalto  nemichevole.  Sansov.  Conc.  Poi. 
La  repubblica  debbe  ordinar  le  sue  genti,  sicché  pos- 
sano far  resistenza  agli  impeti  suoi  (del  nemico)  e  a 
quei  pericoli  che  repentinamente  le  sopravvenissero. 
E  i  Lat.  e  noi,  Far  impelo  nel  nemico,  assalirlo  di 
forza,  segnalam.  a  un  tratto.  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Terl.  6i.  Laonde  quando  a  guisa  di  malcontenti  e  di 
ribelli,  che  dagli  ergastoli  o  dalle  carceri,  o  da  me- 
talli, 0  da  altro  genere  di  penai  servitù,  fanno  impeto 
contro  di  noi,  quantunque  abbiamo  sopra  di  loro  ogni 
potere,  ed  essi  anche  sian  certi  d'essere  a  noi  di 
forze  disuguali. 

Variamente.  Bocc.  Introd.  (M.)  Veggiamo  co- 
loro, li  quali  per  li  loro  difetti  l'autorità  delle  pub- 
bliche leggi  già  condannò  ad  esilio ,  quasi  quelle 
schernendo,  perciocché  sentono  gli  esecutori  di  quelle 
0  morti  0  malati,  con  dispiacevoli  impeti  per  la  terra 
discorrere. 

3.  E  trasl.  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  270.  (C) 
Quantunque  voi  e  forte  e  savio  siale  in  si  grande 
impeto  della  fortuna.  [t.J  Vas.  ili.  101.  Virtù  forte 
a  sostenere  gl'impeti  dell  invidia. 

4.  Fig.  [t.]  Segnatam.  dell'animo.  Nell'impeto 
della  passione  ,  dell'affetto. — Impelo  d'amore,  di 
gioja,  d'ira.  —  Cieco  impeto,  veemente. 

Ass.  [t.]  Mi  venne  un  impeto  {d'ira,  disdegno). 
—  Reprimere  gl'impeti.  —  Reali  d'impelo;  com- 
messi per  impulso  di  passione,  non  freddamente 
premeditati. 

[Camp.|  D.  Conv.  in.  8.  E  però  è  più  laudabile 
l'uomo  che  indirizza  sé  e  regge,  malnatnrato,  contro 
all'impelo  della  natura,  che  colui,  che,  bene  naturato, 
si  sostiene  in  buono  reggimento. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  ì.  20.  2.  Impeli 
dello  sdegno.  E  1.  20.  lt>.  Gl'impeti  della  vostra 
passione  precipitosa. 

[A.Con.[  Sorgon  dal  cuore  impeti  arcani  (anco 
in  senso  buono). 

5.  [t.]  Dell'animo,  in  senso  btiono.  D.  3.  i.  Dal 
proprio  corso  si  diparte...  la  creatura...  Se  l'impeto 
primo  (l'istinto  del  bene)  A  terra  è  torto  da  falso 
piacere. 

6.  [t.]  Esser  di  primo  impeto  (di  carattere  im- 
petuoso). (G.M.I  Uomo  che  piglia  le  cose  con  im- 
pelo. —  ijunio  d'impeto. 

7.  Per  quel  che  concerne  Vinteli.  [t.\  Nell'impeto 
dell'ispirazione,  dell'estro.  —  Impeli  di  fantasia.  — 
impeli  lirici.  —  Impeto  oratorio.  —  Nelle  Filippiche 


di  Cicerone  è  impeto.  ~  Impelo  della  parola.  — 
Nell'impeto  del  dire  improvviso.  —  Declamare  con 
impelo. 

8.  t  A  impelo,  posto  avverb.  Con  impeto.  Impe- 
tuosamente. Cavale.  Alt.  Apost.  48.  (Mi.)  La  qual 
parola  li  Giudei  udendo,  riputando  blaslemia,  sì  gri- 
darono contro  a  lui,  e  turarongli  gli  occhi,  e  a  impeto 
gli  corsono  addosso  colle  pietre,  [t.]  Più  com.  Con 
impelo.  —  V.  anco  Empito. 

IJlPETRlBILE.  \T.\  Agg.  Che  può  più  o  men  fa- 
cilmente 0  giustamente  impetrarsi.  Aureo  tal.  [t.| 
Chiedere  grazie  non  impetrabili  è  un  esporsi  al  ri- 
fiuto d'altre  ancora  di  cui  potrebbesi  nutrire  spe- 
ranza. 

t  IMPETRAGIOXE.  S.  f.  Lo  impetrare.  In  Cic. 
Impetratio.  G.  V.  12.  42.  2.  (C)  Ma  che  i  propinqui 
e  i  parenti  di  quelli  che  avesser  falla  la  'mpelragione 
fossero  costretti  in  avere  e  persone,  tanto  facessono 
rinunziare  sua  impeiragione. 

IMPETRANTE.  Parl.pres.  ^'Impetrare.  Che  im- 
petra. S.  Agost.  C.  0.  2.  1.  (M.)  Per  infino  che, 
impetrante  la  divota  Fede,  fosse  sanato  dallo  ajulo- 
rio  divino.  [Carnp.[  Votg.  D.  Mon.  ii.  Per  semplice 
rivelazione  in  due  modi:  o  per  volere  di  Dio,  o  per 
orazione  impetrante  (impetrante).  Fr.  Giord.  Tratt. 
Dunque  la  Fede  è  delta  purificante,  resistente  ed 
impetrante  sopra  tutte  le  cose. 

2.  A  modo  di  Sost.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc. 
12.  13.  7.  Né  tali  lettere  giovino  mai  a' familiari 
dell 'impetrante. 

IMPETRARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Impetrare. 
Ottenere  con  preghiere  quel  che  si  domanda.  (Fanf.) 
Bui.  (C)  Impetrare  è  la  grazia  addomandala  ottenere. 
Nov.  ani.  79.  1.  Messer  Migliore  degli  Abati  di  Fi- 
renze si  andò  in  Cicilia  al  re  Cario,  per  impetrar 
grazia  che  sue  case  non  fossero  disfalle.  F.  Vili. 
Vii.  14.  (il/.)  Tanta  è  la  veemenza  del  suo  pariare..., 
che  non  pare  che  persuada,  ma  ch'egli  sforzi  quel 
che  vuole  impetrare,  [i.]  Cam.  Dani.  2.  178.  Im- 
petrare grazia. 

[Coìil.l  Stai.  Cav.  S.  Stef  115.  E  gl'è  proi- 
bito, sotto  la  pena  dell'inobedienza,  che  nessun 
cavaliere  di  qual  si  voglia  condizione  impetri  da 
persona  alcuna  lettere  di  favore,  o  minaccievoli,  per 
potere  mediante  quelle  conseguire  o  ottenere  com- 
mende, 0  benefizi  dalla  nostra  religione. 

[t.]  Tass.  Ger.  14.  22.  Agevolmente  impetrare. 

2.  [t.]  Col  Da  e  col  Per.  Ar.  Far.  5.  28.  E  per 
sposa  legittima  oggimai  Per  impetrarla  son  dal  mio 
signore.  Car.  En.  ix.  Ecco  quel  che  tu  mai  chiedere 
a  lingua  0  impetrar  dagli  Dei,  Turno,  potessi. 

Peir.  Canz.  35.  1.  (C)  Or  poiché  da  Madonna 
i'  non  impetro  L'usata  aita. 

3.  [Camp.]  Per  Domandare  con  prieghi.  Vit.  S. 
Gir.  È  giugnendo  davanti  alla  sedia  dello  judice,  si 
impelròe  grazia  da  esso  che  alquanto  gli  piacesse  di 
sostenere  la  nostra  sentenza,  dicendo... 

4.  Impetrare  alcuna  cosa  a<t  «no  vale  Fargliela 
conseguire.  Bocc.  i\uv.  46.  14.  (C)  Deh,  signor 
mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  grazia.  E  nov. 
77.  38.  Se  i  miei  prieghi...  m'avessero  impetrato... 
di  potere  essere  stalo  da  le  messo  pure  un  poco  sotto 
'I  coperto.  Dani.  Purg.  19.  E  se  vuoi  ch'io  l'impetri 
Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossi.  Tass.  Ger.  4.  37. 
(M.)  Tu  l'adito  m'impetra  al  capitano. 

5.  Per  Meritare,  Tirarsi  addosso  anche  ciò  che 
non  si  chiede  o  desidera.  Fiamm.  i.  24.  (C)  Vera- 
mente una  iniquità  in  me  conosco,  per  la  quale  l'ira 
degl'Iddìi,  facendola,  giustamente  impetrai. 

6.  Per  Acquistare,  Ricevere,  detto  anche  delle 
cose  materiali.  Dani.  Inf.  23.  (C)  L'imagine  di  fuor 
tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro 
impetro.  E  rim.  23.  Cosi  nel  mio  pariar  voglio  esser 
aspro,  Com'è  negli  alti  questa  bella  petra.  La  quale 
ognora  impetra  Slaggior  durezza.  Ang.  Met.  11.  33. 
(M.)  D'un'elce  bassa  un  picciid  ramo  schianta;  Perde 
la  verga  il  legno,  e  l'oro  impetra. 

7.  [Val.]  t  iSarrare,  Esporre,  Scrivere.  Pucc. 
Gentil.  51.  17.  Quando  gli  usciti  udir  ciò,  ch'io 
t'impetro...  Per  temenza  del  verno  mutar  antro. 

S.  [Val.]  \  Narrare,  Raccontare,  Aversi  per  tradi- 
zione. Pucc.  Gentil.  1 .  i  6.  E  fu  la  prima  per  la  sua 
bonlade  Dell'Europia,  come  ancor  s'impetra,  E  '1 
nome  ancor  ne  mostra  verilade. 

9.  [Val.|  \  Sapere,  Intendere.  Pucc.  Gentil.  65.  7. 
E  vo'  che  tu.  Lettor,  da  me  impetri  Ch'cll'era  cen- 
toventi anni  durala. 

10.  iLeg.)  Ottenere  dal  Papa  un  beneficio  vacante, 
per  essere  stato  o  mal  conferito  a  trascurato  dal 
prqprio  padrone.  (C/ 


t  IMPETRARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Da  Pietra. 
Impietrire.  [Coni.]  Agr.  Geol.  Min.  Melntt.  109.  v. 
Il  sugo  atto  a  diventare  pietra,  o  gocciando  ne  le 
spelonche  da  le  sue  commissure,  e  fibre,  e  vene  ; 
prima  che  cada  giù  s'indura  e  fa  pietra;  e  restano 
su  attaccate  le  sue  goccio  ed  appese...  o  s'impetrano 
le  sue  goccie,  stillate  e  cadute  che  sono  giù  a  terra, 
come  ne  le  grotte  Coricie  si  vede. 

t  Fig.  Dani.  Inf.  33.  (C)  F  non  piangea,  sì 
dentro  impetrai.  [Camp.]  Lettera  confortata  dai  testi 
più  autorevoli.  =  Bui.  ivi.  (C)  l'non  potea  piangere, 
sì  dentro  era  impetrato.  Petr.  Canz.  8.  4.  E  perchè 
pria,  tacendo,  non  m'impetro?  [Camp.]  Aquil.  ii.  58. 
Questo  detto,  Turno  impetrò  dentro;  né  con  l'animo 
si  piega  a  cosa  che  dica  il  re  Latino.  =  Tass.  Ger.  20. 
46.  (C)  Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone, 
(E  fu  cotanto  audace)  or  gela  e  impetra.  Gas.  Son. 
40.  Tal  provo  io  lei,  che  più  s'impetra  ognora, 
Quant'io  più  piango. 

2. 1  Per  Maravigliarsi  in  eccesso,  che  dicesi  anche 
Restar  di  sasso.  Tass.  Ger.  3.  23.  (M.)  Ei  che  al 
cimiero  ed  al  dipinto  scudo  Non  badò  prima,  or,  lei 
veggendo,  impetra. 

3.  t  N.  pass.  [Camp.]  Per  Imprimersi  intelletti- 
vamente. Boez.  V.  Le  immagin  delle  cose  sensitive 
Credevan  impetrarsi  nella  mente  Dalli  corpi  di  fuor, 
come  si  scrive  (mentibus  imprimi). 

IMPETR.ATIVO.  Agg.  Che  può  impetrare.  Abile  ad 
impetrare  o  ad  essere  impetrato.  Non  com.  È  in 
Serv.  —  fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  La  grazia  che 
egli  chiedeva,  era  grazia  impetrativa. 

IMPETRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impetrare, 
per  Ottenere,  ecc.  Amet.  82.  (C)  S'incominciava  a 
pentere  della  impetrata  grazia.  G.  V.  10.  125.  1. 
Impetrato  dal  Bavero  titolo  della  signoria  d'Arezzo. 
M.  V.  4.  5.  Impetrala  la  licenzia,  venne  a  lui  con 
cento  Baroni  mollo  adorni.  Cron.  Moretl.  345.  Che 
io  per  grazia  impetrala  da  te,  il  tuo  dolore  alla  mia 
vita  sia  conlinovo  specchio  de' miei  peccati. 

1  IMPETRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impetrare, 
per  Impietrire.  E  nel  God.  Teod.  [Coni.]  Agr.  Geol. 
Min.  Melali.  333.  v.  In  Cracovicio...  sono  stali  presso 
un  ruscello  cavali  alberi  insieme  con  tutti  i  rami 
impeirati  :  e  di  questi  ne  hanno  i  baroni  Colembrazi 
fatto  fare  coti  angolate. 

Fig.  G.  V.  8.  63.  7.  (C)  Il  dolore  impetrato  nel 
cuore  di  papa  Bonifazio  per  la  ingiuria  ricevuta,  gli 
surse,  giunto  in  Roma,  diversa  malattia.  (Cosi  il 
testo  Dav.)  [Camp.|  Avv.  Cidi.  li.  14.  Parlerò...  col 
cuore  impetrato  e  trafitto  di  dolore. 

2.  [Camp.]  Per  Impresso,  in  morale  signi ficanza. 
Boez.  V.  Se  l'animo,  non  di  passioue  impeiralo,  ma 
per  sua  forza  giudica  la  passione  al  corpo  suggella... 
(non  passione  insiqnilur). 

IMPETIUTORE.  Verb.  m.  di  Impetrare,  nel  senso 
di  Ottenere,  ecc.  Chi  o  Che  impetra.  Guicc.  Slor. 
12.  610.  (C)  Ninno  voleva  provare,  ninno  eseguire 
contro  gl'impetratori.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  21. 
7.  3.  Avrebbe  attoscali  non  meno  centra  il  conce- 
ditore che  centra  l'inipetratore  gli  animi  di  tutto  il 
clero  francese. 

IHPETRATÒRIO.  Agg.  Attenente  ad  impetrazione. 
Segner.  Concord.  (M.)  L'orazion  susseguente  non 
solo  sia  meritoria,  ma  impelraloria.  E  Miser.  Mostrò 
ch'egli  era  slato  la  cagione  impelraloria  della  loro 
predestinazione. 

[t.]  Sacrifizio  impetralorio. 

IMPETRAZIONE.  S.  f  L'Alto  dell'impetrare. 
(Fanf.)  Aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (Ci  Questa 
impetrazione  che  fece  la  Donna  nostra.  S.  Agost. 
C.  D.  Sicché  le  cose  che  si  dicono  esser  fatte  per 
li  Martiri ,  sieno  falle  non  per  loro  orazione ,  ma 
solamente  per  loro  orazione  ed  impetrazione.  Pallav. 
Slor.  Conc.  1.  223.  (.1/.)  Dimostrava  che  non  poleano 
sperarne  l'impetrazione  o  per  rispetto  d'utilità,  o  di 
carità. 

[t.]  Bentiv.  Nunz.  Fr.  in.  3.  Vengo  a  suppli- 
care V.  S.  per  l'impetrazione  di  detto  Breve. 

2.  Per  Domanda,  Richiesta,  Orazione.  Fr.  Giord. 
Pred.  183.  (M.)  Questa  confidenzia  ti  da  la  fede;  la 
qual  confidenzia  è  necessaria  in  ogni  impetrazione 
che  si  fa  a  Dio. 

t  IMPETRICATO.  Agg.  Duro  a  guisa  di  pietra. 
Pallad.  Febbr.  27.  (CJ  I  peri  viziosi  di  duro  frutto, 
ed  iinpelricalo,  mutano  il  vizio  se  si  pongono  in  ter- 
reni morbidi.  (Qui  i  Mss.  liicciardiani  e  la  stampa 
leqgonn  Inipetricciato.) 

i  IMPETRIRE.  V.  11.  ass.  [Cors.]  Impietrire.  Bari. 
Geogr.  mor.  1 4.  Cantò  d'un  bel  pezzo  di  cristallo  di 
ròcca,  ma  non  tutto  dentro  saldo  e  massiccio,  pei'occhi 


IMPETRITO 
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IMPIANTATO 


non  potutasi  impetrire...  tutta  l'acqua  di  che  s'an- 
dava lentamente  addensando. 

t  IMI'ETRITO.  l'art,  pass,  e  Ar/g.  Da  Impetrire. 

SCors.|  Bart.  Geogr.  mor.  21 .  Il  mare  che,  impetrilo 
al  gelo,  non  si  apre  a' legni  che  il  solchino. 

t  IMPETRO.  S.  m.  Piez/liiera.  Poìh.  Oif.  4.  (Hit.) 
Io  son  contento  che  a  si  raro  impetro  S'inchini  la 
potenza  del  mio  scetro. 

IMPETT.1RSI.  V.  n^.  [Cont.  ]  Mettere  il  muso 
contro  il  petto  inarcandn  il  collo,  e  dicesi  del  ca- 
vallo. Corte,  Cavali.  75.  v.  Il  cavallo  sempre  porti 
la  testa  a  segno  giusta,  col  muso  sotto,  e  la  fronte 
innanzi.  .Ma  non  però  deve  t;into  portare  il  muso 
sotto,  che  s'impelli  e  vadi  acciippucciato. 

IMPETTITO.  Aijfi.  Diritto  colla  persona,  Intiriz- 
zato. (C)  [G.M.]  rag.  Rim.  Stan  più  impellili.  — 
Come  cammina  impettita  !  (Non  suona  mai  lode,  ma 
alj'ettaùone  nel  portamento  della  pers.  Onde  non 
par  proprio  il  seg.) 

[Cont.]S;;e<.  nat.  il.  66.  Ravvisate  voi  un'altra 
testa  così  briosa?  un  occhio  così  vivace?  un  por- 
tamento di  collo  così  impettito,  e  bizzarro?  uu  corpo 
così  ben  fallo  ? 

[Tom.)  Sta  impettito  chi  spinge  il  petto  in  fuori, 
il  collo  e  la  testa  in  addietro,  in  aria  di  superbia  ri- 
dicola, 0  per  isgrazialo  vezzo. 

Impettito.  //(  petto  e  '»  persona.  Fagiuoli , 
ttime,  li.  12.  Ms.  (Fanf.)  Vcnisser  tulli  in  quella 
radunata  A  pigliar  le  sue  penne  allor  che  quelle  Stan 
più  impellile  e  con  la  coda  alzala... 

t  LlIPETTORIRSI.  Intr.  proiwm.  Andare  intero 
della  persona,  Andare  pettoruto.  (Fanf.) 

2.  t  iV.  uss.  e  trasl.  Fare  dell'orgoglioso.  Bart. 
Geogr.  i.  (M.)  Chi  co.si  fa,  eccovi  ne' mali  che  non 
incórre,  i  beni  che  gliene  provengono.  E  primamente 
quello  del  non  impettorire,  e  paoneggiarsi  da  grande. 

IMPETUOS.iMENTE.  Avv.  Da  Impetuoso.  Con  im- 
peto, li.  lat.  nel  De  Vit.  —  Filoc.  1 .  92.  (C)  Come 
gli  impetuosi  fiumi,  e'  quali  dell'alte  montagne,  tur- 
bali per  la  piovuta  acqua,  rovinosi  impcUiosamcnlc 
caggiono  senza  rilegno.  Olt.  Coni.  Par.  12.  290. 
Fece  suo  proces.so  si  impeluosamente,  come  quello 
fiume  che  noi  appelliamo  torrenlo.  Circ.  Geli.  iO.  247. 
Se  egli  lo  vedrà  venir  verso  di  lui  sciolto  {il  lupo), 
c(A\ii  bocca  aperta...,  correndo  impetuosamente..., 
giudicherà  che  venga  per  olfenderlo. 

Petr.  Uom.  ili.  (C)  Egli,  mutato  di  luogo,  non 
mutò  l'animo,  anzi  di  più  molto  impetuosamente  se- 
guiva. Ar.  Fur.  2i.  75.  [M.)  Cresce  il  dolor  si 
mipetuosamcnte.  Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 
[T.]fla<.  Oraz.  I.  5.  59.  Vaso...  che  scagliato  impe- 
tuosamente fra  i  sassi  restasse  intero. 

[t.]  Nel  Guicc.  e  in  Dan.  Impetuosamente  av- 
ventossi. 

IMPETUOSISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Impetuo- 
samente. Bocr.  Nov.  6.  3.  (C)  Impetuosissimamente 
corse  a  formargli  un  processo  gravissimo  addosso. 
Slor.  Eur.  3.  00.  La  gente  di  Carlo,  la  quale,  rispetto 
alla  troppo  rimessa  e  fredda  natura  del  Re,  secondo 
Paolo  Emilio,  non  avea,  si  può  dir,  capo...,  impe- 
tuosissimamente vi  dette  dentro. 

IMPETUOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Impetuoso. 
Filoc.  5.  379.  (C)  Vide  dalla  sua  bocca  una  voce 
con  un  tuono  grandissimo  procedere,  e  con  quella 
un  vento  impetuosissimo,  [t.]  Targ.  Alimurg.  10. 
Si  levò  un  tramontano  impetuosissimo  e  freddo. 

2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Impetuoso.  Giov.  Geli. 
Vit.  Alf.  128.  (M.)  Vergendo  in  vece  d'uno  impe- 
tuosissimo Papa  e  però  inquieto  e  indomito  sempre, 
fattone  uno  altro  clemente  di  animo  e  benignissimo 
di  natura. 

IMPETl'OSlT.l ,  t  IMPETl'OSIT.AOE  e  i  IMPETBOSI- 
T.\TE.  S.  f.  Astr.  di  Impetuoso.  Vit.  Crisi.  D.  (C) 
Ma  Dio  permise  che  fosse  tanta  impetuosità  di  fu- 
rore centra  lui.  Teol.  Mist.  Per  la  impetuosità  de' 
movimenti  si  fa  alcuno  stendimento  di  membri  cor- 
porali. . 

IMPETUOSO.  Ai/g.  Pieno  d'impeto.  Furioso,  Pre- 
cipitoso, Violente.  Docc.  g.  i.  p.  I  ■  (C)  Estimava 
io  che  lo  'mpetuoso  vento  ed  ardente  della  invidia 
non  dovesse  percuotere  se  non  l'alte  torri.  Dani, 
hf.  9.  Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento  Impe- 
tuoso per  gli  avversi  ardori.  Petr.  cnp.  12.  Lasce- 
ranno A  morte  impetuosa  i  giorni  ladri.  Ar.  Fur. 
30.  58.  (M.)  E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse  Di 
fuori  il  sangue  tepido  e  vermiglio,  E  vietò  a  Du- 
rindana che  calasse  Impetuosa  con  tanto  periglio. 
IFciraz.l  E  IC.  49.  E  dove  la  più  stretta  e  ma^'gior 
folta  Stiparsi  vede,  impetuoso  assale.  [T.]  h  40. 
i3.  Una  teropcsla  rea  Mosse  da  banda  impetuoso 


assalto.  Baru'ff.  Canap.  66.  Il  flagellar  d'impetuosa. 
Grandine. 

[Coni.]  Nel  signif.  del  §  1  d'Impeto.  Ceredi, 
Disc.  idr.  29.  Quanto  l'acqua  andrà  più  veloce,  per 
essere  accresciuto  il  pendio  e  scemata  la  lunghezza, 
tanto  più  sarà  impetuosa;  benché  minore  in  quan- 
tità, e  capila  da  più  slretto  e  meno  alto  canale, 
sempre  alla  proporzione,  tanto  perdendo  della  gra- 
vezza, e  quantità  sua  naturale  nell'istessa  lunghezza, 
quanto  n'acquista  per  la  velocità. 

2.  E  (ig.  dicesi  di  Chi  non  si  sa  raffrenare,  e  la- 
sciasi trasportare  facilmente  dall'inipelo  delle  pas- 
sioni. Bocc.  Leti.  Pin.  Iloss.  283.  (C)  Dinanzi  a 
giusto  giudice,  e  non  ad  impetuoso,  siale  convenuto. 
Cas.  Leti.  73.  Per  amor  di  Dio  sforzati  d'essere  un 
poco  più  considerato,  e  meno  impetuoso.  Segr.  Fior. 
Pr.  25.  {M.)  Vedesi...  duoi  egualmente  felicitare  con 
due  diversi  studii,  essendo  1  uno  rispettivo ,  l'altro 
impetuoso.  [Camp.]  Boez.  Coni.  iv.  La  quale  ira  li 
percuote  con  guai,  perchè  l'ira  è  passione  impetuosa. 
[t.]  Voglie  impetuose, 
f  IMPEVERARE.  V.  a.  Condire  con  pepe.  (Fanf.) 
Coni.  Impcpare. 

i  IMPEVER.IRE.  V.  n.  ass.  Da  Pevera.  Trovasi 
usato  nel  fig.,  e  vale  Bever  mollo.  Rom.  Calore. 
Angli.  3.  26.  (Vian.)  Succedeva  il  bagaglio  e  il  car- 
riaggio Di  quelle  mandrie,  come  Scili  erranti.  Cui 
davan  tutte  l'acque  il  beveraggio,  Fosser  di  fiume  o 
di  fossi  stagnanti;  Senza  curarsi  che  il  coppiere  o 
il  paggio  Traesse  lor  dal  ghiaccio  il  vin  di  Chianti; 
Nò  impcverando  adoprano  altro  ordegno  Che  la  mano, 
0  una  ciotola  di  legno. 

t  IMPEVERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impeve- 
rare.  Condito  con  pepe.  Cavale.  Pungil.  2.  (M.) 
Scosse  l'ali,  e  cantò  [il  gallo),  e...  sparse  sopra 
coloro  di  quella  pevorada,  ovvero  brodo  impevcrato. 
(L'edizione  di  Roma,  1751,  a  pag.  23  ha  impepalo.) 
IMPIACEVOLIRE.  V.  a.  Raddolcire,  Mitigare.  Se- 
gner.  Pred.  14.  3.  (M.)  Sono  ivi,  è  vero,  somma- 
mente moleste  le  scottature;  ma  non  v'è  unguento 
che  le  impiacevolisca. 

2.  N.  ass.  Divenir  piacevole.  Segner.  Pred.  Pai. 
Ap.  9.  11.  (M.)  Ecco  che  la  superba  (Samaritana) 
comincia  a  impiacevolire,  con  dare  orecchie  alle  pa- 
role di  Cristo. 

3.  N.pass.  Per  Arrendersi,  Calare,  esim.  Brac- 
ciol.  Sch.  14.  18.  (Mi.)  Non  vicn  per  lai  parole  a 
incollerirsi,  Né  a  darli  della  bestia,  né  del  matto, 
.Anzi  dimostra  d'impiacevolirsi ,  E  a' suoi  consigli 
acconsentir  con  l'alto. 

i.  Alt.  Render  piacevole.  Bellin.  Disc.  1.  170. 
(M.)  Io  v'ho  un  poco  impiacevoliti,  e...  v'ho  fatto 
veder  tante  volle...  quelle  cose  che  a  prima  vista 
appariscono  bestialità  di  cervelli  stravolli. 

IMPIACEVOLITO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'lMPlACEVO- 
LIRE  ;  e  come  Agg. 

IMPIAGAMELO.  [G.M.]  S.  m.  L'impiagarsi  di 
alcuna  parte  del  corpo.  11  lungo  decubito  cagiona 
degl'impiagamenti. 

IMPIAfi.AltE.  r.  a.  Piagare,  Ferire.  (Fanf.)  [}' Al] 
Fortig.  Ricciard.  7.  46.  Diluvian  le  punte  ed  i  fen- 
denti. Ma  niuno  d'essi,  benché  mollo  sude.  Impiaga 
l'altro. 

2.  E  col  secondo  caso  oltre  il  quarto.  Bern.  Ori. 
1.  23.  18.  (C)  Ferillo  Brandimarte  nel  gallone,  E 
d'una  gran  percossa  l'ha  impiagato. 

S.  È  fig.  Ar.  Fur.  43.  1.  (M.)  Ma  che  meni  le- 
gato in  una  corda,  E  che  tu  impiaghi  del  medesmo 
artiglio  Alcun  che  por  altezza  era  d'ingegno,  Se  te 
schivar  polca,  d'ogni  onor  degno. 

4.  Per  simil.,  detto  delle  piaghe  e  ferite  amorose; 
Innamorare.  Fir.  Rag.  173.  (C)  Dicendo:  anima 
vaga,  Di'  chi  l'incende  e  impiaga. 

5.  E  per  simil.,  detto  della  terra.  Alam.  Colt.  2. 
42.  (C)  Non  soleva  il  bifolco  innanzi  a  Giove  Coll'a- 
ratro  impiagar  le  piagge  e  i  colli. 

6.  iV.  pass.  Ferirsi,  Farsi  piaga,  o  sim.,  da  sé. 
Agn.  Pand.  69.  (C)  Torrcmogliene  di  mano,  teme- 
remmo non  s'inipiagassono. 

[Coni.]  Brig.  Si.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  129. 
Così  per  le  ferite  come  per  le  grafiìature  che  (gli 
animali  armenti)  si  fanno  nel  monte,  e  per  altre 
cagioni  impiagandosi  essi  ;  ed  essendo  la  terra  calda 
e:!  umida  in  estremità,  mollo  facilmente  si  gli  pii- 
trel'anno  le  piaghe,  e  vengono  molto  presto  ad  iii- 
canciicrirsi  ;  e  per  questa  cagione  se  ne  muojono 
m(dli  arinonii. 

IMI'IAliUO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impiac.vre.  i 
Red.  Vip.  2.  26.  (C)  Nò  il  lor  vapore  ha  cagionata' 
nini  la  morte  ad  altri  animali  impiagali. 


IMPUG.ATORE.  Verb.  m.  di  Impiagare.  Chi  o  Che 

impiaga.  [M.)  Non  com. 

IMPIAGATRICE.  Verb.  f  di  Impiagatore.  Non 
com.  Chiabr.  Rim.  2.  7.  (Geremia,  1730.)  (.1/.)  .Avea 
guance  rosate,  E  nel  guardo  sereno  Dolce  fuoco  nu- 
triva; Ma  d'ogni  amante  schiva.  Rapida  cacciatrice, 
Altiera  impiagatiice. 

IMPIAGATUUA.  S.  f.  L'impiagare  ed  II  luogo  im- 
piagato. Non  com.  Bin.  Rim.  buri.  \.  210.  (C) 
Quanti  scorticamenti  e  impiagature.  Se  per  disgrazia 
l'uom  si  gratta  un  poco! 

IMPIALLACCIARE.  V.  a.,eN.  ass.  Coprire  i  lavori 
di  legname  più  dozzinale  con  asse  gentile  e  nobile, 
segata  sottilmente.  V.  anche  Impellicciare.  Maini. 
6.  69.  (C)  E  un  diavol  legnajuolo  in  sul  groppone 
GU  ascia  il  legname,  sega  ed  impiallaccia. 

IMPIALLACCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impial- 
lacciare. 

[t.]  Col  Di.  Cassettone  impiallacciato  di  legno 
d'India. 

IMPIALLACCIATORE,  [t.]  S.  m.  Chi  fa  farle  del- 
l'impiallacciare il  legno  ordinario  di  fine. 

IMPIALLACCIATURA.  S.  f.  Copertura  de'  lavori  di 
legname  dozzinale,  fatta  con  legno piit  nobile,  segalo 
sottilmente.  Veti.  Colt.  86.  (C)  De'  pedali  che  hanno 
bel  marezzo  se  ne  fanno  certi  lavori  gentili  e  impial- 
lacciature, per  la  lor  vaghezza,  di  cassette  e  slmili 
opere. 

[Coni.]  Anche  di  pietra.  Bart,  C.  Arch.  Alh. 
43.  4.  Presso  a  Rimini  si  truova  gesso  sodo,  che 
tu  crederesti  che  fosse  marmo  o  alabastro  ;  di  questo 
ho  io  fatto  segare  con  la  sega  a  denti  tavole  per 
impiallacciature  commodissime. 

(t.]  Anche  Fattura  e  Spesa  dell'impiallacciare. 

1 IMPIAMENTE.  (T.|  Avv.  Da  Impio.  Empiamente 

(V.).  Ant.  fr.  linpiement.  Petr.   Vit.  Iinp.  Pont. 

152.  (C)  In  questo  modo,  impiamente  preso  l'Imperio, 

imperù  anni  venticinque. 

1MPIA\ELLAUE.  V.  a.  e  A'.  Metter  le  pianelle. 
Coprir  di  pianelle,  cioè  di  mattoni  i  più  sottili. 
Baldin.  Voc.  Dis.  73.  (M.)  Impianellare  si  fa  ai  letti 
per  lo  più  delle  case,  murandosi  sopra  i  correnti  le 
delle  pianelle,  con  le  quali  si  fa  il  piano  per  disten- 
dervi gli  embrici. 

IMP'lA\ELl.lTO.  [Cont.l  Agg.  e  Pari.  pass,  di 
Impianellare.  Breve  Maes.  pietra  San.  i.  43. 
bis.  Tutti  e'  maestri  di  legname,  e  sottoposti  all'arte 
del  legname,  possino  fare  palchi  murali,  e  tetti  im- 
pianellati e  senza  pianelle  e  scialbi  in  mura  e  in 
canicci.  Cari.  Art.  ined.  G.  I.  569.  Siene  tenuti 
fare  e  racconciare  i  detti  tetti  e  luoghi,  facendoli  di 
legname  d'abete  ed  impianellati. 

IMPIANELl.lTO.  S.  m.  [Cont.]  Lavoro  fallo  di 
pianelle  per  coprir  pavimenti  o  tetti.  Branca , 
Man.  arch.  vi.  6.  In  una  canna  di  mattonato , 
0  impianellato  entrano  mattoni,  o  pianelle  in  numero 
di  100. 

1  IMPIAJiELLATO.  Agg.  Calzalo  di  pianelle.  Pini. 
Adr.  Op.  mor.  3.  471.  (M.)  Un  forestiero  impia- 
nellato reggendosi  sopra  una  gamba  sola,  disse  albi 
Sparlano  :  Non  credo  che  tu  stessi  sì  lungo  tempo 
ritto,  com'io,  sopra  un  piede. 

t  IMPI.\!VGERE.  V.a.,e  N.  Dolersi  di  checcliessia 
piangendo.  (Fanf.)  Cavale.  Specch.  Cr.  62.  (.W.) 
Acciocché  il  peccato  possiamo  avere  in  odio  e  im- 
piangerlo. 

t  IMPIANTAMELO.  S.  m.  L'.Mto  e  l'Effetto  dello 
impiantare  o  impiantarsi.  Rucell.  Aliai.  172.  (.1/.) 
L'uso  della  paletta  è  per  dar  vigore  alle  costole,  per 
l'articolazion  della  spalla,  e  delle  clavicole,  e  por 
l'impiantanienlo  de' muscoli. 

IMPIANTARE.   V.  a.  Porre,  Collocare, 
liifl.  Red.  Oss.  an.  54.  (C)  Uno  de' quali  cana- 
letti va  ad  impiantarsi  nel  canale  spermatico.  E  19s, 
Con  multe  sottili  ramificazioni  s'impiantano  nel  tronco 
principale  degli  ureteri  maestri. 

2.  |t.]  Fig.  Biancon.  Leti.  Bavier.  135.  Gli  ad- 
dobbatori v'impiantano  (nei  quadri)...  certi  fioroni 
di  stucco  dorato,  che  non  impropriamente  ai  casla- 
gnacci  dei  nostri  montanari  assoiniglierestc. 

3.  Altro  fig.  [t.]  Impiantare  una  scrittura  com- 
merciale; Formare  in  libri  dietimi  e  ordinati  in 
titoli  l'andamento  del  Dare  e  dell'Avere. 

|t.|  Impiantare  una  parlila,  d'una  o  più  pers.; 
Cominciare  a  ordinare  sotto  certi  titoli,  quel  che 
ricevono  e  quel  che  danno  per  memoria  e  per  do- 
cumento. 

|t.|  Impiantare  un  ufTizio,  ordinarlo,  inizian- 
done le  prinif  operazioni. 
IMPJVVmO.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Oa  Impia.ntabe. 


IMPIANTIRE 
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Collocalo.  Salvili.  Disc.  1.  330.  (M.)  Quei  che  gover- 
nano propriamente  gli  ocelli,  sono  i  muscoli  che  sono 
impiantali  nell'occhio.  Riicell.  Ami.  103.  Perchè 
variamente  gli  omeri  si  muovano,  varii  muscoli  loro 
(lati  sono,  parte  impiantati  sopra  il  torace,  parte  nati 
«elle  palette  delle  spalle.  lied.  Cons.  (Mt.)  Stanno 
impiantati  nel  destro  ventricolo  del  cuore  due  gran 
vasi  tronchi,  uno  detto  vena  cava,  l'altro  vena  arte- 
riosa. £  hi.  med.  Vescichette  impiantale  in  una 
sustanza  membranosa.  Gab.  Fis.  Cristalli  impiantali 
sopra  uno  strato  di  petroselce. 

[Coni.)  G.  G.  l.  Moni.  luti.  ni.  169.  Le  cu- 
spidi e  denti  della  circonferenza  impiantati  e  con- 
giunti col  cerchio  lucido  pochissimo  sporgono  sopra 
n  campo  tenebroso  del  cielo. 

2.  Trasl.  Fonduto,  Slabilito.  Magai.  Leti.  (Mt.) 
11  principio  intrinseco  dell'ahilità  del  movente  a  muo- 
vere, par  che  sia  impiantato  nella  dissimiglianza  e 
nella  disproporzione  dal  mobile. 

IMPIAMIKE.  V.  a.  Impiantire  un  terreno,  Farvi 
una  piantagione.  Lastr.  Agric.  1.  23.  (Fanf.)  Se 
torni  espediente  l'impiantire  un  argine  per  difendere 
tin  piano  dall'inondazione. 

IMIMAXTITO.  [T.J  S.  m.  Il  suolo  variamente  lavo- 
ralo, di  slanze  o  altro  edipeo.  Contr.  di  Palco. 
Impiantito  di  legno,  di  mattoni;  a  marmo,  a  smalto, 
a  mosaico.  —  l  preziosi  impiantiti  del  duomo  di 
Siena. 

2.  (G.M.]  Anco  Agg.  Stanze  che  hanno  il  pavi- 
mento impiantito.  Impiantire,  verbo,  non  è  deWuso. 
Invece  dicono  :  Fare  l'impiantito.  Di  dove  il  sost.  è 
venuto. 

IMI'IAXTO.  [T.]  S.  m.  Operazione  dell'impiantare. 
Piantare,  nel  senso  pr.  [Palm.]  I  gelsi  sono  alberi 
che  costano  molto  in  spese  di  primo  impianto. 

2.  //  primo  stabilimento  di  cosa  qualsia. 

[t.]  Impianto  del  negozio.  Quel  che  richiedesi 
per  aprirlo  e  avviarlo.  [Palm.]  Impianto  d'una  ma- 
nifattura. 

[t.]  Impianto  della  casa.  Quel  che  ci  vuole  di 
mobilia  e  altro  per  poterla  decentemente  abitare.  — 
L'impianto  costa. 

[t.]  Spese  di  primo  impianto. 

3.  [Palm.]  Impianto  d'una  scrittura ,  d'una  par- 
tita. V.  Impiantare,  [t.]  Impianto  dell'imposta; 
quanto  all'istituzione  e  alla  prima  distribuzione. 

I.  [t.]  Pretesto  falso  o  altra  menzogna  che  si 
mette  innanzi  per  ingannare  altri  e  scusare  sé.  Gli 
è,  un  impianto.  —  Trovare  un  impianto.  —  Tutti 
impianti.  Rammenta  il  Piantar  carole,  o  l'immagine 
del  mettere  e  tenere  qualcosa  ritto  da  terra  come  se 
avesse  radici. 

IMPIASTRACARTE.  [T.]  Sost.  camp.  V.  Impiastra- 

SCARTABELLI  e  iMPIASTRAFOGLI. 

1U1'I.ASTRÀCCI0.  S.  m.  Pegg.  di  Impiastro.  Di 
suono  troppo  triviale.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  10.  (C) 
Venite,  noi  farem  qualche  impiastracelo.  G.  Si,  im- 
piastracelo, che  son  perse  le  forme,  E  un  pezzo  fa, 
di  far  mai  cosa  buona.  {Qui  nel  signif.  del  §  S  di 
Impiastro.) 

IMIiASTRAFOGU.  [T.]  Sost.  comp.  di  Foglio  e 
Impiastrare.  Per  dispr.  funi.  Chi  scrive  cose  per  lo 
meno  inutili.  Impiastro  portando  l'idea  di  liquido 
sovente  metallico,  d'unzione  esterna,  s'avviene  al- 
rimag.  d'inchiostro  mntumente  adoprato;  e  s'ac- 
compagna con  quelle  di  cataplasma,  di  rerollo,  di 
pittima.  Buon.  Pier.  3.  2.  12.  (C)  S'uno  impiastra- 
togli,  un  sere  imbratta.  Ch'io  non  lo  vo' dir  sere 
Candido,  né  pulito...  vi  vorrà  fare  addosso  l'uomo... 
JT.]  Pur  troppo  cade  adesso  di  dire  fem.  Una  impia- 
strafogli.  Ma  io  qui  vendico  al  sesso  forte  i  suoi 
privilegi. 

i  IMPLASTRACIOXE.  S.  /".  (Agr.)  Modo  d'innestare 
a  occhio.  Pallud.  Giug.  5.  (C)  Di  questo  mese  e  di 
Luglio  si  fa  la'mpiastragione,  cioè  innestare  tra  buccia 
e  stipite. 

1MP]ASTRAHE.\T0.  S.  m.  Da  Impiastrare.  L'im- 
piastrare, lied.  Oss.  an.  5.  (C)  Solamente  nel  ca- 
nale degl'intestini  riteneasi  per  ancora  qualche  pic- 
cola bruttura  di  sterco,  e  qualche  impiastramento  di 
materia  mucosa.  [Cors.]  Bari.  Geog.  mor.  16.  Di 
colali  maniere  d'impiastrsmenti...  quanti  ne  ha  di- 
svelali... l'accortezza  degli  avveduti! 

IMPIASTRARE.  V.  a.  Porre  o  Distendere  impiastro, 
ocosa  simile,  sopra  checchessia.  Victor  presso  Fulg. 
Impiastrare.  V.  Empiastrare.  Com.  ìnf.  18.  (C 
J)i  che  era  impiaslrat.n  questa  seconda  bolgia.  [Coni 
Lauro,  Aqr.  Col.  232.  S'alcuni  vini  saranno  duri 
0  me»  linoni,  il  cln;  o  per  vizio  del  campo  o  per 
Iciiip'^sla  sia  avennlo,   piglicrai  fece  di  buono  vino, 


e  fattone  pani  li  seccherai  al  sole,  e  cuocerai  nel 
forno,  di  poi  trito  ne  stropiccierai  tre  onze  ad  ogni 
anfora  e  ve  l'impiastrerai,  e  così  sarà  buono. 

JV.  pass.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Si  comandò 
che  si  togliesse  il  sangue  dell'agnello,  e  impiaslras- 
sesene  l'uscio  dinanzi. 

2.  Trasl.  Tue.  Dav.  Ann.  13.  171.  (C)  Nel  con- 
solato secondo  di  Nerone  e  di  L.  Pisene  poco  fu  da 
memorare,  chi  non  volesse  impiastrare  le  carte.  E 
15.  224.  Fenio  Rufo  fece  il  contrario;  che  insino  al 
testamento  impiastrò  di  lamenti.  Pallav.  Star.  Conc. 
3.  68.  (.W.)  11  che  impiastrando  la  fessura  presente 
cagiona  la  rovina  futura. 

3.  Impiastrare  una  sostanza.  Farne  impiastro. 
Crescenzio,  l.  266.  (Fanf.) 

4.  [t.]  Per  estens.  Ricoprire  o  Spalmare  di  ma- 
teria più  0  meno  tenace  altro  corpo.  Benciv.  Cur. 
malati,  volg.  Con  esso  tuttala  cassa  dello  addomine 
grossamente  impiastrando. 

[t.]  Vas.  Vii.  ì.  323.  Quando  la  colla  è  secca, 
impiastrarla  su  per  la  tavola ,  e  poi  batterla  con  la 
palma  della  mano ,  tanto  ch'ella  venga  egualmente 
unita  e  distesa  per  tutto  :  il  che  molti  chiamano 
l'imprimitura.  [Coni.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  3i.  12. 
E'  pongono  sotto  terra  i  legnami  cedrini,  e  gli  im- 
piastrano di  cera. 

5.  Per  Mettere  d'accordo  e  Rappattumare,  in  modo 
basso,  che  anche  si  dice  Rimpiastrare.  Bern.  Ori. 
1.  6.  61.  (C)  E  in  poche  parole  s'è  impiastralo,  E 
l'un  campo  coll'altro  imparentato. 

6.  [Cors.]  Per  Racconciare,  Comporre  alla  me- 
glio. Pallav.  Star.  Conc.  4.  14.  9.  Dove  gli  scorse 
miscredenti  nel  dogma,  non  volle  impiastrare  una 
concordia  simulata. 

7.  N.  pass.  Insudiciarsi,  o  Rimanere  imbrattato, 
toccando  cosa  impiastrata.  Pallad.  cap.  37.  (C)  Se 
vuogli  spegnere  i  topi,  metti  la  morchia  in  alcuno 
vaso  basso  a  modo  di  tegghia,...;  impiaslreran- 
novisi...,  e  morranno,  se  coU'ebbio  nero  ungerai  o 
pane  o  cascio,  il  quale  egli  mangino. 

8.  Per  Ungersi  con  materie  bituminose  e  viscose, 
come  l'unguento  ;  e  dello  per  isvilimento  Lisciarsi. 
Malm.  7.  45.  (C)  E  tanto  s'invernicia,  impiastra  e 
stucca.  Ch'ella  par  proprio  un  angiolin  di  Lucca. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  488.  Sbellettarsi,  pe- 
larsi le  ciglie,  0  '1  viso,  impiastrarsi,  pettinarsi, 
farsi  lo  scriminale,  farsi  le  treccie,  i  ricci...  e  cosi 
parer  pazzi  da  catena. 

9.  Trasl.  Legarsi.  Cavale.  Alt.  Apost.  129.  (Mt.) 
Si  prese  la  sua  coreggia,  cioè  di  Paolo,  e  legandosene 
e  impiastrandosene  i  piedi  e  le  mani  sì  disse. 

10.  (Agr.)  Maniera  d'innestare,  cioè  Innestare  a 
occhio.  [Coni.)  Cr.  P.  Agr.  il.  175.  In  Italia  s'in- 
nesta uscente  il  maggio  ,  e  'I  giugno  si  puole  il 
pesco  ingemmare,  che  per  altro  vocabol  si  dice  im- 
piastrare, tagliato  il  tronco  di  sopra  e  impiastrate 
molte  gemme  a  modo  che  detto  è.  =:  Cr.  2.  23.  26. 
(C)  E  quel  modo  d'innestiire,  che  Palladio  appella 
impiastrare,  secondo  ch'egli  medesimo  dice,  si  fa  in 
questa  maniera. 

iì.  (B.A.)  Fra  i  pittori  è  modo  spregevole  per 
esprimere  la  poca  grazia  di  coloro  che  nel  dipingere 
non  sanno  maneggiare  il  colore,  uè  collocarlo  a'  suoi 
luoghi.  Voc.  Dis.  {Mt.) 

niPIASTRASCARTABElLl.  [T.]  Sost.  comp.  suìl'anal. 
rf'lmpiaslrafogli  (  1'.).  È  ancor  meno  com.  Fag.  Rim. 
(Mt.)  [t.]  Più  spedilo  sarebbe  Impiastracarte. 

IMPIASTRATA.  .S.  f  Assieme  dell'impiastrare. 

2.  t  Fig.  Negozio,  Faccenda.  (Fanf.)  Cas.  Leti. 
Gualt.  3.  231.  [M.)  lo  ho  mandato  a  Mad.  Isabella 
non  so  che  impiastrata;  oliasi  mostri,  o  si  nasconda. 

IMPIASTRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impia- 
strare. Tes.  Pov.  P.  S.  5.  (C)  Fava  dibiicciata 
cotta,  impiastrata,  toglie  il  dolore  del  capo.  E  altrove: 
Foglie  d'enula  campana,  cotte  in  vino  ed  impiastrate 
tiepide  in  sul  pcltignone.  Pallad.  Febbr.  25.  È  da 
traspiantare...,  impiastrate  prima  le  barbe  col  letame. 
Lib.  cur.  malati.  Il  titimaglio,  impiastrato  col  fiele 
di  bue,  fa  andare  liquido.  Volg.  Mes.  L'ermodattilo 
impiastralo  giova  all'ulcere,  perchè  asterge  la  spor- 
cizia, e  consuma  la  carne  putrida.  Dav.  Coli.  163. 
Turata  la  buca  con  asse  impiastrala  con  terra.  Red. 
Oss.  an.  18.  É  facile  il  rintracciare  per  qua'  ca- 
gione... i  fuscelli,  impiastrati  col  lor  liquore  vele- 
noso, facciano  morire.  E  19.  Il  fuscellelto  impia- 
strato, essendo  fitto  altaiTicnte  nella  carne,...  Fra 
Filip.  Sempl.  6.  (Fanf.)  Impiastrate  (le  foglie  d'a- 
canto) giovano  a'  membri  smossi ,  alle  cotture  del 
fuoco,  [t.]  Magai.  Leti.  Al.  542.  Tirando  gl'Indiani... 
con  certe  frecce  impiastrate  di  materia  combustibile, 


e  avvolticchiale  con  miccia  accesa.  Magai.  Leti.  Il 
viso  impiastralo  di  creta. 

ICont.)  Ass.  Messo  come  impiastro  sopra  la 
parte  malata.  Cr.  P.  Agr.  il.  200.  Anche  conlra  i 
rossori  degli  occhi,  se  vi  si  sente  puntura,  vagliono 
le  rose  colte  in  acqua  e  impiastrate. 

2.  Fig.  [Tor.]  Capo.  R.  pag.  51.  Vedcansi  le 
colonne,  e  i  tempii  Tulli  impiastrati  d'epigrammi,  e 
versi  Fatti  in  onore... 

IHPIASTRATORE.  Verb.  m.  di  Impiastrare.  Chi 
0  Che  impiastra. 

2.  E  nel  signif.  del^lì  di  impiastrare.  Benv.  Celi. 
Oref.  159.  (.W.)  Le  quali  cose  io  ho  veduto  fare  a 
certi  pittori,  anzi  impiastralori  prosontuosi,  che  fi- 
dandosi di  un  poco  di  lor  buona  inemoriuccia,  senza 
altro  studio...  corrono  a  mettere  in  opera,  e  non 
fanno  nulla  di  buono,  [t.]  Impiastralori  di  fogli. 

t  IMPIASTRAZlO^iE.  S.  f  Impiastramento.  "Tratt. 
segr.  cos.  domi.  (C)  Quali  sono  le  impiaslrazioni 
fatte  colla  malva  cotta  nel  vino  bianco  dolce. 

2.  (Agr.)  Per  Innestamento  a  occhio.  Soder.  Arb. 
129.  (Man.)  Convien  anco  discernere  nei  tempi  i 
modi  d'inselare,  perchè  l'impiaslrazione  o  inocula- 
zione va  sino  a  maggio. 

niPIASTRICCIAHE.\TO.  S.  m.  Da  Impiastricciare. 
Impiastramento,  Lo  impiastricciare.  Pros.  Fior.  3. 
11.  (M.)  Allo  'nconlro  è  mollo  disdicevole  alle  donne 
pudiche...  usar  poi  tante  arti,  tante  delizie,  tanti 
lisci,  tanti  impiaslricciamenli. 

IMPIASTRICCIARE.  V.a.,e  N.  ass.  Intridere,  Im- 
piastrare. Ani.  Alani.  Son.  24.  (C)  Chi  rece  il  latte, 
imbrodola,  e  impiastriccia. 

[t.]  Belletto  ^a  impiastricciare  le  gote. 

IMPIASTRICCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impia- 
stricciare. Bocc.  Nov.  62.  11.  (C'i  Egli  è  tutto 
impiastricciato  di  non  so  che  cosa  sì  secca,  che  io 
non  ne  posso  levar  coU'unghie. 

2.  Per  simil.  Galat.  64.  (C)  Né  anco  le  masti- 
cherai ,  né  inghiottiraile  appiccate  e  impiastricciate 
(le  parole)  insieme  l'una  coll'altra. 

IMPIASTRICCICARE.  V.  a.  Impiastrare,  Imbrat- 
tare. (Fanf.) 

2.  Fig.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  459.  (C)  Son» 
avvezzo  a  schiccherare,  e  impìaslriccicar  le  margini 
de'  libri  di  non  poche  postillature. 

IMPIASTRICCICATO.  Part.  pass,  di  Impiastric- 
ciCARE.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  51.  (C)  Trovandosi... 
ceneri  arsicciate,  impiaslriccicale  di  sangue  e  altre 
malie. 

IMPIASTRÌCCICO.  S.  m.  Cosa  impiastricciata.  Sal- 
vin. Cas.  148.  (Mt.)  Così  impiastrò  Platon  begl'im- 
piastriccichi.  Che  sapea  modellar  fìnti  miracoli.  (Qui 
trust.) 

IMPIASTRÌCCIO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Impiastriccico. 
(MI.) 

i.  Nel  senso  del  §  ii  di  Impiastrare.  Ros.  Sat.  3. 
(Mt.)  Smaltir  per  di  Tizian  cento  impiastricci. 

IMPIASTRINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  (^'Impiastro,  e 
quasi  vezi.  per  eufem.  Sempre  nel  senso  med. 

IMPIASTRO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Surta  di  medi- 
camento di  consistenza  molle  che  si  fa  con  semi 
pesti,  piante  acciaccate,  ed  acqua,  a  caldo  od  a 
freddo,  e  si  usa  all'esterno  come  emolliente  e  riiot- 
vente.  =^  Bocc.  Nov.  79.  17.  (CI  Ella  vi  farebbe 
dimenticare  le  medicine  e  gli  argomenti,  ed  ogni 
impiastro.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  60.  Radice  di  rafano 
confetta  e  pesta  con  farina  di  segale,  e  fa' impiastro 
tra  '1  bellico  e  '1  pcltignone.  E  appresso:  Item  ad 
ogni  terzana  pesta  grano  e  meliloto,  celidonia,  papa- 
vero bianco  e  nero,  ortica  e  sigillo,  sante  marie,  fanne 
impiastro  sopr'a'  polsi  del  braccio  innanzi  l'accesso. 
E  61.  Item  appresso  la  purgazione  metti  questo  im- 
piastro sopra  le  vene  de'  polsi  di  ciascun  braccio. 
Bern.  Ori.  2.  28.  8.  Onde  faceva  incanti,  e  medicine, 
E  latlovari  e  'mpiaslri  senza  fine. 

[t.]  Prov.  Tose.  345.  Impiastro  gfisso  e  un- 
guento sottile. 

2.  Senso  agr.  Pallad.  Febbr.  17.  (C)  Le  tre  ge- 
nerazioni da  innestare  sono  queste...,  o  di  fare 
innesto  con  impiastro. 

3.  Trasl.  [t.]  Ar.  Fur.  7.  46.  La  conforta  K 
'  presto  pon  l'impiastro  ove  il  duol  punge. 

!  [t.]   Oggidì  fam.  di  riparo  mafaccnncio,  di 

;  scusa  o  pretesto.  Prov.  Tose.  45.  Chi  cerca  fare 
i  impiastro,  sa  dove  lo  vuol  porre  (di  scusa  che  si 
\  prepari  o  di  qualsiasi  artifiiia) 
\  ^.  Trasl.  Rimedio,  Provvedimento  ai  mali  mo- 
ì  rali.  Dani.  Inf.  24.  (C)  Così  mi  fece  sbigottir  \a 
i  mastro,  Quand'io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte,  E  cosi 
!  tosto  al  mal  giunse  Io  'mpiastro. 
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5.  E  pure  Irasl.  per  Convenzione,  Palio  concluso 
con  imbroglio  e  aHimpaziiitu  ;  voce  bansa.  Cron. 
Uorell.  318.  (C)  Soiilissi  in  Firenze  questo  impia- 
stro ;  tenemmoci  ingannati  dal  Legato,...  £  altrove: 
J)i  questo  impiastro  ci  venne  novella.  Cecch.  Uom. 
3.  C.  Sono  slato  Però  mezzano  allo  impiastro, 
sapete. 

6.  Far  lo  iiupiastro  diciamo  il  Condurre  a  fine 
qualche  IratUilo  inconsideratamente  ;  modo  basso. 
Maini,  i.  39.  (C)  Me  gli  offerirò,  e  fecesi  lo  'm- 
piastro. 

7.  [Val.]  Opera  d'incanto.  Fortig.  Hicciard.  1. 
55.  Ma  temperò  lo  spirilo  feroce  II  fatto  a  tempo 
impiastro  della  noce.  E  30.  75.  Indi  lega  la  fata, 
ed  un  impiastro  Fa  presto  presto  con  un  certo  umore, 
Che  insegna  il  libro. 

1  UIPÌATOSO.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Pietoso,  per 
il  mutarsi  de//'E  in  A,  segnatam,  ai  Senesi.  V.  anche 
PiATOSO.  Vit.  Plut.  Strad.  (C) 

IMIMATTARE.  V.  o.  Appiattare,  Occultare,  Na- 
scondere. Men  com.  di  Rimpiattare.  Malm.  2.  60. 
(C)  Ed  impiattò  la  spada  sotto  un  banco.  Bisc.  Malm. 
{Mi.)  Ci  sono  cinque  verbi  del  medesimo  significato, 
i  quali  sono  Appiattare  ,  Impiattare  ,  Rappiattare  , 
Rimpiattare,  Soppialtare. 

2.  N.  pass.  Appiattarsi,  Imbucarsi,  Nascondersi. 
Malm.  5.  60.  {Cj  E  lì  colla  sua  spada  s'è  impiattato. 

IMPIATTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imi'IATTARE. 
Stor.  Semif.  15.  (Mt.)  (Libro)  impiattato  e  furato 
per  uno  de'buoni  uomini  di  detto  Comune  di  Semi- 
fonte. 

llIPir.CA.  [L.B.]  S.  m.  Fam.  Maestro  impicca, 
il  boja. 

ISI>IÌ'X.4BILE.  [T.]  Agg.  Soggetto  a  impiccagione. 
Fr.  Pendable.  [t.]  Il  povero  è  più  impiccabile  del 
roillionario. 

IMPlfXAGIOXE.  S.  f.  Lo  impiccare.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Avvicinandosi  il  tempo  della  impicca- 
gione di  quel  miserabile. 

1MP1C('.A\'TF,.  (T.]  Part.  pres.d'ÌUPìCCARE,  e  come 
Agg.  Alf.  Libertà  impiccante. 

IMPICCAUE.  V.  a.  Sospendere  alcuno  per  la  gola 
coti  un  capestro  pur  dargli  la  morte.  G.  V.  9.  264. 
1.  J[C)  E  'i  balio  e  i  sergenti,  che  v'erano  per  lo  re 
di  Francia,  impiccarono  in  sul  detto  luogo.  Din. 
Camp.  2.  41.  Avea  udito  giurare  di  sua  bocca,  che 
e'  farebbe  impiccare  messer  Corso  Donati.  Ar.  Fur. 
27.  97.  [Mt.)  Pur  che  da  tua  amicizia  non  si  spic- 
chi, Brunello  e  gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

[t.|  Prov.  Tose.  67.  S'impiccano  i  ladrucci  e 
non  i  ladroni.  (Cosi  diceva  l'Indiano  al  Magno 
Alessandro,  che  di  rubare  se  ne  intendeva.  [Capp.]) 
E  68.  Chi  ha  denari  e  prati  (roba  al  sole)  non  son 
mai  impiccali. 

(t.J  Prov.  Tose.  140.  Chi  ruba  per  altri,  è  im- 
piccato |ier  sé.  (Tristo  farsi  strumento  alte  altrui 
cupidigie.) 

(t.|  Diceva  un  tale,  alludendo  alla  pedanteria 
e  alla  malignità  che  d'ogni  cosa  fa  arme  :  Datemi 
quattro  linee  d'un  onest'uomo,  e  ne  avrò  abbastanza 
per  farlo  impiccare. 

Dicesi  anche  Impiccare  per  la  gola.  Bocc.  Nov. 
84.  8.  (C)  Minacciandolo  di  farlo  impiccar  per  la 
gola. 

2.  Per  Fare  impiccare,  Comandare  che  uno  sia 
impiccalo.  Dav.  Scisni.  52.  (C)  Due  abati  impiccò, 
e  varia  strage  di  assai  frati  fece.  Uern.  Ori.  2.  19. 
35.  Impiccherò  quel  che  v'ha  morti  or  ora,  E  voi 
con  esso  cosi  morti  ancora.  Morg.  11.  17.  Se  t'ha 
smentito,  impiccai  per  la  gola. 

3.  Per  estens.  Sospendere,  Appendere  semplice- 
mente. Nov.  ant.  56.  4.  (C)  Prendiamo  questo  mio 
marito,  trajamlo  fuor  della  sepultura,  e  impicchianilo 
in  luogo  di  quello  che  v'è  tolto.  (Camp.)  Bib.  i. 
/lÒ.  1  tre  canestri  sono  ancora  i  tre  di ,  dopo  alli 
quali  Faraone  ti  faràe  tagliare  il  capo  od  impiccarli 
nella  croce  (suspendet  te  in  cruce).  E  ivi,  più  sotto: 
E  l'altro  fece  impiccare  nella  croce.  Boez.  Com.  ii. 
E  cosi  avvenne  ;  che  all'ultimo  fue  impiccato  alla 
croce. 

4.  N.  pass.  Privarsi  di  vita  appiccandosi  per  la 
ijola  a  checché  sia.  Semi.  S.  Agost.  8.  (C)  Se 
Giuda  avesse  avuto  pace  nell'opere,  nun  si  sarebbe 
impiccalo.  Bern.  Ori.  1 .  22.  35.  Or,  col  mio  esempio, 
vadasi  a  impiccare  Vecchio  che  ha  rnoglie,  e  creilela 
guardare.  Buon.  Ficr.  3.  3.  12.  (M.)  Chi  è  quel  che 
(li  rabbia  non  s'iinpicchi'? 

|t.1  l^rov.  Tose.  357.  Per  compagnia  s'impiccò 
IMI  lanzo.  (Celia  di  chi  fa  cose  non  buone  u  inutili, 
tratto  dall'esempio.) 


[t.]  Gel.  fam.  Andarsi  a  impiccare,  o  sim.,  per 
disperazione.  Prov.  Tose.  297.  Se  i  savi  non  erras- 
sero, i  matti  s'impiccherebbero.  (Il  conforto  degli  stolti 
e  de  non  buoni  è  il  mal  esempio  di  que'  ch'hanno 
fama  di  migliori.) 

o.  Dicesi  ancora  Impiccar  se  stesso;  e  /?//.  vale 
Andare  in  disperazione.  Poiiz.  Stanz.  1.  '75.  (C) 
E  la  disperazion  se  stessa  impicca. 

6.  Fig.  Chiabr.  Serm.  (Mi.)  In  quel  momento 
vili  Fansi  le  biade,  il  granatin  s'impicca. 

T.  (Val.)  Metaf.  Capitar  male.  Buonarr.  Ajon.  1. 
36.  In  ogni  modo  alfin  s'ha  po'  a  impiccare. 

8.  A  impiccarla  ben  bene,  maniera  basso  di  dire 
che  vale  A  dir  mollo,  Tutt'al  più.  Leop.  Cnp.  71. 
(Man.)  Oh  che  derrate  s'avean  nel  piatire  !  S'usava 
dar  per  paga  all'avvocato,  A  impiccarla  ben  ben, 
sino  a  duo  lire.  Ben.  Fiorett.  Medagn.  43.  (Fanf.) 
Perch'io  vo'  che  sua  madre  la  portasse  (A  impiccarla 
ben  ben)  da  dieci  mesi. 

9.  fT.  I  Impicca.  Come  sost.  per  analogia  di  Sa- 
liscendi. Maestro  impicca.  Esecutore  di  quelle  che  i 
Fr.  sapientemente  chiamano  alte  opere. 

IMPICCATACCIO.  Agg.  Pegg.  (/'Impiccato.  Degno 
d'essere  impiccato ,  Tristaccio.  (Fanf.)  Non  com. 
Geli.  Err.  4.  3.  (M.)  lo  ti  saluterò  ben  io  con  una 
di  queste  pietre,  se  tu  non  mi  ti  levi  dinanzi,  impic- 
calaccio. 

IMPICCATELIO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  rf'lMPiccATO; 
dello  per  lo  più  ad  altrui  per  ingiuria.  Non  com. 
Fir.  Lue.  4.  5.  (C)  11  malan  che  Dio  li  dia,  e  la 
mala  pasqua,  impiccatello.  Salv.  Granch.  3.11. 
Dove  diavolo  ho  io  smarrito  questo  impiccatello  di 
Fanticchio?  Lasc.  Streq.  4.  2.  Forcuzza,  impicca- 
tello !  E  Sibili.  1 .  3.  Tristerello,  ghiotterello,  im- 
piccatello, le  forche  t'aspettano  a  gloria. 

IMPICCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impiccare. 
|t.]  Prov.   Tose.  58.  Chi  è  difTamato,  è  mezzo 
impiccato.  (Lo  giudicano  e  lo  condannano  oltre  al 
dovere.) 

E  amodo  di  sost.  G.  V.  11.  28.  2.  (C)  V'im- 
piccarono de'  Perugini...  colle  lasche  del  lago  infil- 
zale, pendenti  dal  braghiere  degl'impiccati.  Nov. 
ant.  56.  1.  Sicché  questi  non  guardando  bene,  l'im- 
piccato fu  portato  via. 

[Cont.)  Cit.  Tipocosm.  482.  Coi  tarocchi  è  il 
mondo,  la  giustizia,  l'angelo,  il  sole,  la  luna,  la 
stella,  il  fuoco,  il  diavolo,  la  morte,  l'impiccato. 

|t.|  Prov.  Ognuno  ha  il  suo  impiccato  all'uscio. 
(/  suoi  malanni  e  malinconie  che  gli  stanno  in 
prospetto.) 

Prov.  Varch.  Stor.  3.  42.  (C)  Chi  spicca  lo 
'impiccato,  lo  'mpiccato  appicca  lui.  (Il  risparmiare 
il  gasligo  ridonda  talora  in  maggior  danno  o  pe- 
ricolo.) 

2.  Impiccato  diciamo  a  uno  per  ingiuria  e  vitu- 
perio, quasi  Degno  d'essere  impiccato.  Lib.  Son. 
16.  (C)  Che  d'impiccato  hai  proprio  un  certo  piglio. 
Bern.  Ori.  1.  20.  53.  E  poi  quell'altro  impiccato 
ribaldo.  E  2.  3.  46.  Maravigliossi  il  Re,  vedendo 
questo  Impiccato  si  ardito  e  sì  sicuro. 

a.  [Val.]  Viso  d'impiccato,  dicesi  altrui  per  in- 
giuria. Fortig.  Bicciard.  12.  70.  Dice  Rinaldo  : 
Viso  d'impiccato,  Anzi  d'un  porco  abbronzito  arrosto. 

i.  (Tom.)  Voce  d'impiccato;  soffocata  ed  esile. 

ò.  [t.  I  Corpo  che  rimane  sospeso  in  modo  scomodo 
e  sconcio.  Fam.  Impiccato. 

6.  (Tom.)  Collo  impiccato  nel  goletto  (tenuto  stretto 
e  allo). 

[t.]  Parola  impiccata;  posta  nel  periodo  lon- 
tano dal  luogo  dove  starebbe  a  bell'agio  ;  quasi  so- 
spesa. 

7.  Stare  o  Tenere  impiccato.  Stare  o  Tenere  a 
bada;  modo  plebeo  e  fig.  Hern.  Bini.  1.  32.  (C) 
E  perché  la  signora  non  stia  sola....  Star  tre  ore 
impiccato  per  la  gola.  l'oliz.  Bim.  pag.  66.  {,W.)  Hai 
tu  piacer  di  tenerlo  impiccato  ?  0  tu  l'alt'oga,  o  tu 
taglia  il  capreslo. 

8.  Slare  impiccato  vale  anche  Slare  impettito  con 
alj'ettazione.  (Hit.) 

9.  (Ar.  .Mes.l  Ponti  impiccali  diconsi  da'  muratori 
i  Ponti  pendenti  dall' allo,  l'osnr.  Vii.  (Ut.)  E  mo- 
strò cogli  archi  che  sono  in  tale  edificio  il  modo  del 
vollar;;!!  con  i  ponti  impiccati. 

t  IMPiCCATOJO.  Agg.  e  S.  m.  Dico.si  d'uomo  meri-  \ 
tavole  della  forca,  o  d'età  da  essere  impiccato.  Aret.  ; 
Bug.  (iV(.)  Cotesto  Irafortllo,  cotesto  furfantino,  co- ; 
testo  impiccatojo  è  sollecito.  Malm.  2.  21.  (i/.'J 
Vedendosi  giù  grandi  impiccatoì.  Ed  a  soldi  tenuti  ! 
bassi  bassi.  1 

'1.  Per  aimil.  e  in  ischeno.  Lib.  Son.  79.  (C)  ! 


Pere  coniglie  in  farsetliu  di  vajo,  E  |ieschc  impir- 
catoje. 

IMPICCATORE.  Verb.  m.  di  Impiccare.  Che  im- 
picca. JT.I  Vive  in  Corsica.  =  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  382.  (\i.)  Singolarmente  vituperano  Dio  in  ciù 
che  '1  vogliono  fare  impiccatore  e  guastatore  di  uo- 
mini. (Qui  fiq.) 

IMPICCATllllA.  S.  f.  Impiccagione.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C)  Sollecitava  la  impiccatura,  e  se  ne 
mostrava  ansiosissimo  per  l'odio  che  a  lui  portava. 
Fortig.  Bicciard.  6.  54.  (M.)  Orlando  a  capo  chino 
Disse  :  Signore,  e  qnal  sorte  di  bene  Da  questa  im- 
piccatura a  voi  ne  viene? 

t  IMPICCAT17.7,0.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Impiccato. 
Lo  stesso  che  Impiccatello  (V.).  Alleg.  15.  (C)  Quel 
bastardello  impiccatuzzo  di  Cupido  m'ha  di  maniera 
scoreggiato  il  cervello,  ch'e'  m'  ha,  non  so  in  che 
modo,  fatto  mettere  una  sua  favola  in  canzona. 

IMPICCIA.  |T.]  S.  m.  Maestro  impiccia;  Chi  in- 
vece di  fare,  imbroglia. 

2.  (Tom.)  Impiccia  strade  (d'uomo  che  impiccia  le 
operazioni  altrui}. 

IMPICCIARE.  V.  a.  Imbrogliare,  Intrigare,  [i.]  In 
Plin.  ep.  Implicitare,  altri  legge  Implicare.  V.  anco 
Lmpacciare.  Pompeo:  Ut  te  implicet,  ne  ad  me  iter 
expeditum  libi  sit.  —  Impacciare  ha  senso  più 
grave,  e  talvolta  meno  fam.  =.  Stor.  Pisi.  94.  (C) 
Quando  la  battaglia  fue  mollo  impicciata  insieme,  e 
quelli  di  fuori  vidono...  [Val.|  Fortig.  Bicciard.  8. 
13.  Gran  tempo  egli  è  che  ci  confonde  e  impiccia 
L'Egizio  e  il  .Moro. 

(Tom.)  Impicciare  la  strada,  o  altro  spazio. 

2.  (Val.)  N.  pass.  Imbrogliarsi.  Fag.  Rim. 
3.  113.  E  mentre  cosi  seguita  il  rigiro,  E  che  il 
negozio  me',  che  mai  s'impiccia.  Del  boccone  miglior 
starò  sul  tiro. 

3.  Per  Inframmettersi,  Impacciarsi.  Fior.  Virt. 
37.  (M.)  Deda  virtii  della  onestà  dice  Plato  :  chi  non 
ha  in  sé  onestà ,  d'alcuna  altra  virtù  non  si  dèe 
impicciare.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  188.  Si  deve 
ancora  parlare  de'  maestri,  che  insegnano  i  primi 
elementi,  e  de' professori  di  belle  lettere.  Anzi  non 
è  da  dubitare  che  in  molli  modi  non  si  siano  im- 
picciati con  l'idolatria.  [l.)  Magai.  Fiordaranc.  A 
giudicar  s'impiccia.  (In  questo  senso  non  è  dell'uso.) 

4.  (t.)  Co//'In,  di  cose  ;  accompagnato  al  Con 
dipers.  e  cose.  Impicciarsi  in  faccende  ;  co' letterati, 
colla  diplomazia.  —  Con  dice  più  imbroglio  e  più 
volontario. 

IMPICCIARELLO.  (T.)  S.  m.  Dim.  d'iMPiccio.  Ma 
la  forma  dim.  copre  talvolta  senso  più  grave  ;  ed  è 
anco  d'interessi  o  altre  cose  dove  l' impiccio  non  è 
in  lutto  onorevole. 

IMPICCIASTRADE.  S.  r».  camp,  indecl.  Chi  per 
mal  animo  o  per  goffaggine  impaccia  le  operazioni 
e  yl'inlenli  altrui.  (Fanf.) 

LUPICCIATIVO.  Agg.  Atto  a  impicciare.  Non  com. 
(Fanf.(  Magai.  Leti,  alla  Stroiz.  Ms.  358.  Altri 
però  nella  Poliglotta;  Bevevano...  Lezione  la  più 
impicciativa  di  tutte. 

IMPICCI.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impicciare. 
Imbrogliato,  Intrigato.  Dav.  Scism.  61.  (C)  Gii  era 
caro  vederlo  impicciato  co' Tedeschi. 

(Tom.)  Impicciato  nelle  sue  faccende;  Indebi- 
tato, che  non  può  tirare  avanti. 

2.  [t.)  Del  tempo  e  delle  cure  che  lo  occupanti. 
Ho  tutta  la  giornata,  tutta  la  vita  impicciata. 

3.  Agg.  [Cont.]  Santap.  N.  Cav.  i.  6.  Si  dice 
sbrigato,  spicciiito  e  disciollo  a  differenza  dell'andare 
impicciato  e  legato,  come  si  vede  ne'  poliedri,  prima 
che  l'esercizio  abbia  loro  snodate  le  giunture,  cioè 
con  le  mani  diitle  e  tese,  che  impalate  da'  prof>>ssori 
vengono  dette.  E  12.  Cavallo  impicciato  (neU'an- 
datura). 

i.  Fam.  (t.)  Discorso  impiccialo ,  un  po' menu 
(/'Imbrogliato  ;  e  più  fam. 

IMPICCIMUE.  (T.)  r.  «.  erifl.  Diventar  piccino. 
Anrbe  fiq. 

IMI'ICCIMTO.  (T.)  Pari.  pass.  (J'Impiccinire  neul. 

IMPÌCCIO.  S.  m.  |t.)  Impaccio;  ma  per  lo  più  de' 
men  gravi.  Volg.  Bib.  Ital.  Capillorum  implicilus.  --  - 
Varch.  Suoc.  5.  2.  ((,')  E  non  ti  dico  più  oltre,  che 
s'ella  giustilìca  loro,  e  cava  noi  di  questo  errore, 
e  di  tanti  impicci,  buon  per  lei.  Red.  Leti.  2.  91. 
Mi  scusi  se  io  le  do  quest'impicci.  iTor.)  Bed.  Leti. 
1.  357.  A  V.  S.  grazie  inlinile  per  tanti,  e  tanti 
iinpicci,  e  impacci  che  ha  per  me. 

JT.]  Mettere  altri  in  impiccio,  Mettcrcisi,  Uscir 
ne;  wvare  altri,  Levarsene.  —  Cavarsi  d'impiccio, 
Trarsene. 
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[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  30i.  Clii  esce  di  spe- 
ranza, esce  d'impiccio. 

IMPICCIOIIRE.  [T.j  Impiccolire.  V.  iMPir.counE, 
che  è  furma  più  co»».,  e  sarebbe  oramai  da  presce- 
gliere. 

IMPICCIOLITO.  [T.]Parl.  pass.  (ÌImpiccioure. 

IMPICCIO\ÀCCIO.  [T.]  S.  m.  fam.  Pegg.  d'iMPiC- 

CIONE. 

IHPICCIOXK  e  OSA.  [T.l  S.  m.  e  f.  Chi  suole  im- 
picciare altrui,  e  ci  mescola  più  o  meno  inganno  e 
malvolere.  Ma  anco  chi  per  poca  deslrezsa  impiccia 
con  altri  se  sfesso. 

IMPICCIOSO.  [T.j  .igg.  Che  da  impiccio  e  di  cosa 
e  di  persona.  Impiccione  non  è  che  di  persona. 

IMPICCO.  S.  m.  fVal.]  Da  iMPiccAnE.  Fag.  Rim. 
6.  176.  S'io  ti  perdessi,  io  mi  darei  all'impicco. 

IMPICCOLARE.  V.  inlr.  Impiccolirsi.  Anguill. 
(Fanf.) 

IMPICCOIIMEMO.  S.  m.  Da  Impiccolire.  [Cors.] 
L'impiccolire,  Scemamento.  Bart.  Geog.  mor.  18. 
Per  loro  impiccolimenlo  e  diminuzione  di  pregio. 

IJIPICCOLIKE«  IMPICCIOLIRE,  l'.  a.  Far  divenire,  e 
Far  apparire  piccolo.  lied.Cons.fóS.  (Milano, ediz. 
de'  Class.  Tom.  9.)  (M.)  Alle  volle  nella  soliludine 
appariscono  [le  malattie)  maggiori  del  vero,  porcile 
sogliono  per  lo  più  rimirarsi  dairintelletto  appassio- 
nato con  quella  sorla  d'occhiali  che  non  impiccoli- 
sce, ma  aggrandisce  gli  oggetti. 

2.  A',  ass.  e  pass.  Divenire  o  Farsi  picciolo. 
Filoc.  3.  142.  (C)  Io  dubito  che  l'animo  tuo,  lo  qual 
soleva  essere  grandissimo,  sia  impiccolito.  Pallav. 
Star.  Conc.  15.  517.  (M.)  Le  proposte...  molto  più 
impiccolivano  agli  occhi  di  coloro...  Segner.  Mann. 
Giug.  i.  2.  Questi  di  grandi  s'impiccolirono,  e  cosi 
divennero  mas.simi.  E  Ag.  11.5.  Non  può  far  che 
già  non  cominci  nella  tua  stima  almeno  ad  impicco- 
lirli più  di  un  pigmeo  posto  innanzi  a  un  esercito 
di  giganti. 

3.  Fig.  [Val.]  Divenire  minore  di  fona.  Fortig. 
Ricciard.  30.  95.  L'affanno  comiuciossi  a  impic- 
colire. 

IMPICCOLITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impicco- 
lire. Divenuto  piccolo.  Segner.  Mann.  Die.  25. 
5.  (.!/.)  Questo  Dio,  che  ben  vedi  ora  in  fasce  vagir 
sul  fieno,  pare  un  Dio  piccolo,  perch'egli  è  ìmpic- 
colilo. 

IMPIDOCCHIARE,  e  IMPIDOCCHIRE.  V.  n.  ass.  Ge- 
nerar pidocchi.  Empiersi  di  pidocchi.  Lib.  Masc. 
(C)  Afferma  Teonneslo,  che  se  il  cavallo  impidocchia, 
si  freghi  lutto  con  pan  porcino.  Lib.  cur.  malati. 
Come  addiviene  nelle  erbe  e  fiori,  quando  sono  impi- 
docchite, che  èe  difficile  smorbarle  da'  pidocchi. 

fG..M.|  Impidocchiare,  piuttosto  in  signif.  alt. 
e  rifl.;  Impidocchire,  N.  ass.  E  nel  fig.  sempre 
quest'ultimo. 

2.  E  fuj.  Gas.  Leti.  72.  (C)  Non  lo  lasciare  im- 
pidocchire, e  fallo  comporre  qualche  cosa  da  man- 
darmi. 

».  [Coni.]  In  forza  di  Sost.  Sod.  Arb.  193. 
Certi  (mnlii  particolari,  come  ai  fichi  l'impetigine  o 
sia  l'impidocchire,  e  quelle  cbiocciolctle  die  nascon 
loro  aildnsso,  e  agli  ulivi  i  ronsri. 

IMPIDOCCHIATO  e  IMPIDOCCHITO.  Part.  pass,  e 
Agg.  Da  Impidocchire.  Lib.  Masc.  (C)  Il  pelame 
impidocchilo,  con  bollitura  di  turlumaglio. 

t  IMPIEDE.  S.  m.  [Coni.]  La  projeiione  verticale 
di  un  edilizio,  che  dai  disegnatori  (/icf«  pure  Alzata. 
Pali.  A.  Arch.  Pr.  E  perchè  in  questa  parte  noi 
abbiamo  pochissimi  esempi  aniiciii,  de'  quali  ce  ne 
possiamo  servire  ;  io  porrò  le  piante  e  gl'impiedi  di 
molte  fabriche  da  me  per  diversi  gentiPuomini  ordi- 
nate, ed  i  disegni  delle  case  de  gli  antichi,  e  di  quelle 
parli  che  in  loro  più  notabili  sono. 

IjIlPlEGÀBILE.  Agg.  coni.  Che  si  può  impiegare. 
Targ.  Viagg.  i.  315.  {Mi.)  Non  vi  vorrà  meno  di 
un  capitale  di  scudi  72  impiegabile  e  repartibile 
come  sopra. 

IMPIEGAMENTO.  S.  m.  Da  IMPIEGARE.  L'impie- 
gare, Impierjo,  Occupazione.  Non  com.  Grill.  Lett. 
al  Balbi,  lierg.  {Mt.) 

1MPÌEGA91TÉ.  Part.  pres.  di  Impiegare.  Che  im- 
piega. A'o»  com.  né  bello.  Pros.  Fior.  Bellin.  Lelt. 
p.  i.  V.  1.  pag.  207.  {M.)  Questo  tal  lume  eserci- 
tante e  impiegante  la  virtù  di  tulio  l'occhio...,  non 
«  nulla. 

IMPIEGARE.  V.  a.  Porre,  Collocare.  Bocc.  Nov. 
2.  5.  (C)  Perduta  ho  la  fatica,  la  quale  ollimamenle 
mi  parea  avere  impiegata.  E  nov.  20.  IG.  Ahi  quanto 
è  misera  la  fortuna  delle  donne,  e  come  è  male 
impiegalo  l'amor  di  molte  uè'  mariti  !  Gr.  S.  Gir. 


66.  [M.)  Quegli  fa  la  sua  magione  sopra  la  rena, 
che  il  suo  coraggio  impiega  nelle  terrene  cose.  Gas. 
Gal.  38.  Male  possono  impiegare  in  cose  vane  il 
pensiero.  [t.|  Ms.  di  G.  Giud.^Kon  ha  al  mondo  sì 
alta  dama  che  s'ella  volesse  suo  cuore  mettere  ad 
amore,  ch'ella  nello  impiegasse  in  voi. 

2.  [t.]  Di  cose  mater.  Buonarr.  Oraz.  \.  3.  183. 
Si  faccian  valevoli  ad  acquistarsi...  molti  altri  beni, 
impiegando  acconciamente  la  roba,  e  giustamente 
multiplìcandola. 

3.  Impiegar  il  danaro.  Renderlo  fruttifero.  Met- 
terlo a  frullo.  Investirlo,  Girarlo.  Fag.  Com.  (Mt.) 
Bisognerà  rinvestire  questi  danari  della  pupilla. 
Dico  rinvestire,  cioè,  perchè  non  stian  que  danari 
infruttiferi,  compra  beni  stubili,  o  impiegali  in  altro 
miglior  modo.  [Giusi.]  Cecchi,  Diam.  i.  1.  Andai 
impiegando  li  danar'  contanti  eh'  i'  m'avevo  in  essere. 

4.  Parlando  di  danaro  vaie  anche  Spenderlo. 
Salvin.  Disc.  1.  433.  (Man.)  Per  le  quali  (ii//e) 
abbellire,  impiegava  grandi  somme  di  denaro,  fa- 
cendo venire  dalla  Grecia  statue  e  busti  d'insigni 
maestri,  [t.]  Golii.  Lett.  Abbia  tre  scudi  il  mese, 
da  impiegarli  nelle  sue  spese  minute. 

5.  Impiegare  uno  in  checchessìa  vale  Adoperarlo, 
Servirsi  di  lui  in  checchessia.  Segner.  Lett.  Cos. 
63.  (Man.)  Il  signor  Duca  di  Parma  mi  lien  da 
Iroppo,  mentre  m'impiega  in  affari  die  sono  ancora 
sopra  la  mia  intelligenza. 

6.  Impiegare  uuo  in  checchessia  vale  anche  Impe- 
gnarlo, Tirarlo  a  far  checchessia.  Segn.  Star.  1 1 . 
308.  (Man.)  Per  questa  cagione  Papa  Paolo  volen- 
tieri concorse  a  dare  ajuto  all'imperadore,...  per 
impiegarlo  in  una  guerra  da  non  essere  mai  vin- 
citore. 

7.  Impiegare  una  cosa  vale  Metterla  in  opera. 
Servirsene.  Galil.  Sist.  265.  (Man.)  Lo  stancarsi  il 
corpo  dell'animale  deriva,  per  min  credere,  dall'im- 
piegare  una  parte  sola  per  muover  se  stessa,  e  tulio 
il  resto  del  corpo  ;  come  v.  g.  per  camminare  si 
impiegano  le  coscio  e  le  gambe  solanienle  per  portar 
se  stesse,  e  tulio  il  rimanente. 

8.  Impiegare  una  voce,  una  maniera  di  dire,  e  sim., 
vale  Servirsene,  Usarla  in  parlando  o  scrirendo. 
Salvin.  Disc.  2.  504.  (.Man.)  Non  mi  son  riguar- 
dato ben  due  volte...  d'impiegare  altresì  quel  lom- 
hardesimo  da  Dante,  per  così  dire,  toscanizzalo. 

9.  Conferire  un  uijizio.  Dare  un  impiego.  (Mt.) 
[t.]  Impiegare  uno.  Trovargli  un  impiego  sla- 
bile da  cui  possa  campare  la  vita.  In  questo  senso 
anco  nel  rifl.  Impiegarsi. 

10.  Per  Consumare,  Dispensare.  Vinc.  Mart.  Lelt. 
(M.)  11  tempo  che  avanza  allo  scrivere  sia  impie- 
galo nella  considerazione  delle  vostre  virtù.  Seijner. 
.Mann.  Magg.  28.  3.  E  non  pare  a  le  che  per  giun- 
gere a  un  tale  stato  possi  impiegar  militando  non 
solo  i  giorni,  ma  ancorai  secoli  interi?  [t.[  Magai. 
Mend.  Abol.  100.  Quel  tempo  ch'ei  perdeva  nell'ac- 
catto, potrà  impiegarlo  nel  lavoro. 

H.  Per  Adoprare,  è  uso  di  bassa  italianità,  e 
non  cadrebbe  pr.,  se  non  quando  /'Impiegare  porti 
idea  d'occupazione  che  non  sia  senza  impaccio. 
[t.]  Lastr.  Agric.  3.  113.  (/  conladini]  si  alfezio- 
nano  al  podere  e  vi  impiegano  tutta  la  possibil  dili- 
genza per  farlo  fruttare. 

12.  N.puss.  Attendere,  Adoperarsi,  Esercitarsi, 
Dare  opera  ;  onde  Impiegarsi  dentro  una  cosa,  o  in 
una  cosa,  o  a  una  cosa  vale  Attendere  alla  mede- 
sima. Darvi  opera.  Salv.  Avveri.  2.  7.  (il/.)  Ed 
esser  di  più  slima  chi  con  alcun  progresso  dentro 
(nel  latino)  vi  s'impiegasse.  Tac.  Dav.  Ann.  14. 
199.  Non  tolse  loro  i  guiderdoni  meritali  nella  guerra 
e  ne'  ppricoli  ;  in  che  da  giovane  s'impiegò  sempre. 
Pros.  Fior.  Borgh.  Lett.  p.  4.  v.  4.  233.  L'impresa 
e  per  sé  degna  che  ogni  amatore  dell'onor  di  Dio  e 
di  santa  Chiesa  ci  si  dovesse  con  lutto  il  cuore  im- 
piegare. Tass.  Ger.  14.  40.  Stupidi  i  guerricr  vanno, 
e  nelle  nove  Cose  si  lutto  il  lor  pensier  s'impiega. 
Che...  E  Dial.  Padr.  Fam.  Se  forse  egli  non  ciiiama 
governo  privalo  quel  di  colui,  che  separalo  dalla  re- 
pubblica, tutto  s'impiega  nella  cura  famigliare.  Magai. 
Lelt.  5.  (Mt.)  Discende  nella  liiiaj:i,  e  quivi  tulio 
s'impiega  in  preparar  l'esperienze  de'  sapori,  com- 
ponendo preziosissimi  vini.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
268.  (Mun.)  Egidio  Menagio...  oltre  alle  origini 
delU  propria  lingua,  anche  ad  indagar  quelle  della 
hcslr..  lodevoJissimamciite  s'impiego.  Sasseti.  Lelt. 
29.  Quanto  allo  impiegarmi  nelle  cose  vostre,  il 
Mccomaiidarinisenc,  voi  massime,  è  cosa  imperli- 
nenle.  E  134.  Disegno  di  mandarvelo  (un  componi- 
mento), perchè  voi  abbiale  causa  e  di  ricordarvi  di 


me,  e  di  impiegarvi  in  cosa  nella  quale  vaglia  l'in- 
gegno e  la  gentilezza  vostra.  [t.[  Filic.  Pellegrin.  75. 
Ne'  servili  oflìcii  s'impiegano  della  mensa.  |F.T-s.] 
Mich.  Buonarr.  Oraz.  Insieme  colla  ginnastica  e  col 
disegno  è  eletta  (la  musica)  da  Aristotile  per  una  di 
quelle  arti  alle  quali  i  giovinetti  debbano  impiegarsi 
e  intendervi. 

13.  Impiegarsi  per  nna  persona,  o  per  una  cosa 
vale  Spendere  l'opera  sua  per  una  persona  o  per  una 
cosa.  Tass.  Ger.  17.  14.  (M.)  0  Re  supremo,  dice, 
anch'io  ne  vegno  Per  la  fé,  per  la  patria  ad  iin  piegarmL 

IMPIEGATÀCCIO.  [T.]  Pegg.  d'lMPlEG.\TO. 

IMPIEGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impiegare. 

2.  E  nel  senso  del  §  11.  Tass.  Ger.  17.  52.  (M.) 
E  ben  sei  degna  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire  L'uno  e 
l'altro  di  lor  conceda  e  done  ;  Perchè  tu  poscia  a 
voglia  tua  le  gire  Centra  quel  forte  predalor  fellone. 
Là  fian  -meglio  impiegale. 

[t.]  Prov.  Tose.  227.  I  giorni  spesi  bene  sono 
i  meglio  impiegali. 

3.  [t.]  Sost.  Chi  ha  uffizio  segnatam.  pubblica, 
per  lo  più  con  salario.  Impiegalo  del  governo.  — 
Impiegati  civili,  militari.  —  Impiegali  inferiori. 

[t.|  Quasi  a  modo  d'agg.  É  impiegalo.  A  diff. 
del  sost.  dicesi  anco  d'occupazione  privata  che  oc- 
cupi buona  parte  del  tempo  con  regolare  compenso. 
G.  Gozz.  Impiegati  nelle  stamperie  per  correttori. 

4.  [t.]  Cu//'A,  ha  forma  di  participio.  Impiegato 
alla  Zecca.  —  Al  tribunale. 

//  sost.  sovente  col  Di.  [t.]  Impiegalo  di  se- 
greteria. 

IMPIEG.ATÌCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'iMPiEG.^TO. 
Impicgatuzzo,  se  vogliasi  denotare  impiego  non  ricco 
e  non  grande,  ma  che  metta  quella  boria  che  fa 
odiosi  e  ridicoli  i  piccoli. 

IMPIEGATIJME.  [T.]  S.  m.  Dispr.;  di  quantità 
d'impiegati.  Impiegalurae  cb'è  impaccio  ai  gover- 
nanti e  ai  governali. 

IMPIEGATCZZO.  V.  I.mpiegatuccio. 

IMPIEGO.  S.  m.  U/izio,  Ministero,  Professione. 
Implicalus  sost.,  esempio  incerto  nel  De  Vit.  —  Fr. 
Giord.  Pred.  (C)  Mentre  slava  occupalo  in  quel- 
l'impiego. Red.  Lelt.  2.  2.  Quanto  all'impiego  del 
suo  signor  figliuolo  qua,  io  per  me  son  della  mede- 
sima opinione,  che  V.  S.  lUustriss.  abbia  da  restar 
consolalo  in  tutto  e  per  tutto. 

[t.]  Incapace  agl'impieghi.  —  La  via  degl'im- 
pieghi. —  Perdere  l'impiego.  —  Privati  impieglii. 

[t.]  G.  Gozz.  Lasciano  torchi  e  operai  senza 
impiego. 

2.  E  fig.  Segner.  Incred.  1.  20.  13.  (Mt.)  Eh 
lasciamo  l'impiego  si  malamente  usurpato  di  censori 
della  divinità. 

3.  L'uso  che  si  fa  d'alcuna  cosa,  Lo  adoperare. 
Lo  impiegare  checchessia  ad  un  fine.  Salvin,  Dis. 
ac.  3.  175.  (Gh.)  Saremo  di  noi  cosi  teneri,  che  non 
vogliamo  fare  qualche  sforzo  discreto,  qualche  ge- 
neroso impiego  dei  nostri  spiriti  e  degli  strument: 
datici  dalla  natura  per  cooperare  alle  nobili  funzioni 
dell'anima  ? 

4.  E  nel  senso  del  %  il  di  Impiegare.  Meni. 
Accad.  Tuscul.  Pros.  vii.  (Fanf.)  Quivi  il  trovarono 
che  tra'  suoi  libri  e  negli  onorali  suoi  sludii  tratte- 
nendosi, rendeva,  coll'utilità  dell'impiego,  più  lungo 
quel  che  di  vita  a  lui...  avanzava. 

3.  Dare  impiego  ad  alcuno.  Dargli  da  lavorare. 
Pros.  Fior.  par.  1.  w.  0.  p.  123.  (Gh.)  Quale  an- 
siosa premura...  ha  egli  avuta  in  questi  anni  cala- 
mitosi per  dare  impiego  alla  povera  gente  oziosa  ? 

6.  Parlandosi  di  denaro,  dicesi  della  Collocazione 
del  medesimo  a  interesse,  o  investendolo  in  checches- 
sia per  guadagno,  che  gli  antichi  in  quest'ultimo 
senso  dicevano  Investila.  Sasseti.  Lett.  170.  (Man.) 
Non  fuggirei  il  tentare  un  impiego  di  sei  o  ottomila 
ducati  in  questa  mercanzia.  E  171.  E 'n  questi 
(zuccheri)  sarebbe  forse  da  fare  un  impiego  per  con- 
durre costà.  E  1 76.  Quando  voi  volete  fare  un  im- 
piego d'importanza  in  questa  mercanzia...,  bisogna 
che  voi  ve  ne  risolviate. 

niPIEGiCCIO.  [T.|  Dim.  d'iMPiEGO.  Meschino  di 
paga  e  di  grado. 

i  lUPìERE.  l''.  0.  Empire.  Implere,  aureo  lai. 
Frane.  Barb.  298.  19.  (C)  Che  non  dèi  far  ragione 
D'impier  borsa  o  magione.  Vit.  SS.  Pad.  2.  89. 
(il/.)  Allora  quegli  levandosi  impiette  una  sporta  vec- 
chia di  rena,  e  porlolla  .seco. 

2.  t  Per  Adempire.  Frane.  Barb.  64.  15.  (C) 
Quand'el  comanda,  pronte  Sien  le  tue  viste  a  volen- 
lierimpiere.  E  177.  13.  E  coll'ovre  conferma  liniiier 
promesse  di  fatti  e  di  doni.  Guilt.  Leti.  10.  27.  (Mt.) 


IMPlliTA 


— (  1352  )— 


IMPILLACCHERARE 


Ogni  vostro  disio  impiendo,  e  sopraempiendo  oUra  ogni 
vostro  pensiero.  [Camp.]  Com.  Ari.  ani.  Persona  a 
cni  ol)Ledien7.a  tu  sia,  sì  che  li  suoi  comandamenti  ti 
convenga  impiere. 

t  IMÌMETA.  [T.J  S.  f.  Empietà  (V.).  Fir.  Disc, 
anim.  56.  (C)  La  divina  giustizia  non  solo  gastiga 
le  nostre  seguile  impielà,  ma  spesso  impedisce  il 
loro  principio  colla  rovina  o  colla  morte  dei  princi- 
pianti. Cavale.  Fruii.  Linq.  —  Vii.  SS.  Pad.  4. 
26.  iCh.)  Serd.  Slor.  15.  596.   (C) 

IMIMETOSlltE.  [T.]  V.  a.  Muovere  a  pietà,  Co- 
minciare a  far  ch'altri  la  senta.  Far/.  Comed.  1. 
410.  (Gli.)  Né  t'impietosì  il  suo  rammarico.  Forliq. 
Uicciurd.  5.  50.  (C)  Struggendo  le  pupille  In  pianto 
lai  da  impietosir  le  stelle,  [t.]  L'aspetto,  Le  lagrime 
impielosiscono. 

2.  Rifl.  Passare  dallo  stalo  dell'animo  men  bene 
disposto  a  sentimento  più  mite.  Dice,  a  of/ni  modo, 
il  cominciare  del  sentimento.  Fnriiij.  fìicciard.  8. 
33.  (C)  S'impietosirò  i  due  forti  giganti  A  queste 
voci,  e  le  giuraron  fede,  E  compagnia,  [t.]  S'im- 
pietosisce donna  che  riguardi  con  occhio  benigno  il 
dolente  affetto  dell'uomo.  —  Anco  nel  pensiero 
de' mali  altrui  non  veduti,  l'anima  s'impietosisce; 
anco  d'antichissimi  altrui  dolori,  o  d'altrui  infortuniì 
avvenire. 

iV.  ass.  Dire  il  sentimento  nel  quale  ha  men 
parte  la  riflessione.  liicciard.  3.  51.  (Gh.)  E,  in 
ciò  dicendo,  di  pianto  bagnai  Le  gote,  e  lei  quel 
vecchio  impietosire.  [  t.  |  Impietosirsi  esprime  il 
cominciare  del  sentimento  ;  Aver  pietà  può  espri- 
mere anco  un  sentimento  continuo.  Poi,  questo 
secondo  dice  anco  pietà  che  si  manifesta  ne'  fatti. 
Abbiate  pietà  di  me  vuol  dire  non  solamente  Im- 
pietositevi a'  mali  miei  ;  ma,  come  detta  la  pietà, 
soccorreteli.  Quelli  che  più  impietosiscono  in  vista, 
meno  han  sovente  pietà  dentro.  * 

1  IJIPlETOSlSSIJlO.  (T.l  Sup.  d'iMPlETOSO  (V.). 
Vasar.  Vii.  4.  i3i.  (Gh.) 

IMPIETOSITO.  |T.)  Pari.  pass.  d'iMPlETOSlRE  alt. 
e  rifl.  e  neut.  Ricciard.  6.  45.  (Gh.)  La  Fata  allora, 
d'essi  impietosita.  Certo  liquor  ch'aveva  entro  una 
canna.  Da  loro  a  bere;  e  ritornano  in  vita.  Malm. 
9.  ,57.  (C)  Filic.  Him.  368.  Respiro,  e  de'mioi  danni 
0  impietosito  o  stanco  forse  o  sazio  È  il  Dcstin. 
Moni.  Basvill.  e.  i.  (Gh.)  Piangean  tutti  d'intorno, 
e  dall'un  canto  Le  fiere  guardie ,  impietosite  an- 
ch'esse, Scioglican,  poggiate  sulle  lancie,  il  pianto. 
E  lliad.  8.  482.  Impietosita  degli  Achei,  la  bianca 
Giuno  a  Minerva  si  rivolse  e  disse...  E  13.  21.  Ivi, 
uscito  dell'onde,  egli  (Nettuno)  sedea.  E,  del  cader 
de'  Greci  impietosito ,  Contro  Giove  fremea  d'alto 
disdegno. 

Parin.  Mezzorj.  1.  118.  (Gh.)  Aita,  aita.  Parca 
dicesse;  e,  dalle  aurate  vòlte,  A  lei  l'impietosita  Eco 
rispose  (alla  car/na). 

Forma  rifl.  |t.]  Impietositosi  sopra  loro. 

1  IMPIETOSO.  \T:.]A!)(j.  Contr.  di  Pietoso.  V.  fm- 
cie  Impiatoso.  Saint-Amand  Impiteux.  —  Impitié, 
S.  f.  Vinc.  Mari.  Leti.  13.  (Man.)  Diminuir  del 
merito  vostro  è  impossibile  a  ottenerlo,  e  impietoso 
a  desiderarlo,  fi.]  Potrebbe  non  essere  inut.,  ser- 
bandolo a  significare  Chi  non  sente  la  pietà  debita 
ai  ma//f/iori,  alla  patria,  agl'infelici.  Così  distin- 
i/uerebbesi  da  Empio,  che  concerne  specialm.  i  sensi 
reti;/.,  e  da  Spietato,  ch'é  biasimo  più  (jrave,  come 
Impietoso  nel  se;!. .-:  Vasar.  Vii.  4.  134.  (Gh.)  Dove 
.si  vede  quello  (Caino),  con  attitudine  impietosissima 
e  crudele,  con  un  bastone  ammazzare  il  fratello. 

IMPIETRAME\TO.  S.  m.  Da  Impietrare.  Indura- 
mento in  forma  di  pietra.  Più  inusit.  di  Impietri- 
mento. 

2.  Trasl.  Grande  ostinazione  nel  mal  costume. 
Induramento  nei  mali  abiti.  Segner.  Crisi.  Inslr. 
3.  18.  16.  (M.)  A  intenerire  un  peccatore  ridotto 
ad  un  tale  stato  d'impietramento  non  bastano  più  i 
raggi  della  grazia  ordinaria. 

IMPIETBARE,  e  IMPIETIIIUE.  V.  a.  Convertire  in 
pietra.  (Fanf.)  Impietrire  oggid'i  è  più  com.  Sasseti. 
Leti.  146.  (Man.)  V.  S.  ara  bene  inteso  e  veduto 
che  l'acqua  d'Elsa  impietra  molle  cose.  [Conl.\  Moni. 
Leti.  Samp.  73.  Quelle  fontane  che  depongono  il 
tartaro  e  che  si  narrano  impietrire  le  cose,  che  lungo 
tempo  dentro  vi  si  lasciano.  —  Bui.  Purij.  33.  1. 
(Man.)  CioA  non  fussono  stali  duri  a  fare  impietrare 
la  tua  mente,  come  l'acqua  dell'Elsa  ad  impietrare 
e  indurare  come  pietra  la  paglia.  [Val.]  Forlig. 
liicciard.  16.  60.  Arnese  Che  impietra  ognuno.  Fag. 
fìim.  3.  332.  Mancò  poco...  Cii'uno  non  rirapietrl 
la  malattia. 


2.  E  flg.  But.  Purg.  33.  1.  (C)  Se  la  tua  mente 
non  fusse  stala  indurata  e  impietrata  da  vani  pen- 
sieri. 

3.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  pietra,  o  come  pietra, 
usato  anche  come  fig.  Tocc.  Par.  (Mt.)  Come  la 
vecchia...  impigrisce,  s'intorpidisce,  impiombasi, 
impietra.  [Val.]  Forlig.  fìicciard.  16.  63.  Impie- 
trirsi a  ciascuno  conviene. 

IMPIETIIATO,  e  Hll'IETlìITO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Impietrare.  Impietrito  è  il  più  com.  fìicett. 
Fior.  26.  (C)  Oggi  s'usa  ancora  la  cina  della  vol- 
garmente impietrila. 

JT.)  Vaìlisn.  Op.  3.  368.  Acqua  impietrita  è 
una  spezie  di  stalattite  più  limpida  e  più  pura,  emu- 
lalrice  del  cristallo  e  dell'alabastro. 

[Cont.j  Spet.  nut.  i.  207.  Come  impietrili?  Che 
vuol  dir  questo''  —  Vuol  dire  che  tanto  il  nicchio, 
quanto  l'ostrica  che  v'era  dentro,  essendo  stati  inon- 
dati dai  sughi  che  forman  le  pietre ,  son  divenuti 
della  stessa  natura  della  pietra,  tuttoché  non  abbian 
cangiala  figura. 

2.  Per  simil.  Indurito,  Ostinalo.  Fr.  Giord.  Pred. 
(C)  Dimmi,  o  cuore  impietrilo ,  dimmi,  o  cuore  di 
ferro,  ancora  non  ti  risenti? 

niPIETRIMElVTO.  S.  m.  T.  de' Naturalisli.  Lo 
stesso  che  Impietramento  (V.).   Vallisn.  Berg.  (Mi.) 

t  IMPIEZZA.  [T.]  S.  f.  Empiezza,  V.,  e  E.mpietà. 
Ricord.  Malesp.  10.  (C)  Il  quale,  per  l'alta  impiezza, 
di  saetta  folgore  si  disfece  [fulminalo). 

IMPIGIIAIÌE.  V.  a.,  N.  ass.  e  pass.  Arrestare 
intrigando.  S'approssima  ai  sensi  di  Implicare  e 
Impleclerc,  aurei  lai.  Dant.  Purg.  5.  (C)  Corsi  al 
palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco  M'impigliar  sì,  ch'io 
caddi. 

2.  Per  Pigliare  con  forza,  quasi  appiccandosi 
fortemente  alla  cosa  pigliata.  Veti.  Colt.  72.  (C) 
Onde  si  conosce  quanto  pecchino  coloro  i  quali  la- 
sciano salire  in  su  gli  ulivi  l'cllera...,  la  quale  vi- 
sibilmente gli  attristisce  e  distrugge  continuo,  non 
lasciando  parte  alcuna  d'essi,  ch'ella  non  impigli  e 
roda.  Dav.  Scism.  85.  II  fuoco  della  resia,  al  forte 
sofiìare  della  Corte  e  alla  fiacca  resistenza  de' buoni, 
impigliò  lulliì'isoh.  (Qui allegoricani.)\\a[.] Soldan. 
Sai.  5.  Oh  infausto  legno.  Per  te  qual  peste  il  no- 
stro lido  impiglia  ! 

3.  Per  Imprendere,  Mettersi  a  fare.  Troll.  M. 
T.  Cic.  f.  101.  (M.)  Neuno  uomo  mai  o  con  animo 
0  con  isperanza  impiglierà  grandi  fatti,  ch'elli  non 
pensi  che  sia  da  mettere  innanzi  a  sé  la  memoria 
e  la  rimembranza  dì  colui. 

4.  Fig.  [Val.J  Investire,  Assalire,  Ingombrare. 
Forlig.  Ricciard.  13.  19.  Tanto  è  il  dolor,  che  l'a- 
nima m'impiglia. 

5.  [Val.]  Assalire,  Investire.  Forlig.  Ricciard. 
12.  28.  Spavento  di  morte  non  t'impiglia. 

6.  [Val.'i  Preoccupare.  Forlig.  Ricciard.  18.  99. 
Quasi  voglia  di  lode  sì  m'impigli  Che... 

7.  Trasl.  Avviluppare,  Confondersi.  Dani.  Purg. 
5.  (C)  Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia.  Disse  '1 
maestro,  che  l'andare  allenti?  Din.  Camp.  Chi  vuole 
perdere  il  piato,  di  sua  volontà  non  può,  tanto  im- 
pigliano le  ragioni  e  '1  pagamento  sanza  ordine.  Fr. 
Giord.  2.  69.  (M.)  Santo  Francesco  tagliòe  ogni 
legame,  rifiutò  la  redità  pel  padre,  e  non  curòc  suoi 
parenti,  né  di  moglie,  acciocché  da  nulla  cosa  po- 
tesse essere  impigliato.  Menzin.  Parad.  2.  24.  Ed 
oh,  qual  nuova  ed  alla  maraviglia...  La  tua  mente  e 
il  tuo  core  avido  impiglia. 

8.  Per  Impacciarsi,  Prendersi  briga.  Dant.  Purg. 
14.  (C)  Che  di  figliar  lai  Conti  più  s'impiglia.  Lib. 
Ani.  37.  Ma  quelli,  che  liberamente  lì  voglion  servire, 
non  si  debhon  impigliar  d'altre  cose. 

9.  [Camp.]  Parlandosi  di  pianta  significa  Met- 
tere radici.  Attecchire,  ecc.  Art.  ani.  il.  Infino  che 
il  novello  ramo  s'impiglia  e  si  conglutina  essendo 
inestato  nella  verde  corteccia  (coalescil  corlice 
ramus). 

IHPIIÌLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impigliare. 
Frane.  Burh.  280.  18.  (C)  Poi'  comincian  a  dire  : 
Noi  Siam  mollo  impigliati,  S'a  briga  son  chiamali. 

2.  Trasl.  Radicato,  Appreso,  Attaccalo.  Tac. 
Dav.  .Ih».  3.  73.  (C)  I  vecchi  malori,  impigliati  nel 
corpo,  si  guarisciin  col  ferro  e  col  fuoco. 

t  IMPIULIATOHE.  Verb.  m.  di  Imimolurk.  Chi  o 
Che  impiglia.  Per  Impacciatore ,  che  anche  diremmo 
Imbroglione,  Imbrogliatore,  Affannmie.  M.  V.  0.  67. 
((.')  Mollo  si  facea  temere  a' suoi  Baroni,  e  volle  avere 
presti  i  loro  debili  servigi,  e  grande  impigliatore 
sanza  debita  provcdcnza.  (Cosi  i  mss.) 

t  IMPIGLIO.  S.  m.  Impiccio,  Intrigo.  Fr.Jac.  T. 


2.  3.  3.  (C)  Parmi  che  mi  dia  ajuto  Di  trarmi  d'eslo 
impiglio.  E  3.  2.  5.  Per  lo  già  mal  nostro  impiglio 
Di  soddisfare  al  Signore,  Ricevesti  tanto  onore. 
Frane.  Burb.  149.  6.  Folle  è  colui  che  va  cercando 
impiglio. 

t  IMPlfiXERE.   V.   iMPINGERE. 

1  lMPlli.MnE\TO.  S.  m.  [Camp.]  Lo  stesso  che 
Spingimenlo,  ecc.  Bib.  Job.  Prol.  i.  Conciofosse 
cosa  ch'io  tempestassi  per  lo  non  cessevole  impigni- 
mento  de'  piali  secolari.  —  Qui  flg.,  per  Sollicilu- 
dine,  Molestia,  e  simili. 

2.  1  Fig.  [Camp.]  Per  Ispirazione,  Impulso  in- 
terno, e  sim.  Bib.  Job.  Prol.  u.  Adunque  gli  scrittori 
del  santo  parlare,  per  ciò  ch'elli  sono  mossi  per  Io 
impignimento  del  Santo  Spirito,  in  colai  guisa  pro- 
ferano  testimonianza  di  loro,  come  se  ellino  parlas- 
sero d'alimi. 

niPIGUIRE.  1'.  n.  ass.  Divenir  pigro.  Pigresco, 
in  Pliu.;  Pigro  e  Pigror  e  Pigrco.  Aurei  lai.  Filoc. 

3.  113.  (C)  Folle  è  colui  che  pe'futuri  danni  senza 
certezza  spande  lagrime,  e  in  quelle  più  d'impigrire 
si  diletta,  che  d'argomentarsi  di  resistere  a'  danni. 
Mor.  S.  Greg.  Acciocché  la  lor  mente  per  negli- 
genza non  impigrisca.  Coli.  SS.  Pad.  Spogliala  la 
mente  di  questa  grossezza  corporale,  per  la  quale 
impigrisce  al  presente.  Cr.  9.  103.  2.  Caverannosi 
gli  alveari  nell'ora  del  mallutino,  quando  le  pecchie 
impigriscono,  e  non  sono  deste  dal  caldo.  Pallav. 
ìst.  Cane.  1.  678.  (Mt.)  II  primo  fu...  che...  i  pre- 
lati si  sbandassero,  o  impigrissero  in  operar  sopra 
la  fede.  E  Perf.  Crisi.  1.1.  (M.)  Dal  che  si  toglie 
insieme  a  noi  la  materia  e  d'insuperbire,  e  d'impi- 
grire. 

2.  E  variamente.  Omel.  S.  Greg.  1.  60.  (M.)\l 
cedro  per  questo  è  posto  nella  santa  Chiesa,  accioc- 
ché chiunque  trae  dal  prossimo  l'odore  delle  spiri- 
tuali virtù,  egli  eziandio  non  impigrisca  dal  diletto 
dell'inlima  e  spirituale  vita  (cioè,  nel  diletto,  a  per 
cagione  del  diletto.  Il  lai.  ha:  In  internae  vitae  di- 
lectione  non  torpeat). 

3.  iV.  pass.  Arrigh.  72.  (C)  Troppa  misera  cosa 
ène,  che  il  corpo  s'impigrisca  ne' cibi.  [Camp.]  Ari. 
ani.  li.  I  corpi  pigri  e  sicuri  per  lo  silo,  s'impi- 
griscono (torpent).  |Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  21.  27. 
Acciò  che  lo  studio  di  guardarsi  da  ogni  peccato  non 
s'impigrisca.  (Qui  flg^ 

[Cont.j  Santap.  N.  Cav.  i.  2.  Molti  cozzoni 
addormentano  li  poliedri  cosi  all'ajuto  di  voce,  come 
di  piattonate  di  piede ,  mentre  ad  ogni  momento  li 
danno,  che  però  li  ricordo  non  doversi  dare  se  non 
quando  mancano,  come  se  s'impigriscono  soccorrerli 
con  la  voce,  e  se  s'alllosciano  e  abbandonano  soccor- 
rerli con  il  piallo  del  piede. 

4.  Alt.  e  flg.  [Camp.]  Render  pigro.  Doez.  i. 
Nella  qual  cosa  non  sì  la  tristizia  li  nostri  sensi  ae 
impigriti,  ch'io  non  mi  lamenti  che  li  spietati... 
[hebelavil  sensiis).  =  Geli.  Leti.  4.  36.  (Man.)  La 
qual  tristizia  impigrisce  ed  aggrava  di  tal  maniera 
l'animo  di  chi  non  sa  discacciarla  da  sé,  che  egli  gli 
viene  a  fastidio  ogni  operazione  virtuosa. 

IMPIGRITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Ùa  Impigrire. 
Ovid.  Pisi.  195.  (C)  Allora  mi  cadde  lo  stame  di 
mano,  porlo  sonno  impigrita.  But.  Inf.  1.  2.  Impi- 
griti gli  uomini  agli  sludii  de' poeti,  e  dell'arti,  e  delle 
scienzie. 

2.  [t.]  iVoii  solo  di  vizio  deWanima,  ma  degli 
abiti  corporei.  Impigrito  dagli  anni.  • —  Mano  impi- 
grita al  disegno,  allo  scrivere.  —  Membra  impigrite 
dal  freddo. 

3.  Trasl.  [?.]  Scuole  impigrite. 

1  IMPICRO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Impiger.  Non 
pigro.  Sollecito,  Diligente,  Operoso.  Bemh.  Slanz. 
142.  (M.)  E  per  Delia  e  per  Nemesi  Ubaldo  Cantar: 
e  Gallo  che  se  stesso  offese.  Via  con  le  penne  de  lu 
fama  impigre  Portar  Licori  dal  limavo  al  Tigre.  Fir. 
Rim.  101.  E  fallo  ha  cenno  all'impigrc  nersone,... 
Che  il  Sol  torna  le  chiome  a  rasciugarsi,  marchelt.  5. 
2109.  L'ingegnose  pitture  e  le  dedalee  Statue  l'uso 
insegnonne,  e  dell'impigra  Mente  il  discorso.  Molz. 
Slanz.  a  Giulia  Gonzaga.  (Mi.)  E  tuia  via  a  tanto 
onor  ritrova,  Impigra  mano,  e  prendi  alla  baldanza. 
Alani.  Avarch.  12.  1.  (GA.)  L'impigro  Seguran  con 
poca  genie...  All'albergo  rcal  del  suo  Clodasso,  Pieo 
d'altero  desio  rivolge  il  passo. 

t  UlPliSSIMO.  |T.]5h/).  rf'I.MPio.  Empiissimo(V.). 
S.  Agost.  C.  1.  1.  (C)  Con  ingrata  superbia  ed  im- 
piissima  stoltizia  contrastano. 

IMPII.IACCIIEI1ARE.  K.a./^'m/)ifi(//';)i7/(/ccAcre.  (C) 

2.  |t.|  t  E  N.  pass.  Empier.'ii ,  Coprirsi  di 
pillacchere  ;  e  della  pers.  e  dei  vestili.    Mi  sono 


IMPILLACCHERATO 


— (  1353  )— 


IMPIUMARE 


Impillarcherato  iiilto.  =  Sn/vm.  ^hho/.  Buon.  Tane. 
561.  {Man.)  Pillacchere;  schizzi  di  fango  attaccatisi 
a'  panni,  da  ir>iXò;,  fango...  di  qui  impillaccherarsi. 

3.  Fig.  [G.M.l  Fag.  fiim.  E  d'ogn'impuro  fango 
s'impillacchera  {d'ogni  vizio  più  sudicio). 

imMLLACCIIER.lTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Im- 
pillaccherare. Fagiaoli,  Rime  II.  140.  {Fanf.)  Ho 
'i  ferrjjuol  cosi  impillaccheralo,  Che...  [L.B.]  Im- 
pillaccheralo fino  alla  collottola. 

i  IJll'll,LOTT.iRE.  V.  a.  Riversare  di  tempo  in 
tempo  sull'arroslo  girante  t'unto  caduto  netta  sot- 
toposta ghiotta,  raccolto  col  romajuolo.  (Fanf.)  Y.  es. 
nel  Pari. 

IHPIILOTUTO.  Pari.  pass.  (TImpillottare  (V.). 
Don.  Slam.  Rusl.  '21.  {Fanf.)  Io  son  più  che  un 
agnello  ìmpillottato  Che  cola  in  Io  stidion  mezzo  ar- 
rostilo. 

t  IMPIMEMO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Empimento. 
Summ.  61.  E  quello  è  bastevole,  ed  è  impimento  di 
tulli  i  nostri  desiderii. 

t  IMPiXGEKE ,  e  i  11IPÌG\ERE.  V.  a.  e  N.  ass. 
Spingere.  In  altro  senso,  aureo  tal.  Guid.  G.  117. 
(Ci  Menelao  nell'arringo  impinsendo  la  lancia  contro 
a  Pari,  sì  il  ferio.  [Camp.J  Giùd.  G.  xiv.  3.  E  Pa- 
lamedcs  con  virili  di  combattere  gli  impinse  la  sua 
lancia  per  le  coste.  =  Vegez.  {M.)  Perocché  per 
la  foga  del  combattere  perdono  quelle  navi,  che  alla 
terra  sono  impinte  e  ristrette. 

2.  t  £  fig.  [Camp.]  Boez.  Com.  iv.  L'avversa 
fortuna  impinge  l'uomo  a  disperazione  e  paura. 

3.  t  Urlare  forte  il  nemico  in  ballaglia,  Caricarlo. 
Vegez.  127.  {M.)  Con  finissimi  cavalieri  ed  ottimi  e 
provati  pedoni  la  sua  parte  manca...  assalischi  e 
d'intorno  le  vadi,  ed  impignendola,  e  sopra  correndo... 
E  128.  Quanto  tu  puoi  la  diritta  parte  degli  avver- 
sarli discacci  ed  impigui. 

4.  t  A',  pass.  Fur  forza.  Spingersi.  Com.  Inf.  13. 
(C)  Il  quale  aere  volendosi  tornare  al  naturale  luogo, 
impignesi  per  uscire  fuori,  e  venendo  si  truova  in- 
nanzi umido,  non  rarificato. 

a.  t  Per  Opporsi.  Lih.  Die.  (C)  Perchè  s'impigne 
calognosamenle  contr'a  ciò  che  la  semplice  veritade 
non  sostiene. 

IMPIXGIAMEXTO.  [G.M.]  S.  m.  L'impinguare  e 
l'impinguarsi.  V  impinguamento  del  corpo  non  è 
sempre  segno  di  salute  robusta. 

lÙPIXGlARE.  V.a.,  e  N.  ass.  e  pass.  Ingrassare. 
È  nella  Vulg.  e  m  Apin.  —  Buon.  Rim.  28.  (C)  Le 
radici  e  le  vene  ognora  impingua. 

2.  Fig.  Pelr.  cap.  i.  (C)  Ch'ornò  Bologna,  e  or 
Messina  impingua. 

[t.]  Impinguare  le  tasche. 

3.  [Camp.]  Fig.,  per  Fare  gran  profìllo  nelle 
virtù  cristiane.  D.  2.  10.  Du'  ben  s'impingua  se 
Hon  si  vaneggia. 

4.  Per  Insinuarsi,  Inzupparsi,  Rimanere,  il.  V. 
i.  8.  (C)  E  consegui  l'uno  di  appresso  l'altro  sette 
dì  continovi  un'acqua  minuta  e  cheta,  che  tutta 
s'impinguava  nella  terra. 

5.  Parlandosi  di  opere  letterarie,  dicesi  fig.  per 
Renderle  copiose,  abbondanti,  corredate  d'ogni 
erudizione  e  schiarimenti.  Red.  Leti.  (M.)  In  tulli  i 
mudi  tiri  innanzi  questa  storia,  la  impingui  quanto 
sa  e  può,  perchè  bisogna  poi  che  V.  S.  la  stampi. 
Magai.  Leti.  {Mi.)  Corre  un  certo  obbligo  d'impin- 
guare la  leggenda  con  la  notizia  di  tutte  quelle  cose 
0  moderne  o  antiche  che  poco  o  assai  hanno  corre- 
lazione con  l'assunto  primario. 

t  IMPIVGUATIVO.  Agg.  Che  ha  facoltà  d'impin- 
guare, Ingrassativo.  Red.  Lett.  (.V.)  La  cina  ha  dello 
impinguativo,  ed  in  tutta  la  medicina  non  vi  è  deco- 
zione alcuna  più  sostanziosa  di  quella  che  si  suol 
cavar  dalia  cina.  (Ohi  a  modo  di  sost.) 

IMPIXGl 
Fig. 
contralti. 

IMPIXGIATORE.  Verb.  m.  di  Impinguare.  Chi  o 
Che  impin'/ua.  (Mi.)  Non  com. 

IMPIXGIATRICE.  Verb.  f.  di  Impint.uatore.  Non 
com.  Sahin.  Inn.  Orf.  {M.)  Impinguatrice  e  poi 
discioglitrice  Delle  mature  e  stagionate  cose.  {Qui 
è  detto  della  natura.) 

IMPIXGLAZIOXE.  S.  f.  Lo  ingrassamento.  E  in 
Eucher.  —  Fig.  De  Lue.  Doli.  Voi'/.  [Fanf.) 

i  IMPIXTA.  S.  f.  [Camp.l  Per  Urto,  Spinta, 
Srontro  violento.  Giuli.  G.  XV.  25.  Achille  giostrò 
ciinlrii  a  Eufamius  e  sì  lo  uccise,  onde  molto  ne 
pesò  ai  Trnjani...;  e  a  quella  impinta  molto  vi  per- 
derono  i  Trnjani.  {Qui  vale  Scontrazzo.) 

t  niPlXTO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Impingere. 

DlZIO.fABIO    iT.tLl.tKO.   —  Tot.   II. 


IATO.  lt.|  Pari.  pass.  d'iMPlNGUARE. 
[t.|  G.  Gozz.  Librai  impinguati  da  tali 


//  pari.  pass,  di  Impingo  fa  Impactus.  [t.]  t  Virg. 
Ugurg.  167.  Impioto  dal  furore.  Vegez.  iv.  8.  I 
grandi  canloni  si  pongono  nelle  bertesche,  sicché, 
sopra  i  nemici,  impinti  e  voltolali ,  non  solamente 
uccidono...  =  Dant.  Conv.  1.  (C)  Ciascuna  cosa  da 
provvidenza  di  propria  natura  impinta,  é  inclinabile 
alla  sua  perfezione. 

IMPIXZARE.  V.  a.  Riempiere  a  soprabbondanza 
ristringendo  fortissimamente  la  materia  net  conti- 
nente ;  ed  é  più  proprio  del  cibo  che  d'altro.  Vit. 
Ded.  Ces.  151.  (GA.)  Avendo  deliberato  {Agrippina, 
moglie  di  Germanico),  per  morire,  di  non  mangiare, 
le  fece  {Tiberio)  aprir  la  bocca  per  forza,  e  comandò 
che  i  bocconi  le  fossero  impinzati  giù  per  la  gola. 
(Tom.)  Impinzare  di  ciho.  • 

{Tom.)  E  ass.  Impinzare  sé  e  altrui. 

2.  [t.]  Trasl.  La  mente  d'erudizione  indigesta  ; 
la  memoria  di  tristi  versi;  il  discorso  di  citazioni;  lo 
stile  d'epiteti  oziosi. 

(Tom.)  E  ass.  Impinza,  impinza,  e  nel pr.  e 
nel  fig. 

3.  N.  pass.  Empiersi  eccessivamente  di  cibo. 
Mangiare  a  crepapancia.  Pataff.  3.  (C)  In  India 
pastinaca  m'impinzai.  Lib.  Muse.  (Quando  lo  giu- 
mento si  impinza  soverchiamente  di  orzo. 

4.  Trasl.  [t. )  Impinzarsi  d'indigeste  letture. 
V.  altre  locuz.  nel  §  2. 

IMPI.XZ.\TO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'Impinzare  alt. 
e  ri  fi. 

i  ÌHPIO.  [T.]  Agg.  Empio  (V.).  [t.]  Virg.  Ugurg. 
201.  Cron.  Montap.  =  Amm.  ant.  24.  5.  4.  (C) 
Quando  saranno  spartiti  gl'impii  dalla  compagnia 
de' giusti.  Ghicc.  Stor.  10.  475.  Impio  tiranno. Ìt.I 
Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  171. 

2.  t  Coll'aec.  sulla  penult.  Il  verbo  Impiare,  aureo 
lat.  Boez.  Consol.  48.  (Gh.)  Costui,  crudel  sovr'ogni 
fiera  ria.  Di  sangue  sparto,  bagnò  'I  corpo  caro  Della 
sua  madre  con  la  mano  impia.  Potrebbe  dire  altro 
da  Empio  ;  ma  per  questo  avrebbesi  il  poco  usit. 
Impietoso  (V.),  chi  lo  volesse. 

t  IMPÌO.  [T.l  V.  I.VIP10,  p  2. 

IHPIOIARE.  V.  n.  ass.  Voce  contadinesca  :  dicesi 
di  que'  grani  o  fruiti  che  incominciano  a  vegetare 
nel  luogo  ove  stanno  ammassati,  per  ragione  di 
riscaldamento,  e  talliscono.  (Fanf.)  Lastr.  Agric. 
2.  137.  (Gh.)  Bisogna  però  avvenire  di  non  ii  far 
riscaldare  di  soverchio  (i  i-icci  ammassati),  perchè  le 
castagne  non  impiolino,  come  soglion  dire,  cioè 
non  incomincino  a  vegetare  inopportunamente  e  tal- 
liscano. E  2.  265.  Il  grano  impiolò,  e  rinacque 
dentro  le  biche. 

[G..M.]  Anco  del  grano  seminato,  quando  co- 
mincia ad  aprirsi  e  gettare  sotto  il  terreno,  dicesi 
Impiolare  ;  forse  perché  allora  getta  fuori  come  il 
piede,  0  pinolo ,  col  quale  attacca  le  barbicine  al 
suolo.  [t.|  Onde  Picciuolo  da  Pendunculus. 

IMPIOLATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  d'iM- 
piolare. 

IMPIOMBARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Fermar  conpiombo, 
come  i  ferri  nella  muraglia  o  altro.  Sagg.  nat. 
esp.  208.  (C)  Ed  un'altra  simile  ne  sia  impiombata 
sul  piano.  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  148.  Che  s'ap- 
picchi a  un  foggiato  arpione,  che  s'impiombi  due 
spanne  in  un  quadron  di  pietra  viva. 

[Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  ili.  243.  Si  se- 
guitò di  murare  tulle  l'altre  pietre  lavorale  di  detta 
pila,  le  quali  sono  l'una  coll'altra  legate  insieme  con 
spranghe  di  ferro  benissimo  impiombate.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  126.  27.  Egli  impiombò  in  ciascuna 
delle  teste  delle  pietre  un  perno  di  ferro,  che  usciva 
fuori,  e  serviva  per  fuso. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Fare  un'impiombatura. 

3.  Divenir  pesante  come  il  piombo,  e  fig.  Divenir 
tardo  al  moto.  Tocc.  Par.  (Mt.)  Come  la  vecchia,... 
anzi  che  alTrettarsi  impigrisce,  s'intorpidisce,  im- 
piombasi, impietra. 

4.  [Cont.]  Foderare,  Incorniciare  di  piombo. 
Fai.  Vas.  quadri,  i.  8.  Impiombarlo,  sì  come  li 
Itagusei,  Genovesi  e  Biscaini  usano  vassclli  di  mer- 
canzia per  difenderlo  da  delle  brume,  e  per  manie- 
nere  meglio  le  steppe  de' cementi.  Vas.  Pili,  xxxii. 
Si  buttano  i  piombi  in  certe  forme  di  pietra  o  di 
ferro;  i  quali  hanno  due  canali,  cioè  da  ogni  lato  uno. 
dentro  al  quale  si  commette  e  serra  il  vetro.  E  si 
piallano  e  dirizzano ,  e  poi  su  una  tavola  si  confic- 
cano, ed  a  pezzo  per  pezzo  s'impiomba  tutta  l'opera 
in  più  quadri. 

Dll'lOMRATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'blPlOMBARE;  e 
come  Agg.  Lorenzino  Arid.  3.  6.  Quali  {ferri  delle 
grate)  sieno  impiombati  e  quali  no . 


[Coni.]  Off.  fiumi,  strade,  Pist.  Agg.  in.  Uà 
ferro  in  croce  impiombato  acciocché  l'istessa  pietra 
non  si  possa  abbassare.  Vas.  Piti,  xxxii.  In  alcune 
traverse ,  dove  vanno  i  ferri ,  si  mette  fili  di  rame 
impiombali,  acciocché  possine  reggere  e  legare  l'o- 
pra :  la  quale  s'arma  di  ferri  che  non  siano  al  dritto 
delle  figure ,  ma  torti  secondo  le  commettiture  di 
quelle,  a  cagione  che  e'  non  impediscono  il  vederle. 
Questi  si  mettono  con  inchiovalure  ne'  ferri  che  reg- 
gono il  tutto. 

2.  Che  ha  in  alcun  modo  a  si  aggiunto  del 
piombo.  Dant.  Inf  23.  (C)  E  quei:  s'io  fossi  d'ira- 
piombato  vetro,  L'imagine  dì  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro.  Petr. 
canz.  34.  2.  S'il  dissi.  Amor  l'aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e  l' impiombate  in  lei.  Bern. 
Ori.  1.  11.  30.  Portava  il  re  Bordacco  una  catena. 
Che  avea  da  capo  una  palla  impiombala.  Salvia. 
Pros.  Tose.  (M.)  Prendi  i  dorati  strali,  cioè  quelli 
che  fanno  amare,  non  gli  impiombati  che  fan  di- 
samare. 

3.  Fig.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  66.  Perciò 
dunque  pecchiamo  contro  la  maestà  degli  Imperatori, 
perchè  non  gli  (Dei)  soltoponghiamo  alle  cose  loro 
non  isclierzaiido  nel  punto  importantissimo  della  lor 
salute,  mentre  non  crediamo  che  quella  sia  riposta 
nelle  mani  impiombate. 

IMPIOMBATURA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Congiungi- 
mento di  due  funi  pe'  loro  capi  intrecciando  i  le- 
gnuoli  d'uno  con  quelli  dell'altro. 

[Coni.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  8.  Dette  impiom 
bature  servono  mollo  tempo. 

[Sei.]  Impiombatura  non  è  da  confondere  con 
Piombatura.  Impiombatura  può  significare  Fermare 
e  Saldare  con  piombo  ;  Piombatura  vuol  dire  Coprire 
con  piombo  una  superficie,  come  si  copre  di  stagno 
il  rame  e  il  ferro,  d'argento  l'ottone,  ecc. 

IMPIPARSI.  V'.  «.  pass.  [t.I  Modo  fam.  e  quasi 
volgare.  Non  si  curar  punto  di  pers.  o  di  cosa.  El- 
lissi. Se  ne  impipa  (soltint.  di  chi  o  di  che,  e  anche 
di  tutto).  Pare  che  intenda  Curarsi  tanto  quanto  del 
fumo  della  pipa, 

IMPIPPIARE.  [T.]  V.  a.  Mettere  il  cibo  in  bocca 
agli  uccelli,  propriam. 

Impippiarsi,  Mangiare  soverchiamente  e  senza 
scella.  Il  Redi  la  nota  come  voce  aret.;  ma  è  d'altre 
parti  di  Tose,  altresì.  (Fanf.) 

2.  It.]  Fig.  Impippiare  uno  di  medicamenti. 

3.  (T.|  Dtce  fam.  l'indettare  uno  che  dica  cosi,  e 
cosi,  come  uccellino  a  cui  mettesi  nel  pippio  o  becco 
il  suo  cibo.  Più  com.  Imbeccare,  e  di  linguaggio 
meno  fam.  Imboccare.  Dar  l'imbeccala  ha  anche  altro 
senso.  Imboccare  non  accenna  a  ripetizione  cosi 
ligia  dall'un  canto,  né  a  tanta  minuziosità  o  arti- 
fizio dall'altro. 

t  IMPÌREO  e  t  IMPÌRIO.  [T.]  Agg.  Empireo  (V.). 
•'""  ani.  28.  1.  (C)  Disputavano  del  cielo  impireo. 


Nov. 


[t.]  Bibb.  Voig.proem.  Tue  gitlato  cogli  sua  seguaci 
di  cielo  impirio  in  questo  caliginoso  aere. 

t  IMPiRlO.  [T.l  V.  I.MPIREO.  Capell.  Empyrius, 
agg.  fr.]  Bib.  Volg.  proem. 

t  IMPIRO.  [T.]  S.  m.  Impero  (V.).  Ditlam.  1.  24. 
(Nann.)  Che  s'eran  ribellali  dal  mio  impiro.  —  Fr. 
Empire. 

t  IMPITO.  S.  m.  Impelo  (V.).  (Fanf.) 

IMPIIMARE.  V.  a.  Vestire  o  Coprire  o  Fornire  di 
piume.  Bue.  Ap.  239.  (M.)  Due  volte  l'anno  son  fe- 
conde,... L'unaè  quando  la  rondine  s'affretta  Sospen- 
dere alle  travi  luto  e  paglie,  Pe'  dolci  nidi  che  di  penna 
impiuma.  Ang.  Mei.  6.  Le  allungò  il  collo  e  il  pit; 
l'impiumò  poscia  Dal  rostro,  che  le  fé',  sino  alla 
coscia. 

2.  Per  Adornare  di  piume.  Chiabr.  Foresi.  2. 
(M.)  Chi  brandi  terge,  chi  cimieri  impiuma. 

3.  Trasl.  usato  non  solo  nell'alt.,  ma  anche  nel  N. 
pass.  Raff.  Borgh.  Rim.  p.  13.  (fiVenie  1822).  (M.) 
Te  per  guida  e  nume  Prenda,  e  per  secondar  tuo  voi 
s'impiunie.  Tass.  Rim.  Chi  ti  guida,  Canzone,  o  chi 
t'impiuma?  Chiabr.  Vendem.  46.  Su,  che  il  sangue 
or  ferve  e  spuma,  E  m'impiuma  Le  parole,  ond'io  ti 
canto.  E  Canz.  (Mi.)  Colà  leu  vola,  e  di  sì  chiari 
allori  Sia  forte  il  grido  ad  impiumarti  il  piede.  Forti;]. 
Ricciard.  14.  3.  (M.)  Onde  chi  ben  conosce  sua 
natura,  E  come  son  le  cose  de' mortali,  Quando  h.i 
del  bene  goder  lo  procura  Pria  che  s'impiumi  e  p.ii 
disciolga  l'ali. 

4.  (Ar.  Mes.)  [G.M.]  Impiumare  la  seta,  la  lana, 
dicono  1  tintori  per  Risciacquarla  in  un  bagno  co- 
lorante, che  serve  a  darle  il  primo  fondo  del  cahre. 
(Dal  delicato  colore  delle  prime  piume  degli  uccelli.) 
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IMPIIHATU.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impiumare. 
Magai.  Lett.  3.  (M.)  11  bocciuoìo  rosso  {del  fiore) 
è  tulio  impiumato  d'una  peluria  liiancliissima,  fina 
si  che  par  falla  con  l'alito.  [Qui  per  simil.) 

llll'lli«ATliRA.  [G.M.]  S.  f.  A-Jom  e  Fattura 
dell'impiumare,  nel  sigiiif.  del  §  4  d'Impiumare, 
che  più  speditamente  diiebbesi  Impiumo,  clie  pure 
è  delriiso. 

IMPIUMO.  [G.M.]  S.  m.  T.  dei  Tintori.  Il  primo 
fondo  del  colore  che  si  dà  alla  roba  per  tingerla. 
Anco  la  Spesa.  L'impiumo  è  costato  una  lira. 

t  IMPIUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impiere.  Car. 
Lett.  1.  16.  (M.)  Non  si  vide  mai  corona...  né  seggio 
meglio  impiuto,  che  dalle  vostre  mele. 

2.  t  Per  Adempiuto.  Fr.  Giord.  80.  {M.)  E  il 
suo  volere  è  impiato  a  sua  volontà  sanza  comanda- 
mento. 

IMPIVIAIARSI.  [T.]  V.  rifl.  Mettersi  il  piviale. 
Cosi  sta  nel  seg.  che  è  di  cel.  Ma  per  ce/,  potrebbe 
anco  alt.  Pluvialis  agg.,  aureo  lat.;  cosi  detto  dal 
difendere  dalla  pioggia  (suU'anal.  di  Ombrello), 
perchè  portasi  fuor  di  chiesa  nelle  processioni.  In 
altro  senso  ha  Non.  Impluvialis.  Pignoria,  Lett. 
179.  (Gh.)  Io  SOR  chiamato  a  S.  Stefano  per  impi- 
viaiarmi.  fT.|  Per  fare  la  cerimonia  più  sfarzosa, 
soglionsi  impivialare,  escono  impivialati,  anco  non 
sacerdoti. 

IMPIllALATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iMPiviALARE  (V.); 
e   come  Agg. 

IHPLAC.VlilLE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Im- 
placahilis.  Che  non  si  può  o  non  si  vuole  placare. 
Inesorabile.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  31.  (C)  Le 
nazioni  degli  avversarli  nostri  perseguitiamo  con  odio 
implacabile.  Serd.  S(or.  15.  592.  Ostavano  gl'ingegni 
e  costumi  de'  popoli;  che,  olire  agli  ammazzamenti  che 
seguivano  ogni  dì,  e  le  vicine  guerre,  e  l'implacabili 
gare  di  vendetta...  ogni  di  più  ingrossavano  l'acutezza 
della  mente.  [B.j  Ar.  Far.  18.  27.  Discordia,  [t.] 
Nemico  implacabile. 

2.  Detto  anche  di  cose  inanimate.  Salvin.  Inn. 
Om.  {M.)  Quando  vernine  studiansi  tempeste  Per  lo 
mar  dispictalo  ed  implacabile. 

IMPLACABILISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Implacabile. 
Non  com.  Pros.  Fior.  5.  53.  (M.)  Per  apprender 
tutte  quell'arti  che  al  suo  principale  inlento  dessero 
ajuto ,  prima  concepì  uno  sdegno  implacabilissimo 
contro  il  peccato.  Segner.  Mann.  Febbr.  18.  2.  Si 
vedranno  insultali  da  tanti  loro  nemici  implacabilis- 
simi. E  Crist.  Inslr.  1.  28.  9.  A  rischio  di  ripor- 
tare dai  denti  implacabiHssimi  di  una  vipera  quella 
morte... 

IMPLACABILITÀ.  S.  f  Astr.  dilMPLACABlLE.  Non 
com.  È  in  Amm.  —  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  1.  52. 
{M.)  Conciossiachè  l'implacabilità,  e  la  lunga  memoria 
dell'ollese  sia  non  picciolo  indizio  dellodio  conlra  i 
figliuoli.  Uden.  Nis.  i.  102.  Certissimamente  sa- 
rebbe stala  viltà  d'animo,  e  rozzezza  di  costumi ,  e 
implacabilità  di  bestia  in  quel  magnanimo  guerriero, 
■se  avesse... 

IMPLACABILMENTE.  Aw..Da  Implacabile.  Con- 
trario di  Placabilmente.  È  in  Tac.  —  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  316.  (C)  Antonio  alla  scoperta.  Mudano  con 
astuzia,  e  perà  più  implacabilmente,  gli  fomentava. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  123.  {M.)  Manteneva  impla- 
cabilmente nimicizia  capitalissima  con  Alfonso.  (Val.J 
Foscol.  Leti.  72.  Io  raccapriccio  pensando  ai  lette- 
rati, che  possono  proditoriamente  e  implacabilmente 
insidiare  l'innocente. 

|t.]  Implacabilmente  cortese,  assiduo,  carez- 
zevole. 

IMPLACATO.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Placato.  Solo 
del  ling.  scritto.  Aureo  lat. 

IMPLACIUIRE.  V.  a.  liendere  placido,  Mansue- 
fare. (Funf.)  Implacidus  contr.  di  Placidns,  aureo 
lat.;  Placito  frequent.  di  Placco,  in  PI.,  Placo, 
aureo  lai. 

1.  Trnsl.  Non  com.  |R.  Cannon.)  Pallav.  Del 
Ben.  3.  7.  Allora  che  il  sole  ha  fallo  iinhrunir  l'uve 
ch'erano  verdi,  le  ha  scaldate  co'  suoi  raggi  ed  ha 
implacidita  in  loro  l'austerità  del  sapore. 

IHPLACIDITO.  Part.  pass,  di  Implacidiue.  (Val.) 
Crudel.  Him.  73.  Leggi  eterne  di  sapienza...  occu- 
parono gradite  Menti  alpestri  ìmplacìdite. 

IMPLAUSÌBILE.  (T.)  Agrj.  Da  non  si  dovere  o»- 
plaudire.   V.   IMPLADSIBILMBNTE. 

IHPLAUSIIIILHK.\TE.  (T.|  Avv  Contr.  di  Plausi- 
bilmente, Cir.  Plansibilis.  Sidon.  Plausibilius.  Pros. 
Fior.  1.  3.  217.  [C\  Quelli  scritti  che  utili  sono  al 
mondo  per  lo  più  vivono  lungamente,  laddove  gì  i- 
nulili  e  vani  e  dannosi,  cancellati  e  ventilali  dagli 


anni,  breve  durala  corion  l'aringo  loro,  e  implausi- 
bilmenle  lo  corrono.  —  Implausibile  non  ha  es., 
né  è  punto  com.,  ma  potrebbesi  net  ling.  scritto 
adoprare. 

IMPLICANTE.  Part.  pres.  di  Implicare.  Che  im- 
plica. Che  ripugna.  Galil.  Postil.  (M.)  Agli  animi 
docili  e  moderali  basta  di  ridurre  al  più  congruo,  al 
non  implicante,  al  verisimile.  {Qui  a  modo  di  sost.) 

IMPLICA.UZA.  S.  f.  Contraddizione,  liipugnanza, 
Inconvenienza.  Non  com.  Segner.  Miser.  95.  [M.) 
Che  il  Padre  concesse  al  Figliuolo  sì  bell'onore,  non 
contiene  alcuna  iraplicanza.  Baldin.  Dee.  Nel  riscon- 
trare i  tempi  da  indubitate  scritture...  diedi  d'occhio 
a  sì  fatta  implicanza. 

IMPLICARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Impjicare. 
Intrigare,  Avviluppare,  [t.]  Oi>.  Implicare  ne'lacci. 
Bemb.  Slor.  i.  55.  (C)  Un  gran  vento...  dibattè  e 
implicò  lo  stendardo  della  Repubblica  nelle  torricelle 
del  tempio. 

2.  Per  estens.  Petr.  son.  108.  (C)  Ove  '1  mar 
nostro  più  la  terra  implica.  Cas.  son.  58.  D'orrido 
giel  l'aria  e  la  terra  implica. 

3.  [t.]  Implicare  iu  difficoltà.  Liv.  In  pericoli. 
Virg.  In  una  guerra. 

[Val.]  Fig.  Soldan.  Sai.  i.  La  novità,  del  ver 
sempre  nemica,  Qnal  maligno  vapor,  gl'ingegni  ap- 
puzza, E  in  mostruose  oppinion  gl'iinplica.  [F.T-s.] 
Machiav.  Andr.  Ter.  2.  1.  Come  l'animo  è  stato 
innanzi  a  questo  tempo  implicata  nella  speranza  e 
nel  timore;  così... 

4.  [t.]  Trasl.  Nel  senso  aff.  a  Comprendere. 
Nard.  Slor.  1.  350.  Si  facesse  una  confederazione... 
a  difensione  degli  Stati  comuni,  con  obbli=;hi  scam- 
bievoli e  reciprochi;  implicando  e  abbracciando 
questa  generalità  ancora  il  Cristianissimo. 

5.  Comprendere,  in  senso  intett.  [t.]  Questione 
che  ne  implica  un'altra.  —  L'accettazione  di  un  ar- 
ticolo implica  quella  di  tutta  la  legge.  —  Parole  che 
implicano  una  rinunzia,  {fìosm.)  La  parola  comune 
implica  un  rapporto  fra  più  oggetti  osservati  dall'in- 
telletto. 

Implicar  contraddizione  va/e  Contenere  cose  con- 
traddittorie. Yarch.  Ercol.  137.  (C)  Io  non  veggo 
che  alleghino  ragione  nessuna;  anzi,  se  io  inleìiìlo 
bene  le  loro  parole,  e' mi  pare  che  implichino  con- 
traddizione. E  appresso:  {M.)  Che  signitica  im/j/ìcare 
contraddizione?  V.  Dire  cose  non  solamente  tra  sé 
contrarie,  ma  eziandio  contradditorie:  dir  cose  che 
non  possano  slare  insieme,  anzi  tolgano  ed  uccidano 
l'una  l'altra:  e,  brevemente,  dir  sì  e  no,  no  e  si 
d'una  cosa  slessa  in  un  tempo  medesimo. 

6.  N.  pass,  nel  primo  signif.  Menz.  Tcrr.  Parad. 
2.  50.  [Mt.)  Il  crin  stillante  e  di  veleno  infetto  S'im- 
plica alle  lanose  ispide  gole.  (Val.)  Fortig.  Hicciard. 
18.  90.  Né  sì  forte  si  stringe,  ovvcr  s'implica  La 
pieghevol  vitalba  in  sulle  spine. 

[Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  178.  Le  cose, 
che  nel  succino  Iransparenle  rinchiuse  si  trovano, 
vi  si  possono  più  chiaramente  vedere;  come  sono  i 
zanzali,  le  mosche,  le  formiche...  che  si  implicarono 
nel  sugo,  mentre  che  egli  da  lo  scoglio  scorreva  in 
mare,  o  pure  nel  mare  istesso,  prima  che  si  gelasse. 

7.  t  Per  Imbrogliarsi,  Turbarsi.  fT.]  Apost.  Im- 
plicarsi ne' negozi  secolari.  :=Segr.  Fior.  Disc.  {M.) 
La  maggior  parte  degli  uomini  che  si  conducono  a 
simili  imprese...  si  confondono,  inviliscono  ed  impli- 
cano per  ogni  minimo  e  fortuito  accidente. 

8.  t  Per  Congiungersi.  Pecor.  {M.)  Era  scritto 
che  niun  patrizio  potesse  implicarsi  in  matrimonio 
con  alcuna  plebea. 

9.  Implicarsi  per  Trovarsi  indotto  a  far  chec- 
chessia. Segr.  Fior.  Stor.  lib.  G.  {M.)  Avea  caro 
che  in  nuova  guerra  e  in  nuove  spese  s'implicassero, 
acciocché,  attriti  e  stracchi  da  ogni  parte,  potesse  di 
nuovo  assaltargli,  [t.]  Cic.  Implicarsi  in  nuove  ami- 
cizie. 

10.  Dicesi  Implicarsi  con  nno,  e  vale  Impacciarsi. 
Bemb.  Slor.  2.  28.  (il/.)  Per  questo  di  nuova  lega 
implicarsi  con  così  infidele  uomo  per  niente  non 
voleano. 

IMPLICATiSSIMO.  Superi.  <f Implicato  agg.  (V.). 
[t.]  Faccenda,  costrutto,  ragionamento.  Geli.  Oscu- 
rìssima,  implicatissima  questione, 
fr.l  Anco  di  pers. 

IMPLICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Implicare. 
Gmicc.  Stor.  3.  149.  (C)  1  Vìniziani  restassero  im- 
plicali nella  guerra  co'  Forentini.  (t.]  Hor.  In  liti. 
Sali.  Implicali  ne'  loro  privati  alfari.  =  Ghicc.  Stor. 
10.  50i).  (C)  L'esercito  implicato  nel  dispensare  o 
maudare  in  luoghi  sicuri  ie  robe  saccheggiale.  Geli. 


Color.  {M.)  Quando  ella  sarà  libera  e  non  sarà  im- 
plicala in  ignoranza  e  passione  alcuna,  [t.]  Cic.  In 
molli  erron. 

2.  Di  cose,  [t.]  Causa  implicata  dì  più  controversie. 
Cic.  Rem  tanlam ,  tot  controversiis  implicatam.  = 
Guicc.  Stor.  16.  781.  (Ci  II  partito...  credo  che  sia 
il  più  implicato,  il  più  pericoloso  partito  di  tutti  gli 
altri. 

[Camp.]  Per  Intricalo,  Avviluppalo,  ecc.  Boei. 
Com.  III.  E  primo  mostra  della  pecunia,  comò  k  sua 
acquisizione  è  implicata  di  mali. 

3.  Fig.  inlell.  [t.]  Costrutlo  del  periodo  implicalo. 
—  Stile  implicato. 

4.  Aggiunto  di  Natura,  o  sim.,  vale  Irresoluto, 
Perplesso.  Guicc.  Slor.  16.  805.  (M.)  .Nella  qua! 
natura  implicala,  e  modo  confuso  di  procedere,  la- 
sciandosi spesso  Iraportare  dai  ministri,  pareva  più 
presto  menato  da  loro  che  consigliato. 

IMPLICATORE.  Verb.  m.  di  Lm'plicare.  Chi  o  Che 
implica  ;  Che  avviluppa.  Non  com.  Nelle  Gì.  Filox. 
Implicalrix.  But.  ìnf.  21.  2.  (C)  É  interpretalo 
drago  implicatore,  e  avvelenatore  dell'affezione.  (Qui 
trasl.) 

IMPLICAZIONE.  S.  /.  Lo  implicare.  Avviluppa- 
mento. Aureo  lai.  bui.  Purg.  9.  2.  (C)  Ben  vi 
vuole  essere  artifizio  a  disfare  la  loro  implicazione. 
E  Inf.  22.  2.  Draghinazzo  significa  implicazione  e 
scongiiignimento  d'affezione.  (Qui  trasl.) 

|Cainp.]  Per  Sovraponimento  copioso  di  chec- 
chessia. Gris.  Om.  Che  scrive  Paulo  di  questa  cosa? 
Dice  non  attendere  alle  implicazioni  dell'oro  e  delle 
pietre  preziose,  né   al  vestimento  prezioso... 

IMPLICITAMENTE.  [T.Mvv.  Da  Implicito.  Conlr. 
di  Esplicitamente.  —  Nel  senso  di  Espressamente, 
Dichiaratamente,  [t.]  Cic.  Absoluta  constilulio  est, 
quae  ipsa  in  se,  non  ut  negotialis,  imphcite  et  ab- 
scondile,  sed  patentius  et  expeditius  recti  et  non 
recti  questionem  contiuel.  De  Lue.  Doli.  volg.  9.  3. 
22.  La  legittima  sarà  dovuta  libera,  ancorché  si 
accettasse  il  testamento,  non  solamente  implicita- 
mente con  adire  l'eredità,  ma  ancora  con  l'accctta- 
zione espressa.  Magai.  Lett.  —  Sentenza  implicita- 
mente annullala.  Condizione  implicitamente  conte- 
nula  nell'alto.  Implicitamente  pattuito.  Prometlere, 
Negare  implìcilamente.  r=:{ltosm.)  Doltrina  che  impli- 
citamente accenna...  E  :  Proposizione  implicitamente 
contenuta  nei  giudizi  primi.  Gal.  Sist.  42.  (C)  Viene 
implicitamente  a  lasciarsi  intendere.  Bellin.  in  Pros. 
Fior.  i.  i.  1.  125.  (Gh.)  Ma  questo  non  basta; 
perchè  almeno  specificatamente  nella  nostra  vita  non 
vi  è  cosa  che  denoti  la  vita  di  lui  ;  ben  vi  è  implici- 
tamente, perchè  anco  la  sua  vita  è  quella  che  ha 
perduto  un  mattino.  (Accenna  al  senso  della  parola 
vita.)  [t.]  Proposizioni  implicitamente  compnsle; 
che  il  toro  esser  composte  non  appare  nella  forma 
gramm.  alla  prima. 

2.  [t.]  Credere  implicitamente.  V.  Implicito,  §2. 

3.17»  senso  piit  aff.  a  Implicitamente  secondo 
l'orig.  But.  (C)  La  volontà  tratta  dalla  sensualità 
non  ben  chiaramente  o  distintamente  vede,  ma  im- 
plicitamente e  oscuramente. 

IMPLICITE7.ZA.  [T.)  S.  f  Aslr.  d'iMPLiciTO.  Nel 
ling.  filos.  può  cadere.  (Rosni.)  Implicitczza,  una 
tra  le  cause  dell'improprietà  delta  forma  nei  giudizi. 

IMPLICITO.  [T.l  NeWorig.  Part.  pass,  del  lat. 
aureo  Implico,  che  faceva  un  tempo,  piutlosloché 
Implicavi,  Implicui.  (V.  Esplicito).  //  senso  orig. 
porla  dunque  idea  contr.  a  Chiaro,  o  che  si  svolge 
a  bell'agio,  (t.]  Questo  appare  anco  nel  Virg.  In- 
ccrlos  implicai  orbcs. 

i  Nel  senso  lui.  But.  Par.  1.1.  (C)  Coloro  che 
sono  impliciti  nel  mondo.  E  Purg.  9.  2.  Molti  pec- 
cati sono  impliciti  e  mischiali  l'uno  coU'altro. 

//  seg.,  non  ben  chiaro,  prejMra  al  senso  del- 
l'uso odierno.  Pallav.  Stor.  Coiir.  2.  22.  (C)  Impli- 
cito si  dice  non  quello  che  sarebbe,  ma  quello  che 
dì  fatto  é,  quantunque  ravvolto  in  altra  cosa,  ond'egli 
non  bene  appaia. 

2.  Per  quel  che  concerne  Tintellello  e  la  volontà. 
(Itosni.)  Implicilo,  dicesi  di  ciò  che  si  ha  in  abito  o 
in  potenza,  come  cognizione  o  altro.  E:  Sofismi  che 
nascono  da  una  cognizione  confusa  del  soggello; 
onde  i  sofismi  dell'assurdo  implicito,  dell'indeter- 
minato e  dell'assurda  divisione.  E:  Nella  persuasione 
distinguonsi  due  gradi:  l'adesione  semplice,  e  l'as- 
senso esplicito  :  la  prima  si  può  chiamare  persuasione 
implicita  e  virtuale. 

[t.J  Fede  implicita,  di  chi  aderisce  non  a  à»- 
scuna  dottrina  dtslinlamente  conosciuta  punto  per 
punto,  ma  tutte  insieme  It  accella  con  affelluosa  t 
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reggente  docilità. ^^Caimlc.  F.spos.Simb.  1.  33. (V.) 
Avere  almeno  una  fcile  implioila  d^'lle  cose  necessarie. 
Jt.J  Allo  di  fede  implìcita,  in  parole  o  in  falli. 

[t.]  Voloiilà  implicita,  che  si  manifesta  non 
tanto  III  parole,  quanto  in  fatti  pensali  o  ia  delibe- 
rale omissioni. 

ò.  Se;/uatam.  della  parola.  Che  non  è  espresso, 
v>,i  che  intendcsi  per  induzione,  se  ne  deduce  per 
conseguenza.  —  D'idea  contenuta  {cimisi  piegata 
dentro)  in  altra  idea  o  espressione,  m  modo  perù 
ch'altri  possa  esplicamela.  [Rosi».)  Proposizioni 
opposte  si  dicono  quelle,  una  delle  quali  afferma  ciò 
che  l'altra  nega,  e  sono  di  più  specie  :  si  distinguono 
in  opposte  implicite  e  in  opposte  totali  e  parziali, 
cioè  in  contradittorie  e  contróirie. 

4.  Della  parola  in  quanto  couceme  gli  atti  este- 
riori, (t.]  liiasimo  implìcito.  Rifiuto  implicito.  Mi- 
nacce implicite.  Condizione  accennata  in  modo  im- 
plicito. —  Obbligo  implicito.  Rinunzia.  De  Lue. 
Doti.  Volg.  ì.  165.  Quasi  che  in  questo  caso,  per 
l'implicila  donazione  che  detto  acquirente  faccia  alli 
figli  e  descendenti  o  altri,  per  li  quali  acquista  il 
feudo,  se  gli  proibisca  il  disporne. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  (Conlr.  5.)  Che  non  è  espresso, 
ma  sottinteso.  Le  quinte  ed  ottave  nascoste  diconsi 
anche  implicite.  V.  Nascosto. 

IMPLORÀBILE.  |Fanf.]  Agg.  Da  potersi  non  l'sco»- 
venienteinente,  e  non  senza  speranza  implorare.  È 
in  Val.  FI. 

IMl'LORAXTE.  Pari.  pres.  di  I.mplorare.  Che 
implora.  Vit.  Piti.  105.  {M.)  Storia  de'  figliuoli 
d"B>cole,  imploranti  l'ajulo  degli  Ateniesi,  [t.]  Pro- 
digi, lui  implorante,  avvenuti.  (A  modo  d'abl.  ass.) 
■UII'L0R.1KE.  V.  a.  Aff.  al  tal.  aureo  Implorare. 
Domandare,  Chiedere,  Pregare.  (Fanf. )  Fir.  As.  28 1 . 
(C)  Col  mostrare  di  voler  implorare  la  sua  clemenza, 
abbracciatogli  ambe  le  ginocchia,  e'  lo  prese  per 
trameiidue  le  gambe.  E  323.  Mi  venne  voglia  d'im- 
plorare l'ajulo  suo.  [t.]  Cor.  £».  i.x.  Enea,  mentre 
dagli  altri  implora  aita. 

[t.]  G.  Gozz.  Imploro  che...  —  Implorare  una 
grazia  da  Ilio.  —  Implorando  ajuto  con  preghiere  e 
con  lacrime.  —  Implorare  tutela,  consiglio. 

2.  E  col  quarto  caso  di  persona.  Hocc.Amor.  Vis. 
20.  (.V.)  Pan  che  dietro  a  Siringa  corre  e  plora..., 
Ed  ella  fusgiente  il  padre  implora. 

IIPLORÀTORE.  Verb.  m.  di  1mpi.oi\are.  Chi  o 
Che  implora.  Non  coni.  Otiv.  Pai.  Ap.  Pred.  75. 
Berq.  IMt.) 

liU'LflRAZIOVE.  S.  f.  Supplica  fatta  quasi  plo- 
rando. Aureo  lai.  L'den.  I^is.  i.  43.  {M.)  Egli 
v'interpone  le  sue  miserie,  e  molte  preghiere  e  im- 
plorazioni. 

IHI'LUUE.  Agg.  Senza  piume.  Che  non  ha  anMr 
messo  le  piume.  [Fanf.)  Aureo  lat.  Appena  del  verso. 

ì.  E  a  modo  di  Sosl.  [Tor.J  Moni.  Iliad.  9.  415. 
In  vero  il  meschinello  .\ugel  son  io,  che  d'esca  i  suoi 
provvede  Piccioli  implumi  e  se  medesmo  oblia. 

t  IMPODERARE.  V.  n.  pass.  Impadronirsi,  Impos- 
sessarsi. Itoter.  Slat.  Berg.  (Ut.) 

1  IMPOETARSI.  [T.|  l'.  ri/l.  Farsi  poeta.  Fam.  di 
cel.  nel  basso  senso  del  titolo.  Enn.  Poelari.  Buon. 
Fier.  3.  4.  9.  (C)  Languisce,  s'impoeta,  fa  sonetti. 

IMPOETlCniRE.  [T.]  V'.  o.  Render  poetico.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  332.  (C)  Il  Petrarca,  che  la  volle 
impoeticliire,  disse  me  medesmo.  [l.j  Non  si  direbbe 
che  per  cel.  o  iron.  Alcuni  intendono  d'impoetichire 
la  prosa  con  frasucce  trite  di  verseggiami.  —  Si 
credono  d'impoetichire  il  dramma  a  forza  di  declama- 
zioni e  di  luoabi  comuni. 

IMPOETICHITO.  [T.)  Pari.  pass.  (Ì'Impoetichire 
(V.).  E  come  Agg. 

i  lìiPOGUilRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Detto  del  sole. 
Tramontare.  (Fanf.)  Dittam.  4.  4.  (C)  E  di  quattro 
ore  pria  che  porti  i!  giorno  II  Sol  tra  noi  laggiù, 
quassù  s'impoggia. 

t  lUPOI.ARE.  V.  n.  pass.  Essere  o  Fermarsi  tra' 
poli.  Dani.  Par.  22.  (C)  In  su  l'ultima  spera  {il 
cielo  empireo  delta  beatitudine)...  in  quella  sola  È 
ogni  parte  là  dove  sempr'era;  Perchè  non  è  in  luogo, 
e  non  s'irapola.  Bui.  ivi  :  Non  s'impola,  cioè  non 
si  ferma  in  su  i  poli.  [l.j  Conv.  2.  4.  Ciascuno 
delo  dì  sotto  del  cristallino  ha  due  poli  fermi,  quanto 
a  se;  e  lo  nono  li  ha  fermi  e  fissi. 

t  I.MPOLCI\ATO.  Agg.  Che  ha  dentro  a  si  il  polcino  ; 
ed  è  aggiunto  delle  uova  fecondate,  che  piti  comu- 
nemente si  chiamano  Uova  gallale.  A'e//i  J.  A.  Co- 
med.  4.  169.  (G/i.)  Si,  ma  tu  non  ti  sei  poi  aperto 
a  dirmele  (ceife  cose),  e  te  le  covi  in  zncca,  come  la 
cliioccìola  si  cova  sotto  l'uova  impolcinate,  senza 


lasciarsene  vedere  uè  pur  uno.  [G.W.]  //  coni,  é  Im- 
pulcinato. 

IMPOIITAMEXTE.  Avv.  Da  Impolito.  Con  modo 
impulito,  Ituzznmente,  Imperfettamente.  Non  com. 
È  in  Gin.  —  Belliit.  Rag.  Berg.  {SU.) 

lMPOLmCA.«E.\TE.  [T.|  Avv.  Od  Lìipoutico  (V.). 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  339.  (C)  Anche  ne'tratlcni- 
menti  medesimi,  inventali  non  impoliticamente  per 
sostenere  questa  nostra  faticosa  e  tribolata  vita 
roortnle. 

IMPOLITICO.  [T.]  Aqg.  Contrario  alla  buona  po- 
litica. [t.\  In  altro  senso  ha  Geli.  Impolitia,  Negli- 
genza del  cavaliere  nel  tenere  il  eavallo ,  notala 
perciò  da'  censori.  —  Atto  impolitico  di  chi  governa 
0  consiglia  o  intende  correggere  i  governanti.  — 
Discorso  impolitico.  — Non  impolitico  può  dire  più 
lode  che  dalla  locuz.  non  pnja. 

IMPOLITO.  Agg.  Non  vulilo.  Bozzo,  Imperfetto. 
Non  com.  Aureo  Int.  Dole.  En.  4.  98.  Berg.  (Mt.) 

IMPOLLUTO.  Agg.  Nonpollulo,  Illibato.  Non  com. 
È  in  Tac.  —  Mus.  Pred.  1.  102.  Berg.  Hit.) 

ì  IMPOLMIXATO.  Agg.  Dello  d'Uomo  che  abbia  il 
color  della  sua  carne  che  tende  al  giallo,  cagionalo 
da  affezione  interna,  come  si  vede  negl'idropici,  ed 
in  altri  infetti  di  simili  innlaitie.  Frane.  Sacch. 
Nov.  163.  (C)  Era  un  uom  grande  e  grosso  di  sua 
persona,  e  molto  giallo,  quasi  impolmìuato,  e  mal 
fatto. 

IMPOLPARE.  V.  n.  pass.  Ingrassare ,  o  Ingros- 
sare, Prender  polpa  e  corpo.  Non  com.  Bari.  Bicr. 
(M.)  La  paglia,  con  che  s'impolpano  e  prendon  corpo. 

2.  Fig.  Prender  forza,  e  Invigorirsi.  Non  com. 
Fortig.  lìicciard.  7.  61.  {M.)  E  giurò  che  alla  vita 
penitente  Saria  tornato ,  ove  virtù  s'impolpa,  E  'J 
vizio  smagra,  e  ritorna  a  niente. 

3.  Alt.  [Cors.]  Dare  polpa.  Coprire  di  polpa.  Non 
com.  Bari.  Ultim.  fin.  2.  2.  Possìam  noi  forse... 
impolparci  le  gambe  alTilate  e  scarne? 

4.  t  E  per  simil.  [Cors.]  Bait.  Uom.  ìell.  2.  Vien 
dietro  il  comporre,  che  è  impolpare  le  ossa  e  farne 
d'uno  scheletro  un  corpo. 

a.  t  /•;  trasl.  Bari.  Uom.  Leti.  58.  59.  {Fanf.) 
Platone  da  un  maldicente  udì  tacciarsi  di  ladro,  con 
querela  fatta  a  nome  dì  Filolao,  come  se  avesse,  non 
vo'  dir  trascrìtta  da  luì  gran  parie  del  suo  Timeo, 
ma  impolpalolo  di  buon  sugo  succhiato  dagli  scritti 
di  quel  secondo  Pitagora. 

IMPOLPATO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  Impolpahe. 

2.  t  Polputo,  Polposo.  Bart.'Às.  4.  {M.) 

IMPOLTROMRE.  V.  a.  Far  divenir  poltrone.  Tac. 
Dav.  Slor.  3.  298.  {C)  Cecina...,  pensando  a  far 
fellonia,  impoltroniva  l'esercito  ad  arte. 
Ass.  [t.]  La  ricchezza  impoltronisce. 

ì.  Trasl.  M.  V.  1.  57.  (C]  Avvedendosi  il  Comune 
che  il  minuto  popolo  era  ingrassalo  e  impoltronito 
dopo  la  mortalità,  [t.]  Le  facihtà  impoltroniscono 
l'ingegno. 

ó.  (t.]  N.  pass.  Impoltronirsi  suppone  difetto  di 
volontà  e  principio  di  colpa. 

4.  fi.)  N.  ass.  Impoltronisce  dal  caldo,  dal  freddo. 
IHPOLTROMTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impol- 

TRO.NlRE.  Red.  Leti.  (:V.)  Sono  impoltronito  nello 
scrivere,  né  posso  mettermi  a  copiare.  Buon.  Fier. 
1.2.  14.  (C)  Là  trovai  gente  in  copia  Impoltronita, 
starsi  straviziando. 

IMPOLVERARE.  V.  a.  Gettar  della  polvere  sopra 
checchessia,  Spargere  di  polvere.  Chiabr.  Op.  voi. 
3.  png.  32.  ediz.  mil.  Class,  it.  {Gh.)  Quinci  mo- 
slrossi  ignudo,  e  coH'arena  Impolvera  le  palme ,  e 
fortemente  Su'  pie  si  pianta,  e  l'avversario  guarda. 

2.  Per  siinil.  [t.]  Impolverare  di  solfo  le  viti. 
Cr.  9.  63.  2.  (C)  La  piaga  della  castratura  s'im- 
polveri con  cenere  di  sermento,  e  schiuma  d'argento. 

5.  [t.|  Impolverare  lo  scritto.  Mettere  il  polve- 
rino sulla  scrittura  fresca. 

Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10.  51.  {Gh.)  Il  talco 
argentino  o  color  d'oro,  di  cui  si  servono  in  alcuni 
paesi  per  impolverare  lo  scritto,  non  è  altro  che 
sabbia  purissima. 

E  ass.  [G.M.]  Impolvera!  Impolverate!  {sottint. 
il  resto).  —  Bisogna  impolverare. 

4.  N.  pass.  Aspergersi  di  polvere.  Dittam.  5.  12. 
(C)  {Nelle  moschee)...  senza  lavarsi  0  impolverarsi, 
orar  non  dèe  ninno. 

5.  Per  Imbrattarsi  di  polvere.  M.  Bin.  Bim.  buri. 
i.  210.  (C)  Diccn  ch'e'  non  s'impolvera  né  impela 
Così  la  gamba,  e  sta  fresca,  e  non  suda. 

[G.M.]  S'è  impolverato  il  soprabito,  le  scarpe, 
nel  passare  da  quella  strada  che  non  aanatfìano  mai. 
—  S'è  impolverato  tutto. 


6.  [Camp.]  Per  Aspergersi,  Cuoprirsi  di  polvere 
a  dimostrumenta  di  dolore,  ecc.  Comp.  anL  Test. 
E  lo  capo  s'impolverJru,  secondo  la  consueludìae 
che  leneano  gli  aniìcbi  in  le  grandi  tristizie  e  dolori. 
IMPOLVERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impolve- 
rare. 

[Cont.I  Rusc.  Intr.  Geog.  Tal.  49.  Si  troverà 
guasto  {un  bussolo)  per  essere  in  qualche  modo  im- 
polverala 0  secca  la  rosa  da  una  parie  che  la  faccia 
andar  piegala  ;  si  procurerà  di  nettarla  e  con  cera 
aggiustarlo  dall'altro  lato. 

[Cont.]  Di  polvere  di  marmo,  od  aUro.  Vas. 
Seul.  xui.  Si  piglia  lo  stucco,  che  sia  non  sodo 
sodo,  né  tenero  tenero,  ma  di  una  maniera  legniente, 
e  si  mette  su  l'opra  alla  quantità  della  cosa  che  si 
vuol  formare,  e  vi  si  mette  sopra  la  predelta  forma 
intagliata,  impolverata  di  polvere  di  marmo,  e  pic- 
chiandovi su  con  un  martello,  che  il  colpo  sia  uguale, 
resta  lo  stucco  improntato. 

2.  E  per  simil.  Red.  Oss.  an.  124.  (C)  Impolve- 
rati i  lombrichi  col  tabacco  polverizzato ,  muojono 
in  pochi  momenti. 

3.  [Cont]  Ass.  Asperso  di  polvere  da  fuoco. 
Della  Valle  B.  Arlif.  1.  Un  busetto  in  mezzo  la 
carta,  nel  qual  metterai  un  stopino  impolveralo 
bene,  il  qu;il  facilmente  e  presto  con  la  corda  si 
possa  accendere  il  fuoco,  essendo  condutto  a  fronte 
del  nemico. 

t  IMPOLVEREXTAEE.  V".  a.  [Camp.]  Per  Impolve- 
rare, ricorre  in  S.  Greg.  Mor.  Oiiiisi  come  se  aves- 
sono  sozzati  ovvero  impolvcrenlali  li  loro  piedi  per 
alcuno  cammino. 

t  IMPOMARE.  [T.]  V.  rifl.  Impomarsi  d'un  albero. 
Portare  frutta.  Lo  diceun  mod.  S'ìmpomerà  fecondo. 
Sola  una  voce  non  c'è  da  rendere  quest'idea;  e  al 
verbo  inus'it.  rispondono  i/li  es.  dell' Agg.  Impomato. 

tt  IMPOMATARE.  V.a.  Ungere  con  pomata .  (Fanf.) 
Usasi  anche  rifl.  {Fanf.) 

ti  IMPOMATATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impoma- 
tare. Uiilo  di  pomata.  Salvin.  Pers.  Sai.  4.  p.  37. 
(Gh.)  Tu  pettinando  alle  mascelle  intorno  Impomatata 
felpa,... 

1.MP0MAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impomare. 
Che  ha  pomi.  Che  produre  pomi.  Viagg.  Moni.  Sin. 
45.  (C)  Trovammo  grandissima  quantità  di  giardini 
impomati  dì  gran  quantità  di  datteri,  di  melarance 
e  limoni.  £55.  E  possiede  bellissimi  paesi,  e  nobili 
terreni  bene  impomati.  Fr.  Jac.  T.  2.  31.  28.  La 
scala  si  è  fronduta.  Ed  anco  è  impomata,  [t.]  Frescob. 
Viag.  P.  59.  Dal  Cairo  insìno  appresso  alla  Materia 
sono  grandissima  quantità  di  ^'iardini  tutti  impomati 
di  datteri,  di  cedri,...  e  cosi  è  apporaato  nella  mag- 
gior parte  dintorno  al  Cairo. 

IMPOMICIARE.  V.  a.  Stropicciare  con  pomice.  Pu- 
lir colla  pomice.  Vasar.  (M.)  Impomiciare  le  statue, 
e  lustrarle. 

JCont.]  Vas.  Seul.  ix.  Con  punte  di  pomice  si 
va  impomiciando  tutta  la  figura,  dandole  quella  car- 
nosità, che  si  vede  nell'opere  maravìglìose  della 
scultura,...  Come  i  modelli  di  terra...  si  impomicino 
e  si  lustrino,  e  si  rendano  finiti.  Lupic.  Verghe 
aslr.  6.  Le  quali  dna  verghe  si  faranno  uguali  l'una 
con  l'altra,  e  spianate  paralelle  in  tra  di  loro.  E 
sopra  tutto  si  faccino  d'una  medesima  larghezza, 
lunghezza,  e  grossezza,  perchè  essendo  impomiciate 
e  iuchìodale  insieme  faranno  seste. 

IMPOMICIATO.  Purt.  pass,  e  Agg.  Da  IMPOMICIARE. 
Aten.  Fiamm.  7.  67.  (C)  Lascia,  e  questi  e  i  larghi 
spazi  i  lieti  inchiostri  e  le  impomiciate  carte  a'iìbri 
felici.  [Cors.)  Vasar.  Vit.  Pili.  Vit.  Bac.  Band.  Le 
statue  e  le  storie  non  erano  in  molti  luoghi  né  impo- 
miciate né  pulite. 

[Cont.j  Doc.  Arte  San.  M.  ili.  160.  Sieno  la- 
vorati (i  marmi)  co'  ogni  diligenzìa  e  politezza  e 
perfezione  come  di  sopra  e  co'  lustro  impomiciate, 
pulite. 

2.  Trasl.  Lisciato,  Strebbiato.  Agn.  Pand.  63. 
(C)  Allora  la  donna  mìa,  lisciata,  impomiciata,  molto 
lieta  si  affrontava  a  chi  veniva,  e  così  a  chi  andava 
si  porgeva  e  con  tutti  si  rallegrava. 

IMPOMtERÀBILE.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.]  Così  venne 
chiamalo  per  l'addielro  ogni  agente  naturale  che  non 
accresceva  il  peso  dei  corpi  nei  quali  veniva  mani- 
festandosi. Il  Calore,  la  Luce,  l  Elettricità,  il  Ma- 
gnetismo, erano  «//'Imponderabili  della  fisica.  Ora 
colesti  agenti,  non  essendo  più  considerati  siccome 
corpi,  ma  solo  come  proprietà  dei  corpi,  hanno  per- 
dalo il  loro  antico  nome,  non  polendosi  avere  per 
carattere  d'una  proprietà  il  mancare  di  peso. 

[Gov.j  Agg.  m.  Che  non  può  essere  misHreto 
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col  peso.  Cosi  chiamatisi  non  solo  le  qualità  o  i  fe- 
nomeni dei  corpi,  l'attrazione,  la  luce,  ecc.,  ma  an- 
cora quel  fluido  tenuissimo,  /'Etere,  che  si  suppone 
diffuso  da  per  tutto  fra  i  corpi  e  fra  le  loro  parti. 

IMPONDEKABILITl.  S.  f.  Astr.  d'I.MPONDERABlLE. 
(Fanf.) 

IMPONDERATO.  Agg.  (Fis.)  [Gov.]  Che  non  è  stato 
pesato.  Cosi,  piuttosto  che  Imponderabile,  dovrebbe 
dirsi  /'Etere,  poi  che  essendo  materia,  per  quanto 
assottigliatissima,  deve  pure  avere  qualche  peso,  ma 
nessuno  sinora  l'ha  potuto  misurare. 

IMPONEME.  Part.  pres.  di  Imporre  ,  ecc.  Che 
impone.  {Mt.) 

2.  [t.]  Agg.  Che  impone  rispetto  e  un  principio 
di  tema.  Di  pers.  e  de' suoi  atti  può  essere  eli.  pr. 
Ma  di  cosa  per  Ragguardevole,  o  Grande  in  gen.; 
rammenta  troppo  gli  usi  del  fr.  Imposant. 

5.  A  modo  di  Sost.  Colui  che  impone  il  nome, 
Buommat.  Tralt.  ling.  {¥.)  Parola  è  sogno  d'una 
spezie  dell'animo  secondo  la  voce,  posto  a  quella  cosa 
di  che  ella  è  spezie,  ad  arbitrio  del  primo  imponente. 

1MP0\E!VZ.1.  [T.J  S.  f.  Attitudine  e  Aspetto  di 
pers.  da  imporre  in  altri  rispetto  e  un  principio  di 
tema.  Con  imponenza  parlare,  sedere. 

[t.]  Sovente  dice  la  soverchia  e  l'afj'ettata  gra- 
vità. 

i  IMPÒXERE.  V.  Imporre.  Vive  in  più  dialetti. 

IMPONIBILE.  [T.]  Agg.  Dicono,  traducendo  alla 
leti,  il  fr.  Imposable,  ;j.  e..  Entrata  imponibile,  su 
cui  si  può  imporre  una  gravezza  in  prò  dell'erario 
0  del  Comune  ;  ma  è  voce  mal  formala ,  giacchi 
pare  non  la  gravezza  s'imponga,  ma  la  rendita  o 
la  pers.  qravata. 

t  IHPÒMMEN'TO.  S.  m.  Da  Imporre.  Per  Im- 
posizione, Ponimento.  In  altro  senso  ha  Festa  ìm- 
pomentum ,  contratto  d'Imponimenlum.  Rim.  ant. 
Arrigo  Festa  (not.  273.  Guitt.  Lelt.)  (il/.)  Ch'assai 
poco  si  parte  Vista  di  pensamento,  Che  non  fosse 
fallanza,  0  'mponimento  d'arte,  Che  dimostrasse  in 
parte  Altro  ch'ave  in  talento  (cioè,  che  assai  poco 
svaria  la  vista  o  l'apparenza  dell'interno  pensiero, 
se  non  è  che  altri  voglia  fallare,  o  imporre  altrui, 
e  dimostrare  altra  cosa  da  quella  che  dve  in  talento, 
0  nel  cuore). 

IMPOMTOIIE.  Verb.  m.  Da  Imponere.  Chi  o  Che 
impone.  Impositor,  aureo  lai.  Dant.  Vii.  Nuov.  29. 
(C)  lo  mossi  lo 'mponilore  del  nome  a  chiamarla  cosi 
Primavera.  Salvin.  Disc.  2.  69.  1  Greci...  ingegno- 
sissimi... imponilori  di  nomi. 

2.  i  Imponilore  di  legge  l'fl/e  Facitore  di  legge,  o 
Chi  la  comanda.  Dant.  Conv.  8.  (C)  Vederne  gl'im- 
ponitori  delle  leggi  massimamente  pure  alli  più  co- 
muni beni  tener  fissi  gli  occhi,  quelle  componendo. 

3.  fr.]  Imponitori  di  gravezze. 

4.  [Camp.]  t  Imponilore  di  peccato,  per  Calunnia- 
tore. Bib.  S.  Pool.  'Firn.  il.  3.  E  saranno  cupidi,... 
sanza  amore,  sanza  pace,  imponitori  di  peccati  sopra 
altrui...  (criminatores). 

t  IMPOPOLARE.  V.  a.  Popolare.  Fall.  Cesar.  258. 
(Fanf.)  Inviò  quattrocento  giurati,  tra  uomini  e  fem- 
mine, oltre  mare,  per  impopolare  le  regioni  unde  le 
genti  erano  morte.  (Forse  per  Rimpopolare.) 

IMPOPOLARE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Popolare.  Pers. 
0  Atto  che  tion  piace  al  popolo,  segnatam.  in  quel 
che  concerne  la  vita  pubblica.  In  Isid.  vale  Inusi- 
tato, [t.]  Principe,  Ministro  impopolare. 
T.J  Partito,  Opinione. 

Risoluzione,  Legge,  Guerra  impopolare. 
Oratore,  Scrittore,  anche  fuor  delle  cose 
direttam.  polii.,  ma  in  quanto  è  gradito  o  no  alla 
così  detta  opinione  pubblica.  L'uomo  o  l'atto  posson 
essere  impopolari  e  pur  utili  al  popolo  ;  impopolari 
tra  i  giornali  e  in  piazza,  dalla  nazione  onorati. 

IMPOPOLARiSSIMO.  (T.|  Sun.  (/'Impopolare  (V.). 

IMPOPOLARITÀ.  [T.)  S.  f.  Astr.  (/'Impopolare 
(V.).  [t.]  Impopolarità  onorata,  Impopolarità  glo- 
riosa. 

IMPOPOIAHMENTE.  IT.]  Avv.  Da  Impopolare,  [t.] 
Impopolarmente  benefico  al  popolo. 

IMPOPPARE.  V.  a.  e  N.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  Far 
immerqcre  il  bastimento  da  poppa. 

t  IMPOPllLARE.  V.  «.  Piantare  di  pioppi.  E  rifl. 
Vestirsi  di  quella  piantagione.  Sannazz.  (Fanf.) 
(Per  la  rima  sdrucciola.) 

IMPORCARE.  V.  a.,  e  N.  ass.  (Agr.)  Fare  delle 
porche  nella  terra  arata ,  Erpicare.  In  Colum. 
imporcatus.  Serd.  Prov.  (Mt.)  Erpicare,  o  impor- 
care,  spianar  la  terra  coli' erpice  dopo  aver  se- 
minato. 

IMPORCARE.  V.  a.  Lordare  di  sporcizia.  (Fanf.) 


!;:) 


E  rifl.  Più  triviale  di  Sporcare.  Guarda  come  ha 
imporcaio  lutto  quel  vestito. 

2.  [R.Cannon.j  Imporcarsi  nel  Don.,  Diventare 
porco,  per  ce/,  dt  biasimo. 

IMPORPORARE.  V.  a.  Tigner  di  porpora  o  di  co- 
lor come  porpora.  (Fanf.)  In  Charis.  Impurpuratus. 

2.  N.  pass.  Coprirsi  di  porpora,  o  Divenir  rosso 
come  porpora.  Segner.  Paneg.  (M.)  S'imbellisca 
quanto  a  lui  piace,  s'imporpori  le  gote ,  s'indori  i 
crini  fiammanti  di  vaghe  spoglie,...  Salvin.  Arat. 
Se  da  Borea  s'imporpori  una  sola  nuvola,  da  Borea 
i  venti  porta. 

IMPORPORATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imporpo- 
rare. 

2.  Coperto  di  porpora.  Fr.  Jac.  Cess.  (C)  Stando 
impeso  a  tormento,  disse  al  Re:  a' tuoi  consiglieri 
imporporati  possa  venir  questa  pena.  Red.  Son.  19. 
(M.)  Di  gran  Corte  real  tu  pur  andrai  Ad  adorar  gl'im- 
porporati  scanni,  Pazzerello  mio  cuor,  tra  mille  af- 
fanni. Tra  mille  stenti,  e  Ira  ben  mille  guai. 

3.  Trasl.  Di  colore  di  porpora.  Vermiglio.  Menz. 
Rim.  i.  12.  (M.)  De' labbri  imporporati  L'ostro  ver- 
miglio, e  de' begli  occhi  i  lampi  Scintillanti,  infocati... 

4.  Per  Imbellettato.  Segner.  Pred.  5.  6.  (M.)  Per 
accrescere  al  tuo  volto  iclolatri,  mendicata  porti  la 
chioma,  pomposi  gli  abiti,  imporporate  le  gole. 

IMPORRARE,  e  IMPORRIRE.  V.  n.  ass.  Si  dice  del 
Ribollire  e  mandar  fuori  che  fanno  gli  alberi  e  i 
legnami  alcune  piccole  nascerne  con  muffa,  simili 
a'  porri  che  vengono  nelle  mani.  Il  più  coni,  è  Im- 
porrare. Dav.  Colt.  194.  (C)  Tiengli  all'acqua  e 
al  sole:  quel  s'apre  come  una  melagrana,  cuocesi 
e  imporrisce;  questo  solamente  un  poco,  e  talora 
niente  si  fende. 

2.  Si  dice  ancora  del  Guastarsi  i  panni  lini,  e 
checchessia  per  umido  che  ri  sia  rimaso  dentro. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  i.  105.  (M.)  Perchè  piii  di 
verno  che  di  state  imporrano  le  reti  de'  pescatori , 
essendoché  all'  altre  cose  ciò  avvenga  piuttosto  di 
slate?  E  106.  Non  imporrano  veramente  le  reti. 

IMPORRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imporrare. 
Buon.  Pier.  3.  4-.  8.  (C)  Fatti  all'uggia,  sfarinati, 
Imporrati,  intarlati. 

[Coni.]  Stai.  Legn.  Fior.  20.  Legname  im- 
porrato 0  in  tal  modo  magagnato,  che  manifestamente 
dal  comperatore  vedere  non  si  può,  overo  di  qnal 
magagna  non  arebhe  certificato  el  compratore. 

IMPORRAZIOM.'S.  f  Lo  imporrare.  (Fanf.)  ISon 
coni.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  i.  100.  (.1/.)  Consumate 
(le  reti)  dal  dibattimento  dell'onde  ricevono  somi- 
gliante offesa  all'imporrazione,  e  muffa,  perchè  sen- 
tono gran  danno  nel  diacciare  e  dallo  spesso  lurba- 
menlo  del  mare  nel  verno. 

IMPORRE  e  \  IMPÓ\ERE.  V.  a.,  N.  ass.  e  pass.  Aff. 
al  lai.  aureo  Imponere.  Propriamente  Porre  sopra. 
Car.  En.  2.  1174.  (il/.)  Ciò  detto,  con  la  veste  e 
con  la  pelle  D'un  villosa  leon  m'adeguo  il  tergo,  E 
il  caro  peso  agli  omeri  m'impongo.  E  4.  921.  Questi 
è  quel  pio  Che  seco  adduce  i  palrii  Penati,  E  '1  vec- 
chio padre  agli  omeri  s'impose.  [Tom.)  Cresc.  63. 
Fanne  impiastro,  e  imponi  al  pettignone  e  intorno 
alla  verga. 

[t.J  Vang.  La  impone  agli  omeri  suoi  (la  croce). 
—  Gl'impongono  una  corona  di  spine.  —  Impose  la 
spugna  alla  canna. 

In  questo  medesimo  senso  si  usa  per  lo  più  nel 
seguente  modo.  Oniel.  S.  Greg.  i.  260.  (il/.)  Li  sa- 
cerdoti suoi  per  grazia  dell'esorcismo  impongono  la 
mano  ai  fedeli  e  non  permettono  gli  spiriti  maligni 
più  abitare  nella  loro  mente.  E  2.  143.  Vedendo 
Gesù  costei,  la  chiamò  a  sé  e  disse:  Donna,  liberata 
sei  dalla  tua  infermità.  Ed  imposele  la  mano,  ed  in- 
contanente si  dirizzò. 

2.  (t.)  Imporre  le  mani,  per  benedire  e  per  gua- 
rire. Vang.  Imporranno  le  mani  sopra  i  malati. 

3.  [t.]  Imporre  le  mani,  per  consacrare. 

4.  Per  Porre  sopra.  Dant.  Purg.  10.  (C)  Per- 
ch'io mi  mossi  col  viso,  e  vedea...  Un'altra  storia 
nella  roccia  imposta.  Benv.  Celi.  Orefìc.  89.  (M.) 
Sopra  i  delti  fili  si  debbo  mettere  della  medesima 
terra...  e  non  s'imponga  grossa  come  l'altra.  Car. 
En.  1.  105.  E  moli  e  monti  Lor  (ai  venti)  sopra 
impose. 

[t.]  Vang.  Imposero  al  giumento  i  vestimenti 
loro,  e  stette  sovr'csso.  Virg.  I  lieti  nocchieri  im- 
posero alla  poppa  corone.  Cresc.  65.  Fanne  impia- 
stro, e  imponi  al... 

E  fig.  Cose.  S.  Rem.  104.  (Jl/.)  Se  l'umiltà 
non  va  innanzi  a  tutte  l'opere  nostre,  e  non  le  ac- 
compagnerà..., se  non  ci  sarà  da  lato,  alla  quale  noi 


CI  accostiamo,  e  se  non  ci  sarà  imposta,  per  la  quale 
siamo  repremuli... 

[t.]  Imporre  doveri,  leggi,  condizioni.  —  Im- 
porre un  carico.  —  Imporre  vincolo,  giogo.  —  Im- 
porre ad  altri  la  propria  volontà.  Vang.  Ad  altri 
impongono  pesi  insopportabili;  ma  essi  non  li  voglion 
muover  col  dito. 

'i.  Per  Infliggere.  Ovid.  Simint.  1.  71.  (Man.) 
Così  impongo  io  le  pene  a'  colpevoli.  Segner.  Crisi. 
Instr.  3.  19.  13.  Io  credo  che  tutto  il  male  avvenga 
di  qua,  perchè  i  confessori  sono  costretti  ad  imporre 
leggerissime  penitenze  per  gravissime  colpe. 

6.  Mettere  imposizioni ,  o  imposte ,  Porre  ag- 
grava. [Coni.]  Stai.  Sen.  Lun.  i.  319.  Siene  eletti 
tre  buoni  uomini  e  leali  de  la  detta  arte,  e'  quagli 
debbino  imponare  ed  impongano  la  cabella  a  lutti  e' 
tegnilori  di  vermiglio  e  cerbolatari,  ed  a  tutti  altri 
sottoposti  de  la  detta  arte.  Cosi.  Cam.  Siena,  in. 
82.  Si  spiani  [la  via)  e  s'acconci  secondo  che  trae 
da  la  casa  de  lilliuoli  Salimbeni  ne  la  quale  dimora 
missere  Alesandro  infino  a  la  casa  overo  celliere  di 
missere  Bartalommeo...  a  le  spese  deli  uomini  de 
quali  sono  le  case...  E  li  denari  e  le  spese  s'impon- 
gano per  due  uomini  di  coloro  i  quali  pagare  dova- 
ranno  de  le  delle  expese,  [t.]  Imporre  gravezze. 

E  ass.  G.  V.  10.  16.  1.  (C)  Ma  li  delti  giudici 
corrotti,  cui  imposono  a  ragione,  e  cui  fuori  di 
ragione.  Instr.  Cane.  35.  (M.)  Non  permetta  giam- 
mai che  s'imponga  per  il  bisogno  occorrente  per 
lutt'un'annala. 

Vario.  G.  V.  10.  31.  (Mi.)  Essendogli  doman- 
data la  detta  moneta...  rispuose...  come  imporrebbe 
la  moneta  quando  gli  paresse  luogo  e  tempo.  £  ap- 
presso: Tutto  il  popolo  di  Milano  odiavano  la  sua 
tirannesca  signoria..,  si  non  s'ardia  d'imporre  i  da- 
nari al  popolo. 

7.  Per  Ordire  e  Avviare  a  far  checchessia.  Dant. 
Inf.  17.  (C)  Con  più  color  commesse  e  soprapposte 
Non  fer  ma'  in  drappo  Tartari  né  Turchi,  Né  fur  lai 
telo  per  Aragne  imposte.  Pros.  Fior.  Borgh.  Leti. 
i.  4.  103.  LM.)  In  questo  mezzo  io  ordirò,  o  vogliam 
dire  imporrò  tutta  la  tela,  ed  anche  la  tesserò  in 
gran  parte. 

8.  Per  Comandare,  Commettere.  Bocc.  g.  5.  p. 
3.  (C)  Sorridendo,  a  lui  impose  che  principio  desse 
alle  felici  novelle.  E  nov.  77.  28.  E  quivi  il  meglio 
del  mondo  spero  di  far  quello  che  m'Imporrai.  Dani. 
Inf.  19.  Ed  io  risposi,  come  a  me  fu  imposto.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  151.  (il/.)  Il  Prelato  con  umiltà  dèe 
imponere  a' sudditi  l'ubbidienza.  Guitt.  Leti.  1.  5. 
Ciò  'nsegno,  e  ciò  prego  e  impone  a  voi.  [t.]  D.  2. 
25.  Donne...  e  mariti  che  fur  casti  Come  virtule  e 
matrimonio  imponne  (ci  impone).  (Nonsolo  non  viola- 
rono la  fede  conjugale,  ma  esercitarono  continen- 
temente il  lecito  amore.)  Virg.  Non  haec  soUemnia 
nobis  Vana  superstitio  Imposuit.  =  Cas.  Gal.  11. 
(M.)  In  riconoscimento  di  tanta  cortesia  da  voi  usata 
verso  di  lui,  mi  ha  imposto  che  io  vi  faccia  un  dono 
per  sua  parte. 

(t.J  Cic.  La  prima  di  quelle  cose  al  mio  ufiicio 
appartiene  :  le  altre  due  il  popolo  romano  impone  a 
voi.  —  La  necessità  ce  lo  impone.  —  La  legge  im- 
pone. —  Imporre  il  giuramento. 
[t.]  Imporre  credenze. 
T.|  Vang.  Fece  come  gl'impose  l'angelo. 
T.)  Col  Di  e  l'Inf.  M'impone  di  dirvi... 

9.  Imporre  silenzio  ad  uno  vale  Ordinargli  che 
si  taccia.  Far  che  altri  non  parli.  Bocc.  g.  6.  pr. 
6.  (Man.)  La  reina  le  aveva  ben  sei  volte  imposto 
silenzio.  Vii.  SS.  Pad.  1.  27.  Impose  loro  silenzio, 
e  non  gli  lasciò  parlare,  pognamo  che  bene  dicessero 
la  verità. 

[T.]  Vaili;.  Udendo  che  egli  aveva  imposto  si- 
lenzio a' Sadducei. 

10.  Per  Attribuire.  Bocc.  Aor.  98.  26.  (C)  (Quan- 
tunque alcuni  altri  sicno,  che  questa  necessità  im- 
pongono a  quel  ch'è  fatto  solamente.  Coli.  SS.  Pud. 
(.1/.)  La  qual  cosa  sappiendo  il  Dottor  delle  genti 
S.  Paolo,  fatto  idoneo  ministro  del  nuovo  leslameiito, 
non  imponeva  ciò  al  suo  merito,  né  alla  sua  fatica, 
ma  alla  sua  misericordia.  V"i(.  SS.  Pad.  1 .  86.  Se 
il  mio  Dio...  coslrigneli  di  partire,  perché  imponi  tu 
(luesta  virtù  a  me  che  sono  uomo  peccatore  e  povero 
d'ogni  virtù? 

il.  [Camp.]  Per  Annunziare,  Significare,  esim. 
Avv.  Cidi.  111.  2.  Alli  quali  impone  che  vadano 
dentro  alla  città,  e  a  loro  (ai  cittadini)  impongano 
come  il  Maliscalco  del  re  molto  volentieri  s'intra- 
mettcrebbe... 

12.  1  Per  Apporre,  Altribuirea  torlo,  Imputare. 


IMPORRIRE 
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Vii.  ss.  Pad.  1.  261.  til.  {M.)  D'una  vergine  che 
cadde  in  peccalo...,  e  impose  il  peccato  a  un  clicrico 
innocente.  E  265.  Quello  reo  uomo,  ciie  Tavea  cor- 
rotta, pregolla  che  imponesse  quel  peccato  a  un 
cherico.  E  \.  47.  Brigavansi  d'imporgliene  {ad  An- 
tonio) alquanti  {peccati}  falsamente.  E  altrove,  {ili.) 
Se  tu  vedi  alcuno  cadere  in  peccato,  non  imporre  la 
colpa  a  lui,  ma  al  nemico  che  lo  impugna.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pisi.  3.  Mostreremo  per  alcune  autoritadi 
della  santa  Scrittura,  ch'ella  ogni  peccato  che  si 
commette  impone,  non  a  Dio,  né  alla  necessità  della 
natura ,  ma  alla  volontà  propria.  S.  Greg.  Mor. 
.Avanti  ch'essi  possano  essere  veracemente  accusati 
delli  loro  difetti,  essi  con  molta  villania  gl'impongono 
altrui.  [I!.]  Ar.  Fiir.  21.  i5.  A  lui  non  ho  questo 
peccato  imposto. 

13.  Per  Asser/nare,  Prescrivere.  Dani.  Purg.  21. 
(C)  Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia  Che  Clolo 
impone  a  ciascuno  e  compila.  Bui.  ivi:  Cloto,  cioè 
quella  fata  che  si  chiama  Cloto,  che  ha  ad  assegnare 
e  puonere  a  ciascheduno  alla  vita  sua  la  parte  del 
pennecchio  della  vita  che  è  posto  alla  sua  rocca,  e 
però  dice  impone  a  ciascun,  cioè  a  ciascheduno 
animale. 

D.  ì.  23.  {il.)  Il  tempo  che  n'è  imposto,  Piiì 
utilmente  compartir  si  vuole.  Vinc.  ilari.  Leti.  59. 
lo  non  voglio  imporvi  penitcnzia  alcuna  del  lungo 
silenzio  delle  vostre  lettere. 

H.  [Val.]  Sostilnire,  Sottoporre.  Vii.  San  Girai . 
Etrur.  1.  567.  Comandò  a' frati  che  non  dicesseno 

fìù  villania  al  lione,  ma...  che  gl'imponesseno  a  fare 
uffizio  dell'asinelio,  cioè  che  recasse  le  legne  dal 
Losco. 

iS.  Per  Apportare,  Cagionare.  Bocc.  Nov.  98. 
36.  (C)  Nondimeno  dovete  sapere  che  io  non  cercai, 
né  con  ingegno  né  con  fraudo ,  d'imporre  alcuna 
macula  all'onestà  ed  alla  chiarezza  del  vostro  sangue. 
IG.  Per  Ingannare,  Farsi  credere  falsamenle , 
Sedurre  con  falsa  apparenza  di  viriti  o  di  ragioni. 
Menz.  Sai.  3.  {il.)  Questa  sentenza  latinando  espone; 
ila  in  verità  nel  cuor  non  la  consente,  E  con  lingua 
mendace  al  volgo  impone.  Lami,  Dial.  {.Mi.)  E  non 
vengano  così  a  imporre  con  tante  bugie  a  noi  altri  sem- 
plici galantuomini.  Algar.  Le  più  belle  imprese,  che 
impongono  il  più  agli  occhi  del  vulgo ,  svaniscono 
esaminate  da  occhio  critico. 

17.  Impor  carne,  o  imporre  seinpiicemenle,  il  di- 
ciamo per  Ingrassare.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  7. 
(.1/.)  Son  io  invecchiato?  G.  Anzi  fatto  più  bello. 
Ch'hai  imposto  carne. 

Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  35.  (il.)  La  tela  della 
vita  è  spesse  volte  tagliata  per  morte  in  sul  te- 
lajo,  cioè  mentre  che  l'uomo  impone  e  cresce  cor- 
poralmente. 

18.  Imporre  il  canto  è  il  Dar  principio  a  cantare 
in  curo.  Serd.  Slor.  \.  17.  (C)  Alcuni  pochi  impo- 
nevano il  canto,  e  gli  altri  rispondevano;  e  poi  tutti 
insieme  con  pienissimo  suono  gridavano,  alzando  per 
misurati  spazi  le  voci,  di  maniera  che  ferivano  l'aria. 
Car.  Long.  Sof.  65.  {il.)  Era  il  primo  ad  imporre 
certe  crocchie  marinaresche ,  ed  imposto  che  egli 
avea,  tutti  gli  altri  al  calar  della  sua  voce,  come  un 
coro...  rispondevano.  Bisc.  il.  Bela:.  174.  {itan.)  Di 
poi  dopo  a  questo  s'impone  da  tutto  il  clero  solen- 
nemente quest'inno:  Veni,  creator  spiritiis.  E  177. 
Arrivati  alle  mura  della  santa  Pieve  s'impone  :  Te 
Deum  laudamus,  ecc.  [Giust.]  Slor.  Ind.  ì.  32. 
Alcuni  pochi  imponevano  il  canto,  e  gli  altri  rispon- 
devano. 

19.  Imporre  leggi  vale  Darle,  Stabilirle,  Decre- 
tarle. Tass.  Ger.  1 .  9.  Ut.)  E  leggi  imporre ,  ed 
introdur  costume.  Ed  arti  e  culto  di  verace  Nume. 
E  1.  33.  {Man.)  Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  suo 
senno. 

(t.I  Prov.  Tose.  260.  Si  può  imporre  la  legge, 
ma  non  la  prudenza.  (//  senno  e  la  virtù  non  s^iiise- 
gnano  né  si  comandano.) 

20.  Imporre  l'altlma  mano  vale  Dare  l'ultima 
mano.  Odd.  Simint.  3.  112.  {ilan.)  L'ultima  mano 
fu  imposta  alla  tarda  battaglia. 

21.  Imporre  nome,  o  il  nome,  vale  Darlo.  Bocc. 
Com.  Inf.  cap.  1 .  {il.)  .Non  parve  a  lui  dovere  essere 
conlento  che  questo  nome  da'  suoi  parenti  gli  fosse 
imposto  casualmente,  come  molti  ciascun  di  se  ne 
pongono,  per  dimostrare  quello  essergli  per  disposi- 
zione celeste  imposto,  a  due  eccellentissime  persone 
in  questo  lihro  si  fa  nominare. 

[t.]  Imporre  un  sopranomc. 

22.  Imporre  fioc  alla  vita  vale  Morire,  Uccidersi. 
Oli.  Com.  Dani.  Inf.  13.  245.  ^.tf.)  Nel  quale  luogo 


il  detto  Enrico,  dicendo  che  figliuolo  d'impcradore 
non  dovca  stare  in  carcere,  alla  sua  vita  impose  fine. 

23.  f  Camp.  ]  Imporre  innauil,  per  Imbandire  , 
Porre  dinanzi  tn  su  la  mensa.  S.  Gir.  Pisi.  2.  Vo- 
glio adunque  che  tu  non  abiti  con  la  madre  tua,  e 
spezialmente  perchè  ella  t'imponesse  innanzi  dilicati 
cibi,  spregiandoli  tu,  non  la  contristi. 

21.  Imporre,  per  Dar  la  monta,  parlandosi  di 
cavalli.  Car.  En.  7.  423.  {il.)  Allor  che  all'incan- 
tate sue  giumente  Eto  e  Piroo  furtivamente  impose. 

25.  Imporla  troppo  alta.  Maniera  proverbiale  che 
si  dice  del  Cominciare  a  tener  vita  splendida  e  più 
magnifica  che  le  proprie  facultà  non  ricercano.  (C) 

26.  (Scult.)  [Mil.J  Imporre.  Lo  stesso  che  Com- 
porre, Mettere  insieme.  Celi.  Arte  di  Disegno,  p.  218. 
E'  piglia  un  valcnt'uomo  terra  e  cera,  e  comincia  a 
imporre  una  sua  graziata  Ogura. 

27.  {Vili.)  Per  Abbozzare.  Vasar.  Voc.  Dis.  ecc. 
{ili.)  Imporre  a  fresco. 

[Cont.]  Vas.  Pili.  xxi.  Seccata  questa  mestica 
lo  artefice,  o  calcando  il  cartone,  o  con  gesso  bianco 
da  farli  disegnando  l'abozza,  il  che  alcuni  chiamano 
imporre. 

E  detto  degli  smalli.  Benv.  Celi.  Oref  36. 
{Mt.)  La  prima  volta  che  s'impone  lo  smalto,  si  do- 
manda dar  la  prima  pelle. 

28.  [Palm.]  Imporre,  detto  del  grano,  lo  slesso 
che  Allegare  :  ed  esprime  il  formarsi  del  granello 
nella  spiga,  e  tenervisi  dopo  la  fioritura.  Nella  spiga 
il  grano  fiori  e  impose.  —  I  grani  hanno  imposto 
bene. 

29.  (Agr.)  [Giiil.]  Imporre,  d^innesto.  Quando  l'oc- 
chiellino  del  piantone  domestico  si  confronta  col- 
l'allro  silvano,  che  s'impone  suWaltro.  allora  è  il 
meglio:  l'innesto  va  a  perfezione.  Virg.  Modus 
inserere,  atque  oculos  imponere. 

30.  [Rig.J  T.  de'  Cerajuoli.  Formare  le  prime 
camicie  o  quasi  l'anima  al  cero;  al  che  adopran 
comunemente  cera  d'inferior  qualità.  Dicono  anche 
Sottanare,  quasi  Far  la  sottana  al  cero.  =  Ricetl. 
Fior.  Prov.  {Man.)  E  per  di  sotto  a  imporre  sopra  i 
lucignoli  possine  mettere  e  lavorare  di  detta  simil 

IMPORRIRE.  V.  Imporrare. 

t  IMPORTABIIK.  Agq.  com.  Lo  slesso  che  Incom- 
portabile {V.).  È  in  feri.  —  G.  V.  8.  32.  4.  (C) 
Gli  artefici  e'I  popolo  minuto  gli  domandaron  grazia, 
che  fossono  alleggiati  delle  importabili  gravezze.  Ca- 
vale, iled.  cuor.  Volendo  in  ciò  mostrare  che  questo 
peccato  sommamente  gli  è  importabile.  Espos.  Vang. 
La  lebbra  ha  un  fiatore  abbominevole  e  importabile 
e  corruttibile.  Stai.  Mere.  Conciossiacosaché...  ab- 
biano sostenuti  molti  e  importabili  danni  e  spese. 
Vit.  S.  Eug.  382.  {Mi.)  Uno  amore  ardentissimo  e 
importabile  tormento  di  te  ha  il  cuor  mio.  Pallav. 
Ist.  Conc.  1.  510.  Parrebbe  tuttavia  che  un  tal 
carico  fosse  slato  importabile  alla  sua  decrepità. 
Bocc.  Vii.  Dani.  225.  Fierissima  e  importabile 
passion  d'amore. 

2.  [Camp.]  1  Aggiunto  d'Uomo,  significa  Intolle- 
rabile, Incomportabile,  Fastidioso,  ecc.  Fior.  S. 
Fr.  Nel  quale  {luogo)  era  uno  leproso  si  impaziente 
ed  importabile  e  protervo,  che  ognuno... 

IMPnRT.WTE.  Part.  pres.  d'I.MPORTARE. 

2.  Rilevante,  Considerabile,  Di  peso.  Di  conse- 
guenza, Di  gran  momento.  Degno  di  considerazione, 
di  stima.  Ar.  Fur.  31.  38.  (C)  E  mostrava  ne' gesti 
e  nel  sembiante  Di  cosa  ragionar  molto  importante. 
E  38.  68.  E  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto,  A  cui 
commetta  un  si  importante  affetto.  Cas.  instr.  Card. 
Carajf.  5.  Se  alcun  mezzo  mondano  ci  può  dar 
maggior  animo  in  così  diffìcile  ed  importante  azione, 
questo  si  è  la  persona  vostra.  Segr.  Fior.  Disc.  l.  ì. 
cap.  29.  (il.)  Quando  o  un  popolo  o  un  principe  ha 
mandato  fuori  un  suo  capitano  in  una  spedizione 
importante.  Infar.  Sec.  185.  Rinaldo  abbandonò  la 
sua  oste  nel  più  importante  punto  del  fatto  d'arme, 
cioè  nel  corso  della  vittoria.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald. 
2.  585.  Questo  è  quanto  mi  è  sembrato  opportuno 
di  mettere  in  carta,  a  prò  della  bella,  ed  importante 
provincia  della  Valdinievole.  [T.]  Fatti,  Considera- 
zioni importanti.  —  Questione  importante.  —  Impor- 
tante per  l'intrinseco. 

3.  A  modo  di  Sost.  Cosa  o  Negozio,  o  Punto 
importante,  cioè  di  momento  o  d'importanza.  Bern. 
Ori.  in.  33.  9.  {Gh.)  Ma  io  m'ero  scordato  il  più 
importante.  Ed  ho  gettate  via  tante  parole. 

[G..M.]  L'importante  è  che  cessi  questo  stato 
d'incertezza. 
IMPOaniiiTEMENTE.  Avv.   Da  Importante.   In 


modo  importante,  Conimportatiza.  Non  com.  Fiust. 
Or.  Cic.  1.  321.  Berg.  {Mi.) 

IMPORTA.NTiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Import.VNTB, 
Varch.  Ercol.  35.  (C)  Quai  sono  gli  strumenti, 
mediante  i  quali  si  favella  ?  V.  Sono  molti  e  impor- 
tantissimi. Fr.  Disc.  an.  25.  Pensando  che  questo 
non  accaggia  senza  importantissima  cagione.  E  Pisi, 
lod.  donn.  128.  Il  sacro  Agostino,  il  quale  fa  dare 
risoluzione  alla  sua  santissima  madre,  in  più  dialoghi, 
di  cose  importantissime  di  teologia,  [t.]  Coceh. 
Bagn.  Pis.  11.  Effetto  iraportantissmo,  per  la  sanità 
delle  adiacenti  campagne.  [F.T-s.j  Nard.  Si.  1.  Tutte 
cose  importantissime  che  appartenevano  allo  Stato, 

Ì.E  a  modo  di  Sost.  |F.T-s.]  Cocch.  Cons.  1. 13. 
Si  crede  importantissimo  il  determinarsi  ad  un? 
positura  del  corpo  giacente  o  sedente. 

IMPORTANa  e  t  IMPORTVXZIA.  S.  f  Ciò  per  che 
una  cosa  è  di  qualche  rilievo,  di  qualche  momento, 
di  qualche  conto.  {Fanf.)  Cron.  ilorell.  278.  (C) 
Non  ti  lasciare  gonfiare  se  non  quando  vedessi  con- 
correre ognuno  a  un  caso  di  grande  importanza,  e 
che  venisse  in  salute  della  tua  parte.  Fir.  Nov.  1. 
195.  Uno  ambasciadore  del  Re  di  Tunisi,  che  era 
venuto  per  trattare  alcune  faccende  di  grandissima 
importanza  col  Re  di  Sicilia,  alloggiava  appunto  in 
quell'albergo.  Beni.  Ori.  2.  20.  2.  Quando  la  forza 
e  l'importanzia  prema.  Talvolta  avvien  che  dirla  non 
bisogna.  [G.Fal.j  Varch.  Star.  fior.  Dedica,  p.  35. 
Importanza...  del  carico,  [t.]  G.  Gozz.  La  difficoltà 
dell'argomenlo,  e  la  sua  importanza  per  l'arte.  — 
Ragioni  di  tanta  importanza.  —  Notizie  d'importanza. 
—  Importanza  della  città. 

[t.]  Di  più  0  meno  importanza.  —  Lieve,  Poca 
importanza.  — .Non  molta  importanza.  — Non  senza 
importanza.  —  Di  nessuna  importanza.  —  Impor- 
tanza gravissima.  —  Di  prima  importanza.  —  Alta, 
Altissima,  Somma,  Suprema  importanza.  [G.M.] 
Cosa  di  qualche  importanza,  [t.]  Acquistare  impor- 
tanza. Perderla.  —  Ha  grande  importanza.  —  Cre- 
scere, Scemare  d'importanza. 

2.  Dicesi,che  Una  cosa  è  l'imporlanza,  per  accen- 
nare che  E  il  perno,  il  sostegno,  il  fondamento 
principale.  Non  com.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  218.  (C) 
Fenio  Rufo  prefetto  (che  fu  l'importanza),  di  buona 
vita  e  fama,  scavalcato  di  grazia  al  Principe,...  Disc. 
Cale.  10.  Che  di  tutta  la  favola  è  la  importanza,  e 
quasi  perno  e  fondamento.  [F.T-s.]  Mach.  Andr. 
Ter.  3. 2.  Questo  è  la  importanza,  che'l  mio  figliuolo 
me  lo  ha  promesso  {illud  milii  maximum  'si),  [t.] 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  196.  L'importanza  del  detto  calice 
eran  tre  figure  d'oro...  con  molti  e  diversi  ornamenti 
festivi  sopra  le  teste  loro. 

3.  t  Per  Negozio,  Cura,  Faccenda  d'importanza, 
Ar.  Fur.  22.  56.  {il.)  Non  conviene  all'importanzia 
nostra.  Che  ne  vieta  ogn'  indugio,  ogni  dimora,  Che 
punto  vi  fermiate  a  quella  giostra. 

i.  Col  Di.  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  A  quel  capi- 
tano 0  soldato  che  non  ha  la  fede  stabile,  non  gli  si 
può  commetter  carico  d'importanza.  —  Non  è  male 
d'importanza.  —  Notizie  di...  Bini,  buri  2.  36.  Se- 
greto d'importanza.  Gozz.  G.  Lett.  Non  avea  ma- 
teria d'importanza. 

[t.]  Col  Di  e  l'Inf  Sansov.  Conc.  Poi.  E  di 
grandissima  importanza  nelle  guerre  aver  pronta  la 
volontà  de' combat  tenti;  e  quando  gli  animi  loro  sono 
inclinali  a  combattere,  sogliono  far  molte  cose  egregie. 

5.  [t.]  D'Importanza,  di  pers.  Sansov.  Conc. 
Poi.  I  principi  d'importanza  è  ben  gran  vergogna 
che  nelle  loro  azioni  di  gran  momento  siau  accusati 
per  superbi  e  altieri,  e  in  quelle  di  meno  portala  siano 
tenuti  per  leggieri.  =  Dav.  Scism.  78.  {il.)  Diede  a 
certi  cattolici  d'importanza  speranza  certa  di  rimetter 
la  fede. 

[t.]  Prov.  Tose.  221.  E  assai  comune  usanza. 
Il  credersi  persona  d'importanza. 

6.  [t.]  Dare  importanza  a  cosa  o  a  pers..  Attri- 
buirgliela con  parole  e  con  fatti,  e  volere,  o  Far  le 
viste  di  volere,  che  altri  la  creda  importante. 

7.  [t.]  Darsi  importanza,  a  sé  e  alle  cose  proprie, 
più  che  non  si  convenga. 

8.  {Tom.)  Darsi  aria,  o  un'aria  d'importanza;  Osten- 
tare autorità  sopra  cose  rilevanti,  o  che  voglionsi  far 
credere  tali;  Voler  parere  persona  importante  anco 
in  piccole  cose,  o  Parer  di  volerlo. 

[G.M.j  Anco  Darsi  aria  d'uomo  d'importanza. 
Guadagn.  Poes.  Volete  che,  affettando  serietà,  Io 
mi  dia  l'aria  d'uomo  d'importanza? 

9.  Per  Ascendente  a  qualche  somma  e  valuta. 
Instr.  Cane.  13.  {M.)  Ne  facessero  il  contratto  per 
il  Comune,  in  pena  della  metà  dell'importanza  del 


IMPORTAUE 
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IMPORTUNO 


.fitto,  0  preizo  rii  tale  atto.  E  19.  Cascano  in  pena... 
di  soldi  cinquo  per  lira  deirimportaiiza  del  debito. 
Boll.  Dial.  ±  Con  liilla  la  pnvcilà  dell'erario  si 
trovarono  pure  i  quattrini  per  fare  la  fabbrica  dello 
Zanfragnino  ;  né  mi  si  dica  clie  il  modello  di  fra 
Giocondo  sarà  stalo  d'un'imporlanza  molto  più  esor- 
bitante;... Archivio  Storico,  ì"^  saie.  Tomo  s..  disp. 
ì.  pag.  226.  {Futtf.) 

IJII'OUTARE.  r.  a.,  e  N.  a$s.  Dinotare,  Specifi- 
care, Significare.  {Fanf.)  Pelr.  canz.  il.  5.  (C)  Che 
vogliono  importar  quelle  due  frenili?  Beni.  Ttiin.  76. 
Che  credete  che  imporliu  quegli  uncini  Che  porta 
per  insegna  questo  arlotto,  Figliuol  d'un  cimator  di 
panni  lini'?  |Sav.]  Corsin.  Torr.  7.  38.  Che  importa 
là  quel  materazzo  steso? 

2.  Talora  accenna  il  senso  e  la  forza  delle  parole, 
ed  è  lo  stesso  che  Valere,  Signilicare.  F.  Vili.  Vit.  2. 
(J/.)  Generalo  (Claudiano)  di  madre  Cajiopea,  che 
tanto  importa  quanto  Egiziaca.  E  3.  Innestò  questi 
versi. . .  che  in  toscano  sermone  importa  questo. 
Dep.  Decani.  61.  In  quella,  voce  alquanto  più 
conosciuta;  ed  importa  a  noi  quello  che  a' lioraani 
Interea,  o  Dum  haec  af/untiir.  [Camp.]  Vuì.  D. 
Man.  I.  E  vero  dicono;  ma  quello  che  importano  le 
parole  è  di  lungi  da  loro  (imporlatam  per  nerba). 
Serm.  22.  Lo  ammilto  in  capo  importa  la  divinità 
ancora  coperta  della  umanità. 

5.  Per  .Ascendere  a  qualche  somma.  Valuta,  o 
Spazio  di  tempo,  ed  adoperasi  anche  al  fig.  Sai/f/. 
ìiat.  esp.  18.  (C)  Non  abbiamo  creduto  che  arrivi 
quel  piccolo  svario  a  montar  mai  tanto,  quanto  può 
importare  un  errore  che  si  faccia  a  regolarsi  dalle 
sopraddette  cose.  E  248.  11  ritorno  di  ciascuna  delle 
quali  importava  un  mezzo  minuto  secondo.  Magai. 
Leti.  7.  (;)//.)  lo  non  ci  son  più  ritornato  sopra  con 
alcuna  considerazione,  come  sarebbe  quella...,  e 
molt'alire,  per  vedere  quello  che  elle  possano  impor- 
tare, e  se  possano  avervi  parte.  E  lell.  12.  Iddio  sa  se 
tutto  l'avere  de'  Cristiani  arriva  al  valsente,  non 
dico  dell'incenso  che  veniva  a  Roma...  per  servizio 
de'  tempii  de'  pagani,  ma  di  quello  che  importavano  i 
soli  dazi  dell'incenso  medesimo. 

[Cont.]  In  forza  di  sost.  Bandi  Fior.  XLVin. 
16i.  Il  pagamento  dell'importare  di  quest'impresa 
sarà  regolato  in  modo,  che  siccome  l'impresario  ha 
un  anno  di  tempo  per  terminare,  come  sopra  il 
riattamento,  e  le  restaurazioni  della  slrada,  cosi  la 
somma  riguardante  tal  capo  di  lavoro  sarà  pagata 
dentro  il  tempo  e  termine  di  un  anno  dal  di  della 
stipulazione  del  contratto,  [t.]  Gozì.  G.  Lett.  L'im- 
portare del  frumento.  . 

4.  Col  terzo  caso  dopo  di  sé  espresso  o  sottinteso, 
vale  Essere  degno  di  considerazione  e  di  cura. 
[t.]  Jo.  10.  Non  pertinet  ad  cum  {mercenarium)  de 
ovibus.  Questo  modo  rende  ragione  dell'Il.  Impor- 
tare di...  Ma  l'impers.  Refert  lo  dichiara  ancora 
meglio.  —  Grandemente  ,  .\llamenle  ,  Sommamente 
imporla.  —  Imporla  osservare.  —  Per  eli.  .Sappia  a 
chi  importa.  =r  Fi;'.  Disc.  an.  13.  (C)  il  buon  tempo, 
che  tu  hai,  senza  conoscerlo,  ti  fajino  por  mente  a 
quelle  cose,  le  quali  né  a  te  né  a  me  importano. 
Ciro.  Geli.  1.  31.  Sicché  noi  non  sappiamo  ancor 
noi  far  venire  delle  cose  di  quei  paesi  dove  n'è  ab- 
bondanza, quando  e'  n'é  carestia  ne'  nostri...,  e  con 
che  inquietudine  d'animo?  che  è  quello  che  importa 
più.  Tolom.  Lett.  lib.  3.  lett.  7.  (M.)  lo  non  so  le 
cose  pubbliche;  delle  privale  voi  sapete  le  nostre, 
e  l'altrui  non  c'importano.  Gas.  Lett.  Gualt.  2i3. 
Approverò  quanto  farà  M.  Carlo,  poiché  il  fatto 
importa.  Cor.  Lett.  2.  130.  N'ha  fatti  degli  altri 
(degli  nfjicii),  e,  quel  che  importa,  è  sincero  e  da 
bene,  [t.]  Gio.  delle  Bande  Nere:  Due  di  importa 
un  mondo. 

5.  Importare  noUe  o  poco  diciamo  per  Essere  di 
molto  0  poco  momento.  (C) 

(Tom.)  Iran.  Importa  di  mollo!  Eanco:  Imporla 
assai  :  pili  spedito,  e  perù  talvolta  più  sprezzante. 

6.  ^oll  importa.  Espressione  di  non  curanza,  che 
s'acxosla  molto  al  dispregio,  ed  insieme  mostra  lo 
sdegno  concepnto.  (Mt.) 

7.  Nota  uso.  Lasc.  Parent.  \.  2.  (Mt.)  Non  im- 
portan  d'oro  o  di  nnineta  (sattintendesi  ch'e'  sieno, 
e  parlasi  di  danari). 

8.  Per  Portare,  liccare.  Boez.  66.  (M.)  Se  questa 
podestà  de'  regni  è  autore  di  beatitudine,  se  d'alcuna 
parte  mancherà,  non  iscema  felicità,  e  imiwrta  mi- 
seria? Ar.  Fur.  30.  34.  Utile  o  danno  a  voi  non  so 
che  imponi;  Che  lasci  quella  insegna  o  che  la  porli. 
Sasseti.  Leti.  13.  (Man.)  L'altra  (causa  é)  che  io  o  le 
cose  mie  importino  con  loro  tanta  imperfezione,  che 


ancora  ch'io  cerchi  di  fare  un  elTello,  me  ne  venga 
fatto  un  altro.  Esup.  Cod.  Fars.  fav.  30.  p.  86. 
{Gh.)  Quando  la  dottrina  del  padre  e  della  madre  è 
ricevuta  e  ferma  nel  cuore  de' figliuoli,  e  seguitata 
per  opere,  fa  grande  utilità;  e  così,  quando  è  di- 
sprezzata, imporla  grande  danno. 

'■).  |t.]  Nel  senso  di  Introdurre  merci  da  un 
paese  in  altro,  meglio  Introdurre  ;  wa  l'anut.  del 
S  8  rf'liiiportare  per  Portare  lo  dimostra  non  barò. 
|G.M.|  È  in  Cesare,  De  beli.  gali.  tv.  2.  .Merca- 
toribus  est  ad  eos  aditns,  eo  magis  ut  quae  bello 
ceperint,  quibus  vendant,  habcanl,  quam  quo  ullam 
rem  ad  se  importar)  desiderent.  E  pili  sotto:  Vinum 
ad  se  omnino  imporlari  non  sinunt. 

10.  [Canip.|  Per  Tramutare  persona  o  cosa  da  nn 
luogo  ad  un  altro.  Aquil.  li.  27.  Fallo  questo,  ella, 
con  molt'allrc  donne  Latine,  importò  Lavina  in  una 
selva. 

11.  fCamp.l  Per  Trarsi  dietro.  Rerare  seco,  e 
sim.  Dani.  Conv.  iv.  Canz.  iii.  Dico  che  nobillade 
in  sua  ragione  Importa  sempre  ben  del  suo  suggello, 
Come  villade  imporla  sempre  male.  Fr.  Jacop.  T. 
Troll.  Non  solamente  non  ama  le  coso  terrene,  ma 
ancora  le  dispregia  ed  ha  in  odio,  siccome  cose  che 
importano  morie  ed  avvelenano  l'anima. 

1 2 .  [Camp.  I  Per  inferire,  Annim ziare,  Rerare,  ecc. 
Ces.  Com.  Osati  delli  Remi  per  suoi  precatori,  in  la 
clientela  delli  quali  erano  sottoposti,  e  (pielle  me- 
desime responsioni  importarono  (eadem  ferunt  re- 
sponsa). 

13.  Per  Nascondere.  Fav.  Esop.  195.  (M.)  S'in- 
finge a  far  pace,  acciocché  sotto  quella  importino 
tradimento  e  frodolenza. 

IMPORTATO.  Purf.  pass,  e  Agg.  Da  Importare. 

2.  E  nel  senso  del  §  8  (//  Importare.  (Cors.  |  Pallav. 
Stor.  Conc.  18.  15.  7.  Immediatamente  ricevettero 
essi  da  Cristo  la  giurisdizione  importata  nella  podestà 
di  pascere. 

3.  [t.]  Nel  senso  commerc.  e  econom.  del  §  9 
(/'Importare.  [G.M.J  È  in  Cesare,  De  beli.  gali.  iv.  2. 
Jumenlis,  quibus  maxime  Calila  delcctatnr,  quaeque 
impenso  parai  pretio,  Germani  imporlatis  non  utuntur. 

-i.  [Camp.]  Per  Portalo,  Tramutato  di  luogo. 
Aquil.  I.  13.  Importato  che  l'ebbe  in  cielo  (Gani- 
mede), lo  fece  suo  pincerna,  cioè,  mescilore  di 
coppa. 

I.MPOIÌTATOBE.  Verb.  m.  di  Importare,  in  senso 
di  ìlecurc.  |t.]  Cadrebbe,  chi  volesse  usarlo,  nel 
senso  del  §  9  t/'linportare. 

2.  t  Trasl.  [Fanf]  Filicaja,  Pros.  e  Riin.  pag. 
127.  Per  essi  (sensi)  passano  tulli  gli  oggetti  clic 
sono  poi  importatori  di  ogni  pensiero. 

IMP01lTAZI0i\E.  [T.]  S.  f.  Azione,  Atto,  Effetto 
deli  importare  merci,  nel  senso  econ.  not.  a/  §  9  del 
V.  Importare.  Contr.  a  Esportazione.  Quasi  sempre 
pili)  dirsi  meglio  Introduzione  e  Estrazione.  In  senso 
sim.  Importaticius,  in  Irzio. 

t  I.MPORTÉVOLE.  Agg.  com.  Imporiabite{V.).  Amm. 
Ant.  2.  6.  11.  (C)  Non  potere  dimorare  in  sua  terra, 
pare  a  te  che  tia  importevole  cosa.  Zibald.  Andr.  i. 
Colui  non  ama  lì  figliuoli,  lo  quale  li  carica  di  peso 
importevole,  cioè  di  uficio  il  quale  e'  non  sia  soffi- 
ciente di  fare. 

IMPORTO.  (T.[  S.  m.  Quel  che  importa  di  valore 
una  cosa.  Voce  d'uso  com.,  sul  fare  di  Costo,  e  sim. 
Quasi  sempre  può  dirsi  Valore  o  Valsente,  Costo, 
secondo  i  casi.  Ma  Importo  non  ha  altro  senso  che 
di  costo  0  prezzo  mater. 

IMPORTUJV.lCCIO.  Agg.  [Camp.]  Disjìr.  (/'Impor- 
tuno. Fior.  S.  Frane.  Uscirà  fuori  turbato,  e  come 
gaglioffi  importunaccì  caccierannc  con  villanìa... 
|R.  Cannon.J  Cecch.  Medie.  276.  Ediz.  Barber. 
iMosca,  Mosca,  tu  sei,  ve',  proprio  simile  Alle  mo- 
sche, imporlunaccio. 

IMPORTUXAMECTE.  Avv.  Da  Importuno.  Con 
importunità.  Aureo  lai.  Dial.  S.  Greg.  M.  3.  17. 
(C]  La  qual  cosa  vedendo  la  moglie  del  morto,  ma- 
ravigliossene ,  non  sappiendo  la  cagione  perchè  il 
faceva,  e  importunamente  gli  vietava  che  ciò  non 
facesse.  Vit.  SS.  Pad.  Non  posso  vincer  lo  cuor  mio, 
che  io  non  gliel  dimandi  importunamente.  [Camp.] 
Vit.S.  Gir.  li.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conci.  5.3. 
Dispiacciono  (le  grazie)  quando  si  concedono  altrui, 
ma  ciascuno  poi  le  ricerca  importunamente  per  sé. 

Cavale.  Fruii,  ling.  {('.)  L'ainariludine  della 
contrizione  alla  mente  vergognosa  dell'uomo  impor- 
lunamenle  rimprovera  or  gli  benclìcii  ricevuti,  or  li 
mali  commessi.  Pallav.  Slor.  Conc.  10.  473.  (M.) 
Mentre  avevano  importunamente  lasciato  accender 
quel  fuoco  nella  quistioue  della  residenza. 


2.  {Fanf.)  Dello  del  pregare.  V.  Importuno,  S  2 

lUPOllTUVl.XTE.  [T.j  Parl.pres.  (riMPORTUNAHE. 
Ma  seqnalum.  a  modo  d'Aqg. 

t  lliPORTUXA^ZA.  S.  f.  ìmporl-niià.  [Cors.]  S. 
Agosl.  C.  D.  2.  20.  Non  sia  menalo  né  accusato 
ninno  a'giiidici,  se  non  chi  nuoce  alla  salute  altrui, 
0  chi  fa  forza  o  imporlnnanza  contro  alla  volontà 
altrui.  £4.  14.  0  forse  dispiace  agli  uomini  di  com- 
battere con  ìinportnnanza  iiiiquissima. 

IMPORTliXAIlE.  V.  a.  eN.  ass.  Domandare  instan- 
temente  con  importunità  una  cosa.  Tolom.  Lelt.  (C) 
Col  chiedere,  e  collo  'mporlnnare  avere  acquistato 
onori.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  310.  Ributtandoli  arric- 
ciato e  tronfio,  lo  importunano.  Cas.  Leti.  40.  Sono 
certo  che...  è  occupala  e  importunata  da  molti  per 
questo  negozio,  [t.]  Sansov.  Cune.  Poi.  I  divoriti 
de'  principi  importunando  e  essi  non  resistendo. 
Libr.  Segr.  cos.  donn.  11  medico  si  è  da  esse  impor- 
tunalo con  nojose  addomandagioncelle  di  nuovi  e 
continuali  medicamenti. 

IMMRTllVATAMEXTE.  Avv.  Voc.  poco  usala.  Con 
grande  importunità.  Cr.  9.  68.  5.  (C)  I  pastori 
non  le  lascino  imporhinalamenle  ragunare  e  strigncre 
(le  pecore)  nel  tempo  del  caldo,  [t.]  Forse  err.,  per 
Importunamente. 

IMP0IITIX-.1T0.  [t.]  Pari.  pass,  di  Importunare. 
Ha  es.  di  poesia  nel  trecento.  =  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  31.  13.  (iW.)  Non  trovavano  la  strada  di  an- 
dare al  Icllo  ;  finché,  importunati  più  volte  dall'oste, 
ottennero  alla  fine  di  poter  prendere  il  sonno  vicino 
al  fuoco. 

t  IMPORTl'\A7.IO\E.  S.  f  [R.Cannon.]  Molestia. 
Francios.  Dial.  tratt.  spngn.  117.  Il  miglior  ri- 
medio che  si  possa  trovare  per  fuggire  questa  im- 
portnnazìone,  è  metter  loro  in  mano  un  real  da 
quattro  o  da  otto. 

t  IMP0RTl!AEZ7,A.  .S.  f.  bnportunilà.  Dav.  Scism. 
8.  (C)  Ma  l'imporluiiezza  di  Vuolseo,  il  fastidio  di 
Caterina...  lo  facevano  ad  ogni  menoma  occasione 
ripensarvi.  E  23.  Nondimeno  con  lusinghe  presenti, 
importunezza,  e  cenni  di  lasciarvi  vita...,  piiisc  in 
tribunale  con  Vuolseo  a  giudicarla. 

IMPORTll.XIRE.  (G.M.j  V.  a.  Lo  stesso  che  Impor- 
tunare; ma  in  multe  uscite  più  com.  dell'altro, 
segnatum.  nel  numero  sing.  Importunisco,  Impor- 
luiiisci ,  Imporlunisce.  Importiinivo  ,  Importunivi, 
Imporluniva.  Imporlunii,  co»  gli  altri. 

IMPORTIMSSIMAMIIVTE.  [T.J  Avv.  Superi,  d'iu- 
pohtunamente.  è  in  Geli. 
.  IJIPORTL.XÌSSIJIO.  Agg.  Superi,  di  Importuno. 
È  in  Cic.  —  Teol.  Misi.  (C)  Per  la  velocità  e  su- 
slanza  de'  suoi  movimenti,  e  intensivo  e  iinportunis- 
simo  ardore  di  essi  movimenti,  lo  'ntelletto  si  taglia 
e  rimuove.  Bemb.  Slor.  6.  87.  Dal  Borgia,  uomo 
imporlunìssìmo  e  crudelissimo,  prese  le  avea. 

IMPORTIMTA,  t  WPORTllVITABE  e  t  IMPORTl- 
MTATE.  S.  f.  Seccaggine,  o  Fastidiosa  pertinacia  nel 
domandare  altrui  quello  che  tu  vorresti.  Aureo  lat. 
Annoi.  Vang.  (C)  Per  la  sua  importunità  si  leverà 
a  dargli  quello  che  gli  fia  di  bisogno.  Pelr.  Uom.  ili. 
Per  la  quale  importunità  il  consolo  riputandolo  già 
nojoso,...  Vit.  SS.  Pad.  Per  la  tanta  importu- 
nità l'Abate  vinto,  benedisselo,  e  lasciollo  andare. 
[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  In  quel  modo  che  si  dàuoo 
gli  ullìci,  cioè  per  danari,  o  per  importunità,  o  per 
amicizia.  Davil.  l.  137.  L'imporlnnità  dei  Tedeschi, 
che  mai  cessavano  dì  domandare  donazioni  o  paglie. 
Gozz.  G.  Lett.  Veggo  bene  quante  importunità  vi 
vengono  da  Venezia. 

2.  Fu  detto  anche  in  buona  parie.  Cavale.  Frutt. 
ling.  (C)  Li  quali  furono  esauditi  per  la  molla  im- 
portunila 0  perseveranza.  (Tom.)  C'è  una  gentile  im- 
portunità di  preffliìere,  di  carezze  amorose. 

IMPORTl':\ITt).  (G.M.j  Pari.  pass.  (/'Importlnire; 
e  Ai/q. 

IMPORTUNO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Importunus. 
Che  importuna,  Nojoso.  Lab.  159.  (C)  Ora  io  non 
t'ho  dello  quanto  questa  perversa  moltitudine  sia... 
noiosa,  vezzosa,  stomacosa  e  'mportuna.  Cas.  Leti. 
17.  Mi  dia  licenza,  che  io  le  possa  essere  importuno  in 
ricordarle  la  sopraddetta  spedizione.  |t.]  Libr.  Segr. 
cos.  donn.  Perchè  sono  le  donne  importune  addinuo- 
datrici  di  nuovi  rimedii.  Ar.  Cass.  Prol.  Data  in  preda 
agl'importuni  ed  avidi  Stampalor  fn  (la  commedia). 
[t.  I  Virg.  Importuni  uccelli,  dal  canto  malau- 
guroso. Verseggiatori  e  cantanti,  uccellacci  impor- 
tuni. Canti,  grida,  libri,  giornali  importuni. 

/•;  a  modo  di  Sosl.  [t.]  Prov.  Tose.  243.  L'im- 
portuno (o  l'impronto)  vince  l'avaro.  {Chiedendo 
instunteiHeiite,  s'ottiene.  Parabola  del  Vang.) 
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2.  K  dello  in  buon  senso.  Cavale,  fruii,  ling.  il. 
(J/.)  E  cbe  Cristo  voglia  essere  pregato  con  una  im- 
portuna perseveranza,  assai  chiaramente  mostra  nel- 
TEvangelio.  Vii.  S.  Doinen.  .!/«.  12.  13.  (Fan/".) 
Toccando  gli  orecchi  de  la  divina  pii,lade  e  de  la 
Reina  di  misericordia...  con  importune  grida  di 
cuore,  pregando  che  non  li  tollesse  la  consolazione 
cosi  subitamente  del  figliuolo...  Et  tanto  importuna- 
mente pregando... 

5.  Dicesi  anche  delle  cose  che  per  la  rea  lor 
(jualilà,  0  per  la  lunghezza  di  tempo,  o  ver  la  loro 
frequenitt,  riescono  gravose  e  moleste.  Peir.  eanz. 
16.  1.  (C)  L'aere  gravalo,  e  l'importuna  nebbia. 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti,  Tosto  couvieii 
cbe  si  converta  in  pioggia. 

{Tuin.)  Vento,  Pioggia,  Caldo,  Sole  importuno. 
|T.]  Luogo,  Tempo,  importuni. 
Buon.  Fier.  2.  5.  3.  {Mt.)  Il  parlar  vano,  Im- 
portuno, nojoso,  inconcludente  Rovina  è  de"  negozi. 
[t.]  Varch.  Si.  1.  Importuna  ambizione. 

4.  Per  Intempestivo,  Fuor  di  tempo.  Petr.  cap.  6. 
{il.)  Io  son  colei  die  si  importuna  e  fera  Chiamata 
son  da  voi.  (Camp.)  S.  Ag.  Solil.  2.  Poi  seguila  la 
importuna  morte,  la  quale  in  mille  modi  li  miseri 
uomini  rapisce  continuamente.  =^  Buon.  Bini.  72. 
(C)  Conosco  e  duolmi ,  e  non  fu  l'crror  mio  Per 
mirar  tardi  la  beltà  infinita.  Ma  d"importuna  morte, 
oud'è  sparita,  A  voi  non  già,  ma  al  mondo  cicco 
e  rio. 

a.  [Camp.]  Per  Imprudente,  Sconsiglialo.  Aquil. 
II.  45.  Importuna  guerra  abbiamo  con  gente  di 
schiatta  delli  Dìi,  che  non  si  possono  mai  vincere. 
(Belluni  imporluaum,  cives,  cum  gente  Deorura, 
dice  Virgilio.) 

i  mi'ORTlXOSAllEXTE.  Avv.  Da  Ijiportunoso. 
Import unamenle.  Vii.  SS.  Pad.  1.  252.  {M.)  Contro 
a  costui  un  giorno  un  leone  importunosamente  andò 
per  divorarlo. 

t  llll'OttTt\OSO.  Agg.  Importuno,  Fastidioso. 
Pule.  Driad.  {il.)  E  mi  sorge  nel  core  Importunose 
doelii',  aspre  e  moleste. 

iUPOR'rtOSO.  Agg.  Conlr.  di  Portuoso.  Aff.  al 
lat.  aureo  Importuosus.  [t.]  Spiaggia,  Costa,  Paese 
importuoso.  Con  nessuni,  pochi  o  malsicuri  porli. 
(C.C.)  Dav.  Scism.  5.  La  spiaggia  d'ogni  inloriio 
difficile  ed  importuosa  non  permette  che  (le  armale) 
vi  si  possano...  fermare. 

*.  Fig.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  3i7.  {M.)  Ma  qui 
anco  il  porto  al  povero  Petrarca...  è  importuoso  e 
tempestoso. 

3.  Che  non  dà  ricetto  a  pietà,  a  compassione. 
Metaf.  ardila  e  da  non  imitarsi.  Salvin.  Cicl.  Eur. 
15.  (Mt.)  Or  d'un  uom  empio  ho  dato  nel  talento, 
E  si  nel  cuore  importuoso  e  crudo. 

IHPOSITOIIE.  Verb.  m.  di  Imporre.  Chi  o  Che 
impone.  Meno  inusit.  Imponitore.  —  Iniposilor , 
oureo  lat.  Buon.  Fier.  4.  5.  3.  (C)  Né  più  supersti- 
zioso Impositor  di  mani. 

t  l.«POSlTllttO.  Agg.  Che  è  per  imporsi.  Da  im- 
porsi. (t.|  Sull'anal.  di  Fatturo  (D.  3.  7.),  e  Pas- 
suro  (3.  20.),  e  del  coni.  Futuro.  Ila  qui  contro 
l'anal.,  giacché  sia  per  Imponeiidus.  ^=  Amet. 
pag.  si.  (Giolito  1538).  (il.)  Questi  sei  solamente 
ne  dice  la  reverenda  antichità  che  furono  chiamati 
al  detto  uflìcio,  li  quali  ancoraché  fossero  pieni  di 
ragione,  niuna  concordia  dello  imposituro  nome  fra 
loro  avere  si  potea. 

lMI'0SlZ10\CtLL.l.  |T.]  S.  f.  Dim.  d'hiPOSiziONE, 
in  senso  del  §  4.  Suonerebbe  meglio  che  il  dim. 
d'Imposta,  [t.]  Imposizioncelle  più  uggiose  che 
frutluuse. 

«II'OSIZIOXE.  [T.]  S.  f.  Allo  dell'imporre.  Plin. 
in  senso  corp. 

JT.j  Imposizione  delle  mani,  nel  ling.  relig., 
Vallo  ai  consacrare  o  benedire.  =  Vasar.  Vii.  1. 
149.  (c;A.)  S.  Paolo...  che...  è  coadotto...  ad  Anania, 
cieco;  dal  quale,  per  imposizione  delle  raaui,  riceve 
il  lume  degli  occhi  perduto,  [t.)  Facevano  miracoli 
per  la  imposizione  delle  mani.  |Cors.)  Pallav.  Slor. 
Cane.  9.  4.  10.  Per  l'iniposizion  delle  mani  dare 
Io  Spirito  Santo,  [t.]  Riceverlo.  =:  Pass.  145.  (C) 
Questo  sacramento  non  richiede  imposizione  di  mano, 
come  alcuno  altro. 

i.  t  Altro  senso  corp.  Baldin.  Decenn.  (C)  Fu 
cominciata  la  fabbrica  con  imposizione  della  prima 
pietra. 

3.  Fig.  [t.]  Varr.  De'  nomi.  [Camp.]  Serm.  38. 
Sono  due  nomi,  l'uno  di  natura,  l'altro  d'imposi- 
zione. Emmanuel  è  nome  dì  natura,  e  Jesù  é  nome 
d'imposizione.  =:  Viv.  Prop.  76.  ifi]  È  una  semplice 


imposizione  di  nome.  Serd.  Galeot.  ilun.  22.  [r.] 
Gal.  Dial.  nuov.  scicm.  2.  498.  Sono  (le  definiìioni 
de  .Matematici)  una  imposizione  di  nomi,  o  vogliam 
dire  abbreviazioni  di  parlare. 

4.  //  senso  pur  troppo  più  com.  è  quel  dell'imporre 
obbligo  di  pagare  danari  per  le  spese  pubbliche, 
spesso  private  troppo.  [t.|  Leg.  Tose.  G.  65.  Ordi- 
narono che  tutti...  beni  immobili...  s'intendino  es- 
sere e  sieno  per  dette  gravezze  e  imposizioni...  ob- 
bligati, t'.ravezza  è  più  gen.  lCont.[  Bandi  Fior.  xi. 
1.7.  Il  qual  m3gistrato do' fiumi  s'intenda  aver  ancora 
al  medesimo  effetto,  ed  abbi  insieme  col  magistrato 
predetto  de'  capitani  di  Parte  piena  autoriU'i  di  poter 
fare  quelle  imposizioni  di  denari,  che  ne  ricerche- 
ranno ne' loro  bisogni  de' rip;iri  predetti. 

La  loeuz.  intera  sarebbe  Imposizione  d'una 
gravezza,  o  sim.;  ma  la  brulla  parola  sollinlendesi  ; 
e  Imposizione  é  chiarissimo  ormai  da  sé.  |Tor.] 
Targ.  .ir.  Vald.  1.  144.  La  cosa  andò  bene,  finat- 
tantochè  non  venne  fuori  l'imposizione  per  le  spese 
fatte  nel  nuovo  cavo.  F  Inond.  .4rn.  G3.  L'Arno,  la- 
sciato stare  com'è  di  presente,  esige  cheto  cheto  da  noi 
una  gravosissima  imposizione,  tanto  più  spiacevole, 
quantochè  irregolare,  all'uso  militare,  e  violenta, 
non  annuale ,  ed  insensibile.  =^  Varch.  Slor.  6. 
141.  (C)  Porre  per  via  d'accatto  una  imposizione, 
la  quale  gettasse  almeno  settanta,  e  al  più  settan- 
tadue mila  fiorini  d'oro.  E  142.  Tosto  che  detta 
imposizione  incamerata  fusse ,  dovevano  i  detti  frati 
ardere  subitamente ,  in  presenza  degli  uflìziali  che 
fatti  gli  avevano ,  tutti  que'  quindici  libretti.  Vii. 
Plut.  Allora  l'Asia  fu  alleviata  di  tributo  e  d'impo- 
sizioni, [t.j  //  Tributo  i  segnalam.  de'  popoli  vinti 
0  comechessia  dipendenti. 

|t.]  Anche  Imposizione  d'un  prestilo,  che  viene 
a  essere  la  medesima  cosa.  — Sovente  per  Imposi- 
zione intendesi  una  Graveaa  accessoria  e  non  cosi 
slabile  e  ordinaria  come  le  Imposte.  Comincia  cosi; 
poi  diventa  spesso  Imposta  ordinaria. 
[t.]  Dì  mulla,  di  pena. 

[t.j  Potrebbesi  anco  d'un  obbligo  in  gen.  V. 
Imposta. 

3.  t  Nel  senso  che  Imporre  vale  Comandare, 
Ordinare.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  51.  Udirono  una 
voce  delle  Virtù  celestiali  da'  luoghi  segreti  del 
tempio,  clic  diceva:  Partiamci  di  queste  sedie... 
Circa  questa  imposizione,  un  uomo  ebreo  è  inlrato 
dalla  lungi  per  altra  via,  dicendo... 

6.  t  In  senso  uff.  a  Impostura.  [Camp.]  Boez. 
Com.  1 .  Delle  quali  lettere  la  fraudo  e  la  imposi- 
zione malvagia  che  m'imposero,  forano  slaie  mani- 
feste, se  a  me  fusse  stato  licito  di  parlare. 

IHPOSSEXTE.  (T.[  Agg.  Men  com.  (/'Impotente; 
ma  men  dispr.  di  quel  che  è  Impotente  in  certi  sensi. 
Uirebbesi  solo  di  chi  non  può  far  cose  di  qualche 
rilievo;  altre  e  non  leggere,  ne  può.  [t.|  Può  es- 
sere impossente  contro  una  forza  e  in  un  tempo, 
chi  non  è  contro  altre  forze  e  in  altri  tempi  impo- 
lente. V.  anche  Impossevole  e  Impossevolezza. 

lUPOSSESSAItE.    V.  n.  pass.  Impadronirsi.  Tac. 
Dav.  Vii.  Agr.  394.  (C)  La  quarta  slate  fini  iiel- 
l'impossessarsi  di  quanto  s'era  trascorso. 
[t.]  Impossessarsi  dell'ullìzio.    % 
(Tom.)  Impossessarsi  d'un  cuore,  d'un'idea. — 
Un  male,  un  vizio,  s'impossessa  di  noi. 

2.  Trasl.  Comprender  bene  una  cosa,  o,  come 
dicesi,  Farsene  padrone.  Gal.  Sist.  390.  (C)  Pla- 
tone... non  ammetteva  alla  filosofia  se  non  chi  prima 
fusse  impossessalo  della  geometria.  Buommat.tr.  15. 
cap.  5.  (il.)  È  necessario  che  diligentemente  sieno 
osservate  da  chi  ha  caro  d'impossessarsi  bene  di 
questa  materia,  (i.)  Impossessarsi  della  lingua,  da 
parlarla  e  scriverla  bene  e  francamente. 

ó.  Altro  Irasl.  [t.]  La  passione  si  è  impossessata 
di  lui. 

IMPOSSESSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impos- 
sessare. Buon.  Fier.  2.  3.  4.  (C) 

2.  Trasl.  Segner.  Mann.  Marz.  27.  4.  (M.)  Che 
vale  togliere  ciò  che  fu  cagiou  della  febbre,  se  non 
si  toglie  in  un  la  febbre  medesima,  impossessata  già 
delle  vene?  E  Giugn.  7.  4.  Non  sarà  allora  il  vizio 
più  impossessato,  ch'ora  non  è,  del  cuor  tuo?  [t.] 
Pregiudizi  impossessatisi  delle  menti  deboli. 

t  IMPOSSEVOLE.  [\'.\Agg.  Impossibile  (V.).  Omel. 
Orig.  (C)  [Camp  I  Fr.  Giord.  Troll. 

i  IMPOSSEVOLEZZA.  |T.]  S.  /".  iVe/  senso  più  (f  Im- 
potenza che  rf' Impossibilità  proprio.  Legg.  Nat. 
S.  Gio.  Ball.  18.  (C)  Talora  addiviene  (la  sterilità) 
per  impossevolezza  della  natura,  come  sì  mostra  in 
Sara. 


IIlPftSSIBILE  e  i  IMPOSSniLE  e  t  IMPOS.S1V0LE  e 
t  IMPOSSEVOLE.  [T.j  Agg.  Conlr.  di  Possibile,  [t.] 
Nulla  d'impossibile  a  Dio.  ^=  Votg.  Vang.  6.  (.I/oh.) 
Non  è  impossivile  appo  Dio  ogni  cosa.  (Traduce 
troppo  alla  kit.  Non  omnc  verbum.)  [i.j  Presso  gli 
umniui  egli  è  impossibile,  ma  non  presso  Dio.  Vang. 
Nulla  sarà  impossibile  a  voi.  =  Petr.  Cam.  24.  5. 
(C)  V  volea  dir  :  (Juesla  è  impossibil  cosa. 

2.  Specie  d'impossibilità:  logica,  fisica,  morale. 
(Hosm.)  La  possibilità  logica  è  tutto  ciò  che  non 
involge  conlradizione  ;  il  suo  contrario  dicesi  im- 
possibile. 

Dant.  Par.  8.  (C)  Perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura  in  quel  ch'è  uopo  stanchi  (nelle  ope- 
razioni necessarie  perda  le  forze  sue,  quasi  persona 
stanca).  [t.|  Ulp.  È  impossibile  che  l'alveo  di  fiume 
pubblico  non  sia  pubblico. 

Lab.  192.  (C)  Impossibile  ti  parrebbe  a  credere 
di  Cinciglione.  Borgh.  Vesc.  Fior.  41.  Non  avendo 
essi  saputo  ritrovare  alcune  cose,  ed  avendo  per 
impossibile  che...  (credendo  impossibile),  [t.j  Im- 
possibile a  esprimere,  a  dire  pienamente. 

Alberi.  4.  (C)  Impossivole  cosa  è  piacere  a  Dio 
senza  fede. 

[t.]  Quifitil.  Imprendere  cose  impossibili.  = 
Segner.  Leti.  Cos.  267.  (Man.)  Presso  alliinperalore 
si  tiene  per  impossibile  di  far  nulla,  [i.]  Ipotetica- 
mente impossibile,  ammesso  tale  o  tale  supposto , 
né  uscirebbe  una  impossibilità,  che  assoluta  non  é 
nelle  idee. 

3.  (Matem.)  [Gen.]  Quantità  o  Radici  impossibili, 
lo  stesso  che  Immaginarie.  Agnes.  Inai.  anal.  13. 
Queste  tali  radici  d'indice  pari  di  quantità  negativa 
si  chiamano  impossìbili  o  immaginarie. 

[t.]  Problemi  di  soluzione  impossibile.  V.  il 
secondo  es.  de/  §  6. 

4.  Tt.]  Impossibile,  come  idea  assoluta,  dovrebbe 
non  ummellere  gradi;  ma  siccome  diciamo  Moral- 
mente impossibile,  e  parliamo  d'impossibilità  rela- 
tiva. Impossibile  a  me  ;  cosi  può  questa  voce  con- 
giungersi con  altre  che  portano  idea  di  grado. 
All'atto  impossibile.  Impossibilissimo  (V.).  [L.B.J  È 
al  di  là  dell'impossibile.  :=  Bocc.  Nov.  95.  5.  (C) 
Quantunque  grave  cosa,  e  quasi  impossibile  a  dover 
fare  gli  paresse.  Vii.  G.  Gir.  36.  Mollo  è  impos- 
sibile che...  [t.|  S.  Cat.  Dial.  4.  282.  Egli  è  più 
impossibile  intrare  uno  ricco  a  vita  eterna,  che  uno 
camello  per  una  cruna  d'aco.  Varch.  Op.  1.  382. 
Più  impossibile.  Boez.  Più.  —  Impossibile,  t  Fr. 
dicono  che  non  è  parola  del  loro  Dizionario,  per 
dimostrare  che  chi  vuole  può,  e  che  in  Francia  si 
vuol  volere. 

5.  Per  iperb.  vale  talvolta  Molto  diffìcile;  e 
l'uomo  per  orgoglio  di  troppo  potere  si  crea  di  co- 
teste  impossibilità.  [Tav.]  .ini.  da  Itican.  Et.  Arisi. 
La  forza  dell'amicizia  vostra  è  tanta,  che  mi  co- 
slriiigr,  e  fammi  intraprendere  quello  che  mi  co- 
nosco impossibile.  E  prima  :  Considerando  la  ma- 
lagevolezza sua,  che  vince  ogni  mia  facoltà.  =^Vit.  S. 
Frane.  228.  (C)  La  carne  sua  era  in  tanta  concordia 
collo  spirito,  che  quando  lo  spirito  sì  sforzava  di 
fare  alcuna  santa  opera,  eziandìo  impossibile,  non 
gli  conlraddicea,  ma  incontanente  vi  correa,  [t.] 
Alf.  Traged.  FU.  Carlo  a  Isabella  che  lo  consiglia 
di  non  lo  amare:  0  donna,  ella  è  impossibil  cosa. 
Machiav.  È  impossibile  che  chi  comanda  sia  rive- 
rito da  chi  disprczza  Iddio. 

[t.|  A  modo  d'esci.  AW udire  cosa  strana, 
materialmente  possibilissima,  ma  che  dovrebbe  essere 
slimata  impossibile  a  farsi  o  a  dirsi  da  chi  è  savio 
e  onesto.  E  anche  esci,  di  vera  o  afj'eltala  mara- 
viglia, con  piacere  o  con  sdegno,  senza  che  l'idea 
d'impossibilità  ci  abbia  luogo:  Pare  impossibile! 

(Nerucc.)  Dicono,  segnalam.  i  conlad.,  lo  farò 
l'impossìbile.  Farò  di  lutto.  (Fanf.)  Onde  que'  di 
città,  celiando:  L'impossibile  lo  fanno  ì  contadini. 
—  Ma  il  Gain.  Sagg.  42.  (C)  Non  solamente  lo 
scuso,  ma  lo  lodo,  e  parmi  ch'egli  abbia  fatto  l'im- 
possìbile. Cas.  Leti.  Caraf.  36.  (Gh.)  Il  cardinale... 
ha  fatto  l'impossibile  per  me,  mostrando  maggior 
dolore  della  mia  esclusione,  che  non  mi  pareva  di 
sentire  di  me. 

6.  Sost.  E  se  n'è  ^r'ò  visto  es.  Segn.  Demet.  Fai. 
56.  (Gh.)  Ogni  iperbole  ha  dello  impossibile.  E  52. 
Magai.  Leti.  Al.  645.  (C)  Quando  i  Geometri  pro- 
vano la  verità  d'un  teorema  per  pura  deduzione  al- 
l'impossìbile,... chiara  cosa  è  che  per  lo  meno  essi 
fiutano  un  impossibile.  Ceff.  Dicer.  18.  (Gh.)  Con- 
ciossiacosaché alcuna  legge  non  possa  costringere  il 
suo  suggello  allo  impossibile,  ricorriamo  a  li  piedi 
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della  vostra  Mageslade.  [t.]  Prov.  All'impossibile 
nessuno  è  tenuto.  =  Sasseti.  Leti.  121.  (Man.)  Il 
rimovergli  della  opinione  loro  e  l'impossibile,  sono 
una  medesima  cosa. 

Con  un  Agii,  [t.]  Un  impossibile  metafisico, 
logico.  [Gen.]  Gal.  Sist.  3.  Bisogna  risolutamente 
concludere,  le  osservazioni  essere  state  fatte  con  meno 
accuratezza,  e  insomma  esser  errate,  come  quelle  che 
ci  conducono  ad  un  manifesto  impossibile.  E  poi: 
Se  si  può  temperare  un  manifesto  errore,  e  patente 
impossibile  di  una  loro  osservazione  con  l'aggiungere 
0  detrar  due  ovver  tre  minuti... 

t  Per  Grave  di/jicoltà  o  per  Impolenza  asso- 
lala. |Tav.]  Vit.  SS.  Pad.  in  V.  S.  Eugenia  iv. 
379.  E  se  (figliuola  mia)  fussi  stata  menata  nel  capo 
del  mondo,  nullo  impossibile  m'avrebbe  tenuta,  ch'io 
non  ti  fussi  venuta  a  vedere,  né  fatica  veruna  ci 
sarebbe  di  ricomperarti  tant'oro  quanto  tu  pesassi. 

[t.]  Nella  lingua  turca  Impossibile  formasi 
eolla  negaz.,  giuntavi  una  E;  e  ogni  verbo  turco 
Ita  il  suo  negativo  e  il  suo  impossibile.  Sintesi  il 
damma  della  fatalità. 

7.  Col  Per.  [t.]  Non  appartiene  alle  locuz.  che 
qui  notiamo  il  modo  di  Apul.  Provare  per  l'impos- 
siliile  ;  cioè  Dimostrare  una  verità  dalla  impossi- 
bilità che  risulterebbe  se  la  si  negasse.  —  Arisi. 
Argomentare  dall'impossibile. 

[t.]  Il  modo  di  cui  qui  trattasi  è  una  eli.,  il 
cui  complemento  è  Mettiamo  per  impossibile  ;  e, 
ancora  più.  compiuto,  Supponiamo  per  vero  quello 
che  del  resto  è  impossibile.  =  l'nccA.  Lez.  Dani. 
e  Pros.  var.  ì.  130.  (Gft.)  Amano  (i  così  detti  ele- 
menti) tanto  ciascuno  il  suo  propio  e  naturale  luogo, 
che  se  la  terra,  per  possibile  o  impossibile,  si  levasse 
e  abbandonasse  il  centro  suo  e  universale,  l'acqua 
per  sua  natura  non  si  partirebbe  del  luogo  suo.  — 
Piii  com.  al  modo  seg.  Salvin.  Annoi.  Marat,  perf. 
poes.  i.  348.  E  se,  per  impossibile,  ella  ci  fosse, 
ne  chieggo  perdono.  Segner.  Oiv.  M.  V.  31. 
(G.M.J  É  Crisi.  Inslr.  2.  1.  15.  Iddio  è  degno  di 
tanto  onore,  che...  se,  per  impossibile,  voi  poteste 
con  un  peccalo  leggiero  acquistarvi  una  felicità... 
E  2.  20.  21. 

Magai.  Leti.  At.  1.  366.  (Gh.)  Se,  per  un 
impossibile,  noi  potessimo  ignorare  quest'attitudine. 
E  Leti.  Seleni,  kit.  9.  p.  152. 

8.  Modi  varii.  Col  Di.  Oi.iel.  Orig.  293.  (C)  Non 
t'è  impossevoi  di  dicere,  o  dolce  Amore,  quel  che  ti 
fu  possevoi  di  fare. 

[t.]  Altra  forma  col  Di.  Impossibile  di  tutta 
impossibilità  ;  Di  impossibilità  fisica,  metafisica. 

[t.]  Col  Che.  D.  3.  33.  A  quella  vista  (divina) 
cotal  si  diventa.  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
É  impossibil  che  mai  si  consenta. 

[t.]  Col  Non  poi.  Vang.  Impossibile  che  non 
avvengano  scandali  ;  ma  guai  per  chi  lo  scandalo 
viene. 

[t.]  Col  Non  prima  dice  più  che  la,  sempl. 
negaz.  Non  è  impossibile  può  valere  È  molto 
probabile  che  segua.  Non  è  impossibile  a  farsi  può 
.suonare  o  promessa  modesta  di  cosa  facile,  o  ecci- 
tamento e  rimprovero  a  farla. 

Pleon.  —  Bocc.  Nov.  82.  9.  (Man.)  Impossi- 
bile... il  potersi...  difendere. 

|t.]  Riesce,  Torna  impossibile. 

[t.J  EU.  Impossibile,  con  esci,  o  senza.  Sot- 
tintende talvolta  querele  e  biasimi  molli;  come: 
Impossibile  resistere,  andare  avanti,  sperar  qualche 
cosa  di  buono;  segnatam.  con  altra  voce  d'esci.: 
Che?  Impossibile? 

Altra  eli.  Vit.  S.  Gir.  82.  (C)  Come  intende- 
remo le  cose  invisibili,  celestiali,...  le  quali  sono 
impossibili  al  nostro  conoscimento  ?  (Impossibili  a 
raggiungere  ;  come  Z>.  2.  1 1 .  Noi  ad  essa  non  potcm 
da  noi.) 

1  Costruzione  irregolare.  Vili.  G.  1.  72.  (Gh.) 
Vasi...  di  tutte  forme  e  di  sottile  intaglio,  che, 
veggendoli,  parcano  impossibili  essere  opera  umana. 
[Impossibile  che  fossero;  come  in  0.  2.  11.  11  varco 
Possibile  a  salir  persona  viva.  Possibile  che  un  vivo 
lo  salga.) 

9.  Siccome  Impossevole  per  Impossente,  e  Possi- 
ììWìlÀ  per  Potere;  cosi  ne' seg.  Vit.  S.  Frane.  17C. 
{€}  Si  diede  a  vivere  in  tanta  stremila,  che  il  cibo  che 
prendeva  era  impossibile  a  sostentare  la  vita.  Tiene 
ilei  preced.,  e  nel  ling.  del  pop.  non  si  può  dire 
che  sia  morto  ajjalto.  t  liocc.  h'iloc.  l.  2.  156.  (6'/i.) 
La  tua  giovane  età  ancora  b  impossibile  a  queste 
cose,  e  massimamente  a  sostenere  l'alfaniio  delle 
gravanti  armi.  E  4.  18.  Le  gravi  acque  cadenti  dal 


cielo  e  mosse  da'  venti,  ci  hanno,  i  nocchieri  e  i 
marinai  e  noi,  vinti  e  renduti  impossibili  a  più 
ajutarci  nel  tempestoso  mare. 

IMI'OSSIBILIS.SIMAHEJiTE.  [T.l  Sup.  «/'Lmpossibil- 
MENTE.  V.  Impossibilissimo.  Uden.  Nis.  Proginn. 
■i.  99.  285.  (Man.)  Questo  poeta  è  cosi  studioso  di 
stravaganze,  che  non  pure  le  va  cercando,  ma,  per 
vanagloria  del  suo  ingegno,  talora  le  manifesta  egli 
stesso;  come  fa  nel  cerchio  d'oro,  impossibilissima- 
mente restdto  in  mano  d'Angelica. 

niPOS.SIBILÌSSIMO.  |T.]  Sup.  d'iMPOSSimLE.  Per 
enf.,  giacché  Impossibile  dice  abbastanza  da  sé. 
Ma  abbiam  visto  de//'Impossibile  gradi.  V.  il  §  1. 
Lib.  tur.  malati.  (C)  Nella  apoplessia  più  forte  lo 
arrivare  alla  sanità  è  cosa  impossibilissima. 

IMPOSSIBILITÀ  e  t  IJIPOSSIBIITA.  [T.]  S.  f  Astr. 
rf'lMPOSSlBiLE  (V.).  È  in  Apul.  e  in  Girol.  [t.] 
Assoluta  impossibilità.  —  Impossibilità  metafisica, 
cosa  che  involge  conlradizione  ne'  termini.  E  d'im- 
possibililà  metafisica  che  una  cosa  sia  a  un  tempo 
e  non  sia.  In  certo  senso  L'impossibilità  logica  è 
metafisica. 

2.  (t.J  Impossibilità  materiale  dicesi  comunem., 
0  fisica;  che  nel pr.  riducesi  a  metafisica;  ma  in- 
tendesi  d'ordin.  di  quel  che  non  è  possibile  alla 
natura  dell'uomo;  e,  per  iperb.,  di  quel  che  è  mollo 
difficile.  Impossibilita  fisica  di  cosa  contraria  alle 
leggi  de'  corpi  ;  come,  che  le  acque  correnti  si  muo- 
vano a  ritroso  verso  la  sorgente.  =  Cr.  2.  18.  2. 
(C)  Per  la  impossibilità  di  ritenere  la  grassezza  e 
l'umore.  [Coni.]  Picc.  A.  Filos.  nat.  51.  Eglino  ne- 
gavano la  generazion  delle  cose,  od  altre  cosi  fatte 
impossibilità,  e  disconvenienze,  cran  forzati  di  con- 
cedere, ed  ailìrmare. 

3.  |t.]  Impossibilità  morale,  Che  si  oppone  al- 
l'esperienza (Ielle  ordinarie  leggi  che  governano  gli 
alti  umani.  È  di  morale  impossibilità  che  uomo 
abituato  a  virtù  magnanime  per  tutta  la  vita  com- 
metta un  misfatto  vile. 

i.  Del  fare.  Guicc.  Dee.  22.  (Man.)  Co'  quali 
modi  è  impossibilità  che  si  conservi  una  libertà  in- 
veterata, ben  fondata  e  sicura,  [t.]  //  più  com.,  « 
modo  impers.,  sarebbe  È  d'impossibilità,  più  ameno 
assoluta  o  grave  ;  ma  non  impr.  neanche  questo, 
siccome  dicesi  E  necessità.  E  questo  modo  potrebbe 
cadere  anco  ai  sensi  degli  altri  §§. 

5.  Dell'intendere.  Salvin.  Annoi.  Mur.  1.  356. 
(C)  Nonostante  questa  difiicollà  d'intendere,  e,  in 
alcuni  autori,  di  loro  impossibilità,  sarebbe  cosa 
utilissima  per  le  origini  e  proprietà  della  lingua 
toscana,  il  darli  fuora  tali  quali  egli  sono.  Qui  vale 
Impossibililà  o  difficoltà  grave  a  essere  intesi.  Modo 
non  com.  V.  Impossibile,  §  penult. 

6.  Per  quel  che  più  comunem.  Far  l'impossibile. 
V.  Impossibile,  j§  S.  [Fanf.]  La  Celid.  i.  lo  solo 
fo  la  impossibilita.  Nessuno  potette  mai  servire  a 
due,  e  io  servo  a  tre.  1  In  questo  senso  anche  piar. 
[Cors.]  Casligl.  Corleg.  3.  3.  Avete  detto  gran 
miracoli,  ed  attribuito  alla  donna  di  palazzo  alcune 
impossibililà  ridicole. 

7.  Impotenza.  V.  Possibilità  e  Impossibile,  § 
uh.  M.  V.  i.  3.  (Man.)  Alle  quali  (città)  il  detto 
re  Luigi,  per  povertà  di  gente  e  di  danari,  non  potè 
mandare  aiuto  di  alcuna  forza  di  gente  d'arme,... 
Ma  tanta  era  la  impossibililà  dell'altra  parte,  che  la 
cosa  rimase  senza  movimento  d'altra  gente  alcuno 
tempo,  [t.]  Gr.  'A^uvarò;,  Impotente  e  Impossibile. 
'AJuvaTiw,  Essere  senza  forza ,  impossibile.  'Ai'u- 

JMPOSSIBlLITAni!.  [T.]  V.  a.  Rendere  impossibile 
(V.).  L'ha  nel  fr.  il  Bassompierre.  Magai.  Cil.dal 
Grassi.  (Gh.)  Il  maggior  beneficio  che  rechino  i 
ghiacci  in  un  caso  simile,  è  l'impossibilitare  agli 
aggressori  il  muovere  il  terreno  per  qualsivoglia 
lavoro.  Segner.  Mann.  Lugl.  22.  1.  (C)  La  grazia 
non  impossibilita  di  scappare,  ma  solo  gliel  dilll- 
culta.  [Cors.l  Magai.  Leti.  1.  25.  Tutto  lo  sforzo 
della  guerra  bisogna  farlo  contro  la  possibilità  del- 
l'immateriale. Ma...  il  riserbarsi  a  fargliela  per  im- 
possibilitargli il  commercio  immediato  col  materiale, 
è  v.inità. 

IMPOSSIBILITATO.  [T.l  Pari.  pass.  rf'lMPOSSini- 
LITAue.  Parola  pesante,  e  di  rado  può  cadere 
necessaria  anco  nel  ling.  filos.  Salvin.  Plolin.  237. 
(6')  La  nostra  cognizione  ella  è  alle  forme  appoggiata; 
ma,  quanto  (in  quanto  o  quando)  va  l'anima  all'in- 
forme e  infigurato,  è  impossibilitata  a  comprendere 
dal  non  'terminarsi  (dalla  indslerminalezza  del- 
l'oggetto).  [Tor.  |  farg.  Ar.  Vald.  1.  301.  In 
quanto  agli  scoli  delle  campagne,  ne  sono  molti  in 


Vaklichiana  ritardati  o  pigri,  o  affatto  impossibilitati 
di  entrare  nel  canale  maestro  della  Chiana,  più  allo 
di  loro. 

IMPOSSIBILMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Impossibile. 
Gr.  'A^uvaTà;  avv.  Sega.  Elie.  3.  141.  (C)  Gli  abiti 
(mor.,  che  l'uomo  prende)...  diflTicilmenteequasi  im- 
possibilmente si  posson  rimuovere,  [t.]  Gal.  Leti. 
t  IMPOSSIBILT.Ì.  [T.l  Impossibilità  (V.).  Bentiv. 
G.  (Mi.) 

ì  LMPOSSlVIlE.  [T.]  Agg.  Impossibile  (V.).  Volg. 
Vang.  G.  (Man.) 

1  1MP0S.SÌV0LE.  |T.]  Agg.  Impossibile  (V.).  Al- 
bert, i.  (C) 

IMPOSTA  (coirò  chiusa).  [T.]  S.  f  Quel  che  i  go- 
vernanti impongono  ai  cittadini  da  pagare  per  gli 
usi  dello  Slato,  [t.]  Siccome  Ces.  Imporre  tributi 
sulle  persone,  Cic.  Imporre  gravezze  sui  campi, 
flirt.  Imporre  alle  città  nuovi  pesi  ;  cosi  la  locuz. 
compiuta  sarebbe  Imposta  di  tributi,  di  gravezze,  e 
sim.;  ma  i  popoli  civili  hanno  talento,  e  intendono  a 
mezz'aria.  Nel  seg.  la  locuz.  é  compiuta,  per  chi 
la  volesse.  [Cont.]  Stai.  Legn.  Fior.  27.  Fare  im- 
poste di  danari  tra  gl'uomini  di  questa  arte.  [t.J 
Gravezza  ha  senso  più  gen.;  /'Imposizione  è  d'or- 
dinario sopraggiunta  a/i' Imposta,  o  si  ordina  là 
dove  Imposta  non  c'è;  Tassa,  l'Imposta  in  danaro 
alla  quale  assoggettansi  certe  azioni,  o  atti,  o  pers. 

—  Taglia,  segnatam.  sulle  pers.:  il  censo  è,  o  do- 
vrebb'essere ,  norma  all'imposta  :  la  Contribuzione 
e  la  Tassa  anco  tra  pers.  private.  Ma  la  Tassa  può 
dirsi  una  specie  rf'Imposta.  G.  Vili.  Fatta  l'imposta 
a  tutti  i  cittadini;  la  quale  era  una  certa  tassa  p^r 
case,  per  famiglio ,  per  botteghe.  =  E  10.  9.  2. 
(C)  Di  gabelle  e  imposte,  e  libbre  e  altre  entrale  di 
Comune.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Benché  gli  doni 
l'estimo  e  la  'mposta. 

2.  Epil.  [t.J  Imposte  gravanti  i  beni,  tale  o 
tale  specie  di  rendila.  —  Imposte  gravose ,  pe- 
santi, forti,  enormi;  ingiuste.  —  Imposte  mobili. 

—  Imposte  dirette  [V.  Dihetto),  Indirette.  —  Sul 
capitale  ,  sugl'immobili.  —  Imposte  addizionali  o  di 
giunta. 

[t.]  Imposte  che  fruttano,  imposte  che  sfruttano. 

—  Imposta  mite.  — Gradualità  delle  imposte. 

.5.  Verbi.  |t.]  Mettere  un'imposta.  —  Levare  im- 
posta, par  più  leggiero  e  pulito,  ma  Dio  sa  quanto 
si  leva!  Assoggettare  a  imposte.  — Soggetto  a  im- 
posta. =  Wicorrf.  Malesp.  141.  (C)  I  GÌiibellini,  che 
signoreggiavano  il  popolo,  mollo  gli  aggravavano  di 
libbre  e  d'imposte  con  poco  frutto.  [t.J  Gravare  le 
imposte  su  pochi.  [Camp.J  Somm.  9.  0  altri  ufii- 
ciali...  che  fanno  le  grandi  rapine  e  le  imposte  e  le 
storsioni  sopra  poveri.  =  Col  Fare.  Non  com.  Tratt. 
pece.  mori.  (C)  M.  V.  18.  13.  G.  V.  6.  15. 1.  £  8. 
89.  4.  [t.|  Aumentare  le  imposte.  [Coni.]  Camp. 
St.  115.  Molti  gravi  pesi  imposono  loro  e  molle 
imposte,  e  molli  danari  tolsono  loro.  [t.J  Flagellati 
da  imposte. 

[t.J  Fondi  esenti  da  imposte.  [Cont.J  Stat.  Fior. 
Calim.  III.  24.  La  chiesa  e  l'opera  della  fabbrica 
della  chiesa  di  santo  Giovanni  Batista  di  Firenze, 
sia  esenta  e  libera  da  ogni  imposte,  procuragioni,  e 
spese  del  chiericato  di  Firenze.  [t.J  Alleviare  le 
imposte.  — Diminuirle.  — Conguaglio  delle  imposte 
sui  fondi.  —  Distribuire  le  imposte. 

[t.J  Riscuotere  le  imposte.  —  Esattore  delle... 

—  Amministrazione  dell'imposta.  —  Ruoli  delle... 

[t.J  Pagare. 
4.  Partic.  [t.]  Imposte  sulla  persona.  —  Imposta 
su  ciascun  fuoco,  cioè  casa  e  famiglia.  ■ —  Imposta 
sulla  rendita  (lncome-la.t).  —  Imposta  sulle  porte 
e  finestre.  —  Sul  vino.  —  Sul  macinato.  —  Sul 
cotone. — Imposte  sul  lusso. 

[t.|  In  alcune  di  queste  locuì.,  non  in  tulle, 
dicesi  Di,  invece  di  Sul.  Imposta  del  macinato,  è  il 
simbolo  delle  promesse  liberali.  —  //  Sopra  prepo- 
nesi,  e  se  ne  fa  Sovraimposte. 

[t.]  Col  Di,  in  altro  senso.  Imposta  di  tale  o 
tal  somma  ;  che  rende  tanto,  ointendesi  che  avrebbe 
a  rendere. 

[t.J  AllroHi.  Imposta  del  Comune,  dell'erario; 
per  conto  di... 

!i.  Per  estens.  Pagamento  o  Scollo.  Uh.  Moti. 
(C)  Non  passeresti  mai,  clic  non  ricoglicssi  la  'm- 
posta  de'  tuoi  desinari. 

[t.J  II  lusso  é  un'imposta  pagata  all'industria, 
alla  vanità.  —  Il  lotto  è  un'imposta  levata  sulla  cre- 
dulità cupida  e  stupida. 

6.  t  /«  senso  di  Imporre  per  Comandare.  Gactf. 
Leti.  20.  51 .  (M.)  Al  piacere  del  mio  Dio  e  del  vostra 
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anclie,  sradio  me  {fu  gradito  a  me)  d'ubbidire  l'im- 
posta vostra.  E  39.  89. 

IMPOSTA.  S.  f.  Legname  commesso  in  piano,  e 
che,  girevole  sui  cardini,  chiude  l'apertura  di  porla, 
uscio  0  finestra.  (Fanf.)  lmposilusn//n  legge  in  Ptin., 
s.  m.,  ma  dubbio.  (Cont.|  Bari.  C.  Arch.  Alb.  186. 
8.  A  canto  agli  stipiti  si  mettono  arpioni  di  ferro 
overo  da'  cantoni  delle  imposte  da  capo  e  da  piede 
«cono  certi  perni  sopra  la  punta  de' quali  si  bilicano 
gli  usci.  £  197.  19.  La  basilica  non  ara  mai  l'im- 
poste di  bronzo,  faccinsi  adunque  di  legno  di  ci- 
presso, di  cedro,  e  simili,  e  adoriiinsi  con  bnllettoni 
di  bronzo.  =  Fir.  As.  21.  (C)  Gli  arpioni  ritorna- 
rono alle  bandelle,  le  'mposle  a'  loro  regoli.  Alleg. 
i31.  Laddove  un  mal  commesso  albero  s'usa  Per 
portiera,  impannala,  e  per  imposte,  buon.  Fier.  4. 
1.  1.  Anticamente  imposta  D'una  verace  e  naturale 
stalla.  Malm.  10.  27.  Tre  scaglion,  che  alla  porta 
a  un  tempo  sale,  E  gli  dà  nel  mostaccio  dell'imposta. 
Segner.  Mann.  Dicemb.  20.  1.  (GA.)  La  tinestra  si 
chiama  aperta  alla  luce,  quando,  rimosse  le  imposte, 
vi  restano  solamente  le  invetriate.  Bast.  Ross.  Appar. 
e  Interm.  4.  Nelle  imposte  delle  dette  finestre,  che, 
per  levare  il  lume  del  giorno ,  dovean  chiudersi , 
erano  dipinte  figure  d'altezza  di  braccia  cinque. 
ilalal.  l'in.  San.  33.  p.  -47.  Ieri  nel  mio  pollajo 
entrò  la  golpe  [volpe).  Allargando  l'imposta  alla  fine- 
stra,  Fatta  di  pruno,  vetrice  e  ginestra,  E  d'un 
cappon  mangiò  l'ossa  e  le  polpe.  Parin.  Mal.  in 
Parin.  Op.  ì.  13.  Dritto  e  perciò  che  a  te  li  stanchi 
sensi  Non  sci(dga  da'  papaveri  tenaci  Morfeo,  prima 
che  già  grande  il  giorno  Tenti  di  penetrar  fra  li 
spiragli  Delle  dorate  imposte,  e  la  parete  Fingano 
a  stento  in  alcun  lato  i  raggi  Del  sol  ch'eccelso  a  te 
pende  su  'I  capo. 

[t.]  Le  imposte  delle  finestre  diconsi  anche  gli 
Scuri,  e  in  qualche  luogo  Scuretti.  Afa  l'imposta 
ha  altri  usi. 

2.  (Archi.)  Pietra  che  corona  uno  stipite,  un  pi- 
lastro, 0  un  pie  dritto,  e  sostiene  la  fascia  di  un'ar- 
cata. Dicesi  ancora  di  quella  pietra  che  posa  imme- 
diatamente sugli  stipiti  dette  finestre.  (}lt.)  [Cont.| 
Quel  luogo  della  muraglia  su  cui  posa  l'arco,  che 
vi  è  imposto,  nel  signif.  rff /  §  1  (/'Impostare.  G.  G. 
Fort.  XI.  175.  Archi,  i  quali  non  rovineranno  se 
prima  non  verranno  tagliate  loro  le  coscio  ed  im- 
poste. Serlio,  Arch.  iv.  132.  La  imposta,  che  so- 
stien  l'arco,  sia  dell'altezza  del  capitello,  partila  con 
Je  medesime  regole  prime,  ma  d'altri  membri  come 
si  vede,  cioè  gli  conii,  e  altre  pietre.  Pali.  A.  Arch. 
II.  7.  Le  stanze  sono  della  medesima  larghezza,  e 
sono  alte  fino  all'imposta  de'  vòlti,  quanto  larghe, 
ed  i  vòlti  hanno  di  frezza  il  terzo  della  larghezza. 

3.  (Agric.)  [Palm.]  Nel  Sen.  Imposta  è  l'ordine, 
il  filare  dei  chicchi  nella  spiga:  e  c'è  il  dettato  che 
Quando  piove  l'Ascensione,  il  grano,  o  la  spiga,  perde 
un'imposta.  —  Spighe  a  due,  a  tre  ,  a  quattro  im- 
poste. —  V.  il  passo  allegato  in  Legume,  s.  m. 
term.  hot.  (Gh.) 

[Cont.]  Dei  pilastri.  Delle  finestre.  Serlio, 
Arch.  V.  215.  v.  Li  pilastri  minori  averanno  le 
sue  imposte  ioniche,  le  quai  forme  e  misure  si  tro- 
veranno nel  quarto  mio  libro  all'ordine  ionico.  Doc. 
Arte  San.  M.  i.  51.  Faranno  e"  delti  maestri... 
l'imposte  delle  finestre  più  alte  e  più  basse  che  non 
sono  disegnate  in  questa  carta  ;  come  piacerà  al 
dello  missere  Gontieri. 

MIPO.STAME.  S.  m.  Nome  generico  di  Imposte  da 
usci  e  finestre.  {Fanf.)  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10. 
347.  {Gh.)  Palchi  ed  impostami  delle  case.  E  Valdin. 
2.  417.  Case...  mal  coperte  di  tetloje,  e  mal  difese 
d'impostami. 

IMPOSTARE.  [T.]  V.  a.  Porre  sopra,  segnatam. 
d'opera  edificatoria.  Val  pari,  aureo  lat.  Positus, 
cAe  contraevasi  in  Postus,  oud'é  forma  quasi  fre- 
qiient.  d'Imponere.  IConl.]  Cut.  P.  Arch.  i.  14. 
Potrassi  dentro  alla  muraglia  sportar  da  quella  alette 
di  mura  o  pilastri,  a  uso  di  conlraforli,  braccia  otto 
0  dieci  lontano  l'un  da  l'altro,  tra  i  quali  si  po- 
tranno impostar  le  vòlte  per  corriloio  delle  mura. 
=  Casott.  Mem.  Impr.  24.  {M.)  Forse  fu  fatta 
cosi  sfogata ,  per  potervi  comodamente  impostare 
una  softìtta ,  che  sarebbe  il  più  proprio  finimento 
di  [questo  nobile  santuario.  Buonav.  Tom.  Eseq. 
Leop.  1.  p.  7.  [Gh.)  Sopra  le  colonne,  per  ciascuna 
parte,  sono  impostati  otto  archi  in  tal  maniera  che  il 
primo  posa  sopra  un  pilastro.  |L.B.]  Impostare  una 
scala,  un  cornicione,  una  soglia,  o  sim.,  dicono  i 
muratori. 

ì.  Rifi.  nel  ttnso  medesimo.   Dat.   Cari.  Eseq. 

Dhiokabio  Italiako.  —  Voi.  II. 


Luig.  .Xlll,  p.  5.  {Gh.)  La  nave  di  mezzo  [del  tem- 
pio), che  in  ogni  dimensione  è  maggiore  dell'altre 
due,  da  esse  è  distinta  con  un  colonnato  per  banda, 
di  sette  grosse  ed  alte  colonne,  sopra  le  quali  s'im- 
postano otto  grand'archi.  Algar.  3.  305.  Vòlte  che 
si  rimangon  zoppe  o  monche  ;  posano  da  una  banda, 
e  non  trovano  dove  impostarsi  dall'altra.  Maciqn. 
F.sen.  Ferdin.  11.  p.  22.  Quelli  [pilastri)  che  il  coro 
dividono  dalla  croce,  con  altri  due  a  rincontro,  sono  di 
maggior  altezza,  come  quelli  sopra  i  quali  quattr'archi 
corrispondenti  s'impostano,  che,  circondati  da  lar- 
ghissimo cornicione,  sostengon  la  cupola. 

3.  N.  ass.  net  senso  medesimo.  Baldin.  Vii.  Bern. 
83.  (.V.)  I  tagli  che  essi  dicevano  essere  stati  fatti  nei 
muri  de'  quattro  piloni  o  pilastroni,  dove  impostano 
gli  quattro  arconi  che  sostengono  la  cupola.  E  98. 
Che  avesse  ceduto  il  fondamento,  e  perciò  avesse 
fatto  calare  alcuno  de'  quattro  piloni,  ove  impostano 
gli  archi  che  essa  cupola  sostengono.  Altov.  Eseq. 
Margher.  p.  8.  {Gh.)  Vedesi  altresì  da  dna  (due) 
gran  pilastri  aliìssi  nella  facciata  del  muro,  in  mezzo 
de'  quali  è  la  porta  maggiore  situata,  cominciare  un 
ordine  d'archi...  e,  da  colonna  a  colonna  successi- 
vamente cadendo,  sopra  dua  {due)  altri  pilastri  eguali 
impostando,  terminare. 

4.  [L.B.]  I  lavoranti  più  esperti  in  qualsiasi  arte 
meccanica  impostano  ai  principianti  il  lavoro.  In 
valigeria,  per  esempio,  s'imposla  un  capo  di  lavoro 
qualsiasi,  col  tagliarlo  sul  modello,  disegnare  dove 
devono  andare  i  punti  e  gli  ornamenti.  Qui  avrebbe 
senso  di  Preparare,  ma  il  preparare  e  più  minu- 
zio.so. 

5.  [G.M.]  Impostare  gli  alzi,  dicono  i  Calzolai, 
nel  senso  notalo  alla  voce  Alzo  [V.).  Cos'i,  Impo- 
stare il  tacco  ;  Metterlo  al  punto  dove  deve  andare, 
per  poi  cucirlo. 

6.  [t.]  Impostare  una  partita  in  un  libro.  Farne 
il  titolo  e  aprirla  per  iscrivervi  sotto.  —  Partita 
bene  0  male  impostata.  =z  Biscion.  Noi.  Malm.  2. 
152.  {Gh.)  Alcuni  {maliziosi  o  ladri),  Dell'impostare 
le  partite  a' libri  del  Dare  e  dell'Avere,...  pongono... 
al  credito  altrui,  v.  g.,  cinque  scudi,  e  poi  gliene 
levano  sei,  cioè  pongono  dalla  parte  del  debitoscudi 
sei.  Tocc.  Parer.  Occor.  14.  Quando  volesse  poi 
Occorrenza  riconoscere  il  suo,  andasse  a  farsi  trovar 
la  partita  dov'era  impostata  Bisogna. 

[t.I  In  gen.  Impostare  un  conto.  [L.B.]  Impo- 
stasi l'abbaco,  o  sini.,  degli  scolari,  facendo  loro 
l'esemplare  sul  quale  esercitarsi  a  far  conti,  o  sim. 

7.  Della  pers.  il  cui  nome  è  scritto.  Fag.  Rim. 
4.  258.  {Gh.)  Se  quei  che  mai  non  comprano  a 
contanti.  Non  fossero  impostati  a  quei  giornali  Ma- 
ledetti che  dicono  :  A'  di  tanti  Deono  dare  al  negozio 
ì  tali  e  i  tali... 

8.  [L.B.]  Rifl.  fam.,  nel  senso  di  Appostarsi  per 
fare  un  atto,  provarvisi  colf  attitudine.  S'impostò 
per  dare  un  colpo,  per  difendersi. 

9.  T.  milit.  [G.M.]  Impostare  la  senlinella; 
Metterla  sul  posto  che  da  essa  dev'esser  guardalo. 
Hanno  impostato  due  sentinelle  alla  casa  del  gene- 
rale. —  Ai  palazzi  de'  polenti  s'impostano  le  senti- 
nelle per  segno  d'onore;  non  già  che  i  potenti  ab- 
biano paura  ! 

10.  (.Mar.)  /  marinari  dicono  che  una  nave  è  ben 
impostata  per  piano  quando  è  fornita  di  buon  le- 
gname. {Mt.)  [Cont.]  Cons.  mare,  62.  Se  si  bagnerà 
la  roba  per  acqua  del  piano  che  la  nave  o  imvilio 
faccia,  e  fosse  sudicientemenle  impostala,  e  per  mu- 
rate, né  per  coperta  non  facesse  acqua,  il  padrone 
della  nave  non  è  tenuto  niente  rifare.  Cosar.  Spieg. 
Cons.  mare,  246.  Il  vascello  farà  acqua  per  piano, 
essendo  per  altro  a  suflìcienza  impostato,  o  sia  for- 
nilo  di  buon  legname. 

1 1 .  Impostare,  da  Posta.  Mettere  le  lettere  alla 
posta.  |t.]  e  ass.  S'imposla  fino  al  tal  di,  alla  tal 
ora.  [Val.)  Foscol.  Leti.  32.  Pregovi  m  visceribus 
d'impostare  l'annessa  lettera  per  Firenze.  E  88.  Egli 
ne  riscuola  una  {lettera),  che  imposterò  oggi  per  esso. 

niPCSTATO.  |T.]  Pari.  pass.  d'hii'OSTXRR.  V.  §  1. 
Yiv.  Disc.  Arn.  14.  (C)  Impostato  su' nuovi  fian- 
chi, superiori  al  presente  fondo  d'Ombrone  cinque 
braccia. 

2.  Di  lettere.  V.  Impostare,  §  11.  [t.]  Lettera 
impostata  quindici  giorni  fa. 

3.  (Mar.)  [Cot\t.\  Nel  signif  del  §  IO  d'Impostare. 
Cons.  mare,  64.  Vogliamo  chiarir  quello  che  dice 
sufficiente  impostalo ,  come  debba  essere  inteso. 
Gasar.  Spieg.  Cons.  mare,  64.  SulTicinnlonienle  im- 
postato, cioè  fornito  di  legname  proporziunalu. 

Degli  altri  sensi,  V.  il  v. 


IMPOSTATURA.  S.  f  L'impostare,  L'atto  e  L'ef- 
fetto di  impostare  o  Lo  stato  della  cosa  impostata. 
(Fanf.) 

2.  T.  de' scritturali,  negozianti,  ecc.  L'atto  d'im- 
postare i  conti.  iFaiìf.) 

'  Bandi  Fior,  xxviii.  59.  Tutto  abbia  ri- 


[Cont. 
scontro  con  i  libri  del  negozio  o  bottega,  con  notare 
a  fronte  dell'impostatura  di  detta  tela  tutte  le  riscos- 
sioni, che  detti  tessitori  o  tessitrici  faranno,  e  che 
li  dovranno  essere  fatti  in  danari  contanti  puramente, 
e  non  fintamente  in  pagamento  delle  loro  mani- 
fatture. 

3.  (Archi.)  La  prima  pietra  degli  archi,  o  Quel 
luogo  appunto  della  muraglia  dove  posano  gli  archi. 
Viv.  Disc.  Arn.  5.  (C)  E  di  rifondare  anche  la  pila 
sotto  l'impostatura  destra,...  Jl/«n».  Term.  46.  (Gh.) 
L'apertura  di  tal  porta...  per  la  sua  larghezza  è  brac 
eia  13  in  14,  misurata  nell'impostature  dell'arco,  il 
quale  incomincia  sotto  al  pavimento  del  piano  nobile. 

4.  (G.M.]  Per  Contegno,  Positura,  Il  modo  con 
cui  uno  porta  la  persona.  La  impostatura  di  costui 
ha  qualcosa  di  superbo  che  non  mi  piace.  —  Ha  una 
certa  impostatura!...  (fam.  e  sempre  in  senso  di 
biasimo). 

5.  (Ar.  Mes.)  L'unione  de' legnami  che  formano 
le  imposte.  Alberti,  Diz.  enc.  (Gh.) 

IMPOSTAZIO.\E.  [T.j  S.  f  Azione  e  Spesa  del- 
l'impostare le  lettere.  V.  Impostare,  §  11 

I.MPOSTEMIRE.  V.  ».  ass.  Far  postema.  Z.afc.  268. 
(C)  Il  sangue  intorno  a  quello  più  che  '1  convene- 
vole da  focoso  cruccio  riscaldato,  impostemi.  Fav. 
Esop.  cap.  42.  E  manifestasi  la  ferita  essere  im- 
postemita (il  Codice  Furselli  legge  Impostemala). 

2.  JV.  pa.os.  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858.  321.  Il 
dito  gli  si  è  impostemito. 

IMPOSTEMITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imposte- 
mire. 

2.  E  fig.  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  308.  (M.)  E 
che  non  era  né  valevole  né  durevol  rimedio  alle 
piaghe  della  nazione  ;  anzi  le  renderebbe  più  impo- 
stemite e  più  insaldabili. 

IMPOSTICI.\A.  [T.j  S.  f.  Dim.  quasi  vezz.  d'iu- 
POSTA.  [t.]  Imposlicine  d'un  tabernacolino,  d'uu 
armadietto  nella  parete. 

IMPOSTIMARE.  V.  intr.  Deporre  limo.  Colmare. 
V.  Impostimk.  Targ.  Viagg.  (Fanf.) 

IMPOSTIME.  S.  m.  (Idraul.)  Deposizione,  Sedi- 
mento, Belletta,  o  altro,  d'acqua  torbida.  Non  com. 
Quasi  deposto  che  si  sovrappone.  [Coni.]  .Michel.  Dir. 
fiumi,  XXXI.  La  strettezza  dell'alveo  sia  utilissima 
e  necessaria  per  mantenere  il  suo  Ietto  libero ,  ed 
esente  da  gl'impostimi  di  sassi,  rena  ed  altro.  z=: 
Mich.  Dircz.  fium.  (Mt.)  L'acque  torbide  sogliono 
deporre  quelle  minime  parti  terrestri  che  compone- 
vano la  torbidezza;  tuttavia  tale  impostime  non  può 
rimanere  in  quel  luogo  dove  il  corso  dell'acque  è 
velocissimo.  E  altrove  :  Nelle  parti  di  mezzo  dove 
l'acqua  è  velocissima,  non  lascerà  iinpostime,  ma 
bensì  deporrà  da'  lati  dove  l'acqua  è  poca. 

IMPOSTO.  Pari.  pass,  di  Imporre,  nel  senso  del 
§  4.  Impositus,  aureo  lat.  Red.  Leti.  2.  8.  (C)  Da 
quei  miei  signori  mi  sarebbe  una  solenne  penitenza 
impo'sta. 

ICont.]  Cons.  mare,  Entr.  use.  l.  .Ancoraché 
(quelle  tali  robe)  non  siano  poste  in  terra,  paghino  il 
dazio  sopra  le  tali  cose  imposto. 

[t.]  Domicilia  coatto:  meglio  Imposto,  per  pena 
0  sospetto. 

2.  [Camp.]  Per  Posto  in  sul  telajo.  D.  1.  17.  Né 
fur  mai  tele  per  Aragne  imposte. 

3.  [Camp.]  Per  Apposto,  Imputalo,  e  sim.  Boez. 
Com.  I.  In  secunda  parte  dimostra  la  falsitate  dello 
peccato  che  li  era  imposto. 

i.  [Cont.j  Nel  signif.  del  §  27.  di  Imporre.  Vas. 
V.  Pia.  Seul.  Arch.  ni.  221.  Fece  (Girolamo  da 
Colignuola)  una  tavola  in  S.  Gioseffo,  che  gli  fu 
molto  lodata,  ed  a  S.  Michele  in  Bosco  la  tavola  a 
olio,  ch'è  alla  cappella  di  S.  Benedetto,  la  quale  fu 
cagione,  che  con  Biagio  Bolognese  egli  facesse  tutti; 
le  storie,  che  sono  intorno  alla  chiesa,  a  fresco  im- 
poste, ed  a  secco  lavorate,  nelle  quali  si  vede  pra- 
tica assai. 

IMPOSTO.  S.  m.  Quella  cera  che  mettesi  sopra  la 
prima  camicia  del  lucignolo,  la  quale  anticamente 
soleva  farsi  di  cera  più  grossa.  Ricett.  Fior.  [Fanf.) 
V.  Imporre,  §  ult. 

niPOSTORA.  [T.]  S. /•.  (Ì'Impostore,  e  Agg.  fam. 
Gì.  Nov.  Lat.  Impostrix,  Deccptrix. 

n!PO.ST0RÀCt;iO.  [T.]  Pegg.  d'iMl'OSTOKE, /)/«* 
masc.  che  femm. 
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IMPOSTORE.  [T.]  S.  m.  e  A'jg.  Che  impone  ad 
altri  credere  cose  aliene  dal  vero,  e  operare  secondo 
quella  credulità.  Anco  ai  Lì'..  Imporre  aveva  sim. 
senso.  (t.|  Quintil.  Abbiamo  imposto  al  popolo,  e 
Siam  falli  oralori.  Ulp.  Gbiotti,  impostori,  bugiardi. 
V  Ipocrita  ha  meno  parole,  /'Impostore  è  loquace, 
cerca  te  moltitudini  da  ingannare.  Girol.  Impostore 
e  Greco,  titoli  di  dispregio  che  usavansi  a"  Cristiani. 
=:  Coli.  Ab.  Isaac,  29.  (C)  Incominciò  a  dir  villa- 
nia ,  e  chiamarlo  ipocrita  e  impostore.  Può  l'Im- 
postura essere  e  una  bugia  e  una  serie  di  menzo- 
gne. Vit.  SS.  Pad.  2.  217.  Or  quando  mi  trovasti 
impostore  e  ingannatore,  che  m'hai  voluto  cosi  ten- 
tare e  provare,  dandomi  argento  in  luogo  di  stagno? 

[t.  J  Può  l'inganno  dell'impostura  versare 
nel  farsi  credere  di  più  sapere,  di  più  bontà  che 
l'uomo  non  sia;  nel  far  credere  una  dottrina  falsa, 
un'accusa  vera  ;  insomma  neWarrogursi  autorità 
più  del  merito.  Impostore,  Maometto  ;  Impostore,  il 
falso  Demetrio.  Impostori  della  libertà. 

2.  Anche  Agg.  [r.J  Uomo  impostore,  Professore 
impostore. 
,  IMPOSTURA.  [T.]  S.  f.  Atto  e  Abito  d'impostore. 
È  in  Ulp.  —  Come  atto,  porta  anco  il  plur.  Fr. 
Giord.  Pred.  fì.  (C)  Non  fue  libero  il  Salvatore  dal- 
l'imposture degli  empii.   Qui  delle  false  accuse. 

[t.]  Di  fatti.  Ulp.  Fare  impostura. 

[t.]  Volg.  Iren.  Imposture  magiche. 

[T.]  Possono  le  imposture  essere  di  mere  pa- 
role, e  sen^a  que'  rei  inlenti  d'inganno  che  per  solito 
ha  l'imposture.  Anco  i  probi  si  credono  lecite  certe 
imposture,  a  buon  fine,  dicono. 

2.  Come  abito.  Arte  d'imporre  in  altri  stima  o 
credenza  di  sé,  per  titoli  e  parlari  non  veri,  a  pro- 
prio vantaggio  o  per  qualsia  fine  indegno.  Impo- 
stura, il  conlr.  di  quel  ch'uno  è,  merita  e  può.  [t.] 
La  sua  vita  pubblica  tutta  fu  un'impostura.  —  Im- 
pastato d'impostura. 

IMPOSTIIR.UIE.  [T.l  V.  a.  Ingannare  con  una 
impostura  o  più.  [G.M.]  Il  Magri,  Nolii.  Vocabol. 
Eccl.  dice  che  il  verìm  Imposturare  è  della  barh. 
latinità;  e  cita  le  seguenti  parole  d'Hincmar.  Hhem. 
e.  15.  Alienis  a  bealo  Gregorio  verbis  imposturati. 
—  Boti.  Dial.  5.  212.  (Man.)  Chi  imposturò  quel 
gran  pontefice,  con  fargli  buttar  via  tanto  danaro 
in  ischicchcrare  quelle  mura,  [t.]  Sarebbe  forse  più 
conforme  all'uso  vivo  n.  ass.  Imposturando,  si  fece 
avanti.  —  Ha  finito  di  fare  quattrini,  ma  non  d'im- 
posturare. [G.M.|  Non  bisogna  lasciarsi  imposturare 
da  costoro. 

1MP0STI]R.\T0.  [T.]  Pari.  pMS. .  d' Impostu- 
rare {V.). 

IUPOT.\BILE.  Agg.  com.  [Camp.]  Non  potabile. 
Non  bevibile,  ecc.  Boez.  Com.  tv.  Li  quali  (Cen- 
tauri) volendo  lavarsi  in  Onagro,  fiume,  fecero 
l'acqua  amara  ed  impotabile. 

IMPOTENTE.  Agg.  com.  Che  manca  di  forza.  De- 
bole. Contrario  di  Potente.  Aureo  lat.  M.  V.  9.  5. 
(C)  Vedendosi  Jacopo,  per  difetto  di  gotta,  impotente 
della  persona.  Salvin.  Annot.  B.  F.  i.  1.  (Mt.)  Si 
riduce  impotente  a  proseguire  il  cammino. 

JT.l  Impotente  al  lavoro,  a  guadagnarsi  il  pane. 

jx.]  Impotente  di  se  medesimo  (del  vincere  i 
proprii  appetiti). 

[t.]  Impotente  a  impedire.  —  Legge  impo- 
tente. 

[Cont.]  Di  cosa.  G.  G.  Gali.  xii.  12.  S'ei  fosse 
[il  ghiaccio)  veramente  più  grave,  e  'I  suo  galleg- 
giare nascesse  dalla  figura  impotente  a  fender  la  re- 
sistenza del  mezzo,  ciò  del  tutto  sarebbe  impossibile. 

2.  IJicesi  anche  di  Chi  non  ha  potenza  e  auto- 
rità. G.  V.  9.  288.  1.  (C)  Si  trassero  del  numero 
de'  grandi  e  potenti  diece  casati  minimi  e  impotenti 
di  Firenze.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  il.  6.  Agl'impotenti 
siccome  ai  potenti  abitanti  nella  città. 

3.  Impotente.  (Leg.)  |Can.|  Incapace  di  generare, 
e  quindi  di  contrarre  matrimonio.  =  Bern.  Ori.  1. 
22.  29.  (C)  Varch.  Lez.  32.  Come  si  vede  per  tutto 
il  titolo  degl'impolenli  e  ammaliati.  (Qui  inforza  di 
sost.)  £  102. 

4.  1  Per  Mollo  potente.  Sm.  Pisi.  92.  (M.)  La 
non  razionale  parte  dell'animo  ha  due  parti  ;  l'una 
animosa,  vana,  impotente,  messa  nei  desiderii;  l'altra 
umile,  languisccnte,  data  ai  diletti. 

IMPOTE.\TEMEJITE.  |  T.  )  Avv.  Da  Impotente. 
Aureo  lat.  [r.J  Impotentemente  mordace,  audace, 
loquace. 

IMPOTElVTlSSlMO.  Agg.  Sup.  di  Impotente.  // 
Sup.  qui  non  pare  or.  tic.  l'ha  in  un  senso  mora- 
littimo,  ma  che  alta  ling.  it.  manca.  Guicc.  Star. 


7.  328.    (C)  Alla  qual  cosa  essendo  irnpotenlissiine 
le  sue  fac.ullà,... 

IMPOTENZA,  e  1  IMPOTÈ\ZIA.  S.  f  Astr.  (/(Impo- 
tente. Aureo  tal.  [Camp. |  Giud.  G.  A.  xxix.  Con 
ciò  sia  di  cosa  che  siate  venuto  in  lanla  impotenza  clic 
non  avete  liberiate  né  audacia  di  aprire  le  porte  della 
vostra  cittade.  =  Fitoc.  7.  109.  (C)  Seguilamlo  io  voi, 
la  impolenzia  degl'lddii,  e 'I  difetto  delle  lor  bellezze 
a  confermare.  Ott.  Com.  Purg.  11.  186,  Hanno  fatto 
più  guerre  colli  Sanesi,  e  per  impotenza  sono  siali 
vinti  con  onta,  e  con  danno.  M.  V.  8.  99.  Currado, 
conte  di  Landò  ,  sentendo  l'impotenza  del  gentil- 
uomo,... Sen.  Ben.  Varch.  0.  21.  S'ha  a  dire  che 
ciò  venga  loro  da  debolezza,  o  impotenza.  Boez. 
Varch.  3.  5.  Da  quella  parte  che  colale  potestà,  la 
quale  fa  gli  uomini  felici,  viene  a  mancare,  da 
quella  sottenira  la  impotenza,  la  quale  gli  fa  miseri. 
[t.]  Guicc.  Stor.  1.  124.  Gli  domandava  con  grande 
acerbità  di  parole,  non  ammettendo  scusa  alcuna 
dell'impoleza  loro.  Se^ner.  Manu.  Giug.  11.  1.  Ve- 
dendo (Gesìi)  l'impotenza  che  avevi  a  soddisfare 
con  rigore  di  giustizia  quegli  altri  debili,  che  tenevi 
accesi  con  Dio,  sottentrò  cortese  a  pagarli.  —  Impo- 
tenza al  bene.  —  Impotenza  a  assicurare. 

[t.]  Prov.  Tose.  44.  Gelosia  viene  per  impo- 
tenza, per  opinione  (fantastica)  e  per  esperienza. 

2.  1  Per  Potenza  grande.  Sen.  Pist.  100.  (M.) 
Riprenda  la  lussuria,  cacci  la  libidine,  fiacchi  la 
impotenza. 

3.  (Leg.)  [Can.]  Uno  degl'impedimenti  dirimenti 
del  matrimonio.  V.  Impotènte,  §  ó. 

IMPOTTIMCCIARE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Rimberciare 
poveramente.  Raffazzonare  alla  peggio.  [Fanf.) 
[t.|  Troppo  triviale. 

2.  [G.M.l  Usasi  dal  volgo  anco  per  Insudiciare, 
segnatam  di  cose  liquide,  di  untumi,  e  sim.  E  ne 
fanno  il  ri  fi.  Impottinicciarsi.  Z)»  Pottixiccio  (F.). 

IMPOVEItlMEIVTO.  S.  m.  Da  Impoverire.  Ridu- 
cimento  a  povertà.  [Camp.]  Volg.  D.  Mon.  il.  Né 
anche  già  cotale  impoverimento  sanza  divino  giudicio 
si  usa...  (pauperatio).  =  Casin.  Pred.  1.  6.  Berg. 
(Mt.)  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Sold.  117.  L'ozio...  è 
veramente  la  principal  cagione  di  tulli  i  vizi  e  del- 
l'impoverimento delle  ricche  case.  [Cors.  |  Bari. 
Uom.  punì.  1.1.  Lei  (Roma)  far  ricca  coll'impove- 
rimento...  di  tutto  il  mondo.  E pov.  cont.  10.  Si  va 
a  tribunali...  quasi  ad  una  messe  d'oro  per  mieterne... 
nell'altrui  impoverimento  il  suo  guadagno. 

2.  Trasl.  [t.]  Dell'ingegno  e  dei  beni  mor.,  e 
delle  opere  d'arte. 

[t.]  Impoverimento  de'  terreni,  di  quegli  ele- 
menti che  li  fanno  fecondi. 

IMPOVERIRE.  V.  a.  Far  povero.  Render  povero. 
[Camp.)  Somm.  8.  Tali  genti  fanno  troppi  mali; 
che  per  loro  termini  e  credenze  distruggono  ed  im- 
poveriscono le  gentili  genti... 

[t.)  Prov.  Ciò  che  si  dd  per  Dio  non  impo- 

VGI'ISCG. 

2.  E  fig.  Petr.  Son.  282.  (C)  Orbai  fatto  l'estremo 
di  tua  possa,  0  crudel  Morte,  or  hai  'I  regno  d'Amore 
Impoverito.  E  son.  285.  Oli  giorno,  oh  ora,  oh  ul- 
timo momento!  Oh  stelle  congiurale  a'mpoverirme! 

[t.)  Prov.  Tose.  345.  Chi  vuole  impoverire  il 
ricco,  mette  le  legna  per  lo  ritto.  (.Messe  ritte  più 
presto  bruciano,  cuociono  e  scaldano  meno.) 

[t.]  Prov.  Tose.  2.j4.  Un  ricco  solo  impove- 
risce molti.  (E  più  antico  della  scienza,  che  vuole 


le  proprietà  divise.  (G.Capp.l.) 
Z.  Impoverire  una  lingua.  Re 

meno  espressiva.  (Mt.) 


Z.  Impoverire  una  lingua.  Renderla  meno  copiosa, 


[Coni.)  Un  corso  d'acqua.  Renderlo  meno  co- 
pioso, distraendone  una  parte.  Lecchi,  Can.  nav. 
129.  Al  sostegno  attraversante  il  fiume  principale  si 
darà  altezza  maggiore,  e  proporzionata  alle  molle 
diramazioni,  acciocché  queste  non  impoveriscano  di 
troppo  il  naviglio,  e  non  lo  rendano  incapace  di  na- 
vigazione. 

t.  N.  ass.  Divenir  povero.  Bocc.  Nov.  13.  tit. 
(C)  Tre  giovani  male  il  loro  avere  spendono,  impo- 
veriscono,... Petr.  Son.  105.  Per  l'allru' impoverir 
se'  ricca  e  grande.  Vit.  SS.  Pad.  2.  78.  Ma  pure, 
per  giudicio  di  Dio ,  quanto  più  "li  dava,  più  impo- 
veriva, [t.]  Menz.  Sat.  203.  l'orse  impoverirà  la 
sagrestia  A  seppellir  costui  ?  [Cors.]  Bari.  Utlini. 
fin.  1 .  7.  Nerone  ne  sarebbe  impoverito,  se  il  suo 
esser  prodigo  non  fosse  ito  alle  spese  dei  ricebi  che 
impoveriva.  [t.|  Prov.  Tose.  151.  E  210.  I  Mori 
in  nozze,  i  Cristiani  in  piatire,  sanno  impoverire. 

!i.  Durar  fatica  per  iuipoterire.  V.  OuiuUE,  §  26, 
e  Fatica,  §  21. 


fi.  N.  pass.  .Segner.  Crisi.  Instr.  i.  26.  12. 
(.1/.)  Il  prodigo,  dice  S.  Tommaso,  facilmente  si  può 
sanare  col  tempo;  o  perchè  s'impoverisce,  o  perchè 
s'invecchia.  E  22.  Gli  interessali  sono  bestie..., 
bramando  che  tulli  gli  altri  s'impoveriscano,  per  ar- 
ricchire essi  soli.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  156.  In  ogni 
bisca  Serve  (i7  lupino)  al  vizio  del  giuoco  per  se- 
gnare Le  perdite,  onde  altrui  s'impoverisca. 

IMPOVERITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  IMPOVERIRE. 
Bui.  Par.  6.  1.  (C)  Il  padre  impoverito  tornò  a 
stare  di  là  del  Tevere  in  una  sua  villa. 

2.  [Cont.]  Di  metallo  comune,  cui  sia  lolla  gran 
parte  del  metallo  prezioso  che  tenea  in  lega.  Florio, 
Melali.  Agr.  355.  Piombo  consumato  e  impoverito: 
perchè  un  centinaio  di  quello  ha  solamente  una 
dramma  d'argento. 

[t.]  Terra  impoverita  (sfruttata  alquanto). 

3.  E  fig.  Cas.  Son.  36.  (C)  E  'mpoverita  e  scema 
Del  suo   pregio  sovran  la  terra  lassa. 

IMPRATIC.\BILE.  Agg.  com.  Da  non  potersi  pra- 
ticare. Da  non  potersi  usare.  Red.  Esp.  nat.  34. 
(C)  Ancorché  tutti  in  questo  concorrano  di  produrre 
un  olio  cmpireiimatico  pnzzolenlissimo,  e  di  quasi 
impraticabile  fetore.  Bellin.  Disc.  1.  i3?;.  [M.) 
.Macchine  da  far  le  cose  di  lontane  vicine  a  noi, 
giovevoli  di  nocive  ed  impraticabili,  e  male  sicure 
di  tutta  usualità  e  sicurezza. 

2.  Aggiunto  di  Persona  vale  Fastidioso,  Di  non 
facile  abbordo.  Intrattabile.  Salvin.  Cicl.  Eur.  18. 
(iW.)  Volete  0  non  volete  fuggir  l'uomo  Impraticabile, 
e  abitar  di  Bacco,  Colle  Danaidi  Ninfe  in  un,  le  case? 
Uden.  Nis.  Osserv.  crean.,  §  x.  p.  7.  (Gli.)  Dione 
Siracusano  e  Marzio  Conciano  furono  di  mente  fa- 
stosi, di  conversazione  salvaticlii,  di  parlare  austeri, 
di  procedere  impraticabili. 

3.  Detto  di  luogo.  Che  non  si  può  frequentare, 
0  Che  non  vi  si  può  andare,  se  non  con  molta  diffi- 
coltà. Bentiv.  Leti.  p.  2.  (Gh.)  Son  giunto.  Dio 
lodato,  a  Lucerna  ;  che  vuol  dire  alla  parte  più  piana 
di  questo  paese  impraticabile  degh  Svizzeri.  Leti, 
ined.  Accad.  Crus.  p.  173.  Una  grossissima  neve 
che  è  caduta  in  questi  paesi,  e  che  rende  impralica- 
bili  le  strade.  Rem.  Ori.  in.  64.  2.  Iddio  prudente 
adunque  tagliò  invano  L'una  terra  dall'altra,  e  le 
divise  Co  '1  largo  impraticabile  oceano.  Da  poi  che 
l'empie  navi...  Salvin.  Inn.  Om.  .ipol.  (W.)  Fil  Imbro 
bene  edificala ,  E  Lenno  impraticabile  nel  porlo. 
Bartol.  As.  Uh.  1 .  11  mare  Oceano,  che  fuor  dello 
stretto  di  Gibilterra  s'incontra,  e  scende  a  me/.zodi 
lungo  la  costa  occidentale  dell'Africa,  fino  ab  antico 
si  credè  essere  impraticabile  a  navigare,  [t.]  Magai. 
Reluz.  6.  tjuella  foltezza  che  gli  rende  (i  boschetti) 
quasi  impraticabili  a'  passeggicri,  gli  rende  adatta- 
tissimi  al  genio  e  al  bisogno  de'  paesani. 

(t.)  Magai.  Leti.  Il  diacciarsi  renda  impratica- 
bile la  navigazione  delle  acque. 

(Coiil.l  Casi.  Consid.  lag.  Ven.  103.  Mancando 
l'acqua  nella  laguna,  in  tal  caso  il  mare  porterà  senza 
contrasto  tanto  corpo  d'arena  nei  porti,  che,  se  non 
gli  serrerà  affililo,  li  renderà  almeno  inutili  ed  im- 
praticabili alle  barche,  e  vascelli  grossi. 

IMPR.ATICABILITA.  S.  f  Astr.  di  IMPRATICABILE. 
De  Lue.  Berg.  (Mi.) 

[t.]  Impraticabilità  delle  strade. 

t  IMPRATICARE.  V.  a.  Impratichire,  segnatam. 
rifl.  Dal.  Cari,  in  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrand. 
t.  2.  par.  1.  p.  324.  (Gh.)  Impraticandosi  io  intel- 
letto nell'investigazione  della  verità,... 

IMPRATICATO.  [T.]  Agg.  Non  praticato,  di  luogo 
più  che  d'altro.  Non  com.,  ma  può  cadere.  |t.] 
Strada  impralicata  ;  di'  dove  pochi  e  rado  ci  passano, 
può  non  essere  Impraticabile. 

IMPRATII.HIRE.  V.  a.  Render  pratico.  Eserci- 
tare. Disc.  Cale.  (M.)  Impratichire  il  corpo.  .Accad. 
Cr.  Mess.  Bramoso  a  introdurre  ne'  loro  eserciti 
quella  maniera  di  vigilanza  e  d'esercizi  che  servi- 
vano a  distinguere  e  «ad  impratichire  i  soldati. 

2.  E  JV.  pass.  [Cors.] Magai.  Leti.  1.  21.  Quegli 
che  l'aveano  veduta  altre  voile...,  credevano  di  ve- 
derci tutto  quello  che  non  ci  vedeva  io,  e  che,  a 
impralicbirmi  un  poco  più,  ce  l'avrai  forse  veduto. 

(Tom.)  Impratichirsi  di  b-ggere,  di  fare,  d 'un'arte. 
Fag.  Com.  (Mt.)  Perchè  tu  l'impratichisca  a  scri- 
vere. 

IMPRATICHITO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  Impra- 
TiciiiuK.  Lib.  Masc.  (C.)  L'impratichito  cavallerizzo 
si  è  ovvialore  di  questi  disoi'diiiati  accidenti. 

I«PHE('.AMTE.  jT]  Part.  pass.  d'iMPiiECAKE  ;  e 
come  Agg.  e  Susi.  [T  1  11  delmle  imprccanlc  perde  e 
lerribilìià  e  dignità,  busi.  Le  grida  degl'imprccaiiti. 


IMPRECARE 


— (  1363  )— 


IMPRENDERE 


2.  Che  esprime  imprecasioiie.  fi.)  Voci,  Querele, 
Cauli  iiniirecanli. 

IMIMlEC.tttK  IT.]  V.  a.  Pregare  che  accoda  male 
ad  alcuno,  aui/urargtielo  con  parole  sconveniente- 
mente veementi.  Aureo  lat.  Qui  /'In  vale  Contro. 
U.\  Qninlil.  Imprecare  naufragi,  maialile.  Plin. 
Dinas  Poinpcio  imprecari.  —  Maeslruzi.  2.  9.  11. 
(C)  Slaleiiizioiie...  è  quella  per  la  quale  si  pronunzia 
il  male  contro  alcuno,  queslo  desiderando  e  impre- 
cando. —  iVort  Ofini  maledizione  è  imprecante.  La 
maledizione  della  giustizia  diiina  imprecazione 
non  è.  V.  Imphec.ìvtivo.  Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  27. 
236.  Molli  guai  che  imprecava  e  mandava  loro.  Buon. 
Fier.  3.  3.  12.  .Non  imprechi  a  coslui  baslone  o  sassi. 
Né  gli  brami  spielali  i  birri,  [t.)  Svel.,  d'Augusto: 
Imprecando  al  popolo  romano  tali  figliuole  e  mogli 
{quali  la  sua  figlimla  e  nipote). 

[t.]  V'irai.  Impreco  i  lidi  nemici  a' lidi,  i  fluiti 
ai  fluiti  (tra  Cartagine  e  Italia). 

[t.]  Imprecare  orreudamente.  —  Imprecare 
contro.  Marz.  Che.  —  Ass.  Vip.  Se  incantò,  se 
imprecò.  * 

Si)st.  Moni.  Iliad.  9.  576.  {Gh.)  L'ira  fug- 
gendo E  un  atroce  imprecar  del  padre   mio. 

[t.]  Asseverando  o  promettendo.  Imprecare 
contro  sé,  caso  che  si  mentisse  o  mancasse. 

2.  [t.]  .4pul.  Imprecare  salute.  Girol.  Gl'impre- 
cliiamo  molli  anni.  Qui  /'In  non  ha  senso  di  Contro; 
ma  per  cel.  d'unli/'r.  potrehbesi  ben  dire  che  certi 
beni  augurati  sono  piuttosto  Imprecati,  tanto  son 
pregni  di  guai.  Non  v'impreco  uno  scettro,  un  seggio 
in  quel  Parlamento,  le  lodi  di  quel  giornalista,  le 
ugge  d'un'ovazione. 

IHPKECITIVO.  [T.]  Agg.  Che  tende  a  imprecare, 
Che  ha  senso  d'imprecazione.  V.  anche  hlPRhCA- 
TORio.  Segner.  Mann.  Magg.  4.  2.  (C)  Maledire 
con  formula  imprecativa. 

IMPRECATO.  [T.J  Part.  pass.  d'iMPRECARE.  [t.] 
I  mali  imprecati. 

2.  Quegli  a  cui  s'impreca.  [t.J  Un  capo  impre- 
cato. 

IMPREC.\TORE.  [T.]  S.  »».  Chi  impreca,  segnatam. 
in  atto,  ma  anche  in  abito.  E  come  Agg.  V.  Im- 

PRECATRICE. 

IMPREC.4TÒRI0.  [T.]  Agg.  Che  è  accompagnalo 
con  imprecazione,  o  Che  esprime  imprecazione,  [t.] 
Giuramento  imprecatorio.  —  Bestemmie  impreca- 
torie. 

[t.J  Locuzioni  imprecatone. —  Il  Se...  per  eli. 
può  essere  forma  imprecaloria. 

IMPRECATRICE.  [T.]  S.  f.  (/'IMPRECATORE,  e 
tome  Agg.  Parin.  Mai.  in  Op.  1.  52.  {Gh.)  Poi 
lieto  se  n'andrà  con  l'una  mano  Pesame  di  moll'oro; 
e  in  cor  gioendo,  Spregierà  le  bestemmie  impreca- 
Irici  E  il  gittate  lavoro  e  i  vani  passi  Del  calzolar 
diserto  e  del  drappiere,  [t.]  In  Serv.  Devotrix  e 
Devotor  ;  e  noi  Imprecatore  sost.  e  agg.  —  Grido, 
Carme  imprecatore. 

IMPRECAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Preghiera,  con  odio  o 
ira,  a  una  potestà  superiore  dell'umana,  contro 
pers.  0  cosa,  o  contro  sé.  L'Imprecazione  invoca 
la  potenza  superiore  contro  alcun  oggetto  ;  la  Ma- 
ledizione pronunzia  il  male  ch'é  in  esso  o  il 
male  ch'altri  gli  vuole,  [t.]  Senec.  Esecrare,  e 
sul  capo  altrui  avventare  orribile  imprecazione.  — 
Esecrare  è  piii  grave,  e  talvolta  più  solenne. 
Può  /'Esecrazione  essere  senza  Imprecazione;  e 
questa  senza  quella,  allorché  imprecfisi  in  un  mo- 
mento di  collera  furibonda,  o  imprecasi  alle  cose 
0  a  sé.  ^^  Segner.  Mann.  Giugn.  11.2.  (C)  Slimò... 
di  non  dover  soggiacere  a  quelle  imprecazioni  fu- 
neste, che  da  sé  si  era  addossale.  [G.M,]  E  Crisi. 
Instr.  1.  9.  Ogni  imprecazione,  mandata  indebita- 
mente, ritorna  sopra  il  capo  di  quello  slesso  che  la 
scagliò,  [t.]  Gozz.  G.  Lett.  Uscire  in  imprecazioni. 

—  Prorompere  in...  —  Spargere.  Fare.  Perseguire 
con...  —  Alf.  Polin.  Orrende.  Tac.  Medilatas  com- 
positasque  diras  imprecari.  —  Pur  troppo  ci  fu  chi 
meditò  in  versi  e  in  prosa  e  stillò  imprecazioni. 

Alle  cose,  ma  quasi  personif.  [t.)  Ptiu.  So- 
lem  orienlem  occìdenlemque  dira  iraprecatjuiie  cou- 
tuentur. 

2.  [t.|  Le  ImfTecaz'wm  personificale  dai  Lai.  col 
nome  di  Dirae  ;  dai  Gr.  Af»!.  —  'Api,  Supplica- 
cazione.  Voto.  Girol.  Imprecalio,  Preghiera.  Gr, 
'Afa,  Fa/o,  Morte,  Danno.  Cic.  Dirae,  Maliaugurii. 

—  Dirae,  Malattie,  Morte,  Guerra.  —  Le  Dire 
figlie  della  iSotle,  ministre  di  Giove,  come  le  Furie. 
Virq  Sorelle.  Tib.  libi  procor  Diras. 

IÌII'UECIS10.>E.  [T.]  S.  f.  Conlr.  di  Precisione. 


|t.J  Di  Indizione,  di  proposizione,  di  stile.  — D'una 
[irumessa,  d'un  palio. 

(t.  I  D'idee,  di  disegni. 

IMPllEnSO.  (T.|  Agg.  .^nn  preciso,  o  non  abba- 
stanza.  V.  es.  (I  Imprecisione. 

t  IMPREUABILE.  Agg.  com.  Dello  di  Luogo  da  cui 
non  si  ]iui>  tor  via  preda  alcuna.  {Fanf.) 

t  IHPREGIOXARE.  V.  n.  Imprigionare.  In  qualche 
dial.  Pregione,  più  prossimo  a  Prehendere.  Pass. 
279.  {M.)  Dare  a  quegli,  ch'erano  impregionati,  sa- 
lute e  liberagione.  Leinm.  Test.  103.  Sia  a  petizione 
de'  suoi  creditori  impregìonato  nella  città  di  Vinegia 
e  nelle  prigioni  del  Comune  della  della  ciltà. 

2.  t  TrasL  Ristringere.  Coli.  Ab.  Isaac,  17.  (C) 
Manifesta  cosa  è,  che  l'aspello  del  contrario  lìae 
potenza  d'impregionare,  e  di  Irarselo  a  sé.  E  33. 
E  nota,  che  non  si  cade  nelle  mani  di  coloro  che 
hanno  fretta  d'impregionare  il  monaco,  se  non  per 
oziositadc. 

t  impregìonato.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impre- 
GiONARE.  Frane.  Sacch.  Rim.  43.  (C)  Poi  Carlo 
vide  impregìonato  sé. 

IMPREGILDIClBILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  dover 
giudicare  prima.  Segnatam.  di  questione,  o  sim. 
V.  il  seg. 

IMPREGIUDICATO.  [T.]  Agg.  Non  pregiudicalo, 
Non  prevenuto  in  giudizio  da  un  altro  giudizio 
che  deve  precedergli.  È  nelle  Gì.  Placid.  Jt.]  La- 
sciare impregiudicata  la  questione,  la  cui  soluzione 
dipende  da  esami  e  da  giudizi  non  ancora  falli.  — 
Rimane  la  questione  impregiudicala. 

2.  In  altro  senso,  [r.]  Restano  riserbali  e  im- 
pregiudicati i  diritti. 

IMPREGXAMEXTO.  S.  m.  Da  Impregnare.  Pre- 
gnezza.  L'alio  e  l'effetto  dell'impregnare.  Vii.  Plul. 
Slrad.  (C) 

2.  Per  simil.  Cr.  5.  23.  5.  (C)  Ma  non  è  da  im- 
maginare che  di  questo  impregnamento  e  matura- 
menlo  la  pianta  femmina  abbisogni. 

IMPREGNARE.  V.  a.  Far  pregna  una  femmina. 
(Fanf.)  E  in  Agost.;  in  Latt.  Impregnatus.  Bocc. 
Nov.  85.  9.  (C)  E  num.  22. 

2.  N.  ass.  Non  com.  Guid.  G.  161.  (C)  0  se  elle, 
impregnando,  partorivano  femmine,  sempre  seco  le 
ritenevano.  Burch.  2.  29.  Tes.  Pov.  P.  S.  pr.  Non 
dia  ad  alcuna  persona  medicina,  per  la  quale...  lo 
impregnar  si  tolga.  {Qui  sost.) 

3.  t  N.  pass.  [CampJ  Giud.  G.  A.  xxviii. 

1.  Fig.  [Camp.]  Per  Riempiere,  Imbevere,  e  sim. 
D.  2.  28.  E  la  percossa  pianta  tanto  puole  Che  della 
sua  virtute  l'aura  impregna,  E  quella  poi,  girando, 
intorno  scuole. 

(Fis.)  [Gov.j  La  carta  nei  luoghi  umidi  s'im- 
pregna d'acqua  e  nei  secchi  si  asciuga. 

[Tom.)  Una  sostanza  s'impregna  d'odore. 

Dani.  Inf.  33.  (C)  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli 
{delle  lagrime  agghiacciate),  Sì  ch'i'  sfoghi '1  dolor 
che  '1  cuor  m'impregna. 

S.  t  Darla  a  intendere.  Menz.  Sai.  7.  (1//.)  Vin- 
tati pur  degli  avi  illustri  e  degni,  E  vendi  pettoruto 
al  popolaccio  Queste  tue  fiabe;  ma  tu  non  impregni. 
[G.M.]  /«  ([ueslo  senso  forse  più  com.  Ingravidare. 
Tu  non  m'ingravidi.  Ma  è  uso  plebeo. 

IMPREGNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impre- 
gnare. (C)' 

2.  Trasl.  Dant.  Purg.  24.  (G)  E  quale  annunzia- 
trice  degli  albori  L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori. 

(Tom.)  Trasl.  Uomo  impregnato  d'errori  è  più 
che  imbevuto. 

IMPREGX.ATURA.  S.  f  Pregnezza.  Tratt.  segr.  cos. 
domi.  (C)  Queslo  malore  suole  avvenire  ne'  mesi  della 
impregnatura. 

IMPREMEDITATAMENTE.  [T.l  Avv.  Da  Impreme- 
ditato (V.).  [t.J  Impremeditatamente  uccidere. 
—  Impremeditatamente  assaltare  con  una  visita  mi- 
cidiale. In  uno  Statuto  lomb.  del  1228,  usasi, 
della  premeditala  uccisione,  l'avv.  Meditate. 

IMPREMEDITATO.  [T.]  Agg.  Non  premeditato. 
Altro  (/«Immeditalo  (V.);  segnatam.  nel  senso  della 
giurisp.  penale,  e,  in  gen.  ,  della  scienza  mor. 
D'alio  colpevole,  o  riguardalo  per  tale  ;  ch'i  dalla 
premeditazione  aggravalo  ;  e,  provatane  la  impre- 
meditazione, 0  la  premeditazione  non  dimostratane 
giudicialm.,  se  ne  viene  a  attenuare  la  pena. 

2.  Non  ben  meditato.  [Camp.]  Volg.  D.  Mon.  lu. 
Subita  ed  impremeditata  presunzione  (impraeme- 
ditata). 

5.  Estemporaneo.  Meglio  Immeditato.  Vespas. 
Bisticci,  461.  (Fanf.)  Propose  altre  cose,  alle  quali 


bisognava  rispondere  impreineililato.  E  462.  (Nel 
cod.  Marne,  e.  317.  pag.  129.  Ex  tempore.)  Qui  a 
modo  d'avv. 

4.  Per  Non  previsto,  esim.  Non  com.,  e  men  pr. 
Ar.  Snpp.  3.  1.  (M.)  Qualche  impremedilalo  disturbo 
non  ci  s'interponga. 

IMPREMEDITAZIONE.  (T.j  S.  f  Conlr.  di  Preme- 
ditazione.  V.  es.  alla  voce  Impremeditato. 

1  IMPRÈMERE.  [T.]  V.  ri  fi.  In  senso  di  Premersi 
Vun  l'altro.  Risi.  d'Arezzo.  (Fanf.) 

i  IMPRENDENTE,  Pari.  pres.  di  Imprendere. 
t  Nel  senso  d' .Apprendere ,  Imparare.  E  come 
sost.  Sen.  Pisi.  108.  (C)  Egli  era  di  sì  buon  aere, 
che  non  solamente  egli  era  apparecchiato  agl'impren- 
denli  e  agli  scolari,  ma  egli  c'invitava  di  suo  proprio 
volere. 

t  IMPRENDENZA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Impren- 
dimento.  Lecchi,  Can.  nav.  24.  Avessero  i  signori 
milanesi  sortito  tanta  imprendenza  e  coraggio  e 
scienza  d'acqua ,  quant'era  d'uopo  a  preparare  un 
nuovo  alveo  a  così  gran  fiume,  [t.]  Più  usit.  In- 
traprendenza, che  non  é  bello. 

IMPRÈNDERE.  V.  a.  e  N.  ass.  Imparare,  Appren- 
dere, Comprendere.  Bocc.  Nov.  98.  3.  (C)  Ad  im- 
prender filosofia  il  mandò  ad  Alene.  Tes.  Br.  1.  15. 
Dicono  li  savii  che  'I  capo,  ch'é  magione  dell'anima, 
ha  tre  celle  :  una  dinanzi  per  imprendere ,  l'altra 
nel  mezzo  per  conoscere,  e  la  terza  drieto  per  me- 
moria. Amm.  Ani.  40.  4.  2.  L'uso  della  diritta 
conversazione  è,  che  non  ardisca  signoreggiare  chi 
non  ha  impreso  ad  essere  suggello.  Grad.  S.  Gir.  5. 
Imprendele  da  me  com'io  sono  umile.  Cavale.  Fruii, 
ling.  (Mi.)  In  queslo  punto  dobbiamo  imprendere 
dalli  truffatori  e  dagli  gaglioflì,  li  quali,  per  provocare 
gli  uomini  ad  aver  compassione  di  sé,  si  mostrano  più 
tristi  e  più  miseri  e  'nfermi  che  non  sono.  [Camp.] 
Bib.  S.  Paol.  Filip.  4.  E  queslo  non  dico  come 
per  povertà  ;  che  io  ho  impreso  di  fare  col  poco 
(didiei).  S.  Gir.  Pisi.  4.  Se  dubiti  in  alcuna  cosa 
e  vuogli  imprendere  delle  Scritture,  domandane  a 
colui,  il  quale  la  vita  commenda,  l'etade  scusa  e  la 
fama  non  riprova. 

Onde  Imprendere  a  mente,  per  Ritenere  a 
memoria.  Vii.  SS.  Pad.  1.224.  (M.)  Si  sforzava 
d'imprendere  a  mente  le  Scritture  divine. 

2.  [Camp.]  Per  Intendere,  ecc.  D.  Conv.  lì.  2. 
Allo  intendimento  della  quale  Canzone  bene  impren- 
dere, conviene  prima  conoscere  le  sue  parti. 

a.  Per  Cominciare.  Dani.  Purg.  25.  (C)  Ed  ivi 
imprende  A  organar  le  posse  {i7  germe  umano  nella 
generazione).  Bui.  ivi:  Imprende,  cioè  piglia  e  in- 
comincia la  forma  attiva. 

[t.]  Imprende  a  fare,  a  esaminare,  a  scrivere. 

4.  Per  Pigliare,  o  meglio  Cominciare  ad  operare. 
Segner.  Mann.  Magg.  8.  3.  (M.)  L'arma  principale 
che  tu  hai  da  imprendere,  è  l'orazione.  £  appresso: 
E  dopo  questa  hai  constanlemenle  ad  imprendere 
l'esercizio  d'ogni  virtù.  Vareh.  Lez.  473.  (Mi.)  Ogni 
cosa  che  s'imprende  o  piglia  a  fare  o  a  dire.  [F.T-s.] 
Br.  Lat.  Rell.  Cic.  Impresono  li  uomini  aver  fede. 

Ass.  [t.]  Prov.  Tose.  243.  Imprendi  e  con- 
tinua. 

5.  Per  Apparecchiarsi,  Mettersi  all'impresa.  In- 
traprendere, Pigliar  a  operare.  Nov.  ani.  92.  2. 
(C)  Abbiendo  onta  ciascuno  di  rifiutare  la  battaglia, 
e  dottando  d'imprendere  primo  l'ultimo  pericolo. 
G.  V.  10.  198.  1.  Pubblicò...  come  egli  imprendeva 
di  fare  il  passaggio  d'oltre  mare.  [t.I  Imprendere 
un  viaggio.  Salvin.  II.  1.  E  co' più  torli  Animali 
silvestri  imprendean  guerra. 

6.  Imprender  briga  vale  Entrare  in  quistione. 
Sagg.  nat.  esp.  30.  (C)  Con  animo  di  non  im- 
prender mai  briga  cogli  impugnalori  del  volo. 

7.  Per  Fare  impresa  guerresca.  Cron.  Veli.  87. 
(M.)  Davano  maleria  a'  loro  nemici  e  altri  da  im- 
prendere centra  loro...  E  bene  succedette  cosi  loro, 
perocché  venne  uno  conte  di  Romagna  di  nuovo  da. 
Vignone,  e  imprese  sopra  Faenza. 

8.  Per  Arrischiarsi,  Avventurarsi.  Guid.  G.  15. 
(C)  In  verità,  io  li  hoe  compassione  alla  tua  in- 
sipienza, e  intorno  a  te  che  troppo  imprendi. 

9.  Per  Prendere ,  Impossessarsi ,  Soggiogare. 
Cavale,  med.  cuor.  222.  (M.)  Dobbiamo  sapere  che 
il  demonio,  a  quegli  che  imprende,  allora  riduce  a 
memoria  le  colpe  più  gravi. 

10.  Per  Prendere  semplicemente.  Bell.  Man. 
Son.  115.  (M.)  Luce  aspettata  tanto  agli  occhi  miei. 
Che  tua  virtù  dal  terzo  cielo  imprendi. 

11.  [Camp.]  t  Per  Riprendere,  Rimproverare,  a 
quel  modo  che  si  scrisse  appunto  Improverare  per 
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Rimproverare.  Bib.  Jer.  2.  La  tua  malizia  t'impren- 
derà, e  la  tua  avversione  anche  ti  riprenderà  {arriuet 
te  malitia  tua).  E  ivi,  Joan.  8.  Quale  di  voi  m'im- 
prenderà di  peccato?  Se  io  vi  dico  hi  verità,  perchè 
non  mi  creàelel  {arguet  me  de  peccato).  :=  S.  Agost. 
C.  n.  Mimi.  (Mi.) 

IMI>KE\DÌi)ll,E.  Agg.  Che  non  si  può  prendere, 
dello  di  forleaa  o  altro  luogo  munito.  (Fanf.)  [t.] 
Rammenta  troppo  il  fr.  Imprenable.  Geli.,  in  altro 
senso,  Jmprensibilis. 

1JIPI1E\I)I«E.\T0.  S.  m.  Da  Imphendere.  //  met- 
tersi all'impresa.  (Fanf.)  Oli.  Com.  Par.  15.  343. 
SC)  Fortitudine  è  imprendimento  di  grandi  cose,  e 
ispregiamento  delle  vili. 

2.  Per  Apprendimento.  Uden.  Nis.  4.  11.  (M.) 
I  precettori  concedono  piuttosto  Ionia  che  stretta  la 
briglia  ai  novizi  della  Rettorica,  quanto  all'impren- 
dimento  dello  stile. 

5.  Per  Insegnamento.  Salv.  Avv.  1.  3.  4.  1.  (M.) 
Quasi  ogni  altra  parte  di  queste  picciolezze  nei  primi 
imprendimenti  c'insegnano  i  pedagogi. 

l.«I'UE\l)ITOUE.  Verb.  m.  di  Imprendere.  Chi  o 
Che  imprende.  G.  V.  11.39.  8.  (C)  Bene  fu  un 
grande  imprenditore  di  gran  cose. 

2.  [t.]  Chi  imprende  lavori  a  fare  per  altri  a 
compenso  pattuito,  ci  guadagni  o  ci  perda.  Impren- 
ditore dell'opera. 

IMI'REVDrnilCE.  Verb.  f.  di  Imi'rrnditore. 

1.  [t.]  Agg.  Nel  senso  del  §  2  (/'Imprenditore. 
Società  imprenditrice  di  tale  o  tale  lavoro.  —  0  ass. 

T  1MI'RE.\SI0\E.  S.  f  Concetto,  Opinione;  onde 
Fare  imprensione  vale  Credere,  Opinare.  (M.)  Salu. 
Avveri,  i.  2.  22.  fit.  Voci  e  parlari,  che  alcuni 
hanno  fatta  falsa  imprensione ,  che  non  si  usassero 
nel  buon  secolo.  E  appresso.  —  La  Crusca  legge 
Impressione  (V.). 

t  l.«l'RENTA.  [T.]  S.  f.  Quel  ch'ora  a  noi  Im- 
pronta (V.).  Fr.  Empreinle  dalv.  Empreindre;  ma 
non  viene  a  noi  dal  fr.:  che  i  Lat.  prima  di  Pressi, 
da  Premo,  avran  detto  Premsi  e  Prensi. 

t  Dell'effetto  dell'impressione  in  un  corpo.  G. 
V.  9.  279.  1 .  (C)  Dal  lato  della  imprenta  di  san  Gio- 
vanni diceano  le  lettere  :  Papa  Giovanni. 

2.  t  D'imagine  non  formata  per  impressione; 
ma  ogni  imagine  è  segno  d'idea,  e  l'idea  in  essa 
appare  come  impressione  di  sigillo.  [Camp,]  D.  3. 
18.  L'altra  beatitudo,  che  contenta  Pareva  prima 
d'ingigliarsi  all'emme.  Con  poco  moto  seguitò  la  im- 
prenta. (Que'  Beali,  trovandosi  a  formare  la  lettera 
SÌ,  con  poco  moto  poterono  ordinarsi  in  guisa  da 
compiere  l'immagine  dell'aquila,  simbolo  della  giu- 
stizia imperiate.) 

S.  iFig.  [t.]  D.  3.  7.  Non  si  muove  La  sua  impronta 
{della  mente  divina)  quand'ella  sigilla  (onde  sono 
immortali  gli  enti  immediatamente  creati  da  Dio). 
[Camp.]  E  20.  L'immago  dell'imprenta  Dell'eterno 
piacere  (l'imagine  dell'aquila  nella  (juale  é  impressa 
la  volontà  dell'elerna  giustizia).  V.  anche  I.mpronta 
e  Impress.\. 

t  IMPltEMARE.  (T.]  V.  a.  Improntare  (V.). 
i  Del  segno  di  corpo  impresso.   G.   V.  6.  37. 
3.  (C)   Fece    imprenlare  nella  moneta  del  tornese 
grosso,  dal  lato  della  pila,  le  bove  de'  prigioni. 

2.  1  Fig.  [Camp.]  D.  3.  10.  Lo  ministro  maggior 
della  natura  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  im- 
prenta (il  Sole,  che  dà  vita  agli  enti  creati). 

t  Dani.  Pur.  7.  (C)  La  divina  Bontà  che  'I  mondo 
imprenta.  But.  ivi:  Imprime  in  tutta  la  creatura  lo 
suggello  della  sua  bonlade,  che  è  inlìnila.  [t.I  /). 
3.  23.  0  divina  virtù  che  il  mondo  imprenti  (alt'ap- 
purìiione  del  trionfo  di  Cristo),  Su  t'esaltasti. 

t  Itift.  Dani.  Par.  9.  (C)  Questo  ciclo  Di  me 
s'imprenta,  com'io  fc'di  lui.  But.  ivi:  (Il  pianeta  di 
Venere)  si  segna  e  si  suggella,  come  io,...  Folco,... 
m'imprenlji  di  questo  cielo  (facendo  amorosa  vita  ; 
cos'i  IO  della  mia  luce,  quasi  impressavi,  lo  fo  po- 
tente). 

3.  t  Impressione  deiranimo  umano.  Dani.  Par. 
26.  (C)  Ed  in  :  Per  filosofici  argomenti  E  per  auto- 
rità che  quinci  scende  (dal  cielo  ne'  libri  ispirati  e 
nella  ispirata  tradizione).  Cotale  amor  (di  Dio) 
eonvien  che  'n  me  s'imprenti. 

IMPREPARATO.  Agg.  Non  preparato.  Aureo  lai. 
Imparatns;  nell'Aul.  a  Eremi.  Inapparatio.  Segr. 
Fior.  Disc.  lib.  3.  cap.  31.  (M.)  I  Principi  così  fatti 
pensano  nella  avversità  più  a  fuggirsi  che  a  difen- 
dersi, come  quelli  ciic,  per  aver  male  usala  la  buona 
fortuna,  sono  a  ogni  difesa  impreparati.  E  Andr.  3.  1 . 
Come  mi  uccellerebbe  costui,  se  queste  nozze  fussino 
vere  e  avessemi  trovato  impreparato. 


IMPRESA.  S.  f.  Quello  che  l'uomo  piglia,  o  si  mette 
a  fare,  o  ha  in  animo  di  fare,  [t.]  Sosl.  dall'agg. 
per  eli.,  sottint.  Cosa,  o  sim.,  come  Gesta.  =:  Bocc. 
Nov.  93.  10.  (C)  Nobile  uomo  fu  il  tuo  padre,  dal 
quale  tu  non  vuogli  degenerare,  si  alta  impresa  avendo 
fatta,  come  hai.  Lab.  97.  Da  tale  impresa  non  poco, 
ma  molto  turbato  mi  ritenne.  Dani.  Inf.  2.  Perchè, 
pensando,  consumai  la 'mpresa.  Che  fu  nel  cominciar 
cotanto  tosta.  Petr.  San.  5.  Raddoppia  all'alta  im- 
presa il  mio  valore.  E  7.  Non  lassar  la  magnanima  tua 
impresa.  Varch.  Lez.  473.  Chiamasi  impresa  tosca- 
namente quello  che  i  Latini  dicono  inceptum,  cioè  ogni 
cosa  che  s'imprende  o  piglia  a  fare  o  a  dire.  Bed. 
Lett.  2.  169.  Soli  si  accinsero  alla  gloriosa  impresa. 
Guicc.  Avveri.  109.  (M.)  Farsi  animo,  né  ritirarsi 
dalle  imprese  virili  ed  onorevoli  per  paura  di  tutti  i 
pericoli.  [G.M.]  Petr.  Son.  Piacciati  ornai  (o  Padre 
del  cielo)  che  col  tuo  lume  io  torni  A  nuova  vita  ed 
a  più  belle  imprese  (morali),  [t.]  Imprese  d'amore. 
—  Imprese  d'un  viaggio.  [B.]  Ar.  Fur.  1.  1.  Au- 
daci. E  15.  35.  Cesaree.  E  33.  44.  Magne.  E  49. 
.Mal successe.  Edi.  38.  Strane.  E 36.  61.  Gloriose. 

[B.]  Ar.  Fur.  17.  87.  Sostenere.  E  101. 
Avere.  E  14.  32.  Pigliare  una.  £26.  95.  Ajularc 
una.  £  38.  60.  Durare  in  una.  E  45.  54.  Dare 
l'impresa.  E  55.  Accettare.  E  46.  14.  Lasciare 
l'impresa,  [t.]  Accingersi  a  impresa.  —  Ritirarsi 
dall'impresa.  [Tor.]  Rondin.  Descr.  Cort.  60.  Dove 
sono  huomini  e  denari  si  conduce  a  fine  ogni  mal'a- 
gevole  impresa,  (t.)  Impresa  non  leggiera.  Ardua. 
|B.l  Ar.  Fur.  4.  57.  Dca;na.  E  5.  80.  Favorita. 
E  20.  Vana.  E  12.  79.  Dura  e  forte.  E  17.  24. 
Nuova.  E  19.  14.  Ria.  £22.  18.  Gloriosa.  £23.  7. 
Mala.  £  66.  Né  facile  né  onesta.  £  33.  22.  in- 
felice. £  35.  39.  Dura  e  perigliosa.  £  38.  67. 
Onorata. 

[t.]  Prov.  Tose.  162.  Chi  guida  imprese,  per- 
suada e  faccia. 

[t.]  Quasi  prov.  È  più  la  spesa  dell'impresa,  di 
cosa  qualsiasi ,  anche  piccola ,  che  non  abbia  il 
prezzo  dell'opera.  ;, 

2.  Nola  uso  di  questa  voce.  G.  V.  8.  96.  (M.) 
Questo  messer  Corso  (Donati)  fu  il  più  savio  e  più 
valente  cavaliere...,  e  di  maggiore  impresa  ch'ai  suo 
tempo  fosse  in  Italia  (cioè.  Uomo  da  far  cose  grandi). 

3.  [t.]  Senso  milit.  Sansov.  Conc.  Poi.  Nelle  im- 
prese d'importanza,  non  è  saviezza  mettere  nn  eser- 
cito di  soldati  giovani  e  inesperti  a  petto  a  un  campo 
di  veterani.  Ivi:  Tutto  il  guadagno  delle  grandi  im- 
prese consiste  nel  consiglio. — La  gloria  dell' im- 
prese. —  Imprese  liberatrici.  Migl.  Gres.  Si.  II. 
Insolente  impresa,  fatta  contro  il  Papa  da'  Colonnesi. 
[G.Fal.]  Ben.  Varch.- Starr  Fior:  lib.  lì.  p.  105. 
Osarono  di  manomettere  la  famiglia  del  capitano 
della  piazza,...  senza  che  i  Signori  Otto  ardissero  dì 
farne  impresa  o  dimostrazione  alcuna.  [Val.]  Pucc. 
Ceiìtil.  22.  72.  Allor  Pier  dell'impresa  si  pente,  E 
pensasi  dell'isola  partire. 

4.  [Camp.]  Smarrire  alcumo  da  un'impresa,  per 
Torgli  l'animo  di  recarla  in  allo,  e  sim.  Ces.  Com. 
Perchè  tanto  onore  alla  cittade  Edua  apportava,  con 
ogni  modo  reprimere  Dinorix  e  smarrirlo  da  quella 
impresa  si  pensava  (  deterrendum  quibtiscumque 
rebus).  .  -  ,    . 

5.  Per  Commissione.  Ar.  Fur.  24.  39.  (Man.) 
Punito  esser  debb'io,  che  cieco  fui,  Cieco  a  dargliene 
impresa.  £  45.  54.  E  crede  ben,  s'a  lui  ne  dà  l'im- 
presa. Che  ne  fia  vinta  Bradainante  e  presa.  Car. 
Lett.  2.  259.  Di  che  ho  dato  impresa  a  Madonna 
Laura. 

C.  Per  Cura,  Incarico.  Belc.  Vit.  Coloni.  C.  260. 
(.1/.)  .Mandò  loro  a  dire  come  non  gli  era  lecito  pi- 
gliare alcuna  impresa  senza  la  volontà  e  consiglio 
de'  suoi  fratelli.  E  262.  Se  pure  uno  di  voi  contra- 
dicessc,  non  farei  l'impresa  (cioè,  non  accetterei 
l'incarico).  Dep.  Decani.  36.  (Man.)  Ma  chi  piglia 
impresa  di  biasimare  altrui,  dovrebbe  prima  fondarsi 
bene,... 

Onde  Tor  per  impresa  di  fare  cliecrhessìa  vale 
Assumere  l'incarico.  Impegnarsi  di  far  checchessia. 
Car.  Apol.  186.  (Man.)  E  peggio,  ch'abbiate  follo 
per  impresa  di  far  che  i  vizi  sicno  virtù,  e  che  'I 
falso  sia  verità. 

7.  Per  Lavoro,  Travaglio.  Instr.  Cane.  43.  (M.) 
Essendo  artisti,  si  devono  questi  che  attualmente  si 
esercitassero  nell'impresa  di  dette  terre ,  e  non  in 
altro,  reputare,  come  se  fossero  un  uomo  solo  per 
famiglia. 

H.  Fare  impresa, pcc  Ctillivare,  Fare  cultivazioni ; 
onde  l'are  grande  iiiiprcsa  vale  Fare  cultivazioni  in 


grande,  cultivazioni  d'averne  gran  ricolto.  Soder. 
Ort.  e  Giard.  104.  (Gh.)  Volendone  fare  grande  im- 
presa (di  fave),  farai  che  nel  campo  dove  l'hai  desti- 
nate, sia  a'  suoi  tempi  tre  volte  arata  la  terra.  £ 
131.  Dccsene  (de' garofani)  farne  impresa  nelle  prode 
degli  orti  che  sieno  bene  in  pendio  a  prendere  il  sole. 
£  169.  (Man.)  E  si  può  farne  (della  maggiorana) 
impresa,  per  dar  via  del  suo  seme  per  abbonar  la 
cervogia  a' Tedeschi.  [Tor.]  Veti.  P.  Colt.  Uliv.  41. 
Farelihesi  anchora  contra  al  precetto  di  Vergilio  , 
buono  et  vero,  a  far  questo,  il  quale  non  vuole  a  patto 
alcuno,  che  noi  facciamo  impresa  d'annestare  ulivi 
salvatichi,  ponendoci  innanzi  a  gli  occhi  il  pericolo, 
al  quale  sono  sottoposti. 

9.  [t.]  Insegna  e  motto  che  scrivesi  sulle  insegne, 
e  titolo  0  soprannome  che  ne  viene  a  chi  la  porla. 
Dallo  spiegarsi  le  insegne  andando  a  un'impresa 
milit.,  e  dall' indicarvi  con  parole  e  con  segni  quel 
che  si  intende  di  fare.  Varch.  St.  1.  Poca  pru- 
denza, ancorché  egli  avesse  per  impresa,  e  si  facesse 
chiamare  il  Moro. 

Disc.  Cale.  16.  (C)  Adornando  le  berrette  con 
penne  e  con  imprese  a  suo  talento.  (Qui  cimieri.) 
Bern.  Ori.  3.  1.  39.  Poi  d'una  giubba,  che  avea 
molte  imprese.  Di  sua  man  veste  il  cavalier  gentile. 
Malm.  ì.  58.  Ha  per  impresa  un  lanzo  a  due  bra- 
chette ,  Che  il  molle  insegna  trar  delle  mazzette. 
Vasar.  (Mi.)  Partimenti  d'impresa  che  si  dipìgnt— 
vano  nelle  barde  de'  cavalli.  Butd.  Voc.  dis.  L'em- 
blema ha  di  più  che  vi  si  ammettono  i  corpi  umani 
che  sono  esclusi  dall'impresa.  Serd.  Vii.  Inn.  7. 
(Man.)  Gli  fu  donata  l'impresa  del  pavone  col  mollo 
in  francese  Loynuté  passe  tout,  che  suona  in  nostra 
lingua.  Lealtà  sorpassa  tutto. 

10.  [t.]  Di  cose  economiche,  a  cottimo  o  all'asta. 
Impresa  del  gas  (dell'illuminare  a  gas  la  città).  — 
Impresa  d'un  leatro;  del  dare  rappresentazioni  e 
condurre  gli  attori. 

[G.M.]  L'impresa  del  giuoco  del  lotto,  L'im- 
presa maggiore  (a  cui  si  spediscono  i  registri  di 
tutte  le  giocate). 

M.  A  tutte  imprese,  post,  avverb.,  vale  Conti- 
nuamente. Bern.  Rim.  buri.  2.  2.  (;W(.)  Queste 
pive  si  ponno  a  tutte  imprese  Usar,  a  nozze,  a  feste, 
giorno  e  notte. 

12.  [Cors.]  Per  impresa,  usato  avverb.,  vale  Di 
proposito.  Ex  professo.  Pallav.  Star.  Conc.  12.  10. 
28.  Che  nella  materia  della  giustificazione  era  con- 
venuto già  toccar  molle  cose  della  penitenza...,  ma 
che  abbondando  tanto  gli  errori  intoro  alla  seconda, 
bisognava  insegnarne  di  nuovo  per  impresa. 
*.it  IMPRES.4CCIA.  S.  f.  Pegg.  (Ì'Impresa.  (Fanf.) 
"MMPRESARE.  [Palm.j  V.  a.  Lo  dicono  in  Ma- 
remma per  Disporre  il  terreno  a  prese,  dividerlo  in 
appezzamenti. 
-IMPRES.lRlA.  [T.]  S.  f.  d'iMPRES.iniO  (V.).  E 
come  Agq. 

IMPRES.lRIO.  S.  m.  [T.]  Chi  prende  sopra  sé  l'ob- 
bligo di  condurre  un  lavoro;  ma  questo  più  propr. 
dicesi  Imprenditore.  Impresario,  Chi  conduce  una 
compagnia  d'attori  o  cantanti  per  una  o  più  stagioni, 
in  uno  0  più  luoghi  e  fa  contratto  dall'un  lato  con 
essi,  dall'altro  coi  direttori  d'uno  o  più  teatri.  — 
Salvin.  Man.  Epit.  (M.)  Ricordati  che  sei  attore 
di  dramma,  quale  vorrà  l'impresario,  [t.]  £  anche 
nel  Gozzi.  E  la  moglie  del  Gozzi  si  faceva  imprcsaria. 

IMPRESATURA.  [Palm.]  S.  f  Operazione  dell'im- 
presare  il  terreno. 

i  IMPRESCIA  (All').  Modo  avverb.  In  fretta  in  fretta. 
Frettolosamente.  (Fanf.) 

t  IMPRESCIAUE.  l".  a.  Far  prescia.  Sollecitare. 
(Fanf.)  Dial.  S.  Grcg.  4.  41.  (M.)  Vedendosi  così 
da  loro  imporlunaincnte  impresciarc,  e  disperan- 
dosi,... 

IMPRESCIENZA.  [T.]  S.  f.  Contr.  di  Prescienza. 
Può  cadere  nel  ling.  /i7os.  Lo  nota  anche  il  Diz.  fr. 
[t.]  Tert.  Ingannato  dalla  imprescienza  del  futuro. 
—  L'imprescienza,  essendo  propria  all'umana  uatura,^ 
non  è  mai  riprensibile  come  l'imprevidenza.  JT 

IMPRESCRITTÌBILE.  IT.]  Agg.  Che  non  può  essere  ■ 
prescritto,  cioè  Annullato  per  prescrizione  ;  Contro 
cui  non  è  lecito  o  è  vano  allegare  titolo  di  prescri- 
zione. De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  2.  1.  [Mi.)  \t.\  I  di- 
ritti della  natura  e  della  coscienza  sono  imprescrittibili. 
Ai  Lat.  Prescrivere  aveva  il  più  gen.  senso  di  Li- 
mitare ;  e  la  prescrizione  che  viene  dal  tempo  nel 
quale  è  slata  posseduta  la  cosa  di  buona  fede,  é 
una  limilaiione  al  diritto  e  alle  prelese  di  chi  ne 
aveva  la  proprietà.  —  Imprescriltibile  antorilà. 
Altri  scrive  scorrellamcnle  Impcrscritlibile   Ma  non 
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gaiebbe  impr.  la  forma  del  Purt.  Iinprcscritlo.  C'è 
deMiiìUi  imprescritli,  che  non  sono  però  iniprescrit- 
tìliilì. 

IMPRESCRITTIBILITÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  rf'lMPRE- 
SCRITTIBILE.  [t.]  lmprescriltil)ilil;i  del  diritto,  de' 
titoli. 

nil'RESCRITTIBII.MF.NTE.  [T.  ]  Avv.  Da  I.mpre- 
sr.RiTTiBiLE.  [t.]  Xiloli  imprescriltibilmente  dure- 
voli. —  Propriclù  imprescrilliliilinente  sacra. 

niPHESCUITTO.  [T.J  Cauli:  di  Prescritto.  V. 
Imprescuittibile. 

t  IMl'RESIFICO.  Agg.  Che  fa  o  compone  imprese. 
Sasseti.  (Fanf.) 

IMPRESO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imprendere. 
Petr.  Son.  226.  (C)  Se  l'impreso  rigor  gran  tempo 
4ura.  G.  V.  11.  7i.  3.  Provvidesi  di  presente  di 
tesoro...  e  di  gente  d'arme,  per  fornire  la  sua  im- 
presa guerra.  Éor.  S.  Greg.  Facendosi  poi  per  una 
impresa  cecliità  di  cuore  divenire  in  tenebrosa  notte. 
(Val.]  Pmcc.  Cenlil.  90. 11.  E  partito  pigliar  de' fatti 
impresi. 

2.  Per  Preso,  Infetlo.  Gitid.  G.  3.  1.  (/)/.)  Nel 
quale  {anello)  era  rinchiuso  una  pietra  preziosa  di 
tanta  virtutc,  che  tutti  li  veleni  corrompeva,  e  lor 
nocumenti  cacciava,  e  quelli  che  fusse  impreso  di 
rabbia,  di  veleno,  come  d'acqua  bagnala  nociva,  per 
sua  virtìi  salvava. 

t  IMPRESSA.  [T.]  S.  f.  Impressione.  Pass.  357. 
<C)  La  immaginazione  si  muove  {nel  sogno)  e  prende 
forma  dell'amato  obbietto  colla  impressa  dell'acceso 
amore.  (Ued.  porcnt.  1725  Impreiila.) 

t  IHPRESS.t  (Alla).  Modo  avr.  (Camp.l  Frellolo- 
samenle.  G.  Giud.  A.  Lib.  8.  Lo  re  Menelao  al- 
l'impressa, così  addolorato  com'era,  tornòesi  allo  suo 
reame.  E  Lib.  13.  Corse  all'impressa,  e  posesi  in 
mezzo  di  Achilies,  e  dello  re...  E  Lib.  14.  Adiralo 
di  grande  furore,  molto  all'impressa...  uscio  della 
cittade,...  Nel  dial.  ven.  In  pressa. 

t  IMPRESS.ARE.  IT.]  V.  a.  Quasi  freqiient.  d'Im- 
primere, nel  jig.  Segnare  in  iscritto.  [(Jors.)  Ciri/f. 
Calli.  1.  8.  Questo  fra  le  lue  laude  impressa  e  scrivi. 
2.  Nel  senso  d'Improntare,  §  ult.  e  d'Impres- 
sura  {V.).  Vii.  SS.  Pad.  2.  303.  (C)  Essendone 
molto  impressato  da  un  mollo  polente  e  gentile  uomo, 
acconsentigli,...  e  disposòe  la  figliuola  sua  al  figliuolo 
di  colui.  Cavale.  Discipl.  Spir.  21.  {Mt.)  Vedendo 
che  pure  le  demonia  lo  'mpressavano,  incominciò  a 
gridare.  Fr.  Presser. 

IMPRESSIOX.ÀBILE.  [T.]  Agg.  Pers.  più  o  mcn 
facile  a  ricevere  le  impressioni,  le  quali  possono 
sulle  opinioni  e  i  sentimenti  e  gli  atti  di  lui.  [r.] 
Non  solo  pers.,  ma  Temperamento,  Fibra  impres- 
sionabile. 

fr.]  Fantasia,  Mente,  Cuore.     ■■ 

[t.]  Cadrebbe,  in  piii  ampio  senso,  nel  ling. 

filos.  Il  sim.  dicasi  dell'aslr.  S.  f.  Impressionabilità. 

2.  (Fis.)  (Gov.|  Che  può  ricevere  impressione  o 

alterazione  permanente.  Dicesi  specialmente  di  certi 

corpi  nei  quali  il  calore,  la  luce  o  qualche  altro 

agente  induce  mutamenti  sensibili  e  durevoli.  Il 

cloruro  d'argento  è  un  sale  impressionabile  dalla  luce. 

IMPRESSIONABILITÀ.  [T.]  .S.  f.  V.  Impressiona- 

BII.E,  §  2. 

IMPKESSIOWARE.  [T.]  V.  a.  Comunicare  l'impres- 
sione d'un  moto.  Dagli  usi  (/'Imprimere  e  r/'Impres- 
sione  possonsi  arguire  quelli  delta  forma  attiva. 
Nel  seg.  è  rifl.  Gal.  Sist.  425.  (C)  Il  quale  effetto 
si  vede...  manifestamente  ne'  piccoli  vasi  artifiziali, 
nei  quali  l'acqua  contenuta  si  va  impressionando 
degli  stessi  gradi  di  velocità.  E  ivi  :  Tulle  le  sue 
parli  vengono  lentamente  ed  ugualmente  impressio- 
nandosi dei  medesimi  gradi  di  velocità.  E  appresso. 

2.  Fig.  Della  mente  o  dell'animo,  V.  es.  nel  Pari., 
%  ì,  e  Impressionabile. 

IMPRESSIOXATO.  |T.)  Pari.  pass.  (riMPRESSIO- 
KARE  alt.  e  rifl.  —  Nel  senso  corp. ,  V.  il  v. 

2.  Fig.  Della  mente  e  dell'animo.  Car.  Leti, 
negoz.  2.  121.  (G/i.)  S'è  durata  gran  fatica  a  disin- 
gannare il  card.  Morone ,  il  quale,  impressionalo 
della  sua  relazione,  s'avea  messo  ad  entrala  che 
V.  E.  si  contentasse  della  ricompensa.  E  Leti.  ined. 
2.  213.  La  cosa  è  tanto  risoluta  appresso  S.  S., 
che  ogni  altro  odicio  che  vi  si  facesse,  sarebbe  im- 
portuno e  vano,  essendo  informala  gagliardissima- 
mente, ed  anco  impressionata,  che  questo  Fra  Severo 
sia  mal  frate.  [t.|  fiene  »  Male  impressionato  dice 
per  lo  più  UH  principio  almeno  di  pregiudizio  o 
di  preveuiione  che  risica  di  nuocere  al  vero  e  al 
bene. 

[t]  liifl.  Impressionatosi  direbbe  la  deliberata 


—{ laor.  ;— 
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volontà,  e  quasi  la  cura  del  concepire  un'impres- 
sione rhe  può  essere  nocevole  al  ben  giudicare. 

niPRESSIO\CELLA.  [T.]  S.  f  Dim.  d'l.MPRES- 
siONE,  segnatam.  nel  senso  mor.  [t.]  Impression- 
celle  fugaci,  labili. 

IMPRESSIONE.  |T.)  S.  f.  Azione  e  Forza  ed  Ef- 
fetto dell'imprimere  :  o  anche  La  cosa  impressa. 
Aureo  lat.  [t.]  Apul.  Inizio  di  tulli  i  corpi  la  ma- 
teria, questa  essere  segnala  coll'impression  delle 
forme.  —  D'un  corpo  su  un  altro  corpo.  —  Del 
sigillo  sulla  cera.  —  Munire  la  presente  pagina  col- 
l'iniprcssione  del  nostro  sigillo.  Agost.  Le  impres- 
sioni delle  monete.  [Garg.]  L'Impressione  clie  fa 
sulla  pelle  l'orbello,  fermalo  a  un  trailo,  dicesi 
Fermatura  d'orbello.  = /{ed.  Cons.  1.  258.  (C)  Vi 
osserva  soventemente  qualche  tumidezza,  nella  quale 
non  resta  l'impressione  del  dito,  se  con  esso  dito 
venga  premuto  il  luogo  della  tumidezza.  [t.]  Im- 
pressione del  piede,  non  è  /'Impronta:  questa,  l'ef- 
fetto ;  Impressione,  l'atto,  la  causa. 

Fior.  S.  Frane.  116.  (C)  Fra  le  quali  n'ebbe 
una  immediata  e  preparativa  alla  impressione  delle 
sacre  sante  istimate.  [t.]  E  135.  [Camp.]  Stim. 
S.  Frane,  prol. 

2.  Del  moto,  [t.]  Guglielm.  Nat.  Fium.  52.  Le 
diverse  affezioni  de'  corpi,  siccome  variano  le  pro- 
prietà di  essi,  così  fanno  che  in  alcuni  casi  diversa- 
mente si  esercitino  le  impressioni  ricevute  dalla 
gravità.  V.  Impressionare  e  Imprimere. 

EH'elti  del  moto.  (t.|  Non  ha  più  febbre,  ma 
resta  un'impressione  morbosa  tuttavia. z=(/s/.  Ven.) 
Montig.  Diosc.  270.  Nessun'altra  {cosa)  più  comune 
si  truova  che,  innanzi  che  il  veleno  abbia  fatta  im- 
pressione,... abbia  nel  corpo  prese  forze  di  cavarlo 
i'uora  per  la  più  comoda  e  vicina  via  che  si  possa. 

3.  In  senso  aff.  a  Influenza,  o  dell'atmosfera  ter- 
restre 0  d'altre  atmosfere,  non  è  morto  nell'uso  del 
pop.  [Toc]  liondin.  Ikscr.  Coni.  61.  E  qual  è  slata 
la  causa...  che  la  nobiltà,  e  i  benestanti  hanno  po- 
chissimo senlilo  il  contagio,  il  quale  ha  fatto  il  suo 
sforzo  ne' poveri,  e  in  chi  ha  stentato,  se  non  che 
quelli  col  nutrirsi  bene  hanno  avuto  forza  di  resi- 
stere a  questa  cattiva  impressione?  =:  Petr.  Son. 
27.  (C)  Di  queste  impression'  l'aere  disgombra.  Bui. 
(Man.)  Siegli  pervenir  alcun  gran  male  che  gli  sia 
rivelato  nel  sonno;  e  quanto  può  ossero  per  impres- 
sione de'  corpi  celestiali,  che,  come  hanno  nel  lor 
movimenlo  a  cagionare  queste  mutazioni  mondane, 
così  l'hanno  a  mostrare,...  le  più  volte,  a  coloro 
che  le  sostengono  o  ad  allri. 

Ancora  più  com.  [t.]  Sente  le  minime  impres- 
sioni dell'aria.  —  Impressioni  della  mutata  stagione. 
—  Del  caldo,  del  freddo,  della  elettricità,  e  sim. 

Nell'aria  stessa  e  in  qualsia  corpo,  altro  corpo 
fa  impressione,  operando  non  solo  meccanicamente 
ma  anco  chimicamente.  Saijg.  Nat.  esp.  70.  (C) 
Le  quali  (palle),  quanto  più  saranno  ricche  di  cri- 
stallo, tanto  meglio  difenderanno  dalle  impressioni 
esterne  l'aria. 

4.  t  Alla  lat.  per  Impeto.  Bcinb.  Stor.  4.  50. 
(Man.)  Acciò  che  con  le  genti  de'Fiorenlini  si  con- 
giungessero, e  nello  genti  del  duca  d'L'rbino  im- 
pression facessero. 

5.  [t.]  Azione  o  Maniera  di  lasciare  traccie  re- 
golari in  una  superficie,  comprimendola  con  un'altra 
ch'abbia  incavi  o  rilievi,  onde  la  forma  rimanga 
rilevata  o  cava,  e  il  colore  passi  e  si  slampi  sulla 
superficie  sottoposta. 

6.  Ass.,  per  Stampa  di  libro,  o  sim.  Viv.  Vit. 
Gain.  81.  (Man.)  Ne  fece  pervenir  copia  in  mano 
alli  Elzeviri  di  Leida,  i  quali  subito  ne  intrapresero 
l'impressione.  Cari.  Fior.  99.  (C)  Terreste  voi  a 
sostenere  che  nella  impressione  del  Discorso  vostro 
non  si  potessero  trovar  peccati  molto  più  gravi  che 
fra  i  trascorsi  dello  slampare  non  siano  stali  notati 
a  dieirn  dal  vostro  diligontissimu  riveditore?  [t.] 
Opere  di  recente  impressione. 

7.  Fig.  Sul  senso  dell'uomo  o  d'altro  anim. 
iltosm.)  Un  corpo  esterno  che  tocca  una  parte  sen- 
sitiva del  corpo  neslro,  produce  in  essa  de'  movi- 
menti, un'impressione.  —  L'idea  che  noi  abbiamo 
dell'impressione  dei  corpi  esterni  su  noi,  è  simile  a 
quella  di  un'impressione  fatta  su  qualunque  altro 
corpo,  d'un'impronta  sulla  cera,  d'un  vestigio  la- 
scialo, d'un  molo  eccitato  in  qualsiasi  corpo.  Questi 
effetli  sono  termini  del  tallo  e  dell'occhio  nostro,  a 
cui  tengono  dietro  le  sensazioni.  E:  L'impressione 
meccanica  sugli  organi  non  è  la  sensazione.  E: 
L'impressione  prodotta  negli  organi  corporei  è  di 
natura  diversa  dalla  percezione...  Come  si  rilevi... 


Si  riferisce  ad  un  agente  esterno...  Non  è  sensa- 
zione ma  termine  esterno  de'sensorii...  Il  confon- 
derle fu  l'errore  de' Materialisti...  Distinte  segnano 
la  linea  di  confine  tra  la  fisiologia  e  la  psicologia. 
[t.]  Fiutare  l'aria,  cercando  di  ricevere  una  impres- 
sione che  non  si  ha.  [Camp.]  Boez.  Com.  v.  Noa 
solamente  le  cose  corporali,  ma  le  incorporali  di- 
scerne (l'anima),  alle  quali  mai  puote  pervenire  per 
sola  impressione  delli  corpi.  E  poi  :  Tale  impres- 
sione (ae'corpi  nella  mente)  non  si  fa  per  parti,  ma 
totalmente.  (Rosm.)  Aggiungendo  alle  impressioni 
esterne  il  concetto  dell'essere,  ne  formiamo  enti  de- 
terminati. 

8.  Più  spectalm.  della  mente,  [t.]  Cie.  Quando 
Iccoso  vedute  s'imprimono  nell'animo,  voi  dite  non 
già  che  ci  sia  differenza  tra  le  impressioni  stesse,  ma 
tra  le  specie  e  le  forme  loro.  (Tav.|  Coni.  Inf.  8. 
81.  Nuoce...  il  diavolo  all'uomo  con  impressioni 
d'imagini  e  specie  visive,  cb'elli  produce  nella  sua 
fantasia.  =Pass.  333.  (C)  Facendo  parere  ed  im- 
maginare figure,  impressioni,  similitudini  di  cose 
paurose,  dilettevoli,  terribili  e  noiose. 

//  seg.  non  com.  Salv.  Avveri.  1.  2.  22.  tit. 
(C)  Voci  che  alcuni  hanno  fatta  falsa  impressione 
che  non  si  usassero  nel  buon  secolo.  E  appresso. 
[t.|  M'ha  fatto  prendere  una  trista  impressione. 

9.  Delta  mente  insieme  e  dell'animo,  [t.]  Le 
impressioni  del  bello.  =  Varch.  Stor.  3.  49.  (Man.) 
Tanto  possono  nelle  menti  de'  mortali  l'impressioni 
e  massimamente  della  religione,  [t.]  Segner.  Op.  4. 
668.  Abitualmente  soggetti  nella  volontà  e  nell'in- 
telletto a  cosi  storte  impressioni.  =  E  Pred.  13. 
8.  (Man.)  Fece  questo  discorso  grande  impressione 
nella  mente  dei  due  fratelli. 

10.  lìelazioni  sociali.  Castigl.  Corteg.  2.  20. 
154.  (Gh.)  Lasciar  nell'animo  d'ognuno  quella  mala 
impressione  che  di  noi  hanno  data  questi  nostri 
nemici.  E  1.  27.  Se  saranno  due  uomini  di  palazzo, 
i  quali  non  abbiano  prima  dato  impressione  alcuna 
di  se  stessi  con  l'opere  buone  o  male...  E  2.  188. 
Deve  il  cortegiano  por  molta  cura,  ne'  principii,  di 
dar  buona  impressione  di  so.  (Cosi,  non  com.)  [t.] 
Impressione  favorevole.  =Bocc.  Nov.  41.  5.  (Man.) 
Nel  quale  per  mille  ammaestramenti  non  era  al- 
cuna impressione  di  cittadinesco  piacere  potuta 
entrare. 

11.  Usi  ancora  più  gen.,  in  senso  corp.  e  tuteli, 
e  mor.  e  soc.  Fare  impressione,  modo  gen.  (Ist. 
Ven.)  .Montig.  Diosc.  280.  Papin.  Biirch.  204. 
(Gh.)  Vizio...  d'essere,  come  si  dice,  di  prima  im- 
pressione, credendo  a  tutte  le  novelle  che  la  fama 
altrui  bruttamente  oscurano,  e  alcuna  volta  affo- 
ganla.  —  Ass.  [t.]  E  uomo  di  prima  impressione, 
giudica  e  si  muove  a  operare  secondo  gl'impulsi  del 
primo  sentimento.  —  Fare  o  Non  fare  impressione, 
intende,  sull'animo  o  sulla  mente,  in  quanto  l'atten- 
zione di  questa  suole  poi  muovere  l'animo.  Una 
vista.  Una  parola  fa  impressione.  Far  colpo  dice 
più,  ed  è  più  fam.  —  Essere  di  dura  impressione. 
[Tav.]  Ilicord.  cos.  fam.  .Arch.  St.  V.  4.  264.  [t.J 
Nulla  gli  fa  impressione. 

12.  /  seg.,  quand'anco  pajano  ^et  contesto  avere 
senso  inen  ampio,  possono  distendersi  a  molti  più 
tra  i  sensi  not.  —  Epiteli.  -—  Attegr.  59.  (C)  Im- 
pression'vive,  [t.]  Liv.  Valida.  —  Debole;  Poca; 
Languida.  —  Netta.  — Grande;  Forte  :  Profonda; 
Indelebile.  —  Grata  impressione.  [B.]  Ar.  Fur.  17. 
92.  Mala,  [t.)  Cattiva.  —  Grave.  —  Impressione  do- 
lorosa, piacevole. 

F'artic.  [t.]  Impressione  del  dolore,  dei  pia- 
cere ;  I»  questa  locuz.  il  piacere  o  il  dolore  sono 
agenti  quasi  personif.  Così  dicendo  Impressione  di 
maraviglia,  di  terrore,  intendesi  il  sentimento  ;  di- 
cendo Della  maraviglia,  del  terrore,  la  locuz.  è  più 
viva,  perchè  tiene  del  fig.  —  Alla  prima  impres- 
sione, è  più  istantaneo.  —  Effetto  delle  prime  im- 
pressioni. 

Verbi.  |T.]  Fare  impressione.  —  Lasciare  im- 
pressione profonda.  —  Portare  impressione  ;  questo 
è  più  che  Lasciare,  ma  men  com.  Produrre  taluni 
tisana  troppo  spesso  ;  ma  è  pesante.  Indurre  direbbe 
causa  più  efficace,  ed  effetto  più  intimo  e  vario.  =: 
Bari.  Bicr.  Sav.  1.  ÌO.  151.  (Urm.)  Sallo  (il  Sole) 
perchè  il  fa  ;  e  fallo,  perche  tutta  seco  si  muove,  e 
tutte  da  lui  riceve  le  diverse  impressioni  con  che 
si  altera  la  natura,  [t.]  Provare;  Ricevere.  Liu. 
Sospinto  dalla...  —  Cancellare. 

t  IMPRESSIVA.  [T.]  S.  f.  Facoltà  del  ricevere  le 
impressioni  degli  oggetti  esterni,  la  quale  è  nell'ente 
senziente.    Lion.    Vinc.   17.    (Gh.)   La   pittura    ti 
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rappresenta  in  un  subito  la  sua  essenza  nella  virtù 
visiva,  e,  per  il  proprio  mezzo,  d'onde  la  impressiva 
riceve  gli  obietti  naturali.  (Qui  disliiìt/iie  la  Sensa- 
ìione  dalla  Impressione  ;  ma  della  impressione  fa 
un  grado  di  mezzo  Ira  il  sentire  e  il  percepire.)  E 
8.  Non  vede  la  inKiginazione  colai' eccellenza,  qua! 
vede  l'occhio  ;  perchè  l'occhio  riceve  le  specie  ovvero 
similitudine  degli  obietti,  e  dalli  alla  impressiva,  e 
da  essa  impressiva  al  senso  comune,  e  li  è  giu- 
dicata. 

[t.]  Nel  primo  de' due  es.  potrebbe  tenersi  per 
agg.,  sottint.  Virtù;  che  già  sempre  soltintenaesi 
per  eli.  nel  sost.  —  Come  Agg.  poi  direbbesi  Forza 
impressiva  del  movimento,  della  velocità,  cioè  Po- 
tente ad  imprimerla. 

niniESSlVO.  [T.]Agg.  V.  Impressiva  S.  f. 

IMPRESSO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Imprimere.  Aureo 
ìat. 

Senso  corp.  [t.]  Cic.  Orme  impresse.  E  :  L'or- 
bita. E  :  Solco  profondamente  impresso.  E  :  Imma- 
gini impresse  negli  anelli.  [Tav.j  Cass.  Collaz.  6. 
12.  Non  persistendo  giammai  nella  sua  condizione 
sempre  si  converte  e  passa  alla  forma  di  quelle  cose 
che  sono  impresse  a  essa  (cern).  (Coli' A,  men  com., 
tnapr.;  e  risparmia  due  In.)  [t.]  D.  2.  33.  Siccome 
cera  da  suggello  Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello.  Petron.  Marchi 
impressi  nelle  fronti  de' prigioni. 

2.  Modi  men  com.,  ma  non  morti,  [t.]  Cic. 
Luogo  di  tante  orme  impresso. 

[t.]  Car.  Eneid.  volg.  170.  E  qui  sul  letto 
abbandonossi  e  '1  volto  Vi  tenne  impresso  (Os  im- 
pressa toro).  Esso  Virg.  Col  piede  impresso  sul 
collo. 

[t.]  Virg.  Una  tazza  impressa  di  figure. 

5.  Tiene  del  fìg.,  masi  reca  al  corp.  Dant.  Purg. 
10.  (C)  Ed  avea  (un'immagine  scolpita)  in  atto  im- 
pressa està  favella  :  Ecce  ancilla  Dei,  sì  propria- 
mente, Come  figura  in  cera  si  suggella.  Bui.  Cioè 
figurata  ed  atteggiata,  sicché  parea  che  parlasse  l'im- 
magine della  Vergine  Maria. 

4.  Anco  il  seg.  ha  del  pg.,  ma  s'attiene  al  corp., 
e  avvia  all'uso  seg.  [t.]  Cic.  Memoria  impressa 
ne^  pubblici  documenti.  — In  carta,  in  tela,  in  me- 
tallo. 

5.  Impresso,  Stampato.  Cari.  Fior.  1 47.  (C)  Anche 
senza  il  notificamento  della  lettera  dello  'nferigno, 
impressa,  già  passano  sedici  mesi.  Varch.  Lez.  375. 
La  qual  lezione  si  trova  impressa. 

6.  Moto  ed  Effetto  del  molo,  [t.]  Cic.  Moti  im- 
pressi. ==  Sagg.  nat.  esp.  250.  (C)  Si  va  di  con- 
tinuo smorzando  in  essa  quell'  impeto  e  forza 
soprannaturale,  impressale  dalla  violenza  del  fuoco. 
E  249.  Quando  la  velocità,  impressa  dal  fuoco  alla 
palla,  non  eccedesse  quella  che  per  se  stessa... 
potesse  acquistare,  la  botta  all'ingiù  dovrebbe  piut- 
tosto esser  più  valida,  che  meno.  V.  anche  Impres- 
sionare. 

Petr.  Canz.  20.  6.  (C)  Ma  le  ferite  impresse 
Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove. 

7.  Delle  influenze  corporee,  e  anche  spirit.,  vere 
0  attribuite  ai  corpi  circostanti.  V.  Impressione, 
§  3.  Tass.  Ger.  13.  57.  (Man.)  Non  ha  poscia  la 
notte  ombre  più  liete,  ma  del  caldo  del  di  pajono 
impresse  (in  tempo  di  gran  siccità). 

Dant.  Par.  17.  (C)  Colui  che  impresso  fiie. 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte  ,  Che  notabili 
flen  l'opere  sue  [Cane  della  Scala,  che  avrà  le  in- 
fluenze in  sé  impresse  del  pianeta  di  Marte). 

8.  Fig.  ICamp.)  D.  3.  19.  (//  Creatore)  Non 
potèo  suo  valor  si  fare  impresso  In  tutto  l'universo, 
che  'I  suo  Verbo  Non  rimanesse  in  infinito  eccesso 
(le  creature  non  possono  non  essere  infinitamente 
minori  della  divina  Perfezione  creante). 

[T.]  Marchet.  Lucr.  3.  135.  Benché  molti  siano 
egualmente  di  dottrina  adorni,  Restan  però  nella  na- 
tura impresse  Di  qualunque  alma  le  vestigie  prime. 

9.  Dell'uomo.  In  senso  e  corp.  e  intell.  e  mor. 

IT.]  D.  3.  33.  Qual  é  colui  che  sognando  vede.  E, 
lOpo  il  sonno,  la  passione  {il  sentimento)  impressa 
Rimane,  e  l'altro  (il  resto  delle  cose  vedute)  alla 
mente  non  rìede;  Tale  era  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla  Nel  cuor  lo  dolce 
che  nacque  da  essa. 

[t.|  Specie  impresse  dicevano  certi  filosofi 
le  imagini  eh' e'  figuravano  uscenti  da'  corpi  per 
fare  impressione  ne'  sensi  e  negli  animi  nostri. 

[t.)  Cic.  Vero  impresso  nell'animo  e  nella 
mente.  —  .Mente  impressa  d'un'  opinione,  d'un  pre- 
giudizio, d'una  dottrina. 


[t.]  Mi  rimane  impressa  nell'animo,  un'imma- 
gine, una  parola,  un  fatto.  —  Piissione  d'affetto, 
d  odio,  è  impressa  nell'animo.  S.  Greg  Oinel.  Volg. 
1.  234.  I  mali,  li  quali  abbiam  fatti,  impressi  e  af- 
fissi al  nostro  pensiere ,  con  loro  immagini  ci  con- 
turbano in  essa  nostra  orazione.  —  Animo  impresso 
di  tale  0  tale  affetto  più  o  meno  abil. 

[t.]  Mestizia,  Gioja  impressa  nel  volto.  —  Volto 
impresso  di  mestizia,  di  gioja,  il  secondo  è  men 
com.,  ma  più  efficace. 

|t.]  Affetto  impresso  nella  parola.  --  Dant. 
Par.  8.  (C)  Di',  chi  se' tu,  fue  La  voce  mia  di  grande 
affetto  impressa  ([Camp.)  Altri cod.  Deh,  chi  siete?). 
[t.)  Cic.  Explanatam  vocum  impressionem. 

1  IMI'RESSORE.  [T.]  S.  m.  Stampatore.  Fr.  Im- 
primeur.  Varch.  Lett.  Ded.  Pros.  Bemb.  (C)  Hanno 
voluto  che  io  questo  medesimo  volume,  nella  vostra 
medesima  città  di  Firenze,  e  per  mano  del  vostro 
medesimo  impressore  M.  Lorenzo  Torrenlino  con 
molta  cura  e  diligenza  impresso,  a  loro  nome  vi 
porga.  Cas.  Lett.  Gualt.  274.  CirifT.  Calv.  Son. 
pr.  (Gh.)  Ringrazio...  sua  alta  Eccellenza...  E  chi 
per  lo  impressor  resse  alla  spesa.  [Val.]  Fortig. 
Capit.  2.  7. 

t  IMPRESSLRA.  [T.]  S.  f  Segno  dell'impressione. 
Ani.  fr.  Empressure.  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt. 
Con  uno  suggello  si  possono  fare  molte  impressure, 
cioè  molti  suggelli  di  cera.  V.  Impressare. 

t  IMPRESSL'RA,  [T.]  S.  f  L'ab.  Man.  spiega  In- 
sistenza, Inizzamenlo  nel  seg.  Coti.  SS.  Pad.  9. 
6.  112.  (Man.)  Maravigliandosi  della  impressura  del 
detto  dimonio,  ovvero  dello  inganno  di  cotanta  illu- 
sione, [t.]  Potrebb' essere  aff.  al  senso  d'Improntare, 
§  ult.,  e  di  Prontare  (V.),  e  del  meno  antiq.  Im- 
pronto. Quand'altri  non  legga  Impresura,  aff.  a 
Prendere,  Sorprendere.  V.  Impreso. 

1MPRESTA\Z.V  |t.]  S.  f  Prestanza  (V.).  Magai. 
Lett.  —  Così  in  più  diul. 

Cas.  Oraz.  Leg.  (M.)  Noi  non  usiamo  questo 
presente  ozio...  come  nostra  cosa,  ma  come  impre- 
stanza presa.  Accad.  Cr.  Mes.  Dal  resto  della  massa 
ne  cavò  poi  tutto  quello  che  importava  il  debito  con 
Diego  Velasquez,  e  l'imprestanze  ricevute  da  diversi 
amici.  Macch.  Op.  T.  5.  p.  83.  (Mt.)  Non  si  volendo 
dall'altra  partire  Gio.  Paolo  senza  aver  il  resto  del- 
l'imprestanza.  E  appresso  :  I  quali  (ducati)  voi  do- 
vete dare  a  Gio.  Paolo  per  il  resto  della  imprestanza. 

IMPRESTAlìE.  V.  a.  Dare  in  prestanza.  (Fanf.) 
Vive  segnatam.  nel  ling.  fam,  [Camp.]  Somm.  8. 
La  seconda  maniera  di  usura  é  in  quelli  che  non 
imprestano  neente  in  loro  persone...  =  Segner. 
Mann.  Die.  16.  3.  (.1/.)  Se  prima  che  egli  arrivi  a 
levarteli,  procurerai  di  staccartene...,  non  farai  altro 
su  quell'ora  che  renderli  prontamente  a  chi  te  gli 
diede,  o  vero,  per  dir  meglio,  te  gl'imprestò. 

IMPRESTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Do  Imprestare. 
Segner.  Mann.  Nov.  23.  3.  (il/.)  Beni  che  ci  appar- 
tengono come  proprii,  e  non  come  imprestati,  allo- 
gati, affìttati....  È  Paneg.  L'uno  possiede  la  luce 
sua  per  natura,  gli  altri  per  grazia  ;  onde  sempre  in 
un  si  considera  come  propria,  negli  altri  come  im- 
prestata. 

IMPRÈSTITO,  e  1  IMPRESTO.  S.  m.  Prestanza. 
Bemb.  Lett.  (Mt.)  Sicché  quell'acqua  per  conto  dello 
imprestito  non  mi  leva,  che  non  arci  mai  impedito  il 
voler  de'  padroni.  E  Star.  2.  23.  (M.)  Oltre  a  ciò 
il  signor  Lodovico  ebbe  ad  imprestilo  dal  Senato 
cinquecento  libbre  d'oro.  E  2.  26.  Furono  dati  in 
pegno  alla  Repubblica  Fiorentina  per  libbre  300 
d'oro,  ricevute  ad  imprestito  da  lei. 

[t.]  Forma  d'imposta,  più  o  meno  palliata. 
Imprestilo  di  cinquecento  milioni.  —  Imprestilo 
forzato. 

Bemb.  Leti.  (voi.  9.  pag.  99.  Ediz.  Class.) 
(M.)  Per  conto  dell'impresto  posto  dalla  mia  patria. 
E  appresso  :  Egli  voleva  e  richiedeva  clic  pagassi  la 
meta  del  detto' impresto.  E  lett.  5.  72.  (Mt.)  Mi 
piacerà,  che  paghiate  quelle  tre  lanse  (quantità  las- 
sate) della  paga  ilell'impresto.  E  94.  Né  mi  dite... 
del  transferir  l'impresto...  Ben  vorrei,  che  esso  non 
v'impedisse  a  riscuotere  la  paga  dell'impresto  mio. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  fosc.  p.  92.  Debito,  Im- 
prestiti, Mallevadorie. 

i  IMPRESTO.  V.  Imprestito.  (Vive  in  qualche  dial.) 

IMPRESilCClA.  |G.M.]  S.  f  Dim.  vilif  (/'Impresa, 
segnatam.  d'imprese  teatrali,  o  sim.  Talvolta  le  im- 
presucce  danno  più  belli  spettacoli  che  non  i  teatri 
grandi. 

t  IMPRESURA.  [T.]  V.  Imphessura  nel  secondo 
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t  SPRETARSI.  [T.]  V.  rifl.  Farsi  prete.  Voc.  di 
cel.  Car.  Lett.  2.  264.  (C) 

t  lHPItETE.\DE.\TE.  .4gg.  com.  Che  non  pretende. 
Buon.  Ficr.  4.  2.  7.  (C)  Altri  in  disparte  Stavansi 
impretendenti. 

t  f  IMPRETERÌBILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter 
trasandare,  omettere.  Taluni  lo  scrivono,  e  dicono 
anche  parlando.  Ma  é  inelegante  e  pedante.  Anche 
Impreteribilmente,  diranno,  se  gli  piace. 

IMPREVEDÌBILE.  [T.j  Agg.  Clic  non  si  può  preve- 
dere, onon  prevedere  facilmente  e  ragionevolmente. 
E  più  conforme  all'uso  odierno  che  Imprevisibile, 
sebbene  molti  di  tali  agg.  si  formino  sul  part.  dei 
passivo;  ma  qui  il  suono  di  visibile  farebbe  ambi- 
guità. Fulg.  ha  Improvisibilis,  ma  altri  legge  Im- 
possibilis.  [t.]  Imprevedibili  sono  a  certuni  tulli  i 
casi  spiacevoli. 

IMPUEVEDIBILMEiliTE.  [T.]  Avv.  Da  Imprevedi- 
RiLE.  [T.]  Rivolgimenti  imprevedibilmente  strani. 

1MPREVEDUTAME\TE.  \y.\Avv.  Da  Imprbveduto. 
Da  Imprevisto  non  si  suol  fare  avv.  [r.]  linpreve- 
dulainente  sorpreso.  V.  anche  Improvveduta.^ie.nte. 

IMPREVEDIÌTO.  [T.l  Agg.  Non  preveduto.  Ma  /'In 
congiunto  dice  qualcosa  più  che  il  Non  preposto. 
Imprevedulo  é  idea  più  remota  che  Inaspettato,  ap- 
punto perchè  l'aspettare  è  più.  [t.]  (  primi  dolori 
giungono  spesso  impreveduti  ;  le  ultime  gioie,  ina- 
spettate, insperate.  =  Ojnel.  S.  Greg.  2.  335.  (Man.) 
Quando  lo  spirito  dorme  e  non  si  guarda,  viene  la 
morte  imprevednla.  Munzon.  Adelrh.  at.  1.  se.  4. 
(Gh.)  Sollecito  fu  sempre  Consigliero  il  dolor,  più 
che  fedele,  E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo  Im- 
prevediito  apportator.  V.  anche  Imprevisto. 

IMPREVII)E.\TE.  [T.]  Agg.  Non  previdente.  Ma 
con  senso  più  inlens.  che  la  sempl.  negaz.  Per  solito 
dice  l'abito  più  che  l'atto,  o  la  disposizione  all'abito. 
[t.|  Per  inesperienza  o  per  leggerezza,  l'uomo  è  im- 
previdente; e  può  non  essere  previdente  di  cose  le 
quali  prevedere  non  gli  era  né  ncr.essario  né  facile; 
ma  l'improvvido,  anco  prevedendo,  non  provvede, 
non  cura  di  far  cose  a  cui  provvedere  toccava  a  lui. 
—  Imprevidente  è  men  biasimo  (/'Improvvido;  questo, 
men  d'Imprudente.  :^  Manzon.  Carmngn.  at.  5. 
se.  1.  (Gh.)  Ma  lunge  ancora  Dalle  parole  è  il  fatto; 
ed  or  non  voglio  Farle  obliar  però:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza  Non  le  ponea. 

1MPREVIDE.\TEME.\TE. JT.j/lwi'.  Da  Imprevidente. 

IMPìSEVII)E.VZA.  [T.]  S.  f.  Aslr.  (/'I.>iprevide.nte. 
Dice  l'abito,  se  non  colpevole,  riprensibile  più  o 
meno,  [t.]  Giovanile  imprevidenza  degl'ingannati 
dalla  lieta  fortuna.  V.  anche  Improvvidenza. 

niPItEViSÌBILE,  [T.l  V.  Imprevedibile. 

IMPREVISTO.  [T.]  Agg.  Non  previsto.  Più  spedito 
e  più  com.  (/'Imprevedulo,  né  perù  basso.  It.]  Im- 
previsto caso,  ritorno.  Laddove  Cic.  I  mali  improv- 
visi sono  più  gravi,  ben  si  tradurrebbe  Imprevisti. 

Anco  di  pers.  [t.]  Piuttosto  direbbesi  Giunge 
imprevisto  che  Imprevedulo. 

[t.]  a  modo  di  Sost.  come  Tac.  Ad  improvisa, 
i  Fr.  L'imprévu;  ma  sarebbe  italiano  altresì  L'im- 
previsto li  sgomenta  e  li  alletta.  V.  anche  Impreve- 
DUTO  e  Improvvisto.  Improvviso  sost.  haaltro  senso. 

i  IMPREZIABILE.    V.   IMPREZZARILE. 

IMPREZIOSIRE.  [T.]  V.  a.  Rendere  prezioso  o  più 
prezioso  di  prima.  La  modestia  che  impreziosisce 
ogni  altra  virtù. 

IMPREZIOSITO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Impreziosire. 
Dono  impreziosito  dalle  parole  d'affetto  che  lo  ac- 
compagnano. 

IMPÌtEZZ.iBILE,  e  I«PREZI.\B1LE.  Agg.  com.  Senza 
prezzo.  Inestimabile.  Non  con».  E  in  Cassiod.  — 
Med.  Arb.  Cr.  28.  (C)  Lasciò  il  suo  Sacralissimo 
corpo  in  cibo,  e  '1  sangue  in  beveraggio,  acciocché 
quello  che  dovea  essere  incontanente  nella  sua  pas- 
sione sacrificio  piacevole  a  Dio,  e  prezzo  irapreziabile 
(cioè,  da  non  potere  stimare),  quel  medesimo  ci  fosso 
sostentamento  e  viatico  e  guida  nostra  d'andare  a 
vita  eterna.  Cavale.  Speech.  Cr.  19.  (M.)  Lo  imprc- 
ziabile,  e  quegli  che  non  si  puolc  stimare,  è  venduto. 
Pallav.  Stor.  Conc.  dedic.  al  Chigi,  f.3.  Accrebbe 
di  molto  il  prezzo  di  questo  inipreziabile  beneficio. 
Med.  Arb.  Cr.  (Mt.)  Sacrificio  piacevole  a  Dio  i 
prezzo  imprezzabile. 

IMPRÌA.  .Avv.  In  prima.  (Fanf.)  Scrivesi  piirf- 
tosto  In  pria,  e  non  è  che  del  verso. 

i  IMPRIÈHERE.  V.  a.  Imprimere,  Improntare. 
lìisloro  d'.lreiz.  (Fanf.) 

mvmMUMìiìO.  S.  m.  Da  Imprigionare.  Car- 
cerazione, Carcrramenlo.  Del  Pupa,  e  Cr.  in  CAR- 
CERAZIONE. (Mt.) 


IMPP.IGIONAIIE 


— (  1367  )— 


IMPROBISSIMAMENTE 


IMI'UKilOXAllE.  V.  a.  Melleieiiipriijioìie.  V.  anche 
Impkeuiunarg.  'Camp.]  Giiid.  G.  .4.  xvi.  Lo  le 
Priamo  h  «ice  pigliare  e  imprigionarla,  ove  si  dice 
«li<?  (jsse  stala  uno  Iniigo  tempo  prigione.  =  Bocc. 
i\'ov.  99.  2i.  (C)  Fur  presi,  e  per  molle  città  divisi 
ed  imprigionati.  Din.  Co/m/).  2.  42.  .\vete  il  sangne 
«li  cosi  alta  corona  fatto  non  soldato,  ma  assassino, 
imprigionando  i  cittadini  a  torto.  Uillam.  2.  22. 
Sanza  fallo  commesso,  o  altra  ingiuria,  La  maladetla 
schiatta  iniprigionaro.  Cavate.  Med.  cuor.  Essendo 
imprigionato  e  accecalo,  e  in  molli  modi  tribolato, 
.stelle  immobile  nel  limor  d'Iddio.  |t.]  Benliv.  G. 
Leu.  156.  Vidi  la  camera  dove  fu  imprigionato  al 
medesimo  tempo  il  cardinal  di  Borbone. 

|t.|  Vuran.  Vis.  1.  Ah  non  è  ver  che  a  quel 
che  m'imprigiona.  Laccio  fatai,  tua  libertà  s'adegui. 
(Qm  li,,.) 

2.  t  Per  Comandare  che  altri  sia  tmpng tonalo. 
Pecor.  {Mi.)  Ma  il  padre  lo  imprigionò,  e  si  dispose 
appiccarlo. 

3.  Per  simil.  [Tor.]  Targ.  Rag.  Vatdin.  i.  63. 
Lo  spazio  di  tempo  nel  quale  piii  comunemente  le 
acque  torbide  stagnando  depositano  la  terra  che 
imprigionavano,  vieu  fissato  dal  Cabeo  a  uno  o  due 
giorni,  e  dal  Dcchalcs  a  tre  giorni. 

1.  Trast.  Uisliingere.  Tao.  Dav.  perd.  eloq.  419. 
(C)  Entro  a  pochi  concetti  e  brevi  sentenze  imprigio- 
nano l'eloquenza,  come  scacciata  dal  regno  suo. 

IMPKlGlO.V.iTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impri- 
gionare. AUeg.  88.  (C)  Di  poi  chi  è  imprigionalo. 
L'uscir  per  miserabile  ha  per  mira,  [t.]  A  modo  di 
Sost.  Cosi  traduce  il  Compeditorum  del  Salm.  un 
del  trecento. 

£  pure  a  modo  di  sost.  [Camp.]  Per  Prigione, 
in  mistica  significanza.  Bih.  S.  Puoi.  FU.  Paulo 
apostolo,  imprigionato  di  Jesù  Cristo,  e  Timoteo 
frate  a  Filemone  amalo,  nostro  ajutatore,...  grazia 
sia  a  voi  e  pace  {vinctiis  Christi). 

[T.j  Per  estens.  Imprigionato  in  casa  {dalle 
occupaiioni,  dalle  indisposizioni  costretto  a  rima- 
nervi). 

(CM-l  Uccellino  imprigionato  nella  gabbia. 

2.  Fig.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  Ingenerano  rovina 
all'anima  imprigionata. 

3.  Trasl.  Serrato,  Ristretto.  Buon.  Fier.  5.  4.  2. 
(C)  Per  chi  d'oro  ammassalo  si  fa  specchio,  0  '1 
chiude  imprigionalo  in  fondo  all'arche.  Art.  Vetr. 
{Mt.)  Tanto  che  i  meglio  spiriti  dell'acqua  forte  re- 
stino imprigionati  nelle  dette  polveri.  Magai.  Leti. 
J3.  Ella  è  rimasa  rappresa  e  imprigionata  quasi 
festuca  0  minuto  insetto  in  ambra  gialla  o  in  cristallo. 

ITor.  I  Targ.  Ar.  Vald.  1.  329.  La  diversa  natura, 
a  diversa  direzione,  e  il  diverso  impeto  dei  venti, 
che  dominano  sul  lago  palustre,  cagiona  una  diffe- 
renza grande  nell'espansione,  e  diffusione  dei  miasmi 
imprigionati  nell'aria. 

l.'HI'KltilUJi.vrOttli.  Verb.  m.  di  Imprigionare. 
Chi  0  Che  imprigiona.  Mor.  S.  Greg.  (C)  I  Sabei 
sono  interpretati  imprigionatori,  per  li  quali  noi  non 
doviamo  altro  intendere,  se  non  quelli  maligni  spiriti 
i  quali  cattivano  in  infedeltà  tutti  quelli  i  quali  son 
lor  soggetti. 

l.Ul*UIMA.  Avv.  Primamente.  Meglio  scrivere  In 
prima.  Albert,  cap.  3.  (C)  Onde  imprima  è  da  vedere 
che  sia  l'amore.  E  Tralt.  3.  200.  Non  solanienle  ti 
dèi  guardare  di  parlare,  ma  dèi  aspettare  che  l'uomo 
ti  parli  imprima.  Arrigh.  69.  Imprima  caccia  le 
matte  onde  delle  lagrime,  per  la  cui  compagnia  si 
perde  ogni  bene.  Fir.  As.  84.  Il  quale...  avendo  io 
imprima  abbracciato  e  baciato,... 

'i.  .urimprima  vale  il  medesimo.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  37.  Che,  con  ci6  sia  cosa  che  all'imprima  i 
nemici  si  tenessero  dentro  dalle  mura,  per  essere 
pili  sicuri,  Camillo  gli  gravò... 

3.  t  Imprima  che,  che  si  scrisse  anche  Imprimachè 
«»  luogo  di  Primacbè.  Vii.  SS.  Pad.  1.  119.  (M.) 
Aveva  ordinalo  che  i  Frali  suoi,  imprima  che  man- 
giassero, ogni  dì  in  su  la  nona  ricevessero  lo  san- 
tissimo Corpo  di  Cristo,  e  comunicassero.  Arrigh. 
Il  savio  dilibera  imprima  ch'egli  adoperi. 

4.  Usato  in  forza  di  prep.  VU.  SS.  Pad.  1.  119. 
{Mt.)  Gittossi  in  terra  imprima  di  noi,  e  adoròe. 

IHIMIIMA  iHrUlMA.  Avv.  Lo  slesso  che  Imprima, 
ma  ha  piti  forza.  Bocc.  Nov.  85.  9.  {M.)  Gnaffe  tu 
le  dirai  imprima  imprima  che  le  voglio  le  mille 
moggia  di  quel  buon  bene  da... 

nii'KUlAUOTE.  Atw.  Lo  stesso  che  Imprima  (V.); 
ma  men  com.  Fior.  Viri.  A.  M.  (C)  Iinprimamente 
CSC  nomo  amare  Iddio  sopra  tutto,  e  poi  dèe  amar 
se  stesso    Pallad.  F.  R.  Tu  lastricherai  con  pietre 


imprimamenle  un'ajaalla  due  piedi.  Anig.  45.  Qual 
sapore  amarissimo  iinprimamente  caccia  la  dolcezza. 
(Camp.)  Aguil.  li.  67.  Imprimamente  a  Remulo 
apparsero  sette  avolturi,  ed  a  Homulo  n'apparvero 
poscia  qnallordici. 

t  niPKIUA.VTE.  Agg.  Che  trovasi  solo  usato  nel 
modo  avverb.  L'imprimanle  cosa,  e  vale  In  primo 
luogo.  Magai.  Leti.  {MI.)  Oh  vedete  quante  belle 
cose  vi  manda  Lorenzino  vostro!  L'ìmprimante  cosa 
vi  regala  l'accluse  slampe...  In  secondo  luogo  vi  da 
nuova...  E  altrove:  L'imprimanle  cosa  vi  racco- 
mando l'acclusa  per  il  vostro  signor  fratello...  Gli 
scrivo  in  compendio  per  non  farlo  taroccare,  [t.]  Nel 
dial.  ven.  Novo  iiovente,  Fresco  freschenle;  inten- 
sivi, come  qui. 

Hll'RIMATlU.  [T.]  Voc.  pretta  lat.  Che  apponevasi 
dai  censori  per  dare  licenza  di  stampare,  e  usasi 
S.  m.  [T.]  C'è  l'imprimatur.  Ci  ha  posto  il  suo  im- 
primatur. Negano  1'... 

IHPUIME.NTE.  [T.]  Part.  pres.  (^'Imprimere,  e 
come  sost.  Segn.  Anim.  3.  180.  {Gh.)  Come  nella 
cera  si  lascia  il  sigillo  per  lo  moto  dell'imprimente. 

IMPIìtUEItE.  [T.J  V.  a.  Premere  in  modo  che  nel 
corpo  su  cui  premesi  rimanga  traccia,  o  si  comunichi 
il  moto.  Aureo  lai.  C'è  l'idea  d'una  forza  che  calca 
e  pinge.  [t.]  Cels.  Si  adalli  al  corpo  e  si  imprima, 
finché  vi  si  attacchi.  Quindi  porta  l'idea  di  segnare 
lasciando  parte  della  forma  del  corpo  imprimente. 

2.  Più  propriam.  del  segno,  [t.]  Cic.  Coll'anello 
imprimere  nella  cera  il  sigillo.  Virg.  Il  numero  sui 
mucchi  di  grano.  E:  Il  marco  sulle  bestie.  Or.  Col 
dente,  un  segno  nelle  labbra. 

[T.j  Tib.  Imprimeie  il  dente  stesso.  Colum. 
Morso. 

[t.]  Marz.  Baci. 

[t.j  Cic.  Non  t'accorgi  che,  fuor  de' tuoi  luoghi 
difesi,  non  hai  dove  imprimere  un'orma  ?  —  Passi. 

3.  Col  Di,  non  com.,  ma  chiaro.  Tass.  Ger.  9. 
76.  (A/.)  Leve  è  ne'  salti  e  sovra  i  pie  veloce,  Si  che 
d'orme  la  polve  appena  imprime. 

[B.  J  Ar.  Fur.  46.  134.  Del  capo  e  delle  schiene 
Rodomonte  La  terra  imprime. 

[B.J  t  Ar.  Fur.  3.  56.  Quel  che,  in  pontificale 
abito  imprime  Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma. 

4.  Di  stampa.  [t.J  Cic,  pensando  ai  majali, 
vaticinava  la  grande  scoperta  :  Se  un  majale  col 
grifo  imprimesse  in  terra  la  Icllera  A.  —  Imprimere 
caratteri.  Ar.  Fur.  34.  91.  Erano  in  brevi  piastre  i 
nomi  impressi. 

[T.j  Baldin.  Decen.  9.  73.  Disegnò  tutta  l'in- 
venzione delia  tavola,...  e,  fallala  segretamente  in- 
tagliare in  rame,  l'impresse  sopra  carte  affalturate 
per  modo  che  paressero  stampe  non  del  lutto  moderne. 

[t.|  Imprimere  un  colore. 

5.  Fig.  [t.j  Imprimere  in  arena,  d'opera  leggiera 
e  poco  durevole. 

[t.j  Cic.  Delle  orme  di  tali  misfatti  impresse 
costui  Italia  tutta. 

Bui.  (C)  Del  suggello,  cioè  della  impression  de' 
cieli,  che  è  come  suggello,  ad  imprimere  nella  ma- 
teria paziente.  [t.J  Imprimere  il  suggello  del  proprio 
ingegno  in  ogni  opera,  in  ogni  parola;  Imprimere  il 
carattere  della  verità,  un  carattere  religioso,  .-imòr. 
Nell'oro  fuso  {de'  vasi  sacri  dati  per  riscattare  gli 
schiavi)  non  brillò  solamente  il  sangue  di  Cristo,  ina 
impresse  la  virtii  della  operazione  divina  per  dono 
della  redenzione. 

[t.j  Cic.  Imprimere  nella  repubblica  doppio 
disonore.  —  Imprimere  un  marchio  d'infamia.  — 
Una^  macchia. 

6.  F'ig.  Segnutam.  dell'uomo,  [t.]  Cic.  L'oggetto 
veduto  imprimerà,  e  quasi  sigillerà,  nell'animo  l'i- 
magine  di  sé.  —  Le  cose  imparate  da  giovani  s'im- 
primono meglio  negli  animi.  —  Imprimere  nella 
memoria  una  cosa.  —  Imprimere  la  memoria  ne' 
cuori. 

D'opinione  o  concetto,  men  com.  Pros.  Fior. 
Segn.  Leti.  4.  3.  298.  {Gh.)  Ch'ella  abbia  avuta 
una  gran  parte  per  fare  imprimere  nel  papa  sì  buon 
concetto  di  lui. 

[t.[  Pensiero  altamente  impresso.  Cic.  Alte  et 
impresse  rccogilare.  :=  Ar.  Fur.  45.  32.  {Ferraz.) 
Amor  n'è  causa,  che  nel  cor  m'ha  impresso  La 
forma  tua,  così  leggiadra  e  bella. 

[t.j  Cic.  Negli  animi  di  tutti  la  slessa  natura 
impresse  la  nozione  degli  Dei.  —  Imprimere  senti- 
menti. Maraviglia,  timore.  Cic.  Esserne  impresso 
l'animo  quasi  cera.  =:^  Petr.  Son.  163.  (C)  Ella  sani 
il  Colpo  Cli'Ainiir  co'  suoi  begli  occhi  ai  cor  m'im- 
presse. Sai.  Ben.  Varch.  7.  18.  La  virtù  non  si 


spegne  mai  sì  fattamente,  che  ella  non  imprima  e 
stampi  nell'animo  alcuni  segni...  (Stampare  è  più.) 
Jt.J  Imprimere  una  virtù. 

JG.M.J  Imprimersi  una  cosa  nella  memoria, 
nella  mente,  nell'animo.  Segner.  Crisi.  Iitstr.  1.  2. 
Conviene  pensarvi  sopra  seriamente,  e  imprimersele 
nella  memoria  (le  parole  udite  dal  .sacerdote). 

7.  Del  moto.  Magai.  Leti.  Ateis.  2.  15.  (Gh.) 
Direte  voi  che  '1  moto  debb'esser  men  violento  nella 
maleria  che  l'imprime,  che  in  quella  the  lo  ricevo 
per  semplice  propagazione?  [t.|  Ga/.  Dial.  Mot.  123. 
Quando...  voi  reggete  in  mano  una  pietra,  che  altro 
gli  fate  voi  che  imprimerle  tanta  virtù  impellente 
all'insù,  quanta  è  la  làcoltà  della  sua  gravità  traente 
in  giù?  —  Imprimere  forza  qualsiasi. 

I.UPRIMÌB1LE.  [T.J  Agg.  Che  si  può  più  o  men 
facilmente  imprimere.  Il  Diz.  Mt.  cita  uno  scrittore 
non  autorevole;  ma  la  voce,  non  bellissima,  può 
cadere  d'usarla. 

1  IIIPUIHIERAMEME.  Avv.  Primieramente.  Im- 
principaliter,  in  Cel.  Aurei.  —Coli.  Ab.  Isaac.  29. 
(C)  Impriniieramcnte  pruova  la  loro  mente  nell'amore 
della  vanagloria. 

IMPRlMilllltA.  [T.J  S.  f.  La  def.  nel  seg.  è  il- 
lustrala da  quel  che  é  dello  in  Imprimere.  Vasar. 
Vit.  1.  323.  {Gh.)  Conviene  far  prima  una  mestica 
di  colori  seccativi,  come  biacca,  giallolino,  terre  da 
campane,  mescolati  tutti  in  un  corpo  d'un  color  solo; 
e  quando  la  colla  è  secca,  impiastrarla  su  per  là 
tavola,  e  poi  batterla  con  la  palma  della  mano  tanto 
ch'ella  venga  egualmente  unita  e  distesa  per  tutto; 
il  che  molli  chiamano  [imprimitura.  E  328.  A  tutte 
queste  pietre  non  accade  dar  colla  in  principio,  ma 
solo  una  mano  d'imprimitura  di  colore  a  olio,  cioè 
meslica;  e,  secca  che  ella  sia,  si  può  cominciare  il 
lavoro  a  suo  piacimento.  Baldin.  Decen.  3.  251.  (C) 
Aveva  il  Mabuse  data  una  certa  sorte  d'imprimitura, 
che  pel  molto  piegare  (cAc)  si  faceva,  non  mai  punto 
si  guastava. 

Algar.  7.  42.  {Gh.)  Saria  molto  ben  fatto,  chi 
rimettesse  in  piedi  la  usanza  dell'ingessar  le  tele , 
di  dipingere  sopra  imprimiture  bianche,  e  lasciar  da 
parte  le  rossicce  o  le  brune  che  oggidì  sono  alla 
moda. 

l.«PROB\BILE.  [T.J  Agg.  Contr.  di  Probabile.  È  in 
Cic.  [t.\  Cels.  Ragioni  non  improbabili.  P/i;i.  Non 
improbabile  argomento.  {Ma  nel  lai.  dice  piuttosto 
il  contr.  di  Approvabile  che  di  Probabile.)  =  Gal. 
Dial.  mot.  toc.  483.  (C)  Benché  nel  primo  aspetto 
sembrino  improbabili. 

[t.j  Notizia,  AlTermazione  improbabile. 
(t.j  Fatto  improbabile  ad  accadere. 

IMPUORAIÌILITA.  [T.j  S.  f.  AsU.  rf'lMPROBABlLE. 
[t.  I  D'argomenlo,  d'alVermazione,  di  fatto. 

Ass.  Gal.  Sist.  214.  (C)  Conferma  questa  gran- 
d'improbabilità  col  promuover  per  modo  d'interro- 
gazioni molte  difTicultà  impossibili  a  rimuoversi. 
[T.J  Magai.  Leti. 

1.  Anche  piar.,  quando  significa  la  cosa  impro- 
babile, non  la  qualità.  Gal.  Sist.  46.  (C)  Lasciando 
mill'altre  improbabilità  che  vi  sono,  due  sole  espe- 
rienze vi  arreco  in  contrario. 

.  I,«PR0BABIL.\1EXTE.  [T.|  Avv.  Da  Improbabile. 
E  in  Sidon.  Gal.  Sagg.  289.  (C)  Non  posso  man- 
care... di  mostrar  quanto  improbabilmente  ei  con- 
clude. 

IMPROBAMENTE.  Avv.  Da  Improbo.  Malvagia- 
menU,  Con  improbità.  Non  com.  Improbe,  aureo 
lai.  E  nell'ani,  fr.  -  Omel.  S.  Greg.  2.  8.  (M.) 
Sogliono  {gli  adulatori)  improbamente  lodare  in  noi 
eziandio  quelli  mali,  i  quali  noi  riprendiamo  in  noi 
medesimi. 

1  IMPROBARE.  V.  a.  Aureo  lai.  [Camp.]  Disap- 
provare, ecc.  Boez.  Com.  ut.  In  la  seconda  la  Filosofia 
improba  questo  detto,  dove  dice...  E  ivi,  v.  In  questo 
la  Filosofia  improba  quella  via  per  due  ragioni,... 

2.  [Camp.)  t  Per  Probare,  Provare,  uso  strano 
e  da  fu,/f/irsi.  Boez.  Com.  ìli. 

1  IMPilOBATIVO.  Agg.  T.  gramm.  Riprensivo. 
{Fanf.)  Buomm.  Ir.  8.  cap.  6.  (il/.)  1  sustantivi... 
si  posson  crescere,  o  scemar  di  significato.  Ma  questo 
crescere  si  fa,  o  per  dimostrare  la  cosa  più  grande, 
0  per  riprenderla  e  biasimarla.  I  primi  si  dicon 
Augumentalivi  ;  i  secondi  si  posson  dire...  Impro- 
bativi,  0  Riprensivi.  E  appresso:  Gl'lmprobalivi,  o 
del  riprendere  o  biasimare,  finiscono  in  accio,  accia, 
e  azio.  {Qui  a  modo  di  Sost.) 

IMPROBISSIMAMEME.  [T.J  Sup.  d'iMPROBAMENTB. 
Suonerebbe  meno  iuusit,  di  questo.  Aureo  lui.  [l.] 
Cic.  Improbissimamente  trattare. 
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IMPROBISSIMO.  Agy.  Superi,  di  Improbo.  E  in 
Brut,  a  Cic.  —  Tagliazucch.  Pros.  e  Poes.  94. 
Ber'/.  (Mt.) 

IMPROBITÀ,  t  IMPROBITADE,  e  t  IMPROBITATE. 

S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  liiiprobilas.  Iniquità,  Mal- 
vagità. Canale.  Frati,  ling.  334.  [U.)  Deveremo 
almeno  vergognarci  della  benignità  del  Signore,  che 
ci  chiama..., il  qual  con  tanto  maggiore  improbità 
si  dispregia,  quanto  egli  vedendosi  pur  dispregiare, 
ancora  pur  chiama.  Segner.  Parroc.  Instr.  4.  2. 
Quegli  impedimenti  che  vi  rendevano  di  natura  loro 
incapace  a  conseguire  la  dignità...;  e  tali  sono  i 
due  detti:  ignoranza  ed  improbità.  Boez.  118.  (.1//.) 
Acciocché  l'abbondante  improbitade  sia  ralFrenata. 
E  123.  Coloro  che  nella  improbità  permagnono. 
(t-I  eie.  Trascurare  gli  amici  è  segno  d'improbità. 
E  :  Improbità  o  perversità  di  taluno  {il  secondo  è 
pili).  Quinlil.  Improbità  della  causa. 

llIPROBO.  Agg.  eSosl.  Ajf.  allat.  aureo Improbus. 
Malvagio.  Boez.  15.  (M.)  Giudichi  tu  or  di  prima  appo 
gl'improbi  costumi  esser  con  pericoli  la  sapienza  la- 
cerata ?  E  di  sotto:  Elli  di  nostri  costumi  ordinati, 
dagli  studii  degli  improbi  parevano  straniati.  E  17. 
Acciocché  i  reggimenti  delle  cittadi ,  lasciati  agli 
improbi  e  scelerati,  a'buoni  non  dessono  pestilenza, 
ovver  morte.  E  64.  Molto  fa  più  gli  improbi  dispet- 
tevoli.  E  65.  Se  per  macula  degli  improbi  insoz- 
ziscono.  [Camp.]  Boez.  Com.  l.  Avvegnaché  fosse 
iniquo  e  profano,  era  veduto  virtuoso  dalla  improba 
multitudine.   [t.]  Cic.  Oppone  improbo  a  buono. 

2.  E  anche  aggiunto  di  Fatica,  e  vale  Lungo, 
Ostinato,  Continuo.  Forlig.  Cap.  17.  {Man.)  Ma 
desio  di  saper  scienza  non  cria.  Né  premia  il  buon 
voler  l'aonio  coro.  Ma  la  dura  fatica,  improba  e  ria. 
[t.]  Lavoro  improbo. 

1  IMPROCCIARE.  V.  a.  Rimproverare.  {Fanf.) 
V.  anche  RiMPROCClARE.  Geli.  Improbilare.  Liv. 
M.  (C)  Elli  fue  improcciato  per  lo  passo  che  i  ne- 
mici aveano  preso  e  ingombrato. 

ti  IMPRODUTTIVO.  IT.]  Agg.  Che  non  produce, 
0  non  abbastanza.  fT.J  Capitale,  Terreno,  Impresa 
improduttiva.  Dicono  anche  Ingegno  improduttivo. 

-IMPROMESSA.  S.  f.  Promessa.  Vive  in  qualche 
dial.  Filoc.  5.  341.  (C)  Niuii  si  picciolo  dono  è  che 
miglior  non  sia  che  una  grande  impromessa.  Peir. 
son.  53.  Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false.  G. 
V.  9.  182.  1.  Con  danari  ed  impromesse  corruppono 
cinque  Conestahili.  Coli.  SS.  Pad.  Pervegnendo  a 
quella  impromessa  del  Signore,  la  qual  dice  :...  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  35.  Allora  si  chiamerebbe  che  io 
mancassi  della  fede...,  se  io...,  non  ti  mantenessi 
rimpromessa.l'if.  S.  Dorol.  131.  {Mt.)  Ottenere  {per 
Attenere)  la  'mpromessa  a  Teofilo  giudice  avvocato. 
|Val.]  Puce..  Centil.  33.95.  Per  questo  disse  Dante, 
se  ben  veggio:  Lunga  impromessa  coll'atlender  corto 
Ti  farà  triumfar  nell'alto  seggio.  E  46.  19.  Ond'el 
pensò  la  'mpromessa  fallata. 

2.  Per  Cosa  promessa.  Sallust.  Giug.  136.  (M.) 
Su  questi  indugii  aspettava  le  impromesse  degli 
arabasciadori  {cioè,  che  avessero  messo  ad  effetto  ciò 
che  aveano  impromesso). 

1  IMPROMESSIO>E.  S.  f.  Promessa,  [t.]  S.  Cat. 
215.  =  Esp.  Salm.  (C)  Disse  avere  sperato  nelle 
parole  ovvero  impromessioni  d'Iddio.  Lib.  Am.  42. 
Per  più  tempo  si  trunvi  d'impromessioni  ingannato. 

IMPROMESSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Imi'ROMET- 
TEnE.  [Val.]  Lane.  Eneid.  10.  628.  Aveali  impro- 
messo vecchiezza  e  lunghi  anni.  =  Liburn.  Berg. 
{Mt.) 

2.  [Camp.]  Bib.  S.  Pool.  Filip.  3.  Io  corro  al- 
l'impromesso  pallio  della  sovrana  vocazione  di  Dio, 
la  quale  è  fatta  in  Jesù  Cristo  {ad  bravium). 

1  IMPROMESSO.  S.  m.  Cosa  promessa.  Fiamm. 
prol.  1.  4.  (C)  Acciocché '1  tempo  più  nel  parlare, 
che  nel  piangere,  non  trascorra,  brievemente  all'im- 
promesso  mi  sforzerò  di  venire.  Amm.  Ant.  G.  139. 
rion  è  mestieri  tanto  lo  potere  assolvere  lo  impro- 
messo, quanto  lo  volere. 

LMPROMÉTTERE.  V.  a.  e  N.  ass.  Promettere. 
Bocc.  Nuv.  79.  31.  (C)  Impromisongli  di  darli  per 
donna  la  conlessa  di  Civilluri.  ISov.  ant.  53.  1.  io 
li  fornirò  lo  studio,  e  tu  m'imprometti  che  tu  mi 
darai  mille  livre  al  primo  pialo  che  tu  vincerai. 
Daiit.  Inf.  2.  K'I  mio  parlar  tanto  ben  t'impromelie. 
(Camp.)  Art.  am.  ili.  Se  li  uomini  imprometlono 
Lene,  con  parole  improniettcle  loro  altrettanto.  :=; 
Buon.  Bim.  27.  {C)  E  par  che  nuova  speme  ne 
impromctta  All'anima  innocente  ancor  pietade.  Sal- 
vin.  Annot.  T.  B.  4.  4.  {Mt.)  lo  v'imprometlo,  cioè 
;>romclto,  ma  non  so  come  ha  più  forza  di  prometto. 


2.  E  accompagnato  alla  particella  Sopra.  Fr. 
Giord.  1.  43.  {M.)  Impromellovi  sopra  Cristo  e 
sopra  le  scritture,  e  sopra  tutti  i  Santi,  e  sopra 
questa  mia  anima,  che  ciò  che  addimanderete  sarà 
adempiuto. 

5.  A',  pass.  Bipromeltersi.  Car.  En.  11.  77.  (il/.) 
Il  meschino  or  faveti...,  e  vanamente  Vittoria  s'ini- 
promelte. 

IMPROMISSIONE.  S.  f.  Promessa.  Vive  in  qualche 
dial.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  248.  {M.)  La  verità 
della  sua  impromissione,  cioè  che  fedel  è  in  ciò  che 
promette.  [Camp.]  Giud.  G.  i.  1.  Imperocché  per 
vere  impromissioni,  e  non  per  infinte,  io  farò  che  tu 
sarai  mia  reda. 

1MPR0\TA.  [T.j  S.  f.  Il  segno  che  lascia  un  corpo 
impresso  in  un  altro.  In  ant.  Impronta  {V.),  e  ta- 
luni di  quelli  es.,  trasportati  qui,  potrebbero  ravvi- 
varsi. Prud.  Impressus,  s.  m.  [t.]  Impressione  è 
l'atto,  Impronta,  Vefìello. 

2.  Di  corpo  qualsiasi,  [t.]  Di  sigillo.  =:Rucell. 
Tini.  3.  6.  164.  (C)  A  simiglianza  di  ben  accorto... 
intagliatore ,  che  più  grossolani  scolpisse  gl'intagli 
onde  i  marchi  si  debbono  imprimere  in  un  le- 
gnaccio rozzo  e  forte,  o  in  qualunque  altra  materia 
mal  alla  a  render  l'impronte.  |t.ì  Lett.  tose,  (/e/400. 
Far  l'impronta  della  medaglia  {il  conio).  =;  Davanz. 
Monet.  142.  (GA.)  Ordine  delle  genti  é  che  moneta 
si  faccia;  ma  cosi  o  cosi,  cioè  tonda  o  quadra,  o 
grossa  0  minuta,  più  pura  o  meno,  d 'un'impronta  o 
d'altra,  d'un  nome  o  d'un  altro  :  questi  sono  acci- 
denti rimessi  al  Principe,  e  basta  che  egli  non  tocchi 
la  sostanza,  ove  non  ha  potere.  Vasar.  Vii.  1.  282. 
Se  fossero  state  {le  monete  o  le  medaglie)  troppo  di 
rilievo,  non  avrebbero  potuto  coniarle;  che  al  colpo 
del  martello  non  sarebbon  venute  l'impronte,  do- 
vendosi imprimere  i  conii  nella  materia  gittata,  la 
quale,  quando  è  bassa,  dura  poca  fatica  a  riempiere 
i  cavi  del  conio.  |t.]  G.  Gozzi:  Carta  che  riceve 
l'impronta  giusta  de' caratteri. 

[Cors.]  Gucc.  Viag.  339.  Tutte  quelle  pietre, 
alle  quali  i  raggi  di  Dio  si  dislesono,  tutte  presono 
l'impronta  della  detta  palma,  [t.]  Impronta  di  pesci, 
di  piante,  nel  mosso. 

\r.]  Delle  palle,  i  segni  che  lasciano. 

[L.  B.j  Per  eslens.  Impronta  delle  dita,  d'un 
ceffone,  d'un  pugno,  d'un  colpo  qualsiasi.  —  Gli  ha 
lasciato  l'impronta. 

3.  Fiu.  [L.f!.]  Impronta  del  vainolo,  [t.]  La  tri- 
stezza, la  pallidezza  del  volto  sono  impronte  della 
passione  che  il  cuore  patisce  per  l'impressione  fattavi 
da  oggetto  desiderato  e  difììcile  a  conseguirsi.  — 
Impronte  del  dolore.  (L.B.J  II  vizio  lascia  pur  troppo 
le  sue  impronte  e  corporee  e  morali. 

[t.)  La  fisonomia  é  l'impronta  dell'anima,  la 
quale  impronta  é  ad  ogni  tratto  variata  in  qualche 
parte  dalle  nuove  impressioni  delle  cose  interne  ed 
esterne.  —  Impronta  della  miseria. 

Senso  intell.  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  29. 
Le  parole  sono  sigillo  ed  impronta  delle  cose  mede- 
sime, cui  esse  afiigurano  talora  ed  appropriano  con 
tal  giustezza,...  che  per  poco  dalle  (colle)  medesime 
rappresentate  si  scambiano. 

4.  Usi  com.  [t.]  Fare  o  Lasciare.  Slampare 
un'impronta.  L'usa  il  Morg.  in  sigiiif.  incerto,  ma 
che  dal  corp.  può  distendersi  aU'intell.  —  Segnare 
d'un'impronta  un  corpo  ;  Segnare  dell'impronta  pro- 
pria le  parole  e  le  opere  della  mano,  della  menle, 
della  vita. 

IMPIlO.^TACCIO.  Agg.  e  S.m.  Pegg.  rf'lMPRONTO. 
Fir.  Trin.  2.  6.  {C)  0  lien  le  mani  a  te,  preson- 
luoso,  improntacelo.  Cecch.  Dissim.  3.  3.  Qucll'iin- 
prontaccio  d'Alessandro,... 

liti  PRONTAMENTE.  Avv.  Da  Impronto.  Con  im- 
prontitudine. Vii.  SS.  Pad.  {C)  Sogliono  anche 
impronlamente  apparire  quasi  saltando.  Imperj'.  V. 
Tib.  D.  4.  T.  12.  247.  {M.)  Le  grazie  impronta- 
mente  e  senza  riserva  si  vogliono. 

1  IMPRO.VTAMECTO.  [T.]  S.  m.  Hichiesta  impor- 
tuna. V.  l.MI'KONTARE,  §§  »  e  6.  Molt.  /ilos.  P.  {C) 
Uccise  la  moglie  sua...  allo  'mprontamento  di... 
Sullust.  .luf/.  B.  162.  Bomilcare,  per  lo  cui  im- 
pronlamenlo  Jugnrla  aveva  cominciato  l'arrendere, 
il  quale  poi  per  paura  lasciò,  era  sospetto  al  re. 

1MPI10.\TA,\TE.  |T.]  l'art,  vres.  (/'Improntare; 
e  rome  Agg.  e  quindi  Sost.  Non  bello  da  sé,  e  qui 
funaio.  Salrin.  Plotin.  237.  {C)  Impossibilitala 
[l'atiima)  a  comprendere,  dal  non  terminarsi,  e 
come  improntarsi  da  vario  improntante,  sdrucciola, 
e  teme  non  prenda  nulla  {l'indeterminatezza  fa  che 
ella  non  concepisca  netta  l'idea). 


HlPRO.XTARi;.  |T.]  V.  a.  Imprimere,  lasciando, 
0  per  lasciare,  un'impronta.  V.  Impre.ntare.  Quasi 
frequent.  di  Premo,  Impremitare. 

Senso  corp.  Pass.  284.  (C)  E  '1  padre  con 
lutto  'I  suo  sforzo  improntò  in  lei  la  formale  figura 
della  sua  malizia.  But.  Par.  2.  2.  Piglia  virtù,  ìii 
lui  improntala  come  s'impronta  l'immagine  scultanel 
suggello  della  cera.  Dep.  Occam.  78.  Onde  è  poi  il 
verbo  improntare,  fatto  proprio  de'  maestri  del  getto 
e  del  coniare.  [Val.]  Fag.  Bim.  3.  102.  Chi  a  caso 
il  sigillo  v'improntasse  Piccolo  o  grande. 

2.  Fig.,  senso  intell.  Pros.  Fior.  i.  6.  113.  {Gh.) 
La  liberazione  della  città  santa  per  suo  soggetto 
elesse  (i7  Tasso):  suggello  possente  ad  improntare 
negli  animi  nostri  amore  di  pietà,  di  magnanimità, 
di  sofferenza,  di  spregio  di  morte  e  delle  cose  mor- 
tali, zelo  di  religione,  e,  con  lei,  di  tutte  le  virtù. 
Qui  più  com.  Imprimere,  [r.]  Menz.  Art.  poet.  70. 
Un  sacro  argomento  non  s'ingombri  Di  favole  pro- 
fane ;  e  sol  s'impronto  Di  sacra  istoria.  E  Bim.  In 
versi  e  in  rime  Stuol  di  diverse  imagini  s'impronto. 
=  JS  2.  628.  (C)  Come  vuoi  che  dilette  e  che  s'im- 
pronto In  delicata  orecchia  un  che  spavento  Mette 
alle  Muse  e  n'avvelena  il  fonte?  [Tav.]  Pass.  Sp. 
f.  336.  A'  quali  in  prima  l'arte  magica  fu  rivelala, 
0  che  il  diavolo  improntò.  {Forse  mie  Improntò  di 
sé,  Foggiò;  nel  senso  del  lai.  Fingere,  che  valeva 
Effigiare.  V.  altro  es.  in  Improntante.) 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Leggere  ed  eseguir  bene  la 
musica  a  prima  visto.  Net  solfeggio  o  vocalizzo,  per 
Prendere,  Attaccare  una  noia,  un  salto  con  fran- 
chezza. Tos.  13.  Insegni  allo  scolare  d'improntare 
con  perfetta  intonazione  e  prontezza  ogni  salto  di 
voce  nella  scaletta.  {Dubbio  se  venga  dall'ima;/,  di 
scolpire  0  dall'altro  signi f.  del  prendere  a  prestito. 
Prendere  in  gen.  ;  o  da  Approntare.  V.  gli  altri  due 
omonimi.) 

4.  Dell'animo.  Far.  Esop.  M.  122.  (C)  Il  leone... 
ringraziò  il  pastore,  e,  come  discreto,  improntò  nel 
suo  cuore  la  ricevuta  grazia,  acciocché  la  memoria 
del  ricevuto  servigio  non  si  potesse  per  lunghezza  di 
tempo  dimenticare. 

Mor.  S.  Greg.  (C)  Nel  cuore  di  tutti  improntò 
l'orme  della  sua  iniquità. 

5.  Altra  fig.  Dani.  Purg.  17.  (C)  Ed  è  chi  per 
ingiuria  par  che  adonti,  Si  che  si  fa  della  vendetta 
ghiotto  ;  E  tal  convien  che  'I  male  altrui  impronti. 
La  Cr.,  Metta  avanti  effigiandolo;  il Lomb.,  Chieda, 
Cerchi  {quasi  in  prestito);  Biagioli,  Premeditare, 
Figurare  in  pensiero  ;  Campi,  Mettere  in  pronto. 
Preparare;  |t.]  forse  da  spiegare  col  Prontare  di 
D.  2.  13.  Il  male  altrui  impronti,  faccia  quasi  pressa 
a  procacciarlo,  Urgeat,  come  S'altra  cagione  non 
pronta  (D.  2.  13.)  vale  Non  preme  {V.  Impronta- 
MENTO).  Lo  confermerebbe  il  seg. 

G.  1  Insistere,  quel  ch'ora  fam.  Pigiare.  Guid. 
G.  (C)  Li  Trojani  mollo  improntavano  contro  al 
detto  Calcas. 

t  IMPRONTARE.  [T.]  Approntare,  Preparare.  V. 
l'altro  Improntare,  §  S. 

IMPRO.\TARE.  (T.j  V.  a.  Dare  e  Prendere  a  pre- 
stito. Fr.  Emprunter.  [Par.]  Capec.  Slor. 

t  Del  Dare.  Guitt.  Lett.  18.  (C)  Mio  padre... 
in  alcuno  vostro  bisogno  improniò  voi  {a  voi)  libbre 
cento,  siccome  in  ho  ricordo  e  trovai  iscritto  per  la 
mano  sua.  Fr.  Giord.  Pred.  Se  tu  chiedi  che  voglia, 
per  misericordia,  improntarti  ne'  tuoi  bisogni  un  sol 
danaro.  [Val.]  Tesorett.  15.  156.  Abbi  paura  D'im- 
prontare a  usura. 

Del  Prendere.  G.  V.  7.  142.  \.{C)  ImprontareJ 
danari.  E  9.  317.  1.  I  quali  danari  il  Comune  di| 
Lucca  improntavano  a  usura  dagli  Uscili  di  Genova. 

Fig.  Tes.  Br.  7.  48.  (Q  Isidoro  comanda  che' 
tu  renda  guiderdone  in  misura  che  tu  ne  hai  im- 
prontalo. 

IMPROiVTATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Improntare. 
Senso  pr.  Bui.  Par.  2.  2.  (C)  Piglia  virtù  in  lui 
impronlala,  come  s'impronta  riniinagine  scolta  nel 
suggello  della  cera.  Ztbald.  Andr.  113.  Facevano 
fare  una  imagine  impronlala  a  quella  similitudine. 

2.  Fig.  Fuv.  Esop.  S.  68.  {C)  Perciocché  la  ferita 
di  lai  lato,  e  il  duolo  ch'io  sostenni,  non  leggermente 
nel  cuor  m'é  improntato.  Del  resto,  V.  il  verbo  nei 
tre  omonimi. 

IMPROXTATORE.  [T]  S.  in.  Incisore,  Coniatore. 
Non  rnm.  Pros.  Fior.  4.  206.  (C)  Gctlator  di  bronzi, 
impronlalor  di  medaglie,  scultore.  Phit.  .4(/r.  Op. 
Mor.  3.  61.  {Man.)  Inipronlatori,  indoratori  o  lia- 
lori.  [t.]  Può  avere  qualch'uso  nel  senso  fig. 

2.  (Mus.)  [Uoss.j  die  legge  ed  eseguisce  bene  la 
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musica  a  prima  vista.  Galeaz.  2.  301.  Deve  il 
primi)  violino  esser  impronlatore,  per  potere  ad  un 
colpo  li'occliio  intendere  ed  eseguire  senza  esitare 
la  parte  che  ha  avanti  gli  occhi.  V.  Impro.n- 
TARE,  ,^  .>. 

•  t  IMIMIOMEZZA.  S.  f.  Improntitudine.  Importu- 

nità. Med.  Vit.  Crisi.  239.  (C)  Ed  a  pena  posso 
credere  che  ella  noi  toccasse,  considerando  la  ira- 
prontezza  delle  femmine,  quello  che  fanno  dove  hanno 
grande  amore.  Dep.  Decani.  78.  I  tempi  pili  bassi 
dissero  impronlezza,  onde  è  poi  il  verbo  Improntare. 

i.  t  Efficacia  ,  bislanza,  in  buon  senso.  Leg- 
genda ined.  11.  15.  (Faiif.)  Pregava  dunque  la  madre 
con  grande  impronlezza  uno  vescovo...  che  degnasse 
di  pregare  Domenedio  per  lo  figliuolo  suo. 

WPRO.VTiSSIMO.  Agij.  Superi,  di  l.MPKO.NTO.  Red. 
Ksp.  nat.  89.  (C)  Jiel  più  forte  de'  boschi...  abi- 
tano a  stuoli  non  solamente  le  mosche,  ma  le  zan- 
zare, i  tafani,  ed  altri  simili  insetti  improntissimi 
clic  volano. 

IMI'RO.VTITÌDIXE.  S.  f.  Importunila,  [t.]  Peiron. 
NìhiI  est  tam  arduum,  quod  non  Improbitas  extor- 
qneal.  ^^  Bocc.  A'oc.  23.  21.  (C)  Credi  lu  per  impron- 
titudine vincere  la  santità  di  quesla  donna?  Serm. 
S.  Agosl.  Se  egli  per  la  fame  facesse  improntitudine. 
Colt.  Ab.  Isaac.  Vi  faccia  animo  si  la  perseveranza 
del'a  improntitudine,  la  quale  senza  veruna  malage- 
volezza 0  di  merito  o  di  fatica  sta  nella  podestà  di 
ciascun  che  vuole.  Ambr.  Cof.  2.  3.  Come  quel  che 
desidera  Saper  qualcosa,  con  improntitudine  Grande 
cominciò  adir:...  Car.  Lett.  1.  66.  (M.)  La  supplico 
si  degni  scusar  me  della  mia  improntitudine. 

2.  fCamp.J  Per  Istanza  reiterata,  indiscreta,  ecc. 
Sib.  Job.  Prol.  Io  non  mi  rimango  di  maravigliarmi 
della  improntitudine  della  vostra  domanda.  Voi  mi 
chiedete...  (instanliam  veslrae  ctactionis) . 

3.  'Per  Ansietà,  Desiderio  vivo  e  impaziente. 
Uden.  Nis.  (Mt.)  Noi  lasceremo  le  cose  minute  al- 
l'improntitudine dell'insaziabìl  lettore. 

IMPROMO.  Agy.  Importuno,  [t.  ]  Chi  chiede 
troppo,  bestia  o  uomo.  Improbus  «lei'rt  ai  Lat.  sim. 
senso.  Gioven.  Improbulus.  :=:--  Bocc.  Nov.  li.  15. 
(C)  Ed  in  cosi  fatta  guisa  la  valente  donna  si  tolse 
d'addosso  la  noja  dello  impronto  proposto.  Cecch. 
DoHz.  i.  2.  In  fin  voi  siete  giovane;  Bisogna  essere 
impronto.  [Camp.]  Bib.  Lue.  18.  Poiché  questa  ve- 
dova m'è  stata  molto  impronta,  e  molto  m'ha  |>re- 
gato,  si  la  vendicherò  dell'avversario  suo  (mulesla). 
[Tot.]  Pule.  Morg.  xviii.  130.  lo  son  prosontuoso, 
impronto,  ardito.  Non  guardo  più  i  parenti,  che  gli 
strani.  =  Belline.  159.  (.W(.)  Un  certo  forasiepe,  un 
tal  gobbuzzo,  .\rdito,  impronto,  e  par  tutto  malizia. 
Ar.  Fur.  11.  109.  (,V.)  Come  assalire,  o  vasi  pa- 
storali, 0  le  dolci  reliquie  de' convivi,  Soglion  con 
rauco  suon  di  stridule  ali  Le  impronte  mosche  a" 
caldi  giorni  estivi.  Ditlam.  6.  6.  (C)  Quanto  nojose 
al  tempo  delle  frutta,  E  impronte,  le  mosche  erano 
a  noi!  fTor.]  Pule.  Morg.  xxiv.  97.  Guarda  se 
vuole  il  .Marguttin  la  baja  :  E'  va  lor  tra  le  gambe  per 
dispetto,  Impronto  più  ch'una  mosca,  [t.]  Plin.  Im- 
probitatem  muscae. 

2.  L'Impronto  vince  l'avaro,  prov.  che  si  dice 
quando  Uno  per  pura  impronliludine  ottiene  da  un 
altro  alcuna  cosa  negala.  (C)  [t.]  Prov.  Tose.  280. 
li  mondo  è  degl'impronti. 

3.  Per  Sfaccialo,  Impitdenle.  (Fanf.)  Segner. 
l'red.  5.  5.  (iV.)  Cosi  dirà  egli;  ed  a  questo  dire 
chi  mai  sarà  tanto  intrepido,  tanto  impronto,  che  levar 
osi  upppur  un  guardo  da  terra  per  lo  rossore? 

t  I3IIM10XT0.  [T.]  S.  m.  Impronta,  [t.]  Eg.  liegg. 
Pr.  161.  La  cera  è  manibile  {docile  alla  mano),  e 
pnonne  Ine  può)  l'uomo  fare  qualunque  impronto. 
L'usa  anco  il  Dard.  Benib.  ;  e  lo  dicono  in  qualche 
dial.,  come  Stampo  per  Slampa. 

t  IMPROMO.  |T.|  Conlrallo  del  Pari.  pass.  Im- 
prontato [V.).  Ricord.  .Malesp.  C.  130.  (M.)  Valeva 
l'uno  (agostaro)  fiorini  uno  d'oro  e  un  quarto,  ed  era 
dall'uno  lato  della  stampa  impronto  il  volto  dello 
Imperadore  al  modo  di  Cesari  antichi,  e  dall'altro 
lato  una  aquila. 

t  1HPR0.\TI'0S0.  Agg.  Impronto.  Cecch.  Prov. 
59.  (M.)  Chi  odcti  Tienti  un  improntuoso  e  me  un 
debole. 

IMPROMNZIlBILE.  |T.]  Agg.  Contr.  di  Pronun- 
liahile.  Che  non  si  può  pronunziare  o  non  si  deve  ; 
0  Che  non  si  può  facilmente  o  convenienlemenle. 
Dard.  Bemb.  Piai.  291.  {Mi.)  [t]  Agli  Ebrei  im- 
prouiinziabile  il  nome  di  Jeova. 

[t.]  Parole  di  lingua  settentrionale  impronun- 
liabili  bene  a  certi  Italiani. 

Dizio^tnio  Itai.ia^vo.  —  Val.  II. 


[t.]  Di  sola  la  diffìcultà,  per  durezza  ,  anco 
iperb.  Verso  impronunziabile,  nonché  cantabile. 

t  IJIPROPE.VS.IRE.  (T.)  V.  a.  Sarebbe  il  contr. 
dell'ant.  Propensare  (V.);  ma  in  Sen.  Pisi.  113. 
non  è  negaz.;  e  l'ab.  Man.  ben  legge  piuttosto  In 
propensanilo.  Chi  volesse  sostenere  quella  sproposito, 
potrebbe  rammentare  /'Incogiiat  d  Orazio,  ch'é  in- 
lens.,  non  negativo,  di  Cogitai. 

t  IMPROPEIIARE.  V.  a.  fCamp.|  Rimproverare. 
Improrerare,  ecc.  È  nella  Volg.,  altri  credeva  leg- 
gerlo in  PI.  —  Camp.  ani.  Test.  E  l'.Angelo  di  Dio 
si  li  infacciò  e  improperolli...  Boez.  Coni.  iv.  Sic- 
come ad  esso  Job  mostra  di  avere  improperato  la 
miigliere  sua,  quando  disse...  Serm.  31.  Questi 
sono  quelli,  li  quali  dileggiavano  qualche  volta,  im- 
properando  e  injuriando  loro  vita.  [Cors.|  S.  Agost. 
C.  D.  5.  18.  Chi  imputerà  o  impropererà  al  regno 
del  cielo  li  meriti  suoi,  se  per  quello  acquistare... 
tutto  il  corpo  metterà  nel  fuoco. 

2.  [Camp.]  t  Per  Caricare  d'improperii.  Med. 
Pass.  G.  C.  .Ancora  considera  la  grande  pena  che 
Jesù  Cristo  e  la  Maire  sostennero  dalli  scribi  e  fari- 
sei, che  continuamente  vanno  improperando  e  blasfe- 
mando tanto  lo  Figliuolo,  quanto  la  Maire.  E  ivi, 
più  innanzi:  Ed  oggi  esso  ed  io  seme  sempre  stali 
maledetti  ed  impropirati  con  tante  voci. 

1  IMPROPERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  iMPno- 
PER.\nE.  Fior.  S.  Frane.  172.  (C)  Se  lu  vuogli 
essere  perfetto,  studiati  sollecitamente  d'essere  gra- 
zioso e  virtuoso,  e  combatti  vaicnteraenle  conlra  li 
vizi ,  sostenendo  paziente  ogni  avversitade  per  lo 
amore  del  tuo  Signore  tribolato,  afflitto,  improperato, 
battuto,... 

,  IMPROPÈRIO.  S.  m.  Rinfacciamento  ,  Villania. 
E  nella  Volg.  —  Cavale.  Fruii,  ling.  (C)  Questi 
tali  riprendono  a  furore  e  con  improperii  ;  sicché 
guastano,  e  non  racconciano.  Tratt.  gov.  fam.  3i. 
Tale  vestimento  darai  tu  all'anima,  quando  cercherai 
di  portare  in  te  tutti  gli  obbrobrii,  vituperii  e  impro- 
perii di  Cristo.  Uden.  Nis.  1.1.  (M.)  Il  contrastare 
con  gracchiamenti  e  con  improperii  invece  d'armi  è 
atto  da  femmine. 

2.  [Camp.]  Per  Biasimo,  Ignominia.  Serm.  35. 
E  se  alcuno  opponesse  che  lo  improperio  delli  pa- 
renti redunda  alla  prole  ed  a'figliuoli  de' figliuoli... 

3.  Vituperio,  Azione  da  dover  essere  rimprove- 
rata, Turpitudine.  S.  Agosl.  C.  D.  l.  8.  e.  27.  v. 
5.  p.  108.  (GA.)  Noi  non  culliviamo  li  Martiri  nostri 
con  onori  divini,  né  con  umane  sceleratezze,  come 
cultivavano  coloro  [i  Gentili)  li  Dii  loro,...  né  ricor- 
diamo li  loro  improperii  nelle  loro  sagre.  (Test.  lat. 
...nec  eorum  probra  in  eoruni  sacra  convcrtimus.) 

t  IMPROPERIOSO.  Agg.  Abbietto,  Ignominioso. 
Buldin.  Dee.  (Mi.)  Per  poter  poi...  elevarsi  da  quello 
improperioso  lavoro. 

tl.MPRÓPIO  e  famig.  [T.]  V.  Improprio  e  anaL 
Cosi  pronunzia  il  pop.  per  più  agevolezza.  Propio, 
anche  ner/li  ani.  (V.). 

IMPRO'PORZIOXALE.  Agg.  com.  Improporzionalo. 

l.«PROPORZIO.\AllSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Impro- 
PORZIONALE.  Dani.  Conv.  120.  (C)  Perocché  é  nia- 
lerialissima,  e  però  remotissima  e  improporzionalis- 
sima  alla  prima  semplicissima  e  nobilissima  virtù. 

l.«PROPORZIO\ALMEME.  Avv.  Da  Improporzio- 
NAiE.  Contrario  di  Proporzionalmente.  Fuori  di 
proporzione.  Dani.  Conv.  21.  (C)  Quello  non  soper- 
chia, ma  da  esso  é  improporzionalmente  soperchiato. 
E  136.  Imperocché  il  suo  oggetto  eterno  impropor- 
zionalmente gli  altri  oggetti  vince  e  soperchia. 

IMPR0P0UZ10\.AT0.  Agg.  Senza  proporzione.  Non 
proporzionato.  Non  allo.  Segner.  Mann.  Magg.  25. 
3.  (C)  Talora  accetti  i  disastri  che  Dio  ti  manda,  ma 
nel  tempo  istesso  ti  scasi,  parendoli  che  sieno  più 
gravi  de'  tuoi  difetti,  parendoti  che  sieno  impropor- 
zionati. E  Risp.  Quiel.  53.  (M.)  Se  io  non  m'intendo 
di  si  fatte  dottrine,  conviene  che  le  difllcoltà  da  me 
motivate  intorno  di  esse  sieno  improprie,  sieno  im- 
proporzionale. [Cors.]  Pallav.  Leti.  2.  198.  Mi  vaglio 
di  queste  forme,  perchè  sono  le  meno  improporzio- 
nate... all'esprimere  il  molto  più  che  ho  nel  cuore, 
[r.]  In  questi  es.  è  fig.;  ma  potrebbesi  anche  in 
senso  corp.;  e  direbbe  meno  di  Sproporzionato:  in 
questo  è  sconvenienza,  deformità  ;  ne//'lmproporzio- 
nato,  mancanza,  insufficienza. 

IMPROPRIAME.\TE  e  1 IMPROPUMEME.  [T.]  Avv. 
Da  l.viPROPKio. 

Senso  filol.  di  vocaboli  e  locus.  [t.]  Plin.  Quella 
degli  elefanti  è  chiamata  non  impropriamenlc  mano. 
Geli.  Impropriamente  detto.  =t  Bui.  Purg.  1 4.  2.  ì 


(C)  Impropriamente  ha  usato  l'autore  questo  voca- 
bolo. Sen.  Ben.  Varch.  5.  11.  Per  approvare  i|uello 
che  fatto  avemo,  usiamo  impropriamente  le  parole 
di  coloro  che  ringraziano.  Ciré.  Geli.  6.  157.  Si; 
ma  ancor  questa  è  una  fortezza  detta  alquanto  im- 
propriamente. 

2.  Di  tutta  la  dicitura,  [t.]  Geli.  Osavano  scri- 
vere che  Cicerone  inconsideratamente  e  impropria- 
mente parlasse. 

3.  Delle  idee  e  delle  imagini.  [t.]  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  pr.  Adattando  egli  impropriamente  le  ca- 
gioni agli  effetti,...  forma  in  se  medesimo  dell'accop- 
piamento loro  una  falsa  scienza.  =  Bui.  Purg.  22. 
2.  (C)  Questo...  si  pone  impropriamente  per  Ìo  suo 
opposito.  E  ivi.  [t.]  Biuncon.  Leti.  Bavier.  135. 
Gli  addobbatori  v'impiantano  {nei  quadri)...  certi 
fioroni  di  stucco  dorato,  che  non  impropriamente  ai 
castagnacci  dei  nostri  montanari  assomigliereste. 

IMPROPRU.\TE.  Agg.  T.  kg.  Che  rende  la  cosa 
impropria  al  fine  perché  fu  istituita;  e  speciulm. 
corrompente  il  feudo.  De  Lue.  Doti.  vola.  1.1  i 
{Mt.)  •     • 

IMPROPRIAZIONE.  S.  f  T.  leg.  Atto  che  rende  la 
cosa  impropria,  segnalam.  di  corruzione  del  feudo 
{V.  LiiPROPRiANTE  e  Appropriato,  §  ì).  {Mt.) 

(Giurispr.  Canon.)  Dicesi  allorché  le  utilità  d'un 
beneficio  ecclesiastico  sono  nelle  mani  d'unlaico.(Mt.) 

IMPROPRIETÀ  e  1  IMPROPIETA.  [T.]  S.  f.  Aslr. 
d'l.MPR0PRI0  (K). 

Senso  filol.  [■[.]  Geli.  Improprietà  di  parola.  =: 
Salvin.  Pros.  Tose.  396.  {Man.)  Per  ismoderato 
desio  di  novità  introdussero  Iraslati  arditi,...  im- 
proprietà di  voci,  argutezze  ricercate,  fredde  talora 
e  ridicole.  Cari.  Fior.  83.  (C)  Come  lo  disse  ilTa^iso, 
fu  improprietà  di  parlare,  [t.]  Improprietà  di  tutto 
lo  stile.  —  Scrittore  che  pecca  d'improprietà. 

2.  Segnalam.  rispetto  alle  idee.  {Rosm.)  Si  notano 
alcune  improprietà  di  parlare  circa  i  sensi  :  il  dire 
senza  spiegazione  cbe  per  essi  comuni  chiamo  imme- 
dialamente  col  mondo  esteriore  é  una  proposizione 
pericolosa.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  Proem.  13.  2. 
Ha  vizio  non  d'improprietà,  ma  di  falsità,  la  seconda 
parte  dal  Soave  affermala.  =  Tocc.  Par.  Occor.  51. 
(GA.)  Quello  che  s'è  detto  intorno  alle  forme  del 
favellare  che  riguardano  la  costruzion  grammaticale, 
quello  stesso  appunto  vuol  dirsi  di  quelle  che  con- 
cernono il  sentimento;  cioè  che  molle  che  sembrano 
improprietà  e  come  assurdi,  pure,  usate  a' lor  luoghi, 
hanno  il  lor  vezzo... 

[t.]  Le  locuz.  improprie  e  in  questo  e  nel  senso 
dell'altro  §  diconsi  nel  sing.  Una  improprietà,  e  por- 
tano anco  il  ptiir. 

IMPROPRIISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  d'I.MPROPRiA- 
.AIENTE.  Salvin.  in  Filic.  Pros.  e  Rim.  ined.  219. 
(GA.)  Il  P.  Segneri  avrebbe  detto  impropriissima- 
mente, dicendo  che  il  cane  avesse  zittito  dietro  !e 
quaglie,  in  cambio  diguaire,  o,  come  dicono  i  nostri 
cacciatori,  cuattire. 

niPUOPRÌiSSIMO.  [T.|  Sup.  d'l.MPH0PRi0  {V.). 

IMPRÒPRIO  e  tlMPRÓPlO.  [T.  ]  Agg.  Coulr.  di 
Proprio.  E  in  Plin. 

Più  com.  nel  senso  filol.,  di  voce  e  locuz.  Che 
non  propriamente  corrisponde  all'idea.  Che  non  é 
appropriata  secondo  te  norme  dell'uso  e  della  ana- 
logia. Ma  non  ogni  voce  usala  in  modo  improprio 
é  impropria  ;  non  ogni  voce  impropria  é  errore  di 
lingua  0  di  siile,  [t.]  Plin.  Gemma  così  chiamata 
con  nome  improprio,  cred'io.  [Camp.]  Com.  Boez. 
111.  Usantesi  di  locuzioni  improprie,  e  celando  la  su» 
intenzione  sotto  coprimento.  =  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  17.  (il/oH.)  È  piuttosto  astuzia  che  senno...  tirante 
tutta  all'utile  del  potente,  che  con  improprio  nome 
Ragione  di  Stato  si  appella,  [t.]  Quinlil.  Improprio 
modo  di  dire,  ai  Greci  Axuoov;  come  in  Virgilio  Spe- 
rare dolor  em. 

2.  [t.]  Mar.  Victor.  Parlare  improprio.  Cosi  può 
dirsi  quello  in  cui  le  improprietà  sono  frequenti;  e 
allora,  quand'anco  non  siano  errori,  il  dire  è  vizioso. 
Cosi  Stile  improprio. 

|t.]  e  lo  scrittore  slesso  é  Scrittore  improprio. 

3.  Più  espressam.,  delle  idee.  (t.|  Quinlil.  Ealsa 
e  impropria  ragione. ^:il/e/i:./{im.  2.  132.  (G)  Onde 
avvien  ciò,  se  non  che  in  lui  si  desta  Si  forte  ap- 
prension  di  quel  ch'ei  traila.  Che  mai  nulla  d'impro- 
prio a  lui  s'appresta?  Segner.  Ri.ip.  Quiel.  53.  {Man.) 
Se  io  non  m'intendo  di  si  fatte  dottrine,  conviene  che 
le  difficoltà  da  me  motivale  intorno  di  esse  sieno 
improprie,  sieno  impropoizionate.  [t.|  E.Mann.  Die. 
31.  6.  I  peccali...  non  hanno  essere  se  uon  impro- 
prio, insussistente,  abusivo. 
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4.  t  Per  estens.  Iticelt.  Fior.  i.  3.  (C)  Le  parti 
im  proprie  sono  il  grasso,  la  sugna,  il  sangue  e  il 
latte. 

5.  Siccome  Proprio  vale  Convenientemente  appro- 
priato. Conveniente;  così  Improprio,  in  gen.,  per 
Sconveniente.  [Tav.J  Beni.  Òri  Inn.  1.  3.  i.  Al 
pianto  i  tuoi  begli  occhi  serra...  Che  non  sia  forse 
improprio  al  tuo  dolore.  [t.J  A  qìteslo  modo,  non 
coni,  oggidì.  Ma  Vestito,  Atto  improprio,  vale  Che 
non  s'addice  alla  pers.  che  porla  (luello,  fa  questo. 
Quindi  anco  Indecente,  aff.  al  fr.  Malpropre. 

IMPKÓPKIO.  [T.J  Avv.  impropriamente.  Più  spe- 
dilo di  questo  segnutum.  nel  senso  del  §  2  dell' Agg. 
[t.]  Certuni  che  ammirano  la  proprietà  veramente 
notabile  negli  scrittori  del  trecento,  scrivono  impro- 
prio ripetendo  senna  discernimento  quelle  locuzioni, 
e  congegnandole  a  sproposito,  come  chi  mettesse  un 
bel  naso  sulia  nuca,  e  in  bel  naso  lunshi  capelli. 

IHPROltOCAlilLE.  [T.|  Afjg.  Che  non  si  può  pro- 
rogare sema  lesione  della  legge  o  de'  palli,  sema 
punizione  o  danno.  Segnatam.  nelle  cose  leg.  [t.J 
Esecuzione  improrogabile.  —  Termine  di  tempo  im- 
prorogabile. 

mPROSClUTTIRE.  [1.]  V.  n.  Divenire  asciutto, 
secco  come  prosciutto.  Di  pers.  soltanto,  segnatam. 
attempata. 

IMPROSCIUTTITO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iMPttosciUT- 
TIBE  ;  e  come  Agq. 

IHPROSPEKAMOTE.  Avv.  Non  prosperamente. 
Infelicemente.  Non  com.  E  in  Colimi.  —  Davil-  3. 
i2.  {Gh.) 

i  IMPROSPERIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  prospero.  (C) 
Improsperil.is  è  in  lUifin. 

t  IMPRO.SPERITO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Impro- 
SPEniRE.  Cavale.  Tratt.  Paz.  (C)  Gli  uomini  allegri 
e  improsperiti,  che  son  baldi  e  pronti,  son  suggelli 
alla  lussuria. 

IMPIIÒSPERO.  Agg.  Contrario  di  Prospero.  Sven- 
turato. iFanf.)  Non  com.  È  in  Tue. 

t  IMPROVARE.  [T.]  V.  a.  Conlr.  di  Approvare. 
Aureo  lat.  Improbare.  Stai.  Calim.  217.  (il/a».)Dìpu- 
tati  {deputati)  sopra  approvare  e  'niprovare,  correg- 
gere e  emendare  «li  statuti  e  capitoli  delle  Arti  della 
città  di  Firenze.  Slat.  Com.  Cechi,  cap.  iv.  (Fanf.) 
Possano...  approvare  e  improvare  l'accuse  de'danni 
dati. 

t  IMPROVATIVO.-  [T.)  Agg.  Che  tende  a  improvare 
(V.).  But.  pr.  (C)  Lo  modo  del  trattare  è  poetico, 
fittivo,  descrittivo,...  provativo  e  improvativo,  e 
d'esempli  positivo.  {Qui  ha  senso  ambiguo  fra  il 
contr.  d'Approvare  e  il  conlr.  di  Provare.  V.  anche 
Improvazione.) 

IMPROVAZIOXE.  [T.]S.  f.  Contr.  rfi  Approvazione. 
Afa  nel  seg.  è  ambiguo.  Al  modo  che  s'è  detto  all'es. 
d'Improva'tivo  |V'.).  Segn.  Elie.  i.  39.  (C)  Dopo 
l'improvazione  della  Idea  con  le  quattro  ragioni  dette, 
loda  più  li  Pittagorici.  Aureo,  lat.  Improbatio. 

t  IMPROVEDEIVZA.  [T.]  S.  f  Improvvidema  (V.). 
But.  {C)  Introd.  Virt.  293.  E  294.  {Man.) 

\  IMPROVERARE.  V.  a.  e  N.  Rimproverare.  Fr. 
Jac.  T.  6.  i.  8.  (C)  Male  in  cor  non  conservando, 
Né  in  parole  improverando.  [Camp.]  Bib.  Deut.  9. 
fluir.  Ed  improvera  loro  la  durezza  dei  loro  cuori. 
=  Ar.  Far.  10.  32.  {M.)  Quel  c'Iio  fatto  perle,  non 
ti  vorrei.  Ingrato,  improverar.  E  22.  90.  Gli  par 
che  ognuno  improverar  gli  possa  Quella  vittoria  poco 
gloriosa.  Cur.  En.  iib.  7.  Lo  risospinse,  e  i  suoi 
detti  e  i  suoi  scherni  Cosi  rabbiosamente  impro- 
irerògli.  V.  anche  Improperare. 

t  I.MPROVÉUIO.  S.  m.  [Camp]  Improperio,  Ol- 
traggio, Villania.  Bib.  Salm.  78.  E  rendi  ai  nostri 
vicini  in  sette  doppi  nel  seno  loro  l'improverio 
loro,  il  quale  hanno  dello  contro  a  te  {improperiiim 
tpsoritm).  V.  anche  I.mproperio. 

t  IJIPliÒVino  e /(/miV/.  [T.1  V.  Improvvido  e  a»ia/. 

t  IMPROVISO  e /«/«(a.  |T.J  V.  Improvviso  e  «nn/. 

IMPROVOSTARE.  jT.j  V.  rifl.  Dinentare  provoslo. 
Y.  questo  e  Prevosto  e  Piitposno.  l''oc.  di  cel. 
Cor.  Leu.  2.  2GI,  (C) 

\  IHPROVVEBIJTAJIEXTE.  |T.j  Avv.  Da  ImpROVVe- 
nUTO,  IH  senso  tra  di  Improvnisamenle  s  Sprome- 
dutamenle.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Acciocché  i  niinici  | 
non  assalissero  il  campo  iinprovvcdulamente(t7cam;;b 
sprovveduto,  non  preparato  al  resistere) 

i.  All',  a  Uisavvedutanicnlc,  lmpro>'vl(;jn)entc. 
Non  com.  Fav.  Esop.  S.  58.  (Ci  Iniprovvcdulamcnte 
gli  venne  messo  il  |iiè  nel  lacciuolo. 

t  IM;'Iì()VU:I)IìTO.  [T.]  Agg.  Aff.  n  Spruvvednlu. 
Ma  qui,  col  Ili  poi,  s'apniossima  u  Imprevidente,  | 
ndl'titto,  perù,  twn  nell'abito,  bucc.  (Jrb.  28.  (Qh.)  \ 


Mi  piace  che  noi  andiamo  lei,  di  ciò  improvvcilula, 
a  vedere. 

IJIPROVVIDAJIEME  e  t  LMPROVIDAMEXTE.  [  T.  ] 
Avv.  Da  Improvvido,  [t.)  Liv.  Non  s'era  tanto  im- 
provvidamente messo  allo  sbaraglio.  =  Lib.  .Am. 
G.  Tom.  50.  {C)  In  tale  onda  di  tempesta  impro- 
vidamenle  siamo  caduti. 

IMPROVVIDENZA  e  i  IMPROVIDE.\ZA  e  t  IHPROVE- 
DE\ZA.  [T.j  S.  f.  Mancanza  di  consiglio  provvidente 
e  provvido.  È  in  Tert.;  e  l'ha  in  fr.  il  Montaigne. 
[Camp.)  Boez.  Com.  v.  Dio,  costringendo  tutte  le 
cose  ad  ordine;  quasi  dica:  Nullo  luoco  è  alla  teme- 
rità ed  alla  imprevidenza. 

In  senso  che  più  s'approssima  alla  biasimevole 
imprevidenza  {V.).  Introd.  Virt.  291.  (Man.)  Im- 
provedenza  è  una  catlività  {fiacchezza  e  viltà  rea) 
di  mente,  per  la  qual  cosa  l'uomo  non  è  bene  ac- 
corto di  provvedere  le  cose  che  debbono  incontrare 
{avvenire).  E  293.  (C)  Pusillanimità,  negligenza, 
improvedenza.  But.  Adiviene  a  lui  celerilà  (leg- 
gerezza) d'animo,  improvedenza,  e  ardir  ne' pericoli 
(audacia). 

I1IIPR()VVID0  e  t  IMPRÒVIDO.  [T.]  Agg.  Non  prov- 
vido, Che  non  prevede  per  provvedere  ;  Che,  anche 
prevedendo,  non  sa  e  non  vuol  provvedere.  V.  an- 
che Imprevidente.  Aureo  lai.  [t.[  Cic.  Età  improv- 
vida giovanile.  E:  Improvvidi  e  creduli  vecchi.  E  : 
Capitani  improvvidi  e  negligenti. 

Quasi  fig.  Fir.  As.  225.  (C)  Lo  sciagurato  eliie- 
ditore  dell'improvido  piacere,  [t.]  Passione  improv- 
vida. —  Brama,  Speranza. 

2.  Non  del  vizio  o  difetto  abituale,  ma  della  man- 
canza di  provvedimento  in  tale  o  tal  caso;  e  in 
questo  senso  è  men  biasimo.  [t.|  Cic.  Calamità  che 
sorprese  le  improvvide  menti  degli  uomini.  Liv.  Sor- 
prendere gl'improvvidi  e  incauti  nemici.  E:  Improv- 
vido del  futuro  cimento.  Al.  Manz.  Improvvida  D'un 
avvenir  mal  fido,  Ebra  spirò  le  vivide  Aure  del  franco 
lido,  E  tra  le  nuore  saliche  Invidiata  usci.  —  In 
taluni  di  questi  sensi  Improvvido  più  s'approssima 
a  Imprevidente;  Improvvedente  dell'uso  nostro  non  è. 

[t.J  Mano,  Piede  improvvido.  —  Improvvido 
movimento. 

CoU'inf.  non  com. ,  ma  potrebbe  cadere  segna- 
tam. nel  verso.  [t.J  SU.  Improvvido  del  misurare  lo 
spazio,  nel  menare  il  colpo. 

3.  Nel  senso  e  rfe/  §  1  e  del  2.  [t.]  Improvvida 
parola,  consiglio,  risoluzione. 

IMPROVVISA  (All').  [T.]  V.  IMPROVVISO  avv.,  alt. 
es.  del  §  6. 

IMPROVVISAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Improvviso. 
Teli.  Improvise.  G.  V.  4.  5.  3.  (C)  1  Fiesolani, 
veggendosi  si  subito  ed  improvvisamente  sorpresi  da' 
Fiorentini...,  rifuggirono  nella  rócca,  [t.]  Potrebbe 
la  cosa  venire  di  subito,  ma  non  improvvisa;  e  non 
di  subilo,  e  pure  improvvisa.  =:  Cavale.  Discipl. 
spir.  184.  var.  (C)  Onde  avvien  per  lo  giudicio  di 
Dio,  che  spesse  volle  a  questi  tali  è  tolto  tempo,  e 
muoiono  improvvisamente. 

2.  Dalla  morte  improvvisa  a  certe  Accademie  im- 
provvisanti non  c'è  salto  mortale.  Varch.  Lez.  596. 
(C)  Dal  desiderio  traili  dell'iniilarc,  e  dalla  dolcezza 
dell'armonia,  andavano  ex  tempore,  o,  come  noi 
diciamo,  improvvisamenle,  cantando.  (t.|  (In  questo 
senso,  per  lo  più  All'improvviso.)  C'è  chi  vi  assale 
iinpiovvisamenle  con  versi  non  improvvisi,  ma  per 
fredda  pcrlidia  spìelalissìma  premeditati. 

IMPROVUSAMK.UTO.  [W]  S.  ni.  Allo  dell'improv- 
visare. Meglio  che  Improvvisazione.  Ma  sovente 
saprebbe  di  cel.  o  d'iron.  Salvin.  Cas.  7.  (C)  Im- 
provvisamenti  chiama  il  filosofo,  e  numeri  senza 
numero ,  ovvero  misure  dismisurate  di  versi  a 
braccia. 

IMPROVVISANTE  e  t  PROVVISAXTE.  [T.]  Part.  pres. 
rf'lMPRovviSABE.  £  Come  Agg.  e  quindi  Sost.  [t.J 
Sfili'in.  Ann.  Tane.  Buon.  555.  Oliava  chiusa  con 
assonanti  e  non  con  consonanti  :  lo  che  segue  sovente 
negli  improvvisami  di  contado.  ~-  Fir.  Lue.  1.1. 
((.')  E  se  mai  fu  anda/io  di  podi  e  d'improvvisanti, 
n'c  stato  in  questa  terra  quest'anno,  dir.  Leti.  1. 
l7.  Se  ne  va  sempre  aliando  intorno  a  questa  osteria, 
come  il  nibbio  al  macello,  per  iscroccare  alle  volle 
qu.dcliC  |):istetto  da  quelli  che  passano,  come  fanno 
i  sonatone  i  provvisanii.  Buon.  Ajon.  3.  2.  (Man.) 
Vtnnerci  d  ovili  parie  giocolali,  E  canlalori  e  prov- 
visanii rari.  —  Provvisaiilc  anrhe  nel  Varch.  hicul. 
5().  (C);  e  certi  iiii|irovvisanli  preveggono  troppo 
bene  e.  |iiiJ\vi'!'gono. 

l!ttl'lloyVIS.»ìtF  e  i  PKOVVISARK.  (T.j  V.  a.  Dire 
versi  0  Fare  Uiscono,  non  preparati  per  t'appunto; 


non  però  immrdilati.  Viirch.  Ercol.  51.  (C)  Provvi- 
sare,  ovvero  dire  all'improvviso,  è  comporre  o  vero 
cantare  ex  tempore,...  cioè  senza  aver  tempo  da  pen- 
.sargli,  in  sulla  lira,  [r.]  Uden.  Nis.  5.  151  —  Buon. 
Tane.  I.  4.  (C)  .Ma  que' rispetti  detti  a  nienle  sono; 
Credo  avergliene  uditi  già  cantare.  S'ella  gl'improv-^ 
visasse  per  di  buono,  Com'elle  soglion  co'  lor  dami 
fare,  A  questo  mo' farebbe  paglia  in  becco. 

2.  [  T.  ]  Improvvisare  musica.  —  Variazioni 
d'un'aria,  d'un  motivo.  —  Un  ballo  o  altra  opera 
d'arte  ;  Una  festa. 

3.  Ass.  Menz.  Sat.  5.  (C)  A  improvvisare  Cominci 
il  si  canoro  abate  Lanci.  [Cors.]  Bari.  Vit.  ^ucch. 
\.  5.  Non  istava  su  la  reputazione  di  predicatore;... 
perciò  a  lui  non  essere  pericoloso  l'esporsi  ad  im- 
provvisare. 

4.  Per  estens.  [i.]  Improvvisa  anco  chi  non  com- 
pone sull'atto,  ma  chi  non  medita  assai.  C'è  gente 
che  improvvisa  articoli  di  giornali  e  volumi  politici 
e  filosofici  ;  e  ci  pensa  meno  di  quel  che  faccia  un'im- 
provvisatore, che  può  preparare,  con  esercizi  e  let- 
ture e  inedilazioni,  la  materia  e  la  forma  del  suo 
dire  improvviso. 

».  Per  eslens.  [t.]  C'è  chi  improvvisa  in  economia 
pubblica  e  in  politica,  operando  senza  meditazione  e 
senza  preparazione. 

[t.)  Improvvisare  imposte. 
Fam.  [t-Ì  Improvvisasi  un  pranzo,  una  cena. 
E  certe  imposte  che  dimezzano  il  pranzo  e  la  cena  di 
tanta  gente,  a  cert'altra  gente  servono  per  cola- 
zione. 

6.  Improvvisare,  fam.  Chiedere  alcuna  cosa  con 
artifizio  senza  mostrar  di  chiederla.  (C)fT.)  0  piut- 
tosto Assaltare  con  chieste  importune.  Quando  di- 
ciamo :  Che  andate  voi  improvvisando?  di  chi  esce 
con  discorso  che  vogliasi  respingere  come  interessato 
0  importuno  ;  può  chi  dice  cosi,  aver  di  lunga  mano 
previsto  la  bussala. 

I.«l'ROVVISATA.  [T.]  S.  f  Non  si  dice  del  dire 
improvviso  nel  senso  d'Improvvisare  (V,,  §  1),  ma 
per  lo  più.  Fare  un'improvvisata,  Capitare  all'im- 
provviso, 0  Fare  altra  cosa  non  attesa  da  altri,  e 
per  lo  più  non  spiacevole. 

[t.  I  Anche  Far  cosa  da  altri  non  attesa  ;  e  può 
supporsi  che  il  venire  e  il  fare  non  sia  inaspettato 
né  olfatto  imprevisto.  Anco  Una  lettera,  un  regalo 
mandato,  che  sia  n  voglia  parere  non  previsto,  diccsi 
un'improvvisata.  D'un  visitatore,  d'un  ospite:  Che 
cara  improvvisata  I 

2.  [t.[  Pereslens.  Anco  d'avvenimenti  che  seguono. 

3.  (t.J  Talora  anche  in  mal  senso.  Una  brutta, 
una  poco  piacevole  improvvisata. 

[t.|  Quindi  anche  nel  senso  del  §  u!t.  d'Im- 
provvisare (I  .). 

IMPROVVISATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iMPROVVlSARE. 
[t.]  Un  ponte  sull'Arno,  molto  premeditatamente  e 
preziosamente  improvvisalo.  —  Giardini  improvvi- 
sati. —  Apparato  campestre. 

IMPROVVISATORE  e  t  PROVVISATORE.  IT.]  S.  m. 
Chi  improvvisa  per  alito,  [r.]  Di  versi,  Di  tragedie. 
Di  prediche.  Di  discorsi  politici. 

Ass.,  segnatam.  del  verseggiatore.  Salvin.  Disc. 
3.  131.  (C)  Dèe  darsi  carriera  a  franco  spirito,  che 
è  quello  appunto  che  l'improvvisator  fa.  [i.]  Fa 
l'improvvisatore.  :=  Provvisatore,  idiot.  che  contrn- 
dice  al  senso.  Buon.  Fier.  4.  1.1.  (C)  E  5.  4.  3. 

2.  Anco  scrivendo,  per  estens.  [t.]  Giornalisla 
improvvisatore,  a  modo  d'agg. 

3.  Nel  senso  del  §  penuìt.  d'Improvvisare.  [T.| 
Improvvisatori  di  logici. 

niPROVVISATRICE.'(T.]  S. /".  d'hlPROVVlSATORE; 
e  come  Aqq.,  seqnatam.  nel  senso  del  ^  I. 

IMPROVVISISSI.«A.«E\TE.  |T.)  Slip.  d'hiPROvviSA- 
mente.  A'on  co»i.  Non  sarebbe  che  fam.  per  iperb. 
Segner.  Paneg.  690.  (Man.)  Improvvisissimamente 
se  ne  vide  la  misera  un  giorno  priva  con  cgual  suo 
danno  e  dolore. 

IMPROVVIsiSSniO.  \'L]Sup.  rf'LflPnovviso.  V. 
Improvvisissimamente.  Segner.  Conf  Instr.  cap. 
12.  ((,')  Percosso  imnicdialanicnte  da  Dio  con  una 
improvvisissinia  morte. 

Segner.  Pred.  30.  5.  (C)  Per  usare  veramente 
da  Iradlloie,  egli  gode  di  cogliervi  improvvisissimo. 
[t.[  Qui  può  intendersi  per  avv. 

niPROVVISO  e  t  RIPROVISI).  (T.j  Agg.  Dall'aureo 
lai.  Provisus  e  In;  nin  nell'il.  il  puri,  fu  ìniprcvc- 
dulo  e  Imprevisto  (1.);  questo  é  ajg.,  e  dice  no» 
tanto  la  negnz.  d'ogni  provvidenza  o  previdenza, 
quanto  il  modo  del  giungere,  che  più  u  meno  riscuote 
chi  riceve  Tiuipressiaue.  Anche  questo,  aureo  lat. 
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[t.]  eie.  Cosa  clic  gli  accadde  improvvisa  e  inopi- 
nata. (A'e//'liiopinato  e  idea  di  piti  indeterminatezza. 
Non  pensalo  è  ancora  meno  rf'Inopinalo.)  =;  Mori/. 
i9.  113.  (C)  Ch'ogni  improvviso  ben  più  piacer  suole, 
Come  il  mal  non  pensato  anco  più  duole,  (t.)  Cic. 
Nascono  tante  guerre  di  subito  e  improvvise. 

2.  Sin  qui  de' fatti.  De' sentimenti  e  delle  opere 
umane.  Improvviso  non  dice  tanto  Imprevisto,  quanto 
Non  assai  preparato,  [t.]  Cic.  Dond'è  mai  tanto 
amore  cosi  improvviso  e  cosi  repentino?  (Repentino 
€  ancora  piit;  e  suol  più  avere  mal  senso.) 

(t.)  .\eirimpelo  del  dire  improvviso.  —  Versi, 
Canti  improvvisi. 

3.  Quindi  Sost.  Un  improvviso,  sotlint.  Componi- 
mento, 0  sim.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Tane.  1.  i. 
(Mi.)  La  quale  contadina,  col  suo  facile,  pronto  e 
franco  e  giudicioso  improvviso ,  ha  fallo  stupire, 
nonché  Fiorenza,  Roma  medesima.  Fiig.  Com.  Non 
stare  a  accendere  lumi,  pcrcliè  l'improvviso  richiede 
giusto  l'oscurità.  Sacc.  Rim.  Più  spropositi  direte,  più 
sarà  curioso  l'improvviso.  —  Plur.  Salvin.  Gas.  7. 
Aristotile  afferma,  della  poesia  in  genere  disputando, 
dagli  autoschediasmi  cioè  dagli  improvvisi  esser  ella 
progenerata,  i  Lib.  Son.  17.  {Man.)  Pregandola  di 
suoni  e  d'improvviso.  fT.|  Stampa  i  suoi  improvvisi, 
più  il.  che  Improvvisazioni. 

4.  Delle  pers.  [t.]  Virg.  Improvvisi  verranno.  = 
Tass.  Ger.  11.  64.  (C)  Giunsero  inaspettati  ed  im- 
provvisi. Bern.  Ori.  1.  13.  il.  [Man.)  Cenando 
insieme  in  allegrezza  e  'n  riso ,  Eccoti  Truffaldin 
giunto  improvviso. 

5.  Di  cosa  non  vista,  non  avvertita.  Non  com. 
neWit.,  ma  chiaro,  (t.]  Virg.  Come  chi,  tra  aspre 
spine,  calpestò  una  serpe  improvvisa. 

6.  t  Nel  senso  di  Sprovveduto,  Impreparato,  Colto 
0  da  cogliere  alla  sprovvista.  l'Hoc.  1.  135.  (C) 
Credendo  li  loro  avversarli  trovare  improvvisi.  G. 
V.  6.  35.  2.  La  gente  dello  'mperadore,  improvvisi, 
e  non  con  ordine,  e  con  poca  guardia...,  misonsi  in 
fuga.  Ar.  Far.  6.  53.  (GA.)  Pur  meglio  fia  che  non 
vadi  improvviso,  E  de' costumi  suoi  lu  sappia  parte. 

IMPROVVISO.  [T.|  Avv.  Aureo  lai.  Più  spedito 
che  Improvvisamente;  e  con  altre partic.  forma  altre 
locut.  avverò.  K.  §  S  e  seg. 

Di  casi  e  fatti,  [t.]  Cic.  Gii  accade  improvviso, 
fuor  d'ogni  credere.  =  G.  V.  8.  75.  2.  (C)  reg- 
gendosi improvviso  assalire,  si  misono  in  sconfitta. 
[t.]  Ar.  Fur.  H.  53.  Nessun  ripar  fan  gl'isolani,  o 
poco:  Parte  ch'accolti  son  troppo  improv»iso.  Parte... 

2.  Segnatam.  d'umane  azioni  volontarie.  [T.)  Cic. 
Improvviso  irruppero  nel  campo.  =  Calai.  65.  (C) 
Niuna  cosa  muove  l'uomo  piuttosto  ad  ira ,  che 
quando  improvviso  gli  è  guasto  sua  voglia  e  il  suo 
piacere. 

3.  Col  Tutto  prima,  è  intens.,  come  Tutt'a  un 
tratto,  e  sim.,  ma  è  men  com.  di  questo.  [Cors.] 
Bari.  Vit.  Zucch.  2.  9.  Mancò  tulio  improvviso 
l'acqua  della  fontana. 

4.  Di  pensieri  e  parole  non  meditate.  Ar.  Fur. 
7.  1.  (C)  Molti  consigli  delle  donne  sono  Meglio 
improvviso,  che  a  pensarvi,  usciti.  G.  V.  7.  139.  3. 
Il  conte...  rispose  improvviso  e  subilo  {poteva  ri- 
spondere improvviso  e  non  subito;  subito  e  non  im- 
provviso). Mttlm.  1.  61.  Canta  improvviso  come  una 
calandra,  [t.]  Certi  improvvisatori  che  cantano  troppo 
subito,  danno  sospetto  di  non  cantare  improvviso.  = 
Lasc.  Ilim.  2.  258.  (Man.)  Nel  comporre  ha  buona 
vena  ;  Dice  improvviso. 

5.  D'improvviso.  Lai.  aureo.  De  improviso.  Ex 
improviso.  Tass.  Gei'.  1.  47.  (C)  Quivi  a  luì  d'im- 
provviso una  donzella  Tutta,  fuor  che  la  fronte,  ar- 
mata apparse,  [i.]  PI.  Ho  d'improvviso  ritrovata  la 
mia  figliuola. 

[t.]  Cic.  D'improvviso  rinloppare  ne' nemici.  = 
Car.  Leti.  1.  143.  (C)  La  morte  ce  l'ha,  cosi  d'im- 
provviso, rubato,  avanti  che  il  mondo  n'abbia  colto 
quel  frullo  che  n'aspettava,  e  che  di  già  vedeva 
maturo. 

Cnr.  Leti.  voi.  2.  num.  3.  (C)  Se  sapeste 
gli  affanni  miei,  non  mi  richiedereste  d'imprese... 
Pure  dirò,  cosi  d'improvviso,  che  per  molto  di  quel 
vostro  seggio  sotto  al  monte,  non  mi  soccorre  per 
ora  detto  nò  greco  nò  latino  che  venga  dall'antico. 
—  Del  dire,  e  sim.,  il  più  com.  è  All'improvviso.  V. 
il  §  seg. 

6.  All'improvviso.  Dep.  Decam.  95.  (C)  Chi  volesse 
anche  che  fosse  verso,  non  errerebbe  per  avventura, 
tenendo  pur  fermo  che  fussc  all'improvviso  trovalo 
e  soggiunto  del  suo  da  Dioneo  in  luogo  del  proprio. 
[t.]  7iim.  buri.  24.  Versi  falli  all'improvviso. 


[t.]  D'improvviso,  avviene  cosa,  apparisce  per- 
sona. Per  caso  che  segua  d'improvviso,  aeve  l'uomo 
risolversi  all'improvviso.  Vero  è  che  diciamo  anche 
.Morire  all'improvviso.  Prov.  Tose.  363.  All'improv- 
viso come  il  fulmine.  =  Bern.  Ori.  1.  9.  1.  (C) 
Quando  Fortuna  avversa  gli  saetta  Allo  'mprovviso, 
e  quando  men  s'aspetta,  [t.]  Ma  Parlare,  Cantare, 
Dire  versi  all'improvviso;  no,  d'improvviso.  V.  anche 
il  primo  es.  in  Improvvisare.  =  Ar.  Fur.  7.  80. 
(GL)  Assaltò  li  guardiani  all'improvviso,  E  si  cacciò 
Ira  lor  col  ferro  in  mano,  [t.]  All'...  dice  più  espres- 
sam.  l'imprevisto  dell'atto,  e  il  cogliere  sprovvedalo; 
Di  dice  la  subita  prontezza.  Questo  senso  di  All'  é 
comprovato  dal  seg.  inusit. 

ì  Bern.  Ori.  34.  44.  (GA.)  11  ladro  l'ha  tro- 
vata all'improvvisa  In  quel  pensiero ,  e  la  spada  le 
piglia. 
IMPROVVISO.  [T.]  S.  m.  V.  l'Avv.,  §  5. 
IMPI!OVVISO(AI1').[T.1K  Improvviso (ii;i;.,§5e6. 
IMPIIOVVLSO(D').  |T.]  V.  Improvviso  ai'o.gS  e  6. 
LUPROVVISTA  (Alla).  [T.]  V.  Improvvisto,  §  2. 
1  IMPROVVISTAME.XTE.  [T.]  Avv.  Da  Improvvisto, 
ma  in  senso  di  Improvvido  :  e  qui  vale  Sprovvedu- 
tamente, Disavvedutamente.  Fir.  As.  69.  (C)  Il  terzo, 
infilzandosi  da  se  stesso,  per  lo  gran  hujo,  improvvi- 
stamente  in  quel  coltello,  si  passò  per  lo  petto  da 
banda  a  banda. 

IMPROVVISTO.  [T.]  Agg.  Non  provvisto,  in  senso 
di  Non  preparato  per  la  previdenza  del  pericolo  o 
del  bisogno.  C'è  la  doppia  idea  del  prevedere  e  del 
provvedere.  Ora  più  com.  Sprovveduto.  Hanno  am- 
bedue la  forma  del  Pari,  passivo;  ma  l'idea  non  è 
di  passivo.  Segr.  Fior.  Star.  2.  38.  (C)  Dove  oggi 
lo  assaltare  lo  inimico  improvvisto  si  reputa  generoso 
atto  e  prudente,  allora  vituperoso  e  fallace  si  repu- 
tava. Stor.  Eur.  7.  155.  Cominciò  a  ristrignere  in- 
sieme i  suoi,  ed  a  prepararsi,...  quanto  e' poteva, 
per  non  essere  collo  improvvisto. 

2.  Ma  vive  la  forma  avverb.  All'improvvista,  che 
indica  semplice  sorpresa;  Alla  sprovvista,  sorpresa 
incomoda,  nociva,  [t.]  Venire  all'improvvista  un 
ospite,  un  amico,  e  non  lo  potere  ricevere  come  vor- 
remmo ;  Cogliere  alla  sprovvista,  per  nuocere,  per 
saccheggiare,  per  dare  la  morie,  anco  per  annojare. 
=  Fireni.  As.  Apul.  315.  {Gh.)  Dopo  un  realissimo 
convito,...  cosi  copiosamente  e  all'improvvista  ser- 
vito, ch'egli  non  vi  desiderava  cosa  alcuna;  per  mag- 
giore interlenimenlo  de' convitati,...  fu  ordinato  un 
bellissimo...  ballo. 

IMPRl'ARE.  y.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Fur  immergere  il 
bastimento  da  prora. 

IMPRUATO.  Agg.  (Mar.)  [Fin.]  Bastimento  che 
è  troppo  immerso  da  prora. 

I«PR11DE.^TE.  [T.j  Agg.  Contr.  di  Prudente.  Lui. 
aureo,  ma  ai  Lai.  aveva  senso  più  gen.,  anche  non 
di  qualità,  ma  di  stato  della  mente  che  non  s'av- 
vede di  lutto  il  vero  ;  giacché  Prudens  è  contratto 
da  Pro  e  Videns,  sebbene  sia  altro  da  Providcns. 
Quindi  [t.]  Ter.  Scio,  Te  inscienlem  atque  impru- 
denlem  diccre  ac  facere  omnia.  Hor.  Hoc  quidam 
non  belle  :  nunquid  ego  istis  Imprudens  faciam  quid- 
quam  simile?  {disavvedutamente). 

A  noi  Imprudente,  Chi  non  bada  al  male  che 
gli  viene  incontro  o  a  cui  egli  va  incontro;  e  però 
non  lo  evita,  anzi  sovente  gli  va  incontro  quasi 
deliberatamente  egli  stesso. 

In  senso  corp.  [t.]  Ter.  Al  fuoco  si  accostò 
imprudente,  con  assai  di  pericolo.  —  L'incauto  non 
evita  il  pericolo,  l'imprudente  c'incappa.  =  Fir. 
As.  290.  (C)  Venendoli  per  le  mani  quel  bicchiere, 
il  quale  la  imprudente  donna,  o  per  islraccuratag- 
gine,  oppur  perchè  cosi  la  giudicava  il  suo  peccato..., 
tulio  se  lo  bevve. 

2.  Nel  senso  mor.  e  soc.  [t.]  Sen.  lo  oppone  a 
Sapiente.  Agost.  Non  imprudente,  non  insipiente. 
—  È  d'uomo  incauto  il  parlar  troppo  a'  non  noti, 
d'uomo  imprudente  l'offendere. 

[t.]  Lei  è  un  imprudente,  suona  querela  e  rim- 
provero grave,  come  dire  ;  Ella  è  un  impertinente, 
ma  risica  di  venirnele  male. 

[t.1  Un  imprudente,  segnatam.  verso  le  donne, 
suona  quasi  Uno  sfacciato,  che  non  ha  riguardi  al 
loro  pudore. 

3.  Non  della  pers.,  ma  degli  aiti,  [t.]  Passo  im- 
prudente, anco  fig.  — Petron.  Non  imprudente  con- 
siglio. —  Parola,  Risoluzione. 

l.«PRt"DE.\TF.Ll,0.  [T.j  V.  Imprudentuccio. 

llIPRlDE.VTEUtME.  (T.j  Avv.  Da  Imprlbente. 
[T.j  Ces.  Giudicavo  che  tu  nulla  a  caso,  nulla  im- 
prudentemente faresti.  =  Varch.  Stor.  2.  19.  (C) 


Aveva,  non  meno  imprudentemente  che  nvaramenle, 
licenzialo  tutti  i  soldati.  S.  Agost.  C.  D. 

2.  1  Di  prudenza  nel  senso  intelL;  onde  corri- 
sponde a  Dissennatamente.  Cr.  4.  17.  6.  {Man.)  Av- 
vegnaché alcuni...  imprudentemente  e  fallacemente 
affermino,  alla  gragnuola  e  alle  folgori  alcuna  cosa 
far  si  possa.  {Se  qui  non  ha  a  dire  Impudentemente. 
Ma  delle  imprudenze  letterarie  e  filosofiche  gli 
esempi  non  mancano.) 

I.HPRI]I)E\TISS1MAME.\TE.  [T.]  Sup.  (TImpruden- 
TEMENTE.  Varch.  Stor.  3.  44.  (C)  Non  mancò  chi 
imprudentissimamente,  se  non  cagione,  occasione 
ne  gli  desse.  Gm(cc.  Stor.  18.  72.  Aveva  impruden- 
tissimamente licenziali  quasi  lutti  i  fanti  delle  Bande 
Nere. 

IMPRUDE>TlSSIMO.  [T.j  Sup.  d'IiuPRUDENTE.  È 
in  Sen.  —  Guicc.  Stor.  4.  169.  (C)  La  quale  im- 
prudenlissima  deliberazione,  un  disordine,  che  conica 
I  Fiorentini  successe  nel  contado  di  Pisa,  fece  ac- 
celerare. 

I.MPRl'DE\TÌICCIO.  [T.]  Dim.  (/'Imprudente.  Al- 
quanto imprudente.  E  pers.  e  atto  e  parola.  Ha 
più  biasimo  di  quel  che  suona  ;  ma  Imprudentello 
potrebbe  suonare  più  grave  nel  senso  d'impertinen- 
tello,  Arrogantello,  perchè  nell' imprudentello  sarebbe 
meschinità  e  petulanza.  In  Cic.  Impudenliusculus, 
ma  altri  leqqe  Pulidiusculus. 

IJIPRUDE\ZA.  [T.l  S.  f.  Contr.  di  Prudenza,  ma 
è  più  che  la  sempl.  negaz. 

Del  senso  che  usavano  i  Lai.  Imprudens, 
V.  Imprudente,  §  1.  Serd.  Stor.  3.  123.  (C)  In 
quel  tumulto,  insieme  con  gli  altri,  fu  ammazzalo 
ancora,  per  imprudenza,  il  governatore  della  città. 
[T.j  In  senso  sim.  diciamo  a  modo  avverb.  Peccare 
per  imprudenza. 

2.  Del  non  meditare  e  dell'andare  incontro  al 
pericolo  0  al  danno,  [t.]  Nep.  Che,  per  l'imprudenza 
dei  capitani  e  per  la  loro  militare  imperizia,  lutto 
l'esercito  perirebbe.  =  Tac.  Dav.  Stor.  i.  339,  (C) 
Ne' Germani  era  imprudenza.  Pass.  pr.  0  per  presun- 
tuosa speranza ,  o  per  impnidenzia ,  o  per  traco- 
tanza..., il  lascia  nell'alto  mare  tanto  trascorrere. 

3.  Nelle  cose  mor.  e  soc.  /'Imprudenza può  andare 
fino  all'audacia  colpevole.  Tuli.  Leti.  Quint.  4. 
(C)  Volendo  resistere  alla'mprudenza  d'alcuni  mer- 
catanti, desiderando  che  la  nostra  gloria  per  la  tua 
virtù  crescesse,  feci... 

i.  Non  dell'abito  più  o  men  vizioso,  ma  dell'atto; 
che,  appunto  per  essere  allo,  il  più  sovente  è  men 
reo.  [t.j  Commellere  un'  imprudenza.  —  Commeltesi 
anco  in  parole  ;  anco  un'omissione  può  chiamarsi 
cosi. 

[t.]  In  questo  senso  anco  plur.  Certe  impru- 
denze. Troppe  imprudenze. 

[t.]  Anche  d'atti  conlrarii  a  quella  onestà 
che  s'attiene  al  pudore. 

IMPRUDE.XZL'CCIA.  [G.M.j  S.  f  Dim.  d'l.i«PRU- 
DF.NZA,  nel  signif.  di  atto  imprudente.  Certe  im- 
prudenzucce  possono  costar  care.  È  meno  d'impru- 
denzuola. 

IHPRIIDEXZUOLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  (TImprudenza. 
Sempre  dell'atto,  non  dell'abito,  [t.]  Certe  impru- 
deuzuole  nocciono  ai  deboli  più  che  ai  forti  certe 
grossolane  impertinenze  ;  ma,  perché  portano  seco 
la  pena  loro,  portano  insieme  il  rimedio. 

IHPRINARE.  V.  a.  Metter  pruni  sopra  checchessia. 
Serrare  o  Turare  i  passi  con  pruni.  Nov.  ani.  73. 

1.  (C)  E' si  pensò  u'imprunarlo,  e  di  guardarli.  E 
83.  2.  Perciocché  il  ciriegio  è  finemente  impru- 
nato.  Dani.  Purg.  4.  Maggiore  aperta  molte  volte 
impruna  Con  una  forcatclla  di  sue  spine  L'uom  della 
villa,  quando  l'uva  imbuina.  Cant.  Carn.  296. 
(}uando  troviam  che  sia  ìmprunatoil  frutto.  Vi  mon- 
tiamo a  rilento. 

2.  Trasl.  Pigliare  provvedimento  o  riparo.  Malm. 
6.  40.  (C)  lo  già,  come  tu  sai,  avea  imprunato;  Ma 
il  tutto  è  andato  poi  in  iscompiglio. 

3.  [Val.]  Porre  ostacoli.  Sconvolgere.  Pace. 
Guerr.  Pisan.  5.  29.  La  fortuna...  promette  col 
viso  giocondo  Lasciar  salir  la  rota,  e  poi  la  'm- 
pruna.  Volgendo  chi  sta  'n  cima  poi  nel  fondo,  E 
que'  del  fondo  la  cima  rauna. 

4.  [Val.]  Intraporre  difficoltà,  ostacoli.  Fortig. 
Ricciard.  13.  79.  Spera  avviso  trovar  lieto  e  gio- 
condo. Se  sempre  il  fato  la  via  non  gl'impruna,  DeUa 
sua  figlia. 

a.   Trasl.  [Val.]  Ricoprir  d'affanni.  Fortig.  Gap. 

2.  13.  Jori  persi  un  Amico,  oggi  mi  cade  Un  altro, 
e  non  se  come  consolarmi,  Cosi  il  duol  tulle  m'im- 
pruna  le  strade. 
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6.  [Val.]  Amareggiare.  Fortig.  Gap.  1.1.  Non 
accade  A  ciò  pensar,  né  meno  a"li  allri  affanni,  Glie 
del  piacer  t'impruneran  le  strade. 

IMPRl.XATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imprunare. 
Allegr.  100.  (C)  Spaventandoli  la  strada  erta,  sas- 
sosa, e  stretta,  e  la  callaja  all'ignoranza  loro  ragio- 
nevolmente imprunala.  {Qui  jig.) 

2.  Trotar  l'uscio  iinprunato  diciamo  in  proverò. 
Quando  alcuno  va  per  entrare  in  un  luogo  e  non 
gli  riesce.  (C) 

t  IMPRliOVA.  V.  In  prova. 

IHPIBE,  e  IMPÌ'BERE.  Agg.  com.  Che  non  è  ancor 
giunto  alla  pubertà.  Aureo  lai.  Maeslruzz.  1.  88. 
(C)  Gl'impubi  sono  detti  i  fanciulli  c'hanno  meno  di 
li  anni  compiuti,  e  la  fanciulla  meno  che...  Sannaz. 
Arcad.  egl.  6.  E,  come  fassi  a  quei  che  sono  impn- 
heri.  Il  gregge  m'insegnava  di  conducere,  Edi  tosar 
le  lane,  e  munger  gli  uberi.  Buon.  Pier.  5.  intr.  3. 
(jW.)  L'uom  dfilla  gola,  E  il  Sardanapalesco,  e  quel 
che  aspetta  L'impubere  alla  svolta,  e  tesi  ha  i  lacci. 
Andarne  a  stiene  rotte,  e  nervi  incisi. 

2.  (Leg.)  (Can.)  Impubere.  Il  maschio  minore  di 
li,  e  /a  femmina  minore  di  12  anni.  La  distinzione 
fra  impuberi  e  puberi  era  importante  nel  diritto 
romano^  perchè  molli  diritti  civili  cominciavano  a 
potersi  esercitare  da  ehi  entrava  nella  pubertà. 

niPUDEXTE.  Agg.  e  Sust.  com.  Aff.  al  lai.  aureo 
liupudens.  Sfaccialo,  Svergognalo.  Guirc.  Star.  16. 
794.  (C)  1  consigli  suoi  non  fussero  spesso  stati  più 
presto  precipitosi  o  impudenti,  che  onesti,  e  cir- 
cunspetli.  Car.  Rim.  pag.  77.  {.Aldo  1582.)  Oh 
vitupero  dell'umana  gente!  I  sacri  studii...  Conla- 
mina un  profano,  un  impudente  Veglio,  immaginator 
d'ombre  e  di  fole,  [t.]  Impudente  menzogna.  — 
Promesse  impudenti. 

IMPl'DEXTEME.XTE.  Avv.  Da  Impudente.  Sfaccia- 
tamente, Svergognatamente.  Aureo  lai.  Guicc.  Slor. 
13.  680.  {€)  Le  quali...  essendo  esercitate  impu- 
dentemente da'  Commissarii.  E  16.  788.  Allegando 
il  viceré  impudentemente,  se  altrimenti  fusse  slato 
promesso,  essere  stalo  fatto  senza  sua  commessiona. 

IMPUDE\T1SSIMAME\TE.  [T.]  Sup.  rf'lMPUDENTE- 
ME.N'TE.  Aureo  lai.  [t.]  Cic.  Impudentissimamente 
nienlire. 

IMPI'DE.MÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Impudente. 
Aureo  hit.  Guicc.  Stor.  17.  25.  (C)  I  capitani... 
facendo  dimandi^  impudentissime  e  intollerabili. 

IMPl'DF,\Z.l.  S.  f.  Difetto  di  pudore,  Inverecondia, 
Sfacciataggine,  Svergognateiza.  Aureo  lat.  Castigl. 
Corlig.  pag.  16.  voi.  2.  (Milano,  ediz.  Class.)  (M.) 
Però  quando  ella  {la  donna)  viene  a  danzare,  o  far 
musica  di  che  sorto  si  sia,  deve  indurvisi  con  lasciar- 
sene alquanto  pregare,  e  con  una  certa  timidità  die 
mostri  quella  nobile  vergogna  che  è  contraria  della 
impudenza.  Car.  Lell.  2.  180.  S'intende  che  la 
impudenza  del  Caslelvetro  sia  tale ,  ch'egli  stesso 
ve  ne  solleciti. 

IMPUDICAMEME.  [T.]  Avv.  Da  IMPUDICO.  È  in 
Tert.  — Fir.  Dial.  beli.  donn.  352.  (C)  Amano  e  con- 
templano la  bellezza  l'un  dell'altro:  chi  virtuosa- 
mente, come  Socrate...;  chi  impudicamente,  come 
alcuni  scellerati  indegni  d'ogni  nome.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  269.  Il  suo  corpo  sì  impudicamente  trattava,  e 
liinto  era  disonesta.  E  28i. 

IMPIDICISSIIHAMEME.  [  T.  1  Sup.  rf'hlPlJDlCA- 
MENTE.  [t.]  Eulrop.  Impudicissimamente  e  osce- 
nissimamente visse. 

IMPlDICiSSIMO.  [T.|  Sup.  d'iMPUDlCO.  E  in  Cic. 
|Camp.]  Gris.  Um.  Fu  dalla  sfronzinalissima  (se  non 
e  err.)  fanciulla  e  dalla  impudicissima  meretrice  di- 
collato  (i7  Battista). 

IMPUDICITA.  |T.]  S.  f.  Impudicizia.  Non  com., 
ma  cadrebbe  net  senso  del  seg.  Boss.  Svet.  Vit.  1. 
207.  (Man.)  Discacciò  da  sé  e  purgò  la  infamia  della 
sua  impudicilà,  e  similmente  il  carico  che  gli  era 
dato  della  troppa  delicatura.  Qui  accenna  al  sianif. 
the  I  Lai.  davano  a  Impudicus,  Chi  violava  il  pu- 
dore co' vizi  dannati  net  xv  e  XVl  dell'  Inf.  di  D. 
(t.)  Impudicizia  della  donna  verso  l'uomo  o  del- 
l'uomo verso  la  donna.  Poi,  quella  de'  pensieri  e 
degli  atti  impudici,  volendo  farne  l'astrailo,  piut- 
tosto direbbesi  Impudicilà. 

2.  Nel  senso  che  più  comunem.  dicesi  Impudi- 
cizia. Sasseti.  Leti.  324.  {Man.)  E  molte  (donne  si 
veggono)...  comprare  l'inipudicità  per  sé  e  per  le 
sue  figliuole. 

IMPllUlCiZIA.  [T.l  S.  f  Colpa,  per  lopiùabit.,  dt 
pers.  impudica.  È  in  Svet.  —  Volg.  S.  Gio.  Gris. 
196.  (C)  Peccarono,  e  non  lianno  fatta  penitcnzia 
della  loro  impudicizia  ed  immondizia.  Annoi.  Vang. 


[T.j  Magai.  Com.  Dani.  76.  La  calunnia  d'impudi- 
cizia, datale  (a  Didnne)  da  Virgilio. 

2.  Come  atto  impudico,  porterebbe  anco  il  pi. 
[t.|  Le  impudicizie. 

HIPtDICO.  [T.|  Agg.  Chi,  senza  riguardo  al  pu- 
dore, s'imbratta  nelle  sensuali  sozzure,  i'impuilico 
ha  sentimenti  e  costumi  disordinali,  e  corrotti. 
Aureo  lat.  Impudico  è  più  di  Disonesto,  [t.]  Cic. 
Tulli  i  giocatori,  gli  adulteri,  e  gli  uomini  impuri  e 
impiidici.  (.4/  Lat.  Impuro  era  lil.  più  infame,  in 
quanto  denotava  impudicizia  passiva  nel  signif. 
accennato  a  Impudicilà.) 

In  senso  più  gen.  [t.]  Cic.  Donne  impudiche, 
che  hanno  perduto  il  pudore.  Girol.  Chi  è  impudico, 
sebbene  sia  eloquente,  se  esorta  a  castità  gli  uditori, 
il  suo  parlare  è  infermo  e  non  ha  autorità  d'esortare. 
Cic.  Impudica  impudenza.  Non  ogni  Impudicizia  è 
impudente  ;  ma  la  più  depravala  e  più  pericolosa 
è  quella  che  si  vela  qua  e  là  di  pìidore.  PI.  usa 
Impudico  per  Impudente  ;  ma  a  noi  e  agli  stessi 
Lai.  Impudente  ha  senso  più  gen.,  e  men  grave. 

2.  A  modo  di  sost.  [t.J  Una  impudica.  Quella 
impudica.  Masc.  non  si  direbbe  se  non  nel  senso 
quasi  stor.  dei  Lat. 

3.  |t.|  Anima,  Corpo  impudico. 

(t.)  Pensieri.  —  Moti.  —  Arde  di  brama  im- 
pudica. 

(t.]  Atto  impudico.  Cenno.  =  Pass.  209.  (C) 
Che  trarre  si  lasci ,  quali  cogl'  impudichi  sguardi , 
quali  con  disonesti  sembianti.  (G.M.)  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  10.  12.  Un'immaginativa  ripiena  di  fan- 
tasmi immondi  e  impudichi.  [r.J  Se  dipers.,  suo- 
nerebbe forse  meglio  Uomini  impudici  ;  altrimenti 
Sguardi,  Cenni  impudichi. 

(t.)  Discorso,  Scritto  impudico. 

1.  [T.l  1  Marz.  Dito.  =  Bucell.  Anal.  119.  (C) 
Il  terzo  (rfi(o)  più  lungo  di  tutti,...  dai  medici  si  dice 
impudico. 

i  IMPUGNA.  S.  f.  Battaglia,  Pugna.  S.  Caler. 
Lell.  46.  {M.)  Quando  alcuna  volta  si  vede  asse- 
diato dalle  impugne  e  molestie  della  carne  e  della 
negligenzia  e  sonnolenzia  sua.  E  98.  Or  che  duro 
scoglio  è  quello  delle  impugne  delle  demonia!  {In 
questi  esempi  il  senso  è  fig.) 

I.MPI](ì.\AB1LE.  Agg.  com.  Che  può  impugnarsi. 
(Fanf.) 

2.  E  per  Che  non  s'impugna.  Irremovibile.  (Val.] 
Lane.  Eneid.  8.  499.  .Me,  cacciato  d'Arcadia,  la 
onnipotente  Fortuna,  e  lo  impugnabile  Fato,  e'co- 
maiidamenti  della  madre  Carmenta  e  d'Apolline  puo- 
sono  in  questi  luoghi. 

mPlÌG\A«E\TO.  S.  m.  Da  Impugnare.  Lo  im- 
pugnare. Non  com.  [Cors.]  Pallav.  .Stor.  Couc. 
1.  8.  11.  L'attribuir  eccesso- al  parlar  d'Agostino 
ncll'impugnamcnto  degli  eretici  era  un  abbattere  i 
foiidamenli  della  Chiesa  centra  Pelagio.  {Qui  per 
Confutazione.) 

IMPllfAAME.  Pari.  pres.  rf'lMPUGNARE.  [Camp.] 
Volg.  D.  Mon.  il.  Ma  conciossia  cosa  che  la  Ro- 
mana nobiltà  cadesse,  premente,  cioè  impugnante, 
Annibale  (premente). 

IMPI'GNAUE.  V.  a.  Stringere  col  pugno;  e  pro- 
priamente si  dice  di  lancia,  spada,  e  sim.  Aureo  lat. 
Tav.  Bit.  (C)  E  allora  imbraccia  lo  scudo,  impugna 
la  lancia,  e  trae  a  fedire.  Ar.  Fur.  27.  108.  Ingiusta 
e  falsa  la  sentenzia  appella,  E  la  spada  impugnando, 
che  egli  ha  cinta.  Dice:...  fieni.  Ori.  1.  27.  14. 
Strigne  i  denti,  a  due  man  Frusberla  impugna.  Se- 
gner. Incred.  1 .  19. 1 .  (il/.)  Protestano  a  piena  bocca, 
che  non  impugnano  l'armi  contro  del  principe...  ma 
contro  del  mal  governo. 

[t.]  Impugnare  le  armi,  fig.,  per  difendere  pers. 
e  principii,  o  per  combatterli;  isare  i  mesti  a  ciò 
colle  parole  e  co'  falli. 

2.  E  detto  per  ischcrzo.  Ner.  Sam.  1.  '26.  {Mi.) 
Chi  la  forchetta  impugna,  e  di  lontano  Infilza  una 
polpetta  0  un  fegatello. 

3.  Trasl.  Prendere,  Eleggere,  Appigliarsi,  quasi 
Afferrare  col  pugno.  Stor.  Semif.  43.  {Mi.)  Lo  par- 
tito di  tenersi  e  di  difendersi  essere  non  solo  lo  più 
salutifero  per  lo  vero  e  solo  scampo  nostro,  ma  di 
estrema  necessitade  quello  impugnare,  ed  in  quello 
ogni  nostro  bene  consistere. 

4.  Per  Ricevere,  Baccorre  in  pugno.  Buon.  Fier. 
(Mi.)  Ovvero  a  chi  più  alto  il  lira  e  meglio  Impu- 
gna in  ripigliarlo. 

'i.  Impuguare  II  fukone  vale  Metterlo  shI  pugno. 

(C) 

6.  Per  Oppugnare,  Contrariare,  Muover  guerra, 
Asòulire,  Pugnar  contro.  M.  V.  4.  50.  {C)  Ma  per 


loro  medesimi  sostennero  la  libertà  di  quello  Co- 
mune, essendo  forte  impugnali  da' Tarlati  e  Pazzi. 
Cavale.  Med.  cuor.  EH'è  molto  polente  ad  impu- 
gnare e  sconfiggere  gli  uomini. 

7.  Fig.  Dani.  Purg.  28.  (C)  L'acqua,  diss'io,  e  'I 
suon  della  foresta  Impugnan  dentro  a  me  novella  fede. 
Bui.  Impugnan...,  cioè  combattono  nel  mio  cuore 
una  nuova  credenzia  ch'io  avea  nel  cuore  fermata. 

8.  Per  Tentare.  Vii.  SS.  Pad.  2.  143.  {M.) 
Dimmi,  come  é  che  dicesti  che  mai  non  cri  slato 
impugnato  come  io?  £  150.  Quando  alcuni  pensieri 
di  vanità  e  di  superbia  t'impugnano,  cerca  e  esa- 
mina te  medesimo.  E  119.  Ma  quelli  che  vede 
forti  e  ferventi,  questi  impugna,  e  dà  forti  bat- 
taglie. 

9.  [Camp.]  Per  Sollecitare  a  tutto  potere,  ecc. 
Giud.  G.  XV.  99.  E  si  aveva  Calcas  rinegato  suo 
paese  e  suoi  parenti  e  carnali  e  suoi  amici,  e  sopra 
lutti  gli  altri  Greci  impugnava  la  distruzione  della 
terra  ond'egli  era  nato. 

10.  Fig.  Contrariare  con  ragioni,  parole,  ecc.. 
Opporre,  Contrapporre,  Contraddire.  Lib.  Am.  (Ci 
Pognam  che  l'opinion  vostra  si  possa  impugnar  con 
molte  ragioni.  Dant.  Vit.  nuov.  16.  Quando  questa 
battaglia  di  amore  m'impugnava  cosi,  io  mi  movea 
quasi  discolorilo  tutto,...  Bed.  Leti.  2.  216.  Ancor 
io  risi,  quando  m'incontrai  a  leggere  là  dove  egli 
impugna  le  cose  mie.  Segner.  Mann.  Apr.  i.  2. 
{M.)  T'insegna  il  vero,  e  t'impugna  il  falso. 

[i.]  Impugnare  la  validità  d'un  alto.  —  Impu- 
gnare un'argomentazione. 

ti.  EN.  ass.  S.  Cai.  Lell.  214.  3.  {Mi.)  Dal- 
l'umiltà cognosce  i  difetti  suoi,  e  vedesi  sempre 
impugnare  con  la  perversa  legge  del  corpo  suo  con- 
tro la  gran  bontà  di  Dio. 

[t.]  Per  eli.  In  senso  aff.  a  Contradire  all'al- 
trui proposizione.  Non  impugno  che... 

12.  E  col  terzo  caso.  Pet'r.  Uom.  ili.  112.  {M.) 
Disse  che  questo  interveniva  perché  e'  pareva  ch'egli 
impugnassino  alle  deliberazioni  fatte  nel  Concilio'di 
Calcidonia. 

13.  Chiudersi  della  mano  per  formare  il  pugno. 
[Cors.]  Bon.  Giamb.  Miser.  Uom.  3.  15.  Una  è  la 
mano  che  quando  impalma  si  stende,  e  quando  im- 
pugna si  racchiude. 

HIP(IG\ATIVA.ME\TE.  Avv.  Da  Impugnativo.  Con 
modo  impugnativo.  Non  com.  Bonif.  Leti.  poet. 
Berg.  {Mt.) 

IMPIGXATIVO.  Agg.  .Atto,  o  Capace  ad  impugnare. 
Non  com.  De  Lue.  Berg.  {Mi.) 

2.  (Med.)  Alto  ad  impugnare  un  mah.  Capace 
d'impugnare  con  metodi  la  malattia,  il  vizio,  ecc. 
Bicelt.  Fior.  {Mt.)  Cavale.  Specch.  Cr.  174.  {M.)  Sono 
di  tre  ragioni  medicine  :  preservative,  impugnative  e 
purgative.  E  appresso:  Medicina  impugnativa  e  for- 
tificativa è  la  confessione  e  comunione. 

IMPliGJiATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impugnare. 
[Camp.)  Giud.  G.  A.  xvii.  Correndo  l'uno  ctmtro 
l'altro  con  le  lance  impugnate,  urtandosi...  =  Buri. 
Stor.  II.  l.  1.  e.  2.  (M.)  Impugnata  una  selce,  bal- 
tevasi  fortemente. 

2.  Per  Combattuto,  Tentalo.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
141.  (jV.)  Di  un  frale  pellegrino,  lo  quale  riprese 
certi  monaci  perchè  lavoravano,  e  di  un  altro  im- 
pugnato dallo  spirilo  della  bestemmia.  £143.  Al- 
quanti altri  Frati,  impugnali  da  molti  rei  pensieri, 
vennono  per  consiglio  all'abate  Elia.  S.  Cai.  Oraz. 
20.  365.  {Mt.)  Tu  la  deliberi,  se  la  vien  persegui- 
tala dal  mondo,  o  vero  impugnata  dalla  propria  fra- 
gilità. 

5.  E  col  secondo  caso.  Vit.  SS.  Pud.  2. 113.  (.V.) 
Un  tempo  fu  si  impugnato  dalle  domonia  del  vizio 
della  gola,  che...  E  Impugnato  di  vanagloria  è  ne' 
Fior.  S.  Frane.  180.  {Mt.) 

IMPIGIVATOBE.  Verb.  m.  di  Impugnare.  CAi  o 
Che  impugna.  Aureo  lat.  M.  V.  3.  2.  (C|  Ma  l'Ar- 
civescovo, per  riparare,  sentendo  che  gl'impugualori 
erano  grandi,  pensò  che  non  era  tempo  di  nutricare 
il  lavorio.  S.  Agost.  C.  D.  Questo  uomo,  dico,  si 
grande  d'ingegno  e  di  dottrina,  se  fosse  iinpugna- 
tore  0  distruttore  delle  cose,...  Sagg.  nat.  esp.  30. 
Con  animo  di  non  imprender  mai  briga  cogl  iinpu- 
gnatori  del  voto.  [Camp.]  tioez.  Com.  ii.  Lo  quale 
{Calo),  non  volendo  servire  a  Cesare  impugnatore 
della  repubblica,  si  uccise  in  la  cillà  di  Ulica. 
|F.T-s.|  Bari.  Bicr.  Sav.  1.  7.  I  Marcionì ,  i  Va- 
lentini,  gli  Ermogeni...,  nemici  e  impngnatorì  del 
vero. 

niPliC\ATRlf,E.  VVi-6.  /".  di  Impugnatorr.  Oliv. 
Pai.  .Ap.  Pred.W.  {Mt.)Batlagl.  an.  1656. 23.  Berg. 
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lUPl'fiWTl'RA.  S.f.  La  Parie  onde  s'impuf/im,  ciué 
si  prende  col  pugno  checchessia.  Salvin.  Èn.  I.  2. 
(M  )  Colla  destra  il  latti peggiaiile  fuora  Cavò  collcllo, 
e  nel  fiatico  eacciollo  Fino  all'iinpitgitatura.  [t.]  Itn- 
ji ugnatura  della  spada,  della  frusta. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  E  nel  suonare  uno  strumento 
di  manico,  l'attu  del  comprimere  le  corde,  o  la 
stessa  loro  compressione  colla  mano  sinistra,  al- 
l'uopo di  accorciare  più  o  meno  la  tratta  e  rendere 
rosi  i  varii  suoni- dt  che  sono  suscettive. 

IMPl'CN'A/.IOXE.  S.  f.  Lo  impugnare.  Aureo  lat. 
|T.]  S.  Cat.  Lett.  =  Vii.  SS.  Pad.  (C)  Essendosi 
rlttcltiuso  in  una  cella  nel  diserto,  tanta  impugna- 
zione e  accidia  sentìe  delle  detitonia,  che  n'uscie  ; 
«'ditìcossene  un'altra  piti  presso  all'abitazion  delle 
i;enti.  Mor.  S.  Greg.  Se  tu  non  farai  ora  resistenza 
<:on  grande  impugnazione,  per  lo  innanzi  ti  fieno 
Calte  ingiurie  sanza  ntisura.  S.  Ant.  Confess.  Il 
<]uarto  si  chiama  impugnazione,  cioè  contraddire  alla 
verità  cotiosciuta  della  fede,  per  poter  piti  libera- 
mente peccare,  e  far  que'ittali  i  quali  vieta  la  fede 
cristiana,  e  non  le  sette  degl'infedeli,  varie  e  di- 
verse. Gal.  Sist.  130.  Iodico  che  egli  erra  nell'una 
e  nell'altra  impugnazione.  Vii.  SS  Pad.  {Mt.)  Esser 
me  fortemente  tentato  di  carne,  andai,  e  rivelaigli  li 
miei  pensieri  e  la  tnia  impugnazione.  [F.T-s.]  Piard. 
St.  2.  Non  ostante  la  gravissima  impugnazione  di 
molti  frati  e  preti  e  secolari  a  lui  (a  fra  Girolamo) 
inimici,  i  cittadini  si  mantenevano  quasi  continova- 
menle  nella  medesitna  speranza,  [t.]  Impugnazione 
dell'errore. 

2.  [Camp.]  Portare  impngnazioue  da  alcano,  per 
Soffrire  contraddiiioni  da  lui,  e  sim.  Mac.  Vit. 
S.  Cat.  I.  6.  Perle  quali  austerità  questa  benedetta 
vergine  portò  dalla  madre,  la  quale  amava  più  lo 
corpo  che  l'anima,  tanta  molestia  ed  impugnazione 
che  agevolmente  non  si  possono  scrivere. 

t  IMPLGXERE.  V.  a.  [Camp.]  Pungere  legger- 
mente. Art.  am.  ili.  Io  odiai  colei  che  isquarcta  il 
viso  con  l'unghie  e  le  braccia  impugne  con  l'ago 
{brachia  figit  acu). 

niPri.ClATO.  Agg.  {Tom.)  Pien  dipulci. 

IMI'l'LCr\ARE.  JG.M.j  V.  a.  Gallare,  Fecondare, 
delta  delle  uova,  e,  nell'uso  plebeo,  di  donna.  Ha 
moglie  da  tre  anni,  e  non  gli  è  riuscito  ancora  d'im- 
pulcinarla. 

mPl'LCIXATO.  Agg.  Dicesi  delle  Uova  fecondale, 
e  che  dentro  hanno  il  pulcino.  [Fanf.) 

2.  [G.M.]  E  volg.  per  cel.  di  Donna  gravida. 

IMPliLlTAMEXTE.  Avv.  Da  Impulito.  Con  modo 
imputito.  (Fanf.) 

IHPILITEZZA.  S.  f.  Incoltezza,  Rozxezia.  Conlr. 
rfi  Pulitezza.  Algarot.  Neut.  Dial.6.  Berg.(Mt.) 

IHPl'LITO.  Agg.  Contrario  di  Pulito,  nozzo. 
Grosso.  [Fanf.)  Varch.  Star.  lib.  W.  (C)  Questo 
scettro  di  aheto,  così  rozzo  e  impulito  come  egli  è, 
in  segno,  secondo  il  costume  nostro  antico,  della 
superiorità. 

t  IMPl'LSARE.  [T.l  V.  a.  Sospingere.  Dar  l'im- 
pulso ;  quasi  frequent.  d'Impellere.  Il  Fanf.  l'ha 
senza  es.  E  in  una  lez.  della  Volg.  lat. 

IMPl'LSATORE.  (T.]  S.  m.  Verb.  (/'Impulsare, 
che  nell'it.  non  ha  es.  — Impulsator  nelle  Gì.  lat., 
Inipulsatrix  tn  Verecund.,  Impulsor  ih  tic.  E  nel 
seg.  di  S.  Agost.  C.  D.  7.  H.  [C)  L'hanno  chia- 
mato (Giove)  vincitore  non  vinto,  aiutatore,  impul- 
satore, stabililore,  statutore  ;  corrisponde  al  titolo 
di  Nettuno,  Scuotilor  della  terra.  Agost.  ivi,  dice 
che  lo  chiamarono  Impulsore  e  Costitutore,  come 
colui  che  abbatte  e  che  suscita. 

IMPI'ISIOXE.  [T.]  S.  f.  Allo  e  Azione  dell'impel- 
lere (V.).  Impulso  sosl.  (V.)  è  anche  lEffetlo;  e  ha 
sensi  più  varii,  segnatam.  nel  fig.  [t.]  Cic.  Ogni 
corpo,  per  calore  o  per  freddo  o  per  forte  impul- 
sione, scema  o  perde  la  sodezza  delle  sue  parli.  =: 
D.  Conv.  163.  (C)  Vogare  col  remo,  dove  l'arte  fa 
suo  strumento  della  impulsione,  che  è  naturale  moto. 

2.  [t.]  Potrebbe  avere  qualche  senso  trasl.,  se- 
gnatam. se  d'impulso  non  buono  nel  senso  mor.:  e 
potrebbe  rendere  il  non  mor.  né  filos.  e  troppo 
mater.  del  Romaf/nosi  :  Spinta  criminosa. 

IMPULSIVO.  (T.l  Agg.  Che  tende  o  vale  a  impel- 
lere. Impellente  (V.)  non  dice  propriam.  che  l'atto. 
[t.]  Forza  impulsiva.  —  Molo. 

2  Fig.,  men  com.  e  men  utile.  Ott.  Com.  Inf. 
fl.  162.  (Man.)  Farebbe,  con  la  sua  viriti  impulsiva, 
fuggir  loro,  e  abbatterebbe  tutla  la  loro  superbia, 
procedente  da  cose  terrene.  (t.|  Forlunat.  Ogni  ca- 
gione è  impulsiva  o  raziocinativa.  La  prima  i  Greci 
chiamano  ija/.Ti/.r.t  airiiv.  —  Cansa  iiiipidsiva. 


niPlLSO.  [T.)  S.  m.  Movimento  o  Tendenza  al 
movimento  che  un  corpo  comunica  a  un  altro.  Aureo 
lat.  Gal.  Sist.  U8.  (C)  Tutti  questi  tiri  si  spedireb- 
bero in  tempi  eguali  tra  di  loro,  e  ciascheduno  eguale 
al  tempo  che  la  palla  consumerebbe  a  venire  dalla 
bocca  del  pezzo  sino  in  terra,  lasciata,  senz'altro 
impulso,  cadere  semplicemente  giù  a  perpendicolo. 
Sagg.  nat.  esp.  102.  Per  vedere  se,  precipitando 
l'aria  in  sull'acqua,  da  questo  maggiore  e  sì  violento 
impulso  ella  facesse  alcuna  sorla  di  variazione,  [t.] 
Apul.  II  vento  che  con  repentini  impulsi  scuole  le 
cose  sottostanti.  —  Impulso  della  mano.  —  De' remi. 
Virg.  Impellile  remos. 

[t.]  Cadere  per  impulso.  —  Impulso  in  avanti, 
in  dietro,  in  altrt  versi. 

2.  E  del  moto  e  della  forza  movente,  [t.]  Comu- 
nicare l'impulso.  —  Impulso  dell'acqua  o  dell'aria, 
può  avere  i  due  sensi,  cioè  e  come  moventi  e  come 
mossi. 

3.  Per  estens.  [t.]  Del  suono  all'orecchio.  Virg. 
Malernas  impulit  aures  Lucius  Arislaei.  Lucr.  Im- 
pellere sensus. 

[t.]  Delia  luce,  massime  se  concepiscasi  come 
vibrazione.  Claud.  Impulit  Jonios  praeraisso  lumino 
fluctus  Non  dum  pura  dies. 

i.  Senso  che  può  essere  eeorp.  e  spirit.  [t.J  Im- 
pulso del  piacere,  del  dolore. 

5.  Senso  inlell.  [t.]  Tratto  da  potente  impulso 
alla  poesia.  —  Impulso  di  ispirazione  (questo  può 
essere  anche  mor.).  Verecund.  Di  pensieri.  —  Per- 
suasione è  meno  di  Impulso.  Cic.  Suasor  et  im- 
pulsor profcclionis  raeae.  (Anco  questi  due  possono 
concernere  e  il  mor.  e  il  fare,  V.  poi.) 

6.  Segnatam.  il  mor.  [t.]  Cic.  Impulso  è  quello 
che,  senza  deliberato  pensiero,  per  una  affezione 
dell'animo  muove  ;  come  l'amore,  lo  sdegno,  il  do- 
lore. —  Impulso  d'un  sentimento.  —  Della  speranza. 

—  Impulso  d'affetto.  — Impulso  del  cuore.  —  Della 
Grazia,  meglio  che  Justin.  Impellente  Fato.  Segner. 
Mann.  Muyg.  2.  5.  Di  quelle  illustrazioni  e  di  quegli 
impulsi  che  da  principio  il  Signore  ti  diede  a  operare. 

—  Impulsi  divini,  che  ajutano  la  libertà  ,  non  la 
tolgono. 

7.  Al  Dire  e  al  Fare.  '  [t.]  D'esortazioni.  Cic. 
Impellere  atque  hortari.  —  Di  consiglio.  —  Degli 
esempi.  Cic.  In  sermonem  impellere.  :=  Red.  Oss. 
an.  6.  (C)  La  considerazione  di  questi  tali  vermic- 
ciuoli  mi  diede  impulso  al  presente  trattatello.  [t.] 
Cic.  Chi  avesse  commesso  cosa  per  simile  impulso. 
E:  Ti  mosse  a  farlo  per  loro  impulso.  — L'impulso 
può  essere  meno  veggente  del  motivo,  più  forte  però. 
Ma  nel  motivo  entra  sempre  una  qualche  ragione.  = 
(Rosm.)  Errore  è  un  assenso  dato  in  senso  contra- 
rio alla  ragione.  É  un  assenso  gratuito  o  una  con- 
seguenza di  questo.  Nel  primo  caso  è  quando  si  dà 
per  impulso  di  una  causa  cieca,  nel  secondo  quando 
si  dà  sopra  una  ragione  falsa,  [t.]  Impulso  della 
tentazione.  Cic.  Per  impulso  di  capricci  che  servi- 
vano alla  smania  del  piacere,  violarono  le  divine  e 
umane  leggi.  —  Pravi  impulsi.  Tac.  Pravis  impulso- 
ribus.  Val.  Mass.  Subitani  e  veementi  sono  gl'im- 
pulsi della  temerità,  e  scuotono  di  colpo  le  menti. 
Ces.  Di  furore.  —  Al  male.  Cic.  In  fratidem.  E: 
Al  misfatto.  Justin.  A  vendetta.  Ces.  Che  la  città, 
per  loro  impulso,  non  venisse  meno  alla  fede. 

Anche  in  mal  senso,  varie  ne  sono  le  specie  e 
i  gradi,  [t.]  Impulso  di  minaccia,  di  violenza,  di 
suggestione  ;  e  ciascuno  di  questi  può  essere  più 
0  men  prossimo  a  spinta  o  a  urto  :  ma  l'urto  è 
men  pericoloso  del  lento  e  quasi  insensibile  alletla- 
menlo. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Per 
proprio  impulso.  Cic.  Questo  ardore  non  per  estranio 
impulso,  ma  da  se  stesso  si  muove.  Geli.  Aver  di 
bisogno  d'un  impulso  estraneo.  —  Esterno  è ,  qui 
come  altrove,  meno  (/'Estraneo  ;  Estraneo,  men  di 
Straniero.  —  Altrui,  accenna  a  pers..  Estraneo, 
Esterno,  e  Straniero,  anco  a  cosa. 

(t.|  Leggiero.  —  Tenue,  che  dice  ancor  meno. 
Sen.  Trag.  Grave.  —  Veemente.  —  Violento.  — 
Prepotente. 

9.  Verbi,  [t.]  Dare  impulso,  un  impulso,  l'im- 
pulso. Vari,  determina,  dice  che  Quello  è  l'unico 
e  il  vero  movente.  —  Dare  il  primo  impulso.  —  Im- 
primere dice  più. 

[t.]  Ricevere  l'impulso,  volontariamente  o  no. 

—  Cedere  al...  —  Secondarlo  «  più.  —  Ubbidire, 
anco  fig.,  de' corpi  ;  ma  può  essere  meno  di  Se- 
condare. 

[t.J  Muoversi  per  impulso.  —Resistere  all'... 


Fig.  \t.]  Impulso  d'una  ragione.  Cic.  Quae  (e 
causa  ìmpulisset. 

10.  Parile.  Per  eli.  [t.]  Cic.  Impulso  alla  guerra. 
—  Altra  eli.  Opera  per  forza  d'impulso.  — Parla  per 
impulso,  non  ai  suo.  —  Opera  senza  nessuno  im- 
pulso. 

Col  Di.  [t.]  Di  mio  proprio  impulso.  —  Dietro 
air...,  dice  sempre  V altrui  o  l'estraneo. 

[t.]  A  impulso  dice  meno  che  Per  ;  Coll'im- 
pulso  dice  l'ajuto  o  l'accompagnamento  della  forza 
movente. 

IMPULSO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Impellere.  Inusit.; 
ma  può  cadere  nel  senso  che  il  Galil.  usa  Impel- 
lente (V.).  Vit.  S.  Aless.  262.  (C)  Impulsa  la  nave 
dalli  venti,  capitò  nei  porto  Romano.  (t.J  Alf  Virg. 
10.  Vola,  dei  venti  al  par,  l'impulsa  nave.  ^=Bocc. 
Com.  Dani.  12.  218.  (C)  Da  qualunque  vento,  ed 
in  qua  ed  in  là  trasportala  ed  impulsa,  ed  alla  fino 
è  dal  calore  del  sole  risoluta  in  aere.  [Camp.J  ì  Boez. 
Com.  1.  Le  viole  della  umilitade  stanno  in  lochi 
bassi,  ed  ivi  sono  contente,  e  non  sono  impulse  da 
nulli  venti. 

2.  ì  Trasl.  [Camp.]  Gris.  Om.  S'udìo  (Saia)  a 
Salomone  venire  non  impulsa  con  minacce  né  con 
alcuno  terrore,  ma  per  solo  amore  di  sapienza  in- 
censa. E  altrove  :  Da  questo  è  l'anima  impulsa  ad 
arroganza,  a  vanagloria,  a  furia,  ad  ira. 

HIPIJ.\E  e  t  IHPl'XO.  IT.]  Agg.  Non  punito. 
Da  non  si  dover  punire.  [t.J  Questo  secondo  senso 
distingue,  da  Impunito,  Impune,  ch'i  pretto  aureo 
lat.;  ma  il  Governo  austriaco,  forse  perchè  erede  del 
Sacro  Romano  Impero,  lo  fece  vivo,  come  il  Carcere 
duro,  promettendo  agli  esuli  per  causa  politica, 
0  minacciando,  /'Itnpune  ritorno;  e  cosi  disfacendo 
retini.  (/'.Vmnistia,  rammentando  ch'egli  eran  degni 
di  pena,  e  confessandosi  reo  d'ingiustizia  col  la- 
sciarli impuniti.  Ma  questo  nell'età  che  precedette 
al  diluvio.  Sen.  Tempus  impune  a  legibus.  Segmitum. 
nel  verso  potrebbesi  Scelleratezza ,  Vita  impune.  — 
E  col  Da.  Impune  dall'umana  giustizia. 

2.  [t.J  Ne' due  seg.  è  avv.;  ma  qui  li  notiamo 
acciocché  l'anal.  dia  licenza  di  dire  anche  aggetti- 
vamente: Impune  peccò.  Visse  impune.  =  Segr. 
Fior.  Disc.  1.  42.  (Man.)  Tórre  loro  ogni  speranza  di 
potere  impune  errare.  Frane.  Barb.  14.  4.  (C)  Molti 
credono  impune  peccare. 

3.  i  Per  estens.  V.  Impunemente.  [Camp.]  Sol. 
Epit.  In  Caristo ,  insula ,  nascono  augelli  Caristie 
appellati,  che  volano  intra  le  fiamme  impuni  ed  illesi. 

11IPII\E.  [T.J  Avv.  V.  l'Agg.,^  2. 

IMPIJ.XEMEME.  [T.J  Avv.  Da  Impune.  Senza  pena, 
e  anche  Senza  pericolo.  Senza  danno.  Gr.  nmwr,. 
Prezzo  del  sangue.  Riparazione  d'offesa.  Ammenda, 
Dolore,  Ricompensa,  Liberazione.  Questi  varii  sensi 
spiegano  la  latitudine  data  in  specie  all'avv.  dai 
Lai.  e  da  noi. 

2.  Senso  segnatam.  mor.  eciv.  [t.J  Ter.  Questi 
impunemente  può  farlo,  quegli  no.  tic.  Che  il  ditta- 
tore potesse  impunemente  uccidere  qual  volesse  de' 
cittadini  senza  sentir  le  ragioni.  Sali.  Fare  impune- 
mente ogni  cosa ,  vale  essere  re.  Fest.  Adulterare 
impunemente.  —  Rubare.  :=  Segner.  Mann.  Lugl. 
2.  3.  (C)  Mira,  però,  s'è  dovere  che  un  tal  ladrone 
tu  lasci  impunemente  godere  sì  reo  possesso. 

Col  sost.  e  coU'agg.  senza  verbo.  [t.J  Lucit. 
Impunemente  rapinatore. 

3.  Senso  soc.  più  ampio,  di  tutta  sorta  gastigo 
0  dolore,  [r.]  Non  Io  offendono  impunemente.  Cic. 
Essere  maledico  impunemente. 

i.  Di  cose  innocenti  e  anche  buone,  [t.]  PI.  Im- 
punissimamente  puoi  vendere  questa  casa.  Maz.  a 
Cic.  Cir  altri  del  mal  fare  si  vantino  ,  e  altri  non 
possa  neanco  dolersene  impunemente.  Cai.  Segui 
che  si  potesse  far  male  impunemente,  noti  impune- 
mente ben  fare. 

0.  Non  del  non  essere  punito,  ma  del  non  punire. 
[t.J  Sali.  Ricevere  impuncmeitle  le  ingiurie.  iVon 
com.  a  noi,  ma  sarebbe  non  impr. 

6.  Per  quel  che  concerne  specialm.  le  cose  intetl.; 
dove  Pena  ha  senso  di  Contradizione  e  di  Noja,  o  è 
iperb.  di  cel.  o  d'iron.  [t.J  Cic.  Lo  poteva  impune- 
mente negare  :  e  chi  ne  l'avrebbe  redarguito  1  E  : 
Più  facile  le  son  credute,  e  più  le  si  fingono  impu- 
nemente. Hor.  Che  la  folla  non  sghignazzi  imputte- 
mente. 

[t.1  Hor.  Molto  io  sopporto  per  placare  la  razza 
irritabile  de' verseggianli  ;  ma,  finito  ch'io  abbia  di 
scrivere,  e  riavuto  il  senno,  turerò  gli  orecchi,  ora 
spalancati,  a  quanti  leggono  impunetnente,  o:  Turerò 
impunemente   gli   orecchi.    Gioven.    Impunemento 
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dunque  costui  recileri  a  me  commedie,  e  quell'altro 
elegie?  impunemente  l'immensa  tragedia  del  Telefo 
mi  consumerà  la  giornata  ? 

7.  Più  speciatm.  Sema  pericolo,  [t.]  Virg.  Pat- 
teggiarono dodici  giorni  (di  tregua)  ;  e  per  le  selve, 
Troiani  misti  a  Latini,  vagavano  impunemente  (o 
sotterrare  i  cadaveri). 

|F.T-s.|  Cocch.  Cons.  \.  116.  Le  acque  fresche 
possono  prendersi  impunemente. 

8.  frasi.  fT.)  Plin.  Il  lupino  vegeta  impunemente, 
nessun  animale  lo  tocca;  che  l'amarezza  lo  fa  sicuro. 

INPUMBILe.  [T.j  Agg.  Da  non  si  potere,  o  Da 
non  si  dover  punire,  [t.]  È  nelle  Leggi  Ven.  = 
Sahin.  Buon.  Pier.  i.  5.  1.  (C)  Nel  medesimo 
modo  che  da' Greci  son  detti...  gl'impunibili,  o  in- 
correffgibili. 

I!«PÌJ!VISSIMAMÉ!VTE.  [T.)  Sup.  rf'lMPUNl!MENTE 
(V.  es.  nel  §  4).  Segnatam.  nello  stile  fam.,  a  de- 
notare assoluta  e  sicurissima  impunità. 

mPU.\IT.4.  [T.]  S.  f.  Astr.  «/Impune  o  d'iMPu- 

NITO  (V.). 

DelVatlo  su  cui  cade  opuò  cadere  la  pena,  [r.] 
Cic.  Bestia  malnata,  impastata  coll'impudenza  di 
tutte  le  scelleraggini  e  colla  impunità  de'  misfatti.  = 
M.  V.  8.  103.  (C)  Di  sé  fanno  specchio  a  coloro 
che  deono  venire  a  imitargli,  per  la  impunità  del 
segreto  peccalo,  alle  pessime  cose,  [t.)  Tac.  La 
licenza  e  l'impunità  dell'aprire  asili.  Cic.  Essendo 
tanta  l'impunità  de' pugnali. 

2.  Della  pers.  [t.|  Cic.  Se  vinto  lo  avesse,  n'a- 
vrebbe avuto  impunità  e  licenza  per  sempre.  Liv. 
Colla  tua  morte  convalida  l'autorità  consolare,  colla 
tua  impunità  viene  ad  abrogarla  in  perpetuo.  Cic. 
Se  smette  il  suo  reato,  io  reputo  sia  da  dargli  l'im- 
punità. 

3.  Col  Da,  giacché  il  so$l.  accenna  al  pari.  Im- 
punito, [t.]  Cic.  L'impunità  loro  fu  non  solo  dalla 
sentenza  de' giudici,  ma  dalla  pubblica  voce. 

4.  Ass.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  La  qual  cosa  gli  con- 
cede pubblicamente,  non  la  lasciata  e  mancata  cupi- 
ditade,  ma  l'acquistata  impunitade  e  libertade.  [t.] 
Cic.  Chi  non  sa  come  la  speranza  della  impunità  è 
allettamento  a  mal  fare?  Tac.  Promettere.  —  Spe- 
rare. —  Sicuro  della...  —  Audace  per  impunità. 

5.  Senso  spec.  di  remissione  della  pena.  Sicurtà. 
[t.]  Prende  l'impunità  il  complice  che  scopre  la  reità 
de'  compagni,  a  patto  che  della  sua  non  sarà  egli 
punito,  0  sarà  meno.  In  questo  senso  ,  Chiederla  , 
Darla,  Negarla. 

6.  Per  estens.  [t.]  Impunità  di  dir  male. 

[t.]  Cic.  Giovanile  licenza  e  quasi  impunità  di 
parlare  ridondante  e  soverchio.  —  Impunità  de' poemi 
epici,  de' discorsi  in  Parlamento  nojosi. 

IMPl'5ilTAME.liTE.  [T.]  Avv.  Da  Impunito.  Men 
com.  d'Impuneraente,  e  non  riguarda  che  la  puni- 
zione nel  senso  civ.  e  mor.;  non  ha  gli  usi  varii 
nell'altro  notati.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  17.  18. 
Dimostra  non  dover  farsi  grande  scelleratezza  impu- 
nitamente {forse  Far  si).  —  Pallav.  Slor.  Cont.  1. 
67.  (C)  Questa  citazione  agitò  fortemente  l'animo  di 
Lutero,...  incerto  di  potere  impunitamente  disub- 
bidire. 

UIPIJMTO.  fT.|  Agg.  Non  punito.  Aureo  lai.  Se- 
gnatam. di  quel  che  merita  pena  ;  onde  non  ha  il 
senso  lato  che  prende  l'avv.  Impunemente.  |t.)  Cic. 
Se  non  avessimo  sotTcrto  impunite  le  scelleratezze 
di  molti.  =  G.  V".  11.  98.  3.  (C)  Ma  tal  peccato 
non  passerà  guari  impunito.  Bocc.  Lab.  343.  Il  quale 
mai  ninna  mal  fatta  cosa  lasciò  impunita.  -  Lasciare, 
anco  nella  Nov.  78.  11.  [t.]  Cic.  .\  te  il  malmenare 
e  spogliare  i  nostri  collegati  fu  impunito  e  libero. 

2.  Sin  qui  degli  alti;  ora  della  pers.  Car.  En. 
2.  9ii.  (C)  .Adunque  (Dicea  meco)  impunita  e  trion- 
fante Ritornerà  la  scellerata  in  Argo?  (incolumis. 
Elena). 

Il  vizio  quasi  personif.  [t.]  Liv.  Quanto  più 
impunita,  la  libidine  d'Appio  sarà  più  sfrenata. 

3.  Oltre  al  civ.,  senso  soc.  (t.j  Cic.  Di  tutti  gli 
altri  le  ingiurie  siano  impunite  e  non  vendicale.  E: 
Potremo  lasciare  impunita  questa  ignominia  del  nome 
romano? 

4.  Senso  mor.  fT.]  Fallo.  —  Intemperanza.  Hor. 
Servire  al  ventre,  a  me  è  più  nocivo:  perchè?  Per- 
chè son  picchiato.  Ila  se'  tu  forse  più  impunito,  che 
vai  a  caccia  di  vivande  che  costano?  (li  puniscono 
le  indigestioni,  dice  il  servo  al  padrone). 

Ni'l  senso  intell.  noi.  a  Impunemente  non  sa- 
rebbe che  cel. 

5.  Modi  com.  ni  sensi  noi.  [t.]  Rimanere  impu- 
nito. Ennod.  Passare.  Cic.  Se  iic  vada  impunito. 


(ì.  Fig.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  ili.  Vero  è  che  la 
pietra  non  p;issa  impunita  dello  danno;  che  mante- 
nente che  (subitochè)  l'animale  cade  morto,  la  prela 
perde  lo  colore  e  tutta  si  frange.  —  Potrebbe  cadere 
meglio  che  qui. 

tlMPlli\0.  [T.]  Agg.  Impune,  Impunito.  In  rima. 
[Tav.]  Rim.  e  Pros.  del  b.  sec.  ling.  Ant.  da  Ferr. 
1 .  49.  —  Ma  Comune  per  Comune  diceva  anco  la 
prosa. 

IMPUNTARE.  V.  n.  ass.  Dar  di  punta  in  checches- 
sia. (C)  Impunctus  ha  in  altro  senso  Apul. 

2.  Per  Posarsi,  o  Fermarsi  su  checchessia.  Red. 
Oss.  an.  66.  (C)  Osservando...  quali  razze  e  quante 
di  animali  volanti  s'aggirino,  ronzino  ed  impuntino, 
si  sofl'ermino  e  si  nutrichino  in  quell'erbe  ed  in  quei 
fiori. 

3 .  //  dicono  specialmente  i  cacciatori  della  starna, 
quando,  essendo  volata  da  un  luogo,  va  a  posarsi  in 
un  altro.  (Mt.) 

4.  E  per  Intopparsi,  Rimaner  impedito  nel  cam- 
minare. Salvia.  Opp.  Cacc.  i.  168.  (Mt.)  Sono 
Nella  strada  battuta  più  leggiere  E  più  lievi  ne' pie, 
e  facilmente  Impuntan  sovra  dell'arata  terra. 

.S.  Impaniare  in  qualcosa.  Averci  difficoltà;  e  di- 
cesi propriamente  delle  bestie,  che  fermandosi  non 
vogliono  ondare  innanzi;  donde  per  metaf.  si  tra- 
sferì alle  persone.  Segner.  Incred.  1.4.  1.  (Mt.)  Ma 
gli  Ateisti  sono  certe  bestie  restie,  che  impuntano 
ad  ogni  passo,'  e  però  quantunque  sia  questo  un  letto 
sì  chiaro,  ricusano  di  guadarlo. 

Onde  si  dice  di  Chi  parla  con  qualche  difficoltà, 
con  qualche  dilazione;  che  anche  dicesi  Intoppare. 
Minucc.  in  Noi.  Malm.  v.  i.  p.  397.  col.  2.  (Gh.) 
In  somma  vuol  dire  che  egli  impuntava  nel  parlare, 
tartagliava  e  parlava  a  salti. 

E  ass.  Fagiuol.  Comed.  2.  119.  (Gh.)  Eh  im- 
punta un  poco. 

6.  Per  Iscordarsi,  Venir  meno  la  memoria  in  al- 
cuno recitamento.  (C) 

7.  N.  pass.  Far  punta,  o  come  una  punta  dove 
due  cose  unite  s'incontrano.  (Mt.) 

8.  Fig.  (t.)  Impuntarsi.  Mettere  il  puntiglio  in 
una  cosa  ;  ma  può  essere  puntiglio  passeggero  a 
sostenere  una  breve  questione,  a  ribattere  un  multo. 
V.  anco  Impuntigliarsi.  =  Car.  Commen.  8.  (Gh.) 
Voi  li  avete  scritti  (certi  capricci)  e  recitali,  e  avete 
fatto  un  gran  bene  per  salvezza  del  vostro  capo.  Che 
poi  vi  siate  impuntato  a  non  istamparli,...  oltre  che 
non  fate  sanamente,  non  vi  dovete  maravigliare  se 
a  vostro  dispetto  sono  sbucati  fuori.  Guarin.  Idrop. 
68.  Egli  s'era  impuntalo  di  mandarci...  a  levare  Cas- 
sandra allotta  allotta  (cioè,  allora  allora)  di  casa. 
F(7(c.  Pros.  115.  Il  conte  Magalotti,  che  per  altro 
disse  ogni  bene  di  quel  mio  sonelluccio,  ha  dato  di 
capo  in  quel  Mondo  delle  arti,  e  vi  si  è  impuntato 
di  tal  maniera,  che  nega  potersi  dare  due  nuovi  Mondi 
scientifici. 

IMPU.MATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impun- 
tare. (C) 

IMPlilS'TATlIRA.  S.  f  (Ar.  Mes  )  T.  degli  oriuolai. 
Difetto  dello  scappamento  o  dell'imboccatura  di  qua- 
lunque ruota,  per  cui  il  moto  dell'orinolo  vien  ri- 
tardato 0  arrestato.  (M.) 

IMPL'iVTIGLlARSI.  [T.|  V.  rifl.  Mettersi  in  punti- 
glio e  voler  sostenerlo.  Ha  senso  più  grave  d'Im- 
puntarsi, che  si  fa  in  dispule  leggiere,  e  talvolta  per 
celia  amorevole,  quasi  finifendo  di  voler  litir/are. 

IMPUiVTIGLIATO.  (T.)  Pari. pass.  tnaiPUNTiGUARR. 
—  Rifl.  Impuntigliatosi.  —  E  come  Agg.  Impunti- 
gliato. 

IJIPI'MIRE.  V.  a.  Cucire  checchessia  con  punii 
fitti.  Risc,  in  Nat.  Malm.  v.  1.  p.  20.  col.  2.  (Gh.) 
Queste  materasse  non  si  riempiono  solamente  dello 
suddette  materie,  ma  di  cotone  ancora  e  di  capec- 
chio; e  s'impuntiscono  per  tutto,  acciocché  quel 
ripieno  stia  più  unito  e  non  iscorra  tutto  in  un  me- 
desimo lungo. 

ÌUPIMITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Impuntire. 
Magai.  Leti.  Al.  24.  (Man.)  Essendo  fatti  a  un'in- 
lìniià  di  doppii  di  lallcltà  finissimamente  impuntilo. 
E  Leti,  seleni.  244.  È  di  colono  ordinario,  impun- 
tito Ira  due  tele  dipinte.  [G.M.]  Scarpe  col  suolo 
impuntito.  —  Saccone  impuntito. 

IHI'll.\TiTURA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Impuntura. 
(Fanf.) 

IMPIIJITUAI.E.  Agg.  com.  Che  manca  di  puntualità. 
Arrnd.  Cr.  Mess.  (il/.i 

IMPII.XTIAMTÀ.  S.f.  Di  fello  di  puntualità.  Arrnd. 
Cr.  A/cv;.  (M.)  Nò  che  tra  nazioni  rosi  diverse 
vi  l'osse  la  minima  discordia,    nò  dìllicoltà  uclla^ 


distribuzione  degli  ordini ,  uè  alcuna  impuntualità 
nell'obbedienza. 

IMPl.VrmiA.  S.  f  (.Ar.Mes.)  [t.]  Impuntura  di- 
consi  quei  punti  che  si  toccano  l'un  l'altro,  perché 
cucendosi  ritorna  sempre  coU'ago  nell'ultimo  buco; 
la  quale  operazione  dicesi  Rincrnnare,  quasi  Met- 
terci di  nuovo  la  cruna.  Impuntura  è  un  modo  di 
cucire  a  punti  molto  filli,  sì  che  la  cucitura  venga 
a  sopraslare  un  poco  alla  superficie  del  panno.  = 
Alleg.  270.  (C)  Al  qual  saran  baciali  Da  voi  gli 
orli  per  me  della  sottana.  L'impunture  cioè  della 
balzana.  Red.  Oss.  an.  24.  Questi  lombrichi  erano... 
grossi  per  lo  più  quanto  l'ordinaria  seta,  che  dicesi 
da  impunture.  Magai.  Leti.  16.  (Mt.)  L'impuntura 
deverebbe  esser  fittissima,  non  senza  pregiudizio  del 
tener  caldo. 

,  UIPIRAMEME.  Avv.  Da  Impuro.  Con  impurità. 
E  in  Cic.  —  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  30.  12.  (C) 
Dal  vestire  immodestamente  v'è  un  breve  passo  al 
vivere  impuramente. 

1  IHPURARE.  V.  a.  Rendere  impuro.  (Fanf.)  È 
in  Sen. 

t  IMPIIRATO.  Part.  pass,  e  Aqq.  Da  Impurare. 
(Fanf.) 

t  IMPUREZZA.  S.  f  (Fis.)  [Gov.]  //  contrario  di 
Purezza.  Stalo  di  una  cosa  alla  quale  sono  commiste 
altre  che  la  guastano.  Si  dovrebbe  serbare  Impurità 
nel  senso  morale,  e  usare  Impurezza  nel  fisico,  come 
si  fa  di  Purità  e  di  Purezza.  In  PI.  Impuritia. 

IMPURISSIMAMESTE.  Avv.  Superi,  di  Impura- 
mente. È  in  Cic.  —  Faust.  Oraz.  Cic.  3.  53. 
Berg.  (Mi.) 

l.ilPURLS.SIMO.  Agg.  Superi,  di  Impuro.  Aureo  lat. 
S.  Agost.  C.  D.  (C)  Questa  placazione  di  colali  Dii, 
disonestissima  ed  impurissima.  Fir.  As.  255.  Né 
allibbì  almanco  per  lo  scoprimento  di  così  fatto  sa- 
crilegio quella  impurissima  gente. 

IMPURITÀ,  t  IMPURITADE,  e  tlMPURITATE.  S.  f. 
Aff.  al  lat.  aureo  Impuritas.  Contrario  di  Purità. 
(Fanf.)  [Sei.]  Ed  anche  per  la  stessa  materia  che 
rende  impura  quella  sostanza  a  cui  è  commista.  =x 
Cr.  2.  3.  2.  (C)  La  terra  è  a  loro  in  luogo  di  ventre, 
nella  quale  lasciano  l'una  e  l'altra  impurità,  cioè 
l'umida  e  la  secca. 

[t.]  Ambr.  L'uomo  riscallasi  da  morte;  la 
donna  dalle  impurità  de'  barbari  che  sono  più  gravi 
che  morte. 

[t.]  Senso  filol.  e  mor.  G.  Lips.  (di  Petron.) 
Autore  di  purissima  impurità.  (Imparità  d'imagini, 
purità  di  linguaggio;  non  però  tanto  pura.) 

IMPURO.  Àgg.  Aff.  al  lai.  aureo  Impurus.  NoH 
puro ,  Che  ha  un  misto  di  cose  che  lo  fanno  men 
buono,  che  lo  guastano.  Red.  Cons.  1.  25.  (C)  E 
male  alto  ed  impuro  si  prepara  quel  sussidio ,  del 
quale  giornalmente  è  bisognoso  il  nostro  sangue.  E 
80.  E  sempre  mai  più  lo  rendono  impuro. 

[t.]  Bari.  Ricr.  Sav.  1.  9.  Corpi  semplicissimi 
per  natura...  esenti  dal  corruttibile  e  dall'impuro. 
(Qui  a  modo  di  Sost.) 

2.  Per  Macchiato  di  vizio,  di  disonestà,  di  pec- 
calo. Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Le  nostre  opere  dinanzi 
a  lui  di  verità  sono  tortissime  e  impure.  Tass.  Ger. 
14.  45.  Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M'asperse  il  crino,  e  lavò  l'alma  impura,...  Guar. 
Post.  fid.  4.  8.  0  Dea,  che  non  se'  Dea  se  non  di 
gente...  Che  con  impura  mente...  Ti  sacra  altari  e 
tempii.  Serd.  Stor.  1 .  10.  E'  Portoghesi  nel  celebrar 
i  divini  ulficii  non  potevano  ritenere  le  lagrime  per 
allegrezza,  che  per  opera  loro  il  vero  cullo  di  Dio 
fusse  passato  in  parli  del  mondo  tanto  rimote,  a 
purgare  quei  luoghi  da  impure  vittime  corrotti.  (Qui 
Impure  vale  ofi'erte  con  uvnte  impura,  con  mente 
guasta  dall'errore.)  [t.]  Impuri  assalti. 

[t.]  Lingua  impura,  nel  senso  mor.  e  anche  nel 
filol.  —  Pensieri  impuri. 

UIPUSILLAMMIKE.  V.n.ass.  Divenir  pusillanime. 
(Fanf.)  Non  com.  Bari.  Ricr.  2.  2.  (M.)  Slupi- 
scono,  raccapricciano,  impusillanimiscono,  si  abban- 
donano. 

IMPUTÀBILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  con  ragione 
imputare.  (Lcg.)  [Can.j  Un'azione  si  dice  Imputa- 
bile 0  una  pers.,  quando  essa  può  venir  posta  a 
carico  della  medesima,  come  causa  intelligente  e 
libera.  /.'Imputabilità  è  quindi  la  relazione  che  corre 
Ira  un'azione  e  il  suo  autore  riguardato  come 
causa  libera  di  essa.  =r-  Segner.  Mann.  Nov.  4.  3. 
(C)  Chi  nell'opera  ha  parte  di  tal  maniera  che  a  lui, 
dentro  ni  suo  genere  ,  sia  impulabilc.  [T.J  Indugi 
imputabili  a... 

Ass.  [r.\  Errore  imputabile. 
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2.  [t.)  La  stessa  pers.  è  Imputabile,  se  il  male 
di  cui  si   tratta,  a  lei  può  con  rai/ioiie  imputarsi. 

IJII'ITABILITA.  [T.j  S.  f.  Aslr.  (/Imputabile  {»'.). 
f  Casi.  I  Qualità  che  determina  giuridicamente  la 
natura  delle  aiioiii  umane  colpevoli,  cioè  nel  reato; 
l'unione  dell' intelletto  e  della  volontà  libera  nell'a- 
qente.  [t.|  Impulabililà  è  il  demerito  che  viene  dal 
l'abuso  del  libero  arbitrio,  e  può  essere  meramente 
morale  e  intrinseco,  o  anco  civile  e  degno  di  pubblica 
pena.  L'imputabilità  civilmente  dovrebbesi  misurare 
dalla  morale  reità,  ma  non  tutte  le  leggi  giudicano 
più  imputabili  gli  atti  più  rei;  e  nessun  giudizio 
umano  può  commisurare  per  l'appunto  la  pena  all'im- 
putabililà,  cb'è  un  arcano  dell'intima  coscienza. 

t  IMPliTi«E,\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'imputare. 
Lo  nota  la  Ijrus.  senta  es.  Non  è  d'uso;  ed  è  inut. 

IMPITASTE.  (T.j  Pari.  pres.  (Ì'Imputare;  e  come 
Agg.  Quindi  Sost. 

IMI'lT.tKE.  [T.]  V.  a.  Attribuire  ad  altri  cosa 
che  non  sia  bene;  ovvero  Riferire  un  atto  {per  lo 
più  non  buono)  a  una  causa  libera,  o  riguardala 
come  tale.  Aureo  lai.  (T.j  Accagionare,  Attribuire  a 
taluno  la  cagione  d'un  male.  —  Accagionansi  sole 
li  pers.,  e  di  male;  S'imputa  e  il  male  e  il  bene, 
a  pers.  e  a  cose  ;  ma  il  male  più  sovente  che  il  bene. 

—  iVe//'Imputare  é  più  o  meno  severità,  se  non  ani- 
mosità. Plin.  La  colpa.  Quintil.  L'omicidio.  —  S'im- 
puta a  lui  quel  libello.  =  Vit.  SS.  Pad.  1.  i7.  (C) 
Quelli  colali  peccati...  Iddio  gliele  avea  perdonali; 
e  però  non  si  dovevano  più  ricordare,  né  imputare 
contro  ad  Antonio. 

2.  Non  Imputare  la  colpa,  ma  A  colpa,  e  sin». 
Pass.  82.  (C)  Non  è  da  imputare  in  sé  a  difetto  il 
non  averlo  {(/  dolore),  né  a  colpa  averne  troppo.  E 
ivi.  {Man.)  Che  il  troppo  dolore,  al  modo  che  io  il 
prendo,  non  sia  da  imputare  a  colpa.  Libr.  Cat.  162. 
29.  (G/i.)  A  colpa  ti  lia  imputato  a  (i7)  non  volere 
apparare  (imparare). 

Co//'In,  non  com.  Fiamm.  i.  174.  (C)  0  Iddio, 
veditor  de'  nostri  cuori,  le  non  vere  parole  dette  da 
me  non  imputare  in  peccato. 

3.  Tale  o  tale  specie  di  colpa,  [t.]  Imputare  a 
ingratitudine.  —  .4  negligenza.  —  Slorg.  1.  22. 
{Alan.)  E  la  cagion,  cavalier,  ti  diremo,  Acciò  che 
non  l'imputi  a  villania. 

(t.j  Imputare  a  errore. 

4.  |t.]  Ejfetto  della  colpa.  Imputare  a  biasimo. 

—  A  disonore. 

5.  Ass.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  7.  8.  9. 
Mostrò...  esser  contrario  alla  dottrina  universa  de' 
Legisti  l'errore  de' Luterani  che,  dopo  il  Ballesimo, 
il  peccato  non  cessi  di  essere,  ma  d'imputarsi. 

6.  A  una  causa,  senza  diretto  concetto  di  colpa. 
(t.]  Ovid.  Imputa  alla  vecchiaja  la  morte.  =  Vegez. 
i4.  (C)  Non  a  me,  ma  alla  malagevolezza  di  quella 
cosa  si  conviene  imputare.  Bern.  Leti.  34.  (Man.) 
Questo  si  dcbbe  piuttosto  imputare  alla  mia  disgrazia 
che  ad  alcuna  elezione  (volontà  rea),  [t.]  Al  caso. 
Tac.  L'esito  felice,  ciascuno  ne  dà  il  merito  a  sé; 
le  disgrazie  imputa  ad  altri.  (Canip.j  D.  Conv.  1.  3. 
Mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna, 
che  suole  ingiustamente  al  piagalo  molte  volte  essere 
imputata. 

7.  Quindi  Imputare  a  se  slesso,  (t.]  Plin.  Ep. 
Imputerai  a  te  stesso  se  queste  cose  non  ti  parranno 
degne  neppur  d'una  lettera.  —  Gli  effelli  della  vostra 
imprudenza  imputateli  non  ad  altri  che  a  voi. 

8.  Della  cosa  o  della  pers.  alla  quale  s'imputa, 
come  reggente  o  come  retto  del  verbo.  [t.J  G.  Goa. 
L'Eco.  Senato  li  concede  per  liberi  (que'  libri,  da 
stamparsi);  onde  non  si  può  venire  ad  una  proibi- 
zione s'egli  non  ha  riconosciuto  da  sé  di  che  vengano 
imputali. 

Ar.  Far.  1 .  3.  (C)  Né,  che  poco  io  vi  dia  da 
imputar  sono.  Che  quanto  io  posso  dar  tutto  vi  dono. 

Buon,  in  Pros.  Fior.  3.  1.  27.  (GA.)  Impu- 
tando il  Petrarca  di  barbarismo  in  quel  verso  «  Come 
a  noi  'I  sol,  se  sua  soror  l'adombra  »  ;  dicendo  che 
di  quel  soror  egli  avrebbe  potuto  far  di  manco.  (Di 
difello  letterario  è  men  cont.  che  di  mor.  e  di  soc; 
ma  non  è  impr.  secondo  t'orig.) 

9.  Modi  com.  ai  sensi  noi.  [T.]  Accusasi  e  {'Komo 
e  l'atto;  S'imputa  all'uomo  colpa  o  di  fatto  o  d'in- 
tenzione. Accusasi,  per  lo  più,  in  forino  palese,  e 
adducendo,  o  pretendendo  d'addurre,  prove;  Impu- 
tasi altresì  senta  prove.  L'imputazione  piw  farsi  in 
pensiero  e  in  parole,  privata  e  in  giudizio.  Imputasi 
parte  del  torto,  un  difetto,  una  disgrazia  anche  in- 
volontariamente cagionata.  Sen.  11  proprio  esilio  a... 

Lr.J  Abbiam  visto  Imputare  e  l'atto  e  la  pers., 


e  la  colpa  e  a  colpa.  Col  Di.  Gli  imputano  d'avere... 
di  volere... 

Col  Che.  [t.]  Gli  imputavano  che  volesse... 

10.  Secondo  l'orig.  Imputare  polend'  essere  un 
attribuire  anco  il  bene,  quest'é  la  ragione  de' modi 
seg.,  taluni  de' quali  vivono  nelling.  de  libri  relig. 
(t.j  I  Protestanti  dicono  che  l'uomo  non  è  giustifi- 
cato se  non  per  essere  a  lui  imputali  i  meriti  di  G.  C. 
=  Vit.  SS.  Pad.  1.  98.  (C)  L'altra  (specie  di  vizio) 
st  è,  quando  delle  virtudi,  e  della  perfezione  che  si 
sente,  cerea  la  gloria  sua,  non  quella  di  Dio,  impu- 
tando queste  cose  a  suoi  meriti  e  a  sua  industria, 
non  puramente  alla  grazia  di  Dio.  S.  Bern.  Trull. 
cose.  114.  (Gh.)  Se  tu  perisci,  imputalo  al  merito 
tuo;  ma  se  tu  se' salvato,  imputalo  al  mio  ajutorio. 
[Camp.]  ì  Bibb.  i.  15.  Ahraam  credette  a  Dio,  e 
fogli  imputato  tal  credere  a  giustizia  (reputatum  ad 
justitiam).  =  1  Fr.  Giord.  293.  (C)  La  passione  di 
Cristo  puoi  dire  che  tutta  sia  per  tua  salute;  e  non 
minore  benefizio  il  ti  ii\  imputare,  e  nondimeno  es- 
serne conoscente.  (Forse  lez.  err.)  [t.]  Fed.  Noli 
imputare  vanum  beneflcium  mihi.  =  Vii.  SS.  Pad. 

2.  8.  (Man.)  Imputando  grazia  quegli  all'abate,  e 
l'abate  a  lui. 

11.  L'idea  di  Computare,  ch'è  intesa  negli  es. 
preced.,  apparisce  più  chiara  in  questo.  Gap.  Impr. 
7.  (Man.)  Ricordandoci  che  Cristo  imputa  a  sé  quello 
che  facciamo  a'  nostri  prossimi. 

/  modi  seg.,  di  conto  mater.,  non  oserei  dire 
barb.;  ma  Computare  sarà  più  sicuro.  Applicare 
un  pagamento  a  soddisfacimento  di  un  debito,  e  ad 
altro  qualsiasi  uso.  Detrarre  una  somma  o  un  va- 
lore da  un  altro,  [t.]  Ciii  ha  varii  debili,  può,  pa- 
gando una  somma,  imputare  egli  stesso  all'estinzione 
di  qual  debito  intenda  pagarla.  —  I  pagamenti  che  fa 
il  debitore  debbonsi  imputare  per  primo  ai  debiti 
ch'egli  ha  più  gravosi.  —  Imputare  a  conto.  V.  Lm- 

PUTAZIONE,  §  3. 

12.  t  Riputare.  Fir.  As.  230.  (Man.)  Cosi  stimava 
io  quel  Pegaso  generoso  cavallo  essere  slato  im- 
putato aver  l'ali  per  la  tema  de' focosi  morsi  della 
Chimera. 

[t.j  Le  forme  più  tisit.  son  quelle  dove  non 
cade  dubbio  sul  modo  del  pronunziare  la  voce,  sdruc- 
ciola 0  piana;  cioè  Imputiamo,  Imputate,  Imputava, 
Imputò,  Imputerò,  Imputassi,  Imputare.  Usandolo 
altrimenti,  non  il  pop.  che  non  ha  questa  forma, 
ma  la  gente  alquanto  colta  suol  dire  Egli  imputa, 
sebben  dica  Piépula  e  Computa. 

IMPULITO.  [T.j  Part.  pass.  d'iMPUTABE.  fCors.] 
Pallav.  Star.  Conc.  13.  1.3.  Ricusava  di  coude- 
scendere  al  quarto,  ch'era  l'arcivescovo  d'Otranto, 
come  ad  imputato  altre  volte  in  causa  di  fede  presso 
i  cardinali  della  romana  inquisizione.  (t.J  Imputato 
di  tale  0  tale  misfatto  o  colpa.  //  partir,  ha  per  lo 
più  senso  grave.  Può,  però,  Tlraputato  non  essere 
Accusato,  nonché  Reo. 

[t.]  Il  Sost.  è  d'uso  segnatam.  nel  ling.  fo-. 
rense 

IMPliT.nOUE.  [T.]  S.  m.  verb.  ^'Imputare.  È 
in  Sen.  in  senso  spec.  di  Chi  mette  a  conto  il  be- 
nefizio, [t.]  Ma  Imputatore  del  benefizio  potrebbesi 
dire  Chi  troppo  in  vantaggio  proprio  lo  computa, 
Chi  lo  raffaccia.  E  c'è  di  questo  genere  altresì  Im- 
putatrici  ;  meno,  però. 

IMPUT.ITIIICE.  [T.[  S.  f.  d'iMPUTATOftE  (V.).  E 
come  .\qq. 

IMPITAZ10.\E.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'imputare  e 
Giudizio  imputante.  (Rosm.)  L'impulazione  morale 
é  l'attribuire  un  peccato  qualsiasi  a  una  persona , 
come  a  libera  autrice  di  quello  ;  imputazione  che 
è  tanto  maggiore,  quanto  è  più  grave  il  peccato,  e 
la  libertà  della  persona  che  lo  commise.  G.  V.  11. 

3.  3.  (C)  Gal.  Sist.  374.  L'imputazione,  che  mi 
date,  di  simulatore,  [t.]  Muovere  impulazionc.  — 
Fare.  —  Immeritala  imputazione.  —  Falsa.  —  Di- 
fendere dalla  imputazione.  — Giustificarsi  delle... 

2.  AW  senso  del  §  10  (/'Imputare.  [Cors.]  Pallav. 
Slor.  Conc.  8.  4.  14.  Una  tale  antecedente  giusti- 
ficazione aversi  per  l'imputazione  della  giustizia  di 
Cristo. 

3.  [t.]  Siccome  Callistrato:  Imputazioni,  Parlile 
di  credito;  cos'i  Compensazione  d'una  con  altra 
somma.  Computo  d'una  somma,  d'un  valore  per  de- 
durlo  da  un  altro.  Cassiod.  Imputazione  di  somma, 
i  prezzi  dei  qeneri.  V.  Imputare,  §  penult. 

ì  niPllTllÉF.iTTÌBILE.  Agg.  com.  Non  soggetto  a 
putrefazione.  (Fanf.) 

IMPUTIIEI'ATTO.  Agg.  Non  putrefatto.  [R.Cannon.J 
Tusson.  Pens.  div.  426.  Perchè  il  corpo  d'Alessandro 
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si  conservasse. 

ISPlTIlESClBIlE.  Agg.  (Cbim.)  [Sei.]  Non  atto 
ad  imputridire. 

iaPi;TKtSCIBILIT.l.  S.  f.  (Cliim.)  [Sei.]  Inettitu- 
dine di  certi  corpi  ad  imputridire. 

t  IMPUTRÌBILE.  Agg.  com.  Incorrutlihile.  È  in 
r.irol.  —Cavale.  Espos.  Simb.  ì.  323.  (M.)  Quel- 
l'arca era  di  legni  imputribilì,  e  ad  essa  ricorrea 
Mosè.  Omel.  S.  Greg.  1.  57.  È  di  grande  odore  e 
di  natura  imputribile,  cioè  ch(!  mai  non  infracida. 

IHPL'TR1DIHE.\T0.  [T.]  S.  m.  Principio  e  Atto  ed 
Effetto  dell'imputridirsi. 

IMPITHIDIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  putrido,  Infra- 
cidare. (Fanf.)  Imputresco,  in  Colum.  [Cors]  S. 
Agost.  C.  D.  10.  8.  Ciò  che  si  coalieva,  più  inver- 
minaya  e  imputridiva.  =  Red.  Oss.  an.  12.  (C)  Co- 
minciano, morti  che  sono,  ad  imputridire  e  corrom- 
persi. E  66.  Ne' vasi  aperti  debbono  imputridire,  o 
fermentare.  ]Tor.j  Targ.  Ar.  Vald.  2.  549.  Il  moto 
quasi  continuo  d'innumerabili  barche,  come  v'erano 
allora,  in  primo  luogo  teneva  in  una  continua  salutare 
agitazione  le  acque  del  padule ,  sicché  difikilmcnle 
potevano  imputridire. 

2.  [T.]  Col  Si.  Targ.  Viagg.  7.  22.  Toglierassi 
l'occasione,  tanto  alle  foglie  degli  alberi  quanto 
agli  animali,  d'imputridirsi,  particolarmente  al  sole 
estivo. 

3.  AH.  Render  putrido.  S.  Cat.  Leti.  11.  (M.) 
Li  mali  pastori  e  rettori,  che  attossicano  e  imputri- 
discono questo  giardino.  (Qui  allegoricam.) 

IMPUTniDITO.  Part.  pass,  e  Àgg.  Da  I.mputri- 
DiRE.  Red.  Ins.  1 1 .  (C)  Tutto  giorno  scorgiamo  da' 
cadaveri  degli  animali,  e  da  lulte  quante  le  maniere 
dell'erbe  e  de' fiori  e  de'frutti  imputriditi  e  corrotti 
nascere  vermi  infiniti.  E  42.  Or  se,  come  dissi,  è 
menzogna  che  le  pecchie  nascano  dalla  carne  impu- 
tridita de'  tori,  favola  non  men  credo  che  sia... 

2.  E  fig.  Bari.  Stor.  II.  l.  1.  e.  15.  (M.)  Pecca- 
tori imputriditi  ne'  vizi  e  di  laidissima  vila. 

\  lMPl!TT.l\mE.  V.  n.  ass.  Innamorarsi  forte- 
mente di  donna  di  partito.  —  Voce  di  raro  uso 
anco  nel  trivio. 

2.  Trasl.  Guastarsi,  Corrompersi.  Alleg.  74.  (C) 

i  IMPUTTANITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Imput- 
tanire. (C) 

1  IMPUZZARE.  V.  n.  ass.  Divenir  puzzolente.  Cor- 
rompersi. [Cors.]  Mor.  S.  Greg.  9.  55.  Le  mie  mar- 
gini sono  impuzzate  e  peggiorate  dalla  stoltizia  mia. 
[Camp.]  S.  Gir.  Pist.  85.  Dice  certamente  il  peni- 
tente: Le  mie  cicatrici  sono  impuzzale  e  corrotte 
dalla  faccia  della  mia  insipienza.  V.  anco  Appuzzare. 

i  IMPlìi^Z.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impuz- 
ZARE.  (C) 

t  IMPUZZIRE.  V.  ».  ass.  [Cors.]  Impazzare.  S. 
Greg.  Dial.  9.  55.  Noi  possiamo  ben  dire  che  l'im- 
puzzire delle  saldature  dell'anima  non  è  altro  se  non 
che...  (Qui  fiq.  e  a  modo  di  Sost.) 

i  IMPUZZOLIRE.  V.  n.  ass.  Impuzzare.  Cr.  4.  8. 
4.  (Cj  Nuovo  sermento  dèe  essere  eletto  a  porre,  il 
quale  non  abbia  in  sé  niente  del  duro,  né  del  vec- 
chio sermento,  imperocché  questo  spessamente  si 
corrompe  ed  impuzzolisce.  £  11.  4.  1.  L'acque  pe- 
trose son  buone,  e  non  impuzzoliscono  agevolmente 
per  terrestre  corruzione.  [Cors.]  Bart.  ÌJom.  Leti. 
2.  Hanno  sforzato...  a  impuzzolir  l'aria  al  fetor  de' 
putrefatti  uccisi.  [F.T-s.]  E  Ricr.  Sav.  L'aria  è  di- 
battuta e  purgata,  perchè,  covandovi  i  vapori,  non 
infracidi  e  impuzzolisca. 

i  IMPUZZOLITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Impuzzo- 
lire. Bemb.  Slor.  9.  130.  (C)  La  terra  slessa,  di 
sozzo  odore  impuzzolita,  sangue  e  morte  olendo,  ed 
i  corpi  morti  in  ogni  luogo  per  terra  slesi,  orrida 
vista  ed  alito  da  tutto  quel  lato  della  città  molti  giorni 
renderono. 

IN.  Preposizione  indicante  la  relazione  tra  due 
oggetti,  l'uno  contenente,  l'altro  contenuto,  che  si 
usa  co'  verbi  di  stato,  ugualmente  che  con  quelli  di 
moto,  per  esprimere  un'idea  di  interiorità;  metten- 
dosi sovente  anche  innanzi  ad  altre  preposizioni  od 
avverbii,  significa  ordinariamente  Sopra  o  Dentro; 
ma  pur  anco  in  seiilimento  d'altre  particelle  e 
maniere  s' adopera ,  come  mostrano  gli  esempii. 
Aureo  lai.  Bocc.  Inlrod.  46.  (C)  Usciti  della  città, 
si  misero  in  via.  E  nov.  16.  12.  La  quale  in  quel 
mezzo  tempo  era  tornala. 

Co'  verbi  distalo.  Bocc.  g.  5.  n.  4.  (Mt.)  Non 
è  gran  tempo  passalo  che  in  Romagna  fu  un  cava- 
liere, il  quale  fu  chiamalo  Messer  Lizio  da  Valliona. 
Co  verbi  di  moto.  Bocc.  g.  1.  22.  2.  (Ut.)  Il 
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giudeo  montò  a  cavallo,  e  come  piuttosto  potè,  se 
n'andò  in  corte  di  Roma.  Esp.  Vang.  Egli  si  fermò 
d'andare  in  Gerusalem,  e  mandò  i  messi  dinanzi 
da  sé.  [t.J  Viagjjiare  in  Giudea. 

[t.]  [dea  di  rincontro  o  d'intoppo.  Dare  in  un 
sasso,  in  un  laccio. 

[t.]  Modi  del  moto.  Essere  coadotto  in  trionfo. 

—  Andare  in  mostra. 

Per  Dentro.  Bocc.  Nov.  17.  50.  (C)  Con  lei 
in  un  letluccio  assai  piccolo  si  dormiva.  Dant^  Inf. 
32.  Ch'i'  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca.  E  Par.  i. 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.  Petr.  Soh.9. 
Cosi  costei  che  infra  le  donne  è  un  sole.  In  me, 
movendo  de'begli  occhi  i  rai,  Cria  d'amor  pensieri, 
atti  e  parole.  E  p.  2.  90.  (Mt.)  Se  come  i  tuoi 
gravosi  affanni  sai,  Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato, 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato  A  partir  seco 
dolorosi  guai.  Bocc.  g.  7.  ».  3.  Maestro  Rinaldo 
disse  :  comare,  questi  son  vermini  che  ha  in  corpo. 
Segr.  Fior.  Mandr.  2.  1.  Sta  in  su  questa  piazza, 
in  quell'uscio,  che  vedete  a  dirimpetto  a  voi.  Salv. 
Avvert.  1.  2.  19.  (M.)  In...  per  Dentro  si  prende 
le  più  fiate  :  Aver  male  in  gola,  Aver  un  osso  in 
gola  ;  che  fu  metafora,  e  s'è  rivolto  in  proverbio. 

Dinanzi  ai  nomi  del  vestiario  che  portiamo  in 
dosso,  che  si  può  perciò  considerare  come  contenente, 
s'adopera  in  senso  di  Entro,  quasi  Entro  involto. 
Bocc.  Nov.  g.  2.  n.  i.  (Mt.)  Ogni  cosa  del  legnetlo 
tolta,  quello  sfrondarono,  lui  in  un  povero  farsettino 
ritenendo.  Petr.  p.  1.  canz.  39.  Questo,  d'allor 
ch'i' m'addormiva  in  fasce,  Venuto  è  di  di  in  di  cre- 
scendo meco. 

Egualmente  sotto  Faspetto  di  continente  ri- 
guardansi  le  parti  del  corpo  allorché  diciamo: 
Avere  alcuna  cosa  in  mano,  un  fanciullo  in  braccio, 
lo  schioppo  in  collo.  Percuotere  in  faccia,  in  petto, 
Mesto  in  viso,  ecc.  Van.  [Mt.) 

Per  analogia  tiensi  ancora  per  contenente  la 
superficie  delle  cose,  onde  dicesi:  Mettere,  Recare 
in  tavola,  Essere  in  alto  mare.  Sbarcare  in  terra, 
Cadere  in  terra,  ecc.  Van.  (Mi.) 

Ed  anche  parlando  di  cose  astratte  la  prepo- 
sizione In  serve  ad  esprimere  la  esistenza  immagi- 
naria di  un  obbietto  reale  in  uno  astratto,  onde  i 
modi:  Andare  in  malora.  Aver  in  disprezzo,  in  odio, 
in  amore,  in  pregio,  in  orrore,  Dare  in  dono.  Essere 
in  giubilo,  in  procinto,  Entrare  in  sospetto,  in  con- 
versazione. Mettere  in  ridicolo,  Stare  in  forse.  Vivere 
in  peccalo,  Versato  in  teologia,  ecc.  Van.  (Mt.) 

[t.]  Talora  dice  una  serie  di  sentimenti  o 
d'atti,  ne'  quali  l'anima  e  la  vita ,  come  corpo  in 
luogo,  dimorino  e  spaziino.  Camminare  nell'inno- 
cenza del  cuore.  — Nella  mia  semplicità  mi  credevo 
il  promettere  quello  che  non  si  può  mantenere,  sia 
talvolta  peggiore  del  furto. 

[t.]  Rallegrarsi,  Accorarsi  nelle  ginje  altrui , 
ne'  dolori,  in  un  pensiero;  dice  assai  più  che  Per. 

—  Gioire ,  Tremare  nel  pensiero  di  cosa  che  ispiri 
tale  0  tal  sentimento.  —  Trionfare  nell'altrui  male, 
come  gli  abietti  sogliono. 

[t.]  Sente  in  sé  consolazione  grande.  —  Nacque 
in  tutti  spavento. 

[t.]  Le  condizioni  dell'animo  e  il  caso.  Se  fossi 
in  lei,  farei,  direi,  cosi  e  cosi. 

[t.]  Del  credere.  Credettero  in  lui.  In  più 
che  A.  —  Sentimento  abil.  S.  Bern.  Serm.  Sii  in 
fede.  — Quasi  fig.  Accogliere  i»  grazia.  —  Peccare 
in  pensieri,  in  parole.  Sulm.  Custodi  vias  raeas,  ut 
non  delinquam  in  lingua  mea. 

[t.I  Parlando  di  D'io  ha  senso  speciale.  Vivere 
in  Dio,  Tranquillo  in  Dio.  Vang.  Siccome  tu.  Padre, 
in  me,  e  io  in  te.  E  :  Rimanete  in  me,  e  io  in  voi. 

—  Fratello  in  Cristo.  B.  Col.  Lctt.  1.  Sorelle  e 
madri  in  Cristo.  £201.  Il  Padre  nostro  ch'é  nei 
cieli  sia  onoralo  in  noi. 

Senso  mor.  [t.]  In  lui  era  modestia  quel  che 
pareva  orgoglio.  —  Io  non  trovo  in  lui  colpa. 

[t.]  In  relazione  tra  pers.  e  pers.  Parlare  in 
confidenza,  in  amicizia. 

[t.]  Modo  di  asseverare,  più  intimo,  e  però  con 
più  intenzione  di  sincerità  che  col  Per.  In  fede  mia, 
In  verità.  In  coscienza. 

Per  Sopra.  Bocc.  Nov.  69.  30.  (fi)  Come  che 
mollo  meglio  sarebbe  a  dar  con  essa  in  capo  a  Nico- 
strato (cioè,  sul  capo\.  E  g.  6.  fin.  (Mt.)  La  roiiia 
levala  in  pie,  la  corona  si  trasse,  e  ridendo  la  mise 
in  rapo  a  Dioneo.  Petr,  p.  3.  7.  S'assìsc,  e  seder 
femmi  in  una  riva,  La  qual  ombrava  un  bel  lauro 
«d  un  faggio. 

(Val.J  Quindi  lo  ravalli  per  .1  cavallo,  Sopra 
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cavalli.  Lane.  Eneid.  7.  311.  Trovare  garzoni  gin- 
care  in  cavalli  con  lanci  e  con  archi.  E  1.  315.Yili 
ambasciadori  tornano  alti  in  cavalli,  e  rapportano 
la  pace. 

2.  In  sé,  0  In  se  medesimo,  vale  Nel  proprio  in- 
terno, 0  come  dicesi  comunemente  Fra  sé.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  305.  (Man.)  Rimanendo  Eufrosina  sola, 
incominciò  a  pensare  in  se  medesima,  e  disse.  E  311. 
In  questo  mezzo  pensava  in  se  medesimo,  e  diceva. 

a.  In  sé  vale  anche  Sopra  di  sé.  Guicc.  Stor.  17. 
21.  (Man.)  Confermò  il  Duca...  volere  assumere  in 
sé  questo  carico,... 

4.  In  vece  di  .4,  o  Al.  Tav.  Bit.  (C)  Allora  gli 
giltò  il  braccio  in  collo.  Fiamm.  4.  174.  0  Iddio, 
veditore  de'  nostri  cuori,  le  non  vere  parole  dette  da 
me  non  mi  imputare  in  peccato.  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
293.  (il/.)  Il  suo  fervore  era  solamente  in  vita  mona- 
chile. Bocc.  g.  7.  ».  6.  (Mt.)  Venuta  insino  in  capo 
della  scala. 

5.  [Camp-l  Per  Intorno  al.  Macc.  Vit.  S.  Cat. 
II.  10.  Per  la  divina  grazia  ti  metterò  una  volta 
siffatto  laccio  e  legame  in  collo,  che  tu  non  potrai 
pili  volare  per  questo  modo. 

6.  Per  A  maniera,  A  foggia,  A  similitudine, 
A  modo  di.  Bocc.  Nov.  73.  19.  (C)  Niquitoso 
corse  verso  la  moglie,  e  presala  per  le  trecce,  la  si 
gittò  a'  piedi...,  ninna  cosa  valendole  il  chieder 
mercè,  colle  mani  in  croce.  Dant.  Inf.  12.  I'  vidi 
un'ampia  fossa  in  arco  torta.  E  Purg.  24.  (Mt.) 
Come  gli  augei...  Alcuna  volla  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  volano  più  in  fretta  e  vanno  in  filo.  Cr.  5.  6. 
Le  castagne  si  colgono  allora  che  la  loro  maturilade 
farà  cascare  i  loro  ricci  in  terra,  e  raccolte  co' ricci, 
si  riducono  in  monte.  Tass.  Ger.  10.  16.  (M.) 
S'aduna  e  stringe  L'aer  d'intorno  in  nuvolo  raccolto, 
Sì  che  il  gran  carro  ne  ricopre  e  cigno. 

7.  Per  Con.  Bocc.  Introd.  5.  (C)  Orribilmente 
cominciò  i  suoi  dolorosi  effetti,  ed  in  miracolosa 
maniera  a  dimostrare.  Vit.  SS.  Pad.  (Mt.)  Perchè 
uccidi  questo  tuo  corpicciuolo  in  questi  caldi  e  in 
queste  fatiche  ?  (cioè,  nel  tempo  di  si  gran  caldo, 
e  con  queste  fatiche).  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  74. 
In  speranza  di  que' beni  eterni,  molti  Santi...  so- 
stennero infiniti  e  smi.surati  tormenti.  Stor.  S 
Eugen.  383.  (M.)  In  grande  furore  comanda  che 
tutta  la  sua  famiglia  s'armi.  Pass.  190.  (Mi.)  Amare 
Iddio  in  tutta  l'anima  è...  £  appresso:  Chi  crede..  , 
ama  Iddio  in  tutta  l'anima.  E  sotto:  Amare  Iddio 
con  tutto  il  cuore...  in  tutta  l'anima  amarlo...,  in 
tutta  la  mente.  Med.  Arb.  Cr.  79.  (.1/.)  Acciocché 
allegramente  cantiamo  dinanzi  da  te  in  voce  d'alle- 
grezza e  di  gaudio.  Dant.  Par.  15.  A  così  fida  Cit- 
tadinanza, a  così  dolce  ostello  Maria  mi  die  chiamata 
in  alte  grida. 

Bocc.  g.  7.  ».  6.  (Mt.)  Quanto  più  potè  in 
parole  lietamente  il  ricevette.  Amm.  Ani.  3.  6.  li. 
L'animo  ch'é  buono  suo  reggitore  in  poche  parole  è 
assai  ammonito.  Fr.  Giord.  178.  Addomandate  in 
fede  e  non  dubitale.  Vit.  SS.  Pad.  1.  15.  Quegli 
che  si  gloriava  contro  all'uomo  perchè  non  avea 
carne  mortale  e  passibile,  fosse  vinto  in  sua  ver- 
gogna dall'uomo  che  ave  carne  e  sangue.  E  178. 
La  quale  poi  tornando  a  casa  in  proprii  piedi,  molte 
altre  inferme  provocò  ad  andare  a  lui.  Frane.  Sacch. 
Nov.  32.  (Man.)  Hanno  battezzala  l'usura  in  diversi 
nomi.  M.  V.  8^  13.  In  poco  onore  de'  guidatori  della 
città  di  Roma.  [Camp.|Bi4.  Para/,  i.  21.  Ed  invocò 
Iddio,  ed  esaudillo  in  fuoco  da  cielo  sopra  l'altare 
dell'olocausto  (in  igne  de  coelo).  E  Esdr.  l.  1. 
E  tulli  quelli  ch'erano  d'intorno  ajutarono  le  loro 
mani  in  vasa  d'ariento  e  d'oro,  ed  in  sustanza  d'a- 
nimali... (in  vasis...  adjuverunt  nianiis  coriim).  S. 
Greg.  Mor.  Lo  quale  con  tanta  austerilade  rifrenava 
lo  suo  corpo  in  vigilie  e  in  digiuni,  sostenendo  mi- 
seria di  freddo  e  di  nuditade.  ~  Tass.  Ger.  1.  4. 
(/tf.)  Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli.  Che 
quasi  in  voto  a  te  sacrate  io  porto. 

[t.]  Ila  senso  di  mezzo  o  strumento,  aff.  a 
Con.  Lodare  negl'inni.  —  Celebrare  nel  suon  della 
cetra. 

8.  Per  In  favore,  A  prò,  In  riguardo  di.  Ri- 
spetto a.  Verso.  Sen.  Deci.  54.  (ÌI.)  lo  non  l'ho 
privalo  della  mia  eredità  perchè  In  sia  slato  grato  e 
conoscente  del  bene  e  pietà  che  '1  tuo  fialollo  ha 
operato  in  te,  ma  perchè...  £215.  Tu  alleghi,  padre 
mio,  che  per  la  poca  riverenza  che  io  ebbi  in  le,  tu 
m'hai  privalo,  belc.  Vii.  Colomh.  178.  Per  lo  grande 
amore  e  divozione  che  la  buona  memoria  di  mio 
marito  aveva  in  questo  monastero,...  Tes.  Br.  8. 
34.  Or  potete  esser  pietosi  in  coloro  che  non  ci 
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lasciavano  nulla.  Oli.  Com.  Par.  15.  351.  E  lu  vedi 
in  me  che  io  mi  mostro  sì  pietoso  in  te,  conw  fece 
Ancliise  verso  Enea.  Stor.  Bari.  40.  In  questo  mio 
amico  non  ho  mostralo  se  non  poco  amore.  Bocc. 
g.  2.  n.  7.  (Mt.)  Il  prenze,  vedendola,  oltre  alla 
bellezza,  ornala  di  costumi  reali,  nobii  donna  dovere 
esser  l'estimò,  e  per  tanto  il  suo  amore  in  lei  si 
raddoppiò.  Fior.  Viri.  4i.  Non  esser  avaro  in  mi- 
sericordia, se  lu  la  viioli  trovare  in  le.  Lib.  Pred. 
Seg.  31.  (Man.)  Signor  mio,  abbi  pazienza  in  me, 
e  ogni  cosa  ti  renderò.  [Val.]  Leggend.  Tob.  10. 
Farai  che  tu  sempre  alla  tua  madre  faccia  onore,  e 
pensa  la  fatica  ch'ella  bave  durata  in  te. 

9.  Per  Contro.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  273.  (C) 
Vitellio  Cesare  sentì  la  ribellione  de'  suoi  eserciti, 
ed  in  sé  vide  rivolto  il  romano  popolo.  Petr.  Son. 
196.  Ajace  in  molti,  e  poi  in  se  slesso  forte.  (Cors.J 
S.  Agost.  C.  D.  4.  34.  Se  non  avessero  peccato  in 
lui  (inDio)  per  empia  ciiriositade...  =  Vi7.S.  Gir.47. 
(M.)  Perciocch'io  ho  peccato  in  cielo  e  innanzi  a  le. 
(Ha  tradotto  a  verbo  il  Peccavi  in  coelum  et  corani 
te,  del  Figliuol  prodigo.)  Cavale.  Pungil.  117.  (Mi.) 
E  però  per  questo  rispetto  è  peccalo  in  Spirilo  Santo. 
Boez.  47.  Che  è  che  alcuno  in  altrui  possa  fare,  che 
egli  da  altrui  non  possa  sostenere?  Bocc.  Nov.  77. 
60.  (M.)  Io  non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse 
potuta  usare  in  un  traditore.  Dant.  Inf  11.  Puole 
uomo  avere  in  sé  man  violenta.  E  25.  Per  tutti  i 
cerchi  dello  Inferno  oscuri  Spirto  non  vidi  in  Dio 
tanto  superbo.  [Camp.]  Bib.  Ep.  can.  vii.  Bubr.  Ed 
induce  la  santa  Scrittura  contro  coloro  che  peccane 
in  Dio. 

10.  Per  Di.  Quid.  Pisi.  49.  (Mt.)  AI  partire  la 
lasciò  gravida  in  due  fanciulli.  [Camp.]  0.  1.  '7. 
Baciommi  il  volto,  e  disse;  alma  sdegnosa.  Benedetta 
colei  che  in  te  s'incinse  !  E  vuol  dire  Benedetta  la 
madre  tua. 

11.  [Cors.]  In  per  Siccome.  S.  Agost.  C.  D.  20. 
19.  Sederà  in  tempio  di  Dio,  che  è  la  Chiesa  :  come 
diciamo,  siede  in  amico,  cioè  siccome  amico. 

12.  Per  fra.  G.  F.  11.  135.  (/W(.)In  noi  regnava 
solo  un  piccolo  peccato  tra  gli  altri  che  più  spiaceva 
a  Dio  che  quegli  de'  Pisani,  cioè  non  avere  in  noi 
né  fede  né  carità  (cioè,  tra  noi.  Più  sotto  raffer- 
mando lo  stesso  dice:  Poca  carità  era  tra  noi),  [t.] 
D.  2.  28  Benedetla  tue  (tu)  Nelle  figlie  d'Adamo. 
Lue.  1.  Benedicla  lu  in  mulieribus. 

[t.]  Una  volta  in  mille,  in  cento. 
15.  [Camp]  Per  Tra,  Nel  mezzo.  .4vv.  Cidi.  li. 
13.  Ristrinsi  li  tuoi  malvagi  pensamenti  e  intendi- 
menti con  ajuto  di  alquanti  amici,  senza  fare  alcun 
romore  in  popolo.  Bib.  Esdr.  i.  1.  Quale  è  in  voi 
di  tutto  il  populo  suo,  sia  Iddio  con  esso  lui...  (Qiiis 
est  in  vobis).  [Sav.]  Cani.  past.  Ora  che  siamo  in 
questa  bella  genie. 

14.  Per  In  genere  di.  In  fatto  di.  Fr.  Giord.  97. 
(M.)  Non  è  da  credere  che  venissero  i  camelli , 
perocché  non  è  bestia  da  cavalcare,  ma  da  portare 
in  carichi  più  di  mulo  assai  più. 

15.  Per  Intorno  (alla  persona  o  a  qualche  parte 
del  corpo).  Bocc.  Nov.  32.  25.  (C)  E  messagli  una 
catena  in  gola.  E  90.  41.  Appresso  mise  in  dito  a 
messer  Torello  un  anello. 

16.  In,  dinotante  tempo,  ed  accompagnato  con 
nomi  numerali,  vale  Nello  spazio  di.  Bocc.  pr.  70. 
(C)  Intendo  di  raccontare  cento  novelle...,  raccontale 
in  dieci  giorni  da  una  onesta  brigala  di  sette  donne 
e  dì  tre  giovani.  E  nov.  17.  4.  Alla  quale  in  forse 
quallr'anui  avvenne...  di  fare  nuove  nozze  da  nove 
volle.  [t.J  Vang.  Distruggete  questo  tempio,  e  in 
tre  dì  lo  rizzerò.  —  In  quindici  giorni  ha  Unito.  — 
In  una  settimana  sgombererà. 

17.  E  senza  nomi  numerali  pur  dinotante  tempo, 
vale  Durante  il,  o  la.  Nel  tempo  di.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  304.  (/(/.)  E  in  queste  parole  Panuzio  tornò  a 
casa  (cioè,  mentre  si  facevano  tali  parole).  £271. 
Incominciai  a  piagnere  e  a  gridar  fortemente,  e  in 
questo  pianto  e  grida  mi  destai.  Bocc.  Nov.  I.  tit. 
Essendo  stato  un  pessimo  uomo  in  vita,  in  morte  è 
reputato  ner  santo.  M.  V.  3.  63.  Morì  nel  regno  in 
assenza  del  padre.  /Ir.  Fur.  3.  2.  .Non  vedi ,  o 
Febo,  che  il  gran  mondo  lustri.  Più  gloriosa  stirpe 
in  pace  o  in  guerra.  [T.]  In  cosi  dire  sorrideva.  — 
Godo  nel  sentire.  —  Consumare  il  tempo  in  cose  da 
nulla.  —  Giorno  passato  in  pianto. 

[t.|  Della  gravidanza.  Essere  in  quattro  mesi, 
nel  sollimo  mese. 

[t.|  Di  luogo  e  di  tempo  e  d'operazione.  Pro». 
Tose.  72.  In  line  le  s'accomodan  tutte. 

[T.|  Nell'atto  di.  Colto  in  fallo. 
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18.  In,  conqumto  a  parole  di  tempo,  vale  Con 
la  data  del,  Sollo  la  data  del,  o  sim.  Dav.  Scism. 
il.  {il.)  Papa  Pagoln  terzo...  per  farlo  ravvedere 
mandò  fuori  una  Bolla  in  dì  30  d'Agosto  1535. 

19.  Parlandosi  di  tempo,  invece  di  K.  Fior.  S. 
Frane.  79.  (Mi.)  lo  sono  l'anima  di  quello  frate 
giovane  che  mori  in  questo  dì. 

20.  Talora  accenna  l'età  o  l'anno  in  che  altri  fece 
checchessia.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  [M.)  Chi  dice  ch'egli 
v'andò  (al  deserto)  in  cinque  anni,  e  chi  dice  che 
v'andò  in  selle;  e  di  sette  si  liene  per  fermo.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pisi.  31.  Intra  l'altre  cose  mi  preghi  ch'io 
li  dichiari  la  cagione  perchè  Salamone  e  .^chaz  si 
dichino  avere  generati  figliuoli  in  undici  anni.  E  ivi 
sotto  :  Roboam  in  quarant'anni  regnò  in  Jernsalem, 
cioè,  succedette  al  padre  nel  regno.  [Val.]  Ani.  Com. 
Dani.  2.  59.  L'anlore  cominciò  questo  suo  libro  in 
trenlacinque  anni,  [t.]  Lell.  di  Liicr.  Tornah.  Aveva 
seco  sua  figliuola  (la  sposa  di  Lorenzo  il  Magnifico) 
d'età  d'anni  quindici  in  sedici.  =:  Bocc.  Nov.  21.  3. 
(C)  La  moglie...,  giovane  ancora  di  venlotto  in  trenta 
anni...  (cioè,  tra  i  venlotto  e  i  trenta  anni).  Vii. 
S.  Elis.  337.  (M.)  D'età  d'anni  quattro  in  cinque  co- 
minciò a  servire  a  Dio  (cioè,  verso  i  cinque,  ovvero 
di  quattro  o  cinque). 

i\.  Posposto  alle  particelle  Fino,  Infino,  Sino, 
Insino,  accenna  talora  termine,  e  vale  Al  o  Alla. 
Fior.  hai.  132.  (M.)  E  vide  li  figliuoli  de'  figliuoli 
fino  in  quarta  generazione.  Red.  Leti.  1 .  i58.  (Man.) 
La  consiglio  a  continuare  (a  prendere  il  medicamento) 
sino  in  trenta  giorni. 

[Val.J  Al  numero  di.  Ordinam.  Ornam.  Donn. 
Eirur.  1.  i29.  Farsi  recare  in  colai  casa  infino  in 
cinque  taglieri  di  catuna  vivanda. 

22.  In\ece  di  Per.  Bocc.  ^'ov.  I.  8.  (C)  E  così 
in  contrario  le  taverne  e  gli  altri  disonesti  luoghi 
visitava  volentieri.  M.  V.  11.  26.  Flessone  in  Papa 
messer  Guglielmo  Grimonardi.  Cavale.  Med.  cuor. 
La  quale  se  lo  voleva  adottare  in  figliuolo.  Fr.  Giord. 
202.  (,W.)  I  semplici  noi  possono  vedere  (cAe  c'è  Oio) 
collo  'ntendimento  ;  ma  hannolo  in  fede,  che  '1  cre- 
dono. Bemb.  Pros.  (Mi.)  Dannosi  olire  a  ciò,  per 
chi  vuole,  in  compagne  di  tulle  queste  e  simili  voci, 
quelle  ancora...  Fior.  S.  Frane.  109.  Meritò  di 
vedere...  Santo  Francesco  ratto  a  Dio,  e  sospeso 
da  terra  alcuna  volta  in  ispazìo  d'altezza  di  tre 
braccia.  E  159.  Ritornando  con  un  carico  di  iegne, 
una  donna  il  domandò  in  compra.  Vit.  SS.  Pad.  i . 
42.  Quando,  e  a  cui  vuole,  e  come  gli  piace,  in  loro 
meglio  da  la  sua  medicina.  Guilt.  Létt.  1.  3.  Che 
hanno  nostri  beni,  ove  prò  non  costi  più  che  non 
vale,  in  perdita  d'amore,  d'onore  e  di  virtù,  od  in 
acquisto  di  vizi  ?  (cioè,  per  la  perdila  che  si  fa  del- 
l'amore, ecc.,  0  per  l'acquisto  che  si  fa  dei  vizi). 
Filoc.  I.  i.  E  poiché  piacere  è  di  lui,  a  cui  ormai 
sarai  cara  sposa,  con  costoro  n'andrai,  e  noi  sempre 
in  caro  padre  terrai.  E  l.  2.  Ora,  poi  che  gl'Iddìi 
hanno  te  eletto  in  mio  secretarlo,  li  voglio  mani- 
festare il  mio  intendimento.  Bocc.  a.  2.  n.  1.  Ninna 
cosa  in  sua  scusa  voleva  udire.  E  q.  9.  n.  2.  Il 
quale  poi  molte  volte,  in  dispetto  di  quelle  che  di 
lei  avevano  invidia,  vi  fé' venire.  Petr.  p.  1.  98. 
E  pur,  com'intelletto  avesse  o  penne,  Passò,  quasi 
una  stella  che  in  ciel  vole.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  249. 
Mi  parrebbe  aver  perduta  la  fatica  che  ho  durata 
in  voi.  E  appresso:  Beato  chi  non  sarà  scandalezzato 
in  me.  Vii.  SS.  Pad.  2.  271.  Ricordali  almeno 
della  fatica  ch'io  ebbi  e  in  te  durai,  portandoti  e  nu- 
tricandoti. 

23.  Pei-  A  fine  di,  ecc.  Guilt.  Leti.  1.  4.  (M.) 
Meglio  dell'uomo,  a  cui  ragione  è  data  in  conoscere 
e  amare  buono. 

[t.]  Forse  in  questo  senso  è  anal.  airvn  gr. 
f  al  Finis  lai.  Più  vivo  il  seg. 

[t.J  Non  vi  sia  in  comando:  modo  di  pregare 
altri  che  faccia  o  dica  ;  e  /'In  ha  qui  senso  aff.  agli 
usi  latini. 

24.  Per  In  cambio  di.  Guilt.  Leti.  10.  29.  (Mi.) 
Non  dareste  no  auro  in  piombo:  non  dunque  mag- 
giormente Dio  in  uomo. 

25.  Talora  accenna  indirizzo  a  qualche  parte,  e 
vale  Verso.  Pelr.  son.  13.  (M.)  Fermo  le  piante 
sbigottito  e  smorto,  E  gli  occhi  in  terra  lagrimando 
abbasso.  £  16.  Volto  in  quella  parte.  Ove  il  bel 
viso  di  Madonna  luce.  Fr.  Giord.  186.  (Mt.)  Ra- 
guarda  dunque  in  questo  serpente,  dolce  Cristo,  cli'c 
m  sulla  croce  :  vedilo  ch'è  posto  in  ogne  parte  ac- 
ciocché tu  '1  vecgia. 

26.  I  Camp.]  Li  signif  di  Col  favore.  Con  Tajuto. 
Bib.  Salm.  43.  Noi  in  te  cacceremo  i  nostri  nemici 
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d'intorno  a  noi.  (In  te  inimicos  nostros  ventilabimus 
conni). 

[t.]  Salm.  In  Deo  meo  transgrediar  murum. 
Vang.  In  che  potestà  fai  tu  queste  cose? 

[t.]  Di  potestà  0  facoltà.  Vang.  Sedere  alla 
destra  mia  o  alla  sinistra,  non  è  in  me  darlo  a  voi, 
ma  a  chi  è  dato  dal  Padre  mio. 

[t.]  Idea  d'invocazione  più  o  meno  espressa. 
In  nome  di  Dio.  —  Parlare ,  Operare,  Giurare  in 
nonie  d'uno. 

27.  [Val.]  Per  mezzo  di.  Fortig.  Ricciard.  8.  87. 
E  molto  più  che  non  si  spiega  in  voce. 

2H.  Per  Sotto.  G.  V.  5."^  17.  3.  (M.)  Lasciò  il 
dello  Federigo  suo  figliuolo  piccolino  in  guardia  e 
tutela  di  santa  Chiesa.  Gmicc.  Stor.  lib.  4.  120.  Si 
convennero...  che...  la  cillà  di  Firenze  fosse  amica, 
confederata,  e  in  prolezione  perpetua  della  Corona 
di  Francia. 

29.  Per  Da.  Cavale.  Pungil.  5.  (M.)  Il  qual 
benefizio  quanto  sia  grande  ed  utile  si  può  conoscere 
in  ciò,  che  quello  che  perdesse... 

30.  Per  Di.  Bocc.  Nov.  18.  11.  (M.)  Dimenticato 
l'amore,  e  in  fiero  furore  accesa  disse.  Ovid.  Pisi. 
49.  Al  partire  la  lasciò  gravida  in  due  fanciulli.  Liv. 
M.  (Man.)  In  soprannome  orgoglioso  fue  appellato. 

31.  Talora  vaie  anche  Nel  concetto  di.  Appresso. 
Dani.  Inf.  11.  (M.'j  D'<igni  malizia,  che  odio  in 
cielo  acquista.  Ingiuria  é  il  fine. 

32.  Talora  accenna  Divisione,  Spartimenlo.  Dani. 
Inf.  4.  (M.)  La  sesta  compagnia  in  due  si  scema. 
E  a.  Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone.  In  tre 
gironi  è  distinto  e  costrutto. 

[t.]  Di  distribuzione.  Vang.  Cinque  pani  in 
cinquemila  uomini. 

[t.]  Accennando  a  opera  di  più.  Questo  lavoro 
l'abbiam  fallo  in  tre. 

[t.]  Idea  di  quantità  o  intensità.  Crescere  in 
quantità,  in  mole;  e.  Diminuire  di  mole,  di  quan- 
tità. —  Diminuire  di  numero,  piuttosto  che  In  nu- 
mero. L'In  meglio  col  Crescere. 

33.  Talora  accenna  l'effetto  di  un  cambiamento 
di  natura.  Dani.  inf.  25.  (M.)  Taccia  di  Cadmo  e 
d'Aretusa  Ovidio  :  Che  se  quello  in  serpente,  e  quella 
in  fonte  Converte  poetando,  io  non  l'invidio.  Petr. 
Canz.  4.  2.  E  i  duo  mi  trasformare  in  quel  ch'i' 
sono.  Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro  verde.  Fr.  Jac. 
Tod.  2.  12.  40.  Nostro  corpo  in  tanta  altura  Sarà 
posto  in  sepullura,  A  disfarsi  in  verme  e  polve. 

[t.]  Andò  in  fumo,  in  sudore. 

34.  Talora  accenna  la  Spezie  del  vestilo  o  abbi- 
gliamento che  altri  ha  indosso.  Frane.  Sacch.  Nov. 
52.  (M.)  Sempre  andava  in  gorgiera.  Tao.  Dar. 
Germ.  374.  A  cavallo  basta  loro  scudo  e  asta,  a 
piedi  tirano  frecce  parecchi  per  uno  lontanissimo. 
Ignudi,  0  in  farsetto.  [t.I  Vang.  Vide  due  Angeli  in 
veste  bianca  (in  albis).  Petr.  Giovane  donna  in  un 
vestire  schietto.  —  In  abito  di  cerimonia ,  in  par- 
rucca. 

[G.M.]  È  venuto  a  pranzo  in  giubba,  in  sopra- 
bito. —  Oggi  il  sig.  Pietro  è  in  gala,  perché  deve 
andare  a  Corte. 

[t.]  Forma  di  libro  o  d'altro.  In  quarto ,  In 
quadro. 

[t.]  Diparte  d'un  corpo.  Salvin.  Iliad.  311. 
Costui  io  accostantesi  colpii  Coli' asta,  che  di  rame 
è  aguzza  in  punta. 

35.  Accenna  talora  la  Roba  onde  altri  è  vestito. 
Dani.  Purg.  29.  (M.)  Dalla  sinistra  quattro  facean 
festa  In  porpora  vestite. 

36.  Talora  accenna  la  forma,  il  modo  in  cui  è 
fatta  una  cosa.  Pallad.  Nov.  12.  (Man.)  Si  vuol 
fare...  addentro  piedi  tre  e  larga  piedi  due  in  quadro. 
Benv.  Celi.  Oref.  1 1 .  Ragioneremo  ora  come  essi 
(diamanti)  di  rozza  forma  si  riducano  a  quella  per- 
fezione e  bellezza  che  si  veggono  intagliati  in  tavola, 
a  faccette,  e  in  punta. 

37.  Talora  accenna  la  cosa  a  cui  altri  ha  volto 
l'animo,  l'affetto,  o  sim.  ;  o  intorno  alla  quale  altri 
é  occupalo.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  293.  (M.)  Il  suo 
fervore  era  solamente  in  vita  monachile.  Petr.  cap. 
2.  Troppo  stai  In  un  pensier  alle  cose  diverse. 

38.  Talora  vale  Per  quanto  spetta  a.  Quanto  a. 
Petr.  cap.  2.  (M.)  Padre  m'era  in  onor,  in  amor 
figlio,  Fratel  negli  anni. 

39.  Talora  dinota  la  Materia  o  la  Persona  in 
che  0  per  chi  altri  spende.  G.  F.  11.  20.  (M.)  Mo- 
desto fu  e  sobrio  in  suo  vivere,  e  più  amava  vivande 
grosse  che  delicate,  in  sé  proprio  poco  spendeva. 
Frane.  Sacch.  Nov.  69.  Trovò  avere  speso  in  lui 
e  nel   consigliere  lire  quarantasette...  [cioè,  nel 
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mantener  sé  e  il  consigliera) .  E  Nov.  155.  Se  ter- 
rete un  poltracchiellu,  in  che  spendiate  etto  o  dieci 
fiorini,... 

40.  Accenna  anche  talora  la  materia  dell'azione 
del  verbo.  Vit.  SS.  Pad.  2.  49.  (M.)  Ciò  che  la- 
vorava il  dì,  facendo  una  matta  per  dì,  spendeva  la 
sera  in  vino.  E  appresso:  E  tutto  il  prezzo  spendeva 
in  vino. 

41 .  Serve  anche  a  dinotar  la  materia  o  la  massa 
di  checchessia,  ed  equivale  a  Di.  Cani.  Cam.  184. 
[M.)  Per  far  coltre  e  coltroni  Gran  masserizie  ab- 
biamo in  panni  lini. 

42.  Talora  vale  In  numero  di.  Btlc.  Vit.  Colomb. 
643.  (M.)  Volse  che  fussino  tulli  vestili,  e  fece  fare 
loro  per  insino  in  sessanta  gonnelle. 

43.  Talora  invece  di  Per  effetto  di.  Ar.  Fur.  30. 
3.  (M.)  Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia  Aver 
da  voi  perdon,  poi  ch'io  vei  chieggio. 

44.  Serve  a  dir  la  pena  di  che  altri  è  condan- 
nato. Frane.  Sacch.  Nov.  114.  (M.)  Ma  ivi  a  pochi 
di  fu  condannale  in  mille  lire.  (Cosi  dicesi  Condan- 
nato nella  lesta.)  [Val.]  Pucc.  Gentil.  .58.  88.  E 
furne  tre  Cavalier  condannati.  Cioè  in  dumila  lire 
ciascheduno. 

45.  Talora  importa  Cagione  efficiente.  Vit.  S. 
Gir.  81.  (Mt.)  Tu  mi  di'  cose  in  gran  tremore;  e 
molle  sarei  contento  che  questo  si  conoscesse..., 
(cioè,  cose  che  fanno  tremare). 

[t.]  Nel  linguaggio  biblico  denota  la  cagione 
e  il  soggetto.  Esultare  nella  vendetta,  nel  perdono, 
in  Dio.  Salm.  71.  Saranno  benedette  in  lui  le  tribù 
della  terra.  Vang.  Si  maravigliarono  nella  dottrina 
di  lui.  E  :  In  te  mi  son  compiaciuto.  E:  Se  tutti  si 
scandalizzeranno  in  le,  ma  non  io. 

[t.J  Delle  cose  in  cui  lo  accusale.  —  Lo  accu- 
sano in  molle  cose.  —  In  questo  io  lo  scuse.  —  Io 
questo  è  da  lodare. 

[t.|  In  materia  di  codici. 

46.  Talora  dinota  il  Linguaggio,  o  il  Genere 
della  scrittura  che  altri  adopera.  Petr.  Son.  1.  (M.) 
Voi  che  ascoltale  in  rime  sparse  il  suono  Di  que' 
sospiri,  ond'io  nutriva  il  cere...  Ar.  Fur.  1.  2.  Dirò 
d'Orlando  in  un  medesmo  tratto,  Cosa  non  della  in 
prosa  mai  né  in  rima. 

Onde  In  latino,  ecc.,  vale  In  lingua  latina,  ecc. 
Sen.  Pist.  3.  (M.)  Tu  mi  domandi  come  i  sofismi  si 
chiamano  in  Ialino.  Tac.  Dav.  Ann.  "2.  33.  Vedevasi 
Arminio  di  là  minacciare  e  sfidare  a  battaglia  mezzo 
in  latino. 

47.  Talora  accenna  la  cagione  che  muove  a 
operare,  o  il  fine  che  altri  si  propone.  Sen.  Ben. 
\arch.  4.  37.  (M.)  E  sempre  in  riconoscimento  del 
suo  portarsi  valentemente,  gli  donava  alcuna  cosa 
della  preda.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  30.  13.  Fu 
veduto...  il  Demonio...  incensarla  solennemente,  in 
riconoscimento  del  gran  guadagno  che  ritraeva  l'In- 
ferno da  quello  spettacele  d'impurità... 

48.  Farinmeii/e.  Guitt.  Leti.  1.  5.  (M.)  Nostro 
Signore,  in  cui  è  vera  sapienza  di  tutte  cose  cono- 
scere in  lor  valuta,  e  in  sé  (cioè,  secondo,  o  per 
anello  che  vagliano  e  sono).  È  14.  41.  Sembranvi 
fagiani  in  sapore  (cioè,  quanto  al  sapore),  e  vi  pa- 
scete in  essi.  E  appresso:  Dilelmi,  se  vi  piace  in 
vostra  scusa  (per  vostra  scusa).  Vit.  SS.  Pad.  2. 
186.  In  te  dunque  è  di  ricevergli,  e  di  cacciargli 
(cioè,  sta  in  tua  balia).  Grad.  S.  Gir.  9i.  Chi  vuol 
essere  savie  dinanzi  a  Die,  sia  prima  folle  al  mondo, 
perciocché  egli  sia  savio  in  Dio. 

49.  1  In  talvolta  si  scemò  dell'I,  per  togliere  il 
concorso  delle  vocali,  ed  in  principio  di  verso  al- 
tresì. Alleg.  154.  (Mt.)  Pensai  'n  un  sorsettino  e 
due  al  più,  sazia  Farmi  dell'acqua  ch'il  cervello 
intrica.  E  ivi  :  0  si  muor  'n  una  stalla  come  un 
cane.  Morg.  2.  29.  (M.)  'N  una  loggia  arrivorno  per 
ventura.  Fir.  ìlim.  traduz.  (Mt.)  'N  una  man  porta 
un'accesa  facella  Colla  quale  ha  talvolta  accese  il 
sole.  Cavale.  Stoltiz.  277.  (M.)  Ch'han  'n  ogni  no- 
stra via  lacci  composti.  E  281.  Star'n  està  vita  a 
questi  colai  piace. 

50.  Cogl'infiniti  de'  verbi  e  to'  gerundii  si  con- 
giunge, come  In  legger  libri.  In  leggendo  libri,  ecc. 
[t.]  Gli  antichi  Lat.  accordavano  il  gerundio  col 
nome,  dandogliene  il  numero  e  il  genere.  Quindi 
l'elissi.  =G.  K.  11.  82.  1.  (C)  Più  discordie  eh- 
bono  col  conte  ler  signore...,  e  cacciarlo  di  Fiandra 
alcuna  volta  alla  cortese,  a  modo  di  confini,  e  poi 
rimandavano  per  lui,  come  popolo  che  era  in  va- 
cillare e  in  non  fermo  stato  (cioè,  std  punto  di  va- 
cillare). Dani.  Purg.  20.  E  per  ventura  udi'.  Dolce 
Maria,  Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  Come 
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fa  donna  che  in  partorir  sia.  E  Ptirg.  5.  {Mi.)  Però  pur 
va  ed  in  andando  ascolla.  Dillam.  k.  26.  Ancora  vi 
trovammo  un'isoletta  Là  dove  l'uomo  mai  morir  non 
puote;  Ma  quando  in  transir  sta  fuor  se  ne  getta. 
iVin/'.  Fies.  15.  E  quivi  le  ammoniva  tutte  quante 
In  nel  bene  osservar  virginilate.  Altegr.  176.  Al 
come  s'usa  in  gonfiando  il  pallone.  £  198.  Ora  in 
andandomen'io  a  contare  i  merli  per  fnggir  la 
mattana.  Cr.  2.  13.  Il  fresco  ^telarne)  racchiude  an- 
cora troppo  vapore  in  sé;  ma  il  vecchio  l'ha  in  tutto 
perduto  in  amministrando  e  dando  il  suo  umore  in 
nutrimento. 

51.  Innanzi  alla  lettera  S  cui  segua  un'altra 
consonante  è  cagione  che  a  quella  lettera  si  premetta 
un  I.  Bocc.  g.  \.  n.  1.  {M.)  Un  frate  antico  di 
santa  e  buona  vita,  e  gran  maestro  in  iscrittura. 

Pure  spesso  ciò  non  avviene.  Petr.  p.  1.  Ii6. 
(Mt.)  Or  mi  tiene  in  speranza  ed  or  in  pene. 

52.  Unito  agli  Aggettivi  e  ai  Nomi  formansene 
varii  modi  avverbiali,  die  si  troveranno  per  la 
maggior  parte  tratti  fuori  secondo  l'ordine  alfa- 
betico. (Mt.) 

SZ .  Quando  più  voci  che  egualmente  il  richieggono 
si  seguono,  il  darla  a  ciascheduna  fa  il  parlar  più 
leggiadro  e  più  chiaro.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  (Mt.)  La 
Violante  venne  crescendo  ed  in  anni,  ed  in  persona 
ed  in  bellezza,  e  in  tanta  grazia  di  chiunque  la  co- 
noscea,  che  era  a  veder  maravigliosa  cosa.  Petr. 
p.  3.  12.  Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro  o  in 
Pesce. 

Pur  tuttavia  alcuna  finta  si  tacque.  Petr.  p.  3. 
12.  (Mi.)  E  mille  che  'n  Castalia  ed  Aganippe  Vidi 
cantar  per  l'una  e  l'altra  riva. 

54.  Dinanzi  o'  nomi  che  denotano  Spazio  di  tempo 
sovente  con  eleganza  si  sottintende.  Cavale.  Pungil. 
289.  (Mt.)  L'erbe  sono  buone  da  mangiare  e  da 
usare,...  ma  non  perchè  siano  colte  il  tal  dì,  o  tal 
punto.  Dani.  Inf.  33.  Però  non  lagrimai  né  rispos'io 
Tutto  quel  giorno  né  la  notte  appresso.  Ar.  Fur.  1 . 
35.  Quel  di,  e  la  notte,  e  mezzo  l'altro  giorno  S'andò 
aggirando,  e  non  sapeva  dove. 

55.  Taciuto  più  assolutamente  e  più  chiaramente. 
G.  V.  1.  57.  (Mi.)  Fece  fare  dugento  uscieri  da 
portare  cavalli,  e  più  altri  legni  passeggieri,  grande 
numero  (cioè,  in  grande  numero).  E  5.  1.  Furono 
sconfitti  nel  luogo  detto  Monte  del  porco,  e  molti 
Romani  presi  e  morti  si  grande  quantità  che  nelle 
earra...  {cioè,  in  sì  grande  quantità). 

SO.  Talora  si  premette  alla  particella  Su  per 
mera  ridondanza  e  proprietà  di  lingua.  Bocc.  Nov. 
i.  3.  (M.)  Va  giorno  in  sul  mezzodì...  gli  venne 
veduto  una  giovanella.  Dani.  Inf.  11.  In  su  l'estre- 
mità d'un'alta  ripa...  [t.]  In  sulla  line.  —  Togliere 
il  vino  d'in  sulla  feccia. 

57.  [Val.]  Avanti  alla  prep.  Verso  i  pleonastico. 
Fortig.  Ricciard.  29.  36.  In  verso  alla  marina 
Scendean  gli  sposi. 

|t.|  e  con  altra  prep.  In  fuori,  in  dentro. 

58.  Comunemente  davanti  all'articolo  rare  volte 
si  usa,  ed  in  sua  vece  si  adopera  Ne,  formandosene 
le  preposizioni  articolale  Nel,  Nello,  Nella,  Nei, 
Nelli,  Negli,  Nelle,  che  anche  separatamente  scris- 
sero i  più  antichi,  ed  alcuna  volta  anche  i  più  mo- 
derni, massime  in  verso.  (Mt.) 

Pure  anche  i  buoni  scrittori  se  ne  servirono 
talora,  non  solo  in  versi,  ma  eziandio  in  prosa. 
Petr.  Son.  246.  (C)  Ma  ben  ti  prego  che  'n  la  terza 
spera  Guitton  saluti.  Giusi.  Coni.  Bell.  Man.  10. 
Dipìnto  in  gli  occhi  vaghi,  che  m'  han  morto.  Pecor. 
g.  25.  n.  2.  E  tornossi  a  dietro  in  le  sue  terre.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  304.  Drizzami  in  la  via  della  salute. 
[Camp.]  Macc.  Vit.  S.  Cat.  Legg.  abbrev.  Siccome 
si  contiene  in  la  detta  Leggenda  nella  seconda  Parte 
in  Capitolo  decimo.  =  M.  V.  4.  84.  (,W(.)  Ed  or- 
dinò il  comune  che  catuno  che  prestasse  denari  di 
questa  sega  fosse  in  certo  tempo  assegnalo  in  le 
sue  gabelle.  Bocc.  Vis.  24.  Rigido  poi  Alinos  avea 
privato  Niso  del  regno,  e  Scilla  fuor  di  gloria  Sce- 
lesta la  gillava  in  il  mar  lato.  Dani.  Cani.  Ita  n'è 
Beatrice  in  l'altro  cielo.  E  Purg.  24.  E  quella  fac- 
cia Di  là  da  lui  più  clic  l'altre  trapunta  Ebbe  la  santa 
Chiesa  in  le  sue  braccia.  E  31.  Coin'in  lo  specchio 
il  sol,  non  altrimenti  La  doppia  fiera  dentro  vi  rag- 
giava. E  Par.  8.  Lasciando  'I  giro  Pria  comincialo 
in  gli  altri  serafini,  [t.)  £  Inf.  7.  In  la  vita  pri- 
maja.  E  13.  Cade  in  la  terra.  E  15.  In  la  mente. 

59.  t  Talora  presso  gli  antichi  scrittori  in,  e  Ne, 
0  Nel  si  trovano  insieme  congiunte.  Amnt.  Ani.  25. 
3. 2.  (C)  In  nel  numero  dì  pecore  e  di  fiere  é  avuto 
qtuiluiu)ue  è  oppresso  da'  diletti  del  corpo.  E  25.  5. 


4.  In  nel  seme  dell'uomo  si  trae  sustanzia  di  fuoco 
e  d'acre.  E  30.  8.  4.  In  nel  convito  lo  inolloggiare 
d'altrui,  e  le  parole  gittate,  in  tuo  dolore  ti  tocca- 
rono. E  33.  1.  11.  In  nel  colpevole  della  piaga,  la 
piaga  fa  ritornare.  E  37.  2.  6.  In  nelle  ricchezze  e 
potenzia  è  ogne  ventura  buona  e  ria  ;  il  magnanimo 
tem|]eralamente  sì  porterà.  Stor.  Pisi.  04.  Caval- 
cando la  gente  di  Castrnccio  in  nel  monte  sotto  a 
Pistoja.  Serm.  S.  Agost.  1.  (Mt.)  Buonacc.  da 
Montemagno,  Oraz.  3.  Ninf.  Fies.  248. 

60.  t  LHssesi  ancora  dai  più  antichi  In  del.  In 
delti.  Guitl.  Leti.  1.  3.  (J/<.)  Beatitudine  è  in  virtù, 
e  noi  la  chcremo  in  vizi;  ed  é  in  delle  grandezze 
grande  di  Paradiso,  e  noi  la  cheremo  in  este  miser- 
rime vii  terrene.  E  5.  22.  (M.)  Acciocché  voi  siate 
in  della  Corte  di  Paradiso  altresì  maravigliosamente 
grande,  come  siete  qui  tra  noi.  Gr.  S.  Gir.  2.  Ciò 
che  il  nostro  Signore  disse  in  del  Vangelio.  E  5.  (Mt.) 
Che  migliore  sperare  fa  uomo  in  del  nostro  Signore, 
che  non  fa  in  degli  principi.  Nov.  ani.  1.  E  nov.  80. 
Rim.  ani.  F.  R.  Netucc.  Anqu.  son.  27.  Guitt. 
Leti.  19.  50. 

81.  Dopo  In  alcuna  voltasi  tace  l'articolo.  Bocc. 
g.  8.  n.  7.  (Mt.)  La  giovane  donna  la  quale  non 
teneva  gli  occhi  fitti  in  inferno,  accortasi  di  Rinieri 
in  se  slessa  rìdendo  disse.  Dani.  Cam.  Madonna  è 
desiata  in  sommo  cielo. 

62.  Nelle  parole  composte  quando  In  precede  le 
lettere  L  M  R,  la  N  si  converte  talora  in  esse  se- 
guenti, come  Illecito,  Immobile,  Irrazionale.  Sen. 
Pisi.  (M.)  llloro  (in  loro)  non  ha  fior  d'agio  ;  e  se 
ve  n'ha  fiore,  e'  ve  n'  ha  assa'  più  dì  misagio. 

63.  Davanti  ni  B  e  al  P  si  rivalla  in  M,  come 
Imbeccare,  Impudico.  (C) 

64.  In  composizione  talora  ha  forza  privativa, 
come  Inarrivabile,  Impareggiabile.  (C)  (t.|  In  questo 
senso  è  forse  metatesi  di  Ni,  come  An  e  Ne  si  com- 
mutano in  lai.  interrogando  o  dubitando.  In  pri- 
vativo, sanscr.  An  :  gr.  "kv  per  A:  ted.  Un. 

65.  Talora  anche  conserva  il  primo  proprio  si- 
gnificalo, come  Incerare.  Ved.  Uep.  Decam.  100 
e  101.  (C) 

[G.ll.]  E  Annoi.  90.  In,  dì  sua  propria  na- 
tura, a  noi  sempre  aggiunge  dove  ei  si  appicca ,  e 
non  mai  priva  o  toglie  ;  chi  a  questo  ci  serve  il  dis 
e  la  s,  e  talvolta  la  mis,  siccome  in  inasprire,  im- 
petrare, impigrire,  invelenire,  invogliare...,  ed  in 
mille  altri  si  vede;  che  volendo  dire  il  contrario,  si 
dice  :  disasprò,  spetrà,  spigrire,  svelenire,  svogliato. 
(Non  sempre  vero.) 

IN  ABBA\DO.\0.  Post,  avverb.  Senza  cura.  Senta 
(uslodia:  ma  s'accompagna  comunem.  co' verbi  La- 
sciare, Mettere,  o  sim.  V.  Abbandono,  §  2.  Alam. 
Colt.  1 .  4.  (C)  Indi  volga  il  pensier,  coll'opra  insieme, 
Intorno  a'  prati  che  'I  passato  verno  Aperti  in  ab- 
bandon  negletti  furo,  Agli  armenti,  ad  ogni  uom 
pastura  e  preda. 

2.  E  per  Alla  disperata,  A  precipizio.  Beni. 
Ori.  1.  4.  48.  (M.)  Fuggon  per  la  campagna  in 
abbandono  :  Rotta  e  stracciata  tu  la  lor  bandiera.  E 
7.  38.  Tutta  la  buona  gente  è  morta  o  presa,  Il  po- 
polazzo  fugge  in  abbandono.  E  10.  49.  Vanno  i  Tar- 
tari tutti  a  fil  di  spada;  Compassion  non  trovan, 
né  perdono;  Per  campagne,  per  colli,  e  fuor  di  strada 
Fugge  tutta  la  gente  in  abbandono. 

t  l^'ABBO^■DA^TE.  Agg.  com.  [Cors.]  JVo»  abbon- 
dante, Steiile.  Volg.'liv.  D.  1.  L.  7.  §38.  Noi 
stanchi  e  lassi  per  le  battaglie  dobbiamo  stare  a 
Roma  nella  pestilenza,  e  nell'inabbondante  e  arida 
terra  romana. 

HVÀBILE,  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Inhabilis.  Non 
abile.  Tae.  Dav.  (C)  E  si  gravemente  il  ferì  nel 
braccio,  che  da  indi  innanzi  divenne  inabile  di  non 
poter  più  combattere.  Varch.  Stor.  14.  526.  (.Man.) 
Deliberò  che...  giurasse  d'essere  povero  uomo,  e 
inabile  per  le  spese,  che  gli  occorrevano  a  piatire 
alle  corti  ordinarie.  Salvin.  Disc.  2.  437.  Videro 
per  esempio  i  Romani  la  tutela  essere  una  incuin- 
bcnza  utilissima  per  coloro  che  per  l'età  sono  inabili 
a  difendersi  e  a  reggersi. 

|t.J  Inabile  all'armi,  al  matrimoaio,  al  lavoro, 
a  un'arte. 

[t.]  Di  facoltà  civili.  Inabile  a  contrarre,  al- 
l'esercizio di  tale  0  tale  diritto. 

2.  iHaliile  è  anche  termine  legale,  A  significa 
Che  non  Ita  le  qualità  richieste  dalla  legge  per  fare 
una  cosa.  (Man.) 

à.  Inabile  vale  anche  Che  non  è  capace  di  pro- 
durre un  effetto;  ed  in  questa/  senso  non  si  dice 
chi  delle  cose.  Sagg.  nai.  esp.  34.  (C)  Uovcrebbc 


rinsensibii  peso  della  poca  aria  rinchiusa  sotto  la 
campana  rimanere  inabile  a  mantener  l'argento  a 
quella  medesima  altezza. 

4.  Per  Indisposto.  Red.  Leti.  71.  (M.)  Parrai 
che  il  male...  voglia...  essere  ostinato  e  caparbio, 
ed  inabile  ad  ammettere  la  sanità. 

INABILITI,  t  IXABILITABE,  e  t  l\ABILITATE.  S.  f. 
Contrario  di  Abilìlà.  Incapacità,  Insufficienza.  Fir. 
Dial.  beli.  dona.  399.  (C)  Così  per  inabilità  del 
ricevente  fu  il  presente  gittato  via.  Red.  Leti.  2. 
16.  Dirò  solo  che  ancor  io  mi  son  qualche  poco 
dilettato  di  questa  virtù,  ancorché  non  abbia  potuto 
per  la  mia  inabilità  farvi  profitto  alcuno.  Rucell.  Leti. 
59.  (M.)  Essendo  necessario  assistere  con  la  persona 
all'inabilità  de'  copisti  ignoranti.  [G.M.]  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1.  14.  Per  questo  son  fatte  le  bilie, 
perché  suppliscano  alla  inabilità  delle  madri. 

2.  Inabilità  é  anche  terni,  legale,  e  vale  Man- 
canza delle  qualità  volute  dalla  legge  a  fare  una 
cosa.  Varch.  Stor.  12.  460.  (M.)  Fecero  una  prov- 
visione... nella  quale...  lo  crearono  della  Balia  e 
abilitavano  Sua  Eccellenza,  ch'Ella  potesse,  non 
ostante  qualunque  inabilità,  esercitare  tutti  gli 
uficii. 

[t.]  Co//'A  e  rinf.  Inabilità  a  succedere. 

WAltlLITABE.  y.  a.,  e  JV.  pass.  Render  e  Ren- 
dersi inabile.  (Tom.)  Segner.  Mann.  Marz.  6.  5. 
[G.M.]  E  Crisi.  Inslr.  3.  6.  12.  Il  maligno  pose  ia 
cuore  a  Giuliano  apostala  che,  desistendo  dalle  stragi 
si  usate  fin  a  quell'ora,  oppugnasse  i  Crisiiani  per 
altro  verso,  col  renderli  dispregevoli,  col  vietar  loro 
le  lettere,  con  inabilitarli  si  alla  gloria  dei  maneggi, 
sì  ai  gradi  della  milizia.  =  E  Z.  24.  20.  (C)  San 
Marco  anacoreta  arrivò  fino  a  tagliarsi  un  de'  diti 
grossi  per  inabilitarsi  all'ordine  sacro.  [G.M.j  E  2. 
19.  13.  Chi  pecca  s'inabilita  totalmente  dal  canto 
suo  a  possedere  mai  più  la  gloria  celeste. 

2.  Per  Render  incapace  a  produrre  un  effetto, 
detto  di  cosa.  [Cors.j  .Vagai.  Leti.  ì.  5.  Un  disco- 
stamento del  movente  da  ogni  simiglianza  e  propor- 
zione col  mobile  l'abilita  a  muovere,  e  un  rappros- 
simamenlo  l'inabilita. 

1  L\ABItlTATIVO.  Agg.  Che  ha  facoltà  d'inabili- 
tare.   De  Lue.  Doli.  Volg.  2.  3.  2.  Berg.  (Mi.) 

IMBIUTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inabili- 
tare. Magai.  Leti.  (Mt.)  Mi  trovo  con  tutte  le  sere 
legale,  e  la  libertà  de' giorni  inabilitata  all'ozio  degli 
studii  all'obbligo  d'avergli  a  passare  in  città. 

INABILITAZIONE.  S.  f  L'inabilitare.  Non  com^ 
De  Lue.  Doli.  Volg.  1.  1.  34.  Berg.  (Mi.) 

INABISSAMENTO.  S.  m.  Da  Inabissare.  Lo  ina- 
bissare, e  Lo  stato  della  cosa  inabissata.  Magai. 
Leti.  (M.)  Se  vorremo  entrare  nell'inabissamento 
dei  ribelli  per  via  di  trabocchetti  o  di  ruioe,  allora  si 
che...  (Qui  fig.) 

INABISSARE,  e  t  INNABISSAUE.  V.  a.  Cacciar  nel- 
l'abisso. Fr.  Jac.  T.  4.  24.  2.  (C)  Or  non  pensi,  o 
peccatore,  Ch'io  ti  posso  inabissare?  Cavale.  Pungil. 
cup.  6.  (M.)  El  quale  (tremuoto)  percosse  nella  casa 
dì  quello  primo  ostieri  e  inabissò  la  casa  e  tutta  la 
famiglia.  Segner.  Mann.  Oli.  14.  4.  Un  Signor  laie, 
che  la  può  subilo  inabissare,  quasi  un  guscio  nel 
mar  furioso. 

2.  N.  pass.  Per  Piombare  nell'abisso,  Sommer- 
gersi nel  profondo.  Sannaz.  Arcad.  egl.  12.  (M.) 
Dunque,  miser,  perchè  non  rompi  o  scapoli  Tutte 
l'onde  in  un  punto,  ed  inabissiti  t 

3.  £  fig.  Segner.  Mann.  Oli.  28.  4.  (Man.) 
Perchè  tutta  (la  volontà)  s'incorpori  e  s'inabissi  ia 
quella  di  Dìo.  (Tom.)  Inabissarsi  in  Dio,  nelle  gìoje 
infinite  -  ne'  peccati  più  sozzi. 

4.  N.  ass.  Andarein  abisso.  Sprofondare.  Salvin. 
Annoi.  F.  D.  2.  4.  30.  (Mi.)  Perire  e  uabissar.  In- 
nabissare,  andare  in  abisso,  sprofondare. 

INABISSATO,  e  INNABISSATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Inabissare,  ecc. 

2.  Per  Profondo.  Fr.Jac.  T.  5.  19.  17.  (C)  0 
inabissato  mare.  Senza  nulla  misura.  Red.  Dilir. 
29.  Nel  bel  giardino.  Ne' bassi  di  Gualfonda  ia»- 
hissalo,... 

3.  Trasl.  Depresso,  Avvilito.  Guidotl.  Reti.  105. 
(M.)  Non  uccidere  noi,  inabissati  die  scmo,  distmlti 
e  disfatti. 

IN1BIT.4BILE.  Agg.  com.  Non  ahitabile.  .Intuii. 
Vang.  (C)  E  abiterà  ne'  luoghi  secchi,  nel  deserto, 
nella  terra  inabitabile.  BiU.  Par.  10.  1.  È  lu  zona 
torrida  inabitabile,  se  non  alle  sue  estremità,  per  lo 
troppo  cM^).  Segner.  Mann.  OH.  9.  l.(.W.)  Sopra 
i  gioghi  più  inaccessi  e  più  inabitabili  di  Cranoble. 

2.  [t.]  Peresteus.,  Non  comodamente  abitabile. 


INABITANTE 
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INADEGUATAMENTE 


A  nomo  molle  pajono  iiiubìtabili  case  die  sarebbero 
reggie  alla  povera  gente. 

i  IXABITAME.  Puri.  pres.  di  Inabitare.  Che 
alila.  Sef/ner.  Miser.  (M.)  Affetti  amorosi  verso  di 
Dio,  eccìiati  in  noi  dal  suo  Spirito  inabitante  dentro 
di  noi.  {Qui  /ìfi.) 

t  IKABITIRE.  V.  a.  Abitare.  [Cam.]  Bib.  Giud. 
G.  II.  1.  E  poi  elle  Troja  fu  distrutta,  non  volendo 
(Diomede)  essere  ricevuto  nel  suo  regno,  inabitèe 

f  '1 1 T  V  r  ìH 

2.  t  È  fig.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.181.  {M.) 
Indegnamente  inabila  corpo  umano  lo  spirito  bruto  e 
bestiale.  [Camp.]  Bib.  Job.  10.  Terra  di  miseria, 
dov'è  ombra  di  morte  e  nullo  ordine,  e  v'inabila  sem- 
piterna paura  {inhabitat). 

5.t  E  N.  ass.  Bete.  Agg.  Pr.  Spir.  (1/.)  Sappia 
eertamente  per  lo  spirito  santo  che  in  te  inabìta, 
che  ardentemente  io  desidero  cotesto. 

t  INABITATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inabitare. 
fCamp.]  Ahilato.  Bis.  Is.  62.  La  tua  terra  non  si 
chiamerà  più  desolata...  e  saràe  inabitata...  (inita- 
bitala). 

1.\AB1T.AT0.  Agg.  Non  abitato.  Senza  abitanti. 
(Faiif.)  Ar.  Fur.  20.  19.  (C)  Poi  questa  spiaggia, 
inabitata  allora.  Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse.  E 
6.  45.  (iW.)  Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo 
serra,  E  quindi  una  montagna  inabitata,  [t.]  Più 
com.  Disabitato;  ma  Disabitalo  nne/ie  dicesi  luogo 
abitato  dianzi,  e  che  sarà  poi  di  nuovo  ;  o  meno 
abitalo  di  prima.  Inabitato  dice  più  espresso  la  so- 
litudine. 

i  l.\ABIT.ATORE.  Feri.  m.  di  Inabitare.  Chi  o 
Che  inabila.  Abitatore.  S.  Bonav.  Specch.  Vii. 
Spir.  166.  {Man.)  Sommo  inabitalore  celestiale,... 

1  l:\ABITAZ10i\iE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Inhabitatio. 
Abitazione  dentro  una  casa,  un  luogo,  ecc.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  -445.  (il.)  È  detto  che  Dio  sia  nelle 
cose...,  cioè  per  inabitazione,  come  nelli  Santi,... 
Bela.  Vii.  Eg.  eap.  i9.  La  terrena  inabitazione  ag- 
grava il'senso  che  pensa  molle  cose. 

1  INABITÉVOLE.  Agg.  com.  Inabitabile,  Da  non 
potervi  abitare.  Fiamm.  3.  53.  (C)  Or  chi  puote 
ancora  sapere  se  esso,  da  fortuna  sospinto  ad  alcuno 
jnabitevole  scoglio,  quivi  la  morte  fuggendo  del- 
l'acque, quella  della  fame...  ha  acquistato? 

n  ABITO.  Post,  avverb.  Abitualmente.  Segner. 
Mann.  Die.  i.  3.  {il.)  Hanno  il  cuor  sempre  acceso 
di  amore  in  atto  verso  ii  Signore;  e  non  sol  in 
abito,... 

INABOLÌBILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  potere,  o  Da 
non  doversi  abolire.  V.  Abolibile.  [Cors.J  Magai. 
Leti.  Al.  1.  28.  Non  già  essersi  aboliti  in  quel  me- 
desimo paese  tutti  i  vestigi,...  tra'  quali  molli  ve  ne 
avevano  a  essere  per  loro  natura  inabolibili. 

L\ACCESSÌB1LE.  Agg.  com.  Aggiunto  di  Cosa  o 
Luogo  a  cui  non  si  può  salire,  né  arrivare.  {Fanf.) 
È  in  Cromai,  e  in  Terl.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  Questa 
aquila  stava  nelle  pietre,  e  in  quelle  che  son  fesse,  e 
nelle  ripe  inaccessibili.  Star.  Eur.  1.  156.  Quando 
tempo  gli  parve...  se  ne  tornò  alla  volta  dell'Alpi,  e 
non  per  la  via  ordinaria,  ma  per  luoghi  solitariissimi 
e  inaccessibili. 

2.  E  detto  di  persona.  Pallav.  Star.  Cane.  24. 
735.  (M.)  Ed  essendogli  inaccessibile  il  Papa,  per 
la  lardila  dell'ora...  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
10.  5.  4.  Lungo  tempo  era  stato  inaccessibile  per 
grave  malattia,  [t.]  Inaccessibile  alle  lusinghe. 
.  3.  Fig.  Dicesi  di  Qualunque  cosa  a  cui  altri  non 
possa  arrivare  colla  facoltà  dell'intelletto.  Teol. 
Misi.  (C)  La  divina  scrittura  è  un  lume  inaccessi- 
bile, al  quale  non  si  può  andare.  Fr.  Jac.  T.  Ivi  è 
Dio  senza  figura,  Inaccessibil  chiamato.  Salvin.  Disc. 
(M.)  Ma  che  cosa  egli  sia  (Wdio)  è  un  segreto  im- 
perscrutabile ;  poiché  egli  abita  in  una  luce  inac- 
cessibile. 

4.  E  dello  di  cosa  impossibile  a  fare.  Cocch. 
Anat.  [Mi.)  Altrove  unire  non  si  potrebbon  da  loro 
senza  spesa  enorme  e  inaccessibile. 

IJiACCESSIBILlTi.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Inaccessi- 
bile. In  Arnob.  Jan. 

IXACCESSIBILME.\TE.  [T.J  Avv.  Da  Inaccessibile, 
[t.]  Fortezza  posta  in  luoghi  inaccessibilmente  ardui. 

2.  Trasl.  [t.]  Delirine  inaccessibilmente  elevate, 
loaccessihilmenle  sublime,  arduo. 

lAACCESSO.  Agg.  Dove  non  è  dato  l'accesso,  o 
non  facile  ;  ma  prendesi  anco  per  Inaccessibile  (  V.). 
Lui.  aureo,  non  com.  Segner.  Mann.  Oitubr.  6.  1 . 
(A/.)  Quando  fondò  il  suo  sì  degno  istituto  là  sopra 
i  gi'jghi  più  inaccessi  e  più  inabitabili  di  Granoble. 
Salvin.  Ùpp.  Pese.  Né  liume  o  mare  alcun  loro  è 


inaccesso  ;  Non  valli  discoscese,  o  dirupalo  Inacces- 
sibil sasso  il  corso  arresta.  Ment.  Op.  2.  322.  (Gh.) 
Selve  aspre  e  forti  ed  inaccesso  scoglio. 

2.  E  fig.  Segner.  Crisi.  ìnstr.  1.  28.  5.  (M.) 
Vogliono  discorrere  infin  de'  pensieri  altrui,  e  de'lìni 
più  intimi  e  più  inaccessi. 

INACCETTÀBILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  potere.  Da 
non  si  dovere  accettare.  |t.]  Proposta,  Condizione, 
Profferta,  Vantaggio,  Salario,  Legge  inaccettabile. 

IJiACCIAJABE.  y.  a.  {.\r.  Mcs.)  Unire  il  ferro 
con  l'acciajo  per  renderlo  tagliente  e  più  saldo. 
{Fanf.) 

INACCIAniRE.  V.  a.  Lo  usò  il  Targioni  per  Inac- 
ciajare.  (Fanf.) 

I.KACCORDABILE.  fi.]  Agg.  Da  non  si  poter  ac- 
cordare. Pallav.  Stor.  Conc.  2.  613.  (Man.)  Ne 
temeva  con  tutto  ciò  in  suo  cuore,  non  veggendo 
fra  essi  fino  a  quel  giorno  altra  dissensione  mani- 
festa al  popolo,  e  però  inaccordabile  senza  vergogna 
d'una  parte,  che  sopra  l'Eucaristia.  Potrebbesi usare 
in  altri  signif. 

t  INACCORTO.  Agg.  Contrario  di  Accorto.  Incauto, 
Inavveduto,  Disavveduto,  Inconsiderato.  Ar.  Fur. 
16.  61.  (M.)  E  prima  a  Mosco,  al  giovane  inac- 
corto. Che  gli  sta  sopra,  e  di  pigliar  sei  crede.  Mena 
di  punta,... 

INACCUSABILE.  |T.]  ^,917.  Che  non  si  può  accu- 
sare a  ragione.  Gr.  'Avé-pcXviTO!,  e  lai.  nel  Volg. 
d'Iren.  [t.J  In  Terl.  la  forma  del  Pari.  Inaccusati 
e  impuniti.  E:  Inaccusati  e  indifesi. 

INACCl'SATO.  fT.)  V.  Inaccusabile. 

t  INACERBARE  e  1  INNACERBARE.  V.  a.  Esacer- 
bare, Esasperare.  Gì.  Philo.v.  —  Doez.  Varch.  2. 
1.  (C)  E  non  volendo  tu  sofferire  con  pazienza  quella 
sorte  che  non  puoi  mutare,  che  faresti,  altro  che 
inacerharla,  e  farla  più  grave? 

INACERBIRE  e  t  INXACERBIRE.  V.  a.  Inacerbare. 
M.  V.  1.  98.  (C)  Piggiorarono  la  condizione,  e 
inacerbirono  gli  animi.  Coli.  Ab.  Isaac.  12.  Non 
inacerbire  e  non  conturbare  alcuno,  e  non  avere  a 
nullo  invidia,  ma  guarda  te  medesimo. 
[t.]  Inacerbire  la  questione. 

2.  Trasl.  Si  appropria  al  suon  delta  voce,  e  vale 
Renderla  ingrata,  stridula,  rauca.  Albert.  Tratt. 
1.  cap.  16.  (M.)  La  lussuria  distrugge  il  corpo,  le 
ricchezze  conduce  a  niente,  l'animo  uccide,  la  forza 
toglie,  lo  viso  accieca,  la  voce  inacerbisce. 

5.  Fare  inacerbire  il  .sangue  ad  nuo,  /ig.,  vale 
Cagionargli  esacerbaziene ,  Esacerbarlo.  Pallav. 
Stor.  Conc.  2.  11.  (il.)  Questo  ritiramento  d'ap- 
prestati soccorsi  insieme  con  la  pubblicazione  de'  de- 
creti intorno  le  materie  di  Fede  avevan  fatto  su 
que' giorni  inacerbire  il  sangue  di  Cesare  verso  il 
Papa. 

4.  N.  ass.  e  pass.  Inasprirsi.  Cron.  Morell.  328. 
(C)  Dove  contra  di  noi  erano  inacerbiti,  e'  si  comin- 
ciare a  arrendere,  e  a  addolcire  come  il  mele.  Tass. 
Ger.  5.  18.  E  qui  più  sempre  l'ira  e  l'odio  interno 
Inacerbisce,  e  '1  cor  stimola  e  fiede.  Pallav.  Stor. 
Conc.  V.  413.  (M.)  Là  dove  per  questa  ubidlenza 
l'animo  del  Pontefice  rimaneva  in  parto  disacerbato, 
inacerbissi  più  aspramente  per  novella  offensione. 
(Val.)  Fortig.  Ricciard.  23.  24.  Il  suo  sdegno  oltre 
misnra  s'inacerbisce. 

INACERBITO  e  i  INNACERBITO.  Pari.  pass,  e  Aag. 
Da  Inacerbire,  ecc.  Boce.  Nov.  78.  2.  (C)  Con 
alcuna  cosa  più  dilettevole  rammorbidare  gl'inacer- 
biti  spiriti.  Declam.  Quintil.  C.  Inacerbito  per  le- 
tizia, offendo  per  tristizia,  favello  siccome  superba- 
mente assalti.  M.  V.  2.  51.  Il  tiranno  inacerbito, 
non  considerando  la  fé  dei  cavaliere  antico...,  mandò 
per  lui. 

1  INACETARE.  V.  a.  Bagnare,  e  Aspergere  con 
aceto.  (C)  Apul.  Acetare,  neut. 

2.  t  N.  ass.  Inacetire.  (C) 

3.  t  N.  pass.  Bagnarsi  o  Aspergersi  con  aceto. 
Bern.  Rim.  \.  17.  (C)  Che  quando  ell'è  di  quella 
d'oro  in  oro.  Non  vaie  inacelarsi,  0  mangiar  aglio. 

INACETIRE.  V.  a.  Far  pigliare  qualilà  di  aceto. 
Lai.  Acesco,  Acisco.  Soder.  Ori.  e  Giard.  48.  (Gh.) 
La  radice  dell'una  e  dell'altra  (sorla  di  bietola),  secca 
in  forno  0  al  sole,  polverizzata  e  messa  nel  vino, 
subito  lo  inacetisce, 

2.  Af.  ass.  inforzare  a  guisa  diacelo.  Cr.  4.  40. 
5.  (C)  L'allume  scagliuolo  fa  i  vini  stitichi,  e  quelli 
che  inacetiscono,  0  inagriscono,  ferma.  E  cap.  45. 
Ut.  In  che  modo  si  provvede  che  '1  vino  non  ina- 
cetisca, e  come  inacetito  si  guarisca.  Red.  Annoi. 
Dilir.  126.  (il/.)  Vin  forle  si  dice  del  vino  che  ha 
pigliato  la  punta,  cioè  che  ha  cuifiiaciato  a  inacetire. 


INACETITO.  Pari.  pass.  e. 'I.77. /)o Inacetire.  Cr. 
4.  45.  tu.  (C)  In  che  modo  si  provvede  che  'I  vino 
non  inacetisca,  e  come  inacetito  si  guarisca. 

INACIDIMENTO.  [T.]  S.  m.  Principio  e  Alto  del- 
l'inaciilire. 

INACIDIRE.  [T.]  V.  n.  Divenire  acido.  Gal.  Acco; 
PI.  Inacesco;  Gargil.  Inacisco.  [t.  |  Soder.  frati. 
Alb.  70.  Né  tutti  gli  acerbi  si  fanno  dolci  :  certi 
inacidiscono. 

[t.]  Inacidisce  e  il  sapore  e  il  liquore,  0  anche 
sostanza  solida. 

2.  [t.]  Alt.  Far  divenire  acido. 

[t.]  e  alt.  e  neut.  anco  nel  senso  chim.  che 
dicono  Acidificare  ;  ma  /'Inacidire  è  più  semplice. 

3.  (Tom.)  Inacidirsi,  de'  cibi  nello  stomaco  non 
bene  digeriti.  Lai.  Inamarescere. 

INACIDITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inacidire. 
[t.J  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2.  135.  Aceto  comune. 
0...  vino  inacidito. 

2.  [t.J  Della  digestione.  Vallisn.  Op.  3.  506. 
L'acido  vizioso  che  gli  ascende  qualche  volta  alla 
gola,  è  pur  segno  anch'esso  di  crudità  morbosamente 
inacidita. 

1  INACQllAMENTO.  V.  Innacquamento. 

t  INACQUARE.   V.  Innacouare. 

1  INACQIìATO.  V.  Innacquato. 

t  INACQlOSOe  INAOIIOSO.  Agg.  Senz'acqua,  Secco. 
(Fanf.)  Di  luogo.  È  nella  Volg.  e  in  Terl.  —  Buon. 
Fier.  2.  2. 10.  (M.)  E  con  lor  quei  da  Fiesol  mirando 
Arno  Dall'inaquoso  colle. 

1 INACUIRE.  V.  a.  (Mus.)  [Ross.]  Rendere  acuto. 
Inacutire.  Galilei  in  Tev.  4.  4.  251.  Inacuendo  di 
nuovo  il  Sistema  per  un  tuono  più  di  quello  che 
serve  al  Modo  Frigio,  si  avcrà  quel  del  Tuono  Lidio. 

INACUTIRE.  V.  a.  Far  piit  acuto  checchessia  di 
quello  che  è.  (Fanf.)  Galil.  Par.  (M.)  Se  intende- 
remo essa  retta  0  N  girarsi  sopra  il  punto  C  da  0 
verso  D,  inacutendo  i  detti  angoli,  e  finalmente  tra- 
passando,... 

i.N.  pass.  Diventar  più  acuto.  Viv.  Prop.  108. 
(C)  È  manifesto  l'angolo...  andarsi  per  tal  conver- 
sione inacutendo.  Gal.  Gal.  Fort.  38.  (M.)  11  che 
facendo,  non  è  dubbio  alcuno  che  l'angolo  del  ba- 
loardo  s'inacutisca. 

3.  E  alt.  si  dice  ancora  delle  voci  e  de'  suoni, 
ed  è  il  Passare  dal  grave  verso  l'acuto.  Gal.  Dio/. 
mot.  541.  (C)  Tre  sono  le  maniere,  colle  quali  noi 
possiamo  inacutire  il  tuono  a  una  corda.  E  appresso: 
Converrà  attaccarvene  quattro  per  inacutirla  all'ot- 
tava. Sagg.  Nat.  Esp.  192.  Quello,  allentandola, 
rendeva  più  grave  il  sunno;  questo  l'inacutiva. 

E  N.  pass.  Pros.  e  Rim.  ined.  Or.  RuceL,  ecc. 
92.  (Gh.)  Due  corde  di  metallo  accordate  all'unisono,... 
accostando  all'una  un  carboncelio  di  fuoco,  e  all'altra 
un  pezzetto  di  ghiaccio,  la  prima,  allentandosi,  si 
rende  più  grave,  la  seconda  si  tira  e  inacutiscesi. 

INAI)ATT.4BILÉ.  .4^(/.  com.  Che  non  può  adattarsi. 
[Cors.J  Magai.  Leti.  1.  6.  La  lor  somma  stupidità 
gli  rese  talmente  inadattabili  a  tutti  questi  dettami, 
elle  non  sono  puramente  animali.  E  leti.  2.  4. 
Verreste...  a  credere  anche  il  miracolo,  0  almeno 
una  cosa  non  meno  inadattabile  all'inteliotto  dell'i- 
stesso  miracolo. 

INADATT.IBILITA.  S.  f.  Incapacità  di  poter  essere 
applicalo,  di  confarsi  0  convenire  con  checchessia  ; 
opposto  di  Adattabilità,  ilngal.  Leti.  Al.  153.  (M.) 
Per  quel  che  riguarda  l'adattarsi  0  il  non  adattarsi 
diverse  filosofie  alla  fede,  si  può  dire  in  generale 
che  tutte  abbiano  l'istesso  vantaggio  e  svantaggio, 
e  che  tutte  le  filosofie  degli  antichi...  hanno  l'istessa 
inadattabilità.  E  Leti.  Fam.  p.  \.  l.  20.  Questa 
inadattabilità  non  va  valutata  per  niente. 

2.  Per  Insufficienza,  Incapacità.  Magai.  Leti. 
3il.  (M.)  Non  bisogna  far  tanto  caso  di  quella  fier» 
naturale  inadattabilità  che  ci  riconosciamo  d'avere  iu 
concepir  qualche  cosa  che  non  sia  materia.  E  al- 
trove. [Mi.)  Ho  pensato  un  altro  poco  a  questa  ma- 
terialità dello  spirito  umano  per  vedere  un  poco  se 
l'inadattabilità  del  mio  cervello  a  potersela  persua- 
dere... 

IN  ADDIETRO.  Post,  avverb.  Per  ì'addielro,  Al- 
l'indietro,  A  ritroso.  Dalla  parte  di  dietro.  Arrigh. 
(C)  0  generazion  di  demonio,  fronte  piena  di  capelli 
in  addieiro  (qui  la  stampa  del  Manni  pag.  59  ha 
nel  testo,  conforme  al  Ialino:  0  generazion  di  mostro, 
fronte  piena  di  capegli,  ma  dreto  hai  il  capo  raso). 

INADEGUATAMENTE.  Avv.  Da  Inadeguato.  Con 
modo  inadeguato.  Magai.  Leti.  Al.  215.  (A/.) 
L'arduo  dell'argomenlo...,  dopo  che  avrò  parlato  iua- 
dcguatameule,  mi  servirà  di  scusa. 


INADEGUATO 


-(  1380  )— 


INALTEKABILE 


IBÌADOMBRABILE.  Agg.  coni.  Che  non  si  può  adom- 
ire,  Iiifigurabile.  Non  coni.  Magai.  Lelt.  se.  209. 


INADEGUATO.   Agg.  Che  è  fuor  di  proporzione. 
Che  non  è  confacentc  o  adeguato  al  soggetlo.  (Fanf.) 
[t.]  Forza  inadeguata  a  produrre  un  movimento.  — 
Causa  adeguala  o  inadeguata  all'effetto. 
|t.|  Ingegno  inadeguato  all'assunto. 

liVADEMPiillLE.  [T.]  Àgg.  Da  non  si  poter  adem- 
pire. U,  per  iperii.,  Da  potersi  adempire  diffìcil- 
mente. [Cors.]  Magai.  Lelt.  Al.  2il.  Chi  s'impegnò 
a  promettere  di  legar  l'osservanza  ad  una  condizione 
inadempibile. 

IXAI)EMPIME\TO.  [t.]  S.  m.  Contr.  d'Adempi- 
mento. Meno  di  Inosservanza. 

1\ADEMP1T0.  fT.]  Agg.  Non  adempito,  [t.]  Pro- 
messa, Patto,  Obbligo  inadempito.  Nella  voce  camp, 
pare  intendasi  far  più  sentire  l'idea  della  mancanza 
al  conveniente  adempimento,  che  non  colla  negaz. 
disgiunta  Non  adempito.  —  Anco  La  speranza.  La 
passione.  L'avvenire,  ha  promesse  che  rimangono 
inadempite.  Questo  pare  più  prossimo  all'uso  vivo 
che  Inadempiuto.  Vedi  la  famig.  di  .Adempire  e  di 
Adempiere  ;  e  la  diff.  proposta  tra  le  due  forme. 

1\ade.\ip11it0.  [t.j  v.  i.nadempito. 
inadombrAbile.  a 

brar 

[M.)  Se  in  caso...  pretendessi  d'adombrare  qualche 
cosa  d'inadombrabile,  io  mi  ricordi  che  nell'essenza 
divina...  (Qui  a  modo  di  Sost.) 

IXADOPRÀBILE.  [T.]  Agg.  Non  adoprabile,  per 
essere  mal  atto  all'uso  o  non  più  atto  come  prima. 
[T.J  Arnese,  Giornalista,  Spia  inadoprabile. 

IIVADULABILE.  \T.]  .Agg.  Che  non  può  essere  adu- 
lato, perché  non  si  lascia  adulare,  cioè  deridere 
{giacché  Adulatore  a  Hor.  é  Derisore),  [t.]  Geli. 
Deve  il  giudice  essere  grave,  severo,  incorrotto,  ina- 
dulabile. 

l.\AFFETT.ATO.  [T.]  Agg.  Contr.  d'Affettato  ;  ma 
con  lode  maggiore  che  il  sempl.  contr.  [t.]  Quintil. 
Quella  semplicità  e  franchezza  di  dire  inaffettato 
ben  s'addice  alle  cause  di  tenue  argomento.  Plin. 
Inaffettata  schiettezza  di  parole.  =;  Salvin.  Annoi. 
Mur.  2.  HO.  [Man.]  Tutta  la  diligenza  de' moderni 
non  arriva...  a  quella  inaffettata  negligenza  degli  an- 
tichi, f  T.]  Apul.  Bionda  capigliatura  e  inaffettata.  Noi 
piuttosto  Vestire  inafiettato;  Portamento,  Maniere. 
//  Boursault  dice  Inalfectation,  parola  efficace.  Per 
noi  non  sarebbe. 

l!VAGf.RE(i\BlLE.  [T.]  Agg.  Non  aggregabile.  [t.] 
Letterato  inaggregabile  ad  accademia  veruna. 

[t.]  Stati  soggetti  all'Austria  inaggregabili  alla 
Germania. 

IIVAGGI'AGLIABILITA.  S.  /".  Qualità  per  cui  una 
cosa  0  una  persona  nonpuò  agguagliarsi  da  uii'altra. 
Non  coni.  [Fanf.]  Magai.  Lea.  alla  Strozzi  Ms.  iO. 
Qui  non  si  tratta  di  niente  meno  che  di  divinità  e 
d'inagguagliabilità. 

t  IXAGGUACLIAXZA.  S.  f.  Diseguaglianza,  Sconve- 
nienza. San.  Pisi.  (C)  Sappi  che  inagguaglianza  è 
ne' detti,  intra  i  quali...  -.        .: 

t  l\ACITATO.  Agg.  Non  agitato.  Non  commosso. 
Chiabr.  Fir.  8.  3.  (.\L)  Stabile  tienla,  inagitata,  im- 
mota. Di  sempiterno  acciar  salda  catena. 

t  I.XAGRARE.  1^.  n.  ass.  Divenir  agro.  Tes.  Br.  7. 
23.  (C)  Se  '1  vasello  non  è  netto,  ciò  che  tu  vi  met- 
terai inagrerà. 

IXAGRESTIRE,  e  t  WNAGRESTIRE.  V.  ».  ass.  Di- 
venir agro  come  ai/reslo.  (C) 

2.  frasi.  Amm.  Ant.  3Ó.  6.  7.  (C)  Perocché 
consuma  ciò  che  in  noi  è  mansueto  e  piacevole,  e 
commuove  ad  innagrestire. 

I.XAGRIUE.  V.  n.  ass.  Divenir  agro.  Cr.  i.  40.  i. 
(C)  L'allume  scaglinolo  fa  i  vini  stitichi,  e  quelli  che 
inacetiscono,  o  inagriscono,  forma. 

iniAJARE.  V.  a.  |Giul.)  Ioajare  il  grano,  per  Met- 
terlo suH'aja  per  batterlo,  é  comune  sul  Montamiata, 
e  nel  Pistojese.  [Mor.)  Anche  ass.,  per  eli. 

INALANTE.  Afjg.  (Med.)  IPacch.)  Vasi  inalanti  di- 
consi  i  linfatici  nella  credenza  che  sieno  gli  unici 
agenti  dell'assorbimento. 

INALBAMENTO.  S.  m.  Da  Inalbare.  Lo  inalbare. 
Red.  Esp.  nat.  26.  (C)  Quando  furono  fatte  l'espe- 
rienze degl'inalbamenti  dell'acque  naturali.  E  28.  La 
melissa  in  iiucsli  inalbamenti  è  quasi  simile  alla  pa- 
rietaria.  Cocch.  Bagn.  (Mt.)  Si  osservò  con  poche 
eocciole  della  detta  soluzione  d'argento  farsi  il  me- 
aesimo  inalbamcnlo  un  poco  maggiore.  E  appresso: 
La  soluzione  di  latte  di  piombo  produsse  uno  inal- 
bamcnto  latteo  uniforme. 

INALBARE  e  t  INNALBARE.  V.  a.  Imbiancare.  E  in 
Apul.  —  Petr.  Son.  187.  (C)  Vien  poi  l'aurora,  e 
l'aura  fosca  inalba. 


2.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  bianco.  Fr.  Giord. 
Pred.  n.  (C)  Come  sul  vicino  tramontar  della  notte 
l'aria  comincia  ad  inalbare.  Alam.  Gir.  2).  i6.  Ogni 
bell'atto  di  chiarezza  pieno.  Di  dolcezza  e  di  gioja 
proprio,  come  Ha  nel  mattino  il  di,  quando  s'inalba. 

.■).  In  signi f.  Alt.,  Neutr.  e  N.  pass,  dicesi  del- 
l'acqua 0  altro  liquore  che  cominci  a  divenir  tor- 
bido 0  alliccio.  Red.  Esp.  nat.  25.  (C)  Tra 
l'acque  naturali  solamente  quella  del  condotto  di 
Pisa  non  inalba,  e  non  perde  punto  la  nativa  sua 
limpidezza.  CoccA.  Bagn.  70.  (M.)  Il  sai  comune,  o 
cibano,  infuso  nell'acqua  termale,  l'inalba  un  poco. 
E  65.  Ma  l'acqua  pisana  con  tali  mescugli  non 
inalbò. 

Cocch,  Bagn.  (Mt.)  Con  simile  quantità  di  so- 
luzione d'argento  non  s'inalbarono  punto. 

INALBATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inalbare,  nel 
senso  del  §  5.  Cocch.  Bagn.  (Mt.)  Coll'affusione  di  più 
dell'olio  di  tartaro...  pcrderono  la  loro  trasparenza, 
e  si  videro  inalbate  al  fondo,  e  coU'aggiunta  d'aceto 
si  videro  rischiararsi. 

INALBERAMENTO.  S.  m.  Lo  Inalberare,  e  lo  Inal- 
berarsi. (Fanf.) 

INALBERARE,  e  t  INALBERARE,  V.  n.  ass.  Salir 
sugli  alberi.  B(ru.  Ori.  2.  11.  44.  (C)  Chi  salta  in 
mar,  chi  innalbera,  e  chi  fugge. 

2.  N.  pass,  vale  il  medesimo.  Morg.  13.  62.  (C) 
Ricciardetto  vcggendo  il  Saracino,  Che  come  il  ghiro 
s'ora  innalheralo.  Diceva  :  esser  vorrebbe  un  orsac- 
chino.  E  22.  60.  Ma  poi  come  Zaccheo  s'innalbe- 
rava.  [Fanf.|  Accad.  Aldean.  Rin.  25.  K  dov'ella 
0  s'innalbera  o  s'impala.  Fissero  gli  occhi  ;  e  stupirò 
com'essa  Stia  sempre  al  sol ,  né  mai  si  abbrucci 
l'ala. 

».  Per  Empirsi  d'alberi.  Bin.  Rim.  buri.  (Mi.) 
Se  m'innalberassi  io,  che  un  orto  sono,  non  saria 
maraviglia.  • 

4.  Inalberarsi  vale  anche  Cacciarsi,  Intricarsi 
fra  gli  alberi.  Gal.  Gal.  Cens.  Ger.  {M.)  Ecco  qua 
il  nostro  poeta  che  comincia  a  inalberarsi  in  questa 
maledetta  selva,  per  non  se  ne  distrigare,  credo, 
mai  più. 

5.  Alt.  Per  simil.  Portar  alto  a  guisa  d'albero. 
Car.  Eneid.  ì.  307.  (.M.)  Saettando  prima  I  primi 
tre  (cervi),  che  più  vide  altamente  Erger  la  fronte, 
e  inalberar  le  corna.  T;  .    ■  ••     ...     ~ 

6.  Per  Alzare  un'arma  affine  di  percuotere  o 
ferire.  Stor.  Eur.  6.  143.  (C)  Strappatagli  l'accetta 
di  mano,  ed  inalberatala  contra  lui,  gli  levò  la  testa 
dal  collo.  Lasc.  Nov.  (Mt.)  Entrò  furiosamente  den- 
tro così  armato...  e  gridando,  ahi!  traditori,  voi 
siete  morti,  inalberò  la  roncola.  . 

7.  E  per  Erigere,  Innalzare.  Segner.  Mann. 
Magg.  3.  2.  (M.)  Quel  serpente  che  fu  da  Mosè 
inalberato  là  nel  deserto,  fu  inalberato  a  posta  in 
tronco  sublime. 

8.  Inalberar  la  insegna,  e  sim.,  vale  Alzarla  al- 
l'aria. Car.  En.  8.  2.  (jU.)  Poscia  che  di  Laurento 
in  su  la  ròcca  Fé'  Turno  inalberar  di  guerra  il  se- 
gno, E  che  guerra  sonar  le  roche  trombe,...  |Val.| 
Fortig.  Ricciard.  20.  45.  Ferrautte  la  croce  ha 
inalberata. 

9.  Trasl.  [t.]  Inalberare  una  bandiera  di  dottrina 
polit.  0  filos.  0  lettor..  Farsene  capo  o  promotore, 
segnatam.  per  difendersi  da  altri  o  anco  per  as- 
salire. 

10.  Inalberarle  vele,  dicesi  del  Collocarle  sul- 
l'albero della  nave.  Car.  En.  l.  5.  (M.)  Tirar  l'an- 
tenne, inalberar  le  vele. 

11.  N.  pass.  Inalberarsi,  si  dice  anche  dell'Al- 
zarsi i  cavalli  per  vizio  su'  pie  di  dietro,  che  anche 
si  dice  Impennare.  M.  Bin.  Rim.  buri.  1.  201.  (C) 
Ogni  cavallo,  o  tristo  o  buono,  S'innalbera  a  tirar 
troppo  la  briglia. 

12.  JT.]  Inalberarsi  contro  alcuno.  Resistergli, 
Non  gli  volere  ubbidire.  Fr.  Se  cabrcr,  Monter  sur 
ses  grands  cheveaux. 

13.  E  Inalberare  N.  ass.  e  pass,  il  diciamo  in 
signif.  di  Adirarsi,  Infuriare.  Toc.  Dav.  Stor.  i. 
264.  (C)  Imhratterassi  le  mani  uno  o  due  sgraziati 
e  hriachi  nel  sangue  del  suo  centurione  e  tribuno? 
che  più  non  credo  inalberassero  nel  passato  spa- 
vento. Frane.  Sacch.  Nov.  161.  La  bertuccia  si  co- 
minciò ad  inalberare;  e  fatto  lor  paura,  pignendo 
il  muso  innanzi,  cominciò  a  fuggire. 

E  in  signif.  alt.  per  Far  adirare.  Segner.  Pred. 
5.  8.  [M.)  Voi  siete  in  ciò  che  spelta  ad  onore  sì 
delicati,  ch'ogni  parolina  v'innalbcra,  ogni  puniurella 
v'irrita. 

14.  Per  Insuperbire.   Segner.  Mann.  Aprii.  28. 


1.  (.W.)  Prima  l'empio  si  vede  in  quella  sua  gloria, 
e  di  poi  s'inalbera,  quasi  che  a  lui  sia  dovuta. 

INALBERATO  e  t  INNALBERATO.  Part.  pass,  e  Ag;. 
Da  Inalberare,  ecc.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  35.  (C 
Alcuni,  con  laida  fuga  inalberati,  s'appiattarono  iVa 
i  rami. 

t  INALBERATO.  Agg.  [Camp.]  Per  Piantalo  d'al- 
beri. Legg.  Ire  Mon.  E  di  questo  monte  inalberato, 
lo  quale  è  pieno  di  ilnlcissimi  pomi  da  mangiare.  . 

INALBEIIATORE  e  TRK'.E.  Verb.  m.  e  f.  di  Inal- 
berare. (Fanf.)  Non  com.  Appena  cadrebbe  nel  fin. 

i  INALBORATO.  .\gg.  [Camp.]  Coperto,  Piantato 
d'alberi,  ecc.  Bib.  Nitm.  24.  1  tuoi  tabernacoli  sono 
belli,  Jacob,  e  le  tue  tende,  Israel,  come  sono  le 
valli  inalhorate,  e  gli  orli,  che  sono  presso  ai  fiumi, 
inacquali  (valles  nemorosae). 

t  INALE.  S.  m.  (Zool.)  .Aspide.  (Fanf.)Bocc.  Com. 
Dani.  1.  301.  (M.)  A  quelle  (braccia)  si  pose  (Cleo- 
patra) una  spezie  di  serpenti  chiamati  inali,  il  veleno 
de'  quali  ha  ad  inducer  sonno,  e  a  fare  dormendo 
morire  il  trafitto. 

t  INALIDARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Inalidire 
(Fanf.) 

t  INALIDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.validare. 
Pist.  S.  Gir.  38.  5.  (M.)  Inalidata  e  vizza  aggio  la 
carne. 

INALIDIMENTO.  fG.M.)  S.  m.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'inalidire. L'inalidimento  della  biancheria. 

INALIDIUE.  V.  a.  [G.M.]  Prosciugare,  Inaridire. 
Ma  questo  è  più.  Inalidire  i  panni  usciti  di  bucato. 

—  Un  panno  fradicio  si  rasciuga  al  fuoco,  al  sole.— 
Una  camicia,  già  asciutta,  s'inalidisce  un  po',  prima 
di  mettersela  in  dosso,  scaldandola. 

2.  E  n.  ass.  Disseccarsi,  Divenir  alido.  Borgh. 
Fir.  disf.  269.  (C)  E  gli  uomini  che  in  questa 
terra ,  cime  spesse  e  ben  cestite  biade  ne'  campi, 
eran  senza  numero  cresciuti,  tagliati  da  loro,  e  come 
segati,  inalidirono. 

3.  N.  pass,  vale  il  medesimo.  Buon.  Fier.  2.  4. 
11.  (M.)  S'inalidiscon  (le  mercanzie) ,  muffan,  s'am- 
mezziscono. 

INALIENABILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  alienare 
senza  lesione  delle  ragioni  altrui.  Inteudesi  della 
proprietà  di  beni.  V.  anche  Alienabile.  In  altro 
senso  Inalienatus,  Non  alterato,  Scribon.  [t.]  Beni 
dotali,  inalienabili.  =  Segner.  Pred.  5.  6.  (C)  M 
contento  di  esser  solo  a  odiarlo,  vuoi...  che,  quasi  per 
inalienabile  eredità,  da  te  l'istessa  inimicizia  trapassi 
in  tutto  il  tuo  sangue?  [t.]  Diritti  inalienabili. 

Fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  2.  4.  (C)  L'indi- 
pendenza è  un  tesoro  inalienabile  di  Dio  solo. 
,2.1  Inseparabile.  Segner.  Pan:  Instr.  6.  2.  (C) 
È  tanto  inalienabile  dal  suo  carico,  che... 

INALIENABILITÀ.  [T.IS./".  Astr.  d'iNALlENABiLE. 
Magai.  Lett.  Strozz.  50.  (C)  Questi  portano  seco 
un  diritto  incontestabile  d'inalienabilità  per  chiunque 
gli  possiede,  [t.]  Inalienabilità  de'beni  comuni, 
de' feudi. 

INALIENABILMENTE.  [T.]  Avv.  d'iNAUENABiLE. 
[t.]  Beni  inalienabilmente  legati,  posseduti.  Diritti, 
inalienabilmente  a  lui  proprii. 

1 INALPARE.  V.  riff.  Salir  l'alpi.  Chiudersi  o  Mei- 
tersi  dentro  l'alpi.  Coniato  a  somiglianza  d'Imbo- 
scarsi, Inurbarsi.  (Vian.)  Ghedini  F.  Anton.  Rim. 
e.  102.  Ma  il  suon,  chi  vuol,  pur  de'  temuti  accenti 
Fugga,  e  per  non  udir  s'imboschi  e  inalpe  (s'inalpi). 

1  INALTAHE.  V.  a.  Mandare  in  ulto.  È  nella 
Volg.  —Jac.  Tod.  I.  5.  e.  25.  slr.  6.  p.  661.  (Gh.) 
E  fa  crescere  l'arbore  ed  inalta. 

INALTERABILE.  Agg.  com.  Che  non  patisce  alte- 
razione. In  Tert.  Inalterare,  intens.  Gal.  Sist.  42. 
(C)  Egli  scrive  di  stimare  i  cicli  inalterabili.  E  48. 
Se  direte,  il  cielo  è  inalterabile,  perchè  cosi  persuade, 
il  discorso  ad  Aristotile,...  [t.]  ESO.  E  Dial.  nuor. 
scienz.  2.  482.  Astraendo  tutte  le  imperfezioni  della 
materia,  o  supponemlola  perfettissima  ed  inalterabile, 
e  da  ogni  accidental  mutazione  esente,  tuttavia... 
Rianchin.  Annoi.  Sold.  79.  Difendeva  a  tulio  costo, 
contro  al  Galileo,  il  cielo  del  suo  Aristotile,  inaltera- 
bile ed  esente  da  qualunque  accidentale  mutazione. 
[T/]  Colore,  forma,  altra  qualità  più  o  meno 
essenziale. 

2.  [t.)  Senso  intell.  Not.  .Malm.  550.  Diverso 
lingue  s'accordano  nel  rappresentare  coll'arle  i  sem- 
plici suoni  inarticolati  che  sono  un  inaltcrabil  lin- 
guaggio della  natura. 

3.  Jt.)  Senso  mor.  e  soc.  Umore,   Pace,  Stalo. 

—  Affetto,  Amicizia,  Animo,  Amore. 

[T.J  Uomo  inalterabile,  cAe  non  si  turba  per 
alcuna  passione. 
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INANIMARE 


IXAlTEnABlllT.l,  t  IXALTERABlLlTAnE,  e  t  l\AI,- 

TERABILITATE.  S.  f.  Qtialilà  di  ciò  rhe  è  innltera- 
btle.  Gal.  Macch.  Sol.  175.  {(,')  Sarà  condizione 
troppo  rcpiignanle  alla  nobillà  ed  alla  inallerabililà 
loro.  E  Sist.  42.  .Aristotile  fece  il  principal  suo  fon- 
damento... mostrando  la  necessità  dell'inalterabilità 
del  cielo. 

fr.l  Inalterabilità  d'un  colore. 
[t.]  Inalterabilità  delle  scbiatte  degli  animali, 
ciascuna  nel  genere  suo  ;  e  cosi  di  tiUte  le  specie 
degli  enti. 

2.  [t.]  Quasi  iperb.  Inalterabilità  dell'umore , 
dell'animo,  delle  consuetudini. 

l.\ll.TERABILHE\TE.  Avv.  D<j  Inalterabile.  Senza 
alteruiione.  In  maniera  inalterabile.  Salvin.  Disc. 
1.  410.  [M.)  Facendo  in  ultimo  di  sua  vita  violenza 
a  quelle  leggi,  alle  quali  era  stato  sempre...  inalte- 
rabilmente soggetto.  Bellin.  Disc.  2.  22.  Clii  fa 
molle,  cbi  aspro,  chi  rigido,  e  chi  cedente,  e  cosi 
d'ogni  altra  proprietà  che  cader  possa  ne'  corpi  con 
mantenerla  in  essi  inalterabilmente  sempre  la  stessa. 

2.  (.Mus.)  [Ross.]  .Aggiunto  di  Nota  o  Corda.  Non 
alterata,  .Vn/urn/e. 

H'AITERATO.  .4gg.  Non  alterato.  Senza  varia- 
zione. (Fauf.)  Gal.  Sist.  314.  (C)  Da  tale  accidente 
l'intervallo  tra  esse  resti  inalterato. 

f  IX  ALTI.  Post,  avrerh.  Lo  slesso  che  In  allo. 
Fr.  Giord.  Fred.  2.  H5.  (.V.)  Quegli  che  avesse 
alie  e  volasse  in  alti,  costui  sarebbe  in  maggior  pe- 
ricolo s'egli  cadesse.  E  216.  Natura  è  dell'uccello  di 
volare:  ina  quando  avesse  meno  gli  occhi,  gettalo 
in  alti,  incontanente  cade  e  non  vola  mai.  Tralt. 
eons.  51.  {Mt.)  Il  terzo  dì  i  pesci  del  mare  in  alti 
apparivano  di  sopra.  Passav.  369.  Come  sarebbe 
che  quella  cotale  persona  sognasse  di  ricogliere  di 
terra  tre  manate  di  polvere  secca,  e  di  gittarle  in 
alti;... 

1\  AITO.  Post,  avverb.  .Altamente,  Ad  allo.  Al- 
l''insù.  Dani.  ìnf.  1.  (C)  Guardai  in  alto,  e  vidi  le 
sue  spalle.  E  Piirg.  8.  Se  la  lucerna,  che  ti  mena 
in  alto,  Truovi... 

t  n'AlTL'llARE.   V.  a.  Portare  in  altura.  {Fanf.) 

'ì.  i  E  inelaf.  Celebrare ,  Sollevar  in  alto  con 
lodi.  {Fanf.) 

i  INALTURATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inaltu- 

RARE. 

2.  t  Trasl.  Rim.  ani.  Bonagg.  Urbic.  i.  526. 
{Man.)  .Mlera  sovra  l'altre  inalturate. 

I.\AIVEA3B^.  V.  a.  Fare  entrare  e  correre  le  acque 
in  un  alveo.  [G.M.]  Inalveò  in  un  gran  canale  un 
ramo  del  (lume  per  bonificare  le  terre  circostanti. 

2.  Bifl.  [T.)  Grand.  Relaz.  var.  279.  Potrebbe 
U'Evola)  agevolmente  inalvearsi,  come  in  silo  assai 
basso  e  che  accorcia  la  linea  di  esso  fiume.  ::=  Guid. 
Gr.  Es.  {.Mt.)  Quando  non  vi  passava  per  mezzo 
alcun  canale,  in  cui  potesse  inalvearsi. 

INALVEATO.  Part.  pass.  (J'Inalveare  alt.  e  rifl. 
Guid.  Gr.  Es.  (Mt.)  Fiume  che  corre  inalveato. 

UiALVEA/.IO\E.  S.  /".  L'operazione  di  inalveare  un 
fiume.  Questa  e  la  precedente  sono  voci  usate  dal 
Grandi,  e  comuni  a  tutti  gli  Idraulici.  [Fanf.) 

IXALZAHEXTO.  V.  Innalzamento. 

I\AL/.AKE.  V.  Innalzare.  —  In  Fir.  lo  pronun- 
ziano con  un'enne  sola. 

INALZATO.  V.  Innalzato. 

I\AL/,AT0RE.    V.  Innalzatore. 

I\AM.VBILE.  IT.]  Agg.  Contr.  d'Amabile,  men 
grave  sovente  di  Disamabile.  .Aureo  lai.  Anco  il 
Voltaire  ha  Inaimable.  Guar.  Fast.  fid.  i.  i.  (C) 
Amar  cosa  inamabile  non  puossi.  [t.j  Ma  Inama- 
bile, anzi  Disamabile  non  è  che  il  male.  E  gli 
tiomini  civili  (il  povero  popolo  non  ha  questa  voce) 
chiamano  spesso  cosi  miei  che  offende  l'orgoglio  o 
la  smania  di  piacere.  [F.J  Pindem.  Odiss.  1.  328. 
Ella  né  rigettar  può,  né  fermare  Le  inamabili 
nozze,  [t.]  "Plin.  ep.  Genere  di  lavoro  inamabile, 
inameno,  e  più  somigliante  a  fatica  che  a  delizia 
ruslicale. 

Bart.  Vii.  S.  Ign.  18.  (Man.)  Molto  meno  che 
rendesse  altrui  odiosa  la  santità,  con  farla  comparire 
inamabile  ed  austera. 

2.  In  senso  più  grave,  [t.]  Ov.  Fierezza.  =Ang. 
Metam.  2.  184.  (Man.)  Ma,  dentro,  il  core  avea 
crudele  e  fello,  E  l'animo  inamabile  e  maligno. 

[t.]  Virg.  L'inamabile  palude  (diStige),  che  il 
Salvin.  rende  Disamabile. 

|t.1  Ov.  Ella  suona  roco,  e  stride  inamabile. 
Qui  come  avv.,  che  un  ani.  ben  dire  Disamabil- 
mente (V.). 

I.\A.«ABILITA.  [T.JS.  f  Aìtr.  tf Inamabile  (V.). 


I\A«AI!I!.MK\TE.  fT.]  .Avv.  Da  Ina.mabile.  Sul- 
l'anal.  di  Disamabilmente  (V.). 

t  l.\AMABE.  V.  a.,  e  N.  ass.  e  pass.  Prender 
coU'amn.   (C) 

2.  t  Per  lo  più  si  trova  usato  metaforicamente  per 
Innamorare.  Him.  ani.  Dani.  Majan.  77.  (C)  Che 
nuovo  canto  vuol  lo  gran  valore  Dell'amorosa  gioja 
che  m'inama  Dell'amo  dolze  che  muove  d'amore. 
Varch.  Rim.  post.  Tal  ch'ognor  pili  m'allaccio,  ina- 
mo,  e  'nvisco. 

LVAMARIRE.  V.  a.  Amareggiare,  Rendere  amaro. 
Aureo  lat.  Inamaresco.  [Camp.]  Bib.  Apoc.  10. 
Ricevi  il  libro  e  divoralo,  e  farai  inamarire  il  ventre 
tuo  ;  ma  nella  bocca  tua  sarà  siccome  mele  dolce 
[amaricari). 

2.  E  fig.  Tass.  Amint.  2.  1.  (C)  Tu  le  sue  liete 
Dolcezze  inamaristi,  amor  venale.  (Qui  fig.) 

3.  Trasl.  Rendere  afflitto  e  pieno  d'amaritudine. 
Tolom.  Leti.  1.  (C)  Non  é  dunque  gran  maraviglia, 
se  quelle  cose  che  allettano  e  addolciscono  l'animo 
altrui,  spaventano  e  inamariscono  il  mio. 

4.  A',  ass.  Farsi  amaro.  Divenir  amaro.  (C) 

5.  Trasl.  Divenire  afflitto  e  pieno  d'amaritudine. 
Fr.  Jac.  T.  (C)  S'io  '1  lasciassi,  a  cui  girei?  Pur 
pensando  inamarisco.  S.  Bern.  Serm.  Mis.  11.  (M.) 
Inamarisca  in  te  il  cuor  tuo  amarissimamente. 

INAMARITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inamarire. 
Divenuto  amaro.  Lib.  Pred.  (C)  La  faccia  im!irat- 
tata,  ed  enfiata  di  percosse,  di  guanciate,  la  bocca 
inamarita. 

i  INAMBRARE.  V.  n.  pass.  Vestirsi  di  color 
d'ambra.  Varch.  Bim.  148.  (.\1.)  Oggi  Fiorenza  qual 
gemma  s'indora,  0  setainostra;  ognor  s'imperla  e 
inambra. 

I\'AMEXIT.i.  IT.]  S.  f.  Astr.  d'iNAMENO,  segnatam. 
nel  senso  de/  §  1.     '-.•"  •;■..., 

IXAMEXO.  [T.]  Agg.  Contr.  d'Ameno.  Ma  meno 
contr.  di  Disameno  (V.).  Aureo  lat.  Salvin.  Disc. 
2.  477.  (C)  Mostragli  l'altra  via,  erta,  si.  e  ripida 
sul  principio,  ed  aspra  ed  inamena;  ma  ben  l'assi- 
cura di  felicissima  riuscita.  [t.J  Slaz.  Inamena  sal- 
vatichezza  del  cammino.  —  Inamena  campagna, 
paese,  prospetto,  soggiorno.     ,  • 

2.  Del  piacere  inlell.  Segner.  Pred.  4.  5.  (C) 
Quegli  si  duole  che  la  predica  é  asciutta  di  erudi- 
zione ;  quegli  che  è  inamena  di  stile.         "rv> 

1  INAMIDARE.   [T.j  V.  Innamicare. 

INAMIDARE.    V.  a.  Tuffare  nell'amido  stemprato 

un  tessuto  per  poi  stirarlo  che  regga.  V.  Insaldare. 

(Chim.)  [Sci.]  Ed  anche  imbevere  d'amido  cotto 

la  carta  bianca ,  per  valersene  in  eerte  reazioni 

chimiche. 

ì.  [Val.]  E  pel  bianco  che  si  da  alle  carni  come 
cosmetico,  per  farle  più  bianche  e  più  morbide. 
Fag.  lìim.  3.  158.  Iniìn  liscio  squisito  è  la  lor 
broda.  Che  ripulisce  e  inamida  la  pelle,  E  le  carni 
fa  bianche  e  le  rassoda. 

INAMIDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inamidare. 
Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (C)  Dodici  colla  trina  Collari 
inamidati. 

(Chim.)  [Sei.]  Carta  inamidata.  Carta  preparata 
con  colla  d'amido  per  iscoprire  il  jodio  libero. 

INAMIDATURA.  [G.M.]  S.  f  Operazione  dell'ina- 
midare. [R.Cannon.]  Fag.  Pros.  1.  72.  Poco  regge 
la  maschera,  perché  avendo  poco  corpo,  consistendo 
in  mentiti  capelli  d'oro,  che  quei  d'argento,  benché 
pochi,  ricoprono,  ed  in  semplice  tintura  e  inamidatura 
di  pelle,  al  primo  cader  di  due  spilli,  va  il  biondo 
crine  per  terra. 

INAMIDIRE.  [G.M.  |  V.  a.  Lo  stesso  che  Inamidare. 
Dare  l'amido  alla  biancheria  più  fine  per  poi  sti- 
rarla. In  alcune  uscite  è  più  com.  dell'altro.  Ina- 
raiilisce  le  camicie,  le  gonnelle,  i  goletti. 

INAMIDITO.  [G.M.J  Part.  pass,  e  Agg.  Da  In.a- 

M1DIRE. 

INAMISSiBllE.  [T.]  Agg.  Contr.  d'Amissibile, 
Che  non  si  può  perdere.  V.  Amissione  e  famigl. 
Amissibilis,  in  Agnst.  [t.]  Massimo  di  Tor.  Nel  vitto 
e  nel  vestito  de'  poveri  aveva  messe  in  serbo  ric- 
chezze inamissibili.  —  Grazia  inamissibile  de'  per- 
fetti. 

1  INAMISTARE.  [T.]  V.  rifl.  Fare  amistà  con... 
—  Nelseg.  ha  senso  polii.  V.  Amistà  e  Amistanza. 
Cron.  Veli.  34.  (C)  Inamistossi  con  alquanti  di 
loro. 

IXAMMEXDÀBIIE.  [T.]  Agg.  V.  Inemendabile,  §  I, 
2  «  3. 

INAMMISSÌBILE.  [T.]  .Agg.  Che  non  si  può  o  non 
si  deve  ammettere.  Anco  per  iperb.  o  per  enf.  [t.] 
Proposta,  Ricorso,  Condizione,  Legge  inammissibile. 


INAHM1SSIBILIT.\.  [T.]  S.  f  Aslr.  d'iNAMMiSSi- 
BiLE.  |t.|  L'avvocato  avversario  dimostra  l'inam- 
missibilità d'una  eccezione,  d'una  prova,  d'un  do- 
cumento. 

INAMOVÌBILE.  [T.]  Agg.  Chi  non  può  essere  tolto 
dall'uffizio  suo,  destituito  ad  arbitrio  dell'autorità. 
V.  Amovibile  e  famigl.  E  voc.  fr.,  ma  conforme 
all'anal.  il.  e  all'elim.  lai.;  e  Irremovibile  dice 
altra  cosa  ;  altra.  Perpetuo,  [t.]  Magistrati  inamo- 
vibili. .Ma  inutile  che  inamovibili  siano  se  sono  a 
capriccio  trasmutabili  dalla  zona  torrida  alla  gla- 
ciale. 

INAMOVIBILIT.1.   [T.j  S.  f.   Astr.  d'iNAMOVlBILE 
(V.). 
^  INANE.  Agg.  [t.]  Pretto  lat.  aureo.  E  nelle  Leti. 

5.  Cai.  e  taluni  scrivendo  l'adoprano  fig.  di  ragioni, 
speranze,  e  sim. 

[Camp.]  Boez.  Com.  ii.  Perciocché  l'uomo  di 
perfetta  virtù  non  si  può  estollere  ad  inane  gloria. 
E  più  sotto:  Tosto  estolle  l'uomo  ad  inane  gloria. 
Così  in  altri  luoghi.  =  Moni.  Iliad.  l.  13.  i;.  577. 
(Gh.)  Deifobo,  e'  ti  sembra  Che  ben  s'adegui  con  tre 
morti  il  conto  D'un  solo?  Inane  fu  il  tuo  vanto, 
0  folle. 

2.  Detto  anche  di  cosa  materiale.  [Camp.]  S.  Ag. 
Solil.  13.  Non  sono  altro  che  vanità  ed  umbra  di 
morte,  ed  abisso  tenebroso  e  terra  inane  e  sterile. 
Comp.  Ani.  Test.  E  questo  è  vero  ed  autentico  che 
la  Terra  era  inane  e  vacua. 

INANELLARE  e  t  INN.VNELLARE.  V.  a.  Mettere  negli 
anelli.  Buon.  Fier.  2.  4.  15.  (C)  E,  tratta  a  sé  h 
man,  fanno  impannate  Battere  e  gelosie,  0  accavallan 
nottole,  0  paletti  Inanellano  interi.  E  i.  4.  11. 
Rabbattere  ascolt'io  usci  e  finestre,  Chiavacci  ina- 
nellar, mettere  stanghe. 

2.  Inanellare.  Dar  l'anello.  Dant.  iFanf.)  Salsi 
colui  che  inanellata  pria  Disposando  ra'avea  con  la  sua 
gemma.  Bui.  Purg.  5.  (C)  Che  innanellata  pria,  dispo- 
sando, m'avea  colla  sua  gemma  ;  cioè  lo  ditto  mes- 
sere Nello,  mio  marito,  lo  quale  m'avea  disposata. 

3.  Inanellare  la  chioma,  i  capelli,  o  sim.,  vale 
Arricciarla  a  guisa  di  anelli.  Darle  il  riccio.  Farle 
prendere  il  riccio.  (C)  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  275. 
Si  liscia  il  volto,  e  il  crin  s'orna  e  inanella. 

i.  N.  pass.  Pigliar  forma  d'anello  o  d'anelli. 
Crus.  in  Viticcio.  [Gh.)  Tralcio  di  vite  che  s'avvi- 
ticchia inanellandosi. 

INANELLATO  e  1 1.N.N.AXELIATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Inanellare,  ecc.  [t.]  Infilato  in  uno  o  in  più 
anelli. 

2.  E  nel  senso  de/§  5  di  Inanellare.  Boce.  g.  10. 
n.  6.  V.  8.  p.  232.  (Gh.)  Co'  capelli  tutti  inanellati. 
Ar.  Far.  7.  55.  Umide  avea  l'inanellate  chiome  De' 
più  soavi  odor  che  sieno  in  prezzo.  Bocc.  JVoy.  96. 

6.  (C)  Bionde  come  fila  d'oro,  e  co'  capelli  tutti 
innanellati.  Buon.  Fier.  4. 3.  5.  Ed  allacciando  altrui 
colle  catene  Inanellale  di  lor  chiome  d'oro.  Cas.  Son. 
28.  (M.)  E  quella  tréccia  inanellata  e  bionda. 

3.  Per  Fornito,  Ornato  d'anelli.  Borgh.  Arni. 
Fior.  38.  (M.)  Ricorderebbono  ancora  quel  motto 
non  meno  acuto  che  mordace  di  Annibale  sopra  l'e- 
sercito di  Antioco,  tutto  inanellato,  inghirlandato, 
incollanato  e  smaltato  d'oro. 

IX  ANIMA.  Posto  avverb.  vale  Coll'anima.  Dani. 
Inf.  33.  (M.)  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su'  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna,  Ed  in  corpo  par 
vivo  ancor  di  sopra.  (Finge  Dante  che  i  traditori 
che  sono  nella  Tolommea  talora  vi  scendevano  col- 
l'anima sola,  lasciando  nel  mondo  un  diavolo  che 
avviva  il  corpo). 

INAXIMARE  e  t  IXXANIMARE.  [T.]  V.  a.  e  Bifl. 
Dare  e  Prendere  animo,  in  senso  di  coraggio  o  ar- 
dire 0  animosità.  È  più  d'Incoraggire,  e  questo  più 
d'Incuorare;  ma  Incuorare  è  piti  nobile.  Per  evitare 
ogni  ambiguità  col  senso  d'Inanimato  contr.  d'Ani- 
mato, meglio  sarà  il  piùsovente  Inanimire:  senonchè, 
quando  vogliasi  far  più  risaltare  l'idea  di  anima, 
cioè  di  tutta  la  volontà,  anzi  dello  spirito  umano, 
sarà  più  efficace  forse  Lo  inanima.  Lo  inanimò.  In 
questo  senso  potrebhesi,  suU'anal.  di  Innamorare, 
scrivere  con  doppia  conson.  Inanimire  pare  che  più 
accenni  ad  animo.  G.  V.  12.  58.  1.  (C)  E,  per  più 
innanimare  gli  Ungari  a  ciò  fare ,  feciono  fare  una 
bandiera.  Din.  Comp.  3.  75.  Mcsser  Corso...  colla 
lingua  confortava  gli  amici ,  lodando  e  inanimanda 
coloro  che  valentemente  si  portavano.  Car.  En.  10. 
687.  (Man.)  Da  questa  parte  sta  Pallanle,  e  Lauso 
Da  quella,  i  suoi  ciascuno  inanimando,  Spingendo 
e  combattendo.  (Virg.  Inslat  et  urget.)  Àr.  Fur.  16. 
38.  Ma,  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno  Util 
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v'inanimasse  a  questa  impresa,  Comun  deiìito  è 
ben...  [Camp.J  Giud.  G.  vi.  i.  Propose  di  man- 
,  dare  in  Grecia  la  sua  gente  con  soficiente  navilio  in 
offensione  de'  Greci,  e  con  nuovi  studii  e  cure  tutto 
s'inanimò. 

2.  Senso  che  concerne  Vinteli.  Gas.  Leti.  67.  (C) 
Potrai  far  coniettura  di  te  e  del  tuo  buono  ingegno, 
dalla  quale  t'inanimerai  poi  a  se£;uire. 

5.  //  mov.  e  il  soc.  M.  V.  7.  13.  (C)  Catuno 
prendesse  cuore  e  ardire,  e  innanimasse  sé  e'  suoi 
a  ben  fare.  Vit.  S.  Frane.  165.  Molti,  per  l'opere  e 
per  la  vera  e  santa  dottrina  del  ìi.  Francesco,  s'in- 
naniniarono,  e  dieronsi  a  fare  pcniteiizia.  [Camp.] 
Bibb.  Job.  Prol.  1.  Per  ragionamento  di  studiosa 
lezione,  la  spirazione  di  cotidiana  compunzione  me 
inanimava.  =  Car.  Leti.  Tornii.  74.  106.  [Gh.)  11 
Cardinale  parla  amorevolmente  di  voi;  e  questi 
giorni  con  buona  occasione  l'avemo  grandemente 
innanimato  ad  ajutarvi. 

4.  Ass.  [Camp.  I  Macc.  Vit.  S.  Cat.  ni.  1.  Ma 
con  grande  efficacia  lo  indusse  e  inanimò  con  più 
ragioni. 

5.  t  D'animosità.  G.  V.  10.  13.  5.  {GA.)I  Pisani 
maggiormente  s'innanimarono  centra  Castruccio.  E 
8.  6"2.  2.  (Man.)  Ma  il  re  contradisse,  e  non  gli 
lasciò  venire  (i  prelati);  onde  il  Papa  maggiormente 
s'innanimò  contro  al  re.  La  Cr.  dà  queste  parole  me- 
desime al  Pecor.  g.  14.  n.  \.  e  lo  scrive  con  sola 
una  N. 

INAXlJUTiSSISIO.  [T.]  Slip.  d'iNANlMATO  agg.; 
ma  net  senso  del  Part.  —  Da  Inanimito,  non  si 
potendo  fare  sup.  comportabile,  chi  lo  volesse,  con- 
viene s'attenga  a  questo.  Ma  pare  abbia  più  mal 
senso  che  buono.  Zibald.  Andr.  (C)  Si  mostrano  a 
peccare  inanimatissimi. 

l.\i.MMATO  e  t  1IVÌVAXIM.4T0.  [T.]  Part.  pass. 
«flNANlMARE.  Per  togliere  t'equivoco  coll'agg.  contr. 
d'Animato,  meglio  sarà  Inanimito.  V.  Inanimare. 

Del  coraggio  milit.  Liv.  M.  (C)  Allora  uscirono 
del  campo  tra  li  due  osti,  fieri  ed  innanimati  per  li 
conforti.  Bemb.  Star.  3.  30.  I  soldati...,  dalla  spe- 
ranza della  preda  incitali,  e  tra  sé  inanimati,  s'ac- 
costarono alle  mura.  Moni.  Iliad.  16.  792.  [Gh.) 
Quinci  e  quindi  le  schiere  innanimate,  Trojani  e 
Licii,  Mirmidoni  e  Acliei,  Sovra  l'estinto  s'azzuffàr, 
mettendo  Orrende  grida. 

Cavale.  Specc.h.  Cr.  148.  (C)  Il  qual  sangue  ac- 
cende ed  infiamma  i  leofanti  :  e  per  questo  modo  com- 
battevano valentemente,  perchè  erano  tutti  inanimati. 

2.  Senso  mar.  e  soc.  Serd.  Stor.  1.  16.  (C) 
Emanuele,  inanimato  da  questo  giudicio  del  re  verso 
di  sé,  alle  passale  dimostrazioni  d'animo  cristiano 
s'aggiunse  un'altra  non  men  generosa. 

5.  t  D'animosità.  Bocc.  Nov.  68.  13.  (C)  Contro 
a  lei  innanimati.  Pule.  Luig.  Morg.  8.  5'7.  [Gh.) 
Egli  era  contro  Astolfo  innanimato  Per  quel  che  fé', 
che  non  gli  parve  gioco. 

4.  1  D'animo,  in  senso  d'Intenzione,  ma  anche 
nel  senso  de'  §§  preced.  G.  V.  8.  111.  1.  {Man.)  I 
Lucchesi  vennero  a  Serravalle,  popolo  e  cavalieri, 
inanimati  di  disfar  Pistoia. 

INAMMATO.  (T.|  Agg.  Che  non  è  animato,  o  piit 
non  é.  |t.|  Lucif.  Inanimare.  Cic.  Tra  l'inanimato 
e  l'animale,  questo  ci  corre,  che  l'inanimalo  nulla 
opera,  l'animale  in  qualcosa  è  agente.  E:  Per  deità 
tu  conti  ogni  stella,  e  le  chiami  o  con  nome  di  bestie, 
come  la  Capra,...  o  di  cosa  inanimata,  come  Argo... 
—  Altri  non  vuole  che  di  Cic.  sia  Inanimalus,  ma 
Inanimus.  f;rmic.  Stellae  animantes  et  inanimantes. 
=  But.  (C)  Di  queste,  che  sono  forma  con  materia 
più  nelle  cose  animate  che  nelle  inanimate.  Tass. 
Amint.  1.  2.  Ma  niega  d'esser  donna.  Poiché  nega 

fietate  A  chi  non  la  negàro  Le  cose  inanimate. 
T.j  Tac.  Riguardavano  fin  le  mule  cose  e  inanimale, 
1  tetti  e  le  mura.  —  Parlare  alle  cose  inanimate, 
come  se  sentano  e  intendano;  Contro  le  cose  ina- 
nimate adirarsi,  come  se  colpevoli  del  male  nostro. 

2.  Che  ha  perdalo  la  vita,  la  qual  gli  veniva 
dall'anima,  (t.  |  Tert.  Umbrac  inanimales.  —  Nel 
senso  pr.  del  tal.  Anima.  Apul.  Ventos  inanimes 
exspirare.  =r  Filoc.  4.  152.  (Gh.)  0  inanimalo 
corpo,  come  non  ti  è  egli  possibile  una  sola  volta 
richiamar  la  parlila  anima,  e  levarli  a  rivedermi? 

[t.j  Per  estens.  Corpo  inanimato.  Che  non  dà 
segno  di  vita. 

5.  Fig.,  per  iperh.  Chi  ha  poca  anima,  poco 
sentimento.  Che  non  pare  che  abbia  anima.  Àllegr. 
Torricell.  (Man.)  Voglio...  dirli  i  miei  dolori  alla 
sparata,  E  die  per  alir»  mai  io  non  mi  muto,  Come 
iai  tu,  Gevaccia  inanimala. 


IlVAlVIMATOniì.  [T.]  S.  m.  verb.  rf'lNANlMAHE. 
Non  è  com.;  ma  da  Incoraggire  o  da  Incuorare  non 
può  farsi  verbale  analogo,  e  neanco  dalla  famiglia 
f/'Ardire,  d'Audacia  o  d'Animosità.  Non  è  dunque 
inut.  Sen.  Pisi.  114.  (C)  Dilettandosi  in  ragguar- 
dando  gli  altri  che  gli  usano,  ed  essendone  testimone 
ed  inanimalorc.  Né  è  detto  che  non  possa  cadere 
opportuno  Inanimatrice,  [t.]  Parola,  Eloquenza.  Di- 
sciplina non  mortificalrice,  ma  inanimatrice. 

IIV.AJIUIATRICE.  [T.]  S.  f.  d'iNANIMATORE  (V.).  E 
come  Agg. 

INAIVÌHE.  [T.]  Agg.  Senz'anima.  Apul.  Inanìmis. 
Lttt.  aureo  Inanimus.  Appena  del  verso.  V.  Esa- 
nime e  Inanimato,  [t.]  Petto  inanime.  —  Labbro 
inanime. 

I.\A!VIM1RE  e  t  INNAMJIIRE.  (T.)  V.  a.  e  Rifl.  Dare 
e  Prendere  animo  ne'  sensi  not.  a  Inanimare  (V.), 
colle  diff.  ivi  accennate.  Da  prescegliere  oggidì  il 
piti  sovente. 

Segnalam.  del  coraggio  milit.  Tac.  Dav.  Stor. 
1.  256.  (C)  Stavasi,  a  man  giunte,  a  contemplarli 
Ordeonio  Fiacco,  legato  consolare,  senza  opporsi 
agl'infuriati,  ritenere  i  dubbii,  innanimire  i  buoni  ; 
ma  pigro,  spaurito.  E  4.  335.  Civile  in  mezzo  alle 
guadagnate  insegne,  per  innanimire  i  soldati  suoi 
colla  gloria  fresca,  e  atterrire  i  nimici  colla  trista 
memoria,  pose  dietro  alla  ordinanza  sua  madre  e 
sorelle,  e  le  mogli.  Dat.  Giul.  Uisf.  34.  (Gh.)  Fu 
ordinato  a  G.  Venturi  che,  convocato  il  popolo  alla 
presenza  di  loro  signorie,  li  innanimisse  ai  futuri  ga- 
reggiamenti. 

2.  Senso  intell.  Varch.  Lez.  Dant.  e  Pros.  var. 
1 .  428.  (Ch.)  Conforta  e  innanimisce  quelli  che  a 
buona  ora  s'erano  dati  a  studiare  e  contemplare  la 
Sacra  Scrittura. 

I).  Senso  mor.  e  soc.  [t.]  Tass.  Leti.  I.  18.  Ec- 
citare e  inanimire.  =;  nucelt.  Luig.  Oraz.  fun. 
46.  (Gh.)  Anzi  che  d'uopo  fosse  che  l'innanimisse 
alcuno  alla  formidabii  tenzone,  egli  medesimo  si  an- 
dava rinvigorendo  li  spirili  con  nuovi  molivi  di  cri- 
stiana fortezza. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Con  dolcezze  che 
inanimiscano  i  cuori,  e  con  buone  opere  che  gli 
edifichino. 

4.  Rifl.  Inanimirsi,  segnalam.  dell'interiore  ar- 
dimento 0  dell'audacia,  [t.j  Car.  En.  xil.  Turno... 
poscia  che  vede...  i  Latini  da  lui  farsi  rnbelli..., 
furioso,  implacabile,  inquieto,  arde,  s'inanimisce,  e 
si  rinfranca  prima  in  se  stesso. 

ìNelseg.  N.  ass.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  3.  (C) 
Grandemente  inanimi  (per  un  sogno  che  fomentava 
le  sue  ambizioni). 

5.  1  D'animosità,  [t.]  Animcsco,  Gloss.  gr.  lai., 
Adirarsi.  =  Cant.  Cam.  Pool.  Ott.  5.  (C)  La 
cruda  Invidia  al  mal  gl'inanimisce. 

1  JV.  ass.  Stor.  Pisi.  170.  (C)  Per  la  detta 
cagione,  gli  animi  de'  Fiorentini  e  dell'altra  genie 
che  roggea,  mollo  inanimirono  di  mala  volontà 
contro  a  lui. 

6.  Da  anima,  fig.  Inanimirsi  del  cardo  della  ca- 
stagna. [Giul.J  Se  il  cardo  s'inanimisce,  si  ha  più 
speranza  de'  frulli.  Ma  se  non  la  prende  l'anima, 
vuol  dire  che  è  vuoto,  che  non  riesce  a  nulla. 

WAMMITO  e  i  IIV!VAMMITO.  [T.]  Part.  pass. 
^'Inanimire.  E  come  Agg.  Segnalam.  nel  Part. 
sarà  da  prescegliere  la  forma  ito  ad  ato  per  iscan- 
sare  l'equivoco. 

Di  coraggio  in  gen.  Ceccher.  Az.  Alcis.  Med. 
28.  (Gh.)  Per  pigliarsi  maggiore  spasso  del  conla- 
dino, mandò  ()'(  Duca  Aless.  de'  Medici)  due  staf- 
fieri, facendogli  dire  come  il  Duca  aveva  inteso  che 
uno  de' suoi  uomini  gli  aveva  detto  male  di  lui; 
perchè  (onde)  il  contadino,  innanimito  dalla  ragione, 
vi  andò  correndo,  senza  pensare  ad  altro.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Allora  il  fisico  (medico),  innanimilo, 
può  francamente  far  passaggio  ad  altri  nuovi  medi- 
camenti. Pros.  Fior.  4.  141.  Cos'i  altamente  inani- 
miti gli  umani  intelletti  ad  uscire  della  volgare 
schiera. 

2.  1  D'animosità.  Pule.  Luig.  Morg.  10.  84. 
(Gh.)  Orlando  per  ventura  avea  trovato  11  destriere  e 
la  spada  di  llinaldo.  Ed  era  forte  con  seco  adirato, 
E  tutto  quanto  innanimito  e  caldo. 

r>.  IGiul.J  Castagna  che  ha  fatto  l'anima.  Prov. 
A  S.  Vito,  il  castagno  incardito;  a  S.  Marco,  ina- 
nimilo. 

t  INAlVinE.  V.  a.  [Camp.)  Voc.  lai.  Fig.,  per  Ren- 
dere confuso,  e  sim.  Cnnip.  Ant.  Test.  Unde  compilo 
.Ioli  il  suo  dire,  questi  (amici)  inani  l'uno  da  po' 
l'altro  con  multa  aspragione  e  reprensione. 


I.VAMTA.  S.  f  Votezztt,  Vacuità.  (Fanf.)  Aureo 
lat.  Magai.  Lell.  fam.  2.  128.  (M.)  A  voi  pare  una 
gran  cosa  ch'io  abbia  trovato  modo  di  cavare  tante 
creature  dell'inanità  e  vacuità  de' buccheri,... 

1  t  INAMZIOJiE.  (T.)  S.  f.  Lo  dicono  i  medici  e 
altri  (no  il  pop.),  ripetendo  dal  fr.,  per  quello  Sfi- 
nimento che  viene  da  mancanza  o  insufficienza  di 
cibo  il  quale  nutrisca.  In  Isid.  ha  senso  più  gen. 
Può  dirsi,  secondo  i  casi:  Inedia,  Debolezza,  Sfi- 
nimento, Sfinitezza. 

2.  Per  Vanità,  Inutilità.  (Fanf.)  [t.]  Inanità  degli 
sforzi,  non  è  del  ling.  pari. 

Fig.  [t.]  Inanità  di  certe  questioni. 

liVAIVtE  e  liVAJm.  V.  Tnnanti. 

IIV  APERTO.  Post,  avverb.  Palesemente.  Sen.  Pisi. 
(C)  Della  quale  tu  noi  possi  pregare  in  aperto,  dinanzi 
a  tutte  le  genti.  Cr.  9.  87.  3.  Per  esperimento  ap- 
parrà  alcune  colombe  essere...,  che  più  volentieri 
in  aperto,  in  qualunque  luogo,  e  sopra  qualunque 
cosa,  con  nidio  o  sanza  nidio  covano.  Esp.  P.  N. 
75.  Contra  a  quelli  che  lasciano  di  ben  fare  in  aperto. 
E  appresso:  Disse  san  Gregorio,  che  l'uomo  faccia 
si  sue  opere  in  aperto,  che  la  'ntenzione  sia  diritta 
dentro. 

l^APPAGiBIlE.  [T.]  Agg.  Non  appagabile.  Desi- 
derii  nella  vita  mortale  inappagabili. 

I^.APPAIVNÀBILE.  Agg.  com.  Che  non  pm  essere 
appannato  o  oscurato.  Bellin.  deal.  20.  (M.)  .Me- 
rito autenticato  da  testimonianza  si  inappannabile. 
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liV  APPARENZA.  Post,  avverb.  Apparentemente. 
Bemb.  Stor.  8.  119.  (M.)  Messer  Francesco  Capello 
a  Padova  mandarono  in  apparenza  per  ambasciatore 
a  MassimiHano,  in  effetto  a  fine  di  parlare  a  messer 
Leonardo  da  Dressano. 

1  INAPPASSIO\ARE.  [T.l  V.  a.  Appassionare  gra- 
vemente. Varch.  Lez.  330.  (C)  Gli  etfetti  suoi  sono 
aspri  e  mortali,  cioè  inappassionano  eancidono. 

BAPPELI,.4B1I,E.  [T.]  Agg.  Da  cui  non  c'è  diritto 
a  appellarsi.  Di  sentenza  o  giudizio.  Bard.  Dis. 
Cale.  p.  IV.  (Gh.)  Nell'interpretare  ed  eseguire  i 
presenti  capitoli,...  sovrana  sia  l'autorità  de' giu- 
dici, e  da  loro  se  ne  attenda  presta  ed  inappellabil 
sentenza.  Segner.  Mann.  Man.  3.  4.  (C)  [t.]  È 
anco  nel  Gigli.  Nel  De  Luca,  Appellabilità;  e,  albi- 
sogno,  potrebbesi  Inappellabilità. 

2.  Del  tribunale  e  del  giudice,  men  com.  Segner. 
Mann.  Lugt.  27.  4.  (C)  Non  sarebbe  pertanto  un 
error  gravissimo  il  non  aver  consentito  opportuna- 
mente a  questo  avversario,  a  cui  si  dovrà  portar  ri- 
spetto si  grande  in  quell'inappellabile  tribunale?  E 
Marx.  3.  2.  Quando  si  ha  da  fare  con  un  giudice 
inappellabile ,  altro  partito  al  delinquente  non  v'è , 
che... 

.^.  [t.]  Per  estens.  Di  qualsiasi,  anche  non  giurid. 
giudizio,  0  assoluto,  o  molto  autorevole.  V.  Inap- 
pellabilmente. 

INAPPELlABIUTi.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNAPPELLA- 

BILE.    I''.,  ^  1. 

I?ÌAPPE11,ABII.MKCTE.  IT.]  Avv.  Da  Inappella- 
bile, V.,  §  1  e  2.  [t.j  Inappellabilmente  senten- 
ziare, condannare. 

2.  Nel  senso  del  §  5  dell'Agg.  Vien.  Nis. 
Progin.  4.  41.  118.  (C)  G.  Pontano  nel  dialogo... 
brevemente  e  inappellabilmente  risolve  il  nodo. 

INAPPETENTE.  Part.  pres.  di  Inappetire.  Che 
innppetisce.  Svogliato,  Mancante  di  appetito.  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  (C)  E  inappetenti  va  studiando  sti- 
moli, Che,  dilettosi  al  gusto,  quello  adeschino.  (Qui 
par  che  vaglia  Induceute  appetito.) 

INAPPETENZA.  S.  f.  Contrario  di  Appetenza.  Man- 
canza di  appetito.  Lib.  cur.  maiali.  (C)  In  quell'aria 
sopravviene  facilmente  l'inappetenza.  Lib.  Segr.  cos. 
donn.  Per  rimedio  della  inappetenza  volentieri  usano 
gli  acidi.  Menz.  Sai.  6.  (.1//.)  E  conosceva  sol  dal- 
l'apparenza, Che  di  più  giorni  era  gallalo  l'uovo. 
Senz'altro  indizio  della  inappetenza.  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  Osservò  che  diveniva  più  magra  del  so- 
lilo, provando  inappetenza  grandissima  atì  ogni  sorla 
di  cil)o.   JT.J  Cocch.  Cons. 

INAPPL1C\B1I,E.  IT.)  Agg.  Da  non  si  potere.  Da 
non  si  dovere  applicare  ;  o  Da  non  si  poter  facil- 
mente 0  convenientemente  applicare.  JT.J  Esempio, 
Autorità,  Legge,  Massima,  Norma  inapplicabile  al  caso. 
Jt.J  La  pena  di  morte  è  inapplicabile  con  giusta 
proporzione  alla  rciià  di  ciascuno  de'  fatti  ai  (piali 
suol  essere  minacciala,  /ri  questo  senso,  se  trattasi 
non  della  possibilità  ma  del  fatto,  potrebbesi  Pena 
inapplicata.  Nel  scuso  intell.,  invece  di  Mente  inap- 
plicata. 0  sim.,  meglio  sarebbe  Disapplicata. 


INAPPLICABILITÀ 
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IXAPPLICABIIITA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNAPPLlCA- 
BILE  (V.). 

I.\API'LICABII.1IE\TK.  [T.]  Avv.  Da  Inapplicabile. 
|t.]  Regole  inapiilicabilincule  minuziose.  — Punizioni 
inapplicabilmente  severe. 

^APPLICATO.  |T.]  Agg.  V.  Inappucabilb. 

1.\APPIU:\DÌBILE.  (T-l  Agg.  V.  Inapprensibile. 

l\APl'UE^SiUILlì.  |T.]  Agg.  Che  non  si  può  ap- 
prendere con  la  mente,  o  non  si  può  se  non  in  parte 
o  di  facilmente,  nel  senso  filos.  d'Apprensione  {V.). 
È  in  Tert.  —  Gal.  Dial.  mot.  /oc.  693.  (C)  Parlo 
di  quelle  che,  per  lungbe  concatenazioni  di  varie 
proposizioui  degli  elementi  della  geometria,  vengono 
inapprensibili  a  quelli  che  tali  elementi  non  hanno 
prontissimi  alle  mani.  V.  a  suo  luogo  la  dìff.  tra 
Apprensibile  e  Apprendibile  ;  secondo  la  quale  potreb- 
besi  anco  (t.J  Lingua  inapprendibile  dalla  scrittura, 
ma  che  devesì  attìngere  dalbi  viva  voce  degli  uomini. 
V.  anche  Inco.mprensibii,e. 

HAPPREXSIBIMTÀ.  [T]  S.  f.  Astr.  d'iNAPPREN- 
SIBILE.  [t.]  L'inapprensibilità  dell'oggetto  per  le 
condizioni  sue  sostanziali  o  accidentali,  o  per  la  di- 
sposizione del  senso  o  della  niente,  è  altro  dalla  in- 
comprensibilità. 11  non  poter  pienamente  comprendere 
certi  og£;etti  è  legge  della  natura  finita. 

INAPPBKXSIBILHEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Inappren- 
sibile, nel  senso  intell.  (V.).  [t.]  Yolg.  Iren.  Inap- 
prensibilmente e  invisibilmente. 

I\APPUEZZ.ÌB1LE.  Agg.  com.  Dicesi  comunemente 
di  cosa  a  cui  non  si  può  dar  prezzo.  (Fanf.)  Lat. 
negli  Alti  di  S.  Ign.  in  senso  d' Inestimabile. 

IMPPLi\TÌBiLE.  Agg.  com.  Che  non  può  essere 
appuntato.  Incensurabile.  (Fanf.)  Brace.  Rinal.  Dial. 
p.  19.  sul  fine.  (Gh.)  S'egli  avesse  avuto  modestia  e 
civiltà,...  e' non  si  sarebbe  preso  l'assunto  di  criticare 
un  letterato,  le  cui  opere  erano  andate  finora  esenti 
dalla  censura  de'piiì  dotti  Critici,  e  perciò  inappun- 
tabili. Algar.  8. 175.  Un  libro  inappuntabile  di  logica. 

LXAPPÌJRÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  mettersi 
in  chiaro.  Magai.  Leti.  Al.  241.  (jV.)  Alfrontar 
la  morte  ne'  tribunali,  accusarsi  di  delitti  non  reve- 
lati, e  per  l'inappurabile  delle  circostanze  non  reve- 
labili  da  altri,  che  da  loro  medesimi.  (Qui  a  modo 
di  Sost.) 

WAQIOSO.  V.  Inacquoso. 

I\AUÀBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  ararsi. 
Bellin.  Disc.  3. 10.  {M.)  La  terra  inarabile  e  abban- 
donata a  produrre  la  verzura  dell'erbe.  , 

l.\ARATO.  A(ig.  Non  aralo.  {Fanf.)  E  in  Virg. 

t  IXARBORARE.  V.  a.  (Mar.)  Inalberare.  [Camp.] 
Zibal.  mariti,  mil.  Alcune  volte  si  suole  anco  (nelle 
galee)  ìnarborare  l'arbore  della  mezzana,  tra  l'albero 
maestro  e  la  poppa. 

2.  t  N.  ass.  Per  Piantare  arbori.  Cr.  2.  21.  17. 
(C)  Se  la  necessità  costrigne  che  della  salsa  terra 
alcuna  cosa  si  speri,  sarà  da  seminare  e  piantare, 
ovvero  inarborare  dopo  l'autunno. 

3.  t  £  alt.  Empir  d'arbori.  Bari.  Geogr.  9.  {Mt.) 
Vi  dico  che  ve  ne  ha  da  potersene  inarborare  selve 
intere  ;  in  si  gran  numero  se  ne  contan  le  piante. 

1  IXARBORATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  INAR- 
BORARE. 

2.  1  Dicesi  di  luogo  ove  sono  arbori  assai.  (Fanf.) 
Cr.  2.  15.  9.  (C)  Dissono  che  quattro  generazioni 
erano  ne' campi,  ne' quali  le  piante  per  cultivamento 
si  dimesticano;  cioè  il  salivo,  cioè  acconcio  a  seme; 
il  consito,  cioè  inarborato;  il  compascuo,  ed  il  no- 
vale. Tes.  Br.  5.  38.  Rigogolo  è  uno  uccello  della 
grandezza  del  pappagallo,  e  volentieri  usa  ne'  giar- 
dini, e  ne' luoghi  freschi  ed  ìnarborati. 

IXARCAMEMO.  S.  m.  Incurvatione.  Vallisn.  1. 
130.  Berg.  (Mt.) 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Curvatura  del  bastimetUo 
inarcato. 

INARCARE.  V.  a.  Piegare  in  arco.  Curvare.  Plin. 
Arcuare.  Fortig.  Rice.  5.  74.  (Mt.)  E  stanno  tutti 
attenti  per  uscire.  Quando  la  bestia  la  gran  bocca 
inarca,  E  l'acqua  con  lo  mar  si  toma  a  unire.  (Qui 
vale  Apre  a  forma  di  arco.) 

2.  Inarcar  le  ciglia  si  dice  del  Sollevar  le  ciglia 
o  modo  d'arco;  e  del  farsi  tal  atto  per  effetto  d'am- 
mirazione, e  si  riferisce  allo  Stupire,  o  Maravi- 
gliarsi, ecc.  Tass.  Ger.  10.  17.  (C)  Stupido  il  ca- 
valier  le  ciglia  inarca,  Ed  increspa  la  fronte,  e  mira 
fiso.  Ar.  Fur.  10.  4.  Io  vi  vo'dire,  e  far  di  mara- 
viglia Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

5.  [Val.]  Inarcare  la  schiena.  Incurvarla  in  fuori. 
Farne  arco.  Buonarr.  Ajon.  3.  32.  Presto  inarca 
ia  sliena,  e  in  ginocchione  Resta. 

i.  N.  pats.  Far  arco.  Divenir  curvo,  Piegarsi  a 


guisa  d'arco.  Ditlam.  4.  5.  (C)  Cosi  su  per  la  ripa, 
che  s'inarca,  Andavam  ragionando.  [Cors.  ]  Bart. 
Pov.  con.'  7.  Il  cielo  che  vi  si  inarca  sopra,  il  fianco 
delle  pareti...,  tutto  sì  disadatto,  orrido  e  negro  che... 

5.  (Mar.)  [Fin.]  Inarcarsi.  L'Incurvarsi  d'un  ba- 
stimento pel  soverchio  peso  alle  sue  estremità,  le 
quali  abbassandosi  relativamente  al  centro  fanno 
prendere  alle  sue  linee  longitudinali  una  forma 
convessa  verso  l'alto,  che  aumentando  oltre  certi 
limiti  rende  il  bastimento  inservibile. 

IXARCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inarcare.  Fir. 
As.  162.  (C)  Era  inarcalo  il  iiel  carro  in  quella  guisa 
che  è  la  Luna.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Voglio  urtarlo, 
e  fo  ponte  Delle  spalle  inarcate. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Bastimento  curvato  nella  sua 
lunghezza  colla  convessità  rivolta  verso  l'alto. 

t  IXARCATORE.  Verb.  m.  di  Inarcare.  Nel  senso 
del  §  2  di  Inarcare.  Buon.  Fier.  5.  i.  3.  (C)  Inar- 
cator  di  ciglia,  e  di  stupore  Ostentator  scorgendomi, 
sorrise.  È  se.  4.  Intesi  poscia  Dai  marinar ,  che 
inarcator  di  ciglia  Lagrìmavan. 

1  INARCOCCÌIIARE.  V.  a.  Piegare,  o  Curvare  a 
guisa  d'arco.  (Fanf.)    V.   in  Fest.   iHcU'culum  do 

t  IXARCOCCHIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inar- 
COCCHURE.  But.  Inf.  34. 1.  (C)  E  quale  col  ventre  in 
su  inarcocchiata,  tenendo  il  capo  a'  piedi.  E  appresso: 
E  questi  stanno  inarcocchiati  col  capo,  e  co'  piedi 
pienamente  in  giù. 

1  LXARDIRE.  [T.]  V.  a.  Ispirare  ardire  o  audacia, 
ma  col  quarto  caso,  come  appare  nell'es.  Provenz. 
e  Fr.  Enhardir.  Da  Ardeo  gii  aurei  Lai.,  il  neut. 
Inardesco.  Bonag.  Urbic.  (Mt.)  Nel  tempo  avverso 
uom  dèe  prender  contorto,  E  con  franchezza  inardir  lo 
suo  cuore.  L'ab.  Man.  lo  attribuisce  a  Guid.  Guinic. 
1.  517. 

1 IXAREXARE.  V.  a.  Empiere,  Colmare,  o  Coprir 
d'arena.  Chiabr.  Bini.  1.  47.  (Geremia,  1731.)  (If.) 
L'uom  naufragante,  peregrin  del  mondo,  Spesso  gira 
sua  vita  a  vela  piena  Là  've  sirte  d'error  l'onda  ina- 
rena. (Qui  allegorie.) 

t  IXARE.\ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inarenare. 
Fr.  Jac.  T.  2.  16.  12.  (C) 

INARGENTARE.  V.a.  [Sei]  Coprir  checchessia  con 
uno  strato  aderente  d'argento,  più  o  meno  sottile, 
valendosi  di  mezzi  diversi,  secondo  la  natura  della 
cosa  inargentata.  Si  dice  anche  Mettere  d'argento. 
È  nelle  Not.  Tir.;  nel  Dig.  Argentare.  =  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  2.  477.  (M.)  Graziosamente  disse  il  comico 
in  un  luogo  contro  quelli  che  indoravano  e  inai^en- 
tavano  i  letti:  perchè... 

[Sei.]  Inargentare  galvanicamente  o  coli' elet- 
trico ;  a  bagno  o  per  immersione  ;  a  bozzima  ;  a  fuoco. 
V.  Inargentatura. 

2.  [t.]  Fig.  La  luna  de'  suoi  raggi  inargenta  le 
selve. 

INARGENTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inargen- 
tare. In  Girol.  Deargentatus;  in  Lucil.  Deargen- 
tare, al  contr..  Levare  l'argento.  Inargentatus,  in 
Plin.  —  Borgh.  Mon.  156.  (C)  Quello  che  si  dice 
degli  scudi  indorati  ed  inargentati  de'  Sanniti,  non  si 
creda  che  fusser  perciò  d'oro  o  d'ariento  massiccio. 
Fag.  Com.  (Mt.)  Pillole  inargentate. 

2.  t  Trasl.  Di  bianchezza  simile  all'argento. 
Amet.  62.  (C)  Portavano  in  vermiglia  cintura  la 
inargentata  Febea  (luna).  E  67.  La  quale  mentre  io 
riguardava,  bellissima  e  chiara  con  onde  inargentate 
la  vidi. 

INARGENTATORE  e  TRICE.  Verb.  di  Inarge."<tare. 
Chi  0  Che  inargenta.  (Fanf.) 
_  INARGENTATIJRA.  [t.]  S.  f.  Fattura  e  Spesa  del- 
l'inargentare;  Effetto,  e  Aspetto  del  corpo  inar- 
gentalo. 

[  Sei.  ]  Inargentatura  elettrica  ;  Inargentatura 
galvanica.  L'applicare  uno  strato  d'argento  sui  me- 
talli ed  altre  materie  coperte  di  una  velatura  con- 
duttrice, valendosi  della  pila. 

[Sei.]  Inargentatura  per  immersione  od  a  bagno. 
L'inargentare  di  un  metallo ,  per  il  semplice  fatto 
di  tuffarlo  in  un  liquido  in  cui  è  disciolto  argento. 
[Sei.]  Inargentatura  a  bozzima.  L'inargentare 
che  si  fa  con  polveri  umide,  in  cui  è  contenulo  un 
composto  d'argento  ,  misto  con  cremore  od  altro, 
sfregandole  sui  pezzi  metallici. 

[Sei.]  inargentatura  a  fuoco.  Quella  che  si  ese- 
guisce applicando  sui  pezzi  metallici  un  amalgama 
d'argento,  e  poi  esponendoli  a  temperatura  conve- 
niente per  espellere  il  mercurio  dall'amalgama. 

1 INARCOGLIRE.  [T.)  V.  ».  Inorgoglire  (V.),  e 
Argoglio  per  Orgoglio.  Vit.  Bari.  44.  (C) 


INARGUTAMEXTE.  [T.J  Avv.  Da  Inarguto  (V.). 

INARGUTO.  [T.J  Agg.  Contr.  d'Arguto.  Tutti  gli 
es.  portano  la  doppia  negaz.,  ond'esce  una  lode 
modesta  d'arguzia  o  argutezza.  Voce  telter.  Varch. 
Stor.  16.  636.  (Man.)  Onde  nacque  quel  motto  assai 
leggiadro  e  non  inargulo.  Ir.]  Ulp.  Non  inargula 
sentenza.  =Salvin.  Pros.  Tose.  1.  480.  (C)  Hanno 
un  tal  quale  non  inarguto  contrasto,  [t.]  Geli.  Non 
inargutamente  né  senza  accorgimento,  m'opponi  co- 
testo di  Tullio. 

[t.]  Non  solam.  d'un  dello,  ma  della  stessa 
qualità  dell'ingegno ,  potrebbesi  Non  inarguto.  E 
senza  il  Non  direbbe  totale  mancanza  di  finezza  e 
d'acume,  suonerebbe  più  grave  che  la  sempl.  negai. 

IN  ARIA.  Post,  avverb.  vale  In  allo.  Fr.  Giord. 
125.  (M.)  Lassii  in  aria,  ove  è  il  freddo,  la  luce  non 
si  ripiega,  e  però  poca  virtù  v'adopera...  Fior.  S. 
Frane.  24.  Levò  col  flato  frate  Masseo  in  aria,  egit- 
tollo...  per  ispazio  d'una  grande  asta. 

f  INARIARE.  V.  n.  pass.  Sollevarsi  in  aria.  Pren- 
der aria  in  alto.  Palriz.  Dialoq.  3.  Reltor.  Bera. 
(Mt.) 

1  INARIDAUE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Inaridire.  (C) 
Inarefactus,  in  Plin. 

2.  t  Trasl.  Consumare,  Diminuire.  Albert,  cap. 
50.  (C)  E  sappi  che  a  buono  mantenimento  dello 
studio  non  dovemo  solamente  leggere,  uè  solamente 
scrivere,  perciocché  l'uno  costrigne  e  inarida  le  forze, 
e  l'altro  le  dissolve  e  le  squagUa. 

INARIDIRE  e  1  INNARIDIRE.  V.  a.  Far  arido. 
Inaresco,  aureo  lat.  M.  V.  2.  44.  (C)  Da  poi  a  pochi 
di  fu  il  caldo  si  disordinato,  che  tutte  le  biade  verdi 
inaridi  e  seccò. 

2.  iV.  ass.  e  pass.  Divenire  arido.  Declam.  Quintil. 
C.  (C)  Perciocché  il  sangue  manca ,  o  inaridisce. 
Red.  Cons.  1.  294.  Il  qual  cervello  se  le  sia  cavato, 
inaridisce  la  palma,  e  si  muore.  [Val.]  Lane.  Eneid. 
3.  223.  Inaridivansi  l'erbe.  =  Vit.  SS.  Pad.  1.  251. 
(j¥.)  La  mano  diritta  la  quale  avea  levata  col  col- 
tello per  fedirlo,  se  gl'innaridette,  e  seccò. 

[t.]  Vang.,  della  parola:  Nato  («/  seme),  inaridì 
perchè  non  aveva  umore. 

[t.]  Della  vita  non  solo  delle  piante ,  ma  e 
degli  animali,  quando  perde  freschezza  e  elasticità 
di  vigore;  e  quando  poi  vengon  meno  gli  umori 
uecessarii  alla  vita.  Due  son  dunque  i  gradi  e  i 
sensi  dell'inaridire. 

3.  Trasl.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  Che  non  solamente 
sentissimo  inaridire  questi  colali  sentimenti ,  ma 
eziandio  la  cella  ci  fosse  in  orrore.  (t.|  L'anima  ina- 
ridisce di  virtù,  il  cuore  d'affetto,  l'ingegno  d'idee, 
la  fantasia  di  creazioni  ;  inaridisce  la  vena  del  dire. 
—  Le  sorgenti  della  pubblica  prosperità.  —  Inaridire 
le  fonti  della  carità.  V.  anche  Inalidire. 

INARIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inaridire. 
Red.  Oss.  an.  82.  (C)  Eran  pur  quivi  fermi  e  morti 
e  inariditi.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Inaridito  e  secco 
Ricerca  ad  umettar,  che  scella  cura...  Dalla  vostra 
mercè  gli  si  conceda,  [t.]  Torric.  Lei.  47.  Il  mondo 
(terra)  inaridito  e  addiacciato  dal  rigore  di  quei 
freddi  boreali,  non  dovrebbe  aver  forza  di  sollevar 
mai  tanta  quantità  d'esalazioni.  Segner.  Pred.  7. 
Cadendo  i  più  di  loro  quasi  lambrusche,  prima  fra- 
cide  che  mature,  o  quasi  loglio,  prima  inaridito  che 
adulto. 

[t.]  D'acque.  Sorgenti  inaridite. 

1 INARIENTARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Inargentare. 
(Fanf.)  V.  Ariento. 

1 INARIENTATO.  Agg.  Argentato.  (Fanf.)  Petr. 
Uom.  ili.  (C)  Essendo  adornati  d'arme  dorate,  o 
inarientate.  Vit.  SS.  Pad.  Voi  portate  le  vestimenta 
inarienlate,  e  Paolo  non  ebbe  mai  cosi  buona  gon- 
nella. Vegez.  E  avieno  alla  traversa  creste  inarien- 
tate, per  esser  costoro  conosciuti  da' suoi.  [Camp.] 
Bib.  Salm.  67.  Se  voi  dormite  nel  mezzo  delle  penne 
della  colomba  inarienlata,  che  ae  il  dosso  di  pallore 
d'oro  (pennae  deargenlatae).  [t.]  Tratt.  Gov.  Fam. 
M.  37.  Mantellucci  inarientati.  V.  anche  Inar- 
gentato. 

1  INARMATO.  Agg.  [Camp.]  Per  Inerme,  Disar- 
malo. Giud.  G.  A.  vii.  E  tutti  li  inarmatì  pìgliiro  e 
portaronli  alle  navi.  E  ivi,  lib.  xii.  E  se  solamente 
di  noi,  che  semo  qua  inarmati,  mostri  d'avere  tanto 
dolore,  quanto  più  dolerai...  E  lib.  xv.  E  questa 
gente  giva  inarmata  a  combattere,  non  avendo  me- 
stieri di  panciera,  uè  di  cappello  di  ferro.  (Qui  vale 
Senz'armatura.) 

INARMONICAMENTE.  Avv.  Da  Inarmonico,  [t.] 
Verecund.  Inconsone.  Trad.  Iren.  Inconsonantcr,  fig. 

INARMÒNICO.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Che  non  ammette 
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od  esclude  l'armonia.  Boez.  Inconsonus.  [t.]  Di- 
sarmonico è  peggio,  perchè  dice  il  conlr. 

n.\!lMOMOSÒ.  Agq.  (Miis.)  [Ross.]  Che  non  ha 
varietà  d'armonia.  K'oncom.  Tav.i.  Ì6.  348.  Poco 
si  adoprerà  l'ottava,  perchè  {nel  rivolto)  riesce  uni- 
sono inarmonioso. 

1\ABP1CAIIF  e  t  IMVARPICARE.  V.  n.  Aggrapparsi, 
Arrampicarsi.  Tac.  Dar.  Ann.  i.  24.  (C)  Innarpi- 
cano  sullo  steccato.  E  \i.  139.  Dicono  che  Vezio 
Valente  piT  capriccio  inarpicò  sopra  un  allo  arbore. 
[Val.]  Sotdan.  Sai.  5.  Sulle  corna  s'innalza,  e  a  tal 
eccesso  Sopra  di  quelle  inarpicando  venne. 

2.  iV.  pass,  vale  lo  stesso.  Sagg.  ISat.  esp.  115. 
(C)  Si  provò  più  volte  ad  inarpicarsi  su  per  la  parole 
interna  del  vaso.  Imperf.  Prov.  D.  15.  T.  5.  148. 
[M.)  Se  noi  c'inarpichiamo  su  per  gli  alberi,  e  sopra 
le  torri,... 

3.  t  £  ali.  Malin.  9.  25.  (C)  Quantunque  il  campo 
annaffi  tal  ruffiada,  Come  le  zucche  inarpican  le  scale. 

IXAUUIUE  e  tlWARRARE.  [T.]  V.  a.  Accapar- 
rare, Impegnare  dando  arra  (V.,  e  CAVAf\'H.ii).Giamb. 
Orig.  Ling.  Fior.  118.  (Man.)  Arra  et  innarraie,  da 
Arab,  che  è  pegno  et  impegnare.  G.  V.  12.  72.  11. 
(C)  E  chi  facea  pane  a  vendere,  innarravano  il  grano 
"  a  gara.  Ar.  Far.  43.  182.  (Man.)  Orlando...  manda 
a  trovar  porfidi  e  alabastri.  Fece  fare  il  disegno,  e 
di  quell'arte  Innarrar  con  gran  premio  i  miglior' 
mastri. 

2.  i  Fig.,  come  Impegnare,  e  il  fr.  Engager.  Ar. 
Fur.  17.  6Ì.  (C)  Grazie  a  Dio  rende,  e  con  volo  ne 
innarra  Che,  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita,  Fac- 
cia... (yon  c'è  chiara  ragione  del  Ne.) 

iFr.  Jac.  Tod.  5.  23.  50.  [Man.)  Ferma  in 
lui  bene  il  tuo  intendimento.  Che  l'abbia  del  suo 
amor,  certo,  inarrata. 

t  Pelr.  Son.  187.  (C)  Col  cielo,  e  colle  stelle, 
e  colla  luna  Un'angosciosa  e  dura  notte  innarro  {quasi 
palio  strello  col  mio  dolore). 

i  BARRATO  e   t  I1VMARR.4T0.   [T.]   Pari.   pass. 

rf'lN.4RHAliE  (V.). 

2.  t  Fig.,  nel  senso  del  §  2  del  v.  Cass.  Collaz. 
SS.  Pad.  83.  (Glt.)  Ad  una  cosa  intendendo,  non 
solamente  tulle  l'opere  suo,  ma  eziandio  i  pensieri, 
a-  ciò  che  nella  presente  vita  già  tenga  innarrato 
quello  che  è  detto  della  beata  conversazione  de'  Sanli. 

IXARRKMIKVOLE.  Agg.  coni.  Che  non  s'arrende. 
Che  non  è  pieghevole:  opposto  ad  .\rrendovolc.  Bel- 
lin.  Disc.  1.  226.  (il/.)  Gli  strunicnti  sospenditori 
«lell'ossa  devono  nello  sportarle  e  fermarle  a  diverse 
altezze,  diventar  di  cedenti  non  cedenti ,  o,  cb'è 
tull'nna,  di  arrendevoli  inarrendevoli  e  slabili  di 
ricascanti.  F  appresso:  Egli  è  forza  in  realtà  che  gli 
strumenti  suspenditori  dell'ossa...  faccian  questa 
mutazione  dal  ricascante  in  istabìle,  dal  cedente  al 
non  cedente,  dall'arrendevole  all'inarrendevole.  {Qui 
a  modo  di  Sosl.) 

l\XMEmE\OlUU.  S.  f.  Aslr.  di  Inarrende- 
■yOLE.  Non  com.  Bellin.  Disc.  3.  43.  {M.)  Queste 
{materie)  impaslate  colla  terra  secondo  il  magistero 
che  me  ne  hai'dato,  formano  inarrendevolezza  d'os- 
sami, amarezza  di  fieli... 

INARRKSTABII-E.  Agg.  com.  Che  non  può  essere 
arrestato.  E  riferito  ad  acqua  o  fonte,  fu  usalo  per 
Perenne.  (Fanf.) 

t  l.\ARRirXIATO. /Iffr/.  [Camp.]  Co«/rnrio  (/(Arric- 
ciato. iS.  Gir.  Pist.  21.  E  la  Morte  sia  detta  Parca, 
perchè  non  perdona;  e  le  Furie,  Eumenidi;  e  nel 
vulgo  gli  Etiopi  sono  chiamali  inarricciati.  {Parta 
di  parecchi  nomi  contrarli  alla  propria  loro  signi- 
ficanza.) 

IKARRIV.\BILE.  Agg.  com.  Da  non  potersi  arri- 
vare, (t.)  Altezza  inarrivabile. 

[t.]  Fig.  Ingegno,  Destrezza,  Virtù. 
Sagg.  Nat.  esp.  IG.  (C)  Questa  dilferenza  con- 
siste alle  volte  in  minuzie  cosi  piccole  ed  inarriva- 
bili, che  la  giustezza  dei  piìi  squisiti  orinoli  non  può 
mostrarle. 

I.\ARR1VABII.MEME.  [T.]  Avv.  Da  Inarhiva- 
BiLE.  Inarrivabilmente  sublime.  —  Inarrivabilmente 
li  riccone. 

^ARSICCIARE  ed  t  I\JÌARSICC1AUE.  V.  a.  Inlens. 
di  Arsicciark,  ed  analogo  ad  Abbrustolire.  (GA.) 
E  anche  il  primo,  non  coni. 

IXARSICCIATO,  ed  IWARSICCl.ATO.  Pari.  pass,  e 
Agg.  Da  INARSICCIARE,  ecc.  Abljruslolito,  Arsiccio, 
Arsicciato.  Bucc.  Nov.  77.  G5.  (C)  Vedendo  la  donna 
sua  non  corpo  umano,  ma  più  loslo  un  cepperello 
innarsiccialo  parere...,  cominciò  a  piangere.  (Cors.) 
Jiart.  Geogr.  mar.  11.  Sono  pesci  d'ogni  qualità... 
inarsicciati  al  fumo  o  al  rovajc  [t.]  Virg.  Ugurg. 


240.  Pertiche  inarsicciate  {indurate  dal  fuoco).  ~= 
Cor.  Eneid.  11.  p.  535.  [Mi.)  D'un  suo  nodoso, 
inarsiccialo  e  sodo  Telo,  ch'avea  per  avventura  in 
mano... 

t  l.\ARSICCIATO  e  t  IWARSICCIATO.  S.  m.  Margine 
0  Segno  di  abbruciamenlo  o  d'arsione.  F.  V.  1 1 . 
80.  (C)  Caddono  in  Firenze  più  saette,  fra  le  quali 
una  ne  percosse  nel  campanile  de' Frali  predicatori, 
e  quello  in  più  parli  sdruci,  e  più  segni  fé'  per  la 
Cappella  maggiore  d'inarsicciati. 

1.\ARTIC0LaTAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Inartico- 
lato {V.).  Salvin.  Gens.  219.  (Man.)  Non  vuol 
dir  lacere,  ma  fare  qualche  segno  di  suono  colla 
bocca,  come  quando  per  intimare  il  silenzio  si  dice 
zitti,  e  i  Latini,  come  si  legge  in  Terenzio,  dice- 
vano inarlicolatamente  si.  —  Per  eslens.  anco  nel 
senso  del  S)  2. 

^ARTICOLATO.  [T.]  Agg.  Conlr.  (/'Arlicolalo 
{V.).  Segnatam.  del  suono  della  voce.  È  in  Lati. 
(t.)  Arnob.  Forzalo  a  metter  voce,  griderà  non  so 
che  inarticolalo,  a  bocca  aperta,  come  i  mutoli  so- 
gliono. Noi.  Malm.  550.  Diverse  lingue  s'accordano 
nel  rappresentare  coll'arte  i  semplici  suoni  inarti- 
colati, che  sono  un  inalterahil  linguaggio  della  na- 
tura.—  Grida  inarticolale.  =z  Magai,  teli.  fam.  2. 
187.  (C)  A  chi  non  è  mutolo,  nella  veemenza  d'una 
passione  che  in  un  primo  moto  interdica  l'uso  della 
favella,  cenni,  gesti,  slorcitura  di  collo,  slralnna- 
menti  d'occhi,  voci  inarticolate,  strida,  urli,  tutte 
sono  parole. 

2.  Per  approssimazione.  Non  bene  articolalo. 
[t.]  Bambino  che  l'orina  appena  suoni  inarticolati. 

Varch.  Ercol.  113.  (iVa».)  Lingue...  inarticolate 
{si  chiamano)  tulle  quelle,  le  quali  scrivere  non  si 
possono,  come  ne  sono  molle  Ira  le  nazioni  barbare. 
(Arlicolate  sono  ;  ma  chi  ode  que'  suoni,  non  di- 
scerne alla  prima  le  differenze  della  insolita  arti- 
colazione.) E  HO. 

3.  Inarticolato,  St.  nal..  Che  non  ha  articola- 
zioni nel  corpo  suo.  Gal.  Sist.  253.  {Man.)  Questo,., 
potrebbe  essere,  quando  il  moto  fusse  un  solo;  ma 
l'esser  tre,  e  diversissimi  tra  loro,  non  è  possibile 
che  s'accomodino  in  un  corpo  inarticolato. 

I.VARTIFICIOSAMENTE.  [T.j  Avv.  Da  Inartificioso 
(V.). 

I\ART1FICI0S0  e  INARTIFIZIOSO.  [T.]  Agg.  Senza 
arlijicio.  E  perchè  l'artificio  {V.)  è  sovente,  o  pare, 
soverchio,  questa  negaz.  suona  più  lode  che  bia- 
simo. E  in  Boez.  [Cors.]  Pallav.  Leti.  1.  128. 
Questo  piede  {jumbo)  fu  preso  dal  dramma  che  imita 
il  numero  inarlilicioso  di  ragionamenti  familiari.  =; 
Salvin.  Disc.  3.  41.  (C)  [t.]  Il  Montaigne  ha  Inarli- 
ficiale,  e  l'ha  Quintil.  Gr.  "Ate/.vo;.  È  esso  Quintil. 
Inartifìcialmente  ;  ina  questo  {usato  dal  Toscanelli 
(Mt.)),  essendo  inni,  e  indeterminato,  l'analogia 
consiglierebbe  piuttosto  Inartificiosamenle  :  senonché 
più  spedito  sarà  Senz'arie  o  Senza  artificio,  secondo 

+  INARTIFIZIOSO.  |T.]  Inartificioso  (V.).  Sasseti. 
Leti.  70.  (Man.) 

i  l\ARTIGLIARE.  V.  a.  Armar  d'artiglio,  e  Incur- 
vare a  guisa  d'artiglio.  {Fanf.)  Jac.  Sold.  Sai.  3. 
(M.)  Già  il  naso  adunco  al  gorgozzul  gli  è  giunto, 
Già  l'ugna  prolungata  gl'inartiglia  La  man,  che  ad 
investir  la  preda  ha  in  punto. 

INASCOLTATO.  [T.]  Agg.  Non  ascollato.  Aff.  a 
Inesaudito,  ma  non  il  med.  Non  com.;  ma  può 
cadere. 

i  U  ASCOSO.  Post,  avverb.  Nascosamente.  Esp. 
Vang.  (C)  E,  chiuso  l'uscio,  Ora  e  prega  il  tuo  padre 
in  ascoso  ;  e  '1  padre  tuo,  che  ti  vede  in  ascoso,  si 
ti  renderà  il  premio. 

1  l\  ASCOSTO.  Post,  avveri).  In  ascoso.  (C) 

IMASIMRE.  \'.  n.  ass.  Divenir  asino.  (C) 

E  a  modo  di  attivo.  Ar.  Sul.  7.  (il/.)  Vi  si 
vede  anco,  che  ciascun  ch'ascende.  Comincia  a  ina- 
sinir le  prime  membra. 

2.  Trasl.  Divenir  simile  all'asino  nella  stupidità, 
0  nella  indiscretezza.  M.  Din.  lìim.  buri.  2.  301.  (C) 
Perchè  '1  mondo  stesso  Anch'egli  inasinisce  tuttavia. 
(t.|  Salv.  Uosa,  Sai.  I.  Più  che  in  Leone  arde  in 
Saturno  il  sole;  E  acciocché  meglio  inasinisca  il 
mondo,  S'apron  per  lutto  del  ragghiar  le  scuole. 
(Val.)  Soldan.  Sai.  3.  Inasinisce,  Che  già  quasi  ha 
dismesso  il  salutare.  E  41.  Inasinisce,  cioè  diventa 
asino,  che  vale  a  dire  ignorante,  indiscreto,  incivile. 
EN.  pass.  [Tor.j  Cupo.  H.p.  183.  Né  si  eran, 
siccome  oggi,  inasiniti. 

1  I^ASI•ARK.  V.  Innaspare. 

t  l\ASi>£RARE.  V.  lNAsrr.ARE. 


i  I.NASi'KIlIiiE.  V.  Inasprire. 

1  l\ASI'ErTAlllLMi;\TE.  Avv.  Lo  stesso  che  Ina- 
spcllalamente.  Boldinucc.  iFunf.) 

I.\ASPETTATAME,\TE  e  t  IVESI'FTTATAMEXTE.  [T.j 
Avv.  Da  Inaspettato.  lied.  Ins.  60.  (C)  Due  giorni 
dopo  aver  ferito  quella  grand'aquila,  trovai  morto 
inaspellatamente  lo  scorpione.  Lor.  Med.  Arid.  1. 
1.  6.  (GA.)  Inespettatamenlesimuojono.  Lasc.  Pinz. 
5.  7.  (C)  Tornando  dal  monastero,  inaspellatamente 
gli  trovò...  Fir.  Dial.  beli.  donn.  340.  Non  altri- 
menti che  uno  il  quale,  inaspettatamente  veggendo 
una  cosa  divina,  è  esagitato  da  celeste  furore.  [t.J 
Varch.  Slor.  5.  La.  libertà,  inaspellatamente  ricu- 
perala, conservare.  E  anco  nel  Giumbull.  St.  41.  E 
nell'Alf 

i  l\ASPETTATEZZA.  |T.]  S.  f.  Astr.  (/'Inaspet- 
tato. Bellin.  Disc.  1.  233.  (C)  Ogni  condizione... 
richiama  l'animo  a  considerazioni  sì  nuove  e  si  varie, 
che  la  sola  moltitudine  e  inaspellatezza  lo  sorprende 
e  il  confonde.  —  Ancora  più  inusit.  nel  pi.  Bellin. 
Disc.  3.  94.  {Man.)  Le  portentose  inaspettatezze  di 
ciascuna  delle  sue  parti  vi  narrerò,  e  questi  inaspet- 
tati prodigi  delle  membra  vostre. 

nASPETTATISSIHAllE\TE.  [T.j  Sup.  (/InaSPETTA- 
tamknte  (V.).  [j.\  Lo  scrive  Ferdin.  l  di  Tose, 
annunziando  la  morte  di  suo  fratello. 

LXASPETTATiSSlMO.  [T.]  Sup.  (/'Inaspettato. 
Segner.  Mann.  Giugn.  6.  3.  (C)  Questa  vieppiù  è 
diflicile,  allesi  gl'inaspettatissimi  moti  che  fa  il  ser- 
pente, senza  lasciare  alcun  vestigio  di  essi  su  quella 
pietra  per  cui  strisciò. 

1  l.\ASPETTATIVATO.  Agg.  Che  è  in  aspettativa 
di  un  uffizio,  0  beneficio,  ecc.  Bemb.  Leti.  {Fanf.) 

INASPETTATO  e  t  l\ESPETTATO.  [T.]  Agg.  Dice 
più  che  la  sempl.  negaz.  Non  aspettato.  Ma  siccome 
Attendere  è  più  c/'AspcItare.  così  Inaspettato  dice 
nien  che  Inatteso  ;  e  siccome  Pensare  è  meno  di  Pre- 
vedere, e  Prevedere  men  (/'Aspettare  ;  cosi  Inaspet- 
tato è  più  (/'Imprevisto  ;  cosi  /'Imprevisto  è  più  ri- 
moto (W/'Inaspeltato,  e  /'Impensato  più  che  /'Im- 
previsto. Improvviso  {V.)  dice  più  espressam.  l'ulto 
che  riscuote  colui  che  riceve  l'impressione,  e  è  più 
0  meno  secondo  i  casi. 

Della  pers.  Tass.  Ger.  11.  64.  {€)  Giunsero 
inaspettati  ed  improvvisi  Sovra  i  nemici.  Montecucc. 
(Vian.)  Giungere...  inaspettato  sopra  l'inimico, 
quand'egli  o  dorme,  o  mangia,  o  celebra  feste,  o 
foraggia,  [t.]  Ov.  Viene  inaspettato  il  nemico.  — 
Visita  inaspettata. 

2.  [t.]  Cosa.  Sen.  Nulla  d'insolito,  nulla  d'ina- 
spetlato.  :=  Fir.  As.  102.  (C)  Veggendolo  spenzo- 
loni,...  con  repentina  ed  inaspettata  spinta  ella  il 
fece  tombolare  a  capo  di  sotto.  Salv.  Granch.  5.  3. 
(Quando  mai  più  s'udì  una  sì  grande  E  tanto  inaspet- 
tata mutazione?  Serd.  Stor!'\%.  662.  Fu  soprag- 
giunto dalla  morte  non  larda  né  inaspettata.  Fir. 
As.  57.  Io  che,  per  lo  inaspetlalo  guadagno,  tulio 
mi  stemperava  d'allegrezza,  abbagliato  in  quello 
splenilor  di  qne'  ducali  che  mi  ballavan  per  mano, 
risposi...  [t.]  Bene  inaspettato.  —  Male.  — Gioja, 
Disgrazia. 

[t.]  .4  modo  di  neul.  Mi  giunge  nuovo,  ina- 
spettato, doloroso. 

3.  Di  dove  non  s'aspettava.  [G.Fal.]  Machiav. 
Star.  fior.  Lib.  li.  Il  popolo...  occupò  le  case  eh' 
erano  alle  sue  propinque,  e,  quelle  rotte,  per  luoghi 
inaspettali  gli  entrò  in  casa. 

4.  \(j.}i\.\  Modo  avverb.  MV'imsfeUalsi,  Inaspel- 
latamente. Segner.  Crisi.  Instr.  Rngionam.  iillim. 
Io  voglio  presupporre  che  voi  non  moriate  all'ina- 
spetlala.  {Non  mollo  com.) 

l.\ASPETTAAIO\E.  [T.]  S.  f.  Stato  e  Senlimento 
conlr.  alla  Aspettazione,  piuttosto  che  aslr.  di  Ina- 
spettato, clte  denoterebbesi  con  Inaspcttalezza  (!'.). 
A  questo  senso  pare  possa  recarsi  il  seg.  Btionar. 
Descr.  Nozz.  17.  (G«.)  Le  quali  spere,  nel  muo- 
versi e  rivoltarsi  che  fece  la  tavola  allora  verso  li 
aspetti  di  chi  sedeva,...  mostrarono  il  proprio  sem- 
biante loro  con  una  gradila  e  dilettosa  inaspetla- 
zione. 

2.  t  Nel  senso  d' Inaspetlaleisa  {V.).  Uden.  Nis. 
Progin.  3.49.  126.  ((7)  Questa  nelle  tragedie... 
muove  orrore  per  l'atrocità,  maraviglia  per  j'inaspel- 
tazione.  Sega.  Demetr.  Fai.  67.  (GA.)  E  ancora 
un'altra  sorla  di  piacevolezza  che  nasce  dall'inaspetta- 
zione,  come  quella  del  Ciclope  che  disse:  «  Vi  man- 
gerò l'ullimo  »  ;  perciocché  né  Ulisse  uè  chi  legge 
s'aspettava  un  dono  d'ospitalità  rosi  fallo.  E  68. 

t  IVASPRARE.  e  t  I.\ASP:;rARE.  V.  a.  liender 
ruvido,  aspro  al  tatto.  Alam.  Colt.  5.  133.  (C)  Ma 
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rpnJer  molle  Quanto  cuoce  il  calor,  o  inaspra  il  gielo. 
(t.|  Viri/.  Ugiirg.  85.  Verno  di  ghiaccio  inaspra 
J"onde  con  Aquiloni  [asperai): 

2.  i  Per  Aiimenlare,  Far  mar/giore.  Amm.  ani. 
30.  1. 12.  (C)  Inasprano  la  fierezza  loro.  Tass.  Ger. 
i.  10.  (1/.)  Questo  è  quel  che  più  inaspra  i  mici 
martiri.  Ar.  Fur.  18.  63.  11  popol,  centra  lui  lutto 
fiinverso,  Più  e  più  sempre  inaspcra  la  guerra.  (t.J 
Tass.  Ger.  13.  51.  Non  parie  mai  (i7  sole)  che  in 
russe  macchie  tinto  Non  minacci  egual  noia  al  suo 
ritorno  E  non  inaspri  i  già  sofferti  danni  Con  certa 
tema  di  futuri  affanni. 

3.  f  A',  pass.  .Viiorersi  a  collera,  ad  ira,  Rendersi 
(i.<^pro.  Peir.  Canz.  17.  3.  (C)  Onde  come  nel  cuor 
m'induro  e  inaspro,  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser 
ispro.  Sannaz.  Egl.  12.  9.  (il.)  E  via  più  dentro 
!il  cor  m'induro,  e  inaspero.  Car.  Apol.  258.  Or 
^'io  minaspro,  e  se  da  me  traligno,  È  perchè  l'ag- 
i^io  indarno  assai  sofferto. 

4.  1  Per  Divenir  crudele.  Tass.  Ger.  7. 105.  (C) 
Kera  è  la  pugna  ;  e  quanto  più  si  mesce  E  strigne 
insieme,  più  s'inaspra  e  cresce. 

I\ASPR1ME.\T0.  S.  m.  Lo  Inasprire  e  l'Inasprirsi. 
iFanf.) 

[t.]  Inasprimento  di  pene. 

IMSPRIRE,  e  t  IJiASHERIKE,  e  INASPRIRE.  V.  a. 
Itender  ruvido,  aspro  al  tallo,  Inasprare  ;  e  si  usa 
anche  nel  signi f.  neutro.  Pori.  Geli.  Color.  10.  (M.) 
Invecchiando  l'altre  parti,  inasprisce  ancora  la  pelle, 
f  diventa  più  grossa,  oude  i  pannicoli  degli  occhi  si- 
milmente si  rannicchiano,  e  diventano  ancor  eglino 
grinzosi. 

(Camp.l  S.  Gir.  Pisi.  1.  Lo  duro  manico  della 
spada  inasprisce  la  mano  dilicata  per  l'ozio.  E  Pisi. 
ì'if.  Li  smembra  con  rabbiosa  bocca,  e  tanto  islà 
poi  a  ricordarsi  del  predare,  quanto  il  vuoto  corpo 
inasprisce  per  la  fame  la  secca  gola. 

2.  Per  Render  duro,  rigido.  Benv.  Celi.  Oref. 
135.  (M.)  Piglierebbe  (//  metallo)  certi  fumi  di 
terra...,  i  quali  lo  inasprirebbono  in  tal  guisa  che 
per  otto  giorni  continui  che  se  gli  desse  fuoco,  non 
si  potrebbe  liquefare. 

(t.]  Di  piante.  Soder.  frati.  Alb.  28.  {Gli 
alberi)  posti  ai  venti  sono  più  corti,  perchè  il  vento 
glinnasprisce,  e  li  fa  bistorti  e  raggricciati,  ed  ab- 
bruciaticci.  {Qui  vale  e  Trattare  aspramente  e  Fare 
aspri.) 

3.  Per  Esasperare.  Vit.  S.  Gir.  2.  (3f.)  Erano 
inasperite  le  membra,  e  diformale  per  l'aspro  ve- 
stimento del  sacco.  Chiabr.  Canz.  «  0  inclita  Fer- 
rara, »  ecc.  {Ut.)  Forse  talora  odio  mortai  concede 
inasperir  lo  sdegno;...  (t.|  Albertan.  Tralt.  volg. 
191.  Salamene  dice  che  le  molli  parole  addolciscono, 
e  le  dure  inaspriscono  lo  furore. 

4.  Per  Rendere  spiacevole,  gravoso,  dannoso. 
Amm.  ani.  16.  3.  5.  (C)  Che' beneficii  non  si  deono 
inasprire,  né  ninna  cosa  dogliosa  con  loro  mischiare. 

5.  Per  Aumentare,  Render  maggiore.  Tass.  Ger. 
9.  66.  {Mt.)  E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo,  Ad 
inasprir  ne'  rei  l'usate  doglie. 

Fig.  [t.]  Inasprire  la  voce,  la  pronunzia.  — 
Inasprire  coll'insoave  accento  una  lingua  per  sé  ar- 
moniosa. 

fi.  Per  Commuovere,  Agitare.  Ovid.  Simint.  1. 
195.  {Man.)  Lo  quale  (mare)  riposcvele,  la  crudele 
rabbia  de'  venti  inasprisce  con  le  mosse  onde. 

E  jV.  ass.,  nello  stesso  signif.  Ovid.  Simint.  2. 
59.  LVan.)  Tutta  la  terra  fu  piena  di  vento,  e  '1 
grande  mare  inasprìo. 

7.  Inasprire,  in  medicina,  dicesi  delle  cose  che 
esacerbano  il  male,  o  la  parte  male  affetta;  anche 
dicesi  Irritare.  Cr.  1.  3.  2.  (C)  I  venti  meridionali... 
fanno  putride  febbri,  ma  non  inaspriscono  il  gozzo. 

8.  Fig.  Per  Muovere  a  collera,  ad  ira.  Lib. 
Amor.  (C)  Ma  se  le  mie  parole  in  alcuna  cosa  ina- 
sprissero la  tua  persona.  Amm.  ant.  30.  6.  8.  Fame 
e  sete  per  quella  medesima  cagione  si  dèe  schifare, 
perocché  inasprisce  e  incende  gli  animi. 

9.  In  signif.  N.,  e  N.  pass,  vale  Divenir  aspro 
e  crudele.  Guid.  G.  (C)  In  cotal  guisa  inasprendosi 
li  Trojani  in  gran  moltitudine  centra  a  loro.  Star. 
Eur.  2.  38.  Pareggiate  così  le  morti,  non  cessarono 
però  gli  sdegni,  anzi  più  volte  e  con  varie  zuffe 
andò  la  cosa  inasprendo  sempre.  Red.  Cons.  t.  1. 
pag.  48.  (Mt.)  I  mali  del  padre  non  possono  esser 
vinti  con  violenza  di  un  assalto  repentino  ;  anzi  con 
gli  assalti  repentini  semprepiù  s'inaspriscono.  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  13.  31.  Indurar  ci  bisogna  ed 
inasprirsi. 

19.  [t.J  Umori  del  corpo  che  s'inaspriscono. 


11.  Fig.  |t.]  L(  stagione  s'inasprisce.  Virg. 
Hiems  aquilonibus  asperat  undas.  Più  com.  di' Ina- 
sprare. 

12.  [t.]  Delle  maniere.  Si  è  improvvisamente 
inasprite  verse  di  me. 

13.  A',  uss.  E  dello  de' venti,  per  Furiosamente 
ingrossare.  Guid.  G.  (C)  E  inasprendo  gli  avversi 
ventipioveli,  variate  altezze  di  cavalli  si  levarono. 

11.  Fig.  [Camp.]  Per  Agitarsi  procellosamente, 
e  sim.  S.  Gir.  Pist.  41.  Ora  inasprendo  l'acqua 
nelle  tenebre,  e  quando  l'onde  schiumose  incanuti- 
scena  nella  oscura  notte,  tu  mi  conforti... 

I.\ASPR1T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inasprire. 

2.  E  nel  senso  del  §  8  di  Inasprire.  Gas,  Oraz. 
Cari.  V.  133.  (C)  Ora  da  questo  fatto,  che  in  vista 
è  spiacevole,  inaspriti,  e,  come  ho  detto,  insalvi- 
chiti,...  Maini.  9.  19.  Sguaina  l'ugna,  e  colla  bocca 
aperta  Crida  inasprito  in  suo  parlar  Soriano. 

IJiASSEf.\ABII,E.  Agg.  (Mat.)  [Gen.]  Che  non  può 
assegnarsi:  dicesi  delle  quantità  che  si  suppongono 
infinitamente  piccole  o  infinitamente  grandi.  Inas- 
signatus,  Aggen.  —  Agnesi,  Inst.  Anal.  435.  Sa- 
ranno quantità  minori  di  qualunque  data  e  però  inas- 
scgnabili. 

I.\ASTARE.  V.  a.  Porre  sull'asta;  e  dicesi  di 
bandiere,  o  sim.  Sasseti.  (Fanf.) 

IN  ASTRATTO.  Post,  avverb.  Con  astrazione,  che 
è  una  separazione  che  fa  lo  intelletto  di  cosa  che 
per  sua  natura  è  inseparabile  ;  ed  è  termine  che 
da'  Filosofi  si  dice  in  lai.  In  abstracto.  Esp.  Salm. 
(C)  E  per  questo  Davit  chiama  Iddio  misericordia  in 
astratto.  Salv.  Dial.  Am.  74.  Questa  amicizia  verso 
di  se  medesimo  pare  a  dimolli  cosa  troppo  in 
astratto.  Rem.  Rim.  1.  27.  Che  par  le  quattro  tem- 
pora in  astratto. 

IN'ATTACC.ÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  essere 
attaccato  0  espugnato.  Corsin.  Slor.  Mess.  209.  (M.) 
Prima  che  il  nuovo  giorno  riconducesse  loro  quel 
soccorso  inatt.iccabile  né  dalla  forza,  né  dall'industria 
umana.  \t.]  Ora  pare  che  sappia  di  fr. 

i  I\ATTAME\TE.  Avv.  [Camp.]  Per  Stoltamente, 
Sbadatamente,  ecc.  Art.  am.  iii.  Ed  ella  maliziosa 
giuochi  non  inattamente  la  battaglia  de'  ladroni  (non 
stulte). 

1 1  I\ATTE\DÌBIIE.  [T.]  Avv.  Non  già  deW At- 
tendere in  senso  aff.  a  Aspettare;  ma  i  legulei  e 
la  genie  di  cancelleria  intendono  Che  non  merita 
gli  sia  dato  attenzione.  Di  ragionamento,  d'obbie- 
zione, di  titolo,  d'autorità.  Molte  altre  voci  piii  pr. 
ne  fanno  le  veci.  Inammissibile,  Inaccettabile,  In- 
concludente, Frivolo. 

I\ATTE\T0.  (T.|  Agg.  Conlr.  d'Attente,  menadi 
Disattente  (V.),  che  éanchepiù  com.  Inaltente  avv., 
in  Amm.,  ma  dubbio,  [t.]  Può  la  mente,  l'occhio, 
l'orecchie,  il  senso  in  gen.  essere,  per  un  momento 
brevissimo,  inattente;  non  però  disattente.  Questo 
dice  distrazione  maggiore  e  più  prolungala  o  anche 
abil.  Potrebbesi  anche  coli' A.  Inattento  alla  cosa, 
al  fare. 

mATTE\ZIO?iE.  [T.]  S.  f  Contr.  d'Attenzione. 
Meno  di  Disattenzione.  V.  Inattento. 

^ATTESO.  [T.|  Agg.  Non  atteso  ,  in  senso  che 
Attendere  è  aff.  a  Aspettare.  V.  a  queste  due  voci 
la  dijf.,  e  secondo  la  diff.  s'adopri  Inatteso;  giac- 
ché, non  avendo  i  Fr.  il  corrispondente  a  Inaspet- 
tato, dicono  Inattendu  in  ogni  caso. 

I>.ATTINGÌB1LE.  Agg.  com.  [t.]  Da  non  si  potere 
attingere  punto,  o  non  facilmente.  Non  com.  Acqua 
inattingibile  per  la  profondità  del  luogo  o  la  diffi- 
coltà del  giungervi. 

2.  Nel  senso  di  Attingere  per  Arrivare.  Meglio 
Inarrivabile  altezza,  o  sim.,  che  Inattingibile. 

1>ATTITÌÌD1\E.  |T.]  S.  f  Contr.  d'Attitudine. 
Altra  cosa  da  Inettitudine  (V.).  Giambul.  Pros. 
fior.  2.  2.  42.  (Gh.)  L'alto  puro  non  si  può  cono- 
scere 0  vedere  da  nei,  per  la  debolezza  e  inattitu- 
dine nostra  ;  e  la  potenza  pura,  per  la  debolezza  e 
inattitudine  di  quella  (materia).  Magai.  Lett.  (C)  A 
voler  provare  l'inattitudine  allo  svanimento  del  tutte, 
bisognerebbe  provar  l'inattitudine  allo  svanimento 
delle  parti.  [t.|  Può  dirsi  e  delle  cose  e  della  pers., 
e.  delle  facoltà  di  quella.  V.  i  signif.  d'Altitudine. 
È  sempre  meno  d'Inellitudine,  questa  men  d'inet- 

IJìÀTTIVITA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNATTivo.  [t.] 
L'inattività  di  certe  sostanze  è  cosi  giudicata  per 
non  essere  a  nei  apparente. 

INATTIVO.  [T.]  Agg.  Contr.  d'Attivo,  non  per 
assoluta  negai.,  ma  perchè  l'azione  di  cui  trat- 
tasi è  debole  e  non  apparisce  mollo.  Voce  die  può 
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avere  qualch'uso  nelle  scienze  corporee,  non  neces- 
saria però.  Agosl.  Inaclunsus. 

BATTO.  (T.)  .Agg.  Contr.  d'Atto.  Meno  di  Mal 
atto,  ma  più  di  Non  bene  atto,  o  anche  di  Non  alte. 
A'o»  com.  L'ha  in  fr.  il  Volney,  che  forse  in  sé  ne 
sentiva  il  bisogno.  Isid.  spiega  Ineplus  quasi  Ina- 
plus  ;  firn  Inetto,  il  più  sovente,  ha  senso  più  grave. 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  107.  (Man.)  Era  inferma,  e. 
come  cieca,  tutta  inatta  a  poter  far  nulla. 

2.  1  In  senso  alquanto  più  grave,  quasi  Disa- 
datto. Benv.  Celi.  Vii.  3.  350'.  (.Wan.)  lo  mostre, 
con  questo  mio  rozzo  modo  e  inalto,  quello  che  io 
vorrei. 

I.'V  .ATTO.  Post,  avverb.  vale  Attualmente.  Segner. 
Mann.  Febbr.  11.3.  (C)  Cosi  sempre  orerai  in  qual- 
che modo  ;  se  non  orerai  in  atto,  orerai  almeno  io 
virtù. 

2.  Dinota  pure  Attitudine,  Capacità.  Boez.  21. 
(M.)  11  suocere  Simmaco  eziandio,  sante,  igualmente 
in  atto  da  essere  riverito  {i7  lai.  ha  aeque  ac  fu 
ipse  reverendus).  V.  Atto. 

IJìATTl.iBILE.  (T.J  Agg.  Non  attuabile  (V.).  [t.] 
Proposta,  Disegno  inattuabile. 

IXATTIIABII.lTi.  [T.ì  S.  f.  Astr.  d'iNATTUABlLE. 

I.\ATTITÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  attu- 
tire. Irrefrenabile,  Indomabile.  (Fanf.)  Non  com. 
[Cers.]  Magai.  Lett.  1.  3.  Han  per  motivi  d'o- 
diarlo... la  coscienza  inaltutibile  del  loro  reato. 

INAl'plBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  udirsi.  Non 
com.  È  in  Censorin.  —  Segn.  Anim.  2.  103.  (M.) 
L'ingustabile  in  tre  modi  medesimamente  si  dice,  sic- 
come l'invisibile,  l'inaudibile.  {Qui  a  motto  di  sost.) 

liVAIJDITO  e  IMDITO.  Agg.  Non  più  udito.  Quasi 
incredibile.  (Il  secondo  men  com.)  Aureo  lat.  M. 
V.  4.  37.  (C)  Perocché  fu  inaudito  caso,  non  lo 
abbiamo  saputo  tacere.  Varch.  Ercol.  32i.  Ella  non 
è  così  nuova,  né  tanto  inudita,  quanto  voi  vi  fate 
a  credere. 

2.  Per  iperb.,in  senso  di  Strano,  Nuovo,  [t.]  Cru- 
deltà inaudita.  =  Guid.  G.  2.  3.  (C)  Non  saresti 
privale  a  un  tratto  della  tua  figliuola,  e  delle  inaudito 
ragunamente  di  tesoro. 

t  IXAIJGIME\TABII.E.  [T.]  Agg.  Non  augumenta- 
bile.  Anche  il  positivo  è  del  Galil.  Inaumentabile 
non  l'avrebbe  detto;  giacché  Augumente  aveva  altro 
senso  dall' Aumento  moderno  (V,).  Gal.  Sisl.  30.  (C) 
Si  cava  in  conseguenza  ch'ci  (il  corpo  celeste)  sia 
inaugumentabìle,  inalterabile. 

INAUGURALE.  [T.]  Agg.  Che  concerne  o  accompa- 
gna l'inaugurazione,  [t.]  Festa  inaugurale  delle 
Statuto,  della  incoronazione.  — Diploma  inaugurale, 
dato  nel  principio  d'un  regno,  e  che  annunzia  le 
volontà  del  novello  principe.  Giuramento  inaugurale, 
prestato  da  esso,  o  dagli  altri  a  lui. 

2.  [T-I  Orazione  inaugurale,  detta  o  letta  o  stam- 
pala nell' inaugurare  unpubbl.  monumento  o  un'isti- 
tuzione letler.,  o  srientif.,  o  un  letlerar.  o  scieiitif. 
insegnamento.  Nelle  Università,  tutti  gli  anni  suol 
farsi  l'orazione  inaugurale  degli  studii,  nella  quale 
oggidì  da  certuni  non  s'adulane  i  principi  e  i  servitori 
de'  principi,  ma  i  ragazzi  e  la  piazza.  =  Targ.  Toh. 
G.  Viag.  9.  97.  (Gh.)  Una  dissertazione  medica 
inaugurale. 

INAUGURARE.  [T.]  V.  n.  Prendere  gli  augurii 
ajjiinti  di  fare  atto  pubbl.,  o  d'aprire  luogo  pubbl., 
ti' 'rizzare  pubbl.  monumento.  Il  primo  senso  dei- 
aureo  lat.  era  N.  ass.  [t.]  Liv.  Romolo  sul  Pala- 
tino, Remo  sull'Aventino  si  collocano  per  inaugurare. 
Far;-.  Gli  auguri  movendo  dalla  ròcca  per  la  via 
Sacra,  sogliono  inaugurare. 

2.  Ma  a  noie  anco  ai  Lat.  poi,  il  più  com.  uso 
è  alt.  [t.1  Inaugurare  un  luogo,  Prendere  gli  auspicii 
religiosi  per  iscegliere  il  più  opportuno  e  felice  ;  e 
Consacrare  solennemente  esso  luogo.  Inaugurare  un 
tempio. 

3.  D'alto  pubbl.  [t.]  Liv.  Fu  ordinato  che  gli 
auguri  fossero  al  lago  Regillo,  e  inaugurassesi  il 
luogo  dove  con  buoni  auspicii  facessesi  la  conciona. 

4.  [t.]  Inaugurare  una  statua  dicevasi  in  quanto 
era  atto  relig.;  e,  anco  dedicala  a  uomini,  riguar- 
davasi  in  essi  non  so  che  divino.  Adesso  Inaugu- 
rare una  statua  è  Scoprirla  con  cerimonia  solenne, 
dicendo  parole  acconce  al  soggetto.  —  Se  acconce 
sono,  e  se  non  lo  conciano  malamente. 

a.  Di  magistrati,  [x.]  Liv.  Inaugurare  un  fla- 
mine. Crearlo,  Consacrarlo.  E:  Fu  inaugurate  com' 
augure  il  figlio  in  luogo  di  lui.  Cic.  Perchè  dunque 
ti  stai?  Perché  non  ti  fai  inaugurare?  Scegli  il  di; 
trova  orsù  chi  t'inauguri. 

6.  Per  estens.  Salvin.  Disc.  ac.  2.  440.  (GA.) 
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Clii  è  membro  di  questo  corpo  {accademico),  chi  è 
cittadino  di  questa  repiiblica  (lelleraria),...  sog- 
giace a  questo  peso,  ha  da  portare  questo  carico, 
almeno  una  sol'  volta,  che  l'essere  qua  inaugurato 
ed  arrolato  così  di. 

7.  [T.j  Non  della  pers.;  ma  dicesi  Inaugurare  un 
regno,  un  ministero,  o  sim.,  Incominciarne  l'eser- 
ciiio  ;  in  questa  locus.  si  ha  in  mira  piuttosto  gli 
auspica  /'austi  o  no,  i  segni  buoni  o  non  buoni,  che 
la  cerimonia. 

[t.]  Inaugurare  il  nuovo  Statuto  dice  e  la  ce- 
rimonia del  solennemente  annunziarlo  attuato,  e  i 
primi  effetti  della  attuazione.- 

8.  [t.)  Il  professore  eletto  di  fresco  inaugura  il 
suo  insegnamento  con  un  discorso  proemiale,  reci- 
tato con  qualche  solennità.  —  Inaugura  con  una 
prolusione  gli  studii  del  nuov'anno,  parlando  a  tutto 
]1  corpo  accademico  ;  inaugura,  parlando  a'  discepoli 
suoi,  le  proprie  lezioni. 

[t.]  Inaugurare  una  solenne  itfostra  d'opere 
d'arti  belle  o  d'industrie,  con  adunanze,  discorsi, 
cerimonie  festive. 

[t.)  Anco  Imprese  di  qualche  importanza,  e 
the  appartengono  in  parte  alla  vitapriv.,  in  parte 
alla  soc,  come  l'aprirsi  d'una  strada  ferrata,  di- 
cesi che  S'inaugurano,  quando  si  dà  loro  principio 
in  maniera  alquanto  cospicua  ;  e  in  tal  caso  sovente 
gli  è  come  del  regno,  riguardasi  non  tanto  alla 
cerimonia  quanto  ai  segni  e  alle  sperarne  più  o 
meno  felici. 

[t.]  Certe  imprese  e  private  e  pubbliche  inau- 
guransi  con  un  pranzo,  con  spettacoli  teatrali,  con 
balli.  Apul.  Li  baciò  a  uno  a  uno,  posato  nel  let- 
tuccio  più  alto;  fu  inaugurato  {il  capitano)  con  cena 
e  calicioni  solenni.  —  Meglio  sarebbe  Inaugurare 
opere  private  e  pubbliche  con  istituzioni  di  carità 
che  diventino  monumenti  esse  stesse.  E  invece  del 
pranzo  e  del  ballo  inauguratore  o  inaugurativo,  più 
fausta  sarebbe  la  carità  inauguratrice. 

INALCIIIATIVO.  [T.]  Aqg.  Che  ha  per  fine  l'inau- 
gurare. Più  usit.  Inaugurale,  e  ha  usi  più  varii. 
[t.]  Discorso  inaugurativo  direhbesi,  non  Diploma, 
ne  Giuramento,  né  Festa.   V.  l'ult.  §  (^'Inaugurare. 

INAUGURATO.  [T.j  Part.  pass.  d'iNAUGLRARE. 
Ass.  in  PI.  \i.]  Cic.  Nel  tempio  inaugurato,  dedi- 
care una  statua. 

2.  Per  estens.  Magai.  Lett.  (Mt.)  Fate...  che  per 
mezzo  vostro  rimanga  inaugurata  dall'eflìcacia  de'miei 
ferventissimi  voti  a  tutte  quelle  maggiori  benedizioni 
che  può  desiderarle... 

3.  Il  Fosc.  Sepalcr.  disse  Inaugurate  imaginì, 
per  Malaugurate  ;  modo  (ben  nota  il  Gh.)  inusit.  e 
ambiguo. 

IXÀliGlIRATOUE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'iNAUGURARE. 
E  come  Agi/.    V.  il  verbo,  §  ult. 

llVAllCUIt.vrillCE.  rr.|  S.  f.  «ì'Inaii&URATORE;  e 
come  Agg.  [t.]  Adunanza  inauguratrice.  V.  Inaugo- 

HARR,  ^  idi. 

INAIGURAZIOME.  [T.]  .S.  f.  Azione  e  Atto  ed  Ef- 
fetto deirinaugiirare.  È  in  Tert. 
(t.)  Di  tempio.   Di  statua. 

2.  Di  pers.  Mnijal.  Leti,  scient.  20.  347.  (Gh.) 
Al  tempo  die  alla  corte  degl'  imperadori  greci  si 
«sava  di  ricevere  i  parti  delle  imperatrici  su  la  por- 
pora, vogliamo  noi  dire  che  nella  prima  istituzione 
di  questa  cerimonia  le  infante  fo.isero  avute  in  ugual 
considerazione  de' principi  T  lo  non  lo  credo  mica; 
e  mi  do  ad  intendere  che,  siccome  questa  era  una 
^ecìe  d'inaugurazione  all'imperio  insino  dalla  na- 
scita, cosi  l'intenzione  primaria  fosse  di  farla  a  quelli 
che  nascevano  col  diritto  di  potervi  succedere. 

3.  |t.|  Inaugurazione  di  studii.  V.  Inaugurare, 
§§  6  e  8. 

4.  Modi  com.  [t.]  Festa  della...  Cerimonia.  — 
Inaugurazione  solenne.  —  Discorso  di...  Parole  di... 

t  I.^AIiKARK  «  t  liVIVAUKAIlE.  V.  a.  e  N.  pass.  Aff. 
al  lai.  aureo  Inaurare.  Dorare,  Indorare.  Dittam. 
i.  25.  (C)  Li  Balacci,  nimici  d'avarizia,  Negan  l'ar- 
gento, e  cosa  che  s'innauri.  |F.|  l'indem.  Odiss. 
3.  53'7.  Un  terzo  Laerce  chiami  l'ingegnoso  mastro 
Della  giovenca  ad  inaurar  le  corna. 

J.  Per  simil.  lìender  lucido  come  Foro.  Tass. 
Ger.  10.  14.  (il/.)  Quinci  vcggendo  ornai  ch'Apollo 
inaura  Le  rose  che  l'Aurora  ha  colorite,  liucell.  955. 
(Mi.)  E  di  vaghi  color  le  pin^e  e  inaura. 

I.  Fig.  eN.  pass.  Ar.  Pur.  46.  5.  (M.)  Fxco 
Ginevra,  che  la  Mulatesta  Casa  del  suo  voler  si  in- 
gemma e  inaura 

t  ^AURATO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  Inaurare. 
Fr.  Jae.   T.  3.  23.  7.  (C)  Vide  fiate  ^Silvestro  Uua 


croce  inaurata.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  xv.  E  portava 

10  sento  col  campo  d'azzurro,  e  in  mezzo  erano  pinti 
tre  lioni  inaurati. 

i  IJiAURATOUE.  Verb.  m.  di  Inaurare.  Chi  o  Che 
inaura,  Indoratore.  In  un'lscr.  lai.  [Camp.J  Giud. 
G.  A.  V.  Loco  erano  statuarii,  loco  pingitori,  loco 
inauratori... 

ISALSPICATAMENTE.  [T.l  Avv.  Da  Inauspicato. 
Può  tornare  opportuno  nel  senso  stor.;  che  a  tra- 
durre altrimenti  l'avv.,  che  è  della  buona  ling.  lai., 
richiederebbesi  lunga  circonlocuzione. 
.  1]VAIISPICATÌ.SSIJIÒ.  [T.|  Sup.  dlNAUSPlCATO  (V.). 
E  in  Plin.  Il  Mt.  qui  cita  scrittore  poco  autorevole. 

IXAl'SPICATO.  IT.]  Agg.Contr.  di  Auspicato  Part. 
E  vale  Senza  gli  auspicii  di  rito,  o  Con  auspicii 
sinistri.  Aureo  lat.  Quindi  ha  senso  di  Infausto. 
|t.]  Guerra  inauspicata.  Hor.  disse  Impeti  non  au- 
spicati (di  guerra).  Ennod.  Successi  inauspicali. 
Plin.  Esempi.  =  Mon/.  Feron.  ì.  112.  (GA.)  Questi 
fùr  delle  nozze  inauspicate  I  cantici,  le  faci,  i  te- 
stimoni. 

[t.]  Plin.  Animale  (d'augurio  sinistro).  E  : 
Segno  inauspicato  (neut.  ass.  Inauspìcatissimum  est). 
A/o  il  sup.  sarebbe  a  noi  inusit.;  e  anco  il  sempl. 
agg.  è  assai  rado.  Infausto  ci  basti. 

t  INALSTRIATO.  [T.]  Agg.  più  che  Part.  pass. 
[De  Capit.l  Alf.  Sat.  9.  2.  [t.]  L'usa  per  Chi  ha 
soggiorno  in  Austria;  ma  suonerebbe  piuttosto  Chi 
si  è  fatto  austriaco  di  costumi  o  di  massime  ;  come 
dicevasi  dianzi  Austriacante  Chi  faceva  le  viste  di 
parteggiare  per  l'Austri»  ;  e  Austriacante  altri  chia- 
mavano chi  non  la  pensava  alla  loro  maniero. 

IM  AVA\T1.  Post.  avv.  Innanzi.  Bocc.  g.  2.  f.  3. 
(C)  Sogliono  similmente  assai...  digiunare,  e  da  indi 
in  avanti,  per  onor  della  sopravvegnente  domenica, 
da  ciascuna  opera  riposarsi.  F.  V.  H.  78.  Pre- 
sono e  rubarono  una  terra  che  si  chiama  Sterburgh, 
e  più  in  avanti  non  poterono  passare,  per  l'asprezza 
de'  luoghi. 

f  1\ÀVA\ZARE  e  INJiAVANZARE.  V.  a.  Avanzare, 
Esaltare.  (Fanf.)  ■ 

2.  t  Bijl.  alt.  Farsi  maggiore.  Crescere.  (Fanf.) 

t  IMA  VARARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Inaverare  (V.). 
Gr.  S.  Gir.  34.  (iV.)  Altresì  è  del  cavaliere  :  s'egli 
è  armato  da  una  parte,  e  da  un'altra  no,  egli  può 
bene  essere  inavarato  e  morto.  Pecor.  g.  9.  n.  2. 

11  Duca  inavarò  il  Re  di  Scozia  d'una  punta  nel 
braccio  per  modo  che  '1  detto  Re  non  poteva  più 
menar  la  spada,  [t.)  Se  non  è  err.  di  lez.,  inten- 
dasi detto  alla  senese. 

t  IXAVARIRE.  [T.]  V.  n.  ass.  Farsi  avaro,  [t.] 
Eg.  Regg.  Pr.  56.  Come  più  dimora  l'uomo  nel- 
l'avarizia e  più  v'invecchia,  di  tanto  più  inavarisce. 
In  Cassiod.  Inavarus  contr.  di  Avarus. 

t  l\AVERARE,  e  \  W.\AVERARE.  V.  a.  Infilzare, 
Ferire,  e  si  usa  così  nel  proprio  come  nel  figurato. 
Dal  lat.  aureo  Vero.  Fr.  Navrer.  Sen.  Pist.  (C)  Il 
qual  fortuna  puote  pungere,  ma  ella  noi  puote  ina- 
verare né  fedire,  eziandio  quando  ella  il  fìede  della 
peggior  saetta  ch'eli' ha.  Guid.  G.  Arrappandogli  i 
lacci  dell'elmo,  nascosamente  lo  inaverò.  liim.'anl. 
M.  Cin.  58.  Che  innaverato  (i7  cuore)  è  si,  che, 
poco  stando.  Sarà  la  sua  (w((a)  finita.  But.  Inf.  5.  2. 
Lo  modo  dell'amore  che  prese  Paolo  della  mia  bella 
persona  fu  tale,  che  m'offese  nel  mondo,  cioè  m'in- 
naverò  e  feritte  il  cuore.  Tav.  Bit.  In  ninna  maniera 
direi  chi  m'ha  innaverato.  Gr.  S.  Gir.  4.  Che  se  lo 
mal  uomo  ti  vuole  mal  fare,  innanzicliè  egli  te  l'abbia 
fatto,  se  medesimo  ha  inaverato  dentro  al  suo  cuore. 

t  IXAVEKATO  e  t  I.MVAVEItATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Inaverare,  ecc.  Ferito.  Guid.  G.  94.  (C)  È  se 
non  fosse  quel  caso,  che  allora  intervenne,  di  Fili- 
meno  inavcrato,  l'esercito  tutto  de'  Greci,  che  era 
sceso  in  terra,  era  sconfitto.  Tav.  Bit.  Gli  mostrò 
le  'nsegne,  e  'I  buon  destriero  innaverato  in  due 
parti,  t  altrove:  Ma  Tristano  feri  lui  per  lai  forza, 
che  l'abbattè  innaverato  alla  terra.  |Val.|  Pucc. 
Centil.  79.  77.  Grande  dilesa  fece  messer  Desso  ; 
Ma  poi  che  l'ebbe  forte  inaverato,...  se  n'andò. 

2.  t  E  fig.  Bai.  Purg.  28.  1.  (C)  Benché  siano 
stali  inaverali  dall'amore  mondano  fuor  di  lutto  'I 
modo  usalo  dalli  alni  uomini,  non  saettati  da  lungu, 
ma  da  presso  inaverali. 

l.NAVVEDUTAMEVTE.  T.]  Avv.  Da  Inavveouto. 
Ar.  Fur.  2.  68.  (C)  E  tanto  gli  occupò  la  fantasia 
Il  nativo  odio,  il  dubbio  e  la  paura.  Che  inavvedu- 
tamente usci  di  via.  F  6.  1.  Che  se  medesmo,  senza 
altrui  richiesta.  Inavvedutamente  niauifcsta.  [t.]  È 
anche  nel  Snrpi. 

L\1VVE1»ITKZZA.  (T.J  S.  f.  Aslr.  ^'Inavveduto. 


Dice  la  qualità  più  che  l'alto,  a  diff.  <f  Inavvertenza. 
Uden.  nis.  Progin.  2.  10.  33.  (Man.)  Lo  Scaligero, 
con  fortissime  ragioni,  convince  d'inavvedutezza  il 
Vida. 

IJIAVVEBLTO.  [T.j  Agg.  Contr.  rf'Avvedulo;  ma 
meno  di  Disavveduto  ;  come  questo  è  men  grave  di 
Mal  avveduto.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  (C)  Inavveduti, 
Non  sapeste  conoscere. 
[t.]  Inavveduto  passo. 

ì.  i  A  modo  di  Part.  pass.,  per  Non  avvertito. 
Segner.  Pred.  29.  8.  (Man.)  Piaccia  a  Dio  che  voi 
non...,  quasi  un  vago  mazzettino  di  fiori,  porgiate 
loro  ravvolto  l'aspido,  il  qual  con  morso  inavveduto 
e  insensibile  gli  avveleni. 

1  IJiAVVEJifURA.  S.  f.  Disavventura,  Disgrazia, 
Infortunio,  Sciagura.  Tes.  Br.  8.  53.  (C)  Perocché 
potrebbe  venir  molta  polvere  sui  calzari,  sanza  es- 
sere ito  lunga  via,  ma  malgrado  non  potrebbe  avere 
l'uomo  sanza  inavventura. 

t  IH  AVVEiVTURA.  Post,  avverb.  In  arbitrio  della 
ventura.  Senza  prender  pensiero;  che  anche  si  dice 
A  sbaraglio,  A  rischio,  o  ventura.  Lab.  14.  (C)  E 
non  vedi  tu  lutto  '1  giorno  le  persone  che  hanno 
alcuno  in  odio,  por  diradicarlo  e  levarlo  di  terra, 
mettere  le  lor  cose  e  la  propria  vita  in  avventura? 

INAVVERTE.MTEMEIVTE.  [T.)  Avv.  Per  inavvertenza. 
Monlaigiie  :  Inadvertamment.  \'iv.  Vii.  Galil.  84. 
(ilfan.)Fu  inavvertenlemente  da  un  servo  aperta  una 
finestra.  Sen.  Declam.  P.  83.  Commise  un  omicidio 
inavvertenlemente,  a  caso...,  sanza  suo  proposilo. 
Varch.  Lez.  308.  Procri,  la  quale  ammazzò  Cefalo, 
suo  marito,  inavvertenlemente.  V.  anche  I.navver- 

TITAMENTE. 

IIVAVVERTEXZA.  [T.l  S.  f.  Contr.  di  Avvertenza. 
Dice  più  l'atto  che  l'abito.  Inavvertenza  è  Non  aver 
vólto  lo  sguardo  della  mente  all'oggetto;  Disatten- 
zione è  Non  ce  l'avere  fermato  assai.  Questa  è  più 
che  Inavvertenza,  che  è  mezzo  involontaria  ;  nella 
Disattenzione  è  più  riprensibile  negligenza.  La  Di- 
savvertenza è  un  po'  piit  della  Inavvertenza,  anco 
perchè  pare  piùabit.  Ma  c'è  anco  un'Inavvertenza 
che  viene  da  troppa  attenzione  ad  altro  oggetto  da 
quello  a  cui  dovrebbesi  attendere.  Vit.  Piti.  103.  (C) 
Come  dice  per  inavvertenza  il  Mazzoni.  Fir.  Disc, 
an.  G9.  Se  per  caso  avessi  fallo  alcuna  volla  qual- 
che erroruzzo,...  o  è  stato  per  ignoranza  o  per  inav- 
vertenza. But.  Inf.  30.  2.  Mostra  esser  caduto  in 
errore  per  inavvertenzia. 

Senso  mor.  e  soc.  Vinc.  Mari,  Lett.  53.  (C) 
Che  l'amicizia  sia  corrotta  da  un'inavvertenza,  o  da 
un  atto  non  così  rispettoso,  che  veggono  nell'amico, 
verso  di  loro.  [t.|  Dissipare  il  proprio  avere  per 
inavvertenza. 

2.  [r.]  /  recali  es.  possono  anche  concerturt 
l'atto.  Dell'atto  dicendo  :  Fu  un'inavvertenza.  Per 
semplice  inavvertenza,  intendesi  attenuarne  la  gra- 
vità. —  Commettere  un'inavvertenza,  delle  inav- 
vertenze. Come  atto,  porta  il  plur.  —  Perdonargli 
le  sue  inavvertenze.  —  Usa  questa  voce  il  Magai,  e 
l'Uden.  Nis.  4.  120. 

3.  D'anim.  Ar.  Fur.  2.  39.  (C)  Cosi  'I  rapace 
nibbio  furar  suole  II  misero  pulcin  presso  alla  chioc- 
cia. Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  duole. 

IXAVVERTITAMEVTE.  |T.|^wb.  Da  Inavvertito. 
Dice  ancora  più  espressam. ,  colla  sua  forma  di  Pari. 
pass.,  il  fatto  del  non  aver  avvertilo  ;  Inavvertente- 
mente  può  riguardare  e  il  presente  e  il  futuro,  e 
oggetti  del  mondo  intellettuale,  »  quali  non  son 
cosi  facili  a  essere  avvertiti  come  quelli  che  cadon» 
sotto  i  sensi.  Inavvedutamente  dice  difello  di  av- 
vedutezza 0  d'avvedimento  anziché  di  avvertenza,  € 
tra  i  due  corre  il  divario  che  è  tra  Avvertenza  e 
Avvedimento  o  Avvedutezza,  tra  Avvertire  e  Avve- 
dersi (V.).  Lib.  cur.  malati.  (C)  Bevve  inavvertita- 
mente lo  sugo  dello  elleboro.  Lasc.  Gelos.  3.  2.  Inav- 
vertilamcnle  è  slata  per  rovinare  ogni  cosa. 

IJiAVVERTITO.  [T]  Agg.  Non  avvertilo  dalla  mente. 
In  altro  senso  (ma  notasi  per  l'anal.  della  forma), 
Inavertibilis  e  Inaversabilis,  V.  De  Vii.  —  Ar.  Fur. 
27.  4.  (C)  Ma  fu  questa  avverlcnz.!  inavvertila  D» 
Malagigi,  per  pensarvi  poco.  (t.|  Nola  il  Condillae 
che  Fra  le  stesse  sensazioni  s'insinuano  de' giudizi 
inavvertiti.  Con  che  confuta  se  slesso. 

Ass.  [t.|  Non  sempre  il  dissipamento  delle  mar 
lacqnislalc  ricchezze  si  fa  per  dissipazione  degli  eredi, 
ma  per  deiriinentì  inavvertiti.  —  Spese  inavvertite, 
0  inavvertite  negligenze  ncfW  amministratori  delle 
pubbliche  rendite,  risicano  di  parere  ruberie  e  riu- 
scire non  men  rovinose. 

[t.]  Passò  iuavvertilo,  e  di  ptrs.  e  di  faUo. 
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2.  t  lìipers.  che  non  ai^verle  a  quel  che  dovrebbe. 
Fr.  Giord.  Pred.  {C)  Si  moslrù  inavvertito  e  scoii- 
sidenito  in  (]iiest'o|iera. 

I.\AZI0\E.  |T.|  ò'.  f.  Conlr.  d'Azione;  ma  piul- 
toslo  Scemamenlo  d'attività  che  Cessaiione  totale  ; 
Azione  non  apparente  piuttosto  che  Nulla,  [r.] 
L'inazione  totale  non  può  essere  che  ne'  corpi  in- 
sensibili, se  è  pure  in  essi.  =  Magai.  Lett.  se.  171. 
{Man.)  L'inazione  parendomi  che  in  questo  caso,  per 
convìncere,  abbia  un  non  so  che  di  più  attivo  del- 
l'azione medesima. 

fr.]  Inazione  d'un  orbano  corporeo,  m  quanto 
opera  poco  o  non  risponde  ai  movimenti  della  vita. 

i.  T.  degli  Ascet.  Delle  facolià  dell'anima  in 
quanto  unita  al  corpo.  Un'estasi  nella  quale  Iddio 
parla  immediatamente  al  cuore  le  piti  ineffabili  sue 
ferità. 

Ti.  [t.]  Quando  dicono  Inazione  delle  forze  men- 
tali, per  Allenlamenlo  o  poco  vii/ore,  c'è  tanti  altri 
modi  pili  it.  e  più  efficaci  di  dirlo. 

t  Gallio,  anco  «  seg.  IF.T-s]  Cocch.  Cons.  ì. 
69.  Avvezzo,  come  porta  la  condizione  de'  grandi, 
all'inazione.  ;=  E  Disc.  55.  (.tfon.)  Successo  il  si- 
lenzio... e  l'inazione  per  bene  undici  secoli. 

«.iZZlRRAUE.  |T.l  V.  per  lo  più  riflessivo,  Co- 
lorirsi, 0  Cominciarsi  a  colorire  d'azzurro.  Non 
coni.,  ma  sulFanal.  d'altri  sim.  Non  s'userebbe 
quasi  mai  in  altre  forme  che  nelle  tene  pers.  del 
pres.  indie,  e  sogg.  S'inazzurra,  S'inazzurri,  S'inaz- 
zurrano, S'inazzurrino. 

t  U  BAItBlGRAZIl.  Post,  avverò.  Per  gran  fa- 
vore. Modo  basso.  (C)  V.  Barbagr.\zia. 

W  BASSO.  Post,  avverò.  Abbasso.  Alam.  Colt.  1 . , 
14.  {U.)  Altre  (piante)  veggiam  nelle  radici  in  basso, 
C'hanno  i  suoi  successor.  £  5.  ili.  Si  lasse  in 
mezzo  L'ai^in  che  questo  e  quel  sormont«,  in  guisa 
Che,  prestando  esso  il  varco  all'onde  estive,  Poi  le 
possa  inviar  fra  l'erbe  in  basso,  Quando  vuole  il 
cultor,  con  meno  affanno.  E  5.  1S5.  Chi  pianta  i 
grani.  Tre  ne  congiunga  in  un,  volgendo  in  basso 
(cioè,  in  giù)  La  fronte  più  soltil.  fi  5.  126.  Altri, 
mezzo  il  troncon  forando  in  basso,  Dà  luogo  al  tristo 
umor. 

2.  Fig.  Dani.  Par.  11.  {Mt.)  Qnanto  son  difettivi 
sillogismi  Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  ! 

I;\  BII.AMCE.  Post,  avverò,  vale  In  dubbio ,  In 
bilico.  Stor.  Bari.  SS.  {M.)  Egli  avea  i  suoi  pensieri 
in  bilance,  una  volta  di  qua,  una  volta  di  là;  ma 
perciò  non  lasciò  le  rie  opere. 

l.\  Bllli;0.  V.  Bilico. 

IN  B;iEVE  e  t  IN  BIIIEVE.  Post,  avverò.  Brevemente. 
Bocc.  Nov.  1 .  28.  (C)  Ed  in  brieve  de'  così  fatti  ne 
gli  disse  molti.  E  nov.  41.  25.  Ma  in  brieve,  dopo 
lunga  diliberazione,  l'onestà  die  luogo  ad  amore. 
Viagg.  Mont.  Sin.  E  mangialo  che  ebbono  tutte  le 
vivande,  in  brieve  a  costui  fu  messo  uno  sciugatojo 
in  collo. 

2.  Per  In  compendio.  Cavale.  Speech.  Cr.  2.  {M.) 
Quasi  in  brieve  contiene  perfettamente  quello  che  ci 
è  bisogno  d'imparare. 

3.  Per  lo  stesso  che  In  breve  tempo.  Alam.  Colt. 
1.  9.  (C)  Dolce  soccorso  promettendo  in  breve  Al 
suo  buon  curalor  premio  e  ricchezza. 

f  l>  BREVITÀ.  Post,  avverò,  per  In  breve;  e  per 
Alla  breve,  si  disse  anticamente.  Fr.  Giord.  40.  {M.) 
Però  pare  all'uomo  diritta  (quella  via)  ed  in  brevità 
il  mena  al  ninfemo.  Vii.  S.  Domit.  280.  Discorrerò 
in  brevità  le  storie  antiche  greche  e  barbare.  Paìiav. 
Ist.  Conc.  1.  282.  (Mi.)  Ed  in  breviià  di  21  articoli 
appartenenti  alla  Fede  concordarono  in  15  a  pieno... 

t  l\  BRIEVE.  V.  l.N  BREVE. 

M  BUOSA  FEDE,  e  t  IJI  BUO\A  FÉ'.  Post,  avverò, 
vale  Certamente.  Capr.  Boll.  4.  64.  (C)  In  buona  fé 
in  buona  fé,  che  io  comincio  ad  aprire  gli  occhi  ed 
avvedermi  di  quello  che  prima  io  non  pensava.  Cas. 
Rim.  òurl.  12.  E'  par  che  n'escan  fuor  oggidì  tanti, 
Che  in  buona  fede  è  un  vituperio  espresso. 

ISi  BUO\  DATO,  e  i  IJIBIONDATO.  Avv.  Buondato. 
Amor.  Cof.  3.  1.  (C)  Sommene  Rallegrato  in  buon 
dato.  Red.  Esp.  nal.  103.  Ognuno  vorrebbe  prov- 
vedersene imbuondato. 

l.\  BLO\'ORA,  t  Ì'S  BUONORA,  e  t  W  BU01A  ORA. 
Post,  avverò.  Di  grazia.  Sorta  di  preghiera.  Bocc. 
Nov.  15.  22.  (C)  Va'  in  buona  ora,  e  lasciaci  dormire, 
se  ti  piace.  £  noi;.  84.  8.  Deh,  Angiulieri,  in  buona 
ora  lasciamo  star  ora  costette  parole,  che  non  mon- 
tano cavalle.  Fir.  Trin.  2.  2.  E  state  cheta  in 
buonora  nostra. 

2.  In  buon'ora  fosti  nato  vale  Beato  te.  Stor. 
Bari.  61.  (Mt.)  Ricordati  di  ciò  ch'io  t'abbo  detto... 


che  se  tn  lo  farai,  in  buon'ora  fosti  nato.  E  65. 
Disse  lo  romito:  Per  Dio,  se  tu  potessi  vedere  la 
sua  cella,  in  buona  ora  fosti  nato.  E  99.  Nella 
buon'ora  furo  nati  li  Cristiani,  tutti  quelli  ch'ave- 
ranno  fatto  la  volontade  di  Dio. 

I^CACARE.  V.  a.  Imòrattare  di  sterco,  Triviale. 
Menz.  Sat.  11.  {M.) 

2.  t  Per  Disgradare.  Cari.  Svin.  10.  (Man.) 

3.  t  In  signif.  neiitr.  vale  Saper  mal  grado. 
Modo  basso.   Beni.  Him.  1.  119.  (C)  Malm.  4.  12. 

t  IM'Af.ARE.  In  altro  senso,  lat.  aureo  Concacare. 

t  IXCACCABAI.DOLARE.  V.  a.  Irretire  alcuno  per 
via  di  caccabaldole  e  di  moine.  Tirarlo  al  proprio 
volere  con  lusinghe.  (Fanf.)  Bellin.  in  Pros.  Fior, 
pur.  3.  v.  2.  p.  162.  (Gh.)  E'  m'ebbe  a  sapere  incac- 
cabaldolare  sì  bene,...  che  non  ebbi  a  sapere  io 
spicciarmi  dalle  sue  incaccabaldolature,  e  dir  di  no. 

t  IKCACCABALDOLATURA.  S.  f  Caccabaldole  , 
Moine,  L'alto  e  L'effetto  di  incaccnbaldolare.  (Fanf.) 
V.  l'esempio  in  Lncaccabaldolare. 

Il»  CACCIA  E  IX  FURIA.  Post,  avverò,  vale  Fretto- 
losamente. V.  Caccia,  §  31.  Non  com.  Malm.  3. 
71.  (C)  E  la  cagion  si  è,  ch'ella  ne  vada  Adesso  a 
casa  tutta  in  caccia  e  'n  furia. 

t  IXCACCIARE.  V.  a.  Dar  la  caccia.  Liv.  M.  (C) 
Primieramente  fecero  ricessare  i  nimici,  e  poi  gl'in- 
cacciarono,  e  all'ultimo  li  misono  in  tutto  alla  fuga. 
(Camp.)  Giud.  G.  xv.  26.  I  Greci  si  difendevano 
malvagiamente  per  lo  Sagittario  che  loro  uccideva, 
siccome  io  v'ho  conto,  si  gli  incacciava,  e  già  niuno 
ne  campava. 

2.  [Camp.]  f  Fig.,  per  Eccitare,  Stimolare.  Boez. 
Com.  V.  in  questa  parte  la  Filosofia  incaccia  li 
uomini  che  si  indirizzano  a  considerare  lo  modo 
della  divina  intelligenza. 

1  SCACCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incacciare. 
Trall.  gov.  fam.  76.  (C)  Ma  bene  vogliono  sieno 
ammaestrati  che  dilferenzia  ha  da  veri  religiosi  a 
falsi,  da  frati  ad  incacciali,  da  monaci  a  serrati,  da 
falsila  ad  ipocresia. 

I.MCACIAKE.  V.  a.  Condir  con  cacio  gratlugiato 
le  vivande.  [Fanf.)  Dal.  Lepid.  128.  (Man.)  Intese 
di  avere  a  mettere  il  cacio  su'  beccafichi,  e  quello 
grattando  gl'incaciò. 

ncvciATA.  [G..\I.]  S.  f  V.  Incaciatuba. 

INCACIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incaciare. 
Caseatus,  in  Apul.  tn  altro  senso  ha  la  Volg.  It. 
Incaseatus.  Fir.  As.  H.  (C)  Volendo...  trangugiare 
un  pezzo  assai  ben  grandicello  d'una  schiacciata 
incaciala...,  mancò  poco  che  io  non  affogassi.  Neri, 
Sam.  9.  50.  (Mt.)  Il  pastume  che  tanto  gli  piacea, 
Bello  e  incacialo  in  tanta  copia  scorse.  Che... 

2.  f  E  fig.  Burch.  1.  1.  (.)//.)  Mille  Franciosi 
assai  bene  incaciati. 

l.VCAr.lATURA.  (G.M.]  S.  f  Atto  ed  Effetto  del- 
l'incaciare. Ma  l'atto  meglio  forse  dicesi  Incaciata. 
Dare  una  buona  incaciata  ai  maccheroni. 

2.  Fam.  Per  simil.  chiamano  Incaciatura  una 
piccola  quantità  di  neve  caduta.  Non  è  una  nevata, 
ma  nn'incaciatura. 

t  INCADAVERARE.  V.  n.  ass.  Incadaverire.  (Fanf.) 

nCADAVERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incada- 
verare.  Giae.  Ora%.  27.  {M.)  Onde  l'anima,  mentre 
avviva  e  sostiene  il  corpo,  riman  dal  corpo  incada- 
verata,  e  sepolta  nelle  sue  sozzure.  (Qui  fig.) 

t  INCADAVERIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  cadavere.  In- 
fracidare come  un  cadavere.  (Fanf. )\lor.^  Targ.Ar. 
Vald.  1 .  307.  In  esso  loto  poi  (delle  acque  palustri) 
e  per  entro  all'acqua  vivono  di  continuo,  si  multi- 
plicano  enormemente,  ed  alla  perfine  incadaveriscono, 
innumerabili  specie  di  esangui  ed  insetti  acquatici, 
una  parte  dei  quali  si  distingue  a  occhio  nudo,  una 
maggiore  poi  non  si  scuopre,  sennonché  coll'aiuto 
del  microscopio.  E  2.  625,  Notisi  ancora,  che  l'E- 
tiopia è  nn  paese  adaltalissimo  per  produrre  mali 
pestilenziali,  mentre  vi  sono  ogn'anno  cinque  mesi 
di  piogge  fresche,  e  copiosissime,  e  sette  mesi  di 
caldi  grandissimi,  capaci  di  far  putrefare  le  spaziose 
Lame,  restate  dopo  piogge  abbondanti  più  del  solilo, 
entro  alle  quali  siano  incadaverite  molte  sostanze 
organiche,  vegetabili,  ed  animali.  Men  com.  in  questo 
che  nel  senso  seg. 

2.  [t.]  Incadaverire.  Corpo  vivente  che  per  ma- 
lattia 0  mal  essere  abituale  o  passeggiero,  prende 
il  colore  e  l'aspetto  di  cadavere.  [Cors.j  Bart.  UH. 
fin.  2.  1.  Veder  uomini,  che  oramai  per  l'età  presso 
a  decrepita  cominciano  ad  incadaverire. 

INCADAVERITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incada- 
verire. Segner.  Pred.  33.  4.  (C)  Annojato  dall'in- 
tollerabil  fetore  delle  membra  incadaverite,  tentò  di 


accelerarsi  la  morte  con  un  coltello.  Bnld.  Dee.  (Mt.) 
La  mano  tagliata  è  in  terra  incadaverita  e  di  colore 
esangue. 

[t.]  Faccia,  Corpo  incadaverito. 

2.  [r.l  Trasl.  Società  incadaverita;  Con  vita  mo- 
rale e  civile  illanguidata  e  che  par  quasi  spenta.  — 
Governo,  Giornale  incadaverito.  [G.M.j  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1.  4.  Anime  incadaverite  ne  loro  viri. 

t  INCADERE.  V.  n.  ass.  Incorrere,  e  quasi  Preci- 
pitare, e  dicesi  del  Cadere  in  falbo  peccato.  (Fanf.) 
incido,  aureo  lat.  Com.  Purg.  10.  (C)  Chi  è  tiepido 
in  amare  il  prossimo,  è  invidioso  ;  chi  disordinata- 
mente l'ama,  incade  in  peccato  di  disordinato  amore. 
(Coiì  ha  il  codice  ;  quantunque  la  slampa  alla  pag. 
150  lei/ga:  cade.) 

t  INCAGIONARE.  [T.!  V.  a.  Rendere  la  ragione, 
Spiegare  la  cagione.  Lat.  aureo  Incusare,  da  Cans- 
sari.  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  485.  (C)  Del  non  man- 
dare i  suoi  vescovi  incagionava  il  rischio  de'  passi, 
con  l'esempio  del  disastro  accaduto  al  Fregoso  e  al 
Rincone. 

2.  ì  Par  che  qui  valga  Cagionare,  Occasionare. 
Ricord.  Malesp.  217.  (C)  Fu  manifesto  che  lo  re 
di  Raona  incagionò  la  detta  battaglia  per  grande 
sagacità,  per  fare  partire  il  re  Carlo  d'Italia,  acciocché 
none  andasse  con  armata  in  Cicilia. 

t  LNCACIONE.  [T.]  Lo  dà  per  tutl'una  vote  l'ab. 
Man.,  ma  in  tutti  e  quattro  gli  es.,  come  nel 
primo,  può  intendersi  Essere  in  cagione,  come  Es- 
sere in  causa,  in  colpa.  Essere  cagione.  Avere  la 
colpa.  Sen.  Deci.  180.  (Man.)  Colui  che  è  incagione 
del  male  debba  portare  la  pena.  £  110.  £  120. 
£  137. 

t  INCAGIOMRE.  [T.]  V.  n.  Diventar  cagionoso  (V.), 
di  mal  ferma  salute.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1.  240. 
(Gh.)  Timoteo,  discepolo  di  Santo  Paolo,  che  non 
beve  (forse  bevea)  vino,  ed  essendo  incagionito  ivi 
a  molto  tempo,  Santo  Paolo  in  una  sua  pistola  gli 
mandò  a  dire  che  bevesse  vino. 

t  I.NCAGIONITO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNCAClONlRE; 
e  come  Agg.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1.  240.  (Gh.) 
S'astenne  ben  dieci  anni  di  vino  ;  poi,  incagionito 
per  alcuna  infermità,  un  vescovo  a  quel  tempo  gli 
comandò  che  dovesse  bere  del  vino,  ma  innacquato. 

INCAGLIAMENTO.  S.  m.  Lo  incagliare,  Lo  essere 
incagliato ,  Qnagliamento  ,  Coagulamento.  Berlin. 
Medie,  dif.  275.  (Gh.)  Rimedii...  valevolissimi  a 
curar  quelle  febei  maligne  che  riconoscono  per  loro 
cagione  il  lentore  ed  incagliamento  de' fluidi. 

"incagliare.  V.  H.  ass.  (Mar.)  [Fin.|  Dare  in 
secco.  Investire,  Urtare  il  fondo  del  mare  colla  ca- 
rena 0  colla  chiglia.  Rammenta  col  suono  Incappare 
e  Inciampare,  e  sim.  V.  anco  Incadere.  =:  Serd. 
Stor.  16.  653.  (C)  Una  delle  navi  tolta  dalla  vista 
dell'altre  nelle  tenebre  della  notte  incagliò  in  una 
secca. 

2.  N.  ass.  e  pass.  Per  Fermarsi  sema  potersi 
muovere,  o  non  liberamente  come  prima.  Fortig. 
Rice.  4.  79.  (M.)  Come  pernice,  come  starna  o 
quaglia...  Che  alza  il  volo,  ma  subito  s'incaglia,  E  si 
pente  nel  filo  traditore. 

Quasi  fig.  (t.)  Red.  Cons.  1.  218.  È  ben  fa-- 
cilc  che  il  liquido  muciiaginoso...  più  copioso  si 
crivelli,  e  venga  quindi  ad  incagliarsi  nell'acetabolo 
del  femore. 

[t.]  Forleguer.  Cap.  3.  273.  Ma  qual  è  il 
tessitor  che  non  s'abbaglia  In  maneggiar  quelle  te- 
nere fila,  Dove  ora  questa,  ora  quell'altra  incaglia  ? 

3.  [t.|  Incagliarsi  delle  merci.  —  11  commercio 
stesso,  il  traffico  si  incaglia. 

It.]  Incagliarsi  de//a  pers.  in  una  operazione; 
e  della  stessa  operazione. 

[t.]  11  dicitore  s'incaglia  parlando.  —  Il  di- 
scorso, Il  ragionamento  s'incaglia. 

t  LNCAGLIARE.  V.  n.  ass.  Coagulare.  (Fanf.) 
Berlin.  Medie,  dif  248.  (Gh.)  Con  infundere  nelle... 
vene  varii  velenosi  liquori,  a  solo  fine  di  osservare 
quali  offese  cagionino  al  sangue,  or  troppo  inca- 
gliandolo, or  troppo  sciogliendolo. 

INCAGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  IncagLIARB. 
[Tor.]  Targ.  Toiz.  G.  Noi.  Àggrandim.  1.  183. 
La  gloria  e  la  ricchezza  grande  che  Paolo  doveva 
ricavare  da  tale  sua  invenzione,  rimase  presto  inca- 
gliata, per  la  morte  accaduta  dell'Imperatore,  e  per 
le  turbolenze  insorte  nella  Germania.  (Qui  fig.) 

t  INCAGLIATO.  Part.  pass.  Da  Incagliare  in 
senso  di  Coagulare.  Berlin.  Medie,  dif.  248.  (Gh.) 
Infuudendo  ne'  loro  vasi  (cioè,  nelle  vene  di  certi 
animali)  sughi,  aque  e  spiriti  medicinali,  hanno 
osservato  quali  possano  ritornare  il  sangue  incaglialo 
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alla  sua  iialiiiale  fluidità.  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
(.W<.)  L'ingombro  della  mucilaggine  incagliata  in 
quelle,  parli  ligamentose  e  lendinose. 

2.  t  E  per  estens.  |Cors.J  3/0,70/.  Leti.  \.  28.  Or 
datemi  ricoperta  di  nevi  la  terra,  congelati  i  mari, 
gliiacciati  i  fiumi,  incagliate  le  fonti. 

1\C.4GL10.  S.  m.  Propriamente  Arenamento  delle 
navi  ;  ma  prendesi  fig.  per  Ostacolo  che  impedisce 
il  corso  de  negozi,  e  sin.  lied.  Lelt.  fam.  3.  142. 
(M.)  Contribuire  alla  liberazione  de'  suddetti  effetti, 
l'incaglio  de'  quali  le  è  stato  sempremai  di  sommo 
disastro. 

[t.]  Incaglio  di  merci.  Nella  comunicazione 
commerc.  tra  paese  e  paese;  e  quando  ne  rinian 
troppe  invendute.  —  Nel  commercio  è  seguito  un 
incaglio.  C  questi  incagli  fanno  arrenare  i  negozianti, 
li  fanno  far  punto.  Il  notabile  si  è,  che  se  ne  sciol- 
gono liquidando. 

t  L\CAG\AltE.  V.  n.  pass.  Incagnire.  Lall.  En. 
Trav.  5.  106.  {Mi.)  Stanno  in  guardia  un  gran  pezzo, 
e  su  la  mira  S'incagnau  poi  da  senno  maladetto. 

i  INCIGNATO.  Part.  pass.  Da  Incagnare. 

2.  t  Agg.  Stizzoso  a  maniera  de' cani  quando 
mostrano  i  denti  e  rignano.  Morg.  25.  262.  (C)  Che 
fosse  un  santo  e  devoto  romito,  Con  un  baston,  con 
un  viso  incagnato.  Buon.  Tane.  \.  1.  Non  vedi  tu, 
com'ella  è  stiticuzza,  Fantastica,  incagnata  e  per- 
malosa ? 

l.\  CAGNESCO.  Post,  avverò.  A  guisa  di  cane, 
quando  e'  guarda  altrui  adirato.  E  si  usa  anche 
co' verfci  Guardare,  Slare,  0  sim.  Vive;  ma  è  fam. 
che  tiene  del  triviale.  V.  Cagnesco,  §  i.  Frane. 
Sacch.  Nov.  123.  (C)  Se  la  matrigna  l'aveva  prima 
guardato  in  cagnesco,  ora  lo  guardò  a  squarciasacco. 
Palaff.  3.  E  co'  calzar'  di  piombo  sta  in  cagnesco. 
Morg.  20.  38.  E  stavano  in  cagnesco  colla  morte. 

t  INCAGNlllE.  V.  n.  pass.  Arrabbiar  come  cane. 
Cavale.  Espos.  Simb.  e.  269.  (M.)  Sommamente  si 
suol  l'uomo  sdegnare,  e  quasi  incagnire,  quando  è 
offeso  di  cui  egli  già  perdonò. 

INCAGNITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incagnire. 
Rim.  buri.  3.  33.  (M.)  Ma  tu,  quartana  sfacciata  e 
incagnita,  A  non  ten  ire  avresti  mille  torti,  Per  tante 
croci...  {Qui  fiq.) 

INCAJAKE.  V.  a.  [Mor.]  Incajare  l'aja.  E  il  pre- 
parar che  si  fa  delVaja  alla  battitura  della  messe, 
con  distendere  sulla  superficie  di  quella,  con  granate 
di  scopa,  lo  sterco  vaccino  stemperalo  neWacqua 
affine  di  turare  le  crepe  del  suolo,  e  impedire  che 
vi  cadano  dentro  le  granella.  0  da  Aja,  0  da  Ca- 
gliare, Rapprendere  la  terra  che  tenga.  [G.M.]  Nel 
Fior,  dicono  Imbuinare  (imbovinare). 

INCAJATIRA.  S.  f.  [Mor.]  Non  solamente  Vallo 
delllncajare,  ma  anche  lo  stato  della  cosa  incajata. 

i  INCÀLAMITAKE.  V.  a.  Infondere  la  virtù  della 
calamita  in  una  materia  alta  a  riceverla.  (Fanf.) 
V.  Calamitare. 

1  INCALAMITATO.  Pari.  pass,  e  Agg.   Da  Inca- 

LAMITARE. 

2.  t  'frasi.  Pros.  Fior.  par.  i.  v.  i.  orai.  7. 
p.  i75.  Un.  1.  ediz.  del  1661.  [Gh.)  Quella  ma- 
ravigliosa  prudenza  che  in  te  s'esperimentò  sempre 
incalamilalH  si  bene  dalla  virtù,... 

INCALAPPIARE  e  t  INGALAPPIAIIE.  V.  a.  e  N.  ass. 
Accalajjpiare,  Allacciare.  V.  Calappio.  Tue.  Dav. 
Ann.  15.  221.  (C)  Non  potendo  reggersi  sopra  le 
membra  lacerate,  si  trasse  di  seno  una  fascia,  l'an- 
nodò alla  seggiola,  l'incalappiò  alla  gola,  stringendo- 
sela col  peso  del  corpo,  e  trassene  quel  poco  di  fiato 
che  v'era. 

2.  Fig.  Imbrogliare,  Intrigare.  (C) 

3.  Per  Prendere  al  calappio  0  galappio. 

4.  N,  pass.  Salv.  Granch.  3.' 11.  (Ci  Lascia 
ch'egli  È  per  ingalappiarsi  nella  ragna  Da  sé. 

INCALAPPIATO  e  t  INCALAPPIATO.  Pari.  pass,  e 
Agg.  Da  Incalappiare,  ecc.  Buon.  Fier.  i.  i.  9. 
(C)  Si  spenga  fra  le  ceneri,  e  tu  resti  Ingalappiato. 

t  INCALCARE.  V.  a.  [t.]  Calcare  forte;  p.  e.  La 
farina  di  castagne,  che  si  conservi  meglio.  In  Paol. 
Noi.  Incalcatus.  =  Cr.  2.  23.  19.  (C)  La  sua  cor- 
teccia... tanto  sia  incatcata  alla  parte  di  sotto,  che 
mezzanamente  si  congiunga  allo  stipite  per  islrettura. 
Lor.  Med.  Canz.  107.  (C)  Questo  hoccon  mi 
pare  aspro  ed  acerbo  ;  E  quanto  più  nella  bocca  me  '1 
serbo.  Tanto  più  pigne  e  'ncalcami  la  ciccia. 

2.  Trasl.  liimpinzare.  Amm.  Ani.  6.  1.5.  (C) 
Natura  di  poche  [cose)  e  menime  è  contenta,  la  quale, 
poicli'ell'è  saziata,  se  'ncalcare  la  vorrai  del  soper- 
chio, quello  che  vi  metterai,  u  non  ti  sarà  dilette- 
vole, 0  saratti  nocivo. 


3.  Dicesi  di  più  vie  Che  l'una  incalca  l'altra, 
per  dire  Che  s'incontrano,  s'attraversano.  Bern. 
Ori.  1.  6.  i2.  (C)  Trova  una  croce,  anzi  pure  una 
stella.  Di  molte  vie  che  l'una  l'altra  incalca. 

INCALCATUKA.  S.  f.  V  incalcare.  Pigiamento. 
Soder.  Colt.p.  150.  (M.)  E  altri,  avendo  gran  copia, 
pigliano  quel  vino  che  esce  dall'incalcatura  dei  grap- 
poli soprammessi  l'uno  all'altro. 

i  INCALCIAMENTO.  V.  Incalzamento. 

1  IXCALCIAHE.  V.  Inc^^lzare. 

t  INCALCIATO.  V.  Incalzato. 

INCALCINARE.  V.  a.  Mettere  in  calcina.  Coprire 
con  calcina.  Intonacare  di  calcina.  (Fanf.)  Red. 
Leti.  6.  65.  (M.)  Per  paura  che  hanno,  che  noi 
non  resuscitiamo,  incalcinano  subito  ben  bene  la 
sepoltura.  Soder.  Ori.  e  Giard.  2.  (Gh.)  Altri,  fra 
tavole  alte  e  grandi  cacciata  questa  terra  liquida, 
fanno  tutte  le  mura  di  terra,  che  si  possono  in- 
calcinare. 

2.  |G.M.]  Incalcinare  il  grano;  Lavarlo  nell'acqua 
di  calcina,  prima  di  seminarlo,  acciocché  non  in- 
golpi (non  involpi,  non  prenda  la  volpe). 

INCALCINATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incalci- 
nare. V'osar.  (iI/(.)  Muro  incalcinato  di  fresco. 
Varch.  Slor.  2.  36.  (il/.)  Ma  perchè  erano  (/e  pietre) 
l'una  sopra  l'altra  a  guisa  di  muricciuoli  ammassate, 
e  di  fuori  incalcinate,  e  arricciate,  non  si  vedevano. 

2.  |G.M.]  Detto  del  grano,  lavato  nell'acqua  di 
calcina. 

3.  t  Detto  del  viso,  per  Coperto  di  liscio.  [F.T-s.] 
Aless.  Piccai.  Bell.  Creanz.  Bonn.  25.  Che  potiam 
veder  peggio  che  una  giovene  che  si  abbia  incalcinato 
e  coperto  il  viso  di  si  grossa  maschera? 

INCALCINATURA.  S.  f  Coperta  falla  con  calcina. 
Voc.  Dis.  alla  voc.  Arricciato.  (MI.)  Quella  se- 
conda incalcinatura  rubida  che  si  dà  alle  muraglie. 

2.  [G.M.]  Incalcinatura  del  grano.  V.  Incalci- 
nare, §  2. 

1 INCALCITKARE.  V.  n.  ass.  Trar  de'  calci;  e  fig. 
Far  resistenza.  Arrigh.  58.  (C)  Il  servo,  il  quale 
resistendo  repngna  al  suo  signore,  egU  malvagio 
incalcilra  nel  suo  pungello. 

INCALCO.  S.  m.  T.  de'  gittat.  di  caratteri.  Spinta 
che  si  dà  alla  forma  dopo  giltatovi  il  metallo,  ac- 
ciocché questo  scorra  fino  alla  matrice  in  cui  é  im- 
pressa la  lettera,  e  la  lettera  venqa  bene.  (Fanf.) 

INCALCOLÀBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  cal- 
colare per  il  molto  numero  0  per  la  complicatezza 
degli  oggetti. 

[t.J  Che  per  la  sua  piccolezza  non  merita 
d'essere  calcolato.  Ne  abusano  in  senso  di  Poco  ap- 
prezzabile, anche  parlando  d'un  solo  oggetto  e  d'una 
sola  pers.  Impr. 

INCALCOLABILMENTE.  [T.]  Avv.  Da  INCALCOLABILE. 
[t.]  Numero  incalcolabilmente  cresciuto. 

t  INCAIEIIE.  V.  n.  ass.  Calere  (V.),  Premere, 
Stare  a  petto,  Esser  a  cuore.  E  nel  pr.  e  nel  trasl. 
Incaico,  aureo  lat.  Bocc.  Teseid.  (M.) 

INCALESCENZA.  S.  f.  Piccolo  e  interno  riscalda- 
mento. Non  coni.  Red.  Cons.  1.  303.  (M.)  Viene 
presentemente  assediato  d'una  piccola  febbre ,  con 
magrezza  e  debolezza  considerabile,  e  con  incale- 
scenza dopo  del  cibo.  E  i.  159.  Febbre  lenta  coti- 
diana  con  incalescenza  vespertina.  Del  Pap.  Cons. 
Le  incalescenze  febbrili  che  non  di  rado  si  osservano 
in  tali  casi.  [F.T-s. 1  CoccA.  Cons.  i.  48.  Rigori  e 
incalescenze  simili  alle  febbrili. 

t  INCALICINARE.  V.  a.,  e  talvolta  intr.  Empier  di 
caligine.  Offuscare.    Vallisn.  (Fanf.) 

1  INCALIGINATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incali- 
Gi.NARE.  Bui.  (C)  Di  centoventi  anni  era  quando  egli 
morìe,  e  non  erano  incaliginati  gli  occhi  suoi,  né  i 
suoi  denti  mussi. 

t  INCALIGINIRE.  V.  n.  ass.  Empirsi  di  caligine. 
[Camp.]  Bib.  Job.  16.  La  faccia  mia  enfiò  per  Io 
pianto,  e  gli  occhi  miei  incaliginirono  (caligaverunt). 
Qui  fig.  per  Perdere  il  vedere. 

INCALLIMENTO.  S.  m.  Da  INCALLIRE.  Red.  Cons. 
i.  20i.  (C)  Questi  (ali  incallimenti  non  possono 
naturalmente  mai  domarsi. 

INCALLIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Fare  il  callo.  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  I^ItS  1  lembi  della  piaga  co- 
minciano ad  incallire.  £  altrove:  I  seni  dell'ulcere 
di  già  incalliscono.  [Cors.|  Bari.  Vii.  Caraf.  1.  1. 
Sempre  con  le  ginocchia  ignude  in  terra,  si  che  ne 
incallirono. 

2.  Fig.  Buon.  Fier.  2.  3.  5.  (C)  Sentenza  vera, 
onde  sovente  io  soglio  Ammonir  la  pigrizia  giove- 
nile.  Che  'ncallisce  nell'ozio  incatenata.  [G.M.]  Se- 
gner.  Crist.  Initr.  ì.  10,  2.  Alle  volte  si  comincia 


da  un  guardo,  come  intervenne  a  Daviddc,  il  quale 
s'indurò  per  molti  mesi  nel  suo  peccato,  (ino  a  non 
sentire  il  rimorso  :  tanto  già  la  coscienza  si  era  in- 
callita. 

3.  Alt.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  19.  71.  Ma  per 
molto  che  o^nun  di  loro  scavi  In  quel  carname, 
e  la  mano  v  incalle...  Temono  che  il  di  non  basti 
ancora. 

A.  Fig.  Car.  En.  9.  9i4.  (M.)  I  nostri  figli  non 
son  nati  a  pena  Che  si  tuffan  ne'  fiumi.  A  l'onde,  al 
gelo  Noi  gl'induriamo  e  gl'incallimo  in  prima. 

INCALLITO.   Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incallire. 
Red.  Cons.  1.  204.  (C)  Egli   è  bensì  un  male  di 
strumenli  profondamente  guasti  e  corrosi,  e  nel  loro 
guastamento  e  nella  loro  corrosione  incalliti. 
|t.|  Mani  incallite  nell'onesta  fatica. 

2.  Trasl.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (M.)  Uomini  in- 
calliti nella  scelleratezza  e  nell'empietà. 

(Tom.)  Anima,  Fronte  incallita  {e  ass.,  e  con 
accompagnamento  di  nome). 

^  Segner.  Pred.  5.  5.  (C)  Hai  tu  ora  una  fronte 
così  incallita,  che  nulla  a  tali  rimproveri  pare  a  te 
di  dover  cambiarti  nel  viso? 

f  INCALHA.«ENTO.  [R.Cannon.]  S.  m.  Allo  del- 
l'incalmare  (V.).  Cr.  Agr.  xxviii.  Dello  innesta- 
mento ovver  incalmamento. 

INCALMARE.  V.  a.  e  N.  pass.  (Agr.)  Lo  stesso 
che  Innestare.  Da  Calainus.  Docum.  del  med.  Ev. 
Vineas  deplantassent  aut  cahnas  rupissent.  Vive  in 
miakhe  dial.  Sper.  Diul.  (M.)  [Camp.]  Comp.  Ani. 
Test.  Furono  poi  insetati,  cioè  incalmati,  in  lo  tronco 
dell'olivo... 

2.  1  Fig.,  per  ealens.  Fai.  Uh.  Canz.  1.  (Codice 
Perlicari.)  (M.)  Il  viso,  che  del  bel  color  s'incalma. 
(Qui  per  antonomasia  chiamasi  il  bel  colore  il  color 
della  rosa.) 

3.  t  Trasl.  Diti.  4.  22.  (M.)  Qui  santità  che  san- 
tifica l'alma.  Qui  caritade  con  speranza  e  fede,  Qui 
l'umiltade  e  carità  s'incalma.  (Qui  la  Crusca  legge 
calma.) 

Zenon.  Pisi.  74.  (M.)  0  benedetta  alma.  Egli 
è  venuto  il  tempo  che  tu  sali,  Dove  la  gloria  per  virtù 
s'incalma. 

INCALMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incalmare. 
Innestato,  Inserito,  Inserto.  (M.) 

2.  t  Trasl.  Immedesimato,  Collocato  stabilmente. 
Sper.  Dial.  Disc.  82.  (M.)  Vogliono  questi  filosofi  l'in- 
telletto scender  dal  cielo,  ed  a  guisa  di  forestiero 
albergar  nell'uomo,  già  dotato  di  tutti  cinque  i  suoi 
sentimenti,  li  quali  nascono  e  crescono  insieme  col 
corpo  di  lui,  ove  sono  ìncalmati. 

INCALMO.  S.  m.  Innestatura,  Innestamento,  In- 
nesto. Vive  in  qualche  dial.  Liburn.  Tre  font. 
Berg.  (Mi.) 

INCALORIMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'incalorirsi 
e  Condizione  dell'essere  incalorito,  [t.]  Del  corpo 
umano.  —  Incalorimento  interno  del  corpo,  sempre 
morboso  0  principio  di  morbo. 

L'efl'cllo.  [t.]  Ha  un  incalorimento  nella  bocca, 
nel  sangue. 

INCALORIRE,  [i.l  V.  a.  Dar  calore,  per  lo  più 
molesto  e  morboso.  Meno  di  Riscaldare,  in  senso  sim. 

2.  Rifl.  [t.]  Incalorirsi  la  gola.  —  Del  sangue, 
dei  visceri. 

3.  [t.|  Fig.  Nel  senso  di  Accalorare,  che  è  più 
pr.  =  Segn.  Leti.  4.  3.  318.  (Man.)  Per  incalorire 
ciascuno  di  questi  signori  all'operazione,  ho  rimo- 
strato a  tutti  la  necessità  che  ne  ha  l'opera. 

INCALORITO,  [t.]  Part.  pass,  di  Incalorire,  e 
come  Agg.  Piuttosto  delle  parti  interne  del  corpo 
che  delle  esteriori. 

2.  1  Fig.  Infervorato.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  5. 
26.  Ma  di  me  sono  tutti  incaloriti. 

1  INCALVARE  e  t  INCALVIKE.  V.  n.  ass.  Divenir 
calvo.  (Fanf.)  Quist.  filosof.  C.  S.  (C)  In  processo  di 
tempo  è  cagione,  per  l'aprizione  de'pori,  aell'arzenle 
caldo,  di  radere  e  cadere  i  capelli,  e  incalvire  il  capo. 

2.  i  Trasl.  N.  pass.  Detto  della  sommità  de'monti 
vale  Coprirsi  di  neve.  Sannaz.  egt.  12.  (C)  Ecco 
che  i  monti  già  s'incalvano. 

INCALZAMENTO  e  t  INCALCIAMENTO.  S.  m.  Da  In- 
calzare, ecc.  L'atto  d'incalzare.  Uden.  Nis.  (U.) 
La  guerra  in  compagnia  dell'incalzamenlo,  della  fuga, 
del  tumulto,  del  terrore.  Tolomm.  lib.  3.  lelt.  8. 
Se...  la  fuga  si  fa  larda  per  troppo  spronare,  quanto 
maggiormente  si  rilarderà  l'incalciameuto? 

2.  Dare  incalcianwnto, per  Barcaccia.  Filoc.  7. 
20.  (C)  E  spesse  volte  agli  uccelli  dell'acre  non 
paurosi  con  più  potenti  di  loro  davano  incalciamenli 
dilettevoli  a'  riguardanti. 


INCALZANTE 
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1\CAIZ\ME.  Part.  pres.  di  Incalzare.  Che  in- 
edia. Corsili.  Torracch.  19.  113.  (:)/.)  Seguiva 
tuttavia  crudo  macello  Della  fugata  gente,  e  sullo 
smallo  Correa  di  sangue  ognor  pili  d'un  ruscello: 
Colai  degli  iacalzanli  era  l'assalto.  (Qui  a  modo 
di  sosl.) 

2.  Fig.  [t.]  Fosc.  Avvenimenti  incalzaolisi  con 
troppa  fretta. 

3.  Fig.  (t.]  Necessità,  Pericolo,  Minaccia,  Co- 
mando, Discorso,  Lettera,  Sollecitazioni  incalzanti. 
Dice  il  sospingere  e  C affrettare  quasi  inevitabile, 
0  almeno  il  tendere  a  quest'effetto.  Calzante  è  un 
discorso,  una  ragione  anco  tranquilla  quando  cade 
opportuna,  e  può  anch'essa  muovere  all'opera,  ma 
in  altro  modo.  Citazione,  Titolo,  Epiteto  calzante. 
Ragione  calzante.  Che  cade  bene  là  dove  addotta, 
e  ha  vigore;  Ragione  incalzante,  Che  persuade  e 
sospinge  a  operare. 

I.\CÀL7..\UE  e  t  l\C.\lCI\ttE.  V.  a.  Dar  la  caccia. 
Costringere  a  fuggire,  [t.]  Incalciare  per  Incalzare 
ritiene  dell'origine.  Virg.  Calcemque  teriljam  calce. 
Liv.  i02.  Li  incalcìa  inlino  al  fosso.  =  .M.  V.  3. 
•il.  (C)  Si  diedono  a  fuggire  sanza  essere  incalciati. 
Bemb.  Stor.  3.  35.  Come  i  delti  Franzesi  così  pochi 
gli  videro,  quelli  loro  preda  dovere  essere  suliito  si 
credettero  ;  e  così  iucaliiandoli,  alle  insidie  perven- 
nero. Serd.  Stor.  3.  114.  Incalzando  gagliardamente 
i  nimici  già  sbaragliati. 

2.  Per  Spingere.  Sagg.  Nat.  esp.  106.  (C)  Inco- 
minciò a  stillarne  l'argento  assai  stentatamente,  al 
contrario  di  quel  ch'ei  fa  quando  l'aria  l'incalza  per 
l'altra  parte. 

3.  Trasl.  [t.J  La  necessità.  Il  pericolo  incalza.  — 
La  morte  c'incalza. 

[t.|  La  materia  c'incalza.  (Molto  abbiamo  a  dire, 
e  ci  preme  di  dire.  Quello  che  con  modo  meno  usit. 
D.  i.  i.  Mi  cacciai!  lungo  tema.)  —  Gli  avvenimenti 
incalzano.  —  Le  notizie  s'incalzano. 

4.  Talora  vate  Sollecitare  e  Costringere  sempli- 
cemente a  checchessia.  Vit.  Cr.  P.  A.  (C)  Incal- 
ciandolo  ora  l'uno,  ora  l'altro,  al  disiderio  che  lianno 
d'accostarglisi.  Filoc.  7.  36.  La  quale,  più  vaga  del 
suono  che  alcuna  dell'altre,  lo  'ncalciava  al  sonare. 

5.  Per  Incitare,  Stimolare.  Rucell.  Dial.  95.  (.W.) 
L'amore  delle  fazioni  da  principio  ne  incalza. 

6.  Per  Rincalmre.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  413.  (/!/.) 
Fatto  che  io  ebbi  questa  bella  fatica,  cominciai  a  incal- 
zarla con  la  medesima  terra,  che  io  ne  avevo  cavata. 

7.  Per  Inzeppare,  Stivare.  Pisi.  S.  Gir.  417.  (M.) 
Molte  ne  vedi  studiare  in  empire  e  bene  incalzare 
gli  armari  e  gli  scrigni  di  denari  e  vestimenti. 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Accelerare  sempre  piit  un  mo- 
vimento già  accelerato.  S.  Raff.  1.  2.  2.  15.  Tutti 
i  principianti  incalzano  la  battuta. 

[Ross.]  E  semplicemente  per  Accelerare.  Marc. 
2.  18.  Incalzerà  e  lenterà  il  tempo  dell'arie  a  genio 
de'  virtuosi. 

IIVCALZATO,  e  t  IXCALCLVTO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  iN'CALZARE,  ecc. 

2.  Per  Incitato,  Slimolato.  Din.  Camp.  3.  65. 
(C)  Vedendosi  con  bella  gente,  e  mollo  incalciato..., 
chinò  giù  co'  cavalieri  alla  terra. 

l.\CALZ.\TOriE.  [t.]  S.  m.  verb.  di  Incalzare. 
Lucches.  Pind.  Urto. 

2.  [t.]  Fig.  Lucches.  Pind.  Il  tempo  incalzatore. 
Buon.  Fier.  4.  1.  7.  (C)  E  andiam  loro  in- 
contro Minacciatori  austeri,  Ontosi  incalzalori. 

L\CALZO.  S.  in.  Lo  stesso  che  Incalzamento  (V.). 
iVon  coni.  Giov.  Lett.  Bentiv.  Guerr.  Fiand.  1.  10. 
Berg.  (Mt.) 

t  IXCAIZOXAUE.  V.  a.,  e  N.  pass.  Coprir  co' cai- 
ioni,  Mettersi  i  calzoni.  Busp.  Son.  6.  (Cj  S'incal- 
zona  con  due  sporte.  (Qui  per  simil.) 

1 INCAMAKE.  V.  a.  Infrenare,  Porre  altrui  il 
freno.  (Fanf.)   V.  Camo. 

11  l\f.AMAT.\TO  e  IXCAMATITO.  Agg.  Diritto  sulla 
vita.  Intero  intero  come  un  carnato,  che  anche  di- 
cesi Impalato.  (Fanf.)  Benv.  Ceti.  Vit.  2.  499.  (C) 
Ritiratosi  tutto  in  se,  colla  persona  tutta  incamatita, 
come  intirizzata,  cominciò  in  questo  modo  a  dire. 

t  INCAMATITO.   V.  Incamatato. 

1  INCAllATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incamare. 
Infrenato.  Fr.  Jac.  T.  25.  36.  {M.}  Haimi  messo  in 
canna  un  frino  Che  mi  fa  star  incamato.  (Qui  fig.) 

\\  CAMBIO.  Post,  avverb.  (V.  Cambio,  §  24  e  Vi.) 

2.  Usiamo  frequentemente  In  cambio  coll'infinilo 
eh'abbia  avanti  il  segno  del  secondo  caso ,  modo 
tomune  co'  Greci,  come:  '.Vvtì  toj  rnuu-ia.  In  cam- 
bio di  coinballere.  Fir.  Disc.  an.  15.  [C)  Vedendo 
lo  'ncauto  animale  cosi  rimasto,  come  villan  che  egli 


era,  in  cambio  d'ajutarlo,  gli  diede  della  scure  sulla 
testa.  Segner.  Crist.  Instr.  l.  15.  5.  (.Man.)  Se  la 
madre  in  cambio  di  menarla  ad  ogni  ballo,  in  cambio 
di  lavarle  il  viso  coU'acqua  concia... 

3.  f.o()liere,  o  Torre  in  cambio,  vale  Pigliare  una 
persona  o  una  cosa  per  un'altra.  Pass.  283.  (C) 
Non  sappiendo  disceroere  luna  dall'altra,  si  coglie 
in  Camillo  e  prendesi  l'una  per  l'altra. 

IVCAMEKABILE.  (T.)  Agg.  Da  potersi  incamerare 
impunemente  e  con  apparenza  di  lucro,  [t.]  C'è 
dèlie  rendile  che  pajono  incamerabili  più  per  neces- 
sità che  per  la  mera  possibilità,  e  che  poi  sfondano 
la  camera  in  cui  sono  riposte. 

nCAMERAMEMO.  iT.]  S.  m.  Atto  dell'incamerare 
(V.\.  [t.]  Incameramento  de' beni.  —  Ordinare  1'... 
—  Procedere  all'...  —  Sottrarre  all'incameramento. 

I.VCAHEItARE.  [T.j  V.  a.  Togliere  a  privati  o  a 
società  la  proprietà  de'  beni  toro  e  appropriarla 
allo  Stato,  0  a  quel  che.  capresi  di  questo  nome, 
giacché  Camera  era  l'erario  e  la  sua  amministra- 
zione. Dav.  Scism.  48.  (C)  In  Parlamento  de'  tre 
Stati  si  vinse,  che  i  conventi  da  settecento  ducati  in 
qua  d'entrata...  fossero  incamerati,  [t.]  Incamerare 
Montecassino,  speculazione  magnifica.  =:6orjA.  Fies. 
207.  (C)  Quantunque  Siila  le  avesse  tolto  la  cittadi- 
nanza romana,  e  pubblicati,  o,  a  dire  a  modo  nostro, 
incamerati  i  terreni. 

.4ss.  [t.]  Legge  che  incamera. 

2.  Di  rendita  fatta  entrare  nella  camera  o  fisco. 
Varch.  Stor.  9.  230.  (C)  1  quali,  fra  un  termine 
d'un  mese,  dovessono  aver  fatta  e  incamerata  una 
imposizione  a  perdita,  [t.]  Incamerare  le  tasse  è  un 
po'  più  dillicile  che  ordinarle. 

3.  1  Da  Camera  per  Prigione.  M.  V.  5.  66.  (C) 
Accogliendo  il  nipote  sanza  sospetto,  fu  da  lui  preso, 
e  incamerato,  e  messo  in  buona  guardia. 

4.  t  Bistringere  la  cavità  del  fondo  dell'armi  da 
fuoco ,  acciocché  spingano  la  palla  con  maggior 
forza.  (C) 

IXCAIIERATO.  [T.]  Part.  pass.  (TIncamerare.  Nel 
senso  del  §  1.  [t.]  Terra  incamerata.  Unita  ai  do- 
mina della  camera  ecclesiastica,  o  del  fisco. 

2.  Delle  armi  da  fuoco.  Pezzo  incamerato,  Archi- 
buso  incamerato.  Che  ha  la  camera.  V.  Camera, 
§47. 

IXCAMERATORE.  fT.]  S.  m.  verb.  d'iNCAMERARE. 
£  come  Agg.  [t.]  Si  tiene  liberatore  per  essere  in- 
cameratore.  —  Parlamento  incameratore.  Legge  in- 
cameralrice. 

IXCAMERATRICE.  [T.]  S.  f.  d'iNCAMERATORE  (V.), 
e  piuttosto  come  Agg. 

IXCAMERAZIOXE.  [T.J  S.  f  Operazione  dell'inca- 
merare nel  senso  del  ^i,  ed  effetto,  piuttostoché  il 
semplice  atto.  Ma  Incameramento,  anche  in  questo 
senso,  é  più  agevole  a  pronunziare,  se  non  a  operare. 

IXCAMERELLATO.  Agg.  Fatto  in  tante  camerelle. 
(Fanf.)  Boce.  Com.  Dant.  9.  261.  al  verso  «  Si  come 
ad  Arli...  a  Pola...  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco 
varo  »  (vario,  che  s'alzano  sopra  il  suolo,  costruzione 
di  stanze  di  morte).  Varo,  cioè  incamerellato,  come 
veggiamo  sono  le  fodere  de'  vai,  il  bianco  delle  quali, 
quasi  in  quadro ,  è  attorniato  dal  vaio  grigio,  [t.  ] 
Non  già  che  i  sepolcri  somiglino  alle  fodere  ;  ma  il 
vaio  delle  fodere  viene  da  Vario,  come  il  Varo  di  D., 
che  ha  qui  senso  gen.  aff.  a  Distinto. 

IXCAMICIARE.  V.  n.  pass.  Mettersi  la  camicia 
indosso.  In  questo  senso  non  è  dell'uso. 

2.  Per  simil.  Bellin.  Disc.  13.  (.V.)  Nell'escir 
di  esti  vani,  e  passar  per  i  fori  descritti  dal  didentro 
al  difuori,  s'incamiciano  e  s'involtano,...  [G.M.] 
Cjs'i  diciamo  Anaci  in  camicia,  gli  anaci  confettali. 

3.  Alt.  Per  simil.  Bicoprire  per  di  fuori  chec- 
chessia con  calce  o  altro.  Galil.  Tratt.  Fortific. 
cap.  3l .  (.V.)  Bisogna  pensare  d'incamiciare  la  parte 
di  fuori  in  maniera  che  possa  difendere  il  tutto  dalle 
piogge.  |Tor.]  Targ.  Dis.  Inond.  Ani.  40.  Perfe- 
zionati che  fossero  con  tutte  le  migliori  regole  am- 
bidue  gli  argini,  si  dovrebbero  incamiciare  di  piote, 
e  lasciarvi  appratire  sopra  l'erba,  [t.]  Incamiciavano 
la  pittura  con  una  mano  d'intonaco. 

(Chim.)  [Sei.]  Incamiciare  di  brasca.  Formare 
una  specie  di  intonaco  con  polvere  di  carbone  entro 
i  crogiuoli  di  terra  refrattaria  ,  quando  si  usano 
per  certe  fusioni  di  metalli  e  riduzioni  di  ossidi 
metallici. 

SCAMICIATA.  S.  f  (Mil.)  Scelta  di  soldati  per 
sorprendere,  o  uscire  addosso  al  nemico  di  notte 
all'improvviso,  detta  cosi  perchè,  affine  di  ricono- 
scersi nel  bujo,  nietleansi  una  camicia,  o  siin.,  sopra 
l'arme.  Varch.  Stor.  li.  371.  (C)  Deliberalo  tra  se 


stesso  di  fare  un'altra  incamiciata ,  e  assaltare  il 
campo.  [Camp.]  Zibal.  mariti,  mil.  Incamiciate  sono 
le  uscite  che  si  fanno  la  notte,  nelle  quali  i  soldati 
prendono  alcun  segno  insolito,  e  si  cuoprono  di  bianco 
0  d'altro  colore.  V.  anche  Camiciata,  che  in  questo 
senso  è  men  com. 

INCAMICIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incamiciare. 
Guicc.  Stor.  19.  141.  (C)  Uscì  di  notte  di  Milano 
colla  gente  incamiciata. 

2.  t  Da  Camice.  Mens.  Sat.  9.  (C)  Tonduto,  in- 
camiciato clero. 

3.  £  nel  senso  del  §  3  di  Incamiciare.  [Tor.]  Targ, 
Dis.  Inond.  Arn.  39.  I  fondamenti,  ed  una  certa 
altezza  degli  argini,  e  particolarmente  di  quello  più 
importante  verso  Firenze,  dovrebbero  fortificarsi,  ed 
armarsi  di  un  grosso,  e  saldissimo  muraglione,  in- 
camiciato per  di  fuori  di  massi  o  di  masselli  o  can- 
toni, dove  toccherebbe  l'acqua,  e  ripieno  dentro  di 
calcistruzzo,  per  il  quale  si  ha  l'ogliaja  comoda  in 
Arno. 

IXCAMICLATL'RA.  S.  f.  (Archi.)  [Bos.]  Quella  cor- 
leccia  di  un  muro  fatta  di  materia  diversa  da  quella 
del  muro,  ovvero  di  materia  eguale  ma  semplice- 
mente applicala  contro  come  a  rivestimento.  =;  Viv. 
Disc.  Arn.  69.  (C)  Stimai  necessario...  alzarvi  sopra 
la  fodera  o  incamiciatura,  per  l'una  e  per  l'altra 
faccia,  con  altro  sasso  del  medesimo  Arno.  Magai. 
Leti.  Strozz.  15.  (Man.)  Si  è  incominciata  l'inca- 
miciatura d'un  bonissimo  muro  con  suo  zoccolo  di 
pietra  viva. 

t  IXCAMMEllATO.  Agg.  Disuguale  per  molti  mon- 
ticelti  a  foggia  di  schiena  di  cammello.  Bocc.  Com. 
Dant.  2.  110.  (M.)  Fanno  i  sepolcri,  li  quali  in  quel 
luogo  sono,  tutto  '1  loco  varo,  cioè  incammellato, 
come  veggiamo  sono  le  fodere  de' vai,  il  bianco  delle 
quali,  in  quadro,  quasi  è  attornialo  dal  vajo  grigio. 

IXCAMMIXAMEXTO.  S.  m.  Lo  incamminare.  Pallav. 
SUI.  160.  (M.)  Se  in  cosi  fatte  scritture  (umili)  in- 
tendo io  d'esporre  che  si  fece  giorno,  mi  guarderò  di 
valermi  o  del  canto  degli  uccelli,  o  dell'aprimento  de' 
fiori,  0  dell'incamminamento  del  pellegrino,  ma... 

2.  £  trasl.  Salvin.  Disc.  2.  134.  ('»/.)  In  certo 
modo  siano  via  e  incamminamenlo  a  quegli  che  ap- 
presso deono  seguire.  E  175.  L'uno  dona  buono 
incamminamento  alle  faccende,  l'altro  le  trascura  ole 
guasta.  £  3.  9.  Non  è  egli  pieno  d'utilissimi  precelti 
e  di  regole  santissime  pel  buono  incamminamento? 
[t.]  G.  Gozz.  Incamminamenlo  all'arte  oratoria. 
[Tor.]  Red.  L.  1.  48.  Ho  caro,  che  ella  abbia  buone 
nuove  di  Francia,  dello  ottimo  incamminamenlo  del 
suo  negozio. 

IXCAMMIXARE.  V.  a.  Mettere  in  cammino.  Buon. 
Fier.  5.  4.  3.  (M.)  Che  Celio  è  stato  quel  che  me  più 
tardo...  Ebbe  arrestato,  incamminati  voi. 

2.  Trasl.  Dirigere,  Indirizzare.  Cas.  Lett.  39. 
(C)  Favorisca  questa  causa,  dove  ella  può,  per  la 
via  che  il  clarissimo  oratore  la  'ncammincrà.  [Val.] 
Fortig.  Bicciard.  4.  30.  Ci  assiste  sempre,  e  nostre 
opre  incammina,  [t.]  Sansov.  Coiic.  Polii.  Incam- 
minare i  fatti  suoi  all'utile  proprio. 

3.  A',  pass,  e  fig.  Impeif.  Anal.  9.  (iW.)  Intendo 
ora  dove  s'incammina  il  vostro  dottissimo  favella- 
mento. 

4.  E  allegorie.  Segner.  Mann.  Seti.  20.  1.  (M.) 
Rimane  a  te  totalmente  di  metterli  su  la  strada,  che 
a  te  più  piace:  o  su  quella  che  conduce  alla  vita,  o 
su  quella  che  conduce  alla  morte.  Ma  prima  d'in- 
camminarvili  pensa  bene,  perchè  non  è  sempre  si 
facile  a  mezza  strada  tornare  indietro,  com'è  non 
incamminarsi. 

IXCAMMIXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incam- 
minare. 

t  IXCAMMIXO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Incammina- 
menlo. Fag.  Bim.  (Fanf.)  Fatiche  non  di  schiene 
da  facchino  Ma  di  cervel...  Ai  negozi  per  dar  buono 
incammino. 

IXCAMl'FFARE.  V.  a.  Imbacuccare.  (Fanf.) 

2.  Rifl.  alt.  Imbacuccarsi.  (Fanf.) 

IXCAMUFK.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incamuf- 
FARE.  Varch.  Stor.  5.  119.  (C)  Finse  d'essere  un 
furiere  mandato  dinanzi  dal  Majordomo  per  preparare 
le  stanze  ;  e  così  incamuffato  s'uscì  di  castello,  senza 
essere  da  nessuno  conosciuto. 

t  IXCAMIJTATO.  Agg.  Trapunto,  lo  stesso  che  oggi 
dicesi  Imbottito.  G.  V.  8.  35.  7.  (C)  Sono  con 
sottili  briglie  senza  freno,  e  povera  sella  d'una  bardella 
con  picciolo  scaglie  incamutala.  (Nel  testo  Davanz.  si 
legge:  e  picciolo  scaglie  incamurate.)  [t.|  Forse 
Incamerate,  nel  senso  uff.  a  Incamerellato  (V).  A 
camerelle,  A  riquadri. 


INCANAGLIARE 


— (  1390  )— 


INCANTAGIONE 


INCAMAGLIAKE.  [T.]  V.  n.  Divenire  canaglia,  e 
di  più  ptrs.  e  d'una.  Confondersi  alla  canaglia. 
Parere  o  Essere  uno  della  canaylia.  In  questo  senso 
parrebbe  più pr.  Incanaglire  (K.).  [t.]  Quel  nobile, 
per  ambizione  o  per  vanità  o  per  paura  s'incanaglia 
co'  popolani  corrolli  o  co'  Iraflìcatori  di  popolarità. 

I3ìCA.\A(;lIAT0.  |T.]  Pari.  pass.  d'I.NCANAGLlARE, 
«  come  .Aqq. 

Ii\CA^AGL|RE.  [T.]  V.  a.  Far  divenire  canaglia. 
[t.]  La  stampa  licenziosa  de'giornalucciacci  incana- 
glisce i  popoli. 

2.  E  N.  ass.  [t.]  Quel  popolo,  in  grazia  de' traf- 
ficatori  di  libertà,  diviene  servo  e  incanaglisce. 

E  rift.  [t.]  Per  bennata  che  sia,  la  gioventù 
che  pratica  i  libertini,  s'incanaglisce. 

1\CA\ACLIT0.  \T.] Pari. pass.  rflNCANA(:URE(F.). 

15iCA.\AI.AMKlVT0.  S.  m.  Lalla  dell'incanalare  le 
acque  0  del  loro  incanalarsi.  Targ.  Tuiz,  G.  Voldin. 
1.  109.  (Gh.)  Incanalamenti,  votamenti,  sfociaturc  e 
ripoliture  di  fiumi  e  fossi,  e  affondature  e  rivolalure 
di  pozzi  e  bozzali. 

lìVCAi\ALABE.  V.  a.  (Idraul.)  Ridurre  acque  tor- 
renti in  canale.  Salvin.  Opp.  Cacc.  5i.  in  nota. 
{M.)  Dovea  misurar ,  cioè  era  per  misurare ,  cioè 
era  per  dar  misura  e  regola  incanalandole. 

2.  (Ar.  Mes.)  Chiudere,  Ristringere  checchessia 
JH  un'incanalatura.  (Fan/'.) 

3.  [G.M.]  Incanalare  un  affare,  per  Dargli  avvia- 
mento. Avviarlo,  Incamminarlo,  e  sim.,  è  brutto 
modo,  sebbene  dell'uso. 

l.\CANALATO.  |T.]  Pari.  pass.  d'iNCANALAREfF.). 

li\CA\AI.ATIIUA.  S.  f.  L'azione  dell'incanalare. 
[Man.)  (G.M.]  Per  l'incanalatura  delle  acque  da'letti 
ha  speso  una  bella  somma. 

2.  [t.]  Lo  stesso  vano  del  canale  cv'abbiano  a 
correre  le  acque. 

3.  (Ar.  Mes.)  Piccolo  incavo  formato  nella  gros- 
sezza d'un  pezzo  di  legno,  di  pietra  o  di  metallo, 
per  cacciarvi  o  commettervi  un  altro  pezzo.  {M.) 

tl?iCA!VAKG.  V.  a.  Lo  slesso  che  Accanare.  {Fanf.) 

i  IKCA.\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incanare. 
Accanato,  Incanito.  Cron.  Veli.  ÌiO.  (jW.)  Non  in- 
tendea  che  si  dicesse  che  le  famiglie  popolari  grandi 
di.  Firenze  pe'  fatti  de'  divieti  lenessono  incanati  i  po- 
polari,... 

INCANCELLABILE.  Agg.  con.  Che  non  si  può  can- 
cellare. Indelebile.  Cors.  Torracch.  5.  52.  (M.)  Ma 
forse  il  di  lui  caso  era  stampato  Nel  libro  incancel- 
labile del  fato.  (t.|  Memoria  incancellabile. 

INCA.NCELLABILMEME.  [T.]  Avv.  Da  Incancel- 
labile, segnatam.  jìg.  [t.]  Verità  incancellahiiraonte 
scritte  nella  coscienza.  Principii,  nella  natura  del- 
l'uomo; Memorie  nella  tradizione. 

t  INCA.\CELLARE.  V.  a.  [Camp.l  Chiudere  con 
cancelli.  Giud.  G.  A.  xxui.  E  quello  tabernacolo, 
ov'era  lo  sepulcro  di  Hcctor,  era  aperto  da  onnc 
parte,  benché  fosse  stato  incancellato. 

liVCANCEIl.\TO.  [T.]  Agg.  Non  cancellato,  segna- 
tam. jig.  [t.]  Rimembranze,  Debiti  del  cuore  in- 
canccllati.  Sarebbe  solo  del  ling.  scritto,  e  non  di 
tutti  gli  stili. 

t  livCANCHEftARE.  V.  Incancherire. 

t  I.\CA\CIIE11AT0.  V.  Incancherito. 

IXCANCIlElllllE  e  t  INCANCHERARK.  V.  a.  e  N.  ass. 
Divenire  o  Far  divenire  cancheroso.  (Fanf.)  Menz. 
Sai.  2.  {M.)  Che  Momo,  che  guarirgli  avea  speranza, 
Gl'incancheri  più  tosto.  {Qui  fig.)  [Cors.]  Bart.  Vit. 
Caraf.  i.  12.  Per  una  pericolosa  piaga  che  per 
lungo  tempo  portò  in  una  gamba,...  egli  sperava  che 
tosto  incancherirebbe.  [G.M.)  Segner.  Crisi.  Instr. 
i.  2.  Volete  dunque  che,  per  piacervi,  io  vi  tradisca, 
e  che  lasci  incancherire  le  vostre  piaghe?  [Qui  fig. 
di  piaghe  morali.) 

2.  t  Trasl.  Inasprire,  Slimolare  fieramente. 
Bronz.  Rim.  buri.  (C)  In  modo  sono  incancherite 
l'ire.  Allegh.  15.  Ch'amor  lo 'ncancheri.  Buon.  Fier. 
3.  3.  12.  Lo  'ncancheri  e'I  punzecchi,  per  promessa 
Cavarne  o  d'ima  vesta,  o  d'un  giojcllo. 

l.\CA.NCIIERITO  e  t  l\CA\CIIEItATO.  Part.  nass.  e 
Agg.  Da  iNCANCIlEUinE,  ecc.  Segner.  Conf.  Instr. 
cap.  11.  {M.)  Succhiò  la  marcia  del  petto  incanche- 
rito di  una  sua  calunniatrice.  Fag.  Com.  [Mi.) 
Quando  il  male  è  gravissimo  e  incancherito,  ci  vo- 
glion  altro  che  bevande  piacevoli. 

2.  1  Trasl.  Segnatam.  come  Agg.  Varch.  Ereol. 
75.  (C)  Uomini  per  lo  piii  incanclierati,  o  da  dovere 
essere  fuggili. 

t  Siam.  Rabb.  Mac.  1.  (Af.)  Io  canterò  la 
rabbia  di  Macnne ,  Amor,  doglie  e  sospiri  incan- 
clierati. L'ai-.  Leti.  1.   38.   0  Dio,  che  genti  son 


queste!  che  cura  incancherala  è  ella  da  inviar  vini 
a  lìoma! 

l.\CA\OESCENTK.  Agg.  com.  (Fis.)  |Gov.|  Che  è 
in  istato  d'incandescenza.  [t.|  Dal  pretto  aureola!, 
pari.  pres.  rf'lncandesco.  —  Lava  incandescente. 

INCANDESCENZA.  S.  f  (Fis.)  [Gov.j  Stato  d'un 
corpo  riscaldalo  sino  al  punto  da  diventare  lumi- 
nosissimo e  da  spandere  luce  bianca.  Lo  splendore 
della  fiamma  del  gaz  è  dovuto  a  pai  ticelle  di  carbone 
in  uno  stato  d'incandescenza. 

t  INCANDIDIKE.  V.  a.  Far  divenir  candido. 
{Fanf.)  Qui  forse  son  da  recare  gli  es.  del  Galil. 
che  sono  a  Incandire.  In  Firmic,  trasl.,  In- 
candidare. 

2.  1  N.  pass.  Divenir  candido.  S.  Agost.  C.  D. 
21.  li.  {M.)  Spuardiamo  ancora  il  miracolo  della 
calcina. ..  che  s'incandìdisce  nel  fuoco,  ove  l'altre  cose 
s'annerano. 

INCANOIItlTO.  Part.  pass.  tflNCANDiDiRE,  V.,  e 
l'es.  a  Incandito. 

INCANDIRE.  V.  a.  Far  biancheggiare  di  candida 
luce  e  dicesi  della  luna.  {Fanf.)  Galil.  Mem.  e  Leti. 
2.  311.  {M.)  Sarà  bene  adesso,  che  andiamo  esami- 
nando quello  che  operar  possa  circa  l'incandirelaLuna 
il  riflesso  del  suo  etere  ambiente.  Edivi:  Onde  molto 
meno  gli  potrebbe  cadere  in  mente  che  la  superficie 
della  Terra,  priva  di  splendoi-e,  fusse  potente  a  incan- 
dire la  Luna,  cioè  fiisse  potente,  essendo  tenebrosa,  a 
portar  luce  là  dove  ella  non  la  portò  essendo  luminosa. 

INCANDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incandire. 
Gal.  Gal.  Mem.  e  Lelt.  2.  310.  (Mt.)  Essa  Luna... 
sommamente  viene  incandita  dalla  piazza  immensa 
luminosa  di  essa. 

t  INCAiVIRE.  V.  n.  ass.  Inc.oniitire.  Incaneo , 
aureo  lai.  Olt.  Com.  Piirg.  2.  23.  {M.)  Tutto  simile 
al  pelo  umano,  il  quale  in  puerizia  è  [loco  e  biondo  ; 
poi  cresce  in  quantità  e  in  colore,  poi  si  tramuta  e 
incanisce  e  diventa  poco. 

t  INCANIRE.  V.  n.  Oggi  comunem.  Accanire. 
Serd.  Prov.  {Mt.)  Pigliar  il  morso  co'  denti,  inca- 
nire, inasprire. 

t  INCANITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incanire  nel 
senso  di  Accanire.  Pecor.  g.  9.  n.  2.  (C)  Del  che 
il  Duca  incanito,  si  cacciò  tra  loro  con  tanta  furia, 
che  bealo  era  quello  che  gli  poteva  fuggire  dinanzi. 

INCANNAGGIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  L'azione  dell'in- 
cannare. T.  de'  setttjuoli.  (Man.) 

INCANNARE.  V.  a.  e  N.  (Ar.  Mes.)  Avvolgere  il 
filo  sopra  cannone  o  rocchetto.  Lib.  Son.  139.  (C) 
Tu  'ncanni?  com' hai  tu  buon  lavorio?  Burch.  2.  71. 
Non  è  fine  spagnuola  o  marchii^iwa  La  seta  e  '1 
pelo  che  per  fame  incanni,  [t.]  Varch.  Stor.  1.  451. 
Mandava  a  sollecitare  infine  ai  fiiatojai,  e  quelle 
donne  che  incannavano  e  addoppiavano  la  seta  per 
gli  suoi  trafiìchi.  Strat.  Pori.  121.  Riscontrare  con 
la  bulletta  tutta  la  seta  soda  che  si  traesse  per  man- 
dare a  filare,  incannare,  torcere  o  addoppiare.  Targ. 
Viagg.  5.  2i7.  Si  fanno  i  cannelli  per  incannare 
la  seta,  lana  ed  accie.  =  CeecA.  Prov.  32.  {M.)  Ber- 
ghinelluzza  si  chiama  in  Firenze  una  donna  artefice 
e  plebea,  come  dire  di  quelle  che  stanno  tutto  il  di 
su  l'uscio  di  sua  casa  ad  incannar  la  seta,  o  filare  a 
filatojo. 

2.  t  Per  Allacciare ,  Fasciar  checchessia  per 
modo  che  stia  diritto  e  saldo  come  una  canna. 
Frane.  Sdcch.  Nov.  178.  (M.)  Il  nostro  Signore...  fece 
le  gambe  a  gangheri;  e  molti  co' lacci  se  l'hanno  sì 
incannate,  che  appena  si  possono  porre  a  sedere. 

5.  t  Mettere  nella  canna  della  gola.  Trangugiare. 
Fr.  Jac.  T.  5.  8.  6.  (C)  Lo  cuor  mangia,  e  pure 
incanna;  E  si  forte  è  tal  mangiare  Che  discrezion 
parla  al  core,... 

t  INCANNATA.  S.  f.  Intrecciatura  di  ciriege  falla  in 
una  canna  rifessa  in  quattro.  Bronz.  Stanz.  alla  con- 
tad.  (C)  Quel  di  che  tu  donasti  all'Impruneta,  Alla  tua 
Reca  si  bella  incannata.  fì«o».  Tane.  4.  1.  In  vano 
al  Maggio  i'I'ho  attaccati  i  mai,  E  all'Impruneta 
fatte  le  incannate.  Allegr.  Gev.  slr.  17.  (Gh.)  Ben- 
ché la  ciliogelta  ,  Di  che  ti  mando,  Geva,  un'in- 
cannata. Sia  cibo  da  svoglialo.  S'ella  non  giova,  al- 
manco ella  diletta.  Salvin.  Annoi.  B.  T.  4. 1.  (Mt.) 
Alcuni  riportano  dalla  Fiera  dell'Impruneta  certe 
sportelline,  proprio  di  quel  luogo,  fatto  di  paglia, 
quadre  e  tonde,  con  nappine  rosse,  sulle  spalle,  in- 
filzale in  una  canna,  che  per  avventura  si  potrebbero 
anch'esse  chiamare  incannate. 

2.1/?  trasl.  vale  Intrigo,  o  Viluppo  fatto  con  in- 
ganno. Salv.  Spin.  4.  4.  (C)  Appesimi  ch'ella  era 
incannala.  (Val.)  Buonarr.  Ajon.  Agg.  15.  Dice  qual- 
cun :  questa  è  una  'iicannata.  =i  Corsin.   Torracch. 


4.  03.  (.1/.)  Era  di  lutti  la  letizia  immensa.  Perchè 
nella  lettiga  riserrata  Ognun  la  bella  vergine  esser 
pensa...  Sol  Margherita  in  lacrimar  dispensa  L'ore, 
e  non  sa  capir  tale  incannata. 

3.  t  Dare  nn'inrannata,  per  Ingannare.  Bern.  Ori. 
in.  49.  55.  (Gh.)  Quivi  incannale  mi  venisti  a  dare,  E 
volesti  spacciarmi  per  uom  grosso. 

4.  [G..M.|  Della  seta.  Prima  slava  sempre  attorno 
al  suo  incannatojo  :  ma  ora  è  cosi  sfinita,  che  non 
può  lavorare,  e  dopo  poclie  incannale  è  costretta  a 
smettere. 

INCANNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incannare. 
{T.j  Nel  senso  del  ì.  Seta  incannata. 

2.  E  nel  signi f  del  §  2  di  lutannare  Frane. 
Sacch.  Nov.  178.  (M.)  Queste  gorgiere  o  doccioni 
da  cesso...,  ne'quali  tegnanio  lagola  si  iniannalache 
noi  non  ci  possiamo  tenero  mente  a' piedi. 

INCANNATOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  T.  de'  setaiuoli  e 
de'  fiiatojai.  Strumento  a  foggia  di  arcolajo  che 
serve  per  incannare.  {M.) 

INCANNATORE,  e  INCANNATORA.  Vero.  m.  e  f.  di 
Incannare.  (Ar.  Mes.)  T.  de'selajuoli.  Coiaio  Colei 
che  incanna  il  filo  sopra  i  cannoni  o  rocchetti. 
(Fanf.) 

INCANNATURA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  T.  de' setaiuoli. 
L'Aito,  e  il  Resultalo  dell'incannare.  (Fanf.) 

INCANNUCCIARE.  V.  a.  Chiudere  o  Coprire  di  can- 
nucce. (C) 

2.  [G.M.]  Falciare  w»  braccio,  o  sim.,  co»  quella 
fasciatura  che  chiamasi  Incannucciata.  Dovettero 
incannucciargli  la  gamba. 

3.  |G.M.]  Legare  a  cannucce  lo  stelo  di  una 
pianticella  serpeggiante,  acciocché  venga  su  dritta. 
Incannucciare  un  violo,  una  pianta  di  dittamo. 

INCANNUCCIATA.  S.  /".  (Chir.)  Fasciatura  che  si 
fa  con  assicelle,  o  stecche,  a  chi  ha  rotto  gambe, 
braccia  o  cosce,  affinchè  l'osso,  stando  fermo  a( 
luogo  accomodato,  si  rappicchi.  Non  com.  Mali». 
11.  26.  (C)  Mentre  gli  rompon  l'ossa,  e  poi  gli  fanno 
Cosi  l'incannucciala  co'r£.LJelli  (cioè,  co'  bastoni  co' 
quali  l'hanno  percosso,  e  parlasi  di  un  gigante). 

INCANNUCCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incan- 
nucciare. Buon.  Fier.  4.  3.  9.  (Cj  Che  i  pie  por- 
tava a  punta  di  diamante,  E  'I  colio  tra  '1  coLare 
incannucciato.  {Qui  per  simil.) 

INCANNUCCIATURA.  S.  /".  Lo  incannucciare,  Il 
coprire  con  incannucciata .  (Fanf.) 

INCANOVARG.  V.  a.  [Cinip,]  Porre  in  canova. 
Poi.  M.  Mil.  Sappiale  che  quando  è  abbondanza  di 
biada,  il  Gran  Cane  la  fa  incanovare,  e  conciala  per 
modo  che  non  sì  guasta  ;  e  poi  quand'ella  è  cara,  la 
fa  trarre  fuori  e  dalla  per  lo  terzo  meno.  =  Goss. 
Goi>.  fam.  png.  123.  Berg.  (Mt.) 

i  INCANT.litlLE.  |T.]  Àgg.  Contr.  di  Cantabile. 
Non  facile,  piultnsto  che  impassibile ,  a  cantare. 
(Mus.)  (Ross.)  Don.  Comp.  5.  24.  Aiuteranno  i  can- 
tori in  modo  che  con  poca  diflìcollà  potranno  profe- 
rire gl'intervalli  stessi  enarmonici,  tenuti  quasi  per 
incanlahili. 

1  INCANTABEMÒNll.  [T.]  V.  Incantadi.u'oli. 

t  INCANTADiAVOLI.  [T.]  S.  m.  e  f  Voc.  corno,  di 
ccl.,  non  dell'uso  com.  Stregone  e  Strega.  Lase. 
Gelos.  4.  9.  (Fanf .)  Riccio  :  0  vecchiaccia,  ostrega? 
Agnesa :  Che  doniin  hai  tu?  Riccio:  Tosto, incanta- 
diavoli,  sbucate.   Nel  Caper.  Com.   Lo  sciocco,  4. 

5.  (Mi.),  Incantademonii,  pili  pesante;  ma  e  l'uno 
e  l'altro  da  lasciare  alla  lingua  morta,  oramai. 

1  INCANTAOORE.  [T.]  Incantatore  (V.).  Lue.  V. 
22.  (C) 

1  INCANTAGIONE  e  1  INCANTAZIONE.  [T.]  S.  f. 
Operazione  ed  Effetto  dell'incantare,  e  aveva  in  ani. 
parecchi  tra  i  sensi  di  Incanto.  Ora  gioverebbe  ser- 
barlo all'azione  propriam.  magica  o  creduta  tale. 
Incantatjo  è  in  Ieri.,  e  gli  ant.  Fr.  avevano  e  In- 
cantation  e  Enchantalion.  But.  (C)  Son  da  riprender 
gli  sacrileghi  e  gl'incantatori ,  i  quali  credono  con 
loro  incantagioni  fare  adoperare  {operare)  al  demonio 
cosa  che  buona  sia.  Guid.  G.  Ordinalo  per  imposi- 
zioni d'incantazioni  e  arti  matematiche  (d'astrologia). 
([Camp.]  Nel  Ms.  parig.  Ordinala  ner  composizione 
d'incanlazione  e  d'arte  magica.)  1t.)  Firmic.  .Magica 
incantazione.  —  Maestruzz.  2.  14.  (C)  Tutti  coloro 
che  vanno  cercando  le  cose  future,  e  fanno  incanta- 
zioni e  sortilegi  e  colali  iioviladi.  Red.  Esp.  nat.  65. 
Secondochè  riferisce  l'aulor  del  libro  delle  incanta- 
gioni, attribuito  a  Galeno.  |t.)  Romanzi  pieni  d'incan- 
lagioni.  |Val.|  Furlig.  Ricciard.  9.  99.  Incanlngioni 
di  qualunque  sorta.  =  Rocc.  Nov.  76.  11.  (C)  Io 
farò  stanotte  insieme  con  Buffalmacco  la  'ncanla- 
gione  sopra  le  galle.  [C&mp.j  Mtlum.  xiv.  Ma  se 
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alcuna  potenza  èe  nelle  incantazioni,  io  ti  pnego  clie 
tu  dica  la  incantagione  con  la  sacrala  bocca  (carmen 
Ore  move  sacro). 

IXCA\TAME\TO.  [T.]  S.  m.  Allo  delt'incanlo  ma- 
gico, senza  gli  altri  usi  rf'lncanto..  )ten  com.  In- 
cantagione dice  anche  gli  effelli.  È  in  Plin.  —  Fr. 
Enclianlement.  fra  Giord.  Genes.  107.  (CA.)  Delle 
femmine  se  ne  truovano  più  che  danno  fede  a  questi 
incanlantenti,  e  pongono  la  toro  speranza  più  nelle 
dimonia  che  in  Dio  o  che  negli  Angeli  buoni.  Bocc. 
Nov.  90.  3.  (C)  Le  cose  imposte  da  coloro  che  al- 
cuna cosa  per  forza  d'incantamento  fanno.  Nov.  ani. 
20.  2.  Giltaro  loro  incantamenti,  e  fecero  loro  arti. 
G.  V.  10.  41.  1.  I  quali  si  poteano  costrignere  per 
incantamenti,  sotto  certe  costellazioni,  a  poter  fare 
molte  maravigliose  cose.  Bern.  Ori.  2.  17.  61. 
Perchè  il  superbo  più  non  l'ascoltava,  Che  l'aspe  il 
verso  dell'incantamento.  [B.)  Ar.  Far.  22.  32. 
iplur.).  —  V.  altro  es.  in  Incantare,  §  1. 

I\C.4XTA)ÌTK.  [T.]  Pari.  pres.  rf'lNCANTARE.  // 
senso  meno  inusit.  è  come  Agg.  Più  coni.  Incante- 
vole 0  Incantatore.  Incantante  non  sarebbe  che  di 
eel.  0  d'iron.  Salvin.  Disc.  455.  (C)  Essere  il  riso 
di  bella  donna  una  cosa  incantante  assaissimo  e  for- 
temente innamorativa? 

2.  Sost.  Chi  fa  incanti.  [Camp.]  Aqiiil.  i.  21. 
La  festa  sua  {di  Mercurio)  facevano  li  corrieri,  li 
dicitori  e  li  incantanti,  e  gli  artefici.  :=  Esp.  Pai. 
nost.  41.  (C) 

WCWTARE.  [T.]  V.  a.  Far  malie  per  via  di  pa- 
role, cantate  0  no.  Era  indivisa  sul  primo  dal  senso 
del  vocabolo  l'idea  di  canto  ;  perchè  nel  verso  ri- 
conoscevasi  l'ispirazione  d'uno  spirilo  insolita ,  e 
l'uomo  commosso  da  qualsia  passione,  se  giunga 
punto  a  moderarla,  prende  nella  voce  tenore  di 
canto.  Ma  c'era  ne/Z'lncanlare  anco  idea  di  malia. 
Legg.  Rom.  Qui  malum  Carmen  incantasset.  Anco 
a'  nìod.,  il  verbo  ha  meno  i  sensi  buoni  d'Incanto. 
—  Dell'incantare  persona.  |t.]  Cecch.  Mal.  2.  7. 
=  Vii.  S.  Nastas.  306.  (C)  Pensando  che  quelle 
vergini  l'avessono  incantato  per  arte  d'incantamento. 
Bocc.  Nov.  61.  9.  Io,  per  me,  non  mi  terrò  mai 
salva  né  sicura,  se  noi  non  la  'ncantiamo,  poscia- 
chè  tu  ci  se'.  Disse  Gianni  :  Oh  come  s'incanta  ella? 
Gain.  Cons.  Tass.  72.  (Man.)  È  pur  anche  un  bel 
dire,  consumar  ottantanovc  stanze  a  incantarla  e 
discantarla  {la  selva.  Dice  del  povero  Tasso). 

Ass.  [t.]  Apul.  Domandasti,  che  vantaggio 
avess'io  dall'incantare. 

2.  D'anim.  [t.]  S.  Asteria.  Non  aliter  quam  si 
belluas  aliquas  oralionis,  ut  ita  dicam  ;  contrecta- 
tione  incantarct.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  ni.  8. 
Sono  molli  che,  per  incanti,  si  sono  vantati  di  li- 
berare questa  infermità;  ma  tutte  sono  favole;  pe- 
rocché n'  ho  vednti  incantar  molli  (cavalli),  ma  libe- 
rare no.  =  Petr.  Canz.  38.  5.  (C)  Nulla  al  mondo 
è  che  non  possano  i  versi  ;  E  gli  aspidi  incantar 
sanno  in  lor  note,  [t.j  Cantava  da  incantare  le 
serpi. 

3.  .Modi  fam.  [T.]  Incantare  la  nebbia.  Mangiare 
«  ber  bene  di  buonora,  acciocché  la  nebbia  mat- 
tutina non  faccia  male,  e  quasi  si  sgombri  da  noi. 
Forse  da  questo  che  la  maFaria  richiede  miglior 
nutrimento.  —  Varch.  Suoc.  3.  4.  (C)  .Noi  eravamo 
nella  volta  con  un  pezzo  di  presciutto  in  mano  a 
incantare  la  nebbia. 

(Fanf.)  Egli  ha  incantato  la  nebbia,  Ha  avuto 
una  bella  fortuna,  [t.]  Forse  dall'imag.  del  dì  se- 
reno :  come  dicesi  fam.  Vedere  un  bel  giorno,  Avere 
una  bella  fortuna.  [Garg.)  Tratt.  Art.  Set.  Dial. 
256.  Sono  arrivato  al  colmo,  ho  incantata  la  nebbia, 
mi  son  fatto  il  covo. 

[t.]  Siccome  Incantar  la  nebbia  è  Stornarne  o 
Temperarne  i  mali  effelli,  cos't  in  qualche  parte 
d'Italia  Incantare  il  dolore.  Sedarlo  con  qualche 
medicamento  lenitivo.  Recasi  a  questo  il  seg. 
[Camp.]  Bib.  Js.  1.  La  piaga  infi.ila  e  non  fasciata,  j 
né  curata  con  medicina,...  né  nutricala  d'olio,  cioè 
come  s'incantano  le  fedite  con  olio  (fola  oleo).  — 
Allenite  con  unguento,  il  Diodati. 

4.  Nel  senso  intell.  In  male,  [t.]  Buon.  Fier. 
233.  2.  Ch'e'mi  par  tuttavia  vedermi  al  fianco  Un, 
che  Culle  parole  inorpellate  M'incanti,  e  mi  abbacini 
Colle  materie  false. 

In  bene,  è  d'uso  mod.  e  fam.  Dottar,  in  Vasar. 
Vit.  1.  70.  {Oh.)  Le  azioni  di  questi  professori 
sono  narrate...  con  tale  leggiadria  e  naturalezza, 
che  col  suo  siile  e  colla  maniera  di  scrivere  incanta 
i  l<>lfori,  e  fa  loro  parere  non  di  leiigere,  ma  di  ve- 
dere quel  ch'ai  racconta.  Sahin.  Une.  acc.  2.  6. 


Si  servirono  (i  poeti)  d'un  mezzo  prnpriissìmo  a  in- 
cantare gli  uomini  ;  ciò  sono  i  racconti.  E  t'ros. 
Tose.  1.  527.  (C)  Tutti  vi  dilettano  egualmente  e 
v'incantano,...  che  il  praticare  cogli  scrittori  di 
quella  é  un  piacere.  E  226.  (Gft.)  Non  so  come, 
questo  cominciare  dall'apostrofe  o  voltata  all'Amore 
il  ragionamento,  ha  un  non  so  qual  natio  che  in- 
canta. 

5.  Senso  che  tiene  delVinlell.  e  del  corp.  e  del 
mor.  [t.]  Voce  che  incanta.  —  Musica  che  incanta. 
— •  Un  bello  spettacolo  incanta  ;  oggetto  sensibile  o 
spirituale  che  attragga  forte  a  sé  il  pensiero  e  l'af- 
fetto, rapisce.  —  V'incanta  l'oggetto  che  arresta  e 
occupa  il  pensiero  ;  vi  rapisce  quel  che  lo  toglie  a 
sé,  lo  leva  sopra  sé. 

6.  Segnatam.  nel  mor.  ha  più  mal  senso  che 
buono,  [t.]  Salvin.  Annot.  Fier.  476.  Con  isguardi 
incantargli;  affascinargli  con  gli  occhi,  perchè  slien 
fermi.  —  Lo  ha  colle  sue  lusinghe  incantato.  =  Car. 
Leti.  Farn.  3.  8.  (C)  Vostra  Signoria  sa  molto  bene 
incantare  i  principi,  poiché  con  tutta  la  sua  impe- 
rialità  s'ha  fatto  amico  il  re  di  Francia.  [t.J  Quella 
donna  l'ha  più  incantato  che  innamorato. — Bellezza 
che  incanta,  lo  dicono  taluni  per  lode  ;  ma  troppo 
spesso  vale  nel  fatto  Bellezza  che  istupidisce. 

7.  [t.]  Nell'incantare  è  maraviglia  con  piùo  meno 
stupore;  nel  rapire,  diletto  che  ha  principio  da  un 
senso  d'ammirazione.  —  Incantare  vai  dunque  Far 
rimanere  sospeso.  Se  ci  si  rappresenta  in  forme 
nuove,  l'oggetto  medesimo  ci  può  più  volte  incan- 
tare. —  Ma  rimanere  incantato  per  la  medesima 
cosa  sempre,  o  per  poca  cosa,  è  da  stupido. 

Anco  rifl.  Chi  arresta  o  allenta  i  soliti  movi- 
menti. Fag.  Him.  1.  60.  (Gh.)  La...  vision  l'astrae 
talmente  {certa  sorta  di  gente),  Che  stupida  ed  im- 
mobile s'incanta.  E,  qual  fuor  di  sé,  resta  immanti- 
nente, [t.j  Anco  di  chi,  senza  né  stupore  né  no- 
vità che  lo  fermi,  né  piacere  che  tenga  sospese  le 
sue  facoltà,  riman  fermo  per  cagione  qualsiasi, 
dicesi  che  S'incanta.  —  Anco  una  bestia  in  questo 
rispetto  s'incanta.  E  non  solamente  del  passo,  ma 
e  dello  sguardo.  Incantarsi  a  guardare.  —  Non  v'in- 
cantate. —  E  anco  di  chi,  discorrendo  o  leggendo 
0  recitando  o  cantando,  a  un  tratto  si  ferma.  S'in- 
cantò sul  più  bello. 

Fig.  [t.]  Similm.,  del  Sospendere  un'opera- 
zione. Arrestarsi  in  una  impresa,  segnatam.  di 
subito  e  senza  apparente  cagione. 

8.  Mettere  all'incanto.  Dalla  cantilena  del  ban- 
ditore ;  ed  è  questa  la  musica  e  il  libretto  d'opera 
e  la  magia  del  secolo.  Germ.  Gant,  Incanto.  Ma  in 
questo  senso  il  nome  usasi  più  sovente  che  il  verbo. 
Adr.  G.  B.  in  Vasar.  Vii.  2.  56.  {Gh.)  Le  dipin- 
ture forestiere...  allora  cominciarono  ad  essere  care 
e  tenute  maravigliose,  quando  L.  Mummio...  con- 
sacrò al  tempio  di  Cerere  una  tavola  di  Aristide; 
perciocché,  nel  vendere  la  preda,  avendo  tenuto  poco 
conto  di  molle  cose  nobili,  ed  udendo  dire  che  Al- 
ialo re  l'aveva  incantata  un  gran  numero  di  denari, 
maravigliandosi  del  pregio,  ed  estimando  per  ca- 
gione d'esso  che  in  quella  tavola  dovesse  essere 
alcuna  virtù  forse  a  lui  nascosa,  volle  che  la  vendila 
si  stornasse,  dolendosene...  mollo  quel  re.  Tae. 
Dav.  Ann.  13.  171.  (C)  Elvidio  Prisco...  l'accusò, 
perchè  incantava  i  beni  de'  poveri  troppo  crudamente. 
Vii.  Dod.  Ces.  11.  {Gh.)  Domandando  li  arrenda- 
tori  ((■  gabellieri)  delle  entrale  pubbliche  che  e'  fosse 
fatto  loro  qualche  grazia,  li  sgravò  della  terza  parie 
di  quello  che  e'  dovevano  pagare,  dicendo  loro  pale- 
semente che  nel  pigliare  a  fitto  le  nuove  entrale  si 
guardassero  di  non  le  incantare  a  prezzi  troppo  alti 
{ne  immoderalius  licerentur).  [Camp.]  Ces.  Com. 
Perchè,  volendo  lui  quelle  {entrate)  incantare,  nes- 
sun altro  impedire  s'attentasse. 

Ass.  Ancor  meno  com.  Tae.  Dav.  Ann.  ì.  67. 
(C)  Poco  giovò  al  pubblico,  rovinò  molli,  a  cui,  con- 
dannando e  incantando ,  tolse  crudamente  beni  e 
onore. 

II»CA\T.ATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNCANTARE.  E 
come  Agq. 

Di  pers.  [t.]  Apul.  Dicevano  incantata  la 
donna. 

[t.]  D'anii.rale. 

Di  cosa.  Bocc  Nov.  C9.  26.  (C)  Ben  vo' vedere 
se  questo  ptio  è  incanlalo. 

It.|  Ucr.  Lcg'.mi  i--,niit;,ti,  f'-  si  solevano  le 
streghe  Icgcie  v.il"  t'aeri"  con  no'^t  magici,  sim- 
boleggiunti  il  vincolo  ddramore,    r  qualsiasi  ri- 
tegno. 
2.  Segnatam.  di  fatture  malefiche.  [B.]  Ar.  Fur. 


32.  89.  Pozione.  [t.|  Bojnrdo,  Ori.  ina.  x.  1. 
canto  6.  Quell'acqua  incantala.  =  Boez.  Varch.  4. 
rim.  3.  (C)  Agli  osli  {ospiti)  suoi...  Incantate  mc- 
scea  fiere  bevande.  Pass.  333.  Furono  due  alberga- 
Irici,  che  dando  agli  uomini  certo  cacio  incantato,  gli 
facevano  diventar  somieri. 

3.  Di  luogo.  [B.l  Ar.  Fur.  20.  112.  Castello.  E 
13.  49.  Ostello.  E  22.  16.  Loco.  E  17.  Palazzo. 
E  13.  78.  Case.  E  51.  Stanza.  £  3.  71.  Gabbia. 
[t.]  Giardini  incantali  d'Armida. 

4.  In  altro  senso.  [t.I  Giardini,  Soggiorno  in- 
cantato. Bello  e  di  piacevole  dimora,  quasi  fatto  per 
forza  d'incanto. 

ó.  Lavoro.  [tJ  Anello  incantato.  fB.I  Ar.  Fur. 
10.  45.  Calice.  E  46.  122.  Elmo.  £30.  5.  Spada. 
E  18.  118.  Lancia.  E  30.  59.  Maglia.  E  ivi:  Pia- 
stra. E  8.  42.  Arme.  E  7.  72.  Opra.  [Val.]  Fortig. 
Hicciard.    21.  14.  Disfar  l'incantalo  lavoro. 

6.  Prodotto  per  incanto,  [t.]  Ar.  Fur.  4.  21. 
Farla  cader  con  l'incantato  lume.  [B.]  E  10.  50. 
Splendore.  E  22.  35.  Lampo. 

7.  Fig.  di  bellezza.  Salvin.  Son.  ined.  45. 
{Man.)  E,  incantati  ai  bei  rai  di  sua  gran  luce, 
Seguonla  innamorali.  Segner.  Pred.  18.  2.  (Gh.) 
.Appena  era  comparsa  nel  campo  degli  Assiriani  la 
generosa  Giuditta,  che,  tratti  subito,  quasi  alla  vista 
di  un  insolito  lume,...  ancorai  più  barbari,  rimasero 
tutti  incantali  a  sì  gran  beltà. 

Più  espressam.  in  mal  senso.  Lab.  46.  (C)  Al- 
cuni il  chiamano  il  laberinlo  d'Amore,  altri  la  valle 
incantala,  e  assai  il  porcile  di  Venere.  Fir.  As.  117. 
Da  queste...  parole...  incantato  l'innamorato  marito. 

8.  Senso  soc.  Sa  d'esagerazione  :  e  i  Fr.  segna- 
tam. ne  abusano.  Car.  Lelt.  Tornii.  3.  5.  (Gh.) 
Dite  al  Tribolo  che  Monsignore  e  noi  altri  siamo 
restati  come  incantali  di  lui.  Red.  Leti.  2.  3.  (C)  Mi 
hanno  trovalo  in  Roma,...  dove  mi  sono  trattenuto 
già  alcuni  mesi,  incantato  dalle  singolari  qualità  del- 
l'eminentissimo  Facchinetti.  [Tor.]  Targ.  Tozz. 
Noi.  Aggrand.  1.  485.  La  florida  Corte  di  Toscana, 
la  bellezza  della  città  di  Firenze,  il  gran  numero 
dei  valentuomini  che  allora  ci  erano  in  ogni  parte  di 
sapere,  erano  i  motivi  per  i  quali  gli  studiosi  viag- 
giatori venivano  e  si  trattenevano  a  Firenze  più  die 
altrove,  e  ne  partivano  incantati. 

9.  Com.  e  in  Itene  e  in  male.  [B.]  Ar.  Fur.  15. 
66.  Anima.  E  3.  23.  Spirti. 

10.  Fam.  Non  tanto  del  piacere,  come  negli  es. 
preced.,  quanto  dell'ammirazione  che  sorprende  e 
arresta  l'attenzione,  e  quasi  il  molo  de'  sensi.  fT.j 
Rimanere  incantato  propriam.  concerne  gli  esterni 
segni  della  maraviglia  e  dello  stupore  ;  nel  qual 
senso  dicesi  per  eli.  anco  Rimanere  ass.  —  Tutto 
incanlalo.  =  Pos/(7.  fior.  Cron.  Vili.  3.  209.  {Gh.) 
In  vece  di  Ammaliato  per  Sorpreso  dal  timore  e 
rimasto  come  stordito,  noi  {Fiorentini)  diciamo  In- 
cantato ;  ma  Furia  e  l'altra  voce  sono  in  senso  me- 
taforico. 

Secondo  il  not.  a/  §  7  (/'Incantare,  vale  So- 
speso, Fermo,  Immoto,  n  questa  paia  stupidità  o 
no.  Nel  qual  senso  anche  [r.]  Occhi  incantali,  fissi, 
0  che  si  muovono  lentamente  ;  e  così  posson  essere 
anco  per  male  corporeo.  G.  Gozzi,  Leti.  Col  mio 
viso  intagliato,  malinconico,  taciturno,  incantato. 

IXCAMATORE  e  t  h'CA.VTABOIlE.  [T.|5.m.  e  quindi 
Agg.  Chi  faceva  o  dicevasi  fare  incanti  per  abito 
e  arie,  [t.)  Isid.  Incantatori  che  fanno  lor  arti  con 
parole;  magi,  che  osservano  gli  astri;  malefici,  che 
adoperano  vittime  esangue,  e  branciciino  corpi  morti. 
=  Pass.  155.  (C)  Ricorrono  all'aiuto  e  al  consiglio 
de'demonii  o  malefici  incantatori  o  indovini,  [t.] 
Tert.  Incanlatores,  aut  conjectores,  aul  magos.  — 
Mago  ha  peggior  senso  di  Incaiilalore.  =r  Lue.  V.  22. 
{Man.)  Eravi  un  piano  du' erano  molti  incantadori  e 
sorlieri.  {Fr.  Sorcier.)  [t.]  Volg.  Deul.  Nec  incan- 
talor,  nec  qui  pytones  consuiat,  nec  divinos.  =  Lab. 
159.  (C)  Alle  sue  parole  gli  orecchi  chiudono,  come 
Paspido  al  suon  dello  'ncantatore.  Bocc.  Nov.  90.  3. 
|B.[/1)-.  Fur.  4.  29.  Vecchio.  E  24  Vano.  £27. 
9.  Fraudolente.  E  12.  34.  Malvagio.  £8.  1.  E  26. 
39.  Incanlalnr  britanno  {Merlino). 

2.  Fig.  fam.  [t,]  É  un  iucanlatope.  Chi  eoWm- 
canto  delle  parole  o  col  prestigio  de'  falli  sorprende 
l'attenzione  altrui,  con  più  o  meno  maraviglia  o  pia- 
cere 0  timore. 

Come  Agg.  [T.j  Verso  incantatore.  [  G.M.  ) 
Sguardo,  Sorriso  incantatore. 

nCAVTATÒIìlO.  IT.]  .Agg.  Che  appartiene  a  in- 
eanlfsimo.  Non  Cum.  Può  forse  culere  nel  ling. 
erud.  Uden.  Nis.  (C)  Qua]  ragioue  lauto  iucautatoria 
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e  iTiaijica  può  legare  grintellclli  che  som  liberi  e 
anni? 

I\C.\MATH1CE.  |T.l  S.  f.  rf'lNCANTATORE.  E  come 
Afifi.  Beni.  Ori.  1.12.  40.  (C;  Ed  andò  al  troiicu, 
dà  poi  die  fuggila  Vide  quella  malvagia  iiicantalricc. 
It.)  Circe  incanlatrice.  —  L'Incantatrice  di  Tcocrilo. 
f.  Filip.  da  Sien.  16.  =■  Tav.  fìil.  (C)  [B.]  Ar. 
Fiir.  46.  22.  E  7.  39.  £  8.  1. 

2.  Segnalam.  come  Agg.  Beni.  Ori.  2.  13.  7. 
(C)  E  con  parole  fiere,  iiicanlatrici ,  Mutato  avea, 
in  sua  mala  fortuna,  Il  miser  Ziliante  e  fatto  drago. 

ó.  Fig.  Salvin.  Disc.  ac.  4.  60.  (Gk.)  Cosi  in- 
cantalrice  è  la  bellezza,  e  tanto  attraente  e  fiera  la 
sua  lusinga,  che...  Rucell.  Prov.  10.  4.  114.  (C) 
Tali  sono  quelle  incantatrici  pupille,  onde  si  dice 
sovente  che  i  cuori  v'ammaliano. 

[t.]  Armonia  incantatrice.  —  Parola  iucanta- 
trice,  anche  di  sciolta  eloquenza,  anco  in  consorzio 
familiare. 

l.XCAMATl'RA.  [T.]  S.  f.  Fattura  d'incanto. 
Sempre  nel  senso  prossimo  al  magico.  Non  sarebbe 
oggidì  che  dicci.  [Camp.]  Vii.  S.  Gir.  18.  Non  sa- 
pendo l'occasione  donde  procedea,  ma  pensandosi 
che  queste  fossero  incantature  di  demonii... 

t  IXCANTA/iOJiE.  [T.l   S.  f.  Ne' sensi  d'Incanto 


Bocc.  Nov.  61.  11.  (C)  [T.l  Fr.  FU.  da  Sien.  18.  = 
Maestruiz.  2. 14.  (C)  Guid.  G.  [Camp.]  Metam.  xiv. 
V.  Incantagione. 

IXCANTÈSIMO  e  t  INCANTESMO.  [T.]  S.  m.  L'Arte 
0  l'Abito  0  l'Atto  prolungato  del  fare  incanti.  G.  V. 
7.  31.  3.  (C)  La  profezia...  a  lui  fatta  dal  diavolo 
per  via  d'incantesimo,  [t.]  Lastr.  Agric.  1.  16. 
Fosse  accusato  davanti  ai  giudici  come  reo  d'incan- 
tesimo, essendoché  avesse  sempre,  in  paragone  degli 
altri,  le  più  strabocchevoli  raccolte. 

2.  Dell'atto.  Car.  En.  4.  762.  (C)  Mal  mio  grado 
M'adduco  a  questi  magici  incantesmi.  Bocc.  Nov. 
90.  6.  Che  non  ti  fai  tu  insegnare  quello  incante- 
simo, che  tu  possa  far  cavalla  di  me  ? 

-i.Fig.  Bart.  As.  part.  3.  lib.  1.  §  103.  (C)  Che 
fama  resterebbe  di  lui  nelle  istorie  del  regno,  e  che 
ne  direbbero  i  secoli  avvenire,  ove  leggessero  Vanliè 
imperador  della  Cina,  per  incantesimo  d'una  femmina, 
trasformato  in  tult'allro  a  se  stesso  contrario,  di 
vendicator  delle  leggi  esserne  divenuto  pubblico  vio- 
latore? [t.]  Liberare  dall'incantesimo,  e  nel  trasl.  e 
net  pr. 

Saluin.  Pros.  Tose.  1.  169.  (C)  Né  pensaste 
già,  0  signori,  che...  io  vedessi...  usare  l'incante- 
ì;imo  d'una  quasi  ditirambica  lusinga. 

[t.[  Rompere  l'incantesimo,  fain.  Più  com. 
L'incanto,  Guastare  i  disegni  altrui,  Disturbare, 
Annojare. 

i  l.\CAMESMO.  [T.]  S.  m.  Incantesimo  (V.).  Vive 
in  qualche  dial.,  anco  nel  fig.  —  Car.  En.  4.  762. 

(C) 

IJiCA^TEVOLE.  [T.]  Agg.  Che  incanta.  Che  ha 
fona  d'incantare,  nel  senso  di  Gratamente  sor- 
prendere e  occupare  l'animo.  Ovid.  Pisi.  54.  [C] 
Certo  ella  non  ti  piace,  né  per  merito,  né  per  fac- 
cia, ma  per  lo  solo  incantevole  verso  t'hae  preso. 
|t.]  Spettacolo  incantevole;  Luogo;  Soggiorno.  — 
CitiA. 

INCAMEVOIMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Incantevole 
{V.). 

LXCA^TO.  [T.]  S.  m.  Malia  fatta  con  parole,  e, 
come  la  voce  suona,  con  canto.  Plin.  Incanlamenla 
carmìnum.  Ma  poi  fu  incantato  anche  in  prosa, 
rome  in  prosa  fu  fatto  ogni  cosa.  Ani.  fr.  Encliant. 
V.  Incantare.  Incanto  è  l'Esercizio  o  un  Effetto 
(Iella  magia.  L'incanto  {seconrfo  le  buone  tradizioni) 
fa  vedere  quel  che  non  è,  ritiene  i  movimenti  delle 
rose  0  dell'uomo,  turba  gli  affetti  di  lui.  Magia  è 
l'arte;  Incanto  é  l'esercizio  o  un efhtto della  magia. 
[T.l  Gli  incanti  di  Medea.  [Cors.]  S.  Ant.  Leti.  45. 
Chi  si  smarrisce  in  esse  (tribolazioni),  chi  diventa 
insensibile,  chi  ricorre  a  incanti  o  indovini.  —  Petr. 
Canz.  48.  5.  (C)  E  più  non  ponno  Per  erbe  o  per 
incanti  a  sé  ritrarlo. 

2.  D'anim.  Ar.  Fur.W.  139.  (C)  Come  ilraaslin 
che  con  furor  s'avventa  Addosso  al  ladro,  ad  acche- 
tarsi è  presto  Che  quello  o  pane  o  cacio  gli  apprc- 
senta,  0  che  fa  incanto  approprialo  a  questo. 

Prov.  fam.  Andarci  o  Starci  come  la  serpe  al- 
l'incanlo.  Di  mala  voqlia  :  perché  Cantando  rum- 
pilur  anguis  (Virg.).  Malm.  3.  46.  (C)  Colà  n'andrò, 
ma  (come  si  suol  dire)  Come  la  serpe  quando  va 
all'incanto.  Varch.  Ercol.  105.  Ci  andate  di  male 
gambe,  e  non  altrimenti  che  le  serpi  all'incanto.  — 
ì'iù  com.  nel  sing. 


3.  E  perchè  /"Incauto  è  Forza  che  arresta  gli 
effetti  ordinarii  e  naturali  delle  cose,  ha  buono  e 
sinistro  signif. — Della  potenza  sui  sensi.  |t.]  La 
sua  voce  è  un  incanto.  —  Incanto  degli  occhi,  della 
bellezza. 

SaJrin.  Disc.  1.  7.  (Man.)  Non  sia  maraviglia 
se  ella  (la  polvere  del  tabacco)  ha  avute  tante  attrat- 
tive, e  COSI  forti  sono  stali  gli  alleltamcnli  e  gli  in- 
canti co'quali  si  é  guadagnati  gli  amori  degli  uomini. 

[t.]  Di  cosa  che  piaccia  mollo,  si  dice  cA'ell'è 
un  incanto  ;   non  si  direbbe,  ass.,  una  magia. 

4.  Anco  negli  es.  sopra  not.,  rfnW'incanlo  de'sensi 
è  indiviso  l'intell.  e  il  mor.  Ma  dicendo,  p.  es., 
[t.]  L'incanto  della  musica,  intendiamo  più  espres- 
sam.  l'effetto  intell.  e  mor.  dell'arte;  e  anche  di- 
cendo L'incanto  d'una  bella  voce  :  laddove  l'effetto 
naturalmente  piacevole  della  voce  è  denotato  dal 
modo  del  §  preced.  =:  Salvin.  Pros.  tose.  1.  258. 
(Gh.)  Espugnar  l'anima  coll'incanto  dell'armonia.  E 
Son.  ined.  4i.  (Man.)  Figlia  dell'Eco,  e  degli  orecchi 
incanto.  Rima.  [C.C]  Ilicciard.  7.  76.  Se  l'udirlo 
parlar  era  un  incanto  ;  Che  nell'arte  del  dir  avea 
buon  gusto.  E  168.  Ed  a  piegar  suo  cuor  selvaggio 
e  rio.  Non  hanno  i  versi  vostri  assai  d'incanto. 

Salvin.  Disc.  ac.  3.  88.  (Gh.)  Mercè  dell'in- 
canto poderoso  che,  nell'aspre  congiunture,  in  bocca 
di  savio  capitano,  hanno  le  parole  adattale  al  tempo. 

Salvin.  Pros.  Tose.  1.  21.  (Gh.)  La  piacevo- 
lezza del  tratto,  l'incanto  delle  maniere.  E  Son. 
ined.  41.  (C)  E  incanto  allo,  segreto,  Sentia  il  no- 
stro, devolo  a  lei,  drappello.  [G.M.]  Segner.  Crisi, 
liistr.  3.  15.  9.  Troppo  può  il  diletto  coll'incanto 
del  ben  presente,  per  turbare  la  nostra  immaginativa, 
per  confondere  la  memoria,  per  cattivare  la  mente. 

[t.]  Incanto  dell'amore. 

5.  Fe;ii.  Fare  un  incanto.  Bern.  Ori.  1 .  20.  8. 
(C)  Onde  faceva  incanii  e  medicine  E  lattovarii  e 
impiastri  senza  fine.  [t.[  L'incanto  è  fatto.  =:  Tass. 
Ger.  13.  10.  (C)  Che  sì?  che  si?...  volea  più  dir; 
ma  intanto  Conobbe  ch'eseguilo  era  l'incanlo. 

[t.]  Provare  un  incanto,  e  l'effetto  dell'opera- 
zione superstiziosa  ;  e  nel  senso  dei  §§  ,ì,  4,  cioè 
corp.,  intell.  e  mor.  fR.)  Ar.  Fur.  22.  16.  Ricadere 
in  un  incanto,  [t.]  Disfare  un  incanto,  segnatam. 
nel  senso  magico;  ma  anche  nel  fig.  E  cosi  Rom- 
pere. Poi  Romper  l'incanto,  Guastare  i  disegni 
altrui.  Disturbare  ;  Dileguare  il  piacere  o  vero  o 
illusorio,  che  altri  godeva  o  nell'atto  o  pure  nella 
speranza  e  in  fantasia. 

[t.]  L'incanlo  vale,  non  vale.  Plin. 

6.  Epit.  e  altre  locuz.  [t.]  Forza  dell'incanto. 
Tert.  Incantationuin  vires.  [B.]  Ar.  Fur.  13.  79. 
Forte.  E  12.  21.  Nuovo  e  disusalo.  E  3.  73.  Strani. 
E  22.  18.  Nuovi.  £  4.  21.  Estremo,  [t.]  É  un  in- 
canto, dicesi  di  cosa  che  non  par  naturale  e  ordi- 
naria, la  cui  cagione  è  incognita  a  noi.  Anche 
vale  :  E  un  piacere  grande,  che  incanta  i  sensi,  la 
mente,  l'animo. 

[t.]  L'esci.  Che  incanto  !  ha  questo  secondo 
senso  piuttosto.  E  un...,  anche  di  cosa  nociva  o 
molesta. 

[t.]  Incanto,  dunque,  è,  nel  senso  più  pr.. 
L'operazione,  e  l'effetto  di  quella  ;  nel  fig..  Causa 
che  produce  il  turbamento  o  il  piacere,  e  il  senti- 
mento prodotto.  L'incanlo  dell'amore  vale  e  la  po- 
tenza dell'affetto  o  della  passione  in  quanto  viene 
dall'oggetto  amato,  e  lo  stato  piacevole  o  doloroso 
dell'animo  amante.  Ma,  quanto  all'effetto,  suolsi 
intendere  piuttosto  piacevole ,  quand'è  detto  in  modo 
ass. 

7.  Partic.  [B.]  Ar.  Fur.  7.  17.  Per  incanto,  [t.] 
Fatto  come  per  incanto,  dicesi  di  Cosa  o  fatta  be- 
nissimo, 0  fatta  a  un  tratto.  Anco  di  cosa  improv- 
visamente, prontamente,  apparita  o  sparita,  se- 
guita. Vincere  come  per  incanto. 

[t.]  Col  Di,  dice  la  prima  delle  due  idee,  cioè 
di  lode.  Ci  sta  d'incanto,  un  vestito  a  quella  pers., 
una  cosa  in  un  luogo,  se  appropriala  con  garbo. 
E  anche  iron.  del  contrario.  Ci  va  d'incauto  é  locuz. 
che  varia  come  dallo  Stare  «//'Andare,  cioè  si  con- 
viene alle  cose  dove  l'imag.  di  molo  s'appropria 
meglio.  Quindi  di  convenienza  intell.  e  mor. 

Ass.  [t.]  Cosa  d'incanto,  non  solamente  Che 
ci  sta,  Che  et  va;  ma  Che  è  incantevole.  Che  pro- 
duce questo  sentimento  ne'  sensi  a  nell'animo. 

8.  Vendita  pubblica  dove  a  parecchi  è  dato  con- 
correre, e  l'ultimo  che  offre  più,  è  il  compratore. 
[Camp.l  Ces.  Com.  Cesare  mise  la  citiate  all'in- 
canto, e  tutte  le  persone  e  la  roba  fece  vendere.  (t.J 
Si  coitruitce  più  variamente  che  il  modo  venuloct 


dai  Lai.  .All'asla,  il  quale  non  porta  che  Alla...,  o, 
in  senso  star.  Sotto  l'asla.  D'incanti  mezzo  privati 
0  di  cosa  da  poco  All'asta  non  ben  si  direbbe;  né 
nel  senso  fig.  del  ^  iill.  [L.B.|  Né  All'asta  direbbesi 
il  Mettere  all'incanto  un  lavoro  da  fare,  dove  il  con- 
corrente prescelto  è  quello  che  si  profferisce  per  il 
meno  di  prezzo,  [t.]  Tali  incanti  non  fa  che  il 
Governo  o  il  Comune  ;  gli  altri,  anco  i  privati.  — 
Bandire  gl'incanti.  Questo,  pi.;  il  seg.,  sing.  An- 
nunzi d'incanto.  —  Fare  gl'incanti,  un  incanto.  — 
Ci  sarà  incanto.  —  C'è  domani  un  incanto.  — i  L'in- 
canlo è  nel  tal  luogo.  —  Mettere  all'incanto  cosa 
mobile  o  immobile,  meglio  che  Agli...  [L.B.]  Man- 
dare all'... —  I  beni  del  fallito,  del  confiscalo,  vanno 
all'incanto.  E  parecchi  di  questi  verbi  anco  fig.  nel 
senso  del  §  ult.  [t.]  Procedere  al  pubblico  incanto. 

—  Concorrere  all'...  — Presentarsi  ;  Dirci. —  Ven- 
dere all'incanto. —  Comprare  a  un...  —  Acquistare. 

—  Incanti  tenuti.  —  Primo,  Secondo.  —  Sospesi 
gl'incanti.  —  L'incanlo  andò  deserto,  vorrebbe  dire 
che  non  ci  fu  concorrenti  i  quali  facessero  profferta 
accettabile;  non  già  che  le  loro  profferte  fossero 
rigettate.  —  Esito  degl'incanti. 

Senza  verbo.  Tue.  Dav.  Stor.  i.  245.  (C)  Es- 
sendo per  tutta  la  città  venditori  e  offeritori  all'incanto. 
Fi>.  As.  256.  (C)  E  il  giorno  di  poi,  condotto 
in  un  mercato,  fui  messo  allo  'ncanto  un'altra  volta 
(un  asino). 

9.  Acciocché  TAsino  non  sia  confuso  colla  Co- 
rona, facciamo  un  nuovo  §  del  senso  quasi  fig. 
M.  V.  9.  103.  (C)  Chi  arebbe  per  passato,  consi- 
derato la  grandezza  della  Corona  di  Francia,  potuto 
immaginare  che...  fosse  a  tanto  ridotta,  che,  quasi 
come  all'incanto,  la  propria  carne  vendesse? 

[t.]  .Mettere  all'incanto  i  pubblici  ufiicii.  Non  so 
se  questo  appartenga  alla  storia  d'Apulejo  ;  ma  ci 
appartiene  sovente  il  Mettersi  all'incanto;  Mettere 
all'incanto  la  propria  coscienza,  la  penna.  C'è  degli 
asini  che  hanno  penne. 

IXCAMOXARSl.  l'.  tifi.  alt.  Appartarsi  andando 
in  un  cantone.  Incantucciarsi.  La  Celidora,  iv.  6. 
(Fanf.)  Di  più,  più  d'un  s'incanlonò  in  cantina  Per 
non  conciar  la  veste  di  frittelle. 

IXCAMI'CCIAUE.  V.  o.  Porre  in  un  canto.  (Fanf.) 

2.  Incantucciarsi.  /?///.  alt.  Ridursi  in  un  canto, 
in  un  cantuccio,  in  un.  angolo,  per  non  essere  os- 
servato. (Fanf.) 

I\CA\TUCf.IATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incan- 
TUCCIAUE.  Buon.  Fier.  4.  1.1.  (C)  E  nel  suo  ardir 
tremando.  Starsi  là  incantucciato. 

2.  E  per  simil.  Gal.  Dif.  cap.  199.  (Ci  Mette 
sotto  pochissime  parole  tre  operazioni  tolte  a  capello 
dalle  9,  10  e  11  mie,  ma  incantucciate  qui... 

l\f,AXUTiME\TO.  S.  m.  Da  Incanutire.  Lo  in- 
canulire.  Canutezza.  Lib.  Pred.  (C)  Alloraquando 
comincia  lo  incanutimento  de'  capelli  della  lesta. 

IXCAXl'TIUE.  V.  n.  ass.  Divenir  canuto,  Imbian- 
carsi il  pelo  naturalmente.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  Egli 
noi  seppe  ;  e  ancora  gl'incanuli  il  capo,  e  noi  seppe. 
Cron.  Morell.  244.  I  delti  fratelli,  credo  per  gras- 
sezza di  capo,  sono  incanutiti  tosto  in  venti  anni  o 
prima.  Pallad.  Marz.  25.  A'  più  provetti  e  vecchi 
si  cominciano  a  cadere  (i  denti),  le  tempie  incanu- 
tire sopra  i  cigli,  i  denti  spesse  volte  ad  ingrandire. 
(L'edizione  di  Verona  a  pag.  169  legge  :  a'  più  pro- 
vetti e  vecchi  (cara///)  si  cominciano  a  cavare  le  tem- 
pie, incanutire  i  sopraccìgli,  i  denti  spesse  volle  ad 
ingrandire.) 

[t.]  Prov.  Tose.  298.  Testa  di  pazzo  non  in- 
canutisce mai.  (L'omo  leggiero  non  sipiqlia  pensieri.) 

2.  t  E  fig.  Salvin.' Georg.  I.  2.  (M.)  E  l'olmo 
incanutì  del  fior  di  pero.  ([t.J  Virq.  Incanuit.) 

3.  N.pass.  Lall.  En.  trav.  10.'49.  (Mi.)  Quivi... 
Ti  stesti,  0  gocciolon,  tanti  e  tanti  anni  Finché  t'in- 
canutisti, come  s'usa,  E  che... 

4.  [t.]  Alt.  Più  le  infermità  e  i  pensieri,  che  gli 
anni,  l'hanno  incanutito. 

IXCAiVlITITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incanutire. 
Fav.  Esop.  S.  30.  (M.)  Ed  eran  si  mal  confinale, 
che  non  ardivano  d'andare  a  tosarsi,  e  radersi  la 
'ncanutìta  barba. 

2.  [t.J  Incanutito  uegli  studii ,  ne' travagli  di 
guerra,  dice  lunga,  e  non  facile  esperienza. 

IXCAI'ACf.lATO.  [G.M.[  Agg.  Preso  da  gravexta 
di  testa.  Per  essersi  fermato  a  un  riscontro  è  tutto 
ìncapaccìato.  V.  anche  Accapacciato  ;  ma  l'altra 
dice  un  po'  più. 

IXCAI'AfX,IATlillA.  S.  f  Infreddatura.  (Fanf.) 
.  2.  E  per  estens.  Qualunque  yravtaa  di  le$t», 
È  voce  dell'uso.  (Fanf.) 
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l\r.AI'A(".K.  Af)fi.  coni.  l\on  capace.  Non  allo  a 
emileiieie.  E  in  Priiil.  e  in  Ai/osl.  —  Fiìir.  ìiim. 
43.  (fiA.)  Entrale  a  poco  a  poco.  Pene,  affanni  e 
sconforti  entro  'l  inio  core...  Parvi  '1  mio  sen  forse 
incapace  ?,  o  poco  A  voi  nolo  è  l'ospizio  ? 

2.  Che  non  ha  In  cnpncila  che  si  richiede.  Fir. 
Disc.  Leti.  310.  (C)  Dclibnno,  come  inimici  di  quello, 
■ncritamcnte  esser  fatti  incapaci  di  tutte  le  sue 
comodità.  Tnc.  Dai:  Slor.  1.  26().  La  plebe  e  "1 
popolo,  incapace  de'  pensieri  pubblici  per  lor  gran- 
dezza, cominciava  a  sentire  i  fruiti  della  guerra. 

3.  Per  Inetto  a  fiiiidicare,  e  a  intendere.  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1.  \ì.  9.  {il.)  Qui  non  mi  posso  io 
contenere  che  non  esclami  :  oh  mondo  incapace,  che 
non  intendi  nulla  di  misteri  sì  sollevati. 

4.  Per  Disadatto,  Inabile,  Insufficiente  (detto  di 
cosa).  Allear.  16.  (C)  Ma  poi,  come  incapace  Di 
lauto  bene,  il  suo  razzo  rimbecca.  [Parla  della  Terra 
e  del  Sole.) 

5.  Per  Priio,  Mancante  delle  qualità  necessarie 
a  fare  checchessia.  {Fanf.) 

6.  Prendesi  talora  in  bnona  parte,  dicendosi  In- 
capace di  mentire,  ecc.  [Mt.) 

7.  (Leg.)  |Can.J  È  incapace  qnella  persona  a  cai 
non  è  concesso  di  fare  iiessano  od  alcuni  alti  della 
fila  civile;  e  ciò  perché  le  sue  facoltà  naturali 
non  glielo  permettono,  come  avviene  del  minore, 
del  mentecatto,  ovvero  perché  se  ne  rese  indegno, 
come  p.  es.  il  condannato  ai  lavori  forzali.  Quindi 
ri  ha  /'Incapacità  naturale,  e  /'Incapacità  mera- 
mente civile. 

l\CAP.UIBIUT.i.  S.  /".  Lo  slesso  che  Incapacila- 
bililà.  iFunf.) 

l\CAÌ'ACÌSSlilO.  Agg.  Superi,  rfi  Incapace.  Gmicc. 
Slur.  lib.  2.  (C)  Gio.  Cialoazzo...,  maggiore  già  di 
vent'anni,  benché  d'intelletto  incapacissimo. 

nCAPACIT.l.  S.  f.Aslr.  (/'Incapace.  Contrario  di 
Capacità.  Inabilità,  Difetto  di  fone,  di  altitudine, 
Lisulpciema,  Impotenza.  Gnicc.  Stor.  2.  77.  [C)  I 
quali,  parte  per  incapacità,  parte  per  avarizia,  con- 
fusero tutte  le  cose.  E  12.  607.  Un  uomo  die  per 
l'incapacità  sua...  era  indegno  d'ogni  grandezza.  Gal. 
Sìst.  70.  Confessando  ingenuamente  la  mia  incapa- 
cità, dico...  [t.]  Ass.  anco  nel  Galil.  Postili.  98. 

2.  (Leg.)  V.  Incapace,  §  7.  [t.]  Incapacità  ci- 
vile. Incapacità  politica.  —  Incapacità  del  conjugato 
di  potere,  vivente  il  coniuge,  contrarre  altro  mafri- 
raonio.  —  Incapacità  a  occupare  impieghi.  —  Inca- 
pacità legale  dei  giurali. 

t  IXCAPACIT.llsilE.  fT.]  Agg.  Che  non  si  può  ben 
capire  dulia  mente.  Agost.  Incapabilis,  Incompren- 
sibile; e  Astr.  Incapahilitas.  Bellin.  Disc.  anat.  2. 
70.  (Gh.)  Confusi  di  questa  nostra  incnpacitazionc, 
ne  diamo  la  colpa  non  allo  scambio  che  facciamo  da 
principio  del  pigliare  il  non  inteso  per  inleso,  ed  il 
falso  per  vero,  ma  alla  cosa  medesima,  che  sia  per 
s*  stessa  e  di  sua  natura  incapacitabil  da  noi.  £  1. 
82.  —  La  formazione  non  è  secondo  funalogia  ;  e 
Incapacitabile  propriam.  inlenderebbesi  la  pers.  o 
la  mente  che  non  pai)  essere  bene  capacitata,  che  uon 
vuole  lasciarsi  capacitare  (V.). 

t  l\CAPACITABII.IT.L  [T.]  S.  f  Aslr.  rf'I.vcAPA- 
CITABILE  (V.).  Bellin.  Disc.  ì.  73.  (C)  Nemmeno 
questo  basta  per  dar  bene  ad  intendere  la  incapa- 
citabilità  della  minutezza,  della  quale  è  la  traspira- 
zione insensibile  del  corpo  nostro.  E  Disc.  Anat.  2. 
70.  (Gh.)  Qui  il  Gk.  scrive  Incapacibilità.  vi  ogni 
modo,  la  formazione  è  disacconcia. 

i  l.\r,APAClTAZIO.\E.  jT.]  S.  /'.  Il  non  farsi  ca- 
pace. Il  non  capire.  V.  es.  a  Incai'ACITABILE. 

IXC.APAME.MO.  S.  m.  Lo  incaparsi.  Ostinazione. 
Salvia.  Buon.  Fier.  i.  2.  6.  (.1//.)  Capona  voglia, 
lai.  pertinax,  pervicax,  dura,  uno  incapamento, 
franz.  Entètement. 

nCAPAWARE.  [T.]  V.  a.  Segnalam.  del  fieno. 
Metterlo  in  capanna  per  meglio  custodirlo,  dopo 
espostulo  nll'aria  il  tempo  opportuno. 

l.XCAPAXXATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'I.ncap.\NNAUE 
(V.). 

INCAPANNATI  HA.  [T.]  S.  f.  Operazione  deW inca- 
pannare segnalam.  i  fieni. 

IXC-APAKBIKE.  V.  n.  ass.  Incapare,  Divenir  ca- 
parbio. Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Incaparbirono  nel- 
l'impresa, e  vollero  vederla  terminata. 

2.  E  rifl.  [G.M.]  S'è  incaparbito,  e  non  c'è  modo 
dì  persuaderlo. 

IXCAPAIIBITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incapah- 
BKìE.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  (C)  Saulo,  incaparbito 
ne'  suoi  sospetti,  tanto  più  perfidiava.  Lasc.  Pinz. 
i.  IO.  Anzi  sta  ingrognata  e  incaparbila  dì  sorte 

DlSIOSAKIO   ITALIA.IIO.  —  Vo|.    il. 


che  io,  come  uomo  maturo  e  di  discorso,  mi  sono 
partito,  perchè  la  madre  non  senlisse.  |Tor.|  Capor. 
It.  127.  Perchè  quel  capo  incaparbito  e  matto  Nulla 
stimava,  tanto  era  coccuito. 

IXCAPARG.  I'.  H.  pass.  Propriamente  Entrare 
in  ~apo.  Capacitarsi.  |Val.]  fug.  Him.  6.  212. 
Qucllavcre  a  ir  là  dove  si  crepa...  .Malissimo  lai 
cosa  mi  s'incapa.  :=■.  Mail.  Franz,  liim.  buri.  2.  329. 
(il/.)  Ma  l'umor  che  s'incapa  ne"  poeti  Non  vi  par 
delle  grazie  gratis  date. 

2.  |T.]  Mettersi  nel  capo  un'idea,  un  proposito,  e 
non  lo  voler  deporre.  Incaparsi  in  una  cosa;  e  anche 
ass.  Quando  s'è  incapato,  non  c'è  via  di  voltarlo. 
Incocciarsi ,  gnosi  che  la  testa  dell'osiinato  fosse 
dura  e  vuota  dentro  come  coccio.  L'Ostinarsi  j<- 
gunrda  piuttosto  la  volontà  nelle  cose  da  fare ,  e 
talvolta  ha  senso  quasi  buono,  ma  in  r/uesto  non  è 
da  abusarne.  =  Snlv.  Granch.  3.  8.  (C)  .Sonsi  in- 
capati Che  ella  sia  di  Kortunio,  e  che  Fortunio  Ve 
l'abbia  lasciata  ei.  Amhr.  Cof.  5.  2.  Io  non  credo 
che  al  mondo  sia  possibile  Trovar  un  animai  tanto 
caparbio  (luanto  è  la  donna;  quando  elle  si  incapano 
Di  voler  fare  una  cosa,  il  diavolo  Non  le  terrebbe. 

3.  E  in  signif.  nentr.  Bronz.  cap.  330.  (Man.) 
Amor  ha  forza  e  .sdegno  ;  e  quesla  (la  cipolla)  rabbia 
E  stizza  più  di  lui,  quando  ella  incapa  D'avvelenar 
altrui  gli  occhi  e  le  labbia. 

4.  [t.]  Incaparsi  co//'A  e  l'inf.  Incaparsi  a  volere 
una  cosa,  a  sostenerla,  a  farla. 

[t.]  Co//'In  e  il  nome  o  l'inf.  dice  più.  Inca- 
parsi in  un'idea,  nel  volere,  nel  pretendere. 
[t.]  Ass.  S'è  incapato  ;  e  chi  lo  smuove  ? 

U.  Inraparsi  una  cosa  vale  .Mettersela  in  capo. 
Mail.  Franz.  Him.  buri.  3.  106.  (C)  Ed  io,  che 
per  un  certo  mio  cnslume  Me  la  sono  incapata, 
mollo  sana  Me  la  ritrovo  al  scuro  e  al  barlume  (parla 
della  tosse).  Varch.  Ercol.  102.  (M.)  A  uno  che  si 
sia  incapato  una  qualche  cosa,  e  quanto  più  si  cerca 
di  sgannarlo,  tanto  più  v'insrossa  su,  e  risponde  di 
voler  fare  e  dire,  s'usa:  egli  è  entrato  nel  gigante. 
Razz.  Bai.  4.  2.  (Man.)  Tu  dèi  pur  sapere,  ijuando 
io  m'incapo  una  cosa,  come  la  va. 

6.  Alt.  Mettersi  in  capo.  Deliberare,  ecc.  Giam- 
bull.  Appar.  108.  (Fanf.)  Veggo  da  un  tempo  in 
qua  intorno  a  casa  questi  sensali  che  non  vi  lasciano 
tener  terra;  et  anche  ho  inleso  da  un  mutolo,  che 
voi  avete  incapato  una  cosa,  che  Dio  voglia  che  voi 
non  pigliate  il  peggio  per  lei  (per  la  ragazza). 

IXC.AP.ATO.  IT. ÌPart. pass. d'\iiCkP\RE, segnalam. 
rifl.  E  a  modo  a  Agg.  ma  soltint.  il  Si.  [t.]  È  in- 
capalo. 

l.\CAPA!tnAME\TO.  S.  m.  Lo  incapairare.  (Fanf.) 

1.\CAPA11BA1!E.  V.  a.,  e  i\.  ass.  Comprare  dando 
la  caparra.  Buon.  Fier.  i.  iutr.  (C)  Uomin  d'ogni 
paese...  Stimolati  ho  per  qua,  che  vantaggiosi  Inca- 
parrin  per  me.  E  appresso  :  Ogni  cosa  fio  per  uso 
Di  fermar,  d'arrestar,  d'iucaparrarc. 

[t.|  Leti.  Gio.  delle  Bande  Nere.  Cavalli  che 
incaparrò,  e  mercato  il  Perusino  Munescalco. 

2.  E  fig.  Buon.  Fier.  2.  i.  6.  (C)  Se  per  quel- 
l'osterie stia  mercantessa  .\  'ncaparrar  l'amor  de' 
passeireeri. 

l.\C.ÌPAURATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incapar- 
nAKE.  Buon.  Fier.  2.  -i.  10.  (C)  Mentre  i  negozi 
Bollono,  e  robe  e  merci  incaparrate  Picstano  tutte. 
E  i.  5.  19.  Da  cui  chiamata  dianzi  a  fare  i  conti 
Per  le  eia  incaparrale  mercanzie. 

I\CAPE.STBABE.  V.  a.  Mettere  il  capestro  al  ca- 
vallo 0  altra  bestia  per  tenerla  legata.  (Fanf.)  Non 
coni.  Capislrare,  aureo  lai.  Incapistrare,  Apul. 

2.  Per  Avviluppare  nel  capestro,  ma  in  senso 
eslens.  Fr.  Enchevètrer.  [Camp.]  Poi.  M.  Mil.  A' 
cavagli  che  non  ne  sono  usi,  si  sì  fanno  incapestrare 
tutti  e  quattro  i  piedi,  e  fasciare  gli  occhi,  e  turare 
gli  orecchi. 

3.  N.  pass.  Avvilupparsi,  Intrigarsi  net  capestro. 
Cr.  9.  32.  1.  (C)  Avviene  ancora  alcuna  volta, 
quando  i  pie  di  dietro  del  cavallo  s'incapestrano. 

4.  Trasl.  nell'Ali,  e  nel  N.  pass,  per  Prendere, 
Allacciare.  Bocc.  Nov.  77.  -i.  (C)  Spesso  avviene, 
coloro,  ne'  quali  è  più  l'avvedimento  delle  cose  pro- 
fonde, più  tosto  da  Amore  essere  incapestrali.  Lab. 
93.  Senza  veder  né  dove  né  come,  ne'  lacciuoli 
d'Amore  incapestrarmi. 

INCAPESTBATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incape- 
strare. Ovid.  Pisi.  14.  ((;]  Siede  alla  in  sulle 
carra  menala  dagli  incapestrali  tigri.  Vit.S.  Margh. 
Vidi  quello  divoratore  abbattuto  e  incapestrato.  (Qui 

I  nel  senso  del  %1  di  lucapestrare). 

l     I.\CA."ÌSTBATIBA.  S.  /'.  (Vet.)  [Valla.]  Ferita  che 


a  rnvallo  si  fa  nel  pasturale,  od  anche  più  in  alto, 
mediante  la  redi  uà  della  briglia,  oppur  la  fune 
0  la  catena  della  cavezza. 

[Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  il.  33.  Le  quali 
incapestrature  sogliono  il  più  delle  volle  dibucciare, 
ovvero  rompere  la  pelle.  E  ivi  :  (Jueste  incapestra- 
ture sogliono  niolte  volte...  diventar  rappe. 

I.XCAPOCCIIIRE.  V.  n.  [Bianc]  -Ye/  Sen.  dicesi 
delle  piante,  quando,  lagliale,  vanno  a  male,  di- 
ventano nodose. 

2.  Ingrossarsi  di  lesta.  Car.  Lett.  1.  114.  (M.) 
Cosi  fanno  anche  le  rape,  perchè  debbono  voler  dire 
che  ineapocchiscono. 

3.  Fig.  Istupidirsi,  Divenir  capocchio,  stupido. 
Inzotichire.  (Mt.) 

4.  N.  pass.  Mettersi  in  capo.  Darsi  ad  intendere. 
Fag.  nini.  [Mt.)  Colui  che  di  saper  s'è  incapocchilo, 
(•stinalo  e  superbo  resta  lì:  Crede  quanto  mai  c'è 
d'aver  capito. 

I.NCAPOCCHITO.  Pari.  pass.  t/'lNCAPOCClllRE  ;  e 
come  Agr/. 

IXCAPÒ.VIMEXTO.  [T.l  S.  m.  Il  disporre  la  mente 
a  incaponirsi  in  un'idea,  e  Lo  slato  di  chi  è  inca- 
ponito. 

I.XCAPOMRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Ostinarsi,  Inca- 
parsi. Imperf.  V.  Tib.  D.  2.  T.  11.  132.  (M.) 
Ostinazione  che  s'incaponisce  per  presunzione. 

[t.]  Col  Di  e  rinf.  S'incaponì  di  volere...  — 
Coll'ln  dice  più.  S'incaponì  in  quella  cosa  tanto... 
L'.\  sta  tra  due.  S'incaponì  a  credere  che...  E  per 
eli.  S'incaponì,  che  doveva  diventare  ministro. 

L\f.APO.\ITO.  Pari.  pass,  e  Ar/g.  Da  Incaposire. 
Fag.  liim.  1 .  64.  (Lucca  1733.)  (Mt.)  Signora,  io  v'a- 
spellai  con  tanlo  alletto.  Che  certo  la  venula  del 
Messia  Non  cosi  aspetta  incaponito  il  ghetto.  [Tor.| 
Targ.Tozz.  Noi.  Aggrand.  1.  355.  È  sparso  questo 
libretto  del  Nardi  di  ieorie  assai  belle  e  feconde,  ma 
imbrogliale  da  errori  della  vecchia  filosofia ,  della 
quale  egli  era  ìucorrigibilmenle  incaponito,  e  cieco 
difensore. 

[t.]  Non  è  di  sua  natura  caparbio,  ma  in  questo 
gli  è  incaponito.  —  I  non  caponi,  incaponiti  che 
siano,  son  più  testardi  degli  altri.  —  Hifl.  Incapo- 
nitosi. 

INCAPPARE.  V.  n.  ass.  più  sovente  che  rifl.  In- 
correre,  0  Cadere;  e  inlendesi  principalmente  in 
insidie,  in  pericoli,  e  sim.  Aff.  di  suono  a  Inciam- 
pare ;  e  Ciambra  dicevano  gli  ani.  la  Camera  ;  cos'i 
da  Quisque  uuus ,  Ciascuno.  Gì.  Isid.  Incappai , 
Illidit.  —  Cippus  non  solo  ai  sepolcri.  Fr.  Achopper. 
Aff.  anco  a  Scappucciare.  Bocc.  Nov.  17.  8.  (C) 
Credendosi  la  morie  fuggire,  in  quella  incapparono. 
E  nov.  77.  46.  Mille  lacciuoli,  col  mostrar  d'amarti, 
t'aveva  tesi  intorno  a'  piedi,...:  ti  conveniva  in  uno 
incappare  ;  né  potevi  incappare  in  alcuno,  che  in 
maggior  pena  e  vergogna,  che  quesla  non  li  fia,  ea- 
dula uon  fossi.  Fiamm.  3.  55.  Forse- negli  agnati 
de'  ladroni  è  incappato.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  xii.  Pa- 
role le  quali  appena  converriano  d'essere  dille  ad  un 
re,  lo  quale  fosse  vinciulo  dalli  suoi  nimici  e  che  li 
fosse  incappato  in  mano.  S.  Greg.  Mor.  Volendo  lo 
onnipotente  Iddio  punire  in  questa  vita  el  male  suo, 
si  lo  lascia  incappare  nelle  mani  de'  ladroni.  =  Tac. 
Duv.  Vii.  Agr.  397.  (C)  Fattici  dagl'Iddìi  quasi  in- 
cappare nella  ragna.  Bellin.  Disc.  1.  96.  (M.)  Chi 
non  istupisce  al  pasto  del  ragnalelo  che  non  conosce 
se  non  le  mosche,  ma  mosclie  che  incappino  nella 
sua  rete?  r  -'''  -     t 

2.  Trasl.  Bocc.  Nov.  20.  4.  (C)  Dittam.  1.  T. 
Benché  or  mal  s'incappa  L'uom  per  quei  nomi  a 
intender  ciò  ch'io  dica. 

|F.T-s.]  Macliiav.  Andr.  Ter.  4.  5.  Io  sono 
stalo  per  incappare  in  uno  male  da  farsi  beffe  di  me 
(lai.  Jocularium  in  malum...  incidi).  [t.J  Incappare 
in  contraddizioni. 

3.  [Val.]  inrappare  nella  rete  di,  ecc.,  per  Cadere 
nel  fallo  di,  ecc.  Fortig.  lìicciard.  23.  4.  Parlo  di 
quei,  che  incappar  nella  rete  Di  prender  moglie. 

4.  Per  Inciampare.  Dial.  S.  Greg.  M.  (C)  Es- 
sendo giunto  innanzi  alla  chiesa  di  san  Pietro,  lo 
cavallo  incappò,  e  cadde  in  terra. 

|t.]  Incappare  non  solo  col  piede  in  cosa,  ma 
il  piede  in  essa.  In  questo  secondo  l'attenzione  si 
volge  segnalam.  al  piede,  e  al  suo  movimento,  e  al 
danno  o  al  dolore  ch'esso  ne  soffre  ;  nel  primo,  a 
tutta  la  persona,  e  anco  all'inavvertenza  da  lei  com- 
messa ;  e  talora  significa  l'avverlilo  intoppare. 

5.  Per  Rincontrarsi,  Rintopparsi.  Pallad.  Alan. 
9.  (C)  Quando  addiviene  che  s'incappi  nella  vile  con 
ferro,  e  faccialcsi  male.  Malm.  9.  47.  Giunta  al 
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palazzo,  Bertinella  intanto  In  Amostante  e  Celidora 
incappa. 

6.  Incapparsi  cosa  in  cosa,  o  con  cosa,  meii  coni. 
[t.J  Zibcild.  Andi:  30.  Clii  accompagna  la  pentola 
col  pajuolo,  quando  s'incapperanno  insieme,  si  rom- 
perà la  pentola.  —  Albert.  13.  (C)  Chi  accompagna 
la  pentola  col  pajuolo,  quando  s'incapperanno,  rom- 
perassi  la  pentola. 

7.  Incapparsi.  Tagliarsi,  Ferirsi  per  disr/razia. 
Barber.  Duciim.  Amor.  l.  22.  [Fanf.)  El  ancor  (mi 
fa  noja)  chi  non  à  Di  sua  man  guardia,  e  tagliando 
s'incappa. 

8.  In  senso  alt.  per  Chiappare,  Acchiappare. 
Sannaz.  Arcad.  p.  104.  (Gh.)  Tendo  insidie  Alla 
mal  naia  volpe,  e  spesso  incappola. 

9.  A'otó  modo.  Anwi.  Ani.  31.  1.2.  (,W/.)  Chi 
frettoloso  è,  incappa  i  piedi. 

I?iCAPP.\ttE.  V.  a.  Metlerela  cappa  addosso.  (Fanf.) 

1.  Incapparsi,  rifl.  alt.  Meltersi  indosso  la  cappa. 
l.\C.\PPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  /Ja'lNCAPi'Aiìt:. 

Amet.  6.  (C)  Ultimamente  vinte  daìie  sue  insidio , 
e  nelle  sue  reti  incappate,  in  breve  da  lui  si  trovas- 
sero aggiunte. 

INCAPPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  INCAPPARE, 
nel  senso  di  Mettere  la  cappa,  ecc. 

2.  A  modo  di  sosl.  Citi  ha  addosso  la  cappa. 
Bui.  ìnf.  23.  2.  (C)  Come  lo  'ncappato  risponde  a 
uno  detto  di  Virgilio.  E  appresso:  Perchè  noi... 
fummo  aggiunti  a  f|ucsli  incappati,  ad  ogni  passo 
mutavamo  compagnia. 

[t.I   Incappati,  in  Firenze  quei  della  compa- 
gnia della  Misericordia. 

t  I.\CAPPEI.IARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Mettere,  o 
Mettersi  il  cappello.  (C) 

2.  t  Incappellarsi,  fig.,  vale  Inghirlandarsi,  In- 
coronarsi, ecc.  Dani.  Par.  32.  (C)  Però,  secondo 
il  color  de' capelli.  Di  colai  grazia  l'altissimo  lume 
Degnamente convien  che  s'incappelli.  Bnt.  ivi:  S'in- 
cappelli..., cioè  conviene  che  abbia  come  cappello 
sopra  sé  in  sulle  sedie  della  rosa.  Poliz.  Slam.  i. 
78.  Questa  di  verdi  gemme  s'incappella.  Fir.  lìim. 
H.  (M.)  Quel  (cerfco)  d'oro  e  di  smeraldi  s'incappella, 
Questo  {orno)  di  rozzo  manto  veste  ognora. 

3.  t  Fare,  o  Divenir  cardinale.  Beinb.  Lelt.  i.  \. 
95.  [Mi.)  Alcuni  pensano  che  l'ambasciador  nostro 
attenda  ad  incappellarsi,  e  quivi  fanno  molli  argo- 
menti per  la  lor  parie. 

4.  [t.]  a  modo  di  neulr.  Fam.  Fare  incappellare 
uno,  nel  senso  di  Fargli  prendere  il  cappello,  Sliz- 
tire  ;  come  chi  stiz-:,ito  se  ne  va. 

5.  (Agr.)  Incappellare  dicesi  per  Condire  il  vino 
nella  botte  con  altro  vino  della  stessa  ([ualità  e  sorla 
per  richiamarlo  alla  sua  prima  dolcezza  e  forza. 
Laslr.  Ai/ric.  3.  184,  {Gh.) 

t  INCAPPELLATO.  Pari.  pass,  di  Incappeli-ARE. 
Frane.  Sacch.  Nov.  195.  (C)  Pasciuto  lo  sparviere 
ed  incappellato,  si  mise  la  via  tra  gambe. 

2.  [t.]  Incappellato,  o  modo  d'Agg.  Stizzito.  =-- 
V.  il  §  4  di  Incappellare. 

3.  t  Incappellalo,  [Val.]  Cardinalizio,  nel  senso  del 
§  3  di  Incappellare.  Pucc.  Centil.  74.  93.  L'Anti- 
papa e  '1  Collegio  incappellato  In  Pisa  giunse. 

IJiCAPPEBLCCIAUE.  V.  a.  Camuffare.  Non  com. 
Varch.  Stor.  15.  609.  (C)  Messer  Gabriello  Cesano... 
fu,  non  s'accorgendo  egli  da  chi,  incapperucciato  e 
minacciato,... 

2.  JV.  pass.  Involgersi  nel  capperuccio.  Red. 
Leti.  2.  88.  (C)  Voglio  di  posta  entrarmene  nello 
spedale  della  Sporta,  e  quivi  subito  incapperucciarmi 
frate.  Fag.  Coni.  (Mi.)  Ho  assegnato  tre  di  a  Fe- 
derigo per  andarsi  a  incapperucciare,  che  vuol  dire 
ch'io  mi  sgabello  di  lutti  i  figliuoli.  (In  questi  due 
esempii  vale  Mettersi  il  cappuccio  de'  frali,  Farsi 
monaco.) 

ó.  E  N.  ass.  Car.  Lelt.  ined.  1.8.  (M.)  Avemo 
duralo...  perchè  non  incapperucci,... 

I.\CAPPERIJCCI.4T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incap- 
PEliUCClARE.  [Cors.J  Ilari.  Geogr.  mor.  14.  Via  più 
che  di  buon  passo,  e  incapperucciato,  per  non  softc- 
rirgli  che  niun  gli  vedesse  il  volto,  si  fuggi. 

IIVCAPPIARE.  V.  a.  Annodar  con  cappio.  Non 
com.  Tac.  Dav.  Ann.  G.  IIG.  (C)  Giulio  Celso  tri- 
buno allentò  in  carcere  la  catena;  e  avendo  incap- 
piatalasì  al  collo,  si  strangolò. 

t  INCAPPO.  S.  m.  Lo  incappare.  Inciampo.  (Fanf.) 
Lib.  Am.  23.  (C)  Da  ciascun  lato  un  adorno  cava- 
liere avca  per  compagnia  di  sé,  e  un  altro  cavaliere 
a  pie,  che  l'addestrava,  perchè  niii  soavemente  ca- 
Tafcassc,  e  senza  malo  incappo.  [Val.]  Pace.  Centil. 
9.  45.  Quindi  parti  su'  oste  sanza  incappo. 


2.  t  Fig.  Bui.  Purg.  22.  1.  (C)  Diventa  canto 
a  guardarsi  dall'errore  e  dallo  incappo.  (7'ohi.)  Pietra 
d'incappo  (scandalo,  intoppo).  Diod.  Pietr.  1.  2. 

IXCAPPOTTAllE.  [T.]  V.  a.  liinvoltare  persona 
nel  cappotto. 

|t.|  Seqnalam.  rifl.  Incappottarsi. 

INCAPPOTTATO.  (T.)  Pari.  pass.  rf'lNCAPPOTTARE 
alt.  e  rifl.  E  come  Agg.  [t.J  .Andava  tutto  incap- 
pottato. 

IMUPPICCIARE.  V.  a.  Rinvoltare,  Coprire  col 
cappuccio.  (C) 

2.  A',  pass.  [G.M.]  Mettersi  il  cappuccio.  S'in- 
cappucciò per  andare  al  teatro,  perchè  era  freddo. 
//  Magri  (Notiz.  Vocab.  Eccl.)  cita  la  voce  Imrb. 
Capnlior,  che  valeva  Coprirsi  col  cappuccio. 

3.  il/e»  com.  Prendere  il  cappuccio.  Farsi  frate 
0  romito.  Sacc.  Rim.  (Mi.)  Per  non  poter  pagar 
m'incappucciai.  Ma  in  quest'abito  santo  da  romito,... 
Car.  Lelt.  allo  Spina,  p.  XI.  (Amsterdam,  cioè 
Padova,  Contino  1764.)  Quando  le  mie  ragioni  vi 
pajano  buone,  e  con  tutto  ciò  vi  vogliate  incappuc- 
ciare, allora  io  dirò  che  proceda..;  Vasar.  Vii.  7. 
276.  (Gh.)  Nel  Convento  medesimo  co  '1  suo  com- 
pagno si  sarebbe  incappucciato  egli  ancora. 

E  colla  parlic.  Si  sottintesa.  [Val.]  Forlig. 
Bini.  pari.  1.  cap.  6.  Lascia,  Bettina,  incappuc- 
ciar chi  vuoisi ,  Perchè  il  cappuccio  è  un  ottimo 
partito. 

INCAPPUCCIATO.  Pari.  pass,  di  Incappucciare. 

2.  Che  ha  il  cappuccio  in  capo.  Cavale.  Fruii, 
ling.  cap.  15.  (C)  In  luogo  de' santi  Appostoli,  e 
anlichi  religiosi  e  monaci ,  sono  oggi  alquanti  in- 
cappucciati goditori  è  malcontenti  do'  voti  della  po- 
vertà e  della  c&slilà,  alle  quali  obbligati  sono.  D. 
Gio.  Celi.  Leti.  25.  Scoprire  la  verità  della  via  di 
Cristo,  già  spenta  per  li  secolari,  e,  che  peggio  è, 
per  li  miei  pari  incappucciati. 

INCAPRICCIARE.  V.  n.  pass.  Incapriccire  (V.). 
In  altri  dial.  che  nel  tose,  più  com.  di  Incapriccire. 
Segner.  Parroc.  Inslr.  2.  I.  (M.)  Perchè  s'inca- 
pricciò, perchè  s'invischiò,  perchè,  mirando  una  gio- 
vane, al  primo  sguardo  egli  ne  fu  pago. 

INCAPRICCIRE.  V.  n.  pass.  Venir  capriccio  di 
checchessia,  Invaghirsi.  Alltg.  42.  (C)  Che  diavoi  or 
t'ha  mosso  A  voler  che  un  mio  pari.  Che  non  ha 
mai  denari,  S'incapriccisca,  e  segua  il  tuo  zimbello? 
E  104.  Leggetelo,  se  ve  ne  vieii  capriccio,  e  'nca- 
priccilcvi  di  me  e  di  lui.  Leop.  Bim.  37.  (M.) 
Amore,  ho  inteso,  se  ne  vuol  servire  Scambio  di 
benda,  per  parer  più  bello.  State  a  veder  ch'e'  se 
n'ha  a  incapriccire. 

2.  [t.I  Incapriccirsi  col  Di  e  rinf.  S'è  inca- 
priccito  di  dire,  di  fare. 

3.  [t.]  Incapriccirsi  di  pers.  o  di  cosa.  Anche  per 
Innamorarsi  di  buono. 

INCAPRICCITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incapric- 
cire. Uden.  Nis.  2.  74.  (M.)  Nelle  Vespe  (ì7  Poeta) 
considera  Filocleone  incapriccito  dell'ostinazione  del- 
l'esser giudice. 

1  INCARARE.  V.  a.  Rincarare,  Far  caro.  (C)  Più 
com.  Rincarare.  —  Incarco,  neiit..  Essere  privo, 
A'o<.  Tir. 

1.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  caro.  Frane.  Barò. 
297.  5.  (C)  Malizia  lassa  ognuna  Che  cosa  incari 
alcuna,  0  che  divenga  vile.  Fr.  Jac.  T.  6.6.  12. 
Oh  !  dov'è  '1  dolzor  tanto.  Che  mi  si  è  si  incarato? 

INCAR.ATARE.  [T.)  V.  a.  Associare  altri  in  im- 
presa di  commercio,  dandogli  uno_  o  più  carati, 
che  ora  francesem.  dicono  Azioni.  E  voce  com.  in 
più  dial.  V.  Carato  e  Azione,  §  IB.  „.' 

[t.]  e  rifl.  Incaralarsi,  Prender  parte  alla 
società  con  uno  o  più  carati. 

INCARATATO.  (T.J  Part.  pass.  rf'lNCARATAIiE  aK. 
e  rifl.;  e  come  .Agg.  Che  ha  uno  o  più  carati  in  una 
società.  V.  anche  Azionario. 

t  INCARATO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  I.ncarare.  (C) 

INCAllHONARE.  V.  n.  ass.  (Àgr.)  Lo  slesso  che 
Incarbonchire.  (Fanf.)  Soder.Arb.  172.  (Gh.)  Altri 
mali  son  communi  a  lutti  li  arbori,  come  patir  dì 
vermini  o  tarli  o  formiche,  ed  assiderare,  incarbonare, 
e  scoprir  le  radici,  la  scabbia,  la  strangolazione,... 

INCARRONCIIIARE  e  INCARBONCHIRE.  V.  n.  ass. 
(Agr.)  Pigliare  il  colore  o  la  natura  del  carbonchio. 
(C)  Soder.  Agric.  0.  (Gh.)  In  (|ucslo  tenrjpo  sta  l'im- 
portanza delle  viti  clic  non  incarbonchìno. 

INCARBONCniATO  e  INCARBONCIIITO.  Pari.  pass,  e 
Agg.  Da  Incaruonciiiaiie,  ecc.  Laslr.  Agric.  3.  03. 
\Gh.)  Ogni  anno...  ne' campi  di  vena  appariva  nello 
spigbirc  tra  un  sesto  e  un  decimo  di  steli  o  fusti 
ìncarbonchili. 


INCARBONIHENTO.  S.  m.  [Sei.]  L  incarbonire , 
L'effetto  dell'incarbonire. 

INCARBONIRE.  V.  a.  [Sei]  Ridurre  a  carbone 
qualsivoglia  materia  vegetale  od  animale,  che,  per 
HMtt  combustione  incompiuta,  lascia  un  residuo  fisso 
di  carbone. 

2.  Rift.  alt.  Diventar  carbone.  (Fanf.)  Targ. 
Tozz.  Olt.  Lez.  Agric.  6.  132.  (Gh.)  I  legni  troppo 
grossi  non  s'incarboniscono  interamente. 

INCARBONITO.  Più  Agg.  che  Part.  pass,  di  In- 
CARBONinE.  Corpo  che  per  effetto  del  fuoco  ha  preso 
aspetto  e  qualità  simile  a  carbone.  Targ.  Tozz.  G. 
yiag.  8.  358.  (GA.)  Di  alcune  (mostre  di  legno 
fossile)  che  in  parte  erano  carbone,  in  parte  legno, 
la  porzione  incarbonita  è  salda. 

i  INCARCARE.  V.  a.  Incaricare.  Voce  da  lasciarsi 
a' poeti.  (Fanf.)  Fr.  Jac.  T.  5.  24.  6.  (C)  Che 
l'anima  non  sfama,  Ma  sempre  le  da  brama,  E  in- 
carcala  di  pene.  [Val.]  Lane.  Eneid.  4.  239.  Tu 
prima  con  questi  mali  incarcasti  me  furiosa. 

2.  ì  E  per  Dir  villanie.  Ar.  Fur.  10.  43.  (M.) 
Minaccia  sempre,  maledice,  e  ìncarca.  Che  l'onte  sa 
trovar  per  ouni  punto. 

f  INCARCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incarcare. 
Dani.  Inf.  23.  (C)  Ond'io  dagl'incarcati  mi  parti'. 
(Qui  a  modo  di  sost.) 

t  INCARCERAGIONE.  V.  Incarcer.azione. 

INCARCERAMENTO.  [T.]  5.  m.  Verb.  di  Incar- 
cerare. 

INCARCERARE.  V.  a.  Carcerare,  Mettere  o  Far 
meltere  in  carcere.  G.  V.  9.  232.  1.  (C)  E  molti 
ne  presero  ed  incarcerarono.  Dillam.  1 .  29.  Vidi 
Gingurta  preso  e  incarcerare,  Che  detto  avca  di  me 
assai  gran  bene.  (L'edizione  di  Venezia  1820  ha  in- 
catenare.) Buon.  Fier.  4.  3.  8.  Che  noi  l'incateniam, 
l'incarceriamo.  [Camp.]  Bib.  Alt.  Ap.  12.  Rubr. 
Tratta  come  Erode  fa  uccidere  santo  Jacopo.  Incar- 
cera santo  Pietro,  ed  è  liberato  dall'Angelo.  Boes. 
Com.  III.  Siccome  quello  che  deve  pagare  lo  debito 
e  non  paga,  è  incarcerato. 

INCARCERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incarce- 
rare. È  in  Agosl.  —  Bocc.  Nov.  32.  28.  (C)  Dove 
incarceratolo ,  dopo  misera  vita  si  crede  che  egli 
morisse.  Arrigh.  66.  .Novellamente  sotto  misero 
mantello  di  povertà  preso  e  incarcerato  l'Inghilesco, 
riscuote  e' danni  dati. 

2.  [t.]  Come  sost.  Tralt.  Gov.  fam.  29.  Spendono 
indarno  in  pietre  e  in  calcina  quello  hanno  bisogno 
affamati,  ignudi,  infermi  e  incarcerati.  :=  Esp.  P. 
N.  70.  (C)  È  gran  merito  d'intendere  sopra  i  bisogni 
degl'incarcerati.  [Val.]  Pucc.  Centil.  36.  1.  Fu  so- 
prastante degli  incarcerati. 

3.  Fig.  bant.  Inf.  13.  (C)  Spirito  incarcerato, 
ancor  ti  piaccia  Di  dirne  come  l'anima  si  leghi  In 
questi  nocchi.  (Dannato  suicida,  la  cui  anima  è  in 
una  pianta  sensibile  come  già  il  corpo  suo.) 

4.  (Cbir.)  Aggiunto  di  Malore.  Che  trovasi  come 
imprigionato  in  qualche  parte  del  corpo.  Cocch. 
Anat.  (Mi.)  Quell'atroce  sintoma  che  chiamano 
volvolo,  è  l'ammortimento  della  parie  costretta,  o, 
come  i  chirurghi  dicono,  incarcerata. 

Onde  Calcolo  incarceralo  dicesi  del  calcolo 
orinario  ritenuto  immobile.  {Mi.) 

INCARCERAZIONE  e  1  INCAUCERAGIONE.  S.  f  Lo 
incarcerare.  Prigionia.  S.  Bern.  Leti.  (C)  La  cella 
non  dèe  essere  necessaria  incarcerazione  e  violento 
rinchiudimento,  ma  abitazione  e  casa  di  pace.  Legg. 
B.  Umil.  42.  (M.)  Nel  secondo  anno  della  sua  in- 
carcerazione,... Gmicc.  Stor.  lib.  15.  Venne  ancora 
a  luce  per  la  incarcerazione  del  medesimo  Imperiale 
un  trattato...  per  il  quale  furono...  M.  V.  2.  4. 
(C)  Per  la  morte  d'alquanti  cittadini,  e  la  'ncarce- 
ragione  di  messer  Jacopo  de'  Popoli. 

I.NCARCO.   V.  Incarico.  —  Aon  è  che  del  verso. 

INCARDINARE.  [T.j  V.  segnalam.  rifl.  Fig.  usata 
da  qualche  scrittore,  ma  non  è  dei  ling.  pari.  \t.] 
Educazione  che  s'incardina  nella  religione.  Da  Car- 
dine, fig.  (V.). 

INCiilDITO.  [Giul.]  Aqg.  Della  castagna  (V.  Cardo 
e  Inanimire).  Prov.xè.  Vito,  il  castagno  incardito  ; 
a  S.  Marco,  inanimito. 

t  INCARICA.  S.  f  Incarico  (V.).  Oli.  Comm.  Inf 
20.  374.  (C)  Qui  recita  un  favoloso  detto  de' fan- 
ciulli, che  dicono  che  Caino  per  lo  peccalo  del  fra- 
tricidio con  una  incarica  di  pruni  fuc  messo  da  Dio 
nella  Luna.  Vegez.  Catuna  ne  piglia  certi  piedi,  e 
cogli  scudi  e  colle  incariclie  l'avrà  ordinate  in  ro- 
tondilate. 

2.  (Camp.)  1  In  morale  signif.  S.  Gir.  Pisi.  6. 
Assalisci  il  tuo  rimedi»  della  pazienza  sofferente,  eoa 
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la  quale  tu  possa  la  pregna  ÌDcarìca  della  tua  tenta- 
zione allrggicrare. 

INCARICARE.  V.  a.  Men  usalo  che  Caricare.  Tes. 
Br.  5.  46.  (C)  E  quando  l'uomo  gli  vuole  incaricare 
(«  cammelli),  elli  si  coricano  in  terra,  e  stanno  cheti 
e  soavi,  infino  a  tanto  clic  sono  caricati.  [Camp.] 
Bib.  I.  .i5.  Comanda  n'  tuoi  fratelli  che  incarichino 
jumenti  assai  e  sumierì  loro  di  quelle  cose  che  ab- 
lisognano.  Art.  Am.  i.  Sia  il  collo  del  toro  s'inca- 
rica con  l'aratro  (oneralur). 

2.  \  Per  Incolpare,  Dar  colpa,  aggravio,  ecc.. 
Aggravare.  Tac.  Dav.  Slor.  1.  2i0.  (C)  T.  Vinio 
e  Cornelio  Lacone...,  incaricando  il  debol  vecchio 
dell'odio  delle  ribalderie,  lo  rovinavano  col  dispregio 
delle  vill;'i.  Reg.  Malr.  10.  (Man.)  0  figliuola  mia, 
sforzati  fare  si  fatta  vita  che  in  nessuna  cosa  meri- 
tamente e  degnamente  tu  possa  essere  ripresa  e 
dislaudata  e  incaricata.  Segn.  Star.  13.  336.  (C) 
Amerigo  fu  incaricato  forte  da' suoi  d'infedeltà,  o 
almeno  di  dappocaggine.  Uden.  Nis.  (ili.)  Platone  è 
da  qualcuno  incaricato  dì  locuzione  porapcggiante. 
Pallav.  Ist.  C.onc.  1.  271.  Narra  che  Cesare  pigliò 
dal  Pontefice  la  Corona  in  Bologna,  perchè...  inca- 
ricando il  Pontefice  obliquamente  di  perdono  poco 
sincero.  [Tav.|  Car.  Leti.  ined.  Hit.  v.  2.  /.  6. 
Avendo  egli  per  coprir  l'error  suo  cercalo  d'incari- 
carmi con  tutti  ì  miei  e  suoi  amici,  e  di  nimicarmi 
con  le  più  care  persone  ch'io  avessi,  è  ben  ragione- 
vole che  mi  metta  ora  alle  mani  con  suo  fratello. 

3.  Dar  carico  troppo  grave.  Del  Russo,  Svelati. 
175.  (Fanf.)  Facendogli  il  popolo  grandissima  istanza 
ch'e'  fosse  contento  di  accettare  la  dittatura,  ingi- 
nocchiatosi... e  mostrando  il  petto  ignudo,  con  gran- 
dissima sommissione  gli  pregò  che  piacesse  loro  non 
lo  incaricare.  ^ 

A.  [Cors.]  Per  Infamare,  Disonorare.  Varch.  Lez. 
T.  2.  p.  Itó.  Tutti  gli  uomini  possono  offendere 
tutti  gli  altri  uomini  e  da  lutti  gli  uomini  essere 
offesi  0  di  parole  o  con  fatti  :  dove  ninno  non  può 
incaricare  alcuno  né  essere  incaricato  né  di  fatti  né 
con  parole,  il  quale  professione  d'arme  non  faccia; 
anzi  non  basta  esser  soldato  a  volere  potere  o  inca- 
ricare 0  essere  incaricato,  ma  bisogna  essere... 
uomo  d'onore.  E  ivi,  p.  152.  Ninno  non  può  risen- 
tirsi il  quale  non  sia  stato  incaricato,  cioè  non  abbia 
perduto  dell'onore.  "•         -'    ..     ■■-i. 

5.  Per  Svillaneggiare,  Caricare  d'oltraggi.  Car. 
Long.  Sof.  38.  (M.)  Perchè  sapendosi  che  oltrag- 
giosamente e  da' pastori  erano  stati  incaricali,  du- 
Lìtarono... 

6.  Oggi  si  usa  più  comunemente  nel  signif.  di 
Dar  carico  o  incarico,  la  cura,  l'incumbenza  di  fare 
una  faccenda,  di  trattare  un  negozio,  di  attendere 
ad  un  tijjizio. 

Onde  Incaricare  nno  di  nna  cosa,  o  Incaricare 
Boa  cosa  ad  uno  vale  Commetlergliela,  Dargliene 
ìa  cura.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  11.  6.  (M.)  Il 
negozio  degno  dì  voi,  non  è  piii  che  uno;  e  questo 
io  v'incarico...  assicurate  la  vostra  salute  eterna. 
Sasseti.  Leti.  301.  (Man.)  11  cav.  Gianfigliazzi  di 
filadrid  per  parte  di  V.  A.  mi  incarica  il  far  provi- 
sione di  semi  di  alcune  piante  per  mandarle.  Salvia. 
Leti.  Illustr.  hai.  39.  M'incaricò  ch'io  gliele  scri- 
vessi. Magai.  Leti.  v.  1.  p.  5.  (1769).  (Vian.) 
M'incaricò,  non  ch'io  vi  salutassi,  che  io  vi  adorassi 
come  le  cose  sacrosante.  [Cors.l  Pallav.  Slor.  Conc. 
10.  i.  5.  Incaricarono  tosto  al  Medici  la  ricupera- 
zione di  Piacenza. 

7.  N.  pass.  Addossarsi  una  cura,  una  briga, 
una  commissione.  (Mi.)  [t.]  Incaricarsi  di... 

SCARICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incaric.\re. 
Fr.  Jac.  T.  3.  24.  23.  (C)  Io  più  grave  a  sostenere 
Son,  che  'I  pondo  incaricalo. 

2.  Detto  della  persona  che  porta  il  peso.  Fior. 
S.  Frane.  66.  (M.)  Egli  vide  alquanti  frati  incaricati 
a  entrare  in  questo  fiume...,  i  quali  tntti,  per  l'em- 
pito del  fiume  e  per  li  pesi  che  portavano  addosso..., 
annegavano. 

5.  Fig.  Per  Aggravato.  S.  Agost.  C.  D.l.  31. 
(M.)  Noi  incaricali  ed  oppressati  di  peccati,  e  di- 
lungati dalla  contemplazione  della  sua  luce. 

■i.  Per  Incolpalo,  Offeso,  Macchiato.  Pallav. 
Star.  Conc.  2.  387.  (.V.)  Dal  che  avvenne  che  ne 
rimanesse  incaricata  la  fama  del  fratello. 

S.  [Cors.]  Per  Infamato,  Disonorato.  Varch. 
Lez.  T.  2.  p.  142.  Dico  che  l'abate  può  in  questo 
caso  chiamarsi  offeso,  ma  incaricalo  no. 

0.  [Cors.]  Per  Incolpato,  Accusato.  Pallav. 
Stor.  Conc.  3.  10.  8.  Quell'umilissimo  Abate  ca- 
lunniato di  molti  altri  sozzi  misfatti,  nulla  nei;ù,  ma 


ultimamente  incaricalo  d'eresia. . .  si  purgò  dal- 
l'accusa. [Cast.]  Segn.  Slor.  fior.  l.  i.p.  16.  Fi- 
lippo, avuto  poco  onore  di  questa  sua  prima  azione, 
ne  fu  assai  incaricato  a  Firenze.  (Non  com.) 

7.  Nel  senso  del  §  6  triiicaricare.  Salvin.  Disc. 
1.  348.  (iV.)  Quel  che  toccava  allora  a  fare  a  Catone 
nel  Senato,  e  dì  che  veniva  precisamente  incaricalo, 
si  era  la  relazione  dell'operato  da  lui  in  Africa. 

8.  .4  ìHodo  di  S.  m.  Colui  al  quale  è  affidata  la 
cura  di  eseguire  gualche  commissione.  [F.]  Boti. 
Si.  Ital.  lib.  4.  Scrivendo  Giovanni  Jacob,  iucaricato 
d'affari...  al  Serenissimo  principe... 

l\C.lRICO,  fAe  i  poeti  per  lo  più  sincopatamente 
dissero  lAClRCO.  S.  m.  Peso,  Carico.  Med.  Arb. 
Cr.  45.  (M.)  Gli  fu  comandato  che  inchinasse  il  suo 
dosso  sacro  allo  'ncarico  della  gravissima  croce.  Fr. 
Giord.  Pred.  2.  248.  (Man.)  Si  fanno  beffe  di  noi 
ch^  portiamo  questi  incarichi  di  ferri  e  dì  panni. 
[Camp.]  Ces.  Com.  E  cosi  granili  incarichi  dì  nave 
con  le  navi  assai  comodamente  poter  reggere  non 
credevano  (onera).  Bib.  Esod.  1.  Fece  lì  figliuoli 
d'Israel  maestri  di  lavorii,  acciò  che  più  fossono 
tormentati  con  gl'incarichi.  D.  2.  13.  Troppa  è  più 
la  paura  ond'è  sospesa  L'anima  mia  dal  tormento  di 
sotto.  Che  già  l'incarco  di  laggiù  mi  pesa.  Cosi  sta 
negli  antichi  Mss.  =  Vegez.  9.  (Mi.)  E  portare 
ferro  ed  incarico  dalla  villa  ha  per  uso.  Fag.  Rim. 
L'incarico  d'un  facchino. 

2.  Incarto  terreno,  per  Corpo  umano  fu  detto  dal 
Peir.  Son.  25.  (C)  Che  '1  duro  e  greve  Terreno 
incarco,  come  fresca  neve.  Si  va  struggendo. 

3.  E  fig.  Petr.  Son.  112.  (C)  Nel  di  ch'io  presi 
l'amoroso  incarco.  Bus.  21.  (M.)  Ma  lo  'ncarico 
della  vita  l'abbandona  in  breve  tempo. 

4.  (Tom.)  t  Di  per s.  portata  da  pers.D.  1.  30. 
S'annegò  con  l'altro'^ incarco  (la  madre,  culi' altro 
figliuolo).  Ovid.  Viri  collo  dulce  pepenJit  onus. 

3.  [Val.]  Armamento,  Atlrezzo^di  guerra,  Pucc. 
Cenili.- 33.  47.  Perch'el  v'énisse^con  balestre  ed 
archi,  E  con  lutto  suojsforzo,  ed  e'  in  persona  Pro- 
mise di'portare  i  delti  incarchi.'  '  /^f^.»- 
>  6.  Fig.  [Camp.]  Per  Impeto,  Foga,  Urto  d'ar- 
mati,ecc.  Avv.  CicjJ.'ji.  Oss.  Non  potendo  sostenere 
lo  'ncarico  della  genìe ^del  re,  si  mettono  in  fuga. 

7.  Per  Cosa  grave  a  tollerarsi.  Danno.  Tesorett. 
Br.  19.  191. '(iW.)  Mi  dica  il  convenenle,  E  lo  bene 
e  lo  male  Del  Fante  delle  ale  Che  ha  le  saette  e 
l'arco,  E  onde  tale  incarco  Li  venne  che  non  vede. 
[Val.(  Pucc.  Gentil.  84.  32.  Fra'  possenti  furon 
certi.  Che  di  danno  portaron  grave  incarico. 
■-  8.  Per  Aggravio,  Imposizione,  Gravezza.  G.  V. 
12.  54.  2.  (C]  Più  altre  piccole  compagnie...  fallirò 
in  questo  tempo,  e  prima  per  gì' incarichi  del  Co- 
mune. Liv.  M.  Dee.  1.  43.  tw.  lez.  (Man.)  Tutto 
questo  incarico  mise  egli  sopra  i  ricchi,  e  n'aleggiò 
i  poveri. 

9.  Trasl.  Per  Cura,  Offitio,  Incumbenza  di  far 
checchessia.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Aveva  preso  spe- 
ranza di  avervillorìa;  sotto  luì  pigliò  lo 'ncarico  della 
proposta  guerra.  Ovid.  Simint.  1 .  8G.  (Man.)  E 
rallegravasi  dello  onore  mescolato  allo  incarico. 

[t.]  Onorevole  incarico.  —  Grave.  —  Onorato 
d'incarico.  —  Per  incarico  avuto.  —  Per  incarico  di... 

[t.]  Affidare  è  più  di  Commettere.  —  Darlo, 
ImpoHo  (questo  con  più  autorità,  o  men  gradito).  — 
Accettarlo,  più  spontaneo,  ma  talvolta  men  grave 
di  Prenderio.  —  Assumerlo,  più  espressam.  e  tal- 
volta con  più  obbligo  di  Accettarlo.  —  Avere  l'in- 
carico, quasi  sempre  ricevuto  da  altri. 

[t.]  Col  Di  e  il  nome  o  l'inf.  L'incarico  della 
cosa.  L'incarico  di  supplire. 

[t.]  è  incarico  suo  il  fare...  —  E,  Non  è  del 
mio  incarico.  —  Ricevere  l'incarico.  —  Sollevare 
dall'incarico.  —  Sotloporsi  all'incarico.  —  Sostenere 
l'incarico. 

10.  [Val.]  Darsi  incarico.  Darsi  pensiero,  briga. 
Pucc.  Centil.  27.  74.  Ed  e'  risposon  :  Non  vi  date 
ìncarchi  De'  nostri  fatti,  noi  sappiam  la  vìa,  E  non 
abbiam  bisogno  de'  vostri  archi. 

11.  Trasl.  Debito,  Obbligo,  e  sim.  Cron.  Morell. 
261.  (C)  Appresso  a  questo  si  vuole  aver  riguardo 
di  non  lasciare  i  tuoi  figliuoli  con  troppi  incarichi. 
Gas.  Uff.  Com.  111.  Nondimeno  a  voi  è  richiesto 
considerare  quanto  incarico  poniate  loro  sopra  le 
spalle. 

12.  [Camp.]  Incarto  temane,  per  Fatica,  Peso  di 
pubblica  magistratura.  D.  2.  6.  Molti  rifiutan  lo 
comune  ìncarco. 

13.  Per  Affronto,  Onta.  Ang.  Melam.  1.  13. 
(M.)  Pose  ivi  i  venti  torbidi  e  i  sereni  SI  pronti  a 


farsi  l'uno  all'altro  incarco.  E  122.  Si  tenne  a  grands 
ingiurìa,  a  grande  incarco,  Che  sì  fiero  ed  altier 
portasse  l'arco. 

14.  Per  Ingiuria.  G.  V.  9.  196.  1.  (C)  Per 
soperchi  e  incarichi  che  facevan  loro.  (//  testo  Dav. 
ha  carichi  ;  e  forse  anche  qui  vale  Imposizione.) 
Bari.  Stor.  II.  l.  2.  e.  6.  (M.)  Gli  giovava  a  sfogare 
il  suo  mal  talento  contro  alla  compagnia  da  lui  (dal 
Soave),  con  sempre  il  medesimo  stile  di  punture  e 
di  incarichi  mal  trattala. 

15.  Per  Biasimo,  Disonore.  Ar.  Far.  27.  11. 
(M.)  Pensando  che  tardar  dovesse  poco  Di  capitare 
il  Paladino  al  varco.  Che  il  suo  star  fuor  non  era 
senza  incarco. 

16.  Fig.  Per  Molestia,  Impaccio,  Incomodo, 
Imbarazzo.  Fav.  Esop.  R.  30.  (M.)  Quando  i  fi- 
gliuoli furono  grandi,  la  Tassa  della  casa  avea  grande 
incarico,  e  però  le  disse  :  io  ti  prìego  che  tu  ritorni 
alla  tua  casa. 

I.\CAR1TATF.V01E.  [T.l  Agg.  V.  Incaritevole. 

tLXCAUITÈVOLE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Caritevole 
(V.).  Troll.  Viri.  mor.  4.  (.1/.)  L'uomo  che  cura 
tanto  la  propia  sua  utilità,  che  non  ha  cura  dell'al- 
trui dannaggìo,  si  è  incaritevole,  e  sanza  conosci- 
mento. Nel  Diz.  fr.  di  Trévoux  Incharitable,  e  anco 
Incharilé,  s.  f.,  ma  come  voci  nuove  a  quel  tempo. 
A  noi  piuttosto  Incaritatevole,  che  sarebbe  qualcosa 
più  di  Non  caritatevole. 

1 1!VCARXAG10IVE.  [T.  ]  S.  /".  Carnagione.  Car. 
Leti.  2.  182.  (C)  Le  braccia...  di  incarnagione  pur 
di  rose. 

2.  1  L'incarnazione  del  Verbo.  Pisi.  S.  Gir. 
358.  (C) 

1 1XCARNAIME.\TE.  [T.]  Avv.  Nel  senso  che  Car- 
nalmente è  aff.  a  Cordialmente,  in  quanto  Viscere 
denotano  V affetto  del  cuore,  e  Carne ,  nel  biblico 
linguaggio,  la  vita.  Qui  /'In  è  intens.  In  altro  senso 
Mar.^Vittor.  Incarnaliter  contr.  a  Inlelligibiliter. 
Leggende  ined.  1.  187.  (Fanf.)  Pregatelo  mollo  in- 
carnalmente  da  la  mia  parte,  i»-:  , 
£tlNC.AR\.AME\TO.  [T.j  S.  m.  Congiungimento  di 
corpo  con  corpo  per  tinserzione  di  parti.  V.  Incar- 
nare, §  7  e  8.  Bari.  Si.  II.  2.  12.  (Man.)  È  lo 
scambievole  farsi  bene  che  sogliono  gli  alberi  e  gl'in- 
ncsli  divenuti  per  l'incarnamento  delle  giunture  uà 
medesimo  corpo.     — •  ■ 

1\CAR\AME.  [T.]  Più  Agg.  che  Pari.  pres.  (TIn- 
CARNARE,  nel  setiso  che  Incarnare  We  Fare  ricre- 
scere la  carne  sana  nella  parte  lesa  del  corpo.  V. 
Incai\nare,  §  9.  Cocch.  Bagn.  Pis.  102.  (Gh.)  Con 
tale  meccanica  operazione,  di  rendere  ì  minimi  ca- 
nali più  capaci,  più  flessìbili  e  più  ìJonei  a  disten- 
dersi, sono  insieme  le  nostre  acque  (pisane)  rimedio 
interno  vulnerario  o  incarnante,  potendo  la  copiosa 
bevanda  dì  esse  contribuire  al  risaldamento  delle 
piaghe  mediocri.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Dopo  di  que- 
sto, usa  i  medicamenti  incarnanti,  e  la  polvere  della 
tuzia.  V.  anche  Incarnativo. 

1\CARXARE.  IT.)  V.  rifl.  Il  più  com.  senso  oggidì 
è  il  rei.  Della  Persona  divina  che  si  unisce  un'anima 
e  un  corpo,  si  fa  uomo.  [T.j  Fulg.  A  Luì  che  sì  è 
incarnato,  per  il  consorzio  della  carne,  slam  fatti 
fratelli.  =  Dani.  Par.  7.  (C)  Se  '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

2.  Neut.  ass.  Non  com.  Fior.  S.  Frane.  (C)  Di- 
mostròUì  la  umiltade  e  caritade,  la  quale  il  fece  in- 
carnare nella  Vergine  Maria.  Tav.  Bit.  —  Fr.  Giord. 
Pred.  238.  Lab.  151.  G.  K.  11.  2.  16.  [Tav.]  Laud. 
Spir.  L.  Is..  Str.  6.  Rim.  e  pr.  buon  sec.  ling.  = 
Cavale.  Specch.  cr.  141.  (;V(i«.)  Perchè  l'uomo 
non...  conosceva  bene  la  sua  dignitade,  Iddio  gliela 
volle  dimostrare  incarnando  e  morendo  per  lui. 

3.  Alt.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  5.  6.  (C)  Oh  Padre,... 
Quando  '1  tuo  Unigenito  incarnasti.  Medit.  Alb.  Cr. 
13.  (Gh.)  Frescob.  Viag.  53.  (Fanf.) 

4.  Per  estens.  [T.j  Bourdaloue:  Nelle  mani  del 
sacerdote  il  Dio  della  gloria  viene  tuttodì  di  bel  uuovo 
a  incarnarsi. 

[T.j  Claud.  Mamert.  L'anima  umana  s'incarna 
quando  prende  a  animare  il  corpo  terreno. 

5.  Fig.  [t.]  Incarnare  la  verità  ne'  fatti. 

[T.  ]  A  questo  senso  è  da  recare  in  parte  quel 
di  D.  2.  14.  Accarnarc  l' intendimento  altrui  col 
proprio  intelletto ,  formarsi  un'idea  viva  di  quel 
ch'altri  intende.  V.  Accarnare.  E  a  mesto  recasi 
in  parte  quello  del  =  Petr.  Son.  267.  (C)  Né  col 
mìo  stile  il  suo  bel  viso  incarno.  Ar.  Fur.  ì.  58. 
Non  starò,  per  repulsa  o  finto  sdegno,  Ch'io  non 
adombri  e  incarnì  il  mio  diseguo.  Ma  è  imag.  e  suona 
troppo  mater. 
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6.  Vero  è  che  Incarnare  dicevano  i  pittori  del 
dare  alla  tinta  della  pelle  umana  il  colore  incar- 
nalo ;  ma  gli  es.  recali  mi  pare  non  siano  da  con- 
fondere coi  seg.  Cennin.  Fratt.  pili.  3i.  (Gli.)  Il 
modo  del  fare  rosso,  ch'é  chiamato  cinabrese,  da  in- 
carnare in  muro...  Questo  colore  è  perfcHissinio  a 
incarnare,  ovver  fare  incarnazioni  di  tìguie  in  muro. 
E  8i.  Poi,  con  pennelli  di  vajo,  quando  vuoi  fare 
un  vestire  di  tre  ragioni...,  compartiscili  (i  colori). 
e  mettili  ne'  luoghi  loro...  Poi  sta'  alcun  dì,  e  ritorna 
e  vedi  come  son  coverti,  e  ricampeggia  come  fa  me- 
stieri. E  cosi  fa'  dolio  incarnare  e  di  fare  ogni  lavoro. 
Gain.  Gap.  Tog.  3.  179.  (Man.)  E  cosi  ognuno  a 
voler  di  cervello  Coloriva  e  incarnava  il  suo  disegno, 
Secondo  che  gettava  il  suo  pennello. 

Del  comporre  il  colore  incarnuto.  [Mil.]  Cennin. 
Tratt.  Piti.  93.  E  così  fa'  dello  incarnare  e  di  fare 
ogni  lavorio  che  vuoi  fare;  e  così  montagne,  arbori 
eil  ogni  altro  lavorio.  ,^,       •  ■•  -      ., 

7.  Incarnarsi,  trasl. ,  Conr/iunriersi  fortemente, 
i  Libr.  Art.  Vetr.  17.  (Fanf.)  Quando  sono  rosse 
pel  fuoco  (due  lastre  di  vetro),  caricale  con  ferro  per 
modo  ch'elle  incarnino  e  appicchinsi  insieme. 

S.  Cut.  Lett.  106.  (G/i.)  E  tanto  s'è  incarnato 
questo  desiderio,  che  la  memoria  non  ritiene  altro. 

1  Canig.  Hisl.  80.  (Man.)  Incarnarli  in  si 
somma  virtùe. 

8.  Del  far  penetrare  o  del  penetrar  biella  carne 
nn  corpo  che  offenda.  Modo  inusit.  ,  ma  efficace. 
Chiahr.  Guerr.  Gol.  15.  15.  (C/i.)  Nò  cessa  ((7  leone) 
fin  che  i  duri  artigli  e  i  denti  Ei  non  incarne  nei 
lanosi  armenti.  [\'i\\.\  Fortig.  fìicciard.  19.  37.  Ed 
una  lancia,  al  mondo  sola...  Che  in  ogni  petto  forza 
è  che  s'incarno.  (Camp.)  Aqiiil.  ii.  5i.  Lo  cercava 
con  lo  coltello  nudo ,  e  per  volerglielo  incarnare. 
(Val.]  Fortig.  liicciard.  i.  51.  Sì  che  avvien  che 
nel  capo  gli  s'incarne. 

t  AÌlr\  forme  del  modo  medesimo.  Mor^.  20. 
i,l.  (C)  E  col  battaglio  gli  da  in  sulla  testa.  Ed  ogni 
volta  la  'ncarnava  a  sesta.  E  1.  63.  Morganto,  per 
ventura,  ha  una  saetta,  E  appunto  nell'orecchio  lo 
'ncarnava.  Lasc.  Gelos.  3.  6.  Oh  s'ei  t'incarnava  ! 
C.  Se  m'incarnava,  rimaneva  senza  piedi.  Itim.  ant. 
Guitt.  .\mor  m'ha  preso  ed  incarnalo  tutto.  Bacine: 
Vcnus  est  toule  cntière  à  sa  prole  attachóe. 

9.  Incarnare  le  piaghe,  per  Far  loro  rimettere 
carne  nuova.  Montig.  Dios.  84.  (Ist.  Yen.)  Tulli  i 
midolli  rammorvidano,  aprono,  riscaldano,  ed  incar- 
nano le  piaghe.  [t.J  Ma  meglio  Rincarnare  e  Rin- 
carnarsi.  La  piaga  comincia  a  rincarnarsi.  V.  anche 
Incarnante  e  Incarnativo.  >'■•  .. 

INC.4R\.\TI\0.  [T.]  Agg.  Dim.  vezi.  d'iNCARNATO 
(V.).  [t.J  G.  Gozz.  Guance  incarnaline  (d'un  bel 
colore,  sano  e  gentile). 

1.  [T.l  Rose  di  colore  incarnatino.  G.  Gozz.  Rose 
incarnaline. 

ó.  Buon.  Tane.  5.  7.  (C)  1'  ho  una  covala  d'ani- 
troccoli...;  Te  gli  vo'darc,...  Esei  cappi  di  seta  in- 
carnatini. 

4.  Come  Sost.  [t.]  L'incarnatino  del  viso.  — Na- 
stro d'un  hell'incarnalino. 

1\CARXATI\0.  IT.)  S.  m.  V.  l'Af/q.,  §  4. 

l.\CAR\ATIO\E  (Ab).  F.  Incarnazioni:,  §  2. 

INCAlìXATIVO.  [T.]  Agg.  Atto  a  incarnare  (V., 
S  9)  0  a  rincarnare.  Meglio  Incarnante  (V.).  Ricett. 
Fior.  i.  108.  (C)  Altre  sono  utili  alle  ferite,...  come 
le  polveri  capitali,  le  polveri  costreltive,  le  ìncarna- 
tive  e  le  corrosive. 

IXCAIIXATO.  IT.]  Part.  pass.  (Ì'Incarnare  att.  e 
tifi.;  e  come  Agg. 

Del  Verbo  che  s'è  fatto  uomo,  assunta  umana 
natura,  nell'unità  della  Persona  divina.  [B.|  Ar. 
Far.  35.  4.  L'anno  corrente  del  Verbo  Incarnato. 
ICamp.l  S.  Ai/ost.  Solil.  6.  La  Ina  Verità  incarnata. 
[G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  3.  24.  1.  Altret- 
lanlo...  ha  da  essere  nella  Chiesa ,  regno  stabilito 
dalla  Sapienza  incarnata. 

2.  Fig.  d'iperb.  fum.,  da  non  abusare,  fi.]  Egli 
è  la  malizia  incarnata;  la  pedanteria,  l'avarizia  in- 
carnata. ==  Lor.  Med.  Canz.  24.  7.  (Man.)  Non  è 
fante  si  schernito,  Né  pazzo  sì  dileggiato.  Quanto  ò 
il  povero  marito  Da  quel  diavolo  incarnato,  [t.] 
Prov.  Tose.  210.  Inglese  italianato,  E  un  diavolo 
incarnato. 

1  Him.  ant.  M.  Cin.  51.  (C)  Muovili,  Pietate, 
e  va'incariiata  (pare  che  intenda  quasi  persona  viva), 
E  della  veste  tua  sicno  vestiti  Questi  miei  messi. 

5.  1  Altre  ftg.  inusit.  Guidott.  Hetl.  120.  (Man.) 
fili  antichi  savii...  dissono...  che  di  questa  materia 
(del  ben  profferere)  non  si  polca  ben  dire  con  la 


lingua,  ma  solo  l'animo  ne  polca  giudicare;...  perchè 
era  potenzia  dell'animo  solamente,  e  sì  incarnata 
con  lui,  che  non  si  poteva  specificare  a  parole.  Dunt. 
Majan.  Itim.  ant.  220.  (G/i.)  Lo  meo  (mio)  gravoso 
all'anno  e  lo  dolore  Non  par  (apparisce)  di  fore,  sì 
com'è  incarnalo. 

1  Pros.  Fior.  4.  4.  190.  (Gli.)  A  voler  fare  di 
questa  materia  opera  di  per  sé,  ci  vogliono  alcune 
parti  quasi  necessariamente,  che...  sono  cosi  colle- 
gale, e,  per  usar  questa  voce,  incarnale  nel  Trallalo 
universale  della  cillà  nostra,  che  male,  anzi  non  punto 
si  possono  separare.  E  133.  Io  non  posso  dissimu- 
lare cosa  tanto  incarnala  con  le  cose  della  città  no- 
stra, con  tanto  interesse  della  verità  ed  ordine  della 
istoria. 

t  Machiav.  Op.  3.  120.  (Gh.)  Sarebbe  venuto 
(quel  capitano),  se  non  fosse  seguito  il  caso  di  Bib- 
biena, per  il  quale  i  Viniziani  credettero  poter  fare 
senza  lui.  Ma,  senza  questo,  lo  avrebbero  mandato  , 
tanto  era  incarnala  questa  lor  gara.  (Può  intendersi: 
Nell'animo  loro  la  voglia  di  sostenerla.  Altri  po- 
trebbe qui  rammentare  /'Acharné  de'  Francesi.) 

1  Borgh.  Vesc.  Fior.  516.  (C)  Avemo...  una 
sorta  di  servi  destinati  a'  lavori  de'  terreni  e  coltiva- 
zione delle  ville,  i  quali,  come  inslrumenli,  e,  come 
gli  dicono,  affissi  e  quasi  incarnali  in  quelle  tali  pos- 
sessioni, nelle  donazioni...  n'andavano  insiememenlc 
con  esse. 

4.  1  Congiunto  di  sangue;  come  Fratello,  Cugino 
carnale.  V.  anco  Incaunalmente.  Frane.  Barb. 
Begg.  donn.  32.  (.ìlan.)  Parmi  che  con  fanciulle 
Di  suo  tempo  e  contrada,  E  quando  puote  colle  sue 
incarnale,  E  vieppiù  colle  donne  si  ritragga, 

3.  l'iù  al  senso  di  questa  che  della  voce  seg.  ap- 
partiene l'es.  del  [.Mil.]  Cena.  Tratt.  pilt.  173.  E 
quando  hai  lanlo  fregalo,  che  credi  bene  che  '1  co- 
lore sia  bene  incarnalo  colla  tela,  o  ver  pannolino, 
leva  la  tua  forma  su...  V.  anche  Incorporare  e  fa- 
miglia. 

I.XCAUNATO.  [T.]  Agg.  Colore  della  carne,  segna- 
tum.  del  viso  di  persona  sana  e  gentile.  Tra  la  ci- 
liegia e  la  rosa.  Borgh.  Bip.  241.  (C)  L'incarnato, 
che  è  molto  simile  alla  rosa,  è  colore  vago  e  bello;... 
è  composto  di  rosso  e  di  bianco.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  395.  L'incarnato,  altrimenti  imbalconato ,  è 
un  color  bianco  ombreggiato  di  rosso ,  o  un  rosso 
ombreggiato  di  bianco,  simile  alle  rose  che  incarnale 
0  imbalconate  si  chiamano,  [t.  |  Eritreo:  Niveum 
candorem,  rubore  sanguinis  penilus  diff'usum.  Lingua 
vernacula,  a  colore  ipso  corporis  incarnatum  nomi- 
nai. —  Colore  di  carne,  piti  gen.  e  meno  gentile 
che  Incarnato.  C'è  de'  corpi  troppo  grossolani,  il  cui 
colore  di  carne  non  si  direbbe  Incarnato,  e  molto 
mcHO  Incarnatino.  '■■'    ■•""■     ,\y,.   ,■•"<-■- 

[.Mil.]  Cennin.  Tratt.  piti.  15.  E  puoi  fare  le 
tue  tinte  o  in  rossetta  o  in  bilfo  o  in  verde... 
0  incarnate ,  o  come  ti  piace.  E  21.  Per  fare  la 
tinta  ancora  bene  incarnala,  convienti  tórre...  mez- 
z'oncia di  biacca  grossa,  e  men  che  una  fava  di  ci- 
nabro. 

2.  In  parecchi  degli  es.  cil.  pub  essere  sost.;  ma 
qui  più  chiaro,  [t.]  L'incarnato  delle  guancie.  —Un 
hell'incarnato.  Magai.  Operett.  var.  45.  La  bolli- 
tura del  suo  fiore,  a  mettervi  dell'agro  di  limone,  da 
fuori  un  rosso  così  bello  e  vivace,  che  s'accosta 
all'incarnato.  ' 

3.  [t.]  Rose  incarnale,  di  colore  incarnato.  [Palm.] 
Trifoglio  incarnalo,  detto  anche  Gerbone  o  Erbone, 
e  anche  Erba  greca. 

4.  Altre  cose  di  simil  colore,  [t.]  Giambull.  Ap- 
par.  144.  .\vevano  i  calzaretli  incarnali,  concerti 
ermellini  sopra,  mollo  leggiadramente  accappiali  di 
tocche  bianche.  =  Fir.  As.  306.  (C)  Una  coltre  di 
teletta  d'oro  e  di  dommasco  incarnato.  [Tav.]  Celi. 
Oref.  195.  Questa  ultima  sorta  di  marmo  io  l'ho 
trovato  alquanto  più  gitlarsi  allo  incarnalo  che  al 
candido.  E  33.  Mctteiulo  di  tutta  questa  varietà  di 
colori,  cioè  incarnato,  verde,  rosso... 

G.  V.  6.  8.  1 .  (C)  Prendendo  il  detto  calice,  vi 
Irovòc  entro  vivo  sangue  incarnato  (come  se  uscisse 
da  carne  viva). 

IXCABXATO.  [T.]  S.  m.  V.  l'Agg.,  §§  1,  2  e  4; 
e  il  Part.,  ,1^4. 

t  JNCAnXATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  incarnò  il  Verbo. 
V.  Incarnare,  i^  5.  Bitn.  ant.  Fr.  Ang.  da  Ca- 
merino, 2.  379.  (/Wa«.)  Perchè  se'  madre  di  Cui  tu 
se'  figlia;  E  questa  maraviglia  Fé' la  potenza  dello  In- 
carnatorc. 

t  IXCAUXATl'RA.  [T.j  S.  f.  Fattura  del  dare  a 
un  imagine  il  colorito  della- carnagione.  Docum.  Art. 


Senes.  305.  (Fanf.)  A  maestro  Andrea  di  Vanni  di- 
pentore,  fiorini  uno  per  incariialura  el  viso  e  le  mani 
a  la  Nostra  Donna  e  'I  Fisliiiolo. 

I.W.AIl\AAIOXE  e  l\CAlÌVACIO.\E.  [T.]  S.  /".  Nel 
senso  rei. ,  che  è  il  più  noto,  .Assunzione  della  carne. 
L'unione  del  Verbo  divino  colla  umana  natura  nella 
unità  di  persona.  [t.J  Ilar.  Incarnazione  del  Verbo. 
=  Cavale.  Med.  cuor.  257.  (Ci  Per  la  sua  incar- 
nazione, siamo  ingentiliti  (nobilitati)  e  con  lui  uniti. 
Coli.  SS.  Pad.  1.  15.  12.  Pist.  S.  Gir.  358.  [t.J 
La  Chiesa:  Per  l'annunzio  dell'Angelo  abbiam  co- 
nosciuta l'incarnazione  del  Figlio  vostro.  [G.M.] 
Segner.  Crist.  Listr.  1.3.  Il  mistero  della  Incarna- 
zione, per  cui  la  seconda  di  queste  tre  Persone..., 
cioè  dire  il  Figliuol  di  Dio ,  sì  fece  uomo  per  noi 
mortali  a  redimerci  dal  peccato. 

[t.]  Molte  le  tradizioni  indiane  deW'Incama- 
zione  di  Visnù,  rome  molte  nelle  tradizioni  d'Oriente 
le  trinità;  testimonio  del  vero  corrotto  dalle  fanta- 
sie, e  conferma  della  rivelazione  che  riduce  il  mi- 
stero a  feconda  semplicità. 

2.  Computo  degli  anni  e  de'  tempi.  Bocc.  Introd. 
3.  (C)  Erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille 
iiecento  quarant'otto.  E  Vit.  Dant.  223.  Nacque 
questo  sinijulare  splendore  italico...  negli  anni  della 
salutifera  Incarnazione  del  Re  dell'universo  1265. 
[t.|  L'èra  della  Incarnazione  i  Fiorentini  e  i  re  di 
Francia  della  prima  e  della  seconda  schiatta,  la  co- 
minciavano dal  dì  25  di  marzo,  llat.  Lett.  3.  lìi- 
spose  il  Galileo...  sotto  dì  24  di  Febb.  1639  dall'In- 
carnazione al  costume  fiorentino.  =  Cron.  Stria. 
97.  (C)  Scriverò  de' fatti  di  mia  casa,...  cominciando 
negli  anni  1312  ab  Incarnazione.  Cosi  dicevano  Li- 
tinamente  anco  gli  illetterati. 

3.  Fig.  [t.J  Incarnazione  del  tipo  spirituale  nelle 
forme  corporee.  —  Dell'idea  nell'immagine. 

4.  i  Carnagione  di  peis.  Lasc.  Spir.  2.  5.  (C) 
Egli  è  vero  ciie  io  ho  un  po'  mala  incarnazione,  ma 
il  resto  della  persona  non  può  esser  me'  fatto  (fatto 
meglio).  Fir.  Dial.  beli.  donn.  395.  La  qual  fan- 
ciulla a  me  par  che  porli  il  vanto  delle  vive  incarna- 
zioni in  questa  terra.  Car.  Lett.  2.  182.  Le  braccia 
vogliono  essere  ignudo  ancor  esse,  e  di  incarnagioue 
pur  di  rose. 

o.  Colore  incarnato  nelle  opere  d'arte.  Cennin. 
Tratt.  piti.  62.  (GA.)  Con  pennello...  va',  e  comincia 
a  ombrare  sotto  il  mento,...  un  poco  nella  fine  dell'oc- 
chio verso  le  orecchie,  e  così  con  sentimento  ricer- 
care tutto  il  viso  e  le  mani  dove  ha  ad  essere  incar- 
nazione. E  61.  Quando  hai  date  le  tue  incarnazioni, 
fa' ne  un'altra  mollo  più  chiara,  quasi  bianca,  e  va' 
con  essa  su  per  le  ciglia,  su  per  lo  rilievo  del  naso, 
su  per  la  sommità  del  mento  e  del  coverchio  dell'o- 
recchio. E  34.  Un  colore  che  si  chiama  cinabrese 
chiaro...  è  perfettissimo  a  incarnare,  ovver  fare  in- 
carnazioni di  figure  in  muro.  Vas.  Vit.  i.  176. 
Dipinse  le  cose  sue  con  buona  unione  e  morbidezza, 
accompagnando  con  le  incarnazioni  delle  leste  e 
degl'ignudi  i  colori  de'  panni.  Cennin.  Tratt.  pilt.  39. 
Quest'ocria  è  un  comunal  colore,...  che...  si  adopera 
in  incarnazioni,...  in  montagne  colorile.  jMil.  j  E 
147.  Quando  hai  ridotto  le  tue  incarnazioni,  che'l 
viso  stia  appresso  di  bene,  fa'  una  iucarnazioue  più 
chiaretta. 

6.  De' colori  che  servono  a  rendere  e  la  carna- 
gione umana  e  altre  cose.  Cennin.  Tratt.  pilt.  63. 
(GA.)  Abbi  tre  vasellini,  i  quali  dividi  in  Ire  parti  d'iu- 
carnazionc;  ch'è  (cioè)  la  più  scura,  per  la  metà  più 
chiara  che  la  rossetta,  e  Fallre  due  di  grado  in  grado 
più  chiara  l'una  che  l'altra.  Or  piglia  il  vasellino 
della  più  chiara,  e  con  pennello  di  setole  ben  mor- 
bido, mozzetto,  logli  della  detta  incarnazione.  A' 62. 
Poi  (  certi  pittori  )  dajino  una  rossclla  ne'  labbri  e 
nelle  gote  cotale  meluzzina  ;  poi  vanno  sopra  con  un 
poco  d'acquerella ,  cioè  incarnazione...;  poi  v.-iuno 
ritrovando  con  un  poco  di  verdaccio  e  nicarnazioue 
toccandolo  con  alcuno  bianchetto.  F  73.  Se  vuoi 
fare  un  vestire  d'angelo,  cangianlc,  in  fresco,  cam- 
peggia il  vestire  di  due  ragioni  incarnagioni,  più  scura 
e  più  chiara,  sfumando  bene  per  lo  mezzo  della  figura. 
[Mil.)  E  147.  Poi,  secondo  che  lavori  e  colorisci  in 
muro,  per  quel  medesimo  modo  fa'  Ire  maniere  d'in- 
carnazioni, più  chiara  l'una  che  l'altra. 

L\'CARMRE.  [T.j  V.  rifl.  Segnalam.  delle  ngne 
de' piedi  che  cominciano  a  entrare  nella  carne  e 
dar  molestia  e  dolore.  |t.|  L'uitna  gli  si  è  incarnila. 
—  Tagliarle  in  modo  che  non  s  incarniscano. 

2.  Ili  bestia  chi-  ficca  le  ngne  nella  carne.  V.  Is- 
CAKNARK,  Jj  8.  Bellin.  Z>isc.'2.  103.  (,1/«m.)  E  una 
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«  )iìù  di  qucsle  punte  l'iiicaruìscono  (i  galli}  nelle 
iio«lrc  carni. 

IXCUlMTO.  [T.l  Pari.  pass.  rf"IxcAnxiRE  lifl.; 
f  come  Ai/ij.  [t.J  Ugna  incarnitasi.  —  Ila  un'ugna 
incarnita. 

2.  Fig.  Aver  un  vizio  incarnito  nell'ossa,  Essere 
dominato  da  quello.  {Man.) 

3.  In  senso  uff.  a  Alluccalo  e  che  fa  parie,  come 
la  carne  del  coriio  virente.  Turg.  Toìz.  G.  Viag. 
10.  103.  (Gh.)  In  esse  superficie  si  vedono  incarnite 
<'i'rle  masse  j;lobulose  di  varia  grandezza.  K  101. 
Iridi  cristalline,...  le  quali  incrostano  certe  altre  iridi 
tnngifiorì  incarnite  nella  crosta  che  dissi  simile  a  zuc- 
cliero  candito. 

I.VC.AIlOli.V.HlE.  V.  H.  ass.  Divenir  carogna.  (C) 
Jt.)  In  qualche  dial.  lo  dicono  jig.,  per  Infmcchire 
tconciamenle  del  corpo,  o  Infiacchire  vilmente. 
V.  Incarognire. 

2.  t  iV.  pnsft.  Innamorarsi  fieramente.  Beni.  Ori. 
i.  3.  63.  ('.'i  II  buon  Conte  di  nuovo  s'incarosna. 

IUCAROGNATO.  Part.  pass,  e  .iqq.  Uà  Incaro- 
«JNARE.  iliiss.  Pred.  2.  300.  Ben/,  (ili.) 

IVCAROGMBE.  V.n.ass.  Incarngnare{V.).  (Funf.) 

2.  [t.I  Nent.  e  rifl.  Fig.,  sull'anni,  di  Marcire,  e 
tim.  Nel  sudiciume,  nell'ozio,  ne'  vizi  turpi. 

3.  Inraroguirsl,  per  Radicarsi  profondamente,  e 
<licesi  pia  che  altro  di  malattie,  i /•'«»/'.) 

E  per  estens.  Fug.  Com.  {.Vi.)  Quel  mestiero 
«3i  piailiare  vi  s'è  incaroi;nito  troppo  nell'ossa. 

INCAROfiVlTO.  \T.\Parl.  pass.  rf'lNCAROGXlREn». 
«  rift.;  e  come  Agg.  [t.]  Incarognito  dalla  miseria, 
Jall'inerzia. 

l\CARitARE.  V.  a.  (Mil.)  Montare,  o  Adattare  le 
iirtiqlierie  sul  loro  carro  o  cassa.  {Fanf.)  Non  com. 
Biring.  Pirolec.  571.  {Gh.)  Le  quali  [artiglierie), 
<la  poi  die  sono  incarratc,  hanno  avuto  bisogno  di 
jialle  e  di  polveri. 

i  I.X'CARROZZARE.  l^.  a.  Porre  in  carrozza.  (Fanf.) 

2.  t  £  iV.  pass.  Porsi  in  carrozza;  e  fig.  Ada- 
4jiiirsi  pomposamente.  Parsi  a  star  con  grandezza. 
Morell.  Gentil.  Jus.  Berg.  iMt.) 

IXCARRICOI.ARE.  V.  a.  Mettere  il  canapo  nella 
tmrrucola.  Baldinucc.  l'oc.  Dis.  (Gh.) 

2.  JS.  pass.  L'uscire  che  fa  il  canapo  dd  canate 
della  girella,  e  entrare  tra  essa  e  la  cassa  della 
4-itrrucola.  Fag.  Com.  (Mi.)  Il  canapo  s'era  incarrii- 
«Aìlalo  e  non  iscorreva  né  in  su  né  in  giù  ;  e  io  con 
♦inpazienza  a  scarrucolarlo,  e  attinsi  presto  presto 
quattro  0  cinque  mezzine  d'acqua. 

3.  Trasl.  I.as(larsi  iucarrucolare  in  checchessia. 
Lasciarsi  indurre  con  inganno  in  checchessia.  Alleg. 
285.  (C)  Sciocco!  mi  lasciai  incarrucolare  nell'an- 
darvi. 

IXCARTAPECORITO.  [T.]  Agg.  Pers.  improscitit- 
lila,  che  la  pelle  pare  cartapecora. 

2.  Trasl.  [t.|  Direbbesi  di  erudito,  o  d'altro  che 
la  sua  arte  o  scienza,  fatta  mestiere,  l'abbia  dis- 
stecato  dentro  e  accarlocciato  di  fuori.  Vive  in 
Toscana  e  in  Corsica.  ISon  pare  soffra  il  verbo 
unal. 

I\CARTARE.  V.  a.  Distendere  a  foggia  di  carta. 

<C) 

2.  Rinvoltare  in  caria.  (C)  Minucc.  in  Aol. 
Malm.  V.  2.  p.  396.  col.  2.  (Gh.)  Quella  caria 
.grossa  che  serve  per  coprir  libri,  incariar  panni,... 

E  N.  ass.,  nello  stesso  signi f.  Cantini,  Band. 
Legg.  xx.  382.  col.  2.  (Fanf.)  Non  si  possa  pari- 
uicnte  introdurre...  lettere  scritte  e  dissigillate,  né 
fcritture  e  altra  carta  vecchia...  mentre  sia  per  uso 
d'incartare  o  far  cartocci.  E  pag.  385.  col.  1. 

3.  [Val.]  t  Mettere  in  carta.  Descrivere,  Narrare 
scrivendo.  Pucc.  Gentil.  16.  38.  .Mettiesi  poi,  se  più 
vo'  ch'i'  t'incarti.  Fra  que'  della  credenza  di  presente. 

4.  t  Fig.  Cogliere,  Colpire.  Pule.  Luig.  Morg. 
ì .  63.  (Gh.)  Aiìpunto  nell'orecchio  lo  incartava  (con 
una  saetta).  E  20.  '17.  E  co'l  battaglio  gli  {le,  cioè, 
alla  balena)  da  insù  la  testa,  Ed  ogni  volta  la  in- 
cariava a  sesta.  Anal.  al  fr.  Incarlade. 

5.  [Palm.]  Dell'intrecciarsi  le  barbe  delle  erbe 
in  un  prato,  si  che  il  terreno  né  coperto  a  guisa  di 
feltro,  dicono  che  le  si  inl'eltrano,  le  si  incartano. 

l.\CARTATA.  S.  f.  Chiusura  di  carta  fatta  alle 
finestre,  distendendo  caria  su'  loro  telai  invece  di 
(eia.  (Fanf.)  Trine.  Agric.  1.  176.  (Gh.)  Stanza 
esposta  a  mezzogiorno,  sana,  asciutta  ed  ariosa,  co'le 
vetriere  o  incartate  alle  finestre. 

INCARTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  INCARTARE.  (C) 

2.  Involto  in  carta,  o  Caperlo  di  carta.  (Gh.) 

3.  Per  Ridotto  a  somiglianza  di  carta,  in  quanto 
ella  è  soda  e  distesa.  Suonar,  in  Pros.  fior.  par.  3. 


V.  1.  /).  .i8.  (Gh.)  Egli  (/'aii7o)era  d'una  certa  tela, 
0  che  che  si  fosse,  incartata,  a  crespe  tirate  uguali  e 
dirette  da  imo  a  sommo,...  Magai.  Leti.  3.  (.1//.) 
Cinque  pìccolissime  foglie  verdi,  tre  larghe  e  due  più 
strette,  le  quali  aprendosi,  quantunque  sieno  lisce  ed 
incartale,  s'arricciano  arrovesciando  la  piuita...  Cr. 
alla  voc.  Salda.  Salda  è  anche  acqua  in  cui  sia  stato 
disfatto  amido,  e  serve  per  tener  distesi  e  incartati  i 
panni  lini  lini,  e  le  trine,  e  simili. 

t  l\CARTE(i(;iARE.  (T.]  V.  a.  Notare  in  carie, 
lìiltam.  2.  29.  (Cf  Milledugentosettanlolto  appunto 
S'incarleggiava  quando  Curradino  Tradito  fu.  (L'ed. 
Mil..  1826,  Si  conteggiava:  meno  male.) 

l.VCAItTO.  S.  m.  È  quella  colai  Consistenza  come 
di  carta  ben  collosa  che  hanno  i  bozzoli  ;  i  quali  si 
dicono  0  Avere  l'incarto  o  Non  averlo.  (Fanf.) 

2.  Le  stiratore  dicono  la  biancheria  Aver  preso 
l'incarto  quando  le  hanno  dato  troppa  salda.  (Fanf.) 

IVCARTOCf.lAllEVTO.  S.  m.  Lo  incartocciare.  L'es- 
sere incarlacciato.  (Fanf.) 

2.  Fig.  Lo  avvolgere  in  forma  di  cartoccio.  Mel- 
lin.  Des'cr.  Entr.  Reg.  Giov.  102.  (Gh.)  Insù  la  delta 
cornice  si  posava  un  frontespizio  mezzo  tondo,  rotto, 
e  di  sotto  pieno,  parte  dall'incartocciamento  che  i 
due  Iati,  lasciando  aperta  la  rottura,  facevano  all'in- 
giù,  e  parte  da  certi  viticcioni. 

INCARTOCCIARE.     V.   a.    Mettere    nel  cartoccio. 
Buon.  Fier.  i.  5.  19.  (C)  Che  non  mi  vendan  per 
torta  la  fava,  E  m'incartoccin  le  vecce  per  pepe. 
[G.M.l  Incartocciare  caffè,  zucchero. 

2.  Per  Ravvolgere  a  guisa  di  cartoccio. .Sader. 
.Arb.  191.  (Man.)  Quando  certi  animaletti  come 
pulici  incartocceranno  le  foglie,  massimamente  nei 
ciriegi,... 

3.  N.  pass.  Ravvolgersi  a  guisa  di  cartoccio.  Veti. 
Colt.  87.  (C)  Slimo  io  che  ciò  intervenga,  perchè  il 
caldo  smisurato  di  quei  giorni  rasciughi  talmente  le 
lof  costole,  e  le  foglie,  ch'elle  si  vengano  ad  arro- 
vesciare, e,  come  noi  diciamo,  ad  incartocciare. 

INCARTOCCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  l.NCAR- 
TOCClAiiE.  Messo  nel  cartoccio. 

2.  Fallo  0  Ravvolto  a  tiso  di  cartoccio.  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  111.  (C)  Incartocciata com'un 
cialdoncino. 

INCARTONARE.  [T.]  V.  a.  (Ar.  Mes.)  Mettere  nei 
cartoni.  Spcttac.  Noi.  t.  \i.  p.  2i0.  (Vian.)  S'in- 
cartonano (alcune  stoffe)  caldamenle  tra  un  piego  e 
l'altro...  Il  panno...  s'ingomma,  s'incartona,  si  mette 
in  soppressa,  se  ne  mutano  i  cartoni. 

2.  E  anche  termine  degli  stampatori,  i  quali  di- 
dicono Incartonare  e  Scartonare  i  fogli  stampati: 
e  più  com.  i  legatori  di  libri  l'Adattare  a  un  libro 
cucito  i  cartoni.  (Vian.) 

INCARTONATO.  fT.]  Part.  pass.  (/'Incartonare. 
Spettac.  Nat.  t.  xi.  p.  201.  (Vian.)  Piastrette  per 
coprir  l'ultime  pieghe  delle  stoffe  incartonate. 

1NCASC0I.IT0.  [G.M.l  Agg.  Dello  dell'uva,  i  cui 
grappoli  non  hanno  allegalo  bene,  ed  hanno  i  chicchi 
molla  piccoli.  V,  Cascoli. 

INCASIONARE.  V.  h.  ass.  Chiamare  in  giudizio. 
V.  Accagionare.  Anreo  lai.  Incusare.  V.  anco  I.\- 
cagionare.  Cosi  Casgione  ,  Casione  ,  Casone. 
Capii.  Camp.  S.  Già.  Ball.  6.  (Fanf.)  Costituirono... 
che  siano  o  che  debiano  essere  e  in  ogni  altra  corte 
e  in  ogni  mercato  a  fare,  ed  incasionare,  e  doman- 
dare e  ricevere,  e  in  ragione  chiamare,...  proponere, 
contradire,  rispondere,  riplicare,  triplicare,  confes- 
sando e  negando... 

INCASSAMENTO.  S.  m.  L'azione  di  mettere  alcuna 
cosa  in  una  cassa,  e  generalmente  vale  anche  Li- 
cassatura.  (Fanf.) 

2.  Fig.  Cori,  Long.  (Mt.)  E  dell'anima  uii  incas- 
samento, ed  una  pubblica  e  comune  prigione. 

INCASSARE.  V.  a.  .Mettere  nella  cassa.  Cecch. 
Spir.  3.  2.  (C)  E  da  quell'altro  ?  che  tu  hai  Incas- 
satogli in  casa? 

[t.]  Incassare  un  morto.  Metterlo  nella  cassa. 

2.  [t.]  Incassare  danaro.  Riscuoterlo.  Mapropriam. 
non  incassa  chi  lo  riscuote  per  subito  spenderlo.  E 
di  questa  voce  s'abusa. 

3.  N.  pass,  e  fig.  Bart.  Ricr.  Sav.  ì.  ìi.  232. 
(M.)  Dove  gli  occhi  s'incassano. 

i.  Fig.  Per  Serrare,  Racchiudere.  Viv.  Disc. 
Arn.  32.  (C)  Alquanto  più  basso  nel  mezzo,  che 
alla  testate,  da  fermamente  incassarsi  dentro  le 
ripe. 

S.  N.  ass.  Per  Combaciare,  Suggellare.  Ricelt. 
Fior.  1.  97.  (Man.)  Si  mette  un  coperchio  di  rame 
che  incassi  benissimo  dentro  all'orlo  della  caldaja, 
tanto  che  non  isfiati  niente.  ,     .    .    . 


6.  (Ar.  iMes.)  Incassare  gemme,  o  sim.  .^ccoii- 
ciarte,  o  Legarle  nel  laro  castane.  (Fanf.) 

It.]  Incassare  le  pietre  (del  mosaico). 
[G.M.]  Incassare  un  orinolo;  Fargli  la  cassa. 
Incassarlo  in  oro,  in  argento. 

7.  (Idraul.)  Incassare  un  fiume.  Si  dice  del  Farlo 
scorrere  ristretto  tra  le  sue  ripe.  [Tor.]  Targ.  Rag. 
Valdin.  1.  03.  Per  buona  regola,  si  osservi  dì  col- 
mare prima  i  terreni  inimedialamente  contìgui  al- 
l'argine del  fiume,  e  colmali  questi,  passare  avanti 
colla  colmata  ai  più  lontani;  con  ciò  si  assodano  gli 
argini  del  fiume,  anzi  si  viene  ad  incassare  stabil- 
mente il  fiume  fra  grinterrìmenti. 

8.  (Mil.)  Incassare  un  fucile,  o  sim.,  dicesi  del 
farci  l'apparluna  montatura  in  legna.  (Mi.) 

INCASSATO.  Pari.  pass,  e  Aqq.  Da  Incassare. 
(C) 

2.  Diccsi  delle  gemme,  e  sim.,  per  Incastrato, 
Serrato,  Incastonato.  Alleg.  79.  (C)  Quelli  (oc- 
chiali) incassati  in  argento,  piantati  sul  gobbo  del 
naso,  0  legati  all'orecchie,  stimar  ci  fanno  studiosi 
molto  dagli  sciocchi.  Salvin.  En.  l.  1.  (M.)  Quando 
in  oro  Viene  incassato  argento  o  Parie  marmo. 
[G.M.l  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  7.  7.  Un  bel  dia- 
mante incassato  in  un  anelletto. 

G.M.)  Orinolo  riccamente  incassato. 
T.]  Lame  di  ferro  incassate  da  costa  con  viti 
piane. 

[t.]  Magai.  Leti.  Sigilli  incassati  in  latta. 

3.  Fig.  [t.]  Di  porta  che  rientra  dalla  superficie 
del  muro  o  della  parete.  Porta  incassata. 

4.  [G.JI.]  Di  chi  ha  gli  occhi  fondi  dicesi  che  ha 
gli  occhi  incassali,  mollo  incassati. 

5.  (Idraul.)  Incassato  dicesi  dagl'Idraulici  il 
fiume  che  corre  fra  le  sponde.  Viv.  Disc.  Arn.  2. 
(.U.)  Dentro  de'  quali  (piani  laterali)  nell'antico 
camminavano  tulli  (i  fiumi)  incassati.  Afflerà/.  Leti. 
10.  L'acqua  rimane  incassata  dall'altre  tre  parli  an- 
cora dalle  sue  sponde  di  pietra.  [Tor.l  Targ.  Ar. 
Vald.  1.  116.  Fiumi,  che  camminano  per  parecchie 
miglia  incassati  dentro  ad  un  Ietto  superiore  alle 
contigue  campagne. 

C.  (Vet.)  Ùicesi  Incassata  /«  lesta  del  cavallo, 
quando  la  porla  di  maniera,  che  il  moccolo  e  la 
fronte  si  trovano  sulla  stessa  perpendicolare  ;  la 
qual  cosa  da'  cavallerizzi  vien  detta  Portar  ben  la 
tosta.  Esser  bene  imbriglialo.  Imbrigliarsi  bene. 
(Mi.) 

INCASS.ATL'RA.  i'.  f.  Incavo,  Luogo  ove  una  cosa 
s'incassa,  o  è  incassata.  Cr.  alla  voc.  Disovolato. 
(Mi.)  Disovolato  dicesi  dell'osso  allorché  è  uscito 
dell'uovolo  0  incassatura.  Baldin.  Voc.  Dis.  alla 
voc.  Perno.  (.)t.)  La  ruggine  col  tempo  rompe  la 
pietra  attorno,  e  dilatando  la  propria  incassatura,  fa 
che  il  perno  non  serve  più  al  hisogno. 

2.  Serie  di  più  cose  incassale  insieme,  p.  es.,  le 
vertebre  della  spina  dorsale.  (Fanf.)  Bellin.  Disc. 
1.  16i.  {M.\  La  serie  tutta  delle  vertebre...  dovendo 
sostenere  e  il  capo...,  e  il  petto...,  e  tutta  l'incas- 
satura degli  ilii,  degli  iscliii,... 

3.  (Anal.)  Incassatura  dell'occhio.  La  cavità  in 
cui  sta  il  globo  dell'occhio.  L'orbita.  (Fanf.)  L'ion. 
Vinc.  lOOl  ed'iz.  rom.  1817.  (Gh.)  Come  le  ciglia 
che  sottraggono  il  lume  all'incassatura  degli  occhi. 

ft  INCASSO.  [T.]  S.  m.  Non  tanto  l'atto  del  rac- 
cogliere e  por  quasi  in  cassa  le  somme,  quanto  Le 
somme  stesse  raccolte,  per  lo  più  in  una  data  oc- 
casione 0  misura  di  tempo.  Riscossione  é  l'atto  del 
riscuotere,  e  riscuotesi  anco  per  altri  senza  incas- 
sare. Esazione  propriain.  di  danaro  e  cose  dovute, 
segnai,  d'imposte.  [t.J  La  bottega  oggi  ha  fallo  tanta 
d'incasso.  —  L'incasso  per  mese  è  di  tanto  ;  scema, 
cresce.  —  Incasso  della  Banca. 

1  IN  CASSO.  Post,  avverb.  In  vano.  Aureo  lai. 
Cavale.  Espas.  Simb.  1.  318.  (Mt.)  In  casso  s'affa- 
tica nella  dottrina,  o  in  nello  studio  delle  virtù. 

t  INCASTAGNARE.  V.  a.  Armare  di  legname  di 
castagno  o  d'altro.  (C) 

2.  t  N.  pass.  Fig.  Avvilupparsi,  Imbrogliarsi. 
Questo  forse  non  viene  da  Castagno,  ma  é  corruz. 
scherzosa  di  Incappare,  sull'imag.  di  Cader  nella 
trappola,  o  sim.  frane.  Sacch.  Nov.  38.  (C)  Altri, 
poco  sperti  e  pratichi  nella  maestria  dell'arme,  si 
sarcbbono  andati  incastagnando  di  parole. 

t  INCASTAGNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.NXASTA- 
GNARE.  Star.  Pisi.  95.  (C)  I  maestri  fecion  gran 
mura  a  secco,  incastagnate  con  molto  legname. 

INCASTELLAMENTO.  S.  m.  Moltitudine  di  berte- 
sche 0  simili  edifiii.  (C)  Non  com. 

2.  1  Edificazione  più  in  (jen.  M.  Y.  8.  47.  (Q 
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E  intorno  alla  piazza  erano  levali  incastellamenti  di 
legname,  con  panche  da  sedere. 

'iM'.ASTEI.lARK.  V.  a.  Fortificare  un  luogo  con 
casttlta  0  forlini.  M.  V.  3.  90.  (C)  Ove  si  fece  ac- 
crescere e  incastellare  la  torre  della  porta  a  modo 
d'una  rflcca.  Slor.  Eur.  6.  127.  Dancmaro,  sen- 
tendo i  nimici  nella  città,  si  ritirò  di  subito  nella 
chiesa  di  Santo  Pietro,  che  egli  aveva  di  già  inca- 
stellata e  munita  gagliardamente.  Bari.  Op.  Mor. 
\.  23(5.  [M.)  Rinforzar  le  deboli  mura,  arginarle, 
rimetterne,  e  steccare  i  fossi,  incastellarne  le  porte. 

2.  iV.  puss.  vale  lo  slesso.  SI.  V.  3.  90.  (C) 
Nelle  case  che  '1  Duca  d'Atene  avea  fatte  disfare 
per  incastellarsi. 

5.  [Camp.]  i  Per  Accamparsi.  Bib.  Esod.  15.  Sì 
se  ne  vennero  in  uno  luogo  detto  Helym,  dov'erano 
dodici  fonti  d'acqua  e  settanta  alberi  di  palma,  ed 
ivi  appresso  l'acque  s'incastellarono,  cioè,  s'accara- 
paronn  {castramentali  sani). 

l\('.\STELl,.vrO.  Pari.  pass,  e  Agr/.  Da  Incastel- 
lare. Ditlnm.  3.  2.  (C)  La  casa  fa  incastellata, 
come  bisogna  a  lui,  e  la  testa  e  le  branche  Tien 
sopra  l'acqua,  e  il  piii  vive  di  pome. 

2.  Per  Pieno  di  castella,  rócche  o  bastile.  G.  V. 
3.  3.  4.  (C)  Il  contado  era  tutto  incastellato,  e- 
occupato  da'  nobili. 

3.  Dicesi  delle  grosse  navi  che  hanno  castelli  da 
poppa  e  da  prua.  G.  V.  12.  58.  5.  (C)  Ordinare 
dì  dare  alla  terra  una  grande  battaglia  per  mare, 
con  quattro  navi  .grosse  incastellate.  M.  V.  3.  79. 
Con  cinquanta  galee,  e  tre  grandi  cocche  incastel- 
late. (t.|  Bari.  Dan.  Gin.  18.  151.  Datasi  lor  per 
fianco  un'improvvisa  bufera,  perchè  le  navi  di  quel 
paese  sono  incastellate  e  colle  vele  altissime,  ella 
die  giù  alla  banda.  [Cast.]  E  Geogr.  Mor.  4.  46. 
Innumerabili  e  ornatissime  navi  incastellate  d'un  bel 
palagio  che  portano. 

4.  Per  Rifuggito  e  Rinchiuso  dentro  a  castello; 
usato  anche  a  modo  di  Sòst.  Guid.  G.  (C)  Mentre 
si  studiano  di  pigliare  il  castello ,  e  di  uccidere 
gl'incastcllali.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  l.  5.  Studiavano 
di  pigliare  il  castello  e  di  uccidere  gli'ncastellati.  E 
più  oltre:  Isforzatamenle  assaliscono  gli  'ncaslellali. 

!».  Pieno  di  cose  ammassate  a  tal  foggia  che 
rèndono  immagine  d'un  castello.  Bartol.  As.  (Mi.) 
Carro  incastellato  di  fieno,  che  barcollando  accon- 
sente al  dicliino,  e  par  che  dia  alla  banda. 

0.  (Vet.)  |Valla.]  Si  dice  del  pie  del  cavallo,  i  cui 
talloni  e  quartieri  sono  alti,  e  rivolti  o  rovesciali 
indentro,  in  guisa  da  comprimere  il  lucilo,  e  le 
parti  vive,  determinando  per  ciò  un  più  o  meno 
grave  zoppicamento. 

INCASTIilLATlJIU.  S.  /".  (Vet.)  [Valla.)  Stringi- 
mento anormale  delle  parti  posteriori  del  piede  del 
cavallo,  per  cui  quello  vien  dello  incastellato. 
V.  Incastellato,  §  6.  eletti.  Lez.  di  ferr.  p  11. 
I  cavalli  di  paesi  caldi,  che  portano  lunghi  piedi, 
(letti  comunemente  lanzanti,  sono  i  più  soggetti  al- 
l'incastellatura. =:  Aret.  Maresc.  a.  4.  s.  5.  p.  297. 
(Gh.)  Questo  dico  per  le  cure  miracolose  che  tu 
(o  marescalco)  fai  nelle  rimpressioni,  nei  vermi,  nei 
quarti,  nelle  incastellature,  nello  inchiodarsi,... 

1  WCASTlTi.  |T.J  S.  /'.  Astr.  d'lNCASTO(K.).  Tes. 
Br.  6.  39.  (C)  La  incastitade  si  è  abito  per  lo  quale 
l'uomo  pecca  nelle  cose  dilettevoli  senza  grande  in- 
stanza di  tentazioni,  siccome  l'uomo  che  non  è  con- 
slrelto,  e  va  cercando  le  delettazìoni.  Declam.  Quinlil. 
C.  Quegli  medesimi  vizi  il  menarono...  alla  perfine 
nel  peccato  della  incastitade.  —  Peccato,  seintendesi 
d'alto,  non  nel  senso  di  disposizione  peccaminosa, 
più  0  meno  abit.,  sarebbe  qui  impr. 

i  1\CAST0.  [T.j  Agg.  Contr.  di  Casto,  ma  più 
grave  che  la  sempl.  negaz.  Gì.  Philox.  Incastus. 
iSe».  Incaste.  Fr.  non  com.  Indiaste,  Inchastement, 
Inchasteté.  Arislol.  Elie.  43.  (Gh.)  L'uomo  incasto 
si  è  quegli  che  si  lascia  vincere  alle  dilettazioni  le 
quali  non  lo  stimolano  ;  e  l'uonm  incontinente  si  è 
cotale  per  debililade  di  ragione  o  per  poca  sperienza  : 
adunque  è  men  reo  dell'incasto.  Tes.  LV.  6.  39. 
(Man.)  [t.]  Da  Incasto,  Incesto  (V.).  E  ciò  prova 
che  non  è  impr.  la  disi,  qui  not.  Il  ling.  della  filos. 
mor.  potrebbe  giovarsene. 

IXCASTOJIARÉ.  V.  a.  Mettere  o  Incastrare  nel  ca- 
tione. (C) 

2.  Per  Congiungere,  o  Metter  bene  una  cosa 
nell'altra.  Lib.  Astrol.  (C)  Poni  il  polo  settenlrio- 
nalc  nella  tagliatura  dell'orizzonte,  che  è  in  suo  op- 

f  osilo,  ove  è  scritto  mezzodle,  e  incastona  altresì 
armilla  nel  tagliamento,  che  è  in  mezzo  del  regola, 
che  è  nel  fondo  della  sedia.  •    - 


3.  Trasl.  [t.J  Negli  scritti  proprii  incastonare  ele- 
ganze accattale  da' vecchi  libri.  Iron.  di  biasimo. 

1\CAST()\AT().  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  INCASTO- 
NARE. Lib.  Astrol.  (C)  Salderai  li  due  capi  della 
mezza  armilla  nelle  due  cavature,  dove  stiano  in- 
castonate, di  saldatura  ben  fatta  di  stagno. 

I.\CAST0\AT11RA.  S.  f.  Incastratura,  Commettitura. 
Lib.  Astrol.  (C)  Guarda  che  non  s'accoslino  molto 
al  fuoco  li  luoghi  saldati  ;  che  se  tu  non  le  guar- 
dassi, gnastcrebbonsi  le  parli  che  sono  appresso  delli 
luoghi  della  saldatura,  e  disfarehbesi  la  incastonatura 
con  che  affermasti  que'  luoghi. 

IXCASTIlAMEJiTO.  S.  m.  ^L'atto  dell'incastrare  o 
dell'  incastrarsi  [una  cosa  nell'altra  :  e  Lo  slato 
delle  due  cose  incastrate.  (Fanf.)  ìmperf.  Anat. 
1i1.  (.#.)  La  terza  parte  (degli  ossi)  si  considera 
che  siano  alcune  aggiunte  di  ricrescimento  d'ossa, 
come  un  osso  nato  sopra  l'altro  talmente  sono  con- 
tigui l'uno  con  l'altro  per  incastramento  scambievole 
de'  loro  capi,  e  de'  seni,  ma  senza  cagione  di  moto. 

l\f.ASTUAUE.  V.  a.  e  N.  pass.  Congegnare  o  Com- 
mettere l'ima  cosa  dentro  l'altra.  Ajf.  a  Inclaustrare, 
eh' è  nella  Volg.;  quindi  Castone,  che  nel  dial. 
moden.  è  detto  Castello.  L'aureo  lai.,  in  senso sini.. 
Includere.  Sagg.  nal.  esp.  24.  (C)  Poiché  i  corpi 
solidi,  come  verbigrazia  la  ghiaja  sarebbe,  la  rena, 
e  simiglicvoli,  oppure  le  macie  dei  sassi  maggiori, 
nel  far  forza  per  muoverli,  anzi  si  incastrano,  e  sti- 
vansi  insieme,  [t.]  Rucell.  Or.  Anat.  178.  La  parte 
superiore  (dell'osso  del  fianco)  ha  tre  processi...;  il 
primo  è  il  capo  massimo  e  rotondo,  fatto  d'un'ap- 
pciidice  che  s'incastra  nell'acetabolo,  o  concavità 
dell'osso  cossendico.  V.  altro  es.  in  Giustissima- 
mente, §  2. 

2.  Fig.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  118.  (C)  Cosi 
per  l'anima:  quando  si  pigliano  le  cose  a  fare  per 
essa,  le  buone  s'incastrano  con  lei,  e  fassi  perfetta  ; 
l'altre  si  giltano  di  fuori. 

Allro  fig.  [G.W.]  Magai.  Lett.  fam.  Ajutatemi 
un  poco  a  far  l'introduzione.  Questa,  per  quanto 
posso,  vorrei  che  mi  riuscisse  vaga;  e  di  già  ho  al- 
cuni luoghi  di  poeti  greci  e  toscani  da  incastrarvi,  i 
quali  pajono  fatti  al  mio  bisogno. 

In  senso  non  di  lode,  [t.]  Incastrare  qui  una 
citazione,  là  un'allusione.  Altrui  frasi  a  forza. 

E  N.  ass.  [G.M.]  Quella  riflessione  c'incastra, 
c'incastra  bene. 

3.  Per  simil.Tac.  Dav.  Ann.  12.  155.  (C)  Usano 
i  Re,  quando  si  confederano,  incastrarsi  le  destre. 
Salv.  Avveri.  1.  3.2.  20.  (M.)  Vi  s'incastra  ella 
volentieri,  anzi  par  quasi  che  vaglia  loro  per  sostegno. 

4.  N.  ass.  Sagg.  nat.  esp.  31.  (Cj  Con  questa 
similitudine   si  serri    all'intorno    dove  incastra  col 

aso  il  suddetto  coperchio.  Bcnv.  Celi.  Oref  158. 

M.)  Qnegli  bellissimi  ossi  dell'anche,  li  quali  fanno 
in  modo  d'un  catino...,  li  quali  incastrano  con  bel- 
lissimo ordine  in  sull'osso  della  coscia,...  Soiler. 
Agric.  p.  172.  Un.  1.  {Gh.)  I  trogoli  o  magazini 
da  olio  sian  murali  tutti  di  pietre  in  quadro  che 
incastrino  bene  insieme. 

1\CASTRAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incastrare. 
Congegnato,  Commesso  bene  insieme.  Pallad.  cap. 
11.  til.  (C)  Le  mura...  vogliono  esser  fatte...  con 
corone  di  fuora,  e  tegoli  incastrati  di  sopra.  Cr.  10. 
35.  5.  Con  due  piccole  assicelle  incastrate  da  cia- 
scun capo  una,  sicché  di  sotto  a  loro  sia  pari.  Tac. 
Dav.  Star.  3.  314.  Scorrevan  que'  liarhari  con  più 
dispregio,  fabbricati  repente  lor  navilii  chiamati  ca- 
mere, stretti  delle  bande,  col  ventre  largo,  incastrali 
senza  legatura  di  ferro  o  rame.  Gal.  Sisl.  185.  Si 
veggono  i  fanciulli  tirar  i  sassi  in  gran  lontananza 
col  muover  in  giro  un  pezzo  di  canna,  in  cima  della 
quale  sia  incastralo  il  sasso. 

2.  E  fig.  Salvia.  Gas.  135.  (M.)  Poiché  non 
aveva  Mcnippo  nelle  sue  scritture  incastrati  versi  da 
sé  composti,  come  stimò  questo  Critico. 

IXCA.STH.ATIRA..  S.  /■.  L'incastrare,  e  II  luogo 
dove  s'incastra.  E  nella  Volg.  [Camp.]  Bib.  Esod. 
26.  E  ne' lati  della  tavola  due  incastrature  si  facciano 
con  le  quali  l'una  tavola  con  l'altra  si  congiunga.  ■■= 
Ualdin.  Dee.  {M.)  Prese  egli  due  ben  grosse  travi 
d'abete,  e  quelle  con  una  nuova  invenzione  d'inca- 
stratura l'una  all'altra  collegò  sì  forte.  Dellin.  Disc. 
1.  82.  In  quella  incastratura  medesima,  dalla  quale 
la  smarrita  gemma  si  tolse,  un'altra  ne  venga  legata 
eguale  a  quella.  Diring.  Pirot.  Uh.  C.  cap.  4.  (;M/.) 
L'ordine  della  forma  de' pezzi...  tale,  che  ricongiunte 
le  parli,  e  riscontrate  la  incastrature  «  segni  Insieme, 
venga  ad  essere  tutto  un  Corpo.  V.  altro  ti.  in 

GlJSV.SS!M.\MENTE,  §  2. 


INCASTRO.  S.  ni.  Incastratura,  Luogo  dove  s'in- 
castra. Siigg.  nal.  esp.  52.  (C)  11  coperchio  F  si 
stucchi  diligentissimamente  intorno  all'incastro  colla 
mcstura  solita.  E  194.  Si  adattarono  due  vasi  di 
vetro,  uno  porzion  di  cono,  e  l'altro  di  piramide, 
negl'incastri  d'una  grossa  tavola. 

[L.B.]  L'incastro  dove  entra  il  cristallo  degi» 
orinoli  da  tasca. 

2.  Strumento  d'acciajo  tagliente,  fornito  di  un 
manico  di  legno  per  pareggiare  il  piede  a'  cavalli 
e  per  tagliar  l'ugne.  (Fanf.)  Art.  Uom.  Spad.  Morg. 
21.  68.  (C)  Disse  colui,  che  non  ferrava  i  buoi.  Ma 
l'oche,  e  già  lo  'ncastro  aveva  tolto. 

Incastri  diconsi  da'mojatori  e  cavatori  di  mine 
i  Pezzi  di  legno  con  cui  si  armano  i  pozzi.  (Fanf.) 

tlXCASTROlVIRE.  V.n.ass.  Diventar  goffo,  sciocco, 
0  Apparir  goffo,  sciocco.  Bene  Bari,  /{im.23.  (Gh.) 
E  incastronir  d'una  salvaticbczza  Tal,  che  ciascun 
che  ci  riguarda,  dica;... 

OCAT.AnRA«E.\'T0.  S.  m.  Da  Incatarrare.  Lo 
incatarrare.  Del  Pap.  Cons.  (.M.)  L'altro  (male)  è 
uno  assai  considerabile  incalarramento  del  petto. 

IIVCATARRARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  (Med.)  Divenir 
catarroso.  Infreddare.  (Fanf.)  Del  Pap.  Cons.  (M.) 
Nella  presente  stagione  del  principio  di  primavera  è 
cosa  facilissima  l'incatarrarsi. 

n'CATAUR.ATl'RA.  S.  f  (.Med.)  Lo  incatarrarsi, 
Infreddagione.  (Fanf.)  Non  com.  Red.  Leti,  (il/.)  Un 
poco  d'incatarratura  cagionata  dal  caldo  grande  che 
si  sentì  il  giorno  del  viaggio.  Del  Pap.  Cons.  Nel 
trasviorso  inverno  sono  slate  frequenti...,  con  molti 
generi  d'iucatarrature  ostinate  e  lunghe. 

1  nCATARRIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Incatarrare. 
(Fanf.)  Il  verb.  è  meno  usit.  del  pari.  agg. 

IIVCATARRITO.  |T.]  Più  Agg.  che  Pari.  pass. 
(riNCATARRlRE.  Pcrs.  che  per  raffreddore  acca- 
tarra. 

i\CATE.\ACCIARE.  V.  a.  Mettere  il  catenaccio. 
Frane.  Sacch.  Nov.  200.  (C)  Che  sapete  che  non 
vi  s'incatenaccia  mai  la  porta. 

INCATEXAJIEXTO.  S.  m.  T.  degli  architetti  e  mu- 
ratori. Colleqazione  delle  muraglie.  (M.) 

I\(;ATE.\ARE.  F.  a.  Mettere  in  catena:  cioè  Le- 
gare con  catena.  Ditlam.  4.  1.  (C)  Poi  com'enlrava 
nelle  infornai  porte,  E  'ncatenava  Cerber  con  tre 
teste.  * 

ì.  Trasl.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  eO.  (C)  Com- 
prendo Amore  avere  incatenato  due  spirili  in  uno 
volere.  Buon.  Rim.  82.  Ch'Amor,  siccome  l'anime 
incatena.  Le  voci  arresta,  e  '1  favellare  all'rena. 

[T.j  Incatenare  la  hberlà,  d'uomo,  di  popolo.  — 
Incatenare  il  pensiero. 

3.  Per  Tirare  una  catena  a  traverso  per  impe- 
dire il  passo  ;  e  si  dice  propriamente  de'  porti,  o 
de'  fiumi.  Cron.  Morell.  333.  (C)  Andarono  per  porre 
due  bastie  sull'Arno,  e  per  incatenarlo,  per  tórre  il 
passo  della  marina  a'  Pisani. 

4.  Congiungere,  Allacciare.  [Garg.]  Tratl.  Art. 
Set.  23.  .Allargato  i  cappii  che  tu  hai,  s'egli  è  orsojo 
0  pelo,  piglia  a  due  a  due  trafusole,  e  abbi  uno  filo 
di  seta,  e  piglia  la  prima  trafusola  e  con  detto  filo 
la  'ncrocia,  e  in  quella  incrociata  metti  poi  la  se- 
conda trafusola,  e  fa'  un  nodo  a  detto  filo;  e  questo 
si  chiama  Incatenare. 

5.  N.  pass.  Legarsi  insieme  con  catena.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  (C)  E  in  vece  di  loro  s'incalenaro 
le  demonia,  e  parean  que'dua.  'M.  V.  3.  79.  Le 
sottili  galee  avieno  nascose  dentro  alle  grosse,  per 
mostrarsi  meno  che  non  erano  a'  lor  nimici,  o  an- 
cora s'incatenarono.  Ar.  Far.  39.  80.  Gittaro  i 
ferri,  e  sonsi  incatenali.  Fnv.  Esop.  168.  (MI.)  Pe' 
diletti  del  mondo  s'incatenano  della  catena  del 
diavolo. 

Per  simil.  [Garg.]  Troll.  Art.  Set.  Dial.  198. 
Un  disegno  ha  più  o  meno  strisce  secondo  le  opere, 
e  coleste  strisce  s'incatenano  una  accanto  all'altra. 

6.  [Val.]  E  fig.  Più  pr.  Concatenare.  Sold. 
Sai.  4.  Con  esse  (malemaliche)  con  diverse  anella 
Qualunque  altra  scienza  s'incatena,  E  senza  lor  di 
nulla  c'è  novella. 

7.  (Archi.)  Incatenare  fo/e  Fortificare  con  catene, 
e  propriamente  si  dice  delle  muraglie.  Frane.  Sacch. 
Op.  iliv.  (C)  Se  le  mura  non  fossono  poco  tempo  fa 
state  incatenate,  a  pericolo  erano  col  tetto  insieme  di 
non  dare  a  terra.  Vasar.  (Mi.)  Girar  archi,  incate- 
nandogli al  solito  di  ferro. 

IXI'.ÀTEiV.ATA.  S.  f.  L'incatenare,  e  La  cosa  in- 
catenala, nel  senso  del  §  4.  [Garg.]  Tratt.  Art. 
Set.  23.  Piglia  quindici  di  queste  iacalciiatc,  e  fanna 
un  parucelltt. 
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INCiTEXATO.  Pari.  pass,  e  Ang.  Da  Incatenare. 
a.  V.  11.  4.  2.  (C)  Fecesi  fare  inconlaiienle  per 
lo  Comune  cerli  ponlicclli  di  legname  sopra  d'Arno, 
e  un  grande  sopra  piatte  e  navi  incatenale.  M.  V. 
3.  111.  In  fine  i  Ghibellini,  disperati  di  loro  salute, 
ruppono  una  sbarra  ìucatenata ,  che  gli  divideva 
da'  Guelfi.  Beni.  Ori.  2.  12.  59.  Fu  pre.so  e  messo 
in  un  fondo  di  torre.  Tutto  da  capo  a  piedi  inca- 
tenato. Ar.  Fui:  io.  20.  {M.)  La  femmina  crudel 
lo  fece  porre.  Incatenato  e  mani  e  piedi  e  collo,  Nel 
tenebroso  fondo  d'una  torre. 

[M.F.]  Lorin.  Forlific.  127.  Quanto  alla  for- 
tezza di  questo  ponte,  deve  dipendere  dall'essere  ben 
fitte  in  terra  le  sue  colonne,  e  bene  iucalenate  con 
dette  traverse. 

2.  E  per  simil.  Lab.  9.  (C)  Sanza  guardar  come, 
incatenata  la  tua  liberlà,  e  nelle  sue  mani  rimessa, 
t'è...  di  gravi  pensieri  misera  e  dolorosa  cagione. 
D.  Gio.  Celi.  Leti.  3.  Vedere  uno  uomo  in  cosi  po- 
polosa città...  da  mille  sollecitudini  legato,  incate- 
nato e  incarcerato  in  tante  ricchezze  mondane. 

Fig.  [t.]  Incatenato  in  un  luogo,  da  non  si 
poter  muovere,  o  a  stento,  o  non  lontano. 

a.  Per  Concatenato,  men  coni.  Coli.  SS.  Pad.  5. 
10.  58.  (Man.)  Sono  si  incatenati,  che  '1  soperchio 
del  primo  diventa  principio  del  secondo. 

t  l.>CATE\AT0JO.  A'/f/.  Degno  di  essere  incate- 
nato. Da  catena.  {Fan/'.) 

I.\CATE.\.1TI;RA.  S.  f.  Legamento  con  catena.  Lo 
incatenare.  Segner.  Div.  U.  V.  210.  (GA.)  Quel- 
l'argine invitto ,  che  con  rìncatenatura  delle  sue 
travi... 

IG.M.)  Del  legare  insieme  con  filo  di  ferro, 
d'ottone,  o  sim.,  più  oggetti  che  debbono  slare  uniti. 
Incatenalura  della  corona  del  Hosario. 

(G..M.]  Anco  la  spesa.  I  dentisti  incatenano  con 
filo  d'oro  ì  denti  posticci;  e  quella  incatenatura  costa 
più  0  meno. 

2.  Per  estens.  Congiuntura.  Lib.  Astrai.  (C)  E 
l'uno  è  nel  petto  sopra  la  'ncatenatura  della  cinta, 
e  l'altro  ne' piedi  sotto  la  incatenatura  delle  ginocchia. 
Borgh.  Hip.  [M.)  Quando  Raffaello  ebbe  veduto,... 
gli  effetti  del  gonfiare  e  d'abbassare  e  d'alzare  un 
membro,  o  tutta  la  persona,  e  l'incatenatura  dell'ossa 
e  de'  nervi  o  delle  vene ,  si  fece  eccellente  in  tutte 
le  parti. 

3.  (Archi.)  [Bos.]  L'insieme  delle  catene  di  un 
edifizio,  Incatenamento.  =  Vasar.  Vii.  Brunell. 
1.  366.  (Giunti  1568.)  (M.)  Né  restò  che  non  fosse 
disegnala  da  lui  ogni  sorta  di  fabbrica...,  dai  quali 
cavò  le  cignatiire  ed  incatenature. 

t  IXCATOKBIARE.  V.  a.  Mettere  in  catorbia,  in 
prigione.  Vive  nel  dial.  rom.  V.  Catorbia.  La 
Celidora,  ili.  42.  (Fanf.)  Direte  che  di  stiacce  io 
faccia  incetta,  E  di  trappole,  affin  di  incatorbiarli  ; 
Ma,  mala  cosa!  è  cara  la  ricetta...  E  iv.  35.  Tutto 
bene,  ma  prima  incatorbiato  Sia  chi  m'era  vicin... 

nCATOKZOLIMEMO.  S.  m.  (Agr.)  L'incatorzolire. 
Red.  Ins.  93.  (C)  Faceva  osservare  tutte  quelle  sud- 
dette piante,  sulle  quali  erano  rimasi  molti  di  quelli 
incatorzolimenti. 

IXCATORZOLinE.  V.  n.  ass.  e  pass.  (Ap.)  Intri- 
stire, Dare  addietro.  Imbozzacchire,  Aun  attec- 
chire. [Bor.]  Proprio  quando  il  frutto,  colpito  da 
gragnuola,  si  arresta  nel  suo  sviluppo,  e  rimane 
duro  0  incallito.  =  lied.  Ins.  93.  (C)  Il  di  30  mag- 
gio essendomi  slati  portati  certi  ramuscclli  di  ossia- 
canla,  o  spinbianco,  ì  quali  sulla  propria  pianta  si 
erano  incatorzoliti,  stravolti,  rigonfiati,... 

2.  [G.M.]  Un  drappo,  un  fazzoletto,  un  pannolino, 
se  sia  inumidita  e  sgualcito ,  incatorzolisce,  cioè, 
perde  la  sua  pieghevolezza  e  si  intirizzisce. 

3.  (Tom.)  Fig.  Mi  s'era  incatorzolita  la  testa;  non 
la  sentivo  più. 

IXCATORZOLITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incator- 
zolire. (C) 

2.  Detto  d'uomo.  (Tom.)  E  positura  somigliante 
a  quella  d'un  torsolo  di  cavolo.  Slava  li  incatorzolito. 

I\CATRAU.ARE.  [T.]  V.  a.  Spalmare  di  catrame, 
o  Ungere.  Fr.  Goudronner.  —  Incatramare  la  barca. 
[G.M.]  Tappano  le  bottiglie  di  vino  generoso  con 
turaccioli  di  sughero,  e  gl'incatramano,  per  impedire 
il  contatto  dell'aria. 

INCATRAMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incatra- 
mare. Red.  Annoi.  Ditir.  89.  (C)  Tamburaccio... 
si  suona  con  battervi  sopra  un  pezzo  di  canapo  inca- 
tramato. E  215.  Sia  un  effetto  de' raggi  solari  che 
percuotono  sull'antenne  e  sulle  funi  incatramate. 
JT.]  Casati.  Bariglioni  incatramati.  — Canapo  inca- 
tramalo. 


I.\CATR1CCH1ARE.  V.  a.  e  Rifl.  alt.  Arruffare  e 
Annodare  i  capelli.   V.   Incatricchiato.  (Fanf.) 

Gr.  Tpì/e;. 

I\CATRICCH1AT0.  Part.  pass,  di  Incatricchiare. 
Dicesi  de'  capelli  arruffati  e  confusi  e  annodati  fra 
laro  a  modo  di  una  graticola.  E  voce  di  uso  comune 
a  Pisloja,  dove  anticamente  si  disse  calricola  per  gra- 
ticola :  dalla  qual  catricola  viene  senza  dubbio  in- 
catricchiato. Il  verbo  Incatricchiarsi  non  è  di  uso 
comune,  ma  pure  ci  è  ancor  quello.  (Fanf.) 

2.  Il  Giusti  usò  tal  voce  nelle  Leti.  v.  2.  pag.  216, 
ma  metaforicamente.  (Fanf.)  Ma  la  bassa  genie...  è 
tuttavia  infisimita,  incaponita,  incalricchiata,  infan- 
gata in  quelle  vie  sterili  e  dubitose. 

1  IJiCATTlVARE.  V.  a.  [Camp.)  Render  cattivo, 
servo,  e  sim.  Bib.  Jer.  25.  Rubr.  Profetizza  come 
Nabuccodonosor,  re  di  Babilonia,  piglierà  Giudea,  e 
come  li  Giudei  saranno  incattivati  settant'anni  in 
Babilonia. 

nCATTIVIRE.  V.  a.  Far  divenire  cattivo.  Depra- 
vare. Albertan.  72.  (Gh.)  Chi  si  sforza  di  fare  quello 
ch'è  reo,  istudia  d'incattivire  la  boutade. 

2.  N.  ass.  Divenir  cattivo.  Sallust.  Jug.  R.  (C) 
Elli  per  non  curare,  e  per  pigrizia  intiepidire  e  in- 
cattivire, lasciano  spezialmente.  [Camp.]  Bib.  Eccles. 
22.  Il  pensiero  del  savio  in  nullo  tempo  incaltiviràe 
per  paura  (metu  non  depravabitur).  S.  Gir.  Pisi.  6. 
Coloro  sono  miseri,  i  quali  impigriscono  e  incattivi- 
scono per  disordinato  riposo  di  troppa  felicità. 

[G.M.]  Quel  ragazzo  incattivisce  ogni  giorno  più. 

3.  Detto  di  cosa.  Zibald.  Andr.  41.  (C)  Non 
lascerà  incattivire  né  incanutire  i  capelli,  e  ingrasserà 
la  tua  faccia.  Cr.  5.  12.  7.  (Man.)  Anche  invecchia 
molto  tosto  quest'arbore  (il  melo),  e  nella  sua  vec- 
chiezza incattivisce  e  traligna. 

4.  [Camp.]  Parlandosi  di  frutti  terrestri,  per 
Riuscire  di  mala  qualità.  Bib.  Joel.  1.  La  terra 
pianse,  perocché  il  grano  fu  guasto,  lo  vino  venne 
in  confusione,  e  l'olio  incattivio  (elanguit  oleum). 

nCATTIVITO.  Part.  pass.  e. Agg.  Da  Incattivire. 
Varch.  Suoe.  3.  5.  (C)  Pure  oggi  non  si  può  più 
fidare  di  persona,  tanto  é  incattivito  il  mondo.  Bellin. 
Bucch.  152.  (M.)  Dir  vorrà  un  elefante  incattivito. 

i  IXCATTÒLICO.  [T.]  Agg.  Non  cattolico,  Non 
conforme  alla  dottrina  e  disciplina  cattolica.  È  in 
Cassiod.  —  Viti.  G.  l.  6.  e.  25.  v.  2.  p.  94.  (Gh.) 
Considerando  la  verità  del  processo  e  delle  opere  di 
Federigo  fatte  contro  alla  Chiesa,  e  della  sua  disso- 
luta e  incattolica  fede  e  vita,  egli  fu  colpevole.  — 
Acattolico,  più  sovente  sost..  Chi  è  di  confessione 
speciatm.  crist.  altra  dalla  cattolica;  Incaltolico, 
Chi  non  ha  credenza  e  riti  diversi,  ma  non  opera 
da  cattolico. 

1  IXCAI'GLIARE.  V.  n.  pass.  Raìinodarsi.  Forse 
aff.  a  Incavigliare.  Machiav.  Decenn.  \.  (Fanf.)  Qui 
la  lega  di  nuovo  s'incauglia  Per  assistere  al  Gallo, 
e  voi  sol' soli  Rimaneste  in  Italia  per  aguglia. 

I\CAl'TAME?iTE.  Aw.  Da  Incauto.  Non  cauta- 
mente ,  Sconsideratamente.  Aureo  lat.  Bocc.  Nov. 
12.  2.  (C)  Colli  quali,  ragionando,  incautamente 
s'accompagnò.  ^4;»»».  Ani.  18.  4.  3.  Quando  noi 
incautamente  per  amistà  co'  rei  siamo  congiunti , 
delle  loro  colpe  siamo  noi  legati.  Cavale.  Med.  cuor. 
Jobbe  fece  patto  cogli  occhi,  come  savio,  cioè  raffre- 
nolli,  acciocché  imprima  incautamente  non  isguar- 
dasse  alcuna  bellezza,  [i.]  Liv.  Battaglia  incauta- 
mente attaccala. 

.  1.\CAI]TEIA.  S.  f.  Contrario  di  Cautela.  Non  coni. 
E  in  Salvian.  e  in  Facond.  —  Mar.  S.  Greg.  1 . 
18.  (C)  Dopo  il  vizio  della  loro  incautela  ritornano 
alla  penitenza.  Cavale.  Espos.  Simb.  Apost.  l.  2. 
e.  8.  p.  200.  cod.  padov.  (Gh.)  Potrebbesi  qui  anco 
parlare  massimamente  delle  molte  incautele  e  stol- 
tizie che  si  commettono  nelle  battaglie  spirituali. 
.  INCAliTlSSlMAMEXTE.  [T.]  Sup.  «I'Incautamente. 
E  in  Aqost. 

lIVCAÙTlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Incauto.  È  in 
Sidon.  —  Segner.  Paneg.  492.  (M.)  Incaulissima 
gioventù. 

IXCAIJTO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Incautus.  Non 
cauto.  Petr.  eap.  5.  (C)  Non  mi  debbo  doler  s'altri 
mi  vinse,  Giovane,  incauto,  disarmato  e  solo.  Mar. 
S.  Greg.  E  quanto  più  incauto  iruova  l'uomo,  mo- 
strandosi di  partire,  tanto  più  mortalmente  con  subila 
ferita  l'assalisce.  Fir.  Disc.  an.  15.  Vedendo  lo  in- 
cauto animale  cosi  rimasto,  come  villan  ch'egli  era, 
in  cambio  dì  ajularlo,  gli  diede  della  scure  sulla  testa. 
Serd.  Star.  3.  104.  Laceravano  miseramente  i  corpi 
loro  disarmati  e  incauti.  E  105.  Desiderava  assalirlo 
incauto  t;  sprovvisto. 


IXCAVALtlARE.  V.  a.  Soprapporre.  (C) 

2.  [G.M.l  Incavalcare  la  maglia;  Saltare  una 
maglia,  nel  fare  la  calza,  per  attaccarla  eoli' altra 
che  vien  dopo,  e  cosi  farla  più  stretta. 

3.  N.  pass,  e  fig.  [Cors.]  Bari.  Vii.  Borg.  4.  6. 
Appena  era  mai  che,  come  gli  anelli  delle  catene,  il 
fine  d'uno  straordinario  (patimento)  non  s'incaval- 
casse col  principio  d'un  altro. 

INCAVALCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incaval- 
care. Lib.  Astrai.  (C)  Ed  eziandio  piglia  li  due 
mezzi  sopraddetti,  che  sono  incavalcati,  e  messi  l'un 
nell'altro. 

IJiCAVAlCATO  e  IXCAVAllATO.  IT.]  S.  m.  Lo  di- 
cono in  qualche  luogo  di  Tose.  E  vale  lo  stesso  che 
Incavalco  e  Incavalcatura  della  maglia  nel  fare  la 
calza.  Quest'ultimo  più  com. 

IXCAVAIXATUHA.  S.  f.  Soprapponimento.  Lib. 
Astrai.  (C)  E  verranno  tutti  li  capi  nel  luogo  della 
incavalcatura. 

2.  Intralciamento  di  rami,  o  cose  sim.,  tra  loro. 
(Fanf.) 

3.  (Chir.)  Slogamento  in  cui  i  frammenti  di  una 
frattura,  dopo  il  non  più  corrispondersi  nei  diversi 
punti  della  loro  spessezza,  riascendono  parallela- 
mente, producendo  il  raccorciamento  dell'arto.  (Mt.) 

i.  [G.M.]  Incavalcatura  della  maglia  ;  ne/ «('^«i/". 
del  §  2  (/'Incavalcare. 

S.  [G.M.J  Detto  di  computi.  Il  trascurare  una 
partita  saltando  all'altra.  Segner.  Crist.  Instr.  3. 
16.  3.  L'incavalcatura  dei  conti. 

LXCAVALCO.  S.  m.  [A. Con.]  In  qualche  parte  di 
Tose,  é  quando  si  lascia  di  fare  una  maglia  per 
metterla  sopra  quella  che  vien  dopo,  e  si  fa  per 
mandare  la  calza  in  un  altro  verso. 

t  l\CA VALLARE.  V.  n.  pass.  Fornirsi  di  cavalli,  o 
Mettersi  a  cavallo.  G.  V.  6.  88.  4.  (C)  E  tutti  s'in- 
cavallarono,  sicché  in  poco  tempo...  furono  più  di 
quattrocento  a  cavallo. 

2.  Att.  Incavallare,  per  Soprapporre.  (Fanf.) 

3.  [Garg.l  Tratl.  Art.  Set.  Dial.  174.  Incavallare 
la  croce  dell'ordito  (mettervi  le  verghe). 

IXCAVALLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incaval- 
lare. Tasson.  Secch.  Rap.  5.  iÌ.'(Mt.)  Duo  mila 
a  pie,  trecento  incavallati. — Non  sarebbe  che  dicet. 

IXCAVALLATO.  [T.]  S.  m.  V.  Incavalcato. 

INCAVARE.  V.  a.  Far  cavo,  o  incavo.  È  in  Colum. 
—  Alam.  Colt.  4.  104.  (C)  Or  gli  arbori  incavar, 
che  sien  per  mensa  Del  porco  ingordo,  o  per  presepio 
al  loro.  Sagg.  Nat.  esp.  212.  Nella  grossezza  del  di 
cui  fondo  s'incavi  al  torno  un  emisfero. 

[t.)  Prav.  Tose.  243.  A  goccia  a  goccia  s'in- 
cava la  pietra.  (Gutta  cavai  lapidem.  L'opera  lenta 
e  continua  dà  effetti  maggiori  che  non  p'ija.) 

2.  Meta f  [Val.]  Forlig.  Capii.  2.  6.  E,  se  natura 
le  fé'  brutte  e  rie.  Il  dispetto  le  rosica  ed  incava. 

3.  E  N.  pass.  Bellm.  Disc.  2.  7.  (M.)  I  quali 
(animali)  vivono  sparsi  o  per  la  superficie  degli  ani- 
mali maggiori,  o  sotto  la  pelle,  o  dentro  le  "viscere 
loro,  0  dentro  cavernette  per  la  piccolezza  incredibih, 
che  essi  s'incavano. 

i.  (Ar.  Mes.)  Att.  Lavorar  di  cavo,  cioè  di  tra- 
foro. Vasar.  (Mt.)  Hanno  usato  alcuni  incavar  le 
dette  madri  con  le  ruote,  come  si  lavorano  d'incavo 
i  cristalli,  i  diaspri,  calcidonii,...  E  altrove:  Incavò 
molli  cristalli,  gli  esempi  de' quali  si  veggono  in 
zolfo,  [t.]  e  vili.  101.  Vanno  incavando  i  vetri  con 
una  ruota  di  rame. 

INCAVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incavare. 
.ilam.  Gir.  23.  18.  (C)  Il  loco  avanti  della  porta  sia, 
(ìve  il  di  sotto  vi  é  tutto  incavato.  Serd.  Star.  16. 
632.  Tolte  a  prezzo  alcune  barchette  fatte  d'un  sol 
legno  incavato.  Red.  Vip.  1.  9.  I  quali  (denti  delle 
vipere)  asserivano  esser  lavorati  di  una  tal  figura, 
che  per  l'acutezza  della  punta  o  del  taglio  de'  biscanti 
invisibili  delle  lor  facce  peravventura  incavate,... 
[t.]  Ug.  Fase.  Son.  Occhi  incavali. 

2.  (Arche.)  [Fab.]  Aggiunto  delle  medaglie  che 
hanno  i  medesimi  tipi  di  rilievo  da  una  parte,  e  in 
incavo  dall'altro.  Diconsi  più  comunemente  monete 
incuse. 

1XCAV,ÌTI!RA.  S.  f  Stato  e  Qualità  di  ciò  che  è 
incavalo.  (Fanf.)  Gal.  Sist.  203.  (C)  A  voler  che 
due  superficie  combagino  bene  insieme,  bisogna  o 
che  amendue  sieno  esattamente  piano,  o  che,  se  una 
è  colma,  l'altra  sia  concava,  ma  di  una  incavatura 
che  per  appunto  risponda  al  colmo  dell'altra. 

2.  //  cai'o  slesso.  Bald.  Dee.  (Mt.)  Quasi  che 
quando  l'acque  soitcrrancc  aves.ser  ripiene  quelle 
nuove  incavature  de'  pezzi,  si  fossero  consumate. 

3.  (Tom.)  Bella  incavatura  di  vita,  dicono  a 
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Fireiise,  q/iniidu  tra  il  pello  e  i  fuinchi  e  la  schiena, 
l'iiicnro  e  il  mallo  siano  in  aimunica  proporzione. 
IXCAVERNAIIE.  V.  a.  Far  caverna.  (Fanf.) 
'l.  N.  pass.  Entrare  in  una  caverna,  in  an  antro. 
Ars.  Bnccol.  {M.)  Al  primo  siioii  del  conio  ognun 
governi ,  All'altro  ognun  sìa  fuori  alla  pastura,  Al 
ferzo  ognuno  al  fresco  s'incaverni. 

3.  N.  pass.  Intanarsi,  Ascondersi.  (.V.) 

4.  Dicesi  delle  acque  che  si  r/etlano  e  scorrono  in 
luonhi  sotterranei.  Sulvin.  Disc.  2.  i3'2.  (;V.)  L'a- 
cqua che  per  la  rara  e  foraminosa  terra  s'incaverna 
e  sgorga  e  raggirasi,  quaniio  è  da' sotterranei  fuochi 
l'alta  bollire,  non  manderà...  vento  gagliardo...? 
Bollar.  Lez.  accad.  11  Mio...  incavernandosi  cam- 
mina per  buona  pezza  nascoso,  e  di  poi  nnovamente... 

l\r.AVF.R\.4T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incaver- 
^ARE.  (C) 

2.  Per  simil.  Menz.  Snt.  8.  (C)  Io  so  che  c'è  un 
Saggio  Incavernato  là  n  via  della  Scala. 

3.  Occhi  incaverDati  vale  Concavi  a  In  dentro,  e 
come  più  comunemente  diciamo  All'ossati.  Af/n. 
Pand.  62.  (C)  E  quelli  (  denti)  parevano  di  bosso 
intarlalo,  e  aveva  gli  occhi  al  continovo  pesti  e  in- 
cavernali. 

I.\C.VVER\ATIÌIIA.  S.  f.  Corrosione  falla  profon- 
damente da  un  botro,  o  da  un  torrentello.  (Fanf.) 

i  I\('.AVKSTIIAIIE.  V.  a.  Legare  col  cavestro. 
[T.]  V.  Incapestrare;  sull'anni,  di  Cavezza  e  di 
Cavo  per  Capo.  =  Frane,  fìurb.  liegg.  donn.  278. 
[Man.)  Non  dare  a'ior  cavalli  Mangiar  cosa  da  falli 
raltencre,  Né  legar  lor  colla  sete  le  giunte,  E  non 
l'incaveslrar  la  notte  in  |)rova. 

nCAVEZZAHE.  V.  a.  e  N.  pass.  Mettere  la  cavezza. 
Lastr.  Agric.  3.  306.  (G/i.)  Allacciarle  ed  incavez- 
zarle (le  cavalle). 

2.  t  £  fig.  Menz.  Sai.  10.  (M.)  Ma  quando  l'epa 
avrà  fracida  e  mezza,  0  ch'ei  sarà  per  la  quartana 
stracco.  Che  si  che  in  la  paura  ei  s'incavezza? 

lACAVICClIIARE.  V.  a.  Fermare,  Assicjirare,  e 
sim.,  con  cavicchio.  (Gh.)  -..'  ^'" 

2.  E  per  simil.  Soder.  Colt.  68.  (iV.)  Si  pigliano 
le  fila  di  tal  erba,  e  a  lilo  a  fdo  s'intreccia  e  s'inca- 
vicchia  fra  gli  acini  nel  grappolo  dell'uva 

3.  [t.)  Fig.  di  cel.  Betlin.  Cical.  1.  Mi  prese  (la 
fiotta)  con  tanta  amorevolezza  per  le  carrucole  delle 
ginoccl^a,  e  pe'  guinzagli  delle  calcagna  e  delle  noci 
de'  piedi,  e  me  gli  accavigliò  e  me  gli  incavicchiò 
si  forte  alla  caviglia  e  nel  cavicchio  delle  lenzuola, 
che...  ■■■:■ 

IXCAVir.CniATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incavic- 
ClllARE.  Soder.  Arb.  241.  (Gh.)  A  quelle  (piante) 
che  hanno  a  servire  ai  viali  coperti  (bisogna)  dar  la 
piega  con  il  modello  sotto  di  castagno,  e  poi  inca- 
vicchialo  si  può  intralasciare  di  buon'ora. 

2.  E  per  simil.  But.  Inf  34.  2.  (C)  Si  volge 
appunto  in  sul  grosso  dell'anca,  cioè  alli  anconi,  dove 
st;;  incavicchiata  la  coscia. 

3.  Fig.  (Tom.)  Incavicchiato  con  le  gambe;  In- 
crocicchiato 0  tthrimenti  impedito. 

i.  (Vct.)  Cosi  diconsi  da'  cavallerizzi  le  braccia 
lì  .spalle  del  cavallo,  quando  sono  così  vicine  l'une 
alle  altre,  che  pajono  congiunte  insieme  per  mezzo 
d'una  cavicchia.  (Mt.) 

INCAVIGLIARE.  V.  a.  Attaccare  alla  caviglia.  At- 
taccare insieme  con  caviglie.  (C) 

2.  iV.  pass.  Congiungersi,  Collegarsi.  But.  (C) 
Alla  fine  dell'anche,  dove  s'incaviglia  e  s'annoda  la 
coscia.  Bari.  liicr.  Sav.  i.H.  232.  (iV.)  Dove  le 
cosce  s'incavigliano  alle  menature  dell'anca. 

I.N'CAVIGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incavi- 
gliare. Genes.  (C)  E  cominciò  a  far  l'arca,  e  forte 
incavigliata. 

INCAVO.  S.  m.  Cosa  incavata,  l'Effetto  dell'in- 
cavare. Gal.  Sisl.  204.  (C)  DiMitro  a  quel  medesimo 
incavo  si  l'ormeranno  sfere  di  diverse  grandezze. 
Sagg.  Nat.  esp.  2i4.  Sommergasi  deslramenlc  la 
palla,  tinche  il  suo  massimo  cerchio  s'adalli  nell'orlo 
(li  quell'incavo.  Salvin.  Noi.  Opp.  Pese.  3.  295. 
(il/.)  1,'incavo  del  bellicp,  ove  i  nervi  s'intrecciano.    \ 

2.  Fig.. (Tom.)  Bell'incavo  della  vita.  V.  anche 
Incavatura,  §  S. 

3.  (Orcllc.)  f.Mil.l  //  contrario  di  Rilievo.  Ceti. 
Tratt.  (ìrefic.  cap.  15.  ...Questo  non  si  può  fare 
alle  medaglie,  perchè  ha  da  essere  mollo  più  profonilo 
lo  incavo  ,  per  far  mollo  maggior  rilievo  che  non  è 
(jucllo  delle  monete. 

i.  (Ar.  Mes.)  LiToro  d'iarave  dicesi  quello  che  .ii 
fa  per  via  di  ruota  nelle  pietre  dure,  gemme,  cri- 
stalli, ecc.,  non  di  rilievo,  ma  affondato,  l'oc.  Dis. 
ìM.)  Lavoro  d'ÌDcavo...  Serve- ancora  questo  lavoro 


a  far  suggelli ,  siccome  madri  per  f.ir  meihiglie  e 
monete,  incavando  i  punzoni  d'acciajo  co'  quali  esse 
poi  si  coniano.  Vasar.  Come  si  lavorano  d'incavo  i 
cristalli,  diaspri,  calcidonii... 

(Tom.)  Lavorare  a  incavo  Icontr.  di  Rilievo). 

nCAVONAUSI.  V.  n.  pass.  (Mar.)  (Fin.]  liimanere 
abboccato,  senza  governo  e  in  pericolo  imminente 
di  far  cappello  ossia  di  capovolgersi. 

I.VCÉDERE.  V.  n.  ass.  .AJf.  al  tal.  aureo  Incedere, 
Andare,  Camminare,  ma  veramente  con  maestà.  È 
appena  del  verso.  Sannaz.  Arcad.  egl.  9.  (M.) 
Ed  io  nel  bosco  un  bel  giovenco  aderbo  Per  la  mia 
donna,  il  qual  fra  tulli  i  tori  Incede  con  le  corna 
alto  e  superbo.  Monti,  Vis.  dell'Ilal.  (Mt.)  Quel  fra 
i  Numi  incedendo  il  ciel  calpesta  Di  Saturno  il  gran 
figlio. 

2.  [Val.|  Pel  semplice  Camminare,  Porsi  in  via. 
Fortig.  liicciurd.  16.  64.  Sbenda  poscia  i  cugini,  e 
che  s'inceda  Per  la  fiumana  alla  barba  del  veglio 
Comanda. 

t  INCELARE.  Incielare  (V.). 

t  INCELATO.  Incielato  (V.). 

t  IN  CELATO.  Post.avverb.  Celatamente.  Tav.  Rit. 
(C)  E  parlngli  allora  alquanto  in  celato.  E  altrove  : 
In  celato  stettono  insieme  da  quattro  giorni.  Fr. 
Jac.  Cess.  Comandò  che  tutti  mangiassero  in  palese, 
acciocché  le  ricchezze  non  fossero  altrui  cagione  di 
lussuria  in  celato.  Coli.  Ab.  Isaac.  48.  Colui  che  in 
celalo  riprende  l'amico,  è  savio  medico. 

INCELEBRATO.  Agg.  Non  celebralo.  Senza  essere 
celebralo.  Non  coni.  E  in  Tac.  —  Filic.  Itim. 
pag.  537.  (Canz.  «  Era  ^ià  fatto...  •)  (.1/.)  Ma  se 
pur  vuoi  che  incelebrato  io  lasce  Fatto  si  grande, 
e  che  silenzio  il  copra.  Coprasi. 

t  INCÈLEBRE.  Agg.  coni.  Oscuro,  Ignoto.  È  in 
Geli.  —  Sannaz.  Egl.  12.  (M.)  Onde  con  questo 
mio  dir  non  incelebre  S'io  vivo  ancor,  farò...  La 
sepoltura  tua  famosa  e  celebre.         '    -i:: 

INCENDENTE.  Pari.  pres.  di  Incendere.  Che  in- 
cende. Non  com.  Cavale.  Frutt.  ling.  119.  (M.) 
Serafini  soh  quelli  li  quali ,  per  più  singulare  pro- 
pinquità d'Iddio,  del  suo  amore  più  sono  accesi,  e 
più  noi  accendono;  onde  Serafin  viene  a  dire  ardente, 
incendente. 

INCÈNDERE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Aff.  al  lui.  aureo 
Incendere.  Offendere  con  fuoco  o  con  cosa  infocata. 
Ardere,  Aljbruciare,  Scottare.  Non  è  del  ling.  pari, 
in  gen.;  ma  in  qualche  senso  vive  in  qualche  diul. 
Vii.  S.  Murgh.  137.  (C)  I  carnefici  incontanente 
ebbono  le  piastre  roventi,  e  tutto  incesono  il  suo 
tenero  e  bellissimo  corpo.  Dant.  Inf.  22.  Per  veder 
della  bolgia  ogni  conlegno,  E  della  gente  ch'entro 
v'era  incesa.  E  Bini.  30.  Incontro  a  sé  s'adira, 
C'ha  fatto  il  foco  ov'ella  Irisla  incende.  Pelr.  Son. 
17.  Provan  l'altra  virtù,  quella  che  incende.  M.  V. 
8.  46.  E  discesa  nella  maggiore  cappella,  in  più  parli 
la  'ncese.  e  abbronzò  le  figure.  Cr.  cap.  2i.  1.  Ne' 
boschi  dell'Alpi  si  sega  del  mese  di  maggio  e  di 
giugno  tulli  i  ramucelli  degli  arbori,  e  seccansi,  e 
poi  del  mese  d'agosto  s'incendono. 

Cavale.  Frutt.  ling.  (C)  Dice  il  proverbio  :  chi 
non  arde,  non  incende,  [t.]  (Convien  amare  per  farsi 
amare,  sentire  quel  che  dicesi  per  farlo  sentire.) 

2.  (Tom.)  Per  simil.  Cresc.  2.  12.  INsecco  calore, 
che  con  lai  letame  intorno  le  radici  si  genera,  incende 
queste  radici.  E  2[.  Il  loglio,  posto  allato  al  fru- 
mento, lo  incende  e  riarde. 

3.  (Tom.)  Del  sangue.  1  Cresc.  6.  86.  Il  porro... 
incende  il  sangue. 

i.  [A.Con.l  Incendere  un  dito,  mettendolo  nel- 
l'acqua hollente,  quando  comincia  a  martellare,  ac- 
ciocché la  materia  che  si  va  raccogliendo  non  venga 
a  capo.  Si  ritira  e  poi  si  rimette.  |(i.M.]4/»  Fir. 
Scottare  un  dito.  V.  Dant.  Inf.  g  1. 

|A.  Con.|  S'incende  una  tela,  buttandovi  su  del- 
l'acqua bollita  per  toglierle  la  salda. 

|A.  Con.]  La  roba  di  colore,  che  in  bucato  la 
non  iscolorisca.  [G.M.|  In  Fir.  Fermare  il  colore 
alia  roba. 

li.  Fig.  Invogliare,  Concitare.  (Fanf.) 

6.  (Camp.|  Per  Accendere,  in  senso  morale.  Cam. 
Art.  um.  Perocché  l'amore  più  incende,  quando  è 
ahsenle  l'amanlp. 

7.  Trasl.  Vessare,  Cruciare,  Tormentare.  Cavale. 
Fruii,  ling.  cap.  4.  19.  (C)  Contro  alli  quali  grida- 
vano le  dcinonia,  che  le  loro  orazioni  gl'incenilcvano. 
Segner.  Mann.  Marz.  22.  3.  (M.)  (Questo  è  piultoslo 
un  provocarlo  a  furore,  un  irritarlo,  un  incenderlo. 

8.  /''■;■  Dispiacere.  Bincrescre.  Bemb.  (.1/.)  Il 
clic  più  duole  eu  lucciidu  u  i^l.  Ai,'Uiliuo  che  altro. 


».  X  pass.  Cr.  3.  7.  17.  (C)  Massimamente  se  le 
legne  sieno  dolci,  e  che  tosto  s'incendano. 

10.  Fig.  Arder  d'ira.  Adirarsi.  Cavale.  Specch. 
Cr.  (C)  lo  infermo  cogl'infermi,  e  incendomi  tull<^ 
per  gli  scandoli  del  prossimo. 

11.  (Cbir.)  Curare  col  fuoco,  e  più  comunemente 
Fare  il  cauterio  o  l'inceso  nella  collottola  a' bambini. 
Cr.  6.  49.  1.  (C)  A  far  cauterio  sanza  fuoco  pestisi 
la  fiamula,  e  pongasi  sopra  'l  luogo  che  si  vuole  in- 
cendere, e  vi  si  lasci  un  giorno,  eìroverassi  la  buccia 
arrostita  e  arsa.  Cron.  Morell.  280.  Pensate  se  f» 
fracasso;  non  è  da  prenderne  gran  maraviglia  percbi; 
questo  fosse,  che  molle  cagioni  ci  furono'da  incen- 
dere il  malore.  Cani.  Cam.  266.  Noi  nell'incender 
Siam  più  che  dottori. 

E  a  modo  di  Sost.  Cani.  Carn.  266.  (C)  Ed 
ecci  un  certo  incender  mollo  accorto.  Che  si  fa  col- 
l'anello.  E  appresso:  Ecci  qualcun,  che  coU'incender 
crede  1  malli  far  guarire. 

t  INCENDÈVOLE.  Agg.  com.  Allo  a  incendere. 
Facile  ad  ardere.  (C) 

2.  t  E  fig.  Bui.  (C)  Era  segno  di  incendevole 
carità ,  e  figurava  la  illuminazione  che  avevano  ri- 
cevuto. 

3.  [Camp.]  i  In  morale  signif  Giud.  G.  ii.  3. 
E  così  tra  Giasone  e  Medea  non  era  alcuno  in 
mezzo  il  quale  potesse  impedire  a  loro  incendevoli 
parole. 

INCENDIAMENTO.  S.  m.  Da  Incendiare.  Incendio, 
Abbruciamenlo.  Non  coni.  Salvin.  Disc.  2.  86.  (M.) 
Con  questa  differenza  però,  come  osserva  Taziano..., 
che  l'incendiamento  del  mondo  quegli  più  volle  po- 
nevano. E  appresso:  E  noi  un  solo  inccndiameuto 
ponghiamo. 

2.  Per  Incentivo.  Salvin.  Pros.  sacr.  8.  (Gh.) 
Più  facile  cosa  è  il  ritrovare  nuovi  incendiamenti 
della  lussuria,  che  nuove  forme  di  penitenza. 

INCENDIASTE.  Part.  pres.  di  Incendiare.  Cb« 
incendia.  —  Agg.  Dello  di  dolore,  o  sim.  Cocente, 
Che  scotta.  Non  com.  Salvin.  Nic.  Ter.  (M.)  E  infi- 
niti l'uora  domano  dolori  IncendTanti,  e  prestamente 
sopra  Le  membra  si  diffondono  cocciuoie. 

INCENDIARE.  V.  a.  Appiccar  fuoco  a  checchessia^ 
acciocché  levi  incendio.  (Fanf.)  Beverini,  Eneid.  4. 
144.  (Vian.)  E  sparse  fiamme,  e  da  nessun  soccorsi? 
Le  navi  e  '1  campo  incendiato  avrei.  Salvin.  Senof. 
Efes.  l.  4.  Incendiavano  i  villaggi,  e  uomini  scan- 
navano assai. 

INCENDIARIA.  V.  Incendiario,  sost.,  %  2. 

INCEND1.1RI0.  Agg.  Che  incendia.  (Fanf.)  È  in 
PI  in. 

2.  [t.I  Fig.  Scritti  incendiarii.  Sa  di  fr. 

INCENDIARIO.  S.  m.  Chi  è  autore  volontario  di  un 
incendio.  (Fanf.)  ÈinQuintil.  —Maestruzz.  2.  30. 
7.  (C)  Incendiario  è  colui  che  di  propria  autorità  arde 
e  accende  la  città,  o  la  villa,  o  la  casa  altrui,  o  la 
biada,  con  perversa  volontà  e  studio,  come  s'è  per 
odio  0  per  vendetta.  E  appresso:  Item  incendiario 
è  colui  che  fa^  ardere,  o  dà  consiglio  ;  e  dicesi  core 
perversa  volontà  e  studio,  imperocché  a  cui  venisse 
fatto  per  caso  0  negligenzia,  non  è  giudicato  come 
incendiario.  E  appresso  :  Quale  è  la  pena  dello  'n- 
cendiario?  Secondo  le  leggi  é  che  sia  arso,  o  gli  si;i 
mozzo  il  capo.  M.  V.  ii.  24.  Non  altrimenti  che  come 
famoso  ladrone  e  incendiario  ti  puniremo. 

2.  E  nel  fem.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  L'oste  sua 
cantra  noi  è  incendiaria,  e  fa  mollo  danno  alla  Chiesa. 
(Chini.)  (Sei.]  Razzi  incendiarii.  Polvere  incen- 
diaria, Liiiuido  incendiario.  Composizioni  per  uso  di 
guerra,  inventate  per  suscitare  l'incendio  nelle  opere 
di  difesa,  nelle  macchine  dei  nemici,  o  gii  tare  fiioat 
ardente  fra  le  loro  file.  [G.M.(  Vegez.  4.  8.  Bitume 
e  zolfo,  e  pece  liquida,  ed  olio,  ii  quale  si  appella 
incendiario.  E  18.  Gìitatevi  suso  olio,  il  quale  in- 
cendiario é  chiamalo. 

INCENDIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  INCENDIARE. 

INCENDIATORE  e  TIUCE.  Verb.  m.  e  f.  Chi  o  Che 
incendia.  (Fanf.) 

t  INCENHiniLE.  Agg.  com.  Incendevole,  Facile  ad 
ardere.  Salvia.  Buon.  Fier.  3.  4.  5.  (jV.)  La  barba 
a  le  fece  di  stoppa,  che  è  facilmente  levabile  e  in- 
cendibile. 

t  INCENDIENTE.  Agg.  [Camp.'\lncendiante,  ricorrr 
più  volte  in  Giud.  G.  A.  i.  Dui  bovi  superbi,  chr 
giltavano  fiamme  di  fuoco  incendiente  per  le  bocche. 

INCENDIMENTO.  S.  m.  Da  IsCENnERE.  Incendio, 
Lo  incendere.  Non  com.  Filoc.  1.  20.  (C)  Porgete- 
le vostre  orecchie  con  non  mutabile  intendimento  a' 
nuovi  versi,  i  quali  non  vi  porgeranno  i  crudeli  incuii- 
dimenti  dcli'antìia  Troja.  (Cors.]  Pallav.  Slor.  (Jone, 
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■<3.  5.  1.  Riuscì  noniiimeno  al  suo  escrcilo  la  con- 
quista a  forza  e  l'incendimenlo  di  Tcroana. 

2.  E  fig.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Si  gittèe  nudo 
fra  molle  spine,  e  per  lo  'ncendimento  delle  punture 
delle  spine  vinse  e  spegnè  lo  'ncendimento  del  cuore. 
Cr.  5.  14.  6.  Prese  a  digiuno  {le  more)  in  acqua  o 
in  vino,  sono  rifrigeralive,  e  tolgon  la  sete,  e  am- 
morzan  in  'ncendimento  del  caldo. 

INCÈNDIO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Incendium. 
Abbruciamento.  Lab.  i  10.  (C)  Guarda  di  quanti  mali, 
di  quanti  incendii,  di  quante  morti...  questa  dannevole 
passione  è  stata  cagione.  Dani.  Inf.  2.  Né  fiamma 
d'esto  incendio  non  m'assale.  E  Purg.  9.  E  si  lo  'n- 
cendio  immaginato  cosse,  die  convenne  che  '1  sonno 
si  rompesse,  [t.]  Salvin.  Disc.  1.57.  Questo  male, 
che  già  per  tutto  il  mondo  spirando,  come  incendio 
che  trovi  materia  abile  e  nutrimento,  insuperabile 
vincitore  si  diffondeva. 

[t.]  Scoppio  d'incendio.  —  Forte  incendio.  — 
Alimentare  l'incendio.  —  Divampando  l'incendio.  — 
Divampare  in  incendio.  —  Domare  l'incendio  ;  co- 
minciandolo a  spegnere.  —  Anche  fig.  Suscitare 
gl'incendii. 

Enfatic.  [t.]  Giamb.  Isl.  Eur.  v.  198.  Sparato 
il  fuoco  in  tanta  abbondanza,  che  tutto  il  mare  pa- 
reva un  incendio. 

2.  E  dello  dell'Enaione  de' vulcani.  Red.  Leti. 
2.  234.  (C)  Il  sig.  D.  Domenico  Andrea  de  Milo  da 
Napoli  scrisse  a  V.  S.  Illustriss.  intorno  agl'incendii 
che  succedono  nel  monte  Vesuvio. 

5.  Trasl.  Peir.  cap.  3.  (C)  Onde  morte  è  palese, 
e  'ncendio  aperto.  Dani.  Par.  19.  Poi  seguitaron 
quei  lucenti  incendi  Dello  Spirito  Santo.  Arrigh.  50. 
Continuo  incendio  mi  cuoce  il  cuore,  lied.  Leti.  2. 
287.  Poscia  un  incendio  sì  crudel  v'accese.  [G.iM.] 
Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  27.  13.  Ove  segua  un  in- 
cendio nel  cuore  di  quel  meschino  (d'amore). 

[7.\Agosl.  Accesa  di  questo  fuoco  (divino),  non 
sentì  gl'incendii  delle  fiamme  (la  Marlire).  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  12.  Sant'anima,  che,  inna- 
morata di  Dio ,  sfogava  in  mille  desiderii  l' incendio 
delta  sua  carità. 

[t.J  Ar.  Fur.  27.  39.  Ed  agli  accesi  fuochi  esca 
aggiungendo,  Ed  accendendone  altri,  fa  salire  Da 
molti  cori  un  alto  incendio  d'ire. 

4.  E  fig.  Per  Soqquadro,  Turbamento,  Sconvol- 
gimento. Tass.  Ger.  7.  8.  (M.)  Or  che  d'intorno 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese,...  Car.  Eneid. 
i.  927.  Chi  de'Trojani  i  valorosi  gesti,  E  l'incendio 
non  sa  di  tanta  guerra? 

o.  (Med.)  Accensione,  Caldo  grande  prodotto  da 
febbre,  da  punture,  e  sim.  Bocc.  Cam.  Dani.  (M.) 
Come  coloro  fanno,  li  quali  la  febbre  piglia,  che 
innanzi  lo  incendio  di  quella  tremano  e  battono  i 
denti. 

6.  (Chir.)  L'operazione  d'incender  le  carni.  Bocc. 
Com.  Inf.  (ÌL)  Va  gravemente  malato,  appena  sente 
le  tagliature,  e  gl'incendii  molte  volte  fattigli  nella 
persona. 

7.  ILeg.)  [Can.]  Reato  di  colui  che  appicca  vo- 
lontariamente il  fuoco  alle  proprietà  altrui,  [t.] 
Accusa  d'appiccato  incendio. 

I\CE.^DI0S().  Agg.  Che  meni.  Che  cagiona  incen- 
dio; ed  anche  Che  riarde.  Che  infoca.  Non  com. 
È  in  Apul.  —  Salvin.  Inn.  Urf.  [M.)  Del  fulmine 
incendioso  celestiale.  Marchett.  Lucr.  lib.  6.  E  lungi 
sparge  L'incendìoso  ardore,  e  vie  piij  lungi  Seco  ne 
porta  le  faville,  e  volge... 

2.  E  fig.  Salvin.  i\ic.  Ter.  (M.)  Incendìosa  feb- 
bre. E  Georg,  l.  3.  Giovò  levar  gl'incendìusi  caldi, 
E  nel  fondo  del  pie  bucar  la  vena. 

l>CE\l)ITlV(t.  Agg.  Allo  a  incendere.  Che  ha  virtù 
d'incendere.  Non  com.  Bui.  [C)  Questa  è  l'origine 
incendiliva  alla  fede,  che  cresce  poi  in  grande  ardore. 
(Qui  Irasl.) 

tl\CÈ\DITO.  S.  m.  Incendio.  Petr.  l'om.  ili.  (C) 
E  teniieglisi  da  lunge  con  lo  'ncendito  delle  cose  che 
gli  erano  appresso. 

2.  Incrudito  di  stomaco  si  dice  oggidì  il  Ribolli- 
mento dello  stomaco  cagionato  da  indigestione.  Bru- 
ciore di  stomaco.  (Fanf.)  Montig.  Dioscor.  p.  231. 
tergo.  (Gh.)  Co'l  vino  e  farina  d'orzo  se  ne  fa  em- 
piastro  (de' fiori  di  lambrusclii)  perle  continue  la- 
grime e  per  l'incenditi  dello  stomaco. 

ISCEiVDITnBE.  Verb.  m.  di  Incendere.  Chi  o  Che 
incende.  Del  lini/,  scritto.  Incensor  é  in  Pool.  — 
Tran.  pece.  mori.  (C)  Di  non  pigliare  o  far  pigliare 
alcuna  persona  uè  per  debiti,  né  per  maleficii  com- 
messi, 0  in  chiesa  o  in  cimitero,  o  in  altro  luogo 
sacro  0  religioso,  salvo  se  non  fosse  pubblico  ladrone, 

DIU0.1I4BI0    lTAlJ.%3IO.   —   Tal.  U. 


0  incenditor  di  campi,  o  in  quel  luogo  avesse  fatto 
maleficio. 

2.  E  fig.  Fr.  Jac.  T.  2.  3t.  55.  (C)  11  foco  figu- 
rato. Il  qual  è  incenditore.  Che  fai  montar  per  gradi 
Fin  là  ond'è  l'Amore.  Coli.  SS.  Pad.  Acciocché  tu 
vedessi  corporalmente  lo  'ncenditor  della  passione 
sua  cacciato  del  cuor  tuo  per  la  salutevole  con- 
fessione. 

3.  Per  Colui  che  fa  l'inceso.  Cani.  Carn.  266. 
(C)  Benché  molti  oggi  sien  gì'  incenditori ,  Come 
gl'incesi  sanno,  Noi  nell'incendcr  siara  più  che  dottori. 

1\CE\D1TRICE.  Verb.  f.  di  Incenditore. 

2.  £  fig.  Cavale.  Med.  cuor.  72.  (C)  D'ogni  pec- 
calo è  l'ira  radice,  Ed  è  d'ogni  virtù  disperditricc; 
Del  cuor,  che  è  di  Dio  tempio,  incenditrice  Col  suo 
fuoco. 

t  lìVCENDIVO.  S.  m.  fVal.|  Incentivo.  Leggend. 
S.  Girol.  Etrur.  1 .  565.  Gl'incendivi  delta  libidine 
pullulavano. 

t  IJICEXDORE.  S.  m.  Ardore.  Fr.  Jac.  T.  5.  5.  5. 
(C)  Diessi  per  lui  a  morte.  Per  camparlo  di  forte  E 
penoso  incendore. 

2.  1  Fig.  flint,  ani.  (C)  E  duo  guerrieri  in  fina 
pace  stare.  Tra  due  amori  nascere  incendore.  [Camp.] 
Gtud.  G.  A.  xxiii.  Più  per  ciò  se  li  accresceva  l'in- 
cendore,  e  squarciavasili  lo  core  con  importunitate 
di  abbondante  lussuria. 

t  l.\CE\EKARe.  V.  a.  (Camp.l  Spargere  di  cenere. 
Incinero,  in  Fest.  — Bi6.  Jer.  Lam.  2.  Incenerarono 
le  teste  loro,  vestironsi  di  cilicio...  (consperserunt 
cinere).  [Val.]  Fortig.  Capii.  1.  2.  E  late  il  crine 
or  s'infazarda  e  incenera  Con  polveri  odorose. 

2.  Far  divenir  cenere.  Ridurre  in  cenere.  Bui. 
(C)  Ond'ella  prese  il  corpo  suo,  ed  incenerotlo,  e 
mise  la  cenere  in  un  vaso.  E  Inf.  4.  2.  Lo  corpo  fu 
incenerato,  e  messo  in  un  vagello  di  metallo.  Guitt. 
Leti.  21.  Fornace  di  tribulazione  legna  di  vizi  in- 
cenera, e  auro  di  virtù  purga.  (Qui  allegorie.) 

3. 1  A',  pass.  Convertirsi  in  cenere.  Dani.  Inf.  25. 
(C)  .\h  Pistoja,  Pistoja,  che  non  stanzi  D'incene- 
rarti, si  che  più  non  duri?  Cr.  2.  13.  4.  L'umido  se 
ne  trae  fuori,  e  rimane  il  secco  cascante  in  cenere, 
secondamente  che  s'incenera  ogni  sterco  d'animate. 
Diltam.  2.  27.  E  con  ogni  suo  ben  tosto  s'incenera. 
(L'edizione  di  Venezia  1820  ha:  E  perchè  veggi 
e  pensi  quanto  è  tenera  Questa  ruota  che  l'uom 
monta  e  discende,  E  come  ogni  suo  ben  tosto  s'in- 
cenera, Qui  vo'  pogni  il  tuo  cuor,...) 

4.  t  E  fig.  Pallav.  Ist.  Con.  i.  133.  (Mt.)  In 
quelle  poche  copie  (non)  s'incenerava  la  dottrina  di 
Lutero  impressa  già  nelb;  carte  e  più  nelle  menti. 

o.  i  Trasl.  Per  Disfarsi,  Ridursi  in  nulla. 
Sannaz.  Egl.  12.  (il/.)  Ma  chi  verrà  che  de'  tuoi 
danni  accertice,  Mergellina  gentil,  che  si  t'inceneri, 
E  i  lauri  tuoi  son  secche  e  nude  pertice? 

l\CE.^ERiTO.  Part.  pass.  d'iNCENERARE;  e  come 

Agg- 

2.  [Camp.]  t  Ridotto  in  cenere.  Aquil.  II.  9.  E  ca- 
ricate le  navi,  con  lo  corpo  di  suo  marito  incenerato 
si  mise  in  avventura  per  mare.  (Parla  di  Bidone.)  = 
Braccio!.  Cr.  racq.  23.  63.  (Mi.)  Rotti  i  capestri 
e  incenerati,... 

I?ÌCE>ERAZ10\E.  S.  /".  Lo  incenerare,  o  II  resultato 
dello  incenerare.  Incinerarium,  in  Caris.  —  Biring. 
Pirotec.  25.  (Gh.)  .Mistioni,  decozioni,  incenerazioni. 

l\CE.\ERIME\TO.  [T.]  S.  m.  Verb.  rf'lNCENERlRSl. 

1^CE^ER1RE.    V.  a.  Ridurre  in  cenere.  (Fanf.) 

2.  (Chim.)  |Set.]  Calcinare  una  sostanza  coi  mezzi 
appropriali  affine  di  distruggerne  tutta  la  parte 
organica  ed  ottenerne  i  soli  principii  minerali.  Cosi 
dicesi  Incenerire  gli  ossi,  l'abbruciarli  all'aria  libera 
affine  di  averne  la  sola  parte  calcare  che  rimane  in 
pezzi  della  forma  primitiva,  senza  che  si  risolvano 
in  parti  minute  come  suol  essere  la  cenere. 

5.  Trasl.  Distruggere  e  quasi  annientare.  Segner. 
Mann.  Ag.  1.  3.  (M.)  La  contrizione  farà  che  tali 
vincoli  non  li  sian  più  di  rossore,  mercè  quel  dolor 
si  nobile  che  gli  ha  sciolti,  o,  per  dir  meglio,  gli  ha 
incesi,  gli  ha  incenerili  con  le  sue  vampe.  E  Sell. 
19. 1.  In  cambio  d'incenerirli,  come  avrebbe  potuto, 
0  d'ìnnabissarli,  gli  sopraffece  con  tale  abbondanza 
di  grazia,... 

E  ass.  e  fig.  [\biI\  Fortig.  Ricciard.  23.  52. 
0  vuol  piagare  o  vuole  incenerire.  Tanto  poter  ne' 
suoi  occhi  è  raccolto. 

4.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  cenere.  Lib.  cur. 
maiali.  (C)  Si  abbruciano  i  rami  della  morlella  fino 
a  tanto  die  lutti  quanti  inceneriscano. 

5.  E  fig.  Gas.  Graz.  Cari.  V.  HI.  (M.)  Che 
voi  procuriate,   per  Dio,  che  la  crudele  preterita 


fiamma,  per  la  quale  ella  è  poco  meno  che  incenerita 
e  distrntla...,  non  sia  raccesa  ora,  e  non  arda. 

IXCE.NEUITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incenerire. 
Ricetl.  Fior.  82.  (C)  Cavale  le  cose  sopraddetta 
incenerile  si  levano,  e  si  serbano  per  usare.  E  84. 
E  questo  si  faccia  tante  volte  che  si  vegga  benis- 
simo incenerilo. 

2.  E  per  simil.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  11.  87. 
Tutti  i  volti  Sembrano  quasi  niente  inceneriti. 

3.  E  fig.  Gas.  Som  35.  (C)  E  le  bellezze  ince- 
nerite ed  arse  Di  quella  che  sua  morte  in  ioti 
chiedèo. 

IXCEJiSiMEMO.  [T.l  S.  m.  Allo  dell  incensare. 
Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  2.  7.  (C)  Le  genuflessioni, 
gl'inchini,  gl'incensamenti,  e  più  altri  simili  riti. 

2.  Fig.,  nel  senso  d'Incensare,  j§  2.  Alti  e  parole 
di  lode  smaccata,  [t.]  Società  di  mutuo  incensa- 
mento. 

liVXENS.VPiTE.  [T.l  Pari.  pres.  d'iNCENSARE  ;  « 
come  Agg.  e  quindi  Sost.  Cadrebbe  segnatam.  nel 
§  2  d'Incensare,  fam.  di  cel. 

IIVCEXSARE.  |T.|  V.  a.  Volgere  il  fumo  dell'in- 
censo ne'  sacri  riti  a  imagini  o  pers.  sacre.  In  altro 
senso  frequenl.  d'Incendo,  Gì.  Mai.  [t.I  Incensa 
l'altare.  L'idolo.  =  Vii.  Plut.  (C)  Gli  Dii  coronati,... 
incensavano  di  molto  incenso. 

Ass.  Annoi.  Vang.  (C)  L'angelo  del  Signore 
apparve  nell'ora  dello  'ncensare. 

Vas.  Op.  Vii.  2.  535.  (Man.)  Fece  alcuni  angeli 
che  volano,  una  parte  de'  quali  siwnano,  altri  can- 
tano, altri  incensano  il  sagramento. 

[t.]  Incensare  il  celebrante,  persona  in  dignità 
sacra  o  no,  i  fedeli  raccolti. 
[t.]  Incensare  il  feretro. 

2.  Fig.  Incensare  uno,  Dargli  alti  e  parole,  che, 
quasi  fumo  soave,  lusinghino  la  sua  vinità,  e-, 
rinvolgendolo ,  risicano  di  togliergli  la  vista  del 
vero.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  189.  S'incensi  pure  questa 
sciocca  gente.  Col...  fumo  d'un  onor  sognato.  [t.J  E 
5. 130.  Vedersi  idolatrare,  Porger  preci  ed  incensare 
Da  un  milion  d'adoratori.  —  La  ricchezza.  E  ì.  216. 
Gli  Zachei  usurai,  che  incensan  l'oro.  —  Incensare 
i  vizi. 

[G.M.]  E  n.  pass.  Cotesta  genie  della  cricca 
s'incensano  l'un  l'altro,  fanno  a  incensarsi. 

IXCEXSARU.  [T.]  S.  /■.  (Bot.)  Volg.  Menta  sel- 
vatica. Perenne;  fiorisce  l'estate  lungo  i  fiumi  e 
negli  scopeti.  [D.Pont.]  Nome  volgare  di  alcune 
specie  di  Inula,  e  segnatam.  de//'lnula  odora ,  e 
dell'I,  dvsenterica,  L.  (V.  Inula.)  =:  Targ.  Tozz. 
Olt.  Ist.'botan.  3.  183.  (Gh.) 

IXCESSATA.  [T.]  S.  f.  Azione  e  Movimento  del- 
l'incensare. Menz.  Sai.  12.  (C)  Dica  ciò  ch'egli 
vuol,  dicalo,  e  pensi  Che  chiunque  non  dà  delle 
incensate.  In  Dio  non  possa  aver  gli  allelti  intensi. 

2.  Fig.,  in  senso  d'Incensare,  §  2,  e  Incensa- 
mento, §  2. 

I.\CEXS.4TI3ÌA.  [T.J  S.  f  Dim.  d-lNCENSATA,  senso 
vezz.,  ma  per  cel.  con  più  o  meno  biasimo,  nel 
senso  d'Adulazioncetla  o  di  piccola  lusingo,  che 
però  può  non  essere  sguajata,  e  avere  un  po'  d'in- 
gegno e  di  garbo.  [t.J  Anco  ai  modesti,  anco  agli 
esperti  del  mondo ,  certe  incensatine  date  a  garbo 
non  dispiacciono  a  volle. 

ISCE.XSATO.  [T.|  Part.  pass.  d'iNCENSARE.Sa/vm. 
En.  I.  4.  (Man.)  Vide,  quando  Ponea  su  gl'incensali 
aliar' l'olTerle  (Orrendo  a  dirsi!).  Annerir  l'onde  sacre.     ^! 
Virg.  Thuricremis.  [Val.]  Deqli  altari,  anche  Lane. 
En.  8.  499. 

1XCE.XSAT0RE.  [T.j  S.  m.  Verb.  d-lNCENSARE  ;  e~ 
come  Agg.  [t.]  Chierici  incensatori  nelle  proces- 
sioni. Latinismo  di  Chiesa  :  Accoliti  turiferarii. 

Segnatam.  nel  fig.    V.  Incensare,  §  2.  [i.} 
Incensatore  perpetuo.  Incensator  di  mestiere. 
A  modo  d'Agq.  (t.]  Cortigiani  incensatori. 

IXCEVSATIIICE.  [T.J  .S.  f.  d'iNCENSATORE ;  e  come 
Agg.  Mellin.  Descr.  Enlr.  Reg.  Giov.  92.  (Gh.)  In 
quelli  (riquadramenli)  degli  altri  due  archi  (erano) 
(lue  religiose  Vittorie  ed  incensalrici  co'  turiboli  in 
mano,  (t.)  Nel  fig.,  V.  Lncensatore. 

IXCE.\.SATURA.  [T.]  S.  f  Quasi  Fattura  dell'in- 
censare, per  cel.,  nel  senso  d'Incensamento,  §  2. 
[t.]  Le  incensature  bisogna  da  ultimo  pagaHe  caro 

l.\CE\SAZIOXE.  [T.]  S.  f  Nel  senso  d'Incensamento 
pr.  Non  com.  e  pesante.  Gasoli.  Mem.  Impr.  269. 
(C)  Dopo  falle  le  debite  incensazioni,  fu  portato  nel 
coretto  della  cappella  della  croce. 

l\f.E.\SIEIÌE  e  t  l\CE\SIERO.  [T.]  S.  m.  Vaso  in 
cui  si  mette  il  fuoco  per  bruciare  l'incenso.  [Camp,  j 
Lam.  Trojan,  vii.  Sacrificava  sopra  una  colonna  Di 
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)oifido,  dov'erano  ineeiisieii  D'oro  e  d'aigeiilo. 
Cois.|  l^allav.  Slor.  Cane.  3.  3.  5.  Non  si  sareb- 
)ero  falli  uccidi-re  per  non  alzar  un  incensiero. 

Mil.  M.  Pvl.  80.  (C)  Si  vanno  a.l  un  aliare, 
ove  ha  suso  una  tavola  vermiglia,  nella  quale  è 
scritto  il  nome  del  gran  Cane,  e  ancora  v'iia  un  bello 
incensiere,  e  incensano  quella  tavola,  [t.]  l'orlar 
l'incensiere.  Maneggiarlo  con  arte. 

Pttllav.  Slor.  Cane.  3.  543.  (Man.)  Imposero 
al  maestro  delle  cerimonie  che  facesse  porlar  una 
sedia  alla  sagrestia,  e  che  si  provvedesse  d'incen- 
sieri e  di  preti  estranei,  per  osservare  quella  intera 
equalità  che  '1  Pontefice  avea  tanto  raccomandala. 
|t.]  De'  fili  pa(/Hni  e  (Valili  culli  non  si  direbbe 
Turibolo;  nelle  chiese  crisi.,  così  specialm.  lo  di- 
cono; ma  nel  liiig.  de'  lutei  anco  Incensiere. 

2.  Fifj.,  nel  senso  d'Incensare,  §  2.  (t.]  Dar 
l'incensiere  sul  naso,  Lodi  da  burla  o  i/rossolane. 

t  IBiCEiVSlERO.  jT.J  S.  m.  Incensiere  {V.}.  [Cors.] 
Pallav.  Slor.  Cono.  3.  3.  5. 

t  l\CE)iSIO.\E.  S.  /■.  Incendimenlo,  Arsione.  Aureo 
lat.  |Camp.]  Bib.  Ez.  21.  Ecco  io  accenderòe  lo 
fuoco  in  te,  ed  arderòe  in  te  ogni  legno  verde  ed 
ogni  legno  arido,  e  la  fiamma  dell'inccusioDe  non  si 
spegnerà  (fiamma  suceensionis). 

2.  t  E  nel  senso  del  §  11  ri'lncendfre.  Aeead.  Cr. 
iless.  (M.)  lo  slesso  t'applicai  quell'acceso  profumo 
alla  coscia,  e  tu  sollristi  l'incensione  senza  destarti, 
e  senza  fare  il  minimo  movimento.  [Camp.]  Din. 
Din.  ìlascal.  il.  15.  Buona  è  l'incensione  s'elle  (le 
gangole)  sono  piccole;  ma  grandi,  al  tuttu si  vogliono 
cavar  fuora. 

t  I^'CENSIVO.  Afig.  Allo  ad  incendere.  Cr.  6.  49. 
1.  (C)  La  flamula  è  calda,  e  secca  nel  quarto 
grado,  e  chiamasi  flamula  perchè  ha  virtù  incensiva. 
[F.T-s.J  Matl.  Diosc.  2.  63.  Veleni  corrosivi  e 
incensivi,  come  sono  cantarelle... 

1\CE\S0.  \T.]  S.  m.  Resina  aromalica,  solita 
da  anlico  bruciarsi  ser/nrttam.  ne'  rili  relig.  (t.) 
Isid.  Detto  incenso,  perchè  il  fuoco  lo  consuma  in 
offrirlo.  Ambr.  e  Prud.  Hora  incensi,  L'ora  del- 
l'accendere il  lume.  =  liicett.  Fior.  3.  44.  (C) 
L'incenso  è  una  gomma...  di  un  arbore  che  nasce  in 
Arabia...  Il  meglio  è  il  mastio  bianco,  e  di  granella 
alquanto  rotonde,  che,  rompendosi,  son  grasse.  Cr. 
4.  40.  5.  Togli  gruogo  dramme  tre...,  d'incenso 
maschio  stacciato  dramme  tre.  [t.]  Un  grano.  Un 
granellino  d'incenso.  —  Ardere  incenso.  0.  2.  10. 
.Vi  fumo  degl'incensi.  fB. Mr.  Fur.  15.  39.  Odorato. 
|t.]  Tass.  Am.  Soave  fumo  d'odorati  incensi.  — 
Odore  dell'....  Un  odore  d'incenso.  —  Sa  d'incenso. 

2.  L'albero  che  lo  produce.  Monlig.  Diosc.  34. 
(Isl.  Ven.)  La  corteccia  dell'incenso  è  tenuta  mi- 
gliore, quando  ella  è  grossa,  odorifera,  fresca,  mor- 
vida,  in  nessun  luogo  ruvida  e  senza  buccia...  Fal- 
zasi  colla  scorza  del  pino  o  della  picea.  Iticeli.  Fior. 
3.  44.  (C)  Della  scorza  dell'incenso  si  elegge  quella 
che  è  grassa,  fresca,  odorata,  liscia,  grossa,  e  non 
cartilaginosa.  D.  1.  24.  Erba  né  biada  in  sua  vita 
non  pasce  (la  Fenice),  Ma  sol  d'incenso  lagrime  e 
d'amomo,  E  nardo  e  mirra  san  l'ultime  fasce.  Ov. 
Thuris  lacrymis. 

3.  Usi  rei.  [T.J  Offrire.  =  Gr.  S.  Gir.  64.  (C) 
Tre  re  vennono  a  oll'erere  al  nostro  Signore  oro  e 
mirra  e  'nccnso.  [t.|  Agl'idoli.  ^^  G.  V.  i.  23.  4. 
(C)  Vi  furo  gli  sacrificatori  alti  Dii,  con  fummo  d'in- 
censo detto  tuscio. 

[t.]  Benedire  l'incenso. 

It.)  Porre  l'incenso.  Navicella  dell'incenso. 

rielle  cerimonie  della  messa  o  in  allre.  [Cors.] 
Pallav.  Slor.  Conc.  652.  Commettevasi  l'egualilà  in 
tutte  le  condizioni  de'  due  ministri,  i  quali  dessero 
l'incenso  e  la  pace. 

4.  Usi  fig.  [t.I  Di  Martire,  o  di  ehi  consuma  In 
vila  in  sacro  dolore:  Come  incenso  die  arde  nel 
fuoco. 

[t.]  Incenso  delle  lodi.  Dare.  Bruciare.  Offrire 
il  suo  incenso. 

(B.|  Ar.  Fur.  13.  6i.  in  piar.  —  D'onoranze 
qualsiansi.  [t.}  Negare.  Ama  gl'incensi.  Inebbriar- 
sene. 

5.  Modi  fnm.  |t.]  Prov.  Tose.  22.  Ai  Santi  vecchi 
non  gli  si  d/i  più  incenso.  (Le  niwve  cose  fanno 
teordare  le  antiche;  gli  nffelli  si  consumano.) 

Dare  l'incenso  a'  morti.  Far  cose  inutili.  Cecch. 
Servig.  5.  10.  [C)  Che  Volevi  tu  ch'io  facessi  ?  F. 
Oh  sì!  ora  II  diri»  è  proprio  an  dar  l'incenso  a' 
moni.  Bern.  Ori.  3.  0.  47. 

t  Dar  l'incenso  a'  grilli,  Far  cosa  che  non  serva 
•  niente.  (C.) 


t  l\CE.\SO.  Pali.  pass,  e  Agg.  Da  Incendere. 
Aureo  Int.  Dani.  Par.  22.  (C)'Vidi  la  figlia  di  La- 
tona  incensa.  Omel.  S.  Greg.  2.  249.  \M.)  Iddio 
solo  riceve  quello  sacrificio,  il  quale  è  incenso  dalla 
fiamma  della  carità.  (In  questi  esempi  fig.) 

I.\CE)ÌS011V.\\.4.  Voce  camp.  Incenso  prezioso. 
Salvia.  Orf.  280.  (Fanf.)  Del  sole  timiaina,  iii- 
ccnsomanna. 

I.^CESiSL'BiBlLE.  fT.]  Agg.  Contr.  di  Censurabile 
(V.).  Da  non  si  poter  censurare  a  ragione.  Salrin. 
Pros.  Tose.  1.  347.  (C)  Consideratolo  e  riconsi- 
deratolo,... non  vedo  il  piij  incensurabile. 

t  L\CE\T1VA.  S.  f.  [Camp.|  Incentivo,  Fomite,  ecc. 
Gris.  Om.  Ma  tu  dirai  :  io  non  dissi  né  cantai  mai 
queste  brutture  ed  incentive  di  volultà  e  disonesti 
diletti. 

I.MCEMTIVO.  S.  m.  Ciò  che  incende,  che  muove  a 
fare.  Sprone,  Stimolo,  Impulso,  Motivo,  Incitamento, 
Occasione,  Materia,  Provocazione.  V.  l'Agg.  —  £  in 
Girol.  —  Bui.  Purg.  27.  1.  (C)  Se  la  carne  non 
riceve  incentivo  né  arsione  da  tale  fiamma...,  prova 
è  che  l'anima  non  se  ne  dèe  corrompere;  che  santo 
Cerbone  stesse  in  mezzo  delle  due  vergini  a  dormire, 
e  non  sentisse  incentivo  di  carne...  £29.  1.  Egli  avea 
a  deponere  ginso  lo  incentivo  de'  peccati.  Segner. 
Mann.  Lugl.  25.  3.  Il  pensar  fissamente  al  peccato, 
il  quale  l'impugna,  è  vero  che  talora  ti  diminuisce 
l'incentivo  verso  di  esso,  ma  è  vero  ancora  che  ta- 
lora te  lo  accresce.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  577. 
(Mi.)  Cosi  le  citazioni  servono  di  fianco  al  discorso 
e  d'incentivo  e  d'esca  e  d'eccitamento. 

|t.]  Anco  piar.  Gli  incentivi  del  senso. 

1.  [tì.M.]  Dare  incentivo  a  ree  passioni.  Eecitarle, 
Accenderle. 

,■).  Essere  d'inceiitivo  vale  Incitare,  Stimolare. 
Segner.  Self.  Princ.  145.  (M.)  il  conoscer  distinta- 
mente lo  sposo  quand'egli  è  amabile,  non  so  a  quale 
sposa  fosse  mai  punto  di  ritegno  ad  amarlo;  piuttosto 
fu  d'incentivo. 

l.\CE\TIVO.  [T.]  Agg.  Nel  senso  del  S.  »(.,  che 
nasce  da  questo.  È  in  Prud.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pisi.  4.  Per  le  punture  e  tentazioni  della  carne,  e 
per  li  incentivi  movimenti  dei  vizi,  gasi  ga  e  mnrli- 
lica  il  corpo,  e  recalo  in  servitù  e  suhjt-zione  dello 
spirito.  //  cod.  ler/ge  Incerlivi. 

t  IXCEXTORE.  Verb.  m.  Chi  porge  incentivo,  Sti- 
molatore. Davil.  Guerr.  civ.  (Fanf.) 

l^'CE.\TltAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Allo  e  Stato  del- 
l'incentrarsi e  dell'essere  incentrato.  Non  coni.,  ma 
altro  da  Concentramento,  e  anche  da  Accentramento. 

ISCENTRAllE.  (T.)  V.  a.  Collocare  nel  centro. 

2.  jV.  pass.  Entrare  nel  centro.  Internarsi.  Fr. 
Jac.  T.  3.  9.  28.  (C)  Cb'è  dolor  che  par  s'incenlre 
In  suo  core.  Angnill.  Melam.  6.  328.  (Gh.)  Il  calor 
naturai  s'incentra  intanto,  E  fa  bollire  il  sangue  in- 
torno al  core. 

1.VI:E.\T11AT0.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNCENTRARE  alt. 
e  vip. 

INCEPPAMENTO.  [T.]  S.  hi.  Non  l'atto  dell'In- 
ceppare 0  Incepparsi,  ma  la  cosa  che  inceppa, 
segnatam.  trust,  [t.]  Inceppamenti  alla  libertà,  al 
commercio,  agl'ingegni.  [Cast.]  Barett.  Ernst. 
Letter.  3.  Il  volontario  inceppamento  di  quelle  tante 
ardue  Icsigi. 

ISCEPI'AXTE.  [T.I  Pari.  pres.  rf'lNCEPl'ARE  ;  e 
come  Agg.  [G.M.J  Leggi  inceppanti  la  libertà  delle 
coscienze. 

INCEPPARE.  V.  a.  Porre  in  ceppi,  o  Porre 
ceppi  a.  Fig.  che  dagli  animali  trasporta  la  locuz. 
al  corso  di  cose  innuimate.  |Tor.j  Turg.  Diì.  Inond. 
Am.  16.  Per  salvar  t'ireiize  dai  danni  delle  inonda- 
zioni, non  ci  vedo  altro  compenso,  sennonché:  primo 
inceppare  in  certa  maniera  l'Arno,  e  limitare  il  coreo 
delle  dì  lui  acque,  sicché  non  possano  giammai  ol- 
trepassare una  fissa  e  determinata  misura. 

i.  [t.|  Fig.  Vincoli  che  inceppano  il  liher»  mo- 
vimento. Inceppare  il  cnmmeaio,  la  libertà.  — 
Gl'ingegni,  l'arte,  il  pubblico  magistero.  —  Inceppare 
le  operazioni.  —  Inceppare  il  soverwi.. 

5.  N.  pass.  Hacr.ogliersi,  Contrarsi,  Pigliare  la 
forma  come  di  Cfppo  d'alhero.  Fir.  As.  85.  ()l.) 
Le  dita,  perdendo  il  lor  numero,  si  inceppavano  in 
una  unghia  sola. 

INCEPPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Ih  ÌSf.EPPAHE. 

2.  Trasl.  |t.|  Pili  Agg.  che  Part.  Stile  inceppato. 
JVwi  spedito.  Non  sciolto. 

|G.N.]  Si  trova  inceppalo  nelle  grandi  conver- 
sazioni (per  non  ci  essere  avvezzo  manca  di  fran- 
chezza). —  Quando  devo  parlare  al  pubblico  si  trova 
inceppato. 


3.  Che  è  nel  ceppo,  cioè  nel  tronco,  o  che  è  im- 
piantato come  in  ceppo.  .Magai.  Leti.  (M.)  Ma  la 
rarità  maggiore  consiste  in  aver  quattro  ale,  duo 
delle  quali  spiega  orizzontalmente  come  gli  altri 
uccelli,  e  l'altre  due  inceppate  nella  lor  radice  con 
le  due  prime,  ma  erette  in  alto. 

IM:EPI'ATLI1A.  |T.|  S.f  Dei  capo.  Sialo  e  Senso 
di  chi  lo  ha  irrif/idito  e  qrave  quasi  ceppo. 

INCEPPITO.  (T.)  Agg.  'più  che  Part.  d'I.vcEPPlRE 
che  non  è  usit.  Fatto  come  ceppo.  V.  LnceI'PAtTURA. 
[t.]  Capo,  Braccio,  Dito  inceppilo. 

[G..M.J  Sta  là  inceppilo  stniza  muoversi  (come 
un  ceppo). 

I.\t;ERARE.  V.  a.  Impiastrare  con  cera  o  cosa 
simile  a  cera.  (Fanf.)  E  in  Varr.  — Lib.  son.  81. 
(C)  E  fa  che  spesso  pur  lo  spago  inceri.  Car.  Long. 
Sof.  22.  {;)/.)  Portava  seco,  per  donare  al  suo  Dafni, 
una  sampogna  nuova;  e  perciocché  non  era  del  tutto 
compita,  la  veniva  per  via  incerando... 

|t.]  Incerare  il  cotone  che  non  s'aggrovigli. 

2.  A',  ass.  Dicesi  lo  ingiallire  che  fanno  te  biade 
quando  cominciano  a  seccarsi,  che  pigliano  il  color 
simile  a  quello  della  cera.  Priiip.  Buxo  pallidiot, 
novaque  cera.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  61.  (M.)  Senza 
salire  in  alcun  lungo  rilevato  a  considerare  se  in- 
cerate fossero  le  biade  ne' campi,  o  altra  qualità  di 
tempo. 

INCERATA.  (T.j  S.  f  V.  Incerìito,  s.  m. 

I.VCERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incerare.  È 
in  Cels.  —  Cr.  2.  13.  17.  (C)  Si  dèe  porre  sopra 
la  fessura,  e  cortecce  die  si  dcono  congiugnere, 
alquanto  della  corteccia  del  medesimo  arlwre,  o  di 
panno  lino  incerato,  e  stretlamente  con  un  vinco  si 
leghi.  Amet.  23.  Alla  incerala  canna  con  gonfiata 
gola  e  tumultuose  gote  largo  fiato  donando.  Sagg, 
nnt.  esp.  94.  Con  vescica  legala  forte  con  ispago  in- 
cerato sotto  la  rivolta  delia  stessa  bocca,  [t.]  Isid. 
Da  funi  incerate. 

2.  Per  Forte,  Resistente,  Non  rompevole,  come 
appunto  suol  essereil  refe  incerato.  Davanz.  CuUiv. 
76.  (GA.)  11  buono  abete  vuol  esser  fatto  in  luogo 
magro,  sassoso,  montagnoso,...  avere  il  tiglio  fitto, 
dritto,  incerato,  esser,  subito  che  è  in  terra,  sbuc- 
ciato e  concio. 

l.VCERATO.  S.  m.  Tela  incerata  per  difendere 
checchessia  dalla  pioggia.  Lasc.  ISim.  Mudrig.  3. 
(C)  Wetlil  sotto  e  ripiegai 'n  uita  cassa...,  E  sopra 
lo  'ncerato.  |t.]  Un  pezzo  d'incerato. 

(T.J^Ombrello,  Vestito  d'inceralo,  sotlint.  piamo. 
[Tor.J  tìundin,  Descr.  Conlr.  5i.  Ogni  quartiere 
aveva  il  suo  fisico,  cerusico  e  speziale,  vestivano 
d'incerato,  abitavano  separati,  né  potevano  medicare 
altri,  tenevano  sopra  la  porla  della  lor  casa  un  car- 
tello a  lettere  d'archi  trionfali. 

T.|  .l//ri  dial.  Incerala,  snttint.  tela. 
G..\l.|  Di  pers.  poco  sensibile,  che  non  si  com- 
muove nelle  disgrazie.  E  veslilo  d'incerato,  non  gli 
si  atlacca  nulla.  (Non  ha  mai  senso  di  lode.) 

[G.M.]  .Anco  di  chi  è  superiore  agli  allrtd 
biasimi  e  maldicenze.  [Garg.  |  Trall.  Art.  Set. 
Dial.  232.  Sono  vestita  d'incerato,  e  però  non  mi 
s'atlacca  nulla. 

I.XCERATOW.  S.  m.  [Garg]  Bastone  incerato  per 
dare  all'ordito  la  cera  affinchè  abbassi  la  peluria. 
Trall.  Art.  Set.  Dial.  190. 

l.\CERATURA.  S.  /".  L'alio  e  il  resultato  deil'iu- 
cerare.  (Fanf.) 

2.  //  punto  dove  una  cosa  è  iiteerala.  (Fanf.)  Car. 
Long.  Sof.  48.  (M.)  Era  questa  sampogna  un  grande 
stromcnto  e  di  grosse  canne  composto,  ornata  di 
sopra  alla  inceratura  d'una  forbita  e  ben  commessa 
spranga  di  rame. 

INCEKBERARSI.  [T.|  V.  rifl.  Da  Cerbero  (V.). 
Farsi  simile  a  Cerbero,  Cominciare  a  tenere  del 
Cerbero,  suH'anal.  di  Inviperirsi,  e  dt/Z'lndracarsi 
di  D.  3.  16.  Menz.  Op.  3.  124.  (GA.)  Solo  in 
vederli,  il  cor  più  mi  s'incerbcra. 

t  11VCERCAME.VT0.  S.  m.  [Camp.]  Ricereament». 
Boez.  Com.  l.  In  (|ncsta  prosa  si  nota  la  discussione  ^ 
e  lo  incercamcnto  della  Filosofia  sopra  quelle  coni 
le  quali  sono  dille  da  Boezio.  E  ivi,  iv.  In  quesl»'^ 
parte  la  Filosofia  si  eseusa  dello  più  grande  ed  ampio - 
Micercameiito  delle  cose. 

t  l\CERCA\TE.  Pari.  pres.  di  Ixcercare.  [Camp.J 
Che  Incerca,  Investigante,  ecc.  Boez.  Cunt.  v.  Con 
moilo  disputativo  incercante  la  radice  di  tutta  ta 
dubitazione. 

t  IXCERCABE.  V.  a.  [Camp.]  Biccreare,  InvesH- 
iiare  minnlnniente.  .Anni,  al  tal.  aureo  liiquirere. 
Boez.  Com.  i.  lu  questa  parte  la  Filosofia  incerea  la 
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qiiRrimoiiia  di  Boezio;  e  prima  dimostra,...  (E  verbo 
che  ricorre  assni  volle  ia  questo  contento  ;  forse  dal 
lai.  Inqiiirere.)  fc'  ivi,  li.  Questo  liraimo  volova  in- 
cercare con  injurie  se  questi  fosse  filosofo.  E  ivi,  ili. 
La  Filosofia  razionnle  ed  incorporea  non  paò  incer- 
care la  miindana  alli^jtrczza. 

t  l.\f.Kllt:ATIVO.  Afifi.  [Camp.]  Da  Incercare.  Si- 
nni/ica  CJielia  facoltà  di  cercare.  d'iiti<esli(/are,  ecc. 
Boez.  Com.  tv.  La  raiiiom;  investigativa  ed  iiicer- 
cativa,  la  quale  è  via  a  trovare  o  a  venire  alla  co- 
gniciene  di  Dio. 

INCERCUIVRK.  V.  «.  Accerchiare,  Cinger»  di 
cerchio.  Itiin.  ani.  C.  S.  Giorojini  Alfnni,  nella 
Tttv.  fiali,  alla  voce  PiNGE.  (.tf .)  Lo  quale  sliiijotli 
sì  gli  occhi  miei,  Ch'egli  inr.erchiò  di  stridi  l'alma 
mia.  Che  esili  pinsea  di  fuore.  (Qui  irasl.) 

2.  iV.  pass.  Ridursi  a  modo  e  a  forma  di  cerchio. 
Bari.  Hicr.  I.  2.  2i.  {M.)  Il  ragsjio  {del  sole)... 
sempre  al  medesimo  modo  s'incercUia  e  ritonda. 

l.\f.Ell(:illO  (D').  Modo  avv.  Dattorno,  Attorno. 
(Fanf.)  iSon  assai  com. 

1JICEÌICI.\.IKE.  V.  a.  Porre  altrui  in  capo  il  cer- 
cine. Non  com.  Burch.  2.  iO.  (C)  Chi  a  .Marzocco 
incercinò  le  chiome. 

I>CEIl('.IVATO.  l'ari,  pass,  e  Affi/.  Zk'lNCERCl- 
NARE.  iVon  coHJ.  Bari.  Op.  Hor.  1.  477.  (.V.)  Tutto 
il  capo  incercinato  con  trecce  di  capelli  non  suoi. 

iO'ii  fin-) 

tHCEUr.OMRF,.  V.  B.  ass.  Divenir  cercone,  dicesi 
del  vino.  {Fanf.)  [Cors.)  Pini.  Ad.  Op.  mor.  5. 
2i4.  Ni'l  colarlo  spengono,  e  fanno  svaporare  ia 
virtù  e  viifore  del  vino.  Di  che  grande  argomento 
sia  il  guastarsi  e  non  durare,  ma  svanire  e  inccr- 
conire. 

2.  t  Fig.  Per  Guastarsi.  Varck.  Lez.  Dani,  e 
Pros.  var.  2.  t8i.  in  principio.  (Gh.)  M'ha  fatto 
raccapricciare  e  quasi  incercouire  i  sangui,  come  noi 
diciamo. 

lSl.l!:Rprf.lIAnE.  V.  a.  V.  Incerflgliato. 

ISCEIIFUGLIATO.  Forma  di  Pari.  pass.  dlNCER- 
rUGLiARE  che  non  ha  es.;  come  Ai///.  Acconcialo 
con  molti  cerfugli,  a  cerfuylioni.  V.  Cerfoglio, 
§  2.  —  Infer.  Àppar.  Med.  55.  (.1/.)  l  Tritoni  ave- 
vano il  capo  tutto  incerfiigliato  di  ciiionie  azzurre, 
e  ghirlande  di  canna  paUistrc. 

t  I.XCeUllABE.  V.  a.  e  iV.  pass.  Commeitere,  He- 
stringere  insieme.  Lib.  Aslrol.  (C)  Ed  ha  in  lei  si 
gi-an  virtude,  come  che  ha  d'essere  per  forza  due  e 
uno,  ed  in  questo  modo  son  tre,  e  incerransi  tulle 
in  conto  d'uno  {favella  del  triangolo).  PaUiff.  2. 
Tu  se'  incerralo:  che  non  ti  svilicchi?  [t.]  7/  se- 
condo forse  viene  da  Cerro,  anal.  a  Inceppato. 
V.  questo  e  Inceppare  e  ìnceppito,  //  primo  é 
forse  da  lei/gere  Inserransi. 

l.^CERTA  (All').  [T.|  V.  Incerto  agg.,  §  48. 

lNf,ERT.4nE.\TE.  |T.]  Avv.  Da  Inceiito.  Aureo 
lai.  [t.|  Enn.  L'animo  mio  incertamente  erra.  — 
Sapere.  PI.  Incerto  scio.  —  Parhire. 

t  l.\'CERTàNO.  |T.i  .Agg.  Conlr.  di  Ccrtano  {V.). 
Incerto.  Fr.  Giord.  20i.  (C)  Questo  universo  non 
è  fatto  per  ahbattimento,  ovvero  per  caso  incertano. 

LUCEIlTEnELI.O.  (T.|  S.  m.  Dim.  rf'lNCEKTO  s.  m. 
Piccolo  guadagno  o  rinfranco.  V.  §  20  dell'.Agg., 
e  Incertuccio.  |t.J  A  forza  d'iiicerterelli  si  fa  in 
capo  all'anno  una  certa  somma;  ma  quei  che  v'c 
di  più  cerio  in  qiiegl'incerti  certissimi,  è  il  poco 
decoro. 

KCt.inEJ.7A.  [T.]  S.f  Astr.  dlxcERTO.  (flosm.) 
Con  una  riflessione  elevala  si  può  passare  alla  cer- 
tezza da  uno  staio  d'incertezza  e  di  dubbio. 

(t.|  Incertezza  della  mente,  dell'animo.  Del- 
l'uomo. 

(t.)  D'opinione.  Delle  dottrine  filosofiche.  Degli 
umani  giudizi. 

[t.|  Dell'affermazione. 

|T.j  Della  risoluzione;  del  proposito. 

2.  |t.|  Del  fatto. 

Hed.  Leti.  Occh.  i.  (C)  Si  replicarono  molte 
cose  intorno  all'incertezza  del  tempo  in  cui  era  stalo 
inventato  quello  strumento  cotanto  utile  per  aiutare 
la  vista. 

(t.|  Incertezza  delle  notizie. 

3.  (t.]  Dcll'esilo  delle  cose.  =  Mor.  S.  Greg. 
(C)  Se  considerasse  lo  stolto  quanta  sia  la  incertezza 
di  questa  vita  transitoria,  certamente  egli  non  tor- 
rebhe  {prenderebbe)  mai  per  certe  quelle  cose  che 
sono  incerte,  lied.  €ons.  1.  8.  Ne' quali  (nmerfii) 
si  trova  sempre  l'incertezza  del  giovamento  con- 
giunta per  lo  più  con  la  certezza  del  danno,  [t.] 
Èenliv.  Lelt.  2i.  Quiete  di  Francia,  che  non  sudic 


aver  aliro  di  cerio  che  l'incertezza.  V.  anco  Incer- 

TITUDINE,  S  2. 

4.  (t.|  De' moti;  del  volo;  degli  atti. 

[t.|  Del  linguaggio.  Incerlezza  di  stile,  di  di- 
segno; contr.  del  franco,  del  risoluto. 

5.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  fr.]  Essere 
nella  incertezza,  in  grande  incertezza.  Hirt.  Esse  in 
imierlo.  —  Avere.  Versare  nell'incertezza!.  —  On- 
lie^iare  in  molta...  Incertezza  che  mi  tiene  dub- 
bioso. Vivere  nell'incertezza.  Lasciare  nella...  Tac. 
la  incerto  relinquere. 

[t.|  Incertezza  accoppiasi  anche  col  Non.  In 
questa  incertezza  di  non  sapere  che  sia  di  voi.  V. 

I.NCERIITIJDINE,  §  1. 

[t.  I  Uscire  d'incertezza.  Toglierci  l'incertezza. 
Dissipare. 

[t.]  Pliir.  Le  incertezze,  riguarda  e  i  pensieri 
e  i  moli  dell'animo,  non  i  giuditi  né  l'esito. 
L\'CtRTISSUIA5!K.\TB.  [T.J  Sup.  d'JNCERTAMENTE 

(»'•)•        , 

IXCERTISSIMO.  [T.]  Sup.  ^'Incerto.  Am'eo  lai. 
E  Sali,  anche  Perincertiis.  (t.)  Cic.  Serbare  la  vita 
a  incertissima  speranza.  =  Sen.  Ben.  Varch.  7.  2C. 
(C)  La  discordia  degli  amicissimi,  e  quello...  fidarsi 
(li  cose  incertissime.  Tass.  Ger.  ì.  28.  .Men  diviene 
opporlun  ,  più  che  si  resti  :  Incertissimo  fia  quel 
eli  è  sicuro.  Degli  altri  sensi  V.  Incerto. 

i  l\CEiiTITÌUI.\E.  [T.]  S.  f.  Incertezza.  È  in 
Filostr.,  e  l'hanno  i  Fr.  Possonsi  questi  es.  ravvi- 
vare, applicati  a  Incertezza  (!'.). 

t  Opinione  o  Sentimento  dell'uomo.  Pallav. 
Star.  CoHC.  14.  505.  {Man.)  Alla  quale  però  egli  si 
guardasse...,  per  l'inceriitudine  che  quivi  non  do- 
vesse il  Legato... 

2.  t  //  preced.  può  recarsi  anco  a'  falli;  ma 
più  chiaro  il  seg.  Tass.  Dia!,  i.  33.  {Man.)  Nella 
quale  incertitudinc  e  varietà  di  cose,  il  giudizio  e  la 
sperienza  e  la  diligenza  del  buon  p.idre  di  famiglia 
tanlo  suol  giovare.  [Camp.]  Boez.  Cum.  in.  Incerti- 
tudine  dello  tempo  futuro,  lo  quale  li  uomini  non 
sanno.  =:  Cavale.  Fruii,  ling.  158.  (C)  Lelia  in- 
cerlitudine  della  morte.  Pass.  10. 

LVCEKTO.  [T.J  Agg.  Conlr.  di  Certo.  Ma  Non 
certo  dioe  meno  che  Incerto,  dice  la  sempl.  negai. 
della  piena  certezza  ;  jie/rincerto  é  qualcosa  che 
per  varii  gradi  s'uppmssinia  ni  dubbio,  e  pnà  andare 
aireslrema  ansietà.  Quindi  il  modo  Non  ben  certo, 
cli'é  il  primo  grado  della  incertezza.  Mal  cerio  dice 
ima  negaz.  infausta ,  e  può  anco  significure  In- 
fausta certezza.  Taluni  rimangono  incerti  per  lenta 
d'essere  mal  certi.  In  PI.  Incerto  vale  Insciente,  ri- 
spello alla  pcrs.;  e  rispello  alla  cosa,  ch'é  il  senso 
originario  della  voce,  essend'essa  il  Pari.  pass,  del 
lai.  Cerno,  viene  a  denotare  Non  chiaramenle  ve- 
duto. Secondo  l'ordine  delle  idee  accosteremo  nello 
slesso  §  sovente  gli  usi  che  riguardano  la  pers.  e  la 
cosa.  Qui  sul  primo  dislinguansi  altri  vocab.  a/jinì. 
[t.]  Al  dubbio  è  causa  l'insu/JicieHza  di  prove, 
0  un  quasi  equilibrio  delle  prove  dall'un  lato  e  dal- 
l'altro; all'incertezza,  il  difello  di  cognizioni  su/ji- 
cienli  a  decidere;  all'irresoluzione,  la  mancanza  di 
molivi  che  conducano  a  risolvere,  o  il  quasi  equi- 
librio di  molivi  contrarli.  Il  saggio  è  costretto  a 
rimanere  incerto  riguardo  alle  opinioni  dubbie,  non 
deve  mai  essere  irresoluto  quando  ha  fatto  il  pro- 
posito d'operare.  Sono  pur  tante  le  cose  di  cui  dob- 
biamo essere  incerti!  Se  dovessimo  dubitare  di  tutte 
queste,  sarebbe  una  continua  ansia  la  vita.  Quindi, 
delle  cose  purlaitdo,  accosta  i  due  epit.  Ptin.  Trat- 
tare di  cose  incerte  e  dubbiose.  —  Confermando 
cosa  iiicerla  con  prove,  il  senJimenlo  del  dubbio  o 
il  risico  di  quello  allontanasi.  —  Se  l'incertezza  è 
Ira  due  cose  che  temasi  di  scambiare  luna  cotl'allra, 
diventa  ambiguità;  l'equivoco  è  anch'esso  una  specie 
d'incertezza,  che  viene  dal  senso  o  dal  suono  simile 
delle  voci. 

2.  L'orig.  di  Cerno  c'invila  a  cominciare  dal 
senso  della  vista.  Ar.  Fur.  15.  74.  (Man.)  L'ombre 
avean  tolto  ogni  vedere  attorno  Sotto  l'incerta  e  mal 
eximpresa  luna,  [t.]  Non  compresa,  impr.  e  inai. 
Meglio  Virg.  Per  incertain  lunam  sub  luce  maligna. 
E  D.  i.  15.  Ci  riguardava  come  suol  da  sera  Guardar 
l'un  l'allro  sollo  nuova  luna.  Virg.  Tre  soli  incerti 
per  la  cieca  caligine  erriamo  sul  mare,  e  tre  notti 
senza  stelle  {giornate  che  non  ben  discernevasi  il  d'i). 
=  Ovid.  Siminl.  1.  95.  (Man.)  Si  disfà  con  lento 
veleno,  si  come  la  ghiaccia  fedita  dallo  incerto  soie. 
(t.1  Incerta  forma,  o  perché  non  ben  visibile, 
0  perette  non  ben  tratteggiala.  Quindi  Incerti  ca- 
ratteri, 0  perché  non  ben  se  ne  dislinguon  le  forme. 


0  perché  tratteggiati  con  mano  incerta  :  e  anco  nel 
fig.,  Carallere  incerto,  di  cosa  o  di  pers..  Che  non 
ben  si  rileva. 

|t.J  Sen.  Volto  incerto,  in  senso  sim.  — Sesso, 
che  non  si  sa  bene  fé  maschio  o  femmina.  Vestire, 
che  non  dà  a  conoscere  la  pers.,  ili  che  qualità. 

|t.J  Quanto  alla  pers.,  come  soggetto,  ma 
talvolta  altresì  come  oggetto.  Sguardo  incerto.  Che 
non  si  fissa  sopra  l'ogi/etto  ;  o  che  esprime  incer- 
tezza, 0  che  pare  la  esprima.  Ma  Sguardo  incerto 
auihe  quello  che  non  lascia  vedere  l'intenzione 
dell'animo.  Vista  incerla,  sempre  qwmlo  all'og- 
getto veduto.  Occhio  incerto,  net  senso  che  per 
primo  s'è  detto  di  Sguardo  ;  ma  in  Hor.  Occhi  in- 
certi, Quelli  che  amano  negli  speltacuii  di  materiali 
pompe  essere  distratti  e  svagare  f attenzione  dal 
dramma. 

3.  Del  suono.  (Ferraz.)  Tass.  Ger.  5.  28.  D'in- 
certe voci  e  di  confusi  accenti  Un  suon  per  l'aria  si 
raggira  e  freme.  (t.J  Incerti  i  suoni  che  non  ben 
giungono  all'orecchio,  che  non  si  sa  d'onde  muo- 
vano; Incerte  le  voci,  che  non  ben  si  sa  quel  che 
esprimano. 

[t.]  Incerta  la  voce  o  la  parola  che  mn  esce 
franca,  per  debolezza  degli  organi  o  per  turba- 
mento. 

i.  Di  moto,  [t.]  Moti  incerti,  di  pers.  o  d'altro 
vivente,  per  mancare  di  forza,  o  per  non  essere  o 
non  parere  da  ferma  intenzione  diretti.  Piede  incerto 
del  bambino,  del  vecchio,  del  ferito,  del  malato, 
del  briaco.  N'andava  con  piede  incerto.  Passi  incerti 
dice  il  molo  quasi  meccanico;  Piede  concerne  anco 
t' intenzione.  Orme  incerte  direbbe  i  segni  non  ben 
chiari,  di  dove  l'uomo  o  l'animale  é  passato,  o  di 
qiial  uomo  o  animale.  Mosse  incerte,  e  d'un  esercito 
e  del  suo  capitano  ;  o  perch' altri  non  le  intende,  o 
perchè  non  le  indirizza  bene  esso  slesso. 

[t.]  Mano  incerla,  ««'sensi  noi.  di  Piede,  sì 
del  vigore  corp.  e  si  della  franchezza  nell'allo,  e 
si  della  risolutezza  nel  fine.  Colpo  incerto,  non  ben 
vibrato,  e  quindi  con  non  pieno  effetto. 

Fig.  |T.J  Virg.  Scosse  dal  collo  l'incerta  scure 
{il  loro  feritoj. 

5.  Di  spazio,  [t.]  Ces.  Per  incerto  cammine 
attraverso  alle  selve,  giungono  ai  quartieri  d'inverno. 
[B.]  Ar.  Fur.  12.  87.  Via.  |t.]  Incerta  o  perchè 
l'uomo  limi  è  cerio  del  ben  misurarla,  o  perché  non 
ben  segnala,  o  perchè  da  pericoli  non  sicura. 

Ar.  Fur.  8.  39.  (C)  Stupida  e  fissa  nell'incetta 
sabbia,  (ioi  capelli  disciolli  e  rabbuffati,  {t.]  Incerto 
antlie  il  suolo,  che  sotto  i  piedi  non  regge;  lucerla 
ogni  base  su  cui  non  si  possa  fondure  o  fermar 
bene  corpo  qualsiasi. 

(t.)  Terreno  incerto,  in  altro  senso,  d'incerta 
rendita,  che  non  corrisponde  siciiramuUe  alle  umane 
fatiche.  Cr.  1.  8.  Le  ghiaie  daranno  vene  incerte 
[d'acqua). 

[T.|  Incerti  confini,  non  ben  segnati,  o  dubitati. 
Varr.  Campagna  Romana,  Cabina,  peregrina,  ostile, 
incerla;  l'ultima,  che  non  si  sa  se  estranea  a'due 
primi  terrilorii  e  nemica. 

[t.J  Incertum  opus,  Costruzione  con  massi  di 
forma  irregolare,  ma  che  l'un  coll'altro  si  conge- 
gnano per  l'appunto.  Conlr.  dell'Ofus  reticulaliìm. 
Forse  perché  la  irregolarità  rende  men  facile,  e 
però  men  sicuro  ai  non  esperti  e  non  validi  coslrul- 
lori,  il  congegno. 

6.  Del  tempo,  [t]  Tempo  incerto,  m  gen.,  se 
non  si  sa  quando  una  cosa  avverrà  per  l'appunto, 
0  se  non  si  sa  quello  che  nel  tempo  avverrà.  L'in- 
certezza cade  dunque  e  sul  tempo  slesso  e  sulle 
cose  che  seguono  nel  corso  di  quello.  Dicendo  Viaggio 
incerto,  o  altra  qualsiasi  operazione,  possiamo  in- 
tendere e  Incerto  se  si  farà,  e  Incerto  quando  aia 
per  farsi,  anco  che  certamente  si  debba.  =  Pass. 
iO.  (C)  Niunacosa  è  più  certa,  che  la  morte;  né  è 
più  incerta,  che  l'ora  della  morte. 

[t.]  Ces.  Tempi  incerti,  e  per  accidenti  quaU 
siaiisi,  speciulm.  molesti;  e  semplicein.  per  la  sta- 
gione meno  uguale  di  quello  che  soglia.  Virg.  Ne' 
mesi  incerti  (quando  straripano  i  fiumi  per  piogge 
molle). 

[t.]  e  quasi  connesso  aW'Avvenire  raggiunto 
di  Incerto.  —  Prov.  Tose.  119.  Delle  cose  incerte 
non  si  fa  legge.  (Ogni  norma  e  di  legge  e  di  con- 
suetudine si  fondu  nella  regolarità  de'  casi  or- 
dinarli.) 

7.  Dciritomo.  segnatam.  in  quel  che  concerne  le 
cose  corp.  (t.|  Hirt.  Incerto  de' luoghi.  Sen.  Della 
via.  D.  2.  1().  lucerli  Di  nostra  via  (qual  sia  e 
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come  farla),  ristemmo.  —  Incerto  di  quello  che  vede, 
che  sente. 

8.  In  quel  che  la  mente,  [t.]  Liv.  lacerto  del 
vero.  —  Del  senso  d'una  parola. 

[t.]  .Mente  incerta.  Incerto  il  pensiero,  e  come 
atto  della  mente,  e  come  risultato  dell'atto,  e  quindi 
come  espressione.  —  Incerte  memorie,  che  non  ri- 
chiamano nettamente  il  passato.  Memoria  incerta, 
la  facoltà  stessa,  per  abito. 

[t.]  Incerta  opinione.  Piin.  Congettura.  —  Giu- 
dizio incerto,  o  perché  non  d'affermaiione  assoluta, 
0  perché,  anco  affermante,  pronunciato  esitando; 
0  perchè  chi  l'ascolta  non  lo  coglie  con  certezza. 

[t.]  Dottrina  incerta,  senza  solido  fondamento. 

9.  Set/natum.  per  quel  ch'é  della  parola,  [t.] 
Senso  incerto  d'una  proposizione,  o  di  sola  una  voce; 
e  il  grammaticale  e  il  logico  e  il  morale;  cioè  e  il 
signi/icato  e  l'intenzione  e  il  sentimento.  Parola 
incerta,  anco  nel  senso  che  s'è  detto  di  Voce,  §  3. 

[t.]  Lingua  incerta,  le  cui  forme  non  sono 
bene  determinate  nell'uso;  degli  scrittori,  s'intende, 
giacché  gl'ignoranti,  anche  barbari  e  selvaggi, 
sanno  quel  che  si  dicono.  Stile  incerto,  che  non  ha 
forma  determinata,  che  non  coglie  addirittura  le 
idee.  Gli  scrittori  di  gusto  corrotto  amano  le  frasi 
incerte,  perchè  in  quella  indeterminatezza  si  credono 
trovare  il  sublime. 

[t.]  Immagini  incerte,  non  ben  rilevate  nella 
parola  o  in  altre  arti,  e  anco  nella  stessa  fantasia. 
—  Disegno  incerto,  non  franco,  non  netto. 

10.  Dell'animo.  [t.I  Animo  incerto,  e  del  giudicare 
e  del  risolvere  e  dell'operare;  anco  del  giudicare 
dicevo,  perché  la  volontà  anco  ivi  ha  parte.  Anzi 
potrebbesi  dire  Incerta  attenzione ,  in  quanto  non 
fermamente  diretta  all'oggetto,  come  dicesi  Sguardo 
e  Passo  e  Colpo  incerto.  Quindi  Tac.  Incertus  animi, 
e  Animi  dubius  altri  Lat. 

Non  del  soggetto,  ma  dell'oggetto,  [t.]  PI. 
Quel  che  nell'animo  m'era  incerto  e  ambiguo,  è 
chiaro  adesso. 

(B.J  Ar.  Fur.  i9.  62.  Incerti  consigli;  posson 
dirsi  e  prima  di  prenderli,  e  anche  dopo  presi, 
quando  non  sianone  ben  determinati  né  fermamente 
voluti. 

[t.]  Cuore  incerto  del  proprio  affetto,  del  come 
appagarlo,  o  se  poterlo  appagare.  Cuore  incerto 
altresì,  quel  che  a  un  altro  cuore  non  porge  sicu- 
rezza di  sé;  come  Incerto  terreno,  §  S. 

ìi.  [t.]  Incerto  affetto,  che,  per  essere  in  sul 
primo  venire,  quegli  stesso  che  lo  prova  non  ben  lo 
discerne,  o  che  per  turbamento  dell'animo  non  si 
può  giudicare,  o  che  porta  incertezza. 

Petr.  Gap.  4.  (C)  Confusion  torbida,  e  mischia 
Di  doglie  certe  e  d'allegrezze  incerte  (quanto  alla 
durata  e  all'esito}.  |t.]  Virg.  Incerta  la  speranza 
del  futuro.  Cic.  Non  voglio  che  il  popolo  romano 
incerto  e  sospeso  sia  in  oscura  speranza  e  cieca 
aspettazione.  Ov.  Incerto  della  salute. 

12.  Del  fatto,  [t.]  Notizie  incerte,  non  bene  av- 
verale. 

[t.]  Uomo,  Famiglia  d'incerta  origine.  Virg. 
Origine  incerta  dal  padre.  —  Libro  d'incerto  autore. 
Plin.  Statua  d'autore  incerto. 

[t.]  Esilo  incerto,  di  fatti,  d'avvenimenti. 
Guerra  incerta,  quanto  alla  riuscita,  e  anche  quanto 
al  cominciamento.  La  battaglia  pendeva  incerta. 
JB.j  Ar.  Fur.  46.  112.- Pugna,  [t.]  Fu  lungamente 
ir.„*/.a  la  vittoria. 

(t.J  Enn.  L'amico  certo  si  conosce  nelle  cnse 
incerte.  Come  in  Virg.  Dubiis  rebus  ha  senso  più 
infausto  che  lieto.  V.  anche  §  penult. 

(T.j  Sorte.  Casi.  l'.  Incertano.  Min.  Fel. 
Nelle  faccende  umane  ,  ogni  cosa  incerto  ,  sospeso. 
La  sospensione  è  l'effetto  dell'incertezza  ;  e  Sospeso 
qui  dice  più. 

15.  Usi  soc.  [t.]  Possessione  incerta,  se  non  as- 
sicurata da  ben  avverati  diritti.  Paol.  Incerto  pos- 
sessore, quando  s'ignora  chi  sia.  —  Rendita,  Gua- 
dagno incerto,  quando  non  si  sa  bene  il  tempo  e  la 
quantità.  Pagamento  incerto,  nel  tempo  e  nel  modo, 
e  anco  nella  possibilità. 

(t.j  Favori  incerti,  ove  si  dubiti  se  verranno 
e  come,  e  quanto  dureranno.  Uor.  La  Fortuna,  al- 
legra del  suo  crudele  governo,  e  avvezza  a  giuncare 
giuochi  insolenti ,  trasmuta  gl'incerti  onori ,  ora  a 
me  e  ora  ad  altri  benigna. 

[t.]  Governo  incerto,  per  le  persone  de'  gover- 
nanti che  mutano  o  minacciano  di  mutare,  e  per  [ 
l'incerto  modo  di  menare   o  malmenare  le  cose 
come  Incerta  la  scure.  (V.  §  4.) 


[t.]  Dei  incerti,  ai  Rom.,  Q uè'  che  non  presie- 
devano a  un  ordine  determinato  di  cose,  non  ave- 
vano riti  di  culto  fissi  dal  tempo. 

14.  Nel  senso  soc.  e  mor.  (t.|  Uomo  incerto,  non 
è  lode;  men  biasimo  però  che  Uomo  dubbio  ;  e  questo 
meno  che  Uomo  ambiguo.  Uomo  incerto,  quello  che 
non  si  può  ben  conoscere  come  si  governerà  nelle 
cose  incerte ,  perchè  non  ben  fermo  o  per  inespe- 
rienza 0  per  indole.  Cic.  Labile  e  incerta  l'età  gio- 
vanile. 

[t.]  Tert.  Martiri  incerti  dicevansi  quelli  de' 
quali  non  era  ben  sicuro  se  avessero  sostenuto  il 
supplizio  con  quel  sentimento  di  piena  divozione  che 
fa  santa  la  morte. 

[t.]  Staz.  Incerto  di  sé,  può  dire,  e  del  proprio 
animo,  e  del  proprio  destino,  di  quel  ch'egli  ha  a 
fare  di  sé. 

io.  D'anim.  [t.]  Passo,  Moto,  Sguardo  incerto, 
e  trt  sé  e  a  chi  riguarda.  L'animale  stesso  è  o  pare 
incerto.  Virg.  Quando  gli  sciami  incerti  volano ,  e 
vanno  per  l'aria  a  diporto.  jB.]  Ar.  Fur.  19.  7. 
{L'orsa  assalita  nella  tana)  Sta  sopra  i  figli  con  in- 
certo cuore  (se  tutta  tenersi  alla  loro  difesa,  o  contro 
il  cacciatore  avventarsi). 

16.  Fig.  Abbiam  viste  locus.  fig.,  d'atti  incerti, 
e  di  cose  incerte,  in  quanto  cagionano  incertezza, 
0  da  incertezza  provengono.  (t.|  Cosi  Incerta  la  sab- 
bia, la  scure,  il  terreno  (V.  §  4  e  5).  Qui  notiamo, 
per  modo  d'es.,  altra  fig.  Hirt.  Incerte  le  navi,  del 
loro  cammino,  de' lor  movimenti.    , 

17.  Modi  con»,  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Ab- 
biam visto  più  d'una  volta  nello  stesso  §  ti  sen(t- 
mento  insieme  dell'incertezza  e  la  causa  di  quello. 
Della  doppia  idea  rechisi  qualche  es.  in  una  stessa 
parola.  Cenno,  Comando,  Alto  incerto,  e  per  la 
poca  sicurezza  di  chi  lo  fa,  e  perché  poco  sicuro  o 
non  chiaro  a  chi  lo  riguarda  o  riceve. 

[t.]  Causa  incerta ,  in  senso  di  Cagione  che 
produce  un  effetto  ;  e  in  senso  di  Lite,  quanto  al- 
l'esito. 

[t.]  Incerto  fondamento,  e  perché  non  ben  noto, 
anco  che  saldo  ;  e  perché  non  ben  saldo,  anco  che 
noto. 

Modi  generalissimi,  [r.]  Liv.  Incerti  delle  cose. 
[Ferraz.]  Petr.  Canz.  13.  1.  Questi  arde,  e  di  suo 
stato  è  incerto. 

Verbi.  [t.J  Cosa  che  pende  incerta,  *e  finirà, 
e  come.  L'uomo  pende  incerto  tra  due  o  più  risolu- 
zioni 0  sentimenti.  Slare  incerto,  delta  pers.;  Ri- 
manere incerto,  e  della  pers.  e  della  cosa.  —  Ass. 
PI.  Non  ritornare  incerto  (di  quel  ch'hai  a  sapere, 
di  quel  ch'hai  a  fare). 

[t.]  Non  incerto  talvolta  dice  più  che  il  ne- 
gare l'incertezza  ;  e  può  significare  certezza  asso- 
luta, perché  le  locuz.  modeste  sono  talvolta  mag- 
giormente efficaci. 

18.  Varii  accoppiamenti.  (t.J  Incerto  di  quel 
che  sarà.  —  Incerto  di  quel  ch'ho  a  fare. 

(t.J  Ter.  È  incerto  clic  io  l'abbia  o  no.  Virg. 
Incerto  se  io  abbia  a  crederlo  il  genio  del  luogo  o 
un  ministro  del  padre  (un  serpente  avuto  per  sacro). 
Cic.  Ero  incerto  dove  tu  fossi.  Virg.  lacerti  dove  li 
conduca  il  destino. 

[t.J  Sali.  Incerto  in  che  modo  disporre  l'e- 
sercito. —  Incerto  come  liberarsene.  —  CoU'lnf. 
Pullav.  Star.  Conc.  i.  67.  Incerto  di  potere  im- 
punitamente disubbidire.  —  Sono  incerto  che  dire. 
—  Incerti  e  ignari  che  fare. 

[t.J  Avere  per  incerto  è  più  pr.  che  Tenere 
per  incerto  ;  giacché  All'incerto  attenersi,  esserne 
tenaci,  non  possono  che  gli  scettici  in  apparenza, 
conlradiccndo  con  la  propria  affermazione  a  se  stessi. 
Dare  per  incerta  una  cosa,  volerla  far  credere  tale, 
credendola  o  no.  Darsi  per  incerto.  Dimostrare  sin- 
cera 0  finta  incertezza.  ^=  Pallav.  Star.  Conc.  610. 
(Man.)  0  troppo  cupi  in  dissimularla ,  con  darsene 
per  incerti. 

i  In  incerto,  modo  avverb.  [Camp.]  Bibb.  Re, 
III.  22.  Ed  uno,  tendendo  l'arco,  trasse  una  saetta, 
e  mandandola  in  incerto,  fcdio  per  caso  il  re  d'Israel 
(tetendit  arcum  in  incertum). 

Meno  inusit.  All'incerta;  ma  potrebbesi  meglio 
adoprare  che  qui.  Bart.  Star.  It.  i,  9.  (Man.) 
Oramai  più  oltre  non  indugiasse  l'adempimeiitu  di 
quello,  che  già  correva  il  terz'anno,  da  clic  andava 
ondeggiando  col  pensiero  all'incerta  sul  determi- 
narlo. 

19.  Dell' Agg.  usato  come  Sost.  abbiam  visto  es. 
qua  e  là.  Qui  insieme,  e  più  chiaro,  [t.]  Da  chi 
trovata  la  bussola  è  incerto. 


[t.I  Fondarsi  sull'incerto.  —  Si  vaga  nell'in- 
certo. Prov.  Tose.  38.  Amico  certo  si  conosce  nel- 
l'incerto. Plin.  ep.  Provare  l'incerto  della  fortuna. 
=  M.  V.  11.  50.  (C)  Per  ispazio  di  due  ore  e 
mezzo,  si  combatterono  pertinacemente  sotto  l'in- 
certo della  vittoria,  [t.]  Tac.  Incerta  maris  et  tem- 
pestatum. 

Salv.  Spin.  1.  4.  (Gh.)  Me  ne  ritiene  il  dubbio 
di  lasciare  il  certo  per  Io  incerto,...  quanto  alla  roba 
di  Londra.  Tass.  Ger.  2.  67.  (Man.)  Ben  gioco  è  di 
fortuna  audace  e  stolto  Pdr  centra  il  poco  e  incerto, 
il  certo  e  il  molto.  Pass.  14.  (C)  Piglia  il  certo,  e 
lascia  lo  'ncerto  ;  dove  vuol  dire,  piglia  il  certo  di 
fare  penitenza,  quando  se'  forte  o  sano...,  e  lascia 
lo 'ncerto  della  penitenza  indugiata  infino  alla  morte, 
la  quale  è  incerta.  Gas.  Leti.  Tornii.  33.  53.  (Gh.) 
Non  manchi  di  far  tal  revocazione,  dubitando  di 
qualche  alterazione  nell'animo  di  S.  S.,  e  di  perdere 
il  certo  per  l'incerto.  [t.J  Quel  che  a/  §  12  Libro 
d'incerto  autore,  o  sim.,  dicesi  anche  sost.  D'Incerto; 
e  questa  parola  si  prepone  per  titolo  a  componimenti. 

20.  Sost.  ancora  più  espressam.  Incerti ,  Que' 
guadagni  che  si  fanno  non  per  patto,  né  in  tempi 
e  a  modi  fissi,  per  offerte  spontanee  o  d'obbligo  ; 
Regali,  Mance.  [¥.]  Pancial.  Scritt.  Var.  10.  A 
Roma  si  busca  assai  sugl'incerti.  [t.J  Gl'incerti  gli 
rendono  più  che  la  paga.  — Fa  assegnamento  sugl'in- 
certi. —  Gl'incerti  di  capodanno.  —  Incerti  di  stola. 
[G.M.J  Fag.  Commed.  (Questi  son  incerti  che 
son  mia  (miei).  Ivi:  Questi  son  incerti  che  non 
vengon  sempre  a  ogni  Potestà. 

[t.J  Incerti,  no»  solo  in  danaro,  ma  le  cose 
che  servono  a  comodo  o  a  lucro.  Cosi  Gli  spogli  son 
tra  gl'incerti  de'  servitori.  =  Lastr.  Agric.  3.  284. 
(Gh.)  Sugli  stabbiati  e  conci  non  si  fa  alcun  profitto, 
essendo  incerti  del  vergajo. 

[t.]  Iron.  di  danno  o  molestia.  Sono  incerti 
che  toccano  a  me.  [G.M.J  Ed  anco:  Sono  incerti 
della  carica. 

l.\CEBTO.  [T.]  S.  I».  V.  l'Agg.,  segnatam.  §  1», 
e  20. 

t  INCERTO  (In).  [T.]  V.  Incerto  agg.,  §  18. 

IlVCEBTiCCIO.  [T.J  S.  m.  Dim.  di  Incerto,  in 
senso  ellilt.  di  Guadagno  gratuito.  V.  l'Agg.  §  ult. 
Alf.  Sul.  VI.  (Mi.)  Qualche  incertuccio  a  Pasqua  ed 
a  Natale  Saravvi,  spero.  —  Può  essere  più  meschino 
d'Incertcrello  (V.), 

liVCERTlJOLO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  d'iNCERTO,  nel 
signif.  di  Guadagno  non  fisso.  Sta  tra  /'Incerterello 
«  /'Incertuccio;  meno  di  quello  e  più  di  questo. 

1  INCESO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incendere.  Bru- 
ciato, Acceso.  M.  V.  10.  93.  (C)  Innanzi  gli  venne 
uno  baleno  con  vapori  incesi,  che  caddono  in  Fiorenza 
sopra  il  fiume  d'Arno.  Fior.  S.  Frane.  124.  Egli 
l'ebbe  toccato  colla  mano  incesa  e  forata.  (Tom.)  D. 
1.21.  Gente  ch'entro  v'era  incesa  (senza  fuoco,  nella 
pegola  bollente). 

2.  t  E  fig.  Lor.  Med.  Canz.  128.  (C)  Quando  a 
lui  presente  fia,  Di'  ch'io  son  per  modo  inceso,  E 
d'amor  cotanto  offeso,  Che  sol  muojo  per  suo  amore. 

à.  t  Dello  di  chi  ha  cauterio.  Cani.  Cam.  266. 
(C)  Benché  molti  oggi  sien  gì' incenditori ,  Come 
gl'incesi  sanno,...  (Qui  a  modo  di  sost.) 

ì  INCESO,  i'.  m.  Cauterio,  La  coltura  del  cau- 
terio. Cani.  Cani.  266.  (C)  Noi  nell'incender  slam 
più  che  dottori;  Non  come  molti  fanno,  Perchè  cea 
poco  danno  É  il  nostro  inceso. 

t  INCESl'AllE.  V.  a.  Coprir  di  cespi  o  cespugli. 
Sannaz.  Egl.  12.  21.  (C)  Quel  biondo  crine...  di 
ghirlande  infiorilo  ;  Ma  del  mio  lagriinar  lo  inerbi  e 
iiicespilo. 

2.  ri.  pass,  e  fig.  Nascere  in  sul  cespo.  Propagare. 
Non  com.  Dittam.  2.  23.  (C)  Or  tu  può'  ben  veder 
come  s'incespa  Quaggiù  la  gente,  e  come  in  pianta 
fronda  Surge  la  nuova,  e  cade  la  più  crespa. 

3.  t  N.  ass.  Per  Incespicare.  Dep.  Decam.  77.  (C) 
Egli  è  ben  cespo  voce  nostra  buona  e  usata,  onde 
è  fatto  cespuglio,  e  il  verbo  comune  incespico,  e 
de'  poeti  incespo,  voci  clic  si  troveranno  spesso 
ne' puri  scrittori.  Petr.  Son.  191.  Come  animai  che 
spesso  adombro  e  'ncespe. 

INCESPICARE.  V.  ».  ass.  Avviluppare  i  piedi  in 
cespugli  0  in  altre  cose  simili  che  impediscono  l'an- 
dare.'V.  Cespicare.  Filoc.  5.  321.  (C)  E  alcuni 
incespicando,  e  avvolgendo  le  gambe,  caddero.  Pass. 
353.  Se  gli  venisse  messo  il  pie  manco  innanzi  al 
ritto,  0  se  incespicasse  o  cadesse,  non  dèe  andare 
più  oltre.  Pataff.  10.  Incespicando  si  dimergolava. 
Frane.  Sacck.  Rim.  26.  E  son  giù  lai  vedute  Ince- 
spicare, andando  a  petto  tese. 


INCESPITARE 


_(  1405  )— 


INCHIEDERE 


I 


2.  Trasl.  Esp.  P.  N.  102.  (C)  L'uomo  conosce 
suo  Criatore,  e  ciò  che  appartiene  a  salute  d'anima, 
sanza  dottare  e  sanza  incespicare...  nella  fede  di 
Gesù  Cristo.  Atleg.  146.  Di  maniera  che  l'intender 
umano  in  una  parola  stessa  miseramente  incespica. 

t  I.N'CESPITARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Incespi- 
care {V.).  Car.  Long.  Sof.  i8.  (,V.)  E  finalmente 
{contraffece)  un  che  heesse,  e  che,  bevuto,  balenando 
e  incespitandn  cadesse. 

,  t  1\CESS.4BILE.  Agg.  com.  Che  non  può  cessare. 
E  netta  Volg.  e  in  Capell.  —  Segner.  Crisi.  Instr. 
\.  2i.  7.  i,M.)  Con  ragione  chiamò  San  Pietro  questo 
delitto  del  senso,  un  delitto  incessabile...,  né  con- 
tentossi  di  chiamarlo  incessante  :  perchè  in  riguardo 
al  gran  numero  delle  colpe...  non  solo  non  cessa, 
ma  pare  che  non  possa  cessaj'e  giammai. 

2.  t  Per  Che  non  cessa.  Che  non  fina.  Continuo. 
Coli.  SS.  Pad.  {C}  .Kndie  la  fatica  incessabile,  e 
lo  spogliamcnto,  e  la  privazione  di  tutte  le  cose  vo- 
lenterosamente  è  sostenuta.  Uden.  Nis.  (Mt.)  Fra 
inestinguibile  e  incessabile. 

3.  t  Per  Che  non  si  può  cessare,  Inevitabile.  Filoc. 
6.  316.  (C|  E  dubitando  di  pervenire  a  quello  che 
li  movimenti  celestiali,  secondo  alcuni,  avvegnaché 
ne'savii  incessabili  sieno,  gli  hanno  ultimamente 
condotti.  Fiamm.  1.  27.  Da  incessabile  fato  mossa, 
meco  lui  e  i  suoi  modi  cominciai  a  istimare. 

t  IXCESSABILEZZ.1.  S.  f.  Assiduità,  Perpetuità, 
Continuila.  Segner.  Crist.  Instr.  2.  19.  12.  [.M.) 
Eleggono  tuttavia  di  vivere  ora  piuttosto  una  vita 
bestiale  tra  l'immondezza  di  tutti  i  vizi,  e  poi  nel- 
l'inferno una  vita  dannata  fra  l'incessabilezza  di  tutti 
i  mali  che... 

t  l.\CESSABILME\TE.  Avv.  Da  Incess.\bile.  In- 
cessanlenienle.  Perpetuamente.  (Fanf.)  E  in  Girol. 
—  Oniel.  S.  Greg.  (C)  Proporre  quistioni  di  quelle 
cose,  le  quali  incessabilmente  si  fanno.  Coli.  Ah. 
Isaac.  Traendo  l'anima  del  piangente,  si  l'abbasse- 
ranno e  profonderanno  alle  cose  umane,  e  disporran- 
nola  da  quella  celestiale  altezza,  nella  quale  la  spa- 
ventata mente  dell'errante  dèe  essere  incessabilmente 
fermata.  Gal.  Sist.  38.  11  moto  circolare,  del  quale 
incessabilmente  si  muovono. 

l.\CESSA\TE.  Agg.  com.  Che  non  cessa  da  un  atto, 
da  un'operazione,  ecc.,  espressa  o  sottintesa.  {Fanf.) 
E  in  Cassiod.  —  Segner.  Mann.  Apr.  30.  3.  (CJ 
La  rabbia  di  cui  parliamo,  è  ne'  deraonii ,  oltre  a 
lutto  questo,  ostinata,  perfida,  pertinace,  incessante. 
Vit.  S.  Gir.  11.  (.V.)  Così  affrigendomi,  la  repu- 
gnanle  mia  carne  subjugava,  e  la  mia  cclluzza  avea 
in  odio  per  gl'incessanti  pensieri,  (t.]  Cooperazione 
incessante.  —  Baruff.  Canap.  106.  Il  tiglio  non 
maturo  ancora.  Alle  frequenti  ed  incessanti  scosse, 
Xell'acqua  pregna  di  si  acuti  sali...  Lascia  le  canne, 
e  si  converte  in  filo. 

I\CESSA\TEJIE\TE.  Avv.  Da  Incessante.  Sema 
cessare ,  ^Senza  restare.  È  nella  Volg.  II.  e  i» 
Sidon.  —  Guid.  G.  (C)  Ma  Deifobo  abbatteva  li 
Greci  incessantemente.  S.  Gio.  Gris.  112.  Come  noi, 
che  sappiamo  che  l'anime  morte  si  possono  a  vita 
rivocare  per  lo  pianto  e  per  la  compunzione,  non 
piangiamo  incessantemente?  Bellin.  Disc.  3.  52. 
\M.)  Esse  semenze...  senza  mia  opera  germoglino 
in  altri  uomini  anch'essi  mantenibili  sempre  gli  stessi, 
quantunque  consumati  incessantemente.  ''  Segner. 
Mann.  Magg.  21.  1.  (Ut.)  Da  cinque  piaghe  sta 
incessantemente  versando  rivi  di  grazia. 

1.\CESSA.M1SSIMAHE.\TE.  Avv.  Superi,  di  Inces- 
S.VNTESIENTE.  Nun  coin.  Segner.  Concord.  2.  12. 
1.  (A/.)  E  che  mai  fecero  tutti  quei  Santi...,  se  non 
che  pascersi  incessantissimamente  di  tutti  questi  ali- 
menti qui  vilipesi  '* 

tl.\CE.SSA>ZA.  S.  f.  Incessabilezza,  Continuazione. 
Segner.  Mann.  Giug.  13.  2.  {M.)  È  per  tre  cagioni  ; 
per  dinotare  la  copia  delle  loro  acque,  per  dinotare 
l'impeto,  e  per  dinotar  l'incessanza.  E  Crist.  Instr. 
3.  24.  15.  Se  vi  pensaste  più  anni  con  incessanza, 
non  sarebbe  mai  troppo. 

t  WCESSATAHEJiTE.  Avv.  Incessantemente.  Vit. 
SS.  Pad.  (C)  Pregava  per  loro  incessatamente  Dio, 
che  provvedesse  loro  senza  indugio. 

INCESSO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Incessus.  Vin- 
cedere,  L'andare,  Il  camminare.  Appena  del  verso. 
Cavale.  Pungil.  262.  (.1/.)  Le  figliuole...  con  cenni 
d'occhi  ballando  amano,  e  con  andamento  ed  incesso 
lascivio,  e  molto  ornate,... 

I.VCESTAUE.  V.  o.  Mettere  nelle  ceste.  Buon  Pier. 
3.  5.  5.  (C)  Gran  s'insacchi,  uve  s'incestino,  Girin 
mole,  e  tin  si  pestino. 

LVCESTATO.  LT.]  Pari.  pats.  d'iNCESTARE. 


t  IXCESTATORE.  |T.]  S.  m.  Che  commise  ince- 
sto. E  in  Zenon.  Il  v.  Incestare,  in  questo  senso, 
aureo  lat.  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  49.  126.  (C) 
Edipo,...  riconosciuto  per  uccisore  del  padre,  e  in- 
cestatorc  della  madre. 

WCESTO.  [T.]  S.  m.  Unione  tra  uomo  e  donna 
congiunti  in  parentela  in  qiie'  gradi  che  la  legge 
proibisce  tra  essi  il  matrimonio.  Aureo  lat.  Adiin. 
Pina.  414.  (C)  I  Latini  lo  scrivono  {cesto)  col  dit- 
tongo; e  senza,  ne  significa  quel  cinto  che  nelle 
nozze  legittime  lo  sposo  scioglieva  alla  sposa.  Di  qui 
è  che  la  copula  inlecita  si  disse  incesto.  It.]  Non 
è  questa  l'orig.,  ma  il  contr.  di  Castus  {V.  Inca- 
STO);  e  Castus,  ai  Lat.,  Puro  in  gen.,  come  agli  SI. 
Cist  ;  il  qunl  suono  segna  it  passaggio  tra  le  due 
forme.  Tue.  Concessa  apud  illos,  quae  apud  nos 
incesta.  =  Quist.  Filos.  C.  S.  (C)  Incesto  è  pec- 
cato o  fornicazione  che  si  commette  infra  i  parenti. 
Maestruzz.  2.  2.  31.  Lo  'nccsto  è  delle  parenti  del 
sangue  tuo  e  delle  affini.  £  13.  1.  Lo  incesto,  il 
quale  è  contro  alla  naturale  reverenza  la  quale  noi 
dobbiamo  avere  alle  persone  congiunte,  [t.]  Com- 
mettere un  incesto.  —  Incesto  ira  tale  e  tale  per- 
sona. — Di...  —  Con. 

2.  [t.1  Incesto  spirituale,  tra  persone  da  vincolo 
spirituale  congiunte,  come  padrino  e  figlioccia. 

t  Ott.  Com.  Purg.  25.  464.  (C)  Sotto  la  quale 
spezie  si  possono  comprendere  monache  e  religiose. 

3.  [t.]  Incesto  spirituale  dicevasi  il  godere  due 
benefica  di  due  chiese,  delle  quali  l'una  era  dipen- 
dente daWallra,  quasi  figlia  da  madre. 

t  INCESTO.  |T.]  Agg.  Incestuoso.  Aureo  lat.,  anco 
in  senso  gen.  Copp.  lUm.  200.  (GA.)  L'incesti»  Mirra. 
Fir.  As.  291.  (C)  Chiamandolo  incesto,  per  lo  pa- 
terno letto  macchialo.  Pecor.  g.  23.  n.  2. 

2.  i  Impuro  in  gen.  Ar.  Fur.  34.  64.  (C)  L'in- 
cesto amore  D'una  Pagana. 

1  Copp.  Bini.  203.  (GA.)  Vagabonda,  superba, 
arpia  rapace,  Lusinghiera,  sfacciata,  incesta,  audace. 
fT.|  Slaz.  Incftstarum  avium. 

1.\CE,STU0SA1IEXTE.  [T.]  Avv.  Da  I.vcestuoso.  [t.] 
Val,  Max.  Incesluosae,  dubbio.  Lucr.  Incesle  nu- 
bere.  —  Convivere  incestuosamente. 

INCESTUOSO.  [T.)  Agg.  Da  Incesto  S.  m.  (V.). 
Sen.  Incestificus.  Pa//ai'.  S/or.  Cune.  9.  2.'37.(Mn».) 
L'incestuoso  suo  matrimonio.   [T.]  Passione  ince- 
stuosa. —  Commercio  incestuoso. 
[t.]  Mani  incestuose. 

2.  Delle  pers.  Pass.  209.  (C)  Dello  'neestuoso 
padre. 

Sost.  Lib.  Amor.  G.  Tom.  52.  (C)  Agl'ince- 
stuosi. 

l.\'CETTA.  S.  f.  Il  comperare  mercanzie  per  ri- 
venderle poi  a  più  caro  prezzo.  (Fanf.)  Non  da 
Coemo,  ma  da  Capio,  Alleg.  331.  (C)  Non  se  ne  fa- 
ceva allotta  quella  grande  incetta  a  credenza ,  che 
noi  veggiam  farsene  di  presente.  CeccA.  Corr.  5.  4. 
Ma  vi  veniva,  dicono,  alle  incette  De' grani,  [t.]  Di 
bestiami. 

2.  E  per  simil.  Tac.  Dav.  Stor.  1 .  253.  (C) 
Cercate  e  ricomperate  le  leste  di  cui  gli  ucciditori 
fecero  incetta,  [t.]  Incetta  di  scolari,  d'alunni. 

[t.]  Di  suffragi,  di  lodi,  d'applausi. 

3.  E  fig.  Per  Acquisto,  Guadagno.  Cecch.  Donz. 
3.  8.  (iW.)  Oh  mala  incetta  sono  gli  sposi  vecchi  ! 
Baldov.  Dramm.  Oh  senti  incetta  (cioè,  senti  che 
negozio  è  questo,  senti  che  bel  guadagno). 

4.  Fig.  Jt.|  Magai.  Lett.  Al.  598.  Brava  in- 
cetta per  mia  fé:  mettere  a  buon  conto  in  sicuro 
di  farsi  dar  tutti  i  voti  contro  nello  scrutinio... 

0.  Fare  incetta  vale  Incettare.   V.  Fake. 

6.  Fare  incetta  per  semplicemente  Comperare. 
Car.  Lett.  3.  106.  (M.)  Ho  già  provvidamente  fatto 
incella  D'un  ricco  saltambarco  da  villano. 

7.  Mandare  alle  incette  vale  Inviar  gente  in  con- 
trade forestiere,  a  fine  d'incettare.  Dav.  Camb. 
96.  (M.)  Accaderà  che  della  piazza  esca  grossa 
somma  di  contanti,  per  far  un  pagamento  a  un  prin- 
cipe, 0  per  mandare  all'incette,  o  per  altro. 

8.  Per  incetta.  Locuz.  avverb.  e  fig.  per  intendere 
A  bello  studio.  Volontariamente ,  In  prova,  e  sim. 
Tac.  Dav.  Colt.  178.  (C)  Parendomi  cosa  dura,  e 
non  senza  pericolo,  il  danno  per  incetta  eleggere,  e 
dal  ristoro  avanzo  aspettare. 

I.\CETTAXTE.  Pari.  pres.  di  Incettare.  CA«  in- 
cetta. 

2.  E  a  modo  di  Sost.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
l.  7.  (il/.)  Acciò  che  gli  incettanti  trovassero  il  com- 
pratore. 

IXCETTARE.  V.  a.  Comperare  quanto  più  uno  può 


di  una  mercanzia  per  rivenderla  poi  a  più  prezzo. 
{Fanf.)  Cant.  Cam.  205.  (C)  Né  se  ne  può  incet- 
tare. Che  marciscono  in  breve  tutti  quanti,  E  sfioriti 
(»  fichi)  son  cibo  da  furfanti.  (Val.]  Soldan.  Sat. 
4.  Fé'  incettarti  il  bariglione,  Che  '1  Cinico  di  casa 
in  vece  adopra. 

2.  Incettare  a  comune,  fig.  Cecch.  Assiuol.  5.  2. 
(.y.)  La  mercanzia  sarà  incettata  a  comune.  (Parla 
di  donna  amuta  da  due.) 

IXCETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incettare. 
Cr.  alla  voc.  Endica.  ìM.) 

IXCETTATORE  e  TRICE.  Verb.  m.  e  f.  di  Incet- 
tare. Colui  0  Colei  che  incetta.  {Fanf.)  Cant.  Cam. 
Paol.  Ott.  17.  (ir.  (C)  Canto  d'artigiani  che  ripren- 
dono gl'incettatori. 

2.  Fig.  [t.)  Incettatori  di  novelle. 

t  INCHÈRERE.  V.  a.  Inchiedere.  Lat.  aureo  In- 
quirere,  In-quaerere.  [Corazz.l  Poet.  ani.  ediz. 
fior.  11.  p.  426.  p.  486. 

f  IXCHERIME.XTO.  [T.|  S.  m.  Verb.  di  Incherere. 
[T.]  Eg.  Beg.  Prin.  pag.  288.  —  Nelle  Gì.  lat. 
Inquesitio  per  Inquìsilio. 

1  IXCHESTA.  S.  f.  Inchiesta.  Lab.  202.  (C)  Co' 
lumi  in  mano  si  melteano  alla'nchesta  della  mal- 
vagia e  perfida  zenzara. 

IXCHIAVACCIARE.  V.  a.  [Hot.]  L'uscio  ;  Serrarlo 
a  chiavaccio.  Di  mal  suono. 

t  IXCIIIAVAMEXTO.  S.  m.  L'entrare  una  cosa  nel- 
l'altra a  guisa  di  chiodo.  {Fanf.)  Imperf.  Anat. 
140.  {M.)  Fassi  anche  la  connessione  degli  ossi  per 
inchiavamento  l'un  dell'altro  ;  cioè  quando  un  osso 
si  ficca  nell'altro,... 

IXCDIAVARDARE.  V.  a.  Serrar  con  chiavarda. 
Salvin.  Disc.  3.  83.  (C)  Chiavar  l'uscio  di  sotto..., 
cioè  mettere  il  chiavistello  o  piuttosto  inchiodare  o 
inchiavardare  l'uscio. 

IXCIIIAVAIIDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inchia- 
vardare. Baldin.  Dee.  5.  363.  {M.)  Comporre  le 
figure  grandi  con  tale  artifizio,  che  dovendo  essere 
di  molti  pezzi  inchiavardali  per  commettersi  e  scom- 
mettersi bene,  potesse  poi  riuscire  il  dorargli  a  oro 
macinato. 

t  IXCHIAVARE.  V.  a.  Serrar  con  chiave,  o  sotto 
chiave.  Maur.  Rim.  i.  148.  {M.) 

2.  t  Trasl.  Petr.  Canz.  6.  3.  {O  Orgoglio  e  ira  il 
bel  passo,  onde  io  vegno,  Non  chiuda  o  non  inchiave. 
Fr.  Jac.  T.  5.  18.  26.  Quel  diletto  è  sì  soave, 
Che  di  fallo  fura  il  core,  E  si  i  sensi  par  che  in- 
chiave. Che  sguardar  non  san  più  fore. 

t  IXCIIIAVELLARE.  V.  a.  Conficcare  con  chiodi, 
y.  Chiavello.  Vend.  Crist.  2.  (C)  Fue  morto  o 
inchiavellalo  nella  croce,  e  fedito  e  lancialo. 

t  IXCHIAVEILATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inchia- 
VELLARE.  Tes.  Br.  2.  7.  (C)  Raccomandò  a  lui 
solo  la  madre  sua,  quando  elli  pcndea  in  sulla  croce 
inchiavellalo. 

2.  t  E  fig.  Fr.  Jac.  T.  3.  18.  5.  (C)  Nelli  sensi 
corporei  inchiavellalo. 

IXCHIAVISTELIARE.  V.  a.  Incatenacciare.  (C) 

IXCHIAVISTELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  In- 
ciiiAViSTELLARE.  Ambr.  Bern.  4.  5.  (G)  Ma,  oh 
l'uscio  è  inchiavistellato  :  che  Vorrà  dir  questo  ? 

1  IXCRIÈDEUE.  V.  a.,  e  N.  Minutamente  diman- 
dare. Lat.  aureo  Inquirere,  In-quaerere.  Sen.  Pist. 
121.  (C)  Io  voglio  che  tu  mi  lasci  in  questo  mezzo 
cercare  e  inchiedere  delle  cose.  E  altrove  :  Io  do- 
mando e  inchieggiu  di  le  a  lutti  quelli  che  di  costà 
vengono.  Dant.  Purg.  6.  Ma  di  nostro  paese  e  della 
vita  C'inchiese.  [Camp.]  Bih.  Be.  ni.  21.  Bubr. 
Inchiedesi  la  cosa  anche  da  Michea,  vero  profeta,  il 
quale  profetizza  dispersione  d'Israel,  ed  é  messo  in 
carcere.  Zibal.  Par.  Inchiedi  diligentemente  le  con- 
dizioni e  le  diligenze  di  coloro  che  governano  li  tuoi 
fatti. 

2.  i  Per  Investigare.  Vit.  Bari.  10.  (C)  Lungo 
tempo  stette  nella  città,  ed  inchiese  la  maniera  di 
Giosaffà,  e  di  lutti  suoi  sergenti. 

3.  i  Fig.  [Camp.]  Per  Investigare  con  l'intelletto. 
Bib.  Job.  Prol.  I.  Alcune  cose  esaminiamo  per  soli 
instrumenli  d'allegorica  morlalitadc,  ed  alcune  ricer- 
candole più  sollicitamente  per  tutte  le  cose,  in  tre 
modi  le  incheggiamo.  E  33.  Noi  dobbiamo  inchie- 
dere la  credenza  del  santo  Iddio. 

4.  [Fanf.]  t  Andare  in  traccia,  Ott.  Comm.  Inf. 
54.  Socrate  e  Platone  cercarono  l'ultime  terre  ad 
inchiedere  sapienza  infino  alla  vecchiezza. 

5.  t  Per  Fare  inquisizione.  G.  V.  8.  87. 2.  (C)  Fe- 
cer  venire  in  Firenze  lo  esecutore  degli  ordinamenti 
della  giustizia,  il  quale  dovesse  inchiedere  e  proce- 
dere contro  ai  grandi  che  offendessero  a' popolani. 
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Liv.  M.  Priogiivi.  Consoli,  se  il  Senato  vi  cnmmclle 
che  iinpiinia  incliieggiate  coiilio  a  me.  Slat.  Catini. 
173.  {Man.}  Audio  abbiano  lialia  il'incliicderc  e  pro- 
cedere contro  le  famiglie  delle  dette  Opere  e  ma- 
gioni. 

6.  t  Per  lìichiedere.  Oli.  Com.  Inf.  2i.  407. 
{Man.)  Se  le  cose  da  fare  si  dovessero  fornire  indi- 
stintamente per  tulli,  ciascuno  vorrebl)e  fare  quella 
che  meno  falica  iridiicdesse. 

i  mi.llIKUirOJlB  e  TltlCE.  \'eib.  m.  e  f.  di  Inchif.- 
DEiiE.  (liti  II  Cile  inchiede.  [  Fiiiif.)  Inqiiisitor,  in  Plin. 

2.  [Camp.]  t  Per  Rieercalore.  Aijuil.  III.  Pnil. 
I  Iriliuni...  erano  inchiedilori  dei  diritti  e  dei  torli. 

t  liVf.HlKIlERE.  V.  a.,  e  N.  Olt.  Com.  Inf.  10. 
i68.  (C)  Questa  seconda  parte  si  divide  in  dieci  [wrli  : 
nella  prima  inchiere  l'autore  d'avere  certa  cogni- 
zioii  dell'anime  che  sono  in  quelle  sepolture.  £  16. 
308.  .Ma  ancora,  sottilizzando,  inchierono  ed  esami- 
nano e  speculano  sotto  clic  intenzione...  gli  uomini 
procedono  a  fare  veruna  cosa. 

t  l.\(;illERinK.\TO.  S.  m.  Inchiesta.  Albert.  2.  6. 
(C)  E  quindi  viene  ragionamento,  cioè  inchierimento 
di  ragione. 

W(',HIE,STA.  S.  f.  Lo  inchiedere.  {Fanf.)  Nelle 
Gì.  (jr.  tal.  Inquesliis,  pari,  da  Jnquiro.  M.  V.  2. 
i.  ((j)  I  Pisani,  accorgendosi  del  fatto,  nutricavano 
il  tiranno  con  parole  di  speranza,  e  mandarono  a  lui 
loro  ambasciadori,  per  poter  sentir  più  il  vero,  da 
clie  movca  quella  incliiesla,  e  per  aver  più  tempo 
a  deliberare. 

2.  Per  llicercamento,  Invisligazione.  Sagij.  nut. 
esp.  i98.  (Ci  i\on  per  questo  però  dèe  riputarsi 
fallace  la  sperimentai  via  nella 'nchiesta  de' naturali 
avvenimenti,  lied.  Esp.  nut.  t08.  Il  mio  genio  nel- 
l'incliiesta  del  vero  altro  diletto  che  imparar  non 
trova. 

3.  [t.]  Falla  dalla  autorità  o  i/iudiciaria  o  am- 
ministratila 0  di  parlamento,  per  avverare  se  la 
pers.  sia  o  no  accusabile.  Atiro  dunque  da  Inqui- 
sizione. E  ler/illimano  quest'uso  r/li  es.  rf'lncliiesta 
per  Iniieslinasione  in  (/en.  Il  fr.  Knqnèle  non  lo  fa 
interdetto  a  noi.  Incliiesla  per  causa  d'irregolarità. 
—  Proposta  d'inchiesta.  —  Giunta  d'inchiesta.  — 
istituire  un'inchiesta. 

4.  Darsi  all'inchiesta  d'ana  rosa.  V.  Dare,  §  169. 

5.  Mettersi  all'inchiesta  d'una  cesa  vale  Porsi  a 
ricercarla.  Ar.  Fur.  22.  9/t.  (C)  Molti  guerrier  si 
misero  alla  'nchiesta,  E  di  parte  vicina  e  di  remota. 

6.  Inchiesta,  parlandosi  di  mercanzie,  e  sim., 
dicesi  di  quelle  che  sono  in  credilo  per  la  loro 
bontà  0  scarsezza.  Biildin.  Decenn.  {M.)  La  grande 
inchiesta  che  si  è  sentita  in  ogni  tempo  delle  sue 
stampe. 

7.  |Val.|  Contrassegno,  Segno.  Pace.  Gentil.  39. 
73.  E  similmente  nella  sopravvesta  Ciascun  mostrava 
dì  sua  arie  assai,  Per  conoscersi  insieme  a  tale  in- 
chiesta. 

t  I.XCIIIN.V.  S.  f.  Inchino.  Bianc.  Land.  75. 
{Man.)  Vedendo 'I  tuo  bel  viso,...  Tutti  ti  fanno 
inchina. 

t  l.\CIIIX.\  (Alla).  Modo  avverò.  Alla  china  {V.). 
fCamp.l  Aanil.  ni.  -19.  Perocché  più  tosto  si  va 
ail'inchina  dell'acqua  che  alla  suso. 

li\CIII^.)IHENTO.  S.  m.  Da  iNClli.NAnE.  Lo  inchi- 
nare. (C)  Inclinamentum,  in  altro  senso  in  Nigid., 
in  altro  in  Aqijen. 

2.  Fi;/.  Per  Abbassamento.  Teol.  Misi.  (C)  Con- 
cìossiachè  sia  qui  alcuno  inchinamenlo,  o  compren- 
dimento. Mor.  S.  Greg.  Per  tale  suo  inchinamenlo, 
che  fa  inverso  il  prossimo,  si  possiamo  dire  che  essa 
si  levi  più  in  alto. 

3.  Per  Uisposiiione,  Propensione.  Amm.  Ant. 
2.  7.  (C)  La  sesia  dello  nalurnle  inchinamenlo,  in 
quanto  è  alla  propria  patria.  |  Ciimp.  ]  jU«rc.  Vit. 
S.  Cat.  1.  10.  Li  quale  {colpa}  ha  origine  e  prin- 
cipio dallo  inchinamenlo  al  peccalo. 

IM".HI.\AXTE.  Pari.  pres.  di  Inchixark.  Che  in- 
china. Non  com.  Inclinans,  aureo  lat. 

•1.  E  fig.  Proelice.  Oli.  Com.  Inf  1.1.  (J/.) 
Dante  pone  sé  in  forma  comune  d'uomo,...  intento 
nelle  sensualiladi  di  questo  mondo,  inchinalo  ad  esse  : 
ovvero  sé  in  forma  del  libero  arbitrio,  inchinante  alle 
sensualiladi. 

S.  E  per  Declinante.  Giac.  Ora*.  71.  {M.)  Mag- 
gior altezza  troverai  nell'Iliade  che  nell'Odissea,  parto 
dell'eia  inchinante  alla  vecchiezza. 

t  I\CII1\A.\7,A.  |T.l  S. /".  Inclinazione.  [T.]  Eg. 
liegg.  Pr.  128.  L'uomo  ha  incbinanza  naturale  a 
vivere  in  compagnia  ed  In  comunità. 

IAICIII.\AltE.  V.  a.  Chinare,  Abbassare.  Inclinare, 


aureo  lai.  Peir.  Caaz.  24.  5.  (C)  lìotto  inchinai  la 
fronte  vergognosa. 

E  N.  pass,  nelle  slesso  signif.  Petr.  Son.  85. 
{Q  Né  tante  volte  ti  vedrò  giammai  Ch'io  non 
m'inchini  a  ricercar  dell'orme.  [Val.)  Fortig.  lìic- 
cinrd.  11.  IC.  Non  cado  il  tronco  busto,  anzi  s'in- 
china, E  la  testa  recisa  in  mano  piglia. 

2.  Trasl.  Abbassare,  Umiliare,  Deprimere.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  51.  (,1/.)  Qual  e  mojlio  o  più  ragione- 
vole, dire  e  credere  clic  il  figliuolo  di  Dio...,  o  in- 
cbinare  la  gentilezza  della  mente  umana  ad  adorare 
idoli  sordi  e  muti?  Petr.  San.  178.  {C)  Ch'ogni  dur' 
rompe,  e  ogni  altezza  inchina.  Boa.  Varch.  2.  2. 
Il  piacere  nostro  è  inchinare  l'altezze,  e  le  cose 
basse  iimalzare. 

3.  Per  Volgere,  Piegare.  Petr.  Cam.  41 .  7. 
(C)  Gli  animi  ch'ai  tuo  regno  il  Cielo  inchina,  Leghi 
ora  in  uno  e  ora  in  altro  nodo.  Vit.  S.  Dorol.  127. 
(M.  )  Tu  non  mi  potrai  mai  inchinare  a  fare  sncrilìcii 
a'demonii.  Legg.  li.  Limi.  56.  La  quale  {parola)... 
ai  peccatori  inchinasti.  Tes.  Hr.  7.  27.  Laida  cosa 
è...  lo  inchinare  la  franche7z.a  dell'uomo  alla  servitù 
del  diletto.  Ar.  Fur.  43.  33.  Né  cessò  molle  pra- 
tiche far  poi  Per  inchinarla  a'  desiderii  suoi.  E  70. 
Uovea  in  memoria  avere  il  signor  mio.  Che  l'oro  e  '1 
premio  ogni  durezza  inchina. 

4.  [t.|  Inchinare  l'orecchio,  l'occhio,  il  cuore, 
l'attenzione,  a  udire,  a  osservare,  per  esaudire  e 
sovvenire  :  dice  degnazione  d'affetto. 

!».  luchinare  uno  vale  Riverirlo.  M.  V.  7.  66. 
(C)  Il  lie  d'Inghilterra...,  avvallato  il  cappuccio,  e 
inchinatolo  con  reverenza,  gli  disse  :  salutandolo:... 
Petr.  Son.  192.  L'adoro  e  'iichino,  come  cosa  santa. 
Frane.  Borb.  141.  17.  Che  diligente  cura  Misen 
li  saggi  in  dar  di  ciò  dottrina  ;  .Ma  poca  genie  la 
segue  od  inchina.  Dial.  S.  Greg.  3.  28.  Lo  consa- 
gravano al  diavolo,  e  adoravanlo,  inchinandolo,  e 
facendoli  riverenza.  Tav.  Bit.  E  allora  Tristano  si 
trae  avanti  e  inchina. lo  re  cortesemente. 

Car.  Lelt.  v.  "2.  p.  136.  (  Venez.  Giunti 
1581).  {Vian.)  Tra  i  quali  (amici  e  servitori)  io, 
come  minimo,  inchinandola,  umilmente  le  bacio  le 
inani.  E  ivi,  pag.  158.  Se  Mons.  Cnmmendone 
capitasse  al  Concilio  prima  che  a  Roma,  si  degni 
d'inchinarlo  per  mia  parte.  Lasca,  Egtog.  e  lìim. 
p.  74.  Basta  inchinarli  ()'  doni  del  Cielo),  ed  è  pur 
troppo  a  noi  Ch'abbagliati  restiam  nel  suo  splendore. 
Cliiabr.  Amed.  10.  7.  Si  stava,  di  gran  mal  quasi 
indivina,  Quando  il  rio  mostro  da  vicin  l'inchina,  E 
dice...  Corsin.  Torracch.  18.  59.  Questa  incbinollo 
(il  conte),  e  come  donna  anch'essa  (Non  san  le  donne 
mai  tenere  il  Jorte  Nel  celare  i  segreti)  a  lui  si  ap- 
pressa. Condire...  Nann.  Mann.  (B).  1. 132.  (Fanf.) 
Sollazzo  e  gioco  mai  non  vene  miro.  Cosi  v'adoro 
come  servo,  e  inchino. 

E  N.  pass.  Tav.  Bit.  (C)  Si  gli  s'inchina  da- 
vanti, e  pongliele  in  mano. 

E  N.  ass.  col  terzo  caso,  nello  stesso  signif. 
Dani.  Inf  9.  (C)  E  quei  fé' segno  Ch'i' stessi  cheto, 
ed  inchinassi  ad  esso.  Liv.  Dee.  3.  Per  la  gran 
paura  mi  fermai,  ed  inchinai  a  lui  con  gran  rive- 
renza. Bus.  61.  (iW.)  E  inchina  all'abate  con  umile 
riverenza.  Pecor.  g.  10.  n.  2.  E  poi  inchinando 
l'uno  all'altro  presone  comiato.  Car.  En.  8.  458. 
A  le,  vera  di  Giove  inclita  prole.  Umilmente  inchi- 
niamo. (Camp.]  Avv.  Cidi.  l.  1.  Con  doni  di  divote 
salutazioni,  li  riceve,  e  inchina  all'abate  con  umile 
riverenza. 

E  ass.  [Camp]  M.  Poi.  Mil.  Quando  sono  tutti 
assettati,  ciascuno  in  suo  luogo,  allora  si  leva  un 
gran  prelato  e  dice:  Inchinale  e  adorate. 

6.  E  fig.  Inchinare  il  nome  d'uno  vale  Averlo  in 
riverenza.  Din.  Daf  Pro!,  (il.)  Il  cui  nome  im- 
mortai, gli  alteri  fregi  Celebra  il  mondo,  e  'I  nobil 
Arno  inchina. 

7.  jCamp.j  1  Inchinare  in  esperienza  cbercbessia, 
per  Volgerlo  all'ulto  pratico,  e  sim.  Bib.  Job.  l'rol. 
I.  Aggiunsero  a  me...  ch'io  inchinassi  al  postutto 
in  esperienza  lo  iutendimenlo  delle  allegorie. 

8.  N.  pa.ts.  Per  Piegarsi,  Boresciarsi.  [Toc] 
Car.  En.  \).  83i.  Ardea  la  torre  da  quel  canto,  e 
dentro  La  gente  per  timor  cercava  indarno  Di  ri- 
trarsi dal  foco...  in  un  subito  la  torre  Quasi  spinta 
inchinossi,  aprissi  e  cadde  (prorubuit  subilu). 

9.  Fig.  Condiscendere,  o  La.uiarsi  volgere.  Bocc. 
Nov.  25.  8.  (C)  Se  a'  miei  preghi  l'altiero  vustfu 
animo  non  s'inchina.  Guid.  G.  188  Pero<xhù  quasi 
sempre  s'inchinano  a' più  vili  |Fanf.|  Polii.  Urf.  4. 
lo  son  c'intento  cb.^  a  si  raro  impetro  S'inchini  la 
potenza  del  mio  scclro. 


10.  Trust,  [t.]  Inchinarsi  a  un'autorità,  a  un 
principio,  mostrare  di  riconoscere,  onorare.  Vuncf 
(Il  diavolo  a  G.  C.)  Tutte  queste  cose  li  darò,  se 
t'inchinerai  innanzi  a  me. 

11.  Inchinarsi  ad  alcuna  persona.  Fig.  e  eli. 
per  Volgere  ad  essa  il  suo  amore.  Don.  Casen. 
Vnlgariz.  Bocc.  195.  (GA.)  La  donna  è  sospettosis- 
simo animale,  perchè  incontanenle  pensa,  se  il  ma- 
rito s'inchina  ad  un'altra,  che  adoperi  ilanno  all'amore 
debito  a  lei.  [T.)  Car.  En.  iv.  Se  d'ognuno  Schiva 
non  fossi,  solamente  a  lui  Forse  m'inchinerei. 

12.  [t.]  Inchinarsi  verso,  men  prossimo  che  A. 
Liv.  282.  Gli  ambasciatori  lietamente  s'inchinavano 
verso  lui.  (Qui  sta  per  A  ;  ma  può  porvisi  la  diff. 
addilttla,  massime  nel  trasl.) 

13.  Il  declinare  de  pianeti.  delUnolle,  del  giorno, 
e  sim.  Guid.  G.  96.  (C)  Già  s'inchinava  il  sole  al 
vespro. 

Usato  anche  N.  ass.  Car.  En.  2.  15.  (M.)  E 
già  la  notle  inchina,  e  già  le  stelle  Sonno,  dal  eie! 
caggendn,  agli  occhi  infondono. 

14.  X.  ass.  Confermar  l'altrui  detto,  chinando  il 
capo,  e  senza  parlare.  Ovid.  Pisi.  187.  (C)  Ed  allora 
inchinando,  mi  disse  quasi:  sì.  G.  V.  4.  16.2. 
L'immagine  del  Crocitisso  visìbilmente  inchinò  al 
detto  Giovanni. 

15.  Per  Piegare  il  capo  quando  si  comincia  n 
dormire,  non  essendo  a  giacere.  Dani.  Purg.  9.  (C) 
Vinto  dal  sonno  in  sull'erba  inchinai  Là  ve  già  Inlti 
e  cinque  sedevamo.  Vit.  SS.  Pad.  1.  192.  (U.) 
Cosi  sedendo  inchinava  e  donniva  un  poco. 

^  16.  Per  Piegare,  Declinare,  Cedere.  Tnsson. 
Secch.  6.  5.  {Mi.)  Or  preme  e  incalza,  or  torna  in- 
dietro il  piede  Questa  ordinanza  e  quella,  e  dove 
inchina  Una  schiera,  lalor  l'altra  succede,  E  ripara 
in  altrui  la  sua  ruìna. 

1 7.  [Camp.  I  Inchinare  all'iiamo,  per  Amarlo  gran- 
demente, modo  biblico.  Bihb.  Macc.  11.14.  Ma  sem- 
pre avea  ,Iuda  caro  nel  suo  animo,  ed  era  inchinato 
all'uomo  ;  e  '1  pregò  che  togliesse  moglie  e  gene- 
rasse figliuoli  (et  erat  viro  inclinatas). 

18.  |Camp.|  Inchinare  con  la  mano  sopra  il  ciglio. 
Maniera  di  antico  salalo  di  tutta  reverenza.  Diltam. 
I.  5.  E  tanto  il  vidi  degno  Ch'io  l'inchinai  con  la 
man  sopra  '1  ciglio. 

1  IM'.HIVARE.  S.  m.  Inrhinamento,  Vinehinare. 
[Camp.)  Fior.  S.  Fr.  E  ditte  queste  parole,  il  lupo, 
con  alti  di  corpo  e  di  coda  e  di  orecchie,  e  con  ìn- 
chinari  di  capo,  mostrava  di  accettare  ciò  che  san 
Francisco  diceva. 

t  l\f.lll.\ATA.  S.  f.  ìnchinamento  ;  e  fig.  Biverenza, 
Umiliazione.  Lati.  En.  Trav.  6.  161.  (Mt.)  Con 
mille  riverenze  ed  inchinate  Pose  quel  ramo  d'oro 
in  prospettiva. 

t   I.M',lll\ATlSSniO.     Aqq.    Superi.    d'iNXHINATO. 

Bemb.  Oraz.  e  Lelt.  (Mi.) 

I.\CUI\AT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inchinare. 
Propriamente  abbassato.  Volto  in  giù.  Cr.  9.  67. 
3.  (C)  Ma  se  (le  pecore)  inderanno  gravi  e  col  capo 
basso  e  inchinato,  certamente  saranno  inferme.  Sali. 
Catil.  3.  (M.)  Le  quali  (bestie)  la  natura  ha  formale 
inchinate  giù  a  terra. 

2.  Fig.  .Amm.  Ant.  i.  1.  5.  (M.)  Quale  è  al 
mondo  più  sconvenevole  cosa  che  nel  diritto  corpo 
portare  io  piegato  ed  inchinato  animo? 

3.  [Camp.)  Per  Inclinalo,  Declive,  Discendente. 
Metani,  vi.  GUi  rimanea  picciola  fatica  al  Sole,  e  i 
cavalli  perruolcano  co'  piedi  lo  spazzo  dell'inchinalo 
ciclo  (ileclivis  Otgaipi). 

A.  t  Per  Dimesso,  Umiliato.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Con 
faccia  inchinata  domandò  alli  Padri,  che  egli  non 
crcdessono  niatlamenle  alcuna  cosa  di  lui.  Pool. 
Oiiìs.  E  lulia  la  Spagna  in  perpetuai  pace,  come 
per  ricevere  l'alilo  per  lassezza,  inchinala  e  riposala. 
Cesare  tornò  a  Roma.  Din.  Cump.  lib.  3.  (M.)  Iddio 
che  regge  e  governa  i  principi  e'  popoli,  gli  am- 
maestrò ;  e  inchinate  le  loro  volontà,  saviamente 
come  nobili  uomini  l'onorarono. 

S.  [Camp.]  Per  Sottomesso  all'altrui  signoria,  e 
sim.  Aquil.  III.  31.  I>t  egli  (Cesare)  aveva  si  fallo, 
che  tutta  la  contrada  d'Occidente  era  inchinala  a 
Roma. 

«.  Per  Dedita,  .Affezionato.  Olt.  Com.  inf  1.  i. 
(M.)  Intenlo  nelle  sensualiladi  Ji  questo  nioiulo  in- 
chinato ad  osse.  Sen.  Ben.  Varch.  l Un  che  è  inchi- 
nalo a  cose  inieric  non  ha  di  formo  nulla. 

7.  Kssere  inchinalo,  per  Essere  riverito  con  in- 
chini. Sant'A/iist.  Semi.  p.  lOS.  (G/t.)  Coloro  che 
vogliono  li  onori  e  li  stati  maggiori,...  e  essere  in- 
cliinulì  per  la  via,... 
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t  l\r.ni1HTl'U».  S.  f.  Piegatura,  Lullo  e  il  re- 
iullato  ilrit' inchinare.  Soder.  Colt.  47.  (.)/.)  Quella 
{vite)  che  è  posla  sopra  gli  arbori,  s'ha  a  dividere 
in  quattro  parli,  le  quali  guardino  alle  quattro  parli 
dell'uiiiverso  ;  e  queste  incliinature  essendo... 

i.  (Mar.)  |Fin.]  Legatura  a  molli  ijiri  piani  a 
modo  di  fasciutura  falla  intorno  ad  un  albero,  ad 
un  pennone,  asta  o  lapaiza,  per  impedire  che  ti 
fendano  o  per  furtijiearne  le  giunzioni. 

t  I^Clll>iA7,IO^E.  6".  f  i'miliaiione,  Inchinamento. 
fnclinalio,  aureo  lai.  Mor.  S.  Gre;;.  (C)  Ma  tale 
ìncliinaziunc  è  tenuta  dagli  stolli  piuttosto  cadimento. 
Coli.  Ab.  Isaac.  \ì.  Saluta  di  prima  con  inchinazione 
(ntti  gli  uomini ,  e  sarai  nnoralo  sopra  coloro  che 
ofi'erano  li  doni  dell'oro  d'Offir. 

2.  f  Per  Disposizione  ,  Altitudine.  Tratl.  gov. 
fam.  (C)  Siene  esaminale  le  inchinazioni  de' fanciulli  ; 
e  quelle  seguitando,  si  viene  a  qualche  profitto. 

IM'.llIXÈVOLK.  .'\i/ii.  com.  Pieghevole,  Volto  na- 
turalmente a  checchessia.  In  Sen.  Inclinahilis.  Lab. 
135.  (C)  Siccome  animale  a  ciò  inchinevole,  subi- 
tamente in  sì  fervente  ira  discorrono,  che...  Bucc. 
Kov.  89.  5.  Sono  naturalmente  le  femmine  tutte 
labili  e  inchinevoli.  Amn.  Ani.  35.  1.  9.  Sen.  Ben. 
Varch.  i.  26.  L'altro  sia  quello  che  comunemente  si 
chiama  ingrato,  per  lo  essere  inchinevole  a  questo 
vizio  di  sua  propria  natura. 

[Camp.]  Cidi.  il.  8.  Pulinoro,  ubbidiente  e  in- 
chinevole e  suggello...  ai  comandamenti  e  dottrina 
di  tale  balio... 

Coirinf.  [t.]  Inchinevole  a  cedere. 

2.  {Tom.)  i  Per  Declive.  Cresc.  i.  i'2.  Ne' luoghi 
lieti  e  benigni  sarà  lecito  di  più  in  alto  la  vile  span- 
dere ;  ne'  caldi,  ovvero  inchinevoli,  è  ila  averla  più 
umile.  E  2.  16.  Ogni  pianta  ch'c  nel  suolo...  in- 
chinevole, si  pianti  più  profonda;  e  nel  basso, meno. 

ICamp.l  t:l/e/.  1.  Cinse  gli  inchinevoli  fiumi  con 
le  torte  ripe  (declivia  flumina,  cioè,  discorrenti  al 
basso) . 

3.  [Camp.]  Per  Declinante ,  e  sim.  Non  com. 
Metam.  xv.  Passati  gli  anni  del  mezzo  tempo,  di- 
scorse per  la  inchinevole  via  della  cadevule  vec- 
chiezza {per  iter  declive). 

h.  t  Fig.  [Camp.]  Per  Inchinalo  in  allo  di  reve- 
renza. B'ib.  Gea.  I.  17.  Abraam  si  gitlò  inchinevole 
dinanzi  alla  faccia  sua  (cecidil  pronus). 

3.  (Camp.]  t  Inchinevole  del  cuore,  per  D'animo 
volonteroso,  liberale,  ecc.  Bih.  Esod.  35.  Ogni  uomo 
e  persona  di  volontà  e  d'inchinevole  cuore  olleri 
quelle  al  Signore  (/irono  animo). 

S.  t  Fig.  [Camp.]  Per  Vacillante,  e  sim.  Din. 
Din.  Maxcttlc.  III.  16.  Fa  l'animale  uno  andamento 
subito  ed  inchinevole,  e  spesso  si  percuote,  ed  ha  un 
dibattimento  per  lutto  il  corpo.  Parla  de'  segnali  del 
commovimento  del  cervello. 

1\CH1>EV0LME\TE.  Avv.  Da  Inchinevole.  Pie- 
ghevolmente, Con  inclinazione.  Coli.  SS.  Pad.  (C) 
L'arbitrio  nostro,  il  quale,  o  per  la  ignoranza  dei 
bene,  o  per  diletto  delle  possessioni,  più  inchine- 
volmente è  tratto  a' vizi.  Mail.  Franz,  liim.  buri. 
i.  106.  Distorcerti  la  testa  immantinente,  E  scon- 
torcerti tutta  la  persona,  Per  riverirlo  più  iucliine- 
volmcnlp. 

I.NCIIIMO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inchinare  ;  sinc. 
di  Inchinato.  Non  com.  In  Val.  Flacc.  Inclinis. 
Petr.  Cam.  49.  5.  (C)  Colle  ginocchia  della  mente 
inchine  IVego  che  sia  mia  scorta.  Tass.  Cer.  18. 
14.  E  quivi'incliirio  e  riverente  Alzò  il  pensier  sovra 
ogni  ciel  sublime. 

I.VCllIVO.  S.  m.  Se7no  di  riverenza  che  gli  uo- 
mini fanno  piegando  la  persona,  e  le  donne  pie- 
gando alcun  poco  le  ginocchia.  In  Geli.  s.  m. 
inclinalus.  Bern.  Ori.  3.  1.  58.  (C)  E  notte  e  di  lo 
servon  tutte  quante  Con  riverenzie,  inchini  e  genti- 
lezze. Lib.  Son.  137.  Veggoti  insin  di  qua  scrivere 
a  desco  Con  tante  sherreilate  e  tanti  inchini,  Che 
par  la  dama  in  un  ballo  moresco.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  417.  Accattando  essi  gli  scolari,  non  per  inse- 
gnare e  giovare  agli  ingegni,  ma  per  uccellare  agl'in- 
chini calle  adulazioni.  ìllulm.  1.  31.  E  suijito  si  fan 
cento  accoglienze.  Ed  ella  a  lui  ne  rende  mille  inchini. 
[t.]  G.  Cosi.  In  compassati  inchini. 

2.  Per  Cenno  o  Segno  di  addormentarsi.  Buon. 
Fier.  3.  2.  13.  (Q  Ora  ascollate,  Ma  non  dormite, 
perchè  un  solo  inchino  D'un  che  s'assonni... 

3.  Far  inchino,  o  l'inchino.  Far  riverenza  inchi- 
nandosi,  Itiverire.  V.  KAnr..  liellinc.Son.  317.  (C) 
E'  non  fa  tanti  inchini  un  cameriere,  lied.  Leti. 
i.  211.  Maestà  gradisca...,  e  le  fo  profondissimo 
iiicbìno. 


ni'.HIVlZZO.  S.  m.  Dim.  d'iNCHiNO.  Son  cum. 
Saec.  Bim.  1.  \li.  {Ut.)  Certi  incliinnzzi  accorti  e 
piccolini  Son  facili  a  impararsi  ;  e  la  civetta  .Ne  da 
lezion  su'  tetti  e  su'  cammini. 

t  l\  CHIOCCA.  Post,  avverb.  In  copia,  [t.]  Forse, 
siccome  nell'.ir.  e  nel  dial.  ven.  Chiocca /jer  Ciocca, 
questa  imagine  della  fecondila  è  passata  a  signifi- 
care Abbondanza  in  gen.;  come  Ubertà,  Fiorire, 
Fruttare  ;  o  forse,  dal  suono  che  dònno  le  cose 
quando  sono  di  molte,  -r^  Bern.  Ori.  1.  27.  39.  ((.') 
Su  per  le  mura  della  forte  ròcca  Tamburi  e  corni 
ed  altri  suoni  in  chiocca.  Varch.  Bim.  buri.  Sonci 
girelle  in  chiocca  più  che  mai.  Fir.  Trin.  3.  2.  (ìli  ha 
fallo  comporre  bugie  in  cliioci^a.  Lasc.  Sibili.  1.  3. 
Fuligno,  questa  è  altra  zucca  che  da  pesci  ;  qui  dentro 
è  del  sale  in  chiocca. 

IJiCHlOBACUISTI.  S.  m.  (Boi.)  Specie  di  pianta 
del  genere  Lido,  che  è  un  frutice  biancastro,  spi- 
noso, con  foglie  bislunghe.  Lo  stesso  che  Agutoli. 
(Ut.) 

t  IXOIIIODACHORE.  S.  m.  camp.  Ornamento  fallo 
generalmente  di  un  cuore  d'oro  o  d'argento  tra/ilio 
da  dardo.  Chiavacuore  (V,),  che  è  il  simbolo  degli 
amanti.  (Fanf.)  Salvia.  Annoi.  T.  B.  1.  1.  {il.) 
Chiavacuore,  inchiodacuore,  cuore  trafitto  o  passato 
da  strale...  simbolo  degli  amanti. 

nCHiODAMEXTO.  S.\n.  L'Atto  e  l'Effetto  d'in- 
chiodare. (Fanf.) 

l.\CHSODAItE.  V.n.  Fermare, Confìccareconchiodi. 
Fr.  Jac.  T.  2.  29.  24.  (C)  Inchiodi  i  pie,  che  non 
possan  fuggire.  E  3.  13.  2.  Ma,  quando  che  s'in- 
chiodava, Presso  al  Figliuolo  la  .Madre  stava. 

2.  Trasl.  Bucell.  Dial.  135.  (.»/.)  Sia  pure  in  du- 
rissima segreta  ed  oscura  l'uomo  sapiente  ,  abbia 
fortissimi  e  gravissimi  ferri  che  te  lo  inchiodino,  che 
ninno... 

3.  Pure  trasl.  vale  Fermare  stabilmente.  Pallav. 
Slor.  Conc.  1 .  789.  (C)  Questo  successo  inchiodò 
profondamente  nel  cuor  de'  Legali  l'intenzione  di 
mutar  luogo. 

4.  Per  Arrestare,  Trattenere.  Buon.  Fier.  1.  4. 
12.  Tutti  a  un  tempo  Inchiodando  il  parlare,  a  bocca 
aperta  Restarono  allibbiti.  Filic.  Pros.  64.  (Gh.)  S'io 
potessi  in  questa  sera  inchiodare  il  tempo  clic  sì 
ralto  mi  fugge. 

.1.  inchioiìare  alimi  in  checches.sia  vale  Fermar- 
velo,  come:  La  podagra  mi  ha  inchiodato  in  letto.  (C) 
|t.]  La  malattia  lo  inchioda  nel  letto,  in  casa.  — Le 
faccende  lo  incliioilauo  suo  malgrado  in  un  luogo. 
=  Segner.  Pred.  9.  7.  (.1/.)  Ecco  dolori  orrendi  di 
golia,  che  lo  assalirono;  e  gitlalolo  su  l'arena,  quivi 
l'inchiodarono  a  stridere  e  a  spasimare. 

[t.]  Certi  dicitori  molesti,  por  liberarsene,  c'è 
chi  li  inchioda  nel  seggiolone  di  presidente. 

6.  [Val.]  Inchiodare  nella  mente.  Bifermarvi,  ecc. 
Cibrar.  Leti.  (Jom.  illuilr.  161.  Rileggendole  in 
greco,  la  diflìcoltà  dell'intenderle  slessa  me  le  inchio- 
dava poi  assai  meglio  nella  mente. 

7.  Nola  modo.  [Toc]  Dat.  L.  58.  Se  non  si  muta 
vento  per  me...  io  non  sono  in  grado  di  fare  questa 
grande  spesa,  e  mi  trovo  avere  inchiodate  settanta 
doppie  senza  minima  speranza  di  mai  ricuperare  un 
piccolo. 

8.  [G.M.]  Di  debiti.  Fam.  Ha  inchiodalo  il  ma- 
cellaro per  settanta  lire,  a  settanta  lire  {ci  ha  fatto 
un  debito  di  settanta  lire).  Bammenta  una  locus. 
biblic. 

9.  Dicesi  delle  bestie,  quando  nel  ferrarle  si  pu- 
gne loro  sul  vivo  l'unghia.  Lib.  Muse.  (C)  Se  lo 
maestro  aviàe  inchiodato  il  cavallo,...  E  appresso: 
Se  lu  inchioderai  lo  cavallo  quando  lo  ferri,... 

Prov.  Fare  come  S.  Lo,  che  non  inchiodava  i 
cavalli,  perchè  metteva  i  chiodi  ne' buchi  falli.  (.4/- 
lenersi  al  metodo  usato  sema  tentar  nulla  di  nuovo.) 
(Mt.) 

Ass.  [t.]  ProK.  Tose.  112.  Chi  ne  ferra,  ne 
inchioda  (de'  cavalli).  [Chi  fa,  falla.)  =  Fir.  Lue. 
l.l.(C)' 

Sapere  da  qnal  pie  il  maniscalco  inchiodi  l'oca. 
Detto  proverbiale,  volendo  intendere  Esser  pratico 
della  cosa  di  cui  si  parla,  o  di  che  che  sia.  Berlin. 
Fals.  scop.  55.  {Gh.)  Se  voi  v'intendeste  di  latino, 
vi  vorre'  far  sopra  ciò  una  lunga  lezione  a  sua  difesa, 
non  ignorando  ancor  io  da  qual  pie,  come  si  dice,  il 
maniscalco  inchioda  l'oca. 

19.  (Mil.)  Parlando  di  artiglierie,  vale  Renderle 
inabili  a  essere  adupernle,  col  mettere  un  chiodo 
nel  focone.  Seid.  Slnr.  3.  123.  (C)  Mandò  alcuni 
delle  galee,  perchè  togliessero  o  inchiodassero  quelle 
bombarde. 


l\CH|ilUATO.  Pari.  pass,  e  .Ai/g.  Da  I.NClllODAnK. 
Fr.  Jac.  T.  3.  13.  21.  ((.')  Nella  croce  veggoli  in- 
chiodato. Cavale,  l'augii.  K  poi,  chi!  è  molto  peggio, 
che  islando  in  croce  inchiodalo,  li  Principi  e  Farisei  la 
schernivano.  Sagg.  Nat.  esp.  174.  .Metlendola  a  leva, 
come  si  fa  d'un'asse  inchiodata,  per  isconficcarla. 

2.  Aggiunto  di  Bestia,  vale  Pur.la  sul  vivo, 
quando  si  ferra.  Burch.  1.  22.  (C)  E  lo  strider 
d'un'anitra  inchiodata.  (Qui  per  simil.) 

3.  Fig.  Inchiodato  da  alcuna  malattia  vale  Fermg 
per  malattia  nel  letto.  (C)  fr.]  Inchiodalo  non  solo 
in  iin  lello,  su  una  seggiola  da  infermila  che  non 
lasci  levarsi  e  muoversi;  ma  in  gen.  Tenere,  Stare 
inchiodalo ,  per  estens.  di  chi  non  ha  liberi  i  suoi 
movimenti,  né  il  tempo  a  fare  quel  che  vorrebbe. 
Inchiodalo  in  città  dalle  faccende  d'ulfizio.  —  Inchio- 
dalo al  suo  posto.  —  Da  un  visitatore  doloroso  che 
vi  legge  un  articolo. 

4.  t  Trasl.  Fisso,  Slabile  pertinaremeule.  Gal. 
Sisl.  270.  (C)  Accomodano,  o,  per  dir  meglio,  sco- 
modano e  travolgon  le  promesse  e  le  ragioni  alle  loro 
già  stabilite  e  inchiodale  conclusioni. 

[t.]  Opinione  inchiodata  nella  testa;  D.  (2.  8.) 
ha,  in  quella  vece,  un'altra  voce  a  noi  di  mal  suono. 

a.  Fani.  Indebitalo.  Cecchi,  L.  M.  ii.  515.  {Fanf.) 
...Se  ."Von  vi  curate  d'essere  inchiodato,  lo  vi  farò 
qui  dar  ciò  che  vorrete  :  Basta  non  dire  :  A  quanto 
mi  staranno. 

6.  (C.M.j  Deìl'artii/lieria,  nel  signi f.  del  §  ullim. 
d'Inchiodare.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  12.  Se  non 
riesce  di  levare  al  nemico  l'arliglieria,  gli  si  lascia 
si,  ma  itti  si  lascia  inchiodata,  sicché  neri  vaclia. 

IXCIIIOBATOIIE.  Verh.  m.  di  iNciiroDAUE.  Chi 
0  Che  inchioda.  {Fanf.)  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  {C) 
Non  imprechi  a  costui  bastoni  o  sassi.  Né  gli  brami 
spieiati  I  birri  inchiodalor  delle  manette. 

I\CHI0I)ATI;RA  e  t  l\CH10VATli|lA.  .S.  f  Lo  inchio- 
dine. Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Contemplando  la  in- 
chiodatura di  Cristo  in  croce. 

2.  (Veler.)  [Valla.]  Quella  ferita  che  fa  il  mani- 
scalco al  cavallo,  mulo,  asino,  o  bue,  allorché  nel 
fissare  il  ferro  sull'ugna,  invece  di  far  penetrare  i 
chiodi  soltanto  nella  muraglia  o  parete,  punge  con 
essi  e  ferisce  il  vivo  del  piede.  =  Cr.  9.  55.  I .  (C) 
Fassi  al  cavallo  una  ragione  d'incliiovatura,  la  quale 
ilaunifica  dentro  il  luello  infino  al  fondo;  anche  si 
fa  un'altra  inchiovalura,  che  passa  intra  'I  Inello  e 
l'unghia,  la  quale  dannitìca  meno  il  tuollo  dentro. 

3.  Fig.  Trovare  l'inchiodatura.  Trovar  modo  o 
argomento  cerio  da  far  checchessia.  Golii.  Postiti. 
Rocco.  II.  299.  (Fanf.)  Voi,  parendovi  di  av«r  tro- 
vato l'inchiodatura  da  sostenere  quello  che  Aristotile 
assolutamente  deporrebbe,  dite... 

4.  E  Ritrovar  la  inchiodatura,  fig.,  vale  Bilrovar 
la  verità  della  cosa  occulta;  modo  basso,  detto  dal 
ritrovar  il  malore  dell' inchiovalura  alle  bestie.  Fir. 
Bim.  117.  (C)  Ma  per  farvi  ogni  cosa  manifesto,  E 
ritrovare  alfin  la  'ncliiovalura,  E  darvi,  s'io  potrò, 
lutto  '1  mio  resto,  Dico  ch'ell'è  d'una  buona  natura. 

IJICHIOMARE.  V.  a.  e  Bifl.  Ornare  e  Ornarsi  come 
di  chioma.  (Fanf.) 

liVCHIOSTRARE.  V.  a.  Bruttar  d'inchiostro  o  Scri- 
vere con  inchiostro.  Non  com.  Alleg.  95.  (C)  Senza 
parlar  colla  signoria  vostra  Prettamente  dirovvi  il 
(wrer  mio,  Come  chi  per  amore  i  fogli  inchiostra. 
Malt.  Frani.  Bim.  buri.  2.  143.  E  la  vernata  qualche 
abbrividalo.  Con  essi  tratteggiando,  il  foglio  inchio- 
stra. Fag.  Bini.  {.Mt.)  Ancorché  paja  slrauo  Quanto 
or  mia  penna  audacemente  inchiosiia. 

2.  N.  pass.  Tingersi  d'inchiostro.  Mail.  Franz. 
Bim.  buri.  2.  121.  (C)  E  'I  parlar  s'amplia,  e  'Iscri- 
ver più  s'inchiostra.  Fag.  Bim.  (Mt.)  Gode  mia  penna 
se  per  voi  s'inchiostra. 

jG.M.j  S'è  inchiostrato  tutte  le  mani  nello 
scrivere. 

3.  [Val.]  Scrivere,  Dire,  Narrare.  Pure.  Centi!. 
16.  78.  Il  mondo  sottosopra  puotc  (Dio)  Volger  più 
tosto,  che  qui  non  s'inchiostra. 

1 1.VCHIOSTRAIIE.  [T]  V.  a.  Mettere  in  chiostro  o 
nel  chiostro.  V.  Inclaustrare.  P/ore«j.  Enclostrar. 
Fig.  Chiudere.  Panniiccio  dal  Bagno  00.  (A'nnn.) 
scrisse  alla  romanesca:  A  ciò  che  la  vertù,  che  'a 
voi  s'encliioslra,  Mi  dia  consiglio. 

2.  i  Metter  dentro.  Canig.  Bist.  101.  {Man.)  E 
come  quando  alquanto  fiele  inchiostri  In  mollo  mei, 
quel  mei  ti  pare  amaro. 

I.VClllO.STItATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inchio- 
strare, da  Inchiostro.  Voc.  Dis.  alla  voc.  Inchio- 
stro. (.1/'.)  Nettando  prima  bene  il  rame  inr|iios'i7l» 
con  la  pilma  della  niauo,  o  col  muzzu  piccolo. 


IN'CIIIOSTRO 


-(  1408  )— 


INCIAMPARE 


IXCHIOSTItO.  S.  m.  [Sei.]  Composizione  ora  li- 
guida  ed  ora  di  sodezza  molle  o  semijluida  di  un 
dato  colore,  per  lo  più  il  nero,  che  si  usa  per  iscri- 
vere, disegnare  e  stampare.  Encauslum.  Bel;!.  Inket, 
Tinta.  Ingl.  Inke.  Polacc.  Incaiist.  —  Cod.  Jiislin. 

1.  i.  t.  23.  Codi  muricis,  et  triti  conciiylii  ardore 
signentur...  Hanc  sacri  encausti  confectionem...  — 
Sicil.  Enea.  Gì.  Isid.  Sepia  cncaustutn.  =  V.  Flos. 
32.  (C)  Arrif/h.  52.  Se  il  cielo  fosse  pergamena,  e  le 
foglie  degli  alberi  scrivani,  il  mare  e  l'acque  inchio- 
stro ,  i  miei  mali  non  potrebbono  scrivere.  Cr.  5. 
8.  8.  La  qual  cosa  testimonia  il  panno  bagnato  d'in- 
chiostro,  lo  quale...  Dant.  Par.  19.  E  quel  che 
mi  convien  riirar  (esteso ,  Non  portò  voce  mai,  né 
scrisse  inchiostro.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  276.  La 
natura  con  onesta  arte  ci  ha  dato  modo  di  visitarci, 
cioè  con  lettere,  le  quali  in  poco  inchiostro  dimo- 
strano la  profondità  de'  nostri  animi.  Beni.  Ori.  3. 
7.  55.  Sopra  tutto  le  lettere  sbandite,  E  penne  e  in- 
chiostro e  carta  e  polver  era.  fi.]  Pule.  Morg.  27. 
277.  Quest'acqua  che  mi  pare  inchiostro.  Prov. 
Tose.  368.  Nero  come  l'inchiostro. 

2.  llendere  l'inchiostro  rficesj  del  Celiar  la  penna 
l'inchiostro.  Vasar.  Vii.  v.  3.p.  79.  Un.  6.  (Gh.)  Fece 
i  quattro  Patriarchi  e  i  quattro  Evangelisti,  fra  i  quali 
è  notabile  l'atto  che  fa  S.  Luca  nello  sotlìare  molto 
naturalmente  nella  penna,  perchè  renda  l'inchiostro. 

3.  di  scritti  e  a  mano  e  stampati.  Dant.  Purg. 
26.  (C)  Li  dolci  detti  vostri...  Faranno  cari  ancora 
i  loro  inchiostri.  Petr.  Canz.  i.  5.  Ond'io  gridai 
con  carta  e  con  inchiostro.  Tass.  Cer.  20.  9i.  Se 
tanto  lice  a'  miei  toscani  inchiostri.  E  lìim.  Eroic. 
Son.  li.  (M.)  Die,  scrivendo  ed  oprando  a  culto  in- 
chiostro Doppia  materia.  Bemh.  Asol.  9i.  Ma  gl'in- 
felici amanti,  perciocché  non  hanno  altro  cibo  di  che 
si  pascere ,  né  altra  via  da  sfogar  le  loro  tìamme , 
corrono  agli  inchiostri,  e  quivi...  Buon.  liim.  69. 
Porgo  la  carta  bianca  Ai  vostri  sacri  inchiostri.  E 
70.  Già  non  ponno  in  ohhlio.  Benché  'I  mortai  sia 
morto ,  Porsi  i  dolci ,  leggiadri  e  sacri  inchiostri. 

[Val.]  Forlig.  Bicciard.  7.  100.  Degna  che  tutti 
i  più  pregiati  inchiostri  Parlin  di  voi. 

[t.]  Ar.  Far.  1.  3.  Quel  ch'io  vi  debbo,  posso 
di  parole  Pagare  in  parte,  e  d'opera  d'inchiostro. 

|Val.]  Pucc.  Centil.  22.  82.  Cnmandiam  che, 
veduto  questo  inchiostro,  l'artir  ti  debba. 

[Val.]  Pucc.  Centil.  76.  2.  Siccome  chiaro  ti 
dice  lo  inchiostro,  Fecer  lor  Capitano  ad  ogni  cosa 
Il  detto...  E  83.  28.  L'un,  né  l'altro  di  quella  cit- 
tade  Avesse  a  far  come  dice  lo  'ncbiostro. 

[Camp.]  Bib.  Ep.  can.  V.  12.  Molte  cose  vi 
avrei  a  scrivere,  ma  non  voglio  mandare  quelle  per 
carte  e  per  inchiostro  (sed  nolui  per  chartam  et  alra- 
mentum  scribere). 

4.  [T.]  Simbolo  della  scrittura,  e  deWarte  dello 
scrivere.  Ar.  Fur.  37.  7.  Se  le  carte  sin  qui  state 
e  gl'inchiostri  Per  voi  non  sono,  or  sono  a'  tempi 
nostri  (o  donne). 

5.  Scrivere  di  buon  inchiostro  vale  Scrivere  il  parer 
suo  liberamente  e  senza  riguardo.  (C)  Sacc.  Bin, 

2.  30.  {Mt.)  Se  indugiate  un  po'  più,  di  buono  in- 
chiostro Vi  scriverò  robaccia;  che  po' poi  Son  uomo 
anch'io,  sehben  non  lo  dimostro. 

0.  Itaccoinandar  nno  di  Imono  o  di  caldo  inchio- 
stro. Raccomandarlo  caldamente  con  lettera.  [Fanf.] 
Bembo,  Lett.  li.  59.  Ho  voluto  raccomandarlovi  con 
quel  più  caldo  inchiostro  che  mi  da  l'amore  che  io 
vi  porto  e  quello  che  io  so  che  voi  a  me  portate. 
[Tor.]  Bed.  L.  ì.  16.  Acciocché  veda  quanto  sono 
stato  premuroso  nel  servirla,  qui  pnr  inclusa  ne  tro- 
verà un'altra  del  sereniss.  Cranduca  Ferdinando  mio 
signore,  scritta  di  ottimo  inchiostro. 

7.  11  tuo  inchiostro  non  corre.  Dicesi  di  chi  non 
ha  credito  in  mercatura,  ecc.  E  alTopposlo,  di  chi 
ha  molto  credito:  Il  suo  inchiostro  corre  per  tutto. 
Secrolog.  del  Tedici.  {Fanf.)  Era  florido  di  roba, 
poderi,  case,  botteghe,  mercanzie,  a  tal  che  lo  in- 
chiostro suo  coriva  [correva)  per  tutto. 

X.  Non  esser  rasriutto  l'inchiostro,  ecc.  Non  esser 
saldato  il  debito ,  ecc.  Bisticci ,  Giann.  Manetti. 
(cod.  Maruc.  e.  317.)  lU.  [Fanf.)  Non  si  sarebbe 
soporlnto  se  none  molestamente  (i7  far  guerra),  non 
essendo  ancora  rasciutlo  l'inchiostro  della  guerra 
passata.  E  mij.  116. 

[C.M.I  hello  stesso  signif.  Di  roba  non  pagala 
diresi  che  la  puzza  d'inchiostro.  —  Bello  cotesto  so- 
prabito, ma  puzza  d'incbìuslro. 

(t.|  Prov.  Tose.  91.  Più  che  il  mantello  dura 
l'inchiostro.  {Uiccsi  di  roba  non  pagata,  e  il  conto 
rimane.) 


9.  [t.]  Fig.  Sprecare  l'inchiostro.  Scrivere  inu- 
tilmente 0  peggio.  —  Sim.  Inchiostro  gettato  via. 

Iperb.  dicel.  [T.l  Fiumi  d'inchiostro.  Scritture 
troppe,  d'uno  o  di  molti. 

io.  [Sei.]  Inchiostro  da  stampa  è  Composizione 
nera,  pastosa  a  base  di  nero  fumo  e  di  olio.  (t.|  G. 
Gozz,  Per  la  buona  regola  de'  lavori,  carta,  inchio- 
stro. E  :  Gl'inchiostri  che,  per  esser  buoni,  devono 
avere  incorporata,  nella  loro  mistura  d'olio  di  lino 
cotto  e  vernice  liquida,  una  porzione  di  negro  fumo 
di  pegola.  —  Inchiostri  calcografici,  litograiìci. 

(t.)  Miniera  d'inchiostro  in  California  :  scoperta 
opportuna  alla  nostra  loquacità,  simbolo  del  nostro 
candore. 

11.  [Sei.]  Inchiostro  della  China.  Inchiostro  solido, 
formalo  di  nero  vegetale  finissimo,  impastalo  con 
gomma  e  diseccato,  che  poi  si  stempera  nell'acqua 
allorché  se  ne  fa  uso. 

[Sei.]  Inchiostro  indelebile.  Composizione  che 
resiste  agli  agenti  i  quali  tendono  a  scolorire  l'in- 
chiostro comune,  per  cancellare  le  scritture. 

[Sei.]  Inchiostro  di  seppia.  E  a  base  del  nero 
di  seppia,  e  può  adoperarsi  come  indelebile,  ed  in 
cambio  di  quello  di  China. 

[Sei.]  Inchiostro  per  la  biancheria.  Composizione 
a  base  di  nitrato  di  argento,  con  che  sulle  bianche- 
rie si  fanno  marche,  le  quali  resistono  inalterate 
all'azione  del  ranno. 

[Sei.]  Inchiostro  rosso,  verde,  giallo,  az- 
zurro, ecc.  Composizioni  liquide  per  iscrivere,  dise- 
gnare u  stampare,  che  hanno  a  base  una  materia  di 
colore  onde  si  denomina  l'inchiostro. 

12.  (Zool.)  Inchiostro  chiamasi  da'  pescatori  quel 
Liquore  fuliginoso  che  i  totani,  le  seppie,  e  i  polpi, 
ed  altri  cefalopodi  spaventati  spandono  per  intorbi- 
dar l'acqua,  onde  non  essere  appostati  dal  pesca- 
tore. Segner.  Crisi.  Instr.  (M.)  Il  polpo  non  sa  cam- 
pare senza  il  suo  inchiostro.  Salvia.  Annoi.  Opp. 
Pese.  3.  302.  Le  teutidi...  credo  che  sieno  i  totani, 
da'  Lat.  loligines,  dall'inchiostro  che  hanno.  Gozz. 
Serm.  6.  Fa  come  seppia  :  schizza  inchiostro,  e  fugge. 

1  IJiCHlOSTIlO.  [T.j  S.  m.  Per  Chiostro.  Corru- 
zione. [Camp.]  Stim.  S.  Fr.  Senti  uno  grande  grido 
per  lo  inchiostro.  E  altrove  più  volle.  =  Buon. 
Tane.  i.  i.  (Man.) 

11\CII10.ST110SO.  Agg.  Lordo  d'inchiostro.  Poesie 
piacev.  II.  50.  (Malat.)  (Fanf.)  Onde  s'avvezzano... 
Costoro  di  pigliar  la  penna  in  bocca  Senza  guardarla 
ch'ella  sia  inchiostrosa. 

t  IJiCIIIOVARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Inchiodare. 
(Fanf.) 

t  l.\caiOVATURA.  V".  Inchiodatura. 

IXCHILBEM'E.  Pari.  pres.  (/'Inchiudf.re.  [t.] 
Lettera  inchindente  altra  lettera.  (In  questo  senso 
piuttosto  Includente.) 

2.  [t.[  Fig.  Questione  inchiudente  altre  questioni. 
=  Orsi,  Consid.  (Mt.)  Non  de' soli  paralogismi..., 
ma  d'ogni  altro  argomento  ancora  incliiudenle  indu- 
striosa fallacia. 

li\ClllÌDEItG.  V.  a.  Binchiudere.  Includere,  aureo 
lai.  G.  V.  12.  15.  6.  (C)  Per  asserragliare  la  via 
dall'un  capo  e  dall'altro,  e  inchiudeiio  nel  mezzo. 
Dani.  Par.  30.  Non  altrimenti  il  trionfo  che  Inde, 
Sempre  d'intorno  al  punto  che  mi  vinse.  Parendo 
inchiuso  da  quel  ch'egli  incbiude  .  A  poco  a  poco  al 
mio  veder  si  stinse.  Oo».  Veli.  74.  Inchiudendo  ciò 
che  era  da  esse  vie  verso  Balla  e'  Servi,  e  ciò  che 
incbiude  il  gonfalone  del  vajo. 

(Tom.)  S'inchiude  una  lettera  in  un'altra,  un 
foglio  in  un  piego,  in  questo  senso  gioverebbe  dir 
sempre  Includere,  cli'é  pure  dell'uso,  serbando  In- 
chiudcre  al  jig. 

2.  Fig.  Per  Comprendere.  Pnss.  219.  (C)  Incbiude 
questa  superbia  due  mali  :  lo  spregio  del  prossimo, 
e  'I  fare  mostra  di  sé.  Frane.  Sacch.  Rim.  E  in 
quel  prezzo  S'inchiuson  gli  adiilierii  e  la  rapina. 

[t.]  Parola  che  incliiudc  senso  di  dispregio.  — 
Idea  clic  inchiude  altra  idea.  —  l,a  diversità  può 
iuchiuderc  lino  la  contrarietà. 

3.  A',  pass.  Essere  o  Stare  rinchiuso.  Bocc. 
Com.  Dant.  2.  286.  (M.)  Sì  che  dal  fuoco  salva 
l'acqua,  e  gli  argini  infra  li  quali  s'inchiude.  V.  anco 
Inci.UDKHE  fOH  la  famiglia. 

aCIIIUDITOUE  e  rilll'i:.  Verb.  m.  e  f.  di  Inciiiu- 
DEHE.  Chi  0  Che  inchiude.  (Fanf.)  Non  com.  In- 
clusor,  IH  Giroi.  e  nella  Volg.  — ".S.  Agnsl.  C.  D. 
HI).  12.  cap.  27.  ìjW.)  Segue...,  non  essere  altroché 
fabbri  di  nostre  carceri,  e  di  nostri  legami  e  ferri,  e 
ceppi,  e  non  fattori,  lua  iuchiuditori  ed  allegacciatori 
nelle  mìsere  carceri  e  nelli  gravissimi  legami. 


DiCllllSA.  [t.]  S.  f.  Lettera  inchiusa.  Di  lettera, 
potrebbesi  sempre  Inclusa.  Bemb.  Leti.  2.  9.  58. 
La  inchiusa  porterai  tu  stesso.  ~  Car.  Leti.  Tornii. 
leti.  23.  p.  40.  (Gh.)  Giunto  a  Civitanuova,  ho  trovato 
rinchiusa,  per  la  quale...  Tass.  Leti.  271.  (Comin. 
1751.)  (Mi.)  La  prego  che  dia  rinchiusa  al  Licino. 

t  HCllllJSIOXE.  S.  f.  Lo  inchiudere.  Inclusio,  in 
Cic.  —  Varch.  Stor.  lib.  9.  (Fanf.)  Avendo  mandato 
Bartolommeo  Cavalcanti  alla  Corte  del  Cristianissimo 
che  vedesse  di  ritirar  quello  che  quivi,  quanto  all'in- 
chiusione  o  alla  esclusione  de'  collegati,  si  dicesse  e 
sperasse... 

I.\CHI1]S0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inciiiudere. 
[Camp.]  Richiuso.  D.  3.  30.  'Parendo  inchiuso  da 
quel  ch'egli  inchiude.  =  Amel.  84.  {(,')  Sotto  le 
grate  ombre  dell'albero,  nel  quale  la  santa  deità  di 
.Marte  estimavano  inchiusa. 

2.  Per  Incluso,  Alligato.  Alleg.  218.  (C)  Vi 
mando  rinchiuso  capitoletto. 

t  IXClllUSlllA.  S.  (.  Imprigionamento.  Teseid. 
lib.  2.  Argom.  (M.)  E  poi  fediti  per  loro  sciagura. 
Presi  da  lui  Palemone  ed  Arcita  Mostrare  intende, 
po'  loro  inchiusura. 

t  l.\Cl.  Avv.  [Camp.]  Ivi.  Fior.  S.  Frane.  Ed 
entrée  in  una  celluzza  ch'inci  era,  e  posesi  in  ora- 
zione. Aquil.  III.  52.  [t.]  Co.si.  D.  2.  15.  Linci 
per  Di  li,  mine,  ma  più  propriam.;  giacchi  /'Hic 
qui  si  confonde  con  /'Hinc. 

I.\CIALDAKE.  l'.  a.  Involgere  nella  cialda.  Non 
usil.  Forlig.  cap.  227.  (Man.)  Io  dico  il  vero,  e 
non  incialdo,  e  indoro  I  bocconcini  ad  ingannar  fan- 
ciulli. (Qui  allegnricam.) 

2.  1  N.  pass.  Farsi  cialda.  Libr.  Son.  son.  iv. 
p.  5.  (Gh.) 

».  \  E  fig.  Incamiciarsi  di  bianca  veste.  Meni. 
Sai.  1.  (C)  Chi  detto  avrebbe,  il  garzoncin  Mirtillo 
S'inciaidcrà  di  cotta? 

t  I\C1AMBERIARE.  V.  a.  Ciamberlare.  (Fanf.) 

2.  f  Tempestare  di  gemme,  o  sim.  (Fanf.) 

t  I.XCIAMBERLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inciam- 
BERLARE.  Sen.  Pisi.  (M.)  Non  aveano  guardarobe, 
né  camere  inciamberlate,  anzi  ciaceano  al  sereno. 

l\CIAMPAME.\rO.  S.  m.  Inciampo.  (Fanf.)  Non 
com. 

2.  E  per  met.  Ostacolo  a  progredire  nel  bene. 
(Fanf.) 

I.\CIAMI'ARE.  V.  ».  ass.  Porre  il  piede  in  fallo, 
0  Percuoterlo  in  alcuna  cosa.  Intoppare.  Red.  Or. 
Tose.  (Mt.)  Inciampare  dal  lat.  Incippare,  secondo 
Isidoro,  [t.]  Bammenta  anche  Campo,  e  Zanca,  e 
Zampa ,  e  Incappare ,  e  Incespicare.  //  Turneb.  a 
Ludi.  Cipposcollisere,  Dar  dentro  negli  intoppi.  := 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Li  via  della  fede  giova  ad  andare 
alla  patria  celestiale  ;  ma  non  conduce  colui  che  in- 
ciampa, e  cade  nel  cammino.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Li  cicclii  dell'anima ,  come  quelli  del  corpo ,  soìio 
da  guidare  e  dirizzare,  e  non  da  fargli  inciampare  e 
cadere. 

[t.]  Prov.  Tose.  238.  Chi  ha  paura  d'ogni  figura, 
spesso  inciampa  nell'ombra.  E  ivi.  Chi  è  inciampato 
nelle  serpi,  ha  paura  delle  lucertole. 

(t.)  Prov.  Tose.  112.  Chi  cammina  inciampa. 
E  340.  Cavallo  che  inciampa  e  non  cade ,  è  buon 
segnale.  (E  cosi  gli  uomini.) 

i.  Fig.  Inlrod.  Viri.  (C)  Tenta  in  fine  le  persone 
nell'opere  della  fede,  se  egli  le  potesse  fare  mciam- 
pare. 

3.  [G.M.]  Di  chi  non  legge  o  non  pronunzia 
spedito.  Fag.  Commed.  Oggi  inciampa  più  del  solilo. 
[t.|  Nel  tradurre  inciampa  spesso. 

4.  [Val.|  Inciampare  in  uno.  Dare  in  uno.  Avve- 
nirsi in  lui.  Forlig.  Bicciard.  20.  68.  Il  cervo... 
Il  cacciator  se  in  lui  per  sorte  inciampa...  Tutta 
obliando  la  natia  paura.  Nulla  ode ,  nulla  vede  e. 
nulla  cura. 

E  N.  pass.  (Tom.)  Inciamparsi  in  uno-;  Intop- 
parsi. Mi  sono  inciampato  in  un  seccatore  stamaui. 
Più  com.  Ilo  inciampato. 

a.  Modo  prov.  [t.[  0  ci  do  o  c'inciampo.  Dice, 
a  chi  toccano  cose  itpiacevoli  sempre. 

B.  Fig.  [Cors.]  Inciuinpare  in  una  cosa.  Indovi- 
narla, Coglierci.  Varch.  Lez.  t.  2.  /).  129.  Wun'o- 
lare...  noii  vuol  dire  altro...  se  non,  tu  sei  indovino, 
tu  ti  sci  apposto,  tu  l'hai  indovinato...,  tu  ci  hai 
inciampato. 

7.  [Val.]  Detto  degli  astri,  Tramontare.  Sold. 
Sai.  ì.  Assai  più  breve  ha  qui  (i7  sole)  la  vamp. 
Perchè  nel  vicin  colle  dando  d'urlo,  l'oro  più  là  cha 
a  mezzogiorno  inciampa.  Bianchin.  Sul.  Sold.  199. 
Inciampa,  cioè  Tramonta  poco  dopo  mezzodì. 
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8.  Dicesi  in  proverbio  iDcìampare  nelle  cialde,  n 
tim.  Varch.  Ercol.  57.  (C)  Quando  alcuno  fa  o  dice 
alcuna  cosa  sciocca  o  liiasimevole,  e  da  non  doverli 
|ier  dappocaggine  e  lardila,  o  piullosto  tardezza  sua, 
riuscire...,  se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi...; 
tu  non  vedresti  un  liufolo  nella  neve  ;  tu  arcsti  il 
mellone;  tu  inciamperesti  nelle  cialde  ovvero  cialdoni, 
0  ne'  ragnateii,  o  in  un  filo  di  paglia.  (Quest'ultimo 
modo  soltanto  è  dell'uso  rivo.) 

9.  Inciampar  nelle  cialde,  ne'  ragnateii,  e  sim., 
si  dice  altresì  di  vecchio,  che  mal  si  renne  sulle 
gambe.  Cecch.  Sliav.  1.  5.  (j1/.)  Tien'  gii  occhi 
bassi.  Nast.  Io  n'ho  bisogno,  ch'io  inciampo  ne' 
ragnateii. 

i\('.IAUI'.4T.A.  S.  f.  Nella  frase  Dar*  o  Fare  nnin- 
cianipala,  per  Cadere.  [Faiif.)  Non  com. 

I\CIAJ11'.\TELL.\.  S.f.  Dim.  rf'lNCUMPATA.  (Fon/".) 
Non  com. 

2.  Fig.  Fare  nn'incianipatella.  Fare  una  lieve  ri- 
caduta. (Fanf.)  Car.  Leti,  iiied.  2.  167.  (GA.) 
S.  Croce  ha  fatto  ancora  una  inciampatella,  che  nel 
medesimo  tempo  ha  preso  un  poco  di  puntura,  della 
quale  avvedendosi  a  buon'ora,  s'ha  cavato  sangue, 
ed  è  libero. 

nr.lAMl'ATO.  [T.l  Part.  pass.  rf'lNCIAMPARE. 

nCIAJll'ICARE.  [T.l  V.  n.  ass.  Legi/ermenle  in- 
ciampare, ma  più  d'una  volta,  (il  Vocabot.  Caler, 
p.  95.  Un.  23,  dice  ch'è  del  dial.  sen.)  (GA.)  |t.] 
Inciampica  onco  cAi  mal  si  regge,  perché,  andando, 
pare  che  trovi  o  tema  inloppi. 

INCIAMPO.  S.  m.  Lo  inciampare.  Segner.  Mann. 
Gemi.  li.  2.  (M.)  La  varietà  degl'inciampi,  degl'in- 
toppi e  de'  lacci.  Frane.  Sacch.  lìim.  Ant.  Pace. 
48.  (C)  Purché  fortuna  ti  desse  lo  'nciampo.  E 
altrove:  E  giugner  nelli  lor  mortali  inciampi.  Beni. 
Ori.  2.  23.  58.  Benché  meglio  gli  fora  esser  di- 
giuno Di  cosi  duro  pasto  e  strano  inciampo.  Buon. 
Pier.  iMt.)  Schivar  l'inciampo  delle  strade  rotte  e 
de'  selciati  sconci. 

[t.J  Erbe  che  nel  campo  fanno  inciampo  all'a- 
ratro. 

2.  Per  mei.  Difficoltà,  Pericolo.  \G.^Ì.'\  Dare 
inciampo.  II.]  Mettere  inciampi.  [G.M.]  Di  chi  non 
conosce  o  non  cura  le  difficullà.  Non  trova,  Non 
vede  inciampi  in  nulla. 

[G.M.|  Nota  modo.  Volevo  andare  a  fare  una 
visita  ;  ma  ho  trovalo  l'inciampo  del  sig.  Pietro,  che 
mi  ha  fatto  far  tardi  (cioè,  ho  inciampato  nel  sig. 
Pietro,  e  ho  fallo  tardi). 

ù.  [Val.]  Male  inciampo.  Buina,  Sciagura.  Piicc. 
Centil.  10.  98.  Niuno  di  lor  campò  di  male  in- 
ciampo. 

4.  Trasl.  [t.]  Pietra  d'inciampo,  Ostacolo  o  Bi- 
tardo  di  cosa  o  di  pers.  Trasl.  sim.  Pietra  di  scan- 
dalo ;  ma  questo  è  più  grave,  e  sempre  in  senso  mor. 
=  Magai.  Lelt.  [ili.)  Supposta  la  materia  ingene- 
rabile e  incorruttibile,  ei  l'ha  concepita  in  un  modo 
cosi  simbolo  alla  natura  divina,  che...  questo  suo 
concetto  ha  servito  di  pietra  d'inciampo  per  far  pre- 
cipitare alcuni  in  quest'eresia. 

I.\CIAJ1P0.\E.  S.  m.  Acer,  d' INCIAMPO.  [Cam.] 
Giusi.  Piov.  p.  360.  Illustr.  Stiamo  coi  piedi  pian- 
tati in  terra  e  cogli  occhi  orizzontali  come  ci  ha 
posti  la  natura:  alziamoli  in  su,  ma  non  ci  si  ten- 
gano tanto  iissi  da  dare  degli  iaciamponi  sulla  via 
che  dobbiamo  percorrere. 

[G..M.]  Dell'inciampare  in  un  altro.  Gli  ha  dato 
un  inciampone  così  forte ,  che  l'ha  avuto  a  gettare 
in  terra. 

1  IXClBltEARE.  V.  a.  Voce  schernevole.  Conciare 
a  modo  di  cibreo.  (Mi.) 

t  IXCIBRE.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incibreare. 
Bellin.  Cical.  (Mt.)  Incibreate  e  rigonfie  di  cmu- 
lazion  di  semi ,  di  mondi ,  e  di  midollami  d'idee. 
(Qui  per  simil.) 

IXCICCIARE.  V.  a.  [Mor.]  Fam.  Tagliar  con  ferro 
leggermente  la  carne.  Il  barbiere  nel  farmi  la 
barba  m' ha  inciccialo.  bilico  Incicciarsi.  —  Nel 
tagliare  il  pane  con  un  coltello  di  rota  ci  ho  avuto 
poca  cura  e  mi  sono  inciccialo. 

2.  t  Fig.  di  cel.  Ferire  nel  vivo.  |VaI.]  Fortig. 
Capii  1 .  i .  E  poi  s'ingolleran  qualche  salciccia  Fe- 
tida e  sporca,  e  piena  di  magagna.  Conforme  amore 
le  punge  e  le  inciccia.   V.  un  trasl.  iriNCARNARE. 

3.  IG.M.)  Comprendere  alcuno  in  un'accusa.  Far 
che  rimanga  anch'egli  intaccato  con  altri.  Fam.  E' 
l'hanno  inciccialo  ('i  forza  di  conlestaiioni,  di  prove). 
—  S'è  trovato  inciccialo  anche,  lui. 

l.\(:iCCIATO.  (G.M.j  Part.  pass,  e  Agg.   V.  l.\- 

CICCIAHE. 

Dizio:(ABio  Italiano.  —  Voi.  II. 


nCIDEMALE.  (T.|  Agg.  Da  Incidente.  Può  ca- 
dere nel  Un//,  scientif.  Nel  coni,  è  troppo  grave. 

I.XCIDEMALMEXTE.  [T.]  Am.  Da  Incidentale. 
Se  trattasi  di  discorso,  meglio  Incidentemente. 
Quest'altro  potrebbe  concernere  avvenimenti.  Ma 
non  mancano  modi  migliori. 

IXCIDE.XTE.  Part.  pres.  cavato  dal  v.  lat.  aureo 
Incidere.  CAe  cade  sopra  un'altra  cosa.  (GA.)  Gal. 
Sisl.  66.  (C)  Dovendo  i  raggi  rellessi  partirsi  ad  an- 
goli eguali  a  quelli  de' raggi  incidenti. 

2.  Per  Digressivo,  Introdotto  per  incidenza.  Olt. 
Commen.  Dani.  1.  25.  (GA.)  E  solve  alcuna  inci- 
dente quistione. 

(Bosm.)  Le  proposizioni  composte  apertamente 
sono  le  copulative,  le  disgiuntive,  le  condizionali,  le 
casuali,  le  incidenti. 

3.  (Med.)  Aggiunto  di  rimedio.  Cocch.  (Mi.) 
Colliquazione  o  soverchia  sierosità  del  sangue  reso 
acre  dai  sali  aleatici  acri  e  incidenti. 

l.\CIDE.\TE.  S.  m.  Evento,  o  Particolarità  di  qual- 
che evento.  (Fanf.) 

2.  [Camp.]  Per  Avvenimento  secondario,  ecc. 
Comp.  ant.  Test.  Prnl.  Presi  questa  fatica  di  Iransla- 
tare  lo  vecchio  e  nuovo  Testamento  istorialmente... 
seguitando  el  venerabile  uomo  Petro  istoriografo, 
con  li  incidenti  che  occorsero  in  li  tempi  in 
somma. 

3.  Vale  anche  Episodio,  ed  Una  particolare  azione 
unita  0  connessa  coV'azion  principale  o  dipendente 
da  essa.  (Fanf.) 

1M:iI)E!VTEME5ÌTE.  Avv.  Da  Incidente.  Per  inci- 
denza. Com.  Par.  15.  (C)  Incidentemente  tocca  delli 
mutamenti  degli  Slati  vecchi.  But.  pr.  Non  è  per 
cagion  dell'opera,  che  abbia  richiesto  questo  modo 
di  trattare,  ma  incidentemente  per  alcuna  materia 
occorrente.  Borgh.  Orig.  Fir.  167.  Per  dichiarare 
incidentemente  l'origine  di  questo  uomo.  Bed.  Oss. 
an.  40.  Ma  stimo  che  non  sia  forse  per  dispiacere, 
giacché  ho  mentovali  incidentemente  i  lumaconi 
ignudi,  se  darò  di  essi  qualche  leggier  notizia,  [t.] 
Bellurm.  St.  Sien.  1.  Per  quanto  incidentemente  da 
Livio  si  può  trarre. 

2.  A  caso.  iFanf.) 

lA'CIDENZA.  S.  f  Digressione.  E  in  Giul.  Vilt.— 
G.  V.  4.  9.  tit.  (C)  Incidenza  raccontando  chi  furo  i 
nobili  antichi  della  città  di  Firenze  nel  quartiere  di 
Porta  del  Duòmo.  E  8.  53.  1.  Lasceremo  alquanto 
de'  fatti  nostri  di  Firenze,  e  d'Italia,  e  faremo  in- 
cidenza per  contare  grandi  e  maravigliose  novitadi. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  444.  Mi  si  perdonin,  di  grazia, 
colali  digressioni,  o,  come  le  chiamavano  i  nostri, 
incidenze. 

2.  Fare  incidenza,  per  Far  parola.  Narrare  in- 
cidentemenle  alcuna  cosa.  Slor.  Semif.  (Mt.)  Tramò 
una  Iradigione,...  dello  che  ne  faremo  incidenza. 

3.  [Cors.]  Articoli  d'incidenza  chiamansi  in  una 
causa  gli  Articoli  accessorii  alla  qiiislione  princi- 
pale. Pallav.  Slor.  Coiic.  12.  4.  3.  La  legge  im- 
periale nega  l'appello  dalle  sentenze  interlocutorie, 
cioè  profferite  in  articoli  d'incidenza. 

4.  (Fis.)  (Gov.j  //  cadere  o  il  giugnere  di  una 
cosa  sopra  o  contro  di  un'altra,  mentre  l'azione  si 
va  compiendo;  e  perù  chiamasi  linea  d'incidenza 
della  luce  sopra  di  un  corpo  quella  che  batte  il  lume 
per  incontrarlo.  Angolo  d'incidenza  dicesi  quello  che 
la  direzione  della  cosa  (luce,  calore,  suono,  ecc.) 
incidente  fa  colla  retta  normale  alla  superficie  su 
cui  essa  arriva,  nel  punto  dove  la  incontra.  Piano 
d'incidenza  è  quello  che  coiiliene  la  linea  d'incidenza 
e  la  normale  alla  superficie. 

Viv.  Disc.  Arn.  60.  (Cj  La  quale  coll'alterne 
incidenze  e  riflessioni  delle  battute  e  ribattute  del- 
l'acqua fa  creare  tutte  l'altre  di  sotto.  Gal.  Sist.  66. 
I  raggi  incidenti  sopra  una  tal  superficie  truovano 
da  rilleltersi  ad  angoli  eguali  a  quelli  dell'incidenza 
verso  tulle  le  parti. 

5.  Per  incidenza,  post,  avverò,  vale  Incidente- 
mente. Galat.  83.  (C)  Le  quali  cose  son  dette  da 
noi  in  questo  luogo  piii  per  incidenza,  che  perchè 
l'ordine,  che  noi  pigliammo  da  principio,  lo  richiegga. 
Segner.  Bisp.  Qiiiet.  72.  (il/.)  Ma  siccome  io  portai 
quel  detto  del  santo  per  incidenza,  cosi  non  vi  badai 
più  che  tanto.  Magai.  Leti.  (Mt)  E  auesto  sia  detto 
di  passaggio,  e  come  per  incidenza.  Dal.  Leti.  150. 
(Man.)  Óuelle  (etimologie)  che  vi  si  erano  poste  per 
incidenza.  (t.J  Toccare  per  incidenza. 

I.VCÌDERE.  V.  a.  Tagliare,  Mozzare.  Aureo  lat. 
Peir.  cap.  4.  (C)  Poscir.ché  mia  fortuna  in  forza 
altrui  M'ebbe  sospinto ,  e  tulli  incisi  i  nervi  Di 
liberiate.  [Quilrasl.)  [Val.)  Fortig.  Bicciard.  10.  99. 


Con  la  sua  spada  sì  tagliente  e  cruda  Gli  percuoto 
la  trave  e  gliela  incide. 

2.  Fig.  Per  Becidere,  Attraversare.  Dani.  Inf. 
7.  (C)  Noi  incidemmo  il  cerchio  all'altra  riva  Sovra 
una  fonte  che  bolle,  e  riversa  Per  un  fossato,  cho 
da  lei  deriva.  But.  ivi:  Noi  incidemmo...,  cioè  at- 
traversammo all'altra  riva. 

3.  Per  Intagliare,  Scolpire.  Dani.  Piirg.  12.  (C) 
E  colle  dita  della  destra  scempie  Trovai  pur  sei  le 
lettere  che  'ncise  Quel  delle  chiavi  a  me  sopra  le 
tempie,  [t.]  Cor  Di.  Ar.  Fur.  26.  37.  La  pietra 
fosse  incisa  Dei  nomi  lor.  —  Incidere  a  caratteri 
d'oro  (di  memoria  cara  e  donne). 

i.  Trasl.  [G.M.)  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  20. 
Massimamente  badate  a  ciò,  quando  discorrete  co' 
vostri  figliuoli  teneri,  nei  quali  imprimete  e  incidete 
altamente  le  vostre  massime,  che  le  ritengono  iu 
capo  sino  alla  morte. 

3.  (Med.)  Dividere,  Sciogliere,  e  dicesi  de'  sughi 
dello  stomaco,  o  delle  medicine  che  operano  sopra 
qli  alimenti,  e  le  flemme  grosse  e  viscose.  Non  com. 
Bed.  Leti.  fam.  3.  204.  (M.)  L'ossimele  è  medica- 
mento che  incide  i  grossi  umori.  E  altrove:  Agro  di 
limone  che  sarebbe  valevole  ad  incidere  le  materie 
piluitose  più  crasse. 

6.  (Chir.)  (Tom.)  Un  chirurgo  incide  la  vena,  un 
tumore. 

t  INCÌDERE.  V.  a.  Fare  incidenza.  Digressione. 
Aureo  lat.  G.  V.  4.  7.  1.  (C)  Come  innanzi,  inci- 
dendo le  storie  di  Arrigo  terzo,  faremo  menzione. 
E  10.  19.  2.  Lasceremo  alquanto  di  lui,  incidendo 
lo  suo  avvento,  per  dire... 

t  INCIELARE.  [T.]  V.  a.  Collocare  in  cielo,  nella 
beatitudine  celestiale.  SuU'anal.  rf'Imparadisare. 
D.  3.  3.  (C)  Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 
Donna  più  su  (Santa  Chiara).  Bull  :  Inciela,  cioè 
in  cielo  alluoga. 

1  INCIELATO  e  1  INCELATO.  [T.]  Part  pass.  rf'lN- 
ciELARE.  Menz.  0]i.  3.  121.  (GA.)  Lassuso  ince- 
lali, Laggiù  'nabissati.  Giove  e  Plutone...  Parmi  di 
scernere  Uscir  dal  Tartaro,  Calar  dall'etere  Inca- 
tenali. 

1  INCIFERARE.  [T.]  V.  a.   V.  Inciferato. 

i  INCIFERATO.  [T.]  Più  Agg.  che  Part.  pass. 
Fatto  in  cifera.  Buon.  Fier.  ì.  i.  4.  (C)  Ciò  che 
si  dice,  0  fa,  non  pur  si  scrive,  È  tutto  quanto  in- 
ciferato. [t.]  Non  sarebbe  che  di  cel.  Segrelarii  che 
inciferano  e  deciferano  i  segreti  de'  signori  del  mondo 
e  i  destini  de' popoli. 

INCIOLIARE.  V.  a.  (Agr.)  Dare  la  seconda  lavora- 
tura al  terreno.  Passar  l'aratro  sopra  le  coste  o  i  lati 
della  porca  dove  è  stala  la  sementa  dell'altr'anno. 
(Fanf.)  Magaz.  Cultiv.  tos.  48.  (GA.)  D'agosto  si 
segue  di  battere  il  grano,  e  si  segue  anco  di  rilavo- 
rare, incigliare  e  drizzar  le  terre,  secondo  l'uso  del 
paese. 

(Agr.)  [Lamb.]  Tritare  la  paglia  per  la  coperta 
de'  pagliai,  o  le  manne  battute  sull'aja. 

2.  [Lamb.]  Metaf.  Bendere  malconce  le  persone 
con  balliture  o  con  altri  modi,  come:  La  cavalleria 
saltando  addosso  alla  fanteria,  figuriamoci  come  li 
avrà  incigliali.  Vien  forse  da  Incile,  aureo  lai.. 
Fossa,  e  Indiare,  usato  da  Palladio  per  Iscavare  le 
fosse  nelle  vigne.  — Forcellini,   Voc. 

INCIGLIATÓ.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingigliare. 
(Agr.) 

2.  [Lamb.]  Nel  senso  del  §  2  rfi  lucigliare. 

INCIGNARE.  V.  a.  [A.Con.j  Mettersi  per  la  prima- 
volta  un  vestito.  Com  inciare  a  bere,  d'una  botte  o 
d'altro  vaso  pieno.  Cominciare  a  assaggiare  «n 
pane,  una  forma  di  cacio  :  onde  Pane,  Prosciullo 
incignato.  ^4705^.  Irati.  84.  in  Jo.  scrive  Encaeniare 
da  Kat'/ò?,  Nuovo;  e  attesta  che  usavasi  per  Binno- 
vare  un  vestito.  Encaenia,  Festa  per  la  dedicazione 
del  tempio.  —  Si  quis  enim  nova  tunica  indualur, 
encaeniare  dicilur.  —  È  del  Sen.  e  del  Nap.  — 
Lomb.  Inizare,  Cominciare.  Spagn.  Decenlar,  En- 
centar.  Ven.  Nezzar,  che  rammenta  il  gr.  vici;.  Fior.. 
Rinnovare. 

INCIGNATO.  Part.  pass.  rf'lNCICN.VRE  (V.). 

t  INClGNERE.  V.  Incingere. 

INCILE.  S.  m.  (Idraul.)  Quella  incisione  che  si  fa 
nel  sasso  0  nel  terreno  allorché  vuol  farsi  uno  scavo 
per  cagione  del  condurre  acqua.  (Fanf.)  Aureo  lat. 
Alber.  L.  B.  Archit.  361.  (GA.)  [G.M.]  L'incile  del 
canale. 

t  INCIMARE.  V.  a.  Esaltare,  Porre  in  cima.  (Fanf  ) 
Zenon.  Piet.  font.  p.  XLV.  Un.  1.  (GA.)  Dico  del 
Garbo  maestro  Tomaso,  La  cui  virtute  si  alto  l'in- 
ciraa,  Che  non  so  più  che  t'è  a  ciò  rimaso. 
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nCtaiCITO.  [T.j  Ayg.  Pieno  di  cimici,  [t.]  Letto, 
0  sim. 

I\CIMURRIRE.  V.  n.  ass.  T.  veter.  Dicesi  de'  ca- 
valli e  de'  cani,  che  «{(/liano  l'infermità  del  cimurro. 
(Fanf.)  V.  anche  il  Pari. 

IIVCIHIIRRITO.  [T.]ParL  pass.  d'iNciMunniRE;  e 
come  Ai/fj.  Non  solam.  Cavallo,  ma  fam.  di  cel. 
Uomo  con  raffreddore  di  testa. 

l.'VCiXClO'AKE.  |G.M.]  V.  a.  e  N.  pass.  Dicesi 
«omunem.  in  Fir.  di  drappi,  di  vestiti,  per  Piegarli 
malamente  comprimendoli.  È  più  di  Sgualcire  ;  e 
pili  com.  di  Accincignare.  S'incincigna  un  fazzoletto 
ila  collo,  un  carnicino  inamidato,  un  aliilo  di  mosso- 
lino,  avvoltandolo ,  ripiegandolo  sgarbatamente.  A 
sgualcire  et  vuol  meno  :  basta  una  piega  fuor  di 
posto,  perché  un  drappo  possa  dirsi  sgualcito.  £ 
dell'uso  anco  Rincincisjnare  (V.). 

INCINCIGNATO.  iG.M.|  Part.  pass,  e  Agg.  Da  In- 
ciNCiGNAiiE.  Vestito  incincignato. 

INCINCISCHIAIÌE.  V.  a.  Ornare  di  cincischi.  (Fanf.) 
V.  anche  Incischiare. 

IISCINCISCIIIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  In'CINCI- 
SCHIARE.  {Fanf.) 

t  I.\CI.\ERÀB1LE.  Agg.  com.  [Camp.]  Atto  a  ri- 
dursi in  cenere.  Serm.  25.  Dalle  cose  dette  con- 
cliiudemo:  che  non  fu  incinerabile  nò  corruttibile  lo 
corpo  di  Cristo. 

t  liVClNERARE.  V.  ».  pass.  [Camp.]  Ridursi  in 
cenere.  È  in  Sest.  Placit.  — Serm.  25.  Tutti  i  corpi 
si  incinereranno,  eccetto  lo  corpo  di  Cristo  e  della 
gloriosa  Madre.  E  28.  0  che  fossesi  incineralo  e 
fatto  polvere,  o  risoluto  nelli  umori...  E  il.  Dal 
quale  debito  la  Vergine  santificala  fu  esente,  e  però 
il  suo  corpo  non  si  dovè  incinerare.  V.  anco  Ince- 
NEtiARE  e  fami'/tia. 

t  INCINERATO.  Part.  pass,  di  INCINERARE.  [Camp.) 
Ridotto  in  cenere.  V.  Incinerare. 

INCINERAZIONE.  S.  f  (Agr.)  Governo  di  cenere 
derivata  duU'uhhruciamento,  sul  campo  che  si  vuol 
governare,  di  paglia,  stoppie,  ecc.  {Fanf.)  Incine- 
rarium .  Caris.  —  Pi'ii  conforme  al  tose,  sarebbe 
Incenerazioue ,  che  però  non  è  dell'uso.  Lastr. 
Agric.  1.  97.  (GA.)  Vi  è  l'incinerazione,  chiamala 
cosi  dagli  scrittori,  che  è  un  governo  di  cenere  de- 
rivala dall'abbruciamento  su  '1  luogo  delle  paglie, 
stoppie,  erbe  e  legni  o  portati  d'altronde  o  ivi  pro- 
dutti,  che  giova  molto  alla  fertilità  dei  terreni. 

[Bor.]  Quando  te  paglie,  stoppie,  e  simili  cose 
sono  prodotte  dal  terreno  stesso  ove  si  fa  la  loro 
incinerazione,  questa  operazione  ha  propriamente 
nome  di  Addelibiamento  o  Debbio. 

2.  [Camp.]  t  L'alto  del  ridursi  in  cenere  de'  corpi 
morti.  Serm.  25.  Il  fomite  di  quella  concupiscenza 
e  radice  della  malizia  nella  carne  induce  lo  debito 
della  sua  incinerazione.  £  pi»  so«o;  Usasi  r|ueslo 
vocabolo  Incinerazinc  per  quell'antiqua  consuetudine 
quando  li  corpi  si  abbruciavano.  £  44.  Lo  debito 
della  incinerazione  corrisponde  al  fomite  o  concupi- 
scenza, dal  quale  debito  la  Vergine  santificata  fu 
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t  INCINFRIGNARE.  V.  a.  Ricucire  alla  per/gio. 
{Fanf.)  Panan.  Poet.  teat.  2.  18.  (GA.)  Nere  ha  le 
calze,  tutte  bucherelli  ;  Ma  l'ingegno  vien  subito  al 
riparo:  Se  le  incinfrigna  con  due  punlerelli,  E  in- 
zuppa un  boi  ditin  nel  calamaro. 

t  INCINGERE  e  per  metal,  t  INCÌGNERE.  V.  a.  Cir- 
condare, Ricingere,  Attorniare,  Accerchiare.  {Gh.) 
Aureo  lat. 

2.  t  Fig.  Menz.  Op.  i.  263.  (Gh.)  Ma  di  qual 
cingasi  Ferrigna  pietra  Questo  mio  cor  perverso  ?  Di 
quale  incingcsi  Rigor  che  impetra  Si  che  pianto  non 
verso? 

5.  t  N.  ass.  e  pass.  Concepire ,  Ingravidare. 
(Fanf.)  Dep.  Decani.  101.  (C)  Incignere  è  a  noi  il 
medesimo  che  ingravidare,  e  incinta  che  gravida,  o 
sia  questa  voce  dal  Provenzale  excinta,  come  molti 
vogliono,  0  dal  Ialino,  che  chiama  le  pecore  vicine 
alla  fighatura  incientes,  come  alcuni  credono.  Lue. 
Panz.  Quando  venne  a  marito,  avca  forse  quattor- 
dici anni,  e  mai  non  incinse  se  non  questa  volta 
sola.  Ovid.  Metam.  P.  N.  Sim.  La  reina  Eccuba, 
quando  incinse  di  Paris,  si  sognò... 

1  Dani.  Inf.  8.  (C)  Benedetta  colei  che  in  le 
s'incinse. 

1  INCINGIIIARE.  V.  a.  Cinghiare.  (Mi.) 

2. 1  Prov.  Egli  ha  iricinghiala  la  mula.  Mollo  molto 
usato  fra  i  giuocalori  quando  vogliono  mostrare 
che  alcuno  ha  buono  in  mano.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

t  INCINQI'ARE.  V.  n.  pass.  Raddoppiarsi  cinque 
volte.  (Fanf.) 


2.  (Camp.)  \  Per  Durare  lungamente,  posto  il  tempo 
determinato  per  l'indeterminato.  D.  3.  9.  E  pria 
che  muuja  Questo  cenlesim'anno  ancor  s'incinqua. 
(Non  s'intenda  alla  lettera:  Durerà  cinque  secoli,  ma 
Durerà  lungo  tempo.) 

3.  t  Inciuquare  un  .Magistrato,  per  Renderlo  dura- 
turo cinque  anni,  il  disse  Tue.  Dav.  Ann.  2.  40. 
(C)  Insuperbiscono  a  tenere  un  anno  l'onore  :  che 
farieno  in  cinque?  incinqnericnsi  i  magistrali,... 

INCINTA.  Part.  pass.  d'iNCiNGERE,  n/Z.  Di  donna 
gravida.  V.  il  «.  §  3.  Gr.  'E-pcjcs.  Pecore  vicine 
alla  figliatura,  Plin.  Incientes.  —  Isid.  Sino  cincin. 
0  perchè  cinta  più  su.  Anast.  Bibl.  Mulierem  in- 
cinctam,  jam  jamque  parituram.  Provenz.  Encinta. 
Liv.  M.  (C)  Perciocché  egli  non  sapea  che  la  sua 
nuora  fosse  incinta,  dimenticò  egli  il  nipote,  quando 
fece  testamento.  M.  Aldobr.  P.  N.  27.  Uomini  che 
si  levino  di  malattie,  e  femmina  incinta,  e  uomo 
ebbro...,  non  si  debbono  tórre  sangue.  £  appresso: 
La  femmina  incinta,  quando  ella  allatta,  sì  uccide  il 
fanciullo.  G.  V.  i.  24.  1.  La  madre  rimase  incinta 
di  lui,  morto  il  padre.  Fr.  Jac.  T.  Spirito  Santo, 
amor  sommo  e  paterno.  Riempiè  lei  del  suo  santo 
governo:  Incinta  si  trovò  la  pulzelletta.  Dav.  Post. 
434.  Incientes  da  cieo,  cies,  dicevano  i  Latini  antichi 
donne  gravide,  quando  hanno  le  doglie,  i  nostri  dice- 
vano incinte  le  gravide  generalmente.  Non  rincinga, 
dice  il  maestro  Aldobrandino,  perciocché  femmina 
incinta,  quando  allatta,  uccide  il  fanciullo. 

2.  |t.J  Incinta,  col  Di.  del  tempo.  —  Incinta  di 
tre  mesi. 

[r.]  A  modo  di  Sost.  Vang.  Guai  alle  incinte 
e  che  allattano  in  quei  di. 

ó.  |Val.]  Nota  costrutto  coli' In.  Ani.  Com.  Dani. 
Eirur.  2.  188.  Dicono  molli  di  una  donna  gravida 
Ella  è  incinta  in  un  fanciullo,  cioè  Ella  è  gravida. 

t  INCINTO.  [T.J  Part.  pass.  d'iNCINGERE,  V., 
§  1  e  2.  , 

t  IN  CIO.  Post,  avverò,  vale  Allora.  Fr.  Sur  ce. 
Pili  com.  In  quella,  In  questa.  In  questo.  Car.  En. 
7.  215.  (.V.)  In  ciò  repente  nacque  Tra  le  squadre 
Irojano  un  lieto  grido.  Ch'era  già  il  tempo  di  fondar 
venuto  Le  desiate  mura.  Fav.  Esop.  118.  E  in  ciò 
venendo  il  figliuolo  della  ranocchia,  disse:... 

t  INCIOCCAMENTO.  S.  m.  L'atto  e  L'effetto  deWin- 
cioccare.  (Fanf.)  Car.  Long.  Sof.i'ì.  (M.)  Udivano 
incioccamenli  di  arme,  investimenti  di  navi,  ram- 
maricbii  di  cadenti. 

t  INCIOCCARE.  V.  a.  Batter  cosa  dura  in  cosa 
dura,  Collidere.  Rammenta  il  vivo  Schioccare,  che 
dice  altro  suono.  Car.  En.  12.  1231.  (M.)  Né  dal 
feroce  .Mano  È  però  meu  atteso  e  men  seguilo...,  e, 
come  se  '1  tenesse,  Schiattisce,  e  'I  vento  morde,  e 
i  denti  inciacca. 

ì  IN  CIÒ  CHE.  Post,  avverò.  Perocché.  Cavate. 
Pungil.  261.  (M.)  Il  prete  di  ciò  indegnato  (di  certi 
halli  die  alcuni  f accano),..,  disse:  io  prego  Dio  e 
san  Magno,  che  voi  non  possiate  fare  altro  di  qui  a 
uno  anno  ;  e  cosi  fu,  in  ciò  che...,  lutti  perdendo  la 
mente,  tutto  l'anno  andarono  a  ballo  ed  a  canto. 
Legg.  Nat.  S.  Ciò.  Ball.  23.  E  però  è  detto  Angelo 
per  ragione  dell'oflìcio,  in  ciò  che  paro  che  facesse 
l'officio  diluiti  gli  Angeli.  Cavate.  Med.  cuor.  209. 
(Man.)  La  tentazione  ci  dà...  la  pietà...  E  'I  dono 
dell'intelletto  e  della  sapienza,  in  ciò  che  ci  fa  co- 
noscere e  amare  Dio. 

INCIPIE.NTE.  Agg.  com.  Cominciante,  Principiante. 
[t.|  Voce  della  lingua  scritta,  e  non  di  tutti  gli 
stili.  Part.  (i'Incipio,  aureo  lat. 
[t.]  Età  incipiente. 
T.    Del  XV  secolo  incipiente. 
T.]  Alienazione  mentale  incipiente. 
T.]  Civiltà,  Società  incipiente,  (lìosm.)  E  se  si 
vuole  analizzar  bene  la  percezione  intellettiva  degli 
enti  limitali,  si  troverà  bensì  ch'ella  racchiude  un 
concetto  incipiente  dell'illimilato  (t'idea  dell'essere), 
ma  nessuna  positiva  cognizione,  nessuna  percezione 
d'un  ente  limitato  sussistente.  La  qual  distinzione 
tra  la  parte  positiva  e  la  parie  vota  o  incipiente  delle 
nostre  idee  basta  a  sciorre  tutte  le  apparenti  ragioni. 
Red.  Cons.  pag.  235.  (Ediz.  Class,  voi.  9.')  (M.) 
Sebbene   Ippocralc...  dice  d'aver  curato  de' cancri, 
ciò  si  deve  intendere  degli  incipienti,  e  non  di  quelli, 
che  dopo  lo  spazio  di  due  anni  possono  cominciarsi 
a  dire  invecchiali. 

2.  £  in  forza  di  Sost.  si  dice  dagli  Ascetici  di 
colui  che  comincia  a  menar  vita  divola.  Segner. 
Miser.  (Mi.)  Che  ai  penitenti  insieme  e  agl'inci- 
piculi  apparli'nns.scro  più  segualalamcnie  i  primi  cin- 
quanta salmi  ed  ai  prolicienti  i  secondi  ciaquanla.  E 


Mann.  Fcbb.  28.  2.  (M.)  Ci  recano  il  bene  proprio 
degl'incipienti.  E  Giugn.  1.  4.  Passando  dallo  sialo 
degl'incipienti  a  quello  de'  proficienti,  e  da  quello 
de'  proficienli  a  quello  de'  perfetti. 

INCll'OLlARE.  V.  n.  ass.  (Agr.)  Pigliar  l'appa- 
renza delle  cipolle  che  sono  formale  di  più  scorze 
l'una  sopra  l'altra:  e  dicesi  di  alberi  tagliati  co- 
mechessia  ne'  quali  penetra  acqua.  (Fanf.)  Paolet. 
Op.  agr.  1.  196.  (GA.)  Dentro  a  quelle  tagliature 
debbono  per  necessità  a  poco  a  poco  insinuarsi  le 
rogiade  e  l'acque  che  cadono,  e  in  conseguenza 
non  possono  fare  a  meno  di  guastarsi  ben  presto,  e, 
come  dicono,  incipollare  i  rami  ed  il  fusto. 

INCIPOLIATLRA.  S.  f  T.  de'  calafati.  Spacca- 
tura sottile  di  una  tavola.  (Fanf.) 

INCIPOLLIRE.  [G.M.]  V.  n.  ass.  Più  com.  d'in- 
cipollare.  Gli  ulivi  incipolliscono. 

INCIPOLLITO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  INCI 

POLLIRE. 

INCIPRIARE.  |T.]   V.   a.  Spargere  i   capelli,  la 
parrucca,  e  anche  il  viso  di  polvere  cipria. 
[t.]  Rifl.  Incipriarsi. 

INCIPRIATO.  [T.J  Part.  pass.  «('Incipriare.  De' 
capelli,  della  pers.,  del  viso. 

INCIPRIGNIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Si  dice  de'ma 
lori,  che  fanno  piaga  quando  tirano  al  maligno,  che 
anche  dicesi  Incrudelire.  Forse  suono  innt.;  a  da 
Ku7:j5ov,  Rame,  dal  livido  colore  metallico  che  le 
piaghe  pigliano  nel  peggiorare.  Fir.  As.  167.  (C) 
Qualche  lussurioso  disordine  non  fosse  cagione  che 
la  ferita  inciprignisse.  Red.  Vip.  2.  19.  Ancorché  le 
ferite  inciprignissero,  e  facessero  marcia. 

Alt.  (Tom.)  11  freddo  inciprignisce  le  piaghe. 

2.  Trasl.  Fortemente  adirarsi,  mostrando  il  cruc- 
cio nel  viso.  Pntajf.  1.  (C)  Che  se'  inciprignito  e 
stramazzalo.  Varch.  Star.  8.  204.  Per  non  aspe- 
rarlo, e  farlo,  più  di  quello  eh' e'  si  fosse,  incipri- 
gnire. 

INCIPRIGNITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incipri- 
gnire. (C) 

ì-  Fig.  [t.]  Inciprignito  nel  male;  Incattivalo 
dagli  ubiti  della  malignità. 

3.  (Tom.)  Trasl.  Affine  a  Indispellilo;  ma  è 
meno.  Guicc.  Slor.  (C)  Bastante  a  scancellare 
dagl'animi  sì  mal  disposti  e  inciprigniti  la  memoria 
delie  otfese.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  175.  (.1/.)  Son 
critico  per  questa  mattina  ruvido,  inciprignito,  im- 
perterrito, amaro,  inesorabile.  Stor.  Semif.  30.  (Mt.) 
Inciprisnilo  lo  Consolo  per  la  gente  e  tempo  perso,... 

IN  CIRCA,  e  INCIRCA.  Post,  avverò.  Circa.  Circa, 
aureo  tal.;  Incircum,  altri  non  ben  legge  in  Varr. 
—  Ricett.  Fior.  117.  (C)  Dasscgli  forma  di  mandorla, 
0  rotonda,  di  peso  di  dramme  due  l'uno  incirca. 
V.  Circa. 

2.  ICamp.l  Per  Dattorno,  Intorno,  Di  presso,  ecc. 
Ces.  Coni.  Avere  un  gran  ntlmero  di  gente...  e  in- 
circa a  sé  continuamente  riteaernc  {circum  se  ha- 
bere). 

3.  (Tom.)  A  un  incirca,  A  un  dipresso. 
INCIRCONCISO.   [T.j    Agg.   Non  circonciso  (V.). 

Cos'i  denotavano  gli  hbrei  que'  d'altre  genti  e  d'altra 
fede.  È  in  Tert.  e  Prud.  —  Esp.  Salm.  152.  (C) 
Che  sarà  dato  all'uomo  che  percuoterà  e  vincerà 
questo  incirconciso  gigante?  IVal.j  Soldan.  Sat.  3. 
Come  Sost.  [T.J  Volg.  Jud.  Cadrò  nelle  mani 
degli  incirconcisi.  [Camp.J  Camp.  .4nt.  Test.  Non 
sono  delle  giovani  fra  la  nostra  gente  così  belle  rome 
costei...  ch'è  figliuola dell'incirconciso.  Segner.  Pred. 
Per  non  dar  maggior  occasione  agl'iucircoucisi  d'im- 
baldanzire nelle  calamità  d'Israele. 

2.  Fig.  Immorti  ficaio,  [t.]  Volg.  Is.  Incìrconciso 
n  immondo  di  labbra.  —  D'orecchi.  Volg.  Alt. 
Cuori. 

i  INCIRCONSCRITTÌBILE.  [T.]  V.  iNClRCOSCniT- 
TIDII.E. 

t  INCIRCONSCRITTO.  [T.J  V.  Incircoscritto. 

INCIRCOSCRITTiRlLEc  t  LNCIRCONSCRITTlBILK.  JT.l 
Agg.  Che  non  si  può  circoscrivere.  Nel  fig.  [t.j 
liar.  Infinità  incircoscrittibilc.  jCamp.J  Semi.  29. 
Coni'  è  possibile  che  Dio  incircoscriltibile  possa 
avere  destra  locale?  =  Cavale.  Espos.  Simo.  i. 
229.  (C)  Dio  vivo,...  incirconscrillibile  e  intermi- 
nabile. 

INCIRCOSCRITTO  «  t  INCIRCONSCRITTO  e  I  INCIR- 
CIIMSCRITTO.  jT.J  Agg.  Non  circoscritto  (V.).  Incir- 
cnmscriplus,  ih  rrnd.  e  in  Greg.  —  Più  coni,  nel 
fig.  jCainp.  I  Fr.  Giord.  Tratt.  E  questi  nomi  nega- 
gàtivi  sono:  Immortale,  invisibile,  increalo,  inlo- 
c.ilc,  incirciiniscrido,  immenso,  inseparabile.  = 
Mor.  S.  Greg.  2.  4.  (C)  Dio,  il  quale  è  spirito 
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sommo  e  incircoscrillo.  R  Oinel.  Vedere  qiiol  lume 
incircoscrillo  {di  Dio).  E  Mor.  Vcrilà  incircoscrilta. 
(t.]  Elernità  incircoscritla  rta  tempo. 

2.  A>/  senso  noi.,  il  più  com.  è  Infinito  oijgidi. 
Più  opporliino  cadrebbe  net/li  usi  sei),  {liosm.)  Lume 
incircoscrillo  delia  intelligenza,  l'idea  universale  dcl- 
l'essere.  [t.]  Idee  incircoscrilte  potrebbe  dire  una 
specie  d'idee  indeterminate,  quelle  a  cui  manca  la 
precisa  limitazione  che  alla  loro  natura  richiede- 
rebbesi.  Incircoscrilte  le  troppo  generiche  ;  ma  po- 
trebbero essere  indeterminale  anco  che  non  generiche. 

Nelle  cose  pratiche,  [r.]  Licenza  incircoscritta, 
quando  il  circoscriverla,  ti  prescriverle  certi  limili 
sarebbe,  o  pare,  conveniente. 

3.  In  senso  non  accettabile  a  noi.  March.  Lucr. 
i.  59.  (C)  Incircoscrillo  è  il  mondo;  ma  anco  di 
figura  o  di  spazio  maler.,  nel  senso  più  pr.,  ca- 
drebbe di  dirlo  (  nusquam  possit  consistere  finis). 
Altrove  il  lai.  ha  Inlìnilo,  nel  senso  che  Lucr.  po- 
teva 0  voleva  prenderlo. 

\.  In  tulli  i  sensi  noi.,  anche  con  partic.  [t.] 
Incircoscrillo  da  termini. 

liM'.lUCOSCRIZIO\E.  |T.]  S.  f.  NonTazione,  ma  la 
qualità  del  non  essere  circoscritto  ;  giacché  la  desin. 
one  ha  talvolta  quesl'uso.  Così  Perfezione  è,  non 
Fatto,  ma  il  pregio,  [t.]  Ilar.  È  tutto  in  ogni  punto, 
per  la  incìrcoscrizione  della  natura  sua,  non  in  parti 
diviso.  —  Sarebbe  difficile  a  pronunziare  Incirco- 
scriltibilità. 

I.\CIR(',(1SPETT0.  Agg.  Poco  cauto,  Non  circo- 
spetto. (Faiìf.)  Non  com. 

t  I,\CIHf.lllSf,RlTTO.    [T.]  Incircoscrillo  (V.). 

i  IXCISCIimtE.  V.  a.  Cincischiare  {V.),  Tagliuz- 
zare. Petr.  Snn.  62.  (C)  Nò  m'apra  il  cuor,  perchè 
di  fuor  l'incischi  Con  sue  saette.  Lod.  Mari.  kgl.  i. 
Già  non  li  cliieggio,  o  Dio,  che'l  cuor  m'incisclii 
Co'  velenosi  strai.  {Questi  due  esempi  allegorie.) 
V.  anche  Incincischiare. 

t  1.\C1SCHIAT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inci- 
scniARE.  Car.  Eh.  6.  731.  {M.)  Av'ea  le  man,  gli 
orecchi,  il  naso,  il  volto  Lacerato,  incischìato,  e 
monco  tutto. 

i  I^CISCUISMTO.  Agg.  Sedente  in  ciscranna. 
Allerjr.  173.  (;W.)  Quel  Momo  infingardo  e  maldi- 
cente, il  (|ualc  ìnciscninnalD  sempremai  si  stava  su 
nel  elei  del  tempo  antico,... 

1!VC1SI0:\E.  S.  f.  Taglio.  E  in  Colum.;  in  altro 
senso,  aureo  lat.  Iticett.  Fior.  46.  (C)  È  meno  da 
biasimare  quella  {manna)  che  è  fatta  per  incisione  de' 
rami,  che  quella  ch'è  fatta  per  incisione  de'  tronchi. 
Ruc.  Ap.  2i8.  Io  già  mi  posi  a  far  di  questi  insetti 
Incisìon  per  molli  membri  loro,  Che  chiama  anatomia 
la  lingua  greca,  (t.]  Incisione  anulare  delle  viti.  — 
Incisione  negli  alberi  malati. 

2.  (Gram.)  Quella  figura  delle  parole  per  la  quale 
entro  di  esse  si  toglie  una  lettera,  o  una  sillaba, 
detta  più  comunemente  Sincope.  Varch.  Ercol.  206. 
(C)  i  Latini  chiamano  grecamente  sincopa,  cioè  in- 
cisione, ovvero  lagliamento. 

3.  (B.A.)  Intaglio.  Una  delle  arti  liberali,  ed  è 
quella  dell' incidere  in  rame  o  altro  metallo,  in  legno, 
tn  pietra,  ecc.  [t.]  Incisione  di  medaglie.  —  Fina 
incisione. 

[Sei.]  Incisione  all'acqua  forte;  Incisione  elio- 
grafica; Incisione  litografica.  Maniere  d'intagli  su 
metallo  o  pietra,  che  si  fanno  con  processi  speciali; 
la  prima  corrodendo  il  metallo  coU'acido  nitrico 
allungalo:  la  seconda  valendosi  dei  metodi  fotogra- 
fici; la  terza  sulla  pietra  litografica  per  avere  il 
disegno  in  incavo,  ecc. 

[Garg.]  Incisione  a  taglio  libero,  alla  pittoresca, 
alla  rembranlesca  ;  nelle  quali  non  si  fa  sfoggio  né 
di  meccanismo,  né  di  regolarità  di  segni ,  ma  si 
cerca  solamente  reffetlo  con  qualsivoglia  mezzo.  — 
Incisione  a  mezza  macchia,  a  contorno,  a  granilo,  a 
fumo,  a  taglio  regolare,  all'acquerello,  a  matita,  a 
bistro. 

INCISIVO.  Agg.  Che  ha  virtù  e  fona  d'incidere. 
Nel  senso  del  S  S  del  verbo.  —  In  altro  senso,  In- 
cisorius,  nel  o.  lui.  Cr.  i.  47.  '.  (C)  L'aceto  è 
freddo  e  secco  in  secondo  grado,  ed  ha  virtù  pene- 
trativa e  incisiva  per  la^sua  suslanzia,  e  costretliva 
per  le  sue  qualiladi.  [t.)  Benciv.  Volg.  Mes.  46. 
E  (la  cipolla  squilla)  incisiva,  adustiva,  alterativa, 
resoluliva,  e  lira  le  materie  alle  parti  di  fuori.  ;= 
lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  [Mt.)  Rimedii  incisivi, 
sotliglialivi,  attenuanti. 

2.  (Anat.)  Denti  incisivi,  o  incisori.  V.  Inci- 
sore, §  3. 

(t.J  Anche  a  modo  di  Sost.  Gl'incisivi. 


IXCISO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incidere.  Aureo 
lat.  Tnss.  Ger.  8.  85.  (.W.)  E  rivedendo  va  le  incise 
travi  Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi.  Buon. 
Fier.  5.  Inlr.  3.  L'uoni  della  gola,  E  il  Sardanapa- 
lesco,  e  quel  che  aspetta  L'impubere  alla  svolta,  e 
lesi  ha  i  lacci,  Andarne  a  stiene  rotte,  e  nervi  incisi. 

2.  E  per  simil.  Alam.  Gir.  12.  100.  (C)  Di 
palma  avca,  di  lauro  e  d'ulivo  Un  cerchio  in  lesta 
dottamente  inciso. 

5.  1t.|  Gemme  incise.  —  Inciso  in  dieci  tavole. 

4.  Fig.  Per  Impresso,  Scolpito.  Tass.  Ger.  3.  22. 
{M.)  Qucsl'è  pur  quel  bel  volto,  onde  tull'ardi  ;  Tuo 
core  il  dica  ov'è  il  suo  esempio  inciso. 

5.  Pernotto,  Lacero.  Alam.  Gir.  13. 1.  (q  Vede 
un  vecchissim'  uomo  appunto  entrare  Con  una  cotta 
bianca,  rolla  e  incisa.  '    « 

I.XCISO.  |T.]  S.  m.  Frase  che  ha  un  senso  da  sé, 
il  quttl  fa  parie,  più  o  meno  essenziale,  del  senso 
ch'è  nell'intero  costruito.  Incisum,  aureo  lat.  [t.] 
Cic.  Incise,  Incisim,  avv.,  anche  di  siile  parlando. 
E:  Quando  i  Greci  li  chiamano  Kommata  e  Kola,  non 
so  perchè  noi  non  li  abbiain  a  dire  incisi  e  membri. 
—  Gl'incisi  sono  più  brevi  che  le  membra.  =:  Segn. 
Demet.  Fai.  6.  (G/t.)  [T.j  Quinlil.  Inciso  a  noi  il 
senso  con  cui  il  numero  non  si  compie  ;  ad  altri, 
parte  del  membro  d'un  periodo.  Cosi  quello  di  Ci- 
cerone :  Avevi  danaro  d'avanzo  ?  Eppure  eri  in  biso- 
gno. Anche  di  sola  una  voce  si  fanno  Incisi.  ;= 
Pallav.  SUI.  40.  {Man.)  E  non  meno  converrà 
sfuggire...  l'affeltazion  de'miuuti  incisi,  che  trincino 
e  quasi  slombino  il  sentimento.  Tass.  lez.  Son. 
Cas.  174.  Adrian.  Marceli.  Demelr.  Fai.  113.  (GA.) 
Dalla  testura  nasce  secchezza,  quando  troppo  spesso 
sieno  gl'incisi,  come  si  scorge  negli  aforismi  :  «  La 
vita  è  breve,  l'arte  lunga;  L'occasione  subila; 
L'esperienza  fallace  ».  |t.]  Ha  se,  come  qui,  un 
verbo  stesso  regge  le  varie  locuz.,  non  si  può  dire 
che  ciascuna  di  quelle  formi  un  inciso;  tagliuzza- 
mento  e  interrompimento  non  c'è.  E  anche  il  troppo 
fuggire  gì'  incisi  é  difetto  forse  più  fastidioso. 
Periodo  con  troppi  incisi.  —  Periodo  dove  gl'incisi 
sono  con  bella  proporzione  e  armonia  scompartiti. 

2.  (Mus.)  [Ross.J  La  quarta  parie  d' uno  de' soliti 
periodi  d'olio  misure,  la  quale  forma  da  sé  sola 
una  piccola  frase. 

nClSORE.  l'eri,  m.  di  INCIDERE.  Chi  o  Che  incide. 
Alcim..  in  altro  senso. 

2.  (B.A.)  Colui  che  incide,  che  intaglia,  Intaglia- 
tore. (M.)  [t.J  Incisore  in  legno,  in  pietra,  in  marmo. 

[t.]  Incisore  di  caratteri  tipogrufici. 

3.  (Anat.)  Agg.  di  Dente,  e  dicesi  di  quelli  di 
prospetto,  il  CUI  uffizio  é  d'incidere  il  cibo.  Meglio 
Incisivo.  Salvia.  F.  B.  3.  4.  11.  (/!/.)  Così  le  for- 
chette non  sieno  forcine,  cioè  uncinale,  ma  co'  denti 
incisori  al  pari  de' nostri.  {Qui  per  simit.) 

i  l.\CISl'RA.  S.  f  Incisione.  È  in  Plin.  [Camp.] 
Bib.  Lev.  21.  Non  si  raderanno  la  barba,  nè'l  capo; 
e  nelle  loro  carni  non  facciano  incisure  {incisuras). 

2.  Inrisnre  si  dicono  anche  QuegV  inlerrompi- 
menli ,  o  come  nodi  che  sono  nel  corpo  di  alcuni 
piccoli  animali.  Red.  Ins.  100.  {M.)  É  composto  e 
segnato  di  dieci  anelli,  o  incisure,  o  nodi.  E  128. 
Un  bruco  verde...  aveva  quattordici  incisure,  o 
anelli. 

IJiClTÀBIlE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  pronta- 
mente incitalo  a  moti  di  sdegno,  o  a  impeto  qual  si 
sia.  Gì.  Filoss. 

IXC1T.1ME\T0.  S.  m.  Da  Incitare.  Lo  incitare. 
Aureo  lui.  Amm.  Ant.  21.  4.  1.  (C)  Lo  mollo  vie- 
lamento  talora  è  maggiore  incitamento  di  peccare. 
Mor.  S.  Greg.  La  suggestione,  ovvero  incitamento 
della  carne  è  quasi  come  un  grido  contro  alla  quiete 
della  mente.  Cavale.  Frult.  ling.  cap.  34.  Ninno  è 
SI  grande  incitamento  a  virtù,  come  la  ricordanza  delli 
preteriti  peccati,  fi.]  Salvia.  Salrin.  Rag.  Cr.  32. 
Sarà  d'incitamento  e  di  sprone  a  ripigliare  più  vigo- 
rosamente l'accademica  virtuosa  carriera. 

2.  Ciò  cheincita,  eccita,  o provoca.  Cocch.  Dagn. 
{Mi.}  Nuocono  all'ipocondria,  e  particolarmente  l'ac- 
crescono, l'evacuazione,  e  gl'incitamenti  spiritosi, 
se  non  sieno  ben  moderati  e  remoli. 
[t.]  Incitamento  al  vomito. 

n'CIT.i)iTE.  Pari.  pres.  di  Incitare.  Che  incita. 
Segner.  Mann.  Ollobr.  11.  2.  (.V.)  Nella  seconda 
si  trasfigurò  da  uomo  in  angelo  di  luce,  incitante  al 
male,  ma  sotto  specie  di  bene. 

MCIT.IRE.  V.  a.  Spingere  altrui  a  checchessia. 
Slimolare.  Aureo  lat.  Bocc.  g.  10.  f.  2.  (C)  Cose 
tutte  da  incitare  le  deboli  menti  a  cose  meno  oneste. 
Lab.   33.  Le  fiere  del  luogo  a  vendicare  la  sua 


ingiuria  sopra  me  incitasse.  E  172.  La  lor  bellezz* 
min  t'inciterà  al  disonesto  fuoco,  anzi  il  caccerà  via. 
Cavale.  Med.  cuor.  Dalla  tribolazione,  la  quale  è 
verga  di  Dio,  gli  suoi  eletti  sono  incitati  e  dirizzati 
a  meglio,  e  scossi  dalla  polvere  degli  affetti  mondani. 
[t.]  Cor.  En.  x.  Qual' ha  timore  Alla  guerra  incitati 
0  questi  0  quelli. 

E  N.  pass.  Cavale.  Frutt.  ling.  (C)  Se  l'uomo 
vuol  pregare  per  aver  misericordia  de' suoi  peccali, 
dèe  prima  incitarsi  a  pensare  la  lor  gravezza,  e 
provocarsi  a  pianto. 

2.  [Camp.]  Incitare  in,  per  Incitare  a.  Vii.  S.  Gir. 
20.  Per  la  retraere  dallo  ben  fare  si  incitòe  l'animo 
di  uno  bellissimo  jovine  in  tanta  concupiscenza  car- 
nale di  questa  jovine  monaca,  che,... 

5.  [Camp.]  Fig.,  per  Dispellare,  Spregiare,  e 
sim.  Bib.  Salm.  73.  Di  ciò  ti  ricorda  che 'l  popolo 
stolto  ti  rimproveròe,  perchè  non  parve  loro  vedere 
i  segni,  ed  incitarono  il  tuo  nome  {incitavit  nomen 
luum)  (ha  .dispettato  il  tuo  nome,  il  Diodali). 

[T.]  £  più  del  ling.  scritto  che  del  pari.  Anco 
nella  prosa  suolsi  porre  l'accento  sulla  seconda.  Tu 
incili ,  Egli  incita  o  inciti.  Meglio  evitare,  però, 
queste  forme. 

UICIT.1TÌSSIM0.  Agg.  Superi,  di  Incitato.  È  in 
Cic.  —  Varch.  Lez.  291.  (C)  Questo  molo  è  inci- 
talissimo  e  veenicntissimo  di  tulli  gli  altri. 

I.\C!T.ÌT1V0.  Agg.  Allo  ad  incitare.  Bui.  Proem. 
(C)  Credendo  a'  conforti  incitativi  degli  amici,  e 
massimamente  degli  uditori. 

[t.J  Segn.  Polii.  8.  416.  Socrate  ha  dannate 
le  armonie  rimesse...  come  incitative  all'ebrietà. 

DiCITATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incitare.  Lab. 
263.  (C)  Né  altrimenti  ti  posso  dire  del  lezzo  ca- 
prino, il  quale,  quando  da  caldo  e  quando  da  fatica 
tutta  la  corporea  massa  incitata,  geme  e  spira. 

2.  E  fig.  Bocc.  Nov.  98.  28.  (C)  l  vostri  ram- 
marichìi, più  da  furia  che  da  ragione  incitali...,  vi- 
tuperano, mordono,  e  dannano  Gisippo.  Bui.  Purg. 
28.  2.  Per  questo  l'autore  incitato  muove  uiio 
dubbio. 

[t.]  Vas.  1.  71.  Dalla  naturale  magnanimità 
sua  incitata  e  spinta,  non  cessa  di  favorire  e  d'e- 
saltare ogni  sorte  di  virtù.  {Il  Vasari  a  Cosimo.)  — 
Incitare  e  spingere  della  magnanimità  o  d'altro  buon 
sentimento  non  é  proprio  :  ma  Spingere  è  più. 
Spingesi  anco  a  forza,  Incitasi  provocando  affetti 
passionali. 

l.\CITATORE.  Verb.  m.  di  Incitare.  Chi  o  Che 
incita.  (Fnnf.)  È  in  Front. 

2.  E  fig.  Bocc.  Vii.  Dant.  15.  (C)  Comechè 
molti  vogliano  lui  essere  stato  incitatore  di  quello 
argomento,  [t.]  Parole  incitatrici. 

[t.]  Come  agg.  Lucches.  Pind.  Incitator  fla- 
gello. 

INCITATUICE.  Verb.  f.  di  Incit.\tore.  È  in  Latt. 
—  But.  Purg.  12.  2.  (C)  La  superbia  è  radice  di 
tulli  li  peccati  ,  e  incilatrice  di  tutti  li  peccati. 
[Camp.]  Gris.  Om.  Ma  tu  continuamente  studii  d'am- 
plificare questo  peccato,  e  le  femmine  incitatrici  del 
pianto  raguni. 

IXClTAZIOJfE.  S.  /■.  Incitamento.  Aureo  lat.  M.  V. 
6.  47.  (C)  Le  cose  montarono  poi  a  grande  sdegno, 
e  poi  a  incitazione  di  grave  sdegno,  e  turbazione  di 
guerra. 

Gal.  Sist.  418.  (C)  Quando  ad  un  suo  moto 
quieto  sopraggiunga  mediocre  ritardamenlo,  o  inci- 
tazione,  le  parli  di  mezzo...  inosservabilmente  si 
alzano  e  si  abbassano. 

2.  E  riferito  al  vomito.  Red.  Leti.  1.  461.  {Man.) 
Questa  medicina  leverà  a  V.  S.  le  incitazioni  che 
sente  al  vomito. 

I.\CITR|]LLIRE.  [T.]  V.  n.  Diventare  citrullo.  Di 
pers.  Fam.  di  ceì.,  ma  seria  mollo.  S'incitrullisce 
non  per  gli  anni,  ma,  nel  verde  dell'età,  per  la  molta, 
piuttosto  che  per  la  poca,  coltura.  —  Incitrulliscono 
galanti,  accademici,  deputali. 

Alt.  [t.)  Educazione  fiacca  che  incitrullisce. 
INCITRILLITO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNCiTRULLiRE  ; 
e  come  Agq. 

1  IXClTtADARSI.  [T.]  V.  rifl.  Passare  dal  contado 
a  abitare  in  ciltà.  V.  anche  Inurbarsi.  Baldin. 
Op.  12.  392.  (GA.)  Per  alcuni  rumori  s'incittadó 
il  nonno. 

I.XClTTADOARSI.  [T.]  V.  rifl.  Diventar  cittadino, 
di  contadino  che  uno  era,  non  tanto  per  quel  ch'è 
del  soggiorno,  quanto  per  le  consuetudini  ;  e  in 
male  piuttosto  che  in  bene.  V.  anche  Incittadarsi 
e  Inurbarsi.  Salvin.  Tane.  Buon.  4.  1.  (G)  Niuno 
si  ricorda  della  condizione  passata  ;  e  la  contadina 
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-(1412)— 


INCLINARE 


subilo  s'incittadina,  [t.]  Polrebbesi  anche  alt.  ;  ma 
non  é  voce  usil. 

IXClTTADIJiATO.  [T.]  Pari.  pass.  (flNCITTADl- 
NAnE(F.);  e  come  Agi/.  Cecch.  LM.  v.  li.  48.  (Fanf.) 
Egli  è  asin  d'avanzo  :  villa»  tirchio,  Mezzo  incit- 
tadinato. 

liVCIlCHIRE.  (G.M.]  V.  n.  ass.  Diventar  simile 
al  ciuco,  nell' ignoratila,  nella  stupidità.  Più  com. 
assai  che  Inasinire.  E  deWuso  anco  Rinciuchire. 
Inciuchiscono  alle  scuole  di  certi  professori  che  rin- 
iicijano  Adamo  per  farci  discendere  dalle  scimmie. 

Ì.\CIIICHIT0.  [G.M.]  Pari.  pass.  eAgg.  Da  Inciu- 
chire. 

t  IXCIDSCHER.\11E.  V.  a.  Avvinazzare.  (C)  Ram- 
menta Sciocco  e  Ciuco,  e  sim.  suoni  di  dispr. 

2.  t  N.  pass.  Empiersi  di  vino,  Quasi  Ine- 
briasi. (Gh.) 

l.\XIVE.4UÉ.  V.  a.  Mettere  in  civea,  che  è  una 
specie  di  cesta,  fìidolf.  in  Not.  Palaf.  e.  2.  v.  89. 
(Gh.) 

INCIVETTIRE  e  t  INCIVITTIRE.  V.  n.  ass.  Divenir 
civetta.  {Fanf.)  Fam.  di  donna. 

2.  Alt.  Car.  liim.  99.  [Man.)  Amor  de' cigni  in- 
civiltì  la  specie. 

3.  t  Imbaldanzire,  Pigliar  baldanza.  {Fanf.) 

i.  i  Riuscir  vano  come  gli  augurii  che  si  tolgono 
dal  cantare  della  civetta.  {Fanf.) 

I.\CIVETTIT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incivettire. 

2.  t  Per  Imbaldanzito,  Ingalluzzito.  Brace.  Rinal. 
Dia),  p.  15G.  (Gh.)  Pettoruti  e  incivettiti  vi  siete 
dimenticati  del  vostro  nulla;... 

à.  ì  E  nel  senso  del  §  4  di  Incivettire.  Menz. 
Sat.  1.  (M.)  S'ei  rinculasse  un  po',  dond'egli  è  ilo, 
E  potesse  al  sepolcro  dar  di  cozzo.  Vedrebbe  il  suo 
presagio  incivettito. 

IXCÌVILE.  [T.]  Agg.  Contrario  di  Civile,  ma  con 
più  biasimo  che  la  senipl.  negaz.  Inusitato  tra  cit- 
tadini ^segnatam.  inleso  Civile  per  Degno  di  uomini 
viventi  in  comune  cittadinanza  con  uguali  doveri 
e  diritti. 

2.  Quindi  Incivile  l'uomo  che  fu  alti  contrarli 
alle  buone  consuetudini  sociali.  L'idea  della  con- 
.•iuetudine  violala,  o  almeno  non  osservata,  rende 
ragione  perché  /'Incivile,  segnatam.  nel  violarla, 
ha  biasimo  d'insolente  {da  Solco). — Incivile  èmeno 
di  Grossolano,  quanto  alla  spiacevolezza  e  alla 
goffaggine;  quanto  all'oltraggio  e  all'intenzione, 
può  essere  peggio. 

a.  [t.]  .\ziòne  incivile.  —  Silenzio.  Gesto.  , 
A  modo  di  neut.  Pallai.  Slil.  i  42.  (Man.)  Si 
riprende  per  incivile,  che  nelle  slanze  de'  gentiluo- 
mini si  lascino  apparir  que'vasi,  i  quali... 

i.  Non  conforme  a  civiltà;  aff.  a  Incivilimento 
(V.).  [t.]  Vivere,  come  le  fiere,  vita  selvaggia  e 
incivile. 

Della  pers.  [t.]  Aur.  Vict.  Animi  fieri  e  inci- 
vili. Eutr.  Uomo  salvatico  e  d'indole  incivile.  — 
Popolo  incivile  non  si  direbbe,  ma  Non  incivilito. 
Jici  popoli  troppo  inciviliti  c'è  più  persone  incivili. 
Giuoco  di  parole.  Fir.  As.  327.  (C)  Questa 
fu  quella  che,  trattomi  dall'asinino  studio  delle  leggi 
civili,  anzi  incivili,  mi  fece  applicare  alle  umane 
lettere. 

!i.  Non  conforme  a  equità;  giacché  civiltà  vera 
non  è  senza  il  senso  della  proporzionale,  anziché 
materiale,  uguaglianza.  Quindi  Incivile  ai  Rom. 
valeva  quel  che  a  noi  Illiberale,  Dispotico;  nobile 
significato.  [t.J  Floro  :  Manlio,  portandosi  in  modo 
altero  e  incivile.  Svet.  Amministrò  la  pretura  in 
modo  piuttosto  incivile  e  violento.  Ulp.  È  incivile 
il  volere  che  l'uomo  faccia  a  forza  quel  che  fare  non 
può.  Cels.  giur.  È  cosa  incivile,  senza  aver  consi- 
derato rimerò  della  legge,  dietro  a  sola  una  parte 
dì  quella,  dare  sentenza. 

6.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.] 
Geli.  Parola.  Uomo;  Consuetudine;  Leggi,  Scienza, 
Letteratura;  Incivilimento  incivile. 

7.  Fiq.  |t.J  Filic.  lìim.  pag.  369.  Com'aspro 
incivil  tronco  selvaggio.  Se  avvien  che  ramo  a  lui 
gentil  s'unisce.  Ringentilisce. 

IXC1VILIME\T0.  l'I'.]  S.  m.  Condizione  di  gente 
che  entra  nelle  vie  della  civiltà,  e  v'è  più  o  meno 
avanzata.  Civiltà  {V.,  §  4)  è  piuttosto  lo  stalo.  [T.J 
L'incivilimento  può  essere  nelle  cognizioni;  la  civiltà 
è  negli  animi  e  nelle  consuetudini.  Gradi  varii  d'in- 
civilimento. //  Romagnosi  :  L'incivilimento  cirettua 
i  modi  d'una  eulta  e  soddisfacente  convivenza.  Questa 
è  def.  più  pr.  a  Civiltà  ;  ma  Culla  e  soddisfacente 
non  dice  Morale  ;  Convivenza  non  dice  Consorzio,  e 
neanco  Società;  Culla  è  meschino  e  insufficiente. 


l.\f,IVILIRE.  [T.]  V.  a.  Far  diventar  civile,  o 
Avviare  a  civiltà.  Comprende  dunque  le  idee  e  di 
Civiltà  e  di  Incivilimento.  Rucell.  Dial.  112.  (Man.) 
Ma  le  vittorie  loro  (de'  Rom.)...  chi  negar  puote, 
che  Provincie  e  nazioni  senza  novero  non  ispoglias- 
sero  di  barbarie,  non  addottrinassero  molle  genti, 
e  non  dirozzassero  e  incivilissero  i  costumi  dei  più? 
(Dirozzare  è  il  primo  grado  de/Z'Incivilire.) 

Incivilimento  è  denot.  piuttosto  dal  riji.  Salvin. 
Pros.  tos.  2.  33.  (Gh.)  Quella  gran  parte  di  nuovo 
mondo  che  ancora  ci  riman  da  scoprire,  se  vorrà, 
scossa  la  barbarie,  incivilirsi,  agli  studii  bisognerà 
che  si  doni. 

{t.]  Anco  d'una  o  poche  pers.  può  dirsi  che 
S'inciviliscono,  che  Sono  incivilite,  .n  può  quindi 
usare  di  toro  quelle  due  voci,  purché  s'intenda  che 
cominciano  a  partecipare  e  partecipano  dette  qua- 
lità buone  della  civiltà,  o  ne  han  le  apparenze. 
In  quest'ultimo  senso  la  voce  suona  ironia  e  bia- 
simo. 

IIVCIVILISSIMAMEXTE.  [T.]  Superi.  d'iNCIVILMENTE. 
[t.]  Cortigiani  incivilissimamente  cortesi. 

1.\C1V1I,1SSI.«0.  [T.]  Sup.  ^'Incivile.  [t.J  Modi. 
Uomo  incivilissimo. 

2.  Nel  senso  del  §  3  d'Ue'mh.  [r.]  Letteratura 
incivilissima. 

3.  Nel  senso  del  %  i.  Borgh.  Col.  Milli .  451.  (C) 
Gli  rinfaccia,  come  cosa  incivilissiina,  nel  senato... 
E  in  questo  e  nel  senso  del  §  1.  [t.]  Incivilissimo 
principe. 

i  I.XCIVIUTÀ.  (T.j  S.  f.  Inciviltà  (V.).  Car.  Leti. 
2.  49.  (Man.)  V.  anche  Civilità. 

1.\CIV1LIT0.  [T.]  Part.  pass.  rf'lNClviLlRE;  ecome 
Agg.  [Cast.]  Che  é  giunto  a  qualche  parte  o  grado 
di  civiltà.  =  Tac.  Dav.  Ann.  2.  46.  (C)  Di  capo 
di  scherani.  Duca  de'  Musolani  divenne,  genie  forte, 
confine  a'  diserti,  ancor  niente  incivilita,  [t.]  Non 
sempre  i  popoli  più  inciviliti  sono  i  più  civili;  e  ve 
n'è  d'inciviliti  che  hanno  costumi  e  leggi  barba- 
riche. Gente  scostumata  si  dirà  Incivilita  ,  Civile , 
no.  [t.]  Di  campugnuola  venuta  a  stare  in  città, 
se  dicesi  Civilizzata,  intendesi  Già  in  via  di  essere 
cittadina  e  addomesticata,  non  corrotta  però.  Inci- 
vilita può  suonare  altro  che  lode;  Rincivilita  dice 
le  apparenze  della  civiltà,  dalle  quali  si  mostra  più 
sconveniente  la  rusticità  o  la  qoffagqine. 

I.\'C1V1LME\TE.  [T.j  /lui).  Da  Incivile  nel  senso  dei 
^  ì,  2,  3.  Salv.  Pros.  tose.  ì.  498.  (C)  Caricarsi 
d'ingiurie,  incivilmente...  trattarsi,  è  ett'ctto  infelice 
dell'abusata  letteratura. 

2.  Nel  senso  dei  §§  4  e  S.  fT.]'[//p.  Ordine 
del  giudice  che  rcsiiluiscansi  le  cose  iucivilluentc 
estorte. 

3.  Com.  a  sensi  varii.  [t.]  Incivilmente  trattare. 
IXCIVILT.I  ctlXClVlLlTA.  |T.|  S.  f.  Alto  e  Abito 

incivile.  Non  ha  dunque  tutti  i  sensi  contr.  di 
Civiltà  (V.). 

Dell'atto.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  2.  16.  (C) 
E  noi  verso  lui  saremo  poi  tanto  scarsi,  che  non 
solamente  non  vorremo  sopportare  l'incomodo,  non 
solamente  non  vorremo  soffrire  un'incivilità...''  [t.| 
Commettere  una...,  delle  incivilita.  Molte.  —  Inci- 
viltà grossolane.  Palliate  con  garbo. 

2.  Dell'abito.  Anche  in  senso  più  grave  di  quel 
ch'abbia  Incivile  (V.).  Car.  Lett.  2.  49.  (C)  La 
sofisteria  e  la  incivilita  di  quest'uomo  è  venula  a 
stomaco  alla  gente.  Borgh.  Disc.  Scriv.  contr.  12. 
La  superbia,  la  scortesia,  la  inciviltà,  le  quali  bi- 
sogna soffocare  (m  se  s/cssi),  e  non  lasciar  parlare. 
Segner.  Mann.  Magg.  27.  2.  Hai  da  portar  prima 
i  diretti  altrui  naturali,  come  sono  la  malinconia,  le 
schifezze...,  e  poi  molto  più  i  difelli  ancora  morali, 
come  sono  le  incivillà,  le  ingratitudini,  l'ira. 

3.  In  senso  aff.  ai  §§  4  e  S  d'Incivile,  ma  più 
grave;  ira  tirannesca  e  selvaggia  violenza.  |t.] 
Amm.  Come  spesso  accade  per  l'inciviltà  del  soldato, 
che  guasta  tulio  quello  che  trova. 

t  IXCIVITTIRE.  Incivettire  (V.).  Se  non  è  lez.  err. 
Car.  Rim.  99.  (Aldo  1582.)  (M.) 

1  I.VCLAliSTKAUE.  [T.]  V.  a.  Chiudere  in  o  nel 
clauslro  o  chiostro.  Franco,  Lett.  lib.  2.  (Mt.)  [t.] 
V'o/(oirc,  S'encloìtrcr.  Geli.  Claustritumus,  Custode 
di  claustro,  di  luogo  chiuso.  V.  anco  Inchiostrare. 

t  IXCI.AISTRO.  S.  m   Chiostro.  (Fanf.) 

IXCLEMEXTE.  [T.)  Agg.  Peqgio  che  contr.  di 
Clemente.  Aureo  lai.  ìiern.  (hi.  2.  17.  60.  (C) 
La  regina  d'Oriente,  Presa  dalla  costui  vaga  figura, 
E  trovandoi  sì  fiero,  e  si  inclemente...  Consumar  si 
vedea  miseramente,  [t.]  Liv.  Dittatore  inclemente. 
[F.J  Pindem.  Qdiss.  2.   128..  L'inclemente  Parca. 


[Val.]  Fag.  Riin.  3.  126.  Ah!  macreata  Bojessa  (la 
morte),  inesorabile,  inclemente. 

|t.]  Liv.  Parole.  —  Critica  inclemente. 

2.  Più  sovente  fig.  Menz.  Lett.  3.  323.  (Man.) 
A  causa...  dell'aria,  che  questo  inverno  è  slata  in 
Roma  assai  inclemente,  (r.)  Cielo  inclemente.  = 
Segner.  Crisi.  Instr.  2.  20.  6.  (C)  Più  sente  il 
caldo,  il  freddo  e  le  inlempcrie  della  stagione  incle- 
mente un  gentiluomo  di  complession  delicata,  che 
non  le  sente  un  contadino.  V.  Incle.menza. 

IXCI,EMEXTISSIMA.\IEXTE.  fT.]  Sup.  rf'lNCLEMEN- 
te.mente,  è  più  comportabile  suono  di  questo.  In- 
clementer,  aureo  lai.  [t.]  Inclementissimamente 
giudicare;  perdonare,  per  poi  vendicarsi. 

1XCLE.MEXTÌSSIM0.  (T.j  Sup.  di  Inclemente.  È 
in  Macr.  —  Varch.  Stor.  3.  151.  (Gh.)  Tass.  Dial. 
Clem.  3.  143.  (Man.)  Nerone,  di  clemente  principe, 
negli  ultimi  anni  dell'impero  diventò,  o  almeno  si 
manifestò  inclementissimo  tiranno.  E  Ger.  19.  98. 
Tass.  Ger.  2.  49.  (C)  Gli  danna  (condanna) 
inclementissima  ragione. 

LXCI.EMEXZA.  |T.)  S.  f.  Astr.  d'iNCLEMENTE. 
Tass.  Ger.  4.  71.  (C)  Ne  già  le  d'inclemenza  accusar 
voglio.  Perchè  il  picciol  soccorso  a  me  si  neghi. 
[t.J  De' giudizi.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  90.  0  miseri 
mortali!  il  primo  di  fugge;  seguitano  le  infermila  e 
la  trista  vecchiaia,  e  la  fatica  e  la  inclemenza  della 
dura  morte  rapisce  {da  Virg.). 

[t.]  Paganamente  Virg.  Degli  Dei.  Slaz.  Del 
Fato.  Meglio  Virg.,  de' primi  giorni  del  mondo  : 
Exciperet  coeli  indulgcntia  terras. 

2.  Fig.  V.  Inclemente,  §  2.  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  19.  17.  (C)  Almeno  disponetevi  a  sopportar  vo- 
lentieri tutto  quello  che  ad  ogni  modo  vi  converrebbe 
patire...  o  nella  inclemenza  delle  stagioni,  o  nelle 
altre  tribulazioni  che  vi  manda  il  Signore  nello  stato 
vostro,  t  Rucell.  Luig.  Oraz.  fun.  23.  (Gh.)  Per 
l'inclemenza  del  cielo  e  per  l'infecondità  del  suolo, 
sbandita  era  l'usala  copia  da  queste  fortunate  regioni. 
Macign.  Eseq.  Ferdin.  II.  63.  [t.]  G.  Goìz.  De' 
cieli.  Justin.  Del  cielo. 

IXCLINARILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Inclinabilis, 
ch'é  in  Sen.  Che  può  essere  inclinato,  [t.]  Ne'seg. 
ha  i  sensi  fig.  d'Inchinevole,  in  questo  senso  sarebbe 
antiq.;  ma  d'un  corpo,  possibile  a  essere  material- 
mente inclinato  in  uno  o  in  altro  verso,  polrebbesi 
dire.  =r  Dani.  Conv.  1.  (C)  Ciascuna  cosa,  da  prov- 
videnzia  di  propria  natura  iinpinta,  è  inclinabile  alla 
sua  perfezione.  [Camp.]  Gris.  Om.  Imperocché  li 
uomini  sono  inclinabili  ad  alcuna  cosa  per  natura... 
E  altrove  :  E  quando  dalle  parole  di  quelli  pare  essere 
agevole,  sono  per  questa  ragione  falli  più  inclinabili 
ad  eleggere  la  coutinenza  e  la  virginità. 

IXCLIXAME.\TO.  S.  m.  Declinamentq,  Colamento  ; 
e  dicesi  propriamente  degli  astri.  E  nei  Gramm. 
lat.  e  in  Aggen.,  in  due  sensi  diff.  — Lib.  Aslrol. 
(C)  E  quello  che  rimane,  si  è  inclinamento  del  sole, 

0  allargamento  della  stella  dell'agguagliatore  del  die 
dalla  parte  di  mezzodie. 

2.  Per  Propensione.  Bemb.  Stor.  11.  155.  (.V.) 

1  Signor  Diece,  fatto  sopra  ciò  consiglio,  questa  tale 
moderazione  del  Papa,  e  inclinamenlo  d'animo  alla 
pace,  grandemente  lodato  avcano  nelle  risposte  loro 
agli  amhasciadori.  Imperf.  Prov.  D.  15.  T.  5.  126. 
Iddio  trae  tutto  ove  e'  vuole,  ma  non  adultera  il 
naturale  inclinamento  alte  cose  particolari. 

IXCLIXAXTE.  Pari.  pres.  di  Inclinare.  Che  'in- 
clina, 0  Che  s'inclina.  (Gh.) 

2.  Riferito  a  giorno,  mese,  anno,  significa  Vicino 
a  terminare.  Cr.  5.  27.  2.  (C)  Ne'  freddi  {le  sorbe), 
inclinante  il  Marzo,  si  dispongano. 

3.  [t.]  Fig.  Inclinante  a  mestizia. 

[F.'l'-s.]  Cocch.  Cons.  i.  29.  SapQre  inclioanle 
all'acido. 

t  IXCIIX'AXTEMEXTE.  .4i'ii.  Da  Inclinante.  Con 
inclinazione.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  18.  8.  Tritonia 
fu  trovatricc  di  molte  opere,  e  tanto  più  inclinante- 
mente  creduta  Dea. 

IXCLIXARE.  V.  a.  Inchinare.  Aureolat.  Vit.Plul. 
(C)  Comandò  che  due  arbori  per  forza  fossero  incli- 
nati, alli  quali  lo  fece  legare.  Sagg.  nai.  esp.  26. 
Imperciocché  ncll'inclinare  tulla  la  canna  AC...  vc- 
drassi  l'interno  livello  Fsuccessivamenle  muovere,... 

2.  locllnare  le  oretrhie  vale  Fare  attenzione.  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Inclinate  l'oreccliic  vostre  nelle  parole 
della  bocca  mia. 

3.  [Camp.]  Per  Abbassare.  Bib.  Satin.  17.  In- 
clinòc  i  cicli  suoi,  e  discese;  ed  oscnritadc  fue  sotto 
i  suoi  piedi  (inclinavit  caelos).  (Ed  egli  abbas^  i 
cicli,  il  Uiodali.) 
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4.  Trasl.  Per  Recare,  liidwre, Piegare.  Belc.Vit. 
Culamb.  C.  307.  (M.)  Per  nullo  modo  il  potevano  in- 
clinare alla  loro  volonlà.  Cas.  Instr.  Caraff.  l.  Dalli 
quali  rispelli  mosso,  crediamo  che  sia  non  solamente 
per  inclinar  l'animo  a  quello,  che  intenderà  convenirsi 
al  voler  di  Dio;  ma...  [t.I  Sansov.  Conc.  Poi.  Quando 
un  cittadino,  persuadendo  il  pnhblico  bene,  non  si 
mostra  appassionato  nell'atlcndere  al  ben  privalo, 
facilmente  inclina  gli  animi  degli  ascoltanti  a  tutto 
quello  che  vuole. 

5.  Inrlinare  alcuno  a  odi  cosa,  fig.,  vale  il  Dargli 
altitudine  e  disposi:ione.  Segr.  fior.  Disc.  3.  9. 
\ilan.)  Noi  non  ci  possiamo  opporre  a  quello  che  ci 
inclina  la  natura.  Alber.  L.  B.  Archil.  180.  (Gh.) 
Quella  ragione  che  mi  aveva  inclinalo  a  dare  prin- 
cipio all'opera,  la  medesima  mi  richiamava  e  confor- 
tava a  seguitarla. 

6.  Detto  dell'influsso  supposto  de' pianeti  che  ci 
rende  inchinevoli  a  questa  o  a  quell'altra  cosa. 
Segni,  Arisi.  88.  (Fanf.)  Vogliono  (gli  astrologhi) 
molte  volte  gli  indussi  celesti  inclinarci  ai  vitii,  e  a 
cose  nefande.  E  appresso  più  volte. 

7.  [Val.l  Render  docile.  Forlig.  Capii.  2.  1.  La 
lode  degli  animi  è  regina,  G,  benché  falsa,  può 
cotanto  in  loro,  che  a  suo  talento  gli  muove  e 
gl'inclina. 

8.  E  N.  ass.  e  pg.  Inclinare  a  nna  cosa,  per 
Propendervi,  Avervi  attitudine  e  disposizione.  Fir. 
As.  120.  (C)  E  avvegnaché  con  ostinalo  animo  già 
inclinasse  al  doloroso  consiglio.  Sagg.  nat.  esp.  249. 
lo  non  ho  fatta  questa  esperienza...,  ma  inclino  a 
credere  che... 

9.  [T.j  Senso  polii.  Magai.  Leti.  fam.  2.  174. 
Né  forse  l'accesso  delle  sue  forze  {dell'Italia),  in 
qualunque  parte  ella  avesse  inclinato,  sarebbe  stato 
cosi  inconsiderabile,  che  non  le  avesse  fatto  fare 
qualche  figura  in  questo  mondo. 

10.  Per  Cedere,  Piegare;  e  parlando  di  eserciti, 
Dare  indietro,  e  sim.  Muchiav.  Op.  7.  279.  (Gh.) 
Vennero  a  una  ordinala  zuffa,  la  quale  durò  mezzo 
un  giorno,  senza  che  niuna  delle  parti  inclinasse. 

11 .  St  dice  anche  dell'Incominciare  a  rompersi  ; 
ma  è  meno  di  Fendere,  e  più  comunemente  si  dice 
Incrinare.  (C) 

12.  N.  pass.  Umiliarsi,  Piegarsi.  Segr.  Fior. 
l.  8.  f.  363.  (Mt.)  I  Fiorentini  furono  certificati, 
che  quando  s'inclinassero  a  domandare  perdono  al 
Papa,  che  lo  Irovarebbero.  .      -   ■• 

13.  fCamp.]  Per  Inchinarsi  in  alto  di  devozione, 
ecc.  Vii.  S.  Gir.  25.  Incontinenti  si  levàro  da  se- 
dere, e  con  somma  reverenza  a  loro  s'inclinavano. 

H.  ((]amp.)  Per  Propendere,  Avere  inclinazione, 
tee.  Giud.  G.  A.  xxxii.  Imperciocché  quasi  sempre 
(le  femmine)  s'inclinano  alli  più  vili. 

13.  (Geom.)  [ Gen.]  N.  ass.  Far  angolo  non  retto. 
Gal.  Si.^t.  3.  Tal  linea  non  cade  più  a  perpendicolo 
sopra  detto  piano,  ma  inclina  facendo  angolo  verso 
la  circonferenza  alquanto  acuto. 

IG.  (Astr.)  Inclinare  dicesi  l'Andare  o  Muoversi 
de'  pianeti  verso  l'orizzonte.  (C) 

i.\CLl.\ATÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Ixclin.\to. 

2.  Fig.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Fomentano... 
quel  loro  gcniaccio  inclinalo  al  male,  inclìnatissinio. 
[t.j  Vas.  5. 1.  Inclinatissiino  all'arte.  [G.M.]  Scgner. 
Crisi.  Instr.  2.  15.  8.  Essi  (gli  Angeli)  pieni  d'in- 
telligenza, essi  inclinatissìmi  alla  bontà. 

5.  Per  Ajj'ezionalissimo.  Ar.  Suppos.  2.  1.  (C) 
Debila-Mente  sono  a'  Sanesi  inclinalissimo.  Bemb. 
Leti.  (Mi.)  Con  tutta  la  forza  del  mio  a  voi  inclina- 
lissimo animo  vi  pricgo  a  mandare  innanzi  lo  inco- 
minciato lavoro. 

I.\CL1\.4T1V0.  Agg.  Alto  ad  inclinare.  {Fanf.) 
A'o»  coni.  Prisc.  t'ha  in  senso  gramm. 

2.  (Gram.)  Particelle  iiicliualire.  Si  dichiarano 
nell'esempio.  Opusc.  Borgogn.  i.  136.  (Fanf.)  Si 
vede  in  quelle  tre  particelle,  che  da  questo  si  chia- 
mano enclitiche,  cioè  indinative,  perchè  tirano  l'ac- 
cento a  sé,  e  queste  sono  <jue,  ve,  e  ne. 

15iCLl\AT0.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Incun.\RE. 
Din.  Camp.  Die.  (C)  Siccome  la  virtù  della  Iure 
solare  le  inclinale  foglie,  già  quasi  passe,  rilicva  in 
valorosa  verdezza. 

2.  |t.]  Senso  corp.  Varch.  Lei.  Pros.  var.  1.141. 
La  superficie  inclinata  è  quella  che  acquista  vicinila 
al  centro,  e  l'acclive  discoslamenlo. 

Bellin.  Disc.  1.  157.  (M.)  La  caduta...  del 
nostro  corpo  ne  seguirebbe  a  causa  della  posizione 
piegata,  inflessa,  inclinata,...  [t.)  Vang.  Inchnalo 
il  capo,  mandò  fuori  lo  spìrito. 

3.  [Camp.]  Per  Acclive,  Ripido  ami  che  no,  ecc. 


Metani,  li.  Poiché  fu  venuto  per  inclinata  via,  entrò 
nella  casa  del  dubitato  padre  (acclive  limite). 

4.  Fig.  Disposto.  Cas.  Leti.  21.  (C)  Perchè  ho 
ritrovato  il  Santissimo  tanto  inclinato  e  così  pieno 
di  paterna  affezione  verso  V.  E.  Guicc.  Star.  lib.  6. 
pai/. 131.  {.V.)  Solamente  la  Romagna...  slava  quieta 
ed  inclinata  alla  devozione  del  Valentino,  [t.]  Vit. 
S.  Anton.  Persone  inclinale  allo  essere  adontose. 
Car.  Leti.  font.  Vivere  in  un  convento...  Non  per 
quelle  grandi  speranze  che  V.  S.  mi  da  d'onori,... 
ma  perché  io  sono  addillo  e  inclinalo  cosi.:=3/a/'c/i. 
Nat.  Com.  49.  (Man.)  E  perchè  io  mi  senio  molto 
più  inclinato  a  sottoscrivermi  al  parere  del  dello 
molo  rettilineo.  Da/.  Cari.  Eseq.  Luig.XIII.  p.  12. 
(Gh.)  Provocavano  lì  spettatori,  per  se  stessi  al  pianto 
inclinati... 

(Tom.)  Inclinato  a  fare. 

5.  [t.]  Anco  al  bene;  e  cos'i  propenso,  che  dice 
UH  po'  più,  siccome  la  pendenza  è  più  dell'inclina- 
zione; proclive,  al  male  quasi  sempre. 

6.  (Geoni.)  [Gen.]  Che  fa  angolo  acuto.  Gal. 
Sisl.  3.  Il  proprio  centro  e  proprio  asse  non  eretto 
ma  inclinato  al  piano  dell'eclittica  con  inclinazione 
di  gradi  ventitré  e  mezzo.  E  altrove:  È  dunque 
tale  asse  inclinalo  poiché  i  passaggi  per  lo  più  ap- 
pariscon  fatti  per  linee  curve.  E  [t.]  L'asse  interno 
al  quale  si  rivolge  il  sole,  non  è  eretto  perpendico- 
larmente al  piano  dell'eclittica,  ma  sopra  quello  in- 
clinato, come  il  pur  ora  osservalo  passaggio  incur- 
vato mi  accenna. 

[Gen.j  Dello  in  modo  ass.  significa  Inclinato 
all'orizzonte.  E  si  usa  anche  in  forza  di  s.  f.  per 
Linea  inclinala.  Gal.  Sisl.  1.  Il  cadente  si  muove 
più  velocemente  per  la  perpendicolare  che  per  la 
inclinata.  E  più  innanzi:  Secondo  che  'I  piano  sul 
quale  si  scende  sarà  poco  o  molto  inclinato. 

7.  Altro  fig.  [t.]  Sper.  Op.  3.  346.  (Lu  materia 
prima  è)  da  sé  in  potenzia  a  ogni  forma,  ed  è  egual- 
mente da  sé  a  tutte  forme  inclinala. 

1XCL1N.4T0RE.  Verb.  m.  di  Inclinare.  Chi  o  Che 
inclina.  (M.) 

2.  Fig.  Segner.  Miser.  9i.  (.V.)  Il  primogenito 
di  un  Monarca  è  dovere  che  sia  preposto  dal  padre 
agli  affari  pubblici  qual  semplice  esecutore  del  voler 
paterno...;  è  dovere  (se  sia  prudente)  che  vi  sia 
preposto  di  più  quale  inclinatore.  (Se  non  è  lez.  err.) 
I\CL1XATÒR10.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.J  Strumento  che 
si  adopera  per  misurare  l'inclinazione  dell'ago 
calamitato.  ■■-■ 

I.VCLIXATl'RA.  (Tom.)  S.  f.  Luogo  dove  il  corpo 
é  inclinalo. 

l.\CLl.\AZIO\E.  [T.]  S.  fAllo  e  Slato  e  Grado 
dell'inclinarsi  e  dell'essere  inclinato;  ed  EH'elli. 

Senso  corp.  [Gov.]  Deviazione  dalla  linea 
orizzontale,  [t.]  Inclinazione  d'un  piano,  l'angolo 
ch'esso  fa  con  un  altro  piano.  Quantità  maggiore 
0  minore  della  pendenza,  cioè  dell'accostamento 
d'una  linea  o  d'un  piano  verso  altra  linea  o  piano. 
Il  Declivio  non  si  dà  che  ne'  monti,  ne'  colli,  nelle 
alture:  /'Inclinazione  è  gen.  Piano  inclinato,  non 
declive.  Declive  dicesi  d'inclinazione  naturale  e 
non  leggiera  :  Inclinalo  ,  d' inclinazione  minore  , 
anche  fatta  dall'arte.  «  Ove  sia  (cosi  uno  scienziato) 
eguaglianza  di  direzione,  non  è  angolo,  ma  paral- 
lelismo :  anco  la  scesa  a  perpendicolo  è  una  specie 
rf'inclinazione  ;  senonchè  forma  angoli  uguali  sul 
piano  a  cui  scende;  onde  può  dirsi  Inclinazione 
retta.  Piano  inclinalo  vale  Che  non  fa  grande 
angolo  col  piano  orizzontale.  Angolo  d'inclinazione 
twn  sarebbe  pr.  se  non  s'intenda  effetto  dell'incli- 
nazione dell'una  sull'altra  linea.  »  Cocch.  Bagn. 
Pisa,  17.  La  poca  inclinazione  del  terreno,...  l'ac- 
cumularsi dell'arene  nel  lido  respinte  dall'onde  ma- 
rine, rendono  il  paese  pisano  bisognoso  dell'arte.  — 
L'inclinazione  del  terreno  agevola  lo  scorrer  del- 
l'acque. 

[t.]  Cosi.  Op.  1.  174.  Sogliono  i  pittori  pren- 
dere il  raggio  illuminante  nell'inclinazione  di  45 
gradi,  affine  che,  restando  ombrale  le  parti  che  si 
addentrano,  ed  illuminate  le  sporgenti  in  fuori,  le 
forme  de'  corpi,  rappresentate,  si  manifestino. 

(Fis.)  [Gov.]  Dicesi  specialmente  delle  verghe 
d'acciajo  calamitate,  che  nelle  nostre  latitudini  s'ab- 
bassano col  polo  australe,  quando  siano  mobili  nel 
piano  del  meridiano  magnetico.  L'inclinazione  del- 
l'ago magnetico  fu  scoperta  da  Roberto  Norman  in- 
glese, nel  1576. 

[Gen.]  Gal.  Sisl.  3.  Ditemi  se  voi  credete  che 
per  qual  si  sia  agitazion  della  nave  e  inclinazione 
dell'albero,  maggior  uiulazione  quacto  all'angolo  si 


faccia  nella  canna  altissima  che  nella  infima.  E  al~ 
trove:  Xe  sono  manifesto  indizio  le  massime  incli- 
nazioni e  le  massime  incurvazioni,  le  quali  son 
sempre  della  medesima  grandezza.  E  1.  Aver  poi 
fabbricati  tulli  i  detti  globi  nel  medesimo  luogo, 
e  di  lì  datagli  inclinazione  di  muoversi  discendendo 
verso  il  centro. 

[Gen.]  Gal.  Sisl.  1.  L'accelerazione  del  molo 
si  fa  nel  mobile,  quando  e'  va  verso  il  termine  dov'egli 
è  inclinalo.  E  ivi:  Si  muova  sopra  piani  inclinali 
con  maggiore  e  minor  tardità,  secondo  che  l'inclina- 
zione sarà  minore,  si  che  tinalmente  la  tardità  si 
conduca  a  esser  infinita,  che  è  quando  si  Unisce 
l'inclinazione  e  s'arriva  al  piano  orizzontale. 

2.  Altri  usi  della  scienza,  [t.]  Obliquità  di  linea 
retta  o  di  superficie  piana  sul  piano  dell'orizzonte. 
Angolo  che  fa  coli' eclittica  il  piano  dell'orbita  d'un 
pianeta.  —  Dell'asse  della  terra  sull'eclittica. 
|Gen.]  Gal.  Sisl.  Ed  è  tal  ciUndro  obliquo  al  pian» 
dell'ecliltica  secondo  l'inclinazion  dell'asse  che  lo 
descrive,  che  ahbiam  detto  essere  gradi  ventitré  e 
mezzo. 

Lib.  Astrol.  (C)  E  per  sapere  la  inclinazione 
del  zenit  di  loro  capi,  e  il  zenit  della  inclinazione  per 
la  inclinazione  del  suo  orizzonte  di  loro,  e  la  parte 
della  inclinazione  è,  che  la  inclinazione  del  zenit 
delli  capi  in  Ini  è  coeguale  alla  inclinazione  della 
sopraffaccia  di  quello  orizzonte  di  tua  villa,  [t.] 
Viiruv.  Iiicliuationes  coeli,  quae  Graeci  klimata 
dicunl. 

3.  Le  inclinazioni  degli  astri,  cioè  la  loro  nostura 
verso  la  terra,  oltre  alle  altre  cagioni  della  loro  in- 
fluenza, credevansi  potere  sulle  inclinazioni  corporee 
e  intellettuali  e  morah  degli  uomini.  Bui.  Piirg.  19. 
1.  (C)  Allora  l'animo  umano  e'I  corpo  è  più  disposto 
all'obbedienza  delle  inclinazioni  celesti.  E:  La  terza 
cagione  è  da  inclinazione  naturale,  la  quale  cagiona 

10  (è  cagionata  dal)  movimento  del  ciclo,  [t.]  Anco 
senza  ricorrere  all'astrologia,  vedesi  che  tutti  i  corpi 
che  circondano  la  terra  non  possono  non  avere  in- 
fluenza sulla  vita  degli  uomini;  ma  principalmente 
il  clima ,  l'origine  loro  e  le  inclinazioni  de'  loro 
antenati.  (Bosm.)  Spontaneità  indica  il  modo  dell'o- 
perare di  ogni  istinto,  sia  sensitivo,  sia  razionale.  È 
un'inclinazione  passiva,  non  volontaria. 

Circ.  Geli.  l.  109.  (C)  Le  vostre  sono  piut- 
tosto inclinazioni  naturali,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii. 

11  sapere  in  generale  l'inclinazioni  naturali  d'un  po- 
polo, 0  d'alcuna  provincia,  è  facilissima  cosa,  perchè, 
essendo  l'opere  e  le  azioni  pubbliche...  Magai.  Leti. 
Scient.  285.  Addandosi,  di  mano  in  mano  che  an- 
davano avanti,  in  sili  0  simili  a  quelli  che  abitavano 
per  l'innanzi ,  o  che  meglio  s'alfucevano  alle  varie 
inclinazioni  degli  umori,...  que'  tali  luoghi  s'elessero 
per  loro  abitazione. 

4.  D'inclinazioni  più  determinate,  [t.]  Vas.  i. 
102.  Il  padre  si  coniente  di  lasciarlo  seguire  la  in- 
clinazione della  natura  (e  darsi  all'arìe).  £  101, 
Dall'inclinazione  tirali,  si  son  dati  alla  pittura. 

3.  Segnatam.  dell'animo.  (Rosm.)  Inclinazione  è 
una  tendenza  naturale  della  nostra  volonlà  verso  una 
cosa  piuttosto  che  verso  un'allra.  Da  quali  cause 
provenga.  É  una  delle  cause  occasionali  dell'errore. 
Che  si  deva  contrapporle  per  vincerla.  [t.J  Disposi- 
zione è  meno.  La  Propensione  pare  più  naturale; 
«e//'lnclinazione  può  entrare  un  po'  più  l'abito  o  la 
deliberata  volontà.  Propensione  è  inclinazione  mag- 
giore, appunto  come  un  corpo  può  essere  inclinato 
senza  sture  in  pendenza.  Quando  Inclinazione  ac- 
cenna all'affetto  del  cuore,  e  Propensione  accenna 
alla  disposizion  della  mente,  allora  /'Inclinazione 
viene  a  essere  più. 

[T.j  La  frase  compiuta  è  Per  inclinazione  d'a- 
nimo; so/dii/eKt/esi  sempre  Animo  o  Volonlà  o  Mente, 
0  sim.  Del  cuore,  dice,  più  che  Dell'animo,  un  af- 
fetto 0  incipiente  o  innotlrato. 

[T.j  Per  l'inclinazione  l'uomo  prende  piacere  a 
quel  che  fa,  o  a  quel  che  ha  fatto.  Le  passioni  la- 
sciano sempre  nell'anima  alcune  inclinazioni  pravi; 
che  men  propriamente  dircbbersi  propensioni.  Sen 
Crudeltà  è  inclinazione  dell'animo  a  ogni  durezza. 
Borgh.  Selv.  Tert.  4.  Si  scolpano,  e  accusano  gl'im- 
peti d'una  non  ben  disciplinata  inclinazione ,  il  de- 
stino. 

[t.]  Buone,  Cattive  inclinazioni;  ma  le  cattive 
non  sono  mai  naturali  così  intimamente  come  le 
buone  :  naturale  può  essere  la  debolezza  al  bene, 
non  la  tendenza  nel  male. 

[T.]  Monaco  di  S.  Gallo,  Vit.  di  C.  Maga. 
Scrivere  allo  Vostre  buone  Inclinazioni ,  tilolo  de' 
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principi  giovanetti  delle  prime  due  schiatte  di  Fran- 
cia. Questo  è  tit.  più  fausto  che  d'Altezza,  sebbene 
pare  che  dipinga  il  contrario. 

6.  Senso  spèc.  [t.]  Inclinazione  è  im  primo  mo- 
vimento d'affezione  o  di  desiderio,  non  è  Vaffeiione 
stessa.  Viene  da  alcuna  qualità  piacente  nell'og- 
getto veduta  i  ma  può  diventare  affetto  e  amore  im- 
petuoso. Cic.  Per  inclinazione  di  volonià  propendere 
Terso  di  noi.  £;  Ne' comizi  consolari  repentina  in- 
clinazione delle  volontà,  massime  quando  si  piega 
yerso  un  uomo  dabbene.  Tac.  L'inclinazione  de' 
principi  Verso  gli  uni ,  il  disgusto  dagli  altri.  = 
Pallav.  Star.  Conc.  3.  72.  (C)  Egli  muterebbe  la 
sua  inclinazione  verso  i  Francesi,  in  indignazione. 

[t.|  Inclinato  por...,  dice  più  direttum.  il  fa- 
vore 0  la  voglia;  Inclinato  a...,  l'afletto.  E  così 
Inclinazione  per...  e  a...  Onde  tra  persone  di  sesso 
diverso  intendesi  per  Affetto  anche  vivo.  Ha  un'in- 
clinazione può  valere  Ha  un  amore  ;  ma  più  pr.  e 
più  modesto  Ila  della  inclinazione.  —  Ne  ha  poca  o 
Ne  ha  molta  per...;  Poca  può  anche  significare  che 
rita  in  uggia  fortemente. 

7.  Per  cose  o  a  cose  ;  serbata  la  diff.  tra  Per 
e  A.  JT.]  Inclinazione  al  bene,  meglio  che  per  il  bene. 

[t.]  Al  giuoco,  ai  trastulli.  Per  certi  giuochi, 
per  certi  esercizi. 

[t.]  Inclinazione  perle  arti,  ingen..  Affezione 
d'amatore  o  Compiacimento;  Inclinazione  a  tale  o 
lai  arte,  per  istinto  felice,  per  ispirazione. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.]  S'è 
detto  la  diff.  da  Propensione.  Pendenza  è  ancora 
più,  e  ha  più  mal  senso  che  buono.  —  Co//'A  e  il 
Sost.  Alla  cosa,  alla  persona.  E  colt'Inf.  A  fare  il 
pittore,  a  cantare,  a  non  far  nulla. 

[t.]  Forte,  Leggiera.  Un  poco  di...,  Molta. 

|t.J  Sentire  inclinazione.  —  Non  ci  ha  incli- 
nazione, e  a  cosa  e  a  pers.,  e  a  genere  d'operazione. 

[t.]  G.  Gozz.  Secondo  la  mia  inclinazione.  — 
Quest'è  contro  la  mia... 

9.  t  Per  Declinazione,  [t.]  Volg.  Snlm.  Incli- 
nata sunt  regna.  È  anche  aureo.  =  Sper.  iJial.  lOG. 
(C)  Dall'inclinazione  dell'imperio  di  Roma  in  qua , 
mai  non  venne  in  Italia  nazione  nissuna  si  barbara. 
Bemb.  Star.  8.  146.  In  tanto  turbamento  ed  incli- 
nazione delle  cose  della  città... 

i  INCLlJiÈVOLE.  Agg.  com.  Inchinevole. 
2.  Fig.  Sen.  Pisi.  94.  (C)  Due  cose  sono,  per 
le  quali  noi  pecchiamo:  o  l'animo  è  occupato  da  ma- 
lizia, che  viene  da  perverse  opinioni,  o  egli  è  incli- 
nevole  a  cose  false,  e  tosto  si  corrompe  per  l'appa- 
renza delle  cose  che  '1  tirano  là,  ove  non  si  conviene. 
[Camp.]  Gris.  Om.  Se  vi  farò  tutti  due  inclinevoli 
a  misericordia,  presto  ti  partirai  tu  dalla  mente  non 
liberale.  S.  Greg.  Mor.  Come  lo  nostro  nemico 
considera  sempre  a  quale  peccato  l'uomo  sia  incli- 
nevole  secondo  la  natura  sua. 

l\f,l,ITO.  Agg.  Aff.  allat.  aureo  Inclytus.  Preclaro, 
Illustre.  Filoc.  5.  129.  (C)  Inclita  Reina,  concedano 
le  vostre  orecchie  alquanta  udienza  alle  mie  parole. 
Dant.  Par.  25.  Inclita  vita  ,  per  cui  l'allegrezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse.  Bern.  Ori.  3.  A.  50. 
Che  lo  stendardo  pur  ne  portò  intero,  E  salvò  la 
reale  inclita  insegna.  [B.j  Ar.  Fur.  3.  45.  Il  primo 
duce.  Fama  della  sua  età  [il  capitano  più  celebrato 
dalla  fama  a' suoi  tempi),  l'inclito  Berso.  =:  Gas. 
Oraz.  Leg.  [M.)  Così  ha  l'amore  del  riposo  e  del- 
l'ozio muiato  ed  ammollito  il  virile  animo  che  l'inclita 
vostra  patria  ebbe  già.  [t.]  Boce.  V.  l).  L'inclito 
nome  della  poesia.  Buonurr.  Oraz.  ì.  3.  241.  Fa- 
ccndol  cantare  {Achille)  in  quell'ozio  gl'incliti  Fatti 
degli  uomini  grandi.  Ar.  Fur.  Inclita  oncstade.  = 
Car.  En.  3.  524.  [Man.)  0  da  qiial  grado  Scaduta, 
e  da  quanto  inclito  marito  !  E  584.  Inclito  sire.  Cui 
non  son  dogli  Dei  le  menti  occulte...  |C.C.|  Chiahr. 
Serm.  46.  Dei  gran  Medici  nostri  inclito  germe. 
[t.J  Inclita  stirpe. 

[t.]  Inclito  Pontefice.  —  Sacerdote.  —  Incliti 
Confessori.  —  Inclita  martire. 

[t.]  F.  Filelf.  Leti.  Colesta  inclita  vostra  re- 
pubblica. G.  Gozi.  Lelt.  Dell'inclita  Padova.  — 
Inclita  patria. 

[t.]  Fosc.  Torri  inclite  in  guerra.  —  Inclite 
spiagge. 

[t.]  Impresa.  —  Memorie.  —  Esempi.  —  Luce 
di  gloria.  —  L'inclita  Nice,  dell'ab.  Parini,  canzo- 
natore degl'incliti  eroi,  sa  d'arcadico.  —  Inclito 
nome,  lucilie  lodi.  Segner.  L'inclito  titolo  di  giustizia. 

[t.J  Inclito,  Titolo  di  cerimonie.  Inclito  con- 
siglio. L'inclito  tribunale,  l'indilo  governo,  l'inclita 
guarnigione. 


IXCLUDK.ÌTE.  [T.]  Pari.  pret.  rf'lNCLUDERE.  V.  In- 

CmUDI'.NTE. 

I.VCLiilIKKE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Includere.  Ser- 
rare dentro,  e  dicesi  per  lo  più  di  lettere,  e  sim. 
V.  anco  Inchiudere.  Viv.  in  Magai.  Lett.  1.  43. 
(M.)  Acciocché  le  includesse  nel  proprio  piego. 

2.  Per  Comprendere,  Rinchiudere,  e  il  suo  con- 
trario è  Escludere.  Segr.  Fior.  Stor.  5.  126.  (C) 
Lo  pregò  che  fiisse  contento  fare  accordo  intra  i 
Lucchesi  ed  i  Fiorentini ,  e  includervi  ancora  lui. 
Magai.  Lett.  (Mt.)  Qual  è  quel  precetto  del  decalogo 
che  una  repubblica  d'atei  ben  regolata  potesse  pensar 
di  riformare,  senza  includere  in  tal  riforma  il  prin- 
cipio necessario  della  sua  rovina? 

3.  iV.  pass.  [Camp]  Per  Rinchiudersi,  ecc.  Vit. 
S.  Gir.  4.  Lo  quale  essendo  quello  medesimo  Dio 
con  esso  Padre  e  Spirito  Santo,  te  includesti  dentro 
uno  corpicello  di  una  Verginetla... 

INCLUSA.  S.  f  V.  Incluso,  §  2. 

IXCHJSIO.M*;.  S.  f.  Lo  includere  ;  contrario  di 
Esclusione.  (Fanf.)  Aureo  lat. 

t  lSiCLUSlV.4.  S.  f.  L'atto  di  includere;  contrario 
(f«  Esclusione,  Redi,  Lett.  (Fanf.) 

MCLI!SIVA.ME.\TE.  Avv.  Compreso  ciò  di  che  si 
parla.  [Fanf.)  Stai.  Ord.  S.  Stef.  469.  (GA.)  Se 
alcun  Cavalliere  nelle  magioni  o  alberghi...  si  por- 
terà insolentemente,...  sia  punito  della  pena  che  al 
Consiglio  piacerà,  insino  a  diminuirgli  l'anzianità  in- 
clusivamente,  come  si  dice.  Capran.  Art.  ben  mor. 
cap.  2.  p.  68.  in  fine.  L'uomo  peccatore  si  umilii 
sotto  alla  potente  mano  di  Dio,  acciò  ch'egli  possa 
esser  vincitore,  e  chiamar  rajutorio  di  Dio  in  ogni 
tentazione,  infermità  e  Iriboiazione  d'ogni  male  e 
dolore  inclusivamente  per  lino  alla  morte. 

nr.LlSIVE.  Avv.  di  forma  prella  tal.  Corri- 
sponde a  Compresovi.  [t.J  Legg.  Tose.  67.  1  con- 
fini inclusive  di  Vicopisano  come  acqnapende  in  verso 
Arno...,  e  dipoi  passando  il  Sercbio  come  acqna- 
pende, e  includendo  i  confini.  fCamp.|  Macc.  Vit. 
S.  Cat.  Legg.  ahbrev.  Perocché  agevolmente  non 
si  potrebbe  narrare  quante  fatiche  ,  sudori ,  dolori , 
lagrime,  infermità  e  passioni  ed  altre  tempeste  per 
modo  di  parlare  inaudite,  le  quali  esse  portò  e  so- 
stenne inlino  alla  morte  inclusive  per  la  salute  del- 
l'anime... —  Stai.  Ord.  S.  Stef  421.  (GA.)  Dal 
giovedì  grasso  innanzi  al  carnovale  sino  al  di  delle 
Ceneri  inclusive.  Dal  sabbato  innanzi  alle  Palme  sino 
all'ottava  di  Pasqua  inclusive.  Magai.  Vnr.  operet. 
292.  Senza  parlare  di  quelle  (terre  o  majoliche)  di 
Faenza,  di  Genova  e  di  Savona  e  di  tant'altre,  insino 
a  quelle  di  Monte  Lupo  inclusive,  [r.]  G.  Gozz.  Si 
assegnino  cinque  ore  di  studio  perdi,  Ire  la  mattina, 
due  tra  il  giorno,  fino  alla  scuola  d'eloquenza  in- 
clusive. 

[t.J  Di  parentela  :   Fino  al  quarto  grado  in- 
clusive. 

2.  [t.]  Quasi  fig.  Fnm.  Vale  quaji  Inoltre,  Ag- 
giungendo al  già  detto  anche  questo.  Includendo 
quest'altra  considerazione  o  qualità.  È  professore, 
accademico,  deputato  ;  giornalista  inclusive. 

IJIClllSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Includere. 
V.  anche  Inciiiuso.  Car.  Leti.  ined.  2.  208.  (M.) 
L'incluso  disegno  è  d'una  statua  di  bronzo  trovata 
nel  cavar  di  certi  fossi.  Red.  Lett.  4.  261.  Mi  pare 
una  cosa...  da  dar  nel  genio  a  V.  S.  IH.:  perciò  le 
ne  mando  qui  inclusa  una  copia. 

2.  Nel  f.  Inclusa  per  lo  più  è  aggiunto  di  Lettera  ; 
ed  usasi  anche  in  forza  di  Sost.  per  eli.  Magai. 
Lett.  (Mt.)  Rileggi  l'inclusa  lettera,  vedi  se  ne  vai 
soddisfatto.  fT.|  Giann.  Donai.  Lelt.  Questa  inclusa 
(letlera).=  Sasseti.  Leti.  3.  (Man.)  Però  vi  do  la  pre- 
sente occasione  di  dirmelo  [che  stiate  bene)  col  dirmi 
d'avere  ricevuto  l'inclusa  per  Ancona.  Red.  Lelt.  2. 
45.  (C)  Io  non  voglio  far  le  sue  parli;  saprà  meglio 
da  sé  esplicarsi  nella  inclusa.  Don.  Fahr.  Leti. 
Berg.  (Mi.)  Ikmb.  Lett.  2.  3.  72.  Mandatemi  per 
fidata  persona  la  inclusa  che  non  si  smarrisca.  E  5. 
21.  fili  scrivo  la  inclusa,  dategliela.   V.  anche  In- 

CHIUSA. 

1JIC0.4IIE.  [T.]  V.  a.  Pretto  lai.  aureo  ;  dicesi 
del  cominciare  certe  operazioni  di  qualche  impor- 
tanza. Aon  é  del  pop.  Iiicoarc  il  processo,  Incoare 
la  lite. 

I.XCOATIV'O.  Agg.  Che  ha  valore  in  significare  il 
comincinmenlo  e  avviamento  dell'azione.  |t.j  I  verbi 
Ialini  che  finiscono  in  escere,  sono  di  valore  in- 
coativo. 

liVCOATO.  Pnrt.  pass,  e  Agg.  Da  IncoaRE.  Prin- 
cipialo. Seipier.  Mann.  Genn.  27.  4.  {M.)  Anzi  nella 
presente  ancora  riportasi  bene  spesso  questa  mercede, 


almeno  incoata.  E  Risp.  Quiet.  43.  Il  Padre  P.  Al- 
varo chiamò  contemplazione  incoata  un  certo  starsene 
alla  presenza  divina...  senza  discorso,  come  appunto 
frutto  incnato  si  chiama  il  fiore.  Canig.  Rist.  76. 
(Man.)  Questa  non  segue  la  'ncoata  via. 

[t.]  Cic.   La  scienza  non  generò  già,  essa, 

l'uomo,  ma  dalla  natura  lo  ricevette  quasi  incoalo. 

[t.]  La  bugia  è  spesso  un  tradimento  incoato. 

1SÌ(:0,4ZI0>E.  [T.l  S.  f.  Azione  dell' incoare ,  ed 
Effetto.  (t.J  S.  Tom.  Sostanza  dicesi  la  prima  in- 
coazione di  ciascheduna  cosa. 

t  l.\-  COCCA  l.\  COCCA.  Post,  avverb.  vale  In  cima 
in  cima.  — Fig.  nel  seg..  All'ultimo  termine.  Lor. 
Med.  Canz.  65.  3.  (C)  Mille  volte  in  cocca  in  cocca 
Ha  condotta  già  la  pratica. 

1JÌC0CCAHE..V'.  a.  Mettere  nella  cocca;  contrario 
di  Scoccare.  E  ormai  della  lingua  scritta.  Tratt. 
pece.  mori.  (C)  Uno  arciere  fu,  che  aveva  perduto  a 
giuoco  ;  prese  suo  arco,  ed  incoccò  la  saetta. 

2.  i  N.  pass.  Dicesi  delle  parole,  allorché,  per 
qualche  straordinaria  passione  di  chi  le  vuol  pro- 
nunziare, si  fermano  per  cosi  dire  su  la  punta  della 
lingua.  Ar.  Fur.  46.  33.  iM.)  Risponde;  ma  due 
volte  0  tre  s'incocca  Prima  il  parlar,  che  uscir  voglia 
di  bocca. 

t  l.\COCCATO.  Pari.  pa.ss.  e  Agg.  Da  Incoccare. 
Pros.  Fior.  5.  481.  (M.)  Coll'arco  teso,  e  colla 
saetta  incoccata,  stendeva  il  padre  la  poderosa  destra, 
a  vendicar  la  strage  del  suo  figliuolo. 

INCOCCIARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Intestarsi,  In- 
caponirsi, Ostinarsi,  [t.]  Incocciarsi,  Ostinarsi  in 
idea  0  opinione  più  che  in  cosa  d'affare  :  ma  per 
il  vincolo  ch'è  Ira  rintelletto  e  la  volontà  ;  dicesi 
anco  del  partito  preso,  sempre  però  può  in  riguardo 
all'idea.  Da  Coccio,  onde  Cocciuto,  imag.  aff.  a 
quella  di  Testa,  l'oso  di  terra  in  lai.  OHrfe  Testardi, 
quasiché  il  capo  sia  coccio,  che,  a  batterci  forte,  si 
rompe,  non  cede.  =  Menz.  Sat.  10.  (M.)  E  pensa 
fare  a  sé  riparo  e  schermo.  Qualora  nel  non  credere 
s'incoccia.  Col  dire... 

Neut.  ass.  meno  usit.  in  questo  senso.  Magai. 
Lelt.  (Mt.)  Questa,  e  dieci  altre  simili  cose  i  medici 
valentuomini...  nemici  della  ciurmerla  le  sanno  be- 
nissimo, né  incocciano  a  volere  spacciare  per  cose 
nove. 

[t.]  Incocciarsi  in  un'idea  ,  in  un  proposito. 
Col  Di  e  t'Inf.  Incocciarsi  di  volere  ;  e  A  volere. 
//  secondo  par  che  possa  denotare  più  deliberala 
ostinatezza. 

Ass.  [t.]  Guai  quando  s'incoccia  ! 

2.  (t.|  Inrocciare  a  forma  di  neiit.  Prendere  i 
cocci,  nel  senso  di  Stizzire,  fam.  Chi  si  trastulla  a 
fare  incocciare  altri,  suol  credersi  uomo  argutamente 
faceto.  =  Sa/iiirt.  Disc.  2.  489.  (M.)  Non  si  legano 
co'  benefizi,  né  s'obbligano  colle  lodi;  colle  cortesie 
non  s'addolciscono,  ma  a  quelle  talora,  come  se  sas- 
sate fossero ,  incocciano  come  rospi. 

IXCOCCIATO.  [T.|  Pari.  pass,  d  Incocciare  rifl.; 
e  come  .Agg.  Incocciatosi  in  qucll'idoa.  —  Lo  trovai 
incocciato  ;  non  mi  voglio  rompere  la  testa  seco.  — 
K  i II ror cisto 

liìCOCCIATURA.  V.  a.  Da  Incocciare.  Ostina- 
zione. ['tor.\  Turg.  Tozz.  G.  Noi.  .Aggrandim.  3. 
203.  Secondo  l'incocciatura  del  Nardi,  chi  non  fa- 
ceva come  gli  antichi,  faceva  male. 

2.  (Mus.)[Ross.|  i  Perfidia.  Barn.  2.  3.  12.  408. 
Ne  forma  un  andamento,  e  lo  pone  per  incocciatura 
nel  basso,  ed  anche  talvolta  nel  soprano,  variando 
sopra  di  essa  (frase)  in  mille  guise  melodie  ed  ar- 
monie. 

lACODARDIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  codardo.  Im- 
paurire, Avvilirsi.  (C)  Della  lingua  scritta. 

I\C0IIAUI)IT0.  Pari.  pass,  e  Àqg.  Da  Incodar- 
dire. Tac.  Dar.  Ann.  6.  423.  {il.)  Al  falso  grido, 
ch'c'  fosse  morto,  credettero,  e  cedettero  incodarditi 
la  vittoria. 

I.XCOERClBILE.  [t.]  Agg.  Che  non  ti  può  costrin- 
gere con  fona  esterna  a  fare  o  non  fare.  In  Amm. 
Incohibilis. 

2.  (Fis.)  Aggiunto  di  quelle  sostanze  che  sono  di 
una  natura  talmente  sottile,  che  non  si  possono  rin- 
chiudere in  alcuno  dei  vasi  che  noi  possiamo  adope- 
rare. [Gov.|  Si  dicevano  per  l'adaietro  incoercibili 
il  Calore,  la  Luce,  l'Elettricità,  il  Magnetismo,  ecc., 
perché  si  reputavano  corpi. 

INCOERC.IBIMTA.  S.  /.  (Fis.)  Qualità  dei  corpi 
incoercibili.  [Mi.) 

I.XCOEHE.\TE.  Agg.  com.  Non  coerente.  Sconnesso, 
Discrepante.  E  in  Doez.  —  Segner.  Seti.  Priiic. 
dichiar.  Op.  4.  370.  (M.)  Ma  S.' Prospero  comballè 


INCOERENTEMENTE 
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INCOLLARE 


contro  una  sola  proposizione  incoerente,  ed  io  dovrei 
combattere  contro  molte.  E  poco  prima  :  Piacciavi 
qui,  lettor,  ili  ascoltare  alcune  sue  forraole  in  questo 
solo  dei  favellare  incoerente,  die  forse  vi  saran  care. 

IXCOKKKMEMt.XTE.  Avv.  Con  incoeretna.  (Fanf.) 

I.NC.UEUE.VZA.  i(.  /'.  Uiscreimma,  Sconnessione. 
Segner.  Selt.  Princ.  dtchiar.  Op.  i.  370.  (.¥.) 
Anzi  da  questa  incocrenza  medesima  pigliò  il  Santo 
argomenta  di  più  inasprire.  E  lllus.  5.  293.  Ma 
dico  bene,  che  l'incoerenza  nel  suo  parlare  è  gran- 
dissima. 

t  l,\COf.lTÀBlLE.  fT.|  Agg.  Contr.  di  Cogitabile 
che  non  ha  es.,  ma  li  hanno  altri  latinismi  di  questa 
famiglia.  Uà  non  si  poter  col  pensiero  comprendere, 
0  figurare  coU'immaginazione.  Il  più  usit.  è  Ine- 
scogitabile (V.),  che,  però,  ha  uso  più  relig.  che 
altro.  Incogitabile ,  che  negli  es.  anch'esso  ha  usi 
rei.,  potrebbe,  nel  ling.  filos.,  serbarsi  agli  oggetti 
che  pensare  è  impossibile,  come  sarebbe  la  conlra- 
diiione,  la  negazione  assoluta  senza  alcuna  idea  di 
positii-o  {giacché  l'indole  della  lingua  non  comporta 
Impensabile);  Inescogitabile,  poi.  Quel  che  non  si 
può  ptr  l'appunto  pensare  quanto  e  com'è.  Seal. 
Claustr.  iìd.  (C)  Egli  è  ineffabile,  incogitabile  e 
incomprensibile.  Fr.  Jac.  Tod.  6. 11.  6.  0  amor,... 
incogitabile.  [Camp.]  Vii.  S.  Gir.i.  0  segno  di 
deletlazione  incogitabile,  che  lo  datore  si  è  una  cosa 
con  quello  cbe  è  dato,  e  lo  datore  è  esso  dono  ! 

t  Esp.  Vang.  (C)  Passeranno  dall'acqua  e  dalla 
neve  al  grande  incendio,  e  a'  calori  di  quelli  incogi- 
tabili mali. 

INCÒGLIERE,  eper  sinc.  ISCORIIE.  ,F.  a.  Soprag- 
giwigere.  Cogliere,  Acchiappare.  E  solo  del  ling. 
scritto.  Bocc.  Nov.  82.  5.  [L)  Tra  sé  le  vigilie  e  le 
guardie  segretamente  partirono,  per  incoglier  costei. 
Se».  Pist.  Noi  viviamo  in  tal  maniera ,  che  noi , 
quando  siamo  subitamente  veduti,  crediamo  essere 
incolti.  Liv.  M.  Dee.  8.  18.  Cbe  tantosto  le  potreb- 
bono  incogliere,  se  seguire  le  volessono. 

2.  Per  simil.  Liv.  M.  Dee.  2.  i6.  var.  (C) 
Gl'Iddii,  per  cui  egli  banno  giurato,  gl'incorranno. 

3.  N.  ass.  Accadere,  Intervenire,  Succedere.  G. 
V.  9.  291.  1.  (C)  Che  non  dovea  bene  incogliere  alla 
nostra  cittade.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  150.  Bezzìca- 
ronlo  alla  sluggila,  e  male  ne  incolse  loro.  Lasc. 
Streg.  1.  2.  Vedi  quello  che  gliene  incolse.  Morg. 
18.  31.  r  bo  disposto  in  viso  di  vederli  ;  Se  non  che 
mal  te  ne  potrebbe  incorre. 

IXCOGMTA.  (T.)  S.  f.  V.  Incognito  Agg.,  §  4. 

l.\COG\ITAHE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Incognito.  Teol. 
Mist.  39.  (Ci  Liévati  su  incognitamente.  {Forse  an- 
nunzio dell  Angelo  a  Giuseppe,  che  vadn  in  Egitto. 
La  voce  può  cadere  in  altri  sensi  opportuna.) 

INCÒGNITO.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Cognito.  Aureo 
lai.  dal  Part.  pass,  di  Cognosco;  ma  colla  negaz. 
ha  più  usi  nell'it.  Della  dijf.  da  Ignoto,  Inconosciuto, 
Sconosciuto,  V.  anche  Inconosciuto.  Ignorato,  poi, 
dice,  ancora  più  che  Ignoto,  la  mancanza  di  qual- 
siasi notizia,  segnatam.  di  quelle  che  sono  o  cre- 
donsi  più  necessarie  all'intento. 

Delle  cose  sensibili,  [t.]  Ovid.  Incognito  agli 
occhi.  — Ai  sensi.  =  Amet.  58.  (C)  Benché  io  uno 
incognito  mormorio,  minacciante  danni,  dintorno  mi 
sentiva  continovo. 

D.  Purg.  7.  {Man.)  Non  avea  pur  Natura  ivi 
dipinto  [in  quel  prato  di  fiori  e  d'erbe)  :  Ma  di  soa- 
vità di  mille  odori  Vi  facea  un  incognito  indistinto. 
—  //  Manli  faceva  (Tlndistinto  il  sost.  Altri  Cod. 
leggono  Un  incognito  e  indistinto,  e  sarebbero  sost. 
ambedue.  Meglio  che  sia  solo  il  primo;  anco  perché 
abbiamo  altri  usi  vivi  del  sost.  Incognito  ittasc.  e 
feinm. 

[t.]  Terre  incognite,  le  non  visitale,  ancorché 
ignoto  non  sia  che  le  sono  a  qualche  modo  accessi- 
bili. (B.ì  Ar.  Fur.  27.  14.  Contrade  incognite,  anco 
le  visitale,  ma  non  ben  conosciute.  [t.J  Virg.  La 
cosa  incognita  turba  gli  animi  loro. 

2.  Delio  spirilo.  [B.j  Ar.  Fur.  35.  17.  Incogniti 
sensi,  (t.)  Possono  i  sentimenti  altrui  essere  inco- 
gniti a  me-,  e  a  me  i  sentimenti  miei  proprii.  Onde 
l'oracolo  Conosci  te  stesso.  Ma  l'incognita  di  questo 
problema  solo  il  Cristianesimo  aiuta  a  trovarla. 

5.  Senso  segnatam.  intell.  [T.J  Cic.  Causa.  — 
Idea. 

D.  Par.  17.  (C)  L'animo  di  quel  ch'ode,  non 
posa  Né  ferma  fede  {non  presta  credenza,  a  esempi 
d'uomini  oscuri)  per  esempio  cb'baja  La  sua  radice 
incognita  e  nascosa. 

A  modo  di  Sost.  neulr.  [T.j  Ctc.  Assentire  al- 
l'incognito. 


4.  (Mat.)  [Gen.]  Quantità  incognita.  Numero  in- 
cognito, e  nncAe  Incognita  S.  f..  La  quantilà  non 
saputa  e  cercata  in  un  problema  o  in  una  equazione. 
Agnes.  Instr.  Anal.  3.56.  Fatta  infinita  una  qua- 
lunque delle  due  incognite,  l'altra  non  sia  né  infinita 
né  immaginaria. 

[Cont.]  Bart.  C.  Aritm.  Or.  Fineo,  73.  Sia  di 
loro  {numeri  proporzionali)  qual  si  voglia  a  noi  in- 
cognito, egli,  mediante  l'aiuto  di  tre  che  ci  sono 
cogniti,  si  ritrovi:  e  corrisponda  non  solamente  il 
primo  al  secondo,  come  il  terzo  al  quarto  ;  ma  ancora 
il  primo  al  terzo,  come  fa  il  secondo  ad  esso  quarto. 

5.  Uno  deijU  usi  più  coni,  è  dipers.  [B.J  Ar.  Fur. 
1.  6i.  Campione.  =  Omel.  S.  Greg.  1.  189.  (C) 
Non  si  pensa  che  sia  incognito  ad  altrui,  colui  per  lo 
cui  desiderio  ella  continovamente  piagne.  [t.J  Può 
taluno  non  essere  ignoto  d'aspetto,  e  non  ne  essere 
ignoti,  anzi  nobili,  i  fatti,  ed  esso  tuttavia  incognito, 
cioè  non  se  ne  conoscere  la  vera  condizione  e  l'origine. 

In  altro  senso,  del  non  essere  conosciuti  degna- 
mente i  pregi  per  fama.  Segr.  Fior.  Op.  160.  (Man.) 
Cosi  Antonio,  incognito  prima  ed  oscuro,  acquistò 
riputazione  in  quella  città  dove  tutti  gli  altri  chiari  e 
riputati  cittadini  l'avevano  perduta.  (t.J  Vivere  inco- 
gnito, e  IH  quest'ult.  e  nel  senso  preced.  —  Autore 
incognito  si  dirà  meglio  in  quest'ult.;  cioè  non 
illustre,  e  non  bene  né  certamente  conosciuto  chi 
sia.  Autore  ignoto,  se  proprio  chi  sia  non  si  sa. 

6.  Segnatam.  di  pers.  in  dignità,  che  non  vo- 
gliono essere  conosciute,  o  almeno  non  accolte  con 
te  cerimonie  solite  al  grado  loro,  vanno  con  minor 
treno  e  in  abito  dimesso,  e  talora  con  altro  nome. 
Fag.  Rim.  3.  107.  {Gh.)  I  complimenti  sono  I  ladri 
che  ne  ruban  quella  gioja,  Qual  è  la  libertà,  celeste 
dono,  Che  de' principi  son  la  maggior  noja;  Onde 
incogniti  van  per  gli  altrui  Stati,  E  quasi  soli,  poco 
men  che  'l  boja.  Buon.  Fier.  1.1.2.  {Man.)  Avvien 
talor  che  uomini  grandi,  0  sazi  del  rigore  e  della 
noja  Della  propria  grandezza,  o  forze  sazi  Del  sover- 
chio dispendio,  usan  di  farsi  Liberi,  andando  incogniti. 
Salvia.  Pros.  los.  2.  113.  {Gh.)  Il  dotto...  principe 
Card.  Leopoldo,...  alla  nostra  Accademia  affeziona- 
tissimo  e  ai  primari!  di  quel  tempo  Accademici,... 
ai  quah...  una  sera,...  cenanti  in  casa  il  Redi,  so- 
pravvenne incognito,  assistendo  alla  loro  mensa.  E 
Disc.  Acc.  5.  31.  Per  meglio  con  ocular  fede  esplo- 
rare i  costumi  de' frati,  sopravveniva  {il  loro  gene- 
rale) a'  conventi  incognito,  e  diligentemente  guardava 
come  la  religione  s'osservasse.  Magai.  Leti.  At.  1 . 
212.  Principi  grandi  che  viaggiano  incogniti.  £406. 
[t.]  Viaggiare  in  incognito,  modo  inni.  =  Gal.  Meni. 
Leti.  2.  181.  (jMan.)  Alcuna  cosa  su  questo  proposito 
mi  usci  di  bocca,  allorché  si  degnò  di  sentirmi  a  Pa- 
dova il  principe  Gustavo  di  Svezia,  che  da  giovane, 
facendo  l'incognito  per  Italia,  si  fermò  quivi  colla  sua 
comitiva  per  molti  mesi.  [t.J  Far  l'incognito,  non  si 
direbbe,  che  di  chi  af]'eltatamente  prende  a  far  quasi 
la  parte  di  gran  personaggio  che  finga  di  non  voler 
essere  conosciuto,  e  lo  fa  per  dar  più  nell'occhio. 

(t.J  Della  forma  fr.  Guardar  l'incognito,  V. 
Incognitur.\. 

Per  eslens.,  e  quasi  per  ce/.,  anco  di  privato, 
dicesi  che  Va,  Viene,  Se  ne  parte  incognito,  senza 
volere  che  gli  si  badi,  o  senza  ch'altri  gli  badi,  anco 
ch'esso  lo  voglia.  Sconosciuto  ha  senso  chiaramente 
distinto. 

7.  .Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.]  Ri- 
manere incognito. 

[t.|  Col  Non,  dice  più  che  la  sempl.  negaz., 
vale  Conosciuto  bene,  anche  troppo.  =  Segr.  Fior. 
Pr.  25.  (Man.)  Non  ini  é  incognito,  come  molli  hanno 
avuto  e  hanno  opinione,  che... 

[t.]  bel  Sost.,  s'è  visto  es.  nel  Sii  e  nel 3.  Più 
in  gen.  Gl'incogniti,  Un'incognita  {di  donna). 

8.  1  Siccome  Cognito  tisasi  tuttavia  non  solam. 
della  pers.  conosciuta,  ma  della  pers.  che  conosce 
bene,  segnatam.  le  cose  per  esperienza ,  cosi  Inco- 
gnito, che  è  però  inusil.  Uenv.  Celi.  Vii.  3.  3C9. 
(C)  Non  era  né  pittore  né  scultore,  la  qual  cosa  lo 
faceva  incognito  del  più  bello  di  questa  mirabile  arte. 
•Tav.J  S.  Bonav.  Vii.  G.  C.  p.  390.  Li  Magi  erano 
incogniti  e  senza  cognoscimenlo  di  Dio,  innanzi  che 
avessero  la  stella.  [t.J  Art.  set.  3.  Dare  notizia  alli 
incogniti  e  novelli  cbe  desiderano  saper  détta  arte. 

1 INCOCMTDIIA.  (T.J  S.  f.  Condizione  dell'essere 
incognito.  Magai.  Var,  operel.  246.  {Gh.)  Riprova, 
dirò,  del  passaggio  incognito  che  fanno  di  corpo  in 
corpo  alcune  particelle  molto  misteriose ,  le  quali 
aspeltano  la  terza  e  la  quarta  trasmigrazione  avanti 
di  deporre  l'incugnilura,  e  spiegare  il  loro  carattere 


sul  mostaccio  d'un  pronipote.  [t.J  Quel  che  i  Fr. 
con  la  forma  sostantiva,  serbando  la  desin.  il.,  di- 
cono  Garder  le  incognito,  polrebbesi  per  cel.  o  irò», 
dire  /'Incoanitnra. 

t  INCOGNOSClBII.E.  [T.]  V.  Inconoscibile. 

t  INCOUNOSCIBILITÀ.  jT.J  Inconoscibilità  {V.).  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  2.  293.  (Gh.) 

1  1NC0INQI'1N.AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Dall'inus. 
Incolnquinare.  Che  non  ha  canlralto  lordura , 
Immacolato.  È  nella  Yolg.  —  Muss.  Pred.  2.  223. 
Berg.  {Mi.) 

INCOJARE.  V.  intr.  Divenir  duro  come  cuojo. 
Cennin.  Libr.  Art.  16.  (Fanf.)  E  se  vedessi  che, 
per  lo  tuo  tignerò,  inaridisse  o  incojasse  per  la  tinta, 
é  segno  cbe  la  tempera  è  troppo  forte. 

[Cont. [Lo  slesso  che  Incuojare.  Stai.  Legn. 
Fior.  31.  Li  (accia  («'  forzieri)  incoiare  o  inpannare 
dal  canto  di  fuori  di  buccie  o  di  panna,  e  ne' fondi 
almeno  siano  tutti  incoiati  di  buccie  o  panno. 

1 ÌNCOLA,  e  1  Incoio.  Agg.  e  S.  m.  Abitatore  di 
un  paese.  Aureo  tal.  Amet.  4t.  (C)  Per  lungo 
spazio  trasse  sua  dimoranza,  eagl'incoli  parlando,  sé 
nobile...  mentiva. 

t  INCOLATO.  S.  m.  Dimora,  Domicilio.  Pretto  lai., 
che  ha  qualche  uso  giurid.  E  in  Tert.  e  in  Modestin. 
—  Devotiss.  Serm.  Div.  Bernard,  x.  (Fanf.)  Guai 
a  me,  perché  l'incoiato  e  l'abitazione  mia  è  molto 
prolungata,  [t.]  Salm.  Incolatus  meus  prolungatus 
est  ;  habitavi  cura  habitantibus  Cedar;  multuin  incola 
fuit  anima  mea. 

INCOLLAMENTO.  S.  m.  T.  degli  artisti  e  degli  scrit- 
tori naturali.  Appiccamento  o  Conglutinazione  di 
due  0  più  cose  fatto  con  la  colla,  o  per  via  d'altro 
glutine.  (M.) 

2.  (Geol.)  Per  Agglutinamento  di  varie  cose, 
come  se  fossero  appiccate  insieme  con  colla  o  con 
altro  glutine.  Vallisn.  (M.)  Il  lodato  sincerissimo 
Scilla  notò  pure...  un  impietramento,  o  incollamento 
simile  di  sassolini,  dove  cavano  macine,  o  ruote  da 
mulino,  le  quali  anch'esse  altro  non  erano,  che  un 
composto  di  varie  pietruzzolette. 

3.  E  fig.Plut.Adr.  Op.  mor.  1.  306.  (M.)  L'aver 
molti  amici  ci  distrae,  ci  disgiunge  e  rivolge  rap- 
pellandoci  e  traportandoci  or  all'uno  or  all'altro,  e 
non  lasciando  farsi  il  temperamento  e  l'incollamento 
della  benevolenza  con  la  familiare  conversazione  tra- 
sfusa intorno  e  rappresa  (per  cosi  dire). 

1  INCOLLANARE.  V.  a.  Ornare  di  collana.  {Fanf.) 

1  1XC0LLAN.AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incoll.\- 
NARE.  Borgh.  Arm.  fam.  38.  (C)  Ricorderebbono 
ancora  quel  motto...  di  Annibale  sopra  l'esercito  di 
Antioco,  tutto  innanellato,  inghirlandato,  incollanato, 
e  smaltato  d'oro.  A'oh  si  direbbe  che  per  cel. 

INCOLLANTE.  Part.  pres.  di  Incollare.  Che  in- 
colla. Non  com.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  514.  (M.) 
Hanno  facoltà  incollante  (li  fichi)  de' liquidi  e  dolci, 
e  hanno  del  nitro;  lubricano  il  corpo  piacevolmente, 
e  se  ne  posson  fare  corpacciate,  perchè... 

INCOLLARE.  V.  a.  Appiccare  insieme  le  cose  con 
la  colla,  0  come  con  colla.  Cr.  1.9.  3.  (C)  Ma  in- 
nanzicbé  vi  si  volga  il  corso  dell'acqua,  vi  si  dèe 
metter  favilla  mista,  che  con  alcuno  liquore  vi  si 
discorra,  acciocché  saldi  e  incolli  i  doccioni,  se  aves- 
sero alcuno  vizio. 

[Cont.  J  Buse.  Intr.  Geog.  Tol.  13.  Se  una  sola 
(tavola)  non  sarà  grande  a  bastanza,  ne  faremo  con- 
giungere edtincollar  due,  o  più  insieme.  Agr.  Geol. 
Min.  Melali.  213.  Gli  orefici  si  servono  de  la  cri- 
socolla quando  vogliono  incollare  ed  attaccare  in- 
sieme 0  oro  con  oro  (onde  ella  ha  tolto  il  nome, 
perchè  non  vuole  altro  dire  che  colla  d'oro)  o  ar- 
gento con  oro. 

JV.  pass.  [Cont.J  Doc.  Arte  San.  M.  ni.  170. 
Storia...  colorita  a  olio  in  tela  da  incollarsi  nel 
muro,  secondo  che  si  costuma  in  Roma. 

2.  Trasl.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  396.  (C)  Se  già 
non  vi  credete  che...  Britanni,  cbe  niessono  il  san- 
gue proprio  per  fare  signoreggiare  stranieri,  e  pur 
sono  stati  più  tempo  nimici  che  stiavi,  siano  con  essi 
di  fede  e  d'amore  incollati  e  confitti.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  4.  134.  (M.)  Non  bisogna  che  il  lungo  eserci- 
tarsi in  essi  incolli  ed  appicchi  l'uua  proposizione 
con  l'altra,  ma... 

[Cont.J  Bart.  C.  Arch.  Alb.  36.  45.  Guarda- 
ronsi  gli  antichi  di  non  incollare  insieme  quelli  alberi 
che  non  si  confacevano  di  natura,  ed  erano  contrarli  ; 
né  solamente  di  non  gli  incollare  insieme,  ma  vie- 
tarono di  ammassarli  accostati  insieme. 

3.  (Ar.  Mes.)  T.  delle  Cartiere.  Dar  la  colla  alla 
carta,  (il/.) 


INCOLLATO 


-(  1416  )— 


INCOLPEVOLE 


[Conl.J  Spel.  nat.  xil.  145.  In  capo  della  sala, 
dove  s'incolla  la  caria,  si  fa  bollire  sedici  ore  alla 
fila  una  rolla  composta  di  cimature  di  cuoi  e  soprat- 
tutto di  rascliiature  di  carta  pecora  con  un  po' 
d'allume  di  cristallo. 

[Coni.]  Dar  la  colla  al  tessuto  peloso  di  cui  si 
fanno  i  cappelli.  Spet.  nat.  \l.  137.  Incollarlo  (// 
eappello);  cioè  a  dire,...  rassodarlo  con  più,  o  con 
jneuo  colla. 

i.  (Piti.)  [Mil.|  Dare  una  o  più  mani  di  colla 
aopra  tavole,  tele,  ecc.,  per  poi,  cosi  ammannite , 
disef/narvi  e  quindi  dipingervi  su.  Cerni.  Tralt. 
Piti.  cap.  4.  Queste  due  parti  (il  disegno  o  il  colo- 
rire) vogliono  questo,  cioè  sapere  tritare  o  ver  maci- 
nare, incollare,  impannare,  ingessare... 

IXCOI.UTO.  Part.  pass,  e  Ai/tj.  Da  Incollare. 
Sagf/.  Nat.  esp.  84.  (C)  Dopo  dì  averla  strofinata  e 
riscaldata  sulla  slriscetta  di  panno  K,  incollata  per 
di  dentro  in  sul  vetro. 

[Coni.)  Cr.  B.  Naut.  med.  ii.  260.  La  rosa, 
ove  si  descrivono  i  venti,  si  farà  di  carta  imperiale 
incollata  di  colla  sottile,  la  quale  si  metterà  nel 
torcitore  o  soppressa;  perciocché,  mantenendosi 
dritta  in  quello,  s'ascìugarà  pian  piano. 

2.  [Cont.]  Nel  siijnij'.  del  §  3  di  Incollare.  Spet. 
nai.  XII.  146.  Dal  torchio  i  fogli  incollati  passano 
allo  stenditoio. 

3.  Trasl.  Fag.  Rim.  {Mt.)  Qui  misero  rimango 
Incollato  ancor  io,...  Oimè  davvero  che  di  qui  non 
sfango. 

4.  Per  Appiccicato  senza  proposilo.  Cari.  Fior. 
143.  (C)  Dal  solo  aspetto  de' quali  caratteri,  incollati 
da  voi  sul  vostro  discorso. 

INCOLLATORE.  Verb.  m.  di  INCOLLARE.  Chi  o  Che 
incolla.  (Fanf.) 

INCOLLATURA.  S.  f.  [Cont.]  Lavoro  ed  Effello 
dell  incollare,  e  Luogo  dove  il  pezzo  è  incollato. 
Biring.  Pirot.  VI.  it.  Se  non  [ussero  [gli  abeti) 
alla  larghezza  ne  alla  grossezza  bastanti,  bisogna 
con  incastrature  arrestarli  e  con  cerchi  di  ferro  e 
incollature  ben  fermarli.  Cut.  P.  Arch.  ii.  7.  L'abete 
i  di  tutto  migliore  ;  e  si  congiunge  così  bene  con  la 
mastice,  che  più  presto  si  fende,  o  apre  in  ogni  altra 
parte  che  nelle  sue  incollature.  Cart.  Art.  ined.  G. 
III.  462.  La  detta  storia  pure  colorita  a  olio  in  tela, 
da  incollarsi  nel  muro,  secondo  che  si  costuma  in 
Roma,  oliligandosi  detto  M.  Francesco  che  detta 
tela  non  si  staccarla  dal  muro  per  difetto  dell'in- 
collatura e  per  opera  sua  per  otto  anni  almeno. 

t  WCOLLKIIARK.  V.  Incollerire. 

t  INCOLIEIIATO.  V.  Incollerito. 

lACOLLERIRE ,  t  INCOI.LERARE  t  e  IXCOLLORIRE. 
V.  ».  pass.  Adirarsi,  Montare  in  collera.  Cr.  alla 
tmc.  Mosca.  [Mt.)  Saltar  la  mosca  vale  incollerirsi. 
Dracciol.  Sch.  14.  18.  Allor  la  Dea  che  vuol  di  lui 
servirsi...  Non  vien  per  tai  parole  a  incollerirsi.  Né 
a  darli  della  bestia,  nò  del  matto.  Ar.  Negr. 

Tac.  Dav.  Ann.  2.  51.  (C)  Incollorivasi  de' 
messaggi  mandati  da  Pisone  ora  per  ora.  Alleg.  49. 
Me  ne  rallegro,  e  intanto  Di  me  stesso  mi  duol, 
in'incollorisco.  lied.  Vip.  2.  34.  Se  le  dava  gran- 
dissima occasione  d'incoUorirsi. 

'Ì.E  N.  ass.  [Val.]  Fag.  Him.  3.  21.  Non  vi  vo' 
già  per  consolarvi  dire  Le  lodi  d'un  tal  mal,  come 
il  Franzesi  Fece,  per  non  vi  fare  incollerire.  [G.M.] 
hi:  Voi  giustamente  incollerite. 

INCOLLERITO,  t  IXCOLLERATO,  e  1  INCOLLORITO. 
Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incollerire,  ecc.  Segn. 
Vit.  Nicc.  Cam.  42.  (M.)  Cosi  entrato  in  una  be- 
stialissima  collera,  fu  la  notte  assalito  dalla  febbre, 
«he,  ritrovatolo  alllìtto  e  incollerito  e  sbattuto...,  lo 
tini  nell'ottavo  giorno.  Dracciol.  Sch.  16.  22.  (Mi.) 
Ch'io  vi  farò...  voi  non  sapete  bene  Che  cosa  è  la 
natura  incollerita. 

Tac.  Dav.  Star.  1.  2.58.  (C)  Galba,  incollorilo 
co'Lionesi,  confiscò  loro  tutte  l'entrate.  Alleg.  164. 
Cantan  cosi  (t  poeli),  spesse  volte  incolloriti  per  la 
fame.  lied.  Vip.  2.  9.  Il  veleno  consiste  nella  sola 
immaginazione  della  vìpera  incoUorila. 

IN  COLLO.  Post,  avverh.,  vale  Addosso,  In  brac- 
cio, 0  Sulle  spalle.  V.  Collo,  .ij  23,  e  roiiTARE.  (C) 
[Cont.]  Michel.  Dir.  fiumi,  xxi.  Ma  perché 
altre  acque  arrivano  in  E  per  la  linea  II'.  parallela 
ad  Ali,  e  queste  con  impeto  maggiore  scorrono  per 
*sser  più  vicine  alla  linea  di  mezzo  ;  adunque  elle 
rome  più  impetuose  terranno  in  collo  in  V.  l'.ncque 
più  pigre,  che  si  condussero  in  li  aderenti  all'argine. 

ì  INCOLLORIRE.  V.  Incollerire. 
1  INCOLLORITO.  V.  Incollerito. 

i  LVCOIO.   V.  INCOLA.  •      , 


:  INCOLONNARE.  V.  intr.  Posare  come  colonna  , 
Posare  sopra  a  colonna.  Guitl.  Leti.  (Fanf.)  In  non 
fermo  e  non  slabile  piedestallo  è  incolonnato. 

INCOIORARE.  V.  n.  pass.  Divenir  colorilo,  Pren- 
der colore.  liaro  anco  nel  ling.  scritto.  Nel  b.  lat. 
Incolor  e  Incolorate  negativi.  Ditlam.  4.  3.  (C)  Si- 
milemente  ce  ne  vidi  ancora  In  indaco  color  tratto 
a  zalliro,  E  tal  come  smeraldo  s'incolora. 

INCOLPABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  più  o 
meno  a  ragione  incolpato.  [Tav.]  Brun.  Lat.  Tes. 
VII.  13.  Secondo  la  legge,  egli  è  incolpabile  chi  s'in- 
tramette  di  cosa  che  a  lui  non  s'aspetta.  |t.]  Di  de- 
litto, di  negligenza.  A  questa  forma  sarebbe  tempre 
da  dare  il  senso  positivo  della  incolpazione,  serbando 
quello  del^seg.  «Incolpevole  (V.).  V.  anco  CoL- 

l'ARILE. 

2.  Ma  i  Lat.,  e  anco  alcuni  II.,  gli  danno  il 
senso  conlr.  Da  non  si  poter  incolpare.  Da  non  avere 
colpa,  giacché  Culpo  era  voce  più  ant.  e  più  pura 
di  Inculpo.  JT.]  Avien.  Costumi  incolpabili.  Solin. 
Pietra  (preziosa,  senza  menda)  incolpabile.  [Cors.] 
Pallav.  Slor.  Conc.  9.  13.  4.  Parendo  loro  che  non 
avrebbono  mai  destro  né  più  agevole  né  più  incol- 
pabile di  condurre  altrove  il  Concilio.  =  S.  Ari. 
C.  D.  (C) 

IXCOLI'ABILITA.  [T.]  S.  f.  Aslr.  ^'Incolpabile. 
Sarebbe  da  serbare  al  senso  del  §  I  dell' Agg. ,  e 
non  direbbe  il  medesimo  che  Imputabilità  (V.j,  che 
ha  senso  più  gen.  [t.|  //  Linguel  usa  Incolpabilìtà 
nel  senso  del  §  2  ^rincolpabile. 

INCOLPABILMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Incolpabile; 
nel  senso  del  §  1  dell' Agg.  tion  ha  es.,  e  di  rado 
cadrebbe  d'usarlo  anco  nel  ling.  giurid.  e  nel  mor. 

2.  Nel  senso  del  §  2  dell' Agg.  Uden.  Nis.  Proginn. 
3.  50.  127.  (C)  Né  smoderatamente  malvagi,  né  in- 
colpabilmente buoni.  V.  Incolpevolmente. 

t  INCOLPAGIONE.  |T.]  S.  f.  Incolpazione  (V.). 

INCOLPAMENTO.  [T.]  S.  in.  Allo  dell' incolpare.  Non 
com.  [Cast.]  Caslelv.  Poel.  Arist.  3.  14.  Soluzione 
(del  dramma)  quella  che  dura  dallo  incolpamento 
della  morte  infino  al  fine. 

INCOLPANTE.  [T.J  Pari.  pres.  d' Incolpare. 
[Camp.]  Gris.  Om.  A  Pietro,  senza  ninna  asprezza 
e  non  come  incolpanti,  ma  come  dimandanti,  piace- 
volmente dissero. 

Tac.  Dav.  Ann.  2.  37.  (C)  Sola  surse  ne'Cauci 
la  capitana  di  Germanico,  il  quale  per  quegli  scogli 
0  punte  di  terra,  dì  e  notte  incolpante  sé  di  tanta  ro- 
vina, appena  gli  amici  tennero  non  si  scagliasse  nel 
medesimo  mare. 

INCOLPARE.  [T.]  V.  a.  Pers.  e  anche  cosa  per 
modo  di  fig.,  attribuendo  a  quella  una  colpa  o  più. 
Boez.  Inculpare.  —  Culpare,  aureo  lai.  —  Incolpasi 
pers.  0  cosa;  Imputare  porla  /'A;  e  per  lo  più  ha 
senso  grave;  Incolpare  si  può  anco  di  colpa  leggiera, 
di  piccai  danno.  Si  può  incolpare  alcuno  di  chec- 
chessia, senz'accusarlo,  cioè  senza  manifestare  la 
colpa  d'esso  a'  tribunali,  o  divulgarla  dolendosene. 
[t.]  Incolpare  senza  prove.  —  A  torto;  A  più  o  men 
ragione.  —  In  palese,  in  privato.  —  Risolutamente, 
In  modo  incerto.  Per  congettura;  In  pensiero.  — 
E  di  grave  e  di  leggier  male,  o  commesso  o  non  im- 
pedito. =  Bocc.  hov.  33.  tit.  (C)  Ènne  incolpato  il 
terzo  amante  colla  terza  sirocchia.  Col  Di,  per  lo  più; 
coir\n,  par  che  denoli  più  esprcssam.  la  ragione  su 
cui  l'incolpamenlo  si  fonda.  Porta  anco  il  Per.  [t.J 
Incolpato  per  tale  o  tal  fatto  o  omissione. 

(t.I  Col  Vcv  può  dire  incolpazione  più  grave: 
quella  che  richiede  una  pena.  Ma  Condannare  è  più 
d'Incolpare.  V.  Golfare,  §  i. 

2.  Senso  soc.  grave.  G.  V.  i.  17.  1.  (C)  Fu  in- 
colpalo mollo  del  tradimento  di  Troja.  [t.]  Ulachiav. 
Leti.  Di  quelle  medesime  cose,  di  che  potesse  essere 
incolpato  Piero,  sempre  questo  Stato  ne  sarà  o  in- 
colpato 0  sospetto.  (!!.]  Ar.  Fur.  30.  54.  E  tal  fretta 
gli  fé',  ch'io  men  l'mcolpo  Se  non  mandò  a  ferir  di 
taglio  il  colpo,  [t.]  Incolpasi  il  medico  e  di  sbada- 
taggine e  d'ignoranza,  e  dell'avere  per  ostinazione 
scientifica  dottamente  ammazzalo. 

3.  Se  slesso.  Petr.  Canz.  4.  5.  (C)  Non  altrui 
incolpando  che  me  stesso.  Dial.  S.  Greg.  1.  2. 
Buttossi  fuori  del  Ietto,  inginocchiandosi,  e  incolpan- 
dosi dell'ingiuria  che  fatta  gli  avea.  Ikm.  Fior.  Pisi. 
Ovid.  15.  185.  Né  dell'impresa  mia  me  slesso  in- 
colpo. [Tav.]  Cat.  Lib.  2.  16.  V.  anco  Golfare, 

4.  Senso  inlell.  [t.]  Gai.  Postili.  3.  8.  47.  Se 
io  fussi  un  diligenlissimo  anatomista,  con  fastidio 
sentirei  di  esser  incolpato  di  poca  accuratezza,.,  da 
un  beccajo. 


S.  Di  cose,  [t.]  Incolpata  non  sola  la  pers.,  ma 
un  suo  difello,  un  suo  vizio,  un'azione,  un'omis- 
sione. [Tav.]  Cai.  Lib.  1 .  30.  Quelle  cose  le  quali 
tu  incolpi,  non  le  fare  a  persona  ninna;  perocché 
sozza  cosa  è  al  dottore  quando  la  colpa  riprende.  E 
2.  7.  —  Volgariz.  del  primo  Tralt.  d'Alberi,  cap. 
xxv.  Molto  é  meglio  nascondere  in  tenebre  la  cosa 
viziosa ,  che  sfacciatamente  divolgare  quello  che  è 
da  'ncolpare;  ma  ben  puoi  gastigar  l'amico.  =rDfln<. 
Bim.  16.  (C)  E  questo  gran  valore  io  non  incolpo, 
M.i  il  duro  cuore,  d'ogni  mercè  avaro.  Petr.  son. 
38.  Ma  più  ne  'ncolpo  {delle  mie  disgrazie  in  amore) 
i  micidiali  specchi,  Che  'n  vagheggiar  voi  slessa  avete 
stanchi. 

Cas.  Leti.  45.  (C)  Il  che  io  la  supplico  che  mi 
perdoni,  incolpando  del  mio  ardire  la  molta  pietà  e 
compassione  di  questo  giovane. 

[T.j  Vallisn.  Op.  3.  419.  Plutarco  incolpò  i 
muschi,  l'alga  marina,  ed  altre  piante  acquajolc, 
che  al  corso  delle  navi  si  opponessero.  Colum.  In- 
colpare l'infecondità  de'  campi  e  l'intemperie  del 
cielo.  Prov.  Tose.  184.  Gennaio  fa  il  peccato,  E 
maggio  n'è  incolpato.  (E  ibeni  e  imali  hanno  cause 
riiiiote;  convien  compartire  e  la  slima  e  la  disistima 
più  giusto  che  non  si  soglia.) 

Trasl.  più  ardilo,  ma  bello,  [t.]  Ilor.  Nel  po- 
dere mendace  (che  non  corrisponde  all'umano  la- 
voro), l'albero  incolpa  ora  le  acque,  ora  il  sollione, 
ora  le  vernale  dure. 

G.  1  Averci  culpa,  quasi  Incappare  in  colpa.  V. 
Golfare,  §  3.  Pier  delle  Vign.  (,VnH7i.)  Gli  occhi 
miei  c'incolpàro.  Che  vuolse  isguardare. 

INCOLPATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Incolpare.  Olt. 
Com.  Inf.  ì.  9.  (Man.)  Nel  qual  peccalo  fu  molto 
incolpato  e  macolalo. 

Come  Sosl.  Albert.  20.  (C)  Compagno  si  fa 
della  colpa  chi  difende  l'incolpato.  [t.|  Nel  ling.  leg. 
Difendere  l'incolpalo  dice  più  che  /'Imputato  ;  ma 
questo,  nella  forma  sosl.,  è  piùpr.  al  ling.  giurid.; 
L'incolpato  a  noi  é  più  gen. 

INCOLPATO.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Golpato  antiq. 
(V.)  ;  modo  lat.,  rimasto  nel  ling.  giuria.,  e  aff.  a 
Non  colpevole;  Da  non  si  potere,  Da  non  si  dovere 
incolpare  ;  cos'i  come  la  desin.  alo  prende  il  senso 
sovente  di  evole  e  abile  e  ibile.  [t.]  Cod.  Dioclet.  e 
Ma.rimian.  A  chi  legittimamente  possiede,  per  difen- 
dere il  suo  possesso,  è  lecito  respingere  la  violenza 
quanto  comporta  l'incolpata  tutela.  =  (Leg.)  Incolpala 
tutela.  Diritto  che  ha  ognuno  di  difender  la  propria 
vita  anche  colla  morte  dell'aggressore,  quando  si 
limiti  ai  termini  di  necessaria  difesa.  (.Mt.)  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  11.  8.  (C)  In  qualsivoglia  difesa,  per 
altro  giusta,  v'è  sempre  un  risico  facilissimo  a  inter- 
venire; ed  ecco  qual  è:  Passare  i  limiti  della  incol- 
pata tutela.  V.  anche  Golpato,  §  2. 

2.  [t.]  In  senso  più  gen.,  parecchi  l'usarono  e 
l'usano;  meglio  evitarlo,  perchè  ambiguo:  «Troppo 
accade  che  gl'incolpati  nell'aggettivo  siano  incolpati 
nel  participio;  e  che  taluni  di  quelli  che  si  dicono 
nell'asgetlivo  incolpali,  col  troppo  dirlo,  s'incolpino. 
=  Lor.  Med.  Cam.  104.  5.  (C)  Alza  le  vele.  Se 
mi  trovi  incolpata;  S'io  ti  son  fedele  stata.  Pregar  ti 
voglio,  abbi  pietà  di  me.  Ang.  Melam.  9.  328.  Fu 
d'incolpata  vita,  accorto,  onesto.  Salvili.  Odiss.  24. 
503.  (Man.)  Donne  Incolpate,  in  lavori  ammaestrate. 
E  Orf  120.  (Gh.)  Odimi  tu,  Mercurio,...  Che  tieni 
nelle  mani  della  pace  L'arme  incolpata  e  l'innocente 
arnese,  [t.]  Al.  Manz.  Alle  incolpate  ceneri  (d'una 
donna  innocente).  =  E  altrove.  (Gh.)  Di  retto,  acuto 
senno,  d'incolpato  Costume,  e  d'alte  voglie,  ugual, 
sincero.  Non  vanlalor  di  probità,  ma  probo.  Moni. 
Iliad.  12.  128.  Mentre  tutti  e  Trojani  ed  alleali  Al 
consiglio  obbedian  dell'incolpalo  Polidamante...  Bet- 
tot.,  d'un  pittore.  Ma  nel  suulime  iniaginar,  nell'alto 
Discernimento,  onde  i  concclti  suoi  Con  l'incolpato 
linear  vestia  Di  sì  nobili  forme... 

INCOIPATORE.  [T.)  S.  m.  verb.  d'iNCOLFARE.  V. 
anche  Colpatore.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Gomcchè  essi 
conoscano  che  quelli  peccati,  i  quali  son  loro  imposti, 
sieno  commessi  dalli  loro  incolpatori.  Bui.  Inf.  6. 
1.  Demonio  significa...  incolpalore. 
[t.]  Incolpalore  di  sé. 

INCOLPATRICE.  [T.]  S.  f  d'iNCOLPATORE;  e  come 
Agg.  Non  com. 

INCOLPAZIONE  e  t  INCOLPAGIONE.  [T.]  S.  f.  Azione 
dell'incolpare,  sez/natam.  con  alti  ester.  Boez.  In- 
culpalio.  Geli.  Culpalio.  Coli.  SS.  Pad.  18.  15. 
235.  (Man.)  Manifestò  tutte  le  insidie  dell'occulta 
fattura  e  di  qurlle  incnlpagioni. 

INCOLPÈ»OLE.  [T.j  Agg.  Conlr.  di  Colpevole  (V.), 
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Fir.  As.  137.  (CI  Oniinaiido  contro  alla  incolpevol 
sorella  lo  scelcralo  inganno.  V.  anco  Incolp.abile. 

l,\COll'KVOI,HEME.  (T.l  Avv.  Da  Incolpevole. 
Nel  senso  che  nel  §  2  ha  l'es.  di  Incolpabilmente.  V. 
anco  Incolp.\bilf.  e  I.ncolpevole.  Aei  seg.  es.  lai. 
che  dicono  Inculpabililer  (e  altri  Lai.  Inculpale  e 
Inciilpaliin),  meno  amhifjuo  sarebbe  a  noi  dire  Incol- 
pevolmente, [t.  I  Af/osl.  Legge  incolpevolmente  os- 
servata. Cassiod.  Non  ti  lasceremo  irrimunerato,  se 
riconosciamo  che  tu  incolpevolmente  operasti.  Biifut. 
Che  incolpevolmente  servasse  l'uflizio  del  suo  epi- 
scopato. Cassiod.  Vivere  incolpevolmente. 

2.  t  Incolpando  altri;  siccome  Minaccevolmenle, 
e  sim.,  dicono  il  modo,  non  la  pouibilità.  Sali. 
Giìif/.  220.  (Gh.)  Parlava  egli  incolpevolmente  di 
Metello,  e  magnificamente  di  sé  quanto  alla  guerra, 
dicendo  che...  lo  imperadore  {Metello)  a  studio  indu- 
giava, perocch'cgli  è  uomo  vano.  V.  anco  Colpe- 
volmente. 

1.\C0LT.1ME.\TE.  Avi'.  In  modo  incotto.  (Fanf.) 
Inculle,  aureo  lat. 

l.\COI,TE/.ZA.  S.  f.  [Cors.]  Astr.  d'iNCOLTO.  Man- 
canza di  coltura.  Incullus,  s.  m.,  aureo  lat.  Burt. 
Pover.  cont.  12.  Una  semplice  grotta  incavata  nei 
fianchi  d'nn  monte  che  metteva  riverenza  con  l'in- 
coltezza. |F.T-s.|  E  Ricr.  Sav.  1.  7.  Scapigliati 
{)■  tralci  della  vite)  con  una  certa  maestosa  incol- 
tezza. 

SCOLTISSIMO.  [T.]  Slip.  (/'Incolto,  sefinatam. 
nel  trasl.  Gli  aurei  Lat.  hanno  il  com/mrat. 

IXCOLTO.  Par/,  pass.  eAt/f/.  Da  Incogliere  (K). 
Collo,  Acchiappalo.  Sen.  Pisi.  (M.)  Quando  siamo 
subitamente  veduti,  crediamo  essere  incolti.  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  i.  Conciossiachè  tagliando  le  piante 
vi  potea  per  il  suonar  de'  colpi  essere  inculto,  de- 
liberò... 

2.  Per  Avvenuto,  Incontrato.  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
255.  (.tf.)  Dimmi  come  t'è  ora  incolto  della  tua  au- 
dacia? 

INCOLTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Inculfus.  Non 
collivatn.  Tue.  Dav.  Germ.  372.  (C)  La  Germania, 
paese  brutto,  di  cruda  aria,  incolto  e  spiacevole  a 
vedere,  se  non  se  è  patria.  Serd.  Star.  15.  591. 
Erano  in  estremo  bisogno ,  e  'n  paese  incognito  e 
incolto. 

2.  Fig.  Non  acconciato,  Disadorno.  Tass.  Amint. 
2.  2.  (C)  Ed  incolta  si  vide,  e  si  compiacque  Perchè 
bella  si  vidi»,  ancorché  incolta. 

ó.  (t.J  Trasl.  Ingegno,  Stile,  Uomo. —  Incolto  e 
rozzo.  Cic.  Incolta  vita. 

Per  eli.  [t.J  Gl'incolti,  S.  pi.,  sollinl.  Uomini, 
Ingegni. 

[t.]  Paese,  quanto  a  civiltà. 

l\CÒI.l'ME.  |T.|  Agg.  Aureo  lui.,  a  noi  del  ling. 
scritto.  Salvo  da  pericolo  e  da  dtinnu  e  cnrp.  e  altro; 
inteso,  anche  parlando,  dalla  genie  colta,  [t.]  Con- 
servare incolume  la  vita,  l'onore,  lo  Sialo. 

[t.]  Incolume  istituzione.  —  Diritti  incolumi. 

KCOLlilMIT.l.  [T.]  S.  f.  Astr.  rf'lNCOLLME.  /li/reo 
lat.  [t.|  Incolumità  della  vita,  della  privala  proprietà, 
dello  Sialo. 

1  IXCOM.WDATO.  Agg.  Non  comandato.  Injussus, 
aureo  lui.;  Incommendatus,  in  altro  senso.  Buon. 
Fier.  i.  4. 17.  (C)  In  tal  necessità  non  le  si  ascriva 
A  fallo,  incomandala  arbitrar  questo. 

t  IM;0.flBATTÌItlLE.  Agg.  cum.  Che  non  è  soggetto 
B  combattimento ,  Incontrastabile.  SuH'anal.  rf'l- 
nexpugnabilis,  aureo  lat.  Salvia.  Odiss.  250.  {M.) 
Non  mortai  questa,  ma  immortale  è  male,  E  fiero,  e 
duro,  e  crudo,  e  incomhaltibilc,  Né  v'ha  schermo. 

I.M'.OMBE^ZA  e  l.\CUMBE.\/A.  [T.]  S.  /".  Commis- 
sione data  ad  altri,  più  a  meno  autorevolmente,  di 
l'are  o  di  dire,  per  una  o  più  volte  o  per  abito.  Cosi 
pronunziasi  oggidì,  non  Incumbenza.  Ma  quando 
la  cosa  commessa  non  sia  di  certa  gravità,  o  tale 
non  paja,  la  voce  non  è  pr.  Più  sempl.  è  Obbligo, 
Ufiizìo,  Commissione,  Incarico,  secondo  i  casi.  Fr. 
Giurd.  Pred.  R.  (C)  Il  Vescovo  dette  l'incumbenza 
dell'opera  al  suo  Vicario,  il  quale  volentieri  accettò 
quella  faticosa  incumbenza.  Hucell.  V.  Tib.i.  11. 
67.  {Man.)  L'intelletlo  come  dentro  uno  specchio 
ben  chiaro,  a  posai' animo,  le  rimira  (le  idee), 
avendo  egli  l'incumbenza  di  considerare  diligente- 
mente e  "d'intendere  quel  che  esse  sono,  recandone 
poi  alla  racrione  un  «iusto  e  puntuale  ragguaglio. 

i  1  INCÓMBE\ZA1ÌE.  V.  a.  Dare  un  incombenza, 
Dare  altrui  commissione  che  faccia  una  tal  cosa. 
Zannon.  Scherzi  com.  45.  {Fanf.)  Sora  Carmelitana, 
in  quest'istante  1'  vengo  inconibenzato  dal  Sirati  Di 
cantare  il  leggiadro  suo  sembiante  ;   Ed  i  quattrini 
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anticipati  ho  avuti.  1t.)  //  pop.,  proprio,  non  lo 
dice;  ma  la  gente  die  vuol  parere  saputa.  È  pa- 
rola pesante. 

ti  l.VCÓMBERE.  (T.l  V.  n.  Pretto  lat.  aureo  In- 
cumbere.  Sovrastare  più  o  men  grave  e  più  o  men 
minaccioso.  Taluni  t'adoprarono  nel  verso,  (t.)  Neb- 
bia, Nube  che  incombe. 

2.  [t.|  11  Fig.  Certi  mal  parlanti,  che  si  credono 
parlar  bene ,  dicono  Dovere  che  incombe  ;  Questo 
mi  incombe  (n  me  spetta  per  debito  il  farlo). 

3.  [Camp.]  t  Per  Attendere,  ecc.  Sol.  Epit.  Li 
Indiani  tutti  o  in  arme,  o  in  agricoltura,  o  in  mer- 
cimonia,  o  in  altri  esercizi,  sempre  incombono  e 
danno  opera. 

IXCOMBRICCOIARE.  [G.M.]  V.  rifl.  Mettersi  in 
combriccola.  Accompagnarsi  con  persone  luti' altro 
che  rispettabili.  S'incombriccola  con  ogni  sorla  di 
compagni.  Ma  il  verbo  ha  senso  men  grave  di  Com- 
briccola. 

IXCOMBRICCOIATO.  [G.M.]  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Incomiìhiccolare. 

I\C0MBIJSTÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  essere 
abbruciato;  contrario  di  Combustibile.  jConl.l  Bi- 
ring.  Pirot.  II.  2.  Se  li  trae  {del  zolfo)  tutto  il  co- 
lore che  ha  in  sé,  e  anco  se  gli  leva  quella  ontuosilà 
che  '1  fa  incendibile ,  e  diventa  bianco  e  incombu- 
stibile. =  Art.  Velr.  Ner.  7.  130.  (C)  Mutandosi  la 
liscia,  il  zolfo  diventa  bianco  ed  incombustibile  e  fisso. 
Bracciol.  Sch.  16.  37.  {Mi.)  Di  lino  incombustibile 
una  veste  Con  larghe  pieghe  a  ciascun  lato  pende. 

I1VC0MBUSTIB1L1T.Ì.  [T.J  S.  /".  Astr.  (/'Incombu- 
stibile (V.). 

IJiCOMBlISTO.  Agg.  Illeso,  Non  consumalo  dalle 
fiamme;  contrario  di  Combusto.  Non  è  che  del  ling. 
scritto.  Bin.  Bim.  1.  216.  {M.)  Eva  non  portò  calze, 
Né  Adamo,  Né  Moisé,  visto  il  rubo  incombusto,... 

1 IXCOMEXZA.  S.  f.  Incominciamento.  Bim.  ant. 
Ciane  Ragliane,  2.  501.  {Man.)  Che  cosa  che  non 
bave  in  sé  ragione,  Sua  fine  non  è  buon,  né  la  'n- 
comenza. 

1  IM'.OMEXZAUE.  V.  a.  e  N.  ass.  Incominciare. 
[Val.j  Tesorett.  7.  lil.  Che  chi  'ncomenza,  Andito 
ho  per  sentenza,  Chod  ha  ben  mezzo  fatto. 

1 1\C0MIATARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Accomiatare, 
e  usasi  anche  N.  pass.  Fior.  S.  Frane.  87.  {M.) 
E  detto  questo  incomialandosi  da  lui,  si  parli. 

1  IXCOMI.\CI.\GllA.  S.  f  Imperfetto  e  tedioso  in- 
cominciamento ;  e  molti  di  questi  nomi  pnienti  in 
aglia  sempre  denolano  imperfezione,  come  Bruzza- 
glia, Marmaglia,  Canaglia,  che  vagliano  Gente  o 
Cose  vili,  0  di  poco  pregio.  Tes.  lir.  8.  41.  (C) 
Che  non  trapassi  ad  altre  cose  dissimili,  o  di  lungi 
da  sua  materia,  e  ciie  non  cominci  a  troppo  lunga 
incominciaglia,  e  che  non  prolunghi  la  fine  di  suo 
conto. 

1\(;OH1\CIAMEXTO.  S.  m.  Da  Inxominciare.  Co- 
minciamcnto.  Principio.  G.  V.  Vii.  Maom.  (C) 
Lasceremo  dello  incominciamento  della  legge  de'  Sa- 
raeini.  Albert.  2.  12.  Di  catuna  cosa  è  potentissimo 
lo  'ncomincianionto.  E  appresso:  Appena  con  buona 
fine  si  compieranno  quelle  cose  che  hanno  malo  in- 
cominciamento. 

2.  [t.|  Ass.,  sottint.  di  che.  Giud.  Colonn.  Star, 
volg.  286.  Buone  sono  le  giovenili  concordie  ;  ciò 
sono  quelle  che  si  fanno  all'incominciamento,  in- 
nanzi che  le  parti  siano  affannate  di  spese,  di  danni 
e  di  fatiche. 

3.  [Camp.]  Per  Nascimento,  e  sim.  Aqitil.  i.  1. 
Allora  l'aquila  si  lassa  cadere  in  alcuna  fontana, 
ov'ella  si  bagna  tre  volte,  e  niantinenle  ene  ella  jo- 
vene  come  a  suo  incominciamento. 

I\C0M1JÌCIA\TE.  Pari.  pres.  di  INCOMINCIARE. 
Che  incomincia.  [Camp.j  Boez.  Com.  l.  È  lo  dilu- 
culo,  cioè,  picciola  luce  dello  giorno  incominciante. 
Com.  II.  Tragedia  è  verso  di  grandi  iniquiladi,  in- 
cominciante da  prosperitade,  e  in  adversitade  ter- 
minante. E  ivi,  IV.  Non  che  la  Luna  abbia  le  corna, 
ma  incominciante  lo  ecclissi,  incomincia  manlinente 
parere  corniculata.  =  Salvin.  Disc.  3.  140.  {M.) 
Questa  usurpazione  della  prima  Ictlera  del  nome  in- 
cominciante da  vocale...  mi  fece  ardito  a  rintracciare 
due  oriirini  di  voci  nostrali. 

1  I\C0M1\CI.A\ZA.  S.  f  Incominciamento.  Rim. 
ani.  P.  N.  Guitt.  (C)  Che  buona  incomincianza  in 
dispiacere  Torna,  se  è  malvagio  il  finimento.  Favol. 
Br.  1 .  240.  Che  alla  incomincianza  Mostra  grande 
abbondanza. 

I!VC0M1.\CIARE.  V.  a.  e  N.  ass.  [t.J  Cominciare, 
Fare  il  primo  o  i  primi  alti  d'un  operazione,  o  Ri- 
cevere in  sé  il  primo  o  i  primi  ejfelli  d'esterna 


azione.  La  In  aggiunge  talvolta,  e  denota  il  prima 
principio.  Quanto  utl'orig.  della  voce  Iniliare,  nel 
senso  generale  di  Cominciare,  è  in  Tertulliano  e  in 
altri.  Ma  questo  è  anche  aff.  ad  Incipere,  come 
Principiare  a  l'rincipium  ;  e  Inceptare  è  aureo  lai., 
e  Capso  per  Cepero.  Del  Com  pre/isso  rende  ragione 
il  Concipere  della  Vers.  d'Iren.,  e  il  Con  non  porta 
idea  d'accompagnamento  neanco  negli  aurei.  Com- 
miniscor,  Conimoveo,  Commulesco.  =  Docc.  n.  3. 
p.  2.  (C)  Per  una  vietta  non  troppo  usata,  ma  piena 
di  verdi  erbette  e  fiori,  i  quali  per  lo  sopravvegnente 
sole  tulli  s'incominciavano  ad  aprire,  prese  il  cam- 
mino. Pe'r.  Son.  3.  Onde  i  miei  guai  Nel  comune 
dolor  s'incominciàro. 

[t.  1  Di  malattia  comune  che  duri.  Incominciò 
il  colera,  il  contagio. 

Di  spazio  e  estensione.  {Tom.)  Cresc.  9.  37.  II 
detto  nervo  incomincia  dal  capo  del  garretto,  e  di- 
stendesi  iiisino  alialo  a' piedi. 

2.  [t.J  e  del  dire  e  del  fare  ;  e  di  leggiera  e  di 
grave  azione.  Incominciarono  ad  accusarlo,  a  lodarlo, 
a  schernirlo;  a  governare,  a  mangiare,  a  cantare, 
a  patire. 

iVoi-'.  ani.  82.  4.  (C)  Rimasero  questi  scherani 
tulli  e  tre  insieme  a  guardare  questo  avere,  e  in- 
cominciarono a  ragionare  quello  che  voleano  fare. 
Dani.  Inf.  5.  Ora  incomincian  le  dolenti  note  A 
farmisi  sentire. 

[Camp.]  Ces.  Com.  Dionolrix  con  li  cavalli  degli 
Edui,  noi  sapendo  Cesare,  dagli  alloggiamenti  s'in- 
cominciò a  partire  {domum  discedere  cuepit). 

3.  E  unito  alla  particella  Di  precedente  a  verbo 
di  modo  infinito  che  lo  seguiti.  Petr.  Son.  18.  (C) 
Più  volle  incominciai  di  scriver  versi.  Giard.  Cons. 
207.  {M.)  Perseveranza  è  virtù,  la  quale  reca  a  line 
li  beni,  li  quali  l'uomo  propone  e  incomincia  di 
fare. 

i.  Unito  coW ausiliare  Essere.  Ricord.  Malesp. 
152.  {M.)  Siccome  Giandonati  è  de' Conti  da  Gan- 
galandi,  i  quali  di  que'  tempi  erano  incominciali  a 
esser  grandi.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  xxxi.  Lo  verno 
si  appressava ,  e  li  arbori  erano  incominciati  a 
sfrondare.  [B. |  Ar.  Fur.  40.  100.  L'ultimo  dì, 
nell'ora  che'l  solenne  Convito  era,  a  gran  festa,  in- 
comincialo. 

5.  [t.J  Incominciare  col  Da,  twn  solo  di  azione, 
ma  di  discorso.  Vang.  Incominciando  da  .Mosè  e 
da'  profeti. 

6.  Inconiinciarsl  a  una  cosa,  invece  di  da  una 
cosa.  />.  Ginrd.  50.  {M.)  Siccome  quegli  che... 
avesse  innanzi  molte  imbandigioni...,  che  non  sa- 
prebbe a  quale  s'incominciare,  né  in  quale  si  met- 
tesse mano.  E  appresso  :  Sono  tante  le  'mbastigioni 
che  ci  sono,  che  io  non  so  a  quale  m'incominci.  E 
281.  Incominciercmci  alla  Passione  sua. 

7.  Posto  ass.,  per  Incominciare  a  dire.  Dani.  Inf. 
4.  {M.)  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  inondo. 
Incominciò  il  poeta  tutto  smerlo  ;  lo  sarò  primo,  e 
tu  sarai  secondo.  Tass.  Ger.  Lib.  1.  20.  Qui  il  pio 
Goffredo  incominciò  tra  loro,  Augusto  in  volto,  ed  in 
sermon  sonoro. 

[t.J  Alla  fine  dell'esordio,  entrando  in  ma- 
teria, sogliono  dire:  Incominciamo. 

8.  Talora  questo  verbo  trovasi  fatto  passivo,  in 
luogo  di  quello  che  dipende  dalai.  Vii.  S.  Eufrag. 
168.  (M.)  Veramente  che  questa  fanciulla  è  inco- 
minciata a  tentare  (cioè,  comincia  ad  essere  tentata), 
V.  anco  Cominciare  e  famiqlia. 

1 13iC0MI\CIATA.  S.  f.  Incominciamento.  Mil.  M. 
Poi.  Acc.  80.  (C)  E  feeiono  una  mollo  bella  inco- 
minciata, ma  poco  durò.  Fior.  Ital.  D.  E  a  lui  sa- 
crificavano tulle  l'enlrale,  cioè  tutte  le  incominciale, 
e  tutte  le  finite  delle  opere  umane.  Alberi.  2.  25. 
Quando  avrai  comincialo,  pensa  la  fine  ;  della  quale 
incominciata  e  fine  assai  li  ho  detto  di  sopra. 

I.\C0.1II\CIAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incomin- 
ciare. Bocc.  Introd.  4.  (C)  La  quale  (/)es/i7eH«r/)..., 
alquanti  anni  davanti  nelle  parti  orientali  incomin- 
ciala,... Amet.  70.  Perocché  già  per  pessimo  augu- 
rio dubitavano  l'opera  incominciata  avanzare.  Albìrl. 
2.  12.  Gli  doppii  mali  che  si  posson  trovare...  nelle 
cose  male  incominciale.  G.  V.  9.  144.  3.  Guastando 
alla  Chiesa  si  grande  impresa,  e  sì  bel  servigio  in- 
comincialo, per  si  gran  tradimento,  [t.]  Cavale. 
Discipl.  Spir.  116.  Accidiali  di  ben  fare  vengon» 
meno,  e  lasciano  di  seguire  il  bene  incomincialo. 
Sansov.  Conc.  Poi.  La  virtù  di  un  uomo  non  si 
dimostra  nelle  incominciale  cose,  ma  quelle  che  sono 
condotte  al  line  la  fanno  nobile  e  chiara. 

1  LXCO.HIJÌCIATO.  S.  m.  Incominciumenlo.    Lat. 
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aureo  Incoeptum.  Filoc.  7.  59.  (C)  Se  potuto  avessi, 
volentieri  mi  sarei  dallo  incominciato  ritratto. 

1XC0M1.\CUT0RE  e  TKICE.  Verb.  m.  e  /".  di  Inco- 
minciare. Chi  0  Che  incomincia.  (Fanf.)  Paol.  Oros. 
(C)  Iiicorainciatore  di  tutto  rubellamento  di  questa 
Lattaglia.  [Camp.l  Giud.  G.  A.  xii.  Percliè  lo  mo- 
stri di  ben  consigliare,  che  questo  re  tuo  sia  inco- 
raincialore  delle  nostre  injurie  e  discorrevole  a  farne 
fare  vergogna. 

2.  Ass.,  soUint.  di  che.  Amm.  Ant.  4.  3.  li.  (C) 
La  via  di  Dio  agli  incotninciatori  è  stretta,  e  a' per- 
fetti mollo  larga. 

i  OC0Ml.\CI0.  S.  m.  Incominciamenlo.  Vit. 
S.  Gio.  Batt.  (C)  Che  buono  incomiucio  vedevano 
di  lui. 

t  ^COMITATO.  Agf/.  [Camp.]  Solo,  Senza  com- 
pagnia. Aureo  lat.  Zibal.  mariti,  niil.  Jncomitato, 
cioè,  Discompagnato. 

INC0MME1\I!).\RE.  V.  a.  Dare  in  commenda,  Ridurre 
in  commenda.  {Fanf.)  Tarq.  Tozz.  G.  Viag.  i. 
32.  (Gh.)  Dopo  che  la  badia  fu  incomraendata,  e 
che  ne  furono  levali  i  monaci,... 

INCOMMKXDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incom- 
MENDARE.  In  altro  senso  era  aureo  lai.  [t.]  Targ. 
Viagg.  8.  171.  Siccome  la  pieve  di  Decimo  aveva 
un  patrimonio  assai  pingue,  non  è  maraviglia  se  fu 
abboccata  a  parecchi,  e  sofferse  le  vicende  d'esser 
più  volte  incommendata. 

1NC0H1IESSIIRÀ«11E.  [T.J  Agg.  Di  quantità , che 
non  ha  comune  misura  con  altra  quantità.  E  in 
Boti.  La  parlic.  Com,  coll'idea  di  scambievolezza, 
dislingue  questa  voc.  da  Immensurabile  e  da  Immi- 
surabile (K.).  Vit).  Prop.  10.  (C)  Quantità  incom- 
mensurabili fra  loro,  quelle...  fra  le  quali  non  si 
dà  mai  parte  aliquota  comune,  cioè  che  le  misuri 
amendue.  JT.]  Boez.  Se  vorrai  comparare  cinque  via 
cinque  e  selle  via  sette,  e' saranno  incommensurabili; 
perchè  l'uno  fa  venticinque,  l'altro  quarantanove  ;  e 
non  hanno  misura  comune,  se  non  forse  la  genera- 
trice di  tulli  i  numeri,  l'unità.  =  Viv.  Prop.  11. 
(C)  Proporzione  irrazionale  è  quella  relazione  che  è 
tra  due  grandezze  incommensurabili,  cioè  quella  la 
quale  con  due  numeri  esprimere  non  si  può. 

ColVk..  [t.)  Boez.  11  lato  è  incommensurabile 
al  diametro.  —  Unito  al  Con.  11  lato  d'un  quadrato 
è  incommensurabile  con  la  diagonale. 

2.  |Gen.)  Si  dice  anche  in  modo  ass.  che  Una 
quantità  è  incommensurabile,  quando  non  ha  una 
misura  comune  coll'unilà,  e  però  non  si  può  espri- 
mere esattamente  in  numeri,  ma  solo  per  approssi- 
mazione. =  Gal.  Sist.  3.  (C)  Dannavano  come  sa- 
crilegio il  pubblicar  le  più  recondite  proprietà  de' 
numeri  e  delle  quantità  incommensurabili  ed  irra- 
zionali da  loro  investigate. 

[Cont.ì  Bart.  C.  Àritm.  Or.  Fineo,  65.  Quelle 
che  non  cascano  sotto  la  comune  misura  di  alcuna 
grandezza,  o  parte  aliquota,  si  chiamano  grandezze 
incommnnicanti,  o  incommensurabili,  o  irrazionali 
ancora. 

3.  Senso  spirti.,  metafis.,  mor.,  intell.  [t.]  In- 
commensurabile perfezione,  grandezza.  V.  anco  In- 

COM.MENSIIRABILMENTE. 

lXCO,MME^Sl;BABILIT.i.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNCOM- 
MENSURABILE  (V.). 

In  senso  più  gen.  che  il  def.  neWagg.  Rucell. 
Tira.  4.  6.  290.  (Man.)  Con  somma  saviezza  disse 
Plotino,  Dall'imperfetto  ci  è  la  progressione  fino  al 
perfettissimo,  e  dove  la  perfezione  intera  non  sia, 
non  si  può  dare  l'ultimo  fine,  il  quale  per  la  sua 
incommensurabilità  divenga  infinito. 

2.  In  senso  prossimo  al  §  2  d'Incommensurabile. 
Gal.  Postili.  104.  (C)  Al  vostro  intento  meglio  e  più 
sicuramente  quadrava  l' incommensurabilità  delle 
linee,  che  la  loro  composizione  di  parti  infinite. 

3.  Senso  spirit.,  delle  grandezze  mor.,  de' beni 
qualsiansi. 

mCOMME.\SllllABlL.flK\TE.  [T.l  Avo.  Da  Incom- 
mensurabile. [t.|  C'è  dei  pregi  incommensurabil- 
mente diversi,  sebbene  non  siano  immensurabilmente 
distanti.  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  c'è  una  misura  ; 
ma  una  misura  comune  non  c'è  a  questi  e  a  quelli. 
Nelle  grazie  schiette  della  natura  è  una  bellezza  in- 
commensurabile colle  grazie  dell'arte,  a  cui  giunge 
una  civiltà  consumala. 

ISCOMnEttCLiBlLE.  [T.]  Agg.  Che  non  ti  può 
mettere  in  commercio,  Di  cui  non  si  può  fare  com- 
mercio, 0  non  conveuientemenle ,  o  non  utilmente, 
[j.]  Ricchezze  incommerciabili ,  quelle  che  non  si 
possono  per  tradizione  comunicare.  Iteui  incommer- 
ciabili, quelli  dello  spirilo,  sebbene  anco  tt  opere 


dello  spirito  possano  farsi  soggetto  di  patti  com- 
merciali. 

i  ISiCOIIMÈTTERE.  V.  a.  Delegare ,  Trasmettere, 
Commettere.  Capii.  Camp.  S.  Gio.  Ball.  3.  (Fanf.) 
Asentìscono  e  incommettooo  loro  ogni  podestà  per 
piuvico  istrumento. 

1  DICOMMISCllllLE.  Agg.  com.^  Che  non  si  può  e 
non  si  dèe  mischiare  insieme.  E  in  'Feri.  —  Uden. 
Nis.  3.  52.  {M.)  Violentemente  e  con  furioso  con- 
siglio uniscono  insieme  persone  e  locuzioni  molto 
diverse  e  incommiscibili.  E  4.  65.  Plauto  stesso  co- 
nobbe e  confessò  il  suo  peccato,  facendo  miscuglio 
di  cose  tra  loro  incommiscibili. 

nCOMMISERATO.  [T.]  Agg.  Non  commiserato. 
Sarebbe  della  lingua  scritta  per  tradurre  il  lat. 
aureo  Immiserabilis,  e  differirebbe  da  Incompianto 
nella  ragione  che  Coramiserare  da  Compiangere. 
Questo  è  più.  [t.]  Si  commisera  anche  dolore  di 
lontani,  leggiero,  meritato,  voluto. 

i  INCOMHISSiBlLE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  con 
altro  commettere  0  congegnare.  Uden.  Nisiel.  (Fanf.) 

t  WCOMMISTIbILE.  Àgg.  com.  Che  non  si  può 
mescolare  con  altro.  Uden.  Nisiel.  {Fanf.) 

t  IXCOMMODAMEME.   V.  Incomodamente. 

1  INCOMMODEZZA.  S.  f  Incomodila.  Soder.  Colt. 
12.  {M.)  In  osservar  questa  regola  non  è  altra  difìi- 
cullà  che  l'incommodezza,  quando  è  mal  tempo. 

1  1XC0M.M0DITÀ.  V.  Incomodità. 

i  I\C0M1I0D0.  V.  Incomodo. 

IMCOMMITÀBILE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Commuta- 
bile. Più  pr.  segnalam.  ove  trattisi  di  negare  la 
possibilità  d'equa  commutazione,  di  cambio  giusto. 
Segner.  Penit.  Inslr.  forni.  (Man.)  0  bene  incom- 
mulabile,  con  quale  altro  vi  ho  io  cambiato?  Mi 
vergogno  a  pensarci.  [t.|  Agost.  Bene.  =;  Cavale. 
Fruii.  Ling.  63.  (C)  Signore  Dio,  bene  incommu- 
tabile, dammi  a  conoscere  te,  dammi  a  conoscere  me. 

2.  Di  cose  nat.  March.  Lucr.  6.  48.  (C)  Che  sian 
d'altri  principii  incommutabili  Composti  anch'essi. 
[t.]  Incommutabile  la  natura  de'raetaUi;  quindi 
sogno  la  pietra  filosofale. 

3.  [t.]  Pena  incommutabile  con  altra  pena. 

4.  Senso  log.  \t.\  Permutabile  può  essere,  a 
qualche  modo,  l'uno  coU'altro  concetto,  l'ima  locuz. 
0  voce  coll'allra  ;  e  non  mai  commutabile  per  l'ap- 
punto e  in  lutti  i  casi. 

[t.]  Varr.  Che  fossero  incommutabili  tutti  i  prin- 
cipii de'  verbi.  —  L'uso  gramm.  più  com.  è  Immu- 
tabile; ma  anco  Incommutabile  può  s(are  quando 
non  si  tratta  di  sempl.  scunMo,  ma  d'uguale  o 
quasi  uguale  valore.  Di  certe  lettere  che  ne'  deriv. 
si  mutano  da  una  ad  altra,  quando  tal  mutamento 
è  reciproco,  dicendosi  die  si  commutano  ;  gli  agg. 
saranno,  in  questo  senso.  Commutabile  e  Incommu- 
tabile, Incommutato,  meglio  che  Impermutabile  : 
Immutabile,  no. 

3.  [t.)  Possesso,  Proprietà  incommutabile,  di  cui 
non  può  essere  legillimumente  spogliato  chi  ha  titoli 
per  goderne. 

[t.]  Anco  la  pers.  Incommutabile  possessore. 
6.  Ne'  seg.  meglio  Immutabile.  [l.]  G.  B.  Veni. 
80.  Non  s'intende  alcun  facimento  ovvero  mutazione 
in  esso  incommutabil  Verbo.  ::=  Lab.  154.  (C)  La 
incommutabile  disposizione  d'Iddio.  Bore.  pr.  3. 
Diede  per  legge  incommutabile  a  tulle  le  cose  mon- 
dane aver  fine,  [t.1  Cic.  Incommutabile  conservare 
lo  stato  (Iella  repubblica. 

MCOMMUTABILITA.  (T.)  S.  f  Aslr.  d'iNCOM.MU 
tarile   (V.).  [Cors.]  S.   .Agost.  C.  D.  8.  6.  Per 
incommutabilità  e  semplicità  iutesono  luì  avere  falle 
tutte  queste  cose.  -—--  Mor.  S.  Greg.  (C) 

Meglio,  [t.]  Incommutabilità  di  beni,  di  pregi; 
di  possesso.  Che  non  può  essere  legittimamente 
turbalo. 

l\COMUl  TABlLMEiVTE  e  1  IKCOIUMIÌTABILEHE^TE. 
[T.]  Avv.  Da  Incommutabile  (V.).  Mor.  S.  Greg. 
(C)  Quella  virtù,  la  quale  tutte  le  cose  mutabili  vede 
incommutabilmente.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  5.  9. 
(Camp.jjWor.  S.  Greg.  Incomulabiicmente.  :^  .March. 
Lucr.  1.  35.  (C)  Incommulabilmente  è  statuito,  [t.] 
Ne'  preced.  basla  Immutabilmente.  —  Incommuta- 
bilmente possedere. 

IJICOMIIIllTATO.  |T.]  Agg.  Contr.  di  Commutalo. 
[t.]  Agost.  Non  è  incommutato  chi  si  è  in  qualclie 
parie  mutato.  —  Immutato  avendo  senso  non  ne- 
gativo, Incommutato,  per  denotare  il  contr.  della 
mutazione,  può  cadere  opportuno  più  che  nelle  altre 
voci  di  questa  famiglia.  Ma  poi  cade  pr.  quando  .li 
tratta  di  cosa  veramente  non  commutata  con  cosa 
nel  senso  che  ptù  t'appartiene  a  Coimnulare. 


1  I5IC0MMUTEV(II,E.  [T.]  Agg.  Incommutabile  (V.). 
Frane.  Barb.  tiegg.  domi.  2.  (C)  Lo  quale  Onnipo- 
tente, incomprensibile  E  incommutevole,  dà...  per- 
fezione a  tutte  Ir  cose. 

l\COJIODAUIi\TE  e  t  IACOHM0DAME.\TE.  Avv.  Da 
Incomodo,  ecc.  Con  incomodo.  Aureo  lat.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  In  quella  regola  vivono  molto  incomo- 
damente, e  però  non  vi  durano.  Bemb.  Star.  6.  76. 
Il  quale  era  slato  a  Corfù  ritenuto  dal  vento  austro 
che  incommodamente  molti  di  avea  solliato. 

L\C01I0DAUE.  V.  a.  Apportare  incomodo.  (C) 
Aureo  lat.  [t.]  Incomodare  ha  senso  talrolla  più 
grave  che  Scomodare.  Spesa  che  m'incomoda.  Mi  è 
grave  assai,  Non  la  posso. 

[G.M.|  Col  dativ.  quasi  a  modo  d'impers.  Se 
non  le  incomoda ,  verrei  stasera  a  trovarla  a  casa 
sua.  {Forma  di  cerimonia.) 

fT.j  Non  s'incomodi,  diciamo  anco  a  chi  fa 
atto  (li  levarsi  da  sedere  o  di  levarsi  il  cappello,  o 
sim.,  che  non  portano  incomodo. 

Iron.  [t.[  Non  s'incomodi,  a  assediarmi  con 
visite,  a  perseguitarmi  con  lettere,  a  desolarmi  con 
le  sue  consolazioni. 

IXCOMODATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incomo- 
DAHE. 

[t.]  Incomodato,  Chi  non  sta  bene  di  salute, 
non  già  Scomodato.  Non  ogni  scomodo  porta  inco- 
modo. È  incomodato,  Era  incomodalo  (della  salute), 
più  0  men  leggermente.  È  quasi  sempre  incomodato. 

I.\COMO»ISSÌMAUE.\TE.  [T.]  Sup.  d' Incomoda- 
mente. Aureo  lai.  [t.J  Ci  si  viaggia,  Ci  si  sta  in- 
comodissimamente. 

I.V'COMODiSSIMO.  Agg.  Superi.  dilNCOMODO.  Aureo 
lat.  Guicc.  Slor.  1.  4.  (C)  Fu  morte  incomodissima 
ancora  al  resto  d'Italia.  E  15.  742.  Essendo  le 
macchine,  che  si  usavano  contra  le  terre,  incomodis- 
sime a  condurre. 

1\C0M0DITA  e  i  l.\COMaODIT.4.  S.  f  Contrario  di 
Comodità.  Scomodo.  Aureo  lat.  Sen.  Declam.  P.  (C) 
Tu  debbi  fuggire  e  vietare  le  tue  e  le  mie  incomodità 
e  disagi,  (t.)  Cic.  Tusc.  volg.  162.  Da  che  incom- 
modilà  ciascuno  sia  affezionalo  (affectus).  [Cont.] 
Garimb.  Cap.  gen.  177.  Si  deverà  far  elezione  di 
quel  sito,  che  abbia  le  commodilà  dette  per  innanzi; 
e  che  manchi  delle  incommodilà,  che  si  potrebbero 
dir  appresso;  tra  le  quali  le  principali  sono  l'aere,  o 
acque  cattive.  E  220.  L'incoinmodità  del  passaggio 
dell'Alpe  e  dell'Apennino  lo  fece  tollerante  d'ogni 
disagio  (l'esercito  Cartaginese).  =  Mari.  Leu.  10. 
{.Vi.)  Ho  ricevuto  la  lettera  vostra,  nella  quale  impli- 
cate le  giustificazioni  vostre  colle  incommodilà  che  vi 
vengono  del  partirvi  dal  castello.  Pullav.  SUI.  68. 
(M.)  Tollerando  egli  l'incomodità  dell'uno  (albergo), 
dove  farebbe  dimora. 

2.  [t.]  Incomodità,  di  male  corp.,  meno  usit. 
d'Incomodo.  Direbbe  piuttosto  l'attuale  che  l'abil. 
Pap.  Cons.  Med.  2.  217.  Egli  non  dèe  ad  ogni 
piccolo  maluccio,  né  ad  ogni  leggiera  incomodila, 
accorrere  subito  con  rimedii  e  con  medicamenti  di 
qualche  peso  ed  attività. 

INCÒMODO  e  1  IVCÒMMODO.  S.  m.  Scomodo,  Inco- 
modità. Aureo  lai.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Per  la 
via  degl'incomodi  e  de'  disagi  s'arriva  al  Paradiso. 

[Cont.]  Garimb.  Cap.  gen.  179.  Avendosi  a 
venir  alle  mani  avvertirà  il  Capitano  di  non  scostarsi 
da  qualch'acqua  per  poter  rinfrescar  e'  cavalli  nel- 
l'ardor  del  combattere...  esaminar  molto  bene  i 
commodi,  e  gl'incommodi  del  uimico;  cu'l  qual  si 
combattesse. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Coloro  che  sono  di 
maggior  potere,  per  lo  più  diventano  amici,  quando 
veggono  d'essere  stimati  e  che  si  abbia  cunlidcnza 
di  loro  con  ricercarli  spesso  di  qualche  servizio  che 
non  sia  per  esser  loro  d'incomodo.  [Cain.j  Borgh. 
Selv.  Tert.  82.  Ricoprendosi  per  difesa  dell'odio 
loro  anche  con  quella  falsità,  di  stimare  che  i  Cri- 
stiani d'ogni  pubblica  strage,  d'ogni  popolare  inco- 
modo sian  la  cagione. 

2.  |t.|  Cura  che  uno  si  prende.  Pagato  di  tutti 
gl'incomodi.  —  Dell'incomodo  o  anco  di  semplice 
uoja  che  ad  altri  si  porli:  Scusi  l'incomodo,  sottint. 
elio  le  reco,  può  essere  anco  di  visita,  o  sim. 

(Tom.)  Dare  un  incomodo,  Pigliarselo,  Levare 
Pincomodo.  — Recare  incomodi.  lO.M.]  Se  non  vi 
è  d'incomodo,  di  troppo  incomodo,  vorrei  che  mi 
faceste  un  piacere. 

[t.|  Chi  se  ne  va,  dice  per  cerimonia,  e  tò- 
venie  è  veridica  più  che  non  creda  :  Le  levo  l'io- 
comodo. 

3.  [t.]  Prendersi  l'incomodo  di  venire  e  di  parlare; 


INCOMODO 


— (  U\9  )- 


INCOMPORTABILE 


né  qui  direbhesi  Scoinoilo.  Mi  Incoinotlo  ha  sensi 
più  yruvi  attaUro  non  proprii. 

4.  E  dello  di  cosa,  vale  talora  Danno,  Altera- 
zione, liicetl.  Fior.  {0  Senzachè  elle  abliìann  patito, 
nel  tempo,  o  luogo,  o  viaggio,  incomodo  alcuno. 

5.  Per  Disnvvantarjf/io^Cas.  Lett.  70.  (C)  Non- 
dimeno è  vizio,  ed  Ila  questo  istesso  incomniodo  più 
degli  altri,  che  avendo,  come  ho  detto,  aspetto  di 
virtù,  può  ingannare  più  agevolmente  gli  uomini. 

6.  |T.]  Di  salute  o  d'altro.  Alf.  Leti.  A  sollievo 
dei  suoi  incomodi.  —  Uomo  pien  d'incomodi.  —  In- 
comodi dì  salute. 

IXCÓMODO.  Ang.  Aff.  al  lat.  aureo  Incommodus. 
Dannoso,  Disutile;  contrario  di  Comodo.  (C) 

\r.\  Colleghi  incomodi  vale  anche  gravemente 

molesti.  —  Insetti  incomodi,  anche  nocivi  e  schifosi. 

[t.]   Tempo   meno   incomodo  ;    quando  torna 

meglio  il  fare  una  cosa  o  il  patirla  :  p.   es.  Una 

tragedia. 

IJif.OMODiCClO.  (T.J  S.  m.  Dim.  d'IscosiODO  pei- 
lo  più  di  salute,  o  passeggero,  o  abituale,  [t.]  Ha 
avuto  un  incomoduccio  che  durò  pochi  giorni.  — 
Gl'incomoducci  dell'eLì.  Quasi  sempre  di  malesser 
del  corpo. 

2.  JT.)  Pereufem.  anco  d'Incomodo  non  leggiero. 

1\C(IM1'ARÀB1LE.  .Agij.  com.  Ajf.  al  lat.  Incom- 
parabili*, ch'é  in  Plin.  Che  non  si  può  comparare, 
Sema  paragone.  Bocc.  Nov.  91.  12.  (C)  Con  alle- 
grezza incomparabile  i  suoi  forestieri  mise  a  tavola. 
E  Lab.  23.  Grandissima  parte  di  quella  notte  non 
senza  incomparabii  piacere...  trapassai.  Aìam.  Gir. 
15.  22.  La  cagion  vi  dirò  che  mi  fa  stare  in  tanta  e 
incomparabile  tristezza.  [ft.J  Ar.  Fur.  i3.  57.  Con- 
tinenza. E  29.  28.  Atto.  [T.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  108.  Tenerissimo  sentimento  corrispondente  alla 
sua  incomparabile  degnazione. 

2.  (Lee.)  V'.  Incomp.\rabimtà. 

t  OCOMP.inABlI.EMEXTE.  V.  Incomp.\r.\bii.mente. 

1M'.0MPAKAI!1USS1MAMEME.  Avv.  Superi,  di  In- 
comparabilmente, [t.]  Non  pare  bello.  =:  Segner. 
Paneg.  S.  Gio.  Batt.  num.  6.  (M.)  11  che  di  vero 
troppo  derogherebbe  non  pure  al  merito  della  Ver- 
gine, incomparabilissimamente  maggior  del  suo,  ma 
parimente... 

INCOMPAllABllìSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Incompa- 
rabile. È  inun'Iscr.  lat.  Segner.  Miser.  191.  (iW.) 
Si  ricordasse  ogni  volta  dell'incomparabilissimo  be- 
nefizio che  egli  avea  da  Dio  ricevuto. 

INCOMPARABII.MKME,  e  t  I\COMPARAB!LEMEME. 
Avv.  Da  Incomparabile.  È  in  Agosl.  —  Olt.  Com. 
Par.  16.  369.  (C)  Per  utile  della  ciiladc  incomparabil- 
mente sarebbe  stato  il  meglio  che  quegli...  S.  Agost. 
C.  D.  Incomparabilmente  è  maggiore  la  moltitudine 
dì  costoro,  che  son  negligenti  a  filosofare.  Varch. 
Lei.  319.  Il  medesimo  avviene,  anzi  più  incompara- 
bilmente. Ira  gli  motori  celesti.  [Camp.  |  Bocj.  Cow.  I. 
E  per  grazia  di  perpetua  verdezza  inconiparabilemente 
vernano.  ESerm.  45.  Come  dunque  li  corpi  superiori 
più  perfetti  che  li  inferiori  avanzano  li  corpi  inferiori 
incomparahilemente,  secondo  la  grandezza... 

t  WCOMPAUAUE.  V.  ».  pass.  Farsi  compare, 
Collegarsi  per  comparatico  ;  voce  scherzevole.  Cor. 
Lett.  2.  5.  (jV.)  Ho  fatto  conto  che  siamo  presso  al 
suo  parlo...:  fatemelo  intendere  subito,  e  serbatemi 
il  segno,  che  per  avventura  verrò  ad  incompararmi 
io  medesimo. 

IXCOMPAllTiBIlE.  Agg.  com.  Che  non  è  compar- 
titile. Gain.  Postili.  {ìi.)  Voi  con  franchezza  lo  chia- 
merete {quel  tempo)  per  la  brevità  incompartibile. 

IXCOM PASSIONE.  [T.]  S.f  Contr.  di  Compassione. 
I  Fr.  l'avevano.  — Espos.  Vung.  (C)  Il  digiuno  si 
è  una  incompassione  de'  corpi,  quando  son  loro  sot- 
tratti e  negati  per  alcun  tempo  li  cibi,  [t.]  Non  so 
se  qui  sia  err.;  ma  l'agg.  Incompassionevole,  cioè 
Che  non  sente  compassione.  Che  è  mal  disposto  a 
sentirla,  direbbe  altra  cosa  da  Spietato,  sarebbe 
un  grado  di  meno  ;  e  nel  ling.  della  filos.  mor. 
potrebbe  cadere.  E  cos'i  anco  Incompassione. 

ncOMPASSlO.AÈVOLE.  [T.]  Agg.  V.  Incompas- 
sione. 

IXCOMPATÌBIIE.  [T.]  Agg.  Ente  o  Qualità  o  Con- 
dizione d'ente,  che  non  patisce  d'essere  o  d'ope- 
rare insieme  con  altro  ente  o  qualilà  o  condizione. 
|t.]  In  questo  senso  Patire  é  trasi:  e  Compatire 
non  ha  il  senso  mor.  ordin.  Lo  avrebbe  però  nella 
locuz.  Temperamenti,  Umori  incompatibili. 

Varch.  Stor.  12.  464.  (Man.)  Quivi  in  far  con- 
cedere a  un  solo  molti  beneficii  ancora,  secondo  i 
canoni  de"  papisti  medesimi,  incompatibili,  poter  più 
la  voglia  d'un  garzone  solo...  che  tutte  le  leggi,  (t.] 


Due  benefizi  con  cura  d'anime,  l'uno  secolare,  re- 
giilare  l'altro,  sono  incompatibili.  =  Car.  Lett. 
Tornii.  101.  [Man.)  Questi  carichi  sono  incompati- 
bili con  quelli  che  nascono  dall'Ordine  {cavalleresco) 
di  S.  Michele.  (Ma  neanco  San  Michele  può  far 
nascere  carichi.)  |t.]  Leggi  incompatibili  co'  nostri 
costumi.  —  L'amore  di  Dio  e  l'amore  dell'oro  sono 
cose  incompatibili.  —  Grandezza  e  vanità  incompa- 
tibili. =  Buon.  Fier.  i.  i.  23.  (C)  Affari  incompa- 
tibili, DìfTonni  uflkiì  in  una  testa  stessa. 

(Farm.)  [Sci  ]  Sostanze  incompatibili,  cioè  che 
non  si  possono  associare  nei  medicamenti  composti, 
senza  che  si  scompongano  scambievolmente,  e  pro- 
ducano altaiche  nuova  materia  o  inefficace  o  di 
troppa  efficacia. 

2.  Senso  segnatam.  ideale.  Tais.  Lett.  poet.  18. 
(Man.)  Ilo  poi  imparato  che  stabile  e  di  legno, 
nell'arte  della  guerra,  sono  termini  incompatibili. 
[t.|  Magai.  Relaz.  var.  p.  51.  Io  dirò  quella  (opi- 
nione) che  mi  pare  meno  incompatibile  con  le  cose 
da  me  vedute.  L'ha  anche  nelle  Lett.  =^  Buondelm. 
Lett.  10.  (Gh.)  Hanno  attribuita  a  Dio  una  condotta 
incompatibile  cogli  attributi  di  quel  sapientissimo 
Essere  supremo.  |t.|  Certe  qualità  dello  spirito  sono 
incompatibili  colla  idea  di  materia. 

[t.]  Lettere  incompatibili,  che  non  si  possono 
trovare  insieme  nella  radice  stessa. 

3.  Usi  com.  ai  sensi  noi.  |t.]  Tass.  Lett.  5.  333. 
Spero  d'accoppiare  insieme  due  cose,  se  non  incom- 
patibili, almeno  non  molto  facili  ad  accompagnarsi. 
[Cam.|  Borgh.  Selv.  Tert.  136.  Tali  cose  sono  in- 
compatibili colla  vera  religione. 

Neut.,  e  col  Che.  [t.J  È  incompatibile  che  padre 
e  figliuolo,  0  altri  stretti  parenti,  seggano  giudici  in 
un  tribunale  medesimo. 

I.NCOMP.4T1BILIT.4.  [T.]  S.  /".  Astr.  d'iNCOMPATl- 
BlLE  (V.).  Nel  senso  che  più  s'approssima  al  mor. 
[t.]  L'incompatibilità  tra  persone  è,  o  pare  che  sia, 
ostacolo  a  accordarsi,  a  intendersi,  a  patirsi  l'una 
l'altra  e  compatirsi.  L'incompatibilità  di  tempera- 
mento, d'umore,  è  cagione  o  prelesto  alla  separazione 
de'  coniugi,  e  taluni  la  fanno  cagione  al  divorzio.  — 
Incompatibilità  tra  governanti  e  governati,  tra  servi 
e  padroni. 

2.  [t.]  Di  dottrine.  —  D'idee. 

[t.]  Di  significali  ;  Delle  premesse  colle  conse- 
guenze. 

3.  Di  benefizi  o  uffizi  che  non  possono  o  non 
dovrebbero  essere  tenuti  da  una  stessa  pers.  (Leg.) 
[Can.]  Dicesi  esservi  incompatibilità  di  persone,  di 
uffizi,  e  sim.,  quando  la  medesima  persona  non 
può,  per  la  sua  qualità,  assumere  vn  ufficio,  o  far 
checchessia.  Cast  è  incompatibile  coH'ufficio  di  no- 
tajo  il  partecipare  ai  contratti  che  esso  è  chiamato 
a  rogare,  [t.]  L'incompatibilità  dell'essere  deputato 
e  impiegato  del  governo  sarebbe ,  a  stabilirsi  per 
legge,  guarentigia  tirannica  e  inutile,  laddove  i  non 
impiegati  o  aspirassero  a  fare  del  titolo  di  deputati 
gradino  agl'impioghi,  o,  che  peggio  e,  mercimonio. 
Certa  sinistra  è  impiegata  più  della  destra. 

4.  Anche  senso  corp.  Gal.  Sist.  316.  (C)  La  prima 
e  massima  dìllicultà  è  la  repugnanza  ed  incompati- 
bilità che  è  tra  l'esser  nel  centro  e  l'esserne  lon- 
tano. E  4.35.  Molto  mi  maraviglio  che,  tra  uomini 
di  sublime  ingegno,...  non  sia  ad  alcuno  cascato  in 
mente  la  incompatibilità  che  è  tra  il  reciproco  moto 
dell'acqua  contenuta  e  la  immobilità  del  vaso  conte- 
nente, [t.]  Incompatibilità  dell'esistere  insieme. 

|Cont.|  Mart.  Arch.  in.  Pr.  Perchè  al  vitto  e 
comodo  suo  si  ricerca  molte  varie  cose,  le  quali  un 
solo  uomo  non  è  sufficiente  d'operare,  non  per  difetto 
d'intelletto  o  sapere,  ma  per  incompatibilità  del 
tempo,  l'uomo  per  natura  è  detto  dai  filosofi  morali 
e  naturali  animale  sociabile. 

t  l\C0MP.mA»IE.1iTE.  Avv.  [Camp.]  Non  salda- 
mente. Leggermente,  Con  levità  di  mente,  e  sim. 
Incompactus,  nell'Onom.  lat.  gr.  —  Vit.  Imp.  rom. 
Dicea  di  Seneca...  che  il  suo  parlare  era  a  modo  di 
arena  senza  calcina,  quasi  dicendo  che  parlava  in- 
compattamente. [t.J  Nel  senso  corp.,  Incompatto 
potrebbe  cadere  nel  ling.  scientif. 

IJiCOHPATTO.  [T.]  Àgg.  Non  compatto.  V.  In- 
compattamente. 

1XC0MPE\S.\B1LE.  Agg.  com.  Da  non  potersi 
compensare.  (C) 

.  li\COMPETE\TE.  Agg.  com.  Che  ha  incompetenza. 
È  in  Teod.  Prisc.  [Camp.]  Votg.  D.  Mon.  iti.  Ed 
incompetente  giudice  avrebbe  appellato  (iiicompe- 
tenteni). 

2.  [t.]  Co//' a  e  l'Inf.  A  giudicare. 


3.  [t.]  Ass.  Il  tribunale  si  dichiara  incompe- 
tente. 

[Cors.l  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  4.  2.  Senza  ra- 
gione chiedevano  quel  tribunale  che  il  loro  Capo  avea 
ricusato  già  per  incompetente. 

[t.|  il  Parlamento  è  incompetente. 

4.  [t.]  Di'  coso.  Ragione  incompetente.  —  Cita- 
zione incompetente  all'assunto. 

l.\COMPETE.\TEME.\TE.  Avv.  Da  Incompetente. 
Sconvenevolmente ,  .Fuor  d'ordine;  contrario  di 
Competentemente.  B  nel  Cod.  —  Mor.  S.  Greg. 
23.  15.  (C)  11  seme  deputato  all'uso  del  generare, 
se  incompetentemente  esce  fuora ,  imbratta  l'altre 
membra. 

hliCOMPETEJiZA.  S.  f.  Inabilità  del  giudice  a  dar 
giudizio  di  checchessia  per  mancanza  di  giurisdi- 
zione. (Fanf.)  [Cors.j  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  26.  3. 
Non  poterne  esser  giudice  la  Dieta  per  l'incompe- 
tenza dei  laici  a  si  fatte  cose. 

[Cont.[  Slot.  Fior.  Calim.  i.  42.  Da  alcuna  o 
alcune  sentenze,  comandamenti,  condannagioni  o 
processi  fatti  o  che  si  facessono  per  li  consoli  di 
questa  arte,...  non  si  possa  appellare  né  opponere 
di  nullità,  0  d'iniquità,  o  d'incompetenza  di  giudice. 

2.  [t.]  Anche  fuor  delle  cose  giudic.  Riconosco 
la  mia  incompetenza  a  giudicare  di  ciò. 

1\C0MPIAJÌT0.  [T.J  Agg.  Non  compianto.  Del  verso 
segnatam.  [t.]  Incompianti  dolori,  lagrime.  V.  anche 
Incommiserato. 

L\'COMPHiTAMENTE.  [T.J  Avv.  (/'Incompiuto.  [t.[ 
Incompiutamente  trattare  un  soggetto.  Operare,  Sod- 
disfare a  un  dovere.  Altri  dice  Incompletamenle, 
che  è  goffo. 

^COMPIUTO.  Agg.  Contrario  di  Compiuto.  Fr. 
Giord.  Pred.  (C)  Per  la  sua  morte  quella  fabbrica 
rimase  incompiuta.  Vit.*Plut.  La  quale  roba,  di  poi 
che  si  mutarono  le  cose,  incompiuta... 

1\C01IPLE.SSIT0.  [T.]  Agg.  Giovanetto oy'ioranetta, 
che,  nel  crescere,  svolge  sanamente  la  struttura  di 
tutte  le  membra,  si  fa  complesso.  Gli  è  l'effetto 
deZ/'Adolescere  degli  aurei  Lai.  In  altro  senso, 
IncomplexHS  e  Incomplexivus,  Gì.  Filoss. 

IXCO-IIPLESSO.  Agg.  Non  complesso ,  Semplice. 
(Fanf.)  [t.[  T.  log.  e  gramm.  Proposizione  incom- 
plessa. (BosHi.)  Incomplesse  si  dicono  le  pure  idee 
separate  dai  giudìzi. 

Varch.  Lez.  451.  (C)  La  sostanza  delle  cose 
semplici  e  incomplesse,  come  le  chiamano  i  Loici, 
non  si  può  conoscere  se  non  mediante  ladiflinizione. 
[Cors.]  E  t.  2.  p.  87.  Tutti  i  verbi  in  tutte  le  lingue 
si  possono  considerare  in  due  modi  :  o  soli  e  da  sé, 
che  i  loici  dicono  incomplessi  ;  e  noi  gli  possiam 
chiamare  o  semplici  o  incomposti;...  o  insieme  con 
altre  voci.  ■-=  Opusc.  Borgogn.  i.  151.  (Fanf.)  La 
dizion'e  è  un  concetto,  ovvero  voce,  ovvero  scrittura 
articolata,  ìncomplessa,  significativa  dì  una  cosa  sola. 
E  appresso  :  Dissero  incomplessa  a  differenza  delle 
orazioni  che  sono  complesse,  cioè  di  più  parole  in- 
sieme. 

2.  (Mat.)  Incemplesso,  chiamasi  cos'i  ogni  numero 
concreto  o  astratto,  che  non  è  composto  di  molle 
specie  riducibili  ad  una  sola.  [Mt.) 

[Gen.[  Dicesi  anche  di  quantità  'algebriche. 
Agnesi,  List.  Anal.  i.  Quantità  semplice,  incom- 
plessa 0  di  un  sol  termine  é  quella  che  è  espressa 
da  una  o  più  lettere,  ma  tra  loro  non  distinte  e  se- 
parate da  segno  alcuno  (di  addizione  o  sottra- 
zione). 

ìi  INCOMPLETAMENTE.  [T.l  V.  Incompiutamente. 

INCOMPLETO.  Agg.  [t.J  Non  completo;  come  il 
posit.,  non  cadrebbe  se  non  di  numero  o  quantità 
quasi  mater.  Opera  incompleta,  a  cui  manca  qual- 
che volume  degli  stampati  già  o  da  stamparsi  ; 
Incompiuta,  Non  compiuta  di  scrivere  dall'autore. 
È  in  Firmic.  ^Cocch.  Matrim.  in  Cocch.  Op.  v.  i . 
p.  360.  (Gh.)  Lasciare  incomplete  le  sue  serie  o  di 
cose  naturali,  o  di  anticaglie,  o  di  libri. 

2.  (Boi.)  Aggiunto  di  Fiore  :  Che  manca  di  calice 
e  di  corolla  ;  o  secondo  altri,  di  calice,  o  di  co- 
rolla, 0  di  slami,  o  di  pistillo.  (Mt.) 

Aggiunto  di  Pistillo  :  Che  manca  distilo.  (Mt.) 
Aggiunto  di  Stame:  Che  manca  di  antera. 
(Mt.) 

Aggiunto  di  Volva  :  Quella  che  non  ricupr» 
interamente  il  fungo.  (Mt.) 

[D.Pont.]  Aggiunto  delle  lamine  neU'imenio 
de'  funghi  quando  non  si  estendono  senza  interi'u- 
zione  dal  centro  atta  periferia,  ossia  dallo  stipite 

Ial  marqine  del  cappello. 
INCOMPOUT .ÀBILE.  Agg.  com.  Insopportabile,  Non 
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comporlabite.  Lab.  37.  (C)  In  amaritudine  incom- 
portabile, e  senza  speranza  alcuna...,  dimorato  sono. 
A/.  V.  7.  82.  Conobliono  cli'a  loro  era  cosa  incom- 
portabile. Mor.  S.  Greg.  Oppressanijo  la  mente 
occupata ,  cresce  infino  a  incomportabile  durezza. 
Red.  Vip.  2.  22.  Pel  fetore  incomportabile  della 
(lia^a  fu  abbandonato  in  terra.  |t.]  Noja  incompor- 
tabile. 

(Cont.)  Serlio,  Arch.  ni.  55.  Questo  secondo 
ordine  pare  incomportabile  per  esser  un  sodo  di 
pilastro  sopra  un  vano,  cosa  veramente  falsa  quanto 
alla  ragione  :  nondimeno  per  essere  l'ordine  primo 
cosi  sodo,  e  per  il  conio  sopra  l'arco,  e  quel  contra- 
conio sopra  esso  con  quella  fascia  soda  di  sopra,  e 
per  le  spalle  degli  ardii  molto  gagliarde,...  itì  non 
biasimo  questa  invenzione. 

I.VCOMl'ORTABlliSSIUO.  Agg.  Superi,  di  Int.om- 
poriTAisiLE.  [t.)  Segii.  Star.  3.  97.  Spesa  incom- 
comporlabilissima.  ^=  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  81. 
(C)  Aggiugne  di  più,  cosa  clic  tra  l'accuse  di  RulTino 
dice  essere  incomportabilissima  san  Girolamo,  cbe 
questa  cosa  pizzica  d'eresia. 

IXCO.Ill'OUTABII.lT.i.  [T.J  S.  f.   Asti:  d'iNCO.M- 

POniABILE. 

IXCOMPOIITABILMEXTE.  Avv.  DalNCOMPOnT.\BlLE. 
S.  Aijost.  C.  l).  (C)  Secondo  la  capacità  umana, 
pensiamo  molto  meno  incomportiibilmente  che  non 
sono. 

1.\C0.\I1'0RTÈV01E.  Agg.  com.  ìlfen  eom.  (/'Incom- 
portabile. Bemb.  Leti.  (;)/.)  Io  sono  stato  due  mesi 
qui,  i  quali  direi  che  mi  fossero  stati  molto  piacevoli, 
se  la  stagione  oltra  modo  calda  non  gli  avesse  fatti 
alquanto  dilTicili  e  iricomporlevoli. 

t  IXCOMPOSITAMKXTE.  [T.]  Iiicoinpostamenle{V.). 

t  I.VCOMI'ÒSITO.  |T.|  Incoiiiposlo,  V.,  §§  S  e  0. 

IXCOMI'OSSiBll-H.  [T.J  AJig.  d'idea  die  provata 
a  rall'roHtare  con  altra  idea  non  puii  slare  con 
quella,  la  contradice  e  la  nega.  V.  anche  CoM- 
l'OSSiBiLE.  [t.]  Termine,  Condizione  incompossi- 
bile.  —  È  incompossibile  l'esistenza  della  materia  da 
sé,  e  l'esistenza  di  Dio;  è  inconciliabile  l'idea  di 
libertà,  e  la  non  esistenza  della  vita  avvenire.  // 
primo  riguarda  coesistenza  di  cose  contrarie  ;  il 
ii<:condo,  concorso  d'opposte.  [Camp.]  Doez.  Com.  v. 
iXon  potere  stare  insieme  ed  essere  incompossibili. 
i^-  Adoprasi  piuttosto  ass.,  come  negli  es.  preced., 
che,  come  nei  seg.,  con  parile.  Segner.  Crisi,  liistr. 
3.  ìd.  7.  (C)  Qualunque  pentimento  si  concepisca 
nel  nostro  cuore,  allìnehè  venga  dalla  divina  giusti- 
zia ammesso  per  buono,  deve...  esser  incompossi- 
bile con  ogni  colpa,  almeno  mortale.  E  Kisp.  Quiet. 
ti.  Scarica  ad  ora  ad  ora  contro  di  me...  tutti  i 
rimproveramenti  che  vuole,  benché  incompossibili 
coi  premessi  vanii.  Beìlin.  Disc.  2. 140.  Si  venisse 
a  formare  un  verissimo  verso  del  Burchiello,  cioè 
si  spiegasse  un  concetto  degno  di  quella  mente  fatta 
a  posta  per  faiitasiare,  e  unire  idee  incompossibili  a 
stare  insieme. 

I\C05IP0SSIB11ITA.  [T.]  S.  f.  Aslr.  (/'Incompos- 
sibile. [t.J  Incompossibilità  dell'essere  col  non  es- 
sere. 0  ;  Dell'essere  e  del  diventare,  in  quanto  il 
diventare  supponesi  un  cbe  tra  il  non  essere  e  l'es- 
sere. [Camp.]  Boez.  Com.  V. 

l.\COMPO.STAME\TE  e  i  INCOMPOSITAMK.VTK.  [T.] 
Avv.  Da  Incomposto.  Liu.  Incomposite.  [Camp.] 
Cris.  Um.  Edificanti  e  rizzanti  il  muro  incomposi- 
tamente. 

'i.  Senso  intell.  (T.J  Quintil.  Se  qualcosa  di 
freddo  mettono  fuori  gonamente  e  incompostamenle, 
ti  credono  pari  agli  antichi.  :=:<^fl6'(iV//.  (C) 

l.VCOJIPOSTEZZA.  IT.|  S.  f.  Aslr.  d'iNCOMPOSTO. 
Segnalam.  degli  alti  ester.  in  quel  che  concerne  la 
loiivenienia  e  la  decenza  e  il  pudore.  Dice  e  l'abito 
ìizioso  0  difetloso,  e  gli  atti  stessi.  [T.]  Incompo- 
stezza d'altitudini,  di  movimenti;  della  persona,  del- 
l'amlare,  dello  stare.    V.  anche  Co.«POSrEZZ.^. 

I.VCOHPOSTO  e  t  IXCOMPÒSITO.  [T.]  Agg.  Cimtr. 
di  Composto  nel  senso  di  Posto  con  ordine  conve- 
niente. Scomposto  è  piti.  V.  anche  il  §  2. 

Senso  corp.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  93.  Non 
an.",ora  appressava  la  incomposta  e  invisibile  materia 
degli  abissi  con  la  sua  grandezza.  (Parla  della  crea- 
zione.).— Viv.  Proi).  70.  ((.')  Quando  a  V.  S.  non 
piacesse  il  vocabolo  di  composta,  chiamiamola  in- 
lomposla,  0  impastala,  o  confusa. 
[t.)  Liv.  Schiera. 

2.  Della  pera.  Tass.  Ger.  16.  18  (Man.)  E  il 
rrin  sparge  incomposto  al  vento  estivo.  Bracciol. 
Seller.  Dei.  3.  42.  (Gh.)  Sia'  fermo  ;  ancor  non  t'ho 
raccoacio  lutti  Gl'ìncomposti  capelli. 


[t.]  L'uomo  grave,  che  ha  cura  della  compo- 
stezza in  ogni  sua  cosa,  può  vestire  alquanto  incom- 
posto, cioè  non  attillato;  ma  la  scompostezza  talvolta 
è  mal  vezzo  dell'estrema  ornatura.  Qui  può  stare 
anche  come  Avv. 

3.  Segnalam.  degli  atti.  In  un  senso  che  s'ap- 
prossima più  al  mor.  Bemb.  Leti.  2.  2.  34.  (Man.) 
Né  parlava  altro  che  balordamente  sempre,  e  con 
voce  incomposta  e  villana.  [B.]  .4r.  Fur.  37.  70. 
Voce.  =  Chiubr.  Op.  3.  119.  (Gh.)  Ma  d'Olibrio 
l'alma  Schizza  per  gli  occhi  fuore  atro  veneno,  E 
piij  s'infuria  e  più  diventa  infesta;  Alza  voce  incom- 
posta, e  alfin  comanda  Che,  della  tanto  al  Giel  cara 
donzella.  Caschi  recisa  l'onorata  testa. 

[t.J  Virg.  Moti  incomposti  (di  rustico  danza- 
tore). —  Scomposte  e  indecenti,  più  dogl'incoraposti 
salti  de'  villici,  son  certe  danze  nelle  sale  dorate. 
=  Segner.  Pied.  ti.  7.  (Man.)  Entriamo  un  poco 
a  visitar  questa  casa  cosi  felice:  dio  vi  vedremo? 
Risi  incomposti,  ragionamenti  liberi,  azioni  sconco. 
|t.]  Pass.  'i,'l\.  Inetta  letizia...  sconcia  e  sdicevole, 
la  quale  si  mostra  nel  riso,  e  nelll  atti  incomposti 
e  disonesti. 

4.  [t.]  Animo  incomposto,  disordinato  per  affetti 
eccedenti,  per  passioni. 

[t.]  Vita. 

5.  Senso  intell.  [Camp.]  Gris.  Om.  Queste  parole 
sono  cose  da  ridersene,  ed  incomposite  favole  di 
fanciulli.  [t.J  Quintil.  contrappone  /'Incomposto  nel 
dire  «//'Unito  e  ben  collocato. //or.  Io  dissi  che  con 
piede  incomposto  corrono  i  versi  di  Lucilio.  —  In- 
composto, lo  stile  non  corretto  dall'arte;  Scomposto, 
il  dire  disordinato. 

6.  Senso  soe.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  293.  (C) 
Ma  nel  cospetto  mio  sozza  ed  incomposita  turba 
minava,  sanza  comandamento  aspettare.  [Camp.] 
Gris.  Om.  [t.J  Boll.  Star.  It.  1.  6.  Tanto  i  moti 
suoi  (della  moltitudine)  sono  incomposti,  i  voleri 
discordi,  le  fantasie  accendibili.  —  Governo  incom- 
posto. Amministrazione. 

7.  t  I\^on  composto.  Semplice.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
28.  250.  (C)  Seneca...  dice  che  la  predicazione  cbe 
intende  a  mostrar  la  verità,  debbe  essere  incomposta 
e  semplice;  nonché  diletti,  ma  che  giovi.  (Cors.J 
Magai.  Leti.  1.  27.  Essere  slata  (l'unità)  l'unico 
artefice  e  insieme  idea  incomposta  di  tutte  le  cose 
composte.  Varch.  Lez.  2.  87.  Tutti  i  verbi  in  tutte 
le  lingue  si  possono  considerare  in  due  modi  :  o 
soli  e  da  sé,  che  i  loici  dicono  incomplessi,  e  noi 
gli  possiamo  chiamare  o  semplici  o  incomposti...;  o 
insieme  con  altre  voci. 

(Mus.)  [Ross.]  Intervallo  incoiriposlo,  Quello 
che,  secondo  il  Genere,  non  è  divisibile,  ossia  non 
può  risolversi  in  intervalli  piti  piccoli  ;  tali  sono 
ora  la  seconda  nel  genere  diatonico,  e  il  semituono 
nel  cromatico.  I  Gr.  lo  chiamavano  Asintoto  (V.). 

(Mus.)  [Ross.|  Intervallo  incomposto  chiamasi 
pure  il  Diastema,  quantunque,  se  non  in  atto, 
almeno  in  potenza,  sia  composto. 

(Mus.)  [Ross.]  Per  intervalli  incomposti  vale 
Per  gradi  disgiunti,  Diaslematicumente.  Mari.  Si. 
1.  Diss.  1.  106.  Ciò  che  noi  diciamo  movimento  per 
gradi,  essi  (i  Gr.)  lo  dicevano  per  intervalli  com- 
posti; e  chiamavano  movimento  per  intervalli  in- 
composti quello  che  noi  chiamiamo  per  salti. 
l.VCOMPOSTO.  [T.J  Avv.  V.  l'Agg.,  ^  2. 
l.\CO.IIPItE.\DÌBIl.E.  |T.]  V.  lNC().MPnE.\siBiLE,  §§ 
1  e  S  e  Co.MPRENDiBiLE.  [T.J  //  Vico  ha  Incom- 
prendevole,  inut. 

I.XCOMPRENSÌBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  èi  ptiò  com- 
prendere, 0  Non  bene  e  pienamente  comprendere. 

V.  anco  CO.MPRENSIBILE. 

JVt7  senso  che  Comprendere  è  aff.  a  Abbracciare, 
ma  fig.  L'usa  .Sen.  Pist.  (C)  ;  ma  in  questo  più 
chiaro  sarà  Incomprendibile,  meglio  aurora  Non 
comprendibile.  (t.|  Materie  incomprendibili  sotto 
un  titolo  stesso,  nello  stesso  volume. 

2.  Siccome  il  lai.  Comprehendo  e  il  gr.  Kara- 
).au.|3àvto  valgono  anche  Cogliere,  .Arrivare;  cosi 
Comprendere  co' sensi;  e  quindi  Incomprensibile  a' 
sensi.  [t.J  Colum.  Incompreliensibili  parvitale  arenae. 
=  Fr.  Gimd.  Pred.  €en.  47.  (C)  E  perocché  eglino 
sono  cosi  incomprensibili  da  noi,  che  i  nostri  occhi 
non  ci  possono  aggiinip-re  (arrivare),  si  si  dimo- 
stra,... |T.]  Bellin.  Disc.  1.  82.  Questa  minutezza 
é  così  minuta,  ch'ell'c  incomprensibile  e  incapaci- 
tabilc  all'atto.  =  £  74.  (Man.)  Oh  Dio!  che  con- 
fusione,... clic  tnijiutezza  della  traspirazione  umana, 
inconiiiren.sibile,  inimmaginabile,  inesplicabile  ! 
Segnatum.  per  la  spiritualità.  Casligl.  CorUg. 


2.  202.  (Gh.)  Gode  della  suprema  felicilà  che  dai 
sensi  é  incomprensibile.  (t.J  Sen.  Nec  oculis  com- 
piehensibilia. 

3.  L'uso  più  com.  concerne  la  mente,  [t.]  L'e- 
spressione non  é  intelligibile  o  perchè  oscura,  o 
perché  imperfetta,  o  perchè  non  è  pronunziala  o 
scritta  in  modo  chiaro.  L'espressione,  il  discorso,  la 
cosa  è  incomprensibile  per  l'insuflicienza  della  mente 
a  comprendere.  Il  primo  è  difetto  ;  l'altro  può  essere 
pregio  sommo. 

Ma  può  essere  anche  difetto  o  rasentare  il 
difetto.  [t.J  Cels.  Essend'essa  incerta  e  incompren- 
sibile, ricorriamo  piuttosto  a  cose  certe  e  provate. 

[t.J  Quindi  per  iperb.  di  cel.  iron.  Stile,  Di- 
scorso imcomprensibile,  che  si  pena  a  comprendere 
quel  che  voglia  dire,  o  se  ne  fa  le  viste  perché  non 
si  vuole  comprenderci 

[t.J  Cosi  incomprensibili  diconsi  con  biasimo 
0  con  disprezzo  le  cose  che  non  si  possono  spiegare 
in  modo  che  paia  plausibile  a  noi.  Il  troppo  chiaro 
talvolta,  in  questo  rispetto,  é  più  incomprensibile. 

A.  Segnalam.  di  quel  che  .iiipern  la  comprensione 
delle  menti  terrene,  [r.]  Misteri  incomprensibili. 
/{«/'«•Quanto  più  andrà  scrutando,  tanto  più  co- 
noscerà essere  cose  ineffabili  e  incomprensibili;  im- 
perocché incomprensibile  e  inestimabile  è  la  divina 
Sapienza.  =  Coli.  SS.  Pad.  1 .  15.  1  i .  (C)  Si  conosce 
non  solamente  per  l'ammirazione  di  quella  incom- 
prensibile sustanza,  la  qual  cosa  è  ancora  nascosa 
nella  speranza  della  promessioiie...  Mor.  S.  Greg. 
Quando  quella  natura  incomprensibile  parla  aiia 
natura  invisibile. 

,i4  modo  di  Sost.  aslr.  Salvin.  Disc.  3.  241 . 
(C)  E  da  prenderlo  per  infinito  non  per  l'immenso, 
0  di  grandezza  o  di  numero,  ma  coU'incomprcnsibile 
della  potenza. 

Altro  sost.  Filic.  Uim.  i.  317.  (Gh.)  Ed  ecco 
(oh  quai  portenti  !)  entro  '1  fecondo  Tuo  sen  l'In- 
comprensibile velarsi. 

S.  (t.J  Incomprendibile,  dunque,  sarebbe  da  ser- 
bare al  senso  corp.  e  all'ideale;  e  il  Montaigne  ha 
Incomprcnable  ;  ma,  credo,  nel  senso  di  Incómpré- 
hcnsible  ;  Incomprensibile,  poi,  agli  altri  signif. 
lilastrano  questa  voce  gli  usi  del  gr.  KaTa.x«u.p«vM, 
Cogliere,  Pervenire,  Tenere,  Appropriarsi  forte. 
Impossessarsi,  Terminare.  'AxxToézXr.irro;,  Che  non 
può  essere  colto,  raggiunto,  compreso. 

In  parecchi  de'  sensi  noi.  il  fig.  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Quivi  si  Iruova  dovizia  incomprensibile 
d'ogni  bene. 

l.VCO.MPItE.\SIBIUT.l.  [T.J  S.  /".  Astr.  di  Incom- 
prensibile. È  in  Dion.  Picc.  —  Gr.  'AxxTw-Xr.^iia. 
Ott.  Com.  Par.  23.  511.  (C)  Qui  pone  l'autore  la 
incomprensibilità  della  grandezza  della  gloria  di  Dio. 

ÌCamp.J  Boez.  Coni.  ni.  La  .Mente  profonda,  cioè 
)io,...  per  la  sua  incomprensibilitale.  [t.J  Trad. 
Iren.  Nuoterà  nel  profondo  della  incomprensibilità. 
G.  B.  Vern.  Il  cielo  di  tua  incomprensibilità,  di  tua 
infinità,  di  tua  gloria.  =  Teol.  Misi.  86.  (C)  Al 
razzo  delle  tenebre  divine,  cioè  della  divina  incom- 
prensibilità. 

2.  Lo  stesso  incomprensibile.  [F.T-s.]  Dav.  Tac. 
Germ.  9.  Appellano  (i  Germani)  per  nomi  divini 
quella  incomprensibilità  che  adorano. 

.■>.  L'oqqetto  incomprensibile,  come  dicesi  Una 
rarità.  Una  bellezza.  Bellin.  Disc.  1 .  69.  (C)  Egli  è 
necessario  che  io  vi  richiami  ad  una  contemplazione 
d'un  miracolo  nuovo,  ed  a  rendervi  capaci  cosi  come 
si  può  d'una  incom|irensibililà. 

l.\COJnMlE\SIBILJIE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Incompren- 
sibile. E  in  .igost.  [t.J  Dion.  Picc.  Incomprensi- 
bilmente fatto  uomo.r-  Bucci.  Tim.  1 .  6. 50.  (.!/««. ) 
Cosi  registrando  da  principio  i  più  sovrani  attributi 
dicevoli  alla  smisuranza  di  quelli  che  incomprensi- 
bilmente ci  possiede,  e  Dio  di  tutti  gli  Dei,  e  Si- 
gnore de'  signori  s'appella.  Mor.  S.  Greg.  (C)  In- 
comprensibilmente pianta  i  semi  delle  sue  parole  a' 
cuori  degli  uomini. 

2.  Per  estens.,  ma  non  propriam.  Gal.  Meni. 
Leti.  1.  17.  (.1/(iw.)  Sarà  l'angolo  OUC  incompren- 
sibilmente minor  d'un  retto. 

tI.\f.OHPKE\SIVAMt'\TE.  (T.|  .4ri'.  Da  Incompren- 
Sivo.  Lo  spiega  Incomprensibilmenle  il  Mt.  in  Fr. 
Jac.  Tod.  ;  e  Incompreiisivo,  Che  non  è  atto  a 
comprendere,  citando  scrittore  poco  autorevole. 

hCOJIPRESO.  jT.J  Più  Agg.  che  Part.  pass.  Non 
compreso.  Segnalam.  nel  /ìg.,  della  mente.  (t.J  Cic. 
Cose  incomprese  e  non  percclte  (ma  nel  lat.  Per- 
cipin  diceva  più  che  a  noi).  Lo  lui  S.  Massimo  di 
Torino  in  staso  più  ampio.   Una  Donna  ital.  di 
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htlViuyefjno:  E  tu  cresciiila  a  vivere  U'iina  nicsla 
incompresa  ultima  idea  imu  questa  non  è  delie  donne 
incomprese  alla  foggia  di  Francia.  Il  Mt.  cita  in 
qndìa  vece  un  Oiiaresimale). 
I\C(l«l'llESSÌIIII.E.  Agg.  V.  iNCOMPnRSSiBiLiTÀ. 
1.\C0MI'IIKSSUÌ1LITA.  S.  /■.  (Fis.)  ir.ov.]  Proprietà 
di  quei  corpi  che  non  si  lasciano  ridurre  a  minor 
volume  per  nessun  gagliardissimo  sforzo.  Non  si 
conosce  nella  natura  corpo  dotato  d'incompressi- 
bilità. Si  credettero  per  lungo  tempo  incompressibili 
I  liquidi  ;  poi  si  trovò  che  si  lasciavan  comprimere. 
I.\(:0MP1TÀBILK.  [T.)  Agg.  Che  non  si  può  com- 
putare, 0  perchè  complicalo  il  computo  o  pi'rché 
molte  0  perché  minima  la  quantità,  (t.)  Incomputa- 
bile suddivisione. 

l\C.OHl>lTAItlLME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Incompl'TA- 
nii.E.  [t.]  Incomputabilmente  moltiplicati.  —  In- 
compulaliilmente  minimi. 

I.V  COMl.VE.  Post,  avverò.  Unitamente,  Comune- 
mente. M.  V.  5.  li.  (C)  Uomini  di  natura  pomposi 
non  avere  fatto  alcuna,  solennità  in  comune  o  in 
diviso  a  onore  della  cavalleria.  Cavale.  Pungil.  20. 
{Mt.)  Poiché  abbiamo  biasimalo  il  peccato...  in  co- 
mune, or  seguita  di  vedere  di  diversi  peccati,  i  quali 
con  la  lingua  si  fanno;  e  di  biasimare  ciascuno  in 
particolare.  E  Espos.  Simb.  1.  16.  Credo  la  comu- 
nione de'  Santi,  cioè  l'unione  del  corpo  mistico  della 
Chiesa  del  quale  Cristo  è  capo  :  e  credo  la  utilità 
e  il  frutto  c'ha  in  comune  l'im  santo  dell'altro. 

nCOMlMCAlllLE.  [T.|  Agg.  Da  non  si  poter  co- 
municare, in  senso  ajf.  a  .accomunare  ;  che  è  proprio 
all'oggetto.  V.  anche  Comu.nic.^bile.  Segner.  Mann. 
Lugl.  8.  3.  (C)  .K  piacer  loro  (gl'idolutri)  comuni- 
cavano ora  agli  animali  del  bosco,  ora  alle  pietre, 
ora  alle  piante  quel  nome  {di  Dio)  ch'è  di  sua  natura 
incomunicabile,  [t.]  Volg.  Sap.  Servendo  alla  pas- 
sione e  ai  re,  imposero  a  pietre  o  a  legni  un  nome 
iticomunicabile  {della  Divinità).  —  Nome  incomu- 
nicabile di  Jeova.  —  Incomunicabili  le  perfezioni  di 
Dio.  [Camp.]  Serm.  .11.  Per  essere  {M.  V.)  madre 
di  Cristo,  ha  una  preeminenza  incomunicabile  ad 
ogni  altra  madre. 

Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  2.  i.  (C)  E  che  però 
si  dichiara,  come  da  lui  non  sarà  mai  data  a  veruno, 
tanto  ella  è  incomunicabile.  [Camp.]  Serm.  21.  Alli 
quali  (sacerdoti)  è  concessa  si  miranda  ed  incomuni- 
cabile potestà.  [t.I  Diritti. 

[T.]  Magni.  Leti.  fum.  2.  31.  Non  è,  ditegli,... 
né  la  fragilità  dell'alabastro,  né  quella  del  vetro  de' 
nostri  fiaschi,  che  rende  incomunicabili  alla  Francia 
tali  mercanzie. 

l.XCOm.MCABILITÀ.  (T.|  S.  f  Astr.  d'iNCOSlUNI- 
CABiLE  {V.,  e  anche  Comunicabilità).  Jul.  Valer. 
Incoraunicato.  V.  Incomunicabilmente.  [Camp.] 
Serm.  il.  La  terza  condizione  della  maternità  di 
.Maria  si  chiama  incomunicabilità;  che,  per  essere 
madre  di  Cristo,  ha  una  preeminenza  incomunicabile 
ad  ogni  altra  madre. 

IVCOIIIMCABILMEME.  [T.j  Avv.  Da  Incomuni- 
cabile. IncomunifJtbiliter,  in  Fulg.  —  Ces.  Vit. 
Crisi.  3.  449.  {Man.)  E  però  Gesù  egualmente  era 
lutto  proprio  figliuolo  di  Dio,  come  tutto  é  incomu- 
iiicabilmcnle  ligliuol  di  Maria.  |t.]  i\'on  pare  qui 
propriam.  adoprato  ;  ma  negli  es.  delVagg.,  vol- 
gendo il  costruito  ad  avv.,  cadrebbe  d'usarlo. 

1  liVCOMLMCA.VTE.  [T.]  .Agg.  In  senso  a/i:  a  In- 
commensurabile e  Irrazionale.  V.  l'es.  e  la  dichia- 
razione a  Inco.mmi;nsuraeile,  J^  2.  Incommunicatus, 
m  Giul.  Valer.  Per  spiegarlo  alla  leti.:  Che  non 
comunica  con  altro  per  mezzo  di  comune  misura  ;  A 
cui  non  si  può  una  misura  medesima  accomunare. 
I.VCOXf.ARE.  [t.j  r.  a.  Inconcare  i  panni  per  il 
bucalo.  Metterli  nella  conca. 

I.^iCOXCATlllA.  [G.M.]  S.  /".  Operazione  dell'in- 
roncare.  L'inconcatura  dei  panni  per  il  bucato  tocca 
alla  massaja. 

I\C(»\CEI'ÌBIIE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Concepibile 
nel  senso  inlell.  {V.).  liar.  Inconceplibili  Deo. 
.Magai.  Leti.  At.  132.  (C)  Dell'avere  l'arcbitetto  a 
provvedere  i  materiali  dalle  cave  del  Nulla,  è  incon- 
cepibile il  come.  |t.]  A'e  abusano  alla  fr.  in  senso 
di  Cosa  non  facile  a  intendersi  per  ragionevole. 
Cosa  poco  credibile.   V.  anco  Inkigurabile,  §  2. 

DiCO.VCEI'lBILlTi.  [T.]  S.  f.  Aslr.  rf'I.NCONCE- 
PiBiLE(V.).  [Cors.]  Magai  Lelt.  At.  135.  1.  9. 
Pareggiati  i  conti  dell'eguale  inconcepibilità  del 
perchè  dovesse  esistere  tanto  l'uno  che  l'altro,  la 
cosa  si  riduce  a... 

l\f,OXCESSO.  .Agg.  Non  concedalo,  Vietalo,  Aureo 
fit.  tali.  Eh.  trav.  Berg.  1.  130.  (Mi.) 


IXCO.VCILIABILE.  Agg.  coni,  [t.]  Contradizione 
inconciliabile.  —  Condizioni.  Differisce  da  Irrecon- 
ciliabile, che  concerne  odii,  inimicizie.  =:  Che  non 
può  conciliarsi.  (M.)  [t.  |  In  Boez.  Perpetua  e  in- 
conciliata discordia.  Potrebbesi  questa  forma  d'agg. 
anco  nelt'it. 

l.\COi\CILIABll.lTÀ.  S.  f  Qualità  astratto  di  ciò 
che  è  inconciliabile.  Manuzzi.  (Fanf.) 

l\CO.\CILIABII,HE\TE.  [T.]  .4ti'.  Da  Inconcili.\- 
BILE.  [t.]  Proposte  inconciliabilmente  diverse. 

l.\CO.\Cll.IATO.  |T.]  Agg.  Non  conciliato.  V.  In- 
conciliabile. 

1  l.\COi\Cl\.\0.  Agg.  Voc.  lai.  aureo.  Disadorno,  Mal 
composto.  Introd.  a  dittare.  Secolo  xiv.  (Fanf.) 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  d'Intervallo,  Voce, 
Suono,  Nola.  Mari.  Si.  \.  Diss.  2.  296.  Intervalli 
fuori  della  misura  naturale,  che,  rendendo  snoni 
all'atto  sconvenevoli,  furono  dai  Greci  giustamente 
chiamati  inconcinni. 

J.\CO^CLliDE.\TE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Conclu- 
dente Agg.  (V.)  nel  senso  di  Importante,  Efficace, 
sia  parola,  sia  fatto.  V.  anco  Concludenza  e 
Concludentemente  coi  sup.  —  Buon.  Fier.  2.  5. 
3.  (C)  Il  parlar  vano.  Importuno,  nojoso,  inconclu- 
dente. Rovina  è  di  negozi,  [t.]  //  senso  più  diretto 
è  di  parole  e  di  ragionamenti  ;  ma  la  fig.  del  Con- 
cludere, cioè  del  Chiudere  compitamente,  dell'ab- 
bracciare il  soggetto,  del  riparare  dalle  offese  e  da' 
danni,  si  può  estendere  ai  falli  altresì.  Possiamo 
dunque  dire  Sforzo,  Opera,  Cosa  inconcludente. 

[t.]  Uomo  inconcludente,  non  sarebbe  barb.; 
e  in  senso  più  qrave  dicono  fam.  Sconclusionato. 

I.V  CO.VCLliSlÒXE.  Post,  avverb.  vale  lo  stesso  che 
Finalmente.  Beni.  Ori.  1 .  22.  22.  (C)  Ordauro  più 
volte  era  venuto  Là  per  vedermi,  ed  in  concInsTonc 
.\ltro  mai  che  'I  Castel  non  ba  veduto.  V.  anche 
Conclusione,  §  H. 

I.\C0.\CLIIS0.  [T.]  Agg.  Non  concluso;  e  questo 
sempre  di  fatti,  o,  se  di  parole,  in  quanto  riguar- 
dano a  fatti.  Buon.  Fier.  i.  4.  14.  (C)  Andonne, 
Dalla  presenza  d'uom  maggiore  esoso,  Inconcluso  il 
negozio,  [t.]  Trattato,  Accordo  inconcluso. 

l.\  CO\CnETO.  Post,  avverb.  Contrario  di  In 
astratto  ;  cioè  Considerando  l'idea  o  la  cosa  tutta 
intera,  com'ella  è,  senza  niente  separarne.  Consi- 
derando le  qualità  congiunte  al  subbietlo.  V.  Con- 
creto, §  3,  e  Astratto,  §  9,  e  In  astratto.  Fr. 
Jac.  T.  7.  2.  5.  (C)  E  in  concreto  formato  Cristo 
l'amor  possiede.  Perocché  vede  Iddio  in  astratto. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  114.  Queste  forze, 
resistenze,  momenti,  figure,  si  ppsson  considerare 
in  astratto,  e  separate  dalla  materia,  ed  anco  in 
concreto,  e  congiunte  colla  materia. 

l.\C0\CIJSSO.  Agg.  Aff.  aliai.  Inconcussus,  ch'è  in 
Tue.  Non  concusso.  Non  scommesso.  Non  conquas- 
salo. Salvin.  Opp.  Pese.  374.  (jV.)  E  per  lo  vasto 
.Mare  corran  le  navi  con  seconde  Aure  qincte,  illese 
ed  inconcusse.  (t.|  Qui  non  pr.  —  Base  inconcussa. 

—  Inconcussa  stabilità  {anco  nel  senso  del  §  2). 
2.  Fig.  Non  abbattuto,  Illeso,  [t.]  Principii  in- 
concussi. —  Prove  inconcusse.  =^  Soldan.  Sai.  6. 
p.  161.  (Gh.)  Veggio  il  pupillo,  de' suoi  beni  scusso, 
.appellarsi  al  supremo  tribunale  Del  giudizio  di  Dio 
retto  e  inconcusso.  Pallav.  Stor.  Conc.  24.  747. 
(M.')  E  i  decreti  suoi  rimanessero  inconcussi.  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  (C)  Fiorenza  mia  Salda  restarvi,  ed 
inconcussa  Roma,  [t.]  Diritti  inconcussi. 

[t.]  Persuasione,  Fede,  Fiducia,  Costanza  ;  Af- 
fetto. 

Buon.  Fier.  2.  5.  3.  (C)  Star  costanti  Bisogna 
favellando,  ed  inconcusso  Stancar  chi  pernizioso  ti 
contrasta. 

t  l.VCÓ.VOITO.  .Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Inconditus. 
Confuso,  Mal  composto,  Sregolato,  Bozzo.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12.  (-1/.)  Forse  qualche  bell'orma  ivi 
recondita  Lasciar  qne'  santi  pie,  quando  fcrmaronsi 
Al  suon  della  mia  voce  aspra  ed  incendila.  Segner. 
Mann.  Apr.  14.  2.  Di  qui  proviene,  che  in  questo 
infermo  parimente  si  ascoltino  le  voci  incondite  di 
chi  strapazza  il  santo  nome  di  Dio. 

I\C0\D1ZI0.\ATAMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Incondi- 
zionato. Promettere. 

1!VC0XB1Z10.\AT0.  [T.]  Agg.  Dato  o  Bicevuto  senza 
condizione.  [T.|  Incondizionata  promessa,  obbligo. 

—  Proposta  incondizionala  ;  Rifiuto  ,  Assenso.  — 
Proposizione,  nel  senso  loq.  e  qramm. 

I.\C0\FESS0.  Agg.  [G..M.]  //  contr.  di  Confesso, 
per  Confessato.  L'usò  il  Segneri,  di  pers.  che  non 
si  è  confessala.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  12.  12. 
Pensano  mai  di  manifestare,  coufessanilosi,  la  loro 


colpa,  0  pure  si  son  risoluti  di  morire  in  quella  in- 
confessi ?  —  SuH'anal.  di  Reo  confesso.  Ovid.  In- 
confessus,  Che  non  ha  confessato. 

I.\('.0\FII1E.\TE.  Agg.  com.  Non  confidente;  e 
anche  Di  cui  altri  non  si  fida.  (Fanf.)  Car.  Lelt. 
nego:.  6.  (M.)  In  questa  dimostrazione  fatta  in  questa 
elezione  è  divenuto  inconfidente  dell'Imperiali. 

IXCO.VFIBEXZA.  S.  f.  Mancanza  di  confidenza. 
Car.  Leti.  ined.  2.  61.  (.V.)  Tornone  senza  dubbio 
è  alle  strette  col  Papa,  ma  possiamo  più  presto  in- 
dovinare, che  saper  quel  che  si  trattino,  ed  io  per 
me  ho  per  un  buon  segno,  che  non  ci  si  conferisca, 
perchè  so  che  Tornone  non  lo  fa  per  inconfidenza. 
I.\C0.\F0RTABILE.  [T.J  Agq.  Non  confortabile.  Di 
dolore  o  di  pers.  dal  dolore  vinta  o  affralita.  Diff. 
da  Inconsolabile;  ma  questo  è  più  com. 

t  l.\'CO\FLSA.«E.\TE.  Avv.  Confusamente,  Senza 
ordine,  In  confuso.  Nel  senso  opposto  Facund.  In- 
confuse.  Segn.  Elie.  (M.)  Qui  ho  lascialo  di  tradurre 
alcune  parole  del  testo  greco,  perchè  o  elleno  so- 
prabboiidano,  o  elleno  voglion  dire  questo  medesimo 
inconfusamente. 

IX  COXFISO.  Post,  avverb.  vale  lo  slesso  che  Con- 
fusamente (V.).  Stor.  Eur.  5.  100.  (C)  Ma  perchè 
non  abbiamo  parlatone  per  ancora  se  non  in  confuso, 
ripigliandoli  qui  appartatamente ,  ragioneremo  al- 
quanto di  loro.  Valvason.  Cacc.  5.' 17.  (Mt.)  Le 
maniere  distingui,  impara  l'uso,  E  non  oprar  i  lor 
sludii  in  confuso.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Inslr.  1.  1. 
Cosi  sono  i  misteri  della  nostra  Religione,  i  quali..., 
perché  sono  saputi  solo  in  confuso'  dalla  più  parte 
dei  Cristiani... 

1XC0XFUTABII.E.  [T.j  Agg.  Da  non  si  poter  con- 
futare validamente.  V.  la  famiglia  di  Confutare. 
[t.j  Ragioni,  Argomenti;  Difesa,  Accusa  inconfu- 
tabile. Sarebbe  più  chiaro  di  Irrefutabile,  che  non 
è  inaudito;  e  Bastie,  ha  Ragioni  irrefutabili;  e  Lati. 
Irrefutatus.  Né  illecito  sarebbe  agl'lt.  Inconfutato  e 
Inconfutabilmente. 

IXf.OXFUTABILMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Inconfut.*- 
BiLE  (!'.).  [t.]  Inconfutabilmente  dimostra. 

IXCOXFUTATO.  [T.]  Agg.  Non  confutato.  V.  In- 
confutabile. 

IXCOXGlllXGiBIlE  e  i  IXCO\Gllf.\ÌBILE.  Agg.  coni. 
Che  non  si  può  congiungere.  Incompatibile.  (Fanf.) 
Belliii.  Disc.  11.  (Mt.)  Combinazioni  che  son  si 
prodigiose  per  la  disparatezza  incongiugnibile  delle 
cose.  Pros.  Fior.  (M.) 

2.  [t.]  Che  non  si  può  o  non  si  deve  congiun- 
gere, 0  non  si  può  se  non  difficilmente.  Alh.  Loll. 
IXCOXGll'XTO.   Agg.  Non  congiunto.  È  in  Boez. 
—  .1/.  V.  1.  93.  (C)  Seguita  non  meno  incongiunto 
e  avviluppato  procosso. 

I\CO\GRFAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  INCONGRUO.  È 
in  Macr.  Meglio  Incongruentemente.  Ma  /'Incon- 
gruenza può  essere  relativa  e  negli  accessorii;  /'In- 
congruità, riguardare  più  la  sostanza.  Certe  piccole 
incongruenze  di  fatti  e  di  parole  non  si  direbbero 
incongruità.  Poi,  Incongruità  è  propriam.  la  qualità 
di  ciò  ch'è  incongruo;  Incongruenza,  l'atto  o  la  pa- 
rola, 0  la  serie  di  parole  o  d'atti,  che  pecca  d' in- 
congruità. 

LXCOXGBlìEXTE.  Agg.  com.  Contrario  di  Congru- 
ente. È  in  Geli.  —  Gal.  Sist.  334.  (C)  Per  la  quale 
apparenza  salvare,  introdusse  Tolomeo  grandissimi 
epicicli,  adattandone  un  per  uno  a  ciaschedun  pia- 
neta con  alcune  regole  di  moli  incongruenti. 

IXCOX'GRL'EXTEMEXTE.  Avv.  Da  Inco.vgruente. 
Co»  incongruenza.  È  in  Tert. — Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  476.  (.)/.)  Sapendosi  che  amore  è  una  passione 
varia  e  mulliplice,  e  un  ammassamento  di  passioni 
tra  sé  discordanti  e  contrarie,  tuttociò  che  pare  si 
dica,  incongruentemente  e  repugnantemente  si  salva. 

V.  anche  INCONGRUAMENTE. 

IXCOXGRliEXTiSSIBO.  [T.]  Superi,  di  Incongru- 
ente. È  in  Aqost. 

.  IXCOXGRL'EXZA.  S.  f.  Contrario  di  Congruenza. 
È  in  Tert.  —  Gal.  Sist.  92.  (Ci  Questo,  che  voi 
domandale,  è  il  principio  delle  incongruenze  ch'io 
stimo  essere  Ira  la  Luna  e  la  Terra. 

2.  [t.]  Di  fatto  0  di  parola  umana.  Incongruenza 
di  ragionamento,  d'una  proposta;  Incongruenza  di 
testimonianze;  Incongruenze  in  un  racconto,  in  un 
dramma.  =  Magai.  Leti.  (Mi.)  Per  salvar  le  incon- 
gruenze, le  inverisimilitudini,...  Lami,  Lez.  Ant. 
io  crederei  più  tosto,  se  alcuna  cosa  si  può  credere 
tra  tante  incongruenze,  che  a  quest'anno  si  dovesse 
ridurre  la  prima  violenza  usata  a  Fiesole  dai  Fioren- 
tini. V.  Incongruamente. 

IXCOXGRtlTÀ.  S.  f.  Astr.  d'iNCONGRUO.   E  in. 


INCONGRUO 


— (  1422  )— 


INCONSIDERATAMENTE 


Prisc.  e  in  ìiiislw.  — Mitigai.  Lelt.  276.  (Man.)  L'i- 
stessa  inconE;riiilà  troveremo  in  immaginarci  come... 
£  2.  59.  {Firenze  1709.)  (iV.)  Giacché  son  tornate 
le  bocchette  di  sommacco  rosso  alle  scarpe,  appro- 
fillalevi  dell'occasione  di  poter  interrompere,  senza 
commettere  incongruità  nella  moda,  l'odiosità...  K 
Lelt.  13.  [Mt.)  Io  Toleva  raccontarle  un  sogno  fatto 
da  desto ,  ma  per  esser  fatto  da  desto,  non  intendo 
di  farlo  esente  dalle  medesime  incongruità,  dalle  me- 
desime indi'lìcienze  (forse  deficienze)  de' sogni  fatti 
in  dormendo.  V.  anche  Incongruamente. 

l\r,()\GUlO.  |t.]  Agg.  Non  coni/rtio;  ma  dice 
sconvenieiiiit  ninggiore  di  questo.  E  in  Val.  Mass. 
zzzOpiisc.  Bort/of/n.  l.  109.  (Fanf.)  Il  siibielto  della 
grammatica  è  l'orazione  :  non  già  come  orazione 
semplicemente,  ma  considerata  come  congrua  o  in- 
congrua, cioè  come  corretta  o  scorretta. 

[t.]  Ragionamento,  Discorso  incongruo.  Non 
mollo  usit.,  e  .luona  meglio  ne'  deriv.  V.  anco  In- 

CONGnUAMENTE. 

[Cors.]  Magai.  Lell.  2.  5.  Non  saprei  vedere 
ch'ei  potesse  essersi  lassato  a  prezzo  meno  incon- 
gruo. 

2.  [t.]  Siccome  (Congrua  s.  f.  La  rendila;  cosi 
Incongrua  ricompensa,  emolumento,  ricambio.  Qui 
non  cadrebbe  Inconsruente. 

l.\COAiOCi:ili.AllF..  y.  a.  Mettere  in  sulla  rocca  il 
pennecchio.  Bellin.  Son.  147.  (C)  Che  quel  si  fila, 
poiché  .s'inconocchia.  Iturch.  1.  32.  Veggcndo  in- 
conocchiar nuove  cannelle. 

|t.)  /Voi).  7'osc.  180.  All'escila  brache  e  ca- 
micia; e  all'entrata,  la  rocca  è  inconocchiata.  (Don- 
nesco pregiudizio:  a  luna  calatile  credono  nascere 
i  filli  maschi,  e  a  luna  nuova  le  femmine.  La  rocca, 
emblema  delle  donne  fino  dai  tempi  dell'Odissea,  e 
allora  pili  d'adesso:  ma  i  contadini  che  sono  ome- 
rici, pongono  tuttavia  la  rocca  in  cima  al  corredo 
e  a  vista  di  tulli,  come  si  pone  anco  ne'  ritratti  un 
libro  in  mano  a'  dottori.  [G.Capp.J) 

IXCO^'OCKHIATO.  [t.J  Pari.  pass.  d'iNCONOC- 
ciiiARE.  [F.Ts.]  Giov.  Fabr.  Com.  Virg.  Cleto  ha 
una  rocca  inconocchiata,  per  mostrare  il  nostro  na- 
scimento, che  è  dalla  materia  del  vivere. 

IXCONOSCÌBILE  et  L\COCJiOSCÌBIlE.  [T:.]Agg.  Che 
non  si  può  conoscere  o  non  sappiamo  noi  ben  cono- 
scere, [t.]  Mar.  Victor.  Incognoscihilis.  Candid. 
Arian.  L'infinito,  incomprensibile,  inconoscibile. 
(Ben  premelle  il  Comprendere,  ch'è  più  del  Cono- 
scere appieno.)  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt.  Se  in 
queste  cose  ultime  e  più  vili  ha  (è)  tanto  profondo  più 
che  non  é  quello  del  mare,  che  deono  essere,  e  come 
deono  essere  inconoscibili  l'altre  sue  opere  grandi? 
=:  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  1.9.  (C)  Ogni  peccato 
ha  questo  essenzialmente  di  proprio  :  l'essere  non 
solo  sconosciuto,  ma  ancora  incognoscibile  ad  ogni 
altro  intellello  che  all'intelletto  divino  (dell'intrin- 
seca gravità).  V.  anche  Inconosciuto. 

IJfCO.^OSCIItmTÀ  e  t  IIVCOC.XOSCIBILITA.  [T.]  S.f. 
Astr.  d'iNCONOSClBlLE.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  2. 
293.  (Gh.)  La  incognoscibilità  della  maestà,  per 
l'abisso  e  altura  della  sua  gloria. 

lNCn.\osr,lltlLME>TK.  [T.j  Avv.  Oa  Inconoscibile. 
|t.]  Mar.  Villor.  Operando  il  Padre  inconoscibil- 
mente a  noi  per  la  propria  divinità.  //  Magai,  ha 
Irreconoscibilmente  (V.). 

1  l.\COHOSCIliTO.  |T.J  Agg.  (non  Part.  d^un  verbo 
che  non  c'è  ;  ma  Ignoscere  m  altro  senso  è  aureo 
lai.).  Non  conosciuto.  Negli  es.  seg.,  più  off.  a 
Ir/nolo  ;  ma  Ignoto,  oltreché  più  vivo,  ha  sensi  piii 
varii.  Nel  ling.  filos.  potrebbe  Inconosciuto  denotare 
semplicem..  Non  ancora  conosciuto,  cioè  la  sempl. 
negaz.  del  bene  e  pienamente  conoscere;  come  In- 
conoscibile è  dello,  non  quel  che  non  si  può  punto 
conoscere,  ma  quel  che  non  si  può  conoscere  ap- 
pieno. /.'Ignoto  talvolla  non  si  sa  neppur  che  ci 
.liu  ;  rinconosciulo  si  può  aver  desiderio  e  sentire 
la  necessità  di  conoscerlo.  Sconosciuto,  poi,  può 
dire  troppo  più  che  la  sempl.  negaz.,  l'essere  mal 
conosciuto,  0  per  poco  intendere  altrui  n  per  mal 
volere:  onde  il  senso  di  Sconoscenza.  (Camp.]  Virg. 
En.  8.  0  giovani,  che  vi  costringe  a  corcare  le 
inconosciute  vie?  Dove  andate?  (ignotas  tentare). 
:^  Tass.  Ger.  15.  3S.  (C)  Lasciami  ornai  por  nella 
terra  il  piede,  E  veder  questi  inconosciuti  lidi. 

WCO.XJl'ASS.iBILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può 
rompere.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  (C)  Pur  v'hanno 
alcune  arlifiziose  bulfe,  Doppie,  serrale,  inconquas- 
sabil,  dure. 

IIVCOi\SAPÉVOI.E.  [T.)  Agg.  Che  non  è  eontape- 
tole,  segnatam.  di  fallo  o  detto  altrui,  del  qual 


fallo  0  detto  la  consapevolezza  supponesi  d'ordin. 
accompngnala^  da  assenso  o  palese  o  segreto,  o  vero 
0  apparente.  E  più  dunque  (/'Inscio  e  (/'Ignaro  (V.). 
D.  Slrocch.  Inn.  Omer.  a  Vener.  (Via».)  Diva,  sog- 
giacque a  cittadin  terrestro,  Inconsapevol  della  sua 
ventura. 

2.  Per  estens.  [t.]  L'uomo  è  inconsapevole  a  se 
stesso  di  quel  che  in  lui  segue  quando  non  abbia 
distinta  l'impressione  del  moto  sensibile,  o  quando 
non  bene  avverte  l'atto  dell'anima  propria.  In  questo 
senso  anche  Inconsapevole  di  se  stesso.  —  Incon- 
sapevole non  ha  tutto  ilsignif.  mar.  (/'Inconscio  (K.). 
L'Inconsapevolezza,  nel  senso  giurid.,  è  più  possi- 
bile a  provarsi  che  /'Inconscienza;  perché  del  non 
sapere  un  fatto  possonsi  allegare  indizi  provanti. 

3.  (t.)  Non  solo  di  pers.,  ma  d'alti  di  cui  la 
pers.  non  é  ben  consapevole  a  sé.  Stato  dell'anima 
inconsapevole.  —  Assentimenti  leggerissimi  e  quasi 
inconsapevoli. 

WCO.'VSAPEVOI.EZZA.  [T.]  S.  f.  Slato  di  chi  è  in- 
consapevole (V.). 

INCOJiSAPEVOLMEMTE.  [T.]  Avv.  Da  Inconsape- 
vole. Nel  senso  mor.  e  giurid.  |t.|  Inconsapevol- 
mente opera  e  parla  chi  non  è  d'intesa  con  altri,  e 
di  quelle  cose  ch'egli  e  altri  sa  non  si  serve  per 
norma  al  fare  o  all'astenersi,  al  dire  o  al  tacere. 
Quindi  è  che  taluni  usano  in  questo  senso  l'inele- 
gante part.  Consaputo /)e/'  Accordalo,  Fatto  o  Detto 
d'accordo  con  altri. 

Nel  senso psicol.  [T.]  Inconsapevolmente  opera 
chi  non  rende  ragione  a  se  stesso  de'  proprii  atti 
interiori.  —  11  lungo  abito  fa  che  l'uomo  ripeta  in- 
consapevolmente certi  atti;  ma  cotesto  non  distrugge 
né  il  merito  né  il  demerito  loro,  almeno  in  radice. 

I\C0.\,SCIAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Inconscio  (V.). 
Può  cadere  net  ling.  della  scienza  mor.,  giurid.,  e 
psicol.  V.  Inscientemente. 

1XC0\SC1EXZA.  [T.|  S.  f.  Astr.  (/'Inconscio  (V.). 

I\CÓ.\.SC10.  [T.]  Agq.  Che  non  è  conscio.  In  Liv. 
altri  lo  legge  nel  sempl.  senso  (i'inscius,  cioè  del 
non  sapere  un  fatto  ;  ma  ivi  altri  legge  meglio 
Inscius.  Segnatam.  nel  ling.  della  scienza  mor., 
cadrebbe  pr.  al  modo  seg.  [t.]  Cassian.  Se  per 
effetto  di  natura,  inconscii  noi,  seguono  moti  osceni. 
[t.]  Qui  del  non  avere  la  coscienza  mor.  di 
quel  che  segue  in  noi  stessi,  ma  anche  polrebbesi 
del  non  avere  degli  alti  altrui  quella  consapevolezza 
ch'è  principio  di  complicità,  e  che,  se  non  può 
essere  dalle  leggi  umane  punita,  risica,  per  ciò 
appunto,  d'essere  più  grave  colpa.  La  corruzione 
delle  elezioni  facevasi  non  inconscio  il  ministro.  Hor. 
Non  sine  conscio  surgit  marito  qua  vocat...  Dedc- 
corum  prctiosus  emptor.  —  Inconsapevole  é  meno 
inusit.,  ma  men  intimo;  e  dice  anch'esso  altro  da 
Inscio  e  da  Insciente  (V.  queste  due  voci);  dice  il 
sapere  cooperando  o  consentendo  d'un  modo  espresso 
0  ahnensotlint.  Non  concerne,  come  Inconscio,  la 
coscienza  degli  alti  interiori. 

[t.]  .4nco  de'  falli  di  coscienza,  intellettual- 
mente considerati  nel  ling.  psicologico,  direlibesi 
Inconscio  meglio  che  Inconsapevole.  E  polrebbesene 
l'astr.  Gì.  Filoss.  liiconscientia,  'Aijvt'.Sr.ttia.  // 
Complemento  del  Diz.  fr.  ha  questa  voce  in  quel 
senso  che  noi  diriamo  Non  aver  coscienza  o  Averne 
poca,  Non  sentire  o  Non  curare  il  rimorso  del 
male. 

L\C0.\'.SEG1IEMK.  |T.|  Agg.  Non  conscguente,  nel 
senso  del  §  3  (//  questo  Agg.,  V.;  in  senso  log.  o 
gramm.,  ette  è  tult'uno;  ed  è  eli.  che  compiesi  Con- 
seguente alle  cose  premesse,  cAe  segue  in  ordine  e 
si  congiunge  con  quelle. 

Nel  senso  più  specialm.  gramm.  Buon.  Ir.  12. 
cap.  17.  (C)  Coniugazione  è  una  Irasccmlenza  del 
verbo  ne'  suoi  accidenti:  e...  diciamo  brevemente 
che  ella  è  di  due  sorte  :  conseguente  e  inconseguente, 
0  diciamo  regolare  e  non  regolare,  [t.]  Ascon.  Lo- 
cuzione inconseguente,  e  siinile  a  solecismo. 

2.  [T.j  //  senso  più  coni,  é  il  log.  e  il  dialellico. 
Ragionamento  inconseguente,  dove  le  idee  non  se- 
guono ben  dedotte  dalle  idee  precedenti;  ai  principii 
posti  0  soltintesi  non  tiene  dietro  legittima  conse- 
guenza. Nel  discorso  inconseguente  può  non  essere 
conlradizione  di  quel  che  segue  con  quel  che  pre- 
cede; ma  non  c'è,  o  non  ci  si  vede,  legame:  e  il 
non  ce  lo  vedere  può  fir  parere  inconseguente  anche 
un  discorso  che  tale  non  è.  Geli.  Per  inconsequens, 
si  dimostra  che  un'argomentazione  i  falsa,  che  non 
si  deve  accettare. 

[t.]  Non  solo  della  conclusione,  ma  diciasrima 
idea  che  non  segua  il  diritto  filo,  può  dirsi  die  è 


inconseguente.  E  anco  delle  parli  della  proposi- 
zione, e  di  ciascuna  parola,  non  pur  nel  senso 
merani.  gramm.,  ma  in  quel  che  spelta  al  concetto 
altresì. 

3.  [t.]  Anche  i  fatti  possono  essere  inconseguenti 
ai  principii;  alcuni  falli  dell'uomo  slesso  posso» 
essere  o  parere  inconseguenli  ad  altri  suoi  fatti, 
che  men  bene  si  dice  Incoerenti. 

[t.]  Non  solamente  nella  storia  naturale  del 
mondo,  ma  neppure  nella  storia  delle  nazioni,  pud 
dirsi  che  falli  sono  inconseguenli  a  falli,  perchè 
sempre  dal  bene  seguono  efletli  buoni;  e  mali  effetti 
dal  male;  e  l'opera  redentrice  consiste  nel  compen- 
sare con  beni  gratuiti  i  mali  che  l'abusata  libertà 
dell'uomo  opera  e  tenta. 

i.  Modi  com.  a  parecchi  de  sensi  noi.  [T.J  Geli. 
E  inconseguente  che...,  in  forma  neulr. 

Coll'.K.  [t.]  Inconseguente  alle  proposizioni 
premesse;  le  promesse  inconseguenti  alle  minacele. 

S.  [t.]  Dice  dell'uomo  che  È  inconscguente  a  se 
stesso,  0  ass.  che  E  inconseguente,  mi  pure  inut. 
gallic.  Inconseguente  a  sé  la  sua  vita  ;  nell'uomo 
slesso  è  inconseguenza  (V.). 

Ii\r.ONSEf,I]E.\TE«E.\TE.  (T.]  Avv.  Da  Inconse- 
guente (V.).  [T.j  Bufin.  Interrogare  inconseguente- 
mente. —  Ragionare.  Gel.  Aurei.  Inconseguente- 
mente ordina  Asclepiade...  —  Anco  Operare. 

1JÌC0\SEG11E>'ZA.  (T.j  S.  f.  Mancanza  di  connes- 
sione tra  le  cose  seguenti  e  le  precedenti.  È  in 
Quinlil.—  Salvin.  Pros.  tos.  2.  142.  (Gh.)  Si  pro- 
duce l'autorità  di  Quintiliano,  condannante  il  mutar 
genere  di  traslazione,  e,  cominciando  da  una  tem- 
pesta, finire,  per  esempio,  in  un  incendio  o  in  una 
mina:  la  quale,  dice  egli,  è  una  inconseguenza  di 
cose  bruttissima,  [t.]  Inconseguenza  del  ragiona- 
mento. 

2.  [T.j  Inconseguenza  di  parole  nel  costrutto.  V. 
Inconseguente, §  1. 

3.  [T.j  Inconseguenza  di  fatti.  V.  Inconseguente, 
§§  3  e  4. 

■5.  [t.|  Inconseguenza  d'un'azione,  a'  principii 
dell'uomo  che  la  commette. 

5.  E  perchè  il  vincolo  ci  può  essere,  ma  non 
visto  ;  però  può  parere  inconseguenza  quel  che  tale 
non  è.  Onde  in  buon  senso.  Segn.  Demetr.  Fai.  68. 
(Gh.)  Da  questi  due  luoghi  nasce  la  piacevolezza, 
perché  non  solamente  si  conchiude  con  inaspella- 
zione,  ma  ancora  senza  la  corrispondenza  delle  cose 
antecedenti  :  e  questa  cotale  inconseguenza  si  chiama 
grifo. 

6.  [T.j  Dell'atto.  É  una...  —  Plur.  Discorso, 
Vita  piena  d'inconseguenze.  E  ne^  detti  e  ne'  fatti 
/'inconseguenza  può  essere  contraddizione,  e  può 
essere  soverchia  varietà,  che  viene  da  leggerezza  o 
da  debolezza. 

IJÌ  CONSEGUENZA.  Post,  avverb.  Conseguentemente, 
Per  consequenza.  V.  Co.NSEGUENZA,  §  6.  (C) 

t  IM',0\'s1DE11ABILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può 
considerare  o  immaginare.  Fir.  Bim.  89.  (C)  Pre- 
gheremo la  occulta  Deità,  che...  purifichi  in  guisa, 
che  senza  alcuna  intrin.seca  lordura  ne  rappresenti 
avanti  alla  inconsiderabile  presenza  della  divina 
grandezza. 

2.  t  Che  non  merita  considerazione.  Magai.  Lelt. 
(Mi.)  Né  forse  l'accesso  delle  sue  forze,  in  qualunque 
parte  avesse  inclinato,  sarebbe  stato  cosi  inconside- 
rabile che  non  le  avesse  fallo  fare  qualche  figura 
in  questo  mondo.  E  altrove:  Con  cui  ella  paga 
quella  tanto  inconsiderabile  che  le  diedi  delle  mie 
lettere.  E  altrove:  Operazioni...  che  il  vederle  ogni 
giorno  ce  l'ha  rese  inconsiderabili. 

3.  t  Per  Impercettibile.  Cocch.  Bagn.  (Mi.)  Dieci- 
millesima parte  della  massa  dell'acqua,  porzione  af- 
fatto incoiisidernhìic  ed  innocente  per  la  sua  quantità. 

t  INCO.NSIDEUAXZA.  S.  /".  Inconsiderazione,  Incon- 
sideratezza. Aureo  tal.  Uden.  Nis.  Proginn.  K.  32. 
95.  (il/.)  liisogna  qui  astrologar  sentimento  vario, 
per  dar  ripiego  all'inconsidcranza  del  poela. 

1\(:0NSIBEKATAME\TE.  .-lir.  Da  Inconsiderato. 
Senza  considerazione.  Aureo  lat.  Dial.  S.  Greg. 
M.  3.  20.  (C)  Inconsideratamente  l'avea  chiamato. 
Cavale.  Friitt.  ling.  Addiviene  per  giusto  giudicio 
ài  Dio  che  chi  usa  inconsideratamente  l'occhio  di 
fuora,  giuslamenle  perde  quel  d'entro.  C.r.  1.  6.  3. 
E  se  il  luogo  fosse  in  parie  pericolosa,  disposto  mollo 
alle  forze  de'  potenti  nemici ,  più  sicura  cosa  sari 
abbandonare  a  tempo  colai  luogo,  che  inattamente 
e  inconsideratamente  disponcrsi  a  morire. 

[T.j  Noi.  Matm.  270.  A  babboccio,  quasi  a 
bamboccio ,  cioè  da  bambino,  da  semplice,  e  seou 


INCONSIDERATEZZA 


-[  -142.']  )- 


INCONTANENTE 


giudizio:  e  vuol  dire:  alla  peggio,  ìnconsiderata- 
inenle.  =  iUaccAiaei.  Andr.  o.i.  s.  2.  in  Macchion. 
Op.  V.  7.  p.  222.  (GA.)  Io  li  dico  ciie  tu  non  facci 
cosa  alcuna  inconsideratamenic,  e  clic  tu  non  dica 
anche  poi:  E  nou  mi  fu  predelle.  |t. |  Saiisov.  Conc. 
Polii.  Non  lasciare  inconsideralamenle  trascorrere 
la  lingua  fuori  del  riparo  de' denti  e  delle  labbra,  fra' 
quali  l'ha  rinchiusa  natura,  come  doppio  steccalo.  E 
appresso:  11  parlar  degli  uomini  incostanti,  inconsi- 
deratamente scorre  in  qua  e  in  là,  senza  riputazione 
e  onore  alcuno.  Tass.  Lei.  Son.  Cas.  173.  .Molti 
di  coloro  che...  sono,  come  si  dice,  nati  ai  versi  e 
alle  rime,  compiacendo  al  genio,  e  ricusando  il  freno 
dell'arte,  si  lasciano  da  quella  lor  naturai  disposi- 
zione inconsideratamente  trasportare.  Serdon.  Iiid. 
Volg.  479.  Non  potrebbe  già  a  sua  posta  acchetare 
la  guerra,  se  la  moveva  a  caso  e  inconsideratamente. 
[t.]  Taìf/.  Hai/.  .Agric.  19i.  Si  getta  (la  pe- 
cora) inconsideratamente  a  mangiare  anche  dell'erbe 
per  essa  mal  sane,  e  perfino  velenose. 

1XC0.\S1DER.4TEZZ.\.  S.  f.  Scotisideratezza.  Incon- 
siderantia,  aureo  lai.  Salvili.  Disc.  2.  89.  (M.) 
Perchè  negli  eccessi ,  ove  la  loro  inconsideratezza 
corre,  non  trabocchino.  Galil.  Poslill.  103.  Voi  avete 
voluto  ingannare  il  lettore,  ed  a  me  appostatamenle 
imporre  una  troppo  puerile  inconsideratezza.  Accad. 
Cr.  .)less.  (Mi.)  Riprese  Cortes  l'Alvarado  di  quella 
precipitazione  e  della  inconsideratezza  con  cui  aveva 
azzardata  la  maggior  parte  delle  sue  forze  in  giorno 
di  tanta  commozione. 

IXCO.XSIDEKATiSSmO.  Agg.  Superi,  di  Inconside- 
rato. Aureo  lai.  Uden.  Nis.  i.  100.  (.V.)  Ingrato 
e  irreligioso  e  inconsideratissimo  si  mostra  lo  stesso 
Enea  contr'Apollo...,  ingiuriandolo  come  falso  nel 
suo  ufizio  divinatorio  e  come  mancator  di  fede. 

I.XCOXSIOERATO.  Agg.  Senza  considerazione , 
Sema  discorso,  Imprtulenle,  Avventato.  .Aureo  lai. 
Bocc.  Nov.  33.  2.  (C)  La  quale  [ira)  ninna  altra 
cosa  è  che  un  movimento  subito  e  inconsiderato,  da 
sentita  tristizia  sospinto.  Filoc'ì.  71.  E  tu  incon- 
sideralo lo  vai  seguendo.  Cas.  Leti.  64.  Avrò  caro  di 
sapere  ciò  che  si  dirà  costì  della  risposta  di  Tonino, 
che  a  noi  par  falla  così  un  poco  inconsiderala. 

[t.|  Guicc.  Slor.  Tass.  —  Sansov.  Conc.  Poi. 
La  vittoria  non  si  può  tanto  acquistare  da  una  incon- 
siderata prestezza ,  quanto  con  prudente  ingegno. 
Segner.  Sdegno  inconsiderato. 

2.  Dar  Bell'inconsiderato  vale  Far  cose  inconside- 
rate, imprudenti.  (2ar.  Leti.  ined.  3.  124.  (M.)  A 
me  è  stato  detto  che  per  troppa  voglia  di  mostrarti 
ardito  dai  nell'inconsiderato  e  nel  matto,  e  che  più 
presto  che  tu  non  pensi  li  si  leverà  la  pazzia  del 
capo. 

1.1ÌC0\S1DER.\Z10\K.  S.  f.  Contrario  di  Conside- 
razione. Balordaggine.  Non  com.  È  in  Satvian. 
—  Bui.  [C]  Inconsiderazione  è  quando  la  ragione 
interiore,  la  quale  è  da^ considerare  le  cose  di 
quaggiii  che  c'inducono  ad'astinenzia,  è  si  occupata 
per  lo  detto  peccato,  che  l'uomo  lascia  mal  andare 
ogni  cosa,  e  non  si  cura  d'onore,  se  non  come  un 
animale.  E  altrove:  Da  questa  inconsiderazione  pro- 
cede che  la  persona  dice  parole  leggieri  e  scostu- 
mate, le  quali  santo  Isidoro  chiama  vizio  di  scurrilità. 
Borgh.  Col.  Lat.  401.  Cosa  che  Cicerone  pare  che 
dica  ad  altri  essere  per  inconsiderazione  avvenuta. 
JT.j  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  47.  124.  Costui  con 
la  passione  grecheggia,  e  con  la  inconsiderazione 
paradosseggia. 

IXCOXSISTEXTE.  Agg.  com.  Che  non  ha  consistenza, 
sodezza,  nelfig.  Gal.  Sist.  123.  (C)  Per  persuaderla 
non  si  possa  produrre  altro  che  fallacie,  sofismi,  pa- 
ralogismi, equivocazioni  e  discorsi  vani,  inconsistenti 
e  pieni  di  repugnanze  e  contraddizioni. 

IÌVCO.XSOLABILE.  Agg.  com.  Che  non  può  conso- 
larsi. Che  non  riceve  consolazione.  È  in  Ovid.  — 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Mira  al  pie  della  croce  la 
inconsolabile  Madre.  E  altrove:  Considerate  quella 
anima  afflitta  e  inconsolabile. 

IXCO.;SOLAB1LIS.SIM.1ME.XTE.  Aw.  Superi,  di  In- 
consolabilmente. Non  belìo.  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  6.  21.  {M.)  Piangerà  inconsolabilissimamente  la 
«uà  sventura ,  come  se  non  avesse  trovalo  nulla. 
E  Pred.  15.  9.  La  Chiesa  sbranata  e  lacera,  come 
dalle  zanne  di  un  lupo,  inconsolabilissimamente  ne 
lagrimava. 

I.VCO.\SOLABILME\TE.  Aw.  Da  INCONSOLABILE. 
Accad.  Cr.  Mess.  (HI.)  Tutti  i  suoi  popoli  gemevano 
inconsolabilmente  sotto  la  sua  tirannia.  Sulvin.  Opp. 
Cuce.  ì.  25.  Inconsolabilmenlo  disbiiffando,  E  i  ri- 
tegni spezzando,  se  n'andiro  Allo  nitrendo.  Segner. 


Crisi.  Instr.  2.  1.  14.  Piangeva,  come  io  vi  dissi, 
inconsolabilmente  il  profeta  Uavide  questo  torlo  fatto 
al  Signore. 

1XCO\SOLATO.  Agg.  Sconsolato.  Buon.  Fier.  1. 
1.  2.  (C)  Non  gli  lasciate  rivoltar  le  spalle  Del  tutto 
inconsolati.  [F.T-s.]  Fior.  S.  Frane.  3.  S.  France- 
sco sì  parti  un  poco  inconsolato. 

i  I\C0\S0LAZ10.\E.  S.  f.  Contrario  di  Consolazione. 
//  non  potersi  consolare.  Zibald.  Andr.  113.  (C) 
.Morto  il  padre,  per  la  inconsolazione  del  suo  dolore 
fece  fare  una  statua. 

t  1ÌVC0.\S0NA\TE.  Agg.  com.  (Mns.)  [Ross.]  Non 
consonante.  Discordante.  In  un  b.  Lat.  cit.  dal  De 
Vii.  —  Zarl.  i.  3.  28.  217.  Il  loro  procedere  (di 
due  consonanze  imperfette  dello  stesso  genere  e 
specie)  si  fa  udire  alquanto  aspro,  per  non  aver  nella 
loro  modulazione  da  parte  alcuna  l'intervallo  del  se- 
mituono maggiore,  nel  quale  consiste  tutto  il  buono 
nella  musica,  e  senza  lui  ogni  modulazione  ed  ogni 
armonia  è  dura,  aspra  e  quasi  inconsonante. 

IXCOXSPlCUO.  Agg.  Non  visibile.  Contrario  di 
Cospicuo.  Non  è  dell'uso,  ma  non  senza  efjìracia. 
È  in  Fior.  — Galil.  Macch.  Sol.  100.  (Man.)  Quelle 
andremo  risolvendo  in  particelle  cosi  piccole,  che 
divenghino  inconspicue. 

t  INCOXSTAME.  V.  Incostante. 

1  L\CO\STi\ZA.  V.  Incostanza. 

IX'COSiSUETO.  Agg.  Insolito.  È  in  Vitr.  —  Segr. 
Fior.  Disc.  1.  29.  (M.)  La  qual  cosa  spiaceva  agli 
uomini  savii  come  cosa  inconsueta  in  Roma.  Bemb. 
Leti.  3. 11.  382.  Acciò  si  vedesse  che  quella  (peno), 
posta  ora  per  la  podestà ,  non  è  cosa  inconsueta. 
March.  Lucr.  6.  436.  bis.  Né  monta  se...,  o  se  un 
corrotto  Aer  spontaneamente  a  noi  d'altronde  Sen  voli, 
0  qualche  grave  e  inconsueto  Spirto,  che  nel  venir 
generi '1  morbo. 

2.  Per  Non  ancora  sperimentato.  Segr.  Fior. 
Disc.  3.  38.  (M.)  Fermare  gli  animi  di  uno  eser- 
cito veterano,  quando  coi  nemici  inconsueti  debbe 
affrontarsi. 

5.  Dicesi  talora  di  Cosa  della  quale  non  si  ha 
pratica  uè  conoscenza.  Galil.  Leti.  3.  173.  (M.) 
Lunghissima  lettera  del  S.  0.,  la  quale,  pel  carattere 
a  noi  inconsueto,  ha  dato  clie  fare  a  un  pajo  de' 
miei  amici,  per  ritnirne  il  senso. 

1\C0.\SIJI.TAMEXTE.  [T.]  4w.  Z)a Inconsulto,  V., 
e  anche  Consultamenie.  [t.]  Cic.  Quanto  incon- 
sultamente e  temerariamente  dicansi  queste  cose. 
Liv.  Battaglia  incautamente  e  inconsultamente  attac- 
cala. A  Erenn.  Mettersi  inconsultamente  al  pericolo. 
[Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  49.  Benché  a  cautela  si  con- 
venga pili  considerare,  e  con  desiderio  immaginare, 
che  inconsultamente  diffinire  quello  che  senza  peri- 
coli non  si  sa  (forse  fa)... 

INCOXSllLTiSSUIO.  [T.]  Sup.  («'INCONSULTO,  [t.] 
Jul.  Valer.  Giovane  inconsultissimo.  Piuttosto  nel 
senso  del  §  1  (/'Inconsulto,  cioè  non  dell'uomo,  ma 
d'azione  o  parola. 

IXCOXSULTO.  |T.l  Agg.  A^f.  a  Sconsiglialo.  Il 
Nardi  ha  il  pari.  Consulto  (V.),  che  è  pretto  latini- 
smo. Gì.  gr.  lat.  'ApouXìa,  Inconsilium.  [t.]  PI. 
Consiglio  inconsulto.  Non  è  voce  del  pop.;  ma  taluni 
da  qualche  tempo  Vadoprano  ;  ed  è.  men  grave  di 
Sconsigliato  :  come  dire.  Che  non  è  slato  assai  con- 
sultato. Non  di  maturo  consiglio.  Geli.  iMoti  subi- 
lani  e  inconsulti,  che  prevengono  l'opera  della  mente 
ragionatrice.  =  M.  V.  5.  37.  (C)  Per  coprire  il 
notorio  fallo,  e  perchè  dimostrare  si  potesse  più 
certo,  volendo  giustificare  la  sua  inconsulta  impresa. 
[t.]  Liv.  Largizione  prodiga,  inconsulta. 

2.  [t.]  Siccome  Sconsigliato  pari.  pass,  si  fa 
agg.,  e  dicesi  dell'uomo:  così  Cic.  Uomo  inconsulto 
e  temerario,  queste  cose  non  vedeva.  Liv.  Turba.  — 
Questo  a  noi  sarebbe  più  inusil. 

IXCOXSl'MVniLE.  Agg.  com.  Da  non  si  poter  con- 
sumare ,  Non  consumabile.  (C)  E  in  Eucher. 
[Cors.]  Bari.  Due  elern.  11.  Non  perciò  che  l'onde 
si  alimentavano  (le  lucerne),  fosse  materia  inconsu- 
mabile ed  eterna. 

2.  Per  aggiunto  di  cosa  da  non  si  poter  finire. 
Dani.  Par.  26.  (C)  Innanzi  che  all'ovra  inconsuma- 
bile Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta.  Bui.  ivi: 
Cioè  innanlichè  alla  torre  di  Babelle,  che  era  lavoro 
da  non  potere  recare  a  fine.... 

IXCOXSHMaTO.  Agg.  Non  consumato.  Che  dura. 
Che  persiste  ancora.  Sulvin.  Opp.  l'esct.  253.  (M.) 
Ma  famelica  farne  inconsumata  Sempre  egli  (il  Vispi- 
strelliì\  Serba  allo  sficciato  ventre. 

t  IXCOXSUXXIBILE.  Agg.  com.  [Camp]  Inconsn- 
mabik.  Cilasi  il  b.  lat.,  ma  il  luogo  é  incerto  ' 


S.  Gio.  Gris.  Om.  0  nomini  e  donne,  cercate  l'ab- 
bundanza  delle  ricchezze  iiiconsumptibjli,  acciò  che 
il  regno  di  Dio  possediamo. 

IXCOXSllXTO.  [T.]  Agg.  Non  consunto  ;  e,  per 
eslens..  Che  non  si  consumerà.  E  in  Ovid.  [t.  |  Un 
Poeta  mod.  alla  Chiesa:  Quando  su  te  lo  Spirito 
Avvivalor  discese,  E  l'inconsunta  fiaccola  Nella  tua 
destra  accese. 

IXCOXSiiTllE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Inconsulilis, 
ch'i  nella  Volg.;  Inconsutus  ,  in  Girol.;  in  Boez. 
Incontextus.  Sutilis,  aureo  lat.  Senza  cucitura. 
[Camp.]  Volg.  D.  Mon.  i.  Ma  come  stesse  il  mondo 
da  che  questa  tunica  inconsutile,  cioè  non  cucila,  di 
Cristo  coU'ugne  della  cupidità  patì  prima  scissura... 
(inconsulilis).  E  ivi.  in.  Sarebbe  scissa,  cioè,  spartita, 
la  tunica  inconsutile,  cioè,  non  euscita,  la  quale...  = 
Cavale.  Pungil.  cap.  20.  (M.)  .\on  permise  che  la 
sua  tonica  inconsutile,  cioè  non  fatta  ad  ago...,  si 
dividesse  al  tempo  della  sua  passione.  Med.  Àrb. 
Cr.  44.  Si  divisero  le  sue  vestimenla,  e  diederle  in 
preda,  e  sopra  la  sua  tonica  inconsutile  misero  la 
sorte.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  8.  13.  (C)  Questo 
è  uno  squarcio  fatto  da  te  in  una  veste  inconsutile, 
che  non  si  rassetta  per  via  di  ricuciture 

IXCOMAIllXARE.   V.  Incontadinato. 

IXCOXTADIXATO.  [Cast.]  Puri.  pass.  (Ì'Inconta- 
DINARE.   Uomo  0  famiglia  di  città  fatti  conladini. 

2.  Fig.  [Cast.]  Dicesi  di  chi  lascia  i  modi  e  gli 
atti  paesani  per  toglier  quelli  più  semplici  e  alla 
buona  di  contadini.  Giusi.  Episl.  n.  193.  Un  Idillio 
economico,  fiorito  di  pianta  nella  mia  fantasia,  in- 
contadinala  dopo  un  anno  di  assenza  dalla  capitale. 

IXCOXTAMIXABILE.  Agg.  com.  Da  non  poter  essere 
contaminato.  E  in  Tert.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D. 
9.  16.  Dicono  adunque  li  demoni  incontaminabili,  e 
gl'Iddii  essere  conlamiiiabili. 

LXCOXTAMIXATAME.XTE.  Aw.  Da  Incontaminato. 
Sinceramente,  Con  purità.  Pros.  Fior.  3.  225.  (M.) 
Dover  altrui  iucontaminalamente  e  candidament* 
mantener  la  fede  promessa. 

IXCOXTAMIXATEZZA.  S.  f  Illibatezza,  Mondezza, 
Incorruzione,  Purità.  Segner.  Porr.  Instr.  {M.)  Se 
quegli  il  quale  è  giglio  per  l'eminenza  del  grado,  e 
gìglio  dovrebb'essere  per  incontaminatezza  e  inno- 
cenza..., ha  le  foglie  viziale,... 

IXCOXTAMlXATlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Inconta- 
minato. S.  Agost.  C.  D.  (C)  Da' quali  stando  lungi, 
per  durar  sempre  incontamiiiatissimo,... 

IXCOXTAMLXATO.  Agg.  Puro,  Netto,  Non  imbrat- 
tato. Non  contaminalo.  Aureo  hit.  Mor.  S.  Greg. 
(C)  Egli  ci  ha  rigenerato  in  isperanza  viva  per  la 
risurrezione  di  Gesucristo  dalla  morte ,  in  eredità 
incorruttibile  ed  incontaminata. 

INCOXTAXEXTE.  Aw.  Tosto,  Subilo,  [t.]  EU.  lat. 
Incontinenti,  soltint.  Tempore,  o  sim..  Continuando 
l'atto,  Senza  intervallo.  Cic.  Continenti  spiritu  di- 
cere.  Ces.  Contiriens  omnium  dicrum  labor.  E: 
Conlinenlibus  diebus.  Ulp.  In  continenti:  Se  cosa  è 
imposta  al  liberto  incontanente...  c'è  luogo  a  ecce- 
zione... ma  se  dopo  intervallo  di  tempo,  c'è  dubbio. 
=  G.  V.  10.  229.  3.  (C)  E  tornato  in  Parma , 
incontanente  si  parti  col  figlinolo.  Bocc.  Nov.  79. 
25.  Egli  è  uomo  che,  veggendovi  cosi  savio,  s'in- 
namorerà di  voi  incontanente.  Cavale.  Fruii,  ting. 
Questo  è  solo  e  sommo  rimedio  di  colui  che  è  com- 
battuto dalle  tentazioni ,  che  incontanente  si  ponga 
a  orare  e  richieder  l'ajuto  divino.  Dani.  Inf.  3.  In- 
contanente intesi ,  e  certo  fui ,  Che  questa  era  la 
sella  de' cattivi...  Semi.  S.  Agost.  34.  (Quando  la 
colonna  sta  ritta,  sostiene  il  palagio  e  non  si  crolla  ; 
e  quanto  riceve  maggior  peso,  tanto  sta  più  ferma; 
ma  se  ella  sta  piegata ,  incontanente  cade.  Cron. 
Veli.  53.  Infermò  poi  incontanente  e  morì,  ed  ebbe 
dalla  morte  sua  a  quella  di  Lamberto  forse  uno  mese. 
Vii.  SS.  Pud.  1.  177.  (Mi.)  Le  demonia  in- 
contanente disparvono.  Vii.  S.  Frane.  216.  In- 
contanente di  subito  la  navicella  venne  a  sommo 
all'acqua.  Vii.  S.  Zanob.  312.  B'nconlanente  come 
egli  l'ebbe  segnalo,  lo  fanciullo  si  levò  suso.  Dial. 
S.  Greg.  3.  17.  Incontanente  in  quel  punto  tornò, 
sbavigliò,  e  aperse  gli  occhi.  Segner.  Incred.  1.  19. 
18.  L'amore  è  incontanente  cagione  di  provvidenza. 

2.  Preceduto  dalla  negazione.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  72.  (Mi.)  Che  vedi,  non  incontanente  giltano  gli 
marinari  l'ancora  della  nave  perchè  abbiano  vento 
contrario. 

3.  Usato  a  modo  di  preposizione  coll'agg.  ap- 
presso, tacendosi  il  verbo  ausiliare.  l'allad.  1.  10. 
(MI.)  È  migliore  (la  rena)  se  incontanente  cavala 
si  mischi.  E  Febbr.  12.  L'altra  parte...  si  puota 
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potare...  nell'autunno,  cioè  incontanente  fatta  la 
\endemniia. 

i.  Seijuito  da  Ciie,  vale  Tosto  che,  Mentre  che. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  75.  (M.)  E  incontanente  che  fu 
giunta  al  monasterio,  il  demonio...  incominciò  ad 
urlare.  E  97.  Incontanente  che  'I  vide,  a  dito  il 
dimostrò,  e  disse:...  E  160.  (Mt.)  Incontanente  che 
giunse  a  casa,  vendette  e  disperse  ogni  cosa  ai  po- 
veri. Slor.  Toh.  11.  (il/.)  Uno  dimenio,  il  quale  era 
chiamato  Asmodeo ,  gli  avea  morti  incontanente 
clVcgli  erano  entrali  a  lei.  Car.  Loiu/.  Sof.  Rag.  2. 
Incontanente  che  senti  il  primo  accento  d'essa  (so- 
nata), spiccata  una  cavrioletta  in  aria,  si  mosse 
saltando. 

a.  E  con  parole  frappostevi.  Vit.  S.  Gio.  Bat. 
{M.)  E  incontanente  si  fuggì  che  ci  vide. 

i  l\f.O.>T.4ST4BILE.  ^1.7,9.  coni.  Incontrastabile. 
Vant.  lUm.  1.  (C)  Giudicio  incontastabile,  gravoso. 

1.\C0MEMPLABILF..  IT.jAfifi.  Uanon  si  poter  con- 
templare, ìlei  senso  di  Hifjitardare  a  lumjo,  fisamente. 
V.  anche  Contemplabile.  È  in  Ayost.  [t.j  Dion. 
picc.  Giova  che  questa  cosa  non  passi  incontemplata. 
Qui  nel  senso  che  Contemplare  ha  di  Attentamente 
osservare.  [Camp.]  S.  Af/ost.  Salii.  29.  Lume  im- 
perscrutabile (Dio),  al  quale  non  pertinge  nullo  altro 
lume,  perciocché  incontemplabile,  invisibile  sopra 
ogni  ragione  ed  intelletto.  [T.j  L'ab.  Man.  ha  questo 
es.  con  qualche  varietà ,  men  compiuto.  Non  già 
che  la  Divinità  non  si  possa  contemplar  con  la 
mente,  ma  non  ci  si  può  fermare  a  lungo  il  pensiero 
senza  che  ne  rimanga  abbagliato.  Così  in  Tert. 
Chiarezza  incontemplabile.  E:  Incontemplabile  la 
faccia  di  Mosè  al  popolo  d'Israele. 

t  1,\C0\TE.«(E.'VTE.  Avv.  Incontanente.  Gr.  S.  Gir. 
30.  (C)  Levati  incontenente  da  tutti  i  mali,  e  sta 
tuttora  in  bene. 

2.  i  Seguito  da  Che,  vale  Mentre  che.  Vit.  S. 
Eust.  270.  (M.)  E  incontenente  che  egli  pensava 
così,  sì  gli  mostrò  Iddio  un  grande  miracolo... 

IXCOXTE.'VTÀBILE.  ^4,7.7.  comi.  Impossibile  a  essere 
contentato  appieno.  E  di  pers.  e  di  cose.  Esp. 
Siilm.  (M.)  Popolo  di  sua  natura  querulissimo,  incon- 
tentabile e  facilmente  nauseabondo.  [G.M.  j  Segner. 
trisl.  Instr.  1.  4.  Avidità  incontentabile.  [t.[  Rint. 
buri.  iSO.  Incontentabile  uman  desio. 

2.  [t.]  Di  pers.  difficile  a  contentarsi,  che  di- 
mostra scontentezza  irrequieta  con  pretese  e  querele. 

3.  [t.]  Chi  per  amore  del  perfetto  nelle  opere, 
altrui  e  nelle  proprie,  non  finisce  di  correggerle  e 
di  appagarsene. 

i.  Trasl.  Insaziabile.  Non  com.  Segner.  Mann. 
Agost.  8.  2.  (C)  Quando  poi  con  quel  primiero  ali- 
mento, che  si  vede  somministrare  (1/  fuoco),  ha 
pigliate  forze,  diviene  sì  incontentabile,  che  vuole 
anche  ingojar  ciò  che  gli  è  negato. 

I^C0iVrE^TABII.ISSIJ10.  Agg.  Superi,  di  Jnco.\- 
tentabile.  t'r.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Sono  incon- 
tenUibilissimi  nel  maneggio  di  tutti  i  loro  trattati. 

INCOÌVTEìVTABILITA.  S.  /'.  Insaziabilità  di  chi  è 
incontentabile.  Saluin.  Disc.  1.  154.  (C)  Le  tri- 
stezze dunque  e  i  rammarichi  più  dalla  nostra  incon- 
tentabilità vengono,  0  da  altre  passioni,  0  dal  non 
coniiscere  bene  noi  stessi,...  E  3G5.  Quindi  la  sin- 
golarità... ne  nasce;  indi  l'inquietudine  dello  spirito, 
il  fastidio,  la  nausea  del  vivere  civile  e  comune,  e 
l'incontentabilità.  Vit.  Pi«.  122.  Questa  meilesima 
iuconlentabilità  (siami  lecito  cosi  chiamare  il  vizioso 
desiderio  della  perfezione)  ha  tolta  la  dovuta  gloria 
a  due  grandissimi  pittori.  Magai.  Lett.  [Mt.)  Pa- 
rendomi che  voi  non  siate  così  insensibile  al  vero  0 
al  falso  piacere  che  risulta  da  questa  incontentabilità. 

lW,0i\TE.\T.4BIUlE\TE.  |T.|  Avv.  Da  Inconten- 
tabile. [T.j  Incontentabilmente  dilTicile  verso  gli 
altri,  severo  a  sé.  —  Corregge  le  cose  proprie  in- 
contenlabìlmente. 

1M;0.\TEST.4B1I.E.  ^1.7,7.  com.  Che  non  ha  bisogno 
di  testimoni ,  Che  non  può  essere  richiamato  in 
dubbio  né  contraddetto,  Che  non  è  da  addarsi  in 
(/indizio.  Ma  è  voce  francese.  (Fanf.)  Incontradici- 
bilis,  in  Tert.  Ir.]  Magai.  Leti.  Slroiz.  50.  Diritto 
incontestabile  d'inalienabilità.  [Cors.j  E  Lett.  1.  21. 
Non  essendo  possibile,  fuori  delle  proporzioni  geo- 
metriche, l'escogitare  una  verità  cosi  incontestabile, 
né  una  prova  di  essa  cosi  conveniente,  che...  - 
JJellin.  Disc.  2.  111.  (M.)  Per  render  chiaro  si  fatto 
assunto  s'incontrano  in  ogni  dove  mille  riscontri 
d'incontestabili  evidenze. 

I.VCOMESTABILMEVTE.  Avv.  Da  INCONTESTABILE. 
Jn  modo  incontestabile.  Magai.  Lett.  (M.) 

WCO.XTWEXTE.  (T.J  Ayg.  Confr.  di  Continente, 


in  quel  che  concerne  segnatam.  i  piaceri  del  gusto 
e  del  tatto  ;  ina  è  più  grave  biasimo  che  la  sempl. 
negaz.  Aureo  lat.  V.  anche  Continente  e  Conte- 
nente e  Contegnente  aggettivi.  [  t.  j  V.  a  In- 
CASTO  un  es.  che  dichiara  Incontinente.  ■=  Segn. 
Etic.  (C)  Gli  animali  bruti  non  son  detti  né  intempe- 
ranti né  incontinenti,  e  se  e' son  detti,  son  detti  per 
translazione.  [Cors.j  Plitt.  Adr.  Op.  mor.  1.242. 
L'incontinente,  dopo  leggier  contrasto,  si  lascia 
andare  all'appetito.  [Qui  come  Sost.)  [t.]  Hor.  Tizio, 
il  gigante  punito  nel  fegato;  giacché  il  fegato  era 
tenuto  la  sede  degli  appetiti.  PI.  Ubbriacone,  fa- 
nullone,  incontinente. 

[t.]  Sen.  Incontinente  di  sé,  delle  voglie  proprie. 

2.  [t.j  Anco  ne'legiltimi  piaceri  può  l'uomo  essere 
incontinente.  Tass.  Dial.  3.  192.  Assoniiglierei  gli 
abbracciamenti  del  marito  e  della  moglie  alle  cene 
degli  uomini  temperati,  i  quali  non  meno  gustano 
delle  vivande,  di  quel  che  gl'incontinenti  sogliono 
gustare,  anzi  per  avventura  tanto  più,  quanto...  = 
Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  15.  194.  (C) 

3.  [t.]  Occhi.  —  Hor.  Né  temerai  lo  sfacciato 
che  metta  sopra  te  le  mani  incontinenti,  e  strappi  da' 
capelli  tuoi  la  ghirlanda. 

[t.]  Ci.  Gozz.  Rim.  Far  vendetta  Sul  corpicello 
alquanto  incontinente. 

■4.  [t.|  Siccome  la  continenza  ai  Lai.  era  una 
specie  d' astinenza ,  di  moderazione  ne'  desidera  , 
anche  quando  in  parte  venissero  soddisfatti,  e  però 
continente  dicevasi  Vuomo  non  cupido  dell'avere  e 
temperato  nell esercitare  il  potere;  così  può  dirsi 
chi  non  sa  ritenere  le  mani  dalla  rapina  o  dalla 
violenza.  [Cont.[  Garimb.  Gap.  gen.  190.  La  difiì- 
cultà,  che  porta  seco  il  contener  una  moltitudine  per 
natura  incontinente  ,  e  per  un  prospero  successo 
licenziosa  e  audace,  [t.]  Incontinente,  Chi  non  sa 
ritenere  da  parole  malediche  e  ingiuriose  la  lingua. 
Quindi  anco  Lingua  incontinente  ;  peggiore  malattia 
che  la  indicata  nel  seg.  §. 

S.  Senso  med.  V.  Incontinenza,  §  4.  [t.]  Plin. 
Corpo  incontinente  manda  fuori  l'orina. 

I^•C0.\TI^E^TE.  Aw.  incontanente.  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  45.  (C)  Ilem  impiastro  nel  succo  della  radice 
d'ebuio  e  d'ermodattilo,  pesta  con  songia  di  porco, 
ajula  incontinente  alla  gotta  fredda.  Alani.  Gir.  8. 
34.  Il  quale  incontinente  si  dimostra  Ardito  e  fiero, 
apparecchiato  in  giostra.  [t.|  Car.  Eneid.  volg.  Visto 
l'adito  aperto,  incontinente  Vi  si  spinsero  i  Rutoli. 

2.  Seguito  dal  Che,  vale  Tosto  che.  Cas.  Lett. 
68.  (C)  Non  ti  basti  adunque,  carissimo  figliuolo, 
sapere  recitare  la  lezione  incontinente  che  tu  l'hai 
udita. 

1\C0>TIÌVENTEME1VTE.  [T.j  Avv.  Da  Incontinente. 
Aureo  lat.  V.  anche  Continentemente  e  Conti- 
nentissimamente; la  quale  anal.  ci  fa  lecito  usare 
il  Slip,  anche  qui.  Segn.  Etic.  (C)  Operare  inconti- 
nentemente. JT.j  Cic.  Nulla  avaramente  o  ingiusta- 
mente 0  per  libidine  o  incontinentemente  è  da  fare. 
[Camp.j  Gris.  Oin.  Guardare...  con  gli  occhi  incon- 
tinentemente. 

[t.1  Cels.  Mangiare  incontinentemente,  fuor  del 
solilo.  V.  Incontinente  per  la  varietà  e  distinzione 
c/c'  sensi. 

IXCO.\TI\EJiTISSIMAME\TE.  [T.]  Sup.  («'Inconti- 
nentemente (V.). 

l.\COXTI\E\TÌSSIMO.  \T.]Sup.  rf'lNCONTINENTE,  V., 
e  anche  Continentissdio.  Segn.  Reti.  Arisi.  77.  (C) 
I  giovani...  sono  circa  questi  (piaceri)  incontinen- 
tissimi. Pros.  Fior.  3.  222. 

2.  [Cont."l  Nel  signif.  del  §  1  (/'Incontinente  agg. 
Garimb.  Gap.  gen.  188.  Questo  rimedio  fu  usato 
da  gli  antichi  ancora  in  simil  casi,  per  la  diniinltà 
c'hanno  gli  uomini  segnalati  e  continenti  dì  potersi 
contenere  nella  prosperità  de'  successi,  nonché  gli 
ordinarli,  e  incontinentissimi,  com'è  la  moltitudine 
de' soldati  per  natura  trascurata. 

l.\CO.\TIM;xy,A.  [T.]  S.  /■.  Astr.  (/'Incontinente. 
Contr.  di  Continenza,  serpiutam.  nel  senso  mor.  V. 
e  questa  voce,  e  Contenenza,  S  4.  liut.  Inf.  11. 
(C)  Incontinenzìa  é  vizio,  quando  la  ragione  cognoscc 
quello  die  si  dèe  fuggire,  e  la  concupiscenzia  lo  tira 
ad  esso,  e  iiulùccvi  l'uomo,  per  non  ralfrcnar  la  con- 
cupiscenzia. Ott.  Com.  Lif.  11.  207.  Incontinenza 
é  solamente  la  corruzione  della  parte  dell'appetito, 
rimanendo  la  ragion  pratica  diritta.  /).  1.  11.  Non 
ti  rimembra  di  quelle  parole  Con  le  quai  la  Ina  Etica 
(l'i  trattato  del  tuo  Aristotile)  pertialta  Le  tre  dispo- 
siziou'  clic  il  Ciel  non  vuole;  Incontinenza,  niall/.la, 
e  la  matta  liestialìtade;  e  come  incontinenza  Men 
Dio  ulTeude  e  men  biasimo  accatta.  [t.J  1  peccali 


d'incontinenza,  cioè  del  non  rattenersi  dal  male  sema 
aggravarlo  con  la  corruzione  e  la  frode  della  mente, 
sono  neirinf.  di  D.  puniti  fino  al  decimo  Canto. 
Seguono  i  più  gravi  peccali  di  malizia,  cioè  di  più 
meditala  malignità;  da  ultimo  quelli  ch'egli  chiama 
bestiali ,  cioè  del  furore  reo  che  distrugge  tutti  i 
vincoli  sociali.  —  Cic.  Della  incontinenza  e  della 
intemperanza  ragionò  molte  cose. 

2.  /  Lat.  vi  comprendevano  non  soli  i  peccati 
del  senso,  ma  le  cupidigie  d'ogni  maniera.  Coli. 
SS.  Pad.  2.  11.  23.  (C)  Il  qual  furto,  avvegna- 
diochè  io  commettessi  per  beneplacito  della  volontà, 
e  per  la  incontinenza  dello  accresciuto  disiderio  con- 
tinovamente...  [Coni.]  Garimb.  Cap.  gen.  208.  Non 
si  può  dir  continente  quel  Principe  che  contiene 
solamente  se  stesso  ;  ma  quello  che,  essendo  esso 
continente,  contiene  ancora  i  ministri  suoi  cogli  ulhci 
loro:  imperocché  dall'incontinenza  loro  s'argomenta 
quella  del  Principe. 

3.  Nel  senso  del  §  4  (/'locoiitineDle  agg.  [t.]  In- 
continenza di  parole,  di  scritti.  —  Incontinenza  di 
riso. 

4.  (Med.)  L'uscita  de' fluidi  del  corpo,  quando 
gli  organi  siano  rilussati,  e  non  li  ritengano  guanto 
e  come  conviene  a  corpo  sano.  Incontinenza  d'orina, 
di  feccie.  [t.]  Plin.  Il  comino  rimedia  l'incontinenza 
d'orina.  =  Red.  Cons.  1.  70.  (C)  Onde  il  sangue 
con  soverchia  incontinenza,  per  le  bocche  di  quHIe 
arterie  che  mettono  capo  nelle  viscere  e  nelle  cavità 
dell'addnmine,  si  scarichi  di  esso  siero. 

t  l.\COMO.  Agg.  AH',  al  lat.  aureo  Incomptns. 
Inelegante,  Rabbuffato,  Incollo.  Ar.  Far.  28.  97. 
(M.)  (iome  che  in  viso  pallida  e  smarrita  Sia  la  don- 
zella, ed  abbia  i  crini  inconti.  Met.  Anguill.  Uh.  7. 
Con  le  chiome  sparte  Sopra  gli  omeri  inconti.  E  13. 
148.  Senza  il  regio  splendor,  inconta  e  scinta. 

1  WI'.OXTRA.  Prep.  Contro,  Incontro;  e  al  terzo  e 
al  quarto  caso  si  congiunge.  Petr.  Caiiz.  29.  3.  (C) 
Ma  '1  desir  cieco,  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo.  S'è 
poi  tanto  ingegnato.  Ch'ai  corpo  sano  ha  procurato 
scabbia.  E  39.  7.  Io  venni  in  terra  A  sofl'rir  l'aspra 
guerra.  Che  incontra  me  medesmo  seppi  ordire.  San- 
naz.  Are.  conci.  (Mi.)  Incontra  ai  quali  io  non  so 
pensare  quali  altre  arme  dar  mi  ti  possa,  se  non 
pregarti  caramente... 

2.  [Camp.j  t  Essere  incontra  ad  alcnno,  per  Essergli 
contrario,  avverso,  ecc.  Aquil.  ni.  34.  E  credette 
(Cesare)  contrastare,  ma  non  gli  valse,  che  tutti  li 
nobili  di  Roma  gli  erano  incontra. 

3.  [Cors.[  1  Andare  incontra  a  qualche  male,  disgra- 
zia, e  sim.,  vale  Provvedervi,  Ripararvi,  Opporrisi. 
Pallav.  Slor.  Cane.  10.  6.  1.  A  tutti  i  mali  sareb- 
hesi  potuto  ire  incontra  con  somministrare  opportuna 
e  tempestiva  la  medicina. 

4.  1  Vale  anche. Alla  volta,  Verso.  Tav.  Rit.  (M.) 
Quando  egliveddc  venire  gli  cinque  cavalieri  incontra 
di  lui,  sì  si  riconfortò...  e  divenne  tutto  fresco... 
Slor.  Bari.  89.  Quaiido  lo  Re  lo  vide  venire,  levossi 
incontra  di  lui,  e  basciollo.  Fir.  .As.  250.  (C)  Alla 
quale  (acqua),  come  piuttosto  io  la  vidi,  senza  aspet- 
tare altrimenti  che  e'  sufolassero,  io  mi  feci  incontra. 

1  AU'iiicontra  vale  lo  stesso.  Petr.  Son.  274.  (C) 
Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato.  Anzi  alla  speme, 
e  foglisi  all'incontra  A  mezza  via,  come  nemico  ar- 
mato. 

5.  1  Per  In  favore,  A  prò,  Verso.  Tuli.  Amie.  76. 
(M.)  L'una  (sentenza)  si  è  che  in  quello  medesimo 
modo  portiamo  affezione  incontra  l'amico,  come  i«- 
contro  a  noi  medesimi. 

6.  t  Per  Dirimpetto.  Car.  En.  1 .  28.  (M.)  Colonia 
de'  Fenici  era  Cartago,  Posta  da  lunge  incontr'Ilalia, 
e  'ncontra  Alla  foce  del  Tebro. 

1  l.\COMUA.  Avv.  Contro.  È  in  un'Iscr.  lai.  del 
quinto  secolo.  Petr.  Canz.  38.  3.  (C)  Ella  si  sta 
pur  com'aspra  alpe  all'aura  Dolce,  la  qual  ben  muovo 
frondi  e  fiori.  Ma  nulla  può,  se  'ncontra  ha  magginr 
forza.  Tes.  Br.  8.  6.  Incontanente  tu  dici  incontra 
più  ferma  ragione,  [t.]  Ar.  Fur.  41.  72.  Poi  che 
si  roppon  l'aste  negli  scudi  S'eran  tornati  incontra  a 
stocchi  ignudi. 

2.  t  Per  In  quel  cambio.  Ar.  Fur.  22.  3.  (C)  Per 
una  che  hiasmar  cantando  ardisco...  Lodarne  cento 
incontra  m'offerisco. 

3.  t  Incontra  vale  anche  In  Contrario.  Segn.  Anim. 
183.  (.)/.)  Platone  vuole...,  Aristotile  incontra  tiene 
che  la  si  unisca  al  corpo,  come  la  forma  alla  materia. 

IXCOXTllAllItlBILE.  jG.M.j  Agg.  Da  non  potersi 
rontradire.  E  in  Tertiill.  Uh.  8.  adrcrsus  Marc. 
A  verità  incontradìcibili  coiitradicono  per  parere  che 
saimo;  e  uou  suimo  quel  che  si  dicono. 
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t  l\r,0>TKAFAt:K.\TE.  Ayij.  com.  Che  contraljà  a 
una  lei/i/e ,  ordine,  ecc.  Slal.  Sped.  Sien.  IO. 
(Fa»i/".)  Lu  relinre  possa  a  riiicoritrafacente,  e  a  l'iii- 
coiilriifacPDti  (larn  chella  disciplina  che  osso  vorrà. 

t  I.M:().VrilAFKATTÌIÌILE.  Ai/f/.  com.  Che  non  può 
esueie  conliujfdllo.  Mariti.  Leti.  fum.  2.  206.  [M.) 
Coiilrassei^tiati  in  ogni  tempo  con  un  sigillo  cosi  visi- 
bili', e  incnnlralTalliliile. 

l.\CO\TRAHE\TO.  S.  m.  Lo  incontrarsi,  Abbocca- 
multo.  Non  com.  Declam.  Quindi.  C.  (C)  Egli  fug- 
girebbe ogni  incontrameiito  dì  me,  e  temerebbe  di 
enlrare  al  coni;iugniraeiito  del  giudicio.  Bemb.  Star, 
lib.  2.  {)!.)  Da  lui  con  non  usati  inconlramenli  e 
altre  guise  d'onori  ricevuto  era  stato.  (Qui  nel  senso 
del  §  4  (/'Incontrare.) 

2.  (Camp.)  Per  Scanlrazzo,  Scaramuccio.  Aquit. 
III.  89.  .\nco  cinquantacinque  battaglie  lece  Cesare... 
senza  gl'incontramenti  ed  altri  badalucchi  dove  si 
trovò,  che  di  <'iò  non  si  mette  in  numero. 

I\C0\TRAIIE.  V.  a.  Itisconlrare ,  Abballersi  in 
camminando  con  chicchessia.  Dani.  Inf.  15.  (C) 
Quando  'ncontrammo  d'anime  una  schiera,  Che  venia 
lungo  l'argine.  iMi7.  M.  Poi.  Acc.  22.  (:V.)  Tutte  le 
genti  che  sono  incontrate  per  quello  cammino  onde 
si  porta  il  morto,  tutti  sono  messi  alle  i.spade,  e 
morti. 

2.  £  detto  di  cosa.  |t.|  Segner.  Crisi.  Instr.  3. 
213.  Vapori,  i  quali,  fermatisi  nella  mezzana  rngion 
dell'aria,  si  addensano  a  quel  freddo  che  quivi  in- 
contrano. 

3.  Incontrarnno,  pfr  Andargli  incontro,  [t.] /Ir. 
Fur.  46.  2.  In  Lione  ad  incontrar  ti  venne. 

[Coni.]  D'arma  o  d'altro  cui  si  va  incontro  per 
ributtarla.  Docc.  Tralt.  scherma,  61.  lo  voglio  che 
voi  gli  spinghìate  una  punta  alla  volta  della  coscia 
destra,  in  quello  che  {l'avversario)  vi  tira  il  man- 
diritto,  e  voglio  più  presto  che  la  delta  punta  psissi 
rasente  la  detta  coscia  su  la  banda  ritta  dell'avver- 
sario, che  gli  verrete  a  incontrare  pili  presto  il  suo 
mandìritto. 

4.  Incontrar  uno  vale  talora  Andargli  incontro 
per  onorarlo.  Cas.  Leti.  62.  (C)  Ma  le  è  anco  stato 
fatto  onore...  e  da  nostro  Signore,  e  da  tutte  queste 
case  illustrissime,  cosi  incontrandola,  come  visitan- 
dola. Varch.  Star.  3.  46.  {M.}  I  quali  per  onorarla 
l'avevano  infino  a  mezza  scala  incontrata. 

5.  fr.]  Incontrare,  anco  di  chi  non  va  incontro 
apposta.  Vang.  Se  v'incontra  un  uomo  portante  un 
vaso  d'acqua,  segnitelo. 

6.  Fig.  ILamb.j  Galil.  Dial.  293.  294.  La  ri- 
sposta va  ad  incontrar  l'argomento. 

7.  Fig.  Per  Farsi  incontro,  Affrontare.  Buon. 
Him.  18.  (C)  Se  dunque  nei  tormenti  io  soii  beato, 
Meraviglia  non  è  se,  inerme  e  solo.  Ardito  incontro 
un  cor  di  virtù  armato.  Segner.  Pred.  38.  3.  (¥.)  Si 
finse...  matto  per  incontrar  più  nojosi  i  dileggiamenti. 

(t.)  Fig.  Incontrare  ostacoli,  diliicoltà,  obbie- 
zioni, pericoli. 

8.  (t.)  Incontrare  dispiaceri,  dolori,  danni,  dice 
e  il  trovarli  nel  proprio  cammino  e  anche  talvolta 
l'andar  loro  incontro  o  provocandoli  o  virtuosamente 
eleggendoli.  Incontrare  la  morte. 

[t.]  Incontrare  una  spesa  é  il  farla  o  sema 
necessità,  andandole  quasi  incontro,  o  con  risolu- 
tetia,  riconoscendone  l'ulilità  materiale  o  morale. 
G.  Goiz.  Leti.  I  debiti  che  avete  per  me  incon- 
trali. 

9.  Incontrare,  per  Far  incontrare;  e  costruito  col 
terzo  caso.  Sotdanier.  N.  Rim.  2.  197.  (Man.)  Ma 
se  m'avvien  che  amor  m'incontri  a  una. 

10.  Incontrare  una  cosa,  una  persona,  ecc.,  per 
Acquistarla,  Conseguirla.  Salvia.  (Mi.)  Incontrano 
lode  ed  applauso.  Segner.  Uedic.  Quuresim.  (M.) 
Mio  intendimento  sarebbe...  non  d'incontrarne  lo 
sdegno,  e  pure  oh!  quanto  l'incontrerei...  E  Mann. 
Nov.  3.  1.  Cosi  accade...  d'incontrar  sempre  più  in 
tutte  le  cose  si  il  gradimento,  si  la  gloria  di  Dio. 

[t.)  Prov.  Tose.  98.  Chi  incontra  buona  moglie 
ha  gran  fortuna.  —  Cosi  Incontrare  un  amico,  un 
buon  compagno  di  viaggio  ;  un  buon  maestro ,  un 
buono  scolaro.  —  Sim.  Incontrare  buona  o  cattiva 
fortuna.  —  Una  sfortuna. 

(t.)  In  questo  senso  anche  coirla.  Incontrare 
in  un  amico,  in  un  buon  amico;  pare  che  dica  qual- 
cosa di  più. 

11.  Incontrare  le  mani  o  i  piedi,  ecc.,  intorno  ad 
una  tosa  vale  Stenderveli  intorno  sicché  giungano 
come  a  toccarsi.  Ang.  Met.  1.  152.  (/!/.)  E  incon- 
trando le  mani  inloruu  al  legno,  L'abbraccia  come 
fosse  un  corpo  umano. 

Diuo.XABio   It«lia:«o.  —  Vot.  II. 


12.  iV.  nss.  Accadere,  Avvenire,  Occorrere ,  Suc- 
cedere. Vit.  Plnt.  (C)  incontrò  che  nella  preda  di 
Damasco  si  trovò  una  fanciulla  molto  bella.  Dani. 
Inf.  22.  Corneali  incontra  Ch'una  rana  rimane,  e 
l'altra  spiccia.  L  Purg.  22.  Però  s'i' son  tra  quella 
genie  stalo.  Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato.  E  Par.  13. 
Perch'egli  incontra  che  più  volte  piega  L'opinion 
corrente  in  falsa  parte.  Petr.  Son.  44.  .Altro  mai  di 
lor  grazie  non  m'incontra.  Nov.  ant.  29.  2.  Coniò 
tolto  lo  cavaliere,  com'è'  gli  era  incontrato.  Frane. 
Sacch.  Him.  E  se  ce  ne  incontras.se  men  che  bene,... 
Vii.  SS.  Pad.  (Mi.)  Dissegli  quello  che  gli  era  in- 
contrato. Cavale.  Pungil.  Dicendo  ciò  che  già  gli  è 
incontrato,  son  riputati  indovini.  E  Med.  Cuor.  112. 
Oimè,  padre,  che  male  è  questo  che  t'è  incontrato? 
Mor.  S.  Greg.  5.  33.  La  mente  ne  diviene  più  chiara 
che  prima ,  siccome  incontra  dell'occhio  infermo, 
[(vamp.)  D.  Comi.  i.  11.  Perchè  incontra  che  molle 
volte  gridano:  Viva  la  lor  morte,  e  Muoja  la  loro 
vita. 

15.  Per  Piacere,  Ottenere  l'altrui  approvazione, 
lode.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  106.  (Man.)  Se  il  libro 
punto  incontra,  goda  non  solamente  l'applauso  in 
vita.  ma...  (Tom.)  Quel  libro  non  m'incontra.  .-Ihco 
di  pers. 

Onde  alt.  Incontrare  II  genio,  o  il  gusto  d'uno, 
vale  Piacere  ad  uno,  Dargli  nel  genio,  lied.  Op.  6. 
44.  (Gh.)  In  questo  V.  S.  ha  incontrato  il  mio  genio 
ed  il  mio  bisogno  per  le  osservazioni  clie  alla  gior- 
nata va  facendo.  Salvin.  Dis.  ac.  5.  Con  lutto  il  suo 
spendere  non  incontra  il  genio  dell'amala.  Berlin. 
Medie,  dif.  61.  Cosa  forse  praticala  da  qualche  me- 
dico d'oggidì...  per  incoi: trare  il  genio  degli  speziali 
con  quelle  lunghe  ed  ampollose  ricette,... 

E  dicesi  anche  Incontrare  nel  genio  di,  ecc. 
Segner.  Div.  M.  V.  258.  (Gh.)  Se  mai  siamo  certi 
d'incontrare  nel  genio  di  Maria  Vergine,  è  in  questo 
passo,... 

14.  N.  pass.  Scontrarsi,  [t.]  Ar.  Cass.  Prol.  Non 
la  saprebbe,  incontrandosi  In  lei,  così  di  botto  rico- 
noscere. 

Colla  prep.  Con.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  22.  14.  Se  s'incontra,  non  dirò  con  l'offensore 
medesimo,  ma  con  alcuno  della  sua  casa,  benché 
innocente,  si  rabbuffa  tutto,  si  acciglia,  si  allividisce 
(parla  d'un  uomo  vendicativo). 

[Cont.l  Incontrarsi  in  una  cosa.  Trovarla  a 
caso.  Sass.  Leti.  340.  Perchè  aspettava  d'incontrarmi 
in  qualche  cosa  di  mio  gusto. 

[t.]  Prov.  Tose.  352.  Chi  si  vuol  bene  s'incon- 
tra. (Non  solamente  nella  via,  ma  nel  modo  di  pen- 
sare e  di  vivere.)  E:  I  monti  stanno  fermi  e  gli  uo- 
mini s'incontrano. 

[t.  I  Altro  Prov.  di  cel.  Le  buòne  teste  s'incon- 
trano. E  Prov.  Tose.  3i8.  I  genii  s'incontrano. 

In  gen.  (Tom.)  Due  oggetti  s'incontrano;  Un 
oggetto  s'incontra  nell'altro. 

13.  Incentrarsi,  per  Dar  di  cozzo.  Dant.  Inf.  11. 
(C)  E  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue.  Sagg. 
Nat.  esp.  243.  Onde  incontrandosi  con  tali  ondeg- 
giamenti nell'organo  del  nostro  udito...,  gl'imprimé 
un  certo  tremore,  che  noi  suono  appelliamo. 

[Conti  Assaltare.  Brig.  St.  sempl.  Indie  Dal- 
l'Orlo. 172.  Ogni  volta,  che  questo  animale  dello 
qnirpele  ha  da  incontrarsi  col  detto  serpe,  morde 
questa  radice...  ed  avendo  dato  di  morso  alla  radice, 
e  masticatala  con  i  piedi  dinanzi  bagnati  della  sua 
saliva,  ed  il  capo  prima,  e  poscia  tutto  il  resto  del 
corpo  va  fregando,  e  bagnando  di  quella  saliva,  e 
poi  assalisce  il  serpe,  né  mai  lo  lascia  fin  che  ucciso 
non  lo  abbia. 

16.  Incontrarsi,  per  Trovarsi.  Dal.  Vegl.  178. 
(Man.)  Monsignor  Della  Casa...  aborrì  soprammodo 
qualche  arcaismo  e  ruvidezza ,  che  s'incontra  nel 
poema  di  Dante. 

17.  Incontrarsi  l'occasione,  o  sim.,  vale  Darsi, 
Offrirsi  l'occasione ,  o  sim.  Don.  Leti.  Acc.  Cr. 
127.  (Man.)  Quando  s'incontri  l'occasione  opportuna 
di  qualche  amico  che  venga  qua,  li  prego  a  riman- 
darmi quel  libro. 

18.  (Mar.)  [Fin.)  Frenare  il  movimento  d'orzata 
0  di  poggiata  cambiando  vivamente  la  barra  del 
timone  perché  la  prora  non  oltrepassi  la  direzione 
voluta. 

49.  [Cont.l  Per  Corrispondere,  Essere  nella  mede- 
sima direzione.  Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  46. 35.  Far 
anco  maggior  grossezza  per  la  via  delle  mura  a  questi 
pilastri,  che  reggono  tuli  archi ,  ed  in  modo  che  le 
loro  luci  incontrino  bene  e  giustamente  il  mezzo  di 


portici.  £  1.  294.  23.  Questa  fabrica...  ha  quattro 
vedute;  cioè  in  faccia.  A,  e  da  ambo  i  lati,  le  quali 
incontrano  molte  apriture. 

N.  pass.  [Coni.]  Buse.  Prec.  mil.  35.  Quando 
l'averai  assettala  (la  cannetta)  sopra  la  tromba,  il 
buco  che  facesti  nella  cannetta  e  nella  tromba  si 
venga  ad  incontrare  l'un  dritto  all'altro,  acciocché  il 
fuoco  che  sarà  nella  tromba,  possa  andare  in  quel 
buco  che  facesti  nella  canna,  e  farla  sparare.  Pali. 
A.  Arch.  II.  17.  Tutte  le  porte,  e  lìnestre  s'incon- 
trerebbono,  e  sarebbono  una  sopra  l'altra,  e  tutti  i 
muri  avrebbono  la  loro  parte  di  carico. 

N.  ass.  [Coni.)  Scam.  V.  Arch.  univ.  1.  292. 
30.  Le  apriture,  ed  i  fori  incontrano  a  tutte  le  parti: 
la  qual  cosa  si  dèe  fare,  cosi  per  bellezza  come  per 
ricever  aria  fresca  nel  tempo  aell'estate,  che  si  gode 
la  villa. 

20.  [Cont.]  Per  Riscontrare,  Verificare.  Lana, 
Canoe.  181.  Conviene  contornarlo  (il  cristallo),  e 
rilondarlo  perfettamente  prima  con  un  ferro,  o  forbice 
fatta  a  tale  effetto,  poi  sopra  la  mola,  o  ruota,  acciò 
venga  ben  tondo,  incontrandolo  con  una  carta  tondata 
con  il  compasso. 

m  COMItAKIO.  Post?  avverò.  Contro,  Per  l'oppo- 
sito.  In  modo  contrario.  Boez.  112.  {M.)  Concios- 
siachè  spesse  volte  a"  buoni  le  cose  allegre,  e  a'  rei 
l'aspre  dea;  e,  incontrario,  a' buoni  tribuisca  le 
dure,...  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  17.  E  ciò  che  qui 
ho  detto,  intendo  delle  voci  di  cui  già  l'uso  non  abbia 
determinalo  in  contrario.  Segner.  Pred.  5.  9.  Si 
studii  di  fare  quello  che  può,  per  evitare  la  sentenza 
in  contrario  (condro);  e  quel  che  può  per  ottenerla 
in  favore. 

2.  Fu  detto  nello  stesso  signif.  anche  All'incon- 
trano. Zanot.  Filos.  Mor.  p.  241.  Ed.  Boi.  1754. 
(Mt.)  Disse  :  all'incontrarlo  è  il  dispiacere.  E  pag. 
259.  Delle  parli,  onde  il  nostro  corpo  è  composto, 
pochissime  n'  ha  che  sieno  valevoli  di  recarne  un 
gran  diletto;  e  all' incontrario  moltissime  sono 
quelle... 

3.  [Coni.)  Essere  in  contrario.  Nel  verso  opposto. 
Vas.  Arch.  tv.  Le  cornici  ed  i  membri,  che  far  ci 
vogliamo,  siano  in  contrario;  acciocché,  quando  la 
materia  si  getta,  venga  dov'è  cavo  di  rilievo,  e  dove 
è  rilievo  cavo. 

4.  [Cont.j  Vento  in  contrario.  Che  spira  nella 
direzione  opposta  al  corso  della  nave.  G.  G.  Sisl.  i. 
261.  Il  vento  in  favore  aiuta  il  mobile  men  veloce; 
il  vento  in  contrario  l'impedisce:  dunque  l'aria  egual- 
mente veloce  non  opera  nulla. 

L\COJiTBAST.\BILE.  Agg.  com.  Da  non  potersi 
contrastare.  Incontradicibilis,  m  Tert.  —  Viv.  Disc. 
Arn.  60.  (C)  Queste  mie  replicate  espressioni  erano 
e  son  fondate  massimamente  sul  parermi  assai  incon- 
trastabil  motivo  il  seguenle.  Magai.  Leti.  (Mt.)  Con 
tutta  questa  incontrastabile  riprova  che  la  missione 
del  Santo  era  da  Dio,  egli  non  fa  la  minima  difiìcoltà 
a  confessare.  (t.|  Forza,  Verità  incontrastabile. — 
Incontrastabile  diritto.  —  Anteriorità  incontrastabile. 
Melasi.  Poet.  .Arisi.  12.  270.  Incontrastabile  sen- 
tenza d'Orazio. 

2.  A  cui  non  può  altri  opporsi,  A  cui  è  forza 
obbedire.  Ineluttabile.  [Camp.]  D.  Vii.  Nov.  .Morte 
villana,  di  pietà  nemica.  Di  dolor  madre  antica,  Giu- 
dicio incontrastabile,  gravoso.  =:  Chiabr.  Poem.  (Mt.) 
Milizia  eccelsa,  che  ne'  cenni  intenta  Sta  del  tonante, 
e  vigilante  attende  Pronta  agli  incontrastabili  comandi. 
E  Op.  1.  258.  (Gh.)  Incontiastabil  Dea,  Tua  legge 

io  non  rifiuto.  (Questa  Dea  é  la  Morte.)  •-.  ^..j, 

3.  Per  Invincibile.  Rucel.  Luig.  Eseq.  Ann^ 
Mar.  Maur.  70.  (Gh.)  Incontrastabili  eserciti. 

IJiCO.\TRASTABIlISSIMA«E.\TE.  Avv.  Superi,  di 
Incontrastabilmente.  Bellin.  Disc.  2.  267.  (M.) 
Ella  è  una  verità  incontrastabilissimamente  più  che 
arcivera. 

IJiCOMRASTABIUlE.'VTE.  Avv.  Da  Incontr.asta- 
BlLE.  Indubitabilmente.  (Fanf.)  Salvin.  Disc.  2. 
153.  (M.)  Ma  sia  bellezza  incontrastabilmente  te- 
nuta per  tale,  e  da  lutti  concordemente  riconosciuta. 
Bellin.  Disc.  2.  137.  Si  danno  attualmente  e  incon- 
trastabilmente forze  anco  a  dismisura  grandi,... 
Magai.  Leti.  (.Mi.)  In  una  lapida  incontrastabil- 
mente dell'antica  fabbrica,  appariscono  visibilmente,. .. 
due  lettere  romane...  [t.]  Incontrastabilmente  di- 
mostra. 

l.\CO.\TRASTATO.  Agg.  Non  contrastato.  Indu- 
bitato. Salvin.  Disc.  2.  252.  (M.)  Sperano,  usciti 
che  egli  saranno  da  questo  carcere  mortale,  d'avere 
a  godere  incontrastata  gloria. 

1  lACOMilATA.  S.  f.  Incontro.  Bojard.  [Fanf.) 
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15IC0CTRAT0.  Pari.  pass,  e  Agij.  Da  Incon- 
TiiARE.  (Cont.J  Tati.  Qiies.  Inv.  i.  \0.  U  segna 
incontralo,  over  tolto  di  mira  con  ledette  due  mire, 
poniamo  sia  il  punto  e.  :=  Gal.  Sar/g.  i2.  (V.)  Il 
Sarsi  dice  di  non  voler  per  adftsso  stare  a  registrare 
altri  errori,  che  questi  pochi,  incontrati  così  casual- 
mente in  un  luogo  solo.  {Qui  fìg.) 

IJiCONTRATUltA.  S.  /".  Incontro,  L'avvenirsi  in 
checchessia  o  in  chicchessia.  Non  com.  Panciat. 
Scritt.  308.  [Fanf.)  S'abbattè  egli  nna  notte  in  non 
so  quali  scorze  e  scaglie  di  pesce  rilucenti,  e  consi- 
derando che  cosi  fatta  incontratura  li  poteva  far  rico- 
noscere la  vera  cagione,  non  solo  del  loro  risplenderc, 
ma...  subitamente  raccogliendole... 

1 1NC0.\TOAVERT1B1LE.  [T.]  Agg.  Incontroverti- 
bile {V.). 

li\CO\TilO.  S.  m.  Lo  incontrare,  Inloppamenlo. 
Alam.  Colt.  i.  31.  (C)  Ivi  il  buon  caccialor  sicuro 
vada,  Ne  di  sterpo  o  di  sasso  incontro  tema,  Che  gli 
squarce  la  veste,  o  serre  il  corso. 

[Cont.l  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  n.  28.  Dalla  banda 
dove  batte  il  mare  verso  tramontana  farlo  {il  molo) 
a  scarpa;  e,  tanto  quanto  si  alza,  tanto  Mada  a  per- 
dere, acciò  che  le  onde  del  mare  non  trovino  in- 
contro, ma  trovino  la  fuga  dolce  che  non  possa  per- 
eotere  detto  molo.  Biring.  0.  Mec.  Picc.  xill.  I 
corpi  naturali  rotondi...  Son  dunque  pj'estissimi  nel 
moto,  perchè  con  poca  parte  di  loro  toccano  la  su- 
perficie..., perchè  non  hanno  incontro,  e  non  urlano, 
essendo  tra  la  figura  e  'I  piano  della  terra  elevato 
l'angulo,  il  quale  è  minor  di  tutti  gli  altri  anguli, 
costituito  dal  giro  di  questo  corpo  e  dalla  superficie 
piana,  e  chiamasi  angulo  del  contatto. 

2.  E  fig.  Pist.  S.  Gir.  {C)  Avendo  io  già  sotto- 
messe le  forze,  non  potrò  sostenere  questi  inevitabili 
vasi  e  incontri  di  mortali  miserie. 

[T.]  Memor.  Bell.  Art.  2.  60.  Siede  Gesiì  nel 
mezzo  della  tavola,  ed  avendo  terminato  di  parlare, 
abbassa  gli  occhi,  quasi  voglia  schivare  l'incontro 
di  quelli  del  traditore. 

5.  Per  l'Azione  dell'Incontrare  alcuno  per  ono- 
rarlo. Buon.  Fier.  3.  5.  i.  (C)  Studiose  in  raccontar 
lauti  banchetti.  Solenni  incontri,  e  quante  ebbervi  a 
sei  Carrozze. 

[Cont.]  Di  amanti.  Lom.  Piti.  Seul.  Arb.  Ili. 
11  desiderio  d'amore  quanti  colori  or  rossi,  e  or 
pallidi  conciti,  si  può  vedere  ne  gli  amanti  massime 
ne  gli  incontri  loro. 

4.  Per  Occasione,  Congiuntura,  e  sim.  Buon. 
Fier.  i.  i.  14.  [M.)  Non  ti  giunga  nuova  Un'au- 
dìenza  lai  ;  che  'n  tanti  incontri  Si  suol  sovente  dar 
sotto  i  gran  tetti...  [t.|  In  ogni  incontro.  —  In  più 
incontri. 

[t.]  Anche  La  cosa  o  L'avvenimento,  che  ci 
viene  quasi  incontro,  che  noi  riscontriamo.  Onde 
dicevasi  e  dicesi  tuttavia  :  Incontrare  per  Avvenire. 
Però  Buon  incontro,  Occasione  di  ben  viaggiare,  a 
di  far  andare  roba,  o  lettere. 

[t.)  Bruito,  Bell'incontro.  —  Fortunato  in- 
contro. 

5.  Per  Gradimento.  Poet.  teatr.  e.  78.  {Yian.) 
Ha  fatto  un  libro  ch'ebbe  incontro  assai.  Galil.  Op. 
Leti.  7.  7.  (jVnn.)  Assicuravano  gl'incontri  delle  altre 
mie  opere,  [t.]  Libro,  Dramma  che  non  ebbe  in- 
canirò. 

[t.]  Persona  che  non  fa  incontro;  grande,  poco 
iacentro.  —  Si  ha.  Si  fa  incontro  con  uuo ,  con 
molti. 

6.  Per  Scontro.  Car.  Long.  Sof.  4.  {M.)  Sba- 
lagliato  nel  primo  incontro  lo  stuolo  de' contadini... 
[t.1  Ar.  Fur.  41.  7i.  Scontrasi  col  re  d'Africa  Oli- 
viero E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 

7.  Fig.  [Val.]  Fare  l'iiiceatro.  Rendere  il  con- 
traccambio. Frott.  tre  Sor.  Etrur.  2.  174.  Che 
posso  anch'io  parlare,  E  so  l'incontro  fare,  E  ren- 
dergli il  talento.  Che  cosa  è  quel  ch'i'  sento  ? 

8.  (Equit.)  [Valla.]  Incontro.  Operazione  militare 
a  cavallo,  che  si  eseguisce  da  corpo  a  corpo  nelle 
btUlaglie  finte ,  che  talora  si  fanno  nelle  grandi 
feste.  Santa  Paulina.  Ari.  del  Cav.  Uh.  3.  L'in- 
contro non  ò  tiitro,  che  un  correr  laiicie  uno  contro 
l'altro. 

9.  locootr*  è  anche  T.  del  Giuoea  della  zara. 
Galil.  CoHsid..  Dud.  fìi.  (J/^n.)  Da  questa  tavola 

fiotrà  ognuno  che  intende  il  giuoco  andar  puntua- 
issimamente  mÌMiraudo  tutti  i  vantaggi,  |>cr  minimi 
the  siono,  delle  zare,  degl'incontri,  e  qualunque 
■Jtra  partìcolar  regola  che  in  esso  ginocs  si  osserva. 

10.  |Cuut.|  //  luogo  ove  si  commettono  due  vezzi, 
e  lim.  Inip.  St.  nat.  uì.  G.  Apylicberassi  ali  ora  a 


questa  l'altra  staffolta,  si  che  l'incontri  ben  com- 
mettano, e  si  forniarà  l'altra  metà. 

H.  (Archi.)  [Cont.]  Dicesi  di  porta,  o  finestra,  e 
sim.,  die  siano  in  faccia  una  all'altra.  Barbaro, 
Arch.  Vilr.  350.  Lo  incontro  delle  porte  delle  stanze 
da  una  parte  a  dall'altra  della  sala.  Scum.  V.  Arch. 
univ.  1.  46.  21.  Questi  {angoli  fuori  di  squadro) 
pure  apportano  bruttezza  alla  vista,  ed  impedimento 
nel  collocar  l'entrate  principali,  e  gl'incontri  delle 
porte,  delle  fenestre,  e  delle  salite  delle  scale. 

[  Cont.  ]  Far  incontra  ed  anche  Far  inronlri. 
Scam.  V.  Arch.  univ.  l.  318.  33.  Queste  porte  si 
convengono  più  tosto  nel  mezzo  della  lunghezza  delle 
loggie,  e  delle  sale,  esimiglianti  luoghi,  che  di  capo; 
e  dirimpetto  ad  esse  siano  altre  porte  minori,  ovcro 
comuni,  che  faccino  incontro.  E  n.  338.  12.  Sa- 
ressimo  stati  ancor  noi  quasi  dell'istesso  parere  del- 
l'armamento in  piedi,  e  del  letto  da  condur  l'obelisco; 
ma  che  le  travi  armate  in  piedi  fussero  indentate  dai 
capi,  ed  avessero  grosse  viti,  e  non  semplici  pironi, 
e  che  le  incrociature,  e  traverse  de' legnami  l'ussero 
stale  più  ordinate,  e  facessero  maggiori  incontri  a 
tutte  le  parti. 

li\'C05ITIlO.  Prep.  Contro;  e  gli  si  dà  per  lo  più 
il  terzo  caso.  Petr.  Son.  17.  (C)  Sono  animali  al 
mondo  di  si  allora  Vista,  che  incontr'al  sol  pur  si 
difende.  [Camp.]  D.  3.  6.  Sai  quel  ch'e'fe',  portato 
dagli  egregi  Romani  iucontr'a  Brenno,  incontr'a 
Pirro,  Incontr'agli  altri  principi  e  collegi.  [C.C]  Car. 
En.  12.  E  si  com'era  ardente  e  grave  [il  tizzone) 
Ad  Ebuso,  che  incontro  gli  venia.'^Nel  volto  il  ful- 
minò. 

[Coni.]  G.  G.  L.  III.  419.  Deesi  drizzare  il 
telescopio  verso  il  sole,  come  se  altri  lo  volesse  ri- 
mirare; ed  aggiustatolo  e  fermatolo,  espongasi  una 
carta  bianca,  e  piena  incontro  al  vetro  concavo. 

2.  [t.|  Andare  incontro  al  nemico,  a  un  esercito, 
senz'altro.  Voler  venire  alleprese.  — Andare  incontro 
a  danni,  a  dispiaceri,  a  perìcoli.  —  Andare  incontro 
a  una  pena,  più  o  meno  deliberatamente,  facendo 
atti  che  la  meritino  a  che  la  provochino. 

(t.]  Andare  incontro  alla  proposta;  Dimostrarsi 
già  pronto  ad  accoglierla,  Prevenirla  in  parte. 

3.  Essere  incontro  ad  uno  vale  Essergli  contrario, 
disfavorevole.  G.  V.  9.  316.  2.  {M.)  Opponendoli, 
come  aveva  giurato,  quando  si  ricomperò  di  sua  pri- 
gione, di  non  essergli  incontro.  [Val.]  Pucc,  Gentil. 
39.  4.  E,  se  ci  fosse  incontro  la  fortuna,  Che  po- 
trebb'esser,  slam  vituperati. 

Stare  incoutro  a,  ecc.,  vale  lo  stesso.  G.  V.  5. 
18.  {M.)  11  reame  ebbe  senza  gran  contasto,  e  tutti 
quegli  che  gli  erano  stati  incontro,  uccìse,  o  disperse 
crudelmente. 

4.  [t.]  P'arsi  incontro  a  battaglia.  G.  Vili.  5.  6. 
I  Sanesi  si  fecero  loro  incontro  al  castello  d'Asciano, 
e  quivi  si  combatterono. 

5.  {Tom.)  Farsi  incontro,  trasl.  Caro:  Vi  siate  in 
ciò  fatto  incontro  al  desiderio  mio.  {Lat.  Occurrere, 
sotlint.  Per  soddisfarlo.) 

8.  [Camp.)  Levare  incontro,  per  Suscitare  contro, 
e  sim.  Bib.  Be.  in.  11.  Bubr.  Adirasi  Iddio,  e  con 
minacce  parla  a  Salamene,  e  levagli  incontro  avver- 
sario. 

7.  Alla  volta  d'alcuno.  Inversa  pers.  o  cosa. 
Dant.  Inf.  1 .  (C)  Che,  venendom'inconlro,  a  poco  a 
poco  .Mi  ripingeva  là  dove  '1  Sol  tace.  Bocc.  Nov. 
79.  46.  Sentendo  il  medico  costor  venire  a  lui,  si 
fece  loro  incontro  dicendo:...  Buon.  Bim.  16.  Stolto 
chi,  per  desio  falhce  e  ingordo  D'una  vera  beltade, 
incontro  al  dardo  Sen  va  d'Amor,  cieco  al  suo  bene 
e  sordo.  |t.]  Vili.  G.  319.  Fecerli  grande  onore, 
vegneiidoli  incontro  a  processione  con  molti  armcg- 
giatori.  Vang.  Usciranno  incontro  allo  sposo  o  alla 
sposa. 

[Camp.]  Farsi  iiic«Btra  ad  alenno,  per  Andare 
ad  incontrarlo  per  onorarlo.  D.  Conv.  iv.  28.  E 
siccome  a  colui  che  viene  di  lungo  cammino,  anzi 
che  entri  nella  porta  della  sua  citlà,  gli  si  fanno  in- 
contro li  cittadini  di  quella,  cosi  alla  nobile  anima 
si  fanno  incontro  quelli  cittadini  della  eterna  vita. 

[Cont.)  Venire  incoutro.  Cr.  B.  Nuut.  med.  I. 
131.  Lo  sprone  A  della  galea  ven{;hi  drillo  incontro 
alla  traversia. 

8.  Talora  se  le  affìgge  alcuna  particella.  Bocc. 
.Voi).    15.    7.  (C)  Alla  quale   come   Andreuccio  fu 

E  tesso,  essa  incontrogli  da  tre  gradi  disceso  colle 
raccia  aperte. 

9.  Per  A  dirimpetto,  A  rincontro.  G.  V.  7.  65. 
1.  (C)  Lo  re  Carlo,  ordinala  sua  oste  a  Napoli  per 
andare  in  Cicilia,  tutu  sua  oste ,  cavalleria  e  ^cnte 


a  piò  mandò  per  terra  in  Calavra  alla  Catona  incontro 
a  Messina.  È  10.  187.  1.  Slavano  in  Istia  incontro 
a  .San  Piero  Scheraggio.  Din.  Camp.  2.  39.  Li 
Spini  aveano  il  loro  palazzo  grande  incontro  al  suo. 

10.  Per  A  prò.  In  furore.  Tuli.  Amie.  76.  (.V.) 
L'una  {sentenza)  si  è  che  in  quello  medesimo  modo 
portiamo  affezione  incontra  l'amico,  come  incontro  a 
noi  medesimi. 

11.  [t.]  Assol.  quasi  avverbio.  Ar.  Fur.  18.  80. 
Rinaldo  incontro  avea  tutta  una  schiera. 

12.  All'incoiitr»,  t  A  l'iuconlrB,  ed  t  Allo'nconlro, 
per  Dinanzi,  Da  fronte.  Dirimpetto,  Di  rincoiilro;  e 
si  accompagna  col  secondo,  e  col  terzo  caso.  Bocc.  g. 
6.  n.  5.  {Mt.)  A  che  ora,  venendo  di  qua  allo  'ncontro 
di  noi  un  forestiere  che  mai  veduto  non  t'avessf^ 
creili  tu  che  egli  credesse  che  tu  fossi  il  miglior  di- 
pintore del  mondo  come  tu' se'?  G.  V.  9.  257.  Non 
è  la  detta  torre  della  Sardigna  appunto  allo  'ncontro 
alla  torre  delle  mura  d'Oltrarno. 

[Cont.]  Florio,  Melull.  Agr.  44.  Facciamo  unn 
spera...  di  poi  dal  suo  mezzo  infino  all'altra  parti- 
postali  all'incontro,  tiriamo  per  mezzo  il  punto,  dello 
centro  da'  Greci,  (lodici  diritte  linee,  che  da'  Greci 
chiamate  sou  diametri.  E  56.  Sempre  è  (i7  tetto 
della  miniera)  a  l'incontro  del  fondamento.  Bus. 
Arch.  83.  Pariando  egli  del  moltiplicare  colonne 
nell'antitempio,  dice  che  se  la  larghezza  della  fronte 
sarà  maggiore  di  piedi  quaranta,  si  dcono  porre  altre 
colonne  dalla  parte  di  dentro  all'incontro  di  quelle, 
che  trapposte  saranno  tra'  pilastri. 

[Cont.]  Di  rincontro,  e  dicesi  di  numero  che  in 
una  tavola  numerica  sia  sopra  la  medesima  colonna 
in  cui  é  UH  altro.  Danti,  Astrai.  50.  Con  quella 
altezza,  vattene  alla  già  delta  tavola  nella  colonna 
corrispondente  al  segno  nel  quale  si  trova  il  sole  il 
dì  proposto,  ed  all'incontro  della  trovata  altezza 
vedrai  l'ora  a  quella  corrispondente. 

[Coni.]  Verso,  e  dicesi  anche  in  signif.  di 
nemico  che  insegue  od  assalta.  Doc.  Cap.Er.  Arch. 
St.  It.  XV.  192.  Le  galere  non  hanno  fatta  pruova 
di  venire  all'incontro  di  loro,  il  che,  quando  bene 
avessino  voluto  fare,  saria  suto  loro  faticoso,  rispetto 
al  vento  fresco  per  prua. 

I.\CO\TRO.  Avv.  Cantra,  Contro.  G.  V.  8.  54. 
3.  (C)  Il  popolo  minuto  ebbe  la  sentenza  incontro.  E 
1 0.  82.  2.  Vegnendo  la  gente  di  Caslruccio  per  for- 
nirlo, e  que'  del  castello  uscendo  incontro  per  loro  ri- 
cevere, le  masnade  de' Fiorentini  entrarono  in  mezzo. 

2.  Adoperasi  ad  esprimere  la  contrapposizione 
d'una  cosa  con  un'altra.  Ar.  Fur.  36.  27.  {Mt.) 
Dell'una  egli  e  dell'altra  il  ben  vorrebbe.  Ch'ama 
ambedue  ;  non  che  da  porre  incoutro  Sien  questi 
amori;  è  l'un  fiamma  e  furore.  L'altro  benevolenza 
più  ch'amore. 

ó.  E  in  opposizione  di  In  prò.  Lasc.  Sibili.  5.  2. 
{Mt.)  Io  so  clic  la  fortuna  m'ha  questa  volta  in  prò 
e  inconiro  mostro  la  sua  possanza. 

ì.  Per  Al  contrario.  Segni,  Edip.  27.  (GA.)  E 
il  regno,  incontro,  di  Plutone  oscuro  Divien  più 
ricco  di  sospiri  e  pianti.  E  ivi.  115.  Perchè  mai 
sempre  {io)  veggia  cui  mestiero  Non  siami,  e  'ncon- 
tro non  conosca  mai  Cui  più  dcsii. 

3.  All'incontro,  per  Dirimpetto.  Ar.  Fur.  5.  82. 
{Ut.)  Poi  si  ferma  all'incontro  ove  il  Re  siede  ; 
Ognun  s'accosta  per  udir  che  chiede. 

[Coni.]  Di  rincontro,  nel  sijnif.  del  1°  alinea 
di  Intonlro  prep.  Della  Valle  B.  \allo,  i.  36.  S« 
potria  fare  una  rota  con  lo  numero  del  abaco  delle 
ore,...  e  cosi  potrete  vedere  ancora  le  ore  a  questo 
altro  modo  come  qui  all'incontro  vedete. 

[Coni.]  All'incontro  per  diaBietr».  Cr.  B.  Proteo 
mil.  i.  7.  Nello  stesso  cerchio  principale  si  debbano 
far  due  fissure;  una  per  il  lungo  dello  slesso  Zodiaco, 
e  alquanto  più  lunga  del  Zodiaco  :  l'allra  ugual  di 
questa  all'incontro  per  diametro,  e  per  la  lunghezza 
dell'anno  o  vero  dello  spazio  de'  mesi. 

6.  In  vece  di  In  contraccambio.  Bocc.  g.  9.  u. 
5.  (.W(.)  Facendosi  talvolta  dare  quando^  un  pettine 
e  quando  una  borsa  e  colali  ciance;  allo  'ncontro  re- 
candogli colali  anellctti  contraffatti  di  niun  valore. 
Ar.  Fur.  29.  13.  Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor,  disse,  ch'io  non  ne  sospetti.  Cosa  a 
l'incontro  vi  darò  cb«  mollo  Più  vi  varrà  ch'avermi 
Toner  tolto. 

[Coni.]  Vas.  V.  Pili.  Seul.  .irch.  ii.  239. 
E  fu  tanto  l'amore,  che  Cosimo  porlo  alla  virtù  di 
Donalo,  che  di  continuo  lo  faceva  lavorar  :  ed  allo 
incoutro  ebbe  tanto  amore  verso  Cosimo  Donalo, 
che  ad  ogni  minimo  suo  cenno  induvinaTa  tulio 
quel  che  vulcvu,  e  di  (.oulinuo  lo  ubbidiva. 
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7.  Esprime  ancora  il  contrario  d'una  cosa.  Salvin. 
Disc.  iMt.)  L'età  novella  allo  'ncoiilro,  godendo  il 
\anlaggio  del  lungo  lempo,...  non  vuol  cedere  al- 
l'antico tempo  ne' suoi  pregi.  Varck.  Star.  l.  3. 
Ella  non  solo  non  è  necessaria,  né  utile  ma  tutto 
all'incontro. 

[Cont.]  Viceversa.  Lana,  Canoe.  171.  Nella 
decussazione  de'  raggi,  il  destro  diventa  sinistro,  e 
l'inferiore  si  fa  superiore,  ed  all'incontro. 

I.\C0.\TUOVERSO.  [T.]  A/ff/.  Non  messo  in  con- 
troversia, la  senso  e  leg.  e  fitos.,  e  anche  di  disjmia 
0  dubbio  ipialsiasi.  E  del  ling.  scritto,  [t.]  Cic. 
Diritto  incontroverso,  {ila  altri  legge  in  Cic.  altri- 
menti.) —  In  questioni  che  contengono  punti  con- 
trovertibilissimi, c'è  pur  de'  principii  incontroversi, 
ai  quali,  per  incominciare  a  scioglierle,  bisogna,  se 
siete  di  buona  fede,  che  sappiate  appisliarvi. 

nCOXTROVERTÌBILE  e  t  INCOMBAVEilTÌltlLE.  [T.] 
Agg.  Da  non  si  poter  mettere  in  controversia.  Da 
non  se  ne  dover  dispulare  o  dubitare.  V.  Contro- 
vERTiiiiLE  e  Controvertere  e  Controverso   e 

CONTROVERTITO   e   CONTRAWERSIA  e  CONTRAVVER- 

SIONE.  È  voce  non  com.  neanco  ne'  libri.  Lam. 
Dial.  535.  (Gì.)  Ei  l'ha  dimostralo  ad  evidenza  con 
passi  delle  divine  Scritture,  incontrovertibili,  e  con 
autorità  di  Santi  Padri  e  chiarissime  e  moltissime. 
Cor.  Lonqin.  Subì.  (.Ut.)  Metter  in  dubbio  cose  in- 
contraver'libili.  Beltin.  Disc.  2.  135.  (C)  Eccovi 
adunque  casi  di  fatto  incontrovertibili,  e  noti...  ad 
ogni  donnicciuola.  [t.]  Magai.  Leti.  fam.  2,  205. 
Vi  \ì3T  egh  che  i  Riformatori...  abbiano  messi  fuori 
d^lomi  cosi  autentici  della  loro  rappresentanza,  e 
mostrati  poteri  cosi  incontrovertibili  della  legitti- 
mità della  loro  missione?  =  Corsin.  Star.  Mess. 
371.  (C)  Essendo  diritto  incontrovertibile  della  ra- 
gione dei  re  l'esigere  l'approvazione  dei  sudditi.  [t.| 
V.  la  Storia  del  Messico. 

IXCOMROVERTIBlLlSSmO.  [T.]  Sup.  d'iNCONTRO- 

VERTIBILE.    V.  I.SCO.NTROVERSO. 

HC0XTR0¥ERTIB1LHEME.  [T.]  Avv.  Da  Incon- 
trovertibile (V.).  V.  anche  Controvertibil- 
mente. Magai.  Var.  Operet.  218.  (GA.)  Queste  due 
verità  vengono  evidentemente  dimostrale  da  Gio- 
vanni de  Barros  nelle  sue  Decadi,  alla  cui  fede  suf- 
fraga incontrovertibilmente  il  testimonio  de'  viaggia- 
tori portoghesi,  [t.]  E  Lett.  fam.  2.  211.  Introduce 
con  un  sommo  giudizio  il  re  .Ariano  a  fiscaleggiare 
sopra  un  fatto  che  con  sua  somma  confusione  pa- 
reva autorizzare  cosi  incontroverìibilmenle  il  rito 
cattolico.  =  E  Lett.  Aleis.  2.  343.  (GA.)  Vedendosi 
incontrovertibilmente  che,  dov'è  più  culturad'ingegni, 
quivi  è  sempre  maggior  attaccamento  alla  religione. 
E  Lett.  Slrozz.  135.  {Man.) 

IXCOMIÌUBÀBILE.  Agg.  com.  Da  non  poter  essere 
conturbato.  Mar.  S.  Greg.  (C)  Non  è  la  virtù  mia, 
per  la  quale  io  sto  inconturbabile,  essendo  ratto  alle 
cose  celesti. 

1XC0ÌMI'BB.\B1LÌSS1.M0.  Agg.  Superi.  cTIncontur- 
BABILE.  Non  com.  Fr.  Giord.  Prcd.  (C)  1  buoni 
servi  di  Dio  godono  il  cuore  inconturbabilissimo. 

t  INCOXVEGSEXXA.  [T.]  S.  f.  Inconvenienia  {V.). 

I.\C0XVE\ÈV01E.  [T.lAgg.Contr.  di  Convenevole, 
piti  che  la  sempl.  negaz.  Vit.  Ptut.  {€}  Inconve- 
iievole  cosa  è  che  l'uomo  s'allegri  del  mal  d'altri. 
Froissard  :  Inconvenable.  Poco  usit.;  al  più  nel 
senso  mar. 

1.  i  Di  danno  o  idea  tim.  Cr.  11.17.  1.  (C) 
Nel  troppo  duro  stipite  lo  innestamento  è  inconve- 
nevole. \t.]E  Agric.volg.  121.  {Una  sorta  di  pane) 
agli  esercitanti  e  affaticanti  è  inconvonevole. 

IXCOXVEXEVOlEZZi.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNCONVE- 
NEVOLE.  Dice  la  (jualilà  in  gen.,  non  l'atto,  come 
lo  dice  Inconveniente  ;  erf  è  men  grave  di  questo  : 
né  porta  il  plur.  Piccai.  Filos.  2.  2.  22.  (Mt.) 

IXCOXVEXEVOLiSSniO.  [T.]  Sup.  d'iNCONVENEVOLE 
(V.).  La  Cr.  alla  loce  ScROCcmo  :  Sorta  d'usura 
che  consiste  in  dare  e  tórre  robe  per  grande  e  in- 
convenevolissimo prezzo,  con  iscapito  notabile  di 
chi  le  riceve.  Cosi  t'ediz.  anteriore;  non  qwÀle  del- 
l'Ab.  Man.,  che  pur-  registra  la  voce  con  questa 
autorità. 

IXCOXVEXEVOLMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  INCONVENE- 
VOLE.  Meno  tisil.  e  men  grave  d'inconveniente- 
niente.  //  Mt.  cita  uno  scrittore  poco  autorevole. 

IXCO.WEXIEXTE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Conveniente. 
Denota  non  solo  la  sempl.  negaz.,  ma  cosa  che 
offende  l'idea  e  il  sentimento  della  convenienza. 
Inconveniens,  aureo  lat.;  l'it.  è  più  --icco  in  gra- 
dazioni denotate  dalla  medesima  voce  con  piccole 
varietà.  Sconveniente  è  ancora  più  ;  Disconveniente 


può  essere  meno,  [t.]  È  disconvcnienle,  in  discorso 
grave,'  una  parola  troppo  familiare  ;  è  inconveniente, 
parola  che  presenti  idea  di  cose  turpi  e  spiacevoli. 

2.  Inconveniente  può  denotare  semplicem.  diver- 
sità, dissomiglianza  ;  sempre  però  in  forma  più 
evidente,  e  che  quindi  risica  di  più  o/fendere,  della 
denotata  dall'agg.  Disconveniente,  [t.]  Sen.  Smet- 
tano di  congiungere  cose  tra  sé  inconvenienti,  e  pia- 
cere e  virtù  confondere  insieme.  —  Due  o  più  oggetti 
diconsi  «  Disconvenienti  tra  loro,  e  l'unfr  dall'altro  ; 
direbbesi  piuttosto  che  Un  nome,  un  titolo,  un  at- 
tributo è  inconveniente  all'oggetto;  e  la  partie.  A 
ritrae  meglio  l'opposizione. 

5.  Quindi  è  che  Inconveniente  diventa  sost.;  non 
non  l'altro:  quindi  è  ancora  che  Inconveniente 
s'usa  in  modo  ass.  Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  271.  (G) 
Inconveniente  cosa  sarebbe  a  concedere  che  più  di 
valore  avesse  ne'  piccioli  fanciulli  l'usanza,  che  'I 
senno  negli  attempali.  [Camp.)  D.  Conv.  iv.  li. 
Tale  uomo  sarebbe  tenuto  nobile  vivo  ;  che  più  in- 
conveniente essere  non  potrebbe  :  e  ciò  cosi  si 
mostra... 

4.  Quindi  nel  senso  soc.  (t.J  Risposta,  Parola, 
Atto  inconveniente,  dice  Spiacevole  in  modo  più  o 
meno  oltraggioso. 

5.  [t.]  Siccome  Convenire  porta  idea  di  Vantag- 
gio, così  Inconveniente,  di  danno  o  pericolo.  Ant. 
fr.  Inconvenienter,  Incomodare.  =  Cr.  5.  13.  14. 
(C)  E  '1  liquore  insipido...  pertiene  a  frigidità,  onde 
è  inconveniente,  e  secondo  medicina,  e  secondo  be- 
veraggio. Gal.  Sist.  234.  Son  ben  sicuro  ch'e'  di- 
rebbe che  ne  seguirebhon  tutti  questi  effetti,  che  egli 
adesso  oppone  come  inconvenienti  per  rimuover  la 
mobilità.  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  8.  34.  Inconve- 
niente Farmi  l'andar  più  oltre  or  che  si  annotta. 

I.XCOXVEXIEXTE.  [T.j  S.  m.  Dall'agg.  (V.). 
Nel  senso  log.  ffiit.  (C)  Non  vedevano  lo  'neon- 
veniente  a  che  gii  menavano  le  loro  false  opinioni. 
E  Purg.  16.  1.  Che  {se)  'I  cielo  movesse  ogni  cosa, 
di  necessità  seguirebbe  questo  inconveniente  (s«ce6fce 
distrutto  il  libero  arbitrio;  quindi  ingiusto  il  pre- 
mio e  la  pena\  £  18.  1. 

1  Forma  scolastica.  [Camp.f  D.  Mon.  ni.  Adun- 
que, per  li  argomenti  di  sopra,  deducendo  ad  incon- 
veniente, provalo  è  :  l'aulorilà  dello  imperio  dalla 
Chièsa  per  nessun  modo  avere  dipendenza  {ducendo 
ad  inconveniens).  [t.]  Forse  è  a  leggere  Ab  incon- 
venienti ;  come  Ab  absurdo,  A  priori. 

2.  Nel  senso  di  cosa  dannosa  o  spiacevole. 
V.  l'agg.  §  ult.  Firenz.  Op.  1.  114.  (GA.)  Allor 
sarà  necessario  mostrargli  con  parole  molto  accomo- 
date... gl'inconvenienti  che  ne  seguono,  e  l'utilità 
che  porta  l'altro  partito.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross. 
282.  (C)  Quantunque  {qualunque)  colui  si  sia,  a  cui 
questo  inconveniente  avvenga,  [r.]  S.  Cat.  Lett. 
52.  Non  venga  meno  il  core  e  l'affetto  vostro  per 
veruno  inconveniente  che  vedessi  venire.  F.  Sass. 
V.  Ferrucc.  Da  uno  inconveniente  che  nasca  molti 
ne  seguono.  —  Inconvenienti  che  accadono  ;  talvolta 
ili  senso  di  cel.,  talvolta  per  eiifem.  di  cose  più 
gravi  che  la  parola  non  suoni.  È  accaduto  un  in- 
conveniente. —  Inconvenienti  occorsi.  —  Ne  ver- 
ranno... —  Inconveniente  da  molti  deplorato.  —  Ha 
molti  inconvenienti.  — Gravi  inconvenienti.  — Leg- 
giero. —  Ha  i  suoi...  —  Porta  seco...  —  Non  è 
senza... 

3.  Senso  soc.  (t.J  Corsin.  Star.  Mess.  Volg.  280. 
Che  hanno  da  fare  questi  piccoli  inconvenienti  col- 
l'acceriamento  primario  della  conquista?  =:  Tolom. 
Lett.  6.  24.  {Man.)  Dall'altra  parte,  nel  castigarli, 
si  fugge  assai  maggiori  inconvenienti  che  nel  sop- 
portarli. [t.I  L'atto  inconveniente  può  essere  grave 
offesa  ;  ma  l'offesa  non  si  dice  Un  inconveniente  in 
forma  di  sost.,  se  non  in  guanto  porta  danni  e 
pericoli. 

i.  Però  nel  senso  di  Beità,  d'atto  che  sconviene 
forte  alla  legge  mor.,  non  è  usit.  se  non  per  una 
specie  d'eufem.  che  risica  di  suonare  talvolta  quasi 
cel.  Bern.  Ori.  2.  11.  1.  (C)  Si  suol  colidiana- 
mente  usare  Un  si  fatto  proverbio  fra  la  gente,  Che 
ci  bisogna  molto  ben  guardare  Dal  primo  errore  ed 
inconveniente.  E  1.4.  78.  lo  gli  perdono  ogni  in- 
conveniente. [Camp.]  Ces.  Com.  E  se  alcuno  omi- 
cidio 0  altro  inconveniente  è  fatto,...  questi  danno 
la  sentenza  (si  caedes  facto). 

IXCOXVEXIEXTEMEÌVTE.  [T.]  Avv.  Da  Inconve- 
niente, V.,  anco  Convenientemente  e  Conve- 
gnentemente. 

■Senso  log.  [t.]  Agost.  Qui  non  inconvenicnle- 
menle's'adatta  quel  detto.  [Gors.]  S.  Ag.  CD.  10. 1. 


Questo  vocabolo  non  inconvenientemente  per  {forse 
pare)  esser  tolto  da  {forse  a)  significar  l'osservanza 
del  parentado. 

2.  Senso  mor.  e  .wc.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Non- 
dimeno più  inconvenientemente  vollonoesser  lecito... 

IXCOXVEXIEXTISSIMAMEXTE.    [T.]  Sup.    d'iNCON- 

VENIENTEMENTE.    È  in   Boez. 

IXCOXVEXlEXTiSSlMO.  [T.]  Sup.  cCInconveniente 
"tjg-  i^-)-  Castigl.  Corteg.  221.  (C)  Sarà  ancora 
di  più  dignità  che  il  principe  istesso,  il  che  è  incon 
venientissimo.  E  220. 

IXCONVEiXlEXZA  e  i  IXCOXVEGXEXZA.  [T.I  S.  f 
Qualità  di  cosa  inconveniente  e  Atto  e  Aspetto  in- 
conveniente. È  in  Macr.  V.  Convenenza  e  Con- 
venienza e  Convegnenza. 

Di  cose  esteriori,  ma  in  quanto  non  corrispon- 
dono a  un  intellettuale  concetto  del  conveniente  e 
del  bello.  Quid.  G.  (C)  La  giuntura  delle  quali 
{ciglia),  tutto  {tuttoché)  abbondasse  con  molli  peli, 
piccola  inconvegncnza  rappresentava. 

2.  Senso  intell.  [t.]  Galil.  Nunz.  Sider.  2  85. 
Lascio  stare  l'inconvenienza  che  è  nel  volei  che  i 
corpi  celesti  sicno  cosi  eccellenti  e  divini,  e  la  terra 
quasi  feccia  del  mondo  imperfetta.  [Cont.]  Picc.  A. 
Filos.  nat.  9i.  Ne  segtiirà,  con  maggior  sempre 
inconvenienza,  che  sia  possibile  molti  e  molti  spazi 
della  medesima  quantità  ed  ampiezza  ritrovarsi  in- 
sieme penetrati  in  quello  spazio,  che  contiene  l'acqua 
che  sta  nel  vaso,  [t.]  Inconvenienza  d'una  locu- 
zione, d'un  vocabolo,  o  per  le  immagini  che  desta,  o 
perchè  non  adattato  al  soggetto,  o  per  il  suono  suo 
stesso. 

3.  Senso  soe.  [t.)  Inconvenienza  può  essere  il 
mancare  anche  di  poco  alla  convenienza  più  alta 
e  compita;  Sconvenienza  è  più  spesso  il  contr.  di 
quel  che  conviene,  nel  senso  di  quel  che  si  deve. 
L'inconvenienza  può  essere  involontaria;  ma  può 
anco  gravissima.  Quando  concerne  mancanza  di 
rispetto  0  riguardo,  è  solitamente  meno  grave  rf'lm- 
pertinenza  ;  perchè  gli  è  più  facile  intendere  quel 
che  appartiene  di  diritto  a  ciascuno,  che  non  di- 
scernere col  sentimento  le  più  delicate  convenienze 
de'  luoghi  e  de'  tempi. 

i.  Nella  relaz.  mor.,  quando  Z'inconvenienza 
offende  direttam.  l'idea  del  bene,  ha  senso  pii, 
grave.  \j.]  Isid.  Della  figura  dell'inconvenienza  sono 
specie  l'inonesto  e  l'inutile.  =:  Cavale.  Frutt.  ling. 
cap.  30.  (C)  Grande  inconvenienza  è,  che  quo' che 
son  rei  e  pessimi,  presunKino  di  punire  e  di  ripren- 
dere li  peccati  altrui. 

a.  Inconvenienza,  dunque,  oltre  all'idea  di  danno 
e  di  scomodo,  può  portare  quella  di  disordine 
{V.  Inconveniente  agg.,  e  il  sost.);  può  ofTendere 
e  la  uguaglianza  che  è  giustizia  e  la  moralità,  la 
decenza,  il  decoro.  Petr.  Uom.  ili.  99.  (C)  La  in- 
convenienza maggiore  di  tutte  era,  che  elio  {Mussi- 
nissa)  avesse  fallo  di  quella,...  come  s'ella  fosse 
stata  libera.  —  Come  atti  e  come  effetti  dell'atto, 
porta  e  richiede  il  plur.  — Dell'atto.  |t.]  Commettere 
molteinconvenienze.  :=Degli  effetti.  Cavale.  Specch. 
Cr.  14.  (G)  Seguitavano  di  queste  inconvenienze. 

t  ]XC0XVER$.4B!LE.  Agg.  com.  Con  cui  non  si  può 
conversare.  Insociabile.  Uden.  Nis.  Osserv.  crean. 
cap.  i.  p.  2.  (GA.)  A  sé  solo  è  ragionevole,  e  agli 
altri  inconversahile. 

IXCOXVERTiBlLE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Converti- 
bile (V.).  Delle  rendile,  nel  senso  dell' econ.  pubbl., 
sarebbe  l'uso  più  viva,  [t.]  Agost.  Inconversibili, 
di  numeri  musicali. 

2.  Del  convertirsi  dell'anima  al  bene,  [t.]  Bour- 
daloue  :  Una  coscienza  falsa  fa  l'uomo  incorreggibile 
e  inconvertibile.  Intende,  in  quanto  persiste  la  falsa 
coscienza  ;  non  già  che  la  conversione  dell'anima 
libera  sia  impossibile  mai,  sinché  dura  la  prova  di 
questa  vita. 

3.  Senso  log.,  delle  Proposizioni  inconvertibili. 
V.  Convertibile,  §  2;  e  matem.,  §  J. 

t.  1  Per  Immutabile,  [t.]  Tert.,di  Dio.  [Camp.} 
S.  Gir.  Pist.  104.  Come  il  Padre,  incomprensibile; 
come  il  Padre,  invisibile;  come  il  Padre  iuconver- 
tibile. 

LVCOXVERTIBILITÀ.  [T.|  S.  f.  Astr.  «ì'Inconver- 
tibile  (V.).  [t.  ]  Cassiod.  L'inconvertibilità  del 
Verbo,  cAe  per  ImmiUabililà  non  potremmo  noi  dire; 
ma  nel  senso  econom.  Inconvertibilità  delle  rendite, 
dei  biglietti  di  banca.  V.  Convertibilità  e  Con- 
vertibile. 

IXCOXVERTIBIUIEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Inconveb- 
TfBiLE.  L'ha  Dion.  picc.  in  sento  di  Immutabil- 
mente. Nel  seg.,  della  conversione  deWaiùma  al 
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bene.  Tran.  Spir.  G6.  {Man.)  Ciechi  nellaniina, 
inconverlibilmenle  perseverano  nel  male.  {Impr.  il 
Perseverare  nel  male  ;  e  più  impr.  ì'avv.  che  pare 
neghi  la  possibililù.  Inteiiile  di  dire  quasi  Incon- 
vertilamente,  se  la  parola  foftse  conforme  all'indole 
della  liiìgud.)  In  fr.  il  .Ucrcier  Aa  Iiiconverti  ;  e 
lagq.  Inconverlito  non  sarebbe  forse  illecito  a  noi. 
iScOWERTlTO.  (T.j  Agg.  Non  convertito.  V.  1n- 

CONVEKTIBILME.NTE. 

l\(:0!VVI.\CÌBILE.  [T.)  Aqg.  Che  non  può  esser 
convinto  con  ragioni,  o  hifficik  a  esser  convinto. 
V.  Convincibile,  e  tutta  la  famig.  di  Convincere. 
CI.  lat.  Inconviclus.  Diderot,  Inconvaincu;  Servan, 
Inconviclion 

2.  t  Per  Invincibile.  Petr.  Leti.  Sinisc.  (C)  Uo- 
mini indefessi  ed  inconvincibili  nelle  grandi  angu- 
stie, sono  poi  slancili  e  vinti  in  una  piccola  batta- 
glinzza. 

1\C0R.ÌGG1.\ME\T0.  S.  m.  Da  Incoraggiare.  Lo 
incoraggiare.  Coraggio.  Zibald.  Andr.  (C)  Per  lo 
avvenimento  tutta  quella  gente  divenne  molto  inco- 
raggiata, e  fece  conoscere  questo  suo  incoraggia- 
mento. V.  Incoraggimento. 

INCORAGGIANTE.  Part.  pres.  di  Incoraggure. 
Che  incoraggia,  Che  inanimisce.  Snlvin.  lliad.  336. 
(M.)  Ordinava...  che  '1  muro  montassero;  Ed  ubbi- 
divan  quei  l'incoraggiante.  {Qui  a  modo  di  sost.) 

IXCORAGGIARE.  V.  a.  Inanimire,  Dare  animo. 
Guid.  G.  (C)  E  non  è  slato  alcuno  ardire,  che  ci 
abbia  potuti  incoraggiare  di  partirci  quindi.  Liv.  M. 
Ma  lo  'ncoraggió  Tanaquil.  E  appresso  :  E  quando 
li  parve  the'ìossono  bene  incoraggiati,  e  ardenti  a 
combattere,...  Bocc.  Tcseid.  Uh.  7.  si.  145.  (Gh.) 
Laonde  l'una  parte  e  l'altra  allora  Si  per  lo  dir  de' 
due  incoraggiava,  Che  appena  suon  volevano  aspet- 
tare. 

2.  N.  ass.  Pigliar  coraggio.  Guid.  G.  (C)  Della 
cui  morte  essendo  Ettore  molto  incrudelito...  molto 
duramente  ne  incoraggiòe. 

5.  IV.  pass.  [Camp.]  Per  Farsi  coraggio,  ecc. 
Giud.  G.  A.  i.  Che  per  accrescere  pii'i  ed  avanzare 
la  sua  fama  si  dovesse  incoraggiare  a  questo  viaggio. 
V.  anche  Incoraggire. 

INCORAGGIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incorag- 
'GIARE.  Zibald.  Andr.  (C)  Per  lo  avvenimento  tutta 
quella  gente  diveime  molto  incoraggiata,  e  fece 
conoscere  questo  suo  incoraggiamento. 

I.VCORAGGIMENTO.  [T.]  S.  m.  \e:b.  d'iNCORAGGlRE 
e  Incoraggirsi.  Più  anal.  all'uso  odierno  vivente 
che  Incoraggiamento;  e  questa  forma  gl'lt.  presero 
da'Fr.,  segnatam.  nel  modo  Società  d'Incoraggia- 
mento ,  Incoraggiamento  alle  arti ,  die  avvilisce  le 
arti,  come  se  'il  cuore  fosse  nel  ventre,  o  neWuc- 
chiello.  G.  Go:5  Incoraggimento  di-ll'arte.  E:  Pri- 
vilegi ,  incoraggimento  principale  fra  tutti.  {Non  è 
vero.) 

i.'V'CORAGGlRE.  V.  a.  Lo  slesso  che  Incoraggiare, 
ma  non  é  elegante.  Bollar.  Annoi,  kit.  Fr.  Guitt. 
[Mi.)  Cr.  alla  voc.  Far  coraggio. 

Bollar.  Lei.  Decani.  1.  35.  (M.)  Accade- 
mici, che  cortesemente  ascoltandomi  m'incoraggite... 
Salvin.  Pros.  Tose.  539.  Servendosi...  come  di 
tromba  guerriera  per  incoraggire  i  cittadini  a  com- 
battere per  l'onore  e  per  la  difesa  di  lor  paese.  T. 
Ituonavenlur.  Pros.  e.  172.  {Vian.)  Egli  (Anni- 
bale), perincoraggire  gli  animi  degli  avviliti  soldati, 
cominciò  ad  additar  loro  dall'altezza  di  quegli  aspris- 
simi  monti  l'amene  contrade ,  le  fertili  campagne 
d'Italia.  E  e.  IS'2.  Così  ancora  egli  è  di  mestieri 
che  in  questo  letterario  combattimento  vi  sia  chi 
incoraggisca  i  seguaci  della  virtù.  Panant.  I^uet. 
teatr.  C.  83.  È  un  fare  al  mondo  un  pessimo  ser- 
vizio Favorir  l'ozio  e  incoraggire  il  vizio,  [t.]  Alf. 
Sallust.  volg.  57.  Incoraggiva  la  famiglia  e  i  liberti 
suoi,  gente  scelta  e  addestrata  a  violenze,  a  strin- 
gersi insieme.  G.  Gozz.  Gl'incoraggiscono  a  ristam- 
pare. E:  Essendo  incoraggilo  da  lungo  tempo  dal 
ricevere  nella  vostra  generosa  famiglia  umana  acco- 
glienza. 
2.  N.  pass.  Pigliar  animo.   Salvin.    Es.    Gen. 

{Mt.)  Di  tutti  e  due  le   parli  iucoraggilisi  Al  del 
stellante  penetrò  la  voce. 
15IC0RAGGIT0.  Part.  pass,  d' Incoraggire  alt. 

t    Tifi. 

INCORACGITORE.  S.  m.  Veri»,  d' Incoraggire. 
Non  assai  com.  né  bello. 

IJiCORAGGITRICE.  S.  f.  d'iNCORAGCITOHE  (V.). 
E  come  Agg. 

i  l.\CORALLARE.  V.  o.  Far  divenire  simile  a 
corallo.  (Fanf.) 


IXCOlìJRF,  e  deriv.  V.  INCUORARE,  ecc. 

1\C0HBAME.\T0.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Da  Incor- 
dare. Tensione  delle  corde  di  uno  strumento.  Don. 
Camp.  Tav.  Incordamenlo  o  Tensione  delle  corde, 
Chordotonia.  £  ivi.  10.  60.  Con  questa  regola  si 
può  facilmente  trovare  l'Incordamento,  e  Risonanza 
convenevole  ad  ogni  Tuono. 

[Coni.]  Nel  signif.  del  §  5  d'Incordare.  Bri^. 
St.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  7.  Posta  {questa  ragia) 
a  modo  d'empiastro  nell'incordamento  del  collo,  o 
dolor  delle  spalle,  lo  leva. 

IXCORRARE.  V.  a.  (Mus.)  Mettere  le  corde  agli 
strumenti  di  suono.  Ani.  Alam.  Rim.  27.  {C)  Dimmi, 
perchè  le  più  non  son  granate,  E  perche  son  le  viole 
incordate?  Ang.  Metani.  1.  142.  {M.)  Incordando  i 
nervi  al  cavo  legno,...  '[Ross.]  Gal.  Disc,  e  Dim. 
mari.  Dial.  i .  Onde  accade  che  incordandosi  un 
cimbaló  di  corde  d'oro,  ed  un  altro  d'ottone,  se  sa- 
ranno della  medesima  lunghezza ,  grossezza  e  ten- 
sione, per  esser  l'oro  quasi  il  doppio  più  grave,  riu- 
scirà l'accordatura  circa  una  quinta  più  grave. 

2.  Per  Mettere  nella  corda  dell'arco.  Anguill. 
Mei.  12.  209.  {M.)  Pari  dall'ira  acceso  il  dardo 
incorda. 

3.  N.  pass,  fr.)  Incordarsi  del  collo,  che  non  si 
può  ben  piegare  per  volgere  il  capo.  [Coni.]  Brig. 
St.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  123.  Quando  per  catarro, 
0  per  l'aere,  o  per  altra  cagion  fredda  si  incorda  il 
collo,  poste  le  foglie  calde  nel  dolore,  o  su  lo  in- 
cordamenlo, lo  leva  e  risolve,  e  restano  liberi  dal 
male. 

1  E  N.  ass.  Cani.  Cam.  70.  (C)  Chi  non  porta 
drieto  gli  occhi.  Per  voltarsi  indiieto,  incorda. 

4.  [Coni.]  Legare  con  corda.  Chin.  Scoi.  bomb. 
148.  Chi  le  vorrà  fabbricare  {le  trombe)  si  farà  fare 
al  torno  di  legno  dolce...  se  li  farà  tornire  tre  incastri 
con  un  intervallo  tra  loro  quattro  dita,  cominciandoli 
quattro  dita  discosto  dalla  bocca  dall'altro  capo,  se 
Il  farà  fare  il  buco  per  inastarla,  e  questi  incastri 
s'incorderanno  con  sforzino. 

5.  [Coni.]  Incordare  l'orologio.  Caricarlo  per  via 
delle  corde  che  portano  ipesi.  Mol.  Geog.  13.  Ab- 
biansi  oltre  a  questo  preparati  due  orologi,  uno  di 
arena,  che  sia  giustissimo,  ed  un  altro  da  ruote,  il 
qual  da  ruote  oltre  l'essere  buono  da  sé,  è  di  bisogno 
averlo  incordato  la  sera  all'occaso  del  sole.  E  35. 
Il  secondo  (errore)  può  nascere  da  colui,  che  ha 
cura  di  incordare  l'orologio  da  ruote...  se  quel  tale 
non  sarà  in  tal  uffizio  più  che  diligente. 

INCORDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incordare. 
Doni,  La  Zucc.  {Mi.) 

2.  Per  Itattratto,  Intirizzito.  Dittam.  4.25.  (C) 
Ferito  a  inganno  fu  da  un  suo  servo  D'una  saetta, 
e  quivi  cadde  in  terra.  La  carne  fredda,  e  incordato 
ogni  nervo. 

3.  Per  Affetto  della  malattia  che  chiamasi  Incor- 
datura. Frane.  Sacch.  Nov.  159.  (C)  Non  era  però 
da  maravigliare  se  '1  dello  cavallo  era  incordato, 
perocché  gli  dava  spesso  a  rodere  sermenti  per  pa- 
glia, e  ghiande  per  biada.  (Val.)  Gozz.  Serm.  3. 
Una,  incordala  i  nervi,  Va  lenta  e  sopra  sé. 

(Vet.)  [Coni.]  Garz.  M.  Cav.  u.  7.  Il  capo 
teso,  0  piegato  verso  il  petto,  o  rivolto  in  dietro,  il 
collo  duro,  drillo,  incordato,  ed  immobile,  la  schiena 
tanto  rigida,  e  indurala,  che  non  si  può  piegare  in 
verun  lato.  Gris.  Cav.  Inf.  34.  Allo  incordalo 
{rimedio).  Togli  acelo  fortissimo,  e  creta  bianca  pesta, 
e  moveli  tanto  insieme  che  sia  come  pasta  molle. 

l\CORD.\TURA.  S.f  (Mus.)  [Ross.]  L'atto  di  met- 
tere le  corde  ;  ed  anche  II  complesso  di  tutte  le 
corde  di  uno  strumento  da  corda. 

2.  Tensione,  Contrazione.  Salvin.  Cas.  44.  {Mt.) 
Molta  tensione,  ad  verbum  incordatura,  del  fusto, 
ovvero  vergogna.  (Parla  della  satiriosi.)  [Tor.j  Dat. 
L.  p.  21.  Mi  trovo  addosso  tutti  i  mali  di  S.  Laz- 
zaro, e  mali ,  che  vaglion  tant'oro  per  iscrivere,  e 
studiare.  Dolore  di  lesta,  incordatura,  tossa,  gotta 
in  sei  0  sette  lati,  e  per  ultimo  uua  scialìchiiia  di 
musilo ,  lasciatasi  rivedere  a  colmare  lo  slajo  di 
questi  cancheri  pesti. 

[t.|  Incordatura  del  collo.  Impaccio  e  senso 
doloroso  dell'incordarsi  di  quello.  [G.M.j  Guadagn. 
Poes.  Sarà  qualche  leggiera  incordatura.   V.  Incor- 


re, 8  S. 

5.  (Vcl.) 


DARE 


(Vcl.)  Specie  di  Tetano,  ossia  Morbosa  contra- 
zione di  muscoli.  Lib.  Masc.  (C)  Quando  al  cavallo 
viene  la  'ucordalura  nel  collo,  uso  l'unzione. 

IXl'.ORDIRE.  V.  a.  [Carg.l  Porre' la  tela  sulle 
morse,  legandole  con  funi  addoppiale.  Troll.  Art. 
Set.  Dio/'.  186. 


1  I\f,OREZZAJO.  Agg.  Dicesi  del  panno:  Divenuto 
sodo  per  untumi  e  lordure.  Min.  .Milin.  351.  (Mt  ) 
Si  dice  incrojato  anche  un  panno  divenuto  sodo  per 
gli  untumi...;  ma  di  questo  è  più  proprio  incorez- 
zato,  dal  lat.  Corrigia.  [t.]   0  da  Corinin.    V.  In- 

COJATO. 

I!VC0R'«ARE.  V.  a.  Dar  di  cozzo,  Cozzare.  Buon. 
Sat.  96.  (Man.)  S'inghirlanda  anche  un  loro,  ch'ha 
le  corna.  Di  gelsomin,  narcisi,  e  madreselva;  Se  gli 
gli  vai  'nlorno,  e  che  si  che  l'incorna. 

2.  Fig.  Far  le  corna.  Tans.  Vend.  68.  (Mi.)  Ah 
lusinghier  sfacciato,  eh 'un  di  dui  Fai  d'ogni  tempo, 
0  incorni  o  scorni  altrui. 

5.  N.  pass.  [G.M.]  Ostinarsi,  Intestarsi.  Machiav. 
Leti.  Malcontento...  di  lui,  s'incorni  coni  Veneziani 
(si  ostini  a  mettersi  dalla  parte  loro). 

l\COR\ATl]RA.  S.  f.  Modo  o  Foggia  delle  corna. 
(Fanf.) 

2.  Fig.  Per  Natura,  Abito,  Qualità.  Detto  nello 
sin  basso  e  giocoso.  Nelli  J.  A.  Comed.  4.  281. 
(Gh.)  Veramente  ognun  lo  diceva  ch'era  peggio  d'una 
bestia.  Ma  che  ci  si  vuol  fare  quando  uno  e  dì  quella 
incornatura? 

[t.]  Testa  di  durissima  incornatura. 

3.  [G.M.]  Pigliare  un'incornatura,  delle  incorna- 
ture ;  Ostinarsi  in  checchessia.  Incaparsi.  Nel  si- 
gnif. del  §  3  d'iDcoruare.  Fum. 

l.\COR!«ICIARE.  V.  a.  Mettere  in  cornice.  \r.]  In- 
corniciare un  quadro,  un  ritratto.  =:  Alleg.  77.  (C) 
Vidi  un'assai  bella  testa  a  incorniciarsi;  e  doman- 
dando chi  l'assomigliava,  mi  rispose  in  voce  grave  il 
legnajuolo:...  Gozz.  Osserv.  (Bibl.  Ene.  It.  16.  83) 
(Mt.)  Mi  è  riuscito  di  scrivere  in  alquante  cartape- 
core, che  poi  le  vo  incorniciando,  e  facendone  pic- 
cioli quadri,  certe  figure,  non  di  visi  o  di  corpi,  ma 
di  animi  e  dì  costumi. 

I.\C0RX1C!AT0.  Pari.  pass.  d'iN'CORNlciARE;  t 
come  Agg.  [Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  lì.  68.  Deb- 
bale  fare  (le  quattro  figure)  del  diseguo  che  so' quelle 
che  so' a  la  cappella  del  Crocefisso  sotto  la  voltarella 
del  dello  Crocefisso,  tanto  grande  quanto  è  lo  spazio 
che  le  de'  ricevare  sotto  la  voltarella;  e  denno  essare 
poste  sopra  d'una  basetta  incorniciata,  come  scoglio 
drieto. 

Bttonar.  Descr.  Nozz.  40.  (Gh.)  Tre  porte  in- 
corniciate vi  aveva  di  architettura  leggiadra.  Bos. 
Sai.  3.  (Mt.)  E  questi  quadri  son  tanto  apprezzati 
Che  si  vedon  de'  grandi  entro  gli  sludi  Di  superbi 
OBiamenli  incorniciali. 

INCORNICIATURA.  [T.]  S.  f.  Fattura  e  Spesa  del- 
l'incorniciare. 

2.  (t.]  Forma  della  cornice.  Elegante,  Pesante 
incorniciatura. 

INCOHONAME.WO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell" incoronare. 
Men  com.  d'Incoronazione,  e  nònne  ha  tutti  i  sensi. 
Beai.  Frane.  (Fanf.) 

INCORONANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'iNCORONARE. 
V.  anco  Coronante. 

INCORONARE.  [T.]  V.  a.  Cingere  di  corona. 
V.  anche  Coronare  ;  e  molli  tra  gli  es.  di  quello 
possonsi  applicare  a  questo,  che  è  più  com.  nel- 
l'uso. Serm.  S.  Agost.  50.  (C)  Tu  incoronasti  Lui 
di  spine,  acciocché  incoronasse  noi  di  rose. 

Per  estens.  D.  Par.  23.  (C)  Al  sonar  di  quella 
lira  (V Arcangelo  che  girava,  cantando,  intorno  alla 
Vergine)  Onde  s'incoronava  il  bel  zaffiro.  Del  quale 
il  ciel  più  chiaro  s'inzallira.   (Affettato.) 

2.  Della  corona  di  premio  al  vincitore.  [r.\ 
PiQv.  Tose.  89.  Non  s'incorona  chi  non  comballe. 
Ap.  Non  coronabitur  nisi  qui  legitime  cerlaverit. 
Domin.  Tratt.  Car.  18.  Non  dà  (il  Signore)  buona 
volontà  se  non  per  operare  secondo  quella:  non  da 
buon  cominciare,  se  non  per  perseverare  :  non  dà 
perseverar,  se  non  per  far  crescere,  e  fa  crescere 
per  incoronare. 

3.  Nel  preced.  il  Si  denota  T impersonale;  ma 
Incoronarsi  rifl.,  vale  Cingere  a  sé  corona,  segnatam. 
ghirlanda,  [t.]  Incoronarsi  di  rose,  fig.,  Cercare  i 
piaceri,  e  vivere  in  essi. 

i.  Di  certa  corona,  della  quale  l'es.  seg.,  r'é  ta- 
luno che  si  é  incoronato  da  sé;  ma  i  murili  non 
amano  in  genere  che  si  dica.  (Val.)  Cirogn.  Poes. 
Etrur.  2.  319.  Rasta  che  incoronarmi  Voiea,  sema 
ch'andassi  in  Campidoglio,  D'altro  che  rose  e  gigli. 

S.  [t.]  I  principi  s'incoronano  da  sé,  si  fauno  in- 
coronare, e  sono  solennemente  incoronali  con  certe 
cerimonie  solenni  di  quell'altra  corona. 

Per  eli.  Invere  di  Essere  incoronalo  re  del 
regno,  soltint.  il  titolo.  [Camp.)  Avv.  Cidi.  1.  4. 
Credendosi  egli  incoronare   di   tale   reame.  [Val.J 


INCORONATA 
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INCORPORARE 


Pucc.  Ceiitil.  i8.  6.  Ed  ei  lo  incoronò  dcirUnglie- 
ria.  £  53.  51.  Cacciò  quel  che  se  n'era  incoronato 
(di  Tunisi).  [Coni.]  lian.  Sardo,  Croii.  l'is.  Arch. 
Si.  II.  VI.  p.  II.  ISi.  Andarono  collo  imperadore 
più  di  due  miglia  contro  allo  cardinale  d'Ostia,  lo 
quale  lo  debbe  incoronare  a  Roma. 

JV.  pass.  (Coni.]  Ran.  Sardo,  Cron.  Pis.  Arch. 
St.  II.  VI.  p.  2'.  126.  Missere  lo  imperadore  si  parli 
di  Siena,  e  andonne  in  verso  la  città  di  Roma  per 
incoronarsi. 

6.  Delle  regine  e  re  del  Boccaccio.  Bocc.  g.  10. 
f.  i.  [C]  Io  ho  già  pronto,  cui  per  lo  dì  seguente 
ne  debbia  incoronare. 

7.  Fiy.  \t.\  Sold.'Sal.  2.  19.  Quest'è  il  tuo  Dio 
(l'oro),  che  ti  dispensa  e  dona  Ogni  onor,  ogni  gioja, 
ogni  diletto;  Egli  è  quel  che  t'imoiilria  e  l'incorona. 

Guid.  G.  151.  {Man.)  Ne' tuoi  libri  innalzasti 
Achille  di  tanta  laude ,  e  di  tanta  gloria  lo  'nco- 
ronasli. 

8.  Trasl.  Di  cosa  che  cinge  altra  cosa.  [Camp.] 
Ditlam.  1.  10.  Di  vèr  settenlriooe  la  incorona,  E  da 
ponente ,  il  gran  mare  oceano.  =  Varch.  Slor. 
2.  26.  (C)  S'erano,  con  infinito...  rammarico  di 
chiunque  ciò  vide,  quasi  tutte  le  torri,  le  quali  a 
guisa  di  ghirlanda  le  mura  di  Firenze  intorno  intorno 
incoronavano,  rovinate,  e  gittate  a  terra.  (Coni.)  Vas. 
V.  Più.  Seul.  Arch.  ni.  441.  Sopra  la  cornice 
un  ordine  di  balaustri  in  cima,  che  girassino  le  otto 
(accie,  e  sopra  i  balaustri  una  grillanda  di  candel- 
lieri,  per  quasi  incoronare  di  lumi  il  coro  secondo  i 
tempi. 

[F.]  Pindem.  Odiss.  1.  205.  Incoronàro  Di 
vermigli  liquor' l'urne  i  donzelli.  £  2.  542.  [Tav.] 
Aver.  Lei.  3.  139.  Per  si  fatte  ragioni,  incorona- 
vano similmente  le  lazze  del  vino.  Alcuni  hanno 
creduto  che  questo  incoronare  de'  bicchieri,  che 
spesse  volte  gli  antichi  poeti  leggiadramente  comme- 
morano, dinotasse  ricolmargli  di  vino  sì  fattamente, 
che,  sopravauzando  questo  l'orlo  del  bicchiere,  e 
d'ogni  intorno  circondandolo,  l'inghirlandasse:  sic- 
come del  mare  disse  il  gran  Poeta  toscano  :  Fuor  di 
quel  mar  che  la  terra  inghirlanda.  Ma  egli  è  cer- 
tissimo, per  mio  avviso,  che  veramente  i  Romani 
coronavano  ed  inghirlandavano  le  lazze  con  corone  di 
fiori  e  d'erbe,  (t.)  Meglio  intendere  Che  siccome  la 
corona  di  fiori  al  capo  è  bellezza,  il  vino  alla  tazza 
lucente  aggiunge  splendore  di  gioja. 

9.  (.Mus.)  [Ross.]  incoronare.  Mettere  la  coronala, 
ossia  il  punto  coronato  ad  una  nota.  Zacc.  1.  1. 
71.  80.  Quel  modo  d'incoronare  le  figure  con  quel 
semicircolo  puntato,  alcuni  l'hanno  usato  nelle  cose 
gravi. 

INCOROX.iTA.  fT.I  S.  f.  V.  il  Part.,  §  penult. 

IXCORO.NATO.  [T.]  Part.  pass.  dlNCORONARE;  e 
come  Agg.  Apul.  Incoronatus,  nel  senso  contr.  Petr. 
Cap.  6.  (C)  Di  rose  incoronate  e  di  viole. 

Accenna  ai  ciuchi,  che  di  primavera  solevano 
essere  menati  a  città  con  ghirlande.  [Val]  Pucc. 
Mercat.  Vecch.  38.  Incoronati  v' ha,  che  dalla  Marca 
Vengono  a  farsi  caricar  la  schiena. 

2.  D'un  imperatore.  G.  V.  10.  73.  1.  (C)  Venne, 
incoronato  e  parato  coli 'abito  imperiale,  in  sul  per- 
gamo. [Val.]  t  Pucc.  Gentil.  59.  IO.  Da  un  de'  ca- 
valieri, ovver  donzelli,  Di  Carlo  di  Cicilia  incoronato 
(sottint.  Rei. 

3.  Fig.  D.  Inf.  4.  (C)  Ci  vidi  venire  un  Possente 
(G.  C,  nel  limbo)  Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

[t.]  Santa  Maria  incoronata  di  Milano.  Sost.  La 
Incoronata. 

Vit.  S.  Gio.  Bau.  215.  (C)  Rallegrali,  grande 
servo  di  Dio,  ch'ene  cosi  incoronala  la  tua  vec- 
chiezza, che  di  e  notte  e  a  tulle  l'ore  ti  stai  col 
Figliuolo  di  Dio. 

4.  Trasl.,  nel  senso  del  ^  penult.  d'Incoronare. 

ÌT.]  Città  incoronata  Mi  merli,  di  torri.  (Val.)  Gozz. 
>erm.  11.  Incoronate  di  verdi  erbe  fonti.  [B.]  Ar. 
Fur.  31.  36.  Di  luminosi  rai  {il  sole).  [A. Con.] 
Vette  nevose,  incoronate  di  raggi  o  di  tempeste. 

t  I.VCORONATO.  S.  m.  Antica  moneta  del  valore 
di  due  grossi.  Libr.  Arit.  (Fanf.) 

I!VCOÙO>AZIOXE.  [T.]  S.  f.  Segnatam.  la  ceri- 
monia dell'incoronare  un  principe  ;  cerimonia  che 
anco  i  non  religiosi  vogliono  religiosa.  Negli  altri 
signif.  épiù  com.  Coronazione  (V.).  [t.  j  Feste  della 
incoronazione.  — Giorno  della...  —  Manto  della... 

2.  Di  spine.  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  2.  13.  (C) 
A  quel  dolore  che  poteva  arrecargli  una  durissima 
llagellazione  di  tutta  la  vita,  una  incoronazione  di 
capo  più  dura...  aggiunse  con  invenzione  prodi- 
giosissima inesplicabili  pene,   [t.]  Anco  di  questa, 


Coronazione  è  più  com.  Né  direbbesi  l'uUro,  se  non 
per  accennare  all'immagine  di  regno,  a  venerare 
G.  C.  come  re  degli  alti  dolori,  come  re  glorioso 
de'  martiri. 

IJiCOKl'ORÀBILE.  fT.]  Agg.  Che  si  può  incorpo- 
rare, 0  si  può  facilmente.  In  Doez.  Incorporabilis 
per  Incorporalis ,  contr.  di  Corporeo.  Dubbio  in 
Tert.  —  Cr.  2.  6.  8.  (C)  Il  sottile  {umido)  che 
passa,  e  si  converte  in  fiore,  non  è  così  incorpora- 
Lile  alla  pianta. 

2.  t  Della  possibilità  d'una  specie  d'Incarnazione. 
V.  Incorporare,  §  ult.  Legg.  B.  Umil.  54.  (C) 
Passati  alquanti  di,  ecco  Satanasso,  e  menò  seco 
uno  grande  serpente  non  .incorporabile,  come  era 
egli ,  né  composto  d'immagine ,  ma  veracemente 
corporale.  {Se  non  s'intenda  Incorporale,  come  in 
Boez.) 

l.\CORPORALE.  [T.]  Agg.  Che  non  cade  sotto  i 
sensi.  Il  cui  essere  è  spirituale,  ideale  o  morale.  È 
in  Didimo  e  in  Ilar.  In  Boez.  Incurporabili  intelli- 
gentia,  forse  sbaglio  per  Incorporali.  V.  anche  Cor- 
porale agg.  [t.]  Sen.  Da'  corpi  si  recò  a  oggetti 
incorporali.  =  Varch.  Lez.  144.  (C)  Aristoriie... 
vuole,  che  l'anima  sia  sostanza,  e  non  accidente, 
incorporale. 

[t.]  Prisc.  Nomi  incorporali,  que'che  denotano 
cose  incorporee,  come  virtù. 

Sen.  ben.  Varch.  6.  2.  (C)  Il  benefizio  è  in- 
corporale, e  perciò  non  può  frastornarsi,  e  divenir 
vano.  [F.T-s.l  Crisi.  Land.  Prefaz.  Com.  Dani. 
Oltre  a  una  incorporale  utilità,  la  quale  si  trae  da 
tanta  e  sì  varia  dottrina,  incredibile  sia  la  giocon- 
dità dell'animo,  [t.]  Quintil.  Il  diritto,  siccome  cosa 
incorporale,  non  si  può  afferrare  con  mano.  —  Cre- 
diti, Proprietà  incorporali.  Segnatam.  in  quest'ull. 
senso,  nel  ling.  della  scienza  si  dice. 

Come  opposto  all'idea  di  corpo  in  gen.,  cadrà 
meglio  Incorporeo,  segnatam.  nel  ling.  rei.  e  meta- 
fisico. Coli.  SS.  Pad.  3.  7.  35.  (C)  Inteso  alle  su- 
perne e  incorporali  cose. 

.  INCORPOIULIT.4.  LT.jS./'.  Aslr.  (f  Incorporale. 
È  in  Mucr.  V.  anche  Corporalità.  Quist,  Filos. 
C.  S.  (C)  Questo  si  può  provare  si  per  la  intellet- 
tualità, sì  per  la  incorporalità.  Rucell.  Tim.  6.  7. 
44'.  Innanzi  di  rispondere  a  sì  fatta  proposizione 
dell'indivisibilità,  vorrei  che  voi  mi  replicaste  intorno 
all'incorporalilà  dell'anima.  Bellin.  Disc.  3.  87. 
Quivi  sta,  quasi  in  un  piccolo  seggio,  la  sua  potenza, 
la  sua  bontà,...  le  sue  leggi,  la  sua  padronanza, 
l'incorporalità,  la  sempiternità,  [t.]  Segnatam.  dei 
diritti,  0  idea  sim.;  della  semplicità  in  gen.  forse 
più  pr.  Incorporeità  {V.,  e  anco  Incorporale). 

IXCORPOUALMEJiTE.  [T.]  Avv.  Da  Incorporale. 
V.  CoRPORAL.MENTE  e  CORPOREAMENTE.  Essendo 
men  facile>a  profferirsi  Incorporeamente,  meglio  ci 
cade  questo,  anco  dell'assoluta  semplicità.  V.  In- 
corporale, (r.j  Cluud.  Mamerl.  La  memoria  in- 
curporalmente  ci  rappresenta  anco  le  cose  corporee. 
[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  22.  9.  Imperia  e  adopera 
{impera  e  opera)  invisibilmente,  immutabilmente  e 
incorporalmente. 

L\C0R1>0R.4)IE\T0.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'incorpo- 
rare e  dell'incorporarsi. 

Senso  mater.  Red.  Vip.  1.  64.  (C)  Non  na- 
scono {le  bótte)  in  quell'istante  dall'incorporamento 
della  gocciola  dell'acqua  piovana  colla  polvere. 

2.  Fiy.,  ma  rado  è  che  possa  parere  conveniente. 
Med.  Arb.  Cr.  29.  (C)  Significa  perfetta  conversione 
di  noi  in  sé,  e  perfetta  unione,  e  incorporamento  di 
membri.  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  81 .  Dell'incorpora- 
mento mistico,  il  quale  si  fa  con  Cristo  mediante  il 
battesimo  e  la  fede,  [t.]  Piuttosto  in  altri  sensi 
d' Incorporare  ;  e  segnatam.  per  cel.  o  iron. 

IXCORPORAME.  [T.J  Part.  pres.  d'iNCORPORARE  ; 
e  come  Aqg. 

l.\CORl'ORARE.  [T.]  V.  o.  Sebbene  dalla  forma 
del  voc.  paja  il  suo  primo  senso  Fare  entrare  un 
corpo  entro  un  altro  {V.  Incorporato,  §  ult.);  nel 
più  com.  uso  vale  Unire  materie  che  facciano  un 
corpo  fornito  d'una  certa  consistenza.  [Sei.]  £  anche 
Mescolare  le  sostanze  diverse  in  modo  che  le  parti, 
sebbeìie  non  combinate  chimicamente,  riescano  al  più 
intimo  della  loro  mescolanza,  onde  luna  faccia  colle 
altre  come  un  corpo  solo.  —  Plin.,  Solin.,  Amm. 
Accorporo.  V.  anche  Corporare.  [t.]  Cèti.  Benv. 
Oref.  185.  L'acqua  forte''da  intagliare  si  fa  in  questo 
modo,  cioè:  piglia  una  mezza  oncia  di  solimato,  una 
oncia  di  vetriuolo,  una  mezza  oncia  di  allume  di  rOcca, 
una  mezza  oncia  di  verderame,  e  sei  limoni,  e  con 
il  sugo  dellì  delti  limoni  incorpora  le  sopradelte  cose. 


[Tav.]  Aver.  Lez.  179.  In  due  maniere  facevano  il 
inulso  ;  0  mescolando  e  incorporando  il  mele  col  vin 
vecchio,...  0  infondendo  un  congiodi  mele  in  cinque 
di  moslo  austero,  con  aggiungervi  dieci  dramme  di 
sale,  e  '1  tutto  incorporare  a  fuoco  lento,  facendolo 
grillare:  e  questo  propriamente  si  chiamava  melitide. 
E  162.  La  difficoltà  consisteva  nel  mischiar  bene 
insieme  e  incorporare  l'acqua  col  mele,  e'con  maestria 
temperarli  in  guisa,  che  la  bevanda  fosse  gradevole, 
delicata  e  spiritosa.  [Mil.]  Celi.  Oref  cap.  28.  Bi- 
sogna macinarlo  {il  colore)  a  quel  modo  liquido, 
tanto  che  sieno  incorporate  l'una  cosa  con  l'altra. 

2.  Rifl.  Pallad.  6.  11.  198.  (GA.)  E  poi  sopra 
questo  [apparecchio  per  fare  un  pavimento)  poniamo 
ghiaja,  e  con  un  mazzo  la  calchiamo  e  assettiamo  ; 
e,  anzi  che  si  secchi,  vi  si  imbiuti  su  calcina  viva 
stemperala  con  olio  ;  e  questo  s'incorporerà  con 
quello,  e  diventerà  un  corpo,  e  non  trapelerà  mai  di 
lui  alcuno  umore.  Cr.  1.  4.  1.  (C)  E  quando  l'u- 
mido dell'acqua  e  '1  secco  della  terra  si  temperano 
ed  incorporano  insieme,  dall'umido  acquisterà  il 
secco,...  e  l'umido  acquisterò  dal  secco,  [t.)  Lacera 
s'incorpora  bene  con  la  gomma.  —  Una  sostanza 
con  un  altra.  —  Sostanze  non  facili  a  incorporarsi 
insieme. 

[Coni.]  Cr.  P.  Agr.  i.  113.  Quando  sarà  fredda 
questa  mistura,  si  spanda  sopra  essa  calcina  a  poco 
a  poco:  e  mischiate  le  dette  cose,  si  riducano  a  un 
corpo,  cioè  s'incorporino  insieme.  Picc.  A.  Filos. 
nat.  95.  v.  Circondando  noi,  per  esempio,  una  palla 
di  rame ,  con  coprimento  d'argento  in  modo  che 
d'ogn'intorno  l'abbracci  e  tocchi;  si  deverà  dire  che 
la  superficie  interna,  e  '1  termin  di  quell'argento, 
sia  il  luogo  di  della  palla:  tuttavia  quando  quel  co- 
primento con  l'arte  dell'orefice  si  unisse  e  conti- 
nuasse e  congiungesse  in  modo  col  rame  della  palla, 
che  non  più  si  toccassero  insieme,  ma  in  una  stessa 
massa  le  dette  superficie  s'incorporasseno;  allora  non 
più  luogo  saria  l'un  corpo  dell'altro,  ma  parli  sareb- 
bono  d'un  corpo  stesso  fatto  maggiore. 

3.  D'una  sostanza  che  incorpora  l'altra  (la  in- 
corpora a  sé).  Soder.  Tratt.  vit.  214.  (GA.)  Ponsi 
a  macerare  in  quel  vino  di  che  tu  vuoi  fare  i'ipo- 
crasso,...  zucchero,  cannella  in  canna  un  po' ac- 
ciaccata, garofani  in  polvere...;  e,  lasciatovclo  stare 
per  due  o  tre  di,  si  strizza  forte  con  le  dita,  con  una 
pezza  lina,  tutto  quel  vino,  con  quella  materia  che 
ha  incorporato,  dentro  un  altro  vaso  di  vetro.  Ner. 
Art.  vetr.  81.  Tutte  queste  cose  si  meltìno,  ben 
polverizzate,  una  per  volta  in  detta  boccia;  poi  si 
agiti...  a  bell'agio,  guardandosi  sempre  dal  gonfiare; 
e  questo  si  facci  acciò  l'acqua  incorpori  dette  pol- 
veri :  si  tenga  la  boccia  ben  serrata,  e,  per  dieci 
giorni,  ogni  giorno  più  volte  si  agiti  bene  l'acqua, 
acciò  le  polveri  incorporino  bene  l'acqua  forte. 
V.  altro  es.  a  Incorporatrice. 

Ass.  ]Conl.]  Neri,  Arte  vetr.  III.  54.  Mescola 
bene  il  vetro,  che  la  materia  sarà  fusa,  e  se  non  fussi 
tanto  carica,  se  le  aggiunga  della  calce  sopra  detta, 
mescolando  bene  con  il  vetro,  acciò  incorpori,  ed  in 
capo  di  otto  ore  in  circa  si  può  lavorare. 

4.  Neut.  ass.,  sottint.  Si.  [Tav.]  Celi.  Oref.  190. 
Questo  (lardo)  vuole  essere  messo  sottile  ;  e,  met- 
tendolo alquanto  caldo,  incorpora  meglio  nel  gesso. 
[Garg.J  Fare  incorporare  l'unto  alle  pelli. 

5.  Segnatam.  di  solidi.  Ner.  Art.  Vetr.  122. 
(Gh.)  Quando  non  é  {/'/  marmo)  bagnato  di  acqua, 
sempre  scorteccia  il  marmo  ed  incorpora  in  sé  qual- 
che attaccatura  di  marmo.  £  19.  (Man.)  La  zela- 
mina  non  solo  tinge  il  rame,  ma,  incorporandosi 
seco,  lo  augumenla  assai  di  peso.  [Mil.]  Gemi.  TraU. 
piti,  cap,  117.  Cosi  colle  dita  e  colla  palma  della 
mano  al  tondo  va'  rispianando  e  fregando  su  per  lo 
gesso  dove  il  poni  :  e  questo  ti  fa  incorporare  bene 
il  sottile  col  grosso. 

(T.j  Alluvioni  che  s'incorporano  alla  proprietà 
di  coloro  che  posseggono  lungo  il  fiume. 

[Coni.]  Fare  un  corpo  solo  di  varii  corpi  di 
terremo  di  case.  G.  G.  Fort.  XI.  191.  La  fortifica- 
zione rimane  vana  ed  inutile;  se  già  non  essendo 
tali  luoghi  troppo  lontani,  non  andassero  ad  abbrac- 
ciarsi con  le  cortine  incorporandoli.  Vas.  V.  Piti. 
Seul.  Arch.  1.  11.  E  quello,  che  in  ciò  fu  sopra  tiitts 
l'altre  cose  maraviglioso,  fu  questo  che,  incorporando, 
oltre  Santa  Reparata,  altre  picciolo  chiese  e  case, 
che  l'erano  intorno,  nel  fare  la  pianta  che  è  bellis- 
sima, fece... 

C.  Usi  varii  quasi  fi'g.  Fr.  Giord.  D.  (C)  E  così 
gli  altri  clementi,  quanto  più  son  puri,  tanto  più 
s'incorporano  in  loro,  e  ricevono  meglio  la  luce  del 
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eoìc.  Dfiv'im.  Cullw.  218.  (Gli.)  La  vigna  fa  mi- 
glior vino,  perchè,  essendo  ella  ed  egli  mollo  spi- 
.  ritosi  e  altratlivi,  pigliano  subito  e  incorporano  ogni 
sapore,  odore  e  qualità.  |Tor.]  Ttirg.  Str.  Vald. 
1.  113.  É  cosa  indubitata,  che  queste  infermità  non 
furono  contagiose;  e,  fuori  che  nella  pianura,  o 
nelle  persone  che  vi  avevano  dimorato  qualche 
tempo,  ed  avevano  incorporato  l'aria  cattiva,  non 
furono  scoperte  tali  malattie. 

7.  [t.)  lucorporare  al  dominio  pubblico  ona  pro- 
priclà  privata,  o  sia  di  singoli  o  sia  d'ente  cosi  dettQ 
morale  (e  la  moralità  insegnerebbe  a  rispettarla 
come  cosa  non  pubblica).  La  locuz.  intera  sarebbe 
Incorporare  al...,  sia  fisco,  sia  camera,  oaltroeii- 
/em  (17)11)  ;  ma  usasi  anche  ass.;  e  tutti  intendono 
che  corpo  sia.  Fosse  spirito,  intenderebbero  meno. 
Framm.  ant.  Giur.  lut.  Se  di  qua' beni  che  diconsi 
appartenere  al  fìsco,  vien  mossa  controversia,  in- 
nanzi la  sentenza  no»  si  possono  uè  sequestrare  nò 
farne  inventario  né  incorporare.  =  /Jo)y//i.  Col.  Mitit. 
■443.  (G)  Furono  incorporali  nel  pubblico,  o  distri- 
buiti a  que' che  rimasero.  [Coni.]  ìkindi  Fior.  \\.  1. 
7.  Quei  beni,  che  nel  rassettare  essi  fiumi  verranno 
incorporati  nel  fisco  e  camera  di  sua  eccellenza , 
come  cose  vacanti ,  che  non  avranno  padroni.  = 
Pecor.  g.  2i.  n.  1.  (C)  Per  la  della  accusa  e  con- 
tumacia fu  condennato  nella  persona  e  bandito,  e 
tutti  ì  suoi  beni  furono  incorporali. 

8.  Né  solo  il  fisco  incorpora:  le  private  fiscelle 
tengono  bene  vece  di  fischi.  Cron.  Morell.  236.  (C) 
Trovatosi  sanza  padre  nelle  mani  de'  suoi  mag- 
giori fratelli,  i  quali  avevano  preso  e  incorporato  il 
tutto. 

[t.]  Un  grande  ingegno  difendeva  il  diritto  di 
proprielà  de' beni  materiali,  sostenendo  che  quella 
materia  s'incorpora  alla  persona  civile,  dal  che  ver- 
rebbero <erti  corpi  mostruosi,  non  facile  a  governarli 
lo  spirito.  Meglio  dire  che  la  sostanza  corporea  dc'beni 
diventa  di  diritto  privato  quando  lo  spirito  dell'uomo 
singolo  so  n'è  servito  e  ha  bisogno  di  servirsene 
per  adempiere  i  proprìi  doveri. 

9.  |t.]  La  conquista  è  confisca  in  grande  ;  sic- 
come HanC Agostino  dice  che  i  ladrocinii  sono  pic- 
coli regni,  e  i  regni  ladrocinii  in  grande.  Incor- 
porarsi gli  Siali  vinti.  —  Incorporare  a  sé  i  Du- 
cati. =:  ìiorgh.  Col.  Lai.  391.  (C)  Potrebbe  essere, 
oltre  a  questo,  che...  queste  colonie...  si  venis- 
sero ad  unire  e  quasi  incorporare  col  nome  romano. 
[t.]  Incorporare  una  provincia  alla  monarchia. 

10.  Senso  sim.,  ma  semplicem.  d'amministraz. 
pubb.  0  anche  priv.  [t.|  Incorporare  provincie.  — 
A  una  provincia  un  distretin  ;  a  un  distretto  una 
parte  di  terreno.  =;  Galil.  Tralt.  Fort.  64.  {Man.) 
Incorporandoli  {tali  luoghi)  nella  fortezza.  [T.]  In- 
corporare il  podere  vicino  a  un  più  grande. 

Itifl.,  quasi  fig.  |t.]  Bart.  Miss.  Mog.  cap.  1. 
Nel  compreso  della  signoria  del  Mogol  entra  e  s'in- 
corpora i'Indostan. 

Modo  gen.  che  s'applica  a  parecchi  degli  usi 
7ì0l.  Borgh.  Orig.  Fir.  206.  {Man.)  Essendo  incor- 
porato ed  unito  colla  città  nostra. 

11.  D'una  ad  altra  società.  Come  dicesi  Corpo 
morale.  |t.]  Agost.  Essere  incorporato  alla  Chiesa. 
E  :  La  Chiesa  in  certa  guisa  incorpora  l'uomo  a  sé. 

[t.]  Capitolo  d'una  collegiata,  incorporarlo  al 
capitolo  della  chiesa  cattedrale. 

fi.]  Incorporare  la  civica  nell'esercito  ;  i  militi 
volontarii,  alla  milizia  regolare.  —  1  soldati  di  un 
reggimento  che  si  scioglie,  vengono  incorporati  iu 
un  altro. 

Per  estens.,  non  pr.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2. 
j).  157.  {Gh.)  Aspettarono  gl'Indiani  di  pie  fermo 
che  s'accostassero  i  sei  cavalli  dei  battitori;  e  allora, 
senz'attendere  né  voci  né  gesti,  co'  quali  procuravano 
d'invitarli  alla  pace,  voltarono  le  spalle,  correndo 
fino  a  incorporarsi  con  una  troppa  che  si  scopriva 
]iiù  avanzata ,  dove  fecero  faccia  e  si  posero  in 
difesa. 

12.  Trasl.  [t.]  Leggi  vecchie  da  incorporarsi  nel 
codice  nuovo.  —  Incorporare  in  una  raccolta  altri 
libri  0  documenti  ;  in  un  libro,  queste  o  quelle  parti; 
in  un  soggetto  da  trattare,  questa  o  quella  materia. 

|t.|  incorporare  in  una  partita  altri  conti;  in 
im  credito  o  debito,  altri  titoli. 

13.  Altri  trasl.  concernenti  le  cosespirit.;  men 
pr.  |Tav.j  Cass.  Collaz.  8.  23.  Che  tulta  la  scienza 
fosse  incorporata  nell'uomo  insino  dal  principio  della 
sua  creazione,  per  tanto  si  prova...  :=  Vii.  SS.  Pad. 
d.  14.  1.  (GA.)  Tulle  le  virtù  cb'avca  in  altrui  sin- 1 
polarmente  vedute,  si  riducea  a  incinoria,  e,  quasi  I 


per  santa  considerazione  masticandolo,  brigava  d'in- 
corpnrarlesi  amando  e  seguitando,  (llasticare.  Con- 
siderare, Brigare,  accozzamento  non  bello.) 

14.  t  Dell'appropriarsi  intellettualmente.  Gui- 
dati. Rett.  124.  (G)  Se  la  favella  sarà  in  mostrare, 
sì  dèe  il  dicitore...  fare  molte  divisioni,  e  molle  re- 
state {fermate),  sicché  nel  suo  profferere  paja  che 
incorpori  la  parola  sua  nell'animo  dell'uditore.  Ovid. 
Pist.  14.  La  tua  bella  immagine  sempre  si  rappre- 
senta davanti  alli  miei  occhi;  li  quali,  poi  che  ti 
partisti  colle  tue  navi  dal  nastro  porto,  mai  'non  ti 
dimenticarono,  tanto  nello  tuo  partire  t'incorporarono, 
t  Senso  sim.  in  sembianza  di  neut.;  ma  è  att. 
pereti.  Esp.  Salm.  171.  (G)  Non  sentono  di  Dio 
se  non  cose  terrene  ;  e  in  quello  che  incorporano, 
intendono  cose  corporali.  [Camp.]  Giud.  G.  il.  3. 
In  tal  modo  con  niagiiiazioni  della  monte  contem- 
plando la  sua  faccia  e  le  circostanze  e  li  biondi  ca- 
pelli, incorporò  subitamente,  e  del  suo  amore  si 
accese.  Nel  senso  di  Accarnare  (V.,  e  anche  In- 
C.4nNARB,  §  U). 

Ili.  t  Per  Incarnarsi,  l'usano  scrittori  lat.  eccl. 
Oiaet.  S.  Greg.  i.  31.  (C)  Per  nessun  modo  si  può 
investigare  come  il  Verbo  è  incorporato,  cioè  ha 
preso  corpo.  V.  anche  Lncorporazione,  §  4. 

INCORPORATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Incorporare 
att.  e  rifl.  ;  e  come  Agg.  V.  anche  Corporato  e 
CoRPOREATO.  [Tav.]  Celi.  Oref.  151.  Bisogna  ma- 
cinarlo ((7  colore),  a  quel  modo,  liquido,  tanlo  che 
siano  incorporate  l'una  cosa  con  l'altra.  =-.  Sagg. 
Nat.  esp.  143.  (C)  E  lo  ficcammo  (il  cannello)  nella 
neve  tritala  minutissimamente,  e  incorporata  col  suo 
sale,  finché  ghiacciasse.  [Mil.]  Cerni.  Tralt.  Pilt. 
cap.  62.  Poi  abbiamo  una  libbra  di  questa  polvere 
di  lapislazzari,  e  rimescola  bene  insieme  ogni  cosa, 
e  funae  un  pastello  tutto  incorporato  insieme.  (Cont.| 
Biring.  Pirot.  vili.  5.  Stucchi  fatti  di  cera  e  biacca, 
ovvero  di  dragante ,  mollificati  ed  incorporali  con 
gesso  bruciato...  avvertendo  che  le  sieno  ben  incor- 
porate insieme.  Sass.  F.  Leti.  146.  Particolarmente 
nella  pietra  morta,  e  nella  sua  sostanza,  si  trovano 
di  questi  colali  nicchi  incorporati  e  impietriti  ;  e  chi 
osserva  minutamente  ogni  cosa  trova  strane  figure. 
[Tav.|  Celi.  Oref.  447.  Tanto  che  li  detti  tre  metalli 
siano  bone  incorporati  e  ben  netti.  E  47.  Quando 
é  bene  incorporato  (i7  rame),  e  tu  lo  gilta  in  uno 
canale  un  poco  largo.  =  E  32.  (C)  Si  dèe  fare  una 
piastra  d'oro...,  e  questa  si  appicca  sopra  uno  stucco, 
che  si  fa  di  pece  greca  e  raatlon  pesto,  sottilmente 
incorporato  con  un  poco  di  cera. 

2.  Nel  senso  d' Incorporare,  §  7.  Borgh.  Fies. 
211.  (C)  Questi  terreni  già,  per  ingiuria  e  violenza 
altrui,  al  pubblico  incorporati.  M.  V.  9.  46.  Ed  i 
suoi  beni  pubblicati  e  incorporati  alla  camera  della 
reina. 

|Cont.]  Bandi  Fior.  xi.  2.  52.  Se  saranno  più 
debitori  di  qualsivoglia  creditore,  che  sieno  tulli  in 
solidum  obbligali,  che  non  sia  lecito  a  tal  creditore, 
in  caso  che  di  tali  debitori  uno  ne  sia  bandito  o 
fallo  ribello  o  si  bandisca...,  valersi  dell'intero  sopra 
i  beni  incorporati  nel  fisco. 

3.  Nel  senso  del  ».  al  §  8.  [t.]  Dote  incorporala 
nel  patrimonio. 

4.  Del  V.  §  9.  Borgh.  Fir.  Disf  282.  (G)  Fra' 
quali  è  il  Duca  di.  Brettagna,  oggi  incorporato  alla 
corona  reale. 

iJ.  Del  V.  §  16.  [t.)  Distretto  incorporato  a  una 
provincia  ;  provincia,  a  un  regno. 

Borgh.  Vesc.  Fior.  356.  (C)  Quella  {chiesa) 
di  S.  Salvadorc,  non  solo  congiunta,  ma  incorporata, 
come  ancora  si  vede ,  col  vescovado.  [Coni.]  Fon. 
/).  Oh.  Fubbr.  i.  33.  v.  Cappella  dedicala  a  San 
Cirolamo  incorporala  nella  cappella  grande. 

6.  De/ 1).  §  11.  [t.)  Iscr.  Incorporatus  Inter  utri- 
clarios.  —  Incorporato  tra  gli  Accademici.  Un  ordine 
cavalleresco  incorpora  a  sé  molta  gente  disordinala. 
[Cont.]  Tard.  Macch.  Ord.  Quart.  17.  È  certo,  che 
con  pochi  moschetti  incorporati  con  le  picche,  sa- 
ranno fatti  star  indietro  molti  arcobugieri. 

7.  Strettamente  unito.  |Camp.]  Mace.  Vii.  S. 
Cai.  prot.  Lungamente  porlo  una  catena  di  ferro... 
incorporata  per  tal  modo  che  pareva  innestala  colla 
propria  carne. 

Locuf.  coni,  [t.]  Agost.  Lo  cose  incorporale 
dividere. 

8.  Trasl.  nel  senso  del  «.8  12.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buon.  451.  (GA.)  Per  jas  e  per  nefas  è  for- 
mola  Ialina  incorporala  nel  nostro  volgare. 

i  Coli.  SS.  Pud.  4.  7.  46.  (G)  Questa  bat- 
taglia (degli  appetiti)  troviamo  noi  anche  incori>orala 


nelle   nostre   membra   utilmente ,  come  dice   l'A- 
poslolo. 

9.  Di  corpo  che  sta  in  altro  corpo.  [Cont.)  Spet. 
nat.  I.  116.  Vermicciuolo...  vicino  a  produr  l'ape, 
che  sta  incorporata  dentro  di  esso. 

IJiCOill'ORATOliE.  |T.]  S.  m.  verb.  d' Incorpo- 
rare; e  come  Agg.  \r.]  Cadrebbe  net  senso  del  §  2 
d'incorporatrice.  Fisco,  Ingegno,  Stomaco  incor- 
poratore. 

I.\C0RP0«ATKICE.[T.]S./'.d'lNCORPORATORE(V.); 
e  come  Agg.  Qui  nel  senso  del  §  3  rf'liworporare,  cAe 
sarebbe  inusit.  Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros.  var.  1 .  481 . 
(GA.)  Ogni  volta  che  il  corpo  luminoso,  come  i!  sole, 
è  maggiore  dell'opaco,  come  la  luna,  sempre  il  corpo 
opaco  s'illumina  più  che  la  mela  ;  e  la  metà  che  è 
inverso  noi  viene  ad  essere  -diafana,  cioè  ricevitrice 
ed  ineorporatrice  del  sole;  e  la  parte  di  sopra  verso 
il  sole  viene  ad  essere  opaca,  cioè  densa,  di  maniera 
che  non  incorpori  e  riceva  il  sole,  ma  lo  refletla. 

2.  [t.1  Non  cadrebbe  che  per  cel.  e  iron.  nel 
senso  d'Incorporare,  §§  7,  8  e  9.  Camera,  Politica, 
Sapienza,  Voracità,  Amministrazione  ineorporatrice. 

f\C0!ll'0RAZ10.\E.  [T.]  S.  f  Azione  dell'incorpo- 
rare e  dell'incorporarsi,  ed  Effetto,  cioè  Condizione 
della  cosa  o  delle  cose  incorporate.  V.  anche  Cor- 
porazione. 

Nel  senso  del  §  1  n/  5  (/'Incorporare.  Bart. 
Ghiacc.  21.  (G)  Per  estrinseca  e  accidentale  incor- 
porazione d'atomi  freddi.  Cani.  Cam.  107.  E  fassi 
insieme  una  incorporazione,  [t.]  Materie  amalga- 
mate tanto  che  piena  incorporazione  si  faccia. 

Qui  fig.  sconveniente.  Plut.  Adr.  Op.  mar.  1. 
306.  (Man.)  L'amicizia  ci  serra  e  unisce  e  ritiene, 
ristringendoci  insieme  con  le  conversazioni  e  acca- 
rezzamenti, coni' il  presame  che  rappiglia  il  latte...; 
che  tale  unione  e  incorporazione  vuol  dire  l'amicizia. 

2.  Nel  senso  (/'Incorporare,  §§  T,  8,  9  e  10.  [t.J 
Cod.  Teod.  Il  fisco  sì  abbia  la  incorporazione  e 
consegna  di  tutti  i  beni,  e  vestiti,  e  danaro.  = 
Band.  Ant.  (C)  Chi  in  detti  casi  sarà  giudice  di 
tali  confiscazioni  ed  incorporazioni,  e  delle  scorpo- 
razioni per  tali  conti  da  farsene.  [Coni.]  Bandi  Fior. 
XI.  1.  7.  l  quali  beni,  il  detto  magistrato  de' fiumi 
possa,  e  debba,  dopo  tali  incorporazioni,  vendere,  o 
far  veudeic  insieme  co'  soprascritti  capitani  di  Parte, 
per  le  slimc  da  farsene  prima.  " 

[t.J  Incorporazione  di  provincie  a  regni. 
[t.]  D'una  proprietà. 

3.  [t.J  Nel  senso  (/'Incorporare,  §§  11  e  12.  D'uno 
con  altro  popolo. 

[t.J  Di  società. 

i.  Nel  senso  del  §  lo  (/'Incorporare.  [t.J  Calcid. 
Dell'incorporazione  dell'anima  vivificante  il  mondo 
sensibile. 

liVCOllPOUEAMESTE.  [T.j  Avv.  Da  Incorporeo. 
[t.J  II  corporeo  conosciamo  incorporeamente.  V.  In- 
corporalmente. 

l\C0ltl'0RUlTA.  [T.j  S.  f.  Qualità  dell'essere  in- 
corporeo. V.  anche  Corporeità.  [Cors.J  Magai. 
Lett.  At.  1.  15.  Sant'Agostino,  esaminando  lana- 
tura  dello  spirito  umano,  par  che  ne  riduca...  l'ec- 
cellenza... alla  sua  immaterialità,...  costituendolo 
nella  natura  del  punto  matematico,  di  cui  enumerale 
tutte  le  prerogative,...  derivandole  altresì  dalL»  sua 
assoluta  incqrporcilà  e  indivisibilità,  conclude... 

li\C«llI'0RE0.  [T.|  Agg.  Non  corporeo.  In  Cic.  e 
dubbio.  E  in  Macr.  V.  anche  Corporeo.  |t.)  ClauiL 
Manieri.  Se  l'anima  è  immagine  di  Dio,  incorporeo; 
è  incorporea  anch'essa  dunque.  .— -  D.  Conv.  W.  (GJ 
Dico  c,orporco  e  incorporeo,  per  le  diverse  opinioni 
ch'io  truovo  di  ciò.  Mor.  S.  Greg.  Quando  si  dice 
che  la  natura  incorporoa  parla,...  il  suo  parlare  non 
è  d'una  medesima  qualità,...  Bui.  Purg.  2.  Negli 
spiriti  che  sono  incorporei. 

IIVCÒRPOIIO.  [T.J  S.  m.  Incorporamento  o  Incor- 
porazione. L'usano  ne  sensi  di  Inrtrporare,  §  7 
a//'H  ;  cioè  di  beni  priv.  o  pubb.  [t.J  Faro  incor- 
poro a  benefizio  del  fìsco.  Incorporo  di  rendile  in 
patrimonii. 

t  Locuz.  sim.,  ma  stentata.  Buon.  Fier.  i.  2. 
7.  (G)  La  folta  turba  (Per  così  dirla)  de'  vestiri  ap- 
posti Su  per  le  mura,  incorporo  e  riccheiza  De'  ri- 
gatlier'.  Voce  anal.  a  Scorporo,  che  ha  usi  sim.  in 
senso  tnnlr.  E  forse  Incorporo  risica  di  piacere  più 
ai  confiscatori  (/'Incorporamento,  perckè  anche  il 
suono  va  più  per  le  corte, 
i  I1VC(»HRR.  V.  iNCOGLiEnE. 
l\CORKE(ililRII.E  et  l\COKHir.ÌmLE.  \T.]Agg.  Che 
non  si  pai)  correggere,  o  dijficilmcntesi  può.  Attrik. 
a  Cassiod.  Incorrigibilis.  V.  anche  CORREtiUlBlUi  o 


I 


INCORREGGIBILITÀ 


-(  \m  y- 


INCORRUTTIBILMENTE 


CoRRlCIBlLE  e  CouREtìflKVOLE.  Ha  per  lo  più  senso 
mor.  e  soc.  In  quanto  mor.  S'.'gner.  Crist.  Instr.  1. 
31.  14.  (C)  L'altro  (effello)  è  rpiiderla  incorrisiibile. 
E  appresso:  Fino  a  diventare  incorreg^'iliili  alTalto. 
Vii.  Plul.  P.  S.  5.  Perchè  lo  vedeva  incorrigibile, 
aveva  gran  dolore,  [t.]  L'ha  anche  il  Savon. 

[t.]  Di  tale  0  tale  difello  o  vizio.  =  Segr.  Finr. 
Art.  guerr.  1.  12.  (C)  (Vecchi)...  incorreggibili. 
MaeslrHzz.  2.  9.  6.  [T.]  Incorreggibili  nella  dif- 
tklenza. 

2.  Senso  inlell.  [t.]  Difetti  di  stile  incorreifgibili. 
Scrittore  o  Artista  incorreggibile,  in  tale  o  tale 
difetto,  0  nella  maniera. 

[t.]  Compommento  incorreggibile;  tanto  errato 
e  sconcio,  che  per  via  di  correiioni  non  si  può 
migliorare. 

3.  Senso  corp.  [r.]  Difetti,  Deformità,  Vizi  del 
temperamento  incorreggibili.  —  .Ma  se  di  rado  pos- 
sono dirsi  tali  i  corporei,  l'imputare  ai  morali  l'in- 
correggibilità, gli  è  un  negare  la  libertà,  cioè  la 
natura,  dell'anima  nmana. 

I\C0RR£GG1BI11TÌ  e  t  I^CORRICIBIIITÀ.  [T.]S.  f 
Astr.  (/'Incurreggibile  (V.).  Vit.  Plut.  (C)  0 
Glaucia,  Glaucia,  gran  grazia  ti  faccio,  che  io  ho 
pazienza  della  incofrigibilità  del  tuo  figliuolo.  Ca- 
vale. Punijil.  27.  S'intende  la  loro  incorrigibilit;'i  in 
ciò,  che  nessuna  reprcnsione  o  minaccia  temono,  ed 
hanno  per  arme  l'ostinazione. 

l.\C01UlE(;(;iBII.ME.\TE  e  1 1\C0RRIGIBIIME\TE.  [T.l 
Avv.  Da  Incorreggibile.  Salviti.  Disc.  2.  22.  (C) 
Deverebbe  ordinariamente  savio  essere  e  costumalo, 
o  almeno  non  perdutamente  e  incorrigibilmenle 
vizioso. 

t  1\C0RRE';TARE.  y.  a.  T.-  dt'  legn.  Munire  di 
correnti,  di  travicelli,  Fare  palchi  di  legname  nelle 
stanze.  iFanf.) 

I.VCORREXTE.  [T.l  Pari.  pres.  <f Incorrere;  e 
come  Agg.  Respingere  i  nemici  incorrenti.  Le  acque 
incorrenti. 

I\CORRE.\TIRE.  V.  n.  e  rifl.  Diventar  o  Slare 
rigido  e  duro  come  un  corrente  o  un  travicello. 
(Fanf.)  Non  molto  com. 

I\CORRESTITO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  INCOR- 
RENTIRE.  Intirizsito,  Irrigidilo.  Beìlin.  Disc.  3.  40. 
(.M.)  -Mille  e  mille  altre  materie...  d'ogni  tinta,  d'ogni 
sapore,  stabih  ed  iscorrcnti,  arrendevoli,  incorrentite, 
altre  caldo,  altre  freddezza. 

IXCÒRRCRE.  V.  n.  ass.  Cascare,  Cadere;  e  s'in- 
tende in  cose  di  pregiudizio  e  di  danno.  Aureo  lat. 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  284.  (C)  Giulio  Cesare...  in 
quella  medesima  infamia  incorse ,  nella  quale  voi 
d'essere  incorso  ora  vi  gravate.  Pass.  144.  Dalla 
scomunicazione  minore,  nella  quale  l'uomo  incorre 
partecipando  con  alcuno  scomunicato  nel  favellare  o 
nel  mangiare,  puote  prosciogliere  il  prete.  Coti.  SS. 
Pad.  Da  quella  parte  incorse  più  in  cagione  d'offen- 
dere, dalla  quale  egli...  Sem.  S.  Agoni.  36.  Se  tu 
perdi  il  bene  delle  virtndi,  tu  incorri  in  danno  gran- 
dissimo. E  appresso:  Perduto  Iddio,  si  perde  la  spe- 
ranza, e  incorri  in  odio  degli  Agnoli,  e  tutti  i  Santi 
ti  sono  per  nimici.  Boez.  Varch.  1.  4.  Non  mi  curai 
d'incorrere  nell'odio  e  malevoglienza  di  Cipriano,  suo 
falso  accusatore.  Vit.  S.  Gir.  75.  (M.)  Noi  cattolici 
in  tanto  dolore  incorremmo,  che  c'era  tedio  il  vivere. 
[t.]  Ar.  Supp.  Pros.  2.  2.  In  grandi  ed  inopinati 
pericoli  spesso  incorre  chi  va  pel  mondo.  Varch. 
St.  5.  Incorrere  nell'indegnazione  dell'iniperadore. 

2.  Fig.  [t.]  Legg.  Sul.  71.  Se  il  (arto  seguisse 
con  violenza  o  con  iscasso,  o  con  falsità  di  scrit- 
ture..., dovranno  incorrere,  di  più  alli  scudi  cento, 
in  pena  della  vita. 

[t.]  EU.  nm  delVnso;  vale  Incorrere  di  più  in 
pena  di  scudi...  —  Incorrere  in  multa,  in  pena  qualsia. 
[t.]  Incorrere  nella  scomunica.  Far  cosa  che 
cada  sotto  quella  condanna. 

a.  ,t  £  col  terzo  caso.  OU.  C«m.  Inf.  14.  260. 
{IH.)  È  costretto  per  divina  legge  di  non  incorrere  ad 
alcuno  delitto.  Vii.  SS.  Pad.  z.  379.  Accioccbè  non 
siano  partefici  delle  loro  colpe,  e  incorrano  a  danna- 
zione per  ncgrigenza  dell'anime. 

4.  talora  si  trova  malo  al  quarto  caso.  Non  com. 
D.  Gio.  Celi.  Itti.  12.  (fi)  Prego  Iddio...  vi  conceda 
che  il  più  vivere  qui  sia  per  ammendare  gli  errori 
dell'età  passata,  se  alcuno  n'avete  incorso.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  167.  (.¥.)  Perde  l'uomo  il  bene 
eterno  e  incorre  eterno  male.  Segner.  Crist.  ìnstr. 
2.  1.  19.  Meno  di  questo  è  sufiicientc  co' Principi 
della  Terra,  ed  incorre  un  delitto  di  lesa  Maestà. 
|t.)  Docum.  fior,  del  1497.  Incorrere  qualche  cen- 
sura. —  Incorrere  pena. 


5.  [t.]  //  piit  cum.  è  fo//'ln ,  sempre  di  male  o 
pericolo.  S.  ìiern.  Incorrere  negli  scogli  delle  ten- 
tazioni. Car.  En.  1.  Quanto  soft'erse,  in  quanti  E 
di  terra  e  di  mar  perigli  incorse.  —  Incorrere  non 
solo  in  mali,  o  in  peì-icoli,  ma  in  dispiaceri,  in 
noje.  Ci  si  incorre  quasi  sempre  da  sé,  o  almeno  per 
sbadaLaggine  che  non  è  senza  colpa. 

[t.J  Cas.  Collaz.  2.  3.  Da  quella  parte  incorse 
in  cagione  di  offendere,  dalla  quale  egli  avea  sperato, 
che  la  maestà  di  Dio  gli  fosse  misericordievole.  Leti, 
di  Maria  Salv.  1532.  Questo  lo  terrete  in  voi,  acciò 
non  s'incorresse  in  qualche  scandalo. 

[t.]  Incorrere  nell'altrui  sdegno. 

6.  Senso  sim.  inlell.  [r.]  Incorrere  in  errore,  in 
contradizioni,  in  petizione  di  prin.ipio. 

fx.]  E  nel  senso  inlell.  e  nel  mor.  e  in  gen. 
Incorrere  in  difficoltà. 

7.  [t.1  Correr  con  impelo  per  nuocere.  Virg. 
Ugurg.  53.  Incorriamo  in  molte  armi  (Densis  in- 
currimus  armis). 

S.  [t.]  Non  solo  d'uomini  ma  di  bestie  in  un 
campo  per  danneggiare. 

9.  [Camp.]  t  Per  Abbattersi  a  caso,  ecc.  S.  Gir. 
Pisi.  84.  E  mentre  che  io  ti  cerco,  incorro  nelle 
gregge  altrui. 

10.  1  Per  Aver  luogo.  Avvenire,  Occorrere.  Din. 
Comp.  lib.  2.  32.  (iW.)  Assai  scandoli  potrebbono 
incorrere,  i  quali  colla  malizia  de'  rei  cittadini  po- 
trebbono turbare  la  città. 

I.\C0RRETTA5IE.\TE.  (T.l  Avv.  Da  Incorretto 
(V.).  Bemb.  Pros.  3.  "192.  (C)  È  incorrettamente 
scritto.  [T.l  Disegnato. 

liVCORRETTEZZÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  ^'INCORRETTO. 
V.  Incorrezionr. 

l.\CORREmssi!HAME\TE.  [T.]  Sup.  «/'Incorret- 
tamente (V.). 

IXCORRETTlSSlMO.  [T.]  Sup.  rf'lNCORRETTO.  Bemb. 
Leti.  3.  9.  342.  (C)  Pietro  Crescenzio  non  ho  mai 
veduto  .se  non  in  quella  stampa  incorrettissima  in 
cui  l'avete  veduto  voi. 

l.liCORRETTO.  [T.]  Agg.  NoncorreUo.  {l.]  Aureo 
lat.  Montaigne,  Incorrigé.  —  Incorretto  é  la  sempl. 
negai,  di  Corretto;  Scorretto  dice  più.  Lavoro 
incorretto,  che  non  fu  riveduto  ;  Scorretto,  che, 
foss'anche  slato  riveduto,  ha  errori,  o  di  parole  o 
d'idee.  Bozze  incorrette  posson  essere  meno  scor- 
rette di  stampe  rivedute  più  volte  da  sbadali  o  imperili. 
Qualche  sbaglio  d'ortografia  fa  essere  lo  scritte  in- 
corretto; errori  di  grammatica  lo  fanno  scorretto.  = 
Pkcc.  Raccoì.  Rim.  ani.  tose.  3.  304.  (Gh.)  Quod 
scripsi,  scripsi,  lasciando  incorretti  I  versi  mici,  né 
li  rividi  mai.  Bemb.  Leti.  2.  3.  3G.  (C)  Piuttosto  non 
la  stampi,  che  volerla  stampare  incorretta.  [F.T-s.] 
Gir.  Ruscell.  Tolom.  Volg.  prefaz.  Testi  greci  in- 
corretti, [t.]  Stile,  Dipingere  incorretto.  —  Dello 
scrittore,  dell'artista,  piuttosto  dicesi  Non  corretto; 
0,  con  biasimo  più  grave,  Scorretto. 

2.  Nel  senso  mor.  e  soc.  é  meno  usit.  Buon.  Fier. 
5.  3.  6.  (C)  Peccatori  incorretti.  S.  Cai.  Lett.  53. 
Fare  i  prelati  non  corretti,  ma  incorretti  e  indiscreti; 
che  il  cattivo  prelato  guasta  i  sudditi,  [t.]  £  anche 
non  di  persone  parlando.  Vita,  Costumi  incorretti 
non  s'usa  ;  ma  o  Non  corretti  o  Scorretti,  colla  di- 
stinz.  noi.  alla  fine  del  %  1. 

IJiCORREZlOVE.  [T.]  S.  f  Vizio  di  chi  mena  vila 
scorretta,  e  men  che  ordinata.  (Fanf.)  [T.]  Non  com. 
Dice  meno  di  Scorrezione.  Concernerebbe  piuttosto 
una  serie  speciale  d'atti,  che  tutta  la  vita.  Di  que- 
sta, forse  più  proprio  Incorrettezza.  Nel  senso  inlell. 
Incorrezione  di  stile ,  di  disegno  ;  Incorrettezza  di 
stampe.  Ma  se  in  una  stampa  o  copia  é  sfuggito 
un  errore  che  doveva  correggersi,  quella  sarà  Una 
incorrezione.  In  questo  senso,  anche  nel  pi.  Incor- 
rezioni  dimolte.  Incorrettezza,  la  quaìilù,  »on  com- 
porta il  pi. 

1  INCORRIGIBILE.  [T.J  liKorréggihile  {V\).  Vit. 
Plut.  P.  S.  5.  (C)  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  31.  14. 

t  WC0RR1G1B1LIT.4.  [T.]  S.  f.  Incorreggibi- 
lità (V.). 

1 INCORRMJUIILMEXTE.  [T.  J /»corre^//iÌj7»)en<e(  F.) . 

I.WORRIMKVTO.  S.  m.  Lo  incormt.  Non  com. 
Incursalio,  in  Non.  —  CoU.  SS.  Pad.  1.  17.  12. 
(Man.)  Tutto  è  da  riputare  dallo  iiicorrimento,  ovvero 
da  quelli  spiriti  che  sì  sforzano  di  recadici. 

2.  Per  Rincontro,  Riscontro,  Abbultimenlo.  Oliv. 
Pai.  Ap.  Pred.  71.  Berg.  (Mi.) 

IMCORROTTAMESTE.  Avv.  Da  INCORROTTO.  Pu- 
ramente, Giustamente,  Senza  corruzione.  Aureo  lai. 
Varch.  Sen.Benef.  4. 11.  (.1/.)  Ma  quando  la  morte... 
Ci  lascia  giudicare  e  sentenziare  incorrottamente , 


allora  cerchiamo  uomini  degnissimi,  a  chi  lasciamo  U 
ruba  e  facuitù  nostre.  [Camp.)  Serm.  39.  Virginità 
è  deliberato  e  fermo  proposito  di  vivere  incorrotta- 
mente nella  carne  corruttibile. 

t  L\f.ORROTTÌBILE.  Agg.  com.  IncorruUibUe,  Che 
non  soggiace  a  corruzione.  (Fanf.)  Segn.  Etic. 
e.  303.  [M.)  Com'è  verbigrazia,  l'anima  del  mondo, 
e  la  materia  onde  egli  è  composto,  che  è  incorrol- 
tibile.  Vii.  S.  Domiìil.  274.  Abita  tra  le  fronde  di 
Paradiso,  e  infra  eli  eterni  e  incorrotlibili  fiori. 

t  IXCOKROTTIBILITÀ.  S.  f  IncorrultibilUd.  Segn. 
Elie.  6.  303.  (M.)  L'uomo...,  mediante  la  incor- 
rottibilità  del  suo  corpo,  secondo  la  promessa  di 
Dio  futura,  avanza  ogiit  'ncorroltibilità  della  materia 
celeste 

IXCORROTTlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  INCORROTTO. 
Aureo  lai.  Menag.  Mescol.  pag.  50.  (Veneiia,  G.  ti. 
Pasquali.  1736.)  (.)/(.)  Ma  provenendo  ella  (la  sen- 
tenza) solimente  daU'incorroltissima  lor  giustizia,  ia 
quale...  (Qui  fig.) 

IXCOUROTTO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Incorruptus. 
Non  corrotto.  Serd.  Star.  15.  GÌ  4.  (C)  Gli  amici 
aprirono  di  nuovo  la  cassa...,  e  ne  cavarono  fuori  il 
corpo  intero  e  incorrotto.  £615.  Trovarono  il  corpo 
e  le  vestimenta  parimente  incorrotte  e  salve.  Red. 
Ins.  20.  La  pietosa  madre  gli  promesse  che  eolla 
sua  divina  possanza  avrebbe  tenute  lontane  da  quel 
cadavero  l'impronte  schiere  delle  mosche,  e...  l'a- 
vrebbe conservato  incorrotto. 

[Coni.]  Brig.  Si.  sempl.  Indie  Dall'Orto,  68. 
Per  portarsi  di  quelle  parti  in  Ormus,  e  di  qui  in 
Alcp,  è  avcnuto,  che  la  canella  buona  ed  incorrotta, 
portata  di  là  in  Europa,  abbia  preso  il  nome  dalla 
città  di  Alep,  benché  quella  di  Zeilan  sia  la  migliore. 
2.  Fit/.  Giusto:;  CIU  non  si  lascia  sedurre.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Comparisca  avanti  ad  uno  giudice 
incorrotto,  e  amatore  della  giustizia,  [t.]  Fede  in- 
corrotta. 

I.WORRliTTÌBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Incor- 
ruptibilis,  ch'é  in  Lati.  Non  corruttibile,  Che  non 
soggiace  a  corruzione.  —  Senso  corp.  Bocc.  Vit. 
Dani.  75.  (C)  La  sua  carne  è  odorifera  e  incorrutti- 
bile. Tass.  Ger.  18.  12.  (M.)  Quando  ei  drizzò  vèr 
l'Olivete  il  piede.  Con  gli  occhi  alzati  eonlemplanik) 
intorno  Quinci  notturne  e  quindi  mattutine  Bellezze, 
incorruttibili  e  divine.  [t.J  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
101.  Lo  spianatolo,  scettro  che  si  conserva  etern» 
ed  incorruttibile  nella  nostra  accademia,  e  che  passa 
di  maflo  in  mano  da  Arciconsolo  a  Arciconsolo.  = 
Annot.  Vang.  (C)  E  molto  maggiormente  noi,  che  la 
riceviamo  sempiternale  e  incorruttibile.  [t.J  (//  legno 
del  cedro)  è  odoroso  e  incorruttibile. 

Senso  spirit.  |t.]  l'anno?.  1.  6.  Mio  spirto  ift- 
corrutltbil,  puro  e  mondo.  ;=  A/erf.  Arb.  Cr.  78.  [C) 

2.  [Camp.]  Inforza  di  Sost.ed  in  signif.  di  Ente 
incorruttibile,  l  olg.  D.  Man.  ni.  Ma  a  questa  in- 
telligenza è  da  sapere  che  l'uomo  solo  tiene  il  mezzo 
di  corruttibili  e  d'incorruttibili  (incorruptibilium). 

3.  Trasl.  Che  non  si  lascia  indurre  con  donativi, 
od  altro,  a  fare  a  prò  d'ahuno  quello  che  non 
conviene.  Red.  Oss.  an.  64.  (C)  E  di  quello  che  sia 
per  avvenire  mi  rimetto  volentieri  alla  sincerità  del 
suo  giuslissimo  ed  incorruttibile  giudicio.  Vinc. 
Mari.  Lett.  63.  (M.)  Io  ho  trovato  un  gentiluomo... 
di  bonissime  lettere,  incorruttibile,  moderato,  e  com- 
posto in  tutte  le  sue  azioni.  V.  anche  Ingorrotti- 
BlLE  «  anal. 

IXCORRUTTIBIIJTA,  f  IXCORRCTTIBIIITADE  e  I  W- 
CORRCTTIBILITATB.  S.  f.  Qualità,  e  Sialo  di  ciò  che  è 
incorruttibile.  È  in  Tert.  —  Oli,  Com.  Par.  23. 
513.  (C)  Assomiglia...  alli  gigli,  ne' quali  sono  tre 
condizioni:  bianchezza,  asigniììcare  incorrultibilitade 
e  caritade;...  Gal.  Sist.  30.  Eccovi  il  discorso  d'Ari- 
stotile argutissimo,  e  concludenlissinro,  per  lo  quale 
si  pruova  la  ìucoiruttibilità  del  cielo. 

2.  Fig.  [T.l  Magai.  Lett.  Incorruttibilità  dei  co- 
stumi. —  Doll'aninio.  Di  giudice,  di  scrittore. 

IXf,OnRtTTlBIUlE.^iTE.  Avv.  Da  Incorruttibile. 
Se«s»  corruzione.  E  in  Agost.  e  in  Mass.  di  Tor. 
[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  l.  13>  cap.  16.  Né  si  dis- 
solvano le  cose  mischiate,  ma  si  conservino  incorrut- 
tibilmente. Coli.  Ab.  Isaac.  1.  Beato  è  quell'uomo, 
perocché  nel  tempo,  che  non  si  pensa,  sarà  incoro- 
nato incorruttibilmente. 

2.  Fig.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  Ù.  l.  12.  cap.  8. 
Lasciata  la  temperanza,  per  la  quale  ci  conformiamo 
alle  cose  spiritualmente  più  belle,  e  incorruttibil- 
mente più  soavi. 

[t.]  Incorruttibilmente  giusto.  —  iBCorrutli- 
biimcnte  giudicare. 


iNConnuzioNE 


-(  1432  )— 


INCREDIRILITÀ 


nXOUIllZIO.VE.  S.  f.  Contrario  di  Corruzione. 
È  in  Girai.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  Quando  colla 
perfetta  allegrezza  dell'anime  saranno  vestite  della 
incorruzione  del  carpo.  Vit.  SS.  Pad.  La  corruzione 
del  corpo  spesse  volte  induce  a  corruzion  d'anima; 
e  la  incorruzione,  come  dice  la  Scrittura,  fa  l'uomo 
prossimo  a  Dio.  Coli.  SS.  Pad.  ,\la  per  incorruzion 
corporale  s'accosterà  più  intentamente  e  odorosa- 
mente a  Dio.  [Canip.l  Dib.  AH.  Ap.  13.  E  susci- 
tandolo da  morte,  li  donùe  incorruzione,  sicché  né 
mai  morisse,  né  mai  si  corrompesse. 

[t.J  Hilar.  Il  sale  imparte  ai  corpi  incorru- 
zione. 

t  I1VC0RS.\MEÌVT0.  S.  m.  Incursione.  Incursatio, 
tu  Non.;  Incursare,  aureo  lai.  S.  Agost.  C.  D.  22. 
20.  (M.)  Or  contro  li  milleformi  incorsamenti  delli 
demonii,  or  chi  si  confida  della  sua  innocenza? 

l\COItS.AT0JO.  S.  m.  [Garg.]  Strumento  del  le- 
gnaiuolo. Se  ne  servono  i  tessitori  per  scavare  i 
C'inali  del  subbio  e  delle  casse.  Tratt.  Art.  Set. 
Dial.  202. 

llVr.OllSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incorrere.  É 
in  Sidon.  —  Guicc.  Stor.  10.  477.  (C)  La  quale 
città  il  Pontefice...  dichiarò  incorsa  nello  interdetto. 
E  18.  81.  Assolvesse  il  Pontelice  dalle  censure  in- 
corse i  Colonncsi. 

t  llVf.ORSO.  S.  m.  [Camp.]  Invasione,  e  sim.  Aureo 
lai.  S.  Gir.  Pisi.  31.  Non  temeremo  dello  incorso, 
e  del  snpravvenimento  del  dimonio  meridiano.  E 
Pisi.  43.  In  questo  lungo  molto  sangue  si  spargeva 
per  li  continovi  incorsi  de'  ladroni. 

t  INCORT.IKE.  V.  a.  Accorciare.  [Camp.]  Med. 
Pass.   G.   C.  E   credendosi  ponere  la  mano  su  lo 

fiertuso  fatto  alla  croce,  non  ci  giunge,  perocché  per 
0  grave  dolore  li  nervi  sono  ritratti  ed  incortati. 

1  mi:ORTArO.  Pari.  pass,  di  Licori  are. 

llVCORTI>i.ARE.  V.  a.  Circondar  con  cortine.  Non 
com.  Lall.  En.  trav.  1.  127.  (Mt.)  Fa'  spazzar 
tutte  e  incortinar  le  stanze,  Ripulire  ogni  arnese  di 
cucina. 

IJiCORTlNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incorti- 
nare. Bocc.  Nov.  15.  8.  (C)  Là  dove  egli  un  bel- 
lissimo letto  incortinato...  vide.  Stor.  Eur.  5.  102. 
Cappella...  incortinata  per  ciascuna  delle  sue  facce 
'di  panni  di  porpora  molto  ricchi. 

INCOSriCIJO.  Agg.  Che  non  si  vede,  Non  visibile. 
(Fanf.)  Non  com.,  ma  non  senza  ejjicacia.  Incon- 
spicuus,  in  Fior.  —  Golii.  Leti.  Mons.  D.  31.  [M.) 
La  luce  sua  (di  Mercurio)  il  più  del  tempo,  e  quasi 
sempre  resta  incospicna. 

l.\COSTA\TE  e  t  IVCOXSTANTE.  Agg.  com.  Aff.  al 
lai.  aurea  Inconstans.  Non  costante,  hlulabile.ìFunf) 
Pelr.  cap.  3.  (C)  In  somma  so  com'è  incostante  e 
vaga.  Timida,  ardita  vita  degli  amanti.  Ar.  Far.  10. 
9.  Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto  Tutta  a  fuggir, 
solubile  e  incostante.  E  45.  101.  Che  nel  resto  mi 
o.'cano  incostante,  Non  curo,  purché  l'incostanzia 
gio>i. 

2.  [t.]  Non  costantemente  uguale,  uniforme. 
Lamp.  Filos.  Ani.  Etr.  10.  La  loro  ilenominazione 
(degli  Etruschi}  non  esatta  e  incostante.  =  Salv. 
Avveri.  1.  3.  4.  26.  (M.)  Per  lo  esser  de'lor  poemi... 
quelle  poche  (copie)  in  se  medesime,  ed  infra  loro  in 
questa  parte  inconstanti. 

1M;0STAJITEMEJìTE.  [T.]  Aw.  Da  Incostante. 
Aureo  lai. 

15iC0STAMISSIMAME.\TE.  [T.j  Sup.  d'iNCOSTANTE- 
MENTE.   È  in  Cic. 

I1VC0STa:vt1ssiM0.  [T.]  Sup.  ^'Incostante  (V.). 
[t.]  Sen.  Popolo  incostantissimo. 

INCOSTANZA,  t  IJiCONSTAPiZA  e  t  ISÌCOST.iXZIA.  S.  f. 
Contrario  di  Costanza.  Volubilità,  Il  non  esser  co- 
stante. (Fanf.)  Aureo  lai.  G:  V.  12. 18.  6.  (C)  E  '1 
nostro  poeta  Dante  Allighierì,  scramando  contro  al 
vizio  della  incostanza...,  disse:...  B«/.  La 'niostanza 
è  volubilità,  a  che  la  lussuria  induce  l'uomo.  Ar.  Fur. 
45.  101.  Che  nel  resto  mi  dicano  incostante  Non 
curo,  purché  l'incostanzia  giovi.  Beinb.  Leti.  1.  12. 
278.  (Mi.)  D.  Giovambattista  Gaetano,  già  monaco 
nell'ordine  vostro,  è  di  quello  per  incoslanzia  uscito 
con  licenza...  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  11.  (M.)  Ecco 
l'incostanzia  manifestissima.  Bari.  Vii.  Stan.  Kosl. 
I.  1.  e.  6.  11  giovane  di  spirito  non  gioviale  e  focoso: 
dì  gran  cuore  si,  ma  savio  e  saldo,  né  da  temersene 
inconstanza. 

2.  Per  Instabilità,  Mutabilità,  parlando  didle 
cose  soggette  a  cambiamento.  (Fanf.)  Peli.  Son. 
166.  (Ci  0  incostanza  dell'umane  cose! 

[Cont.]  Di  un  fiume.  Lecchi,  Can.  nav.  110. 
Cùtesta  iacostanza  del  fiume  fu  la  prima  diOlcoltà 


nella  quale  si  abbatterono   gli  aniiclii  architetti... 
fiumi,  i  quiili  non  decorrono  tra  rive  stabili. 

I\(:0STIT1IZ10.\AI.E.  [T.  ]  Agg.  Contrario  alta  co- 
stituzione che  regge  uno  Stalo,  o  alle  costituzioni  ; 
0  Non  debitamente  conforme,  '[t.  |  Atto,  Decreto 
incostituzionale.  Se  ne  fa  anche  l'avv.;  giacché  da 
Statuto  non  riesce  di  fare  uè  agg.  né  avv.  Ma  può, 
in  modo  meno  pesante,  dirsi  Illegittimo,  Invalido, 
e  sim. 

IXCOSTITCZI05ÌAL1T.4.  S.  f.  Aslr.  (/'Incostitu- 
zionale. (Fanf.) 

IJiCOSTlTUZIO.XALMENTE.  [T.j  Avv.  Da  Incosti- 
tuzionale (V.). 

1  UVCOTICARE.  V.  a.  Ridurre  come  colica  ovvero 
cotenna.  (Fanf.) 

i  IXCOTICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incoticare. 
Fr.  Jac.  T.  1.3.  6.  (M.)  Rogna  secca  serrala.  Che 
pare  incoticata. 

INCOTTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incuocere. 
Incoctus,  aureo  lat.  Agn.  Pand.  47.  (C)  Anzi,  diss'io, 
la  guasteresti  e  logorrestila  (la  logoreresti)  e  faresti 
quello  avorio  incotto  e  riarso  con  quelle  calcine. 
Cr.  9.  63.  2.  Incotte  le  vene,  e  ristrette  le  pelli, 
la  cicatrice  nata  in  un  certo  modo  colla  medesima 
tagliatura  difende  la  piaga  dal  flusso  del  sangue.  Car. 
Muli.  Son.  2.  E  raggruzzola  paglie,  e  fa  covoni  In- 
contro al  Sole,  onde  ha  la  pelle  incotta. 

2.  (Agr.)  Dicesi  da'  contadini  dell'  Adustione  o 
Rìseccamento  prodotto  dalle  brinale  sulle  piante. 
(Mt.)  V.  Incuocere. 

INCOTTO.  S.  m.  Sorta  di  macchia,  o  lividore, 
che  viene  alle  volte  alle  donne  nelle  cosce,  quando 
tengono  il  fuoco  salto  la  gonnella  in  tempo  di  verno. 
Cr.  sotto  la  voce  Vacca.  (M.) 

INCOTURNITO.  Agg.  AJf.  al  senso  di  Coturnato, 
per  cel.  [R.  Cannon.)  Bellin.  Bucch.  i.  121.  Per 
isvagarmi  un  po'  con  qualche  spasso  Da  quella  tanto 
cupa  gravità,  Con  ch'io  movea  l'incoturnito  passo. 

1  INCOVERCHIARE.  V.  a.  Coverchiare.  Rim.  ant. 
Guid.  G.  111.  (C)  Forza  di  senno  é  quello  che  so- 
verchia L'ardir  del  core,  asconde  ed  incoverchia. 
{Qai  fig  ) 

i  INCOVERTARE.  V.  o.  Incoverrhiare ,  Cover- 
chiare,  Coprire.  Soder.  Arb.  p.  109.  Un.  8.  dui 
fine.  (Gh.)  Alla  cima  si  cuopra  (il  muro)  con  mat- 
toni, embrici  o  tegoli  rispetto  all'acqua  per  più  du- 
rare ;  altri  l'incovertano  di  calcina,  facendovi  la 
penna  a  scarpa  o  cresta  di  qua  e  di  là  da  scolar 
l'acqua. 

LNCRASSAMEiVTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ingrassa- 
mento. (Fanf.)  Non  com.  Pap.  Umid.  eSecc.  p.  94. 
Un.  6.  dal  fine.  (Gh.)  Li  uomini  asciutti  e  magri  sono 
eziandio  caldissimi,  non  d'altronde  procedendo  la 
loro  magrezza,  che  dalla  soverchia  acredine  e  calidità 
dei  loro  fluidi;  la  i{ual  calidità  lima  e  consuma  le 
loro  membra,  e  lungi  da  esse  rapisce  le  parli  pingui 
ed  oleaginose,  le  quali  dovriano  servire  all'incrassa- 
niento  dei  corpi  loro. 

I.NCRASSAIVTE.  Agg.  e  S.  m.  (Farm.)  Dello  da' 
medici  di  medicamenti  che  si  credevano  atti  ad 
inspessire  il  sangue  e  gli  umori.  Non  com.  Incras- 
sare,  nella  Volg.  e  in  Tert.  —  Red.  Leti.  1.  116. 
(M.)  Il  flusso  di  sangue  richiede  gli  astringenti  e 
gl'incrassanti,  e  i  modificanti  l'acrimonia  del  sangue. 
(F.T-s.|  Cocch.  Cons.  l.  9.  Carni  incrassanti. 

INCREANTE.  [T.]  Agg.  Che  non  ha  creanza  (V.). 
Screanzalo  «  peggio.  Malcreato  direbbe  l'indole; 
non  ben  disposta  e  all'osservanza  della  civiltà,  e  al 
senso  d'ogni  convenienza.  |t.]  Atto  increante. 

Sost.  [t.]  Egli  è  un  increante.  Femm.  suone- 
rebbe più  strano. 

INCREANZA.  [T.]  S.  f\  Contr.  di  Creanza  (V.). 
Come  abito,  [t.]  Peccare  d'increanza.  Trattare 
con  increanza,  in  gen.  tulli  o  quasi  tutti,  sempre 
0  quasi  sempre. 

2.  Degli  alti,  [t.]  Trattare  con  increanza  in  tale 
0  tal  caso.  Rispondere  con... 

Degli  atti,  anche  plur.  [t.]  Commettere  un'in- 
creanza. —  Usare  increanze. 

INCREATO.  [T.j  Agg.  Chi  è,  e  non  fu  crealo,  non 
deve  ad  ultra  causa  tessere  proprio.  Onom.  Lai.  Gr. 
"Xx.nan;.  [t.|  Claud.  jU«meW.  Nulla  è  increato  altri 
che  il  Creatore.  /  pagani  filosofi,  anco  di  quelli  che 
ammettevano  Dio,  facevano  Increata  la  materia,  e  a 
Dio  coeterna.  [F.T-s.]  Bart.  Ricr.  Sav.  i.  12.  Ogni 
bene  creato  é  partecipazione  dell'increato.  [t.|  Domin. 
Tratt.  G«v.  l'am.  46.  D'ogni  verità  increata  o  creata. 
=  Segner.  Incred.  1.  19.  13.  (C)  Paragonate  una 
mente  creala...,  qual  era  quella  di  Ciro,  con  una 
mente  increata  e  incircoscritta.  [Cainp.J  Bib.  Simb. 


S.  AtO'}  Jyion  creato  il  Padre,  non  crealo  il  Figliuolo, 
non  credto  lo  Spirito  Santo.  Non  sono  tre  increati, 
ma  uno  increato.  (Qui  come  sost.)  lT.\Segner.  Crist. 
Instr.  2.  4.  12.  Né  però  sono  tre  increali,  tre  im- 
mensi. Ire  independenli:  sono  uno  solo.  Sost.  l'usa 
taluno  anche  ass.  L'Increato  (Dio). 

Esp.  Salm.  9.  (C)  Per  lo  timor  d'Iddio  si  in- 
comincia ad  andare  alla  sapienza  increata.  Med. 
Arb.  Cr.  76.  L'unigenito  Figliuol  di  Dio,  Verbo 
increato.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  24.  4.  La 
Sapienza  increala. 

1  \\a\f.m\M.t..  Agg.[Cmp.]  Non  credente.  Bib. 
Eccles.  16.  Non  essere  incredevole  alla  parola  sua 
(Non  sis  incrc' bilis  verbo  illius).  Credevole  ha  il 
senso  di  Credibile  (V.).  V.  anche  Incredibile,  8  S. 

INCREDÌBILE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Credibile  (K,  e 
Credevole).  Aureo  lui.  [t.[  Virg.  Incredibile  fama 
di  cose  sorprende  gli  orecchi  nostri.  —  Narrazione 
incredibile.  Apul.  Incredenda  fabula.  —  Accusa. 
Cic.  Crimen  incredibile  infingunt. 

2.  Sin  qui  delle  parole  più  espressam.;  ora  più 
specialm.  de' fatti.  D.  1.  13.  (C)  S'egli  avesse  potuto 
creder  prima...  Ciò  ch'ha  veduto,  pur  con  la  mia 
rima  (per  le  parole  mie,  cioè  che  in  una  pianta 
vivesse  uno  spirito  umano  a  penare).  Non  averebbe 
in  te  la  man  distesa  (svelto  un  ramo  della  pianta 
ove  tu.  Anima  dannata,  peni)  ;  Ma  la  cosa  incre- 
dibile mi  fece  Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa. 
[t.]  Fatti  incredibili.  [B.|  Ar.  Fur.  24.  5.  Prove. 
|t.|  Sen.  Quanto  più  incredibili  le  opere!...  =  0. 
3.  16.  (C)  Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  (dei  mo- 
desti confini  dell'antica  Firenze).  Bocc.  Nov.  60. 
18.  Cosa  incredibile  a  chi  non  gli  avesse  veduti. 
|t.)  Ter.  Questo  m'accadde  oltre  ia  speranza,  e  in- 
credibile. =:  G.  V.  10.  86.  9.  (C)  Quasi  incredibile 
a  dover  potere  essere  che  Castruccio... 

5.  Quasi  iperb.  Difficile  a  credere.  Quindi  lieti 
vece  d'altri  agg.  denotanti  grandezza,  intensità, 
eccellenza,  eccesso.  [t.J  D.  3.  17.  Disse  cose  In- 
credìbili a  quei  che  fia  presente  (lodi  di  Cane  Sca- 
ligero, che  non  le  crederanno  neanco  coloro  che  le 
vedranno).  =  Petr.  Canz.  18.  5.  (C)  La  divina 
incredibile  bellezza  (di  donna).  |t.]  Incredibile  ope- 
rosità. Cic.  È  incredibile  e  singolare  la  divina  potenza 
d'ingegno.  —  Numero  incredìbile. 

[t.]  Dolori  incredibili.  Incredibile  stupidità. 

4.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.|  Cic. 
Quel  che  può  fare  la  cosa  credibile  o  incredibile.  E 
nel  senso  del  §  3  e  in  altri,  esci,  e  seria  e  d'iron. 
Pare  incredibile  !  È  incredibile  ! 

[t.]  Piti  ass.  per  eli.  Incredibile!  —  Credere 
l'incredibile.  Cic.  In  modo  incredibile. 

A  modo  di  neut.  [t.]  Cic.  Incredibile  le  cose 
ch'io  so  ch'essi  han  fatte. 

Con  partic.  [t. |  Cic.  E  incredibile  come... 
Nep.  Incredibile  a  dirsi  come  né  la  moltitudine  de' 
combattenti,  né  il  grande  avventare  de' dardi  lo 
sgomentasse.  Cic.  E  incredìbile  quanl'io  l'ebbi  a 
noja.  Sali.  Incredibile  a  dirsi  quanto  facilmente... 
Cic.  Incredìbile  quanto  poco  io  mi  curi  di  queste 
cose. 

5.  t  Non  credente;  come  Sensibile  per  Chi  sente, 
e  Insensibile  Chi  non  sente  punto  o  poco.  [Camp.] 
Bibb.  Eccles.  2.  Coloro  che  temono  Iddio  non  sa- 
ranno incredibili  della  parola  di  colui  (nati  erunt 
incredibiles  verbo  illius).  E  ivi:  L'ira  arderàe  nella 
gente  incredibile.  Camp.  Ant.  Test.  =  \'it.  SS. 
Pad.  1.  130.  (C)  Dormi  come  infedele  e  incredibile. 
( K.  Incredevole  e  Incredulo.)  [Camp.]  Bibb. 
Baruc.  1.  Noi  eravamo  tutti  incredibili  al  nostro  Si- 
gnore Iddio  [ad  Dominuin  Deum).  S.  Gir.  Pisi.  7. 
Vergognomi  di  narrarle ,  acciocché  agli  incredibili 
non  dia  materia  di  mormorare. 

INCREDIBILISSIMO.  [T.lSup.  d'iNCREDIBILE  (V.,e 
Credibilissimo).  Modo  quasi  iperb.  Gal.  Sisl.  214. 
(C)  È  ben,  per  suo  e  mio  parere,  iDcredibilissima 
cosa  che  ella... 

INCREDIBILITi.  [T.]  S.  f.  Astr.  (flNCREDieu.E. 
V.  anche  Credibilità.  È  in  Ulp.  [t.J  Increùib.t.ii 
d'un  principio.  D'una  alTermazìane. 

2.  La  cosa  incredibile,  come  Singolarità,  e  sim. 
In  questo  senso  anche  plur.  Bellin.  Disc.  2.  42. 
(Man.)  Di  tutte  queste  incredibilità  riscontrale  mille 
volle  per  vere  dalla  gran  donna  (l'Anatomia)  col 
taglio,  ed  eternala  co'  balsami,  ne  serba  ella  le  te- 
stimonianze perpetue  de'  falli  dentro  que'  tanti  cri- 
stalli. E  67.  A  me  paiono  incredibilità  tanto  grandi: 
che  ne  dite  voi? 

3.  Ne' due  sensi  anche  iperb.   V.  INCREDIBILE, 


I 

II 


INCREDIDILMENTE 
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WCRtumiMMU..  [T.]  Avv.  Da  Incredibile  (V., 
e  anche  Credibilmente).  Aureo  lat.  S.  Agosl.  C.  D. 
(C)  Cerio  non  si  pensa  incrèdibilmenle  (non  è  in- 
credibile quel  che  si  pensa.  Il  modo  non  é  de'  più 
chiari},  [t.ì  Cosa  incredibilmente  narrala.  S.  Ag. 
C.  D.  18.  il.  Inlìno  che  uscisse  d'Egillo,  crebbe 
quella  gente  incredibilmente.  =  M.  V.  2.  42.  (C) 
Questi  saliva  su  per  li  canti  delle  mura  e  delle  torri 
co'  suoi  lievi  argomenti  (messi  per  salire)  incredi- 
bilmente, e  quanto  [per  quanto)  Tossono  alte,  non  se 
ne  curava. 

ì.  Sovente  tiene,  più  o  meno,  d'iperb.  Serd.  Stor. 
1.  49.  (C)  Rendono  i  corpi  loro  incredibilmente 
agili,  [t.]  Varch.  Stor.  7.  175.  L'aborriva  incredi- 
bilmente. —  Red.  Ins.  37.  (C)  L'hanno  incredibil- 
mente a  schifo,  fi.l  Cic.  Incredibilmente  io  mi 
godo.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  43.  .[t.]  Cic.  Ne  fu 
incredibilmente  atterrito.  Se  d'uomo  pauroso  per 
abito,  il  più  pr.  sarebbe  Incredibilmente  incuorato. 
Cic.  Volontà  del  popolo  romano  incredibilmente 
concorde.  Questo  sarebbe  piti  pr.  al  popolo  italiano, 
se  mai  s'aivernsse. 

IJiCREDITAMEMO.  S.  m.  L'Atto  e  r Effetto  di  in- 
eredilare.  Manuiz.  (fanf.)  Non  com. 

l.liCBEUITAnF,.  [T.]  V.  a.  Accreditare  (V.).  Cosi 
l'ab.  Man.,  sema  es.  Il  Molossi  ne  ha  de'  Bandi 
Leopold.  —  .Accreditare  é  più  com.,  e  ha  sensi  più 
varii  che  il  mercantile. 

WCilEDL'LlTÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  dlNCREDULO  (V., 
e  anche  Credulità). 

In  senso  gen.  |T.]  Apul.  Con  ostinata  incredu- 
lità rigettava  le  sue  parole.  E  nel  senso  gen.  e  nei 
più  speciali,  cioè  il  fUosofico  e  il  religioso,  /'Incre- 
dulità ha  varii  gradi:  può  essere  l'affettalo  e  quasi 
superstizioso  timore  della  credulità,  o  la  noncu- 
ranza e  il  superbo  disprezzo  di  cose  degne  di  fede; 
può  essere  più  o  meno  abil.e  ostinata,  congiunta  o 
no  a  sentimenti  perversi. 

2.  Segnatam.  nel  senso  rei.  E  in  Girol.  —  Men 
rea.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Ricevetti  misericordia,  perchè 
ignorantemente  feci  nella  incredulità  mia.  [i.]  Non 
poteste  per  l'incredulità  vostra  ottenere  la  grazia 
prodigiosa.  Vnng.  Credo,  Signore;  ajuta  la  mia  in- 
credulità (la  fede  mia  è  ancora  debole). 

Più  rea.  Ksp.  Vang.  (C)  Grandissimo  peccato 
è  la  'nfedeltà  e  la  'ncredulità,  cioè  il  non  voler  cre- 
dere. Annot.  Vang.  Riprovò  la  loro  incredulità  e  la 
durezza  del  cuor  loro. 

nCRÉDUlO.  |T.t  Agg.  Contr.  di  Credulo,  ma 
sempre  più  grave  delta  sempl.  negaz.  [t.J  Nell'orig. 
non  suonava  biasimo,  perchè  Credulo  non  suona 
lode.  Onde  Hor.  Né  Medea  trucidi  i  figliuoli  sulla 
scena,  o  Alreo  cuocia  viscere  umane,  o  Progne  si 
muli  in  uccello,  Cadmo  in  serpente.  Da  cose  che 
cosi  tu  mi  mostri,  io,  incredulo,  aborro.  Quintil. 
Ottimo  è  il  difensore  incredulo  (che  non  crede  a 
quanto  gli  racconta  il  cliente  invasalo  della  sua 
causa).  In  questi  sensi  la  voce  denotava  piuttosto 
un  sentimento  attuale,  che  la  disposizione  abit. 
della  mente  e  dell'animo.  Anco  nelle  cose  umane, 
è  più  0  meno  viziosa  l'abituale  pendenza  al  non 
credere;  ed  è  una  contradizione,  perché  già  sup- 
pone un  pregiudizio  non  ragionato  del  non  dover 
credere,  del  dover  anzi  discredere:  l'incredulilà 
afferma  anch'essa,  così,  non  volendo,  una  certezza, 
un  dovere.  Quindi  non  è  irragionevole  che  la  parola 
abbia  preso  mal  senso. 

2.  [t.)  Oggidì  Incredulo,  Chi  non  vuol  credere 
quel  che  dovrebbe,  segnatam.  delle  cose  essenziali 
alla  pace  calla  dignità  dello  spirito.  Nel  Vang.,  in 
senso  men  grave,  G.  C.  a  Tommaso:  Noil  voler 
essere  incredulo,  ma  fedele.  —  Infedele  dicesi, 
d'ordin..  Chi  non  crede  nella  fede  vera  per  non 
essere  in  quella  società  che  la  osserva ,  ma  pure 
potrebbe  conoscerne  almen  parte,  e  non  vuole;  In- 
credulo, Chi  ha  dall'educazione  e  dal  consorzio  gli 
ajuti  a  credere  ragionatamente,  e  con  irrazionale 
caparbietà  li  rigetta. 

[t.J  Tuttoché  Incredulo  s'usi  in  senso  di  forte 
biasimo,  anche  sost.,  come  nel  Segner.:  L'incredulo 
senza  scusa  ;  nondimeno,  la  credulità  essendo  il  di- 
fetto di  credere  troppo  leggermente,  Miscredente 
avrebbe  a  essere  più.  Ma  anche  questo,  stionando 
alla  lettera  Malcredcnle,  dice  che,  bene  o  mate, 
bisogna  pur  credere  qualche  cosa,  e  che,  anco  tie- 
gando  o  dubitando,  s'afferma.  Il  Miscredente  crede 
anch' egli,  ma  a  sproposito:  così  Misfatto  è  un  fatto 
si,  ma  cattivo.  L'Incredulo  non  è  empio  se  rispetta 
la  religione  in  altrui  ;  e  molti  sono  gli  empii  per 
burbanza,  che  Increduli  m  cuore  non  sono.  :^Fiamni.  I 

DiziosAKio  Italiano.  —  Voi.  II. 


1.  74.  (C)  Ma  se  tu  forse  gli  esempli  del  cielo, 
incredula,  schifi...  [t.|  Vang.  Generazione  incredula 
e  perversa. 

Sosl.  e  ass.  (t.)  Vang.  Convertirà  gl'increduli 
alla  prudenza  de'  giusti. 

Coll'K.  [t.]  Vang.  Chi  è  incredulo  al  Figlio, 
non  vedrà  la  vita.  =:  Co/  Di,  men  com.  Annot.  Vang. 
(C)  Andate,  rubelli  e  increduli  di  Dio. 

tt  nCREMKXTARE.  [T.]  V.  a.  Taluni  l'adoprano 
nel  senso  di  Dare  incremento,  segnatam.  a  sostanze 
da  possedere  e  a  valori.  Lo  ha  P.  Crisol.  e  le  Gì. 
lat.  Incerto  se  in  Aqost. 

mCREMEMO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  ffKwoIncrementum. 
Accrescimento,  Aumento.  (Fanf.)  Gal.  Sist.  222. 
(C)  Diminuendo  sempre  la  velocità  oltre  al  centro 
con  decrementi  simili  agl'incrementi  acquistati  nello 
scendere. 

[t.]  Averlo,  Riceverlo,  Prenderlo.  —  Ajulare, 
Promuovere  l'incremento.  —  Grande,  Maggiore. 

It.I  Incremento  della  fede,  della  pietà. 

(t.|  Anche  plur.  Incrementi  delle  scienze,  de' 
buoni  studii.  —  Delle  arti. 

[t.]  Incremento  d'una  società.  —  Dell'Accade- 
mia; Della  biblioteca.  — Incremento  della  marineria. 

[t.J  Incrementi  di  prosperità.  Di  ricchezza.  — 
Incrementi  d'iniqui  guadagni. 

[G.M.]  Senso  gramm.  Incremento  dei  nomi  : 
Quel  numero  di  sillabe  onde  i  casi  obliqui  superano 
il  nominativo.  Incremento  dei  verbi  :  Le  sillabe  de' 
varii  tempi  d'un  verbo  al  di  là  della  seconda  per- 
sona del  presente  dell'indicativo.  L'incremento  del 
singolare  nei  nomi  della  seconda  declinazione  è  breve. 
—  L'incremento  in  i  e  in  u  dei  verbi  è  breve  gene- 
ralmente. 

2.  (Mat.)  (Gen.)  Cosi  chiamasi  la  quantità  di  cui 
una  quantità  variabile  aumenta  o  s'accresce;  se  la 
quantità  variabile  decresce  o  sminuisce,  la  sua  di- 
minuzione 0  decrescimento  chiamasi  anche  allora 
Incremento;  ma  l'incremento  è  neqativo. 

tl.VCREMEBIZA.  S.  f.  [C^mp.^  Idiotismo  antico  to- 
scano, per  Inclemenza.  S.  Gir.  Pist.  72.  Apparec- 
chiali... innanzi  che  la  fatica  e  la  incremenza  della 
dura  morte  ti  rapisca.  Cosi  il  volgo  dice  Sarga  per 
Salga. 

t  INCREPAPiTE.  Pari.  pres.  di  Increpare.  [Camp.] 
Che  increpa.  Che  riprende.  Comp.  ani.  Test.  Ma 
fu  voce  d'increpante  e  redarguente  la  malizia  del 
demonio.  :=  (Qui  a  modo  di  Sost.) 

i  liVCREPAUE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Increpare. 
Sgridare ,  Riprendere.  Amel.  26.  (C)  Quando  le 
donne  quasi  ad  una  voce  gli  posero  silenzio,  del  suo 
errore  increpandolo.  Vit.  S.  M.  Madd.  88.  Rivolge- 
vansi  a  lui  e  increpavanlo,  perocché  non  lo  avevano 
riconosciuto.  [Camp.]  Virg.  En.  i.  Neptunno,  Dio 
del  mare,  increpò  i  venti,  e  fatto  ha  boiiaccia.  Bib. 
Prov.  20.  Rubr.  Forte  increpa  li  figliuoli  maledicenti 
contro  al  padre  ed  alla  madre.  E  ivi,  Apoc.  2.  Rubr. 
Traila  come  scrive  li  diffetti  a  quattro  Chiese,  e  con- 
fortale a  penitenza,  ed  increpale  d'idolatria. 

t  I.\CRE1>AZ10\CEIIA.  S.  f.  Dim.  di  Increpazione. 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Si  fermano  nelle  piacevoli  in- 
crepazioncellc  al  popolo. 

t  INCREPAZIONE.  S.  f.  Riprensione.  Aff.  al  lat. 
Increpatio,  ch'é  in  Tert.  e  nella  Votg.  —  Cavale. 
Frult.  ling.  cap.  32.  (C)  Confessione  è  accusazione 
con  increpazione  di  se  medesimo,  cioè  che  l'uomo  sé 
biasimi  e  dispiaccia ,  in  quanto  peccatore.  [Camp.] 
Bib.  Salm.  149.  Averanno  nelle  loro  mani  coltelli  a 
due  tagli,  per  fare  vendetta  delle  nazioni  ed  incre- 
pazioni  ne' popoli  (increpationes)  (gastigamenti,  il 
Diodali).  E  Serm.  32.  E  la  sua  increpazione  (di  Cristo 
giudicante),  cioè  la  sentenza  conlra  reprobi,  sarà  in 
fiamme  di  fuoco.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  16.  32. 
Che  è  il  giuramento  del  vero  e  verace  Iddio,  se  non 
confermazione  del  promesso,  e  una  certa  increpazione 
delli  infedeli? 

t  INCKEPORE.  S.m.  Stizza,  Dispetto  (siccome 
pare).  Increpitus,  in  Apul.  —  G.  V.  il.  95.  (Mt.) 
Certi  gentili  uomini  rimasi  in  Verona  avendo  incre- 
pore  e  invidia  del  signore  tiranno  messer  Mastino, 
essendo  di  vile  condizione  e  nascimento,...  Feciono 
loro  csngiura  d'ucciderlo. 

t  IXCRESCÉBOLE.  Agg.  com.  [Camp.l  Per  Incre- 
scevole. Giud.  G.  A.  xxxiii.  Ma  la  dilla  demoranza 
non  mi  fu  troppo  increscebole  per  la  bellezza  sua,  la 
quale... 

t  IJiCRESCEJiTE.  Pari.  pres.  di  Increscere.  Che 
incresce.  Increscevole.  Pist.  S.  Gir.  434.  (M.) 
Quando  ti  pare  grave  ed  incresceote  alcuna  cosa  che 
sostieni. 


f  l.\f,nESf.E\ZA.  .S.  f.  Noja,  Tedio,  Rincrescimento, 
liim.  ant.  P.  N.  Jac.  Mostac.  [C)  Non  mi  vien  mai 
increscenza.  Penare  lungamente  per  suo  amore.  Rim. 
ani.  Dani.  Majan.  79.  Ma  me  non  lene  che  danno 
e  'ncrescenza.  Fr.  Jac.  T.  2.  13.  11.  11  digiunare 
piacemi,  E  f;>r  grande  astinenza.  Per  macerar  mio 
asino.  Che  non  mi  dia  increscenza.  E  5.  3.  6.  Pa- 
tire ogni  increscenza  Tranquillo  in  ogni  male. 

I.XCRÉSCEKE.  V.  II.  ass.,  e  sovente  a  guisa  d'im- 
pers.  ;  sempre  col  terzo  caso.  Venire  a  noja,  a  tedio, 
a  fastidio,  [r.]  Men  com.  di  Rincrescere.  Non  viene 
da  Ingravescere  o  da  Aegrescere,  ma  dal  lat.  aureo 
Increscere,  effetto  di  cosa  spiacevole,  che  il  peso  ne 
cresce  e  par  più  di  quel  ch'é.  Onde  fam.  Cresce  il 
cibo  in  bocca  a  chi  non  ha  voglia  di  mangiare. 
Fredegar.  Chron.  Nomina  concubinarum,  eo  quod 
plures  fuissent,  Increvit  huic  chronicae  inserere.  = 
fiocc.  Nov.l9.  21.  (C)  E  non  v'incresca,  infin  tanto 
che  io  abbia  fatte  le  code  a  questi  topi  ;  e  poi  vi 
risponderà.  Dani.  Inf.  27.  Non  t'incresca  restare  a 
parlar  meco:  Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 
E  appresso:  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'in- 
crebbe. 

2.  [t.]  Senso  corporeo  molesto.  Ar.  Far.  6.  25. 
Il  calor...  Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza! 
Né  meraviglia  é  già  ch'ella  gl'incresca.  Che  non  è 
stato  un  far  vedersi  in  piazza. 

3.  lucrescere  d'una  cosa  vale  Averne  dolore.  Petr. 
Canz.  4.  1.  (C)  Poi  seguirò,  siccome  a  lui  ne  'n- 
crebbe  Troppo  altamente. 

4.  Per  Aver  compassione  o  misericordia.  Docc. 
Nov.  77.  37.  (C)  Per  l'amor  di  Dio  e  per  l'onor  di 
te  t'incresca  di  me.  Lab.  36.  Prima  ch'io  potessi  alla 
risposta  aver  la  voce,  di  me  increscendomi,  cominciai 
a  piangere.  Dani.  Ptirg.  13.  A  cui  di  me  per  cari- 
tate  increbbe. 

L\CRESCÉVOI,E.  Agg.  com.  Rincrescevole,  Tedioso, 
Fastidioso,  Nojoso.  Meno  inusit.  di  Rincrescevole, 
net  ling.  scritto.  Liv.  M.  (C)  Fu  grave  ed  incre- 
scevol  di  pistolenza,  e  sollecitoso  di  prodigii.  Guid.  G. 
Conciossiacosaché  la  mia  dimora  sia  increscevole.  Ar. 
Len.  Prol.  Ma  di  alcuni  severi  ed  increscevoli  Vec- 
chi si  teme,  che  sempre  disprezzano  Tutte  le  fogge 
moderne. 

ISCRESCEVOLKZZA.  S.  f.  Noja,  Fastidio.  (Fanf.) 
Meno  inusit.  di  Rincrescevolezza. 

l.\CRESCEVOI,ISSIJIO.  Agg.  Superi,  di  Incresce- 
vole. Bart.  Pref.  Tort.  12.  [M.)  Un  mar  di  rena 
sterile  e  increscevolissima  a  camminare.  E  Stor.  II. 
l.  4.  e.  17.  Cura  da  sé  molesta,  ma  increscevolis- 
sima per  accidente  a  chi  éper  lunga  usanza  avvezzo... 

1NCRESCEV0I.ME.\TE.  Avv.  Da  Increscevole.  Con 
increscimenlo.  Con  tedio.  Con  noja.  Fastidiosamente. 
Amm.  Ant.  39.  1.  6.  (C)  Quegli  che  per  sé  desidera, 
e  increscevolraente  s'intramette,  senza  dubbio  è  da 
cacciare. 

INCRESCIMEMO.  S.  m.  Rincrescimento,  Noja,  Te- 
dio, Fastidio.  Non  com.  [t.]  Bart.  Simb.  3.  5.  688. 
Gli  rendeva  godevole  fatica,  e  dolce  rincrescimento 
e  la  noja  del  ritornar  che  facea  mille  volte  coll'occhio 
dell'arie  a  riesaminare  e  con  la  mano  a  correggere 
e  migliorare.  =  Liv.  M.  (C)  S'appartiene  egli  molto 
a  disciplina  di  cavalleria  d'usare  i  nostri  cavalieri  a 
male  durare,  e  sostenere  increscimenlo  al  bisogno. 
Cr.  pr.  4.  Per  increscimenlo  di  lungo  circuito  e  di 
danneggiala  liberlade...  tormentato  e  commosso,  di 
ritornar  mi  parve  alla  propria  magione.  [Camp.] 
Metani,  x.  Essendo  tra  la  paura  della  morte  e  h 
increscimenli  della  vita  (laedia  vitae).  E  ivi,  Lib. 
XIII.  Conforto  i  compagni  che  sofferiscano  gì'  in- 
crescimenli della  lunga  battaglia  con  piacevolezza 
(taedia). 

2.  [Camp.]  Essere  ad  increscimenlo,  per  Riuscire 
grave,  molesto  a  sostenere.  Giud.  G.  A.  8.  Giammai 
non  li  fue  ad  increscimenlo  affanno  di  battaglia. 

3.  Fare  increscimenlo  altrui.  Dargli  noja,  Mole- 
starlo, Fargli  cose  da  rincrescergli.  Jacop.  Cess. 
Scacch.  111.  (GA.)  Sanza  (senza)  ingiuriare  o  fare 
increscimenlo  altrui.  IF.T-s.]  Cavale.  Vit.  Tob.  7. 
Figliuola  mia.  Iddio  ael  cielo  li  dia  allegrezza  per 
rincrescimento  che  tu  hai  avuto.  (Bibb.  Pro  taedio 
quod  perpessa  es.) 

4.  t  Per  Incomodo  di  salute.  Bemb.  Leti.  (Mt.) 
Quando  tu  bene  alcuno  passolino  fallo  avessi  più  in- 
nanzi... in  cosa  che  poi  le  avesse  il  presente  incre- 
scimenlo cagionato,  credi  tu  che  ella  te  ne  incolpi? 

5.  1  Per  Male,  Danno.  Introd.  Viri.  29.  (M.)  Il 
prossimo  tuo  non  ucciderai,  e  non  fedirai,  e  non  li 
farai  in  persona  neuno  increscimenlo. 

ISCUEStlOSO.  Agg.  Increscevole,  Da  aversi  a  noja, 
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in  dispregio,  in  odio.  {Fanf.)  Borgh.  Rip.  16.  (C) 
Con  alcuno  piacevole  ragionamento  ingannassimo 
questa  inciesciosa  parte  del  giorno,  fi.]  Bemb.  Lett. 
4.  166.  ['"uggonoi  veri  amanti...  ogni  cosa  che  possa 
f:ssere  agli  obietti  da  loro  amati  affannevole  e  incre- 
sciosa. Un  Poeta  mod.  Stanze  incresciose  [dimore 
disagiate  e  triste  in  un  luogo). 

1\CRESI'AJ!EM0.  S.  m.  Ùa  INCRESPARE.  L'incre- 
spare. Incrispatio  è  in  llar.  —  Sagg.  nat.  esp.  242. 
{.yj.)  E  tali  increspamenti  (de//'ocj«o)  andarsi  via  via 
propagando,...  E  243.  Il  qual  s'osserva  ne' suddetti 
increspamenti  dell'acqua. 

|Cont.]  G.  G.  A',  sci.  xiu.  101.  Queste  vibra- 
zioni fanno  vibrare  e  tremare  l'aria ,  che  gli  è  ap- 
presso, i  cui  tremori  e  increspamenti  si  distendono 
]ier  grande  spazio...  Il  diffondersi  poi  ampiamente 
l'increspamento  del  mezzo  intorno  al  corpo  risuonante, 
apertamente  si  vede  nel  far  suonare  il  bicchiere. 

[t.]  Increspamento  della  fronte.  —  Della  pelle. 

[Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  6.  I  quali  (beveraggi) 
non  s'inghiottiscono  senza  arricciamento  e  increspa- 
mento della  fronte. 

2.  E  per  simil.  Car.  Long.  Sof.  104.  (M.)  In- 
crespamenti di  certi  splendori  lucidissimi. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Dicesi  nella  voce  L'alternare 
rapido  delle  due  note  costituenti  il  trillo.  Don.  2. 
2i.  71.  Quanto  al  trillo  che  è  uno  increspamento 
ii  voce,  preso  forse  da'  rosignoli  che  non  altera  sen- 
sibilmente il  tuono  perchè  accresce  vivacità,  e  certo 
brio,  pare  che  sia  più  convenevole  alle...  allegre  che 
alle  meste. 

1NCRE$P.1BE.  V.  0.  Ridurre  in  crespe.  Dubbio  se 
in  Tert.  —  Dani.  Rim.  24.  (Cj  Che  ne' biondi  ca- 
pelli, Ch'Amor  per  consumarmi  increspa  e'ndora. 
Metterei  mano,  e  saziere'mi  allora.  Guid.  G.  Allora 
quando  soffiano  i  zeffiri  venti  nelle  sciolte  navi,  e  in- 
crespano l'acqua.  Sagg.  nat.  esp.  24.  (M.)  Ond'è 
ch'ogni  venticello  lieve  l'increspi  (l'acqua)  e  l'agiti. 

2.  N.  pass.  Ridursi  in  crespe.  Sagg.  nat.  esp. 
242.  (C)  Siccome  veggiarao  l'acqua  stagnante  incre- 
sparsi in  giro  per  una  pietruzza  che  in  lei  si  getti. 
[t.]  Mei  C.  Metod.  Cur.  trad.  255.  Per  tal  mezzo 
abbia  il  cibo  pili  agio  di  passare  per  i  lattei...  e  di 

,  permettere  ai  solidi  ed  ai  nervi  di  costrignersi,  d'in- 
cresparsi e  di  riacquistare...  la  lor  molla (e/os(ici7à). 
=  Marceli.  Dial.  104.  (Man.)  Alcuni  tingendosi  la 
barba,  altri  increspandosi  i  capelli. 

3.  E  trasl.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Per  un  modo  di 
dire,  si  piegano  in  se  medesimi,  ed  increspansi  ne' 
loro  disutili  'pensieri. 

4.  E  N.  ass.  Pallad.  Olt.  12.  (M.)  Leciriegenon 
si  serbano  in  altro  modo,  che  secche  al  sol  tanto 
ch'elle  increspino. 

a.  (Àr.Mes.)  [Garg.j  Increspare  la  seta  tinta.  Con 
wta  mano  si  ahano  le  matasse  (radice,  e  poi  si 
calano  con  impeto  sull'altra  mano  in  basso,  stiac- 
ciandole tra  le  due  mani.  Tratt.  Art.  Set.  30. 

6.  Increspare  la  fronte,  o  sim.,  si  dice  quando  si 
riduce  la  fronte  in  crespe  per  maraviglia,  o  per 
altra  forte  passione.  Tass.  Ger.  10.  17.  (C)  Stupido 
il  cavalier  lo  ciglia  inarca.  Ed  increspa  la  fronte  e 
mira  fiso  La  nube  e  '1  carro. 

l\CRESP.iTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Increspare. 
Vii.  SS.  Pad.  (C)  Per  la  molta  astinenza  aveva  gli 
occhi  molto  cavati,  ed  era  si  diseccata,  che  tutte 
l'ossa  le  si  potevano  annoverare  addosso,  e  la  faccia 
sua  si  era  tutta  increspata,...  Red.  Oss.  un.  146. 
Intorno  al  ceppo  delle  spaziose,  rilevate,  circolari  e 
increspate  orecchie  d'uno  di  quei  barbagianni...  ho 
trovato  sotto  la  pelle...  inolti  e  molti  lombrichi.  Sig. 
Viag.  Moni.  Sin.  27.  (Mt.)  Gli  orecchi  increspati  come 
sono  gli  allotti  di  un  mantello.  (Parla  del  leofante.) 

It.)  Gala  increspata  in  pili  giri. 

[Cont.]  Florio,  Metall.  Agr.  92.  .\lcuni  baston- 
celli che  da  l'uno  e  l'altro  lato  hanno  alcuni  fogliami 
increspali  (  che  comunemente  si  chiamano  brucioli) 
che  con  agevolezza  grande  pigliano  il  fuoco. 

(Tom.)  Increspato  il  mare  dal  vento. 

[t.]  Increspata  per  maraviglia  o  altro  affetto  la 
fronte. 

UCRESPATl'KA.  S.  f  Increspamento.  Incrispatio 
è  in  Agost.  —  Red.  Ins.  112.  (C)  Molte  foglie  d'altri 
alberi,  sulle  quali  nascono  o  vesciche,  o  borse,  o  in- 
crespature, 0  gonfietti  pieni  di  vermi.  E  Oss.  an.  47. 
Dal  testicolo  si  parie  un  canale  bianchissimo...,  figu- 
rato al  di  fuori  con  molti  intagli  e  increspature. 
(t.J  £  ivi,  51.  Falda  con  varie  inegualità  e  incre- 
spature (in  corpo  vivente). 

[Garg.l  Increspatura  della  set»  ITralt.  Art.  Set. 
DM.  132.). 


nCRETARE.  V.  a.  Coprir  di  creta.  (C)  E  in] 
PelroH. 

N.  pass.  [Cont.]  J?oseo,  Agr.  Her.  14.  v.  Av- 
viene qualche  volta  che  dal  molto  piovere  la  terra  si 
e  incretata  e  sopravencndo  il  sole  la  fa  restar  secca 
nella  superficie,  ancora  che  di  sotto  resti  umida. 

I.V'CRltllNARE.  [T.j  V.  a.  Acciuure  persona  come 
rea  di  colpa  grave;  o  cosa,  come  colpevole.  Incri- 
mino, Gì.  lat.,  in  quanto  Crimen  valeva  Accusa. 
A  noi  l'han  dato  i  Fr.,  e  non  ce  n'era  bisogno, 
bastando  Imputare,  Accusare,  Incolpare.  Ne  fanno 
Incriminazione,  che  dice  l'azione.  L'aureo  lat.  era 
Criminari.  V.  Cri.minante,  Criminare,  Crimi.nato, 
Criminatrice,  Criminazione.  [Cast.]  Più  specialm. 
quando  il  magistrato  giudica  che  un'azione  qua- 
lunque sia  colpita  dalle  leggi  penali,  onde  poi  se 
ne  forma  il  processo.  V.  il  Part. 

l\r,RlMl\ATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Incriminare. 
Dell'accusare  di  crimine.  [Camp.]  Boez.  Com.  l. 
Susanna  incriminata  da  quelli  sacerdoti.  —  //  seg. 
s'approssima  al  senso  speciale  notato  nel  verbo. 
[Cont.]  Stai.  Sen.  Lan.  i.  217.  E' signori,  da  inde 
a  otto  di  poscia  che  avaranno  pegno  o  vero  ricolta 
da  alcuno  de  la  detta  arte,  il  quale  fusse  incriminato 
0  vero  incolpato  d'alcuna  cosa ,  o  vero  ch'avesse 
fatto  0  detto  centra  a  costoduto  e  contra  a  ordena- 
mento  e  onore  dell'arte,  debbano  ricévare  e  inténdare 
la  sua  difensione. 

IXCBIMIXAZIONE.  [T.]  S.  f.  Azione  e  Effetto 
dell'incriminare.  V.  il  v.  —  E  in  Tert. 

IXCRIXARE.  [T.]  Segnatam.  rifl.,  di  vaso,  piti  o 
meno  fragile,  danneggiato  in  modo  che  minacci  di 
pili  screpolarsi  e  rompersi  e  o  non  tenga  il  liquore 
oramai,  o  paia  non  lo  poter  frappoco  tenere.  — 
Non  dalla  corr.  d'Inclinarsi,  ma  forse  dal  suono  di 
vaso  percosso  e  che  screpoli;  come  il  Fare  crich 
(D.  1.  32.).  [t.]  Un  vaso  di  terra,  di  vetro,  s'in- 
crina. —  S'incrina  anco  un  cristallo  non  in  forma  di 
vaso. 

A  modo  di  N.  ass.  [t.]  Quel  colpo  l'ha  fatto 
incrinare. 

Anche  Att.  [t.]  La  botta  non  l'ha  incrinato 
punto. 

t  INCRINARE.  V.  a.  e  Rifl.  Inclinare.  Corrotto. 
V.  Incremenza.  Rim.  ant.  F.  R.  Noi.  Giac.  Son. 
63.  (M.)  Che  albor  altera  incrina  dolce  vento. 

INCRINATO.  Part.  pass,  dt  Incrinare;  e  come 
Agg.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Quella  raccolta, 
baldanzoso  e  lieto.  La  mi  trovai  poi  'n  man  tanto 
incrinata,  Che  appena  in  se  medesma  s'atlenea. 

INCRINATURA.  [T.|  S.  f  L'Effetto  e  il  Segno 
dell'essere  un  corpo  ina'inato.  [t.]  Incrinatura  tanto 
leggiera,  che  appena  si  vede  a  sperare  il  vetro  o  a 
passargli  con  l'ugna  sopra. 

LNCRI.S,4UD.ARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  [DeF.]  Farsi 
0  Divenir  crisalide;  ed  è  cambiamento  che  ha  luogo 
negl'insetti,  passando  dallo  stato  di  larva  a  quello 
di  animale  perfetto.  =^  Bisc.  Malm.  (M.)  Baco,  o 
verme,  che  quando  s'incrisalida,  viene  a  rattorzolarsi 
tutto,  e  nella  sua  membrana  in  certo  modo  imbacuc- 
candosi, si  nasconde.  Vallisn.  Anche  costui  linai- 
mente  incrisalida,  e  dalla  crisalide  scappa  un  volante. 
[t.]  e  Op.  1.  202.  Questa  (farfalla)  sarà  veramente 
nata  da  un  bruco  alimentato  altrove,  e  ito  dappoi  per 
accidente  a  cercar  quiete,  e  ad  incrisalidarsi  infra 
quelle  crespe  e  secche  foglie. 

1 INCRISTALLARE.  V.  o.  Congelare  l'acqua  a  guisa 
di  cristallo.  Lor.  Med.  Poes.  (M.)  L'acqua  corrente 
e  querula  incristalla  II  ghiaccio,  e  stracca  or  si  ri- 
psa  cheta.  Rinuccini ,  Descriz.  Fest.  24.  (Fanf.) 
L'aria  inzatfiro ,  e  l' onde  Incristallo ,  e  lo  fronde 
Smeraldo ,  e  smorzo  al  sol  gli  ardenti  lampi.  Dati 
Goro,  Sfera.  Framm.  El  più  del  tempo  el  freddo  lo 
'ncristalla.  Et  évi  su  la  gran  città  di  Salla.  (Parla 
di  un  gran  fiume,  ecc.) 

2.  [Val.]  t  Di  luogo  ove  lavoransi  molti  cristalli. 
Duonarr.  Ajon.  3.  49.  E  però  sempre  s'invetra  e 
'ncristalla  Gambassi  e  Montajon. 

INCRIT1C.\B1LE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter  criti- 
care ragionevolmente.  Segnatam.  delle  rose  letter. 
V.  anche  Ciuticarile.  Sàhin.  Pros.  Tose.  1.  425. 
(C)  lo  da  dirci  contra  non  trovo,  e  parrai,  per  cosi 
dire,  incriticabile. 

INCROCIAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'incontrarsi 
di  due  linee  o  corpi  in  modo  da  figurare  a  un  di- 
presso forma  di  croce;  e  la  forma  stessa  che  dal 
loro  incontro  riesce.  Viv.  Form.  del.  20.  (Man.)  La 
terza  (volta)  è  creata  dall'incrociamento  a  squadra 
di  due  cicli  della  prima  volta. 

i.  (Mus.)  [Ross.]  Zarl.  1.  3.  30.  219.  Il  che  si 


trova  fatto  nello  incrocianiento  dfilki  prima  figura  o 
nota  di  una  parte  acuta,  con  la  seconda  figura  o  nota 
di  una  parte  grave. 

3.  li  [T.j  Dall'immag.  del  far  rincontrare  due 
linee  che  vengono  da  parti  diverse,  Incrociamento 
dissero  i  Fr.  l'accoppiamento  d'animali  della  mede- 
sima specie,  ma  di  razze  differenti,  acciocché  l'una 
renda  piti  forte  e  più  bella  l'altra.  Potrebbesi  dire 
Accoppiamenti,  Inserzioni,  Annestamenli,  Mistioni; 
e  il  Mescersi  in  questo  senso  è  figura  omerica  ;  se- 
nonché  Omero  lo  dice  d'un  re,  d'un  re,  però,  faccia 
di  cane. 

4.  (Bot.)  [D.Pont.]  L'alto  per  cui  il  polline  di 
una  specie  condotto  naturalmente  o  per  opera  deqli 
insetti  0  dell'uomo  a  contatto  del  pistillo  di  un'altra, 
ne  feconda  gli  ovoli,  donde  escono  poscia  degli  in- 
dividui incrociati,  ossia  degli  ibridi,  la  cui  fisio- 
nomia partecipa  delle  fattezze  proprie  delle  due 
specie  che  hanno  preso  parte  alla  fecondazione. 
|Bor.]  Non  si  dirà  mai  incrociamento  di  semi.  / 
semi  si  mescolano  fra  loro,  per  averne  poi  varietà 
incrociale.  V.  il  ^  3. 

INCROCIARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  Collocare  due 
corpi  si  che  n'esca  a  un  dipresso  forma  di  croce;  o 
Rincontrarsi  e  rimanere  due  corpi  si  che  ne  riesca 
simile  forma,  o  ne  riuscirebbe  se  il  moto  loro  la- 
sciasse traccia.  V.  Incrocicchiare  e  deriv.;  e  In- 
crociamento. Le  Noi.  Tir.  Incrucio,  in  altro  senso. 
[Cont.]  G.  G.  Fort.  .XI.  209.  Queste  incatenature  si 
fanno  di  legni  grossi  quanto  la  gamba  d'un  uomo, 
incrociandoli  insieme  a  guisa  di  finestra  inferrata. 
Lauro,  Agr.  Col.  61.  Abbiamo  incrocialo  a  modo 
de  la  X  greca  lettera  due  linee,  e  nel  mezzo,  ove  si 
commettono,  fitto  la  cicogna.  =  Ott.  Com.  Inf.  21. 
376.  (Man.)  Passando  su  per  li  ponticelli  che  incro- 
ciano sopragli  argini.  [t.J  D.  1.  18.  Da  imo  della 
roccia  scogli  Movèn,  che-ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo...  (V.  altro  es.  di  D.  a  Incrocic- 
chiare ;  /  ponti  infernali  venivano  a  incrociarsi 
cogli  argini  delle  bolge  sui  quali  posavano.)  Corsin. 
Sior.  Mess.  volg.  191.  Aveva  (la  muraglia)  venti 
piedi  di  grossezza...,  l'ingresso...  formandosi  di  due 
rami  della  muraglia  divisa  in  due  parti,  che  venivano 
a  incrociarsi  per  lo  spazio  di  dieci  passi.  =So/iin. 
Buon.  Fier.  2.  4.  15.  (C)  Crocicchio,  quel  luogo 
dove  s'incrociano,  s'incrocicchiano,  le  strade. 

[t.]  Incrociare  un  vestito  sul  petto,  quando  una 
parte  di  quello  passa  sull'altra  come  per  attraver- 
sarne la  linea.  E  il  vestito  stesso  o  l'ornamento 
s'incrocia.  Incrocia  bene. 

(Mar.)  [Fin.]  Incrociare,  Issare  un  pennone 
fin  sopra  alla  lesta  di  moro  del  suo  proprio  albero, 
e  poscia  mantigliarlo  orizzontale  e  tracciarlo  in 
croce. 

[L.B.]  Incrociare  le  braccia  sul  petto,  vera- 
mente in  forma  di  croce,  [t.]  non  quello  che  sovente 
i  Fr.  intendono  per  Croiser  les  bras,  e  nel  Manz. 
Le  braccia  al  sen  conserte.  Sibbene  quel  di  D.  2. 
5.  Tolse  al  mio  petto  la  croce  Ch'i'  fei  di  me  quando 
il  dolor  mi  vinse. 

[t.]  Incrociare  le  bajonette,  le  spade,  non  è 
impr.,  come  sarebbe  Incrociare  i  fuochi  delle  arti- 
glierie, perchè  le  palle  non  descrivono  linee  in  forma 
di  croce.  Potrebbe  nondimeno  scusarsi  col  seg.  =z 
Bari.  Star.  It.  l.  4.  e.  13.  (Man.)  Non  bisognò  più 
avanti  a  suscitare  una  seconda  tempesta,  e  incro- 
ciarla con  questa,  e  raddoppiarla.  E  questo  es.  po- 
trebbe anco  scusare  la  locuz.  de//'lncrociare  le  razze 
per  rinforzarle. 

[Cont.j  Si  incrociano  i  tiri  del  nemico  quando 
si  lanciano  le  palle  in  direzione  che  incrocia  quella 
che  è  seguita  dalle  palle  nemiche;  ed  anche  quelli 
di  una  batteria  coi  fuochi  di  un'altra  collocata  in 
direzione  che  fa  angolo  con  la  prima.  Geni.  Artigl. 
87.  V.  Con  le  quali  colubrine  si  tenerla  l'inimico  alla 
lontana  incrociando  ì  loro  tiri. 

Per  estens.  [G.M.]  S'incrociano  due  persone 
che,  movendo  da  punti  opposti,  attraversano  uno 
spazio  senza  incontnirsi.  S' incrociano  due  lettere 
che  si  spediscono  al  tempo  stesso  da  due  luoghi  di- 
versi. Egli  veniva  a  Firenze,  ed  io  andavo  a  Livorno  : 
ci  siamo  incrociati  senza  vederci. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Incrociarsi  delle  parti.  Passare 
d'una  superiore  al  di  sotto  di  una  delle  inferiori, 
n  viceversa  ;  come  il  soprano  sotto  il  contrailo  o  il 
tenore,  o  il  basso  sopra  il  tenore.  Incavalcare,  Cam- 
biare, Scavalcare,  sinon. 

3.  Incrociare,  quasi  neutro.  (Mar.)  [Fin.)  Essere 
in  crociera.  Fare  una  crociera  (V.).  Fr.  Croiser. 
[t.]  Corsia.  Crociare  sull'acque.  V.  Crociare,  §  3. 
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Perchè  le  navi  nemiche  son  pronte  a  atlraversare 
il  passo  ;  e  perché  girano  di  su  in  giù  e  da  diritta 
a  manca  in  forma  che,  se  rimanessero  i  solchi  sulle 
acque,  s'incrocerebbero. 


4.  (Vet.)  [Valla.]  Incrociare  le  razze.  V.  IxcRO- 
ciAMENTO,  §  penult.  V.  anche  l'es.  del  Bart.  nel 

§1- 

3.  Sim.  delle  piante,  V.  Incroci.\ mento,  §  pe- 
nultimo. 

tlKROCUTl.  [T.l  S.  f.  Crocicchio  di  vie.  [t.] 
Viri/.  Ugurg.  132.  Per  le  incrociate  delle  vie.  Lo 
dicono  tuttavia,  ass.,  in  Siena  e  in  Maremma. 

[Cont.]  Sod.  Arb.  219.  Se  sia  quadro  (il  giar- 
dino) iée  avere  nell'incrociata  di  mezzo,  dove  si  ri- 
scontrano le  quattro  strade,  uno  spazio  riquadrato 
con  un  ornamento  di  modo  die  non  storpi  la  vista 
e  gli  andari  degli  arbori  ;  e  se  sia  aovato,  o  in  ot- 
tangolo,  il  medesiqio. 

WCR0C1.4T0.  [T.]  Part.  pass.  ^'INCROCIARE ,  e 
piuttosto  come  Agg. 

.Ve/  sensodèl  §  1.  [Cont.|  Biring.  Pirot.  ni.  5. 
E  questi  {pani  di  piombo)  così  acconci  si  circondano 
con  una  grata  di  verghe  di  ferro  incrociata.  Rusc. 
Intr.  Gcog.  Tol.  13.  .Altri  ne  han  fatte  e  fanno  di 
inarcate  al  fuoco  {palle  di  rame)  ed  intessute  giusta- 
mente come  i  liuti,  o  rare  incrociate;  e  poi  tramate 
di  fasce  di  lino,  e  coperte  poi  tutte  pur  di  tele,  e 
stuccate.  :=  Pros.  Fior.  3.  176.  (C)  Quindi  un  pino 
e  quindi  una  querce  incrociate  pendentemente  de- 
rivano. 

(Bot.)  Dicesi  di  Qualunque  parte  di  una  pianta 
che  sia  disposta  in  forma  di  croce.  Onde  Fiori  in- 
crociati, quelli  che  vengono  formati  da  quattro  pe- 
tali disposti  in  croce  ;  Rami  incrociati,  se  sono  ap- 
posti alternativamente  sopra  tutti  i  lati  del  fusto  ; 
Foglie  incrociate,  quelle  che  sono  opposte  alternati- 
vamente su  i  lati  del  fusto  e  de'  rami.  [Mt.) 

(Agr.)  [Palm.]  Lavori  incrociati,  Lavori  d'incro- 
ciatura {tagliando  i  nuovi  solchi  in  croce  sui  vecchi). 
Chiabr.  Rim.  2.  370.  (C)  Lieti  talor  con  incro- 
ciate antenne  Quasi  volammo  sopra  il  mar. 

[t.]  Falde,  in  alcuni  dialetti,  quelle  che  gli  uo- 
mini portano  incrociate  sulle  spalle  per  tener  su  i 
calzoni.  =  [Fanf.)  Punto  incrociato,  dalle  ricama- 
trici, sovrapposto  per  traverso  a  un  altro. 

[t.]  Braccia  incrociate,  V.  Incrociare,  §  i. 
In  altro  senso  Braccia  incrociate  sulle  ginocchia. 

2.  Nel  senso  del  §  4  d'Incrociare.  [Fanf.)  Razza 
incrociata. 

ncnoCUTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'INCROCIARE; 
e  come  Agg.  (Mar.)  [Fin.)  Bastimento  che  sia  in 
crociera  o  è  di  crociera.  —  E  quegli  stessi  che  na- 
vigano incrociando.  V.  CROCIERA  e  Incrociare,  §  3. 

IIVCROCIATI-'R.».  fT.J  S.  /".  Azione  ed  Effetto  del- 
l'incrociare. [Conti]  Scam.  V.  Arch.  univ.  ii.  338. 
H.  Saressimo  {saremmo)  slati  ancor  noi  quasi  dcl- 
l'istesso  parere  dell'armamento  in  piedi,  e  del  letto 
da  condur  l'obelisco  ;  ma  che  le  travi  armale  in  piedi 
fussero  indentate  dai  capi,  ed  avessero  grosse  viti  e 
non  semplici  pironi,  e  che  le  incrociature  e  traverse 
de'  legnami  fussero  state  più  ordinate ,  e  facessero 
maggiori  incontri  a  tutte  le  parti.  Zab.  Cast.  Ponti,  8. 
Quattro  archi  poco  meno  cne  catenarii,  colle  quattro 
colonne  o  puntelli  sotto  all'incrociature  dei  medesimi 
archi,  che  pendono  verso  il  mezzo,  reggono  unita- 
mente la  gran  campana,  [t.]  Incrociatura  de'  solchi, 
V.  Incrociato,  §1. 

2.  (Mus.)  [Ross.)  Paol.  1.9.  189.  L'alto  fa  quello 
che  fece  il  tenore,  ed  il  tenore  quello  che  fece  l'alto, 
ed  in  tal  guisa  tornano  le  parti  nel  loro  luogo,  me- 
diante l'incrociatura  che  fanno  fra  di  loro. 

.).  Delle  rane  e  delle  piante.  V.  Incrociamento, 
Incrociare  e  Incrociato. 

I."ÌCR0CICCB1.\ME.'VT0.  [T.j  S.  m.  Atto  e  Forma  del- 
l'incrocicchiarsi di  due  linceo  corpi.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  86.  (Gh.)  Nel  quadro  che  era  nel 
lato  del  secondo  andito,  cioè  di  là  dallo  incrocio-' 
chiamento  che  facevano  le  due  vie  sotto  l' arco. 
Bellin.  Disc.i.  2i0.  [Man.)  Ogni  fil  del  ripieno  ha 
due  incrocicchiamenli  di  due  ordini  dell'ordito,  uno 
dalle  parti  di  dietro  e  uno  davanti,  e  dentro  a  questi 
incrocicchiamenli  esso  fil  del  ripieno-restajSerrato  e 
stretto  come  in  una  morsa.  V.  anche  Incrociamento, 
e  i  sensi  varii  (/'Incrociare  e  (f  Incrocicchiare. 

WCROCICCHI.«TE.  (T.l  Part.  pres.  (/'Incrocic- 
chiare (V.).  E  come  Agg.  Bellin.  Disc.  ì.  241. 
(Man.)  Ogni  fil  di  ripieno  sia  chiuso  e  serrato  dentro 
alle  Ola  de' due  ordini  dell'ordito  incrocicchiantesi 
nel  portarsi  l'un  di  loro  di  sotto  in  su,  l'altro  di  sopra 
in  giii. 


nCROCIf.CBIARE.  [T.]  V.  a.  e  Rijl.  Attraversare 
una  cosa  con  altra  a  guisa  di  croce,  o  Attraversarsi 
d'un  corpo  con  altro  in  modo  somigliante.  Mettere 
0  Mettersi  in  forma  di  croce.  La  desin.  icchiare, 
quasi  dim.,  può  dire  o  croce  men  grande,  o  forma 
che  s'approssima  a  croce;  ed  è  meno.  D.  Inf.  18. 
(Q  Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle  CoU'argine  se- 
condo s'incrocicchia,  E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco 
spalle.  V.  Incrociare.  Serd.  btor.  6.  219.  Due  vie 
larghissime,  che  s'incrocicchiano  insieme,  [t.]  Rami 
che  s'incrocicchiano. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  279.  Va  incrocic- 
chiando per  traverso  molte  fila  di  ferro  distanti  l'un 
da  l'altro  un  dito  per  traverso;  e  da  quella  parte  dove 
congegnale  sono  con  l'asse  che  sta  col  corpo  in  su, 
con  chiolelli  di  ferro  le  conficca.  Spet.  nat.  xi.  160. 
Ma  se  la  c.M-ila,  che  abbraccia  la  ruota,  s'incrocicchia 
prima  di  abbracciare  il  fuso  su  cui  il  filo  si  unisce, 
dèe  necessariamente  strascinare  il  fuso,  ed  il  filo 
discendendo  da  dritta  a  sinistra,  intanto  che  la  corda 
va  salendo  su  la  ruota  da  sinistra  a  dritta. 

2.  Attitudine  della  pers.  Ott.  Com.  Purg.  5.  71. 
(C)  Quando  sentio  ch'elli  moria,  s'incrocicchiò  le 
braccia;  poi,  quando  fu  rivoltato  dall'acqua,  la  croce 
delle  braccia  disfece.  V.  Incrociare.  Bern.  Ori.  1. 
27.  ti.  Le  dita  insieme  incrocicchia  ed  aggruppa. 

Del  tenere  le  braccia  in  modo  che  le  mani  va- 
dano quasi  sotto  le  ascelle  che  poco  mancherebbe 
alla  figura  di  croce,  ma  tale  non  è.  [t.]  Chiabr. 
Rim.  3.  136.  Ella  (la  Pigrizia)  posando,  in  ampia 
sedia  ehurna  S'abbandonava ,  e  sulla  manca  coscia 
.Adagiava  la  destra,  e  sopra  il  petto  Incrocicchiava 
l'oziose  braccia. 

INCROCICCHI.ATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Incrocic- 
chiare; e  come  Agg.  [t.)  Vas.  i.  xì.  Incrocicchiate 
le  mani  l'una  in  sull'altra.  —  Delle  mani,  meglio 
Incrocicchiale;  Incrociate,  delle  braccia,  se  proprio 
in  forma  di  croce  ;  Incrocicchiate,  se  a  un  dipresso. 
=  Med.  Vit.  Crist.  181.  (C)  Colle  braccia  incrocic- 
chiate, e  col  volto  pieno  di  lagrime.  [Val.]  Fortig. 
fìicciard.  26.  66.  Incrocicchiate  l'ali  avea  sul  petto. 
Amet.  22.  (C)  E  quindi  l'una  (treccia)  verso  la 
destra  parte,  e  l'altra  verso  la  sinistra  incrocicchiate, 
risalire  al  colmo  del  biondo  capo. 

[Cont.]  Spet.  nat.  xi.  158.  La  catena  è  ella 
alzata  e  abbassata  con  quattro  calcele  in  luogo  di 
due?  L'intreccio  dei  fili  è  doppiamente  incrocic- 
chiato ;  ed  il  drappo  si  dice  marrocco  incrocicchiato. 
£159.  Una  tal  differenza  non  dipende  punto  dal  mo- 
vimento delle  dita,  ch'è  sempre  lo  stesso  ;  ma  uni- 
camente dalla  corda  del  filatojo,  la  quale  può  essere 
tenuta  incrocicchiata  od  aperta. 

Din.  Camp.  3.  78.  (C)  Per  loro  arme  portavano 
una  torre  nella,  metà  dello  scudo  dal  lato  ritto,  e 
dall'altro  lato  due  grifi  incrocicchiali. 

2.  L'ult.  es.  prepara  al  fig.  seg.  Nel  senso  che  i 
Fr.  Se  croiser.  Rincontrarsi  venendo  a  contrasto. 
Questo  rende  ragione  del  senso  nautico  <f  Incro- 
ciare (V.).  Cron.  Veli.  lU.  (C)  Al  tempo  del  detto 
priorato  ne  furono  chiamati  due  altri  dell'altra  setta 
a  compagnia  de'  primi  ;  e  ricusando  e'  primi  d'andare, 
e  incrocicchiata  (impacciatasi)  la  cosa,  se  ne  eles- 
sero due  altri. 

mCROCICCHIATURA.  S.  f.  [Cont.]  L'Atto  e  l'Ef- 
fetto dell'incrocicchiare  e  la  Forma  e  il  Luogo  ove 
si  incrocicchiano  due  linee,  o  due  corpi.  Rusc.  Intr. 
Geog.  Tol.  6.  Essendo  ancor  esso  (zodiaco)  circolo 
maggiore,  viene  a  segar  la  sfera  in  due  parli  uguali, 
ed  in  due  parti  uguali  sega  parimente  l'equinoziale, 
ma  non  fa  con  esso  l'incrocicchiatura  diritta.  E  5. 
Quel  punto  in  mezzo  al  corpo  di  dentro  della  palla, 
per  il  quale  viene  a  passare  l'asse,  ed  ove  si  faria 
l'incrocicchiatura,  chi  tagliasse  il  mellone  per  lungo 
e  per  largo,  si  dice  centro. 

mCROJARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Aggrinzare,  ed 
Indurire  a  modo  di  cuojo.  [t.]  Aff.  a  Crudus  è  in 
gen.  suono  imit.  Tela,  Pezzuola,  Calza  s'incroja,  s'è 
incrojata.  V.  anche  Incuojare;  e  forse  è  metatesi 
da  Corium.  =:  Min.  Malm.  351.  (Mt.)  Da  questa 
voce  Crnjn  abbiamo  il  verbo  Incrojare,  che  vuol  dire 
aggrinzare  ed  indurire,  ed  Incrnjato  per  intender  pelle 
grinza  e  secca  e  indurila. 

Dep.  Decani.  23.  (C)  L'età  nostra  ha  lasciata 
la  voce  semplice,  e  più  volentieri  comunemente  ado- 
pera la  composta,  come  d'un  cuojo  bagnalo,  che 
secco  poi  s'indurisce,  e  malvolentieri  acconsente,  si 
dice  essere  incrojato.  V.  anche  Crojo. 

IXCROIATO.  Ptirt.  pass,  e  Agg.  iJa  Incrojare. 
[t.]  Not.  Malm.  5i6.  Incrojatc)  si  dice  un  quoio 
che  per  essere  stato  presso  al  fuoco  sia  divenuto 


duro  e  grinzoso;  ed  il  simile  una  cartapecora  abbru- 
ciacchiala. =  Zibald.  (C)  Cerio  panno  incrojato  di 
sozzura. 

I.^CROLL.ÀBILC.  Agg.  com.  Immobile,  Inconcusso, 
Che  non  può  essere  smosso  o  crollato.  Salvin.  Cal- 
lim.  (M.)  Iddio  è  sempre  IncioIIabile,  immoto  ed 
inconcusso. 

[G.M.]  Uomo  fermo  e  incrollabile  in  mezzo  alle 
avversità. 

[G.M.]  Fedeltà  incrollabile  (^17.).  Da  non  ne 
abusare,  perchè  rammenta  troppo  il  fr.  Inèbranlable. 

t  WCRO.MCARE.  [T,]  V.  n.  Narrare  in  cronaca, 
0  piuttosto  Narrare  in  gen.,  siccome  Cronaca  « 
Storia  dicesi  anco  serie  di  cose  narrate  parlando, 
0  del  narrar  pure  una  cosa.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
81.  i2.  La  gente  fuggiva  Insino  a  Pisa,  siccom'io 
t'incronico.  =  Dittam.  5.  10.  (C)  Tra  gli  altri  suo' 
compagni,  furon  diece...  de'quai  t'incronico. 

2.  t  Rifi.  Perdere  il  tempo  e  Perdersi  in  impacci 
lunghi  che  somigliano  a  male  cronico.  Frane.  Sacch. 
Rim.  16.  (C)  Tristo  a  colui  che  con  costor  s'incro- 
nica.  Se  non  empie  lor  man'. 

l.\CROSTAME.\TO.  S.  m.  Incrostatura.  [Camp.] 
Giud.  G.  A.  XXII.  Erano  per  ciò  li  incrostamenti 
suoi  di  preziosissime  prete  chiavate  in  gran  quan- 
titate...  =:  Mann.  Eseq.  (Mt.)  Urna  finta  d'oro,  con 
incrostamenti  di  lapislazzuh. 

2.  (St.  Nat.)  Nel  signif.  del  ^  3  (/'Incroslatara. 
Vallisn.  (C)  Incrostamenti  0  concrezioni  pietrose  sono 
i  confetti  di  Tivoli. 

I.\CROSTARE.  V.  a.  Accomodare  sopra  pietre , 
muro,  0  simili  cose,  marmi  ridotti  in  falde  sottili,  0 
sim.  Aureo  lat.  Incrustare.  [Cont.]  Vas.  V.  Piti. 
Seul.  Arch.  II.  258.  Seguitando  Giuliano  d'attender 
alla  tarsia ,  ed  alla  scultura,  ed  architettura,  morì 
Filippo  di  ser  Brunellesco  :  onde,  messo  da  gli  operai 
in  luogo  suo,  incrostò  di  marmo  sotto  la  vòlta  della 
cupola  le  fregiature  di  maiini  bianchi  e  neri,  che 
sono  inforno  gli  occhi.  Cart.  Art.  ined.  G.  ìli.  266. 
Comandi  al  Maiano  che  finisca  d'incrostar  di  mezzane 
dove  ella  va ,  e  che  molla  l'altre  lastre  di  lavagna 
a  quella  storia  che  manca  sopra  la  statua  di  papa  Cle- 
mente VII  per  finilla  del  tutto.  =  Vasar.  Vit.  1.  233. 
(Gh.)  Antonio  da  S.  Gallo  nella  sala  del  palazzo  del 
Papa  dinanzi  alla  cappella  dove  ha  incrostato  (sot- 
tintendi le  muraglie)  di  travertino  con  stucco  e  con 
varii  intagli  eccellentissimamente.  [Cont.]  Gugt.  Nat. 
fiumi,  1.115.  Parli  tartaree  che,  trovandosi  nell'acqua, 
anche  limpidissima  delle  fontane,  incrostano  per  di 
dentro  i  loro  condotti;  e  qualche  volta,  empiendoli 
quasi  atfatto,  serrano  la  strada  al  passaggio  dell'acqua. 
(t.j  Targ.  Tozz.  Gran.  Viagg.  10.  101.  Iridi  cri- 
stalline..., le  quali  incrostano  certe  altre  iridi  mag- 
giori, incarnite  nella  crosta  che  dissi,  simile  a  zuc- 
chero candito. 

2.  Ass.  Per  Produrre  eroste.  Car.  Commen.  43. 
(Gh.)  Quel  lor  latte  (il  latte  de'  fichi)  è  arsivo  e 
appiccaticcio,  e,  dove  tocca,  o  incrosta  0  scortica  0 
pela. 

.i.  N.  pass.  .Nel  signif.  del  §  3  (/'Incrostatara. 
Red.  Cons.  1.  221.  (>/.)  E  tal  gruma  s'appicca  alle 
pareli  in  quella  guisa  che  i  condotti  delle  fontane 
s'incrostano  internamente  e  s'intasano  col  tempo  0 
di  fango  0  di  melmetta  0  di  fluore  pietroso. 

[Cont.)  Imp.  St.  nat.  11.  S'incrustano  anco  dai 
chimici  di  tal  terra  li  vasi  di  vetro,  acciò  possano 
patir  la  violenza  del  fuoco. 

INCROSTATO.  Part.  pass.  (/'Incrostare,  [t.]  Fac- 
ciata incrostala  di  marmi. 

fCont.)  Scam.  V.  .irch.  univ.  II.  54.  10.  Il 
batiistcrio  di  San  Giovan  Battista...,  la  cui  forma 
di  fuori  è  ottangola,  incrostato  di  marmi  bianchi  e 
neri;  ma  abbellito  di  dentro  di  colonne  d'ordine 
Corinto.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  321.  v.  In  Fio- 
renza anco  si  vede  un  bellissimo  tempio  incrustato 
di  marmi;  e  la  torre  quadra  medesimamente,  che  è 
a  questo  tempio  vicina  :  di  questa  guisa  si  vede 
anco  intonecato  in  Vinegia  la  bella  chiesa  di  San 
Marco. 

JT.)  Avorii  incrostati. 

2.  E  riferito  a  crosta  di  pane,  farina,  e  sim.  Fir. 
As.  (C)  Erano  incrostati  di  farina. 

5.  E  per  simil.  Red.  Oss.  an.  45.  (C)  La  parte 
concava  è  tutta  per  lo  più,  ma  non  sempre,  incro- 
stata e  ripiena  d'una...  congelazione  quasi  cristallina. 

4.  Trasl.  [Val.]  Gozz.  Sem.  13.  Chiamisi  allor 
di  Sofronisso  il  figlio,  E  provi,  s'egli  può,  scuoter 
da  tali  Cresciuti  allievi  l'incrostala  raulTa. 

5.  [Cont.]  Nel  signif  del^  3  (/'Incrostare.  Florio, 
Melati.  Agr.  470.  E  perche  l'aje  salinari  naa  si 
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sorbiscano  l'acque,  bisogna  che  incrostale  siano  del 
primo  sale  che  si  fa. 

6.  (St.  Nat.)  Incrostati  diconsi  anche  da'  Natura- 
listi i  corpi  degli  animali  o  vegetabili  poco  o  niente 
alterati,  coperti  di  corteccia  minerale.  Targ.  Viayg. 
(Mi.)  Sostanze  incrostate  di  materia  larlarosa  e  cal- 
carea depostavi  dall'acque  termali. 

1XCU0ST.4TURA.  S.  f.  (Arch.  Scult.)  [Mil.]  Ornato 
di  marmo,  avorio,  pietre  dure,  bronzo,  argento,  ecc., 
evi  quale  si  riempiono  le  scanalature  scavale  nella 
superficie  di  un  assito,  di  un  pavimento,  di  un  muro. 
Vas.  Vila  di  B.  Garofalo.  Nel  medesimo  libro  era 
disegnato  il  tempio  di  s.  Ercolino,  che  è  antichissimo 
e  pieno  d'incrostature  di  marmi  e  stucchi  molto  ben 
conservatisi.  E  Vita  di  fra  G.  A.  Montorsoti.  ...Es- 
sendo con  istanza  chiamato  a  Bologna...  perchè 
facesse  nella  chiesa  de'  Servi  l'aitar  maggiore  tutto 
di  marmo  ed  isolato,  ed  oltre  ciò  una  sepoltura  con  | 
figure  e  ricco  ornamenta  di  pietre  mischie  ed  incro- 
stature di  marmo... 

[Cont.]  Nei  lavori  d'intarsiatura  di  pietre  dure 
e  sim.  Vas.  Pitt.  xxxi.  Lavorarono  però  di  questo 
(commesso)  gli  antichi  ancora  nelle  incrostature  delle 
pietre  fine,  come  apertamente  si  vede  nel  portico  di 
San  Pietro,  dove  è  una  gabbia  con  un  uccello  in  un 
campo  di  porfido,  e  d'altre  pietre  diverse,  commesse 
in  quello  con  lutto  il  resto  degli  staggi,  e  delle  altre 
cose. 

[t.]  Incrostatura  di  smalto. 

Borgh.  Orig.  Fir.  18i.  (C)  Tolti  via...  quegli 
ornamenii  di  colonne,  cornici,  tavole  ed  incrostature  1 
dì  marmi.  I 

Ass.  [Coni.]   Vas.  Arch.  l.  Di  questi  si  fatti  ' 
mischi  se  ne  veggono  in  Roma  ne' tempi  postri  opere  j 
antiche  e  moderne,  come  colonne ,  vasi ,  fontane, 
ornamenti  di  porte,  e  diverse  incrostature  per  gli  i 
edificii.  I 

2.  Per  Intonaco.  Vit.  Piti.  98.  (C)  Nelle  pareti  ; 
e  nell'incrostature  della  sua  casa  non  si  vedeva  pit- 
tura alcuna. 

[Cont.]  Rus.  Arch.  lOi.  Figura,  la  quale  ci 
mostra  appunto  sette  gradi  d'incrostatura,  come  ci 
commanda  Vitruvio,  e  così  averemo  le  pareti  incro- 
state, eccellentissime. 

3.  incrostatura  dicesi  anche  da'  Naturalisti  Quella 
crosta  0  corteccia  che  si  forma  sulla  superficie  di 
alcuni  corpi.  Beltin.  Disc.  2.  il.  [M.)  Sono  altresì 
sue  tutte  le  prime  incrostature  de'  sassi  più  scoperte 
e  più  sterili.  Targ.  Viagg.  (Mt.)  Un'incrostatura  di 
croco,  0  di  colcotliar  ranciato. 

[t.]  Incrostature  sui  denti. 

INCROSTAZIOXE.  S.  f.  Incrostatura,  nel  senso  del 
§  5.  £  nel  Dig.  —  Targ.  \iagg.  (Mi.)  Incrostazioni 
calcaree  sopra  sostanze  vegetabili  ed  animali. 

[Cont.]  Scrlio,  Arch.  tv.  65.  v.  lo  lodarò 
sempre  più  le  opere  collogate  tutte  ne  i  muri,  che 
le  investigioni,  o  incrostazioni,  clic  dir  le  vogliamo, 
e  massimamente  nelle  facciate  di  fuori;  che  a  questo 
modo  non  si  devrian  far  per  mio  aviso,  perciocché 
quei  pochi  edificii,  che  furon  fatti  da  gli  antichi, 
coperti  di  marmi  e  d'altre  pietre  fine ,  si  veggon 
oggidì  senza  la  scorza,  dove  è  restato  solo  la  massa 
delle  pietre  cotte.  £  vii.  lOG.  Incrostazioni  di  pietre 
fine,  e  di  diverse  misture. 

i  iiVCROSTICATO.  Agg.  Che  ha  fatto  crosta.  Incro- 
stalo. M.  V.  5.  80.  (C)  Ed  essendo  mancato  il  pane 
al  minuto  popolo  di  Barberia,  metteano  i  grilli  ne' 
forni  ;  e  cotti ,  alquanto  incrosticati ,  li  mangiavano 
i  Saracini.  (Cosi  hanno  i  migliori  testi  a  penna.) 
Frane.  Sacch.  Nov.  147.  Tanto  erano  le  tuorla  cogli 
albumi  e  colli  gusci  incrosticate  e  appiccate  nel  sedere. 

t  IJiCRUCCIATO.  [T.]  Piuttosto  Agg.  che  Pari, 
pass.  d'iNCRUCClARE  che  non  ha  es.  Noi.  Tir.  In- 
crucio.  Alberi.  i92.  (Man.)  Tu  dèi  pensare  in  te 
medesimo,  quando  tu  vuoi  parlare,  se  lu  se'  in  piano 
animo,  o  se  tu  se' incrucciato  ;  e  se  l'animo  tuo  è 
incrucciato  o  turbalo,  sì  ti  dèi  tenere  di  parlare  tanto 
quanto  l'ira  li  dura.  V.  anche  Cruciahe  e  Chociare. 

t  1\CIHÌDELEME.  Pari.  pres.  di  Incrudelire. 
[Camp.)  Che  incrudelisce.  Che  rendesi  crudele.  Bib. 
Ez.  n.  E  disse  Iddio  a  me:  Di'  alla  ca.sa  incrude- 
lente: non  sapete  voi  che  significano  queste  cose? 
(exasperantem).  S.  Gir.  Pisi.  82.  E  trattando  la 
comedia,  e  percuotendo  l'altare  dello  incrudelente 
signore,  schernisci  la  Chiesa...  Kivi,  Pisi.  83.  Dopo 
lo  incrudelente  spirilo,  dopo  il  movimento  della  mia 
lerra... 

mcillDEMMEIVTO.  S.  m.  Da  Incrudelire.  Lo  in- 
crudelire. Non  com.  Lib.  Pred.  (C)  llicordaiio  il 
lungo  e  perverso  incrudclimento  di  Nerone. 


li\CllUDEMUE.  V.  a.  limder  crudele.  Inasprire. 
Filuc.  1.  96.  (C)  Acciocché,  fuggendo  noi,  non  in- 
crudeliamo loro  più  gli  animi.  Anici.  75.  Aspetti  che 
alcuno  le  sue  mani  contra  di  me  incrudelisca.  [Camp.[ 
Boa.  Com.  li.  E  con  impazienza  tu  incrudelirai  la 
Fortuna  la  quale  lu  non  possi  cambiare. 

2.  JV.  ass.  Divenir  crudele.  Bocc.  Nov.  27.  10. 
(C)  Incrudelendo,  fanno  il  falso  provare,...  [t.]  Bocc. 
Lab.  3.  Or  se'  tu  si  abbagliato  che  tu  non  t'avveg- 
ghi  che  mentre  tu  estimi  altrui  in  le  crudelmente 
adoperare,  tu  solo  se'  colui  che  verso  te  incrudelisci? 
Tass.  Ger.  9.  G5.  Là  incrudelite,  là  sovra  i  no- 
centi  Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse. 

3.  Fig.  Guai.  G.  9i.  (C)  Incrudelendo  la  batta- 
glia in  maggiore  asprezza.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  164. 
(M.)  Incrudelì  poi  la  guerra. 

•l.  Detto  di  tempesta,  o  sim.,  vale  Infuriare. 
Ovid.  Simint.  3. 128.  (Man.)  Lo  verno  incrudelisce. 
Pisi.  S.  Gir.  pag.  136.  Et  incrudelendo  e'  venti, 
più  temere  e'  barbari  ch'el  naufragio. 

5.  E  fig.  Far  piaga  i  malori.  Tirare  al  maligno  ; 
il  che  diciamo  anche  hìcìfrignire.  Cani.  Cam.  107. 
(C)  Quando  talvolta  avviene  Che  un  nerbo  ingrossa, 
incrudelisce  e  tira,  Con  questa  ungasi  bene. 

E  alt.  nel  medesimo  significato.  Coli.  Ab. 
Isaac.  (Man.)  Chi  celatameute  corregge  il  frate  suo, 
egli  sana  la  sua  malizia  ;  ma  chi  accusa  in  pubblico, 
esso  incrudelisce  le  fedite  sue. 

6.  N.  pass.  Inasprirsi,  Esasperarsi.  Chiabr.  lìim. 
2.  132.  (M.)  Occhi  adiratevi.  Incrudelitevi,  Crudi 
uccidetemi.  Ma  non  con  fingere  D'aver  pietà.  Borgh. 
Him.  1.  Se  non  che  in  me  m'incrudelisco  e  inaspro. 
[Val.]  Lane.  Eneid.  5.  246.  L'animo  di  Antello  s'in- 
crudelisse non  sostenuto  nelli  acerbi  mali,  [t.]  Com. 
Dani.  1.  131.  Incrudelirsi  con  marosi  e  tempeste? 
(dell'anno).  —  Col  Si,  a  questo  modo  non  si  direbbe; 
ma  d'uomo  che  prenda  deliberatamente  l'abito  di 
cose  crudeli,  direbbesi  che  incrudelisce  l'animo  pro- 
prio, incrudelisce  se  stesso.  E  cosi  :  Lo  spettacolo 
della  morte  giuridica  incrudelisce  il  popolo. 

7.  (Ar.  Mes.)  Alt.  Parlandosi  di  metallo  vale 
Renderlo  crudo  sicché  non  regga  al  martello.  Bai- 
din.  Voc.  Disc,  alla  voc.  Bronzo.  (M.)  Il  bronzo  è 
niniicissimo  dell'oro,  e  mescolato  con  esso  l'incru- 
delisce in  modo  che  più  non  regge  al  martello. 

E  N.  ass.  Parlandosi  di  pietre,  vale  Diventar 
crudo,  e  quindi  non  reggere  allo  scarpello,  e  facil- 
mente schiantarsi.  Vasar.  Vit.  1.  219.  (Gh.)  È  da 
sapere,  quanto  alla  natura  del  porfido,  che,  messo 
nella  fornace,  non  si  cuoce,  e  non  lascia  interamente 
cuò'cer  le  pietre  che  gli  sono  intorno;  anzi,  quanto 
a  sé,  incrudelisce. 

Della  seta.  [Garg.]  Tralt.  Art.  Set.  D'ial.  130. 
Il  sole  che  è  caldo  farebbe  incrudelire  la  seta  (più 
com.  e  più  proprio  Rincrudire). 

INCBliDELlTO.  Pari.  pass,  e  Ag//.  Da  Incrude- 
lire. M.  V.  1.  52.  (C)  E,  incrudelito...,  in  brieve 
tempo  fece  morire  venticinque  suoi  fratelli  di  diverse 
madri.  Tass.  Ger.  2.  26.  (M.)  Presa  è  la  bella  donna, 
e  incrudelito  II  Re  la  danna  entro  uu  incendio  a 
morte. 

2.  E  fig.  Pecor.  g.  23.  Hot».  2.  (C)  Parve  che 
con  veloci  passi  fosse  da  fuggire  la  imminente  tem- 
pesta della  incrudelita  fortuna.  Fir.  As.  289.  Parve 
con  veloci  passi,  ch'egli  fusse  da  l'uggire  la  immi- 
nente tempesta  della  incrudelita  fortuna. 

3.  Trasl.  Parlandosi  di  ferita,  o  sim.,  vale  In 
cui  sia  entralo  il  dolore  o  la  spasima.  G.  V.  11. 
65.  3.  (C)  E  quella  incrudelita  per  lo  molto  sangue 
perduti) ,  il  valente  e  vertudioso  Duca  spasimò. 
[Camp.]  Din.  Din.  Museale,  v.  39.  .\' pasturali  in- 
crudeliti, quando  per  acque  ruvide,  quando  per  for- 
tezza d'unguenti  forti,  diventano... 

i.  [Camp.]  Aggiunto  di  Cosa  inanimata.  Melam. 
XIII.  La  cenere  sua  medesima  è  incrudelita  contro  a 
questa  generazione  (saevit  in  hoc  genus). 

lIVClllDIilE.  V.  a.  Far  crudo,  cioè  roiso,  zotico, 
e  aspro.  Noi.  Tir.  Incrudesco.  Pass.  315.  (C)  Quali 
col  volgare  bazzesco  e  crojo  la  'ncrudiscono,  come 
sono  i  Lombardi. 

2.  E  fig.  Itaceli.  Dial.  111.  (M.)  Messer  Domc- 
neddio  tempera  o  incrudisce  l'asprezza  de'  medica- 
menti misuratamente  alla  gravezza  delle  infcrmitadi. 
Pallav.  Stor.  Cono.  1.  479.  Poscia  l'ire  incrudirono 
con  la  vicendevole  gelosia. 

3.  N.  ass.  [ClM.]  Il  tempo.  La  stagione  incrudisce 
(si  fa  più  fredda  e  pungente). 

■J.  Per  Incrudelire,  Inciprignire.  Ar.  Fur.  19. 
29.  (M.)  La  sua  piaga  più  s'apre  e  più  incrudisce, 
Quanto  più  l'altra  si  ristringe  e  salda.  Segner.  Coiif. 


Instr.  cap.  i.  Non  dèe...  dare  alla  piaga  comodità 
d'incrudirsi  e  d'infistolire. 

a.  Incrudire  d'icesi  anche  dello  Stomaco.  Brom. 
Cap.  171.  (Man.)  Sapete  che  lo  stomaco  smaltisce 
Poco  0  punto  anch'ei  quand'e'  si  sdegna;  E  'ncru- 
disce  e  mpigriscc  e  'nacelisce. 

[Sei.]  Incrudire  dicesi  anche  di  quelle  sostanze 
saline  che  rendono  cruda  l'acqua  potabile ,  cioè 
grave  allo  stomaco  e  poco  atta  a  cuocere  i  lequmi. 

IIVCRIIDITO.  [T.|  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incru- 
dire. Stagione  incrudita  presto. 

liVCRIiEXTO.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Cruento  (V.). 
Aureo  lai.  [t.]  Liv.  Battaglia  non  incruenta,  Non 
senza  molle  morti.  E  :  Né  fu  la  vittoria  ai  Romani 
incruenta  (ai  vincitori  costò  molte  vite). 

Senso  crisi.  La  Messa.  Macign.  Eseq.  Fer- 
din.  II.  p.  35.  (Gh.)  Dell'incruento  sacrifizio  che 
quivi  per  l'anima  del  Granduca  continuamente  si 
celebrava.  [G..M.|  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  12.  Il 
sacrifizio  incruento  della  Messa.  :=  lUenz.  Sai.  9. 
(C)  Con  quella  man  che  l'adipe  incruento  Offre  del 
vecchio  Adamo  almo  restauro,  ([x.]  Adipe,  troppo 
grossolano.)  —  Ostia  incruenta. 

ISCRU.VARE.  V".  a.  Infilare  nella  cruna  dell'ago 
il  filo.  (Fanf.)  Più  com.  Infilare. 

2.  Incrunar  l'ago.  Fig.  Incominciare  un'impresa. 
(Fanf.)  Più  com.  Infilare  l'ago. 

IXCUISCARE.  [T.]  V.  a.  Empier  di  crusca.  Met- 
terci troppa  crusca.  V.  Incruscato  e  Cruscata. 
Mascher.  Semi.  282.  (Gh.)  E  fa  di  fiorentin'  molti  rac- 
colta, E  '1  pan  celeste  adulterando  incrusca  All'or- 
revol  brigata  che  l'ascolta.  Qui  scherza  sul  doppio 
senso  di  Crusca,  [t.  J  Incruscare  lo  sile,  il  discorso, 
il  componimento.  Empierlo  d'alfellalure  cruschevoli. 

2.  Fani,  di  cel.,  rifl.  Perdersi  in  cose  da  poco, 
come  la  crusca  al  paragone  della  buona  farina.  Non 
com.  Suono  imit.  Leop.  Cap.  32.  (C)  Non  m'incrusco 
a  cantar  d'arme  o  d'amore.  Minucc.  Cod.  Mante. 
A.  1401.  380.  (Fanf.)  Non  v'incruscate  in  questi 
negozi.  Corsin.  Torracch.  15.  79.  (Gh.)  Fu  sempre 
la  Sandraccia  una  merletta  Che  al  mondo  altro  di 
far  non  dilettossi,  Che  con  questo  e  con  quello  a 
zucca  rotta  ;  Ma  con  Michel  giammai  non  iiicru- 
scossi. 

INCRUSCATO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'Incruscare  att. 
e  rifl. 

'ì.  Agg.  Che  ha  troppa  crusca.  Palaff.  6.  (C)  E 
gl'incruscati  tozzi  son  ferigni. 

IIS'CIJBAZIO.NE.  S.  f  Ajj:  al  lai.  Incubatio,  ch'é 
in  Plin.  Il  covare,  o  Covatura  degli  uccelli  ;  e  II 
tempo  nel  quale  essi  covano  le  loro  uova.  Cocch. 
Raim.  Lez.  fis.  anat.  lez.  10.  p.  98.  (Gh.)  Negli 
ultimi  giorni  dell'incubazione.  Targ.  Tozt.  G.  'Valdin. 
2.  495.  Vennero  quelle  belle  giornate  di  vera  prima- 
vera nel  fcbrajo,  le  quali  diedero  il  moto  d'incuba- 
zione anticipala  ad  essi  uovi,  e  velocemente  ne  fecero 
uscire  fuori  i  bruci. 

2.  (Med.)  [Pacch.]  Tempo  che  scorre  fra  la  im- 
pressione delle  cause  morbose,  e  la  comparsa  della 
mulatlia. 

Ì\Cl!BO.  S.  m.  Spirilo,  secondo  la  superstiziosii 
antichità,  il  quale  pigliava  forma  d'uomo,  e  giaceva 
colle  donne.  (Fanf.)  È  in  Girol.  —  Pass.  361.  (C) 
E  cbiamano  alcuni  questo  sogno  Demonio,  ovvero 
Incubo,  dicendo  che  é  uno  animale  a  modo  d'uno 
satiro,  0  come  un  gatto  mammone,  che  va  la  notte, 
e  fa  quella  molestia  alle  genti. 

k  usato  a  modo  di  agg.  Cavale.  Espos.  Simb. 
2.  125.  (C)  Sono  come  demonii  incubi,  li  quali  son» 
spiriti  rei,  importuni  alle  femmine... 

[t.]  Non  sarebbe  forse  improprio  dire  Sogno 
incubo. 

2.  Oggi  s'intende  per  quella  Oppressione  o  Sof- 
focazione che  talvolta  si  prova  durante  il  sonno,  in 
maniera  che  ci  sembra  d'avere  un  gran  peso  sullo 
stomaco,  ma  che  cessa  come  prima  l'uomo  si  sveglia. 
(Fanf.)  Oiiom.  lai.  gr.  —  t'occA.  Bagn.  Pis.  238. 
(Gh.)  I  flati,  i  vapori,  le  ilebolezze,  idcliqnii,  le  fasce 
imaginarie,  le  vertigini  titubanti,  l'incubi,  le  tristezze, 
le  lacrime,...  e  altri  tali  molesti  elTclti,  produtti... 
dalla  sola  inordinala  distribuzione  del  sangue. 

[t.|  Un  incubo,  é  non  solamente  il  sogno,  ma 
sentimento  corporeo  morale  atrannoso  ,  al  modo  di 
certi  sogni  di  paura  e  d'angoscia.  Sotto  l'incubo.  — 
Liberato  dall'incubo.  (Ne  abusano  anco  nel  irailalo, 
pensando  al  fr.  Caucbcmar.) 

INCUDE.  Sosl.  com.  Voce  poetica,  .[nciidine.  In- 
cudine. (Fanf.)  Del  verso.  .Aureo  lat.  Petr.  Son. 
83.  (C)  Per  inciide  giammai,  nò  per  martello.  Alam. 
Gir.  7.  135.  Il  vostro  Irai  deslrier  vi  cadde  sopra; 


INCUDINE 


— (  1437  )— 
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Il  mio  fu  saldo  come  ferma  incuJc.  E  Avarch.  19. 
2-ÌG.  Ma  poco  piiole  oprar;  che  la  virliule  Dei  chiari 
difunsor  trovò  più  dura,  Chc'l  fabro  Sicilian  l'antica 
iiicude.  Ar.  Fiir.  17.  101.  (.)/.)  Fu  il  Pagati  prima 
da  Grifon  percosso  D'im  colpo  che  spezzato  avria 
gl'iiicudi.  k  22.  67.  Con  questi  che  passar  dovean 
gl'incudi,  Sì  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme. 

I.\CÌDI)iE.  S.  f.  Anciifiine.  Aureo  lai.  |Cont.]  G. 
G.  iV.  sci.  xm.  328.  Dando  sopra  una  ferma  incudine 
un  colpo  con  un  martello  di  piombo,  l'clfctto  caderà 
nel  martello  il  quale  si  ammaccherà.  =  Arcad.  Egl. 
8.  (.1/.)  Forse  che,  per  fuijsir  la  solitudine,  Or  cerchi 
le  citladi,  ove  Amor  gemina  Suoi  strai  temprati  nella 
calda  incudine.  ìmptrf.  V.  Alò.  I).  3.  T.  7.  80. 
Quindi  prese  a  favoleggiare  Omero  che  Giunone  stesse 
nell'aria  legala  con  una  catena  d'oro  al  Cielo,  e  che 
sotto  i  piedi  due  incudini  avesse. 

[Cont.l  Anche  di  gen.  m.  Cit.  Tipocosm.  iOi. 
Il  ceppo,  gl'incudini,  e  le  parti  e  maniere  loro,  cioè 
i  piedi,  il  corno,  il  buco. 

[T.j  Prov.  Tose.  208.  Quando  l'uomo  è  incudine, 
gli  bisogna  soffrire  ;  quand'è  martello ,  percuotere. 
(Se  vuol  essere  strumento  nelle  mani  del  fabbro.  Ma 
ehi  costringe  l'uomo  a  farsi  martello  ?)  E  326.  X 
incudine  di  ferro,  martello  di  piombo.  (Con  gli  osti- 
nali andare  adagio.) 

|G..M.]  Altro  prov.  Dura  più  l'incudine  che  il 
martello  ;  Gli  oppressi  alla  fine  la  vincono  sugli 
oppressori. 

[Val.]  Batter  l'incndine,  prov.  Far  novità,  op- 
posizione, rivolture.  Pucc.  Gentil.  15.  84.  Le  sette 
Arti  maggior...  con  sollecitudine  Doveau  trarre  alla 
comun  difesa  Contra  chi  batter  volesse  la  'ncudine. 
[Cont.]  Del  maglio.  E  un  tasso  di  grandi  di- 
mensioni, non  una  bicornia  come  le  altre.  Cit. 
Tipocosm.  395.  Il  maglio  de  l'acqua,  con  l'alber- 
ghetto,  e  l'incudine  suo. 

[Cont.]  Del  caldernjo,  deWorefice.  Ha  forme 
allungate.  Cit.  Tipocosm.  399.  Il  caldararo,  e  i 
suoi  incudini,  cioè  il  castello,  l'incudinella,  l'incu- 
dine da  '1  corno  lungo.  E  400.  Gli  incudini  suoi 
[dell'orefice),  cioè,  il  tasso,  il  tassolino  e  la  bicornia, 
a  palle,  a  lingua  di  vacca,  caccia  in  fuora,  il  pilello. 

2.  (.Mar.)  (Camp.)  Zibal.  mariti,  mil.  Incudine 
è  il  ferro  sopra  il  quale  si  ribatte  o  si  caccia  fuori 
la  chiave  del  perno  quando  si  mette  o  si  leva  la 
catena  ai  galeotti. 

t  I.VCUDI.NELU.  S.  f.  [Cont.)  Lo  stesso  che  Incu- 
dinetta.  Gars.  T.  Piazza  univ.  199.  La  fucina, 
l'albio,  il  ceppo  per  l'ancudini  con  le  maniere  di 
quelle,  cioè  i  piedi,  il  corno,  il  buco,  e  poi  il  tasso, 
l'incuilinella,  la  bicornia. 

l\CUUI5iETTA.  [T.l  Dim.  d'iNCUDlNE. 

t  1\CIIB1XL1ZZA.  S.  f.  Din.  di  Incudine.  {Fanf.) 

IXCUlCAJiTE.  Part.  pres.  di  Inculcare.  Che  in- 
culca. Salvia.  Buon.  Fier.  (;V.)  1  prolissi  e  confusi 
e  ripetenti...  e  inculcanti  è  un  tedio...  a  chi  gli 
ascolta.  {Qui  a  modo  di  sost.) 

l^'CtjLCARE.  V.  a.  Imprimere  una  cosa  nella  mente 
di  alcuno  a  fona  di  ripeterla.  Replicarla  con  vee- 
menza affinchè  resti  in  memoria.  Aureo  lai.  Segner. 
Mann.  Genn.  22.  4.  [M.)  Il  Signore  medesimo  ha 
tante  volte  inculcato,  e  con  tante  forme  questo  suo 
continuo  timore. 

2.  Per  Persuadere.  Buon.  Fier.  1.1.  2.  (6')  0 
mi  s'inculchi  un  ette  Tra  l'uscio  e  '1  mur  d'un'anfi- 
bologia. 

3.  Inculcare  Istante  vale  Instare  con  premura  e 
sollecitudine.  Segner.  Crist.  Instr.  i.  8.  20.  (M.) 
Quando  vi  venga  mossa  una  lite  di  pochi  soldi,  voi... 
interponete  intercessioni,  e  inculcate  istanze,  e  non 
Unite  giammai... 

IÌVCÌLC.1TAME.1ÌTE.  Avv.  Da  Inculcato.  A  fona 
di  replica,  e  con  espressa  premura.  iSon  com.  Cors. 
Slor.  Mess.  629.  (M.)  Parola  fatta  passare  anche 
più  inculcatamente  tra  le  truppe  degli  alliati  per 
mezzo  dei  Capi  loro.  [Cors.]  Magai.  Leti.  9.  /).  2. 
Positivamente  e  inculcatamente  asseverando  la  vera 
esistenza  di  un  Dio  incorporeo,... 

I.NCL'LCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Incl'LCAre. 
Segner.  Mann.  ^4^.  23.  1.  (M.)  Rimirai  Santi,  che, 
secondo  l'ordine  inculcato  da  Cristo,...  [T.]  Pitt.J. 
Jstor.  Fior.  1.  202.  I  senatori  mentre  spiegano  il 
giubbilo  del  nimico  principe  estinto,  sono  adombrati 
dalle  loro  coscienze,  rinnovellanti  la  servitù  tante 
Hate  inculcata  ne' popolani. 

2.  Per  OlTerto  importunamente.  Bemb.  Star.  8. 
120.  (M.)  Vicenza  e  Padova,  illustri  e  nobilissime 
città,  a  Massimiliano...  gettate  dietro  ed  inculcate. 

I.MCULCAZiONE.  S.  f.  Vizio  di  porre  parole  sopra 


parole  significanti  una  medesima  cosa,  Heiterazione. 
{ Fanf.)  È  in  Tert.  —  Bocc.  Com.  Inf.  (M.)  Incul- 
cazione  di  parole. 

2.  Premura  che  si  fa,  Incalzamento.  De  Lue. 
Vannoz.  Berg.  {Mt.) 

5.  Per  semplice  Ripetizione  o  Spesseggiamenlo. 
Tass.  Lez.  Son.  Cas.  187.  (M.)  Dalla  qua!  moltitu- 
dine 0  inculcazion  delle  lettere  nasce  la  pienezza  del 
suono,  che  produce  poi  la  grandezza  del  verso. 

IXCILTAME.XTE.  .4di'.  Lo  stesso  che  Incoltamente. 
(Fanf.)  Aon  com.  Aureo  lai. 

IXCULTO.  Agg.  Incolto,  Non  coltivato.  (Fanf.)  Più 
com.  Incolto.  Àureo  lat.  Fir.  Disc.  an.  23.  (C)  Or 
non  vegsiamo  noi...  gli  sparvieri,  ed  i  falconi, 
ancoraché  nascano  per  le  foreste  inculle  e  per  le 
salvaliclie  montagne ,  atteso  il  lor  gran  coraggio  e 
la  nobiltà  dell'animo,  esser  cari  e  stimati  da  tutti 
i  signori  e  cavalieri? 

2.  Per  Disadorno,  Rozzo  ;  e  dicesi  di  persone  e 
di  cose  che  si  possono  adornare.  Fir.  As.  9.  (C) 
Lasciando  la  profession  mia  inculta  e  soda,  mi  son 
messo  a  coltivare  i  dolcissimi  orti  delle  dilettevoli 
Muse.  E  104.  La  meschina  genie...  è  costretta  dalla 
inculta  povertà  e  dal  vóto  ventre  cercare  quelle  vi- 
vande che  non  costan  cosa  del  mondo.  Poliz.  Stanz. 
1.  18.  Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un'erta  Le 
capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto,  E  'I  monta- 
naro all'ombra  più  conserta  Destar  la  sua  zampogna 
e  'I  verso  incultol  .Atam.  Gir.  13.  2.  Del  meclesmo 
colore  inculta  scende  Dall'antica  sua  fronte  alla  cin- 
tura La  reveremla  chioma. 

3.  1  Non  onorato  di  culto  religioso.  Morg.  27. 
100.  (Gh.)  Or  sarà  in  pianto  e  lacrime  Parigi...;  Or 
sarà  quasi  inculto  San  Dionigi  ;  Or  sarà  spenta  la 
cristiana  gesta. 

IXCLLTHIIA.  [T.]  S.  f  Contr.  di  Coltura  nel  pr. 
Non  com.  Incultus  s.  m.,  in  Sali.  [R.Caunon.]  Disc, 
del  1588  sopra  la  potente  armata,  Duelli,  Bibl. 
rara,  69.  Perduto  tante  annate  di  rendile  per  la  in- 
cultura de' campi. 

l.XCUMBEMZA.  S.  f  Incombenza  (V.).  Incumbo, 
aureo  lat.;  Incumba,  in  senso  archit.  in  Vitr.  — Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  [t.]  Magai.  Relaz.  17.  Abbat- 
tendoci noi  ad  avere  tra  la  comitiva  del  Patriarca  due 
scarpellini,  fu  data  a  uno  di  questi  l'incumbenza. 
--E  Lell.  fam.  1.43.  (Mi.)  Di  ciò  ho  dato  l'incum- 
benza a  fra  Cesare.  |t.]  Adim.  L.  Pros.  sacr.  92. 
Compartirono  fra  quelli  l'incumbenza.  G.  Gozz.  Divi- 
dere l'incumbenza  dell'aramacslrarli  tra  due.  Sakin. 
Annoi.  Fier.  Buon.  i39.  Quella  diligenza  che  ci  va 
per  debito  nelle  proprie  incumbenze 

l.\f.U.\ÀBlJLl  e  l.XCLNÀBOLI.  [T.]  S.  m.  pi.  DnlVaureo 
lat.  Lo  dicono  i  bibliografi  di  quelle  edizioni  che 
sono  quasi  dell'infanzia  dell'arte  ;  né  tutte  le  edi- 
zioni principi  han  questo  titolo.  Le  stampe  stesse. 
Gl'incunaboli,  [r.]  Incunaboli  milanesi.  —  Incuna- 
boli di  tale  0  tale  biblioteca. 

2.  i  In  senso  più  gen.  [t.]  Incunaboli  della  let- 
teratura, della  lingua.  In  senso  gen.  l'usa  in  versi 
un  Mod. 

t  IXCCMEARE.  V.  a.  Stabilir  saldamente  le  pietre 
0  legnami  nel  muro,  cacciandogli  a  forza  come  un 
cuneo.  Vallisn.  Berg.  (Mt.)  (Cont.|  Chin.  Scoi, 
bomb.  126.  Quando  si  vorrà  far  crepare  e  romper 
l'arliglieria,  si  caricarà  con  polvere  fina  al  peso  della 
palla  di  piombo,  se  le  incugneranno  una  e  più  palle, 
e  cosi  si  vederà  con  assai  elevazione  se  farà  l'ef- 
fetto ;  caso  che  non  crepasse,  si  caricarà  il  pezzo  con 
più  polvere,  se  li  incugnerà  più  palle,  e  il  resto  della 
canna  impirà  di  terra  ben  battuta  con  il  calcatore. 

1  IXCliXEATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incuneare. 
Vallisn.  (Mi.)  Piane  sono  quelle  che  sono  incuneate 
nel  muro.  [Cont.]  Bomb.  Ven.  4.  Adoperar  i  pezzi 
difettuosi,  inchiodati,  over  incugnati  ;  dischiodaili,  o 
discugnarli. 

l.VClÓCEilE.  V.  a.  Cuocere,  Dare  il  fuoco.  Jaco- 
quere,  aureo  lat.  Ott.  Com.  Purg.  22.  403.  (C) 
L'uomo  iracondo  è  siccome  legno  acceso,  il  quale 
incuoce  colui  che  '1  tocca,  ed  è  come  legno  spinoso, 
il  quale  pugne  colui  che  l'abbraccia.  Cr.  9.  37.  2. 
Incontanente  cotale  ingrossamento,  così  per  lungo 
come  per  traverso,  acconciatamente  s'incuoca.  De- 
clam.  Quintil.  C.  Quando  gl'ignudi  membri  sono 
incotti  colle  liamme. 

2.  [t.]  Per  estens.  I  geli  incossero  le  ulive.  — 
Ghiacci  da  incuocere  le  ulive.  —  Il  freddo  ha  incotte 
perfino  le  ghiande.  Meglio  l'ausil.  colla  forma  del 
part.  Se  due  brinale  non  avessero  incolla  la  saggina. 
[Cont.]  Sod.  Arb.  1 21 .  Si  lascino  stare  (i  solchi) 
aperti  a   incuocervi  il  terreno  tulio  l'inverno...  se 


sia  rimasta  dell'acqua  in  quei  solchi,  si  cavi  e  si 
asciughino,  riempiendogli  di  terra  cotta,  cioè  della 
cresta  de'  solchi  sin'  a  mezzo. 

3.  Oggi  lo  diciamo  per  Leggermente  cuocere.  (C) 
Targ.  Viagg.  2.  4.  (Mi.)  Da'  quali  (ingemma- 

menti)  avendo  incolla  la  pietra,  ne  ho  cavato  colla 
calamita  qualche  poco  di  ferro. 

4.  (Ar.  Mes.)  lacnocer  l'oro.  Metterlo  al  fuoco 
nella  ferraccia,  perché  prenda  colore  prima  dimet- 
terlo nel  correggiuolo  col  mercurio.  Baldin.  Voe. 
Dis.  alla  voc.  Ferraccia.  (Mi.) 

l.\CUOJ.\BE.  [t.]  V.  segnatam.  rifl.  Corpo  che 
per  materia  appiccicala,  segnatam.  se  sudicia,  perde 
la  morbidezza  e  flessibilità  che  gli  é  propria,  s'in- 
cuoja.  Così  s'incuoja  una  roba  di  tela. 

2.  A',  ass.  (Pili.)  Detto  de' dipinti  vale  Divenir 
duro  quasi  come  cuojo.  Cenn.  Cenn.pag.  14.  (Mt.) 
E  se  vedessi  che  per  lo  tuo  tignerò  aridesse  o  in- 
cuoiasse per  la  tinta,  è  segno  che  la  tempera  è  troppo 
forte. 

1.\C10JAT0.  [t.]  Part.  pass.  (flNCUOJARE;  e  come 
Agg.  Incuoiala  una  tela  non  solo  per  sudicio,  ma 
per  salda  datale,  come  se  prendesse  la  consistenza 
del  cuoio. 

2.  [Camp.]  1  Coperto,  Fasciato  di  cuojo.  Aquil. 
III.  52.  Aveano  li  Romani  uh  gatto  incuojato,  ed  ur- 
tava allo  muro. 

IXCUORAMEXTO.  S.  m.  [t.]  Atto  dell'incuorare  e 
dell'incuorarsi.  Non  com.,  ma  può  cadere. 

INCUORANTE,  [t.]  l'art,  pres.  d'iNCUORARE  ;  e 
come  Agg.  Parole,  .Accoglienze,  Conforti  incuoranti. 
—  S'abusò  troppo  dc//'lncoraggiante  che  fa  Vii.  eco 
del  fr.  Ma  Incuorante  dice  più. 

IXCIORARE,  e  INCORARE.  V.  a.  Dar  cuore.  Dar 
animo,  Fare  altrui  cuore,  Fare  altrui  animo. 
Dani.  Purg.  30.  (C)  Quasi  ammiraglio  che  'n  poppa 
ed  in  prora  Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncuora.  Rim. 
Ani.  Dani.  Majan.  77.  Lo  qual  (desiderio  amoroso) 
m'incora  ch'io  deggia  allegrare  Lo  core  e  lo  talento 
a  ciascun'ora.  Tao.  Dav.  Ann.  2.  34.  Né  Arminio 
e  gli  altri  Capi  mancavano  d'incorare  i  Germani. 

2.  Per  Mettere  in  cuore.  Persuadere.  Dani.  Purg. 
11.  (C)  Ed  io  a  lui:  lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà.  Nov.  ani.  73.  2.  Messere,  perchè  io 
fu' incorato  di  recare  pesche;  che  se  io  l'avessi  re- 
cale, io  sare'  ora  cieco.  Liv.  Dee.  3.  Ciascuno  fu 
incorato  di  fare  il  peggio  ch'e'  potesse. 

3.  iV.  pass,  [(jainp.]  Per  Porsi  in  cuore,  in 
animo,  e  sim.  Giud.  G.  A.  xxxi.  Allora  li  Greci 
s'incoraro  follescamente  di  si  partire  con  le  navi 
loro  da  Troia. 

•4.  t  N.  ass.  Incorare  nella  mente  vale  Acco- 
gliere, Ricevere  nella  mente,  net  cuore.  Fr.  Jac. 
Cess.  prol.  (C)  Mi  diedi  a  servir  loro,  ammonendogli 
che  se  incoreranno  bene  nella  mente  loro,  leggier- 
mente potranno  aver  nel  cuor  loro  quella  battaglia. 

INCUORATiSSIMO.  [t.]  Superi.  d'iNCCORATO  agg. 
Può  cadere  d'usarlo  ;  tanto  più  che  Incoraggialo  e 
Incoraggilo  non  comportano  sup. 

INCUORATO,  e  INCORATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Incuorare,  ecc.  Tac.  Dav.  Star.  2.  269.  (C)  Giunse 
al  padre  e  alle  provincie  e  agli  eserciti  sospesi  tutto 
incoralo,  e  pien  di  speranza. 

t  INCUPARE.  V.  intr.  Andare  al  cupo,  in  giù. 
(Fanf.)  Inculpo  è  in^Boez. 

INCUPIRE.  [T.]  V.  n.  Farsi  cupo.  Dell'umore  di 
pers.  [t.]  Nou  mi  pare  più  lui,  incupisce  l'un  dì  più 
che  l'altro. 

Colore  che  si  vien  facendo  cupo,  [t.]  Tratt. 
Art.  Set.  Dial.  135.  Incupire  della  seta. 

E  nell'un  senso  e  nell'altro.  Rincupire  dice  più. 
G.M.]  Il  tempo.  Il  cielo  incupisce  (si  rabbuja). 
G.M.J  .4nco  .V.  pass.  S'è  incupito  (segnatam. 
dell'umore  di  pers.). 

INCUPITO.  [T.]  Part.  pass.  ^'Incupire;  e  come 
Agg. 

INCURÀBILE.  [T.]  Agg.  Non  curabile  (V.).  Gì. 
Pliilox.  'AiswTTSJTo,-.  [T.j  Male  incurabile.  Che  re- 
siste a  tutti  i  rimedii  e  le  cure  ;  Insanabile,  che 
non  lascia  speranza  oramai  di  salute.  Un  male  in- 
curabile di  tale  0  tal  organo,  che  non  inlacchi  le 
funzioni  necessarie  alla  vita,  e  non  tolga  nemmeno 
cèrta  qual  sanità ,  può  strascinarsi  lunghissimo 
tempo.  La  malattia  insanabile  conduce  alla  morte. 
La  pazzia  è  male  sovente  incurabile,  non  insana- 
bile ;  la  si  può  dileguare  da  sé.  Può  la  malattia 
intravvedersi  incurabile  alla  lunga  durata,  diventa 
disperala  agli  estremi.  Male  incurabile  ai  medici , 
può  essere  sanabile  alla  natura  o  alla  fede.  =  Arrigh. 
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prol.  [C)  Il  morbo  si  fae  incurabile.  Se».  Pist.  La 
medicina  non  vale  quando  la  'nfertà  è  incurabile. 
ÌTor.]  Cocch.  Disc.  1.  16.  =  S.  Gio.  Grisost.  ili. 
\C}  Quantunque  ne'  corpi  avvcgnano  certe  infermila 
incurabili,  nientemeno  ci  argomentiamo  di  aiutarli 
e  con  medicine  e  con  voti.  |B.]  Ar.  Fur.  31.  6. 
Piaga.  z=Guicc.  Slot:  2.  112.  (C)  Le  quali  (bolle) 
spesse  volte  diventano  piaghe  incurabili,  [t.]  Anguill. 
Ovid.  Metam.  volg.  2.  306.  Siccome  l'incurabil 
cancro  ingordo,  Serpendo,  rode  un  corpo... 

2.  Ddla  pers.  JT.]  Malato  incurabile.  Sost.  Gl'in- 
curabili. —  Medico  degli...  —  Anche  lo  spedale. 
È  negl'Incurabili,  Agli  Incurabili. 

3.  Quasi  fifj.  [t.]  Passione.  =  Fiamm.  4.  156. 
(C)  Né  conosce  il  vero  lividor  della  invidia...,  né 
sente  gli  odii  varii  [forse  vani),  né  gli  amori  incu- 
rabili. [t.J  Difetto,  Vizio.  Ma  nel  senso  mor.  e  soc. 
è  iperb.  contraria  allo  spirito  cristiano.  Cassiod. 
Confusione  incurabile.  —  Disordine. 

[t.]  Nel  senso  intell.,  pur  troppo  C'è  de' di- 
fetti e  vizi  di  mente  e  di  stile  e  di  maniera  d'arte, 
incurabili  a  certa  età. 

[t.]  Uomo,  Anima,  Mente  incurabile,  potrebbe 
correre,  al  più,  della  mente. 

[t.]  Dio  (dice  il  Salmo)  fece  sanabili  le  na- 
zioni :  nessuna  nazione  è  incurabile  sin  che  vive. 

INClIRABIliSSlMO.  [T.]  Sup.  di  Incurabile,  V.,  e 
Curabilissimo.  Segner.  Mann.  Man.  H.  2.  (C) 
Non  perchè  talor  non  si  curi,  come  talor  si  cura 
ancor  la  lebbra,  male  incurabilissimo;  ma  perchè 
ciò  quasi  ha  del  miracoloso. 

1!VCIR.\B1LITÀ.  (T.)  S.  f.  Astr.  rf'lNCURABlLE, 
y.,  e  anche  Curabilit.\.  [t.)  Non  conosce  l'incu- 
rabilità del  suo  male. 

L\CIJRA!VTE.  [T.J  Arjg.  Nel  senso  di  Noncurante, 
che  è  più  com.   V.  Incuranza. 

IXClìItANZA.  |T.]  S.  f.  L'usa  taluno  in  senso  ajf. 
a  Noncuranza,  ma  pare  s'approssimi  al  fr.  Non- 
chalance  più  di  Noncuranza,  e  che  dica  piuttosto 
Poca  attenzione  della  mente,  poca  accuratezza,  che 
poca  cura  posta  daWanimo.  Poi,  /'Incuranza  pare 
più  abit.  ;  la  Noncuranza  può  essere  di  tale  o  tal 
cosa,  in  tale  o  tal  caso,  o  la  significazione  della 
Incuranza.  Trascuranza  pare  che  dica  meno  dispr. 
di  Noncuranza,  e  che  sia  meno  abit.  d'Incuranza; 
ma  la  Trascuratezza  par  che  denoti  spensieratezza 
maggiore.  Incurante  d'una  cosa,  o  d'un  ordine  di 
cose,  può  essere  l'uomo  più  sensitivo  ;  ma  l'indo- 
lente è  sempre  tale;  non  sente,  non  fa.  V.  anche 
Incuria.  Incurate  avv.,  in  Boez. 

t  liXCURARE.  [T.]  V.  rifl.  In  qualche  dial.  vive 
segnatam.  colta  negaz.  [t.]  Non^e  ne  incuro. 

2.  Nelseg.,  che  ì'Ab.  Man.  ddper  N. pass., pare 
att.,  nel  senso  che  D.  3.  26.  Di  ragionare  ancor  mi 
mise  in  cura.  Dare  cura,  pensiero  forte,  come  In- 
cuorare, Dare  coraggio.  Rim.  ant.  Gallo  Pisano,  1. 
451.  (C)  Lo  vostro  amor  m'incura  (seppure  nons'ha 
a  intendere  Xncmn  ;  che  negli  ant.  fa  rima),  Di 
vano  amor  m'  ha  mondo,  E  son  più  fermo  e  saggio. 
Poiché  misi  in  voi  cura. 

INCURATO.  |T.)  Più  Agg.  chePart.  pass.  Contr. 
di  Curalo.  Non  com.  e  ambiguo.  Segr.  Fior.  Stor. 
5.  122.  (C)  Ancoraché  il  ferro  vi  fosse  necessario , 
peccherebbe  molto  più  a  lasciarle  (le  infermità)  in- 
curate, che  curate,  [t.]  Hor.  Piaga  incurata. 

INCÙRIA.  [T.J  S.  f.  Voce  dell'aureo  lat.  Contr. 
di  Cura;  o  noi  è  del  ling.  scritto,  e  ai  Lat.  faceva 
per  Incuranza,  Noncuranza,  Trascuranza,  Trascu- 
ratezza ,  Trascuraggine ,  Trascurataggine.  A  noi 
riguarda  segnatam.  l'operare.  But.  Inf.  7.  2.  (C) 
Le  spezie  dell'accidia  sono...  incuria,  ignavia,  inde- 
vozionc.  [t.J  Tert.  Incuria  delle  cose  divine.  Cat. 
Cran  cura  del  mangiare,  Grande  incuria  del  dovere. 
—  Colpevole  incuria.  Cic.  Da  biasimare  si  grave 
incuria  di  cosa  ch'c  della  massima  necessità. 

[t.]  Cic.  I  militi  del  popolo  romano,  per  in- 
curia, per  fame,  per  malattia,  distrutti.  —  Incuria 
dell'amministrazione.  —  De'  propri!  interessi.  —  De' 
rìsparmii  fruttuosi. 

Men  com.  [t.]  Trattare  con  incuria.  [Val.] 
Fosc.  Leti.  49.  Né  so  come  mi  accusiate  d'incuria 
a  rispondervi. 

.Senso  intell.  [T.J  Macchie  del  componimento, 
lasciate  correre  per  incuria.  Hor.  Maculis  quas  in- 
curia fudit. 

INCURIOSAMENTE.  [T.]  Avv.  d'iNCURIOSO.  Aureo 
lat.  Nel  seg.  s'approssima  all'idea  di  curiosità. 
Segner.  Paneg.  48.  (C)  Questa  è  la  natura  degli 
uomini,  trascurare  incuriosamente  le  maraviglie  pa- 
lesi, e  avidamente  correre  alle  nascoste.  [t.J  All'idea 


di  noncurnnui  s'approssima  in  quello  del  .Montaigne: 
Incuriosamente  ricevere  la  buona  fortuna. 

nClUlOSITÀ.  [T.j  S.  f.  Astr.  d'iNCURIOSO.  È  in 
Cassiod.;  e  l'ha  il  Montaigne  in  senso  epicureo  tra 
intell.  e  mor.  V.  anche  CuniosiTÀ.  Segner.  Paneg. 
396.  (C)  Che,  a  somighanza  di  Simon  Salo,  avesse 
il  Santo  per  umiltà  da  Dio  chiesto  nella  maggior 
parte  degli  uomini  questo  inganno,  e  questa  incurio- 
sita. [T.j  Incuriosita  de'  popoli  orientali,  e  per  poca 
cura  del  sapere  e  dell'operare,  e  per  dispregio  di 
certe  frivolezze,  e  per  noncuranza  di  cose  impor- 
tanti come  se  fossero  frivole. 

INCURIOSO.  [T.|  Agg.  Da  Incuria.  Che  pecca 
d'incuria  per  abito  più  che  in  atto.  [T.J  La  desin. 
oso  gli  darebbe  questo  valore  a  distinguerlo  da 
Incurante,  e  farlo  più  grave  di  Noncurante.  Ma  il 
Noncurante  può  essere  più  superbo  e  sdegnoso.  Tac. 
Le  cose  vecchie  esaltiamo,  incuriosi  delle  recenti. 
Plin.  Incuriosi  delle  cose  a  noi  prossime,  alle  lon- 
tane corriam  dietro. 

2.  In  senso  aff.  a  quello  che  il  Segner.  usa  In- 
curiosamente (V.).  h.\  Montaigne:  Spiriti  semplici 
e  incuriosi.  V.  anche  Incuriosita. 

a.  t  In  senso  contr.  a  Curioso,  quando  vale  Atto 
a  destare  curiosità  per  importanza  che  sia  o  paja 
essere  nel  soggetto.  Pallav.  Del  Ben.  2.  1.  10.  157. 
(Gh.)  Benché  una  tal  quistione  paia  leggiera  in  se 
stessa,  non  è  però  incuriosa  rispetto  alla  esamina- 
zione  d'alcune  belle  proposizioni  da  cui  ella  dipende. 
Torric.  Leti.  ined.  23.  (Fanf.)  Fra  quegli  d'altri 
(problemi),  proposti  a  me,  n'erano  circa  quattro  o 
cinque...  da  me  non  isciolti,  ma  né  anco  studiati; 
parte  perché  erano  incuriosi,  parte  perchè  erano 
triviah. 

INCURSIONE.  S.f.  Scorrimento,  Corso.  (Fanf .)  Au- 
reo lat.  Bemb.  Stor.  4.  47.  (M.)  Quivi  posti  in  fuga 
quelli  del  detto  castello,  che  usciti  erano  per  cacciar- 
nelo;  e  gli  edificii  che  intorno  alle  porte  erano  arsi; 
et  in  altre  parti  la  incursione  rivolgendo,  e  due  di  gii 
in  essa  consumati  avendo,  mentre  egli  con  gran  preda 
di  pecore  ed  armenti  si  ritornava,  i  nimici,  di  ciò 
avvedutisi,  con  tutte  le  lor  genti  a  questi  luoghi, 
dove  pensavano  ch'egli  tornar  dovesse,  n'andarono. 
Machiav.  Op.  3.  178.  (Gh.)  Teme  assai  la  Francia 
degl'Inghilesi  per  le  grandi  incursioni  e  guasti  che 
anticamente  hanno  dato  a  quel  reame.  [Camp.]  Ces. 
Com.  E  per  questo  ancora  più  sicuri  si  credono, 
essendo  d'ogni  subita  incursione  levato  el  timore 
(repentinae  incursionis).  =  Cas.  Leti.  Uom.  ili. 
199.  (Man.)  Di  Zagabria  non  si  è  poi  inteso  altro, 
onde  si  stima  che  fosse  una  semplice  incursione  di 
quelle  genti.  Red.  Leti.  1.  159.  E  la  lode  si  è  del 
tener  puliti  i  mari  colle  galere  di  S.  Stefano  dalle 
incursioni  de'  Turchi  dell'Affrica. 

2.  E  fig.  parlandosi  di  fiumi,  o  sim.,  vale  Alla- 
gamento, Inondazione.  Viv.  Disc.  Arn.  44.  (C) 
Restò  libero  il  piano  di  Legnaja  dall'incursione  di 
tutto  Arno. 

INCURVABILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  incur- 
vare. È  in  Cassiod.  e  in  Fulg.  — Soìd.  Sat.  7. 189. 
(/)/.)  Non  vi  si  pensa  quel  che  costi  un  cuoglio,  Né 
con  quanto  disagio  vi  s'assetti  Sul  collo  più  incurvabil 
d'uno  scoglio. 

INCURVAMENTO.  S.  m.  Da  Incurvare.  L'atto  e 
L'effetto  dell'incurvare  ;  e  Lo  stato  della  cosa  in- 
curvata. (Fanf.) 

2.  Lo  incurvarsi.  (Fanf.)  Mar.  Guid.  Disc. 
Comet.  in  Golii.  Op.  2.  48.  ediz.  di  Bologna, 
1656.  (Gh.)  Procedendo  lo  incurvamento  (della 
chioma  della  cometa),  secondo  che  le  parli  della 
chioma  più  e  più  s'allontanano  dall'occhio,... 

3.  Lo  incurvarsi  in  segno  di  riverenza,  o  di  ve- 
nerazione, 0  di  adorazione.  (Fanf.)  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  11.  19.  (M.)  Si  usurpa  quegli  inchini, 
quegli  incurvamenti,  e  per  poco  ancora  quegli  in- 
censi che  le  feste  avevano  destinati  al  Padron  del 
mondo. 

INCURVARE.  V.  a.  Far  curvo.  Piegare.  Aureo  lat. 
[t.]  Non  comporta  tanto  il  trasl.  guanto  Curvare. 

[Cont.J  G.  G.  Post.  Roc.  ii.  332.  Col  piegaria 
(la  linea)  ed  incurvarla  in  un  cerchio,  ne  formerò 
assai  più  speditamente  d'altri  poligoni  rettilinei  il 
poligono  di  lati  infiniti...,  il  qual  cerchio  avrà  tutti 
I  requisiti  di  tutti  gli  altri  polìgoni. 

N.  pass.  [Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque, 
III.  64.  Dove  l  acqua  corrente  fia  più  veloce,  l'onde 
longitudinali  s'incurveranno.  Mont.  Livella  diot.  25. 
Se  IO  colloco  la  livella  in  un  sito,  e  guardo  con  essa 
a  un  altro  lontano  più  migha,  la  mia  vista...  va  a 
trovare  quella  torre,  o  altra  fabrica  a  cui  io  guardo, 


alquanto  più  su  che  non  dovrebbe,  perchè  in  questa 
distanza  la  superficie  terestre  si  incurva  a  basso. 

2.  Fig.  [Camp.]  Per  Abbassare,  Volgere  al  basso, 
riferita  l'azione  agli  occhi.  D.  3.  25.  Ond'io  levai 
gli  occhi  ai  monti  Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo 
pondo.  — Pei  monti  intende  gli  Apostoli,  allusiva- 
mente al  Fundamenta  ejus  in  montibus  sanclis, 
secondo  i  sacri  Interpreti.  E  vuol  dire  :  Alzai  gli 
occhi  agli  Apostoli,  che  prima  me  li  fecero  abbas- 
sare col  troppo  lume.  =  Btit.  ivi:  (C)  Che  gl'in- 
curvarono...,  cioè  li  quali  monti  piegarono  li  miei 
occhi...  colla  troppa  gravità. 

3.  N.  pass.  Cavale.  Specch.  Cr.  184.  (M.)  Venne 
adunque, Eliseo,  cioè  Cristo,  ed  incurvossi,  e  con- 
trassesi  à  forma  del  giovane  morto.  E  appresso  :  E 
per  questo  distendersi  ed  incurvarsegli  addosso,  lo 
scaldò.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  55.  Comparisca 
uno  di  quegli,  i  quali  da  qualche  Dio  si  reputano 
agitati,  i  quaU  respirando  su  gli  altari  tra  quei  suf- 
fumigi 9J  riempiono  di  divinità,  e  si  incurvano  per 
mandar  fuori  i  vaticinii. 

INCURVATiSSlMO.  [t.J  Sup.  d'iNCURVATO. 

INCURVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Incurvare. 
Gal.  Sist.  203.  (C)  Credete  voi  che  si  possano  dare 
due  corpi  materiali  di  superficie  in  qualche  parte  e 
in  qualche  modo  incurvata  anco  quanto  si  voglia  ir- 
regolatamente?  E  226.  Gli  archi...  si  vedranno  no- 
tabilmente incurvali. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  ix.  21. 
Una  gran  tela  di  canape  incurvata  di  tanta  lun- 
ghezza, che  possa  affondarsi  nell'acqua. 

[Gen.]  Passaggio  incunato,  detto  delle  macchie 
solari  che  sembrano  descrivere  linee  curve,  passando 
sopra  il  disco  del  sole.  Gal.  Sist.  3.  L'asse  intorno 
al  quale  si  rivolge  il  sole  non  è  eretto  perpendico- 
larmente al  piano  dell'eclittica,  ma  sopra  di  quello  è 
inclinato  come  il  pur  ora  osservato  passaggio  incur- 
vato mi  accenna. 

INCURVATURA.  S.  f.  Incurvazione.  Magai.  Lett. 
At.  376.  (M.)  Ho  fatto  tutto  quello  ch'era  neces- 
sario, perchè  quella  penna,  di  quel  peso,  di  quella 
lunghezza,  di  quell'incurvatura...,  andasse...  dov'ella 
è  andata. 

INCURVAZIONE.  S.  /".,  L'incurvare;  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incurvare.  È  in  Plin.  —  Gal.  Sist.  188. 
(C)  Dalla  quale  deriva  l'incurvazione  delja  linea  del 
moto.  E  346.  Tali  slati  si  vanno  continuamente 
mutando,  facendosi  le  inclinazioni  e  le  incurvazioni 
or  maggiori  e  or  minori. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  v.  1.  Ed 
il  segno  di  questo  è  mostrato  dalla  incurvazione 
ch'ella  genera,  e  dal  raggiramento  dell'una  parte 
intorno  all'altra,  fra  le  quali  s'interpone  l'acqua 
panniculata. 

t  INCURVÈVOLE.  Agg.  com.  [Val.]  Che  s'incurva. 
Che  incuna.  Fortig.  Capii.  2.  13.  Non  vede 
vecchiezza ,  Che  le  vien  sopra  incurvevole  e  dura. 
V.  anche  Incurvabile. 

INCURVIRE.  ^[G.M.]  V.  n.  ass.  e  att.  Diventar 
curvo ,  Render  curvo.  Quell'uomo  incurvisce  ogni 
giorno  più.  —  Gli  anni,  o  piuttosto  i  vizi,  lo  hanno 
incurvito.  Di  pers.,  nell'uso  fam.,  è  più  frequente 
che  Incurvare. 

INCURVITO,  [G.M.]  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da  In- 
curvire. Donna  incurvila  dal  lavoro. 

INCURVp.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Incurvus.  Curr«. 
t  Ar.  Fur.  33.  120.  (M.)  Volto  di  donna  avean 
(le  arpie)  pallide  e  smorte...  Le  alacce  grandi  avean 
deformi  e  brutte.  Le  man  rapaci,  e  l'ugue  incurve  e 
torte. 

t  INCUSARE.  [T.]  V.  a.  .iccusare.  Aureo  lai.; 
in  senso  più  gen.  che  il  forense  ;    e  ambedue  di 
Caussa.  V.  anche  Cus.\RE.  Guitl.  Leti.  25.  (C)Liv. 
M.  Dee.  i.  12.   I  tribuni  della  plebe  un'ora  incu- 
savano  il  baratto  de'  consoli,  un'altra  la  loro  negli- 
genza. 

t  INCUSATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNCUSARK.  (Camp.) 
Com.  Boez.  1.  Incusato  da  Opilione  e  Gaudenzio, 
come  esso  adorava  e  faceva  coltura  (culto)  diabolica. 

INCUSSO,  [t.]  Pari.  pass.  d'iNCUTERE;  segnatam. 
di  timore  o  altro  senso  sim.  E  in  Plin. 

2.  t  Per  Spinto,  Lancialo.  (Camp.)  Sol.  Epit. 
La  quale  (erba)  quelli  (cervi)  dcpascon»,  per  cicere 
lì  ferri  ricevuti  ed  incussi  dalli  cacciatori. 

INCUSTODITO.  .Agg.  Non  custodito.  Senza  custo- 
dia. .Aureo  lat.  Buon.  Fier.  A.  5.  3.  [C)  Può  e^gli 
essere  Che  voi  siate  si  ingrati  Al  signor,  si  balordi  e 
mal  creati.  Che  voi  lasciate  in  tal  guisa  il  palazzo 
Incustodito?  £5.  3.  1.  Lasciasti  incustodita  e  m 
abbandono  La  piazza  in  guisa  tal  tumultiiante. 


INCUTERE 


— (  1439  )- 


INDEBITARE 


IVCÌTEBE.  r.  a.  (T.)  Ofi'jìdi  non  si  dire  che  del 
Umore  o  di  sentimenlo  sim.  1  Lai.,  d'ogni  forte  af- 
fetlo  cht  scuota.  .È  aureo. 

Corsili.  Slor.  ikss.  198.  (C)  I  quattro  inviati..., 
sbalorditi  per  l'infelice  successo  dei  loro  negoziati, 
incutevano  timore  negli  altri. 

[T.l  Ma  potrebbe  tuttavia  dirsi:  Incutere  quella 
maraviglia  che  tiene  dello  stupore  ;  Incutere  rispetto 
di  soggezione,  non  di  riverenza  affettuosa.  Anche: 
Incutere  amore,  se  più'-  passione  che  affetto. 

KDACO.  S.  m.  Materia  colorante  di  colore  fra 
turchino  e  azzurro  che  comunem.  si  cava  da  un  ar- 
boscello indigeno  dell'India.  Viagg.  Moiit.  Sin.  (C) 
Vi  si  truova  in  moltissime  luogora,  dove  si  fa  grande 
quantità  d'indaco,  e  fassi  di  un'erba  fatta  quasi  come 
porcellana.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  91.  Otto  cose, 
sanza  le  quali  il  mondo  quasi  non  si  può  fare,  e 
sono  buone  endiche...:  allume,  bambagia,  pepe,  in- 
daco,... 

2.  [G.M.]  Lochi,  quasi prov.  Cli'è  egli,  indaco? 
—  E'  non  è  indaco  1  Suol  dirsi  da  chi,  comprando 
checchessia,  glie  ne  venga  dato  in  poca  quantità,  o 
pesato  rigorosamente.  L  indaco  costò  già  carissimo. 
Dicono  anche  :  Par  che  pesi  l'indaco  ! 

3.  (Bui.)  [D.  Pont.]  Nome  volgare  della  pianta 
che  somministra  l'Indaco  del  commercio.  V.  Indi- 

GOFBRA. 

Algar.  2.  109.  (Gh.)  Che  se  per  simile  modo 
quella  parte  d'indaco  diverrà  azurra.... 

(Chim.)  [Sei.]  Indaco  bianco.  È  l'indaco  che 
col  mezzo  di  agenti  riduttori,  perdette  dell'idrogeno 
tra  i  suoi  componenti,  e  divenite  scolorilo,  e  che  ri- 
torna azzurro  quando  è  attaccato  dagli  agenti  os- 
sidanti. 

Indaco.  S.  »».  (Fìs.)  [Gov.]  Una  delie  sette 
tinte  in  cui  Newton  divise  lo  spettro  solare,  ed  è 
quella  che  sta  fra  l'azzurro  ed  il  violetto.  Le  oscil- 
lazioni dell'etere  che  ne  danno  la  sensazione  del 
colore  Indaco  sono  più  pronte  di  quelle  dell'azzurro 
e  pili  lente  delle  violette.  Se  ne  compiono  da  678 
0  797  bilioni  in  un  minuto  secondo.  La  lunghezza 
delle  onde  deW'Indaco  vario  do  459  a  439  milione- 
simi di  millimetro. 

Dillam.  i.  3.  (C)  Similemente  ce  ne  vedi  ancora 
In  indaco  color  tratto  a  zaffiro,  E  tal  come  smeraldo 
s'incolora.  Quad.  Coni.  E  de' dare...  fiorini  tre  d'oro 
e  mezzo  per  sette  alle  di  saja  d'Irlanda ,  per  una 
guarnacca,  e  trenta  grossi  toruesi  per  nove  once  di 
zendado  indaco,  per  foderarla.  (In  questi  es.  è  a 
modo  di  agg..  Colore  indico.) 

IMiAGÀBILE.  Agg.  Che  si  può  indagare.  Aureo  lat. 
Segnei:  luci  ed.  2.  i.  15.  (iV.)  Nelle  verità  divine, 
non  indagabili  dalla  ragion  naturale,  a  noi  basta  di 
far  palese  die  non  si  oppona;ono... 

I.VDAGAMEXTO.  S.  m.  L'Atto  e  ^Effetto  dell'inda- 
gare. (Fanf.) 

IMDAGAME.  [T.]  Part.  pres.  (TIndagare. 

INDAGARE.  V.  a.  Investigare,  Ricercare.  Aureo 
lat.  Seyner.  Mann.  Nov.  16.  3.  {M.)  Considera,  che 
se  tante  e  tali  lucerne  vorrà  cavar  fuori  il  Signore 
per  indagare  tutt'i  difetti  intimissimi...,  molto  più 
sembra  che  similmente  egli  debbale  cavar  fuori  per 
indagare  quegli  di  qualunque  anima  scellerata.  Accad. 
Cr.  Mess.  [Mt.)  Vedutosi  chi  era  Montezuraa..., 
resta  da  indagare  i  motivi  che  ebbe  questo  principe 
per  resistere  ostinatamente  all'istanza  di  Ferdinando 
Cortes. 

{Tom.)  S'indagano  delle  verità  non  cognite,  o 
le  non  cognite  cagioni  de'  fatti. 

[t.]  Indagare  se  stia  la  cosa  cosi;  Indagare 
come  la  si  sia  effettuata. 

2.  Detto  de' cani  e  de'  cacciatori,  per  Investigare 
t  covili  delle  fiere,  ch'é  il  senso  pr.  aqli  aurei  Lat., 
da  In,  Ago.  Valv.  Cacc.  5.  132.  (Mt.)  Ed  hanno 
il  can  che  le  riposte  celle.  Ove  a  coprir  si  vanno 
(le  starne,  le  quaglie,  ecc.)  indaghi  e  trovè. 

I>DAGAT0.  [T.]  Part.  pass.  (flNDAGARE.  Fatti 
accuratamente  indagati. 

INDAG.ATORE.  Verb.  m.  di  Indagare;  e  come  Agg. 
Chi  0  Che  indaga.  [Fanf]  Aureo  lat.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  71.  iM.)  La  medesima  natura...  ridersi  de' 
mortali,  che,  troppo  curiosi  scrutinatori  e  indagatori 
di  quella...,  si  affannano  e  si  presumono  di  rinlrac- 
-iarla.  Cocch.  Disc.  2.  2i6.  iMt.)  Gabbriel  Ndudeo 
dotto  i.  curioso  indagatore  delle  antiche  memorie. 
iT.  1 A  modo  d'aijg.  Ingegno  indagatore  ;  Occhio. 
[t.]  Sospetto,  Cìiuditc. 

INDAGATRICE.  |T.|  S.f.  (/'I.nd.\Gatore;  e  come 
Agg.  .iureo  lat.  Ciiid.  Rim.  9i.  (Mt.)  Se  pur  la 
vostri  indagatrice  mente  Neri  avesse  trovata  un  novo 


modo  Da  farci  lacrimare  allegramente,  [t.]  Scienza, 
Critica,  Curiosità,  Pohzia. 
[t.]  Interrogazione. 

INDAGAZIU.VE.  ò'.  f.  Investigazione,  Ricerca. 
Aureo  lat.  Segner.  Mann.  Aprii.  19.  i.  (.1/.)  Ve 
n'è  un  altro  più  prossimo  per  via  -di  inquisizione, 
per  via  d'indagazione,  per  via  di  studio.  Magai.  Leti. 
Strozz.  63.  [Man.)  L'operosa  indagazione  del  P. 
Pietro  Amharacchi.  [Cors.]  Pallav.  Ben.  2.  37.  1. 
Le  opposizioni  predette  feriscono  solòfl'indagazione  di 
quc'beni  che  sono  mezzi.  =  Magai.  Lett.  (Mt.)  Pur 
non  gli  discreditava  punto  questo  Dio,  o  contrad- 
detto 0  non  arrivato  dall'indagazione  di  quest'istessa 
filosofia. 

[Cont.]  Nel  signif.  legale.  Bandi  Fior.xi.  ì. 
33.  Usando  tali  diligenze,  s'intendino  aver  satisfatto 
alla  legge,  ovvero  deliberazione  di  S.  E.  che  obbliga 
a  fare  delle  predelle,  e  circa  le  predette  cose,  una 
sottile  e  diligente  indagazione. 

n'D.\GI5iE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Indago,  inis. 
Ricerca.  Gal.  Sist.  276.  (C)  Ho  trascritte  sopra 
questo  foglio  le  conclusioni  che  e'  raccoglie  dalle  sue 
dodici  indagini.  E  277.  lo  vorrei  sapere  se,  tra  le 
altre  tante  mdagini  pretermesse  dall'autore,  ve  ne 
sono  di  quelle  che  fussero  in  suo  disfavore.  E  280. 
Tutte  quelle  diversità  che  si  veggono  in  queste  do- 
dici indagini,  dependono...  da  errori  commessi  nel- 
l'investigar  tali  angoli. 

[t.|  Rivolgere,  Moltiplicare  le  indagini;  Sten- 
dere, Limitare  le  indagini  a... 

[t.]  Anco  sing.  Indagine  accurata,  severa, 
profonda. 

(Tom.)  Indagine,  in  fatto  di  fisica,  di  psicologia, 
di  filologia,  di  statistica,  di  polizia.  —  Indagini  me- 
trologiche sulle  misure  e  monete  ateniesi. 

i  1NDA\A.AT0.  Agg.  Innamoralo  di  Danae;  ciò  che 
le  favole  dicono  di  Giove.  Buon.  Fier.  5.  2.  8. 
(Mt.)  E  son  costretta  Stare  a  veder  se  il  ciel  di  me 
pietoso.  Se  Giove  indanaato  Scende  a  piovermi  sopra 
argento  ed  oro.  E  Salvin.  Annoi,  ivi  :  Indanaato, 
cioè  innamorato  in  Danae  ;  e  pare  che  nello  stesso 
tempo  voglia  dire  indanajato,  cioè  converso  in  da- 
najo. 

1I\DAN.AJARE.  V.  a.  Aspergere  di  macchie,  o  Met- 
tere su  checchessia  delle  cose  che  il  facciano  parer 
macchiato ,  Biliottare,  Tempestare.  (Fanf.)  Tac. 
Dav.  Germ.  377.  (C)  Scelgono  le  pelli  delle  loro 
bestie,  e  vannole  indanajando  di  squamme  di  pesci 
dell'Oceano  là  oltre,  da  noi  non  conosciuto. 

1  IJiDA.\AJATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.vdana- 
jare.  Burch.  2.  23.  (C)  Che  dalla  gola  in  giù  fino 
a'  ginocchi  Tutto  di  sangue  sono  indanajato. 

INDARNO.  Avv.  In  vano.  Senza  prò.  Non  da  Vano. 
Ant.  germ.  Audran  o  Andarn.  Bocc.  Nov.  50.  5. 
(C)  Indarno  mi  dorrò  d' avere  la  m.ia  giovanezza 
perduta.  Dant.  Inf.  13.  Avrebher  fatto  lavorare  in- 
darno. Petr.  Son.  25.  E  come  spesso  indarno  si 
sospira.  Fir.  As.  156.  Indarno  cerca  mettere  paura. 
Cas.  Lett.  52.  E  tanto  più  le  dico  volentieri  e  di 
cuore,  perchè  io  ho  veduto  che  ella  non  s'è  affati- 
cata indarno. 

2.  Essere  indamo  vale  Tornar  vano.  Riuscire  inu- 
tile ;  ove  Indarno  ha  talvolta  forza  di  aggettivo. 
G.  V.  2.  1.  6.  (C)  Allora  la  gente  s'accorse  dello 
inganno  e  tradimento,  ma  fu  indarno  e  tardi.  ^4;-. 
Fur.  4.  36.  (M.)  Non  pregar  ch'io  t'uccida,  che  i 
tuoi  preghi  Sarieno  indarno  (cioè,  inutili):  Car. 
Lett.  2.  34.  Che  all'ultimo  i  vostri  meriti,  né  la 
virtù  di  S.  A.  possono  essere  indarno.  Petr.  Canz. 
29.  1.  (Mt.)  Italia  mia,  benché  il  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali  Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse 
veggio,  Piacemi  almen...  [C.C]  Chiabr.  Serm.  30. 
Indarno  era  lor  vita,  e  sulla  terra  Che  si  volgesse  al 
ciel  non  fu  par  uno. 

3.  Stare^udarno  vale  Stare  senza  far  nulla,  Stare 
in  ozio.  Fav.  Esop.  179.  (M.)  Per  lo  continuo  la- 
vorare siamo  domati  e  stanchi  (sono  le  Mani  e  i 
Piedi  che  parlano  al  Ventre);  e  tu,  per  lo  stare  in- 
darno, se' forte  e  prosperevole.  (Tom.)  D.  3.  li. 
Per  non  stare  indarno  i  ozioso).  Anche  nei  Prov. 
Tose.  228. 

4.  [Carni),  j  Venirci  indarno,  per  Nascere  inutil- 
mente. Bibh.  Eccl.  6.  Di  costui  giudico  io,  che  colui 
che  nasce  morto  è  meglio  di  costui;  perocché  indarno 
ci  venne  e  vasscne  alle  tenebre  {frustra  venit). 

Ti.  Vie  più  che  indarno  vale  Peggio  che  inutil- 
mente, cioè  Con  proprio  danno.  Dant.  Par.  13. 
(Mt.)  Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte.  Perchè 
non  torna  tal  qual  ci  si  muove,  Chi  pesca  per  Io 
vero,  e  non  ha  l'arte. 


t  INIIt:.  Avv.  [t.]  Indi,  Ui  li.  Aureo  lat.  Virg. 
Ugitrg.  101.  =  Star.  Tob.  18.  (M.)  E  da  mde  al 
settimo  di  giunse  Sarra  moglie  di  Tobinzzo,  e  tutta  la 
famiglia.  Star.  Pisi.  208.  Diche  M.  Martino  ritorna 
a  Verona,  e  inde  a  poco  tempo  ritorna  a  Padova.  E 
148.  (Mi.)  E  inde  a  pochi  di  fece  pigliare  M.  Ga- 
leasso,  e  mandollo  in  prigione  a  Crema. 

2.  t  Per  la  particella  riempitiva  Ne,  la  quale 
osservarono  alcuni  che  viene  dall'lade  de'  Latini. 
Rim.  ant.  F.  R.  Bett.  Meltif.  canz.  23.  (C)  Però 
inde  temo  forte  E  paur'  ho  di  morte  (forse  inde  sta 
qui  in  luogo  di  i'  ne.  Cos'i  dicesi  nonde,  sinde,  tonde, 
chende,  minde,  fande,  cioè  non  ne,  si  ne.  Io  ne, 
che  ne,  mine,  mene,  fané,  ne  fa;  quasi  no  'nde, 
si  'nde,  le  'nde,  che  'nde,  mi  'nde,  o  m'inde,  fa 
'nde). 

ì  IXDEBILIRE.  V.  Indebolire. 

t  LN-DEBILITARE.  V.  n.  [R.Cannon.]  Indebolire. 
Rist.  Ar.  Camp.  Mond.  274.  E  quanto  questo  va- 
pore iscienderà  da  alto,  tanto  indebilitcrà,  e  quanto 
verrà  più  d'a  presso,  tanto  sarà  più  forte. 

t  1XDEB1LIT.4T0.  Agg.  [Camp.]  Per  Indebolito  e 
sim.  S.  Gir.  Pisi.  43.  A  quanta  (continenza)  si 
dava  costei  col  suo  vecchio  e  rotto  e  indebililato 
corpicciuolo. 

t  INDEBIllTO.  V.  Indebolito. 

)NDEB1TAME.NTE.  [1.]  Avv.  Da  Indebito  (V.).  È 
in  Ulj).  e  in  Agost. 

Semplicem.  di  quello  che  non  si  deve,  o  nel 
modo  che  non  si  deve,  [t.]  Vip.  Somma  indebita- 
mente pagata. 

2.  Ne'  seg.  non  solo  é  la  negaz.  di  quel  che  è 
debito,  ma  il  contr.  di  quel  che  è  dovere.  Utt.  Com. 
Purg.  22.  407.  (C)  L'avarizia  è  in  tener  la  pecunia, 
e  la  prodigalità  è  in  versarla  indebitamente,  [t.] 
ìnstr.  Cane.  35.  Il  far  si  che  nou  resti  alcuno 
indebitamente  aggravato  della  porzione  attenente  ad 
altri,  che,  per  errore,  per  malizia  o  per  ignoranza, 
ne  fosse  contro  i  buoni  ordini  abilitato.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1 .  1 36.  Né  basterà  l'accusarsi  di  aver 
giurato  indebitamente,  ma  converrà  specificare... 
—  G.  V.  11.  134.  3.  (C)  Occupare  non  solamente 
Lucca,  ma  l'altre  città  e  terre  vicine,  indebita- 
mente. 

3.  Degli  atti  giurid.  e  loro  forme,  [t.]  Dig.  Se 
la  ciiusa  é  indebitamente  esposta. 

4.  Senso  inl'ell.  Bocc.  Vit.  D.  43.  (C)  Alla  prima 
maraviglia  non  indebitamente  la  seconda  s'aggiunse 
a'  dimandanti. 

3.  Seiisx)  soc.  di  quel  ch'è  debito  a  convenienza 
e  a  bellezza.  Dant.  Conv.  53.  (C)  Dalla  parte- del 
corpo  (i7  difetto)  è  quando  le  parti  sono  indebita- 
mente disposte,  sicché  nulla  ricevere  può,  siccome 
sono  sordi  e^  muli,  e  loro  simili. 

[t.]  L'usano  anche  M.  Vili,  e  il  Sansov.  Conc 
Polii. 

.IJiDEBlTAMENTO.  S.  m.  L'indebitare  o  L'indebi- 
tarsi. (Fanf.)  Non  com. 

INDEBITARE.  [T.]  V.  a.  Scrivere  sul  libro  una 
partita  nella  parte  del  debito  di  uno.  Indebitor, 
per  Debitore,  nelle  Gì.  arab.  lat.  Casareg.  Camb. 
189.  (Man.)  |t.]  Come  alt.,  men  com.;  ma  potreb- 
besi:  Quella  speculazione,  invece  di  arricchirlo,  lo  ha 
indebitato. 

[t.]  ^/  §  4  d'Indebitato  parlasi  d'Entrate  inde- 
bitate; nel  qual  senso  potrebbesi  Indebitare  i  beni 
per  ipoteca,  nel  senso  d'Obbligarli,  fatti,  per  modo 
di  personificazione,  debitori  essi  stessi.  E  così.  In- 
debitare tutto  il  patrimonio  per  poche  migliaia  di 
lire.  Indebitare  l'eredità. 

2.  Più  com.  rifl.  JT.j  Indebitarsi,  Far  debiti,  e 
gravi,  a  ragione  della  possibilità.  Il  debitore,  In- 
debitor, nel  Gì.  arab.  lat.  [Cors.)  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  2.  857.  Per  vivere  in  libertà,  indebitandoci, 
aduliamo  uomini  veramente  servili,  [t.]  Domin. 
Tratt.  Gov.  fam.  175.  Oh  quanto  è  laudabile  viver 
piuttosto  del  suo  pane  ed  acqua...,  che  alle  spese 
d'altri,  indebitando  sé,  usar  cibi  al  corpo  dilettosi. 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  80.  Per  le  cene  dei 
Salii  vi  è  necessità  di  indebitarsi.  I  computisti  soli 
possono  calcolare  le  spese  di  coloro  ctie  gettano 
nelle  cr.ipule  il  loro  avere  nell'occasione  di  pagar  le 
decime  a  Ercole.  ^=Bttsm.  Lett.  131.  (Man.)  Gli  con- 
veniva fare  molte  spese  che  passavano  il  grado  suo 
onde>  cominciò  ad  indebitarsi,  e  di  qui  a  cercar  la 
pratica  de'  tiranni.  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2. 165 
Ancor  ch'altri  s'indebiti  e  s'impegno,  [t.]  Fag.  Rim. 
4.  293.  Or  guardate  se  stato  io  son  balordo.  Per 
digiunare  a  indcbuarmi,  in  stalo  D'ir  nelle  Stioche, 
e  uscir  per  via  d'accordo.  Prov.  Tose.  101. 


INDEBITATISSIMO 


— (  \U0  )- 


INDECLINABILE 


5.  i  N.  ass.  (Tav.]  Cont.  ant.  cav.  Per  altri 
grandi  espéndii  (forse  spendii)  che  facea,  avea  inde- 
bitato colli  mercatanti  molto. 

//  seg.,  soltint.  un  allro  Mi,  può  prendersi  per 
rifl.  [Val.'j  Fag.  Rim.  3.  87.  Anzi  fo  conto...  Di 
mettermi  in  digrosso  a  indebitare. 

4.  Con  le  partic.  e  Con  e  A  e  Verso.  Verso  dice 
in  gen.  la  relax.;  A,  l'obbligo  più  diretto  alla  pers.; 
Con  potrebbe  denotare  un  vincolo  più  gravoso. 

5.  Fig.  [t.J  Indebitarsi  politicamciile,  moral- 
mente, Contrarre  obbligazioni,  per  lo  più  in  modo 
improvvido  e  pericoloso. 

1.\DEBITAT1ssiH0.  IT.]  Slip,  d' Indebitato  ogg. 
{V.). 

INDEBITATO.  (T.l  Part.  pass.  d'iNDEBlTARE  rifl. 
[t.]  Indebitatosi  co' parenti,  co' suoi  nemici. 

2.  Anche  quando  il  Si  manca,  non  s'intende  che 
sia  part.  del  verbo  come  alt.,  ma  che  la  partic.  sia 
taciuta  per  eli.  G.  V.  i\.  89.  5.  (C)  Onde  il  Co- 
mune era  indebitato  a'  suoi  cittadini.  [Tav.j  Hicord. 
Cos.  Famigl.  Arch.  Slor.  It.  4.  251. 

3.  Ass.  senza  partic.  vale  Gravato  di  debiti, 
oltre  la  possibilità.  Esp.  Pai.  Nost.  25.  (C)  Come 
il  povero  indebitato,  cb'è  caduto  nelle  mani  del- 
l'usuraio, e  che  non  ha  niente  onde  possa  finire  suo 
debito.  Maestruzz.  i.  12.  Non  cortigiano,  non  in- 
debitato. [Camp]  Somm.  33.  Se  tu  vuoli  adunque 
imprendere  a  Dio  pregare  ed  orare  a  diritto,  questi 
quattro  lo  te  insegneranno  :  lo  fanciullo,  lo  indebi- 
tato, il  ladro  e  'I  magagnato. 

4.  Di  'oeni.  M.  V.  8.  71.  (C)  Ed  essendo  l'en- 
trale del  Comune  indebitate  [cioè,  obbligate  per 
debito),  [t.]  Patrimonio,  Eredità  indebitala.  [Tor.] 
Alf.  Sat.  xi:i.  Ai  dominii  indebitati  e  impuri  Sempre 
sovrasta  la  funerea  pompa. 

5.  (G.M.|  Nel  senso  rei.  di  Debiti  per  Peccati. 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  21.  13.  Indulgenza  è  una 
partecipazione  di  quella  smisurata  ricchezza ,  che  i 
Santi  e  la  Vergine,  e  più  di  tutti  Gesù,  nostro  Re- 
dentore, hanno"  lasciata  nel  tesoro  della  Chiesa  a  prò 
de'  Fedeli,  indebitati  con  Dio  per  le  loro  colpe  ri- 
messe, ma  non  pagate. 

INDEBITIltE.  V.a.  |G.M.]  Lo s<Msoc/ie  Indebitare. 
Ma  l'uso  fam.  lo  preferisce  nel  rifl.  Indebitirsi.  Ogni 
giorno  s'indebilisce  di  più.  —  S'è  indebilito  molto. 
Così  nell'agg.  Uomo  indebitilo  (che  ha  debiti  non 
pochi). 

Ì\DEB1T1T0.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  1n- 

DEBITIRE  (V.). 

INDÉBITO.  [T.]  Agg.  Non  debito,  in  senso  aff.  a 
Dovuto.  Aureo  lat.  |Can.]  Segnatam.  Ciò  che  si  dà 
senza  che  sia  dovuto  o  oltre  al  dovuto,  e  che  può 
quindi  ripetersi. 

2.  Non  di  beni  mater.  [t.]  Girai.  Non  appetire 
onori  indebiti.  Virg.  Grandi  premii  richieggo,  ma 
non  indebiti. 

Segnatam.  in  questo  senso,  Sost.  [t.]  Big. 
L'indebito,  quel  che  non  è  dovuto.  Volerlo,  Negarlo. 

a.  Di  male.  Cavale.  Specch.  cr.  15.  (C)  Cristo, 
sostenendo  morte  indebita,  liberò  l'uomo  da  morte 
debita. 

(t.]  Indebita  condanna,  accusa,  biasimo. 

4.  Nel  senso  del  %  2  (/'ludebitamenle,  quel  che  è 
contro  alle  norme  della  ragione,  della  giustizia, 
della  convenienza.  ICors.]  Pullav.  Leti.  2.  160. 
Non  si  rimane  di  procurar  la  concordia  con  ogni 
mezzo  quantunque  indebito.  =  Segner.  Lelt.  Cos. 
202.  (Man.)  I  guadagni  indebiti  stati  in  uso  già  tra' 
parenti.  M.  V.  ì.  7.  (C)  E  per  questo  indebito  modo 
si  consumò  in  poco  tempo  mollo  tesoro. 

t  M.  V.  98.  (C)  Ove  la  indebita  impresa  de' 
loro  rettori  gli  aveva  messi. 

5.  Senso  intell.  (liosm.)  Indebita  sospensione 
d'assenso. 

6.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  Agost. 
¥.  cosa  indebita  che...  —  Maniera.  Tempo  indebito. 

INDEBOUMENTO.  S.  m.  Da  Indeboliiie.  L'alto  e 
L'effetto  dell'indebolir».  Indebililas,  nella  Ep.  di 
Prm.  —  Bellin.  Disc.  1.  93.  (M.)  E  da  avvertire 
di  più,  che  di  quelle  isicsse  materie. . .  ne  ritra^gliiamo 
0  l'indebolimento  o  la  morte.  Lib.  Die.  (C)  Tacciasi 
e  rinfrenisi  lo  'ndeboliniento  dell'alto  Principe. 

INDEBOLIIIE  e  1  INOEBlLlllE.  V.  a.  Tor  le  forze, 
liender  debole.  Cr.  1.  2.  3.  (C)  L'acre  freddo  fa 
tornare  il  calore  innato,  cioft  naturale,  indentro,  e 
genera  catarro  e  indchiliscc  i  nervi.  (Camp.|  S.  Gir. 
l'ist.  12.  Onora  le  vedove,  le  quali  veramente  sono 
vedovi!...  le  quali  indebilisce  la  povertà,  e  l'età 
consuma. 

[Cout.]  Le  piante.  Lauro,  Ayr.  Col.  101.  Se 


la  vite  è  robusta ,  si  lascino  più  tosto  i  capi  che 
sono  ne  le  cime  de  i  rami;  se  è  debole,  quei  che 
sono  al  tronco  vicini;  se  è  mediocre,  quei  di  mezzo, 
perchè  l'ultimo  capo  genera  più  frutto,  ma  il  pros- 
simo ne  fa  troppo,  là  onde  indebolisce  la  vite.  Cr. 
P.  Agr.  1.  156.  E  quando  queste  quattro  cose  sa- 
ranno perfette  e  convenienti,  otlimamenlc  nascerà 
la  pianta  e  allignerà.  Ma  se  queste  cose  o  alcuna 
d'esse  si  parlissono  da  essa,  la  generazione  e  'l 
crcscimcnto  della  pianta  proporzionalmente  al  loro 
rimovimento  indebilirehbono. 

[Cont.l  Le  muraglie  od  altra  costruzione.  Mari. 
Arch.  V.  12.  Cisterna,  con  angusta  gola  per  non 
indebolire  il  muro...  I  necessarii  siano  locati  in 
parte  che  meno  possa  essere  offesa,  e  le  gole  loro 
siano  in  luogo  che  meno  indeboliscano  il  muro. 
Serlio,  Arch.  vii.  120.  La  figura  qui  davanti  se- 
gnala A,  che  è  d'opera  ionica,  si  potrà  dir  soda,  per 
non  essere  indeboliia  de'  intagli. 

[t.]  Baldin.  Vit.  Ben.  90.  Che,  mediante  i 
lavori  da  esso  ordinati,  si  fussero  venuti  ad  afl'aticare 
e  indebolire  i  piloni. 

2.  Fig.  Tes.  Br.  8.  16.  (Man.)  Argumenti  che 
indebìliscono  e  distruggono  il  confermamento  di  suo 
avversario. 

[t.]  Indebolire  il  sentimento,  la  fiducia,  l'au- 
torità, la  disciplina. 

3.  Per  Render  meno  potente.  Segr.  Fior.  Pr.  7. 
(il/.)  La  prima  cosa  indebolì  le  parli  Orsine  e  Co- 
lonnesi  in  Roma. 

[Cont.]  Biring.  0.  Mec.  Picc.  x.  Nelle  cose  che 
si  gettano  o  tirano,  il  moto  loro  indebolisce  nel  fine. 

4.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  debole,  Scemar  le 
forze  e  il  vigore.  Nov.  ant.  100.  17.  (C)  Alcuna 
volta,  per  lo  giacere  rivescio,  adiviene  che  '1  sangue 
si  raguna  intorno  del  cuore,  perchè  ne  riceve  ango- 
scia, e  'ndeboliscono  gli  spiriti.  Vit.  SS.  Pad.  Se 
le  nostre  mani  per  alcuna  infermità  indeboliscono, 
diamcene  pace.  Coli.  SS.  Pud.  Essendo  indebolito 
e  venuto  meno  del  corpo,  per  aver  digiunalo  due 
di.  Cavale.  Frutt.  ling.  Per  la  confessione  l'uomo 
invigorisce  e  rinforza,  e  il  nemico  indebolisce,  perde 
la  forza,  e  l'audacia  del  tentare.  Maestruzz.  1.  39. 
Il  digiuno  è  allora  laudabile,  quando  la  carne  inde- 
bolisce e  iscema  la  forza  in  lai  modo,  che  più  age- 
volmente si  sottometta  allo  spirilo.  Pass.  360.  Im- 
perocché si  conturba  e  indebilisce  il  celabro,  e  la 
virtù  visiva  ed  immaginativa  se  ne  offusca. 

Ass.  (Cont.)  Cr.  P.  Agr.  l.  89.  Fanno  (i  venti 
meridionali)  ricadimenli  d'infermitadi,  e  indeboli- 
scono, e  muovono  l'epilessia,  e  inducono  sonno,  e 
fanno  putride  febbri. 

[t.J  Giul.  Di  marzo  quando  la  pianta  è  in  sul 
muovere,  indebolisce  a  ripulirla.  Targ.  Viagg.  1. 
167.  Tal  colore  è  più  carico,  e  quasi  scuro  nel- 
l'estremo lembo,  e  va  successivamente  schiarendo, 
e  indebolendo  a  misura  che  si  accosta  al  centro. 

1  INDEBOLITARE.  V.  a.  Indebolire.  Frane.  Barb. 
Regg.  Donn.  263.  (Fanf.)  Ma  torno  a  te,  bàlia:  se 
tu  senti  Lo  latte  mancare,  o  te  indebolitarc...  Rendi 
l'infante  a  la  sua  vera  madre.  (Se  non  è  err.) 

INDEBOLITO  e  t  INDEBILITO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Indebolire,    [t.]  Bed.  Lett.  fum.  3.  60.    Il 

3uale  (utero)...  non  può  trovarsi  se  non  indebolito 
a  due  aborti  cosi  presto  avvenuti.  [Camp.]  Virg. 
En.  V.  E  dice  ch'elli  è  già  invecchiato,  e  le  membra 
indebilile  per  lo  calore  naturalo  fallilo,  [t.]  Torric. 
Lez.  84.  Acquartierò  le  sue  genti  indebolite  sopra 
alcuni  colli  in  riva  del  lago  di  Perugia.  —  Regno 
in  lebolito. 

2.  Fig.  Amet.  90.  (C)  Per  le  indebolite  virtù  si 
rintuzzarono  le  loro  forze.  M.  V.  10.  1.  L'umana 
natura,  indebilila  por  lo  peccato  del  primo  uomo, 
è  ne'  vizi  inchinevole  e  pronta.  Poliz.  Bim.  p.  142. 
(Venez.  1819.)  (Mt.)  Il  mio  alllitto  e  indebolito 
core. 

(Tom.)  Indebolito  di  mente,  di  cervello.  Nella 
demenza  la  ragione  è  indebolita,  quasi  spenta.  G. 
Gozz.  Lett.  Le  forze  indebolite  del  pensiero.  E:  La 
indebolita  attenzione. 

INDECENTE.  Agg.  com.  Aff.  al  lui.  Indccens,  ch'è 
in  Vilr.  Che  non  è  decente.  Gal.  (C)  Come  ne  fu 
del  tutto  indecente  la  richiesta.  Segner.  Mann.  Oli. 
21.  5.  (Man.)  Non  devi  però  stimare  che  il  Pater 
noster  sia  un'orazione  o  troppo  inuiile  a  te  nello 
stato  tuo,  0  troppo  indecente,  e  come  tale  lasciare 
di  recitarla. 

[t.J  Vestito  indecente;  anche  non 'sudicio,  se 
non  convenga  alla  per.',-,  o  al  luogo. 

[t.]  Stanza,  Luogo  indecente. 


2.  Si  dice  altresì  di  Ciò  che  non  è  conforme  ai 
pudore.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  28.  3.  (C)  La 
pratica  d'una  libertà  ch'è  riputata  indecente  dagl'In- 
fedeli. 

INDECENTEMENTE.  Avv.  Da  Indecente.  Con  in-r 
decenza,  Inconvcnienlemente,  Sconvenevol mente.  È 
in  Sen.  —  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  4.  9.  (M.)  Al- 
cune vengono  alla  chiesa  si  indecentemente  scoperte, 
che  pare  ormai  non  essere  le  chiese  più  fatte  a  levar 
dal  mondo  i  peccati,  ma  a  provocarli. 

INDECENTISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Inde- 
centemente. E  in  Quintil.  —  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  161.  (M.)  Né  conoscendo  più  bella  e  miglior 
figura  che  l'umana,  questa  a  quello  attaccarono,  e 
colla  sembianza  poi  ancora  le  passioni  umane  e  gli 
affetti  in  essa  divina  natura  indecentissimamente  fa- 
volesgiarono. 

INDECENTiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Indecente.  È 
in  Sidon.  —  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  17.  12.  (M.) 
Con  gesti  e  con  motti  indecenlissimi. 

INDECENZA.  S.  f.  Atto  o  Discorso  contrario  alla 
decenza.  È  in  Vilr.  —  Pallav.  Trai.  SUI.  cap. 
ultim.  (Vian.)  E  cosi  elle  (le  digressioni),  ove  per 
altro  sien  dilettevoli,  non  recheranno  mista  la  noja 
dell'indecenza. 

[Cors.]  Pallav.  Leti.  2.  237.  Può  ben  avvenire 
ch'io  commendi  alcuno  più  del  merito  per  errore  del 
mio  intelletto,  ma  non  già  per  volontaria  amplia- 
zione  :  parendomi  che  oltre  all'indecenza  morale,  io 
farei  azione  imprudente. 

[t.J  è  un'indecenza;  d'uno  o  più  atti  sconve- 
nienti. Più  grave  che  Sconvenienza.  G.  Gozz.  Le 
più  grosse  indecenze.  (E  d'atti  e  di  parole.)  — Com- 
mettere,  Fare,  Dire  indocenze. 

INDECIFRÀBILE  e  INDlCIFRlBILE.  [T.]  Agg.  Che 
non  si  può  decifrare,  o  mollo  dijficilmente  si  può. 
V.  Decifrabile  eia  famiglia.  |t.]  Il  Mercier  ha 
anche  Indèciffrè;  ne  sarebbe  illecito  anche  a  noi 
Indecifrato.  Secondo  i  sensi  not.  a  Decifrare,  Inde- 
cifrabile lo  scritto  in  cifera,  del  quale  non  si  può 
rilevare  il  segreto. 

2.  [t.J  Scritto  0  Monumento  di  cui  non  si  leggano 
bene  i  caratteri. 

3.  [t.J  Di  cui  non  s'intenda  il  senso. 

i.  |t.]  Scritto  di  cui  non  ben  s'indovini  l'in- 
tenzione. 

o.  [t.J  Uomo  che  abbia  dell'inesplicabile  in  quel 
che  fa  e  dice. 

In  tutti  questi  sensi  usasi  per  iperb.  più  o  men 
seria. 

INDECIFRATO.  [T.j  Più  Agg.  che  Part.  Non  de- 
cifrato. V.  Indecifrabile. 

INDECIMIRE.  V.  intr.  Consumarsi  per  afflizione, 
Guastarsi  la  salute.  Panant.  (Fanf.)  |t.J  Quasi 
Essere  decimato  da  quel  ch'uno  era  prima  ;  o  Di- 
ventare il  decimo,  una  piccola  parte  di  quel  ch'egli 
era.  Prop.  Periit  pars  maxima  nostri. 

INDECISIONE.  [T.]  S.  f  Slato  dell'animo  che  non 
sa  0  non  vuole  decidere,  prendere  un  partito 

INDECISO.  Agg.  Non  deciso,  [t.]  Lite,  Questione 
indecisa.  =  Segr.  Fior.  Disc.  3.  22.  (C)  Nondi- 
meno, per  non  lasciare  questa  parte  indecisa,  dico 
che  ili  un  cittadino...  Ceni.  Ilim.  1.5.  La  lor  sotti- 
lità resta  indecisa  Fra  l'oro  e  la  descritta  già  carpita. 
[t.]  Ga/i7.  Meni.  Leti.  1.  209.  Restò  'nondimeno 
indecisa  tal  rifdrma  (del  Calendario). 

INDECLINÀBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  decli- 
nare. L'uso  oggidì  più  com.  è  il  yramm.,  che  in 
lai.  è  di  Prisc.  E  per  questo  e  per  W  senso  del  §  2, 
V.  anche  Declin  ubile. 

Indeclinabile  è  il  nome  che  non  porta  i  segni 
del  genere  e  del  numero,  che  nelle  varie  sue  forme 
non  declina,  non  si  può  far  declinare,  deviare, 
dall'unica  desinenza.  Snlv.  Avveri.  2.  2.  1.  (C) 
Dell'allre  parti,  che  da' Latini  grammatici  indecli- 
nabili som  chiamate.  Olt.  Com.  Par.  12.  306.  In 
esso  sono  le  declinazioni  delle  parli  declinabili  della 
orazione,  e  trattavisi  delle  parti  indeclinabili.  Salv. 
.ivvert.  2.  1.  17.  I  nomi  che...  caggiono  in  »... 
sono  sempre  indeclinabili.  [T.l  Indeclinabili ;jo/re6- 
btrsi  dire  anco  altre  parti  del  discorso,  come  le 
interiezioni,  le  preposizioni;  ma  queste  più  pro- 
priam.  dieoniji  liivariahìii. 

[t.]  SosI.  Gl'indeclinabili,  sotlint.  Nomi  o  Vo- 
caboli, se  si  vuole. 

2.  [t.]  Siccome  Declinare  dicesi  Piegare  da  una 
0  da  altra  parte  fuor  d'una  certa  dirittura,  cosi 
con  altra  fig..  Indeclinabile  {molto  più  che  il  contr. 
Declinabile)  diresi  di  cosa  che  non  si  può,  non  si  dece 
scansare.   Dovere  indeclinabile.  Lcgi^c.   Necessità. 


INDECLINABILITÀ 


— (  iii\  )— 


INDEFINITO 


Geli.  Il  Fato  è  una  sempiterna  e  indeclinabile  serie 
di  cose.  —  Ordine  indeclinabile. 

fT.]  Coudizione  indeclinabile.  —  Mandato,  Pre- 
cetto. 

a.  Conlr.,  pitillosto,  di  Declinante,  in  sim.  senso. 
[t.]  Sen.  Giustizia.  Quello  che  in  Oi'.  Prestasi  a 
ogni  uflìzio  indeclinata  amicizia,  poirebbesi  Indecli- 
nabile. —  Proposito ,  Costanza  indeclinabile.  Sen. 
Animo,  per  virtù,  retto  e  indeclinabile. 

Della  stessa  pers.,  più  raro,  anche  nel  ling. 
scrino.  Colt.  Ab.  Isaac,  il.  (C)  Non  li  fece  indecli- 
nabile né  immobile ,  accioccbe  tu  non  diventassi 
simile  alle  bestie,  [t.]  Amm.  Giudice. 

IXUKi'.LIN.lBII.ITÀ.  [T.|  S.  f.  Astr.  rf'I.NDECLlNA- 
BlLE  {V.),  segnalam.  nel  senso  del  §  2.  Magai. 
Leti.  Scient.  132.  [C)  Per  dire  della  indeclinabilità 
del  segreto  interno  testimonio  della  propria  coscienza, 
si  contenta  di  dire,  avercelo  dato  Iddio  {del  non 
si  poter  fuggire  dalla  testimonianza  dell'intimo 
senso). 

INDECLINABILMEME.  [T.]  Avv.  ^'Indeclinabile 
(l.).  Segnatam.  nelsenso  de/§  2.  È  in  Calcid.  [t.] 
Massim.  di  Tor.  La  fede  da  lui  indeclinabilmente 
serbata.  =  S.  Agust.  C.  D.  {C)  Fruiscono  indecli- 
nabilmente la  sua  participazione  e  contemplazione 
{immutuliilmente). 

l>DKCOMPO.\lBILE.  Agg.  com.  Non  decomponibile, 
segnatam.  nel  senso  chiin.  V.  Decomporbe.  [Sel.j 
Si  dicono  indecomponibili  in  chimica  i  corpi  fino  ad 
ora  non  decomposti,  perchè  non  si  vuole  a/fermare 
che  siano  veramente  semplici,  e  si  suppone  che  con- 
stino di  atomi  elementari  non  separabili  coi  mezzi 
posseduti  al  presente  dalla  scienza. 

(Fis.)  [Gov.]  Indecomponibile  dicesi  la  luce 
quando  essa  risulla  da  oscillazioni  tutte  di  eguale 
durala,  non  potendosi  allora  scomporre  in  lunghezze 
d'onda  diverse.  Non  conosciamo  nella  natura  alcuna 
sorgente  di  luce  indecomponibile  ;  quella  però  ch'è 
emessa  dal  sodio  acceso,  lo  è  suffi'cieiUemente  perchè 
la  si  possa  avere  per  monocromatica  (di  un  solo  co- 
lore, ossia  d'una  sola  lunghezza  d'onda). 

i  l.\DKf.OKAME.\TE.  Am.  Da  Indecoro.  Sconve- 
nevolmente,  In  maniera  indecente.  Inilecore,  aureo 
lai.  Sega.  Elie.  2.  103.  (M.)  Soprabbondanza  di 
questo  mezzo  è  l'uso  d'essa  virtù  fatto  indecoramente 
e  con  viltà.  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  61. 157.  Perchè 
vien  dal  poeta  qui  tanto  indecoramente  imitato  An- 
cliise,  vecchio,  prudente,  religioso  e  padre,... 

t  l.XUÈCOttE.  Agg.  Disonorato.  Aureo  lat.  Sannaz. 
Arcad.  12.  {M.)  Ch'io  mora  indecore. 

t  IXDECÒRO.  Agg.  Indecente,  Sconvenevole,  Non 
decoroso.  {Fanf.)  Aureo  lat.  Segn.  Elie.  (M.)  Spesa 
indecora. 

ì.  i  E  in  forza  di  Sost.,  per  Indecenza,  Discon- 
venienza. Sper.  Apol.  551.  [M.)  Veramente  questo 
indecoro,  onde  son  pieni  i  miei  dialoghi,...  è  pur 
anzi  colpa  di  vanità,  che  di  empietà. 

IXDECOROSAMEME.  [T.)  Avv:  Da  INDECOROSO. 
Indecore  e  Indecorabiliter,  aurei  lat. 

INDECOROSISSIMO.  |T.|  Sup.  d'iNDECOROSO. 

INUECOIIOSO.  [T.]  Agg.  Più  che  Non  decoroso. 
Contrario  al  decoro. 'Indecorus,  aureo  lat,  [t.]  Por- 
tamenti, Spilorceria  indecorosa.  — Artifizi.  —  Parole, 
Promesse.  —  Lettera. 

t  IXDEFATIGABiLMENTE.  Avv.  Senza  mai  stancarsi. 
Indefessamente.  Indefatigabilis  è  in  Sen.;  in  Manli. 
Indelassatus.  Giacomin.  Oraz.  e  Dis.  9.  {Gh.)  Virtù 
potentissime  che  con  incomprensibile  velocità  inde- 
tatigabilmente  le  rotano  in  giro  (le  sfere  celesti),  le 
quali.. 

I\DEFENS1BILME\TE.  Avv.  In  modo  da  non  potersi 
difendere.  Non  com.  Indefensus,  aureo  lui.,  Inde- 
fense,  nel  Cod.  Giusi.  —  Dant.  Vii.  Nuov.  79.  (C) 
M'incominciaron  molti  e  diversi  pensamenti  a  com- 
battere ed  a  tentare,  ciascuno  quasi  indefensibil- 
mciite. 

IXDEFESS.AME.XTE.  Avv.  Da  INDEFESSO.  Senza 
stancarsi.  È  in  Sparz.  e  in  llar.  — Segner.  Mann. 
Fehbr.  23.  2.  (C)  Bisogna  combattere  ancor  legit- 
timamente ,  cioè  a  dire ,  secondo  santo  Agostino, 
infaticabilmente  ,  indefessamente.  —  Indefesso  può 
dire  di  più  ;  e  ha  senso  più  spirit.,  che  però  tiene 
più  della  lode. 

[T.jSerm.del  300  in  lodediS.  Cut.  —  Segner. 
Paneg.  S.  Ans.  —  Hed.  Leti. 

|t.]  Indefessamente  lavorare,  studiare,  ado- 
prarsi,  Indefessamente  stancare  il  prossimo. 

INDEFESSO.  Agg.  Aff.  aliai,  aureo  Indefessus.  Che 
non  si  slanca.  Petr.  Leti.  Sinisc.  (C)  Molti  uomini 
indefessi,  ed  inconvincibili  nelle  grandi  angustie,  sono 

DizioRAHio  Italiano.  —  Voi.  II. 


poi  stanchi  e  vinti  in  una  piccola  baitagliuzza  cam- 
pestre... Beni.  Ori.  2.  15.  1.  Ogni  lingua  per  certo 
verria  meno,  Sebben  fusse  di  ferro,  e  se  la  voce 
Fusse  di  foco  indefessa  e  veloce.  Vas.  Op.  Vit.  5. 
512.  (Man.)  Vi  si  scorgerà  (nelle  opere  del  Vasari) 
per  lo  meno  un  ardente  desiderio  di  bene  operare, 
ed  una  grande  ed  indefessa  fatica. 

2.  Per  Che  non  viene  meno.  Che  non  cessa.  Red. 
Vip.  1 .  7.  (C)  Con  reale  e  indefessa  magnificenza 
somministra  del  continuo  a  molti  valenti  uomini 
tutte  quelle  commodità  che  necessarie  sono  per  arri- 
vare ad  un  fine  cosi  lodevole.  £  Leti.  2.  20.  Questo 
cavaliere  è  indefesso  nelle  lodi  di  V.  S.  Illuslriss. 

[t.]  Opera,  Studio,  Cura,  Zelo,  Valore,  Perse- 
veranza. 

INDEFETTÌBILE.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Defettibile 
(V.).  V.  la  famiglia  di  Difetto  con  le  sue  varietà. 
Che  non  può  venir  meno  nella  propria  vita  o  ni  fine 
proprio.  Ha  dunque  due  sensi,  e  del  lat.  Deliciò 
per  Cessare,  e  per  Mancare,  in  senso  prossinM  a 
Difetto,  che  ora  più  grave  e  or  meno.  È  dunque 
più  gen:  rf'Indeficienle. 

[t.]  Sola  la  natura  divina  è  interamente  inde- 
fettibile, e  da  essa  ricevono  gli  enti  indefettibilità. 
Perfezione  indefettibile.  —  Indefettibile  luce  divina. 
Volontà  indefettibile,  quella  de'  comprensori  beati. 
—  Vita  indefettibile  degli  Eletti.  =  S.  Agost.  C. 
D.  9.  12.  (C)  L'amicizia  dice  eterna  et  indefettibile 
sia  ivi,  e  qui  sia  caduca  e  subbiettiva.  (Questo  es. 
è  sotto  Indefettivo  con  piccola  varietà,  chepar  segno 
di  sbaglio.) 

[t.]  Indefettibile  la  vita  della  Chiesa  animata 
dal  sangue  redentore  che  scorre  in  lei  sempre 
vivo.  Apul.  Vivacitas  aeterna  indefccla.  —  in  senso 
men  alto.  Moto  indefettibile  delle  sfere.  Cassiod. 
Indefecta  rotatio.  —  Leggi  indefettibili  della  corporea 
natura. 

Per  estens.  [t.]  Osservanza  indefettibile  de' 
precetti,  quante  dato  all'umana  imperfezione  non 
pare  difetto. 

INDEFETriBlLITi.  [T.J  S.  f.  Astr.  d'iNDEFETTI- 
BILE  (V.).  fT.]  Indefellibilità  della  Chiesa. 

1XDEFI;TT1B1LME\TE.  [T.]  Aw.  Da  INDEFETTIBILE. 
[T.]  Beatitudine  indefettibilmente  perpetua.  Nel  se- 
condo senso  not.  a  Indefettibile,  Massimo  di  Torino: 
Indefettibilmente  credere. 

t  INDEFETTIVO.  [T.]  Agg.  Nel  senso  tra  d'Inde- 
ficiente e  Indefettibile,  inut.  S.  Agost.  C.  D.9.  12. 
(C)  Ivi  sia  vivacità  eterna  et  indefettiva,  e  qui  sia 
caduca  e  subbiettiva.  V.  Indefettibile, 

INDEFICIENTE.  [T.]  Agg.  Dal  pari.  pass,  del  lat. 
Deficio  colla  negaz.  Che  non  vien  meno,  non  scema. 
Non  ha  il  senso  più  prossimo  a  perfezione  positiva 
che  ha  Indefettibile;  nega  il  mancamento,  piultostochè 
in  gen.  il  difetto.  E  in  Tert.  e  in  Agost.  ;  e  fuori 
del  ting.  scritto  relig.  troverebbe  luogo  di  rado. 
[t.]  Salvia.  Disc.  1.  88.  Iddio  medesimo...  essendo 
egli  l'oggetto  indeficiente  e  adcguatissimo  del  suo 
amare  senza  misura  e  senza  termine,  pure,  quasi 
non  contento  di  se  stesso ,  volle  la  sua  bontà  agli 
uomini  comunicare.  —  Dio,  lume  indeficiente.  Vita 
indeficiente.  (G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  19.  2. 
Possedere  per  sempre  quell'abisso  si  illimitato  e  sì 
indeficiente  di  tutti  i  beni  possibili  (Iddio),  [t.] 
Indeficiente  ricchezza,  bellezza,  sempre  nel  senso 
spirit.  =  Segner.  Mann.  Genn.  6.  3.  (C)  La  sua 
ricchezza  è  sì  indeficiente  che...  [t.]  feri.  Decor 
indeficiens.  =:  But.  Par.  7.  1.  (C)  La  cosa  creata 
senza  mezzo  (  immediatamente  )  da  Lui  è  indefi- 
ciente, e  così  (perciò)  è  perpetua,  [t.]  Forze  inde- 
ficienti. Azione  indeficiente.  V.  anche  Deficiente. 
^=  Cavale.  Fruii,  ling.  2.  (Man.)  La  carità  inde- 
ficiente è  continua  orazione.  But.  Ptirg.  29.  1 .  La 
qual  fonte  figurava  la  influenza  indeficiente  delle 
scienze. 

2.  In  senso  men  alto.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
47.  E  come  il  lume  è  dal  lume  acceso,  e  lascia  in- 
tera e  indeficiente  la  sorgente ,  benché  quindi  più 
lumi ,  propagazioni  delle  qualità  medesime,  tu  ne 
traessi.  [Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  122.  Le 
radici  de'  monti  mandano  fuori  acque  indeficienti  e 
perpetue  :  le  campagne  le  scaturiscono  instabili  e 
dubbie.  [Camp.]  Solin.  Epit.  Subito  con  celere  tu- 
more comincia  ad  emergere  e  producere  l'altro  frutto 
con  continua  ed  indeficiente  successione. 

INDEFIC1ENTE.MENTE.  [T.j  Avv.  Da  Indeficiente 
(V.).  E  in  Agost.  Più  raro  ancora  che  Indeficiente; 
ma  potrebbe  cadere.  Cavale.  Discipl.  Spir.  117. 
(C)  Non  lasciam  di  ben  fare,...  perocché,  quando 
sarà  tempo,  ricoglieremo  indeficientemente.  Magai. 


Leti.  Al.  87.  La  purità  di  quella  fede  che,  princi- 
piata in  lui,  dura  e  durerà  indeficientemente  nella 
Chiesa. 

INDEFICIENZA.  [T.J S./"./ls<r.d'lNDEFlClENTE(V.). 
[Camp.j  Uoez.  Com.  v.  Ed  usasi  qui  dello  nome  di 
possessione,  a  denotare  la  immutabilitale  e  la  inde- 
ficienza della  eternilade.  [t.]  L'indeficienza  delle  di- 
vine promesse.  =  Segner.  Mann.  Giug.  13.  2.  (C) 
La  terza  loro  dote  è  l'indeficienza,  perchè  il  loro 
inondamento,  il  loro  impeto,  non  è  come  quel  dei 
torrenti,  che  presto  posa. 

indefinìbile.  [T.|  Agg.  Da  non  si  poter  definire 
0  non  facilmente  e  ben  definire.  In  uno  de'  sensi  di 
questa  voce  Apul.  ha  Infinibilis.  liabelnis,  Infiiiable. 

—  Dei  limiti  dello  spazio,  è  men  frequente.  Gal. 
Sagg.  32.  (Man.)  Le  linee  irregolari  son  quelle  che, 
non  avendo  determinazion  veruna,  sono  infinite  e 
casuali,  e  perciò  indefinibili  ;  né  di  esse  si  può  in 
conseguenza  dimostrar  proprietà  alcuna,  né  insomma 
saperne  nulla. 

2.  [t.]  In  senso  aff.  a  Indeterminabile  in  gen., 
è  altresì  non  frequente;  ma  può  nel  ling.  filos. 
cadere  d'usarlo. 

3.  [t.]  //  più  frequente  è  nel  senso  che  comunem. 
ha  Definizione.  Tra  le  parole  denotanti  le  idee  più 
semplici,  talune  specialmente  sono  o  paiono  inde- 
finibili. 

[t.]  Tra  il  signif.  di  questo  e  del  §  2  è  il 
modo  Provare  un  sentimento  indefinibile,  non  deter- 
minabile a  sé  con  parole,  e  tale  che  neanco  la  mente 
se  ne  può  fare  un  determinato  concetto,  quando 
colla  riflessione  non  domini  il  proprio  senlimenlo. 

—  Anco  di  sensazione  corp.  Un  non  so  che  inde- 
finibile. 

4.  [t.]  t  1  Dell'uomo,  in  quanto  non  si  può  de- 
terminatamente né  dire  né  conoscere  quale  egli  è, 
e  come  pensa,  dicono  Indefinibile  ;  ma  pare  gullic. 
V.  anche  Indiffintbile. 

INDEFINIBILMENTE  e  INDIFFINIBILMENTE.  [T.]  Avv. 
Da  Indefinibile  (V.).  [t.]  Spazio,  Idee  indefinibil- 
mente incerte.  —  Sentimenti  indeiìnihilincnle  con- 
fusi, indefinibilmente  delicati,  piacevoli,  dolorosi.  In- 
dicibilmente dice  ancora  più, perchè  il  dire  a  qualche 
modo  è  più  facile  del  definire. 

[t.]  Di  lite,  di  questione,  di  dubbio.  Indiftì- 
nibilmente  intralciata,  sospesa,  incerta. 

INDEFINITAMENTE  e  INDIFFINITAMENTE.  [T.]  Avv. 
Da  Indefinito.  È  in  Geli. 

Nel  senso  ideale  e  log.  (Hosm.)  Essere  che  s'è 
pensato  come  meramente  possibile,  può  moltiplicarsi 
indefinitamente. 

[tJ  Voce  usata  indefinitamente.  =  S.  Agost. 
C.  D.  (C)  Perocché  paiono  li  termini  indilTinitamenle 
qui  detti  nella  lingua  latina.  (In  questo  senso,  meglio- 
Indefinitamente.) 

[t.]  Geli.  Riferire  al  Senato  o  indefinitamente 
delle  cose  pubbliche,  o  definitamente  di  ciascheduna. 
=  Uden.  Nis.  Progin.  5.  16.  85.  (C)  Sicché  in 
ogni  poesia  satirica  possano  inserirsi  tutte  le  materie 
indefinitamente. 

2.  Dello  spazio  e  quindi  del  tempo,  [t.]  Aggen. 
Questo  campo  pare  che  rimanesse  indefinitamente 
disegnato  da  ambigui  confini. 

(Hosm.)  Tolta  la  limitazione,  aggiunta  l'idea 
della  possibilità,  si  ha  l'idea  pura  del  tempo;  e  con- 
siderala questa  come  possibile  a  replicarsi  un  numero 
indefinito  di  volte,  si  ha  l'idea  del  tempo  puro  inde-  t- 
finitamente  lungo.  [t.|  Differito  indefinitamente. 
Ritardare  indefinitamente.  Azioni  sempre  più  brevi 
indefinitamente. 

,■5.  Dell'azione,  non  in  rispetto  al  tempo,  ma  ad 
altre  relazioni,  [t.]  Indefinitamente  distendere  la 
propria  attività.  Geli.  Promiscue  et  indefinite  largiri. 

4.  In  senso  che  si  reca  al  %  \,  ma  più  espresso, 
di  biasimo  e  di  difetto.  Sahin.  Plotin.  243.  (C) 
Indefinitamente  vaghi  colla  mente. 

INDEFINITEZZA.  [T.J  S.  f.  Astr.  ^'Indefinito. 
Ha  senso  più  vario  (/'Indeterminatezza,  e  ora  più 
buono  e  ora  meno,  [t.]  Cic.  Infinitio,...  quam  àirsi- 
^•■m  vocant.  =  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  531.  (C)  La 
materia,  per  esempio,  e  la  forma  chi  è  che  possa 
negare?  Da  una  cosa  che  in  sé  non  è  nulla  di  quel 
che  si  può  trar  da  lei,  e  può  esser  tutto,  uscirne 
una  determinata,  ch'era  nascosa  nella  sua  infinita 
indeterminazione,  e,  per  cosi  dire,  indefinitezza.  V. 
anche  Infinitezza. 

INDEFINITO  e  INDIFFINITO.  [T.]  Agg.  Non  defi- 
nito. In  quanto  tiene  del  Part.  nass.,  se  ne  dirà 
a  Indifiìnito.  La  prima  di  queste  due  forme  nell'uso 
odierno  più  s'approssima  all'idea  di  Indeterminato. 

181 


INDEFINITUDINE 


-(  1442  )— 


INDEGNISSliMAMENTE 


V.  qiiesla  voce,  fr.]  L'inilcfinito  non  è  l'infinito. 
[A.Con.]  Sempre  l'indefinite  ombre  dell'alma  E  del 
mondo  balenan  l'infinito.  (AltrirneHli  disse:  Dalle 
ombre...  ci  balena  l'infinito.)  [t.]  L'infinito  non  ha 
limiti,  L'indefinito  non  li  ha  determinati  nella  niente 
nostra.  Rticel.  V.  Tusc.  8.  i.  252.  Le  quali  cose 
tutte,  per  quanto  il  magistero  di  chi  le  ha  fatte  sia 
perfetto,  restano,  per  difetto  della  materia,...  inde- 
finiti e  inuumeraliili  abbozzi  e  imperfetti  di  quei 
perfetti  ed  indefiniti  simulacri  adunati...  in  una  idea 
sola  nel  seno  immenso  della  sua  mente.  La  seconda 
volta  è,  più  impropriam.  usato  che  la  prima,  tna 
neanco  nella  prima  potrebbesi  dire  proprio,  giacché 
la  realtà  delle  creature,  anco  meno  perfette,  in  se 
stessa  non  è  mai  Indefinita. 

In  altro  senso  Indefinito  s'oppone  a  Lifinito; 
che  questo  suol  dirsi  di  piccolezza  non  misurabile, 
piuttosto  che  quello.  Bari.  Ghiacc.  35.  [C]  Il  Cartes 
le  vuole  di  grandezza  indefinita,  il  Glissonio  di  pic- 
colezza infinita. 

2.  //  senso  più  ordin.  d'Indefinito  è  Non  deter- 
minato da  limiti  precisi,  Non  applicato  a  soggetti 
determinati.  Segner.  Incred.  1.  26.  11.  (C)  È  pure 
Tolomeo,  seguito  in  tale  scuola  come  il  maestro  il 
più  irrefragabile,  asserisce  che  non  posson  gli  astro- 
logi, secondo  l'arte,  predire  se  non  che  cose  grosse, 
gelieriche,  o  indifiìiiite.  [t.]  Questione  indefinita, 
sema  determinazione  delle  persone  e  de'  tempi. 

D.  Vit.  Nuov.  29.  (C)  .N'ella  prima  dico,  par- 
lando a  indefinita  persona.  (Così,  non  com.) 

Di  ragionamento  impreciso,  [t.]  Geli.  Il  di- 
scorso si  farà  indefinito  e  inesplicabile. 

3.  Indefinito,  dello  spazio,  e  quindi  del  tempo, 
se  non  determinati  da  noi,  o  a  noi,  con  parole  e 
condizioni,  o  nella  mente  nostra  ;  se  non  determi- 
nabili. [t.J  Divisibilità  indefinita  del  tempo. 

4.  [Ftosm.)  Quantità  indefinita  che  può  essere 
sempre  aumentala,  senza  che  mai  giunga  a  essere  at- 
tualmente infinita.  E:  L'indefinito  è  ciò  che,  potendo 
ricevere  aumento  successivo  sempre  maggiore,  non 
ha  determinata  misura,  ma  si  considera  semplice- 
mente suscettivo  di  una  serie  continua  d'aumenti. 
Quindi  l'indefinito  non  esprime  un  ente,  ma  un'idea 
astratta;  per  esempio,  l'idea  astratta  del  numero, 
che  risponde  a  tutti  i  numeri,  i  quali  sono  sempre 
aumentabili  d'uu'unità  per  quantunque  grandi  si 
pensino.  (In  questo  senso,  V.  Infinito,  §  H.)  [t.] 
Indefinito  accrescimento  di  progressione.  Un  numero 
indefinito  di  volte. 

(Mal.)  [Gen.]  Integrale  indefinito,  L'espressione 
più  generale  della  funzione  che  differenziata  pro- 
duce una  funzione  data. 

5.  Usi  gramm.  [t.]  Modo  indefinito  sarebbe  più 
chiaro  a  noi  che  Infinito,  Infinitivo;  ma  Indefinito 
ha  senso  più  gen.  dell'altro.  Gl'infinitivi  Amare, 
Volere  sono  una  tra  le  specie  delle  forme  indefinite. 
Geli.  Occisurum,  facturum,  forme  indefinite.  Inde- 
finita la  forma  che  non  determina  la  persona  o  il 
genere.  —  Passato  indefinito,  cAe  non  determina  il 
tempo.  Gr.  Aoristo.  Ma  questa  negli  usi  odierni 
dell'imperfetto,  e  de'  due  passati  perf.,  non  pare 
locuz.  pr.  —  Cbiunr|ue,  pronome  indefinito.  Uno, 
articolo  indefinito.  .-l«co  gl'indeclinabili  polrebbersi 
in  qualche  modo  denominare  Indefiniti. 

6.  S'è  visto  ne'  §§  preced.  es.  del  sosl.  [t.]  L'in- 
definito degli  spazi,  de'  numeri  ;  delle  idee,  de' 
vocaboli.  L^indefinito  della  questione.  Perdersi  nel- 
l'indefinito. Quando  non  concerne  né  l'uso  gramm. 
né  r  ideologico  a  proposito  delle  idee  per  loro 
natura  concernenti  l'indeterminato,  è  parola  deno- 
tante difetto. 

t  llVBEFIiVITilDUiE.  [T.]  S.  f  Nel  senso  d'indefì- 
nitetia  (V.).  Rucell.  V.  Tusc.  16.  2.  331.  (C)  Noi 
dobbiamo  considerare  che  Iddio,  come  architetto 
infinito  dell'universo,  non  avendo  potuto  participare 
alle  cose  create,  per  loro  difetto,  la  sua  propria 
ìajìnitade,  abbia  comunicato  ad  esso  l'indefinitudinc. 
[t.]  Per  /'Indefinito,  ch'é  solo  possibile  alla  natura 
fittila,  essa  è  imagine  dell'infinito  a  cui  tende,  e  la 
potenza,  alla  fine  della  prova,  si  riposerà  nel  primo 
Atto.  =  L'usa  anco  il  Salvia.  Plolin.  231.  (C), 
ma  in  modo  troppo  indefinito.  V.  anche  Lnfinitu- 
DINE  e  Infinitkzza,  §  1. 

INDEGMAHOTE.  Avv.  Da  Indegno.  Non  degna- 
mente. Aureo  lat.  G.  V.  11.  2.  13.  (C)  Per  lo  peccato 
di  usare  il  fare  il  sacrificio  indegnamente,  per  fuoco 
gli  pulì  e  distrusse.  Pass.  228.  Iddio  ha  gittate  per 
terra  le  sedie ,  cioè  lo  slato  e  la  signoria  de'  duci 
superbi,  dove  indegnamente  sedendo  reggevano,  [t.] 
Ap.  Chi  beverà  il  calice  del  Signore  indegnamente. 


2.  [t.]  Imnieritamente.  Lod.  Ar.  FJeg.  i.  Se 
non  indegnamente  in  viso  porto  Cosi  importuna 
macchia.  Car.  En.  iii.  Poiché  fu  d'Asia  il  glorioso 
regno  E  "I  suo  re  seco  e'I  suo  lignaggio  tutto.  Come 
al  ciel  piacque,  indegnamente  spento  [(jentem  im- 
meritam.) 

[t.]  Forma  d'umile  pietà.  Ella  mi  raccomandi 
a  Dio  :  anch'io  pregherò  indegnamente. 

3.  [Camp.]  In  signif.  di  Mal  volentieri.  Di 
mal  animo,  e  sim.  Bib.  Macc.  li.  7.  Allora  Io  re, 
acceso  d'ira  in  costui  sopra  tutti  quanti  gli  altri, 
più  crudelmente  s'adirò,  indegnamente  sostenendo 
ch'egli  da  lui  era  schernito  (indigne  ferens). 

i.  [Camp.J  Per  Ingiustamente'.  Metam.  ii.  E  non 
si  credette  né  al  ciclo,  né  a  Giove,  ricordatore  del 
fuoco  che  gli  mandò  indegnamente  (injuste). 

S.  Per  Iniquamente.  Car.  En.  6.  242.  (M.) 
Giunti  Nel  secco  lito  in  su  l'arena  steso  Videe  Miseno 
indegnamente  estinto. 

[t.]  Senso  mor.  e  soc.  Portarsi  indegnamente 
verso  alcuno.  —  Indegnamente  trattare. 

t  n'DEGXAMEMO.  S.  m.  Da  Indegnare.  Sdegno, 
Ira.  Vcgez.  112.  (C)  Da  dire  è  ancora  quanti  sono 
gli  animi  degli  avversarii  centra  di  loro,  sicché  per 
indegnamento  si  muovano  gli  animi.  |Camp.]  Bib. 
Cani.  Abac.  Signore,  il  tuo  furore  è  adirato  ne' 
fiumi;  il  Ino  indegnamento  è  adirato  nel  mare  (in- 
dignano tua.)  Bib.  Zacch.  1.  Lo  Signore  Iddio  è 
adirato  sopra  li  vostri  padri  con  grande  indegna- 
mento (iracundia). 

2.  Fig.  [Camp.]  Per  Abbominazione,  Cosa  degna 
d'essere  detestata,  ecc.  Bib.  Jer.  Lam.  3.  Mettesti 
le  nuvole  dinanzi,  perchè  non  passi  l'orazione;  po- 
nesti me  diharbamenlo  ed  indegnamento  in  mezzo 
de'  popoli  (abiectionem). 

3.  Per  Schifamento.  Amm.  Ani.  39.  3.  3.  (C) 
E  sempre  appo  li  non  degni  costumi  colla  dignità 
indegnamento  cresce. 

i.  [Camp.]  Per  Infiammazione,  Irritazione  di 
qualche  parte  del  corpo.  Din.  Din.  Museale,  il.  13. 
Togli  butiro  istrutto,  ed  ungi  copiosamente,  a  ciò 
che  raddolcisca  lo  indegnamento  dello  umore. 

i  KMGUmf..  [T.]  Agg.  Dal  Pari,  del  pretto 
lat.  Indigiiari.  Sdegnoso,  [t.]  Atit.  Vit.  Pel.  Di 
animo  inilegnante  so'  stato,  ma  delle  iniurie  oblivio- 
sissimo,  delti  benefizi  sempre  ricordevole. 

IXDEGNAUE  e  l^DIGJiARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Pren- 
dere sdegno.  Sdegnarsi,  Adirarsi.  Aureo  lat.  [t.] 
Indignarsi,  segnatam.  rifl.,  ha  qualche  vita  nelling. 
scritto,  e  anche  ne!  parlato  di  gente  che  legge;  e  lo 
prende  dal  fr.  piuttoslochè  dal  lat.  Non  é  del  pop. 
Intendesi,  però,  uno  sdegno  pensato,  e  che  è  o  pare 
ragionevole,  non  di  quello  clic  più  tiene  dell'ira.  = 
Omel.  S.  Greg.  2.  62.  (Man.)  Con  tutto  che  eziandio  i 
giusti  si  sogliono  indegnare  a' peccatori  dirittamente. 
S.  Cai.  Leti.  205.  n.  1.  (,V(.)  Dimostrando  tanta  in- 
gratitudine che  giustamente  Dio  s'indignarebbe  contra 
di  noi.  G.  V.  8.  85.  1.  (C)  Si  s'indegnò  contro  a' 
Fiorentini.  Amm.  Ant.  25.  2.  7.  S'ella  gli  rideva, 
rideva  egli;  e  s'ella  s'indegnava,  lusingavala;  [Camp.) 
Bibb.  Judit.  1.  Allora  fu  molto  indignato  Nahucco- 
donosor  re  a  tutta  quella  terra  e  provincia,  e  giurò... 
(indignalus  adversus  omnem  terram). 

Quasi  fig.  [t.|  Virg.  Ugurg.  Quegli  (i  venti) 
indignandosi,  con  grande  mormorio  del  monte,  fre- 
miscono intorno  alli  chiostri  (indignantes). 

t  N.  ass.  [Camp.]  Boez.  lu.  Noi  indigniamo 
quelle  (dignità)  spesse  volte  alli  uomini  rei  essere 
venute  (indignemur).  E  IV.  =Segn.  Star.  1.  19.  (C) 
Di  questa  azione  del  gonfaloniere  indegnarono  tanto 
i  nuovi  governatori  dello  Stato,  che...  cominciarono 
a  rislrignersi  insieme.  [t.|  Star.  Bari.  Volg.  22. 
Voi  indegnasse  e  facessemi  dire,  ch'io  aveva  fatto 
troppo  grande  oltraggio  alla  corona.  [Val.)  Pucc. 
C.enlil.  52.  10.  E  'ndegnò  contro  a  lui.  [Camp.]  Bib. 
Macc.  II.  13.  Quelli  di  Tolemaida  gravemente  il 
comportavano,  indegnando,  acciò  che  forse  non  rom- 
pesse li  patti  (indignantes).  E  Esod.  22. 

2.  t  Att.  Indegnare  alcuno,  per  Farlo  sdegnare. 
[F.T-s.]  Br.  Lai.  Beli.  Cic.  Quelle  cose  le  quali  in- 
degnano li  avversarii,  a  noi  medesimi  pajono  non 
degne. 

5.  1  Offendere ,  Danneggiare  alcuna  parte  del 
corpo  animale  già  male  difetta.  Cr.  9.  37.  1.  (M.) 
Questa  infermila  avviene  sotto  'I  capo  del  garretto..., 
alcuno  enfiamento  criaiulo  per  la  lunghezza  del  detto 
nervo,  indegnandolo  e  continuamente  dannificandolo. 
E  9.  iO.  1.  Fassi  ancora  un'altra  infermili  nella 
gamba  che  enfia  il  nervo,  ed  indegna,  e  la  zop- 
picare. 


\EN.  ass.  [Camp.j  Din.  Din.  Museale,  ili.  22. 
Le  congiunture  indegnano  alcuna  volta  per  freddo, 
le  reni  indogliscono...  —  VVre  Sile^narsi  lo  stomaco. 

f  IMJIXXATÌSSIHO  e  l.\Dlf,\.ATlSSÌllO.  Non  è  inusit. 
Indignatissimo.  Agg.  Superi,  di  Indegnato.  Guicc. 
Stor.  (M.) 

i  L«EG\ATIVO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Indignativus, 
ch'à  in  Tert.  Atto  a  muovere  sdegno  o  esprimente 
sdegno.  Bui.  (C)  Questo  è  un  parlare  indegnativo, 
dicendo... 

2.  1  D'un  modo  di  verbo.  È  in  Diom.  —  Opuse. 
Borgogn.  i.  59.  (Fanf.)  Né  per  questo  doveinu  mu- 
tare il  nome  al  comandalivo  e  chiamarlo  pregativo, 
perché,  se  ciò  fosse,  bisognerebbe  ancora  chiamarlo, 
non  solo  indegnativo...,  ma  eziandio  desiderativo. 

l.\BE(i<\ATO  e  IX1)IC\AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Indegnare  {!'.).  Sdegnato,  Pien  di  sdegno.  Adirato. 
.Meno  inusit.  Indignato.  Bui.  Inf.  33. 1.  (C)  Questa  è 
una  interjezione  d'indignazione,  che  dimostra  l'animo 
indignato.  Sega.  Belt.  pag.  74.  (Venezia  1551.)  (M.) 
Egli  sfuggia  la  zuffa  con  Ajace,  Sendo  il  gran  Giove 
con  seco  indegnato.  Perchè  egli  avea  voluto  fare  a 
gara  Con  uom  di  lui  più  forte.  V.  altro  es.  nel  v.%\. 
Vit.  S.  Gir.  (C)  I  monaci,  indegnati  contr'a  lui, 
gli  posono  agguato.  G.  v.  7.  54.  3.  11  Papa  contro  a 
lui  indegnato,  non  fu  poi  suo  amico.  E  10.  108.  1. 
Onde  il  Bavero  era  molto  indegnato  contro  a  loro. 
Ott.  Com.  Inf.  18.  337.  Lasciò  .Medea,  e  prese  per 
moglie  Creusa  figliuola  di  Creonte;  Medea,  indegaata 
di  ciò,  uccise  i  due  figliuoli  che  ella  avea  di  detto 
Jasone. 

Cr.  10.  2.  2.  (C)  E  sopra  alcuno  arbore  spesso 
indegnato  (lo  sparviere)  in  tal  maniera  si  pone  che 
appena  vuol  tornare  al  signore.  E  10.  5.  2.  Quando 
e'  non  può  aggiugtiere  l'uccello,  spesso  indegnalo  si 
fugge. 

2.  i  E  nel  senso  del  %  i  di  Indegnare.  Crete.  5. 
7.  (M.)  I  nerbi  indegnati  e  quasi  spasimali  di- 
stende. 

t  IXDEGNATIRA.  S.  f.  [Camp.)  Per  Irritazione, 
Infiammazione.  Din.  Din.  Nascale,  il.  17.  Togli 
sangue  dalle  vene  delle  tempie,  se  non  saranno 
enfiate,  ovvero,  del  palalo,  se  non  \i  sarà  inde- 
gnatura. 

l.\DEGXAZIO.\E  e  IiVniG\AZIO.\E.  S.  f.  Risenti- 
mento che  l'animo  prova  per  cosa  ch'e'  giudica  «o» 
degna.  Non  è  del  pop.,  e  la  gente  colta  dice  il  più 
sovente  Indignazione.  E  sentimento  sovente  più  tem- 
perato e  più  ragionevole  rf'Ira  e  anche  di  Sdegno. 
Aureo  lat.  Pass.  154.  (C)  Jcsucrislo  con  grande 
indegnazione  cacciò  del  tempio  coloro  che  vendevano 
e  compravano  iv'cnlro.  Bui.  Inf.  33.  1.  Questa  è 
una  interjezione  d'indignazione,  che  dimostra  l'animo 
indignato.  E  altrove  :  Lo  parlare  con  indignazione 
si  fa  affermativo  e  intendesi  negativo;  e  cosi  alcuna 
volla  si  fa  negativo,  e  'ntcndesi  affermativo,  fiocc. 
Vit.  Dant.  238.  Quello  che  giusta  indignazione  mi 
fa  dire...,  piglierai.  Gui'cc.  Stor.  4.  138.  La  quale 
(moderazione)  nelle  cose  che  imperlano  poco,  debbono 
usare  i  minori  verso  i  maggiori,  avendo  più  rispetto 
alle  necessità  che  alla  giusta  indegnazione.  Lab.  97. 
Questo  m'indusse  a  tanta  indignazione  d'animo  che... 
)t.[  Firenz.  Asin.  199.  Con  una  grandissima  indi- 
gnazione. Lett.  Gio.  Band.  Nere.  Sotto  pena  d'in- 
dignazione di  Sua  Santità. 

[t.|  Virtuosa  indignazione.  G.  Gois.  La  pub- 
blica indignazione. 

2.  /»  senso  più  prossimo  a  Ira.  Fior.  Viri.  A. 
M.  (C)  Si  converte  in  odio,  se  la  'ndegnazione  dura 
nel  cuore.  Coli.  SS.  Pad.  Non  caggiamo  in  tristizia, 
0  in  miseria,  o  indegnazione.  Mir.  Mad.  Si  diparti- 
rono indi  con  grande  superbia  e  indignazione.  Albert. 
20.  Dono  nascoso  spegne  l'ire,  e  dono  apparente  fa 
grande  indignazione. 

3.  1  Senso  che  sta  tra  il  mor.  e  il  corp.  Benv. 
Celi.  Vit.  (Mi.)  Non  pareva  che  fosse  possibile  di 
venire  a  capo  di  questa  indegnazionc  (quasi  accani- 
mento del  male),  di  modo  che  tulli  ì  medici  se  n'e- 
rano quasi  disperali. 

4.  1  Senso  corp.  Disordine  di  nervi,  di  stomaco. 
Cr.  9.  40.  (jV.)  Vi  si  faccia  questo  mollificamenlo, 
che  vale  contra  alla  Indegnazionc  ed  enfiamento  de' 
nervi.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  4.  Levandoti  a  maltulìne 
non  ti  faccia  rugido,  ovvero  rutto,  la  iudcgnazione 
della  soperchia  cena.  Din.  Din.  Museale,  il.  tì.  Im- 
perocché la  pellicola  che  tiene  il  lume  si  rompe, 
e  per  indignazione  di  troppo  calore,  e  per  esser  co- 
stretto al  tostano  e  lungo  cammino... 

l\DEGNISSI.«AUEMTe.  Avv.  Superi,  d' Indegna- 
mente. Aureo  lat.  Seyner.  Crisi.  Instr.  3.  7.  !& 
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{M.)  Finulmeiile  quella  pazienza...  è  il  sopportare 
di  essere  luì  ricevuto  iadcgnissimamerUe  da  quegli 
Elessi  che  pur  Io  credono  e  lo  confessano  Dio.  Tass. 
Leti.  28i.  Ed  i  principi  e  le  repubbliche  grandis- 
sime non  si  degnano  di  servire  inileguissimamente 
ai  desiderii  ingiustissimi  d'un  sofista. 

DiDEG.ViSSlHO  e  t  l.\DIU\)SSIMO.  Agrj.  Superi,  di 
Indeg.no.  ^i/;co  lai.  Alain.  Gir.  23.  i.  (C)  Or  non 
vedele  voi  che  grave  torto  Fate  a  voi  stessa...,  E 
quaolo  meglio  all'uom  fia  l'esser  morto,  Se  inde- 
gnissiino  vizio  o  macchia  il  preme?  V'orcA.  Lei.  357. 
Non  si  nìega  che  gli  sdegni  e  gli  odii  non  producano 
molti  e  indegnissimi  casi. 

I>DEG\IT.\  e  I\1I1G.\IT.4.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo 
Indignilas.  Qualità  di  ciò  che  è  indegno.  (Fanf  )  l'elr. 
cans.  18.  2.  (C)  Vostro  gentile  sdegno  Forse  ch'allor 
mia  indegnitate  offende.  Cor.  Leti.  1.  ili.  {il.) 
Benché...  la  grandezza  dell'umanità  e  della  gentilezza 
sua  avesse  potuto  dispensare  ogni  mia  indegnità.  E 
Leti.  ined.  2.  228.     , 

2.  (Log.)  [Can.]  È  una  mancansa  di  capacità 
derivante  da  motivi  imputabili  alla  persona,  che  ne 
è  colpita,  [t.)  Cancellato,  Deposto  per  indegnità. 

3.  Per  Azione  indegna,  odiosa.  Tue.  Dav.  Ann. 
3.  CO.  (C)  Che  indegnità  fu  quella,  spogliare  ignudo 
quel  corpo,  farlo  dagli  occhi  del  popolo  quasi  mal- 
menare !  E  Ann.  3.  72.  Che  indegnità  por  mano 
a  cosa  che  forse  non  passasse,  o  passata,  i  grandi 
disonorasse!  Guicc.  Slor.  lib.  18.  pag.  8.  (.W.)  Più 
pronto  (il  Pontefice)  a  tollerare  la  indegnità  di  pre- 
gare di  esserne  provveduto  (di  vettovaglie)  da  altri, 
che  la  indegnità  di  provvederne  con  modi  straordi- 
narii.  V'arcA.  Stor.  5.  126.  Non  era  per  comportare 
cotale  indegnità,  né  per  lasciare  impunita  così  brutta 
e  iniqua  scelleratezza.  Serd.  Stor.  IC.  635.  (C)  Ri- 
voltando altrove  gli  occhi  da  tanta  indegnità,  [t.] 
Davil.   Slor.  Non  ebbero  a  schifo  indegnità,   per 

f rande  ch'ella  si  fosse,  purché  potessero...  T.  Tass. 
elt.  Consentire  a  tanta  indegnità.  =:Segner.  Mann. 
Die.  5.  2.  (.V.)  Quello  che  ti  può  ritardare  da  un  tal 
ricorso,  sì  é  la  notizia  della  tua  indignila. 

[G.M.]  Esci.  È  un'indegnità:  (/il a^'o  indegno). 
E  anche  seguitando  il  discorso:  È  un'indegnità  dir 
i  rappresentanti  del  popolo  insultino  la  religione 
diluì! 

E  nel  plur.  [t.]  Rice.  A.  M.  liim.  Pros.  69. 
Per  non  lasciar  vedere  al  popolo  uomini  vecchi  far 
colali  indegnità. 

4.  Contr.  di  Dignità  rispetto  alla  pers.  [Val.] 
Biancliin.  Sai.  Sold.  131.  Il  bisogno...  fa  fare  brutte 
cose,  che  inducono  l'indignila  e  il  vituperio. 

5.  liidegnità  di  favella.  Non  degna  di  buon  par- 
latore 0  scrittore.  Pros.  Fior.  Dav.  Leti.  4.  3.  273. 
(M.)  A  me  pare  rimasta  soda  in  quella  parte  che  si 
favella,  e  non  si  scrive  per  paura  d'indegnità. 

6.  Di  casi  indegni,  in  quanto  offendono  la  di- 
gnità delle  pers.  Bemb.  Leti.  1.  3.  60.  (M.)  Sono 
stato  astretto  e  dall'indignità  del  caso  e  dalla  reve- 
renza... 

[t.]  Ministro  indegno;  dice  di  se  stesso  per 
umiltà  il  sacerd.  cristiano. 
■  1\DE&.\0.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Indignns.  iVon 
degno,  Immeritevole.  Bocc.  Nov.  98.  16.  (C)  E  me 
nelle  lagrime,  le  quali  egli,  siccome  ad  indegno  di 
tanto  bene,  m'ha  apparecchiate,  consumar  lascia. 
Petr.  Son.  101.  (M.)  Qual  Scizia  m'assecura,  o  qual 
Numìdia;  Se  ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno. 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  invìdia?  Rem.  Fior.  Ep. 
Oiid.  15.  188.  Oimè  ch'ei  rozzo  e  di  tue  membra 
indegno  La  notte  tienti  entro  a  sue  braccia  accolta. 

2.  E  col  terso  caso.  Pecor.  g.  12.  n.  1.  (M.) 
Ancorché  io  sia  indegno  a  tanta  risposta  [cioè,  in- 
degno d'entrar  nelle  cose  che  mi  sono  proposte). 
Raff.  Bvrgh.  Rim.  89.  Né  dir  può  già  che  indegno 
fossi  a  lei. 

E  in  forza  di  Sost.  vale  Cosa  indegna.  (C) 
[t.]    D.   1.  2.  (Se  fu  conceduto  ad  Enea  il 
viaggio  dell'Eliso,  siccome  a  padre  dei  fondatori 
di  Roma)   Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto. 
Virg.  Nec  fuìt  iiidignum  Superis. 

S.  [t.]  Di  cose  corporee,  in  quant'hanno  alcun 
vincolo  con  le  morali.  Vannozz.  Slanz.  1.6.  La 
indegna  bocca  porsi  a'  sacri  piedi.  —  Trattare  le  cose 
sacre  con  mani  indegne. 

4.  [t.]  Ass.  pers.  0  as.  moralmente  non  solo  non 
degna  di  lode ,  ma  degna  d'alto  biasimo.  Azione. 
I  Val.)  Fortig.  Ricciard.  20. 98.  Né  udirai  mai  alcuno 
latto  indigno.  (t.|  Accusa  indegna.  —  Uomo  indegno. 
|t.|  a  persona  anche  ass.  a  modo  di  sost.  Un 
indegno.  Queirìodegno. 


S.  Anche  Atto,  o  Parola  indegna,  contr.  alla 
dignità  di  chi  la  fa,  ed  alla  umana  o  di  chi  la  pa- 
tisce, [t.]  Morte  indegna. 

8.  Indegno  vale  anche  Non  convenevole.  Non 
dicevole.  Sconvenevole.  Castigl.  Corteg.  233.  (M.) 
La  chiamano  bellezza,  ma  invero  è  una  impudenza 
fucata,  indegna  di  cosi  onorato  e  santo  nome. 

7.  Per  Vituperoso,  Vergognoso.  Tass.  Ger.  1.  23. 
(M.)  Sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno  Di  servitù 
cosi  spiacente  e  dura.  ;l/e;i:.  Sul.  7.  E' par...  ch'una 
razzaccia  sgherra  Pretenda  sol  co'  suoi  costumi  in- 
degni .Muovere  al  valor  prisco  ignobii  guerra.  [t.J  T. 
Tass.  Gor.  Uh.  Ciò  che  sofferto  abbiam  d'aspro  e 
d'indegno,  Sette  anni  ornai,  sotto  sì  iniqua  soma. 

8.  'Per  ingenerante.  Car.  En.  12.  1052.  (M.)  A 
voi  di  questa  colpa  Scenderò  spirto  intemerato  e 
santo,  E  non  sarò  de'  miei  grand'avi  indegno. 

9.  Per  Dannoso,  Nocivo.  Petr.  canz.  6.  7.  (C) 
Ove  non  spira  folgore,  né  indegno  Vento,  mai  che 
l'aggrave. 

io.  Dicesi  anche  familiarmente  delle  opere  del- 
l'arte malfatte,  cattive  nella  loro  specie.  Magai. 
Leti.  (Mt.)  Un  altro  busto  consolare  che  ho...  quello 
deturpato  da  un  busto  moderno  e  bene  indegno, 
questo  restaurato... 

H.  t  Per  Indegnato.  Cavale.  Alt.  Apost.  cap.  8. 
(.V.)  Allora  isguardandolo  nella  faccia  con  indegno 
animo,  quegli  che  sedevano  nel  Concilio  per  giudi- 
carlo, videro  la  faccia  sua  come  faccia  d'angelo.  Qui  è 
da  recare  il  Dani.  Inf.  3.  (Mt.)  Ed  io  che  riguardai, 
vidi  un'insegna.  Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna,  [t.]  Ov.  Corda 
indignanlia  pacem.  [Camp.]  Virjr.  Pontem  indignatus 
Araxes. 

12.  (Leg.)  [Can.]  Dicevi  tale  chi,  per  fatti  a  lui 
imputabili,  è  incapace  di  esercitare  certi  diritti  ;  e 
si  dice  specialmente  di  chi,  per  le  cause  espresse 
dalla  legqe,  é  dichiarato  immeritevole  di  succedere. 
INDEl'SCEXTE.  Agg.  com.  (Bot.)  fD.Pont.]  Dicesi 
de' pericarpii,  ossia  dei  frutti  che  non  si  aprono 
spontaneamente,  allorché  sono  giunti  a  maturità,  e 
sono  per  lo  piti  i  pericarpii  carnosi,  i  frutti  oligo- 
spermi 0  monospermi,  i  semi  de'  quali  non  abbiso- 
gnano dell'apertura  del  pericarpio  per  seminarsi. 
Sono  indeiscenti  ancora  la  più  parte  dei  concettacoli, 
degli  sparidii,  e  delle  teche,  ecc.,  delle  crittogame. 
Dheisco,  aureo  lat. 

I.XDF.LÈBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Indele- 
hilis.  Da  non  potersi  cancellare,  cos'i  al  pr.  come  al 
fìg.  Gal.  Sist.  135.  (C)  La  conversion  diurna  si  dà 
per  moto  proprio  e  naturale  al  globo  terrestre..., 
e,  come  impresso  dalla  natura,  é  in  loro  indelebile. 
Buon.  Fier.  A.  1.  11.  Eran  d'un  bolo  Circondati 
indelebile  e  tenace  Dì  sudiciume  e  loto. 

[t.]  Macchie  ìndelebiH.  —  Sentimento  indele- 
bile. —  Gratitudine. 

2.  E  in  forza  d'avverbio.  Buon.  Fier.  2.  5.  2. 
(C)  Che  m'aveva  indelebile  dipinto  In  mezzo  al 
cuore.  ■ 

IXUELEBIUIEME.  Avv.  Da  Indelebile.  In  modo 
indelebile.  Gal.  Sist.  1i2.  (C)  Muovendosi  quella 
pietra  d'un  moto  indelebilmente  impossibile,...  E 
149.  Farmi  che  quando  questo  moto,  participato  dalla 
pietra  mentre  era  sull'albero  della  nave,  si  avesse, 
come  voi  dite,  a  conservar  indelebilmente  in  lei,... 
IXDEUBERATAMECTE.  [T.]  Avv.  Da  Indeliberato. 
[t.]  Mossa  indeliberatamente  fatta,  non  per  cieco 
istinto  però  ;  può  esserci  un  principio  di  colpa. 

I.\DEL1BER.1T0.  [T.]  Agg.  D'atto  interiore  o  este- 
riore umano,  al  aual  non  preceda  deliberazione, 
cioè  l'esercizio  della  libera  volontà.  [t.|  Moti  primi, 
scusabili  in  quanto  indeliberati.  —  Può  l'atto  essere 
non  affatto  involontario,  ma  pure  indeliberato,  in 
quanto  non  pienamente  avvertito,  né  risolutamente 
voluto.  =  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  12.  (C) 
Gl'inavvertiti  (falli)  e  gl'indeliberati,  ci  fanno  piut- 
tosto degni  dì  compassione  che  di  rimprovero.  E 
Crisi.  Instr.  1.8.  17.  Non  vi  voglio  io  già  negare... 
che  egli  o  non  pecchi,  come  in  atto  indeliberato,... 
0  pecchi  sì,  ma  dì  colpa  più  tollerabile. 

Pili  propriam.  in  quel  che  concerne  una  deli- 
berazione presa  seco  stesso  o  con  altri,  dopo  esa- 
minate le  ragioni  del  fare,  [t.]  Cassiod.  Niente 
s'imprenda  di  subilano,  niente  d'indeliberato. 

l.\DELIBER.UIO.\E.  [T.]  S.  f.  Non  dice  tanto  l'a- 
zione, quanto  la  qualità  astr.  d'Indeliberato  {V.). 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  12.  IC)  La  Grazia,  se  si 
consideri  bene,  non  ci  lascia  veramente  andar  lìberi 
da  que'  falli  che,  nati  da  inavvertenza  o  da  indehbe- 
razionc,  sono  comuni  ancora  agli  uomini  santi. 


I>DKI.!r..lT.OIE\TE.  (T.J  Avv.  Da  Indelicato. 

IxnEUClTEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d' Indeli- 
cato (V.). 

l.\nELICATiRE.  V.  n.  pass.  Diventar  delicato. 
Non  com.  Salvia.  Cas.  71.  (M.)  Cioè  é  delicata; 
s'indelicatisce,  per  così  dire,  o  s'ammorbidisce. 

I1VI)ELIC.4T0.  IT.)  Agg.  Più  che  Non  delicato;  di- 
cesi di  atto  mor.  e  soc,  che  offende  la  delicatezza 
della  coscienza,  della  probità,  del  decoro.  Petron. 
ha  Indeleclatus,  in  altro  senso.  —  Anche  di  pers. 
Indelicato. 

I\DEMA\lAME)iTO.  [T.]  S.  m.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'indemaniare. [t.J  Indemaniamento  de'  beni  eccle- 
siastici. —  Essendo  pesante  la  forma  di  Indema- 
niazione,  come  la  cosa,  quest'altra^  più  spedita, 
denota  anche  l'effetto  con  armonia  imitativa. 

INDEMAMIARE.  |T.]  V.  a.  Incorporare  al  dominio 
pubblico  beni  privati,  sia  di  società  sia  di  singoli. 
E  se  non  sempre  è  un  incorporare  ma  uno  sperpe- 
rare, se  i7  Demanio  é  l'inverso  del  Dominio,  non  è 
del  Dizionario  la  colpa,  [t.]  Indemaniare  una  parte 
della  ricchezza  privata,  rispettando  il  resto,  avrebbe 
a  parere  assurdità.  La  logica  insegna  indemaniare 
ogni  cosa. 

I.MDEMAMATO.  [T.|  Part.  pass.  ^'Indemaniare. 

t  l.\DEMO.\ÌACO.  [T.l  S.  m.  Demoniaco,  Indemo- 
niato sost.  [Camp.]  Éib.  Lue.  3.  Rubr.  (se  non 
è  err.). 

I^DEIHOMARE.  [T.]  V.  rifl.  Fig.  fam.  Investirsi 
di  furore  o  di  furia,  quasi  indemoniato.  [Tor.] 
Capor.  Rim.  p.  248.  Facean,  come  chi  grida  e  s'in- 
demonia Per  lo  troppo  aspettar. 

2.  1  N.  ass.  Essere  indemoniato.  Fr.  Giord.  169. 
(C)  Le  bestie  possono  indemoniare,  e  avere  sopra 
sé  demonii. 

n'DEMOXlATO  e  f  IIVDO.MOMATO.  [T.]  Part.  pass. 
^'Indemoniare;  e  più  sovente  come  Agg.  Piuttosto 
nel  pr.  che  negli  usi  auasi  fig.  d' Energumeno  e 
d'Ossesso  ;  perchè  qui  il  suono  porta  l'idea  del  de- 
monio; e  le  altre  due  voci,  per  l'orig.  loro,  più  si 
distendono  ad  altre  idee.  Vii.  S.  Piet.  Mari.  xix. 
(  Vis.)  Io  sono  indomoniata,  e  Io  spirito  maligno  mi 
molesta.  E  altrove.  Pass.  63.  (C)  Una  fanciulla  in- 
demoniata. Tes.  Br.  2.  10.  Liberò  molti  uomini  e 
femmine,  lì  quali  erano  indemoniati. 

2.  Come  sost.  Filoc.  7.  388.  (C)  Cominciò...  a 
sanare  gl'infermi,  a, liberare  gl'indemoniati.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  10.  Venivano  ai  sepolcri 
de' santi  martiri  gl'infermi,  e  guarivano;  venivano 
gl'indemoniati,  e  sì  liberavano. 

3.  Fam.  D'uomo  agitato  da  passione  che  è  o  par 
furibonda,  [t.]  Pareva  un  indemoniato.  —  India- 
volalo non  ha  sost.  a  questa  maniera  ;  e,  comeagg., 
ha  usi  più  fam.  e  d'iperb.  Pareva  indemoniato , 
come  agg.,  anche  fam.,  suona  più  grave. 

i.  Per  eslens.,  più  raro,  [r.]  Parole  indemo- 
niate, coHie  d'indemoniato.  Stile  indemoniato,  cAe 
esprime  o  affetta  di  volere  esprimere  grande  agi-  , 
lozione  di  spirito,  e  furia  d'ispirazione.  Stile  india- 
volato potrebbe  denotare  anco  singolarità  strana,  e 
ambizione  di  grandi  difficoltà  superate.  [Camp.]  Fr. 
Giord.  frati.  Di  pìcciole  cagioni,  ti  accenderebbe 
in  tanto  furore,  che  faresti  opere  indemoniale. 

t  Per  Demoniaco.  S.  Agost.  C.  D.  7. 24.  (Man.) 
Con  usanze  e  riti  indemoniati.  E  21.  6.  Miracoli 
fatti  per  arti  magiche  umane,  cioè  per  uomini  d'arti 
indemoniate.  (Forse  lez.  err.) 

3.  Altri  modi  sim.  per  estens.  Frane.  Sacch. 
Nov.  14.  (C)  Una  casa  cheta,  che  prima  parea  tem- 
pestosa e  indemoniata. 

t  Pass.  64.  (G)  Avendo  indosso  il  vestimento 
indemoniato. 

6.  Fam.  [t.]  Tempo  indiavolato,  stranamente 
cattivo,  é  più  d'uso  che  Tempo  indemoniato,  cAe 
pur  si  dice.  Ma  Freddo  indiavolato  piuttosto  che 
indemonialo. 

t  l.\DE»IOSTRÀBII,E.  [T.]  Indimostrabile  (V.). 
Pallav.  Del  Bene,  2.  1.  7.  (GA.) 

1  IIVDE.\'AJATO.  Agg.  [Camp.]  Danaroso,  Pecu- 
nioso. S.  Gir.  Pisi.  2.  Costui,  bene  indenajato, 
più  piaceva  ne'  conviti  ;  e  non  è  da  maravigliare  di 
lui,  il  quale  molti  aveva  in  usanza  di  pascere  e  di 
mestare.  —  V.  anco  Indanajato. 

I^'DE\!VE.  Agg._  com.  Senza  danno ,  Libero  da 
danno.  (Fanf.)  È  d'Ulp.  Vuoisi  aureo  lat.  Buon. 
Fier.  3.  5.  2.  (C)  Cioè  vi  cadde,  ma  ne  restò  in- 
denne, E  non  perìvvi  dentro. 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xxviii.  32.  6.  Polendosi 
dal  tessitore  giustificare  non  essere  colpevole  in 
tale  eccesso  dì  andata,  deva  dalla  delta  pena  essere 


INDENNITÀ 


— (  MU  )— 


INDETERMINATO 


conservato  indenne  dal  setaiuolo  a  dichiarazione  del 
magistrato  dei  SS.  conservatori  e  provedilori  di  detta 
arte 

2.  Detto  di  cosa  vale  Innocuo,  Non  nocivo.  Salvin. 
Opp.  Pese.  327.  (.1/.)  Or  sospettando  dell'inganno, 
Ed  or  credendo  la  pastura  indenne. 

IXDEWITA,  t  IXUKWITADE  et  HnENMTATE.  S.  f. 
Aff.  ut  lut.  Indemnitas,  ch'è  in  Vip.  Sfurfi/imenlo 
di  danno.  Salvezza,  Scampo.  Stat.  .Mere.  (C)  E  nn 
altro  statuto  posto  sotto  la  rubrica  della  indennità 
de' cittadini.  Bemb.  Slor.  6.  77.  Sono  per  dire  quel 
ch'io  senio...  a  favore  de' vostri  comodi,  e  della 
vostra  indennità.  Borgh.  Orig.  Fir.  213.  Con  molto 
più  gusto  dicevano...  la  legge  Porcia,  che  della  in- 
dennità de' cittadini  romani.  Car.  Ldt.  ined.  3.  65. 
[M.)  Per  indennità  di  essa  (chiesa). 

ICont]  Lelt.  varie,  .Arch.  St.  It.  App.  21. 175. 
Quei  sudditi  non  intendono  esser  preda  di  loro  sol- 
dati, né  io  sono  per  mancare  di  dargli  in  ciò  ogni 
ajuto  che  posso  per  la  lor  iiidennitade. 

[Cont.|  Di  cosa.  Lecchi,  Con.  nav.  167.  Per 
ignoranza  de'  custodi,  o  per  mancanza  di  subordina- 
zione a'  loro  direttori,  si  trascura  un'arte,  la  quale 
sarebbe  d'infinito  vantaggio  all'idennilà  de'  canali. 

2.  (Leg.)  Risarcimento  de'  danni.  Il  compenso. 
La  cosa  che  si  dà  per  rifare  il  danno.  Machiuv. 
{.Vt.)  Varch.  Stor.  5.  l"2i.  (.1/.)  E  però  si  chia- 
mava questa  l'indennità  (cioè,  del  dover  esser  rifatto 
tutto  il  danno).  E  126.  Non  fece  menzione  né  del- 
l'indennità, né  della  pena,  fi.]  Indennità  in  danaro. 

—  Indennità  ai   prefetti.  —  Indennità  de'  deputali. 

—  Indennità  di  guerra.  —  Chiederla ,  Concederla , 
Averla. 

QuelVatto  con  cui  uno  promette  di  f/aranlire 
0  di  mantenere  illesa  qualche  altra  persona  da 
qualunque  perdita  o  danno  che  gli  possa  venire  per 
qualche  particolare  motivo  o  raqione.  (Mt.) 

IIVDENXIZZARE.  V.  a.  T.  leg.  Itifare  il  danno, 
Risarcirlo.  [Cont.]  Bandi  Fior.  vi.  64.  .avvertiamo 
gli  stessi  cancellieri  a  non  trattenere  gl'ingegneri 
nelle  loro  gite,  ma  ad  esser  pronti  alle  visite  delle 
strade...,  delle  loro  respettive  cancellerie  nell'ore 
congrue  intimategli  dagl'ingegneri,  alla  pena  d'inden- 
nizzargli delle  spese  e  danni  che  con  il  loro  ritardo 
gfi  cagionassero.  =  Magai.  Leti.  fam.  2.  2i1.  (:)/.) 
Quanti  modi  v'erano  eglino  d'indennizzarlo  e  di  rac- 
chetarlo! [Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  1. 
92.  Meglio  si  comprenderebbe  quanto  perdesse  la  To- 
scana, colla  troppo  acerba  morte  di  si  buon  sovrano; 
sebbene  dopo  pochi  anni  ella  ne  restò  indennizzala 
esuberantemente  mercé  le  virtuose  applicazioni,  e 
gloriose  intraprese  di  due  de' suoi  incliti  figli. 

1XDE.\.MZ7,AT0.  Pari.  pass.  d'iNDENNlzzARE. 

liNDENMZZAZIONE.  S.  /'.  T.  leg.  Esenzione  o  Ri- 
sarcimento del  danno.  Brutta  voce.  (Fanf.)  fi.]  In- 
dennità può  ben  farne  le  veci. 

I.NDEXTAIIE.  V.  n.  ass.  Mettere  i  denti.  In  Lucif 
di  Cagliari,  aff.  a  .\ddentare.  Prov.  Tose.  285. 
(Man.)  Chi  presto  indenta,  presto  sparenta;  e  vale 
Che  tra' bambini  muojono  presto,  quelli  che  mettono 
presto  i  denti. 

2.  [G.M.]  Per  simil.  dicesi  che  una  ruota  o  altro 
ordigno  indenta  in  un  altro,  quando  i  denti  del- 
l'uno incastrano  nei  denti  dell'altro ,  come  nelle 
ruote  degli  orinali,  per  dar  luogo  al  movimento. 

3.  N.  pass.  [Cont.]  Tagliare  una  tacca  o  dente 
in  un  trave ,  e  sim.  Scam.  V.  Arch.  univ.  ir. 
344.  2.  Si  chiama  catena  quella  trave  che  va  a  li- 
vello da  mura  a  mura  :  nel  mezzo  della  quale  si 
pianta  un  pezzo  di  legno,  che  si  dice  colonnello 
perchè  sta  in  piedi  come  una  colonna  :  poi  agli 
estremi  della  catena  ed  alla  sommità  del  colonnello 
s'indentano,  e  si  conficcano  due  altri  pezzi  di  legno, 
che  fanno  il  piovere.  Cr.  B.  Naul.  med.  i.  34.  1 
bottoni,  ovvero  maimonetti  di  poppa  e  di  proda  s'in- 
dentano sopra  il  giogo,  e  vanno  con  la  lor  codetta 
sopra  la  tapera  in  lungo  sotto  il  tavolato. 

IXDEM'ATO.  [Cont.]  Aqg.  e  Part.  pass._  di  In- 
dentare. A'e/  signif.  del  ^  3.  Scam.  V.  Arch. 
univ.  II.  338.  10.  Saressimo  stati  ancor  noi  (|uasi 
dell'istesso  parere  dell'armamento  in  piedi,  e  del 
letto  da  conaur  l'obelisco  ;  ma  che  le  travi  armate  in 
piedi  fussero  indentate  da'  capi,  ed  avessero  grosse 
vili,  e  non  semplici  pironi,  h  il.  344.  19.  Ad  alto 
essi  legni  sì  uniscono  insieme  indentati  in  un  co- 
lonnello. 

IXDRXTATlJnA.  S.  f.  Calettatura  a  dente.  (Fanf.) 

l\DE!iiT«AUSI.  V.intr.  pronom.  Internarsi.  (Fanf.) 
iVoii  rom. 

IXDE.NTRO.  Avv    Nella  parte  interiore,  Inenlro. 


(Fanf.)  Filoc.  4.  34.  (C)  Ma  poiché  egli  l'ebbe  raf- 
figuralo, il  vide  nel  viso  divenuto  bruno,  e  gli  oc- 
chi rientrali  indentro,  che  appena  si  discernevano. 
Cr.  1.2.  3.  L'aere  freddo  fa  tornare  il  calore  in- 
nato, cioè  naturale,  indentro,  e  genera  catarro.  Lib. 
cur.  febbr.  Abbia  gli  occhi  molto  indentro  per  en- 
fiamento delle  palpebre.  (Tom.)  Diod.  Re.  1.  7. 
Red.  Oss.  an.  180.  Chi  aprisse  il  ventre  ad  un  pesce 
argentino,  crederebbe  a  prima  vista  che  egli  fosse 
privo  di  quella  vescica  piena  d'aria,  se  non  si  risol- 
vesse a  penetrar  più  indentro  per  via  del  coltello. 

[G.M.]  Miliare,  eruzione  cutanea  rientrata  in- 
dentro. 

2.  [Cont.]  All'indentro.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  107. 
32.  Tal  lavoro  ristrignilo  dalle  mura  allo  indentro  per 
spazio  di  un  cubito  :  e  favvi  attorno  un  tavolato  di 
piane  con  chiodi  di  bronzo ,  o  più  tosto  con  spran- 
ghe :  e  riempi  il  vano,  che  resta  fra  il  tavolato  e  'I 
muro,  di  canne.  Scam.  V.  Arch.  univ.  ii.  315.  11. 
Usano  di  fare  le  loro  fenestre  assai  grandi,  e  com- 
partite in  croce,  e  mettono  i  loro  scuri  da  serrare, 
ed  anco  le  vedriate,  che  si  aprono  all'indentro,  in 
quattro  ed  anco  in  sei  partite;  le  quali  prestano  assai 
comodila  per  ricever  e  poca  ed  assai  aria. 

t  l.\DEPE.\DE\TE.  |T.|  Indipendente  (V.).  Salvin. 
Disc.  3.  47.  (Man.)  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  4.  12. 
(C)  (due  volte). 

i  1M)EPE\DEXTEMEXTE.  [T.]  Indipendentemente 
(V.).  Segner.  Mann.  Die.  23.  3.  (C) 

t  INDÉPEXBEXTISSIJIAMEXTE.  [T.J  Indipendentis- 
simamente (V.).  Seqner.  Mann.  Settemb.  8.  1.  (C) 

tlNDEPEXDEXTÌSS'lMO.  [T .\  Indipendentissimo(V.). 
Rucell.  Tim.  10.  8.  242.  (C) 

1 INDEPEXDEXZA.  [T.]  Indipendenza (V.).  Segner. 
Crisi.  Instr.  2.  2.  4.  (C) 

INDEPIIECÀBILE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Deprecabile 
(V.).  Che  non  si  può  con  preghiere  allontanare  o 
temperare.  L'Onom.  lai.  gr.  lo  traduce  'A7ra,ox'Tf,To?, 
[t.]  Geli.  Pena  indeprecabile,  da  doversi  patire. 

indescrivìbile.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  de- 
scrivere. V.  Descrivibile.  Colum.  Indescriplus. 

Che  non  si  può  facilmente  o  appieno  descri- 
vere con  parole.  Bellin.  Ruccher.  pref.  (Gh.)  La 
varietà  de'  buccheri  é  indicibile,  vedendosene  d'una 
infinita  diversità  di  grandezze  e  di  fogge,  e  di  una 
indescrivibile  stravaganza  di  figure. 

[t.]  zinco  di  cose  non  materiali  delle  quali 
pur  si  dice  Descrivere,  si  dirà  il  suo  contrario. 
Indescrivibile  confusione. 

I\DESCR1VIB1I,MEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Indescrivi- 
bile. Bellin.  Disc.  2.  310.  (C)  Con  un'acutezza  e 
con  un'attenzione  di  spirito  indescrivibilmente  stu- 
penda. [t.|  D'acutezza  e  d'attenzione  non  è  proprio 
l'essere  descritta  :  piuttosto  Effetti  indescrivibil- 
mente variati.  —  Indizi  di  morbo  indescrivibilmente 
molliformi. 

t  l.\BESCRIZIONE.  [T.]  Indiscrezione  (V.).  Fav. 
Es.  f.  H.  p.  88.  tMt.)—Lo  dice  il  volqo. 

1XBES1\E\TE.  (T.J  Agg.  Latinismo  comp.'  da  In 
e  Desino,  Che  non  termina.  Il  Mt.  ne  reca  es.  di 
scrittore  poco  autorevole  ;  ha  qualche  vita  nel  ling. 
eccles.,  ma  non  è  necessario,  [t.]  Rafin.  Corso  in- 
desinente. Agost.  ha  l'uvv.  che  il  Mi.  ha  con  es. 
dell'autore  medesimo. 

i  IXDESTlNARfe.  [T.]  V.  a.  Destinare.  Coll'ln 
intens.,  come  il  lai.  aureo  Incogilare,  e  sim.,  ma 
qui  nien  pr.  Bemb.  Asol.  2.  180.  (Gh.) 

i  IXDE.STRUTTIBILE.  [t.|  V.  Indistruttibile. 

IXDETERMIXAbILE.  [T.j  Agg.  Non  possibile  o  non 
facile  a  determinarsi ,  o  a  bene  determinare. 

IXBETERMI.XABILIT.t.  [T.]  S.  f.  Astr.  rf'lNDETER- 

MINAHILE. 

I.\BETERMIXAB1LME\TE.  (T.)  Avv.  In  modo  da  non 
potersi  determinare. 

INBETEIIMINATA.  [T.]  S.  f. 
IMIKTEUHIXATASIEME.  [T. 
NATO  (V).  E  del  b.  lat. 

Di  spazio  e.  di  tempo.  Gal.  Sist.  372.  (C)  Il 
diametro  A  B  prolunghiamolo  indelerminatanienle  per 
D  e  C  verso  la  sfera  stellata.  [t.|  Indeterminata- 
mente protratto. 

2.  Senso  intell.  |t.]  Vocabolo  indeterminatamente 

usato,  inteso.  In  questo  senso  è  da  intendere  l'es. 

di  Inierminatamenle  (V.).  =  Cavale.  Med.  cuor. 

4.  300.  (C)  Ne  parlano...  indeterminatamente,  (t. 

Salvia.    Pros.  Rim.  190.   Pcrcli'^  mai   parlar  cosi 

i  indeterminatamente   di  (pieslo   vapore?  .--  Frane. 

ISacch.  Up.  div.  125.  (C)  Fu  promesso  indetcrmi- 

I  natamente  ,  che  sarebbe  tosto  o  tardi ,  come  fosse 

I  piaciuto  a  Dio. 


V.  l'Agg.,  §  1. 
Avv.  Da  Indetermi- 


.  [r.|  S.  f.  Qualità  di  quel 
V.   anco    Determinatezza. 


[Cont.j  Picc.  A.  Filos.  nnt.  28.  Non  da  qua- 
lunque negazione  indeterminatamente  procede  l'acci- 
dente che  si  produce;  ma  sol  da  uuella  che  deter- 
minatamente gli  è  contraria. 

I\DETE11J1I.\ATEZZA. 
ch'è  indeterminato,  v.  anco  UETerminatezza. 
Segnalam.  se  abit.,  sarà  propria  l'uscita  in  czza; 
e  se  in  tale  o  tal  caso,  lo  dicono  anco  Indetermi- 
nazione (V.).  [T.j  Indeterminatezza  delle  idee,  dello 
stile.  —  Indeterminazione  d'una  proposizione  spe- 
ciale, d'una  promessa. 

2.  [t.]  Siccome  Determinalo  (V.,  ^1)  dicesi  della 
pers.;  cosi  l'abit.  difetto  del  determinare  i  proprii 
propositi  colla  volontà  d'attuarli  può  chiamarsi  In- 
determinatezza, che  è  più  qenerico  d'Irresolutezza 

1\DETEUMI\ATÌ,SSI«0.  [t.j  Sup.  d  Indetermi- 
nato (V.).  Gain.  Op.  leti.  6.  132.  (Man.)  11  taglio 
dell'ombra  é  indeterminatissirao  e  confuso.  —  Per 
gli  altri  sensi  V.  Indeterminato. 

I.\DETERM1.\,AT0.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Determi- 
nato (V.). 

Nel  senso  più  gen.  gli  ani.  filos.,  scordando 
piuttosto  che  ignorando  il  principio  della  creazione, 
ponevano  una  Materia  indeterminala.  Gr.  "rxr,. 

Bui.  (Man.)  Poner  lo  numero  determinato  per 
lo  indeterminato.  (Rosm.)  Nomi  di  quantità  indeter- 
minata. 

(Mat.)  [Gen.]  Quantità  indeterminata;  Forma 
indeterminata,  quella  che  non  rappresenta  un  valore 
certo  e  determinato,  ma  qualsivoglia  valore.  — 
Problema  indeterminato,  quello  in  cui  il  valore  d'una 
0  più  delle  quantità  incognite  può  assumersi  ad 
arbitrio.  Cos'i  dicesi  anche  di  Equazione.  Agnes. 
Inst.  anal.  70.  Ogni  punto  del  diametro  scioglie  la 
questione,  e,  perchè  tali  punti  sono  infiniti,  infinite 
sono  le  soluzioni  del  problema,  che  però  dicesi  inde- 
terminato. 

(Mat.)  [Gen.]  Indeterminata,  S.  f.,  Quantità 
variabile.  Agnes.  Inst.  anal.  869.  Succederà  sem- 
pre la  separazione  delle  indeterminale.  E  STI.  Le 
equazioni  che  contengono  ditferenziali  fra  loro  misti... 
possono  costruirsi...  purché  l'una  delle  due  indeter- 
minate X  0  g  manchi. 

(Mat.)  [Gen.]  Algebra  o  Analisi  indeterminata  è 
quella  parte  dell'alg.  che  insegna  a  risolvere  con 
numeri  interi  o  commensurabili  le  equazioni  inde- 
terminale. 

(Mat.)  [Gen.]  Metodo  de'coeftìcienti  indetermi- 
nati, secondo  il  quale  si  assegna  la  forma  d'un'e- 
spressione  analitica,  considerando  come  incogniti  i 
coe/jìcienli,  e  determinandoli  poi  in  modo  che  la 
medesima  espressione  soddisfaccia  a  condizioni  date. 

2.  [t.]  Spazio  indeterminato.  —  A  tempo  inde- 
terminato. —  Vie,  Mezzi  indeterminati,  dice  e  non 
determinali  punto,  e  non  determinali  abbastanza. 
Questo  discernimento  è  da  fare  anco  in  altri  sensi 
e  usi. 

3.  D'idee  e  di  parole,  (t.)  Senso  indeterminato 
d'un  vocabolo,  d'un  costruito.  =  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  (Man.)  Dio  promise  ad  Adamo,...  e  non  disse 
Quando  ;  sicché  la  promessa  fu  indeterminala,  (t.) 
La  promessa  può  essere  indeterminata  e  per  le  parole 
che  la  significano  e  per  le  condizioni  in  essa  poste. 

[Cont.|  Proposizione  indelerminata.  Picc.  A. 
Instr.  filos.  48.  i'.  La  proposizione  indifferente,  o 
vero  indeterminata,  non  può  sempre  convertirsi  con- 
servando la  indifferenza  sua  rispetto  al  soggetto , 
che  divenendo  predicalo,  molte  volle  conterrebbe 
manco  :  come  nel  detto  esempio  dicendo  l'uomo  è 
animale,  il  cui  predicato  che  è  l'animale ,  contien 
più  che  l'uomo  ;  e  nel  convertirsi  dicendo  raniiiialc 
è  uomo,  diverrebbe  più  continente  il  soggetto,  com'è 
manifesto. 

jCont.)  G.  G.  Sag.  iv.  214.  Questo  argomento 
lo  troveremo  esser  difettoso,  ed  esser  preso  come 
assoluto  quello  che  non  si  può  intendere  senza  rela- 
zione, ovvero  come  terminato  quello  che  è  indeter- 
minato, [t.]  Qmì  Terminato /in  i/ mhm  mi/,  a/f.  a 
Detcrminato. 

4.  Sosl.  (Rosm.)  Sofismi  che  vengono  da  una 
cognizione  confusa  del  soggetto  :  tale  il  sofisma 
dell'infinito  non  compreso,  dell'indeterminato,  e  del- 
l'assurda divisione. 

|t.]  Uden.  Nis.  4.  14.  Indeterminata  questione, 
quanto  al  modo  del  porla. 

Nel  seg.  pare  che  abbia  altro  senso,  Non  ter- 
minata. Non  risoluta;  e  sarebbe  inusil.  e  ambiguo. 
Scn.  Declam.  08.  (Man.)  Senza  ragione  m'accusi,  e 
rimane  la  questione  accesa  e  inneterminala. 
d.  .'NV/  senso  del  §  7  di'  Beterniiualo  potrebbe 


INDETERMINATORE 
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INDIA 


inU'iidersi  il  scf/.  M.  V.  i.  il.  (C)  Esseiiilone  la 
città  tutta  in  varii  e  iiideterininati  consigli,  presone 
<li  Tare  sedici  uflicialì.  [t.|  Ma  Consigli  e  Propositi 
indeterminati  j)«S4WiOMM/e  anco  quelli  ne  quali  ben 
non  si  seiinaiio  ql'intenli  e  i  mezzi  dell'operare. 

t  ISDETEBMIVaTORK.  (T.j  S.  f.  \'erb.  di  Deter- 
MlNAitE.  Aon  chiaro  se  Tln  sia  neiialivo  o  intensivo, 
come  s'è  vislo  d'Indestinare  (V.).  // w.  Indetermi- 
nare  manca,  e  manca  ragióne  che  ci  sia.  Giiilt. 
Leti.  {C)  Si  èe  pigro  indeterminatore  delie  sue  azioni. 
V.  anche  Indeterminatrice. 

t  l.VBKTERHIMTUICE.  [T.]  S.  /".  (TIndetermina- 
TORE;  e  come  Ayg.  Qui  /'In  è  chiaramente  inten- 
sivo. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  La  repubblica  mede- 
sima sì  era  indeterminatrìce  del  fatto. 

l^»i:TI':KMI^AZ10^E.  (T.)  S.  f.  Non  tanto  Azione 
contraria  al  determinare,  quanto  Mancanza  di  de- 
terminazione ;  qualità  di  ciò  che  non  è  bene  de- 
terminato, [t.]  Distiuf/uesi  da  Indeterminatezza, 
perché  concerne  più  l'attuale,  e  pefchè  rìquarda  tal- 
volta la  natura  della  cosa  anziché  il  difetto  della 
operazione  determinante.  Indeterminazione,  propria 
aWidea  universale  dell'essere,  meglio  che  Indeter- 
minatezza. Speron.  Op.  3.  346.  È  anclie  [la  materia 
prima)  inintelligibile,  per  la  sua  infinità  e  confu- 
sione ed  indeterminazione  ed  incostanzia,  sendo  ella 
da  sé  in  potenza  a  ogni  forma,  ed  egualmente  da  sé 
a  tutte  forme  inclinata,  e  di  ciascuna  capace,  e  da 
ciascuna  adornabile.  ^:^Salvin.  Pros.  Tose.  i.  531. 
(Man.)  La  materia,  per  esempio,  e  la  forma  chi  è  che 
possa  negare?  da  una  cosa  che  in  se  non  è  nulla  di 
quel  che  si  può  irar  da  lei,  e  può  esser  tutto,  uscirne 
una  determinata ,  ch'era  nascosa  nella  sua  infi- 
nita indeterminazione,  e,  per  cosi  dire,  iiidelìni- 
tezza. 

Biiomm.  Tr.  12.  eap.  15.  {Man.)  Nello  inlinilo 
sono  i  medesimi  tre  tempi...  presente...  passato... 
futuro  :  tratta  colia  medesima  indeterminazione  di 
quel  che  ancora  non  è  fatto. 

[t.j  Indeterminazione  di  tale  o  tale  concetto  o 
proposizione  ;  Indeterminatezza  viziosa  dì  concetti  o 
di  stile.  =  Tass.  Disc.  Poel.  2.  218.  {Man.)  Dalla 
moltitudine  delle  favole  nasce  l'indeterminazione,  e 
può  questo  progresso  andare  in  infinito. 

Per  quel  che  concerne  la  volontà,  dice  l'attuale: 
l'abituale,  lo  dice  Indeterminatezza  (V'.,§  2).  Salvin. 
Disc.  i.  181.  (C)  Mantenevano  solamente  dentro 
dell'animo  questa  loro  indeterminazione. 

I,\DETT.4UE.  [T.]  V.  a.  Indettare  uno.  Dirgli 
quello  ch'egli  ha  a  fare  o  a  dire  per  secondare  un 
nostro  intento.  Sta  tra  il  lat.  Dlcto  e  /'Indico.  E 
meno  fam.  d'Imboccare,  e  questo  riguarda  segnatam. 
le  cose  da  dire  o  le  opinioni  ;  Indettare,  specialm. 
le  cose  da  farsi,  a  in  quanto  la  parola  concerne  i 
fatti.  Lasc.  Paren.  3.  7.  {Oh.)  V  ho  indettato  la 
fante  dì  quella  buona  femmina,  che  dica  che  voi 
siate  (o  siete?)  sua  parente.  E  3.  9.  Entrati  in  casa, 
vi  lascerò  in  terreno,  e,  indettato  la  femmina  di  certe 
cose,  vi  chiamerò.  Dal.  Lepid.  12.  {L'Achillini) 
fece  impazzare  un  suo  servitore,  tro,vandolo  nel  suo 
studio  che  facea  scarabocchi,  e  dicendogli  ch'egli 
sapea  scrivere  ;  e,  benché  ii  servitore  lo  negasse, 
egli  tingeva  d'intendere  quel  che  dicevano  quei  freghi 
da  lui  fatti.  E,  perchè  egli  sosteneva  di  non  sapere 
scrivere,  egli  lo  sforzò  a  scrivere  delle  lettere,  indet- 
tando gli  amici  che  fingessero  d'intenderle.  Corsia. 
Istor.  Mess.  2.  103.  [Tav.]  Celi.  Oref.  81.  Quegli 
che  gliene  dicevano,  si  erano  de'  sua  più  appresso,  i 
quali  erano  indettali  da  certi  invidiosi. 

2.  Più  com.  che  l'alt,  é  il  rifl.  \'arch.  Ercol.  56. 
(C)  Convenire  con  uno  segretamente...,  cioè  inse- 
gnargli quello  che  egli  debba  o  fare  o  dire  in  alcuna 
bisogna,  perchè  ne  riesca  alcuno  effetto...,  propria- 
mente si  dice  indettarsi.  Tac.  Dav.  Star.  1.  246. 
Voleva  dire,  secondo  s'erano  indettali,  che  ì  soldati 
e  tutta  la  congiura  era  in  punto.  Cecch.  Stiav.  5.  6. 
{Gh.)  11  contrassegno  è,  ch'io  veggo  che  voi  vi 
siete  indettati  insieme  tutti  per  farmi  fare  {per  in- 
gannarmi), [t.j  I  tristi  s'indettano  tra  loro  più  spesso 
che  i  buoni. 

INDETTATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Indettare  alt. 
Benv.  Celi.  Vit.  2.  179.  {Man.)  Se  e'fussino  stati  di 
quelli  indettati  da  quei  servitori  che  m'avean  visto 
pigliare  i  danari,  con  qualche  ragione  giudicassi  no  che 
io  non  avevo  tal  somma  di  danari  addosso.  Corsin. 
Torracch.  15.  85.  {Gh.)  In  questo  mentre  un  pag- 
gio diligente.  Indettato  dèi  giuoco,  al  nuovo  mastro 
l'orlò  pieno  un  caldan  di  brace  ardente,  .\  fin  cli'ci 
riscaldasse  il  male  empiastro  Che  doveva  da  vero 
egra  e  languente  Render  la  donna. 


2.  /(///.  [r.]  Indettatosi  con  lui.  —  Indettatisi 
insieme,  tra  loro. 

L\DETT.U11U.  [T.l  S.  f.  Azione  dell'indettare 
altri,  ed  effetto  ;  e  le  cose  indettate.  Non  com., 
ma  s'intende.  In  Apul.  Indicina,  Prezzo' della  de- 
nunzia. Corsin.  Ist.  .\less.  2.  146.  {Gh.)  Era  vero 
tutto  ciò  che  diceva  il  Caziche  ;  ma  lo  diceva  in  un 
modo  che  pareva  esagerazione,  e  nelle  parole  si  co- 
nosceva l'indettatura  ili  Montezuma,  e  che  con  questa 
sparata  delle  sue  grandezze  si  tirava  più  al  terrore 
che  all'ammirazione. 

t  INDETTO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Indire  {V.).  In- 
dicliis,  aureo  lat. 

INDEVOTO.  (T.)  Agg.  Contr.  di  Devoto.  Usan- 
dosi sempre  nel  senso  rei.,  nel  quale  abhiam  detto 
(  V.  Devoto  e  DtvoTO)  che  sarebbe  da  prescegliere 
la  forma  Di,  gli  es.  del  De  rechiamo  a  Indivoto. 
Fior.  S.  Frane.  178.  (C)  Belc.  Vii.  Eg.  cap.  34. 

INDEVOZlOiVE.  [T.J  S.  f  Indivozione.  V.  l'osser- 
vazione a  Indevoto.  Bui.  Inf.  7.  2.  (G)  Tratt. 
Spir.  50. 

INDI.  Avv.  Aff.  al  lat.  Inde.  DI  là,  o  Da  quel 
luogo.  Petr.  Son.  14.  (C)  Indi  traendo  poi  l'antico 
fianco....  Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita.  E 
15.  L'anima  esce  del  cor  per  seguir  voi,  E  con  molto 
pensiero  indi  si  svelle.  Pass.  78.  .(>/.)  La  rinchiuse 
in  una  piccola  cella,  serrandola  di  fuori...,  e  cornan- 
done che  indi  non  uscisse  infino  a  tanto  che  egli  che 
l'aveva  rinchiusa,  non  l'aprisse. 

[t.]  D.  1.  23.  Partirsi  indi.  Vang.  Abiit  inde. 

2.  £  seguito  da  Ove.  Bemb.  Son.  41.  (.¥.)  l'fuggo 
indi  ove  sia  Chi  mi  conforte  ad  altro  che  a  trar  guai. 

3.  {Tom.)  1  Per  indi:  come  il  com.  Per  di  là.  D. 
1.  9.  Drizza  il  nerbo  Del  viso  su  per  quella  schiuma 
antica.  Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  E  2. 
32.  Per  indi  ond'era  pria  venuta,  L'aguglia  vidi 
scender. 

i.  Talora  è  avverbio  di  tempo,  in  vece  di  Poi, 
Appresso,  Dappoi.  Dani.  Inf  10.  (C)  Indi  s'ascose, 
ed  io  invèr  l'antico  Poeta  volsi  i  passi.  E  Par.  25. 
Tremolava  un  lampo  Subito  e  spesso  a  guisa  dì  ba- 
leno ;  Indi  spirò.  E  Purg.  19.  {Ut.)  Qual  il  falcon, 
che  prima  a  i  pie  si  mira,  Indi  si  volge  al  grido. 
Petr.  p.  2.  cani.  42.  Indi  per  alto  mar  vidi  una 
nave  Con  le  sarte  di  seta  e  d'or  la  vela. 

3.  Tulor  si  usa  in  vece  di  pronome.  Petr.  Son, 
84.  (C)  Che  volver  non  mi  posso,  ov'io  non  veggia 
0  quella  o  simile  indi  accesa  luce.  £  163.  E  strìnse 
il  cor  d'un  laccio  si  possente.  Che  morte  sola  tìa 
ch'indi  lo  snodi.  Pass.  106.  Eglino  {gli  .Apostoli)  die- 
doiio  il  comandamento  della  confessione,  e  fccionlo 
osservare  nella  primitiva  Ciiii'sa,  e  indi  è  derivato 
e  venuto  alla  santa  Chiesa  di  Roma.  £  300.  Iddio  è 
il  signore  delle  scienzie  ;  in  lui  sono  lutti  i  tesori 
della  sapienzia'  e  della  scicnzia  ;  di  quella  fontana 
viva  rampolla  ciò  che  agli  uomini  ne  viene  :  ìndi 
viene  la  'ndustria  del  cuore,  indi  la  dirittura  della 
buona  volontà,  indi  lo  'ngegno  chiaro,  indi  il  par- 
lare bello,  e  tutti  gli  altri  beni. 

6.  Da  questa  particella  si  formano  diversi  modi 
avverbiali,  come  Da  indi,  Da  indi  in  qua,  Da  indi  in 
su,  e  molti  altri,  de'  quali  vedi  a'  lor  luoghi.  (C) 

7.  Da  ìndi  in  là;  di  tempo,  [t.]  Prov.  Tosc\  184. 
La  neve  per  otto  di  è  alla  terra  come  mamma,  da 
indi  in  là  come  matrigna. 

8.  Indi  a  poco,  Iodi  a  pochi  giorni,  Indi  a  poco 
tempo,  ludi  a  quattro  anni,  e  sim.,  vogliono  Dopo 
poco,  Dopo  pochi  giorni,  ecc.  Filoc.  1.  80.  (C)  Deh 
non  mi  fate  raen  degno  di  questo  dono,  che  voi  fa- 
ceste Cammino,  il  quale  i  Romani,  molto  per  lui 
esaltati  per  la  sua  orazione,  la  quale  esaudiste,  man- 
darono indi  a  poco  tempo  in  esilio.  M.  V.  11.  35. 
Si  dirizzò  a  Giovacchino,  e  lo  fedi  nella  gamba  :  della 
quale  fedita  di  spasimo  indi  a  pochi  giorni  mori. 
{Sopra  questo  avverbio  vedi  Dep.  Decani.  129.)  Ar. 
Fur.  24.  45.  {M.)  E  ch'indi  a  un  anno  (ma  non 
dice  il  loco)  Almonio  a  lui  fece  il  medcsmo  gioco. 
Pallav.  Ist.  Conc.  1.  95.  {Mi.)  lo  ritrovo  nelle  let- 
tere di  Girolamo  Aleandri,  mandato  indi  a  poco  in 
Germania  dal  Pontefice,...  [T.]  Prov.  Tose.  167. 
Chi  si  lascia  mettere  in  spalla  la  capra,  indi  a  poco 
é  sforzato  a  portar  la  vacca. 

9.  t  ludi  the,  per  Dappoiché.  Alam.  Colt.  3.  62. 
(jV.)  Indi  che  '1  Sol  la  venenata  coda  Tocca  dello 
Scorpion,  già  truova  posa  II  bollente  vapor.  E  68. 
Indi  che  parte  il  sol,  chiuder  si  denno,  E  così  quando 
vien  pruina  o  pioggia. 

10.  t  Indi  appresso,  lo  stesso  che  Appresso,  Dopo, 
Poscia.  Fr.  Giord.  Pred.  Gen.  30.  {M.)  Ind'appresso 
ci  dobbiamo  provvedere  da  questa  ambizione  che 


non  regni  in  noi.  [t.]  Indi  col  Dopo.  Vang.  Indi, 
dopo  queste  cose,  disse  ai  discepoli  (i^ei/it/e  pos/ /laec) 
{come  dicesi  fam.  Poi  dopo). 

H.  1  Unito  ad  Onde,  il  quale  fa  le  veci  di  Che. 
Amm.  Ani.  22.  2.  1.  {M.}  Lo  quale  male  certa- 
mente tra'  sovrani  è  cotanto,  perciocché  indi  nasce 
onde  il  reo  più  tardi  a  penitenzia  viene. 

I.XDI.l.  fT.|  S.  f.  N.  pr.,  che  noi  notiamo,  perché 
dà  origine  a  nomi  comuni  e  a  locuz.  proverb.  Aureo 
lat.  IndiSi propriam.  chiamavano  la  regione  tra  Indo 
e  Gange.  Di  qua  dal  Gange,  poco  nota  a'  Rom.  e 
a'  Gr.;  di  là,  punto,  [t.)  Magai.  lìelaz.  42.  Non  è 
tanto  gran  cosa  che  m  quei  tempi...  potesse  lutto 
questo  paese  esser  considerato  dagli  Europei  per  una 
parte  o  adiacenza  dell'Indie.  Talvolta  ci  comprende- 
vano anche  l'Etiopia;  e  a  questo  accenna  forse 
Omero  dicendo  degli  Etiopi  tra  quali  vanno  a  ban- 
chettare gli  Dei,  rammentando  in  confuso  l'antica 
civiltà  d'una  schiatta  privilegiata.  Trad.  Sen. 
Narraz.  guerr.  Troja  :  Maestra  dì  nigromanzia  in 
Imlia  la  maggiore.  D.  1.  14.  In  quelle  parti  calde 
d'India  {lo  fa  trisill.). 

(t.j  Le  Indie,  le  occidentali  e  le  orientali,  le 
colonie  e  d'.Asia  e  d'America.  Le  Indie  Orientali, 
comprendono  l'indostan,  l' Indo-China ,  e  parte  delle 
isole  d'Oceania  da  settentrione  a  ponente.  Da  In- 
dostan,  l'agg.  Indostauese,  e,  con  forma  più  eru- 
dita, Indostanico.  —  Indie  Occidentali,  Arcipelago 
americano.  Indie  Britanniche  o  India  inglese,  com- 
prendono e  l'Impero  Britannico  in  Asia  e  gli  Stali 
che  a  lui  son  vassalli.  Possessioni  indo-britanniche, 
Milizie  indo-hrilanniche. — Regioni  indo-chinesi. — 
Vapore  dell' Indo-Cina.  [Cont.j  Brig.  Si.  sempl. 
Indie  Dall'Orto,  126.  America,  falsamente  chiamata 
India  Occidentale,  per  non  essere  se  non  una  sola 
l'India ,  la  quale  ha  preso  il  nome  dal  fiume  Indo, 
conosciuto  anco  dagli  antichi. 

[t.j  Compagnia  delle  Indie,  i»  Inghilterra.  — 
Consiglio  delle  Indie,  in  Ispagna,  istituito  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  ebbe  più  determinala  costitu- 
zione da  Carlo  V. 

[t.]  Mare  delle  Indie. 
2.  Quel  ch'India  produce.  [t.[  Ar.  Fur.  Con  ciò 
che  d'India...  di  perle  aver  si  può.  Senza  l'art., 
già  se  n'è  visto  es.  Virg.  India  manda  l'avorio.  =: 
t  Pietra  indiana,  la  calamita.  Bemb.  Asol.  1.1.  {Gh.) 
[t.]  Virq.  L'India  produce  il  nero  ebano.  D.  2.  7. 
Indico  legno,  lucido  e  sereno.  Virg.  Qne' boschi  che 
porta  l'India  più  presso  all'Oceano.  [B.J  Ar.  Fur. 
15.  16.  Odorifera.  [t.|  E:  Seme  Indo  o  Sabeo.  — 
Fuochi  indiani,  del  Bengala. 

[Garg.J  ZaITerano  delle  Indie,  o  Croco  indiano. 
Pianta  da  cui  si  fa  la  tinta  detta  Terra  merita. — 
[Palm.]  Formento  indiano.  Granturco,  Gransici- 
liano.  [t.j  PHh.  Indicum  railium.  Sorgo  rosso  e 
Saggina. 

Fico  d'India.  Nome  volg.  dell'Agave  o  Aloè  ame- 
ricano. Coltivasi  in  vasi  a  ornare  mura  e  porle  di 
giardini;  ma  creice  anco  in  campagna.  Della  cu- 
ticola delle  foglie  si  fa  carta  per  fiori  finii.  [Cont.j 
Scam.  V.  Arch.  univ.  ti.  253.  3.  Il  ficomoro,  o  fico 
d'India  è  albero  della  grandezza  del  nostro  moro...; 
questo  albero  fa  alcuni  fichi,  come  i  nostri  salvatichi; 
ma  su  per  il  tronco  e  per  i  rami  appunto  dove  na- 
scono le  sue  foglie.  =:  Targ.  Toz-z.  Oli.  Ist.  botan. 
2.  26i.  (Gft.)  —  Fico  d'India  o  Mestole,  il  Cactus 
cochenellifer.  Nasce  nei  paesi  caldi;  coltivasi  in 
America,  perché  vive  sovr'esso  il  Corcus  Cach,  la 
cui  larva  è  la  cocciniglia.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist. 
botan.  2.  374.  {Gh.)  — Fico  Indiano,  Ficus  indica. 
Grand' albero ,  nativo  dell'India  ;  de' rami  fa  radici 
e  tronchi  novelli  e  ampia  selva.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist.  botan.  3.  430.  {Gh.)  [t.]  Marroni  d'India,  d'un 
albero  che  credesi  nativo  delle  Indie  ;  cresce  bello, 
ma  il  frutto  non  buono. 

[Palm.J  Giunco  d'India,  La  canna  d'India,  che 
serve  per  far  bastoni  o  scudisci,  tesser  seggiole  e 
sim.  [t.j  Anche  Una  canna  d'India,  la  mazza  di 
quella  ;  quasi  tuli' una  voce. 

[t.j  Tamarindis  indica.  In  ar.  Tamarhindi  vale 
Ballerò  indiano. 

[t.|  Volg.  Mes.  Opinarono  molli  che  i  mira- 
bolani citrini,  gli  indi,  e  i  chebuli  sìeno  prodotti  da 
una  medesima  albore.  Ricett.  Fior.  3.  196.  Recipe, 
Mirabolani  citrini,  indi,  cheholi. 

[Cont.]  IVoce  d'India.  Sass.  F.  Leti.  249.  Cocchi 
0  noci  d'India,  che  quando  sono  acerbi  si  chiamano 
lagne,  e  se  ne  fa  mollo  conto  per  essere  pieni  dentro 
d'un'acqua  dolcissima  e  mollo  grata  al  gusto.  Scam. 
V.  Arch.  univ.  il.  252.  26.  La  noce  d'India  è  albcr» 
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granile  come  la  palma,  ed  ha  le  foglie  simili  alla 
canna  greca,  e  fa  il  fruito  in  modo  di  caslagna... 
La  materia  del  legno  è  durissima  e  difficilissima  da 
lavorare. 

.1.  Lino  iniliano,  Asbesto:  incomhusl itile:  Linum 
indum.  !iargat/l.  Giro!.  Girne.  198.  (Gh.)  Propose 
per  sua  imprésa  il  lino  indiano,  die,  posto  nelle 
fiamme,  non...  si  consuma.  Onde  gli  antichi  sole- 
vano porre  i  corpi  morii  a  bruciare  dentro  lenzuoli 
di  lai  lino  indiano,  perchè  quivi  si  conservano  le 
ceneri. 

indiana,  Tela  di  cotone  stampata;  che  prima 
ei  venne  dalle  Indie,  [t.]  La  sto/ja  dicesi  e  Tela 
indiana  e  sost.  femm.  Indiana,  soltint.  Tela.  Vestito, 
Coperta  d'indiana.  Gozz.  G.  Leti.  Quando  mi  date 
un  poco  d'indiana  da  fare  una  borsa? 

4.  Pollo  d'India.  Sulvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  i30. 
(G/t.)'In  Lombardia  i  polli  d'India  si  chiamano  pilli, 
cioè  dipinti;  altrimenti  tacchini,  cioè  macchiali,  dal 
franzese  luche,  cioè  macchia. 

Porfellino  d'India,  picciolo  quadrupede,  portalo 
dairindie  occidentali,  somigliante  a  coniglio,  [t.] 
lied.  Esp.  nat.  10. 

o.  Modi  quasi  prov.  (Fanf.)  C'è  l'Indie,  quando 
in  un  luogo  o  presso  alcuno  c'è  abbondanza  fiori- 
tissima di  ciò  che  si  cerca.  —  Trovar  l'Indie,  Tro- 
vare abbondanza  di  ciò  che  si  cerca:  orig.  dallo 
scoprimento  delle  Indie  nuove.  [G.M.]  Fag.  Rim. 
Senza  perdervi  su  gli  occhi  e  la  vita,  Oggi  ognun 
Irova  l'Indie,  e  non  si  muove. 

[t.  I  Targ.  Alimurg.  37.  Per  la  povera  To- 
scana gli  ulivi  sono  una  piccola  India,  e  non  se  ne 
può  abbastanza  predicare  lulilità. 

6.  [t.]  Di  storia  antica,  meglio  il  sing.;  della 
moderna,  ora  questo,  ora  il  plur.  E  quando  denota 
filasi  pur  antonom.  grande  disianza  o  ricchezza,  il 
plur.  meglio.  Di  lungo  lontano.  Prop.  Agl'Indi  lon- 
tani. Caini.  Agl'Indi  estremi.  Hor.  Il  mure  che  ar- 
ricchisce gli  Arabi  estremi  e  gl'Indi.  —  Andare  alle 
Indie,  e  Viaggiare  verso  quelle  parli;  e,  in  gen., 
verso  luoghi  lontani,  anche  infra  terra.  —  Nelle 
Indie,  come  a  Caliculte,  Lontanissimo.  Venire  dalle 
Indie,  da  luoghi  remoti. 

|t.|  Quindi  ancora  più  fam.  Venire  dalle  Indie, 
da  luogo  di  diversi  costumi;  Non  conoscere  i  co- 
stumi del  luogo  dove  s'arriva,  o  Parere  o  Far  le 
viste  di  non  li  sapere. 

[t.]  l'ar  l'indiano.  Fingere  di  non  ne  sapere, 
0  Affettare  fuor  di  proposilo  maraviglia;  com'uomo 
estraneo  che  vien  di  lontano.  Più  coni,  che  Fare  il 
ncsci  e  lo  gnorri  ;  questi  dicono  affettata  ignoranza, 
il  primo  segnalam.  di  fatto,  il  secondo  anche  d'idea 
0  d'artifizi  d'avvedimento;  e  denotano  ancora  meno 
sincerità. =--Iiuon.  Fier.  i.  3.  9  (C)  Vedete  com'ei 
fan  ben  l'indiano.  [G.M.]  Fag.  Commed.  Chi  gli  è, 
eh  ?  Fai  l'indiana  ! 

[L.B.]  Uomo  dell'Indie,  mollo  piccino,  perchè 
sulle  tele  indiane  erano  figurali  uomini  piccoli,  e 
a' bambini  dicevasi  che  nascono  in  quel  paese  cosi. 
Ora  gli  è  modo  di  dire  quasi  smesso. 

7.  [t.j  Degli  antichi  e  Indiano  e  Indo  e  Indico, 
ma  il  primo  più  com. 

[t.|  /  popoli  moderni  delle  Indie,  Indiani,  non 
Indi.  Filosolìa,  Lingua  indiana.  Gl'Indiani  distinguono 
le  lettere  in  gutturali,  palatine,  cerebrali,  dentali, 
labiali,  semivocali,  sibilanti. 

[t.]  Un'lscr.  Ala  indiana,  dalla  spedizione  di 
Trajano. 

[t.|  La  Volg.  nei  Maccab.  Indiano,  Chi  conduce 
//ti  elefanti. 

Bemb.  Leti.  par.  i.  lib.  6.  lett.  il.  {Gh.)  De- 
siderando i  frati  indiani  che  stanno  in  Roma  avere 
il  libro  delle  Epistole  di  Paolo ,  scritto  nella  loro 
ìingna,  per  farlo  imprimere  a  comune  utilità  di 
quella  nazione.  [De  Capit.]  Tass.  Ger.  17.  22.  E 
20.  23.  E  49  {sempre  quadrisill.).  Salv.  Avveri. 
1.  131. 

[t.]  Commercio  indiano,  eolle  Indie,  o  nelle 
Indie;  non  Indico.  Quest'è  voceo  del  verso  o  d'eru- 
dizione. —  Oceano  orientale  indiano.  —  Arcipelago 
indiano.  —  Caucaso  indiano.  . 

[t.]  Indiani,  gli  aborigeni  dell'America.  I  sel- 
vaggi, Indiani,  non  Indi,  neonco  nel  verso.  Tribù 
indiane. 

8.  Deriv.\T.Ì  Indianista,  Chi  s'applica  allo  studio 
della  lingua  e  de'varii  idiomi  delle  Indie,  segnalam. 
orientali. 

i  Indiatico ,  Viaggiatore ,  o  Dimorante  fore- 
stiero nell'Indie.  Sass.  Leti.  295.  {Fanf.)  Fxcovi 
vestito  uu  Indiatico  :  a  vestirvi  un  Indiano  vi  è  meno 


manifattura  assai.  |t.|  Cosi  distinguevano  Siciliano 
e  Siciiinin,  Italiano  e  llaliola. 

Indianello,  dini.  dispr.  rf'Indiano.  [De  Capit.] 
Benzoni,  Slor.  del  Mondo  Nuovo,  p.  51. 

9.  [t.I  Vitr.  Colore  indico.  Plin.  l'ha  sost.  fat- 
tone Indaco,  come  Maniaco  facevan  da  Mantice. 
Borgh.  li.  [tip.  HI.  Con  mezz'oncia  di  biacca,  e 
quanto  due  fave  d'indico  acalico  macinati...  si  farà 
color  indico.  [Coni.]  Imp.  St.  nat.  iv.  22.  L'indico 
oggi  conosciuto  manifestamente  è  succolenza  del- 
l'erba delta  guado.  Breve  Piti.  San.  l.  14.  Nullo 
de  l'arte  de'  dipentori  ardisca  over  presuma  di  mei- 
tare...  azzurro  de  tamagna  per  azzurro  ollramarino, 
biadetto  overo  indico  per  azzurro.  Dolce ,  Dial. 
Col.  9.  Si  trova  una  certa  sorte  di  ceruleo  quasi  nero, 
come  quello  ch'è  dello  indico;  e  di  questo  solevano 
vestirsi  le  greche  donne  quando  accompagnavano  i 
funerali  di  coloro,  le  cui  anime  stimavano  che  fossero 
ite  nel  cielo. 

[t.]  Cr.  6.  38.1.  La  celidonia,  cioè  cenero- 
gnola, è  di  due  fatte,  indica  e  nostrale. 

|t.)  Trad.sen.  Narrai,  guerr.  Troja:  Pelle... 
gialla  e  indica. 

[t.]  Man.  Indiche  bestie,  gli  elefanti.  E: 
Indico  corno  {l'avorio).  Calali.  Dente  indo.  [B.]  Ar. 
Far.  15.  20.  Indico  levante,  [t.]  Tass.  Mond.  cr. 
G.  3.  Già  coll'Indico  mar  si  fora  aggiunto  {il  mar 
Bosso).  [B.]  Ar.  Fur.  5.  34.  [?.]  Ov.  Indica  acqua. 
Petron.  Indica  margarita.  Ma  questa  è  forma  amai 
quasi  del  verso.  Tass.  Ger.  20.  142.  Ciò  che  ti  vien 
dall'indiche  maremme  Abbiti  pure,  e  ciò  che  Persia 
accoglie.  [De  Capii.]  Petr.  Rim.  115.  Ar.  Fur.  6. 
34.  E  io.  20.  Red.  Dilir.  1. 

[t.]  Le  Indiche,  tit.  d'un  libro  d'Arriano,  dal 
neut.  pi.  gr. 

10.  [t.]  Dicono  che  la  voce  sanscr.  Sindhu  denoti 
e  Mare  e  Fiume.  Indo  snst.,  il  fiume.  D.  3.  19.  Un 
uom  nasce  alla  riva  Dell'Indo.  Ar.  Fur.  4.  61. 
Dall'Indo  alle  allanlee  colonne. 

Agq.  [t.]  Peir.  son.  [U.]  Ar.  Fur.  38.  12. 
Marc  indo.  [De  Capii. [  Aqg.  anche:  Ar.  Fur.  13. 
59.  Tass.  Ger.  17.  28.  Segner.  Pred.  20.  6.  Alf 
Sat.  12. 

Agg.  comp.,  oltre  ai  not.  n/ §  1.  [t.]  Stirpi 
indo-europee,  ch'altri  dice  Ario-europee. 

[t.|  Indi,  qli  abitanti,  e  uomini  e  popoli.  Virg. 
Colorali  -  Sitientes.  D.  2.  32.  E  3.  29.  Agli  Ispani 
e  agl'Indi.  Ar.  Fur.  46.  18.  Da  Calpe  aifli  ludi. 
[B.J  E  1.  54. 

[t.j  Degli  abitanti.  Il  sing.  D.  2.  26.  N'hanno 
maggior  sete  {della  tua  parola)  Che  d'acqua  fredda 
Indo  0  Etiope.  [B.j  Ar.  Fur.  42.  83.  Dall'Indo  al 
Mauro.  [t.I  Anguill.  Ovid.  ìrietam.  volg.  15.  219. 
L'Indo  e  '1  Mauro,  Con  lo  Scita  sanguigno,  il  Moro 
adusto. 

I.\DIADEMARE.  V.  a.  Mettere  in  capo  il  diadema. 
Incoronare.  (Fanf.)  Non  com. 

l.^DIADEHATO.  [T.j  Agg.  piuttosto  che  Pari.  pass. 
rf'lNDIADEMARE.  Ornato  di  diadema  {V.)  Non  com. 
[Tor.]  Alf  Sat.  ix.  cap.  2.  Indiademalo  abballisi  il 
delitto. 

I.'VDIAMAIVTAKE.  V.  a.  Convertire  in  diamante. 
{Fanf.)  Non  com.  Pros.  Fior.  par.  3.  v.  2.  p.  45. 
{Gh.)  L'aqua  agghiacciala  tenta  di  congelar  lui  {il 
vino),  e,  s'è  possibile,  d'indiamanlarlo;  ma  il  vino  o 
spezza,  0  almeno  inrubina  lei. 

lIVDIAiNA.  (T.[  S.  f.  V.  India,  §  3. 

1NDIA\EI,10.  [T.]  S.  m.  V.  India,  §  8. 

l\UIA>ilSTA.  [T.]  S.  m.  V.  India,  (5  8. 

I.\DIA.\0.  [T.j  Agg.  e  Sost.  V.  India,  §§  2,  5, 
6  e  7. 

1  l\DiARE.  [T.]  V.  a.  Fare  partecipe  della  beati- 
tudine e  delle  grazie  divine.  Dal  lai.  aureo  Dius 
per  Divinus.  Ma  nei  seg.  è  N.  pass.  D.  Par.  4.  (C) 
De' SeraDn' colui  cheipiù  s'india.  Bui.  ivi:  Cioè  più 
parlicipa  della  beatitudine  creata  da  Dio,  e  conceduta 
loro,  e  più  s'accosta  a  lui.  Rucell.  Dial.  13.  Per 
tal  modo  appetisce  la  mente  indiarsi. 

2.  1  Della  divinità  dell'ingegno  poetico.  Zenon. 
Piet.  font.  p.  LVii.  {Gh.)  La  Bucolica,  dico,  ove 
s'india  L'autor  di  lei. 

IIVUIASCOLARE.  V.  a.  e  inlr.  Indiavolare.  {Fanf.) 
V.  l'Aqq. 

mUlASCOUTO.  |T.]  Agg.  Fam.  per  Indiavolato; 
come  il  pop.  dice  Diascolo  per  Diavolo.  V.  Diascolo, 
DiACiNE,  Diamine,  Domine.  Degli  usi,  Y.  India- 
volato. 

1  mnilTICO.  IT.(  S.  m.  V.  India,  §  8. 

t  IMIUATO.  [T.[  Pari.  pass,  di  Indiaue  (V.);  e 
guati  Agg.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  21.  {C)  Or  noi,  che 


gli  abbiamo  scossi,  e  rimandatone  scornato  quello 
indialo  Augusto,  quello  eletto  Tiberio,  non  temiamo 
d'un  aiovanaslro  novello,  0  di  un  esercito  abbotlinaln. 

I.M»IAVOLAME.^TO.  [T.j  S.  m.  Alto  in  cui  pare 
entri  qualcosa  di  diabolico.  Ma  per  lo  più  per  estens. 
fam.  Lasc.  Cen.  2.  «ov.  6.  p.  148.  (Gh.)  Avendo 
il  pensiero  a  quegli  indiavolamenli  e  stregherie,  ne 
veniva  adagio  e  sospettoso. 

[t.|  Di  disordine  fallo  da  pers.  0  che  segua  a 
pers.  All'indiavolamento  che  si  trovava,  non  sapeva 
bene  quello  che  si  facesse. 

INDIAVOLARE.  [T.]  V.  a.  Molestare  con  opera- 
zione che  paja  diabolica.  Lor.  Med.  Arid.  2.  4.  (C) 
Cotesla  casa  è  piena  di  diavoli...  e  chi  l'ha  indiavo- 
lala? 

2.  [t.[  Mettere  sossopra  ogni  cosa.  Intenderebbesi 
chi  dicesse:  Mi  ha  scombujato,  indiavolato  ogni  cosa. 

ó.  Nel  seg.  pare  neut.  Bari.  Slor.  It.  3.  13.  (C) 
Parea  necessario  a  seguire...,  indiavolar  di  rabbia  i 
diavoli,  e  levarci  contro  traversie  e  tempeste.  Come 
neut.  è  più  vivo,  e  vale  Far  cose  da  diavoli,  nel 
senso  fam.  di  pers.  irrequieta,  d'alti  rumorosi  e 
molesti,  [t.]  Machiav.  Comm.  5.  296.  Tanto  per- 
versa, indiavola  e  fa  guerra.  Che  alfin  convien  per 
forza  te  l'accocchi.  —  Saltano,  indiavolano. 

[t.]  Fare  indiavolare.  Fare  arrabbiare.  Qui 
neut.,  altro  dal  seg. 

4.  Alt.  Fare  arrabbiare,  impazientire.  Lib.  Son. 
69.  (C)  Un  cerio  vicin  nuovo,  Che  di  e  notte  india- 
vola un  suo  filio.  E  65. 

5.  Rifl.  [Val.)  Fag.  Rim.  6.  149.  Non  occor 
(occorre)  che  più  t'indiavoli. 

INDIAVOLATO.  [T.]  Pari.  pass.  ch'Indiavolare;  e 
come  Agg.  Nel  senso  originario,  più  eom.  Indemo- 
niato (V".).  [Camp.]  Semi.  22.  Molli  Cristiani,  sen- 
tendo quella  novità,  intràro  in  casa  del  Giudeo,  e 
Irovaronlo  indiavolato.  =  Vii.  Plut.  (C)  Comandò 
che  essi  fossero  legati ,  come  mentitori  e  india- 
volali. 

2.  [t.]  Indiavolato  ha  più  uso  fam.  e  d'estens. 
Uomo  agitalo  da  passione  che  faccia  troppo  violenti 
i  suoi  movimenti.  =^  Fir.  As.  290.  (C)  Arrabbiata, 
infuriata,  indiavolata  più  che  mai,  cercò  modo...  di 
vendicarsi.  Machiav.  Op.  9.  87.  {Gh.)  Uomo  rotto 
e  indiavolato  come  era  (sdegnoso  per  temperamento). 

3.  [t.I  Anco  senza  passione  di  rabbia  0  altro. 
Pare  indiavolalo,  chi  dimostra  impazienza.  Un  fare 
indiavolalo.  Un  correre.  Un  rumoreggiare. 

[t.]  Anco  d'anim. 
i.  Di  cose.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  12.  80.  Eb- 
bero una  tempesta  indiavolata.  [T.]  Caldo,  Freddo, 
Slagione  indiavolala.  —  Viaggio  indiavolato,  pieno 
di  contrattempi,  d'intoppi  importuni. 

5.  [t.[  Scrittore,  Stile  indiavolato;  rollo,  confuso, 
affettatamente  impetuoso,  penosamente  diMiile. 

6.  Di  difficoltà,  di  travaglio.  Benv.  Celi.  1.  2. 
407.  (GA.)  Un  getto  tanto  difficile,  dove  io  ho  fatto 
quello  che  mai  nessuno  altro  uomo  ha  fatto  innanzi 
a  me,  di  questa  indiavolala  arte. 

7.  Albi  usi  fam.  .Venz.  Sat.  1.  (C)  E  mille  cose 
indiavolale  ed  ostiche.  [Tor.]  Red.  Leti.  ì.  186. 
Sieno  cristieri  piacevoli,  gentili,  e  non  di  quella  ma- 
ledetta razza  che  sogliono  esser  prescritti  da  noi 
altri  medici  per  far  cosa  grata  agli  speziali  con  una 
infinità  di  ingredienti  indiavolali,  che  sconcertereb- 
bero una  torrp,  non  che  il  canale  degl'inteslini. 

Iron.  Bronz.  Cap.  392.  (Man.)  Oh  che  diletto 
indiavolato,  stando  In  quelle  parti,  cred'io  cli'e' si 
provi,  Quand'elle  vanno  la  notte  ronzando  !  —  Ma 
di  forme  sim.  l'uso  è  da  smettere. 

INDIAVOLiO.  jT.J  S.  m.  fam.  Rumore  0  Disordine. 
Men  com.  di  Diavolio  e  Diavoleto.  Sace.  Rim.  2. 
33.  (Mt.)  E  tutto  questo  grande  indiavoh'o.  Che  in 
piazza  chiamerebbe  le  sassate.  Lo  fanno  in  casa  di 
Domenoddio. 

1  INDiAZIOJiE.  [T.]  S.  f.  Aiione  dell'indiare  {¥.), 
ma  nel  senso  che  più  comunem.  Apoteosi.  Salvin. 
Annoi.  Bocc.  Comm.  Dani.  355.  (Gh.)  Apotlieosis, 
che  si  faceva  dopo  la  morte  degl'iuiperauori ,  cioè 
ludiazione,  lat.  Consecratio. 

indicìbile.  Agg.  com.  Soggetto  ad  indisio.  Che 
può  indicarsi.  È  in  Cel.  Aurei.,  per  Indicante. 
Silos.  Serm.  Berg.  {Mt.) 

INDICALE.  Aqg.  Indice,  del  dito.  Cod.  Manie. 
(Pegololli)  C.  155.  71.  col.  2.  (Fanf.)  Col  dito  in- 
dicai disse. 

INDICAMENTO.  S.  m.  Da  Indicare.  L'indicare, 
Indicazione.  Non  com.  Segner.  Crist.  Instr.  2.  12. 
6.  (M.)  Soggiungendo,  non  per  intiniazion  di  pre- 
cetto, ma  per  iudicauiento  di  permissione.  Pros. 
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Fior.  6.  151.  Intanto  perfettamente  i  vocalìoli  ope- 
rano, in  quanto  Jì  ciò,  ch'essi  in  lor  inlimo  nascon- 
dono, danno  uno  alcuno  indicamento. 

IXUIC.IXTK.  Pari.  pres.  di  Indicare.  Che  indica, 
Che  accenna.  Gal.  Sisl.  123.  (C)  Sono  due  condi- 
zioni mollo  considerabili  in  natura,  e  indicami  gran- 
dissima diversità. 

IIUICARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Indicare.  Ac- 
cennare. Dinotare,  Mostrare,  [t.]  Indicare,  fìg.,  con 
un  sempl.  cenno  o  segno,  o  con  pili.  È  più  determi- 
nalo di  .Mostrare;  ma  può  essere  più  breve  e  più 
semplice:  certamente  è  più  semplice  di  Dimostrare. 
Targ.  Rag.  Agr.  QQ.  Di  addietro  [la  pianta),  e 
indica  il  bisogno  di  essere  trapiantala.  —  Indicare 
con  parole  dice  Mostrare  determinatamente  l'oggetto 
e  l'idea,  non  però  a  lungo.  Non  è  dimostrarla  con 
prove.  —  Indicare  è  meno  di  Disegnare  :  Notare,  or 
meno,  or  più.  —  .Additare  può  essere  più  determi- 
nato ;  Indicare,  pili  circostanziato.  S'addita  con  un 
accenno;  S'indica  e  con  un  accenno  e  con  parole 
molte.  Poi,  indìcansi  le  cose  non  ben  note  o  non 
assai  avvertite:  si  accennano,  ovvero  s'accenna  alle 
note,  0  come  se  note  fossero,  quasi  a  semplicemente 
rammemorare.  —  Possonsi  indicare  le  prove  e  le 
circostanze;  di  queste  additare  non  sarebbe  proprio. 
—  Si  può  sicuramente  additare  la  via  del  bello:  i 
modi  del  pervenirvi  non  si  possono  che  indicare.  — 
Il  poeta  accenna,  l'oratore  indica. 

Magai.  Lett.  2.  {Mt.)  Questo  indica  una  9X0- 
fMdi;  terribilissima  nelle  vene  del  mesenterio. 

?.  Yale  anche  Intimare.  Varch.  Star.  5.  124. 
(.V.)  Vollero  subitamente  indicare  e  protestare  la 
guerra.  Eappresso:  Cosa  nuova  e  molto  vana  parergli 
che  colui  gl'indicasse  e  denunziasse  la  guerra,  [t.] 
Equivoco  Ira  Indicare  e  Indicere  ;  e  forse  il  Varch. 
avrà  scritto  Indicesse. 

S.  [t.|  //  dito  indice  è  nn  de'  mezzi  d'indicare, 
non  unico.  Anche  un  cenno  involontario  indica.  — 
Indicare  con  segno. 

[t.]  Indicare  i  paesi.  —  Indicare  il  prezzo.  — 
Indicare  il  luogo  e  il  tempo. 

Con  partic.    [T.]    Indicare    quale...   come... 
dove...  di  dove...  quando. 

IPiDIClTÌSSniO.  [T.]  Sup.  d'iNDlCATO  (V.),  se- 
gnalani.  nel  senso  del  §  2.  [t.]  Rimedio  indicatis- 
simo.  Quindi  in  altro  senso  che  medico,  ma  anal. 
a  quello. 

I^DiaTlVAME^TE.  Avv.  Da  Indicativo.  Con  modo 
indicativo,  Per  indicazione.  Senso  gramm.  e  log. 
[t.]  Prisc.  Quando  parlasi  indicativamente  e  quando 
dubitativamente.  =  Sulvin.  Fier.  Buon.  i.  2.  7. 
(M.)  E  ciò  si  esprime  col  gesto,  come  dicono  i  gra- 
matici  creci,  cioè  indicativamente. 

nUlCÀTIVO.  [T.)  Agg.  Che  ha  per  fine  0  per  ef- 
fetto l'indicare.  Potrebbe  portare  senso  gen.,  come 
in  hid.  Proposizioni  indicative,  -  Sillogismo  indica- 
tivo della  natura  della  cosa;  ma  l'uso  lo  ristringe 
al  senso  gramm.,  e  chiama  Modo  indicativo  il  modo 
denotante  lo  stato  0  l'azione  in  forma  più  assoluta, 
cioè  non  indeterminato  come  l'infinilivo,  né  limitato 
da  particelle  troppo  determinanti,  come  il  soggiun- 
tivo, l'ottativo.  E  l'imperativo  stesso  è  più  limitato, 
dice  meno:  giacché  Indico  viene  da  Dico,  nonostante 
la  differenza  prosodica.  0  forse  dicesi  Indicativo, 
perché  con  le  forme  sue  indica  agli  altri  modi  le 
norme  che  debbon  seguire,  [t.]  Macr.  Gli  stoici 
chiamavano  retto  il  modo  indicativo,  obliqui  gli  altri. 
Mann.  Lez.  Tose.  146.  L'indicativo  modo,  che  di- 
mostrativo meglio  si  direbbe,  ha  presso  di  noi,  al 
parer  de'  grammatici,  otto  tempi,  0,  per  parlare  più 
propriamente,  tre  tempi  e  cinque  affezioni  di  essi.  = 
Dant.  Conv.  104.  (C)  Adorna  è  verbo...  indicativo 
del  tempo  presente,  in  terza  persona. 

2.  A  modo  di  Sost.  [t.]  Gram.  ine.  I  Latini  per 
licenza  talvolta  pongono  gl'indicativi  invece  de'  sog- 
giuntivi.—  Questo  verbo  come  fa  nell'indicativo?  — 
Presente  dell'...  —  Indicativo  imperfetto. 

INDICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Indicare.  (C) 
T.)  Cic.  Indicato  da  un  giovane,  consapevole  del 
atto.  Plin.  Queste  cose  sian  qui  di  passaggio  in- 
dicate . 

[t.]  Si  fa  quasi  tutCuna  voce  nelle  locuz.  La 
persona.  Il  modo  sopra  indicalo. 

2.  (Tom.)  Rimedio  indicalo,  dicono  i  medici,  cioè 
Consigliato  come  proprio  a  tale  0  tal  malattia. 
Red.  Cons.  i.  21».  (C)  Per  la  prima  sembrano 
indicali  rimedii  alcalici ,  atti  ad  investire  le  punte 
degli  acidi,... 

3.  Quasi  fìg.  [t.]  Rimedio,  P.iparo,  Spedicnle 
indicato  dalla  natura. 


I\DirATORE.  Verh.  m.  di  Indicare.  Chi  0  Che 
indica.  (Fanf.)  E  in  Solin.,  ma  dubbio.  [Cont.)  Sod. 
Arb.  28.  L'alno  e  '1  pioppo  sono  arbori  di  fiume 
come  l'albero  islesso  ed  il  gatlice,  e  quelli  due  sono 
indicatori  che  vi  sia  acqua. 

[t.]  Solin.  Anassagora  indicatore  della  natura. 
—  Indicatore,  uno  de'  titoli  d'Ercole  ;  dall'additare 
i  tesori  nascosti  :  forse  a  significare  che  la  forza 
e  il  travaglio  forniscono  la  ricchezza,  e  operano  le 
scoperte  fruttuose.  —  Indicatore,  tit.  di  giornale. 
[t.]  Dito  indicatore.  —  Segno  prosodico  indi- 
catore. —  indicatore  de'  numeri.  —  Termometro 
indicatore.  —  Indicatori,  le  due  parti  del  telegrafo, 
i  cui  movimenti  fanno  i  seqnali. 

l.\DiaTKICE.  S.  f.  (/'Indicatore  ;  e  come  Agg. 
[t.]  Plin.  Eutropio,  erba  indicatrice  delle  ore.  — 
Colonna  indicatrice. 

[t.]  Particella  indicatrice  del  rapporto. 

1\'D1CAZÌ0XE.  S.  f  L'indicare.  Aureo  lai.  Sagg. 
nat.  esp.  15.  (C)  .all'ordinarie  indicazioni  delle 
nature  di  qua'  venti  si  troverà  (  il  nostro  istru- 
mento)  assai  aggiustatamente  rispondere  colla  sua 
operazione. 

(t.I  False  indicazioni.  —  Indicazioni  precise. 
[T.j  A  provare  che  /'indicazione  è  per  lo  più 
determinata,  rammentisi  nel  linguaggio  medico  il 
rimedio  indicato ,  cioè  consigliato  come  proprio  a 
tale  0  tal  malattia;  e  nel  forense  la  persona  indicata 
come  rea  ;  contro  la  quale  se  si  ha  indizi  legali, 
chiamasi  Indiziata;  voce  non  bella,  ma  che  dice  una 
cosa  da  sé. 

2.  (Med.)  Indicazione  è  la  Mira,  l'Oggetto  0  lo 
Scopo  che  dèe  avere  il  medico  per  curare  la  malat- 
tia. Red.  Cons.  1.  203.  (C)  Non  parmi  che  si  pos- 
sano prendere  altre  indicazioni,  né  si  possa  cammi- 
nare per  altre  strade.  E  211.  Mi  ha  notificato...,  che 
per  soddisfare  all'ottime  e  necessarie  indicazioni  di 
soccorrere  alle  flussioni  della  testa,...  Del  Papa.  (Mi.) 
La  primaria  indicazione  sarà  senza  dubbio  il  rimuo- 
vere dagli  umori  di  questo  corpo  la  nocevole  pigrizia 
e  viscosità,  (t.]  Vaìiisn.  Op.  3.  520.  Potrà, ..^pren- 
dere, due  volte  al  giorno,  sei  0  sette  oncie  della  se- 
guente acqua  medicata  di  latte,  che  adempie  a  tutte 
le  indicazioni. 

Ì.\U1CK.  [T.]  NeWorig.  dell'aureo  lai.  è  Agg. 
Che  indica.  In  questo  senso,  men  com.  a  noi.  Parin. 
Mal.  1.  49.  (Gh.)  Ora  il  libro  gentil  con  lenta  mano 
Togli  ;  e,  .-non  senza  sbadigliare  un  poco.  Aprilo  a 
caso,  0  pur  là  dove  il  parla  Tra  una  pagina  e  l'altra 
indice  nastro.  Firenz.  Op.  1.  58.  Un  certo  piglio, 
e,  come  volgarmente  si  dice,  una  certa  mal'aria, 
indie*  e  dimostratrice  della  infirmila  dello  animo. 
[t.]  6'ic.  Voce,  indice  della  vostra  stoltezza. 

t  Quindi  in  Ov.  Siniint.  1.  89.  (Man.)  Pietra... 
indice,  quella  in  cui  fu  trasformato  Ballo  ciarlone, 
ch'altri  vuole  la  Pietra  del  paragone,  altri  no.  V. 
anche  §  7. 

2.  Il  più  com.  senso  dell' Agg.  é  Dito  indice,  [t.] 
Hor.  Se  cosa  era  occulta,  egli  col  dito  indice  la  mo- 
strasse. — /{«ce//.  Anal.  119.  (Man.)  Il  secondo 
(dito)  chiamasi  indice,  perchè  mostra  le  cose.  Red. 
Esp.  nat.  14.  (C)  Alzando  i  due  diti  indici  verso  'I 
cielo ,  re^eva  nelle  due  estremità  di  quelli  l'elsa 
della  spada.  E  Oss.  an.  148.  (Man.) 

3.  .'incora  piùeom.,  questo  dito,  sost.,  dicesi  /'In- 
dice. Lib.  Yiagg.  (C)  L'indice,  cioè  il  dito  che  è  allato 
al  dito  grosso  della  mano.  Parin.  Mal.  1.14.  (Gh.) 
Poi  coll'indice  destro  lieve  lieve  Sopragli  occhi  scor- 
rendo, indi  dilegua  Quel  che  riman  della  cimmeria 
nebbia.  [t.I  Tra  il  pollice  e  l'indice. 

4.  [t.]  Serie  de'  titoli  secondo  la  quale  ritrovare 
più  facilmente  in  un  libro  auel  che  si  cerca.  Un 
libro  in  Varrone  é  dello  Indice  ;  e  sost.  in  Macr. 
Vi  narro  un'antichissima  cena  di  pontefice ,  quale 
nell'Indice  quarto  di  Metello  pontefice  è  scritta.  A 
noi  /'Indice  del  libro  indica  il  luogo  di  ciascuna 
materia,  e  la  partizione  loro.  [Tor.]  Targ.  Tozz. 
Noi.  Aggrand.  1.  455.  Quello  che  sopra  lutto  riu- 
scirà utilissimo,  è  lo  studio  che  vi  fa  sopra  per  for- 
mar le  postille,  dalle  quali  se  ne  formerà  un  Indice 
copiosissimo  ;  onde  somma  facilità  e  chiarezza  si 
aggiungerà  all'opera.  =  Ar.  Fur.  22.  16.  (C) 
All'indice  (del  libretto  datogli  per  difendersi  dagl'in- 
canti) ricorse,  e  vide  tosto  A  quante  carte  èra  il 
rimedio  posto.  Gal.  Sist.  179.  Scartabellar  gl'indici 
e  i  rcpcrlorii,  per  trovar  se  Aristotile  ne  abbia  detto 
niente. 

[t.]  Non  è  che  un  indice,  dicesi  d'opera  arida 
d'idee  proprie  e  di  notizie  feconde.  —  Scienza  degl'in- 
dici, arida  e  leggiera,  di  mera  memoria  e  di  pompa. 


—  C'è  degli  uomini  che  sono  essi  stessi  non  più  che 
un  indice,  e  co'  numeri  sbagliali. 

[t.]  ladice  delle  materie.  —  De'  nomi.  —  Per 
materie.  — Alfabetico.  —  Un'opera  stessa  può  avere 
più  indici.  E  una  specie  f/'lndicc  anco  la  Tavola  de' 
capitoli.  Indice,  in  Cic,  è  il  titolo.  —  Può  /'Indice 
slare  da  sé.  [Cast.]  Segner.  Lett.  ined.  104.  Avea 
tralasciato  il  tomello  degl'indici. 

[t.]  Plin.  Fare  un  indice;  che  può  essere  opera 
di  ragionamento,  e  anche  estetica. 

[F.\  Pancial.  Scrilt.  var.  174.  Indice...  degli 
errori.  (Quello  che  oggi  dicesi  Errata-Corrige.) 

Per  Catalogo  di  libri,  meno  usit.  oggid'i,  seb- 
bene anche  quello  sia  un  Indice.  Pros.  Fior.  Borgh. 
Lett.  4.  4.  246.  (Man.)  —  Ma  Catalogo  bibliogra- 
fico, 0  altro,  può  avere  un  Indice  0  più. 

5.  (Eccl.  )  Congregazione  dell'Indice  dicesi  in 
Roma  quella  Congregazione  che  soprintende  al- 
l'esame de'  libri,  e  mette  in  un  indice  quelli  di  cui 
proibisce  la  lettura  e  la  vendita,  il  quale  chiamasi 
perciò  L'indice  de'libri  proibiti.  (Mi.)  Pallav.  Star 
CoHc.  l.  14.  440.  (Gh.)  Il  Pontefice  Paolo  IV... 
avea  promulgato  un  indice  de'libri  dannevoli  fino 
a  quel  tempo.  E  l.  15.  441.  Daniel  Barbaro...  ri- 
cordò che  all'indice  di  Paolo  IV  facca  mesliero  di 
gran  correzione,  quando  nello  stesso  modo  gasligava 
una  scrittura  di  licenza  giovanile,  e  un'altra  dì  pra- 
vità ereticale;...  esser  di  pari  nocivo  ne' Governi,  e 
che  i  falli  non  sicn  puniti,  e  che  i  disuguali  falli  sieno 
egualmente  puniti.  Galil.  Op.  Lett.  6.  333.  (Man.) 
Determinazione  pt£sa,dalla  Congregazione  dellTndice 
sopra  il  libro  del  Copernico.  [t.|  Mettere  all'Indice 
un  libro,  proibirlo.  —  Posto  all'Indice,  anche  l'au- 
tore di  quello.  —  É  all'Indice,  il  libro,  l'autore. 

Per  eslens.  [t.]  Indice  dei  libri  proibiti  dall'au- 
torità politica. 

6.  Ago  imperniato,  che  si  gira  per  indicare  alcuna 
cosa  nell'estremità  dell'orbila  ch'egli  par  collo  punta 
descrivere. 

[Cont.]  La  Lancetta  che  mostra  le  ore  sul  qua^ 
drante  di  un  orologio.  Baldi,  Aul.  Er.  8.  Il  quale 
(orologio)  distingueva  l'ore  con  l'indice,  e  le  segnava 
col  suono.  G.  G.  L.  11.  75.  Credesse  che  l'ore,  mo- 
strale nell'orivolo  da  un  pezzo  più  lungo  in  una  mag- 
giore circonferenza,  sieno  più  lunghe  dell'altre  che 
uu  più  breve  indice  mostra  in  un  minor  cerchio. 

Gal.  Op.  kit.  6.  167.  (Man.)  E  che  dirà  che... 
all'incontro  l'indice  magnetico,  come  cosa  minima, 
resti  inutile?...  È  vero  che  per  formar  la  nave  l'a- 
juto  dell'indice  è  molto;  ma...  Sagg.  nat.  esp.  76. 
(C)  Quindi  anche  l'indice  FG  fermato  in  esso,  obbe- 
dendo al  suo  moto,  scorre  più  addentro  nel  collo  BC. 

[Cont.]  Jj'.igo  della  bilancia.  Biring.  0.  Meo. 
P'icc.  V.  La  libra  parimente  della  bilancia  è  un  certo 
istrumento  di  ferro,  0  di  rame,  0  di  legno,  assai 
lungo,  nel  cui  mezzo  è  un  foro,  dentro  al  quale  è  col- 
locata una  certa  linguetta,  0  stile,  che  esce  fuori  da 
quella  parte  alla  quale  inchina  il  peso;  il  quale  stile 
i  Latini  chiamano  examen  e  noi  lo  chiameremo  indice 
0  ago. 

[Coni.]  E  qualsiasi  pezzo  mobile  che  in  uno 
strumento  geodetico,  e  sim.,  serva  ad  indicare  una 
direzione,  un  punto,  ecc.  Òr.  B.  Proteo  mil.  i.  3. 
L'altro  braccio  A  serve  per  indice,  e  condur  il  radio 
visuale  per  i  suoi  traguardi  da  noi  alla  cosa  vista: 
come  la  figura  rende  l'occhio  capace.  Lana,  Prodr. 
inv.  68.  Sopra  l'altra  estremità  se  gli  unisca  (alla 
paglia)  un  indice  di  carta,  0  altra  cosa  che  si  possa 
girare  facilmente,  e  sia  parallelo  all'orizzonte,  intorno 
al  quale  si  descriva  un  circolo  distinto  in  gradi. 

(Fis.)  [Gov.]  Parte  d' uno  strumento  che  segna 
quel  che  devesi  misurare.  L'Indice  di  un  tennome- 
Irografo  é  un  Cilindrelto  di  ferro  0  di  smalto,  spinto 
0  tirato  dai  liquido  che  si  dilata  0  si  contrae  nello 
strumento. 

[Gov.]  Indice  di  rifrazione  chiamasi  in  ottica  il 
rapporto  della  velocità  della  luce  in  un  cerio  mezzo, 
alla  velocità  della  luce  in  un  mezzo  diverso  che  si 
paragona  col  primo.  L'Indice  di  rifrazione  dell'acqua 
paragonata  col  vuoto  è  di  1 ,33,  cioè  il  molo  lumi- 
noso va  una  volta  e  un  teno  più  veloce  nel  vuoto 
che  nell'acqua. 

7.  I  seg.,  per  Indicatore,  tengono  e  del  sost.  e 
dell'agg.  V.  §  1.  [t.J  Ercole  Indice,  che  dicevasi 
scoprire  agli  uomini  in  sogno  il  reo  di  furio  sacri- 
lego,  0  che  indicava  tesori  nascosti.  V.  Inoicatore. 
Machiav.  Leg.  e  Com.  1.  298.  Dicesi  che  il  primo 
alloggiamento  sarà  a  Furfi;...  di  che  ne  sarà  più  vero 
indice  il  tempo,  che  alcuna  altra  cosa.  =  Coli.  S3. 
Pad.  4.  16.  51.  (Man.)  Se  noi  uoa  avessimo  alcun» 
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indice  della  negligenza  vostra.  Pallav.  SUI.  160. 
Il  lettore  scorga  di  leggieri  non  persegli  innanzi 
quell'efletto  quasi  una  faccia  ria  contemplarsi  per  se 
stessa,  ma  quasi  un  indice  ch'altro  additi.  V.  anche 
Endica. 

Vuso  più  determinato  è  lo  scient.  (Alg.)  [Gen.] 
Indice  d'una  radice.  Agnes.  Inslr.  Anal.  12.  La  de- 
nominazione della  radice  si  chiama  il  di  lei  indice, 
e  però  l'indice  della  radice  quadrata  o  sia  seconda  è 
il  due,  della  cubica  o  sia  terza,  il  tre,  della  quarta, 
il  quattro.  —  Indice  d'una  combinazione,  il  numero 
delle  cose  che  devono  entrare  in  ciascun  gruppo. 
Agnes.  Instr.  anal.  143.  Si  faccia  il  prodotto  di 
tanti  termini  della  serie  di  sopra,  quanto  è  l'indice 
della  combinazione  che  si  \uol  fare.    ì„, 

(.\lg.)  [Gen.]  Indici  si  chiamano  anche  i  Nu- 
meri che  si  scrivono  appiede  d'una  lettera  per  de- 
notare con  essa  più  quantità  distinte. . 

I\D1(',E.  [T.]  S.  m.  V.  rArjg.,  §  3  e  seg. 

t  l.\UÌr.EKE,  e  per  sinc.  LV'UIIIE.  V.  a.  Ajf.  al 
ìat.  aureo  Indicere.  Intimare.  Alcune  forme  (/'in- 
dire rimangono  nella  lingua  scritta,  segnalam.  nel 
verso.  Car.  En.  1.  822.  (*/.)  Qual  su  le  ripe  del- 
l'Eurota  suole,  0  ne' gioghi  di  Cinto,  allor  Diana 
Cb'alle  Oreadi  sue  la  caccia  indice.  E  1024.  Ciò 
detto.  Enea  cortesemente  adduce  Nella  sua  reggia. 
In  ogni  tempo  indice  Feste  e  preci  solenni.  E  3. 
35.  I  santi  sacrilicii  A  Venere  mia  madre,  ed  agli 
Dei  Che  sono  al  cominciar  propizi,  indico.  E  442. 
I  gran  celesti  Numi  Umilmente  invocando,  indisse  i 
sacri  A  lor  dovuli  onori.  Sisn.  Ben.  Varch.  6.  30.  Nel 
tempo  che  Serse  indiceva  la  guerra  a'  Greci  sfidan- 
dogli a  combattere,  non  fu  alcuno,  il  quale...  Spol- 
ver.  1200.  (Mt.)  Cosi  dicendo  sacrilicii  indice  A' 
domestici  numi.  Menz.  Farad,  terr.  2.  20.  Volea 
più  dir,  ma  augusto  e  venerando  Sol  con  lo  sguardo 
alto  silenzio  indisse;  Poi  con  sermone  in  un  severo 
e  blando  A  lui  rivolto  il  pio  Signor  gli  disse. 

2.  E  fig.  Bemb.  st.  50.  (M.)  Colei  che  guerra  a' 
miei  pensieri  indice.  Menz.  Bim.  2.  134.  Da  si  ricca 
miniera  uom  saggio  elice  Ciò  che  resister  può  del 
tempo  all'ira,  E  a  cui  la  morte  invan  sua  guerra  indice. 

1  l!\nir.ERÌ.i.  S.  /■.  Diceria.  Tuli.  Amidi.  38.  (M.) 
Io  era  con  lui,  e  pochi  altri  suoi  domestichi,  egli 
accadde  questo  sermone  ed  indiceria. 

i  IX  DICESSO.  Post,  avverb.  In  disparte.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  228.  (M.)  Io  mi  feci  in  dicesso,  e  aspettava 
che  quegli  si  partisse. 

IXDICÉTTO.  [T.l  S.  m.  Dim.  d'iNDlCE.  Simm. 
Indiculus.  fT.|  Indicetto  breve,  ma  esatto  e  comodo 
(sempre  di  libri  o  di  nomi). 

t  iroiCÈVOLE.  [T.]  Agg.  Indicibile  {V.).  Vit. 
S.  Gio.  Batt.  (C)  Avevano  indicevole  gaudio.  Coli. 
SS.  Pad.  10.  11.  134.  (Man.) 

INDICÌBILE.  [T.|  Agg.  Da  non  si  poter  dire  ap- 
pieno. Gì.  Filox.  Indiccndus,  "av.extos.  [t.J  Di  cosa 
inefiahile  non  si  può  far  parola;  convien  tacerne.  Di 
cosa  inenarrabile  non  si  può  tutto  dire  né  il  fatto 
né  il  concetto;  non  si  può  che  indicare.  Di  cosa  in- 
dicibile non  si  può  dir  chiaramente,  e  basta  accen- 
nare. Il  mistero  rende  la  cosa  ineffabile  ;  la  moltitu- 
dine de' fatti  e  delle  idee,  la  delicatezza  de' sentimenti, 
inenarrabile;  la  forza  dell'impressione,  indicibile.  — 
Più  in  gen.  Indicibili  le  idee,  i  sentimenti  e  le  ima-c 
gini  che  non  si  possono  dire  in  forme  convenienti. 
Inesplicabile  dice  meno,  appunto  perché  Spiegare  è 
più.  Mass.  da  Torino:  Questo  è  inesplicabile  e  in- 
dicibile, che...  Varch.  Lez.  Dani.  Pros.  var.  1.  501. 
Dopo  questa  impensabile,  nonché  indicibile,  sustanza 
chiamala  Dio,  poneva  Platone  quella  mente  chiamata 
da  lui  intelletto,  ovvero  mondo  intelligibile,  nel  quale 
sono,  bene,  tutte  cose  come  in  Dio,  ma  non  vi  sono 
si  nobilmente,  ed  in  modo  si  perfetto.  Apul.  Deum 
coelestem  indictum  innominabilem.  Questo  a  noi 
piuttosto  Ineffabile. 

Come  Sost.  [t.]  Dire  l'indicibile. 

2.  Segnalam.  di  sentimenti.  X)mel.  Orig.  (C)  Sazi 
di  dolcezza  indicibile,  che  parlar  non  si  punte.  [t.| 
Trans.  S.  Cut.  Indicibili  pene.  —  miserie  indicibih. 
=  Varch.  Star.  2.  26.  (C)  Mentre  si  abbattevano 
con  indicibile  disagevolezza  e  spesa  le  torri.  V.  anche 
Indicevole. 

3.  Di  qualità.  —  Buona,  fr.]  Fir.  As.  118.  At- 
toniti per  la  indicibile  leggiadria,...  come  se  essa 
fosse  stata  Venere,  religiosamente  l'adoravano. 

Cattiva.  l'ir.  As.  291.  [C)  Copertasi  con  una 
maschera  d'una  indicibile  (emeriti,...  diede  ad  in- 
tendere all'infelice  padre,  che  '1  veleno  del  figliaslro 
aveva  tolto  la- vita  al  figliuolo.  E  296.  Indicibile 
ribalderia. 


i.  Di  quantità.  |t.J  Dellin.  Bucch.  pref.  La  va- 
rietà de' buccheri  é  indicibile,  vedendosene...  di  una 
indescrivibile  stravaganza  di  figure,  come,  per  cagion 
d'esempio,  tazze,  ciotole,  chicchere... 

[Val.]  Fag.  Bim.  3.  39.  Si  vuole  Provar  vostro 
indicibile  vantasgio. 

IXDlCIBILiSSnio.  |T.]  Sup.  (/'Indicibile  [V.).  Per 
iperb.;  ma  questo  agg.  propriam.  non  porta  il  sup. 
Segner.  Mann.  Apr.  25.  4.  (C)  Vita  di  grazia,  e  vita 
di  gloria;  e  l'una  e  l'altra  è  carica  di  diletto  indici- 
bilissimo. (Carica,  impr.) 

li\DIClBILMElVTE.  [T.]  Avv.  Da  Indicibile.  Vit. 
S.  Gio.  Batt.  134.  (C)  Si  rallegrò  e  confortò  in- 
dicibilmente. Coli.  SS.  Pad.  G.  9.  15.  E  dilatasi  si 
indicibilmente  nel  pregare,  che  questo  non  si  potrebbe 
dire  0  narrar  colla  lingua.  (Narrare  qui  non  era  da 
aggiungere,  perchè  assai  più.) 

IiVDrciFr..4BII,E.  [T.]  Indiìcifrabile  (V.). 

ìMao.  V.  Indizio. 

IXDICO.  [T.]  V.  India,  §§  2,  7  e  9. 

Ì\DIE.  [T.]  S.  f.  plur.  V.  India. 

I.\  UIEBUS  ILLIS  e  t  ILII.  [T.j  Voci  lai.,  che  il  pop. 
prese  dalla  Volg.  {V.  Illo),  accennanti  a  tempo  o 
lontanissimo  davvero,  o  conlato  per  tale  iperbolica- 
mente. Burch.  1.  43.  (C)  (Della  storia  di  Priamo) 
In  diebusilli. 

2.  ì  Di  tempo  indeterminato  avvenire;  non  com., 
ma  non  impr.  Lasc.  Spiril.  4.  3.  (C)  E  quando  dia- 
vol  verrà?  Nic.  Poi  in  diebus  illis.  Tr.  Può  star 
poco  ogsimai. 

IXDlETREdGlAUE.  V.  n.  ass.  Tirarsi  indietro, 
Binculare.  Non  é  della  lingua  pari.  Star.  Din. 
Montalo.  (C)  La  gente  di  Marabrino  indietreggiava. 
E  appresso  :  I  Saracini  indietreggiavano  per  modo 
che  'I  campo  era  del  pari.  Star.  Ajolf.  Allora  il 
re  Luigi  entrò  nella  battaglia ,  e  alquanto  indie- 
treggiò. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Dare  indietro,  Procedere  colla 
poppa. 

INDIETRO.  Avv.  Nella  banda  o  parte  deretana  o 
posteriore;  Addietro.  Il  suo  contrario  è  Innanzi;  e 
quantunque  significhi  Molo  a  contrario,  che  anche 
si  dice  a  ritroso,  pure  si  trova  co  verbi  ne  quali 
moto  di  luogo  non  vi  si  scuopre.  Lab.  26.  (C)  In- 
dietro volgendomi,  seguir  mi  vidi  a  una  nebbia  si 
folta  e  si  oscura,  quanto  ninna  se  ne  vedesse  giam- 
mai. Dani.  Inf.  9.  Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso 
chiuso.  [Camp.]  D.  1.  20.  Ed  indietro  venir  li  con- 
venia. Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  =  Petr. 
cap.  4.  (C)  Che  il  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna 
indietro.  E  son.  13.  lo  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun 
passo.  Bocc.  Nov.  16.  10.  E  preso  un  bastone,  gli 
cani  mandò  indietro.  E  g.  10.  n.  9.  Il  sagrestano 
non  solamente  si  maravigliò,  ma  avuta  grandissima 
paura,  indietro  fuggendo,  si  tornò. 

|t.]  Prov.  Tose.  258.  Chi  non  guarda  innanzi, 
rimane  indietro.  (Previdenza  è  condizione  a  pro- 
gresso. Non  lo  pensano  i  liberali.) 

2.  Fig.,  di  vantaggio  minore.  [t.I  Prov.  Tose. 
256.  Non  si  dèe  dar  tanto  a  Pietro,  che  Paolo  resti 
indietro.  (A  ciascuno  il  suo  areici 

3.  [T.]  Co//'Air.  VallisH.  Op.  1.  201.  Dalla  metà 
in  su  era  con  sommo  artificio  accartocciata  [la  foglia) 
e  ripiegata  ne'  fianchi  all'indietro. 

4.  E  perchè,  rivolgendoci  noi  indietro,  miriamo 
le  cose  che  già  abbiamo  passato,  si  servirono  ancora 
di  questa  voce  per  significare  il  tempo  passato. 
[Cont.]  fìic.  Fam.  Sen.  Arch.  St.  II.  App.  20.  46. 
Pagossi  a  mezzo  genaio;  e  fuoro  deli  d.  del  fondaco, 
di  quelli  d.  che  rimasero  de  l'altra  ragione  ch'erano 
a  ricoliare  da  gennaio  indrieto.  =  Cr.  9.  90.  5.  (il/.) 
E  alcuna  volta  si  partono  (i  colombi)  per  lo  spaven- 
tamento  degli  animali,  contro  a'  (inali  si  ripari  come 
detto  è  indietro  (cioè,  come  ài  sopra  é  detto). 
Muchiav.  Op.  5.  343.  (Gh.)  Da  venticinque  auni 
indietro. 

[t.]  Tempo  indietro,  Tempo  fa;  ma  di  passato 
non  assai  prossimo. 

o.  ,S'i  uni  ad  alcuni  verbi  per  esprimere  il  ri- 
mando 0  la  restituzione  di  checchessia.  Bocc.  g.  3. 
n.  3.  (M.)  Avendo  io  già  renduta  indietro  la  borsa  e 
la  cintola  alla  femminella  che  recata  l'aveva.  E  g. 
10.  n.  6.  Cominciarono  a  prendere  de'  più  begli 
(joesct),  ed  a  gitlare  su  per  la  tavola  davanti  al  He, 
ed  al  conte  Guido,  ed  al  padre.  Questi  pesci  su  per 
la  mensa  guizzavano;  di  che  il  He  aveva  maraviglioso 
piacere;  e  similmente  egli  prendendo  di  questi,  alle 
giovani  cortesemcnic  gli  giil.na  indietro. 

C.  Andare  innanzi  e  indietro.  Agqirarsi.  Nov. 
ani.  u.  99.  p.  254.  (Gh.)  E  cosi  andò  tre  di,...  di 


foresta  in  foresta,  ora  innanzi,  ora  indietro,...  come 
ventura  lo  porta,... 

[G.M.]  Non  si  va  né  innanzi  né  indietro  (nel  pr. 
e  nel  fig.);  di  chi  non  si  muove,  non  progredisce, 
non  conclude. 

7.  [Cors.]  Dare  indietro  vale  Indietreggiare,  Pie- 
gare, Ritirarsi,  ed  usasi  anche  in  senso  fig.  Bari. 
Uom.  punì.  1.1.  Mi'ssosi  il  pien  riflusso  della  for- 
tuna, die  per  si  gran  maniera  indietro  a  rivoltarsi 
ne'  Barbari  di  Settentrione  la  potenza,  la  gloria,  la 
maestà...  di  Roma  che... 

(Cont.]  Santap.  N.  Cav.  I.  7.  Non  solo  si  fa 
dar  indietro  li  cavalli  per  renderh  obbedienti  in  tutte 
le  occasioni,  che  possono  occorrere  al  cavaliere  in 
qual  si  sia  operazione  che  faccia,  come  anche  stando 
fermo,  ma  per  unirli  ancora. 

[Cont.]  E  dicesi  pure  di  cosa.  Zab.  Cast.  Ponti, 
7.  N  lo  stesso  Sejo,  che  tiene  la  stanga  appuntata  in 
terra,  acciocché  l'arganello  non  dia  indietro  nel  men- 
tre che  vien  cavata  l'altra  stanga  0. 

8.  Essere  indietro,  per  Veder  poco.  Intender  poco. 
Lasc.  Parent.  1.1.  (M.)  Padrone,  voi  siete  indietro, 
e  mostrale  d'esser  venuto  pure  jeri  al  mondo.  Fag. 
Com. '2.  57.  (Gh.)  Siete  indietro,  ser  Ciarlino:  queste 
per  voi  son  cose  affatto  nuove,  e  vi  compatisco.  E 
4.  63.  Non  sono  tanto  indietro,  che  io  non  sappia 
che... 

9.  (Tom.)  Essere  indietro  (parlando  di  studii,  di 
scienza,  di  vantaggio  qualsiasi). 

(Tom.)  D'un  lavoro  che  non  sia  condotto  lan- 
t'oltre  quanto  converrebbe,  diremo  :  Essere  molto 
indietro,  Trovarsi  indietro. 

10.  [G.M.]  Fare  indietro;  Tirare  indietro.  D. 
Inf.  12.  Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle  (si  tirò  indietro 
la  barba  per  esser  meglio  inteso,  parlando). 

ì  I .  Fare  come  i  funai  (che  lavorando  vanno  per 
l'indietro);  ini'ece  di  prosperare,  cadere  sempre  in 
peggiore  stato.  (Fanf.) 

12.  (Tom.)  Fare  stare  uno  indietro;  Tenerlo  a 
dovere,  a  segno. 

13.  [t.]  Lasciare  indietro;  Omettere,  Sansov. 
Cane.  Poi.  La  virtù  non  lascia  cosa  alcuna  indietro, 
ch'ella  non  provi  e  non  esperimenti.  —  Non  lasciò 
nulla  indietro;  Fece  ogni  cosa  all'uopo.  Pose  ogni 
cura,  nel  trattare  d'un  soggetto  disse  tutto  quello 
che  si  conveniva. 

14.  Lasciare  indietro  alcuna  cosa  vale  talvolta 
Non  farne  menzione.  Borgh.  Tose.  320.  (M.)  Dubbio 
non  pare  che  ella  fusse  antichissima;  e,  da  Ales- 
sandro in  fuori,  ninno  la  lascia  indietro...  (cioè, 
tutti  ne  fanno  menzione).  [t.J  Lasciare  indietro  un 
argomento,  una  cosa  da  dire. 

15.  [Camp.]  Lasciare  indietro  alcano,  per  Non 
curarsi  di  lui,  e  sim.  Zihal.  Par.  Acciò  che  tu  ve- 
dessi te  non  essere  lasciato  indietro, 

16.  [Camp.]  Raccogliersi  indietro,  per  Arretrarsi 
per  maraviglia.  D.  2.  8.  E  come  fu  la  mia  risposta 
udita,  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse  (:eM»ia, 
per  raccolsero). 

17.  [Camp.]  Raunarsi  indietro,  parlandosi  di  cosa 
materiale,  per  Offerire  più  lata  apertura.  D.  2, 10. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti  Là  dove  '1  monte 
indietro  si  rauna,  lo  slancato... 

18.  [Cont.|  Rimanere  indietro, /o  smesso  cAe  Essere 
indietro;  e  dicesi  di  pianta  che  non  vegeti  presta- 
mente. Sod.  Arb.  189.  Se  una  delle  marze  pare  che 
rimanga  indietro,  è  segno  che  non  può  sostentarle 
ambedue,  e  levisi  quella. 

19.  Riguardare  indietro;  parlando  di  legge,  la 
quale,  contro  la  regola  comune,  disponesse  delle  cose 
passale.  Varch.  Star.  10.  316.  (C)  L'autorità  sua 
era  amplissima,  e  più  che  tirannica,  perché,  olirà  che 
riguardavaindietro,...  a  loro  s'aspettava  dichiarare  se 
i  contratti  erano  simulali  o  fittizi,  e  frastornarli. 

[G.M.]  Onde  il  modo  quasi  prov.  La  legge  non 
deve  avere  gli  occhi  indietro. 

20.  Ritornare  indietro  nua  cosa  ad  aitano,  alt. 
Ueslituirgliela.  Varch.  Star.  v.  3.  p.  197.  (Gh.) 
Senzadio  gli  fossero  ritornati  indietro  i  danari. 

2t.  (Tom.)  Slare  indietro,  un  tantino,  un  passo 
indietro  (per  significare  o  men  pregio,  o  ritegno  e 
astinenza).  Fig.  Star  indietro  col  mangiare,  con  la 
spesa,  0  sim. 

[t.]  Un  passo  indietro.  Anche  fig.,  nella  nar- 
razione, nel  ragionamento,  nell'indagine,  negli 
sludii. 

22.  Tirarsi  indietro  da  fare  una  cosa  rale  Lasciare 
di  farla.  Bocc.  Nov.  97.  3.  (M.)  Ma  non  per  tanto 
da  amare  il  He  indietro  si  voleva  tirare.  [G.M.] 


INDIETRO 


— (  ÌUO  )— 


INDIGENTI-: 


Sluchiuv.  Leti.  Voi  vi  cri  tirato  indietro  dipoi  da 
ogni  partilo. 

23.  [Camp.l  Trarre  indietro,  per  Abbandonare 
Fimpresa,  per  fiaccheiza  o  sbigullimenlo.  Bib. 
Salm.  13.  Tutte  queste  cose  vennero  sopra  ine...  e 
non  trasse  indietro  nostro  cuore  {et  non  recessil 
retro  cor  nostrum). 

24.  [Tom.]  Voltarsi  indietro,  fig..  Pensare  agli 
anni  passali,  e  anche  Guardare  a  ehi  sta  peggio 
di  noi. 

i'i.  [Coni.]  Vogare  indietro.  Tirando  il  remo,  non 
spingendolo.  Cr.  B.  Naul.  med.  l.  50.  Vantaggio 
manifesto  nel  sciar  o  vogare  indietro,  perciocché  con 
queste  ruote  il  medesimo  elTetto  di  forza  si  fa  eziandio 
che  vog.indo. 

2«.  (t.)  Indietro.  Esci,  a  chi  vuole  avanzarsi, 
che  non  s'avanzi  ;  o  perchè  vada  ancora  più  in  là 
di  dov'è. 

27.  (Ar.  Mei.)  [A. Con.]  Punto  indietro,  guando 
eoi  punta  secondo  si  ripassa  sul  primo,  jiixnndo 
l'ago  sulla  melò  di  questo,  e  andandone  al  di  là 
con  la  metà  del  punto  nuovo. 

28.  (Mar.)  [Fin.]  Indietro.  Comando  dato  al 
macchinista  a  bordo  d'un  piroscafo  perchè  faccia 
agire  la  macchina  in  senso  inverso. 

29.  [Cont.]  Nel  signi f.  mil.  Dur.  Eserc.  mil.  58. 
V.  Serrate  li  vostri  ordini  indietro.  Santup.  N.  Cav. 
1.  7.  11  cavallo  ha  da  tenere  la  testa  sorla,  ferma  ed 
incasciala,  il  corpo  tutto  raccolto  in  se  stesso,  ed  ha 
d'andar  indietro  dritto. 

30.  [G.M.|  Airindietro.  Avverhial.  Camminare 
aU'indietro  {retrocedendo,  senM  voltarsi). 

Fig.  ((j.M.j  Si  fa  come  i  gamheri,  si  va  aU'in- 
dietro :  Invece  di  avanzare,  di  profittare,  si  retro- 
cede e  si  peijgiora. 

IXDIETitO  Ì.\DIETRO.  Avv.  Lo  slesso  che  Indietro; 
ma  cosi  replicato  ha  forza  di  superlativo,  come  in 
moU'altre  di  sì  fatte  voci;  e  non  si  direbbe  Indie- 
trissimo,  Tuttissimo,  ma  si  bene  Tutto  lutto,  e  Tu- 
tutto.  Dant.  Inf.  17.  (C)  Come  la  navicella  esce 
di  loco  Indietro  indietro,  sì  quindi  si  tolse. 

I!VDIFE.\UÌBII.E.  Agg.  Da  non  potersi  difendere. 
(Fanf.) 

I.\DIFI':\DIBILME.\TE.  Avv.  In  modo  da  non  potersi 
difendere.  (Fanf.) 

i  I.\01FE.\S||J1LE.  Agg.  Lo  stesso  che  Indifendibile. 
[Fanf.) 

IXDIKESO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Indefensus.  iVon  di- 
feso. Segr.  Fior.  Star.  3.  70.  (C)  I  buoni,  confi- 
datisi nella  innocenzia  loro,  non  cercano,  come  i 
cattivi,  di  chi  straordinariamente  gli  difenda  ed 
onori,  tantoché  indifesi  e  inonorati  rovinano.  Varch. 
Stor.  8.  202.  {Man.)  Per  non  lasciar  indifesa  l'in- 
nocenza e  la  verità.  Galil.  ilem.  Leti.  ined.  \ .  27. 
Il  che  avviene  ancora  ne'  rivellini  che  per  esser  ro- 
tondi, qualche  parte  di  loro  rimane  indifesa.  fConl.| 
Tetti,  Fort.  8.  Resta  indifeso  tutto  lo  spazio  D  ed  E. 

l.VOIFFEUEMTE.  Agg.  com.  Si  dice  di  Chi  sia  tra 
due,  né  si  determina  più  all'una  che  all'altra  parie. 
Aureo  lai.  Car.  Leti.  3.  65.  {M.)  Si  dispose  ad  esser 
solamente  giusto,  e  indifferente  con  ognuno.  Salvin. 
Disc.  1.  75.  Uno  di  natura  indilferentc,  cioè  né  buona 
affatto,  né  rea.  Melasi.  Ari.  1.  6.  {Mt.)  Qualunque 
vinca,  indifferente  io  sono.  (C.C.)  Pallav.  Slor. 
Conc.  3.  18.  Conservarsi  indifferente  fra'  signori 
cristiani.  E  '2.  3. 

[t.]  Dal  non  trovar  differenza  tra  gli  oggetti 
che  muova  a  prescegliere  l'uno  all'altro,  venne  che 
cvsa  0  pers.  si  disse  indifferente  all'uomo,  per  poco 
importante,  cioè,  non  tanto  differente  dall'altra  «' 
suoi  occhi,  ch'e'  voglia  preferirla.  Quindi,  per  abu- 
sione, l'uomo  slesso  è  indifferente  a  una  cosa,  non 
se  ne  cura  troppo,  in  quanto  non  ci  vede  differenza 
che  attragga  la  sua  atlenzione.  Come  dispiacente 
dicesi  chi  sente  dispiacere,  e,  per  inverso,  dolente 
la  cosa  che  desia  dolore. 

[G.M.]  Fare  l'inditTerente  :  di  chi  affetta  indif- 
ferenza, non  vera  per  lo  più. 

2.  Si  dice  anche  delle  Cose  che  non  si  reputano 
né  buone,  né  callive.  Oli.  Com.  Inf.  4.  62.  (Q  E 
di  sua  temperanza  parla  Seneca  nella  sesta  pistola, 
e  puose,  che  '1  desiderio  era  una  cosa  indilTerentc. 
Cavale.  Specch.  Cr.  cap.  i3.  È  un  altro  pianto 
indiffercnle,  cioè  che  non  è  buono  e  non  è  rio. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  20.  {Man.)  Era  ella  cosi  di 

Eielii  B  di  religione  tutta  impastala,  che  ogni  cosa, 
enchè  indiflcrentc,  a  quelle  volgeva,  e  in  lei,  per 
così  dire,  traluceva  il  paradiso. 

3.  t  Per  iVo»  differente.  Non  diverso.  Ar.  Far. 
23.  111.  (C)  Rimuse  alfia  cogli  occhi  e  colla  mente 
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Fissi  nel  sasso,  al  sasso  inditferente.  Tuss.  Ger.  9. 
31.  {M.)  Simìlissiina  coppia,  e  che  sovente  Esser 
solca  Ciigion  di  dnlce  errore.  Ma  se  lei  fe'nainra 
indifTcrenle,  DilTi'renle  or  la  fa  l'oslil  furore.  fG.Fal.| 
fi  1.  38.  E  d'arme  e  di  sembianza  indilTercnli. 
[Cam.]  Borgh.  Sclv.  Tert.  75.  Facciamo  il  bene 
per  noi,  e  per  nostro  prò,  mentre  non  dall'uomo  at- 
tendiamo 0  lode  0  premio,  ma  da  Dio  esattore  e  re- 
muneralore  d'una  heiiigjiilà  indifTcrenle. 

.4.  [Cont.  I  l'roposizione  iudiCTerente.  Piec.  A. 
Inslr.  fitos.  18.  v.  Proposizioni  indilTerenli,  le  quali 
(come  abbiain  dello)  son  quelle  che  innanzi  al 
soggetto  loro  non  ritengano  alcuna  delle  dette  par- 
ticelle per  sé  non  significalive,  come  sono  ogni, 
nissuno,  ed  alcuno,  ma  col  soggetto  ignudo  si  pro- 
feriscono, com'in  dire  l'uomo  è  sensitivo,  il  cavallo 
corre,  e  simili. 

,".  E  a  modo  di  Sost.  Pallav.  Slor.  Conc.  1.  758. 
{M.)  Esorlar  egli  i  Padri  a  legger  i  libri  eziandio 
degli  avversarli,  non  con  animo  d'avversarli,  ma 
d'indifferenti. 

6.  (Fis.)  [Gov.]  Che  trovasi  egualmente  disposto 
ad  obbedire  a  qualsivoqlia  forza. 

IADIFFEREMEIIEME!  Avv.  Da  Ixdifferknte. 
Senza  differenza.  Senza  divario.  Egualmente.  È  nel 
Diy.  e  in  Svel.  —  Bocc.  Inlrod.  6.  {C)  Cominciò  il 
già  detto  gavocciolo  mortifero  indifferenlemenle  in 
ogni  parte  di  quello  a  nascere.  J/.  V.  i.  28.  Si 
feciono  eleggere  signori  indifferentemente.  Galat. 
29.  La  qual  cosa  dispiace  indifferentemente  a  cia- 
scuno. 

[Coni.]  G.  G.  Gali.  xii.  17.  Se  finalmente  nel 
punto  della  total  sommersione  si  farà  ragguaglia- 
mento tra  i  momenti  del  solido  premente  e  dell'acqua 
resistente,  allora  si  farà  la  quiete,  e  esso  solido  in 
qualunque  luogo  dell'acqua  potrà  indifferentemente 
fermarsi. 

[t.]  Salv.  Avveri.  2.  2.  L'ultima  {natura  del- 
faddiellivo),  d'abbracciare  indilTerentemente  ogni 
sesso,  0  con  voci  particolari,  e  distinte  per  cia- 
schedun  di  loro,  ovvero  con  una  sola...,  comune  a 
lutti  igualmenle.  E  Pros.  Tose.  2.  90.  Indifferen- 
temente si  dice,  p.  es..  Un  mio  grande  amico  e  Un 
mio  amico  grande.  =  Qal.  in  Pros.  fior.  2.  5.  267. 
{Gh.)  Frontone  indifferentemente  lodò  i  poco  e  i 
molto  pelosi,  aggiungendo  però  che... 

[t.]  Benev.  Nuov.  Prop.  178.  Non  posso  capire 
perché  la  vera  caleratla  indifferenlemenle  non  si 
formi  nella  camera  anteriore  e  maggiore  dell'acqueo. 
[F.T-s.J  Car.  Apol.  Come  un  cane  rabbioso,  v'av- 
ventale indifferentemente  al  viso  di  chiunque  vi 
s'abbaile  d'avanli.  =  Red.  Vip.  ì.  65.  (C)  Da  tutte 
le  sette  indifferentemente  coglieva  il  più  bel  fiore 
delle  più  vere,  o  per  lo  meno  delle  più  probabili 
opinioni. 

IXUlFFERENTiSSIMO.  [T.l  Sup.  d'iNDlFFEBENTE. 
L'usa  l'Alf. 

INDIFFEREm.  S.  f  Aff.  al  lai.  Indifferentia, 
ch'é  in  Geli.  Somiglianza,  Agguaglianza,  Conve- 
nienza. Esp.  Salm.  120.  (C)  E  se  tu  dicessi  onde 
gli  vien  questa  indifferenza,  risponde;... 

2.  I^Cont.j  Nel  signif.  del  §  4  (/'Indifferente.  Picc. 
A.  Inslr.  fìlos.  i8.  v.  La  proposizione  indiffercnle, 
0  vero  indeterminata,  non  può  sempre  converlirsi 
conservando  la  indifferenza  sua  rispetto  al  soggetto, 
che,  divenendo  predicato,  molle  volle  conterrebbe 
manco:  come  nel  detto  essempio  dicendo  l'uomo  è 
animale,  il  cui  predicato,  che  è  l'animale,  conlicn 
più  che  l'uomo;  e  nel  converlirsi  dicendo  l'animai 
è  uomo,  diverrebbe  più  conlinentc  il  soggetto,  com'è 
manifesto. 

3.  Stato  0  Disposizione  dell'animo  che  non  pro- 
pende né  per  luna  né  per  l'altra  parie.  Magai. 
Leti.  fum.  2.  217.  (.)/.)  Il  sapere  se  vi  sia  ancora 
una  Chiesa,  la  quale  abbia  per  sé  quei  segni..., 
non  è  tanta  bagattella ,  che  ella  meriti  una  lauto 
supina  indifferenza.  Bart.  Miss.  Mog.  1i8.  La  quale 
indifferenza  (come  noi  chiamiamo)  chi  seco  la  porla 
in  Religione,  e  la  si  mantiene,  non  può...  Galil. 
Lell.  La  mia  vita  non  è  stala  finora  che  un  sog- 
getto d'accidenti  e  di  casi  che  la  sola  pazienza  d'un 
filosofo  può  riguardare  con  indifferenza  come  ef- 
felli  necessarii.  Melasi.  Art.  1.  6.  {Mi.)  Ne' disastri 
d'un  regno  Ciascuno  ha  parte,  e  nel  fedel  vassallo 
L'indifferenza  è  rea.  [t.]  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon. 
418.  Apatista,  quello  che  professa  apalia,  cioè  spas- 
sionatezza, indifferenza. 

4.  (Teol.)  Libertà  d'indifferenza  o  Indifferenza  del 
libero  arbitrio.  //  potere  che  abbiamo  di  acconsentire 
0  resistere  ad  un  motivo  che  ci  eccita  a  fare  la  tale 


azione;  Il  potere  scegliere  Ira  due  molivi,  uno  de 
quali  ri  jiorla  ad  agire,  l'altro  ce  ne  distrae.  {Mi.) 
Indifferenza  di  religione  :  //  sostenere  che  tulle 
le  relii/ioni  sono  egualmente  buone,  che  una  non  è 
né  più  vera  né  più  utile  agli  uomini  delle  ntlre, 
che  si  dee  lasciare  a  ciascuno  ed  a  ciascun  popolo 
la  libertà  di  rendere  a  Dio  il  cullo  che  gli  piare, 
od  anche  di  non  rendergliene  alcuno  se  lo  giudica 
a  proposito.  Questa  è  la  pretensione  comune  de' 
Deisti.  {Mi.) 

S.  (Fis.)  |Gov.|  Adoprasi  talvolta  invece  d'Inerzia, 
ed  esprime  quella  condizione  propria  della  materia 
per  la  quale  essa  è  egualmente  disposta  alla  quiete 
0  al  moto.  Devesi  alla  indifferenza  dei  corpi  la  quasi 
invariabilità  delle  orbite  planetarie.  —  Vate  ancora 
per  Neutralità. 

liVDIFFERilllLE.  Agg.  com.  Che  non  può  differirsi. 
Che  non  ammette  dilazione.  Segner.  Pred.  22.  13. 
{M.)  Sapete  pure  che  queste  sono  restituzioni  gra- 
vissime, indispensabili,  indifferibili,  perchè  si  deb- 
bono a  cagione  di  titoli  si  onerosi. 

1^DÌFFI,\ÌBII.E.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter  di/fi- 
nire, 0  non  facilmente.  Osservata  la  dijf.  noi.  a 
Indilfinilo,  questa  forma  non  avrebbe  a  rimanere 
viva  se  non  trattandosi  di  Lite,  di  Questione,  di 
Dubbio,  che  una  sentenza  altrui,  o  il  giudizio  pro- 
prio, non  può  diffinire  o  non  pare  che  possa. 

I.\DIFFI.\IB1LME.\TE.  [T.J  Avv.  Da  Indiffinibile. 
V.  Indefinibilmente. 

l.\DIFFI,\ITAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Indiffinito. 
Indiffinile  è  in  Boez.  Se  n'é  recato  un  es.  a  Indefi- 
nilamenle  (F.);  ma  nel  senso  prossimo  a  Indeter- 
minatamente. A  Indiffinito  s'è  dello  di  serbare  una 
differenza,  la  quale,  serbala,  renderebbe  inut.  l'avv. 
di  quest'altra  forma. 

l.\niFFi.MTO.  [T.]  Non  di/finito,  più  Pari.  pass, 
di  DlFFlMRE,  premessavi  la  negaz.,  che  mero  Agg. 
Veggunsi  le  diff.  noi.  a  suo  luogo  Ira  Diltinire  e 
Definire  coi  loro  deriv.  Qualche  es.  recalo  a  Inde- 
finito porla  Indifiinilo  in  senso  prossimo  a  Inde- 
terminato; ma  gioverebbe  serbarlo  a  significare 
miei  che  non  é  ài ffinilo  punto,  o  non  bene,  [t.]  Lite, 
Questione,  Dubbio  indiffinito. 

i  l.\  DIFFRE\0.  Post,  avverb.  vale  A  briglia 
sciollu.  Tesorelt.  Br.  16.  151.  (M.)  Cavalca  bel- 
lamente Un  poco  a  capo  chino;  Ch'andar  così  in 
diffreno  Par  gran  salvalichezza.  {Se  non  é  lez.  err., 
che  non  abbia  forse  a  dire  In  disfreno.) 

L\DIGE\A.  Agg.  e  S.  m.  Generato  nel  paese  ;  e 
che  può  non  vi  dimorare  costantemente.  Aureo  lai. 
Sarebbe  da  ritenere  nel  senso  stor.  e  erud.  [t.]  La 
forma  Indigeno  poirebbesi  quasi  sempre  evitare , 
dicendo  o  pi.  Gli  indigeni.  Un  degli  indigeni;  o 
femm.  Razza,  Pianta  indigena.  =i4d/ni.  Pind.{Mt.) 
.\  .Marie,  perché  è  dio  indigena,  (t.)  Virg.  Gl'in- 
digeni Latini.  {Per  contrapp.  ai  Trojani  venuti  di 
fuori.) 

INDIGENO.  Agg.  e  S.  m.  Che  è  nativo  del  paese  ; 
opposto  a  Forestiero  o  Avventizio.  {Secondo  il  Fac- 
ciolali,  dal  lai.  Inde  genilns,  Indi  generalo.)  È  in 
Apul.—Leon.  Pascal.  Leti.  Berg.(Mt.)  [t.]  Sost. 
ass.  Gli  indigeni. 

2.  (Zool.)  E  co.ii  .4nimali  indigeni  dell'Earopa, 
dell'Africa,  ecc.  Cocclt.  Disc.  1.  203.  {Mt.)  E  i  pesci 
e  i  serpenti  a  sue  spese  {dal  Micheli)  egregiamente 
dipinli,  tulli  indigeni  della  Toscana...  £250.  Chia- 
mano Spergula  marina,  e  il  Kali  geniculato  detto 
Snlicornia,  le  quali  indigene  sono  dei  non  vicini 
lidi  del  mar  Tirreno. 

(Boi.)  Piante  indigene  diconsi  da'  botanici  le 


piante  naturali  d'un  paese,  a  differenza  delle  stra- 
niere, che  diconsi  Esotiche.  {Mi.)  JT.j  Targ.  Viagg.. 
6.  -il.  I  faggi  e  gli  abeti  sono  alberi  primitivi  e  in- 
digeni, anzi  aborigeni,  delle  montagne  della  Toscana 
più  alle.  —  V.  anche  Indigena. 

I.\D1GE\TE.  Pari.  pres.  di  Indigeue.  Che  ha  bi- 
sogno. Aureo  lai.  Amel.  71.  (C)  Si  poteano  vedere... 
i  teatri  risonami,  e  di  giovani  spessi,  né  indigenti 
delle  Sabine.  [Camp.]  Boez.  Com.  ii.  Ma  l'uomo 
nasce  nudo,  nulla  cosa  possidente  e  indigente  di 
molle  co.se. 

2.  Agg.  e  Sost.  Indigente  vale  più  comunemente. 
Che  ha  mancamento  delle  cose  più  necessarie  alla 
vita.  Vii.  SS.  Pad.  1.  207.  {M.)  Dato  ch'ebbe  tutta 
la  sua  parie  per  diversi  monasterii,  e  religiose  e 
indigenti  persone...  E  1.  80.  Riservavano  queste 
cose  in  futuro...,  e  non  le  comunicavano  agl'indi- 
genti. E  2.  83.  Per  poter  meglio  investigare  li  più 
indigenli  di  quella  terra,  pregarono  li  dispensatori  di 
quella  Chiesa  che  gli  accompagnassono. 
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3.  [Camp.]  Kare  iiidii|eute,  per  Rendere  povero, 
bisof/noso,  ecc.  Boa.  C'om.  III.  Le  ricchezze  pro- 
meliono  di  fare  l'uomo  ricco,  e  nondimeno  lo  fanno 
pili  indigente... 

IKDiemiSSIHO.  [T.]  Slip,  di  Indigente. 

l.'dDlGElVZA.  S.  f.  All',  al  lai.  aureo  Indigentia. 
Bisogno ,  Penuria ,  Povertà.  Cavale,  med.  cuor. 
(C)  Ò  città  celestiale,  magione  sicura,  patria  piena 
d'ogni  diletto,  popolo  senza  scandolo,  abitatori  quieti, 
uomini  senza  indigenza.  Bui.  Inf.  i.  "2.  Sicché  per 
esse  (ricc/iejze)  si  caccia  via  la  indigenza,  [t.]  Stretta, 
Estrema  indigenza.  Virg.  Iji  turpe  indigenza  (pena 
dell'inerzia  e  d'altre  cose). 

i.  (Camp.]  Dare  indigeoza,  per  Rendere  indigente. 
Coni.  boez.  III.  La  tiiosolia  continuando  prova  che 
le  ricchezze  danno  indigenza  e  bisogno,  e  non  suf- 

a.  Per  Difetto,  Mancanza.  Gal.  Sist.  393.  (C) 
Che  dirà  il  signor  Simplicio,  se  at}««&lauon  indigenza 
di  causa  cooperante  aggiugneremo  una  mirabile  virtù 
intrinseca  del  globo  terrestre"?  Segner.  Incred.  1. 
18.  11.  (M.)  Eppure  non  ammettiamo  veruna  su- 
pertluità,  che  tra  loro  passi,  né  veruna  indigenza. 
[Parla  delle  tre  Divine  Persone.)  Cocch.  Bagn.  Pis. 
383.  (Gh.)  Sicché,  dopo  l'operazione  matutina  delle 
nostr'aque,  il  corpo  è  nella  massima  indigenza  del 
imovo  alimento. 

t  L\DÌGEIIB.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Indigere. 
.Aver  bisogno.  Dant.  Par.  33.  (C)  Qual  é  il  geometra 
che  tutto  s'affige  Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ri- 
truova.  Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige. 

liVDIGEItÌBILE.  [T.J  Agg.  Che  non  si  può  digerire. 
L'assoluta  impossibilità  è  denot.  da  questo;  ma  Cibo 
diflicilissimo  a  digerire  suol  dirsi  più  comunem. 
Indisesto. 

l.\DIGKSTAME\TE.  Avv.  Da  Indigesto.  Senza  di- 
gestione, li  in  Geli.  —  E  fig.  Senza  metodo,  Senza 
criterio.  Gravin.  Trag.  Berg.  (Mi.) 

[t.]  Nel  trasl.  Notizie,  Citazioni  indigestamente 

t  LIÌUlGESTiBlLE.  Agg.  com.  Non  digestibile.  È  in 
Gel.  Aurei.  |Cont.]  Cr.  P.  Agr.  i.  157.  Benché 
in  se  medesima  sia  indigestibile  [Vucgua)  ovvero 
'impassibile,  nondimeno  fa  il  cibo  ben  digestibile  alle 
membra  e  alle  parti  sue,  le  quali  si  nutriscono.  = 
Cr.  9.  66.  3.  (C)  La  loro  carne  si  giudica  esser 
troppo  maniuconica  e  indigestibile.  Ecap.Sò.  \.  Ma 
sono  assai  indigestibili  e  viscose  (le  anitre).  Firenz. 
Od.  2.  222.  (GA.)  E' le  leverebbe  certe  materie  grosse 
ed  indigestibili  ch'ella  aveva  insù  lo  stomaco. 

IXDIGESTIBIMTÀ,  t  IVDIGESTIBILITADE,  e  t  1.\IH- 
GESTIBII.ITATE.  À'.  f.  Malagevolezza  di  digerire.  Cr. 
i.  48. 19.  (C)  Il  vino  di  ninno  odore  dimostra  della 
sua  fummosità  la  grossezza  e  gravità,  e  indigesti- 
hilità. 

WDIGESTIOXACCIA.  [G.M.]  S.  f.  (/'Indigestione. 
Ha  preso  un'indigcstionaccia,  che  ha  dovuto  pur- 
garsi per  tre  giorni.  Mangi  meno! 

INDIGESTIONE.  S.f.  Male  di  stomaco,  o  dei  primi 
intestini,  che  procede  dal  non  poter  digerire  i  cibi. 
È  in  Girol.  —  Sen.  Pisi.  95.  (C)  Indi...  la  palli- 
dezza, e '1  tremito  de' nerbi ,  che  sono  ranlh  per 
troppo  bere,  e  la  magrezza  della  indigestione  più 
rustica,  che  é  quella  della  fame.  Cr.  3.  8.  8.  Quegli 
che  spessamente  la  fava  usano,  indigestione  e  enfia- 
gione hanno,  ancoraché  sanissimi  sieno.  Pallav.  Slor. 
Cbnc.  10.  261.  (M.)  Molli  fare  indigestione,  e  ca- 
gionar macilenza.  Ner.  Sam.  11.  22.  (.)/(.)  Ecco  un 
liquore  Per  chi  patisce  indigestion  di  stomaco.  Che 
inventalo  fu  già  dal  vecchio  Andromaco. 

[G.M.]  Prendere  un'indigestione.  —  Un  cibo 
grave  fa  indigestione. 

|Cont.]  Di  bestie.  Spezi,  Inf.  ucc.  49.  Quando 
l'uccello  tuo  ara  indigestione,  cioè  non  smaltirà  bene 
suo  pasto,  non  gli  dare  a  mangiare  inlino  alla  sera. 

2.  [Cors.J  Per  Condizione  di  cosa  non  digerita. 
Varch.  Lei.  Dani.  i.  T.  \.  p.  57.  Aristotile...  as- 
segnò la  cagione  del  maschio  e  della  femmina  colla 
digestione  e  indigestione  delle  supcrQuità. 

3.  Trasl.  [T.]  Indigestione  di  mente,  di  idee  altrui, 
di  letture.  —  E  nel  pr.  e  nel  trasl.  Fare  una  indi- 
gestione. 

INDIGESTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Indigestus. 
Non  digeribile,  viUìcile  a  digerirsi.  (Fanf.)  Cr.  3. 
7.  15.  (C)  La  midolla  (del  pane)  è  viscosa  e  grossa 
e  indigesta,  onde  crudi  e  lleminatici  umori  genera. 
E  9.  23.  i.  Questa  infermità,  che  volgarmente  s'ap- 
pella aragaico...,  costrìgne  il  cavallo  a  mandar  fuori 
Io  sterco  indigesto. 

2.  [Tom.)   Di  pianta.  Crcsc.  4.  42.  Le  vigne 


grasse   che   di   soperchio  umore    indigesto    aboii- 
dano. 

[Cont.l  Cr.  P.  Agr.  l.  145.  L'umido  delle 
foglie  é  il  più  di  grossa  acqua  indigesta  :  e  quello 
del  frutto  nel  suo  principio  è  più  lazzo  e  terrestre, 
ed  ha  bisogno  di  molta  digestione  :  per  la  qual  ca- 
gione ultimamente  si  comprende,  ovvero  si  compie 
dopo  le  foglie  e  dopo  i  fiori. 

3.  Talora  vale  Che  non  digerisce.  Bern.  Rim.  1. 
16.  (C)  Come  si  crea  in  un  corpo  indigesto  Collera 
e  flemma. 

4.  Trasl.  Non  messo  in  ordine.  Non  perfezionato. 
Car.  Leti,  negoz.  3.  (M.)  Dei  disegni  e  delle  spe- 
ranze che  aveino  non  se  le  può  dir  altro,  perchè  le 
cose  sono  molto  indigeste.  E'-lett.  ined.  1.  285. 
Insomma  mi  par  che  le  cose  sieno  ancora  indigeste, 
cioè  vi  sia  contrarietà...  Rucell.  V.  Tusc.  4.  1. 107. 
Se  non  ci  fosse  stato  chi  avesse  messo  in  molo  sos- 
sopra  rivoltando  quella  massa  indigesta  della  prima 
comune  materia,  la  natura  non  avrebbe  falla  alcuna 
delle  sue  belle  e  miracolose  fabbriche,  (t.)  Ov.  del 
Caos.  Rudis  indigestaque  moles. 

It.)  Erudizione  indigesta,  non  ordinata.  —  Idee 
indigeste,  non  appropriatesi  da  chi  le  prese  ne'  libri 
0  ne'  discorsi  altrui.  —  Discorso,  Scritto  indigesto; 
dove  i  concetti  non  vengono  al  debito  luogo,  né 
pajono  maturamente  pensati  da  chi  parla  o  scrive. 

5.  Fani,  [t.]  Cosa  indigesta,  Dtijicile  a  mandar 
giù,  a  soffrire,  a  poter  dimenticare  o  a  non  se  ne 
ricordare  senza  un  senso  spiacevole. 

[t.]  Anche  Uomo  indigesto,  di  troppo  gravoso 
colloquio  e  consorzio. 

IJÌDÌGIÌTE.  [T.|  Agg.  Segnatam.  nel  plur.,  di  Enti 
che,  d'uomini,  furono  assunti  alla  divinità  ;  eroi, 
semidei  ;  ma  l'idea  propria  al  voc.  era  d'enti  ado- 
rati, tutori  del  paese  in  cui  nacquero.  Lo  derivano 
da  In,  Dico  o  Dedico;  da  In  cieo  o  cilo.  Invocare; 
da  In  diis  ago,  dego;  peggio,  da  Indigeo  per  unlifr., 
cioè  non  aver  di  bisogno  d'altrui  protezione,  pro- 
tettori essi  stessi.  A  chi  non  piace  l'Ago,  potrebbe 
vederci  il  Genitus,  Inde  o  Indù  o  In.  Indigete  ram- 
menta Indigena,  e  intilolavansi  Indigeti  un  popolo  di 
Spagna. 

Primo  indigete  Enea.  Anguil.  Netam.  14.  247. 
(Gh.)  E,  d'uom  mortai  religioso  e  pio,  Indigete  fu 
poi  mimalo  Dio.  JT.]  Virg.  Tu  sai  che  l'indigete 
Enea  è  debito  al  ciclo. 

[t.]  Virg.  Dei  patrii  indigeti,  Romolo  e  Vesta 
madre,  che  custodisci  l'etrusco  Tevere  e  i  romani 
palagi.  Qui  Patrii  pare  distinto  da  Indigeti,  e  Dei 
paini  eran  detti  i  più  specialmente  invocati,  come 
d'Atene  Minerva,  quasi  i  Santi  patroni.  Io  però 
crederei  che  Virg.  qui  rincalzi  l'uno  con  l'altro 
titolo,  non  distingua.  Altri  li  fa  Dei  tutelari,  di 
nome  arcano,  e  congiunge  a  questa  la  tradizione 
Samotracia  de'  Cureti  ;  con  che  verrebbesi  a  rifare 
la  triade  dell'Ida  cretese,  dell'Ida  trojano,  e  del 
Campidoglio. 

[t.)  Polrebbesi  anco  femm.  Deità  indigete. 
Deità  indigeti.  —  E  Sost.  nel  masc.  plur.  Gli  in- 
digeti. 

ì  1ND1GN.4ME\TE.  Avv.  Indegnamente.  Aureo  tal. 
[Camp.]  Gris.  Om.  Ma  essendo  prima  vissuto  ono- 
ratissimamente, molle  cose  poi  indignamenle  pati. 

I.NDIGIVIIIE.  V.  71. pass,  e  ass.  Sdegnarsi.  Aureo  lai. 
V.  Indegn.\re.  S.  Cai.  Leti.  205.  n.  1.  (.M.)  |t.] 
Virg.  Ugurg.[Ca.mp.\Boez.  ni.  i'iv.  Bibb.  Judit.  1. 

LXDICIV.l'rO.  Part.  pass,  d'  Indignare  ;  e  Agg. 
V.  Indegnato.  Sdeqnato.  Bui.  Inf.  33.  1.  (C) 

IXDIGNAZIOXE.  6'.  /'.  Aff.  al  lai.  aureo  Iiidignalio. 
hìdeqnazione  (V.).  Bocc.  Vii.  Dant.  238.  (C)  Lab. 
97.  Mir.  Mad.  —  Albert.  26.  Bui.  Inf.  33.  1.  E 
altrove.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascalc.  il.  6.  (t.)  Leti. 
Gio.  Band.  Nere.  —  Fir.  As.  199.  G.  Gozz. 

t  INDlGNisSIMO.  S»/)e)7.  (/i  Indigno.  V.  Indf.gnis 
.SIMO.  Aureola!.  [E.T-s.j  Tass.  P.  er.  l.  —  Benib. 
Star.  9.  136.  (M.) 

t  !\DIGMT.\.  i'.  /'.  Aff.  al  lai.  aureo  Indignitas. 
Indeqnità  (V.).  Bemb.Lelt.  1.  3.66.  (.W.)  Segner. 
Mann.  Die.  5.  2.  [Val.]  Bianc.hin.  Snt.  Sold.i'.ì\. 

t  INDIGNO.  Agg.  Indegno  (V.).  Aureo  lai.  [Val.] 
Fortig.  Bicciard.  20.  98. 

INDIGÓHKRA.  S.  f.  [D.Pont.]  Gt>;icr«  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose  e  della  Diadcllia 
decandria  del  sistema  di  Linneo.  La  più  importante 
delle  specie  conosciute  è  Miidigofera  dei  tintori, 
(Indigofera  tincloria,  L.),  volgarmente  Indaco  del 
Malauar,  siccome  quella  che  è  coltivata  in  grande 
nelle  Indie  orientali  e  nell'Africa,  per  la  prepara- 
zione dell'Indaco  :  è  sorta  di  fecola  azzurra,  che 


si  ottiene  dai  fusti  e  dai  rami  di  tutta  la  pianta 
sottoposta  alla  fermentazione  o  all' ebull  izione.  L'In- 
daco d'Arabia  ricavasi  da  un'altra  specie  dello 
slesso  genere,  conosciuta  sotto  il  nome  (/'Indigofera 
argentea,  L. 

IXDIGOTATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'acido  indigotico. 

INDIGÓTICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome 
generico  di  Acido  denota  un  prodotto  derivante 
dall'indaco  aggredito  dall'acido  nitrico  e  combina- 
bile colle  basi. 

INDIGOTINA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  chimico 
dell'indaco  puro. 

I.\DIGK0.SS0,  IN  DI  GROSSO,  e  IN  DIGROSSO.  Post, 
avverb.  Grossamente,  Senza  minuta  o  esatta  inve- 
stigazione. G.  V.  12.  83.  1.  (C)  Ma  in  digrosso  si 
stimò  che  morissono  in  questo  tempo  più  di  quattro- 
mila persone.  Sagg.  nat.  esp.  174.  Pure  se  si  avesse 
a  dire  cosi  in  digrosso  quello  che  par  che  risulti  da 
un  gran  numero  d'osservazioni,  si  direbbe  che... 
fTor.J  Targ.  Dis.  Inond.  Arn.  62.  Si  calcoli  ili 
digrosso  la  spesa,  che  fino  a  qui  si  è  dovuta  fare  dal 
pubblicò  per  rifabbricare,  o  risarcire  ponti,  spallette, 
steccaie,  mulini,  argini,  puntoni...  E  Rag.  Valdin. 

1.  2.  Tutte  le  descritte,  torinese  e  vaste  pendici  di 
monti  primitive  e  colline,  che  si  possono  valutare 
indigrosso  170  miglia  quadre,  scolano  le  loro  acque 
nella  pianura  della  valle. 

2.  Vale  anche  .Mollo,  Grandemente.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  27.  (C)  Laonde  errano  in  digrosso  coloro  i 
quali  domandano  gli  Stoici,  dicendo  cosi.  E  Lez.  Dant. 

2.  191.  (Man.)  S'ingannano  in  digrosso,  e  come 
latinamente  si  dice,  di  tutto  il  cielo.  [Val.]  Bttonarr. 
Ajon.  1.  1.  E  chi  crede  altrimenti  in  digrosso  erra. 

3.  [Val.]  Abbondantemenle.  Fag.  Rim.  3.  87. 
Mettermi  in  digrosso  a  indebitare. 

4.  Coiiiperare  e  Vendere  indigrosso  diciamo  (Com- 
perare e  Vendere  in  grossa  somma  ;  e  il  suo  contrario 
è  Comperare  e  Vendere  al  minuto. 

[Coni.]  B«)i(/i  Fior.  xxxv.  16.  18.  Tutto  il 
cuojame,  e  pellame  concio,  si  grosso  come  sottile, 
che  si  vende  a  peso  si  in  digrosso,  come  a  miiiuio, 
si  deve  tenere  ne' magazzini,  stanze,  e  botteghe  a 
ciò  deputate  asciutto,  e  ben  condizionato. 

Cavale.  Fruii,  ling.  267.  (M.)  Rubi  ed  imboli 
più   indigrosso,  che  non  faccio  io. 

INUILATABILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  stendere 
in  misura  di  larqhezta.    V.  Illatabile. 

tt  INDILATAMENTE.  [T.].-ivv.  Da  Dilalus,  pari,  di 
Differo,  e  aff.  a  Immediatamente.  Senza  dilazione. 
Cancelleresco,  inelegante,  e  inni. 

INDILEGUABILE.  Agg.  com.  Che  mai  non  si  dile- 
gua, 0  Che  non  può  essere  dileguato.  (Ftmf.)  Non 
com.  Bellin.  Disc.  2.  155.  iM.)  Indilcgnabili  nebbie 
direste  forse  voi,  n'c  vero?  E  159. 

IN  DILEGIO.  Post,  avverb.  Andare  o  Mandare  in 
dileguo  vale  Andare  o  Mandare  in  lontanissime  re- 
gioni, 0  in  perdizione.  iV.  And.uìE  in  dilegi.o,  e 
Dileguo,  §§  3  e  4.)  Della  ling.  scritta.  Pulaff.  7. 
\C)  Come  in  dileguo  per  poggio  e  per  piano.  Tnc. 
Dav.  Ann.  1.  8.  E  se  alcuno  avanza  a  tante  fortune, 
ci  strascinano  in  dileguo,  e  dannoci,  in  nome  di  po- 
deri, pantani  e  grill.ije. 

INDILIGENTE.  Agg.  [(àAmY.]Negligente.  Non  rom. 
Aureo  lai.  Gris.  Om.  Non  pensi  tu  quanti  mali  alli 
pigheri  e  indiligenti  li  onori  sogliono  adducere? 

INDII.1GENZA.  S.  /".  Contrario  di  Diligenza.  iVe- 
gligenza.  Non  com.  Aureo  lat.  .ir.  Sai.  1.  (C)  Delta 
tua  sorte,  e  non  di  te,  t'iiicresca;  Che  per  indihgenza 
e  poca  cura  Gusti  diversa  all'aiipelito  l'esca. 

IN  DILIGKN;(A.  Post,  avverb.  Prestamente.  Dav. 
Scism.  19.  (C)  Il  Papa,  vedendosi  dal  Re  aggirare, 
spedisce  (|uatlro  persone  per  diverse  vie  in  dilii;cii/:i 
a  Campeggio.  Bemb.  Leti.  t.  1.  f.  311.  \Ml.\  Da 
Nostro  Signore  mi  fu  imposto  il  venire  in  ailìgenza 
a  questa  signoria. 

ICont.j  Pani.  Arm.  nav.  263.  Si  hanno  anco 
a  tener  pronti  i  simili  vascelli  per  mandare  in  dili- 
genza gl'avisi  necessarii,  dove  bisogni;  al  qual  ser- 
vizio non  è  alto  ogni  vascello,  se  non  è  leggierissimo. 

l\DI.\IE\TI(:.\Bil.E.  [T.)  .\;/g.  Non  dimenlicabile, 
segnatam.  di  pers.  o  di  cosa  la  cui  memoria  ci  sia 
onorata  e  cara.  Piit  sempl.  Non  dimenlicabile.  .Va  il 
composto  corrisponde  alla  radice  del  gr.  'K'i.r.Bf.x-, 
bel  nome  della  verità. 

t  INUIUI\i;iltE.  r.  a.  e  N.  Diminuire,  Sminuire. 
.\el  senso  opposto,  Zen.  Iiidemìnutus  ;  Indiminutus, 
Fitlq.  —  Sper.  Dial.  Discord.  (M.) 

INDIMOSTRABILE.  [T.J  Agg.  Che  non  si  può  dimo- 
strare, 0  non  si  deve,  perchè  superlluo.  Formato 
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fumé  il  (JT.  K;%miv.y.-:i.  Pallav.  Del  Bene,  2.  1.  7. 
{Gh.)  Proposizioni  evidenti  ed  indimostrabili  sono 
quelle  che,  sol  pronunziate,  per  simpatia  di  natura, 
tirano  a  sé  l'intelletto,  e  partano  il  testimonio  della 
lor  verità  scolpito  nel  volto.  —  Qui  non  ha  luofio 
simpatia  di  natura.  |t.J  .4rist.  A  capo  d'ogni  di- 
mostrazione trovare  l'indimostrabilp.  Apiit.  1  primi 
quattro  modi  diconsi  iiulimostrahili,  non  perchè  non 
si  possano  dimostrare ,  ma  perchè  sono  nella  loro 
semplicità  manifesti  tanto,  che  dimostrazione  non  fa 
di  bisogno.  -~  Gal.  Sisl.  199.  (C)  Archimede,  nei 
libri  della  Sfera  e  del  Cilindro,  mette  cotesta  propo- 
sizione tra  i  postulali  ;  e  tengo  per  fermo  che  l'avesse 
per  indimostrabile. 
I\DI«0STK.ÌBILIT.4.  [T.]  S.  f.  Astr.  «TIndimo- 

STRAlìILF.  [V.]. 

1\D1H0STRAT0.  |T.]  Aijg.  Non  dimostralo.  Jl.] 
Boei.  Proposizione  indimostrata.  —  Principii  indi- 
mostrati.  =  Gain.  Op.  leu.  6.  5.  (C)  Giudico  che, 
quando  ancora  cosi  paresse  a  lei,  sia  meglio  il  la- 
sciarla indimostrata. 

Ì\DI().  S.  m.  (Chim.)  fSel.]  Nuovo  metallo  sco- 
perto nelle  blende  di  Freibenja.  E  di  colore  bianco 
argentino,  conserva  la  lucentezza  all'aria,  è  più 
molle  e  malleabile  del  piombo,  a  cui  si  agguar/lia 
pel  punto  di  fusione. 

t  I\D1  OLTKE  e  t  IXOOLTRE.  Post,  avverb.  Lì  in- 
torno. Sin/'.  Fies.  23.  (C)  Il  giovine  era  quivi  in  un 
boschetto  Presso  a  Diana,  quando  il  ragionare  Delle 
Ninfe  senti,  che  a  suo  diletto  Indolire  s'era  andato 
a  diportare.  £228.  Perocché  fermamente  ella  credea 
Che  i\infa  fosse  indolire  del  paese. 

2.  Usasi  anche  in  senso  di  quiete  in  luogo.  Vit. 
S.  M.  Madd.  8i.  (.V.)  Ma  pensomi  che  si  scostarono, 
e  stavansi  ind'ollre  per  le  merigge  (cioè,  all'ombre 
di  meriggianu). 

tlXDIOT.l.  [T.J  Agg.  e  Sosl.  Idiota  (V.).  Fraj)- 
posla  dal  volgo  la  N,  come  .\ngonia  per  .\gonia.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  29.  [Mt.) 

I!\D!PE\DE>TE  e  t  IJiDEPE.VDEME.  [T.]  Agg.  Che 
non  dipende.  Modo  eli.  che  sottintende  un  Da  ac- 
cennante all'ente  reale  o  ideale  da  cui  l'altro  ente 
reale  o  ideate  dipendi.  Saliin.  Disc.  3.  il.  (Man.) 
Era  detto...  '.VjTo/.^^àTMs  dai  Greci,  cioè  di  piena 
balia,  e  tutta  sua,  independente  ed  assoluta,  [t.] 
Dunque  la  locuz.  compiuta  è  Indipendente  dall'altrui 
Totere,  dalla  foi-za;  dal  cenno  altrui;  dalle  cose;  da 
un  ordine  di  cause  o  d'idee.  —  Nessuno  è  indipen- 
dente da'  proprii  doveri  :  ciascuno  è  libero  dell'a- 
dempirli. —  Il  forte  d'animo,  tuttoché  angariato,  è 
libero;  indipendente  no.  —  Lo  scapolo  è  libero,  in 
certo  senso;  indipendente  non  è:  ha  anch'egti  i  suoi 
\incoli  di  lìgliuolo,  di  cittadino,  d'amico. 

'1.  Nel  senso  teol.  Segner.  Crist.  Inslr.  2.  4.  12. 
(C)  Independente  il  Padre,  independente  il  Figlio, 
independente  lo  Spirito  Santo...  Nò  però  sono  tre 
increati,  tre  immensi  e  tre  independenli  :  sono  uno 
solo. 

A  modo  di  Sost.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
2.  i.  3.  Il  primo  Essere,  il  Signore  Sovrano,  l'In- 
finito, l'Indipendente. 

,".  Senso  più  propriam.  civ.  e  polii,  [t.]  Davil.  2. 
160.  Il  Senato  di  Venezia,  principe  indipendente  da 
tutti  fuori  che  da  se  stesso;  ma,  per  suo  antico 
institulo,  sempre  mediatore  di  pace  fra'  principi  cri- 
stiani. —  Popolo  libero,  quello  che  si  governa  con 
leggi  ch'egli  ha  date  a  se  stesso,  o  ch'egli  ha  di  sua 
volontà  confermate,  o  che  può  mutare  ò  distruggere. 
-r-  Popolo  indipendente,  che  non  è  soggetto  al  reg- 
gimento, all'armi,  al  volere  d'altro  popolo  o  re. 

Sost.  [r.]  Indipendenti,  il  partito  che  in  Inghil- 
terra condannò  Carlo  I  alla  morte. 

[t.]  Indipendenti,  i  dissidenti  di  Scozia  e  d'O- 
landa, i  quali  non  riconoscono  l'autorità  de'  sinodi, 
ma  intendono  che  ciascuna  congregazione  si  regga 
da  sé. 

A.  [t.]  Indipendente  nei  giudizi,  dall'opinione  o 
dall'autorilà  altrui,  in  quanto  questa  o  quella  risica 
di  farsi  pregiudizio,  e  di  togliere  alla  nostra  ragione 
il  libero  esercizio  di  sé.  Suolsi  usare  in  senso  di 
lode:  ma  è,  come  i  titoli  tutti  di  lode,  abusato  a 
coprire  non  solamente  l'orgoglio  e  l'imbecillità,  ma 
la  stupida  ostinazione  e  la  pedanteria  liberale. 
iT.l  Non  pur  Uomo,  »m  .Mente  indipendente. 

5.  [t.)  Animo  indipendente  dai  casi,  dalle  condi- 
zioni mutabili  della  vita ,  dalle  lusinghe  e  dalle 
minacce. 

6.  \r.]  Condizione  privata,  civile  e  sociale,  indi- 
pendente, perché  non  soggetta,  per  fatti  volontarii  o 
no,  per  necessità  vere  o  per  fittisi  bisogni,  all'altrui 


potestà  0  al  capriccio.  —  Vita  indipendente,  nella 
quale  l'uomo  può  a  modo  suo  occupare  il  tempo  e  le 
proprie  potenze. 

7.  Fig.  [t.|  Ia  verità  è  indipendente  dall'anima 
umana,  vera  in  sé,  non  perchè  l'uomo  la  approva. 

[t.]  Principio  indipendente  da  altro  principio, 
che  non  ne  ha  di  bisogno  per  essei-e  dimostrato  o 
riconosciuto. 

Segner.  RL^p.  Quiet.  52.  (Man.)  E  come  si 
nega?  Si  nega  per  quella  via  per  la  quale  hanno  essi 
a  provarlo  indipendente  dalla  loro  esperienza. 

IM)ll'E\l)E\THME\TE  e  tl\l»;PE>DEMEME.\TE.  [T.] 
Avv.  Da  iNDirE.NDENiE.  Di  dipendenza  di  cose  più 
cadrebbe  d'usarlo  che  di  pers.,  sebbene  oggid'i  per 
l'abuso  sappia  di  fr.,  e  sia  vocabolo  troppo  lungo, 
e  il  popolo  trovi  altri  modi  più  snelli.  Segner.  Crist. 
Instr.  3.  2.  11.  (C)  Iddio  concede,  indipendente- 
mente dalla  orazione,  molti  aiuti  all'anima  nastra  (se 
non  le  orazioni  dirette,  ci  vogliono  i  meriti  d'opere 
fatte  quandochessia,  o  le  orazioni  e  i  meriti  d'altri 
spiriti).  E  Mann.  Die.  23.  3.  QiKintunque  non  sia 
Dio,  per  altro,  tenuto  di  darci  nulla,  independente- 
mente  dalle  sue  divine  promesse. 

Magai.  Lett.  Ateis.  1.  126.  (Gh.)  Posso  ben 
considerare  la  vinta  idolatria  con  quella  equità  colla 
quale  si  usa  considerare  gl'inimici,  finita  la  fazione, 
esaminando  la  loro  condotta  independentemente  da- 
gl'interessi della  guerra. 

2.  Di  relaz.  tra  pers.,  non  sarebbe  impr.  [t.]  Vi- 
vere indipendentemente,  e  sim.;  ma  più  spedito 
Vivere  imlipendenle. 

nOll'EVUEJiTISSlMAMEXTE  e  1  1\DEPE\DE\T1SS1- 
MAMEME.  fT.J  Sup.  «/'Indipendentemente.  (V.). 
Troppo  lungo  il  snp.,  e  inut.  Segner.  Mann.  Seti. 

IXDIPE\DEnÌSSllIO  e  i  l\nEPEXOE\TÌSSIMO.  [T.] 
Sup.  d'iNDiPENDENTE.  Rucell.  Tim.  10.  8.  2i2.  (C) 
È  perfettissimo  Dio,  independentissimo,  e  suHìcien- 
tissimo  a  sé  (segnatum.  di  Dio,  è  inut.). 

I,\DIPE.\DE\7.A  e  t  IXDEPEXDEXZA.  [T.]  S.  f.  Stato 
di  chi  è  indipendente. 

[t.]  Indipendenza  assoluta,  propria  a  Dio  solo. 
=^  Segner.  Cri.it.  Instr.  2.  2.  i.  (C)  Tanto  è  indu- 
bitato che  l'independenza  è  un  tesoro  inalienabile  di 
Dio  solo. 

2.  Senso  civ.  e  soc.  [t.]  Se  per  indipendenza  s'in- 
tende il  non  dipender  in  nulla  né  da  legge  né  da  uomo 
alcuno,  l'indipendenza  non  può  durare  in  islato  di 
civiltà;  e  dall'aver  confuso  libertà  con  indipendenza 
vennero  i  mali  che  tutti  sappiamo.  Indipendenza  quasi 
piena  non  si  ha  se  non  nello  stato  selvaggio.  Libertà 
vera  non  si  ha  se  non  in  società  di  credenti.  Per 
avere  libertà  ,  bisogna  rinunziare  all'  indipemìenza 
assoluta. 

3.  Senso  polii,  [t.]  Guerra  dell'indipendenza  in 
America.  —  Gli  Stati  d'America  guerreggiavano  per 
l'indipendenza,  ma  potevasi  ottener  questa  senza  sa- 
lire a  libertà;  e  ciò  sarebbe  accaduto  se  il  popolo 
era  men  virtuoso. 

4.  [t.)  Magai.  Lett.  Indipendenza  (d'uomo). 

5.  [t.J  Di  condizione,  di  vita.  —  Indipendenza 
d'opinioni,  a  sim.,  risica  di  parere  gallic.  più  che 
Indipendenza  dell'uomo  nelle  opinioni,  ne'  giudizi,  e 
sim. 

6.  Modi  com.  a  parecchi  de^ sensi  noi.  [t.]  Per- 
dere la  propria  indipendenza.  Riacquistarla,  Conqui- 
staria;  Venderia.  —  La  non  si  compra  mai  troppo 
caro. 

t  I\D1PIX(ÌÌIIII,E  e  t  I\niPIC\tlìllE.  Agg.  com. 
Che  non  può  dipingersi.  [Fanf.  j  Filic.  Pros.  e  Him. 
138.  (Bellini.)  Veramente  indipignibile  dalla  pittura 
umana. 

IMilRE.  V.  Indiceue. 

IM)IUETTAMF,.\TE.  Avv.  Da  INDIRETTO.  Per  modo 
indiretto.  In  Venanz.  Indircelo.  Dant.  Conv.  94. 
(C)  Suole  lo  rcttorico  indirettamente  parlare  altrui, 
dirizzando  le  sue  parole  non  a  quello  per  cui  dice,  ma 
verso  un  altro.  Stat.  Mere.  Le  qnali  alle  predette 
cose  contraddicessono  in  alcun  modo  direttamente  o 
indirettamente,  (t.]  Confessare  indirettamente. 
[t.]  Giova  indirettamente. 

l«imHETTISSIMAME\TE.  [T.^  Sup.  rTlNDlRETTA- 
mente.  Quando  la  parola  o  l'atto  di  cui  parlasi  è 
0  pare  molto  lontano  dal  voler  condurre  al  fine  al 
cui  mira.  [t.|  Ha  toccato  indirettissimamente  di  ciò. 
—  Indirettissimamente  procedere  al  proprio  intento. 

INDIRETTISSIMO.  l'I.jS»/).  (/'Indiretto,  «e/ senso 
spiegalo  a  Indirettissimanaenlc.  Ha  sovente  signi f. 
di  biasimo. 

INDIUETTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Indirectus,  ch'è  in 


Quinti!.  Non  diretto.  M.  V.  3.  106.  (C)  Chi  per 
modo  diretto  o  indiretto  venisse  contro  a' privilegi  e 
immunità  che  avessono  i  danari  del  Monte.  Frane. 
Sacch.  Him.  Volendo  autenticar  il  dir  bugie  Per  in- 
dirette vie.  [t.]  Causa  indiretta. 

T.j  Dimostrazione  diretta  o  indiretta. 

t.]  Corrispondenza  indiretta. 

2.  [t.]  Minaccia,  Ingiuria,  lìimprovero  indiretto. 
Che  non  sono  espressam.  volti  alla  pers.  a  cui  va  ; 
ma  essa  può  intenderli  volti  a  sé. 

3.  [t.  I  Voto  diretto,  dato  dagli  elettori  per  eleg- 
gere addirittura  a  un  uffizio  quello  che  deve  eser- 
citarlo: Indiretto,  con  cui  i  primi  elettori  nominano 
altri  elettori,  che  scelgano  la  pers.  adatta  all' uffizio. 
L'Indiretto  è  quello  che,  d'ordinario,  rappresenta 
meglio  il  sapere  e  il  volere  dei  più. 

i.  [t.]  Via  indiretta  può  avere  senso  innocente, 
contr.  a  Diretta;  e  può  essere  aff.  a  Obliqua  in  senso 
mor.,  cioè  contr.  di  Rettitudine.  //  sim.  dicasi  di 
Vantaggio  e  Fine  indiretto.  Ma  segnatam.  Fini  in- 
diretti suol  avere  mal  senso,  sebbene  men  grave 
d'Obliquo. 

[Cont.l  Disci.  mil.  Arch.  St.  11.  xv.  442.  Né  si 
possa  per  detti  spettabili  Nove  detti  danari  o  alcuna 
parte  per  via  retta  o  indiretta,  o  sotto  alcuno  quesito 
colore  convertire  in  altro  uso  che  disopra  si  dica. 
Slot.  Cav.  S.  Stef.  47.  Dover'esser  (l'infermiere) 
privato  del  suo  uflìzio  se  egli  ardirà  in  alcun  modo, 
0  palesemente,  o  di  nascosto  per  via  retta,  o  indi- 
retta portare,  o  far  portare  da  altri  alcuna  di  dette 
cose,  ancora  che  minima,  fuori  della  infermeria,  o 
mutarla,  o  in  altri  usi  convertiria. 

5.  Per  indiretio,  post,  avverb.,  vale  lo  stesso  che 
Indirettamente.  Non  com.,  ma  s'intende.  In  Venanz. 
l'avv.  Indirecto.  Pass.  289.  (C)  Quanto  alla  carità 
del  prossimo,  la  vanagloria  propriamente...  non  è 
contraria,  se  non  fosse  già  di  rimbalzo  o  per  indi- 
diretto.  (Tom.)  Vannozz.  2.  8.  Benché  per  indiretto 
Fosse  il  mio  detto. 

[Cont.]  Stat.  Fior.  Calim.  i.  72.  Figliuoli  che 
possedessono  i  beni  che  furono  di  cotale  compagno, 
fattore,  discepolo,  overo  messo,  loro  padre,  per 
diretto  o  per  indiretto,  per  qualunque  titolo,  co- 
strignere  in  persone  e  avere  con  effetto  a  restituire 
e  ritare  a  quelli  suoi  compagni  e  compagnia  tutto  il 
danno  che  di  ciò  avessono  ricevuto. 

t  IXniRIETRO.  Avv.  Indietro.  Stat.  S.  Jac.  p.  9. 
§  22.  {Gh.)  Siccome  è  usato  per  indirietro. 

l.\DinÌeERE.  V.  a.  anom.  Dirigere,  Indirizzare. 
[t.)  Ha  nella  lingua  scritta  qualche  uso,  con  gli 
ausiliari  e  la  formo  del  pari.  Più  sempl.  è  Indi- 
rizzato 0  Diretto.  =  Ambr.  Beni.  1.  1.  (C)  Colle 
galee  n'andò  verso  la  Spagna,  Dov'erano  indiritti. 

2.  Per  Dare  avviamento.  Indirizzare  a  qual  si 
sia  arte,  professione,  negozio,  o  sim.  Borgh.  Hip. 
385.  (C)  Fu  dal  padre  indiritto  al  disegno.  E  518. 
Fu  da'  suoi  parenti,  in  principio,  indiritto  alla  mer- 
catanzia. 

1  IIVDIRITTA.  Avv.  Dirutamente.  Nov.  ant.  99. 
3.  (C)  E  vassene  indiritta  a  madonna  Isotta. 

ì  IXDIRITTAMEXTE.  Avv.  (Val.)  Indirettamente. 
Cibrar.  Leti.  Uom.  illiistr.  155.  Di  voi  ho  sempre 
saputo  indirittamente  che  avete  fatto... 

liVDIIUTTO.  PnH.  pnss.  d'iNDlRlGERF.  (F.).  Indi- 
rizzato. Varch.  Star.  10.  273.  (C)  I  maneggi,  che 
teneva  Malatesta  col  Principe,  non  gli  piacevano;  le 
cui  parole  formali  in  una  lettera  indiritta  a'  signori 
Dieci  sono:...  Disc.  Cale.  7.  Giulio  Polluce  nella 
propria  forma  lo  descrive  in  uno  de'  suoi  libri  indi- 
ritto a  Commodo  imperadore.  Borgh.  Monet.  171. 
(Mt.)  Venne  tutto  per  mio  avviso  dalla  natura  e  pro- 
pria qualità  del  fatto  della  moneta  trovata,  ed  indi- 
ritta (diretta)  tutta  alla  comodità ,  se  non  vogliam 
dire  necessità  de'  bisogni  umani. 

IXDIRI/7.A)IE\T0.  S"!  m.  Da  Indirizzare.  Lo  in- 
dirizzare. Indirizzo.  Lib.  Astrai.  (C)  E  che  diver- 
sitade,  o  che  indirizzamento  indi  ne  viene.  Salvia. 
Annoi.  T.  B.  3.  7.  (M.)  Sulla  dirittura,  sul  cam- 
mino, sul  tenore;  che  viene  a  dire  tesa  mira,  indi- 
rizzamento. 

2.  [Fanf]  Scopo.  Latin.  Barn.  Elie.  Arisi.  2. 
Si  come  l'uomo  che  saetta  à  il  segno  per  suo  diriz- 
zameulo,  cosi  ciascuna  arte  àe  un  suo  finale  inten- 
dimento. 

IM>IRI7.ZARE.  V.  a.  Incamminare,  Mettere  per  la 
via.  Salvin.  Opp.  Pese.  1.  175.  (A/.)  Ei  cagnuoli 
che  vanno  a  caccia  insieme,  E  fan  la  scorta,  gli  ani- 
mali accennano,  E  i  padroni  indirizzano  alla  stessa 
Tana. 

[t.]  L'uomo  indirizza  il  suo  cammino,  ì  passi, 


INDIRIZZATO 


— (  U52  )- 


INDISCRETO 


il  pensiero,  le  opere  a  un  fine.  Altri  indirizza  il  suo 
cammino,  i  passi,  la  mente,  l'animo.  —  L'indirizzo 
può  essere  buono  o  cattivo,  vero  o  falso. 

E  N.  pass.  Filoc.  i .  69.  (C)  Veggendo  die  per 
ine  più  niuno  soccorso  le  si  poteva  porgere,  misera- 
Lilmente  verso  queste  parti  m'indirizzai.  Ricciard. 
ì.  ìi.  {ili.)  Olivieri  e  cento  altri  paladini  S'indiriz- 
jàro  per  altri  cammini. 

■2.  [t.]  Indirizzare  la  mira.  Lucr.  March.  1.  46. 
Indirizzare  una  saetta. 

5.  (Tom.)  Vale  anche  Mettere  uno  sopra  una  via. 
Dargli  unii  traccia. 

i.  Trasl.  Gatat.  6.  (C)  A  te  convien  temperare  e 
ordinare  i  tuoi  modi  non  secondo  il  tuo  arbitrio,  ma 
secondo  il  piacer  di  coloro,  coi  quali  tu  usi,  e  a  quello 
indirizzargli.  Star.  Europ.  7.  156.  Essendo  in  sommo 
fervore  di  augumentare  la  religione,  e  di  esaltare  la 
fede  cristiana,  attendeva  a  fondare  ed  indirizzare  ve- 
scovadi. Fir.  Disc.  an.  32.  Molto  pcnsatanicnti!  si 
d'bbono  indirizzare  le  cose  ne' loro  principii,  a  voler 
cb'elle  sortiscano  desiderato  fine,  [t.]  Cas.  Leti.  2. 
S.  Prego  V.  Ecc.  cbe  l'ascolti  volentieri...  e  si  degni 
d'indirizzare  e  favorire  gli  suoi  affari  appresso  S.  M. 
Cristianissima.  [Tor.J  Dal.  P.  e  P.  2.  I  Romani 
ancora  nellì  più  fioriti,  e  men  corrotti  secoli  la  loro 
gioventù  indirizzavano  ai  continui  esercizi  della  pale- 
stra, che  poi  nell'arti  della  guerra  ottimi  maestri  gli 
rendeva. 

N.  pass,  [t.]  Ps.  S'indirizzi  la  mia  preghiera 
come  incenso  nel  vostro  cospetto. 

5.  [t.]  Indirizzare  nella  via,  nel  vero,  è  più  che 
Al.  Questo  dice  la  prima  direi.,  quello  un  avvia- 
mento che  per  qualche  tratto  accompagna. 

[t.]  Indirizzarsi  alle  lettere,  a  una  professione. 

6.  [t.J  Ass.  Maestro  che  indirizza  la  gioventù.  In- 
dirizzato dalla  madre  (sempre  in  bene). 

7.  Detto  dell'Animo,  del  Pensiero,  o  sim.,  vale 
lìiiolgerh.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  340.  (C)  La  bel- 
lezza è  il  maggior  dono  che  facesse  Iddio  all'umana 
creatura,  conciossiacosaché  per  la  di  lei  virtù  noi  ne 
indirizziamo  l'animo  alla  contemplazione,  e  per  la 
contemplazione  al  desiderio  delle  cose  del  Cielo. 

8.  [t.]  Piel  senso  più  aff.  al  fr.  .Adresser,  Man- 
dare la  pers.  a  chi  le  dica,  faccia,  le  dia  quel  che 
occorre.  Ambr.  Furt.  45.  Ho  fatto  pensiero  di  levare 
e' drappi,  cbe  m'occorreranno,  da  voi;  e  non  avendo 
voi  (i  drappi),  vi  affaticherò  cbe  m'indirizziate  dove 
fusse  (fossi)  ben  servito. 

a.  Indirizzare  lettere,  pacrbi,  e  «ini.,  vale  Inviarli 
ad  uno,  scrivendo  sopra  il  nome  e  cognome  di  quel 
tale,  ed  il  luogo  a  cui  si  vuole  che  pervengano.  Cr. 
alta  voc.  SoPR.'iSCRiTT.'V.  (.V.) 

Car.  Leti.  ì .  80.  (Man.)  Io  le  promisi  di  man- 
darle il  libro  de'  Sonetti  che  m'avoa  indirizzato. 

INDIRIZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Indirizzare. 
Cas.  Oraz.  Cari.  V.  132.  (C)  Che  si  conviene  ora 
di  fare  a  noi  illuminali  da  Dio  slesso,  e  per  la  sua 
divina  mano  guidati  e  indirizzati? 

Fig.  [t.|  G.  Gozz.  Leggi  a  ciò  indirizzate. 

(  Tom.  )  Indirizzato  negli  studii,  nelle  vie  del 
bene. 

l.\DIRIZZATORE.  V'eri,  m.  d' Indirizzare.  Chi  o 
Che  indirizza.  Guicc.  Stor.  i.  22.  (C)  Lodovico 
.Sforza ,  guida  allora  e  indirizzatore  di  tutto  quello 
che  per  loro  con  gl'Italiani  praticava.  E  16.  804. 
Fusse  stalo  più  presto  appresso  a  Lione  esecutore 
e  ministro  de' suoi  disegni,  cbe  indirizzatore  e  intro- 
duttore de'  suoi  consigli. 

I.VDIRIZZO.  S.  m.  Inviamenlo,  Indirizzamento  a 
qualunque  si  voglia  negozio  o  affare.  Cccch.  Spir. 
1.1.  (C)  lo  ho  solo  un  indirizzo  che  M'è  slato  messo 
per  le  mani  da  uno.  Salvin.  Disc.  2.  41.  Santa  e 
divina  cosa  è  il  consiglio,  lume,  guida,  governo  e 
indirizzo  delle  azioni  nostre. 

[t.J  Giorn.  Arch.  St.  vii.  66.  Cosi  importante 
impresa  (la  farli ficazione  di  Firenze  affidata  a  Mi- 
chelangelo) non  si  poteva  alla  debita  perfezione  con- 
ducerc  senza  l'ordine  e  indirizzo  di  alcuno  eccellente 
architettore. 

2.  Fig.  (Tom.)  Nell'educazione  taluni  vogliono 
insegnare  agi'  ingegni  la  direzione  per  l'appunto  : 
basterebbe  dar  loro  un  buono  indirizzo:  e' sarebbero 
più  liberi  insieme,  più  sicuri  e  più  cauti. 

(t.)  Una  pers.  prende  un  buono  o  non  buono 
indirizzo,  in  tale  o  tale  impresa,  in  tutto  il  suo  vi- 
sure mor.  e  soc. 

\r.\  L'impresa,  la  cosa  prende  buono  o  non 
Inioso  indirizzo.  —  La  disputa,  il  discorso. 

5.  E  di  pers.  e  di  cosa.  [t.J  Sicuro  indirizzo. — 
Indirizzo  morale,  iatelleltuale   —  Mutare  indirizzo. 


4.  Per  Governo,  lieggimento.  Car.  Oraz.  1.  S. 
Gregor.  Naz.  (Vian.)  Il  Signor  Iddio  volle  che  alcuni 
altri  come  pastori  e  maestri  fossero  preposti  all'indi- 
rizzo della  Chiesa.  [t.|  Indirizzo  della  cosa  pubblica. 

a.  Intitolazione,  Dedica  di  un  libro,  di  una  let- 
tera, e  sim.  .Magai.  Leti.  (Mi.)  Gran  disgrazia  sua 
e  mia  ancora...  per  la  decisione  che  ne  ricaverò, 
se  ella  non  avrà  la  bontà  di  mutarle  indirizzo. 

6.  Per  Recapito.  Bemb.  Leti.  2.  8.  116.  (,1/.) 
Questo  vi  fo  solamente  acciocché  diale  alla  rinchiusa, 
che  va  a  M.  Avila,  e  buono  e  fedele  indirizzo.  Car. 
Leti.  2.  206.  (Man.)  Assicurandomi  che  avrebbe  (la 
lettera)  indirizzo  sicurissimo. 

7.  [t.]  Di  lettera  e  chi  si  manda,  indicante  il 
luogo,  peri  appunto,  dov'essa  va  indirizzata  perché 
la  vi  giunga.  Somiglia  al  fr.  Adrcssc,  ma  non  lo 
direi  francesismo,  giacché  e  il  suono  e  il  senso  sono 
ital.  Non  direi  fuor  del  caso  di  lettera.  Sapere, 
Prendere  l'indirizzo  d'una  pers.,  ma  piuttosto  il  ri- 
capito, il  luogo  cioè  dov'egli  suol  capitare  e  dove 
■l'ha  a  capitare  per  ritrovarlo.  =  Car.  Leti.  2.  iOl. 
(Man.)  L'indirizzo  non  fu  fallo  a  voi,  perchè  io  non 
sapea,  come  ancora  non  so,  il  nome  dell'Accademia, 
né  sapeva  a  chi  mi  dovessi  scrivere  di  voi.  Red. 
Lelt.  2.  29.  Quest'altro  ordinario  infallibilmente  la 
servirò  di  mandargli  (i  termometri)  costì  a  Padova 
col  solito  indirizzo  di  Venezia. 

IM)ISCEU\IB1I,E.  [T.J  Agg.  Che  non  si  può  di- 
scernere, 0  a  mala  pena.  Nel  doppio  senso  e  del 
semplice  vedere,  e  del  distinguere  oggetto  da  og- 
getto. E  in  Mar.  Victor.  V.  anche  Discernibile  e 

DlSCERNEVOLE  e   DlSTINr.UIRII.E  e  INDKSTINGUIBILE. 

Anche  sost.  [i.]  La  questione  degl'indescerni- 
bili,  se  cioè  esistano  oggetti  tanto  uguali  che  nes- 
suna differenza  ajuti  a  discernerli.  Principio  della 
identità  degl'indiscernibili. 

De' sensi,  [t.]  Indiscernibile  all'occhio,  all'orec- 
chio, al  tatto. — ^  Odore,  Sapore,  indiscernibile. 

[t.]  Indiscernibile  alla  mente.  =  Segner. 
Incred.  2.  6.  12.  (C)  Che  seguano  de' miracoli  falsi 
por  opera  de'demonii...:  il  male  sarebbe  ove  fossero 
indiscernibili. 

|t.)  Somiglianza.  —  Differenza  indiscernibile. 
lIVDISCERMItlMT.i.  |T.]  S.  f.  Aslr.  rf'lNDlscER- 
NiBiLK.  Un  fin.  la  chiama  Indiscretio. 
I.\DISCER.\IBILMEMIi.   [T.]  Avv.  Da  Indiscer- 

iNlBILE. 

[t.]  Del  sempl.  vedere.  Indiscernibilmente  mi- 
nuto. 

[t.]  Del  distinguere.  Indiscernibilmente  simili. 

i  IIVDISCIM'O.  Agg.  Non  discinto.  (M.) 

i  E  fig.  Impicciato,  Impigliato ,  Impastojato. 
(Fanf.)  Menz.  Sai.  3.  (M.)  .i  quell'andar  suo  su- 
dicio, indiscinto,  Noi  ravvisate  voi  per  ciurmatore? 
|t.]  Impastoiato  e  Ciurmatore  non  pare  si  conven- 
gano insieme.  Che  Indiscinto  valga  gravemente  av- 
volto in  siidice  vesti?  0  che  /'hi  d'indiscinto  abbiasi 
a  prendere  per  inlens.? 

I\D1S(;|I'I,I\':\.  |T.]  S.   f.   V.   INDISCIPLINATEZZA. 

l!VUISi:il'M\Al!ll,E.  [T.]  Agg.  Non  disciplinabile 
(V.).  Piuttosto  Difficile  che  Impossibile  a  discipli- 
nare. 

Della  mente.  Gal.  Sist.  331.  (C)  Questa  sola 
conictlura  dovrebbe  esser  bastante  a  chi  non  fusse 
più  che  protervo  o  indisciplinabile. 

2.  Della  volontà.  Fr.  Giord.  Preil.  R.  (C)  Gui- 
dava un  popolo  rozzo,  inesperto,  indisciplinabile  e 
riottoso. 

I.\DISCII'II\ABII,1TÀ.  [T.]  S.  f.  .Astr.  d'LNDi.sci- 

PLINARILE. 

I\BISC1PLI\ABII,MEXTE.  (T.l  Avv.  Da  Indisci- 
plinabile, (t.]  Indisciplinabilmente  vivace. 

IM»ISf,IPI,l\ATAJIE.\TE,  [T.]  Avv.  Da  Indi.scipli- 
NATO  (V.).  |Camp.|  Bib.  S.  Pool.  Tess.  lì.  Prol. 
Aggiugne  anche  comandamenti;  co' quali  si  rall'rcni 
lo  movimento  di  coloro  che  andavano  indisciplinata- 
mente. |t.)  Commod.  Indisciplinatamente  parlare. 

IXDISCII'l.l.\ATEZZt.  |T.]  S.  f.  Astr.  (/'Indisci- 
plinato. Cussiod.  liidisciplinalio.  (jI.  Filu.c.  Indi- 
sciplina, 'Au.à&iii.  E  anche  Doez.  —  Qualche  mod. 
ha  Indisciplina,  che  direbbe  la  mancanza  di  di.icipli- 
natezza  nell'atto;  /'Indisciplinatezza  sarebbe  o  abit., 
0,  nell'atto,  più  grave,  [r.]  Lo  fa  per  indiscipli- 
natezza, non  per  vivacità.  Massim.  da  Torin.  In- 
disciplinatezza mondana. 

Degli  alti,  anche  plur.  \-t.]  Regolare  le  indi- 
sciplinatezze. —  Indisciplina  non  lo  porterebbe. 

liVUlSCII'LliVATlSSUIO.  [T.]  Sup.  (f  INDISCIPLINATO 
(V.). 

INDISCIPLINATO.  |T.]  Agg.  Conte,  di  Disciplinato, 


ma  sovente  con  più  biasimo  che  non  dica  la  sempl. 
negaz.  E  nella  Volg.  Italica.  [Coni.]  Gaiimb.  Gap. 
gen.  203.  Se  un  cssercito  indisciplinato  sarà  gui- 
dato da  capitano  c'babbia  buona  disciplina,  la  virtù 
di  quello  è  atta  a  corregger  l'imperfezione  de'  sol- 
dati... 

Della  mente.  Viv.  Disc.  Ani.  22.  (C)  Essen- 
doché anco  ogni  indisciplinato  e  golTissimn  uomo 
sappia...  Uden.  Nis.  Osserv.  crean.  p.  1.  (Gh.)  Io 
non  ho  genio  di  creanze,  né  pratica  di  città,  né  spc- 
rienza  di  corte.  Per  la  qual  cosa  non  essendo  a  me, 
indisciplinalo  di  urbani  costumi,  proporzionata  il 
discorso  della  urbanità,  è  stata  perù  a  me,  studioso 
di  varii  scrittori,  lecita  l'osservazione  delle  maniere 
civili. 

[t.]  Ingegno  indisciplinato.  — Arte,  Trallìco  in- 
disciplinalo. 

2.  Più  coni.,  di  quel  che  concerne  la  volontà.  Né 
impr.,  giacché  Disco  ha  senso  gen.  [Tor.]  Medit. 
Pov.  S.  Frane.  60.  Quelli  li  quali  si  separano  da 
le,  sono  indisciplinali,  cioè  hanno  poco  intelletto  e 
errano.  =r  .ìlor.  S.  Greg.  (C)  Agl'indisciplinati, 
cioè  a  dire  agli  stolli,  si  fa  incontro  la  morte.  [t.J 
Fanciullo  indisciplinato.  —  Servi.  —  Soldati.  —  Po- 
polo. —Parlamento. 

[t.]  Gozzi  G.  Lelt.  Ogni  novità  renderà  indi- 
sciplinali tutti. 

.■).  D'animali. 

i.  Degli  atti,  [t.]  Moti  indisciplinati.  [Camp.  | 
Bibb.  Eccles.  23.  rubr.  Comanda  che  l'uomo  non 
s'accostumi  a  giurare,  perciocché  è  peccato  ;  e  che  non 
si  adusi  a  parlare  indisciplinalo.  =:  Regol.  S.  Agost. 
ms.  Aldini,  43.  (Gh.)  Se  tu  bai  intelletto,  rispondi 
al  prossimo  tuo;  se  non,  sia  la  tua  mano  sopra  la  tua 
bocca,  acciocché  tu  non  sia  compreso  in  la  parola 
indisciplinata,  e  non  sia  confuso,  [t.]  Volg.  Ital. 
Indisciplinosa  loquela. 

[t.]  Ap.  Stolte  questioni  e  indisciphnate,  gene- 
rano liti.  Questo  si  reca  anche  a/  §  1. 

1.\DISC0EPABII,E.  [T.]  Che  non  sì  può  facilmente 
0  ragionevolmente  discolpare,  almeno  in  tale  o  lai 
caso,  0  dinanzi  a  tale  o  tale  persona.  Il  Mi.  cita 
scrittore  non  autorevole  ;  ma  la  voce  non  è  impr., 
e  dice  altro  da  Inescusabile. 

1M)ISi:RETAME.\TE.  [T.]  .im.  Da  INDISCRETO.  £ 
in  Plin. 

Nel  senso  più  com.  oggidì.  Lib.  Moti.  (C)  Es- 
sendo egli...  richiesto,  indiscretamente  al  suo  pa- 
rere, che  novellasse.  [t.J  L'usa  l'Alf.  =  Lib.  Am. 
G.  Tom.  20.  (C)  Per  lo  disordinato  concedimento 
di  sé,  e  per  lo  indiscreto  degli  uomini  pre.idiinenlo 
di  quelle,  indiscretamente  e  senza  modo,  da  persone 
innumerabili  ricevan  servigi.  Qui  potrebbe  signifi- 
care alla  lai.  Senza  distinzione. 

2.  Li  quesCuit.  senso.  Fr.  Giord.  D.  {€)  Cosi 
della  contemplazione,  se  la  persona  vedesse  già  troppo 
indiscretamente,  sarebbe  fastidio,  [t.]  S.  Cai.  Leti, 
213.  E  290. 

l\»lSt;RETEZZA.  |T.l  S.  f.  Aslr.  (^Indiscreto. 
Piuttosto  il  vizio  abit.  o  il  difetto,  che  l'atti:  ;  e, 
se  allo,  più  grave  che  Indiscrezione,  «  dove  ha  più 
colpa  la  volontà,  indiscrezione  ;>mù  essere  poco  di- 
scernimento. [Cors.]  Bari.  Vit.  Caraf.  2.  3.  .N'è 
pur  qui  diede...  segno  veruno  di  turbazione...  della 
indiscretezza  del  conduttore.  [t.|  Magai.  Lelt.  — 
Dati.  :=.^  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  30.  2.  (C.)  Sarebbe 
questo  un  eccesso  non  solo  d'indiscretezza,  ma  d'em- 
pietà. It.)  Quindi  a  modo  d'esci.  Cbe  indiscretezza! 
Non  airebbesi  Che  indiscrezione  !  Degli  imi  pia 
varii,  V.  l'.iqg. 

1\DISC.RETISSIM\«E\TE.  [T.]  Sup.  (/Indiscreta- 
mente. Lib.  Prcd.  (C)  Quando  arrivano  al  governo, 
si  fanno  conoscere  per  uomini  indiscretissimi  e  senza 
ragione,  e  governano  iiidiscrelissimainenle  e  .senza 
compassione.  Guicc.  cit.  dal  Grassi.  (Gh.)  I  soldati 
spagnuoli,...  non  contenti  che  il  Gran  Capitano  li 
aveva  alloggiati  in  diversi  luoghi  nei  quali  vivcann 
a  spese  de'  popoli,  ma  usate  indiscictissimanienle  ad 
arbitrio  loro,  al  clic  i  soldati  hanno  dato  nome  di 
alloggiamento  a  discrezione... 

INDISCRETI,S,SI1I0.  [T.]  Sup.  (/INDI.^CRETO.  Lib. 
Pred.  (C)  V.  l'es.  a  IsiiisciiETissniAMENTE. 

INDISCRETO,  [l'.l  Agg.  Non  discreto.  Conti,  di 
Discreto  (V.),  ed  è  più  che  la  sempl.  neguz.  Nel- 
l'aureo lai.  valeva  la  negaz.  del  pari.  pass,  di 
Disceriiere,  Non  distinto,  Non  potuto  distinguere. 
■I/k  anco  ai  Lai.  it  pari.  pass,  si  faceva  agg.  cot- 
l'idea  di  possibilità.  A  noi,  in  .?d««  più  usit.,  i>ole 
Fallo  0  Usato  senza  quel  discernimento  che  ajutu  a 
senlirt  il  più  o  it  meno  conveniente,  o,  in  gen.,  it 
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yiù  0  men  buono  ;  quindi  più  o  meno  grave  man- 
canti di  prudenza,  di  rilegno,  di  riguardo. 

[t.]  Zelo  indiscreto.  —  Voglie.  —  Curiosità  iii- 
<iiscrela.  —  Visita. 

2.  Di  parlare,  [t.]  Richiesta  indiscreta,  Preghiera, 
Pretesa.  ::=  Benv.  Celi.  Oref.  13.  (C)  .\vvegnachè 
il  detto  Gaio  con  parole  indiscrete  meco  procedesse, 
io...  risposi  particolarmente  a  lui,  che  mi  desse 
tempo  almeno  due  giorni.  [t.J  Loquacità  indiscreta. 
Mem.  Bell.  Art.  2.  180.  Tende  (la  /o(ic)  ad  ag- 
giungere animo  a  chi  nel  principio  dell'ardua  car- 
riera dell'arte  potrebbe  facilmente  rimanere  abbattuto 
da  una  critica  indiscreta  e  severa. 

3.  D'alto.  Cavale.  Fruii.  Ling.  192.  (C)  Gli  abati 
e  gli  maestri  facevano,  e  facevan  fare  alli  loro  sud- 
diti e  discepoli  molte  ingiurie  e  obbedienze  distorte 
e  indiscrete. 

4.  La  pers.  .V.  V.  i.  15.  (C)  I  priori  indiscreti 
se  ne  fcciono  belfe. 

Sosl.  (t.]  Scansare  gl'indiscreti. 

5.  Quasi  fig.  [r.]  Rim.  buri.  Iiiìliscreto  freddo. 
Le  idee  mor.  si  trasportano  alle  vose  corp.,  onde 
gli  ani.  dicevano  fin  Pioggia  disoneste. 

6.  Senso  meno  usit.,  ma  non  morto,  che  più  con- 
cerne il  discernimento  della  mente,  [r.]  Fiumm. 
117.  Tu  (o  Fortuna),  permulatrice  de'  regni,  e  de' 
mondani  casi  adducitrice,  .sollievi  e  avvalli  con  le 
tue  inani,  si  come  il  tuo  indiscreto  giudicio  ti  porla. 
Dial.  S.  Greg.  3.  7.  Non  la  volle  cacciare  dal  ve- 
scovato ;  ma,  quasi  certo  della  continenza  sua  e  di 
colei,  per  una  indiscreta  pleiade,  le  permise  abitare 
nel  vescovato  (improvvida).  [Cors.]  S.  .Ani.  Leti. 
130.  Indiscreta  e  stolta  è  quella  carità,  la  quale  ama 
più  ligliuoli  0  padre  o  madre  o  fratelli  o  altra  per- 
sona, che  la  propria  salute.  [t.J  Uso  indiscreto  (Ielle 
cose  può  essere  e  in  questo  senso  e  in  quello  dei 
^i  «  e  3. 

Delle  pers.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  270.  (C)  E 
di  necessita  d'avere  gli  occhi  della  mente  rivolti  alle 
vere  ragioni  e  agli  esempli,  e  non  alle  false  opinioni 
della  moltitudine  indiscreta. 

7.  i  In  senso  più  prossimo  al  lai..  Senza  discer- 
nimento. Irragionevole,  che,  in  senso  contrario,  il 
Manzonidisse  Crudele  discernimento.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  107.  (C)  Che  l'ubbidienza  dòe  esser  sem- 
plice, indiscreta,  cioè  senza  investigare  la  ragione  e 
il  perchè  di  quel  che  comandato  è. 
^  l.\DISCRETÌ'CCIO.    [T.]   Dim.  rf'lNDlSCnETO    agg. 

Senza   vezz.,  anzi  taholta   con  biasimo  non  leg- 
giero. 

nniSCREZIOXE  e  1  IVDISCaiZIOM  e  1  I\DESC«1- 
ZIOXE.  |T.|  S.  f.  Contr.  di  Discrezione  (V.),  con 
più  che  la  sempl.  negaz.  V.  Indiscretezza  per  le 

d'ff-  „  , 

i\e(  senso  più  vivo  oggidì.  Indiscretio,  in  altro 
senso,  ha  Rufin.  —  Bern.  Ori.  2.  22.  64.  (C)  Ma 
riudiscrizìon  sarebbe  troppa.  Allegr.  in  Ser  Poi, 
323.  (Gh.)  L'indiscrezion  diserti  l'amicizie,  come 
le  buone  creanze  tìorir  fanno  le  buone  conversazioni. 
Cavale.  Fruii.  Ling.  263.  (C)  La  quinta  e  la  sesta 
cosa  che  impediscono  la  correzione,  si  è  troppa  cru- 
deltà 0  troppa  indiscrizione.  Vii:  SS.  Pad.  2.  356. 
Non  considerando  la  indiscrezione  e  la  gravezza 
di  questo  comandamento.  [t.|  Commettere  un'indi- 
screzione, di  molte,  e  in  parole  e  in  alti.  S.  Cai. 
Leti. 

In  senso  più  grave.  Fav.  Esop.  f.  11.  p.  88. 
[Ut.)  Muoia  in  te  il  vizio  della  indescrizione,  il 
(juale  è  vento  ardente  che  disecca  ogni  fonte  di 
pietà. 

•2.  Del  discernimento  inlell.,  men  coni.  Esp.  Pai. 
Nosl.  (C)  .\lcuna  fiata  avvenir  puote  che  la  indiscre- 
zione è  di  folle  fervore,  [t.]  Coripp.  L'indiscrezione 
del  capitano  dappocco,  ahi  !  qual  guerra  ci  suscita. 

t  IXDISCBIZIUXE.  [T.|  Indiscrezione  (V.). 

1\DI.SCLSS0.  [T.|  .4gg.  Non  discusso.  Dal  Pari, 
pass,  di  Discutere^!',  quella  famiglia.  È  in  Agosl. 
e  in  Cassiod.  —  Bocc.  Coni.  Dani.  1 .  230.  (C)  Scrisse 
in  tre  volumi  Etica,  Politica  e  Teonomica,  uè  delle 
cose  naturali  nessuna  lasciò  indiscussa,  siccome  in 
molti  suoi  libri  appare.  Mor.  S.  Greg.  Ha  bisogno 
di  tanta  maggiore  dlsputazione,  quanto  più  aspra- 
mente dorrebbe  quello,  se  l'osse  lasciato  indiscusso. 
PuUav.  Star.  Conc.  8.  209.  Che  molti  capi...  ri- 
manevano ancora  indiscussi  nell'assemblee  de' Padri. 

I.VDISCITÌBILE.  (T.)  .igg.  Che  non  si  può  discu- 
tTe,  perché  non  é  necessario  discuterlo,  non  con- 
viene. Claud.  Manieri.  Indiscussibiiis.  |t.|  Indiscu- 
tibili ragioni.  —  Fatti.  —  Autorità.  Parola  non  bella; 


Questa  non  è  che  del  ling.  scritto,  e  anche  li  non 
frequente.  V.  anche  Indisi'utato. 

t  IXDISIA.  S.  f.  Sorta  di  drappo  antico.  (Fanf.) 
—  PI.  luducula,  sorta  di  veste:  Geli,  e  Lati.  In- 
dumentum  ;  PI.  Indusium  e  Induviae.  F.  V.  11. 
71.  (C)  11  Comune  dissimulando  l'oltraggio,  il  fante, 
che  a  lui  venne,  vesti  di  scarlatto  (ino  foderato  d'in- 
disia.  Frane.  Sacch.  Nov.  9.  Ed  avea  una  foggetla 
in  capo  foderata  d'indisi». 

t  I.VDISI.IKE.  V.  a.  Metter  disio.  Far  venir  vo- 
glia. Bemb.  Asol.  1.  (C)  Tu  de' nostri  mali  c'indisii. 
V.  anco  Abrramare  e  Desiare  e  Disiare  e  Adde- 

SIARE. 

I.\DISI\.4.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Uno  dei  nomi  del 
colore  viola  preparato  coWanilina.  Chiamasi  anche 
Anileina,  Violina  ed  Armalina. 

I.\  DISP.4IITE.  Post,  avverb.  Separatamente,  Da 
parie.  Petr.  Son.  35.  (C)  E  cosi  tristo  standosi  in 
disparte,  Tornar  non  vide  il  viso.  E  20) .  L'altre, 
maggior  di  tempo,  o  di  fortuna.  Trarsi  in  disparte 
comandò  con  mano.  Omel.  S.  Greg.  Il  sudario, 
ch'era  stato  sopra  il  capo  suo,  è  trovato  in  disparte. 
Cas.  Son.  il.  E  i  cari  nomi  poco  indi  lontano,  11 
mio  col  volgo,  e  'I  tuo  scelto  in  disparte...  Cader 
vedransi.  .Alam.  Colt.  i.  99.  Ivi  in  disparte  sia 
l'aratro  e  '1  giogo. 

2.  Fu  usato  anche  come  premsizione,  e  accom- 
pagnato col  sesto  caso.  Vit.  S.  Frane,  ili.  (M.) 
Essendo  {il  Santo)  'n  disparte  da' frati  suoi. 

IXDISPE.\Slltll,E.  Agg.  com.  Che  non  si  può  di- 
spensare. V.  anco  Indispensabilmente.  Indispen- 
satus  ha  Silio  in  lult'altro  senso.  Segner.  Pred. 
22.  13.  (C)  Queste  sono  restituzioni  gravissime, 
indispensabili,   indifferibili.  [G..M.]   E  Crisi.  Inslr. 

1.  27.  2.  La  restituzione  è  un  atto  indispensabile 
di  giustizia. 

2.  Da  cui  l'uomo  non  può  dispensarsi  o  essere 
dispensalo.  (Fanf.)  Salvin.  Disc.  ac.  2.  i23.  ediz. 
Crus.  (Gh.)  A  tutti  corre  obligazione  precisa  e  in- 
dispensabile di  ben  parlare  (la  propria  lingua). 

3.  Di  cui  non  si  può  far  senza.  Necessarissimo. 
Berlin.  Medie,  dif.  136.  {Gh.)  Attributo  indispen- 
sabile delle  suddette  discipline. 

■4.  Da  cui  non  dèe  l'uomo  dipartirsi.  Che  vuoisi 
necessariamente  osservare,  e  sim.  Magai.  Leti.  fam. 

2.  30.  (Gh.)  Conclude  per  massima  indispensabile, 
che... 

l\DISPE\SABILÌ.SSIMO.  Agg.  Superi,  di  Indispen- 
sabile. Segner.  Mann.  Giugn.  17.  1.  (C)  Chiunque 
è  fedele,  ha  questa  obbligazione  indispensabilissima 
sulle  spalle. 

1\D1SPE.\SABIL!T.4.  S.  f.  Necessità  di  fare  ciò  che 
è  indispensabile.  Magai.  Leti.  fam.  2.  i31.  (M.) 
Sul  motivo  della  forza  del  supposto  comandamento 
e  della  indispensaliililà  di  obbedire. 

I\0ISPE\SAB1I,JIE.\TE.  Avv.  Da  Indispensabile. 
Senza  potersi  dispensare.  \r.]  Indispensabilmenle 
necessario.  Possono  queste  due  voci  congiungersi  ; 
perchè  la  necessità  nel  ling.  com.,  per  eslens.,  ha 
gradi  varii.  .ila  cadrebbe  più  pr.  a  necessità  mor. 
e  civ.,  dove  l'idea  del  dispensare  abbia  luogo.  =z 
Fag.  Com.  (Mi.)  Uscirà  all'alba  per  quel  po' di  tempo 
che  per  l'appunto  è  indispensaiiilmente  necessario. 
Salvin.  Pros,  Tose.  1.  3.  (M.)  Virtù  propria...  di 
tutti  i  Vescovi  che  indispensabilmente  anco  pascevano 
di  propria  bocca  il  gregge.  (t.J  Targ.  Viagg.  9. 138. 
Quelli  (pavimenti)  delle  stanze  abitabili  dovrebbero 
indispensabilmenle  ammattonarsi.  [Tor.j  Targ.  Ar. 
Vald.  1.  97.  La  pianura  bassa,  e  specialmente  la 
contigua  al  padule,  deve  essere  indispensabilmente 
malsana,  e  spesse  volte  pestilente. 

IXDISPETTIBE.  V.  n.  ass.  Montare  in  islisza. 
(Fanf.) 

2.  JV.  pass.  Montare  in  islizza ,  Pigliare  in 
dispetto  una  cosa.  E  voce  di  uso  comune.  (Fanf.) 

3.  E  talvolta  s'adopera  alt.  come  per  es.:  Tu 
l'indispettisci  tanto  codesta  bestia  che  alla  fine  ti 
morderà.  (Fanf.) 

1\I)ISPETTIT0.  Pari.  pass,  di  Indispettire. 
(Fanf.)   _ 

INDISPORRE.  [T]  V.  a.  Disporre  non  bene.  Di- 
sporre contro,  loilispositus  ha  Tue.  in  altro  senso. 
[r.j  Cagioni  di  leggiero  risentimento  che  indispongono 
gli  animi. 

[t.|  .4Hcn  nel  senso  corp.  sempre  di  maL  o 
tendenza  al  mil'.  in  ente  vivnle. 

1.\D!SI'0.SÌZI0\CEILA.  S.  f.  o/,,).  Ji  Indisposi- 
zione. /.)').  fur.  •nalalt.  (C)  Pei  p'itor  sanare  questa 
e  tutte  le  lUfò  simili  indisposizioi.celie.  Red.  Cons.  i 
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né  di  men  belle,  usate  da  autorevoli  e  vive.  '  137.  Queste  saranno  indisposizionccUc  che,  trattate 


con  piacevolezza  e  secondo  i  dottami  della  natura, 
non  lo  metteranno  in  pericolo  della  vita,  (t.)  Salvin. 
Annoi.  Fier.  443.  Acciacco,  che  in  spagnuolo  vale 
Scusa,  si  prende  per  indisposizioncella,  perchè  questa 
serve  di  scusa  talora... 

I.VUISPOSIZIOXCELLÌCCIA.  S. /".  Dim.  di  Indispo- 
sizioncella. Non  com.  Troll.  Segr.  cos.  domi.  (C) 
Replicano  ad  ogni  ora  le  loro  solite  indisposizioncel- 
iucce. 

IMÌ1SP0.SIZI0\E.  S.  f  Contrario  di  Disposizione. 
Difetto.  Sen.  Declam.  P.  (C)  Tu  di' che  per  la  in- 
disposizione della  natura  tu  non  se'  disposta  a  far 
figliuoli.  Varch.  Lez.  HI.  Questo  nome  mostro 
significa  due  cose  :  nriina,  quella  indisposizione  e 
disconvenienza  fuori  di  natura;...  E  appresso:  Come 
uomo  non  mostroso  senza  quella  indisposizione  e 
disformità.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  2.  L'im- 
pé'dimenlo  maggiore  per  cui  la  parola  di  Dio  non 
opera,  fu  dal  Signore  ascritto  alla  indisposizione  degli 
uditori,  dando  a  divedere  che  la  poca  disposizione 
de'  nostri  cuori  è  non  solo  la  cagione  principale,  ma 
talora  anche  l'unica  d'un  tal  mate. 

2.  Dicesi  anche  per  Mala  sanità.  Lieve  malat- 
tia. (Fanf.)  Tran.  Cor.  funi.  60.  (C)  In  ogni  loro 
cibo  erano  questi  due  temperamenti,  solventi  cia- 
scuna indisposizione  corporale.  Circ.  Geli.  7.  142. 
Io  non  voglio  negare  che  le  indisposizioni  del  corpo 
non  impediscano  le  operazioni  dell'animo.  Ricett. 
Fior.  105.  I  robbii,  ovvero  sape,  sono  i  sughi  d'al- 
cuni frutti  spossati  da  per  loro  al  sole  o  aì  fuoco, 
tantoché  si  possano  conservare;  e  s'adoperano  prin- 
cipalmente nelle  indisposizioni  della  bocca.  E  109. 
Quelle  (polveri)  che  si  pigliano  per  bocca,  sono  certi 
spezii  composti  di  medicine  aromatiche  atte  a  cor- 
reggere le  indisposizioni  dello  stomaco.  [Tor.]  Dal. 
L.  152.  Le  mie  indisposizioni  di  gotta,  di  sciatica, 
di  testa,  e  di  stomaco,  oltre  all'incommodo  che  mi 
arrecano,  mi  fanno  diventare  un  gran  malcreato  con 
i  miei  signori  amici  e  padroni,  [t.]  Grave,  Leggiera 
indisposizione. 

Ass.  [t.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  394.  Cre- 
scendo da  una  parte  con  gli  anni  le  indisposizioni  e 
le  infermità...  Guidicc.  Leti.  Riconvalidalo  della  sua 
indisposizione.  =  Fi'r.  Disc.  un.  27.  (C)  Mostrando, 
come  sempre  fatto  aveva,  che  del  tutto  fosse  cagioue 
lina  sua  nuova  indisposizione,  lied.  Cons.  1.  21. 
L'acque  di  fontana  ,viva  per  loro  naturalezza  son 
sane;  nulladimeno,  se  sieno  bevute  strabocchevol- 
mente, vagliono  anch'esse  a  cagionare  molte  perico- 
lose indisposizioni,  e  forse  anche  la  morte,  in  quella 
guisa  appunto  che  indisposizioni  e  morte  sogliono 
guadagnarsi  coloro... 

3.  t'er  eslens.  [t.]  Indisposizione  di  mente;  del- 
l'animo. 

4.  [Camp.]  Per  Inopportunità,  e  sim.  Macc. 
Vii.  S.  Cai.  II.  6.  Il  quale  era  da  lunga  ed  occu- 
palo in  certi  fatti  esteriori  ;  e  subito  senti  uno  inu- 
sitato ardore  ed  affetto  di  divozione,  della  quale  cosa 
molto  si  maravigliòc  per  la  indisposizione  del  tempo 
e  del  luogo  (cioè,  tempo  e  luogo  non  acconci,  non 
disposti  a  ciò). 

I.\U1SP0SIZI0\ÌT.CIA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  (Ì'Indi- 
sposizione.  Può  essere  men  grave  deW'Indisposi- 
zioncella. 

liVI)ISPOSTÌSSI!HO.  Agg.  Superi,  di  Indisposto. 
Segner.  Mann.  Agosl.  16.  2.  (.1/.)  Ma  ti  chiama, 
contullochè  ti  vegga  anche  indispostissimo;  tanto 
ama  di  prevenirti. 

I\BISP0ST0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Indi- 
sporre. 

2.  Per  Non  disposto.  Non  apparecchiato.  Non 
risoluto;  contrario  di  Disposto.  Indispositus ,  in 
Agosl.  —  Fr.  Jac.  T.  2.  28.  4.  (C)  Pensa  i  preghi 
che  a  Dio  mandi  Ciascun  di  nel  Pater  nostro  ;  Hi- 
mission  dal  Ciel  domandi,  E  tu  darla  se' indisposto. 
[Camp.]  Volg.  D.  Man.  ili.  Ma  la  Chiesa  onnina- 
mente era  indisposta  a  ricevere  le  cose  temporali , 
per  lo  comandamento  espresso,  come  abbiamo  nel 
Vangelio  di  Matteo  cosi:  Non  vogliate  possedere  né 
oro  né  oriento... 

3.  Parlando  di  cose  vale  lucilo,  Non  adatto,  Non 
acconcio.  Sen.  Declam.  40.  (il/.)  La  nostra  natura  è 
divenuta  debile  e  indisposta  a  fare  figliuoli.  Fir. 
Rag.  164.  Ma  perch'egli  è  indisposta  la  matera. 

4.  Per  Non  impiegalo,  o  Di  cui  non  si  è  fatta 
uso;  e  si  dice  di  cosa,  ma  .solo  co' verbi  Rimanere, 
Slare,  ecc.  Sasseti.  Leti.  2i5.  (Man.)  Una  parie 
{de'  denari)  ne  era  tornala  a  dietro,  e  due  parti,  ciie 
fanno  quattro,  stanno  in  India  indisposte.  E  ap- 
presso :  lo  mando  a'  vostri  la  copia  della  lettera. Che 


INDISPUTAIJILE 
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mi  scrive  di  Goa  Lorenzo  Strozzi,  dove  da  ragione 
della  causa  percliè  rimangano  indisposti. 

S.  Per  Ammalalo,  Infermiccio.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Questo  canone  non  ée  per  le  persone  sane,  ma 
per  le  indisposte.  Car.  Leti.  1.  275.  (G/i.)  Per  l'nl- 
time  [ìiolizie)  della  Corte  s'intende  clie  l'Imperatore 
stava  indisposto  d'nna  febrella,  la  quale  si  dubitava 
clie  si  convertisse  in  etica.  Salvili.  Senof.  5.  115. 
(IH.)  Stava  indisposto,  e  sovente  dolendosi  altamente 
ài  sua  disavventura...  dice...  lied,  nel  Dis.  di  A. 
Pasta.  {Mt.)  La  vita  sedentaria  fa  ammalare  le  per- 
sone sane,  e  conduce  le  indispóste  in  labirinti  di 
nuove  e  imbrogliatissime  malattie,  [t.]  Leggermente 
indisposto. 

[Cont.l  S(a<.  Cav.  S.  Slef.  181.  Si  pagliino  le 
medicine  delle  purgazioni,  che  occorreranno  a  i  ca- 
valieri che  torneranno  indisposti  delle  galee. 

E  a  modo  di  sosl.  Lib.  cur.  maiali.  (C)  Tutti 
gl'iffermi  e  imlisposli  non  possono  guerire. 

IMIISIMTABILE.  T.j  A;i!/.  Che  non  è  da  dispu- 
tare, Contro  cui  non  è  da  disputare,  psrchè  o  evi- 
dente 0  autorevole.  |T.|  Cussiod.  La  voce  degli 
antichi  documenti  è  testimonio  indisputabile.  V  ha 
in  fr.  Gian  Giacomo  Rousseau,  [tors.]  Mntjal. 
Leti.   At.   125.  S.  1.  Leti.  9.  Allora  quel  priiici- 

fiio...  acquista  un  diritto  quasi  indisputabile  d'infal- 
ibilità.  [t.]  Punto  indisputabile.  —  Parte  di  questo 
ragionamento  indisputabile,  parie  no. 

[t.]  Questione  indisputaliile,  non  per  la  evi- 
denza 0  la  irrefragabilità  de' principii,  ma  perdio 
non  è  il  tempo  uè  il  luogo,  mancano  gli  elementi  alla 
disputa.  C'è  delle  cose  disputabilissime,  ma  indi- 
s|iutaljili  per  la  inettitudine  degli  uomini  o  per  la 
indennità. 

IMtlSPlTABIUIElVTE.  [T.]  Avv.  Da  Indisputa- 
bile. V.  anco  DlSPUTAlìimENTE.  Mar/al.  Leti.  (C) 
(t.)  Cosa  indisputabilmente  provata. 

BDISPCTATO.  (T.)  Ar/;/.  Non  disputalo  sin  qui, 
0  in  tale  o  in  tal  caso,  [t.]  Questione  indisputala, 
non  ne  segue  die  sia  indisputabile  ;  né  cosa  dispu- 
lata, segue  dm  non  sia  indisputabile.  V.  Indiscusso. 
Nella  di.icussioìte  è  esame  più  n  meno  minuto  e  se- 
vero; nella  dispula  è  quasi  sempre  un  principio 
d'obbiezione,  dì  dubbio.  Quindi  Indiscutibile  può 
dire  più  che  Indisputabile. 

IXDlSSlPÀmiE.  Agg.  coni.  Che  non  può  dissi- 
parsi, Immune  da  dissipamento.  Marchett.  Lucr. 
lib.  ì.  (M.)  Ogni  percossa  è  vana  a  dissipare  La  loro 
indissipabile  sustanza. 

l)imSSllMBIL5IE,\TE.  Air.  Da  Indissipabile.  In 
modo  da  non  poter  essere  dissipato.  Dellin.  Disc.  3. 
9.  (il/.)  Voi  congregaste  insieme  il  bel  drappello  delle 
ricjadi,  e  congegnaste  ad  Arturo  indissipabilmente  il 
suo  giro. 

INDISSOLÌBII.E.  A(jq.  com.  Ajf.  al  lai.  aureo  In- 
dissolubilis.  Non  dissolubile,  Da  non  si  potere  sciorre. 
Boa.  Varch.  1.  1.  (M.)  Aveva  le  sue  vestimenta  di 
fila  sottilissime,  e  con  meraviglioso  arlilìzio  e  d'una 
materia  indissolubile  conteste. 

2.  E  fig.  G.  V.  12.  108.  9.  (,W.)  Legame  indis- 
solubile di  benivoglienza  e  d'amore.  Fiamm.  2.  48. 
Io  ti  giuro...  per  quello  indissolubile  amore  che  io 
ti  porto,  per  quella  pietà  che  ora  da  te  mi  divide,  che 
il  quarto  mese  non  uscirà  che...  tu  mi  vedrai  qui 
tornato.  Boez.  Varch.  2.  6.  Né  la  potestà  farà  mai 
padrone  di  se  medesimo  colui  lo  quale  le  ree  e  lorde 
libìdini  tengono  con  indissolubili  e  non  disnodevoli 
catene  legato.  Ar.  Pur.  21.  d.  Come  la  fé  che  una 
bell'alma  cinga  Del  suo  tenace  indissolubil  nodo. 
[t.)  Car.  Leti.  fam.  2.  431.  Perdio  le  più  lunghe 
amicizie,  e  cosi  intrinseche  ed  abituate,  come  era  la 
mia  con  lui,  diventino  indissolubili.  G.  Co::,  lìim. 
Che  ad  Arpalicc  casta  esser  dovea,  Con  nodo  indis- 
solubile, congiunto.  —  Matrimonio  indissolubile. 

IM)1SS(IM'B1I,1TA.  a.  f.  stato  e  Qualità  di  ciò 
che  è  indissolubile.  De  Lue,  Berq.  (Mi.) 

IXmSSOI,UBIUIE.\TE.  Avv.  /^w.' Indissoluiiile.  In 
modo  da  non  potersi  sciogliere.  E  in  Claud.  Manieri 
2.  E  fig.  Ar.  Fur.  15.  40.  (C)  Leon  Ruggier  con 
gran  pictade  abbraccia,  E  dice:  cavalier,  la  tua  vir- 
tute  Indissolubilmente  a  te  m'allaccia  Di  volontaria 
eterna  servitute.  Varch.  Ercuì.  27.  L'eccellentissimo 
maestro  Francesco  Catani,  col  quale  sono  con  molti 
e  strettissimi  nodi  indissolubilmente  legato. 

INOISTACCABILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  di- 
staccare. (Fon/.)  Non  com.  Indissociahilis,  Lati.; 
Indisjunclim,  Claud.  Mamert. 

I1VÌ1ISTACCABII.HE\TE.  Avv.  Da  Indistaccabile. 
In  maniera  da  non  potersi  staccare.  Ilellin.  Bucrh. 
141.  [M.)  \\  divicn  l'urte  smalto  il  suo  lavoro.  Che 


indislaccabiimcnte    al   suol  s' inchioda ,    Qual   vero 
smalto  de'  manifattori. 

WDISTmiÌ«ll,E.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  di- 
stinguere, Che  non  si  può  facilmente  e  chiaramente. 
[t.1  Differenze  indistinguibili. 

2.  Del  sempl.  discernere  in  senso  di  vedere  o  per- 
cepire, senza  l'idea  diretta  del  distinguere  cosa  da 
cosa.  Bellin.  Disc.  2.  82.  (C)  Egli  è  indistingui- 
bile a' nostri  sensi.  E  121.  Vi  concepimmo  vero 
taglio  anco  ne'  pezzetti  minimi  e  indistinguibili. 

IXDISTINGIÌIBILITA.  |T.)  S.  f.  Astr.  (Ì'Indistix- 
GUiBiLE.  Bellin.  Disc.  2.  109.  (C)  Chi  mi  scorge  per 
i  sentieri  deirinvisibilc...,  o  chi  l'indisliiiguibilità  mi 
dipinge?  Pptrebbe.ii  usare  meglio. 

1XUISTI\G11BILMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Indistingui- 
bile. |t.1  Indistinguibilmente  simili,  prossimi,  misti. 

IXDISTlXTAMESTE.  [T.]  Avv.  Da  Indistinto. 
Delle  cose  sensibili,  fi.]  Indistintamente   ve- 
dere, sentire,    provare  un'  impressione.   Protferire 
arole. 

2.  .Senso  intell.  [t.1  Ricordarsi.  —  Geli.  Le  cose 
che  mi  piaceva,  di  qualsia  genere  fossero,  indistinta- 
mente e  promiscuamente  notavo.  —  Indistintamente 
rappresentare  gli  oggetti  in  parole  o  in  imagini. 

3.  Quanto  all'operare,  e  alle  relaz.  soc.  Fiamm. 
4.  32.  (C)  'Quello  che  a  molti  indistintamente  si 
dona,  non  pare  che  ad  alcuno  sia  donato.  Varch. 
Lez.  3i2.  Tutti  gli  amori,  essendo  naturali,  sono 
buoni;  ma  non  tutti  a  tutte  le  cose  indistintamente 
convengono,  [i.]  Accogliere  indistintamente.- — Trat- 
tare. —  Punire. 

i.  [t.j  Dig.  Indistintamente,  in  senso  di  Assolu- 
tamente. E  noi,  in  senso  di  In  genere.  —  Tutti 
indistintamente.  :=^Maeslnnz.  1. 18.  (C)  Gli  smoz- 
zicati ispontaneamenle,  senza  giusta  cagione...,  in- 
distintamente in  qualunque  membro,  ovvero  da  sé, 
ovvero  da  altrui,  sono  rifiutati  a  promozione  (agli 
Ordini).  Y.  anche  Indistinto,  §  tilt. 

l.VniSTlVrO.  (T.j  Aqq.  NondisHnlo.  È  in  Ouintil. 
Castigl.  Corteg.  2.  203.  {Gh.)  Questa  è  quella  bel- 
lezza indistinta  dalla  somma  bontà,  che  con  la  sua 
luce  chiama  e  tira  a  sé  tutte  lo  cose.  Car.  Eneid. 
10.  611.  Eran  costoro  Sì  l'un  del  tutto  all'altro  so- 
migliante. Che,  dal  padre  indistinti  e  dalla  madre, 
Facean  lor  grato  errore  e  dolce  inganno  {Simillima 
proles  Indiscreta  suis).  —  Qui  è  piuHnsto  la  semjd. 
negnz.:  nei  se g.  si  può  intendere  sovente  un  prin- 
cipio di  confusione,  sebbene  Indistinto  sia  d'ordin. 
nien  di  Confuso,  e  talora  anche  di  Misto.  Ma  miste 
0  mescolate  possono  essere  le  cose  a  un  fine  deli- 
berato ;  Indistinto  non  dice  mai  pregio  o  intento 
intelligente.  [Val.]  Fag.  lìim.  3.  8.  Non  per  anco 
era  il  mondo,  e  gli  elementi  Indistinti  e  confusi  eran 
tra  loro.  [Cont.|  G.  G.  Sag.  iv.  208.  La  convessa 
(lente)  gli  accresce  bene,  ma  gli  mostra  assai  indi- 
stinti ed  abbagliati  (gli  oggetti).  [t.|  Oggetti  indi- 
stinti. —  Forme  indistinte.  —  Immagini.  —  Voci.  :r= 
D.  Purg.  7.  (C)  Ma  di  soavità  di  mille  odori  Vi  faceva 
un  incognito  indistinto,  l".  Incognito. 

2.  Senso  intell.  [t.|  Idee  indistinte.  Memorie. 
[t.]  Differenze  di  voci  e  di  sensi  rimaste  indi- 
stinte. —  La  confutazione  rimase  invalida  per  essere 
l'equivocazione  dell'avversario  lasciata  indistinta. 
[t.]  Quintil.  Dicitore  indistinto. 
Bed.  Ditir.  11.  (C)  Mi  fa  nascer  nel  petto  Un 
indistinto  incognito  diletto. 

j.  In  senso  più  prossimo  a  Indeterminato.  V.  In- 
distintamente, §  ult.  Cr.  2.  3.1.  (C)  Ma  la  forza 
ovvero  virtù  del  cielo  è  in  loro  siccome  virtude  in- 
distinta, e  non  determinata  a  spezie. 

IlVDlSTI!VZIOi\E.  [T.|  S.  f.  Contr.  di  Distinzione. 
V.  Indistinto.  L'Ita  in  fr.  Gian  Giacomo  Bous- 
seau.  —  Bui.  Par.  1.1.  (C)  Dicono  gli  filosofi  die 
quella  indistinzione  e  mistione  era  la  sua  forma. 
^  2.  1  Contr.  a  Discernimento  di  mente.  [Cont.] 
Fausto  da  Long.  Duello,  l.  16.  Un  fanciullo,  ancor 
che  in  lui  non  possa  ordinariamente  cadere  aggravio 
d'onore  per  non  ne  avere  cognizione,  attenta  (n^cso) 
la  indistinzione  de  lo  intelletto,  può  dare  nondimeno, 
0  altri  de  'I  suo  sangue  per  lui,  il  campione,  quando 
fussc  ingiuriato  di  maniera  cliel  carico  passasse  a 
la  famiglia,  stante  lo  abuso  presente  d'oggidì. 

1XDISTRIJTTÌB1I.E.  [T.|  Agg.  Da  non  s-i  poter  di- 
struggere, (t.j  Ente,  Materia,  Composto,  Forza,  nel 
pr.  e  nel  Irasl. 

IXDISTBIITTIBII.ITÀ,  (T.l  S.  f  Astr.  d'iNDlsinuT 
TIRILE.  It.I  Indistruttibilità  ddle  forze  vive. 

IXDISTKIJTTIBII.MEXTE.  jT.l  Avv.  Da  Indistkut- 
TiBiLE.  (T.j  Elementi  indistruttibilmente  saldi  nella 
loro  semplicità. 


1  IXUISISATO.  Agg.  Inusitato,  Insolito.  Varch. 
Lez.  460.  (C}  Se  alcuno  non  sente  muover  dentro 
al  cuore,  e  quasi  infinita  indisusata  dolcezza  vede,... 
Boez.  Varch.  2.  1.  Io  per  me  credo  che  tu  abbia 
alcuna  cosa  veduto  nuova  e  indisusata.  Se  non  è  err. 
I^G.M.]  Pios.  Fior.  v.  0.  pari.  1.  Non  giusti  dazi  e 
indisusatc  angherie. 

t  IXniTTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Indibe.  Inti- 
mato, Pubblicato.  Car.  En.  l'.  939.  (M.)  La  guerra 
intuona,  guerra  dopo  lui  Grida  la  gioventù,  guerra  e 
battaglia  Suonan  le  trombe,  ed  è  la  guerra  indilla 
Guicc.  Slor.  lib.  10.  (Bibl.  Enc.  4.  339.)  Preten- 
deva... che  nel  concilio  inditto  da  lui  si  fosse  trasfe- 
rita giuridicamente  la  potestà  e  l'autorità  di  tutti. 

IXDlVIA.  S.  /•.  (Bot.)  [D.Pont.j  Specie  di  pianta 
del  genere  cicoria  (V.  Cicoria),  che  coltivasi  negli 
Olii  per  mangiarsi  in  insalata  cruda  e  cotta.  —  Lat. 
Cichorium  endivia,  Cichorium  intybus.  Fr.  Endive 
=  il/.  Aldobr.  (C)  Sugo  d'indivia,  cavolo,  e  acqua 
rosala  misdiiata  insieme.  Alani.  Colt.  5.  120.  Or  li 
salubre  indivia,  or  la  sorella  Di  più  amaro  saper.  Bed 
Cons.  ì.  210.  Mangi  minestra  mattina  e  sera,  nella 
quale  vi  sia  sempre  bollito  deU'erbe,  come  lattuga, 
indivia,  borrana,... 

[D.Pont.]  Indivia  cervola.  Indivia  mazzocchi. 
Indivia  radicchio.  Indivia  riccia.  Nomi  volgari  di 
alcune  varieté  di  cicoria.  {V.  Cicoria.) 

[D.Pont.j  Indivia  marina.  Nome  volgare  di  uni 
specie  di  Ulva  della  classe  delle  Acotiledoni  di 
J((«sicM,  della  Crittogamia  di  Linneo  e  dell'ordine 
delle  Alghe,  conosciuta  dai  Botanici  sotto  il  nome 
di  Ulva  lactuca,  L.,  cosi  detta  per  la  rassomiglianzii 
delle  sue  foglie  con  quelle  della  Lattuga  propria- 
mente detta,  e  perché  mangiansi  dai  marinari  in 
insalata. 

[D.  Pont.]  Indivia  sabatica.  A'onie  volgare  di 
una  specie  di  Lattuga  della  altrimenti  Acciughero, 
Scariola  (Lactuca  scariola,  L.).  V.  Lattuga. '^ 

IMHVIDfALE.  (T.j  Agg.  Che  concerne  l'individuo. 
Che  é  dell'individuo,  Che  è  proprio  a  esso. 

Nel  senso  filos.  in  gen.  Bucell.  V.  Alb.  2.  9. 
70.  (C)  I  generi  e  le  specie  di  tutte  le  cose  indivi- 
duali sono  anch'essi  termini  melafisiei  e  astratti 
dagfindividui.  [t.(  Qualità  individuale  di  ciascun 
ente.  Ce  n'é  di  accidentali,  e  tali  qualità  dislin- 
guonsi  dalle  proprietà  individuanti  d'esso  ente,  cioè 
che  lo  fanno  distinguere  dagli  altri  individui. 

2.  Della  persona  individua.  Segner.  Mann.  Oli. 
2.  3.  (Cj  Quantunque  un  Angelo  solo  sia  dalla  na- 
scita attribuito  a  ciascuno  per  suo  custode  indivi- 
duale, non  è  però  chi  non  ne  sortisca  a  un  tempo 
medesimo  di  più  altri. 

[t.]  Usano  e  abusano  di  questa  voce  oggidì, 
ripetendo  da  Francia  Libertà  individuale  :  potreb- 
besi  dire  sovente  Personale.  E  cosi  Diritti  indivi- 
duali, che  appartengono  a  ciascun  individuo  delta 
società ,  rispetto  agli  allri,  e  all'intera  società  e  al 
suo  governo  o  a'  corpi  morali  che  sono  in  essa. 
Meno  necessario  e  sovente  goffo  è  il  modo  Interessi 
individuali,  e  tante  volte  intendonsi  per  cose  che  non 
sono  né  individuali,  né  interessi.  L'utile  de'  singoli. 
Le  utilità  di  ciascuno,  e  tanti  altri  sim.,  sarebbero 
modi  più  schietti.  — Alti  individuali,  de' singoli  in- 
dividui. Studii,  Lavori.  Magai.  Leti.  Individuale 
informazione  del  S.  N.  Stenone.  —  Petizioni  indivi- 
duali e  non  collettive,  presentale  al  Governo  o  at 
Parlamento.  Ma  badisi  che  anco  una  persona  mo- 
rale può  essere  riguardata  come  un  solo  individuo. 
5.  Di  cose.  Paìlav.  Slil.  83.  (C)  Una  composi- 
zione piglia  il  suo  essere  individuale  dai  concetti  e 
dalle  parole  di  cui  è  tessuta. 

Qui  pare  in  senso  uff.  a  Individuante  o  Indi- 
viduato. V.  anche  Individuo  sost.,  §  7.  Segner. 
Mann.  Oli.  15.  3.  (C)  Si  è  trattenuta  lungamente 
(la  sposa)  a  distinguer  ad  una  ad  una  tutte  le  fat- 
tezze di  lui  (dello  sposo),  e  a  disaminarle  con  una 
compiacenza  individuale  in  ciascuna  di  esse. 

tt  IXmVini'AI.ISMO.  jT.j  S.  m.  L'abito  di  ri- 
guardare e  trattare  altri  e  sé  come  oggetti  indivi- 
dui, non  solo  distinti  da  un  tutto  sociale,  ma  divisi 
in  certi  rispetti,  e  anche  in  contrasto,  (t.j  L'indi- 
vidualismo che  domina  nelle  societii  moderne,  in 
mezzo  a  tanto  all'accendarsi  e  vantare  d'associazione 
e  di  civiltà  socievole,  sovente  potrebbesi  chiamare 
egoismo.  Ne'  tempi  meno  corrotti  l'individuo  ha  mo- 
vimenti veramente  più  liberi,  appunto  perchè  la  so- 
cietà è  moderata  da  vincoli  più  tenaci. 

IXDIVIIIfAMTA.  [T.(  S.  f.  Quel  che  coslitHiscr. 
l'essere  iiìilividuale  d'un  ente.  [Hosm.)  L'individua- 
lità mentale  è  l'individualità  del  concetto  applicato 
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alla  realtà;  e  ciA  avviene  pensando  il  molteplice  per 
mixtum  unius,  come  dicevano  le  scuole. 

"i.  [t.]  Le  qualità  individuanli  e  f/li  effetti  e  le 
foimefìnenze  della  indiridiialilà.  In  (iiieslu  senso 
iimiiielle  il  pliir.,  e  corrisponde  alte  Parlicolarilà  o 
ai  l'articolari,  senonchè  ijueste  due  ull.  voci  non 
hanno  senso  cosi  determinato,  e  hanno  usi  più  varii 
e  frequenti.  —  Segner.  Incr.  ì.  24.  6.  (C)  Quei 
moti  potrebbono,  al  più,  spieijare  alcune  universa- 
lità,... ma  non  polrebbon  iliscemlere  a  millo  inili- 
vidnalìià  particolari  e  precise,  che  non  liau  line. 

.").  (Rosm.)  L'individualità  dell'ente  reale:  l'unità 
sua  non  si  trova  propriamente  che  in  quell'ente  che 
ha  natura  di  principio  attivo.  La  parola  principio 
contiene  nel  suo  slesso  concetto  l'unità  e  l'indivi- 
sibilità. Ora  gli  enti  princ.ipii  non  sono  che  gli  enti 
sensitivi  e  intellettivi.  E:  L'individualità  dell'ani- 
male consìste  in  un  senlijnento  massimo,  dominatore 
di  tutti  i  sentimenti  dill'iisì  in  una  data  estensione 
sentita.  E:  L'individualità  dell'uomo  può  essere  con- 
siderata 0  in  quanto  si  l'onda  nell'intuizione  dell'es- 
sere 0  nella  percezione  d'un  sentimento  animale  in- 
dividuato. L'uomo  riceve  la  propria  individualità 
dall'intuizione  dell'essere  universale,  che  lo  costi- 
tuisce intelligente.  L'unicità  dunque  e  la  semplicità 
del  primo  atto  intellettivo  immanente  costituisce 
l'individualità  dell'uomo.  L'uomo,  perà,  è  anche 
animale  ;  ora  l'imlividualità  dell'animale  è  connessa 
e  trasfusa  nell'individualità- dell'uomo.  Il  sentimento 
animato  è  congiunto  all'intelligenza  per  la  percezione 
fondamentale  dì  esso;  e  così  l'individualità  sua  si 
trasfonde  nell'individualità  umana,  [t.)  Sentire  la 
propria  individualità.  —  Alla  individualità  lo  Sptir- 
zeim  assegna  un  organo  speciale  ;  e  anche  ciò  prova 
quanto  sia  poco  filosofica  la  dottrina  di  lui. 

A.  In  senso  soc.  [t.|  Politica  individualità;  le 
rclaz.  di  ciascun  membro  della  società  col  tutto,  a. 
lon  tale  o  tal  parte  del  tutto:  in  quanto  t'individuo 
è  distinto,  e  può  e  deve  considerarsi  da  sé. 

;;.  tt  Barbaramente  l'adoprano  per  individuo,  e 
dicono  [t.)  Le  individualità  politiche.  —  Quell'uomo  è 
una  bella,  una  grande  individualità;  conte  dicono 
Lua  celebrità,  Una  illustrazione. 

fi.  t  In  senso  aff.  a  Individuazione.  [Cors. ] 
l'uilav.  Stor.  Conc.  6.  17.  7.  E  ancoragli  articoli 
iiiLi;ssarii  non  luron  da  lui  legati  ad  una  individua- 
lità ili  parole. 

IVBIVIDIALMEME  e  t  1M)IVIDI ALEUEXTE.  [T.] 
Avv.  Da  Individuale.  In  senso  gen.  pare  l'usi 
Huez.  [Camp.)  Boez.  Coni.  v.  La  comprende  senza 
forse  e  condizioni,  ìndividualemcnte.  [t.]  //  testo 
dirà  Individue  ;  giacché  esso  Boez.  altrove  Singula- 
rìter  et  individue  ;  dove  il  secondo  o  denota,  o  può 
denotare,  l'unità  dell'ente  indivisibile  da  se  stesso  ; 
e  il  primo  sempticem.  la  sua  distinzione  dagli  altri, 
quel  che  lo  fa  singolare.  Nell'idea  di  Singolo  è  più 
espressa  quella  di  Separazione  reale  o  possibile  ; 
nell'idea  d'Individuo,  prima  si  presenta  quella  di 
semplice  unità.  Quindi  negli  Atti  de'  Martiri  Adlie- 
rere  indivìdue,  per  Indivisamente,  Indivisibilmente. 
Né  forse  nel  ling.  fitos.  e  nel  teol.  saret/be  inut. 
l'avv.  Indivìduamente,  come,  p.  e.,  ragionando  delle 
Persone  delta  individua  Trinità. 

Paltav.  Stil.  83.  (C)  Una  pittura  non  si  chiama 
individualmente  la  stessa,  quando  ha  diversa  mate- 
ria, cioè  diversa  tela  e  diversi  colorì,  [t.  |  Riguardare 
individualmente  un  oggetto,  nel  suo  essere  indivi- 
duale. 

1.  Segnatam.  delta  pers.  [t.]  Un  uomo  è  indivi- 
dualmente differente  dall'altro,  non  spcciricamenlc. 
=:  Segner.  Mann.  Sett.  i4.  1.  (C)  Ma  come  mai  si 
verifica  che  il  Signore,  morendo  in  croce,  abbia  ti- 
rati gli  uomini  a  sé,  nel  modo  ora  detto,  cioè  ancora 
individualmente?  {Accenna  alle  parole  di  G.  C. 
Omnia  traham  ad  meipsum.) 

Ne'seg.  è  in  gen.,  fuor  del  ling.  scienti f.,  non 
necessario  e  pesante.  Viv.  Disc.  Ani.  17.  (C) 
.Mercè,  individualmente,  airintelligentissìma  avve- 
dutezza del  cav...  Borgherìni. 

3.  Di  ragionamento  o  parole  individuanti,  che 
meglio  sarebbe  Indìviduatamente,  quando  però  trat- 
tasi proprio  del  discernere  enti  individui.  Magai. 
Lett.  Strozz.  \S0.  (Man.)  Tuttoché  non  sia  igiioto 
a  S.  A....  quello  eziandio  che  così  individualmente 
riferisce  Ammiano  Marcellino.  (Qui  basterebbe  Par- 
ticolareggiato,  0  sim.)  [t.]  Saìvin.  Disc.  2.  502. 
Dante.."  individualmente  espresse  il  numero  stelle 
che  quell'asterismo  compongono,  che  dalla  loro  si- 
tuazione e  forma  detto  è  la  Crociera.  {Qui  non  pr., 
perché  il  dire  Stelle  in  gen.,  non  è  individuare.) 


lM)IVini'AME\TE.  [T.]  .in:  Da  LsDtviDl,'0.  V.  \s- 

DIVIDUALMKNTE,  §  \. 

l\DIVIIltA\TE.  |T.|  Part.  pres.  (f  JNPlviDUAnE, 
e  piuttosto  come  Agg.  V.  il  v.,  e  anche  Indivi- 
DlMLE.  [t.|  Somma:  In  alcune  cose  sussistenti  tro- 
vasi alcunché  che  non  appartiene  alla  ragione  della 
specie,  come  gli  accidenti  e  i  principii  individuanti; 
siccome  apparisce  massimamente  nelle  cose  che  sono 
composte  di  materia  e  di  forma. 

[t.]  Idee  concrete,  pìi'i  o  meno  particolareggiate 
e  individuanti.  ^^  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  493.  (C) 
N'on  per  questo  il  discorso...  esclude  la  critica,  la 
buona,...  la  individuante;  ma  discaccia  la  generale 
{troppo  generica),  che  sfata  il  tutto.  V.  altro  es. 
sotto  Individuazione,  §  1. 

2.  t  Qui  ajf.  a  Individuato  (V.).  Uden.  Nis. 
Proginn.  5.  itì.  8i.  (C)  L'arte,  secondo  il  filosofo, 
è  imitatrice  della  natura  ;  ma  la  natura  forma  un 
subhietto  solo,  uniforme,  individuante,  specifico, 
diflinitivo  per  genere  e  specie. 

l\DIVII»liAKE.  |T.]  V.  a.  Costituire  l'individuo, 
Dargli  una  forma  individuale.  Fare  che  l'oggetto 
abbia  qualità  ette  lo  rendano  discernibile  dagli  altri 
della  medesima  specie.  Bart.  Stor.  II.  3.  15.  (C) 
Come  ì  padri  nelle  naturali  fattezze  de' lor  figliuoli, 
così  egli{S.  Ignazio),  nelle  spirituali  de' suoi,  subito 
sì  ravvisava,...  salvo  quella  dilettevole  varietà  che  in- 
divìdua e  singolarizza  ne'  modi  il  suo  proprio  spirito 
a  ciascuno.  {Qui  Singolarizzare  è  bene  posposto,  per- 
chè denota  le  differenze  de'  singoli  individui.) 
V.  Individualmente,  §  1. 

2.  liifl.  [t.]  Nella  creazione,  gli  enti  dì  necessità 
si  vengono  individuando,  acciocché  siano.  L'idea 
d'individuila,  indivisibile  da  quella  d'ente,  fa  svanir 
come  nebbia  i  sogni  del  panteismo. 

[t.]  Colla  precisione  dell'esperienza  i  concetti 
si  vengono  individuando  ;  colla  precisione  dell'arte, 
individuando  le  imagini. 

3.  [t.]  Considerare,  e  Offrire  all'altrui  atten- 
zione una  cosa,  come  individuo  distinto  dagli  altri. 
^-- Maqal.  Leti.  Ateis.  1.  38.  (G/i.)  Io  potrei  dirvi 
à  poinl  nomine  chi  e  quali  sian  quelli  che  voi  potete 
considerare  per  le  colonne  della  vostra  Chiesa,  e  in- 
dividuarvi nel  tal  luogo  il  tale,  in  quell'altro  il  tale, 
e  vìa  vìa  andarvelì  a  uno  a  uno  nominando  tutti. 
[t.J  Individuare  le  persone.  Ma  in  questo  senso 
sarebbe  più  schietto  e  più  chiaro  a  tutti  Nominare, 
Additare;  quando  non  si  tratti  proprio  d'un  signif. 
filos.,  che  concerna  direttam.  l'idea  d'individuo. 
[Cont.]  Bandi  Fior.  x.  24.  28.  Comanda  a  tutti 
i  giusdicenti,  nfiziali,  e  rettori  del  Gran  Ducato 
di  Toscana...  individuare  nelle  loro  lettere  di  par- 
tecipazione ed  avviso  il  nome  del  denunzialore  o 
querelante  ,  quello  del  denunziato  o  denunziati  e 
querelati,  e  la  qualità  e  quantità  di  ciò  che  forma 
la  contravvenzione. 

[t.]  Piuttosto  Individuare  le  idee,  le  immagini, 
in  senso  aff.  al  §  2. 

4.  Di  luogo  0  di  cose  in  gen.  Lam.  Ani.  Tose, 
pref.  xvii.  ((j'A.)  In  una  carta  dell'Archivio  capito- 
lare dell'an.  1214  si  viene  come  a  individuare  il 
luogo  preciso  dove  era  questo  spedale.  V.  t'osserv. 
al%preced.  [Cont.]  Bandi  Fior.  vi.  64.  Debbano  però, 
dentro  il  termine  d'un  mese,  darne  ciascuna  volta 
con  loro  lettere  distinto  e  separato  avviso  al  can- 
celliere del  vicariato  dentro  del  quale  sono  compresi 
{questi  lavori),  con  individuare,  1°  la  quantità  della 
spesa,  2°  il  giorno  della  loro  firma,  3°  il  vocabolo 
ed  estensione,  della  strada  da  resarcirsi,  e  per  cui 
hanno  sottoscritta  la  relazione. 

I\DI¥IDUATAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  INDIVIDUATO. 
V.  Individualmente,  §  ull. 

INDIVIDUATO.  [T.]  Pari.  pass.  (Ì'Individuare;  e 
come  Agg.  —  Nel  senso  de/  §  1  e  2.  Dani.  Conv. 
118.  (C)  E  se  essa  umana  forma,  esemplata  e  in- 
dividuala, non  è  perfetta,  non  è  manco  (mancamento) 
del  detto  esemplo,  ma  della  materia,  la  qual  é  in- 
dividua. 

2.  Nel  senso  del  §  2  e  3.  [t.]  Universale  indivi- 
duato in  un'immagine. 

1?ÌD1V1DUA/.I0\E.  [T.l  S.  f.  Azione  ed  Effetto  del- 
l'individuare, dell'attuare  le  qualità  che  costitui- 
scono l'individuo.  Nel  senso  del  §  1  del  v.  [t.]  Il 
principio  d'individuazione  non  é  la  materia,  ma  la 
rcal  sussistenza. 

fi.]  Individuazione  dell'idea  nel  reale. 

fCont.)  Lobi.  Pili.  Seul.  Arch.  24.  La  quale 

differenza  (fra  uomo  e  uomo)  fanno  sette  parlìcularità 

che  chiamano  ì  filosofi  individuanti,  che  sono  sette 

accidenti  sostanziali  die  causano  individuazione  e 


singolarità  nella  sostanza,  e  sono  cagione  di  tanta 
diversità  e  bellezza. 

.Men  propriam.  Pattar.  Stil.  85.  (C)  Vero  è 
che  non  consistendo  questa  sorte  d'individuazione 
in  una  cosa  indivisibiic,  ma  in  un  cumulo  di  molte 
proprietà,  può  ella  ricevere  il  più  e  il  meuo. 

2.  Nel  senso  del  .S;  2  e  3  d'Inditiduare.  |t.]  Indi- 
viduazione de' concelti.  =  Patlav.  Stil.  84.  (C)  Or 
nello  stesso  modo  si  prende  l'individuazione  de'coin- 
ponimenti.  Segner.  Mann.  Lugl.  24.  1.  Come  dal- 
l'originale può  leggersi,  a  maggiore  individuazione 
della  colpa  (non  chiaro). 

IxnivmuiTA.  [T.]  S.  f.  Astr.  (/'Individuo.  [t.J 
Individuitii  anco  delle  cose:  in  quanto  anche  la  cosa 
può  riguardarsi  come  un  tutto  individuo  :  Indivì- 
dualilà  coMcenie  le  pers.  specialin.  V.  le  altre  voci 
delta  famiglia. 

ì.  Il  primo  senso  lai.  é  di  Indivisibilità,  d'Unità. 
Boez.  115.  (C)  Siccome  de' ritondi  cerchii,  i  quali 
intorno  a  un  medesimo  cerchio  si  girano...,  quanto 
più  dalla  mezzana  individuità  del  punto  si  diparte, 
tanto  con  ispazi  più  ampii  sì  spiega.  [t.|  Boez. 
Puncti  individuitate.  Tert.  Individuitas  animae.  Nel 
senso  filos.  e  teol.  potrebbe  aver  luogo  Individuità 
delle  Persone  divine.  E  anche  del  punto  matema- 
tico, meglio  sarebbe  Individuità  c/(e  Indivisibilità  ; 
giacché  può  dividersi  col  pensiero,  coll'idea  del 
possibile,  non  può  in  atto  :  e  la  forma  gramm.  Dì- 
viduus  dice  l'atto. 

INDIVÌDUO.  [T.)  Agg.  Che  non  si  può  dividere,  o 
Che  non  è  diviso.  Questo  senso  dell'aureo  tal.  é  a 
noi  quasi  inusit.  ;  ma  conviene  illustrare  i  pochi 
usi  elle  ne  rimangono.  [t.|  Manil.  La  natura  nc'suoi 
individui  principii  rimane;  e,  sciolta  che  sia,  al  me- 
desimo ritornerà  dopo  secoli  mille.  Cic.  Gli  atomi 
0  corpi  individui. 

|t.]  Boez.  Individuo,  perchè  non  si  può  dividere 
in  parti,  come  l'unità  assoluta,  la  mente. 

L'uso  alquanto  vivo  é  il  teol.  Bocc.  Filoc.  5. 
324.  (Gh.)  Questa  santa  e  individua  Trinità.  Bucell. 
Tim.  15.  8.  673.  (C)  Afferma  il  Timeo  fanìma  es- 
sere un'armonia...,  e  chiamala  una  specie  d'es- 
senza terza  infra  le  cose  individue  ed  eterne,  e  le 
temporali  e  dividue.  D'altri  usi  ideali  e  soc.  veggasi 
il  sosl.,  §  7. 

2.  i  Pereslens.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  456. 
(Gh.)  Quando  uno,  invitato  a  mangiare  con  un  altro, 
conduceva  seco  il  compagno,  quel  compagno  i  La- 
tini chiamavano  umbra...  Ombra  seguace  individua 
del  corpo. 

t  Senso  soc.  e  mor.  G.  V.  12.  108.  8.  (C)  Chi 
potrà  si  fatta  congiunzione  e  devozione  individua 
spartire"?  Car.  Leti.  2.  431.  Perche  le  più  lunghe 
amicizie,  e  cosi  intrìnseche  ed  abituate,  come  era 
la  mia  con  lui,  diventino  indissolubili  ed  individue. 
Salvin.  Annoi.  Tane.  Buon.  561.  (Gh.)  Io  chiedo 
per  mia  sposa,  compagna  individua  di  tutta  la  mia 
vita,  la  buona  giovane,  la  Povertà,  cos'i  com'ella  è, 
ignuda  e  senza  dote. 

3.  t  Nel  senso  di  Individuato.  Cantini,  Band. 
Legg.  x.  148.  col.  1.  (Fanf.)  Comprendendo  ancora 
la  città  dì  Pistoia...  et  ogni  altro  luogo  o  persona 
che  avesse...  il  tale  che  bisognassi  q"ui  farne  spe- 
ciale et  individua  mentione. 

INDIVÌDUO.  [T.l  S.  m.  Ente  reale  distinto  dagli 
altri  e  indivisibile  in  sé  ;  e  riguardasi  rispetto  all'i 
specie  0  al  genere. 

\7.]  Anco  un  tutto  d'enti,  in  quanto  la  mente 
gli  attribuisce  certa  unità,  non  lo  divide,  può  for- 
mare un  ìnAwìAao  mentalmente.  :=Varch.  Lez.  Dani. 
2.  284.  (Man.)  Non  si  può  cognoscere  mediante  la 
divisione,  per  lo  essere  egli  ((7  genere)  individuo. 
(Hosm.)  Individuo,  secondo  l'etimologia,  significa 
indivisibile.  In  questo  significato  ogni  essenza,  ogni 
specie  ed  ogni  genere  può  dirsi  individuo,  perchè  è 
indivisibile.  Ma  questa  parola  individuo  si  adopera 
più  comunemente  a  significare  rindivìsibilità  degli 
enti  reali,  molti  dei  quali  rispondono  sovente  a  un.t 
sola  essenza,  a  una  specie  sola. 

2.  (Hosm.)  Nella  sostanza  in  universale,  nella  sa- 
stanza  generica,  nella  .sostanza  specifica,  noi  pen- 
siamo un  ente  unico  e  indiviso.  Quindi  l'idea  d'in- 
dividuo è  compresa  in  quella  dì  sostanza;  alle  tre 
idee  di  sostanza  corrispondono  tre  giudizi  sulla  sus- 
sistenza delle  medesime.  Varch.  Ercol.  36.  (ClTuttu 
quello  che  conviene  per  natura  a  uno  individuo..., 
non  convien  egli  anche  di  necessità  a  tutti  gli  altri 
individui  di  quella  medesima  spezie? 

|t.|  Varch.  Lez.  Pros.  var.  i.  308.  Proprio, 
nel  quarto  modo,  si  chiama  quello.,,  che  conviene 
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a  una  spezie  sola,  ed  a  lutti  jd'iinlividiii  di  (inolia 
spezie,  e  sempre  mai;  come  all'uomo  essere  risi- 
bile, al  cavallo  essere  rignevole  ovvero  annilribile.  = 
Olt.  Com.  Inf.  24.  408.  (C)  Aggiugiiere  più  indi- 
vidui in  uno  individuo. 

3.  In  senso  uff.  a  Particolare  susl.  Non  com.  Car. 
Leti.  Fura.  I.  30.  (Man.)  Sebbene  lia  toccato  lutti  i 
capi,  non  è  però  venuto  agli  individui  delle  cose,  ne 
ebbe  ragioni  delle  sue  conclusioui,  uè  al  modo  di 
metterle  in  atto.  [Plw.,  in  qiteslo  signif.,  non  com.) 
Sei/i:  Fior.  Disc.  2.  i5.  In  ogni  consulta  è  bene 
Yenir^  allo  individuo  di  quello  che  si  lia  a  deliberare, 
e  non  islare  sempre  in  ambiguo.  (Tav.  |  Sozzin.  Rivol. 
Sien.  Arch.  Slor.  2.  394.  Sicché,  volendo  venire  ad 
accordo  nessuno  (quukhe),  faccia  di  bisogno,  senza 
più  compromessi,  venire  all'individuo. 

4.  Della  pers.  [t.]  Boez.  Individuo,  quello  il  cui 
predicalo  non  si  conviene  per  l'appunto  ad  altri  enti 
simili,  come  Socrate.  =:  \'arch.  Ercol.  307.  (C) 
Gli  individui  sono  ([nei  particolari,  ne"  quali  si  divide 
la  spezie,  come  donna  Berta  e  ser  Martino.  {Ac- 
cenna al  passo  di  D.  3.  13.;  ma  la  dichiarazione 
elinwlof/ica  é  sbaf/liala.)  [t.]  Vas.  vili.  1.  Quanto 
benigno  si  dimostri  talora  il  ciclo  nell'accumulare 
in  una  sola  persona  quei  rari  doni  die  in  un  lungo 
spazio  di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui. 
—  La  persona  è  individuo  per  la  unità  dello  spirilo 
che  la  costituisce  persona.  —  Individuo  è  agg.  so- 
slanliiato  che  d'ordinario  s'applica  all'uomo,  ma 
può  dirsi  d'ogni  altro  oggetto  considerato  a  qualche 
modo  nella  sua  unilà.  Persona  ha  senso  più  spirti., 
e  accenna  alla  coscienza  che  l'individuo  ha  di  sé, 
e  altri  della  sua  dignità. 

Quindi  Individuo  anco  degli  anim.  Red.  Ins. 
70.  ((.')  Che  il  volgo  creda  e  molti  autori  lo  abbiano 
scritto,  che  veruno  animale  mangia  gl'individui  della 
propria  spezie. 

5.  A  modo  avverò.,  coll'ìn.  Segner.  Mann.  Seti. 
14.  1.  (C)  Vuole  esprimere  per  verità  lutti  gli  uo- 
mini in  individuo.  E  2.  Asserì  che  avrebbe  tirati 
a  sé  tutti  gli  uomini  in  individuo,  [t.]  Potrebbesi  : 
Tutte  le  cose  in  individuo,  Ciascun  ente  in  indi- 
viduo. [Gont.]  Bari.  D.  Tens.  Press,  xxxv.  Presup- 
poslo  \ero  il  già  dello,  ch'ella  {l'aria)  sia  pesante, 
ne  siegua  il  potere  smuovere  e  rialzare  o  mantener 
sospeso  sopra  il  naturai  suo  livello  un  liquido  più 
gravoso  di  lei  in  ispecie;  ma,  in  iiidividuo,  pari 
di  peso  al  suo  contrapesare,  ond'é  l'equilibrarsi 
fra  loro.  ' 

6.  La  vita  individuale.  Pallav.  Perf.  Crisi.  (C) 
Il  peccato  d'Adamo  non  solamente  condannò  l'uomo 
a  conservare  il  suo  individo  con  tanta  fatica,  ma 
l'abbassò  a  mantener  la  sua  specie  con  tanta  de- 
formità. Olt.  Com.  Par.  21).  630.  Perlo  cibo  e  bere 
si  conserva  l'individuo,  [t.]  Quindi  il  modo  fam.  di 
cel.  Patisce  l'individuo,  lo  stomaco,  il  ventre. 

7.  Ma  quando  l'idea  d'individuità  non  ha  luogo, 
è  pesante  e  r/offo  cotesto  Individuo.  [Cast.]  Quindi 
inni,  nel  Coìletl.  Slor.  Map.  3.  3.  Il  valore  negl'in- 
divìdui viene...  dalla  natura;  negli  eserciti,  dalla 
legge.  [t.J  Può  dirsi  Negli  uomini  singoli.  In  cia- 
scun uomo.  In  ciascuno,  e  sim.  Anche  Le  persone 
individue  ;  come  aggettivamente  Le  cose.  Gli  enti. 
Le  idee  individue,  in  quanto  ii  pensa  la  loro  unità 
indivisibile;  Individuali,  in  quanto  concernono  uno 
individuo  0  più. 

Direbbcsi  d'un  moderno  il  seg.  Fir.  Rag.  156. 
(C)  Dubitando  che  per  qualche  accidente ,  e'  non 
nascesse  alcuna  dill'ercnza  Ira  (luesti  due  individui. 
[t.]  Md  oggid'i  se  ne  abusa  ;  e  è  da  schivarlo, 
segnatam.  allorché  Quell'individuo,  Gli  è  un  certo 
inilividiio,  dicesi  con  aria  di  spregio,  interdetto 
dall' orig.  della  voce;  giacché  quell'umtà  che  voi 
non  potete  spezzare,  che  é  più  forte  d'ogni  forza 
vostra,  non  la  dovete  spregiare.  Anche  l'uso  di  questa 
voce  é  prova  dell'umana  spiritualità. 

IM)IVIDliO(ln).  \t.]Modouvverb.  V.  ilSosl.,  §  :i. 

I!«DIVI\A.  [T.]  S.  /■.  V.  l.NUOViNO  S.  m.,  §  2. 
[Camp.l  Com.  Art.  Am.  —  Uittam.  1.  29.  (C) 
/;  5.  3. 

1 1M)IVI\\GI,I.\.  |T.I  S.  /:  Indovinaqlia  {V.).  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  {C)  iCamp.|  Cuid.  (i.  A.  vi. 

i  ni)IVI>.\M!:\TO.  IT.  1  S.  m.  iudovinomento.  (V.). 
Liv.M.  ìkc.  «.  30.  i-nc.  {C)  Val.  Mass.  —  Mor. 
S.  C.rrq.  —  Maestrazz.  2.  14. 

i  \m\l\\\U.  [T.l  S.  /:  In  senso  uff.  a  ìndo- 
vinamenlo  {V.).  Gì.  Mai,  Divinantia.  Aul.  fr.  I)e- 
vinance.  [t.]  Virg.  Ugurg.  Ì'M.  —  Lai.  Omina.  r_r 
Itim.  ani.  Jac.  Pugliesi,  1.  233.  (Man.)  Mala  in- 
tfivinanza. 


t  IMIIVINAUE.  |T.)  V.  a.  Radere  divino.  Fare 
partecipe  delle  perfezioni  della  beatitudine  divina, 
0  simile  a  Dio.  Bell'in.  liucch.  95.  (GA.)  Ed  in 
questo  pensicr  sempre  profondo  Se  n'  vive  solitario 
ini  angioletto.  D'una  giocondità  sempre  giocondo, 
Che  nel  cuor  l'indivina  e  nell'aspello. 

2.  f  Rifl.  Menz.  Rim.  (C)  Più  non  muor,  perché 
egli  muore.  E,  destrutlo,  s'indivina.  Rellin.  Buccher. 
11.  Le  Muse,  perchè  son  cose  divine,  Bisogna  che  le 
sien  d'una  finezza...  E  d'un  genio  che  sempre  s'in- 
divine ,  Schivo  del  basso ,  ed  ansio  dell'altezza. 
V.  anco  Indiare  e  Indivinizzato. 

1  l\l)lVI\AKe.  \T:.\  Indovinare  {V.).  Vive  in  qual- 
che dial.,  e  fa  più  sentire  l'etim.  Ma  nel  mod.  tras- 
mutasi, come  da  Dimanda,  Domanda,  e  sim.  Rim. 
ani.  Dani.  Mujan.  75.  (C)  Faz.  Uberi.  Roccoli. 
Rim.  ani.  tose.  3.  2i5.  (Oh.)  Bui.  Par.  L  1.  (C) 
[Tav.]  Vif.  S.  Josaf.  xx.  Gir.  Cori.  Tt"!.  E  418. 
E  462.  fT.l  Alam.  L.  Op.  Tose.  i.  400. 

t  I\DIV1\.\T0.   |T.]  Indovinalo  (V.). 

t  I\D1V1.\AT0IIK.  |T.]  Indovinatore  (V.).  S.  Agost. 
C.  D.  3.  11.  (C)  [Camp.]  Comp.  Ani.  Tesi.  — 
Aquil.  II.  63. 

t  l\DlVI.\AT(mLA.  [T.j  S.  f.  V.  Indovinatorio. 

t  I\D1VI\ATÒ:!I0.  [T.J  Agq.   Indovinatorio  (V.|. 

t  IMIIVINATIÌICK.  [T.j  i'.  f.  Indovinatrice  (V.). 
Ovid.  Simint.  2.  206.   {Man.) 

t  I.VniVl.XAZlOSE.  [T.]  Indovinazione  {V.).  [Camp.] 
Ces.  Com.  [Val.|  Lane.  Eneid.  1.  3Ì5.  =  Cavale. 
Punqil.  29.  {Man.)  Maeslruzz.  2.  14.  (C) 

t  l\Dm>il7,/,ARE:  |T.]  I".  l'Agg. 

f  WDIVIMZZATO.  [T.j  Agg.  Divinizzato,  Fatto 
partecipe,  al  possibile,  delle  perfezioni  divine.  Il 
verbonon  ha  es.  né  li  merita.  V.  Indiare.  Seguer. 
Crisi.  Inslr.  2.  19.  4.  (C)  In  paragone  di  quel  fru- 
mento..., come  cibo  proporzionato  di  anime  iramor- 
tah  e  indivinizzato. 

I.\DIAI,\0.  [T.j  S.m.  Indovino  {V.).  Vive  in  qual- 
che dial.  Frane.  Barb.  81.  21.  (C)  [Tav.j  Gir. 
Cori.  p.  335.  =  Salvin.  Odiss.  442.  (C)  [Camp.j 
Bibb.  Re,  prol. 

l\IMVIO\Cl)iO.  [T.j  S.  m.  Indivia  più  giovane  e 
delicata.    V.  I.ndivia. 

Ii\DIVIOM:.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Cicoria  (Gichorium  endivia,  L.). 
V.  CicoiìiA. 

L\I)IVISAME\'TE.  Avv.  Da  Indiviso.  Senza  divi- 
sione. Senza  distinzione.  Confusamente.  {Fanf.)  E 
in  Ascon.  — Guid.  G.  3.  2.  (C)  Le  bocche...,  come 
si  stringe  la  nave  colla  pece,  cosi  indivisamente  di- 
ventano continue.  Omel.  S.  Greg.  I  quali  nondimeno 
la  santa  Chiesa...  riceve  indivisamente,...  S.  Agost. 
C.  D.  Intervengono  mescolatamente  e  indivisamente 
a  quelli  che  vivono.  |t.[  G.  B.  Vern.  62.  \]\\  solo 
Dio  che  indivisamente  fa  le  sue  operazioni  {con  virtù 
non  divisa,  ma  una). 

t  I.\U1V1SAUE.  V.  a.  Descrivere,  Divisare.  [Camp.] 
.Avv.  Cidi.  11.  9.  Presono  ordine  di  loro  orribili  pen- 
samenti, il  quale  in  brieve  lo  indiviseremo. 

t  IXDIVISATO.  Agg.  Vestito  a  divisa.  Aret.  [Mi.) 
E  sempre  era  in  campo  con  suo  paggetto  indivisalo 
do'  colori  datigli  da  lei  per  favore. 

IXDIVISUÌILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Indivisibilis, 
ch'è  in  Diom.  e  in  Terl.  Non  divisibile.  Filoc.  5. 
109.  {C)  Perciocché  l'amore  indivisibil  cosa  si  Iruova. 
Tralt.  gov.  fam.  Non  contenti  d'aver  preso  la  parte 
loro  de'  vestimenti  suoi,  ma,  oltre  a  questo,  spezzar 
vogliono  la  tonica  indivisibile,  [t.)  ^Ilegr.  Rim. 
Lelt.  160.  L'acchiappar,  verbigrazia,  il  bene  a  covo, 
perché  egli  é  senza  dubbio  nascosto  in  un  punto 
i|uasi  indivisibile,  é  rischio  o  ventura.  Magai.  Lelt. 
Al.  256.  In  questo  circolo  non  vi  è  né  luogo  né 
tempo,  né  prima  né  poi;  ma  lutto  è  immenso,  indi- 
visibile, presentissimo  adesso.  -=  Segner.  Incred.  1. 
18.  14.  (il/.)  Benché  l'idea  che  ne  dobbiamo  formare 
sia  di  un  sommo  essere  indivisibile,  [t.]  La  indivi- 
sibile Trinità. 

[Gont.j  Bari.  C.  Arilm.  Or.  Fineo,  46.  N'el 
mezzo  d(d  quale  si  segna  un  punto  indivisibile,  che 
si  chinmail  centro  di  esso  cerchio.  Picc.  .4.  Filos. 
nai.  122.  i*.  Provarcmo  che  né  le  quantità  corpo- 
rali, né  il  movimento,  né  il  tempo  ancora,  per  esser 
cose  cnnlinup,  possano  esser  composte  di  parli  in- 
divisibili, ma  in  parli  divisibili  si  dividano  in  in- 
linilo. 

Per  enf.  [G..M.]  Compagno  indivisibile;  di  chi 
é  solito  trovarsi  sempre  in  compagnia  d'un  altro, 
nel  senso  che  l'Alfieri  disse  di  Oreste:  Al  lianco 
Pilade  egli  ha,  non  divisibil  mai. 

i.  E  in  forza  di  Sosl.  .ìlarch.  Lucr.  lib.  1.  {M.) 


Onde  tu  possa  argomentar  da  questo,...  Cb'abhi.in 
l'indivisibile  le  cose.  Magai.  Lelt.  13.  {Uh.}  Un 
atomo,  un  punto,  un  indivisibile  raalemaiico. 

[t.|  Arisi,  dice  L'intelligenza  è  degl'indivisibili 
{cioè,  delle  cose  nella  semplice  idea). 

.").  (Mal.)  [Gen.]  Indivisibili  si  chiamarono  gli 
ultimi  elementi  nei  (juali  si  ammise  potersi  risolvere 
ogni  quantità  continua  :  da  questa  considerazione 
nacque  la  Geometria  degl'indivisibili  del  Cavalieri, 
primo  fondatore  del  metodo  infinitesimale.  Guid. 
Gr.  Risp.  apol.  210.  Nel  maneggiare  il  metodo 
degl'indivisibili  o  degl'inlinitamenle  piccoli  con  molta 
utilità  e  vantaggio  della  Geometria  sogliono  para- 
gonare perfino  i  punti  colle  linee  e  queste  colle 
superficie  e  queste  co' solidi.  £215.  Sul  principi» 
si  opposero  al  metodo  degl'indivisibili  del  Cavalerio. 
Gal.  Dial.  Mot.  1.  Tra  le  prime  istanze,  che  si 
sogliono  produrre  contro  a  quelli  che  compongono 
il  continuo  d'indivisibili  suole  esser  quella  che  uno 
indivisibile  aggiunto  a  un  altro  indivisibile  non  pro- 
duce cosa  divisibile. 

[(]ont.[  Picc.  A.  Filos.  nat.  111.  .Si  come  qual 
si  voglia  punto  della  linea  di  quello  spazio  non  pu6 
dividersi  in  linee,  né  ha  egli  parto  alcuna  essendo 
indivisibile  tolalmenle:  così  ancora  in  qual  si  voglia 
parte  del  movimento  se  consideraremo  un  termine, 
non  sarà  tal  lermin  parte  di  movimento,  ma  fine 
della  precedente  parte,  e  principio  della  seguente, 
resland'egli  indivisibil  per  ogni  verso. 

i.  [Cors.j  In  indivisibile,  usato  avverbial.  vale 
Indivisibilmente.  Pallav.  Slor.  Cane.  4.  15.  2. 
Essendo  la  fede  cristiana  posta  in  indivisibile, 
t  lADIVISIIIimiE.VTE.  V.  I.ndivisidil.mente. 
IXDlVI.SIBmiA,  t  IVDIVISIIÌILITAIIE,  e  t  lADIVISI- 
BILITATE.  S.  /'.  Qualità  di  ciò  che  non  può  dividersi. 
Indivisio,  in  Boez.  —  Dant.  Couv.  99.  iC)Il  punto 
per  la  sua  indivisibilità  è  immisurabile,  e  '1  cerchio 
per  lo  suo  arco  é  impossibile  a  quadrare  perfetla- 
mente.  Boez.  Varch.  i.  6.  Quanto  dalla  indivisibilità 
del  punto  del  mezzo,  cioè  dal  centro,  si  parte  ed 
allontana,  tanto  con  più  ainpii  .spazi  si  spiega,  [t.  | 
Magai.  Leti.  Al.  2.  41.  Derivandole  {le  prerogative 
dello  spirito  umano)  dalla  sua  assoluta  incorporeità 
e  indivisibilità,  conclude...  Bacell.  Tini.  6.  7.  44. 
[t.[  Indivisibilità  della  corona  di  più  Stilli  rac- 
colti sotto  un  re  sofo. 

2.  (Fis.)  [Gov.]  Proprietà  d'una  sostanza  che 
non  si  lasci  scindere  in  parli.  I  fisici  ammettono 
che  vi  siano  certi  limiti  alla  divisione  dei  corpi,  e  che 
arrivali  a  quei  limili,  s'incontrino  particelle  dolale 
d'indivisibilità  {atomi). 

I\DIV1.SIBILME.\TE,  e  t  I.\DIVISIB1LEJIE\TE.  .Uv. 
Da  iNDivisiiilLE.  Inseparabilmente.  È  in  Trrt. 
[Camp.]  //oc;.  Com.  5.  La  quale  {eternila)  tulle  le 
cose  indivisibilemente  comprende.  =:  Tass.  Ger.  16. 
59.  {M.)  .Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace.  In- 
divisibilmente a  tergo  avrai,  fi.!  L'usano  il  Vico 
e  l'Alf. 
2.  [T.j  Indivisibilmente  congiunto,  anchenel  lra.Hl. 
I.\1)IVIS0.  Agg.  Ajf.  al  lai.  aureo  Indivisus.  Non 
diviso.  Petr.  cap.  2.  (C)  È  nosira  sorte.  Come  vedi, 
indivisa.  Coli.  Ab.  Isaac,  28.  Riceve  diverso  linne 
in  più  splendori,  essendo  un  lume  indiviso.  .ìlor. 
S.  Greg.  1.  7.  Nientedimeno  la  indivisa  carila  riem- 
piva i  cuori  di  tutti. 

2.  t  Per  Indivisibile.  Med.  Arb.  Cr.  i.  {M.) 
Conciossiaché  questo  fruito  sia  pur  uno  e  indiviso, 
cioè  che  non  si  divide,  tuttavia... 

3.  (Tool.)  [Val.j  Detto  della  Triade.  Piicc.  Giitrr. 
Pisan.  5.  1.  0  iinlivisa  ed  eterna  Trinilade. 

4.  [Coni.]  Che  non  ha  divisa  la  sua  proprietà  da 
quella  de' coeredi.  Stai.  Sen.  Cam.  i.  il3.  Nissuni» 
sottoposto  della  della  arte  possi  essere  convenuto  per 
alcuna  mercanzia,  se  non  da  colui  col  quale  avesse 
contralto  la  mercanzia,  o  vern  dal  padrone  suo.  o 
vero  figliolo  o  vero  fratello  indiviso  da  lui. 

5.  Per  indiviso,  posto  uvverb.  vale  In  comune. 
Allegr.  85.  {.Man.)  Possedendo  il  loro  per  indiviso. 

6.  [Cors.j  Per  indiviso,  posto  avverb.  vale  ludi- 
visibilmenle.  Bari.  Vii.  fin.  2.  0.  Giuditta,  parlando 
per  indiviso  di  sé  e  della  schiava... 

7.  Per  indiviso  vale  anche  .1  tutt'uomo,  Con  liilla 
la  possa.  Cecch.  Incanì.  3.  2.  {Man.)  .Me.  E  poi 
sciolto  che  io  l'arò,  arò  io  a  far  nulla?  '/'/•.  Andare 
addosiio  a  quella  cristiauella  per  indivi.'io. 

8.  [Val.]  Pro  indiviso.  In  comune.  Soldun.  Sai.  7. 
Io  mi  rivolgo  al  Cielo...  Contemplo...  Coleste  gioji" 
son  prò  indivise  Col  volgo.  Biaurliin.  Sai.  Sold.  205. 
Pro  indivise...  questo  modo  ili  dire  Pro  indivisu  è 
preso  dai  Tribunali  e  dai  litiganti. 
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9.  (Boi.)  Fiijjlìa  imiivisa.  Quella  che  in  ogni  siin 
parie  manca  di  seni  o  tagli  di  qualunque  sorla,  i  ,1/M 

16.  (.Mus.)  [Uoss.]  Mozart  e  Beethoven  chiamano 
Acconipagnamcnto  indiviso  Quello  nel  quale  si  suo- 
nano sul  pianoforte,  colla  mano  diritta,  tulli  ijlin- 
lervalli  che  appartengono  n  ciascuna  nota  del  par- 
timento. 

[Ross.J  InterTallo  indiviso  dieesi  Quello  che 
consta  de' suoi  due  soli  estremi,  seni  altre  noie  in- 
termedie. Don.  Disc.  5.  400.  Per  concerti  pieni 
s'intendono  quelli,  che  sono  stretti,  e  ripieni  di 
consonanze  dalle  quinte  in  su,  non  essendovi  sesie, 
ottave,  decime,  ecc.,  indivise;  ma  tutte  divise,  etra- 
mezzale  da  altre  consonanze. 

t  IX  DIVISO.  Post,  aiwerb.  Separatamente,  Spar- 
litamente.  In  particolare.  M.  V.  5.  14.  (C)  Uomini 
di  natura  pomposi  non  avere  fatto  alcuna  solennità 
in  comune  o  in  diviso  a  onore  della  cavalleria.  Cron. 
Veli.  M\.  Non  dinegando  in  Pisa  a  Fiorentino 
niuna  cosa  che  volesse  in  comune  e  in  diviso. 

I.\OIVOT.HIE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Isdivoto.  Amhr. 
Indevote.  Vis.  Gaud.  Beat.  p.  17.  {Verat.)  (Il 
Monaca  aS.  Benedetto):  Se  pure  alcuna  volta  m'ac- 
costai a' vostri  comandamenti,  negligentemente,  tie- 
pidamente e  indivotamenle  me  gli  pare  avere  adem- 
piuti, [t]  .Assistere  indìvotarnente  alla  .Messa. 

I.M)IVOTU  e  I.VDKVOTO.  [T.)  Af/t/.  Non  divolo  o 
Poco  divoto,  [t.]  Negli  .itti  de'  Martiri  :  Indìvoto 
agli  dii  e  all'impero  romano,  avrebbe  e  il  senso  rei. 
e  l'umano  ;  ma  quella  dell'impero,  o  piuttosto  del- 
l'imperatore, era  ai  Pagani  voluta  far  credere  quasi 
una  religione.  Nel  senso  umano,  a  cui  da  noi  si 
serbava  Devoto  (V.),  direbbesi  piuttosto  Non  devoto. 
Non  troppo  devoto.  :=iS.  Ant.  Confess.  (C)  Riputan- 
dogli pigri,...  negligenti,...  indivoti.  Fior.  S.  Frane. 
178.  Padre,  che  rimedio  pi.glierò  io  a  potere  andare 
alla  orazione...  con  più  desiderio  e  con  pii'i  fervore; 
perocché,  quando  vado  all'orazione,  io  sono  pigro, 
arido  e  indevoto?  Belc.  Vit.  Eg.  Cap.  34.  Consiglio 
dato  ad  uno  che  era  indevoto  all'orazione.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  13.  Giovanetto  disuhhi- 
diente,  indivoto,  irriverente. 

Ass.  Nel  Belc.  nel  luogo  cit.  (C)  Conciossiachè 
io  mi  senta  duro  e  indevoto.  [Lamb.J  Imit.  Crisi. 
214.  Indivoto. 

[t.J  Dice,  e  la  poca  divozione  attuale  :  Mente 
indivota. 

[t.]  e  i  segni  esteriori  della  indivozione:  Atti- 
tudine, Contegno  indivoto. 

2.  Ma  anche  il  viiio  abit.  del  poco  rispello  alle 
pratiche  relig.;  e  allora  ha  senso  piti  grave,  [t.] 
Vita  indivota. 

WDIVOZIO\E  e  l\DEVOZIO\E.  (T.)  S.  f.  Contr.  di 
Divozione,  segnalam.  nel  senso  rei.,  non  in  simile 
a  quel  di  Justin.,  che  parla  di  Indevoto  al  debito 
che  soddisfare  spetterebbe  all'erede. 

In  senso  men  grave.  Bui.  Inf.  7.  2.  (C)  Le 
spezie  dell'accidia  sono...  incuria,  ignavia,  indevo- 
zione. Questo  stesso  da  un  altro  comentatore  é  al- 
trimenti significalo.  Ott.  Com.  Inf.  7.  Le  specie  di 
questo  vizio  sono  tepidilade,...  pigrizia,  non  devo- 
zione, tristizia,  fastidio  di  vita,  disperazione.  Segner. 
Fred.  i.  3.  Né  anche  è  questo  amor  di  ritiratezza, 
se  ben  si  mira,  ma  in  altre  è  indivozione,  in  altre 
irrisoluzione.  [Lamb.]  Jmit.  Crisi.  182. 

2.  In  senso  pili  grave.  Troll.  Spir.  50.  [Man.) 
De'  peccati  del  cuore.  Cogitazione,  dilettazione,... 
infedeltà,  indevozione,  presunzione...  [t.]  Salvian. 
Indivnzione,  infedeltà. 

IMIIZIARE.  V.  a.  Porger  segno  di  alcuna  cosa. 
Porre  in  sospetto.  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  88.  [Mi.) 
Come  se  il  modo  con  cui  aveva  stese  Lutero  le  con- 
clusioni non  l'indiziasse  a  bastanza  ch'egli  le  stimava 
e  cercava  di  persuaderle  per  vere. 

l\DI7.l.iltI0.  Agg.  (Lcg.)  |Can.)  Diconsi  Cause  in- 
diziarie quelle  in  cui  non  si  hanno  prove  dirette  dei 
fatti  da  cui  la  causa  dipende,  ma  solamente  indizi; 
nelle  quali  perciò  la  certezza  morale  risulta  da  un 
complesso  di  numerose  e  minute  circostanze,  di  cui 
una  sola  od  anche  parecchie  insieme  non  varrebbero 
a  costituire  una  prova. 

INDIZIATO.  Agg.  pili  che  Part.  pass.  Salvin. 
Senof.  lib.  3.  (M.j  É  questi  {Abrocome),  come  per 
esserne  processato,  era  condotto  in  Alessandria,  per- 
ciocché pareva  indiziato  di  aver  ucciso  Arasse. 

[t.J  Voce  non  bella,  ma  che  dice  una  cosa  da 
tè.  Indiziato  come  conff)lice,  come  autore  dell'omi- 
cidio. —  Gravemente  indiziato.  Ass.  Indizialo.  Può 
essere  tate  .<ienz'essere  indicalo  da  pers.,  ma  altri 
ijl'indiii  della  reità.  V.  Indicazione,  §  1. 

Di«ie:««HiQ  iTALik.ii*.  —  Voi.  II. 


5!.  Degli  atti.  [Cors.]  Magai.  Lelt.  p.  1.  leti.  16. 
Per  modo  che  abbia  u  restare  iniliziala  di  maliziosa 
la  confessione  della  di  lui  insulliiienza.  Pallav.  Star. 
Conc.  1.21.  Non  é  mestiero  ch'elle  [le  dntlrine)  con- 
traddicano certamente  alla  parola  di  Dìo;  assai  è  :... 
che  sieno  gravemente  indiziale  di  queste  contrarietà. 
3.  Per  estens.  Magai.  Leti.  {.Mt.)  Per  assolvere, 
non  dalla  notoria  abbominazione,  ma  dall'indiziato 
ateismo. 

KDlZIO  e  I\DlCIO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Indiciuin. 
Seqno,  Sequoie,  Argomento.  (Nel  plur.  Indizi;  e 
i  f.  Indizia.)  ICont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  278.  1. 
Troverai  con  questi  indizi  le  acque  nascoste.  Sarat- 
tene  indizio  la  forma  e  la  faccia  del  luogo,  e  la  sorte 
del  terreno.  =  Bocc.  Nov.  19.  12.  (C)  E  sì  fatti  e 
tanti  indizi,  che  tu  medesimo  confesserai  esser  vero. 
Dant.  Purg.  7.  Ma,  se  tu  sai,  e  puoi,  alcuno  indizio 
Dà'  noi,  per  che  venir  possiam  più  tosto.  G.  V.  9. 
219.  2.  Sentendosi  la  sera  al  tardi  lor  venuta,  non 
per  certo,  ma  per  alcuno  indizio,  la  città  fu  ad  arme. 
Ar.  Far.  4. 1 .  (M.)  Quantunque  il  simular  sia  le  più 
volte  Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  indicii.  E  23. 
68.  Vide  a  tutti  gl'indicii  manifesto  Ch'altri  esser 
che  Zerbin  non  polca  questo.  Guicc.  Slor.  i.  189. 
Apparendo  molti  indizi  espressi  d'industria  e  d!  con- 
siglio,... Vii.  S.  Elisab.  49.  (Man.)  Le  cui  indizia 
di  morte  erano  queste.  [B.]  Ar.  Fur.  9.  18.  Dar  in- 
dizio. E  23.  127.  Far  indizio.  (Dare  pili  com.  e  più 
deliberai,  del  Fare.) 

[t.  I  Non  dubbio.  Certo,  Forte,  Grave,  Leggiero, 
Fedele,  Fallace.  —  Indizio  diretto,  indiretto,  lontano. 
[B.]  Ar.  Fur.  23.  49.  Chiaro.  E  42.  33.  Mani- 
festo. E  17.  133.  Non  vero. 

|t.]  Indizio  del  vero,  di  benevolenza  o  d'altro 
affetto. 

[t.]  Lo  sguardo  è  indizio  dell'anima.  —  Il  tur- 
bamento è  indizio  di  colpa  :  può  essere  d'innocenza. 

—  Atto  che  è  indizio  di  buon  cuore.  —  È  un  indizio. 

—  Non  sono  che  indizi. 

(t.)  Irnlizi  raccolti.  —  Indizi  in  favore,  contro. 

2.  Far  indizio  è  lo  stesso  che  Dar  Indizio.  Ar. 
Fur.  45.  67.  (M.)  Ruggier,  che  solo  studia  e  solo 
ha  mente  Come  da  lei  non  sia  riconosciuto,  Né  vuol 
Frontin,  né  vuol  cosa  altra  avere.  Che  di  far  di  sé 
indizio  abbia  potere.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  15.  190. 
E  di  me  stesso  feci  Sotto  coperti  e  simulati  nomi 
Indicio  vero,... 

3.  (t.|  Col  Che.  Questo  mi  è  indizio  che  la  cosa 
sia  appunto  cosi.  —  Se  mi  lodate  troppo,  l'avrò  per 
indizio  che  m'amate  poco. 

[t.]  Col  Di  e  rinf.  Dà  indizio  di  voler  essere 
un  onest'uomo 

4.  Per  Contrassegno.  Fir.  As.  164.  (M.)  Egli 
sarà  bene  che  tu  manifesti  gli  indizi  coi  quali  ognuno 
lo  possa  chiaramente  conoscere. 

5.  Per  Saggio,  Cominciamenlo.  Bocc.  g.  4.  ».  10. 
(Mi.)  Senza  andar  più  dietro  a  cosi  dolorosa  materia, 
da  alquanto  più  lieta  e  migliore  comincerò ,  forse 
buono  indizio  dando  a  ciò  che  nella  seguente  gior- 
nata si  dèe  raccontare. 

6.  Per  Delazione,  Accusa.  Car.  Et*.  2. 141.  (M.) 
Con  falso  e  scellerato  indizio  Di  tradigion...  Ei  fu 
da'  Greci  indegnamente  ucciso. 

7.  [Camp.]  Per  Manifestazione  di  fatto  d'ira, 
di  sdegno,  con  castigo  del  colpevole.  Leti.  anon.  1. 
Certo  questo  terribile  indizio  (//  Diluvio)  fece  Dio 
per  questo  isporcissimo  peccato  di  lussuria. 

8.  (Leg.)  |Can.]  7".  de'  criminalisti,  per  designare 
le  Iraccie  di  un  reato,  ovvero  quelle  circostanze  di 
fallo  che,  sebbene  tion  siano  vere  prove,  fanno  però 
presumere  con  qualche  fondamento  chi  sia  l'autore 
di  un  misfatto.  [t.J  Ambr.  Bern.  2.  4.  Mandi  un 
dove  gli  é  che  qualche  indizio  ha  di  quelli  assassini, 
e  forse  usandosi  diligenza  ritrovar  si  potrebbe. 

[Cont.]  Bandi  Fior.xi.  1.  18.  Fare  ogni  opera 
da  lui  possibile  di  ritrovare  d'ogni  cosa,  e  massime 
delle  predette,  la  verità  del  fatto,  e  soprattutto 
quando  contro  a'  petilori  (confiscati)  circa  dette 
cose  militino  o  militeranno  ragionevoli  e  verisimili 
indizi  e  conjetture. 

Onde  Purgar  gl'indizi  che  vale  Sopportare  il 
tormento  senza  confessare  il  delillo,  sicché  la  giii- 
slizia  si  appaghi  della  pena  sostenuta  nel  tormento 
in  purgazione  ed  ammenda  delle  congetture  e  degli 
indizi  che  avea  di  colui  nel  delillo.  (C) 

INDIZIO.\E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Indiclio.  Periodo  di 
quindici  anni  che  si  conta  da  uno  fino  a  quindici, 
il  qual  finito  si  ricomincia  a  coniar  da  capo,  di- 
cendosi Indizione  prima,  seconda,  terza,  ecc.,  ed 
usasi  di  nularla  ne  contraili,  nelle  bolle,  e  in  ogni 


I  pubblico  islrumento.  Cominciò  a  numerarsi  nel- 
l'anno 312  per  decreto  di  Costantino;  e  principia 
ai  24  di  settembre,  finite  tutte  le  raccolte,  perchè 
in  quel  tempo  gl'Imperatori  intimavano  alle  Pro- 
vincie che  dessero  vettovaglie  ai  soldati,  dal  che 
prese  il  nome:  e  questa  è  l  Indizione  imperiale.  C'è 
poi  la  Romana  o  Ponlificale,  che  comincia  il  primo 
dell'anno.  (Funf.)  [Cont.]  Garz.  T.  Piazza  univ. 
48.  V.  L'indizione  é  uno  spazio  di  quindeci  anni,  e 
a  ciascun  anno  s'attribuisce  qualche  numero  dell'in- 
dizione da  uno  fin'a  quindeci  per  ordine.  =-•  G.  V. 
10.  69.  3.  (C)  Che  ciascuno  nolajo  dovesse  mettere 
in  ciascuna  carta,  che  egli  facesse,  gli  anni  Domini, 
e  indizione,  e  il  di.  Dani.  Vit.  Nuov.  51 .  E,  secondo 
l'usanza  nostra,  ella  si  partì  in  (juell'anrio  della  nostra 
indizione,  cioè  degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto 
numero  era  compiuto  nove  volte. 

ì.  E  trasl.  Bore.  Nov.  80.  20.  (C)  Cosi  s'inco- 
minciarono le  indizioni  a  mutare. 

3.  Per  Intimazione.  Guicc.  Slor.  lib.  20.  pag.  18. 
(M.)  Conchiuileva  essere  contento  ch'egli  promettesse 
nella  Dieta  l'indizione  del  Concilio,  purché  si  cele- 
brasse in  Italia. 

4.  t  Per  Indizio.  Fior.  Virl.'ÌO.(M.)  Sospezione 
si  è  a  credere  male  di  altrui  per  qualche  lieve  in- 
dizione. 

1>D0.  [T.]  V.  India,  §1,  7, 10. 

IXDO-BRITANMCO  ,  liVDO-CIII^ESE  ,  IJIDO-CIXJl , 
l.\D0-ElillOI'EO.  [T.]  V.  India,  §  10. 

liVDÒCILE.  IT.)  Agg.  Conlr.  di  Docile,  ma  con  più 
biasimo  che  la  sempl.  negai.  Aureo  lai.  Gì.  Filox. 
Indocibilis,  \\i<ju.<iér,;.  E  il  gr.  MavSavo),  e  il  lai. 
Doceo  e  Disco,  e  gl'il.  Insegnare  e  Imparare,  diconsi 
e  della  mente  e  dell'animo  e  delle  cose  esteriori,  e 
proprìam.  secondo  l'orig.  Ma  per  cominciar  dalla 
mente,  [t.]  Scolaro  indocile.  Indocile  a  apprendere, 
a  ammaestrare.  Mente  indocile.  Ingegno. 

2.  Della  volontà.  Segner.  Pred.  1.  2.  (C)  Nella 
nave  di  Giona,  profeta  indocile,  un  solo  era  quegli 
che,  al  fracasso  de'  tuoni  e  al  furor  de'  turbini, 
dormiva  tranquillamente.  [t.I  Indocile  a  Dio,  agli 
uomini;  al  volere,  al  cenno  altrui. 

T.]  Alla  regola,  alla  legge.  Indocile  a  reggere. 

T.j  Servo,  Padrone.  Popolo,  Principe. 

T.]  Cassiod.  Cuore  indocile. 

T.]  Indocile  al  dolore;  che  non  approfitta 
degl'insegnamenli  di  quello;  che,  secondo  il  potente 
modo  biblico,  ricalcitra  contro  lo  slimolo. 

i.  D'anim.  [t.]  Staz.  Cavallo. — Armento.  P/ih. 
Tra  i  volatili,  sono  indocili  le  rondini,  tra  gli  ani- 
mali terrestri,  i  topi. 

4.  Fig.  (t.]  Mano  indocile,  nell'esegitire  i  lavori, 
nell'addestrarvisi.  Disse  Ov.  Gola  indocile  dell'uc- 
cellino, che,  senza  apprendere  l'.arte,  canta  di  suo. 
In  altro  senso  in  il.  Lingua  indocile,  che  non  si  sa 
ben  piegare  a  certe  espressioni  di  pronunzia  o  di 
canto.  —  Organi  indocili  a  certi  movimenti. 

[t.]  Senso  indocile  alla  ragione. 

5.  Trasl.  [t.J  Sì/io;  Terra  non  indocile  alla  cultura. 
Ptin.  Piante  indocili  a  crescere  altrove.  —  Materia 
indocile  all'arte  (D.  3. 1.  Sorda).  —Lingua  indocile 
<j  esprimere  certe  pieghe  d'imagini,  certi  afj'elli.  Il 
più  sovente  Indocile  perché  non  le  si  sa  bene  in- 
segnare. 

6.  Modi  com.  a  più  d'uno  Ira  i  sensi  noi.  h.] 
Fanciullo  indocile,  e  all'apprendere  e  al  fare.  Cosi 
Cai.  La  razza.  Cic.  Taluni  son  troppo  indocili  e 
tardi.  Siccome  Gioven.  Docile  a  imitare  le  cose- 
turpi  ;  cosi  Non  indocile.  E  il  Non  colla  doppia 
negaz.  talvolta  dice  Docilissimo,  pronto  anche 
troppo. 

[t.]  L'abbiam  visto  e  ass.  e  coll'\  seguilo  dal 
nome  e  coti' inf.  Hor.,  del  mercante,  Indocilis  paii- 
periem  pati,  Iradurrebhesi  Indocile  del  patire  la 
povertà.  Allro  uso  che  si  reca  al  §  2   quanto  al 

SCUSO 

IIVDOCIIIRE.  [T.]  V.  a.  Render  docile. 

ÌT.l  Un  uomo,  un  popolo. 
T.J  L'ingegno,  la  mente,  la  mano. 
T.J  Animali.  E  in  questo  e  negli  usi  noi., 
anche  rifl. 

Ì.N.  ass.  Fag.  Rim.  4.245.(GA.)  Cosi  facendo, 
ben  s'avvede  il  tristo.  Che,  mentre  fintamente  in- 
docilisce. Di  pena  invece,  fa  di  premio  acquisto. 

3.  Trasl.  [t.J  Indocilire  la  terra  con  la  coltura. 
IXU0f,II.ÌSSI.MO.  [T.]  Sup.  rflNDOCiLE. 
IXDOCILITA.  |T.|   S.  f.  Aslr.  dlNDOCiLE.  [t.| 

Apul.  Indocilità,  non  abolisce  la  scienza,  ma  è 
contraria  alla  disciplina  del  ben  apprendere.  =- 
Salvin.  Disc.  2.  22.  (C)  Una  certa  stolida  ferocia  « 
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fiera  e  brutale  indocilità  è  da  lui  lontana.  Segner. 
Incred.  2.  22.  18.  Il  loro  credere  non  è  Fede;  è 
un'opinion  variabile  e  vacillante  ;  se  non  se  quanto 
il  loro  volatile  spirito  vien  fissato  dalla  indocilità,  e 
dall'impegno  (puntiglio). 

IJJDOCILITO.  |T.)  Part.  pass.  (i'iNDOCILIRE  (F.); 
t  come  .Al/!/.  Fagiuol.  Him.  i.  2i6.  (Gii.)  Ma  che?, 
se  ne  avvedrà,  se,  indocilito,  Non  cederà  ben  presto  ; 
e  ben  sul  vivo  Della  caponeria  sarà  punito. 

l!VDOCILMe!VTE.  [T.]  Avv.  Da  Indocile,  [t.!  Ope- 
rare, Starsene,  Apprendere,  Insegnare;  Ubbidire, 
Imperare. 

t  mOOGATO.  Agg.  Addogato.  Stat.  Simt.  Pisi.  12. 
(il/.)  Salvo  le  giubbe,  le  quali  si  possono  portare  in 
duo  colori,  cioè  dimezzate  e  indogate. 

1  liynOCLUIlE.  V.  a.  .Addolorare.  (Faiif.)  Cas.  Son. 
61.  liV.)  E  benché  un  timor  rio  sempre  m'indoglia, 
Un  timor  che  la  speme  un  tempo  vinse,  Convien 
ch'io  segua  l'ostinata  voglia. 

t  IMXICLIRE.  V.  ».  V.  Indolire. 

t  l.VDdlCARE.  V.  a.  Addolcire,  Ammorbidire, 
Disasprire.  Tert.  e  la  Volg.  Indulcare.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  257.  (il/.)  Lo  mele,  lo  quale  indolchi  quella 
gola,  e  diale  dolcezza,  la  quale... 

2.  t  £  trasl.  Cavale.  Med.  Cuor.  (C)  Indolca  e 
ammolla  lo  cuore,  come  l'acqua  materiale  fa  dolche 
e  trattabili  molte  cose  aride. 

i  I.ÌÌD01C1ARE.  V.  a.  Indolcire.  Anm.  Ant.  37. 
3.  7.  (C)  Non  indolcia  la  ventura  sanza  il  fiele  suo, 
né  imbianca  sanza  nerezza,  siccome  non  è  monte 
sanza  valle.  iQui  fig.) 

t  I\DOLC1ATO.  Puri.  pass.  eAgg.  Da  Imdolciare. 
Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  In  vino  dolce,  ovvero  indol- 
ciato  con  mele  o  zucchero,  cuoci  le  bucce  de'  mela- 
grani e  radici  di  frassino,  e  degli  di  questo  vino  a 
bere  a  digiuno. 

t  I.VDOLCIMIIE.  V.  a.  Indolcire ,  Addolcire.  CI. 
Philox.  e  Theophil.  Indulcorare.  Fr.  Giord.  28S. 
{M.)  Se  tu  questo  penserai,  sì  l'avràe  a  indolcinire 
ogne  tua  amariludine.  (Qui  fig.) 

IWOU'IRE.  l'.  a.  e  N.  ass.  Far  divenir  dolce;  e 
Divenir  dolce.  Gì.  Philox.  ludulcere.  Uern.  Him.  9. 
{M.)  Si  sente  un'allegrezza  De'  frutti  che  si  veggon 
'indolcire.  Dell'uva  che  comincia  a  farsi  gliezza. 
[Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt.  Odi  mirabile  cosa!  acciò 
che  Tacque  indolcissero,  si  vi  fu  messo  dentro  il 
legno  amaro. 

[Tom.)  Indolcire  il  caffè  collo  zucchero. 

2.  Detto  di  ulive,  di  lupini,  erbe,  e  sim.  Far 
perder  loro  l'amaro,  Renderli  grati  al  gusto.  Veti. 
Colt.  18.  (C)  L'uliva  ancor  bianca  e  verde,  che  noi 
la  vogliam  chiamare,  s'acconcia  e  indolcisce.  Soder. 
Cult.  Ort.  150.  (Man.)  Con  f  acqua  calda  sola  presto 
s'indolciscono  (i  lupini),  e  con  la  fredda  mutandola 
spesso  tanto  che  se  ne  sazino.  Magazz.  Colt.  10.  79. 
Alla  fine  del  mese  si  colgono  l'ulive  acerbe  per  in- 
dolcire, [t.]  Buonarr.  Fier.  03.  1.  Io  tutte  l'erbe 
amare...  E  tutte  l'agre...  A  'ndolcire  imparai. 

[Cont.]  Dell'acque  salse  rese  dolci  e  potabili. 
Imp.  St.  nat.  vi.  8.  Per  industria  di  uomini  sono 
gli  laghi  amari  divenuti  dolci,  portandovi  fiumi  : 
come  è  avvenuto  in  quel  che  con  una  fossa  per 
dentro  di  loro  portala  ad  Ar.sinoe  s'indolcirono. 

3.  Detto  di  stagione  vale  Divenir  meii  freddo. 
Serd.  Star.  5.  189.  (C)  Cominciando  omai  il  verno 
a  indolcire,  vi  giunsero  di  varii  paesi...  navi  con 
vettovaglie  e  con  soldati. 

4.  Fig.  Provar  piacere.  Vas.  (Jp.  lett.Q.  382. 
(AI.)  La  quale  (lettera)  mi  é  stata  sì  cara  e  sì  grata, 
e  tanto  mi  ha  fatto  indolcire,  e  rallegrato  e  confer- 
mato nella  opinione,  che  ho  sempre  avuta  di  lei, 
che... 

5.  Trasl.  Albert.  18.  (C)  De' buoni  consigli  del- 
l'amico indolcisce  l'anima.  Oli.  Cam.  Pur//.  11.  177. 
L'orazione,  che  con  paterno  amore  indolcisce,  mi  dà 
fidanza  d'impetrare  tutte  le  mie  domando. 

8.  Per  Mitigare,  Ammansare.  Ar.  Fur.  9.  35. 
M.)  Quel  (Frisone)  senza  farmi  alcun  atto  villano, 
3e  la  vita  e  del  regno  m'assicura.  Pur  ch'io  indol- 
cisca l'indurale  voglie,  E  che  d'Arbaate  suo  mi  faccia 
moglie. 

7.  Indolcirsi  uno,  per  fìendersi  benevolo  alcuno. 
Benv.  Celi.  Vii.  T.  3.  f.  29.  (Mt.)  lo  m'aveva  in- 
dolcito sì  maravigliosamente  S.  E.  llluslr.,  die  lu 
sera  cli'io  arrivavo  da  lui,  sempre  e'  mi  cresceva  lo 
carezze. 

8.  Indolcire  si  dice  del  Rexlart  gli  nomini,  in 
vece  della  primiera  accorlena,  con  istolida  sem- 
plicità. (C) 

».  (Ar.Mcs.)  [Mil.J  DeUo  dei  metalli,  vale  Renderli 


trattabili ,  facili  a  lavorare.  Celi.  Tratt.  Qref. 
cap.  14.  La  qual  testa  innanzi  che  tu  la  intugli,  gli 
é  di  necessità  l'avere  indolcito  prima  il  tuo  acciaro 
nel  fuoco.  E  cap.  15.  E  di  poi  che  tu  gli  arai  in- 
dolciti (i  tasselli  d'acciajo)  nel  fuoco,...  ispianera'li 
pulitamente  con  pietre  delicate.  =  Biring.  Pirol.  494. 
(Gli.)  Indolcir  l'oro,  quando  fosse  frangibile  e  crudo. 
E  496.  L'argento,...  quando  è  crudo  ed  agro,  s'in- 
dolcisce co'l  mercurio  al  ceneraccio. 

INDOLCITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Indolcire. 
(Tom.)  Ulive,  Lupini  indolciti. 

[Cont.]  Vas.  Seul.  xii.  Volendo  fare  le  me- 
daglie di  bronzo,  d'argento,  o  d'oro,  come  già  le 
fecero  gli  antichi ,  dcbbe  l'artefice  primieramente 
con  punzoni  di  ferro  intagliare  di  rilievo  i  punzoni 
nell'acciaio  indolcito  a  fuoco,  a  pezzo  per  pezzo. 

2.  Trasl.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  94.  0  Nepoziano 
carissimo,  hai  costretto  me,  già  indolcito  per  lo  li- 
bello della  virginità,  il  quale  io  aveva  scritto  a  Roma... 
da  capo,  dopo  dieci  anni,  che  io  riaprissi  la  bocca. 
=  Car.  Long.  Sof  pug.  7.  (M.)  E  per  la  dolcezza 
della  stagione  indolciti  parimente  i  due  pastorelli. 

Ì\DOLE.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Indoles.  Naturai 
inclinazione  a  virtù  o  a  vizio. 

[t.]  Buona  o  cattiva.  Ma  cattiva  è  men  pr., 
quando  intendasi  della  naturale:  senonché  /'indole 
si  fa  anche  con  gli  abiti,  sebbene  sovente  contrap- 
pongasi Indole  ad  Abito.  =  Agn.  Pand.  28.  (C) 
Vedcsi  allo  volte  i  figliuoli,  pieni  di  mansuetudine  e 
continenti,  porger  di  sé  ogni  buona  indole.  Bern. 
Him.  1 .  60.  E  dirò  prima  di  quella  divina  Indole 
vostra.  Salvin.  Dial.  Piai.  207.  (Man.)  Indole  di 
natura  nobile  e  generosa.  |t.]  Indole  soave,  mite, 
malinconica.  — Di  cara  indole.  —  Plur.  Varietà  delle 
indoli. 

2.  [t.]  Formare,  Perfezionare,  Educare  l'indole 
naturale.  Hur.  Indoles  Nutrita  faustis  sub  peue- 
tralibus. 

[t.]  Indole  dell'ingegno,  dell'animo,  del  tempe- 
ramento. —  Indole  vivace.  Mansueto  per  indole.  — 
Osservare  l'indole  de'  ragazzi. 

3.  [t.]  Col  Per.  Disposto  per  indole.  —  Aheno 
per  indole  dai  vantainenti. 

i.  |t.]  e  la  pers.  stessa.  E  una  buona  indole. 

5.  [t.J  Non  solamente  d'uomini  singoli,  ma  di 
popoli.  Pindeni.  Odiss.  E  delle  genti  L'indoI  co- 
nobbe. —  Indole  della  nazione. 

6.  [t.]  Della  letteratura,  della  poesia,  dell'opera, 
dell'argomento,  dell'Istituto,  del  governo. 

7.  [T.]  Indole  di  cosa  qual  sia  reale  o  ideale,  se- 
condo l'orig.  di  Oleo,  onde  Adolescere  e  Abnlere.  — 
Diversa  indole  delle  imposte.  — Indole  del  contratto. 
Indole  de'  fatti.  —  Delitti  d'indole  politica. 

8.  Della  lingua.  Colomb.  Lez.  (Vian.)  Disappro- 
vano alcuni  l'uso  della  voce  indole  qualora  trattasi 
di  favella;  ma  io  non  so  con  quanta  ragione  se  '1  fac- 
ciano. Domando  io:  che  cosa  significa  indole?  Na- 
turai disposizione  e  inclinazione  a  virtù  o  a  vizio, 
dice  il  Vocabolario.  Or  bene:  non  hanno  anche  le 
lingue  (almen  figuratamente  parlando)  certe  virtù  e 
certi  vizi,  ed  una  tendenza  naturale  più  all'uno  che 
all'altro  di  questi,  più  all'una  che  all'altra  di  quelle? 
Sarà  perciò  la  voce  indole,  applicata  alla  lingua,  un 
traslaio. 

(Cast]  Trattandosi  di  lingua,  vale  Tendenza 
nat.  a  certi  vizi  e  a  certe  virtù.  Ces.  Bell.  Dani.  3. 
19.  8.  Credo  di  poter  dire  il  Boccaccio  essersi  un 
poco  dipartito  dall'indole  della  lingua  nostra  nel  giro 
de'  costrutti  e  periodi,  e  nella  collocazione  delle  pa- 
role, e  mollo  aver  voluto  ritrar  dal  latino,  [t.]  Ser- 
bare findole  della  lingua. 

I.MiOLE.M'E.  Agg.  com.  Che  non  si  duole,  Che  ha 
indolenza.  È  in  Girol.  —  Buon.  Fier.  4.  Inlr.  (C) 
Non  gli  afi'atturo  stohdi?  Gli  scortico  indolenti? 

2.  A  cui  niente  imporla  di  quello  che  si  opera. 
Voc.  d'uso.  [Tor.]  Moni,  lliad.  2.  315.  Ma  se  d'A- 
chille il  cor  di  generosa  Bile  avvampasse,  e  un  in- 
dolente vile  Non  si  fosse  egli  pur,  questo  Siiria  Stalo 
l'estremo  de'  tuoi   torti ,  Àtride.    V.    anche  Incu- 

nAN'ZA. 

3.  (Chir.)  Dello  di  Tumore,  o  sim.,  che  non  dà 
dolore.  Cocch.  Disc.  .icq.  (.W.)  Quei  tumori  dolorosi 
intorno  agli  articoli...,  per  lo  più  dal  versarvi  sopra 
molta  acqua  fredda  diventano  indolenti,  e  si  dile- 
guano. K  Bagn.  Tumore  indolente,  che  deforma  la 
naturai  figura  e  direzione  della  parte.  (F.T-s.]  ECons. 
1.  9.  Tumori  del  collo  teneri,  indolenti. 

1MI0LE.\TKMK.\TE.  IT.)  Avv.  Da  Indolente,  [t.] 
Indolentemente  comportare  i  torti  fatti  al  debole  non 
è  nò  prudenza,  ne  pazienza. 


1  IXDOLEMIIIE.  V.  n.  ass.  Indolenzire.  Fr.  Jac. 
T.  0.  2.  11.  (C)  Se  non  hai  di  me  cordoglio.  Vedi 
come  indolentisco. 

1.\D01E\TÌSSIH0.  [T.]  Sup.  di  Indolente. 

L\D0LEMO.^'E.  |T.]  Fani.  Acer,  dispr.  (/'Indo- 
lente, [t.  1  A  modo  di  sost.  Gli  è  un  indolentone, 
non  si  riscuote  di  imlla.  Virg.  0  nunquam  dolituri, 
0  semper  inertes. 

UDOLEXZA  e  t  IXDOIÈNZIA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo 
Indoleiitia.  Privazione  di  dolore.  Cocch.  Bagn.  135. 
(M.)  Tumori...  sierosi  o  linfatici  o  acquosi  distin- 
gnonsi  dagli  infiamniatorii  per  la  biauchezza  e  mol- 
lezza e  indolenza. 

2.  Per  L'essere  disappassionato.  Fr.  Giord.  Pred. 
H.  (C)  Non  è  questa  la  solita  indolenza  de'  filosofi, 
ma  è  una  santa  indolenza  nell'accomodarsi  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Bern.  Him.  83.  Non  far  da  cosa  a  cosa 
difl'erenzia.  Non  guardar  più  la  bianca  che  la  nera. 
Questa  hanno  certi  chiamata  indolenzia.  [K.T-s.  | 
Cocch.  Cons.  1.  105.  Tranquillità  e  indolenza  d'animo. 
=:  Cor.  Comnieu.  106.  (Gh.)  Quelle  indolenze  e 
quelle  tante  cacherie  che  questi  nebbioni  filosofi  si 
vanno  sognando. 

l\DOLEXZI!IIEOTO.  [G.M.]  S.  m.  Sentimento  e 
Stalo  della  pers.  indolenzita  in  qualche  parte  del 
corpo.  Stando  alla  frescura,  ha  preso  un  indolenzi- 
mento nel  collo.  —  Indolenzimento  che  gli  è  durato 
tre  giorni. 

IXDOlEiN'ZIUE.  V.  n.  ass.  È  quando  o  per  freddo, 
0  per  essere  stato  tanto  in  postura  sconcia,  o  per 
lungo  stropicciamento,  s'addormenta  quasi  il  senso 
alle  membra,  che  dicesi  anche  Intormentire.  Ma 
Indolenzire  è  meno.  Pass.  302.  (C)  (ìuando  le  indo- 
lenzirà il  capo  0  il  collo  per  tenerlo  torto  o  sconcio, 
sognerà  la  persona  che  le  sia  o  debbia  essere  tagliato. 

2.  Alt.  Addolorare  alquanto.  Indurre  dolore.  Del 
Pap.  Cons.  (Mt.)  Lusingandomi  che  il  narrato  difli- 
cile  anelito...  sia  un  semplice  efi'etto  della  tribola- 
zione della  tosse  che  indolenzisce  alquanto  i  muscoli 
della  respirazione. 

LVDOLKNZITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Indolen- 
zire. Frane.  Sacch.  Nov.  116.  (C)  Se  n'andò  colla 
borsa  e  col  pascipeco  molto  ristretto,  e  forte  indo- 
lenzito, [t.]  in  qualche  dial.  ven.  dicono  Indoleu- 
trato,  frappostavi  la  Pi,  come  nell'ani.  Valeutre  per 
Valente. 

t  INDOLEIIE.  V.  n.  pass.  Dolersi.  Aureo  lat.  Volg. 
Or.  Cic.  per  Ligar.  91.  (Mi.)  Quelli  il  dice,  che 
vuole  essere  in  Àfrica,  e  induolesi  che  ne  fue  vìetatn 
da  Ligario. 

LMÌOliLUEniTO.  S.  m.  Senso  di  dolore  poco  vee- 
mente. Cocch.  Bagn.  Helazione  del  Dottor  Barsanti. 
181.  (M.)  Parendole  di  sentirsi  nella  cute  all'interno 
della  parte  dolente  come  dell'ingrossamento  o  enfia- 
gione...; ma  solamente  al  tatto  qualche  indoliiueuto 
seniiva. 

INDOLIRE  e  1  1\D0GLIRE.  IT.]  V.  rifl.  Altro  rfo 
Indolenzire.  Dalla  fatica  che  fece  gli  s'indolì  tutto  il 
braccio.  V.  Indoi.imknto  e  Indolito  e  I\dolentire 
e  Indolenzire.  Di  Indoglire,  V.  es.  a  Indegnare, 
filli.  Din.  Mascal.  in.  22. 

l.\D0LIT0.  [T.]  Agg.  Più  che  Pari.  pass.  Che  fa 
provare  un  dolore  anzi  lento  e  continuo  che  acuto, 
0  lo  sente,  [t.]  Parte  del  corpo  indolita.  —  Mi  sento 
tutto  imlolito.  Anche  dicono  :  Son  tutta  un  duolo. 

1  l\nOlTRE.  V.  Indi  oltre. 

IMiOMÀBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Indo- 
mabilis.  Da  non  potersi  domare.  Mor.  S.  Greg.  (C) 
Quasi  d'uno  ìndoiuabil  liocorno  parlava  Iddio,  quanito 
diceva:... 

[t.]  Bestia  non  solamente  feroce,  ma  cavallo, 
toro. 

2.  Trasl.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Combattè  infino  alla 
morte  con  indomabil  prodezza.  Varch.  Lez.  590.  Vir- 
gilio disse  che  la  fatica  indomabile  vinceva  tutte  le 
cose. 

[t.]  Animo,  Volontà  indomabile.  —  Orcoglia. 
—  Istinto ,  Passione.  —  Fierezza.  —  Popolo.  — 
Spirito  indomabile. 

fT.]  .Morbo  indomabile. 

3.  E  dello  di  Porfido,  Pietra,  o  sim.,  vale  Duro 
che  non  si  può  lavorare,  se  non  con  grandissima 
dilficoltà.  Daldin.  Decenn.  5.  192.  (M.)  In  riguardo 
dcll'estriMua  durezza  di  qucll'indomabil  pietra. 

l.\DO«Altll.ME.\TE.  [T.J  .ivv.  Da  Indomabile.  (t.| 
Indoinahilniente  ritroso,  superbo,  feroce. 

IMIOMAXDATO.  Agg.  Noh  domandato.  Non  com. 
In  Tert.  Inquaosilus.  Buon.  Fier.  4.  5.  29.  (C)  .Se 
scior  pensiero  o  lingua  indomandata  A  dar  consigli» 
altrui  lic«  giammai  ludomandato. 
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I\I)flMA\l.  Z,' Indomani  per  ciò  che  i  buoni  e 
schielli  antichi  dicerano  l,a  dimane,  o  Dimani,  // 
giorno  dopo  or/gi;  è  oggi  abusalo  troppo  e  da  troppi. 
Il  Nanwicci  la  difese  al  suo  solito  col  I-andeman 
proiemule,  puntello peggior  della  trave;  ij  Gherar- 
dini,  con  esempi  non  mollo  autorevoli.  È  vero  per 
altro  che  lo  scrisse  anche  il  Komi  nel  Catorcio  d'An- 
ghiari.  Io  però  non  me  ne  servirei.  (Funf.) 

INDOMATO,  [T.J  Agg.  Non  domalo.  (t.I  Pili  com. 
Indomito.  Ma  un  poeta  mod.  l'usa  valentemente. 
Sesno. ..  D'inestinguibil  odio,  E  d'indomato  amor. 

ÌXDÒMITO.  Agg\  Afi:  aliai,  ««rfo  Indomitns.  Non 
domato.  Terribile,  Fiero  ;  e  si  piglia  frequentemente 
in  sentimento  trasl.  Lab.  178.  (C)  Io  tentai  alquanto 
di  voler  por  freno  a  questo  indomito  animale;  ma 
perduta  era  opi  fatica.  Dani.  Purg.  6.  Che  abban- 
doni Costei,  ch'è  fatta  indomita  e  selvaggia.  Tass. 
Ger.  3.  35.  Clorinda  emula  sna  tolse  di  vita  li  forte 
Ardelio,  uom  già  d'età  matura,  Ma  di  vecchiezza  in- 
domila, e  munita  Di  due  gran  figli.  Buon.  Itim.  78. 
Costei  pur  si  delibra,  Indomita  e  selvaggia,  Ch'io 
arda,  mora  e  caggia  Per  quel  ch'a  peso  non  é  pur 
un'oncia. 

[t.I  Popolo.  —  Passione. 

2.  Per  Indomabile.  Cr.  9.  66.  1.  (C)  Infra  la 
generazione  de'  buoi  alcuni  sono  che  son  neri  e 
grandi  e  forti,  e  quasi  indomiti,  e  si  chiamano  liufoli. 

3.  Aggiunto  di  Porfido,  Pietra,  e  sim.,  vale  Che 
non  si  può  lavorare  se  non  con  grandksima  dijfì- 
collà.  Benv.  Celi.  Oref  139.  (3/.)  Ma  più  nel  por- 
fido che  nel  serpentino,  per  essere  alquanto  meno 
aspro  ed  indomito. 

t  HDOMO.  Agg.  Non  domato.  DiUam.  5.  20.  {Cf 
La  lussuria  è  comune  a  questa  gente.  Siccome  àl- 
l'Etiopo;  e  così  indoma,  E  sanza  legge  vivon  bestial- 
mente. [F.]  Pindem.  Odiss.  3.  Ì85.  Giovenca... 
che . . .  al  giogo  ancora  Non  sottopose  la  cervice 
indoma.  V.  anche  Domo. 

llXDOMOMATft.  [T.]  Indemoniato  (V.).  Vit.  S. 
Pier.  Mari.  19.  (Vis.)  E  35.  E  altrove.  Il  dittongo 
Ae  cambiasi  coH'Oe,  quindi  la  commutazione  che 
spieqa  come  il  Dominio  sia  diventato  Demanio. 

lJÌDO)i\ARE.  [T.]  V.  rifl.  Farsi  donna  nel  senso 
di  Signora,  lai.  Domina;  Insignorirsi,  nel  fig.  Do- 
minari  col  genit.  in  Apul.  e  in  Terl.  Nelle  Gì. 
Filox.,  in  senso  contr.,  Indominabilis.  |Tav.]  Gir. 
Cori.  160.  Ella  s'è,  in  guisa  indonnata  di  me,  che, 
perchè  pur  volessi  dimenticarla,  non  mi  potrei  né 
pur  da  suo  servaggio  francarmi  in  alcun  modo.  =; 
Dani.  Par.  7.  (C)  Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  Ice  (pure  al  suono 
del  nome  di  Beatrice)  M\  richinava.  Tass.  Ger.  5. 
15.  Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna,  Che 
avidità  d'onor,  che  se  ne  indonna.  Petr.  Cam.  28.  2. 
Fiamma  d'amor  che'»  cuore  alto  s'indonna.  (CoW'ln 
men  com.) 

2.  i  Farsi  donna,  nel  senso  di  Femmina  degna. 
Filostr.  3.  81.  var.  (C)  Questo  mi  fa  seguitar  quella 
donna  Che  di  valor ,  piìi  ch'ogni  altra ,  s'indonna. 
[Potrebljesi  intendere:  Si  fa  signora,  Possiede  la 
signoria  del  valore;  e  allora  cadrebbe  nel  §  1.) 

a.  i  D'uomo  che  si  fa  donna,  accennando  alla 
trasformazione  di  Tiresia.  Anguil.  Metani.  4.  129. 
(Fanf.) 

i.  Per  cel.,  di  vocaboli  a  citisi  dà  forma  fem- 
minina. Gigli,  Voc.  Cat.  195.  [Gh.)  Ora  mutilando 
tal  parola  di  sillabe,  ora  tal  sillaba  di  lettere;  ora 
disaposlrofando  un  articolo ,  ora  disaccentando  un 
pronome,  ora  stilando  a  due  tempi  un  dittongo,  ora 
mascolinando  una  voce  femmina,  ora  castrandone  o 
indonnandone  una  maschia. 

nDOMVICClL'OLlTO.  IT.)  Pari.  pass.  d'iNDONNlC- 
cmOLlRE  che  non  è  auso;  e  piuttosto  come  Agg. 
Diventato  donnicciuola  [V.).  [i.j  hindi:  Anima  in- 
donnicciuolita. 

liM)0.\MRE.  [G.M.]  V.  n.  Farsi  donna.  Diventar 
donna.  Detto  di  fanciulla  che  viene  svolgendosi 
delle  membra  e  prende  aspetto  di  donna.  Le  fan- 
ciulle dei  paesi  meridionali  a  dodici  anni  indonai- 
scono. 

IXDOVMT.V  [G.M.]   Pi»  Agg.  che  Part.  pass. 

d'iNDONMllE. 

1  l\DOl'AUE.  V.  n.  pass.  Da  In  «Dopo.  Farsi  dopo, 
Cedere  il  primo  luoi/o.  Riconoscersi  per  da  meno. 
(Fanf.)  Dillam.  1.  23.  (C)  E  io  di  qua  nelle  parti 
d'Europa  ^li  vcdea  tanto  grande  e  tanto  cara,  Qual 
donna  a  cui  ogni  altra  poi  s'indopa.  V.  anche  Ad- 

DOP.ARE. 

ADOPPI AHK\TO.  S.  m.  Da  I.VDOPPunE.  Lo  indop- 
piare, Addoppiamento.  Non  com.  Tesmir.  FU.  mor. 


3.  1.  Ben/.  (Mt.)  fCont.)  Tari.  N.  sci.  in.  prop.  8. 
Il  lato  e  /...  fa  121609  e  lo  indoppio  la  2Ì92I8;  e 
di  questo  indoppiamcnto  piglio  la  propinqua  radice 
quadrata,  la  qual  sarà  circa  499. 

l.\l)nPI'lAltE.  V.  a.  e  N.  ass.  Addoppiare.  iVa/i 
com.  Bini.  ant.  Guitt.  92.  (C)  Che  la  ventura  mia 
tuttor  disvenc,  E  le  bellezze  vostre  va  indoppiando. 
Ditlum.  1.  8.  Prima  ti  nomerò  le  sue  provincie  , 
E  come  l'una  coH'altra  s'indoppia  (cioè,  s'attacca  e 
conqiunqe  insieme). 

l.\nOBAME5iTO.  S.  m.  Da  Indorare.  Doramento. 
(C)  Non  com. 

1\D0UARE.  V.  a.  e  N.  ass.  [Sei.]  florai-e.  Fare 
aderire  un  velamento  d'oro  più  o  meno  sottile.  Ha  più 
uso  nel  trasl.  che  nelpr.;  in  questo,  più  com.  Dorare. 
[Cors.]  Plut.  .'Idr.  Op.  mor.  2.  477.  Indoravano  e 
inargentavano  i  letti.  [Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xin.  55. 
Questa  (verga)  indorano  con  foglie  di  oro  battuto, 
che  sapete  esser  così  sottile,  che  quasi  va  vagando 
per  l'aria.  Agr.  Geo/.  Min.  Melali.  338.  v.  Di  sfoglie 
d'oro  poi  s'indorano  opere  di  argento,  di  rame,  di 
ferro,  travi  di  legno,  e  le  pilule,  che  danno  i  medici. 
=  Borgh.  Itip.  223.  (C)  Dopo  questo  si  piglia  del 
gesso  da  indorare. 

2.  Per  simil.  Fir.  As.  25.  (C)  I  raggi  del  sole 
spuntando  per  le  cime  de'  più  alti  monti,  comincia- 
vano a  indorare  la  campagna.  Segner.  Mann.  Magg. 
7.  1.  Questo  è  quel  cuore  che  tortuoso  nasconde 
l'iniquità,  l'inorpella,  l'indora.  Bari.  Ben.  Bini.  26. 
(M.)  Pili  savia  oggi  a  Firenze  è  chi  men  Cuora  Mena 
le  sue  fanciulle,  e  non  chi  meno  11  viso  le  dipinge, 
e  'I  crin  l'indora.  Ang.  Metam.  2.  81.  Arse  in  Sizia 
il  veloce  Termodonte,  In  Spagna  il  Tago  che  il  suo 
letto  indora.  Lasc.  Nun.  1.  4.  (Mt.)  All'ora  Che 
Febo  del  monton  le  corna  indora.  Mail.  Franz.  Bim. 
buri.  E  '1  sole  appena  gli  alti  monti  indora.  Bentiv. 
Teb.  lib.  12.  L'aurora  sorge  E  le  nubi  dilegua,  e  al 
sol  nascente  Prepara  il  calle,  e  il  vago  cielo  indora. 
[t.|  CeccA.  Son.  Quelle  chiome  ch'ei  (Amore)  solo 
indora. 

3.  [G.M.]  Indorare  dicono  i  cuochi  di  quelle  pie- 
tanze che,  prima  di  cuocerle,  intingono  e  ravvol- 
gono nell'uovo  sbattuto.  Indorare  i  carciofi  prima  di 
friggerli.  —  V.  anco  Dorare. 

¥:  A',  pass,  e  fig.  Tass.  Ger.  9.  62.  (M.)  S'in- 
dorava la  notte  al  divin  lume,  Che  spargea,  scin- 
tillando, il  volto  fuori. 

S.  Per  Vestirsi  del  colore  dell'oro.  Varch.  Bim. 
148.  (M.)  Oggi  Fiorenza  qual  gemma  s'indora,  0 
seta  inostra,  ognor  s'imperla  e  inambra. 

G.  E  per  Prender  colore  volgente  a  quello  dell'oro. 
Chiabr.  liim.  2.  314.  (M.)  Ma  qunl  vendemmia  è  di 
rubin  più  chiaro,  E  qual  d'uva  liquor  via  più  s'in- 
dora, In  aurea  tazza  temperare  imparo. 

7.  [Val.]  Indorare  la  pillola,  il  boccone,  e  sim., 
/?//.  e  prov.  Ascondere,  Allenunre  altrui  il  doloroso 
di  checchessia  per  non  ispaventarlo.  Fortig.  Capii. 
1 .  3.  Non  ìncialdo  e  indoro  I  bocconcini  ad  ingannar 
fanciulli. 

[Sei.]  Indorare  per  immersione.  Produrre  la 
doratura  sopra  ttn  lavoro  pel  solo  fallo  d'immer- 
gerlo in  un  liquido  conlenente  oro  in  soluzione. 

[Sei.]  Indorare  coll'elettrico,  o  galvanicamente. 
Ottenere  l'indoratura  con  un  liquido  aurifero  e  la 
corrente  elettrica. 

fSel.]  Indorare  a  fuoco.  Fare  aderire  Poro  sui 
lavori  coir  applicazione  di  un  amalgama  d'oro  e 
l'azione  del  fuoco. 

[Sei.]  Indorare  a  tempera.  Produrre  la  dora- 
tura con  una  materia  umida,  contenente  un  com- 
posto aurifero  che  lasci  l'oro  in  aderenza  sulla  su- 
perficie del  pezzo  da  indorare. 

1\D0RAT0.  Part.  pass,  e  Agq.  Da  Indorare. 
[Cont.]  Agr.  Ge.ol.  Min.  Melali.  252.  v.  Con  questi 
nocchi  politi  che  sono,  ne  poliscono  gli  orefici  l'allento 
indorato  :  e  ne  poliscono  quelle  sfogliette  colorate 
che  si  sogliono  sotto  le  gemme  porre,  per  che  per 
mezzo  di  loro  tralucano.  E  345.  v.  Porte  di  rame 
indorato.  [Val.]  Ordinam.  Ornam.  Donn.  Eirur.  ì. 
370.  Vestimento  alcuno  di  sciamilo,  che  sia  indorato 
0  inarientato.  =  Seirf.  Slor.  7.  267.  (C)  Di  poi  rati- 
narono insieme  circa  cento  brigantini,  e  altri  diversi 
legni  tolti  ad  Alcloino,  alcuni  de' quali  avevano  e  la 
poppa  e  la  prora  intagliata  e  indorata.  Ar.  Far.  14. 
3.  Che  meritar  con  valorosa  mano...  L'else  indorale 
e  gl'indorati  sproni.  Red.  Ditir.  12.  E  '1  mio  labbro 
profanato  Si  purifichi,  s'immerga,  Si  sommerga  Den- 
tr'un  peccherò  indorato. 

2.  [Conl.|  Bajo  indorato.  Color  bajo  che  ha  liicen- 
tezia  simile  a  quella  dell'oro.  Gris.  Cav.  i.  Il  baio 


indorato,  o  rosso  in  color  quasi  di  rosa,  oveni  oscuro, 
die  non  sia  di  quei  zaini  co  i  giri  de  gli  occhi,  ed  i 
mostacci  ed  i  fianchi  levali. 

I.VDORATORE.  Verb.  m.  di  Indorare.  Colui  che 
indora;  e  dicesi  anche  Quell'artefice  che  indora 
0  inargenta  sedie,  cornici,  candelieri,  ecc.  (Fanf.\ 
Più  com.  Doratore.  [Cont.]  Spet.  rial.  vi.  162. 
Gl'indoratori  applican  l'oro,  or  su'  metalli  ed  ora 
snpr'altre  materie  affatto  affatto  diverse  da'  corpi  me- 
tallici. Garz.  T.  Piazza  univ.  390.  f.  Gl'indoratori 
poi,  e  cosi  gl'inargentatori  (non  parlo  de'  pittori,  ma 
di  quelli  ch'indorano  ferro  o  altro  metallo)  scaldato 
il  ferro,  e  ripolilo  ben  bene,  adoprano  un  brunitoio  di 
(lapis  ematis)  duro  o  d'acciaro  temperato  da  calcar  la 
pannella  d'argento,  che  sopra  vi  si  mette,  ed  usano 
di  più  il  mercurio. 

^DORATURA.  S.  /".  L'indorare.  (C)  Più  com.  nel 
pr.  Doratura.  (Cont.j  Vas.  Pili,  xxviii.  Come  si 
facci  l'indoratura. 

2.  Fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  30.  5.  (CI  Bellis- 
sime indorature,  ma  senza  fondo. 

1 IIVDORMKSTARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Addormen- 
tare. (Fanf.)  Vive  in  qualche  diat.  Dalla  forma 
lai.  aurea  Dormitale  ;  Indormitabilis ,  nel  senso 
contr.,  b.  lai. 

t  WDOUMEX'TATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Indor- 
mentare.  Addormentato.  Liv.  M.  (C)  Noipasseremo 
per  mezzo  li  corpi  indormentati.' 

nDOR!IIEi\TIMEM0.  S.  m.  (Med.)  Quel  senso  mo- 
lesto che  sopravviene  al  piede  o  alla  mano  dopo 
aver  tenuto  per  qualche  tempo  la  gamba  o  il  brac- 
cio in  una  positum  incomoda  ;  che  anche  dicesi 
Granchio,  Crampo  o  Granfio.  Nel  ling.  scritto  più 
com.  Intormentimento.  Salvin.  Buon.  Fier.  g.  2. 
introd.  se.  1.  (j1/.)  Torpedini,  voce  latina,  vale  pi- 
grizia, intormentimenti,  o,  come  altrove  dicono,  in- 
dormenlimenti. 

IXDORMEJiTIRE.  V.  a.  Intormentire,  Stupefare. 
Nel  ling.  scritto  più  com.  Intormentire.  —  Indor- 
mire  ha  Vegez.  in  sim.  senso.  Volg.  Mes.  (M.)  Che 
abbia  virtù  d'indormentire  la  mano  dolente.  [Camp.] 
Din.  Din.  Museale,  iv.  20.  Se  suderà  grandemente 
e  poi  vi  si  porrà  su  a  giacere,  tutta  quella  parte  in- 
dormentirà. 

1.E  N.  ass.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascalc.  iv.  20. 
Se  per  freddo  le  mascelle  indormentiranno ,  allora 
viene  questa  infermità,  alla  quale  darai  questi  ri- 
medii... 

t  INDORMIRE.  F.  a.  e  N.  pass.  Slimar  meno, 
Disgradare.  In  senso  pr.  gen.,  aureo  lai.  Cor. 
Leti.  1.  116.  (M.)  Per  la  strada  ho  trovato  anco  del 
freddo,  tanto  che  per  questo  anno  ne  indormiva  la 
canicola.  E  Leti.  2.  163.  0  io  n'indonno  Ulisse, 
cosi  politropo  come  fu.  [t.]  Nel  dial.  ven.  Se  ne 
indorme,  Non  se  ne  cura.  Non  se  ne  fa  né  in  qua 
né  in  là;  giacché  pers.  o  cosa  curata  poco  non 
turba  i  smini. 

ì  IXDORMITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Indormire. 
Sopraffallo  dal  sonno.  Fr.  Endormi.  Alani.  Gir.  15. 
97.  (M.)  Risponde  il  cortesissimo  Girone:  Volete  voi 
ch'uno  indormito  offenda?  Alam.  Avarch.  15.  41. 
(Gh.)  Che  di  gente  infinita  saria  l'alma  Dalle  indor- 
mite membra  uscita  fuora. 

2.  t  E  fig.  Alam.  Avarch.  16.  43.  (Gh.)  Ma  con 
parlare  alteramente  umano  Sveglia  il  valore  ove  in- 
dormilo giace. 

3.  i  Per  Intormentito,  Intorpidito.  Aiom.  Avarch. 
24.  155.  (Gh.)  E'I  portano  all'albergo,  dove  sembra. 
Quantunque  vivo  pur,  peggio  che  morto:  Nullo  ap- 
par  moto  alle  indormite  membra.  E  'ìli.  165.  Tro- 
vagli pure  alfin  la  destra  spalla  Con  forza  tale,  e  cosi 
viene  a  pieno,  Che  indormita  la  man  di  poco  falla. 
Che  non  lass'ire  (lasci  ire)  il  brando  su'l  terreno. 

l.XDOXARE.  V.  a.  Mettere  o  Mettersi  indosso. 
Braccio  Aless.  Star.  Due  Amant.p.  12.  (Vian.)  Io 
dovrei  dire  a  (|ual  fine  ho  io  indossato  cosi  rusticano 
vestimento.  Davanz.  Tac.  5.  25.  I  grandi  diceano, 
la  rabbia  di  Civile  aver  loro  indossate  l'armi.  Panant. 
Poet.  teatr.  Quella  un  abito  indossa,  che  passava 
Per  la  gran  gala  delle  gran  signore  Quand'era  il 
tempo  che  Berta  filava. 

IN  DOSSO,  e  l.'VDOSSO.  Avv.  Intorno  al  dosso.  Ad- 
dosso. (Fanf.)  (Tom.)  Indosso,  de' vestiti;  Addosso, 
di  qualunque  cosa  pongasi  sulla  persona.  Bocc.  Nov. 
79.  34.  (C)  Con  una  delle  più  belle  vostre  robe  in 
dosso.  Nov.  ant.  76.  4.  Allora  il  Donno  si  rallegrò, 
e  rise,  e  perdonolli,  e  donolli  la  roba  che  avea  in 
dosso.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  32.  Sebbene  egli  è  de- 
lurme  di  corpo,  brutto  a  vedere  e  gli  piangono  ia 
dosso  gli  ornamenti. 


INDOSTANICO 


— (  U60  )— 


INDOVINARE 


|F.T-s  ]  Bari.  Ricr.  S<w.  1.11.  Altre  (chioc- 
ciole) crostate  e  scagliose,  che  sembrano  avere  in- 
dosso un  gliiazzerino  di  pietra. 

ì.  \aioss()  vale  anche  Conlra.  Fior.  Filos.  [Man.) 
Quelle  in  concordia  si  si  lasciàro,  e  vengoiili  indosso, 
e  ineltonlosi  sotto. 

3.  [Cainp.l  Dare  inioi&o,  per  Assalire  alle  spalle, 
bib.  Parai,  i.  19.  La  qual  cosa  essendo  nunziata  a 
David,  congregA  egli  lutto  Israel,  e  passò  il  Gior- 
dano e  diede  loro  indosso  (ex  adverso). 

I.^DOSTAìVICO.  fT.]  V.  Indo,  §  1. 

1  1\D0TARE.  [T.]  V.  a.  Dotare.  [r.l.Vannoss. 
Canz.  2.  3.  Per  indolarlo  d' un  celeste  muno 
(dono). 

t  IIVDOT.ITO.  Pari.  pass.  d'iNDOTARE  (V.).  Bene- 
ficialo, Rimunerato,  ó.  V.  12.  43.  1.  (C)  Fur  tolti 
dì  fatto,  e  centra  ogni  debita  ragione,  a'  più  nobili 
indotati  dal  Comune  per  antico,  o  pe'  loro  meriti. 

IXDOWTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Indotatus. 
Senza  dote.  Buon.  Pier.  i.  Introi.  (C)  E  dell'avanzo 
esserne  larga  a'  buoni. . . ,  AU'indolate  e  povere  zitelle. 
[t.J  Magai.  Lett.  scient.  13.  268.  Le  femmine  ri- 
marranno indolate. 

2. 1  Fig.  [R.Cannon.]  Pallavicin.  Del  Ben.  l.  ni. 
e.  vili.  Una  vita  indotata  d'ogni  piacere. 

1  liVDOTTA  e  1  IJiUUTTA.  [T.]  S.  f.  Inducimento  al 
fare  o  al  dire.  Cel.  Aurei.  Induclura.  Fr.  Induce, 
Indizio,  Induzione.  Sutl'anal.  di  Condotta.  Cro- 
nichett.  170.  {C)  A  indutla  di  molti  grandi  di  Fi- 
renze, i  quali  si  leneano  mal  contenti  del  reggimento 
del  popolo  grosso,  il  detto  duca  volle  fare  parla- 
mento. Nov.  ant.  85.  1.  A  loro  indotta.  Pecor.  g. 
19.  n.  2.  Ebbe  guerra  col  padre  per  indutla  di  un 
suo  barone.  (Cosi  la  st.  Il  Vocab.  ha  questo  passo 
medesimo  a  Indotto.)  Stor.  Pisi.  13.  Lo  papa  avea 
mandato,  per  indotta  e  consiglio  di  messer  Corso, 
al  re  di  Francia. 

WDOTTAMEME.  [T.]  Avv.  Da  INDOTTO,  [t.]  Cic. 
Non  indottamente  soltanto,  ma  empiamente  farà  cbi 
nega  gli  Dei.  =  Varck.  Lez.  362.  (C)  Indottamente 
forse  e  con  rozze  parole,  ma  fedelmente  cerio,  di  lui 
ragioni. 

ì  l.\DOTTAUE.  V.  a.  e  intr.  Temere,  Dubitare. 
Ùodic.  Coni.  Maral.  Bnlogn.  1862.  (Fanf.) 

tLÌDOTTATO.  Pari.  pass.  eAf/g.  Da  Indottare. 
{Fanf.) 

I.ÌIDOTTATO.  Agg.  (Agr.)  Aggiunto  di  Fico.  Lo 
slesso  che  Dottato  (V.).  (Fanf.)  [t.]  Forse  la  D  ag- 
giunta a  Oliato,  come  Dorare  a  Indorare  da  Auratus; 
Lecco  per  Ecco,  e  sim. 

INDOTTISSIMO.  |T.]  Sup.  ^'Indotto.  E  in  Cic.  E 
par  che  non  voglia  cascare  morto. 

t  ADOTTIVO.  [T.]  S.  m.  Induttivo  (V.). 

INDOTTO.  [T.)  Agg.  Non  dotto  (!'.).  .4Mreo  lat. 
Dial.  S.  Greg.  M.  prol.  (Man.)  Per  utililate  almeno 
d'alquanti  indotti  e  non  savii  di  scrittura.  (Altri  lei/i/e 
Idioti.)  Alam.  Colt.  4.  100.  (C)  E  '1  lidarse  d'altrùi, 
che  '1  falso  scriva.  Troppo  periglio  ticn  ;  ma  indotto 
e  rozzo  Più  sovente  danar'  che  libri  apporta,  [t.]  Hor. 
Il  molesto  recitatore  di  versi  mclle  in  fuga  l'indotto 
e  il  dotto.  —  Udienza  indotta. 

2.  Ne''  seg.  comincia  a  avere  senso  più  grave  che 
la  sempl.  negaz.  di  Non  ammaestrato,  e  a  tenere 
dell'Ignorante  di  quel  che  giova  e  bisogna  sapere. 
Bocc.  Vit.  Dani.  47.  (C)  Cominciarono...  a  farsi, 
sopra  la  moltitudine  indotta  della  sua  contrada,  mag- 
giori. Salv.  Inf.  sec.  88.  (Man.)  Ciance  d'uomini 
indotti  e  plebei,  [t.]  Hor.  I  più  in  numero,  ma  che 
in  onore  e  in  virtù  sono  i  meno  ;  indotti  e  stolidi. 
E  :  Indotti  e  dotti  scriviamo  poemi.  Cic.  Rozza  e 
indotta  loquacità. 

3.  Del  Non  essere  dotto  di  tale  o  tal  cosa,  [t.] 
Prov.  Tose.  318.  Da  medico  indotto,  e  da  male  fem- 
mine libera  nos.  Domine.  =•  Alam.  Gir.  6.  29.  (C) 
Un  nano...  de' più  lordi  e  brutti  Che  '1  più  indotto 
pittor  facesse  mai. 

4.  Cose  in  cui  lUiomo  dimostra  d'essere  indotto. 
|Tor.)  Zunnon.  Vas.  Ant.  9.  Spiegazione  che  di 
questa  sia  più  indotta  ed  assurda,  non  potrà  per 
avventura  darsi  mai. 

8.  In  senso  quasi  buono,  [t.]  Dial.  S.  Greg.  1. 
1.  Indotto  della  scienza  mondana.  —  Io  mi  glorio 
dell'essere  indotto  dell'arti  vostre  ,  Ignorante  di 
quella  scienza  che  conlamina  la  coscienza. 

6.  Inesercitato.  Non  sarelibe  a  noi  che  fam.  di 
cel.  (t.I  Hor.  Indotto  del  disco  e  del  paleo. 

7.  t  Ignaro,  secondo  i  sensi  lai.  di  Decere  e  di 
Discere.  Ar.  Fur.  5.  50.  (C)  Fuorché  il  duca  e  il 
fratello,  ogni  altro  indotto  Era,  cbi  mosso  al  dipartir 
l'avesse. 


INDOTTO  e  i  INDl'TTO.  [T.J  Part.  pass.  dlNDUKliE. 
Induclus,  aureo  lat. 

Della  volontà.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xiv.  1. 
L'uomo  che  a  fóllir  la  gente  induce.  Assai  più  falla 
che  la  gente  indotta,  [t.]  Peccò,  indotto  da  altri. 
Sempre  meno  di  Sospinto.  Cic.  Sospinto,  indotto, 
benché  meno,  può  posporsi  in  quanto  l'indurre  altri 
segnatam.  al  male,  con  lenta  e  fredda  arte,  può  es- 
sere più  reo  che  sospingervelo,  traendo  altri  nel- 
l'impeto proprio.  Ma  si  può  indurre  anco  al  bene  ; 
Sospingere,  no. 

[t.J  Fedr.  Indotto  dalle  parole.  —  Da'  consigli. 
Plin.  Dagli  argomenti. 

[t.|  Virg.  Indotto  dal  prezzo,  dal  premio,  o 
un  cimento.  Cic.  Dalla  familiarità  indotto,  fece 
società. 

[t.]  Indotto  da  necessità. 

Corsia.  Torracch.  3.  31.  (C)  Da  giust'ira  in- 
dulto, Non  ambiva  altro  ornai  che  far  vendetta 
Della  rapita  amabii  giovinetta.  [t.J  Cic.  Da  odio. 
E:  Da  cupidigia.  E:  Da  falsa  speranza. 

2.  Coll'k,  non  del  proposilo,  ma  dell'affetto. 
Guicc.  Stor.  18.  63.  (Man.)  Indotto  a  qualche  mag- 
giore speranza  dt  l'animo  di  Cesare. 

Del  pensiero  (t.|  Indotto  a  credere,  a  pensare, 
a  sospettare.  Coll'ìn  dice  qualcosa  di  più  stabile  o 
d'abit.  Indotto  in  un'opinione,  non  A. 

3.  bisenso  dei  ^^  7  e  11  rfi  Indurre,  [t.]  Sansov. 
Cane.  Poi.  Quasi  prima  siamo  indotti  in  ogni  evi- 
dente pericolo,  che  vogliamo  provvedere  allo  spa- 
ventoso nome  di  guerra. 

■4.  In  .lensi  che  tengono  dei  §§  10  e  17  (rindurre. 
(Gov.J  Eccitato  in  un  corpo  dall'azione  di  un 
altro.  [t.J  Elettricità  dall'un  corpo  indotta  in  altro. 
[Gov.]  .Magnetismo  indotto.  ■ —  Correnti  indotte.  [t.| 
.Moti  impercettibili,  indotti  per  loutanissima  comuni- 
cazione. 

[Gov.]  In  questo  senso,  a  modo  di  Sost.  Lo 
stato  dell'elettricità  non  è  il  medesimo  nell'induttore 
e  nell'indotto. 

(B.J  Ar.  Fur.  40.  33.  Di  casa  in  casa,  un 
lungo  incendio  indulto  (propagato)  .Ardea  palagi,  por- 
liei  e  ineschile. 

Oli.  Com.  Inf.  29.  494.  (Man.)  Quella  forma, 
così  indutla,  sì  è  accidentale  forma. 

t  Moni.  II.  15.  905.  (G/j.)  Tersi  coltelli,  di 
forbito  Ebano  indulti. 

5.  Nel  senso  del  §  11  del  v.  Cr.  2.  13.  11.  (C) 
Di  tutte  queste  cose  si  ricoglìe  che  il  letame  che 
muta  la  natura  della  pianta,  dèe  essere  nelle  dispo- 
sizioni indotte  di  sopra.  £  8.  E  per  le  indotte  ra- 
gioni... 

1  INDOTTO  e  1 INDUTTO.  [T.]  S.  m.  Nel  senso  d'In- 
dotta (V.).  [t.J  Cic.  Induclus,  S.  m.  =  G.  V.  5. 
4.  6.  (C)  Ebbe  guerra  col  padre  per  indotto  d'alcuno 
suo  barone.  Cron.  Morell.  237. 

1  INDOTTRINA.  LT.]  S.  f.  Contr.  di  Dottrina.  Co- 
niato sulla  forma  di  Indocile.  Alf.  Sat.  8.  (Mi.) 
Veggiam  se  la  severa  Dottrina,  allato  airindotlriua 
tua... 

lNDOTTRIN.tBII.E.  [T.)  Agg.  Non  addottrinabile 
0  difjicilmente.  V.  Dottrin,\bile.  Da  Addottrina- 
bile non  si  polendo  fare  agg.  coll'ln,  questo  po- 
trebbe cadere  d'usarlo,  e  dice  altro  da  Indocile,  che 
denota  sempre  mancanza  di  buona  volontà. 

i  D'anim.  Cr.  9.  2.  5.  (C)  La  quale,  se  avrà 
passati  dieci  anni,  ne  nascerà  ìndottrinabile  e  cat- 
tivo puledro. 

t  INDOTTIIINAHE.  [T.I  V.  a.  Addottrinare,  ma 
pare  che  dica  un  poco  ai  più.  Fr.  Endoctriner.  Fr. 
Jac.  Tod.  3.  27.  7.  (C)  Dì  Dio  t'ha  indottrinala,  E 
maestra  ti  pianta  Di  nova  santa  vita  religiosa. 

t  INDOVAUE.  V.  n.  pass.  Porsi,  Trovarsi  in 
luogo.  Dani.  Par.  33.  (C)  Veder  voleva  come  si 
convenne  L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova. 
Bui.  Come  vi  s'indova,  cioè  come  s'acconcia  l'u- 
manità colla  divinità,  e  come  va  locala.  Indovare 
è  verbo  formato  da  questo  vocabulo  Dove,  che  è  uno 
de'  dieci  prcdìcamenlì  in  dialettica  ;  onde  indovare  è 
locare. 

IN  DOVE.  [T.]  .lui;.  Come  tutl'una  voce  vive  in 
Fir.  e  negli  altri  dial.,  segnalam.  nella  forma 
d'interr. 

INDOVINA.  [T.]  S.  f.  V.  Indovino  ».  m.,  segna- 
lam. S  2. 

INDOVINÀBILE.  [T.J  Agg.  Da  potersi  più  o  men 
facilmente  indovinare  (V.).  Magai.  Var.  Operet. 
3i5.  (Gh.)  Ce  ne  saranno  dì  quelli  (odori)  che,  me- 
scolati con  dieci  cose,  sono  sempre  quelli;  mesco- 
lati con  una  sola  di  quelle  medesime  dieci,...,  non 


lo  sono  più.  Talvolta  quella  cheli  trasfigura,  rimane 
nel  suo  essere  riconoscibilissima,  benché  migliorata  ; 
e  talvolta  si  trasfigura  essa  ancora,  risultando,  dalla 
reciproca  metamorfosi  di  tutl'e  due,  una  terza  nuova 
creatura,  alle  volte  ricoiioscibìle,  e  alle  volte  non 
riconoscibile,  né  indovinabile,  anzi  assolutamente 
inelfabile. 

t  INDOVINACUA  e  t  INDIVINÀGUA.  (T.J  S.  f.  Me- 
stiere e  Superstizione  dell'indovinare.  La  desin.  è 
di  dispr.  Ant.  fr.  Devinaìile.  V.  Divinaglia.  Fr. 
Giord.  86.  (C)  In  seguitando  questi  fatimali  e  malie 
e  indovìnaglie...  si  neghiamo  la  potenza  di  Dio. 
[Camp.l  Giud.  G.  A.  vi.  Le  indìvinaglie  dello  suo 
patre  Euforbio  ammagatore.  =  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
(C)  Indìvinaglia  di  tempi,  che  usavano  anticamente 
i  Pagani.  (Tav.J  B.  Giambon.  Oros.  ».  888 

INDOVINAHENTO  e  1  INDIVINAMENTO.  |T.|  S.  m. 
Atto  dell'indovinare  ;  e  anche  .Abito,  e  Segno  a  cui 
s'indovina.  Segnatam.  ne' due  ult.  sensi  e  anliqu. 
Fr.  Devinemeiit.  I'.  anche  Divinamento. 

Per  Augurio  e  Ausnizio,  in  quanto  arte  o  su- 
perstizione. [Camp.J  Metani,  xill.  Febo  diede  a 
costui  lo  indovinamento  (augurium). 

[F.T-s.J  Dav.  Tac.  Gemi.  10.  Il  proprio  di 
questa  gente  è  pigliare  indovinamento  e  consiglio  da 
certi  cavalli  bianchi  nutriti  dal  pubblico  in  sagri 
boschi.  [Camp.]  Alleg.  Mei.  iv.  (L'avoltojo)  è  uc- 
cello, secondo  gii  antichi,  d'indovinainento.=r  Liv. 
M.  Dee.  8.  30.  var.  (C)  In  Sannia  andàro  i  Romani 
con  certo  indivinamento.  Val.  Mass.  La...  fede 
dello  indivinamento. 

t  Della  divinazione  astrologica.  Serd.  Gnieot. 
Marz.  22.  (Man.)  Se  l'ora,  il  congiungimento  e 
l'imposizione  dei  nomi  non  derivassino  dalle  stelle, 
cesserebbe  tale  indovinamento. 

2.  L'ult.  es.  accenna  a  superstizioni  non  de' 
tempi  pagani;  ma  riprovale  dal  Cristianesimo.  Più 
chiaram.  i  seg.  Maestruzz.  2.  14.  (C)  Ogni  indi- 
vinamento usa  alcuno  ajuto  di  demonìa,  il  quale 
ovvero  isprcssamente  si  addomanda,  ovvero  fuori 
della  pelizion  dell'uomo  il  demonio  occultamente  si 
intrametle  a  pronunziare  le  cose  future...;  onde  tre 
sono  le  generazioni  di>llo  indivinamento.  |^t.]  Pass. 
247.  =:  E  339,  (C)  Ogni  indovinamento,  o  tacito  o 
espresso,  usa  il  consiglio  e  l'ajuto  del  diavolo. 

Pass.  339.  (C)  E  questo  si  chiama  indovina- 
mento per  sogni.  E  340.  L'altra  maniera  d'indovi- 
namento  si  é  nel  tòr  cedole  o  fuscelli  e  a  ventura 
(forse  senza  l'È)  o  nel  gittar  dadi,  o  nell'aprire 
alcun  libro  di  subito. 

t  Mor.  S.  Greg.  (C)  Il  contraddire  all'obbe- 
dienza si  è  quasi  peccalo  d'indivinamento ,  e  non 
voler  consentire  si  è  quasi  peccato  d'idolatria. 

3.  Quasi  fig.  [Camp.J  Metam.  vi.  E  Icmèo  gl'iu- 
dovinanienti  della  sua  mente  (praesagia  mentis). 

Cron.  Morell.  227.  (C)  Non  dirò  più  sopra  i 
fatti  di  Ruggieri  ;  che  averci  a  fare  per  indovina- 
mento. 

INDOVIN.INTE.  \1.]  Pari.  pres.  (/Indovinare;  e 
come  Agg.  Il  più  usit.  sarebbe  nel  fig.  [Camp.] 
Metam.  11.  Con  l'animo  indovinante  quello  ch'io 
temea  (divinante). 

Tra  il  fig.  e  il  pr.  Fiamm.  4.  13.  (C)  Credi 
oramai  agli  augurii,  e  alla  tua  indovinante  anima. 

INDOVINARE  e  t  INDIVI.VAllE.  [T.J  V.  a.  Net .seiw 
orig.  è,  secondo  Cic,  .\vcre presentimento,  e  scienza 
delle  cose  future.  E  :  Presentire  e  predire  le  cose 
che  reputansi  fortuite.  [t.J  CrisippoinCic.  Potenza 
di  vedere  e  conoscere  e  spiegare  i  sogni  che  agli 
uomini  danno  del  vero  gli  Dei.  —  Col  suono  stesso 
dice  la  fede  che  avevasi  nella  più  o  men  diretta 
ispirazione  divina.  Però  distinguesi  in  .inni.  Pre- 
sagio e  Divinazione.  V.  anche  Divinare  e  Divin.ìto. 
.Wa  Divinare,  ne'  rari  sensi  del  ling.  scritto,  è  sem- 
pre più  nobile:  non  ha  i  signif.  d'eslens.  e  fam. 
e  quasi  di  cel.  che  ha  Indovinare.  Quindi,  in  uno 
de'  signif.  che  poi  troveremo,  direhbesi  che  I  me- 
diocri indovinano  il  bello  ;  lo  divinano  i  sommi. 

2.  t  Nel  seg.,  inusit.,  è  prapriain.  detto,  the 
Toracolo  stesso  o  il  nume  indovina,  fa  allo  di  pre- 
scienza divina.  Salvin.  Senof.  1.  20.  (C)  Qui  (in 
Efeso),  pervenendo  i  mandali  dell'una  e  dell'altra 
parte,  supplicano  lo  Dio  a  indovinare  il  vero. 

Dell'uomo.  Car.  Eiicid.  2.  2>)t!.  (Man.)  Allor, 
gridando,  indovinò  CalfÀiiile  Che  l'uggir  si  dovesse. 

3.  Non  del  dare,  ma  dell' interrogare,  l'indovi- 
namento.  Salvin  Senof.  1.  20.  (f")  .Mandano  i  padri 
di  ambedue  agli  Dei,  per  indovinare  e  la  cagione  del 
male  e  il  rimedio. 

i.  Dtll'arte  0  mestiere.  But.  Par.  4.  1.  (Q  Noa 
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sapea  narrare  elli  {Nubiicco,  dd  suo  sof/iio),  né  li 
suoi  savìi  indivinare,  [t.]  Fr.  Giord.  Pied.  /(.Con- 
forme danno  a  credere  di  potere  indovinare  i  geo- 
manti  e  gli  aerimanti.  baldell.  F.  Viri/.  Polid. 
Votg.  61.  l.'aeroinanzia  è  una  sorte  d'indovinare 
per  mezzo  dell'acre,  come  sarebbe  a  dire  col  mirare 
al  volare  degli  uccelli,  al  gusto,  al  canto,  e  alle  inu- 
sitate procelle  de'  venti  e  delle  grandini. 

5.  L'indovinare  versava  segnatam.  sul  futuro; 
ma  anco  sul  passalo  e  sul  presente,  quanto  al  co- 
noscere rignoto,  e  scoprire  il  latente.  Segnatam. 
del  futuro  ;  ma  dello  profezia  propriam.  detta 
anliq.  [Camp]  t  Bib.  Jerem.  prol.  Questo  fanciullo 
{Jeremia)  incomincióe  ad  indovinare,  e  la  cattività 
«Iella  terra  di  Judea  non  la  vide  per  ispirito,  ma  egli 
la  vide  con  gli  occhi  corporali  {valicinari).  E  25. 
Lo  profeta  il  quale  indovinò  pace. 

Varch.  Lez.  Dani.  2.  115.  (Man.)  È  ancora 
oggi  questione  se  le  cose  future  si  possano  preve- 
dere e  predire,  il  che  si  chiama  indovinare.  [B.] 
Ar.  Fur.  3.3.  C.  De  le  guerre  che  son  qui  ritratte, 
Fin  al  di  d'oggi  poche  ne  son  state;  E  son  prima 
dipinte,  che  sian  fatte.  Chi  l'ha  dipinte,  ancor  l'ha 
indovinate  :  Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre,  Potrete  qui  veder 
come  si  mostre. 

6.  Per  estens.  del  Congetturare,  e  quindi  del 
Prevedere  o  Predire  con  più  o  meno  ragionevolezza, 
e  anche  a  caso.  Qui  cadrebbe  anco  il  primo  es. 
del  §  n.  [t.)  Indovinare  i  numeri  del  lotto,  da 
sogni,  da  computi  vani  come  sogni.  Il  fisco  o  il 
gallinaio  è  il  solo  che  la  indovini.  V.  Gallinajo  e 
Fisco. 

G.  V.  9.  291.  i.  (C)  Molti  indovinarono  che 
non  dovea  bene  incogliere  alla  nostra  cittadc.  [C.C] 
Bari.  Indovinando  che,  caduto  il  sole,  la  tempe- 
sta... rinforzerebbe.  |Tav.]  Gir.  Cort.  iìS.  Certo 
se  io  avessi  potuto  indivinare  di  tale  incontro  avere. 
=:  Petr.  Canz.  9.  4.  (C)  Né  posso  indovinar  chi  me 
ne  scioglia. 

fr.]  Magai.  Operell.  var.  76.  Trattandosi  poi 
d'una  morte  naturale  (della  palma),  e,  come  diciamo 
nei  vecchi,  per  pura  risoluzione,  hanno  diverse  os- 
servazioni con  le  quali  accertano  a  indovinarla  assai 
di  vicino.  Prov.  Tose.  Ii3.  Chi  vince  da  prima, 
male  indovina  o  perde  da  sezzo  {imbaldanzisce  e  si 
fa  imprevidente).  Più  in  gen.  L"  ha  indovinata 
male,  bene,  non  solo  del  prevedere,  ma  in  gen.  del 
bene  o  mal  riuscire  secondo  l'intento,  cioè  dello  sba- 
gliare 0  no  e  nel  /ine  e  ne'  mezzi.  =;  Gio.  Celi. 
Leti.  13.  78.  (Fanf.)  Tu  se' sano  e  non  hai  alcuno 
male  :  non  ti  indovinare  la  morte. 

7.  [t.|  //  gr.  MavTtx.r;  aveva  anch'esso  ampio 
senso  ;  onde  Eurip.  Ottimo  indovino  chiunque  ben 
congettura  ;  e  forse  il  voc.  ha  la  stessa  orig.  che 
MvT.u.r.,  e  il  Meus  de'  Lat.  —  Prov.  Tose.  257.  Chi 
ben  congettura,  bene  indovina.  Siccome  la  conget- 
tura, cosi  r  indovinamento  può  dunque  versare  e 
sul  passato  e  sul  presente,  in  tutto  o  in  parte  na- 
scoso. Indovinasi  e  da  prove  e  ragionamenti,  e  da 
segni  più  o  men  chiari,  e  anco  da  indizi  leggieri; 
e  indovinasi  senza  punto  ragionare,  sapendo  di  non 
potere  o  non  volendo.  C'è  della  gente  che  si  vanta 
d'indovinare  quel  che  dovrebbe  preconoscere  e  pre- 
parare maturamente,  e  potrebbe.  Ma  indovinare  è 
talvolta  una  specie  dello  scoprire,  o  gli  effetti  o  la 
loro  cagione.  Apporsi  può  essere  più  pensato  e  più 
esatto.  Dar  dentro  è  più  casuale  e  con  meno  me- 
rito; ma  può  valere  anco  un  cogliere  appieno,  con 
sicurezza  e  con  forza.  Il  più  fortuito  é  denotato 
dal  fam.  .azzeccare.  Può  essere  l' indovinamento 
una  bella  prova  d'attenzione  e  d'acume.  Non  s'in- 
tende, ma  s'indovina. 

8.  Modi  varii  del  congetturare  il  presente  e  il 
passato.  Il  seg.  si  reca  più  diretlam.  all'orig.  del 
voc.  Med.  Vii.  Crisi.  156.  {Man.)  Or  t'indovina 
(Cristo)  chi  fu. quegli  che  ti  diede  I percosse.  Il  lesto: 
Profeteggia.  E  qui  spietata  e  empia  iron.). 

(t.|  Da  una  qualità  manifesta  indovinarne  un' 
altra  latente.  —  Se  ne  indovina  il  perchè.  :=:  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  7.  137.  {Man.)  Prete  Piero,  udite  le 
strida  e  sentitolo  correre,  s'indovinò  la  cosa  avere 
avuto  effetto.  Bocc.  g.  8.  f.  5.  (C)  Niun  ve  n'ebbe 
che...  non  notasse  le  parole  di  quella,  ingegnandosi 
(li  quello  volersi  indovinare,  ch'egli  di  convenirgli 
tener  nascoso  cantava.  |Tav.]GiV.  Cort.  462.  Pargli 
che  s'indivini  non  so  che  di  sanguinità  con  lui.  =: 
Machiuv.  Op.  7.  13.  (Gh.)  lo  comincio  a  indovi- 
narmi del  jiial  vostro. 

Lasc.  Cen.  2.  v.  3.  p.  20.  (GA.)  S'indovinò, 


di  fatto,  Bartolonimeo  che  portare  gli  dovesse  buone 
novelle;  e,  tiratola  dall'uno  de' canti ,  le  disse... 
E  2.  4.  101 .  Gian  Simone,  udendo  così  pessima 
risposta,  e  veggendo  a  colui  l'arme,  s'indovinò  su- 
bito che  fosse  un  messo,  [t.]  Sulvin.  Disc.  i.  16. 
Chi  sieno  questi  personaggi,  sotto  brevità  da  me  pur 
ora  adombrati,...  voi  già...  l'indovinate.  Fag.Him. 
5.  320.  N'  ho  tante  e  tante  Che  di  questo  sembiante 
Son  fatte  adoratrici,  Che,  il  nome  se  non  dici,  È 
ìmpossibii  ch'io  possa  indovinarlo.  =:  Alam.  Gir. 
Cort.  6.  43.  (Gh.)  Non  è  di  loro  alcun  che  s'in- 
dovini Che  sia  quello  esso,  in  abito  sì  strano  Divi- 
sato era.  [t.J  Segni  che  fanno  indovinare  l'autore, 
d'un  fatto,  d  uno  scritto. 

9.  Segnatam.  di  quel  che  uno  pensa  o  è  dentro. 
Rim.  Ani.  Dani.  Majan.  75.  (C)  Indivinar  vorria 
(  vorrei  )  Ciò  che  piacesse  a  voi ,  gioiosa  gioia. 
[t.]  Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  400.  Non  saprei  indi- 
vinar quel  ch'altri  voglia.  Né  conoscer  saprei  quel 
che  più  piace.  =  Cas.  Leti.  43.  (C)  Non  meritava 
tanto  da  lei ,  eccetto  se  ella  non  aveva  indovinato 
l'affetto  dell'animo  mio.  [t.]  Da  un  gesto  s'indovina 
il  pensiero. 

[t,]  Indovinare  il  cuore  altrui.  —  Indovinare 
l'uomo,  l'indole  sua;  non  solo  quel  ch'egli  vale,  ma 
quel  che  può  diventare. 

[t.]  Vi  ho  indovinato,  e  delle  parole  dette,  e 
de' fatti.  Quindi  l'esci,  seria  nel  faceto  :  Chi  lo  in- 
dovina? Prov.  Tose.  118.  Chi  dice  male,  l'indovina 
quasi  sempre.  (Altri  interpreta  che  le  cose  spropo- 
sitale risicano  di  piacere  più  che  le  delle  a  garbo. 
Piuttosto  gli  ha  il  senso  del  seg.)  E  172.  .4  pensar 
male  ci  s'indovina.  (E  da  supporre  più  mate  che 
bene  degli  uomini,  e  sarebbe  interpretazione  ca- 
lunniosa. Io  intendo:  A  non  si  promettere  troppo 
bene  nel  mondo  o  dagli  uomini  o  dulie  cose,  si  va 
più  sicuro.) 

10.  Dell'operare.  Vesp.  Bisticc.  2il.  (Fanf.) 
-Aveva  la  casa  sì  bene  ordinata,  che  chi  vi  stava  bi- 
sognava che  indovinasse  a  portarsi  bene,  perchè  la 
sua  casa  era  una  religione  di  vita  e  di  costumi , 
uno  esempio  di  modestia  e  di  temperanza,  [t.]  A 
non  andare  a  quella  festa,  ci  ho  indovinato.  Non 
c'era  che  pompe  di  noja. 

11.  Del  pensare,  anche  altro  che  congettura; 
come  dicesi  in  senso  sim.  Immaginarsi,  Immaginare. 
//  seg.  lega  bene  col  prered.,  giacché  sempre  ac- 
cenna a  fatti.  Ricord.  Malesp.  cap.  18.  (C)  .Mentre 
io  fui  in  suo  potere,  mai  non  si  indovinò,  se  non 
di  far  cosa  che  mi  piacesse.  [Tav.]  Vit.  S.  Josaf. 
cap.  XX.  Subito  s'indivinò  e  pensò  che  quella  era 
permissione  di  Dio. 

12.  Siccome  diciamo]]  cuore  o  Un  animo  mi  dice. 
Il  cuore  è  indovino;  così  Faz.  Uber.  in  Rim.  ant. 
tose.  3.  215.  (Gh.)  Ed  ancor  peggio  m'indivina  il 
core.  Che  senza  fine  sarà  'I  mio  dolore. 

Del  cuore  e  sim.  [Tav.]  Gir.  Cort.  272.  Tosto 
la  fuga  ne  vedremo,  se  il  mio  cuore  il  ver  m'in- 
divina. 

li).  D'altro  che  di  pers.,  nel  senso  del  §  2,  di 
segni  che  fanno  indovinare.  Frane.  Sacch.  Nov. 
91.  (C)  Parea  un  delfino,  quando  sopra  'I  mare  si 
getta  soffiando,  e  indovinando  tempesta  (mostrandola 
vicina). 

Leop.  cap.  53.  (Man.)  Ma,  per  fortuna,  mi 
venne  un  ciccione,  Onde  mi  disse  il  medico  discreto: 
Questo  indovina  moglie,  buon  garzone  (da  questo 
s'indovina  che  tu  devi  prendere  moglie). 

H.  [t.]  Accoppiasi  dunque,  e  col  quarto  caso, 
Indovinare  la  cosa,  una  persona;  e  col  Che,  Indo- 
vino che  non  la  indovineranno;  e  co//'A  e  l'Inf, 
Ho  indovinato  a  non  voler  accettare  profferte  che 
eran  ami;  e  ass.  Prov.  Tose.  119.  I  matti  e  i  fan- 
ciulli indovinano  (la  troppa  saviezzza  e  la  troppa 
esperienza,  per  troppo  voler  prevedere,  non  vede; 
per  voler  troppo  inlravvedere,  travede). 

Tirare  a  indovinare,  e  col  pensiero  e  in  parole 
e  in  fatti.  Avventurare  più  o  meno  il  pensamento, 
la  proposizione,  l'impresa.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
117.  (Gh.)  Quanto  a' nomi  degl'lddei,  egli  erano 
molti,  e  tutti  aveano  presso  li  antichi  mistero  ;  e 
però  i  poeti  l'invocavano  sotto  più  nomi,  tirando  a 
indovinare ,  non  sapendo  con  qual  de'  loro  tanti 
nomi  gradissero  d'essere  nominali.  [t.J  Non  lo  sa- 
pevo, ma  ho  tirato  a  indovinare. 

IS.  t  Di  Indovinarsi  per  il  sempl.  Indovinare 
abbium  visto  es.  ai  §§  8  e  11  ;  e  vive  in  qualche 
dial,;  e  non  è  impr.,  come  dire  Ispirarsi  del  pen- 
siero che  ajuti  a  intendere  l'avvenire  o  il  passato  o 
il  presente  nascosto.  Ecco  altri  es.  [Camp.)  Melam. 


Viti.  E,  morendo,  m'indovino  che...  ^^Bocc.  Amor, 
vis.  111.  (GA.)  Appresso  mi  parea  che  seguitasse 
Làodomia  bella  sospirando.  Come  se  del  suo  mal  s'in- 
dovinasse. Tuli.  Amie.  41.  {Man.)  Il  quale  parve 
che  s'indovinasse  della  morte  sua.  Brun.  Lat.  Graz, 
per  Q.  Leg.  2.  180.  {Gh.)  Né  s'indovinava  egli  ciò 
che  è  avvenuto. 

Serd.  Star.  13.515.  (Man.)  Indovinandosi  di 
ciò  dal  vario  concorso  e  dal  plauso  che  facevano  le 
genti. 

16.  Sost.  t  Ovid.  Simint.  1.  123.  (Man.)  Come 
Giove  diede  a  Tire-sia  lo  indovinare,  [t.]  Potrebb'es- 
sere  forma  viva:  Il  mio  indovinare  non  diede  agli 
altri  senno,  a  me  diede  noje;  non  però  me  ne  pento. 
[L.B.)  Gli  è  un  bello  indovinare,  quando  taluno  ha. 
fatto  cosa  riuscitagli,  non  senza  suo  merito,  felice- 
mente. 

17.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.,  e  più  o 
meno  fam.  Col  Di,  o  col  Ne  che  gli  corrisponde, 
accennando  al  segno  da  cui  s'indovina  o  congettu- 
rasi 0  s'arguisce.  [C.C]  Dav.  Tac.  Aìin.  1.  Aver 
sognato  Claudio  coronato  di  spighe  voltato  allo  in- 
dietro e  indovinatone  carestia. 

[t.]  Vi  lascio  indovinare ,  dicesi  quando  dalle 
cose  accennate  par  facile  l'immaginarne  altre  più, 
troppo  lunghe  o  inopportune  o  di/ficili  a  dire.  — 
Segreto  che  si  lascia  indovinare. 

Per  contr.  [t.]  Voi  non  potreste  indovinare 
quanto  ho  penato  a  persuaderlo  del  suo  utile  pro- 
prio. 

[t.]  Per  eccitare  l'attenzione  altrui  a  imma- 
ginarsi qualcosa,  a  per  ottenere  una  risposta,  e 
per  preparare  la  cosa  da  dirsi  inaspettata,  e  anche 
piacevole.  Indovinate  quel  che  è  seguito.  —  Indovi- 
nate quanto  ho  speso.  —  Ass.  Indovinate. 

[t.]  Per  tutta  risposta  e  per  troncare  lungag- 
gini :  Basta,  io  l'indovino.  —  Ci  vuol  poco  a  indo- 
vinare, 0  rispondendo  a  chi  fa  cascar  le  cose  da 
alto,  0  riscuotendo  chi  è  lento  a  intendere. 

[t.]  Indovinare  giusto,  per  l'appunto.  —  Ptà 
fam.  Indovinarla  giusta  (la  cosa).  L'ha  indovinata 
alla  prima. 

[L.B.]  Iron.,  di  chi  non  ci  coglie,  di  chi  spro- 
posita :  L'  ha  indovinata!  fT.|  Non  ne  indovina  una; 
nel  pensare,  nel  parlare,  nello  scrivere,  nelV  operare. 
--  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  8.  34i.  (Gh.)  Chi  l'in- 
dovina è  bravo,  e  di  pers.  della  quale  non  par  fa- 
cile intendere  le  parole  e  gli  atti,  e  di  cosa  ove 
manchino  segni  da  far  probabile  congettura. 

[t.]  Fam.  Indovinala,  grillo,  di  cosa  che  non 
c'è  ragione  né  segno  a  dover  dire  o  intendere  come 
la  stia.  V.  Grillo,  §  14.  Viene  forse  da  questa, 
che  Grilli  chiamansi  le  più  o  meno  capricciose  fan- 
tasie; come  dire:  Inutile  fantasticarci.  (G.M.]  Indo- 
vinagrillo  chiamano  tuttora  un  libercolo  a  domande 
e  risposte,  col  quale  taluni  fingono  di  credere  che 
si  possano  indovinare  gli  avvenimenti  futuri. 

t  IXD0V1M.ÌT1C0.  (T.j  S.  m.  Indovinamento,  come 
Abito  e  come  Allo.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  236.  (C)  Cre- 
dete voi  che  io  abbia  dette  queste  cose  per  indovi- 
natico?  V.  anco  Indovinaglu. 

mU0Vl.\AT0.  [T.  I  Pari.  pass.  d'iNDOViNAnE  (V.); 
e  come  Agg.  Segnatam.  nel  senso  delle  antiche  su- 
perstizioni. 

2.  In  altro  senso.  [T.]  Sequele  di  fatti  indovinate 
per  deduzione  legittima  dalle  cagioni. 

[t.]  Di  cosa  felicemente  scoperta  ,  cogliendo 
ìlei  seqno,  eli.  a  modo  d'esci.  Bene  indovinata  ! 

IJiBOVlXATOIlEet  INUIVIXATOIIE.  [']'.\S.  m.  verb. 
d'iNDOViNAiiE.  Firmic.  DIvinator.  Ant.  fr.  Devi- 
nenr.  V.  anche  Divin.\tore.  Il  senso  meno  inusit. 
sarebbe  di  chi  indovina  per  congettura,  fuor  delle 
antiche  superstizioni,  ma  non  sempre  senza  ciarla- 
taneria 0  affettazione. 

Nel  senso  ant.  d'Indovino.  [Camp.]  Aquil.  2. 
63.  Metani.  12.  (di  Calcante).  Comp.  Ant.  Test.  E 
ciascuno  che  anderà  alli  indivinatori  e  magoni,  sarà 
maledetto.  =J/.  V.  11.  3.  (C)  Non  vogliano  sapere 
le  cose  future,  né  porro  speranza  negli  indovinatori. 
S.  Aqost.  C.  D.  3.  H.  Del  qual  prodigio  sbigottiti 
l'indlvinatori.  Val.  Mass.  P.  S.  —  Vit.  Bari.  34. 
Alcuna  volta  si  facea  indovinatore  perdoni  che  l'uomo 
li  facea. 

t  IXDOVl'VATÒaiO  e  t  INDIVUIATORIO.  [T.]  Agg. 
Che  concerne  la  divinazione,  nel  senso  delle  antiche 
superstizioni.  V.  anche  DiviN.\Tonio  e  Divinato- 
ria. Ott.  Com.  Inf  20.  (C)  Dice  l'autore,  che  meglio 
gli  fosse  avere  atteso  all'arte  sua  che  alla  indivina- 
toria. {La  st.  p.  373.  Divinatoria.)  [t.|  Potrebbe 
intendersi  e  Agg.,  recandolo  a  arte,  e  i.  f.  D.  i. 


INDOVINATRICE 
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INDICIZZARE 


20.  Asdcnle,  Che  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe  (a  fare  il  caholujo,  e  tion  l'induvino). 
=  Uden.  Nis.  Progin.  3.  20.  hi.  (C)  Promellendn... 
di  cantare  anche  le  cose  future  in  modo  indovina- 
torio. 

1.\D0V1.\ATR1CE  e  ì  OmVl.\ATRICE.  [T.]  S.  f. 
«/'Indovinatore;   e  come  Agg.    Teil.  Divinatrix. 

V.  DlVlNATRlCE. 

t  Delle  anticHe  superslizioni.  [F.T-s.]  Nord. 
Liv.  1.  i.  Mia  madre,  verissima  indo-inatrice  e  in- 
terprete degli  Iddei. 

t  Lo  stesso  oracolo.  Qvid.  Simim.  2.  206. 
{Man.)  La  indivinatrice  Temis. 

t  Quasi  fig.  Bemb.  Asol.  2.  89.  (C)  Le  voci 
delle  indovinataci  cortine  di  Febo. 

2.  Pili  prossimo  all'uso  vivo.  But.  Par.  \2.  ì. 
(C)  Esser  presaga,  cioè  esser  la  gente  indovinatrice 
(che  non  ci  sarà  piìt  diluvio). 

l.\DOVI>AZIO\CELL.\.  [T.J  Dim.  dispr.  (Ì'Indovi- 
NAZlONE,  nel  senso  superstizioso.  Non  com.  Uujin. 
traduce  dai  Num.  Divinacula,  quello  che  Girol.  nella 
Volg.  Prezzo  della  divinazione.  //  dim.  regolare 
sarebbe  Divinaliuncula.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  [Ci  Si 
rilìdano  in  alcune  vane  indovinazioncelle  che  si  pre- 
sumono di  fare.  E  ivi:  Tali  indovinazioncelle  riescono 
poscia  vane  e  inutili. 

I\DOVI\AZIO\E  e  t  I\D1VW'AZI0XE.  [T.]  S.  f. 
Azione  attuale  e  abituale.  Superstizione,  e  Arte 
dell'indovinare.  V.  anche  Divinazione.  Divìnalio, 
aureo  lat.  [Camp.]  Bib.  Jer.  14.  Eglino  profetano  a 
voi  visioni  di  bugie  e  indovinazioni  d'inganno  (divi- 
nationem).  Ces.  Com.  Le  donne,...  con  certe  sorti 
e  indivinazioni,  declaravano  se  era  utile  la  battaglia 
(vaticinationibus).  :~  Maeslruzz.  2.  11.  (C)  Hidu- 
cesi  alla  indivinazione  per  le  stelle,  ovvero  ancora  a 
sorte.  S.  Agost.  C.  D.  Non  con  augurio,  ma  {[orse 
Né)  con  indovinazione,  né  con  sogno  d'alcuno  pronun- 
ziavano esser  cosa  trista.  Cavale.  Pungil.  cup.  29. 
{Man.)  [Val.]  Lane.  Eneid.  7.  315.  —  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  4.  77.  (Man.) 

2.  [n  senso  che  può  non  essere  di  superstizione. 
Guid.  G.  (C)  Mai  della  mia  bocca  uscirono  alcune 
indovinazioni,  se  non  di  pura  veritade. 
'  l.XUOVIMÌlLO.  [T.]  S.  m.  Parole  che  accennano 
oscuramente  a  cosa  la  quale  altri  sia  chiamato  a 
dichiarare  per  prova  d'ingegno  oper  giuoco.  Enimma 
(V.)  può  avere  senso  più  serio.  Ora  chiamano 
Sciarada,  in  altro  senso  dal  tose.  Sciarrata,  Iradu- 
cendo  alla  leti,  dal  fr.,  gl'indovinelli  segnatam. 
che  sminuzzano  ima  parola  in  piìt  parti,  a  ciascuna 
delle  quali  è  da  dare  un  senso,  e  chi  indovina  questi 
minuzzoli  d'indovinelli,  e  ne  compone  l'intera  pa- 
rola, coglie  nel  segno.  L'indovinello  era  in  versi; 
e  potrebbe  farsene  anche  poesia  non  spregevole  se 
fosse  prezzo  dell'opera.  Lab.  283.  (C)  Legge  la  can- 
zone dell'indovinello  e  quella  di  Florio  e  di  Bianco- 
fiore, e  simili  cose.  Bmn.  Pier.  2.  3.  7.  Che  si 
stringati  e  brevi  Non  sono,  o  poco  più,  gl'indovinelli. 
Maini.  6.  34.  Chi  dice  indovinelli  e  chi  novelle. 
f?.]  C.  pop.  tose.  Voi  che  gl'indovinelli  indovinate. 
—  Proporli,  Scioglierli. 

t  Forse  Avere  ha  qui  senso  di  Sciogliere.  [Cors.] 
Varch.  Lez.  T.  2.  129.  Hariolare...  non  vuole  dir 
altro...  se  non,  tu  sei  indovino,  tu  ti  sei  apposto, 
tu  l'hai  indovinato,  tu  hai  avuto  l'indovinello.  Virg. 
Hoc  liabet. 

2.  |t.|  Fam.  quasi  fig.  Ogni  discorso  non  chiaro 
è  un  indovinello.  —  Certe  poesie,  e  cerio  filosofie, 
vagolano  tra  il  gergo  e  l'indovinello.  —  C'è  degli 
uomini  che  si  direbbero  indovinelli  parlanti,  ma  non 
cloi|ncnti. 

I.VDOVIJiO  e  t  1.\D1VIN0.  [T.J  S.  m.  Chi  diceva 
d'indovinare  il  futuro  e  il  nascosto  per  ispirazione 
soprannaturale,  e  Chi  da  segni  naturati  deduceva 
una  disposizione d'ivina.  Lat.  aureo  Divinus.  V.  anche 
Divino  sosl.  Salvin.  Odiss.  442.  (C)  Lcode  primicr 
surse,  figlio  d'Enope,  Ch'era  indivino. 

Di  tempi  non  pagani.  Tratt.  pece.  mort.  (C) 
Egli  crede  più  che  non  dèe,  come  fanno  gl'indovini 
od  i  sortieri  ed  incantatori,  e  tutti  quelli  che  ado- 
perano per  arte  diabolica.  Frane.  Barh.  81.  21. 
lilasmo  gl'indivini.  [T.j  Consultare  gl'indovini, 

2.  Femm.,  è  in  Petron.  V.  Divina.  Scarron.  De- 
vine. Pass.  337.  (C)  Del  re  Saul  si  legge...  che 
tra  gli  altri  peccati  per  li  quali  fu  reprobato  da  Dio,... 
fu  perch'egli  richiese  una  indovina  per  sapere  quello 
che  gli  dovesse  intervenire  della  battaglia  co' Filistei. 
[Camp.]  Com.  Art.  Am.  Era  indivina  e  piena  di  malie. 
D.  Inf.  20.  (C)  Vedi  le  triste  che.  lasciaron 
l'ago,  La  spola  e  'l  fuso,  e  fecersi  indovine,  Kcccr 


malia.  Lab.  139.  Sole  le  indovine,  le  lisciatrici,  le 
mediche,...  le  fanno  non  cortesi,  ma  prodighe  (o  co- 
storo esse  donano). 

».  Per  eslens.  nel  senso  (f  Indovinare  dal  §  S  al 
13.  |B.]  Ar.  Fur.  18.  177.  Se  del  futuro  ognun 
fosse  indovino.  E  38.  49.  Quand'io  ti  confortava  a 
stare  in  pace,  Foss'io  stato.  Signor,  falso  indovino. 
[Camp.]  Bih.  He,  Prol.  Se  egli  fermerà  la  nostra 
interpretazione,  credo  che  tu  non  crederai  che  io  sia 
indivino  che  in  quello  luogo  medesimo  abbia  deviato. 
[Ch'io  sia  cattivo  indovino,  Ch'io  non  abbia  indovi- 
nato giusto.)  [Tav.]  Giron.  Cori.  335.  Troppo  siete 
indivino,  risponde  sospirando  Girone.  E  4^2.  Io  sono 
indivino  del  futuro. 

4.  In  senso  sim.  più  espressam.  qui  tiene  dell'agg. 
Bocc.  Nov.  19.  31.  (C)  Già  del  suo  male  indovino, 
di  peggio  avea  paura.  Ditlam.  1 .  29.  Di  cocenti 
duoli.  Che  poi  apparver,  già  m'era  indivina,  Come 
per  vento  il  tempo  stimar  suoli.  Petr.  Canz.  44.  8. 
Trista  e  certa  indovina  de'  miei  danni.  Bocc.  Filoc. 
2.  173.  (Gh.)  Prega  gl'lddii  che  rallungare  li  fac- 
ciano (o  notte),  quasi  indovina  al  suo  futuro  danno. 
Diltam.  5.  3.  (C)  Quasi  indivina  a  quel  che  le  av- 
venne. iCoU'K  inusit.,  ma  non  impr.)  Bern.  Ori.  3. 
1.  38.  Vuol...  Che  l'uom  in  queste  cose  sia  indovino. 

3.  Modi  più  0  meno  fam.  [B.]  Ar.  Fur.  18.  71. 
Or  né  l'uno,  uè  l'altro  è  si  indovino.  Che  di  Grifon 
possa  saper  che  sia.  [T.]  Chi  si  scusa  di  non  aver 
preveduto,  o  del  non  aver  provvidamente  operato,  o 
chi  non  vuole  applicare  il  pensiero  a  congetturare 
le  cose,  0  anco  a  intendere  le  manifeste,  dice  Non 
sono  indovino.  —  Son  io  forse  indovino?  —  Di  cosa 
facile  a  prevedersi  o  a  intendersi.  Non  c'è  bisogno 
d'essere  indovino.  Prov.  Tose.  118.  Fammi  indovino, 
e  ti  farò  ricco  (cAi  sa  prevedere  il  futuro,  domina 
la  fortuna).  =  Celid.  4.  78.  (Fanf.)  [Val.|  Fag. 
Bini.  3.  165.  Fammi  indovino  ch'io  ti  farò  ricco; 
Noi  sarem  ricchi,  se  indovineremo.  [G.M.|  Ar. 
Comm.  Scoi.  Alt.  3.  Fatemi  indovino,  che  io  vi  farò 
ricco,  [t.]  Proli.  Fammi  indovino,  e  non  sarò  me- 
schino 0  e  li  farò  beato  [nel  senso  lat.  di  Bieco). 
E  Prov.  Tose.  282.  Uomo  sollecito,  mezzo  indovino 
(s'assicura  il  futuro). 

[Fanf.]  L'indovino,  giuoco  di  pegno  che  con- 
siste nel  tirare  a  sorte  uno,  e,  bendato,  gli  siporrà 
in  mano  una  spazzola  colla  quale  toccherà  i  com- 
pagni accerchiatiglisi  intorno.  Dovrà  dire  il  nome 
del  toccato,  e,  sbagliando,  darà  pegno;  e  seguiterà 
sinché  non  indovina  giusto.  Quando  avrà  indovinata 
la  pers.,  entra  questa  a  indovinare. 

6.  Altra  forma  agg.  [B.)  Ar.  Fur.  43. 15.  Spirto. 
[t.]  Mente  indovina.  —  Cuore  indovino. 

Tass.  Ger.  4.  20.  (C)  Che  sin  da'  suoi  primi  anni 
all'indovine  Arti  si  diede,  e  ne  fu  ognor  più  vago. 

7.  |t.J  Hor.  Uccello  indovino  delle  pioggie  immi- 
nenti. — ■  Canto  indovino,  e  di  cornacchia  e  di  poeta. 

nD0VI\O  e  t  L\DIV1.\0.  [T.J  Agg.  V.  il  Sosl.  g  4 
al  7. 

1XD0VI'TAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  INDOVUTO^.  Più 
com.  Indebitamente.  (V.).  Cron.  Morell.  347.  (C) 
Da  più...  persone  eri  indovutamente  rubato  nel  tuo 
avere. 

UiDOVlìTO.  [T.J  Agg.  Non  dovuto,  come  Agg. 
V.  Dovuto.  —  Non  nel  senso  del  §  1  (/'Indebito, 
ma  dei  seguenti  ;  e  anche  in  questi  men  com. 
[Camp.]  Sent.  Filos.  Tu  non  dèi  volere  cosa  laida 
0  disonesta  o  indovuta. 

2.  i  Nel  senso  del  §  3  di  Indebito.  Bojar.  Bim. 
Son.  «  Ormai  son  giunto  »  p.  129.  (Gh.)  Questa  in- 
dovuta e  inaspettata  offesa. 

3.  t  Coll'lnf.  poi,  dove  l'Agg.  s'accosta  all'uso 
del  Part.  di  Dovere.  Non  com.,  ma  eli.  non  senza 
efficacia.  Viv.  Disc.  Arn.  26.  (C)  E  per  l'aggiunta 
d'acque  insolite  ed  indovute  riceversi. 

t  VimUK.  S.  f.  Malore,  Duolo.  (Fanf.)  Forse 
aff.  a  Indolere,  Indolito  (V.).  I  Ven.  Doggia  per 
Doglia;  e  poi  la  G  commutano  colla  Z.  Ma  V.  anco 
a  Ìndozzamento  l'es.  del  Salvin. —  Teseid.  8.  8-i. 
(M.)  Laonde  forte  si  dolca.  Tal  di  quel  colpo  sentiva 
la 'ndozza.  Dicendo:...  Lib.  Son.  139.  (C)  Che  son 
di  quelle  tue  galline  nane?  Da  una  in  fuor,  son 
sane  ;  Quella  ha  non  so  che  indozza  al  palatio. 

t  IXDOZZAMEMTO.  i".  m.  Da  Indozzake.  L'indoz- 
zare,  e  Lo  slato  di  cosa  o  persona  indozzata.  {Fanf.) 

2.  i  Per  Persecuzione,  o  Fattura  diabolica.  Bocc. 
Nov.  77.  68.  {0  Fece  a'  suoi  fratelli,  ed  alle  siroc- 
chie,  e  ad  ogni  altra  persona  credere  che  per  indozza- 
menli  di  demoiiii  questo  loro  fosse  avvenuto.  Buon. 
Tane.  5.  4.  Andate  là,  cli'e'  sono  ìndozzamenli.  E 
Salvin.  Annoi,  ivi.  (Mi.)  Forse  quasi  inducimenti, 


inganni;  lat.  indiicere ,  ingannare.  Indozzamenti , 
malie,  fratture. 

t  l\DOZZARE.  V.  n.  ass.  Denota  l'essere  degli 
animali  quando  per  principio  di  sopravvegnente 
indisposizione  intristiscono  ;  e  ri  prende  talora  ancke 
per  Affatturare.  Litig.  Pule.  Bec.  18.  (C)  Indoizar 
possa  quella  mala  vecchia,  Che  tutta  notte  sia  a  rivi- 
licarc.  Lor.  Med.  Canz.  57.  Donne,  i'  ho  il  mio 
bambohno  Grosso,  e  bello,  e  allevato...;  Or  mi  par 
che  sia  'ndozzato. 

i  RDOZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Indozzare. 
Lor.  Med.  Canz.  55.  (C)  L'una  dice;  I  miei  pulcini 
Par  che  sien  tutti  indozzati.  Frane.  Sacch.  Nov.  225. 
Per  certo.  Golfo,  tu  dèi  essere  indozzato.  Io  so  bene 
che  io  sono  di  carne  e  d'ossa  come  tu,  e  non  sento 
questo  giaccio.  Lor.  Med.  Canz.  44.  Che  cascò 
come  una  pera  Dopo  a  lei,  come  indozzalo. 

1  IXDRACARK.   V.  Indragabe. 

i  l\DR.AGARE  e  1  l.\DRACARE.  V.  n.  pass.  Tras- 
formarsi in  draqo.  Come  Irabesliarsi ,  Invelenire. 
Menz.  Op.  3.  122.  (Gh.)  Ora  il  saturnio  figlio  An- 
ch'cgli  intorasi,  Anch' egli  indragasi. 

2.tE  all.,N.  ass.  e  per  lo  più  N.  pass,  incrudelire 
a  guisa  di  drago.  Dant.  Par.  16.  (C)  L'oltracotala 
schiatta,  che  s'indraca  Dietro  a  chi  fugge.  But.  ivi. 
Clie  s'indraca,  cioè  la  quale  incrudelisce  ed  ampia 
la  gola  per  divorare,  come  fa  lo  draco.  [Val.J  Fortig. 
Bicciard.  30.  66.  E,  se  talvolta,  come  suole,  in- 
draca...,  A  un  solo  sguardo  suo  tanto  si  placa 
Che... 

3.  t  Inferocirsi,  Stizzirsi.  Sannas.  Arcad.  Egl. 
12.  (C)  Questa  è  sol  la  cagione,  ond'io  m'esaspero 
Incontro  al  Ciclo,  anzi  m'indrago  e  invipero.  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  29.  7.  Contro  di  te  s'infuria  e  in- 
draga. 

4.  t  Far  diventar  feroce.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C) 
Mostrando  versi  ove  costei  in'indraga. 

l.XDllAf.OMKE.  V.  intr.  Fig.,  per  Turbarsi,  Mo- 
strare atti  d'ira  ,  ecc.  Non  com.  V.  Indragare. 
Fag.  Com.  (Fanf.)  Non  ho  inviperito,  inserpentilo, 
indragonito  il  sembiante? 

IXDRAGOMTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  IndraGO- 
nire  (V.).  (Fanf.) 

liVDRAPPARE.  V.  a.  Fabbricar  drappi.  {€) 
[Cont.]  Bandi  Fior,  xxviii.  51.  In  avvenire 
tutte  le  sete  che  s'indrappano,  si  devino  prima  filare, 
e  poi  torcere  non  solo  da'  setajoli  grossi,  ma  ancora 
da'  grossieri,  e  mereiai,  e  da  ogni  altra  persona  che 
voglia  maneggiar  seta  per  indrappare. 

1.VDUA1'PeIì.ARE.  V.  a.  (Mil.)  Schierare,  Mettere 
in  ordinanza.  (C)  Non  com. 

1M)RAPPELI.AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Indrap- 
pellare. Non  com.  Liv.  M.  (C)  È  assali  per  tal 
forza  i  nomici  che  erano  da  una  costa  indrappellati,... 

t  l\DUE.1iT0.  Avv.  [Val.]  Verso  il  dentro.  Vive  in 
qualche  dial.  Fortig.  Bicciard.  14.  46.  Schiacciato 
il  naso  e  le  due  lablra  indrenlo. 

1 IXDHETO  e  t  nORIETO.  Aw.  Indietro.  Cronichett. 
d'Amar.  247.  (C)  Feciono  nuovi  gonfalonieri  di  com- 
pagnie, e  nuovi  dodici  buoni  uomini,  i  nomi  de'quali 
lascerò  indricto.  Salv.  Avveri.  1.  2.  10.  (M.)  In- 
drielo  per  Indietro;  prieta  per  pietra,  eziandio  nel 
miglior  secolo,  non  che  nella  favella  alcuna  volta 
trascorsero  nelle  scritture.  [Val.]  Ford//.  Bicciard. 
29.  22.  Il  cervo  e  il  capriolsi  lasci  indreto.  =  Ovid. 
Pisi.  2.  4.  (Ms.  Botlari.  Tav.  Gr.  S.  Gir.  alla 
voc.  DiniETO.)  (Mt.)  Gli  pericolosi  venti  chiamati 
non  t'abbino  risospinto  indrieto  le  bianche  vele. 

t  IXDHITTO.  Part.  pass,  di  Indiricere.  Sinc.  di 
Indiritto.  Cor.  En.  10.  626.  (M.)  Ad  Ilo  indrilto 
Era  quel  colpo. 

t  IXDRIZZAJIEXTO.  S.  m.  Sinc.  (flndirizzamento. 
Bartol.  Asia,  parte  l.  lib.  \.%'t.  [M.)  Compilarono 
tavole,  e  ne  insegnarono  i  canoni  e  l'uso  a  Vasco,  e 
a'  piloti  delle  sue  navi  ;  ed  essi,  con  sì  buono  in- 
dimamenlo  assicurati,  miser  le  prode  ad  allo.mare. 

t  I.MIRiZZARK.  V.  a.  Sinc.  d'Indirizzare.  Tass. 
Ger.  11.  45.  (¥.)  Mentre  ardito  disprezza  ogni  pe- 
riglio, E  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede.  Cala 
il  settimo  ferro  al  destro  ciglio.  Scn.  Ben.  Varch. 
3.  31.  L'avere  io  agli  studii  delle  scienze  atteso, 
per  potere  indrizzare  il  cammino  della  mia  vita  a 
dritto  fine,  fa  che  tu  hai  ricevuto  maggiore  benefizio 
da  me.  Salvin.  Opp.  Pese.  i.  180.  (Mt.)  Tu,  vene- 
randa Dea,  ciascuna  cosa  Indrizza. 

2.  [Coni.]  t  Beiv.lere  diritto.  Avviare  per  linea 
retta.  Ateo.  Hipar.  sninm.  30.  Per  dotto  valli  d'Ar- 
genia  indrizzarc,  come  per  linea  retta,  il  detto  cavo 
al  Zaniolo,  e  llosselta,  ricevendo  in  quello  tutto 
l'acque  de' condotti  della  Molinclla,  Cenlouara.  Buse. 


INDRIZZATO 
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INDUGEVOLE 


Geof/.  Tol.  "lì.  Con  la  calamita,  o  con  l'ago,  o  iin- 
gueila  liei  bussolo  da  navigare  indrizzare  una  linea 
in  modo,  die  sia  sempre  parallela  con  l'asse  del 
mondo,  o,  per  dir  meglio,  con  esso  ago. 

t  K  y.  pass.  Tass.  Ger.  7.  6.  (.1/.)  Risorge,  e 
là  s'indrizza  a  passi  lenii.  Saiiimz.  Egl.  13.  E  per 
quell'orme  ancor  m'indrizzo  e  inscmito. 

3.  t  Per  Dedicare,  Consacrare.  Boce.  Leti.  36. 
(.1/.)  Veggendo  che  non  era  (i7  /i6ro  delle  donne)  da 
indrizzare  ad  alcun  principe,  ma  piuttosto  a  qualche 
donna  famosa.  E  appresso:  Della  quale  considerata 
la  eccellenza...  mi  venne  pensiero  indrizzarlo  umil- 
mente a' piedi  dell'altezza  di  quella. 

1  INDRIZZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  1ndrizz.\re. 
Corlig.  Ciisligt.  2.  200.  {il.)  Io  non  nego,  rispose, 
che  l'intenzione,  le  fatiche  ed  i  pericoli  degl'inna- 
morati non  debbano  aver  principalmente  il  lin  suo 
indrizzato  alla  vittoria  dell'anima,  più  che  iicl  corpo 
della  donna  amata. 

2.  [Cunt.]  t  Dirizzalo,  lìeso  dirilto.  Vas.  V.  Pili. 
Seul.  Arck.  iii.  37.  Si  risolvè  il  Papa  di  mellere  in 
strada  Giulia,  da  Bramante  indrizzata,  tutti  gli  uffici, 
e  le  rauìoni  di  Roma  in  un  luogo. 

t  INÙiìIZZO.  S.  m.  Sinc.  d'Indirizzo.  Car.  Eh.  3. 
257.  (SI.)  Ed  al  fin  del  cammino  e  della  stanza 
Chiaro  ne  si  traesse  indrizzo  e  lume.  E  kit.  ì.  82. 
(1/J.)  Quanto  all'indrizzo  che  vorreste  ch'io  gli  dessi 
con  questi  galantuomini. 

2.  t  PerHecapito.  Car.  Lell.%  213.  (.1/.)  Penso 
die  questo  disoiidiae  sia  proceduto  dall'indrizzo  che 
Gio.  Battista  le  dette  {alla  lettera)  per  la  via  ordi- 
naria di  Venezia.  Bemb.  Lett.  2.  1.  16.  (Mt.)  Darai 
ìndrizzo  a  queste... 

t  IXBììliDIRE.  V.  n.ass.  Divenir  drudo.  Bed.  An- 
ttol.  Dtlir.  56.  (C)  Nello  stesso  sentimento  ei  mede- 
simo si  vale  altresì  del  verbo  Indrudire. 

2.  Att.  (Val.)  t  £  u»  signif.  buono.  Instruire. 
Jacop.  Laud.  Etrur.  1.  726.  Di  prudcnlia  adornati. 
Alma,  se  vuoi  salire  ;  Ch'ella  ha  magisterio  .\  sa- 
perti indrudire. 

t  IXDWRE.  V.  a.  Far  due.  Frane.  Sacch.  fìim. 
(C)  Volando  verso  'I  nido  che  l'indua. 

ì.  t  N.  pa.ss.  Addoppiarsi,  Farsi  due.  Dillam.  2. 
7.  (C)  Qui  ferma  gli  occhi  della  mente  tua.  Guarda 
quando  fortuna  corre  al  verso,  Come  l'un  ben  dopo 
l'altro  s'indua. 

3.  f  Per  Unirsi  in  due.  Accompagnarsi.  Dani. 
Itim.  (Canz.  Io  miro  i  crespi  e  li  biondi  capegli,  ecc.) 
(M.)  Dice  il  pensieri  guarda  alla  mente  tua  Ben  fisa- 
ineate  allor  ch'ella  (la  sua  donna)  s'indoa  Con  donna 
che  leggiadra  o  bella  sia. 

t  1  ì.\DliBBI.\ME\TE.  )T.]  Avv.  Da  INDUBBIO,  che 
non  ha  es.  it.,  è  nel  lat.  di  Toc;  né  a  noi  è  della 
liug.  pari.,  né  é  necessario,  [t.]  Cassiod.  Credere 
indubbiamente  queste  cose,  appunto  perchè  mirabili. 

ì  INDlBBi.\RE.  V.  intr.  Entrare  in  dubbio.  Di- 
venir dubbioso.  {Fanf.) 

i  LNDIBBUTO.  Pari.  pass,  di  Indubbi.ìRE.  Vgurg. 
Eneid.  159.  (Fanf.) 

INDIBITÀBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  porre 
in  dubbio,  o  piuttosto  non  si  deve.  E  in  Quinlil. 
[t.]  Molle  cose  indubitabili  son  dubitate  dagli  stolti 
o  da'  superbi  ;  altre  cose  indubitate  son  false,  come 
il  moto  solare  intorno  alla  terra.  =  Guii.  G.  172. 
(C)  CerU  cosa  è,  e  indubitabile.  Gal.  Sist.  206.  Noi 
aviamo  sin  qui...  conceduto  a  Tolomeo,  come  ef- 
fetto indubitabile,  che,  procedendo  lo  scagliamento 
del  sasso,...  [Camp.]  Volg.  D.  Mon.  il.  Assai  in 
qaesto  luogo  averemo  segni  indubitabili  della  inten- 
zione del  popolo  romano. 

2.  t  Qui  pare  che  .<:lia  per  Indubitato,  Profferito 
senza  dubbio  ;  per  il  promiscuo  uso  delle  desin. 
abile  e  ato.  V.  anche  Dubitevole  e  Dubuievole. 
Bed.  Leti.  Occh.  9.  (C)  Poteva,  con  certezza  indu- 
bitabile, affermare  quanto  dogli  occhiali  ci  disse 
nelle  sopramentovale  sue  prediche. 

INDIBITACILISSIMAMEXTE.  |T.|  Sup.  rf'IxDUBlT.i- 
B1LMEN1E.  Bellin.  Disc.t.  211.  (C)  libraccio  cubo... 
contiene  quelle  sei  braccia  qnadre  e  quelle  dodici 
andanti,  e  le  contiene  indubitabilissimamente;  e 
tanto  queste  che  quelle  sono  indubitabilissimamente 
divisibili.  £  altrove.  —  Troppo  lunga  ;  e  par  che 
non  possa  cadere  se  non  per  cel. 

IMIlBITABILiSSIMO.  |T.l  Sup.  (fl.NDUEITABlLE. 
Betlin.  Disc.  2.  201.  (C)  La  prova  parendo  più  che 
indubitabilissima.  V.  la  voc.  preced. 

l.XDtBITABILITÀ.  fT.|  S.  f.  Aslr.  d'iNDUBITA- 
BILE.  (t.|  Bucell.  Tini.  6.  7.  i6.  Con  siffatto  sup- 
posto che  negare  non  mi  si  puote,  quantunque  con- 
trovertere si  possa  rindubitahilità.  =  Belli».  Disc. 


3.  30.  (Man.)  Voi  già,  da  per  voi  medesimi,...  ne 
comprendete  l'ìnduliitabililà.  £  2.  193.  Ma  perchè  si 
trovò  con  iudubitabililà  che...  (L'ultimo  é  alquanto 
stentato.) 

INBIBITABILMEXTE.  (T.)  Avv.  Da  I.ndubit.abile. 
[t.]  a  tutti  è  indubitabilmente  noto.  —  Indubitabil- 
mente provato.  Gal.  Sagg.  88.  Nelle  dimostrazioni 
necessarie,  o  indubitabilmente  si  conchiude,  o  ine- 
scusabilmenle  si  paralogizza.  Bari.  Cin.  1 .  132. 

Gal.  Sist.  51.  (C)  Conforme  è  sicuramente  la 
luna  alla  terra  n(;lla  figura,  la  quale  indubitabilmente 
è  sferica.  E  Nunz.  Sid.  55. 

1  1.\DIB1TA.\TE.  |T.]  Ago.  Contr.  di  Dubitante. 
fCors.l  Legg.  S.  Chiar.  82.  Tenendo  per  indubi- 
tante fede,  che  si  dovesse  in  breve  manifestare  la 
claritade  del  divino  lume. 

1\DIB1TA\TEME\TE.  \l.\Avv.  Da  Indubitate. 
£  in  Plin.  —  Cavale.  Esp.  Simb.  1.  123.  (C) 
Dunque  è  alcuna  cagione  senza  principio  e  senza 
fine,  e  questa  indubitantemente  è  Dio.  [t.]  Qui  sta 
per  Indubitatamente  o  Indubitabilmente;  ma  la 
forma  anlemente  ho»  sarebbe  pr.  se  non  dell'asse- 
verazione 0  della  credenza  non  dubbia,  rispetto  a 
chi  parla  o  pensa  o  sente.  In  questo  rispetto  non 
tornerebbe  inut.  E  Indubitantemente  sostenere  un 
assunto,  dislinyuerebbesi  bene  rfa//'Indubitabilmente 
provarlo,  e  Dal  farlo  indubitatamente  agli  altri  appro- 
vare. Insomma ,  atamente  direbbe  il  fatto ,  abil- 
mente, la  possibillà  o  il  dovere,  antemenle,  il  sen- 
timento 0  il  modo  e  il  tenore. 

1  IXDIBITARE.  [T.]  V.  n.  Dubitare,  [t.]  È  in 
Virg.  n.  ass.  Afferma  Servio  che  prima  di  Virg. 
nessuno  lo  scrisse  ;  ma  io  dico  a  Servio  che  prima 
di  Virg.  Virginia  e  forse  Lucrezia  lo  dissero,  e 
forse  Bea  Silvia.  In  qualche  dial.  Non  s'indubiti 
(non  dubiti);  come  D.  3.  21.  Si  teme,  per  Teme  ; 
e  comunem.  Io  mi  credo,  mi  penso. 

[t.]  t  Virg.  Ugurg.  159.  Indubitato  per  tra- 
durre  Territiis,  giucche  Dotta  è  Paura. 

IXDUBITATAMkVTE.  [T.]  Avv.  Da  Indubitato. 
Aureo  lat.  Secondo  la  disi,  posta  a  Indubitante- 
mente (V.),  la  forma  atamente  dovrebbe  serbarsi 
al  fatto  del  non  essere  dubitata  la  cosa  ;  ma  usasi 
e  del  sentimento,  che  meglio  è  denot.  da  antemente, 
e  della  possibilità  o  convenienza,  ch'è  meglio  da 
Indubitabilmente.  fT.]  Credere  indubitatamente.  = 
D.  Gio.  Celi.  /e».  21.  41.  (C)  Spero  indubitatamente 
che  dalla  sua  madre  benedetta.  Vergine  Maria,  fosse 
accompagnato  insino  alla  celestiale  patria. 

Red.  Vip.  1.  25.  (C)  Molto  mi  maraviglio, 
che. . .  Aurelio  Severino. . .  dica  indubitatamente, 
che  quel  liquor  giallo,  stillato  sulle  ferite,  non  le 
avveleni. 

2.  In  senso  più  aff.  a  Indubitabilmente,  [t.] 
Varch.  Si.  10.  Se  i  Gentili  riverivano  tanto,  come 
si  vede  nella  repubblica  romana,  meglio  ordinata  di 
tutte  le  altre,  la  religione  loro,  la  quale  era  mani- 
festamente falsa,  che  dovemo  far  noi  Cristiani  nella 
nostra,  la  quale  è  indubitatamente  vera? 

Nel  seg.  accenna  più  chiaramente  all'idea  del 
possibile,  [t.]  Magai.  Lett.  Vi  sarei  andato  indubi- 
tatamente. =  Fir.  As.  279.  (C)  Oramai  questa 
mano,  la  quale  indubitatamente  avrebbe  levatoti  il 
capo  dallo  'mbusto,  percossa  dal  passato  colpo,  ha 
finito  i  giorni  suoi. 

3.  [t.]  L'usa  anche  ilBartoli  t  il Papin.  Bureh. 
159.  Ma  può  usarsi  anche  in  modo  ass.  nel  confer- 
mare quel  che  s'è  detto  o  quel  ch'altri  dice.  Non 
vi  par  egli  che  sia  cosi?  Indubitatamente.  —  Ma  la 
lingua  parlata,  più  spedito,  Senza  dubbio,  Certa- 
mente, Dicerto,  Sicuro.  - 

I\DIJBIT.ATISS1MAME.\TE.  [T.l  Swp.  d'iNDUBlTATA- 
menteIV.).  Non  com.  È  in  òros.  r:::  Magai.  Lett. 
Slrozz.  136.  (Man.)  Dettogli  che  si  indubitatissima- 
mente, mostrò  di  gradirlo. 

Lib.  cur.  malati.  (C)  Da  questo  rimedio  sarà 
prodotta  indubitatissimamente  la  sanazione. 

IXDl'BlTATlSSlMO.  IT.]  Sun.  (Ì'Indubit.vto.  Bemb. 
Lett.  2.  2.  26.  (C)  La  qua!  cosa  certamente  è  ve- 
rissima e  indubitatissima. 

Af  a  Indubitabile.  Guicc.  Star.  17.  22.  (C) 
Si  certificò,  per  mezzi  indubitatissimi,  che  ai  Vini- 
ziani  fu  molestissima  la  ritirata. 

t  Nel  seg.  potrebbe  essere  aff.  o  a  Indubitabile 
0  a  Indubitante.  [F.T-s.]  Giambutl.  Geli.  Fede  in- 
dubitatissima. 

INUl'BITATO.  [T.]  Agg.  Cuntr.  di  Dubitato.  Non 
posto  in  dubbio,  [t.]  Cosa  certa  e  indubitata.  Può 
esservi  certezza  con  qualche  principio  di  dubbio  ; 
e  può  ne' leggieri  non  c'essere  dubbio,  senza  piena 


certezza.  Quintil.  Nelle  cose  the  sono  indubitate, 
sarò  più  breve. 

M.  V.  10.  100.  (C)  Secondochè  nel  paese 
certamente  si  tiene  per  antica  e  indubitata  credenza. 
fT.]  Plin.  Indubitata  speranza.  Segner.  Crisi.  Inslr. 

2.  2.  4.  Tanto  è  indubitato  che... 

2.  Pili  aff.  a  Indubitabile.  Gal.  Sist.  443.  (C) 
Le  cause  riseggono  nelle  coso  già  conosciute  e  rice- 
vute per  vere  e  indubitate.  Segner.  Mann.  Apr.  21. 

3.  Tieni  per  indubitalo,  che  tal  è  sempre  il  nostro 
corpo.  Bed.  Vip.  2.  9.  AlTermaiio  per  cosa  indubi- 
tata, vera  ed  esperimentata,  che  la  vipera  non  ha 
parte  del  suo  corpo,  né  membro,  né  umore  alcuno, 
abile  a  potere  avvelenare. 

[t.  ]  Varch.  Si.  6.  L'armi...  tolte  al  ne- 
mico mio...  indubitata  fede  a  chiunque  le  mira  ne 
fanno. 

3.  Senso  promiscuo  d'ato  e  d'abile,  [t.]  Docu- 
menti d'indubitata  fede.  Paul.  Dig.  Indubitato  di- 
ritto. =:::  Segner.  Parr.  instr.  5.  3.  (C)  Presup- 
pongono in  ogni  Pastore  per  indubitato  un  tal  debito. 
[t.]  Plin.  È  indubitato  che... 

4.  Della  pers.  sopra  alcuna  di  cui  qualità  non 
cade  dubbio.  Urb.  24.  (C)  Senza  dubbio  alcuno  gli 
pareva  d'essere  certo  e  indubitato  signore. 

t  lXniiBIT.ATO.  [T.]  Agg.  Messo^in  dubbio.  Se- 
condo il  senso  di  Dotta  e  Dottare.  (V.  tutta  questa 
famiglia,  e  Indubitare.) 

INDLCEME.  [T.]  Pari.  pres.  d'iNDUBRE;  e  come 
Agg.  —  Dell'operare.  Bocc.  Com.  Dant.  1.  341. 
(Gh.)  Cose  inducenti  all'atto  libidinoso. 
,  2.  Del  volere.  Fir.  DiaL  Bell.  Donn.  384.  (Man.) 
E...  vaghezza  una  beltà  attrattiva,  inducente  di  sé 
desiderio  di  contemplarla. 

3.  In  senso  aff.  a  Causare.  —  Intell.  [r.]  Atto 
inducente  probabilità. 

Di  cose  pratiche,  men  com.  Serd.  Galeoti. 
Marz.  ,35.  (Man.)  Delle  guerre  inducenti  la  pace. 

4.  (Fis.)  [Gov.]  Indncente.  Quel  corpo  che  colla 
sua  presenza  determina  certo  slato  nuoto  in  un 
altro  senza  trasmettergli  direttamente  la  propria 
azione.  Se  un  conduttore  iiiducente  s'accosti  a  un 
corpo  isolato ,  questo  si  mostra  subito  elettrizzato. 
V.  Indizione,  §  3. 

t  BBÉCERE.  [T.]  Indurre  (V.).  Cr.  4.  6.  4.  (C) 
Bocc.  Com.  Dant.  1.  40.  (Man.)  Med.  Vit.  G.  C. 
198.  (Gh.)  Esp.  Salv.  Beg.  §  12.  (Nann.)  Bocc. 
Nov.  19.  14.  (C)  E  g.  iO.  n.  4.  Bemb.  Slor.  1.  8. 

nOCCLUEMO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell'indurre  se- 
gnatam.  al  fare.  Induzione  specialm.  serbalo  al- 
l'operazione intell.  0  allacorp.  (V.);  e  giova  serbare 
questa  dist.  Ma  né  l'una  né  l'altra  è  voce  del  ling. 
pop.  G.  V.  7.  109.  1.  (C)  Per  suo  iiiducimento, 
mandando  cinquecento  fanti  ghibellini,  [t.]  Segner. 
Paneg.  A  inducimento  di  lui.  =  Cron.  Veli.  79. 
(C)  Venne  volontà  al  Comune  di  Perugia,  con  indu- 
cimento di  Leggieri  d'Andreotto,...  di  combattere 
Castiglione  .\retino.  —  Con,  meno  usil. 

In  quest'altro  modo  il  Con  è  dell'uso.  Mor.  S. 
Greg.  (C)  Con  suoi  inducimenti  a  mal  fare  spense 
in  loro  la  vita  della  vera  fede.  £  perché  Inducimento 
dice  l'atto,  comporta  il  piar.  [Camp.]  Melam.  xill. 
S'egli  non  avesse  date  grandi  ricchezze  per  guider- 
done della  scellerata  opera,  inducimento  dell'avaro 
animo  (animi  irritamen  avari)... 

t  In  senso  aff.  al  §  10  d'Indurre.  Non  com. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  I  quali  ci  sono  dati  piuttosto  per 
correzione,  ovvero  per  ammaestramento  o  per  indù- 
cimento  di  virtudi  altrui,  che  per  necessità  di  nostra 
salute. 

1 IXDDCITIVO.  [T.]  Agg.  Induttivo,  ma  non  nel 
senso  scientif,  si  dell'indurre  la  mente  o  la  volontà. 
Potrebbe  usarlo  chi  volesse  tenere  distinti  ì  due 
sensi  ;  l'uno  del  ling.  logico  e  fisico,  l'altro  del- 
l'etico e  pratico.  Castelv.  Op.  var.  (Mt.) 

IXDIJCITORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  d'iNDURRE.  Ha 
più  mal  senso  che  buono.  V.  anche  Induttore. 
Pass.  129.  (C)  Sollicitatore  e  inducitore  a  male. 
[Camp.]  Bibb.  Deal.  12.  Bubr.  Come  Mosc  ammo- 
nisce il  popolo  che  si  guardi  da'  falsi  profeti  e 
dagl'indovini,  e  simili  genti  inducitori  ad  idolatrie. 
=  Cavale.  Med.  Cuor.  cup.  22.  (C)  Gli  occhi  sono 
da  reprimere,  e  rafi'renare  dalla  lascivia  della  sua 
voluttà,  come  rattori  e  inducitori  a  colpa. 

I.VDIJCITBICE.   [T.]  5.  f  d'iNDUClTORE  ;  e  come 

Agg.    V.  INDUTTRICE. 

t  l.\DIJERE.  V.  lai.  che  vale  Vestirsi,  Mettersi  in 
dosso  ;  e  si  usò  nel  solo  Pari.  pass.  Induto  o  In- 
dotto. (Fanf.) 

l.HDL'GÈVOLE.  Agg.  Che  indugia,  Tardo,  Lungo. 


I 


LNDUGIA 


-(  imì)- 


IMìL'lJJKMI': 


Non  com.  Giiid.  G.  (C)  Acciocché  non  si  rallegrino 
della  nostra  indugevole  iiigligeiiza. 

t  l^inifiU.  S.  /'.  Indiiyio.  Pelr.  Uom.  ili.  (C)  Ma 
pregava  gl'lddei,  che  alcuno  caso  inopinato  non 
rendesse  più  utile  il  suo  consiglio,  postovi  indugia. 
E  appresso:  Cognoscendo  pericolo  da  ogni  parte,  e 
dalla  indugia  e  dalla  partita.  Bern.  Ori.  1.  -2\.  29. 
E  senza  indugia  un  altro  colpo  mena,  .\s,sai  più  aspro 
e  crudo  che  "1  primiero.  Ar.  Fiir.  22.  64.  L'uno  di 
()uà,  l'altro  di  là  si  mosse,  Senza  parlarsi,  e  fu 
l'indugia  corta.  E  37.  67.  (Mt.)  Ch'ornai  tutte  le 
jndugle  erano  mozze. 

I^UljUIAME^TO.  S.  m.  Da  Indugiare.  Indutjio. 
Sen.  Pisi.  (C)  Non  può  avere  grande  spazio,  né 
grande  prolungamento  o  indugiamento.  [t.|  Trad. 
Senes.  Narraz.  giierr.  Troja:  Non  fece  nullo  indu- 
giamento. 

l\Oli(;iA.\TE.  Pari.  pres.  di  Indugiare.  Che  in- 
dugia. Liv.  D.  Pr.  [M.)  Lui  indugiante  e  soprastante 
ferocemente  minacciassero.  Salvili.  Georg,  l.  ,3.  La 
vittima...  cadde  moribonda  Tra  gl'indngianli  mi- 
nistri. 

2.  |Val.]  A  ma'  di  sost.  Lane.  Eneid.  12.  758. 
Già  lo'ndugiante  la  parola  avea  cominciata  a  piegare. 

t  l\DI'(ilA>ZA.  S.  f.  Indugio.  [Fanf.) 

l\nij(ilAUE.  V.  a.  Mandar  in  lunga,  Diflerire. 
{Tom.)  Viene  da  Induciae,  Tregaa:  perette,  siccome 
la  tregua  è  indugio  frapposto  alle  operaiioni  di 
guerra,  cosi  l'indugio  è.  una  specie  di  tregua.  Ma 
poi,  per  estensione,  si  chiamarono  indugi  tutti  i 
ritardi  che  l'uomo  oppone  al  fare  una  cosa.  Bocc. 
Noi',  li.  9.  (C)  Se  forse  Iddio,  indugiando  egli 
l'affogare,  gli  mandasse  qualche  ajuto  allo  scampo 
suo.  E  nov.  47.  17.  Piacciavi  di  tanto  indugiare  la 
esecuzione,  che  saper  si  possa  se  ella  lui  vuol  per 
marito.  Pass.  10.  La  terza  cosa  che  c'induce  a  far 
penitenza,  e  a  non  indugiarla,  si  è  la  incertitudine 
della  morte.  E  19.  Acciocché  all'ora  della  morte, 
quando  sarai  chiamato,  non  abbi  a  fare  l'apparec- 
chiamento, il  quale  comunemente  la  gente  indugia. 
E  22.  L'altro  iiiconveniente  si  é  che  quanto  l'uomo 
più  indugia  la  penitenza,  più  pecca.  M.  V.  2.  12. 
Ma  chi  ha  ne'  fatti  della  guerra  il  tempo  da  avanzare, 
e  per  riposo  lo  'ndugia,  lardi  il  racquista.  Dant. 
■  Inf.'ì\.  Che  per  veder  non  indugia  il  partire.  [Camp.] 
E  4.  Per  che  'ndugiai  al  fine  i  buon  sospiri.  —  Così 
i  lesti  più  autorevoli. 

2.  (Camp.]  Indugiare  alcuno,  per  Farlo  aspettare, 
Menarlo  per  le  lunghe,  ecc.  I^'on  com.  Vit.  S.  Gir. 
0  Morte...  se  più  m'indugi,  lo  spirito  mio  quasi 
manca  per  la  moltitudine  de'  jniei  dolori.  =  Tass. 
Ger.  4.  16.  (;!/.)  Ma  perchè  più  v'indugio?  Itene, 

0  miei  Fidi  consorti. 

3.  t  Fig.  [Camp.)  Indugiare  alcuno,  )t>er  Tardarne 
la  morte.  Tenerlo  in  vita,  ecc.  S.  Gir.  Pist.  83. 
E  per  ciò  dicono  che  Caino  fu  indugiato  dal  clemen- 
tissimo  Iddio  insino  a  sette  generazioni,  acciocché 
iilmeno  costretto  da  essi  mali  e  per  la  tristizia  della 
lunga  vita  facesse  penitenza  e  meritasse  d'essere 
assoluto. 

4.  Per  Aspettare.  Noncom.  Agnol.  Pandolf.  131. 
(Mt.)  Ordina  che  le  chiavi  sempre  sieno  in  casa  per 
non  avere  a  cercarle  o  indugiarle  quando  bisognasse. 

5.  E  col  V.  Essere.  Mor.  S.  Grtg.  8.  17.'  (Mt.) 

1  santi  uomini...  sono  indugiati  di  venire  alla  quiete. 
Cor.  Leti.  ined.  1.  144.  Io  sono  indugiato  certi 
pochi  giorni  di  rispondere  a  la  vostra. 

6.  N.  ass.  e  pass.  Tardare,  Interlenersi,  Metter 
tempo  in  mezzo.  Mettere  indugio.  Temporeggiare, 
Badare.  Bocc.  g.  6.  p.  5.  (C)  Frate,  bene  stareb- 
bono,  s'elle  s'indugiasser  tanto...  E  Leti.  Pin.  Boss. 
279.  Adunque,  poiché  venire  doveva  questa  tiirba- 

,  7Ìone,  pietosamente  ha  con  voi  la  fortuna  operato, 
essendosi  nella  vostra  vecchiaja  indugiata.  G.  V.  9. 
305.  7.  Per  fargli  indugiare,  che  non  si  partissero. 
■f  F.  12.  106.  1.  Non  sì  volle  più  indugiare  di  venire 
y  a  far  vendetta.  Cr.  2.  23.  25.  Perchè  lo  frutto  suo 
s'indugerebbe  in  molti  anni.  Pelr.  Son.  67.  E  voi, 
che  amore  avvampa.  Non  v'indugiate  sull'estremo 
ardore.  E  237.  Ciò  che  s'indugia,  è  proprio  per  mio 
danno.  Din.  Camp.  2.  28.  Non  v'in(lugiale,  miseri; 
che  più  si  consuma  un  di  nella  guerra,  che  molli 
anni  non  si  guadagna  in  pace.  [Camp.]  Vii.  S.  Gir. 
a.  0  venerabile  padre,  vieni;  perchè  li  se' tanto 
indugiato?  =  Barber.  Ueggini.  320.  (G/i.)  Assai 
mi  piace  ;  or  va',  non  t'imlugiare.  Saunaz.  Arcad. 
pr.  fi.  (Man.)  Che  non  gli  fosse  noja  tanto  indu- 
jjiarsi  con  esso  noi,  che... 

7.  |t.]  Col  Di.  Bim.  buri.  41.  Se  d'aver  te  io 
troppo  indugio,  lo  diventerò  secco  corno  un  osso. 


8.  £  col  terzo  caso.  Fior.  S.  Frane.  138.  (M.) 
Iddio  Padre  indugiò  alla  diOinitiva  sentenzia  {cioè, 
pose  indugio). 

9.  [Canip.|  Per  Infrenarsi,  fìatlenersi,  ecc.  Non 
com.  Metani,  tv.  Appena  si  puote  indugiare,  e  appena 
allunga  la  sua  allegrezza  [Vi.c  moram  palitur). 

10.  inferito  a  tempo,  non  a  persona.  Vii.  S. 
Frane.  165,  (.1/.)  Appresso  non  indugiò  molto  [non 
passò  mollo  tempo),  che  cinque  uomini,  chiamati  da 
santo  spirito,  s'accompagnaro  col  B.  Francesco. 

11.  [t.]  Coll'k.  Indugerò  a  doman  l'altro. 
[t.|  CoU'S.  e  l'inf.  Ha  indugiato  a  scrivere. 

12.  Ass.  [T.]  Prov.  Tose.  274.  Chi  ha  fretta, 
indugi. 

ià.  A  foggia  di  nome.  Pass.  26.  (Mt.)  Offesa  è 
dell'angelo...  il  perseverare  nel  peccato  e  lo  'ndu- 
giare  della  penitenza. 

IXDlKilATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Indugiare. 
Pass.  14.  (C)  Lascia  lo  'ncerto  della  penitenza  in- 
dugiata infino  alla  morte.  Ovid.  Siminl.  Supp.  12. 
(Man.)  E  gli  indugiati  tempi  del  matrimonio  erano 
presenti.  [Val.]  Pucc.  Ceniti.  50.  42.  Il  suo  muover 
fu  tanto  indugiato,  Che... 

liSDlGIATOIlE.  Verb.  m.  di  Inougiare.  Chi  o  Che 
indugia.  Pelr.  Uom.  ili.  (C)  Chiamando  già  Fabio 
non  indugiatore,  ma  pigro  (cunclalor). 

2.  Delio  di  Chi  impedisce  o  si  oppone  ad  alcuna 
cosa.  Tit.  Liv.  Dee.  l.  2.  e.  30.  (.)//.)  Li  nove  de' 
tribuni  furo  in  ajuto  a'  consuli  a  fare  la  elezione  de 
le  genti  d'arme  contra  uno  indugiatore  del  ben 
pubblico. 

L\Dlif.lATRICE.  [T.]  S.  f.  d'iNDUGIATORE. 

JT.)  E  come  Agg.  Medicina,  Politica  indugiatrice. 
l^iDÌililO.  S.  m.  L'Indugiare,  Tardanza.  Indu- 
ciae  e  Induliae,  aurei  lai.  Oli.  Com.  Purg.  18. 
327.  (C)  Indugio  è  rilardar  quello  che  si  dèe  fare. 
.\mm.  Ani.  16.  2.  9.  Si  dubita  se  quello  è  bene- 
ficio, lo  'ndugio  del  quale  tormenta  l'aspettalore. 
Bocc.  Nov.  77.  29.  Senza  più  indugio  dovesse  far 
quello  che  detto  l'avca.  G.  V.  6.  91.  3.  E  che  sanza 
indugio  guari  passerebbe  in  Italia  con  forte  braccio. 
Dani.  Inf.  27.  Sanza  'ndugio  a  parlare  incominciai. 
[t.)  e  Purg.  18.  0  gente,  in  cui  fervore  acuto 
adesso  lìicompie  (compensa)  forse  negligenza  e  in- 
dugio. Da  VOI  per  tiepidezza,  in  ben  far,  messo.  = 
Pelr.  Canz.  45.  6.  (C)  E  chi  ben  può  morir,  non 
cerchi  indugio.  Fir.  As.  224.  Tra  quest'indugii  la 
misera  anima  dell'ucciso  Lepoleino  apparve  in  sogno 
alla  moglie.  Cas.  Lelt.  54.  Ed  ho  veduto  quanto  mi 
debbe  dolere  che  il  caso  e  la  fortuna  abbia  soprat- 
tenuto con  si  lungo  indugio  il  desiderio  che  V.  S. 
aveva.  Jt.] /Ir.  F/w.  46. 18.  A  finir  la  breve  via  che 
resta  Non  sia  più  indugio.  Car.  En.  xil.  Indugio 
0  scusa  Più  non  fa  Turno  (alla  battaglia).  E  i\. 
Ora  é  nel  campo  De'  Toschi,  e  favvi  indugio,  ed  arma 
agresti. 

[t.]  Lunghi  indugi.  —  Indugio  tra  l'una  opera- 
zione e  l'altra. 

[t.]  Prov.  Tose.  103.  Le  donne  son  figliuole 
dell'indugio.  (Diim  comuniur,  annus  est.) 

2.  [t.]  Coll'A.  Indugio  a  rispimderc.  L'indugio  al 
beneficare  talvolta  può  parer  più  crudele  del  rilìuto. 

3.  Ilare  indugio.  V.  Dare. 

[Giusi.]  Serd.  16.  7.  Egli,  senza  dare  altro 
indugio,  messa  in  punto  l'armata,  deliberò  d'andare 
in  persona  a  i]uella  cspedizionc. 

4.  [Camp.]  Essere  indugio,  per  hpendere  troppo 
tempo.  Mei.  l.  Troppo  sarebbe  grande  indugio  a 
voler  dire  quanto  di  peccato  io  trovai  in  ogni  parte 
(Longa  mora  est). 

li.  [Camp.]  jUc(n»i.  III.  I  quali  (cani)  a  ricordare 
sarebbe  troppo  indugio  (Quosiiue  referre  mora  est). 

(i.  Mettere  ade  indugio  una  cosa  vale  Bimetterla 
ad  altro  tempo,  Differirla.  Din.  Camp.  Uh.  2.  (.M.) 
Misila  ad  indugio  (un'ambasciata),  e  feci  loro  giu- 
rare credenza;  e  non  per  malizia  la  indugiai. 

7.  |t.]  Porre  indugio:  men  che  Frapporre;  questo 
meno  che  Opporre. 

5.  Precipitare  gl'indngi,  Troncare  gVindngi,  e 
sim.,  per  Torli  di  mcizo  con  gran  sollecitudine. 
Tass.  Ger.  7.  75.  (M.)  Si  che  tronca  gl'indugi,  e 
preme  il  dorso  Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  nome  il 
corso.  E  8.  8.  Precipitò  ilnnque  gl'indugi,  e  tolse 
Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  furo. 

(t.|  Rompere  gl'indugi. 
9.  [Camp.  I  Sentire  l'indugio, ;)er  Essere  molestato 
dalla  tardanza  di  cosa  o  persona  che  si  desidera. 
Metam.  Vili.  Ingannano  l'ore  con  le  parole,  e  guar- 
datisi che  non  si  senta  l'indugio  (del  porsi  a  mensa) 
(sentiri  moram). 


10.  Diciamo  in  prov.  Lo  indugio  piglia  o  prende 
Tizio;  e  vale  Lo  indugiare  cagiona  danno.  Ditlam. 
3.  12.  (C)  Figliuol,  l'indugio  spesso  prende  vizio. 
Fir.  Lue.  1.  3.  Sì,  presto  portala  su,  clic  lo  indugio 
piglia  vizio.  Mulm.  3.  13.  Ma  perchè  già  tu  n'hai 
più  d'uno  indizio.  Va  via,  perchè  lo  'ndugio  piglia 
vizio. 

11.  [r.]  Fan»,  di  cel.  Un  vestito  di  verde  indugio; 
che  dicesi  accennando  a  pers  che,  per  astuzia  o 
per  inerzia  è  troppo  indugiatrice.  V.  anche  la 
voce  seg. 

t  IIVDÌ'GIO.  S.m.  Dal  lai.  Indusium.  Veste,  Abito, 
Gonna.  Ben.  Barlol.  Bim.  p.  3.  /.  1.  (Gh.)  Quand'io 
la  veggo  con  quel  verde  indugio....  Dietro  le  vo  com'a 
lepre  il  segugio.  V.  anche  Indisia.  [t.|  Vestito  di 
verde  indugio.  V.  anche  §  H  della  voce  preced., 
onde  vien  forse  l'equivoco. 

t  DIDUGIOSO.  Agg.  Che  mette  tempo  in  mezzo.  Che 
si  mostra  lardo  e  pigro  nel  fare  una  cosa;  e  dicesi 
Indiigioso  a  una  cosa.  (Fanf.) 

IJiUl;L(iE.\TE.  [T.|  Agg.  Nel  lai.  aureo  è  il  pari, 
pres.  d'indulgeo.  Chi  ha  l'abito  dell'indulgenza,  o 
la  esercita  in  allo ,  col  non  gastignre  o  col  non 
riprendere  qimnto  potrebbe.  [t.J  L  indulgente  per- 
mette ch'altri  faccia  tale  o  tal  cosa  ;  o,  falla  che  la 
sia  senza  il  suo  consenso,  non  punisce  e  non  s'adira. 
Il  condiscendente,  pregato  a  fare  qualcosa,  non  sa 
resistere,  e  vi  si  adatta.  —  Salvin.  Annoi.  Tane. 
Buon.  355.  (Gh.)  Negli  Adelphi,  o  vogliam  dire  ne' 
Fratelli,  commedia  di  Terenzio,  il  padre  si  vede 
indulgente  e  condescensivo,  che,  come  si  dice,  non 
la  guarda  porlo  minuto...;  e  lo  zio,  rigoroso,  austero, 
severo  verso  il  nipote,  [t.]  Nep.  Padre  indulgente. 
Svet.  Non  fu  mai  più  facile  né  più  indulgente  d'allora. 

—  Agli  amici.  —  Giudice.  Plin.  Paneg.  Imperatore. 
Liv.  Capitani  indulgenti  all'ardire  dell'esercito  (nel 
secondarlo).  —  Governo.  Liv.  Non  indulgente  a' pri- 
gioni di  guerra. —  Padrone.  Liv.  Ministro  indulgente. 

—  E  i  servi  e  i  sudditi  hanno,  piti  de'  padroni  e 
de'  principi,  a  esercitare  indulgenza. 

[t.]  Alle  richieste.  Plin.  ep.  Alle  preghiere.  — 
Alle  lagrime. 

2.  Talvolta  suona  principio  di  biasimo  o  biasim» 
grave.  |t.]  Marito  indulgente.  Cic.  .Molesta  la  ve- 
rità, ma  più  molesto  il  riguardo  che,  indulgente 
allo  colpe,  lascia  andare  in  precipizio  l'amico.  = 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Per  giustizia,  non  puote  essere 
indulgente.  Segiier.  Pred.  30.  2.  (Man.)  Il  mondo, 
cosi  indulgente,  asseconda  ogni  vostra  brama,  [t.] 
Il  Piobespierre  dava  ai  segnaci  del  Danton  il  lilolo 
d'indulgenti. 

3.  Della  mente,  [t.]  Indulgente  maestro,  critico. 
Indulgente  ai  difetti  abituali  dell'ingegno,  o  d'un'opcra 
dell'ingegno.  =Sa/rÌH.  Pros.  Tose.  2.  144.  (Gh.) 
Quegli  che  era  severissimo  in  se  medesimo,  che  non 
avrebbe  mai  composto  se  non  in  soggetti  gravissimi, 
era  poi  condescendente,  discreto  e  indulgente  con 
gli  altri  fino  a  quell'onesto  segno  che  è  permesso 
ad  uomo  virtuoso,  religioso,  giusto  ed  onorato.  [T.j 
Educazione... 

4.  Modi  com.  ai  sensi  noi.  [t.)  Indulgente  ai 
falli,  alle  colpe,  agli  sbagli,  agli  errori.  Indulgente 
alle  persone.  —  Indulgente  con,  sempre  delle  pers., 
e  dice  piii  che  A,  dice  l'indulgenza  o  complice  rea, 
0  ajulalrice  benigna.  Indulgente  verso,  delle  pers. 
altresì,  con  relazione  un  po'  men  prossima.  Cic. 
Indulgente  verso  il  padre,  acerbamente  severo  verso 
il  fratello. 

[T.j  Veli.  Indulgente  in  tale  o  tal  cosa. 

5.  Degli  atti,  [t.]  Indulgente  risposta,  silenzio, 
sentenza.  Ci  può  essere  anco  una  riprensione  in- 
dulgente. —  Indulgente  sorriso. 

[t.j  Indulgente  attenzione.  Maniere  indulgenti; 
Accoglienze.  —  Indulgente  permissione. 

0.  Quasi  fig.  [t.]  ted.  Quanti  beni  ha  la  Fortuna 
indulgente  dati  agli  animali. 

[t.]  Agricoltore  indulgente  al  terreno,  alle 
piante,  nel  largheggiare  di  cure  e  d'ajuti. 

[t.|  Legge  indulgente. 
7.  [t.|  Indulgente  a  se  slesso,  suona  biasimo  di 
chi  non  si  sa  né  frenare  uè  raUenere  da  quel  che 
é  men  bene  e  men  bello,  né,  dopo  errato,  gastiyarsi 
e  emendarsi. 

Guicc.  Star.  18.  64.  (Man.)  La  qual  rosa  non 
fu  approvata  dal  pontefice,  indulgente  più  in  questo 
caso  all'odio  aulico  e  nuovo,  che  alla  ragione.  [T.j 
Al  senso.  Alla  gola.  Nep.  Al  proprio  dolore. 

[t.|  Indulgente  alla  propria  fantasia,  al  propno 
ingegno,  nel  lasciarli  ambiziosamente  o  vanamente 
trascorrert. 


INDULGENTEMENTE 


-(  1405  )— 


INDURARE 


nDliLGOTf.HE\TE.  [T.]  .4ir.  Da  Indii.gknte. 
[T-I  Scn.  Pii'i  iiuliiliienli'iiientc  Iratlato  tiaj;li  Dei. 
Liv.  Indiilgeiilementc  Irallali  i  prigioni.  Cic.  Non 
troppo  imiulgenlcnieiile  parlare. 

t.  Fiij.  JT.|  Pim.  Indiilgeiilemeiite  operò  la  For- 
tuna verso  di  lui,  che  può  dirsi  non  infelice. 

I\DILCE.\TISSIM\UK\TE.  [T.]  Sup.  friNDLLGEN- 
7EMF.NTE.  [t.]  Solin.  Indulgentissimamente  solle- 
ticare gli  orecchi,  (huhilijenza  de'  mmtcriii  scrittori 
t  dicitori  per  accattare  vilmente  l'induìijenza  d'i- 
netti 0  pernio  che  inetti.) 

[t.]  Seii.  I  beni  clic  a  me  la  Fortuna  indnlgen- 
tissimamcule  larsiva. 

l.\ni;LGE\TÌS.SlM(».  [T.]  Slip.  rf'lNDlXGESTE.  [T.l 
Seii.  Zio  indulgenlissinii).  ^^  Gas.  Instr.  Card. 
Curali'.  20.  (C)  Come  padre,  e  verso  la  Maestà  sua 
indulgenlissimo,  con  ogni  sollecitudine  ne  la  consi- 
gliamo e  conforlianio. 

I\DII.GE.\ZA.  [T.l  S.  f.  Disposizione  dell'animo, 
contraria  a  Severilà,  e  Atto  o  Alti  ne' quali  essa 
diaposizione  si  manifesta.  Aureo  lat.  |t.  L'Indul- 
genza concede  quel  ch'altri  chiede  o  desidera;  ri- 
mette in  lutto  0  in  parte  il  dovuto  da  altri;  non 
vendica  le  o//<;.«e,  non  punisce  quanto  potrebbe  le 
colpe,  non  s'adira  de'  falli  o  de'  difetti,  e  non  li 
riprende,  acremente,  ti  scusa,  e  ajuta  altri  a  emen- 
darli. E  nell'animo,  e  si  manifesto  di  fuori.  L'In- 
dulgenza suol  concernere  cose  piti  rilevanti  di  quelle 
in  cui  la  condiscendenza  s'esercita. 

2.  Senso  soc.  [t.]  Tue.  Materna.  —  Paterna. 
Iscr.  Del  principe.  Liv.  Fu  gara,  dall'una  parte, 
d'indulgenza,  e  dall'altra,  di  moderazione  nel  recipro- 
cameule  perrneitcre.  Capital.  Chiese  in  Senato  in- 
dulgenza per  (|uelli  clic  aveva  condannati  Adriano. 
^^  il.  V.  7.  81.  (C)  Il  Comune  con  tutto  il  popolo 
polca  avere  l'indulgenza.  Bemb.  Slor.  3.  3i.  Le 
quali  nozze,  non  polendosi  ordinariamente  fare,  per 
le  leggi  che  le  vietavano,  il  Pontefice,  con  la  sua 
indulgenza  e  autorità,  le  comprobò.^  [t.]  Enmen. 
Indulgenza  nel  rimettere  tributo.  —  0  altro  debito. 

5.  In  mal  senso.  Connivenza  o  soverchia  facililà. 
[t.]  Piane,  a  Cic.  La  troppa  indulgenza  di  lui  verso 
Lepido  lo  rese  men  sagace  a  discernere  tali  pericoli. 
Baiò,  a  Cic.  Per  l'indulgenza  che  ha  Cesare  verso  i 
suoi,  crediamo  che  approverà  queste  cose. 

■4.  Senso  crist.  (t.)  L'n  Inno  a  G.  C.  Te  l'in- 
«iulgenza  induca  a  riparare  i  danni  nostri. 

Dell'alto  con  cui  la  si  esercita  e  dell'effetto. 
(t.]  La  Chiesa  a  Dio:  Ci  diate,  benigno,  indulgenza 
e  pace.  Un  Inno:  Vinci  tu  le  colpe  nostre,  largitore 
d'indulgenza.  (Cors.)  Suor  Ciap.  Lelt.  Belc.  90. 
Chiese  la  indulgenza  ed  assoluzione  plenaria  di  pec- 
cali, [t. I  //  sacerdote  al  Fedele  confesso:  Indul- 
genza, assoluzione  e  remissione  delle  tue  colpe,  ti 
dia  l'onnipotente  e  misericordioso  Siì^nnrc. 

t  Vii.  SS.  Pad.  2.  63.  (C)  'Diedemi  Iddio 
certo  pegno  e  fiducia,  d'avere  misericordia  e  indul- 
genzia  del  mio  peccato. 

0.  Senso  spec.  crist.  Alto  di  remissione  della 
pena  meritala  dalla  colpa,  remissione  affermala  da 
chi  ha  l'autorità  di  giudicare  che  quegli  a  cui  l'in- 
dulr/enza  è  data  possa  pe'  suoi  meriti  e  per  altrui, 
in  virili  della  Itedenzione,  espiare  la  colpa.  |t.J 
Indulgenza  a  chiunque,  confessato  e  comunicato, 
visiterà  certe  chiese.  =:  G.  V.  6.  19.  i.  (Ci  Quasi 
tutti  si  crociarono  contro  a  Federigo,  dando  il  papa 
indulgenza  di  colpa  e  di  pena,  t  £  9.  2i2.  1.  E  or- 
dinò indulgenza  di  croce,  perdonando  colpa  e  pena. 
[G..M.]  Indulgenza  di  tre ,  di  cento  giorni,  di 
sette  quarantene.  —  Acquistare  l'indulgenza.  —  C'è 
l'indulgenza  a  chi  recita  tali  o  tali  preghiere. 

[t.J  Concedere  indulgenza  plenaria.  [CW.]  Se- 
finer.  Crist.  Instr.  3.  21.  22.  Sopra  la  porta  si 
appende  quella  cartella  :  Indulgenza  plenaria.  Ivi: 
Domandiamo  questa  santa  indulgenza.  [t.|  Ulp.  Pie- 
nissima. I\'el  senso  crist.  ptur.;  ma  nel  b.  lat.  in 
senso  più  i/en.  Apiil.  I  benefizi  delle  indulgenze  di 
Dio.  —  Concedere  indulgenze.  -=  [Fanf.)  Pigliare 
l'isdulgenza.  Fare  quelle  pratiche  reliy.  per  le  quali 
l'indulfienza  è  promessa. 

(Fanf.)  i  Fig.  Pigliare  l'indulgenza,  quando 
altri  0  vuole  assaggiare  o  toccar  cosa,  o  andar  in 
un  luogo  ore  vanno  molli  altri. 

ti.  Fig.  (t.J  L'Indulgenza  era  personif.  in  una 
moneta  imperiale.  —  Vostra  Indulgenza  sarebbe 
miglior  titolo  che  .Maestà;  ma  risicano  l'uno  e  rallro 
di  diventare  ironia. 

(t.|  Bello  in  Virg.  L'indulgenza  del  ciclo,  che 
viene  maternamente  accarezzaud»  la  terra  ne'  primi 
tempi  della  creazione.  Sim.  in  Plin.  Del  clima. 

CsiMO^tKiO   Itili  t^o.  —   Voi.  II. 


ÌT.j  Cel.  Aurei.  Di  natura  (nel  sonno). 
T.j  Veli.  Uomo  vanissimo,  che  con  nessuna 
virtù  si  meritò  così  lunga  indulgenza  di-Ila  Fortuna. 
|Tav.)  Aver.  Lez.  1  i9.  Pirro,  portando  loro  soc- 
corso centra  i  Homanì,  fu  costretto  a  moderare  le 
smoderale  crapole  del  popolo,  per  soverchia  felicità 
e  indulgenzia  di  fortuna,  lussuriaute. 

7.  [t.|  Cic.  Indulgenza  al  corpo  proprio.  —  Alle 
proprie  p.issioni,  a'  piaceri,  alla  fantasia  sregolata, 
all'ingegno  che  abusa  di  sé. 

8.  ì't.\  Indulgenza  agli  abusi  o  ai  difetti  dell'in- 
gegno altrui,  alle  opere  d'arte,  nel  giudicarle,  nel 
dire  preinii  che  diventano  gaslighi,  e  agl'ingegni 
piti  meritevoli  non  rimerilali,  e  alla  nazione,  il  cui 
senlimenlo  si  vien  depravando,  e  agli  stessi  pre- 
miali che  imperversano  negrinemenduti  difetti. 

9.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  noi.  \i.\  Ar- 
nob.  Chiedere.  Plin.  ep.  Implora  l'indulgenza  per 
essere  cittadina  romana.  —  Raccomandarsi  alla... 
Sperare  nella...  Invocare.  Impetrare.  Altre  Conce- 
dere indulgenza,  a//ro  Una  indulgenza  o  Indulgenze; 
questo  nel  senso  ecct.  :=  G.  V.  8.  30.  1.  (C)  Papa 
Bonifazio...  fece  somma  e  grande  indulgenza,  fi.) 
(Fare,  »io»  com.)  G.  Gozi.  Perchè  s'usi  l'anta  indul- 
genza. =  Car.  Leti.  1.  2.  (C)  E  se  pure  v'ha  colpa 
veruna,  è  d'una  certa  indulgenza  verso  l'amico,  e  non 
d'inganno  verso  voi.  Della  diff.  tra  Verso,  A  e  Con, 
V.  Indli.gente,  Si.  (t.)  Plin.  Ep.  Sperimentare. 

t  LVDÌLGERE.  [T.J  V.  a.  Concedere  con  indul- 
genza, largamente.  L'aureo  lat.  è  più  sovente  n., 
e  deriva,  piullosto  che  dai  conlr.  di  Urgeo  e  di 
Aigeo,  dairin  intens.  e  da  Dulcis,  che  nel  gr.  ha 
anco  la  •)•.  Ancorché  inusit.  potrebbe  talvolta  ca- 
dere di  cose  date  o  fatte  con  indulgenza;  ma  nel 
passato  più  che  nel  pres.  D.  3.  27.  (C)  E  la  virtù 
che  lo  sguardo  m'indulse  (che  gli  occhi  di  Beatrice 
infusero  in  me,  ini  Uilse  dalla  costellazione  de'  Ge- 
mini), Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,  E  nel  cicl 
velocissimo  m'impulse.  Alt.  in  Quintil.  — Ar.  Ftir. 
42.  87.  Veggon  poi  quella  a  cui  dal  Cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà.  Passivo  in  Liv.  fi.]  t  Canz.  C.  di 
Poppi.  Chi  fu  tanto  cortese  Ch'avea  indulla  mia 
vecchia  follia. 

t  D.  3.  9.  (C)  Ma  lietamente  a  me  medesma 
indulgo  La  cagion  di  mia  sorte  [perdono  i  falli  della 
mia  vita  che  fiiron  cagione  a  un  pentimento  e  a 
una  remissione  la  quale  mi  fa  qui  beala),  [t.]  tiep. 
Sibi  indulsi!. 

t  Per  eli.  [B.|  Ar.  Fur.  6.  1.  E  Dio  fa  spesso, 
che  'I  peccato  guida  II  peccator  poi  che  alcun  di  gli 
ha  indulto  (accordato  iimlilmeute  alcun  tempo  per 
pentirsi).  Che  se  medcsmo,  senza  altrui  richiesta. 
Inavvedutamente  manifesta. 

f  Neut.  [t.]  Canz.  C.  di  Popp.  Di'  cli'un  poco 
di  raggio  Di  lor  gran  pietà  a  me  rifulga;  Se  non  a 
me,  a'  miei  figliuoli  indulga. 

l.MìlLTAnE.  r.  a.  Concedere  l'indullo,  o,  come 
dicesi,  l'impunità.  Legge  del  Sale,  1701.  (Fanf.) 

i  lAUlLT.ATO.  Pari.  pass.  (/'I.ndi ltare.  Quegli 
a  cui  fu  dato  indulto,  cioè  remissione  di  pena. 
[Fanf.]  Legg.  del  Sale,  119.  Per  provare  il  quale 
(delitto)  basterà  un  sol  testimone  con  qualche  altro 
araminicolo  o  congettura  o  altre  prove  privilegiate; 
il  deposto  de' compagni  del  delitto,  e  degli  indultati, 
senza  necessità  di  far  purgar  loro  la  macchia. 

l\DtLTO.  [T.]  S.  m.  Alto  d'indulgenza  in  ri- 
mettere alcuna  cosa  della  legge,  del  comando,  del- 
l'obbligo della  pena.  Cod.  Teod.  Indultum,  del 
principe.  E:  Indnltio.  [t.J  Sidon.  Prego  che,  per 
indulto  della  clemenza  tua,  io  possa  scrivere  quel 
ch'il)  voglio  contro  il  mio  accusatore. 

Indulto  che  concerne  privilegi  e  interessi.  Vinc. 
Mari.  Leti.  6.  (Man.)  Sto  confidato  che  il  presente 
apportatore...  giustificherà  la  causa  mia,  e  ne  otterrà 
lo  indulto.  [t.[  Amphazibne  d'indulto. 

2.  [t.]  Privilegio  conceduto  per  Breve  papale  a 
pers.  0  singola  o  morale,  di  nominare  altri  a  certi 
benefizi,  o  d'averne  le  rendile  contro  a  quel  che 
prescrive  la  legge  comune. 

5.  Trasl.,  affettato.  [C.C]  Magai.  Lett.scieHt.\9. 
Io  non  piglio  li  sig.  Conte  se  non  per  un  secolare, 
che  tanto  basta,  secondo  gl'indulti  più  ampli  della 
corrente  galanteria,  per  uno  che  non  abbia  impedi- 
menti dirimenti  a  un  cicisbeato  di  pura  innocentis- 
sima  stima. 

■i.  [t.I  Indulto  della  pena. //Amnistia  ?o,7/ie/'a:/one 
penale.  L'Amnistia,  segnalam.  politica,  abolisce,  o 
dice  d'abolire,  sin  la  memoria  di  quel  che  nel  pas-\ 
salo  era  o  pareva  offesa  ;  nega  in  certa  maniera  la 
colpa.  Quello  di  Pio  Piuno  nel  Mj  dicevasi  Indulto:  I 


certe  altre  amnistie  erano  piene  di  memorie  e  di 
fantasie. 

Per  estens.,  non  com.  Segner.  Mann.  Seti.  16. 
2.  (Man.)  Disse...  ((7  Signore)  un  giorno  art  Abramo, 
che  avrebbe  conceduto  nn  indulto  nniversalissimo  a 
tutta  la  città...  di  Sodoma,  sol  che  nel  mezzo  ili  tanti 
uomini  iniqui  egli  avesse  trovali  cinquanla  giusti. 
E  Pred.  10.  8.  Non  prima  si  frappone  .Mosè  con 
alcune  acconce  parole  d'intercessione  a  pregar  per 
essi,  che,  senza  una  minima  replica,  ottiene  l'in- 
dulto. 

o.  Uso  più  com.  [t.J  Indulto  per  la  quaresima. 
Indulto  della  quaresima.  Indulto  quaresimale.  In- 
dulto del  digiuno,  che  allevia  l'obbligo  del  digiuno, 
e  propone  in  compenso  altre  pratiche  spiril.  — 
Pubblicare,  Mandare  l'indulto.  Il  prete  lo  bandisce 
dall'altare. 

6.  Lochi,  com.  [t.]  Chiedere,  Concedere,  Ollener« 
l'indulto. 

f  noilTO.  [T.|  Pari.  pass.  (/'Indl'lgeue.  C'è 
es.  di  questa  forma  nel  v.  coll'ausil. 

1\1)IME.\T0.  [T.j  S.  m.  Pretto  lat.,  ch'è  in  Geli, 
e  in  Lati.,  che  taluni,  non  il  pop.,  usano  anco  par- 
lando, ma  d'abiti  sacri,  [t.]  Sacri  indumenti. 

I.\DI'R.4BIIE.  Agg.  coni.  Atto  a  indurare.  (Fanf.) 
Cr.  2.  13.  5.  (C)  Ha  bisogno  di  tal  cibo,  che  sia 
indurabile,  e  seccabile  per  la  terrestrità. 

[Cont.]  Mari.  Arch.  i.  7.  Tutte  queste  predette 
specie  bisogna  che  siano  nette,  cioè  non  calcolose, 
arenose,  o  veramente  nicchiose,  perchè  ciascuna  di 
queste  mistioni  sono  cagione  di  fare  le  pietre  fran- 
gibili e  indurabili. 

IXDIRAJ1E.\T0.  S.  m.  L'alto  dell'indurare,  e  Lo 
stalo  della  cosa  indurata.  È  in  Hufìn.  —  Cr.  2.  8. 
6.  (C)  Il  modo,  per  lo  quale  la  pianta  dimestica  di- 
venta salvatica,  è  per  mancamento  di  cultivare,  e 
per  induramento  e  seccamcnto  del  luogo. 

[Cont.]  Imp.  Si.  nat.  v.  45.  Diremo  alquanto 
del  rilassamento,  che  le  terre  fanno  nell'acqua,  e 
dell'induramento  al  fuoco. 

2.  Trasl.  luduramento  di  tnore,  e  sim.,  vale  Osti- 
nazione.  Maeslrutz.  2.  5.  (C)  Dell'avarizia  ne  na- 
scon  sei,  cioè...  induramento  dì  cuore  contro  alla 
misericordia. 

1\DI'RA11E.  V.  a.  Far  duro  o  sodo.  Aureo  lai. 
Cr.  1.  3.  3.  (C)  Per  la  qual  cagione  questo  vento 
fortifica  e  indura  e  rompe  quelle  cose  che  manifesta- 
mente scorrono.  £  2.  20.  1.  1  loro  semi  non  sieiio 
ancora  fermati,  e  per  maturità  indurati.  [Coiit.| 
Gurimb.  Prob.  nat.  154.  Veggiaino  che  la  spugna, 
e  la  lana,  e  cosi  fatte  cose  molli  non  suonano  se 
già  non  fussero  prima  ben  compresse,  e  indurate; 
nel  qual  caso  fanno  ancora  un  suono  ottuso.  Libro 
Masc.  M.  11.  16.  E  fa  questo  tre  dì;  e  questo  tà 
passare  la  rifonditura,  indura  le  unghie.  =;  Peir. 
Son.  82.  (C)  L'orsa...  Rode  se  dentro,  e  i  denti  e 
l'unsliie  indura.  (Qui  allegorie.) 

2.  E  fig.  Car.  En.  9.  944.  (il/.)  A  l'onde,  al  gelo 
Noi  gl'iiiduriamo  e  gl'iucaniino  in  prima.  (Tom.)  In- 
durare il  corpo  alle  fatiche. 

3.  Dello  del  ventre,  o  sim.  Farlo  stilico.  Cr.  5. 
26.  3.  (C)  Sono  (le  ghiande)  alla  digestione  contra- 
rie, e  indurano  il  ventre. 

4.  Trasl.  G.  V.  8.  63.  (Mi.)  Aveva  concepnto  e 
indurato  nell'animo  il  dolore  della  sua  avversitade. 

[C.M.J  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  18.  13.  In  cii'r 
pur  troppo  (nell'aver  compassione  al  prossimo)  av- 
viene che  manchino  i  ricchi ,  a'  quali  indura  le  vi- 
scere quell'adluenza  medesima ,  che  di  ragione  le 
avrebbe  ad  intenerire.  E  i.  1.  11  peccato,  rinfor-  ' 
zando  l'abito  cattivo,  indura  sempre  più  la  volontà 
nel  suo  male. 

|t.]  Nel  Irosi.,  meglio  che  Indurire.  Dicesi  che: 
Dio  indura  il  cuore  del  peccatore,  non  già  ch'egli  lu 
renda  più  restio  alle  proprie  grazie,  che  sarebbe 
contradizione  non  solo  alla  divina  bontà  e  sapienza, 
si  anco  al  senso  comune;  ma  permette  che  il  colpe- 
vole patisca  gli  effetti  della  propria  degradazione, 
acciocché  quindi  slesso  umiliandosi ,  si  ravvegga , 
e  ne  preghi  soccorso.  =  Segner.  Mann.  Giugn.  -i. 
3.  (Mt.)  Iddio  indura  il  cuore  di  uno  come  indurò 
quello  di  Faraone.  E  appresso:  Questi  vocaboli  d'in- 
durare, di  assordire,  di  accecare,  rispetto  a  Dio  non 
bau  senso  positivo...,  l'Iian  negativo.  [ti.M.]  E  Crisi. 
Instr.  2.  10.  15.  Il  dire  che  Dio  indura  il  cuore  dei 
cattivi,  è  un  dire  che  egli  permette  che  loro  s'induri, 
e  non  lo  impedisce. 

».  Per  Inasprire,  Rinforzare,  Incrudelire.  M.  V. 
11.  50.  (C)  Lasciando  le 'nscgne  nel  mezzo,  ed 
egli  dinanzi  cogli  più  eletti  cavalieri  indurando  la 
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ballaglia,  itiesser  Piero  fé'  a  diigeiilo  cavalieri  fedire 
i  nimici  per  costa. 

6.  JV.  pass.  [Coni.]  A<jr.  Geol.  Min.  Melali.  328. 
I).  I  sassi  duri,  tosto  ciie  da  le  pclrere  si  cavano, 
si  vogliono  maneggiare  col  ferro  ;  perchè  ne  l'aere 
maggiormente  s'indurano. 

7.  JV.  ass.  Divenir  duro.  Tes.  Br.  4.  i.  (C)  E 
poi  sta  al  sole,  e  indurano  alquanto  queste  gocciole 
della  rugiada,  ciascuna  secondo  ch'elle  sono,  non 
tanto  ch'ella  sia  compiuta  di  fermezza;  poi  quando 
sono  cavate...,  elle  indurano.  Dani.  Pur;/.  1.  N'ul- 
l'altra  pianta,  che  facesse  fronda  0  indurasse,  vi 
puote  aver  vita.  Alani.  Colt.  3.  66.  {Mi.)  Acciocché 
indura  (induri)  la  scorza. 

[Cont.]  Tran.  Arte  mus.  ili.  5i.  Lo  poni  al 
fuoco  {il  tartaro)  e  tanto  lo  fa'  bollire,  sia  bene 
asciutto:  e  poi  un'altra  volta  lo  inihei  in  acqua  e 
anche  lo  dissecca  al  fuoco,  tanto  ch'egli  induri  ad 
modo  di  pietra  ;  e  inforza  lo  fuoco  tanto  tu  vegghi 
fondere  come  cera.  Cr.  P.  Af/r.  1. 136.  Avvegnaché 
le  piante  si  formino  e  crescano  del  nulrimentale 
umido,  imperlanto  la  pnrte,  alla  quale  si  dèe  ag- 
giugnere,  in  processo  di  tempo  indura  tanto  che  non 
si  può  stendere,  e  allora  sta  fermo  il  crescere  in 
alto,  e  non  sale  più  innanzi. 

8.  Fig.  Per  Ostinarsi.  Pecor.  q.  25.  n.  2.  204. 
(C)  Prcgandido  per  Dio,  che  dovesse  lor  perdonare  e 
prendere  i  detti  patti,  perché  incontanente  indure- 
rcbbono. 

9.  [Cast.]  Ghiacciare.  Marchelt.  Lucr.  6.  792. 
Del  ghiaccio  la  gran  forza  e  il  grande  Indurarsi  del- 
l'acqua. 

10.  [Cont.]  Far  presa,  e  dicesi  di  gesso,  cemento, 
e  sim.  Biring.  Pirol.  ix.  15.  Pestansi  in  polvere 
(i  pezzi  di  gesso)  e  da  poi  si  stacciano  :  ma  non  più 
però,  che  quella  quantità  che  adoperar  volete,  o  per 
formare,  o  per  murare,  overo  per  incrostare  qualche 
cosa,  che  allora  s'impasta  perchè  indurato  che  egli 
sia  a  nessuna  delle  sopradette  cose  è  buono. 

11.  [Camp.]  Metmint.,  per  Convertirsi  in  sasso. 
Metam.  Ind.  Argum.  Come  Niobe  insuperbita... 
induròe. 

l'i.  [Val.]  Assuefarsi  alla  fatica.  Forlig.  lìic- 
ciard.  18.  72.  Sotto  l'armi  ha  speme  d'indurarsi. 

13.  [Coni.]  Indurare  le  membra,  lìenderle  alle  a 
sostener  grandi  fuliche.  Cianih.  .-irle  guerra,  Veg. 
ì.  3.  È  d'animo  semplice,  e  di  vile  ciho  contonto, 
e  ad  ogni  fatica  sostenere  ha  indurate  le  membra. 

14.  Trasl.  Divenir  intrallabile,  ostinato.  Pelr. 
Cam,.  17.  3.  (C)  Onde,  come  nel  cor  m'induro  e 
inaspro.  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Correggi  il  figliuol  piccolo,  sicché 
poi  crescendo  non  induri...,  sicché  tu  non  sii  ca- 
gione della  sua  mala  vita.  (G.M.J  Seijner.  Crisi. 
fnstr.  2.  10.  2.  Alle  volle  si  comincia  da  un  guardo, 
come  intervenne  a  Davidde,  il  quale  s'indurò  per 
molti  mesi  nel  suo  peccato,  fino  a  non  sentirne  il 
rimorso  :  tanto  già  la  coscienza  si  era  incallita. 

15.  t  £  col  terzo  caso.  Mor.  S.  Greg.  3.  3.  {Ili.) 
Onde  ancora  .sotto  la  figura  dello  struzzolo  soggiugiie 
e  dice:  egli  indura  a'  suoi  figliuoli,  come  se  essi  non 
fossero  suoi. 

16.  Per  Star  fermo,  Immobile.  Pallav.  Ist.  Cono. 
1.  -127.  {Mi.)  La  seconda  ragione  si  era,  perchè  in 
Aganoa  i  Luterani  avean  combattuto  ad  ogni  potere 
contra  la  chiamata  de'  Pontefici  al  colloquio  di  Voi- 
mazia,  indurando  in  ricercar  quello  stesso  che  aveano 
patteggiato  col  Londcsc  in  Francfort. 

17.  (i'itt.)  [Mil.|  Indorare  la  maniera.  lienderdura 
e  tagliente  la  maniera  sia  nel  disegno  sia  nel  co- 
lorito. Vas.  Vita  di  U.  Franco.  Fu...  conosciuto 
l'error  suo  di  non  aver  mai  voluto  ritrarre  dal  vivo 
0  colorire,  né  altro  fare  che  imitare  statue  e  poche 
altre  cose,  che  gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare 
ed  insecchire  la  maniera,  che  non  se  la  pelea  levar 
da  dosso,  né  fare  che  le  sue  cose  non  avessono  del 
duro  e  del  tagliente. 

18.  |Conl.|  Render  duro  a  muoversi  un  membro. 
Gris.  Cav.  69.  v.  Non  solo  questo  {portar  la  man 
ferma)  il  fermerà  di  testa  e  gl'indurerà  l'arco,  ma 
in  ogni  maneggio  che  si  usi  il  farà  più  destro  e 
facile. 

1».  [Coni.]  In  fona  di  Sost.  Cr.  P.  Agr.  i.  136. 
Per  quella  medesima  cagione  dello  'ndurarc,  starà 
fermo  il  crescere  {delle  piante)  inverso  gli  altri  due 
diametri,  i  quali  sono  in  profondilade  ed  in  lati- 
tudine, cioè,  che  non  ingrosserà  poi  più,  né  bar- 
berà. 

liyouiUTlSSmo.  Agg.  Superi,  di  Indurato.  Tass. 
ùial.  Mesiagg.  (ii.)  Parendomi  che,  non  una  mano, 


ma  un  pezzo  d'induralissimo  gliiaccio  sovra  le  carni 
mi  fosse  poslo. 

t  IiNOllt.VflVO.  Agg.  Allo  a  far  divenir  duro  chec- 
chessia. (Fanf.) 

I.XUIillATO.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da  Indurare. 
[Val.]  Forlig.  Ilicciard.  29.  72.  Induralo  in  gelo 
lo  vidi  il  mare. 

2.  [Cont.]  Divenuto  duro  a  muoversi,  nel  signi f. 
de/  §  18  del  v.  Garz.  M.  Cav.  il.  7.  li  capo  teso, 
0  piegalo  verso  il  pelle,  o  rivolto  in  dietro;  il  collo 
duro,  dritto,  incordato,  ed  immobile  ;  la  schiena 
tanto  rigida,  e  indurata,  che  non  si  può  piegare  in 
verun  lato. 

3.  E  tig.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  279.  (C)  Nelle 
quali  cose  essendo  indurato,...  Pelr.  Canz.  16.  5. 
E  nel  bel  petto  l'indurato  ghiaccio.  E  son.  50.  Che 
punto  di  fermezza  o  di  valore  Mancasse  mai  nell'in- 
durato  core. 

.1/.  V.  9.  50.  (C)  Il  Signore,  indurato  alle  pre- 
ghiere, perseverando  nella  pertinacia  sua,  aggiunse... 
[x.j  G.  Gozz.  Leti.  Trovo  i  cuori  troppo  indurati. 

\CM.\  Segner.  Crisi.  ìnslr.  i.  11.  Indurati 
ne'loro  vizi.  E  2.  10.  13.  Anime  indurate  {nel  pec- 
cato). E  appresso:  Indurata  nella  sua  colpa.  E: 
Cuore  indurato  a  poco  a  poco  nel  vizio. 

i.  Fig.  [Camp.]  Per  Abituato  alle  fatiche  della 
guerra.  Com.  .irl.  ani.  Uomo  induralo  nelle  balla- 
glie  ed  invecchiato  ne' consigli. 

a.  .■\  modo  di  Sost.  Segner.  Mann.  Giugn.  i.  3. 
(jV.)  Chi  indura  positivamente,  presuppone  tenerezza 
nell'induralo. 

ISDl'liniEiVTO.  S.  m.  Da  Indurire.  L'atto  d'in- 
durire, e  Lo  slato  della  cosa  indurita.  Cocch.  Bagn. 
(M.)  Onde  bene  spesso  succedono  gl'indurimenti 
quasi  cartilaginei,  e  i  tumori  freddi  delie  membrane 
del  ventricolo. 

IXDLHIKE.  V.  a.,  N.  ass.  e  pass.  Indurare,  Far 
divenir  duro;  e  Divenir  duro.  Induresco,  aureo  lai. 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Siccome  la  creta,  stando  al 
sole,  indurisce...  Benv.  Celi.  Oref.  73.  Per  tal 
modo  si  farebbe  indurire  l'acciajo. 

[Coni.]  Brig.  Si.  sempl.  Indie  Dall'Orto,  219. 
La  scorza  si  indurisce,  e  si  secca,  tal  che  viene  a 
farsi  dura  come  la  scorza  della  noce  d'india,  chia- 
mata cocco.  Moni.  Spccul.  jts.  21.  Indurendosi  le 
parti  esterne  prima  deirinlernc,  ed  una  all'altra  re- 
sistendo, onde  non  ponno  più  concentrarsi  verso  il 
centro  D,  quanto  la  condensazione  dell'interne  ri- 
chiederehhe. 

{Tom.)  Indurisce  il  pane. 
[Coni.]  G.  Suor  M.  C.  Leti.  11.  Queste  poche 
paste  che  le  mando  l'avevo  fatte  pochi  giorni  sono 
per  dargliele  quando  veniva  a  dirci  addio.  Veggo  che 
non  sarà  presto  come  temevo,  tanto  che  gliele 
mando  acciò  non  iiidurischino. 

fìed.  Oss.  an.  10.  (C)  Non  è  veramente  osso, 
ma  a  poco  a  poco  va  indurendosi  in  osso. 

2.  Fig.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  2.  (M.)  Le  quali 
cose  essi  superavano  coll'avvezzare  il  corpo  a"  disagi, 
e  con  indurirlo  a  poter  durar  fatica. 

3.  [t.]  Quasi  fig.  L'età  gli  ha  indurito  l'orecchio. 
—  Gli  si  è  indurito  l'orecchio. 

i.  [t.]  Trasl.  Indurire  il  cuore.  Farlo  delibera- 
tamente meno  sensitivo  agli  affetti  di  pietà  e  di  te- 
nerezza. La  forma  in  ire  «  più  com.  nel  senso  corp.; 
nello  spirit.  dice  meno  di  Indurare.  S'indurisce  il 
cuore  anco  negli  affetti  umani,  diventando  mcn  te- 
nero, men  pietoso;  s'indura,  cominciando  a  farsi 
spietato:  o  nel  senso  rei,  dice  ostinazione  alla  voce 
del  vero  e  de  nobili  affetti. 

d.  [Coni.]  Nel  signif.  del  ^  18  di  indurare. 
Corte,  Cavali.  59.  v.  Si  deve  avviare,  ed  inanimando 
il  poledro  al  trotto  deve  andarsene  alla  campagna  o 
ver  in  una  strada  lunga  e  larga  convenevolmente, 
dove  per  alcuni  giorni  non  farà  altro  che  trottare  per 
il  diritto,  e  pararlo  pian  piano ,  acciocché  venglii 
bene  a  fermarsi  di  testa  ed  indurir  di  collo. 

fi.  E  a  modo  di  Sost.  Ricell.  Fior.  3.  80.  (C)  Lo 
indurire  si  fa  raffreddando  quelle  cose  che  si  strug- 
gono e  si  rammorbidiscono  col  caldo. 

[Cont.(  Biring.  Pirot.  i.  5.  Con  l'indurire  gli 
altri  metalli,  gli  fu  (lo  slagno)  sonori. 

IXDUUITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Indurire. 
Zibald.  Andr.  (C)  Non  sono  verghe  indurite,  ma  che 
arrendevolmente  si  piegano.  Red.  Oss.  an.  117. 
Morendo  rimase,  come  il  primo,  intirizzilo  e  indu- 
rito. E  119.  Vidi  morire  i  lombrichi  nel  termine  di 
mezz'ora,  e  rimanervi  come  induriti  e  quasi  riseccati. 
(Cont.|  Imp.  Si.  nut.  v.  43.  Adoprasi  adumiue 
(i7  tripoli)  dopo  lo  smeriglio  a  dar  pulimento  olle 


gemme,    ed    all'acciaro    quantunque   di    durissima 
tempra  indurilo. 

(Tom.)  Pane  indurilo. 

[Cont.l  G.  Suor  M.  C.  Leti.  20.  Gli  mando 
alcune  poche  confezioni  che  mi  sono  slate  donate. 
Saranno  al(|uaiilo  indurile  avendole  io  serbate  pa- 
recchi giorni. 

IXUIKIIK  e  1 1.XDLCeaE.  [T.]  V.  a.  Nell'aureo  lat., 
con  altri  parecchi,  deriva  da  Ducere;  e  non  ha  tulli 
i  sensi  di  Condurre  o  d'Addurre  o  d'Introdurre  o  di 
Produrre,  ma  taluni,  guai  più  qual  meno  usil.  L'uso 
piti  com  è  fig. 

Cominciamo  dalla  volontà  e  dall'affetto,  [t.] 
Cic.  A  compassione.  —  A  sperare.  Cic.  In  speranza. 
Catull.  In  amore.  [1!.]  Ar.  Fur.  42.  22.  Lascia 
ogni  odio,  e  in  amor  tutta  s'induce. 

2.  [t.]  0/idc  il  modo  in  Ter.  Indurre  l'animo  ad 
una  cosa,  a  pensarla,  volerla  e  quindi  operarla.  =: 
Ar.  Fur.  5.  16.  (C)  Ad  amar  ella  avea  indulto  Tutto 
il  pensiero  e  tutto  il  suo  desio  Un  gentil  cavalicr 
hello  e  cortese.  Brun.  Cic.  Calil.  Ts.  {Man.)  Se 
tu,  spaventato  per  la  mia  voce,  inducerai  l'animo 
tuo  d'andare  in  esilio,  [r.]  Hor.  Tutti  i  cantanti  bau 
questo  difetto,  che,  pregali  tra  gli  amici,  non  indu- 
cono mai  l'animo  a  cantare  ;  non  pregali,  non  la 
liiiiscono  mai.  In  questo  senso  noi  semplicem.  di- 
remmo: Non  s'inducono  a  cantare. 

t  Nel  seg.  vale  Mellersi  nel  pensiero,  in  senso 
off.  a  Introdurre;  di  che  poi.  Ar.  Fur.  11.  61.  (C\ 
Pel  Conte  l'andò  pur  ratligurando  :  Tanto  più  che 
nell'animo  avea  indulto...  Ch'altri  ch'Orlando  non 
l'aria  tal  prova. 

3.  Anche  ne' seg.,  che  concernono  la  volontà, 
Indurre  s'accosta  all'imag.  d'Introdurre;  ma  con 
qualcosa  di  piii  durevole  ed  efficace,  [t.]  Cic.  Rile- 
vare rabbattuto  animo  dell'amico,  e  indurvi  speranza 
e  pensieri  migliori.  =  Ar.  Fur.  10.  46.  (C)  Costei, 
dicea,  stupore  e  riverenza  Induce  all'alma,  ove  si 
scopre  prima. 

Guicc.  Star.  17.  46.  (Man.)  E  indurre  poi, 
con  i  mezzi  del  trattarla  (la  pace),  qualche  gelosia  e 
diffidenza  tra  loro. 

4.  Quanto  alla  mente,  [r.]  Indurre  dice  l'effello 
della  persuasione.  :  esi  può  persuadere  senza  indurre: 
e  anche  si  può  indurre  senza  i  mezzi  che  adopransi 
a  persuadere.  Cic.  congiunge  le  due  parole.  Per- 
suaso et  induclu.  Indurre  persuasione  appartiene 
anco  a/  §  3.  (Rosm.)  L'evidenza  de'  primi  princìpi! 
induce  una  persuasione  necessaria,  jr.]  ;Ve/).  Indurre 
a  credere.  Gal.  Sist.  121.  Non  per  ignoranza  o  ine- 
sperienza sono  indotti  a  seguir  tale  opinione.  Cic. 
In  errore.  — ■  Indurre  e  ad  errore  e  in  errore.  Ma 
quando  diciamo  In  errore  inlendesi  farvelo  elidere, 
e  volontariamente  e  involontariamente;  quando  .\, 
metterlo  nella  via  dell'errore,  accompagnarcelo. 
Maco.  Vii.  S.  Caler.  3.  1.  Lo  indusse  con  più  ra- 
gioni. 

5.  Quindi,  Indurre,  il  modo  di  ragionare,  distinto 
da  Dedurre.  V.  Dedijure  e  Induzione  e  I.vduttivo. 
[t.]  Inducesi  cosi:  se  una  cosa  è  o  può  essere,  è  o 
può  anche  l'altra.  —  Si  deduce  scendendo  :  s'induce 
salendo,  o  portando  il  raziacinio  da  uno  a  un  allr'or- 
dine  che  abbia  relazione  col  primo.  L'indurre  è  più 
ardilo,  e,  se  cosi  posso  dire,  più  lirico;  ma  le  grandi 
scoperte  si  fanno  inducendo  per  primo,  e  poi  dedu- 
cendo. Anco  l'indovinare  è  una  specie  d'induzione. 
Inducesi  cosa  da  cosa;  inducesi  anco  una  conse- 
guenza, quando  prima  della  deduzione,  o  tra  l'una 
e  l'altra  deduzione  si  fa  un'induzione.  Nelle  dedu- 
zioni che  pajono  e  sono  più  regolari,  e  più  a  passi 
di  formica ,  c'è  qualche  induzione  latente ,  perchè 
nessuna  analisi  può  andar  senza  sintesi. 

[t.]  Che  ne  indurresle?  —  Induco  che...  =: 
.4ss.  Sasseti.  Lelt.  4.  (Man.)  Inducete  ora  voi;  poi- 
ché questi  zughi  di  questi  loici  non  me  n'insegnanu 
tanto  ch'io  possa  serrare  e  conchiuderc  l'argomenlo. 

6.  Di  fatto.  Può  l'uomo  indurvi  Taltr'nomo  deli- 
beratamente, e  può  anche  senza  volerlo  o  saperselo; 
può  indurlo  con  modi  soavi  o  con  violenti.  Talvolta 
dire  Tadoprarsi  a  indurre,  senza  però  condurre  al- 
l'effetto; come  nel  seg.  Vii.  S.  Frane.  198.  (C)  E 
COSI  la  inducca,  che  ella  andasse  alla  chiesa.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  265.  Cadde  in  peccalo  con  uno,  che... 
aveala  molto  indulta  a  ciò. 

Ne'  fatti  comprendiamo  allrtsi  le  parole  cht 
possono  essere  più  efficaci  de'  falli.  [t.|  Indurre  a 
parlare.  Cic.  A  mcniire.  ^=  Med.  Vii.  G.  C.  198. 
(Gh.)  Ora,  se  tu  sapessi  confortarla  e  inducerla  che 
mangiasse  un  poco...  |t.|  Ter.  A  questo  m'indussero. 
D.  1.  13.  La  cosa  incredibile  mi  fece  Indirlo  uit 
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ovra  die  :i  me  stesso  pesa  (l'essere  voi,  tronchi  d'ai- 
bevi,  corpi  die  sentono,  fece  che  iu  dicessi  a  Dante 
di  troncare  un  de'  rami,  nei  (inali  voi  dannali  patite). 
Nep.  Se  mai  potesse  indurre  a  guerra  i  Cartaginesi. 
Bocc.  Nov.  19.  11.  (C)  Non  potendola  ad  altro 
indurere,  con  denari  la  corruppe.  |T.j  Cic.  Con  pro- 
messa. Bon.  Bin.  xiv.  A  fallir  la  gente  induce.  D. 
i.  30.  Ei  {i/m  Conti}  m'indussero  a  battere  i  fiorini 
{falsi}.  —  Indurre  al  male,  al  delitto,  piuttosto  che 
Nel. 

7.  Nel  sei],  vale  piuttosto  Tentare  che  Condurre, 
nel  senso  dei  due  primi  es.  del  §  preced.  Esop.  Cod. 
Fan.  fav.  3i.  p.  100.  {Gh.)  Per  la  cicogna,  intendi 
quelli  che  sono  indulti  per  grandi  e  gravose  ingiurie 
a  vendicarsi,  [t.]  Indurre  in  tentazione,  cioè  in  prova 
difficile,  diciamo  pregando;  non  A,  perchè  l'uomo 
è  che  si  spinfje  da  sé  a  prove  pericolose,  o  si  aggrava 
i  pericoli  delle  inevitabili;  e  .Non  c'indurre  qui  vale: 
iVon  permettere  che  noi  vi  ci  conduciamo  e  cadiamo. 
—  Indurre  a  un  passo,  più  com.  assai  che  In  un 
passo. 

8.  Modi  fig.  [t.]  Questa  ragione  m'induce.  = 
Lab.  91.  (C)  Che  cagione  te  induceva...  a  disiderar 
di  morire? 

(t.|  I  sensi  inducono  in  errore,  non  di  neces- 
sità, ma  chi  precipita  il  guidizio  sulle  prime  appa- 
renze. r=  Peir.  Cam.  19.  1.  (C)  Questa  è  la  vista, 
ch'a  ben  far  m'induce. 

[t.]  Sentimento  che  induce.  =  Boec.  Nov.  95. 
9.  (C)  Inducendomi  ancora  la  paura  del  nigromanle. 

D.  Inf.  12.  (G)  .Necessità  'I  c'induce,  e  non 
diletto  [a  viaggiare  all'inferno),  [t.]  Le  cose  indu- 
cono. —  Questo  c'induce  a  credere. 

9.  Col  Si  vift.  Indurre  se  medesimo  (V.,  §  2), 
Indurre  l'animo  dice  la  deliberazione  piti  o  meno 
spontanea.  [t.|  .M'induco  a  pensare.  —  S'indusse  a 
confessare  tnon  si  direbbe  né  Indurre  né  Indursi  al 
silenzio;  ma  Ridurre  e  Ridursi).  =  Segner.  Incr. 
1.  1.4.  (C)  Per  desiderio  di  riparare  a  tanta  rovina, 
mi  sono  indotto  a  dar  fuori  un  piccolo  libro. 

De  fatti,  [t.]  Disporsi  riguarda  t'intemione, 
e  la  preparazione;  Indursi,  l'alto  più  prossimo.  = 
Guicc.  Slor.  17.  3.  {Man.)  Sperava  che  Cesare,  per 
non  cadere  in  tante  diflicullà,  s'indurrebbe  a  conver- 
tire in  obbligazione  di  danari  l'articolo  della  restitu- 
zione della  Borgogna. 

Co/ Che.  (t.|  i4r.  Fiir.  40.  41.  Né  per  minacce 
mai  uè  per  promesse  S'indusse  che  lo  Slato  a  lui 
cedesse. 

Co//'A,  pereti.  Bemb.  Stor.  1.  8.  (C)  Tutti  gli 
uomini  crederanno,  non  che  essa  non  abbia  voluto 
alle  vosiie  della  repubblica  induoersi  e  piegarsi,  ma 
che  esso  non  abbia  voluto  che  ella  si  pieghi,  e  vi  si 
induca.  (  Piegarsi  può  denotare  soUomissione  più 
grave  e  più  subila,  ora  più  spontanea  ora  meno, 
oe//'lndursi;  e  concernere  anco  l'astinenza  dal  fare 
e  il  silenzio.)  Altri  es.  ce  n'è  n/  §  1  e  2. 

10.  Causare  o  Occasionare  ;  nel  .lenso  di  Pro- 
durre, che  ha  la  medesima  orig.  Ma  Indurre  dice 
talvolta  qualcosa  di  più  inlimo.  Segn.  Slor.  1.  2. 
(Man.)  .\vvertite  bene  le  malvagità  di  coloro  che  ce 
le  indussono  ile  raditi  e  le  cagioni  di  tanti  danni), 
e  la  bontà  di  quelli  che  tennero  ogni  via  per  discac- 
ciarle. D.  Conv.  57.  Degna  di  molla  riprensione  è 
la  cosa,  ch'è  ordinata  a  tórre  alcuno  difetlo  per  se 
medesima,  e  quello  induce.  (Rosm.)  Le  autorità 
puramente  umane  inducono  obbligazione  d'assenso 
pratico  soltanto  in  alcune  cose. 

Bicelt.  Fior.  1.  (C)  Siccome  tntte  l'arti  non 
possono  conseguire  il  fine  se  gli  strumenti  loro  non 
sono  presti  e  bene  ordinati;  cos'i  la  medicina  non 
può  conservare  o  indurre  la  sanità,  dove  si  richiede, 
se  gli  strumenti  suoi  non  sono  apparecchiati  tali 
quali  al  suo  fine  si  convengono. 

Cr.  6.  76.  2.  {Gh.)  {La  mandragora)  induce 
sonno.  Bed.  Cons.  1.  295.  (C)  Plutarco...  disse  che, 
mangiato  {il  giummar),  induceva  il  dolor  della  testa. 

Qui  cade  il  senso  della  scienza  fìs.  [Gov.]  De- 
terminare un  cerio  stato  in  un  corpo  senza  trasmet- 
tergli direltamente  la  propria  azione.  Un  pezzo  di 
pietra  calamita  accostalo,  anche  nel  vuoto,  a  una 
sbarra  di  ferro  dolce,  la  magnetizza  senza  toccarla, 
ma  il  potere  ch'essa  induce  in  quel  ferro ,  cessa 
quando  la  calamita  se  ne  allontani.  V.  Induzione  e 
Induttivo. 

11.  Ih  .senso  più  aff.  a  Condurre  o  Ridurre.  Segn. 
Stor.  3.  89.  (>/«ii.)  Oimò,  oimè,  dove  abbiam  noi 
indotta  la  patria  nostra  ! 

t  Pass.  240.  (C)  Nuoce  la  sirperbia  all'uomo  ; 
che  ella  toglie  all'animo  la  sua  bellezza....  la  auale 


è  falla  alla  immagine  di  Dio,  ed  ella  la  induce  all'im- 
magine del  diavolo. 

12.  Aff.  a  Introdurre,  [t.)  Cic.  Indurre  nuove 
consuetudini. 

t  //  scg.  può  appartenere  a  questo  e  al  §  preced. 
[Cast.]  L.  B.  Albert.  Pad.  fam.  88.  Quando  t'in- 
duca in  casa  dalle  nevi  e  dal  vento. 

Co.ti  il  seg.,  e  a  questo  e  al  %  preced.  Dant. 
Bim.  24.  (C)  Che  più  mi  trema  il  cor  qualora  io 
penso  Di  lei,  in  parte  ove  altri  gli  occhi  induca,  ([t.] 
E  Par.  31.  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi.) 

13.  t  Pei'  Introdurre  a  rappresentare  in  un 
dramma,  in  una  tiarrazione,  era  proprio  de'Lat. 
[t.]  Ilor.  Pater  ille,  Terenlì  Fabula  quem  misernm 
nato  vixisse  fugato  inducit.  Simile  in  D.  3.  11.  De- 
gno è  che,  dov'è  l'un,  l'altro  s'induca  {San  Fran- 
cesco e  San  Domenico);  Sì  che,  com'elli  ad  una 
militàro,  Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca.  =  Olt. 
Com.  Dant.  1 .  44.  {Gh.)  Questo  medesimo  indusse 
{Danle)  nel  Purgatorio,  dove  dice...  JSocc.  Com. 
Dant.  1.  40.  {Man.)  Esso  spcssissime  volte,  quasi 
suoi  assertori,  induce  Virgilio  e  Orazio,  e  non  sola- 
mente questi,  ma  Persio  e  gli  altri  minori  poeti.  E 
appresso:  Acciocché  io  lasci  star  gli  altri,  li  quali 
io  potrei  inducere  incontro  a  questi  nemici  del  poe- 
tico nome. 

14.  t  A'e'  due  vlt.  s''accosta  al  senso  di  Addurre  ; 
più  chiaro  ancora  qui.  Fior.  Ital.  122.  (C)  A  provar 
questo ,  induce  Galieno  Socrate  in  esemplo.  Mor. 
S.  Greg.  1.  A  riprovare  la  svergognata  pertinacia 
nostra  li  è  indulto  per  esempio  un  uomo  pagano. 
Fior.  II.  129.  A  ciò  induce  Santo  Gregorio  tre  esempli 
naturali. 

t  Ar.  Far.  18.  2.  (C)  Spesso  in  difesa  del 
biasmato  absente  Indur  vi  sento  una  ed  un'altra 
scusa. 

li»,  t  Altro  latinismo  che  tiene  e  dell'Introdurre, 
e  del  liicoprire.  di  che  poi.  V.  anche  Induto.  Alam. 
Avarch.  20.  86.  {Gh.)  Per  certo  tiene,  0  che  il 
primo  valor  più  lento  insorge  Ch'ei  non  soleva,  o 
che  alcun  altro  indotto  Sotto  le  forme  sia  di  Lan- 
cilotto. 

16.  t  Sensi  corp.,  inusit.  a  noi  quasi  tutti,  ma 
che  quasi  tulli  hanno  anal.  cogli  usi  degli  aurei 
Lai.  Cr.  4.  0.  4.  (C)  Acciocché,  spente  le  radici  della 
primaia  vigna...,  la  novella  vite  sicuramente  si  possa 
inducere. 

t  Alam.  Coli.  5.  113.  (C)  Sovr'esso  induca  Del 
soprastante  rio,  con  torto  passo,  11  liquido  cristallo. 
[t.]  Virg.  Salis  tluvium  inducit. 

t  Sannaz..  Are.  egl.  5.  (C)  Sparga  il  bosco  di 
fronde,  E  di  bei  rami  induca  ombra  sull'onde,  [t.] 
V'iiy;.  Inducit  fontibus  umbras.  Ilor.  Nox  inducere 
terris  Umbras...  parabat. 

Nel  senso  del  fr.  Induire.  Di  superficie,  [t.1 
Plin.  Un  colore.  =  Mont.  Iliad.  7.  273.  {Gh.)  Di 
sette  Costruito  l'avea  (lo  scitdo)  ben  salde  e  grosse 
Cuoja  di  tauro,  e  indottavi  di  sopra  Una  falda  d'acciar. 
[Coiit.]  Imp.  St.  nat.  li.  28.  A  quelli  {usseri)  si 
collighino  le  canne  grece  ammaccale,  con  reste  di 
sparto  di  Spagna,  e  sopra  del  vòlto  si  induca  la  mi- 
stura di  calce  ed  arena. 

[t.]  Hor.  Rumano  capiti  cervicem  piclor  equi- 
nam  .Kingere  si  velit  et  varias  inducere  plunias.  ;= 
Ar.  Fur.  27.  09.  (Gh.)  Ed  egli  e  Ferraù  gli  aveauo 
indotte  L'armi  del  suo  progenilor  Nembrotte. 

t  Del  vestirsi.  Mont.  II.  8.  53.  (Gh.)  Al  divin 
corpo  induce  una  lorica.  Tutta  d'auro.  E  14.  216. 
Indi  il  divino  Peplo  s'indusse,  che  Minerva  avea  Con 
graud'arte  inlessuto,  e  con  aurate  Fulgide  fibbie  as- 
sicurollo  al  petto. 

17.  Anche  nei  Lai.  pare  confuso  talvolta  Inducere 
e  Inducre.  Ma  nel  seg.  Induto  è  latinismo  pretto  da 
Inducre,  altro  dai  latinismi  cit.  del  Monti.  —  Ca- 
nig.  Ristar.  111.  {Gh.)  Alcuno  i  panni  ch'io  aveva 
induli,  A  scoglio  a  scoglio  mi  traea  di  dosso,  I  qua' 
grondavan  sanz'esser  premuti. 

t  Altra  forma,  che  pare  confonda  i  due  verbi  ; 
ma  è  contrulta  come  Indurre  da  Inducere,  e  l'impe- 
rai. Fallo,  e  /aii(i  altri;  Indùllo  per  Inducilo  imperai. 
Barb.  Docum.  ix.  {Nann.)  Vinci  con  umiliate,  Ed 
indùllo  a  pietatc. 

t  Inducere  nel  Bocc.  g.  10.  n.  4.  {Nann.)  — 
V.  altre  cil.  a  suo  luogo.  —  Induccmo  per  Indu- 
ciamo. Esp.  Salv.  Beg.  §  12.  Cosi  noi  inducemo 
l'uno  l'altro  al  male  e  al  peccalo. 

t  l\DÌSC10.  S.  m.  Indugio  {V.).  Gr.S.  Gir.  30. 
{Mt.)_ 

1\DUSI0.  S.  m.  Specie  di  tunica  di  lana  presso 
i  Romani  ad  uso  delle  donne,  alle  quali  tenea  luogo 


di.-camicia.  (Fanf.)  PI.  Inducula.  V.  Indisia  ,  e 
Indusium  ne/  De  Vii. 

2.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Membrana  la  quale  veste  o 
cuopre  i  sori  delle  felci  ;  risulta  come  prodotta  dalla 
stessa  fronda,  e  serve  a  distinguere  i  generi  delle 
felci.  Dicesi  anche  Involucro  o  Integumenti.  L'In- 
dusio  può  essere  piano,  pellaio,  orciuolato,  bivalvo, 
squammiforme,  semplice,  doppio,  ecc. 

INDUSTRE,  e  t  I.\UIJSTE  o  1  IXDIJSTO.  Agg.  com. 
Lo  stesso  che  Industrioso  (F.).  Buon.  Bim.  52.  (C) 
Col  fuoco  il  fabbro  industre  il  ferro  stende  Al  con- 
cetto suo  nuovo  e  bel  lavoro.  Ar.  Fur.  2.  42.  (M.' 
E  seppi  poi  come  i  demoni  industri...  Tutto  d'ac- 
ciajo  avean  cinto  il  bel  loco.  £  7.  11.  Di  persona 
era  tanto  ben  formata.  Quanto  me'  finger  san  pittori 
industri.  [Val.]  Jacop.  Land.  Elrur.  2.  23.  Uomini 
giusti,  Che  siete  industi.  Venite  a  cantare.  [T.j  Forse 
avrà  anch'egli  dello  Industri,  con  rima  assonante. 

2.  [t.]  e  d'anim.  Industri  formiche.  —  Arte  in- 
dustre. 

3.  [Val.]  E  detto  pur  di  cosa.  Fortig.  Ricciard. 
9.  8.  Di  Vulcan  le  industri  reti. 

1XD11STRE.«E.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Industre.  Può 
cadere  nel  verso,  dove  Industriosamente  non  sarebbe 
comportabile,  e  dice  altro.  Industrie,  aureo  lai. 

liVDÌSTRIA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Industria.  Di7i- 
genza.  Destrezza  ingegnosa  a  fare  una  cosa.  {Fanf.) 
Bocc.  g.  2.  f.  4.  (C)  Alcuna  cosa  mollo  disiderata 
con  industria  acquistasse.  Lab.  199.  A  conservazion 
della  quale  troppo  maggiore  industria  s'adoperava. 
Petr.  Canz.  20.  3.  L'industria  d'alquanti  uomini 
s'avvolse  Per  diversi  paesi,  [t.]  Machiav.  Leg. 
Comm.  V.  2.  p.  129.  Avendo  lui  con  ogni  industria 
inanimito  messer  Giovanni  e  quel  popolo  a  slare 
ostinato  e  contumace  a  Santa  Chiesa. 

[Coni.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  Pr.  Le  arti  ope- 
rative 0  fabrili,  le  quali  passano  dalla  fatica  all'in- 
duslria  e  pratica,  poi  alla  esperienza  e  dihgenza  e 
maestria  e  perizia,  e  da  questa  all'arte:  sono  tutte 
quelle  che  battono  e  percuotono  co'  martelli  ed  altri 
slromenti,  nelle  materie  dure. 

2.  [t.]  Abito  dell'operosità  in  qualsia  cosa.  Dav. 
Tue.  Come  agli  altri  l'industria,  a  lui  dava  nome  la 
trascuranza.  [Coni.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  70.  L'in- 
dustria, la  quale  non  è  altro  che  un  desiderio  d'af- 
faticarsi ridotto  all'opera  con  diligenza  ed  esercizio 
dell'ingegno  ed  avvantaggio  dell'arte  per  conseguire 
la  perfezione. 

[t.j  Fior.  S.  Fr.  13.  Non  é  cosa  veruna  appa- 
recchiata per  industria  umana... 

[Coni.]  Lecchi,  Can.  nav.  37.  Canali  regolati  e 
navigabili,  introdotti  dall'induslria  degli  uomini  o  ad 
uso  delle  irrigazioni  e  del  commercio,  o  di  far  muo- 
vere edilizi  diretti  a  diverse  sorti  di  lavoro. 

Fig.  [t.[  Industria  della  Natura.  Salvin.  Disc. 
1.41.  Galeno...  dimostrando...  la  stupenda  fabbrica 
del  corpo  umano  e  la  non  mai  a  bastanza  celebrabile 
industria  e  provvidenza  della  Natura...  =  Bettin. 
Disc.  1.  171.  {M.)  Si  trovano...  collegate  {le  ossa^ 
ed  affisse  da  altra  mano  e  da  altra  industria  che  da 
quella  degli  uomini,... 

3.  D'anim.  [t.]  Car.  En.  i.  695.  Con  tal,  so- 
gliono, industria,  a  primavera.  Le  sollecite  pecchie... 
Per  fiorite  campagne  esercitarsi. 

4.  Opposto  a  Forza,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii. 
Ne'  casi  avversi  della  nostra  vita...  dove  l'industria 
e  la  forza  giova  poco. 

5.  [t.[  In  senso  liberale.  Vas.  il.  109.  Si  sfor- 
zano con  ogni  industria  d'apprendere  l'arte,  e  dì 
venirvi  dentro  eccellenti. 

6.  [t.]  Esercizio  d'un' arte  spec,  nelle  sue  rela- 
zioni colla  pubb.  e  colla  priv.  eeon.  L'industria  del 
ferro  {tulli  i  lavori  che  s'appartengono  a  questo  me- 
tallo, dal  cavarlo  al  venderlo  lavorato). 

[Cont.]  Doc.  Arte.  San.  M.  ni.  163.  Oltre  al 
non  farmi  creditore  del  metallo  ho  riaulo,  apparisco 
debitore  dì  lib.  249  di  piombo,  dice  servi  per  im- 
pernare  o  fermare  gli  Angeli  su  l'altare  ;  il  che  mi 
par  stravagante,  poiché  non  sono  obbligato  a  far  ciò 
né  a  pagarlo,  essendo  fuori  dell'industria  dell'arte  e 
della  stima. 

7.  [t.[  Lavoro  costante  con  esercizio  d'affetto  e 
d'ingegno. 

a.  Per  Lavoro  ingegnoso.  Benv.  Celi.  Oref.  22 
{M.)  Sentendo  io  dire  in  quei  tempi  da'  vecchi  orefici 
quanto  fosse  vaga  industria  (/'ai7e  del  niellare,  ecc.). 

9.  [t.]  Industria,  in  quanto  si  contrappone  dal- 
l'un  lato  alla  possidenza  e  al  commercio,  daltallro 
alla  scienza  e  alle  arti  liberali.  Imposta  sul  com- 
mercio e  sull'industria. 


INDUSTRIALE 


— (  UG8  )— 


INDUVIO 


Mancare,  o  Crescere  l'industria  in  un  luogo,  vale 
Mancarvi  o  Crescervi  gli  eserciti  e  /'ni7i.  (€] 

[Cont.]  Vfls.  Ues'cr.  Spet.  296.  Di  quanto  gio- 
vamento sia  slata  questa  colale  industria  a  Kirenze, 
e  quanto  conto  da  lei  ne  sia  sempre  slato  fatto,  si 
vede  dail'averne  formato  il  suo  corpo,  e  dall'aver 
voluto  die  non  potesse  esser  fallo  di  lei  cilladino , 
chi  sotto  il  titolo  di  qualche  arte  non  fusse  ridotto, 
conoscendo  per  lei  a  grandezza  e  potenza  non  pic- 
ciola  esser  pervenuta. 

[t.]  L'industria  agraria,  Industria  de' campi. — 
Virg.  Industria  dell'allevare  animali. 

[t.|  Industrie  casalinghe.  Lavori  che  fannosi 
in  casa,  per  uso  della  famiglia. 

|t.)  Industria  del  carhon  fossile;  del  corallo. — 
Industria  metallurgica,  salifera,  serica.  —  Industria 
delle  vie  ferrate. 

[t.]  Industria  depressa,  avvilita.  — Tassa  d'in- 
duslria.  —  Libertà  dell'industria.  —  Prosperamento 
dell'industria.  • —  .\nimare  l'industria.  —  Emanci- 
pare ,  Favorire ,  Svolgere  l'industria.  —  Ksercitare 
un'industria,  l'industria.  —  L'industria  fiorisce.  lan- 
guisce. —  Cessando  un'industria. 

[t.]  L'industria  italiana;  i/iiella  che  gVllaliani 
producono  coi  lavori  delle  arti. 

(t.]  Industria  libraria.  G.  Gozz.  .Acciocché  alla 
terraferma  non  mancasse  l'industria  de'  torchi. 

[t.]  Industria  nianifattricc.  Per  distinguerla 
dalle  altre  dove  ha  piii  luogo  l'ingegno  o  l'arie. 

[t.]  Anche  Industria  letteraria,  che  può  avere 
e  buono  e  mal  senso.  —  Industria  delle  arti  belle. 

10.  [t.]  Quasi  personif.,  delle  arti  e  del  com- 
mercio fruttuoso,  hoc.  fior,  del  1497.  L'industria  la 
mantiene  {Firenze). 

[t.  I  Industria  invenlrice. 

11.  [t.]  Casa  d'industria;  Tenuta  dal  Governo  o 
dal  Coutune,  in  cui  lavorano  i  poveri  che  non  hanno 
altro  lavoro.  Camera  di  commercio  e  d'industria. — 
Museo  d'industria. 

12.  [t.1  Non  in  senso  maler.,  ma  cura  e  arie  dili- 
genle  dell'ingegno  e  deWanimo  a  un  fine.  Industria 
santa  per  trarre  le  anime  al  vero.  —  Industria  della 
carità.  —  Industria  pietosa  per  incivilire  un  popolo. 

Guicc.  Star.  4.  273.  (M.)  Ma  con  non  minore 
industria  si  fece  propizio  il  cardinale  Colonna,  pro- 
racssagli  la  Legazione  della  Marca.  E  A.  189.  Ap- 
parendo molti  indizi  espressi  d'industria  e  di  consiglio, 
si  teneva  per  certo  che  presto  avesse  a  essere  nella 
scienza  militare  famosissimo  capitano. 

13.  [t.]  //  plur.,  oltre  alle  varie  specie  d'indu- 
stria, dice  non  l'abito  ma  gli  alti.  G.  Go:z.  Protetta 
nelle  sue  industrie.  — Rendere  migliori  le  industrie. 
—  Entrate  commerciali  e  sulle  industrie.  —  Indu- 
strie manuali.  Cr.  10.  Con  loro  industrie  succes- 
sivamente infiniti  ingegni  aggiunsero.  —  Industrie 
dello  stile,  dell'amore. 

14.  |t.|  In  mal  .senso.  Salv.  Granch.  3.  3.  Chi 
trovò  prima  quest'arte  Del  vivere  alla  busca,  e  questa 
Leila  Industria  del  far  suo  quel  d'altrui.  —  Quindi 
Cavaliere  d'industria,  Avventuriere  che  vive  all'al- 
trui spalle. 

tt  INDI'STRIAIE.   [T.]   Agg.  Aon  essendo  voce 
necessaria,  e  potendosi  dire,  secondo  i  casi,  d'in- 
dustria, dell'industria,  gioverebbe  astenersene. 
Del  sost.,  V.  Industriante. 

INDUSTRIANTE.  jT.|  S.  m.  Chi  campa  d'industria, 
non  d'entrata,  o  dell'esercizio  d'arti  dette  liberali. 
Ha  forma  migliore  di  Industriali,  sost.,  che  gì' II. 
ripetono  dai  Francesi. 

IXDl'STRIARE.  V.  n.  pass.  Ingegnarsi,  Adoperare 
con  industria.  In  senso  spee.  nel  h.  lat.  Ambr. 
Bcrn.  4.  3.  (C)  Non  sapete  industriarvi  clic  non 
manchino  Dieci  ducali?  Impe.rf.  V.  Tiisc.  U.  \.  T. 
l.  21.  {M.)  Gli  uomini  s'industriano  stirar  le  cose, 
quantunque  altissime,  e  sottomelterle  a' loro  ingegni. 
|t.|  Lasc.  Pinioch.  3. 1.  Sono  sforzata  industriarmi, 
e  lavorando  e  accomodando  or  quelli  or  questi  nei 
loro  bisogni,  guadagnarmi  il  vitto.  Ass.  Egli  s'in- 
dustria. M'industrio,  dice  industria  o  maler.  u  altra 
che  a  mala  pena  basta  per  il  necessario  o  al  vivere 
0  ad  altro  intento. 

Machiav.  Op.  5.  16.  (Gh.)  Li  uomini  costretti 
a  industriarsi. 

2.  fT.]  Col  Di.  —  Di  campare,  di  lavorare. 
Car.  Reti.  2.  11.  (il/(.)  Il  buono  per  gara  s'in- 
Justria  di  conseguire  il  bene  per  lui;  ed  il  cattivo, 
per  invidia,  d'impedire  che  non  l'abbia  il  prossimo. 
!>egnei\  Crisi.  ìnstr.  3.  9.  12.  (.W.)  Quella  frequenza 
che  tanto  io  mi  sono  iiiilustriato  di  persuadervi,  /m- 
ptrf.  V.  Ti6.  0.  2.  T.  11.  245.  La  Vanagloria... 


non  pili')  con  la  virtù  sollevar  se  medesima,  s'iiiJu- 
slria  d'abbassare  ed  avvilire  gli  altri. 

3.  Jt.]  Per  estens.  Di  riuscire  in  cosa  ijiialsiasi, 
giacché  Industria  ha  senso  i/en. 

i.  |t.]  In  mal  senso.  Uiicell.  V.  Tib.  4.  12.  279. 
Si  contraffanno  in  forma  d'essere  tutti  alle  noslre 
voglie,  e  induslriansi  di  farcelo  a  credere.  Sansov. 
Conc.  Poi.  1  mollo  poderi  s'industriano  con  l'astuzia 
e  con  la  frode  {meno  vilmente  de'  ricchi). 

INDUSTRIATO.  [T.]  Pari.  f,ass.  (n.NDUSTni,\RE, 
sempre  ri/1.  ]t.|  Industriatosi  con  tutte  le  forze  e 
l'ingegno,  per  tutta  la  vita,  ebbe  appena  di  che 
campare. 

IXDl'STRIEVOI,ME\TE.  Avv.  Lo  stesso  che  indu- 
slrcmente.  (Fanf.)  A'oji  com. 

i  IXUiSTRlO.  Agg.  A/T.  al  lai.  Iiidiislrins.  Indu- 
strioso. Pullad.  Febbr.  9.  (C)  Ma  quello  è  industrio 
e  savio,  che  ama  quelle  vili  che  ha  provale. 

IlVDliSTRIOLA.  S.  f.  Dim.  rf'lNDL'STni.\.  .Segner. 
Incred.  2.  1. 12.  (.V.)  A  ben  intendere  la  formazione, 
l'indole,  le  industriole  di  una  formica,  non  baslereb- 
bono  tulli  gl'inlellelli  di  questa  misera  terra. 

l\Dl'STRÌOSA)lli\TE.  Avv.  Da  Industrioso.  Con 
industria.  In  Suet.  e  Front.  \r.]  In  senso  non  mater. 
è  in  Guid.  Giud.  -=.  Urb.  (C)  Per  dare  industriosa- 
mente principio  al  periglioso  e  allo  suo  desiderio. 
Bui.  ìnf.  15.  1.  Ma  industriosamente  finse  lo  primo, 
per  dichiarar  quello  che  non  è  ben  chiaro  nel  primo 
canto. 

2.  Per  .\d  arte,  A  studio,  .4  bella  posta.  Boss. 
Svet.  Vii.  Aug.  2.  (M.)  Cajo  e  quegli  che  di  lui  di- 
scesero, a  caso,  ovvero  industriosamente,  s'intrat- 
tennero sempre  nell'ordine  dei  cavalieri. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  Tulle  le  inven- 
zioni meccaniche,  o  sono  nate  a  caso,  o  sono  state 
trovalo  indiislriosamente. 

INULSTRIOSISSIMAJIEXTE.  ['ì'.]  Avv.  Sup.  d'iNDU- 
strioS-\mf,nte.  [t.|  Cliuris.  lo  attribuisce  a  Ca- 
tone: ne  duhilo. 

INDUSTRIOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Industrioso. 
Uden.  ISis.  3.  49.  (J/.)  Euripide  anch'egli  nella  sua 
lllgenia...  mostrò  gran  valor  d'arie,  per  l'industrio- 
sissimo pensiero  di  ordinare  il  riconoscimento...,  per 
lo  vei'isimìlissiino  inlcrponìmcnlo  di  mandare  una 
lettera  in  Grecia. 

IXDUSTRIOSO.  Agg.  Che  ha  industria.  Ingegnoso. 
E  in  Sen.  e  in  Val.  Mass.  —  Benv.  Celi.  Oref.  40. 
{(.')  Usava  queslo  industrioso  artefice  di  far  primie- 
ramente un  modellelto  di  cera.  |t.|  Borgh.  Selv. 
Tcit.  volg.  369.  Invano  tanti  industriosi  acconcialuri 
di  capelli  metlelc  in  opera.  =  Targ.  Toiz.  G.  Viagg. 
2.  120.  {Gh.)  I  contadini  della  pianura  { di  Pisa) 
lasciano  riposare  per  lo  spazio  d'un  anno  il  terreno 
senza  seminare;  e  se  fossero  in  maggior  numero  e 
più  industriosi,  e  se  avessero  gran  copia  di  governo, 
potrebbero  seminare  anche  quella  parte  di  terreno 
che  lasciano  a  stoppia.  Trine.  Agric.  i.  189.  228. 
Laslr.  Agr.  l.  97. 

2.  |T.j  Industrioso,  Chi  non  esercita  propriam. 
un'industria  in  tale  o  tale  arte,  ma  chi  esercita  la 
propria  operosità  nelle  operazioni  che  gli  tocca  di 
fare.  —  Donna  industriosa;  Che  sa  faticare  in  casa 
e  risparmiare.  —  Mercante  industrioso.  Che  non 
esercita  con  le  proprie  braccia  un'industria,  ma  che 
si  dà  le  mani  attorno  per  ben  acquistare  e  ben 
vendere. 

.Anici.  Pr.  (C)  La  savia  natura,  uè  l'arte  indu- 
striosa posero  le  sante  mani.  O'oii.  Veli.  17.  Oggi 
è  mollo  savio,  intendente  e  saccente,  e  assai  indu- 
strioso. 

3.  Si  dice  anche  delle  cose  fatte  con  grande  in- 
dustria. M.  V.  3.  99.  (C)  L'arcivescovo  con  indu- 
striose suasioni  e  con  grandi  promesse  il  mosse  a 
farlo  trattare. 

4.  (Camp.]  Per  Manieroso,  Squisito  ne'' porta- 
menti, ecc.  Giud.  G.  .'1.  il.  (Jiiesto  barbaro,  cosi 
bello  e  cosi  industrioso  di  iiobililatc,  mi  fosse  ma- 
rito... 

tlNDUTO.  fl.l  Part.  pa.is.  Dal  lai.  aureo  In- 
ducre.  Vestilo.  V".  Indurre  ,  S  n.  Cunia.  liistor. 
111.  (Gh.) 

tlNDUTTA.  IT.l  S.  f.  Indotta  (V.). 

I.\DUTTI\ AMENTE.  |T.l  Avv.  fM  Induttivo.  Eia 
Cel.  Aurei.  |t.)  Indutlivameiite  argomentari-,  giun- 
gere a  una  scoperta. 

2.  [t.]  Detto  iiidultivaincnie ,  non  asscveran- 
lemcnte. 

INDUTTIVO  e  t  INDflTTIVO.  |T.|  .-U/g.  Clic  tende  a 
indurre.  Che  ha  valore  d'indurre.  Il  più  usit.  è  il 
senso  tcienlif.  V.  Induzione,  §  I.  |t.J  il  metodo 


indullivo  è  opposto  al  deduttivo;  non  però  come  l'a- 
nalilico  si  oppone  al  sintetico.  C'è  alcune  scienze  più 
induttive  delle  altre,  in  quanto  più  adoprano  l'indu- 
zione. —  Gli  Scolastici  conobbero  il  processo  indut- 
tivo. —  Chi  fa  della  politica  una  scienza  troppo  più 
deduttiva  che  induttiva,  è  pedante;  è,  anche  volendo 
la  libertà,  tiranno.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  21.  62.  .Ma 
la  indoltiva  e  dottrinale  scuola...,  Gli  fece  raffermare 
ogni  parola. 

[t.]  Argomento  induttivo.  Boez.  Proposizione 
induttiva.  [Cont.]  Picc.  A.  Instr.  filos.  75.  Trovarsi 
alcune  proposizioni  cosi  alle  e  si  note,  che  non  avendo 
altre  che  in  notizia  discorsiva  le  precedano ,  dalla 
propria  cognizione  induttiva,  che  n'apporta  il  senso, 
derivano. 

(t.)  Prisc.  L'idea  suppositiva  o  induttiva,  a' 
Greci  ipotetica,  col  soggiuntivo  si  suol  denotare. 
V.  anche  il  sost. 

2.  Altr'iiso  scientif.  V.  Induzione,  §  3.  [t.( 
Forza  induttiva  della  elettricità.  —  Forza  induttiva 
del  molo. 

3.  A  questo  recasi  il  modo  oggidì  non  com.  Cr. 
6.  67.  3.  iC)  (Vivanda)  Induttiva  del  sonno.  V.  In- 
durre, 8  IO. 

4.  Dell'indurre  la  mente  a  credere,  la  volontà  a 
fare  e  a  dire.  Bocc.  Yit.  Dani.  228.  (C)  Con  quelle 
ragioni,  che  più  loro  parvero  indullivc,  la  loro  inten- 
zione gli  scoprirono.  M.  V.  9.  74.  Lo  confortarono 
con  belle  e  indotlive  ragioni.  Bicord.  Malesp.  cup.  ull. 
Per  le  induttive  parole  di  messer  Gianni  Precida,.., 
giurò.  G.  V.  7.  59.  2.  Per  le  savie  parole  e  indot- 
live di  messer  Gianni. 

Vit.  SS.  Pad.  2.  322.  (C)  Le  ebrietadi  e  altre 
cose  lascive  e  induttive  a  quel  peccalo,  [t.]  Un 
Genoves.  delTtOO.  Ogni  cosa  induttiva  al  peccato.  = 
t  Ott.  Com.  Inf.  26.  453.  (C)  Nella  prima  epistola 
sua  (Emidi  d'Ovidio),  che  scrive  Penelope  a  Ulisse, 
induttiva  a  tornarlo. 

1  INDUTTIVO  e  t  INDOTTIVO.  [T.)  S.  m.  Cosa  di- 
retta 0  valente  a  indurre,  segnatam.  la  volontà  a 
fare,  o  la  mente  a  credere.  PI.  e  Agosl.  Indiiclorium. 
Cavale.  Specch.  Cr.  2.  (C)  Acciocché  abiuanli  de- 
voti secolari...  abbiano  alcuao  induttivo  a  devozione 
per  quest'opera. 

1  Ott.  Com.  Par.  2i.  (C)  Suslanzia  è  cosa  certa, 
e  argomenlo  e  indollivo  di  pruova.  La  st.  legge  In- 
duttivo. JT.]  Accenna  al  passo  di  I).  Fede  e  su- 
slanzia di  cose  sperate,  E  argomento  delle  non  par- 
venti. Ma  pare  da  cancellarsi  la  E,  e  intenderlo 
per  agq. 

1  l'\bUTTO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Indurre.  Indotto. 
Più  prossimo  al  tal.  Lo  dissero  talvolta  nel  verso 
per  la  rima,  e  taluno  anche  fuori,  nel  senso  segna- 
tam. deqìi  alt.  ^%  d'Indurre.  Ott.  Com.  Inf  29. 
494.  (.WoH.)  [B.]  .4r.  Fur.  40.  33.  =  Conm.  Tor- 
racch.  3.  31.  ((.')  //  verbo  cogl'i  ausiliarii  ha  es. 
d'Indulto  nei%%  2,  6,  li. 

INDUTTORE.  [T.j  S.  m.  verb.  d'iNDURRE.  Potrebbe 
avere  uso  scientif.  nel  senso  d'Induttivo,  ij  2,  e  d'In- 
duzione, ,^  3.  |T.)  Corpo  induttore  della  elcllricità. 


0.   [t.]  D'altro  moto,  d'altra  potenza,  in  allro 
IO.  In  PI.  Inductores  nostri  tergi,  i  servi  dicono 


Gov.]  Si  manil'esla  attrazione  fra  l'induttore  e  l'in- 
dotto, 
corpo. 

de'  frustatori  che  menano  su''  corpi  loro  il  flagello, 
e  li  ricoprono  di  guidaleschi. 

2.  1  In  senso  di  Inducilore  {V.).  Bui.  ìnf.  30.  2. 
(C)  De' Conti...  di  Homeiia,  che  l'unno  induttori  a 
falsificare  li  fiorini. 

INDUTTRICE.  [T.  1 S.  /'.  d'iNDUTTORE;  e  come  .Agg. 
Apul.  Induclrix.  |t.)  Nel  senso  scientif.  delf;  I  d'Iii- 
dnlliTO.  Potenza  indutlrice  dell'ingegno  direbbe  più 
l'esercizio  in  alto  e  l'efficacia ,  che  Potenza  in- 
duttiva. 

2.  [t.1  Nel  senso  del  §  2  d'IndutllT»  e  d'Induttore. 
Forza  indutlrice  della  elettricità. 

3.  i\V/  senso  del  ^  IO  d'Indurre.  Dant.  Conv.  1. 
(C)  L'una  delle  quali  (cagioni)  è  indutlrice  di  neces- 
sità, l'altra,  dì  pigrizia,  [t.]  In  questo  senso,  che 
perù  non  è  coni.,  meglio  Iiidiillricc  che  Iiiducitrice. 
Quest'ult.,  dell'indurre  la  volontà  o  la  mente  a  cre- 
dere 0  fare  o  dire. 

INDÌVIO.  5.  f».  (Bot.)  [D.Pont.]  Lai.  Induvium. 
Nome  dato  agli  organi  del  fiore  che  accompagnano 
il  frutto  giunto  a  perfetta  maturità.  Nella  Bosa  e 
nelle  Lahbiate  /'liiduvio  è  formato  dal  ralice,  che 
in  alcuni  casi  cresce  e  si  colora  in  rosso,  come  ad 
esempio  ne//'Alcliecheiigi.  Nella  Hclla  di  notte  rio  che 
.VI  chiama  seme,  non  è  che  il  pericarpic,  e  rio  che 
dicesi  pericarpio  no»  é  che  un  induvio  formalo  dui 
calice. 


INDUZIONE 


_(  14G9  )— 


INEFFABILE 


I 


1\IU7.I0\K.  'T.|  S.  f.  Opem-Jùne  ddViniìm-re, 
td  Ell'ttto  e  Himtlamento.  Corrisponde  iiell'etim.  ut 
tir.  'K-i7M--r..  //  senso  piii  iisil.  è  l'inlell.  (Rosm.) 
Quciro|>eVazionc  della  mente,  colla  quale  dall'osser- 
vazione di  uno  stesso  fatio  in  un  gran  numero  d'in- 
dividui si  conclude  attribuendolo  alla  specie  intera: 
appartiene  a  quel  modo  interiore  di  argomentazione 
clic  diccsi  addizione  ;  per  essa  si  scoprono  le  leggi 
della  natura  :  la  proposizione  clic  se  ne  raccoglie  non 
è  mai  necessaria,  ma  può  ac(|uìstare  una  grande 
prolialiilìtà  e  certezza  normale.  [Cont.|  Picc.  A.  liistr. 
Jìtos.  53.  t'.  Se  le  concedute  proporzioni  saranno 
particolari,  allora,  per  appartenere  il  particolare  più 
al  senso  die  all'lntelletlo,  non  potrà  tal  discorso  pro- 
priamente e  totalmente  chiamarsi  intellettivo...;  né 
«oiiseguentemcntc  vero  sillogismo;  nondimeno  perchè 
pur  qualche  cosa,  henchc  imperfettamente,  ne  fa  co- 
noscere, fra  gli  stronienti  del  logico  connumcrarassi,  e 
massimamente  quando  da  molte  e  molte  proposizioni 
particolari  alla  loro  universale  ci  conducesse,  e  si 
domanda  allora  induzione  :  la  quale,  quando  con  di- 
scorso da  lutti  i  particolari  contenuti  partendosi , 
all'universa!  continente  arrivasse,  porterehlie  seco 
necessità,  [t.]  Induzione  dal  più  al  meno,  dal  meno 
al  più,  dal  simile  al  simile  ;  anco  da  piccol  numero 
d'oj^elli  osservati,  anco  da  due.  (Hosm.)  L'induzione 
(leve  essere  condotta  per  gradi.  Si  dice  da  .Aristotele 
un  sillogismo  senza  il  termine  medio.  (t.|  Qiiintil. 
Socrate,  nel  frequente  uso  della  induzione,  teneva 
questa  via:  dopo  parecchie  interrogazioni,  alle  quali 
l'avversario  doveva  rispondere  concedendo,  veniva  da 
ultimo  al  proprio  assunto,  mostrandolo  del  mede- 
simo genere  delle  cose  già  concedute.  —  Induzione 
platonica. 

[t. ]  Procedere  per  induzione.  —  Ragionare  per. . . 

—  .\rgomento  di...  —  Dimostrare  perviadi...=:Cicf. 
Celi.  8.  188.  (C)  Tu  te  lo  proverai,  per  induzione, 
da  le  medesimo.  Varch.  Lez.  "Hjì.  Il  che  si  pruova 
per  induzione  a  questo  modo.  [t.|  Trarre  induzioni. 

—  Legittima.  —  Falsa.  In  senso  più  lato.  €ic.  In- 
duzione oratoria. 

2.  ilìnsin.)  La  congettura  razionale  deve  distin- 
guersi dall'induzione.  |t.|  Ma  nell'iisn  Induzione  è 
«//'.  a  Congettura,  a  Supposto,  a  prora  o  ad  af- 
fernutiiime  non  certa,  e  lalmltti  a  una  specie  d'in- 
(tovinumenlo.  Anclie  a  questo  uso  spec.  upplicansi 
parecchie  delle  frasi  noi.  Segnatam.  nel  plur.  Fare 
delle  induzioni,  ha  questo  senso,  ila  anco  in  quello 
del  §  I  direbbesi  Fare  un'induzione  regolare,  felice. 

[t.  ]  Forma  modesta  quanto  a  sé,  o  detraente 
alle  induzioni  altrui  :  Cotesta  è  una  semplice,  mera 
induzione.  //  secondo  può  suonare  più  biasimo,  lad- 
dove richiedonsi,  non  induzioni,  ina  proi^e. 

3.  (Fis.)  [Gov.]  Fenomeno  che  si  presenta  quando 
un  corpo  elettrizzato  o  mar/netizzato  si  accosti  ad 
ultri  corpi  alti  a  manifestar  elettricità  o  magne- 
tismo. .\pprossimando  un  filo  conduttore  di  una  cor- 
rente ad  un  circuito  chiuso  nasce  in  questo  una 
corrente  d'induzione.  Le  nubi  uraganose  elettrizzano 
per  induzione  la  terra  sottoposta,  [t.]  E  più  in  yen. 
Forza  che,  daWun  corpo  trasmettendosi  a  un  altro, 
induce  in  esso  moti,  e  attua  forze  diverse  che  d'uno 
in  altro  corpo  si  vengono  diffondendo ,  con  leggi 
regolarissime,  ma  in  gran  parte  incomputabili  alla 
xcienza.  Induzione  delle  forze  fisiche.  — ■  Induzione 
ilei  mulo.  —  Clic  l'induzione  si  faccia  a  detrimento 
dell'induccnte,  non  è  sempre  vero. 

4.  Per  Indurimento.  Sarebbe  ambiguo,  e  però 
da  evitare.  Sen.  Declam.  P.  81.  (C)  l'cr  consiglio 
e  induzione  del...  fratello  di  lei  era  morto. 

t  INE.    [T.]   Avv.   hi.    Modo  ant.   sen.    Virg. 

Vqurq.  301. 

t  IXF.BIIEZZA.  S.  f.  Ebrietà,  Ubbriachezza.  Sen. 
Pist.  17.  (C)  E  tutta  la  notte  divide  tra  iuehrezze, 
e  'n  lussuria  del  signore. 

IXEBRIAMEXTO,  I.NEBBRI.iMEMO,  IWEBRIAMEXTO 
«  l.>\EBBHIA)IE\TO.  S.  m.  Ebrezza,  lios.  Vit.  F. 
P.  7(>.  [C)  Il  vino  è  creato  da  Dio,  non  per  diletto 
d'inncliriamento,  ma  per  diletto  d'intendimento.  Coli. 
SS.  Pad.  14.  17.  18(j.  (Man.)  Date  Io  iuehbria- 
inenio  a  quelli  che  sono  in  tristizia,  e  vino  a  bere  a 
ijuelii  che  sono  in  dolore. 

2.  Trad.  Allegrezza,  Gioja.  Op.  dir.  Tratl. 
Avem.  (C)  Dolcezza  dell'anime,  inebbriamenlo  de" 
cuori. 

I\EBRIA\TE,  l\EBBRIA\rE ,  I\\EI1RIA\TE  e  W- 
>EBBRIA\TE.  Pari.  pres.  di  INEBRI.UIE,  ecc.  Che 
inebbria. 

2.  In  mistico  significato.  [Camp]  Bit.  Sa/m.  22. 
Tu  hai  ingrassato  in  olio  il  capo  mio;  ed  il  calice 


inebriante  è  chiarissimo  (ine!irian.i).  S.  Gir.  Pist. 
Si.  E  come  lo  inebriante  calice  del  Signore  è  ot- 
timo in  tutte  cose...  (Cors.|  S.  Agost.  C.  D.  IG. 
•11.  Il  calice  tuo  inebriante  quanto  è  preclaro 

t  IXEBRIAXZA,  I.NEBBRIANZA ,  IWEBUIAXZA  e  l\- 
>EBBRIA>7.A.    S.  f  Innebhriamenlo.  ìmperf.  Prov 
D.  2.  T.  3.  98.  (;»/.)  Di  sostanzievoli  vivande,  e  di 
finissimi  vini  fino  all'inebbrianza  satollansi. 

2.  Fig.  Fr.  Jac.  T.  (C)  (Hi  inebbriauza  d'amore, 
Come  volesti  venire  Per  salvar  me  peccatore  ! 

INEBRIARE,  l\EBBRIARE,  INEBRIARE  e  IWEB- 
BRIARE.  V.  a.,  .Y.  ass.  e  pass,  hnbriacare.  Bocc. 
-Voi'.  8i.  i.  (C)  Ed  oltre  a  ciò,  s'innebbriava  alcuna 
volta.  E  Leti.  Pin.  lìoss.  273.  Né  gli  valse  l'essersi 
inebriato,  per  fuggire  sanza  sentimento  le  'ngiurie 
della  commossa  moltitudine.  Cavale.  Med.  cuor. 
115.  C'iniiac<|ua  il  vino  della  temporale  letizia,  lo 
quale,  se  puro  bevessimo,  ci  farebbe  inebbriare,  e 
far  le  stoltizie.  But.  Purg.  17.  1.  Inebriò  lo  Re;  e 
inebriato  che  l'ebbe...  [(',amp.]  Bib.  i.  9.  Fattone 
vino,  se  ne  beve,  ed  incontanente  inebriò.  =  Circ. 
Geli.  2.  53.  (C)  Spesso  vi  lasciate  tirare  tanto  dal 
dilelto  che  voi  sentite  nel  vino,  che  voi  non  sola- 
mente vi  inebriate,  ma  ne  cavate  mille  varie  in- 
fermità. 

iTom.)  C.resc.  3.  17.  Il  loglio  oppia  la  mente, 
e,  perturbala  ed  inebria. 

2.  E  col  Si  sottinteso.  Gr.  S.  Gir.  35.  (.1/.)  lla- 
ladico  io  voi,  che  vi  levale  la  maliina  per  tempo  a 
bere  infino  a  vespro,  e  inebriate.  M.  .Aldobr.  95.  Si 
è  ardito  di  |iarlare,  e  iniiebria  volentieri,  \\s\.\ 
Tesorett.  21 .  293.  E  inebria  di  vino.  Sì  ch'ogni  suo 
vicino  Se  ne  ride  d'intorno,  E  metlelo  in  iscorno. 

.-|.  Trust.  Amm.  Ant.  30.  10.  3.  (C)  .Alla  mente 
che  per  lo  furore  è  inebriata,  ogni  cosa  diritta,  che 
delta  gli  è,  perversa  gli  pare.  Uant.  Inf.  29.  La 
molta  gente  e  le  diverse  piaghe  Avean  le  luci  mie 
si  iiinebriate,  Che  dello  slare  a  piangere  eran  vaglie 
[cioè,  pregne  di  lagrime). 

i.  (Tom.)  In  bene.  D.  3.  27.  M'inebriava  il  dolce 
canto. 

[t.]  61.  B.  Vern.  64.  Spirituali  grazie,  le  quali 
ineffabilmeule  inebriano  l'anima. 

a.  (Giusi. I  Detto  metafor.,  della  dottrina.  Om. 
Gre.  2  .Menno  con  la  dottrina  della  verità  copiosa- 
mente inebria  le  nienti  degli  uditori. 

6.  Trasl.  Per  Bagnare,  .Adacquare.  [t.|  G.  B. 
Xern.  61.  La  pioggia,  ch'inebria  la  terra  facendola 
fruttificare.  (Modo  bibl.)  [Camp.]  Bib.  Is.  55.  E 
siccome  la  acquazione  e  la  neve  scendono  dal  cielo 
e  non  vi  ritoriiauo  più,  ma  inebria  e  bagna  la  terra 
(inebriai  lerram). 

7.  [Fanf.|  Inebriare  [d'un  fiume).  Gonfiarsi.  Dit- 
tam.  1.  24.  99.  Dico  in  quel  tempo  morbido  e  gio- 
condo Ch'Io  vidi  inebriar  si  '1  mio  bel  fiume,  Che  il 
più  de'  miei  palasi  vinse  in  fondo. 

INEBRIATO  ,  INEBBRIATO  ,  I.WEBRIATO  e  IWEB- 
BRIATU.  Puri.  pass,  e  .Agg.  Da  iNF.nni.^nE,  ecc. 
Diltam.  6.  9.  (C)  Bello  è  a  saper,  se  non  l'udiste 
mai,  Come  la  menle  inebriato  perse. 

E  trasl.  Fior.  S.  Frane.  184.  (C)Che'l  grado 
della  contemplazione  sia...  suspensione  di  niente  ine- 
briata in  nella  contemplazione.  Cavale.  Med.  cuor. 
Tutto  quasi  inebrialo  dì  dolcezza  cominciò  a  gridare, 
e  dire  a  quegli  che  cantavano.  Esp.  Pat.  ?iost.  8. 
Noi  siamo  sì  inebriati,  che  tutti  altri  dolzori  ci  sono 
amari,  [t.]  Mcdit.  Vit.  G.  Cr.  179.  Erano  ripiene 
d'amaritudine,  e  tutte  addolorate,  ed  inebriate  d'as- 
senzio. ---  Buon.  Fier.  2.  i.  20.  (C)  Inebriati  per 
non  degno  amore.  Si  tolsero  ad  ogni  opra  valorosa. 
E  3.  i.  11.  Eira  le  belle  vcsli  La  guancia  imtnerge, 
e  gli  ocelli  a  quella  frega  Innebrìato,  e  gode.  Sul- 
vereg.  65.  (.V.)  Lo  grande  amore,  del  quale  scino 
inuebbriali  verso  le,  ci  fa  spirare  a  te,  .Madonna 
nostra.  E  71.  0  Madonna,  lo  frutto  del  ventre  tuo 
è  innebriato  del  quore  nostro,  et  è  soavilade  delli 
peccatori,  .ir.  Fur.  18.  1 17.  Essi  vedendo  il  Re  che 
di  veneno  .\vea  le  luci  inebriale  e  rosse...,  S'aveau 
le  lance  latte  dar  con  l'rctla,  E  venian  fulminando 
alla  vendetta. 

IVERRIA/.IOXE ,  IXERBRIAZIOXE,  IXXEBRIAZIOXE  e 
IXXEHBRIAZIOXE.  S.  f.  Ebrezza.  Son  om. 

i.  Per  Facoltà,  Forza  d'innebriare.  [Cors.]  S. 
Agost.  C.  D.  16.  1.  Essa  d'esso  Noè  piantagione 
della  vigna,  e  la  inebbriazione  del  suo  frutto,  e  lo 
scoprimento  del  dormiente,  e  lo  altre  cose...  sono 
feconde  di  profelici  intendimenti. 

1  IXEBRIOSO.  Agg.  Dedito  all'ubriachezza,  al- 
l'ubriacarsi. Don.  Gio.  Celi.  SI.  (Gh.)  L'uomo  ine- 
brioso  è  servo  di  tutti  li  vizi. 


1 1  IXECCEZIOXlBILE.  (T.)  .Agg.  .Al  quale  non  si 
può  0  non  si  deve  fare  eccezione,.  Goffa  parola 
cancelleresca  e  forense,  che  adoprano  in  senso  di 
Argomento,  o  sim.,  a  cui  non  si  può  o  non  si  deve 
fare  opfiosizione,  di' è  ancora  più  impr.  Incxceptio- 
naliter  ha  un  diploma  di  re  Clodoveo.  Ineccitabile 
è  in  Sen. 

IXECCITÀBIIE.  Agg.  com.  [t.]  Che  non  si  può 
eccitare,  o  difficilmente.  Pindem.  Odiss. 

i.  Da  non  potersi  risvegliare.  Saniuiz.  Arcad. 
Egl.  11.  (C)  (luci  duro,  eterno,  ìncccilaLìl  sonno. 

1 IXECLISSARE.  V.  a.  Ecclissare.  Bracciol.  Setter. 
Dei.  1.  19.  (Gh.)  (Quando  veggon  coslor  che  l'aria 
imbruna  Subitamente,  e  non  è  nube  in  cielo.  Né  '1 
sole  ineclissar  puolc  o  la  luna  Con  far  di  globi  un 
inlerposlo  velo. 

t  IXEOI.ISSATO.  Part.  pass,  e  .Agq.  Da  Ineclis- 
s.*RE.  Sunnaz.  .Are.  Egl.  10.  (Cj  Non  vedete  la 
Luna  iiiecclissata? 

IXÉBIA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Inedia.  Astinenza 
da  cibo  ,  Il  non  mangiare  e  bevere.  (Fanf.)  lied. 
Cons.  2.  23.  (.)/.)  Non  son  però  il  naturale  ritratto 
dell'inedia  e  della  quaresima,  come  io  eia...  Sulviu. 
Disc.  2.  512.  Quei  mali  che  vengono  da  superfluità, 
collo  scemare  più  facilmente  si  curano,  elio  quegli 
che  da  scarsezza  nascono  e  da  inedia.  Segner.  Coìif. 
Instr.  cap.  10.  In  quella  continuala  inedia  lo  sto- 
maco bisognoso  di  niilrimento,  succhiò  da  tutto  il 
corpo  gli  umori  più  perniciosi. 

IXÈDITO.  [T.]  Agg.  Non  edito,  Non  pubbiicalo  ; 
segnatam.  di  scritti.  E  in  Ov.  —  Salvia.  Annot. 
Fier.  Buon.  .524.  (Gh.)  Cerca  Fozio  in  alcune  que- 
stioni scritturali  inedite...  perchè...  Bisc.  in  noi. 
Fag.  /{('«».  6.  93.  Storia...  sino  al  presente  inedita. 
[Val.]  Bianchin.  Sat.  Sold.  firef.  38.  Altre  salire..., 
le  quali  rimangono  fino  ad  ora  inedile.  Brace.  Binai. 
Dial.  73.  Ila  (un  codice)  non  solo  tutte  le  lettere 
gi:'i  stampate  del  B.  Giov.  dalle  Celle,  ma  liavvi  di 
più  una  lettera  inedita,  scritta  dallo  stesso  Beato  a 
.M.  Guido...  [t.]  Opere  d'un  autore  edile  e  inedite. 
[t.|  .Anche  iMonumenti  inediti. 

2.  L'autore  slesso.  Mann,  in  Esop.  Cod.  Fars. 
27.  (Gh.)  Ignoti...  erano...  alquanti  buoni  inediti 
scrittori,  che,  ad  accrescer  sempre  più  l'abbondevo- 
lezza  delle  voci  toscane,  son  da  poco  in  qua  renduti 
pubblici. 

3.  [t.]  Specie  rare  e  inedite,  d'animali  e  di 
piante,  di  cui  non  è  sluta  ancora  pubblicala  la  de- 
scrizione 0  figura. 

IXEDUC.Ulll.E.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può,  o  si  può 
difficilmente  e  incompiutamente  educare,  [t.]  Chi 
dice  gli  uomini  ineducabili,  risica  che  cotesto  titolo 
sia  meglio  appropriato  a  lui  stesso.  —  Non  inedu- 
cabili in  tutto  neanco  le  fiere  selvaggie. 

IXEULCATO.  [T.j  Agg.  Non  educalo,  o  non  suffi^ 
cientemeule.  Questa  seconda  idea  non  suol  essere 
espressa  dal  Non  disgiunto.  Male  educato  dice  peg- 
gio, e  riguarda,  oltre  alla  sconvenienza  delle  ma- 
niere sociali,  anco  i  sentimenti  mor.  non  buoni. 
Ineducato  concerne  piuttosto  la  mente  o  l'idoneità 
all'operare;  o,  se  riguarda  le  maniere,  dice  man- 
canza d'educazione  fina  e  compila.  La  nessuna  edu- 
cazione sociale  è  denotata  da  .Screanzalo. 

[t.]  Ingegno  ineducato  a  tale  o  tale  esercizio, 
0  ass.  in  gen. 

[t.]  Arte  ineducata,  di  tutti  gli  artefici  d'una 
età  0  d'un  paese.  —  .Mano  ineducala  «  ben  compiere 
tale  0  tale  lavoro. 

IXEFF.4BII.E.  |T.|  Agg.  Da  non  .si  poter  dire  a 
parole.  Aureo  lat.  h.\ln  senso  men  allo  del  nostro 
l'ha  Plin.  Nomi  di  nazioni  e  di  regioni,  i  quali  sono 
inell'abili  in  altre  lingue  che  le  loro.  Ma  l'uso  mod. 
ha  sua  ragione  nel  nobile  senso  di  Fari,  onde  Fa- 
tum,  Efl'atum.  Parole  inetrabili  all'uomo.  E  più 
d'Inenarrabile,  giacché  può  concernere  anche  una 
sola  parola,  e  il  narrare  porta  l'idea  dell'esporre 
con  molte.  V.  anco  Indicibile. 

2.  Segnatam.  di  Dio.  [T.J  Ineftibile  il  nome  di 
Jehova. 

[t.]  D.  3.  10.  Guardando  nel  suo  F'iglio  con 
l'amore  Che  l'uno  all'altro  eternalmenle  spira  Lo 
sommo  ed  inelTabile  Valore  (bene,  il  Padre).  ^^E  2. 
15.  (C)  Quello  infinito  ed  inelTabil  Bene,  Che  lassù 
è,  cosi  corre  ad  amore,  Come  a  lucido  corpo  raggi» 
viene. 

|t.]  L'ineffabile  essenza  divina.  [B.]  Ar.  Fur. 
14.  75.  La  Bontà  iuelVabile  di  Dio.  —  Filoc.  1.  28. 

ÌC)  Ineffabile   provviJenzia.  [t.]  Arte  ineffabile  di 
)io. 

Pelr.  Son.  CI.  (C)   Ben  venne   a  dilivrarmi 


INEFFABILISSIMO 
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INEGUALE 


liberarmi,  G.  C.)  un  grande  amico  IVr  somma  ed 

nellabil  cortesia  {lo  dicevano  anche  di  Dio). 

3.  Delle  case  divine,  [t.]  Ineffabile  mistero,  liufm. 
Pili  scruterai  quelle  cose,  e  più  le  troverai  ineffa- 
lili  e  incomprensiliili.  =;  Vii.  S.  Gir.  (C)  Della  sua 
inelfabil  promessa.  [T.l  D.  3.  27.  0  gioja,  o  inef- 
fabile allegrezza  !  (celesliale).  E  2.  29.  Ineffabili 
«Iciizie  {del  paradiso  terrestre).  —  Premio.  — Grazie. 

4.  Anco  di  cose  umane.  [T.]  Segreti  ineffabili. 
Fiilg.  Affetto.  —  Ineffabili  patimenti.  —  Piaceri. 

3.  Per  iperb.  (r.]  Varch.  Slor.  3.  f5l.  Quanto 
.sarebbe  stato  il  migliore,  quanto  più  commendabile 
clic  Clemente,  inclemeiilissimo  di  tulli  gli  uomini, 
si  fosse  servilo  e  valuto  delle  riccbezze  e  della  po- 
tenza della  Cbiesa  e  Sedia  apostolica,  non  per  al- 
lcttare e  introdurre  nuovi  barbari  in  Italia,  con 
incredibile  vergogna  sua  e  indicibile  detrimento  no- 
stro, ma  per  isbigoltirne  e  cavarne  i  veccbi  con  sua 
ineffabile  gloria  e  incomparabile  profitto  nostro' 
[I!.|  Ar.  Fnr.  42.  66.  Bontà. 

liVi:FFAltll,ÌS,SIMO.  |T.]  Slip.  (/'IneffaDile.  Inut. 
—  Segner.  Mann.  Giiiij.  6.  5.  (C)  L'alto  mistero 
ineffabilissimo  della  incarnazione  di  Cristo. 

INEFFABILITÀ.  fT. ]  S.  f.  Aslr.  (fl.VEFFAiìILE. 
Oli.  Com.  Par.  29.  645.  (C)  Inellabilità  dello  splen- 
dore. 

[t.]  Agosl.  Conviene  che  da  questa  si  astragga 
Ja  mente,  assunta  alla  ineffabilità  di  «uella  visione. 
(Camp.J  D.  Conv.  iii.  3.  E  questa  è  l'una  ineffabi- 
lità di  quello  clic  io  per  tema  ho  preso;  e  conse- 
euentemente  narro  l'altra. 

lAKFFABIlJlEM'H  e  f  I.\HFFABILKMEME.  [T.]  Avv. 
Da  Ineffaiìile.  E  in  Fiilg.  —  Pisi.  S.  Beni.  5. 
{Man.)  Iddio  certaracnle  ti  darà  inlcllelto  e  vero  co- 
gnoscimcnlo,  se  tu  con  sentimento  penserai  sempre 
quant'cgli  è  ineffabileraenle  puro.  Della  provvidenza 
di  Dio,  V.  es.  a  Inescogitabilme.nte.  Teol.  Misi. 
73.  [T.]  .S.  Gal.  Leu.  272.  G.  B.  Vern.  73.  Il 
Verbo  di  Dio...  in  se  slesso  ogni  bene  ineffabilmente 
contiene. 

2.  Della  beatitudine.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  m. 
Ineffabilementc  sublimata,  regna  con  Cristo  in  eterno, 
regina  del  mondo.  Semi.  -U.  Miignillcata  {M.  V.) 
«leffabilcmente.  [t.]  Af/ost.  Ineffabilmente  godere. 
=  Pist.  S.  Beni.  i.  (Man.)  Dove  ineffabilementc 
contemplerai  com'egli  è  nel  Padre,  e  '1  Padre  è  in 
lui.  [t.]  G.  D.  Veni.  48.  Ineirabilmenic  in  Dio  si 
dilettava. 

d.  D'alfetti  segnatam.  divini,  fi.]  G.  D.  Vern. 
76.  luoirubilnicnte  desiderato.  —  Per  estens.  e  iperb. 
anco  d'umane  affezioni. 

t  INEFFFHI.MTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ineffe- 
MlNinE,  f /ic  HOM  Itaes.  Pros.  Fior.  16.  5Ì.  (.¥.)  Per 
quell'altra  parie  sentite  Melissa  in  forma  di  .atlante, 
e  Ruggiero  ineffeminitosi.  {Forse  err.,  per  infem- 
minito.) 

K  EFFEno.  Post,  avverb.  In  conclusione,  In 
fatti.  V.  Kffetto,  §  32.  Varch.  Ercol.  \.  176. 
(Mi.)  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  a  piò 
sospinto,  come  oggi  s'usa,  sapete,  in  effetto;  ovvero, 
in  conclusione.  Ued.  esp.  nat.  U.  Eil  in  effetto  ad- 
destrandomi al  giuoco  mi  veniva... 

l.\EFFETTIjABÌi,E.  |T.]  Agg.  Da  non  si  potere 
effettuare  (V.),  o  non  pienamente.  V.  anco  Effet- 
tuabile, e  la  voce  sei/. 

ì  l\EFFETTl'A7.iONE.  [T.]  S.  f  Non  effettuazione. 
De  Lue.  Doti.  Volg.  i.  ì.  29.  {Mt.)\T.\  liiifin.  ha 
il  Pari.  Inelfcctns,  il  non  ejfettuato,  non  fatto.  Nel 
liitij.  filos.  cadrebbe  Ineflìcienza  e  Inelilciente,  di- 
stinti da  Inefficacia  e  da  Incllìcace,  come  Efficiente 
e  Efficace,  Efficienza  e  Efficacia.  V.  queste  voci. 

INEFFICACE.  [T.)  Agg.  Non  efficace,  con  qnaì- 
rosa  pili  che  la  sempi,  negai,  [t.]  Sen.  La  ragione 
senza  l'affetto  è  ineltìcace.  —  Parola.  Sen.  Voce.  = 
Boez.  Varch.  5.  6.  (G;  Preghiere. 
Boez.  Varch.  5.  6.  (G)  Sjieranze. 
Fir.  As.  261.  (C)  Inefficaci  diligenze,  [t.)  Soc- 
corsi. —  Mezzi.  —  Uimedii. 

Teol.  Misi.  76.  (C)  Membro  morto  ed  inefficace. 
Cosi  non  com. 

[t.]  Non  inefficace  può  dire  piti  di  quel  che 
mona  ;  cioè  Assai  efficace. 

INEFFICACEMENTE.  (T.)  yUiv.  Da  Inefficace.  È 
nel  Diq.  |t.|  Pregare,  Adoprarsi. 

INEFFICACIA.  ['l\]S.  f.  Go»/r.(/i' Efficacia.  Klat. 
nciritin.  Alex.  —Gal.  Macch.  161.  (G)  Dell'argo- 
inento. 

Tran.  Segr.  cos.  domi.  {€)  Inefficacia  {della 
iiedicina)  nell'opcrare  da  basso.  Lib.  ciir.  malati. 

INEFFICACISSIMO.  [T.J  Slip.  (/'Inefficace.  E  in 


un'lscr.  hit.  —  Varch.  I.ex-.  Dani.    l.  ;!6I.  {Man.) 
{La  terra)  è  inefficacissima  ed  inettissima  a  operare. 

INEFFICIENTE.  |  1'.]  Agg.  .\on  efficiente  o  non 
abbastanza.  V.  Ixeffettuazione. 

INEFFICIENZA.  |T.]  S.  f.  Ne.'^siina  o  Poca  effi- 
cienza.  V.  Ineffettl'Azione. 

INEGIACIIAN/A  e  INlCIAfil.lANZA.  fT.]S, /.  Astr. 
(/'Ineguale  {V.).  B.  lai.  Inacqualitas.  [t.)  L'Ine- 
guaglianza può  essere  leggerissima ,  la  disugua- 
glianza, più  notabile. 

Segnatam.  nel  senso  soc.  |T.]  Ineguaglianza  di 
diritti  civili.  Altro  sono  le  ineguaglianze  dei  poteri 
sociali  ;  altro  le  disuguaglianze  nell'esercitarli,  per 
il  capriccio  o  la  debolezza  dei  magistrati.  Le  prime 
son  necessarie,  le  seconde  gravissimo  errore  e  danno. 
Il  lioiisscau,  nel  discorso  che  preludeva  al  Contratto 
Sociale,  confonde  le  inuguaglianze  inevitabili  naturali 
con  le  disuguaglianze  che  la  natura  combattono  e 
corrompono  ;  e,  col  volere  eguaglianza  materiale, 
predica,  senza  saperselo,  disumane  tirannidi,  zz^ 
Segner.  Crisi.  Listr.  3.  24.  1.  (G)  Dalla  cui  ine- 
guaglianza risulti  nella  repubblica  quell'armonia  che 
risulta  in  qualunque  musica  ben  composta  dalla 
inegualità  delle  voci.  —  Delle  voci  sarebbe  forse 
meglio  detto  Inegualità  (o  piuttosto  Varietà)  che  Ine- 
guaglianza. 

2.  [r.]  Nel  senso  estet.  intetl.  e  mnr.  Inegua- 
glianza dice  difetto  di  quella  proporzione  e  gradua- 
zione che  é  ricbiesla  dal  bello,  dal  vero,  dal  buono. 
Ineguaglianza  d'umore. 

3.  Anche  Allo  e  Luogo  che  pecca  per  il  noi.  di- 
fetto. In  questo  senso  anche  piar.  (t.|  Domo,  Anda- 
menti morali  che  h.in  troppe  ineguaglianze.  — Ine- 
guaglianze di  siile,  di  tono. 

"•.  [t.]  Sebbene  dicasi  Ineguaglianza  di  due  su- 
perficie, di  due  linee,  sarebbe  forse  più  pr.  serbare 
a  questo  senso  Inegualità.  Ma  segnatam.  plur.  Ine- 
guaglianze del  terreno,  della  via,  di  corpo  qualsiasi. 

I.\E(ÌIÌA!,E  e  INKiCALE  e  t  INF.Q1]AI.E.  [T.]  Agg. 
Non  eguale.  Aureo  lai.  Inaequalis.  Sebbene  ambe- 
due le  forme  usil..  Ineguale  pare  un  po'  più  com. 
(/'Inugualc;  e,  alconlr..  Disuguale  più  di  Disegnale. 
—  Disuguale  è  più  di  Ineguale,  per  il  valore  del 
Dis,  che  sovente  porta  più  diretta  l'idea  del  male  o 
della  difficoltà. 

Della  estens.  corp.  Bicett.  Fior.  4.  33.  (G)  Due 
sorte  di  cippero  :  uno  piccolo,...  un  altro  m.iggiore 
di  questo,  il  quale  ha  lo  radici  lunghe,  inequali  e 
torte,  [t.]  Pianta  di  foglie  ineguali.  ||{.|  Ar.  Far. 
14.  8Ì.  Liste,  [t.]  Anguil.  Óvid.  Metam.  volg.  2. 
265.  Questo  era  un  cavo  e  ben  disposto  legno,  Che 
con  nervi  ineguali  il  suon  rendoa.  —  Triangoli  di 
lati  ineguali.  —  Estensione,  Misura  ineguale. 

2.  [t.]  Corpi  ineguali  in  altezza,  in  larghezza; 
pare  che  faccia  più  rilevala  l'ineguagliama  che  il 
Di.  Ma  non  si  direbbe  Ineguali  in  superficie,  come 
dieesi  Di  superficie,  intendendo  non  la  relaz.  tra 
due  0  più  corpi,  ma  tra  le  parti  della  medesima 
superficie,  non  ben  piana,  non  uguale  a  se  stessa. 
In  questo  senso:  Superficie,  Piano  ineguale.  Altro 
è  un  filo  disuguale  ;  altro  è  un  piano  ineguale.  :== 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Sopra  una  superficie  sca- 
brosa, e  rozzamente  ineguale.  [T.]  Pap.  Nat.  Culd. 
25.  Il  taglio  d'un  rasoio  perlcttaincnte  affilalo,  che 
agli  occhi  nostri  sembra  liscio  e  pulito,  se  l'occhio 
s'armi  col  microscopio,  si  vede  chiaramente  ch'egli 
è  scabroso  ed  ineguale.  [Cont.j  G.  G.  /,.  Moni, 
lun.  HI.  i54.  Ella  non  può  esser  termine  dell'illumi- 
nazione in  una  superficie  sferica ,  tersa  ed  eguale, 
ma  sihbcne  di  una  montuosa  od  ineguale. 

[1?.]  Ar.  Far.  <i2.  20.  Isola.  Può  intendersi  e 
avuto  riguardo  alle  alture  e  alle  valli,  e  alle  cur- 
vature de'  seni.  |t.|  In  gen.  Koriiia  ineguale,  del 
corpo  medesimo,  che  non  solo  non  è  da  per  lutto 
In  stessa,  ma  che  varia  senza  certe  visibili  propor- 
zioni. 

[t.]  Colore  ineguale,  che  differisce  da  se  me- 
desimo nelle  gradazioni,  o  cli'è  non  egualmente, 
come  si  converrebbe,  distribuito. 

[Conl.|  Tela  ineyuale.  G/(c  ha  le  fila  oro  vicine 
ora  più  Imitane  irregolarmente.  Garz.  T.  Piazza 
univ.  212.  V.  Tele...  più  rare  di  quello  che  si  con- 
viene, 0  ineguali  fra  il  mezzo  e  gli  estremi  :  onde 
molto  meno  si  vendono. 

3.  Azione  de'  corpi,  [t.]  Peso,  Attrazione  ;  Forza 
ineguale;  ne^  due  scn.<ii  not.;  in  gradazione,  e  di 
più  corpi,  e  del  corpo  stesso  in  quanto  l'nzione  non 
è  eguale  n  se  sle.isa,  o,  nelle  sue  varietà,  non  ha 
norme  osservabili.  Moto  ineguale,  in  entrambi  i 
sensi;  in  quello  segnalam.  del  ^  2.  —  Polso  ineguale. 


[r.J  Ineguale  nutrimento,  e  di  due  corpi  vi- 
venti ;  e  del  medesimo  e  in  tempi  varii  ;  e  dell'ine- 
guale nulritura  ne' suoi  effetti.  —In  senso  del  §  1. 
Virg.  Segue  il  paiire  con  passi  ineguali.  —  Del 
§  2,  l'asso  ineguale,  ora  lento,  ora  celere;  ora  pift 
e  ora  men  celere  e  lento.  Moli  ineguali  de' pianeti 
(irregolari). 

4.  Più  speeiulm.  nel  sen.io  del  §  2,  del  clima, 
della  stagione,  e  influenza  di  quello  e  di  questa. 
[t.]  Cr.  2.  2.  L'aere  ineguale  conturba  l'animo,  gli 
umori  mescola.  —  Stagione,  che  pare  abbia  del  ca- 
priccioso. Ov.  Autunni,  che  alternnnsi  il  fresco  e 
il  caldo,  la  pioggia  e  il  sereno,  le  tempeste  e  la 
calma. 

5.  Del  numero,  [t.j  Parli  ineguali,  in  cui  si  di- 
stribuisce un  tutto  0 può  distribuirsi.  (Coni.)  Lana, 
Prodr.  inv.  64.  Divider  il  tubo  in  parti  ineguali , 
facendo  che  le  parli  superiori  fossero  più  piccole  delle 
inferiori,  ovvero  formando  un  tubo,  clic  fosse  più 
sottile  nella  sommità  che  nel  fondo,  [t.]  Valore, 
Prezzo  ineguale  tra  due  cose.  S'intende  che  questo 
e  altri  modi  not.  ne'  sensi  corp.,  abbiano  anco  luogo 
ne'  mar.  e  ne'  soc. 

[t.]  Ouiudi  del  tempo.  Durata  ineguale,  del 
quanto  basta  un'azione  o  una  serie  d'azioni.  E 
Tempi  ineguali,  della  distribuzione  non  graduata  e 
non  proporzionata  del  tempo.  [Coni.]  t  Ore  ineguali. 
Che  hanno  diversa  durata  secondo  le  stagioni  come 
negli  antichi  orologi  solari  all'italiana.  Danti, 
Astrai.  161.  Come  si  trovino  l'ore  inequali  tanto  di 
giorno  quanto  di  notte.  Garz.  T.  Piazza  univ.  270. 
Le  distanze  dell'ore  ed  i  gradi,  l'ore  equinoziali,  l'ore 
antemeridiane,  postmeridiane,  l'ore  inequali,  l'ore 
accidentali. 

0.  Senso  mor.  e  soc.  Segn.  Elie.  5.  21 R.  (G) 
Altro  non  è  invero  il  fare  contro  le  leggi,  e  l'esser 
inugiiale,  che  contenere  in  sé  tutta  l'ingiustizia. 

.4  mitdodisost.,  per  Ineguaglianza.  Segn.  Elie. 
5.  235.  (C)  L'ingiusto  è  un  certo  inuguale,  ma  con 
la  detta  proporzione. 

[t.]  Ineguale  giustizia,  inegiiulmenle  resa  ad 
altri,  cioè  non  giusta  giustizia  :  e  può  fino  essere 
iniqua.  — Amministrazione  ineguale.  Che  non  ubbi- 
disce a  uguali  norme,  altera  te  norme  che  pareva 
aver  poste  a  sé.  —  Governo  ineguale,  Non  costante 
a  se  slesso  ne'  suoi  andamenti,  o  perché  paja  mutare 
principii,  0  perché  non  li  segue  come  la  nalura 
d'essi  principii  richiede. 

1.  Anco  de' morali  andamenti  ineguali,  [t.]  Di- 
suguali circostanze  diremo  quelle  di  due  fatti  ; 
ineguale  l'andamento  d'una  medesima  faccenda. 

[t.]  Vita  ineguale,  e  di  nomo  e  di  società  e 
di  nazione,  soggetta  a  varietà  delle  quali  la  ra- 
gione non  è  0  non  appare,  e  in  questo  senso  suona 
biasimo.  Ma  piti  in  gen.  Vita  di  molle  e  subite  vi- 
cende. —  Sorte  ineguale,  (/(  due  o  più  uomini  a 
società  0  nazioni:  o  anche  imprese  o  azioni  o  dot- 
trine. 

8.  Senso  intell.  (t.]  Stile  ineguale,  perchè  di 
molte  mani  ;  in  altro  senso  perché  non  egualmente 
accurato  ;  perchè  pili  diversità  vi  si  nota  che  va- 
rietà. 

|t.]  Ammaestramento  ineguale,  dato  a  due  o 
a  più,  non  nella  medesima  quantità  e  qualità. 
Stiidii  ineguali,  anche  d'un  solo,  irregolarmente 
condotti. 

9.  E  in  questo,  e  nel  senso  mor.  e  soc.  la  pers 
slessa,  [t.]  Ovidio  e  l'Ariosto  sono  ineguali  ambe- 
due ;  con  disuguale  ariitizio  perù  :  l'ineguaglianza 
del  primo  è  più  ueglctta  ;  più  elaborata  ocll'altro 
la  ue^'liiienza. 

[lì'.l  Ar.  Fur.  16.  48.  Alma.  [T.]  Uomo  ine- 
guale nel  trattare  con  altri,  e  nelle  azioni  e  nelle 
maniere  ;  ha  i  due  sensi  e  del  non  trattare  egual- 
mente, cioè  nella  proporzione  debita,  tutti  e  cia- 
scheduno :  e  del  variare  o  parer  di  variare  dispo- 
sizioni d'animo  o  d'umore  ver.io  le  pers.  medesime. 
Iliir.  Visse  ineguale,  da  mutare  abito  a  ogni  ora,  e, 
uscendo  da  gran  palagi,  cacciarsi  là  d'onde  appena 
un  figliiiid  di  liberto  poteva  sbucare  senza  vergogna. 
Dell'uomo  direndo  che  è  Un  leinperamenlo  ineguale; 
gli  si  dà  dello  strano,  e  anche  del  pericoloso. 

(t.)  L'uomo  è  ineguale  a  se  slesso,  nnn  solo 
quando  non  é  costante  ai  principii  e  alle  consue- 
tudini proprie,  ma  anche  quando  pare  da  meno  di 
quel  che  soleva  e  di  quel  che  ha  mostrato  già  di 
potere.  In  questo  senso  anche  ass..  Ingegno  ineguale, 
non  é  mai  lode,  come  poliebb'essere  Vario,  e  sim. 
E  in  senso  di  bene  dicesi  che  l'uomo  ha  superalo  se 
siesso. 


INEGLALISSIMO 


— (  Ulì  )- 


INEQUALITÀ 


10.  Quest'ult.  senso  ci  conduce  all'idea  di  com- 
juuuiiuiie  più  espresstim.  indicala  ne  modi  ass. 
|t.|  Ineguale  intensità  d'anione.  —  Forze.  —  Com- 
Lalliniento. 

In  questo  senso.  Pallai:.  Slor.  Conc.  1.  185. 
(C)  .\d  un  cuinolo  d'impacci  sì  ardui,  non  si  fé'  già 
conoscere  ineguale  Adriano  o  nel  zelo  o  nel  cuore. 
|t.)  Ineguale  all'incarico,  all'assunto.  —  Ineguale 
all'onore. 

[t.]  Esito  ineguale  alle  promesse,  all'aspetta- 
zione. 

l.\EGl].ll,ÌSSniO.  [T.]  Sup.  (/'Ineguale.  EiuSvct. 

Senso  corp.  Gal.  Op.  Leti.  6.  380.  {.Man.)  Il 

pavimento  sottoposto,  per  essere  inegnalissinio,  non 

e  punto  accomodato  al  potervi  disegnare  una  nuova 

meridiana,  [t.1  Moti  inegualissinii. 

2.  Fi(j.  't.1  Andamenti  morali  e  civili.  Ingegno, 
Stile. 

IXECl  \L1T\  e  IXUGlAUTi  e  t  INEQUALITl.  [T.] 
S.  f.  Asir.  d'iNEGU.^LE.  È  in  Varr.  Il  seij.  (ijula 
a  disceniere  due  voci  «//im'siiwe.  V.  anco  Ineul'A- 

GLIANZV   e   DlSEGl'.iGI.UNZA   C    DlS.XGGU.VGl.I.VNZ.V   e 

DlSGlAGLl.vNZA.  Se//ner.  Crisi.  Inslr.  3.  21.  1.  (C) 
Dalla  cui  ineguaglianza  risulti  nella  repubblica  ([nel- 
l'armonia clic  risulla  in  qualunque  musica,  ben 
composta,  dalla  inegualità  delle  voci.  lied.  Oss.  an. 
51.  Spiega  por  tutta  la  lunghezza...  una  falda  con 
ìparie  inegualità  e  increspature,  [t.]  Altro  sono  le 
inegualità  della  superlicie  in  un  corpo  ;  altro  le  di- 
suguaglianze di  elettricità  o  di  calorico  ne'varii  suoi 
stati.  [Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  il.  47. 
L'acqua  di  fondo  ineguale  fa  contrari  moti  nella  su- 
perlicie e  <il  fondo.  Oueslo  nasce  per  il  moto  rillesso 
dell'acqua  percossa  nell'inegualità  del  fondo. 

(Mat.)  A'e/  senso  afj'.  al  not.  nel  §  4  rf'lnegna- 
glianza.  [Cont.j  CU.  Tipocosm.  311.  La  proporzione, 
e  la  proporzionalità,  e  comune,  e  propria  ;  e  do  la 
propria  la  razionale,  e  la  irrazionale  ;  e  do  la  razio- 
nale la  cqualità,  e  la  inequalità;  e  de  la  inequalità, 
la  maggiore  e  la  minore. 

2.  Senso  soc.  e  nwr.  men  coni,  (t.j  P.  FU. 
Pundnlf.  Oraz. 

Segn.  Etic.  5.  218.  (Cj  .Altro  non  è  in  vero  il 
fare  contro  le  leggi,  e  l'esser  inuguale,  clic  conte- 
nere in  sé  tutta  l'ingiustizia  ;  ed  è  la  inugualità  ad 
ogni  ingiustizia  comune.  [t.J  Volendosi  auesta  voce 
adoni  are  in  senso  soc.  e  mor.,  (/ioverebbe  serbarla 
a  denotare  l'abituale  qualità,  e  Ineguaglianza  t'at- 
tuale. Defili  atti  nel  plur.  non  si  direbbe  Inegualità 
come  diresi  Ineguaglianze.  :=-  Lib.  Amor.  G.  Tom. 
i7.  (C)  Maliziosa  inequalità  d'amore  e  falsa  duplicità 
suole  cacciare  amore.  (Forse  il  primo  d'amore  è  una 
ijlossa.)  —  Nel  senso  intell.  e  estet.,  Inegualitii  per 
InequaqUan-M  suonerebbe  strano. 

I\EGLAI.MH^TE  e  IMIGIAI.HEXTE.  [T.]  Avv.  Da 
Ineguale.  —  Senso  corp.  Hicett.  Fior.  3.  59.  (C) 
Il  rabarbaro...  è  una  radice  inegualmente  grossa.  E 
2(5.  Di  tigura  lunga  e  rotonda  inegualmente,  quasi 
come  la  radice  della  nostra  canna,  [t.]  l'arti  ine- 
gualmente distribuite. 

2.  L'alt,  es.  anco  nello spirit.  enei  soc.  In  questo 
|t.]  Inegualmente  operare.  ^ — Governare.  Liv.  Altri 
deprimere,  altri  innalzare. 

I.\ELEGA\TE.  [T.] .%.  Contr.  d'Elegante.  Qual- 
cosa più  che  la  sempl.  nei/az.  Buoinmat.  11.  11. 
(C)  Quanto  inelegante  e  quanto  rincrescevol  sarebbe 
stato  questo  parlare.  Tass.  Leti.  poet.  48.  [Gh.) 
Non  intendo  clic  la  confusa  ed  inelegante  spiegatura 
{dicitura)  mi  pregiudichi,  [t.]  Stile.  Plin.  Non  ine- 
legante componimento. 
[t.]  Numeri. 

2.  [t.]  Disegno. 

(t.|  Concetto,  e  dello  scrittore  e  dell'artista. 

3.  [t.]  Autore,  Artista. 

4.  [t.]  Gesto. 
[t.|  Vestire. 

a.  Col  Non  può  essere  più  lode  che  la  voce  non 
suoni,  (t.)  Cic.  Copia  non  inelegante  del  dire.  = 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  212.  (6')  Non  con  inelegante  né 
malgraziosa  frase  si  dice  da  noi  affaticala  e  sudata. 
[t.J  Sefpialam.  col  Non,  cadrebbe  di  dire  se- 
condo quel  di  Cic.  Inelegante  partizione.  —  Non 
inelegante  processo  chimico,  formola  matematica. 

1\ELECA.\TEHE.\TE.  [T.].4m'.  Da  Inelegante. (r.) 
Cic.  Storia  non  inelegantemente  scritta.  -  Tasson. 
Pens.  div.  Un.  6.  5.  {.ìlt.)  Inelegantemente  scrivono 
e  parlano,  [t.]  Amijot:  Non  inelegantemente  parlò 
chi  disse  che  il  sonno  è  un  piccolo  mistero. 

INELEGANZA.  [T.]  S.  /.  Nessuna  o  poca  eleganza. 
È  in  Cajo.  —  Uden.  Nis.  Progin.  3.  1 17.  409.  (C) 


2.  Modo  e  voce  inelegante.  In  questo  senso  anche 
plur.  [t.]  Per  sfuggire  certe  ineleganze,  che,  mol- 
tiplicale, olVendonu,  altri  offende  di  continuo  col- 
l'impaccio  che  sentesi  venirgli  da  quella  timida  cura. 

l\EI.EGGÌItll.E  e  t  IXELICiUlLE.  [T.]  .-igg.  Da  non 
si  dovere  o  potere  eleggere.  Il  senso  odierno  cpolit. 
e  civ.  Persona  che  non  ha  le  condizioni  richieste 
per  essere  eletto  a  tale  o  tale  uffizio. 

2.  1  Che  non  deve  essere  eletto  dalla  libera  vo- 
lontà, non  si  deve  volere.  Segiier.  Crisi.  Iiistr.  2. 
22.  5.  (C)  La  colpa  sempre  è  ineligibile,  «  la  pena 
mera  si  può  talora  eleggere  sanamente.   V.  Eligi- 

B1LE    in  IM.EGGIRILE. 

IXELEGGllillJT.l.  |T.]  S.  f.  Condiiione  di  chi  è 
ineleggibile  ad  un  uffnio.  |t.]  Dimostrata  la  sua 
ineleggibilità,  quand'egli  era  già  bell'e  eletto.  —  Le 
condizioni  della  ineleggibilità  intellettuali  e  morali, 
ristringerebbero  il  numero  dei  deputati  provvida- 
mente. V.  Eleggibile  e  Eleggibilità. 

1  INELlGllìlLE.  (T.)  Ineleggibile  (!'.). 

I\EI.OQlE\TE.  [T.]  Agg.  Non  eloquente,  «e/iin 
quel  biasimo  che  suona,  p.  e..  Inelegante  e  allei 
sim.  \t.\  Lattane.  Cicerone,  esemplare  d'eloquenza, 
fu  pur  superato  da  uomini  indotti  e  ineloquenti,  ma 
che  difendevano  il  vero.  =^  Dal.  Cari.  Eseq. 
Luig.  XIU.  p.  52.  {Gh.)  Oggetti  cosi  nobili,  che 
anche  da  puro  (semplice)  ed  ineloquente  narratore 
richieggono  giustamente  le  lodi.  Vnrch.  Sou.  Spir. 
125.  (Man.)  Canterò  sue  lodi  {di  Dio),  Quantunque 
ineloquente  e  peccatore. 

IXELOQIEVTEUEME.  [T.]  Avv.  Da  Ineloquente, 
[t.]  Ineloquentemente  ragionare  della  eloquenza  è 
troppa  modestia  ;  ma  volere,  a  proposito  dell'elo- 
quenza altrui,  sfoggiare  eloquenza  è  modestia  mag- 
giore. 

1\EIXTT.4BILE.  Agg.  coni.  Aff.  al  lat.  Inehicta- 
hilis.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  383.  (.V.)  Lo  studio 
delle  matematiche...  fece  si,  che  non  a  ogni  verisi- 
mile e  apparente  ragione  si  stesse  conlenlo,  ma  cer- 
casse e  trovasse  nel  discorrere...  le  più  ineluttabili, 
per  cosi  dire,  necessitadi. 

|t.]  e  giunto  il  supremo  di  eia  ineluttabile  fine 
del  regno.  Virg.,  che  altrove  distingue  la  fortuna 
onnipotente  e  l'ineluttabile  fato. 

HELlTTABIUIE.\rE.  fi'.]  Avv.  Da  Ineluttabile. 
Nella  Star.  Dai. 

I\E.1IE\DABII,E  e  l\AMJIE\n\BII.E.  [T.]  Agg.  Che 
non  si  può  emendare,  o,  per  iperb.,  par  non  sipossa. 
Il  più  coni,  è  la  prima  forma  ;  ma  veggansi  le  dijf. 
Hot.  a  suo  luogo  tra  Emenda  e  Ammenda  e  i  deri- 
vati da'  due.  Secondo  queste  Inemendabile  direbbe 
di  più,  concernerebbe  la  correzione  più  o  meno 
intera  ;  Inammendabile,  il  riparo,  il  compenso,  l'e- 
spiazione. Coli.  SS.  Pad.  4.  14.  50.  (Man.)  Della 
inemendabile  malizia  delle  spirituali  nequizie.  Gal. 
Sist.  286.  Questo  es.  reca  la  Cr.  nell'altra  forma, 
non  so  se  da  altro  cod.  o  per  isbaglio.  Coli.  SS. 
Pad.  4.  14.  tit.  Dell'inammendabile  malizia  delle  spi- 
rituali nequizie.  It.]  Quintil.  Pravità  inemendabile. 
Sen.  Passione,  che,  d'ira,  incallisce  in  odio,  si  fa 
inemendabile.  —  Inemendabili  non  sono  mai  i  mali 
mor.,  sinché  il  libero  arbitrio  nell'anima  vive:  certi 
mali  sono  nel  fatto  esteriore  inammendabili,  per 
l'irreparabilità  degli  effetti. 

2.  (t.]  Errore  di  mente,  inammendabile,  meglio 
che  Incmenilabilo,  si!  trattasi  di  riparar  le  sequele. 
Errori  di  lingua  o  di  stampa  inemendabili,  se  troppi 
0  troppo  grossolani. 

[t.]  Ingegno  inemendabile,  se  non  si  sappia 
correggere  delle  male  pieghe  che  ha  prese.  Dell'in- 
gegno, e  neanche  deirunimo,  e  dell'uomo  tutto, 
converrebbe  non  dire  Inammendabile;  ma  serbar 
questo  agli  atti  o  alle  qualità.  Vecchiezza  inemen- 
dabile ne'  mali  abiti  contratti. 

Ti.  (t.)  Difetto  corporeo  inemendabile,  se  trattasi 
di  toglierlo  o  raddrizzarlo;  Inammendabile,  se  di 
temperarlo  o  trovarci  compenso.  Montaigne,  di  de- 
formità corporee.  Vice  inamendable.  —  Pronunzia, 
-Mano  di  scritto  inememlabile. 

Secondo  il  detto  in  Ammendare  e  .Ammenda- 
mento (V.).  [t.]  Terreno  inammendabile,  no  Ine- 
mendabile. 

iNEHEXUABlUIEME.  [T.j  Avv.  Da  Inemendabile, 
[t.]  Non  dite  mai  che  l'uomo,  per  depravato  che 
paia,  è  inemendabilmente  perverso.  Ma  c'è  degl'in- 
gegni inemendabilmente  rachitici,  o  contraffatti  dal- 
l'arte. —  Modi  di  pronunziare  inemendabilmente 
golii. 

INEMEXD.nO.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Emendato  agg. 
Del  ling.  scritto,  ma  meno  inusit.  di  Incorretto,  e 


non  dice  il  medesimo,  e  dice  meno  che  Scorretto. 
fT.)  Girol.  Nomi  ebraici  da  molta  vetustà  corrotti, 
e  guasti  dagli  scrittori  ;  e,  di  inemendali  che  erano, 
trascrivendosi  sempre  peggio,  di  voci  ebraiche,  di- 
ventarono sarmatiche,  anzi  di  gente  nessuna  ;  che 
non  son  più  ebraiche,  e  altro  non  cominciano  a 
divenire.  Itiifin.  I  miei  non  libri,  ma  foglietti,  im- 
perfetti e  inemendali,  per  frode  e  furto  sottratti.  := 
Deinb.  Lett.  4.  2.  234.  (Ci  Wandovi  tre  sorelle 
{canzoni),  delle  quali  le  due  ultime,  perciò  che  questi 
di  mi  nacquero,  sono  ancora  ineinendate. 

2.  |t.|  Inemendata  volontà. 

|t.]  Inammendato  (nel  senso  che  abbiamo  di- 
stinto a  Inemendabile)  non  ha  es.,  e  saprebbe  d'af- 
fettazione. 

I\E\AIUIÀBILE,  t  IWAim.tBlLEe  1  lX5iE\ABnlBII.E. 
[T.)  Agg.  Che  non  si  può,  in  tutto,  dire,  nel  senso 
non  del  lat.  Narrare,  ma  di  Enarrare.  E  il  Savoii. 
rende  alla  kit.  it  bibl.  Enarras  justitias  Dei.  S'ac- 
costa dunque  a  Indescrivibile.  V.  anche  Ineffabile 
e  Indiciuile. 

Dell'essenza  e  perfezioni  di  Dio.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  277.  (C)  Sanza  principio  e  sanza  fine,  inenar- 
rabile, incomprensibile,  dator  di  lume,  e  rcdentor 
degli  uomini.  Ott.  Coni.  Par.  33.  720.  Inenarrabile 
acume  della  divina  luce.  Tass.  Mond.  ere.  4.  2. 
(Gh.)  Dell' innarrabii  sapienza  ed  arte.  S.  Agost. 
Manual.  3.  p.  8.  So  tutto  'I  mondo  fosse  pieno  di 
libri,  la  tua  inenarrabile  scienza  (o  Dio)  ancora  non 
si  potria  narrare. 

2.  Più  coni,  gli  usi  seg.  [t.]  Paolo,  rapito  in 
visione  sovrumana,  udì  e  vide  cose  inenarrabili.  = 
Fior.  S.  Frane.  184.  {C}  Gloria  celestiale  ed  innar- 
rabile, [t.]  Hitar.  I  Sacramenti  inenarrabili  de' 
misteri  celestiali.  —  Beuelìzi  di  Dio.  S.  Anosl. 
Solil.  29. 

Vii.  SS.  Pad.  1 .  231 .  (C)  Del  quale,  mirabili 
cose  e  innarrabili  si  diceano.  E  248.  Di  po'  (dopo) 
questa  e  altre  molte  innarrabili  e  sante  operazioni,... 
Santa  Melania  usci  di  questo  esilio. 

Segner.  Pred.  38.  3.  (C)  Oh  chi  potesse  ridire 
l'innenarrabile  gioia  di  un  cuor  divoto  !  [t.J  Ap. 
Inenarrabili  gemiti  dello  Spirito. 

.").  Di  cose  umane,  [r.]  Sentimento.  Persio:  Quod 
lalet,  arcana  non  enarrabile  fibra.  —  Gl'inenarrabili 
segreti  dell'anima.  ;=  Salvin.  Disc.  1.  378.  (C)  Chi 
nelle  falsità  si  raggira,  che  l'ormano  come  un  tessuto 
di  strade  cieche,  ed  uno  innenarrabile  lahcrinto. 

(T.j  Concetto.  Fatto.  Bellezze  della  natura.  Liv. 
Fatica  inenarrabile  a  chi  scendeva  con  precipizio 
degli  animali  e  delle  some.  Plin.  Difficoltà. 

Modo  coni,  ai  sensi  not.  M.  V.  9.  1.  (C)  Certo 
egli  è  cosa  inenarrabile  e  incredibile  a  pensare. 
.  I\E.\ARRABILME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Inenarrabile. 
E  in  Liv. 

I.XEXTllO,  e  l\'  E.NTBO.  .4vv.  Verso  il  dentro; 
contrario  di  Inluora.  Più  com.  In  dentro.  Cr.  9. 
7.  1.  (C)  Dèe  avere  (il  cavallo)  i  suoi  occhi  grossi, 
e  che  non  gli  abbia  scavali  in  entro  (cioè,  affossati 
più  del  convenevole).  Pallai.  Marz.  1.  Il  quale  oc- 
chio stia  volto  inentro.  Dani.  Inf.  33.  (M.)  Lo  pianto 
stesso  li  pianger  non  lascia;  E'I  duol,  che  truova  'n 
su  gli  occhi  rintoppo.  Si  volve  in  entro  a  far  crescer 
l'ambascia. 

l.XEQliBllE.  [T.l  .Agg.  Contr.  di  Ei|uabile  (V.); 
e  ivi  dagli  es.  se  ne  deducano  le  diff.  analoghe  da- 
Ineguale.  E  in  Varr.  Quasi  sempre  di  moti  e  di 
azioni  corp.  Ijul.  Leti.  3.  10.  (C')  Figurarsi  con 
errore  i  movimenti  falli  sopra  esse  linee  AB  AC, 
come  equabili  e  uniformi ,  e  non  come  inequabili 
e  continuamente  accelerali.  Piip.  Tratl.  var.  141. 
Moti  degli  elementi,  benché  difformi,  irregolari,  ine- 
quabili. 

IXEftUABlUTÀ.  [T.]  S.  f.  .istr.  d'iNEOUABiLE.  E 
in  .Arnob. 

Uden.  Nis.  Proginn.  5.  53.  232.  (C)  Basta 
che  simile  inequahilità  (dello  stile)  non  occorra 
troppo  frequente,  nò  troppo  disorbitante.  [t.|  Questa 
piuttosto  direbbesi  Ineguaglianza;  e,  se  più  grave. 
Disuguaglianza.  V.  queste  voci. 

IX'eqi;abilme.\TE.  [T.)  Aw.  Da  Inequabile.  E 
in  Varr. 

1  l.\E(ll]ALE.  [T.]  Agg.  Ineguale  (V.).  Ilicetl. 
Fior.  4.  33.  (C) 

1  I\E(ili.lMT.4.  [T.]  S.  f.  Iiieguutità  (V.).  Lib. 
Amor.  G.  Toni.  47.  (C) 

[Camp.]  t  D.  Mon.  i.  votg.  Vivono  (gli  Sciti) 

fuori  del  settimo  clima,  e  grande  inequaliiù  di  di  e 

di  notte  sostengono  {inaequalitatem).  ((Ìors.|  Pallav. 

\Stor.  Conc.  12.  2.  9.  Non  parergli...  si  dovesse 


IMEOUILATERO 


-(  ìArl)- 
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entrare  a  dilliiiire  se  grazia  uguale  o  maggiore  s'iii- 
joiidessp...  ;  perocché  molli  tlollori  ripiilavaiio  vera 
]'ìiiei|tialìl:i. 

IMitiiaATEIlO.  Aijg.  [Cont.]  Coitlr.  di  Equilatero. 
Mari.  Arch.  iv.  2.  Figura  oblunga,  cioè  quailra 
inequilalera.  K  v.  Ks.  iiO.  Un  cinto  di  muro  qua- 
drangolare inequilatero,  nel  quale  da  basso  sono  più 
stanze,  ed  in  sommila  vi  è  un  cortile:  e  dopo  questo 
cinto  ne  è  un  altro  di  figura  pcniagona,  del  quale  un 
angolo  è  volto  alla  opposita  parte  della  torre,  nella 
quale  sono  più  stanze  a  più  solari. 

l.\RQriVALH>TE.  Ai/i/.  com.  ÌS'on  equivniente,  Ine- 
giinle  nel  vaiare.  Dton  com.  Inacquimodus  è  in  lioez. 
—  Ser/ncr.  Concord.  (M.)  .Ma  so  non  si  dice  in  (piesli 
termini  espressi,  si  dice  per  vie  indirette,  inequiva- 
lenti, quali  son  questi,... 

l\EltBAItE.  V.  u.  Coprir  d'erba.  Non  coni.  Varch. 
Bini,  piisl.  (C)  Santa  madre  d'.Amor,  che  inerbi  e  "n- 
fiori  II  mondo,  al  tuo  venir  tutto  ridente. 

I\ERE.\TE.  Pari.  pres.  di  Inef\ihe.  Che  è  attac- 
calo. Ta/jl.  Lett.  {Mt.)  Gli  eHelli  provenienti  dalla 
gravità...  se  sia  insita  e  inerente  ai  corpi. 

2.  Trasi.  Ser/ner.  Mann.  Oli.  10.  1.  (M.)  La 
grazia  infusa  e  inerente,  che  ci  fa  giusti,  tutta  è  opera 
ìli  Dio.  Magai.  Lett.  At.  397.  Io  non  vedo  per  qual 
ragione  risedendo  ristesse  facoltà  egualmenle  ncl- 
l'iiomo  e  nella  bestia,  non  possano,  anzi  non  debbano 
credersi  inerenti  in  un  fondo  dell'istessa  natura. 

3.  (t.)  Trosl.  Diritti  inerenti  alla  natura  della 
pers.  0  della  cosa,  a  tale  o  tale  condizione  soc,  a 
tale  0  tal  patto.  —  Pesi,  Obblighi  inerenti  a  un  di- 
ritto. 

[t.]  Ragioni  inerenti  alla  sostanza  e  all'origine 
della  cosa. 

I,\E11E.\TEMEXTE.  [T.]  Air.  Da  Ineiìente.  L'usano 
nel  linr/.  cancelleresco  per  Conforme ,  dal  senso 
trasl.  di  llaerco.  [t.]  Inerentemente  alla  legge,  al 
decreto.  Inut.  e  pedantesco. 

lIVEItEXZA.  S.  f.  Unione  delle  cose  di  lor  natura 
inseparabili,  o  che  non  possono  essere  separale 
fuorché  mentalmente  e  in  astratto.  Gal.  Sist.  Ili. 
(C)  Senza  l'inerenza  del  suo  snggclto  non  può  ne 
essere,  né  anco  immaginarsi  alcun  movimento. 
[Cors.j  Valimi.  Slor.  Conc.  8.  14.  3.  Dichiararsi 
«io...  col  vocabolo  d'inerenza,  il  quale  importa 
stabilità,  e  convien  agli  abiti,  non  agli  atti. 

INEItlltE.  V.  n.  ass.  Essere  attaccato,  unito. 
Aureo  lat.  .Mar/al.  Lett.  At.  404.  [M.)  Dovunque 
si  troverà  quest'istesso  principio,  potrà  supporsi 
inerire  in  una  base,  ossia  fondo,  esso  ancora  imma- 
teriale. [t.|  Inerire,  e  le  altre  forme  del  verbo  sono 
inusit.,  salvo  il  (jerund.  Inerendo,  nel  senso  de 
due  se;/. 

2.  Trasl.  Per  Aderire,  Secondare.  Maf/nl.  Com- 
men.  Diint.  p.  95.  (GA.)  Con  tutto  ciò,  inerendo  al 
consueto  stile  della  nostra  benignità,  si  diciamo, 
che...  Salvin.  bis.  uc.  1.  182.  Inerendo  a' giusti  de- 
siderii  di  quella  (anima),  e  secondando  le  sue  |JÌetose 
inclinazioni.  Tar(j.  Viuyg.  [Mt.)  Il  Vescovo  di  Fi- 
renze,  inerendo  ad  una  tal  supplica,  concesse... 
[t.|  P\'el  senso  dei  due  nlt.  es.,  meno  inusit.  Aderire. 

.■).  [t.|  L'usano  per  Slare  attaccato  agli  ordini. 
Ili  precetti  d'un  superiore,  e  eseguirli:  e  anche  alle 
massime  proprie,  ai  principii  posti.  A'o»  pure  bello 
tiè  necessario.  [Cunt.]  Bandi  Fior,  xxviil.  4G.  Lor 
signorie  illustrissime  di  ordine  espresso  dell'altezza 
sua  serenissima,  inerendo  totalmente  alla  delta  legge, 
ed  in  augumcnlo  solamente  di  quella,...  hanno  di 
nuovo  provisto.  E  vi.  15.  Quindi  è  che,  inerendo  al 
bando  del  di  13  settembre  1(512,  per  il  presente  editto 
generale  provvedono,  ordinano  e  comandano... 

l.\EltME.  Agg.  com.  A[l'.  al  lat.  aureo  Inermis. 
Senza  arme,  Disarmato.  Peir.  cani.  11.  5.  (C)  Le 
donne  lagrimose,  e  "1  vulgo  inerme.  Alani.  Avarch. 
8.  38.  Ove  schiera  infinita  innanzi  accorre  Di  doime, 
veccbierei,  di  turba  inerme.  Cas.  cam.  5.  1.  Di  là, 
dove  per  ostro  e  pompa  ed  oro  Fra  genti  inermi  ha 
perigliosa  guerra.  Fungo  io  mendico  e  solo. 

2.  Efig.  Petr.  Son.  295.  (6')  Lascialo  hai.  Morte, 
senza  sole  il  mondo,  Oscuro  e  freddo,  Amor  cicco 
ed  inerme. 

5.  (Bot.)  Dieesi  di  una  pianta,  o  parte  di  essa, 
che  vada  sprovveduta  di  spine,  aculei,  u  di  qua- 
lunt/ue  altro  corpo  pungente.  —  Termine  usato 
tinche  per  distinguere  alcune  spezie  dello  stesso 
genere  di  piante,  le  quali  a  ailferenza  di  altre 
mancano  di  spine,  puni/iqHoni,  peli,  ecc.  (Mi.) 

I  nEllOICAUE.  |T.|  V.'a.  Esaltare  taluno  facen- 
done un  eroe.  Voce  più  di  rei.  che  scria.  ì'ellin. 
Biirch.  61.  (G/t.)  E  nur  quc'  poetoni   Tanto  su  vi 


sudarono  (su'  nomi  di  Teseo,  Ulisse,  ecc.)  Che  gl'i- 
neroicarono,  E  lèron  la  Teseide,  Fèr  l'Ulisseide,  .\e 
fér  l'Eneide  e  la  Cicceide. 

l.\r.Ul'lCA.\TK.  Pari.  pres.  di  I.nerpicare.  Che 
inerpica. 

2.  (Hot.)  Dicesi  di  pianta  o  stelo  che  non  po- 
tendosi sostenere  da  sé,  s'inerpica  sopra  i  corpi 
vicini,  per  via  de'  tralci,  de'  viticci  o  delle  appendici 
radiciformi  che  sporqono  dallo  stelo.  (.)ll-) 

lAEKFICARE  e  t  IVVEIll'IC.ARE.  1".  n.  ass.  e  pass. 
Salire  sopra  checche.tsiu  aggrappandosi  colle  mani 
e  co'  piedi,  e  particolarmente  sugli  alberi,  muraglie, 
balie.  (Fanf.)  Gr.  "V.ot.m.  liepo,  aureo  lat.  Matt. 
Franz.  Uim.  buri.  2.  104.  (C.)  Non  vi  crediate  the 
qualunque  saghe.  Avesse  da  sua  posta  tanto  ardire 
Che  inerpicasse  su  per  le  muraglie.  Salv.  Grunch. 
2.  2.  E  quivi  innerpicando  su  per  quello  .Melarancio. 

2.  E  per  simil.  lied.  Esp.  vai.  99.  (C)  Un  certo 
frutice...  s'abbarbica  ed  inerpica  su  per  le  muraglie 
e  su  per  gli  alberi  in  guisa  dell'ellera. 

f  I.\ERÌIÀI!I1.H.  !T.|  Agg.  Non  errahile.  Che  non 
erra.  Nel  senso  che  abile  tien  luogo  di  aule  ;  ma 
dice  la  potenza  di  non  errare.  E  in  Apul.  —  Geli. 
Cupe.  Ùott.  rag.  9.  183.  (Gh.)  Se  n'andarono  (gli 
uomini)  a  quelli  (moli)  de'  cieli  ;  e,  non  trovando 
fra  loro  il  più  retto  che  quello  che  fa  la  sfera  stel- 
lata, chiamata  da  loro,  per  giusta  cagione,  inerra- 
hile,  presero  quello  per  misura  degli  altri.  E  185. 
E  189.  (C)  Questa  sfera  incrrahile,  chiamata  ancora 
il  primo  mobile,...  fa  il  giorno  naturale;  e  questo 
moto,  come  regolatissimo,  è  dipoi  preso  per  misura 
degli  altri  moti. 

1 1XEIIIIA.\TE.  [T.]  Agg.  Che  non  erra.  È  in  Cic. 
[t.]  Astri  erranti  e  inerranti  (stelle  fisse}. 

i.  [Cors.]  i  Varch.  Lez.  Dani.  12.  T.  i.p.  360. 
Portati...  da  un'intelligenza  inerrante,  cioè  Dio. 

IXEIITE  e  i  IXEKTflT.  [T.]  Agg.  Secondo  tetim. 
dell'aureo  lat.  Chi  non  ha  alcun  arte,  o  non  ha  tale 
0  lal'arte  ;  presa  la  voce  nell'ampio  senso  di  Eser- 
cizio; giacché  Exerceo  e  Ars  e  il  gr.  '.\3stt.  hanno 
forse  l'orig.  stessa,  [t.]  Ludi.  Reputasi  inerte  in 
chi  non  è  arte  veruna.  Cic.  Percorriamo  con  l'animo 
queste  arti  maggiori,  delle  quali  chi  l'osse  privo,  da' 
nostri  antenati  appellavasi  inerte. 

2.  Della  mente,  [r.]  Inerte  al  pensare.  —  Inerti 
negli  inlellettnali  lavori.  —  Co//"A,  dice  la  disposi- 
zione della  volontà  ;  coU'ìd,  anco  la  tardità  na- 
turale. 

[t.]  In  quesfull.  senso,  Ingegno.  Ma  la-fantasia 
0  altra  facoltà  può  sentirsi  inerte  per  più  o  meno 
tempo.  Ingegno  inerto  dice  l'abito  lungo  e  innato. 
Dell'intelletto  applicalo  all'operare.  |t.]  Ter. 
Giacché  tanto  inerte  e  tanto  disconsigliato  son  io. 
Hor.  Il  vecchio  è  procrastinalore,  di  speranze  lunghe, 
incrle,  dillicile,  querulo  (non  quanto  certi  giovani]. 

.">.  Della  volontà,  segnutam.  quanto  all'operare. 
[t.|  Molza:  Sono  stato  e  sono  Pigro  ed  inerte  a 
non  farne  alcun  segno.  PI.  Faccendoni  di  lingua, 
inerti  a  fatti.  —  Chi  è  inerte  fa  adagio  e  male;  chi 
è  pigro  fa  adagio  e  a  stento.  L'inerte  fa  poco; 
l'ozioso,  nulla  o  quasi  nulla.  —  Starsene  inerte 
dice  lo  stato;  ass.,  dice  l'abito. 

■5.  Più  specialm.ass.  [Val.]  Bianchin.  Sat.Sold. 
38.  La  parola  inerte,  benché  forse  sia  adoperata  un 
poco  latinizzando,  nondimeno  non  è  senza  forte 
espressione  ed  evidenza,  (t.]  Hur.  L'invido,  l'ira- 
condo, l'inerte.  Ter.  Ciancione,  inerte,  cattivo,  pap- 
pone. =  Ar.  Far.  35.  21.  [Man.)  Questi,  di  ch'io 
ti  dico,  inerti  e  vili,  .Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il 
sacco. 

y.  Segnalam.  off.  a  Imbelle,  [t.]  Nev.  Inerti 
della  guerra  ;  come  dicesi  Arte  delia  guerra,  e  Arti 
di  guerra:  .Mars  e  Ars.  1'.  !^  1.  Virg.  0  gente,  che 
non  vi  risentirete  mai,  o  sempre  inerti  Toscani,  qual 
tanta  ignavia  vi  è  venuta?  lìor.  Inerte,  senti  legarsi 
le  braccia  (//  guerriero  prigione),  e  temette  la 
morte.  (Val.|  Soldan.  Sai.  3.  Nascoso  a  Scirn,  entro 
lascivo  coro...  Achille  inerte.  [t.J  llor.  Se  discordia 
divide  due  inerii  (dappoco  in  guerra].  fB.]  Ar.  Far. 
18.  4.  Vulgo,  [t.]  Capitano  inerte,  perché  odi  poco 
val'/rc,  0  di  poco  volere,  o  d'arte  poca. 

(!.  llell'uomo,  quanto  alle  forze  ì-orp.  [t.|  Tem- 
peramento inerte,  non  solum.  Disposto  all'inerzia 
nell'operare;  ma,  da  natura,  di  poco  vigore,  hi 
(/Me.s7u  senso  Fibra  inerte.  Plin.  Vecchie  membra 
inerti  {per  vecchioja).  —  Organo  corporeo  incric, 
che  con  la  debita  elasticità  non  risponde  uU'iinputso 
degli  altri  organi  e  della  volontà. 

|t.)  Virg.  Stupore  che  preme  gli  occhi  inerii 
(d'uomo  0  d'animate  malato). 


[t.|  Oc.  lìiniarrà  sullo  stomaco  peso  inerte. 
Hor.  e  Plin.  Cibi. 

7.  D'anim.  Bocc.  Com.  Dani.  1.  207.  (Gh.) 
L'asino  essere  incrto,  ozioso...  animale.  (Meno  inerte 
il  suo  trotto,  che  certi  periodi  del  Detamerunc.) 
/Ime/.  89.  (C)  Alam.  Colt.  2.  53.  All'inerte  asincl. 
[t.)  Virg.  Greggia  inerte  {intende  Fiacca  al  resistere, 
uff.  a  Imbelle,  V.,  §  5).' 

[t.]  Hor.  Le  inerti  tignuole  (che  fanno  lor 
pascolo  di  libri  inutili}. 

8.  .Abbiam  visto  dijj:  dell'.\  e  dell'In,  %  2.  [T.j 
C.olum.  Inerte  al  lare.  E  Inerte  in  tale  o  tal  cosa. 
7/1  altro  rispetto.  Al  dice  segnalam.  il  principiu 
dell'atto:  In,  M  continuazione  degli  alti,  e  la  de- 
strezza e  perizia. 

9.  Atti  e  sentimenti,  [t.]  Noja  inerte.  —  Inerte 
accidia,  tristezza.  Ov.  Sonni.  =-  Buon.  Fier.  5.  4. 
1.  (Gh.)  Ozio  inerto,  [t.]  Anco  Inerti  fatiche,  se 
pigramente  condotte  e  di  mala  voglia  :  o  se  con 
poca  arte  secondo  l'etim.,  o  se  infeconde.  V.  di 
questo  senso  il  §  alt. 

10.  [r.ì  Ov.  Tempo  inerte,  passato  slcrilmtule 
e  pigramente.  Al.  Mani.  Un  giorno  inerte  (vuoto 
delle  incessanti  occupazioni  di  prima). 

[t.]  Inerte  potrebbesi  dire  il  tempo  anco  lardo 
a  scorrere:  ma,  in  questo  senso,  meglio  Tardo,  a 
altro  sim. 

11.  Li  senso  migliore.  |t.]  Hor.  Or  co'  libri  degli 
antichi,  ora  nel  sonno  e  nelle  ore  inerti,  attingere 
giocondo  oblio  della  travagliosa  vita.  Tib.  .Me,  la 
povertà  mia  ritragga  a  vita  inerte.  —  Ma  in  senso 
buono,  sarebbe  insolito  a  noi.  Studii  inerti,  non 
suonerebbe  che  biasimo. 

12.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  noi.  Della 
diff.  tra  Pigro  e  Inerte  si  è  toccato  già,  §  3.  [t.| 
Può  l'uomo  essere  inerte  al  bene,  e  non  pigro  al 
male.  Cic.  Cotesti  son  vizi,  non  della  vecchiezza, 
ma  d'inerte,  ignava,  sonnacchiosa  vecchiezza. 

[t.j  Cuore  inerte,  non  affettuoso,  che  non  ri- 
sponde all'affetto. 

13.  Di  cose  corp.  [Gov.]  Della  proprietà  a  tutti 
i  corpi  comune  ;  giacché  i  Fisici  tengono  i  corpi 
essere  lutti  inerti,  [t.]  Materia  inerte.  Senza  vita 
suo  propria  né  molo.  fior.  Terra  inerte,  quella  che 
altrove  Bruta. 

Per  estens.  [t.]  Massa  inerte,  anco  di  corpi 
animati,  ma  con  poca  attuosilà.  V.  §  6.  Virg. 
Corpi  inerti  cadono  per  le  vie  (di  guerrieri  morti). 

(Chini.)  (Sei.)  Corpi  inerii.  Corpi,  i  quali  nella 
mescolanza  non  riagiscono,  mentre  gli  altri  presenti 
lo  fanno. 

[Sei.]  Residuo  inerte.  Quel  che  rimane  a  capo- 
morto,  0  parte  inutile  separala  dalle  utili. 

H.  Di  cose  in  senso  corp.  Quasi  fig.  [t.]  (Jv. 
Freddo.  —  La  bruma  inerte.  Hor.  Ghiaccio.  Oc. 
Acque.  —  Nel  pigro  corso  d'un  acqua,  vcdesi  pur 
qualche  movimento  ;  l'inerzia  pare  che  più  tenga 
della  immobilità, 

[T.j  Sii.  Nella  vuota  stoppia  scoppiettava  il 
fuoco  inerte,  e  dava  debole  fiamma. 

ì'ò.  Trasl.  [t.|  Virg.  Colle  marre  frange  le  zolb? 
inerti. 

[t.]  Inerte  strumento,  «oh  adopralo  o  non 
saputo  adoprare.  Virg.  5  solchi  inerti  (della  gene- 
razione). Sii.  Bosco  inerte  (infecondo). 

[t.]  Danaio  inerte.  Che  non  é  fatto  frullare 
dall'umuna  fatica.  —  Inerte  ricchezza,  e  in  questo 
senso ,  e  perchè  non  produce  quanto  potrebbe ,  e 
perchè  fa  l'uomo  inerte.  V.  anche  §  2  t/'InerlLs- 
simo. 

IXERTI.SSIMAMEME.  [T.]  Sup.  (riNEliTE.MENTK, 
che  surebbe  avv.  (/"Inerte;  ma  anche  a  noi  suonerebbe 
men  bene  del  sup.,  come  nota  Carisio,  che  suonava 
ai  Lat. 

WEItTlSSlllO.  [T.]  Sup.  (rixERTE.  [t.]  Cic.  Ozio 
inerlissimo.  E:  Inlingardia  incrlissima  è  l'essere 
rozzo  de'  nostri  poeti. 

2.  Senso  corp.  [T.]  Cidiim.  Vite  incrlissima  (al 
fruttare).  V.  ^  tilt,  (/"luerle. 

t  IXEIITO.  |'T.|  Agg.  Inerte  (V.).  I  Lai.  Inermus 
avevano  per  Inermis.  Bocc.  Coni.  Dani.  1.  207* 
(Gh.)  Buon.  Fier.  5.  4.  1.  (.I/rtH.) 

l.XEItri)ITAME\TE.  fT.|  .-ItT.  Da  IXEnCDtTO.  K 
in  Qninlil.  —  Segiier.  Fati.  arni,  .\less.  Fani.  97. 
(Gh.)  Né  mancarono  allora  chi,  ricordatisi  della 
mole  fondata  già  sopra  l'acque  nell'.issedio  di  Tiro,... 
paragonassero  non  iniproporzionalmenle  uè  inerudi- 
tamente Alessandro  Variicse  con  Alessandro  Ma- 
cedone. 

IXeitlOITiSSIMO.    [T.j    Sup.    rf'lNEtlLDITO.    |T.1 


INI-RUDITO 


-(  u:s  )— 


INESKP.CITABILE 


Sret.  Grani.  Sallustio,  ineruditissimo  laiiio  de'muili 
di  Catone. 

nEllUDITO.  [T.l  Agg.  Non  erudito  (V.).  E  in 
Cic.  (t.|  Girai.  L  nomo  sjiusto  dov'essere  eziandio 
dotto  ;  ma  chi  è  giuslo  e  incrudito  è  tanto  distante 
dal  giusto  sapiente,  (|uanto  il  lume  di  ciascuna  stella 
dalla  luce  di  tutto  quant'è  il  firmamento.  =  Snlvin. 
Disc.  1.  208.  (C)  Fuggissero  la  riprensione  d'ine- 
ruditi. 

i.  Scrini  e  parole.  Saìvin.  Pros.  Tose.  1.  i97. 
(C)  lo  farò  cosa  peravventura  non  affatto  indotta  né 
inerudita,  ma  sarà  tutt'allro  che  cicalata. 

.ì.  .-inche  d'altro  che  degli  sliidii,  secondo  l'idea 
yen.  di  Rudis.  Segn.  Polii,  lib.  8.  cap.  3.  (C)  Chi 
avvezza  troppo  a  tali  esercizi  (ginnici)  i  fanciulli,  e 
lasciagli  ineruditi  delle  altre  cose  più  necessarie... 
Parin.  Mezzog.  1.  128.  (Gh.)  Né,  senza  i  miei 
precetti  e  senza  scorta.  Inerudito  andrai,  signor, 
qualora  II  perverso  destin  dal  lianco  amato  T'allon- 
tani alla  mensa. 

I.\ERID1Z10.\E.  [T.J  S.  f.  Conlr.  (/'Erudizione. 
Gì.  Filox.  'jVjraiSs'juia.  Xon  com.  Lam.  Dial.  {MI.) 
Il  passo  di  San  Luca,  riportato  dal  S.  L.,  prova  l'ine- 
rudizione  degli  .\. 

mW/M.  l'I'.]  S.  /".  Astr.  d'iNERTE.  .iureo  lat. 
Dice  e  lo  stalo  e  la  quiililà.  Per  l'orig.  sua  (V. 
Inerte,  §  I)  conlrapponesi  in  certi  sensi  ad  .\rte. 
[t.]  de.  Le  arti,  le  inerzie.  In  cose  che  non  richieg- 
f/ono  alcuna  nbilità,  non  ha  luogo  inerzia  tanto 
gnaulo  pigrizia. 

i.  L'inerzia  può  essere  a  tempo,  come  quando 
l'uomo  si  sente  addosso  quella  certa  inerzia  che  gli 
rende  ogni  fatica  penosa. 

[T.J  Può  rinerzia  essere  non  volontaria,  ma 
per  HO»  poter  lavorare  ,  per  non  trovare  lavoro. 
Sali.  L'inerzia  e  il  torpore  è  più  travaglio  che 
l'esercizio. 

5.  La  volontaria  è  più  o  meno  rea  e  spregevole. 
Pallav.  Perf.  Crisi,  pr.  (C)  Ove,  o  per  mia  inerzia 
o  per  mio  demerito,  ciò  non  mi  sortisca,  almeno 
potrò  confidarmi...  [t.]  Sali.  Inerzia  e  fiacchezza 
d'animo.  E  :  Perdere  la  libertà  per  inerzia. 

Bemb.  Stor.  2.  15.  (C)  Colla  compagnia  dei 
quali,  egli  in  ogni  vizio  ed  inerzia  s'avvezzasse. 
Cosi  ne/  §  1  abbiam  visto  Inerzie  plur.,  che  però  é 
men  com. 

[t.]  Inerzia,  anco.  Resistenza  a  ubbidire,  a 
secondare  l'altrui  volontà. 

i.  Epil.  [t.]  Volontaria.  Forzata.  .Abituale,  e  di 
tutta  0  gran  parte  della  vita.  Ar.  Far.  7.  41.  In 
lunga  inerzia.  —  Neghittosa.  Orgogliosa.  Ingegnosa 
{alle  scuse,  alle  dilazioni,  al  far  gli  altri  lavorare 
per  sé,  a  risparmiarla  fatica  pur  lavorando).  Hot. 
Strenua,  che  renderebbesi  :  Un'operosa  (o  wn/en/e) 
inerzia  ci  esercita  (ci  affatica)  :  per  mare  e  per  terra 
cerchiamo  il  viver  bene  ;  ma  quel  che  tu  cerchi  é 
qui,  in  una  catapecchia,  se  sai  contentarti. 

[t.]  Vita  d'inerzia  épiic  che  Inerzia  della  vita. 
Poirebbesi  col  Di.  [t.j  Cic.  Inerzia  della  fatica; 
come  direbbesi  .Arte  del  faticare  utilmente. 
Personif  [B.]  Ar.  Fur.  U.  81. 

5.  Verbi.  [t.J  Condiscendere  alla  inerzia  propria. 
Cic.  Condannare  se  stesso  d'inerzia  e  dappocaggine. 
—  Condannarsi  alla...  Cadere,  Languire  nell'inerzia. 
Rimanere  nella....  Giacere,  .Marcire  nella...  Scuo- 
terla, Vincerla. 

6.  [Gov.]  Proprietà  per  la  quale  la  materia 
conserva  indefinitumenle  lo  stato  in  cui  la  mettono 
(e  forze.  Alcuni  chiamarono  /'Inerzia  una  forza  :  ma 
siccome  diconsi  forze  le  cagioni  del  molo,  non  si 
può  attribuire  lo  stesso  nome  ad  una  qualità  che  è 
tanto  dei  corpi  in  moto  quanto  dei  corpi  in  quiete. 
Sarebbe  forse  da  preferire  Indifferenza  a  Inerzia. 
Un  sasso  rimarrebbe  per  inerzia  eternamente  nello 
stesso  luogo,  se  nessuna  forza  venisse  a  rimuoverlo  ; 
e  una  pietra  lanciata  continuerebbe  per  inerzia  a 
muoversi  sempre  secondo  una  stessa  direzione,  dove 
altre  forze  od  ostacoli  non  la  deviassero,  o  non  la 
riducessero  in  quiete.  (ISosm.)  Inerzia  non  richiede 
alcun'idca  di  resistenza  :  è  una  qualità  de"  corpi.  Da 
questa  trae  S.  Tommaso  la  dimostrazione  della  di- 
versa natura  dell'anima,  [t.]  Se  Forza  d'inerzia  non 
sarebbe  pr.,  intendendo  per  Inerzia  Mancanza  d'ogni 
azione;  quando,  alla  fr.,  usasi  trasl.  per  denotare 
la  Resistenza  delle  umane  volontà  all'operare,  se- 
gnatam.  quel  eh' è  bene  e  debito,  diventa  itnpr. 
davvero  il  nome  di  Forza. 

7.  Fig.  |t.]  Inerzia  della  terra,  de' capitali.  In 
questi)  senso  più  com.  i  l'Agg.,  V.  §§  13,  ti,  lo. 

I.\ES,ITTA.«ENTE.  [T.l  Avv.  Da  I.nesatto  (V.). 

Dizionario  Italia.xo.  —  Voi.  II. 


2.  [Val.]  Impropriamente.  Foscol.  Leti.  4.  Or- 
renda è  inesatto,  e  inesattamente  collocato. 

DiESATTEZZi.  [T.]  S.  f.  Astr.  (/'Inesatto,  [t.] 
Inesattezza  del  lavoro. 

2.  [t.]  Per  estens.  dell'uomo.  Ma  troppo  fr. 
Dell'azione  o  della  locuzione  impropriu  o  imperfetta. 
—  Mollo  più  pi.  Commettere  inesattezze. 

I.VES.nxISSDIO.  [T.]  Superi.  (/'I.nesatto. 

INESATTO.  [t.|  Agg.  Son  esatto;  ma  dice  più 
che  la  sempl.  negaz.  Meglio  si  dirà  d'opera  secondo 
la  rad.  .\go,  che  di  espressione,  come  l'usano  i  Fr., 
e  quindi  certi  II.;  sebbene  Exigo  estendasi  al  dire. 
[Val.]  Foscol.  Leti.  23.  Potrò  farne  giudicio 
meno  inesatto. 

INESATTO.  Agg.  Che  non  è  esalto,  cioè  riscosso. 
De  Lue.  Berg.  (Mt.)  |T.]  Equivoco,  e  troppo  cancel- 
leresco. 

IXESACDITO.  Agg.  Non  esaudito.  Fr.  Giord.  Pred. 
2.  200.  (Man.)  Acciocché  l'orazione  di  tanti  non 
possa  essere  inesaudita,  [t.]  Desiderio  inesaudito  ; 
Querela. 

I.\ESALRÌBILE.  [t.]  Agg.  Che  non  può  esaurirsi. 
Che  non  si  esaurisce  per  quanto  se  ne  attinga.  Nel 
pr.  Fonte  inesauribile.  —  Fecondità. 
[t.]  Per  eslens.  Miniera  inesauribile. 

2.  [t.]  Trasl.  Inesauribile  ingegno.  —  Discorre 
con  vena  inesauribile.  —  Eloquenza  inesauribile.  — 
Aff'etto,  Bontà,  Carità. 

Salvia.  Pros.  Tose.  2.  181.  (M.)  Certamente 
che  questo  è  un  argumenlo,  per  cosi  dire,  inesauri- 
bile; che,  per  quanto  si  dica,  più  resta  da  dire. 

l\ESAm\IBII,ME.\TE.  [T.j  Avv.  Da  Inesauribile, 
[t.]  Inesauribilmente  fecondo. 

l\ESAi;STISSl)10.  .451^.  Superi,  di  Inesausto. 
Non  com.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1 .  12.11.  (M.)  Nostro 
è  Gesù...,  nostre  sono  pur  le  ricchezze  inesaustissime 
de'  simi  meriti. 

I.\ESAl'STO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Inexhaustus. 
Che  non  manca.  Che  non  vien  meno.  Che  non  si 
può  vuotare.  Indeficiente.  (Fanf.)  Segner.  Pred.  17. 
2.  (C)  Miniere  inesauste,  quali  per  ricchezza,  quali 
per  medicina.  Imperf.  Tini.  1.  6.  46.  (M.)  Iddio  ha 
una  propria  ed  unica  natura,  che  è  l'esser  buono, 
cioè  egli  è  la  scaturigine  inesausta  di  tulli  i  beni. 

[t.|  Virg.  Isola  generosa  per  vene  inesauste 
di  metalli. 

[t.]  Sete  inesausta. 

Jt.]  Affetto  inesausto.  —  Inesausta  carità. 

1XESCAME.\T0.  S.  m.  Da  Inescare.  L'inescare. 
Non  com.  Inescatio,  altri  legge  in  Agost.  —  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Ci  alletta  il  dimonio  co'  suoi 
appetitosi  inescamenti  di  diversi  sapori. 

liN'ESCAUE.  V.  a.  Propriamente  Allettare  il  pesce 
coll'escu  posta  sull'amo.  Men  com.  di  Adescare,  ma 
dice  più.  .Aureo  lat. 

2.  Trasl.  Tirare  uno  alle  proprie  voglie  con  lu- 
singhe, e  sedurlo.  (Fanf.)  Pisi.  S.  Gir.  (C)  Pur 
nascosamente  dentro  compone  l'uomo  con  ispirituale 
studio,  e  inescalo.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  Inlrod. 
(Mt.)  E  noi  diciamo:  ha  avuto  il  boccone.  Lat. 
Escam;  onde  Inescare,  Allettare. 

a.  t  Per  Dar  esca,  Porgere  alimento.  Benv.  Egl. 
(Mt.)  Cosi  suscita  allor,  cosi  rinfresca  La  presa 
fiamma,  ed  incauto  scoscende  Gli  aridi  rami,  e  '1 
vivo  fuoco  inesca. 

4.  (Mil.)  [Cont.J  t  Metter  vicino  alla  carica  di  tin 
moschetto,  d'un  pezzo  d'artiglieria,  0  d'un  fornello 
di  mina,  poca  polvere,  0  altro  miscuglio,  che  porga 
pronto  alimenlo  al  fuoco  e  lo  comunichi  alla  carica. 
Tari.  Ques.  Inv.  III.  10.  Saria  cosa  superflua  a  in- 
granire quella  (polvere)  delle  artegliarie,  ma  più  che 
per  inescar  ([uel  busettino  dove  si  dà  il  fuoco  alli 
schioppi. 

INESCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inescare.  Che 
ha  esca.  Ar.  Fur.  7.  32.  (C)  Or  con  ami  inescati, 
e  or  con  reti  Turbano  ai  pesci  i  grati  lor  segreti. 

2.  Per  simil.  Peir.  Son.  162.  (C)  Né  però  smorso 
i  dolci  inescali  ami. 

3.  E  trasl.  Slor.  Eur.  2.  48.  (C)  Dalle  quali 
inescato  il  figlinolo  Arrigo,  seguitando  l'orme  paterne, 
condusse...  gli  Scbiavoni  a  tale,  che,  disperati  della 
salute,  menarono  gli  Ungheri  nella  Germania. 

4.  |Cont.)  t  Nel  signif.  del  §  4  (/'Inescare.  Rusc. 
Prec.  mil.  15.  Facendo  una  coda  lunga  di  polvere, 
e  inescalo  il  pezzo,  gli  darai  fuoco.  Geni.  Artigl.  56. 
Mettendo  poi  la  balla  con  il  buco  in  giù  inescato  di 
mistura  lenta  a  termine,  acciò  dandoli  il  fuoco,  possa 
la  balla  senza  alcun  fallo  accendersi  abbruciando  per 
aria  fin  a  tanto  che  vada  a  cadere  sopra  il  nimico. 

WESC0GITÀBI1.E  e  t  I.\COGIT.ÌBILE.  [l'.[Agg.  Conlr. 


(/'Escogitabile  (V.).  Lati.  Inexcogilal.'lis.  PI.  Iii- 
cogitabilis.  Spensierato.  La  voce  it.  Uu  un  valore 
che  /'Excogitare  non  aveva  ;  valore  datogli  dalla 
relig.  quando  denota  oggetto  superiore  all'umano 
pensiero;  giacché  tali  oggetti  possono  a  qualche 
modo  pensarvi,  non  si  possono  dominar  col  pensiero 
s't  ch'esso  possa  arrogarsi  il  merito  della  prima  con- 
cezione. V.  anco  iNCOGiTABii.E.  [Camp.]  S.  Ag. 
Solil.  33.  Signore  delli  signori,  mirabile  ed  inesco- 
gitabile, il  quale  temono  in  cielo  le  podestadi  an- 
geliche. =  Suh:in.  Disc.  2.  79.  (Man.)  Un  solo  Dio, 
invisibile  e  infigurabile  e  inescogitabile.  [t.|  Trad. 
Iren.  Inescogitabile  ed  inenarrabile  grazia.  [Camp.] 
Vii.  S.  Gir.  4.  [t.]  L'ha  anche  Gir.  Savon. 

2.  In  senso  men  alto.  Di  grandezza  che  tien 
dell'eccesso.  Amm.  Incogitahilis  dementiae.  Capei. 
Incogitabilis  efficientiae.  Gal.  Sist.  425.  (C)  E  come 
che  (non  per  Benché,  ma  per  Conciossiaché)  ei  sia 
in  certo  modo  inescogitabile  e  senza  esempio  tra  i 
movimenti  possibili  a  farsi  da  noi,  cosi  non  mi  è 
difficile  a  credere  che  da  esso  possono  derivar  effetti 
non  imitabili  con  nostre  artificiali  esperienze.  E  53. 
Lontanissime  dalla  nostra  immaginazione,  e  in  somma 
del  tutto  a  noi  inescogitabili. 

I\ESC0GITAB1UIE\TE.  [T.T  Avv.  Da  Inescogita- 
bile, [t.]  l^assiod.  Cristo  Signore,  che  si  grandi  e 
mirabili  opere  colla  sua  provvidenza  ideò,  colla  sa- 
pienza dispose,  colla  potenza  compi;  ora  collo  Spi- 
rito suo  divino  le  sostiene,  colla  potestà  le  raffrena, 
le  regge  colla  pietà,  inescogitabilmente,  ineffabil- 
mente, e  non  noto  appieno  ad  altri  che  a  sé. 

^'ESCOGITATO.  [T.  |  Agg.  Non  escogitato.  Sen. 
Incogitatus.  V.  Escogitare  e  il  Part.  —  Magai. 
Leti.  se.  81 .  (C)  Nuovo,  e  forse  fino  allora  inesco- 
gitato, mestiero  da  buscarsi  il  vivere  a  sedere. 

t  IÌVESCRITABILE.  [T.]  Agg.  Inscrutabile  (V.). 
Leggesi  nel  Segneri,  seppure  V  ha  scritto  egli  stesso  ; 
ma  da  Excuso  si  può  ben  fare  Inescusabile  ;  non 
hanno  Exscrutor  e  Escrutor  i  Lat.  Il  pop.  tose,  per 
addolcire,  soggiunge  talvolta  alla  N  una  E  innanzi 
a  consonante  di  suono  aspro. 

IXESCIJSABILE  e  IJiSCIiS.iBlLE.  [T.]  Agg.  Che  non 
si  può  legittimamente  0  facilmente  scusare.  Aureo 
lat.  —  D'atti  e  parole,  [t.]  Un  aut.  crist.  Malizia 
fatta  più  pertinace  e  inscusabile  per  quello  onde  do- 
veva meglio  correggersi.  =  Guid.  G.  2.  3.  (C) 
Prendesse  argomento  di  probabile  scusa,  acciocché 
il  vizio  inescusabile...  Ott.  Com.  Inf.  7.  124.  In- 
scusabil  negligenzia,  e  malizia  volontaria,  [t.]  Non 
abusino  gli  uomini  di  questa  parola  che  risica  d'of- 
fendere la  carità  in  modo  meno  scusabile  di  quegli 
atti  che  taluni  chiamano  inescusabili.  Misfatti  in- 
nanzi alla  legge  umana  inescusabili  potrebbersi  dire 
quelli  in  cui  favore  non  possonsi  addurre  circostanze 
attenuanti. 

2.  In  senso  intell.  [t.]  Ignoranza  inescusabile, 
cioè,  volontaria,  maliziosa.  =r  Gal.  Sist.  183.  (C) 
Che  gli  Aristoteli  e  i  Toloraei  siano  essi  ancora  in- 
corsi in  questa  puerizia,  mi  par  veramente  assai  più 
strana  ed  inescusabil  semplicità. 

3.  La  pers.,  nel  senso  (/e/  §  1  e  2.  È  in  Hor. — 
Cavale.  Frutt.  ling.  HO.  (C)  Inescusabili  siamo 
tutti  amatori  del  mondo. 

IXESClISABILlSSniO.  [T.]  Sup.  (/'Inescusabile. 
Inut.,   se  non   peggio.  Seqner.   Paneq.  (C)   Fallo. 

l\ESCl'SABII,rr.4.'  [T.]  S.  /■.  Astr.  (/'Inescusabile. 

IXESCliSABILHE^TE.  IT.]  Avv.  Da  Inescusabile 
(V.).  È  in  Alcim.  —  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si 
indurano  inescusabilmonte  nel  peccato. 

2.  Senso  intell.  [t.]  Gal.  Sugg.  08.  Nelle  dimo- 
strazioni necessarie,  0  indubitatamente  si  conchiude, 
0  inescusabilraente  si  paralogizza. 

3.  t  Nel  senso  che  Scusare  é  aff.  a  Scansare  (V.). 
Gal.  Sist.  46.  (C)  Discorda  inescusabilmonte  dal 
muoversi  in  cerchii  remoti,  benché  per  piccoli  inter- 
valli, dal  corpo  solare. 

liVESCl'SATO.  |T.]  Agg.  Non  scusato.  E  in  Iliir. 
Potrebbe  cadere  nel  verso,  e  anche  in  prosa  nel 
ling.  scritto  ;  ma  rado. 

Ì.\ESEGlii>lLE.  Agg.  coni.  Che  non  può  eseguirsi. 
Inadempibile.  Segner.  Miser.  199.  (M.)  Altrimenti 
sarebbe  ineseguibile  quel  precetto.  Ikllin.  Disc.  3. 
79.  Ordine  assai  ristretto  e  preso  nel  suo  semplice 
significato  ineseguibile. 

I\ESEC11IT0.  (T.j  Agg.  Non  eseguilo,  [t.]  Gli 
ordini  ineseguiti  contro  i  nomici  della  potestà  sce- 
mano forza  alla  potestà  più  che  non  possano  gli  stessi 
di  lei  nemici. 

I\ESERCITABILE.  [T.)  Agg.  Che  non  si  può  eser- 
citare 0  di/ficiimente.  [t.]  i'olg.  Iren.  Incsereitabile 
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«entimenlo.  =  Pallav.  Slor.  Coite.  1.  751.  {C) 
S'introduce  un  tale  sbigoltimento,  che  la  predica 
divien  ministero  inesercitabile,  [t.]  Arte  ineserci- 
tabile senza  certe    preparazioni  e  sussidii.  V.  anco 

ESERCITABILE. 

2.  t  Siccome  ai  Lat.  Exercere,  della  coltura  con 
cui  fili  nhil'inti  esercitano  quasi  le  attituilini  del 
terreno ,  cosi  vale  qui  Non  cnlliimhile,  Non  abi- 
tabile. Un  aut.  Fr.  chhma  lne:;ercé  Uomo  che  non 
è  eserrilato  a  veder  luoi/hi  nuovi.  V.  Esercitare 
e  Esercitato.  Bocc.  Filoc.  4.  i21.  {Gh.)  Volle... 
veder  parte  dell'inesercitabile  monte  Barbaro,  e  le 
ripe  di  Pezzuole.  (Se  non  è  err.) 

IXKSEUCITATO.  |T.|  Agq.  Non  esercitato,  o  non 
abbastanza,  o  non  come  prima.  Aureo  lat.  V.  anche 
Esercitato  e  Nonesercizio.  —  Sensi  corp.  [t.] 
Corpo  inesercilalo,  alla  fatica,  o  a  tale  o  tale  eser- 
cizio. Cels.  Uomo  esercitato,  più  che  l'inesercilato, 
sostiene  la  fame. 

[t.|  Mano,  Piede,  altr'organo,  o  a/ mo<o  ingen., 
0  a  erte  altitudini.  Lingua,  o  al  profferire  certi 
suoni  in  certo  modo,  o,  nel  senso  del  §  3,  a  facil- 
mente e  ben  dire. 

2.  D'alcuna  speciale  disciplina,  [r.]  Cic.  Milite 
inesercitato. 

[t.]  Armi  da  lungo  tempo  inesercitate. 
[t.]  Artefice,  Artigiano.  Cel.  Aurei.  Medico. 
|t.]  Cic.  Né,  come  istrioni  inesercitati,  cascare 
DeH'ullim'atto. 

3.  Senso  più  specialm.  inlell.  [t.]  Cic.  Uomo 
di  mente  non  tarda,  né  inesercilalo.  =  Salvia.  Disc. 
i.  561.  (C)  Preceltatore  inesercilalo. 

Salvin.  Disc.  2.  51.  (C)  Che  l'ingegno...  ine- 
sercitato ed  ozioso  abbia  a  languirsene. 

[t.]  Cic.  Non  inesercilalo  all'eloquenza.  Dial. 
de  orai.  Inesercitata  facondia.  — Stile. 

i.  Usi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [?.]  Fa- 
coltà. Macr.  Non  lasciare  inesercilata  una  potenza, 
un  ingegno,  un  uomo.  :=  Papin.  Bnrch.  Prefaz. 
p.  XV.  (Gh.)  Condannato  a  brullamente  languire 
inesercilalo  ed  ozioso,  [t.]  Chi  nella  prima  età  fu 
valente  in  una  disciplina,  può  poi  diventare  ineser- 
eitato,  ma  non  imperito.  —  Col  Non  premesso,  può 
suonar  lode  modesta  di  molto  esercizio  e  fruttuoso. 

t  IIVH.SICCAbiLE.  V.  Inessiccabile. 

liVESKiiBILE.  |T.]  Agg.  Di  credito  che  non  è  più 
possibile  riscuotere,  o  molto  difficile.  Segnatnm. 
nell'uso  commerc.  |t.]  Nell'alienare  un  fondo  di 
commercio  distinguonsi  i  credili  inesigibili  riagli  esi- 
gibili ,  e  questi  in  piìi  gradi  di  bontà ,  e  però  di 
valore. 

I^VESIOiVe.  S.  f.  Attaccamento,  Inerenza.  Fig. 
Non  com.  né  bello.  Segner.  Mann.  Agost.ìQ.  1.  (C) 
Che  significa  crescere  in  Gesù  Cristo,  se  non  che 
crescere  in  quella  profonda  inesione,  la  quale  tu  devi 
aver  di  le  stesso  in  lui? 

INESISTENTE.  [T.j  Part.  pres.  d'iNESISlERE  ;  e 
rome  Agg.  F  in  Botz. 

mESIStE\Z.4.  [T.J  S.  f.  Atto  e  Stato  deWinesi- 
stere  (V). 

IIKESi.STERE.  |T.]  V.  n.  Vusano  nel  ling.  fìlos. 
sempre  nel  senso  spirit.  dell'esistere  in  altro  ente, 
piuttosto  come  proprietà  essenziale  o  qualità  acci- 
dentale, che  come  sostanza .  [t.]  L'inesistenza  d'una 
sostanza  in  altra,  risicherebbe  d'implicare  concetto 
panteistico.  Né  le  creature  potrebbersi  dire  inesi- 
stenti in  Dio,  come  l'Aposlolo  dice  che  in  Dio  vi- 
viamo, e  ci  muoviamo,  e  siamo. 

IìVESOUAbILE.  A(ig.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Inexo- 
rabilis.  Implacabile,  Che  non  si  lascia  svolgere  da' 
prieghi.  Petr.  Canz.  28.  2.  (C)  M'ha  dilungalo  dal 
maggior  mio  bene  Nojosa ,  inesorabile  e  superba. 
Alam.  Gir.  24.  5.  Quasi  più  inesorabil  che  la  morte. 
IFanf.)  Tass.  Tornsm. 55.  =: /Iwce//.  V.  Tib.  2.  H. 
237.  (M.)  Laonde  l'uomo  con  inesorabil  fermezza 
mostra  petlo  di  diamante  ad  ogni  colpo. 

[t.)  Fag.  Itim.  3.  126.  Bojessa  inesorabile  (la 
Morte).  Virg.  L'inesorabile  fato. 

[t.]  Inesorabile  necessità.  —  Condizione. 
|t.]  Penna  inesorabile  (di  critico,  di  storico). 
—  Mano  inesorabile.  —  Martello. 

[t.]  Flagello  inesorabile.  —  Pena  inesorabile. 

2.  Accompagnato  col  terzo  caso.  Pallav.  Star. 
Conc.  2.  471.  (M.)  Quelle  proposizioni,  a  cui  era 
inesorabile   il  Papa. 

INE.S()IIABILIT.i.  S.  f.  Qualità  e  Slato  di  ciò  che 
è  inesorabile.  Uden.  Nis.  3.  35.  (il.)  Per  mostrare 
la  necessità  rettorica  del  suo  stile  aspro  e  duro,  ri- 
ferisce la  cagione,  ch'è  la  inesorabilità  della  sua  non 
donna,  ma  pietra. 


2.  (t.j  Di  giudizio. 

3.  Fig.  Belìin.  Lett.  Malpig.  157.  (Man.)  L'ine- 
sorabilità delle  cause  necessarie,... 

IXESORABILMENTE.  Avv.  Da  INESORABILE.  In 
modo  inesorabile.  (M.) 

IXESORATI».  [t.]  Agg.  Forma  lat.  la  nual  non 
s'userebbe  quasi  mai  che  nel  verso,  altro  aa  Ineso- 
rabile, che  dice  più  propriam.  la  possibililà  o  la 
facilità  dell'essere  invocata  la  pers.  o  la  cosa  con 
preghiere  ottenuta.  E  in  Arnob.  [Cast.J  Monti,  11. 
lib.  IX.  vers.  201.  Placar  ti  lascia:  inesorato  è  il 
solo  Pluto.  =  E  lib.  9.  V.  5i6.  (Gh.)  Inesorala  è 
l'ira  mia. 

IXESPEDITO.  [T.]  Agg.  Non  spedito.  E  in  Arnob. 
[t.|  Processi  inespedili;  modo  delle  leggi  venete  non 
com.  ma  italiano  e  proprio.  E  direbbesi  d'affari  in 
genere.  Ora  dicono  Non  esauriti  ;  anche  Non  eva- 
cuati, che  Non  gli  si  è  dato  sfogo. 

IXESPERIENZA.  [T.)  S.  f  Poca,  piuttosto  che 
Nessuna  esperienza.  Feri.  Inexperientia.  Gal.  Sist. 
121.  (C)  Verrete  a  certificarvi  che  non  per  ignoranza 
0  inesperienza  sono  indolii  a  seguir  tale  opinione. 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  387.  Né  volle  Agricola  die 
l'inesperienza  sua  e  il  titolo  del  tribunato  gli  ser- 
vissero licenziosamente,  [t.]  Inesperienza  del  mondo. 


INESPEUIMEIVTATO.  |T.]  Piuttosto  contr.  del  Part 
ne  Ah 
e  Inesperto,  §  \. 


pass,  di  Esperimentato,  che  Agg.  V.  Esperimentato 


INESPERTAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Inesperto.  Boez. 
Inexperienler  e  Inexperte.  |t.]  Boez.  Inespertamenle 
portarsi.  —  Operare.  V.  anco  Espertamente. 

INESPEItTISSIMAMENTE.  |T.]  Sup.  (J'Inesperta- 
MENTE,  V.,  e  espertissimamente. 

I.NESPERTiSSlMO.  |T.|  Sup.  rf'lNESPERTO,  V.,  e 
Espertissimo.  Tratt.  Segr.  Cos.  domi.  (C)  Si  fidano 
più  di  ciarlatani  inespertissimi  nella  medicina,  che... 

INESPERTO.  [T.J  Secoiirfo  l'orig.  dell'aureo  lat.  è 
Part.  dell'alt.,  e  cos't  corrisponderebbe  a  Inesperi- 
mentato,  che  non  ha  es.  d'autore  ;  ma,  cadendo 
d'usarlo,  s'intenderebbe.  |T.|Non  lasciar  cosa  ine- 
sperimenlata.  Montaigne  :  Il  più  vecchio  e  meglio 
conosciuto  male  è  più  sopportabile  che  il  male  re- 
cente e  inesperimeulalo. 

2.  fr.J  A  noi  Inesperto  è  Agg.  dal  part.  dell'aureo 
lat.  deponente,  e  vale  che  Non  ha  esperienza  o  non 
assai.  Imperito  è  più  biasimo  rf'lnesperlo.  Rozzo. 
ancora  più  ;  onde,  congiungendoli,  audrebbe  pos- 
posto: Inesperto  e  rozzo.  Puó^ssere  inesperto  l'uomo 
e  non  rozzo,  e  in  genere,  e  in  tale  o  tale  esercizio; 
può  essere  rozzo  anco  che  non  inesperto. 

3.  Senso  corp.,  ma  sempre  con  qualcosa  di  spirit, 
Guicc.  Star.  17.  5.  (Man.)  (Popolo)  inesperto  al- 
l'armi. Star.  Eitr.  5.  100.  Non  voleva  arrischiare 
le  genti,  inesperte,  a  battaglia  si  diseguale.  Beni. 
Ori.  1.  17.  21.  (C)  Genie  inesperta  di  IJaltaglia.  Col 
Di  più  com.  [t.]  Tac.  .Milizie. 

Ass.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  i .  22.  (C)  Della 
quale  inutilità  ne  allogano  due  ragioni  principali  : 
l'una  per  essere  inesperti,  l'altra  per  avere  a  militare 
per  forza. 

[t.]  Inesperto  della  fatica.  —  Del  mare.  — 
D'un'operazione  qualsiasi. 

i.  E  d'un  mestiere  e  d'un  arte  e  d'una  profes- 
sione, (t.j  Medico,  Cavadenti,  Pittore,  Barbiere, 
Scrittore,  Traduttore. 

[t.]  Ingegno.  Liv.  Animo.  —  Del  piacere,  del 
dolore.  —  Della  lieta  fortuna. 

S.  Mor.  (t.|  Del  ben  fare.  —Del  male.  Liv.  Ad 
contumeliam  inexperlus. 

[t.]  Del  mondo.  —  Della  vita. 
Ass.  [t.j  Hor.  Dolce  agl'inesperti  la  familia- 
rità d'un  potente;  l'esperio  la  teme. 

G.  Ass.  Dicesi  segnataiH.  de'  giovani,  [t.]  Gio- 
ventù inesperta.  =^  Cant.  Carn.  278.  (C)  Voi,  vo- 
gliolosi giovani  inesperti,  Non  date  fede  a  lor  vane 
parole.  Disc.  CmIc.  23.  In  sì  fatto  errore  caggiono 
oggidì  molti  giovani  inesperti. 

7.  Fig.  [t.j  Mano  inesperta.  Occhio,  Orecchio. — 
Lingua. 

[t.|  Arte. 

|T.|  Ov.  Nave,  che  non  ha  ancora  combattuto 
co'  pericoli  del  mare  ;  come  in  Virg.  Casus  abies 
visura  marinos. 

t  I.NESPETTATAMEXTE.  [T.J  Inaspettalamente(V.). 
Lorenz.  Med.  Aridos.  1.  1.  6.   (Gh.) 
i  INESPETTAZIOJiB.   |T.)   S.   f.    V.  Inaspetta- 

ZIONE. 

IXKSPliBII.K.  jT.)  Agg.  Non  espiabile  (V.).  fr.) 
Cic.  Misfatto.  —  Cuerr,i  inespiabile  fu  della  quella 
che,  in   Libia,    Cartagine  combattette  atruccoiente  j 


contro  le  molle  città  ribellanti  più  di  Oue  secoli  in- 
nanzi Cristo. 

fT.J  /lncA«  Vergogna  inespiabile,  come  in  Agosi. 
Inespiala. 

2.  Della  pers.,  non  com.  Uden.  Nis.  Progin.  5. 
60.  256.  (C)  Macchie  viziose,  per  le  quali...  fatte 
immonde  o  inespiabili ,  fossero  dannate  all'  in- 
ferno. 

I.\ESPIABII.ME\TE.  [T.|  Avv.  Da  Inespiabile.  È 
in  Agost.  V.  Espiabilmente.  [t.|  Il  mislero  della 
Redenzione ,  insegnandoci  che  nessun  uomo ,  per 
tristo  che  sia,  è  inespiabilmente  colpevole  sinché  gli 
resti  la  facoltà  del  libero  arbitrio,  vieta  all'umana 
giustizia  infliggere  pena  di  morte. 

INESPIATO.  JT.J  Agg.  Non  espiato,  V.,  e  l'es.  a 
Inespiabile,  §  I.  [t.J  Sangue  inespialo. 

t  INESPIR.ÀBII.E.  Agg.  com.  Che  non  può  respirarsi. 
Bellin.  Disc.  3.  89.  (.W.)  Per  l'acqua  inespirabile 
che  ne  sommerge. 

IKESPI.ÈBILE.  Agg.  coni.  Che  non  può  empiersi, 
Insaziabile.  Non  tisit.  Aureo  lat.  F.  Vili.  Vit.  61. 
(M.)  Avendo  il  pastore  fiorentino  inesplehile  fame  e 
maravigliosa  rabbia  di  accrescere  i  suoi  con  ricchezze 
da  ogni  parte  tirale...  contro  esso  Arrigo  prese  guerra 
immortale.  Guarin.  Idrop.  3.  7.  (ML)  L'inesplebile 
desiderio,  ch'è  in  me,  di  trovarmi  con  la  mia  dolce 
Gostanza,  mi  fa  ora  sì  impaziente  che... 

[Coni.]  Moni.  Dial.  Vort.  80.  L'acque  vi  en- 
trano con  perpetuo  moto  sotterra ,  e  non  so  con 
quali  antri  o  caverne  supporre  che  in  tanti  secoli 
siano  stati  inesplcbili. 

[t.J  Inesplehile  odio.  Varch.  Si.  3.  —  Lat. 
Inexplehilis.  Quasi  voragine  che  inghiotte  e  l'odiato 
e  l'odiatore. 

INESPLEBILITA.  S.  f.  Insaziabilità.  Non  com.  In 
Dion.  pire,  è  l'avv.  Inexplebiliter.  Magai.  Lett. 
fam.  P.  \.  L.  19.  (M.)  Questa  vaghezza  di  provar 
lutto,  d'assaggiar  di  tutto,  congiunta  a  questa  ine- 
splebilità,  dopo  assorbito  tutto,  mi  fanno  raffigu- 
rare... 

nESPLICÀBIlE  e  1  IMSPIEGIBILE.  [T.j  Agg.  Da 
non  si  potere  spiegare,  o  non  facilmente  né  chia- 
ramente. V.  Esplicabile  c  Spiegabile.  Sempre  nel 
senso  fiq.  spirit.  |t.|  Cic.  Cosa  diftìcile  e  inesplica- 
bile. Gèli.  Ambiguità.  =  Bellin.  Disc.  2.  189.  (C) 
Ma  che  vi  ho  io  spiegato  in  essa,  oltre  all'altre  cose 
stimate  per  quasi  inispiegabili,  eppure  schiarite? 
Ass.  neul.  [r.J  È  inesplicabile  come...,  perché...  — 
L'uomo  é  enimma  inesplicabile  a  se  slesso,  se  non 
illustrano  le  profondità  dell'anima  sua  que'  misteri 
che  altri  rigetta  perchè  inesplicabili,  quasiché  non 
pur  le  cause  ultime,  ma  sin  certe  prossime  relazioni 
ile'  materiali  effetti  delle  cose  non  rimangano  ine- 
splicabili alla  scienza.  Anco  de'  misteri  inesplicabili 
nell'intimo  loro ,  non  sono  però  inesplicabili  certe 
ragioni  che  ne  dimostrano  la  credibilità,  la  ne- 
cessità. 

2.  In  quest'ultimo  senso,  Inesplicabile  s'appros- 
sima ali  uso  che  ha  il  v.  Spiegare  di  Esporre. 
Oli.  Com.  Inf.  17.  315.  (C)  La  inesplicabile  varie- 
lade  di  questi  colori.  Segner.  Crisi.  Iiistr.  2.  2.  13. 
A  quel  dolore  che  poteva  arrecargli  una  duris.sima 
flagellazione  di  tutta  la  vita,  una  incoronazione  di 
capo  più  dura,...  aggiunse...  inesplicabili  pene. 
|Camp.|  Vit.  S.  Cai.  2.  6.  Allegrezza. 

INESPLICABILITÀ  e  t  IMSPIEf.ABILITA.  (T.)  S.  f. 
Astr.  d' Inesplicabile  (^".).  //  primo  sarebbe  più 
regolare  del  seg.  [Fanf.J  Filic.  Pros.  Uim.  138. 
Eli' è  d'una  vera  inispiegabilìtà ,  tant'ella  è  sover- 
chiante. 

I.NESPLICABILMENTE.  [T.J  Avv.  Da  Inesplica- 
bile. È  in  Apul.  —Segner.  Crisi.  Instr.  2.  20.  8. 
(C)  Conviene  che  l'anime  del  purgatorio,  le  quali 
amano  Iddio  inesplicabilmente ,  inesplicabilmente 
pure  si  dolgano  di  non  poterlo  ancor  possedere. 
Pros.  Fior  ^Bellin.  Leti.  1.  1.  267.  [Man.) 

INESPLICATO.  |T.l  Agq.  Non  spiegato,  segnatam. 
nel  senso  del  §  2  rfliifsplif abile.  Non  com.,  ma  nel 
ling.  scritto  può  cadere.  V.  Esplicato.  |t.|  Amob. 
Noi  lasciam  queste  parli  incsplicalc  e  intatte. 

2.  |t.|  Potrebbe  anco  nel  verso  avere  il  senso 
d'Esplicare  (V.)  aff.  a  Svolgere.   L'usa  un  mod. 

INESPLORABILE.  |T.J  Agg.'  com.  Che  non  si  può 
esplorare,  non  si  può  con  sicurezza,  non  si  può  ri- 
conoscere appieno.  |t.]  Intenzioni,  Segreti,  Cagioni 
iuesplorabih.  I'.  Esplorabile. 
|t.  I  Regioni  inesplorabili. 

INESPLORABII.MEVTE.  |T.l  Avr.  Dn  Inespi.or.a- 
iiii.E.  JT.J  Segreti  della  natura  iucsplurabilineuie 
prufoudi. 


INESPLORATO 


— (  iVt75  )— 


INETTITUDINE 


nKSPLORlTO.  [T.\Ag!i.  Non  esploralo.  Aureo lat. 
(  r.j  Qitusi  ftif.  Dociimeiili  inesplorati.  —  Regioni 
inesplorale;  parti  del  sapere,  cagioni. 

t  t  INESPLOSlllILK.  I  T.  ]  Afig.  Corpo  che  non  è 
soggetto  al  risico  di  fare  esplosione  con  pericolo  o 
danno  dell'essere  proprio  o  d'altri  corpi.  V.  Esplo- 
DEiiE  e  I/li  altri  della  famiglia. 

l.\ESl'RKSSÌBil,K.   |T.|  Agg.  V.  JNESPRISIIBILE. 

IMÌSPKI.UÌB1LK.  [T.)  Agg.  Che  non  si  può  esprimere 
in  lutto  ni  chiaro.  Sempre  nel  jig.  d'Esprimere,  non 
dello  Spremere  corp.  V.  anco  Espiiimibile.  [t.  ) 
Gioja.  —  Dolore.  —  Cosa.  Dice  meno  rf'Indìcibile, 
appunto  perché  Esprimere  è  piit  che  Dire.  Non  ha 
I  pili  alti  sensi  rflnetTabile  e  (rinenarrabile,  e  con- 
cerne i  sentimenti  umani,  piuttosto  che  gli  umiini 
concetti.  Il  Dardi  Bemb.  nel  Plut.  ha  Inespressibile; 
e  questo  direttesi  de'  concelti  piuttosto,  se  volessesi 
fare  net  ting.  filos.  tale  distimione. 

I.NESPIfiXVBILK.  .Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo 
Inexpiignabilis.  Che  non  si  può  espugnare.  [Coni.] 
Egio,  Edif.  Giusi.  Proc.  iti.  L'imperadore  lollo  via 
quel  che  non  era  necessario  attorno  dalle  mnra,  ri- 
strignendo  la  città  al  sicuro  con  bastioni,  vi  fé'  una 
fortezza  inespugnabile  al  possibile,  e  così  conservò  la 
sicurezza  a  i  cesaresi.  Garimb.  Cap.  gen.  28i.  Molti 
luoghi,  inespugnabili  per  fortezza  di  sito  e  per  ab- 
bondanza di  vettovaglie,  sono  stati  espugnati  non 
con  batterie  e  assalti,  né  con  fame  o  sete,  ma  sola- 
mente con  la  paura  intrata  negl'animi  degl'assediati, 
o  per  diflìdenza  delle  cose  loro,  o  per  rispetto  della 
crudeltà  del  capitano,  e  della  novità  e  varietà  delle 
macchine  e  degl'instromenti  fatti  da  lui  più  presto 
a  lerror  loro,  che  ad  espugnazione  della  terra.  =:  M. 
r.  7.  47.  (C)  Il  castello  di  Noara...  per  forza  non  si 
potea  avere,  ch'era  inespugnabile.  Vi/.  SS.  Pad.  Il 
nome  del  mio  Salvator  tiesucrislo,  lo  quale  ho  amato 
e  amo,  si  ni'è  muro  inespugnabile.  ISer.  Sam.  7.  10. 
(Mt.)  Non  s'aspcitavan  già  questo  attentalo.  Né  che 
avesser  giammai  tanto  ardimento  Di  volere  assaltar 
cosi  alla  pazza  Una  sì  forte  e  inespugnabil  piazza. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  38.  {M.}  Erano  sempre  slati 
solili  per  lo  innanzi  gloriarsi  di  avere  una  grande  e 
quasi  inespugnabile  armata. 

|t.)  Tass.  Cer.  5.  64.  Qual  capitan,  ch'inespu- 
gnabil  terra  Stanco  abbandoni,  e  porli  altrove  guerra. 
[Casl.l  Boter.  Rnq.  Slnt.  vi.  lèi.  Le  fortezze  sti- 
mate inespugnabili  ,  slate  facilissimamente  prese. 
[t.)  Sap.  Scudo  inespugnabile. 

2.  Detto  di  Discorso!'  Sahin.  Disc.  3.  184.  (Jl/.) 
Bisogna  fabbricarsi  muraglie  di  tal  sorta  nella  sla- 
bihlà  degl'inespugnabili  nostri  discorsi. 

3.  E  fig.  Filoc.  4.  23.  (C)  Voi,  sfrenata  moltitu- 
dine di  femmine,  siete  dell'umana  generazion  naturai 
fatica,  e  dell'uomo  inespugnabile  sollecitudine  e  mo- 
lestia. Pallav.  Stor.  Conc.  1.  305.  {M.)  Il  conceder 
tregua...  essere  un  dar  loro  agio  d'ingagliardire  e  di 
doventar  inimici  più  inespugnabili. 

[t.]  Verità  inespugnabile.  —  Argomento.  — 
Dottrina.  — Animo.  —  Volontà.  —  Persuasione. 

1>ESPL'G^ABILÌSSHI().  [Cont.]  Sup.  di  Inespugna- 
bile. Egio,  Edif  Giusi.  Proc.  57.  Fece  ancora  il 
monasterio  dentro  de  le  mura  presso  alla  marina,  il 
quale,  cintolo  di  muro  fortissimo,  fece  che'l  fusse  un 
castello  inespnanabilissimo. 

1JìESPI(;>AB[|.ME.\TE.  [T.]  Aw.  Da  Inespugna- 
bile. È  in  Alcim.  [t.]  Luogo  inespugnabilmente 
munito. 

l.\ESPlf.S.\TO.  [TJ  Agg.  Non  expugnato.  Potrebbe 
cadere  nel  verso.  È  in  Paol.  Noi.  |t.|  Ròcca  ine- 
spngnala. 

l.\ESPlIliG.\TO.  Agg.  Che  non  è  spurgato.  Sansev. 
Quar.  pag.  72.  Berg.  {Mi.)  [t.)  Cadrebbe  di  merci 
e  robe,  che  vengono  da  luogo  sospetto  di  contagio, 
non  ancora  sottoposte  alte  pratiche  consuete  negli 
uffìzi  di  sanità. 

I.\ESS1CC,ÌB1LE  e  t  L\ESICCÌBIIE.  Agg.  com.  Che 
non  si  può  diseccare  :  e  usasi  nel  pr.  e  nel  ftg. 
Pros.  Fior.  4.  183.  (iW.)  Come  che  il  sangue  d'Au- 
stria abbia  in  ogni  tempo...  portato  seco  d'ogni 
angusta  virtù  inesiccabil  miniera  ;  fortunati  voi  , 
che...  Ar.  Far.  46.  13.  11  Vida  Cremonese  D'alta 
facondia  inessiccabii  vena.  Tass.  Ger.  19.  105.  In 
lui  versò  d'inessiccabil  vena  Lagrime,  e  voce  di  so- 
spiri mista.  Chiabr.  Itim.  1.  Zi'ò.  {Geremia  1731.) 
Sia  se  a  morte  crudeli;.  Per  la  salute  altrui,  nulla 
catena  È  che  ritardi  il  passo,  Almen  lunghe  querele, 
Almen  degli  occhi  inesiccabil  vena  Rivcrserem  sul 
sasso. 

t  l^ESTÀBILE.  Agg.  com.  Lo  tie$su  che  lasubile. 
Passav.  Specch.  (Fanf.) 


ÌUmMmt.  LT.  1  S.  /•.  Qualità  dell'ente  ine- 
steso.  T.  del  liuq.  fttos.;  atlro  da  Semplicità. 

l.\ESTEpi\ABÌI.E.  [T.]  .4.7.1/.  Che  ìion  si  può  ster- 
minare. E  nella  Volg.  II.  |t.|  Razza  inestermiuabile. 
—  Il  male  è  inestermiuabile  dal  ferro  nemico;  ma 
lo  dilegua  l'esempio  del  bene. 

I.XESTESO.  |T.|  Agg.  Voce  necessaria  al  ling. 
scientilico,  giucche  ;\on  esteso  potrebbe  suonare 
Esteso,  ma  non  di  molto;  Inesleso  dice  la  negazione 
dell'estensione,  negazione  che  inchiude  un'idea  piii 
positiva  dell'estensione  stessa,  [t.)  Fico,  li.  65. 
Punctum  virtus  extensi;  inexiensa. 

[t.|  Punti,  matematici  o  semplici,  sono  alTatto 
inestesi  (non  possono  sentirsi,  non  sono  corpi). 

IVESTHIABILE.  Agg.  com.  Da  non  si  potere  esti- 
mare. Di  pregio  infinito.  Sen.  Ben.  Vurch.  6.  15. 
{O  Tu  compri  dal  medico  una  cosa  inestimabile,  la 
vita  e  la  sanità.  Car.  Eneid.  1.  573.  (.)/.)  Sotterra, 
ov'era  inestimabii  somma  D'oro  e  d'argento. 
[t.]  Valore,  Pregio. 

2.  (T.)  Per  estens.  Benv.  Celi.  Vii.  2.  86.  Dia- 
mante... per  la  sua  inestimabii  durezza... 

3.  Fig.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  50.  Con  inestima- 
bile carità.  Giud.  G.  A.  ti.  Oh  quanto  sono  inesti- 
mabili e  maravigliose,  donna  mia,  le  vostre  promesse  ! 
=  Bocc.  Nov.  96.  17.  (C)  Quantunque  l'affanno  sia 
grande,  e  la  forza  bisogni  inestimabile. 

[t.)  Rene,  Vantaggio.  Senec.  Dalla  virtù  nascerà 
quel  bene  inestimabile,  la  quiete  della  mente  collo- 
cala in  sicuro. 

[t.]  Salvin.  Dial.  Amie.  14.  Colmo  d'inesti- 
mabile gioja,  contempla  con  occhio  fermo  le  celesti 
bellezze. 

Lab.  25.  (C)  Letizia  inestimabile  e  mai  da  me 
non  sentita,  mi  s'apparecchiava. 

4.  [t.]  In  senso  non  buono.  DìHìcoltà,  Mali.  — 
Non  impr.,  (fiacchi  Eslimare  (V.)  «  idea  gen. 

\  nESTUIlBILEllEME    V.  Inestimabilmente. 

l.\ESTl.aiBII,ÌSM.HO.  Agg.  Superi,  di  Inestima- 
bile. Non  com.,  e  inut.  Segner.  Pred.  26.  11.  (C) 
Consegnò  all'abbate  Suggerio,  quivi  presente,  un 
giacinto  d'inestimabilissimo  pregio. 

L\EST1!BAB1L.ME\TE  e  t  1.\ESTÌMABILE1IEXTE.  Avv. 
Da  Inestimaiìile.  In  modo  inestimabile.  Altri  lo 
legge  in  Apul.  —  Dtt.  Com.  Inf  8.  141.  (C|  In- 
carcerato e  chiuso  di  mura  inestimabilmente  forti, 
\'it.  SS.  Pad.  lueslimabilmenle  ne  fu  consolato  e 
confortalo.  E  \.  223.  (M.)  Era  anche  inestimabilc- 
mente  misericordioso  e  amoroso  al  prossimo.  {Questi 
es.  sono  fig.) 

IJiESTia.ATO.  (  T.  ]  Agg.  Impensato,  Che  non  si 
stimava  avvenisse.  Non  com.  (Cast.)  Machiav.  Le- 
gai, al  Vuleut.  n.  41.  Questa  partita  {dei  Francesi) 
come  ella  è  suta  subita  e  ìneslimata,  così  ha  dato  e 
dà  che  dire  a  ciascuno. 

I.VESTLXGIÌBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo 
Inexlinguibilis.  Da  non  potersi  estinguere,  [x.j  Vang. 
Ire  nella  geenna,  nel  fuoco  inestinguibile.  r=S.  Gio. 
Grisost.  142.  (C)  E  però  per  le  Scritture  si  chiama 
fuoco  inestinguibile,  non  solamente  perchè  mai  non 
si  spegne,  ma  eziandio  perchè  mai  non  ispegne  uè 
consuma  quegli  li  quali  riceve.  [B.]  Ar.  Fur.  42. 
5i.  [t.|  Sap.  È  inestinguibile  il  lume  della  sapienza. 

2.  E  fig.  Amet.  10.  (C)  Né  prima  di  questo  si 
prese  il  giovane  guardia,  che  amore  inestinguibile 
nella  calda  mente  prese  eterne  forze.  Filoc.  5.  53. 
Col  cuore  acceso  di  fiamma  inestinguibile...  cercò, 
mediiinte  la  tua  pace,  di  ritrovar  lei.  [t.J  Odii  ine- 
stinguibili. 

3.  [t.]  Dal  noto  modo  omerico,  là  nel  primo 
dell'Iliade ,  ripelesi  anche  troppo  Riso  inestingui- 
bile. Ma  potrebbesi  anche  Gioja,  Allegrezza  inestin- 
guibile. 

L\ESTOGlilBlLÌSSlJIO.  Agg.  Superi,  di  Inestin- 
guibile. iVtìrt  com.,  e  inut.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
La  sete  suol  farsi  inestinguibilissima. 

I.\ESTI.\GU1B1LME\TE.  Avv.  Da  Inestinguibile. 
Sema  potersi  estinguere.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Conoscevano  inestinguibile  la  accesa  arsura  del  petto, 
e  inestinguibilmente  la  trattavano. 
^l\E.STl.\TO.  [T.]  .Agg.  No-i  estinto.  È  in  Ovid. 
(t.1  Fuoco  inestinto,  anco  nel  trasl. 

INESTIRPABILE.  Agg.  com.  Da  non  si  potere  estir- 
pare. E  in  Plin.  —  Agost.  Inevulsibilis.  Soder. 
Arb.  79.  (Gh.)  Il  susino  va  profondissimo,  e  '1  ne- 
spolo con  assai  barbe,  e  per  questo  son  diuturne  ed 
inestirpabili. 

[t.1  Fig.  Cancro  inestirpabile. 

IH  ESTUEHO.  Post,  avverb.  Estremamente,  Gran- 
demente. Ar.  Fur.  21.  23.  (U.)  Scellerata  è  costei 


più  che  in  estremo.  Segner.  Mann.  Die.  30.  1. 
Non  solo  non  è  egli  da  detestarsi,  ma  è  da  lodarsi  in 
estremo.  V.  Estremo  snst.,  §§  9,  10  e  11. 

WESTIUCASILE  e  t  l\ESrill(iABII,E.  Agg.  com.  Aff. 
al  lat.  aureo  Inextricabilis.  Da  non  si  potere  stri- 
gare. Pelr.  Uom.  ili.  (CI  Opera  no»  solamente  ine- 
stricabile agli  uomini,...  S.  Gio.  Grisost.  98.  Ma  poi- 
ché l'uomo  è  ito  e  disceso  in  inferno,  non  v'é  padre... 
sufficiente  a  volerlo  o  poterlo  liberare...,  dove  ha 
ivi  l'uomo  eterna  e  disperata  pena,  fatto  cibo  inestri- 
gabile  delle  eterne  e  immortali  fiamme.  {Un  ottimo 
codice,  dice  il  Zanotti,  qui  legge  conforme  al  testo 
latino:  Fatto  cibo  d'inestricabile  e  immortale  fiamma.) 
Bui.  Par.  7.  1.  Dentro  a  un  dubbio  inestricabile. 
Boez.  Varch.  1.4.  Essendosi  al  tempo  d'una  gran- 
dissima fame  e  carestia  posto  un  dazio  gravissimo  e 
inestricabile  a  tutta  la  campagna...,  io  solamente  per 
lo  bene  pubblico  ne  presi  la  difesa.  Tass.  Ger.  16.  8. 
Tali,  e  più  inestricabili  conserte  Son  queste  vie. 
[t.|  Fig.  Laberinto  inestricabile,  è  in  Vira. 

I!VESTKICÌB1I.MEJÌTE.  Avv.  Da  Inestricabile.  È 
in  Apul.  —  Palluv.  Tralt.  stil.  perf.  {M.)  Nel 
procurar  sollecitamente  di  sciorre  un  nodo,  molti  io 
ne  aveva  inestricabilmente  aggroppati.  Varch.  Stor. 
11."  367.  Erano  dal  fango  e  dalla  mota  del  fosso 
inestricabilmeiile  inviluppati. 

B'ESTRICATO.  Agg.  Non  distrigalo,  (fon/'.)  Non 
com.  È  nelle  Gì.  Philox. 

ì  INESTRICABILE.  V.  Inestricabile. 

t  I\  ETER.VA.  |TJ   V.  il  seq. 

t  LIIETEIWARE.  [T.]  V.  a.  Eternare,  Fare  eterno. 
L'es.  del  Tesoret.  Br.  5.  deve  leggersi  In  eterna, 
pretto  lai.,  sotlint.  Saeciila,  o  sim.;  ma  non  é  detto 
che  Iiieternare  non  sia  stato  mai  usato  da  alcuno, 
se  D.  3.  17.  Infuturare. 

li\  ETERNO.  Post,  avverb.  vale  Eternamente.  V. 
Eterno.  Dani.  Inf  6.  (C)  E  23.  G.  V.  ^.  42.  3. 
Boez.  Varch.  3.  9.  Tu,  stabile  in  eterno,  Muovi 
tutte  le  cose,  amato  fine. 

I.\ETTAHE\TE.  [T.]  Avv.  Da  Inetto.  Nel  men 
grave  senso  di  Non  ben  alto,  é  men  com.  Ar.  Son. 
10.  (C)  Com'esser  può...  eh' a  dir  sol  del  biondo 
crine  Volga  la  lingua  inettamente  e  snodi?  [t.|  Lue. 
liotb.  pag.  308.  Questa  fu  la  verità:  e  in  memoria 
di  tal  cosa  ha  fatto  questo  ricordo,  forse  inetta- 
mente, ma  vero. 

2.  //  piìi  grave  senso  è  pur  troppo  il  più  com. 
[t.J  Cic.  Inettamente  discorrere.  Lati.  Delirare, 
//or.  chiama  Cominciare  inettamente  un  poema  con 
enfasi  che  troppo  promette.  Geli.  Inettamente  bo- 
rioso. E  :  Inettamente  arguto.  Hor.  Chi  è  tanto  inet- 
tamente fautore  di  Lucilio,  che  ciò  non  confessi 
(i  suoi  difetti)"! 

l.\ETTE/.ZA.  [T.]  S.  f  Astr.  d'ImTTO.  In  senso 
di  pochissima  o  nessuna  attiludine.  È  piti  grave  d'I- 
netlitudine;  non  ha  gli  altri  sensi  noi.  d'Inezia  (V.). 
Gain.  Lett.  3.  30.  (C)  Per  escusare  la  propria 
codardia  ed  inettezza  alle  speculazioni.  [t.J  Può 
l'inettezza  essere  a  tale  o  tale  esercizio  ;  e  in  altre 
cose  la  persona  tutt'altro  che  inetta.  Ma  in  quello 
di  che  si  tratta,  dice  qualità  abituale,  e  non  assai 
medicabile. 

[t.J  Ass.  dice  poca  o  nessuna  attitudine  a 
qualsia  cosa.  Ma  può  l'uomo  dire  cosi  di  sé  per 
modestia. 

l.\ETTISSniAME.\TE.  [T.]  Sup.  d'iNETTAMENTE.  È 
in  Quinlil. 

I.'^ETTISSIJIO.  [T.J  Suo.  d'iNETTO.  È  in  Quintil. 
Di  speciale  atlitudine   di  pers.  Dav.  Scism. 
66.  (C)  Fu  mandato,  a  ciò  inettissimo,  alla  guerra 
di  Scozia,  dove  fu  preso,  [t.  J  B.  Bald.  Apol. 

2.  D'attitudine,  di  cose.  Gal.  Sist.  63.  (C)  Re- 
puto falsissimo  che  la  Luna  possa  ricever  lume  dalla 
Terra ,  che  è  oscurissima ,  opaca,  e  inettissima  a 
reflettere  il  lume  del  Sole.  [t.J  Varch.  Lez.  Dant. 
1.361.  {La  terra)  è  inefficacissima  ed  inettissima 
a  operare. 

3.  //  più  com.  è  il  senso  piii  grave.  V.  Inetto. 
[t.|  Dicitore,  Diceria  inettissima. 

L\ETTITÌiBIA'E.  (T.J  S.  f  Nessuna  o  Poca  atti- 
tudine. Più  sovente  e  meglio  Poca  che  Nessuna. 
Men  grave  d'Inettezza  (K.).  È  in  Cedi.  |t.|  Inetti- 
tudine a  tale  o  tale  esercizio.  La  dice  per  lo  più 
abit. 

2.  Per  Inettezza,  ami  Inezia.  Varch.  Ercol. 
241.  (C)  Quella  eruditissima  nazione  de' Greci  era 
tanto  inetta,  che  non  conosceva  il  vizio  della  inetti- 
tudine, e,  non  lo  conoscendo,  non  gli  aveva  potuto 
por  nome. — Di  questo  mollo  di  Cic.  dicesi  a  Inetto, 
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INETTO.  (T.j  Agg.  Non  alto.  Dalla  sempl.  negaz., 
anco  parziale,  sino  alla  più  grave  contrarietà.  Aureo 
lat.  Vale  dungue  e  Poco  atto  e  Non  atto  punto,  e 
Mal  atto,  e  Disadatto,  che  é  peggio,  e  Atto  a  far 
malamente;  e,  di  pers.  parlando.  Non  atto  a  ben 
ragionare,  Sciocco  ;  come  dicesi  che  Non  coiinetle  : 
e  le  imag.  di  Aptare  e  di  Nectere  si  convengono. 
[t.]  Può  l'uomo  essere  inetto  per  natura  e  per  poco 
eserctzio  ;  e  a  tempo  in  tale  o  tal  cosa,  anco  per 
languidii  o  perfidiosa  volontà.  Dicesi  d'altitudine  e 
torp.  e  intell.  e  ciu.  e  altra. 

2.  Di  cosa.  Non  appropriata,  Impropria;  giacché 
le  idee  di  Proprio  e  di  Atto  si  convengono  insieme. 
Che  non  ha  le  condizioni  di  necessità  richieste  al- 
Tuopo.  Quindi  Mal  a  proposito.  Sconcio. 

3.  Pers.  Senso  corp.  [t.J  Ar.  Far.  20.  64.  Inetto 
all'armi,  o  ad  altro  uso. 

4.  NelVoperare.  [t.|  Inetto  agli  uffizi  pubblici, 
a  tale  o  tale  uffizio,  professione,  mestiere. 

fT.]  Inetto  nelle  faccende.  C'o//'In,  dice  l'inet- 
titudine abit.,  0  piti  prolungatamente  sperimentata. 

5.  Senso  più  direttam.  intell.  Borgh.  Orig.  Fir. 
158.  (C)  I  popoli  settentrionali  esser  dolati  di  molle 
forze,  ma  di  giudizio  trovarsi  grossi  ed  inetti. 

[t.]  Inetto  a  una  scienza. 

[T.|  Per  alcun  tempo  può  l'uomo  trovarsi  inetto 
a  comporre,  a  scrivere,  meno  atto  di  quel  che  suole 
0  vorrebbe. 

6.  In  senso  più  grave,  [t.]  Cic.  Chi  non  vede 
quel  cli'è  acconcio  alle  circostanze,  o  parla  troppo, 
0  si  vanta,  o  non  fa  conto  della  dignità  o  delle  co- 
modità di  coloro  con  cbi  si  trova,  insomma  clii  in 
qualsia  genere  o  è  sgarbato  o  eccede,  dicesi  inetto. 
Lati.  Fingere  tutto  quel  che  tu  narri  gli  è  un  essere 
inetto  e  bugiardo  più  che  poeta.  Cic.  Ne'  suoi  di- 
scorsi verboso,  e  inetto  fino  alla  estrema  impudenza. 

—  Difensore  inetto;  Inetto  avversario.  Hor.  Vivere 
inetto. 

7.  Segnatam.  ass.,  vale  Leggiero,  Impertinente. 
[t.]  Cic.  marchia  di  questo  titolo  i  Greci,  e  nota 
che  alla  lingua  loro  manca  il  vocabolo  ;  ma  questo 
potrebbe  anche  dire  che  mancava  il  modello.  E  di 
qualche  inezia  e  inettitudine  il  modello  anche  Korna 
ce  l'ebbe.  =  Bern.  Ori.  3.  5.  17.  (C)  Per  non  pa- 
rergli inetta  o  discortese,  Dolcemente  da  lui  licenzia 
prese.  [t.J  Essere  un,  è.  biasimo  grave.  —  Col  femm. 
non  toma  di  dirlo.  Ma  il  pop.  non  lo  conosce  né 
di  femm.  né  di  masc.  E  egli  perciò,  come  i  Greci, 
più  inetto  t  Ter.  Che  c'è  ?  Inetto  che  tu  se'  !  Di  che 
ridi? 

8.  Di  cose  rispetto  a  pers.  nel  senso  dei  due  §§ 
preced.  Pass.  "lii.  {C]  Inetta  letizia,  cioè  letizia 
sconcia  e  sdicevole,  la  quale  si  mostra  nel  riso,  e 
nelli  alti  incomposli  e  disonesti,  [t.]  Catul.  Non  c'è 
cosa  più  inetta  d'un  ridere  inetto. — Celie  inette. — 
Freddure.  —  Ciancio.  Ap.  Favole  inette. 

9.  Di  cose,  segnatam.  nel  senso  intell.  |t.]  Hor. 
Carte.  —  Digressione.  —  Ragionamento.  —  Cita- 
zioni. 

Anco  di  non  scritti  né  significati  altrimenti. 
[t.]  Pensieri  inciti. 

Nel  senso  men  grave,  cioè  Non  ben  atto.  Cosi 
men  com.  Ar.  Far.  3.  i.  (C)  Levando  intanto  queste 
prime  rudi  Scaglie,  n'andrò  collo  scarpello  inetto. 
|t.]  Penna  inetta  suonerebbe  più  grave  biasimo. 
E  notisi  che  Inetto  da  Aptus  é  forse  fratello  di 
Sciatto. 

IN  EVENTO  CHE.  Post,  avverb.  vale  Caso  che. 
Dato  che.  Non  com.  Segner.  Mann.  Febhr.  2.  3. 
(.W.)  Ancora  in  evento  che  moram  fecerit,  expecta 
eum.  lied.  Esp.  nat.  lì.  In  evento  che  il  mare 
improvvisamente  si  gettasse  a  burrasca. 

liVEVIDEME.  [T.]  Agg.  Non  evidente.  Segnatam. 
nel  senso  log.,  reti,  e  gramm.  [t.]  Boa.  Imagina- 
zioni confuse  e  inevidenti.  —  Proposizione,  Costrutto. 

—  Argomentazione.  —  Stile.  Il  Mt.  noia  Inevidenza 
con  es.  di  poco  autorevole:  ma  potrebbe  cadere. 

l)iEVinE!V7,A.  [T.l  S.  f  Astr.  (/'Inevidente  (V.). 

INEVITÀBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Inevilabilis, 
ch'è  in  Albinov.  e  in  Cun.  Da  non  potersi  evitare, 
sfuggire  o  scampare.  Uocc.  Introd.  5.  (C)  Era 
manifesto  segno  d'inevitabile  morte.  Lab.  113.  Non 
altrimenti  andrebhono  a  loro,  né  con  altro  diletto  o 
appetito,  che  all'altre  naturali  e  inevitabili...  cose 
vadano.  Seal.  Claustr.  i58.  La  necessità  è  inevi- 
tabile, che  non  si  può  schifare.  Boez.  Varch.  i.  C. 
Scuopra...  l'ordine  delle  cagioni  inevitabili,  e  clic 
a  ninno  patto  schifare  non  si  può.  Car.  Eneid.  2. 
535.  [M.)  E  giunto.  Enea,  L'ultimo  giorno,  e  il  tempo 
inevitabile   beila  nostra  vuinn  {ineluelubile).   [t.]  ( 


Magai.  Sagg.  Nat.  Esp.  65.  Non  sono  questi  (ac- 
cidenti) talmente  inevitabili,  che  dall'accortezza  del 
diligente  osservatore  non  si  possano  leggiermente 
schivare. 

[t.J  Di  pers.  fam.  Uomo  inevitabile,  che  si 
rincontra  per  tutto  dove  non  si  vorrebbe. 

l.\EVIT.4BILMENTE.,/l(;t).  Da  Inevitabile.  In  ma- 
niera inevitabile.  È  in  Agost.  —  Segner.  Pred. 
29.  4.  (M.)  lo  vi  dico  che  allor  sareste  più  inevi- 
tabilmente perduti.  Hed.  Cons.  1.  65.  Hanno  fatto 
nascere  quasi  inevitabilmente  i  suddetti  fastidiosis- 
simi malori.  Bartol.  Gliiacc.  16.  (Mt.)  Costrigneie 
inevitabilmente  all'un  de'  due.  Coli.  SS.  Pad.  12. 
8.  152.  (Man.)  Cosa...  necessaria  e  inevitabilmente 
attribuita... 

INÈZIA.  [T.J  S.  f.  Qualità  di  cosa  opers.  inetta; 
e  anche  Cosa  o  Parola  inetta.  Questo  secondo  essendo 
il  più  com.,  e  all'altro  applicandosi  sovente  Inet- 
tezza 0  Inettitudine,  cominciamo  da  questo.  Ineplia, 
aureo  lat.  Fir.  As.  295.  (C)  Cominciò  con  una  bocca 
piccina  a  masticar  non  so  che  inezie. 

2.  Di  scritto.  Gas.  Leti.  58.  (C)  Il  che  m'è  di- 
spiaciuto assaissimo,  per  le  molle  inezie  che  vi  co- 
nosco dentro  io.  [t.J  Pensarne,  Scriverne,  Dirne.  — 
Assurde.  —  Libro  pieno  di...;  e  anche  Uomo  pieno, 
e  di  quelle  che  dice,  e  di  quelle  che  fa,  e  di  quelle 
che  pensa,  e  di  quelle  che  minaccia  di  dire  e  di 
fare ,  o  par  che  minacci  a  chi  è  forse  più  inetto 
di  lui.  E  il  gridare  all'inezia,  o  il  ridere  delle  inezie, 
può  essere  inezia  peggiore. 

[t.J  Cic.  Le  mie  inezie  può  dire,  per  modestia 
sincera  o  no,  de'  suoi  scritti  un  autore,  anco  che 
non  leggieri  ;  come  dicesi  :  Le  mie  bazzecole ,  Le 
mie  piccolezze. 

3.  Segnatam.  di  fatti,  [t.]  Catul.  Se  non  fai 
qualche  inezia.  —  Ma  anco  il  Dirne  di  certe,  gli  è 
un  Farne  :  tanto  le  sano  madornali. 

4.  E  di  fatti  e  di  detti  e  di  pensieri,  [t.]  Cic. 
Di  tulle  le  inezie,  che  sono  innumerabili,  non  so  se 
alcuna  sia  maggiore  di  questa.  —  Futili  inezie.  — 
Con  inezie  baloccarsi.  Cic.  Che  ti  perdi  in  coleste 
inezie  ?  Ter.  Sopportare  le  inezie  d'alcuno.  Colum. 
Infingarda  e  sonnacchiosa  genia,  al  circo,  al  teatro, 
al  giuoco,  alla  taverna,  ai  bordelli  avvezza,  sogna 
sempre  le  medesime  inezie. 

a.  In  alcuni  es.  del  §  preced..  Inezia  vale  Minu- 
zia, Cosa  da  poco,  che  non  é  alta  a  conveniente- 
mente fermare  il  discorso  e  il  pensiero.  E  in  questo 
senso  gli  oggetti  stessi  e  le  cose  diconsi  Inezie.  // 
volgo,  togliendo  la  I,  come  suole,  pronunzia  Nezie; 
e  talvolta  (quasi  memore  per  istinto  delle  due  conson. 
alla  ult.  I  nella  voce  lat.)  Inerzie.  Egli  ch'i  meno 
inetto,  e  meno  inerte  de'  grandi  attori  e  degli  artisti 
famosi.  —  Contendere  per... 

[t.J  è  un'inezia,  Cosa  da  nulla;  o,  per  iron., 
cosa  grave. 

(t.J  Esci.  Ass.  Inezie!  e  anche  qui  può  per  iron. 

6.  Qualità  della  cosa.  Piùpropriam.  astr.  (/'Inetto. 
Inettezza  (V.).  [t.J  Ilar.  Inezia  della  questione  inu- 
tilissima.  Svet.  Inezia  di  sentenza. 

7.  Inezia  della  pers.,  in  senso  più  prossimo  a 
Inettitudine  o  Inettezza  (V.).  [t.J  Inezia  dell'uomo. 
Plttut.  Inezia,  anzi  stoltezza  e  temerità.  ::=  Gas. 
Leti.  Sor.  251.  (.Man.)  .Mi  sodisfa  malissimo  daddo- 
vero.  pure  io  la  farò  scrivere  e  manderolla  (l'epistola), 
acciò  che  non  pensiate  ch'io  voglia  che  la  mia  igno- 
ranza ed  inezia  sia  più  nota  a  me  slesso  che  a  voi. 
[t.]  Uomo  che  è  Intto  un'inezia.  Che  èia  stessa 
inezia,  direbbe  e  l'inettezza  personif.;  e  (segnatam. 
la  prima  delle  due  forme)  egli  stesso  una  minuzia, 
una  freddura,  una  futilità. 

liVEZIIlOLA.  |T.]  S.  f  Dim.  d'I.NEZlA  con  più  o 
men  dispr.  Auson.  Ineptiola.  Segnatam.  nel  senso 
di  cosa  minuta,  da  poco.  Ha  meno  dispr.,  se  l'uomo 
per  modestia,  più  u  meno  sincera,  lo  dice  delle  cose 
sue  proprie. 

INFACCEXDATO.  Agg.  Affaccendato.  Meno  usit.  di 
questo,  ma  dice  un  po'  più.  Lab.  195.  (C)  Io  non 
aveva  in  Firenze  speziale  alcuno  vicino,  né  in  con- 
tado alcuno  ortolano,  che  infaccendato  non  fosse. 
.W.  V.  11.  49.  Rinieri ,  come  li  vide  infaccendati 
e  occupali  intorno  all'accamparsi...  [Camp.l  t  .4rl. 
Am.  111.  Quando  quella  sederà  iiifaccendala  nello 
sacrificio  della  Dea  Isis.  Dib.  S.  Paol.  Filip.  4.  iMa 
voi  eravate  occupati  ed  infaccendati  (occupati).  [r.J 
Può  l'uomo  essere  molto  occupato,  senz'essere  ne 
parere  infaccendato.  V.  altro  es.  a  Imhisognato.-- 
Ijalat.  37.  iC)  E  cogl'infaccendaii  mozzarle  del  tutto 
(le  cerimonie).  IQui  a  modo  di  Sosl.) 

In  senso  men  buono,  che  tiene  del  Faccendiere. 


[Val.J  Gozz.  Serm.  13.  È  ver  che  questa  infaccendala 
etade...  Tempo  non  ha... 

t  INFACCIARE.  V.  a.  (Camp.J  Rinfacciare,  ricorre 
nel  Camp.  ani.  Test.  E  l'Angelo  di  Dio  si  li  infacciò 
e  improperoUi  li  beneficii  e  le  maraviglie  di  Dio.  Se 
non  è  err. 

.  1\F.1CETAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  INFACETO  (V.). 
E  in  Plin. 

INFACETO.  Agg.  Contr.  di  Faceto.  Inarguto. 
Aureo  lat.  Salvin.  Gas.  158.  (M.)  Quivi  è  questo  non 
infaceto  scherzo.  Cortig.  Gasligl.  tib.  2.  pug.  171. 
(Milano,  ediz.  Class.)  Acciocché  '1  mio  parlar  di  fa- 
cezie non  sia  infaceto  e  fastidioso,  forse  buon  sarà 
dilferirlo  insino  a  domani,  [t.]  Potrebbe  comportare 
l'avv.  Infacetamente.  Aureo  lat.  Inficete. 

INFACONDAMENTE.  [T.J  Avv.  Da  Infacondo,  V., 
e  Facondamente. 

INFACÓMUA.  [T.]  S.  f  Contr.  di  Facondia.  V. 
Infacondo.  [t.J  Geli.  La  colpa  del  suo  sbaglio  io 
intendo  essere  la  mia  infacondia,  che  non  "ho  in 
molte  parole  potuto  se  non  oscuramente  dire  quello 
che  precisamente  e  chiaramente  dicono  i  Greci  in 
una. 

INFACONDO.  [T.J  Agg.  Non  facondo  (V.).  [t.J 
Geli.  Uomo  di  scarsa  lingua,  e  infacondo. 

Segner.  Pred.  38.  7.  (C)  Per  quanto  pur  le 
mie  prediche  sieuo  state  fredde,  rozze,  infaconde,  e 
difeltuose,  non  è  però  che  la  divina  parola,  per  se 
medesima,  non  dovesse  molto  operare  ne'  vostri  petti. 
[t.J  Liv.  Uomo  non  infacondo,  potrebbe  anco  suo- 
nare Facondo  assai. 

t  INFVtiONATO,  V.  Infaonato. 
INFAGOTTAIIE.  V.  a.  [t.J  Avvolgere  in  fagotto,  o 
a  modo  di  fagotto. 

2.  [t.]  Per  cstens.  Infagottarsi  in  un  vestilo.  Co- 
prirsi tutto,  0  in  gran  parte  in  forma  non  comoda 
né  bella  a  vedere.  —  Imbacuccarsi  é  fam.  anch'esso, 
e  dice  meglio  il  coprirsi  o  il  difendersi  dagli  occhi 
altrui.  =  .Magai.  Leti.  fam.  p.  27.  (M.)  Quando 
ognuno  s'infagottava  in  un  mantelle  sino  alle  calca- 
gna, per  parer  filosofo. 

INFAGOTTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infagot- 
tare. 

2.  Per  estens.  [Val.J  Fag.  Uim.  3.  74.  Dove  nel 
lucco  infagottato  a  desco  V'è  talun  che  propone  e 
dice  cose 
1  INFALDARE.  V.  a.  Guarnire  di  falde.  (Fanf.) 
t  E  A',  pass.    Valvas.  Cuce.  \.  161.  (Gh.)  Né 
s'infaldi  il  ghoron,  né  lungo  penda,... 

t  INFALLÌBILE.  (T.J  Agg.  Infallibile,  V.,  e  Fal- 

LAB1LE  e  Fali.evole.  Saiv.  Dial.  Am.  70.  (Man.) 

i  IXF.ULANTE.  |T.|  Avv.  Infallantemente,  \.,  e 

anco  Fallante  e  Fallente.  La  forma  dell'agg.  per 

l'avv.,  come  negli  avv.  com.  Cerio,  Sicuro. 

INFALLANTEMENTE  e  t  INFALLANTE.  [T.[  Avv.  Senza 
fallo.  Di  cosa,  per  lo  più,  da  farsi;  in  modo  di  as- 
severanza 0  d'intimazione  ;  e  quindi  anco  di  cosa 
che  deve,  o  dicesi  debba,  di  certo  seguire.  [t.J  L.» 
dice  in  lat.  barb.  il  .Vachiav.  Leg.  e  Com.  1.  430. 
L'imperatore  voleva  passare  infallanler  e  presto. 
Quindi  Infallante  avv.  =:  Marchionne  di  Coppo  Ste- 
fani, Ist.  fior,  in  Deliz.  erud.  tos.  7.  33.  (Gh.) 
Statuirono  ch'ogni  persona...  v'andasse  (alla  festa 
di  S.  Giovanni)  la  vigilia  a  visitare  ed  olTeierc  per 
contrade,  a  certa  pena,  infallante;  e  cbi  non  potesse, 
mandasse.  Giambul.  Bernar.  Contin.  Cirif.  Cale. 
4.  280.  p.  119.  Ero  avvisato  Da  un...  E  dove  e 
come  e  quando  era  ordinato  Che  io  vi  fossi,  infal- 
lante, tradito.  E  342.  p.  122.  E  429.  /).  127.  Ambr. 
Cof.  4.  8.  (C)  Sono  stalo  in  tutti  i  luoghi  ove  Pa- 
nurghio  Mi  disse  che,  infallante,  aveva  a  essere.  —  In- 
fallantemente lo  dicono;  ma  più  com.  Infallibilmente  : 
e,  meglio  ancora.  Senza  fallo.  Dati,  in  Lett.  ined. 
.\ccad.  Cr.  20.  (Vian.)  Credo  che  la  prossima  (set- 
timana) verrà  infallantemente.  Filic.  in  Leti.  Lorenz. 
Magn.  53.  Magai.  Opcrett.  47.  (C)  Si  dice  ch'ei 
porli  infallantemente  ogni  mese  dodici  varie  maniere 
di  frulli.  Bed.  Lett.  2.  281. 

\  INFALLARE.  [T.J  V.  n.  Fallare,  nel  senso  di 
Mancare;  come  gli  ani.  dicevano  Fallare  e  Fallire; 
e  dicesi  tuttavia  Non  ne  falla  una,  v.  n..  per  Non 
ne  manca.  L'U\  è  inlens.,  come  nel  lat.  aureo  Im- 
minuerc.  V.  anche  Fali.anza.  Esp.  Pai.  .\osl.  49. 
((-')  Se  l'una  di  queste  infalla ,  l'armadura  è  losm 
falsala,  e  quelli  che  la  porla  è  vinto.  [Se  non  è  err.) 
Nel  fr.,  diviso,  S'cn  fanl,  .Manca. 

infallìbile  e  t  INFALL.iBII.E.  [T.J  Agg.  Che  non 
può  fallire  o  fallare,  né  ing-innarsi  né  ingannare 
altri,  né  mancare  alla  legge  del  bene  e  del  vero,  o 
alle  proprie  promesse.  [T.j  Dio  solo  è  infallibile.  = 


INFALLIBILEZZA 
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Ilaiìl.  Inf.  29.  (C)  Dove  la  ministra  Dell'alto  Sire, 
iiifalliliil  giustizia,  Punisce  i  falsator'. 

Quanto  alle  opere.  [t.J  Dio  nelle  sue  promesse 
«  infallibile. 

2.  iVoH  di  pers.  ma  di  eom  che  non  può  mancare, 
rhe  dev'essere,  sull'i  quale  non  si  può  l'uomo  ingan- 
nare. Bocc.  ^'ov.  2.  2.  (C)  Infallibile  verità. 

[Tor.]  Ikd.  Leti.  Mor.  126.  Dicono,  che  l'anime 
del  Purgatorio  in  quelle  fiamme  non  baiino  altra 
consolazione,  che  quella  della  speranza  del  bene  fu- 
turo infallibile. 

3.  Selle  cose  essensiali.  Dio  colla  sua  infallibilità 
assicura  la  Chiesa  da  errore,  lasciando  a  ciascun 
nomo  però  il  libero  arbitrio,  [r.]  La  Chiesa  è  iufol- 
libilft  nella  interpretazione  de'domnii.  {Hosm.)  (Jn'au- 
lorilà  infallibile  rende  obbligatorio  l'assenso.  Infal- 
libile non  è  che  l'autorità  di  Dio,  e  quella  ch'è 
comunicata  da  Dio. 

[t.]  Dottrina  infallibile  della  Chiesa.  D.  3.  7. 
Secondo  mio  infallibile  avviso  (cosi  Beatrice,  simbolo 
delta  teologica  sapienza). 

Satv.  lìial.  Am.  70.  (Man.)  la- prudenza...  ci 
darà  a  conoscere  le  persone,  ci  discoprirà  il  tempo, 
ci  prescriverà  il  termine,  ci  dimostrerà  il  modo,  e... 
l'i  porrà  innanzi  una  infallabil  regola,  e  una  sempre 
(erma  e  determinata  ragione  d'amar  dirittamente. 

4.  Per  estens.  più  o  meno  iperb.  [t.]  ^■o^^la  in- 
fallibile, sicura  nel  più  de' rasi.  —  .argomento. 

Cas.  Lett.  71.  iC)  Dalla  tua  propria  iufaHibii 
coscienza,  [t.]  Nella  intuizione  del  vero  morale,  la 
coscienza  umana  è  infallibile,  in  quanto  non  può  non 
vedere  che  il  bene  non  è  il  male,  il  male  non  è  bene 
mai;  ma  nella  applicazione  riflessa  de' principii ,  e 
specialmente  laddove  le  passioni  turbino  la  coscienza, 
<;ssa  pur  troppo  fallisce,  è  falsala. 

[t.]  Io  non  sono  infallibile  risponde,  più  o 
meno  umilmente,  ma  superbamente  talvolta,  chi  in- 
tende scusarsi  per  avere  sbagliato,  o  anche  errato  o 
peccato. 

[t.]  Salvin.  Pros.  Rim.  218.  Non  {bisogna) 
essere  nell'errore  nel  (|ualc  sono  buona  parte,  che 
credono  che,  quando  r.\ccademia  {della  Crusca)  cila 
un  autore,  lo  canonizzi  per  d'autorità  infallibile  nella 
lingua. 

5.  Ancora  più  iperb.  [t."]  Targ.  Alimurg.  18. 
Questa  tal  nebbia  {levatasi  sulla  briuata)  è  pestifera 
per  i  corpi  e  per  le  campagne,  ed  è  segno  infallibile 
del  guastarsi  il  tempo,  e  piovere  avanti  notte. 

6.  Segnutam.  del  sicuro  effetto.  Sempre  con 
iperb.  [t.]  Dicendo  Schioppo  infallibile,  e  sim.,  si 
personifica  quasi.  Che  tira  giusto.  E  cos'i  Occhio, 
Tiro.  —  Tifa  a  questa  dello  schioppo  la  adulatrice 
sparala  dell'  |B.  |  .4)-.  Fur.  35.  5.  Tutte  le  grazie 
inclite  e  rade,  Ch'aliua  natura,  o  proprio  studio  dare, 
0  benigna  Fortuna  ad  uomo  puote.  Avrà  in  perpetua 
ed  infallibii  dote. 

7.  Modi  coni,  a  parecchi  de' sensi  noi.  Come  neut. 
(t.J  Setjncr.  Crisi.  Instr.  1.  425.  Si  mette  l'accor- 
tezza in  tenere  per  infallibile  che  ogni  calore  sia 
febbre,  i  g  li  febbre  sia  putrida.  —  Può  dirsi  e  di 
verità  astratta  e  di  pratica,  e  di  cose  ch'altri  debba 
uperare  o  che  debhan  seguire,  o  eredesi  debbnno. 
Red.  Leti.  fam.  1.  193.  Invio...  dodici  prese  di 
(|uella  scorza,  che,  con  felice  ed  infallibile  esito, 
sogliamo  adoperare  nelle  quartane.  =  E  Vip.  2.  39. 
iC)  Voler  conoscere  per  mezzo  delle  prove  se  il  sale 
volatile  viperino...  abbia  quella  sicura  ed  infallibile 
possanza  di  sanar  le  morsure  della  vipera,  [t.]  Se- 
sreto.  Ricetta  infallibile. 

"  t  I.VF.ULIBILEZ/.A.  |T.]  S.  f.  Infallibilità.  Segner. 
Crisi.  Inilr.  3.  2.  16.  (C)  Idi  Dio). 

nF.lLI-IBILISSlMAMKCTE.  [T.]  Sun.  (ÌInfallibil- 
MEN1E.  San  sarebbe  che  fam.  oggid'i.  Segner.  Pied. 
12.  6.  {C)  Quando  il  peccato  è  pubblico,  temiamo  e 
tremiamo  assai,  perchè  infjllibilissimamente  ne  dob- 
hiam  rendere  una  rigorosa  ragione.  [Cont.]  Cast. 
Consid.  lag.  Ven.  122.  .Mi  iu  dico  asseverante- 
mente  ,  e  pretendo  dimostrarlo  ;  the  le  diversioni 
ridurranno  la  laguna  a'  nostri  giorni  quasi  in  secco, 
ed  almeno  con  cosi  poi-a  acqua,  che  sarà  impratica- 
bile la  navigazione,  e  si  chiuderanno  infallibihssiniu- 
mcnle  i  porli 

L\F.\Ll.iBII.ÌSSI«0.  fT.lS«p.  rf' Infallibile.  Inut.; 
se  nnnj'iirse  net  ling.  fam.  Segner.  Mann.  Oli.  26. 
3.  (C)  È  legge  infallihilissinia,  che  chi  va  a  mettersi 
nella  rete,  come  fé' Sansone,  vi  rimanga  colto.  E 
ìnered.  2.  2.  1.  .Vulichissima  di  tempo  {la  t^hic.sa); 
infallibilissima  d'insegnamenti;  apertissima  a  chi  che 
sia  che  desideri  quivi  luosro. 

«FALLIBILITÀ.   [T.]  S'.  /".   Astr.  rf' INFALLIBILE. 


r.  anche  Fallibilità,  [t.]  L'assoluta  infallibilità  è 
di  Dio  solo. 

(Teol.)  [Ghiring.]  Infallibilità  della  Chiesa,  Pro- 
prietà die  la  Chiesa  cattalicn  ha  ricevuta  per  r/raiia 
da  Dio  di  non  potersi  ingannare  in  materia  di  fede. 
=  Segner.  Incred.  2.  25.  8.  (C)  L'infallibilità  delle 
sue  decisioni,  de' suoi  decreti. 

2.  Infallibililà  d'una  norma.  In  questo  senso  men 
com.  .Vagai.  Lett.  Al.  125.  (C)  Allora  quel  princi- 
pio... acquista  un  diritto  quasi  indisputabile  d'in- 
fallibilità. 

1.\F.UIIB1LHK\TE  e  t  IMAM.IBILEIIEXTE.  |  T.|  Avv. 
Da  Infallibile.  |t.]  Infallibilmente  giudicare  è  di 
Dio  solo.  —  Infallibilmente  la  Chiesa  decide  le  que- 
stioni di  fede,  non  tutte  le  questioni  religiose  ac- 
cessorie ;  sebbene  anco  in  queste  sia  rispettabile 
l'autoritS  della  Chiesa. 

2.  De' fatti.  Guid.  G.  2.  3.  (C)  Tutte  quelle  cose 
che  hai  immaginate  che  io  debbia  fare,  infallibilmente 
a  voi  prometto  di  compiere.  [Camp.]  //  Cod.  Parig. 
Infallibilemente. 

a.  Dell'esito  di  cosa  e  di  avvenimenti.  Red.  Esp. 
Nat.  51.  (C)  Vale  contro  alla  sordità,  e  la  guarisce 
infallibilmente. 

//(  questo  senso,  per  iperb.,  e  abiis.  Red.  &/). 
Nat.  sa.  (C)  I  cervi  buttano  le  corna  infallibilmenic 
ogni  anno. 

"l.\  F.4LL0.  Post,  uvverb.  Li  vano.  G.  V.  12.  66. 
3.  (C)  E  non  cadieno  in  fallo,  sanza  fedire  genti  e 
cavalli.  Petr.  Son.  12i.  Onde  Amor  l'arco  non  ten- 
deva in  fallo. 

2.  Mettere  il  piede  in  fallo  vale  lo  slesso  che  In- 
ciampare. Belline.  Son.  321.  (C)  Chi  mei  die,  disse: 
un  piò  non  mette  in  fallo  ;  Ma  ben  con  tutti  quattro 
egli  ha  fallato. 

1  IVFALOTIClllllE.  V.  «.  ass.  Fantasticare,  Di- 
venir falotico:  e  più  specialmente  Divenir  di  cattivo 
umore.  {Fanf.)  Bellin.  Disc.  2.  6.  {M.)  Queste  be- 
nedette spiegazioni  di  nomi...  farebbero  con  la  loro 
fastidiosità  infalolichire  e  dar  nello  sbavigliare  anco 
i  più  svegliati  e  trastullevoli  genii  del  mondo. 

I.V  FALSO.  (Cont.J  Post,  avverb.  Dicesi  di  quella 
parte  d'una  macchina  o  altra  costrizione  che  non 
poqgia  direttamente  sul  sodo.  {Fr.  En  porte  à  faux.) 
Vàs.  V.  Pitt.  Seul.  .4rch.  ii.  2i8.  Riarmò  {Miche- 
loizo}  la  torre  del  campanile,  che  era  crepata,  per 
il  peso  di  quella  parte,  che  po.sa  in  falso,  cioè  sopra 
i  beccatelli  diverso  la  piazza,  con  cigno  grandissime 
di  ferro.  Ltipic.  .Arch.  mil.  21.  Adoperare  il  becca- 
strino 0  la  zappa  per  mettere  la  muraglia  in  puntelli, 
e  poi  dare  loro  fuoco;  perchè  la  muraglia  posi  in 
falso.  E  16.  Sarà  (l'orecchione  tondo)  più  diflicile 
da  esser  battuto  ;  perchè  i  colpi  dell'artiglieria  per- 
coleranno in  falso. 

t  INFAMA.  5'.  f.  Infamia.  Come  Ingiura  per  In- 
giuria (l.).  Cavale.  {Fanf.) 

IXFAHAMEXTO.  .S.  ni.  Da  Infamare.  Infamia. 
Non  com.  Infamiuni,  inhid.  —  Lib.  Die.  ((,')  Aveva 
ancora  la  tua  lettera  un'altra  aggiunta  di  nuovo  in- 
famanieiito. 

INFAMANTE.  Pari.  pres.  rf'lNFAMAP.E;  e  comeAgg. 
[t.  ;  Parole,  Libello,  Accusa. 

2.  (l.eg.)  |Can.]  Dicesi  della  pena  che  produce 
l'infamia  (  1'.). 

I.VFAMAIiB.  V.  a.  Dar  cattiva  fama,  Vituperare. 
Aureo  lai.  Bocc.  Nov.  IO.  i.  iC)  Di  ladronecci,  o 
d'altre  vilissime  cattività  era  infamato.  G.  V.  6.  25. 
5.  Villanamente  e  a  torto  infamò  papa  Gregorio  .Nono. 
Vit.  S.  Gir.  .\cciocchè  e'  credesse  essere  i  suoi  in- 
vidiosi per  infamarlo.  [Val.]  Dani.  Salm.  3.  A  ciò 
che  gl'inimici  miei  già  mai  .Non  possan  infamarmi. 

2.  Fig.  Per  Deteriorare,  Peggiorare,  l'allad. 
F.  R.  {Cr.  alla  voc.  FiarTiFiCAzm.VE.)  {Mt.)  Chi 
arando  lascia  tre  solchi,  fa  crudo  terreno,  iscema  li 
suoi  frulli  ed  infama  la  Irultilìcazione  della  terra. 

3.  :Vo/a  coslrutlo.  Vit.  SS.  Pad.  (.V.)  Li  quali 
gli  erano  stali  infamati  per  adulterio. 

-1.  [t.|  Coir.\  poi,  in  senso  di  Screditare  nel- 
l'opinione altrui,  ma  più  grave.  Din.  Comp.  1. 
26.  (W.)  1  nimici  dcT.erchi  coniinciainno  ad  infamarli 
a'  Guelli.  [r.J  Cosi  D.  1.  2.  Quando  sarò  dinnanzi  al 
signor  mio.  Di  te  mi  loderò  sovenle  a  lui.  [Camp.) 
Avv.  Cidi.  II.  O.ss.  (Juegli  non  volendo,  la  donna 
con  bugie  lo  'nfaina  al  re. 

o.  Rifl.  {Tom.)  L'u(Mno  s'infama  anco  da  sé. 

6.  Iuf.iiiiare.  /;(')■  Dar  voce.  Pubblicare,  t'ron. 
Mordi.  268.  \C)  Rade  volte  hai  a  usare  in  mercato, 
che  suliitamonte  se'  scorto  e  infamato  per  gran 
ricco.  Zen.  Pisi.  81.  (.)/.)  Già  il  gran  dir  di  poesia 
li  chiaiiia  Del  Fioreutin  messer  Giovau  Boccacci, 


Che  onor  di  Bacco  e  d'Apollo  t'infama.  Pallav.  Stor. 
Conc.  I.  217.  La  parsimonia  da  lui  usata  in  bene- 
tizio  del  pubblico  l'infamò  per  un  avaro  accumulator 
di  moneta. 

7.  Infamarsi,  per  Acquistarsi  fama.  [Camp.] 
Somm.  11.  Onde  dice  Salomone:  Quel  guadagno 
onde  l'uomo  si  è  male  ìafamato,  si  dèe  veracemente 
perdita  appellare. 

INFAMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infamare. 
Ovid.  Pisi.  57.  (C)  Come  l'hai  tu  potuto  fare,  che 
In  abbi  eletto  nel  tuo  maritaggio  cosi  infamata 
donna?  Ar.  Fur.  21.  16.  Ma  no  si  saldo  all'impeto 
marino  l.'Acrocerauno  d'infamato  nome,  .\è  sta  sì 
duro  incontra  Borea  il  pino... 

2.  E  nel  senso  del  %  2  ^'Infamare.  6V.  l.  10.  1. 
(C)  Alcuna  volta  nel  luogo  di  un'altra,  che  d'infa- 
mala generazione  sia,  il  sermento  della  nobile  vite  si 
propaggina. 

3.  [r.]  t  Albertan.  Trnit.  volg.  50.  Quanto  é 
mal.infamato  chi  abbandona  lo  padre,  e  maTedetto  è 
da  Dio  chi  adira  la  madre.  (Pare  stia  per  Mal  fu- 
mato. Di  mala  fuma.) 

INFAMATORE.  Verb.  m.  di  Infamare.  Chi  o  Che 
infama.  E  in  Gennad.  —  M.  V.  2.  62.  (C)  .Av- 
venne appresso,  0  per  fuggire  il  pericolo  degli  infa- 
matori, 0  per  isdegno  conceputo,...  Pass.  135.  Non 
sia...  bugiardo,  non  infamatore,  non  giuratore,... 
Cavale.  Pungil.  cap.  IO.  (M.)  Guarda  che  non  sii 
infamatore,  né  susurrone  ne' popoli,  [t.] /IhL  da 
Ferrara  :  Infamator  del  suo  sangue  gentile. 

I.NFAMATIMtlO.  Agg.  C.he  reca  ìnfamiu.  Buon. 
Fier.  2.  4.  20.  {C)  .Si  comporta  iuscrizion  si  infa- 
matoria ?  Beri.  Giunip.  119.  (.1/.)  Famoso  può  be- 
nissimo prendersi  iu  significato  d'Infamatorio. 

INFAMATRICE.  Verb.  f  di  Infamatore.  Esp. 
Saint.  (Ci  E  ora  singularmente  Dio,  che  lo  guardi 
dalla  infamatrice.  [Camp.]  Maro.  Vit.  S.  Cai.  li.  i. 
.Non  allentava  jìer  lo  usalo  servizio  delia  sua  infa- 
matrice. 

1  LNFAMAZIONE.  S.  f.  Infamamento.  È  in  Facund. 
—  Oli.  Com.  Inf.  5.  77.  (C)  .\  tor  via  sua  iufa- 
mazione  fece  legge,  che  ciascuno  potesse  lòrrc  per 
moglie  e  per  marito  al  suo  piacimento,  non  ostante 
alcuno  grado  di  parentado  o  dì  sangue.  jV.  V.  8.  81, 
Di  sua  propria  mano  uccise  venticinque  de'  suoi  ba- 
roni, controvando  cagioni,  e  prendendo  ora  dell'uno 
e  ora  dell'altro  infinte  e  simulate  infamazioni.  Tratt. 
gov.  fam.  Noto  è  a  questo  desiderato  fine  poter 
venire  per  infamazioue  e  per  buona  fama,  da  mano 
dritta  e  da  mano  manca. 

INFAME.  Agg.  e  S.  m.  com.  .Aff.  al  lai.  aureo 
Infamis.  Di  mala  fama.  Vituperoso.  Declain.  Quintil. 
C.  (C)  11  giovane  infame  era  a  tutti.  Cavale.  Friilt. 
ling.  Uno  notorio  e  infame  fornicatore  essendo  ri- 
chiesto a  un  Sinodo  e  Concilio,  e  temendo... 

[Cont.j  Fausto  da  Long.  Duello,  tv.  -i.  Non 
permettono  le  leggi  civili  che  alcuno  infame  di  no- 
tevole infamia  sia  ammesso  ad  accusare  alcuno,  tanti» 
meno  lo  vogliono  le  militari.  Gl'infami  sono  assas- 
sini publichi  e  secreti,  cioè  micidiali  per  danari, 
beccai  d'uomini,  ladri,  motinatori,  traditori,  ladri  di 
paghe,  cassi  vituperosamente  de  la  milizia,  disgradati 
degl'onori  militari,  spergiuri,  sprez/.atori  de  lobligo. 
e  sagramento  militare,  banditi  per  cause  vituperose 
e  per  casi  atrocissimi. 

2.  Si  dice  anche  di  cose  inanimate,  e  de''  luoghi, 
dove  sia  stato  commesso  qualche  scelleratez^ia,  a 
dove  si  corre  pericolo,  e  danno.  Serd.  Stor.  1 .  5. 
(C)  Il  promontorio  che  è  alle  pendici  del  monti; 
Atlante,  infame  per  l'impeto  dell'acque...,  soleva 
da'  marinari  di  quel  tempo  chiamarsi  con  rozzo  vo- 
cabolo Capo  di  Non. 

[t.|  Colonna  infame;  rinata  a  monumento 
d'infamia. 

3.  Per  Che  infama,  (2he  reca  infamia.  Tass. 
Ger.  12.  75.  (-1/.)  Or  che  non  osi...  Tu  {mano) 
ministra  di  morte,  empia  ed  infame  Di  questa  vil.i 
rea  troncar  lo  stame  ?  Red.  Ditir.  25.  (C)  Da  un 
insolente  satirelto  osceno  Con  infame  llagel  venga 
percosso.  [t.|  Cipr.  (d'un  Martire):  Le  membra  fe- 
lici, tempio  di  Dio,  con  vincoli  infami  legarono; 
come  se  possa  col  corpo  legarsi  lo  spirito. 

i.  (t.)  L'azione  o  la  parola  che  infama,  o  Che 
meriterebbe  d'infamare ,  chi  la  fa  o  chi  la  dice. 
Calunnia  infame. 

[t.|  l'er  iperb.  Aiione  o  Cosa  che  merita  grave 
biasimo.  Quindi  per  abiis.  Cosa  cattiva  nel  geit. 
suo,  che  mal  serve  all'uso,  spiacevolissima. 

o.  |t.]  Libri  infami.  Non  perche  tendano  a  infa- 
mare pers.   0  cose,  o  perche  siano  essi  stessi  di 
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pessima  fama;  ma  perché  coiileiif/ono  cose  che  do- 
vrebbero apportare  infumia  ancorché  non  la  appor- 
tino. Libri  infami,  gli  osceni,  gli  sfaccialumenle 
empii,  e  forse  pec/gio  gli  empii  ipucritamenle. 

6.  Aggiunto  del  Dito  che  sta  tra  l'indice  e  l'anu- 
lare. Sasseti.  Leti.  362.  (Man.)  Strisciandosi  il  dito 
mignolo,  6  {cioè  dice  6,  parlandosi  qui  del  signi- 
ficare i  numeri  con  le  dita) ,  l'anulare  7,  l'infame  8, 
e  l'indice  9.  (Tor.]  Mont.  Pers.  volg.  s.  2.  Ed 
umellalo  L'infiime  dito  di  lustrai  saliva... 

IM'AMKMEXTK.  Avv.  Da  Infame.  In  modo  infame. 
Vituperosamente.  Segner.  Cunf.  Instr.  rap.  12. 
{M  )  Insieme  alibraceiati  si  infamemente  fumavano. 

I\FA.«IA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Infamia.  Calliva 
fama.  Bui.  Inf.  15.  2.  [C)  Infamia  è  notizia  sozza 
con  vituperazione  e  biasimo.  Bore.  Nov.  37.  11. 
Più  onesta  via  trovandole...  a  svilupparsi  dalla  loro 
infamia.  E  Leti.  Pin.  Boss.  283.  Perciocché  la 
fama  è  servalrice  delle  antiche  virtù...,  si  guardano 
i  savii  di  non  contaminarla,  o  di  fama  trasmutarla 
in  infamia.  D.  Inf.  27.  Senza  tema  d'infamia  ti  ri- 
spondo. Peir.  cap.  2.  Che  del  mar  Siciliano  infamia 
fosse.  |t.|  D.  1.  12.  L'infamia  di  Greti  (di  Creta, 
il  .Minotauro).  Uv.  Cacus  .\ventinae  timor  atquo 
infamia  sylvae.  =  Ar.  Far.  5.68.  (C|  Che  vuol  per 
moglie,  e  con  gran  dote,  darla  .\  chi  torrà  la  'iifa- 
mia  che  l'è  data.  Vit.S.Domilil.  281.  (M.)  Claudia, 
\ergine  Vestale,  vegnendo  in  infamia  di  peccato,... 
{cioè,  essendo  infamata  di  peccato).  [t.|  Notalo, 
Macchiato  d'infamia. 

2.  [t.]  Pietra  d'infaiuia,  Monumento  d'infamia; 
Eretto  in  biasimo  d'una  pers.  o  d'un  fatto.  Anche 
fig.  G.  Gozs.  Leti.  Né  mi  farete  rizzare  una  pietra 
d'infamia. 

3.  |(">iust.]  Cantare  infamia.  Infamare,  jtrr.  da 
Setlim.  Tratt.  cont.  all'avvers.  Lib.  l.  Egli  canta 
dì  me  infamia. 

i.  [Camp.]  Dare  infamia,  per  Infamare.  S.Greg. 
Mar.  Si  come  noi  avemo  detto,  elli  ci  danno  infamia, 
0  d'essere  slati  uomini  malvagi... 

5.  [Coni.]  Kssere  in  infamia.  Comp.  Si.  234.  E 
la  sua  casa  erano  di  progenie  ghibellina.  Fu  ricco  di 
molte  possessioni  e  d'avere  :  fu  in  grande  infamia 
del  popolo,  perocché  nei  tempi  delle  carestie  serrava 
il  suo  grano,  dicendo  :  0  avronne  tal  pregio,  o  non 
si  venderà  mai. 

6.  [Camp.]  Fruttare  infamia,  per  Procacciare  in- 
famia. D.  1.  33.  Ma  se  le  mie  parole  esser  don  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo.  Parlare  e 
lagrimar  vedrai  insieme. 

7.  [Camp.]  Girare  in  infamia  alcuno  per  un  Inogo, 
per  Corrervi  il  suo  nome  infamalo,  vituperalo  da 
ogni  lingua.  D.  2.  20.  Ed  in  infamia  lutto  il  mondo 
gira  Polinestur  che  uccise  Polidoro. 

8.  Per  Cosa,  o  Proposizione  vituperosa.  Fr. 
Giord.  152.  ìM.)  Chi  disse  che  l'acqua  era  principio, 
e  però  l'adoraro;  e  chi  disse  che  l'aria...;  e  chi  un' 
infamia,  e  chi  un'altra. 

|t.  I  D'atti  e  di  parole  ree  e  vergognose.  Simili 
infamie!  — Diro  un'infamia,  delle  infamie  contro 
alcuna. 

[t.|  Esci.  Che  infamie!  —  Segnatam.  d'un'a- 
zione,  sing.  Che  infamia!  —  E  ass.  Infamia! 

9.  (Tom.)  Azione  infame,  tale  da  meritare  in- 
famia, la  chiamano  un'infamia. 

10.  [t.]  Per  Cose  infami,  sing.  Arr.  Setlim.  1. 
Egli  canta  di  me  infamia,  e  con  molte  betfe  l'empia 
turba  di  me  fa  scede. 

H.  Fig.  Mnoicre  a  infamia,  per  Far  (fare,  in  escan- 
descenza. Bocc.  Vit.  Dani.  59.  (Mi.)  Pnbblichis- 
sima  cosa  è  in  Romagna,  lui  ogni  femminella,  ogni 
piccolo  fanciullo,  ragionando  di  parte,  e  dannando 
la  Ghibellina,  avere  a  tanta  infamia  mosso,  che  a 
gittar  le  pietre  l'avrc'  condotto  non  avendo  taciuto. 

12.  (Log.)  [Can.]  ft  la  conseguenza  della,  con- 
danna a  certe  pene  piti  gravi,  i  cui  ell'etli  sono 
determinati  dalla  legge,  e  consistono  a  ordinario 
nella  privazione  di  certi  diritti. 

t  I\F*MIAIIE.  V.  a.  Infamare.  Benv.Cell.  Vii. 3. 
221.  (/!/.)  M'hanno  infumiato  per  usurarlo  e  per 
imbroglialore. 

I.M'.lMKilHHK.  fT.l  V.  rifl.  Convivere  in  fa- 
miglia, ma  inteso  di  molte  famiglie.  Come  Accasarsi 
{V.),  per  Mettersi  ad  abitare  in  un  luogo,  llittnm. 
3.  2.  (Man.)  Ferrara  lungo  il  Po  tutta  s'affronta 
{distende  la  sua  fronte,  s'affaccia);  Li  gente  vo- 
lenlier  li  s'infamiglia  Per  lo  buon  porto.  E  1.  6. 
Ventimila  con  (|natlroceiilo  miglia,  Del  quale  il  mezzo 
{delle  terre  abilabili)  è  manifesto  a  noi,  E  dove  e 
Come  l'uom  ci  s'infamiglia.  V.  AFFAMiGLiAr\E. 


2.  Fig.  (Chini.)  |Sel.|  Dicesi  che  s'infamigliano, 
0  partecipano  ad  una  famiglia  comune  linei  corpi,  i 
quali,  per  caratteri  e  proprietà  conformi,  mostrano 
somiglianze  di  andamenti  nelle  riazioni  e  derivati 
a  cui  danno  nascimento. 

t  IXKAlllltK.  V.  n.  ass.  Divenir  famelico.  Fa- 
mesco,  in  .Akim.  —  Fr.  -lac.  T.  6.  2.  28.  (C)  Di 
Ini  mi  rredea  sfamare  ;  .Maggiormente  ne  'i;famisco. 

INFAMISSniAllEXTK.  Avv.  Superi,  di  Infame- 
ME.ME.  È  in  Capilolin.  —  Varch.  Stor.  16.  640. 
(C)  Le  protestazioni  che  fece  a  Dio  e  a  tutti  i  Santi 
il  Vescovo,  cosi  miserabilissimamente  ed  infamissi- 
mamente trattalo,  furono  tali  e  tante,... 

I.VFAlilSSIJIO.  Agg.  Superi,  di  Infame,  [t.]  Imp. 
Graz,  e  Valent.  Infamissima  utilità.  =  Segner. 
Mann.  Lugl.  9.  3.  (C)  Sicché  la  sposa  infedele  non 
potrà  punto  negare  il  tradimento  infamissimo,  benché 
voglia.  E  Gen.  4.  1.  (Mi.)  0  sempre  glorioso,  o 
sempre  infamissimo.  [G.M.]  E  Crisi.  Instr.  ì.  8. 
Tutti  i  bestemmiatori  sono  infamissimi  ;  e  se  non 
sono  di  nascita,  sono  al  certo  di  operazioni. 

I\FAM1T.I.  S.  f.  Qualità  di  ciò  ch'é  infame,  In- 
famia. (Fanf.)  Segner.  Mann.  Seti.  1.  11.  (C)  Ah! 
ben  si  scorge  che  non  conosci  la  infamità  di  tuo 
padre. 

2.  [t.]  Usasi  d'infamie  dette  a  fatte  a  carico 
d'altri,  quasi  sempre  inplur.  Ha  detto  di  voi  le  più 
alte  infamila. 

I^'FAM0^K.  [T.]  Agg.  e  S.  m.  Fam.  accr.  anzi 
pegg.  ri'lNFAME.  Nelle  Gì.  lai.,  per  Infamis,  In- 
famns. 

t  INFAMOSO.  Agg.  [Camp.]  Che  reca  infamia, 
ricorre  nella  Vit.  S.  Gir.  17.  E  questo  fatto  venendo 
alle  mie  orecchie,  mossimi  in  grande  tristizia,  e 
lagrimando  andai  a  vedere  questa  cosa  infamosa. 
Parta  d'ana  pubblica  infamia  falsamente  apposta 
al  santo  vescovo  Silvano. 

IXFA\ATI(;illltE.  |T.]  V.  n.  Divenir  fanatico  (V., 
con  la  famiglia).  In  Varr.  Fanare,  Consacrare  ; 
taluno  attribuisce  a  Mecenate  Fanari  per  Infuriare. 
Non  di  solo  il  fanatismo  religioso  o  irreligioso  ;  ma 
nell'uso  com.  piuttosto  è  II  riscaldarsi  colla  passione 
fantatisca  in  una  idea,  [t.)  Infanatichiscono  contro  la 
religione  per  amore  della  libertà,  e  il  fanatismo  loro 
ucciderebbe  la  libertà,  se  la  avessero.  —  S'infana- 
tichivano per  questioni  letterarie  frivole,  tanto  per 
esercitare  l'odio  in  qualche  cosa.  Bifl..  Infanatichirsi, 
quand'é  piti  deliberalo,  e  però  meno  innocente. 

l.\FA\ATICniTO.  [T.]  Pari.  pass.  (Ì'Infanati- 
CHIKE  n.  e  rifl.  E  come  Agg. 

Pers.  che  mostra  soverchio  amore  o  ammira- 
zione di  cosa  0  di  pers.  [t.]  N'è  infanatichito.  — 
Infanatichito  in  un'opinione,  in  una  questione.  — 
Col  Ne  e  col  Di  dice  l'oggetto  del  fanatismo;  co//'In, 
il  soggetto.  —  Ass.  Mente  infanatichita. 

[t.]  Anco  la  voce  e  gli  atti  esteriori  dimostrano 
/'infanatichito. 

1  1XFA\C1UL10.  S.  m.  [Camp.]  Per  Fanciullo  non 
ancora  nato,  ricorre  nell  Aqiiil.  i.  58.  Jove  la  fece 
aprire  in  ventre  e  trarne  lo  infanciullo,  che  fu  chia- 
mato lo  Dio...  Se  non  è  err.  per  Infantolo,  o  sim. 

t  IXFAXDO.  [T.l  Agg.  Pretto  aureo  lai.  Da  non 
si  dover  dire,  e  però  distinto  da  Inellabile  che  é 
Da  non  si  poter  dire.  Sempre  in  biasimo;  men  grave 
però  di  Nefando,  [t.]  Virg.  congiunge  i  due  modi: 
Quosque  (nefas  !)  omnes  infanda  in  morte  rclii|ui. .— 
Beni.  Ori.  1.  14.  25.  (C)  Oh!  peccato  inaudito, 
infando,  immenso!  |t.]  L'usa  un  mod. 

[Camp.]  Sol.  Epit.  Infanda  coujuiazione.  [t.] 
Virg.  Infando  caso,  strage.  E  Infanda  furentem. 

liXFAXGAKE.  V.  a.  Bruttar  di  fango.  Sen.  Pisi. 
(C)  Esser  bagnato  dalla  pioggia,  o  infangato  dal 
fango. 

2.  N.  pass.  Bruttarsi  di  fango,  o  Affondar  nel 
fango.  Imbrodolarsi.  (Val.J  Buon.  Ajon.  2.  (55.  I 
quali  io  slesso,  send'ilo  a  'nfangarmi,  Capo  maestro 
ho  ben  considerali. 

3.  frasi.  Macchiarsi,  Bruttarsi.  Oli.  Com.  Inf. 
15.  281.  (C)  Meglio  è  poco  dirne,  che  infangarsi 
in  sì  brutto  loto. 

(Tom.)  Infangarsi  in  vizi  e  in  viltà. 

4.  E  iV.  ass.  Fr.  Giord.  Prcd.  3.  (M.)  Questo  è 
toccarlo  (il  mondo)  coi  calzamenti  ;  ma  però  non 
polcrno  schifare  che  alcuna  cosellina  non  infan- 
ghiamo. 

l\FA.\(iATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infancare. 
Maur.  Bim.  bini.  1.  108.  (fJ)  Élla  di  noi  miniliioni 
si  rideva.  Che  coi  feltri  infaimalì  e  gli  stivali  Ne 
volgevamo  ov'ella  si  volgeva.  .W.  Din.  Itiin.bini,  1. 
20Ó.  Tutto  inf,in;,'ato,  imbrodolalo  e  unto. 


[Coni.]  Imp.  Si.  nat.  III.  21.  Coprasi  di  carbim 
pesto,  impastalo  con  acqua  infangata  di  terra,  o  eoa 
chiara  di  ovo. 

2.  Trasl.  Vit.  S.  M.  Madd.  12.  (M.)  Che  vita  è 
slata  la  mia,  infangala  e  involta  in  tutte  le  brutture  ! 
[Camp.]  Boez.  Prol.  Né  nella  pompa  dell'usurpala 
gentilezza  si  trova,  la  quale  i  vilissimi  ed  infangati 
di  fangosa  libidine  e  di  avara  cupidigia  solo  attenti 
con  falso  nome  mantella. 

.■).  E  col  secondo  caso.  Pallav.  Ist.  Conc.  2.  130. 
(MI.)  In  tutte  queste  narrazioni  compare  infangato 
il  Soave  d'innumerabili  errori. 

(Tom.)  Forse  non  sarebbe  barbaro  dire:  Lingua, 
Stile  infangato  di  barbarismi. 

4.  [Coni.]  Fillo  nel  fango.  Michel.  Dir.  fiumi, 
XVI.  L'acqua...  non  sarà  bastevole  a  strappare  di 
nuovo  il  sasso  infangalo  dagl'impedimenti  in  D,  e 
condurlo  verso  F. 

1\FA\TA.  |T.]  S.  f  V.  Infante. 

1  L\FAXTAIIF..  (T.|  V.a.  Partorire.  Fr.  Enfanler. 
[t.]  Tert.  Infantare,  Nutrire  come  degl'infanti  si 
fa.  =:  Liv.  M.  (C)  Oh  lasse  cattive  !  infantiamo  noi 
perciò,  e  nutriamo  i  nostri  figliuoli  ? 

2.  t  Fig.  Esp.  Pai.  Nasi.  (C)  Troppo  è  forte 
(difficile)  cosa...  saper  distinguere  intra  i  pensieri 
che  il  cuore  infama,  e  quelli  che  il  nenfico  pianta. 

t  Magai.  Var.  Operet.  306.  (Gh.)  Io  non  potrei 
dare  ajuto  più  valido  alla  sua  fantasia,  per  farle 
infantare  questo  parlo.  /)i  senso  sim.,  mi  pare  d'a- 
verlo sentilo  in  qualche  dial.,  cioè  di  pensare  fan- 
tasticando, inventare. 

t  1\FA\TAS1a.  S.  f  Apparizione  fantastica,  Fan- 
tasma. Leggen.  ined.  92.  (Fanf.)  Il  dimenio  le 
mostrò  in  l'orma  una  terribile  bestia,  e  infanlasia. 
E  93.  E  dopo  pochi  di  le  mostrò  il  dimouio  un'altra 
infanlasia.  Forse  err. 

I.NFA\TASTICHIRE.  (T.|  V.  ».  V.  Infantastichito. 

INFA.MTASTICIIITO.  |T.|  Agg.  Dal  v.  n.  che  non 
ha  es.  e  non  è  dell'uso  com.,  ma  s'intenderebbe  di 
chi  eccede  nell' abbandonarsi  alle  sue  fantasie.  Geli. 
Sport.  1.  1.  (C)  E'  par  diventato  mezzo  pazzo,  si 
è  infantaslicbito.  V.  Fantastico. 

IXFA.XTE.  Agg.  e  S.  m.  (t.  j  Propriam.  Bambino 
che  ancora  non  parla.  Quindi  anco  il  chiuso  tuttavia 
nel  seno  materno.  Aureo  lai.  Vung.  Esultò  l'infante 
nel  seno  di  lei.  0.  3.  33.  Infante  Che  bagni  ancor 
la  lingua  alla  mammella.  Propr.  l'infanzia  avrebbe 
a  finire  là  dove  l'uso  della  favella  comincia  ;  ma 
dislendesi,  forse  intendendosi  l'uso  ragionevole  della 
parola.  Infanticidio,  però,  e  Infanticida,  sempre  di 
nato  di  fresco.  =  Dani.  Inf.  4.  (C)  Ch'avean  le 
turbe,  ch'eran  molte  e  grandi,  E  d'infanti  e  di 
femmine  e  di  viri.  M.  V.  1.  10.  Come  zio  e  gover- 
natore di  Carlo  Martello  infante.  Fr.  Juc.  T.  i.  9. 
14.  Queirìnlaule  benedetto  Tanto  allor  ne  pose  af- 
fi'lto,...  [B.|  Ar.  Fur.  46.  85.  Bello.  E  22.  83. 
Pargoletti.  —  Car.  En.  6.  631.  (.V.)  Sentono  al 
primo  entrar  voci  e  vagiti  Di  pargoletti  infanti,  clic 
dal  latte  E  da  le  culle  acerbamente  svelli,  Vider  ne' 
primi  di  l'ultima  sera. 

|t.]  Labbra  infanti.  Ov.  Infanlia  guttura.  Non 
com.  ma  nel  verso  potrebbe  cadere. 

Ar.  Fur.  33.  25.  [M.)  lo  vi  dirò  quel  che  a 
me  dir  solia  11  bisavolo  mio,  quand'io  era  infante. 

[T.]  Ps.  Di  bocca  degli  infanti  e  lattanti  hai 
compilila  la  lode  (tua,  o  somma  verità  e  sapienza). 
E  nel  fem.  Ar.  Fiir.  14.  51.  (Mi.)  Che  de  la 
bella  infante  avemo  cura.  Tass.  Ger.  12.  36.  Che 
battezzi  l'infante:  ella  é  diletta  Del  Cielo,  e  la  sua 
cura  a  me  s'aspetta.  [Val.]  Lane.  Eneid.  11.  748. 
Dubitando  per  amore  delle  infante...  a  mezza  l'asta 
la  lega. 

2.  [?.]  Di  G.  C.  Il  Divino  infante.  Fanj.  Trovarono 
l'infante  posto  nel  presepio. 

3.  [Val.]  Pupillo.  Fag.  Bim.  3.  291.  Le  vedo- 
velle e  quegl'infanti,  A  cui  mangiò,  come  tutor 
perito,  La  dote,  il  patrimonio  ed  i  contanti. 

4.  (Leg.)  [Can.]  Dicevansi  infanti  nel  diritto  ro- 
mano I  minori  (V.)  dell'uno  e  dell'altro  sesso  non 
ancor  giunti  ai  sette  anni. 

5.  Per  Fante,  Soldato  a  piede.  Vit.  Plut.  (C)  Dacci 
licenza,  come  a  quelli  che  nulla  non  vagliamo,  ed 
abbi  con  Icco  questi  infanti  e  balUiglialori ,  e  con 
questi  piglicrai  il  mondo. 

6.  jCanip.)  In  signifìcanza  di  Famiglio,  Servo,  « 
sim.  hib.  Lev.  25.  E  di  costoro  avrete  infanti,  che 
per  eredità  li  lascierete  alli  vostri  discendenti... 
(habcbilis  fimulos). 

[U.)  Per  Paggio.  Ar.  Fur.  11.  G2.  D'onore. 

7.  Fig.  e  nel  solo  Agg.  dello  di  cosa  inanimala, 


INFANTE 


_(  1479  )— 


INFARINATORA 


T.]  Reggimento 


ver  lìeceiite,  .'<aicenle.  Tass.  Am.  a.  i.  se.  1.  (.1/.) 
Sei  mondo  ancora  semplice  ed  infante  Manhett. 
Lncr.  Nel  primo  naial  del  mondo  infante,  Quando 
nova  pur  anco  era  la  terra.  Filic.  r,iin.  p.  462. 
{Can%.  Sullo,  ecc.)  E  nell'aurata  porla.  Ond'esce  il 
ciornn  infante. 

l.\F.I\TE  S.  m.  e  /".,  e  l\F.4:VTA  S.  f.  [T.]  Se- 
t/ttalam.  i  secondogeniti  de  re  di  Spagna  e  di 
PoHoyallo.  Ma  anche  /'Infante  di  Francia.  Come 
rimangino  infanti  anche  grandi  e  grossi,  atta  filo- 
logia non  ispetta  spiegarlo;  ma  rf'lnfanti  ce  né 
anco  tra'  re  e  tra'  nemici  de'  re.  Notabile  che  Fante 
signijicasse  Uomo  da  poco  ;  come  per  insegnarci 
che  la  negazione  sovente  predomina  e  regna. 

Il  ség.,  applicalo  al  primogenito,  dice  che  il 
senso  era  gen.  in  orig.  G.  V.  7.  76.  (C)  E  quando 
venne  a  niorte  (Pietro  d'Aragona),  lo  infante  suo 
primogenito,  cioè  Pietro...,  lasciò  re  d'.4raona. 

fi.]  Ar.  Fur.  a.  51.  Che,  oltre  i  cavalier', 
v'erano  guide  Che  della  bella  infante  aveano  cura. 
Maturi  vecchi,  e  assai  dorfne  e  donzelle  Del  regno 
di  Granata,  e  le  più  belle.  —  Davil.  2.  362.  (Gh.) 
L'amicizia  del  Duca  di  Savoja,  già  strettamente  ap- 
parentato col  Re  di  Spagna,  avendo  presa  per  moglie 
l'infante  Caterina  sua  figliuola.  Borgher.  Eseg. 
Filip.  21.  Maritaggio  della  serenissima  Infanta. 
.Magai.  Leti.  Sciente  iS.  309.  Un  libro  ch'io  ho  di 
ricette,...  copiato  da  uno  che  ne  teneva  in  camera 
iTnfanta  Isabella,  (t.)  Infante  D.  Enrico,  fratello 
del  re  consorte.  —  Cardinale  infante. 

2.  t  Per  esìens.  Magai.  Leti.  Scient.  20.  3i7. 
(Gh.)  .41  tempo  che  alla  corte  degl'imperatori  greci 
si  usava  di  ricevere  i  parti  delle  imperai  riti  sulla 
porpora,  vogliamo  noi  dire  che  nella  prima  istituzione 
di  questa  (cerimonia)  le  infante  fossero  avute  in 
ugual  considerazione  de'  principi' 

i  Tac.  Dav.  Ann.  16.  228.  (Man.)  Egli  la 
lodò  in  ringhiera  dall'essere  stata  bella,  madre  della 
divina  infanta,  e  da  altre  fortune,  invece  di  virtù. 

I.\F.I\TE1!ÌA.   S.  /■.  (Mil.)  Fanteria,  Soldatesca  a 
piedi.  (Fanf.)  [Val.]  Pace.  Gentil.  80.  48.  I  nostri 
Cavalieri  e  Infanteria  Percosser  loro 
d'infanteria. 

jCont.l  Anche  di  mare.  Dudleo,  Are.  mare,  iti. 
3.  Il  capitano  del  vascello  deve  comandare  a  tutti  ; 
se  bene  sotto  lui,  il  capitano  dell'infanteria  (comanda) 
ia  soldatesca,  [r.]  Infanteria  marina. 

2.  [Cont.]  Generale  d'iiifanteria.  Brace.  Sch.  XVIII. 
22.  ...Chi  creduto  avria  Ch'un  uoin  mai  come  tu 
dedito  al  bere.  In  un  momento  riuscito  sia  D'animo 
tanto  e  di  si  gran  potere,  Che,  fatto  general  d'infan- 
teria, Tu  muova  innumerabili  bandiere. 

t  1\F.4\TES(',.\.  S.  f.  [Ciimp.l  Fantesca,  Servi- 
giale,  ecc.  Vii.  S.  Gir.  28.  Tcccòe  la  porla  e 
chiamòe  acciò  che  li  fosse  aperto,  la  sua  infanlesca 
non  volendo  aperire,  perchè  le  era  stalo  ordinato... 

INFAMTICID.».  Agg.  e  Sost.  com.  (I,.eg.)  Ucciditore 
e  Uccidiirice  dell'infante.  (Fanf.)  È  in  Tert. 

INFANTICÌDIO.  S.  m.  (Leg.)  [Can.]  È  l'omicidio 
volontario  di  un  bambino  nato  di  recente.  E  in 
Tert.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  5.  Falsamente  si 
va  di  noi  vociferando,  cioè  quanti  infanlicidii  fatti 
abbiamo  per  imbandire  i  conviti,  e  quanti  incesti  tra 
le  tenebre  si  sian  commessi. 

WFAMILE.  Agg.  com.  Di  infante.  E  in  Ulp.  — 
.4r.  Fur.  46.  88.  (C)  V'è,  che  negl'infantili  e 
teneri  anni  Lo  scettro  di  .Slrigonia  in  man  li  pone. 
[Camp.]  Semi.  29.  Sollicita  ajutatrice  della  mia  pe- 
regrinazione ed  infantili  necessità,  [t.]  Età.  Grazie 
infantili. 

2.  [t.]  Scuola  infantile,  da  Accogliere  i  bambini, 
.tpecialm.  poveri,  fino  ai  setl'anni  o  circa.  Meglio 
Scuola  che  Asilo. 

[t.]  Anco  a  modo  di  Sost.  Le  Infantili. 

3.  (Tiim.)  Atto  0  Detto  infantile  di  poco  senno. 
t  l\FA\TII.EME.\TE.  V.  Infantilmente. 

t  IXFAMILITA,  t  IJiFAJITILITADE,  e  t  IXFAX'TIll- 
TATE.  S.  f.  Infanzia.  In  una  Iscr.  altri  legge 
Infanliaetas;  dubbio  molto.  Grad.  S.  Gir.  21.  (C) 
Signore,  tutto  questo,  che  hai  detto,  ho  fatto  infino 
dalla  mia  infantilità.  Nov.  ant.  4.  1.  Questo  suo 
padre  dalla  infantililade  si  cominciò  a  farlo  nodrire 
intra  savii  uomini. 

2.  [Camp.]  t  Per  Cosa  da  fanciulli.  Somm.  55. 
Perdono  il  loro  tempo,  e  metlonlo  in  vanitadi,  ed  in 
oltraggi  di  bere  e  di  mangiare,  ed  in  folli  giuochi 
ed  infanlìlitadi  ed  in  giovialitadi  di  folli  canzoni. 

I\FA\TII.ME.\TE  e  t  IXFAMILEME.VTE.  Avv.  Da 
Infantile.  [Camp.)  A  modo  infantile.  Scrm.  32. 
Como  ne  volemo  persuadere  che  li  profeti  predicano 


ridendo,  e  li  Apostoli  parlano  jocando,  e  Cristo  mi- 
naccia lo  judicio  iufanlileinente...  ( infantiliter,  S. 
Girolamo). 

i  I\FA\TI,\EII,A.  S.  f  fCamp.J  Fanci  allei  la.  In- 
fanlula  è  in  Apiil.  —  Giiid.  G.  .4.  xxiii.  E  modo 
m'ave  vinciuto  uno  risguardo  d'una  fraile  infanli- 
nella,  dalla  quale  non  mi  posso  aiutare. 

t  I.\FAXT1X0.  S.  m.  (Camp.J  Uim.  e  vezz.  d'iN- 
FANTE.  Infanlulus,  la  Volg.  e  Apul.  —  Seri».  42. 
[Cors.]  S.  .Ani.  Leti.  128.  Venne  una  volta  sola- 
mente al  tempio  materiale  di  Jerusalem,  quando  era 
infantino. 

INFANZIA.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Infamia.  La 
prima  età  dell'uomo,  dalla  nascita  fino  a  che  non 
comincia  a  parlare.  Capr.  Boll.  i.  18.  (C)  Nella 
infanzia  e  nella  puerizia  i  membri  e  gli  organi  non 
ancor  ben  atti  a' miei  servizi... 

2.  Infanzia  vale  anche  Quelli  o  Quelle  che  sono 
nell'età  dell'infanzia  ;  come:  Non  risparmiò  né  la 
vecchiezza,  né  l'infanzia.  (Man.)  [t.]  Giardini  por 
l'infanzia;  non  ultima  parte  d'educazione  sana  e 
corp.  e  inlell.  e  mor.  Così  La  gioventù  vale  I  gio- 
vani. —  Educare  la  infanzia. 

3.  [t.]  Col  Dalla.  Può  cominciare  e  dal  principio 
della  vita,  e  più  tardi.  Vili.  M.  195.  Era  messer 
Carlo...  accresciuto  (cresciuto)  dalla  infanzia  in  com- 
pagnia del  re  Giovanni  di  Francia.  Quindi  i  modi 
Dalla  prima.  Dalla  più  tenera  infanzia. 

Fiamm.  i.  8.  (C)  Dalla  infanzia  nella  vaga 
puerizia  tratta  sotto  reverenda  maestra,  qualunque 
costume  a  nobile  giovane  si  conviene  apparai. 

4.  Per  simil.  Cominciamenlo.  M.  V.  8.  2i.  (C) 
I  nuovi  e  piccoli  cittadini  negli  ulììcii  non  avevano 
ardire  a  far  male  nella  infanzia  de'  lor  magistrati. 

0.  Fig.  (t.)  7'omc.  Lez.  18.  I  secoli  d'Archimede 
e  d'Euclide  furono  gli  anni  dell'infanzia  per  la  scienza 
della  nostra  adulta  geometria. 
[t.]  Infanzia  delle  nazioni. 
[t.J  Dell'arte  più  com.  che  della  scienza,  se- 
gnatam.  d'arti  belle;  le  prime  prove,  ancora  im- 
perfette. —  Infanzia  della  lingua,  segnatam.  rispello 
agli  serillori,  giacché  ne'  parlanti  la  lingua  é  più 
0  meno  ricca,  pura  e  mista  con  elementi  stranieri, 
ma  sempre  que'  che  la  parlano,  possano  con  essa 
intendersi. 

6.  Per  Bambolinaggine ,  Senno  da  bambolo. 
Tratl.  ben.  viv.  (C)  Il  senno  del  mondo  è  follia , 
ed  infanzia,  e  forsenneria. 

t  1\FA0XAT0  e  t  l.\FAGOAATO.  .4gg.  Aggiunto  di 
Piaga,  Tumore,  o  cosasim.  Livido  e  nero  per  gan- 
grena  o  putrefazione.  (Fanf.)  [G.M.]  Iiifagonato 
ha  forse  qualche  analogia  col  gr.  <t>7rfùi,  Mangiare, 
Rodere,  dello  pur  di  piaga  cancerosa.  E  4>a'fix'.va, 
la  piaga  slessa.  Se  già  non  fosse  corruz.  d'Impa- 
gonato  da  Pagonazzo,  che  pur  dicesi  in  qualche 
luogo  per  Paonazzo.  =;  Pataff.  3.  (C)  Infaonalo  e 
maceron  rifritti.  l'arcA.  Slor.  l.  ii.  p.  527,  ediz. 
di  Colonia,  1721.  (Gh.)  Morta  ch'ella  fu  (la  Luisa 
figliuola  di  Filip.  Strozzi),  divenne  il  corpo  tutto 
infagonato.  E  l.  14.  p.  538.  Un.  2.  ediz.  predi. 
E  morto  ch'egli  fu,  divenne  il  corpo  tutto  infago- 
nato, che,  facendolo  i  suoi  servidori  sparare,  si  gli 
trovò  la  rete  tutta  rosa. 

INFAKCIHEMO.  [T.j  S.  m.  L'alto  dell'infarcire, 
e  le  cose  che  infarciscono,  nel  fig.  Quel  libro  è  un 
infarcimento  d'argomentazioni  e  di  citazioni ,  dove 
l'autorità  non  regge  il  ragionamento,  né  questo  illu- 
stra quella. 

INFARCIRE,  r.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Infarcire. 
Metter  dentro,  liiempiere;  Metter  dentro  per  em- 
piere senza  ordine,  o  regola.  (C) 

2.  (t.)  frasi.  Infarcire  un  discorso,  uno  scritto, 
di  cose  che  non  appartengono  al  proposito,  o  di 
soverchio  al  proposito.  —  Infarcire  di  noie,  di  ci- 
tazioni. 

Meni.  Sai.  9.  (Mi.)  Io  dico  il  ver,  uè  para- 
dossi infardo. 

INFARCITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  iNFAiicinE. 
Infarsus,  in  Tert.;  Infcrtus,  !»  Apul.  —  Salvia. 
Buon.  Fier.  2.  4.  3.  (M.)  Farsa...  quasi  piccolo 
intermedio,  per  cosi  dire,  infarcito  e  fatto  come  un 
ripieno  per  ridere. 

2.  Trasl.  [i.]  Infarcire  d'errori.  —  Libro  infar- 
cito d'inutilità. 

1  INFARDARE.  V.  a.  Imbrattar  con  farda,  o  sornae- 
chio,  0  sporcizia  simile.  Frane.  Sacch.  Nov.  144. 
tit.  (C)  Slecchi  e  Martellino...  infardano  due  Geno- 
vesi cogli  loro  ricchi  vestimenti  da  capo  a  piede. 

2.  1  N.  ass.  Per  simil.  Lisciare,  Imbellettare. 
Tratt.  Fort.  (C)  Assai  ci  ha  di  altre  vanitadi  intorno 


a  questi  capi,  e  nel  lavare,  e  nel  lisciare,  e  nello 
infardare,  e  nello  specchiare. 

3.  1  N.  pass,  e  trasl.  Imbrunarsi  di  peccato  car- 
nale. Frane.  Sacch.  Nov.  106.  (C)  Per  tale,  cbe'I 
marito  alcuna  volta  s'era  infardato  con  un'altra 
trista. 

4.  t  Per  Mescolarsi,  Imparentarsi.  Frane.  Sacch. 
Rim.  55.  (C)  E  li  Gentili  con  loro  infardarsi,  E 
spesso  ammnsliarsi. 

t  INFARDATO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  Infardare. 
Pataff.  4.  (C)  Schippa  tosto  infardalo  scoperto. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  185.  Arena,  creta  stempe- 
rata con  sterco  bovino,  o  loto  infardato  con  paglia 
trita,  terra  da  purgo,  argilla,  terra  da  pallottole  e 
mattoni,  son  buone  a  ristoppare  i  tagli  delle  fendi- 
ture de'  nesti. 

t  INFARDELLAUE.  V.  a.  Affardellare.  Frane.  Leti, 
lib.  2.  Berg.  (Mi.) 

[Coni.]  t  Àdr.  A.  Disci.  mil.  343.  Al  primo  tocco 
della  trombetta  i  soldati  disfacessero  tende,  trabac- 
che, e  padiglioni,  infardcllando  tutte  le  bagaglio. 

t  INFARDEL1..AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  iNFAR- 
DELLARE.  Rao  Inveli.  13.  Berg.  (Mi.) 

[Coni.]  iSpet.  nal.  xi.  171.  In  ultimo  luogo  la 
stoffa...  è  piegata,  guarnita  di  cartoni,  messa  al  tor- 
chio, oppure  al  liscialojo,  poscia  infardellata  con 
ispaghi,  che  danno  in  tutte  le  pieghe  pegli  orli. 

tÌNFARETlUTO.  Agg.  Che  ha  la  faretra.  Rim. 
ani.  Lap.  Gian.  105.  (C)  Amore  infarelrato  come 
arciero.   V.  Faretrato. 

1  INFARFALLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infar- 
FALLARE  che  non  ha  es.  né  uso.  Cangialo  in  far- 
falla. Vallisn.  Berg.  (Mi.) 

INFARFALLIRE.  V.  n.  ass.  Diventar  farfalla. 
Non  com.  [Val.]  Faq.  Rim.  6.  169.  Dato  caso 
ch'i'  avessi  a  imbestialire.  Piuttosto  che  lo  starmi  a 
infarfallire,... 

INFAiUNACCniATO.  Agg.  Che  ha  lieve  e  mal  certa 
cognizione  di  una  scienza  od  arte.  (Fanf.)  Non  com. 
Nelli  J.  A.  Comed.  4.  42.  (Gh.)  Una  donna  che 
non  sia  altro  che  infarìnaccbiata  di  qualche  dollri- 
nuccia,... 

INFARINARE.  V.  a.  Aspergere  di  farina,  o  Invol- 
gere nella  farina.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  402.  (C) 
S'ella  fosse  pesce  da  friggere,  si  potrebbe  comprare 
più  un  qnattrin  la  libbra,  perciocché  non  accaderehbe 
infarinarlo. 

E  N.  pass.  Lib.  Son.  51.  (C)  L'un  s'infarina, 
e  in  punto  è  la  padella,  E  l'altro  va  pescando  agli 
avannotti. 

[t.]  Proti.  Tose.  64.  Chi  va  al  mulino  s'in- 
farina. 

2.  Infarinare,  fig.,  per  Imbiancare.  Bari.  Ben. 
Rim.  3.  (M.)  Deh  !  non  guardar  che  '1  tempo  m'in- 
farine  Un  po' la  barba,  e  che  sie  forse  nato  Quando 
correva  ogni  quattrin  gigliato.  Salvia.  Iliad.  256. 
0  gragnuola  indicibile,  0  bufera,  allorché  neve  in- 
farina Le  campagne. 

3.  [Coni.]  Tritare  riducendo  in  farina.  E  dicesi 
anche  ass.  Garz.  T.  Piazza  univ.  239.  v.  Overo 
che  non  macina  a  raccolta  (la  mola  nuova),  overo  che 
non  piglia  bene  le  fave  e  il  grano,  overo  che  in- 
farina troppo  alcuna  fiata,  o  che  il  fondo  non  è  ben 
piano  e  liscio. 

INFARINATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infarinare. 
Lor.  Med.  Canz.  9.  3.  (C)  Monna  Tinca  infarinata, 
Stu  non  vuoi  esser  guardala,  E  che  nessuu  non 
t'aggradi.  Non  ci  fare  i  fraccurradi.  Buon.  Fier.  5. 
i.  4.  £  se.  9.  Son  d'ogni  salsa  e  d'ogni  intinto 
aspersi.  D'ogni  macinatura  infarinali.  Red.  Leti.  2. 
44.  Noi  le  abbiamo  cotte  lesse,  e  di  poi  tagliate  in 
fette,  ed  infarinale  le  abbiamo  fritte. 

2.  Infarinato,  fig.  Si  dice  di  chi  ha  cognizione  di 
checchessia  mediocremente.  Boll.  Dial.  4.  (M.) 
Persone  ignoranti  della  professione,  o  in  essa  alcun 
poco  e  male  a  proposito  infarinati.  Baldinuc.  Op. 
1.  35.  (Gh.)  Certi  maestrelli anzi  infarinati  nel- 
l'arte che  professori,...  Berlin.  Fals.  scop.  93. 
Or  chi  non  vede,  se  però  egli  sia  un  tantino  infari- 
nalo nella  lingua  latina,  che  il  Doléo  non  dice,... 
Lam.  Dial.  p.  467,  Un.  ult.  Infarinalo  di  qualche 
opinione  filosofica  clw'!  correva  a  que'  tempi. 

3.  [Coni.]  Nel  signif.  del  §  3  d'Iufariuare.  Pali. 
R.  Agr.  l.  17.  Togli  pece  e  sevo  per  eguale  parte 
e  fa  bollire  insieme,  e  schiumalo  bene,  e  poi  rimuovi 
dal  fuoco  ;  e  quando  è  raffreddato  mischiavi  della 
calcina  viva  infarinata,  e  mischia  insieme,  e  fa  un- 
guento. 

INFARINATURA.  S.  f.  l'alto,  e  L'effetto  dello  infa- 
rinare. (Fanf.) 


liNFASGIARE 


-(  1-480  )— 


INFATUATO 


2.  Per  simil.  L'essere  come  quasi  asperso  di  fa- 
rina. Tarr/.  Tozz.  Doti.  Ant.  Diver.  malal.  de'bachi 
W,r  .seta.  70.  (Gh.)  Quella  inferinitù  per  la  quale  i 
laclii  (da  seta),  allorché  sono  morti,  diventano  con 
celerilà  secchi  e  duri  e  ricoperti  di  una  vellutatura 
o  quasi  infarinatura  biancastra  che  li  fa  parere  come 
se  fossero  di  gesso. 

.'.  Fig.  Cof/iiizione  poco  profonda  di  che  che  sia, 
Superficiale  informazione.  Tintura.  Maijal.  Leti. 
At.  33.  (M.)  Se  con  miella  poca  infarinatura  d'Ateismo 
non  avete  tutte  le  altre  disgraziate  qualità  de'  vostri 
istruttori.  |Cors.]  Bari.  Geoij.  mor.  9.  Aggiungasi 
una...  infarinatura  di  politiche  osservazioni,  qua  e  là 
ricercate.  =  3/nH.  Metod.  per  istud.  la  Star,  di  Fir. 
8.  {Oh.)  Vi  contribuiscesimigliantemente  una  tal  quale 
infarinatura  di  storia  delle  chiese,  delle  magistra- 
ture,... Baldiniic.  Op.  v.i.  p.  xv.  Questa,  per  dir 
così,  infarinatura  mia  intorno  a  tali  facullà  fu  ca- 
gione... che... 

i  lAFASCHRE.  V.  a.  Fasciare,  Invoìijere.  (Funf.) 
[Cont.]  lawro,  A'jr.  Col.  118.  Pongonsi  ac- 
conciamente sopra  i  ginocchi,  e  se  infasciano  spon- 
ghe  d'acqua  boglìenle  piene,  e  premute,  ed  unte  con 
mele. 

'l.  Avvolgere  nelle  fasce.  Jac.  Tod.  p.  :287.  str.  13. 
(Gh.)  I  lini  suoi  pigliòe,  E'I  figliuol  n'infasciòe;  Poi 
giti  lo  reclinòe  Tra  "I  bove  e  l'asinelio.  Piii  com. 
Fasciare,  [t.]  Ass.  Del  matrimonio.  Prov.  Tose. 
102.  Il  prim'anno  s'abbraccia,  il  secondo  s'infascia, 
il  terzo  s'ha  il  malanno  e  la  mala  pasqua. 

3.  A  modo  di  sost.  [Camp.]  Semi.  37.  E  non 
solo  lo  lattare,  ma  honne  altro  servizio,  comò  è  lo 
infasciare,  lo  posare... 

t  IM'ASCI.ATO.  Part.  pass,  e  Aijg.  Da  [sfasciare. 

tCamp.J  Per  Fasciato.  Aquil.  iv.  5.  Veggendola  col 
Taccio  attaccato,  ci  quale  portava  infasciato  d'enipin- 
stri,  addimandò...  Sem.  32.  Ecco  lo  crocifìsso  Dio 
mio,  ecco  el  judice,  el  quale  infasciato  con  poveri 
panni,  vagìo  e  pianse  nel  presepio.  =:  Jac.  Tod. 
p.  284.  str.  9.  (Gh.)  Nel  lìcn  giacca  infasciato  Quel 
iiiglio  luminoso.  Laud.  spirit.  p.  iO.  col.  1.  ediz. 
Bolo(/n.,  Bonardo.  Quando  veggo  infasciata  La  Deità 
incarnata.  [Coni.]  Scam.  V.  Arch.  tmiv.  il.  336.  5. 
S'imaginavano  di  far  un  grandissimo  carro  di  le- 
gnami armati,  e  con  molte  ruote  benissimo  ferrate, 
e  di  buona  altezza,  sopra  il  quale  da  luogo  a  luogo 
pensavano  di  portar  l'obelisco  infasciato. 

t  nVASTIDlAHE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aver  in  fastidio. 
Venir  a  noja,  ìiecarsi  a  noja.  Fr.  Guitt.  Leti.  ì. 
(C)  Non  hanno  favore  no...  le  sue  ricchezze  al  ricco, 
tant'  ha  in  esse  l'animo  infastidiato.  [Camp.]  Bib. 
Lev.  18.  L'altre  genti,  le  quali  io  caccerò  del  vo- 
stro corispctlo,  dalle  quali  la  terra  è  infaslidiala.  =r 
Fav.  Esop.  (C)  Lo  continuo  pensiero  fa  infastidiare 
ogni  diletto, 
"t  I!VFASTI1)I.AT0.  Part.  pass,  di  Lnfastidiahe. 
[Camp.]  Bib.  Sum.  21.  Lo  pane  c'è  venuto  meno, 
dell'acqua  non  ci  ha,  semo  ird'astidiati  sopra  questo 
cibo  cosi  piccolo  (anima  nostra  jani  nauseai  super 
cibo  isto  levissimo). 

2.  [t.]  1  Af/fj.  Pien  di  fastidio  nel  senso  di  Im- 
mondizia fastidiosa,  schifosa.  Viayg.  Terr.  S. 
Chiesa  tutta  infastidiata  e  letaminata. 

I.XFASTIDIMOTO.  S.  w.  Da  Lnfastidire.  Fasti- 
dio, Nifja,  Annoiamento.  (M.) 

nFASTIDIHE.'V.  a.  Becar  noja  e  fastidio.  Infa- 
stidilus  ha  Sidon.  in  senso  conte.  Cr.  5.  13.  l-l. 
(C)  Per  la  qual  cosa  (|7  liquore  insipido)  infastidisce 
lo  stomaco  e  indebolisce,  e  rendelo  molle,  e  non 
lascia  digeslire  il  cibo  nello  stomaco.  [Tor.]  Gia- 
(pmin.  Nob.  Leti.  20.  La  frequenza  di  un  cibo  ci 
infastidisce  il  gusto.  [Cors.]  Paltav.  Star.  Conc.  10. 
15.  3.  Non  per  difetto,  ma  per  pienezza  di  riverenza 
s'erano  astenuti  di  comparirle  avanti  con  loro  in- 
stanza, e  d'inlastidirla. 

l'r.]  Una  persona,  una  cosa  c'infastidisce.  G. 
Gozz.  Mille  travagli  infastidiscono  l'umana  genera- 
zione. 

2.  Per  Avere  in  fastidio.  Recarsi  a  noja.  M. 
V.  6.  5i.  (C)  Ma  ne'  nostri  paesi,  ove  Iruovano  il 
pane  e  '1  vino  e  la  carne  fresca,  infastidiscono  il 
loro  cibo,  il  quale  per  dolce  usano  nei  diserti.  Arrigh. 
prol.  43.  Ciascuno  gl'iufastidisce  [i  rimedii),  e 
fugge. 

3.  Per  Travagliare,  incomodare,  lied,  nel  Diz. 
ili  A.  l'asta.  (Mi.)  Ha  ntia  diarrea,  la  i|uale  lo  in- 
fastidisce cinque  o  sei  volte  il  giorno. 

i.  .V.  pass.  Prendersi  fastidio.  Jac.  Sold.  Sai. 
<(!//.)  !■'.  poi  ti  quieta  e  posa,  Cliù  il  troppo  infasii- 
«irscne  è  pazzia. 


|t.]  L'uomo  s'inOistidisce  anco  di  cose  che  non 
gli  debbono  né  gli  solevano  dare  fastidio  ;  s'infasti- 
disce di  se  medesimo. 

E  colla  parlicella  Si  taciuta.  [Lainb.l  Iinit. 
Crist.  109. 

I.VFASTIUITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I\fasti- 
D1HE.  M.  y.  8.  30.  (C)  Il  nostro  Comune,  infiisti- 
dito  di  troppo  tranquillo  stat»,  cercò  matera  di 
grande  turbamento  della  cittadinanza.  Giiirc.  Stur. 
488.  All'opinione  di  quelli...  aderiva  cupidissima- 
mente il  Legato,  infastidito  da  tante  dilazioni.  Buon. 
Fier.  4.  3.  4.  Talch'omai  infastidito,  pieno  e  stucco, 
E  sopralTatto  e  vinto,  la  fucina  Tutta  sua  le  lasciai. 
[t.]  Bart.  Uom.  Leti.  i.  S'impazientì  come  infa- 
stidito. 

2.  Per  Travagliato,  Molestato.  Bed.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  (Mi.)  E  sempre  sarà  infastidita  maggior- 
mente da  tanti  suoi  mali. 

3.  [T.]  Fig.,  dello  stomaco.  Montig.  Dioscor.  volg. 
231.  Quando  (lo  stomaco)  e'  si  sente  forte,  acetoso, 
ripieno  e  infastidito.  —  Più  com.  Fastidio  di  sto- 
maco. 

nF,lTICÀItlI.E  e  t  IAFATIGAIÌIIE.  Agg.  com.  Aff. 
al  lat.  Infatigabilis,  ch'i  in  Plin.  —  Che  non  cura 
fatica,  Che  non  si  slanca.  Peir.  Uom.  ili.  (C)  Il 
quale  conosceva  la  iiifiiticahil  mansuetudine  del  suo 
capitano.  Esp.  Salm.  Intcsono  della  divinitade ,  la 
quale  puosono...  infinita  ed  infaticabile.  Tass.  Ger. 
6.  46.  E  congiungcndo  a  temerario  ardire  Estrema 
forza  e  infaticabil  lena,...  Gal.  Sist.  265.  Vedrete 
il  movimento  del  cuore  essere  come  infatigabile, 
perchè  muove  sé  solo.  Segner.  Mann.  Apr.  23.  2. 
(MI.)  Se  ciò  ama  tanto,  non  sembra  che  gli  disdica 
il  voler  esser  reeercalo  con  prieghi  anche  infaticabili? 
Tutto  il  contrario.  E  Giugn.  21 .  5.  Devi  (|iial  vero 
servo  mirare  ognora  con  occhi  sì  infaticabili  il  tuo 
padrone.  [F.T-s.j  Bari.  ìiicr.  Sav.  1.  2.  Il  pensier 
nostro,  quantunque  infaticabile,  vi  si  stanca  (nel 
contemplare  rimmensilù  de  cieli). 

|t.]  Ingegno,  Penna,  Lingua  infaticabile. 

[t.]  Zelo  infaticabile.  —  Speranze  infaticabili. 

2.  [T.j  ColVUx  dice  più  che  coll'.^.  Infaticabile 
nel  promuovere  il  bene. 

3.  E  poeticamente  detto  del  fuoco.  Salrin.  Iliad. 
[Mi.)  E  quei  giltàr  l'infaticabil  fuoco  Nella  veloce 
nave. 

i  IXFATICABII.EMEME.  V.  Infaticarilmente. 

INFATICABILITÀ.  S.  f  Slato  e  Qualilà  di  colui 
che  è  infalicabile.  Non  com.  Segner.  Paneg.  80. 
(M.)  Tutta  quasi  scorse  la  terra  con  l'infoticabililà 
de'  suoi  passi. 

IVFATICAIIILMEXTE,  t  l\FATIGABll,5li:\TE  e  t  1\- 

faticabil'ì:mi;.',t!;.  aw.  Du  Im-aticahile.  è  in 

.Agost.  —  Vii.  SS.  Pad.  2.  318.  (C)  E  andando  in- 
faticabilemente,  poco  mangiava.  Tass.  Ger.  1.  14. 
Ali  bianche  vesti  c'han  d'ùr  le  cime,  Infaticabilmente 
agili  e  preste.  Baldin.  Vii.  Bern.  5.  (Man.)  Inl'ati- 
gabilraeiite  soggettava  se  stesso  a  nuovi  e  continovi 
stiidii.  Vii.  SS.  Pad.  1 .  50.  (C)  lìilornando  più  entro 
alKTdilelta  solitudine,  orava  infaticabilmente.  S.^^oi/. 
C.  D.  [t.]  Segner.  Mann.  Fe.bbr.  23.  2.  Bisogna 
combattere  ancor  legittimamente,  cioè  a  dire...  in- 
faticabilmente ,  indefessamente.  —  Infaticabile  può 
concernere  le  forze  che  non  vengono  meno  ;  Inde- 
fesso, più  prupriam.,  il  volere. 

INFATICATO.  [Cast.]  Agg.  Che  non  cura  fatica, 
Infalicabile.  Delling.  scritto.  Infaligalus,  in  Capell. 
—  Monti,   ìl.lib.  X.  vers.  214. 

t  INFATIGABILE.   Y.  I.nkaticahile. 

t  l)iFATIGABILHE.\TE.  V.  Infaticabilmente. 

INFATTI.  |T.]  Partir,  che  collega  l'uno  all'altro 
periodo,  indicando  che  la  proposizione  seguente  è 
prova  della  cosa  anzidetta.  Corrisponde  ora  al 
Nainqne,  ora  a/rEquideni  de'  Lat.  S'approssima 
«//'Invero  ;  ma  questo  è  più  gi'n.,  e  pnii  concernere 
il  mero  ideale;  laddove  l'altro  s'appnipria  meglio 
a  prova  che  viene  da  oggetto  reale.  I  Lai.  avevano 
anche  Eninivero,  ma  per  l'idea  significata  dal  no- 
stro Infatti  non  avevano  partir,  propria.  Senonchè, 
siccome  /'Invero  si  stende  al  fatto:  cosi  /'Infatti, 
per  eslens.,  pnit  dirsi  anche  di  vero  ideale.  Di  fatto 
sia  per  In  vero  iiell'es.  a  Fatto,  %'i\  ;  e  taluni,  in 
questo  senso,  dicono  Difalli,  ma  puit  essere  ambi- 
guo :  e  /'Infatti  basta  .4  ogni  modo,  chi  volesse 
advprarlo,  dovreblie  scrivevl-.i  unito;  e  disgiunto 
Far  di  fatti,  che  iuleudcsi  falli  scrii,  non  vane  pa- 
role. —  'l)if//B  questi  modi  vanno  disgiunti:  E  di 
l'alto  che...  E,  di  fallo,  galaiiluoiini.  |T.|  l'oisnr.  Se 
non  realmente  e  di  tatto,  almeno  d'iiitenzionv  sono 
uialelici. 


2.  Perché  il  fallo  può  essere  la  conclusione  di 
molle  parole,  e  anche  di  molle  o:  ioni.  Infatti  vale- 
talvolta  insomma,  [t.]  Salv.  Granch.  2.  1.  — 
V.  Fatto,  §  78.  Infatti,  che  volete  voi  dire?  Infatti 
è  così,  vale  altra  cosa  da  In  fatto. 

[T.j  Quando  In  falli  conlrapponesi  a  In  detti 
0  In  pensieri ,  è  da  scrivere  disgiunto  ;  quando  r 
parile.  a/I',  a  Invero  o  \aiomma,'  Inlt'una  voce.  =; 
Capr.  Boll.  4.  72.  (C)  E  credi  tu  in  falli,  che  questi, 
che  io  intemlo  che  la  favoriscono,  sicno  per  condurre 
perfettamente  col  tempo  le  scienze  in  qnesla  nostra 
lingua,  come  si  dice  ch'egli  hanno  voglia?  [t.]  Di- 
sgiunto dunque:  Sta  in  faìto  clie...=:  Boez.  Varch. 
5.  1.(6')  Io...  dico...  che  il  caso...  altro  non  sia  che 
una  voce  alla  cui  significazione  non  risponda  in  fatti' 
cosa  nessuna.  Toc.  Dav.  Ann.  1.17.  Furon  mandali 
in  Rezia  sott'ombra  di  difender  la  provincia  da'  so- 
prastanti Svevi,  ma  in  fatto  per  isbarbargli  da  quegli 
alloggiamenti.  Guicc.  Stor.  17.  53.  Passò  final- 
mente il  Marchese  di  Saluzzo,  non  avendo  in  fallo 
più  che  quattromila  tra  Svizzeri  e  Grìgioni.  [t.)  Non 
pare,  ma  è  in  fatto  così.  —  Ho  provato  in  fatto. 
jCont.l  Bandi  Fior,  xxvii.  36.  3.  Soscrivendo  le 
dette  polizze  senza  aver  prima  veduti  in  fatto  delli 
lavori,  e  quelli  bene  e  diligentemente  esaminati..., 
caschino  (i  veditori)  in  pena  di  lire  dieci. 

In  altro  senso,  [t.]  In  fatto  di  politica  vale  Iti 
materia  di...  In  re  publica.  In  rebus  puhiicis. 

INFATTIBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  farsi.  A'o;» 
com.  Infaclns  per  Infeclus,  («  questo  senso,  alcuni 
leggono  in  Tert.  —Minucri.  (Cod.  marne.  A.  1401.) 
303.  [Funf.)  Per  la  paura  di  non  perder  quella  ripu- 
tazione., se  tal  proposizione  fusse  da  esso  principe 
giudicata  infattibile. 

INFATI!A11E.  [T.]  V.a.  Bender,  fatuo.  V.  questa 
voce,  e  le  altre  della  famiglia.  È  anche  rifl.  e  n. 

D'alterazione  di  mente.  [t.|  Cic.  Infatuare  più 
e  più  un  uomo  stolto  con  la  mercede.  Semi.  S.  Agoni. 
L'ira...  toglie  la  pace  della  mente,  infatua  i  savii. 
Questo  senso,  che  tiene  dell'intell.  insieme  e  del 
mor.,  si  concilia  cogli  altri  bibl.  Bibb.  Jer.  23. 
Pazzia  e  fatuità.  Segner.  Mann.  Apr.  26.  2.  Vec- 
chio fatuo  e  insensato. 

V.  n.  [Camp.  J  Comp.  Ant.  Test.  Le  femmine 
diventarono  pazze  e  infatuarono  (di  quel  furore  che 
spegne  il  pudore). 

[Cam.)  Borgh.  Selv.  Tert.  187.  Dov'è  ora  un 
falso  sapiente,  un  falso  letterato,  uno  strologo?  Non 
ha  Iddio  infatualo  la  sapienza  di  questo  mondo? 
(fatta  apparire  fatua ,  lasciata  confondersi  nelle 
proprie  fatuità).  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  28.  S'infa- 
tuasse la  sapienza  del  secolo. 

2.  [t.]  La  vanità  infatua,  e  ogni  soverchio  amore 
di  sé  è  vanità.  =  Coli.  ,44.  Isaac,  postili.  13(i. 
(Gh.)  D'uno  che  è  pieno  dì  sé,  e  solo  esso  a  se  pia- 
cente, diciamo  :  «  Egli  è  infatuato  di  se  medesimo»; 
che  è  quanto  dire  impazzato,  innamoralo  di  sé  so- 
lamente. 

3.  Hip.  [t.]  S'infatua  chi  si  lascia  preoccupare 
da  un'idea,  da  un  sentimento  che  impedisce  dar 
retta  a  altro  cose.  Essere  invasato  dice  maggiore 
alterazione  ;  ma  talvolta  ha  senso  di  meu  dispr. 
S'infatua  di  quelle  idee.  —  D'un'opinione.  —  Di  pers. 
— -Di  cose.  —  Si  è  infatuato.  —  Si  è  lasciato  infa- 
tuare. —  L'hanno  infalnato. 

4.  Talvolta  dice  l'ardore  con  cui  l'uomo  si  dà  a 
attendere  a  qualche  cosa,  senza  perdere  però  la 
mente,  e  senza  eccesso  colpevole,  [r.j  Uno  s'infatua 
in  un  discorso,  e  segue  a  dire,  e  non  bada  se  dice 
troppo  a  lungo,  o  se  altri  non  gli  dà  retta.  —  Anco 
l'aspetto  esteriore  e  gli  ulti  possono  significare  coni' 
egli  S'infatui,  sia  inlatuato.  V.  il  §  1  di  Fata,  ove 
dello  di  Fatua,  donna  ispirata  e  invasata. 

INFATl.ATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/iNK.iTl'ARE;  e 
come  .\gg.  A'W  senso  del  %  \.  [T.j  Volij.  Bibl.  In- 
fatualo dalla  sua  scienza.  -—  Guitt.  Leti.  14.  (C) 
Infatuali  miseri  Fiorentini,  uomo  clic...  duole  di 
vostra  doglia... 

2.  Uscito  affatto  di  senno.  Kon  com.  [Camp.) 
Guid.  G.  .i.  VI.  Come  femmina  infatuala,  cominciòe 
a  gridare  forlemcnte.  |t.|  Carlo  di  Francia,  fratello 
di  Lotario,  ebbe  soprannome  i'Iiifatnalo,  malto. 

3.  Preoccupato.  |t.)  Infatuate  sono  le  nienti  caldo 
e  le  vane  ;  s'incapano  le  alquanto  dure,  o,  incapan- 
dosi, dure  diventano. 

|t.|  Infalnato  di  sé,  pieno  di  se  stesso,  e  molo 
del  vero. 

[C.M.j  In  senso  men  grave.  Infalnato  a  leg- 
gere; Infatualo  ne'suoi  lavori  (lutto  inlculo\. 
i .  licU'aspettu  esleiiore.  [T.J  Tulio  infatualo. 
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o.  Quasi  liij.  [t.]  Lallanz.  Consuetudine  infatuata 
da  prave  opinioni. 

6.  [t.|  Dal  Vani/.,  che  lo  tìice  del  sale,  e  un  altro 
Vang.  lo  spiei/a  Evanucrit,  e  s'approssima  all'ant. 
Fado,  fr.  Vaie.  =  Semi.  Si  Ai/.  15.  (C)  Questo  è 
chiamato  da  Cristo  sale  infatualo,  che  ha  perduto  il 
sapore,  che  non  è  da  altro  che  da  gitlare  via.  Sotd. 
Sol.  2.  18.  Svanito  in  lutto,  e  infatualo  è  il  sale 
Che  'I  doveva  condir,  si  che  ad  allr'uso.  Che  ad  es- 
ser calpestato,  ornai  non  vale.  —  Ih  questo  senso  il 
rerlio  non  s'userehbe. 

I^^^Ul.UIO^E.  (T.]  S.  f.  Stato  di  chi  é  infatualo, 
piiilloslo  che  di  colui  che  s'infatua.  (t.|  Infatua- 
zione di  mente.  — Taluni  confondono  rinfatuazionc 
colla  fantasia. 

I.\F VISTAMENTE.  fT.]  Avv.  Da  Ink.vl'STO.  [t.] 
InfauslamiìnlB  proletto  da  quel  mecenate.  —  Infau- 
slamiMite  arricchito. 

nFAISTlSSmO.  Agg. Superi. diìì^rAVSTO.  Sei/ner. 
Crisi.  Inslr.  3.  36. 13.  {€}  In  virtù  di  cui  corriamo 
incontro  ad  una  morte  infaustissima,  come  incontro 
ad  una  vorasine,  ad  occhi  chiusi. 

1\KAIST0.".4.7J.  Aff.  al  lai.  aureo  Infauslus.  Non 
fausto,  Che  reca  infelicilà.  {Fanf.)  Pass.  352.  (C) 
Conciossiecosachè  sieno  di  infausti  e  malangurali,  e 
in  ciascun  mese  dell'anno  ne  ha  alcuni.  Tass.  Cer. 
■12.  75.  (.1/.)  Io  vivo?  lo  spiro  ancora"?  E  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 

iT.]  Ar.  Fur.  8.  59.  Lito  infauslo  ((/ore  le 
fanciulle  erano  date  a  divorare  ad  un'orca). 
[t.]  Infausta  nolizia,  lettera. 
[t.]  Sequele  d'un  fallo.  Infausta  memoria.  — 
Giorno,  Luogo,  Nome  d'infausta  memoria.  —  Me- 
cenati d'infausta  memoria,  ca»ie  dicesi  La  buona 
memoria  del  tale. 

2.  E  aggiunto  di  persona.  Segner.  Crisi,  hislr. 
1.  13.  1.  \M.)  Quel  padre  infausto  di  cui  si  fo 
menzione  in  San  Marco. 

t  IXFAZARDARE.  V.  a.  [Val.]  Intridere,  Aspergere. 
Forlig.  Capii.  1.  2.  E  tale  il  crine  or  s'infazarda  e 
incenera  l^.on  polveri  odorose.  [t.J  V.  Inzav.\rdare. 
E  forse  l'oriq.  è  Farda. 

t  nFEBimìClimSI,  0  anche  t  l.XFF.BBRICIIIRE.  V. 
intr.  Dicesi  nella  montagna  e  contado  pislojese  per 
Essere  preso  dalla  febbre.  La  Mea  del  Lori  dice 
alla  si.  8.  che  suo  marito  s'infehhrichì,  li  si  turbò 
l'orina,  E  diventò  ritropico.  {Fanf.) 

t  I.XFF.CC.IARE.   V.  a.   Empiere  di  fecce.  {Fanf.) 

2.  t  .Y.  pass.  Empiersi  di  fecce,  e  jig.  Bruttarsi, 
Lordarsi  di  peccalo,  o  sim.  {Fanf.)  Fra  Giord. 
Fred,  ined.'ì.  312.  (G/(.)  Fa  ingiuria  a  Dio  chiun- 
clic  (chiunque)  vitupera  la  imagine  di  Dio,  che  si 
tigne  e  annera  per  Io  peccato,  e  infecciasi  e  lordasi 
per  lo  male  umore  che  ci  gilta,  e  mette  dentro  ogni 
bruttura. 

IXFECONDAMEJiTE.  [T.]  Avv.  Da  Infecondo.  [t.J 
Celi.  Lodare.  Meglio  direbbesi  :  Trattare  un  argo- 
mento. Ammaestrare,  .\ITaticare  altri  e  sé. 

l\FECO\DARE.  V.  a.  Rendere  infecondo,  sterile. 
IS'on  coni.  Cliiabr.  Amed.  IGG.  (Gh:)  Infecondare... 
l'alvo  materno. 

INFECONDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Infecondo. 
Lib.  segr.  cos.  donn.  {C)  Femmina  che  in  dieci  anni 
di  matrimonio  era  stala  infecondissima. 

INFECONDITÀ.  S.  /'.  Qualità,  e  Slato  di  ciò  che 
è  infecondo.  Sterilità.  E  in  Colum.  [t.J  Itaceli. 
Luig.  Orai.  fun.  23.  Infecondità  del  suolo.  =  Pros. 
Fior.  95.  ìM)  Somministrazioni  d'alimenti  nella  in- 
fecondità degli  anni,  somminislrazion  d'ajuti. 

2.  [F.T-s.]  Infecondità  (rfi  donna).  Cocch.  Cons. 
I.  148. 

3.  E  detto  delle  bestie.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist. 
93.  E  non  è  in  loro  (nelle  pecore)  chi  non  sia  piena, 
e  non  è  in  loro  infecondità  o  sterilità. 

i.  [t.)  Trasl.  Infecondità  dell'ingegno,  degli  stu- 
pii.—  D'opera  qualsiasi. 

INFECONDO.  Agg.  Aff.  al  Int.  aureo  Infecundus. 
Contrario  di  Fecondo.  Lib.  Segr.  cos.  donn. 
(C)  Quando  veramente  si  conoscono  infeconde.  E 
appresso  :  Dell'essere  infeconde  ne  danno  la  colpa 
ali  aria. 

Menz.  fìint.  i.  165.  {M.)  Ecco  solo  antri  e 
sassi.  Selve  infeconde,  e  solitarie  sponde.  [t.J  Buon. 
Fier.  63.  2.  Selve  infeconde,  aridi  monti...,  esperto, 
ehhe  ridotte  A  gran  fertilità.  Oref  Pros.  Fior.  2. 
5.  i.  Campagne...  da  infeconde  aduggianti  semenze 
insalvatichite.  Tass.  Gerus.  15.  17.  Affrica...  Fertil 
di  mostri  e  d'infeconde  arene. 

2.  Trasl.  [t.J  G.  Gozz.  Infecondo  il  commer- 
cio dei  libri.  —  Dispute  infeconde.  —  Erudizione, 

Di>i05rAKio   iT.tLi.ijro.  —  Val.  II. 


Dottrine,  Ingegno,  Fantasia.  G.  Gozz.  Dubbio  infe- 
condo. 

[t.J  Sost.  Infecondi,  /Iccnrfemici  di  Prato. 

3.  (Dot.)  [D.I'ont.j  Piante  infecondo  sono  quelle 
che  non  danno  frullo,  o  che  non  sono  capaci  di 
fecondazione  per  mancanza  di  organi  qenitali. 

INFEDELE  e  i  INFIDELE.  (T.J  Agg.  Conlr.  di  Fe- 
dele. CAe  non  ha,  non  osserva  la  fede  debita,  la 
fede  dola  ;  Che  non  è  costante  in  conservare  negli 
atti  esterni  e  negV  interni  que'  vincoli  che  sono  im- 
posti dalla  natura  delle  cose  o  da  un  patto.  La  voce 
ha  dunque  sensi  più  o  meno  gravi;  perché  altro 
è  il  non  aver  fede  nessuna,  punto  fede  ;  altro  é  il 
mancare  alla  fede  abitualmente,  altro  in  tale  o  lai 
caso,  più  0  men  rilevante.  L'aureo  lai.  non  ha  lutti 
i  sensi  che  l'il.;  perchè,  anco  nel  senso  umano,  la 
fede  è  a  noi  concello  più  complesso  e  più  allo. 

2.  Cominciamo  dal  senso  rei.,  perchè  in  esso  con- 
giungonsi  il  mor.  e  ilsoc;  e  la  fede  è  insieme  allo 
della  mente  e  virtù:  e  senza  le  opere  è  moria,  e  le 
opere  non  si  possono  non  distendere  alla  società 
degli  uomini  tutta.  Infedele,  Chi  non  ha  fede  relig. 
vera,  perchè  vive  in  società  separata  da  essa;  In- 
credulo, Chi,  vivendo  in  società  credente,  non  par- 
tecipa alle  crederne  comuni.  Infedele,  più  in  gen.. 
Chi  non  crede  la  fede  vera,  o  l'abbandona,  o  mostra 
co' falli  di  non  ci  credere  daddovero.  È  voce  im- 
propria in  questo,  che  chiunque  ha  una  fede,  qual 
ch'ella  sia,  nifedele  non  è:  ma  è  propria  in  questo, 
che  sola  la  fede  in  Dio  spirilo ,  e  fede  spiri- 
tuale, e  concorde  con  le  opere,  merita  di  fede  il 
nome.  Maeslruzz.  1.  79.  {Man.)  Quando  il  Fedele 
contrae  {matrimonio)  collo  Infedele,  o  con  Giudeo  o 
con  Pagano... 

|B.]  Ar.  Fur.  22.  5.  Popolo.  E  iO.  47. 
Paese. 

[t.J  Tass.  Ger.  20.  71.  Abbandonando  il  campo 
Agl'Infedeli,  i  nostri  il  tergo  han  volto.  [B.J  Ar. 
Far.  1.   9.  {in  plur.  come  Sost.).  =  Bemb.  Leti. 

I.  351.  (C)  Si  faccia  la  guerra  contro  gl'Infideli. 
[t.J  Convertire  gli...  —  Vescovo  nelle  parti  degl'In- 
fedeli, per  eli.  In  parlihus. 

3.  In  senso  più  lato,  e  di  grave  biasimo,  e  smesso 
oramai  anco  nelle  condanne  della  Chiesa.    M.    V. 

II.  41.  (C)  Fé' pubblicare  il  processo  suo,  nel  quale 
il  condannò  come  eretico  ed  infedele  in  molli  articoli. 

Nei  seg.  il  rei.  più  s'accosta  al  mor.  [t.]  Vang. 
Oh  generazione  infedele  e  perversa  !  =.  Pass.  24. 
(C)  Infedele  e  disleale  a  Dio.  [t.|  l'an^f.  Lo  divi- 
derà, e  porrà  la  parte  sua  cogl'infedeli, 

4.  Se/ISO  soc.  [t.J  Infedele,  Che  non  osserva  la 
fede;  Perfido,  Che  colpevolmente  la  rompe.  L'infe- 
dele può  rompere  la  fede  anche  per  debolezza.  Per- 
fidia è  infedeltà  mascherata  colle  sembianze  della 
fedeltà.  Infedele,  Chi  non  adempie  i  doveri  del  pro- 
prio sialo,  abusando  della  fiducia  ch'altri  in  lui 
pone.  Cic.  Alleato.  Sansov.  Conc.  Poi.  Infelici  sono 
quelle  città  che  hanno,  contro  l'ambizione  di  chi  le 
vuole  opprimere,  a  difenderla  libertà  loro  ;  ma  mollo 
più  infelici  quelle  che  sono  con  l'armi  mercenarie  e 
infedeli  necessitate  a  difendersi.  [B.|  Ar.  Fur.  33. 
42.  Elvezio  infedele  {gli Svizzeri).  [Camp.j  Giud.  G. 
A.  XIX.  0  credi  forse  che  li  Greci  le  ne  aggino  {sli- 
mino) per  più  fedele,  che  sei  slato  della  tua  patria 
così  pubblico  infedele?  Col  Di,  inusit.;  ma  è  anal. 
al  com.  Il  tuo  fedele. 

o.  Altre  specie  d'infedeltà  sociale.  [t.I  Ministro. 
—  Servo.  —  Custode.  —  Guida.  Cic.  La  fede  data  a 
uomo  infedele  non  tiene.  (  L'onesto  deve  rispello 
alla  propria  parola  ;  e  solo  allora  la  fede  data  non 
tiene,  che  l'infedeltà  altrui  rompe  le  condizioni  es- 
senziali del  patto.) 

[t.J  Infedele  ai  giuramenti.  [Cors.]  S.  Ag.  C. 
D.  16.  32.  Che  è  il  giuramento  del  vero  e  verace 
Iddio,  se  non  confermazione  del  promesso,  e  una 
certa  increpazione  delli  infedeli?  {rimprovero  e  mi- 
naccia a  chi  non  osserverà  le  promesse,  o  ripren- 
sione di  chi  non  suggella  la  fede  sociale  con  la  fede 
divina). 

Della  mancanza  di  fede,  in  quel  che  concerne 
la  giustizia  commutativa.  Segner.  Crisi.  Instr.  3. 
8.  8.  {C)  Severranno...  chiamali  ad  un  giuoco  il- 
lecito, 0  se  confortali  ad  un  guadagno  infedele,  non 
dubiteranno  di  cedere  prontamente  alla  tentazione. 

6.  Quanto  alla  fede  nell'affetto.  [t.J  Amico  infe- 
dele, e  poco  fedele,  e  quasi  perfido. 

[t.J  Infedele  amicizia,  in  cui  l'uomo  non  può 
confidare,  non  sicura,  anco  che  non  perfida,  anco 
che  l'amico  non  manchi  deliberatamente  alla  fede. 
Ih  senso  sim.  Infedeli  alleanze.  V".  §  4. 


[t.J  Amante  infedele,  o  perchè  volubile  pur 
nelle  apparenze,  o  per  più  gravi  colpe.  Senso  più 
grave.  [B.]  Ar.  Fur.  35.  38.  Consorte.  =  Segner. 
Mann.  Lugl.  9.  3.  (C)  La  sposa  infedele  non  potrà 
punto  negare  il  tradimento.  [t.J  Marito  infedele. 
Ma  1  più,  quando  lo  dicono  del  marito,  pare  che 
scherzino.  Il  sesso  forte  arroga  a  sé  i  privilegi  della 
debolezza. 

[t.J  Come  Sost.  È  una  infedele.  — Quella  in- 
fedele. 

7.  Quasi  fìg.  delle  coseintell.,  e  segnatam.  della 
parola  0  de'  segni  che  ne  tengono  le  veci.  [t.J  .Me- 
moria infedele,  che  ritiene  poco  e  non  bene  le  idee, 
le  imagini,  te  parole. 

[t.J  Testimone  infedele,  per  più  o  meno  vo- 
lontaria colpa  ;  Non  fedele,  per  negligenza  o  igno- 
ranza 0  involontario  difetto.  —  tesiimonianzà  in- 
fedele, che  non  corrisponde  al  vero  de' fatti. 

[t.J  Descrizione  infedele.  —  Storia.  —  Narra- 
tore, Storico,  colla  diff.  noi.  tra  Non  fedele  e 
Infedele. 

[t.]  Ritratto,  Pittura  infedele,  che  in  linee  o 
in  parole  non  rappresenta  esattamente  l'oggetto  : 
e,  segnatam.  delta  parola,  che  lo  altera  per  abbel- 
lire 0  imbruttire  :  e  spesso  il  più  brutto  imbruttire 
viene  dal  volere  abbellire.  Certi  croi  son  capaci  di 
chiamare  infedele  la  ripetizione  di  quel  che  han  dello 
essi  slessi,  come  d'infedele  è  tacciato  Io  specchio 
da  certe  vecchie. 

[t.J  Interprete  infedele,  o  per  inesperienza  o 
per  trascuraggine,  o  a  peggior  fine. 

[t.J  Citazione  infedele,  la  falsata  oppur  non 
esalta.  Traduzione  infedele  in  tale  o  lai  passo;  Tra- 
duttore infedele,  per  abito.  E  nel  tradurre  e  in  altro 
c'è  una  fedeltà  infedele  ;  nel  tradurre,  piuttosto  che 
in  altro,  c'è  un'infedeltà  fedelissima. 

[t.J  Copia  infedele,  Che  non  corrisponde  al- 
l'originale ;  Copista  infedele.  Che  altera  a  prezzo, 
0  che  non  fa  bene  per  essere  scontento  del  prezzo. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  not.  Della  pers. 
Berlin.  Fals.  scop.  114.  {Gh.)  Si  suol  dir  volgar- 
mente che  chi  s'è  provato  infedele  in  una  cosa,  non 
può  certamente  reputarsi  fedele  nell'altre.  Bemb. 
Stor.  2.  28.  (C)  Di  nuova  lega  implicarsi  con  cosi 
infidele  uomo  per  niente  non  volevano.  [t.J  PI.  Non 
essere  più  infedele  a  me  di  quel  ch'io  sono  a  te.  — 
Infedele  con...  può  dire  vincolo  più  stretto,  e  però 
infedeltà  più  grave. 

Degli  atti.  [t.J  Sansov.  Conc.  Polii.  Poca  sin- 
cerità 0  infedeli  «pere  s'aspetta  da  chi  è  venuto  in 
concetto  degli  uomini,  d'esser  solilo  a  governarsi  con 
duplicità  e  con  artificio.  —  Infedeli  consigli. 

9.  Fig.  Talune  se  n'é  già  vedute.  [T.J  La  sorte 
non  gli  è  stata  infedele.  —  Ma  l'uomo  è  piuttosto 
infedele  alla  sorte,  cioè  alle  occasioni,  chela  Prov- 
videnza gli  porge,  d'altrui  bene  e  di  proprio. 

It.J  Plin.  Paneg.  Infedele  maestro  del  retto  è 
il  timore.  —  II  senso  non  è  mai  testimone  infedele, 
se  l'uomo  non  precipita  il  giudizio  prima  d'aver 
bene  inteso  il  costrutto  della  testimonianza. 

[t.J  Infedele  strumento.  Che  non  risponde,  u 
par  non  risponda  all'intenzione  o  al  bisogno  di  chi 
lo  maneqqia.  —  Mano  infedele  alla  mente. 
.  INFEDELISSIMAMENTE.  [T.J S«p.  (/'Infedelmente. 
Fj  in  Sulvian.,  nel  senso  not.  a/  §  1  (/'lufcdelis- 
simo  {V.). 

INFEDELiSSIMO.  [T.[  Sup.  (/'Infedele.  È  in  Cic. 
Più  nel  senso  mor.  e  soc.  che  nel  rei. 

2.  Fig.  Guicc.  Stor.  10.  507.  (C)  Mettersi,  sotto 
nome  di  pace,  in  acerbissima  e  infcdelissima  servitù. 
E  7.  338.  Non  potere  avere  altro  seco  ;  o  guerra 
pericolosa  o  pace  infedelissima. 

ì  INFEDELITA.  [T.J  Infedeltà  {V.).  G.  V.  11.  3. 
9.  (C)  Fr.  Giord.  Genes.  107.  {Gh.)  [t.|  Strnl.  Mor. 
S.  Gre//,  volg.  1.  167.  [Camp.j  Altro  luogo  S.  Greg. 
Mor.  =  D.  Gio.  Celi.  8.  12.  (G) 

INFEDELMENTE.  [T.|  Avv.  Da  Infedele.  Aureo 
lai.  —  Senso  mor.  e  rei.  S.  Ag.  C.  D.  (C)  Infe- 
delmente, come  vive  ogni  uomo  che  non  serve  a 
Dio. 

2.  Mor.  e  soc.  [t.J  Infedelmente  portarsi  verso 
gli  amici.  Cic.  Infedelmente  consigliare.  [Tav.]  Cass. 
Collaz.'ìi.  3.  Lo  quale  modo  {delle  decime),  sce- 
mando infedelmente  certe  persone  più  tiepide,  e 
crescendolo  certe  altre  più,  coloro  rendeano  della 
sessantesima  parte  delle  loro  biade,  e  costoro  della 
quarantesima. 

3.  Intell.  [t.J  Infedelmente  narrare.  —  Infedel- 
mente tradotto,  citalo,  riferito,  copiato. 

1NFEDELT.4  e  t  INFIDEIITÀ  e  i  INFEDEUT.l.  [T.J 
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S.  f.  Disposizione  di  metile  e  di  cuore  conliaria 
alla  fedetld;  e  Aiione  che  offende  la  fedeltà. 
Aureo  lat. 

Senso  relig.  V.  Infedele,  §  2,  3,  i.  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Si  vergogna  della  stoltizia  della  sua 
infedeltà.  But.  Inf.  i.  1.  Si  de'  intendere  qui 
d'altro  peccalo  clie  d'infidelità.  Fr.  Giord.  Genes. 
107.  {Gh.)  Delle  femmine  se  ne  truovano  più,  che 
danno  fede  a  questi  incantamenti  e  pongono  la  loro 
speranza  più  nelle  dimonia  die  in  Dio  o  che  negli 
Angioli  buoni  ;  la  qual  cosa  è  spesso  segno  d'infe- 
delilà.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  Vedendo  per  un  colai 
modo  la  fede  sua  nell'onde  della  infidelilade  esser 
conquassala.  [Affellalo.)  [t.]  Slrat.  Mor.  S.  Greg.  i. 
167.  Discacciata  la  tempesta  della  infedelità,  il  sole 
della  verità  si  riscalda  più  accesamente  per  gli  cuori 
de'  fedeli.  —  Ostinato  nella... 

2.  Del  non  docilmente  e  non  pienamente  credere; 
in  senso  men  grave  del  preced.  Fr.  Jac.  Tod.  3. 
17.  26.  (C)  Non  più  sia  in  te,  Tommaso,  infedeltade. 

5.  Senso  rei.  insieme  e  mor.  e  soc.  [Camp.] 
S.  Greg.  Mor.  E,  con  voce  di  grande  libertade,  ri- 
prende la  infulelitate  di  quelli  sacerdoti  e  principi. 

4.  Più  segnalam.  soc.  [T.]  Ces.  Che  la  infedeltà 
di  lui  si  può  senza  perfidia  reprimere.  —  Infedeltà 
d'un  ministro.,  d'un  servo,  sovente  concerne  Fap- 
profiltare  per  sé  di  quel  cKè  alla  sua  fede  com- 
messo. 

à.  D'affetti.  fT.l  Infedeltà  nelle  amicizie,  in  amore. 
Cic.  Quante  infedeltà  negli  amici. 

6.  Specialm.  degli  atti.  In  questo  senso  anco 
pi.  [t.]  Commettere  una,  molte  infedeltà  {specialm. 
in  amore).  D'interessi  parlando,  Una  infedeltà  vale 
Furto. 

7.  Senso  intell.  \t.]  Infedeltà  d'un  traduttore. — 
Traduzione  con  molle  infedeltà. 

8.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  not.  D.  Gio. 
Ceti.  Lelt.  8.  12.  (C)  Non  farlo  cadere  in  infedelità. 
G.  V.  iì.  3.  9.  Se  gli  abitanti  perseverranno  nelle 
infedclitadi.  (Perseverare,  men  pr.  nel  male.)  [T.] 
Grave  infedeltà. 

l.^FEnKR.4aE.  V.  a.  .Metter  il  guanciale  nella  fe- 
dera. (C) 

li\FEDEBATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infederare. 
Bucell.  Anat.  70.  {M.)  I  muscoli...  sembranmi  che 
di  polpa  carnosa  ben  pieni  e  sodi  gli  abbia  la  madre 
natura  formati,  ma  non  cotanto  però  che  a  sem- 
bianza di  guanciali  infederali,  per  cosi  dire,  in  loro 
sottili  e  delicate  membrane  al  loccamcnto  cedenti 
non  sieno. 

INFELICE.  |T.]  Agg.  Conir.  di  Felice  (F.,  e  il 
resto  di  quella  famiglia).  Dice  assai  più  che  il 
disgiunto  Non  felice,  e  ha  più  varii  sensi.  Aureo 
lat.;  e  l'ant.  ling.  fr.  l'aveva:  e  il  non  l'avere  più 
sarà  forse  felice  segno,  [t.)  Quando  la  miseria 
riguarda  soltanto  i  beni  della  fortuna,  l'infelicità 
è  cosa  più  grave.  Può  l'uomo  essere  infelice  ap- 
punto perchè  la  calamità  non  l'ha  mai  visitalo. 
L'infelicità  più  trista  é,  sovente,  retaggio  dei  ricchi. 
Onde  pur  troppo  può  dirsi  Infelici  piaceri,  Infelice, 
misera  felicità. 

2.  Di  pers.  nel  mal  esito  della  vita,  [t.]  Virg. 
Cade  l'infelice  di  colpo  non  diretto  in  lui,  e  ri- 
guarda il  cielo,  e  morendo  si  ricorda  della  dolce  sua 
patria.  E:  Troilo,  infelice  giovanetto,  scontratosi  inu- 
guale in  Achille.  E:  Infelice  Camilla. 

Di  condizione  più  o  meno  abit.  Ar.  Fur.  13. 
5.  (Ferraz.)  Già  mi  vivea ,  di  mia  sorte ,  felice , 
Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bella:  Vile  e  povera 
or  sono,  or  infelice.  [B]  E  15.  68.  Infelici  naute 
(naviganti). 

Quanto  a  tale  o  tal  atto,  [t.]  Virg.  Infelice, 
diede  {colla  nave)  negli  scogli  sporgenti. 

3.  Segnntam.  degli  affetti.  (T.j  Madre,  Padre, 
Moglie  infelice.  Virg.  L'infelice  {suocera)  crede 
estinto  il  giovane  nel  cimento  della  batlaglìa.  E: 
Infelice,  vedrai  il  cadavere  del  figliuolo.  E:  Andro- 
maca infelice.  E:  Troppo  amò  l'infelice  amico. 

IB.|  Ar.  Fur.  17.  6).  Amante. 
fT.|  Amore. 

4.  Di  dolori  non  puri  da  colpa,  [t.]  Virg.  L'in- 
felice, incitata,  infuria.  E:  Infelice,  qual  demenza  ti 
prese?  E:  L'infelice  {Didone)  già  dedita  alla  futura 
rovina,  non  sa  trovar  posa,  e  nel  riguardare  s'in- 
fiamma. E:  Dell'infelice  Elisa.  E:  Infelice  dell'animo 
(di  lei  stessa).  —  Infelice  di  se  medesimo;  che  t'in- 
ftlicità  noK  viene  di  fuori,  ma  se  la  crea  e  fomenta 
egli  slesso.  |Fanf.)  Menz.  Ar.  Poet.  1.  5.  Oh  di 
senno  e  di  cuor  turba  infelice!  [t.]  Sap.  Chi  ri- 
getta la  sapienza   S  iufelice. 


De' morti,  [t.]  Virg.  Sta  immoto,  e  in  eterno 
starà,  Teseo  infelice.  |lì.]  Ar.  Fur.  34.  13.  Spirti. 

In  altro  senso,  [t.]  Virg.  L'infelice  simulacro 
e  l'ombra  d'essa  Creusa  m'apparve  agli  occhi,  ima- 
gine  maggiore  che  di  lei  viva. 

5.  Della  pers.  vivente.  |t.]  Anima,  Cuore  infelice. 
[t.]  Occhi,  Mani.  —  Queste  braccia  infelici.  — 

Lo  portò  sulle  spalle  infelici.  {Bella  locuz.  d'un  Ve- 
neziano vivente.) 

6.  Del  sost.  s'è  già  visto  es.  al  §  2.  [B-l  Ar.  Fur. 
13.  02.  .\ndar  nel  fondo  degl'infelici.  =:  Bocc.  Leti. 
Pin.  Boss.  280.  (C)  Ma  se  ad  esser  buona  e  pudica 
e  valorosa  si  ritruova,  niuna  consolazione  credo  che 
essere  possa  maggiore  allo  'nfelice.  [t.]  Dicendo, 
Gli  è  un  povero  infelice,  il  primo  s'intende  per  agg., 
l'altro  per  sost.  Se  non  é  commiserazione  d'infelicità 
esteriore,  suona  dispr.  di  miseria  mor.  Se  Povero 
è  sost..  Infelice  agg.  denota  il  malessere  dell'animo 
che  viene  dalla  povertà  stessa  a  da  altro. 

7.  Di  più  pers.  insieme,  riguardale  come  una. 
h.ì  Virg.  Non  sentite  misericordia  della  patria  infe- 
lice? fB.]  Ar.  Fur.  15.  i9.  Gente.  [t.J  Virg.  La 
campagna  che  Mantova  infiìlice  perde  {tolta  a' suoi, 
distribuita  a' soldati).  —  Famiglia,  Casa  (e  di  soc. 
e  di  mor.,  e  di  pubbliche  e  di  domestiche  calamità}. 

(t.)  Condizioni  infelici  del  paese,  inteso  e  degli 
abitanti  e  anche  del  luogo,  si  rispetto  alle  materiali 
bellezze  e  comodità,  e  si  ai  sociali  vantaggi  e  al 
decoro.  V.  anche  l'ull.  es.  del  %  12. 

8.  Azione  o  serie  d'azioni,  [t.]  Guerra  infelice. 
Tass.  Ger.  20.  123.  (C)  Armi  infelici,  disse,  e 

vergognose,  Che  usciste  fuor  della  battaglia  asciutte, 
Qui  vi  depongo.  Car.  En.  11.  306.  Altri  i  lor 
proprii  doni,  e  degli  uccisi  Medesmi  vi  gittàr  l'aste 
infelici  E  gli  infelici  scudi ,  ond'essi  invano  S'eran 
difesi,  [t.]  Virg.  Vide  l'infelice  insegna  del  giova- 
netto Fallante,  che  Turno  aveva  ferito  e  spento. 

La  pers.  [t.J  Liv.  Nella  milizia  {in  tutte  le 
prove).  Sasset.  V.  Pier.  Stroz.  Infelice  nelle  sue 
imprese  (quali  che  siano). 

[fi.]  .-ir.  Fur.  33.  22.  Impresa.  E  5.  21.  Per- 
tinacia. |T.]  Infelice  in  amore,  altro  da  .\niore  infe- 
lice, e  anche  altro  da  Infelice  nel  suo  amore;  il 
primo  direbbe  poco  fortunato,  al  modo  che  il  mondo 
giudica  le  fortune;  il  secondo  e  il  terzo,  e  non  cor- 
risposto, e  cagione  d'infelicità ,  fors'anco  perchè 
troppo  ricambiato. 

|t.|  Ammir.  Stor.  Fior.  13.  Infelici  successi  di 
tutto  lo  stato  ecclesiastico.  (Successo  ha  per  lo  più 
scuso  buono  ;  ma  c'è  dei  buoni  successi,  che,  mal 
usali,  preparano  infelicità.)  Cocch.  Disc.  1.  10. 
Infermità...  incurabili,  (che)  rendono  infelice  e  vano 
quahmquc  esperimento. 

9.  Senso  intell.,  seqnatam.  dell'arte.  Pros.  Fior. 
Salvin.  Lett.  i.  2.  274.  (C)  Uno  finisce  troppo  le 
parti  a  una  a  una,  e  poi  nel  tutto...  è  infelice,  [t.] 
Hor.  Infelix  operis  summa,  quia  ponerc  totum  Ne- 
sciet.  —  Artista  infelice,  a  chi  nulla  o  poco  riesce, 
quanto  al  valore  vero  dell'arte;  ma  intendesi  anche 
Aon  accetto,  anche  Povero.  Gli  artisti  più  infelici 
come  artisti,  talvolta,  per  quel  ch'è  del  mestiere  o 
della  bottega,  più  sguazzano  e  più  trionfano.  —  Qua- 
dro, Disegno  infelice. 

[t.|  Lavoro  infelice,  e  d'artista  e  d'artefice  e 
d'artigiano. 

[t.]  Scrittore,  Dicitore,  Parlatore. 

JFanf.]  Magai.  Lett.  fam.  1.  168.  9.  Mi  par 
cosi  infelice  (un  libro),  che  il  più  delle  volle  Io  ri- 
mando senza  leggerlo. 

[T.j  Traduzioni  infelici.  —  Locuzione.  —  Pro- 
nunzia. 

(t.J  Infelici  argomenti,  invalidi.  —  Risposta, 
che  dimostra  poco  ingegno,  confusione  di  mente  o 
d'animo,  e  il  torto  di  chi  la  dà. 

Più  in  gen.  [t.]  Ingegno  infelice,  povero  di 
forze  e  di  spedien'i. 

[t.]  Agost.  Che  dicesti,  o  astuzia  infelice?  (Così 
felicemente  esclama  contro  i  nemici  di  G.  C,  che 
spacciano  il  corpo  di  Lui  sottratto  di  furto  dai  Di- 
scepoli mentre  che  i  soldati  dormivano,  e  citano 
testimoni  dormenti.)  —  Artifizi,  Scuse  infelici. 

Cocch.  Bagn.  Pis.  40i.  (Gh.)  Infelice  critico. 

[t.J  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  4!)8.  Caricarsi 
d'ingiurie...  è  elTelto  infelice  dell'abusata  letteratura. 

[t.J  Infelici  condizioni  degli  studii ,  o  perchè 
scaduti,  0  perché  negletti  anco  nelle  pers.  che  li 
esercitano  felicemente. 

10.  Condizione,  in  gen.,  d'una  e  di  più  pers. 
[B.]  Ar.  Fur.  4.  67.  Sorte  infelice. 

[T.j  Viaggio,  Gila.   Virg.  Esilio  infelice.  = 


Petr.  Son.  19.  (C)  Ed  e'  non  truova  in  voi  (|7  mio 
cuore  ch'è  in  esilio  da  me)  Nell'esilio  infelice  alcun 
soccorso.  Bocc.  Nov.  98.  17.  Elle,  non  una  volta, 
ma  molte,  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti  con- 
dotti. 

H.  Di  tempo.  [B.]  Ar.  Fur.  45.  102.  Giorno. 
[t.)  Bini.  'ourl.  96.  Giorno  (apportatore  di  sventure). 
—  Notte,  Anno.  —  Vita. 

[t.1  Tempi  infelici  dell'arte,  ch'essa  produce, 
opere  scarse  e  deboli  ;  Infelici  all'arte ,  che  non  è 
favorita ,  onorata ,  ma  nondimeno  produce  frutti 
degni  d'onore.  V.  anche  la  fine  rff /  §  1  ,'>  e  iV  §  14.  — 
In  gen.,  dicendo  Tempi  infelici,  intendesi  è  di  ca- 
lamità esteriori  e  di  mor.  e  civ.  decadimento. 

12.  Luogo.  Car.  En.  6.  776.  (C)  Io,  dentro  alla 
mia  camera  infelice ,  Mi  ritrovai  sol  quella  notte. 
|t.]  In  Virg.  più  bello:  Me...  infelix  habuit  thala- 
mus.  Parin.  Od.  Del  pie  (malato)  che  me  costrin- 
gere Suole  al  letto  infelice.  =;  Ar.  Fur.  23.  130. 
(C)  Infelice  quell'antro,  ed  ogni  stelo  In  cui  Medoro 
e  Angelica  si  legge!  (Qui  esci,  per  eli;  e  sim.  esci, 
eli.  in  parecchi  altri  de'  sensi  noi.)  Infelice  quel 
paese  che  aspetla  libertà  e  moralità  dal  governo! 

[B.)  .4)'.  Fur.  16.  86.  Città  (e  del  luogo  e  degli 
abitanti.  V.  §  7). 

13.  Apportatore  o  nunzio  d'infelicità,  di  dolore, 
di  sfortuna,  più  grave  o  meno.  Rim.  ant.  Guitt. 

90.  (C)  Infelice  mia  stella,  e  duro  fato. 

Car.  En.  2.  412.  (C)  Il  dì  stesso,  addotto  E 
posto  in  cima  a  la  sacrala  ròcca  Fu  quel  mostro  in- 
felice {il  cavallo,  rovina  delta  città). 

[t.]  ftincontro  infelice ,  o  funesto ,  o  anche 
semplicem.  nojoso. 

[t.[  Virg.  Per  tutta  la  città  si  divulga  l'infelice 
novella.  —  Vaticinii.  —  Augurii,  Auspizi.  —  Giu- 
dizi, Presentimenti. 

[t.]  Canto  infelice,  d'uccelli  di  mal  augurio, 
di  poeti  che  mal  cantano  malvagità,  o  celebrano 
malvage  felicità  o  stupide. 

[t.]  Patrocinio,  Proiezione  infelice,  malaugu- 
rosa. I  Lai.,  in  contr.,  Sis  febx. 

[t.]  Cic.  Infelice  a...,  in  senso segnatam.  d'In- 
fausto,   l'".  §  11. 

\i.  Cose  corp.  [t.]  Cic.  Pianta  infelice,  che  non 
produce,  poco  o  male.  Virg.  Loglio  infelice,  e  vena 
sterile.  [G..M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  13.  La 
terra,  mal  collivala,  cangia  sovente  o  l'orzo  in  vena, 
0  il  grano  in  segala,  se  non  ancora  in  loglio  del  più 
infelice. 

[t.]  Raccolto  infelice.  In  questo  senso,  Annata 
infelice.  Virg.  Terra  infelice  alle  messi.  —  .4  noi 
più  coni,  senza  /'A.  Terreno  infelice.  E,  in  questo 
senso,  d'infertile  e  disameno,  Paese  infelice. 

I^t.]  Virg.  Vitto  infelice  mi  danno  le  coccole  e 
i  rami  de'  cornioli. 
I.\FEUCE>IE\'TE.  [T.[  .4vv.  Da  Infelice.  Aureo  lat. 

Esito  d'azioni.  [t.J  Liv.  L'impresa  tante  volte 
infelicemente  tentala  nelle  armi.  =  Serd.  Stor.  2. 

91.  (C)  Avendo  tentato  già  tante  volte  l'arme  infeli- 
cemente. [t.|  Sansov.  Coiic.  Polii.  L'uomo  forte  è 
quello  che  sta  fermo...,  anco  nelle  cose  amministrate 
infelicemente. 

2.  D'affetlo.  Bocc.  Nov.  25.  3.  (C)  Avca  lungo 
tempo  amata...  infelicemente  la  donna. 

3.  Senso  mor.  più  gen.  Circ.  Geli.  2.  01.  (C)  Tu 
consumi  la  maggior  parte  della  vita  tua  infelicemente. 

4.  [t.J  Infelicemente  difendere  un'opinione.  — 
Rispondere,  Tradurre,  Cantare. 

WFEMCISSIMAMEÌVTE.  [T.!  Sup.  d'iNFELICEMEXTE 
(V.).  Il  comparai,  è  in  Quintil.  [Cast.]  Soler. 
Bag.  Stai.  Lib.  ix.  278.  Combatterono  (i  so/rf«/i) 
infelicissimamente.  =:  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Distrutti 
infelicissimamente  dalli  Romani,  e  diradicati  fonda- 
mentalmente dal  regno  loro. 

Tass.  Lett.  333.  (C)  Essendo  cresciuta  in  V.  S. 
III.  l'autorità  di  favorire,  ed  il  modo  di  accarezzare, 
doveva  aumentar  parimente  la  sua  buona  volontà 
colla  considerazione  di  molti  anni  da  me  infelicissi- 
mamente trapassati. 

INFELICISSIMO.  |T.l  Sup.  d'iNFEl.ICE  (V.).  [r.] 
Cic.  Uomo  mlserissimo  e  infelicissimo.  Può  la  mi- 
seria essere  estrinseca,  e  lo  spirilo  non  sentirsi  in- 
felice ;  può  l'infelicità  avere,  anziché  del  misero, 
del  grande  e  del  venerando.  Miserabilissimo,  che 
vedremo  poi ,  sempre  peggio.  =:  Petr.  Vii.  Imp. 
Pont.  42.  (Man.)  Fu  uomo  nobile,  ed  in  scienz;i  ed 
eloquenza  chiaro;  ma  fu  infelicissimo  di  (tra)  tutto. 

Serd.  Stor.  7.  261.  ((.')  Il  timore  d'una  infeli- 
cissima servitù.  |t.|  Salvin.  Ornz  126.  In  aliliiclis- 
siini  ministeri  e  servili,  sullo  le  catene  e  ì  ceppi... 
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menano  infelicissima  vila.  Tnrf/.  Viaf}.  5.  319.  Kcco 
un  alilioizo  della  vila  de"  montanari,  la  quale...  parrà 
infelicissima  a  chi  è  nato  ed  educalo  per  le  città  ; 
ma  quanto  è  più  tranquilla  ed  innocente!  L'hanno 
anche  il  Giambul.  Slor.,  e  fi.  Baldi,  Apol. 

i.  Di  cose  e  /or  esilo.  ISocr.  (/.  3.  f.  3.  (C)  Io, 
a  lungo  andare,  lo  aspetto  infelicissimo. 

5.  Senso  inleìl.  [t.J  Galil.  Op.  13.  280.  Secchis- 
simo, infelicissimo  e  miserabilissimo  scrittore. 

INtELICIT.i.  (T.]  S.  f.  Stalo  infelice,  o  Qualità 
di  pers.  o  di  cosa  infelice.  Aureo  lai. 

Del  sentimento,  [t.]  Cic.  Voi  altri  riponete  ogni 
infeliciti  nel  dolore. 

2.  Senso  soc.  G.  V.  11.  3.  15.  (fi)  Quando  fu 
uunque  bene  all'umana  generazione?...  quando  certa 
folicitade?  quando  non  vera  infelicitade? 

3.  De' privali,  [t.]  T.  Tass.  Leti.  li.  99.  Rime 
composte  da  me  in  questi  ultimi  anni  de  le  mie  in- 
felicità. 

Bocc.  g.  i.  f.  \.  IC)  Materia  così  fiera,  come 
è  quella  della  infelicità  degli  amanti. 

4.  Senso  intell.  Magai.  Canz.  leti.  ded.  p.  42. 
{Gh.)  Intendo  solamente  di  ricordarvela  per  iscusa 
di  quella  somma  infelicità  con  la  quale  mi  sono 
espresso  in  diinoliissime  cose.  (Somma  è  qui  impr.; 
né  elegante  Infelicità  con  la  quale.)  [t.)  Infelicità  di 
parlare,  d'un  ragionamento  ;  e  per  il  poco  valore,  e 
per  l'infelice  effetto  negli  animi  altrui. 

3.  Senso  corp.  [t.|  Targ.  Viag.  10.  334.  Hanno 
anche  l'infelicità  di  dover  bevcre  acque  crude  e  tar- 
tarose,  che  cagionano  loro  i  gozzi. 

6.  Modi  coni,  a  parecchi  de' sensi  not.  \t.\  Salrin. 
Pros.  Tose.  1. 172.  Sarebbe  grande  infelicità  lamia, 
se...  =  Circ.  Geli.  1.  31.  (C)  Considerato  l'infeli- 
cità e  la  miseria  dello  stato  in  che  voi  venite,  [t.] 
Apul.  Miserie  e  infelicità.  V.  Infelice,  ^  1.  Prov. 
Tose.  132.  -Nella  felicità  ragione,  nell'inlelicità  pa- 
zienza. —  Nel  sing.,  dice  lo  stalo  abit.,  segnatum. 
dell'animo;  nel  piar.,  i  casi  infelici.  Le  molte  più 
infelicità  possono  di  men  dura  infelicità  esser  cagione. 
Salm.  Infelicità  nelle  vie  loro  {de' malvagi  ;  tanto 
più  profonda  quante  più  sono  le  estrinseche  loro  fe- 
licità). Al  senso  mor.,  e  di  molli,  appartiene  il  seg. 
S.  Ag.  C.  D.  4.  12.  Quanta  infelicità  e  irreligiosità 
di  ciò  sesue. 

IXFELICITARK.  |T.|  V.  a.  Rendere  infelice,  fr.] 
Cedi.  Ut  te  Dii  omnes,  infelicitent,  altri  legge  In- 
felicent,  men  bene.  In  senso  soc.  l'ha  il  lìenovesi. 

Perestens.  men  com.  Boll.  Dial.  3.  156.  {.Man.) 
Ogni  ragion  vorrebbe  che  chi  sa  di  non  aver  tanto 
capitale,...  non  islesse  a  far  l'uomo  addosso  ai  valen- 
tuomini, né  gli  costringesse  ad  accomodare  le  loro 
opere  alle  sue  capricciose  fantasie;  che  è  quello  che 
infelicità  le  nostre  arti. 

I.XFBLICiTATO.  [T.]  Pari.  pass.  (ÌI.\felicit.\re. 
Non  com. 

I.\FEIL0\']RE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Divenir  fellone. 
Incrudelirsi.  V.  Fello.  Sen.  Pist.  (C)  E  quando  tu 
crederai  ch'e'  sicno  più  mansueti ,  allora  infelloni- 
scono, e  tornano  alla  loro  fierità.  Tass.  Ger.  2.  11. 
{Gh.)  .Ma  poi  che  'I  Re  crudel  vide  occultarse  Quel 
che  peccato  de'  Fedeli  ei  pensa.  Tutto  in  lor  d'odio 
infellonissi,  ed  arse  D'ira  e  di  rabbia  immoderala, 
immensa.  E  6.  36.  (C)  Nell'ira  Argante  infellonisce, 
e  strada  Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face. 
[t.1  Segner.  Pred.  Infellonì  contro  Abele  {Caino). 

l.\FELLOMTO.  Part.  pass,  e  Agrj.  Da  Infellonire. 
M.  V.  4.  72.  (C)  In  fine  lo  'mperadore  infellonito 
giltò  per  terra  la  bacchetta  the  aveva  in  mano.  E 
8.  82.  Il  Re  infelloniio  poco  appresso  n'andò  a  Si- 
bilia.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Scende  l'ira  di  Dio  sopra 
io  infellonito  popolo.  Tass.  Ger.  9.  8S.  {M.)  (^uasi 
mastin  che  'I  sasso,  ond'a  lui  porto  Fu  duro  colpo, 
infellonito  afferra.  Pallav.  Star.  Conc.  5.  128. 
Colla  solita  cortesia  di  Principi  competitori  nella 
potenza,  ma  col  dispetto  di  nemici  infelloniti  per 
l'ingiurie. 

«FELPATO.  Agg.  (R.Cannon.J  Guarnito  di  felpa. 
Fag.  lìim.  10.  87.  Tela  bianchissima.  Tutta  quanta 
merlettata,  Infelpata  a  farpalà. 

INFELTRAKE.  V.  a.  Avvoli/ere  in  feltro,  o  in 
gabbano  fallo  di  feltro.  {Fanf.)  Germ.  Vili  e  Ville, 
cAe  Si  pronuncia  Filt  o  Fille. 

2.  N.  pass.  [Palm.]  Infeltrarsi,  Ingramignare; 
del  moltiplicare  e  intrecciarsi  che  fanno  le  barbe 
dell'erbe  in  un  prato,  per  modo  che  il  terreno  ri- 
mane coperto  a  guisa  di  feltro.  Dicono  anche  In- 
cartarsi. 

INFELTRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infeltrare. 
Cecch.  Prov.  67.  (M.)  Dove,  dove,  mcsser  Flavio, 


Cosi  infellrato?  Malt.  Franz,  fimi.  buri.  2.  158. 
Stivalaio,  infeltralo,  e  senza  cena,  Avvezzo  a  tollerar 
simili  stenti. 

2.  [t.1  1  Infellrato,  in  senso  aff.  a  Intìltrato.  Gu- 
glielm.  Piac.  Chir.  valg.  33.  E' segni  delle  scrofole 
sì  enno  le  durezze  e  adunagionì  infeltrale  in  modo 
di  gomicelli  in  un  luogo. 

nFELTRIKE.  V.  intr.  Divenir  soda  come  feltro, 
di  leggiera  e  sojRce  che  era  una  cosa.  (Fanf.) 

2.  iV.  pass.  Per  estens.  (G.M.)  Il  sudicio  s'in- 
feltrisce in  un  panno,  se  lo  penetra  e  vi  si  addensa. 

3.  E  fìg.  [G.M.]  Il  vizio  gli  s'è  infcllrilo  addosso. 
I.VFElXillTO.  Af/g.  Ridotto  a  somiglianza  di  feltro. 

{Fanf.)  Targ.  {Mt.)  Terre  infeltrite  di  macchia. 
Laslr.  Agric.  1.  162.  {Gh.)  Rimarrà  il  terreno  tal- 
mente infeltrilo  dalle  radiche,  che...  Fossombro?ii  in 
Tarlin.  Boni/icam.  mar.  tos.  429.  Barbe  infeltrite 
di  cannuccia. 

2.  Fig.  Invecchiato,  Indurato,  Che  ha  fatto  il 
callo.  Non  com.  Fag.  Com.  6.  304.  {Gh.)  Ma  voi 
che,  infeltrito  vigliaccamente  nell'ozio,  mai  non  usciste 
di  braccio  alla  spilorceria,... 

3.  Per  estens.  [G..M.J  Sudiciume  infeltrito  in  un 
cappello,  in  un  tappeto. 

4.  Fig.  [G.M.I  Vizid  infeltrito  nelle  ossa. 
I\FEMniMRE.   V.  a.  Effemminare,  Far  divenire 

di  costumi  e  di  animo  simile  a  femmina.  Amm.  Ani. 
25.  5.  3.  (C)  Oh  ultima  sozzura  di  lussuria,  la  quale 
non  solamente  infemminisce  l'animo,  ma  eziandio 
guasta  il  corpo! 

2.  N.  ass.  Divenire  effemminato.  Fior.  Hai.  8. 
var.  {C)  E  sono  dati  a  tulle  quelle  cose  che  fanno 
l'uomo  infemminire. 

3.  E  N.  pass,  nello  slesso  signif.  Toc.  Dar.  Ann. 
2.  39.  (C)  Ordinossi  non  si  mangiasse  in  oro  mas- 
siccio, uè  uomo  s'infemminis.se  vestendo  di  seta. 

LVFEJUIIMTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  1nfem.mi- 
MBE.  Effemminato.  Per  corruz.  nel  b.  Int.  dicevano 
Infìmenatus  per  Effeminatus,  Append.  a  Prob.  — 
Fr.  Jac.  Cess.  g.  3.  5.  (M.)  Agli  uomini  infemminili 
toglievano  il  senso.  Salvin.  Disc.  1 .  483.  Che  avrebbe 
dello  lo  zelo  di  questo  santo  prelato,  se  avesse  ve- 
duto... gli  uomini  stessi,  infemminili,  adornarsi  di 
trasmodale  e  stravaganti  capellature  posticce,... 

1  l.\FEiVSO.  Agg.  Ajf  al  lai.  aureo  Infensus.  Ne- 
mico. Car.  En.  12.  387.  {M.)  Ecco  qui  tutti  Accolti 
i  Teucri  e  gli  Arcadi  e  gli  Etrusci,  Che  sono  anco 
per  fato  a  Turno  infensi. 

1 1>FEBEXD0.  [T.]  Agg.  Dal  pretto  lat.  gerundio 
cTlnferre.  V.  es.  in  Illato,  {hi,  non  vale  Da  do- 
ver essere,  ma  Da  essere  o  Poter  essere  inferito.) 

ti  liVFEREXZA.  |T.Ì  S.  f  C'è  chi  lo  dice  in  senso 
di  Illazione  (?'.).  Inut.,  sebbene  conforme  alianal. 
di'  Differenza,  Conferenza,  e  sim. 

Ì\FERI.  [T.J  S.  piar.  Y.  Infero  agg.  Segnatam. 
§  2  e  seg. 

I.\FEmAI.E.  [T.]  Agg.  Da  Inferie  (F.,  §2).  Dif- 
ferisce dal  generico  Funerale ,  Funereo,  Funebre  ; 
e  anche  da  Ésequiale. 

I.\FÉRIE.  [T.]  S.  plur.  T.  slor.  erud.  Pretto  au- 
reo lat.  Sacrifizi  e  Offerte  che  portavano  agli  Dei 
Mani.  Fttcevunsi  con  vittime,  con  libagioni  d'acqua, 
di  vino,  di  latte,  di  sangue.  Anco  a'  congiunti,  agli 
amici,  a  uomini  illustri,  anche  assai  tempo  dopo  la 
morte  loro. 

Buon.  Vas.  Ant.  145.  (C)  Alle  ceno  ed  alle  in- 
ferie  o  sacrifizi  de' morti.  E  ivi:  A  raunarsi  con 
pace  e  senza  discordia  alle  infcrie. 

2.  Accoppiamenti  di  verbi,  [t.]  Svet.  Istituì  in- 
ferie  a  loro  con  annua  solennità.  Tac.  Rizzate  are 
nel  campo,  fece  le  inferie  a  Nerone,  lir^.  All'assente 
rechi  inferie,  e  lo  onori  di  sepolcro.  E  Inferie  d'An- 
dromaca in  Epiro  a  Ettore  suo.  Iscr.  Mandare.  Virg. 
Inferie  manderai  ad  Orfeo  {papaveri).  Or.  Dare.  — 
Celebrare,  Compire  le  inferie.  Apul.  Compiti  gli  uf- 
ficii  inferiali. 

[t.]  Virg.  Immolare  inferie  all'ombre  dei  morii 
(i  vinti  nemici).  Hor.  Giunone,  e  le  altre  deità  ami- 
che all'Africa  invendicala,  riportarono,  inferie,  a  Giu- 
gurta,  i  nipoti  de' vincitori,  uccisi  da  ferro  e  nemico 
e  fraterno.  —  /  sensi  noi.  dimostrano  che  le  Inferie 
sono  e  la  cerimonia  e  le  offerte  e  le  vittime,  e  i  riti 
delle  esequie  e  gli  anniversari!,  e  più  e  men  solenni: 
onde  alla  proprietà  degli  usi  slor.  è  necessaria 
questa  voce. 

t  l>FERI(i.1lA.  S.  f.  Stiacciala  inferigna.  {Fanf.) 
Suonar,  in  Pros.  fior. par.  3.v.  \.  p.  Ìl.  {Gh.)  La 
bontà  eccellente  dell'inferigna,  nel  fine  {del  convito) 
dataci,  dall'averla  voi  lulta  tutta  mangiala  si  può 
comprendere. 


I\FEKI(i.\0.  .'igg.  Aggiunto  di  Pane  fatto  di  fa- 
rina poco  slacciata.  Rammenta  Ferreiis  (</«/  color 
bruno),  e  Furfur;  e  riu.owM.  //  Pulaff.  Ferigno  {V.). 
Oggidì  Infrigno,  snono  imit.,  dalla  minore  morbi- 
dezza. Sen.  Ben.  Varch.  2.  7.  {('.)  Fabio  Verrucoso 
diceva,  che  un  benefizio  dato  aspramente  da  un  uomo 
rozzo  era  come  uno  pane  inferigno,  il.  Bin.  Rim. 
buri.  I.  185.  Né,  come  certi,  si  fa  fare  il  pane  Per 
sé  buffetto ,  e  per  gli  altri  infi'rigno.  Cronichelt. 
d'Amar.  167.  Faceasi  pane  inferigno  a  ragione  di 
soldi  L.  lo  slajo. 

2.  ìE  fig.  Burch.  1.  i6.  (C)  E  l'erpice  di  Fiesole 
vi  trasse  All'inferigno  odor  d'una  cofaccia. 

i  l.\FEKIG)IOSO.  Agg.  Che  si  nutre,  o  Nutrito  di 
inferigne.  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  1 . 
p.  80.  {Gh.)  {Giove)  per  la  festività  delle  stiac- 
ciate inferigne  che  per  rimembranza  di  Perseo  cele- 
bravano quelle  nere  ed  inferignose  nazioni,  vi  si  fermò 
troppo  lungamente  a  saziarsi  di  cosi  prezioso  ed 
amato  cibo. 

liVFERIORE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Inferior. 
Ueclam.  Quinlil.  C.  (C)  Il  quale  dalla  parie  superiore 
alla  inferiore  dà  il  suo  dolce  e  consonante  suono. 
Fir.  As.  323.  Vidi  il  circolo  della  Luna...,  e  caduto 
in  pensieri  sopra  de' grandissimi  effetti  di  quella  in 
questi  corpi  inferiori,...  Red.  Cons.  1.  94.  {Man.) 
Sente...  de'borbottii  e  de' ruggiti  nel  ventre  inferiore. 

2.  [t.]  Di  spazio  tra  due  oggetti.  Firenz.  Dial. 
beli.  domi.  371 .  La  parte  di  sopra  {del  naso)  essere 
composta  di  materia  solida,  e  la  inferiore  d'una  quasi 
cartilagine. 

[Cont.]  G.  G.  L.  VI.  364.  Nel  canal  corto, 
sebbene  vi  è  maggior  pendenza  che  nel  lungo,  l'acque 
inferiori  del  lungo  si  trovano  ben  tanto  più  caricate 
dalla  maggior  copia  dell'acque  superiori  prementi  e 
spingenti. 

(Mec.)  [Coni.]  Diersi  Girella  inferiore  di  una 
taglia  quella  che  è  mobile,  ed  ordinariamente  più 
bassa,  quantunque  si  possa  adoprare  la  taglia  con 
le  girelle  tulle  orizzontali.  G.  G.  Mec.  xi.  108.  Ora 
finalmente  questa  macchina,  composta  dì  superiori  e 
inferiori  girelle,  é  quella  che  i  Greci  chiamano  tro- 
clea,  e  noi  toscanamente  addimandiamo  taglia.  Znb. 
Cast.  Ponti,  2.  27.  Taglia  inferiore  :  28  taglia  su- 
periore :  29  capo  morto  :  30  capo  del  tiro,  o  del 
tirante. 

3.  Inferiore,  parlandosi  di  tempo,  vale  Più  vicino. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  182.  (;)/«;;.)  Esiodo  e  di 
tempo  e  di  nome  inferiore  d'Omero...  altresì  rin- 
chiuse nel  doglio  i  mali. 

4.  Inferiore  dicesi  in  geografia  Quella  parte  di 
nna  provincia  che  è  la  meno  distante  dal  mare,  ed 
anche  La  più  lontana  dalla  sorgente  d'un  fiume; 
ed  è  contrario  di  Superiore.  (C)  [T.J  Viv.  Disc. 
/4ni.  24.  Ne  sentirà  grandissimo  giovamento...  per 
causa  del  non  avere  gli  ostacoli  inferiori  della  gran 
svolta  addirizzata  sotto  il  ponte  dell'Asse.  — Austria 
inferiore.  —  Provincie  del  Danubio  inferiore. 

5.  (Boi.)  Calice,  Corolla,  Stami,  Netlario  inferiore. 
Cos'i  vengono  chiamati  allora  quando  stanno  inseriti 
e  situali  sotto  l'ovario,  senza  aderirvi  in  modo  al- 
cuno, ed  il  quale  per  conseguema  diventa  superiore, 
ed  il  fiore  inferiore.  {MI.) 

6.  Trasl.  Men  degno.  Di  minor  pregio  e  slima. 
[t.]  Girol.  11  viso  in  allo  levando,  non  curerà  delle 
cose  inferiori.  Bonav.  Lume  inferiore  di  cognizione 
sensitiva,  inferiore  di  filosofica,  supcriore  di  rivelala. 
=  Fir.  Dial.  beli  domi.  332.  (C)  Se  il  principe  degli 
scrittori  latini  adunque  mostra  di  avere  sì  caro,  anzi 
di  ardere  pel  desiderio  grande  d'essere  celebrato  da 
un  tanto  inferiore  a  lui,...  fi/ce/(.  Fior.  13.  Della 
seconda  acacia.,  non  faremo  menzione,  per  non  se 
ne  trovare,  e  per  essere  inferiore  a  quella  d'Egitto. 
[t.]  Migl.  Cresci.  Stor.  II.  Basta  il  dire  eran  delle 
Bande  Nere  del  signor  Giovanni  dei  .Medici,  che  sem- 
pre s'intendeva  soldati  a  nessun  altro  ordine  di  mi- 
lizia inferiori. 

[t.]  Inferiore  all'aspettazione.  —  Inferiore  al- 
l'argomento. 

(Tom.)  Prezzo,  Qualità  inferiore.  —  Grano  di 
qualità  inferiore.  G.  Go:s.  Leti.  Frumento  inferiore. 
—  Sali  inferiori ,  e  altri  generi ,  di  men  buona 
qualità. 

[Coni.]  Bandi  Fior,  xxvii.  87.  Non  barattino 
gli  slami  de'  lanajoli  di  Firenze,  che  sono  buoni, 
con  li  stami  de'  lanajoli  di  campagna,  che  sono  di 
inferiore  qualità. 

[t.]  Grado  inferiore,  in  rispetto  a  condizione 
di  pers.  o  di  cose  maggiore  o  migliore.  Sap.  Per  i 
gradi  degli  ordini  inferiori.  —  Cajo  Papa,  dalmata, 
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stabilì  che  nessuno  ascendesse  airSpiscopalo,  se  non 
per  i  gradi  degli  ordini  inferiori.  —  Le  antorilà  infe- 
riori, rispetto  u  quelle  che  huniio  mafn/ior  yrado  tra 
yli  uffizi  civ.  e  soc.  —  Impiegati  inferiori. 

|t.]  Bontà  inferiore. 

[t.|  Scnole  inferiori,  fìispetto  a  quelle  ove  inse- 
qnansi  cose  più  su  de'  primi  elementi.  Ma  una  scuola 
inferiore  può  essere  superiore  rispetto  ad  un'altra 
ancora  più  elementare. 

(t.|  Sentirsi,  Trovarsi,  Essere  inferiore  di  forze, 
rispetto  ad  un  altrn.  Cosi,  di  ricchena,  di  qualsiasi 
qualità.  —  Farsi  inferiore,  ad  altri,  Assoggettarsi, 
Parere  da  meno. 

[t.J  Ar.  Erbai.  Sebbene  egli  {l'uomo)  era  nudo, 
potrebbe,  facendosi  dagli  inferiori  a  sé,  a  ciii  dar  la 
Ì:ina  o  il  pelo,  a  chi  levando  il  cuojo  e  la  pelle,  co- 
prir la  sua  nudezza. 

[t.]  Non  inferiore  suona  Uguale,  e  anche  più. 

7.  E  col  secondo  caso.  Tac.  Dav.  .Ann.  3.  79. 
(.1/.)  Essendo  egli  di  esercito  inferiore,  ma  più  destro 
a  rubare,  scorrere  in  masnade,  dar  gbanglieri,  e 
porre  aguali. 

8.  Restare  inferiore  vale  Restare  al  disotto  di  un 
altro  in  merito,  in  dignità,  ecc.  Bocc.  Lett.  321. 
{.M.)  Alzando  le  forze  dello  ingegno,  di  che  molto 
puoi,  non  patir  solamente  di  restar  inferiore,  ma 
sforzati  d'avanzare  ciascuna  di  virtù  famosa. 

9.  [t.]  Animali  inferiori;  '//  meno  perfetta  strut- 
tura, e  di  minori  pregi  a'  nostri  occhi. 

10.  In  forza  di  Sust.,  dicesi  di  Colui  che  è  al  di- 
sotto di  un  altro  per  condizione,  grado,  dignità,  o 
sim.,  e  per  lo  più  con  dipendenza,  lìlacstruzz.  i. 
32.  (M.)  Nota  che  lo  inferiore  puote  lassare  la  peni- 
tenza ingiunta  dal  superiore.  JT.J  Rice.  L.  Teofr. 
Carati,  volg.  3.  16  Ciò  che  nel  superiore  è  all'abi- 
lità, è  rispetto  nell'inferiore. 

(t.|  Col  pron.  Un  vostro  inferiore. 

t  I.\l-'KK10lll.SSIM0.  Agg.  Superi,  di  Inferiobe. 
Uden.  Nis.  2.  32.  (M.)  A  cui  rimane  inferiorissima 
ogni  eccellentissima  espressione  di  costume  natura- 
leggiato  da  qualunque  scrittore  che  si  legga. 

Ì.\FI':K10R1T.4.  S.  f.  Qualità  e  Stalo  d'i  ciò  che  è 
inferiore.  (Fanf.)  Segner.  Pred.  10.  9.  {M.)  La 
moltitudine  ivi  non  genera  confusione,  la  maggioranza 
iion  reca  fasto,  l'inferiorità  non  produce  gara,...  E 
Mann.  Die.  29.  3.  La  )iarticclla  Per,  tra  le  persone 
divine,  non  significa  inferiorità  di  potenza,  ma  solo 
coordinazione. 

JT.]  Inferiorità  militare.  —  Inferiorità  dell'am- 
ministrazione. 

1 1 IXFERIOIIMEME.  [T.]  Avv.  Da  Inferiore.  Lo 
dicono  nel  pr.  e  nel  jig.  Non  il  pop.  Più  schietto  é 
dire:  Di  sotto.  Più  sotto.  Inferius,  aureo  tat. 

INFERIRE.  [T.l  V.  a.  Dal  senso  gen.  dell'aureo 
lai.  Infero  (a  cui  gl'lt.  danno  la  desia,  della  quarta 
conjug.,  come  Offrire  da  Oll'ero)  viene  il  senso  a  noi 
meno  usit.,  ma  inen  gen.,  d'Essere  causa  di  fatto  o 
sentimento  dannoso  e  spiacevole.  Magai.  Lett.  scient. 
19.  327.  (G/j.)  Spogliato  del  Palatinato  superiore 
{diceva  il  Palatino  Carlo  Lodovico),  di  primo  Elet- 
tore diventato  l'ultimo,  e  ricevuti  tanti  pregiudizi , 
quanti  me  n'ha  inferiti  la  pace  di  Munster,  a  volere 
che  la  gente  si  ricordi  che  io  sono  a  questo  mondo, 
mi  bisogna  procurare  di  mantenere  quel  poco  che 
m'è  rimaso.  Mem.  Op.  3.  107.  Ma  io  non  istimo 
tanto  da  fuggire  l'uomo  per  quei  danni  che  egli  vio- 
lento e  barbaro  altrui  inferisce,  quanto  che  per  i  non 
inferiti  da  lui,  ma  che  in  altri  pur  si  ritrovino,  egli 
tacitamente  e  dentro  al  suo  cuore  se  ne  rallegri,  (f.] 
Hirt.  Inferire  detrimento.  Meno  inusit.  che  Danno, 
è  a  noi  quel  di  Ces.  Ingiuria,  Offesa,  e  sim.  Cic.  Ve- 
ricolo.  E:  Violenza.  E:  Guerra.  E:  Devastazione. 
E:  Vergogna.  A'è  solo  coW.^,  ma  anche  con  l'in, 
l'hanno  gli  aurei  Lat. 

(t.)  Al  seg.  uso,  che  a  noi  è  il  più  coni.,  e  nel 
ling.  filos.  e  nel  parlato  dalla  gente  colta,  sono  pas- 
saggio le  locuz.  dei  Lat.  che  dicevano  non  solo  (Cic.) 
Inferire  accusa;  ma  [Ces.)  Interré  caus.sam  {scusa). 

2.  Hagionandn,  Recare  la  mente  propria  e  l'altrui 
d'una  in  altra  proposizione,  che  se  ne  scorga  il  vin- 
colo, e  la  precedente  alla  seguente  sia  guida.  Gli  è 
un  trust,  di  Fero,  [t.]  Cic.  Conceduta  che  tu  abbi 
la  prima  proposizione  e  l'applicazione  di  quella,  resta 
da  contradire  alla  terza  che  le  comprende,  e  dimo- 
strare che  l'avversario  ha  inferito  altra  cosa  da  quella 
che  il  comple.s.so  delle  due  prime  proposizioni  portava. 
{Quello  che  gli  Scolastici:  Opporsi  alla  conseguenza, 
conceduta  che  sia  la  maggiore  e  la  minore.)  =:  Gire. 
Geli.  10.  252.  (C)  Può...  inferire  dinioltc  varie  con- 
clusioni, clic  non  arebbe  mai  conosciuto  il  senso. 


Guicc.  Star.  17.  6.  (Man.)  Dalla  quale  ragione  s'in- 
feriva similmente,  che  avesse  a  esercitare  ardentis- 
simamente la  guerra.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  15.  (C) 
Che  vuoi  tu  dunque  inferire?  fìronz.  fìim.  buri.  2. 
210.  Ergo,  per  questo,  che  vuoi  tu  inferire?  Voglio 
inferir,  che  dopo  tanti  mesi  Era  pur  bene  alla  ragion 
venire. 

3.  |t.]  L'Inferire,  dunque,  non  è  lo  stesso  che  il 
Dedurre  e  /'Indurre.  Deducesi  anche  dimen lontano, 
deducesi  d'ordinario  più  regolarmente  e  più  agevol- 
mente per  altri  e  per  sé:  appunto  come  l'imagine 
di  Condurre  presenta  più  facilità  che  l'imagine  di 
Portare.  Potremmo  dire  Deduzioni  che  si  inferiscono; 
non  Illazioni  che  si  deducono.  Un'idea  si  deduce  dal- 
l'altra quasi  da  sé;  non  s'inferisce  da  sé. 

[t.J  L'Induzione  e  più  remota,  nonché  della 
Deduzione,  della  Illazione  stessa.  Cic.  Persuasione 
per  via  di  simili.  Quintil.  Dell'induzione  assai  fece 
Socrate  uso,  in  questa  maniera:  interrogando  di  più 
cose,  che  all'avversario  era  giocoforza  assentire,  di 
là  da  ultimo  inferiva  quello  che  era  il  suo  assunto, 
compreso  già  nelle  precedenti  concessioni ,  ormai 
fatte.  Plin.  Ep.  Inductum  et  quasi  devium,  per  de- 
notare che  /'Induzione  può  essere  contorta  e  sviare. 

4.  Modi.  |t.]  Inferire  dall'argomentazione  propria 
0  altrui.  —  Dall'altrui  detto.  —  Inferire  da  un  fatto, 
da  un  indizio. 

[t.J  D'onde  l'inferite  voi?  —  Col  Che.  Mem. 
Bell.  Art.  1.  91.  Non  può  inferirsi  che  vi  fossero 
perciò  scuole  ed  accademie  pubbliche.  —  Inferire 
come...  Borg.  Tose.  358.  Inferirsi  necessariaraenle, 
che...  dovesse...  Buon.  Fier.  169.  Voleva  inferir 
che  la  Fortuna  Era  una  bestia.  Col  quarto  caso. 
Giamb.  Ling.  Fior.  2.  136.  Le  avversative  levano 
gli  ostacoli,  e  mostrano  che  nulla  impedisce  quello 
che  si  desidera  inferire.  —  Da  questa  verità  si  può 
inferire  quest'altra ,  ma  non  immediatamente  de- 
durre. 

5.  [t.]  L'idea  o  la  cosa  stessa  inferisce,  perché 
fa  inferire:  suH'and.  di  Concludere  {V.).  Non  com., 
ma  sarebbe  trasl.  efficace.  =z  Circ.  Geli.  9.  211. 
(C)  Non  sarà  ella  provata  ogni  volta  che  sien  provate 
le  proposizioni  che  la  inferiscono? 

è.  Quindi  Inferire  per  Significare;  quasi  Recar 
la  mente  dal  suono  all'idea,  da  una  a  altra  idea  ; 
ajutar  col  linguaggio  a  fare  illazioni:  e  il  linguag- 
gio è  invero  un'algebra  d'illazioni,  alla  quale  i 
Iraslati  san  guide  valenti,  [t.]  Adim.  L.  Pros.  sacr. 
2.  Inferendo  egli  (il  nome  di  Magnate)  in  chi  tal  si 
riconosceva,  una  ben  distinta  maggioranza  sopra  degli 
altri...  Acciaj.  Vii.  P.  Capp.  42.  Queste...  parole 
pronunziò  :  «  Poiché  si  domandano  cose  disoneste, 
voi  sonerete  le  vostre  trombe,  e  noi  soneremo  le 
nostre  campane;  »  quasi  che  volesse  inferire  che 
queste  cose  con  l'anni  si  deciderebbero.  =  Fir. 
Disc.  Lett.-SÌO.  (C)  Questo  suo  parlare  non  mi  pare 
che  voglia  inferire  altro...  [Par.]  Corsin.  Torr.  13. 
74.  Che  vuol  inferir  Marte,  altro  che  morte?  = 
Soder.  .4rh.  54.  (Gh.)  11  giuggiolo  e  II  moro  (gelso) 
son  l'ultime  (piante)  a  germinare;  e  da  questa  mora, 
che  in  latino  inferisce  indugio,  è  chiamato  moro. 

INFERITO.  [T.l  Part.  pass.  (/'Infeiure. 
Net  senso  ael  ^  ì.  Danni  inferiti,  V.  l'es.  nel 
V.  al  detto  §.  [t.]  Ingiuria  inferita. 

Nel  senso  del  §  2  rf'liifcrire,  e  seg.  [t.]  Propo- 
sizione legittimamente  inferita. 

IXFERITIRA.  S.  /'.  T.  maria.  Larghezza  della 
vela  nella  testata  che  si  applica  al  pennone.  (Fanf.) 

IXFERJI.\ME.\TE.  Avv.  Da  Lsfermo.  Debolmente, 
Fiaccamente.  Ovid.  Rimed.  ani.  (C)  E  tu  ora ,  il 
quale  ami  infermamente,  ad  amare  apparasti.  S. 
Ag.  C.  D.  1.11.  Altra  cosa  è  quella  che  la  paurosa 
sensualità  della  carne  infermamente  fugge  e  teme, 
altra  cosa  è  quella  che  la  ragione  della  mente...  di- 
mostra e  convince. 

INFERMANTE.  Part.  pres.  di  Infermare.  E  come 
Agg.  Che  inferma,  [t.)  Segnalam.  nel  fig.  Argo- 
mento infermante  la  causa  avversaria.  —  Citazione 
mal  cauta  infermante  l'assunto. 

2.  t  Part.  del  neul.  INFERMARE.  Coli.  SS.  Pad. 
12.  7.  152.  (Man.)  Mette  alcuni  dilettamenti  nello 
infermante  cuore. 

I.NFERMARE.  V.  o.  Fare,  o  Rendere  infermo.  Bocc. 
Nov.  63.  5.  (C)  E  se  pure  infermi  ne  fanno,  non 
almeno  di  gotte  gl'infermano.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist. 
89.  Nessuna  cosa  cosi  inferma  i  conii...  come  il  cibo 
indigesto,  cioè,  non  patito.  :^Ar.  Fur.  30.  95.  (.V.) 
Era  il  desio  che  l'alma  dentro  inferma,... 

2.  Per  Infrangere,  Rescindere,  Guastare.  Car. 
En.  7.  511.  (M.)  Scuoti  il  fecondo  petto,  e  le  sue 


[forze  Tutt'a  (|ucst'opra  accampa.  Inferma,  aunulLi 
Quesla  lor  pace. 

3.  [Camp.]  Fig.,  per  Infiacchire,  e  sim.  Bib. 
Salm.  25.  Signore,  giudicami,  perocché  io  sono 
entrato  nella  mia  innocenza,  e  sperando  nel  Signore 
non  sarò  infermato  {non  injirmabor). 

k.  [t.]  Contrario  di  Confermare.  Dice  meno  di 
Indebolire. 

Magai.  Lett.  (Mi.)  Quand'anche  sia  falsa,  clic 
non  è,  non  inferma  né  punto  né  poco  la  dottrina  di 
quel  libro. 

[t.]  Infermare  la  testimonianza,  l'asserzione. 
—  Infermare  gli  argomenti  avversarli  ;  Dimostrarne 
la  poca  fermezza  o  contrapporre  a  quelli  altri  argo- 
menti più  fermi.  —  Un  argomento,  un  fatto,  inferma 
altro  argomento,  o  fatto. 

[t.I  Infermare  la  validità  d'un  atto. 

[t.]  Infermare  una  legge  o  decreto  o  consuetu- 
dine. Scemarle  autorità,  efficacia.  Invalidare  è  più. 
G.  B.  Veni.  La  virtù  fu  infermala. 

5.  N.  ttss.  Divenire  infermo.  Ammalare.  Bocc. 
Nov.  17.  40.  ((-')  E  quivi  non  guari  di  tempo  dimo- 
rarono, che  Antisco  infermò  a  morie.  E  nov.  18.  40. 
La  reina  di  Francia  infermò  gravemente.  E  nov.  99. 
/(/.  Messer  Torello  inferma,  e  per  arte  magica  in  una 
notte  n'é  recato  a  Pavia.  G.  V.  10.  7.  11 .  Istando 
in  prcgione,  per  dolore  infermò,  e  morìo.  Cavale. 
Med.  cuor.  L'ira  consuma  l'umido  radicale,  e  iudu- 
cendo  maninconia,  disecca  l'uomo,  e  fallo  infermare 
e  morire.  (Val.|  Soldan.  Sul.  7.  Al  mal  della  mente 
il  corpo  infermi. 

[t.]  Infermare  gravissimamente.  Dicesi  anco  di 
malattia  che  poi  conduce  agli  estremi. 

6.  fj  fig.  Oinel.  S.  Greg.  1.  261.  (.)!.)  Quantunque 
volte  veggono  i  loro  prossimi  infermare  nel  bene 
adoperare. 

(Tom.)  Trasl.  Inferma  l'animo  quando  per  colpa 
0  per  vizio  perde  fermezza,  e  si  mette  sul  pendio  del 
male. 

7.  E  con  vario  costrutto.  Cavale.  Pungit.  117. 
(M.)  Che  fanno  i  detrattori?  se  non  che...  dell'altrui 
sanità  infermano  ,  e  dell'altrui  vita  nuiojono.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  253.  Non  sai  tu,  come  l'anima  inferma 
delle  delizie  del  corpo?  Vit.  S.  Gio.  Gualh.  307. 
Essendo  adunque  il  predetto  nome  infermalo  di  gra- 
vissima infermità.  [Camp.]  Legg.  tre  Man.  E  poi 
videro  un  allro  arbore,  che  chi  mangiasse  delle  sue 
poma  giammai  non  infermeria  di  nulla  infermitade.  = 
Cavale.  Specch.  Cr.  41.  (Mt.)  Io  infermo  con  gl'in- 
fermi, e  incendomi  tutto  per  gli  scandali  de' prossimi. 

8.  A',  pass.  Serd.  Star.  3.  102.  (C)  Né  vi  corse 
molto,  che  i  forestieri,  come  da  Izuf  era  slato  pre- 
detto, cominciarono  ad  infermarsi.  [Camp.]  Macc. 
Vit.  S.  Cai.  11.  4.  E  tanto  crescelte  questa  sua  im- 
placabile perversità  di  cuore,  che  gravemente  sì  in- 
fermò. E  ivi,  ir.  5.  Fortemente  s'infermò. 

INFERMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Lnfermare, 
nel  senso  del  §  S  </(  Infermare.  Vit.  SS.  Pad.  2.  7i>. 
))0)'.  (C)  Essendo  infermato  un  solitario,  stette  più  di, 
che  non  fue  saputo...:  immaginaronsi  quello  che  era, 
che  fosse  infermato.  Bocc.  Vit.  Dani.  236.  (M.)  Egli 
nel  mezzo,  o  presso  del  cinquanlesimosesto  suo  anno, 
infermato...  [Val.]  Pucc.  Centd.  47.  83.  La  'mpe- 
radrice  infermata  e  finita. 

2.  Fig.  (t.]  è  infermala  nella  povertà  la  forza  mia. 

INFEItUATORE.  Verh.  m.  rfi  Infermare.  AWse/isi» 
fig.  del  §  f.  [Camp.]  Volg.  D.  Mon.  il.  0  felice  po- 
polo, 0  Ausonia  le  gloriosa,  se  mai  quello  infermatorc 
dello  imperio  non  fussc  nato!  (infirmalor).  Parla  di 
Costantino  Magno. 

IXFERMAZIOSe.  S.  f  T.  legai.  Iiwatidaiione . 
Invalidamento.  De  Luca  Doti.  Volg.  (Fanf.) 

INFERMERIA.  S.  f.  Luogo,  o  Stanza  dove  si  cu- 
rano gl'infermi.  (Tom.)  L'infermeria  è  anche  ne' con- 
venti, ne'  collegi,  nelle  case  di  comunità.  Bocc.  Nov. 
92.  8.  (C)  Messere,  poiché  voi  ben  vi  sentite,  tempo 
è  d'uscir  d'infermeria.  Serd.  Star.  15.  607.  li  padre, 
entralo  nell'infermeria,  andò  con  dolci  parole  e  sa- 
luti a  confortare  il  giacente.  (Cont.J  Vas.  V.  Piit. 
Seul.  Arch.  11.  227.  Potette  a  un  pari  fare  poi  le 
loggic,  il  refettorio,  l'infcrmeria,  il  noviziato,  il  dor- 
mentorio, la  libreria,  e  l'altre  stanze  principali  d'un 
inouasterio.  Stai.  Cav.  S.  Stef.  40.  Che  si  faccia 
un  inventario  delle  masserizie  dell'infermeria. 

2.  (Tom.)  Dovunque  siano  dimoiti  maiali,  diciamo 
che  Pare  un'infernieria. 

3.  t  Per  Universale  influenza  d'infermità.  Bocc. 
Nov.  99.  24.  (C)  E  coH'altro  esercito  de'  Cristiani 
si  congiunse,  nel  quale  quasi  a  mano  a  mano  comin- 
ciò una  grandissima  infermeria  e  mortalità.  0.  V, 
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9.  61.  2.  Per  lo  lempo  contrario,  grande  infermeria 
e  mortalitailc  fu  iiell'osle.  E  12.  83.  1.  Si  cominciò 
m  Firenic  e  nel  contado  iufurmeria,  e  appresso  mor- 
talità di  sdenti 

A.  t  Per  Infermità  semplicemente.  Desin.  anal. 
a  Malattia.  S.  Beni.  Leti.  (C)  Slassi  adumiiie  im- 
mobilmente nella  sua  infermeria.  Star.  Semif.  76. 
{ìli.)  Bagnandosi  Federigo ,  per  sollazzarsi ,  in  un 
fiume  di  Erminia,  alfogòe;  e  chi  dice,  colse  una  in- 
fermeria, onde  appo  non  molto  ne  morio.  hi:  E  per 
via  molti  e  molti  ne  perirono  di  strane  infermerie. 

l\FERHÌCCIO.  Afig.  AUiiiaiito  infermo.  Malatic- 
cio. Segr.  Fior,  iìiindr.  i.  9.  (C)  lo  non  vorrei  che 
noi  pigliassimo  un  granchio,  ch'e'  fosse  qualche  vec- 
chio debole  o  infermiccio. 

2.  Fig.  Di  poco  vigore,  Cresciuto  a  slento.  Cr. 
■l.  5.  2.  (C)  Nel  grasso  campo  {poni}  quelle  {viti) 
che  sono  deboli,  ovvero  infermicce  {cioè,  seriale). 

IXFEUmER*.  [t.J  Agg.  e  Sost.  femm.  rfl.NFER- 
.MIERE.  E  dicesi  come  il  nmsch.,  anche  di  chi  lo  fa 
non  per  prezzo,  o  per  abito,  ma  assiste  per  affetto 
<i  uno  0  più  infermi.  =  Buon.  Fier.  4.  5.  16.  (Mi.) 
Fatevi 'n  qua,  infermiera,  Ch'io  non  voglio  esser  solo 
a  certe  cure. 

[t.]  Suore  infermiere,,  meglio  che  infermiere 
venali. 

INFERMIERE.  S.  m.  E  negli  spedali  Colui  che 
invigila  che  gVinfermi  sieno  messi  a  letto  quando 
colà  san  portati  ;  e  ne  piglia  nota  per  farli  visitare 
al  medico.  {Fanf.)  [Cont.]  Stai.  Cav.  S.  Stef  47. 
Nelle  quali  visite  interverranno  l'infermiere  e  lo  scri- 
vano, i  quali  metteranno  in  iscrittura  fedelmente  cosa 
per  cosa  tutto  quello  che  per  cura  ed  a  benefizio  de 
gli  infermi  sarà  loro  ordinato  da'  medici.  :=  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  (C)  Infermier  mio,  tu  vorresti  altrui 
fritto.  E  appresso:  0  si  dell'i nfermier,  che  scambiò 
il  vaso  Non  pur  dello  sciroppo  o  medicina,...  Maini. 
3.  19.  E,  quasi  fo.sse  quivi  uno  spedale.  Chiama  gli 
astanti,  gl'infermieri  appella.  [C.Cl  Dan.  Bari,  l 
l'P.  Pronendo  e  Mastaregnas,  e  il  fratello  V.  Dias, 
uè  furono  gl'infermieri. 

2.  [t.)  Di  chi  non  per  uffizio  o  per  abito,  ma  per 
affetto  assiste  a  un  malato:  Gli  è  il  mio  infermiere. 
—  Gli  ha  fatto  da  infermiere. 

t  l\FERMI«E.  V.  a.  Bendere  infermo.  Sali. 
Cateti.  i4.  {M.)  Essa  medesima  avarizia  il  corpo  e 
l'animo  forte  e  virtudioso  (virtuoso)  infermisce,... 
(i7  lat.  ha  elFeminat). 

1\FERJIÌSSIM0.  Agg.  Superi,  di  Infermo.  Cavale, 
med.  cuor.  (C)  In  quello  vile  corpo  infermissimo  di- 
morava quella  santa  anima  in  continova  contempla- 
zione divina.  Gkicc.  Star.  9.  457.  Questa  medicina 
essere  non  solamente  utile,  ma  necessaria  al  corpo 
infermissimo. 

I.\FEUSIlT.l,tl\FERMlTADE,  e  i  IJiFERHlTATE.  S.  f 
Aff.  al  lat.  Iniirmitas.  Malattia,  Morbo,  Malore, 
{banf.)  Bocc.  Sov.  77.  59.  (C)  Di  tanto  mi  dolgo 
forte,  che  la  'nfermità  del  mio  freddo  col  caldo  del 
letame  puzzolente  si  convenne  curare.  Lab.  217. 
Contraria  medicina  sarebbe  alla  infermità,  la  quale 
io  son  venuto  a  curare.  Diltam.  1.  29.  Sempre 
l'infermità  che  sta  nell'osse,  Perchè  si  cela,  è  più 
pericolosa  Che  quella  in  cui  si  veggion  le  percosse. 
Cavale.  Tratt.  paz.  La  'nfermità  è  quasi  come  ci- 
tazione e  perentorio  che  Dio  manda,  perchè  torniamo 
alla  ragione  con  lui.  Legg.  Spir.  Sani.  S.  B.  Diede 
loro  potenza  sopra  li  demonii,  e  a  curare  le  infer- 
mitadi.  Fr.  Jac.  T.  2.  5.  25.  Il  mio  corpo  è  fatto 
sano  Già  da  molla  infermitale.  Arrig.  69.  È  di 
bisogno  che  la  lieve  medicina  raffreni  la  'nfer- 
mìtade. 

(t.|  Vang.  Era  da  trentott'anni  nella  sua  in- 
fermità. —  .\veva  trentott'anni  d'infermità.  —  Eran 
fatti  sani  da  qualunque  infermità  fosse  preso.  —  Af- 
flitti di  varie  infermità. 

2.  Con  varietà.  Vii.  S.  Gio.  Guaio.  296.  {Mi.) 
Cadde  in  quella  infermità  sincope,  la  quale  sostenne 
S.  Gregorio.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  180.  Chi  si 
sente  nelle  delle  infermità  dovrebbe  ricorrere  a 
Cristo. 

3.  Di  male  in  una  parte  del  corpo,  [t.]  Ross. 
Giord.  Mascalc.  14.  Avviene  un'altra  infermità,  o 
vero  magagna,  intorno  del  garello  dalla  parte  dietro... 
{d'wìenliatura).  Benciv.voIg.Mes.  13C.  Delle  infer- 
mila degli  occhi. 

4.  [Camp.]  Incorrere  nella  infermila  mortale,  per 
Cadere  nell'ultima  malattia.  Muco.  Vit.  S.  Cai.  il. 
7.  Ma  dopo  mollo  tempo  poi  ch'era  morto  .Iacopo, 
suo  sposo,  ella  incorse  nella  infermità  mortale. 

a.  Ueoder  sano  aitano  d'una  infermila.  Guarirlo. 


Bocc.  g.  3.  M.  9.  {Mt.)  lobo  speranza  in  Dio  d'avervi 
in  otto  giorni  di  questa  infermità  renduto  sano. 

6.  [t.]  Infermità  e  più  d'Indisposizione.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  394.  Crescendo  da  una  parte  con 
gli  anni  le  indisposizioni  e  le  infermità. 

7.  JT.j  Infermità  dislinguesi  da  Male  di  ferita. 
Lai.  Brun.  Cic.  Inv.  volg.  Comni.  26.  Comanda- 
menti di  medicina...  per  le  infermitadi  e  per  le 
ferite. 

8.  Personif  Per  rei.  fx.]  G.  Gozz.  Leti.  La 
prego  di  dargli  uno  de' più  amichevoli  saluti,  a  nome 
dell'infermità  perpetua  (di  me,  che  son  sempre  in- 
fermo). 

9.  Fig.  [t.]  Tass.  Leti.  5.  274.  Non  abbandoni 
me  poverello...;  né  privi  l'infermità  di  molli  anni 
della  consolazione  d'un  giorno. 

10.  [t.]  Trasl.  Infermità  dello  spirito,  deliamente. 
Buon.  Fier.  122.  1.  Infermila  dell'animo.  Prov. 
Tose.  305.  Speranza  lunga,  infermità  di  cuore. 

[t.]  Vang.  ,\veva  uno  spirito  d'infermità.  Ac- 
cenna al  vincolo  de'  mali  e  de'  beni  corporei  con 
cause  spirituali. 

11.  |T.]  Trust.  Infermità  della  nazione,  dello 
Slato,  in  senso  civ.  e  polii.  V.  anche  Infert.v. 

I.VFERMO.  Agg.  Usalo  anche  frequentemente  in 
forza  di  sost.  Di  non  ferma  salute;  Che  ha  nella 
persona  o  in  parte  di  quella  una  debolezza  più  o 
meno  morbosa  e  ahi!.,  la  qual  però  non  i  forte  né 
minacciosa  come  la  malattia.  Bocc.  Nov.  79.  3.  (C) 
Quasi  degli  alti  degli  uomini  dovesse  le  medicine,  che 
dar  doveva  a'  suoi  infermi,  comporre,  a  lutti  poneva 
mente,  e  raccoglievali.  Dani.  Inf.  29.  Non  credo  che 
a  veder  maggior  tristizia  Fosse  in  Egina  il  popol  tutto 
infermo.  G.  V.  4.  18.  7.  Incontanente  alla  camera 
n'andò,  per  sapere  se  quello  infermo  volesse  cenare. 
Pelr.  Son.  17.  Però  cogli  occhi  lagrimosi  e 'ufermi 
Mio  destino  a  vederla  mi  conduce.  Beni.  Ori.  1. 
25.  6.  Sogni  d'infermi,  e  fole  di  romanzi.  Belline. 
Son.  263.  Buon  segno  è  nello  infermo,  quando 
e' piglia.  Sen.  Declam.  {Mi.)  Era  infermo  d'infermità 
di  furia  e  quasi  pazzia,  [t.]  Cadde  inferma.  — Giace 
inferma.  Vang.  Que'  che  avevano  infermi  di  varie 
malattie. 

Sost.  [t.]  L'augusta  inferma.  (Bisogna  che  sia 
principessa:  ma  non  si  dice  L'augusta  infermità, 
come  dicesi  L'imperiale  polizia.) 

(Tom.)  Nelle  maggiori  solennità  dell'anno  la 
Chiesa  porta  la  Comunione  agl'infermi.  —  Chierici 
secolari.  Ministri  degl'infermi.  Prov.  Tose.  288. 
L'infermo,  per  guarir  promette  assai.  Vang.  Curate 
gl'infermi  che  in  quella  città  sono. 

[G.M.]  Visitare  gl'infermi;  tina  delle  selle 
opere  corporali  di  misericordia.  S.  .Antoni».  Am- 
maestr.  Abbi  presente  le  opere  della  pietà  e  miseri- 
cordia ;  ciò  è  :  dare  mangiare  all'affamalo,  bere  al- 
l'assetato, vestire  lo  ignudo,  visitare  lo  infermo. 

2.  Dieesi  Infermo  a  morte,  Chi  è  aggravato  da 
mortai  malntlia.  Bocc.  g.  1.  nov.  1.  (C)  Cosi  su- 
bitamente di  casa  nostra,  ed  infermo  a  morte,  ve- 
derlo mandar  fuori. 

3.  .4hco  delle  piante.  Cresc.  lib.  5.  cap.  1. 
pag.  383.  (Bologna,  1784.)  (M.)  E  se  l'arbore  è  si 
infermo  che  produca  i  fruiti  verminosi  e  pietrosi , 
forse  per  vizio  d'umore,...  E  300.  E  se  '1  dello  ar- 
bore fosse  infermo,  si  dèe  egualmente  alle  sue  radici 
sparger  la  morchia  dell'olio...  Soder.  Arb.  182. 
(Man.)  Il  che  accade  dall'offesa  de'  cicli,  ed  anco 
talora  dalla  complessione  dell'albero  infermo.  E  183. 
Fa  gran  beneficio  ai  susini,  meli  granati,  peri,  e  meli 
che  fossero  infermi.  [Val.]  Lanc.Eneid.  3.  223.  La 
inferma  biada  non  ci  nutricava. 

(t.J  Fig.,  non  coni.,  ma  efficace.  Dav.  Colt. 
1 52.  Se  ella  (l'acqua)  non  ha  esito,  il  campo  è  di- 
sutile e  infermo. 

4.  [t.]  In  senso  di  Debole  non  di  .Malato.  Vang. 
Lo  spirito  è  pronto,  ma  la  carne  è  inferma. 

5.  Trasl.  (t.J  Girol.  Parola  inferma  e  senza  au- 
torità. 

Altro  Irasl.  [t.]  Fede  inferma.  [G.M.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  14.  9.  Voi  parimente  vi  presentate 
dinanzi  al  Confessore,  non  solo  infermi  dell'anima, 
ma  già  morti ,  e  chiedete  la  vita  mentre  chiedete 
l'assoluzione,  [t.]  L'inferma  repubblica. 

fi.  Aggiunto  di  Luogo,  o  sini.,  vale  Allo  a  in- 
durre infermità.  Di  cattiva  aria.  Insalubre.  G.  V. 
8.  41.  2.  (C)  Questa  parte  stelle  meno  a' confini, 
che  furono  rivocati  per  lo  'nfcrnio  luogo,  e  tornò 
malato  Guido  Calcavanti,  onde  morio.  .M.  V.  10. 
99.  E  perchè  era  nelle  valli  in  luogo  infermo,  era 
abbandonato.  [Camp.]  Poi.  M.  Mil.  Hanno  grano  e 


rijo;  ed  è  contrada  mollo  inferma.  =  Segr.  Fior. 
Star.  lib.  2.  p.  77.  (M.)  Il  che  dimostra  la  città  di 
Vinegia  posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo.  Borgh. 
Fies.  216.  Quantunque  le  paludi,  e  le  valli  si  pro- 
vino per  lo  più  inferme. 

7.  /'.'  detto  di  Acqua  vale  Nociva  alla  sanità. 
Insalubre.  Vegez.  80.  (M.)  Che  non  bea  l'oste  acque 
inferme  o  vero  di  paduli. 

8.  Aggiunto  di  Voce  vale  Tremante;  opposto  a 
Fermo.  Fir.  As.  143.  (M.)  Divenuta  (Psiche)  nel 
volto  come  di  terra,  e  tremando  a  foglia  a  foglia, 
con  parole  tronche  e  con  inferma  voce  disse. 

[t.]  Lingua  inferma. 

9.  Per  Non  fermo ,  Non  ben  fisso  nel  suolo. 
Buon.  Ajon.  3.  9.  {.Man.)  Tenia  l'un  pie,  col  pro- 
prio suo  periglio,  Per  fare  scorta  all'altro  i  sassi 
infermi. 

10.  Per  Debole,  Imbelle  ;  contrario  di  Fermo  ;  e 
dicesi  delle  persone  e  delle  cose.  Pelr.  Canz.  6.  5. 
(M.)  I  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi,  Con  l'altre 
schiere  travagliale  e  inferme  Gridano...  Guidolt. 
Reti.  52.  Le  più  ferme  e  le  migliori  (ragioni)  sempre 
mette  dinanzi,  e  addietro  le  più  vili;  cioè  quelle 
che...  sono  inferme  senza  le  altre,  e  con  le  altre 
sono  ferme  e  provate.  Ar.  Fur.  18.  178.  Come  im- 
pasto Leone...  a  strazio  mena  L'infermo  gregge  in 
sua  balia  condutto  ;  Cosi...  Cas.  Canz.  1.  6.  Però 
che,  augello  ancor  d'inferma  piuma,  A  quella  tua, 
che  in  un  pasce  e  consuma,  Esca  fui  preso. 

H.  [Val.]  Irregolare,  Illegale.  Forlig.  Riceiard. 
10.  102.  .Se  ben  non  era  matrimonio  fermo.  Che 
molte  cose  lo  faceauo  infermo. 

l.\FER)IÌ'CCIO.  Agg.  Infermiccio,  Malsano.  Varch. 
Lez.  11.  (6')  Diciamo...,  per  lo  contrario,  di  uno 
sparuto  ed  infermuccio:  egli  ha  la  natura  debole. 

I.XFER.VACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  (/'Inferno.  Fiy. 
di  cel.  da  non  ripetere.  Bern.  Rini.  buri.  2.  lì. 
(Gh.) 

I\FER\.ILE.  [T.]  Agg.  Da  Inferno.  E  in  .ilcim. 
Agli  aurei  Infernus.  [t.]  Le  potenze  terrestri,  ce- 
lesti, infernali.  —  Spirili  infernali,  segnalam.  i  de- 
moni. Ma  anco,  per  iperb.,  di  che  poi.  —  D.  3.  26. 
All'infernale  ambascia.  E  2.  16.  ]B.]  Ar.  Fur.  33. 
85.  Diavolo.  E  31.  86.  Angeli  (i  demoni).  E  t  46. 
78.  Vernio  {serpente,  dello  anche  II  serpente,  II 
dragone  infernale). 

[B.]  Ar.  Fur.  34.  9.  Fuoco,  [t.]  Aìcim.  e  Avit. 
Sepolti  nella  notte  infernale. 

2.  Immaginazioni  poetiche  dell' inferno  crisi.  Oli. 
Coni.  Inf.  3.  31.  (C)  Questa  regione  infernale  entra 
da  questo  fiume,  e  parte  otto  gradi,  l'uno  di  sotto 
dall'altro,  gradando  per  silo  di  suo  giro,  e  per  cre- 
scimento  di  pena,  siccome  più  gravi  sono  li  peccati. 
[B.]  Ar.  Fur.  34.  5.  E  penetrar  la  terra  fin  al 
centro,  E  le  bolge  infernal  cercare  intorno.  =:  Dani. 
Inf.  5.  (C)  La  bufera  infernal  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  Spirli.  [B.]  Ar.  Fur.  33.  128.  All'infernal 
caliginosa  buca,  [t.]  D.  2.  12.  Ahi  quanto  son  di- 
verse quelle  foci  {del  Purg.)  Dalle  infernali  !  che 
quivi  per  canti  S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

3.  Tradizioni  pagane.  [T.]  Dei.  Prud.  Giove  in-  ^ 
fernale  (Plutone). 

[t.]  Regni,  Sedi.  — Fiumi  infernali.  ;» 

[t.]  D.  1.9.  Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte... 
le  meschine  Della  regina  dell'eterno  pianto. 

[t.]  Mostri.  [b.\  Ar.  Fur.  33.  108.  Infernal 
schiera  ullrice  (le  arpie).  E  26.  48.  Bestia. 

(t.J  Ar.  Far.  36.  65.  Feci  raccor  con  infernal' 
sussidi,  A  formar  questa  tomba,  i  sassi  grevi. 

4.  [t.]  Arti  infernali,  non  solo  le  mugiche,  ma 
nel  senso  mor.,  di  esecrazione  iperb.,  tulli  gli  ar- 
tifizi che  sono  o  pajono  di  profonda  malvagità. 
Sim.  senso.  Malizia  infernale.  —  Pensiero. 

[t.I  Sogghigno  infernale. — Rabbia. 
(t.)  .ir.  Fur.  21.  47.  Se  per  dritto  costei 
moglie  s'appella.  Più  che  furia  infernal.  —  Furia 
infernale,  donna  brulla  ;  Uomo  o  Donna  contraffalla 
da  passione  violenta,  o  di  lemperamenlu  violento. 
.4c.  Fur.  31.  4.  Infernal  peste  (la  gelosia). 

!>.  Taluni  degli  usi  noi.  tengono  dell'iperb.,  e 
più  i  seg.  Bern'.  Ori.  3.  8.  13.  (C)  Quivi  si  sente 
un  furore  infernale  Tra  Cristiani  e  gente  saracina. 
[t.]  Rumore  infernale.  Disordine.  — Vista  infernale, 
orribile,  .sconcia. 

Lab.  261.  (C)  Una  voragine  infernale. 
6.  Quindi  in  senso  corp.  [B.j  Ar.  Fur.  1 1 .  23. 
Macchina  {lo  schioppo). 

[t.\  Macchina  infernale,  nella  quale  raccol- 
gonsi  projetlili  micidiali  da  dar  fuoco  a  un  tratto, 
e  distruggere  sema  riparo  persone  e  cose. 
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[t]  l'idra  infernale,  ÌSitralo  d'argento,  che  con- 
tuma  le  canti. 

7.  t  Sosl.  pliir.  Lui.  Inferni,  Inferi.  Guid.  C 
126.  ((■)  Clic  dopo  la  sua  morie,  quando  In  sarai 
cosil'lnfcrnali,  per  colpa  di  tanto  tradimento,  so- 
sterrai deitno  pene. 

|t.)  Infernali,  Setta  del  xvi  secolo,  la  quale 
spacciura  che  G.  €.,  scendendo  dopo  la  morie  alle 
unirne  de'  defunti,  put'i  le  pene  infi-rnali. 

IXFEItXAllT.i.  fT.|  S.  f.  Aslr.  (/'l.xFKnNALE.  In 
senso  li'/,  e  iperb.  Non  sarebhe  che  di  cel.,  se  pure 
c'è  hiof/o  a  cel.  Benv.  Celi.  Vit.  \.  17i.  (C)  So  io 
avessi  a  dire...  le  cose  che  in  quella  inlernalità  cru- 
dele io  feci,  farei  maravigliare  il  mondo. 

I.\FEK\.VI.JIE\TK.  |T.|  ,4i'i'.  Da  Infernale.  /;» 
senso  ji'/.  e  iperb.  Da  astenersene. 

t  I.M'KHMFOC.AIIE.  (  T.  ]  V.  a.  Riscaldare  con 
fuoco  (iitasi  d'inferno.  Camp,  di  rei.  olla  ditiram- 
bica. Red.  iJitir.  31.  (C)  Già  Gradivo  egidarmato, 
Col  fanciullo  faretrato,  Iniernifoca  il  mio  core. 

ETERNO  e  i  M.\KEII\0  {per  corruz.  vola.).  |T.] 
S.  w».  Ihll'A;/'/.  aureo  lai.,  che  viene  da  Infra, 
Lnof/o  inferiore  ;  onde  ai  Gr.  KaTa/^io'vio?,  Sotter- 
raneo, ha  sim.  senso.  In  Varr.  altri  ler/f/e  il  sost.; 
}ion  certo.  [Coni.]  Hosac.  Cosm.  8.  Parte  infima  della 
terra,  perciò  che  inferno  è  detto  dalla  sua  etimologia, 
che  altro  non  risuona  clic  cosa  inferiore.  |t.]  Ne'  Ps. 
Inferno  inferiori,  che  corrisponde  a  quel  di  D.  i. 
d2.  In  questo  basso  inferno  (per  distinguerlo  dal 
limbo.  V.  §  S).  E  3.  (Degli  spiriti  celesti  che  ini 
immuginansi  non  aver  prese  le  parti  né  di  Dio  né 
del  diavolo,  e  che  stanno  cogli  spiriti  degli  uomini 
viti):  Cacciarli  i  ciel' per  non  esser  men  belli;  .Né 
lo  profondo  inferno  li  riceve  (sdegnandoli ,  e  ac- 
ciocché i  più  rei  non  insuperbiscano  del  non  essere 
stati  vili). 

Contrapponesi  dunque  a  Cielo.  [t.J  D.  1.  6. 
Se  il  ciel  gli  addolcia  o  l'inferno  gli  attosca. 

Anco  senz'art,  [t.]  D.  2.  7.  Dimmi  se  vien' 
d'inferno.  =  G.  V.  2.  5.  i.  (C)  Giltava  l'anima  del 
detto  Teodorico  in  inferno. 

2.  Senso  rei.  crist.  [t.]  Vang.  Il  ricco  mori,  e 
fu  sepolto  nell'inferno.  —  Med.  Vii.  Cr.  208.  (C) 
Le  pene  del  ninfcrno.  Gr.  S.  Gir.  4.  Colui  temete, 
cll"ha  podestà  di  mettere  l'anima  e  'I  corpo  al  fuoco 
dello  inferno.  Coli.  SS.  Pad.  .'\rdere  nel  fuoco  del 
ninferno  (la  st.  Inferno). 

[t.J  Prov.  L'inferno  è  selciato  di  buone  inten- 
zioni. [La  buona  intenzione,  se  non  é  seguita  da 
fermo  proposito,  non  basta  a  salute.) 

ó.  |T.j  Spirili  d'inferno,  dell'inferno,  gii  angeli 
caduti  ;  e  Angeli  d'inferno.  D.  2.  5.  L'angel  di  Dio 
mi  prese  (dice  un'anima  salvata);  e  quel  d'inferno 
Gridava  ;  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi  ?  E  poi  lo 
chiama  Quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede  Collo 
intelletto. 

|B.]  Ar.  Far.  5.  3.  Spirti  dell'inferno,  e  gli 
angeli  rei,  e  le  anime  ree.  [T.]  Uno  spirito  d'in- 
ferno, per  enf.  o  per  iperb.,  una  forza  maligna  no- 
cente  con  impeto  o  con  frodolenta. 

\.  [t.|  Personif.,  come  II  mondo,  II  cielo,  Le 
potenze  infernali.  Q.  C.  vincitor  dell'inferno.  Un 
Inno:  Vinto  l'inferno,  spiega  il  trofeo  di  vittoria; 
e,  aperto  il- cielo,  trae  domato  il  re  delle  tenebre. 

|t.]  Vang.  Le  porte  d'inferno  non  prevarranno 
contr'cssa  (la  Chiesa.  Le  porte,  modo  orientale  ; 
dice  e  la  città  e  la  potenza;  e  i  consigli,  che  s'a- 
dunavano dinnanzi  alle  porte.  Ora  direbbesi  I  ga- 
binetti d'inferno).  —  Porta  ,  in  altro  senso.  Ar. 
Eur.  33.  427.  Una  profonda  grotta  Che  certissima 
porta  esser  si  dice  Di  chi  allo  'nfcrno  vuol  scender 
lalotla. 

Segner.  Mann.  Ag.  5,  7.  (C)  A  questi  ella 
(il/.  V.)  impetra  die  l'inforno  abbia  meno  di  pos- 
sanza a  tentarli.  Tuss.  Ger.  1.  i.  E  invan  l'inferno 
a  lui  s'oppose.  E  13.  73.  E  conira  lui  con  armi 
(hI  arti  ascose  Siasi  l'inferno  e  siasi  il  inondo  ar- 
mato. 

a.  fr.)  L'inferno  cristiano,  sovente  con  immagini 
e  sensi  pagani,  o  troppo  materiali,  é  dipinto  e  scol- 
pito e  architettato  da  Dante.  Citasi  l'inferno  di 
Dante,  Dante  nell'inferno.  (/  Guelfi  dicevano  Dante 
in  inferno.)  La  prima  Cantica  dell'inferno:  ma  c'è 
poi  altre  cantiche  e  cantilene  d'inferno.  —  Dante  nel 
suo  inferno,  no»  solo  in  quella  parte  del  suo  poema, 
ma  neir universo  penale  costruito  da  lui.  --^  D.  Inf. 
1.  ((')  Finché  l'avrà  rimessa  (il  veltro  la  /«|ia)  nello 
'nfcrno.  Là  onde  'nvidia  (del  diavolo),  prima,  di- 
partilla.  [t.]  E  5.  (A  Minos,  l'anima  rea  si  con- 
fessa, e  egli)   Vede  ijNal  luogo  d  inferno  è  da  essa  | 
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(e  con  la  cn'la  scrii'e  la  sentenin 
nemici  de'  codini  sentenziano  con  la  coda).  Virg. 
dice  Dante  (I.  28.)  A  me,  che  morto  son,  convien 
menarlo  Per  lo  'nferno  qnagiiii'i  di  giro  in  giro.  E 
18.  Luogo  è  in  inferno,  detto  .Malobolgc.  E  29.  E 
di  mostrar  l'inferno  a  Ini  intendo.  E  31.  In  inferno 
i'  crcdea  tornar  anche  (vedendo  fare  a  Virg.  una 
certa  rollala). 

G.   |t.]  Virg.  nel  sesto  dell'En.  ha  un  Inferno. 

—  L'inferno  di  Virgilio,  quel  d'Omero,  quello  delle 
tradizioni  settentrionali.  —  L'inferno  pagano  dimo- 
stra un  senso  morale  meno  educato.  —  L'inferno 
pagano  si  divideva  nel  Tartaro  e  negli  Elisi.  — Giu- 
dici d'inferno,  Minos,  Eaco,  Radamanto.  —  Fiumi 
d'inferno,  che  D.  con  poetica  sapienza  deriva  dalle 
lagrime  del  mondo  corrotto. 

|t.]  Furie  d'inferno,  rimasto  anche  a  noi  come 
Venere  e  Marte.  —  Non  solo  le  furie  dell'inferno, 
cioè  le  agitazioni  furibonde  :  ma,  personif.  secondo 
l'imag.  mitologica.  Le  Furie  che  accendono  la  di- 
scordia, che  stimolano  al  misfatto;  e  sono  le  stesse 
passioni  dell'uomo  che  della  libertà  propria  a  sé  fa 
catena.  E  di  pers.  accesa  di  rabbia,  u  operante 
con  impeto,  o  alterata  nell'aspetto,  È  una  furia 
d'inferno,  Pareva... 

7.  Quindi  i  sensi  mor.  [t.]  Ha  l'inferno  nell'anima, 
chi  è  tormentato  do  rimorsi,  o  chi  volge  in  mente 
pensieri  atroci.  —  Inferno  del  rimorso.  —  Porta 
l'inferno  seco. 

Anche  fig.  dell'abisso  del  male,  [t.]  Ps.  Trae- 
ste, 0  Signore,  d'inferno  l'anima  mia  ;  mi  salvaste 
dai  discendenti  nel  fondo. 

JT.)  Tizzone  d'inferno,  Chi  incita  altri  al  male. 
Chi  fa  mali  gravi  colla  parola  e  coll'opera  e  col- 
l'esempio  ;  quasi  colto  dal  fuoco  infernale,  per  in- 
cendiare e  per  tormentare. 

[.4. Con.]  Lingua  d'inferno.  —  Vi  sono  certe 
lingue  d'inferno,  che  non  sanno  campare  se  non  di- 
cono male  di  questo  o  di  quello. 

[t.]  Arte  d'inferno,  di  meditala  malizia  pro- 
fonda. 

[t.]  Lacci  d'inferno,  e  i  tesi  dal  tentatore  agli 
spirili  umani  ;  e  quelli  che  l'uomo  tende  agli  uomini, 
cacciatore  e  boja  del  diavolo. 

8.  Modi  iperb.  abusati  sovente,  e  che  non  sono 
oramai  né  novità  né  facezie,  [t.]  //  Salm.  sul 
serio:  Dolori  d'inferno  mi  circondarono.  —  Ma  di- 
cesi  esagerando   Dolori  d'inferno;  Pene  d'inferno. 

—  Soffrire  le  pene  dell'inferno,  non  solo  di  dolori 
corporei,  ma  di  morali,  e  di  tedii. 

|t.  I  Vita  d'inferno.  Un  Ant.  Questi  quasi  in- 
ferni di  questa  misera  vita.  =  Fir.  Trin.  1.  2.  (C) 
Io  per  me  non  conosco  il  maggiore  inferno  per  un 
servidore,  che  stare  con  un  padrone  innamoralo,  [t.] 
Inferno,  d'ogni  luogo  o  stato  d'ambascia,  di  confu- 
sione, di  male.  È  un  inferno,  anco  di  sempl.  tram- 
busto 0  rumore  senza  idea  di  male  mor.  Una  casa. 
Una  società.  Una  condizione  di  vita  è  un  inferno, 
per  il  disordine  e  l'infeliciti  irrequieta,  sequele  del 
male.  =:  Busin.  Leti.  166.  (Man.)  Quella  città  era 
proprio  un  inferno,  [t.]  Di  quella  casa  ne  han  fatto 
un  inferno.  —  Ci  ha  portato  l'inferno. 

(t.]  Inferno  de' vivi,  (//  luogo  d'infelice  e  di- 
sameno sof/giorno.  —  Rumore,  Grida,  Urla  d'in- 
ferno. —  Che  inferno  ! 

[t.I  Ci  han  fatto  l'inferno  (non  solamente  di 
scompiglio,  ma  d'un  chiasso,  come  dicono,  di  casa 
del  diavolo). 

[A. Con.  I  Scatenarsi  l'inferno.  Seguire  un  gran 
parapiglia,  un  gran  disordine,  e  sim.  In  i|uolla  casa, 
dappoi  che  è  morto  il  vecchio,  pare  che  si  sia  sca- 
tenalo l'inferno.  |t.|  Prov.  Tose.  162.  Guerra  co- 
minciata, inferno  scatenato. 

[t.]  L'inferno  s'è  scatenato,  anco  di  forte  bu- 
fera. 

[t.]  Tempo  d'inferno,  brutto.  D.  2.  16.  Bujo 
d'inferno.  —  Anco  per  Tenebre  lille.  Fuoco  d'in- 
ferno. —  Fare  un  fuoco  d'inferno,  troppo  ardente, 
molesto.  —  Un  caldo  d'inferno. 

Altri  modi  sim.  più  gen.  [t.]  Nel  tal  luogo, 
nella  tale  anima  c'è  l'inferno.  —  È  un  inferno.  = 
Petr.  Son.  301.  (C)  Né  vorrei  rivederla  in  questo 
inferno. 

9.  Modi  fam.,  dov'è  più  sovente  notabile,  se  non 
la  profanazione,  l'abuso.  [F.j  fìern.  Ori.  2.  28.  E 
giorno  e  notte,  per  l'estate  e  'I  verno,  In  terra,  in 
mare,  in  cielo  e  nell'inferno,  (t.)  Mettere  sossopra 
il  ciclo  e  l'inferno,  Tentare  ogni  sforzo;  non  in  senso 
di  bene,  né  con  buon  esilo. 

[t.]  Nel  fondo  dell'inferno,  »'«  luogo  qualsiasi 


■Jfiudo.  bufo,  ascoso,  remoto.  =  Bocc.  Nov.  27.  L'i. 
{C)  .\tl  profondo  del  ninferno.  (Val.]  Fortig.  liic- 
ciard.  li.  75.  Pagliarcia  e  strame,  che  arderà  in 
eterno  Nel  fuoco  acceso  per  l'ipocrisia,  Ch'ell'é  un 
inferno  dello  stesso  inferno.  [t.|  Levar  dall'infermi 
e  mellcre  nel  profondo. —Uscir  dell'inferno,  entrar 
nell'abisso  {di  male  in  peggio). 

Di  qualsiasi  cimentò  o  pericolo.  Bocc.  Nov. 
81.  8.  ((.')  Nonché  in  una  scpultura,  ma  in  inferno 
anderebber,  quando  le  piacesse. 

(t.|  G.  Gozz.  fìim.  E  ancor  non  esco  fuor  di 
questo  inferno  In  cui  da  si  gran  tempo  io  son  en- 
trato. Prov.  Tose.  111.  L'Inghilterra  è  il  paradiso 
delle  donne,  il  purgatorio  degli  uomini,  e  l'inferno 
dei  cavalli. 

Bern.  Leti.  39.  (Man.)  Finalmente  s'è  visto 
clic  l'inferno  non  è  cosi  brutto  come  si  dipigne. 

[t.]  Un  diavolo  dell'inferno,  pers.  cattiva  o 
anco  irrequieta.  Anco  non  abitualm.,  ma  nell'atto 
ch'irritata  o  alterata. 

(t.]  Segner.  Mann.  Marz.  3.  i.  Ti  condanna 
all'inferno.  —  Ma  anche  in  senso  di  biasimo,  non 
della  Divina  giustizia,  o  della  culpa  con  cui  l'uomo 
condanna  se  stesso,  ma  dello  zelo  nemichevole  e 
senza  carità.  In  questo  senso  Mandare  all'inferno 
addirittura,  senza  sperarle,  nonché  adoprarsi,  che  il 
reo  si  ripcnla,  e  negare  insieme  la  libertà  dell'uomo 
e  la  misericordia  di  Dio. 

[t.|  All'inferno  !,  esci,  più  ignobile  che  malva- 
gia, come  Al  diavolo.  Alla  malora. 

(t.J  Altro  ignobile  modo,  .Mandare  all'inferno. 
Mandar  via  lontano  da  sé,  non  ne  voler  più  sapere  ; 
e  anco  Uccidere. 

10.  t  Nelseg.  Mandare  all'inferno.  Sotterra,  Far 
morire  di  dolore.  [Camp,  j  Bih.  Toh.  6.  Temo  di 
non  mandare  la  vecchiezza  del  mio  padre  e  della 
mia  madre  con  tristizia  all'inferno,  perocché  non 
hanno  neuno  figliuolo  se  non  me  solo  ideponam 
senectutem  illoriim  cum  trislitiu  ad  inferos).  — 
Per  Inferno,  nella  Volg.,  s'intende  Sepolcro. 

Del  limbo.  Onde  Desccudil  ad  inferos,  del  Sim- 
bolo, traducono  taluni  All'inferno.  [Camp.]  />.  3. 
32.  Del  gran  Giovanni,  Che,  sempre  santo,  il  de- 
serto e  'I  martiro  Sofferse,  e.  poi  rinfernn  da  due 
annL  [t.]  E  31.  0  donna...,  che  soffristi  per  la 
mia  salute  In  inferno  lasciar  le  ine  vesligie  (chia- 
masti dal  limbo  Virg.  a  mia  guida).  Et.  21.  Fui 
tratto  fuor  dell'ampia  gola  D'inferno  [dice  Virg.). 

11.  Secondo  l'orig.  (V.  §  1),  di  profondità  in 
gen.  [t.]  Vang.  Esaltata  fino  al  cielo,  inlino  all'in- 
ferno sarai  sommersa. 

t  Qui  ancora  più  evidente  Vagg.  so.itantivato. 
Anguil.  Metam.  i,  241.  (C)  Che  quanto  al  ciel  la 
cima  alza  felice.  Tanto  stende  all'inferno  la  radice. 
[t.]  Virg.  Radice  in  Tartara  tendit. 

12.  Quindi  i  sensi  corp.  [Palm.]  Inferno,  specie 
di  conserva  praticata  sotterra  al  lato  del  tinello  o 
poco  discosto,  e  anche  in  stanza  contigua,  ore  si 
ragnnano  gli  spurghi  liquidi  della  premilura  delle 
ulive,  per  separarne  col  tempo  e  col  calore  quella 
parte  d'olio  che  ancora  contengono,  e  che  vien  dello 
perciò  Olio  d'inferno,  i7  peggiore  di  tutti.  ■=  Targ. 
Tozz.  Oli.  Lez.  Agric.  4.  19.  (Gh.)  Lib.  ctir. 
malat.  (C)  Questo  rimedio  è  noto  ad  ogni  fattojano, 
che  slima  il  grossume  del  fondo  dell'inferno,  più  che 
l'olio  che  vi  galleggia.  IGarg.l  Tratt.  Art.  Set. 
Dial.  206. 

Targ.  Tozt.  G.  Viag.  3.  233.  (Gh.)  Inferni 
sono  chiamati  alcuni  pozzi  fondi  da  due  braccia,  l'atti 
apposta  di  mattoni,  avanti  e  vicino  alle  fornaci  : 
servono  per  tener  l'acqua  che  si  cava  dai  pozzi  an- 
ticipatamente, per  poterla  mettere  nelle  caldiije  senza 
perdimento  di  tempo. 

L'i.  Fico  d'inferno,  o  Erba  diavola,  o  Calenzuola 
(perché  i  calenzuoli  ne  mangiano  il  seme),  Eufor- 
bia elioscopia.  Il  latte  che  geme,  consuma  i  porri, 
ma  spesso  resipola  le  parti  vicine.  Targ.  Tozz.  Olt. 
Ist.  hotan.  2.  365.  (Gh.) 

Fico  d'inferno,  i»  Spagna  e  talvolta  anche  in 
II.,  il  Ricino,  detto  allres't  Palma  Cliristi,  per  le 
sue  foglie.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez.  Aqric.  2.  88. 
(Gh.) 

t  IXFERNU.  [T.)  Agg.  Pretto  aureo  lai.  nel  senso 
gen.  Che  è  di  sotto.  March.  Lucr.  6.  341.  (Gh.)  0 
allor  che  pc'  gran  monti  accumulate  Si  stanno  altre 
sopr'altrc  (  nuvole  ) ,  e  le  superne  Prcmon  l' in- 
fcrne. 

[t.|  Sen.  Folgori  infcrne.  Della  elettricità  ter- 
restre avevano  il  concetto  gli  ani.  E  in  questo  sena» 
potrebbe  rimanere  alla  scienza. 
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t  Fig.  Land.  Spirit.  i3.  (GA.)  Scyuian  Gesù 
«  le  virili  superne,  Fugìano  il  mondo  e  queste  cose 
inferne. 

2.  Infernale.  A  noi  rimane  nel  verso.  |t.]  Virg. 
La  porla  dell'inferno  re.  D.  i.  3i.  Vexilla  regis... 
inferni  ile  ale  di  sua  maeslà,  il  pipislrello).  ;=  E 
^.  \.  (C)  Di'lla  profonda  nelle  Che  sempre  nera  fa 
la  valle  inforna.  Bui.  ivi:  La  valle  iiifcrna,  nera, 
cioè  piena  d'ignoranzia.  [B,]  .4r.  Fur.  15.  5.  Valle. 
(t.]  tose.  San.  Tra  l'ombre  inferne. 

|t.|  Un  luno  delta  Chiesa  :  Dall'inferno  speco 
di  morte  {dal  limbo). 

3.  [t.)  Virg.  Giunone  Infcrna,  Proserpina.  Lio. 
Gli  Dei  superi  e  gl'inferni. 

t  Sost.  F.  Vili.  Vit.  Clattd.  2.  (C)  Con  la 
superna  musa  canta  gl'Inferni. 

t  i.XFEBO.  (T.|  Agg.  Pretto  aureo  lai.  Che  è  di 
sotto.  Di  lì  gli  usit.  anco  agl'Il.  Inferno,  Inferiore, 
co' loro  deriv.,  e  Infuno  ;  tulli  da  Infra. 

[t.)  t  Mare  infero  ai  Lai.,  il  Tirreno,  liorgh. 
Tose.  358.  {C}  Dal  mar  di  sotto  ed  infero,  che  è  il 
nostro.  Soder.  Agric.  i8.  (Gh.)  Essendo  il  lato  dei 
venti  l'infera  regione  dell'aere,  facilmente  vengono  a 
spezzarsi  dai  monti  e  dalle  selve. 

'2.  t  lYc/  scuso  d'Infernale.  Alam.  Avarch.  11. 
1 12.  (C)  Gran  rettor  dell'infero  confine. 

5.  t  Plur.  sost.  Car.  En.  L  689.  (C)  Tanto  in 
giù  sten  lendosi  Se  ne  va  con  le  barbe  insino  agl'in- 
i'cri  {Tartara). 

Lor.  Med.  Coni.  122.  {Man.)  Omero  manda 
riisse  presso  agl'inferi.  |t.]  In  Isid.  Inferi,  il  Limbo. 
E  di  G.  C,  meglio  sarebbe,  che  Discese  nell'inferno. 
Agli  inferi. 

i.  Delling.  star,  e  erud.  [t.]  PI.  Gii  Dei  e  IJee 
superi  e  inferi  e  mezzani,  l'are.  Dei  inferiori. 

t  Sost.  [C.  C]  Car.  En.  7.  Cogli  Dei  parla  e 
cogl'Inferi.  [t.]  Lati,  .igl'lnferi  si  fanno  libazioni 
con  la  mano  sinistra. 

INFEKOCIItE.  V.  n.  ass.  Divenir  feroce.  Segner. 
Paiieg.  .190.  iM.)  Com'è  possibile  che  inferocisca 
ancor  egli  con  pari  sdegno? 

.Anco  rifl.  [G.M.J  .\  parlargli  di  certa  gente 
s'inferocisce. 

2.  E  alt.  Render  feroce.  fTor.]  ,Voh<.  Pers.  volg. 
noi.  Sai.  5.  L'eccesso  della  miseria  pubblica,  e 
la  totale  dissoluzion  de'  costumi  inferocì  gl'intel- 
letti. 

IXFEKOCITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inferocire. 
Segner.  Pred.  3.  1.  (C)  Qual  aspido  inferocito, 
sdegna  d'udire,  per  non  lasciare  di  mordere. 

IXFKIIR.UI  OLIRSI  e  l\FERR.i.lOLlUSI.  [T.]  V.  rifl. 
Coprirsi  col  ferrujuolo,   avviilgenduln  intorno  a  se. 

J.\FERU.1JL0LAT0,  e  IXFERU.UOL.VTO.  Pari.  pass, 
e  Agg.  Da  Inferu.^JUOLARSI,  ecc.  Baldin.  Dee. 
{il.)  il  veder  camminare  quest'uomo...  iuferrajo- 
lalo,  portando  sotto  al  ferrajuolo  un  pezzo  di  legno 
con  un  suo  coltellaccio.  Salvin.  Buon.  Fier.  (.)//.) 
Imbacuccali,  inferrajnolali,  involli  nel  mantello. 

1  INFERRARE  e  t  IXFERRIAUE.  V.  a.  Incatenare, 
Mettere  in  ferri,  in  ceppi.  {Fanf.)  liim.  ani.  M.  Cin. 
~>'.  (C)  Ed  appare  una  donna  che  lo  'nferra  dentro 
d'un  luogo.  Pass.  2.55.  Stelle  cinque  mesi  indemo- 
nialo si  fieramente,  rlie  conveniva  che  fosse  legato 
e  inferrato,  acciocché  non  nocesse  a  sé,  ne  altrui. 
ICamp.l  Giud.  G.  vii.  4.  Comandò  lo  re  Priamo 
che  ella  {Cassandra)  fosse  presa,  e  nel  chiostro  rin- 
chiusa ed  inferriata. 

2.  1  E  fig.  Coli.  SS.  Pad.  3.  15.  iO.  (C)  11 
libero  arbitrio  non  iscioglie  coloro  che  sono  infernali, 
ma  il  Signore  gli  scioglie. 

t  l\FERR.4TA.    V.  iNFERniATA. 

1  I\FERnATO  e  t  I.VFEURIATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Inferrare,  ecc.  jCont.]  G.  G.  Fori.  xi.  209. 
(Jueste  incatenature  si  fanno  di  legni  grossi  quanto 
la  gamba  d'un  uomo,  incrociandoli  insieme  a  guisa 
di  lineslra  inferrala.  [G.M.]  Fag.  Commed.  Finestra 
inferriata.  =  Sen.  Pisi.  (C)  Questo  corpo  è  carica 
e  pena  del  coraggio,  e  priemclo,  e  lienlo  inferriate, 
se  filosnlia  non  vi  melle  consielio.  (Qui  fig.) 

1  IXFERRIARE.  V.  Inferrare. 

I.XFERRIATA  e  i  INFERRATA.  S.  f  [t.]  Graticola 
di  ferro  alle  pneslre  o  ad  ulive  aperture  per  difen- 
dere e  insieme  lasciar  passare  la  luce.  |Val.|  Forlig. 
lìicciard.  29.  18.  Legato  se  ne  slava  a  una  infer- 
rata. (Cast.)  Goi2.  Oss.  p.  HI.  Disc.  p.  liG.  Certi 
grand' ingegni,  con  le  loro  perscrulazioni,  fecero  in- 
torno al  palagio  della  Verità  non  so  quah  inferriate. 
{Locui.  fig.) 

[Coni.]  Doc.  Arie  San.  M.  li.  173.  Sieno  te- 
nuti di  tagliare  una  finestra  a  mezza  scala,  alta  uno 


braccio  e  mezzo,  e  larga  uno  braccio  con  una  infer- 
riata ;  e  farvi  la  lineslra  del  legno. 
fT.l  Sbarre  della  inferriata. 
|T.J  Inferriate  di  cantina,  per  far  luce  in  luogo 
sotterraneo  o  bujo. 

IXFERRIATACCIA.  S.  f  [G.M.]  Pegg.  (J'Infer- 
niATA.  Un'inferriiitaccia  vecchia  e  sgangherala. 

LVFERRRIATIXA.  (T.l  S.  f  Dim.  cCInferriata. 

1  IVFERRl.ATO.   V.  Inferrato. 

t  IXFERRL'CCIARE.  F.  a.  Cingere  o  Vestire  alcuno 
con  armatura  di  ferrucci  o  ferracce.  {Fanf.)  Benv. 
Celi.  Vii.  1.  149.  {M.)  Questo  povero  giovine  quei 
satiracci  l'avevano  tutto  inferrucciato  di  giachi  e 
d'altre  cose  tali. 

i  IXFERRIZZATO.  Agg.  Armalo,  [t.]  Cel.  d'iron. 
Quasi,  tulio  coperto  di;  ma  sempre  meschina  fi- 
gura. =  Cecch.  L.  M.  ii.  492.  {Fanf.)  Dove  vuo'tu 
andar  sì  inferruzzato?  Car.  Oh,  non  hai  tu  sentilo 
che  il  re  nostro  Ha  ordinato  di  far  la  milizia? 

t  IXFERTA,  t  IXFERTADE,  e  i  IXFERT.ATE.  S.  f. 
Infermità  (V.).  detto  per  sincope,  [t.]  C'resc.  Agric. 
volg.  539.  L'abitudine  degli  abitatori,  secondo  sanlà 
e  infertà.  =  G.  V.  12.  34.  5.  (C)  Ma  per  la  slate 
vegnente  corruzione  si  cominciò  nella  detta  oste  da 
Reggio,  e  infertà,  e  mortalità. 

2.  t  Fiaccheiza,  conlr.  di  Firmitas.  Lib.  Ecclesia- 
ste.x.  18.  (Fanf.)  Per  pigrizia  infraciderà  il  legname 
del  tetto,  e  per  infertà  di  mani  pioverà  in  casa. 

3.  t  Miseria,  Cosa  che  palesa  la  miseria  dell'uo- 
mo. Lib.  Eccl.  V.  12.  (Fanf.)  Et  è  un'altra  reissima 
infertà,  la  quale  vidi  sotto  '1  sole,  cioè  che  le  ric- 
chezze ragunale  sono  per  danno  ed  a  vergogna  del 
scgnor  loro.  E  v.  15.  Maravigliosa  infertà!  come 
viene  {l'uomo),  così  se  ne  va. 

4.  Trasl.,  mal  morale.  Coli.  SS.  Pad.  4.  14.  50. 
var.  (C)  È  il  peccato  suo  sanza  perdonanza ,  e  la 
'nfertade  saiiza  rimedio.  Cr.  8.  6.  9.  Quando  le 
medicine  semplici  o  composte,  e  che  abbiano  virtù 
di  rimuovere  quella  cotale  infertà,... 

INFÈRTILE.  Agg.  com.  Contrario  di  Fertile.  In- 
fecondo. E  in  Jiilian.  Anlecess.  Conslil.  —  Biwn. 
Fier.  2.  4.  Inlrod.  (C)  Raro,  o  non  mai,  gnun  frutto 
altro  n'accoglie.  Ch'erbe  infertili  e  foglie.  E  4.  4. 
24.  0  più  aduggianli,  o  iiiferlili,  o  nocivi  {sterpi). 
[t.]  Ma  meglio  direbbesi  d'albero  che  produca  poco, 
e  meglio  ancora  di  terreno.  Non  com.,  ma  non  dice 
il  medesimo  che  Infecondo. 

fConl.l  Porta,  Mir.  nat.  16.  v.  L'amandolo 
piantalo  solo  fa  manco  frutto,  in  compagnia  ne  fa 
più  gran  copia,  e  più  presto.  Molti  altri  arbori  di- 
ventano infertili,  se  dappresso  non  gli  si  pianta  il 
maschio,  acciocché  fatta  insieme  quasi  un  amicizia 
e  convenzione,  produchino  fruito. 

INFERTILIRE.  V.  a.  Render  fertile  un  terreno  che 
tale  non  era.  {Fanf.)  fT.|  V.  Affertilire,  che  dice 
mantenere  e  accrescere  la  fertililà. 

INFERTILITA.  S.  f.  Astr.  (/'Infertile.  È  nelle 
Gì.  Filoss.  —  Caco/.  Quar.  Pred.  24.  Berg.  {Mi.) 
V.  Infertile. 

INFERVORAMENTO  [T.)  S.  m.  Alto  deWinfervo- 
rarsi  piuttosto  che  dell'infervorare. 

INFERVORARE,  e  INFERVORIRE.  V.  a.  Dare  altrui 
fervore.  Inferveo  e  Infervefacio,  aurei  lai.  Segner. 
Mann.  Oli.  12.  4.  (C)  Non  potendo  avvenire  che 
il  Sol  divino,  entrato  in  un'anima,  la  illumini  di 
modo  che  non  la  infervori,  o  la  infervori  di  modo 
che  non  la  illumini.  Bari.  Slor.  II.  l.  4.  e.  14.  (M.) 
Lor  pagavasi  veramente  oro  per  oro,  cioè  carità  per 
carità,  rinfrescando  in  essi...  Inspirilo  del  P.  Fabro, 
con  alcun  ragionamento  da  infervorarli  dì  Dio.  E 
e.  16.  E  infervorarla  (l'anima)  di  Dio. 

[t.]  Li  infervorò  all'amore  della  scienza.  — 
Infervorare  se  slesso. 

2.  A',  pass.  Menz.  Op.  3.  186.. (GA.)  Che  dalle 
bevande  dell'aqua  il  poetico  spirito  s'infervorisca  e 
si  accenda.  (t.J  S'infervorava  a  pregare.  —  Infer- 
vorarsi nella  contesa.  [G.M.]  Fag.  Rim.  Voi  v'in- 
fervorile a  dar  pareri. 

INFERVORATAMENTE.  Avv.  Da  INFERVORATO.  Con 
fervore.  Non  coni.  Car.  Oraz.  Naz.  42.  {M.)  Costui 
parla  più  infervoratamente,  e  si  scandalezza  ancora 
con  esso  Dio. 

INFERV0RATÌS.S1M0.  [T.]  Superi.  ^'INFERVORATO 

agg- 

IXFEilVOR.ATlVO.  Agg.  Alto  ad  infervorare.  Non 
com.  Ciac.  Oraz.  41.  {M.)  Le  dividono  alcuni  filo- 
sofi {le  canzoni),  ponendole  parte  morali,  parte  at- 
tive, parte  entusiastiche,  cioè  infervoralive.  E  42. 
Tra'  musici  inslrumenli  era  l'aulo,  del  quale  poco 
avanti  avea  detto  (Aristotele)  che  era  infervoralive 


ed  incilativo  ad  alTetti,  e  doversi  usare  non  per  am- 
maestramento, ma  per  la  purgazione. 

INFERVORATO,  e  i  IXFERVORITO.  Pari.  pass,  e 
Agg.  Da  Infervorare,  ecc.  Fr.  Jac.  T.  (C)  Infer- 
vorato dell'ardente  fuoco.  Red.  Lell.  2.  141.  Quanto 
più  io  mi  mostrassi  infervoralo  di  voler  concluder 
raffare,  tanto  più  mi  crederei  dì  sconcluderlo.  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  4.  (M.)  Voleva  Gnatone  infervo- 
ralo seguir  più  oltre,  quando  Astilo...  ridendo 
disse.  iSeijrB.  S(or.  lib.  3.  Orando  l'ambasciadore 
con  gran  veemenza,  essendo  molto  infervoralo  nel 
dire...  Corsin.  Torracch.  16.  80.  Come  talor  di 
tromba  ai  fieri  carmi  Si  rimoslran  di  guerra  '.ifervo- 
riti  I  feroci  deslrier,...  [t.|  G.  Gozz.  Animo  infer- 
voralo pel  bene  della  sua  patria.  —  Infervorato  al 
bene.  —  Infervorato  a  sostenere. 

[t.J  Infervorato  di  pietà.  Col  Di  dice  il  senli- 
menlo  che  è  causa  del  fervore  :  cotl'ln  dice  l'eser- 
cizio di  esso  fervore  nelle  opere  e  nelle  parole; 
coirx,  la  tendenza,  l'avviamento  desideroso. 

2.  Per  [Marziale,  Affezionalo.  Tac.  Dav.  Slor.  2. 
290.  (C)  I  soldati  gli  eran  tanto  infervorali ,  che 
udiron  dettare  il  giuramento,  e  pregar  felicità  a  Vi- 
lellio  tutti  mutoli. 

3.  E  fig.  Mugazz.  Coli.  10.  78.  (Man.)  La  vi- 
naccia infervorila  di  fortezza. 

IXFERVORIRE.   V.  Infervorare. 

IXFERVORITO.    V.  INFERVORATO. 

t  INFERZATO.  Agg.  [t.]  Fig.  Che  somiglia  a 
sferza,  a  flagello.  Così  la  desin.  alo  in  Quadralo, 
Melato,  e  sim. ,  non  è  di  pari.  pass.  =  Fir.  As.  171. 
(Ci  Fra  il  brandire  delle  inferzate  lingue  de' dragoni. 

t  INFESTACIONE.  [T.j  S.  f  Infestazione.  Pure 
segnalam.  nel  senso  d'insistenza  e  prelesa.  G.  V. 
8.  42.  1.  (C)  Per  infestagioni  e  spendio  di  capitani 
di  parte  guelfa. 

INFESTAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Infesto,  [t.]  Liv. 
Infestanieiile  operare  contro  di  noi. 

INFESTAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'infestare,  V., 
e  Infestazione.  G.  V.  6.  60.  2.  (C)  E,  per  più 
infestamento  de'  Lucchesi,  prenderanno  Ripafralta. 

2.  f  Insistente  richiesta.  Rieord.  Malesp.  175. 
(C)  Il  detto  Papa,  per  infestamento  di  molti  fedeli 
di  Santa  Chiesa...,  fece  un  Concilio. 

INFESTANTE.  (T.J  Pari.  pres.  (/'Infestare  ;  e 
come  Agg.  Fiamm.  1.  10.  (C)  Cessò  la  infestante 
turba  degli  amanti  di  sollecitarmi  con  gli  atti  loro. 
[Cors.|  i(.  Agosl.  C.  D.  18.  51.  Nullo  infeslanle  né 
molestante  il  corpo  loro. 

INFESTARE.  [T.J  V.  a.  Fare  alti  infesti.  V.  VAgg. 
Sempre  col  quarto  caso,  espresso  o  soltint.  Aureo 
lai.  Fr.  Infester,  Oltraggiare.  Ani.  fr.  Impor- 
tunare. 

D'atti  nemichevoli.  [t.]  Ilirt.  Infestavano  i 
nostri  alloggiamenti,  e  difendevano  i  proprii.  [Cont.] 
Pani.  Arm.  nav.  324.  Tre  navi  cartaginesi,  le  quali, 
essendo  venule  con  diecesette  quinqueremi  per  cor- 
seggiare ed  infestar  le  riviere  d'Italia,...  =  Serd. 
Slor.  16.  625.  (C)  I  Malabari,  mescolati  co' Tur- 
chi, andavano  infestando  con  rnbamenti  e  correrie 
la  costa  del  mare  dell'India.  G.  V.  9.  305.  7. 
Tutto  dì  erano  infestali  sì  da  Firenze,  e  da'  savii 
dell'oste,  [t.]  Rande  che  infestano  il  paese.  —  La- 
droni che  infestano.  [Coni.]  Cr.  P.  Agr.  i.  218. 
Se  la  regione  è  molestata  e  infestata;...  benché  il 
luogo  sia  abbondevole,  nondimeno  diviene  inutile  per 
li  ladronecci  e  furti. 

2.  Senso  più  specialm.  soc.  e  civ.  [r.]  Infestare 
la  quiete  privata  e  la  pubblica.  Sii.  Infestare  con 
gli  odii. 

Nelseg.,  men  com.  Car.  Lell.  2.  140.  (C)  Ul- 
timamente hanno  tanto  infestato  S.  Sanlità,  che 
hanno  ollenulo  che  vi  si  rimetta  liberamente. 

3.  Senso  piit  specialm.  mor.  [T.|  Cotum.  Gli 
aruspici  e  ì  maghi  con  vana  superstizione  infestano 
gli  animi  de'  semplici. 

[t.|  Triste  dottrine  che  infestano  la  società.— 
Professori  che,  con  ignoranza  corruttrice,  infestano 
le  scuole. 

4.  Della  sanità,  [t.]  Ci'c.  Infestare  l'altrui  vita. 
Red.  Cons.  1.  254.  (Ci  Qualche  poco  ancora 

più  di  prima  fu  infestata  dai  dolori  nel  ventre  in- 
feriore. Varch.  Slor.  10.  296.  Filippo  Strozzi..., 
dicendo  di  voler  andare  a'  bagni...,  essendo  sempre 
da  catarro  infestato... 

5.  D'anim.  [t.]  Cavallette  che  infestano  il  paese. 
[t.]  Plin.  Le  isole  sono  infestate  da  animali 

che  vi  si  putrefanno, 

6.  De'  corpi,  (t.)  Male  erbe  che  infesUno  i  campi. 
Colum.  Carie  clic  infesta  il  legno. 
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fT.|  Plin.  Materie  clic  iiil'estaiio  le  acque. 
Olì-.  En.  3.  475.  ((.')  Era  de  l'anno  Compito 
il  giro,  e    i   gelidi  aquiloni    lufeslavano  il  mare 
{Hijems  aquilnnihm  nsperai  undas). 

Amet.  13.  {€)  Vede  gli  rivi...,  tirandosi  dietro 
grandissime  pietre  dagli  alti  monti,  con  romore 
spiacevole  gli  ascnllanti  infestando,  discendere.  (Qui 
Rivi,  aa/iie  grosse  che  derivmw.)  [T.]  Piti  coni. 
Rumore  che  infesta. 

7.  Modo  com.  a  più  d'uno  tra'  sensi  noi.  [t.] 
Infestano  il  paese  e  uomini  e  animali  e  intemperie, 
e  cagioni  d'insalubrità  e  di  sventure.  Infestano  de- 
vastando, guastando,  portando  pericolo  o  danno, 
danno  più  o  men  grave  alla  sanità,  alla  fecondità, 
alla  liellezza,  alla  pace. 

IM'ESTATiSSIJIO.  [T.]  Slip.  «/'Infestato  agr/.  E 
in  Oros.,  ma  altri  legge  Infestissimo.  [T.]  Paese, 
Annata  infestalissima  da  insetti  nocivi.  Università 
infestatissime  da  professori  mal  liestemmianti. 

1\KESTAT0.  [T.]  Pari.  pass.  (riNFESTAUE. 
D'atti  nemichevoli.  Varch.  Star.  10.  309.  (C) 
Tenevano  infestato  il  cammino  di  Pisa  a  Firenze. 
M.  V.  2.  25.  l  Genovesi,  infestati  dalla  loro  alte- 
rezza..., voUono  per  opera  mostrare  loro  potenzia 
a'  Viniziani.  [t.|  Veli.  Il  mare  infestato  da  predatori 
e  ladroni.  —  Via  infestata  da  incursioni  de'  barbari, 

2.  D'anim.  |t.|  Sali.  Paese  infestato  da  serpenti, 
—  Gregge,  da  lupi.  Casa,  da  topi. 

lied.  Oss.  an.  IH.  (C)  Or  non  è  egli  più  facile 
e  più  sicuro  a'  fanciulli  infestati  da'  vermini  di  dar 
da  bere  una  dolce  e  grata  bevanda  di  acqua  melata, 
che  tanti  e  tanti  altri  amari  ed  oslichissimi  beveroni? 
[t.]  Cocch.  Bagn.  Pis.  4i5.  Fanciulli  infestati  da 
fierissima  tigna. 

3.  Modo  com.  a  più  sensi.  Bocc.  g.  1.  f.  i. 
(C)  Chi,  da  diverse  cose  infestato,  sia...  riuscito  a 
lieto  fine. 

1\FESTAT0RE.  [T.]  S.  m.  Verb.  d'iNFESTARE.  [t.] 
Plin.  Infestatori  d'un  popolo.  =:  But.  Inf.  31.  1. 
(C)  Combattitori  e  infestatori  della  pace  (che  D.  ivi 
dice  Esecutori  a  Marte).  Cose.  S.  Sem.  182.  Infe- 
statore de' quieti,  ingrato  de'beneficii. 

I.\FEST*TUICE.  [T.]  S.  f.  rf'lNFESTATORE  (F.);  e 
rome  Agg.  Rice.  Aniilucr.  (Mi.)  L'infestatrice  ca- 
lunnia. 

I\FESTA7,10\E.  [T.]  S.  f.  Azione  ed  Effetto  del- 
l'infestare.—  Sensosoc.  fT.|  Infestazioni  turchesche. 
Salvian.  Dio  comanda  che  mutuamente  ci  amiamo 
l'un  l'altro  ;  ma  noi,  con  vicendevole  infestazione, 
ci  veniam  lacerando. 

Cr.  9.  103.  1.  (C)  Quando  i  fuchi,  che  sono 
api  maggiori,  con  grande  infestazione  le  perturbano, 
significano  maturi  i  meli. 

2.  Senso  nior.  e  rei.  [T.]  Tert.  Infestazione  di 
questa  setta. 

[t.]  Viagg.  Terr.  S.  Ogni  infestazione  de'  de- 
monii. 

t  IXFESTÈVOLE.  [T.)  Agg.  Infesto,  o  piuttosto. 
Che  può,  l^lie  risica  di  infestare.  Cr.  6.  2.  17.  (C) 
Il  cece  è  da  seminare  intra  i  camangiari,...  acciocché 
i  camangiari  infeslevoli  animali  non  generino. 

1.\FES'TISS1.MA«E\TE.  [T.J  Sup.  rf'lNFESTAMENTE. 

Jt.]  Cic.  Infestissimamente  contendere. 

Bocc.  Vit.  tìant.  230.  (C)  E  chi  con  doni,  e 
quale  con  piacevolezze,  infestissimamente  combatterà 
il  non  stabile  animo.  (Qui  in  senso  d'insistenza.  V. 
Infestabe,  §  2.) 

INFESTISSIMO.  [T.]  Sup.  d'I.NFESTO.  Agn.  Pand. 
21.  (C)  Scipione  Affricano,  avendo  salvato  Roma  da 
Annibale,  infestissimo  nemico...  [Camp.]  Serm.  45. 
Quelli  beati  spiriti  attendono  al  nostro  bene,  resi- 
stendo alli  nostri  infestissimi  nemici,  demonii. 

2.  Senso  soc.  e  mor.  [T.]  Cic.  Lo  riguarda  con 
animo  infestissimo. 

,■).  D'anim.  [Camp.]  Sol.  Epit.  Italia  produce  lupi 
infestissimi. 

IVFESTO.  [T.]  Agg.  Che  dà,  o  tende  a  dare, 
molestia  più  o  meno  nociva  o  nojosa.  Le  idee  di 
molestia,  di  danno,  di  nqja  si  congiungono  varia- 
mente in  (juesta  voce;  ma  vi  si  aggiunge  spesso 
qualcosa  di  nemichevole,  d'odioso.  L'aureo  lat.  non 
deriva  da  Festino,  né  da  Infero,  né  da  Fendo  ;  che 
non  lo  comporta  Canal.  Direi  piuttosto  da  Fas,  che 
con  l'orig.  e  con  gli  usi  porta  ampiezza  di  sensi  ; 
onde  anche  Festus,  Profestus.  Infeflo  per  Non  fe- 
rialo  è  nel  liabelais;  e  poi  anche  in  senso  di  Peri- 
coloso. 

2.  Segnatam.  dinemiciiia  nocente.  |R.]  Ar.  Pur. 
23.  r>7.  Essere  infesto  (nemico  ad  alcuno).  [T.j 
Può  l'uomo  Essere  infesto  con  l'intenzione  e  co' 


fatti  ;  più  com.  s'intende  de'  falli.  Ma  possono  in 
questi  gli  stessi  dichiarali  nemici  essere  più  infesti 
0  meno;  non  essere  tanto  o  pnulo  infesti  per  debo- 
lezza, per  stanchezza,  per  senso  d'equità,  per  moto 
d'animo  generoso.  Cic.  La  Gallia,  ch'egli  provò  e 
d'armi  e  di  spiriti  a  sé  infesta  e  nemica.  —  Popoli. 
Predatori. 

[T.J  'Virg.  (Elena)  Temendo  i  Teucri  a  sé  in- 
festi. =  Quid.  G.  180.  (C)  Onde  ella  divenlòe 
molto  infesta  e  grave  a'  Greci. 

(Arche.)  Intesti,  gli  spettatori,  quando  in  Boma 
ne'  pubbl.  giuochi,  volendo  la  morte  d'un  gladia- 
tore, volgevano  il  pollice  verso  terra;  non  preve- 
dendo che  spettatori  forse  meno  spietati  giudiche- 
rebbero similmente  Roma  e  Italia  tutta. 

3.  Kon  delle  pers.,  ma  di  quello  che  le  concerne. 
[t.j  Inimicizie,  odii  infesti.  —  Guerra,  Assalti. 

Frane.  Sacch.  Bini.  (C)  Gli  spirli  tuoi  crudeli, 
e  tanto  infesti.  Contro  a  color  che  si  facean  possenti. 
[t.]  iS'ep.  Animo  infesto  ai  Romani. 

[t.    Hirt.  Regioni  a  sé  infeste. 

[t.  Armi  infeste.  V'ìW/.  Infesti  dardi  avven- 
tarono. È:  Infesta  pinu,  legno  che  porta  armi  ostili. 
Infeste  navi,  gravide  di  guerrieri  e  di  guerra.  — 
Macchine  infeste  alle  mura. 

4.  Senso  civ.  e  mor.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Che 
sopra  ogni  altro  mal  questo  é  più  infesto.  Dove  l'odio 
civil  resnar  si  vede.  It.]  Ire  infeste.  :=  t  Chiabr. 
Op.  V.  3.  p.  119.  (Gh.)  D'Olibrio  l'alma...  più 
s'infuria  e  più  diventa  infesta...  e  alliu  comanda 
Che...  Caschi  recisa  l'onorata  testa. 

[t.]C!c.  Ingrato  agli  amici,  infesto  a'  congiunti. 
Hor.  Infesto  ai  neri  (che  giudica  severamente  uo- 
mini dall'anima  nera).  i^-, 

[t.j  Tac.  Crudi  tempi  e  infesti  a  virtù.'  .■ 

[t.|  Passioni  infeste  al  cuore.  —  Alla  pace 
dell'uomo.  ■; 

!i.  Di  parole  e  sim.  [t.]  Catull.  Lacerare  con 
infeste  parole.  Cic.  Eccitato  dai  clamori  del  popolo 
romano,  infesti  e  nemichevoli. 

[t.j  Infesto  colle  interrogazioni  incalzanti,  ma- 
ligne, anco  semplicemente  importune,  tediose. 

fT.)  Parlatore,  Visitatore  infesto. 

[t.I  Infeste  visite,  congratulazioni.  —  Rime; 
tanto  infeste  da  diventare  nefaste  e  nefarie. 

6.  Nocivo  e  doloroso,  [t.]  Malattie  infeste,  se- 
gnatam. quelle  che  per  abito  o  lungamente  mo- 
lestano. 

T.J  Aria,  Soggiorno  infesto  alla  sanità. 
T.J  Cibo  infesto  allo  stomaco.  Bevanda  infesta 
ai  nervi. 

[B.J  Ar.  Fiir.  22.  M.  Sete.  =  E  Sai.  5. 
(Man.)  E  non  mi  nocercbhe  il  freddo  solo;  Ma  il 
caldo  delle  stufe,  ch'ho  si  infesto.  Che  più  che  dalla 
peste  me  gfinvolo.  CoW'Avere,  non  com. 

7.  Anim.  [t.]  Lupi  infesti  al  gregge.  Insetti. 

8.  Segnatam.  di  corpi.  Buon.  Fier.  4.  4.  5.  (C) 
Gran  viluppi  di  polvere  e  di  frondi,  Infeste  agli  occhi 
e  fastidiose  a'  passi.  [t.J  Pia  com.  Piante,  Erbe 
infeste,  che  nocciono  al  far  bene  delle  utili,  e  che 
di  per  sé  poi  nocciono  all'uomo. 

[t.J  Acque  infeste,  o  col  corso  dannoso,  o  co' 
tristi  vapori. 

9.  Fig.  [t.]  Cagione  infesta.  Hor.  Nelle  infeste 
cose  e  nelle  seconde  (nelle  avverse  e  nelle  prospere). 
V.  anche  il  §  5. 

10.  Modo  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.] 
Farsi  infesto;  Divenire  più  e  più,  o  un  po'  meno, 
infesto. 

t  l.\FESTOSO.  \1.\  Agg.  Pare  nel  seg.  senso  di 
Nefasto,  anziché  d'Infausto,  o  di  contr.  a  Festoso 
(in  Geli.  InTestiviter  e  Infestivus),  e  confermerebbe 
l'orig.  di  Infesto  da  Fas.  [Camp.j  Guid.  G.  A.  xxx. 
Per  ciò  che  quella  regina  (Ecuba)  inci  fue  così  morta 
e  sepolta,  lo  luoco  infestoso  cosi  ino  medesimo  (an- 
cora) si  chiama. 

t  IIVFESTIJCO.  V.  Infestuto. 

t  liVFESTlTO,  che  da  alcuni  leggcsi  IXFESTIT.O. 
S.  m.  (Vet.)  Malattia  del  cavallo  detta  dai  Francesi 
Courhature,  la  quale  sembra  che  il  Crescenzio  abbia 
descritta  come  un  Mal  di  petto  o  dipolmoni.  (Fanf.) 
Cr.  9.  21.  1.  (C) 

liVFETiniHE.  V.  n.  a.is.  Divenir  fetido.  Non  com. 
Ovid.  Rem.  Am.  30.  (Man.)  0  amante,  tutte  queste 
cose  infetidiscono  per  lutti  i  Inoi  sensi. 

liVFETTAMEVTO.  S.  m.  Macchia  ,  Corruzione. 
Pollar.  Perf.  Crisi,  pr.  (il/.)  La  loro  lezione  n(m 
pure  é  sicura  da  infetlamcnto,  ma  non  è  sterile  di 


giovamento  per  l'anima. 
Pallav.  Star.  Cane. 


Treni,  lihr.  1.  (l'/an.) 


Solo  il  timor  della  pena  l'avea  poi  fatto  cessare  dal- 
l'infettamenlo  delfanime. 

LNFETTAME.  [T.J  Pari.  pres.  ^'Infettare  ;  e 
come  Agg. 

l.\FF.Ì'tARE.  V.  a.,N.ass.  e  pass.  Guastare,  Cor- 
rompere, Rendere  infermo.  [G.'W.]  Inficio,  part, 
Infectunfi,  in  Cic,  Guastare,  Infettare,  Contami- 
nare. Virg.  Inficere  pocula,  cibos,  aquas;  Avvele- 
nare le  tazze,  le  vivande,  le  acque.  Ma  nei  Lai.  ha 
anche  buon  senso  :  InQcere  piierum  bonis  artibus; 
Istruire  un  fanciullo  nelle  belle  lettere.  V.  Inficere. 
^  Dav.  Colt.  153.  (Ci  È  grande  errore  por  nella 
vigna  frutti...,  massimamente  cavoli,  spighe...,  e 
simili  cose  calde,  che  infettano  e  spolpano.  Rucell. 
Ap.  212.  Da  questo  nasce  uno  invisibil  seme.  Clic, 
come  ha  moto,  infetta. i  fiori  e  l'erbe.  Red.  Vip.  ì. 
38.  Acciocché  col  moto  circolare  del  sangue  non  si 
porti  il  veleno  al  cuore,  e  tutta  la  sanguigna  mass» 
non  se  ne  infetti,  [t.]  Rondinell.  Reìaz.  Coni.  43. 
Portalo  a  seppellire...,  le  sue  masserizie  adoperate 
e  maneggiate,  infettò  lutto  quel  borgo. 

2.  E  fig.  Dav.  Scism.  33.  (C)  Non  pure  gli  studii 
di  Parigi,  Orliens,...  infettò  questa  peste.  Segner. 
Incred.  1.  21.  13.  (M.)  Con  le  inimicizie,  con  le 
alterezze,  s'infettano  quel  poco  stesso  di  bene  che 
loro  viene  conceduto  da  Dio.  [t.J  Ar.  Fur.  26.  42. 
Né  sarà  loco  Che  non  guasti,  contamini  ed  infetti 
(l'avarizia).  — Salvin.  Disc.  (.Vt.)  Letterato  senza  in- 
vidia, fuori  di  livore,  esente  dal  disprezzo,  pestilenze 
tutte  che  sogliono  infettare  tal  nazione. 

3.  [t.J  Più  prossimo  allargo  senso  di  Inficere. 
Lastr.  Agric.  2.  142.  L'acquitrino...  guasta  ed  in- 
fetta la  pecora. 

i.  [t.J  Iperb.  fam.  Di  chi  diffonde  mal  odore,  o 
anco  troppo  buono,  molesto  perché  acuto.  Ha  infet- 
tato la  casa. 

[t.J  Ass.  Infetta  di  dove  passa. 

S.  Infettarsi,  per  Esser  preso  dall'infezione  di 
un  morbo.  Vas.  Op.  Vit.  3.  528.  (Man.)  Fra  Gi- 
rolamo... non  abbandonò  mai  i  poveri  Padri  ammor- 
bati,... e  così  non  curandosi  di  perder  la  vita  per 
amor  di  Dio,  e' s'infettò  di  quel  male  e  morì. 

l.XFETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infettare. 
Guitt.  Leti.  (C)  Ancora  ne' primi  tempi  furono  degli 
anni  pestilentissimi  a  cagione  dell'aria  infettata.  Red. 
Vip.  1 .  60.  Acciocché  dall'esser  lavati  dopo  morte 
non  ne  restassero  infettati  coloro  a' quali  s'aspettava 
di  far  questa  funzione. 

2.  E  fig.  Segner.  Incred.  1.  1.  2.  (.W.)  Viaggia 
bene  spesso  più  di  uno  di  questi  per  provincie  in- 
fettate dalla  eresia. 

I\FETTATORE.  Veri.  m.  di  Infettare.  Chi  o  Che 
infetta  ;  e  si  usa  cosi  nel  pr.  come  nel  fig.  Pallav. 
Slor.  Conc.  3.  73i.  (M.)  Considerava  frattanto  egli 
con  qual  coscienza  potesse  il  Papa  lasciare  il  governo 
dell'anime  e  delle  Chiese  ad  uomini  infetti ,  e  per 
conseguente  infettatori. 

l.\FETTATIIICE.  Verb.  f.  di  Infettatore;  nel  pr. 
e  nel  fig.  Pros.  Fior.  4.  73.  (M.)  Velenose  furie, 
infettatrici  degli  animi,  oifuscalrici  del  lume  dell'in- 
teiletto. 

I.VFETTiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Infetto.  Car. 
Leti.  2.  221.  (M.)  Mi  truovo  da  molli  mesi  in  qua 
ritirato...:  col  corpo  però;  che  con  l'animo  resto  il 
medesimo  di  prima  :  e  per  questo,  dove  ero  prima 
infettissimo,  mi  truovo  ora,  a  mio  credere,  del  lutto 
sano. 

1  INFETTIVO.  Agg.  Che  ha  potenza  d'infettare, 
e  si  usa. cosi  nel  pr.  come  nel  fig.  But.  Purg.  33. 
1.  (C)  E  'I  piacer  loro,  cioè  de' detti  pensieri  vani, 
non  fosse  stato  alterativo  e  infettivo  della  tua  mente, 
come  fu  quel  Piramo  infettivo  ed  alterativo  dei  gelso. 
Beg.  Matr.  13.  (.W.)  Perché  la  lebbra  é  morbo,  e 
infermità  contagiosa  e  infettiva ,  lecito  è  a  l'allr;! 
compagnia  sana  a  partirsi  e  separarsi  da  essa. 

INFETTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  sinc.  rf'lNFETTATo. 
Compreso  da  infermità  o  da  corruzione.  Maculato. 
Guasto,  liifectus.  aureo  tal.  M.  V.  1.  2.  (C)  Av- 
venia  che  chi  era  a  servire  questi  ammalali,  ajipic- 
candosi  quella  malattia,  infetti  da  quella  medesima 
corruzione,  iucontanenle  ammalavano.  Esp.  Vang. 
11  cibo  dolce  pare  amaro  al  gusto  infello.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  90.  Lentulo  decrepilo,  Tuberonc  infcllo, 
fossero  accusali  di  tumulti,  guerra  e  congiura  con- 
trolli. Ta.is.  Ger.  4.  7.  (M.)  Di  veiieno  infetto,  Come 
infausta  cometa,  il  guardo  splende.  Car.  En.  lib.  10. 
Con  quelle  spoglie  Che  sou  dell'armi  del  mio  figlio 
infette.  Bed.  Vip.  \.  23.  Riferisce  Dione,  clic  ella  si 
ferisse  il  braccio  con  un  ago  infello  di  veleno.  Svtt. 
Infectus  vciieno. 


INFEUDAMENTO 


— (  1489  )— 


INFIAMMATORE 


[Conl.l  Infetto  di  muffa.  Cr.  P.  Aqr.  il.  C9. 
Il  vaso  infello  di  muffa  ìq  questo  modo  si  cura. 
Pongasi  calcina  viva... 

[t.]  Infetto  di  pestilenza.  —  Paese,  Luogo  in- 
fetto di  contagio. 

[t.]  .Merci  infette,  in  senso  sim. 
ì.  Trasl.  Peeor.  g.  i7.  «.  2.  IC)  Fu  infetto  di 
una  eresia  che  fu  incominciala  in  Coslantìnopoli  da 
un  che  avea  nome  .4rrio.  Giiicc.  Slor.  i.  62.  (.W.) 
Sapesse  che...  l'abbrucerebbe  come  palazzo  infello 
dalla  infamia  di  Borbone,  [t.]  G.  Gozz.  Libri  infetti 
d'eresia.  —  Infetto  di  prave  dottrine. 

3.  Trasl.  D'un  vizio.  [G.M.]  Tac.  Infcctus  su- 
perslitione;  Superstizioso.  [t.|  Infetto  di  pregiudizi. 

(t.|  Anche  ass.,  sollint.  di  che. 

4.  Di  malattia.  Frane.  Sacch.  Nov.  (Mt.)  E  sono 
poco  adatto  a  combattere  con  costoro,  perocché  io 
sono  vecchio  e  infetto,  [t.]  Muchiav.  Legaz.  Infetto 
d'una  comune  malattia...  tossi  e  catarri.  [G.M.]  E 
un  po'  infetto  di  polmoni. 

5.  [t.]  Come  Agg.  Olio  infetto,  Che,  crudo,  abbia 
sapore  di  cotto. 

6.  .4  modo  di  Sost.,  nel  primo  signi f.  Varch. 
Star.  2.  207.  (GA.)  I  quali  o  per  aver  coll'infelli 
conversalo,  o  per  altra  cagione,  erano  in  pericolo  di 
doversi  infettare... 

l\FEinAME.^TO.  [T.]  S.  m.Atto  ed  Effetto  deWin- 
feudare. 

1>FEID.4IIE.  [T.]  V.  a.  Obbligare  con  vincolo  feu- 
dale terra  o  pers.  Lami,  Lez.  Ant.  {Yian.)  Lo  che 
dovette  durare  sino  a  tanto  che  Giovanni  XXIII  non 
l'infeudò  alla  Rep.  di  Siena.  Targ.  Vingg.  3.  418. 
Il  quale  infeudò,  sua  vita  durante,  il  Comune  di 
Volterra  dei  castelli  di  Ripomaranci,  Montecorboli, 
Sasso  e  Serazzano. 

Per  estens.  Lalli ,  Eneid.  5.  181.  (Vian.) 
Fra  tanto  Enea  de  la  città  novella  Erger  ei  stesso 
vuol  l'archiletlura  ;  E  rinnovar  fa  in  questa  parte  e 
n  quella  E  Troja  ed  Ilio  con  mirabil  cura.  N'infeuda 

I  bravo  .\ceste  e  Re  l'appella,  E  ognun  gli  dice: 
Con  buona  ventura. 

[t.]  Rip.  Infeudarsi  a  tale  o  tal  signore. 

2.  Fig.,  att.  e  rip.  [t.]  Infeudare  uno  Stato  minore 
a  più  potente,  come  se  ne  avesse  l'alio  dominio. 

3.  Trnsl.  [t.]  Infeudarsi,  anco  di  pers.  a  pers. 
Soltometlerglisi  in  modo  di  essere  o  parer  ligio.  — 
Infeudare  la  coscienza,  la  penna. 

IMEUDATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'I.NFEUDARE;  e 
come  Ar/f/. 

IXFEtDAZlOXE.  S.  f.  Azione  dell'infeudare,  e 
vincolo. 

2.  (Leg.)  [Can.]  La  dichiarazione  fatta  dal  Prin- 
cipe che  certi  beni  sono  feudali,  ed  assegnazione 
del  feudo  ul  vassallo.  =  Lamì,  Lez.  ant.  (M.)L'lm- 
peradore  dichiarò  nulla  la  loro  infeudazione.  Lo  che 
dovette  durare  sino  a  tanto  che  il  pontefice  Gio- 
vanni XXlll  non  l'infeudò  alla  Repubblica  di  Siena; 
la  quale  infeudazione  fu  da  Pio  II  ultimamente  con- 
fermata. Targ.  Viagg.  2.  265.  L'imperador  Cor- 
rado dichiarò  nulla  la  loro  infeudazione. 

I.\EEZ10?ÌE.  S.  f.  Corruzione,  Contagione.  M.  V. 
1.  1.  (C)  Parea  che  abbattesse  ostilemente  per  la 
loro  infezione  gli  uomini  delle  provincie.  E  6.  12. 
(Mt.)  In  questi  tempi  estivali  e  autunnali  furono 
cenerali  infezioni.  [Cors.|  Bart.   Vit.  Borg.  3.  7. 

II  concorde  giudicio  dei  medici  fu  che  una  tal  infe- 
zione e  mortalità... provenisse  dall'aria.  |Tor.]  Targ. 
Ar.  Vald.  1.  87.  Non  per  questo  però  si  deve  sup- 
porre, che  tale  acqua,  raltenula  per  poche  ore  nella 
colmata,  possa  aver  cagionata  infezione  d'aria,  [t.] 
Esente  da  infezione. 

2.  £  fig.  Vit.  SS.  Pad.  2.  322.  (C)  E  non  so- 
lamente li  tuoi  orecchi ,  ma  eziandio  l'aria  riceva 
infezion  di  questo  parlare.  Pass.  179.  La  quale 
{corrotta  natura)...  disordinò  e  viziò  la'nfezione  del 
peccato  originale. 

I\FIA('.C1ÌIME.\T0.  S.  m.  Indebolimento,  Snerva- 
mento. \t.\  Inliacchimento  del  corpo.  —  Delle  forze 
corporee. 

2.  Trasl.  Cors.  Stor.  Mess.{M.)  Sentiva  l'infiac- 
chimento della  propria  autorità,  la  cui  gelosia  non 
si  scompagna  mai  dalla  corona. 

[t.|  Della  volontà,  dell'ingegno. 

INFIACCHIRE.  V.  a.  Render  fiacco,  [t.]  Inflacceo, 
Enn.  in  Non.  —  Tnrg.  Relaz.  Febbr.  73.  Le  co- 
stituzioni d'aria  calde  molto  ed  umide  insieme,  sner- 
vando l'elasticità  giusta  dell'aria,  ìniiacchiscono  le 
nostre  fibre. 

2.  Fig.  Forlig.  Ricciard.  28.  23.  (M.)  E  già 
passava  entro  di  lor  pian  piano  Un  non  so  che  di  ' 
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molle  e  di   gentile.    Che  infiacchiva  il    lor  animo 
virile. 

3.  (t.]  Trasl.  La  soverchia  cura  dell'eleganza  in- 
fiacchisce lo  stile. 

i.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  fiacco,  spossato,  nel 
pr.  e  nel  fig.  Tac.  Duv.  Stor.  2.  297.  (C)  Es- 
sendo per  malattie  infiacchiti,  e  allegando  la  cat- 
tiva aria.  Uav.  Colt.  153.  La  vile  desidera  andare 
alta  ;  e  così  andando  sta  lieta,  e  attende  a  generare, 
e  smidollasi,  e  'nfiacchisce.  Fortig.  Ricciard.  ì . 
81.  (il.)  .i  poco  a  poco  s'infiacchisce  e  scema  Nel 
guerrier  l'ira  al  lume  di  que'rai. 

I.\FiACCHITO.  Part.  pass.  d'I.NFiACCiiiRE  ;  e  come 
Agg. 

[Cont.]  Mont.  Dial.  Vort.  126.  Lo  scalpello 
prende  nuova  figura,  parte  rientrando  in  se  slesso, 
parte  ripiegandosi  da  lato;  onde  quell'impeto,  che 
dovea  passar  dal  capo  ove  colpi  il  martello  sino  al- 
l'altro capo  ove  lo  scalpello  posa  su  la  pietra,  vi 
giungerà  molto  infiacchilo. 

[t.|  Forze,  Corpo  infiacchito.  —  Uomo,  Milizia. 

Lib.  cur.  malati.  (C)  Gl'iniiacchiti  mal  condotti 

infermi   amano  il  riposo.  Red.  Cons.  1.  143.  (M.) 

L'occhio,  tutto  continuamente  infiacchito,  diventerà 

sempre  più  languido,... 

2.  Fig.  [T.j  Mente  infiacchita.  —  Ingegno,  Vo- 
lontà. Arte  infiacchita. 

1  IXFIAMEMO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Enfiamento. 
Din.  Din.  Museale,  it.  48.  Rubr.  Dell'infiameuto  e 
dolore... 

2.  t  £  fig.  fCamp.J  Boez.  Com.  in.  La  gloria  non 
è  altro  se  non  infiamenlo  d'orecchi  e  favore  po- 
polare. 

I.\FIAMMÀB1LE.  Agg.  com.  (Fis.)  [Gov.l  Che  può 
infiammarsi,  Accendibile.  Del  Pop.,  Conti  A., 
CrivelL,  Algarot.  Berg.  Devesi  dire  soltanto  di 
quelle  materie  che  sotto  (orma  gassosa  s'accendono 
ed  ardono,  cioè  si  combinano  con  altre  materie 
svolgendo  calore  e  luce.  —  Un  ferro  incandescente 
nel  vuoto,  un  gaz  fatto  luminoso  dalla  eleltricità  che 
lo  invade,  non  possono  perciò  dirsi  infiammabili. 

Gas  infiammabile.  |Sel.]  Nome  che  i  chimici 
passati  davano  all'idrogeno. 

[t.]  Pistola  ad  aria  infiammabile.  , 
2.  £  per  simil.  |t.)    Targ.  Relaz.  vajuol.  11. 
Affinchè  il  veleno  varioloso  trovasse...  i  loro  liquidi 
(dei  corpi)  meno  infiammabili. 

1\FIAM.MAB1MSSIM0.  [T.)  Agg.  Sup.  d'iNFUMMA- 
BiLE.  Facilissimo  a  prender  fiamma  e  a  diffondere 
incendio. 

1\FIAMMAB1L!TÀ.  |T.]  S.  f  Astr.  d'iNFlAMMABILE. 
Nel  pr.  e  anco  nel  trasl.,  ma  questo  più  rado. 
i  l\FIAMMAOIO>E.  V.  Infiammazione. 
IXFIAMMAMEXTO.  S.  Hi.  Da  Infiammare.  Infiam- 
mazione. Vit.  Plut.  (C)  Per  lo  'nfiammaraento  del 
fuoco,  ognuno  gittava  terra.  Com.  Par.  25.  Baleno 
non  è  altro  che  subito  infiammamento  d'aere. 

2.  E  nel  signif.  del  §  A  di  Infiamuiazione.  Cr.  9. 
30.  1.  (C)  Quasi  tutte  le  lesioni  che  vengono  al 
dosso  (del  cavallo),  hanno  principio  da  infiamma- 
mento. 

Berlin.  Med.  Difes.  8.  (Fanf.)  Supponendosi 
produttrici  degli  infiammamcnti  le  focose  particelle 
de'  liquidi,  co'  soli  refrigeranti  si  dovrebbon  curare. 
INFIAMMANTE.  Part.  pres.  di  Infiammare.  Che 
infiamma.  Alam.  Colt.  5.  119.  (M.\  L'infiammante 
nasturzio,  ai  serpi  avverso.  (Qui  fig.) 

2.  Fig.  [T.]  Cumb.  Oraz.  1.  3.  154.  Questa 
(orazione)  è  cotanto  accendente  e  tanto  infiammante 
ad  acquislo  di  gloria,  a  valor  di  guerra. 

I.V'FIAMMAIIE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Infiammare.  Ac- 
cendere, Appiccar  fiamma  a  checchessia.  Abbruciare. 
Tes.  Br.  1.  41.  (C)  E  lo  tempio  di  Salomone  ne  fu 
allora  arso  e  infiammato,  che  non  durò  quattrocento 
anni.  Sagg.  Nat.  esp.  266.  (M.)  La  luce  rifralta... 
non  vale  ad  infiammare  l'acquarzente. 

2.  £  nei-  simil.  [i.]  Barujf.  Canap.  113.  Che  'I 
poetico  foco  al  pari  infiamma  La  mente  a  chi... 

3.  Per  Riscaldare.  Dani.  Purg.  18.  (C)  E  cor- 
reva centra  'I  ciel  per  quelle  strade,  Che  '1  sole  in- 
fiamma allor  che  quel  da  Roma  Tra  Sardi  e  Corsi  il 
vede  quando  cade.  But.  ivi:  Che  'I  Sole  infiamma, 
cioè  riscalda. 

4.  Trasl.  Eccitare,  Risvegliare  qualsivoglia  af- 
fetto, 0  passion  d'animo.  Bocc.  Nov.  34.  4.  (C).Anzi 
non  meno  che  di  lui  la  giovane  infiammata  fosse, 
lui  di  lei  aveva  infiammato.  Petr.  Son.  27.  S'ancor 
vive  il  bel  desio  Che  t'infiammava  alle  tessaliche 

!  onde.  E  Canz.  4.  6.  Ma  talora  umiltà  spegne  di- 
'  sdegno,  Talor  l'infiamma.  Dani.  Inf.  13.  Infiammò 


contr'a  me  gli  animi  tulli,  E  gl'infiammati  infiammar 
si  Angusto,  Che  i  lieti  onor  tornirò  in  tristi  tulli. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Imfiammar  non  possono  le 
parole,  le  quali  si  profl'eriscono  col  cuor  freddo. 
Tuli.  Amie.  56.  (M.)  Per  le  qua' cose  aggiugnendole 
al  primo  movimento  dell'animo  dell'amore,  inliamnia 
una  maravigliosa  grandezza  di  benivolenzia.  Pullav. 
Stor.  Conc.  9.  232.  Queste  parole  infiammaron  i'in- 
degnazione  di  molti,  [t.]  Lai.  Brun.  Cic.  Inv.  volg. 
83.  Quando  l'auditore  è  airato  e  crucciato,  chi  vo- 
lesse acquistare  da  lui  pace  cosi  subitamente  per 
poche  e  aperte  parole...,  crescerebbe  l'ira  e  infiam- 
merebbe l'odio.  =  Cor.  £».  7.  513.  (Man.)  Inferma, 
annulla  Questa  lor  pace  :  infiamma  i  cori  a  l'armi. 
[t.]  Infiammare  il  coraggio. 

[T.]   Un  Padre:  Né  cupidigia  di  vendetta  in- 
fiammi in  te  odioso  dolore. 

[t.]  Infiammare  di  desideri!  celesti. 
!).  Nota  costrutti.  Vit.  SS.  Pad.  2.  403.  (M.) 
Lo  diavolo  avendo  invidia  e  dolendosi,  infiammò  l'uno 
de'  servi  d'Eradio  in  amore  di  questa  giovane.  £  404. 
E  quella  infiammassero  in  amor  di  quel  giovane. 
Belc.  Vit.  Eg.  cap.  52.  Infiammò  il  cuore  di  tutti 
gli  uditori  ad  amore  del  Signore.  E  Lelt.  42.  Per 
infiammare  la  brigata  all'amore  della  virtù. 

6.  N.  ass.  e  pass.  Invogliarsi,  Riscaldarsi.  Frane. 
Sacch.  Nov.  91.  (M.)  Infiammarono  via  più  d'an- 
dare, e  dissono:  Andiamo  per  veder  tanta  nuova 
cosa.  E  nov.  133.  Uberto  li  dicea:  deh!  Salvino, 
dattene  pace,...  E  Salvino  più  infiamma;  e  durò  la 
della  quislione.  Vit.  S.  M.  Madd.  68.  Quanto  più 
stava  con  lui,  più  infiammava  in  mille  doppii. 

7.  (Med.)  Cagionare  la  malattia  delta  Infiamma- 
zione. Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  5.  8.  (M.)  Dicono  i 
naturali,  che  il  morso  d'aspido  non  sia  maggiore  della 
puntura  d'un  ago:  non  enfia  la  carne,  non  la  illi- 
vidisce, non  l'infiamma,  non  duole,  [t.]  Erba  clic, 
stropicciata,  infiamma  la  cute. 

IXFIAMMATAME,NTE.  Avv.  Da  Infiammato.  Con 
ardore.  Impetuosamente.  [Cors.J  S.  Agost.  C.  D. 
lib.  2.  cap.  25.  Non  si  sarebbon  li  Romani  portatisi 
infiammatamenle  a  far  battaglie  civili. 

WFIAMMATELIO.  Agg.  Dim.  di  Infiammato.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  209.  (M.)  Come  se  noi  dices- 
simo: le  focosette,  le  accesuole ,  le  infiammatene. 

2.  E  fig.  Chiabr.  Rim.  2.  153.  (Geremia,  1730.) 
(M.)  Nigella,  o  ch'io  vaneggio,  0  che  per  certo  io 
veggio  Certi  risi  novelli  Accesi,  infiammatelli,  Onde 
dimostri  fuore  Un  non  so  che  del  core. 

I.VFIAMMATÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Infiammato. 

2.  Fig.  Guicc.  Stor.  12.  570.  (C)  La  plebe  de' 
quali  inilammatissima  che  il  re  di  Francia  cedesse 
alle  ragioni,...  Varch.  Lez.  459.  Essendo  per  voi 
medesimi, . . .  infiammalissimi allo  studio  di  si bcU'arte. 

IXFIAMMATIVO.  Agg.  Che  infiamma.  Che  è  atto 
a  infiammare.  Cr.  6.  94.  1.  (C)  Ha  ancora  in  sé 
(la  pastinaca)  alcuna  virUide  infiaramaliva. 

2.  Trasl.  [t.J  t  Medit.  Pass.  G.  C.  8.  Amore 
esuberalivo  ,  ardore  infiammativo  ,  timore  lerrifica- 
livo,  orrore  conculcativo,  dolciore  soporativo. 

INFIAMMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infiammare. 
Petr.  Son.  9.  (C)  Cade  virtù  dalle  infiammate  corna. 
[Coni.]  Florio,  Melali.  Agr.  420.  Forte  fuoco 
infiammato  dal  continuo  soffiamento  de'  mantici. 

i.Fig.  Dani.  Par.  3.  (C)  Li  nostri  affolli,  che  solo 
infiammati  Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo,  Leli- 
zian  del  su'  ordine  formali.  Bocc.  Nov.  80.  15.  Mo- 
strandosi sì  forte  di  lui  infiammata,  che...  [Camp.] 
D.  3.  12.  Ad  inveggiar  cotanto  paladino  Mi  mosse 
l'infiammala  cortesia  Di  Fra  Tommaso  (e  vale:  ar- 
dente in  carità).  z=  Alam.  Colt.  5.  105.  (C)  Lon- 
tane scacci.  Non  d'aurato  pallor,  ma  tinte  in  volto 
D'infiammalo  rossor  donzelle  e  donne.  £  Gir.  17. 
72.  E  senza  ivi  pensar  qual  è  il  suo  slato.  Mette  alla 
spada  man  tutto  infiammato,  [t.]  Infiammato  d'ira. 
Ass.  Infiammate  parole  (sollint.  d'alfetlo  o  di  pas- 
sione). 

3.  Inflammato  addosso  ad  alrnno,  fig.,  per  Irritato 
contro  ad  alcuno.  Fr.  Guid.  Fall.  d'En.  96.  (GA.) 
Questa  gente  italiana  ch'é  cosi  infiammala  addosso 
a  Messenzio. 

4.  [t.]  Diparte  del  corpo  irritata,  e  dove  l'irri- 
tazione apparisca  a  segni  esteriori.  [G.M.j  Braccio 
infiammato.  —  Gola  infiammala.  —  Occhi  infiammati. 
[t.]  è  tutto  infiammato,  sollint.  nel  viso. 

0.  (t.1  a  modo  di  Sost.  Gl'Infiamraali,  Accade- 
mici di  Padova,  per  contrapp.  ai  Gelali  che  l'Uni- 
versità doveva  nel  corso  de'  secoli  preparare. 

INFIAMMATORE.  Ver*,  m.  di  1nfia.m.\iare.  Chi  o 
Che  infiamma. 
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I\F1AM)1AT0UI0.  A;/g.  T.  med.  Che  è  accompa- 
(jiialu  0  piodollo  da  injiammagiont ;  e  anche  Che 
la  produce.  Più  spesso  i  Medici  dicono  InQamma- 
torio.  (Fanf.) 

IiXFUMMATIlICE.  Verb.  f.  di  Infummatore. 

2.  Fùj.  Teol.  Misi.  (C)  Quanto  più  la  mente, 
disiderando,  è  rizzata  alle  cose  di  sopra,  tanto  piìi 
si  indebolisce  la  corruzione  della  carne  inOanimatrice 
(cioè,  iiicilatrice). 

J\II1J1.«AZI0.\E  e  t  IXFlAMHlGIOJiE.  S.  f.  Accen- 
dimeiUo  di  fiamma,  Ardore.  M.  V.  3.  104.  (C)  Si 
mosse  uno  sformato  fuoco  nell'aria,  il  quale  corse 
per  gberbino  inverso  greco,  come  avea  fatto  l'altro, 
cbe  prima  era  venuto  col  tremuoto,  ma  di  lume  e 
d'inliaramagione  non  molto  minore.  Vii.  Plul.  E  per 
la  similitudine  naturate,  cbe  ba  col  fuoco,  e  come 
grassa  e  umida,  riceve  la  infiammazion  del  fuoco  e 
Dudriscela. 

2.  E  fili.  Movimento  d'ira,  d'amore.  Mor.  S. 
Greg.  [C)  Puossi  ancora  per  questo  soffiare  intender 
l'infiamniazion  dell'ira  verso  il  peccatore.  Oli.  Com. 
Inf.  32.  546.  E  siccome  il  tradimento  si  oppone  alla 
carilade,  la  quale  è  figurata  inlìammazion  d'amore... 

.1.  [Fanf.]  Accendimento  a  lussuria:  bevande  o 
altro  meno  da  accendere,  ecc.  Gio.  dalle  Celle, 
Leu.  25.  184.  Fuggire  (dee  l'uomo)  le  consolazioni 
sensuali...  e  similmente  le  parole,  visioni,  odori,  dol- 
cezze, infiamiuazioni... 

4.  (Med.)  Quel  rossore  che  apparisce  nelle  parti 
del  corpo  per  soverchio  calore,  u,  per  dir  meglio, 
un  genere  di  malattia  per  la  quale  un  tessuto  or- 
ganico diviene  rosso,  caldo,  tumefatto  e  doloroso 
con  molesta  interna  pulsazione.  [Cont.]  Garz.  M. 
Cav.  II.  24.  L'infiammazione  de' polmoni  per  lo  più 
viene  a  questi  animali  dal  sangue  mescolato  con  la 
flemma,  e  con  la  collera.  ^^  Lib.  Masc.  (C)  Per  la 
infiammazione  degli  occbi,  cbe  si  appella  oftalmia, 
stilla  nell'occbio  il  latte  della  cavalla.  Lib.  cur.  ma- 
lati. [M.)  Nelle  esulcerazioni  procuri  il  buon  chi- 
rurgo di  sfuggire  la  infiamniagione.  |t.]  Cocch.  Cons. 
Med.  1.  168.  Che...  possa  essersi  formata  qualche 
mediocre  infiammazione  anco  in  quella  parte.  Red. 
Cons.  \.  143.  L'infiammazione  della  tunica  (dell'oc- 
chio) non  vinta  e  non  doma.  G.  Gozz.  Lett.  Infiam- 
mazione di  petto.  —  Infiammazione  di  fegato. 

1  liVFIAIUHEGGIARE.  V.  ».  pass.  Risplendere.  Ott. 
Com.  Par.  5.  95.  (M.)  Non  s'iiifiarameggia  nel  mondo 
terreno;  e  però  gli  occhi  de' mortali  non  possono 
sostenere  cotanta  luce. 

1 1.\FIAHMEGG1AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  In- 
riAM.MEGGiAiiE.  [Cors.)  Teol.  Misi.  85.  2.  18.  L'a- 
nima... merita  più  efficacemente  per  li  infiammeg- 
giati istendimenti  che  nollo  meritava  in  inprima. 

IXFIAXCARE.  [G.M.]  V.  a.  Usasi  nel  signif.  di 
Dare  una  fiancala,  una  bottata,  cioè,  Dire  un  motto 
pungente;  Affibbiarla,  Appiopparla  ad  alcuno.  È 
più  inlens.  del  semplice  Fiancare  (F.).  Stuzzica, 
stuzzica,  finalmente  glie  l'ha  infiancala  ;  glie  l'ha 
intìancata  bella! 

2.  IG.M.)  E  per  Esagerare,  o,  come  pur  dicesi, 
Sparare.  Quante  ne  infiancano  cotesti  chiacchieroni  ! 

IXFiASCARE.  V.  a.  Mettere  il  vino  o  altro  liquore 
nel  fiasco.  [Cent.]  Spel.  nat.iv.  140.  Trattandosi 
del  vin  bianco,  se  gli  dà  la  colla  otto  giorni  prima 
di  svinarlo  e  d'infiascarlo.  [Tor.]  Rondin.  Ltescr. 
Cont.  .39.  Accomodavano  allo  sportello  una  cannella 
di  stagno,  con  un  vaso  dove  si  votava  il  vino,  e  chi 
comprava  di  fuori,  lo  riceveva  di  quivi ,  e  quando 
era  infiascato,  o  si  vendeva  il  fiasco  che  per  l'ordi- 
nario si  suol  barattare,  o  si  votava  in  quello  che  era 
portato  dal  compratore.  [Cont.]  G.  Suor  M.  C.  Leti. 
100.  Il  vino  si  venda,  come  s'è  fatto,  per  mezzo  di 
Jlaltio  bottegaio,  ad  un  oste.  Oggi  appunto  s'infiasca 
e  se  ne  manda  via  due  some;  e  il  signor  Rondinelli 
assiste.  =Soder.  Colt.  114.  (M.)  Si  colgono  i  grap- 
poli interi,  e  si  premono  bene  nel  lino,...;  e  subito, 
cavatone  (il  vino)  più  netto  che  si  può...,  s'infiasca. 
Più  ass.  [Palm.]  Abboccare  i  fiaschi,  Riem- 
piere a  sufficienza  tutti  quelli  che,  nell'infiascarc, 
fossero  stali  scarsi. 

2.  Fig.  [Val.)  Inflastarscla.  Credersela,  Beersela, 
Darsela  ad  intendere.  Non  com.  Fag.  Rim.  6.  203. 
lo  colla  guerra  volenlier  non  tresco,  E  che  sia  buon 
negozia  io  non  l'infiasco. 

INFIASCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infiascare. 
Alleg.  162.  (C)  Son  chiaro  come  '1  vin  vecchio 
infiascato. 

IMFIASCATURA.  |TJ  S.f.  Operazione  del  mettere 
il  vino  ne'  fiaschi.  [G.M.j  Ha  pagalo  un  franco  per 
la  infiascalura  di  sei  barili  di  vino. 


t  l.\FIATO.  Agg.  Gonfio.  Innatus,OKi-eo/o<.  Guitt. 
Lett.  19.  (C)  Mantaclii  di  superbia,  infiali  troppo, 
sollìan  forte.  Mor.  S.  Greg.  T.  /.  144.  (M.)  Infialo 
di  spirito  d'ira.  (In  onesti  esempii  è  fig.) 

2.  t  i?  pure  fig.  Per  Insuperbito,  Invanito,  En- 
fiato. Amm.  Ant.  38.  5.  14.  (C)  Valerio  ivi  me- 
desimo ;  Gige  re  infiata  per  l'abbundantissimo  regno 
di  Lidia. 

t  li\FIATl)RA.  S.  f.  [Camp.]  Enfiatura.  Inflatus, 
s.  m.,  aureo  lai.  Vii.  S.  Gir.  Ed  avendo  lavato, 
si  cercàro,  e  trovaronci  alcuna  infiatura  per  alcuna 
spina  ch'era  dentro. 

t  INFIAZlOBiE.  S.  f.  [Camp.]  Enfiagione.  Inflalio, 
aureo  lai.  Din.  Din.  Museale.  III.  45.  Per  lo  su- 
dare si  genera  infiazioni  di  gambe,  rinfondimento  ne' 
piedi... 

t  L^FIRRARE.  V.  a.  Penetrare  infìn  nelle  fibre. 
Investire  le  fibre.  (Fanf.)  Brace.  Rinald.  Dial. 
p.  264.  e  265.  (Gh.) 

I^FIRULAZIO^'E.  S.  f  T.  med.  Operazione  falla 
nelle  parti  genitali  dell'uomo,  e  per  la  quale  egli  è 
impedito  di  usare  il  coito.  Si  credeva  giovasse  alla 
voce.  Ora  si  fa  alle  giumente.  (Fanf.)  In  senso 
gen.,  Inlibulo  ha  Cels. 

t  liVFlCERE.  V.  a.  difett.  Aff.  al  lai.  Inficere. 
Infettare,  Imbrattare.  Ne  è  vivo  il  part.  Infetto  e 
altri  deriv.  Ar.  Fur.  34.  47.  (C)  Il  negro  fumo 
della  scura  pece.  Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra, 
Non  macchiò  sol  quel  che  apparia  ed  infece ,  Ma 
sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra. 

2.  Ft^.[Camp.]  i  Per  Rendere  grave,  sozzo,  abbo- 
minevole.  Bib.  Lev.  18.  Ed  io  inficerò  i  loro  peccati, 
acciò  ch'io  distrugga  le  loro  case. 

IXFIDAMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Infido.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  11  peccatore  infidamente  si  porta  al 
(verso  il)  buono  Dio.  Forse  più  pr.  qui  Infedel- 
mente. V.  Infido,  §  1. 

i  WFIDELE.  [T.]  Infedele  (V.).  Bemb.  Star.  2.  28. 
(C)  E  Lett.  Resid.  1.  354. 

1  1\F1I»EUT.4.  [T.l  Infedeltà  (V.).  Bui.  Inf.  4. 
1.  (C)  Coli.  SS.  Pad. 

L\FIDLsSIMO.  [T.]  Agg.  Sup.  d'iNFiDO.  Non  com. 
[Camp.]  Sol.  Epit.  Mare  infidissimo. 

INFIDO.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Fido.  Aureo  lai. 
Non  è  che  del  ling.  scritto  a  noi.  Fido  e  Infido  ri- 
guardano la  fiducia;  Fedele  e  Infedele,  l'osservanza 
e  la  credenza  altresì.  L'Infedele  ha  offeso  la  fedeltà 
e  mancato  alla  fiducia  ;  /'Infido  non  ci  dà  sicurtà 
di  non  offendere  l'una,  di  non  mancare  all'altra  ; 
si  teme  lo  faccia.  Malfido  dice  meno  rf'lnfido  e  più 
di  Non  fido.  Di  pers.  Non  è  fidato  intendesi  che  roba 
da  custodire  o  da  maneggiare  non  è  da  fidargli; 
tocca  del  ladro.  Perfido  è  più  grave  di  tutti.  V.  an- 
che Fido  e  Fidato  e  Fede  e  Fedele  con  le  famiglie. 

2.  Senso  soc.  fT.j  Virg.  La  discordia  che  agita 
gl'infidi  fratelli. 

(t.)  Sali.  Città  infida  a  noi. 

[T.]  Liv.  Infide  società  di  regni.  Val.  Fi.  Pro- 
messe de' tiranni. 

Fir.  As.  264.  (C)  L'infido  Mirmcce.  J9«o;i. 
Fier.  5.  2.  2.  (Man.)  Forzali,  Cederò  (cedettero)  il 
loro  a'decoltori  infidi. 

3.  D'affetto.  [t.J  Amici.  Hor.  Il  volgo  infido.  (Volgo 
più  nelle  corti  che  ne'  cortili.  Parla  qui  degli  amici, 
che,  col  fuggire  delle  ricchezze,  fuggono,  come  la 
meretrice.)  È:  L'infido  buffone  (intende  l'adulatore, 
e  gli  contrappone  il  vero  amico). 

[t.]  Amante  infido.  [B.]  Ar.  Fur.  10.  20. 
Giovene. 

4.  Senso  intell.  [t.|  Infida  scienza,  da  non  si  po- 
ter fidare  della  solidità  o  sincerità  sua.  —  Infidi 
argomenti. 

5.  t  Senso  rei.  Tass.  Ger.  9.  51 .  (C)  Nò  la  genio 
fedel  più  che  l'infida.  Né  più  questa  cbe  quella  il 
campo  tinge.  Del  non  creaere  o  del  creder  male, 
non  si  direbbe:  ma  in  senso  tra  il  rei.  e  il  mor. 
[t.]  Anima  infida  a  Dio. 

6.  Senso  e  intell.  e  altro,  [t.]  Scorta  infida.  — 
Animo.  Sali.  Razza  d'uomini  volubile  e  infida. 

7.  Fig.  [t.]  Infide  le  cose,  meglio  che  infedeli; 
giacché  nella  fedeltà  si  suppone  un  dovere,  cioè  un 
esercizio  libero  delle  proprie  facoltà.  Lucr.  Evitare 
le  insidie  e  gl'impeti  del  mare  infido.  Virg.  Romper 
con  remi  l'infido  mare.  —  Porto.  —  Ricetto. 

fr.j  Pace  infida,  che  cova  guerre  e  agitazioni. 
Liv.  Sotto  sembianza  d'infida  pace. 

fi.]  Speranza  infida.  —  Grandezze  terrene. 
t  iXFIEltoi.NlE.  V.  Infievolire. 
t  l\FIKIloi,ITO.  V.  Infievolito. 
t  IXFIELARE.    V.  a.  Amareggiare  di  fiele.  Jac. 


Sold.  Sat.  1.  (C)  Senti  l'amaro  ch'ogni  dolce  inficia. 
Onde  sospiri  iuvan  per  quelle  ghiande  11  cui  sapor 
sol  l'innocenza  immela.  (Qui  fig.) 

INFIERIRE.  V.  n.  ass.,  e  pass.,  e  anca  att.  Iiia- 
spiiire,  Incrudelire.  Menz.IUm.  1.  271.  (M.)  Ah! 
non  è  lassa  Di  più  infierire  Schiera  d'Inferno.  Abbia 
ov'ei  passa.  Per  più  martire.  Obbrobrio  e  scherno. 

2.  [T.j  Pers.  contro  pers.  o  contro  cose.  —  L'in- 
fierire della  guerra. 

[t.]  Fig.  Cose  contro  pers.  o  cose.  Infierir  del 
flagello.  —  Della  procella.  —  La  carestia  infierisce. 

3.  Parlandosi  di  malori,  vale  Inciprignire.  Del 
Pap.  Cons.  (M.)  Tubercoli  delle  mammelle...,  a 
guisa  d'un'idra,  quanto  più  si  voghono  recidere,  via 
più  germogliano  e  s'infieriscono. 

[t.J  Morbo  che  infierisce,  contagioso  o  epide- 
mico. 

i.  [G.M.l  In  signif.  att.,  non  com.,  ma  non 
impropr.  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  10.  5.  La  prima 
strage  che  farà  il  lupo  lo  infierirà  di  vantaggio,  ed 
accenderà  in  lui  la  sete  di  nuovo  sangue. 

INFIERITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infierire. 
Salvin.  Pros.  Sacr.  31.  (il/.)  Soffrire  le  ingiurie,  le 
minacce  d'un  infierito  tiranno. 

1 INFIEVILIRE.  V.  Infievolire. 

I.NFIEVOLIMENTO.  S.  m.  Da  Infievolire.  Lo  in- 
fievolire. Salvin.  Disc.  1.  416.  (M.)  Di  questa  pena, 
cioè  dell'infievolimento  delle  potenze  dell'anima,  pur 
troppo  ne  proviamo  noi  manifestamente  i  deplorabili 
effetti. 

INFIEVOLIRE,  1  INFJEBOLIRE,  e  t  IXFIEVILIRE.  V. 
a.  Indebolire,  Debilitare.  Non  com.  neanco  nel  ling. 
scritto.  V.  Fievole  e  famiglia.  [Camp.]  Gitut.  G, 
XV.  66.  Il  re  di  Persia  vi  fu  morto,  donde  i  Trojani 
furono  molto  infieboliti  e  smagati.  =:  Serd.  Star.  3. 
102.  (C)  Per  distruggere  a  poco  a  poco  i  Portoghesi, 
0  almeno  infievolirgli  di  sorte  che  potessero  esser 
disfalli  da  pochi  senza  alcun  pericolo. 

2.  E  fig.  Imperf.  Tim.  D.  18.  T.  8.  259.  (M.) 
Rinforzi  gagliardamente  le  probabilità  all'immorta- 
lila dell'anima  invece  d'infievolirla.  Tes.  Br.  8.  9. 
Dice  altri  suo'  argomenti ,  per  infievilir  la  ragione 
che  l'altro  mostra  e  per  avvilire  sua  difesa,  [t.]  Vico, 
Lett.  Infievolire  gli  argomenti. 

3.  A',  ass.  Divenir  fievole.  Scemar  di  forze.  Esp. 
Pai.  Nost.  1 .  (C)  Avea  virlude  di  guardare  la  vita  a 
quelli  che  ne  mangiavano,  sanza  morire,  e  sanza 
ammalattire,  e  sanza  invecchiare,  e  sanza  infiebolire. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  126.  Come  in  alcuna  forza 
0  sentimento  si  vedesse  o  sentisse  mancare  o  infie- 
volire. 

INFIEVOLITO,  e  t  INFIEBOIITO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Infievolire,  ecc.  G.  V.  10.  217.  2.  (C)  Per  la 
sconfitta  ricevuta  a  San  Felice  erano  mollo  infieboliti. 
[Camp.]  Giud.  G.  xv.  66.  Donde  i  Trojani  furono 
molto  infieboliti  e  smagati.  =^:  Red.  Oss.  an.  123. 
(C)  Per  cagione  de' lombrichi  medesimi,  tenuti  in 
casa  per  gran  tempo,  e  conseguentemente  qualche 
poco  infievoliti. 

2.  Fig.  Arrigh.  68.  (C)  Io  non  so  per  quale  ad- 
dormenlalore  papavero  la  infievolita  mente  dorma. 
|Tor.]  Rondin.  Ùescr.  Cont.  11.  Dal  continuo  corso 
d'una  lunga  e  straordinaria  felicità  infievolito,  cade 
e  pecca  David. 

INFÌGGERE.  V.  a.  Figgere  dentro.  Ficcare.  Del 
ling.  scritto.  Aureo  lai.  [Camp.]  Boez.  Com.  in. 
Parla  per  similitudine  di  quelli,  li  quali  si  sforzano 
d'infiggere  o  penetrare  con  la  sagilta  o  lancia  al- 
cuno segno.  E  ivi  più  sotto:  Deili  quali  quello  è 
reputalo  avere  fatto  meglio,  lo  quale  direttamente 
infigge  e  tocca  lo  mezzo  di  quello  segno. 

2.  Fig.  Segn.  Polii.  5.  287.  (.V.)  A  tali  bisogna 
che  sia  infisso  nell'animo  il  proposito  di  Dione,  il 
quale  è  diflìcilc  che  sia  infisso  nell'animo  d'assai. 

N.  lìass.  [T.j  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  90.  Quello 
che  è  ultimo,  sempre  s'infigge  più  nella  memoria,  e 
rimane  nell'anima.  Virg.  Ammis...  mea  figlie  dieta. 

3.  A',  pass.  [Camp.]  Ces.  Com.  Fu  passato  lo 
sento  a  lui,  e  '1  dardo  nella  cintura  s'infisse  (in  bal- 
teo  defigitur). 

4.  xV.  ass.  e  trasl.  [Camp.]  Per  Andare  diritto  al 
vero,  e  sim.  Boez.  Com.  ili.  In  questo  modo  Boezio 
non  infisse  e  vide  la  veritalc  dallo  lato,  ma  in  inezio 
rettamente. 

1  INFIGNERE  e  famiglia.  [T.]  V.  Infìngere  e 
famiqlia. 

i  ÌNFIGIVITO.  [T.]  Pnr/.  rf'lNFIGNEHE.  lnfinlo(V.). 

1  INFIGNITUDINE.  |T.|  S.  f.  Infingimento,  che, 
secondo  la  forma  del  eoe,  avrebbe  a  essere  abituale, 
e  tale  par  dall' es.,  oscuro.  Tes.  Br.  (C) 


LNFIGURABILE 


-(  1491  )— 


INFIMO 


IXFIOIRABILE.  [T.|  A(J!/.  Che  non  si  può.  Che 
«0»  41  deve,  rappresentare  in  imugine  di  figura. 
Amm.  Infigurabilis/wc  Informe.  Più  pr.  l'it.  Salvin. 
Pros.  Tose.  i.  164.  (Gh.)  Nou  polendo  a^'li  uomini, 
avvezzi  a  stampare  per  via  de'  sensi  la  fantasia  d'ima- 
gini ,  dare  ad  intendere  un  essere  intiijnrabile  ,  lo 
ligurarono.  E  Disc.  acc.  1.  29.  E  2.  79.  (Man.) 
Un  solo  Dio  invisibile,  e  infigurabile,  e  inescogita- 
bile. Fr.  Jac.  Tod.  7.  1.  3.  (C)  0  inlìgnrabil  luce. 
Chi  ti  può  figurare* 

2.  [t.]  Potrebbe  significare  anche  Che  non  si  può 
facilmente,  acconciamente  rappresentare  con  figure 
sensibili,  figurare  a  sé  in  imaginazione,  ad  altri  in 
parali;.  Ininimaginabileèpii)  i/en.,  e  sovente  più  enf.; 
Inconcepibile,  ancora  più  gen.  V.  onco  1.nfigl'R.\T0. 

l.XFIGLBATO.  (T.)  Agii.  Che  non  si  presenta  alla 
mente  con  figura  sensibile,  [t.  ]  Cassiod.  Forma 
auiraae  inligurala  atque  incorporalis.  Meglio  che  nel 
Trad.  d'Iren.  Infiguratus,  Informe.  Salvin.  Plotin. 
237.  La  nostra  cognizione  ella  è  alle  forme  appog- 
giata ;  ma  quanto  [in  quanto,  o  quando)  va  l'anima 
all'informe  e  infigurato,  è  impossibilitata  a  compren- 
dere dal  non  terminarsi  (dalla  indeterminatezza 
dell'oggetto).  —  Può  essere  infigurato  l'oggetto  in 
quanto  non  è  propria  alla  natura  sua  una  figura  sen- 
sibile; ma  può  non  essere  infigurabile,  in  quanto  si 
può  con  sensibili  figure  adombrare.  V.  Infigurabile. 

I.\FILACAPPI  e  I.VFILàCAPPIO.  S.  m.  com^.  Ago 
d'argento  o  d'altro  metallo,  fatto  a  guisa  di  lami- 
netta  stiacciata  con  cui  le  donne  infilano  i  cappii 
0  nastri  ne  capelli,  per  adornarli.  (Fanf.) 

2.  (Fanf.)  Oggi  dicesi  generalmente  Queir  ago 
grosso,  ma  con  punta  ottusa  e  con  larga  cruna,  che 
serve  a  infilare  nastri,  passamani,  e  sim.  (G.M.] 
Fag.  Commed.  Un  infilacappi  d'argento.  Lo  chia- 
mano anche  Infilaguaine,  segnatani.  quando  serve  a 
infilare  i  nastri  nelle  guaine,  per  allargare  o  ser- 
rare la  sottana  alla  vita. 

l\FII.AGllli\E.  [G.M.]  S.  m.  camp.  Un  infila- 
guaine.  V.  iNFIMCAPll,  §  2. 

IXFILAIIF.  V.  a.  Passare  checchessia  con  filo. 
Infilzare.  Belline.  San.  276.  (C)  lo  dormo  in  una 
cameraccia  a  tetto,  Ch'un  pellegrin  non  vi  starebbe 
in  dono;  L'ago  v'infileresti  a  ogni  tuono.  Ricett. 
Fior.  Dopo  averle  colte  fresche  e  spremute  e  acciac- 
cate colle  mani,  le  infilano  e  le  mettono  a  asciugare. 
Buon.  Fier.  4.  I.  11.  E  infilando  Le  campanelle,  e 
quelle  strascicandosi  Dietro. 

[Cont.]  Ors.  L.  Radio,  37.  Si  mandi  la  perla, 
che  è  infilala  dentro  al  filo  del  piombino,  che  stia 
giustamente  alla  linea  del  mezzo  dell'asta. 

[Cnnt.]  Introdurre,  non  già  un  filo,  ma  un  ci- 
lindro di  legno,  di  ferro,  e  sim.  Spet.  nat.  XI.  211. 
Cavicchia  di  ferro,  che  infila  le  ventiquattro  calcole. 
Zab.  Cast.  Ponti,  1.  32.  Ciambelle,  o  anelli  di  le- 
gno, 0  di  ferro,  che  s'infilano  nelle  cavicchie  se  sono 
troppo  lunghe ,  per  fai'  bene  accostare  la  staffa  ai 
legai  e  stringerli. 

[Fanf.]  Il  Fattorino  è  un  arnese  di  ferro,  argento 
0  legno  bucato,  che  le  donne  tengono  legato  a  cin- 
tola, e  v'infilano  il  ferro  maestro  quando  fanno  lavori 
a  maglia. 

[Garg.]  Il  Forchetto  è  un'asta  di  legno,  che  ha 
in  cima  una  forca  di  ferro  a  due  rebbi  ;  e  serve  per 
infilarvi  la  mazza  da  attaccare  in  allo  le  cuoja. 

2.  Per  similit.  (Tom.)  S'infila  l'arrosto,  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  28.  41.  Le  taglia  la  testa,  E  se 
la  infila  in  punta  della  spada.  =  Buon.  Fier.  4.  2. 
7.  (C)  Egli  a  gran  studio  E  sfere,  e  cerchii  massimi 
e  minori.  Sopra  la  superficie  circondotti  Dell'umil 
terra  ,  che  il  loro  asse  infila,  Squisitissimamente 
n'ebbe  espressi. 

3.  (Tom.)  Passare  da  banda  a  banda,  o  Ferire  a 
fondo  con  punta. 

(Tom.)  T'infilo;  è  minaccia,  come  dire  Ti  sven- 
tro. Ti  sbuzzo.  Ti  freddo. 

i.  [t.]  Col  Si.  Infilarsi  il  vestito,  Mettenelo,  ma 
di  vestito  con  maniche.  —  Sim.  Infilarsi  le  calze. 

5.  [G.M.]  Infilare  la  ruzzola;  Avvolgere  lo  spago 
attorno  alla  ruzzola  per  iscagliarla.  Cosi  Infilare 
la  trottola. 

6.  Fig.  fam.  [G.M.]  Essere  una  cosa  infilala 
male  (màleavviala). — Vogliono  riordinare  le  finanze, 
e  pigliano  la  roba  della  Chiesa.  L'è  infilata  male! 

7.  [t.]  Fig.  N.  ass.  Succedere  l'un  dopo  l'altro. 
Giul.  Se  il  maggio  infilano  delle  brutte  giornate 
burrascose. . .  allora  si  sta  molto  impensieriti  della 
raccolta. 

8.  Trasl.  [t.]  Non  ne  infilare  uua,  Aon  ne  co- 
gliere una  di  giusto.  —  CoiUr.  Ha  infilala  la  ragione, 


L'ho  capita.  (Come  chi  mira  per  far  passare  una 
cosa  entro  un'altra,  e  ci  riesce  o  no.)  —  E  ass. 
Ha  infilalo  (ha  inteso). 

9.  ì  Infilar  le  pentole,  o  Infilarle,  ass.,  vale  Fal- 
lire. Mulm.  12.  26.  {C)  Sicché  da  questo  avendo 
al  fin  compreso  Poi  Berlinella  ch'ella  l'ha  infilale. 
Per  ammazzarsi  sfodera  un  pugnale. 

10.  Fam.  [G.M.]  Adesso  diciamo  ellitt.  Infilarle, 
Averle  infilate  ;  iVoit  ne  poter  più  dalla  stanchezza 
del  camminare,  o  sim.  Ieri  fui  a  Fiesole  ;  ma  al 
ritorno  l'avevo  infilate,  e  mi  pareva  roill'annì  di  an- 
dare a  letto. 

INFILATA.  S.  f.  T.  marin.  Esprime  la  linea  che 
percorre  una  palla  nemica  quando  attraversa  una 
nave  nel  verso  della  sua  lunghezza.  (Fanf.) 

INFILATO.  Pari.  nass.  e  Àgg.  Da  Infii^re.  Ri- 
cett. Fior.  9.  (C)  Serbate  le  scorze  infilate  in  uno 
spago,  discosto  l'una  dell'altra.  E  130.  Scoglie  dì 
Scilla  bianca...,  infilate  con  ago  di  legno  rade.  Red. 
Vip.  1 .  83.  Avendola  il  valente  nolomisla  Tilmanno 
ferita  in  pelle  in  pelle  sull'arco  della  schiena  con  un 
ago  infilato  di  una  agugliata  di  refe. 

2.  Per  Infilzato.  [T.]  Ross.  Ant.  Cical.  3.  2.  287. 
Sentenziati  a  esser  passati  banda  banda  da  uno 
spiedo,  e  posti,  cosi  infilati,  accostissimo  alla  brace 
infocata. 

INFILATURA.  S.  /".  L'Atto  dell'infilare,  e  lo  Stato 
della  cosa  infilata.  Ricciard.  25.  19.  (M.)  Da  te  che 
si  pretende  Con  quella  infilatura,  che  lo  annodi? 
fG.M.]  Infilatura  d'un  vezzo  di  perle. 

INFILTRAMENTO.  fT.)  S.  m.  Alto  dell'infiltrarsi. 
[t.]  Umore  che  penetra  per  insensibile  infiltramento. 

INFILTRARE.  V.  a.  e  N.  pass.  [Cast.]  Voce  del- 
l'uso. Dicesi  di  quel  penetrare  sottilmente  che  fa  un 
liquido  in  un  corpo  solido,  come  l'acqua  piovana 
che  s'infiltra  giù  pei  muri  mal  condizionati  delle 
case.  Quasi  Feltrare. 

[t.]  Gazzer.  Tratl.  Chim.  1.  83.  Passando 
cos'i  (l'acqua)...  dall'atmosfera  alla  terra,  infiltrandosi 
attraverso  dei  varii  strati  di  questa,...  dà  origine  ad 
ogni  specie  di  sorgenti...  — L'acqua  s'infiltra  in  pa- 
rete non  ben  soda. 

2.  [t.]  Si  abusa  del  trasl.  nel  senso  d'Insinuarsi, 
sempre  però  di  cosa  dannosa. 

INFILTR.ATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNFILTRARE  att. 
e  rifl. 

INFILTRAZIONE.  [T.l  S.  /".  Azione  ed  Effetto  del- 
l'infiltrarsi. E  anco  Umore  infiltralo. 

2.  T.  chir.  Dicesi  quando  il  tessuto  cellulare 
è  inzuppalo  di  molto  siero  ;  o  quando  il  sangue  o 
l'orina  od  altro  liquido  inzuppa  qualche  organo  o 
tessuto  del  corpo.  (Fanf.) 

INFILZAMENTO.  S.  m.  (Arit.)  fGen.l  Infilzamento 
di  rotti  :  lo  stesso  che  Innestamento  (V.). 

INFILZARE.  V.  a.  Forare  checchessia,  facendolo 
rimanere  nella  cosa  che  fora  e  infilza;  e  talvolta 
vale  semplicemente  Traforare ,  Trafiggere.  Bern. 
Ori.  1.  3.  5.  (C)  Venne  quel  gìganlaccio  furioso; 
Crede  infilzare  Astolfo  come  un  tordo.  E  2.  23.  55. 
Fusse  in  uno  fascio  qui  Rinaldo  e  Orlando,  Che  l'uno 
e  l'altro  infilzerei  col  brando.  Dav.  Colt.  173.  Quat- 
tro dita  sopra  taglia  la  vermena,  e  su  v'infilza  parec- 
chie foglie  di  vite. 

[t.]  Salvin.  Iliad.  1.  E  assaggiaron  le  viscere; 
in  minuti  Pezzi  il  resto  infilzar  negli  schidioni.  Ar. 
Fur.  9.  68.  E  fin  a  sei  ve  n'infilzò,  e  li  resse  Tutti 
una  lancia. 

ICont.l  Nel  signif.  del  primo  alinea  del  §  4 
d'Infilare.  Introdurre  in  foro  già  esistente.  Lana, 
Prodr.  inv.  75.  Se  li  devono  metter  (alle  funi} 
alcuni  pìccoli  globi ,  infilzandoli  come  quelli  delle 
corone,  ma  stabili,  ed  ugualmente  distanti  l'uno  dal- 
l'altro. 

[Cont.  I  E  nel  signif.  del  secondo  alinea  del 
medesimo  §  1.  Capob.  Cor.  mil.  51.  v.  E  si  accom- 
moderà  nel  detto  instrumento,  un  pironcino  per  in- 
filzarli le  due  righette  acciò  siano  girabili. 

2.  Trasl.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  77.  (C)  Mamerco 
infilzava  esempii.  Cant.  Cam.  72.  Stava  costui  la 
carne  a  macerare.  Attendendo  a  infilzare  De'  pater- 
nostri con  gfi  altri  romiti.  Gal.  Sist.  101.  Né  si  è 
obbligato  a  infilzare  i  suoi  sillogismi  col  metodo  tri- 
viale ordinato,  [t.]  Fon».  Infilzare  citazioni. 

3.  Per  Intrudere,  Introdurre.  Pros.  Fior.  p.  4. 
V.  2.  p.  122.  (Gh.)  E'  loda  Eforo  Cumano,  per  aver, 
com'ella  dice,  infilzato  il  nome  della  patria  nelle  sue 
istorie. 

•i.  E  in  senso  equivoco.  Cecch.  Inc.  5.  7.  (C) 
S.  N.  pass.  Forarsi,  Trapassarsi  con  checchessia. 
Fir.  As.  69.  (C)  Il  terzo  infilzandosi  da  se  stesso 


improvvisamente  in  quel  coltello,  si  passò  per  lo 
petto  da  banda  a  banda. 

6.  Inliltarsi  da  sé  da  sé,  fig.,  vale  Incorrere  disavve- 
dutamente da  se  medesimo  nelle  insidie  dell'avver- 
sario. Varch.  Ercol.  95  (C)  Chi  nel  favellare  dice, 
0  per  ira  o  per  altro,  quello  che  il  suo  avversario, 
aspettando  il  porco  alla  quercia,  gli  voleva  far  dire, 
si  chiama  infilzarsi  da  sé  da  sé. 

E  variamente.  Car.  Leti.  ined.  1.  11.  (Mt.) 
Non  ne  moverà  parola  finché  egli  non  s'infilzi  da  sé. 

7.  Fig.  [t.]  Fam.  A  modo  di  iV.  ass.  Infilza  di 
li,  va  diritto  per  quella  strada.  —  Infilzo  subito  a 
letto;  me  ne  vo  pronto. 

i.  Ass.  Per  Farla  aduno.  Accoccargliela.  Car. 
Commen.  61.  (Gh.)  E  cosi  il  povero  sicomoro,  per 
voler  esser  savio  contro  tempo,  è  tenuto  per  pazzo, 
e  credendo  d'infilzare  è  infilzato. 

9.  [Fanf.]  Infllzare,  Porre  in  filza.  Stratto  Gab. 
Pis.  '72.  Deliberò  che...  si  deputi  chi  nella  dett'arte 
abbia  a  far  bollare,  ricevere  et  infilzare  al  loro  ri- 
torno le  prenarrate  bullette. 

(Cont.)  Bandi  Fior.  XL.  1.  29.  Subito  che  e' 
l'aranno  ricevute  (le  polizze),  e'  sien  tenuti  infilzarle 
in  uno  aghetto  o  di  quoio,  o  di  cordicina  rinforzata. 

<0.  Le  parole  non  s'infilzano;  modo  proverbiale 
che  vale  Che  non  se  ne  può  far  capitale ,  perchè 
non  si  conservano  come  le  scritture.  [Val.]  Fag. 
Rim.  3.  44.  In  scritto  la  ragion  gli  sia  portata,  Con 
dir  che  non  s'infilzan  le  parole.  Fortig.  Ricciard. 
Prefaz.  xiii.  Perchè  le  parole  non  s'infilzano...  vi 
prometto  portare  un  sunlo  domani  a  sera. 

H.  (Arit.)  [Gen.]  Infilzare  rotti.  V.  In.nestare. 

INFILZATA.  S.  f.  Filastrocca,  Filatessa,  Serie  di 
più  cose  dette  una  dopo  l'altra.  (Fanf.)  Magai.  Leti. 
(Mt.)  Di  questo  secondo  carattere  pur  troppo  ne  sono 
uscito  nella  prima  lettera  con  quella  infilzata  di  eti- 
mologie. E  altrove:  Una  volta  che  vi  troviate  in 
quella  tranquillità  e  in  quella  scioperataggine  che  si 
richiede  per  leggere  un'infilzata  di  1600  versi  in 
circa,  tutti  strambotti,... 

Magai.  Leti,  alla  Strozzi.  Ms.  63.  (Fanf.)  Se 
io  non  avessi  paura...  vorrei  adesso  far  qui  un'in- 
filzata di  varii  luoghi  di  poeti  e  d'autori...  [Cors.j 
Magai.  Leu.  ^.  6.  Risparmiate...  quella  lezione  ad 
pompam  che  senza  il  nuovo  divieto  fareste  a  me  con 
una  grande  infilzata  di  critiche  e  di  riflessioni  poli- 
tiche e  isteriche. 

INFILZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infilzare.  G. 
V.  11.  28.  2.  (C)  V'impiccarono  de' Perugini...  colle 
lasche  del  lago  infilzate,  pendenti  dal  braghiere 
degl'impiccati.  Sagg.  Nat.  esp.  22.  Abbiam  fatte 
varie  palline  di  metallo,  infilzate  in  sottilissimi  fili 
d'acciajo  di  diverse  lunghezze.  E  228.  Mentre  sì 
calcano  su  qne'  minuzzoli,  questi  vi  rimangono  leg- 
giermente infilzati.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Un  tordo 
0  un  pippione  Da  lei  colle  man  sudice  infilzato. 

2.  Per  Ratto,  Diviato.  Allegr.  108.  (:W/.)  Mi  vien 
detto  da  molti...  che  voi  vi  mettete  in  ordine  di  ve- 
nire infilzato  a  chiedermi  un  mare  magnum  di  poesie. 

INFILZATURA.  S.  f.  L'Alto  e  l'Effetto  dell'infilzare. 
(Fanf.)  Salvin.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  (M.)  Ecco  la 
ferita,  ch'è  come  una  infilzatura  di  spiede.  E  2.  5. 
5.  Filza  di  novelle,  cioè  Infilzatura  di  bugie. 

2.  [G.M.]  Quantità  di  cose  infilzate  o  riunite 
insieme.  Per  es.  Molti  libercoli  od  opuscoli  accen- 
nati tutt'insieme  nel  catalogo,  ma  non  registrati 
ciascuno  da  sé,  i  librai  li  chiamano  Un'infilzatura. 

INFIMAMENTE.  Avv.  Da  Infimo.  Nell'infimo  luogo. 
Cr.  alla  voce  Bassamente.  (M.)  Non  com. 

1  INFIMITÀ,  t  INFIMITADE,  e  t  INFIMITATE.  S.  f. 
Bassezza,  L'esser  infimo.  (Fanf)  È  in  Amm.  — 
Fr.  Giord.  125.  (M.)  La  seconda  ragione,  per  la 
quale  si  mostra  l'altezza  della  umiltà  è  la  infimitade 
della  superbia,... 

ÌNFIMO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Infimus.  Basso, 
Ultimo  di  luogo,  Estremo.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Per 
quella  caduta  che  noi  facemmo  alle  cose  infime,  per 

?uella  medesima  vìa  ritorniamo  alle  supernali.  Dani, 
^ar.  30.  E  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie  Sì 
grande  lume.  [F.T-s.]  Bari.  Ricr.  Sav.  1.1.  Ordi- 
natissimo  dìsponimento  delle  cagioni  superiori,  mez- 
zane ed  infime,  collegate  tra  loro. 

[Cont.)  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  vm,  69. 
Delle  chiocciole  che  hanno  le  canne  d'egual  larghezza, 
ed  eguale  obliquità  in  eguale  lunghezza  dall'infima 
alla  suprema  bocca  della  canna,  quella  alzerà  più 
acqua,  della  quale  la  canna  sarà  avvolta  intorno  a 
più  grosso  subbio. 

Lab.  65.  (C)  Quella  cosa,  la  quale  è  infima 
miseria...,  estimi  somma  felicità. 


INFINALE 


— (  U92  )— 


INFINGEVOLE 


[t.]  D.  3.  33.  Questi  che  (lall'infima  lacuna 
(posso  infernale)  Dell'universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una.  Ps.  Eruisti  aniniam 
liieam  ab  inferno  inferiori. 

2.  Fif/.  Per  Vile.  Bocc.  Nov.  97.  3.  (C)  E  quello 
che  intorno  a  ciò  più  l'offemleva,  era  il  cognosci- 
inenlo  della  sua  inlima  condizione. 

(t.|  Infuna  plebe,  troppo  suol  dirsi  ;  e  più  forse 
lo  pensano  taluni  di  quelli  che  gridano  Popolo 
sovrano. 

3.  Col  Più ,  come  altri  sup.  colla  parile,  del 
comparai.  Vinc.  Mari.  Leti.  i.  (Mi.)  Io  sono  stato 
sempre  giuoco  della  fortuna,  la  quale  mi  ha  portato 
a  suo  diletto  nel  più  infimo  luogo. 

E  come  Sost.  [t.]  Tac.  Dav.  Diventò  dei  più 
infimi.  —  Hor.  Con  legge  eguale  il  Destino  trae  a 
sorte  i  grandi  e  gl'infimi  [nella  debita  ora  a  morire). 

i.  Infimo,  dicesi  anche  dello  Stile,  ed  è  lo  stesso 
che  Umile.  Bui.  (Man.)  Stilo  non  è  altro  che  modo 
di  dire,  lo  quale  sì  distingue  in  tre  spezie,  cioè  alto, 
mezzano,  ed  infimo. 

a.  A  modo  di  Sost.,  per  Luogo  infimo.  Amet.  101. 
(C)  Nell'infimo...  delle  tristizie.  [Qui  fig.) 

[t.]  Infima  somma,  valore.  A  modo  di  Sost. 
Quest'è  finfimo  del  prezzo. 

t  1\FI\AI,K.  [T.J  Agg.  Infinito.  Lo  di  il  Fanf. 
citando  le  Uim.  ani. 

1\FI>ATTA\T0  e  INFIXO  A  TA\TO  col  Che  e  senso. 
(T.|  V.  Fino,  e  segnalam.  i  §§  31,  32,  33,  54. 

INFINCHÈ  e  l!V  FI)iO  CHE  e  INFI.VOCIIÈ.  |T.|  Parlic. 
V.  Fino,  segnatam.  i  §S  23,  2o,  26,  27,  29,  30. 

i  INFIXE  e  i  IXFOECHÈ.  jT.]  Parile.  Per  infino. 
V.  Fino,  segnalam.  i  §§  ti,  7,  10.  [t.]  Istrum.  di 
G.  Vili.  Infine  che  staremo  in  questa  compagnia. 

IJiFI.XE  e  H  FINE.  [T.]  Avv.,  in  senso  aff.  a  Fi- 
nalmente. V.  Fine,  §§  i'ò  e  46. 

|t.]  In  senso  aff.  a  Insomma.  Casa  Cap.  Tutti 
i  poeti,  e  tutte  le  persone,  Ognun  infin  di  celebrarvi 
è  roco. 

I\FI\ESTRARE.  V.  a.  T.  libr.  Rifare  un  nuovo 
margine  ad  un  foglio  lacero  e  guasto  per  messo 
della  infinestratura.  (Fanf.) 

IXFIX'ESTHATURA.  S.  f.  Foglio  di  carta  tagliato 
in  quadro,  con  vano  quadro  in  mezzo  a  uso  ai  un 
telajo  da  finestra,  dentro  cui  si  appicca  un  foglio 
di  un  libro  guasto  ne'  margini.  (Fanf.) 

[G.M.]  Anche  a  un'incisione,  a  una  stampa, 
se  il  margine  è  guasto,  si  fa  l'infinestratura. 

1.\FIXGÀBDAC1;Ì0.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Infin- 
gardo. Matt.  Franz.  Bim.  buri.  107.  (C)  lo  co- 
nobbi un  tra  gli  altri  più  valenti  Infingardacci,  come 
sono  anch'io. 

INFIXGAKDÀGGmE.  S.  f.  Infingardia.  Seri.  Stor. 
3.  130.  (C)  Altre  cose  a  queste  somiglianti,  che  in 
tali  tempi  riduce  a  mente  l'infingardaggine  e  l'ava- 
rizia..., a  poco  a  poco  si  divulgarono  per  tutta 
l'armala.  E  131.  Gli  altri  tutti  gareggiavano  nell'in- 
fingardaggine, nella  negligenza  e  nella  malvagità. 
Vareh.  Lez.  546.  Se  non  temessi  che  mi  fusse  im- 
putato da  certi  o  a  infingardaggine,  o  a  saccenteria. 
Refi.  Leu.  fam.  2.  318.  (Man.)  Una  insolila  infin- 
gardaggine che  mi  è  saltala  addosso. 

l.VFÌ.\GARDAME\TE.  Avv.  Da  Infingaudo.  Pigra- 
mente. Salvin.  Pros.  Tose.  1.  409.  (C)  Se  gli  uomini, 
conlenti  solo  di  quel  poco  di  che  la  natura  è  con- 
tenta, vi  si  fossero  infingardamente  acquietati,  nella 
prima  rozza  sua  faccia  stato  il  mondo  si  sarebbe,... 

INFISGARBERlA.  S.  f.  Infingardia.  Meno  usit., 
ma  chiaro,  e  direbbe  un  po'  meno.  Segner.  Crisi. 
Instr.pr.  (C)  Dove  taluno  ancora  de' parrochi,  per  una 
infingarden'a  non  so  se  più  nociva  al  pastore  o  alle 
pecorelle,  non  volesse  far  altro  più  che  leggere... 

1 IXFIXGAKDEZZA.  S.  f.  Infingardia.  Segner.  Parr. 
Instr.  5.  3.  (M.)  Dormir  tranquillo  nel  sonno  della 
sua  infingardezza. 

l\Fl.\GAnDÌA.  S.  f.  Lentezza  nell'operare  di  chi 
finge  di  non  polere,  Pigrizia.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr. 
387.  (C)  Pare  anche  dolce  finfingardia  e  l'ozio,  che 
da  prima  si  biasima,  poi  si  ama. 

t  Per  Finzione.  Mor.  S.  Greg.  5.  16.  (C)  La 
varietà  della  simulazione,  nvveraniente  la  infingardia, 
è  morta.  E  10.  27.  Con  infingardle  di  pacifica  bontà. 

.  IJiFl.XGARDiCIA.  [G.M.|  &'.  f.  Infingardaggine. 
È  dell'uso,  sull'anal.  di  Cupidigia,  e  sim.  Può 
forse  meglio  denotare  l'abito  infingardo.  Ma  è  meno 
dispr.  d'Infingardaggine. 

1\FIMGARD111E.  V.  a.  Far  diventare  infingardo. 
Tac.  Dav.  Ann.  13.  179.  (C)  Ma  per  non  infingar- 
dire i  soldati,  quegli  forni  l'argine  al  Reno,  che  co- 
miociò  Drusu  prima  sessantatrè  anni. 


2.  JV.  ass.  e  pass.  Divenire  infingardo.  Tac. 
Dav.  Ann.  16.  234.  (C)  Non  badavano  alle  faccende 
publiche  e  insegnavano  a'  cavalieri  Romani  infin- 
gardire. ITor.]  Bondin.  Uescr.  Coni.  59.  Pareva 
ancora,  che  si  desse  loro  occasione  d'infingardirsi, 
e  perder  la  voglia  del  lavoro,  avendo  per  40  giorni 
ad  esser  provveduti  abbondantemente  a'ogni  loro  bi- 
sogno. [F.T-s.]  Dat.  Vit.  Apell.  Per  mantenersi 
sull'esercizio  e  non  infingardirsi  la  mano. 

IÌVFI!\G.ARU1SSI.MAME\TÉ.  |G.M.]  Avv.  Da  Infin- 
GAIlDlssiMO.  Può  in  certi  casi  dipinger  bene  la 
lentezza  e  svogliatezza  dell'operare,  appunto  colla 
lunqa  sua  forma. 

INFIlVGARDiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Infingardo. 
Viv.  in  Magai.  Leti.  1.  21.  (A/.)  Contentisi  il  sig. 
Lorenzo  da  uno  infingardissimo,  come  me,  di  quello 
che  or  ora  gli  ho  scritto. 

li\'FI^GARl)ITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infingar- 
dire. [Tor.]  Veti.  P.  Colt.  uliv.  12.  Né  si  ponendo 
quasi  hoggi  alcuna  cura  in  esercitare  il  corpo,  anzi 
essendo  noi  infingarditi,  et  più  tosto  attendendo  alle 
morbidezze,  et  a  gli  effeminati  piaceri  habbiamo... 

2.  Fig.  Fir.  As.  10.  (C)  Gli  snelli  ruscelletti  ri- 
tornassero a'fonti,  il  mare  infingardito  si  congelasse. 
Alleg.  120.  Correr  veloce  ov' altri  agiato  mandi. 
Pagato  di  promesse  infingardite. 

INFINGARDO.  Agg.  e  S.  m.  Pigro,  Lento  per  mala 
volontà.  (Tom.)  L'infingardo  è  un  pigro  che  s'infinge; 
dimostra  di  volere  operare,  e  non  fa.  Bui.  Purg. 
17.  2.  (C)  Come  li  naviganti,  che  sono  stali  infin- 
gardi a  vogare.  Beni.  Ori.  1.  14.  77.  Naturalmente 
io  sono  un  po'  infingardo.  Borgh.  Orig.  Fir.  77. 
Lasciando  questa  ritirata,  che  io  soglio  chiamare  la 
difesa  degfinfingardi.  Dep,  Decam.  71.  (Mt.)  E  di 
qui  (da  infingere)  è  la  voce  infingardo,  di  chi  po- 
trebbe e  non  vuole  fare  o  pensare  a  nulla. 

2.  lufingardo,  SI  dice  anche  Di  certe  cose,  la  cui 
azione  o  effetto  manca  di  prontezza  e  di  celerilà, 
lied.  Vip.  1.  78.  (M.)  Non  rende  né  più  viva,  né 
più  infingarda  la  loro  facoltà  solutiva.  Sagg.  nat. 
esp.  9.  Il  quinto  strumento  è  ancor  egli  un  termo- 
metro, ma  più  pigro  e  infingardo  di  tutti  gli  altri. 

|Val.)   Fag.  Bini.   3.   35.  Anche  i  veloci   di 
chiama  infingardi,  [t.]  Ozio  infingardo. 

3.  i  PerYaito,  Simulato.  Tes.  Br.  7.  50.  (C) 
Centra  questa  virtude  fanno  mortalmente  gl'infingardi 
e  li  falsi  ipocriti  che  mostrano  quello  che  non  sono... 
Fav.  Esop.  37.  (M.)  0  bestia  d'iniquità,  e  infingarda, 
perchè  vai  in  questo  tuo  andamento  e  corriniento, 
restandoti  con  addormentato  pie?  Maur.  Cap.  delle 
Bugie.  (Mt.)  Ma  non  è  donna  che  non  sia  infingarda, 
Questo  é  lor  vizio  proprio  e  naturale.  [Camp.J  Bib. 
S.  Paol.  Tim.  II.  1.  Ricordandomi  delle  tue  lagrime, 
e  facendo  ricordamento  della  fede,  la  quale  è  in  te 
infingarda  (non  fida). 

IXFIMGARDÀCCIO.  Agg.  Alquanto  infingardo.  Non 
com.  Sasseti.  Leti.  63.  (Man.)  Che  fanno  quelle 
infingardoccie  ?  (Qui  a  modo  di  sost.) 

IXFIXGARDOXE.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Infin- 
gardo. Matt'.  Franz.  Bini.  bini.  2.  190.  (M.)  Onde 
ben  è  solenne  infingardone  Chi... 

I.NFIXGARDL'CCIO.  [ T.]  Dim.  (/'INFINGARDO  ;  ma 
per  eufem.;  non  attenua  affatto  il  biasimo.  Gì.  lai. 
Inerticulus;  e  in  senso  spe.c.,  l'ha  Colum. 

1  IXFI.VGEMEMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Infingente 
che  non  ha  es.  IS'on  fintamente,  ma  Infingendosi 
accortamente  e  dissimulando.  Dissimnlanler,  aureo 
lai.  Guid.  G.  (C)  Infingentemente  investighi  la  vo- 
lontade  de' Trojani.  V.  oncAe  Infintamexte. 

IXFI.\GERE  e  t  I\FÌG1VERE.  (T.)  V.  per  lo  più  ri/I., 
ma  talvolta  neut.  Nelle  parole  e  negli  atti  voler 
far  parere  che  si  pensi  o  si  senta  più  o  meno  del 
vero,  0  tult'ullrimenli.  Non  è  afj'utto  spento  neanco 
nella  lingua  pari.;  e  l'In  é  qui  come  intensivo.  Non 
ha  analogo  nel  lat.  —  Infingersi  è  una  maniera  di 
fingere  alla  quale  tutta  la  persona  in  qualche  modo 
cospira  ;  Finger  se  stesso,  Formarsi  a  quella  alti- 
tudine. Fr.  Giord.  Pred.  p.  304.  (Gh.)  S'infinse, 
cioè  una  (coso)  mostrava,  e  una  intendea.  (Camp.) 
Art.  Am.  1.  L'uomo  male  s'infinge;  la  femmina 
ama  più  scalteritamente  [vir  male  dissimulai). 

2.  Neut.,  non  usit.  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tralt.  Lo 
infignere  pare  peccato  ;  che  dire  e  fare  una  cosa,  e 
intendere  un'altra,  pare  malizia.  =  Tac.  Dav.  .Ann. 
4.  104.  (C)  Non  ebbe  Tiberio  virtù,  secondo  lui,  si 
amica,  come  l'infingere. 

3.  Varii  accoppiamenti.  Ass.  Ditlam.  1.  13.  (C) 
Vto' (prode)  fu,  né  mai  ai  suoi  servi  s'infinse. 

Coli'. Agg.  poi.  Bocc.  Nov.  86.  14.  (C)  Costui, 
infigueudosi  e  mostrandosi  ben  sonnacchioso,  alfine 


sijevò  d'allato  all'oste.  [t.J  Bucell.  V.  Tib.  i.  12. 
279.  Quanti,  con  simulati  imitamenti  de' nostri  co- 
stumi, e  coll'infingersi  appassionati  delle  nostre  pas- 
sioni, si  contratfanuo  in  forma  d'esser  tutti  alle 
nostre  voglie  !  —  Tac.  Dav.  Ann.  2.  50.  (C)  Da 
prima  s'infinse  contento. 

Col  Di.  Bocc.  Nov.  11.  tu.  (C)  Martellino, 
infignendosi  d'essere  attratto ,  sopra  santo  Arrigo 
fa  vista  di  guarire.  Fir.  As.  226.  E,  infingendosi  di 
esser  convinta  da'  suoi  preghi,  trattolo  un  giorno  in 
disparte,  gli  disse... 

t  Fir.  As.  104.  (C)  Noi  pigliammo  una  di 
quelle  orse...,  e  infingendo  di  volercela  mangiare,  ne 
la  portammo  al  nostro  alloggiamento. 

*  1  Coll'K.  Fav.  Esop.  M.  97.  (Man.)  Chi  ha 
guerra  con  alcuno,  e  non  potendo  nuocere,  s'infinge  a 
far  pace,  acciocché  sotto  quella  importino  tradimento. 

4.  Sovente,  massime  oggidì,  tiene  del  dissimu- 
lare più  che  del  simulare,  [t.]  G.  Giud.  volg. 
Belleb.  Infintesi  di  non  vedere.  Omesso  il  Non,  in 
questo  senso,  meno  usit.  =  Bocc.  Nov.  98.  52. 
(C)  Possendosi  egli  onestamente  infignere  di  vedere. 
E  35.  5.  Diliberò  di  questa  cosa...  di  passarsene 
tacitamente,  ed  infignersi  del  tutto  di  averne  alcuna 
cosa   veduta  o  saputa. 

Ass.  [Camp.]  D.  1.  24.  E  'I  peccator,  che  in- 
tese (ch'io  chiedevo  di  volergli  parlare),  non  s'infinse 
(contuttoché  gli  dolesse  d'essere  conosciuto).  Ma 
drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto,  E  di  trista  ver- 
gogna si  dipinse.  Poi  disse  :  Più  mi  duol  che  tu 
m'  hai  colto  Nella  miseria  dóve  tu  mi  vedi.  Che 
quand'i'  fui  dell'altra  vita  tolto.  Io  non  posso  negar 
quel  che  tu  chiedi...  fui  Ladro.  [Val.]  Buon.  Ajon. 
1.  52.  Schernito,  Ajon  sta  zitto  e  se  ne  infinge. 

Nel  seg.  il  Di  non  appartiene  a//'lnfingersi,  ma 
al  Niente.  Bocc.  Nov.  53.  4.  (C)  Come  savio,  si 
'nfinse  di  queste  cose  niente  sentire.  — Ne'  due  seg. 
il  Di  appartiene  per  eli.  al  verbo,  ed  è  meno  usil. 
Petr.  Ùom.  III.  Modeslamente  dissimulando,  s'infi- 
gneva  di  molte  cose.  ]Par.]  Infingersi  d'un  fatto. 
Dissimularlo.  Adrian.  Pliit. 

5.  Dal  dissimulare  il  dovere  proprio  e  la  possi- 
bilità dell'adempierlo,  cioè  dal  far  le  viste  ai  non 
s'avvedere  di  quel  che  l'uomo  deve  e  può,  che  è  so- 
vente astuzia  de'  pigri,  viene  il  senso  dell'agg.  In- 
fingardo, dichiaralo  dal  seg.  Pass.  17.  (C)  Non 
vogliate  esser  negligente,  e  infingervi  di  non  avve- 
dervi che'l  pietoso  Signore  v'aspetta.  ]Par.]  .S.  Bonav. 
V.  G.C.pag.  421.  E  G.  C,  come  agnello  man- 
suetissimo, non  si  scusò  né  infinse,  ma  prese  la 
croce  in  collo,  e  appena  poteva  andare...  =  Beniv. 
Ant.,cit.  dal  Bianchin.  prefaz.  Tratl.  Olir.  Vetlor. 
p.  44.  (Gh.)  Se  il  più  antico  Piero  (re(/oii)  si  affa- 
ticò in  giovare  continuamente  altrui,  né  il  moderno 
se  ne  infinge,...  si  possono  questi  accoppiare  in- 
sieme. [Fani.)  Saccltet.  Leti.  232.  Di  far  miseri- 
cordia non  s'infinge  Quand'olia  vede  alcuno  in  stato 
vile  :  Con  amoroso  siile  Sempre  a  pietà  dirizza  sua 
costuma.  Veli.  Cron.  136.  E  ove  può  recare  a  sé, 
non  s'infinge.  —  Aff.  a  Non  se  ne  sta,  o,  meglio  : 
Non  dissimula  di  volerlo  fare. 

Col  Di  è  meno  usit.  Pecor.  g.  0.  n.  1.  (Man.) 
Quanti  ne  stavan  nel  munistero  gli  volevano  bene, 
perchè  e'  faceva  volentieri  ciò  che  gli  era  coman- 
dato, e  non  si  vergognava,  e  nons'infigneva  di  durar 
fatica.  Oli  pare  che  cada  quel  di  [Val.]  Alliizz. 
Slor.  Etriir.  2.  87.  Poi  di  menar  Frusberta  non 
s'è  infinto.  Ferendo  un  trailitor  tra  'I  capo  e  'I  collo. 

6.  1  Alt.,  in  senso  più  uff.  a  Fingere  per  Simu- 
lare. [Val.]  Lane.  Eneid.  1.  167.  Col  viso  infigne 
speranza. 

7.  1  Ass.,  per  Fingere  più  m  gen.  [t.]  Virg. 
Ugurg.  35.  Infingono,  questo  dono  (del  cavallo  di 
Troja)  essere  per  la  tornata  loro  (i'o(«»i  prò  reditu 
simulanl).:^  M.  V.  7.  03.  (Man.)  1  Fiorentini,  sen- 
tendo i  maliziosi  agguati  de' Pisani,  infinsono...  il 
fatto  d'Uzzano. 

Per  Figurare  immaginando.  Petr.  Son.  125. 
(C)  Oltra  la  vista,  agli  orecchi  orna  e  'nfinge  Sue  voci 
vive,  e  suoi  santi  sospiri.  Virg.  in  senso  sim.  Af- 
fingcre,  Adsimulare. 

t  A/f.  a  Mcnlire.  Alt.  [Camp]  Bo,'s.  ili.  Tu 
hai  conosciuto  qual  sia  la  vera,  e  qual,  falsa,  infinga 
con  bugia  la  vera  beatitudine  (quae  bealitudinem 
mentiantiir). 

8.  Forma  gramm.  inusit.  [Val.]  Piirc.Centil.  38. 
52.  E  non  pensar  che  quivi  alcun  s'infiui;hi. 

IXFIXGÉVOLE  e  t  IXFIGIVÈVOLE.  |1.|  Àgg.  Ten- 
dente 0  Disposto  a  fingere,  o  Che  finge  in  atto,  o 
Che  dimostra  finzione.  Non  com.,  ma  dice  altro  da 
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infinto,  ned.  Vip.  i.  32.  (C)  E  questa  iiifingevole 
pietà  la  trovo  sovente  in  quei  tempi  usata  ne'  co- 
minciamenti  ile"  grandi  imperii.  Fir.  As.  311.  Con 
infingcvole  uficio  di  carità  volle  esser  quella  che  di 
medico  lo  provvedesse. 

bella  pers.  Tass.  Ger.  3.  19.  (C)  Poi  gli  dice 
infìngevole,  e  nasconde  Sotto  il  manto  dell'odio  altro 
desio. 

Amet.  57.  (C)  Con  infnxnevole  occhio. 
IXFIXGIMEXTO  e  t  IXFIGMMKVTO.  [T.]  S.  m.  Alto 
deirinfingersi  (V.).  Pallav.  Slor.  Conc.  1.  460.  (C) 
Espone  con  libertà  ciò  che,  negato,  non  però  ve- 
niva a  celarsi  ;  ma  hensì  a  nuocere  come  odioso  in- 
lìngimento.  (C;imp.]  Bili.  S.  Paol.  Gal.  2.  E  a  quella 
simulazione  consentivano  tutti  gli  altri  Giudei,  in 
tale  guisa  che  eziandio  Barnaba  si  lasciava  menare 
in  questo  infignimento  {in  illam  simulationem).  = 
Come  allo  porla  il  pi.  Esp.  Pai.  Nost.  23.  (C) 
Ancora  ci  ha  un  grado,  ov'è  la  somma  di  perfezione 
<li  questa  virtude  {umiltà),  cioè  volere  ai  postutto 
e  desiderare  di  cuore,  e  senza  infingimenti,  d'esser 
tenuto  per  vile. 

2.  Come  Abito.  Amm.  Ani.  28.  4.  2.  (C)  La  in- 
finta dirittura,  non  è  dirittura,  ma  doppia  iniquità, 
perocché  è  iniquità  e  infignimento.  E  1.  Alquanti 
sono,  che,  essendo  rei,  cercano  la  gloria  per  infigni- 
mento del  bene. 

3.  i  Per  sempl.  Dissimulazione.  [Fanf.]  Process. 
Acr.  VII.  in  Deliz.  Erud.  Tose.  xi.  9G.  E  avvegna- 
tliochè  di  loro  certi  scelleramenti,  sotto  silenzio  e 
infignimento,  si  taccia  al  presente  molte  cose. 

l\FI>GITORE  e  i  I.VFIGXITORE.  (T.|  S.  m.  e  tfuindi 
Aqq.  Che  per  abito  si  infinge.  Fingitore  (rado  del 
resto)  non  avrebbe  senso  die  intell.  —  Finto,  più 
coni,  (i'infingitore,  concerne  specialm.  i  sentimenti 
che  l'uomo  finge  d'avere  verso  altre  pers.  Infingi- 
tore  è  più  yen.  Albert,  cap.  29.  (C)  Gl'infingitori 
mutano  a  tempo  i  costumi,  ma  alla  chiara  mente  {cAe 
vede  chiaro)  non  possono  unqna nuocere.  Amm.  ani. 
28.  4.  6.  Quando  lo  'nfignitorc  alcune  virtù  prende 
per  ipocrisia  e  segretamente  sottopone  se  medesimo 
a' vizi,  alcuni  suoi  nascosti  vizi  subitamente  escono 
fuori.  Olt.  Com.  Inf.  23.  395.  Ipocrita  viene  a  dire 
infignitore ,  cioè  ingannatore.  Mor.  S.  Greg.  — 
Papin.  Burch.  192.  (Gh.)  Né  basta  al  nostro  poeta 
additarceli  harhagianni,  ma...  ce  li  descrive  per  ipo- 
criti marci  e  pretti  infignilori;  perciocché,  scorgen- 
dovi forse  di  quelle  persone  use  a  fare  d'ogni  lana 
un  peso,  e  della  bigia  due,  che,  coperti  di  veli,  si- 
mulavano divozione  e  pietà... 

Ass.  Coli.  Ab.  Isaac.  38.  (C)  Cominciò  a  dire 
che  costui  era  uno  infingitore. 

2.  Del  fingere  tale  o  tal  sentimento  neWatlo,  non 
com.,  ma  forse  men  pr.  Ovid.  Simint.  1.  198.  (C) 
Non  infingitore  del  vero  amore.  [Camp.]  Art.  Am. 
i .  Lo  infignitore  spesse  volte  comincia  ad  amare 
veramente  (simulator). 

liVFI.VGlTRICE.  l'I'.]  S.  f.  d'iNFINGlTORE  ;  e  come 
Agrj. 

i  IXFIMTA.  [T.]  A  modo  avv.   V.  l'Agr/.,  §  18. 

IXFlMT.i.  [T.]  S.  /'.  Astr.  d'iNFlNlTO.  [t.]  Ilar. 
L'infinità  di  Dio.  —  L'immensità  di  Dio  significa 
solo  un  attributo  della  divina  natura  ;  l'infinità,  tutti 
quanti.  Hucell.  V.  Ttisc.  10.  2.  331.  Noi  dobbiamo 
considerare  che  Iddio,...  non  avendo  potuto  parte- 
cipare alle  cose  create  per  loro  difetto  la  sua  pro- 
pria infinitade.  abbia  comunicato  ad  esse  l'indefini- 
ludine.  =r.  Fir.  Disc.  an.  111.  (C)  Se  la  divina 
liontà,  colla  infinità  sua,  tien  conto  delle  più  basse 
cose...  [Camp.]  Serm.  22.  La  virtù  che  converte  el 
pane  in  sustanza  del  corpo  di  Cristo,  è  la  divina  in- 
finità non  limitata. 

'i.  Non  VAstr.  d'LNFlNlTO,  ma  l'infinito  stesso. 
S.  Beni.  Serm.  Mis.  18.  {C)  Se  addomandi  pleni- 
tudine, egli  è  infinità  d'ogni  bene,  [t.]  G.  B.  Vern. 
55.  Quale  ragionevolmente  è  detta  obombrazione, 
perché  ineffabilmente  temperò  se  stessa  intanto  che 
Maria  la  ricevuta  infinità  potesse  sostenere.  (A. Con 
{Al  mondo  creato):  L'infinità  non  sei,  ma  il  cor  ne 
sente  Mesto  ricordo. 

3.  Per  estens.  [t.]  Segner.  Crist.  Inslr.  1.  343. 
11  peccato  mortale...  contiene  una  certa  infinità  di 
malizia,  ed  un  abisso  di  tanta  deformità,...  che  non 
v'è  pensiero  che  lo  possa  comprendere.  (Abisso  e 
Deformità,  imagiiii  die  tra  sé  non  convengono.) 

4.  In  senso  men  alto.  ]t.]  Cic.  L'infinità  degli 
spazi,  l'innumerabilità  de' mondi. 

ii.  iVo»  l'astr.  dello  spazio  illimitato,  ma  lo 
Spazio  stesso,  [t.]  Cic.  Correva  per  tutta  l'in- 
iiiìità. 


nri; 


6.  Infinità  di  tempo  dice  piuttosto  l'indefinita 
lunghezza  che  l'interminata  durata. 

[t.]  Quindi  e  sovente  iperb.  d'impazienza. 

7.  Di  numero  che  é  opirenon  computabile.  [Cont.] 
Picc.  A.  Filos.  nat.  130.  t'.  Concedere  che  le  quan- 
tità continue  abbino  in  sé  questa  infinità,  per  cui, 
dividendosi,  non  vengbino  a  tal  parte  mai,  che  non 
sia  parimente  divisibile;  e  questo  in  infinito. 

T.]  Infinità  di  cose.  =  Toc.  Dav.  Ann.  12. 
159.  (C)  Essendo  di  Bisanzio  grasso  il  terreno,  e 
ricco  il  mare  per  la  infinità  de'  pesci.  £  15.  205. 
La  sua  cavalleria  esser  debole  per  la  fame,  avendo 
infinità  di  grilli  divorato  ogni  verzura.  Fir.  As.  71. 
Una  infinita  di  strumenti  da  dar  martorio  furono  pre- 
parati, [t.]  Per  lo  più  ha  senso  iperb.  fam.  e  di  cel. 
G.M.]  C'era  un'infinità  di  roba  alla  fiera.  —  Un'in- 
finità di  bugie.  —  Ha  avuto  un'infinità  di  noje. 

8.  t  Nel  senso  di  Indefinitezza,  [r.]  Agost.  Ogni 
sura  e  modo  è  meglio  di  quant'è  d'immoderatezza 

e  dell'infinità.  D.  Conv.  2.  14.  L'infinità  della  gram- 
matica {indeterminatezza). 

l.\Fl.MnMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Infinito. 

Di  Dio.  Pass.  53.  (C)  Non  ebbe  rispetto  alla 
misericordia  di  Lio,  che  infinitamente  è  maggiore 
che  non  fu  il  suo  peccato,  [t.]  Infinitamente  giusto. 
Segner.  Crist.  Inslr.  1.  23.  10.  Abborrendo  Dio 
infinitamente  il  disordine  della  colpa.  (Abborrire, 
non  è  pr.  a  Dio.) 

2.  Senso  rei.  [t.]  Patire  infinitamente  d'esser 
privati  d'un  bene  infinito.  Non  ben  pr.  nel  seg. 
=  Oli.  Com.  Inf  33.  568.  (C)  E  cosi  come  infini- 
tamente gettano  lagrime,  cosi  continuo  stanno  in 
quella  smisurata  pena,  [t.]  Infinitamente  godere 
della  luce  di  Dio.  —  La  dolcezza  del  bene  è  infini- 
tamente più  alla  d'ogni  umano  piacere. 

,1.  [Cont.]  Dello  spazio  e  del  tempo.  Picc.  A. 
Filos.  nat.  128.  Infinite...  si  potran  dire  quelle  cose 
le  cui  parti  succederanno  in  guisa  che,  sebbene  in 
qualsivoglia  parte  che  attualmente  si  prendano,  saran 
finite  ;  tuttavia  resterà  sempre  di  loro  alcuna  parte  da 
prendersi  di  mano  in  mano  infinitamente,  cioè  non 
finiendo  mai  :  siccome  adivien  del  tempo. 

4.  Del  numero.  (Mat.)  [Gen.]  Infinit  imente  pic- 
colo. Minore  d'ogni  quantità  data.  {V.  Infinite- 
simo.) Znnolt.  Forza  viva,  3.  Poco  mi  piace  co- 
testo trascurare  le  quantità  infinitamente  piccole  e 
averle  per  nulle.  Si  distinguono  in  ordini  o  gradi. 
Giud.  Gr.  Uisp.  Apol.  233.  Potendo  similmente 
assegnarsi  varii  ordini  d'infinitamente  piccoli,  l'uno 
infinitamente  inferiore  all'altro,  [t.]  Negli  es. 
preced.  sta  anche  a  modo  di  sost.  neul.  E  nel  ling. 
fam.  per  cel.  d'infinitamente  piccoli,  dicesi  di 
pers.  e  di  cose  da  poco. 

5.  Sovente  per  iperb.  Varch.  Lez.  420.  (C)  Non 
solamente  quasi  infinite  cose,  ma  ancora  quasi  in- 
finitamente tra  sé  differenti,  [t.]  Plin.  JQuel  che 
in  Creta  nasce  è  infinitamente  migliore  di  quel  che 
altrove.  [Cont.]  Vas.  Seul.  xill.  Né  si  debbo  dubi- 
tare di  lavoro  cosi  fatto  come  di  cosa  poco  durabile: 
perchè  e' si  conserva  infinitamente,  ed  indurisce  tanto 
nello  star  fatto  (lo  stucco),  che  e' diventa  col  tempo 
come  marmo. 

[t.]  Cic.  Infinitamente  bramare.  Può  avere 
senso  di  Indefinitamente  ;  e  allora  non  più  iperb., 
ma  è  inusit.  nel  com.  ling.  Giova  infinitamente. 
Iperb.  funi.,  ma  da  usarsi  con  parsimonia,  Infini- 
tamente grato. 

6.  Uso  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Quintil. 
Infinitamente  più. 

INFIXITESIMAIE.  |T.]  Agg.  V.  Infinitesimo,  §2. 

IXFIXITKSIMO.  jT.]  Agg.  Di  quantilà  infinita- 
mente piccola.  SulV  anni,  della  desin.  esimo,  quando 
denota  la  divisione  o  la  divisibilità,  [t.]  Agn.  Inst. 
Aliai.  440.  Un  arco  qualunque  infinitesimo  B  C, 
di  qualsivoglia  curva,  avrà  le  stesse  aifezioni  e  pro- 
prietà dell'arco  di  circolo. 

[t.]  Un  numero  infinitesimo. — Calcolo  degl'in- 
finitesimi. —  Differenza  infinitesima  tra  due  valori 
d'una  quantità  variabile. 

2.  |t.]  11  calcolo  infinitesimale  distinguesi  in  dif- 
ferenziale e  integrale  ;  questo  l'inverso  di  quello. 
V.  le  due  voci.  La  fecondità  del  calcolo  infinitesi- 
male in  uso  delle  scienze  ha  sua  ragione  nel  cer- 
care ch'esso  fa  i  rapporti  Ira  le  quantità  per  mezzo 
de' rapporti  fra  i  loro  elementi,  i  quali  sono  porzioni 
infinitesime  di  un  tutto,  partecipanti  alla  legge  se- 
condo cui  esso  lutto  si  forma.  L'invenzione  è  del 
Cavalieri,  frate  italiano;  il  Newton  e  il  Lcibnilz, 
dalla  geometria  trasportandola  all'algebra ,  la  am- 
pliarono. 


3.  Per  estens.  [t.]  Elementi  che  sono  parti  infi- 
nitesime d'un  tutto. 

(Farm.)  [Sei.]  Dose  infinitesima.  Intendesi  per 
una  teimissiina  porzione  (juasi  non  ponderabile  colta 
liilancia,  somministrata  tn  qualche  medicamento. 

Sost.  [t.]  Gl'infinitesimi,  le  parti  infinitamente 
piccole  di  qualsiasi  ente.  Fam.  Un  infinitesimo,  il 
meno  possibile. 

4.  Per  iperb.  [t.]  Cosa  o  pers.  da  poco. 

I.XFIXITEZZ.*.  [T.]  S.  f  Astr.  «('Infinito.  Giove- 
rebbe serbare  Infinità  a  denotare  la  proprietà  del- 
l'ente infinito  0  de'  suoi  attributi,  e  ai  modi  iperb. 
a  quella  voce  notati.  Ha  quando  Infinito  s'appros- 
sima al  senso  d'Indefinito  senza  confondersi  a  que- 
sto ,  come  quando  diciamo  L'infinitezza  dell'essere 
universale,  in  quanto  a  idea  non  in  quanto  a  realtà, 
nessun'altra  voce  è  più  pr.  Indefinitudine  (V.)  non 
denoterebbe  quel  che  l'idea  universale  ha  di  tendente 
all'infinito  ;  ne  denoterebbe  il  difetto  piuttosto  che 
il  pregio. 

2.  Anco  nel  seg.  Infinità  non  cadrebbe,  e  neanco 
Indefinitezza,  giucchi  qui  si  approssima  a  Incnm- 
piitabilità.  V.  INFINITUDINE.  ÙdUn.  Disc.  2.  280. 
(C)  L'infinitezza  della  resistenza  consiste  nell'infini- 
tezza delle  parti  costituenti  un  mucchio. 

IXFINlTiSSIMO,  |T.]  Sup.  d'iNFiNiTO,  per  enf. 
fam.,  non  pr.  E  in  Boez.  in  altro  senso.  A  noi, 
non  d'altro  che  di  numero  grande.  Sasseti.  Leti. 
421.  (Man.)  De' panni  infinitissimi  di  cotone,  e 
molta  bambagia  filata.  Red.  Cons.  2.  59.  (C)  Dopo 
aver  tentati  un  numero  infinito,  infinitissimo  di  tutti 
quanti  quei  rimedii...,  presentemente  da  niun  ri- 
medio ricava  sollievo  alcuno.  E  1.  28.  Per  la  dimora 
che  elle  (le  renelle)  fanno  in  que' minimi,  sottilissimi, 
infinitissimi  canaletti  costituenti  la  fabbrica  de' reni. 
D'altro  che  di  cose  mater.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  21.  (C)  Cecch.  Prov.  75.  E  infinitissimi  Altri 
fastidii,  che  son  loro  oppostisi.  Red.  Leti.  1.  225. 
Elle  sono  infinite,  infinitissime,  e,  quel  che  importa 
a  me,  impossibili  a  pagarsi. 

IXFIXITIVO.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  T.  gramm. 
Modo  del  verbo,  definito  nell'es.  seg.  È  in  Prisc. 
—  Salv.  Avveri.  2.  2.  20.  (C)  Cominciam  dallo  in- 
finitivo :  cosi  si  nomina  da'  grammatici  quelle  voci 
del  verbo,  nelle  quali  né  persona  né  numero  non 
vien  fatto  che  si  determini,  [t.]  La  locuz.  compiuta 
è  Modo  infinitivo,  cioè  più  indeterminato  nella  sua 
forma  che  altri.  Amare  è  l'infinitivo  del  verbo,  che 
nell'indicativo  presente  fa  Amo.  Presente  dell'infini- 
tivo. Passato,  Futuro.  Prisc.  Nell'infinitivo  la  deter- 
minazione della  persona  e  del  numero  vien  da'  pro- 
nomi me  esse  ;  illos  esse.  =  Infarin.  in  Tass.  Op. 
t.  2.  p.  116.  (Gh.)  Per  Alfoganiento  o  Alfogazione 
è  (losto  quello  infinitivo  afìiigare,  come  dichiara  l'ar- 
ticolo che  gli  fa  scorta.  E  ivi:  Avreste  riconosciuto 
che...  l'esecuzione  non  è  accusativo  dello  indu- 
giare,... ma  d'uno  infinitivo  d'un  altro  verbo  che  vi 
s'intende  in  concetto.  Salv.  Avveri.  1.  1.14.  (C) 
Fia  anche  forse  chi  dirà  che  nella  stessa  clausola... 
abbia  alcuna  durezza,  per  lo  saltar  che  fa  di  subito 
all'infinitivo.  V.  anche  Infinito,  §  14. 

IXFIXITO.  [T.]  Agg.  Quel  che  non  ha  fine  o  con- 
fine. Quindi,  per  Quel  che  concerne  l'orig.  e  la 
durata.  Che  non  ha  principio  né  fine,  [t.]  Cic. 
Quarid'  ha  un  estremo,  infinito  non  è.  (Rosm.)  Infi- 
nito, assolutamente  parlando,  éciò  di  cui  non  si  può 
pensare  cosa  maggiore.  —  Infinito  è  più  d'Im- 
menso. —  Immenso  concerne  l'estensione  specialm.; 
Infinito  rappresenta  meglio  l'assoluto  da  ogni  limite. 
Salvia.  Disc.  2.  241.  È  da  prenderlo  per  infinito 
non  per  l'immenso,  o  di  grandezza  o  di  numero,  ma 
coll'incomprensibile  della  potenza. 

[t.]  Ma  sovente  Infinito  é  relativo  rispetto  alle 
misure  dell'uomo.  Gli  ant.  chiamano  Infinito  quello 
che  non  ha  termine  certo  né  fermezza.  Cosi  Cice- 
rone dice  Infinito  l'indefinito.  (Rosm.)  Lo  Schelling 
e  il  Bardilli  confusero  insieme  i  due  significati  che 
prende  in  latino  la  parola  infinilum,  la  quale  dice 
che  la  cosa  non  è  finita,  è  priva  del  suo  debito  fine, 
in  una  parola  è  imperfettissima  ;  e  che  la  cosa  che 
è  priva  di  limiti  e  di  confini  è  perfettissima.  Ciò  che 
è  indeterminato  e  quindi  imperfettissimo  a  segno 
che  non  può  nò  manco  esistere,  essi  lo  presero  "per 
ciò  che  è  completissimo  e  perfettissimo  ;  e  in  questa 
indeterminazione  videro,  colla  loro  limtasia,  l'infi- 
nito in  contrario  senso  da  quello  nel  quale  vedere 
ce  lo  dovevano.  Infatti,  avvi  un  infinito  negativo, 
ossia  in  potenza,  ed  è  proprio  oggetto  della  nostra 
intelligenza,  la  quale,  non  essendo  a  nulla  deter- 
1  minata,  può  però  ricevere  tutte  le  forme  e  tutte  le 
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determinazioni  ;  ma  non  già  un  infinito  positivo.  [t.J 
Le  Noi.  Tir.  hanno  Inlinis;  Iniiiiitus  agli  aurei 
Lai.  ha  il  pili  sovente  senso  d'Indefinito  ;  non  però 
cKessi  con  questa  parola  e  i  Greci  con  "Aireipos,  non 
si  formassero  un  qwilche  concetto  del  veramente  in- 
finito, 0  non  sentissero  almeno  per  istinto  il  biso- 
gno di  concepirlo.  Giova  net  nostro  ling.  distin- 
guere /'Indefinito  dn//'lnfinilo,  se  non  si  voglia  col 
Leopardi  chiamare  Infinito  non  altro  che  lo  Spazio 
materiale  non  misurabile  al  villana  al  di  là  d'una 
siepe. 

2.  Ass.,  proprio  di  Dio  solo,  [t.]  Ente  infinito. 
=  Peir.  San.  i.  (C)  Quel  che  infinita  providenzia 
ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero,  Che  creò 
questo  e  quell'altro  emisfero...  [t.]  fìucell.  V.  Tusc. 
16.  2.  331.  Dio,  architetto  infinito  dell'universo 
(l'imag.  d'.4rchitetto  ristringe  la  grandezza  del- 
l'idea). Il  gr.  in  una  voce  sola  'A7r8tpoS6yau.i;,  Po- 
tenza infinita.  D.  3.  33.  Dio  valore  infinito  {in 
senso  di  bene).  E  2.  15.  Quell'infinito  ed  immutabil 
Bene,  Che  lassù  è.  G.  B.  Vem.  Tu,  Amor  mio,  sei 
fuoco  d'infinito  ardore. 

[t.]  Infinita,  meglio  che  Immensa,  diremo  la 
Divina  bontà,  giustizia,  potenza.  —  In  Dio  tutto  è 
infinito. 

[t.]  Ass.  Infinita  Misericordia,  Giustizia,  Dio 
stesso. 

[t.]  D.  2.  3.  Matto  è  chi  spera  che  nostra 
ragione  Possa  trascorrer  l'infinita  via  Che  tiene  una 
Sostanzia  in  tre  Persone.  =  E  3.  19.  (C)  Non  potè 
(  Dio  )  suo  valor  sì  fare  impresso  Per  tutto  l'uni- 
verso che  '1  suo  Verbo  Non  rimanesse  in  infinito 
eccesso. 

Come  sost.  Magai.  Lett.  At.  254.  (C)  Come  si 
entra  nell'infinito,  nell'eterno,  negl'invisibili,  il  no- 
stro intelletto  smarrisce  la  bussola. 

5.  Quel  che  concerne  il  finito  rispetto  alVinfi- 
■nilo.  [t.]  Infinita  beatitudine.  Gloria.  —  Meriti  di 
G.  C.  infiniti.  D.  1.  i.  Della  valle  d'abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

4.  In  senso  men  atto,  e  dove  Infinito  comincia  a 
tenere  del  senso  di  Indefinito.  Di  lunghezza  che 
pare  non  misurabile  nello  spazio  e  nel  tempo. 

[Cont.)  Picc.  A.  Filos.  nat.  122.  v.  Quella 
cosa  s'abbia  da  intendere  infinita,  la  quale  essendo 
atta  a  potersi  in  qualche  parte  terminare,  ultimo  ter- 
mine non  abbia  alcuno  :  come  (  per  esempio  )  quella 
linea,  quella  superficie,  o  quantità  chiameremo  infi- 
nita, la  quale,  se  bene  in  ogni  parte  sua  si  può  ter- 
minare; nondimeno,  in  infinito  distendendosi,  ultimo 
termine  non  possiede.  E  128.  v.  L'infinito  non  con- 
siste in  altro,  se  non  in  potersi  sempre  pigliarne  dopo 
una  parte  l'altra,  senza  poter  all'ultima  venir  mai. 

In  prima  dello  spazio,  [t.]  Lucr.  March,  i. 
/i8.  Qualunque  lungo  Che  tu  possegga,  d'ogni  intorno 
lascia  Egualmente  altro  spazio  in  infinito.  {Material- 
mente intendeva  Lucr.  l'infinità.)  Ivi  :  Il  tutto  adun- 
que in  infinito  è  sparso  Per  ogni  banda. 

Per  iperb.  [Cont.J  G.  G.  Sag.  iv.  193.  Troverà 
la  parola  infinito  presa,  delle  dieci  volle  le  nove,  in 
vece  di  grande  e  grandissimo.  Picc.  A.  Filos.  nat. 
122.  V.  Questa  parola,  infinito,  a  più  significati  si 
suole  adattare,  dicendo  noi  molte  volle  esser  alcun 
viaggio  infinito,  per  esser  con  la  sua  lunghezza  dilTi- 
cile,  e  fatigoso  ;  ed  una  cisterna  o  fossa  infinita- 
mente profonda,  non  perchè  non  abbia  ella  termine, 
ma  perchè  sia  grandissima  quella  profondezza.  [t.J 
Cic.  Spelonca  d'infinita  profondità.  Gr.  'Air6ipo(9aaió;. 

[t.]  Distanza  infinita.  Cic.  Infiniti  e  immensi 
intervalli.  Iperb.  fatta  più  chiara  dalla  voce  In- 
tervallo.—  Iperlioticam.  si  dirà:  Corpo  immenso, 
meglio  die  Corpo  infinito.  —  Si  dirà  Lunghezza 
infinita,  meglio  che  Immensa. 

[t.]  Cassiod.  Linee  prolungate  in  infinito. 
[Cont.]  Cat.  G.  Arte  mil.  i.  39.  v.  Dal  nunto  D  si 
tirerà  una  perpendicolare  infinita;  la  qua!  va  a  ta- 
gliare la  fronte  del  {bastione)  in  punto  L. 

5.  Del  tempo  d'interminabile  durata.  [T.]  Infinita 
la  beatitudine,  non  solo  nella  intensità,  cioè  nel  non 
avere  confine,  ma  nel  non  avere  mai  fine.  In  Cic. 
A  tempo  infinito  tiene  piuttosto  dell'Indefinito. 

Per  iperb.  e  approssimazione.  jCarap.]  Quid. 
G.  XII.  1.  Rovesciando  dai  fondamenti  la  loro  terra, 
e  donando  le  loro  femmine  a  perpetuo  vituperio 
d'infinita  serviludine. 

Ancora  più  iperb.  [Camp.]  Giiid.  G.  xi.  1. 
E  li  spessì  baleni  poco  meno  convertono  la  infinita 
notte  in  die  con  li  loro  splendori,  [t.]  Fam.  di  cel. 
di  lunghezza  nojosa.  Lettura  infinita.  —  Infinito 
parlacchiare  di  parlamenti  che  non  sanno  parlare. 


—  Quell'ora  parla  un  tempo  infinito  alla  sua  aspetta- 
zione, alla  sua  impazienza. 

6.  Di  sentimenti,  iperb.  [t.]  Infinito  piacere  è 
forma  da  non  usare  neanco  per  cel.  =;  Bocc.  Nov. 
17.  2.  (C)  Senza  le  infinite  sollecitudini  e  paure  di 
che  piena  la  videro,  [t.  j  Ptin.  Singhiozzi  e  star- 
nuti infiniti.  [B.]  Ar.  Fur.  27.  122.  Querele,  [t.] 
Cic.  Infinita  fatica  forense. 

Cas.  Lett.  57.  (C)  Contuttociò  io  la  ringrazio 
del  suo  infinito  amore  inverso  di  me.  [t.]  Infinito, 
solo  l'amore  di  Dio  all'uomo  ;  all'uomo  non  resta 
che  bramare  di  rendere,  se  potesse,  amore  degno 
o//'Ente  infinito.  Cic.  Odio  infinito.  Questo  non  mai. 

7.  Di  relaz.  soc,  sempre  più  o  meno  iperb.  [B.] 
Ar.  Fur.  34.  74.  Prieghi.  [t.J  Suor  Celeste,  Gatti. 
Rendimenti  di  grazie  e  confessione  di  obblighi  infi- 
niti. —  Infinite  obbligazioni,  a  Dio  solo  per  le  ra- 
gioni d'averle,  non  già  che  natura  finita  possa  sod- 
disfare a  esse ,  e  neppur  riconoscerle.  —  Infinita 
grazia,  per  Gratitudine,  [B.J  Ar.  Fur.  10.  45. 

[t.J  Grazia  infinita,  come  pregio  di  pers.  o 
d'opera  d'arte,  non  è  pr.  Né  bello  nel  Petr.  Son. 
151.  {Ferraz.)  Infinita  bellezza  e  poca  fede.  Non 
vedete  voi  '1  cor  negli  occhi  miei? 

[B.J  Ar.  Fur.  33.  10.  Danno.  E  25.  87.  Bia- 
simo. £  17.  5.  F.rrori. 

[B.]  Ar.  Fur.  34.  17.  Merlo. 

8.  Di  numero  che  non  si  può  o  credesi  non  poter 
contare.  Infinito,  il  numero;  Immensa,  la  quantità. 
{Hosm.)  Infinito,  predicalo  del  numero  è  assurdo. 

(Lamb.J  Galil.  Dial.  366.  Infiniti,  per  Innume- 
revoli. jCont.J  G.  G.  Mcc.  xi.  100.  Trovar  modo 
di  unir  insieme  quasi  che  infinite  leve,  perpetuando 
l'operazione  senza  interrompimento  veruno,  e  ciò  s'è 
fatto  col  formare  una  ruota  intorno  al  centro  A. 

[t.J  Buon.  Fier.  23. 1 1.  Ed  all'inondazioni  Avan- 
zate, ed  al  fuoco.  Membrane  e  cartapecore  infinite. 
Non  bene  nel  Fosc.  Sep.  E  distingua  le  mie  dalle 
infinite  Ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  morte. 

9.  Meglio  sing.  JT.j  Quando  un  numero  di  per- 
sone 0  di  cose  si  considera  come  un  solo  ente  col- 
lettivo, acquista  quasi  t'idea  di  spazio  grandissimo, 
e  però  gli  si  può  in  certo  modo  attribuire  la  qua- 
lità d'infinito,  per  iperb.  fam.  al  com.  discorso.  = 
Petr.  Cap.  11.  (C)  Infinita  è  la  schiera  degli  scioc- 
chi, [t.]  Sap.  Stullorum  infinitus  est  numerus. 
Geli.  Numero  quasi  infinito  e  innumerabile  d'anni. 
[B.J  Ar.  Fur.  30.  15.  Esercito.  E  16.  36.  Molti- 
tudine. £  12.  71.  Gente,  [t.]  Cic.  Moltitudine.  Gr. 
'A-ci,ooi7),T!3r,5,  di  moltitudine  innumerabile. 

10.  Altre  idee  di  quantità.  [Camp.J  Bibb.  Re,  in. 
10.  Entrata  lei  {la  regina  Saba)  in  Jerusalem  con 
grande  compagnia  e  ricchezze  e  cammelli,  i  quali  por- 
tavano spezie  molle  ed  oro  infinito  {aurum  infinitum 
nimis).  [t.J  Jabolen.  Prezzo. 

[t.J  Differenza. 

[t.J  Gr.  'AuetpoXo-yia,  Infinito  giro  di  parole. 
H.  Senso  più  propriam.  matem.  [Gen.J  Delle 
quantità  variabili  che  crescono  in  modo  da  supe- 
rare ogni  data  grandezza.  G/'Infiniti  si  distinguono 
in  ordini  o  gradi  come  gl'infinitesimi.  Guid.  Gr.  Risp. 
Apolog.  230.  Numero  assolutamente  infinito,  cioè 
maggiore  di  qualsivoglia  che  possa  assegnarsi.  E 
232.  Putendo  concepirsi  infiniti  di  diversi  gradi  l'uno 
infinitamente  superiore  all'altro.  Gal.  Dial.  Mot.  1. 
In  ultima  conclusione,  gli  attributi  di  eguale,  mag- 
giore e  minore  non  aver  luogo  negl'infiniti,  ma  solo 
nelle  quantità  terminate.  =:  E  Sagg.  32.  (C)  Le 
linee  irregolari  son  quelle  che,  non  avendo  determi- 
nazion  veruna,  sono  infinite  e  casuali,  e  perciò  in- 
definibili, né  di  esse  si  può  in  conseguenza  dimo- 
strar proprietà  alcuna,  né  in  somma  saperne  nulla. 

[Cont.J  G.  G.  Par.  xiv.  286.  Perchè  il  cerchio 
si  concepisce  esser  un  poligono  di  lati  infiniti ,  è 
necessario  che  nel  suo  perimetro  sieno  tutte  le  di- 
rezioni, cioè  infinite.  E  N.  sci.  xiii.  28.  Siccome  i 
Iati  non  son  quanti,  ma  bene  infiniti,  così  gl'inter- 
posti vacui  non  son  quanti  ma  infiniti,  quelli  cioè 
infiniti  punti  tutti  pieni,  e  questi  infiniti  punti  parte 
pieni  e  parte  vacui.  E  i.  xiii.  29.  Immaginandola 
(«»«  linea)  risolta  in  parti  non  quante,  cioè  nei  suoi 
infiniti  indivisìbili,  la  possiamo  concppiic  distratta  in 
immenso  senza  rintcrposizione  di  spazi  quanti  vacui, 
ma  sibbene  d'infiniti  indivisibili  vacui,  [t.]  Torric. 
Lez.  14.  Avendo  {un  grave)  dopo  la  caduta  acqui- 
stato qualche  velocità,  questo  mi  pare  che  si  possa 
chiamare  accrescimento  infinito. 

(Gen.J  Agnes.  Inst.  Anal.  356.  Fatta  infinita 
una  qualunque  delle  due  incognite,  l'altra  non  sìa 
né  infinita  né  immaginaria. 


12.  Infinito,  di  piccolezza.   V.  anche  Infinite- 
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[t.J  Boez.  Infinita  divisione  o  divisibilità  de' 
corpi.  [Cont.J  Picc.  A.  Filos.  nat.  32.  v.  Epicuro 
ed  altri,  i  quali  affermano  che  i  principìi  di  tutte  le 
cose  sieno  infiniti  piccolissimi  corpi,  che  nel  continuo 
inordinato  e  casual  movimento,  che  fanno  per  il  largo 
campo  deirinfinito,  vengano,  nel  concorso  e  rincontro 
loro,  a  produr  diverse  cose.  [t.J  Confondesi  non 
solo  nell'uso  del  parlare,  ma  talvolta  anche  dello 
scrivere,  e  sin  nello  scientifico.  Infinito  e  Indefinito; 
e  viene  non  sempre  da  ignoranza  degli  indotti,  o  da 
trascuranza  dei  dotti,  ma  dall'ambiguità  del  senso 
lai.,  e  dall'essersi  mutate  d'allora,  o piuttosto  meglio 
determinate,  le  idee. 

13.  {Rosm.)  Infinito  sì  distingue  in  determinato  e 
indeterminato.  Ha  un  doppio  significato,  confuso  da 
alcuni.  É  di  due  specie,  positivo  e  negativo.  La 
percezione  dell'infinito  positivo  non  si  ha  in  questa 
vita.  Infinita  si  dice  anche  ogni  idea  in  quanto  è 
universale.  E  infinita  pure,  come  forma,  l'idea 
dell'essere.  —  Nel  seg.  non  è  solam.  idea  di  nu- 
mero, ma  anche  d'indefinitezza.  {Rosm.)  La  mente 
vede  l'idea  dì  corpo  in  tutti  gl'infiniti  corpi  umani 
che  può  pensare  sussistenti  o  possibili,  [t.  j  Varietà 
infinita,  può  concernere  non  solo  l'idea  del  §  !•, 
ma  altres'i  quella  della  non  bene  determinata  va- 
rietà. [Camp.J  Bon.  Bin.  xiii.  1.  L'alma  è  cosa  in- 
finita. Passibile,  immortale.  Quest'ultimo  predicalo 
ci  avverte  che  l'altro  Infinita  non  può  valere  Che 
non  ha  fine. 

[t.J  Moni.  Pros.  Poes.  2.  394.  Il  sillogismo 
acervale,  altrimenti  sorìte,  di  cui  narrano  inventore 
Crisippo,  era  una  subdola  e  cavillosa  argomenta- 
zione procedente  all'infinito. 

[t.J  Cic.  Correr  dietro  a  speranza  infinita  (e 
lunga,  come  Hor.  la  chiama,  e  di  bene  indetermi- 
nalo, quanto  al  tempo  e  at  modo  del  conseguirlo,  e 
alla  natura  sua  stessa). 

[t.J  Liv.  Potestà  smoderata,  infinita  (non  con- 
tenuta da  limiti  certi). 

14.  [t.J  Quindi  nella  grammatica  il  Modo  infi- 
nito, meglio  forse  detto  che  Infinitivo,  perché  questa 
forma  par  che  gli  dia  la  potenza  del  non  definire, 
laddove  l'altra  afferma  semplicemente,  che  essa  non 
definisce  il  numero  o  la  pers.,  né  i  tempi  tutti.  La 
locuz.  compiuta  sarebbe  Modo  infinito,  o  sim.;  ma 
il  più  sovente  è  sost.  Quintil.  Desinenza  nell'infi- 
nito. —  Come  fa  nell'infinito  il  lai  verbo  ?  —  Non  ha 
infinito  usilato.  Nann.  Verb.  357.  S'usò  talvolta 
troncare  /'infinito  dell'ult.  sillaba,  e  particolar- 
mente quando  è  retto  dal  verbo  Andare  nel  modo 
imperai.  Va'  a  dormi  per  Va'  a  dormire.  Enzo  Re  : 
E  tempo  è  d'aspettare,  e  da  imprende.  ìB.  Jacopone. 
Lib.  IV.  C.  xxxiY.  22.  L'uomo  che  non  vuol  vedene 
lituo  esser  comò  ene.  Pule.  Morg.  14.  8.  Bastava 
dir:  Se  '1  vói,  vaitelo  a  piglia.  =  Maestruzz.  \. 
Ili.  (C)  Quando  questa  parola  voglio  sì  congiugne 
collo  infinito  del  verbo  sustantivo,  scilicel  esse,  ov- 
vero del  verbo  che  non  significa  atto  ma  relazione, 
scilicet  habere,  ovvero  tenere,  hi  :  Ma  non  sarebbe 
così,  se  questa  parola  i'oi;/io  si  giungesse  collo  'ii- 
fìnito,  che  significa  alcuno  allo.  [t.J  Mann.  Lez. 
Tose.  49.  L'infinito  del  verbo  fa  sempre  a  noi  questo 
vantaggio,  che  ci  serve  dì  nome. 

[t.J  Quinta.  Usa  un  verbo  infinito.  Prisc.  Nome 
infinito  che  significa  idea  indefinita,  come  quale, 
quanto.  Varr.  Pronome  infinito  e  non  personale. — 
//(  questi  sensi  diciamo  piuttosto  Indeterminato,  o 
sim. 

lo.  [t.J  De//'Infinito, sos/and'vn/u  abbiam  visto  es. 
ai  §§  1,4,  8,  11, 14.  £  sost.  iuEutrop.;  aureo  nelle 
forme  avverb.,  che  vedremo  ai  §§  16,  17.  —  Con- 
cepire l'infinito,  l'ente  finito  non  può  ;  ma  lo  sente 
più  potentemente  che  non  senta  il  finito.  =^  l'arcA. 
Senec.  Benif.  3.  20.  66.  (Gii.)  La  mente...  è  di  tal 
maniera  libera,...  che  ella  non  puonne  da  questa 
pregione  ancora,  nella  quale  è  racchiusa,  esser  te- 
nula  che  non  usi  l'impero  suo,  e  adoperi  {operi)  cose 
grandi,  andandosene  compagna  degli  spinti  celesti 
spaziando  per  rinfinito.  —  L'infiuito  dello  spazio  ne' 
sensi  dichiarati  ai  ij^  preced. 

16.  Andare  per...,  nel  seg.,  ha  altro  senso,  che 
appartiene  alle  locuz.  avverb.,  alle  quali  venghiumo 
adesso.  Cas.  Itim.  buri.  21.  (C)  Non  voglio  entrar 
nella  filosofia,  Che  sarebbe  un  andar  per  lo  'nfinito. 
Questo  più  comunem.  direbbrsi  Andare  all'infinito  « 
In  infinito,  [t.]  Plin.  Per  non  andare  all'infinito. 
—  All'infinito,  segnalam.  di  cose  a  cui  si  può  sem- 
pre aggiungere,  come  lo  spazio,  il  tempo,  i  numeri. 
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Moltiplicare  un  numero  airinfinito.  Plin.    Essendo 
le  mercedi  del  lavoro  cresciute  airinfiiiito.  —  Divi 
sibila  all'intìnito. 

A  modo  d'eli,  [t.]  Ulp.  E  così  a  tutti  gli  altri, 
se  ce  n'è,  airiufinito. 

fx.l  All'...,  ha  senso  di  Indefinito,  ed  è  modo 
talvoUa'd'iperb.  Ripetere  all'infinito.  —  lu  ioBnito, 
avrebbe  più  propriam.  senso  d'Inlinità. 

17.  (t.J  In  infinito.  Arisi.  Eì;  dcirEifov.  —  Nel 
lenso  più  pr.  Vnn.  Canz.  2.  7.  In  inlinito  Miser- 
cnrdia  {misericordia)  vola. 

Di  qmulilà  grande  e  numero.  Boce.  Vii.  Dani. 
23.  (C)  Le  gran  cose  per  la  discordia  in  breve  tempo 
tornano  a  niente,  e  le  piccole  per  la  concordia  cre- 
scono in  infinito.  Ar.  Far.  32.  32.  Che  tosto,  o 
buona  o  ria  che  la  fama  esce  Fuor  d'una  bocca,  in 
iotìnito  cresce. 

[Cent.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  ni.  82. 
Si  pomio  in  infinito  moltiplicare  altre  varie  proposi- 
zioni, seconducbè  le  distanze  degli  argini  e  degli 
obbietti  sono  maggiori  o  minori,  [t.)  Cic.  Dividere  in 
infinito.  [Cont.]  Vice.  A.  Filos.  nat.  122.  v.  Prove- 
remo che  né  le  quantità  corporali,  né  il  movimento, 
né  il  tempo  ancora,  per  esser  cose  continue,  possano 
esser  composte  di  piarli  indivisibili,  ma  in  parti  di- 
visibili, si  dividano  in  infinito. 

Senso  più  iperb.  [B.]  Ar.  Fur.  3i.  13.  Andare 
in...  =  Bern.  Ori.  62.  63.  (Gh.)  Disse  Aqullante: 
lo  non  fui  mai  schernito,  ?iè  cominciai  senza  fornire 
impresa;  Se  ben  la  cosa  andasse  in  infinito,  La  vo- 
glio a  fin  condur  poiché  l'ho  presa. 

Ancora  più  iperb.  Varch.  Senec.  Benif.  6.  17. 
156.  (Gh.)  La  cosa  se  n'andrà  in  infinito,  se  io  andrò 
cercando  di  qua  e  di  là  esempi  per  li  quali  appaja 
che  le  cose  grandi  costano  poco. 

Dopo  unenumeraiione  che  intendasi  indefini- 
tamente continuare.  Conv.  i.  (C)  E  questo  fa  la 
terza  ricevitrice,  e  la  quarta  ;  e  cosi  in  infinito  si 
dilata. 

Per  eli.  (?.]  E  cosi  via  in  infinito.  E  nel  senso 
più  pr.  e  nell'iperb.;  e  sul  serio  e  per  cel. 

Coli' art.,  men  coni.,  né  direbbesi  die  nel  senso 
pr.  Andare  nell'infinito. 

Fam.  di  Discorso  o  d''Operazione  troppo  lunga, 
0  indeterminata.  Pros.  Fior.  i.  i.  145.  (Gh.)  E  ce 
ne  sono  degli  altri  (libri  da  potersi  citare),  ma  egli  era 
uno  andarsene  nello  infinito.  [Tav.]  Sass.  53.  lo  me 
ne  andrei  nell'infinito,  mentre  che  io  vi  scrivo,  come 
quello  che  non  mi  contento  di  star  senza  voi.  =: 
Lasc.  Sibil.  1.  3.  (C)  Borgh.  Vinc.  Mon.  158. 
{Gh.)  Né  era.  in  quel  tempo  venuto  ancora  l'uso  delle 
argenterie  nelle  tavole  della  cittadinanza;  che  se 
n'andò  poi  col  tempo  nell'infinito.  Ma  cosi  non  molto 
Hsit.  V.  l'ult.  es.  del  §  seg: 

18.  t  Avv.  Ass.  Come  Facile,  e  sim.  Cavale. 
Esp.  Simb.  250.  (C)  Se  l'uomo  ajuta  chi  non  lo 
«iisserve,  misericordia  è;  ma  chi  ujuta  chi  mal  li 
vuole...  è,  infinito,  maggiore.  (Maggiore  in  infinito 
non  sarebbe  affatto  inusit.,  se  congegnato  un  po' 
più  chiaramente.)  E  Med.  cuor.  5.  Tutto  il  male 
che  si  può  fare  l'uomo,  è,  viemeno  infinito,  che  la 
morte  dell'anima  (infinitamente  meno). 

i  Forse  nel  seg.  s'  ha  a  sottintendere  la  desin. 
delVavv.  mente,  che  i  poeti  staccavano  dall'agg. 
uvverbialmeiite  ìisato,  per  trasportarla  al  principio 
del  verso  seguente.  [Val.]  Pucc.  Cam.  Mor.  Etrur. 
2.  125.  Busse  e  mazzate  fa  dar  infinita  A  tutti  alla 
partita. 

1\FIMT0.  |T.]  Sost.  V.  VAgg.,  §S  J,  11,  14,  is. 

1>FIMT0.  |T.]  Avv.  V.  l'Agg.,  Ì  18. 

IXFIMTO  (All').  rr,|  V.  VAi/'j.,  §  16. 

I.\FIJÌIT0  (In).  [T.l  V.  l'Ago.,  §§  17  e  18. 

1.\H;MTÌDI:VE.  [T.]  S.  f.  Quantità  infinita,  se- 
gnatam.  in  quel  cKè  incomputabile.  Questa  speci- 
ficazione la  discerne  da  Indelìnitudine,  Indefinitezza, 
Infinità,  Infinitezza.  Non  è  vsil.,  ma  può  giovare  al 
ling.  filos.  quando  sia  bene  distinto.  Bellin.  Disc. 
2.  53.  (C)  Ne  formerebbe  ella  un'infinita  infinitu- 
dine  di  masselte  tutte  distribuite  per  un'infinita  in- 
flnitudine  di  spazi.  E  ivi  :  La  moltitudine  di  tutte 
queste  cinque  materie  sono  una  moltitudine,  per  dir 
cosi,  d'infinite  inlinitudini. 

1\'  Fl\0  e  l\FI\0.  (T.)  Denota  l'ult.  punto  talvolta 
più  efficacemente  che  Fino.  Qui  soggiungonsi  poche 
cose  per  confermare  meglio  l'ivi  detto. 

Omesso  /'A.  [Camp.]  D.  1.  26.  L'un  lito  e 
l'altro  vidi  infin  la  Spagna. 

Col  Da  in  senso  aff.  a//'A.  [t.]  Vann.  Cans. 
2.  4.  Moviti  ardito,  e  corri  infin  da  luì. 

Cu//'In.  [t.J  Pisi.  S.  Bern.  3.  E  fatto  in  agonia 


sudare  gocciole  di  sangue,  che  correvano  infino  in 
terra,  t  Docc.  Decam.  344.  Ed  in  brieve  tanto  andai 
adeutro,  che  io  pervenni  mei  infiiio  in  India  pasti- 
naca. Come  altrove  Per  me'.  Per  l'appunto  di  contro 
a.  Gli  corrisponde  il  modo  di  qualche  dial.  Infino 
a  mai,  a  indicare  l'ultimo  limile  di  spailo  o  tempo 
non  breve.  Anche  trasl.  Consumò  infino  a  mai  l'ul- 
timo quattrino.  Mi  disse,  infiu  a  mai  che  non  cre- 
deva negli  Statuti. 

Inflno  io,  di  numero.  [Camp.]  Bibh.  Mal.  18. 
i\on  dico  io  a  te  infine  in  sette  volte,  ma  infino  in 
settanta  volte  sette  {mque  septies). 

Ialino  in,  di  tempo.  [Camp.]  Bibb.  Re,  4.  10. 
Ed  egli  disse  :  ponetele  (le  teste)  nell'entrata  della 
porta,  e  fatene  due  monti  infino  in  domattina  (usque 
mane). 

Di  tempo,  il  modo  già  noi.  a  Fino.  [VaU  Legg. 
Toh.  33.  Ti  conforta  che  tu  perseveri  la  vita  che 
hai  fatta  infino  a  qui. 

Di  tempo,  anche  Per  infino  a.  [?.]  Machiav. 
Leg.  e  Com.  2.  208.  Né  per  inflno  a  questo  dì  delle 
cose  di  qua  vi  posso  dare  altro  avviso.  Né  per  infino 
a  questo  dì  19  VV.  SS.  ne  intendono  appunto  quel 
che  so  io.  V.  Fino,  segnatam.  i  §^  2,  4,  3,  6,  7, 
8,  9,  10,  11,  12,  13,  17,  18,  21,  22,  33,  36,  37, 
39,  41,  44. 

|t.]  V.  anche  Diffino  a  tanto  che,  Disino, 
Di  sino,  D'ln'sino  che,  D'insin  a  tanto,  D'insino 

QUANTO. 

LXFLVO  A  TAMO.  [T.]  V.  i  §§  di  Fino  cit.  a  In- 

FINATTANTO. 

In  modo  intens.,  anco  di  qualità  considerala 
nella  sua  quantità.  [Val.]  Pucc.  Guerr.  Pisan.  2. 
39.  Infinoattantoché  conosceranno  Che  puote  più  il 
lion,  che  non  la  volpe.  [Camp.]  Bib.  Job.  Prol.  i. 
Sì  grande  è  la  consuetudine  dell'antichitade,  che 
eziandio  li  vizi  confessati  a  molti  piacciono  infino  a 
tanto  ch'eglino  vogliono  avere  anzi  belli  libri  che 
corretti  (dummagis  volunt).  Il  lai.  corrisponderebbe 
piuttosto  a  Giacché. 

I>'FL\OCCni.iRE.  V.  a.  Propriamente  vale  Asper- 
gere di  semi  di  finocchio;  ma  si  usa  comunem.  per 
Aggirare  uno.  Dargli  ad  intendere  alcuna  cosa. 
Forse  dal  solersi  il  finocchio  già  condir  collo  zuc- 
chero, 0  dal  rendere  che  a  taluni  e'  fa  più  gustoso 
il  bere  ;  o  dall'equivoco  con  Finezza  e  Fino  in  senso 
che  accenna  a  astuzia  e  inganno.  Fr.  Finasserie  ; 
ani.  fr.  Afiìner,  Ingannare.  Gr.  ^^£v7.^l!;£lv,  Ingan- 
nare; e  *£vaxn,  la  Parrucca,  il  Fintino.  Varch. 
Ercol.  76.  (C)  Quando  alcun  vuol  mostrare  a  chic- 
chessia di  conoscere  che  quelle  cose,  le  quali  egli 
s' ingegna  di  farli  credere,  sono  ciance ,  bugie  e 
bagattelle,  usa  dirgli  :  Tu  m'infinocchi,  o  Non  pen- 
sare d'infinocchiarmi.  Bern.  Ori.  1.  3.  12.  Pensa 
d'infinocchiar  ben  Carlo  Mano,  Ed  una  per  un'altra 
dargli  a  bere.  Luig.  Pule.  Ber.  3.  Tu  gl'infinocchi 
come  le  salsicce ,  E  coll'occhietto  gli  va'infinoc- 
cbiando.  Malm.  7.  14.  Ma  quelli  che  non  vuol  ch'ei 
lo'nfinocchi.  Buon.  Fier.  i.  intr.  Oggi  tempo  è  che 
tu  ti  faccia  onore  Vie  più  che  mai,  che  aggiri  e  che 
infinocchi  E  questo  e  quel.  E  1.  1.  1.  (.)//.)  iS'è 
ch'i  procuratori  m'infinocchino  Con  lor  tantaferate. 
ITor.j  Capar.  R.  p.  288.  Gli  autor  Arabici  e  Latini 
Le  mie  vanesperanze  infinocchiare.  =:Salvin.  Annoi. 
Buon.  Fier.  1.  1.  1.  (M.)  Infinocchiare...  deriva... 
io  credo  dal  finocchio,  il  quale  si  pone  nelle  vivande 
per  espellere  i  flati,  che  sono  cagionati  dalle  mede- 
sime, siccome  pel  rimedio  di  molti  altri  malori. 
[t.|  Glie  l'ha  infinocchiata  bene. 

2.  [Val.]  Scoraggiare,  Invilire.  Fag.  Rim.  3. 
1 49.  La  paura  e  il  timor  non  c'infinocchi  Per  ven- 
dicar il'un  sol  di  noi  la  morte. 

I.\FI.\0CCH1.VT0.  [T.J  Pari.  pass,  d' Infinoc- 
chiare (V.). 

I\F1.\0CCHHTCBA.  S.  f  Lo  infinocchiare.  Troll. 
Segr.  cos.  domi.  (C)  Credono  facilmente  alle  mi- 
steriose infinocchiature  de'  ciarlatani  della  piazza. 

l.\FI.\OR.l  e  l.\FI\0  A  OIU  e  IXFI.VO  AD  OUA.  [T.] 
V.  Fino,  segnatam.  t§§  19,  20,  21. 

t  1\FIXTA.  [T.]  S.  /'.  In  senso  che  oggidì  Finta 
(V.).  Tac.  Dav.  Ann.  6.  122.  [C)  Sinnace  con  in- 
finte, doni,  e  negocii  trattenne.  —  Val.  Mass.  Non 
mostrò  cire"li  facesse  ad  infinta  (lai.  Dissimu- 
lanter.  Cosi  la  lez.  Visiani,  meglio  della  Cr.  Infinto 
s.  m.). 

IXFl.VTA  (Alla).  [T.]  Modo  avv.  V.  Infinto, 
§  ult.     - 

l.\FI\T.AME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Infinto.  Dell'in- 
fingersi abil.  Nov.  Ant.  100.  11.  (C)  .Mai  bene  non 
fa,  se  non  infintamentc,  a  chi  l'ama.  G.  V.  9. 180. 


La  qual  promessa,  fatta  infintamentc  per  messer  Ga- 
leasso...,  si  levò  a  remore  la  città  di  Melano.  |Val.] 
Pucc.  Gentil.  67.  66.  Infintamentc  avien  trattato 
Col  duca  di  Calavra.  [t.)  Vili.  G.  170.  Innanzi  gli 
accozzarono  co'  Nove  di  Siena,...  i  quali  infinta- 
mente  fecion  veduta  (le  viste)... 

2.  Dell'alio  e  de'  modi.  Bocc.  Nov.  33.  19.  (C) 
Con  viso  infintameiite  lieto  le  disse...  [Camp.]  Guid. 
G.  A.  XXXII.  Con  la  faccia  infintamente  allegra,  fue 
ricevuto  da  Clitennestra,  la  quale  li  aveva  apparec- 
chiati li  inganni  della  morte.  V.  anche  Infingente- 
mente, ..e  il  seg. 

nFI\TnAHÉ.\TE.  [T.|  Avv.  Aff.  a  Infimamente. 
Liu.  M.  (C)  Soventi  fiate  si  fuggivano  inflntiva- 
mente  (se  nonèlez.  err.).  V.  anche  Fittivamente, 
e  il  preced.  e  Infingentejiente. 

I.\FI.\TO  e  t  IBiFlGXITO.  (T.J  Più  Agg.  che  Pari, 
pass.  d'iNFiNGERE  e  Infingersi.  JVo;i  ha  i  sensi 
gen.  di  Finto  ma  concerne  segnatam.  la  corrispon- 
denza tra  i  sentimenti  e  le  opere,  o  i  segni  di  quelli. 
[Camp.]  Avv.  Cidi.  u.  1.  Senza  infinto  animo  por- 
rebbe, se  bisognasse,  l'anima  sua  per  le  pecore  sue. 
Bib.  S.  Paol.  Cor.  ii.  6.  .Abbiendo  pazienza  nelle 
tribulazioni...  e  dimorando  in  castitade,...  in  carità 
non  infignita  (in  caritate  non  fida),  [t.]  Non  sa- 
rebbe morto  Carità  non  infinta.  Buon.  Fier.  3.  5.  2. 
Sceser  giù  marinari...  Qual  per  vera  pietà,  qual  per 
infinita  Per  vera  brama  di  chiappar  l'altrui. 

2.  Delle  pers.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  2.  E  non  è 
colpa  del  nome  cristiano,  se  lo  infinto  Religioso  è  in 
vizio,  [t.]  Finto  Religioso,  vorrebbe  dire  che  fìnge 
d'essere  d'un  Ordine  relig. ,  o  sacerdote,  e  non  è  ; 
non,  come  qui,  un  religioso,  che  poco  sente  la  re- 
ligione. [Camp.]  S.  Greg.  Mor.  Molti  uomini  infinti. 
[t.]  Più  com.  Uomo  finto;  e  Finto  dice  più. 

3.  Delle  opere.  Frane.  Barb.  76.  18.  (C)  Né 
puoi  mai  sottilmente  Sì  farla  infinta,  ch'alcun  non 
sen'corga.  Amm.  ant.  28.  4.  7.  Tutte  le  cose  in- 
finte, siccome  vili  fiori,  tosto  caggiono,  e  ninna  cosa 
infinta  puote  molto  durare. 

i.  De'  segni.  Bocc.  Nov.  26.  19.  (G)  Sì,  tu  mi 
credi  oracontuecarezzjiinfinte  lusingare  !  E  Fiamm. 
98.  (Gh.)  Con  viso  infinto,  qual  io  poteva,  ad  alle- 
grezza, e  coll'aniino  al  tutto  disposto  a  dolersi. 

3.  Piii  prossimo  a  Finto,  Simulato;  di  sentimento 
0  di  stato.  [Camp.]  Art.  Am.  in.  Vegnano  le  lagrime 
agli  occhi  e  1  dolore  infinto  d'altra  amica  che  '1  legna 
(abbia  l'amor  suo,  ficlus).  E  i.  \.a.  vera  ebbrezza 
nuoce  ;  cosi  quella  ch'é  infinta,  gioverà  (fida). 

6.  t  Di  cose  corp.  [Camp.]  Giud.  G.  vi.  2.  E 
delle  dette  gramigne  mi  feci  uno  infinto  capezzale. 

7.  Alla  infinta,  modo  avv.  Non  com.  —  D'atti 
esterni.  Vegez.  37.  (Man.)  Prima  l'usanza  della 
cavalleria  negligentemente  si  fece,  poscia  si  fece 
all'infinta,  e  alla  fine  si  conosce  che  la  dimenticàro 
al  postutto.  V.  G.  7.  69.  2.  253.  (Gh.)  Arrivò  (i7  re 
Piero  d'Aragona)  in  Barberia  nel  reame  di  Tunisi, 
e  alla  infinta  si  pose  in  assedio  ad  una  terra  che  si 
chiamava  Ancalle,  per  attendere  novelle  di  Cicilia. 

Delle  intenzioni.  V.  G.  12.  18.  (Gh.)  Il  più 
di  loro  il  dicevano  alla  infinta.  Tuli.  Amie.  75.  (C) 
Ma  questi  colali  tiranni  sono  seguiti  solamente  al- 
l'infinta infino  a  tempo. 

t  IXFIXTO.  [T.J  S.  m.  Infingimento.  Sull'anal. 
del  lai.  Fictum,  neut.  sost.  dal  pari.  Val.  Mass. 
(C)  [Es.  oscuro.  Ma  Cod.  migliori  qui  leggono  Ad 
infinta  (V.).) 

t  IXFIXTUUA.  [T.]  S.f  Finzione  in  senso  mor., 
d'abito  più  che  d'atto.  Avran  forse  avuto  anche 
Inflngitura  e  Infignilura.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C) 
In  quel  Valerio,  ove  par  che  s'ardisca  Contar  ogni 
vertù  sanza  infìntura. 

t  IXFIXZIOXE.  [T.]  S.  f.  Finzione,  ma  in  senso 
che  pare  prossimo  a  Infingimento.  Guid.  G.  proem. 
(C)  La  sua  veritade  mutarono  in  bugie  figurate  con 
alquante  infinzioni. 

l\FI0ll.4RE.  V.  a.  Metter  fiori  sopra  checchessia. 
Claud.  II,  Infioreo,  neitl.  [t.J  Tass.  Ger.  (L'Au- 
rora) S'adorna,  e  l'aurea  testa  Di  rose,  colte  in  pa- 
radiso, infiora.  =:  Buon.  Fier.  4.  2.  1.  (C)  Se  le 
infioran  le  corna.  Se  a  vendersi  si  mena  una  vitella. 
[t.]  Infiorare  la  via,  anco  nel  pr.  Spargerla 
di  fiori.  —  La  primavera  infioia  le  valli. 

2.  Trasl.  Abbellire,  Far  bello.  Petr.  Son.  173. 
(C)  Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  Sole,  Che  adorna 
e  nfiora  la  tua  riva  manca.  Alam.  Colt.  1.  31. 
L'ampie  pianure  e  i  verdi  prati  Che  'l  Po.  l'Adda  o 
'l  Tesin  rigando  infioia. 

|t.]  Infiorare- a  taluno  le  vie  della  vita;  fì««- 
dergliela  agevole  e  dilettosa. 


INFIOHATO 


— (  U9G  )— 


INFLESSIONE 


T.1  Infiorare  le  nozze  di  versi. 
T.\  Intìorare  lo  stile  d'elegaiizucee  colte  qua 
e  là.' 

[t.I  Infiorare  la  materia  ;  Renderla  piacevole 
con  ornamenti poelici,  oratorii,  d'amena  erudizione. 
[t.|  Iran.  Infiorare  il  discorso  ili  barbarismi, 
d'impertinenze. 

3.  iV.  pass.  Divenir  fiorilo,  Empiersi  di  pori. 
Dilkim.  3.  22.  (C)  Trasse  gli  uccelli  fuor  de'  caldi 
nidi  A  cantar  per  lo  bosco  cbe  s'infiora.  Varch. 
Him.  2.  177.  (Man.)  Al  vostro  dolce  suono  ambe  le 
sponde...  Inerbi  e  'nfiori  il  bel  Sebeto,  e  'nfronde. 

[t.]  L'anno  novello  s'infiora  d'odoranti  gbir- 
lande. 

4.  E  fif/.,  per  Abbellirsi,  Farsi  più  var/o.  Dani. 
Par.  10.  (C)  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda.  E  li.  Ditegli  se  la  luce,  onde 
s'infiora  Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi.  E  23. 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  Che  sotto  i  raggi 
di  Cristo  s'infiora.  [T.]  G.  Gozz.  Rim.  E  quante 
mai  laudate  o  intese,  Doti ,  onde  l'emminil  mente 
s'infiora. 

5.  Per  Mettersi  ne' fiori.  Dani.  Par.  31.  (C)  Sic- 
come schiera  d'api,  che  s'infiora  Una  fiata,  ed  una 
si  ritorna  Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora.  Bui.  ivi: 
Che  s'infiora,  cioè  cbe  si  mette  ne'  fiori. 

INFIORATO.  Pari.  pass,  e  Arj'/.  Da  Infiorare. 

2.  Fif/.  [Cors.]  Bart.  Vit.  Kòst.  2.  1.  Elle  son 
macchine  di  gran  tenuta...,  infiorate  poi,  per  non 
dir  cariche,  di  tanti  ori  e  gemme,  che... 

[t.]  Lo  stile  del  Bartoli  è  infiorato  più  che 
fiorito. 

nPIOIlAZlONE.  S.  f.  La  disposizione  de' fiori  sulle 
piante.  Tarr/.  Tozz.  [Fanf.) 

l\FIOllE\tl\ARSI.  fT.)  V.  Infiorentinire. 

I.\FI0UE.\T1MIIE.  [T.J  V.  rifl.  ;  e  anche  att.  V. 
Infiorentinito. 

INFIOREMIMTO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'lNFIOREN- 
TINIRE;  e  come  Agy.  (t.|  //  t'.  non  ha  es.;  ma  sul- 
Panal.  del  part.  potrebbesi  dire,  segnatam.  7iel 
senso  filai.,  come  qui,  ma  anche  in  altro.  Può  infio- 
rentinirsi non  solo  la  pronunzia  e  l'idioma,  ma  le 
maniere  e  i  sentimenti  di  persona  e  di  gente.  V.  anco 
Fiorentinizzare,  che  più  propriam.  porterebbe  il 
'senso  filai.  =  Vocab.  Caler.  227.  (Gn.)  Più  d'un 
secolo  fa,  Scipione  Bargagli  riconosceva  in  Siena 
cambiato  afialto  il  prolferiniento,  ed  iìifiorentiniti  i 
Tocaboli.  [t.)  Infiorentinarsi,  fam.,  direbbe  Farsi 
fiorentino  di  domicilio,  e  quindi  d'usanze. 

I!VF10IIESCE\ZA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Cosi  chia- 
masi la  disposizione  che  prendono  i  fiori  sul  fusto 
e  sui  rami.  E  perché  i  fiori  non  poggiano  mai  diret- 
tamente sulla  corteccia,  ma  vi  si  attaccano  per 
mezzo  di  un  gambo  o  peduncolo,  ed  ogni  gambo 
esce  costantemente  dall'ascella  di  una  brattea,  ogni 
infiorescenza  é  sempre  composta  di  pori,  di  brattee 
e  di  gambi  o  peduncoli  piit  o  meno  ramificati.  Ogni 
folta  che  il  peduncolo  è  direttamente  terminato  da 
un  fiore,  non  può  allungarsi  più  oltre;  al  contrario 
allorché  i  fiori  riescono  tutti  laterali  per  rispetto 
al  peduncolo,  quest'ultimo  può  prendere  uno  sviluppo 
indeterminato  :  quindi  due  maniere  generali  d'in- 
fiorescenza, la  definita  e  /'indefinita.  Spettano  alla 
prima  la  cima,  il  grappolo  scorpioideo,  il  fascetta 
ed  il  glometto.  Appartengono  alla  seconda  l'amento 
0  gallino,  la  spica,  il  grappolo,  il  tirso,  la  pan- 
nocchia, il  corimbo,  l'ombrella,  la  calatide  ed  il 
sicono. 

i  I.\FI0R1RF..  V.  a.  Infiorare.  Fr.  Jac.  T.  G.  2.  9. 
(C)  Ch'io  gli  apparecchio  il  letto,  E  di  fior  tutto 
infiorisco. 

t  INFIRMARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Infirmare. 
Render  infermo ,  Infiacchire.  Petr.  Uom.  ili.  224. 
(/)/.)  Non  molto  dopo  sendo  infirmalo  in  modo  cbe 
chiaramente  la  morte  subila  soprastargli  si  vedeva. 
{L'edizione  del  Dindoni  1533  a  pag.  81  ha  Infer- 
mato.) 

_  2.  1  Fig.  Serm.  S.  Agost.  43.  (M.)  Chi  puote 
infirmare  la  mente  de' servi  di  Dio,  la  quale  è  certa 
della  corona  eterna?  [t.]  Dicono  Infirmare  la  forza 
degli  argomenti,  il  valore  de'  documenti,  l'autorevo- 
lezza delle  parole;  ma  può  dirsi  Infermare. 

1  INFIRMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infirmare. 
[Camp.)  Serm.  iO.  Infirmalo  Francesco  gravemente 
allo  cremitorio  dello  speco  di  santo  Urbano,  sen- 
tendosi assai  debile,  domandùe  un  poco  di  vino.  = 
S.  Cut.  Lett.  18.  (Mt.) 

1  IVFIRMITA,  t  INFIRMITADE  e  t  IIVFIRMIT.ATE 
V  //■  (.'"  *'"*"  '^^^  Infermila,  .\ureo  lai.  Cron. 
veli.  24.  (C)  D'essa  infirinità,  avendo  stentato 


assai,  mori.  Arrig.  i'ò.prol.  Le  concupiscenze  ne' 
vizi  e  nelle  infirmitadi  ci  traboccano.  E  appresso: 
Nella  infirmila  tu  misero  piagni.  Capr.  Bott.  3.  48. 
Caderesti  in  mille  infirmila,  ed  in  mille  noje. 

[t.1  Guglielm.  Piuc.  Chir.  Volg.  12.  Beneiv. 
Volg.  Mes.  136.  E  91.  £  anco  in  G.  Gal. 

ì.  (Camp.Jt  Per  Imperfezione  morale  della  razza 
umana.  Vit.  S.  Gir.  4.  Piangesti  (G.  C.)  ed  bai 
avuta  quelle  infirmila  che  io;  ma  non  però  hai  avuta 
quella  infirmila  di  peccare  che  io. 

t  INFIRMO.  Aqg.  Infermo.  (C)  Aureo  lai. 

2.  1  Fig.  Petr.  Son.  285.  (C)  Or  conosco  i  miei 
danni,  or  mi  risento.  Ch'i'  credeva  (ahi  credenze 
vane  e  infirme!)  Perder  parte,  e  non  tutto. 

3.  1  Per  Dominato  da  rea  passione.  |Camp.]  Gris. 
Om.  Così  quelli  che  sono  affaticati  ed  mfirmi  d'ava- 
rizia, quando  arrecano  pecunia  a  questa  cupidità, 
più  cbe  ogni  febbre  acerba,  la  incendono  con  maggior 
fiamma. 

INFISCALIRE.  [T.]  V.rifl.  Diventare  un  fiscale  (V.). 
Di  cel.,  non  coni.  Fag.  Rim.  1.  41.  (Gh.)  lo  mi 
son  mezzo  mezzo  infiscalito;  Ed  allor  che  mi  metto 
indosso  il  lucco.  Da  Pilato  mi  par  d'esser  vestito 

INFISCARE.  [T.1  V.  a.  Aff.  a  Confiscare,  ma  men 
com.,  e  non  ne  ha  tutti  i  sensi.  Buon.  Fier.  4.  4. 
13.  (C)  Intanto  la  balla  S'infiscbi;  tutto  il  mal  non 
sarà  nostro.  Leopar.  Rim.  25.  (Gh.)  Che  volete  voi 
più?,  ch'e'  non  s'infisca  (il  canchero).  Per  esser  cosa 
troppo  veneranda  ;  Chi  l'ha,  per  questo,  non  s'insu- 
perbisca, [t.]  Confiscansi  anco  immobili,  non  s'infi- 
scano.  Trasl.  Confiscansi  diritti  ;  C'è  chi  vorrebbe 
confìscorfi  Ib  idee 

INFISCHIARE.  '[G.M.]  V.  n.  pass.  Infischiarsi 
d'una  pers.  o  d'una  cosa  ;  Non  farne  alcun  conto, 
Non  temerne  o  sperarne  nulla.  È  dell'uso  volg. 
Guadagn.  Poes.  M'infischio  delle  macchine  a  va- 
pore. Quando  non  c'è  giudizio  e  non  c'è  core.  Viene 
da  onesto,  che  il  sibilo,  anche  nella  Bibbia,  è  Segno 
di  dispreizo. 

E  ass.  [G.M.]  Se  ne  infischia  !  —  Può  infi- 
schiarscne  ! 

t  INFISIMIRE.  [T.]  V.  n.  Entrare  in  fisima  {V. 
^  \  e  i).  A  intendere  l'es.,  V.  anco  Imparnassire. 
Bellin.  Bucch.  87.  (C)  E  dentro  al  cervel  far  de' 
lunari,  E  a  farli  chi  si  vuole  imparnassire,  E  a  infi- 
siinir  bisogna  ch'egli  impari. 

INFISSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infiggere.  Entro 
fisso.  Aureo  lai.  [T.J  Cor.  En.  xil.  Con  le  zampe 
Frange  l'infisso  telo  (fi.tum). 

2.  E  per  simil.  Bocc.  Nov.  47.  14.  (C)  Gli  vide 
nel  petto  una  gran  macchia  di  vermiglio,  non  tinta, 
ma  naturalmente  nella  pelle  infissa. 

3.  £  fig.  Fir.  As.  223.  (C)  Ma  quella  pur  nelle 
radici  del  petto,  anzi  nelle  midolle  estreme  aveva  il 
dolore  infisso  del  morto  marito. 

4.  Per  Ficcato.  Car.  Eneid.  2.  87.  (M.)  Una 
grand'asta  Avventògli,  ecolpillo  ove  tremante  Stelle 
altamente  in  fra  due  coste  infissa.  E  10.  339.  E  i 
legni  tulli  nell'asciutto  infissi  Fermarsi  interi. 

5.  E  per  Trafitto.  Car.  En.  4.  1020.  (M.)  Avea 
ciò  detto,  quando  le  ministre  La  vider  sopra  al  ferro 
il  petto  infissa.  Ed.  8i1.  La  genie  infranta.  Stor- 
piata, sfracellala,  in  fra  i  suoi  legni  Dall'armi  proprie 
infissa. 

INFISTOLIRE.  V.  n.  ass.  Convertirsi  in  fistola. 
Din.  Camp.  3.  87.  (C)  Fecelo  cadere  per  modo,  si 
ruppe  il  ginocchio,  il  quale  infislofi.  Cecch.  Donz.  4. 
9.  Fu  mal  curala  da  principio  (un'archibujiata), 
ond'ella  Infistofi,  e  ne  divenne  infermo. 

2.  fCamp.j  Alt.,  per  Rendere  fistoloso.  S.  Gir. 
Pisi.  61 .  La  ferita  del  tuo  petto,  la  quale  è  curala 
dalla  ragione  e  dal  tempo,  per  riconlarlela  non  la 
infistolisca.  (Qui  fig.  in  morale  signi f  di  Esacer- 
bare, e  sim.) 

INFISTOLITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infistolire. 
Far.  Esop.  (C)  Manifestasi  la  ferita  essere  infistolita 
0  impostemita.  Cant.  Cam.  434.  A  certe  piaghe 
infistolite  e  guaste.  Che  getlan  tuttavia,  Convicn 
mutare  spesso  nuove  laste. 

'ì.  Trasl.  Pass.  310.  (C)  Si  rimangono  (i  vizi) 
interi  e  saldi,  infistoliti  e  aposlemali  ne'  cuori,  per 
la  mala  cura  del  medico  disamorevole  dell'anime. 
Segr.  Fior.  pr.  26.  (jW.j  La  guarisce  [l'Italia)  di 
quelle  sue  piaghe  già  per  lungo  tempo  infislolile. 

3.  Infistolito,  per  simil.,  diciamo  di  qualche  ne- 
gozio che  sia  venuto  a  pessimo  termine.  (C) 

INFITTIRE.  V.n.ass.  Diventare  fitto,  follo: Paolel. 
Op.  agrar.  2.  433.  (Gh.)  Si  riveggono  le  siepi  e 
si  tosano  e  si  ritoudano ,  alliachè  intìttiscauu  sem- 
pre più. 


[t.]  Le  tenebre  infittiscono  (piuttosto  che  S'in- 
fittiscono). 

INFITTITO.  [T.]  Part.  pass,  di  Infittire;  e  come 
^'J!l- 

t  INFIZ/ARE.  V.  a.  Voce  corrotta  del  pop.  Infil- 
zare. Malm.  2.  43.  (C)  Soggiugne  il  quarto,  ed  egli 
te  l'infizza. 

t  INFLAGIONE  e  t  INFLAZIONE.  S.  f  Gonfiamento. 
Enfiagione.  Cr.  5.  3.  3.  (Man.)  Generano  le  (noc- 
ciuole)  inflagione  nel  corpo,...  £  1.  4.  6.  L'acqua 
cotta...  fa  minore  inflazione. 
-  2.  t  £  fig.  Vit.  SS.  Pad.  1.  187.  (M.)  Acciocché, 
vedendosi  cosi  privalo  della  compagnia  de'  santi,  lu 
inflazione  della  sua  mente  cessasse. 

IN  FLAGRANTE.  IT.]  V.  Flagrante. 

t  lNFLAM!dARE.  V.a.  [Camp.]  Infiammare.  Aureo 
lai.  Com.  Art.  am.  Venus  mandòe  il  suo  figliuolo 
Amore  a  Dido  per  infiammarla  di  Enea. 

INFLAMMATÓKIO.  Agg.  (Mei.)  Checagiona  infiam- 
mazione. Pertinente  a  infiammazione.  (Fanf.)  Cocch. 
Bagn.  Pis.  163.  (Gh.)  Mali  febbrili  acuti  e  inflara- 
matorii  sono  quei  cbe  consistono  in  qualche  partico- 
lare... infiammazione  o  esterna  o  interna,...  [T.jiifei. 
C.  Metod.  Cur.  trad.  185.  Conciossiacbè  elle  sien 
tutte  e  poi  tutte  (le  emorragie)  della  stessa  natura, 
e  tutte  provengano  dalla  cagione  medesima,  vale  a 
dire  da  una  crasi  inflarnmatoria.  Targ.  Viagg.  4. 
277.  Tanti  si  ammalano  nelle  Maremme...  o  di  febbri 
acute  e  inflammatorie,  o  di  croniche  e  inlermittenlj. 

1  INFLAZIONE.  V.  1nfl.\GI0NE.  Aureo  lat. 

INFLESSÌBILE.  Aqg.  com.  Non  pieghevole.  Non 
flessibile.  E  in  Plin.  —  Bellin.  Disc.  2.  142.  (M.) 
Non  poter  esso  lavorarsi  se  non  colle  salde  punte 
d'inflessibile  e  del  tutto  rigido  diamante. 

2.  [T.]  Per  estens.  .Materia  inflessibile,  ^iico  la 
non  facile  a  piegarsi  e  a  cedere. 

3.  Trasl.  Che  non  si  lascia  commovere  a  com- 
passione, Che  non  si  lascia  piegare  da  alcuna  con- 
siderazione. Bui:  (C)  La  proprietà  delle  dominazioni 
è  una  libertà,  la  quale  è  una  rigida  o  inflessibile 
signoria  e  governamenlo  che  non  s  inchina  a  nessuno 
atto  servile.  Pallav.  Star.  Conc.  22.  694.  (M.)  Cosi 
mostrandosi  inflessibile  insieme  e  cortese,... 

[t.|  Inflessibile  animo,  volontà,  severità,  giudizio. 

INFLESSIBILISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Inflessibile. 
Bellin.  Lett.  Malp.  251.  (Man.)  Inflessibilissimo 
deve  esser  l'apposeio. 

1NFLESSIBILITA?S.  /•.  Carattere  di  ciò  che  é  in- 
flessibile. (M.) 

2.  Fig.  [Camp.)  Boez.  Com.  i.  Ma  per  una  in- 
constanza  d'inflessibilitade  d'animo  manca  la  virtutc 
contro  l'una  e  l'altra  fortuna.  =r.Ua7n/.  Leti.  .it.  102. 
{M.)  Non  arrivò  a  córre  altro  frutto...,  che  un  ul- 
timo disinganno  della  loro  inflessibilità  alla  Politica 
e  alla  Religione. 

INFLESSIBILMENTE.  Avv.  Da  Inflessibile.  Qa- 
gliardamente.  Poderosamente,  Senza  piegarsi.  È  in 
Agosl.  —  Fior.  Hai.  (C)  E  perchè  egli  era  più  forte 
cbe  Atlante,  sostennelo  inflessibilmente. 

INFLESSIONE.  IT.]  S.  f  .Azione  e  Atto  dell'inflet- 
tere, e  Effetto.  V.  il  v.  —  Aureo  lat. 

Nel  senso  del  ^l.  Bellin.  Dis.  anat.  7.  167. 
(Gh.)  Le  piegature  o  inflessioni  scambievoli  (degli 
ossi);  le  quali  inflessioni...  si  fanno  ora  maggiori, 
ora  minori.  [t.|  l'unto  d'inflessione,  là  dove  la  linea 
curva  piega  in  un  altro  verso. 

ì.  (Fis.)  [Gov.J  Deviazione  d'un  raggio  luminoso 
dalla  direzione  rettilinea  quando  rasenta  certi  osta- 
coli. Ora  dicesi  Dilfrazione.  =-/l/,'/ar.  2.  165.  (Gh.) 
Del  qual  cfietlo,  chiamalo  dillrazione  o  sia  infles- 
sione della  luce... 

3.  Piuttosto  nel  fig.  che  nel  pr.  JT.]  Inflessione 
di  voce  nella  pronunzia.  Di  tono  o  d'accento,  can- 
tando a  parlando. 

(Mus.j  [Boss.]  Dicesi  del  cambiamento  che  fa 
la  voce  nel  passare  dall'una  all'ultra  intonazione. 
Tose.  1.  5.  2.  Canto  è  inflessione  di  voce.  Tagl. 
lett.  in  Framm.  Facendosi  valevole  a  formare  difle- 
renti  inflessioni  di  voci.  =  Algar.  3.  287.  (GA.) 
L'attore  nell'opera  in  musica...  ba  segnale...  le  vie 
tulle  che  ha  da  tenere,  non  può  metter  piede  in 
fallo  quanto  alle  dilfcrenli  inflessioni  e  durale  delle 
voci  sopra  le  parole  della  parte  sua;  che  a  lui  esal- 
lamenle  le  prescrive  il  compositore.  |t.]  Inflessioni 
siusle,  nella  declamazione.  Bello,  nel  canto.  Anco 
il  familiare  colloquio  porta  e  richiede  inflessioni  ap- 
propriale. 

|t.]  I  numeri  oralorii  e  poelici  hanno  la  loro 
inflessione,  mule  s'accordano  all'idea,  al  sentimento, 
all'immagine. 


INFLESSO 


— (  1/>97  )- 


INFLUIRE 


4.  Semo  griimm.  fT.|  Iiillessioni  varie  che  riceve 
il  vocabolo.  V.  Fles:<ione,  nel  senso  filol.,  §  2. 

I!VFLE$S0.  [T.l  Pari.  pass.  d'JNFLETTEBE  (V.). 
Kel  senso  del  §  1.  Gal.  Sist.  IG7.  {(.')  È  una  sola 
linea,  tirala  tulla  verso  la  medesima  parie,  e  po- 
chissimo inflessa  o  declinanlc  dalla  perfelladirillezza. 
JT.]  Taglili.  Leu.  Filos.  153.  Soltilissimi  filamenli, 
diversamente  inflessi  e  torli  in  guisa  d"arehi,  che,... 
prima  di  disgiungersi,  per  la  violenza  loro  fatta,  si 
slungano  e  alquanto  si  distraggono.  =:  Betlin.  Dis. 
anat.,  dis.  7.  (GA.)  Per  essere  (le  ossa)  inflesse, 
cioè  piegate  e  chinale  verso  la  terra.  Pop.  Umid. 
e  Seco.  101.  Piccole  anguiflette  variamente  inflesse 
nella  loro  lunghezza. 

Pariti.  Noi.  in  Op.  ì.  21  i.  (Gh.)  Un,  fra 
l'indice  e  il  medio  inflessi  alquanto,  Molle  ridendo, 
al  suo  vicin  la  gota  Preme  furtivo. 

2.  Della  luce,  V.  Inflessione,  §  2.  Gal.  Mem. 
hit.  2.  face.  336.  (Man.)  L'occhio  non  s'inganna 
punto  nel  ricever  la  specie  del  legno  posto  mezzo  in 
acqua,  come  rolla,  perchè  non  meno  vera  e  real- 
mente vien  ella  dall'acqua  rolla  ed  inflessa,  che 
dall'aria  diritta. 

3.  Del  suono,  [t.]  Cic.  Voce  inflessa  per  muovere 
a  compassione,  giacché  la  non  inflessa  stizzisce  e 
uggisce:  Contenta,  atrociler;  submissa,  leniter; 
inclinata,  gravis;  inflexa,  raiserabilis.  E:  Suono 
inflesso,  acuto,  grave. 

I>FLETTEME.  (T.|  Pari.  pres.  d' Inflettere;  e 
come  Agg.  [t.)  Accento  inflettente.  Forma  gramma- 
ticale intietlenie  il  vocabolo.  W  le  altre  voci  della 
famiglia. 

^FLÈTTERE.  [T.]  V.a.  e  Rifl. Piegare  e  Piegarsi, 
segnalam.  nel  molo,  declinando  dalla  dirittura  di 
prima,  e  talvolta  inclinando.  [T.]  Cic.  Slellae  nun- 
quam  cursus  sui  vestigium  inflectunt.  Colum.  In 
nodum.  —  Inflettere  o  Inflettersi  parte  del  corpo. 
:=  Gal.  Sist.  165.  (C)  Questo  inflettersi  in  alcuni 
luoghi  un  braccio  o  due...,  in  una  lunghezza  di 
molte  centinaia  di  miglia,  piccola  alterazione  arebbe 
arrecato  all'intero  tratto  della  linea.  Pap.  Umid.  e 
Seee.  12i.  (Gh.)  Mentre  che  il  dello  fuscello  s'in- 
sinua (nella  gallozzola),  discendendo  con  la  base 
E ,  si  forma  in  F  intorno  intorno  alla  sua  super- 
ficie una  certa  esteriore  cavità,  procedente  da  una 
piccola  inflessione  che  intorno  ad  essa  superficie 
fanno  le  tuniche  IK;  le  quali  tuniche,  per  molto  che 
il  fuscello  continui  a  discendere  inverso  E,  non 
s'inflettono  di  vantaggio,  ma  lasciano  passare  il  fu- 
scello liberamente  senza  seguitare  il  suo  molo,  im- 
pedendo ciò  la  forza  elastica  dell'aria  interna.  Quindi 
ritirandosi  il  fuscello  da  E  inverso  D,  la  gallozzola 
si  ristrigne  e  si  allarga,  e  le  tuniche  I  K  s'inflettono 
per  all'insù,  ed  in  questa  inflessione  pure  si  fermano, 
lasciando  scorrere  e  partire  il  fuscello,  (t.]  Inflettere 
e  Inflettersi  parie  del  corpo.  [Coni.]  G.  G.  Post.  Hoc. 
II.  332.  Inflettendola  (la  linea)  in  poligoni  di  cento 
mila  e  cento  milioni  di  lati  e  di  angoli,  si  verranno 
ad  attuare  le  centesime,  millesime,  e  centomillesime, 
e  centomilionesime  parti  quante  di  lei.  Scam.  V. 
Arch.  univ.  il.  116.  47.  L'abaco...  ha  un  fiore  nel 
mezzo  :  accanto  al  quale  nascono  le  volute,  una  di 
qua  e  l'altra  di  là  ;  che  s'inflettono  ed  uniscono  a 
due  a  due  sotto  alle  corna  dell'abaco. 

1.  (Fis.)  [Gov.J  Ripiegare  all'indentro  o  aWin- 
fuori  un  raggio  luminoso ,  un  raggio  calorifico  o 
un  raggio  sonoro.  Dicesi  parlando  dei  corpi  rasen- 
tali da  colesti  raggi,  quando  non  per  rifrazione  né 
per  riflessione,  ma  solo  per  la  loro  prossimità,  di- 
slorcono  i  raggi  dalla  via  retlilinea.  =  Algar.  10. 
216.  (Gh.)  Vengono  (i  raggi)  ad  essere  inflessi,  di- 
fratti,  e  l'imagine  del  sole  dèe  ingrandire,  come  se 
refratti  fossero  da  una  lente. 

a.  Della  voce,  [t.]  Infletterla  a  suono  di  pietà. 
—  In  gen.  Più  o  meno  inflellesi  modulando.  Sen. 
Inflexu  modulationis;  ma  non  ogni  inflessione  é 
modulazione.  Tili.  Inflettere  le  voci  nel  canto;  ma 
«'inflette  ogni  suono  che  varia  dal  preso  tenore, 
segnntam.  abbassandosi  alquanto,  per  poi  meglio 
rialzarsi.  Quindi  il  modo  noi.  di  Cic. 

Ass.  [t.]  Qui  bisogna  inflettere  un  poco.  —  Non 
infletlete  tanto. 

4.  [t.]  Inflettere  dicevano  anche  il  modo  di  de- 
clinare i  nomi,  e  il  conjiigare  de'  verbi.  — •  Flettere 
(V.,  §  2)  ha  senso  diff.,  e  piti  ampio.  In  Arnob. 
Inflettere  una  parola,  Porvi  l'accento  circonflesso,  in- 
iicante  appunto  che  ivi  la  pronunzia,  componendosi 
di  due  suoni,  deve  declinare  un  po'  dall'uno  e  un 
po'  dall'altro,  e  un  po'  piegare  da  entrambi. 

l.\FLIGGEItE.   V.  a.  Pronunziare  una  pena  contro 
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alcuno,  Iinporgliela.  (Fanf.)  Aureo  lui.  Oli.  Com. 
Inf.  33.561.  (M.)  Sempre  quanto  più  grave  è  il 
peccalo,  tanto  più  deduce  li  peccatori  verso  il  centro, 
infliggendo  a  loro  maggiore  pena,  [t.)  Multa,  Bia- 
simo, Condanna,  Nola  d'infamia.  —  Infliggere  danni. 

2.  [t.]  Iran,  di  cel.  Infliggonsi  certi  titoli  d'o- 
nore. 

IXFIIGGIMEMO.  S.  m.  L'infliggere.  Bui.  Par.  6. 
2.  (M.)  Vendetta  propriamente  è  infliggimento  di 
pena  per  saziamenlo  d'ira. 

I.\FI.IGGIT011E.  [T.]  S.  m.  Verb.  di  Infliggere, 
[t.]  Infliggilore  di  multe,  di  croci  d'onore. 

IJiFllGGlTttlCE.  [T.J  S.  f  d'iNFLiGGiTORE;  e  come 
Agg. 

nFllTTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infliggere. 
Dato  in  castigo,  Stabilito  in  pena.  Aureo  lai.  Ca- 
vale. Fspos.  Simb.  1.  93.  (C)  Della  pena  anco  in- 
flitta per  questo  peccalo  si  legge.  E  Frult.  ling.  305. 
Chi  non  mormora  della  pena  inflitta,  mostra  che 
riconosca  la  colpa  commessa.  OH.  Com.  Inf.  8.  132. 
Mei  precedente  capitolo  l'autore  ha  trattato  della 
pena  inflitta  al  peccalo  dell'ira  e  al  peccato  del- 
l'accidia. 

INFLIZIONE.  S.  f.  L'Alio  d'infligqere  pene.  É  nel 
Cod.  Teod.  —  Fr.  Giord.  Pred.  (Fanf.) 

INFLUENTE.  Part.  pres.  di  Influire.  Che  corre 
a  guisa  di  fiume.  Varch.  Lez.  255.  (Man.)  È  ben 
differente  (il  calar  tiatiirale)  e  distinto  dal  calore 
influente,  che  così  si  chiama  quel  caldo  che  viene  e 
corre  in  guisa  di  fiume,  onde  piglia  lai  nome. 

Onde  in  forza  di  Sost.,  per  Fiume,  o  sim.,  che 
mette  in  altro  fiume.  Grand.  Relaz.  var.  9.  240. 
(Man.)  Riesce  meglio  l'indirizzar  l'acque  al  comune 
recipiente,  che  il  farle  scolare  in  un  altro  influente 
carico  d'altre,  [t.]  Pereti.  Relaz.  Coni.  73.  Dovranno 
demolirsi  (le  Chiuse)  principiando  dalla  superiore,  a 
misura  che  il  fondo  dell'influente  si  anderà  abbas- 
sando. 

[T.l  Un'influente,  Gl'influenti  del  Po.  fior.] 
Targ.  Rag.  Valdin.  1.  14.  Fra  tutti  poi  gl'influenti 
della  Vaklinievole,  i  più  dispendiosi,  ed  i  più  rovinosi 
sono  stati  sempre  le  due  Pescie ,  per  cagione  del 
grosso  corpo  d'acqua  che  portano  e  della  gran  caduta 
che  hanno.  £1.  116.  Fra  i  tanti  influenti  mediati 
del  padiiK;  di  Fuceccbio,  uno  si  è  il  rio  del  Salsero, 
il  quale  ha  la  sua  origine  in  una  vallala  dietro  a 
Montecatini.  E  1.  41.  Ecco  notale  alcune  delle 
tante  variazioni  sofferte  dagl'influenti  del  padule  di 
Fucecchio...  i  quali  si  può  dire,  che  hanno  dato  più 
da  fare  a  quel  tribunale,  che  tutti  quanti  gli  altri 
fiumi  (Iella  Toscana. 

2.  Trasl.  Bui.  Purg.  i.  (C)  Imperocché  per  la 
grazia  di  Dio,  influente  dal  cielo,  l'uomo  sarebbe 
stato  naturalmente  disposto  alle  delle  virlù,  e  in 
esse  abitualo.  Zibald.  Atidr.  Si  doleva  della  per- 
versità delle  stelle  influenti. 

3.  E  col  terzo  caso.  Vit.  S.  Gir.  64.  (Mt.)  Nel 
lume  del  cui  volto  a  lui  influente...  conosciamo  il 
vecchio  e  'I  nuovo  Testamento. 

4.  (Mcd.)  Aggiunto  di  Maialila,  vale  Cagionala, 
da  influenza.  Red.  Leti.  (Mt.)  Sono  stato  in  un 
continuo  pensiero  per  V.  S.  e  per  la  sua  casa,  per 
cagione  di  coleste  miserie  d'influenti  malattie. 

nPLlENZ.\  e  1  INFLlÈ.\Zli.  S.  f  |t.]  Scorrere 
di  liquore.  In  questo  senso  inusil.  In  Macr.  In- 
fluxio. 

t  Per  cel.  Cosa  fluida.  Frane.  Saceh.  Nov.  147. 
(C)  Veggono  cerio  giaUore  venir  giù  per  le  calze,  e 
dicono:  Questo  che  è"?  noi  vogliamo  veder  le  brache, 
donde  pare  che  venga  questa  influenza. 

2.  Per  Azione  d'una  cosa,  che  opera,  influisce 
sopra  un'altra;  cos'i  nel  pr.  come  nel  fig.  (Man.) 
e  dello  particolarmente,  secondo  la  credenza  antica, 
degli  astri,  e  sim.  G.  V.  10.  41.  1.  (C)  Mettendo 
ancora  in  quel  trattalo  necessità  alle  influenze  del 
corso  del  cielo.  Dani.  Par.  4.  S'egli  intende  tornare 
a  queste  ruote  L'onor  della  'nflucnzia,  e  '1  biasmo, 
forse  In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  Bui.  Purg. 
16.  1.  Si  dimostra  col  dito  la  cagione  di  questa 
corruzione...,  se  è  influenza  celeste,  o  se  è  la  natura 
umana,  che  per  se  medesima  si  corrompe.  Pass. 
325.  Cognosce  (il  demonio)  e  sa  delle  stelle  le  loro 
influcnzie  e  virtudi,  afllati  e  varietadi. 

[Coni.]  Gannii.  Prob.  nai.  106.  Tutte  in- 
sieme (queste  cose  basse)  sono  sottoposte  all'in- 
fluenza sua  (del  sole)  e  degli  altri  corpi  superiori  ;  i 
quali  non  solamente  hanno  forza  sopra  di  noi  quanto 
alla  generazione  e  corruzione  totale  ,  ma  eziandio 
quanto  alla  particolare  di  questo  e  di  quell'uomo,  e 
de  eli  effetti  suoi. 


[Cont.]  Dicesi  anche  di  quella  che  ha  veramente 
luogo  fra  i  corpi  celesti  e  h  terra,  o  l'aria,  che  la 
circonda.  Fausto  da  Long.  Meteor.  3.  v.  I  corpi 
celesti...  hanno  certa  vertù  col  moto  e  col  lume  di 
riscaldare ,  di  rall'reddare ,  d'inumidire ,  e  di  sec- 
care: e  queste  si  chiamano  influenze  insensibili,  le 
quali  operano  tanto  nel  centro  de  la  terra  come  ne 
l'aere. 

3.  [t.)  Quando  nell'aria  credesi  che  corra  un 
germe  di  malattia  più  epidemica  che  contagiosa. 
Targ.  Relaz.  Febbr.  140.  .oviamo  fino  dal  febbraio 
in  qua  un'influenza  di  febbri  scarlattine,  non  sola- 
mente ne'  ragazzi,...  —  Influenza  maligna.  =:  Car. 
Leti.  2.  191.  (M.)  L'influenza  del  catarro,  che  di 
qui  è  corsa  universalmente... 

h.]  Anco  ass.  V'era  un'influenza  (senz'altro). 

E  parlandosi  di  mali  appiccaticci  accenna 
Quello  di  cui  si  é  parlalo.  Varch.  Stor.  7.  183. 
(Man.)  Ebbesi  per  cosa  certa  che  colai  influenza 
sarebbe  due  volte  in  Firenze  cessata. 

4.  t  Per  esteiis.  quasi  fig.  [Coni.)  G.  G.  Sag. 
IV.  154.  Né  col  tacere  ho  potuto  ovviare  a  questa 
mia  così  ostinata  influenza  del  aver  a  esserci  sempre 
chi  voglia  scrivermi  contro  e  prender  rissa  con  esso 
meco. 

».  (Fis.)  [Gov.]  S.  f  Facoltà  per  la  anale  certi 
corpi  agiscono  a  distanza  su  altri  corpi.  L'influenza 
elettrica  dicesi  ancora  Induzione  e  Attuazione. 

6.  [t.]  In  senso  più  prossimo  al  troppo  usalo  dai 
moderni.  (V.  §  7.)  —  Pass.  205.  (Man.)  Si  puote 
considerare  la  superbia  in  quanto  ella  ha  una  generale 
influenza  in  lutti  ì  vizi. 

7.  Autorità,  Credito,  Ascendente.  II.]  Meglio  che 
Influenza  (/iremo  Autorità,  Credito,  Potere,  Favore, 
Persuasiva,  secondo  i  casi.  Influente  è  ancora  men 
buono  ;  Influenzare,  barbaro.  In  questo  senso,  Eser- 
citare influenza  é  gallic.  =  Colomb.  Leti.  v.  1. 
p.  169.  (V7an.)Da  cotesta  sua  generosa  propensione 
al  beneficarmi,  e  dalla  grande  influenza  sua  nelle 
deliberazioni  dell'Accademia  della  Crusca...,  deblin 
io  riconoscere  l'onore  che  mi  fu  fatto  dai  signori 
Accademici.  V.  anche  Infruenza. 

INFLIIRE  e  t  INFLÌERE.  V.  n.  ass.  Sboccare, 
Mettere,  e  dicesi  de'  fiumi,  e  sim.  Influere,  aureo 
lai.  [Coni.]  Bandi  Fior,  xlviii.  204.  Le  cartiere 
si  trovano  accese  a  pile,  quando  dovevano  essere 
tassale  a  docce,  o  siano  rami  di  acqua,  che  in  esse 
da  più  parti  influiscono.  =  Grand.  Relaz.  var.  9. 
243.  (Man.)  Ciò  che  in  essa  Gusciana  influisce  so- 
lamente dalla  banda  sinistra,  è  meno  di  un  quarto 
di  tutto  ciò  che  dalla  banda  destra.  Mann.  (Mi.) 
Luoghi  bassi  ed  umidi,...  quantità  delle  acque  che 
v'influiscono,  o  vi  devono  andare. 

2.  Alt.  e  Rifl.,  ma  più  sovente  N.  ass.  Eser- 
cilure  sopra  una  cosa  un'azione  che  tende  a  modi- 
ficarla; e  dicesi  soprattutto  delle  cose  che  operano 
per  virlù  segreta ,  non  apparente ,  o  poco  sensi- 
bile. (Man.) 

t  Alt.  Cr.  6.  1.6.  (C)  Le  quali  muovono,  per 
movimento  di  stelle  e  del  cielo  che  sia,  l'anima  ad 
influere  colali  forme  al  corpo  a  sé  congiunto.  [Cont.| 
Sass.  F.  Leti.  411.  Ci  siano  delle  erbe  e  delle  pietre 
nelle  quali  influiscano  cose  parlicularissime  i  setti 
pianeti,  come  essi  hanno  osservato  e  scritto  ne' libri 
loro.  [Cors.]  Bari.  Due  etern.  9.  Egli  (il  sole)  a  lei 
(alla  natura)  continuo  influisce  virtù,  e  somministra 
forze. 

JY.  pass.,  non  com.  Varch.  Lei.  267.  (Man.) 
È  necessario  che  dal  cielo  piova  continovamente,  e 
s'influisca  (per  cosi  dire)  celeste  e  conlinova  virtù  in 
queste  cose  inferiori. 

Neut.  Tratt.  gov.  fam.  (C)  Il  cielo  influisce 
nel  corpo,  e  secondo  tale  influsso  il  corpo  inclina 
l'anima  a  certa  passione.  Biit.  Purg.  28.  1.  Iddio... 
influe  e  muove  egli,  stante  immobile,  in  queste  se- 
conde cagioni.  [Tav.J  Giambull.  del  silo  e  forma 
dell'inferno,  pag.  7.  La  universale  natura,  la  quale 
è  più  tosto  una  ragione  o  Provvidenza  celeste,  che 
influisse  nelle  cose  inferiori,  con  la  innata  virtù  e 
potenzia  del  caldo  superiore... 

3.  [t.]  Influire  non  necessario  se  si  ha  Potere,  Va- 
lere, Entrare,  Inlercedere,  secondai  casi.  =  SalvÌH. 
Disc.  1.  97.  (.V.)  Sono  due  coso  tanto  congiunte... 
il  talento  e  la  volontà,  che  l'una  parte  necessaria- 
mente influisce  nell'altra,  [t.]  Di  rose  anco  Magai, 
leti.  —  G.  Gos:.  La  musica  influisce  nel  rendere  il 
costume  umano.  La  fig.  é  dichiarala  dalle  parole 
del  Miireto:  Precepta  sapientiae,  quae  facilius  in 
animum  inlluant. 

Ali.  Pallav.  SUL  63.  (il/.)  Può  avvenire  ch« 
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il  manlenimento  e  tranquillo  stalo  dell'una  (parte 
del  corpo)  sia  necessaria  per  influire  ogni  vigore 
nell'altra. 

4.  Per  similil.  [Cast.]  Firens.  Rim.  24.  Tu 
dunque  in  cui  fu  posto  ogni  eccellenza,  Nel  ben  che 
Dio  nell'anima  intluisce,  Non  mi  esser  scarsa  della 
tua  presenza. 

Filic.  liim.  87.  (Gh.)  Splendi  (o  Firenze),  è 
ver  ;  ma  che  prò,  se  a  me  tua  vista  Mai  non  seppe 
influir  che  afTanni  e  guai? 

INFLUITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Influire.  Ma- 
gai. Lett.  fam.  634.  (il/.)  Onnipotentemente  influito 
dalla  forza  del  decreto  sempiterno. 

t  INFLUITORE.  Verb.  m.  di  Influire.  Chi  o  Che 
influisce.  (M.) 

i  liVFLlJlTRICE.  Verb.  f.  di  Influitore.  Segner. 
Incr.  i.  24.  16.  (M.)  Ciò  sarebbe  altro  che  farle 
{le  stelle)  operare  da  cagioni  particolari  e  parziali, 
influitrìi'i  nel  solo  temperamento.  (Qui  nel  senso 
del  §  ì  (j'Iiiflaire.) 

i  I.NfLUSS.iRE.  V.  n.  ass.  Avere  influenza.  Se- 
gnatala, de' corpi  celesti.  Quasi  frequenl.  d'iNFLUlRE. 
7n  Cdssiod.  Influfisco;  Influxus,  pari.,  inAvien. — 
Machiav.  Canto  de'  Romiti  in  Machiav.  Op.  8.  223. 
(Gh.)  E  voglion  sopratulto  (certi  astrologhi  e  in- 
dovini) che  le  stelle  Influssi»  con  tant'aque,  Che  'I 
mondo  tutto  quanto  si  ricopra. 

f  INFLUSSO.  Part.  pass,  di  Influire.  [Cont.] 
Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ili.  6.  Le  virlù  de'  pianeti 
influiscono  nelle  virlù  de  gli  elementi  dandogli  la 
specie  :  si  che  causano  in  questo  modo  tali  virlù  ;  le 
quali,  influsse,  formano  alla  specie,  e  si  conformano 
con  le  forme  de'  metalli.  =  Cr.  6.  1.  6.  (C)  Ma  sono 
delle  forme,  secondo  che  influsse  sono,  cioè  discorse 
dalle  inlelletluali  e  separate  sustanzie.  (Qui  fig.) 

2.  i  E  nel  senso  del  tj  2  di  Influire.  But.  Purg. 
17. 1.  (C)  Fa  l'operazione  sua...  sopra  le  cose  non  mi- 
nistrate dai  sentimenti,  ma  solamente  influsse  da  Dio. 

INFLUSSO.  S.  m.  Scorrimento  di  liquido  in  qualche 
parte.  Ora  non  com.  E  in  Firmic.  |t.|  Cocch.  Cons. 
Med.  1.214.  Quando  s'accresce  l'influsso  del  sangue 
dentro  alle  dette  cavità,  cresce...  -l'oppressione  nel 
petto. 
'2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Influire.  Tratt.  gov. 
fam.  (C)  Secondo  tale  influsso  il  corpo  inclina 
l'anima  a  certa  passione.  Serd.  Stor.  16.  646.  Non 
riceverà  da  Cristo  suo  capo  alcuno  influsso  di  grazia 
vivificante  l'anima. 

[t.|  Filic.  Rim.  115.  E  la  partenza  mia  Di 
stelle  imperiose  È  un  forte  ijiflusso,  che  a  partir 
ra'afi'retla.  — ISelTuso  odierno  Influenza  Aa  più  ma/ 
senso  d'Influsso.  Bemb.  Stor.  3.  38.  Già  per  con- 
tagione  de' forestieri,  e  influsso  de' cieli,  quel  crudel 
morbo,  che  mal  franzese  si  chiama,  avea  nella  città 
fatto  principio. 

fCont.l  Gris.  Cav.  86.  v.  Non  tutti  quelli  (ca- 
valli) che  sono  prodotti  sotto  questo  influsso  (il  segno 
di  leone)  hanno  tal  difetto,  e  taccia  chi  dice  si  co- 
noscano nel  collo  al  segno  del  remolino,  perchè  non 
è  vero. 

[t.]  (Rosm.)  L'influsso  fisico  tra  l'anima  e  il 
corpo  è  un  fallo  innegabile. 

3.  [t.|  'frasi.  Il  buono  o  il  cattivo  influsso  di 
persone,  di  principii.  Slato  debole  che  è  sotto  l'in- 
flusso 0  gli  influssi  di  potentato  straniero.  —  Influssi 
della  libertà. 

(Val.]  Influsso  d'oro;  Benigno,  Propizio.  Forlig. 
Ricciard.  21.  24.  Le  benigne  stelle  G  han  riguar- 
dato con  influsso  d'oro. 

4.  E  detto  di  malattia,  nel  senso  del  §  2  di  In- 
fluire. Cor.  En.  3.  255.  (M.)  Il  padre  mio  l'cr 
consiglio  ne  die...,  e  che  di  nuovo  Ricorrendo  di 
Febo  al  santo  oracolo,  Perdon  gli  si  chiedesse,  aita 
e  scampo  Da  sì  maligno  e  velenoso  influsso. 

t  INFLIJVIO.  S.  m.  Influsso,  Influenza.  Salvin, 
Disc.  2.  401.  (M.)  Da  selle  giranti  stelle  gl'influvii 
salutevoli,  o  mali,  se  si  ha  da  credere  a'  genetliaci, 
a  noi  ne  scendono. 

1  UVFOCAGIONE.  V.  Infocazione. 

IISFOCAMEIVTO,  elNFUOCAME\TO.  S.  m.  L'infocare, 
0  L'essex  infocato.  M.  V,  3.  37.  (C)  Dissono  alquanti 
sporti,  che  quello  infocamenlo  de'  vapori,  o  cometa, 
0  asub  che  si  fosse,  che  ella  fu  nel  cielo  in  somma 
altezza.  Sagg.  Nat.  esp.  9.  Quando  la  pasta  del  cri- 
stallo è  rinvenuta  per  mfuocamento. 

2.  Trasl.  Per  Fervore,  Veemenza  di  qualche  pas- 
sione. M.  V.  2.  35.  (C)  Tanto  bolliva  negli  animi 
loro  lo  infocamenlo  dell'izza.  E  5.  12.  E  questo  di- 
mostrava con  tanto  infocamenlo  d'animo,  che  mani- 
feslo  fu  a  tutti  ch'e'  parlava  daddoveru. 


INFOCARE,  e  INFUOCARE.  V.  a.  Dare  o  Attaccar 
fuoco.  M.  V.  10.  75.  (C)  Per  la  città  i  loro  seguaci, 
dispersi  in  varii  luoghi,  dovieno  fare  infocare  case, 
per  tenere  alla  bada  de'  fuochi  i  cittadini. 

[t.]  U  fuoco  che  penetra  i  corpi  duri  li  infuoca. 

2.  Trasl.  Accendere,  Far  divenir  come  di  fuoco. 
M.  V.  3.  77.  (C)  Il  Conte,  infocando  contro  a' sud- 
diti la  sua  trascotata  superbia,  fece  dicreto,  che  chi 
non  pagasse  fosse  bandito.  Car.  i/o».  Son.  2.  Ar- 
ruola il  becco,  infoca  gli  occhi,  aggrotta  Le  ciglia, 
arrufl'a  il  pelo,  arma  gli  unghioni. 

a.  N.  pass.  Divenir  di  fuoco.  Vit.  S.  Gio.  Batt. 
201.  (C)  Infocavasi  la  mente  sua  di  tanto  fervore... 
(Qui  trasl.) 

Fig.  [G.M.]  Il  sacro  oratore  s'infocava  parlando 
contro  il  vizio.  —  C'è  gente  che  s'infuoca  subilo. — 
Quando  sente  certi  spropositi,  s'infuoca. 

(G.M.j  Quasi  per  cel.  a  chi  si  riscalda  troppo, 
per  isdegno,  o  sim.  La  non  s'infuochi  !  Senta  prima 
la  ragione. 

(t.|  Anche  nell'operare.  Più  estrinseco  dell'in- 
fiammarsi. 

i.  N.  ass.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  222.  (M.)  Costoro 
infocavano  in  disidero  di  fare  quello  che  diceva. 
(Qui  trasl.) 

S.  (Fis.)  [Gov.]  Riscaldare  ad  altissima  tempera- 
tura un  corpo  cosi  che  mandi  luce,  sema  però  che 
si  produca  una  vera  combustione.  Infocale  una  palla 
di  platino,  accostatela  a  un  termometro,  e  lo  vedrete 
segnare  il  caldo  che  riceve  da  essa  per  raggiamento 
attraverso  lo  spazio. 

[Coni.]  Aeri,  Arte  vetr.  li.  59.  Calcina  il  cri- 
stallo di  montagna  infocandolo  in  un  coreggiuolo, 
ed  estinguendolo  in  acqua  comune  fresca.  Biring. 
Pirot.  III.  2.  Alcune  (miniere)  sono  che  vogliono 
esser  spente,  quando  le  sono  infocate,  nell'acqua  una 
0  due  volte. 

INFOCATAMENTE.  Avv.  Da  Infocato.  Ardente- 
mente. Kon  com.  Lett.  B.  Gio.  Colomb.  22.  (Fanf.) 
Accesi  et  armati  di  lui,  più  tosto  infocalamente  com- 
battiamo. 

INFOCATlSSlMO,.  e  INFUOCATÌSSIMO.  Agg.  Superi. 
^'Infocato,  ecc.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)Saulle  nella 
coflora  infuocatissimo... 

INFOCATO,  e  INFUOCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Infocare,  ecc.  Pelr.  [/ora.  Ut.  (C)  Essendo  info- 
calo lo  campo  del  re,  l'oste  non  sappiendo  il  fatto,  e 
pensando  che  quello  fuoco  fosse  a  caso,  soccorrevano 
disarmali.  M.  V.  3.  74.  Si  mosse  da  mezzo  il  cielo 
fuori  del  Zodiaco  uno  vapore  grande,  infocato  e 
sfavillante. 

[t.J  Lorica  infocata;  di  cui  vestivano  i  Martiri 
per  tormento. 

[t.J  Palle  infocate. 

(Fis.)  [Coni.]  M  signif  fis.  d'Infocare.  G.  G. 
Sag.  IV.  359.  Un  vetro  infocalo  impedirci  assai  la 
vista  degli  oggetti,  che  freddo  distintamente  ci  la- 
scia scorgere.  Cr.  B.  Proteo  mil.  i.  6.  Ne'  punti  di 
queste  divisioni  si  perlusarà  con  ago  da  cucir  vele 
infocato,  facendo  forami  dritti  e  sottili. 

2.  [t.]  Per  iperb.  Clima  infocato.  Caldissimo.  — 
Aria  infocala,  Riscaldata  dal  sole  estivo  e  che  fa  afa. 
=  Bart.  Ben.  Rim.  113.  (M.)  Per  le  infocate 
piaggio  e  per  le  algenti.  Ove  '1  dì  sorge  o  cade,... 

3.  Del  colore.  [Cont.]  Luna  infocata.  Di  color 
arancio  assai  vivo.  Del  medesimo  colore  che  ha  il 
ferro  infocalo.  Cr.  B.  Naut.  med.  ni.  390.  Ogni 
volta,  che  vederemo  la  luna  esser  infocata,  ed  aver 
molti  cerchi  attorno ,  distanti  l'uno  dall'altro  per 
ugual  intervallo;  altro  non  dimostra  che  il  rabbioso 
contrasto  di  più  venti,  che  orrenda  fortuna  minac- 
ciano. 

4.  Fig.  Riscaldalo ,  Rinfocolato ,  Infiammato  , 
Acceso.  (Tom.)  Infocalo  nella  collera,  mcc.  Nov. 
66.  7.  (C)  Tutto  infocato  nel  viso,  tra  per  la  fatica 
durata,  e  per  l'ira  avuta  della  tornala  del  cavaliere. 
Fr.  Jac.  7.6.  43.  1.  (;W.)  Di  amor  ardendo  il  cor 
tutto  infocalo.  Sia  trasformato  di  grande  fervore. 

5.  |t.|  In  una  nnerazione.  Ardente  in  quella,  per 
voglia  di  seguitarla  e  di  compierla. 

6.  [t.J  7'i(o/o  d'Accademici.  Infocati.  Forse  per 
antifr. 

t  INFOCAZIONE,  e  1  INFOCACIONE.  S.  f.  Infoca- 
menlo. Inflammatio,  aureo  lat.  Fior.  S.  hranc.  147. 
(C)  Per  compensazione  della  infocagione  del  generale 
cominciò  a  cogitare  del  rimedio,  tr.  Jac.  T.  3.  23. 
4.  Tale  infocazione  Ti  fu  infusa  pensando.  (In  questi 
esempii  è  fiq.) 

i  INFOCdLARE.  V.  a.,  e  intr.  Lo  stesso  che  Rin- 
focolare. (Fanf.) 


INFOCOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.nfucolare. 
Riscaldalo,  Rinfocolato.  (Fanf.)  Non  com. 

2.  Fig.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  pag.  279.  (M.) 
Infocolali  e  adirali,  si  erano  detli^  villanie  da  cani. 

INFODKRAllE,  e  per  sinc.  f  INFOURARE.  V.  a.  Ri- 
mettere net  fodero.  Salvin.  lliad.  223.  (M.)  Si  disse: 
io  rilraendomi,  la  spada  Bullcttala  d'ariento  infoderai. 
Anguill.  14.  128.  La  spada  infodra,  e  poi  dolce  la 
guata.  Saccent.  Rim.  2.  214.  (Gh.)  Fallo  il  bel 
colpo,  e  infoderalo  il  brando.  Lo  cinge  al  fianco. 

[Coni.]  Infoderare  la  spada.  Metterla  nel  fo- 
dero. Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ii.  308.  Il  quale 
S.  Giorgio,  dopo  aver  morto  il  Dragone,  volendo 
rimettere  la  spada  nel  fodero,  alza  la  mano  diritta, 
che  tien  la  spada  già  con  la  punta  nel  fodero,  ed 
abbassando  la  sinistra  acciocché  la  maggior  di- 
stanza gli  faccia  agevolezza  a  infoderar  la  spada, 
che  è  lunga. 

INFODERARE.  V.  a.  Da  Fodera.  Foderare,  Sop- 
pannare. (Fanf.)  Più  com.  Foderare  o  Rifoderare. 

2.  i  Fig.  e  N.  pass.  Coprirsi  con  checchessia. 
Avvolgersi  in  checchessia.  Fag.  Rim.  4.  192.  (Gh.) 
E  in  un  gran  pelliccione  infoderarsi. 

INFODERATO.  Part.  pass.  c/Infoderare,  da  Fo- 
dero. [F.T-s.]  Bari.  Ricr.  Sav.  1.  13.  Spiedi  che 
tengono  infoderati,  e  solo  per  ferire  gli  sguainano 
in  punta. 

1  INFOGIIARE.  V.  «.  pass.  Vestirsi  di  foglie. 
Malat.  (Ut.)  E  sopra  è  un  pino  che  non  fa  mai  pine; 
Eppur,  mercè  dell'uom,  quivi  s'infoglia.  Chiose  d'un 
anonimo  sopra  Dani.  cap.  3.  Nella  primavera  s'in- 
foglia e  germoglia  tulli  gli  alberi  e  le  erbe... 

2.  [Cont.]  1  Modo  d'innestare.  Lauro,  Amm.  agr. 
Cosi.  X.  75.  Tre  sono  i  modi  d'incalmare,  uno  ve- 
ramente chiamasi  incalmare,  l'altro  infogliare,  il 
terzo  inoculare...  È  di  bisogno  innanzi  che  s'in- 
calmi  avere  apprestato  piccol  palo  di  forte  legno,  e 
quello  tra  la  scorza  ed  il  legno  a  poco  a  poco  fic- 
care in  guisa,  che  ne  rimanga  la  scorza  intiera,  il 
che  massimamente  si  debbe  osservare,  dipoi  trat- 
tone il  palo  di  subito  porvi  la  calma.  E  chiamasi 
questo  modo  infogliare. 

1  INFOGLI.ATA.  S.  f  Lo  stesso  che  Sfogliata  (V.). 
CeccA.  Prov.  38.  (M.)  Nascono  le  biade,  e  sopra 
lutto  il  grano,  del  quale  facendosi  farina,  ne  vengono 
le  stiacciale,  infogliate,  il  pan  bufl'elto,  i  berhngozzi 
e  mille  allri  stranguglioni. 

1  INFOtillAZIONE.  S.  f  II  rivestirsi  di  foglie. 
Chiose  d'un  anonimo  sopra  Dante,  cap.  3.  cil.  dal 
Parenti  alla  voc.  Infogliare.  (Mi.)  Nella  primavera 
s'infoglia  e  germoglia  tutti  gli  arbori  e  le  erbe,  la 
quale  infogliazione  provide  la  natura. 

2.  [Coni.]  1  Nel  signif  del  §  2  d'Infogliare.  Lauro, 
Amm.  agr.  Cosi.  x.  76.  Il  citrio  appena  riceve 
l'infogliazione,  come  quello  che  è  di  tenera  scorza. 

IN  FOGLIO.  Posi,  avverb.  [Coni.]  Dicesi  del  For- 
mato d'un  libro  a  sole  quattro  facciale  per  foglio. 
Doc.  Arte  san.  M.  ili.  138.  Il  libro  di  Antonio 
Abacco  appartenente  all'archilellura.  in  foglio.  Fio- 
rav.  Spec.  sci.  i.  26.  Quando  vogliono  stampare 
alcun  libro,  li  compositori  tengono  la  copia  avanti, 
e  vanno  componendo  tutte  quelle  parole  a  una  per 
una  mettendole  in  riga,  e  fanno  una  forma  in  foglio, 
in  quarto,  overo  in  ottavo,  in  dodici,  o  in  sedici,  o 
ventiquattro,  o  in  altro  sesto,  seconda  che  vogliono 
loro.  V.  Foglio. 

INFOGNARE.  V.  n.  pass.  Cacciarti  in  una  fogna; 
e  per  simil.  Impantanarsi,  Impacciarsi  in  cosa  mo- 
lesta, 0  malagevole.  Fortig.  Cap.  7.  (M.)  Tempo  è 
ormai  d'uscir  da  queste  greppo,  Da  questi  gineprai, 
ov'io  m'infogno  Senza  profitto. 
|t.ì  Ne' debiti,  o  sim. 

INFOGONATO.  Agg.  Arroventato.  Non  usit.  Bellin. 
Disc.  2.  139.  (M.)  Quest'incorporamento  del  ferro 
con  l'acqua  si  fa  con  infuocare  esso  ferro,  ed  in- 
fuocato e  bollente  e  iufogonato  che  egli  è,  si  tuffa 
dentro  l'acqua. 

t  ÌNFOLA.  (T.)  S.  /•.  Infula  (V.).  Car.  En.  2.  700. 
(C)  La  Cr.  leqqe  coliO. 

1  INFOLGORARE.  V.  a.  Folgorare.  Vit.  Bari.  2. 
(C)  E'  fedeli  del  nostro  Signore  furono  tutti  ìscacciati 
e  infolgorati. 

INFOLLIRE.  V.  a.  Voc.  poti.  Far  divenir  folle. 
Non  com.  Rim.  ani.  M.  Gin.  51.  (C)  Madonna,  la 
bella  vostra  iiifollio  Sì  gli  occhi  miei,  che  menar  lo 
core  Alla  battaglia,  ove  la'ncisc  Amore.  (Qui  fig.) 

2.  N.  ass.  Divenir  folle.  Rim.  ani.  P.  N.  Re 
Enz.  (C)  Ben  m'ancide  e  confonde  Quella  per  cui 
son  miso  a  morire ,  Che  ben  d'Amor  non  è  senza 
infoltire.  E  appresso.  [Camp.]  Seni.  Filos.  Colui  che 
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infollisce  pensa  che  ogni  uomo  infollisca.   [t.]  Nel 
senso  corp.  Girol.  Pes  laxa  pelle  non  follcat  (sgonfi). 

IXFOLLITO.  Part.  pass,  e  Af/g.  Dn  Infollire. 

2.  £  a  modo  di  Sost.  jCanip.]  Bon.  Bin.  xvill. 
5.  Ed  io,  per  ciò  ch'io  fui  deijriiifollili,  Prego  Dio 
che  li  aiti.  (Qui  fig.) 

t  IX  FOLTA.  Post,  avverò.  In  quantità.  Con  fre- 
quenza. Fr.  Giord.  219.  (.V.) 

t  IXFOLTARSI.  V.  inlr.  Farsi  follo.  (Fanf.) 

INFOLTIRE.  V.  ».  ass.  Divenir  follo.  Non  com. , 
ma  sarebbe  inleso.  Bari.  Star.  ti.  l.  3.  e.  7.  (M.) 
Per  tutte  le  strade,  eziandio  le  pili  ordinarie  ad  «sarsi, 
nacque,  crebbe,  infolli  e  alzò  l'erba  non  altrimenti 
che  alla  campagna. 

SFOLTITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infoltire. 
Magai.  Sidr.  20.  (M.)  11  tuo  ronchetto  Fn  su  la  pie- 
Ira  affila,  e  le  cresciute  Lor  ombre  assali,  egli  infol- 
titi rami  Rischiara. 

IJiFO.XDitARE.  V.  inlr.  Far  fondaco  o  canova , 
Accumulare  biade  o  altri  generi  in  un  fondaco. 
Non  com.  Bandi  Lucchesi,  Ì19.  [Fanf.) 

WFOXDACATO.  Agg.  [Cont.]  Messo  in  fondaco. 
Non  com.  Bandi  Luceh.  182.  Chiunqua  avesse  in- 
canovata  biada,  overo  facesse  fondaco  in  della  città  di 
Lucca,  borghi  overo  soborghi,  oltra  quello  che  a  lui 
bisogna  per  sé  e  per  la  sua  famiglia,  debbia  quello 
aver  dinonziato  all'officiale  del  fondaco,  infra  oKo  dì 
prossimi  dal  di  del  presente  bando,  a  pena  di  perdere 
la  dilla  biada  infondacata...  E:  Non  s'intenda  in- 
fondacala  quella  biada,  la  quale  altri  ricoglie  overo 
riceve  di  suo  ricollo. 

1 1 1NF0JÌD.ÌT0.  [T.l  Agg.  Che  non  è  fondalo  sopra 
ragione  e  verità.  (T.j  AÌfiermazione,  Giudizio,  Pro- 
posta, Dottrina  infondala.  Non  par  necessario. 

2.  [R.Cannon.]  Affondalo,  internato.  Bari.  Vit. 
S.  Ign.  2.  29.  Perciocché  la  carne,  oltreché  tutta 
d'intorno  rosa,  era  di  più  sopraccresciula  tanto,  che 
le  funicelle,  infondale  e  incarnate  dentro ,  non  si 
vedevano. 

I\FÒ.\DERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Infundere.  Mettere 
checchessia  dentro  ad  un  liquore,  acciocché  egli  ne 
attragga  le  qualità.  Cr.  5.  16.  5.  (C)  E  poi  spesse 
volte  si  infondano  {le  nespole),  ovvero  tuffino,  sicché 
non  galleR^^ino.  Ricett.  Fior.  156.  Infondi  la  mirra 
e  il  bdelio'in  vino.  £  159.  Cortecce  di  radici  di  Q- 
nocchìo  lavale  hbhre  una,  acelo  buono  libbre  dua. 
Soppesla,  e  infondi  in  detto  aceto  per  sette  di. 

2.  Fig.  Allagare,  Inaffiare.  Tes.  Br.  3.  2.  (C) 
E  si  ne  va  in  Mesopotamia,  e  bagna  e  infonde  tutto 
quel  paese,  cosi  come  il  Nilo  bagna  Egitto.  Am.  Vis. 
{Mt.)  Con  quelle  terre  che  correndo  infonde.  Amet. 
7.  Cefiso...  Disleso  in  dritta  e  quando  in  torta  via 
Per  la  terra  d'Aonia  ch'egli  infonde. 

5.  [t.]  Fig.  Car.  En.  ii.  Le  stelle  Sonno  dal  ciel, 
cadendo,  agli  occhi  infondono  [suadenl  somnos).  — 
Infondere  nuova  vita.  —  Infondere  nella  mente  idee, 
nell'anima  senlimenli.  —  Infondere  amore.  —  In- 
fondere pietà  ne'  cuori.  —  Speranza,  Fiducia,  Co- 
raggio, Gioja. 

(t.)  Infondere  la  ispirazione,  la  scienza.  — 
Infondere  nuova  forza.  Greg.  Infondere  Cristo  nei 
cuori  degli  ascoltanti.  =  Dani.  Par.  8.  (C)  Perocché 
io  credo  che  l'alta  letizia.  Cheli  tiio  parlar  m'infonde... 
Per  te  si  veggia.  Bui.  ivi:  M'infonde:  cioè,  la  quale 
letizia  il  tuo  parlare  mette  nel  mio  cuore.  Cr.  2.  2. 1. 
Per  la  virtù  del  cielo,  la  quale  infonde  vita  vegetabile 
a  tal  mistura.  Mor.  S.  Greg.  Sicché  pertanto  ancora 
quella  eternità  incognita,  con  sue  manifeste  parole 
lusingandoci ,  sia  meglio  infusa  nelle  nostre  menti. 
Boez.  Varch.  3.  4.  Conciossiaché  la  virtù  ha  una 
sua  propria  degnila,  la  quale  ella  versa  subito  ed 
infonde  in  coloro  a  chi  ella  s'aggiugne.  [t.)  Adr.  M. 
Lez.  2.  -i.  79.  Acre  diverso,  e  diverso  cielo  e  po- 
situra, infondono  diverse  volontà  e  pensieri.  (Pen- 
sieri, e  anche  voglie:  la  volontà  é  sempre  libera.) 

4.  Per  Entrare.  Guid.  G.  6.  (C)  Quivi  per  mezzo 
il  grembo  della  vostra  abitabile  terra  se  medesimo 
(l'Oceano)  infondendo,  ordina  a  voi  il  mare  Medi- 
terraneo. 

5.  Per  Aspergere,  Intridere,  nel  senso  fig.  Cas. 
Son.  45.  (M.)  Poco  il  mondo  giammai  t'infuse  o  tinse, 
Trifon,  nell'atro  suo  limo  terreno- 

6.  Per  Bagnare,  Spruzzare.  Pallad.  Mart.  28. 
(M.)  Fa  canali  di  canna  e  per  quelli  manda  loro  (alle 
api)  e  infondile  di  mei  colto  con  polvere  di  galla. 
Chiabr.  Guerr.  Gol.  (Mt.)  E  '1  corridor  ch'ivi  s'im- 
merge e  bagna.  L'elmo  e  l'usbi^rgo  al  cavaliero  infonde. 

7.  £  N.  pass.,  per  simil.  S.  Bern.  Cose.  12. 
(Man.)  Per  la  superQuità  de'  cibi  alcuna  volta  gli 
giumenti  s'infondono,  e  dilatano  troppo  il  ventre,... 


1  1XFOXDÌB0I.O.  S.  m.  |Conl.)  Imbuto.  Giorgi, 
Spir.  Er.  25.  Per  il  coperchio  A  D  trapassi  l'infon- 
dibolo  E  F,  la  cannella  del  quale  arrivi  tanto  lunge 
al  fondo,  quanto  basti  per  dare  il  passo  a  l'acqua, 
e  si  saldi  co  'I  coperchio.   V.  Infundibolo. 

nFOXDIMESiTO.  S.  m.  Da  Infondeiie.  Infusione, 
Lo  infondere.  Cr,  alla  voe.  AFFLATO  e  Influenza. 
(M.)  Non  com. 

tUìFOXDITO.  .4gg.  (Vet.)  [Coni.]  V.  Infonditura, 
Infundit.4.  Huf,Nat.  cav.  14.  v.  Cavallo  infuso 
0  ver  infondilo.  E  questa  una  infirmila  al  cavallo, 
la  qual  nasce  per  superlluo  mangiar  o  ver  bever... 
la  qual  cosa  mulliplica  il  sangue  e  butta  lì  umori 
per  le  gambe  del  cavallo  sì  che  '1  non  può  cammi- 
nare, 0  alcune  volle  zoppica  quando  da  uno,  quando 
da  l'altro  piede,  e  move  li  piedi  con  gran  difficullà 
e  dolore,  e  questo  mal  descende  alle  unghie.  Libro 
Muse.  M.  II.  16.  Cura  del  cavallo  infondilo.  Se  que- 
sto male  viene  per  fatica,  e  dopo  gran  fatica  beve 
l'acqua,  la  cura  é... 

1\F0>'D1T0RE.  Verb.  m.  di  Infondere.  Chi  o  Che 
infonde.  (Fanf.) 

[t.]  Uno  del  500.  Dio  infonditore  della  fede. 

I!VFO.>OITRICE.  .S.  f  dlNFONDiTORE;  e  come  Agq. 

t  liVFOiVDlTlIRA.  S.  f  (Vet.)  [Coni.]  La  malattia 
del  cavallo  infuso  o  infondilo.  V.  Infundit.a.  Libro 
Masc.  M.  II.  16.  Se  il  cavallo  é  rinfondito  per 
molto  orzo,  fa  la  cura  delta  di  sopra,  poi  lo  fa  stare 
nell'acqua  in  luogo  ove  sia  forte  aere.  Se  la  infon- 
ditura é  alli  pie' del  cavallo,  tolli  delli  sarmenti... 
Tratt.  Masc.  il.  2.  A  molti  cavalli  avviene  che,...  la 
infunditura  descende  a'  piedi. 

1  l.\FOIt.ÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  forarsi. 
Infero  ha  Plin.  per  Forare.  Pros.  Fior.  6.  9.  (.V.) 
Ancorché  alcuni  dicano  che  ei  nascesse  inforabile. 

IJiFORCAIlE.  V.  a.  Prendere  colla  forca.  Dani. 
Inf.  22.  (C)  Ma  Barbariccia  il  chiuse  colle  braccia, 
E  disse:  State  'n  là,  mentr'io  lo  inforco.  (Qui  non 
vale  propriamente  Prendere  colla  forca,  ma  Strin- 
gere colle  braccia  aperte  a  mo'  di  forca.) 

[t.1  Ar.  Sai.  In  casa  mia  mi  sa  meglio  una 
rapa  Ch'io  cuoco,  e,  cotta,  su  uno  stecco  inforco,  E 
mondo,  e  spargo  poi  d'aceto  e  sapa.  Che  all'altrui 
mensa  tordo,  starna,  o  porco  Selvaggio.  (Così  non 
com.) 

(Mil.)  [Cont.]  Prendere  la  spada  dell'avversa- 
rio con  la  spada  ed  il  pugnale  vnili  a  modo  di 
forca.  Docc.  Tratt.  scherma.  71.  Io  voglio  che  voi 
l'andiate  a  inforcare  (ravversario)  con  tulle  e  due 
le  vostre  arme  insieme,  che  le  faccino  in  modo  di 
forbice;  perchè  appoggiando  il  vostro  pugnale  alla 
vostra  spada  fa  l'elÌTelto  che  ho  detto  ;  e  con  tutte 
e  due  l'arme  insieme  andrete  a  pigliar  la  spada  av- 
versaria che  vi  verrà  nel  mezzo  delle  vo<ilre  arme 
tra  la  spada,  e  '1  pugnale.  £  85.  Se  l'avversario  vi 
tirasse  un'imbroccata,  la  quale  venisse  tanto  accol- 
linala  che  voi  non  vi  potessi  entrar  sotto  per  in- 
forcarla, avete  a  urtarla  colla  cappa  sola,  e  fare  il 
medesimo  di  tirar  l'imbroccata. 

2.  Inforcare  gli  arfioni,  la  sella,  osim.,  e  Infor- 
care, ass.,  vale  Stare  a  cavallo.  Dani.  Purg.  6.  (C) 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni.  Bui.  ivi:  Infor- 
care gli  arcioni  è  stare  a  cavallo,  imperocché  cosi  si 
cavalca  coll'una  gamba  dall'un  lato,  e  coU'altra  dal- 
l'altro. Cant.  Cam.  Pool.  Otl.  53.  Non  è  chi  possa 
star  più  forte  in  sella.  Né  me'  inforcar  di  noi.  Buon. 
Fier.  5.  Introd.  3.  E  l'arcìon  ch'ella  inforca,  Sem- 
pre mai  stringa. 

[G.M.]  Inforcare  il  cavallo;  Cavalcarlo  con 
una  gamba  di  qua  e  una  di  là.  Le  donne  oggidì 
cavalcando  non  inforcano  il  cavallo. 

£  per  baja ,  a  similitudine.  Dani.  Purg.  8. 
(C)  Ed  egli:  or  va',  che '1  sol  non  si  ricorca  Sette 
volte  nel  letto,  che  'I  montone  Con  lutti  e  quattro  i 
pie  cuopre  ed  inforca. 

3.  Nel  giuoco  degli  scacchi  dicesi  di  un  pezzo 
che  ne  attacca  due  in  una  volta.  (Fanf.)  Colomb. 
Opus.  4.  234.  (G/i.) 

4.  1  Inforcare,  per  Impiccare  alle  forche.  Vii. 
Pluf.  (C)  E  molte  volte  ridendo  e  sollazzando  gli 
minacciava,  dicendo  che  gli  farebbe  inforcare. 

5.  N.  ass.  (Fanf.)  Maniglia  ili.  261.  (Note.)  — 
Far  forca.  Dettato  de'  fanciulli,  inforcare,  cioè  tra- 
lasciare la  scuola.  [G..M.]  Adesso  in  questo  senso 
dicesi:  Far  forca.  Fam.  (come  Far  le  corna). 

I\F0RC.ATA.  S.  f  Forcata.  Bui.  Inf.  14.  2.  (C) 
Poi  è  di  rame  infino  alla  inforcala,  cioè  tulio  l'altro 
corpo  era  di  rame  infino  al  fesso. 

19iF0RC.\T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inforcare. 

2.   Per  simil.,  nel  senso  del  §  2  di  Inforcare. 


Filoe.  3.  10.  (C)  Li  cavalli,  che  lungamente  per  lo 
suo  amoroso  dolore  avevano  negligente  riposo  avuto, 
ora  inforcati  da  lui,  e  le  redini  tenute  con  maestre- 
vole mano,  correndo  a  diversi  ufficii,  rimelleano  le 
trapassate  ore.  ' 

3.  t  Per  Impiccalo.  Vit.  Plut.  (C)  Trovaron  una 
femmina  inforcala  con  una  corda,  e  un  fanciullino 
penzolava  al  suo  collo. 

LVFORCATl'RA.  S.  f  Forcatura. 

(Mil.)  [Cont.]  L'Atto  dell' inforcare,  e  le  Armi 
slesse  inforcate.  Docc.  Tratt.  scherma,  73.  Gli  met- 
terete una  punta  al  petto,  di  sotto  alla  sua  spada, 
tenendo  il  vostro  pugnale  appoggiato  alla  vostra 
spada,  e  la  vita  se  n'  ha  andare  su  la  parte  destra 
dello  avversario,  e  verrete  a  fare  l'inforcatura  all'op- 
posito  di  quello  che  ho  detto  di  sopra,  che  a  quella 
la  puntava  alla,  ed  a  questa  va  bassa.  £  85.  Voglio 
bene  che  la  voslra  spada  sia  appoggiata  alla  mano 
della  vostra  cappa,  acciò  la  possiate  pigliare  con 
più  sicurtà,  e  la  verrete  a  inforcare,  e  ancora  la 
cappa  stessa  può  fare  il  simile,  e  nella  stessa  infor- 
catura io  voglio  che  voi  gli  mettiate  una  punta  sotto 
il  suo  braccio  destro. 

2.  La  parte  del  corpo  ove  finisce  il  tronco,  e  co- 
minciano le  cosce.  (Fanf.)  Benv.  Celi.  Oref.  93.  (C) 
I  quali  pezzi  in  queste  parti  divideremo:  uno  sarà 
tutta  la  parte  delia  corporatura...  infino  alla  infor- 
catura. £  Vii.  2.  184.  (M.)  Per  mia  buona  sorte 
entrato  col  pie  nella  inforcatura  delle  gambe,  lo 
avevo  spinto  innanzi  più  di  quattro  braccia. 

IXFORESTIERARE  e  I.XFORE.STIERIRE.  [T.]  V.  rifl. 
Non  Rendersi  forestiero,  ma  simile  in  qualcosa  ai 
modi  de' forestieri.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 
101.  Non  imitò  Alessandro,  che  s'imparentò  con 
quelle  nazioni  straniere  ;  e  si  oppose  all'inforeslie- 
rarsi.  —  Snivin.  Fier.  Buon.  3.  4.  11.  (C)  Questi 
delicati  e  leziosi...  ripudiano  là  nostra  voce /lesiMo/a, 
e  voghono  che  si  dica  fazzoletto,  il  libriccino  della 
Madonna,  Ufiziolo,  e  la  tasca,  saccoccia;  così  iufo- 
reslierendosi.  (t.j  La  forma  in  ire  suona  non  bene, 
segnatam.  nel  gerundio;  in  altre  suona  meglio  del- 
l'are. S'inforestierisce  ogni  dì  più,  meglio  che  S'in- 
forestiera  ;  e  cos'i  nel  sogg.  Ch'egli  s'inforesticrisca. 
Né  liiforestierava  parrebbe  bel  suono.  Potrebbe  anche 
essere  alt.,  e  piti  prossimo  all'uso  vivente  di  Affore- 
stierare  (V.).  Certi  latinismi  affettali  inforestieriscono 
l'italiano,  quanto  certi  gallicismi.  —  Iiiforeslierare 
i  costumi,  le  leggi.  —  iTOe  .Marini,  stato  in  Francia, 
inforestierò  l'accento  italiano  in  modo  insopportabile. 

I\F0REST1EI1AT0.  [T.]  Part.  pass.  d'iNFORESTIE- 
RARE  (V.)  ;  e  come  Agg. 

].\FORESTIERmE.  |t.]  V.  Inforestierare. 

IXFORESTIERITO.  JT.|  Part.  pass.  dlNFORESTIE- 
rire;  e  come  Agg.  V.  Inforestieuare. 

ì  ISìFORFlRE.  V.  n.  ass.  |Fanf.|  Esser  roso  dalle 
forfecchie.  Rim.  buri.  (Del  Bene)  245.  In  botte  si 
convertino  i  ranocchi,  I  granchi  in  iscorpioni,  e  pe' 
giardini  Tutti  per  rabbia  inforfino  i  finocchi. 

li\FORM.\BlLE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  informare, 
segnatam.  nel  senso  scientif.  feri,  l'ha  in  altro 
senso,  [t.]  Gli  organi  non  sono,  come  voleva  il 
Gali,  informanti  le  facoltà  dello  spirilo;  ma  sono  essi 
slessi  informabili  secondo  l'educazione  e  l'esercizio 
della  volontà  e  le  consuetudini  della  vita. 

t  IXFORMAGIOSE.  [T.l  Informazione  (V.).  G.  V. 
8.  69.  3.  (C) 

t  IXFORMAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'informare, nel  senso  segnatam.  mor.,  nel  che  dif- 
ferisce da  Informazione.  Fr.  Jac.  Cess.  g.  2.  (Man.) 
Trasse  il  detto  re  a  correzione  e  ad  informamento 
de' buoni  costumi  e  delle  virtudi.  [Tav.]  Cass.  Colla*. 
11.  cap.  14.  11  desiderio  delli  spirituali  informa- 
menti  era  sialo  caitione  della  nostra  venula. 

l.'«FORHl.\TE.  [t.j  Pari.  pres.  rf'lNFORMARE;  e 
come  Agg. 

Nel  senso  fìlos.  D.3.  1.  (C)  Creata  fu  la  ma- 
materia  ch'egli  hanno  (gli  elementi),  Creala  fu  la 
virtù  informante  In  queste  stelle. 

(Rosm.)  Dovere  giuridico  equivale  a  dovere 
rispondente  a  un  diritto;  o,  se  si  vuole  anche  meglio, 
informante  un  diritto.  E  :  Nell'intuizione  dell'essere 
vi  sono  due  elementi  distinti,  l'essere  informante  e 
il  soggetto  informato. 

2.  Del  fornire  notizie.  [t.[  Il  giudice  informante. 
=  Red.  Ins.  2.  (C)  (La  ragione)  ingannala  da' sensi 
male  informanti,  pronunziar  potrebbe  uua  precipitosa 
e  fallace  sentenza. 

I\FURNARE.  [T.]  V.  a.  Formare  in  modo  soslan~ 
siale,  compiuto,  e  con  inlima  conformità  d'uno  a 
altro  oggetto.  1  sensi  fUot.  della  tioce  Forma,  non 
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noti  all'aureo  lai.,  ma  non  all'atto  estranei,  son 
penetrati  anco  nel  comune  uso  moderno.  Il  verbo 
usasi  e  att.  e  ri/I.  Col  Di  denota  meglio  la  causa 
ckciente  a  dare  la  forma;  coli' A,  la  causa  finale, 
il  modello  acni  la  forma  si  attempera.  Il  senso  è 
essenzialm.  spirit.  anche  quando  riguarda  il  mondo 
corporeo ,  e  però  comprende  e  l'intell.  e  il  mor. 
[Cont.]  Picc.  A.  filos.  nat.  162.  v.  L'altre  tre  cause 
in  quanto  la  forma  informando,  e  dando  l'essere  e 
la  causa  fattiva,  la  materia  disponendo;...  vengon' 
tutt'a  tre  per  necessità  ad  inchiudere  in  loro  stesse 
perfezione,  fi.]  Cic.  Le  arti  con  cui  l'età  puerile 
suole  a  intellettuale  coltura  informarsi.  —  Informare 
della  religione  i  pensieri.  Mass.  di  Tor.  Le  barbare 
nazioni  inìformava  alla  lede,  parlando  le  proprie  lingue 
loro.  =  Bocc.  Vit.  Dani.  263.  (C)  Informano  l'anime 
e  gl'intelletti  degli  ascollanti,  e  de'  leggenti,  li  quali 
generalmente  dottori,  in  qualunque  facultà  si  sia, 
sono  appellati.  [Tav.]  Cass.  Collaz.  ì.  14.  Spogliata 
la  mente  da  questa  grossezza  corporale,  per  la  quale 
impigrisce  al  presente,  informino  in  meglio  le  sue 
virtù  intellettuali.  [Par.]  Cresc.  Proem.  Con  ciò  sia 
cosa  che,  per  la  virtù  della  prudenza,  la  quale  tra  il 
bene  e  ilmale  cautamente  discerne,  l'animo  dell'uomo 
sia  informato  alla  conoscenza  delle  cose  utili  e  di- 
lettevoli. 

Senso  più  espressam.  inlell.  [Camp.]  D.  3.  2. 
{Siccome  al  sole  si  dilegua  il  freddo  e  il  color  della 
neve)  Così  rimaso  te  nell'intelletto  Vaglio  informar 
di  luce  si  vivace ,  Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
{La  luce,  anche  corporeamente  della  sua  virtù  ri- 
forma le  cose.)  [Tav.]  Tratt.  Color.  Reti.  p.  16. 
{L'ingegno)...  non  si  confonda,  anzi  s'informi. 

[Tav.]  Tratt.  Color.  Reti.  pag.  35.  S'infor- 
mano meglio  del  tuo  dire,  e  confermano  alla  loro 
memoria.  (  Pare  intenda  :  Imprimono  fermamente 
quel  dire  nella  memoria.) 

2.  Del  fornire  tale  idea  che  sia  come  la  forma 
piena  del  concetto,  ne,' seg.  la  voce  presentasi  in 
altro  atteggiamento.  [Camp.]  D.  Conv.m.  12.  Il 
quale  nella  mia  mente  informava  continuo  nuove  ed 
altissime  considerazioni  di  questa  donna,  [t.]  Prin- 
cipii  che  informano  l'insegnamento.  Principii  che  in- 
formano la  legge. 

D.  2.  17.  (C)  0  imaginativa...,  Chi  muovete 
se  ^1  senso  non  ti  porge?  Muoveti  lume  che  nel  ciel 
s'informa. 

3.  [t.]  Informare  e  Informarsi,  quasi  Informar  la 
mente  di  cognizione  piena  o  almeno  sufficiente,  d'una 
serie  di  fatti  o  d'un  fatto  che  ubbia  qualche  im- 
portanza  per  l'informato  o  per  l'informante.  Ar. 
Fur.  10.  76.  .4cciò  tute  n'informi  pienamente.  Io  ti 
distinguerò  tutta  la  gente.  =:Bocc.  Nov.  20.9.  {C) 
Lui  della  sua  intenzione  informò.  E  79.  35.  Ac- 
ciocché voi  siate  d'ogni  cosa  informato.  E  80.  3. 
S'informano  i  sensali  e  delle  qualità  e  della  quantità 
delle  mercatanzic.  [t.]  Informarsi  da...,  Pigliar 
notizia  presso  taluno.  —  Informarsi  del  fatto.  — 
Dell'uomo ,  de'  suoi  andamenti.  —  Ero  informato 
che...  Ass.  Mi  sono  informato,  ho  preso  notizie  op- 
portune della  cosa  della  quale  si  tratta.  —  Infor- 
matevi. —  Di  chi  mostra  saperne  anche  troppo  sul- 
l'altrui conto,  e  segnatam.  in  male,  quasi  tran.  È 
bene  informato. 

i.  Segnatam.  di  fatti.  [T.j  Vili.  M.  2.  250.  Due 
degli  anìbasciadori...  tornarono  in  Firenze,  per  infor- 
mare a  bocca  i  rettori. 

[t.]  e  la  pers.  e  lo  scritto  informa.  Lettera 
che  e  informa. 

Ass.  (t.)  De  Lue.  Doti.  volg.  9.  2.  26.  Che 
quello  al  quale  si  deferisce  l'eredità,  dopo  l'accctta- 
zione avesse  un  anno  di  tempo  ad  informarsi. 

Informare  una  suppplica,  eli.  Intorno  a  quella. 
Cantin.  Band,  e  Legg.  v.  3i7.  {Fanf.)  Varie  volte 
appresso. 

Ancora  più  ass.  [T.j  Ennod.  Frequentemente 
informando  delle  cose  tra  voi  operate.  —  Dav.  Scism. 
(C)  Il  papa...  al  maestro  del  sacro  palazzo  commise 
che,  intesa  la  causa,  citate  le  parti,  informasse. 

Specialm.  in  senso  forense  e  d'inquisizione. 
[t.)  Infermare  il  giudice.  ICont.]  Stai.  Mere.  Siena, 
11.  75.  Nelle  cause  d'appellazione,  non  sia  alle  parti 
lecito  informare  i  giudici  se  non  quando  sono  tutti 
adunati  alla  residenza,  [t.]  Più  specialm.  d'inqui- 
sizione. La  giustizia  informa.  E  in  gen.,  L'autorità 
informa. 

(Cont.l  U avvocalo.  Cit.  Tipocosm.  i52.  Il  tro- 
varsi patrono,  informarlo,  il  patrono  pigliar  la  causa, 
far  il  consnlto,  trattar  cause,  citar  il  reo,  o  in  pcr- 
iona,  0  a  la  causa,  o  per  lettere. 


5.  Modo  fam.,  oggidì  non  com.  Il  tale  informi  o 
ne  informi  {Fanf),  quando  citasi  altri  per  esempio 
di  ciò  che  diciamo,  come  quello  che  ne  ha  piena 
notizia,  che  lo  prova  col  fatto.  Buon.  Fier.  1.  2.  3. 
{Gh.)  Onde  le  nostre  selve,...  Nostri  fiumi  e  renai... 
Ci  fur  copiosi  {di  pietre  preziose)  :  E  Calandrin  ne 
informi,  Per  finirla  con  riso.  Magai.  Leti.  Aleis. 
2.  109.  Se  Iddio  togliesse  all'anima  di  un  uomo 
quella  sola  perfezione  che  di  l'essere  alla  parte  su- 
periore di  essa,  per  modo  ch'ei  non  potesse  operare 
altrimenti  che  a  seconda  della  porzione  inferiore  ri- 
mastagli, in  che  cosa  distinguereste  voi,  per  vita 
vostra,  quest'uomo  da  un  irrazionale?  Nabucodònosor 
informi ,  ridutto  per  seti'  anni  a  esser  ne'  campi  a 
pascere  il  fieno  come  un  bue.  [G.M.]  Fag.  Comm. 
Gli  ha  fatto  di  begli  allievi  !  Pasquino  informi  ! 
(irò».). 

6.  Del  fare,  ma  sempre  in  rispetto  all'idea,  al- 
l'esemplare. Ar.  Fur.  28.  62.  (C)  E  pianamente 
come  far  convegna,  E  dell'andare  e  del  tornar  l'in- 
forma. 

[t.]  Cic.  Informar  l'oratore,  Educarlo  all'arte; 
Addestrarlo  dice  più  che  Formarlo.  [Tav.j  Cennin. 
Tratt.  Piti.  e.  i.  Cennino  di  Andrea  Genuini...  fu 
informato  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di 
Taddeo  suo  padre. 

1  Fav.  Esop.  S.  104.  (C)  La  usignola,  avendo 
fatto  i  suoi  figliuoli,  istava  sopra  il  nido,  e  cantava 
con  gran  diletto,  acciocché,  dilettandosi,  informasse 
i  suoi  figliuoli  del  modo  di  cantare. 

7.  In  alcuni  degli  es.  preced.  Informare  s'accosta 
al  senso  di  Formare;  e  cosi  ne' seg.,  ma  avendo  la 
mira  al  da  farsi,  e  quindi  anco  al  volere,  giacché 
principio  dell'opera  è  la  libera  elezione.  Med.  Arb. 
Cr.  2.  {Man.)  Acciocché  in  noi  s'accenda  l'amore  e 
l'affetto,  e  informisi  in  uso  il  pensiero  nostro,...  sì 
mi  sono  studiato  di  raccogliere  questo  fastello  della 
mirra  (concetti  di  pietà  rei.). 

[Camp.]  1  D.  Conv.  ni.  1.  E  a  questo  dilibera- 
menlo  tre  ragioni  m'informàro  ;  delle  quali  l'una  fu 
lo  proprio  amore  di  me  medesimo. 

t  Pelr.  Cani.  9.  3.  (C)  Ah  !  crudo  Amor,  ma 
tu  allor  più  m'informe  A  seguir  d'una  fera,  che  mi 
strugge,  La  voce  e  i  passi.  E  8.  4.  {Ferraz.)  Co- 
m'Anior  m'informa.  Ar.  Fur.  28.  62. 

[Camp.]  i  Bib.  Job.  prol.  II.  Ad  informare  fi- 
danza centra  l'avversitade  venne  Josuè. 

8.  Ne'  seg.  s'accosta  più  agli  usi  vivi,  e  Informare 
più  tiene  del  senso  filos,  di  Forma,  in  quanto  esem- 
plare, [t.]  Eugip.  Informandoci  all'amore  del  pros- 
simo. =  Pelr.  Son.  7.  (C)  Ed  è  si  spento  ogni  be- 
nigno lume  Del  ciel,  per  cui  s'informa  umana  vita. 
Bete.  Prat.  Spirit.  cap.  139.  (Jl/aw.)  L'abate  Sergio, 
perché  costui  venne  volendo  dimorare  con  noi  nel- 
l'eremo, lo  dette  a  me  ch'io  l'informassi.  {Cosi  ass., 
inusil.)  Vii.  SS.  Pad.  1.13.  (Gh.)  Raccomandando 
la  sorella  ad  alquante  santissime  vergini  d'un  moni- 
sterio,  che  la  informassero  al  loro  esemplo.  Med. 
Arb.  Cr.  13.  (Man.)  Il  dolce  Gesù,...  per  informarci 
d'esempio  dì  perfetta  umiltade,  nacque  piccolo.  Guilt. 
Leti.  13.  (C)  A  cui  s'alfaitan  tutti  i  minori  vostri,  e 
della  forma  vostra  informan  loro. 

9.  Nel  senso  più  proprium.  filos.  [T.]  Boez.  Na- 
tura è  la  differenza  specifica,  che  informa  ciascuna 
cosa.  =  Capr.  Boll.  4.  58.  (C)  Non  è  però  che  per 
insino  al  dì  del  giudicio  io  possa  informar  giammai 
altro  corpo  che  te.  G.  E  per  qual  cagione?  A.  Per 
quella  abitudine  che  io  (anima)  ho  ad  informare  te  e 
non  altri.  G.  E  che  cosa  è  questa  abitudine  che  tu  di'? 
A.  Una  certa  convenienza  e  inclinazione,  ch'io  ho 
d'operare  in  te  per  cominciare  a  gustare  la  mia  per- 
fezione, [t.j  Bald.  Naul.  15.  Qual  mente  l'universo 
informi,  e  quale  Puro  accende  le  stelle  eterno  foco. 
D.  3.  7.  Gli  elementi  («n'«,  fuoco,  acqua,  terra),  E 
quelle  cose  che  di  lor  si  fanno.  Da  creata  virtù  sono 
informati.  =  Ang.  .Metani.  2.  1.  (Man.)  Il  sublime 
real  superbo  tetto.  Di  lui  che  il  mondo  alluma,  in- 
forma e  veste  {i7  sole). 

10.  Nel  senso  corp.  D.  Purg.  23.  (C)  Pallida 
nella  faccia  e  tanto  scema.  Che  dall'ossa  la  pelle 
s'informava.  Buon.  Descr.noz:-.  27.  (Gh.)  La  nugola 
(ond'erainvolta  r.Atirora)...  moveasi  ondeggiante,... 
ed  una  ed  altra  figura  si  vide  prendere  per  varie 
94iìse,  ora  di  un  dellìno  o  cavallo,  ora  d'una  selva  o 
d'una  montagna,  o  d'altro  indistinto  componimento 
informandosi.  Pass.  332.  (C)  I  quali  egli  (i7  diavolo) 
piiote  trasmutare  ,  altcrai-c  ,  informare  e  figurare. 
Viir.,  lo  schizio,  Informatio. 

11.  jConl.]  Mettere  il  campione  o  modello  nella 
lena  della  stalj'a,  o  nel  luto,  per  cavarne  la  forma. 


B'iring.  Pirot.  i.  8.  Sopra  della  quale  (pasta  di 
luto)...  informavano  altri  campioni.  £viii.  4.  S'in- 
forma in  statfette,  o  in  casse  di  legname,  quel  che 
volete;  e,  cavati  li  vostri  rilievi,  fate  li  gitti,  e  sfia- 
tatoi, caso  che  insieme  con  la  cosa  formata  non  gli 
aveste  fatti. 

[Cont.]  Adattar  feltro,  cuojo,  e  sim.,  sopra 
un  modello  rilevato  ;  o  .Metter  terra,  gesso,  cacio, 
e  sim.,  entro  un  modello  cavo,  perchè  ne  prendano 
la  forma.  Spet.  nat.  xi.  137.  Informare  il  feltro,  o 
applicarlo  sopra  una  forma  di  legno.  Cit.  Tipocosm. 
436.  Tagliar  le  scarpe,  il  cucirle,  il  dirizzarle,  l'in- 
formarle, il  tondarle,  provarle.  Bocc.  Museo  fis.  217. 
Coagulato  che  sia  il  latte,  lo  rompono  con  un  bastone 
diritto,  che  ritorni  come  latte  grumoso;  da  questo 
si  raccoglie  il  cascio  con  un  cocchiaro  grande,  e 
s'informa  nelle  fiscelle,  dette  fattocchie  di  giunco, 
0  in  altro  vaso. 

l.VKOIOUTlSSlMO.  [T.l  Sup.  d'iNFORMATO  (V.). 
Ar.  Fur.  22.  61.  (C)  Non  più,  disse  Ruggier,  non 
più;  ch'io  sono  Del  tutto  informatissimo.  Viv.  Disc. 
Arn.  17.  Da  me,  informatissimo...  dell'operatovi. 
Buon.  Fier.  2.  3.  3.  Già  son  informatissimo,  e  soa 
pronto.  In  grazia  dell'amico. 

1  INFORMATIVA.  [T.]  S.  f  Chiamasi  in  certi 
pubblici  ufizi  la  Lettera  con  cui  si  informa  in- 
lorno  a  una  supplica.  —  Ineleaanle,  e  inutile. 
V.l'Agg. 

INFORMATIVO.  [T.]  Agg.  Che  tende,  Che  vuole 
informare. 

Oggidì  più  usit.  nel  senso  giurid.  e  ammini- 
strativo. Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Pecca  il  giudice,  se 
non  legge  attentamente  il  processo  informativo,  [r.j 
Atti  informativi  del  processo. 

2.  Nel  senso  filos.  D.  Purg.  25.  (C)  (Del  germe 
umano  nella  generazione)  Prende  nel  cuore  a  tutte 
membra  umane  Virtute  informativa,  come  quello  Che 
a  farsi  quelle  per  le  vene  vane  (darà  forma  alle 
membra  varie  distribuendosi  per  la  materia  degli 
organi).  Bui.  ivi:  Al  cuore  si  appartiene  di  dare  la 
virtù  informativa  al  sangue.  E:  Virtute  informativa, 
cioè  virtute  da  informare  tutte  le  membra  umane,  cioè 
mettere  in  forma  tutte  le  membra  umane.  E  Par. 
8.  2.  Continua  la  similitudine  dell'arco,  ed  intende 
che  la  virtù  informativa  de'  corpi  superiori  (l'in/lusso 
degli  astri  cooperante  alla  creazione)  sia  l'arco  ;  e 
le  influenze  prodotte  nella  natura  sien  le  saette;  e  Io 
segno,  in  che  percuoton  queste  saette,  sia  Io  fine 
ordinato  dalla  divina  Previdenza. 

INFORMATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'I.NFORMARE  (V.); 
e  come  Agg. 

Delle  notizie  di  fatto.  Questo  senso  spec.  viene 
per  eli.  dal  principio  altamente  filos. ,  che  il  lume 
del  vero  è  forma  della  mente,  [t.]  Legg.  del  400. 
Noi  siamo  informati...  si  da  alcune  scritture  antiche, 
sì  etiam  da...  relazione  di  alcune  cose  che  occor- 
sono...  prima,  come...  =:Diltam.  3.  6.  (C)  Secon- 
docbé  informato  fui  d'altrui.  Buon.  Fier.  1.  i.  2. 
Io  vo'  toccar  col  dito.  Esser  ben  informato,  [t.]  Te- 
nere informato.  Anche  ass.,  sotlint.  di  che. 

[t.]  Ass.,  a  modo  di  Sost.,  Chi  più  ne  sa  di 
cose  di  fatto.  Gigi.  Gazz.  Dicono  i  più  informati, 
che  nella  traslazione  del  nuovo  sepolcro,  si  farà  qual- 
che festa  letteraria.  —  Così:  I  meglio  informati;  I 
meno,  I  peggio. 

[t.]  Ass.  l'agg.  senza  avv.  Persone  informate 
(sottint.  Assai,  Molto). 

2.  Di  notizie  concernenti  lapratica.  Lab.  97.  (C) 
Delle  cose  del  mondo,  avvegnaché  non  pienamente, 
ma  assai  convenevolmente,  informato. 

15.  Senso  più  espressam.  giurid.  Buon.  Fier.  2. 
4.  5.  (Man.)  Convienmi  il  Podestà  farne  informato. 
fT.|  Più  com.  Rendere.  * 

[t. ]  Punire  ex  informata  conscicntia,  senzapro- 
cessOfpiù  0  meno  segretamente. 

4.  .Modi  com.  ai  sensi  noi.  [t.]  Minutamente  in- 
formato. —  Esattamente.  —  .Ampiamente.  —  Se 
sono  bene  informato. 

[t.)  Ben  informato,  dicesi  per  cel.  qmsiiron., 
anco  Chi  troppo  ne  sa  di  certe  rose.  Male  informato, 
Chi  sa  cose  a  scapilo  d'altri,  o  Chi  crede  a  relazioni 
non  vere. 

5.  Senso  più  prossimo  al  filos.  [T.]  Cono.  Trid. 
Se  da'  teneri  anni  a  pietà  e  a  religione  non  sia  l'età 
giovanile  informata.  -  Culi.  SS.  Pad.  2.  13.  24. 
(C)  Non  sono  i  giovani  per  egual  modo  tutti  quanti 
0  ferventi  di  spirito,  o  inlorninti  di  buoni  costumi. 
[t.]  Cic.  Animo  da  natura  bene  informato. 

|t.]  Informato  nd  altri  principii,  anche  nel  sento 
mieli,  solumcntc,  o  nel  pratico  solamente. 
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[t.]  Leggi  informate  a  libertà.  —  Legge  infor- 
mata a  buoni  principii. 

[t.]  Gioja  informala  a  soave  malinconia. 

6.  ;Ye/  senso,  ancora  più  prellam.  filos.,  di 
Forma,  può  riguardarsi  come  pari,  al  §  9  del  verbo. 
jCamp.l  D.  3.'7. 

7.  Nel  senso  (/«;/§  10  del  verbo,  t  Cron.  Veli.  i2. 
(C)  Lippaccio  di  Giovanni  fu  nn  bello  uomo,  grande, 
informato,  con  membra  bellissime.  Ben  formato,  che 
dicesi  anche  ass.  Formato.  E  29. 

8.  [Par.l  Scarpa  informala  o  Stivale  informato,  a 
<-«i  è  messa  la  forma.  Corsin.  Torr.  8.  8.  Una  scarpa 
informata  ha  nell'insegna. 

WK0R1I.1T0RE.  1T.|  S.  m.  terb.  (ÌInform.^re.  E 
in  Tert.  —  Senso  giurid.  e  amminislr.  (t.)  Giudice 
informatore,  che  raccoglie  gli  elementi  del  processo; 
f.  anche  Giudice  e  Consigliere  relatore.  =  Buon. 
Fier.  5.  2.  5.  (C)  L'averli  ella  mandato  informatore 
•M  podestà  di  sé.  £  4.  4.  16.  I  ministri  talora  infor- 
luatori  Sogliono  a  qualche  fin,  con  troppo  fuoco,... 
Far  crescer  slima  a  quel  che  lento  bolle. 

[t.]  Ingen.  Informatore  fedele,  infedele;  buono, 
reo;  intelligente,  stupido;  chiunque  informa  anco 
privati. 

2.  Nel  senso  mor.  e  nel  filos.  [t.]  Tertull.  Mosè, 
informatore  del  suo  popolo. 

f  T.  1  Informatore ,  Ti7o/o  deìVeducatore  d'un 
principe  di  Germania. 

[t.]  Concetto  informatore  d'un'impresa,  d'una 
vita,  d'un'opera  di  scienza  o  d'arie.  —  Pensiero 
informatore  degli  atti.  —  Principio  informatore  d'una 
dottrina,  d'una  scuola,  d'un  istituto,  d'un  go- 
verno. 

3.  Senso  più  propriam.  ftlos.  [t.]  Spirito  infor- 
matore della  materia.  =■-  D.  Conv.  27.  (C)  Quel  che 
i  mosso,  ovvero  informato  da  informatore  immediato, 
<lcbba  proporzione  avere  dallo  'nformatore. 

l\FORM.\rRICE.    [T.]   S.  f   d'I.NFORM.iTORE  [V.); 

«•  come  Agg. 

Di  notizie,  ma  in  senso  più  ampio,  e  che  può 
tenere  delprat.  e  del  plos.  Segner.  Seti.  Princ.  303. 
{Man.)  Non  voler  altro  mai  che  la  Fede  sola,  veridica 
informatrice. 

2.  Senso  più  prossimo  al  filos.,  intelL,  mor.  e 
soc  [F.T-s.]  Mich.  Suonar.  Orai.  Le  lettere...  for- 
man  anch'esse  un'altra  armonia,  perfetta  informa- 
trice dell'anima  colla  sapienza.  [t.J  Scienza  infor- 
matrice de' suoi  pensieri.  —  Unita  informatrice  delle 
dottrine.  —  Ragioni  informatrici.  —  Idea  informa- 
trice, d'un'opera  d'arte. 

[t.]  Educazione  informatrice  dell'animo;  e,  per 
quella  via,  dell'ingegno.  —  Informatrici  degli  umani 
costumi  le  lettere  degne.  —  Leggi  informatrici  della 
vita  civile,  meno  possenti  che  le  consuetudini. 

3.  Senso  più  propriam.  filos.  Menz.  Op.  3.  33. 
iGh.)  Questa  Mente  informatrice  dell'universo.  Se- 
gner.  Pred.  10.  6.  iC)  Gli  Egiziani...  riputarono 
avere  i  cieli  in  se  stessi  «n'anima  informatrice  come 
la  nostra,  che  gli  movesse. 

I\FORM.iZIO\CELI..».  [T.)  S.  f  Dim.  dlNFORMA- 
ziONE.  |t.)  Succinta,  Precisa,  Suflìciente  al  bisogno. 

IXFOR.MAZIO\E  e  t  IXFORlUf.lOHE.  |T.]  S.  f  Azione 
dell'informare,  e  Modo  e  Alto,  e  Documento  col 
iiuole  s'informa  ;  ed  Efletto  dell'informare  e  del- 
l'essere informato. 

In  Cic.  ha  senso  intell.,  ma  differente  da  quel 
che  sogliamo  dargli  noi,  e  simile  a  quel  di  Vttr. , 
ch'é  uff.  ad  Abbozzo,  e  al  Virg.  Informalum  ma- 
tiibus...  fulmen...  pars  imperfecta  manebat.  |t.] 
('ic.  Qual  è  gente  d'uomini,  che  non  abbia,  senz'es- 
sere ammaestrata,  una  anticipata  notizia  degli  Dei, 
cioè  una  informazione  dell'oggetto  presunta  nell'a- 
nima, senza  la  quale  nulla  si  può  intendere,  di  nulla 
disputare,  cercare  nulla?  Nondimeno  questa  specie 
(/' Informazione  tiene  del  senso  filos.  di  Prime 
tìotiiie. 

Nel  senso  odierno  concerne  e  chi  la  dà  e  chi 
la  riceve.  G.  V.  11.  3.  23.  (C)  Stimando  in  ogni 
caso,  che  s'appartenea  a  nostra  informazione  e  vostra 
cautela.  E  8.  69.  3.  Per  la  quale  nuova  informa- 
gione  del  cardinale  il  popolo  si  riscaldò. 

2.  Senso  più  propriam.  giurid.  e  amminislr., 

fuel  che  i  Lai.  Cognitio.  Processo,  Inquisizione. 
Par.l  -^l-  y-  iix.  165.  |Tor.]  Targ.  Rag.  Valdin. 
i.  28.  1  capitani  di  parte,  nella  loro  informazione, 
proposero  che  si  mandasse  sul  luogo  ni.  D.  For- 
tini, ed  un  altro  de' più  periti;  i  quali,  alla  presenza 
ilegi' interessati,  vedessero  e  considerassero  tulio. 
|t.]  Informazione,  dunrue,  anche  il  documento;  né 
iolo  Fare  a  voce,  ma  Scrivere,  Stendere  (e  pur 


troppo  ne  stendono  da  sformare  i  fatti  e  le  idee]  ; 
Stampare,  Presentare,  Mandare. 

ITor.J  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  19.  Trovo  un 
altro  ricorso  della  Comunità  di  Montecatini,  del  me- 
desimo tenore,  rimesso  similmente  sotto  di  7  set- 
tembre 1556,  per  informazione  agli  ufiziali  de' fiumi, 
i  quali  nel  di  25  del  detto  mese  fecero  l'informa- 
zione favorevole.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  229.  Vengo 
da  Vosignoria. . .  Per  mforinazion  con  questa  mia. 
It.)  Modo  dell'uso  degli  uffizi:  .Andare,  Rivolgersi 
Mandare  per  informazione;  gli  è  un  modo  di  perdere 
il  tempo,  e  il  giudice  cosi  fa  le  parti  di  legulejo, 
l'autorità  fa  te  parti  del  reo. 

3.  Accompagnamento  di  verbi  e  d'agg.  Red. 
Leti.  2. 18.  (C)  Se  non  poirò  servirla  in  altro,  potrò 
almeno  darle  qualche  informazione  o  notizia.  |B.] 
Ar.  Fur.  21.  52.  Dare,  [t.]  Ecco  le  informazioni 
che  desidera.  Ricevere  informazione.  Prendere.  = 
Bocc.  Nov.  85.  10.  (C)  Secondo  la  informazione 
avula  da  Bruno,  [t.]  Per  eli.  Secondo  le  infor- 
mazioni. 

iT.]  Informazione  segreta.  Avere  buona  infor- 
mazione. Informazioni  esatte.  .4mpie  informazioni. 
Minute.  Certe.  G.  Gozz.  Avere  sicure  informazioni. 

4.  Senso  mor.  e  prat.,  in  quanto  il  bene  è  il  vero 
che  informa  l'anima:  onde  concerne  l'istruzione 
principalm.  educatrice.  [Camp.]  Boez.  Coni.  ii. 
Dimostrando,  essa  {Fortuna)  doversi  condannare  con 
sentenze  ritratte  da  nostra  informazione  {della  Fi- 
losofia). E:  Tu  solevi  con  parole  virili  costei  {la 
Fortuna)  presente  e  lusinghevole  discacciare,  e  con 
sentenza  da  nostra  informazione  ritratta  lei  perse- 
guitavi {de  nostro  adgto  prolatis  sententiis).  E  lii. 
Orfeo,  con  sua  informazione  e  dottrina,  congiunge 
l'uomo  umile  con  li  crudeli  tiranni.  [Val.]  Ant.  Com. 
Dani.  Etrur.  2.  45.  L'autore,  inducendo  le  favole 
a  nostra  informazione...  [Camp.]  S.  Greg.  Mor.  Con 
le  lóro  profezie,  si  sforzarono  di  dare  informazione 
di  fede  a  quell'antica  sinagoga.  Alleg.  Mei.  prol.  Si 
dèe  in  tutto  riducere  a  informazione  di  buoni  costumi 
e  di  vivere  umanamente.  S.  Greg.  Mor.  Danno  alli 
fedeli  informazione  di  buoni  costumi.  =  £  1.  7.  (C) 
Oh  lode  inestimabile  di  paterna  informazione!  [Tav.j 
Cass.  Coltaz.  20.  cap.  2.  Con  ciò  sia  cosa  che  il 
desiderio  della  santa  informazione  ci  avesse  costretti 
a  andare  nell'Egitto  cercando  di  lui...,  con  tanta 
grazia  e  umiltà  fummo  ricevuti  da  lui  che...  [t.] 
Ennod.  Diabolica. 

a.  Senso  più  propriam.  filos.  [Cors.]  S.  Ant. 
Leti.  78.  Dilettasi  veramente  lo  spirito,  cioè  l'anima 
dell'uomo  è  donna,  quand'è  sua:  sua,  dico,  non  sola- 
mente per  informazione  del  corpo,  ma  per  signoria 
della  ragione  sopra  tutte  le  potenzio  sue. 

[Camp.]  D.  Conv.  tv.  2.  É  numero  di  movi- 
mento celestiale,  il  quale  dispone  le  cose  di  quaggiù 
diversamente  a  ricevere  alcuna  informazione;  che 
altrimenti  è  disposta  la  terra  nel  principio  della 
primavera  a  ricevere  in  sé  la  informazione  dell'erbe 
e  dei  fiori,  e  altrimenti  lo  verno. 

[Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  11.  24.  Di  quindi  viene 
tutta  la  origine,  la  informazione  e  la  beatitudine 
della  città  santa. 

6.  Nel  preced.  potrebbe  anco  intendere  la  sempl. 
formazione,  come  nel  seg.;  ma  è  meglio  dargli  senso 
più  alto.  [Camp.]  t  Comp.  Ant.  Test.  Tolse  Dio 
l'uomo  del  luoco  della  sua  informazione,  cioè  del 
campo  Damasceno,  dove  l'aveva  formato. 

l\¥Qì[ìiE.  Agg.  com.  Aff'.  al  lat.  «wreolnformis.  Che 
non  ha  la  forma  che  dee  avere.  [Cors.J  Varch.  Lez. 
Dani.  3.  T.  1.  p.  128.  Se  ella  {la  materia  prima) 
si  considera  per  sé  e  informe...,  ella  è  un'entità. 

[t.J  Arnesi  informi.  —  Informi  scritture  (e  de' 
caratteri,  e  quanto  allo  stile). 

[t.J  Dialetto  informe;  in  paragone  d'altri  più 
coltivati  dall'arte  :  ma  ciascun  dialetta  ha,  nella 
sua  povertà  stessa,  forme  determinate. 

2.  [t.]  Di  forme  non  determinate.  Nel  seg.  ha 
senso  ideale,  e  sta  come  sost.  Salvin.  Plolin.  237. 
La  nostra  cognizione  ella  è  alle  forme  appoggiata, 
ma  quanto  va  l'Anima  all'informe  è  Infigurato,  im- 
possibilitata a  comprendere,  dal  non  terminarsi. 

3.  Per  Deforme,  Bruito.  Beni.  Ori.  3.  2.  54. 
(C)  Fremendo  iialle  Orrilo  informe  i  denti ,  Come 
fa  combattuto  il  mar  da' venti. 

I\FOaME.«E\TE.  Avv.  Da  Informe.  Senza  forma. 
Informiter  è  in  Agost.  —  Bellin.  Disc.  3.  102.  {M.) 
Marmi  informemente  sbozzati,  e  sparsi  alia  rinfusa 
per  terra. 

tlXFORJIE\T.\RE.  V.  a.  e  N.  ass.  Formentare.  (C) 
Corr.  da  Fermento. 


2.  t  Trasl.  Mescolare,  Corrompere.  {Fan f, )  Arrigh. 
75.  (C)  Colui,  il  quale  il  più  e  'I  meno  con  pari 
onori  agguaglia,  iuformenta  e'  chiari  costumi  colla 
danajesca  pecunia. 

l\FORME.\TIRE.  V.  n.  ass.  Fermentare.  [Garg.J 
T.  de'  Cnoiaj.  Mettere  le  pelli  a  intormentire,  te- 
nendole cioè  tre  o  quattr'ore  in  monte,  dopo  bagnate 
le  parti  più  tenui  con  acqua  di  buccia. 

IXFORHICOL.iMEXTO.  S.  m.  (Med.)  Dolore  simile 
alle  morsure  di  molte  formiche.  Lib.  cur.  malati. 
{C)  E  giova  allo  'nfirmicolamento  delle  membra.  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  Credo  che  sia  necessari» 
che  il  N.  N.  in  tutt'i  modi  si  purghi  un  poco,  a 
cagione  di  questi  informicolaraenti,  e  debolezza  che 
sente  in  tutta  la  parte  sinistra  del  suo  corpo. 

I,VF0RMIC0L.4RE.  V.  n.  ass.  (Med.)  Patire  o  Avere 
l'informicolamento.  Rei.  Esp.  nat.  39.  (C)  Appena 
lo  toccai  e  lo  strinsi  colla  mano,  che  mi  cominciò 
ad  informicolare  e  la  mano  e  '1  braccio  e  tutta  la 
spalla. 

nFORMIf.OLIMEMO.  [G.M.]  S.  m.  Lo  stesso  che 
Informicolamento,  ma  più  com.  Sentiva  spesso  uà 
informicolimento  al  braccio  destro. 

LXFORUICOLIRE.  IT.]  V.  n.  In  senso  molto  aff.  d 
Informicolare  ;  ma  di  tutta  la  pers.  Qui  forse  meglio 
ire.  [t.]  Rattrappito  in  se  stesso,  l'uomo  informi- 
colisce  ;  né  più  ha  liberi  moti. 

IXFORMICOLITO.  [T.]  Pari.  pass.  dl.VFORMlCO- 
LIRE;  e  come  Agg.  [t.]  Tutto  informicolito. 

IVFORMÌSSIJK).  Agg.  Superi,  di  Informe.  In  Sen. 
Inforniius,  comparai.  Baldin.  Dee.  (M.)  Non  altro 
avean  fatto  comparire  di  lor  fattura  se  non  quattro 
informissime  macchinacce. 

IXFOUMIT.i.S./'.  Privazione  o  Mancanza  di  forma. 
E  in  Solin.  e  in  Tert.  —Bui.  Par.  7.  2.  (C)  E  cosi 
seguita,  che  la  prima  materia  in  quella  sua  informità, 
nella  quale  fu  creata,  è  perpetua  e  libera. 

1\F0R\ACHT.\.  S.  f  Quella  tanta  materia  che 
si  mette  in  una  volta  nella  fornace.  {Fanf.) 

IXFOR\.APA.\E.  S.  m.  comp.  Pala  da  infornare  il 
pane.  Maini.  11.  31.  (il/.)  Sperante  per  di  là  gran 
colpi  tira  Con  quell'infornapan  della  sua  pala.  [Qui 
in  ischerzo.) 

1\F0R\.1RE.  V.  a.  Mettere  in  forno.  [G.M.]  Fag. 
Comm.  Infornare  il  pane. 

[t.]  Prov.  Tose.  91.  Il  fornai'  Inforna  sempre 
mai,  Ma  non  mai  sé.  {.ìfa  i  furfanti  e  i  tiranni, 
grandi  e  piccoli,  per  meglio  infornare,  si  cacciano 
dentro  il  forno.) 

[t.]  Prov.  Tose.  273.  Al  pan  si  guarda  prima 
che  s'inforni.  {Osservare  a  tempo.) 

[Cont.]  Mettere  in  fornace  i  mattoni  da  cuo- 
cere, il  crogiuolo,  it  metallo  o  vetro  da  fondere,  e 
sim.  Garz.  T.  Piazza  ttniv.  250.  t».  Se  gli  dia 
fuoco  continuamente  per  sette,  overo  otto  giorni, 
secondo  la  quantità  de  lavori,  che  sono  stati  infor- 
nati, overo  insino  a  tanto  che  sarà  per  tutto  bene 
infocato,  e  fatto  di  colore  chiaro,  e  bianco,  perchè 
all'ora  si  ccssarà  dal  fuoco,  non  toccandoli  (t  mat- 
toni), finché  non  sono  raffreddati.  Biring.  Pirot. 
VII.  6.  Fate  che  quel  che  prima  infornate  sia  poco 
e  sia  infornato  largo  alto  dal  fondo.  Neri,  Arte  vetr. 
I.  27.  Avvertimenti  generali  in  tutti  i  colori...  Ac- 
ciò i  colori  venghino  in  tutta  bellezza,  e  perfezione, 
si  avverta  che  ogni  padcllotlo ,  o  padella  nuova , 
che  per  la  prima  volta  s'inforna,  lascia  un  rozzume 
nel  vetro  della  sua  terrestreità.  E  ni.  49.  Si  in- 
forni allora  la  fritta,  e  si  lasci  fondere,  e  pulire  il 
vetro  benissimo,  come  è  pulito  si  mescoli  bene,  e 
si  guardi  se  il  colore  è  carico  a  bastanza  per  poterlo 
caricare  o  scaricare,  poi  si  lavori.  E  i.  9.  La  inforni 
{la  fritta)  nelle  padelle. 

JV.  pass.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  vii.  1.  Ora  in 
qual  di  questi,  che  vi  venga  bene  d'usar,  vi  si  mette 
al  suo  luaco  il  bronzo,  che  volete,  sospeso  dal  fondo 
un  quarto  di  braccio  sopra  a  pezzi  di  mattoni,  o  pez- 
zetti di  bronzo,  e  s'inforna  largo  acciocché  le  fiamme 
per  tulio  fabbraccino.  Neri,  Arte  vetr.  ni.  48.  Abbisi 
fritta  di  cristallo. ..  e  si  mescoli  bene  la  polvere  con 
la  fritta,  e  si  inforni  a  bell'agio,  perchè  bolle. 

Bocc.  Nov.  52.  8.  (C)  Fir.  Trin.  3.  3.  Buon. 
Fier.  4.  5.  12. 

2.  E  per  simil.Lab.  258.  (C) 

3.  1  Infornare  domani.  Locuzione  proverb.  che 
denota  difficoltà  o  impossibilità  di  fare  o  di  con- 
seguir checchessia.  Sasseti.  Leti.  279.  {Man.)  S'e- 
gli aveva  a  fare  la  dipartenza  con  la  moglie,  con 
i  figliuoli,  e  darne  conto  agli  amici,  o  che  pure  e'  si 
fusse  preso  tempo  a  considerare  quello  a  che  e'  si 
metteva,  ini  raccomando,   egli  infornava  domane. 


INFORNATA 


—[  150-2  )— 


INFORZATO 


E  310.  Ma  di  Lisbona  aspeltare  ajuto?  ti  so  dire, 
che  tu  infornerai  domane. 

,  4.  N.  pass.  Infornarsi,  Introdursi  in  tuoi/o  che 
in  qualche  modo  somi(/li  a  forno.  |Val.]  Fortig. 
liicciard.  18.  51.  Astolfo  tanto  fa,  che  all'in  s'in- 
forna Dove  il  Romito  dalla  pelle  negra  Dell'ostiero 
con  l'avola  soggiorna. 

5.  In  fona  di  sosl.  [Cont.]  Garz.  T.  Piazza 
univ.  250.  V.  Come  sono  hen  secchi  (t  mattoni]  si 
mettono  in  una  fornace  simile  a  quella  della  calcina, 
ma  pur  è  differente  in  questo  che,  ove  quella  tonda, 
questa  si  fa  di  forma  quadra  rispetto  all'infornare,  e 
più  alta  che  larga,  nella  quale  si  fanno  due  bocche 
per  il  fuoco,  ed  a  ciascuna  di  loro  se  le  fa  anco  il 
suo  archetto  ;  e  dentro  poi  se  gli  fabrica  la  sua  vòlta 
di  mattoni  crudi ,  acciò  ch'ella  regga  al  peso  delli 
sopraposti  mattoni. 

Proverò.  Aver  tara  allo  ìufomare ,  che  vale 
Guardarsi  da  entrare  in  maneggi  da'  quali  un  non 
possa  a  sua  posta  ritrarsene  senza  danno.  (C) 

Pure  in  prov.  Patajf.  6.  (C)  E  fassi  allo  'nfor- 
nare  il  pan  goloso  (e  vale  che  le  occasioni  fanno 
l'uomo  errare). 

1XF01W.1TA.  S.  f.  Tanto  pane  o  altra  materia 
quanto  può  in  una  volta  capire  il  forno.  Burch. 
\.  33.  (C)  E  di  pan  bianco  piena  una  infornata  Si 
vergognò  veggendo  don  Baccello.  [t.\Iìim.burl.  33. 
Ho  messo  in  ordine,  di  cialde.  Per  far  le  nozze, 
un'infornata  e  piùe. 

[Conl.|  Di  metallo  da  fondere.  Spet.  nat.  vi. 
39.  .\ppena  fusa  la  prima  infornata,  due  poderosi 
facchini  tornano  a  rimettere  nuovo  carbone,  e  nuovo 
ferro  nella  fornace. 

2.  Trasl.  Dicesi  d'una  buona  quantità  di  chec- 
chessia a  un  tratto.  Fr.  Fournée.  Magai.  Lelt. 
(Mt.)  Ricevo  la  seconda  infornata  d'ariette,...  [G.M.| 
Un'infornata  di  professori;  Un'infornata  di  cavalieri 
e  di  gran  cordoni. 

3.  [A. Con.]  Del  far  molte  cose  in  un  tempo.  — 
Oggi  d'esami  ce  n'è  stato  una  bella  infornata. 

15iF0ll)iATO.  Part.  pass.  d'iNFORNARE. 

[Cont.)  Biring.  Pirot.  vi.  12.  Avvertite  alla 
vostra  fusione;  e  prima  d'aver  la  fornace  ben  ricotta, 
il  metallo  bene  infornato.  E  ix.  14.  Le  fiamme  fac- 
ciano riverbero  sovra  li  infornati  vasi. 

[t.]  Anche  ass.  Appena  infornato,  non  si  può 
sfornare  sull'atto. 

[G.M.]  Primo  infornato,  o  modo  di  sost.,  chia- 
mano la  parte  sinistra  del  forno,  perchè  cominciano 
a  infornare  il  pane  sempre  dalla  sinistra;  Ultimo 
infornalo ,  la  parte  destra.  Metti  questo  pane  nel 
primo,  nell'ultimo  infornato.  (Quasi  tra  i  primi  e 
ultimi  da  infornarsi.) 

l\FOR.liATORE.  S.  m.  Quel  lavorante  che  inforna 
il  pane.  (Fanf.) 

t  I.VFORSAUE.  [T.J  F.  a.  Mettere  in  forse,  in 
dubbio.  D.  Par.  24.  (C)  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  'I  peso:  Ma  dimmi  se  tu 
l'hai  nella  tua  borsa.  Ed  io  :  Si,  l'ho  si  lucida  e  si 
tonda.  Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa.  [Fig. 
affettata,  d'una  verità  evidente  e  di  prezioso  pos- 
sesso.) Buti:  Questo  è  verbo  derivato  da  forse,  che 
è  avverbio  che  significa  dubitazione;  onde  inforsare 
si  pone  per  dubitare.  (Propriam.,  Mettere  in  dub- 
bio.) Amet.  93.  E  col  suo  operar  si  mi  convengo. 
Che  parte  alcuna  di  quel  non  s'inforsa  In  me,  ma 
tutto  aperto  lui  sostengo.  In  questi  due  es.  è  rifl. 
Presentarsi  in  dubbio.  Doea.  129.  (Man.)  E  per 
amor  di  ciò  nullo  s'inforsi  (si  metta  in  sospetto,  in 
forse).  [r.\  D.  Stracchi  nel  Callimaco:  .Ma  qui  s'in- 
forsa il  cor. 

2.  t  Alt.  Affermare  con  dubitazione.  Pule.  Luig. 
Morg.  10.  29.  (Gh.)  iMa  vo'  che  presso  Morgante  a 
me  vegna.  Se  bisognassi  pur  qualche  soccorso  ;  E 
forse  arrecherotti  qualche  insegna  ;  Anzi  per  certo, 
bench'io  te  lo  inforso. 

3.  t  Alt.  Del  mettere  in  stalo  dubbioso.  Petr. 
San.  119.  (C)  Mi  rota  sì  ch'ogni  mio  stato  inforsa. 
Muli.  Franz.  Him.  buri.  197.  Tass.  Ger.  4.  93. 
Inforsa  ogni  suo  stalo,  e  di  lor  giuoco  L'inganna- 
trice donna  a  prender  viene. 

IX  FORSE.  Post,  avverb.  In  dubbio.  V.  Forse, 
§  4.  Amet.  82.  (C)  li  misero  Archimede  tra  le  furie 
del  Ciclopo,  in  forse  della  sua  vita,  san/.a  arme 
lasciarono.  E  93.  Il  di  non  era  più  caldo,  e  le  donne 
in  forse  a  che  proceder  dovessero  tutte  attendendo, 
miravano  a  che  Lia,  »  a  parlare  o  a  partire  si  di- 
sponesse. Finmm.  7. 25.  Inipiccalasi,  in  forse  lasciò 
le  figliuole  di  vituperevole  vita.  Dant.  Inf.  8.  Ed 
io  rimango  in  forse,  Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 


Petr.  Canz.  6.  2.  L'anima,  a  cui  vien  manco  Con- 
siglio, ove  'I  martir  l'adduce  in  forse,... 

t  IlVFOItTARE.  V.  n.  ass.  Divenir  forte.  Guitt. 
Lelt.  7.  21.  (M.)  Cresca  sempre,  e  infortì,  E  a 
vigor  conforti  Vostro  valore. 

l\FORTIFIC.lBII,E.  Ago.  (Cont.)  Che  non  si  può 
fortificare.  Non  com.  Serg.  Fort.  mod.  198.  Ne 
darebbe  molto  impaccio,  o  renderebbe  inforlificabile 
il  sito  soggetto,  quando  ancora  lo  alto  fusse  dentro 
il  tiro  del  moschetto. 

liVFORTUIE.IiTO.  S.  m.  [Coni.]  Rinforzamento. 
Cons.  Mar.  214.  Esarcia  che  avesse  bisogno  o  di 
acconcio,  o  iiifortimento. 

t  IX'FORTIRE.  V.  n.  ass.  Prendere  sapor  forte. 
Inacetire.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Per  far  bene  in- 
fortire l'aceto  è  necessario... 

2.  Att.  Rinforzare ,  Ajforìare.  M.  Aldobr.  (C) 
Perciocché  il  travaglio,  quando  la  forcella  è  ben  vota, 
fa  il  calore  crescere  ed  infortire.  [Camp.]  Camp.  Ani. 
Test.  Si  ricoveràro  al  tempii),  che  era  molto  forte, 
ed  anco  lo  infortirono  più. 

t  INFORTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infortire. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Fermento  che  sia  bene  infor- 
tito. Soder.  Colt.  110.  (M.)  Ponendo  i  raspi  della 
vinaccia  riscaldati  e  infortiti  sopra  un  residuo  di  vino. 
[Cont.]  Bocc.  Museo  fis.  172.  Altri  rimettono  nel 
pristino  sapore  il  vino  quando  comincia  a  dare  la 
volta,  e  a  pigliare  la  punta  di  acelo;  e  in  tale  ur- 
genza si  servono  de'  cogoli,  e  dell'arena,  nella  quale 
fanno  sciasuatlare  il  vino  infortilo. 

f  IXFOllTORK.  S.  m.  [Camp.J  Forza.  Giud.  G. 
A.  III. 

1\F0RTL.\A.  [T.]  S.  /".  Aff.  a  Infortunio  e  a 
Sfortuna.  In  Geli,  altri  legge  Infortiinitas,  altri 
Importuiiilas.  G.  V.  7.  90.  1.  (C)  La  infortuna  de' 
Pisani.  E  9.  323.  1.  Acciocché  non  compiessono 
la  loro  infortuna  d'essere  affatto  sconfitti.  F.  V. 
Vii.  62.  Piagnendo  la  sua  infortuna,  compose  un'o- 
perelta. 

t  I.VFOUTIWARE.  IT.)  V.  n.  Incorrere  in  fortuna 
di  mare,  infortunio  marittimo.  Ant.  fr.  Infortuner 
att.  Lib.  Mott.  (C)  A  torlo  si  biasima  di  N'elluno, 
cioè  di  Dio  del  mare,  chi  da  una  volta  innanzi  in- 
fortuna e  rompe.  Ma  forse  In  fortuna  rompe  (Nau- 
fraga in  una  tempesta). 

I.NFORTUXATAME.VTE.  [T.J  Avv.  Da  Infortunato. 
Non  com.  Petr.  Uom.  tll.  (C)  Essendo  capitano  il 
consolo,  infortunatamente  i  Cartaginesi  furon  vinti 
e  cacciati. 

,  l.\FORTll?iATÌSSIMO.  [T.]Sup.  (Ì'Infortunato(V.). 
E  in  Apul.  Nel  Fag.  Atfortunalissimo  (V.).  Segn. 
Slor.  2.  54.  (C)  Hicorreremo  finalmente  a  questa  in- 
forlunatissima  parte,  acciocché  con  lei...  sentiamo  gli 
ultimi  danni?  Hemb.  Leti.  4.  6.  Delle  sue  speranze... 
caduto,  inforlunatissimo  ed  afilittissimo  si  dimora. 

INFORTUNATO.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Forlunato. 
Più  com.  Sfortunato;  ma  Sfortunato,  in  certi  casi, 
dice  qualcosa  più.  Aureo  lai. 

Di  tempo,  0  sim.,  che  porta  sfortuna  o  infor- 
tunio. Fior.  Ilal.  45.  (Man.)  Sono  certi  di  nel 
calendario  notati,  li  quali  si  chiamano  egiziachi,  non 
perché  siano  infortunati,  ma  per  quello  di  che  fu 
piagato  l'Egitto.  (Ila  a  leggere  o  Di,  o  sottintendere 
quello  male,  o  sim.) 

G.  V.  9.  3-23.  2.  (C)  E  cosi  mostra  che  le  infor- 
tunale pianole  di  Saturno  e  di  Marte  attenessero  la 
promessa  della  loro  coniiinzione.  A'  11.  2.  3.  Il  sole 
in  tal  congiunzione  si  trovò  assedialo  in  tra  le  due 
infortunale  (pianete),  cioè  Saturno  e  Mars.  Oli. 
Com.  Purg.  30.  538. 

2.  D'avvenimenti.  Bocn.  Nov.  39.  1.  (Man.) 
Degl'infortunati  casi  d'amore. 

3.  Di  pers.  M.  V.  6.  11.  (C)  E  fu  fortunato 
contro  agli  altri  suoi  nemici,  e  infortunato  contro  al 
Comune  di  Firenze.  [Camp.]  Bon.  Bin.  xvii.  2. 
Aquil.  II.  10.  Che,  però  ch'io  ho  provalo  lo  pericolo 
della  fortuna,  ho  impreso  a  soccorrere  li  uomini 
infortunati.  -  Morg.  27.  250.  (C)  Oh  infortunata 
più  che  l'altre  donne!  Car.  En.  2.  571.  (Man.) 
S'era  (Corebo)  a  Troia  condotto  :  infortunalo.  Che 
non  avca  la  sua  sposa  indovina  Bene  anco  intesa  ! 
(infelix). 

A  modo  di  sost.  [Camp.]  Boez.  Prol.  Dalla  cui 
filosofica  dolcezza  qualunque  infortunali,  ricevuto 
l'clfetlo  di  piena  consolazione,...  diranno  con  Jere- 
mia...  =  Cuppett.  Rim.'ì'i.  (Man.)  0  infortunata 
mandra,  a  le  pon  legge  Un  miser  servo.  Virg.  Infelix 
pecHs. 

(t.)  L'usa  Armann.  Fiorita,  e  Ira  i  mod. 
Bellott.  Eurip.  V.  altro  es.  a  INFOBTUNIO,  §  ((//. 


4.  Perestens.  Car.  En.  12.  1528.  (.Van.)  Quando 
di  cima  all'omero  il  fermaglio  Del  cinto  infortunalo 
di  Pallanle  Negli  occhi  gli  rifulse  (infelix). 

l.TIFOIlTilXIO.  [T.]  S.  m.  Colpo  d'avversa  for- 
tuna. Sventura  che  ha  origine  da  casi  esterni,  non 
fortuiti  anche  quando  tali  pajono.  Aureo  lai.  [t.] 
IlSegner.  (Pred.  16.)  accos/o  Infortunio  e  Infelicità. 
//  primo  è  meno,  dice  il  caso  avverso  di  più  o  men 
durevole  effetto;  il  secondo,  lo  stato  dell'animo.  Non 
avere  infortunii  può  essere  la  più  grave  delle  infe- 
licità. Ma  Infortunio  è  più  grave  d' .Avversità.  = 
Bocc.  g.  4.  f.  4.  (C)  Acciocché  più  giorni  che  questo, 
non  siano  turbati  da'  tuoi  infortunii.  E  Leti.  Pin. 
flosi.  "269.  Le  novità  del  vostro  infortunio.  Ott. 
Cum.  Inf.  31.  531.  Per  temporale  infortunio. 

2.  [t.|  Infortunio,  Infortunii  di  famiglia. 

[t.]  Di  nazioni,  della  patria;  pubblici.  Varch. 
Stor.  2.  106.  Mai  le  fatiche  e  gl'infortunii  d'Italia 
non  cesseranno  infino  che... 

[t.)  Della  guerra. 

[t.J  Liv.,  d'una  pena. 

3.  Modi  com.  ai  sensi  noi.  [t.]  Ar.  Fur.  10.  20. 
E  s'udian  gli  alcioni  alla  marina  Dell'antico  infor- 
tunio lamentarse. —  Grande.  Grave.  Duro.  —  Lungo. 
—  Illustre.  Tragici. 

Buon.  Fier.  3.  4.  13.  (C)  E  l'infortunio  av- 
venne Pur  dalla  parte  opposta.  [t.J  Liv.  Avere.  Ter. 
Sopportare.  —  Commiscrare. 

4.  Modo  enf  Bocc.  Filoc.  3.  317.  (Gh.)  E  se 
di  ciò  fui  cagione,  dunque  maggiormente  conviene 
che  infortunala  sia  ;  anzi  posso  dire  che  io  sia  esso 
infortunio.  (L'infortunio^  la  sventura  in  persona.) 

Oli.  Com.  Purg.  30.  538.  (C)  Saturno  è  infor- 
tunio (porta  sinistri). 

1  WFORTU\0.  [T.]  Agg^  Infortunalo,  Che  reca 
sfortuna.  G.  V.  11.  2.  3.  (Ci.  Pianeti  infortuni.  E 
appresso:  Sempre  sono  inforiune,  e  fanno  grandi 
pericoli.  (Se  non  è  lez.  err.) 

f  li\FORZARE.  V.  a.  Afforzare,  Rinforzare,  Forli- 
jìcare.  Liv.  M.  (C)  Allora  fu  la  città  tempestata,  e 
'nforzata  di  sapere  guerra  e  pace  mantenere.  E  ap- 
presso :  Astenetevi  voi  di  combaltere,  per  inforzare 
il  vostro  diritto.  Amm.  Ant.  11.9.  12.  Ninna  cosa 
cosi  collira  le  tentazioni  inforza  l'animo. 

[Cont.j  1  //  fuoco.  Tratt.  Arie  mus.  ni.  54.  Lo 
poni  al  fuoco  (il  tartaro)  e  tanto  lo  fa'  bollire,  sia 
bene  asciutto  :  e  poi  un'altra  voltalo  imbei  in  acqua 
e  anche  lo  dissecca  al  fuoco,  tanto  ch'egli  induri  a 
modo  di  pietra  ;  e  inforza  lo  fuoco  tanto  tu  vegghi 
fondere  come  cera. 

2.  1  N.  ass.  e  pass.  Guid.  G.  109.  (C)  Ma  poiché 
egli  vide  inforzare  li  Greci  contra  i  Trojani,  tornòe 
alla  sua  propria  schiera,  e  raccolsesi  con  loro.  E  130. 
Perocché 'I  caldo  della  stale  mollo  crebbe  e  inforzòe. 

3.  t  Per  Rassodarsi.  Fr.  Giord.  146.  (M.)  Cioè 
che  il  bene  ne  cresce,  e  ne  'nforza  a'  giusti. 

4.  t  Detto  dell'Aggravarsi  delle  malattie.  Sen. 
Pist.  8.  (M.)  Ciò  sono  buoni  ammonimenti  e  buone 
medicine,  le  quali  l'assaggiai  e  provai  nelle  mie 
proprie  inferinitaili;  e  benché  elle  non  sieno  perfet- 
tamente guerite,  almeno  elle  non  inforzano. 

5.  Divenir  forte  e  acetoso,  altrimenti  Infortire. 
[t.J  Soder.  Colliv.  113.  E  cosi  come  delle  pere  e 
delle  mele  d'ogni  sorle...,  se  ne  fa  vino,  somiglian- 
temente questo  vino  si  può  fare  inforzare  per  acelo. 
=  Cr.  4.  45.  1 .  (C)  Belline.  San.  28-2.  Ma  '1  vin 
m'inforzerebbe  nel  bicchiere.  Burch.  1.  50.  Deh! 
porta  in  pace,  s'è'  l'inforza  il  vino.  Ricett.  Fior.  108. 
Il  zucchero,  o  mele,  sia  tanto  cotto,  che  egli  possa 
conservarsi  senza  inforzare  o  muCfare. 

[G.M.]  L'uso  più  com.  parmi  questo:  Inforza 
il  vino,  l'aceto;  Infortisce  il  latte,  il  cacio. 

6.  [Camp.]  t  Per  Crescere,  Aumentarsi,  ecc. 
Giud.  G.  A.  XXXV.  Allora  s'incominciòe  ad  inforzare 
lo  rumore;  ed  alle  voci  delli  gridatori  si  levòc  Ulisse. 
Boez.  Com.  i.  Quando  adunque  per  la  elongazione 
dello  Sole  lo  freddo -inforza  cosi  che  le  sottili  rcsu- 
luzioui  dei  vapori... 

7.  [Camp.]  1  Per  Farsi  possente.  Bib.  Esod.  1. 
Costoro  (i  jìgliuoli  di  Giacobbe)  inforzarono  raolto, 
e  riempicrono  la  terra  (roborati  nimis). 

1  INFORZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inforzare. 
Divenuto  forte.  Rinforzato.  Quid.  Pist.  D.  (C)  lo 
era  sempre  pallida,  quando  mi  sovveniva  del  nome 
d'Ettore,  e  quando  pensava  che  gl'inforzati  Trojani 
venissero  conir'a  te.  iQui  la  stampa  alla  pag.  3  legge: 
li  sforzali  Trojani.)  ìl.  V.  2.  02.  Uno  fante  giunse 
il  di  medesimo,  che  le  guardie  erano  inforzale  in 
Prato. 

2.  t  Fig.  [Camp.]  Somm.  53.  Beati  sono  li  netti 
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di  cuore,  ch'ellì  vedranno  Dio  in  presente  per  fede 
inluminata  ed  inforzala  per  lo  dono  d'intendimento. 

3.  Per  Diventilo  acetoso  a  forte.  lìicetl.  Fior.  70. 
{€)  Alcuni  sotterrano  le  lame  predette  nelle  vinacce 
inforzale. 

E  in  fona  di  sost.  [Cors.]  Plut.  Air.  Op. 
mor.  2.  353.  La  maggiore  e  miglior  parte  del  vino 
vendendo  ad  altri,  andava  assaggiando  a  botte  del- 
l'inforzato per  lo  suo  desinare. 

4.  [Coni.]  t  Dicesi  della  Cordicella  sonile  che  si 
fa  assai  forte  fabbricandola  più  accuratamente,  o 
rinforzandola  con  un'anima  di  sollil  filo  metallico. 
Sformino.  Fai.  Vas.  quadri,  l.  20.  Avvoltandovi 
sopra  (i7  capo  dell'asta)  fitta  iitta  una  cordicina 
inforzala,  tal  che  resterà  duro.  — //  coni,  è  Rinfor- 
zata. Funicella  rinforzala. 

1\F0R7,1T0.  S.  m.  Nome  di  vn  Libro  delle  leggi 
di  Giustiniano.  {Fanf.)  Dani.  Conv.  90.  (C)  E  di 
Huesla  infermilade  della  mente  intende  la  legge, 
<|aando  lo  Inforzato  dice:  in  colui  che  fa  testa- 
mento,... 

l>FOSCAMEMO.  [T.]  S.  m.  Stalo  di  cosa  che  co- 
mincia a  essere  infoscata,  o  a  infoscarsi. 
[t.]  e  trasl.  nel  senso  del  v.  V. 

IWOSCARE.  V.  a.  Render  fosco.  (Fanf.) 

i.  [t.|  Trasl.  Infoscare  la  mente,  per  confusione 
momentanea,  o  per  pregiudizio  o  errore  o  passione. 

ù.N.pass.  Divenir  fosco,  Intenebrire,  Offuscarsi; 
e  fig.  Immalinconirsi,  Attristarsi.  Bell,  hlann.  100. 
{.V.)  E  come  intorno  il  fuggitivo  raggio  Sparisce 
altrui,  così  dentro  m'infosco  Per  lo  novello  in  me 
commesso  oltraggio.  [Val.]  Forlig.  Hicciard.  7.  71. 
E  s'infosca  un  così,  che  là  poi  viene,  Dov'egli  non 
vorrebb'esser  mai  giunto. 

[t.]  Infoscarsi  in  opinione  erronea,  col  turba- 
mento volontario  di  passione. 

DiFOSCATO.  Pari.  pass,  e  Agrj.  Da  Infoscare. 

2.  Parlandosi  di  Libri,  per  Ao»  bene  impresso. 
Tolom.  Leti.  lib.  3.  lelt.  38.  (.U.)  Li  vorrei  (i  libii) 
delle  migliori  slampe  che  si  truovino,  o  di  Francia...; 
e  sopra  tutto  avvertite  che  non  sia  lettera  minuta  o 
infoscata,  perchè  ella  mi  cava  eli  occhi. 

3.  E  fig.  [Cors.]  Pallav.  Leti.  2.  19i.  Il  piacer 
di  quest'avvenimento  mi  si  è  non  poco  infoscato  con 
la  notizia  dell'infermità  di  V.  Eccellenza. 

(Tom.)  Infoscato  da  una  passione,  da  un  alletto, 
da  una  perturbazione  che  confonda  lutto  l'uomo,  sì 
ch'egli  non  vegga,  non  senta,  non  dia  retta,  e  vada, 
parli,  operi  senza  riflessione  né  cura. 

IXFOSSAMEMO.  S.  m.  Piccolo  avvallamento  in  una 
superficie  piana ,  Concavità,  ecc.  (Fanf.)  Infossio 
ha  Paltad.  in  altro  senso. 

INFOSSARE.  V.  a.  Mettere  nella  fossa.  Lai.  aureo 
Infodio,  pari.  Infossus.  Guitt.  Leti.  R.  (C)  Il  grano 
lo  infossano  subita  che  lo  hanno  cavato  dalPaja,  e 
bene  rasciutlo.  [Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  il.  297. 
I  miei  grani,  che  io  ricolgo  in  Frassineto,  non  vole 
che  si  votino;  mi  facci  grazia  che  senza  pregiudizio 
suo  e  mio  gl'infossi  per  tenerli  al  fresco  un  mese  e 
mezzo  nelle  fosse  lì  nella  villa. 

2.  [Camp.]  t  Seppellire.  Boei.  II.  La  morte  spregia 
ogni  gloria  ed  onore,  E  l'umile  e  l'eccelso  capo  in- 
fossa (involvit).=:Corsin.  Torracch.  13.  9.  (M.)  In 
sulla  spalla  Levosselo  [il  morto),  e  portollo  alla  sua 
tenda,  Dove  una  cassa  feo...:  indi  non  manca  Di 
porlo  in  essa,  a  fln  ch'ella  il  difenda  Dal  peso  d'una 
pietra  e  grande  e  grossa,  Che  vuol  che  cuopra  il 
luogo  ov'ei  l'infoSsa. 

SFOSSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infossare.  (C) 

2.  Per  Affossalo,  Concavo,  Posto  o  Situato  in- 
dentro. M.  Aldobr.  (C)  Chi  ha  gli  occhi  grandi  e 
grossi,  si  dèe  esser  lento  e  pesante;  chi  gli  ha  in- 
fossati e  piccoli,  sì  dèe  essere  malizioso  ed  ingan- 
natore. 

lIVFItA.  [T.J  Prep.  che,  secondo  l'aureo  lai.,  de- 
nota luogo  inferiore,  quasi  contratto  rf'lnfera;  giacche 
anco  nell'idea  di  quiete  l'attivila  della  mente  umana 
sente  azione  di  moto.  Questo  senso  appare  nel  [t.] 
Pass.  Specch.  Penil.  44.  Del  Purgatorio,  ch'è  infra 
la  terra,  dove  è  il  fuoco  dello  'uferno. 

2.  Quindi  è  che,  anco  laddove  Infra  pare  si  con- 
fonda con  Intra  e  Tra,  serba  quasi  sempre  qualcosa 
deWorig.  ;  di  che  veggansi  tutti  gli  art.  Fra  e  Tra 
e  Intra.  Infra  vive  in  qualche  dial.,  e  può  meglio 
determinare  l'idea  di  luogo  inferiore,  a  di  mezzo  a 
un  dipresso,  nel  pr.  e  nel  fig.,  né  solo  può  il  verso 
giovarsene.  Petr.  Canz.  27.  3.  (C)  Cercandomi;  ed, 
oh  pietà  !  Già  terra  infra  le  pietre  Vedendo  (il  ce- 
nere mio  sepolto).  Benv.  Celi.  Oref.  120.  (Man.)  Pi- 
yliando...  altretlanto,  infra  osso  e  mattone. 


3.  Nel  senso  che  anco  Fra  più  s'approssima  a  In 
e  tiene  dell'Olire.  Bocc.  Nov.  20.  6.  {Man.)  Parecchi 
miglia,  quasi  senza  accorgersene,  n'andarono  infra 
mare.—  Più  coni.  Infra  terra.  [Coni.)  Biring.  Pirot. 
II.  8.  Tanti  laghi  e  acque  ferme  che  sono  ini'ra  terra. 

1.  Di  tempo,  corrisponde  altresì  a  In  e  a  Entro. 
G.  V.  10.  101.  3.  (Man.)  Promettendo  loro  più 
volle...  di  venire  infra  l'anno  a  Bologna.  Hpiù  com. 
in  questo  senso  sa rebbeEnlro  Vanno.  [Val.]  Órdinam. 
Ornam.  Donn.  Etrur.  1.  381.  Dare  si  possano  con- 
fetti né  prima  né  poscia  infra  5  die. 

5.  [t.]  Ma  quando  in  quello  spatio  di  tempo 
s'accennasse  il  medesimo  atto  o  avvenimento  più 
volte  seguilo  o  poter  seguire,  si  direbbe  Infra  l'anno, 
e  suonerebbe  meglio  che  Fra  l'anno. 

[t.]  Quel  che  fu  detto  di  Fra  giorno  e  Fra  T 
ciorno,  dicasi  di  Infra  giorno,  e  Infra '1  giorno,  coWo 
diff.  not.  nel  §  2. 

6.  Di  tempo  futuro.  G.  V.  10.  68.  6.  97.  (Gh.) 
Disse  il  detto  Lodovico  Bavero,  clic  in  fra  pochi 
giorni  provederebbe  di  dare  buono  Papa  e  buono 
pastore. 

7.  Di  tempo  passato.  Bocc.  Decani.  Introd.  1. 
66.  (Gh.)  Quasi  tutti,  in  fra  il  terzo  giorno  dalla  ap- 
parizione de'  sopraddetti  segni,  chi  più  tosto  e  chi 
meno,...  morivano.  Varch.  Stor.  14.  549.  (Man.) 
Se  la  città  non  ricercò...  infra  il  termine  di  due 
mesi,...  don  Ferrante...  ne  fu  cagione... 

8.  Di  numero.  Serni.  S.  Agosl.  81.  (Man.)  Infra 
l'altre  opere  che  piacciono  a  Dio,  questa  le  passa 
tulle.  Cavale.  Espos.  Simb.  62.  La  fede  é  primo- 
genita infra  l'altre  virili,  [t.]  La  qualità  più  noia- 
bile,  e  quindi  l'idea  di  comparai,  prossimo  al  sub., 
è  più  determinata  da  Infra,  per  la  giunta  dell'in  ; 
e  perché  in  questo  senso  Infra  è  più  vivo  di  Intra, 
fa  eccezione  alla  norma  posta,  che  il  Tra  f»  gen. 
è  più  cospicuo  di  Fra. 

9.  Di'  numero  insieme  e  di  luogo  e  di  moto.  Petr. 
Canz.  27.  6.  (C)  Potresti  (Caiijoiie)  arditamente  Uscir 
del  bosco,  e  gire  infra  la  gente.  —  Anco  di  cose. 

10.  Relaz.  di  pers.  Ma  il  più  com.  in  questo 
senso  e  del  §  seg.  é  Fra  o  Tra,  secondo  le  diff.  noi. 
a  queste  voci.  Firenz.  Op.  2.  44.  (C)  E  così  nacque 
amore  in  fra  di  noi.  [t.]  Machiav.  Leti.  Puttaneg- 
giano  'nfra  el  popolo  e  e'  Medici. 

11.  Atto  0  Azione  reciproca.  Stor.  Mos.  11. 
(Man.)  Corsono  alla  riva  del  fiume,  e  dicevano  infra 
loro:  Questa...  Rim.  Ani.  Guitl.  Cav.  65.  Che 
dicono  infra  lor:  Questi  ha  dolore. 

Col  Di  poi.  Fr.  Jac.  Tod.  323.  (Gh.)  Con 
Maddalena  giano  accompagnate.  In  fra  di  lor  di- 
cendo... —  Dell'uomo  che  parla  o  pensa  fra  sé,  non 
si  direbbe  Infra  sé. 

Cas.  Galat.  93.  (Gh.)  Il  che  suol  fare  l'uno 
inimico  all'altro,  e  non  li  amici  in  fra  di  loro.  E  85. 
Se  tali  fossero  tulli  i  doni  che  li  uomini  si  fanno 
in  fra  di  loro,  quale  é  il  suo;  eglino  troppo  più  ricchi 
sarebbono.  —  Altri  propone,  quando  la  prep.  ha 
senso  più  aff.  a  Inter  che  a  Infra,  scrivere  disgiunto 
In  fra. 

12.  [T.]  Scrivesi  Infra  diie  e  Infradue  soUint. 
Sentimenti,  Pensieri,  Propositi;  siccome  Dubbio 
viene  da  Due  :  ma  infra  due  dice  più  espressam. 
l'incertezza  tra  due  cose  e  non  più.  Stare  infra  due. 
Quando  se  ne  fa  tuli' una  voce  sost.,  certo  allora  è 
da  scrivere  unito.  Poliz.  Rim.  Ani.  cil.  dal  Diz.  di 
Pad.  Egli  é  nell'infradue  pur  troppo  stato,  E  non 
sa  se  si  dorma  o  se  sia  desto.  CeccA.  Comed.  ined. 
81.  Cavami  Di  questo  mal  dell'infradue.  — Scrivono 
anche  Infraddue.  —  V.  anco  Infra  avv. 

Ì;\FRA.  IT.]  .4(71.  Per  Sotto.  Pretto  lat.  Vive  nel 
composto  Infrascritto.  E  dicevano  Infra  citato,  re- 
cato, esposto.  Da  sé,  vive  appena  il  modo  cancelle- 
resco pretto  Itti.  Ut  infra,  che  non  cadrebbe  d'usare 
se  non  per  cel.  [r.]  Barber.  Reggini.  210.  Leggano 
infra  nella  vigesima  parte.  Dove  trovar  potranno 
Assai  di  belle  ed  ulil'  cose  a  loro. 

2.  f  Nel  seg.  sta  Ira  l'avv.  e  la  prep.  V.  Infra 
prep.,  §  1.  Albert.  30.  (C)  In  tutte  le  cose  è  modo, 
e  certo  fine;  al  quale  stare  infra  o  passare  oltra, 
non  puote  esser  diritto  (coso  retta''. 

IXFKAr.lDAME\TO  e  1XFUAD1C1AME5IT0.  S.  m.  Da 
Infracidare.  —  Infradicianiento,  Infradiciare,  piti 
fom.  assai:  e  cosi  tutta  la  famiglia.  Cr.  2.  12.  1. 
(C)  L'erbe,  e  qualunque  cosa  vive  e  cresce  radical- 
mente fitta  nella  terra,  hanno  bisogno  o  d'una  o  di 
più  delle  cinque  cose,  cioè  di  seme  e  d'infracida- 
mento,  d'umore,  di  acqua,  e  di  piantamento. 

2.  Trust.  Sen.  Pisi.  (C)  Il  troppo  riposare  è  come 
un  languire,  e  uno  infracidamento. 


INFRACIDARE  e  IXFRAUICIARE.  V.  a.  Far  divenir 
putrido  0  fracido.  Pallad.  Seti.  18.  Ut.  (C)  Delle 
viti,  le  quali  infracidano  il  frutto.  Benciv.  Espos. 
Palern.  80.  (Gh.)  Una  mela  fracida  e  mag.ignata 
in  fra  l'altre,  s'ella  vi  sta  lungamente,  infracida 
l'altre  tutte,  quante  e  belle  sieno. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  109.  Se  negli  arbori,  per 
essere  intarlati  o  guasti  nella  forca,  l'acqua  che 
piove  si  fermasse  ,  o  facesse  lor  danno  a  infradi- 
ciargli, tosto  avvedutosene  nettisi  bene,  e  puliscasi 
con  ferro  sin' al  buono;  dipoi  s'impiastri. 

[t.]  Not.  Malm.  510.  Fa  marcire  i  pali,  vuol 
dire:  Il  vino  sì  guasta  annacquandolo,  quasi  dica: 
Fa  infradiciare  i  pali  che  reggono  le  vili  che  produ- 
cono il  vino;  oh  pensa  se  farà  infradiciare  il  vino  che 
nasce  dalle  viti  (l'acqua  fa  marcire  i  pali). 

2.  Per  simil.  Corrompere.  G.  V.  11.  78.  2.  (C) 
Onde  infracidò  l'oste,  e  corrotta  ingenerò  pesti- 

bell'aria.  [F.T-s.]  Bari.  Ricr.  Sav.  ì.  3. 
L'aria  é  dibattuta  e  purgata,  perché,  recandovi  i  va- 
pori, non  infracidi  e  impuzzolisca. 

3.  Trasl.  Infracidare  duo  vale  Venirgli  a  fastidio, 
Torgli  il  capo.  Non  com.  Geli.  Sport.  1.  3.  (Ci 
Perché  voi  non  abbiate  più  a  'nfracidarmi,  e  (ormi 
sempre  il  capo  con  una  cosa  medesima,  io  vi  dico... 
Fir.  Trin.  2.  2.  Che  sarà  mai  ?  di'  su  in  buon'ora 
tua,  di' su,  escine,  e  non  m'infracidare.  E  3.  6.  (M.) 
Deh,  non  m'infradiciare  :  oh,  dove  si  trovò  e'  mai 
che  si  potesse  diventare  un  altro? 

|t.]  Infradiciarmi  gli  orecchi;  Importunarmi. 

4.  N.  ass.  epass.  Venire  a  corruzione.  Putrefarsi. 
[Cont.]  Fior.  II.  27.  Fa  una  arca  di  legno  di  setim, 
lo  qual  è  un  legno  che  non  s'infracida  mai.  Bari. 
C.  Arch.  Alb.  63.  16.  Guardati  nel  porre  delle  travi, 
che  il  legname  non  tocchi  punto  di  calcina,  e  lasciagli 
intorno  intorno  spiragli  liberi  ed  aperti,  acciocché  non 
si  guasti  per  esser  tocco  da  cosa  alcuna,  o  rinchiuso 
s'infracidi.  =  Cr.  2.  21.  6.  (C)  I  semi  s'infracide- 
ranno,... Dial.  S.  Greg.  M.  3.  15.  Infracidando  e 
computrescendo  tutte  le  membra.  Introd.  Viri.  Fu- 
rano cacciati  e  condannate  le  corpora  loro,  e  di  loro 
successori,  a  morire  e  a  'nfracidare.  Cavale.  Frutt. 
ting.  125.  var.  Come  si  mostra  in  quell'Angelo,  che 
toccò  il  nervo  della  coscia  di  Jacob,  e  fecela  infra- 
cidare, e  diventò  sciancato.  Buon.  Fier.  2.  4.  11. 
Si  corrompon,  marciscon,  s'infradiciano. 

5.  Trasl.  Mur.  S.  Greg.  (C)  I  quali  (peccali) 
sono  infracidali  in  noi  per  la  lunga  usanza  che  noi 
abbiamo  fatto  di  quelli. 

6.  [\3\.]  Detto  de' denti.  Guastare.  Pucc.  Capii. 
Vecch.  6.  4,  E  infracidare  e  perder  gli  fa  i  denti. 

7.  [t.]  t  D'umore  putrefallo.  Adr.  M.  Opusc. 
Plut.  volg.  2.  43.  L'acque  coperte,  per  essere  aom- 
brate e  ferme,  s'infracidano. 

8.  Infradiciarsi,  per  simil.  Bagnarsi,  Immollarsi. 
Dal.  Disf.  Cacc.  40.  (Hllan.)  La  quale  (pioggia)... 
crebbe  con  tanta  ruina  che  ognuno  per  ben  fode- 
rato, che  egli  fosse,  in  un  subito  s'infradiciò. 

9.  [Coni.]  Dicesi  anche  delle  pietre  che  si  sciol- 
gono per  lungo  bagnamento.  Bari.  C.  Arch.  Alb. 
86.  52.  Faremo  le  pile  di  pietre  lunghissime  e  lar- 
ghissime, che  di  loro  natura  resistono  a'diacci,  e  che 
non  infracidino  per  l'acque. 

[Coni.]  In  forza  di  Sost.  Vas.  V.  Pili.  Seul. 
Arch.  I.  11.  Fece  fare  archi  da  pilastro  a  pilastro, 
e  sopra  a  quelli  tetti  a  frontespizio  per  mandar  via 
l'acque  piovane  con  docce  di  pietra  murata  sopra 
delti  archi ,  dando  loro  tanto  pendio  che  fussero 
sicuri ,  come  sono  i  tetti ,  dal  pericolo  dell'infra- 
cidare. 

INFRACIDATO  e  RFRADICIATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Infracidare,  ecc.  Cr.  10.  6.  1.  (C)  Alcuna 
volta  avviene  per  gli  soli  spirili...,  e  alcuna  volta 
per  umori  infracidati  in  alcuna  parie  del  suo  corpo. 

[r.]  Firenz.  Disc,  anim.'ìò.  Guardate  adunque 
quelle  gretole  che  sono  scilo  l'abbeveratojo  della 
vostra  gabbia,  che  per  la  molla  acqua  che  vi  si 
versa  sopra,  sono  infradiciale. =Fi\  Jac.  T.  4.13. 1 . 
(C)  0  corpo  infracidalo,  I'  son  l'anima  dolente;  Lie- 
vali  immanlenente,  Che  se'  meco  dannalo.  Red.  Ins. 
85.  Bachi  nati  su  certa  zucca  colta,  mescolata  con 
uova,  ed  infradiciata. 

2.  Trasl.  [Val.]  Jacop.  Laud.  Etrur.  1.  084. 
Dammi  a  pianger  li  peccati  In  un  caos  radunati, 
Che  già  sono  infracidati  Nella  coscienlia  mia. 

3.  [Coni.]  Nel  signif.  del  %  8  del  v.  Bagnato. 
Celi.  Seul.  3.  Nel  detto  modo  fatta  la  della  terra, 
cioè  infradiciata  la  cimatura. 

1!«FIIACIDATURA  e  INFRADICIATURA.  S.  f  Effetto 


INFRACIDI  UE 


-(  1504  )— 


INFRANGERE 


e  Condizione  de//' essere  infradiciato  e  dell' infiadi- 
ciiirsi.  Il  secondo  più  com.  del  primo.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Sopravvenne  una  inaspettata  infracida- 
tura  del  grano  nelle  fosse  granaje. 

[t.]  Ha  avuto  una  buona  infradicialura  (d'acquaz- 
zone). —  Infradiciata,  si  direbbe  anche  di  robe  cbe 
patiscono  per  altra  cagione  dall'umido. 

IXFRACIDIKE.  V.  n.  nss.  Infracidare.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  12.  (C)  Or  non  possono  infracidire  i  corpi 
de'  ricchi,  se  non  s'involgono  in  seta? 

MFRACIDITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infr.^ciwre. 
[Val.]  Fortig.  Gap.  2.  4.  Ma  non  è  rotta  mica  o 
infracidila   La   bella    stampa  della   gente   buona. 

(Qui  fig-) 

IXFRAnWIAMEXTO.  V.  Infracidamento. 

IVFRADICIAIIE  e  deriv.  V.  Infracidare,  ecc. 

INFRADICIATA.  S.  f.   {Tom.)   Pigliarsi,  Toccare 

una  bella  infradiciata  (di  pioggia).  V.  anche  Infra- 

CID.VTURA. 

INFRADICIATO.  V.  Infracidato. 
WFRADICI.ATIRA.  V.  Infracidatuba. 

i  IXFRÀr.\ERE.    V.  lNFR.\NGERE. 

i  I!VFRA(iMJIE\TO.  V.  Infraxgimento. 

■t  INFRAGXITIJRA.  S.  f.  Vallo  e  U  risultamcHlo 
deir  infragnere.  (Fanf.)  Qidst.  filos.  C.  S.  (C) 
Questo  è  per  difetto  del  caler  naturale,  che  non  è  sì 
potente  in  loro,  che  per  la  prima  infragnitura  del 
cibo  potesse  patire. 

i  L\  FRAGRANTI.  [T.]  Corruzione  di  In  flagranti. 
V.  Flagrante. 

INFRAIIMENTO.  S.  m.  Da  Infralire.  Lo  infralire, 
Fralezza,  Fievolezza,  Debolezza.  Non  com.,  ma  non 
morto.  Cr.  6.  35.  i.  (C)  Dissolve  tanto  che  gli  spi- 
rili infraliscono  e  vegnono  meno;  per  lo  quale  infra- 
limento  si  mortificano  le  membra. 

INFRALIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  frale.  Perder  le 
forze.  Indebolirsi,  Alfievolirsi.  [Camp.]  Bib.  l.  25. 
Ed  essendo  Abraam  di  molti  die...  ed  infralendo 
molto,  e  venendo  meno  in  sua  vecchiezza,  si  morìe 
con  buona  fama  delle  sue  buone  opere.  —  Cr.6.  35. 1. 
(C)  Dissolve  tanto  che  gli  spirili  infraliscono  e  ve- 
gnono meno;...  £  9.  52.  1.  Colla  rosetta  si  rompa, 
ed  escane  il  sangue,  infinchè  '1  cavallo  quasi  infra- 
lisca. Tratt.  pece.  mori.  Venire  infralendo  e  peg- 
giorando di  giorno  in  giorno.v    m?-      ■ 

2.  £  fig.  Liv.  M.  (C)  11  Consolo  non  fu  mica 
spaventato,  uè  infralito  per  lo  rumore. 

3.  Alt.  Render  frate.  Scemare  le  forze.  Albert. 
1.  62.  (il/.)  Non  perciò  debb'essere  soverchia  la 
vergogna  ;  perciocché  dice  un  filosofo  :  la  vergogna 
infr'alisce  i  diritti  ingegni,  e  l'ardimento  gli  con- 
ferma. *-.?jfi;--.v 

INFRALITO.  Part.  pass,  ed  Agg.  Da  Infralire. 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  I  catartici  o  pur- 
ganti gagliardi  lasciiino  le  viscere  infralite. 

2.  Fiy.  Rim.  uni.  Lap.  Giann.  105.  (C)  E  la 
memoria  avea  già  si  'nfralita,  Che  come  in  tenebre 
andava  palpando. 

[Val.]  t  Fatto  sdrucciolo  per  cagion  di  rima. 
Pucc.  Gentil.  84.  70.  Della  guerra  si  riprese  il 
fascio.  Né  mostrò  la  Città  d'essere  infralita. 

INFRAMÈTTERE,  e  deriv.  V.  Inframmkttere,  ecc. 

INFRAMEZZARE.  V.  a.  Intramezzare,  Mettere  tra- 
mezzo. Seder,  .irb.  205.  (Man.)  Cosi  le  cupole,  o 
padiglioni,  o  tabernacoli  che  s'inframezzano,  sicno 
della  medesima  sorte. 

INFRAMMESSA,  INFRAMMESSO  e  INKRAMESSO.  S.m. 
e  f.  Intromessa,  Inlerponimento.  (Fanf.)  Non  com. 
Frane.  Sacch.  Nov.  206.  (C)  Per  dare  alcuna  infrani- 
messa,  voglio  venire  in  su  alcune  novelle  d'amorazzi. 
E  Kov.  226.  Alcuna  inframmessa  è  da  dare  a  questi 
inganni.  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  (Mt.)  In  questo 
filosofico  inframmesso  Voi  dovete  aver  visto  ed  esser 
chiaro  Che...  Car.  Leti.  1.  28.  Voi  (il/o/;n)  fusto  il 
condimento  di  tutte  le  nostre  vivande;  voi  l'infram- 
messo fra  l'una  vivanda  e  l'altra.  £  Reti.  Arisi.  213. 
(M.)  Non  tener  molto  sospesa  la  continuazion  neces- 
saria con  inframessi  d'altri  congiungimenti. 

2.  Cosa  interposta  fra  due  altre.  (Fanf.)  Soder. 
Ort.  e  Giard.  94.  {Gh.)  Conviene  da  piccoli  difen- 
dere i  teneri  arbuscelli  dai  cattivi  temporali  con  ac- 
commàndarli  ai  pali,  e  legarli  con  l'inframesso  della 
paglia  0  fieno... 

7ì.  Spazio  di  tempo  corso  fra  due  operazioni. 
{Fanf.)  .'{tber.  L.  8.  Archit.  l.  2.  e.  5.  p.  43.  (Gh.) 
Pongono  sotto  terra  i  legnami  cedrini,  e  li  impia- 
flrano  di  cera  per  sette  giorni,  e  con  inframesso 
d'allrotanti  li  sotterrano  sotto  monti  di  grani. 

4.  Per  Intervallo.  (Fanf.)  Soder.  Agric.  152. 
iOh.)  Possonsi  far»  ancora  i  tetti  a  pendio,  tc«iendo 


di  sopra  tavole,  e  gettando  la  materia  in  quel  mezzo 
senza  inframesso  di  tempo,... 

5.  Vivanda  che  si  mette  fra  Vun  servito  e  l'altro. 
(Fanf.)  ~ 

6.  Intermedio  di  composizione  drammatica.  (Fanf.) 
Lasc.  Geios.  Prolog,  in  Teat.  Com.  Fior.  v.  3. 
p.  XIV.  (Gh.)  Vi  dico  che,  sendo  la  Comedia  tutta 
amorosa,  l'Inframessi  ancora  saranno  amorosi  tutti 
quanti. 

INFRAMMESSO,  e  INFRAMESSO.  Part.  pass.  Da 
Inframmettere,  ecc. 

2.  Agg.  [Cors.]  Messo  l'uno  dentro  nell'altro. 
S.  Agost.  C.  D.  21.  4.  Come  quel  primo  anello  era 
appiccato  alla  pietra  (calamita),  cosi  l'altro  anello 
stava  appeso  al  primo:  e  così  il  terzo,  e  '1  quarto; 
sicché  gli  cerchi  congiunti,  e  non  inframessi,  pareano 
una  catena  d'anelli  che  pendesse. 

INFRAMMETTENTE.  Pari.  pres.  di  Inframmettere. 
Che  inframmette  o  s'inframmette.  ■•• 

1.  frasi.  Dicesi  di  persona  che  volentieri  piglia 
brighe  in  servizio  alimi,  o  sim.  Cron.  Morell.  3i6. 
(C)  Questo  Franceschino  fu  cherico  del  prete  della 
Duchessa;  e  perchè  egli  era  molto  astuto  e  mollo  in- 
frammettente, la  Duchessa  gli  puose  amore,  e  miselo 
innanzi.  Car.  Long.  Sof.  103.  (M.)  Era  Dorcone  un 
cotal  larpagnuolo  inframmettente...  Mail.  Franz. 
Rim.  6(/;7."2.  188.  (Mt.)  Venne  una  donna  tutta 
inframmetlente.  £2.  133.  Con  un  Lombardo  tutto 
infranimeltenle. 

.■).  £  detto  di  cosa.  Car.  Leti.  1.  57.  (M.)  A  voi 
tocca  ora...  con  quella  vostra  destrezza  inframmet- 
tente, acconciarli  in  modo  che... 

t  INFRAMMETTENTEMENTE.  Avv.  Da  Inframmet- 
tente. Con  interposizione.  Cr.  2.  4.  8.  (C)  Trae 
per  la  radice  della  pianta  inframmettentemente  dal- 
l'abbondanza dell'acqua  piovana  molto  nutrimento. 
(//  lat.  ha:  mnltis  vicibus  interpolatis.) 

2.  1  £  trasì.  Con  modo  inframmetlente.  Car. 
Am.  Post.  ìib.  4.  (M.)  Ora  lui,  ora  le  sue  capre 
lodando,  e  seco  inframmettentemente  addimestican- 
dosi,... ,-;it4i^- ■  »  ;  Ti.'-,.»«v.,v-"*  -■-,*.)•: 

INFRAMMETTENZA.  [T.]  S.  f  V.  Inframmettente. 
In  senso  off.  a  Ingerenza,  la  dice  alquanto  impor- 
tuna. Non  com.,  ma  è  chiaro.        .i-i..   •! 

INFRAMMÉTTERE  e  INFRAMÈTTERE.  V.  a.  Mettere 
'tra  mezzo.  (Fanf.)  Inframettere  più  com.  d'In- 
frammettere. Cr.  2.  23.  2.  (C)  Imperciocché  la 
forma  formale  delle  piante  intra  le  cose  animate  è 
più  attntfata  e  inframmessa  nella  materia.  Mirac. 
Mad.  M.  Secondochè  io,  il  quale  ho  inframmesso 
qui  questo  miracolo,  ebbi  da  una  persona  degna  di 
fede,  .i- "  .is;    ,  v^     ^- 

2.  JV.  pass.  Mettersi,  Porsi  in  mezzo. 

fT.|  Non  solo  di  corpo  che  penetra  nella  ma- 
teria d'un  altro,  ma  che  si  pone  o  si  muove  in 
mezzo  ad  altri. 

».  E  fig.  Frapparsi,  Interporsi,  o  Mettersi  di 
mezzo;  e  dicesi  di  persona  che  volentieri  piglia 
briga  a  favore  d'altrui.  M.  V.  8.  102.  (C)  E  in- 
frammettendosi anche  il  Legato  di  Romagna  di 
questa  materia...,  si  rimisono  negli  ambasciadori. 
Mor.  S.  Greg:  Con  grande  astuzia  s'inframmette 
quel  nostro  antico  nimico  (ler  turbargli,  e  per  con- 
sumargli. Filoc.  2.  314.  Ma  folle  è  quel  Dio  che 
per  lei  di  niente  s'inframette.  Din.  Camp.  1.  16. 
Mandarono  a  Papa  Bonifazio,  pregandolo  che  s'in- 
frammetlesse  in  fare  tra  loro  accordo. 

INFRAMMISCHIARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Frammi- 
schiare. (Fanf.) 

1  ^FRANCARE.  V.  a.  [Camp.]  Francare,  Liberare, 
e  sim.  .Aauil.  in.  60.  Quelli  di  Atene  furo  onorati; 
quelli  di  Marsiglia  furo  infrancati  dal  tributo. 

INFRANCESARE  e  t  INFRANZESARE  e  i  INFRANCIO- 
SARE. [T.J  V.  a.  e  rifl.  Far  prendere  o  Prendere  i 
modi  francesi.  Remb.  Pros.  1.  30.  (C)  La  cortigiana 
lingua,  che  s'era  oggimai  cotanto  inispagnolila,  in- 
contanente s'infranceserebbe.  Cas.  Leti.  12.  (Man.) 
Le  lingue  hanno  preso  già  la  lor  forma,  e  fermato 
lo  stato  loro  ;  sicché  da  esse  non  si  può  uscire,  in- 
ventando nuove  maniere,  senza  peccare  di  novità, 
che  sarebbe  infranciosarsi  o  simile. 

[t.]  Appropriare  alla  lingua  francese  una 
forma  d'altra  lingua.  Ne' secoli  precedenti,  parec- 
chie forme  italiane  furono  infrancesate  dall'Liso  pa- 
rigino, ma  con  più  garbo  di  quel  che  parlatori  e 
scrittori  toscani  usino  oggidì  per  infrancesare  il  lin- 
guaggio e  le  spirilo  loro. 

2.  [t.)  Del  dure  e  prendere  le  maniere  e  le  con- 
suetudini francesi.  Una  persona  o  molle.  Il  governo 
francese  non  ha  tanto  infrancesala  l'ilaiia,  quanto 


la  letteratura  e  l'imitazione  spontanea.  —  Infrance- 
sare il  paese.  —  La  corte  s'è  infrancesata,  ma  non 
la  nazione. 

INFRANCESATO  e  t  INFRANZESATO  e  t  INFRANCIO- 
SATO e  1  INFRANCISATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNFRAN- 
CESARE;  e  come  Agg.  Chi  ha  preso  imodi  francesi. 
Che  imita  i  Francesi,  [t.]  Stile  infra:icesato.  — 
Uomo,  Popolo.  —  Anche  a  modo  di  sost.  Le  nostre 
infrancesale. 

2.  Del  morbo.  Rem.  Ori.  2.  27.  3.  (C)  Ditemi. 
padri  ch'avete  figliuole,  E  v'ha  Dio  d'allogarle  il 
modo  dato  Onestamente,  qual  ragion  poi  vuole  Che 
le  diate  ad  un  qualche  infranciosato?  |Camp.]Z.eW. 
Anon.  I.  Sono  guasti  per  lo  andar  fuori  di  nolte, 
e  diventano  tisichi,  ovvero  infrancisati.  :=  Chiabr. 
Rim.  2.  400.  (C)  E  poi  se  ammorbo  sotto  coltre  iit 
braccio  D'una  Gumedra  infranciosata,  ho  cento  Che 
fan  mia  scusa,  ed  han  di  me  pleiade?  V.  anche  1n- 
franciosito. 

•  t  INFRANCESCARE.  [T.]  V.  a.  e  rifl.  Far  prendere, 
0  Prendere  le  maniere  francesi  ;  in  ani.  Francesche. 
V.  Francesco,  t'usa  per  cel.  il  Guadagn.  Elis. 
14.  29.  (G/t.)  L'italo  paese...  Che  parla  e  mangia  e 
veste  alla  francese  (Che  nulla  si  fa  ben  fuorché  :i 
Parigi),  Che  tutto  insomma  è  intento  a  infrancescarsi, 
Debb'anche  alla  francese  medicarsi.  ('.  LvFiiANCESABt 
e  Infranciosito. 

2.  f  La  Cr.  dà  Infrancescare  come  tutCuno  con 
Rinfrancescare,  che  solo  è  vivo  oggidì,  e  vale  Ri- 
petere, Richiamar  col  discorso  cose  vecchie  o  im- 
portune, forse  corr.  da  Rinfrescare.  E  qui  cita  il 
Pataf.  2.  96.  (Gh.)  Vassi  infrancescando.  Ma  qui 
pare  che  valga  Infrancesare  in  gen. 

3.  t  Nel  seg.  pare  che  stia  per  corrotto  d'Infra- 
scare, Imbrogliare  col  discorso.  Ricciard.  28.  14. 
(Gh.)  Il  tristo  si  volea  far  trar  le  calze,  E  le  la  in- 
francescava  malamente,  Dicemlo:  Ella  sia  in  mezzi» 
all'onde  salze  (salse);  Ma  di  qual  mar  non  soUo  cer- 
tamente.     •>*        .j  ' 

t  INFR.A\CESCATO.'  [T.]  Puri.  pass.  d'iNFR.ANCE- 
SCARE  (V.,  segnatam.  §  1). 

t  INFRANCKÌSARE.  |T.|  V.  a.  e  rifl.  Infrancesare 
(V.).  Car.  Lea.  12.  (Man.) 

1  INFRANCIOSATO.  JT.]  Part.  pass.  d'iNRAN'CIO- 
•SARE;  e  come  Aqg.  V.  Infrancesare.  Bern.  Ori. 
2.  27.  3.  (C)  Chiabr.  Rim.  2.  400. 

i  INFRANCIOSITO.  [T.j  £onno  del  Pari.  pass. 
d'iNFFiANClOSlRE,  fhe  non  ha  es.;  ma  piutloUu 
■Agg.,  nel  senso  d'Infrancesato  (V.,  e  Francioso). 
Lnsc.  Rim.  1.  127.  (C)  Misero  pastoretto  infrancio- 
sito, Innamorato  e  grullo. 

i  INFRANCISATO.  [T.]  Infrancesato  (V.).  [Camp.] 
Leti.  anon.  1.  (Forse  non  è  err.  di  lez.,  e  accenna 
alla  forma  fr.  Francisc.) 

INFRANGERE,  e  t  I.NFR.lGNERE.  V.  a.  Aff.  al  lai. 
aureo  Infringere  e  Frangere.  Ammaccare,  o  Pigiare 
una  cosa,  tanto  ch'ella  si  rompa.  (Fanf.)  Rial.  S. 
Greg.  M.  (C)  E  misela  nella  pila,  dove  s'infragnevan 
l'ulive.  [Cont.j  Bandi  Fior.  XL.  I.  14.  Il  disposto  e 
ordinato  di  sopra ,  quanto  al  macinare ,  s'intenda 
avere  e  che  egli  abbi  luogo  in  chi  porterà,  o  man- 
derà a  infragnere,  o  farà  infrangere  fave ,  o  altri- 
simili  cose.  [Camp.]  Bib.  Mich.  6.  E  tu  infragnerai 
le  uhve,  e  non  coglierai  olio,  e  piglerai  l'uve,  e  uoii 
berrai  del  mosto  (calcabis  olivam).:=  Serd.  Stor.  1. 
52.  (C)  Fece  porre  il  Gama  sopra  una  lettiga  portat.i 
da  quattro  uomini,  e  lo  condusse  prima  in  Calecut, 
e  di  quivi  a  Panane,  con  tanto  concorso  di  popolo, 
che  per  la  calca  alcuni  furono  infranti.  Morg.  18. 
152.  L'oste  borbotta,  e  Morganle  ha  risposto  :  Tu 
vai  cercando  il  battaglio  t'infranga.  Matm.  11.  12. 
Sci  braccia  era  il  battaglio  allo,  e  di  passo,  E  n'in- 
fragneva  almen  diciollo  o  venti. 

[t.]  Vung.  Non  contenderà,  né  schiamazzerà  ; 
non  infrangerà  la  canna  sbattuta  dal  vento  (dani 
forza  ai  deboli  anziché  più  scemargliela). 

•  2.  h'.]   Trasl.  Infrangere  una  potenza. 

3.  Fig.  Trasgredire,  Non  osservare  una  legge,  o 
sim.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  101.  (M.)  E  pure  vi  fii 
chi  tentò,  non  è  guari,  d'infragnere  il  nostro  ceri- 
moniale, alterando  l'accostumala  formula... 

(Tom.)  Infrangere  palio,  comando,  divieto, 
legge,  le  tradizioni,  le  consuetudini  ;  i  vincoli,  e  nel 
pr.  e  nel  trasl.  — -  Infrangere  l'amicizia. 

4.  A',  pass.  Malm.  3.  73.  (C)  Chi  si  percuota  e 
chi  s'infranga  drento. 

3.  \\'iì\.\  Distruggersi,  Ruinare,  Rompersi.  For- 
tig. Ricciard.  11.  9i.  Ma  rome  il  tarlo,  rlieillegu» 
magagna.  Che  regge  il  palco  e  la  casa  puntella. 
Onde  convicn  che  alla  ime  s'infragua,... 
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G.  Trasl.  [t.]  La  forza  s'infrange  coiilro  la  man- 
sueludinc.  —  Il  potere  s'infrange  contro... 

7.  (Orelic.)  [Mil.]  Ammaccare,  Schiacciare.  Celi. 
Tran.  Orefic,  cap.  12.  E  tutti  e  delti  ceselli  sem- 
pre si  fanno  senza  taglio  nessuno,  percliè  hanno  a 
servire  per  infragnere  solamente  e  non  per  levare. 

l\FRit\GlBILE.  Agg.  com.  Da  non  potersi  fran- 
gere. .Altri  lo  legge  in  Sen.;  ma  Infragibilis,  aureo. 
Gal.  Sisl.  26.  (C)  I  corpi  celesti  sono  impassibili, 
impenetrabili,  infrangibili.  Marchelt.  Liier.  lib.  ì. 
r.  710.  (.1/.)  S'arroge  a  ciò  ch'essendo  i  corpi 
primi  Di  dura,  anzi  infrangìbile  sostanza.  Può  non 
pertanto...  Belli».  Disc.  2.  69.  Punta  d'infrangibii 
diamante. 

2.  Fig.  Inviolabile.  Gal.  Sisl.  115.  (C)  Lì  quali 
{motivi)  io  non  vi  porto  come  leggi  infrangìbili,  ma 
come  motivi  che  abbiano  qualche  apparenza. 

Ti.  E  dello  dell'animo  vale  Che  non  si  lascia 
smuovere  dal  proposilo.  Pallav.  Stor.  Conc.  2. 
493.  (M.)  Esser  nolo  l'animo  impetuoso  e  infran- 
gibile di  Paolo. 

I\FRA\GIBII,JIK\TE.  fT.]  An:  Da  Infr.\NGIEILE. 
|t.]  Infrannibilmenle  sodo,  tenace. 

l.XFRWGIHKXTO,  e  i  l\FU\C\IJIF..\TO.  S.  m.  Da 
Infrangere,  ecc.  Lo  infrangere.  {Mi.)  Infractus, 
».  m.,  in  Prisc. 

l\FRA.\GITOKF.  [t.]  S.  h».  verh.  (flNFRANGERE. 
Infractor  è  in  Prisc. 

2.  [t.]  Trasl.  Infrangitorc  degli  espressi  divieti, 
delle  promesse,  de'  patti.  [Cast.]  Alfieri,  Trag.  Brut. 
Secon.  ali.  1.  se.  1.  I  soli  Nomi  de' capi,  infrangitor 
4\  leggi,  Si  andar  cangiando,  e  con  più  strazio  sempre 
Dell'oppressa  repubblica. 

I\FR.t.\GlTUlCE.  [T.]  S.  f.  (/'Intrangitore  ;  e 
come  Agg.  Infractrix  é  in  Prisc.  [t.J  Lucches.  Pind. 
De'  sacri  patti  infrangilrice. 

IXFRAXTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  lNFR.\XGEnE. 
Infractus,  aureo  lai.  Cr.  5.  19.  3.  (C)  Pianlansi  con 
piante  che  abbian  radici,  o  con  piante  divelte  da' 
pedali,  e  dalla  parte  di  sotto  infrante  e  lacere.  Guid. 
G.  197.  E  c(dle  sue  nari  quasi  infrante  capitò  a  .Mo- 
losa.  Lib.  .Ulasc.  Gli  altri  cuocono  la  fava  infranta 
nell'acqua.  Burch.  1.  15.  Mortai  nimico  delle  fave 
infrante.  |Tor.ì  Veli.  P.  Coli.  Uliv.  15.  Il  frutto 
dell'ulivo  è  utile  a  l'buomo,  et  giocondo  in  un  altro 
modo  ancbora:  cioè  intero,  non  pure  infranto.  ::^ 
ilarchell.  Lucr.  Uh.  2.  v.  1263.  {M.j  Alcun  non 
vede  -Nulla  nei  rotti  legni  e  nell'infranto  Terreno  ; 
e  pur,  se  queste  cose  sono,... 

[t.]  Grano  infranto  alla  grossa  sotto  la  macina. 

2.  [t.]  Per  enf.  di  pers.  Vang.  Chi  cadrà  su 
questa  pietra  sarà  infranto. 

[C.Cl  G.  Gozi.  Serm.  12.  .Mie  madri  colle 
membra  infrante  linai  più  tempo  rimane  e  qual  quiete 
Per  darsi  cura  degli  amati  germi? 

3.  [t.J  Dito  infranto.  Callo  infranto  ;  quando  in- 
fradiciano e  tendono  a  rompersi. 

■1.  [t.]  Trasl.  Sta  tra  /'Affranto  e  (7  Rotto.  Feo 
Belc.  Land.  Da  vizi  infranto. 

Salvin.  Odiss.  151.  (iW.)  Ma  di  molli  mali  in- 
sieme Egli  è  infranto  e  abbattuto. 

S.  Aggiunto  adoperalo  a  significare  la  pronunzia 
molle  di  alcune  sillabe.  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  3. 
(iV.)  Le  cui  pronunzie  sono  queste...;  gì  infranto, 
gn  infranto.  £  1.  3.  1.  6.  La  voce  dell'i  sottile 
solamente  s'esprime  dopo  il  suono  del  eh  e  del  gh 
schiaccialo ,  e  del  gì  e  del  gn  quando  ci.ascun  di 
loro  infranto  si  manda  fuori.  F  Parile.  10.  Accen- 
nasi da'  Latini  scrittori  della  loro  »  e  del  loro  g  al- 
cuna volta  cosa  simile  a  questa  de' nostri  suoni  in- 
franti. 

IXFRAXTOJATA.  S.  f.  Quanlità  di  ulive  che  si 
infrange  in  una  volta.  Targ.  Viagg.  1.  331. 
{!Mt.)  Finita  che  è  la  prima  infrantojaia,  riempiono 
il  solajo  di  nuove  ulive  raccolte,  e  fanno  la  se- 
conda. 

nFRAVrOJO.  S.  m.  (Agr.)  Luogo  o  Strumento 
dove  0  con  cui  s'infrangon  fulive.  (Fanf.)  (Tom.) 
Frantojo,  pili  com.  che  Infrantojo.  V.  anche  F.\ttojo. 
Frane.  Sacch.  Him.  20.  (C)  I'  so  ch'avete  il  capo 
nel  fattojo....  Tra  l'olio,  tra  l'ulive  e  lo 'nfrantojo. 

[Coni.]  UH',  fiumi,  strade.  Pisi.  Agg.  III.  La 
gora,  che'  sgorga  e  viene  a  Ripalta,  siano  tenuti 
mondare  ed  escavare  i  mulini  ed  infrantojo  di  Tom- 
maso, d'un  altro  Tommaso  Gatteschi,  il  mulino  di 
S.  Jacopo  ed  il  suo  infrantojo,  il  mulino  dell'arte 
di  lana,  ed  altri  simili  edilìzi  dì  Ripalla  e,  padroni  e 
possessori  di  quelli. 

2.  liuola  di  pietra  da  infrangere  il  guado. 
(Fanf.)  Targ.  Tozz.  Oli.  Lelt.  Agiìc.  6.  72.  [Gh.) 
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t  I.\FRAMOJO.  Agg.  (Agr.)  Si  dice  di  una  par- 
ticolare spezie  d'ulivo.  Dav.  Coli.  186.  (C)  Clivo 
coreggiuolo  e  infrantojo,  contrarii  in  questo  al  mo- 
rajuolo.  Veti.  Coli.  8i.  (Giunti  1569.)  (.)/.)  I  nomi 
adunque  degli  ulivi  che  sono  in  uso  qua,  son  questi  : 
morujuoli.  infranloi,  i  quali  si  dicono  ancora  mar- 
cai, perchè  le  loro  ulive,  più  grasse  che  quelle  degli 
altri,  fanno  dimoila  morchia. 

IXFRAMUME.  S.  in.  Bottame,  Parte  di  cosa  in- 
franla ,  rotta,  spezzata.  Più  com.  Frantume,  se- 
gnatnm.  nel  plur.  Bellin.  Buccher.  Pref.  (Fanf.) 

I.\FRA.\TL'RA.  5.  /'.  Infrangimenlo.  Infractura  è 
in  Prisc.  —  Buon.  Fier.  i.  5.  16.  (C)  Orsù,  ch'io 
conjelturo  Che  questa  sua  infrantura  .Avvenisse  più 
fa.  F  appresso  :  Né  credere  alle  bestie  non  che  a 
lei.  Di  colali  infranture. 

2.  [t.|  Del  dito,  0  del  callo.  V.  I.nfranto,  §  3. 

t  l\FRA\7.ESARE  e  anal.  [T.J  V".  I.nfbancesaiie 
e  Fraxzese. 

t  IXFRAl'POL.ATO.  .4r/g.  Dello  di  veslilo,  Frappalo, 
Con  molte  frappe.  (Fanf.) 

l\FRAI'POItRE.  V.  a.  Più  com.  Frapporre. 

1.\F11AI'1'0.ST0.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da  Infrap- 
PORRE.  Posto  in  mezzo.  Interposto.  Bucci.  Prov. 
11.  5.  78.  (M.)  Che  colpa  è  del  sole,  se  altri  nell'in- 
frapposle  nueole  ferma  il  guardo? 

l.\FRASCAJÌE.\TO.  S.  m.'  L'alio  e  Lejfello  di  in- 
frascare, in  lutti  i  suoi  significali.  (Fanf.)  Tolom. 
Lelt.  lib.  3.  leti.  1.  (.1/.)  Nelle  prose  di  Dante,  del 
Boccaccio...  non  si  legge  questo  infrascamento  di 
Signorie,  di  Eccellenze,...  Uden.  Nis.  .\  niuna  per- 
sona può  mai...  recar  diletto  l'arrovesciaraenlo,  e 
l'infrascamento  delle  cose.  E  appresso:  Fu  simile 
infrascamento  stravagante  usitato  ne'  tempi  anti- 
chissimi. 

IXFRASCARE.  V.  a.  Coprire,  o  Riempier  di  fra- 
sche. (C) 

jCont.]  Dicesi  parlicolarmenle  di  quelle  fra- 
sche, con  le  quali  si  coprono  le  pareli  o  il  soffino 
di  una  stanza  perché,  ritenuta  la  malia,  formisi 
stabile  arricciatura.  Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  231. 
51.  Le  calcine  padovane...  per  la  natura  loro  più 
dolce,  riescono  molto  più  di  tutte  quelle  specie  al- 
l'infrascare, ed  intonacare  delle  mura. 

2.  r.  agr.  Sostenere  certe  piante  che  salgono  in 
alto,  0  rampicanti,  con  frasche,  o  Metter  frasche  a 
sostegno  di  piante  gracili.  (Fanf.)  Targ.  Tozz. 
Otl.  Lez.  Agrie.  2.  il.  (Gh.)  Siccome  questi  frutti 
(i  pomidoro)  sono  pesanti,  ed  i  fusti  deboli,  cosi 
bisogna  infrascarli,  acciò  si  sostengano. 

[G.M.j  Infrascare  i  piselli,  i  fagiuoli. 

[Palm.|  Fagiuolo  scandente,  rampicante,  ram- 
picone.  S'infrasca,  o  gli  si  dà  per  appoggio  il  gran- 
lurco,  perchè  s'arrampichi,  essendo  di  stelo  rigido, 
girevole  e  debolissimo. 

3.  Trasl.  Coprire,  Caricare  checchessia  di  vani 
ornamenti.  Vallisn.  (Mt.)  Gli  amatori  del  mirabile, 
a'  quali  la  cosa  non  par  mai  bella  se  non  vi  aggiun- 
gano e  non  l'infraschino,  diedero  a  questi  pesci  una 
forza  non  sua. 

4.  Avviluppare,  Ingalappiare ,  Infinocchiare. 
Varch.  Ercol.  76.  (C)  Quando  alcuno  vuol  mostrare 
a  chicchessia  di  conoscere  che  quelle  cose  le  quali 
egli  s'ingegna  di  farli  credere,  sono  ciance,  bugie  e 
bagattelle,  usa  dirli:  tu  m'infinocchi...,  e  talora  si 
dice  :  tu  ni  vuoi  empier  di  vento,  o  infrascare.  Gas. 
Leti.  Gitali.  226.  (M.)  Non  sapete  voi  prima  che  ora 
ch'io  son  fatto  all'apostolica,  e  non  mi  vo  infrascando 
il  cervello  di  favole. 

3.  fVal.l  Annojare  con  frascherie.  Pucc.  Cenlil. 
34.  66.  E  più  di  tal  matera  non  l'infrasco. 

G.  N.  pass.  [G.M.|  Infrascarsi;  Appiattarsi  tra 
le  frasche.  S'infrasca  un  uccello  per  involarsi  agli 
sguardi  del  cacciatore.  Anco  di  pers.  Infrascarsi 
nel  bosco. 

7.  [Val.]  Impacciarsi.  Forlig.  Bieciard.  2.  23. 
Mal  chi  con  essi  o  s'imbroglia  o  s'infrasca. 

l.\FHASC.irìSSIMO.  Aqg.  Superi,  di  Infr.\SCATO. 
Non  com.  Car.  Leti.  2.'  219.  (M.)  Non  ho  scritto 
molti  mesi  sono,  perchè  sono  slato  quasi  di  continuo 
a  Frascati,  infrascatissimo  a  dar  forma  a  una  villetta 
che  vi  ho  presa.  (Qui  fig.) 

IXFliASr.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infrascare. 

2.  Fig.  Imbroglialo.  Intricalo.  Frane.  Sacch.  Nov. 
119.  (C)  Traversando  le  gambe,  e  intraversando  l'una 
sopra  l'altra,  quando  si  svegliarono,  e  uno  guarda  fra 
le  dette  gambe,  e  videlc  cosi  infrascate.  Car.  Leti. 
2.  233.  V.  S.  mi  scusi  con  questo,  che  io  mi  sono 
veramente  infrascalo  in  questo  mio  luoghetto. 

3.  Per  Carico  di  vani  ornamenti.  Pros.  Fior.  3. 


8.  (.U.)  Le  donne  de' nostri  lempisen  vanno  su' carri 
trionfali...  infrascate,  o,  per  dir  meglio,  cariche  di 
tanl'oro,... 

t  INFRASCATO.  S.  m.  [Val.]  Capanna  di  frasche. 
Pucc.  Giierr.  Pisan.  4.  20.  E  poiché  fatti  fur  tutti 
infrascati,  Tese  trabacche,  tende  e  padiglioni. 

2.  Per  similil.  [Coni.]  Biring.  Pirol.  ii.  1.  Infra 
la  vòlta  della  stanza,  e  lo  spazzo,  fanno  uno  infrascato 
di  frasche  d'arbori  verdi. 

I\FRASCATORE.  S.  m.  verb.  (/'Infrascare,  nel 
senso  del  §  4.  Non  com.  [Cast.j  L.  B.  Alher.  Padr. 
funi.  202.  A  questi  infrascalori  pare  saperli  dire  in 
modo,  che  noi  non  possiamo  loro  dinegare  cosa,  qual 
ci  domandino. 

I\FRASCATIRA.  .S.  f  Aff.  al  senso  d'Infrascalo, 
ne/ §  2  del  sosl.  [Coni.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  li. 
230. 44.  Quanto  più  la  calcina  sta  bagnata  nelle  fosse 
in  luogo  riposto,  e  coperta  di  sabbia,  si  disgallanò  le 
scaglie,  ed  i  cioltolini,  e  perde  una  certa  crudezza, 
e  fa  maggior  nervo,  che  diviene  di  maggior  fazione 
e  bontà  alle  mura,  e  molto  più  trattabile  alle  infra- 
scalure  e  smaltature  :  onde  divengono  mollo  liscie, 
e  quasi  del  colore  del  marmo. 

INFRASCO.  S.  in.  [Mor.]  Bamo  mezzano  che  s'a- 
dopera a  infrascare  le  piante  de' piselli,  perchè 
serva  loro  d'appoggio. 

IIVFRASCOXARE.   V.  a.  Coprir  di  frasconi.  (Fanf.) 

2.  E  per  trasl.  Ornare.  Per  cel.  Gualterolti , 
Galeazzo  (In  Tolosani,  Sfera).  Stanza  2.  (Fanf.)  Or 
muse  poetesse...,  Perchè  il  dire  inorpelli  ed  infra- 
sconi, Dinderli  e  lauri  datemi  a  cataste. 

3.  Ma  più  specialmente  Caricare  di  vani  orna- 
menti. (Fanf.) 

i.  Inhasconare  è  pur  termine  d'agricoltura,  evale 
Seppellire  un  ramo  di  qualche  pianta  sarmentosa 
senza  staccarlo  da  quella  parte  della  punta.  (Fanf.) 

INFRASCRITTO.  [T.]  Agg.  più  che  Pari.  pass. 
Camp,  di  Scritto  e  Infra  ;  Che  è  scritto  qui  sotto  ; 
e  dicesi  appunto  da  chi  scrive  accennando  a  parole 
0  cose  0  imagini  che  vengono  poi.  È  in  Cassiod. 
Gli  si  contrappone  Soprascritto,  accennando  alle 
cose  delle  o  diseguale  nello  scritto  medesimo  ;  ma, 
e  nell'uno  e  nell'altro  caso,  non  troppo  lontane. 
[t.]  Marc.  Empir.  Scrivere  in  lamina  d'oro  gl'in- 
frascritli  caratteri.  =  Esp.  Pat.  Nost.  95.  ((,') 
Parla  S.  Bernardo  della  maniera  di  Dio  amare,  e 
dice  nello  infrascritto  libro,  e  modo.  Nov.  ani.  81. 
2.  In  quella  borsa  avea  una  lettera  dello  infrascritto 
tenore. 

Di  figura.  Oli.  Com.  Inf  18.  330.  (C)  Forse 
la  forma  è  come  mostra  I  infrascritta  figura. 

2.  Delle  cose  o  parole,  [t.]  Ner.  Art.  Vetr.  30. 
Questo  sale  così  calcinalo  si  serba  per  l'uso  infra- 
scritto del  fare  il  colore  detto  ajerino,  ovvero  di  tur- 
china. Stai.  Fior.  1335.  Distrìbniscansi  in  pietose 
cose  le  infrascritte  quantità  di  pecunie,  a  tempi  in- 
frascritti, e  si  come  qui  di  sotto  si  contiene. 

Segnatala,  de' nomi.  Bocc.  Test.  1.  (C)  Voglio 
che  gl'infrascritti  mici  esecutori  ogni  mio  panno... 
possano  o  (forse  e)  debbano  vendere  o  far  vendere. 
[Val.]  Pmcc.  Gentil.  U.  .38.  Degl'infrascritti  Baron'. 
=  G.  V.  10.  56.  1.  (C)  Il  modo  come  fue  coronato; 
e  chi  lo  coronò,  furono  gl'infrascrilti.  [Coni.  |  Stai. 
Sen.  Spad.  Questi  sono  e'  nomi  de'  maestri  dell'arti 
infrascritte:  cioè  spadaii,  agutari,  flbbiari. 

Pili  chiaro  a  modo  di  sosl.  [Val.]  Pucc.  Cenlil. 
77.  39.  E  gl'infrascrilti  fùr  presi  e  legali. 

IMRASP1\.IT0.  ,igg.  camp.  (Anal.)  Aggiunto  di 
muscolo  ch'è  situalo  sotto  la  spina.  Iniperf.  Anal. 
103.  (M.)  Per  didietro  tre  (muscoli),  l'infraspinato, 
il  subscapolare,  e  il  muscolo  trasverso  più  breve.  E 
107.  Il  sesto  muscolo  dicesi  infraspinato,  ed  anche 
soprascapolare  inferiore;  e  chiamasi  infraspinato, 
perchè  sia  infra  le  spine... 

i  I.NFRATARE.  [T.  |   V.  rifl.  Farsi  frate.  Voc.  di  ' 
cel.  V.  il  pari.,  dal  quale  parrebbe  potesse  usarsi 
alt. ,  se  la  voce  per  sé  meritasse.  Car.  Leti.  Tornii. 
35.  (C)  Fortiq.  Bieciard.  i.  24. 

1  INFRATA'TO.  [T.[  Pari.  pass.  (/'Infratare.  Fallo 
frale.  [Cors.]  Forlig.  Bieciard.  23.  3.  Il  marito 
iufratato. 

I.VFRATIRE.  [T.]  V.  n.  Dicesi  de  bachi  da  seta 
quando  non  vanno  alla  frasca,  e  si  accorciano  e 
si  raggruppano  senza  fare  il  bozzolo,  [t.]  Targ. 
Tozz.  Doti.  Ani.  87.  .Molle  volle  infraliscono  per 
aver  vagalo  qua  e  là  sopra  i  frascati,  spargendovi  la 
seta  senza  darle  la  figura  conveniente  di  bozzolo. 
V.  Frate,  §  10. 

INFRATITO.  [T.l  Agg.,  più  che  Pari.  pass.  (flN- 
FR.ATmE.  Targ.  Tosz.  Doti.  Ani.  87.  (Gh.)  Trova... 
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ì  suoi  bachi  caduti  soUo,  come  dice  il  volgo,  vale 
a  dire  (ulti  accorciati  ed  infraliti  e  sparsi  per  terra 
sotto  le  frasche. 

INFIIATTAIVTO.  Avv.  Frattanto,  In  questo  mezto. 
Più  coni.  Frattanto,  e  più  ancora  Intanto.  Segner. 
Crist.  Inslr.  3.  13.  6.  (M.)  Ma  infratlanto  mirate  il 
gran  vantausio  del  dolore  perfetto. 

t  nF«.\ZI()XE.  S.  f.  ICamp.J  Rottura.  Aureo  lai. 
Zibal.  mariti,  mil.  Infrazione  è  lo  stesso  che  Rom- 
pimento. 

2.  Trasl.  Trasgredimento d'una  legge,  Violazione 
d'un  trattato,  o  sim.  Accad.  Cr.  Mess.  {M.)  li  pre- 
testo della  prigionia  ha  da  essere...  l'infrazione  della 
pace  per  colpa  del  suo  generale,  [t.]  Buondelm. 
Guerr.  Giust.  23.  Infrazione  delle  convenzioni. 

INFREDDACIOXE.  S.  f.  Infreddamenlo.  Cr.  alla 
voc.  Brezzolone.  [M.)  Non  com. 

t  l!VFBEODAME.\'T0.  S.  m.  Freddo.  Veg.  e  Isid. 
Infrigidatio.  Vr.  5.  39.  2.  {C)  Delle  canne  si  fanno 
i  pali  e  le  pertiche  delle  vigne,  e  stuoje,  delle  quiili 
i  poveri  fanno  tramezzi  nelle  lor  case,  e,  secondocliè 
dice  Avicenna,  sono  di  forte  infreddamenlo  {cioè,  sono 
per  natura  fredde,  e  rendono  e  cagionan  freddo). 

2.  [Cont.j  t  Lo  stesso  che  Infreddatura.  Tratt. 
Masc.  11.  2.  Sono  ancora  altri  infreddamenti,  i  quali 
avvengono  ai  cavalli. 

I\FUEDDARE.  V.  a.  Indurre  e  Apportar  freddo, 
Uaffreddare.  Infrigeo,  in  Ce/s.,- Infrigesco,  in  Vegez. 
—  Pallad.  cap.  39.  (C)  Si  facciano  i  bagni  in  un 
luogo  non  umido,  sicché  l'umiditade  non  infreddasse 
le  fornaci.  Drun.  Elie.  66.  (1/.)  L'acqua...  infredda 
io  stomaco,  e  confonde  il  cibo. 

[t.]  Prov.  Tose.  83.  Chi  altri  agghiaccia,  se 
stesso  infredda.  {Non  si  può  nuocere  ad  altri  senza 
risentircene  noi.) 

E  detto  ass.  Serap.  {€)  Siccome  la  virtù  del 
fuoco  quando  riscalda,  ovvero  la  virtù  del  ghiaccio 
quando  infredda. 

N.  pass.  [Cont.]  Picc.  A.  filos.  nat.  146. 
Subilo  che  per  la  calefazione  Cornelio  sarà  fatto 
caldo,  si  può  infreddar  nuovamente. 

2.  Più  com.  N.  ass.  e  pass.  Per  Muoversi,  per 
freddo  patito,  alcun  catarro  alla  testa,  e  per  lo  più 
con  tosse.  M.  V.  8.  25.  (C)  Che  poco  meno  che  tutti 

-i  corpi  umani  della  città  e  del  contado  e  distretto  di 
Firenze ,  e  delle  circustanti  vicinanze ,  fece  infred- 
dare. M.  Aldobr.  A  chi  fosse  infreddato,  tolga  per 
novero  giuggiole  venti.  Bellin.  Son.  279.  L'anguille 
si  sarebbono  infreddate.  [G.M.]  Cresc.  Trai.  Agric. 
Si  potrà  giudicare  ch'e'  sia  infreddato,  cioè  che  abbia 
frigidità  di  capo.  (Parla  del  cavallo.) 

3.  t  Trasl.  Vii.  SS.  Pad.  2.  101.  (M.)  A  poco  a 
poco  ei  {cioè,  il  cuore)  viene  infreddando,  e  perde  '1 
calore  spirituale. 

IJiFREDDATiSSUlO.  [T.]  Sup.  d'iNFREDDATO,  nel 
senso  de/  S  2. 

i  IMFREDDATIVO.  Agg.  Che  induce  freddo.  Serap. 
(C)  E  la  sua  prima  virtù  si  è  diseccativa  e  infrcdda- 
tiva.  Cr.  3.  16.  7.  L'acqua  sua  {dell'orzo)  è  infred- 
dativa...  e  umettativa  nelle  febbri  calde. 

IlVFREnDA'rO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infreddare. 
Reso  freddo.  Burch.  i.  18.  (C)  Novantanove  mani- 
che infreddale,  E  unghie  da  sonar  l'arpe  co'piedi,  Si 
trastullavano  al  ponte  a  Rifredi. 

2.  Più  com.  per  Incatarralo,  Incatarrilo,  Acca- 
tarralo.  Bocc.  Non.  40.  3.  (C)  Vero  è  ch'ella  il  più 
del  tempo  slava  infreddala.  Cron.  Veli.  23.  {Mt.)  La 
maggior  parte  de'  cittadini  furon  infreddati,  e  molti 
ne  morirono.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Allora 
quando  i  cavalli  sono  infreddati,  si  dà  loro  il  beverone 
caldissimo. 

INFREDDATURA.  S.  f.  Il  male  di  chi  è  infreddalo. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  In  que'  mesi  freddi  sopravven- 
gono gli  accalarramenli,  che  infreddature  sono  appel- 
lati. (Val.]  Fag.Rim.  6.  168.  Di  pregio  è  più  quello, 
che  eterno  dura  Nei  scritti,  e  non  la  vote  d'un  ca- 
strone, La  qual  va  in  fumo  in  una  infreddatura.  {Pa- 
ragone fra  poeta  e  musico.)  =  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  {Mi)  Pigliasi  ancora  per  catarrale  distilla- 
zione, 0  sia  per  infreddatura. 

(Vet.)  ICont.]  Tratt.  Masc.  ii.  2.  Il  male  de 
la  infreddatura,  clic  avviene  alli  cavalli,  è  siccome 
la  infreddatura  che  avviene  alli  omini. 

[t.]  Prendere  una  infreddatura,  dice  l'occasione 
che  la  produsse.  —  Averla. 

IIVFBEDDATIIHACCIA.  JT.]  S.  f.  Pegg.  d'iNFRED- 
DATURA,  grave,  molesta. 

i  INFRÉDUAZIO.NE.  S.  f.  [Coni.)  Raffreddamento. 
Picc.  A.  filos.  nat.  151 .  v.  La  calefazione  e  la  infred- 
dazione  son  contrarli  movimenti,  perchè  la  caldezza 


e  la  freddezza,  che  sono  i  termini  nei  quali  in  lai 
movimenti  si  viene,  son  opposti  com'ogniun  vedo. 

INFREDDOLIRE.  V.  intr.  e  intr.  pronom.  Esser 
preso  dal  freddo  in  modo  da  non  poter  comportarlo. 
{Fanf.) 

INFREDDOMTO.  [G.M.]  Pari.  pass.  d'iNFREDDO- 
LIRE.  E  anco  Agg.  Mani  infreddolite  dal  tramontauo. 
—  Se  ne  sta  li  infreddolito  senza  muoversi. 

INFREDDlCCniARSl.  [T.]  V.  I.nfredducchiato. 

l\FREUDI)CCni.4T0.  [T.]  Pari.  pass.  dell'lNVUED- 
DUCCHlARSl  che  non  sarebbe  usil.  se  non  coll'Es- 
sere.  Si  è  infredducchiato ,  alquanto  infreddato. 
Piuttosto  rome  Agg. 

t  INFllÈMERE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  In- 
fremere.  Fremere,  Fremitare.  Vit.  SS.  Pad.  1.  18. 
{M.)  Tutto  quasi  dilaniandosi,  infremendo  dicea:... 
[Camp.]  Zibal.  mariti,  mil.  Infremere  è  piangere 
di  dentro  al  cuore. 

i  liNFREMIRE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Fremere  o  Fre- 
mire. Infrendeo,  aureo  lai.  S.  Gir.  Pisi.  82.  Novel- 
lamente lo 'mperadore  Valenliniano,  quando  contro 
a  quelli  di  Sarraazia  e  per  le  ragioni  del  mare  Illi- 
rico spesse  volle  infremiva  nel  concistoro,  e  rigido 
minacciava  la  mina  di  tutta  la  gente,  crepò  con  la 
rottura  del  sangue. 

t  I.VFRÉMITO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Gemito  mulo, 
ecc.  Zibal.  mariti,  mil.  Infremilo  è  pianto  di  dentro 
al  cuore. 

INFRENABILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  frenare, 
0  mal  si  può.  E  in  Calcid.  Della  lingua  scrilla. 
Irrefrenabile  è  meno  inusil.;  ma  non  si  direbbe  se 
non  trasl.  Infrenabile,  anco  nel  pr. 

INFRENAMENTO.  [T.]  S.m.  Alto  ed  Effetto  dell'in- 
frenare, segnatam.  nel  trasl.  Infrenatio,  in  Tert. 

2.  Fig.  [t.]  Infrenamento  delle  acque. 

INFRENARE.  V.  a.  Frenare,  Mettere  il  freno.  Più 
com.  Frenare  e  Raffrenare.  Pallad.  Marz.  25.  (C) 
11  cavallo  che  non  vuole  il  freno,  affamisi;  e  dopo  il 
vespro,  quando  gli  si  dà  l'orzo,  s'infreni;  e  se  rifiuta 
il  freno,...  Cr.  9.  9.  1.  Il  cavallo,  le  cui  mascelle 
son  grosse,  e  il  colio  corto,  non  s'infrena  di  leggieri. 

2.  Trasl.  Cavale.  Discipl.  spir.  (C)  Onde  dice 
Dio  a  questo  cotale  :  io  t'infrenerò  delle  lodi  mie, 
acciocché  tu  non  pecchi  e  non  perisca.  [Camp.]  Bii. 
Is.  48.  Io  faròe  lo  mio  furore  dalla  lunga,  per  ca- 
gione del  mio  nome  ;  ed  infreneròe  te  con  la  mia 
lode,  acciò  che  tu  non  muoja  {infrenabo  te).  Aquil. 
V.  10.  In  veritade  se  la  mia  gentilezza  non  mi  in- 
frenasse, io  comanderei  che  fosse  divelta  la  tua  lin- 
gua. Strm.  45.  Lo  Angiolo  del  Signore  discese  con 
Azaria  e  li  suoi  compagni  nella  fornace,  ed  infrenòe 
la  fiamma  del  fuoco.  =  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  85. 
(C)  Che  per  avere  a  sdegno  esser  ripresi  De'  brutti 
vizi  lor,  ci  hanno  infrenati.  Pallav.  Star.  Conc.  3. 
69.  (il/.)  Perchè  non  infreni  le  sue  dissoluzioni. 
Belc.  Prat.  Spir.  cap.  110.  {Man.)  Chi  infrenò 
cosi  l'occhio  come  il  padre  nostro  santo  Georgio? 

INFRENATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infrenare. 
Ne'  due  sensi  contr.,  aureo  lai.  [Camp.]  Metam.  vii. 
Appiano  gl'infrenali  colli  de' serpenti  (fraenala). 

2.  Trasl.  Guid.  G.  (C)  Fue  molto  forte  in  forze, 
e  molto  potente  nell'armi,  e  all'ira  tardo,  e  di  molta 
temperanza  infrenato.  Dani.  Conv.  200.  E  cosi  in- 
frenato mostra  Virgilio,  lo  maggior  nostro  poeta,  che 
fosse  Enea  nella  parte  dello  Éneida,  uve  questa  età 
si  figura. 

,  1  INFRENATO.  Agg.  [Camp.]  Disfrenato,  Sfrenato. 
È  del  verso.  Camp.  ant.  Test.  Abraam ,  temendo 
della  infrenata  libidine  degli  Egizi,  disse  alla  moglie... 
=  Mor.  S.  Greg.  10.  15.  {Man.)  Questo  adunque, 
il  quale  per  la  sua  infrenata  libertà  va  investigando 
di  poter  adempir  quello  che  esso  desidera. 

INFRENATOBE.  S.  m.  verb.  di  Infrenare.  Chi  o 
Che  infrena.  {Fan/'.) 

INFRENATRICE.  S.  f.  d'iNFRENATORE;  e  come  Agg. 
{Fanf.) 

INFBENELLARE.  V.  a.  (Mar.)  Femore  il  remo 
colla  pala  in  aria.  {Fanf.)  Raltenere  quasi  con 
freno. 

INFRENELLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infre- 
NELLAHE.  l'ulc.  Driad.  203.  {Man.)  1  marinai  can- 
tando a  lor  diporlo,  Su'remi  infrcncllati  ognun  s'atlela. 

INFRENESIRE.  V.  a.  [Cors.|  Render  frenetico. 
Magai.  Leti.  1.  72.  Vogliamo  dire  che  ce  ne  fosse 
voluto  di  vantaggio  per  infrenesire  .Messandro  di 
farsi  riformatore  della  religione  ? 

2.  Intr.  Dure  in  frenesia.  {Fanf.) 

I.VFRENETICARE.  V.  a.  Render  frenelico.  {Fanf.) 
Non  com. 

2.  Intr.  Divenir  frenelico.  {Fanf.) 


I  t  INFRENETICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  In- 
FiiENETiCARE.  Fr.  Jac.  T.  4.  14.  6.  (C)  Siccome 
l'uomo  ch'è  infreneticato.  Al  quale  noQ  si  può  dar 
medicina. 

ì.  t  E  in  forza  di  Sost.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
.Medicina  che  si  usa  negl'iufreneticati. 

INFRE(ÌUE\TE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  aureo  In- 
frequens.  Non  frequente,  ed  anche  Non  frequentalo. 
Salvin.  Disc.  2.  498.  {M.)  Gode...  in  vedendo 
quell'accademia,  che  avanti  al  suo  passaggio  era  talora 
quasi  mutola  ed  infrequente,  per  tanti  anni  mante- 
nersi sonora  e  popolata. 

[t.]   Non  infrequente  può  valere  anco  Fre- 
quente mollo. 

INFREQUENZA  e  i  INFREQl'ÈNZIA.  S.  f.  Aff.  al  lat. 
aureo  Infrequenlia.  Contrario  di  Frequenza.  Radeiza. 
Guicc.  Stor.  15.  755.  (C)  Avendo,  come  si  com- 
prendeva per  la  infrcquenzia  del  tirare,  mancamento 
di  munizioni.  Salvin.  Pros.  Tose.  \.  27.  {Man.)  In 
tempo  appunto  che  voi  potete  il  passalo  silenzio  con 
la  vostra  eloquenza  ristorare,  la  passala  infrequenza 
con  la  frequenza,  e  l'erudite  veglie...  richiamare  e 
rimettere 

+  INFRESCAMENTO.  S.  m.  Da  Infrescabe.  flin- 
frescamento.  {M.) 

2.  1  Si  disse  ancora  delle  vivande,  delle  bevande 
fresche,  dei  confetti  ed  altre  cose  simili,  che  si  ap- 
parecchiano in  occasione  di  feste,  o  di  allegrie,  o 
che  si  offrono  ad  altri  fuori  de' pasti  ordinarii.  Com. 
Rinfresco.  Bemb.  Leti.  2.  3.  52.  (j/.i  .Non  vi  voglio 
raccontare  ora...  del  bello  infrescamento  che  diede 
quel  di  la  magnificenza  del  Prencipe  a  tutto  il  popolo. 

1  INFRESCARE.  V.  a.  Rinfrescare.  M.  Bin.  Rim. 
buri.  1.  203.  {M.)  E  tornando  a  proposito  del  pilo, 
Per  questo  la  dimando  e  per  lo  caldo.  Che  non  m'in- 
frescheria  talvolta  il  Nilo.  Geli.  Lett.  3.  61.  {Man.) 
Non  essendo  il  cuore  infrescato  cosi  spesso,  come  ci 
soleva  da'  polmoni. 

2.  t  JV.  pass.  [T.j  Geli.  Disp.  Fanc.  34.  Lo  spi- 
rito s'infresca  e  si  nutrisce  mediante  l'inspirazione, 
e  il  tirar  continuamente  a  noi  dell'aria  nuova. 

3.  1  Fig.,  in  signif.  alt.  Bcnv.  Celi.  Vit.  3.  415. 
{M.)  Gloria  al  bell'Arno  e  gli  ornamenti  suoi  Rugiada 
infronda ,  infiora,  jnfresca  e  dora  D'altre  più  nobii 
gemme  rare  e  vaghe. 

t  INFRESCATOJO.  S.  m.  Riiifrescatojo,  Vaso  da 
porvi  a  rinfrescare  la  roba.  {Fanf.)  Belline.  Son. 
281.  (C)  E  più  che  infrescalojo  oggi  sto  fresco.  .W. 
Bin.  Rim.  buri.  2.  214.  Quei  bicchierin,  che  come 
campanelle  Vanno  sonando  come  infrescaloi,  Son  da 
fanciulli  e  da  donne  novelle.  Cani.  Cam.  206.  II 
mestiere  e  l'arte  nostra  É  fare  infrescaloi,  tazze  e 
bicchieri.  Lor.  Med.  Beon.  cap.  9.  Talor  se  ne 
vedea  quindici  o  venti,  Come  bicchieri  nogl'infre- 
scatoi.  Sasseti.  Lett.  322.  {Man.)  L'acque  e  tulle  le 
bevande  son  tanto  calde,  che  altrui  s'astiene  dal  bere 
in  estrema  sete,  non  vi  avendo  luogo  l'edificio  del- 
l'infrescatojo. 

IN  FRETTA.  Post,  avverb.  Con  prestezza,  Spac- 
ciatamenle.  Dani.  Purg.  24.  (C)  Poi  volan  più  in 
fretta,  e  vanno  in  filo.  E  Par.  22.  La  spada  di 
quassù  non  taglia  in  fretta.  Pass.  19.  Il  quale  {ap- 
parecchiamento) comunemente  la  gente  indugia,  e 
però  non  si  fa,  o  fassi  in  fretta,  o  male,  o  tardi.  .4r. 
Fur.  43.  162.  (M  )  Detto  gli  avrei  :  va'  in  pace,  e 
là  m'aspetta  :  Ch'ovunque  sei,  son  per  seguirti  in 
fretta. 

2.  Per  Facilmente ,  Leggermente.  Vii.  S.  Gir. 
33.  (.W.)  Questa  è  la  rete  del  diavolo;  e  chi  da 
questo  vizio  è  preso,  non  se  ne  scioglie  in  fretta. 

t  INFRIGIDANTE.  Pari.  pres.  di  Infrigidabe.  Che 
infrigida.  {C) 

2.  t  Per  lo  più  si  usa  a  modo  di  Sost.,  e  si  dice 
propriamente  di  certo  medicamento.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Ugni  tutti  i  lombi  collo  infrigidanle  di 
Galieno.  Ricelt.  Fior.  218.  Infrigidanle  di  Galeno. 
Recipe  olio  rosalo  onfacino  senza  sale  libbre  una,... 
Diz.  di  A.  Pasta.  {Mi.)  Infrigidanle  di  Galeno  è 
dello  un  unauento  rinfresealivo  del  medesimo  amore. 

t  INFRIlilDABE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Render  frigido. 
Far  divenir  friqido.  Infrigido,  Cd.  Aurei,  e  .S'co/. 
Gioven.  —  Pallad.  Agost.  8.  (.W.)  Ivi  sollo  la 
acqua  sotterra  presso  ad  arbore  o  ad  altra  cosa  die 
quell'aere  infrigida  e  ingrossa.  Fr.  Giord.  41.  (C) 
Ma  s'egli  (//  sole)  avesse  virtù  d'infrigidare,  questa 
sarebbe  grande  virlude. 

[Cont.]  t  Garimb.  Prob.  nat.  55.  Essendo  il 
detto  cervello  nell'uomo  mollo  umido  e  freddo,  con 
la  vicinità  sua  viene  ancora  a  umetlar  e  ìnfrigidar 
l'organo  dell'udorato,  rendendolo  indisposto  a  poter 
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ricevere  iili  odori  così  bene  come  fa  il  cane,  il  gallo, 
e  gli  altri  animali,  che  avenilo  poco  cervello  non 
hiniio  umilio  uè  freddo  l'odoralo  loro,  onde  sentono 
gli  odori  più  sottilmente  dell'uomo. 

ì.ìE  fig.  Saimaz.  Are.  Ef/I.  12.  (V.)  E'Icgge- 
ran  nel  bel  sasso  quadrangolo  II  tìtol  che  a  lult'ore 
il  cor  m'infrigida. 

3.  [Cont.)  t  Divenir  freddo.  Mari.  Arch.  i.  3. 
Lasciato  infrigidare  per  spazio  di  sci  ore,  in  fondo 
del  vaso  quel  corpo  (col  quale  l'acqua  era  mista)  si 
troverà. 

t  I.\FRIGID.1TI¥0.  Agg.  Allò  a  infrigidare.  Mattiol. 
(Fanf.) 

hFHlGIDlMEXTO.  [T.]  S.  m.  Allo  dell'infrigidirsi, 
e  Condizione  dell'essere  infrigidito,  segnatam.  nel 
senso  d'Infrigidire,  S  3. 

[Tor.j  Targ.  Rag.  Valdin.  1. 10.  La  sommer- 
sione, e  l'infrigidimento  di  tanti  campi,  diede  ve- 
risimilmente  motivo  a  dei  calorosi  ricorsi  dei  popoli 
della  Valdinievole,  per  soddisfazione  dei  quali  fu 
nel  1117  abbassato  il  lago,  o  padule,  circa  ad  un 
braccio  e  mezzo. 

l.XFRIGIDIKE.  V.  a.  Indurre  frigidità,  il.  Aldobr. 
{('.)  Le  fruite  infrigidiscono  lo  stomaco.  Giamhon. 
.Vis.  Uom.  27.  Il  sezzajo  duolo  che  sofferà  l'uomo, 
si  è  la  vecchiezza,  la  quale...  infrigidisce  il  cuore, 
e  languir  (a  lo  spirito,  e  'I  capo  crollare. 

2.  A',  ass.  Divenir  freddo.  Cr.  {€)  La  sua  umi- 
dilade  fa  infrigidire  tutte  le  cose,  e  tienle  temperale. 

3.  Del  terreno.  Viv.  Disc.  Arn.  13.  (C)  Le  pia- 
nure più  basse...  si  sono  estremamente  infrigidite. 
{Qui  per  Inumidire.)  [Tor.]  Grand.  Relaz.  Fucecch. 
a.  6.  Quanto  poi  agli  altri  comuni  più  distanti  dalle 
gronde,  come  di  Montearco  Pescia  ed  lizzano,  essi 
non  ricevono  danno  alcuno  dal  padule,  né  l'escre- 
scenze sue  por  esorbitanti  che  siano,  possono  giun- 
gere mai  ad  infrigidire  i  loro  terreni,  che  almeno 
per  quattro  miglia  restano  da  esso  padule  discosti. 
Targ.  Rag.  Valdin.  1.  18.  I  Padronati  d'intorno 
all'ultimo  recesso  del  lago,...  i  quali  si  trovarono 
infrigidite  e  ripiene  d'acquitrini  e  marazzi  le  posses- 
sioni già  sane  e  fertili,  furono  costretti  a  difendersi 
colle  colmale. 

4.  [Camp.]  t  Fig.,  per  Irrigidire,  ecc.  S.  Gir. 
Pisi.  6.  Ogni  uflìi-io  del  corpo  mio  è  in  tormenti  ; 
e  i  nervi  sono  infrigiditi  ed  inchiusi.  E  9i.  David 
d'anni  settanta,  per  l'addietro  uomo  bellicoso,  in- 
frigidendo per  la  vecchiaja,  non  si  poteva  riscaldare. 

5.  t  N.  pass,  e  Irasl.  Faz.  Uberi.  Poes.  ined.  46. 
[Man.)  Costei  crescendo  in  tempo  più  s'infrigida. 

IXFRIGIDITO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Infhigi- 
DH\E.  Frane.  Saech.  nov.  (C)  Che  per  quello  avea 
si  infrigidite  le  gambe,  che  mai  da  là  in  qua  non 
l'avea  possute  riscaldare.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  6. 
La  mortificazione  del  sentimento  delle  membra  in- 
durale ed  infrigidite  tu  medesimo  conforti  con  le 
felicità  dell'animo  vigoroso  e  caldo. 

2.  Dello  di  terreno  quasi  sterile  per  essere  slato 
inondalo,  e  per  eagion  della  conservata  umidità. 
[Ter.)  Grand.  Relaz.  Fucecch.  5.  6.  .4  voler  risa- 
nare i  terreni  infrigiditi  di  questa  parie  della  cam- 
pagna bisogna  necessariamente  rialzarli,  colmandoli 
fino  a  tanto  che  riacquistino  suflìciente  caduta  per 
iscolare  nel  pailule  medesimo. 

INFRI6i\0.  .Igg.  Grinzoso,  Crespo.  Malm.  7.  45. 
[C)  E  dov'eir  ha  un  mostaccio  infrigno  e  giallo, 
Ch'ella  pare  il  ritratto  dell'Ancroja. 

2.  {Tom.)  Mezzo  infrigno,  Sempre  infrigno;  cioè, 
malaliccio,  che  si  rammarica,  che  frigna  o  frigge 
come  ehi  si  rammarica  per  malessere. 

ì  l\FRÌ\GERE.  V.  a.  Rompere,  Infrangere,  Tra- 
sgredire, dello  di  una  legge,  regola,  ecc.  Regol. 
Àltop.  cap.  26.  (Fanf.)  .\d  nessuno  al  postutto  sia 
licito  d'infringere  questa  pagina  della  nostra  confer- 
mazione. Rerjol.  Tert.  Ord.  S.  Dom.  pag.  32. 

liUFROLLllÌE.  V.  n.ass.  Divenir  frollo.  Rim.burl. 
2.  21.  (iV.)  Un  pollo  che  sia  allora  allora  ucciso. 
Perchè  infrollisca.  —  In  questo  senso  più  com. 
Frollare. 

2.  (t.)  Trasl.  Divenire  frollo  per  età  o  per  mala 
disposinone.  Perdere  la  saldezza  della  sanità  vi- 
gorosa. 

|t.|  Fors'anco  dell' infiacchire  dell'ingegno  e 
dell'animo. 

a.  Alt.  [Fanf.]  Macerare.  Bnruff.  Canap.  {Poemi 
georg.)  n.  109.  L'acqua  allor  di  tua  fossa ,  an- 
ch'essa fredda,  Non  avrà  più  quella  virtù  sì  attiva 
Né  tanto  acume  in  se  stessa  che  vaglia  Si  presto  a 
separar  dai  cannerelli  La  canape,  e  a  infrollirne  il 
lìl  tenace. 


4.  [t.]  Trasl.  Più  il  vizio  che  l'età  l'ha  in- 
frollilo. 

l.\FRI)I,UTO.  [T.]  Pari.  pass,  tf Infrollire;  e 
come  Aqq. 

l.\FR0M).4RE.  V.  a.  Far  divenir  fronzuto.  Vestire 
di  fronde.  (Funf.)  Del  ling.  scrino.  Infrons,  Ov.,  in 
senso  conlr.  Car.  Rim.  25.  {!tl.)  E  come  fia  che  il 
mio  ruscel  v'infrondi.  Se  non  ha  pur  liquor  da  termi 
sete?  Varch.  Rim.  2.  177.  {Man.)  Al  vostro  dolce 
suono  ambo  le  sponde...  Inerbi  e'nQori  il  bel  Sebeto, 
e  'nfronde. 

2.  N.  pass.  Divenir  frondaio.  (C) 

3.  E  fig.  Dani.  Par.  26.  (C)  Le  fronde,  onde 
s'infronda  tulio  l'orto  Dell'orlolano  eterno,  am'io 
cotanto,  Quando  da  lui  a  lor  di  bene  è  porlo.  Bui. 
ivi  :  Onde  s'infronda,  cioè  delle  quali  s'adorna.  Giusi. 
Cont.  Bell.  Man.  19.  Né  il  lauro  secco  già  per  me 
s'infronde. 

INFRONDIRE.  fG.M.]  V.  n.  ass.  Divenir  fronzuto. 
Le  piante  a  primavera  infrondiscono.  —  Gli  ulivi, 
potati  a  tempo,  infrondiscono  meglio. 

t  I.VFROXTARE.  V.  n.  pass.  [Camp.]  Incontrarsi 
di  fronte.  Med.  Pass.  G.  C.  E  quando  fu  presso 
alla  maire,  alzò  gli  occhi  tulli  compassivi  e  pietosi, 
ed  infronlaronsi  con  li  occhi  della  misera  madre. 

2.  Alt.  [Camp.]  t  Infroatare  <|li  ocfhi  con  alcuno 
per  Fisar  gli  occhi  agli  occhi  di  chi  s'incontra. 
Med.  Pass.  G.  C.  Ora  .Icsù  Cristo  quando  infronlò 
gli  ocelli  colla  maire,  tanta  fu  la  compassione,  che 
non  polè  più  portare  la  croce. 

t  nFROXTI.VATO.  Agg.  Sfrontato,  Impudente. 
E(jid.  Rom.  (Fanf.) 

IJiFRONZOLAUE.  V.  n.  pass.  [Big.]  Infronzolarsi, 
Agi/hindarsi,  e  per  lo  più  dello  de'  vecchi,  che  vor- 
rebbero celare  il  danno  del  tempo.  —  Garg.  Troll. 
Art.  Set.  Dial.  260. 

INFROXZOUTO.  [T.]  Più  Agg.  che  Pari.  d'iN- 
FRONZOLAnsi.  [t.]  Tutta  infronzolala. 

Vi  FROTTA.  Post,  avverb.  In  compagnia.  Bern. 
Ori.  2.  17.  23.  (C)  Per  fargli  dispiacer  ne  vanno 
in  frolla.  Varch.  Ercol.  31.  Comesi  vede  in  alcuna 
sorte  d'uccelli  che  volano  in  frolla,  e  nelle  pecore  e 
negli  altri  animali  che  vanno  a  schiera. 

t  IXFRIEXZA.  S.  f.  Influenza  {V.).  M.  V.  3.  74. 
(C)  Altro  non  ne  sapemmo  di  sua  infruenza  scernere, 
che  diminuzioni  d'acque. 

2.  t  E  fig.  G.  V.  11.  69.  3.  (C)  .Mostrò  assai 
tosto  le  sue  infruenze  di  tanta  mutazione  di  signoria. 

1  IXFRllIRe.  V.  n.  ass.  Inferire.  Corruz.  triviale. 
Buon.  Tane.  (Mi.)  Gniida  non  vuol  dire  Che  tu  non 
abbia  la  camicia  indosso...  e' vuol  iufruire,  Ch'c'  non 
vuol  dola. 

i  I\FRIXIT0.  Agg.  Stolto,  Dissennato.  È  in  Sen. 
e  nella  Volg.  —  Solil.  S.  Agost.  38.  (il/.)  Non  mi 
lasciare  avere  animo  infrunito.  E  40.  A  cui  tu  to- 
glierai l'animo  irriverente  e  infrunito,... 

IJiFRlSCARE.  V.  a.  Mescolare  e  Confondere  tal- 
mente te  cose  che  in  niun  modo  si  discerna  Funa 
dall'altra.  Suono  imil.  (('Inframmischiare,  e  sim. 
Rammenta  anche  Fusco  per  Fosco,  e  Frusculo,  Mi- 
nuzia inutile  e  importuna.  Von.  Dis.  alla  voc. 
Accordamento.  (M.)  Onde  il  colorito  delle  prime 
ligure  non  solo  non  infruschi  o  confonda  l'una  cosa 
con  l'altra,  ma  lasci  fare  il  suo  effetto  a  quelle  della 
prima,  seconda  e  terza  distanza.  V.  anco  Infra- 
scare. 

2.  [G.M.]  Della  mente.  Infruscare  la  testa  agli 
scolari  con  regole  pedantesche. 

3.  iV.  pass.  [G.M.J  Infruscarsi,  Confondersi, 
Turbarsi.  Quindi  il  modo:  Infruscarsi  il  cervello. 
Fag.  Cumm.  Tu  non  avrai  A  infruscarti  il  cervello 
Con  altri  gineprai. 

IJiFRliSCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infruscare. 
Mescolato  confusamente  insieme  ;  e  dicesi  da'  pit- 
tori di  quel  lavoro,  le  cui  parli  sono  tabnente  tra 
loro  confuse,  che  per  la  disordinata  lor  mescolanza 
non  lasciano  discernersi  t'una  dall'altra  in  modo 
che  bene  stia.  Baldin.  Voc.  Dis.  186.  (M.) 

1.  t  E  fig.,  per  Oscuro,  Confuso.  Tac.  Dav.  Post. 
1.  32.  (C)  Egli  voleva  fare  il  male,  e  non  si  sco- 
prire; però  noi  comandava  chiaro,  ma  l'accennava 
infruscato. 

1.XFRUTTÌFER0.  Agg.  ICont.l  Che  non  fa  frutto. 
B.  lai.  del  sesto  sec.  Bandi  Fior.  \i.  34.  5.  Scudi 
quattro  per  albero  tanto  grosso  che  piccolo,  frutti- 
fero, 0  infruttifero. 

2.  [Cors.j  Che  non  frutta.  Pallav.  Slor.  Conc.  9. 
9.  11.  Far  che  gli  ulìicii  spirituali  sieno  ministerii 
infruttiferi. 

3.  £  detto  di  Femmina  vale  Sterile.  Cr.  5.  51. 


6.  (C)  Isidoro  dice  che  il  fiore  o  '1  seme  del  salcio 
ha  questa  virtù,  che  se  alcuna  lo  bcrà,  non  genererà 
figliuoli,  ma  diventerà  infruttifera. 

4.  Dello  dei  denari  che  si  tengono  fermi  senza 
farli  frullare.  (Fanf.)  [r.]  Capitale  infruttifero. 

I.XFRUTTliOSA.WEVTE.  Avv.  Da  Infruttuoso. 
Senza  fruito.  È  in  Girol.  —  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
(C)  Chi  coltiva  la  vigna  di  mcsscr  Domeneddio,  non 
lavora  infruttuosamente.  (Qui  fig.) 

I\FRITTU0S1T,\.  S.  f  Lo  essere  infruttuoso. 
(Fanf.)  Non  com.  È  in  Tert.  —  Cassian.  Collaz. 
SS.  Pad.  p.  183.  col.  2.  (Gh.)  Ingannalo  per  l'o- 
ziosità delle  opere  e  per  la  infruttuosità  della  vanità. 
(Q"i  fin.) 

INFRUTTUOSO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Infructuosus, 
ch'è  in  Colum.  Sterile,  Che  non  fa  frutto.  Cr.  1. 
6.  8.  (C)  Ancora  si  dèe  procurare  che  le  piante  in- 
fruttuose nate  quivi  non  vi  crescano.  Cavale.  Discipl. 
spir.  L'uomo  è  nato  alla  fatica  ;  perciò  quegli  che 
non  la  vuole,  come  arbore  infruttuoso  si  dèe  tagliare. 

2.  fr.l  Fin.  Fatica,  Opera,  Studii  infruttuosi. 
Coli.    SS.   Pad.  (C)  Tutte  le  cose  divengono 

infruttuose  e  sterili. 

3.  Per  Disutile,  Dannoso.  Fav.  Esop.  S.  32.  (C) 
Per  la  volpe  (s'intende)  lo  infruttuoso  vento  della 
vanagloria. 

tlJìFUGAUE  et  IXFUGGARE.  V.  a.  Mettere  in  fuga. 
V.  Fugare.  Declam.  Quintil.  C.  (C)  lo  bacici  le 
mani  di  colui  che  mi  caccia  ;  io  abbraccio  i  ginocchi 
di  colui  che  m'infugga. 

DIFL'GGtBILE.  A(i(/.  com.  Da  non  poter  fuqqire. 
Coli.  SS.  Pad.  19.' 6.  210.  (Man.)  In  quella  cura 
infusigibile  di  provvedere  del  pane.  (Qui  fir/.) 

SXFL'LA  e  t  Ì\FOI,A.  [T.]  S.  f  Benda  di  lana 
bianca,  larga  o  attortigliata,  portata  da' pontefici 
in  capo,  a  mo'  di  diadema,  con  due  strisce  da'  lati. 
Aureo  lai.  Non  da  Involvo;  aff.  a  Infilare,  [t.] 
Fesl.  Exinfulare,  Exserere.  Cic.  Sacerdoti  di  (ierere 
con  infule  e  con  vermene.  Virg.  A  cui  l'infula  cin- 
geva di  sacra  benda  le  tempie.  =  Car.  En.  2.  700. 
(Gh.)  E  lu,  pietoso  Paulo,  cadesti  ;  e  la  tua  gran 
pielate,  E  l'infula  santissima  d'Apollo  In  ciò  nulla 
ti  valse,  [t.]  Virg.  Ugurg.  311. 

2.  Uso  crisi.  [T.j  feri.  Deposte  le  infule.  = 
Rirciard.  27.  76.  (Gh.)  Ed  infule  e  cappelli  (cardi- 
nalizi) Vedeansi  dali  a...  [t.]  È  della  ling.  scritta. 
E  dicono  Infula  prelatizia;  Abaie  infulalo  ,  il  mi- 
trato ;  ma  la  mitra  d'adesso  é  altra  cosa.  =  Spolver. 
Colliv.  ris.  4.  1249.  (GA.)  Le  sacre  infide. 

3.  Delle  villime.  [t.]  Lucr.  Infula  cinta  intorno 
alla  verginale  acconciatura,  dall'una  parte  e  dall'altra 
delle  guance  scendeva.  (Parla  d'Ifigenia.)  Fior. 
Come  infula  a  villima  destinala  alla  morte.  =  Salvia. 
Georg,  l.  3.  (Man.)  La  villima,  in  pie  stando  del- 
l'altare ,  Mentre  l'infula  lanèa  circondasi  Da  nivea 
villa,  cadde  moribonda  Fra  gì' indugiami  ministri. 
P'iii  chiaro  il  Int.  Lanca  dura  nivea  circumdalur 
infula  villa. 

4.  Aff.  a  Festone,  per  ornamento  di  luoghi  sacri, 
0  per  segno  di  solennità  quasi  sacra.  Borgh.  Arm. 
fam.  8.  (C)  E'  pare  che  questa  cosa  de'  veli  e  de'  ves- 
silli fosse  una  specie  di  cirimonia  sacra,  secondo  la 
loro  religione;  e  quc'velamenli  e  infule  ce  ne  danno 
un  cerio  saggio,  [t.]  Lucan.  Infula  porre  candida  tra 
le  due  imposte. 

».  E  perchè  cosa  sacra,  però  simbolo  di  suppli- 
canti. Cosi  Crise,  il  sacerdote  in  Omero,  avvolge  in- 
torno allo  scettro  gli  stemmi  (f  Apollo,  cioè  le  bende 
sacrate  intorno  alla  mazza,  come  dir  pastorale.  [t.| 
Ces.  Inermi  con  infule  fuor  della  porta  si  gettano, 
tendono  le  mani  all'esercito  supplichevoli.  Liv.  La 
nave  de'  Cartaginesi,  con  infule  e  rami  d'ulivo. 

6.  [t.|  Siccome  la  villima  e  il  sacerdote  cinge- 
vansi  rf'infula,  a  denotare  che  il  sacrificalo  e  il 
sacrificante  eran  uno  in  ispirilo;  cosi  /'Infula  era 
simbolo,  in  gen.,  d'ogni  autorità;  onde  il  Crisma 
regio,  e  le  Sacre  maestà.  Sacrale  ossa  (0.  2.  20.). 
Cod.  Infule  imperiali.  Scoi.  Lucan.  Infulare  un 
magistrato. 

INFLil-ATO.  [T.l  Pari.  pass.  d'iNFULARE;  e  come 
Agg.,  e  quindi  Sosl.  V.  Infula,  §  1  e  ult. 

2.  Non  della  pers.,  ma  dell'  ornamento.  [Val.] 
Bianchin.  Sat.  Sold.  23.  Dipinta  in  campo  rosso 
con  due  mitre  infulate. 

t  INFIILHINATO.  Agg.  Non  fulminato.  Buon.  Fier. 
4.  4.  5.  (C)  .Né  infulininali  è  senno  Creder  gli  allori. 

IBIFUiVARE.  V.  a.  Legare  con  fune.  Non  com. 
Fortig.  Ricciard.  11.  112.  (C.)  E  in  mezzo  alla 
sbirraglia,  che  l'infuna,  Non  si  difende,  o  dice  cosa 
alcuna. 


INFUNATA 


— (  1508  )- 


INFUSIONE 


2  E  per  Adattare  le  funi  ad  alcuna  cosa  per 
l'uso  a  cui  è  destinata.  Vas.  Op.  Vit.  2,  390.  (;V.) 
Di  questo  ciclo...  uscivano  due  canapi  grossi...,  ai 
quali  erano  infunale  per  ciascun  capo  da  una  liraca, 
come  si  dice,  due  piccole  taglie  di  bronzo.  Baldiii. 
Dee.  Falle  di  subito  infunare  le  macchine  e  prospet- 
tive, addestrati  gli  uomini,  slava  aspettando  la  ve- 
nuta del  Re. 

I.^FlMAT.l.  S.  f.  Funata,  Più  persone  legate  ad 
una  fune  :  e  dicesi  de'  prigioni  fatti  e  legati  da' 
birri.  JVon  com.  Nelli  J.  À.  Comed.  5.  100.  (Gh.) 
Basta  dire  che  la  Corte  la  non  vi  lascia  metter  erba  : 
infunale  di  qua,  infunale  di  là. 

l!VFlv\.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Infunare. 
Non  com. 

ì.  Fig.  Fr.  Jac.  T.  5.  26.  11.  (C)  La  lettiera  è 
infunata  Di  fede  articolata. 

LNFLÌV.ITLUA.  S.  f.  Legatura  falla  con  funi.  Non 
com.  Min.  Malm.  /i5l.  [M.)  Quando  per  accidente 
d'infunature  male  aggiustate,  o  d'altro  mancamento, 
un  peso  tirato,  o  strascinato,  non  può  fare  il  suo 
corso,  e  che... 

liVFli.MtlllOLO ,  t  I\Fl!\DÌBlXO  ,  e  t  IXFOJÌDIBOI.O. 
.S.  m.  Imbuto.  Aureo  lat.  Salvin.  Cas.  109.  (M.) 
Poiché  scifone  è  infundibolo,  ovvero  imbuto  o  pevera. 

2.  Per  simil.  si  dice  dagli  Anatomici  un  Corpic- 
ciuolo  cilindrico  situato  nella  base  del  cervello  sopra 
la  gianduia  pituitaria.  Non  com.  liucell.  Anni.  305. 
l/V.)  11  ramo  interiore  (dell'arteria)...  di  sé  manda 
due  propaggini ,  una  minore  col  nervo  ottico  agli 
occhi ,  h  maggiore  salendo  al  lato  della  gianduia 
pituitaria  posta  sotto  l'infondibolo ,  o  imbuto  che 
tramanda  gli  escrementi  alle  narici  e  alle  fauci,  si 
distribuisce  per  la  pia  madre. 

3.  (Arche.)  IFab.|  Lat.  Infimdibulum.  Vaso  in 
forma  di  navicella,  di  cui  si  servivano  gli  antichi 
per  versare  l'olio  nelle  lampade,  od  altro  liquido  in 
vasi  di  stretta  apertura. 

i  1Ì\FIJ1VDIT.4.  S.  f  (Vet.)  [Cont.]  Malattia  de  ca- 
valli, detta  anche  Podagra,  Riprensione,  Rinfondi- 
nienlo,  Infandìtura,  perciò  che  i  troppi  umori  s'in- 
fondono inlernamenle  e  vanno  a  fermarsi  ne' piedi 
del  cavallo  malato  per  aver  molto  magiato  o  bevuto 
specialmente  dopo  aver  durato  fatiche.  Troll.  Masc. 
i:  16.  Se  la  infundilà  descenderà  alli  piedi,  lolli  san- 
gue delle  vene  delle  giunture  dentro. 

i  IXFUXEST.411E.  V.  a.  Lo  scrisse  l'Alfieri  per  lo 
slesso  che  Funestare.  [Fanf] 

INFIJNGAUE  0  l.NFliiVCHlllE.  V".  intr.  Più  com.  il 
secondo.  Dicesi  delle  cose  sulle  quali,  slaudo  in 
luogo  umido,  si  formano  delle  fungosità.  (Fanf.) 
V.  anche  Fungare. 

2.  [t.]  Quasi  fig.  Il  pane  caldo  riposto  nella  madia 
infunghisce. 

3.  E  Infungarsi  intr.  pronom.  lo  usò  metaforica- 
mente il  nostro  pistojese  Accad.  Aldcan.  Rim.  20. 
(Fanf.)  Dentro  un  umido  ciel  dov'io  m'iufungo  Di 
stare  elessi  ;  e  benché  il  danno  io  veggia,  Misero  ! 
non  però  me  ne  dilungo. 

4.  [t.]  1  Fani,  di  cel.  Infunghirsi,  Prendere 
sliita.  Fare  infunghire.  Fare  stiizire;  come  dicesi 
La  muffa  al  naso. 

liV'FlXGniTO.  [T.]  Part.  pass,  (f  INFUNGHIRE  ne' 
due  sensi  del  v.  E  come  Agg. 

INFlOCAllE,  e  sue  procedenze.  V.  Infocare,  ecc. 

\H  FLORA.  V.  In  fuori,  cli'é  più  com. 

i  Vi  FUOIIE.  V.  In  fuori. 

l.\  FIORI,  l.\  FLORA  ed  anche  i  IX  FLORE.  Post, 
avverb.  Contrurii  di  Inentro  e  Indentro.  (C) 

2.  Essere,  Iscire  in  fuori,  osim.,  diciamo  di  cosa 
che  sporga.  Bocc.  Nov.  12.  8.  (C)  Vide  una  casa 
sopra  le  mura  del  castello  sportata  alquanto  in  fuori. 
Fir.  As.  87.  E  allungalo  il  collo,  e  stese  le  labbra 
in  fuori,  cercava  di  aggiugnere  qualcuna  di  quelle 
rose. 

[Cont.)  Venire  in  fuori.  Barbaro,  Arch.  Vitr. 
208.  Se  egli  non  ci  sarà  fiume  che  impedisca,  ma 
da  una  parte  sarà  la  stazione,  cioè  il  luogo  dove 
sicuramente  stanno  le  navi,  che  noi  dicemo  buon 
sorgilorc ,  allora  dall'altra  con  gli  argini  e  con  le 
fabrìche  si  vcnirà  in  fuori,  ed  a  questo  modo  si  dcuno 
formare  le  chiuse  de  i  porti. 

3.  In  forza  di  prep.,  per  Salvo,  Eccello.  Bocc. 
Conci.  9.  (C)  Maestro  alcuno  non  si  Iruova,  da  Dio 
in  fuori,  che  ogni  cosa  faccia  bene.  Fir.  Dial.  beli, 
domi.  379.  Da  cotestei  in  fuori,  io  non  gli  vidi  molto 
spiegare  a'  venti  ad  alcuna.  Borgh.  Tose.  320.  (M.) 
Dubbio  non  pare  ch'ella  fussc  antichissima ,  e  da 
Alessandro  in  fuorc,  ninno  la  lascia  indietro.  Car. 
Leti.  ined.  1.  3i.  Fategli  fede  che  io  gli  voglio  tutto 


'I  mio  bene,  e  che,  de  la  memoria  in  fuori,  non  è 
cosa  che  io  non  mettessi  a  bottino  con  lui. 

■5.  (t.J  .All'infuori,  modo  di  eccezione.  Anche  pos- 
ponesi.  Da  questo  all'infuori,  concedette  ogni  cosa. 

IXFLRBIRE.  (A.  Con.]  V.  n.  Divenire  )urbo.  Il 
conladino  venuto  a  servire  in  città,  presto  infurbisce. 

2.  N.  pass.  Divenir  furbo.  Scaltrirsi.  (Man.) 

IXFLRBITO.  [T.]  Più  Agg.  che  Pari.  pass,  d'iti- 

FURBIRE  (V.). 

IXFLRFAXTIRE.  [T.]  V.  n.  Cominciare  a  divenire 
furfante,  o  a  far  etiseda  furfante,  [t.]  Infurfanlisce 
ogni  dì  più. 

IXFLRFAXTITO.  (T.)  Par*,  pass.  (Ì'Infurfantire; 
e  come  Aqg.  È  nel  Politi. 

l\FLKI.À!HE.^TO.  S.  m.  Da  Infuriare.  L'Atto  e 
l'Effetto  d'infuriare.  (Fanf.)  Bari.  As.  2.  13.  (M.) 
Cessarono  quegli  infuriamenli,  e  tornò  come  prima 
immobile. 

IXFLRIAXTE.  Part.  pres.  ^'Infuriare.  Che  infu- 
ria. Salvin.  Opp.  Pese.  3i8.  (M.)  Quando  il  senno 
vede  Del  pescalor  ben  radunati  quelli,  E  disfrenata- 
mente  infurianli  Alla  rabbia  di  femmina,... 

IXFLRIARE.  V.  o.  Far  dar  nelle  furie.  Lor.  Med. 
Beon.  in  Bim.  buri.  3.  145.  (Gh.)  Mai  non  vedesti 
la  maggiore  ingiuria.  Che  promesso  m'avean  (coloro) 
menarmi  seco;  Ch'è  la  cagion  che  or  cosi  m'infuria. 

2.  Aizzare,  Stimolare  altrui  acciocché  infurii 
contro  alcuno.  (Fanf.)  Non  com.  Corsia,  ht.  Mess. 
l.  3.  p.  213.  (Gh.)  Talvolta  {('/  nemico  dell'uman 
genere)  infuriava  i  sacerdoti  e  li  auguri,  perché  irri- 
tassero e  infuriassero  lui. 

3.  1  Muovere,  -Eccitare,  Infondere  il  furore  poe- 
tico. Giacomin.  Graz,  e  Dis.p.  41.  (Gh.)  Quando 
abbiano  adoperatele  canzoni  che  infuriano  l'anima,... 
E  Oraz.  62.  (M.)  La  quale  (Divinità)  immediata- 
mente, quasi  di  sua  mano,  spingesse  ed  infuriasse 
l'animo  alla  poesia,... 

i.  N.  ass.,  con  atti  d'ira.  Dar  nelle  furie.  (Fanf.) 
Serd.  Slor.  13.  510.  (M.)  Perchè  non  paresse  che 
avesser  dato  materia  d'infuriare  al  nimico  armato. 
[Tor.]  Mont.  Iliad.  11.  249.  Altri  cadea  boccone, 
altri  supino  Sotto  i  colpi  del  re,  che  innanzi  a  tutti 
Ollremodo  coll'asta  infuriava. 

(Tom.)  Per  estens.  Demostene  infuria  contro 
Filippo. 

Ji.  Fig.  (Tom.)  La  persecuzione  che  infuria  contro 
la  verità,  non  fa  che  purgare  l'aria  dei  vapori  sta- 
gnanti, e  renderla  più  vivace  e  più  sana. 

6.  |t.]  e  di  tempesta:  e  di  malattia  e  di  guerra; 
0  d'altro  flagello.  Infuria  il  mare,  il  vento,  il  tur- 
bine, la  procella.  —  Infuriar  delle  fianmie. 

7.  E  N.  pass.  Belline.  Bim.  cap.  1.  (C)  A  me 
costa  la  lingua;  e  s'io  m'infurio  A  dirle  tue  malizie, 
giù  nel  mondo,  Vedrai  forse  per  te  cattivo  augurio. 
[t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858.  323.  Guardisi  da  con- 
tristarsi, adirarsi,  o  infuriarsi.  =:  Red.  Vip.  2.  34. 
(C)  Ogni  volta  che  la  vipera  mordeva,  se  le  dava 
grandissima  occasione  d'incollorirsi  a  suo  dispetto, 
e  d'infuriarsi. 

S.  E  N.  pass.,  nel  senso  del  §  6.  Bed.  Ditir. 
42.  (C)  E  s'infurian  tuttavia  Venti  e  marcili  traversia. 

IXFIRIATAMEXTE.  Avv.  Da  I.nfuri.uo.  Furiosa- 
mente, Con  gran  furia.  Tratt.  Segr.  cos.  domi.  ((-') 
Stralunano  gli  occhi,  si  scuotono,  e  infuriatamente 
si  dibattono. 

IXFLlllATÌSSIMO.  Agg.  Superi,  rf' Infuriato. 
Tratt.  Segr.  cos.  domi.  (C)  Correva  infuriatissima 
per  le  stanze,  e  come  una  infuriatissima  ligre,  mor- 
deva e  grafiiava. 

1 IIVFLRIATIVO.  Agg.  A  Ilo  a  muover  la  furia.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  5.  215.  (M.)  Dissipando  la  parte  del 
vino  inmrialiva  e  torbida  con  alleggeririo,... 

2.  1  Per  Atto  a  muovere  renlusiasmo.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  i.  77.  (M.)  L'anima...  è  presa  dallo 
spirito  divino  infuriativo  che  nominano  entusiastico. 
|F.T-s.]  Mich.  Buonarr.  Oraz.  Il  Frigio  (tono  musi- 
cale) era  movente  e  infuriativo,  e  alto  a  rapirne 
l'animo. 

IXFLRIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infuriare. 
Pecor.  g.  20.  nov.  2.  (C)  Appio  tutto  mesto  e  infu- 
rialo si  parli.  Fir.  As.  15G.  E  avendo  detto  queste 
parole,  tutta  infuriala,  Inlla  tinta...  se  ne  usci  fuori. 
E  159.  Venere  tutta  infuriata  ti  cerca  per  mare  e  per 
terra  con  ogni  sollecitudine.  E  310.  La  infuriata 
donna,  ogni  cosa  tìnta  credendo,...  Pulii,  stanz.  i. 
87.  I  tigri  infuriali  a  ferir  vansi. 

2.  (Tom.)  Infuriato,  Chi  cammina  o  comechessia 
si  muove  in  gran  furia. 

IXFlRIATUttE.  Verb.  m.  di  Infuriare,  alt.  Non 
com.    Plut.   Adr.    Op.    mor.  5.   159.   (M.)   Quel 


Bacco  iiifuriator  dello  Baccanti ,   Che  si  compiace 
d'esser  riverito  Con  onoranze  colme  di  furore. 

i  IXFLRIIRE.  V.  n.  ass.  JT.]  Infuriare.  Arrigh. 
Seti.  1.  Il  dolor  crudele  infuriisce  coatro  me.  (La 
Cr.  Infurire.) 

1  IXFLRIRE.   V.  Infuriire. 

IXFLSCARE.  V.  a.  Infoscare (V.).  (M.)  Aureo  lai. 

2.  Trasl.  Bert.  Giamp.  131.  (M.)  Con  una  gran 
folla  di  parole  e  sentenze  messe  tulle  là,  Dio  sa  come, 
intralciano  e  infuscano  più  che  mai  ciò  che  dicone. 
V.  in  Infuscato  trafl. 

IXFLSCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Infuscase. 

2.  [t.]  Trasl.  In  un'idea.  Lo  dicono:  e  forse  di- 
ranno anche  Infoscalo,  che  potrebUesi  scrivere,  ser- 
bando OlTuscare  e  OlTuscato  al  proprio,  o,  nel  trasl., 
non  alla  preoccupazione,  ma  all'intorbidarsi  delta 
mente  e  dell'animo,  e  non  discernere  abitualmenle 
la  verità  delle  cose. 

i  IXFLSERATO.  Agg.  Tenuto  in  molle  alcun  poco 
di  tempo.  (Fanf.)  [t.J  Quasi  forma  dim.  rf'Infuso, 
giacché  la  sillaba^  et  é  della  forma  dim.  =  Vii. 
SS.  Pad.  1.  67.  (il/.)  Li  primi  tre  anni  non  mangiò 
altro  se  non  una  certa  misura  di  lenticchie  infuse- 
rale,  cioè  messe  in  molle  in  acqua  fredda. 

IXFLSiBlLE.  Agg.  com.  Contrario  di  Fusibile:  CAe 
non  può  fondersi.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  l.  2.  È  ne- 
cessario che  l'uno  (zolfo)  bruci  l'argento,  e  l'altro 
(mercurio)  sei  porti,  e  così  della  minerà  non  gli 
resta  se  non  la  lerrestreilà  molte  volte  infusibile.  :^ 
Magai.  Leti.  se.  204.  (.]L)  Nato  tulio  ad  un  tratto 
d'un  argento  inscccabilc,  infusibile,  indivisibile. 

IXFLSIBILITÀ.  S.  (.  (Fis.)  (Gov.)  Proprietà  d'un 
corpo  di  resistere  all'azione  del  calore,  cosi  che  non 
si  possa  farlo  di  solido  divenir  liquido.  Non  cono- 
sciamo corpi  infusibili  :  il  platino  si  fonde  e  lo  stesso 
carbone,  anche  sotto  la  forma  di  diamante,  non  ap- 
pare dotalo  d'infusibilità,  poiché  si  trasforma  in 
vapóre. 

IXFLSIO^CELLA.  S.  f.  Dim.  di  Infusione.  Red. 
Cons.  2.  86.  (M.)  Quanto  al  siroppo  solutivo...  mi 
varrei  di  qualche  infusioncella  di  cassia,  di  sena,  di 
cremor  di  tartaro,... 

IXFLSIOXE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Infusio,  eh'è  in  Pliii. 
(Farm.)  [Sei.]  Operazwnela  quale  consiste  nel  versare 
acqua  bollente  sopra  una  o  più  sostarne  in  copia 
sufficiente,  e  lasciando  digerire  per  un  dato  tempo. 
acciò  si  sciolgano  iprincipii  medicali  contenuti  nelle 
sostanze.  Chiamasi  anche  Infusione  il  liquido  o  solu- 
zione che  si  ritrae  dalla  operazione  eseguila.  [Conl.J 
Auda,  Prat.  spez.  23.  L'infusione  è  una  prepara- 
zione di  medicamenti,  la  quale  si  fa  int^ruidendoli  in 
qualche  materia  umida  conveniente  per  alcune  ore, 
0  giorni,  0  settimane,  secondo  la  qualità  del  medi- 
camento. =rfìice/(.  Fior.  7S.  (C)  Nelle  infusioni,  che 
servono  alla  preparazione  delle  medicine,  si  considera 
l'umore  nel  quale  si  fa  l'infusione.  Ricett.  Fior.  (Mi.) 
.Metti  in  infusione  per  lo  spazio  di  ore  dodici  la  ra- 
dice... [t.]  Bed.  Cons.  1.  49.  Ho  fatto  continua- 
mente adoperare  l'elesir  proprietatis,  preparato  con 
l'acqua  di  cannella,...  ed  ancora  fatto  con  la  semplice 
infusione  dell'acqua  ardente.  Pap.  Cons.  Med.  2.  78. 
In  libbre  due  di  acqua  comune  si  tenga  alquanto  in 
infusione  una  mezza  oncia  di  salsa  (salsapariglia). 

2.  E  per  simil.  Vit.  Cr.  D.  (C)  E  non  fu  indu- 
giata la  infusione  dell'anima  nella  dislinzion  delie 
membra,  siccome  si  fa  nella  creazione  dell'altre  crea- 
ture. Cron.  Morell.  Si  ricevono  da  Dio  per  infusione 
dello  Spirito  Santo.  jCamp.]  Fr.  Giord.  Tratt.  Il 
dono  della  grazia  sta  in  tre  cose,  cioè  :  nella  dispo- 
sizione della  cosa,  nell'acquistaniento  delle  virtudi, 
e  nella  infusione  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  [t.]  La 
larga  infusione,  o  Signore,  della  benedizione  vostra. 

3.  Infusione  vale  anche  Liquore  dove  sia  stata 
infusa  alcuna  cosa.  Sagg.  Nat.  esp.  5.  (C)  Si  è 
talvolta  usalo  di  tignerla  con  infusioni  di  chermisi. 
0  di  quella  lagrima  cìie  cemunementc  sangue  di  drago 
si  chiama. 

[Coni.]  Brig.  St.  sempl.  Indie  Dall'Orlo,  123. 
Ho  in  costume  ancora  di  purgar  molte  volle  l'infernio 
con  la  infusione  de'  tamarindi. 

4.  [Coni.]  Lo  stesso  che  Fusione.  Celi.  Seul.  4. 
Ilo  visto  fondere  centomila  libbre  di  metallo,...  in 
una  colai  infusione  viddi  fare  un  piccolo  errore. 

5.  (Vet.)  [Coni.]  Lo  stesso  che  Infonditura.  Garz. 
M.  Cav.  Iti.  65.  La  riprensione,  overo  infusione,  è 
una  trista  sensazione  di  tutto  il  corpo,  e  principal- 
mente delle  gambe  e  piedi  del  cavallo  con  impedi- 
mento di  molo,  cagionata  da  umori  sottili  che  di- 
scendono a  quelle  parti  per  distcmperaincuto,  overo 
intemperie  del  corpo  del  cavallo. 


INFUSITO 


— (  1509  )— 


INGALLATORE 


I^FISITO.  JG.M.)  Agg.  llkesi  di  chi,  stando  o 
r.amviiiinndo,  porla  la  persona  liitla  su  difilla  ed 
inlera.  Se  ne  va  lutto  infusito.  —  Se  n'andava  in- 
fusita a  braccetto  col  marito.  In  senso  sim.  diciamo 
ancora  :  {diritto  come  un  fuso  ;  ma  questo  dice  pili 
pregio  che  di  fello. 

IXUSO.  Pari.  pass.  rAgg.  Da  Infondere.  Aureo 
tal.  Petr.  cap.  5.  (Ci  .\l!a  qual  d'una  in  mezzo  Lete 
infusa  Catena  di  diamanti...  Legare  il  vidi.  Hicelt. 
Fior.  78.  Si  considera  Tumore  nel  quale  si  fa  l'in- 
l'iisione...,  e  il  tempo  dello  slare  infuso.  E  79.  Le 
medicine  si  dissolvono  in  varii  umori...,  e  in  parti- 
colare le  lagrime...  in  vino  o  acelo  tenendole  infnse. 
[Coni.]  Bagnato  appena  in  un  linuido.  Della 
Valle  B.  Arlif.  1.  Metti  nella  tua  tromfia  un  pugno 
<li  polvere  di  bombarda,  la  qual  non  sia  misturala, 
|ioi  un  pugno  di  mistura,  poi  un  poco  di  polvere,  poi 
<iu  solaretlo  di  bombace  infuso  in  olio  dì  ginepro. 

2.  Fig.  fìocc.  -Voi'.  41.  11.  {Q  L'alte  virtù  in- 
fuse nella  valorosa  anima.  [F.T-s.]  T.  Tass.  P.  er.  i. 
Virtù  acquistata  per  lunga  esercitazione,  o  infusa  per 
j(razia  divina. 

[T.j  Vita  infusa  nelle  scuole,  nella  nazione. 

(Cont.|  Lauro,  Secr.  nat.  Lullo,  i.pref.  L'arte... 
<'he  muta  la  dura  materia  dal  principio  della  sua 
natura:  si  die  divenga  atta  alta  generazione,  e  ri- 
4;evere  le  virlù  infuse  ne  le  acque  de  l'orli  metalli, 
sì  come  essa  riceve,  ed  accetta  la  virlù  informativa 
dell'embrione. 

[T.j  Lam.  Dial.  7S.  I  quali  (Padri)  distin- 
guono... tra  la  scienza  infusa  e  l'acquisita. 

[t.]  Fam.  Non  lio  la  scienza  infusa  (non  posso 
indovinare  quel  che  non  so,  se  non  mi  si  dice). 
fG.M.]  E:  Non  son  Salomone,  cli'cbbe  la  scienza 
infusa.  Fag.  lìim.  È  data  a  lalun  la  scienza  infusa. 
{Dicesi  anche  di  ehi  sale  ad  un  grado  a  cui  non 
è  atto.) 

[t.]  Se  la  caverà,  ba  la  scienza  infusa!  —  Si 
«■rede  d'avere  la  scienza  infusa  {sapere  sensa  studio 
Aè  fatica). 

3.  Virtù  infuse,  presso  i  Teologi,  sono  chiamale 
le  Virili  teologati,  e  sono  il  contrario  delle  Virtù 
acquisite.  Segner.  Princ.  316.  (.V.)  Quanto  più 
converrà  che  ad  una  ad  una  si  piantino  le  virtù?  Non 
<lico  le  infuse...  ma  le  acquistale. 

4.  Per  Asperso,  SnlJuso.  Boce.  Am.  Vis.  {0.  (M.) 
Trojan  vidi  venir,  e  dopo  lui  Marzia  col  viso  di  la- 
grime infuso.  Cas.  Canz.  i.  3.  E  ben  conviene  Or 
penitenza  e  duo!  l'anima  lave  De'  color  airi  e  del 
terreno  limo,  Ond'ella  è  per  mia  colpa  infusa  e  grave. 
|Camp.]  S.  Greg.  Mor.  E  imperlanto  tulli  coloro,  i 
quali  sono  infusi  dell'acqua  della  grazia  di  Dio,  e 
cognoscono... 

5.  [Camp.]  Fig.,  per  Trasmesso,  Comunicato, 
Passalo  per  la  via  degli  occhi  alla  immaginativa. 
0.3.  1 .  Cosi  dell'atto  suo  per  gli  occhi  infuso  Nel- 
l'immagine mia  il  mio  si  fece,  E  fìssi  gli  occhi  al 
."^ole  olire  a  noslr'nso. 

[Sei.]  Ed  anche  a  modo  di  Sost.  In  farmacia 
si  chiama.  Infuso  il  liquido  medicinale  preparato 
per  via  d'infusione. 

6.  (Vel.)  [Coni.]  Lo  stesso  che  Infondilo.  Trall. 
Masc.  TI.  2.  Il  cavallo  il  quale  è  infuso  per  cascione 
ili  mollo  orgio,  overo  per  cascione  di  bere  acqua 
fredda  quando  i''  all'alicato,  il  suo  segniale  è  non  po- 
l.^rsi  muovere  colle  coscie  dinanzi. 

1\FUSÒK10.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  di  una 
'lasse  di  animali  microscopici,  di  organino zione 
.•■/•mpiicissimu.  Cosi  delti  perchè  molti  se  ne  svi- 
luppano nelle  infusioni  di  sostanze  organiche.  In- 
lijsorium,  in  altro  senso  nella  Volg. 

IMTSTIBSI.  V.  inlr.  Divenir  duro  e  Insto  come 
un  fusto  di  albero  ;  e  dicesi  più  che  altro  delle 
parti  erigimi  del  corpo.  [Fanf.] 

I.\FIjSTITO.  Agg.  Che  sta  diritto  e  teso  come  un 
fusto.  (Fanf.)  Dell'uso  comune. 

2.  (Vel.)  ;Conl.j  t  In  forza  di  Sost.  Gnrz.  il. 
Cav.  ili.  93.  Il  granchio  è  una  specie  d'infuslito 
prodotto  da  ventosità  nelle  gambe  del  cavallo,  e  da 
umidità  particolare  che  non  trova  esito,  quale  fa 
tórcere  la  gamba,  che  non  può  piegarsi  né  fermarsi 
in  terra. 

ì  IXFI'TIRAUE.  [T.l  V.  rifl.  Stendersi  nel  tempo 
futuro.  SuU'aniil.  di  Innalzarsi,  Inabissarsi,  e  sim. 
n.  Par.  17.  (C)  Non  vo'  perù  ch'a'luo'  vicini  invidie 
(che  tu  porti  invidia  a'tuoi  concittadini),  Posciacliè 
s'infutura  la  lua  vita  Via  più  là  che  'I  punir  di  lor 
perfidie  [la  tua  fama  ne'  secoli  futuri  basterà  ben 
più  che  In  pena  de'  perfidi  loro  andamenti).  Bull, 
ivi:  S'infutura,  cioè...  si  stende  nel  futuro. 


IX  FlTlllO.  Post,  avverb.  Nel  tempo  a  venire. 
Cavale.  Espos.  Simb.  I.  15.  (M.)  Ed  in  presente 
per  grazia  ed  in  futuro  per  gloria.  E  dobbiamo  sapere 
che  allo  Spirilo  Santo  pariengono  tre  cose  in  pre- 
sente e  due  in  futuro.  S.  Gio.  Grisost.  147.  Cosi 
allligge  quegli,  e  più  gli  allliggeràe  in  futuro.  Car. 
En.  4.  958.  .\nzi  alcun  sorga  Dell'ossa  mie,  che  di 
mia  morie  prenda  .Mia  vendetta,  e  la  Dardania  gente 
Con  le  fiamme  e  col  ferro  assalga  e  spegna  Ora,  in 
futuro,  e  sempre.  G'ii'cc.  Slor.  4.  87.  Le  quali  tulle 
{Provincie)  fossero  in  futuro  se(iarate  ed  esenti  dalla 
sovranità  del  Rcsno  di  Francia. 

i  IXFUTIRO.  [T.j  Agg.  Futuro.  Piicc.  Centi!.  11. 
87.  (Cj  Degli  infuturi  mali. 

IXGA.  S.  f.  (Farm.)  [Sel.J  Corteccia  di  una  pianta, 
detta  Barbatimau  del  Brasile,  che  si  usa  in  varii 
modi  come  astringente. 

IXGIBIIAXAUE.  [T.[  V.  rifl.  Avvolgersi  nel  gabbano. 

IXGABIHXATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'lNGABB.WARE. 

IXGARBIAitE.  V.  a.  Mettere  in  gabbia.  Fir.  Disc, 
an.  25.  [C)  Fu  preso  sulla  cima  di  .Monleferrato  un 
corvo...,  e  dato  in  dono  a  Tommaso  del  Tovaglia, 
nobile  Fiorentino,  il  quale  lo  ingabbiò  in  una  fortis- 
sima gabbia.  Alleg.  202. 

2.  [Coni.]  Chiudere  in  gabbia,  e  dicesi  di  qual- 
siasi cosa  che  così  vogliasi  rinchiusa.  Spet.  nat.  in, 
175.  S'ingabbia  questo  pastone  in  certi  cercini  falli 
di  stramba;  s'inumidisce  coll'acqua  calda;  e  slri- 
gnendosi  quelle  gabbie  dentro  un  torchio,  detto  stret- 
tojo,  se  ne  spreme  l'olio. 

3.  Trasl.  Hinchitidere,  Binserrare.  Morg.  22.  85. 
(C)  Or  non  bisogna  insegnare  al  signore,  Massime 
avendo  il  nimico  ingabbiato.  Lor.  .ìled.  Canz.  47. 
Se  'I  difizio  è  forte  e  saldo ,  Prestamente  le  in- 
gabbiale. 

IXGABItlATA.  S.  f  Molte  gabbie  con  richiami,  e 
con  panie  alloriio.  Specie  di  uccellagione.  (Fanf.) 

IXGABBIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ing.\bbi.\ke. 
Fir.  Disc.  an.  8.  (C)  Come  ben  parse  lo  sparviere 
alla  ingabbiata  quaglia. 

1.  È  fig.  Buon.  Fier.  3.  1.  8.  (C)  Femmina  che, 
così  a  quel  nio'  ingabbiala.  Non  serva  di  zimbel  a 
tal  brigata. 

IXG.AGGIARE.  V".  a.  e  N.  pass.  Convenir  conpegno 
detto  Gaggio  ;  e  si  dice  per  lo  più  di  cose  di  guerra 
0  di  cavalleria.  B.  lat.  Invadiare.  In  docum.  barb. 
Vendi ,  invadiari  aut  quocumque  modo  alienari ,  il 
fmdo.  V.  Gaggio.  G.  V.  10.  86.  4.  (C)  Avendo 
Caslruccio  impromesso  e  ingaggiala  la  battaglia.  Nov. 
ani.  19.  3.  Messere,  io  n'ho  più  di  voi.  Quivi  fu  il 
sì  e  'I  no.  Ingaggiarsi  le  parti.  Aggiornàro  il  giorno, 
che  ciascun  mostrasse  suo  tesoro.  E  nov.  83.  5. 
Essendo  egli  un  giorno  collo  'mperadore  a  cavallo 
con  tutta  la  lor  gente,  s'ingaggiàro  chi  avesse  più 
bella  spada.  Car.  En.  9.  80.  (M.)  E  quel  ch'era  di 
pugna  inizio  e  segno  L'asta  a  l'aura  avventando, 
alteramente  Trascorse  il  campo  ed  ingaggiò  battaglia. 
Rucell.  Dial.  25.  Insuperbiti ,  ingaggiare  battaglia 
agli  Dei;...  [t.]  Gir.  Cori.  59.  Ingaggiamo  tra  noi 
la  battaglia.  [Val.]  Pucc.  Cenili.  72.  60.  Con  lor 
s'ingaggia  la  hatlaglia. 

2.  Ingaggiare  a  usara  vale  Dare  il  pegno  per  la 
cosa  accattata  a  usura.  G.  V.  H.  76.  4.  (C)  Con- 
venne che  ingaggiasse  a  usura  la  sua  corona. 

3.  Ingaggiar  guerra  ad  aicnno,  fig..  Muovergli 
guerra  o  litigio  sopra  qualche  cosa.  Buon.  Fier. 

1 .  2.  2.  {Mi.)  Ingaggiano  altrui  guerra  e  danno  al- 
l'armi... 

i.  Ingaggiare  la  giostra,  (ìg.  [Val.|  Soldan.  Sai. 

2.  Ingaggi  altri  con  altri  la  sua  giostra. 

5.  t  Per  Sfidare.  Bini.  ani.  M.  Citi.  B.  M.  136. 
(MI.)  Ch'io  aspetto  Amor  che  alla  morte  m'ingaggia 
(cioè,  sfida). 

6.  Ingaggiare  a  far  checchessia,  per  Impegnare  a 
fare.  ecc.  Salvin.  Disc.  2.  4).  li/.)  L'odio  all'ingra- 
tiludiue...  m'ingaggiava  a  tessere  un'apologia  del- 
l'adulazione. 

7.  [t.]  Ingaggiarsi.  Del  soldato  quando  s'obbliga 
a  servire  un  tempo  fisso  nella  milizia. 

|t.]  In  altro  senso  saprebbe  di  fr.,  se  non 
quando  l'obbligazione  abbia  qualcosa  di  simile  al 
vincolo  soldatesco. 

IXGACGIATO.  Part.  piss.  e  Agg.  Da  Ing.^GGIARE. 
M.  V.  8.  80.  (C)  E  per  tulio  córse  la  boce,  che  la 
battaglia  era  ingaggiata.  E  i\.  14.  Corsono  infino 
alla  .Mirandola,  ingaggiali  di  battaglia  colla  gente 
della  Lesa. 

IXGAGtilATORE.  S.  m.  Nome  che  si  dà  a  chi 
scorfr  il  paese  col  mandato  di  far  soldati  vohn- 
la'ii.  Guicciard.  Leti.  ined.  (Fanf.) 


IXGAGGIO.  [T.[  S.  m.  Atto  dell'ingaggiare,  e  se- 
gnatam.  dell'ingaggiarsi  nella  milizia.  (t.|  Ingaggio 
vohmiario.  (  Se  Gaggio  nrei'o  il  300,  questo  non 
.larà  barb.)  —  Ingaggio  di  tante  lire  (la  somma  pa- 
qata  nell'ini/ni/i/iare). 

I\GAGI,IAÌID.IRE.  [Ginl.]  V.  rifl.,  e  fig.  nel  seg. 
del  pop.  tose.  Anche  le  dicioccalure  (le  foglie  dicioc- 
cate) sono  alimento  al  forno  che  s'iugagliarda  più 
presto,  [t.]  Nel  verso  potrebbesi  anco  nel  senso  più 
gen.  che  ha  Ingagliardire,  e  col  suono  direbbe  un 
po'  più. 

t  IXGAGLlAROlA.  S.  f.  Contr.  di  Gagliardia. 
Stancamento,  Scarsità  di  forze.  Lib.  eur.  malati. 
(C)  Non  ricevono  giovamento  per  la  ingagliardia  del 
purgante,  che  non  opera  allur  per  di  solto. 

2.  t  E  fig.  Varch.  Stor.  5. 107.  (C)  Posciachè  la 
novità  ed  ingagliardia,  che  non  voglio  dir  debolezza, 
di  questa  nostra  repubblica,  non  permettono  che... 

IXGAGLIARDIMEXTO.  S.  m.  Da  Ingagliardire. 
Rinvigorimento,  Binforzamento.  Gesuald.  Lei.  2. 
Berq.  (MI.) 

IXGAGIJARDIRE.  V.  n.  Render  gagliardo.  Gal. 
Sist.  103.  (C)  Chi  non  ingagliardisse  l'arco  nel  tirar 
secondo  il  corso,  e  poi  l'indebolisse  per  tirar  contro 
al  corso.  E  appresso:  (M.)  Bisognerebbe  per  il  tiro 
verso  il  corso  ingagliardirlo  (l'arco)  sì  ch'ei  tirasse 
braccia  quattrocento.  [Coni,]  Libro  Propr.  neve , 
Mon.  242.  A  quelli ,  che  beveno  fresco  o  che  sia 
fresco  naturalmente,  o  rifrescato  con  neve,  aviene 
tutto  il  contrario;  perchè  conforta  loro  lo  stomaco; 
e  se  l'hanno  rilassato,  e  debole,  lo  fortifica,  e  in- 
gagliardisce; vieta  il  flusso  e  le  derivazion  de  gli 
umori  caldi.  =  Tolom.  Leti.  2.  \.  (M.)  11  convito 
onesto  è  cagion  di  molti  buoni  elTetli;  conciossiaco- 
saché egli  ingagliardisce  le  membra,  ristoragli  umori, 
ricrea  li  spiriti. 

2.  ìY.  ass.  Divenir  gagliardo.  [Camp.]  Aquil.  1. 
53.  Per  lo  manicare  e  bere  le  forze  ingagliaruissono. 
[Conl.[  Porta,  Mir.  nat.  127.  Tutte  queste  gioje, 
se  per  aventura  avessero  colore  smorto,  o  qualche 
nugoletla,  bisogna  che  gli  abbiano  de  gli  angoli  assai, 
acciocché  per  forza  di  quelli,  e  per  la  ripercussione 
s'ingagliardisca  più  il  colore.  =:  Dav.  Colt.  153.  (C> 
La  vite...,  tenuta  bassa,  intozza,  rattiene  il  sugo, 
e  ingagliardisce. 

3.  Fig.  [Val.]  Infuriare.  Fortig.  Bicciard.  22. 
94.  Dal  che  più  ingagliardisce  la  burrasca. 

•4.  N.  pass.  Serd.  Sen.  Ir.  36.  (M.)  Gioverà  il 
conoscere  il  suo  male  e  oppressar  le  forze  d'esse 
prima  che  s'ingagliardiscano.  Salvin.  Disc.  i.  314. 
Cosi  egli  ora  s'inaspra  nella  satira,  ora  si  rammor- 
bidisce nel  comico,  ora  s'ingagliardisce  nell'epico. 
[t.]  Alleiti  che  s'ingagliardiscono. 

5.  [t.[  Quasi  fig.  Il  fuoco  s'ingagliardisce. 

6.  [Val.]  Prendere  animo,  coraggio.  Armarsi, 
lios.  Lcit.  Etnir.  1 ,  570.  Li  Veneziani  si  provveg- 
gono ;  l'Elba  s'ingagliardisce. 

I\GAGI.IAUDITÓ.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ing.\- 
GUARDIRE.  Liv.  Dee.  1.  (C)  Intanto  tullio,  fiero  e 
ingagliardito  per  la  morte  del  Re  de'nimici,...  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf.  138.  [M.)  Il  giovane  re,  ingrandito 
per  la  vittoria,  e  ingagliardito  per  la  lega...,  pareva 
che...  E  152.  Ingagliardito  ancor  egli  di  fanterie 
svizzere. 

INGAGLIOFFARE.  V.  a.  Fare  divenir  gaglioffo. 
(Fanf.) 

2.  Rifl.  alt.  Divenir  gaglioffo.  Segr.  Fior.  leti. 
26.  (.W.)  Con  questi  io  m'ingaglioffo  per  tutto  il  di 
giocondo  a  cricca,  a  Iric  trac. 

IXGALAXTOMIXIRE.  V.  n.  ass.  Diventar  galan- 
tuomo. .Magai.  Leti,  alla  Strozzi.  Ms.  94.  (Fanf.) 
Io  dirò  adesso  al  mio  barbaro  nato,  ma  che  desidera 
d'ingalanloniinire;...  Immaginatevi... 

iS'GAI.APPIARE.  V.  Incalappiare. 

1XGAI.A1MMAT0.  V.  Incalappiato. 

I\G AMARE.  V.  a.  Dare  la  galla  alle  pannine. 
{Fanf.)  [Garg.]  Tratt.  .Art.  Set.  Dial.  137.  Ingal- 
lare  il  bigio  sull'acqua  calda,  non  potrà  fare  che  non 
sia  rosso.  [Cont.[  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  44.  La  prima 
cosa  che  fanno  alle  pannine,  le  ingaikuo  con  galla,  e 
dipoi  le  fanno  bollire  con  vitriolo,  e  questo  é  colore 
mollo  nero. 

IXGAIJ.ATO.  Agg.  e  Part.  pass,  di  Ingallare. 
[Coni.]  Tinto  con  galla.  Spet.  nat.  xi.  216.  Se  non 
è  (la  lana)  che  ingallala,  o  radicata;  cioè  s'ella  non 
ha  ancora  che  un  primo  fondo,  una  prima  tintura  di 
galla,  di  vilrinolo,  o  d'altre  droghe  preparatorie  o 
coloranti... 

IXGAM.ATORE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [G.M.]  Qutgli 
che,  nelle  tintorie,  dà  l'ingallatura  alla  seta. 


INGALLATURA 


—(1510  )- 


INGANNATO 


l\r,AlI.VTl0.1.  S.  f.  ViHijallare,  Il  dar  la  (jnìla 
a'  panni.  (Fanf.) 

nGXlWnWif..  V.  n.  pass.  Ringalliizznrsi.  Colla 
R  pili  coni.  Car.  Lelt.  1.  126.  (;1/.)  Dove  sentirò 
nominar  solamente  Albicante ,  m'ingalluzzerò  tanto 
di  questo  nome,  che  m'allido  di  far  gran  cose. 

t  IMf.ALLliZZ.lTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ingal- 
LfzzARK.  /.li.  Son.  65.  (C)  Tutto  sta  ingalluzzato, 
e  più  non  miagola. 

lìyiGALLliZZIKSl.  V.  intrans,  pronomin.  Mostrare 
una  tale  haldanta  che  per  modi  e  movimenli  rasso- 
migli quella  del  gallo.  ((ìh.) 

2.  [t.]  iV.  ass.  Pili  vi'i'o  rf'Ingaliuzzare.  Prendere 
sensi  e  altiludine  di  soverchia  conlentezza  di  sé,  piii 
0  meno  impertinente.  Pare  «n  po'  meno  di  Ringal- 
luzzire, che  pare  porti  meglio  la  forma  riflessiva. 
Cerio  è  che  questa  forma  aggiunge  un  non  so  che 
più  deliberato. 

3.  Fig.  Innamorarsi.  Nelli  J.  A.  Comed.  i.  225. 
{Gh.)  E  chi  sa?;  basterebbe  che  la  signora  lo  facesse 
un  po'  ingallnzzire  di  lei  :  l'amore  sa  far  di  gran  cose. 

ÌMMÙlinO.  Part.  pass.  rf'lNG.\LLUZZlRE  rifl.; 
e  sotlint.  il  Si,  e  quindi  come  Agg.  [t.J  Rispose 
lutto  ingalluzzito. 

Car.  Long.  Sof.  pag.  14.  (M.)  Vìù  non  potè 
contenersi  la  Cloe;  e  per  la  lode  ingalluzzita,  e  di- 
siando da  gran  tempo,... 

I.\GAMB.Ì!,ABE.  l'.  o.  Mettere  nel  gambale.  E  di- 
cesi dai  calzolai  a  proposito  di  stivali.  (Fanf.) 

1 ISÌGA5IBARE.  V.  n.  ass.  [Cast.]  Fuggire,  Dare  a 
gambe.  Pecor.  25.  2.  La  maggior  parte  dei  baroni 
del  regno  ingamliarono...  fuggendo  chi  inverso 
Abruzzo,  e  chi  inverso  Benevento. 

2.  t  Per  Pericolare,  Inciampare.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  71.  (C)  Procura  di  farlo  arricchire,  e  farlo  in- 
gambare... 

3.  [Val.]  t  Aver  difetto  di  checchessia.  Pace. 
Centil.  49.  55.  D'Oria  ne  fu  ammiraglio  contento, 
E  col  navilio  suo  niente  ingamba,  Ch'era  si  bel, 
ch'ogni  altro  parria  sozzo,  E  non  avea  di  manco  un 
fli  di  stamba. 

t  L^GAMIlAirRA.  S.  f.  Inciampo,  Impedimento, 
Contrarietà.  (Fanf.)  [t.J  Traduce  nella  origine  Im- 
pedimento; In  pes.  =  Machiav.  Op.  v.  9.  p.  183. 
e'diz.  milan.  Class.  Hai.  (Gh.)  Maravigliasi  il  Car- 
dinale non  avere  avuto  risposta  di  Cliimenti ,  e  si 
comincia  a  dubitare  di  qualche  ingambatura  ;  pure 
non  si  crede,  scudo  la  cosa  tanto  innanzi. 

t  I.\GAHB().  S.  m.  Pericolo ,  Inciampo.  Cron. 
Morel.  354.  (M.)  Si  mutò  Gregorio  d'ire  a  Savona, 
allegando  dovea  essere  ingannalo  da'  Krancescbi,  e 
questo  fu  il  primo  ingambo  rimosso  da' Nipoti. 

IPiGAXGIIEIIARE.  V.  ».  Mettere  in  gangheri.  Lib. 
Astrai.  (C)  Ingangherala,  ovvero  commettila  col 
capo  dei  regolo.  E  altrove:  Ingangherale  con  gan- 
gheri di  legno  e  colla  di  cuojo. 

l!VGA.\GIÌERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingan- 
gherare. Gal.  Dia/,  mot.  loc.  liSÌ.  (M.)  Circon- 
dando poi  tal  cilindro  e  corda  con  un  cannone  pur 
di  legno,  ed  ingangherato  si  che  liberamente  potesse 
aprirsi  e  chiudersi. 

lIVGA>:vAltlLE,  e  1  1NGA\i\AB0LE.  Agg.  com.  In- 
gannevole. Vit.  Dori.  20.  (C)  Mi  conviene  avere  in 
dispetto  le  cose  ingannaboli,  e  amare  le  perdu- 
rabili. 

t  liVGAWACOXTADlMI.  S.  m.  camp,  indecl.  Artista 
che  lavora  senza  dar  all'opera  le  finezze  dell'arie, 
ma  le  dà  quella  maggior  vistosità  che  può,  affine 
di  farsi  ammirare  dagl'iqnoranti.  Bollar.  Leti,  pit- 
toriche, I.  13.  [Fanf.)  Cellin.  Vit.  3. 

2.  (Agr.)  Nome  volgare  di  una  specie  di  pera. 
[Fanf.) 

t  IIVGAIVXAGIOIVE.  S.f.  Inganno.  (Fanf.)  Cas.  Orai, 
leg.  {M.)  Non  ci  lasciamo  adunque  addormentare 
dalla  lusinghevole  ingannagione  delle  lettere  che  egli 
ha  novellamente  preso  a  scrivere,  cosi  piene  d'a- 
more e  di  tenerezza. 

INGAWAMEXTO.  .S.  m.  Inganno.  Non  com.  [t.J  Vii. 
S.  Pier.  Mari.  —  Quist.  fìlós.  C.  S.  (Q  Ingannamenlo 
è  fraudolente  direzione  fatta  sotto  l'orazion  di  parole, 
e  studiosa  scienza  dello  ingannante,  e  in  semplice 
dello 'ngannato.  Liv.  M.  Dee.  10.  41.  var.  Lo  Con- 
solo conformòe  lo  'ngannamenlo,  gridando  contro  le 
prime  insegne.  Ott.  Com.  Purg.  20.  354.  Commette 
patricidii,  omicidii,  tradimenti..., ingannamenticontra 
Dio  ecnnira  se  medesimo. 

HCA.MVAME.  Part.  pres.  di  Ingannare.  Che  in- 
ganna. Non  com.  IJrh.  [C)  li  crescente  corpo  per 
vergogna  e  tema  della  madre,  quanto  più  poteva, 
s'ingegnava  celare,  siccome  la  ingannante  Calisto  per 


tenia  della  reverenda  Diana.  Coli.  SS.  Pad.  Ac- 
ciocché ri  ponga  dinanzi  la  immagine  di  volto  di  ti- 
ranno sotto  colore  d'oro  ingannante.  [Camp.]  Alleg. 
Mei.  IX.  Ercole  ingannante  .Nesso... 

2.  E  amodo  di'Sost.  Quist.  Filos.  C.  S.  (M.) 
Ingannamenlo  è  fraudolente  direzione...  e  studiosa 
scienza  dello  'ngannante,  e  in  semplice  dello  'ngan- 
nato. Salvin.  Disc.  Viene  ad  essere  insieme  giudice 
e  parte,  e  l'ingannante  e  la  medesima  persona  col- 
l'ingannato. 

I.XGAKXARE.  V.  a.  Fare  artifizio  per  trarre  altrui 
in  errore.  {Fanf.)  Bocc.  Nov.  1.  32.  (C)  Li  quali 
dubitavan  forte,  non  ser  Ciappelletto  gl'ingannasse. 
Sen.  Pisi.  (Mt.)  Noi  non  abbiamo  queste  cose  mor- 
bide, né  non  inganniamo  (cioè,  inganniamo)  il  com- 
pratore, [t.]  De  Lue.  Doti.  vnlg.  7.  4.  8.  Essere 
sedotti  0  in  altra  maniera  ingannati  (  i  giovani  ).  — 
Ingannare  è  men  di  Sedurre.  —  Con  frode  astuta 
ingannare. 

[t.]  Lasciarsi  ingannare.  Anche,  Farsi  ingan- 
nare. 

[t.J  Prov.  Tose.  46.  L'ingannato  è  chi  inganna. 
{Bimane  ingannato  egli  stesso  ;  e  peggio  inganna 
la  propria  coscienza,  quando  l'inganno  fatto  altrui 
sia  impunito.)  E  214.  I  Salernitani  ingannano  il 
diavolo.  (Destri.) 

2.  [T.|  Col  Di.  G.  Vili.  8.  23.  Trovandosi  in- 
gannati di  ciò  ch'era  stalo  loro  promesso.  —  Ingan- 
nato della  sua  speranza,  della  sua  aspettazione. 

ó.  Ass.  [t.|  Sansov.  Conc.  Poi.  I  favoriti  de' 
principi  ingannando,  e  essi  lasciandosi  ingannare. 

4.  [t.|  Non  solo  gli  enti  dotati  di  mente  che  possa 
far  frode,  ingannano,  ma  le  cose  pare  che  ingan- 
nino, perchè  noi  poniamo  in  esse  più  fiducia  del 
dovere,  attribuendogli  qualità  che  non  hanno.  Prov. 
L'apparenza  inganna,  u.  \.  28.  0  tu...  ch'io  vidi 
già  'n  terra  latina,  Se  troppa  somiglianza  non  m'in- 
ganna. Prov.  Tose.  186.  Il  sol  d'agosto  inganna  la 
massaia  nell'orto  [brucia  gli  erbaggi,  e  non  ce  n'è 
per  cucinare'. 

ìi.  Per  Indurre  in  errore.  Dant.  Inf.  5.  (C) 
Guarda  cora'enlri,  e  di  cui  tu  ti  fide;  Non  t'inganni 
l'ampiezza  dell'entrare.  Petr.  Cam.  17.  4.  Che 
parlo,  e  dove  sono?  e  chi  m'inganna.  Altri  ch'io 
stesso?  Alam.  Colt.  3.  60.  (il/.)  Veduto  il  villan 
per  mille  prove  Giunto  A  tempo  fedel  che  non  l'in- 
ganni,... (]as.  Lelt.  70.  (Man.)  Avendo  (la  vana- 
gloria), come  ho  disilo,  aspetto  di  virtù,  può  ingan- 
nare più  agevolmente  gli  uomini. 

Onde  Essere  ingannato,  per  Essere  in  errore. 
Lab.  9.  [Mt.)  Tu  se'ingannalo  ;  tu,  non  ella,  ti  se' 
della  tua  noja  cagione. 

C.  E  detto  pure  di  cosa  che  induce  in  errore  gli 
orchi,  quando  il  suo  magistero  è  tale,  che  non  lascia 
discernere  il  vero.  Ovid.  Simint.  2.  25.  [Man.)  Lo 
partimento  dell'uno  colore  e  dell'altro  inganna  gli 
occhi  che  lo  riguardano. 

[Cont.]  Lom.  Viti.  Seul.  Arch.  27.  Là,  dove 
la  luce  percuote  riflessa  e  offuscala,  soleva  mesco- 
larvi un  poco  più  di  colore  oscuro  a  paragone  de  la 
oscurità  de  la  luce  che  fere  in  quella  parte  del  corpo, 
il  che  fa  rilevare  molto  la  figura  e  inganna  la  vista. 

7.  Ingannare,  all'uso  latino,  retto  dalla  cosa  sulla 
quale  versa  l'inganno.  lioez.  27.  (lUaii.)  Or  hammi 
ingannato  mancare  alcuna  cosa  per  la  quale,  come 
mancando  la  fortezza  del  muro,  nell'animo  tuo  in- 
formila di  perturbazione  sia  sottcntrata?  {Laf.  Me 
fefellit  adesse  aliquid.) 

8.  Per  Dare  ad  intendere  con  inganno.  S.  Agost. 
C.  D.  i.  33.  (Jl/.)  Più  poter  in  voi  quello  che  ingan- 
naro  li  maligni  demonii,  che  quello  che  aniividono 
gli  provveduti  uomini. 

9.  [Camp.]  Per  Far  torto,  Minuire,  Detrarre,  ecc., 
direi  ricorrere  in  quest'esempio.  Avv.  Cidi.  il.  6. 
Ma  perciocché  per  quelle  parole...  non  siamo  giudi- 
cati grave  amico,  e  non  inganniamo  i  meriti  delle 
vostre  virtudi,  li  quali  noi  mollo  confidiamo  essere 
ascoltali  nella  benignità  di  Dio. 

10.  [t.]  Fig.  Ingannare  il  tempo.  Passarlo  in 
maniera  non  grave  ;  come  se  il  tempo  fosse  un  ne- 
mico armato  di  noja  e  volcssersi  deludere  i  suoi 
assalti.  Ma  sovente  gli  uomini  ingannano  il  tempo 
con  diporti  nojosi  ;  e  l'omeopatia  è  dottrina  antichis- 
sima. 

Ovid.  Piai.  186.  (C)  Allora  incominciamo  a 
filare,  e  coU'arte  femminile  inganniamo  le  tarde  di- 
moranze.  Bemb.  Asol.  1.  10.  (M.)  Ingannassimo 
ipicsta  parte  del  giorno  incresciosa. 

[t.|  Ingannare  il  dolore.  Hor.  Leniter  austerum 
studio  fallente  laborem. 


[t.]  Ingannare  la  fame,  distraendosi  dalla  mo- 
lestia del  bisogno  non  soddisfatto ,  o  attutandolo 
con  cose  di  poco  o  nessun  nutrimento. 

Ingannare  la  fallra.  Ovid.  Simint.  2.  24.  [Man.) 
La  volontà  inganna  la  fatica. 

Ingannar  la  fatica  (olle  parole.  Ovili.  Simint. 
2.  158.  iMan.) 

i  i .  Ingannare  la  via,  il  cammino,  ecc.  Fare  che 
paja  più  breve  col  discorrere ,  col  cantare ,  Col 
leggere,  e  sim.  Sem.  Ori.  1.  22.  50.  (Man.)  Con 
bel  parlar  ingannavam  la  via. 

12.  Ingannare  le  speranze.  fle/Mf/ei/e.  Cas.  Leti. 
23.  (C)  La  somma  bontà  del  Re  cristianissimo... 
non  m'ha  punto  ingannato,  come  quella  che  è  senza 
fine,  e  che  non  inganna  mai  le  speranze  dei  suoi  ser- 
vidori. 

[t.]  Ingannare  la  fiducia. 

13.  [t.]  N.  pass.  Ingannarsi.  L'uomo  s'inganna 
non  deliberatamente  ;  nondimeno  questa  locuzione 
sapientemente  dimostra  che  nel  proprio  inganno  c'è 
pur  colpa  0  di  disattenzione  o  di  uffello  passionato. 
Ma  più  grave  è  Ingannare  se  stesso  ;  che  qui  l'in- 
ganno è  più  ostinatamente  voluto.  Prov.  Tose, 
del  300.  Nullo  se  medesimo  inganni  con  sua  vana 
estimazione.  —  Ingannarsi  nel  giudizio. 

[t.]  Prov.  fon.  270.  Chi  crede  d'ingannare 
Iddio,  inganna  se  stesso. 

14.  Prendere  una  cosa  per  un'altra.  Traviar  dal 
vero,  e  sim.  Cron.  Morell.  255.  (C)  Non  t'ingan- 
nare, ma  seguita  il  consiglio  e  fondamento  della 
coscienza  tua.  Sagg.  nat.  esp.  16.  E  gli  orecchi 
possono  leggiermente  ingannarsi...,  e  più  che  mai 
possono  ingannarsi  gli  occhi. 

ì'i.  E  Ingannarsi  di  alrnno,  o  di  alcnna  «osa  vale 
Avere  falsa  opinione,  Essere  in  errore  e  in  inganno 
intorno  ad  alcuno  oad  alcuna  cosa.  Cavale.  Pungil. 
220.  (M.)  Ogni  uomo  è  mendace,  e  puossi  ingan- 
nare di  sé.  Pass.  60.  Alcuni  s'ingannano  della  vera 
penitenzia. 

16.  [t.]  a  modo  di  parentesi,  come  il  lai.  Ni 
fallor,  è  forma  di  temperare  l'asseveranza  soverchia 
del  da  dirsi  o  del  detto.  Se  non  m'inganno. 

Bocc.  Nov.  67.  1 .  {C)  Se  io  non  ne  sono  ingan- 
nata, io  ve  ne  credo  uno  non  men  bello  raccon- 
tare. Gfi/i7.  Par.  3.  (Man.)  Il  discorso  anco,  che 
vien  .fatto  che  l'angolo  della  contingenza  non  sola- 
mente sia  quanto,  ma  talmente  quanto,  che  e'  sia 
divisibile  in  infinito,...  è,  s'io  non  m'inganno,  man- 
chevole. 

17.  [t.]  Ingannarsi  a  partito.  Modo  enf..  Grave- 
mente. Come  chi  prende  un  mal  partilo  e  delibera- 
tamente risolve  quel  ch'é  suo  danno.  V.  Partito. 

18.  Ingannarsi  in  di  grosso  o  indigrosso,  o  all'in 
grosso,  vogliono  Ingannarsi  grandemente.  Ingan- 
narsi a  partito.  Varch.  Lez.  Dani.  2.  191.  {Man.) 
Coloro  1  quali  non  hanno  altro  sprone  che  quello 
che  dicono  essi,  o  non  aspellato  altro  merlo,  s'in- 
gannano in  di  grosso.  Allegr.  173.  ediz.  Crus. 
{Gh.)  E  agevoi  co.sa  che  e'  s'ingannasse  spesse  volle 
e  intligrosso  quel  Momo  infiiìgardo  e  maldicente. 
Menz.  Op.  3.  100.  Costui  s'inganna  all'in  grosso. 

[t.]  Magai.  Les.  S'inganna  di  grosso.  Più  com. 
In  di  grosso. 

È  Ingannarsi  di  lutto  il  cielo  ;  matùera  latina 
che  vale  il  medesimo.  Varch.  Lei.  Dant.  2.  191. 
{Man.)  Coloro  i  quali  non  hanno  altro  sprone  che 
quello  che  dicono  essi,  o  non  asiiellalo  altro  merlo, 
s'ingannano  in  di  grosso,  o,  come  dicono  essi ,  di 
tutto  il  cielo. 

19.  Ingannarsi  di  sé.  Ingannarsi  nella  opinione 
di  se  stesso,  cioè  nello  slimare  se  stesso,  le  proprie 
azioni,  i  proprii  meriti,  ecc.  Vit.  SS.  Pan.  v.  3. 
p.  44.  Un.  i .  ediz.  Silves.  (Gh.)  Ecco  infino  a  ora 
sono  slato  ingannato  di  me,  e  credevami  essere 
d'alcun  merito...  Cavale.  Pungil.  220.  (Mt.)  Ogni 
uomo  é  mendace  e  puossi  ingannare  di  sé. 

1  l\GA\.\ATIVO.  Agg.  Atto  a  ingannare.  (Fanf.) 
Bus.  257.  [M.)  Ma  la  ingannativa  credenza  conosciuta 
fu  per  li  Romani.  Tratt.  Fr.  Prov.  420.  (.Voii.)  Se 
questo  fosse  vero,  la  forma  di  vivere  che  Cristo 
diede  a  santo  Francesco,  e  a'  suoi  frati  la  'mpuse, 
sarebbe  falsa  e  ingannaliva. 

I.\GAX\AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingannare. 
Dant.  Par.  9.  (C)  Ahi  anime  ingannate  e  fatture 
empie,  Che  da  si  fallo  ben  torcete  i  cuori! 

[Cont.l  Carle,  Cavali.  04.  i>.  Verrete  ad  inse- 
gnarii  le  volte  ingannate,  over  rubale,  se  non  le  sa 
fare,  più  facilmente  assai,  e  ad  averlo  più  sentilo 
assai  ad  ogni  mano  nel  maneggio  de  i  repoloni  di 
contratempo. 
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[t.]  Prov.  Tose.  il6.  Clii  lascia  la  via  vecchia 
per  la  nuova  Spesse  volte  ingannalo  si  ritrova. 

E  IH  fona  di  Sosl.  Dani.  Rim.  39.  (C)  Vedete 
ornai  quanti  son  gringannati.  E  Vii.  Nuov.  17.  La 
quale,  sentendo,  conoscerà  lo  parole  degl'ingannati. 
Bocc.  Nov.  i9.  2.  Lo  'ngannatore  rimane  a'  pie 
dello  'iigannato.  E  ntim.  33.  Ove  voi  mi  vogliate  di 
speziai  grazia  fare,  di  punire  lo  'ngannatore,  e  per- 
donare allo  'ngannato. 

2.  Fig.  Gtiicc.  Slor.  4.  13i.  (il.)  Trovandosi  in- 
cannato dalla  speranza  conceputa... 
■  0.  E  cui  secondo  caso.  Vii.  SS.  Pad.  2.  19G. 
(.)/.)  Ma  egli  ingannato  di  se  medesimo,  riputandosi 
sufticicnle,"  imporliinaniente  pur  lo  pregava  che  gli 
consentisse.  Vii.  S.  M.  Madd.  100.  Così  mi  ri- 
trovai ingannato  di  me  medesimo  (parla  S.  Pietro 
the  aveva  negalo  Cristo  dopo  le  belle  protesla- 
iioni).  Bocc.  Nov.  29.  Mai  di  me  non  vi  troverete 
ingannata. 

•i.  Essere  ingannato  vale  Essere  in  errore,  in  in- 
ganno. Lab.  9.  (C)  Tu  se'ingannato  ;  tu,  non  ella, 
ti  se'  della  tua  noja  cagione. 

a.  Essere  ingannato  di  alcano,  o  di  alcuna  cosa 
vale  Essere  in  inganno.  Avere  falsa  opinione  in- 
tomo ad  alcuno,  o  ad  alcuna  cosa.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  8.  (itf.)  È  in  gran  pericolo  adunque  l'uomo 
che  è  ingannato  di  se  medesimo.  Pass.  367.  Altri 
spesse  volte  è  ingannato  del  suo  parere.  Fav.  Esop. 
Test.  Hiccard.  12.  Le  più  volte  è  ingannato  del 
guadagno,  e  talvolta  perde  del  capitale. 

I.XGAX.V.ITORE.  Verb.  m.  di  Ingannare.  Chi  o 
Glie  inganna.  Gannator,  Gì.  lat.  gr.  Buce.  Nov.  19. 
2.  ((,')  Lo  'ngannatore  rimane  a' pie  dello  'ngannato. 
Dani.  Rim.  22.  Che  ingannator  non  è  degno  di  laude. 
Cavale.  Med.  cuor.  118.  Cristo,  il  quale  non  può 
errare,  elesse  l'asprezza  :  dunque  questa  è  meglio  ; 
e  chi  altro  insegna  è  ingannatore. 

[t.]  Prov.  Tose.  i6.  L'inganno  va  a  casa  del- 
l'ingannatore. 

Amm.  Ani.  36.  4.  16.  (C)  Lo  'ngannatore 
spirito  suole  talora  molle  verità  innanzi  dire,  accioc- 
ché alla  fine  possa  per  alcuna  falsità  l'anima  allac- 
ciare. |t.]  Esop.  Fav.  volg.  R.  30.  Uomini  felloni 
e  ingannatori. 

IXCtXSiJlTRlCE.  Verb.  f.  di  Ingannatore.  Lab. 
310.  (C)  E  perciò  questa  ingannatrice  come  a  glo- 
rificarla eri  disposto,  così  ad  avvilirla,  e  a  parvifi- 
carla  ti  disponi.  S.  Gi'o.  Grisosl.  127.  Dobbiamo 
avere  grande  ardire  e  baldanza...,  ed  indegnandoci 
contro  alla  nostra  ingannatrice  concupiscenzia,  con- 
vertire l'amore  e  l'affetto  nostro  a  Dio  e  alla  virtù. 
|t.]  Tass.  Ger.  i.  93.  Inforsa  ogni  suo  stato,  e  di 
ior  gioco  L'ingannatrice  donna  a  prender  viene.  — 
Bellezza  ingannatrice.  G.  Della  Casa,  Orai.  Sfac- 
ciata ingannatrice  (l'adulazione). 

(Rosm.)  Autorità  ingannatrice ,  una  delle  più 
gravi  cause  dell'errore. 

[t.]  .Malattia  ingannatrice,  Di  cui  non  appari- 
scono se  non  tardi  le  cagioni  e  gli  effetti  pericolosi. 
—  Apparenze  ingannatrici.  —  Larva  ingannatrice. 

t  l.\(i.4\\ÈGG10.  iS.  ni.  [Camp.]  Inganno  ;  e  con 
doppia  ascila  al  piar.  Inganneggi  m.,  e  Inganneg- 
gia  f.  Bib,  Salm.  5.  Con  le  loro  lingue  facevano 
inganneggia;  tu.  Iddio,  che  se' Signore,  giudicali 
{dolose  agebanl). 

I\G.4.\SerELL0.  S.  m.  Dim.  di  Inganno.  Tralt. 
gov.  fam.  82.  (C)  Quando  sono  d'anni  sei  inlìno 
n  quattordici,  o  più  tanto  quanto,  si  può  doman- 
dargli ogni  dì  una  volta  de'  peccati  ne'  quali  posson 
cadere,  come  bugie,  bestemmie,  ingannerelli  e  si- 
mili atti,... 

t  WGAXBiESE.  Agg.  com.  Ingannevole.  Sulla  forma 
4i  Cortese ,  Palese.  Mor.  S.  Greg.  14.  6.  (C)  La 
trappola  si  chiama  in  latino  decipula,  che  tanto  è 
a  dire  quanto  cosa  ingannese;  ma  per  le  parole  iii- 
yannesi  di  questa  moglie  dobbiamo  noi  bene  attendere 
«he  l'antico  avversario...  E  appresso:  11  nostro 
parlare  non  è  ingannese,  ma  contiene  in  sé  sola- 
mente sentimento  di  verità.  S.  Rem.  Sertn.  Mis.  12. 
Non  intendi  le  insidie  del  nimico  e  le  ìnganucse  sue 
frode. 

2.  1  E  pg.  Mor.  S.  Greg.  M.  6.  (C)  I  quali 
per  niun  diletto  son  rapiti  a  questi  ingannesi  beni. 

IXGAWÈVOLE.  Agg.  com.  Clie  inganna,  Pien 
d'inganno.  Bocc.  Nov.  98.  7.  (C)  Dove  ti  lasci 
trasportare  allo  'ngannevole  amore? 

'2.  Di  cosa.  \t.\  Apparenza  ingannevole.  Oraz. 
Igues  Supnosilos  cineri  doloso. 

G.  V.  6.  24.  2.  (C)  Vedendosi  il  Papa  menare 
per  ingannevoli  parole...,    divenne  più  nimico  di 


Federigo  imperàdore.  Coli.  SS.  Pad.  2.  U.  23.  Ma 
compiuta  la  concupiscenza  ingannevole,  ritornando  in 
me  medesimo,...  [i.]  Pallav.  Slor.  Conc.  2.  142. 
Consiglio...  ingannevole,  vano,  cazioso.  (7/  terzo  è 
più,  ma  il  primo  è  più  del  secondo.) 

t  I>GA>\EVOLEME.\TE.  V.  Ingannevolmente. 

l.\GANXEVOLÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Ingannevole. 
Lib.  Pred.  (C)  Godeva  di  essere  ingannevolissimo 
in  tutte  le  sue  azioni. 

1\GV!V\EV0L!«E.\TE,  e  1  1\GA\\EV0LE11K\TE.  Avv. 
Da  Ingannevole.  Con  inganno.  Amet.  82.  (C)  Le 
quali...  con  fuoco  e  con  sangue  ingannevolmente  dopo 
più  soli  furono  finite.  Maestruzz.^.  11.  5.  Ovvero  se 
commise  in  esso  giuoco  inganno,  mettendo  dadi  falsi, 
ovvero  vogliendogli  male  e  ingannevolmente  gittan- 
dngli.  [Camp.]  Melam.  xi.  Quello  ingannevolemente 
si  mula  in  tutte  le  cose  che  non  hanno  anima  (fal- 
laeiler).  =  Gal.  Sist.  353.  (C)  Né  abbiamo  posto 
cura  alla  irradiazione  avventizia,  che  ingannevol- 
mente le  mostra  cento  e  più  volte  maggiori.  Segner. 
Mann.  Apr.  20.  1.  (Mi.)  Lascia  sedursi  dalla 
fame  a  mentire  ingannevolmente. 

i  l.\GA\\ÌGH.  S.  f  Inganno.  Sul  fare  di  Gran- 
digia, e  sim.  Albert,  cap.  29.  (C)  Se  queste  cose 
fiirai,  la  sua  ingannigia  a  lui  nocerà,  e  non  a  te. 

UCAWO.  S.  m.  Frunde.  Maestruzz.  2.  11.  2.  (C) 
Lo  'nganno  è  una  insidiosa  malizia,  quando  alcuno 
si  fa  involar  la  cosa  che  gli  è  stata  data  in  ser- 
banza.  Bocc.  Nov.  26.  21.  Quello  che  io  semplice- 
mente amando  aver  non  potei,  amor  con  inganno 
m'ha  insegnato  avere.  Dani.  Rim.  16.  Lo  qual  mi 
mena  pien  tutto  di  fede  A  dolce  morte  sotto  dolce 
inganno.  G.  V.  9.  270.  2.  Ma  tutto  ciò  era  inganno 
e  tradimento.  [Cont.]  Garimb.  Cap.  gen.  159.  Vo- 
lendo adunque  cogliere  alla  sprovisla  uno,  che  sia 
avveduto  e  consideralo  nella  sorte  sudetta,  è  neces- 
sario voltarsi  alle  astuzie,  a  i  stratagemmi  e  insomma 
a  gl'inganni,  mostrando  in  apparenza  di  voler  far  una 
cosa  e  nel  secreto  praticarne  un'allra.  =  Frane. 
Sacch.  Nov.  (Mt.)  Alosse  un  altro  inganno,  benché 
non  li  venisse  fatto  al  suo  pensiero.  [t.J  Tuss.  Ger. 
lib.  1.  Dall'inganno  suo  vita  riceve  ((/  fanciullo  che 
beve  la  medicina  condita  di  dolce).  ;=  Giov.  Geli. 
Vii.  Alf.  132.  (Man.)  Chiamatolo  con  uno  inganno 
assai  bene  ordinato...  lo  ritennero  prigione. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Pulii.  È  più  infame  cosa 
a  coloro  che  sono  in  qualche  dignità  l'averla  acqui- 
stala con  frode  e  con  inganno  che  per  manifesta  e 
aperta  violenza.  —  L'inganno  riguarda  più  diret- 
tamente la  mente,  e  può  farsi  con  mere  parole  e 
apparenze;  la  frode,  i  falli  e  gli  utili  materiali  : 
onde  cade  sotto  le  leggi  civili  e  penali.  Ma  al  fare 
riguarda  il  Prov.  Tose.  46.  Con  arte  e  con  inganno 
si  vive  mezzo  l'anno;  Con  inganno  e  con  arie  si 
vive  l'altra  parte  (degV imbroglioni). 

[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Non  può  l'ozio  con 
maggiore  e  più  pericoloso  ingimno  che  con  questo 
(delle  lettere)  nelle  città  ben  ordinale  entrare.  Lor. 
Med.  Son.  Pessimo  inganno.  Savon.  Pred.  Col  veleno 
dell'inganno.  Vang.  Fecero  consiglio  per  prenderlo 
con  inganno  e  ucciderlo.  =  Segner.  Mann.  Genn. 
1.  5.  (Vian.)  Queste  (pazzie  morali)  da  infiniti  si 
tengono  per  saviezze,  e  però  queste,  a  distinzione 
delle  altre  (cioè,  delle  pazzie  naturali),  si  chiamano 
pazzie  false  ,  cioè  pazzie  mentitrici  ;  siccome  ap- 
punto i  maggiori  inganni  si  chiamano  inganni  falsi. 
[t.|  Inganno,  più  che  illusione.  —  Inganno 
grossolano.  —  Artefice  d'inganni. 

2.  [t.]  Cadere  in  inganno.  —  Condurre  in...  — 
Trarre  in...  ((incora  peggio). 

a.  [Camp.]  Fare  inganno,  per  Ingannare.  D.  1. 
8.  Qual  è  colui  che  grande  inganno  ascolta  Che  gli 
sia  fatto... 

[t.]  Tramare  inganno  è  più  grave. 

i.  E  Fare  inganno,  fig.  [Toc]  Car.  En.  iv.  v. 
12.  Tenta,  se  così  può  l'ardente  amore  0  spegnere 
0  scemare,  o  fargli  inganno.  (Infandum  si  fallere 
possit  amorem.) 

o.  [Camp.]  Ricevere  inganno,  per  Rimanere  in- 
gannalo. Essere  leso  con  fraude  ne'  proprii  diritti. 
D.  1 .  20.  Prima  che  la  maltia  da  Casalodi  Da  Pi- 
namonte  inganno  ricevesse.  E  3.  9.  Dappoiché  Carlo 
tuo,  bella  Clemenza,  M'ebbe  chiarito,  mi  narrò 
gl'inganni  Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

6.  Usare  inganno.  [F.j  Vili.  G.  10.  88.  Conviene 
usare  inganno  con  prodezza. 

7.  [Camp.]  Per  Insidia.  Giud.  G.  A.  xxxii.  Ond' 
ipso  con  la  facie  infintamente  allegra  fue  riceputo 
da  Clitemnestra,  la  quale  li  avea  apparecchiati  ii 
inganni  della  morte. 


8.  Per  Errore,  Falsa  opinione.  Bocc.  Nov.  2G. 
21.  (G)  Diliberò  di  palesarsi,  e  di  trarla  dello  'nganno 
nel  quale  era. 

9.  Per  Differenza,  Svario.  Sagg.  nat.  esp.  70. 
(C)  Essendo  anch'eglino  (gli  strumenti)  niente  meno 
gelosi,  e  sottoposti  a  mostrare  i  medesimi  inganni 
di  questo  primo. 

10.  (.Mus.)  [Ross.]  Effetto  che  risulta  dal  risol- 
vere una  Nota  od  un  Accordo  in  maniera  diversa 
da  quella  che  l'orecchia  aspetta.  Paol.  1.  3.  68. 
Col  basso  si  fa  un  bellissimo  inganno,  mentre  non  si 
va  nelle  modulazioni  che  accennano  le  parti  can- 
tanti. 

H.  A  inganno,  pos/.  avverb.  V.  A  inganno. 

12.  [Camp.]  Favellare  ad  inganno,  per  Parlare 
con  malizia,  e  sin.  Bib.  Salm.  33.  Vieta  la  lingua 
tua  dal  male,  ed  i  labri  tuoi  non  favellino  ad  in- 
ganno (ne  loquanlur  do/«m)  (parlar  frode,  i/0/odo/i). 

13.  D'inganno,  post,  avverb.  Ingannevolmente. 
Lib.  Cut.  3. 1.  36.  (M.)  A  quegli  che  dice  d'inganno, 
e  non  é  di  cuore  fedele  amico,  tu  in  verità  fa' il 
simile. 

I.\'GA\'N0$Ì$S1H0.  Agg.  Sup.  di  Ingannoso.  Non 
com.  (Cors.]  Bari.  Hit.  fin.  1.  8.  Che  bisogno  v'ha 
ch'io  v'alleghi  passi  di  scrittura  per  abbattere  la 
confidenza  di  questo  ingannosissimo  forse? 

WGANXOSO.  Agg.  Ingannevole.  Non  coni.  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Ad  esemplo  del  primo  Satana,  sempre 
s'oppone  alle  nostre  opere  con  ingannosi  lacciuoli. 
iCamp.[  S.  Greg.  Mor.  Onde  quando  lo  nostro  par- 
lare non  è  ingannoso,  ma  contiene  solamente  in  sé 
sentimento  di  verilade,  allora  si  puote...  =  Salvia. 
Odiss.  78.  (M.)  Ne  il  veglio  si  scordò  dell'ingannoso 
Artificio. 

I.\GA\.\lIZZO.  S.  m.  Dim.  di  Inganno.  Non  com. 
Tolom.  Leti.  lib.  2.  leti.  14.  (M.)  Non  pensate,  che 
se  mille  volte  il  di  con  questi  vostri  ingannuzzi  m'in- 
viluppale, io  sia  per  restar  mai  di  spronarvi. 

t  I.XGARABIGLIARE.  V.  Ingarbugliare. 

t  I\GAIIABLLI.AIIE.   V.  Ingahuugliare. 

t  L\GARIIARE.  V.  a.  Dar  garbo,  grazia,  Accomo- 
dare garbatamente.  Soder.  Colt.  44.  (M.)  Conviene 
che...  gettato  l'occhio  a  quella  parte  che  e' conosce 
di  dover  scemarla,  metta  mano  al  pennato  per  bene 
ingarbarla. 

2.  [Faiif.]  t  Adattare.  Magai.  Lelt.  fam.  1.  172. 
Perché  mi  par  fatica  il  farlo  {un  discorso),  vorrei 
vedere  se  fosse  possibile  d'ingarharcene  uno  de' 
falli.  =  Gal.  Sagg.  295.  (M.)  Se  ci  si  metterà  a 
delineare  ii  sole  cogli  Orbi  di  Mercurio,...  e  poi  si 
porrà  a  volervi  ingarhare  un  tale  eccentrico  per  la 
cometa,  credo  certo  che  se  gli  rappresenteranno  tali 
esorbitanze... 

3.  1  Fig.  Aggiustare,  Accomodare.  Ceeeh.  Prov. 
58.  (M.)  Consigliatemi  S'è'  vi  par  d'ingarhar  questo 
negozio  Per  questo  verso. 

i.  t  Per  Introdurre  con  garbo,  con  bella  maniera. 
Corsin.  Ist.  tiess.  l.  3.  7.  256.  verso  la  fine.  (Gh.) 
Gli  entrò  (a  Montezuma)  Cortes  destramente  su  la 
religione,  ingarhando  tra  l'altre  notizie  che  gli  dava 
della  sua  nazione,  il  discorso  do'  costumi  e  de'  riti 
de'  Cristiani,  [t.]  E  4.  330.  Seppe  ingarbargliola 
così  bene,  che  Cortes,  senza  punto  intendere  il  gergo, 
gli  rendè  grazie  di  tanta  generosità. 

a.  1  N.  pass.  [Fanf.]  Ingarbarsi  con...  Entrar  in 
grazia.  Del  Riccio,  Teofrasto,  toni.  il.  pag.  11. 
Il  volersi  il  giudice  ingarhare  con  araendue  le  parli 
non  é  cosa  nuova. 

li\GARBlIGI,lAMENTO.  |^T.]  S.  m.  Allo  dell'ingar- 
bugliare, ed  Effetto.  [t.J  Ingarbugliamento  accaduto 
nelle  sue  idee,  per  la  smania  di  voler  mettere  ordine 
nelle  idee  altrui. 

lAIGAKBUGLIARE,  t  I\GARARIGI.IA!IE  e  1  l?iGAUA- 
BULLARE.  V.  a.  Scompigliare,  Confondere,  Disordi- 
nare. [t.J  V.  anco  Ingarbare.  Ma  forse  nel  hu- 
gliare  è  la  forza  e  l'orig.  del  voc.;  e  il  gar  è  intens., 
come  il  bar  in  Abbarbagliare.  ^'  Rem.  Ori.  3.  5. 
33.  (C)  Distese  le  sue  insegne  infino  in  Puglia,  E  tutta 
Italia  scompiglia  e  'ngarbuglia.  Cecch.  Corred.  4. 
10.  r  voglio  Prima  fare  un  imbroglio  (s'io  potrò). 
Che  io  ingarbugli  al  capitano  la  cosa.  Tac.  Dav. 
Slor.  1 .  255.  Cecina,  per  eclissar  la  vergogna  sua 
nei  danni  pubblici,  deliberò  ingarbugliare  ogni  cosa. 
Bronz.  Rim.  buri.  3.  52.  Talcb'ogni  colpo  ti  fra- 
cassa l'ossa  Del  capo,  e  l'ingarbuglia  la  memoria. 

2.  Trasl.  Aggirare,  Avvolgere  altrui.  Geli.  Sport. 
3.  1.  (C)  E  vedi,  non  m'andar  poi  ingarbugliando 
con  consigli  di  Notai,  ch'ella  abbia  a  aver  legittima 
0  Irebelliana.  [Coni.]  Stat,  Cav.  S.  Stef.  80[  1  giu- 
dìzi del  nostro  ordine,  i  quali  deono  essere  somiiiarìi. 


IXGARbLGLIATlSSlMO 


— (  1512  j— 


l^G^:GNl<;liE 


non  sieno  ingarbugliati  (ia  false  inierprelazioni.  [Val.] 
Fdfi.  lìiin.  fi.  175.  Mfisser  Apollo  non  m'ingarabu- 
i,'lia.  E  0.  20i.  Amor  t'inearabuglia. 

i.\G.Mimr,ii.iTissnio.  [T.i  Ay/j.  Slip.  (n.NG.\R- 

BCGLlATO.  [t.)  Affare  politico. 

l!VGAUIIl'Gll.\TO.  [T.l  PnrI.  pass,  di  Ingarbu- 
Gl.l.\RE  alt.  e  rifl.;  e  come  Af/r/.  [t.]  Ingarbugliatosi 
nella  argomentazione,  nelle  sue  proprie  bugie. 

[T.j  Cervello  ingarbuglialo.  —  Discorso.  —  In- 
garbuaiiaii  sofismi. 

l!\GAUBl!GLUTOUE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'I.NGARBU- 
GLIARE.  Che  confonde  idee  ,  discorsi ,  cose  ,  con 
molestia  d'altri  e  di  sé.  [t.]  Gli  imbroglioni  si 
guardano  bene  dal  parere  ingarbugliatori. 

l\GABZl'lLinE,  eWG.*mi.LlRE.  V.n.  ass.  Entrar 
in  brio,  ini]az%urro.  Prendere  vif/ore,  e  sim.  (Fanf.) 

2.  [t.]  Ingarzullirsi,  rip.  Prendere  per  lo  più 
negli  atti  esterni,  vivacità  che  ha  dello  sconve- 
niente. 

IIVGARZUIUTO  e  IPiGAZZlLllTO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Ingarzullire,  ecc.  Malm.  7.  17.  (C)  Poiciiè 
dal  cibo,  e  da  miei  \in  che  smaglia.  Si  sente  tutto 
quanto  ingazzullito.  [t.  ]  Ingarzullito  per  quella 
visita. 

t  IXGASTADA  e  t  IX6HESTADA.  S.  f.  Lo  stesso  che 
Inguistara.  (Fanf.)  [t.]  Corr.  dal  gr.  r^n-rr,->  ;  perchè 
vaso  panciuto.  =  Frane.  Sacch.  Nou.  109.  (C)  E 
mandatogli  la  delta  iniihestada,  al  frate  ali  piacque. 

i  INGASTAD17.ZA.  SJ.  Dim.  dilNGASTADA.  Frane. 
Sacch.  Nov.  109.  (C)  Deh  mandalemenc  una  piccola 
ingastaduzza  per  assaggiare. 

t  I5IGASTARA.  S.  f.  Inguistara.  Frane.  Sacch. 
Nov.  109.  (C)  Per  una  ingastara ,  fia  che  vuole , 
ch'io  ve  la  manderp. 

WGASTIG.4'rO.  Agg.  Impunito.  Non  coni.  Segn. 
Elie.  3.  169.  (iV.)  Che  signilìcano  ingasligazione 
e  ingastigalo.  Gal.  Dif.  Capr.  176.  Sicuro  che  la 
prudenza  e  giustizia  loro  non  solo  averehbe  abbrac- 
ciala questa  mia  causa,  ma  non  averebbe  lasciato 
ingastisalo  un  tale  affronto. 

\  IsiiASTIGAZlOJiE.  S.  f.  Remissione  del  gasligo. 
Segn.  Elie.  3.  169.  (M.)  La  ragione  di  ciò  appa- 
risce nella  istessa  forza  del  nome  greco  'A/.cV.aoia, 
-MI  àico'XxaTc.;,  che  significano  ingastigazione  e  in- 
gnstigato. 

t  l\G.\TTIBE.  V.  intr.  Innamorarsi  come  un  gatto. 
(Fanf.) 

t  IXGATTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingattire. 
Alleg.  4-0.  (M.)  0  pur  Cupido  ozioso ,  Menandolo 
ingattilo.  Fu  la  cagion  ch'io  1'  ho  perso  o  smarrito? 
Aret.  Filos.  a.  2.  p.  288.  [Gh.)  Le  dottoresse,  sondo 
ingattite,... 

t  I^GAVI!\•ARE.  V.  a.  Empier  di  gavine.  Fior. 
Ital.  D.  (C)  Qual  cagione  lo  tuo  volto  hae  ingavi- 
nato?  [Vediz.  di  Bologna  1824  legge  alla  pag.  265 
ha  insanguinalo.) 

t  n'GAVLVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingavi- 
NARE.  (C) 

2.  t  Per  Aggavignalu.  Fr.  Jac.  T.  ì.  16.  8.  (C) 
Negli  ferri  inzainpagliato,  Ingavinato  in  catene. 

t  LMGAVO\AltSL  V.  intr.  pronom.  Voltarsi  sotto- 
sopra. {Fanf.)  |t.]  Forse  da  Capo,  quasi  Capovol- 
gersi. ^=  Falcon.  rase.  Qiiadr.  8.  (Fanf.)  Ne  nasce 
rompere  vele,  antenne,  arbori,  ingavonarsi,  investire, 
sommergersi.  [Cont.]  E  Voc.  Ingavonarsi.  Voltarsi 
sotto  sopra. 

IVGA/.ZILLIRE.  l'.  Ingarzullire. 

l>iGA7./,i:i,LlT0.  V.  Ingarzullito. 

t  l!V  GAZ/,liRRO.  Post,  avverb.  In  festa.  In  giolito, 
che  anche  diciamo  In  zurro,  o  In  zurlo;  e  si  unisce 
co'  verbi  Essere,  Stare,  o  sim.  Patajf.  3.  (C)  Ed  in 
gazzurro  stanno  i  ciabaltieri. 

t  IXGEGÌVA.  |T.J  .S.  /".  Ingegno.  SuWanal.  d'altri 
(ini.  che  vsavansi  ur' due  gen.  Fr.  Gititi.  Rim. 
{Man.}  E  per  malvaailate  e  falsa  ingegna. 

t  Rim.  ani.  F^  R.  ìncert.  Son.  37.  (C\  Se 
Dio  non  v'overasse  (oprasse)  la  sua  ingegna.  Coni' 
(comi»)  fe'in  Eva,  e  la  sua  vera  aita. 

mGEGÌVACCIO.  |T.j  Mal  suono,  Pegg.  (/'Ingegno. 
Uno  scrittore  non  autorevole  cit.  dal  Mt.  l'usa  per 
iìrande  ingegno,  ma  non  si  direbbe  se  non  per  cel. 
fam.  0  iron.  V.  anco  Ingegnane. 

l'VGEGlVAMEMO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'ingegnarsi, 
dell' esercitare  l'ingegno  in  cose  e  mentali  e  prali- 
fhe,  ma  in  queste  segnaiam.  Ant.  fr.  Engigiiement, 
Ashnia,  Inganno.  Àmm.  Ant.  34.  2.  11.  (C)  Grave 
lussuria  arde  cui  ozioso  truova  ;  ma  ella  dà  luogo... 
all'opera,  allo  ingegnamcnto  e  alla  fatica. 

Segnatum.  in  mal  senso.  Albert,  cup.  45.  (Ci 
J.a  scienza  ch'è  rimossa  dalla  giustizia,  è  più  avarcio 


( piuttosto)  da  appellare  ingegnamcnto  che  savere. 
Sallusl.  (Jatet.  cap.  37.  (Man.)  Colali  cose  non 
temo  io  in  M.  Tullio;...  ma  nella  gran  città  sono 
molli  e  svariali  ingegiiamenti. 

2.  t  Per  Ingegno,  nel  senso  lai.  d'Indole.  Sullust. 
Calci.  7.  (Man.)  L.  Calellina  di  nobile  sangue  fu 
nato,  uomo  di  grande  e  poderosa  verlù  (forza)  d'a- 
nimo e  di  corpo  ;  ma  fu  d'ingegnamenlo  reo  e  per- 
verso. E  lag.  R.  Uomo  di  pacifico  stalo,  e  non  da 
battaglia,  né  d'ingegnamenlo  malizioso. 

l\GEG\ARE.  [T.J  V.  rift.  Esercitare  l'ingegno  con 
più  0  men  cura  e  acume,  e  operando  e  pensando. 
Il  lai.  Ingiguo  non  ha  es.  In  PI.  è  un  Ingeniatus  in 
altro  senso.  Ant.  fr.  Engigner,  Imaginare,  Ingan- 
nare, [t.]  Nell'ingegnarsi  suol  essere  più  esercizio 
d'arte;  nello  studiarsi,  più  cura. 

2.  Segnaiam.  per  quel  che  concerne  la  mente. 
U.  Par.  23.  (C)  Come  quei  che  si  risente  (sve- 
gliandosi) Di  visione  oblila  (d'un  sogno  che  più  non 
si  rammenta),  e  che  s'ingegna  Indarno  di  riducer- 
lasi  a  mente. 

D.  Par.  29.  (C)  Per  apparer  (dicitore  valente 
predicando)  ciascun  s'ingegna,  e  face  Sue  inven- 
zioni... E  il  Vangelio  si  tace. 

Pelr.  Canz.  8.  5.  (C)  E  par  ben,  ch'io  m'in- 
gegni Che  di  lagrime  pregni  Sien  gli  occhi  miei,  si 
come  il  cuor  di  doglia  (mi  compiaccio  nel  dolore,  e 
coU'ingegno  ne  acuisco  la  punta). 

[t.]  Ross.  B.  llescr.  Appar.  Med.  17.  Egli  s'è, 
ollr'a  ciò,  ingegnato  di  far  l'architetto,  abbondantis- 
simo d'invenzioni.  (Qui  accenna  al  senso  d'Inge- 
gnere.) 

.■;.  Quanto  alla  pratica.  Bocc.  Nov.  77.  39.  (C) 
In  lui  t'ingegna  di  metter  tenerezza  del  tuo  onoie. 
Vii.  S.  Frane.  183.  In  ogni  alto  e  modo  s'inge- 
gnava a  seguitarlo  (Crislnì  in  farsi  piccolo.  Din. 
Camp.  2.  54.  Tennesi  fusse  congiura  fatta  col  re  di 
Francia,  perchè  il  papa  s'ingegnava  d'abbassarlo. 
Lab.  17.  E  quella,  quanto  puoi  il  più,  l'ingegna  di 
prolungare.  Lib.  Cai.  147.39.  (Gh.)  Le  cose  acqui- 
stale con  fatica  ingegnali  a  conservare. 

[t.]  Ingegnarsi,  ass.,  Vivere  con  industria. 

i.  Anco  ili  bestie  industriose,  [t.]  La  formica  s'in- 
gegna. —  L'ape. 

5.  Mal  senso,  [t.]  Apiil.  Versutus  et  ingeniatus 
ad  astutiam.  Bocc.  Filoc.  2.  85.  Ora,  conoscendo 
la  Fortuna  quanto  questo  figliuolo  ne  sia  caro  per  le 
rendnte  grazie,  pei'  porre  noi  in  maggior  doglia  e 
tristizia,  in  vile  modo  s'ingegna  di  privarcene,  mi- 
nuendo i  nostri  onori,  essendo  egli  in  vita. 

[t.j  Anco  a  male  o  a  cose,  da  poro,  diciamo 
con  biasimo  iron.:  E' se  ne  ingegna.  —  Ci  s'inge- 
gna. //  secondo  par  che  dica  più  cura  ;  ma  il  primo, 
suonando  certa  disinvoltura  franca,  par  che  suoni 
più  biasimo. 

6.  i  Quindi  per  Ingannare;  e  Inganno  e  Ingegno 
(V".)  incerti  es.  si  scambiano;  scuonché  chi  tira 
a  ingannare,  dell'ingegno  perlopiù  mostra  d'averne 
poco.  Gain.  Rim.  2.  70.  (Man.)  Or  non  vo'  dirch'eo 
sia  saggio  neente  (punto);  Ma,  quale  son  (qualunque 
io  mi  sia),  non  mi  puoi  ingegnare.  E  i.  134.  Ah  ! 
Dco,  che  falso  uomo,  Per  ingegnare  l'uomo!  E  17. 
Peggio  che  guerra,  Amor  (che  sei  peggio  della 
guerra),  nomo  te  lauda  Tal  (alcun  nomo)  perchè 
forte  (gravemente)  bailo  ingegnato  tanto.  Ch'elio  te 
crede  Dio  possente  e  santo,  E  tal,  però,  ch'altrui  ne 
'ngegna  e  frauda. 

7.  Modi  coni,  a  più  sensi  noi.  [t.|  Vi  chi  fa  alla 
meglio  per  riuscire  in  qualche  cosa  :  S'ingegna. 
Ass.  di  qualunque  opera  o  parola  o  pensiero  ;  ma 
più  com.  nell'uso,  di  cose  che  riguardano  il  cam- 
pamento e  le  utilità  della  vita.  —  Ingegnarsi  per..., 
può  dire  più  che  A,  e  A  più  che  Di.  L'.\  comporta 
meglio  anche  il  sost.;  ma  segnaiam.  il  Per  vuole 
l'inf.  Ingegnarsi  a  un  lavoro  ;  Ingegnarsi  per  uscirne 
a  onore;  Ingegnarsi  di  finirlo  al  più  presto.  Una 
contadina  tose.  Vecchi,  non  possiamo  più  ingegnarci 
a  niente.  Senza  il  Di.  Agn.  Panil.  Mi  sono  sempre 
ingegnalo  conoscere  le  cose.  --Col  Come,  men  coni., 
ma  chiaro.  Cr.  5.  12.  0.  (Man.)  Si  conviene  gettar 
fuori  la  sustanzia,  e'I  sugo  tenere,  e  ingegnarsi  come 
la  loro  durezza,  freddezza,  e  asprezza  si  tolga  via. 

Omes.so  il  Si,  ma  perche  un  altro  Si  fa  per 
due.  [t.|  Sunvov.  Conr.  Polii.  Poiché  non  è  opera 
degna  di  minor  laude  l'eslingner  la  guerra  col  con- 
siglio che  lerniinarla  con  l'arme,  si  dèe  ingegnare 
di  fare  or  l'uno  or  l'altro. 

8.  t  ,'ilt.,  in  altro  scn.io  dal  %  0.  e  a[j'.  a 
Congegnare.  Ilari.  Stor.  il.  4.  12.  (Man.)  .\iun 
demonio,  per  quantunque  sottile  e  ribaldo,  l'avrebbe 


ingegnato  con  più  malizia,  o  condotto  con  più  saaa- 
cilà.   V.  il  Part.,  §  2. 

INGEGNATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Ingegnare.  [t.I 
Ingegnatosi  indarno. 

2.  Pass,  dall'alt.  V.  Ingegnare,  §  8.  Bart. 
Slor.  It.  1.  8.  (Man.)  Sa  Iddio  rivolgere  in  esalta- 
zion  de'  suoi  servi  i  mali  ingegnali  arlificii,  e  le  in- 
darno terribili  macchine  spinte  lor  centra...  per 
atterrarli.  Qui  accenna  anco  al  senso  d'Ingegnere. 
E  3.  18.  Dissiparono  con  saldissimi  argomenti  b- 
sue  mal  ingegnale  fallacie.  In  questo  senso,  più  com. 
Conai'gnato. 

INGEGNERÀ.  [T.]  S.  f  (/'Ingegnere  ;  e  come 
Agg.  Salvin,  Pros.  Tose.  i.  71.  (Gh.)  La...  Na- 
tura, maestra  sovrana  ed  ingegnerà  quaggiù ,  che 
piglia  però  l'esempio  dall'eterno  suo  Facitore.  E  2. 
164.  208.  [t.)  Non  sarebbe  se  non  di  cel.,  quandi' 
così  non  si  chiamasse  la  moglie  del  sig.  Ingegnere. 
E  ci  fu  de' mariti  che  diventarono  Ingegneri  in  capo. 
perchè  le  mogli  ingegnose  provvidero  al  capo  loro. 
=  Bellin.  Disc.  1.  50.  (C)  Quelle  macchine  delle 
quali  nd  teatro  del  corpo  umano  ha  voluto  la  Divi- 
nità ingegnerà  far  pompa  nel  condurre  si  gran  la- 
voro. V.  Ingegnere»».,  §  i. 

INGEGNERE  e  t  INGEGNERÒ.  [T.]  S.  m.  e  quindi 
Agg.  Chi  fa  professione  d'inventare  e  condurre  la- 
vori ne'  quali  l'ingegno  s'esercita  a  trovare  e  usar 
macchine  che  agevolino  l'opera  dell'uomo  (le  quali 
però  chiamami  Ingegni),  e  a  vincere  le  difficoltà 
che  oppone  l'inerte  materia,  dandole  insieme  snel- 
lezza e  bellezza.  Ani.  fr.  Ingeniere  per  Ingénieur; 
Engigneour,  Eugigneur,  Eugignier,  Engignicre  e 
Engignour.  [t.]  //  Bocc.  chiama  i  Ciclopi  Ingeniosi 
homines,  ne  senza  perchè  le  prime  costruzioni  son 
delle  ciclopiche.  [Conl.|  Tard.  Macch.  Ord.  Qiiarl. 
1.  Macchina  chiam'io  ogni  strumento  militare,  ir» 
cui  abbi  maggior  parie  l'arie  ed  ingegno ,  che  la 
natura;  onde  e  da  Latini  ed  Italiani  sono  chiamali 
ingegni  (ordegni  tra  le  maestranze)  e  iugeguieri  sono 
detti  i  loro  architetti.  Celi.  V.  i.  5.  Era  ingegnere, 
e  per  fare  strumenti,  come  modi  di  gittar  ponti,  modi 
di  gualchiere,  altre  macchine ,  lavorava  miracolo- 
sainento.  [CM.]  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  3.  5. 
Queiringegnerc  moderno,  che  riferi  tanto  per  mi- 
nuto, in  istampa,  la  maniera  tenuta  da  lui,  sotto 
Sisto  Quinto,  ad  alzare  sulla  piazza  di  S.  Pietro  di 
Roma  la  bella  guglia  che  ivi  si  mira.  [Coni.]  G.  G. 
Long.  III.  Cosimo  Lotti  di  grande  ingegno,  anzi 
ingegnere  ed  inventore  di  macchine.  Lana,  Prodr. 
inv.  71.  Appena  si  ritrova  alcun  artefice  meccanico 
di  orinoli,  non  che  ingegnere  di  macchine.  [t.|  Leti, 
dell' Antonin.  al  Galli.  Ingegnere  tanto  stimato  che, 
se  venisse  Archimede  a  domandar  snido,  lo  porriano 
per  suo  garzone.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  2.  8.  Ar- 
chita, ingegner  celeberrimo  tra  gli  antichi,  fabbrica\;t 
alcune  sue  colombe  mirabili.  Corsin.  Torracch.  8. 
21.  Gli  ordini  comparto  Delle  some  e  do' carri  ai 
condottieri,  E  de'  bellici  ordigni  agi' ingegneri,  -i 
Chiabr.  i.  87.  (Gh.)  Le  quali  (stelle)  mentre  co- 
minciarono a  sparire  (dal  cielo  della  scena),  si 
vide,  per  artifizio  dell'ingegnerò,  nell'aria  una  gran 
cometa  con  lunga  coda  di  fuoco,  sì  ben  formata  chi» 
si  dubitò  nel  teatro  che  in  quella  parte  si  fosse  acceso 
accidentalmente  il  fuoco.  |t.|  Ingegnere  meccanico. 

—  Ingegnere  delle  miniere.  —  Ingegnere  geografo. 

—  Ingegnere  idrografico.  —  Ingegnere  d'acque  o 
striide.  —  Di  strade  ferrate. 

2.  Segnaiam.  per  quel  ch'è  dell  architettura .  [t.) 
Varch.  SI.  8.  Far  rivedere  e  acconciare  le  fortezzi? 
di  lutto  il  dominio,  s'erano  i  Dieci  serviti  di  mae- 
stri per  archilellori  e  ingegneri  senz'alcun  cap» 
principale.  [Cont.[  Cari.  Art.  ined.  G.  I.  87.  .\vcnilo 
noi  cercalo,  per  tutto,  ed  in  Toscana  massime,  dovi> 
è  la  fontana  degli  arcliiteltoii , . . .  avemo  eletto  r 
deputalo  il  detto  m.ro  Luziano  per  ingeniero  e  capo 
di  lutti  li  maestri  che  lavoraranno  alla  delta  opera, 
cosi  di  murare,  come  de"  maestri  d'intagliare  pieire, 
e  maestri  di  legnami  e  fabbri,  e  d'ogni  «lira  persomi 
di  qualunque  grado,  e  di  (|ualunquc  essercizio  lavo- 
rasse alla  della  opera.  Cai.  P.  .lirh.  l.  3.  Dcblt*- 
con  ogni  diligente  cura  lo  esporlo  arcbitetlo,  o  inge- 
gnerei COSI  uell'occiipar  un  sito  per  doverlo  tenere, 
0  nell'accampar  degli  eserciti,  come  nell'edificazioni 
delle  città...,  ricercare  che  l'acque  per  l'uso  del  bere 
abbino  tulle  le  buone  qnahià.  -  Serd.  Slor.  13. 
503.  (C)  Fece  venire  di  Costantinopoli  cinque  cccel- 
lenli  architellori  e  ingegneri,  dando  loro  di  salario 
trecento  scudi  il  mese  per  uno.  It.)  Ingegnere  ar- 
cliilello.  —  Costrutinre  de"  vascelli.  —  ingegnere  ia 
cape. 
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INGEGNO 


.■>.  Molli  cnin.  [x.j  Prnffssìone  (lell'in^jt'si.nrn.  — 
Itigliele  civile,  niililare.  |Coiil.|  .l/i»i(.  LivuUa  iliol.  1. 
Non  poter  un  iiigei^iiiero  civile  cometlere  un  errore 
da  cui  inaggioritlaniii  possano  derivare  d'una  falsa 
livellazione.  Capob.  Cor.  imi/.  31.  t'.  E  se  parliamo 
delle  arti  nohili,  del  geometrico,  astrologo,  cosmo- 
grafo, e  maleinalii'o;  e  dcgl'ingegnieri  dell'arcliilct- 
tura  civile.  |t.]  Far  la  pratica  di...  —  Corpo  degli. 
Come  Afifj.  Slor.  Ajolf.  (C)  Molto  si  turbò 
l'aria,  e  cominciò  a  piovere  ;  allora  il  maestro  inge- 
gnere s'alfretiò...  Ceceh.  Spir.  2.  1.  Egli  era.  . 
semplicista,  E  stillatore,  e  alchimista,  e  poi  Ingegner 
sopra  mano. 

■1.   Fig.  dn  non  ridire.  Bellin.  Disr.  3.    8.  (C) 

Vere  scienze  che,  sempre  veglianti  nel  cuor  di  Dio, 

iniie^nerc  e  ministre  de'  suoi  voleri.  V.  Ingegnerà. 

'l.\GEfi\ERE.  [T.]  Ayg.  V.  il  Sosl.  §  a,  e  I.nge- 

G\ER.\. 

i:\GFG\F.RÌA.  [T.]  S.  f.  Professione  deWinfìei/nere', 
e  Esercito  di  quella.  Ant.  fr.  Engineric,  Engigne- 
rie.  Baldin.  Decenn.  (C)  Quale  riuscisse  il  nostro 
artefice ,  non  pure  nelle  tre  arti  di  pittura ,  scul- 
tura e  architettura,  ma  eziandio  nella  ingegneria. 
[t.|  Dot.  Leti.  145.  A  tutte  l'operazioni  d'ingegno, 
comprendendoci  la  pittura,  la  scultura,  architellura, 
meccaniche,  ingegnerie... 

[t.]  Parti  della  ingegneria.  [Tor.]  Targ.  Rag. 
Valdin.  I.  15.  Il  Tribolo  ebbe  poca  fortuna  in  ma- 
teria d'ingegneria  d'acque;  si  fece  molti  nemici  in 
Valdinievole;  e...  molli  suoi  progetti  riuscirono  male 
nelle  grosse  piene  del  1550. 

2.  Per  eslens.  men  com.  Dellin.  Disc.  2.  13.  (C) 
Strane  fabbriche  di  arsenali,  dove  slan  sempre  aperte 
J'ollicine  dello  sue  maestranze;  sempre  in  moto  l'inge- 
gneria delle  sue  macchine.  Magai.  Var.  operet.  291. 
(GA.)  I  porti  più  famosi  sogliono  essere  emporii, 
non  iscuole  o  ingegnerie  di  delizie  e  di  lussi.  Bellin. 
Biicch.  169.  (6')  E  professava  ogni  galanteria,  Fiori, 
pitture  ed  ogni  ingegneria. 

3.  t  Fig.  sconveniente.  Bellin.  Disc.  1.  159. 
{C}  Elle  son  delle  solile  manifatture  dell'ingegneria 
dell'Altissimo,  che  fanno  trasecolare,  purché  si  ba- 
dino. (t.J  e  Disc.  anal.  2.  358.  Prenderai  (o  alchi- 
mia) dall'ingegneria  dell'eternità  l'arcliilettura  e  la 
pianta  ili  fabbriche  ampie  e  sublimi  a  dismisura. 

t  1VGKC\EK0.  [T.J  S.  m.  Ingegnere  {V.).  Chiabr. 
V.  i.  /).  87.  (C,h.) 

IXCEGMilliCClO.  [T.]  S.  m.  Dim.  d'IxGEGNERE. 
Che  esercita  la  professione  meschinamente,  o  perché 
poco  slimnlo,  o  perchè  poco  der/no  di  slima. 

•t  l.\GEG\ETTO.  f  T.]  S.  m.  Dim.  rflNGEGNO  :  senza 
dispr.,  ma  neanche  con  lode,  [r.]  Ingegnetto  d'ar- 
telice,  d'artista.  ==  La  slessa  pers.  Dav.  Scism. 
100.  (G/i.)  E  giù  vi  aveva  ingcgnctti  che  da'  libri 
portati  di  Germania  bcevano  il  veleno. 

Ne'dtK  sensi,  [t.]  Ingegnetto  vispo,  pronto. 
—  V.  f/ti  altri  dim. 

t  l\GEG\ÉVOLE.  |T.l  Agg.  Aff.  a  Ingegnoso,  per 
il  solilo  scambio  delle  due  desia.  Ma  questo  può 
snonare  men  lode.  Fior.  Ilat.  17.  (Man.)  Pensò 
un  altro  ingegnevole  inganno. 

tl\GEG\ì(A).  [T.]  Modo  ari:  V.  Ingegno,  §16. 

l\GEfiM\0.  |T.]  S.  m.  Dim.  (/'Ingegno,"  con 
rezzo.  \r.\  In  Girol.  Slrophas  ingenioli  tui,  che  in 
il.  reuderebhesi  meglio  con  Ingognuzzo  o  almeno 
con  Ingegniiccio.  Ingegnino  che  ben  promette,  di 
bambino,  di  giuvanello.  D'uomo  fatto,  Ingegnino 
ìton  è  lode  grande,  ma  può  essere  un  principio  di 
lode. 

Nel  senso  d'Ingegnuolo.  .4rnob.  Pucrilium  in- 
gcniola  fictionum.  V.  qli  altri  dim. 

I.\GK6\0  e  t  l.\GÈ.\l().  [T.  |  S'.  m.  NeWanreo  lai. 
aveiu  sensi  più  rarii:  e  più  teneva  dell'orig.  Geno, 
Gigno;  onde  spesso  accennava  alle  qualità  naturali 
ingenite,  della  mente  e  dell'animo  umano,  e  di  qual- 
siasi ente.  Gl'lt.  più  sovente  lo  recano  alla  facoltà 
intellettuale,  ma  d'ordinario  accennando  alle  na- 
turali sue  forze,  e  in  ciò  si  risale  all'orig.  Bui. 
Inf.  2.  (C)  Ingegno...  è  una  virtù  interior  d'animo, 
per  la  (|uale  l'uomo  da  sé  trova  quello  che  dagli  altri 
non  ha  imparalo,  l'av.!  Simile  nel  Bocc.  Coni.  Inf. 
—.  But.  Par.  2.  2.  (C)  È  ingegno  quella  virtù  del- 
l'anima, colla  quale  lo  'nlelletto  fa  l'operazioni  e  gli 
atti  suoi  :  e  impropriamente  si  dice  ingegno  quello 
delle  mani,  ma  deesi  chiamare  attitudine. 

2.  In  relaz.  alle  facoltà  e  operazioni  varie. — 
Col  senso  e  col  sentimento,  (r.  |  D.  3.  i.  (Delle 
imagini  corporee  con  che  nella  Bibbia  adombransi  le 
cose  dello  spirito)  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro 
ingegno  (o  uomini).  Perocché  solo  da  sensato  (dalle 
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I  cose  percepite  per  via  del  senso)  apprende  Ciò  che 
fa  poscia  d'intelletto  degno  {che  l'ingegno  colla  fa- 
coltà inlell.  s'appropria).  Per  questo  la  Scrittura 
condescendc  A  vostra  facullate,  e  piede  e  mano  At- 
tribuisce a  Dio,  e  altro  intende.  [Camp.l  E  \\.  Qui 
vince  la  memoria  mia  l'ingegno  (quel  eh  io  mi  ram- 
mento é  tale  che  l'ingegno  non  trova  a  dirlo  ade- 
guate parole).  Che  in  quella  croce  lampeggiava 
Cristo,  Si  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno.  |t.] 
Anco  neir apprendere  da  «Uri  si  fa  prova  d'ingegno. 
Calcid.  Ita  ingeniatos  ut  cito  discant.  D.  2.  18.  Le 
tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno...  m'hanno 
amor  discoverlo  {data  l'idea  dell'amore);  Ma  ciò 
m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno.  E  3.  5.  Il  suo 
tacere  {di  Beatrice)  e  il  tramutar  sembiante  Poser 
silenzio  al  mio  cupido  ingegno.  Che  già  nuove  qui- 
slioni  avea  davanle.  E  2.  4.  Certo,  maestro  mio,... 
unquanco  Non  vid'io  chiaro  sì  com'io  discerno  Là 
dove  mio  ingegno  parca  manco...  Ma,  se  a  te  piace, 
volenticr  saprei...  =:  Pelr.  Son.  190.  (Ferraz.) 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume.  Bocc.  Lab.  21. 
(C)  Delle  quali  a  pena  le  particelle  estreme  si  pos- 
sono da'  più  sublimi  ingegni  comprendere. 

E  dell'ingegno  eziandio  il  giudicare,  e  con- 
giungere insieme  i  giudizi;  e,  secondo  l'appreso  da' 
sensi  e  dalla  memoria  e  daW intelletto,  operare. 
Petr.  Son.  18.  (C)  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie 
braccia  {il  lodare  voi)...  Però  l'ingegno,  che  sua 
forza  estima,  Nell'operazìon  tutto  s'agghiaccia.  [t.| 
S'è  visto  in  un  es.  la  diff.  tra  Ingegno  e  Intelletto: 
questo,  la  facoltà  del  vedere  il  vero;  Ingegno,  e  la 
potenza  del  prontamente  e  sicuramente  discernerlo, 
e  del  giudicarlo,  e  del  renderlo  nelle  opere  pro- 
prie. Mente  ha  senso  più  alto  e  più  ampio,  onde 
dicesi  anche  di  Dio  e  degli  Angeli,  non  Ingegno. 
E,  d'altra  parte,  certe  cose  pare  che  facciano  con 
ingegno  anco  le  bestie,  alle  quali  non  si  attribuisce 
la  mente.  Però  pr.  il  seg.  [Tav.]  Cass.  Collaz.  15. 
5.  Li  proprii  frulli  di  loro  virtù,  i  quali  si  generano 
per  lo  ingegno  di  mente  e  per  virtù  d'opere.  [t.| 
D.  1.  IL  Perchè  tanto  delira...  l'ingegno  tuo  da 
quel  ch'c'  suole,  Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  ?. . .  Se  tu  riguardi  ben  questa 
sentenza,  E  rechiti  alla  mente...  Tu  vedrai  ben 
perchè...  (E  più  sotto  parla  del  Divino  intelletto, 
la  mente  di  Dio.  E  poi  Mente  per  Memoria:  Se  tu 
li  rechi  a  mente  Lo  Genesis  dal  principio...)  — 
Talento  agli  ant.  It.  concerneva  segnatam.  il  vo- 
lere, ma,  secondo  l'imag.  del  Vangelo,  è,  in  gen., 
dono  affidato,  da  potere  e  dovere  adoprare.  Ora  più 
com.  Talento  dicela  prontezza  e  facilità  dell'ingegno, 
anziché  la  potenza  e  le  più  alte  sue  doti. 

3.  Contrapposti.  A  Corpo.  [t.J  Hor.  Un  grande 
ingegno  s'asconde  sotto  quel  corpo  disadatto.  .^= 
Arrigh.  75.  (C)  Avvegnaché  i  membri  del  corpo 
sicno  neri,  non  gli  dispregiare;  ne' quali  lo 'ugegno 
più  che  la  biltà  {bellezza)  vale.  [Camp.|  Art.  Am.  il. 
Acciò  che  tu  legni  la  donna,  e  non  vegni  da  lèi 
abbandonato,  aggiugni  la  dote  dell'ingegno  alli  beni 
del  corpo. 

A  Forza,  [t]  Hor.  Di  forze,  d'ingegno,  di 
virtù,  di  patria,  d'avere,  ultimo  tra  i  primi,  primo 
tra  gli  ultimi.  Prov.  Tose.  257.  Buona  la  forza, 
meglio  l'ingegno.  —  Operosità  d'ingegno  e  di  mano. 

A  Cuore,  [t.]  Il  cuore  ispira  l'ingegno.  —  Egli 
ha  più  ingegno  che  cuore.  D.  3.  7.  Questo  decreto... 
sta  scpulto  (ne  è  inaccessibile  la  ragione)  Agli  occhi 
di  ciascuno,  il  cui  ingegno  Nella  fiamma  d'amor  non 
è  adulto.  Com.  ant.  Dani.  3.  187.  Non  è  adulto: 
cioè  cresciuto  nella  fiamma  del  divino  amore. 

Ad  Arte.  But.  Inf.  2.  (C)  Ingegno  chiamano 
gli  autori  lo  naturale  intendimento  che  l'uomo  ha, 
e  arte  quella  che  ammaestra  l'uomo  con  regole  e 
ammaestramenti,  [t.]  {Per  Ammaestramenti  intende 
i  pratici  esercizi.)  Hor.  Perchè  Democrito  crede 
l'ingegno  più  fortunato  della  meschina  arte,  e  esclude 
da  Elicona  i  poeti  che  abbiano  la  testa  a  segno,  non 
pochi  si  lasciano  crescere  le  ugno  e  la  barba.  E: 
Fu  disputato  se  natura  o  arie  facesse  il  carme  più 
degno  di  lode  :  io  non  veggo  a  che  giovi  né  lo  studio 
senza  natia  ricca  vena,  né  ingegno  rozzo.  Così  l'una 
richiede  l'aiulo  dell'altro,  e  cospirano  amicamente. 
D.  3.  10.  Perch'io  {per  quanto)  lo  ingegno  e  l'arte 
e  l'uso  chiami,  Si  noi  direi  che  mai  s'imaginasse... 
E  se  le  fantasie  nostre  son  basse  A  tanta  altezza, 
non  é  maraviglia.  =  Pelr.  Son.  67.  (Ferraz.)  Che 
siilo  olirà  l'ingegno  non  si  stende  (non  c'è  potenza 
di  parola  se  non  viene  dalla  virtù  della  mente). 

II.  ^.  [t.]  Opere  d'ingegno,  segnatam.  quelle  ove 
ha  luogo  l'arte  della  parola.  Ma  in  gen.  dove  il 


senso  del  bello  fa  prova  di  sé.  Hor.  Ai  Greci  diede 
ingegno  la  Musa,  ai  Greci  armoniosa  parola.  A'; 
.A  chi  ha  ingegno  (naturale  prontezza,  ricchezza, 
sicurezza),  a  chi  ha  mente  più  divinamente  ispirata 
(da  studii  e  da  propositi  degni),  e  linguaggio  ade- 
guato alle  grandi  cose,  darai  l'onore  di  questo  nome 
(poeta).  =:  D.  2.  1.  (C)  Per  correr  miglior  acqua 
(canterà  il  Purgatorio,  dopo  cantato  l'Inferno)  alza 
le  vele  Omai  la  navicella  del  mio  ingegno.  Che  lascia 
dietro  a  sé  mar  si  crudele.  Sim.  nel  Bern.  Ori.  2. 
1.  1.  [t.|  Meglio  che  il  Monti,  Basvill.  La  farfalletta 
dell'ingegno  mio. 

[t.]  Non  però  solamente  Ingegno  poetico,  ma 
oratorio,  filosofico,  scientifico;  quando  ci  sia  fe- 
condità generatrice  d'idee  nuove  in  sé  e  in  altri. 
Anche  Ingegno  filologico,  se  non  vi  dispiace. 

(t.J  Ingegno,  non  solo  nell' inventare,  ma  anco 
nell'eseguire  ;  giacché  l'esecuzione  non  servile  e  non 
morta  richiede  anch'e.isa  una  virtù  generante.  Tanto 
più  dunque  si  dirà  delle  arti  del  Mio.  Nov.  Grass. 
Legn.  Maestri  d'alcune  arti  miste  e  d'ingegno,  quali 
sono  dipintori,  orefici,  scultori,  e  legnajuoli.  ICont.J 
Vas.  V.  Pitt.  Seul.  Arch.  il.  178.  Cose  di  pro- 
spettiva. Le  quali  ancorché  sieno  ingegnose  e  helle, 
chi  le  segue  troppo  fuor  di  misura,  getta  il  tempo 
dietro  al  tempo:  alTatica  la  natura,  e  l'ingegno  empie 
di  diflìcultà;  e  bene  spesso,  di  fertile  e  facile,  lo  fa 
tornar  sterile  e  diflìcile;  e  se  ne  cava  (da  chi  più 
attende  a  lei,  che  alle  figure)  la  maniera  secca,  e 
piena  di  profili  :  il  che  genera  il  voler  troppo  minu- 
tamente tritar  le  cose. 

Non  solo  della  facoltà  ,  ma  e  dell'atto,  [t.] 
Vas.  1.  11.  Statua  fatta  con  mirabile  ingegno. 

5.  Di  cose  pratiche,  [t.]  D.  2.  9.,  delle  due 
chiavi  che  aprono  la  porta  dell'espiazione  :  Più 
cara  é  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa  D'arte  e  d'in- 
gegno, prima  che  disserri  (e  nell' assolvere  dal  pec- 
cato e  nel  meritare  l'assoluzione,  e  nei  primi,  e 
segnatam.  nei  supremi,  gradi  della  riparazione, 
richiedesi  attenzione  e  di  mente  e  di  spirito).  E 
Virg.  a  D.  (2.  27.)  Tratto  t'ho  qui  {sulta  cima  del 
Purg.)  con  ingegno  e  con  arte.  Bocc.  Filostr.  134. 
66.  Ben  veggio,  amico,  ch'ogni  ingegno  poni  Per 
levar  via  le  mie  pene  angosciose.  =  i).  1.6.  (Gh.) 
Ch'a  ben  far  poser  gl'ingegni  (in  prò  della  patria). 
[t.]  e  in  senso  più  allo,  2.  11.  Vegna  vèr  noi  la 
pace  del  tuo  regno  ;  Che  noi  ad  essa  non  potem  da 
noi  (S'ella  non  vien)  con  tutto  nostro  ingegno. 

6.  Mal  senso,  [t.]  D.  3.  21.  Se  quantunque 
s'acquista  Giù  per  dottrina  (se  le  dottrine  umane 
fossero  qui  sinceramente  apprese  come  quelle  che 
esponi  tu  della  Fede)  fosse  così  'illeso,  Non  v'avria 
luogo  ingegno  di  sofista. 

E  di  cose  pratiche.  [t.J  D.  2.  14.  Volpi  sì 
piene  di  froda,  Che  non  temono  ingegno  che  le 
occupi  (prevenga).  =  Bocc.  Nov.  98.  36.  (C)  Non 
cercai,  né  con  ingegno  né  con  fraudo,  d'imporre 
alcuna  macula  all'onestà  ed  alla  chiarezza  del  vostro 
sangue. 

[t.]  Troppo  ingegno,  e  nel  senso  intell.  e  nel 
pratico,  è  tutt'altro  che  lode;  dice,  se  non  abusato, 
mostrato  con  affettazione. 

[t.]  .\lzata  d'ingegno,  per  lo  più  in  mal  senso. 
Discorso  0  Atto  per  conoscere  l'altrui  intenzione,  o 
nasconder  la  propria,  o  trarsi  d'impaccio,  o  pigliare 
un  vantaggio. 

III.  7.  Quindi  l'atto,  in  parola  o  in  opera,  lo 
spediente.  Ant.  fr.  Engin.  [T.j  Greg.  di  Tours. 
Ingeuium  quaererel ,  qnaliler  eum  ab  aepiscopalu 
dejiceret.  =  Liv.  M.  Dee.  3.  14.  var.  (C)  E  per 
tale  ingegno  fu  la  legge  tulio  l'anno  gabbata.  Petr. 
canz.  41.  5.  Che  giova,  Amor,  tuo'  ingegni  riten- 
tare? Tratt.  ben  viv.  9.  Sono  ingegni  del  diavolo,  per 
li  quali  egli  inganna  l'anime.  [Camp.]  Bibb.  Job. 
Prol.  II.  Dirizzò  (il  Demonio)  contro  a  lui  (Giobbe) 
tulli  gl'ingegni  ed  artifizi  delle  tentazioni.  V.  più 
sotto  il  §  ié,  A  ingegno. 

Anche  in  senso  non  tristo,  [t.j  Cr.  20.  Con 
loro  industrie  successivamente  infiniti  ingegni  ag- 
giunsero. 

IV.  8.  Alla  lai.  per  Indole,  Tale  o  tal  qualità 
ingenita  della  pers.,o  che  pare  ingenita,  o  fatta  na- 
turale per  abito.  Non  usit.,  ma  non  morto,  e  s'in- 
tende. [T.j  Geli.  Corpus  et  animum  bene  ingeniatis 
primordiis  mchoalum  degeneri  alimento  corrumpere. 
PI.  Ingenium  ingenì,  bello  ardimento  e  profondo  ; 
quasi  dica:  L'indole  dell'indole;  come  dicesi  La  fine 
nelle  fini.  In  somma  delle  somme.  =  Bocc.  g.  4.  n.  1. 
(C)  Signore  assai  umano,  e  di  benigno  ingegno.  Ma- 
chiav.  Up.  6.  109.  (GA.)  Quinzio,  per  essere  benigno 
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e  di  umano  ingosno,  ebbe  i  suoi  soldati  ubbidienti. 
[B]Ar.  Fui:  Ìò.  3.  Umano.  =  Gas.  Uff.  Com.  100. 
{Man.)  A  noi  fa  di  bisogno  d'uomo  mansueto,  d'in- 
gegno facile  e  pieglievolo.  Chiabr.  Ale.  l'ros.  iiied.  7. 
(Gli.)  Provando  clie  la  acerbezza  contro  loro  usatasi 
arrabbiava  i  Fiamenglii,  provvide  il  re  Ferdinando  di 
governatore  d'ingegno  più  mansueto,  fr.]  Varr.  .Man- 
sueto. Ter.  Pio  e  pudico.  (Camp.)  .Melam.  xiii.  lo, 
con  le  mie  parole,  recai  l'umile  ingegno  del  padre  alla 
iitilità  del  comune  (er/o  mite  parenlis,  liigenium  ver- 
bis,  ad  piiblica  commoda  verti).  =  Giambull.  Slor. 
Eur.  1.  2.  (C/i.)  Egli  era  naturalmente  feroce  e  d'in- 
gegno tanto  gagliardo,  che,  dov'è' fermava  l'animo  un 
tratto,  non  ci  aveva  luogo  il  consiglio.  Salo.  Granch. 
2.  2.  {Man.)  Egli  lo  teme  ancor  sì,  Ed  è  d'ingegno... 
tanto  Rispettoso  e  rimesso,  che,  trovandosi  Colto  in 
si  gran  fallo,...  vi  si  getterà  Subitamente  a' piedi. 

t  E  perché  le  qualkà  buone  sono  più  veramente 
naturati  che  le  men  buone,  Ingegno,  in  questo  ri- 
spetto, è  men  pr.  in  mal  senso.  .Moli.  Ninf.  Tib. 
51 .  (C)  Né  sì  presto  mai  strale  uscio  da  corda, 
Com'ella  ratta  per  fuggir  si  volta  :  Né  in  questo  del 
suo  ingegno  anco  si  scorda.  Che,  fuggendo,  sorride 
alcuna  volta.  Ar.  Far.  21.  21.  (Man.)  E  ben  con- 
venne al  suo  mobile  ingegno  Cangiar  l'amore  in  su- 
bitaneo sdegno,  [t.]  Bocc.  g.  3.  n.  i.  L'ingegno 
della  donna.  [B."|  Ar.  Far.  TI.  117.  Femminile. 
[t.]  Petr.  P.  2.  Son.  i.  Oimé  'I  parlar  ch'ogni  aspro 
ingegno  e  fero  Faceva  umile.  [B.J  Ar.  Far.  11.  27. 
Empii  e  maligni. 

9.  t  Fig.,  secondo  il  signif.  d^ ìndole  naturale. 
Filic.  Rini.  142.  (Gk.)  Ah!  s'io  pregassi  Li  scogli 
e  l'onde,  di  più  molle  ingegno  Sarian  l'onde,  e 
m'udrian  li  scogli  e  i  sassi.  Virg.  Arvorum  ingeniis. 
[t.|  Plin.  d'alberi. 

i  Anche  qui  fig.  [Camp]  Art.  Am.  ii.  Il  ramo 
si  piega  dall'albero  per  soave  ingegno  {flectitur 
obsequio). 

Nel  seg.,  elegante,  e  tiene  del  §  li.  fi.)  Bari. 
Dan.  Op.  Mor.  29.  1.  156.  Hanno  {alcuni  fiori) 
ingegno  di  attorcigliarsi  e  serpeggiare,  tutto  insieme 
supplendo  la  debolezza  del  sottil  gambo  coll'ab- 
Iracciare  e  volgersi  molte  volte  attorno  al  loro  so- 
stegno. 

-  V.  10.  Ritornando  al  senso  intell.,  Lapers.  stessa, 
in  quanto  ha  ingegno.  Vasar.  Vii.  2.  140.  (Gh.)  Li 
ingegni  che  verniero  poi,  conoscendo  assai  bene  il 
buono  dal  cattivo,  ed  abbandonando  le  maniere 
vecchie,  ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta 
rinduslria  e  l'ingegno  loro.  Nel  primo  le  pers.;  la 
seconda  volta  dice  la  forza  de.Wingegno  e  la  cura. 
|G.M.J  Pros.  Fior.  v.  tv.  p.  221.  Si  ritrae  dai  re- 
gistri delle  lettere  che  egli  tenne  commercio  con 
tutti  i  primi  ingegni  di  Europa.  |t.|  Proposero  premii 
agl'ingegni.  Prov.  Tose.  294.  Molti  ingegni  fa  restare, 
Gelosia  dell'insegnare.  —  Onorare  gl'ingegni.  Hor. 
Applaudire  agl'ingegni  sepolti.  —  i\on  protettore, 
ma  veneratore  degl'ingegni.  —  Giudicare  gl'ingegni, 
è  piùdìtlìcile  che  giudicare  le  opere  dell'ingegno;  ma, 
appunto  perchè  questo  secondo  non  sanno,  osano  il 
primo  gli  scimuniti,  ancora  più  che  maligni. 

Ass.  ha  senso  di  lode,  talvolta  più  che  se  si 
accumulassero  epiteti.  |t.|  D.  3.  18.  0  Diva  {Musa 
ispiratrice)...  che  gl'ingegni  Fai  gloriosi  e  rendigli 
longevi,  Ed  essi,  loco,  le  ciltadi  e  i  regni.  .4ss.  È  un 
ingegno,  vale  per  lo  meno  Un  beirini/egno,  o  anco 
Che  promette  essere,  se  non  grande,  fecondo. 

[r.]Sen.  Opera  intentala  ai  romani  ingegni.  — 
L'ingegno  italiano  dice  in  gen.  la  qualità  degl'in- 
gegni in  Italia.  È  personif.  in  astratto. 

|t.]  Teneri  ingegni  ((/e' jriovaneWi).  Adolescenti. 
Crescenti.  Giovani  ingegni. 

In  senso  piii  ampio;  che  prende  anco  del  cuore. 
[t.]  G.  Goii.  Bini.  Quis'ì  fide  stelle  e  chiare,  Due 
vidi  sfolgorar  tra  i  miei  martiri,  Cortesi  ingegni,  e 
abbonacciarmi  il  mare. 

VI.  11.  (t.]  Plin.  Degli  animali.  E  se  dai  me- 
cenati si  passa  agli  animali,  perdonino  gli  animali. 
Ma  non  tulli  i  mecenati  son  aquile  né  in  bene  né 
in  male.  Plin.  È  ingegno  dell'aquila  afferrare  le 
tartarughe,  e,  gettandole  d'alto,  romperle. 

[B.J  Ar.  Fur.  ì.  69.  {d'un  cavallo,  per  In- 
ganno). 

VII,  12,  Siccome  Ingegni  dieonsi  gli  spedienti, 
tioè  gli  atti  ne'  quali  adoprasi  l'ingegno,  e  sovente 
«  mate  ;  cos'i  Ingegni  Le  macchine  segnatam.  di 
guerra.  (t.J  Tert.  L'ariete,  Novum  ingenium.  =r 
Liv.  M.  {Man.)  Mise  l'assedio  alla  cittii,  e  l'attorneò 
^'ingegni  e  di  bertesche.  Lib.  Maecub.  M.  IJsciron 
della  ciltadc,  e  allocaron  gl'ingegni.  Vii.  l'hit.  (C) 


Con  tutto  generazioni  d'armadure  combatteano  quelli 
ch'erano  dentro  allo  'ngegno. 

t  Nel  seg.  pare  abbia  senso  più  gen.  G.  V.  3. 
5.  5.  (C)  La  città  di  Firenze  crebbe,...  e  vinsono 
per  ingegno  di  guerra  la  città  di  Fiesole,  e  disfecerla. 
13.  Altre  macchine,  parli  di  macchine,  ordigni. 
[t.]  Ingegni  idraulici.  [Cont.j  Biring.  Pirot.  vi.  13. 
Allora,  con  taglia  ed  argano  od  altro  ingegno...,  col 
canape  per  ritto  la  tirerete,  E  vii.  7.  Voglio  andare 
notando  alcuni  ingegni  comuni  da  muoverli  (i  man- 
tici), sì  con  acqua,  come  a  forza  d'uomo. 

Busi.  Boss.  Appar.  e  Iiilerm.  18.  (Gh.)  Nel 
nascondersi  che  fece  si  gran  cosa  (la  citlà  di  Tebe 
finta  dall'arte/ice),  mai  d'ingegni  non  si  sentì  strepito 
né  cigolamento  veruno.  Beni.  Ori.  42,  61.  Or, 
com'io  dissi,  la  Fata  pescava,  Né  rete  non  avea,  né 
altro  ingegno;  Sol  le  parole  che  all'acqua  parlava, 
Facean  tutti  que'  pesci  stare  a  segno. 

Sngg.  Nat.  esp.  22.  (C)  Non  solamente  ven- 
gono a  perfettamente  uguagliarsi  i  tempi  delle  vi- 
brazioni, ma  eziandio  a  correggersi  in  certo  modo  i 
difetti  degli  altri  ingegni  d'esso  orinolo. 

[Cout.]  Biring.  Pirot.  i,  1.  (LVo)  con  molti 
ingegni  e  triplicate  chiavi  serra  per  le  forti  ed  in- 
catenate casse.  =z  Paria,  Op.  1.  9.  (Gh.)  Sorge  il 
fabbro,  e  la  sonante  Ofllcina  riapre...  o  se  di  chiave 
Ardua  e  ferrati  ingegni  airinquielo  Ricco  l'arche  asse- 
cura.  Fav.  Esnp  S.  24.  (C)  E  '1  signor  del  celliere 
cominciò  ad  aprir  l'uscio,  e  al  mormorio  dello  'ngegno 
della  chiave  il  topo  della  città,  temendo  di  morire, 
abbandonò  quello  della  villa.  Orni.  Pisi.  36.  Sanza 
ingegno  li  saranno  aperti  gli  usci  paterni,  Boec.  Nov. 
19.  15.  E  con  certi  suoi  'ngegui  apertala,  cheta- 
mente della  camera  uscì.  [L.B.]  Chiave  a  due  in- 
gegni. =3  Fig.  Morg.  25.  58.  (C)  Quest'ultimo 
parlar  fu  quella  chiave.  La  qual  con  mille  ingegni 
aperse  il  core  A  Ganellone.  Frane.  Sacch.  Bini. 
Benché  savio  non  sia,  e  le  mie  chiavi  Non  abbian 
tanti  ingegni. 

jCont.[  Vas.  Pr.  Op.  I  modelli,  le  centine,  le 
squadre,  le  seste,  ed  altri  mille  ingegni  e  strumenti 
da  riportare. 

t  Ass.,  del  compasso.  Cos.  Bari.  Piti.  ii.  53. 
(ìst.  Ven.)  E  di  poi  tirò,  mediante  l'ingegno,  la  cir- 
conferenza od  ambito  del  circolo. 

14.  Se  il  compasso  astronomico  è  ingegno,  ha 
suoi  ingegni  anche  la  gastronomia.  [t.|  Plin. 
Paneg.  S(|uisiti  ingegni  di  cucina,  [Tav.]  De'  lavori 
di  niccherò,  come  trionfi,  confetture  e  altro  siin. 
i  Sass.  123.  E' suoi  negozi  sono  ingegni  di  zuccheri. 
[t.]  Hor.  Sunt  quorum  ingenium  nova  tantum  cru- 
slula  promit.  —  Fecondo  ingegno  di  cuoco,  la  fa- 
coltà sua  inventiva,  creativa.  Dixit,  et  facta  sunt. 
Vili.  15.  Accoppiamenti  di  partic.  —  Con.  [t.] 
Cic.  In  questo  nostro  studio  s'esercitava  con  in- 
gegno, e  non  senza  operosità.  Nel  seg.  dice  l'atto 
più  che  l'abito.  Cose  fatte  con  ingegno. 

Nelli  J.  A.  Comed.  \.  328.  (Gh.)  Con  arte  e 
con  ingegno  si  acquista  mezzo  un  regno  ;  E  con 
ingegno  ed  arte  si  acquista  l'altra  parte.  (Iron.  Qui 
Ingegno  vale  Inganno,  come  negli  es.  de/ §  16;  e 
come  Ingegnare,  §  6.)  —  Aggiunto  l'art.  |t.]  Col- 
l'ingegno  ha  senso  migliore.  S'ajuló  coll'ingegno, 
non  potendo  colle  forze  del  corpo,  colla  ricchezza. 
Arricchì  coll'ingegno,  con  opere  di...;  Arricchì  con 
ingegno,  senso  sapere  scrivere,  rubando  letterati  e 
illellerali. 

[t.]  Savon.  Reg.  Stai.  Sforzatomi,  con  ogni 
mio  ingegno,  di...  denunziare  le  cose  future,  delle 
quali  alcune  son  venule,  e  altre  dì  eorto  hanno  a 
venire.  —  A  forza  d'ingegno  dice  e  il  vero  valore, 
e  l'operosità  efficace  e  lo  sforzo.  —  Uomo  senza 
ingegno,  Clie  ne  ha  poco,  o  poco  al  bisogno  e  all'as- 
sunto. —  Parla  senza  ingegno,  dimostrandone  scarso 
l'acume  e  il  vigore.  —  Non  senza  ingegno  dieesi 
del  fare  e  del  dire,  non  della  pers.,  che  allora 
richiedesi  il  verbo.  Non  è  senza  ingegno.  E  l'uno 
e  l'altro  può  suonare  assai  lode. 

16.  Co//'A,  Hoti  com.  Dittom.  1.  27.  (C)  A  in- 
gegno prese,  e  per  forza  Carlago.  (L'ed.  ven.  Prese 
ad  ingegno  o  per  forza  Carlago.) 

t  Fior.  It.  247.  (Man.)  Se  al  suo  vob're  con- 
sentiva (Bidone),  rompeva  fede  alla  cenere  di  Sicheo, 
al  quale  avea  promesso  di  non  conoscere  più  uomo  : 
ad  ingegno  li  rispose  dicendoli  che  era  acconcia 
d'esser  sua  moglie.  Fr.  Jac.  Tod.  47.  6.  (Gh.) 

t  A  ingegni,  desia,  plur.  che  gli  ani.  usarono 
per  il  sing.  Fr.  Jac.  Tod.  5.  23.  42.  (Man.)  Elio 
si  cessa  (scansa)  pur  sempre  ad  ingegni,  Che  vuol 
in  le  più  desidcrie  vcgiii.  È  6.  2.  36. 


(  t  Nel  seg.  più  s'approssima  a  Inganno   Diltini. 

2.  H.  (C|  Domandato  fu  (a  G.  C.)  a  ingegno 
Rispondi  tu  che  sai  tutte  le  cose,  Se  a  Cesar  dare 
il  censo  è  giusto  e  degno.  [Camp.]  Somm.  6.  Pei 
le  quali  (opere  malvage)  l'uomo  conosce  apertamentt 
che  l'albero  non  fu  mai  buono,  perchè  tutte  sue 
opere  fece  a  ingp.gni.  =  M.  V.  1.  8.  (C)  Gl'ln- 
ghilesi,  maestri  di  baratti,  avevano  mandati  cavalieri 
dc'loro  a  'ngegno  {per  tendere  un  agnato).  |t.)  Sim. 
D.  1.  19.  Non  temessi  tórre  a  inganno  La  bella 
donna,  e  di  poi  farne  strazio. 

17.  Col  Di.  JT.j  G.  Gozz.  Uomini  liberi  e  d'in- 
gegno. —  Artefice  d'ingegno.  —  A  voi,  che  siete 
uomo  d'ingegno...  può  suonare  iron. 

]t.]  Risposta  d'ingegno,  che  dimostra  l'ingegno 
di  ehi  la  fa. 

[t.]  Lavoro  d'ingegno,  che  dimostra  l'ingegno, 
anco  in  cose  manuali;  Lavoro  dell'...,  che  concerne 
speciulm.  le  opere  della  mente.  Giuochi  d'ingegno, 
segnatala,  nel  senso  letter.,  dove  l'ingegno  fi  ili  sé 
pompa  in  mettere  a  fronte  l'una  all'altra  imagini  u 
suoni  che  destino  più  la  curiosità  che  il  pensiero  e 
l'affetto.  Giuochi  dell'ingegno,  ha  meno  questo  senso 
di  biasimo. 

[r.]  Lo  fece,  Lo  disse  di  suo  proprio  ingegno; 
di  moto  spontaneo  del  pensiero  proprio  e  della  mente, 
ci  ha  messo  del  suo. 

18.  C'oli  partic.  poi.  [B.]  Ar.  Fur.  17.  1.  In- 
gegno di  mal  fare,  [t.]  Ingegno  del  bene.  —  Ingegno 
di  tale  0  tale  arte  o  esercizio. 

[t,]  Plin.  Ingegno  a  fingere.  —  Ci  vuol  pìiì 
ingegno  a  dire  il  vero  degnamente,  che  a  inventare 
a  capriccio. 

[t.]  Ingegno  per  una  cosa,  dice  la  disposizione, 
non  sempre  l'altitudine. 

[t.\  Ingegno  in  tale  o  talcosa;  in  ogni  cosa, 
suol  dire  la  facoltà  abil. 

19.  Sost.  [t.]  Doti  dell'ingegno.  — Raccolsi  le 
forze  del  mio  povero  ingegno.  —  Valore  di...  Cic. 
Forza  d'ingegno.  Quintiì.  Forze  dell'...  Senza  l'art, 
dice  più.  —  Sforzo  d'ingegno.  Oc  Vigore  di...  — 
Potenza  di...  Vigore  può  meglio  dire  l'ingegno  i» 
atto,  0  pronto  all'alio;  ma  Potenza,  da  sé,  dice  più. 
—  Portento  d'ingegno,  la  stessa  pers.,  e  Prodigio 
e  Mostro.  Mostro  non  è  che  iperb.  fam.;  anche 
Portento  ha  dell'iperbolico  ;  Prodigio  è  più  seria  e 
degna  lode.  Portenti,  Prodigi  dell'ingegno,  le  opere, 
gli  efl'etti. 

jr.]  Cic.  Acume  dell'ingegno.  D.  i.  10.  Altezza 
d'ingegno.  Ctc.  Agili  moti  dell'ingegno.  —  Libertà 
dell'ingegno  (sua  rfoif,  sho  predio).  Libertà  dejsrin- 
ge^ni, quella  che  a  loro  s'addice,  é  debita;  tutt' altro 
dalla  licenza.  —  Lo  ali  dell'ingegno.  Cic.  Lume 
dell'...  Quintil.  Fiamme  di... 

•JT. [Copia  di...  Hor.  Benigna  vena  d'ingegno.  = 
Petr.  Trionf  Fam.  3.  100.  (ferra*.)  La  sua  larga 
vena  D'ingegno.  E  Son.  24.  2.  Secca  è  la  vena 
dell'usato  ingegno.  |t.]  Grande  coltura  d'ingegno. 
Gozz.  Nessuna  coltura  d'ingegno. 

[t.  I  D.  1.  31.  Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior 
d'ingegno,  Qual  io  divenni.  Ma  sema  il  Se,  o  altra 
sim.  partic..  Un  fiore  d'ingegno  rfice  ingegno  elet- 
tissimo; 11  fiore  dell'ingegno,  le  facoltà  della  mente 
più  delicate  e  feconde;  I  fiori  dell'ingegno,  le  opere 
sue  più  gentili:  Ne  fiori  ha  l'ingegno  che  non  può 
dare  frutti. —  Frutti  dell'ingegno.  Parti  didl'...  Me- 
glio i  Frutti  che  i  Parti.  Nel  femm.  Ingegno  che  ha 
alcune  parti  buone,  eccellenti;  a/cune  doti,  alti- 
tudini. 

T.l  Gioventù  dell'ingegno. 

T.|  Dar  prove  di...  L'ingegno  fa  prova  di  sé. 
Fama  d'ingegno.  Impero  dell'... 

'20.  Epil.  [t.]  Ingegno  naturale.  Domo  fornito 
d'ingegno,  da  sé  dice  lode  :  ma  può  determinarsi 
allrimenti:  F'ornito  di  poco,  di  molto  ingegno.  E,  se 
non  è  lode.  Dotalo  sarebbe  piùpr.  che  Fornito.  Plin. 
Mollo.  Poco;  più,  meno. — Ingegno  svegliato.  G. 
Gotz.  Serm.  Il  loro  invillo  stile  Che  fa  gli  uomini 
eterni,  col  suo  raggio,  A  poco  a  poco,  medicò  gl'in- 
gegni E  li  fé' sani. —  Ingegno  sano,  ass.,  dice 
Naturalmente  disposto  a  retti  «  frulliiosi  esercizi. 
Plin.  Pieghevole.  Nep.  Docile.  —  Maturo. 

[t.]  Pronto  ingegno.  Facile.  Agile.  —  Ingegno 
veloce  è  più  che  Agile  e  Pronto.  La  pranteiza  suit 
è  neW intendere,  l'agilità  nel  rivolgersi  de.stro  a 
variati  esercizi,  la  velocità  nel  cogliere  idee  lontane, 
e  conginngerle  e  mostrarle  congiunte  ne'  punti  dove 
il  vincolo  loro  è  più  vero  e  forte.  Plin.  Mobile. 
Abbiam  visto  Mollile  in  altro  senso,  ij  8;  in  questi 
è  più  coni.,  e  vale  che  passa  con  facilità,  talvoU» 
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troppn,  da  uno  ud  altro  esercizio.  E  nel  Troppo 
dì/ferisce  da  Agile,  che  è  lode  miijliore.  Plin.  Vario. 
—  Versatile  non  è  neanch'esso  i/ran  lode;  ma  taluni 
la  ambiscono.  —  Ingegno  moilifonne.  Plin.  Mol- 
teplice. 

[t.]  .4/§  4  s'èvisto  Ingegno  poetico,  filologico. 
Cosi  c'è  /'Ingegno  crilico,  e  siin.  Poi,  secondo  non 
te  materie  ma  i  modi  del  trattarle.  Ingegno  grave, 
giocoso. 

[t.]  Buono,  dice  pia  o  meno,  secondo  il  con- 
testo. Cas.  Leti.  67.  Far  conjettura  del  tuo  buon 
ingegno  (^«i  l'attitudine).  Vas.  iv.  2.  Parve  al  padre 
ili  buono  ingegno  (nell'arte).  G.  Gozz.  Ha  buon  in- 
gegno, ma  non  può  farlo  apparire  (i^mi  i7  valore  d'in- 
gegno mittu  ro).  Cosi  I  buoni  ingegni,  potrebbe  suonar 
lode  di  Sani,  di  Saggi. 

Bello,  qui  piit  pr.  alle  facoltà  naturali.  V'osar. 
Vit.  2.  1  IO.  {Gh.)  Li  spirili  di  coloro  die  nascevano, 
ajutati  in  qualche  luogo  dalla  sottilità  dell'aria,  si 
purgarono  tanto,  che  nel  i250  il  Cielo,  a  pietà  mosso 
dei  begli  ingegni  che  il  (erren  toscano  produceva  ogni 
giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera,  [t.]  Murtell. 
V.  Leti.  i\ .  Al  vostro  bellissimo  ingegno.  Anche 
Plin.  Bellissimo.  =  Vas.  Vii.  2.  289.  [Gh.)  .Meri- 
tamente lodata  da  tutti  i  belli  ingegni. 


Nel  senso  di  .Arguzia  più  che  d'intera  bellezza. 
Pnpin.  Burch.  159.  (Gh.)  Un  ritratto,  ma,  per  vero 
dire,  con  si  fantastico  e  stravagante  modo  espresso, 
che  ha  messo  a  pruova  i  bell'ingegni,  che,  nello 
spiegare  il  concetto  di  Taddeo  Caddi  che  le  fu  il 
dipintore,  lungi  dal  vero  si  sono  indubitatamente 
portati,  [t.]  Gozz.  G.  Leti.  Ogni  teoria  è  nata  dal- 
l'opera di  qualche  minchione,  posta  poi  sotto  regole, 
e  forse  rovinata  da  qualche  bell'ingegno.  —  Nel 
bell'ingegno  so//lionsi  intendere  quulità  piacevoli, 
anziché  sode;  per  abus.,  o  iron.  =  Salvin..  Disc, 
oc.  5.  95.  (Gh.)  Un  facitore  di  versi  che  abbiano 
del  leggiadro,  un  pronto  motteggiatore,  uno  che  stia 
sempre  sulle  burle,  sulla  conversazione,  sugli  amori, 
e  che  sappia  intrattenere  una  brigala  sollazzevol- 
mente con  frottole  e  con  novelle,  insomma  che  poco 
abbia  del  serio,  né  si  sia  nelle  scienze  maneggiato, 
tutto  il  suo  sapere  ponga  in  mostra  e  non  possegga 
profondità  di  cognizione;  questi  è  riputato  comune- 
mente un  bello  spirilo,  un  bello  ingegno.  Ma  Bello 
spirito  ha  questo  senso  piii  espressam. 

(Fanf.)  Il  bell'ingegno.  Specie  di  giuoco  di 
pegno  che  consiste  nel  dare  una  mazza  al  compagno 
dicendo  :  Questo  è  un  giuoco  di  bell'ingegno  ;  e  chi 
non  lo  farà,  darà  pegno.  Se  chi  prende  la  mazza, 
non  la  prende  con  la  mano  destra  o  sinistra  con  cui 
gli  vien  data,  colui  paga  il  pegno. 

[t.)  Gentile  ingegno  è  bella  lode,  che  tien 
sempre  vn  po'  del  morale;  Vivace,  non  tanto;  e 
il  Vivace  può  essere  un  po'  Leggiero.  —  Limpido 
concerne  il  modo  del  percepire  e  del  rendere  le  cose 
sentite.  Sereno  è  più  e  meglio.  —  Plin.  Illustre 
riguarda  la  fama  ;  Splendido,  l'intrinseca  luce. 

i  Petr.  Canz.  7.  8.  p.  2.  (Ferraz.)  Tra  caldi 
ingegni  ferve  lo  suo  nome  (affettato).  It.|  In  altro 
senso  direbbesi  Caldo  ingegno,  in  cui  la  luce  della 
fantasia  si  congiunge  alta  fiamma  deU'alfetlo,  e  le 
opere  se  ne  risentono.  Ma  certo  calore  d'ingegno 
smorza  l'affetto.  Fervido  ingegno  accenna  piuttosto 
alla  forza  della  fantasia. 

Altri  aggiunti  di  lode,  [t.]  Felici  ingegni.  D.2. 
12.  Ingegno  sottile.  —  Arguto.  Plin.  Acuto.  — 
Ingegno  perspicace,  lode  migliore,  perché  penetra 
nell'intimo  delle  cose,  e  vede  attraverso  agli  ostacoli 
della  materia. 

[t.]  Collo  ingegno.  Ornato.  =  Toc.  Dav.  Ann. 
ì?i.  163.  (C)  Quantunque  la  diceria  composta  da 
Seneca  fusse  molto  adomata  da  quell'ingegno  gra- 
zioso, [t.]  Ingegno  leggiadro,  lode  men  desiderabile 
che  elegante.  Eletto  ingegno  dice  e  la  predilezione 
che  Dio  gli  mostrò;  e  gli  eletti  esercizi  che  lo  affi- 
narono, e  la  elezione  libera,  di  cui  fece  egli  prova 
neir esercitare  se  stesso,  e  nella  scelta  de'  mezzi,  in 
ogni  minimo  che  delle  opere  sue.  Il  merito  della 
volontà  ci  ha  dunque  non  piccola  parte. 

[t.]  Plin.  Acre.  Ai  Lat.  era  lode;  a  noi  di- 
rebbe acredine  d'umore  letterario  o  scientifico,  e 
terrebbe  del  difetto  morale.  Meglio  Quintil.  Forte. 
Dole  forse  più  rara  e  più  necessaria.  Fermo,  net 
cogliere  il  vero  e  il  bfllo  ;  Saldo,  nel  comprenderne 
l'interezza  e  l'integrità:  Sodo  direbbe  gli  esercizi 
e  gli  studii  che  lo  assodarono  a  difenderlo  dal  Falso 
e  dallo  Sconveniente.  Robusto.  Gagliardo.  Meglio 
Valente.  Maggior  lode  Potente. 

[t.]  Operoso.   Abbondante.  Ingegni  fruttiferi. 


Fecondo  ingegno.  Creatore.  Ingegno  inventivo,  meglio 
ancora  inventore. 

[t.]  Plin.  Grande.  [Cast.]  Gozz.  Oss.  p.  3. 
Disc.  p.  Ii6.  Certi  grandi  ingegni,  con  le  loro  con- 
tìnue perscrulazioni,  fecero  intorno  al  palagio  della 
Verità  non  so  quali  inferriate. 

D.  Inf.  2.  (C)  0  Muse,  o  allo  ingegno,  or 
m'aiutate,  0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi.  Qui 
si  parrà  la  tua  nobilitate.  (Muse,  l'ispirazione  cUl- 
l'alto  ingegno  che  é  naturai  dono  ai  Dio;  Mente, 
la  memoria  insieme  e  la  fantasia.  Poi  dirà  Uomo 
d'intelletto,  accennando  a  giudizio.)  [B.J  Ar.  Far. 
8.  63.  Alto.  =  Sannaz.  Àrcad.  egl.  9.  33.  (C)  Né 
credo  ch'abbia  si  sublime  ìngenio.  [B.J  Ar.  Far.  29. 
29.  Sublime.  E  46.  17.  [t.J  Plin.  Prestantissimo. 
E:  Eccellente.  —  Eminente,  che  può  essere  senza 
vera  eccellenza.  Plin.  Singolare.  —  Sommo.  Plin. 
Massimo.  Cic.  Divino.  —  Sovente  abusato.  Cas. 
Leti.  i.  358.  Io  ho  sempre  conosciuto  e  adorato 
il  suo  divino  ingegno.  [B.J  Ar.  Fur.  35.  23.  Sacri. 
£46.  47.  Sopiumani  (Sacri  mej/io).  [t.J  Hor.  Vate 
sacro.  —  Ispirati. 

Agg.  di  dispr.  o  di  biasimo.  Ar.  Fur.  i.  2. 
(Ferraz.)  Il  poco  ingegno.  [B.J  E  38.  8.  [t.]  Troppo 
ingegno  può  esser  peggio  che  Poco.  (V.  §  6.)  Uomo 
povero  d'ingegno  è  men  dispr.  che  Un  povero  inge- 
gno. Ma  II  mio  povero  ingegno  può  dire  l'uomo  mo- 
destamente parlando  di  sé.  Misero  non  ha  questa 
varietà.  —  Ingegno  mediocre;  troppo  volgare,  di 
mezza  tacca  ;  Ingegno  mezzano  «Mona  men  dispr. 
che  mediocre;  e  (//'Ingegni  mezzani,  come  mediatori 
e  qradi,  possono  essere  più  benefici.  Ingegno  corto 
differisce  da  piccolo.  C'è  degl'ingegni  nella  picco- 
lezza quasi  compiuti,  che  fanno  lavori  piccoli,  ma 
finiti,  la  cui  piccolezza  pare  a  taluni  grandezza: 
l'ingegno  corto  non  fa  cosa  alcuna  per  bene,  e  non 
bene  intende.  Hor.  Non  è  piccolo  ingegno  il  tuo,  né 
incollo,  né  goffamente  rozzo.  (B.j  Ar.Fur.  42.  95. 
Rozzo. 

[t.]  G.  Gozz.  Rim.  Lenti  ingegni.  Plin.  Tardo 
può  essere  men  di  Lento,  in  quanto  dice  difetto 
naturale,  e,  Lento,  anco  la  languida  volontà;  Tor- 
pido, e  l'uno  e  l'altro  in  peggio. 

[t.]  Quintil.  Debole.  —  Sterile.  —  Ingegno 
tisico.  Proi'.  Tose.  51.  Grasso  venire,  grosso  in- 
gegno. =  Bocc.  Nov.  19.  7.  (C)  Non  ti  sento  di  si 
grosso  ingegno,  the  tu  non  avessi  in  quella  cono- 
sciuto cose  che...  [t.]  Plin.  Ottuso.  E:  Ebete.  Questo 
può  essere  disgrazia;  Ingegno  grossolano,  lo  denota 
reso  tale  dalla  ignobile  volontà  e  dal  mal  uso. 

\t.]  G.  Gozz.  Leti.  Il  pensare  a  sbalzi,  e  scri- 
vere come  le  cannonate,  a  me  sembrano  cose  non 
da  ingegni  alti,  ma  meteorici.  —  Falso.  [B.]  Ar. 
Fur.  35.  1 .  Perduto,  se  ha  senso  che  tenga  del  mar., 
è  il  peggio  di  tulli. 

21.  Con  verbi,  [t.]  Plin.  Avere  ingegno.  Auson. 
Non  ho  ingegno  ;  ma  Cesare  l'ha  comandato  :  lo  avrò. 
[t.]  Ha  dell'ingegno,  alquanto,  più  o  meno.  — 
Ha  un  ingegno  scientifico,  satirico;  serio,  faceto  (se- 
condo le  qualità).  Ass.  Ha  ingegno  (non  poco).  — 
Tulli  ne  hanno  dell'ingegno,  pochi  hanno  ingegno. 
Ciascuno  ha  un  ingegno  appropriato  a  qualcosa.  — 
Cic.  Abbondare  d'ingegno.  Prov.  Tose.  165.  Chi 
non  ha  sdegno,  non  ha  ingegno.  (Accenna  a  un  detto 
del  savio,  ma  lo  frantende.  Non  già  che  l'ingegno 
debba  essere  sdegnoso,  ma  che  risica  d'essere.)  — 
Avere,  anco  di  cose  pratiche.  =  Ar.  Fur.  1.  76. 
(Feiraz.)  Avea  ingegno  a  maraviglia  Colei...  .^ncAe 
con  iron. 

[t.]  Quintil.  Acuire  l'ingegno.  Meglio  G.  Gozz. 
Affinare  gl'ingegni.  |G.M.|  Aguzzare  l'ingegno.  Se- 
gner.  Crist.  Inslr.  1.  25.  7.  Convenne...  ad  Eu- 
fiasia  aguzzar  l'ingegno  contro  la  forza.  —  Aguzzare, 
per  lo  più,  ha  senso  men  nobile,  o  si  riferisce  a  fine 
men  alto,  [t.]  PI.  Coltivare.  —  Un  ingegno  che  si 
è  coltivato.  —  Educare. 

[t.|  Nutrire  l'ingegno  di  sludii,  di  lettura,  di 
meditazione,  d'esperienza,  d'affetti  generosi.  E  il 
proprio  ingegno  e  l'altrui.  =  Faz.  Uberi.  Canz. 
(Gh.)  Aprire  l'ingegno,  per  Aprir  la  mente,  e  atten- 
dere a  quel  ch'altri  dice.  [t.J  A  noi  Aprir  l'ingegno 
vale  piuttosto  Venire  svolgendo  le  sue  facoltà,  quasi 
fiore  che  apre  le  chiuse  foglie.  La  libertà  favorisce 
lo  svolgersi  degli  ingegni;  la  licenza  li  sfrutta  e 
guasta. 

(B.J  Ar.  Fur.  1.  2.  Limare  l'ingegno  dice  della 
passione  che  detrae  alle  forze  di  quello.  [t.J  Iste- 
rilirp  gl'ingegni.  Peggio,  Plin.  Fiaccare.  — Mettere 
a  tortura. 

[t.J  Vivere  dell'ingegno,  «ccu-endo  e  insegnando, 


trarne  il  campamento  alla  vita;  s^gnatam.  scri- 
vendo; e  a  taluni  è  men  che  trascrivere,  e  il  con- 
trario di  pensare  e  sentire. 

[T.J  Foggiare  l'ingegno,  lo  stile,  all'imitazione, 
all'esempio  di  tale  o  tale,  a  tale  o  tal  norma  o  ma- 
niera. —  Gareggiare  d'ingegno.  Quintil.  Esercitarlo 
in  molli  e  varii  esercizi. 

Anco  di  cose  pratiche.  [Camp.]  D.  Conv.  i?. 
22.  L'uomo  dèe  mettere  ingegno  e  sollecitudine  in 
porgere  li  suoi  beneficii,  quanto  puote  più,  al  rice- 
vitore. [t.J  Dare  l'ingegno  a  tale  o  tale  esercizio, 
soggetto,  persona.  Tac.  Offrire  il  proprio  ingegno, 
in  servizio  altrui.  E:  Servirsi  dell'ingegno  alimi. 
Meglio  che  Darlo,  Dedicarlo;  ancora\neglio  Con- 
sacrarlo. Petr.  canz.  ult.  Vergine,  i'  sacro  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensieri  e  ingegno  e  stile. 

[t.J  Cic.  L'ingegno  risplende  in  tale  o  tal  cosa. 
Possa  la  locuz.  ciceroniana  appropriai  si  a  tutti  i 
Dizionarii  che  terran  dietro  al  presente,  ch'é  non 
impropria  in  sé,  perché  il  Verbo  é  luce. 

[t.J  Alcune  locuz.  dal  verbo  trasportansi  al 
sost.  e  all' agg.,  e  dall'uno  di  questi  due  all'altro, 
e  a  vicenda.  Cos'i  può,  chi  sappia,  ampliare  il  Di- 
zionario, la  tinqtia,  la  mente. 

WCEG.\OM!.  fT.l  S.  m.  Acer.  d'iNGEGNO.  Fam. 
Non  com.  Berlin.  Fals.  Scop.  74.  (Gh.)  Dopo  aver 
bene  nolomizzala  la  levatura  del  vostro  ingegnone, 
e  per  più  anni  sperimentato  il  valore  di  cotesto  dot- 
tissimo sig.  Renzoni,  vi  lasciano  in  riposo,  lui  solo 
adoperando. 

2.  [Conl.J  t  Nel  signif.  del  %  ÌZ  rf'lngegno.  CU. 
Tipocosm.  501.  Molino  a  vento,  molino  ad  acqua, 
molino  a  braccia,  o  a  forza  d'animali;  e  in  esso  sarà 
l'ingpgnone,  e  i  denti  suoi,  il  rocchello,  e  le  brae- 
ciuole  sue. 
1  l.XGEGXOSA.  fT.j  S.  f  V.  Ingegnoso,  S  io. 
]\'GEGJiOS.4ME.\TE  e  t  IXGEJilOSAIlEME.  [T.J  Avv. 
Da  Ingegnoso.  Aureo  lat.  Della  mente.  |t.|  Inge- 
gnosamente pensalo.  —  Ingegnosamente  detto.  =•. 
Gal.  Sist.  28.  (C)  Voi...  molto  ingegnosamente  con- 
ducete Aristotile  al  medesima  inconvenienle.  [t.J 
Cic.  Ingegnosamente  tratiare ,  disputare  elegante- 
mente. =  Casligl.  Corteg.  2.  205.  (C)  L'una  è'((/e//e 
sorti  di  burle)  quando  s'inganna  ingeuiosamente  con 
bel  modo  e  piacevolezza  chi  sia. 

2.  Dell'opera.  [t.J  Plin,  Ingegnosamente  coltivare. 
=:  Filoc.  1.  57.  (C)  Noi  ingegnosamente  gliele  sot- 
traemmo, sicché  noi  volgemmo  i  suoi  passi  alle  no- 
stre case.  Vit.  SS.  Pad.  2.  198. 

5.  Modi  com.  [t.]  Cic.  Ingegnosamente  ordinare. 
—  Ingegnosamente  disposto. 

Ii\CE(i.\OSETTO.  (T.J  Dim.  d'I.NGEGNOSO  agg.,  che 
suona  più  sovente  dispr.  che  lode  ;  troppo  meschina' 
mente  ingeqnoso. 

IJiCEG.'VOSlSSIlUMEXTE.  [T.J  Sup.  d'iNGEGNOSA- 
me.xte  (!'.).  [t.J  Veli.  Uomo  ingegnosissimamente  . 
cattivo,  e  facondo  per  comune  guajo.  =  Vas.  Op. 
Vit.  2.  486.  (Man.)  Misurate  appunto  tutte  le  figure, 
e  minuzie,  che  da  quel  gran  poeta  furono  ingegno- 
sissimamente immaginate,  e  descrille.  Varch.Ercol. 
326.  (C) 

JMGEG.NOSlSSlMO  e  t  IXGEMOSlSSIMO.  [T.J  Sup.  d'In- 
GEGNOSO  (V.).  È  in  Cic. 

Della  mente.  La  pers.  Lor.  Med.  Com.  180. 
(Man.)  Ovidio  poeta  ingeniosissimo.  Casligl.  Corteg. 
2.  206.  (C)  Ingeniosissimo  musico. 

Pensieri  e  parole,  [t.]  Salv.  Dif.  son.  Filic. 
151.  Della  (fortuna),  a  torto  accusata,  fa  il  soprad- 
detto oratore  e  filosofo  in  tre  orazioni  una  accurata 
difesa,  e  ingegnosissimi  encomii.  =  lied.  Esp.  nat. 
68.  (C)  È  ingegnosissima...  la  correzione  del  Bociarlo. 
[t.J  Pap.  Nat.  Cald.  164.  Non  mi  sono  anco  sen- 
tito mai  persuadere  ad  abbracciare  quella  (cagione), 
per  altro  ingegnosissima ,  riferita  da  Pietro  Gas- 
sendo. 

2.  /«  senso  più  aff.  a  Ingegnere.  Bui.  (C)  Dedalo, 
il  quale  era  ingegnosissimo. 

[Coni.]  Lom.  Pili.  Seul.  Arch.  683.  Archimede 
Siracusano  gran  matematico,  e  architetto  universale, 
e  inventore  ingeniosissimo  di  macchine,  delle  quali 
ne  scrisse. 

a.  Della  pratica.  [F.T-s.J  Savon.  Reggim.  Stai. 
i.  3.  Il  popolo  fiorentino,  ingegnosissimo  tra  tutti  i 
popoli  d'Italia.  :=  CiVc.  Geli.  5.  114.  (C)  Parla  pur 
sicuramente  tutto  quello  che  tu  vuoi,  ingegnosissimo 
Ulisse  ;  che  nessuna  cosa  é  più  amica  degli  animi 
generosi,  che  la  verità. 

I.VGKGJÌOSITA.  |T.]  S.  f  Astr.  d'iNGEGNOSO.  Non 
com.  |t.|  Iscr.  /«t.  Giovanetto  di  tutta  ingegnosità. 
A  noi  direbbe,  non  la  fona  o  destrezza  dell'ingegno. 


INGEGNOSO 


■[  1510  )— 


INGENERARE 


m'i  Vuifiido  e  pili  o  mai  retto  esercisio  delle  facoltà 

della  melile. 

2.  Sìccume  Arguzie  e  Acutezze  diconsi  qli  Alti  in 
itti  l'uomo  fa  prova  d'arginiti  e  acidezza  di  melile; 

COSI  tielser/.:  ma  suonerelibe  meii  lode  che  biasimo 

e  censura.  Algar.  10.  244.  (Gli.)  Nel  tradurre  ch'ella 
ha  fatto  a  colesli  .signori  una  oil  altra  cotnpnsizione 
di  quel  poeta  (Coirley) ,  saranno...  slati  colpiti  da 
qualche  sua  ingejinnsità,  e,  diciani  anche,  acutezza 
I.\GKG\0SO  e  t  IXGE.VIOSO.  IT.|  Agg.  Ben  formio 
d'ingegno,  [t.]  Cic.  L'allituaine  a  apprendere  e  la 
memoria  comprendonsi  nel  nome  d'ingegno  ;  e  chi 
ha  queste  doti  è  detto  ingegnoso.  =  Tes.  Br.  2. 
32.  {('.)  Uomo...  ingegnoso,  acuto,  fiero  e  leggieri. 
[t.I  Cic.  Dice  Aristotele  che  tutti  gl'ingegnosi  sono 
malinconici. 

[t.  ]  Cic.  Uomo  ingegnoso  e  erudito.  Salviti. 
Pros.  Tose.  2.  di.  L'ingegnoso  spirito  franzese.  Cic. 
Quanto  l'uomo  è  più  pronto  e  ingegnoso,  tant'è  più 
impaziente  e  stizzoso  neirinsegnare. 

2.  D'aiiisla  e  d'artefice.  Ar.  Far.  42.  80.  (C) 
Nella  man  destra  il  corno  d'Amaltea  Sculto  avea  lor 
l'ingcnioso  mastro. 

3.  Senso  pratico,  [t.]  Prov.  Tose.  56.  Il  bisogno 
fa  l'uomo  ingegnoso.  —  Può  l' uomo  essere  poco 
ingegnoso  nella  industria  molta;  può  essere  inge- 
gnoso e  indolente. 

4.  Mal  senso.  Nov.  ant.  82.  5.  (C)  Il  demonio 
ch'è  ingegnoso  e  reo  d'ordinare  di  fare  quanto  male 
e'  puotè,  mise  in  cuore  a  costui  che...  [t.]  A  questo 
può  appartenere  anco  il  seg.  Ov.  Ero  ingegnoso  a' 
miei  proprii  dolori. 

a.  D'anim.  [t.]  Salvin.  Disc.  2.  5.  Api  ingegnose, 
che...  tutte  d'un  medesimo  volere  affaccendate  si 
stanno. 

Nel  seg.  tiene  del  §  4,  e,  in  altro  rispetto, 
tiene  del  ^é.  Lih.  Amor.  G.  Tom.  24.  (Man.)  Più 
bella  cosa  è  allo  sparviere  allodola  prendere  nel  suo 
volare  ingegnoso,  che  prender  pigra  quaglia  nel  suo 
diritto  volare. 

G.  Nel  pieced.  non  di  chi  ha  e  esercita  l'ingegno, 
ma  della  cosa  in  cui  fa  di  sé  prova  l'ingegno.  Questo 
più  propriani.  ne'  seg.  [t.]  Scritto  ingegnoso.  — 
Risposta.  Ptin.  Argomento.  —  Osservazione.  — 
Comparazione.  — ■  Allusioni. 

Bemb.  Pros.  2.  70.  (C)  Le  sestine,  ingenioso 
ritrovamento  dei  Provenzali  compositori  [quelle  del 
Petr.,  non  giielle  che  usano  gì' il.  mod.  E  quelle 
son  troppo  ingegnose,  e  richieggono  troppo  fredda 
cura),  [t.]  Dat.  Lett.  18.  Questo  è  per  ordinario 
il  vizio  degli  etimologisti ,  d'affezionarsi  ad  alcune 
strane  derivazioni,  ingegnose,  ma  non  vere. 

Segner.  Pred.  3\.  4.  [Man.)  Che  se  all'autorità 
del  profeta  vogliamo  aggiungere  alcuni  indizi  inge- 
gnosi, voi  state  attenti,  che  forse  vi  saran  cari. 

7.  Più  specialm.  di  cose  pratiche,  [t.]  Invenzione. 
Sttliin.  Disc.  3.  41.  Non  è  mica  una  pretta  e  inar- 
tificiosa  scorreria  in  giù  e  in  su,  ma  è  una  ingegnosa 
spheromachia.  —  Red.  Esp.  nal.  35.  (C)  Hanno 
rinvenuto  un  ingegnoso  modo,  e  facilissimo,  di  far 
passar  quel  fummo  per  alcuni  canaletti  seppelliti  nella 
neve. 

[t.]  Ingegnosi  risparmii.  —  Avvedimenti. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  not.  Salvin. 
Disc.  2.  473.  (C)  Ingegnosa  nazione.  [t.J  Arte.  — 
Lavoro.  —  Trovato. 

9.  Accompagnamento  di  parile .  [t.]  Ingegnoso 
in  tale  o  talcosa  dice  il  pregio  abil.  Marz.  \\\  al- 
cune cose.  —  Al  bene.  Ov.  ingegnoso  a  ogni  furto. 

10.  Più  specialm.  di  cose.  [t.J  Ov.  Co!,a.~  Petr. 
Son.  122.  (C)  Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  torna  sovente  a  trarne  fnore  Lagrime  rare.  — 
Ingegnosa  s.  f.,  nel  linguaggio  furbesco,  era  detta 
la  Citiave.  (C) 

[t.]  Bari.  Dan.  Giapp.  14.  79.  Grandi  e  inge- 
gnose macchine  di  fuochi  artificiati  e  luminarie  per 
tutto ,  e  per  tutto  ricchissimi  addobbamenti.  = 
1  Adim.  Pros.  94.  {Fanf.)  Chiudere  i  tre  di  primi 
con  triplicate  macchine  di  fuochi  ingegnosi. 

4 1 .  Quasi  fig.  [t.]  Affetto  ingegnoso.  —  Ingegnosa 
carità. 

[t.]  Salvin.  Disc.  1.  359.  Ingegnoso  (l'appe- 
tilo)  a  trovare  ragioni  alla  ragione  contrarie.  [Tav.] 
Aver.  Lei.  48.  Voi  vedete  quanto  fosse  ingegnosa 
la  gola  degli  antichi,  e  quanto  sagace  il  discerni- 
mento nel  disaminare...  l'ultime  differenze  de' sapori. 

(t.)  Ingegnosa  cura,  abit.;  Ingegnose  cure,  gli 
alti  i«  cui  la  cura  si  esercita.  —  Cura  ingegnosa, 
usala  nel  guarire  una  malattia;  Cure  ingegnose, 
prestate  a  alleggerirla. 


(t.)  Mano  ingegnosa.  Virg.  Ugiirg.  20.  Inge- 
gnose mani  degli  anelici.  Or.  Voce  ingegnosa  al  va- 
riare de' suoni. 

(t.J  Ingegnosa  natura.  Troppo  ardito  sarebbe 
a  noi  linei  di  Ov.  Terra  ingegnosa  all'umana  coltura. 

I.\GEC\XCC10.  [T.]  S.  m.  Dim.  d' Ingegno.  V. 
Ingegnl'zzo. 

IXGEGXLOLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  ^'Ingegno  nel  senso 
di  Concetto  in  cui  si  esercita  l'ingegno.  Guid.  G. 
(C)  Quella  che  regnava  con  molto  sagace  ingegno, 
si  studiava  con  sagaci  ingegnuoli  di  mantenerlo  in 
isperanza.  [t.J  Non  sarebbe  d'uso,  se  non  forse  per 
denotare  i  piccoli  ingegni  d'una  macchina,  e  di- 
rebbe qualcosa  più  che  Congegni  ;  né  il  dim.  si 
avverrebbe  a  Congegno.  V.  anche  I.ngegnino  e  gli 
altri  dim. 

IXGEGXIIZZO.  [T.]  S.  m.  Dim.  ^'Ingegno  cob 
dispr.  E  dell'ingegno  della  pers. ,  e  della  stessa  pers. 
Algar.  8.  236.  (Gh.)  Checché  ne  vadano  dicendo 
certi  loschi  ingegnuzzi  di  questa  nostra  età.  [t.]  La 
dcsin.  uzzo  dice  più  dispr.  che  uccio,  che  potrebbe 
denotare  tenuità  senta  miseria  e  senza  audacia  ; 
anzi  potrebbe  l'uomo  dirlo  di  sé  per  modestia.  V. 
anche  le  altre  forme  dim. 

t  l\GEL.4RE.  V.  intr.  Farsi  gelo,  Farsi  freddo. 
Altri  vocabolaristi  registrano  Ingioiare  ;  ma  questa 
è  scrittura  viziata.  (Fanf.)  Ingeiabilis,  in  Geli.,  e 
Ingelidus,  in  Prud.,  diibbii,  nel  senso  conlr.  Frane. 
Sacch.  Bini.  (M.)  Rider  li  colli,  poiché  '1  verno  in- 
gioia. (Ingela  legge  l'Allacci,  pag.  362.) 

1  I\GEL0S.1KÉ.  V.  intr.  Ingelosire.  (Fanf.) 

LX'GELOSlltE.  V.  n.  uss.  Divenir  geloso.  Pigliar 
gelosia.  Bocc.  Nov.  65.  2.  (C)  E  massimamente 
quando  senza  cagione  ingelosiscono.  Varch.  Lez. 
297.  Quelli  che  conoscono  non  aver  in  loro  virtù 
0  qualità  da  piacere,  o  da  essere  stimali,  ingelosi- 
scono piuttosto  e  maggiormeiile. 

[t.]  Prov.  Tose.  45.  Se  vuoi  condurre  un 
uomo  a  imbarbogire,  fallo  ingelosire. 

2.  Si  dice  anche  del  Sospetto,  dell'Ombra,  ecc., 
che  altri  prende  del  potere,  del  sapere,  ecc.,  di  al- 
cuno. G.  F.  8.  48.  4.  (C)  La  città  fu  tutta  ingelo- 
sita e  in  sospetto. 

3.  Alt.  Dar  gelosia.  Zibald.  Andr.  128.  (C)  Se 
ella  è  malvagia  femmina,  e  tu  la  ingelosi,  tu  la  fai 
essere  più  maligna  ch'ella  non  è.  E  appresso:  Se 
tu  la  ingelosi,  ella  potrà  tanto  ingelosire,  che  le  poirà 
venire  qualche  grande  infermità.  [t.J  Tasson.  Lelt. 
Per  non  ingelosire  sua  Altezza. 

INGEIOSITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ingelosire. 
Bocc.  Nov.  65.  4.  (C)  E  cosi  ingelosito  tanta  guar- 
dia ne  prendea,  e  sì  stretta  la  tenea,  che...  Segner. 
Crisi.  ìiistr.  1.  30.  8.  (M.)  Cosi  quell'altro  adultero, 
se  la  moglie  ingelosita  di  vederlo  andare  in  una  casa 
frequentemente,  se  ne  duole...  [Val.[  Fortig.  Hic- 
ciard.ìì.  49.  Onde  Climene  ingolosita  forte,...  si 
scapiglia.  [T.J  E  anche  in  G.  Gozz. 

2.  Per  Insospettito.  M.  V.  1.  54.  (C)  Allora  il 
Visconte  ingolosito  mandò  a  fare  richieilere  degli  amici 
di  messer  Giovanni.  E  4.  86.  Essendo  a  Roma..., 
il  fece  citare;  ed  egli  ingelosito,  per  sospetto  della 
sua  persona,  si  parli  di  Roma. 

t  WGEMIXAME.  Pari.  pres.  di  Ingeminare. 
[Camp.J  Che  ingemina.  Che  ripete,  e  sim.  Semi. 
23.  0  anima  fedele,  con  la  mente  contemplativa  e 
pia  corri  e  vedi  ci  tuo  Signore  ingeminante  le  pa- 
role snpra  dille  (cioè:  Pater,  si  possibile  est,  ecc.). 

1  L\GEM1XAUE.  V.  a.,  e  N.  ass.  [Camp.]  Gemi- 
nare, Bipetere,  ecc.  Aureo  lat.  Serm.  23.  E  odia 
la  sua  penosa  voce,  la  quale  ingeminava:  o  Figlio, 
0  Figlio.  E  34.  Li  quali  (elelti)  cantando  e  jubi- 
lando,  ingemineranno  con  suave  melodia  :  Tu  rex 
gloriae,  Christe. 

I\GEM.HAHENTO.  S.  m.  Lo  ingemmare  e  L'essere 
ingemmato.  (Fanf.)  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
(C)  Niente  non  potrà  giovare  lo  ingemmamento  della 
corona  reale. 

[t.]  Un  mod.  l'usa  pliir.,  di  colori  belli  che 
adornano  i  corpi  a  modo  di  gemme.  Iridati  ingem- 
raamenti. 

2.  (St.  Nat.)  Fluori,  o  Piccoli  cristalli  di  varia 
figura  o  colore  aderenti  alle  pietre  che  si  trovano 
mescolate  co'  metalli  ne'  filoni  delle  miniere.  Gab. 
Fis.  (Mi.)  Ingemmamenti  o  guglictte  di  spato  a  tre 
facce.  —  Ingemmamenti  graziosi.  —  Ingemmamenti 
di  spato  fluore  amctistino. 

[Cont.j  Bocc.  Museo  fis.  2i0.  L'ingemraamento, 
0  lapilli,  che  si  trovano  alla  superlicie  delle  geodes 
sopra  notate,  sono  della  natura  del  gesso. 

iT.J  Targ.  Viagg.  8.   450.  Se  nello  spezzare 


queste  pietre  l'avessimo  trovate  gravide  d'ingemma- 
mcnli...,  l'avremmo  senza  dubbio  credule  io  lìietre 
aeuleate,  delle  dal  volgo  agorajuole. 

(Tor.J  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  3. 
85.  Diverse  miniere  di  rame  e  d'argeiiio  gli  furono 
mandate  di  Germania,  sulle  quali  Niccolò  Slcnoiie 
fece  alcune  giudiziose  speculazioni  iptorno  alla  for- 
mazione degli  ingemmamenti. 

IXGEMMAUE.  V.  a.  e  N.  ass.  Adornare  con  gem- 
me. (C)  Ingemmesco,  v.  n.,  Isid. 

ì.  frasi.  Dani.  Par.  15.  (C)  Ben  supplico  io  a 
te,  vivo  topazio.  Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi. 
Perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  Bui.  ivi:  in- 
gemmi, cioè  adorni,  come  fa  la  gemma  la  corona, 
ovvero  l'anello,  nel  quale  è  posta.  Menz.  Bini.  \. 
112.  (M.)  E  di  novelli  fiori  il  sen  gl'ingemma.  [Val.] 
Bianchin.  Sai.  Sold.  Pref.  xxxi.  Frasi  e  pensieri... 
co'  quali  egli  arrichisce  ed  ingemma  le  sue  satire. 

[t.]  Fig.  d'iron.  Spropositi  che  ingemmano 
uno  scritto. 

3.  E  N.  pass,  pur  nel  senso  fig.  Filic.  Rim. 
pag.  231.  (Cunz.  «  Dogliosi  »  ecc.)  '(M.)  Già  di  più 
doti  ad  or  ad  or  s'ingemma  Sua  fresca  età. 

4.  (Agr.)  Per  Innestare  a  occhio.  Cr.  5.  10.  7. 
(C)  Anche  si  può  ingemmare,  ovvero  impiastrare,  e 
innestare  a  bucciuolo  del  mese  di  Giugno  o  di  Luglio. 
£  12.  4.  1.  Anche  si  possono  seminare  e  inne- 
stare i  melagrani;  e'I  pesco,  come  dice  Palladio,  si 
può  ingemmare. 

[Cont.j  Cr.  P.  Agr.  il.  175.  In  Italia  s'innesta 
uscente  il  maggio,  e  '1  giugno  si  pnote  il  pesco  in- 
gemmare, che  per  altro  vocahol  si  dice  impiastrare, 
taglialo  il  tronco  di  sopra  e  impiastrate  molte  gemme 
a  modo  che  detto  è. 

5.  (St.  Nat.)  N.  pass.  Dicesi  de'  sali,  e  vale  Cri- 
stallizzarsi, Pigliar  forma  o  figura  di  crislallo. 
Magai.  Lett.  2.  (.1/.)  Tutti  i  sali  sono  di  diverse 
figure,  nelle  quali...,  ove  novellamente  s'ingemmino, 
per  inviolabile  ed  eterna  legge  ritornano. 

IVGEJIM.ITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  I.ngemmare. 
Buon.  Pier.  3.  1.5.  (C)  E  trattosi  in  disparte,  Par 
quasi  voler  dir,  nessun  mi  tocchi.  Perch'io  sono 
ingemmalo.  E  5.  Introd.  3.  E  le  grand'opre  degli 
eroi  sublimi  Su  celerà  ingemmata  Fai  risonare. 

2.  Fig.  [t.J  Ajuolc  ingemmale  di  fiori. 

3.  Tiasl.  Dani.  Par. '20.  (C)  Ond'io  vidi  ingem- 
mato il  sesto  lume.  Bui.  ivi  :  Vidi  ingemmalo,  cioè 
siccome  di  cemma  ornato. 

t  IXGEXEltÀBILE.  [T.|  .4gg.  Non  generabile.  Non 
esistente  per  mezzo  di  generazione.^  V.  anco  Ge- 
NEHAUlLE.  Mar.  Victor.,  del  Verbo.  —  Varch.  Slor. 
3.  65.  (C)  Tutte  le  cose  che  sono...,  parte  genera- 
bili e  corruttibili,  e  parte  ingenerabili  e  incorrutti- 
bili. Ott.  Com.  Par.  5.  104.  La  stella...  è  corpo 
celeste  ingenerabilc,  incorruttibile,  inlrasmutabile 
di  sua  natura.  Geli.  Circ.  10.  253.  nel  medesimo 
senso. 

INGEXERABILITÀ.  [T.J  S.  f  Astr.  (/'Ingeneha- 
BiLE  {V".).  Gal.  Sisl.  45.  (C)  Insieme  mantenere  la 
incorruttibilità  e  ingenerabilità  del  ciclo.  E  211. 
La  confutazione  contro  allo  stelle  nuove  non  è  nel- 
l'Antilicone,  se  non  in  quanto  e'  dimostra  che  elle 
non  erano  pregiudiziali  airinaltcrabilità  ed  ingeue- 
rabilità  del  cielo.  V.  anche  Geneuabilità. 

lAf  GE.VERAl.E.  Post,  avverb.  Generalmente.  Bui. 
Inf.  14.  1.  (C)  Nella  seconda  in  generale  descrive  lo 
terzo  girone.  E  Purg.  18.  1.  Sono  certe  cose  elio 
li  nomini  sanno  in  generale.  Disc.  Cale.  10.  Al»- 
biamo  infiuo  a  qui  ragionato  del  calcio  in  generale. 

LV  GEXEltAllT.i.  l'ost.  avverb.  Lo  stesso  che  In 
genere  (!'.),  e  V.  Generalità,  §  3.  Cavale  Espos. 
Simo.  1.11.  (.1/.)  Questa  onnipotenza  in  tre  modi 
si  prende,  cioè  in  generalità,  che  può  far  ciò  che 
vuole  in  lutto  l'universo. 

t  IXGEXEUAME.VTO.  (T.J  S.  m.  Atto  del  generarsi. 
V.  anche  Geneua.mento.  Zibald.  Andr.  100.  (C) 
Iddio  ha  stabilito  tre  maniere  dì  punti:  l'uno  è  dello 
ingeneramento,  l'altro  è  della  uascenzia,  lo  terzo  è 
della  morte.  Tesorelt.  Dr.  5.  32.  Il  suo  ingencra- 
mcnto  E  lo  suo  nascimento. 

2.  t  Per  estens.  Oli.  Com.  Purg.  21.  387.  (C) 
Se  '1  calore  sarà  grande,  lìa  molla  attrazion  di  va- 
pori, li  quali...  raunati,  si  fa  ingeneramcato  di 
nuvoli. 

INGENERARE.  [T.j  V.  a.,  e  anche  a  modo  di  Rifl. 
Generare  (V.).  Ha  qualche  uso  litllavia  rei  trusl. 
più  che  nel  pr.  Aureo  lat.  Dillam.  2.  27.  (C)  Da 
colei,  che  disfà  ciò  clic  s'ingenera.  Ohi  i7  Si  è  im- 
pers.,  più  pass,  che  rifl.  V.  «7  §  2,  e  il  primo  e*. 
del  §  S. 
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j\('/  senso  sey.  nnn  si  direbbe  da  noi.  [t.]  Cic. 
Essere  jiig:eiieralo  ila  Dio. 

2.  Mìa  i/eiiennione  umana.  Tes.  Dr.  1 .  20.  (C) 
l'oicliè  Dio  elilte  caccialo  .\da[n  dì  paradiso  lerreiio, 
iiii;piierò  egli,  in  Kva  sua  moglie,  Caino.  Ora  non 
fuirin,  ma  eoi  Di.  G.  V.  1.  0.  1.  Ncnilnot  ingenerò 
Ocs,  clic  fu  il  primo  re  ed  ahilatore  dell'Isola  di 
Creli.  £  12.  ÙO.  6.  Di  cui  {chi,  qual  padre]  si 
fosse  ingenerato  (il  lii/liuolo):  diceva  ella,  del  re 
Andreas.  [Camp.]  Giud.  G.  xv.  50.  E  sì  gli  mette 
i  fanciulli  suoi  a' suoi  piedi,  e  sì  gli  disse:  Per 
queste  piccoline  creature  clic  tu  ingenerasti  di  tuo 
sangue,  non  tenere  a  scherno  quello  cli'io  ti  dico. 
Bibb.  Tob.  1.  E  di  lei  ingenerùe  uno  figliuolo  (//e- 
nuit  CE  ea). 

Della  donna.  [Camp.]  Bibb.  Lue.  23.  Beate  le 
femmine  sterili,  e  li  ventri  die  non  ingenerarono, 
e  le  mammelle  che  non  hanno  lattalo. 

3.  O'oHim.  [Cont.]  Pali.  R.  .if/r.  1.  7.  Se  '1 
padule  si  suole  seccare  la  slate  ;  perocché  ne  nasce 
pcstiicnzia  per  gli  animali  nocivi  ch'egli  ingenera, 
((iimp.)  Melam.  Ind.  Àrg.  Lo  serpente  Pjtho  si 
ingenerò  della  terra.  (V.  il  primo  es.  del  §  i.) 

4.  Delle  piante.  [Coni.]  Sod.  Arb.  132.  S'attacca 
{l'albero  frnltifero)  alla  terra  con  le  harhe  l'inver- 
nata, e  se  è  piantone  le  ingenera  di  nuovo,  ma  non 
prima  che  a  primavera. 

E  ass.  Soder.  Agric.  112.  (Gh.)  Alla  luna  di 
gonnajo,  che  allora  allermano  tutte  le  piante  essere 
in  umore  da  cominciare  a  muovere;  e  proverbial- 
mente si  dice:  gennajo  ingenera,  e  fehhrajo  intenera. 
JT.]  Proi'.  Tose.  181.  Gennaio  ingenera,  febbraio 
intonerà,  marzo  imboccia,  aprile  apre,  e  maggio  fa  la 
foglia. 

Qui  cade,  e  insieme  al  §  7.  Pass.  308.  (C) 
Della  quale  {sapienza)  si  dèe  ingenerar  legittimo 
frutto  col  seme  della  Parola  d'Iddio. 

o.  Per  estens.  Lab.  ii.  (Man.)  Sanno...  dove 
nasce  il  .Nilo,  e  se  il  cristallo  s'ingenera  sotto  tra- 
montana dì  ghiaccio. 

C.  Quasi  jig.  [t.]  Liv.  Società  che  la  natura  ha 
ingenerata.  Cic.  Non  s'ingenerano  i  costumi  degli 
uomini  tanto  dall'origine  della  stirpe,  quanto... 

7.  Trasl.  [t.]  Cic.  La  natura  ingenera  ne'  pa- 
renti l'amore  de' procreati  da  loro.  E:  Ingenerare 
nell'uomo  desiderio  della  scienza.  :=--  Seal.  Cìauslr. 
439.  (C)  La  troppo  grande  fainilìarilade  e  dimesti- 
chezza che  l'uno  fa  coll'altro,  ingenera  molte  volte 
e  partorisce  sprezzamenlo.  Amm.  Ani.  30.  9.  5. 
Potremo  vìncere  ogni  generazione  di  tristizia,  sì 
quelle  che  da  ira  discendono,  si  quelle  che  vegnono 
dal  perdere  guadagno,  ovvero  che  s'ingenerano  dalla 
ingiuria,  ovvero  che  procedono  dalla  non  ragione- 
vole confusione  di  mente.  [Camp.]  Bibb.  Job.  prol. 
1.  (Tav.)  Cass.  Collui.  12.  cap.  5. 

8.  1  A  modo  di  Sost.  |Val.|  Tesorell.  19.  lii. 
>'è  punti  Non  potresti  contare  Fra'l  toro  ingenerare. 

1  liVCENEIUTIVO.  IT.]  Agg.  Che  non  è  atto  a 
generare;  conlr.  di  Generativo  {V.,  e  anche  Lnge- 
nerarìi.e).  Reg.  Mari.  2i.  {Man.) 

I.VGEMIRATO.  [T.]  Puri.  pass.  ^'Ingenerare. 
(Camp.|  Bibb.  Salm.  48.  Tutti  quelli  che  sono  in- 
generati di  terra,  ed  i  figliuoli  degli  uomini,  tutti 
insieme  ricchi  e  poveri...  {quique  terrigenué). 

|Camp.|  Aquil.  I.  53.  Un  gigante...  ingene- 
rato della  terra. 

2.  Di  piante.  Coli.  SS.  Pad.  1.  18.  13.  (C)  Una 
corta  maniera  di  loglio  ingenerato  quivi. 

3.  Fig.  Insilo,  ff.)  Cic.  La  frugalità  pareva  cosa 
ingenerata  in  quella  famiglia. 

4.  t  j\«H  generalo.  V.  Ingenerabile.  Rncell. 
Tim.  15.  8.  623.  {Man.)  Dio  si  è  quello...  sempi- 
lerno.  ingeuerato,  immortale,  autore  di  tutte  quante 
le  cose. 

t  l\GENEnATOUE.  [T.]  S.  m.  Generatore  {V.). 
[Camp.]  Art.  Am.  ì.  Lo  ingeneratole  nel  parlo  fue 
palesalo  (parlu  proditus  auctor  erat). 

2.  t  Fig.  Tcs.  lìr.  7.  21.  (C)  Tu  sarai  tenuto 
per  inyencratore  di  spaventevoli  sottigliezze. 

1  l\'(iE.\EK.ATKICE.    (T.l  S.  f.   Generatrice  {V.). 
(Camp.]  Bibb.  Cani.  6.  Della  madre  sua,  della  in- I 
generatrice  sua  {(/enitrici  suae). 

2.  t  Fir/.  Coli.  SS.  Pad.  {C)  i 

1  l\f.E\É!aziO.\E.  1T.|  S.  f.  Generazione  {V.).\ 
Dion.  picc.  l'ha  per  contr.  di  Generazione.  V.  In-' 
GENERABILE.  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt.  Qualuni|ue  ! 
altra  cosa  che  non  nasca  di  corruzione,  ma  nasca  ; 
d'iiigenerazione  naturale.  I 

2.  t  Distinzione  delle  schiatte,  sian  famiglie  o\ 
tribù  0  HUiioni.  i 


t  Sasseti.  Lelt.  163.  {Man.)  La  pessima  natura 
clic  fruga  questa  ingenerazione  {accenna  a  un  passo 
di  D.  (2.  14.),  ove  parla  di  varie  razze  di  genti 
toscane) . 

t  Per  Genie  in  gen.,  che  viene  anch'essa  da 
Geno.  Sasseti.  Lett.  109.  {Man.)  Nel  provvedere  il 
chermisi,  arebhono  in  Livorno  queste  ingenerazionì 
vantaggio  inas;giore,  che  in  qualsivoglia  altro  lungo 
del  mondo.  {Se  forse  non  intende  Generi  di  com- 
mercia.) 

3.  t  Di  bestie.  [Camp.]  Giud.  G.  x.  3.  Il  diavolo 
elesse  un  serpente  tra  le  ingenerazioni  de' serpenti. 
:—  Giamb.  Mis.  Uom.  151.  (C)  Si  ragunarono  tutti 
gli  uccelli ,  ciascuna  ingenerazione  per  sé  {nel  suo 
ordine)  pigolando. 

4.  t  Per  estens.,  di  corpi  non  viventi.  OH.  Coni. 
Purg.  21.  388.  (C)  E  la  cagione  della 'ngenerazion 
d'essa  è  '1  vapore  ricevuto  nelle  concavitadi. 

3.  t  Per  Genere  in  senso  ajf.  a  Sorte.  Nov.  ani. 
1.  3.  (C)  Fecelì  contare  le  sue  ricchezze,  e  le  di- 
verse ingenerazioni  dei  sudditi  suoi. 

IV  GE.VEUE.  Post,  avverb.  Generalmente.  V.  Ge- 
nere, §  9. 

2.  Per  in  fallo,  In  materia.  Segner.  Mann.  Apr. 

6.  2.  {M.)  Gl'illusori  principali  del  prossimo  in  ge- 
nere di  fedeltà  sono  questi  predicatori...  E  appresso: 
Gl'illusori  principali  del  prossimo  in  genere  di  ca- 
rità sono... 

l.\GE.\EROSAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Ingeneroso. 
|t.]  Gli  uomini  ingenerosamente  coraggiosi  perdono 
il  merito  del  corasjgio. 

I.\GE.\EI10S0.  |T.|  Agg.  Contr.  di  Generoso,  con 
biasimo  più  o  men  grave  secondo  il  contesto.  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  142.  (C)  Della  sua  invidia,  la  quale 
sarebbe  ingenerosa,  ignobile  (ignobile  é;)e//,(/(o).  [t.] 
Ingenerose  parole,  vanti,  vendetta.  =;;  Segn.  Elie. 
4.  175.  (C)  Non  è  ufficio  da  reo  uomo,  né  da  in- 
generoso, l'avanzare  nel  dare  e  nel  non  ricevere. 
[t.]  Non  ingeneroso  potrebbe  suonare  poco  meno 
che  Generoso,  cioè  lode  tanto  piit  vera  quant'é  più 
temperata  e  modesta. 

iI\CÉ\'IO.  [T.l  Ingegno  {V.).  Sannazs.  Are.  eql. 

7.  33.  (C) 

t  l\GE.\IOSAME\TE.  [T.]  Ingegnosamente  {V.). 
Castiql.  Cortcq.  2.  205.  (C) 

t  l\GE.\10SÌ.SSIM0.  [T.]  Ingetjnosissimo  {V.).  I.nr. 
Ned.  Coni.  180.   {Man.)  Casligl.  Corteg.  2.  206. 

t  l\CE\'IOSO.  fT.]  Ingegnoso  (V.).  Ar.  Fiir.  42. 
80.  (C)  Itemb.  Pros.  2.  70. 

IXGE.\mHE\TE.  [T.j  Avv.  Da  Ingenito  (F.,  §S). 
Ivi  l'es.  concerne  il  contr.  di  (ìcnito;  ma  nel  senso 
più  usit.,  segnatum.  nelling.  jilos.,  cadrà  di  dire 
Ingenitamente  inerente  ;  Ingenitamente  dotato  di 
tale  0  tal  qualità. 

INGÈNITO.  \'\'.YAgg.  Dal  pari,  aureo  lui.  Gc- 
nìtus.  Generato  nell'ente,  che  in  lui  si  trova,  o  pare 
trovisi  dalla  origine  prima.  [T.]  Colum.  Ingenita 
sterilità  {della  sterililà,  o  d'ultra  idea  meram.  ne- 
gativa, menpr.).  Sen.  Quel  cb'è  ingenito  all'uomo, 
per  arte  si  tempera,  non  si  vince.  [Camp.]  Gris. 
Om.  Se  li  mali  sono  ingeniti,  tante  forze  possede- 
ranno che  non  si  potranno  isvellere.  [t.]  Svet.  Vizi 
ingeniti.  Nel  senso  mor.nonpr.  —  Ingenita  all'uomo 
la  macchia  originale,  non  in  quanto  é  vizio  di  reità, 
ma  debolezza  al  bene  supremo,  e  quindi  proclività 
al  minor  bene,  che  è  colpa  anteporre  al  maggiore. 

2.  In  senso  più  ajf.  a  quel  che  più  com.  diccsi 
Innato,  (t.]  Amore  ingenito  di  sé.  |Cam.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  117.  Chi  tali  trasporti  dell'anima  non 
reputò  esser  dottrina  della  natura,  e  taciti  impulsi 
di  una  ingenita  e  congenila  coscienza.  —  Congenito 
concerne  il  tempo  più  direltam.,  o  le  concomitanze  ; 
Ingenito,  la  nulura  inlima  alla  quale  è  intrinseca 
0  intrinsecata  per  abito,  la  facoltà,  l'attitudine,  la 
qualità. 

.Mar.  S.  Grcg.  (C)  Dallo  stato  di  quella...  in- 
genita dirittura. 

[t.j  Diritto  ingenito. 

[t.j  Nel  senso  intelt.  Meglio  che  Ingenita  co- 
gnizione, il  concetto  dell'essere  in  universale,  si 
dirà  :  Ingenita  luce. 

3.  D'altro  che  d'enti  spirit.  Gal.  Sist.  180.  (C) 
Poter  perciò  usar  forza  a  lor  piacimento  contro  al 
primario  moto  ingenito  nello  cose  terrene. 

i.  Modi  com.  ai  sensi  not.  Coll'k  e  coll'Xn.  [t.] 
Morbo  ingenito  a  lei.  —  Virtù  iiigenila  nel  germe 
dell'animale,  della  pianta.  l'In  dice  più. 

t  Men  com.  col  Per  a  modo  avverb.  Cecch. 
Esali,  cr.  4.  12.  (C)  Per  ingenito  pur  liberi  tutti. 


Malm.    10.  35.  Un  fistol  di  que'veri,   un  facimale. 
Che  ha  fatto,  per  ingenito,  gran  danno. 

3.  [l.j  t  Arn.  Ingenito,  Non  qenito.^=  Cavale. 
Esp.  Simb.  1.  229.  {Man.)  [T.j  Candid.  Arian. 
Ingenitamente  coesiste  il  Figlio  al  Padre.  [Camp.J 
S.  Ag.  Salii.  30.  Conosco  te,  e  confesso  te,  Padre 
ingenito,  te,  Figlinolo  unigenito,  te.  Spìrito  Santo 
Paraclìlo,  ne  genito,  né  ingenito.  Fr.  Giord.  Tratt, 
Poi  ne  vengono  altri  {nomi  di  Dio)  da  questi,  cioè, 
increato,  ingenito,  cioè  non  fatto.  Gris.  Om.  Perchè 
niuiio  possa  pensare  che  sieno  due  Diì  ingeniti.  = 
l'(/)c/i.  Lez.  Dani,  e  Pros.  var.  1.  324.  (Gh.)  Con- 
ciossiacbè  il  Padre  sia  ingenito,  ed  il  Figliuolo  ge- 
nerato dal  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  non  ingenito 
né  generato,  ma  procedente  non  dal  Padre  solo  né 
solo  dal  Figliuolo,  ma  da  amboduoi. 

IXGEJìTE.  [T.l  Agg.  Pretto  hit.  aureo.  Vive  anche 
nel  ling.  pari,  delle  pers.  colte.  [t.|  Spese  ingenti. 
—  Ingente  somma.  .Anche  Patrimonio,  Eredità  in- 
gente ;  Ingente  fatica;  Ingenti  lavori,  debili,  furto, 
piit  rari  qli  ultimi  de'  due  primi. 
^  IX6E.\flLIME\T0.  [T.]  S.  m.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'Ingentilirsi, piuttosto  che  dell'Inrienlilire  {V.). 

IJ;GE\Tll.lltE.  [T.]  V".  a.  Render  gentile,  o  più 
gentile  di  prima.  Ma  questo  secondo  è  meglio  signi- 
ficato da  lìingenlilire  e  lìaggenlilire,  e  la  dijf.  tra 
/'Ing  e  TAgg,   V.  anco  Aggentiliue. 

Nel  senso  che  Gentile  s'approssima  a  Nobile. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Oggi  Cristo  ne  ingentili  la 
nostra  natura,  [t.j  £  «y;/)rfs«o;  N'ha  ingentiliti  e 
fatti  nobili,  lavantf  ne,  imbellendone  e  ricomperan- 
done. =:  Cavale.  Discipl.  Spir.  (C)  La  libertà  del 
peccato  ingentilisce  l'anima  e  dilettala.  [t.[  La  li- 
bertà del...  qui  vale  Dal;  le  due  cose  confondonsi 
stupendamente  nel  panteismo  politico  d'oggidì. 
[Cont.]  Muzio,  Duello,  III.  8.  Non  vorrei  che  altri 
per  essere  andato  una  volta  alla  guerra,  e  per  aver 
tocca  alcuna  paga,  e  servito  duo  o  tre  mesi,  o  sta- 
toci alle  slanze  un  tempo  senza  aver  mai  sfodrata 
spada,  né  visto  nimico,  né  udito  suono  di  tromba, 
si  pensasse  di  essere  incontanente  ingentilito.  =z 
Salvin.  Pros.  sacr.  92.  (C)  Facendo  bel  ritratto  di 
loro  divino  originale,  s'ingentiliscono,  ed  alla  pri- 
miera loro  nobiltà  sì  ritornano.  Cavale.  Frutt.Ling. 
108.  Molto  più  certo  dobbiamo  riconoscere  questo 
beneficio,  per  lo  quale  siamo  cosi  esaltati,  ingenti- 
liti e  arricchiti  di  bcneficii  e  grazie  spirituali. 

2.  Nei  due  seg.  neut.  ass.  Nobiltà  è  preso  t» 
senso  soc.  o  piuttosto  corp.  Cavale.  lUed.  cuor.  66. 
(C)  Per  uno  nijhile  parentado  tutta  la  schiatta  ne 
ingentilisce.  Bocc.  Nov.  68.  2.  Pensò  di  volere  in- 
gentilire per  moglie,  e  prese  una  giovane  gentil- 
donna. N.  ass.  anco  Gentilire.  Fr.  Jac.  Tod.  5. 
15.  1. 

3.  Ritornando  al  senso  di  Nobiltà  migliore,  e 
insieme  di  gentilezza  più  in  gen.  [t.|  Studii  che 
ingentiliscono  l'animo.  G.  Gozz.  Le  buone  arti  bene 
esercitate  ingentiliscono  i  costumi.  V.  Raggenti- 
lire. Salvin.  Disc.  2.  180.  —  Ingentilire  le  con- 
siieludini. — Le  maniere.  Laslr.  Agric.  5.  81.  Ber» 
dimostrano  {i  coloni)  essersi  ingenliliti  in  propor- 
zione dell'addomesticamento  delle  loro  torre.  —  S'in- 
gentilisce una  nazione  non  per  altra  civiltà  che  per 
quella  a  cui  la  moralità  é  fondamento. 

[t.]  Ma  per  iron.,  segnalam.  di  donna  troppo 
addomeslieuta,  dire  che  Si  é  ingentilita,  suone- 
rebbe biasimo  grave. 

i.  Più  specialm.  la  mente,  [t,]  Ingentilire  gl'in- 
gegni. —  Lo  stile  ;  La  maniera  dell'arte.  —  Ingen- 
tilire la  lingua.  V.  in  PiAGGENTILIUE.  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  38. 

S.  Di  schiatte,  animali  e  di  piante.  [t.\  Salvin. 
Georg,  volg.  2.  125.  Col  coltivare  le  salvatichc 
Frutta  addomesticate  e  ingentilite.  Virg.  Fructus 
fcios  mollile  colendo.  Sim.  in  Ringentilire.  Red, 
Ditir.  11.  Filic.  Rim.  369.  E  Ringentilito.  Scqner. 
Crisi.  Instr.  3.  5.  16.  =  Cr.  5.  1.4.  {C)  E,  per  la 
sua  bontà,  ingentilisce  gli  arbori  colai  luogo.  [Cont.J 
Spet.  nat.  IIL  140.  Laddove  negli  altri  (mHes;i)  non 
concorre  all'operazione  che  un  succhio  solo,  qui  ne 
concorrono  due  ;  e  in  conseguenza  è  molto  più  fa- 
cile che  la  rama  domestica  faccia  presa,  e  che  in- 
corporandosi nella  salvatica  la  ingentilisca.  =;  Di 
cose  corp.  V.  es.  in  Aggentilire,  Guid.  Giud.  {C} 
[t.)  Ingenlìlire  e  Ingentilirsi  le  forme,  di  corpo 
vivente,  animale  a  pianta,  di  corpo  qualsiasi, 
V.  Aggentilire  ,  Aggentilito.  //  neul.  ass.  ha 
luogo  altresì  in  altri  sensi;  e  dice  meno  espressam. 
l'opera  umana  e  la  cura. 

lAGE.MlLlTO.  [T.)  Pari.  pass.  d'iNGENTlLiRE. 


INGENTILUOMINIRE 
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INGESSARE 


Nel  senso  del  (5  1  del  v.  [t.]  Cardie.  Med. 
cuor.  257.  Per  la  sua  incarnazione,  siamo  ingenti- 
liti e  con  lui  uniti. 

2.  Nel  senso  del  %  ó.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C) 
Trovò  il  popolo  dirozzato  e  ingentilito. 

D.  Vii.  Niiov.  24.  (C)  Domando  queste  donne, 
se  vengono  da  lei...,  perocché  tornano  quasi  ingen- 
tilite i/ldl  pensiero  di  Beatrice). 

Ti.  Di  piante.  fG.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  3.26. 
15.  Dopo  avere  incontralo  un  albero  selvatico  in 
qualche  selva,  prima  lo  trapianta,  e  poi  anche  da  sé 
lo  innesta  di  tal  maniera,  che  l'albero  ingentilito 
produca  frutti  degni. 

l.'VGENTILIIO.MlMREelXGEBiTllOMIlVmE.  [T.]  V.rifl. 
Farsi  i/enliluomo.  Essere  ascritto  tra'  gentiluomini. 
Fay.  (Mi.) 

nGE^TII.rOMIiVlTO  e  1\GE^T110M1MT0.  [T.]  Pari, 
pass,  rf  INGENTILL'OMINIRE.  E  come  .Agq. 

l^GE.'VliAME.XTE.  [T.]  Avv.  Da  Ingenuo. 
Nel  senso  stor.  del  §  1  dell'Agg.  [T.]  Cic. 
Ingenuamente  educato. 

2.  //  seg.  è  passaggio  dal  primo  ai  sensi  seg.: 
giacché  la  schiettezza  del  fare  e  del  dire  dimostra 
la  nobiltà  dello  spirito.  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq. 
415.  (C)  Bruto  solo  scoprisse  il  giudicio  e  nobile 
animo  suo  ingenuamente,  [t.]  Cic.  Apertamente  e 
ingenuamente  confessare.  Qiiintil.  Coraggiosamente 
affermare  e  ingenuamente  dire  le  cose  udite.  =  fìerf. 
Ins.  23.  (C)  Ingenuamente  confessando  la  mia  igno- 
ranza. [t.J  Confessare,  anco  nel  Nardi.  =  Ambr. 
Cof.  prol.  (C)  Come  persona  in  vero,  il  quale  in- 
genua -  Mente  confessa  che  é  proprio  degli  uomini 
Talora  errare.  |t."1  Stor.  Eur.  46.  Alberto  confessò 
ingenuamente  al  falso  pastore,  che  volentieri  si  ac- 
corderebbe col  signor  suo.  ^=  Serd.  Stor.  4.  147. 
(C)  Confesserò  ingenuamente...  come  la  cosa  sta.  Fir. 
Dial.  beli.  donn'Sib.  Dando  licenza  ingenuamente  a 
chi  sa  di  me  un  minimo  errornzzo,  che,  palesandolo, 
mi  facciano  bugiardo,  [t.]  Talvolta  Vi  confesserò 
ingenuamente,  suona  Francamente,  e  quasi  Ardita- 
mente; come  Schietto,  talvolta,  vale  Duro. 

i  nGE.MJFLESSAltSl.    V.  intr.  pronom.    Inginoc- 
chiarsi, Genuflettersi.  Giumbullari.  (Fanf.) 
,  i  INGEMIFLETTERSI.  V.  intr.  pronom.  Genuflet- 
tersi. {Fanf.) 

INGEMJlSSIMAMEJiTE.  |T.|  Sup.  d'iNGENUAMENTE 
(V.).  Magai.  Lett.  Al.  2S2.  (C)  In  un  caso  che  (torno 
a  dirvi  ingenuissimamente)  mi  da  da  pensare. 

IIVGEMISSIMO.  [T.]  Sup.  d'iNGENUO.  Magai.  Lett. 
{Mt.) 

I\GEM]1T\.  IT.)  S.  f.  Aslr.  (ÌTngenuo.  Nel  senso 
stor.  del  §  1  "dell' Agg.  Salvili.  Disc.  2.  319.  (C) 
L'esser  nominalo  con  tre  nomi  era  presso  i  Romani 
segno  d'ingenuità  e  di  civiltà;  laddove',  l'averne  un 
solo,  contrassegno  era  di  peregrinità  e  di  servitù. 
't.I  Liv.  Ricorclevole  piti  della  ingenuità  sua  che 
della  presente  condizione. 

[t.I  Nel  medio  evo.  Carta  d'ingenuità.  Docu- 
mento dichiarante  l'orig.  della  pers.  Quindi  Inge- 
nuità Pro  titolo  a  immunità,  a  privilegio. 

2.  Siccome  Nobiltà,  Gentilezza,  dalla  stirpe  fu 
trasportalo  alle  doti  dell'animo  e  dell'ingegno;  cosi 
Ingenuità,  seynatam.  dell'animo,  vale  Nobile  sin- 
cerila. Cic.  Probità  e  ingenuità.  —  Ingenuità  di 
sentimenti,  di  pensieri  ;  di  linguaggio.  Bern.  Ori. 
\.  5.  34.  (C)  Alfln,  come  persona  valorosa.  Che  l'in- 
genuità non  sa  coprire.  Disse...  \'it.  Piti.  5.  Colla 
medesima  ingenuità  s'adirò  coU'opera,  e  disse... 
[t.I  G.  Gozz.  Dobbiamo  con  ingenuità  confessare.  — 
Ve  lo  dico  con  tutta  ingenuità,  anco  nel  senso  dell'es. 
ult.  (/'Ingenuamente.  G.  Goiz.  Dove  manca  in  noi 
la  sufficienza  e  l'abilità,  la  nostra  ingenuità  almeno  ci 
faccia  ritrovare  apjTcsso  l'Ecc.rao  magistrato  grazia 
e  compatimento.  E:  Pensiamo  ad  amarci  con  in- 
genuità. 

3.  E  perchè  la  schietteita  da  troppi  scambiasi 
colla  semplicità,  e  la  semplicià  pare  meno  inge- 
gnosa della  doppiezza;  Ingenuità  prende  senso  di 
dispr.  Gal.  Sist.  270.  (G)  Conosciuto  da  me...  per 
uomo  di  somma  ingenuità,  [t.]  Qui  non  senza  iron. 
Né  altro  che  ironia  può  suonare  qui  l'aggiunto  di 
somma. 

[t.]  Arnob.  Ingenuità,  plur.  Non  direbbesi  che 
di  parole  0  alti  da  troppo  semplice:  Certe  ingenuità. 

4.  Per  estens.  [F.T-s.]  Dal.  Vit.  Zeus,  \lohm\o 
gli  uccelli  con  la  medesima  ingenuità  {all'uva  di- 
pinta da  Ztusi  credendola  vera.  Non  pare  pr.  Ma 
anco  negli  anim.  può  diacernersi  piti  0  meno  inge- 
nuità, come  si  danno  loro  altre  doli  proprie  del- 
l'uomo). 


liVGÉrilìO.  |T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Nel  senso 
stor.  degli  aurei  Lat.,  Chi  é  nato  libero  né  mai 
soggiaciuto  a  legittima  servitù,  [t.]  Nella  giu- 
risprudenza seguente,  Ingenuo,  Chi  nasceva  di  due 
ingenui,  0  di  due  libertini,  0  d'un  de' due  ge- 
nitori ingenuo  e  l'altro  no,  0  di  madre  libera  e 
di  padre  servo  0  incerto  ;  e  bastava  che  la  madre 
fosse  libera,  quando  partoriva,  anco  che  concepisse 
in  servitù;  0  che  concepisse  libera,  anco  che  poi 
fatta  serva.  PI.  Ingenua  0  libertina?  Hor.  Tu  di' 
non  importare  di  qual  padre  un  sia  nato,  purché 
ingenuo.  E  :  Libero  e  ingenuo.  (Libero,  anco  per 
manomissione.)  E:  Che  non  abbia  ingenui  e  chiari 
genitori.  =:  Tac.  Dav.  Ann.  15.  221.  (C)  Esempio 
memorevole  che  una  femmina  libertina  volesse  sal- 
vare con  tanta  agonia  gli  strani,  e  quasi  non  mai 
conosciuti  ;  quando  gl'ingenui  uomini,  cavalieri,  se- 
natori, senza  tormenti  scoprivano  i  più  cari.  E  13. 
171.  Indi  a  poco,  non  senza  biasimo  di  Nerone,  fu 
tolto  quasi  di  ragion  civile  Paris  istrione  alla  zia 
Domizia,  da  lui  fatto  prima  dichiarare  ingenuo,  [t.] 
Docum.  Trevig.  1274.  Siano  liberi,  e  come  procreati 
da  ingenui  parenti  e  cittadini  romani. 

2.  .4  modo  di  sost.  [r.]  Gl'ingenui  possono  chia- 
mare il  padre  loro.  —  Augusto  concedette  agl'in- 
genui, che  non  fossero  senatori,  ammogliarsi  a  liber- 
tine. =  Sallust.  Catel.  77.  (C) 

5.  fT.|  Più  tardi.  Feudi  ingenui,  liberi,  nobili. 

i.  [T.J  Di  qui  i  sensi  seg.,  che  dal  diritto  pas- 
sano al  senso  del  dovere;  dal  civ.  e  dal  polii.,  al 
soc.  e  al  mor.  e  all'intell.  Cic.  Vivere  in  libera 
città  vita  ingenua.  E:  Eccitati  da  ingenuo  dolore 
a  respingere  la  servitù.  Marz.  Ingenua  croce,  pa- 
tita da  uomo  ingenuo:  ora  la  croce  fa  gli  uomini 
ingenui,  nel  senso  romano  talvolta,  nell'umano  non 
sempre. 

Parin.  Op.  2.  207.  (GA.)  Sai  tu,  vergine  Dea, 
chi  la  parola  Modulata  da  le  gusla  od  imita,  Onde 
ingenuo  piacer  sgorga,  e  consola  L'umana  vita?  Colui 
cui  diede  il  ciel  placido  senso,  E  puri  affelti  e  sem- 
plice costume.  Che,  di  sé  pago  e  dell'avito  censo, 
Più  non  presume,  [t.]  Cic.  Arti  ingenue  ed  umane. 
E  :  Studii.  E  :  Liberali  e  ingenue  dottrine. — Questo 
a  noi  in  altro  senso,  così  come  Liberale.  =  Buon. 
Cical.  3. 1 .  55.  (Man.)  Gli  studii  voglion  esser  liberi 
ed  ingenui. 

5.  ]t.]  Al  senso  rom.  recasi  quel  d'Hor.  L'astuta 
volpe  che  imita  l'ingenuo  leone  {animale  a  cui  s'at- 
tribuisce nobile  ardimento).  Cic.  E  d'ingenuo  l'odiare 
all'aperta.  //  privilegio  della  condizione  suol  dare 
franchezza,  e  la  franchezza  risica  d'eccedere.  Ma 
altrove  meglio  Cic.  stesso:  Nihil  apparet  in  eo  in- 
genuum,  nihil  modcratum.  E:  E  d'animo  ingenuo, 
a  chi  mollo  devesi,  compiacersi  d'essere  ancora  più 
debitore.  Plin.  È  atto  di  bontà  e  d'ingenuo  pudore 
confessare  per  cui  merito  l'uomo  abbia  approfittato. 
=  Segner.  Pred.  5.  1.  (G)  Conviene  die  confes- 
siate pure,  se  pur  siete  uomini,  ed  uomini  special- 
mente si  ingenui  d'indole,  si  civili,  si  culti,  come  vi 
descrive  la  fama.  [t.|  Confessione  ingenua.  =  Varch. 
Quest.  Alch.  60.  (C)  Averrois...  fu  uomo  ingenuo, 
e  che  molto,  secondo  il  parer  nostro,  cercò  di  gio- 
vare al  mondi),  dicendo  liberissimamente  quanto  sen- 
tiva, senza  rispetto  di  persona  0  cosa  alcuna.  Salvin. 
Disc.  2.  34.  Disse  con  ingenua  querela  il  Petrarca... 
[t.]  L'ingenuità  é  sincerità  pronta  e  piena.  La 
schiettezza  tempera  quello  che  nella  ingenuità  é 
troppo  infantile,  e  nella  franchezza  troppo  aspro. 

6.  Senso  più  espressam.  mor.  Parin.  Op.  2.  197. 
{Gh.)  Perchè  al  bel  petto  e  all'omero...,  Perchè,  mia 
Silvia  ingenua,  Togli  l'indica  benda?  |t.]  Giovane 
ingenuo.  —  Cuori  ingenui.  Gioven.  Pudore.  Cic. 
Timidità.  G.  Gozz.  Sentimenti.  Auson.  Costumi. — 
Slaniere.  — Parole. 

[T.[Modi  ingenui,  anco  rfi  stile;  e  nelle  arti 
della  parala,  e  nelle  altre  arti  belle. 

(t.)  Labljro  ingenuo.  Gioven.  Viso.  — Aspetto 
ingenuo,  che  spira  ingenuità,  la  promette,  non 
sempre  la  attiene.  —  Fare  l'ingenuo. 

7.  Parecchi  modi  del  §  preced.  significano  sover- 
chia semplicità.  V.  anco  Ingenuità.  In  questo 
senso  usano  Ingenuo  t  Fr.  anche  troppo.  A  noi 
giovi  astenercene.  Troppo  è  pericolosa  e  difficile  la 
sincerità,  senza  che  si  tenti  di  farla  ridicola.  Ma 
più  la  fanno  ridicola  chi  piii  ne  hanno  paura. 

(t.|  Ingenua  ai  Fr.  una  parte  il' attrice,  che 
rappresenta  non  tanto  l'innocenza  quanto  la  sempli- 
cità, come  sarebbe  l' Agnese  del  Molière  ;  meno  mate 
gli  attori  italiani ,  Parti  in);euuc  chiamano  le 
puerili. 


5.  Senso  corp.  |t.|  Prop.  Ingenuo  colore,  e  di 
dipinti,  e  di  visi  umani  non  dipinti. 

[t.]  Lucr.  Fonte.  Potrebbesi  in  senso  trasl. 
che  accenni  a  purità  intell.  e  mor. 

1\GEIIE>7,A.  IT.)  S.  f  Relaz.  che  segnatam.  una 

pers.  ha  colla  propria  azione  in  cose  qualsiansi.  Il 

senso  dell'aureo  tot.  Cerere  porta  l'idea  d'azione. 

[t.J  Avere  0  no  ingerenza  in  un  affare;  molla 

0  poca.  —Prenderci  ingerenza.  —  Ingerenza  diretta. 

2.  [t.]  Per  estens.  Anco  di  cose,  quasi  personif. 
Causa  che  non  ha  alcuna  ingerenza  in  produrre  co- 
testo effetto. 

3.  [t.]  Nel  pi.  dice  gli  atti  coi  quali  uno  s'inge- 
risce, avendone  qualche  titolo;  onde  acquista  senso 
off.  a  Incumbenza,  Ufficio  esercitato.  Questo  è  fuori 
delle  mie  ingerenze  ;  ma  non  è  modo  pr. 

i.  [t.]  Siccome  il  lat.  aureo  Ingerere,  e  più  Agge- 
rere,  Congerere,  dice  il  troppo;  cos'i  sovente  Inge- 
renza ha  senso  d'azione  indebita,  soverchia,  molesta. 
L'ingerenza  soverchia  del  governo  nelle  faccende  de' 
municipii  è  fatta  parere  inevitabile  dalla  costoro  sba- 
dataggine 0  servilità  0  prepotenza. 

t  h'GEIlGO.  .S.  m.  Mistero,  Rigiro  di  cosa  oscura 
0  misteriosi!.  Fortig.  Ricciard.  10.  33.  {M.)  Onde 
fan  rarcolajo  i  miei  pensieri,  Né  capisco  l'ingergo 
0  poco  0  molto. 

IN'GERIMEMO.  S.  m.  Da  INGERIRE.  Intromissione, 
Intramischiunza.  Uden.  Nis.  Proginn.  2.  47.  117. 
{M.)  Quivi  l'ajulo  de'  gesti,  l'accomodamento  della 
pronunzia,  l'ingerimento  proprio  dell'azione  facilita 
molto  il  negozio,  [t.]  L'es.  non  dà  senso  chiaro. 
Taluni  usano  questa  voce  aff.  a  Ingerenza  ;  e  potrebbe 
denotare  l'atto  dell'ingerirsi;  Ingerenza  {ch'é  più 
com.),  l'azione  più  0  meno  abit.,  0  il  titolo  d'essa. 

IXGERIRE.  V.  n.  pass.  Intromettersi,  Impacciarsi. 
Ingerere,  aureo  lat.  Varch.  Ercol.  91.  (C)  11  che  si 
chiama  in  Firenze...  far  l'omaccione,  e  talvolta  fare 
il  grande,  e  di  questi  tali  si  suol  dire  ora,  ch'ei 
gonfiano,  e  ora,  che  eglino  sputano  tondo,  i  quali, 
quando  s'ingerivano  nelle  faccende...,  si  chiamavano 
Repubbliconi  larghi  in  cintura.  Car.  Lett.  ined.  2. 
135.  (Mi.)  E  perchè  non  si  maravigli  se  di  qua  c'in- 
geriamo seco. 

[Coni.]  Bandi  Fior,  xxviii.  30.  7.  Li  sensali, 
0  altri  mezzani,  che  si  ingerìssino  nel  far  venire  0 
nel  contrattare  questi  drappi,  senza  esserne  pagata 
la  gabella,  incorrine  per  ogni  volta,  e  per  ogni  pezza 
0  taglio  in  pena  di  scudi  "ottanta,  [t.]  Ingerirsi  del 
governo  nelle  elezioni.  \G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  19.  1.  Non  ci  vogliamo  ingerire  ne' falli  d'altri. 
1  Ingerirsi  ne'  segreti  di  Sanla  Marta ,  modo 
proverb.  che  si  dice  di  Chi  s'ingerisce  0  vuole  in- 
frammettersi nelle  cose  che  non  gli  appartengono. 
Fir.  Disc.  an.  14.  (G)  E  però  non  è  bene  ingerirsi 
ne' segreti  di  Santa  Marta. 

2.  [t.]  Col  Di  dice  un  po'  meno  che  coU'ln.  Io  di 
questo  non  m'ingerisco. 

3.  [t.]  Ass.  Sotlint.  in  che.  Io  non  m'ingerisco. 
Non  VI  ingerite.  {Quasi  sempre  dice  di  un  fram- 
mettersi 0  dove  non  conviene  0  un  po'  più  di  quel 
che  conviene.) 

i.  i  In  signi f.  alt.  Addurre,  Portare.  Fr.  Jac. 
T.  6.  2.  25.  (C)  Luce  nuova  io  t'ingerisco. 

[t.]  Siccome  D.  (3.  2.)  ha  Ingesto  di  costi 
corp.  insinuata  in  altra  cosa  corp., -^ potrebbesi  il 
verbo  Ingerire,  alla  lai.;  sempre  però  di  cosa  che 
non  ci  vada  da  sé. 

ì>.  Per  Produrre,  Generare.  Segner.  Selt.  Princ. 
177.  {M.)  Però  l'illusione  perpetua,  con  cui  egli 
pretende  d'ingerir  concetto  men  degno  di  quei  che... 
(t.|  Ingerire  dubbio,  sospetto. 

6.  t  Per  Insinuare,  Introdurre.  Car.  Lett.  1. 
319.  {M.)  Fuor  di  burla,  desidero  che  V.  S.  me  le 
riduca  a  memoria ,  e  che  m'ingerisca  nella  grazia 
di  monsignor  reverendissimo.  E  Lett.  104.  voi.  2. 
Quando  con  buona  occasione  mi  potete  ingerire 
nella  grazia  sua,  vi  priego  a  farlo. 

7.  t  E  N.  pass.  Car.  Leti.  2.  190.  {Man.)  Se- 
guile pur  d'ingerirvi  neiramor  suo,... 

I.VGERITO.  Part.  pass,  e  Agq.  Da  Ingerhie. 

2.  E  nel  senso  del  §  6  (/'Ingerire.  Magai.  Leti. 
Al.  337.  (.1/.)  Baje  direte...  é  il  timore  ingerito  dalla 
credulità,  e  il  timore  guarisce  anche  la  quartana. 
Car.  Leti.  Sen.  11.  {Mt.)  Poiché  i  piaceri  ingeriti 
nel  piccolo  corpo  più  di  quello  ch'egli  potea  capire, 
cominciano  a  impadronirsi  di  lui. 

I.VCESS.AHK.  V.  a.  e  JV.  Impiastrar  con  gesuo. 
Gvpsare  e  in  Cohim.  —  Frane.  Sacch.  Nov.  136. 
(G)  Strofina  di  qua,  ingessa  di  là,  mettila  al  sole, 
e  fannole  diventar  più  biaocUe  che  '1  cecero.  Lib. 
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Adirai.  F-  di  poi  si  dèi;  ingC'ssare  coll'altro  i.'i'sso 
sonile,  l'aìliid.  Oli.  21.  (.V.)  Serbagli  in  vasi  nuovi 
di  terra,  e  iiiiiessapli,  e  usagli  in  luogo  di  fornienlo. 

2.  (Pili.)  |Mil.|  Ammniìitire  con  (/esso  tavole, 
tele,  ecc.,  per  dipiitiferri  su  o  mellere  a  oro.  Cenn. 
Trntl.  Piti.,  cap.  liti.  E  di  qiieslo  gesso  si  adopera 
a  ingessare  per  ineltere  d'oro,  per  rilevare,  e  faro  di 
belle  Cose. 

IConl.l  Doc.  Arie  San.  M.  il.  23i.  Una  lettiera 
con  la  vollarolla,  cli'el  dello  miss.  Placido  die  a  di- 
pignere  al  detto  Pavolo,  e  non  l'Iia  dipìnta;  la  quale 
solamente  ha  ingessala  dì  gesso  grosso,  e  di  gesso 
sottile. 

Borgk.  Rio.  175.  (C)  Chi  volesse  dipigncre  a 
olio  in  tavola,  la  prepari  ed  ingessi. 

3.  ICont.l  /»  fona  di  Sost.  Vas.  Piti.  xx. 
Usavano  nello  inges>a  e  delle  tavole  questi  maestri 
vecchi,  dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in  su 
le  commeiiilure,  mellere  per  lutto  con  la  colla  di 
carnicci  tela  lina,  e  poi  sopra  quella  ingessavano  per 
lavorarvi  sopra.  |t.|  Cenn.  Cenn.  p.  101.  Fa' che... 
ogni  difetto  e  mancamenti  di  cornici  si  medichino 
di  questo  ingessare. 

WGKSSATit.  Pari.  pans.  e  Agg.  Da  Ingessare. 
Pallad.  Man.  18.  (C)  Si  vuoie  mettere  in  vasi 
impeciati  e  ingessati.  EOlt.  17.  Sì  lo  riponi  in  vasi 
ingessati,  e  chiudi  diligentemente  turando.  Serd. 
Slor.  7.  232.  Altri  in  una  tavoletta  ingessata,  che 
l>ende  loro  dalle  spalle  con  fiocchi  di  seta,  portano 
scritto  l'imperio  e  la  potestà  del  governatore. 

[Coni.]  Sass.  F.  Leti.  148.  Terra  dura  :  la 
quale  dipoi  che  è  ben  pesta  e  macinata  gettano  in 
vivai  d'acqua,  che  tengono  molto  ben  forti  di  pietra 
quadrata  e  alcuni  ingessali,  che  sono  mollo  puliti. 

2.  [Camp.]  Fig.,  per  Imbiancato  con  biacca. 
S.  Gir.  Pisi.  16.  Dipìngono  con  hamhagello,  e  con 
cerl'allrì  lisci  i  visi  e  gli  occhi  loro,  le  cui  faccie, 
ingessate  e  di  troppo  bianco  imbruttate,  mentendo, 
idoli  p.ijono. 

3.  ICont.]  Nel  signif.  del  %  2  del  v.  Vas.  Pili. 
XX.  Tiensi  la  medesima  maniera  su  le  favole,  o  in- 
gessate 0  senza,  e  così  su  muri,  che  siano  secchi, 
sì  dà  una  o  due  mani  dì  colla  calda,  e  di  poi  con 
colori  temperati  con  quella  si  conduce  tutta  l'opera, 
e  chi  volesse  temperare  ancora  ì  colorì  a  colla  age- 
volmente eli  verrà  fatto. 

I.\GES.S1T0.  S.  m.  [.Mil.l  Per  la  cosa  ingessala. 
Cenn.  Troll,  pili.,  cap.  Ìl2.  Va'  colorendo  ìa  figura 
di  parte  in  parte,  si  come  facessi  in  su  lo  'ngessalo 
propìo,  pur  d'acquerello  di  colori.  =  Borgh.  Hip. 
173.  (C)  Da  quella  parte  che  si  posa  sopra  lo  'n- 
gessato. 

l.>fiESS.lTl!R.\.  S.  f.  T.  de'  Muratori.  Lo  ingessar 
qimlche  cosa  in  un  muro,  o  sim.;  e  dicesi  anche 
della  cosa  ingessata.  {M.) 

2.  Ingessatura  dicesi  anche  da'  Magnani  Quella 
parte  di  un  arpione,  o  sim.,  che  s'ingessa  nel 
muro.  ìM.) 

IVfJESSIBE.  V.  intr.  Dicesi  de' bachi  da  seta  che 
diventano  come  di  gesso,  e  non  vanno  alla  frasca. 
(Fanf.) 

t  l.\GE.STO.  Pari,  dal  lat.  Ingerere,  aureo  an- 
ch'esso. Poslo  dentro,  Mandato  dentro.  Dani.  Par. 
2.  (C)  Se  '1  primo  fosse,  fora  manifesto  Nell'eclissi 
del  sol,  per  irasparere  lo  Lume,  come  in  altro  raro 
ingeslo.  But.  In  altro  raro,  cioè  in  altro  corpo,  come 
è  lo  vetro;  ingeslo,  cioè  messo. 

t  WGES1.4TÌ.  [T.]   S.  m.  piar.    V.  Ingesuato, 

§  2. 

t  HGESIATO.  [T.]  Agg.  Da  un  v.  che  non  ha  es. 
né  uso,  e  sarebbe  Ingesuarsi,  come  Indiarsi  {V.),  e 
sim.  Immedesimalo  in  Gesù,  Intimamente  amante 
di  lui.  Fr.  Jac.  Tod.  p.  858.  (Gh.)  0  disio  inge- 
suato Che  fai  l'anima  fiorire.  Cristo  in  core  hai  si 
fermato,  .\'on  ne  vuol  mai  più  partire. 

2. 1  Sost.  Tit.  d'un  Ordine relig.  Descr.  Entr.  Reg. 
Gioì',  p.  89.  (Gh.)  Della  compagnia  degli  Ingesuati, 
della  quale  fu  autore  il  beato  Giovanni  Colombini, 
onorato  cittadino  di  Siena.  Bern.  Rim.  buri.  1.  29. 
—  Anco  sim/.  Un  Ingesuato.  V.  Gesuato. 

1  INGHEBBIARE.  V.  a.  Empiere  altrui  il  ghebbio, 
lo  stomaco,  lUirqli  soverchio  mangiare.  [Fanf.) 

1  IVGHEItUlllÉ.  V.  a.  Ghermire.  [Fanf.) 

2.  t  A',  pass.  But.  Inf.  22.  2.  (C)  Lo  nostro 
autore  dimostra  l'uincio  di  Calcabrina,  fìngendo  che 
s'inghermisca  con  Alichino  e  caggia  nella  pegola. 

t  l\GllERU>'Alte.  V.  a.  Circondare  di  gheroni. 
(Val.]  Pace.  Gentil.  31.  55.  Fe'ingheronardi  marmo 
h.  Giovanni. 

I  I.\GIIESTAD1.  V.  Ingastada. 


l)IGIIIA.IA!tE  e  1  IXCniUlAKE.  V.  a.  Coprire  di 
ghiaja.  [Fan/'.)  [Coni.]  Cosi.  Com.  Siena,  ni.  10. 
La  strada  publica...  si  debbia  spianare  ed  inghiaiare, 
si  che  li  uomini  e  le  bestie  coinmodamentc  possauo 
andare  di  stale  e  d'inverno  per  essa. 

[G.M.]  Ingbiajare  un  viale;  le  ajuole  d'un 
giardino. 

l\GIIIAJATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inghiaìare. 
Coperto  di  ghinja.  Lastr.  .Agrie,  i.  Ili.  [Gh.) 
Procurando  però  che  sempre  restino  a  commodo  del 
passeggio  i  lembi  [de'  prati  posti  ne'  giardini)  in- 
ghiaiali. 

IIJGIIIAJATO  e  t  INGHIARATO.  [A. Con.]  S.  m.  Per 
Ghiajula.  Oggi  e  più  vivo:  L'inghiajalo  delle  vie 
se  non  è  buono,  l'inverno  non  vi  si  può  camminare 
dalla  mola.  [Coni.]  Bandi  Fior.  vi.  46.  Dovrà  l'im- 
presario... almeno  due  volte  l'anno  ricolmare,  e  ri- 
fiorire gli  inghiarati.  E  XLViii.  164.  Oltre  la  ricolma- 
tura, e  ritìoritura  d'inghiarati,  come  sopra,  da  farsi 
ordinatamente  ne'  tempi  proprii,  dovrà  l'impresario 
riparare  e  provvedere  opportunamente  alle  buche  ed 
altri  guasti,  che  succederanno  in  tutte  e  ciascune 
parti  dell'intero  corso  di  delta  strada. 

INfillll.ESE.  [T.]  Inglese  {V.,^  1). 

l.\GIIILTEKRA.  [T-l  V.  Lnglese,  §  1  e  5. 

ICont. I  Una  Inghilterra  iu  rame,  in  litografia 
La  Carla  di  quel  paese.  Rusc.  Geog.  Tol.  27.  Bel- 
lissima è  l'Inghilterra  in  rame  fatta  dall'università 
dello  studio  degli  Inglesi. 

t  IXGIIIOMEILARE.  V.  a.  Aggomitolare,  Rannic- 
chiare. {Fanf.)  Slaz.  Inglomerare. 

t  LUIIIOMELLATO.  Puh.  pass,  e  Agg.  Da  Inghio- 
mellare.  Aggomitolalo,  Rannicchialo.  Vii.  S,  Già. 
Patriarc.  229,  lolla  dalla  stampa  di  S.  Orso.  {Mi.) 
Quanti  che  non  hanno  di  che  coprirsi,  o  dove  disten- 
dere li  piedi,  ma  dormono  ingliiomellali  tremando! 
[La  sl'impa  finrenlina  dicea  ingonnellati.) 

IXGHIOTTIIIEXTO.  S.  m.  Da  Ìnghiottire.  Lo  in- 
ghioltire.  [C) 

2.  Per  Voragine.  Guid.  G.  (C)  La  nave  tirala 
dagl'inghiottimenti  del  mare  se  ne  vae  nelle  perico- 
lose bassezze  del  profondo.  Lib.  Repub.  Per  iscampo 
del  suo  Comune  si  gittóc  in  quello  inghiottimoulo 
della  terra.  [Camp.]  Alleg.  Met.  v.  Questa  fonte  è 
presso  a  un  inghicitlimento.  E  ivi  tolto  :  Amendue 
entrano  in  questo  inghiottimento. 

3.  [Camp.]  Fig.,  per  Precipizio  artificiale.  Giud. 
G.  V.  3.  Ed  erano  ancora  le  ditte  mura  difese  dalla 
parte  di  fuori  intorno  intorno  da  uno  profondo  fosso 
con  ìscuri  inghiottimenti. 

IXGUIOTTlilE.  V.  a.  higojare.  Spingere  il  boc- 
cone giù  pel  gorgozzule.  Tes.  Br.  5.  6.  (C)  E  quando 
ella  (la  vipera)  sente  il  diletto  della  lussuria,  ella 
stringe  co'  denti  e  morde  via  il  capo,  e  quello  capo 
inghiotle  dentro  dal  suo  corpo.  Cr.  6.  91.  2.  Fat- 
tone polvere,  si  dia  (i7  psillo)  con  uovo  da  inghiot- 
tire. Bern.  Ori.  2.  3.  1.  Lioni,  orsi,  elefanti",  che 
inghiottire  Come  pillole  proprio  di  speziali.  Ci  dove- 
rebbon  tulli.  E  3.  3.  7.  Inghiottisce  una  vacca  in- 
tera e  un  bue,  Che  il  ventre  ha  assai  maggior  d'un 
grande  armario.  Red.  Cons.  1.  61.  Dopo  avere  in- 
ghiottita certa  polvere  di  mercurio  preparato,  si  ac- 
corse il  sig.  Conte,  che  nel  palato  e  nella  lingua 
erano  a  lui  nate  alcune  ulcere. 

Nola  uscita.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  361. 
{Mi.)  Essi  lo  presero,  e  lo  giltarono  in  mare,  e  il 
pesce  lo  inghiotiitte. 

[Coni.]  Corte,  Cavali.  83.  Il  cavallo  molte  volte, 
siasi  di  che  qualità  si  voglia,  ingorga,  inghiottisce, 
e  si  beve  il  morso  ;  o  che,  quantunque  si  rimedi, 
quando  egli  ha  il  sfesso  di  bocca  alto  assai,  con  i 
morsi  da  due  e  da  tre  prese,  ed  alle  volte  anco  con 
il  mettere  le  stanghette  intiere  dall'un  occhio  all'altro 
del  freno,... 

Ass.  [G.M.]  Gli  duole  la  gola,  e  sente  male  a 
inghiottire. 

\.  E  fig.  Guid.  G.  93.  (CI  Inghiottendo  li  rivi 
del  loro  sangue  la  bevitrice  terra.  Annoi.  Vang. 
Inghiottita  è  la  morte  nella  vittoria.  Dani.  Purg.  2. 
Come  un  vasello  snelletto  e  leggiero  Tanto  che 
l'acqua  nulla  ne  'nghiolliva.  Boez.  Varch.  1.  4.  Le 
cui  ricchezze  già  s'aveano  colla  speranza  e  ingor- 
digia loro  ingliiollile  e  trangugiale  i  cagnotti  della 
corte.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  Ì2§.  {M.)  Non  polendo 
l'ostica  sua  disonestà  inghiottire,  ne  spulare.  Galat. 
64.  Se  tu  proferirai  le  lettere  e  le  sillabe...,  né  anco 
le  masticherai,  uè  mgìiioltiraile  appiccate,  e  impia- 
stricciate insieme  l'uiia  coll'altra.  I 

(Cont.)  Moni.  Rial.  Vort.  97.  Nel  tempo,  che  j 
Mongibellu  vomitò  tanto  fuoco  dell'anno  1669  questa  I 


voragine  fu  osservata  esser  fatta  piii  ampia ,  pili 
veloce,  ed  in  somma  inghiottiva  maggior  quantità 
d'acqua  del  solito. 

Ass.  [Cent.]  Moni.  Dial.  Vorl.  90.  Cessando 
Caridde  dal  vomito,  e  cominciando  essa  ad  inghiot- 
tire, d'improviso  si  facesse  nuova  tempesta  nel  mar 
rosso,  ond'egli  s'alzasse  più  del  livello  consueto,  ve- 
dremmo d'un  subito  Caridde  ripigliar  contro  tempo 
il  suo  vomito. 

3.  Fig.  [t.]  Una  fabbrica,  Un'impresa  inghiotte 
di  mollo  danaro. 

4.  Trasl.  Dello  del  mare  in  cui  s'  affondan  le 
navi.  Serd.  Slor.  14.  545.  (.1/.)  Il  quale  {mare 
orientale)  essendo  crudele,  vasto  e  pieno  di  gironi, 
spesse  volle  inghiottisce  le  navi  intere. 

[Coni.]  Pani.  Ann.  nav.  155.  Spavento,  che 
apporta  lo  spettacolo  d'un  vascello,  che  sia  inghiot- 
tito dal  mare  con  tutte  le  genti  che  vi  sono  sopra, 
•senza  poter  ricevere  un  minimo  ajuto. 

[Coni.]  E  della  nave  che  riceve  l'acqua  del 
mare  in  burrasca.  Sass.  F.  Leti.  269.  La  nave  mal 
calafatata  n'andava  sempre  inghioltendo,  e  la  gente 
più  che  mezza  morta  di  paura  non  poteva  dare  alia 
bainla. 

5.  Inghiottire  aldino,  fig.,  vate  Sopraffarlo  di 
mollo,  che  anche  si  direbbe  Mangiare  uno  vivo.  Rim. 
buri.  Alf.  Pazz.  son.  37.  (C)  Inghiottira'ci  tu,  Var- 
chi? ch'è  slato  ?  Eccoci  qui  ;  no'  la  vogliam  vedere. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  24.  Al  nemico  credutosi  poca  gente 
e  svaligiata  inghiottire,  il  rumor  delle  trombe,  il  luc- 
cicar dell'armi,  quanto  meno  aspettata  cosa,  cosi  gli 
usci  addosso  mairgiore.  Morel.  G.  Ricord,  in  Deliz. 
Erud.  los.  V.  19."^/).  28.  {Gh.)  A'  dì  6  d'agosto  1414 
morì  Ladislao  ;  e  questo  fu  lo  scampo  nastro,  che  ci 
arebbe  ingliìottiti. 

Altro  fig.  [t.]  Mach.  Leg.  Com.  v.  2.  p.  137. 
Giudicasi  che  o  questa  volta  Italia  sì  assicurerà  da 
chi  ha  disegnato  ingliiottirsela.  o  non  mai  più. 

[t.]  Guido.  Fior.  il.  Prego  Iddìo...  ch'egli  mi 
faccia  inghiottire  alla  terra...  Innanzi  che...  Virg. 
llihì  lelins  dehiscat. 

6.  Inghiottire  ingiurie,  o  sim.,  fig.,  vale  Soppor- 
tarle per  non  poter  far  altro.  Cavale.  Meit.  cuor, 
189.  {C)  Nel  terzo  modo  la  pazienza  è  viziosa  quando 
l'uomo  per  ambizione,  o  amore  dì  regnare,  patisce 
e  inghiottisce  molte  cose,  e  sopporta  molti  difetti 
e  ingiurie.  Cas.  Leti,  68.  Inghiottendo  quella  poca 
amaritudine,  senza  la  quale  non  si  può  pervenire 
alla  dolcezza  dello  intendere  e  del  sapere. 

7.  Trasl.  [t.]  Ammir.  Slor.  Fior.  13.  Tutte  que- 
ste cose  inghioltendo  amaramente  il  pontefice. 

|t.]  Più  fam.  La  inghiottiva  male.  — Non  la 
posso  inghiottire.  —  Bisogna  inghiottirla. — Inghiot- 
tire amaro  e  sputar  dolce.  [t^i.M.]  Fag.  Comm.  La 
padrona,  alla  fé,  l'inghiotte  male. 

[t.]  Inghiottire  de'  bocconi  amari,  delle  parole 
dure,  degli  oltraggi  ;  denota  più  ripugnanza  che  il 
Mandar  giù.  Chi  manda  giù,  non  rumina  poi  tanto 
l'ofj'esa  e  il  dolore. 

8.  [t.]  Inghiottire,  fam.,  denota  credulità.  In- 
ghiotle ogni  cosa  [che  gli  sia  della)  è  più  del  lìeversi 
e  del  Doversela  ;  perchè  il  liquido  è  più  facile  a 
mandar  giù  ;  e  le  cose  inghiottite  dal  credulo  son 
più  grosse. 

9.  Inghiottire  il  pianta,  il  lamento,  e  sim.,  fig., 
vale  Non  piangere,  Non  lamentarsi.  Soffrire  con 
pazienza.  Sen.  Pisi.  64.  {Man.)  Quella  allegrezza 
non  vince  questa- fermezza  d'animo,  la  quale  fer- 
mezza inghiottisce  il  pianto  e  1  lamento  ne'  tor- 
menti. E  66.  Egli  (Muzio)  si  iacea,  ispregiando  i 
nimici,  ragguardando  alla  sua  mano  ch'ardea  nel 
fuoco  del  nimico  suo,  e  inghiottiva  la  pena. 

INGHIOTTITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  INGHIOT- 
TIRE. Sagg.  nat.  esp.  268.  (C)  Hanno  ne'lor  ven- 
trigli maggior  copia  di  sassolini  inghiottiti.  Red. 
Oss.  an.  92.  Ed  in  vero  potrei  scrivere  di  essermi 
accertato  che  quelle  pietruzzolc  inghiottite  dagli  uc- 
celli non  conferiscono  alla  loro  nutrizione. 

1  l\GHIOTTITOJO.  S.  m.  [Camp.]  Gorgozzule. 
Din.  Din.  Mascalc.  IV.  29.  Mettigli  una  sbarra  in 
bocca,  acciò  che  lenglii  la  bocca  aperta,  e  poi  gli 
meni  la  mano  giù  per  la  gola  e  là  giù  nell'inghiot- 
titojo... 

I.XGHlOTTlTOREeTRICE.  Verb.m.  e  f.  di  Inghiot- 
tire. Chi  0  Che  inghiotle.  (Fanf.)  Segner.  Crist. 
Inslr.  3.  10. 15.  (C)  Quella  sentenza,  che  per  modo 
di  nutrimento  si  divorano  questi  sacrileghi  ìnghiotli- 
tori  di  Gesù  Cristo,  si  distribuisce  per  tutti  ì  sensi. 

{Qui  fig) 
2.  [t.]  Fig.  Genovese  inghioltitou  di  sillabe. 
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:..  Tinsi.  C.liiubr.  Wm.  3.  !2i)ti.  (.)/.)  Ogni  mor- 
tali' iill'iipra  Ksseix'  iniquo  per  voslr'arlc  impari;  bi 
tplra  invidia  Inr  eiupitle  il  seno,  Fategli  inglilotlitor, 
falcali  av:iri... 

IMiniOTTOMIlE.  V.  a.  Render  ghiotto.  {M.) 
Pi  un  coni. 

1.  Fig.  Invagììire.  Fr.  Jae.  T.  0.  36.  4.  (il/.) 
Le  gran  promesse,  clic  mi  vai  facendo,  .Mi  hanno 
invaghito  di  andarli  cherendo.  Scm|ire  di  le  mi  vai 
più  inghioUonendo,  Con  molte  pene  mi  fai  gir  va- 
gando. 

S.  N.  ass.  e  pnss.  Divenir  t/hiolto,  e  fig.  Inva- 
ghirsi, Innamorarsi  pansiunalamente.  Aret.  liag. 
(Mt.)  S'imiliioltoni  di  un  di  questi  pedanti  affumicaii. 

t  IXdlllOZZAIlE.  V.  a.  Ingozzare.  Arias.  Far.  12. 
94.  (Gh.)  Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e  rose  Là 
dovi!  avvien  ch'alcuna  se  n'ingliio/.zi. 

l^(;lllKI,.^^■nA^l^:^TO.  S.  m.  Lo  inghirlandare; 
e  Varnumealo  stesso  con  cui  altri  s'inghirlanda. 
{Fan/'.)  Frane.  Sacch.  Nov.  175.  (C)  Veggendo  il 
mulo  così  addohbato  co'  cavoli  innanzi,  ancora  più 
si  maravigliavano,  dicendo:  che  inghirlandamento  è 
questo  ? 

LNGHUllAXU.ARE.  V.  a.  Ornare  con  ghirlanda. 
Fir.  As.  87.  (C)  Mi  venne  veduto...  mi  tahcrna- 
colelto...,  il  quale  era  slato  di  fresco  tutto  di  rose 
inghirlandato. 

•i.  7>rts/.  Circondare.  Dant.  Par.  9.  (C)  Fuor 
di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

E  N.  pass.  Dant.  l'itrg.  13.  (C)  Virgilio  mi 
venia  da  quella  banda  Della  cornice,  onde  cader  si 
punte,  Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda  {cioè, 
non  ha  s/jonde  che  la  circondino).  Marchell.  Nat. 
€om.  80.  [Man.)  La  Canicola  s'inghirlandava  talvolta 
d'alcuni  raggi. 

[t.|  S'inghirlanda  il  poggio  di  verdura. 

3.  Fig.,  per  Ornare.  [.A. Con.]  Sei  hella,  o  terra, 
«  f  iugliirlandi  aprile,  0  ti  mieta  l'estate,  o  ti  ven- 
demmi L'anno  cadente. 

|t.]  S'inghirlanda  a  festa.  Buon.  Sai.  96. 
S'inghirlanda  anche  un  toro,  ch'ha  le  corna.  Di  gel- 
somin. 

4.  Altro  fig.  [G.M.]  Inghirlandare  uno,  dicesi 
funi,  per  Lodarlo,  Esaltarlo,  Accarcz-zarlo,  o  siiii., 
ma,  per  lo  più,  a  fine  non  retto.  Tutti  lo  inghirlan- 
dano, perchè  ne  sperano  protezione.  —  Seiiìi  come 
lo  inghirl.indano  ! 

5.  Injililrlandare,  parlandosi  di  tazze,  vale  Em- 
pierle, Colmarle  di  vino.  lied.  Ditir.  14.  (C)  A  in- 
ghirlandar le  tazze  or  m'apparecchio. 

IXGHIRLANnATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inghir- 
landare. Bore.  g.  9.  p.  2.  (C)  Essi  eran  tutti  di 
frondi  di  quercia  inghirlandati.  Amet.  16.  Essi  templi 
in  qualunque  parte  di  loro  di  varie  fronde  inghir- 
landati, lied.  Cons.  1.  229.  Il  pauroso  Tiberio, 
allora  quando  sentiva  tonare,  inghirlandato  di  alloro, 
per  la  paura  si  ficcava  in  una  cantina. 

2.  È  nel  senso  del  §  2  di  Inghirlandare.  Gal. 
Sist.  71.  (C)  Per  la  vivacità  del  lume  tal  immagine 
apparirà  inghirlandata  di  molti  raggi. 

t  IMilllSTAKA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Inguistara. 
Rammenta  Ilemiscxtarius  e  Water  e  ra.T:p'.i:Sr,^. 
Slor.  Ajolf.  1.  247.  (Fanf.)  Te' questa  inghislara, 
e  quando  anderà  a  dormire,  daragliene  bere.  E  ap- 
presso. 

t  I.\'GIACAIIE.  V.  a.,  e  M.  pass.  Mettere  il  giaco. 
Buon.  Fier.  3.  4.  2.  (C)  E  che  s'ingiachii  S'un 
{tallo  canta,  o  ronza  una  zanzara. 

INCIAI.LAUE.  V.  iNGiALLiriE. 

UiUlALMIIE.WO.  IT.)  S.  m.  Allo  del  divenire  giallo. 
[l.\  Ingiallimento  delle  foglie. 

L\G1AI.I.1RE  e  t  l\GIAI,Ì,AnE.  V.  a.  Far  giallo. 
Crocare,  att.,  in  Isid.  —  Lab.  207.  [C)  .Mìa.  quale, 
credo  con  mille  rimbrotti,  ogni  volta  dicea:  questo 
velo  fu  poco  ingiallalo.  [Camp.|  Metani,  ix.  Ed  in- 
giallami col  toccameuto  della  oscura  arena  (jlavescil). 

2.  N.  ass.  Divenir  giallo.  Cr.  3.  15.  5.  (C) 
Cogliesi  (il  lino)  quando  con  maturo  colore  ingialla. 
Bui.  Purg.  2.  E  perù  hiaiiclieggia  l'aurora,  e  poi 
rosseggia,  e  poi  ingialla,  liorgh.  Hip.  157.  Avendo 
fura  non  pigli  fumino,  acciò  la  materia  non  ingialli. 
Bed.  Esp.  nat.  30.  Quindi  dopo  qualche  giorno 
comincia  a  poco  a  poco  ad  ingiallire.  E  Cons.  1 . 
590.  Cresciuti  alla  grandezza  d'un' uliva,  cominciano 
ad  ingiallire. 

Ti.  Ingiallire  att.  ìmhiondare.  lìime  hurlcsche. 
'fwlv.  130.  (Fanf.)  Ma  chi  poiralle  apporre  Ch'ella 
«'ingolli  ad  ingiallire  i  crini? 

IIVGlAltUliVAUE.  V.  a.  Fornire,  o  Adornar  di  giar- 
dini. [Fan/'.)  (t.)  0  piuttosto  indurre  un  trailo  di 


paese  a  essere  (juasi  giardino;  e  N.  pass,  il  paese 
slesso  in.niardinarsi,  Farsi  bello  di  giardini,  o  ameno 
quasi  ipardino.  Non  coni  ,  ma  eljlcace.   V.  l'Ai/i/. 

liVGlABDI.NATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Ingi.\i\di- 
NARE.  |t.]  (;.  V.  2.  362.  Arso  il  borgo,  il  quale 
era  nobilmente  accasato  e  ingiardinalo,  si  tornarono 
a  Firenze  sani  e  salvi.  =  E  9.  310.  3.  (C)  Era  il  più 
bello  paese  di  villale,  e  il  meglio  accasato  e  ingiar- 
dinato..., che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo. 
(//  Testo  Dav.  legge  giardinaio,  e  la  stampa  de' 
Giunti  1559  legge  agiardinato.)  Dep.  Decam.  101. 
(iV.)  In  inasprire,  impetrare,  impigrire,  invelenire, 
invogliare,  ingiardinato,  et  in  mille  altri,  si  vede 
che  volendo  dire  il  contrario  si  dice  :  disusprù , 
spietrò,  spigrire,  svelenire,  svogliato. 

INGlEI.AiìE.    V.  inlr.  Ingelare  (V.). 

1\GIGA.\TIUE.  V.  a.  Far  crescere  in  forme  gigan- 
tesche. 

[t.]  Fig.  La  paura,  più  che  la  speranza,  ingi- 
gantisce le  cose.  —  Ingigantirle  coH'imagiiiazione. 

2.  N.  ass.  Diventar  grande  e  rigoglioso.  Barnff. 
Canap.  Poemi  Georg,  il.  43.  (Fanf.)  Ma,  se  zolfo 
0  miniera  in  lei  (nella  terra)  non  passa,  Ingigantir 
mai  non  vedrai  le  piante. 

ò.  V.  n.  Trasl.  [t.)  Certe  forze  politiche  ingigan- 
tiscono dinnanzi  a  chi  si  fa  nano  da  sé. 

lAGlGAMlTO.  [T.]  fari.  pass,  di  Ingigantire  att. 
e  rifl.  e  neut. 

l\GIGLIAItE.  V.  a.  Ornare  di  gigli.  (Fanf.) 

2.  N.  pass.  Prender  figura  di  giglio.  Dani. 
Par.  18.  (C)  L'altra  heatitudo,  che  contenta  Pareva 
prima  d'ingigliarsi  all'emme,  Con  poco  molo  seguitò 
la  'mprenta.  Bui.  ivi:  Che  contenta  parca  d'ingi- 
gliarsi all'emme,  cioè  che  prima  parevano  stare 
contenti  d'essere  corona  formata  di  gigli  in  sul- 
l'emme. 

3.  [Val.]  As.mmere  per  istemma  il  giglio.  Pucc. 
Gentil.  2.  »9.  E  pare  a  ine  che  non  sia  meraviglia... 
Se  ancor  Firenze  per  suo  amor  s'ingiijlia. 

t  IXGIXESTIIATA.  S.  f.  Lo  stesio''clie  Giuncata. 
Pros.  fior.  (Fanf.) 

li\Gl\'OCf.lllAME.\TO.  S.  m.  Lo  inginocchiarsi.  Ge- 
nuflessione. Slor.  Fr.  Mich.  8.  (Fanf.)  Con  grande 
fervore  di  spirito  e  ardore  di  carilade,  con  inginoc- 
chiamento e  molle  invenie...  disse. 

IIVGIXOCCHIAIIE.  I'.  a.  Fare  che  uno  si  inginocchi. 
{Fanf.)  Genuclo,  Gì.  Filoss.;  in  Non.  Congcnuclo. 

—  Anguil.  Metani,  l.  3.  slr.  83.  (Gh.)  E  l'Iian  già 
inginocchialo  al  suo  dispetto,... 

2.  N.  pass.  Porsi  in  terra  colle  ginocchia  per 
sommissione  ;  o  per  fare  orazione,  o  sim.  Dant. 
Purg.  19.  (C)  Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Siccome  d'inginocchiarsi,  e  di 
levarsi  di  capo,  e  di  fare  altri  segni  di  riverenza. 
Pass.  71.  Dinanzi  alla  quale  (immagine)  riverenle- 
menle  inginocchiandosi...,  domandò  misericordia  e 
perdonanza  del  grande  fallo  che  commesso  avea. 
B(jcc.  Vìi.  Dani.  00.  Salamene...,  per  piacere  a  una 
femmina,  s'inginocchiò,  e  adorò  Balani. 

[Val.]  t  Nota  uscita.  Legg.  S.  Girol.  Etrur.  1. 
568.  Andando  a  loro  il  Santo,  loro  s'inginoccliioreno 
a'  piedi. 

3.  Uso  notabile.  Vit.  SS.  Pad.  2.  240.  (Mt.) 
Venne  incontanente  al  Patriaica  correndo  e  iiigi- 
nocchiossegli,  e  narrògli  la  predetta  visione.  {Per 
gli  s'inginocchiò  dinanzi). 

i.  [Camp.]  Senza  la  particella.  Gind.  G.  A.  xxi. 
La  regina  Ecuba  e  Cassandra...  sopravvenendo  inci, 
inginoccliiàro  davanti  alli  piedi  suoi,  e  lagrimando  lo 
pregavano...  Med.  Pass.  G.  C.  Dicono  alcuni  Santi 
che  primo  lavò  Juda,  inginocchiando  alli  suoi  piedi. 

5.  [t.]  Coll'A,  non  a  cosa  ma  a  pers.  Pule.  Luig. 
Morg.  10.  8.  E  'nginoccbiossi  al  ligliuol  di  Pipino. 

—  Ingiiiocchiatosegli  dinnanzi. 

C.  Inijinocchiarsi  per  Cascar  ginocchione.  Pule. 
Luig.  Morg.  23.  10.  (Gh.)  S'inginocchiava  dal  lato 
sinestro  (sinistro).  Poi  si  rizzò. 

7.  Detto  degli  animali.  Ovid.  Siminl.  1.  100. 
(Man.)  S'inginocchiò  (la  vacca),  e  mise  il  lato  nella 
tenera  erba  (il  lat.  ha  procuhuit).  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  9.  Dimmi,  qual  fera  è  si  di  menle  umana.  Che 
s'inginocchia  al  raggio  della  luna,  E  per  purgarsi 
scende  alla  fontana? 

8.  (Tom.)  Fam.  Di  cavallo  che  per  debolezza  o 
per  vizio  cada  in  su'  ginocchi,  o  che  inciampichi 
spesso,  diciamo  che  e'  s'inginocchia,  ch'ha,  il  vizio 
d'inginocchiarsi. 

9.  E  dello  di  cavalli  percossi  0  urlali  in  batlaiilia. 
Pule.  Luig.  Morg.  27.  32.  (Gh.)  Ma  Vegliantiii  (il 
cavallo  d'Orlando  così  nominalo]  fé'  questa  volta 


fallo.  Perchè  la  spada  con  lai  lorza  viene,  Che  bisogna 
per  forza  inginocchiarsi.  Giumbull.  Bernur.  Contin. 
Cirif  Calv.  I.  3.  st.  590.  ;).  101.  roL  2.  Il  cavallo 
inginocchiossi  Co'l  pie  dinanzi.  Adr.  Marcel.  Demeir. 
Fai.  59.  Tratti  (il  pittore)  di  battaglie  di  cavalieri  e 
di  navi,  dove  possa  dimostrare  molle  figure  di  cavalli 
che  corrano,  che  urtino,  che  s'inginocchino,  e  molti 
de'  cavalieri  lanciar  dardi,  altri  cadere,... 

10.  [Cont.]  Di  cavalli  ammaestrali.  Corte,  Cavali. 
106.  V.  Modo  di  far  iiigenocchiare,  ed  abbassare  il 
cavallo  fin  col  muso  ia  terra,  e  da  terra  prendere 
una  hachelta. 

[Coni.]  N.  pass.  Corte,  Cavali.  101.  v.  Del 
modo  d'insegnar  a  inginocchiarsi  ed  abbassarsi  al 
cavallo  e  prendere  una  bachetla  di  terra. 

11.  Inginocchiarsi  dicesi  dagli  Artefici  delle  cose 
che  sono  piegate  e  fanno  gomito.  Vasar.  Vit.  (J/.) 
Chiesa  che  dalla  prima  si  salisse  alla  seconda  per 
un  ordine  di  scale,  le  quali  girassero  intorno  alla 
Cappella  maggiore,  inginocchiandosi  in  due  pezzi 
per  condurre  più  agiatamente  alla  seconda  chiesa. 

12.  Fig.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  260.  (Man.)  Ed 
egli  (Dio)  non  ti  richiede  inginocchiare  di  corpo,  ma 
pur  che  t'inginocchi  un  poco  nella  mente,  non  più. 

[t.J  M'inginocchio  a  lui,  me  gl'inchino,  perchè 
conosco  ch'egli  è  maggiore  di  me. 

i  I^GIA'OCiCIII.ATA.  6'.  f.  L'alto  d'inginocchiarsi. 
(Fanf.)  Tratl.  gov.  fam.  35.  (Mt.)  Aiutala  (/'anima) 
orare ,  facendoti  piccola  inginocchiata ,  perocché 
quanto  tu  vai  più  bassa,  essa  va  più  alta. 

li\GI\OCCHIATA.  S.  f.  Finestra  ferrata  in  modo 
che  i  ferri  sparlino  in  fuori  e  in  un  punto  si  pieghino 
come  una  gamba  inginocchiata.  (Fanf.)  Sulianal. 
d'Inferriata.  Salv.  Granch.  2.  2.  (C)  State  alla  ingi- 
nocchiata che  riesce  Sull'orto.  Piìi  coni.  Agg.  (V.). 

lNGIi\OCCIIUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ìnginoc- 
CHIARE.  Dittam.  i.  2.  (C)  Ed  esso  inginocchiato 
star  tra  loro.  Albert.  185.  E  con  ginrazione  e  sara- 
menli,  inginocchiati  e  colle  lagrime  negli  occhi, 
siamo  apparecchiati  d'ubbidire.  Coli.  Ab.  I.iaac.  11. 
Molte  volte  si  truova  l'uomo  inginocchiato  nell'ora- 
zione. Beni.  Ori.  1.  1.  32.  Al  fin  didle  parole  in- 
ginocchiata Innanzi  a  Carlo  allende  alla  risposta. 

2.  T.  degli  Artefici.  Piegalo  a  mudo  di  ginocchio 
0  di  gomito.  Alber.  L.  B.  Archit.  365.  (GA.)  Non 
però  inginocchiata  affatto  (la  cannella). 

[Cont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  288.  17.  Perchè 
tu  fugga  il  pericolo  dello  scoppiare,  rafl'renerai  il 
corso  dell'acqua  con  fare  che  ella  si  vadia  piegando, 
non  però  inginocchiata  a  fatto,  ma  piegata  mode- 
stamente. 

Cod.  Manie.  C.  370.  26.  (1351.)  (Fanf.)  Ad 
Andrea  di  Feo  per  v  archetli  inginocchiali  per  le 
finestre. 

3.  (Archi.)  [Mil.]  Diconsi  inginocchiate  quelle 
finestre  a  terreno  il  cui  davanzale  posa  sopra  due 
mensole  rotonde  e  sporgenti  a  guisa  di  ginocchio 
piegato,  che  vanno  sino  a  terra.  Di  questa  forma 
sono  le  finestre  terrene  del  palazzo  già  mediceo, 
oggi  detto  Riccardi,  in  Firenze,  e  quell'altre  della 
casa  che  fu  di  Sforza  Almeni,  in  via  de'  Servi, 
sul  canto  del  Castellare.  [Cont.]  Vas.  V.  Pili. 
Seul.  Arch.  ili.  287.  Nel  fare  le  due  finestre  ingi- 
nocchiale, le  quali  rispondono  in  su  la  strada,  usci 
Giuliano  del  modo  suo  ordinario,  e  le  tritò  tanto  con 
risalti,  mensoline,  e  rotti,  ch'elle  tengono  più  della 
maniera  tedesca,  che  dell'antica,  e  moderna,  vera, 
e  buona.  [Mil.]  Vas.  Vita  di  C.  Gherardi.  Sotto, 
nella  fregiatura  ch'è  sopra  la  porla  e  finestre  ingi- 
nocchiate, sono  le  sette  arti  liberali.  E  ivi  :  Fra  le 
finestre  inginocchiate  poi  è  la  vita  attiva  e  la  con- 
templativa. E  ivi:  Dopo  le  quali  tutte  cose  fece 
Crislofano,  sopra  i  froniispizi  lielle  finestre  inginoc- 
chiale, alcuni  ignudi  che  tengono  l'imprese  di  Sua 
Eccellenza.  Vas)  Vita  di  M.  A.  Buonarroti.  Essendo 
slata...  chiusa  questa  loggia  (nel  palazzo  de' Medici) 
con  disegno  di  Michelagnolo  Buonarroti,  e  datole 
forma  di  camera  con  due  finestre  inginocchiale,  clic 
furono  le  prime  di  quella  maniera  fuora  de'  palazzi, 
ferrale...  [Cors.l  Vasar.  Vit.  Crist.  Gher.  Nella 
sfregialura  che  è  sopra  la  porla  e  finestre  inginoc- 
chiate, sono  le  selle  Arti  liberali.  [G..M.J  Fag.  Comm. 
Camera  terrena,  che  ha  una  finestra  inginocchiala. 
l'.  Finestra. 

IXGI.\OrXIIIATOJO  e  t  nClXOCCIIIATORE.  S.  m. 
Arnese  di  legno  per  uso  d'inginocchiarvisi  su  e  farvi 
orazione.  {Fanf.)Gcll.  Sport.  5.  1.  (C)  E  uascosila 
sotto  quello  inginocchiatojo  che  è  dentro  alla  porta... 

1  l\CI.\OCr,IIIATI  HA.  S.  f.  T.  dell'arti.  Piegatura 
0  Curvatura  a  modo  di  una  gamba  inginocchiala. 
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o  sim.,  che  é  inqinocchialo.  {Fiinf.)  V.  Inginoc- 
chiato, S|  2.  Alber.  L  B.  Archil.  365.  (Gli.)  Nelle 
inginocclìiatiire  (ilei  thrcioiii),  si  servivano  d'una 
jiielra  viva.  Vaiar.  Vii.  1.  215.  Nella  inginoccliialura 
{dello  schidione)  metlenilo  le  mani  per  girarlo. 

[Coni.]  t  Zab.  Casi.  Potili,  8.  Le  traverse 
insieme  coi  cercliii,  e  colle  altre  legature,  clic  non 
sono  delineate,  rendono  forte,  e  stabile,  come  se 
fosse  d'un  sol  pezzo  tutta  l'intelajatura,  la  quale 
colle  inginocchiature  lasciate  appostatamcnte  nel 
piede  di  ógni  ferro,  si  ferma  nel  forte  della  muraglia 
in  i|uel  sito,  che  ù  Qanclicggiato  dalla  gran  vòlta 
della  chiesa. 

t  I^GI\OCCIIIA7,I0^E.  S.  f.  L'intiinocchiarsi.  Frane. 
Sncch.  .Yoc.  29.  (C)  Venendo  alla  seconda  inginoc- 
chiazione. 

I\f.l\OCCniO\E  e  lXf.l\OCf,HI0M  .  che  si  ^scrive 
anche  l\  GINOCCIIIOXE  e  l.\  f.l\OCCHIO.\».  Avv.  Colle 
ijinocehia  in  terra.  S.  Gio.  Grisost.  (C)  E  vedendo 
che  così  era  la  volontà  di  Dio,  posesi  inginocchione, 
ed  eròe.  (Qui  la  slampa  allapag.  191  lei/ne:  posesi 
in  orazioni  ginocchione.)  Him.  ani.  Giiilt.  95.  In- 
ginocchion  mi  gitto  a  voi  davante.  Bocc.  Nov.  19. 
3i.  E  in  ginocchion  dinanzi  al  Soldan  gittatosi, 
quiisi  ad  un'ora  la  mascliil  voce  e  il  più  non  voler 
maschio  parere  si  parti.  Dant.  hif.  10.  Credo  che 
s'era  inKiuoccliion  levala. 

[Coni.)  Di  cavalli.  Corte,  Cavali,  i d'i.  Se  vo- 
lete, che  stando  inginocchione  chini  il  muso  fln'in 
terra ,  e  che  prenda  una  bachetla  o  altro  così  di 
terra,  usarete  le  guardie  del  freno  curlissime,  ed  il 
barbazzale  lentissimo,  e  forse  anco  dislacciato. 

l>TiinCO\nAME\TE.  [T.  1  Avv.  Da  lNi;iocoNr)0( T.). 

IS(il(IC,0.\DIT.4.   [T.)   S.  f.   Astr.   rf' iNf.lOCONDO 

(V.,  s  -i.)- 

l.\GIOCO\UO.  (T.)  Agrj.  Conlr.  di  Giocondo.  .Aureo 
ìat.  Boez.  Varch.  2.  5.  (C)  E  se  tu,  quando  ella 
è  piena,  volessi  con  soverchie  cose  aggravarla,  tutto 
quello  che  di  sopra  vi  metterai,  sari  o  ingiocondo  o 
nocevole.  |t.|  Aspello  ingiocondo.  Plin.  Erba  di 
non  ingiocoudo  odore.  —  Colori.  —  Geli.  Suono  di 
voce. 

2.  Senso  inlell.  e  soc.  [t.]  Lettura.  —  Gal.  Sisl. 
270.  (C)  Non  è  bene...  cimentarsi  con  simili,  e  tanto 
meno  quanto  la  pratica  loro  è  non  solamente  iiigio- 
coiida,  ma  pericolosa  ancora,  [t.]  Conversazione. 
Ingioconda  giovialità,  che  cadrebbe  pur  troppo  di 
dire.  Cic.  Non  sia  punto  d'ingiocondità  nel  discorso. 
E  anche  Ingiocondamenle. 

[t.]  Col  Non  dice  più  che  non  suoni,  può  dire 
quasi  poco  men  che  ijiocondo.  Cic.  Lavoro  non  in- 
giocondo a  me. 

t  IMilOlRE.  [T.|  V.  n.  Gioire.  L'In  inlens.;  come 
Intristire,  e  siin.  Fa:.  Uberi.  Cam.  (Man.)  Ogni 
animale  e  pianta  fa  ingioire. 

t  IXGIOJAIIE.  [T.]  V.  a.  P,allef/rare,  Empier  di 
gioja.  Varch.  lìim.  2.  171.  (Mail.)  Quanto  il  con- 
tento vostro  allo  e  soprano,  Valentin  mio  gentil, 
m'aggrada  e  'ngioia.  Tanto  mi  spiace  poi,  tanto  mi 
noia  Dalla  Brenta  e  da  voi  viver  lontano. 

t  Ri/l.  Salvin.  Sonet.  ined.  p.  221.  (Gh.) 
Volete  voi  sapere...  Che  cosa  è  quella  eh?  mi  piace 
in  voi...  E  che  fa  che  di  voi  non  mai  m'annoi,...  E 
mi  smammi  e  mi  spappoli  e  m'ingioi? 

IMJlOJAItE.  r.  a.  Da  Gwi\  per  Giojello.  Ornare 
di  i/ioje.  (Fanf.) 

2.  E  .Y.  piiss.  [G.M.]  Quando  andava  alle  con- 
versazioni, s'iiigiojava  tutta.  —  .Adesso  non  usa  pii'i 
ingioiarsi. 

I.XGIDJ.ATO.  [T.]  Non  pari.  pass.  rf'lNCiOJAnE, 
ma  .Af/f/.  Da  GioJE,  Ornato  di  ijioje.  [t.]  La  signora 
era.tulla  insiojala. 

l>GIOJKI,LAItE.  V.  a.  Ornar  di  gioje,  Inijem- 
niare.  IM.) 

2.  Tranl.  Siiìrin.  Pros.  Tose.  2.  3.  IM.)  Siccome 
lutti  i  dotti  e  savii  s'incoronano  del  suo  nome,  e  per 
confermare  le  loro  opinioni,  o  ingiojellare  i  suoi 
scritti,  alcun  verso  d'Omero  sovente  impiegano,... 
cosi... 

,->.  X.  pass.  Bari,  fìicr.  Sin:  2.  10.  150.  (M.) 
Ingiojellarsi  il  petto,  e  gncrnirsi  d'oro,  a  chi  v'ha 
<ienlro  un'anima  di  sambuco,  e  un  cuor  di  piombo. 

IXGIOJEU..ATO.  Pari.  pass,  e  Agj.  Da  Inoiojel- 
i.AnE.  Biirt.  Uom.  Leti,  (ili.)  Quanto  ella  è  più 
ingiojellaia  (la  spada)  e  più  ricca  d'entagli  e  d'or- 
namenti, tanto  peggio  s'impugna,  e  meno  spedita- 
mente si  maneggia!  K  Vllim.  Beat.  fin.  uom.proem. 
Non  vanno  aggirandosi  per  attorno...  a  coroperare 
jdiamaiili  veri...  smaniglie  d'oro  e  collane  ingio- 
iellale. 

DlVIO.VAnlO    iTftf.lAIVO.  —  Vot.    II* 


2.  Per  Ornato  in  guisa  da  parere  ingioiellato, 
tempestato  di  gioje.  Buonar.  Descr.  non.  12.  (GA.) 
Un  balaustrato  insiojellato  da  trecento  di  quei  cristalli. 

t  1\GI0M',AI!E.  V.  LsGlLNCAnE. 

f  I.KCIOR.XALAIIE.  V.  a.  Porre  al  giornale,  come 
dicono  spesso  i  mercanti.  Lo  registra  il  Manuzzi 
senza  autorità  di  verun  esempio.  (Fanf.) 

l\CIOVAMRE  e  t  IXGIOVEMKE.  V.  n.  ass.  Divenir 
giovane,  Bingiovanire.  Col  Ri,  più  com.  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  Dispregiate  le  cose  civili,  attendca  alle  cose 
di  battaglie,  e  pareagli  ingiovanire  per  l'esercizio 
dell'armi. 

2.  E  per  simil.  Salvin.  Oppian.  256.  (G/i.)  Finché 
non  viene  A  ingiovenir  la  dolce  primavera. 

3.  E  fig.  Quist.  Filos.  C.  S.  (C)  Ogni  vizio  almeno 
per  impotenza  s'invecchia  ;  solo  l'avarizia  sempre 
ineiovanisce  e  in  volontà  e  in  operazione. 

Y\'  Gli  e  1 1\  GIÌE.  Post,  avverb.  Giù,  Alla  china. 
Verso  la  parte  inferiore.  Bocc.  Nov.  73.  13.  (C) 
Calandrino...  si  levò,  e  chiamati  i  compagni...,  e 
nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare  in  giù 
della  pietra  cercando.  Dant.  Inf.  21.  l'era  volto  in 
giù;  ma  gli  occhi  vivi  Non  potean  ire  al  fondo  per 
l'oscuro.  E  31.  D'una  catena  che  "1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù.  E  Purg.  12.  E  amendue  Già  mo- 
slravam  come  eravam  leggieri.  Quando  mi  disse  : 
volgi  gli  occhi  in  giùe.  Cr.  9.3.  1.  Per  lo  montuoso 
fanno  (i  cavalli)  miglior  gamba  per  l'esercizio  del- 
l'andare in  su  ed  in  giù. 

2.  [Coni.]  All'lnglit  di  nn  corso  d'arqna.  Dicesi  della 
parte  verso  cui  scorre.  A  valle.  Scain.  V.  Arch. 
univ.  II.  328.  33.  Le  quali  erano  di  pietre  squadrale 
col  scalpello,  e  benissimo  commesse,  larghe  60  piedi 
romani,  e  mollo  più  dovevano  esser  per  la  via  che 
facevano  la  larghezza  del  ponte,  ed  oltre  alla  lun- 
ghezza de'  sproni  all'insù,  e  all'ingiù  del  fiume. 
Busca,  Arch.  mil.  73.  Vi  si  accomodi  in  maniera, 
che  possa  con  l'artiglieria  scorrere  bene  e  all'insù, 
e  all'ingiù  del  fuimo,  e  dominar  bene  ambe  le  ripe. 
Barn.  Viaggi,  i.  113.  E.  Nel  ritorno  alla  ingiù  a 
seconda,  può  venir  per  l'altro  ramo  al  mare. 

Correre,  o  Andare  l'acqua  alla  'ngii'i,  n  all'ingiù 
ed  anche  allingiù.  Andar  la  cosa  come  ella  debbe, 
0  come  ella  va.  V.  Alla  'ngiù. 

Modo  proverb.  Lasciare  andar  l'acqua  all'ingiù, 
Lasciar  andare  le  cose  come  ranno. 

3.  In  giù,  riferito  a  tempo,  vale  Meno  del  tempo, 
di  cui  si  parla.  Fr.  Gioid.  Pred.  73.  (  l/nn.)  Allora 
fece  uccidere  tulli  i  fanciulli  da  due  anni  in  giù. 

4.  [Coni.]  In  (|ÌH  riferito  a  prezzo  vale  Meno  del 
prezzo  che  si  accenna.  Slai.  Legn.  Fior.  27.  Eusse 
stimato  (il  forziere)  da  soldi  dieci  in  giù. 

IXGllCCimiEXTO.  [T.JS.  ni.  Alto  deWIngiuccìiire 
neut.  [t.]  l'er  gradu;iti  progressi  d'ingiucchiinenlo 
arrivare  alla  cattedra. 

I.VGIITXIIIRE.  [T.]  V.a.  Rendere  giucco,  [t.]  L'a- 
more, L'accademia  l'ha  ingiucchito. 

[t.]  Ingiucchirsi  e  Ingiucchire,  neiilr.  ass. 
Diventar  i/iucco.  Più  studia  e  più  insiucchisce. 

l\Gllf,CIIITO.  [T.j  Pari.  pass,  di  Ingiucchire, 
[t.]  Ingiucchito  dai  tanti  giornali  che  legge. 

[t.]  Hi/I.  Ingiucchitosi  nella  giurisprudenza. 
[t.]  Ass.  è  ingiucchito. 

t  IXGILDARSI.  V.  inlr.  pronom.  Fu  scritto  scher- 
zevolmente per  Impiccarsi  come  Giuda.  (Fanf.) 

t  ^GIUDICATIVO.  Agg.  Che  non  è  stato  niudicuto. 
(Fanf.)  •' 

I.XGILDICATO.  |T.]  Agg.  Non  giudicato.  Aureo 
lai.  E  di  pers.  e  di  cosa.  [t.|  Cut.  Toglie  la  vita  a 
dieci  uomini,  senza  che  se  ne  traili  la  causa,  ingiu- 
dicati. 

[t.|  Bclloll.  Eurip.  Ingiudicata  lite.  Quinlil. 
Lascio  ingiudicato  cotesto  (indeciso). 

t  O  GIÌJE.  V.  In  giù. 

ixgiìgxere.  r.  iNCRNCEnE. 

1  IXGli'I.IA.  [T.j'S.  /".  Ingiuria  (V.).  Fr.  Guill. 
Lett.  59.  88.  (Mt.)  (Se  non  è  err.;  ma  il  pop.  dice 
Culvo  per  Curvo.) 

t  IXGIIÌ.UAI.  Avv.  Corruzione  di  Oggimai.  (Fanf.) 
Bui.  Purg.  19.  1.  (M.)  De"  quali  tre  peccati  ha  a 
Iraltarc  l'autore  ingiumai. 

IXGll'XCARE,  e  t  OGIOXXARE.  V.  a.  Giuncare. 
Petr.  canz.  9.  3.  (C)  0  casella  o  spelunca  Di  verdi 
frondi  ingiunca.  Varch.  Biin.  17.  (M.) 

2.  Per  simil.  [t.\  Trad.  sen.  Narraz.  gucrr. 
Troja.  In  poca  d'ora  n'è  tutta  la  piazza  ingioncala 
di  morti  e  di  feriti  e  d'abbattuti.  Fr.  Joncher. 

3.  N.  pass.  Coprirsi  di  giunchi.  Petr.  Son. 
\2i.  (C)  Ma  perchè  'I  mio  terrén  più  non  s'ingiunca 
Dell'umor  di  quel  sasso.  (Qui  fig.) 


ì.  E  per  Ingombrarsi,  Coprirsi.  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  10.  p.  153.  (GA.)  Non  aspettate  che  la  terra 
ingiunchesi  (si  ingiunchi)  Di  male  piante,  e  non 
lardate  a  svellere. 

'!.  (Mar.)  (Camp.]  Zibal.  mariti,  mil.  Ingiuncare 
vuol  dire  Legare  con  giunchi. 

[Coni.]  Pani.  Ann.  nav.  135.  Quelli  (galeotti) 
del  quarlier  della  prora  sin'al  focone  hanno  cura.  . 
d'ingiuncar  la  penna  del  trinchetto. 

l.\Cli;.\C.ATl'RA.  S.  f.  (.Mar.)  L'.AIIo  d'ingiuncare, 
e  lo  Sialo  della  vela  inijiuncata.  (Fanf.) 

IXGliXGERE  e  t  l\GIÌG.\ERE.  1'.  a.,  col  nome  poi 
0  sollint.  per  eli.  Commettere,  Ordinare,  Coman- 
dare. [t.|  Quasi  Aggiungere  un  nuovo  dovere,  o, 
alle  cose  delle,  Congiungere  un  ordine  più  o  meno 
assoluto.  :=Bocc.  Nov.  57.  1.  (C)  Quando  la  reina 
ingiunse  a  Filostralo  che  novellasse.  Mirac.  Mad. 
M.  E  ingiunseli  che  egli  lo  dovesse  dire  agli  altri. 
Pass.  83.  Io  l'ingiungo  per  penitcnzia  che  tu  m'a- 
spetti, e  torni  a  me  fatta  la  seconda  predica.  Mae- 
struzz.  1.  32.  Se  ella  (la  penitenza)  fu  ingiunta  in 
caso  che  lo  inferiore  poteva  imporre  quella  penitenza. 
Segner.  Lett.  Cos.  61.  (Man.)  Ho  risposto  al  signor 
Duca  di  Parma  nel  tenore  ch'ella  pur  m'ingiunse 
con  l'altra. 

[t.]  Ingiungere  un  obbligo.  G.  Gozz.  Essere 
ingiunto  l'obbligo  di... 

[t.]  Col  Che.  Gl'ingiunse  che  non  lo  dicesse 
a  nessuno. 

2.  Col  Di  e/Inf.  [t.]  d'ingiunse  di  fare.  M'in- 
giunge di  dirvi.  —  La  parola  cade  più  pr.  quando 
c'è  l'idea  d'ordine  o  uffizio  aggiunto  a  altra  cosa  da 
fare  o  da  dire.  Imporre  è  talvolta  più  grave. 

3.  t  Congiugnere,  Unire  a  qualche  cosa.  (Fanf.) 
E  N.  pass.  Declam.  Quinlil.  C.  1.  (C)  I  loro 

orti  s'ingiugnevano  insieme,  fuorché  una  siepe  gli 
divideva. 

i.  [Camp.]  Inginijnero  pnhiilìramente  cosa,  per 
Commettere  pubblico  ufficio.  Bib.  Deiit.'ìi.  Quando 
l'uomo  avràe  tolto  di  nuovo  moglie,  non  anderàe  a 
battaglia,  ne  cosa  alcuna  grave  pubblicamente  li 
saràe  ingiunta  ;  ma  riposerassi  senza  pena  in  casa 
sua  (nec  ei  quippiam  necessitutis  injimgclur  pu- 
blicae). 

a.  t  Per  Includere,  Unire.  Menz.  Lelt.  3.  311. 
(-l/n;i.)  Ingiungo  il  bigUctto  per  il  sig.  dottor  Giu- 
seppe Zamboni. 

6.  [Camp.]  Per  Apporre.  Bih..Iob.  Pro/.  l.  Ma  ora 
che,  secondo  la  sentenza  del  Salvatore,  io  voglio 
operare  il  cibo  che  non  infracida,  e  rimondare  l'an- 
tica via  de'  Libri  divini  da  pruni  e  vermene,  ni'è 
ingiunto  doppio  errore  (error  mihi  geminus  infli- 
giiur). 

7.  [Camp.]  Per  Incogliere,  Sorprendere  in  fallo. 
.Art.  Am.  111.  Certo  tu  non  li  vorresti  ingiungere; 
ora  li  giova  che  '1  dubbioso  umore  travolve  il  tuo 
petto  (Nane  venisse  piget,  ncque  enim  deprendere 
velles).  E  Com.  Art.  am.  Neuno  subitamente  vegna 
che  in  questo  liscio  la  ingiunga. 

IXGll'XTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ingiungere,  ecc. 
Maestruzz.  1.  32.  (C)  Nola  che  lo  inferiore  puole 
lassare  la  penitenza  ingiunta  dal  superiore,  s'ella  fu 
ingiunta  in  caso  che  lo  inferiore  potea  imporre  quella 
penitcnzia.  Mor.  S.  Greg.  lett.  1.  Alla  quale  ancora 
tu  eri  venuto,  per  la  legazione  a  le  ingiunta. 

2.  Per  Incluso,  nel  .lenso  del  §  3  di  Ingiungere. 
Red.  Lelt.  74.  (Man.)  Il  Bassi  milia  data  l'ingiunta 
lettera  pel  sig.  Pasquali.  E  79.  Saluti  costi  il  signor 
dottor  Del  Papa  ,  e  li  dia  l'ingiunta  lettera,  nerf. 
Lelt.  2.  108.  (C)  Vorrei  che  ella' mi  facesse  il  favore 
di  portare...  l'ingiunta  lettera.  Menz.  Leti.  3.  347. 
(Man.)  Riguarderà  con  occhio  benigno  l'ingiunto 
componimento. 

3.  Per  Annesso.  Mozzi  S.  Cr.  (Mt.)  Per  maggior 
chiarezza  si  riporta  l'ingiunta  figura. 

4.  [Camp]  Per  Incolto,  Sorpreso,  e  sim.  Bib. 
Job.  Pro/.  II.  Adunque  Job  ingiunto  nella  guerra 
di  questa  battaglia,  ricevette  i  danni,  siccome  nemici 
centra  la  faccia.  [Val.]  Ordinam.  Ornam.  Bonn. 
Eirur.  1.  441.  Se  trovalo  Ila  o  ingiunto  in  esso 
maleficio,  o  fallo  per  l'oliciale... 

l\Gli:.\7,IO\E.   [T.]  S.  f  Azione  dell'ingiungere 
altrui  cosa  da  fare  o  da  dire  ;  e  anche  la  cosa  in- 
giunta. (t.|  All'ingiunzione  d'arrendersi. 
(t.|  Eseguire  le  vostre  inaiiinzioni. 

t  IXGIllRA.Yr.j  S.  f  Ingiuna  (V.).  D.  3.  7.  (C) 
(In  certi  dial.  dicono  Matera  per  iMateria;  e  lutti 
Impero  e  Cimitero.)   Tesorelt.  Br.  48.  164.  (Man.) 

IXGli'RIA  e  i  IVJCrIA  e  t  IXGIURA  e  i  IIVGli'UA, 
S.  f  e  t  l.\GIÌR10,  S.  m.   [T.]   Off'esa  ingiusta, 
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commessa  con  mata  inletnioiie,  a  danno  o  dolore 
altrui,  nelle  parate  o  ne  fatti.  Aureo  lat.  [t.]  Ulp. 
Quocl  non  juie  fil.  hcr.  lat.  Inioura,  che  rammenta 
Jous,  e  questo,  (iiove.  V.  ,^  6.  [Coiit.J  Fausto  da 
Long.  Duello,  li.  1 .  .Né  putissi  dire  veraiiiciite  ingiuria, 
se  lion  è  falla  scieiitenienle,  e  con  animo  di  farla. 
(t.  J  //  primo  suo  senso  è  d'Atto  contrario  a  r/iustizia. 
Cosi  i  Lat.  e  D.  1.  ii.  D'ogni  malizia  ch'odio  in 
cielo  acquista,  Ingiuria  è  il  line  (e  distingue  /'In- 
giuria di  violenza  e  quella  di  frode).  [Coni.]  Muzio, 
Duello,  11.  \.  Ingiuria...  non  è  altro,  se  non  cosa 
falla  Inora  di  ragione,  o,  come  diciamo  noi,  a  torlo  : 
là  onde  ingiuriato  vieue  a  dire  quanto  ofi'oso  a  torlo. 
=  but.  ìnf  11.  1.  (C)  Ingiuria  è  ogni  atto  fatto 
contra  ragione  ;  onde  bene  disse  (  Tullio  )  quando 
disse:  Ingiurie  son  quelle  che  ovvero  con  villania 
olfeuduno  gli  orecchi,  o  con  percotimento  offendono 
lo  corpo,  0  con  altra  sozzezza  macchiano  la  vita 
altrui,  [t.)  Def.  deU'Aul.  a  Erenn. — Bucc.  Nov. 
1.  "23.  Avrebbe  l'ira  potuto  inducere  a  fare  alcuno 
omicidio,  0  a  dire  villania  a  persona,  o  a  fare  alcuna 
altra  ingiuria.  —  Epimenide  eresse  un  tempio  all'Im- 
pudenza e  all'Ingiuria,  personif.  Ybris. 

2.  (t.1  Net  ling.  presente  Ingiuria  è  per  lo  più 
di  parole  o  d'atti  che  offendono  l'amor  proprio  e 
l'onore;  onde  può  in  questo  senso  l'ingiustizia  es- 
sere senza  ingiuria,  anzi  celebrala  con  cerimonie, 
e  condita  d'amorevolezze.  Ma  non  senza  perclié 
venne  a  restringersi  il  sensn  ;  che  I  ojj'esa  portata 
dalle  ingiurie  in  parole  è  ingiustizia  delle  più  gravi. 
[Coni.]  Muzio,  Duello,  i.  2.  Dico  che  due  sono  le 
maniere  delle  ingiurie.  L'una  di  parole  e  l'altra  di 
falli.  Fausto  da  Long.  Duello,  iv.  1.  Sopra  dicemmo 
ogni  differenza  d'onore  in  Italia  ridursi  a  due  ca|ii. 
L'uno  è  quando  v'intravicne  ingiuria  di  parole,  l'altro 
quando  v'è  ingiuria  di  fatti. 

[t.|  Putì  l'offesa  non  essere  ingiuria.  L'offesa 
può  essere  involontaria;  l'ingiuria,  no.  C'è  delle 
ingiurie  che  non  possono  offendere,  che  onorano 
anzi.  Cic.  Non  è  del  savio  non  solo  il  fare  ingiuria 
altrui,  ma  anco  il  nuocere. 

Lab.  5.  (C)  Parendomi  oltraggio  e  ingiuria , 
sanza  averla  meritata,  ricevere.  [t.|  L'oltraggio  johó 
essere  pili  o  meno  ingiurioso,  ingiusto  :  e  tanto  è 
ciò  vero  che  Oltraggio  in  ant.  valeva  Eccesso  anche 
in  senso  buono  (D.  3. 33.).  Ma  quando  ha  senso  uff. 
a  Iiigiiu'ia,  la  dice  eccedente;  e  c'è  delle  ingiurie 
velate  che  oltraggi  non  paiono,  ma  sono  peggiori. 
V.  cs.  a  Lnc.iuhiare,  §  5. 

[t.|  //  Torto  è  per  lo  più  in  fatti,  ma  anco  in 
parole  o  in  giudizi  che  possonsi  risolvere  in  fatti. 
Può  fare  torlo  anco  chi  non  intende  ingiuriare,  col 
ni'garvi  quello  che  vi  si  deve,  o  coll'altribuirvi  atto 
0  intenzione  non  degna.  Il  torto  fatto  in  pensiero  o 
commesso  di  furto  senza  che  l'offeso  se  ne  accorga, 
ingiuria  non  è. 

[t.]  L'ingiuria  effende;  l'invettiva  assale.  L'in- 
giuria può  essere  in  una  parola,  o  nel  modo  di 
dirla;  l'invettiva,  nella  serie  o  nell'impeto  del  di- 
scorso. Può  l'invettiva  essere  senza  ingiurie. 

[t.]  /.'Insolenza /jhù  essere  più  o  meno  ingiu- 
riosa, ma  se  non  è  che  ne' modi  d'insolita  sconve- 
nienza, e  non  ha  intenzione  d'offendere.  Ingiuria 
propriamente  non  è.  Maldicenza,  peggio  che  Ingiu- 
ria, quand'è  maligna  e  lede  l'onore.  —  Contumelia, 
ingiuria  fatta  con  parole  non  degne,  iraconde. 
L'ingiuria  lede,  talvolta,  il  diritto;  la  contumelia, 
l'amor  proprio.  Cedi.  l'osso  coniporlare  l'ingiuria,  se 
non  vi  si  appone  la  contumeha.  Sali.  Dalle  ingiurie 
e  dalle  contumelie  concitato.  Cic.  Ingiurioso  e  con- 
tumelioso. 

[t.]  Insulto,  ingiuria  mista  a  disprezzo. 
5.  Segnutum.  di  parole.  Vit.  S.  Gir.  100.  (C) 
Perchè  con  la  voce  ardi  di  dire  tale  ininria  contro 
al  Sanlo.  (t.)  Rispondere  con...  Dirle  a  viso,  dietro 
le  spalle;  mandarle  dicendo.  —  Scrivere. 

(Lftg.)  [Can.]  Dicesi  Ingiuria  dai  Criminalisti 
ogni  parola  oltraggiosa  di  spregio,  o  invettiva 
profferita  in  pubblico,  la  quale  non  contenga  im- 
putazione di  alcun  fatto  determinata. 

i.  Di  fatti,  segnutam.  nel  senso  più  prossimo  a 
Ingiustizia.  K.  §  1.  Chiaro  nel  seg.  D.  3.  7.  (C) 
La  pena...  che  la  croce  porse.  Se  alla  natura  as- 
sunta {umana,  colpevole)  si  misura,  Nulla  (nessuna 
pena  fu  più  giusta)  giammai  si  giuslamenle  morse; 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura  {nessuna  pena  più 
ingiusta,  perché  contro  il  Verbo  umanato).  Guar- 
dando alla  persona  che  solTersc,  In  che  era  contratta 
lai  naiura.  [t.)  Cic.  Questo  accadde  per  ininuilà  e 
iu^'iurìa  del  pretore.  {Uui  Iniquilà  coiilr.  c/'Lquità, 


e  però  meno  d  Ingiuria;  ma  e  l'uno  e  l'altro,  a  questo 
modo,  son  latinismi  che  nolansi  pur  per  illustrare  il 
vocabolo.)  Prov.  Tose.  00.  Col  perdonar  troppo  a 
chi  falla,  Sifaingiuria  a  chi  non  falla.  V'aii^.  Amico, 
non  ti  fo  ingiuria  (se  do  ad  altri  più  di  quello  che 
debbo,  quando  a  te  do  il  tuo  giusto).  Ulp.  Non  è 
ingiuria  atto  che  si  fa  a  chi  lo  vuole.  =  Tesorett. 
Br.  18.  Itìi.  (Man.)  E  guardati  ogni  ora  Che  tu 
non  faccia  ingiura  Né  forza  a  uoin  vivente.  Petr. 
Son.  20.  [Camp.]  Ces.  Coni.  Requirivano  solamente 
che  Mandrubazio  dalla  ingiuria  di  Cassivellauiio  di- 
fendesse, [t.]  G.  V.  8.  8'J.  5.  E  perchè  non  volevano 
pagare,  più  ingiurie  furon  fatte  a'  cherici. 

5.  .Altre  specie  di  fatti,  dove  non  è  idea  d'ingiu- 
stizia nel  senso  ordinario,  f  r.|  Anco  una  sgarbatezza 
può  essere  ingiuria.  Hor.  Luclandum  in  turba,  fa- 
cieiida  injuria  Utdis.  :=  Boez.G.  S.  33.  (C)  Monta, 
se  ti  piace,  ma  con  questo  paltò,  che,  quando  la 
ragione  del  nostro  giuoco  richiederà  di  discendere, 
injuria  non  riputi. 

[t.]  Ingiuria,  in  yen.,  è  lesione  del  diritto 
altrui,  del  dovere  nostro.  Quindi  a  donna.  =:  But. 
Inf.  4.  2.  (C)  Per  injuria  l'alta  a  quella  nobilissima 
donna,  Lucrezia.  [t.|  PI.  Alla  figliuola. — ^  Del  ma- 
rito alla  moglie,  con  le  sue  infedeltà;  della  moglie 
al  marito  ;  al  laiamo  coiijugale.  Gr.  'aJix.;». 

6.  [t.|  A  Dio.  Non  impr.,  se  rammentisi  l'orig. 
di  Jus.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  200.  Convien  prima 
rompere...  lutti  gl'idoli,  adorati  finora  dal  vostro 
cuore  con  lama  ingiuria  del  vero  Dio. 

LT.|  Ingiurie  fatte  o  dette  a  persona  o  cose 
sacre. 

1.  [t.]  Siccome  dicesi  Far  torto  a  sé  ;  anche  In- 
giuria. Lab.  111.  Noi  vedi  che  tu  a  Dio,  a'  tuoi 
studii  e  a  te  medesimo  fai  ingiuria?  .ir.  Fur.  tó. 
88.  Quando  io  avessi  fatto  solamente  A  me  l'in- 
giuria, a  me  forse  potrei  Donar  peidon. 

8.  Per  unlif.  [t.]  Non  soffro  l'ingiuria  delle  tue 
lodi.  Patire  l'ingiuria  d'un  trionfo  ordito  da  indegni 
a  iiiilegni  fini. 

!(.  Fig.  Red.  Ins.  99.  (Man.)  Alle  volte  in  qualche 
gallozzola...  io  vi  ho  trovo  alcun  ragnateluccio,  il 
quale...  si  è  per  avventura  intanato  nel  suo  foro  per 
ripararsi  dalle  ingiurie  della  stagione.  |t.|  Plin. 
Pianla  che  non  leine  il  caldo,  né  le  ingiurie  de' freddi 
né  delia  grandine.  Coluni.  Pluviarum.  E:  Ignis. 
Hor.  De'  venti.  =  CiVc.  Geli.  1.  22.  (C)  La  natura... 
non  vi  ha  fatto  ancora  casa  o  abitazione  alcuna 
propria,  dove  voi  possiate  difendervi  dalle  ingiurie 
dei  tempi. 

[t.  I  Le  inginrie  del  tempo,  sing.,  I  danni  che 
pòrta  l'età  colle  sue  vicende  e  agli  enti  viventi,  e 
ai  monumenti  e  alle  memorie  degli  uomini.  Plin. 
ep.  Oblivionis.  [Coiit.  ]  Vas.  Ardi.  I.  Vuole  qiiesla 
sorle  di  pietra  il  medesimo  tempo  a  esser  lavorata  che 
il  marmo,  ed  è  tanlo  dura  che  ella  rogge  all'acqua  e 
si  difende  assai  dall'altre  ingiurie  del  tempo.  Celi. 
Seul.  6.  Questa  (pietra)  resiste  a  tutte  le  ingiurie 
dell'aria  e  del  tempo. 

't.J  Plin   De'  morsi  degli  animali. 
T.  I  Della  sorte. 

10.  Epit.  [t.|  Virg.  Se  tanta  è  l'ingiuria.  — 
Leggiera.  Gravi  ingiurie.  Villana;  ma  più  villane  le 
cittadine.  Grossolana;  ma  più  grossolane  quelle  degli 
nomini  acuti.  Sanguinosa.  Atroce.  Virg.  Lunga  è 
l'ingiuria.  [IL]  Ar.  Fur.  28.  92.  Spesse.  Nard. 
St.  t.  Ollicio  d'ogni  buon  cittadino,  il  dimenticarsi 
interamente  delle  fresche  e  presenti  sue  parlicolari 
ingiurie,  nonché  delle  passale  e  vecchie  falle  agli 
antenati  e  consorti  suoi.  Ar.  Fur.  13.  76.  Nuova. 
E  42.  33.  Vecchia.  E  32.  8.  Antiche. 

11.  Verbi.  Del  fare  e  del  patire.  Fr.  Guitt.  59. 
88.  (Mt.)  Di  che  inormuli?  nulla  ingiulia  fé  fatta. 
|t.]  Bore.  Introd.  31.  Fare.  Domin.  Tralt.  Gov. 
fam.  147.  Quando  si  facesse  ingiuria  l'uuo  all'altro. 
CeccA.  Dissim.i.'ì.  Insolente,  diluviatore,  direbbe 
e  farebbe  ingiuria  al  parailiso.  :=  Bocc.  Nov.  77. 
31.  (C)  Ma  nella  menle  tornandosi  chi  egli  era,  e 
qual  fosse  l'ingiuria  ricevnia,...  stelle,  nel  suo  pro- 
ponimento, fermo.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  50.  Ap- 
presso a'  Cristiani...  non  chi  sostiene,  come  disse 
alcuno,  ma  chi  fa  l'ingiuria  è  misero.  [T.j  Cic.  Ri- 
cevere da  altri.  E:  Patire.  Ps.  Rende  ginslizia  a  que' 
che  patiscono  ingiuria.  —  Recare  ingiuria,  in  fatti. 
ingiurie  recate.  Cic.  Inferre.  — Avventare,  segnalam. 
in  parole.  Cic.  Lanciare.  —  Prorompere  in...  Ter. 
Caricare  di...  Snlvin.  Pros.  Tose.  I.  -198.  Caricarsi 
d'ingiurie...  elìeiiu...  dell'abusata  letteratura. 

[t.ì  Or>cend,!re   Mìa...  -.  D.   Gio.   Celi.  30. 
(G/i.)  La  uelarìa  iiijuriu  imiii>ìi>»u  ed  impulsa  sempre 


davanti  a  me  la  considerai,  che  pervenisse  a  mt! 
giammai  non  pensai.  |t.]  Ingiuria  nefanda  sareijbs 
vivo  pur  troppo;  e  anche  la  locuz.  :  Ingiuria  si  bassa 
non  perviene,  non  giunge  infino  a  me. 

12.  Del  respingere  e  del  perdonare,  [t.j  Lo  ha 
per  ingiuria,  [li.]  Ar.Fur.  2i.  95.  Tenere  a  grande 
ingiuria,  [t.j  Prendere  per...  [D.]  .Ar.Fur.  Vi.  11. 
Non  sostenere  un'...  [T.j  Cic.  Respingere.  Ces.  Ven- 
dicare le...  Sansov.  Conc.  Polii.  Le  mani  del  prin- 
cipe non  si  debbono  esercitare  in  vendicarsi  delle 
ingiurie  che  gli  sono  fatte,  ma... 

(T.j  /iunV.  Cancellare.  —Riparare.  Bern.  Ori. 
48.  21.  Ben  le  ingiurie  sue  con  essi  sconta  [le  in- 
giurie ricevute  dagli  offensori  suoi  fa  pagar  caro 
ad  essi).  E  19.  19.  E,  pregando,  Io  bacia...  Che 
l'ingiurie  passale  sieno  sconte. 

[t.[  Nardi:  Dissimulare  d'aver  ricevuto  quesla 
ingiuria.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane.  Sopra  tutte  le 
grazie  e  doni  dello  Spirito  Santo,  li  quali  Cristo 
concede  alli  suoi  amici,  sì  è  vincere  se  medesimo; 
e  volentieri  per  lo  amore  di  Cristo  sostenere  pene, 
obbiobrii,  injurii  e  disastri.  [B.j  Ar.  Far.  41.  38. 
Sopportare  una...  [t.|  Ces.  Condonare  a...  —  Perdo- 
nare. [B.]  Ar.  Fur.  39.  8.  Rimettere  ogni  ingiuria. 
13.  Modi  varii.  Ass.  Albert.  27.  (C)  Lo  rimedio 
delle  ingiurie  è  dimenticarle.  [T.\Prov.  Tose.  55. — 
.'1  modo  d'esci.  Questa  è  un'ingiuria. 

|t.]  Fare  ingiuria  è  più  e  può  comprendere  più 
atti  che  Fare  un'ingiuria;  o  se  l'ulto  è  uno,  indicato 
a  quel  modo,  dice  non  so  che  più  assoluto  e  più 
grave. 

[t.]  Ell'è  un'ingiuria  che  mi  fate  a  credere... 
Mi  fanno  ingiuria,  pensando  ch'io  possa  ambire  le 
lodi  loro. 

[i.|  Coll'.\.  All'onore.  Al  nome.  Contro  è  più. 
Col  Di.  Di  chi  la  riceve,  [t.]  La  propria  in- 
giuria. L'ingiuria  de'  suoi  cari. 

Non  di  chi  la  fa,  ma  dell'alto,  [t.]  Virg.  Se 
tanto  grande  è  l'ingiuria  del  mio  misfatto. 

Coll'ìn,  non  coni.  Giiicc.  Stor.  17.  2i.  (Man.) 
Dalle  quali  cose,  come  fosse  in  ingiuria  sua,  esa- 
cerbato l'animo  del  Ponlefice,  deliberò  tentare  di 
rimettere  i  fuorusciti  in  Siena  con  le  forze  sue  {jìer 
fargli  ingiuria,  torto). 

[t.[  Non  si  può  senza  ingiuria,  segnalam.  nel 
senso  f/'lngiuslizia. 

L\(;ii;ui.i.\TE.  [T.]  Pari.  pres.  d'iNGiuniARE  ;  e 
come  Agg.  Zibald.  Aiidr.  117.  (C)  Liligalore,  di- 
scordialore  e  ingiuriarne.  {Qui  vizio  ubit.,  men  pr.) 
Come  Sost.  [Cors.j  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1. 
444.  Andremo  contra  l'ingiurianle,  uscito  che  sarà 
di  magislrato.  (t.[  Pros.  Fior.  2.  1.  15i.  Domili. 
Tratt.  Gov.  funi.  148.  Moderalameiite  gastiga  lo 
ingiuriante,  e  si  non  s'avvezzi  di  contraffare  al  pros- 
simo in  detti  0  in  falli.  :=;  Macstruzz.  2.  9.  7.  (C) 
Della  materia  deglingiurianli ,  vedila  nel  capitolo 
della  pazienzia.  [Camp.[  Boez.  Coni.  iv.  La  miseri- 
cordia si  deve  più  giustamente  alli  ìngiurianti,  che 
sono  più  miseri. 

l\(illiRHUE  e  t  IXJIBIAUE.  [T.j  V.  a.  Offendere 
con  ingiurie.  Fare  ingiustizia  ad  altri  in  parole  o 
fatti.  In  Sen.  Injuriari,  dubbio;  ma  è,  certo,  del 
b.  lat. 

Più  com.  in  parole.  Berlin.  Medie,  dif.  249. 
(G/(.)  Fra  lor  queslioneggiando  s'ingiuriano,  [t.] 
Prov.  Tose.  19.  Chi  ci  loda  si  dèe  fuggire,  e  chi 
c'ingiuria  si  dèe  soffrire. 

2.  Di  fatti,  [t.]  Cassiod.  Dicesi  che  rdefanle 
serba  il  rancore,  e  da  chi  fu  ingiurialo,  lungo  tempo 
di  poi  gliene  rende.  =  Bocc.  Nov.  78.  2.  (C)  Senza 
volere,  soprabbondandn  oltre  la  convenevolezza  della 
vendella,  ingiuriare.  [Tor.]  Giacom.  Nob.  Leti.  79. 
Se  é  cosa  nalurale  il  difcnilersi,  non  è  già  naturale, 
anzi  è  contro  la  natura  della  ragione,  l'offendere  e 
l'ingiuriare  altrui.  [Tav.j  B.  Giamb.  Oros.  412.  E, 
per  lutto  le  provincie,  comandò  che  cosi  fossero  in- 
juriati  e  tormenlali. 

Quasi  fig.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  272.  (C)  Ac- 
ciocché solo  non  crediate,  nell'esilio,  dalla  fortuna 
essere  ingiurialo. 

3.  Modi  com.  ai  §§  1  e  2.  Ovid.  Pist.  23.  var. 
(C)  Deh,  non  la  ingiuriare,  perocché  ella  fu  zia  mia. 
Pass.  155.  E  più  grave  peccalo  è  lo  'ngiuriare  altrui 
per  oltraggio,  o  per  propria  superbia,  che  non  sarebbe 
per  impazienza  d'ingiuria  ricevuta,  [i.j  ingiuriare 
gravemente. 

|t.)  ingiuriarsi  l'un  l'altro. 
i.  t  Modi  ant.  [Cainp.[  Gin.  Gris.  Se  tu  hai  io- 
giurialo  a  persona,  saiisfa' abbondevolmeuie,  ricou- 
ciliali  con  seco.  (Come  UlRudeic  colt'A.^ 


INGIURIATI  VO 


— (  1523  )— 


LNGIUSTO 


i  Del  commetlere  allo  iiifjiiislo  nelle  cose  al- 
trui, (t.]  D.  1.  11.  dice  Ingiuria  l' iiifiiusliiia  in 
gen.;  e  più:  Al  prossimo  si  pilone  Far  forza...  in  sé 
e  in  lor  cose.  =:  G.  V.  7.  12.  1.  {Mun.)  Il  vescovo 
d'.Arezzo...,  perchè  non  era  in  accorilo  co'  Ghibellini 
.nretìni...,  perocché  ^l'ingiuriavano  sue  terre  e  suo 
vescovado,  si  diede  in  guardia  sue  terre  agii  Usciti 
guelfi  di  Firenze. 

i  Senso  mnr.  non  impr.;  come  di  cosa  che  of- 
fende la  moralità  diciamo  che  fa  Iorio  ad  allri  e  a 
chi  la  commelle.  Nov.  ani.  66.  1.  (C)  Slaeslro,  io 
ho  veduto  cosa  che  mi  dispiace,  e  ingiuria  l'aiiim.ì 
mìa  molto;  ch'io  vidi  un  vecchio  di  grandissimo 
tempo  fare  laide  mallczze.  (Se  non  è  err.) 

I.XGIIRIATIYO.  [T.|  Agg.  Che  tende  a  inf]iuriare. 
Non  COBI.  Sepier.  Mann  Magg.  i.  "2.  (C)  Il  male- 
dire con  formula  ingiuriativa  si  lascia  ai  mordaci. 
(Ohi  .Mordace  impr.) 

I.\GIIUI.1T0.  [r.]  Pari.  pass.  rf'IXGlURiAnE ;  e 
come  Agg.  E  in  Boez.  —  Cas.  Instr.  Card.  Carajf. 
10.  (C)  Se  la  Maestà  sua,  tenendosi,  per  la  tregua 
rotta,  ingiuriala,  avesse... 

[Cont.l  Fausto  da  Long.  Duello,  II.  1.  0  che 
la  persona  ingiuriala  posta  in  alto  seggio  non  cura 
ingiuria  di  persona  si  bassa .  che  ne  potria  pigliare 
vendetta  quando  a  lei  piacesse. 

Sost.  Gala!,  ih.  (C)  Dello  ingiuriato  si  fa  al- 
cuna stima,  e  dello  scliernito  niuna  o  piccolissima. 
[t.]  Domin:  Trall.  Gov.  fam.  118.  Tale  ingiuriato 
riprendi  delia  impazienzia  sua,  crescendolo  (edncnn- 
dnlo)  in  sapere  umilmente  sostenere  i  pesi  de'  fra- 
telli. E  ivi:  Moderatamente  gasliga  lo  'ngiuriante,... 
ma  non  perciò  sì  che  impari  a  insuperbire  lo  'ngiu- 
riiito,  e  cominci  a  dilettarsi  di  vendette.  =  D.  Gio. 
Celi.  leti.  23.  -16.  (C)  Leva  di  croce  con  Nicodemo 
i  tribulali  e  insiuriali  e  conculcati. 

l\GII!RIATOlk.  (T.|  S.  wi.  verb.  rf'lNGIURI.4RE ;  e 
come  .Agg.  Delle  parole,  piti  com.;  ma  gli  es.  con- 
cernono piiilloslo  i  falli.  Esp.  Vang.  (C)  lo  fui  prima 
bestemmiatore  e  perseguitatore  e  ingiuriatore  di 
Cristo.  Maeslruzz.  2.  1.  10.  I  presuntuosi,  per  la 
fortuna  di  fuori,  diventano  più...  ingiuriatori  degli 
allri.  [Cont.]  Fausto  da  Long.  Duello,  li.  1.  So  chi 
che  sia  offendesse,  né  avesse  avuto  animo  d'oCFen- 
di're ,  non  è  ingiuria,  poi  che  non  appare  ingiuria- 
toro...  ovvero  l'ingiuria  è  di  cosa  falsa  notoria  ad 
ognuno,  che  seco  porla  per  castigo  de  lo  ingiuriatore 
la  pena  de  la  infamia. 

Piii  com.,  dell'ubilo  ;  il  seg.  dell'alio.  Peir. 
Vom.  ili.  (C)  Mandali  innanzi  ambasciadori  a  Roma, 
domandanrlo  i  Fahii  ingiuriatori. 

1\G11U1ATR1CE.  [l.\  S.  f.  d'iNGIURIATORE  ;  e 
come  Agg.  Berlin.  Specch.  2.  (Gh.)  Un  gran  pre- 
giudizio... mi  fate,  o  mio  caro  signor  Manfredi,  in 
credendo  abbia  io  costà  indirizzata  una  lettera  ad  un 
amico  ingiuriatrice  dell'onor  vostro. 

Segner.  Pred.  35.  18.  (C)  Gente  ingrata,  in- 
giuriatrice, infedele.  (Qui  dell'abito.) 

1MÌIL11Ì0S.1MEME.  [T.]  Avv.  Da  I.NGIURIOSO.  Au- 
reo lai. 

Segnalam.  di  parole.  Oli.  Com.  Par.  17.  389. 
(C)  Ingiuriosamente  gli  aveva  detto.  Bocc.  Nov.  19. 
3>5.  Ingiuriosamente  domandandolo,  [t.]  Ingiuriosa- 
mente parlare  d'alcuno,  contro  alcuno. 

2.  Di  falli,  [t.1  Cie.  Ingiuriosamente  trattare.  := 
Pflr.  Vom.  ili.  (C)  Cammino,  cacciato  della  patria 
iii!»ÌHriosamente.  [t.]  Ingiuriosamente  operare.  Nev. 
Injurie  faccre. 


3.  Coni,  ai  sensi  not.  Ft.]  Onorare,  Lodare,  quando 
ta  da  il  ' 

•  per  cosa  indegna. 


l'onore,  la  lode  è  data  da  ùidegni  o  con  intenzione 


IXGlUUI.OSISSIMAMEJiTE.  [T.l  Sup.  d'iNGlURloSA- 
MK.NTE.  E  in  Amm.,  ma  dubbio,  [t.]  Atjosl.  Cose 
ingiuriosissimamente  pensate  contro  coloro  che  vi- 
vono giustamente.  =  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Vilissi- 
mamente e  ingiuriosissimamente  è  chiamato  pecunia 
colui  di  cui  sou  lutto  le  cose. 

IXCll'UlOSiSSlMO.  [T.jSm/).  (/'Ingiurioso.  Adrian. 
in  Vo/i.  —  Cai.  Perinjurius.  Segner.  Crisi.  Inslr. 
3.  8.  8.  (C)  La  vita  di  molli  è  ingiuriosissima  alla 
verità  di  (|nesto  ineffabile  sacramento. 

IXGll'UIO.SO.  [T.]  Agg.  Che  reca  ingiuria,  Che  con- 
tiene ingiurie. 

Di  parole.  Bocc.  Nov.  18.  Ai.  (C)  Vergognan- 
dosi forte  di  parole  ingiuriose  già  da  lui  verso  il 
conte,  ragazzo,  usate.  [B.j  Ar.  Fur.  10.  43.  l'arole. 
=:  £  5.  2.  {Ferraz.)  Sempre  garrir  d'ingiuriosi  detti. 
Tuss.  Ger.  5.  57.  Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose. 
[t.|  Termini  ingiuriosi.  —  Scritto. 

2.  beniimenti  e  alti,   [t.]   Sospetti.  —  Accuse 


ingiuriose.  —  Discolpe,  se  le  ragioni  addotte  fanno 
torlo  a  chi  il  discolpante  intendeva  scusare.  Com- 
passione ingiuriosa,  se  senza  rispetto  alla  sventura  ; 
se  dimostra  consentimento  agli  autori  del  male  a 
cui  jingesi  compatire. 

PeIr.  Canz.  18.  2.  (C)  Non  perch'io  non  m'av- 
veggia  Quanto  mia  laude  é  ingiuriosa  a  voi. 

(r.j  Silenzio  ingiurioso,  quando  il  tacere  è  una 
frode  fatta  al  vero,  all'onore  altrui;  quando  può 
nuocere  facendosi  complice  dell'ingiustizia. 

3.  Di  fatti,  [t.]  Accoglienza  ingiuriosa.  —  .'Vtto 
ingiurioso.  Cic.  Vita  ingiuriosa  e  malefica. 

■1.  La  pers.  Dorgh.  Fir.  Disf.  296.  (Man.)  Essendo 
prima  (i  Longobardi]  assai  per  natura,  e  divenuti 
poi  per  tante  vittorie  molto  più  ingiuriosi  e  superbi, 
tenessero  in  una  dura  e  misera  servitù  i  popoli  sot- 
toposti a  loro.  [Camp.]  Giud.  G.  vili.  2.  Ed  era 
(Diomedes)  da  temere  a  molli,  perciocché  era  molto 
ingiurioso. 

5.  Modi  com.  ai  sensi  not.  [t.j  Ter.  Ingiurioso  a 
se  slesso. 

[t.]  Atto  0  Parola  ingiuriosa  alla  memoria  d'un 
morto. 

6.  Quasi  fig.  PeIr.  Canz.  11.  7.  (C)  Rade  volle 
addivien  ch'ali'alte  imprese  F'orluna  ingiuriosa  non 
contrasti.  Della  fortuna  anche  Ar.  Fur.  8.  59. 

[r.j  Hor.  alla  Fortuna,  .\on  abbattere  con  piede 
ingiurioso  la  stante  colonna  dell'impero.  —  Cosi  .Mani 
ingiuriose,  Ingiurioso  dente.  —  Eia,  Tempo  ingiu- 
rioso, alla  bellezza,  alla  fama,  alla  vita  de'  mo- 
numenti. 

l.XGItRIl'ZZ.A  e  1  INJl'RIIJZZA  [T.]  S.  f  Dim. 
d'iNGlL'RIA.  Non  com.  anco  nella  prima  forma. 
Tratt.  Gov.  fam.  82.  (Ci  Insegnare  si  vuole  loro  es- 
sere pronti  al  perdonare  ciascuna  ingiuriuzza,  e  non 
ne  fare  ad  altri. 

1 1.\  Glisso  e  t  IVGIUSO.  Avv.  Lo  slesso  che  In  giù 
(V.).  Dant.  Inf.  27.  (C)  lo  era  in  giuso  ancora  al- 
lento e  chino.  Tes.  Br.  2.  40.  Cioè  mirando  il  cer- 
chio per  mezzo  diritta  linea,  di  su  in  giuso,  o  di 
giù  in  suso.  |Val.|  Ani.  Com.  Dant.  Etrur.  2.  4-3. 
Di  questo  interno  tracia  il  nostro  autore  al  quinto 
canto  ingiuso.  ^  Matl.  Franz.  Bini.  buri.  2.  190. 
(Mi.)  Dal  ginocchio  si  piega  alquanto  ingiuso. 

2.  \  Da  due  anni  in  giuso  vale  Meno  di  due  anni, 
0  sim.  Volg.  Vang.  1.  15.  (M.)  Foce  uccidere  tulli 
i  fanciulli  che  erano  in  Bellem,  e  in  tutti  i  confini 
suoi,  li  quali  avessero  da  due  anni  in  ijiuso. 

IVGIUSTAHEME.  [T.l  Avv.  Da  IngÌlsto.  Aureo 
lai.  [t.]  Salvia.  Pros.  Sacr.  304.  Avaramente  hanno 
ritenute  le  sozze,...  e  iiigiustamenle  accumulate, 
ricchezze.  Guicc.  Star.  1.  358.  Aggravandosi  d'avere 
a  rifare  parte  delle  spese  a  chi  gli  aveva  ingiusta- 
menle  molestali.  =  Circ.  Geli.  9.  211.  (C)  Operare 
ingiuslamenle.  [t.|  Nep.  Male  e  ingiustamente  ope- 
rano gli  Spartani,  che  mirano  piuttosto  alla  propria 
grandezza  che  all'utile  di  tutta  la  Grecia.  =  G.  V. 
12.  57.  4.  (C)  [T.j  PI.  Comandare.  —  Condannato 
ingiuslamenle. 

2.  Di  sentimenti  e  parole.  Bocc.  Nov.  98.  13. 
(C)  Ingiuslamenle  della  fortuna  ti  duoli.  [t.|  PI, 
Parlare  contro.  :=  D.  3.  4.  (C)  .\abiiccodoiiosor  le- 
vando d'ira,  Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello. 
(Per  il  sogno  che  Sua  Maestà  non  poteva  capire.) 

3.  [t.]  irt  quel  che  Giustamente  concerne  la  ra- 
gionevolezza. Cels.  Malattia  che  non  ingiustamente 
spaventa. 

1.\GIUSTIF1CÀB1Ì.E.  (T.j  Agg.  Che  non  si pul,  giu- 
stificare, 0  non  si  può  bene  e  in  intero.  Il  Mi.  cita 
scrittore  poco  autorevole;  ma  non  è  forma  barb. 
Nella  trad.  lai.  di  S.  Ign.  liijuslilìcatio  per  Ingiu- 
stizia ,  impropriam.  V.  anco  Giustificabile;  e 
siccome  Ginstilicabilniente ,  così  potrebbesi  il  suo 
contr.  [t.]  Ingiuslificabile  eccesso. 

nGlLSTIFlCABlLMEVTE.  [T.J  Avv.  Da  Ingiusti- 
ficabile (!'.). 

I.XGIliSTISSIMAMEXTE.  \T.\Sup.  d'iNGIUSTAMENTE. 
Aureo  tal.  Guicc.  Slor.  2.  65.  (C)  Keslituita  a' Pi- 
sani la  libertà,  usurpata  loro  ingiustissimamente. 
Sallust.  Giugurt.  183.  E  cosi  ingiustissimamente  la 
lussuria  e  la  pigrizia,  pessime  arti,  a  coloro  che  l'os- 
servano non  nuocono  niente.  (È  cosa  ingiustissima 
che  non  nocciano.) 

l\GIl'STÌSSniO  e  t  IXJlISTiSSIMO.  [T.]  Sup.  (/'In- 
giusto (Y.).  Aureo  Int.  Circ.  Geli.  9.  213.  (C)  Di- 
mostrando... esser  giusto  colle  parole,  quello  che 
è  injustissimo  ne' falli.  Alani.  Gir.  6.  155. 

2.  Per  eslens.  Ar.  Fur.  2.  1.  (C)  Ingiustissimo 
Amor,  perchè  si  raro  Corrispondenti  fai  nostri  desiri"? 

3.  Ui  colpo,  0  de'  mezzi  con  citi  si  dà.  [T.J  Varch. 


Graz.  1.  5.  199.  Forato...  da  ingiustissima  mano, 
da  crudelissimo  ferro. 

I.VGllSjiZU  e  t  l.VJl'STiZU.  [T.j  <S.  f.  Disposi- 
zione e  Vizio  abituale,  e. Allo,  contrario  a  qiuslizia, 
0  discordante  pili  o  meno  da  essa.  Aureo  tal.  Può 
dunque  /'Ingiustizia  essere  più  o  meno  grave;  Sem- 
plice mancanza,  e  ofj'fsa  diretta  e  deliberata;  nelle 
minime  e  nelle  massime  cose;  in  falli,  in  parole,  e 
anco  in  pensieri.  E  l'ingiustizia  interiore  può  essere 
più  rea  che  quella  di  filiti,  [t.j  Sega.  Etic.  5.  218. 
Altro  non  è  in  vero  il  fare  contro  le  leggi,  e  l'esser 
iniigiiale,  che  contenere  in  sé  tutta  l'ingiustizia;  ed 
è  la  inegualità  ad  ogni  ingiustizia  comune.  =  Dui. 
Inf.  33.  1.  (C)  L'Hiilore  non  desidera  questo  por 
injustizia,  ma  per  soddisfacimento  di  justizia. 

2.  Siccome  Giustizia  (V.),  cosi  il  suo  contrario, 
nell'uso  biblico  ha  senso  più  ampio,  e  più  pr.,  e 
conforme  alla  sentenza  del  Pagano  cli'é  nel  primo 
es.  (/e/  §  1.  Pass.  95.  (C)  Le  mie  ingiustizie,  cioè  i 
miei  peccati,  che  io  ingiuslamenle  feci,  [t.]  Ps. 
Confesserò  conlro  a  me  la  mia  ingiustizia  al  Si- 
gnore. 

/  seg.  possono,  olire  al  senso  rei.  e  mor.,  averlo 
anche  soc.,  quale  «ei  §§  seg.  [t.|  Bibb.  Ingiustizia 
in  lui  non  è.  Ps.  Non  domini  su  me  veruna  ingiu- 
stizia. 

3.  Alto  singolo  d'ingiustizia.  In  questo  senso  ac- 
compagnasi con  Una,  e  ha  piar.  [t.|  Tante  ingiù-, 
stizie.  —  È  un'ingiustizia,  esci,  talvolta  di  senso 
grave. 

[t.j  è  un'ingiustizia  !  Che  ingiustizia!,  può  dirsi 
non  de'  falli  soltanto,  ma  e  di  giudizi  non  giusti' 
ili  parole,  e  di  giudizi  temerarii  in  pensiero. 

i.  Segnalam.  ne' fatti.  [t.J  Cic.  Di  tutte  le  in- 
giustizie, nessuna  è  più  rea  che  quella  di  coloro  che,' 
quando  più  ingannano,  si  sforzano  di  parere  gente 
dabbene.  =  Bern.  Ori.  1.  20.  31.  (C)  Tu  sai  che 
l'-ingiustizia...  E  le  cose  mal  falle  ha  in  odio  Iddio. 
[t.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  390.  Chi  può  spiegare 
quante  ingiustizie  si  commeltano  per  acquistare, 
quante  per  conservare  gli  acquisti,  e  quante  per  av- 
vanlaggiarii?  =:  Vii.  SS.  Pad.  1.  148.  (C)  Gran 
male  e  grande  ingiustizia  fai,  di  tenere  in  prigione  e 
uccidere  li  religiosi  e' santi  cristiani.  G.  V.  11.  142. 
1.  Onde  il  re  di  Francia  fu  mollo  ripreso  d'ingiusti-' 
zia.  S.  Anton.  Confcss.  Ingiustizia  è  fare  le  grandi 
e  grosse  ruberie,  come  fiinno  i  tiranni  a' lor  sudditi.  . 
[Camp.]  /li'i'.  Cidi.  §  4.  Quando  il  soggiogante  atl , 
ingiustizia  si  pone,  gli  abitanti  non  conienti  vivono. 

Amm.  ani.  33.  1.  /(/.  (C)  La  ingiustizia  torna  . 
sopra  colui  che  la  fa.   [x.]  Soffrire.  —  Riparare. 
Cic.  Due  sono  i  generi  d'ingiustizia  :  l'uno  di  que'  che 
la  fanno;  l'altro  di  coloro  che  non  la  impediscono, 
allorché  possono. 

ìi.  Mudi  com.  ai  sensi  not.  [t.]  Commetlere  un'in- 
giustizia. —  Commetlere  ingiustizie.  —  Grave  ; 
Enorme  ingiustizia.  Queste  locuz.  possonsi  applicare 
anco  all'ingiustizia  di  parole  e  pensieri. 

6.  [t.]  Negare  il  premio,  la  lode  debita,  può  essere 
più  crudele  ingiustizia  che  la  rapina. 

[t.]  Anco  delle  ingiuslizie  commesse  con  parole 
non  degne  o  con  negligenze  o  con  omissioni  negli- 
genti 0  con  sospetti  calunniosi ,  dicesi  Torto  :  ma 
l'uomo  fa  torto  anche  a  se  slesso;  non  si  dice  Fare 
ingiustizia  a  sé  o  contro  di  sé,  come  a' fratelli  o 
conlro  di  loro. 

[r.j  Anco  il  richiedere  da  altri  più  del  giusto  e 
del  conveniente,  o  richiederlo  in  modo  sconveniente,  è 
Ingiustizia;  perchè  Giusto  è  imaqine  d'uguaglianza, 
la  qiinl  si  applica,  nonché  alle  morali,  alle  co.ie 
intellettuali.  Onde  Ingiustizia  usa  come  aff.  a  Indi- 
discretezza,  l'er.  — E  di  lali  ingiuslizie  risicano  di 
commelterne  i  giusti  zelatori,  gli  educatori  impronti, 
i  padri  stessi  alTetluosi  e  le  madri. 

nGIUSTO  e  t  I.XJUSTO.  [T.j  .Agg.  Contr.  di  Giusto. 
Che  non  è  giusto.  Che  non  ha  giustizia,  o  non  l'ha 
quanta  si  deve  ;  Che  ha  fallo  o  Che  fa  contro  giu- 
stizia. Aureo  lui.  Tes.  Br.  6.  25.  (C)  È  dello  in- 
giusto quegli  che  fae  conlr'alla  legge,  e  quegli  che 
passa  la  natura  dell'agguaglianza ,  e  quegli  che  si 
mette  a  guadagni  non  liciti,  [t.]  D.  3.  4.  Parere 
ingiusta  la  nostra  giustizia  Agli  occhi  de'  mortali  è 
argomento  Di  fede  (se  della  giustizia  celeste  gli  uo- 
mini non  veggono  le  ragioni,  questa  è  ragione  non 
a  ingiuriarla  ma  a  credere). 

2.  Senso  segnalam.  rei.  (V.  INGIUSTIZIA,  §  2.) 
Vit.  S.  Gir.  10.  (C)  Ei  non  commise  cose  injuste 
né  di  peccalo  nel  cospetto  di  Dio. 

3.  Senso  soc.  [t.]  Può  essere  l'ingiustizia  e  pri- 
vata e  pubblica;  e  anco  la  privatissima  lede  il  ben 
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pubblico.  Ingiusta  licliiesla.  —  Condizioni.  —  Gua- 
dagno. Liv.  Usura.  —  Tcslamfinlo. 

|B.l  Ai:  Ftir.  23.  51.  Supplicio.  E  27.  108. 
Sentenzia.  E  32.  106.  Partilo.  E  40.  5ì.  Atti. 
[Coni.]  Golf/.  Guerra,  5.  Mcsì.i  {la  guerra)  dal 
tiranno,  e  sempre  ingiusta,  e  perciò  in  essa  non  dèe 
nsser  obbedito  da  alcuno.  =  G.  V.  10.  72.  2.  {Man.) 
Ingiusta  e  non  provveduta  legge.  [t.J  Gravezza.  Ov. 
liegno. 

4.  //  seg.  è  di  parole;  ma  le  non  si  posson  divi- 
dt-'re  da' fatti.  |r.]  Prov.  7'osc.  256.  l'roniessa  in- 
j!iusla  Tener  non  è  giusto.  —  Querela.  —  Lode.  = 
lied.  Cons.  1.  182.  (J/aH.)  .\ccusa  molto  ingiusta. 
—  Aggravio. 

a.  Sentimenti,  [t.]  Ingiusto  sdegno.  —  Dolore. 
.Se».  Il  dolore  è  ingiusto  cslimator  delle  cose.  — 
Dispregio. 

6.  Segnalam.  del  giudizio  della  mente,  il  mal 
però  non  si  potendo  mai  dividere  dal  dovere,  ci  ha 
.tempre  luogo  moralità,  [t.]  Ter.  Il  più  ingiusto  di 
tutti  è  l'uomo  inesperto  delle  cose,  che  non  stima  biin 
latto  se  non  quel  ch'egli  fa.  [15. J  Ar.  Fur.  32.  109. 
Ingiusto  sospetto.  —  Può  essere  non  solaineiile  quello 
che  ingiustamente  aggrava  il  giudizio,  e  lo  ja  iii- 
giuriuso;  ma  anco  quel  eh' è  irragionevole,  o  nien 
che  ragionevole,  nelle  minime  cose. 

[t.]  Stima  ingiusta,  anco  quella  che  eccede  nel 
bene:  giacché  non  si  può  eccedere  dall'un  lato  senza 
che  dall'altro  si  munchi. 

Qui  in  senso  mor.  \r.]  Ps.  Ingiusto  è  il  loro 
pensiero.  [B.]  Ar.  Fur.  23.  2.  Mente. 

7.  La  pers.  |t.]  Virq.  Matrigna.  IB.l  Ar.  Fur. 
il.  56.  Padre.  £  21.  00.  Vecchio,  [t.]  Padrone. 

[t.]  Cic.  Uomo  malefico  e  ingiusto.  =:  Pelr. 
Gap.  1 .  (C|  Nerone  è  il  terzo,  dispietalo  e  ingiusto. 
[B.]  Ar.  Fur.  8.  59.  Fortuna. 

8.  So.sl.  di  pers.  fr.]  Vang.  Il  Padre  celeste  fa 
nascere  il  suo  sole  sui  buoni  e  sui  cattivi,  e  fa  pio- 
vere sopra  i  giusti  e  gl'ingiusti.  [B.]  Ar.  Fur.  36. 
59.  [t.J  Sansov.  Conc.  Polii.  I  principi  (ingannati 
dai  loro  favoriti)  fanno  ritenere  i  giusti,  e  lasciano 
andare  gl'ingiusti. 

9.  Modo  neulr.  [t.]  È  ingiusto  volere  che... 
|t.]  Altra  forma  di  neut.  più  espressa.  ìhir. 

Discernere  tra  il  giusto  e  l'ingiusto.  =  Pros.  Fior. 
1 .  3.  223.  (C)  0  per  oll'csa  del  giusto,  o  per  difesa 
dell'ingiusto ,  verisimile  è  che  trovate  fossero  (le 
armi). 

10.  L'uomo  a  se.  D.  1.  13.  (C)  L'animo  mio,  per 
disdegnoso  gusto  (l'ira  e  il  dolore  spesso  ha  le  sue 
rolutlù).  Ingiusto  fece  me  contr'a  ine  giusto  [d'ice  il 
cortigiano  incredulo:  lo  ero  innocente  verso  il  mio 


re;  ma,  per  disdegno  disperalo,  m'uccisi),  [t. 
L'uomo  è  ingiusto  a  se  stesso  col  nuocersi,  col  ne 
gare  a  sé  i  beni  veri,  coll'esserc  ingiusto  ad  altri. 

11.  Modi  coni,  ai  sensi  noi.  [t.J  L'uomo  è  in- 
giusto contro  sé,  contro  i  fratelli.  //  Contro  dicesi 
meglio  della  pers.  che  degli  atti.  Verso  dice  meno  ; 
A  è  piit  spedito,  e  può  dire  più  e  meno,  giacché 
dell' ingiustiiia  i  gradi  son  vani.  Anche  Verso  della 
pers.  è  più  pr.  che  degli  atti  e  de' sentimenti.  A, 
anco  di  questi.  Sdegno  ingiusto  all'amico. —  Ingiusta 
frode  al  pubblico  bene.  —  Può  l'uomo  essere  ingiu- 
sto in  certo  rispetto  agli  animali,  alle  cose,  maltrat- 
tando quelli,  queste  malmenando. 

[t.]  Ingiusta  intenzione,  fine.  — Modi  ingiusti, 
tion  leciti  neanco  per  fine  giusto.  —  Cosa  ingiusta, 
f  di  fatto  e  di  parole  e  di  giudiiio  interiore.  Cic. 
(>osa  ingiusta  contro  la  patria. 

[t.)  Immeritato  é  meno  d'Ingiusto;  anco  chi 
meritava  una  pena,  può  gridare  all'ingiustizia  se 
la  pena  è  soverchia,  o  dall'odio  o  dall'orgoglio  ag- 
gravata. 

12.  Fig.  [t.]  Ov.  Ingiusti  orecchi,  di  chi  non 
giudica  con  equità.  —  Ingiusto  anche  l'occhio,  di 
chi  riguarda  senza  amore  del  vero  e  del  bene. 

|t.]  Ov.  Mordere  con  dente  ingiusto. 
[t.J  Liv.  Armi.  =  t  Ar.  Fur.  39.  48.  (C)  E, 
se  non  che  Olivier  col  brando  lolle  Parte  del  colpo, 
avria  il  bastone  ingiusto  Itotto  lo  scudo,  l'elmo,  il 
<apo  e  il  busto.  ([T.]  Qui  forse  nel  seiLto  lat.  di 
troppo  grave,  come  Vtrq.  Injusto  sub  fasce.) 

l.\(il,AXDOLIRE.  [T.J  V.  rifl.  Diventar  glandoloso. 
|t.|  Gli  s'inglandolisce  il  fegato. 

INGI.F.SE  e  IXCIIILESE.  [T.J  Aqa.,  e  quindi  Sosl. 
D'Inghilterra.  [De  Capii.)  Ar.  Fur.  9.  48.  IB.]  E 
10.  68.  Guerriero.  E  88.  Terra.  E  20.  66. 
Duca.  [De  Capii. J  Salvin.  Disc.  129.  E  152.  (i.) 
Il  pop.  in  Tose,  dice  tutta  via,  per  dolcezza,  Inghi- 
Icse,  come  tutti  dicono  Inghilterra;  e  non  è  idiotismo 


.<:enia  radice  storica  :  perché  se  Tac.  Angli ,  To- 
lomeo Angeli,  /')oco/)io  Angili.  /).  3.  19.  La  superbia 
che  asseta.  Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle.  Si 
che  non  può  capir  dentro  a  sua  meta.  Men  superba 
che  altre  la  smania  la  quale  sospinse  flnglese  « 
penetrare  nell'assetata  terra  di  re  Teodoro.  =^  M. 
V.  1.  8.  (.Mt.)  [Val.]  Pace.  Gentil.  19.  21.  E  più 
altri  Inghilesi  ed  Alamanni.  E  o.  20.  [t.J  Anco  nel 
500.  E  lo  stesso  Giambull.  [De  Capii.]  Faq.  lìim. 

[B.]  Ar.  Fur.  10.  83.  (plur.  sost.).  i'Sost.  in 
modo  strano.  [Val.]  Pace.  Gentil.  88.  30.  Nel  detto 
tempo  il  re  dell'Inghilese  In  Iscozia  passò.  (Come  II 
Canavcse  (D.  2.  7.),  e  sim.) 

[Coni.]  .tll'inglese.  Git.  Tipocosm.  428.  Le 
maniere  de  fornimenti  da  cavalli,  si  di  selle  come  di 
briglie,  sono  a  la  romana,  a  laginetta,  a  la  francese, 
a  la  inglese,  a  la  tedesca,  a  la  lurchesca  ed  altre. 
[T.l  AU'inghilesca.  V.  es.  in  Greciiesco,  Tuv. 
Hit.  35. 

[t.]  Costituzione  inglese.  Indu.stria,  Marineria. 

[t.J  Lingua  inglese.  Sost.  L'inglese  ha  per  ele- 
menti l'anglo-sassone,  il  franco-normanno,  e  qual- 
cosa di  celtico. 

2.  Modi  dell'uso.  [t.J  Quasi  prov.  fam.  Pare  un 
lord  inglese.  Fare  il  milord  inglese;  anche  il  primo 
di  chi  ostenta  ricchezza  con  gravità. 

[t.J  Giardini  inglesi  o  all'inglese,  in  cui  l'arte 
imita  le  varietà  e  negligenze  della  natura:  ma  non 
d'Inghilterra  ne  prese  il  Tasso  l'idea  descrivendo  i 
giardini  d'.Armida. 

[t.J  Zuppa  inglese,  Pan  di  Spagna  con  crema 
e  alchermes,  o  rum.  —  Altro  se«so.  [Coni.]  i  Git. 
Tipocosm.  505.  La  ZLippa,  o  grassa,  o  magra,  o  ca- 
|iirola,  0  dorata,  o  inglese,  o  acetosa,  o  di  questa, 
0  di  quella  sorte. 

[t.J  Sale  d'Inghilterra,  per  far  passare  le  zuppe 
troppo  succose,  e  per  servire  alla  semplicità  sfor- 
tunata di  Don  Desiderio. 

3.  [t.]  Dal  sale,  al  He  della  semplice  vita...  Ar- 
rigo d'Inghilterra,  D.  2.  7.  Senza  art.  Macch.  Leg. 
Coni.  V.  2.  /;.  220.  Inghilterra,  Aragona  e  il  Legalo 
sollecitano  la  pace  col  Cristianissimo.  =  Ar.  Fur. 
9.  16.  (Ferraz.)  Invèr  l'arena  bianca,  Onde  Inghil- 
terra si  nomò  Albione.  [B.J  E  10.  72.  L'ultima  In- 
ghilterra. Hor.  Servcs  iturum  Cacsarem  in  ullimos 
Orhis  Brilannos. 

[t.J  /^'Anglicano,  e  deriv.,  V.  a  suo  luogo. 
Anglo-Sassone,- «c/iinWa  mista  di  Angli  e  di  Sas- 
soni. Sost.  Gli  Anglo-Sassoni. 

[t.]  Da  Inglese  ildim.  fam.  divezz.  Inglesina, 
giovanetla  o  giovane  donna  inglese  e  gentile;  da 
Inghilterra,  fam.  quasi  dispr..  Inglesume,  Consue- 
tudini inglesi,  o  piuttosto  Affettazione  di  quelle. 

I\<il,E8l.\A.  [T.  ]  Fam.  Dini.  fem.  rf'ÌNGl.ESE , 
('.,  §  .V 

IVGLESIME.  [T.]  S.  m.  V.  Inglese,  §  3. 

n.\(il.0RHZ10NE.  [T.|  S.  f  Contr.  dì  Gloria  più 
che  di  Gloriazione.  La  trad.  lat.  dell'Ep.  di  S.  Ign. 
ha  Inglorialio  nel  senso  di  Umilia,  giacché  Glorio- 
sus  valeva  Vantatore.  [Camp.]  Boez.  Goni.  ili.  E  in 
questo  modo  cade,  o  diviene  ingloriazione  e  gran 
vergogna. 

t  l.\GLÒRIO.  [T.J  Agg.  Inglorioso  (V.).  Aureo  lat. 
Segiier.  Mann.  Giug.  24.  5.  (Se  il  Segner.  pure  lo 
usò.)  |t.)  L'usa  anche  un  verseggiatore  mod. 

2.  t  [t.]  Siccome  Virg.  Flumina  anicm  sylvasque 
inglorius,  che  vale  In  oscura  ma  amena  quiete;  — - 
Bemb.  Lett.  3.  1.  1.  (C)  Non  cangerei  con  gli  onori 
di  tulli  cotesti  vostri  tribunali  e  seggi,  nò  con  la 
turba  de'  vostri  clienti,  questa  mia  ingloria  e  solita- 
ria vita. 

I\(ÌU)R10S.»MENTE.  [T.)  Avi:  Off  iNGLOniO.so.  [r.] 
Ingloriosamente  unilìcata  per  quel  ch'é  delle  imprese 
guerriere,  sappia  ella  ricattarsi  dei  sacrifizi  che  ri- 
chiede la  morale  unità. 

INGLORIOSO.  [T.J  Agg.  Non  glorioso.  È  in  Ar- 
nob.  don.  fr.  Inglorieux.  Può  dire  e  il  contr.  di 
Glorioso,  e  detrazione  di  gloria,  più  o  meno.  Segner. 
Mann.  Marz.  19.  5.  (Cj  Dopo  morte,  dovea  restare 
per  molli  secoli  incognito,  inglorioso,  e  poco  men 
ch'io  non  dissi  dimenticalo  dalla  divozione  de'  popoli. 
(Inglorioso,  dopo  Incognito,  non  pare  ben  collocato.) 
Tass.  Ger.  6.  5.  Non  farà  già,  che,  senza  oprar  la 
spada.  Inglorioso  e  invendicato  io  cada.  [t.|  Armi. 
'y'«c.  Inglorioso  imperio.  —  Inglorioso  regno,  può 
dire  e  con  poco  splendore  di  gloria,  e  poco  meno  che 
vituperoso.  —  Non  inglorioso  può  estere  lode  mo- 
desta di  non  piccolo  onore. 

t  l\GI,ÌJVIA.  V.  Ingluvie.  È  in  Itm: 

t  I\CLIVIAT0RE.  ò".  m.  Mangione,   Diluviatore, 


Goloso,  Ghiottone.  Bocc.  Coni.  Dani.  1.  372.  (.)/.) 
Questi  adunque  lutti  ingluviatori,  ingurgittalori,  ar- 
rappalori,... 

t  l\(il.Ì\IE,  e  t  nf.LiviA.  S.  /'.  Dal  lai.  aureo 
Ingluvies.  \oracità.  .Macstruzz.  2.  12.  4.  (C)  Li 
'ngluvie  del  ventre  provoca  la  lussuria.  E  appresso: 
La  'ngluvie  del  ventre  ogni  buona  operazione  risolve  e 
disfà.  Buon.  Fier.  5.  l.  3.  Qual  per  superbia  ontosa 
ed  alterezza,  Qual  per  ingorda  ingluvie  di  sapori. 
E  Salvin.  Annoi,  ivi.  (Mi.)  Ingluvie,  voce  latina 
ingluvies,  da  inglubere,  ingoiare,  ingollare. 

I  Cose.  S.  Beni.  02.  (.U.)  La  gola  arde  denir» 
d'ingluvia  insaziabile.  E  63.  Per  la  dilettazione  della 
gola  sono  caduto  nella  ingluvia  del  venire. 

t  I\GLIJVI0SA«E.\TE.  Avv.  Ghiottamente,  Vorace- 
mente, Golosamente ,  ingordamente.  In  Fesl.  In- 
gluviosus.  Bocc.  Cam.  Dani.  1.  373.  (M.)  Col  ventre 
pieno...  del  cibo  ingluviosamente  preso. 

l\GOIIItlARE.  [A.Coij.]  V.  a.  e  Hifl,  fam.  Em- 
pire di  cibo  il  gozzo  e  lo  stomaco.  È  diverso  da 
Inzeppare  ;  perché  s'inzeppa  uno  anche  mangiando 
poco,  ma  continuamente,  e  s'ingobbia  chi  manda 
giù  gran  quantità  di  cibo  in  una  volta.  Quella 
mamma  ingobbia  il  suo  bambino  dandogli  gran  cuc- 
chiajale  di  pappa.  (Forse  da  Gozzo  anche  questo.) 

E  neut.  [A. Con.]  Colui  quando  mangia  ingob- 
bia come  i  tacchini. 

INGOBBIRE.  V.  ».  ass.  Divenir  gobbo.  (C)  [L.B.] 
Più  coni.  Aggobbire. 

2.  [L.B.]  Per  estens.  Ingobbire  sul  lavoro,  .it- 
tenderci  tanto  lungnmente  che  la  persona  s'incurvisca 
0  paja  doversi  incurvire. 

3.  i  Trasl.  Dicesi  dello  spirito,  per  Divenire  ot- 
tuso. Ingrossare.  (Fanf.)  Guill.  Leti.  1.  (C)  Se  lo 
corpo  gli  è  fatto  ritto,  ingobbisìcc  lo  spirilo  e  l'in- 
telletlo,  e  tutto  il  suo  pensieri  in  terra  alloga. 

INGOBBITO.  Pari.  pass.  d'I.VGOBBiRE  ;  e  piuttosto 
come  Aqq. 

t  INGOFFARE.  V.  a.  Dare  degf  ingo/ji .  Frane. 
Sacch.  ìSov.  83.  (C)  Il  Vescovo  s'avvisò  di  mazzicare. 
e  non  fece  ragione  d'essere  ingoll'ato. 

2.  t  iV.  ass.  Frane.  Saccli.  Nov.  81.  (C)  .Min» 
corre  addosso  alla  donna,  e  comincia  a  ingolfare. 

INGOFFIRE.  [T.]  V.  a.  Far  parere  o  Far  essere 
gojfo.  Jt.]  Vestito  che  ingoflisce  la  persona. 

2.  Tinsi.  |t.[  Studii  che  ingortiscono,  anzichù 
ingentilire,  la  mente. 

3.  Hijl.  e  segnatam,  neulr.  [t.]  Rag.azza  clic, 
crescendo,  ingoflisce  più  che  imbellire. 

Trasl.  |t.]  Più  si  arrabatta  intorno  alle  ele- 
ganze, e  più  ingotlìsce. 

INGOFFITO.  [t.J  Pari.  pass.  d:isGOF¥\REalt.,  rifl. 
e  neut.  E  come  Agg. 

t  INGOFFO.  S.  ni.  Picchiata,  come  Ceffone,  Lali- 
hrata,  e  simili  colpi.  Aff.  di  suono  a  (jolaphns 
l'ala/f  1.  (C)  Fate  agl'iiigoflì,  che  siete  del  pari. 
Morg.  19.  134.  Margiitte  quando  udi  questa  novella. 
Diceva  :  lo  voglio  andar  per  qualche  ingoflo.  E  26. 
77.  Dando  e  togliendo  di  maturi  ingoflì. 

2.  Per  Boccone  gettalo  altrui  in  gola  per  farlo 
tacere  ;  onde  fig.  si  prende  per  Donativo,  l'resenle. 
Tac.  Dav.  Post.  453.  (G)  E  con  tal  pasto  gillato 
in  gola.  Con  questo  ingolfo,  era  detto  più  breve  e 
proprio  ;  voce  fiorentina  non  goffa,  ma  composta... 
di  tre  :   hi  galani  offa. 

Ilare  l'iiigolTu ,  per  Corrompere  con  donativi. 
Mail.  Franz,  llim.  buri.  2.  190.  (Mt.)  E  pur  se 
gli  dà  ingoilo  e  beveraggio. 

.iss.  [t.]  Avere  l'ingoffo,  o  più  coki,  il  boc- 
cone, lìicevere  il  prezzo  d'opera  o  di  silemio  o 
d'inerzia  iiideqna. 

INGOJAMENTO.  S.  m.  Da  Ingojaiie.  L'.Allo  del- 
l'ingoiare. (Fanf.)  Non  coni.  ~ 

2.  Enel  senso  del  t;  7  di  Ingojarr.  Segner.  Pred. 
15.  3.  (.1/.)  Bovine  precipitose  di  case,  ingojamcnti 
orribili  di  bestiami. 

I\G04ARE.  V.a.  Inghiottire.  Lai.  «Hreo  Degularc, 
Ingluvies.  .4)'.  Fur.  15.  -Id.  (G)  Molti  ne  squarta, 
e  vivo  alcun  ne  'ngoja.  E  17.  43.  Ma  vattene,  per 
Dio,  vattene,  figlio,  Che  l'Orco  non  ti  senta,  e  non 
l'ingoi.  Morg.  18.  161.  E  basta  un  bigonciiiol  cosi 
tra  noi.  Or  che  non  c'è  il  gigante  che  c'ingoi. 

Ass.  [G.M.j  Ila  le  tonsille  enfiate,  e  uou  può 
ingojarc  senza  dolore. 

2.  Trasl.  [T.J  Ingojare  amarezze,  ingiurie.  —  Per 
eli.  Ne  ho  ingoiate  lanle  (del  solj'riile,  ma  senta 
merito  di  vera  pazienza).  Di  torto  ricevuto  o  d'iii- 
qiurin.  Non  la  |>osso  ingojare.  E  di  parola  dura  che 
siasi  delta  ad  alcuno:  Egli  ha  dovuto  ingojarscla.  — 
Glie  n'ban  falle  ingojar  lanle  I 


INGOJATO 


— (  1525  )— 


INGOMBRATO 


à.  Finn.  fT.]  Pareva  clic  lo  volesse  ingojarc, con 
<|uciraria  mìiuicciosa. 

i.  Tiasl.  Appropriarsi,  Occupare.  Tue.  Dav. 
Ann.  11.  131.  ((')  Ogni  cosa  ìiigojercbbono  i  po- 
tenti, se  non  lusserò  gli  avvocali. 

3.  {Tuia.)  Ingojar  le  parole  (&  per  impazienta,  o 
per  timidità,  o  per  vitto  contratto). 

G.  [Val.]  Distnifigere.  Bnonnrr.  Ajon.  1.  13. 
Ecco  improvvisa  iioja,  Ch'ogni  piacere  e  ogni  spasso 
ingoja. 

7.  Ingojare.  Per  simil.  dicesi  che  il  mare,  le  vo- 
ragini ingojano  alcnna  cosa,  allora  che  questa  si 
sommerge,  u  si  sprofonda.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  23. 
\<-l)  Una  allissìraa  buca  s'ingoi  colanti  Dii.  (Qui  N. 
pass,  e  a  modo  d'imprecazione.) 

[Val.]  Fortiy.  Ricciurd.  5.  39.  Vo'che  la  terra, 
ovvero  il  mar  m'ingoi,  [t.]  Caro,  En.  l.  i.  La 
terra  m'ingoi,  e 'I  cicl  mi  l'ulmini...  in  prima  Ch'io 
(i  violi  mai  pudico  amore. 

8.  |Val.|  Far  rhe  rinferno  c'iuijoi.  Dannarsi. 
Fortig.  Uicciard.  20.  107.  Non  ti  lasciar  da  di- 
sperala rabbia  Opprimer  sì,  che  l'inferno  t'ingoi. 

9.  N.  pass.  Inyojarsi  la  morte,  trasl.  vale  Pren- 
4Ìere  veleno  mortifero.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  81.  (C) 
Disse  piano  a  Tiberio ,  cenante  con  Druse  :  Druso 
t'avvelena  nella  prima  tazza  :  non  la  bere.  Il  vec- 
chio per  tale  inganno  la  prese,  e  porse  al  fis^liuolo, 
■I  quale,  come  giovane,  la  tracannò  ;  e  tanto  piij  fece 
•credere  d'essersi  per  paura  e  vei^ogna  ingojala  la 
morte,  the  al  padre  mescea. 

10.  [t.]  Ingojarsi  un  libro,  a  sim.  Leggerlo  con 
ftiii  fretta  che  diletto. 

INfiOJATO.  Part.pass.  e  Agg.  Da  Ingojahe.  Bed. 
Ins.  li.  ((,)  liilìno  a  tanto  clic  il  capo  del  luccio  in- 
gojato,  ed  introdotto  nello  stomaco,  a  poco  a  poco 
s'intenerisca. 

2.  E  fig.  Boez.  Varch.  3.  1.  (C)  Le  cose  che  re- 
stano a  dirsi,  sono  di  maniera,  che  messe  in  bocca 
e  assaggiate  cos'i  un  poco,  pare  che  pungano ,  e 
siano  aspre  alquanto  ;  ma,  ingojatc  e  mandate  giù, 
divengono  dolci  e  soavi. 

.1.  E  nel  senso  del  §  7  di  lugojare.  [t.]  Navi  in- 
gojate  dall'onde. 

IVG0J.4T0IIE.  Ieri.  »i.  di  Ixgoj.vre.  Chi  o  Che 
ingoja.  (Fanf.) 

2.  Fig.  [t.)  Ingojatore  di  pubblici  tesori.  — .4bisso 
ingojatore.  =:B«oH.  Fier.  ì.  i.  15.  (C)  Che  le  fogne 
Fosser  essi  medesmi,  spesse  volte  Di  tutte  l'acque 
nostre  ingojatori. 

3.  Trasl.  Buon.  Fier.  3.  i.  3.  (C)  Riconosciuta 
lio  la  loquela  al  certo  Di  quei  divoramenti,  e  ingo- 
jatori De' soldati  di  dianzi. 

Maini.  10.  1.  (C)  Quanti  ci  son,  che  vestono 
armatura.  Dottor  di  scherma,  ingnjator  di  scuole  ! 

[t.]  Ingojatore  di  libri  (leggitore  avido,  più  che 
attento  lettore). 

IXGOJATIllCK.  S.  f.  (fIXGOJ.\TOnE;  e  come  Agg. 

IMìOLAUE.  V.  a.  Cacciare  altrui  checchessia  giti 
per  la  gola.  (Fanf.)  Non  coni.  Lat.  aureo  Degulare. 
Satain.  Annoi.  F.  B.  5.  4.  1.  (.Mi.)  Da  inglubere 
ingojare,  ingoiare,  quasi  ingojare,  cacciare  in  gola. 

2.  t  Ingoiare  uno  di  denari.  Dargli  denari,  come 
dire,  a  gota.  Guar.  Idrop,  p.  40.  (Gh.)  Qualche 
cosa  faremo  pure  ;  l'inebrieremo  ;  l'ingolercm  di  de- 
nari;... 

l.VGOLl'AME.VTO.  S.  m.  Da  Ingdlfare.  Avanza- 
mento nell'ulto  mare.  Entrala  falla  nel  golfo.  Non 
vom.  Oliv.  Berg.  (Mt.) 

IVGOLFAItE.  V.  H.  pass.  Formare  un  golfo.  En- 
trare tra  terra  e  terra  ;  dello  del  mare.  Slor.  Eur. 
3.  55.  (C)  Tutta  questa  si  chiama  oggi  Danimarca..., 
la  quale  circondando  questo  regno  quasi  per  tutto, 
lo  divide  ancora  in  più  parti ,  dove  con  dislanzie 
non  molto  piccole,  e  dove  con  brevi  e  stretti  canali, 
secondocliè  i  seni  s'ingolfano  fra  la  terra  e  gli  sco- 
iali,... E  5.  100.  In  questo  medesimo  lito  s'ingolfa 
il  predetto  mare  di  Ponente  in  un  grandissimo  seno 
lungo,  lariro  e  profondo. 

|Cont:]  Scam.  V.  Arch.  unir.  I.  180.  50.  La 
Scozia  è  dotata  di  molti  porti  per  il  mare,  che  s'in- 
ijolfa  in  mille  maniere  :  onde  quelli  del  paese  escono 
a  lor  piacere,  ed  i  nemici,  sopralalli  dalle  correntie 
■de'  flussi  e  reflussi  e  dalle  fortune  del  mare  Oceano, 
■con  grandissima  dilhcultà  vi  possoiio  approdare. 

2.  Per  Entrare  addentro.  Serd.  Sord  1.  5.  (C) 
Non  avevano  ardimento  di  di.scosìarsi  dal  lito,  e 
d'ingolfarsi  per  entro  l'Oceano.  E  2.  58.  Presero 
più  lunga  volta;  ed  ingolfatisi  in  Mu  mare...,  fu- 
rono da'  venti  trajiortali  a  vista  di  lerri. 

As:.    [Coiil.j  .\iant'trsi  nett'allv   mare.  Fai. 


Cari.  VJ.  Avendo  pratica  piglìerai  rinfrescamciito 
d'acqua,  legnc  ed  altro,  che  avessi  bisogno  per  in- 
golfarti. Cr.  B.  Nani.  med.  li.  IGi.  Quel  cerchio 
0  ultimo  limbo  di  cielo  che  pare,  quando  noi  siamo 
ingolfati ,  tocchi  lutto  attorno  il  mare ,  si  chiami 
orizzonte. 

3.  (t.)  Quasi  fig.  Sidvin.  Disc.  1.  73.  Non  poco 
rischio  corre  di  perdersi  chi  troppo  abbondante- 
mente s'ingolfa,  e  nell'alto  trasportare  si  lascia.  = 
Buonarr.  Fier.  2.  5.  3.  (Gh.)  Da'  medesmi  Uomin' 
savii  ascollai  che  se  nes.suiio  S'ingolfa  temerario,  e 
a  perir  corre.  Quegli  è  che,  immeditato,  alcun  pen- 
siero S'espone  a  palesar. 

4.  E  semplicem.  nent.  ClUabr.  fi/m.  1.  0.  (M.) 
Piassembri  legno  ove  ingolfar  non  osa,  Ch'alto  so- 
spende i  remi. 

5.  Trasl.  Profondarsi,  Applicarsi  di  (ulta  forza 
a  checchessia.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  387.  (C)  Ri- 
cordomi  ch'ei  soleva  dire  che  nella  prima  giovi- 
nezza s'ingolfava  nella  filosofia.  Sagg.  nat.  esp. 
217.  Noi  non  siamo  stati  fin  ora  cotanto  arditi 
d'ingolfarci  per  esso.  Serd.  Sen.  Ir.  4.  (Man.)  L'a- 
nimo, se  s'è  ingolfalo  nell'ira,  nell'amore  e  negli 
altri  affetti,  non  gli  è  permesso  rallrenar  l'empiU). 
[t.]  Soldan.  Sul.  100.  Tanto  s'ingolfa  nel  maneg- 
gio Pubblico,  che  di  sé  nulla  gli  preme. 

fT.|  Ingolfarsi  ne'  debiti. 
[Val.]   Fortig.  Hicciard.   ì.  43.  In  piaceri  di 
caccie  non  m'ingolfo. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  21.  13.  S'in- 
golfa in  cosi  gran  pelago  di  malizia. 

l.\(iOLFAT0.  Part.pass.  e  Agg.  Oa  I.ngolfare. 
[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  208.  La  sicurtà 
ovvero  è  naturale,  ovvero  aiutata  dell'arte;  la  natu- 
rale dipende  dal  sito  del  luogo,  quando  il  luogo  è  in- 
golfato ed  inarcato,  è  fa  le  corna  come  la  luna. 

2.  E  nel  senso  del  §  'à  di  Ingolfare.  Varch.  Slor. 
2.  8.  (C)  Per  essersi,  senza  rispetto  o  riguardo  al- 
cuno avere,  troppo  ingolfali  (come  si  usa  dire)  nello 
stato.  Buon.  Fier.  3.'3.  12.'  E  ingolfatomi  allìn  di 
tuffo  in  tuffo  Nella  scapigliatura. 

IVGOLLA.  S.  /'.  Cast  chiamasi  per  la  campagna 
una  Pertica,  in  cima  a  cui  è  adattalo  un  piccolo 
caneslrino  di  vimini  in  forma  di  imbuto,  dal  quale 
sopravanzano  uno  o  pili  rebbii  che  servono  a  spic- 
care le  frutte  dagli  alberi,  e  così  spiccate  cascano 
dentro  esso  imbutino,  né  cascano  in  terra  dove  si 
macolerebbero.  Strumento  simile  alla  Ghiotta.  (Fanf.) 
Fig.  rf'lngollare,  Ingojare  per  rimbulo. 

l.\GOLLAIIE.  V.  a.  Inghiottire  senza  masticare  e 
ingordamente.  Lat.  aureo  Degulare.  Ditlam.  1.  9. 
(C)  Che  sempre  tira,  e  ciò  che  prende  ingolla.  Lib. 
^O'jr.  Questi  sono  propriamente  ghiottoni,  clic  tutto 
ingollano,  come  nibbio  sua  preda.  Sen.  Pisi.  Credi 
tu  che  l'altre  cose  piene  di  fracidume,  che  i  ghiot- 
toni ingorgiano  ed  ingollano,  tantosto  che  l'hanno 
gittate  sulla  bragia  si  possano  nel  corpo  stendere 
sanza  nocinienlo?  Maini.  1.  0.  Ma  che,  siccome  ad 
un  che  sempre  ingolla  Del  ben  di  Dio,  e  trinca  del 
migliore,... 

2.  E  dello  delle  bevande.  Red.  Dilir.  10.  (.V.)  E 
tra  i  Giannizzeri  Liquor  si  ostico,  Si  nero  e  torbido 
Gli  stiavi  ingollino.  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.) 
Volendo  a  dispetto  del  mondo  guarire  dell'ipocondria, 
ingollai  tanti  e  cosi  pazzi  beveroni,  che... 

"ó.  Fig.  [Coni.]  Rase.  Geog.  Tot.  20.  Molte  parti, 
che  per  addietro  erano  terra  ferma ,  sono  state  poi 
ingollate  o  sommerse  dal  mare. 

4.  Trasl.  Menz.  Sai.  1.  (C)  E  vedi  come  i  meglio 
ufizi  ingolla  Chi  canta  in  qnilio  il  Kirie  eleisonne. 
[t.]  Trasl.  Nel  senso  noi.  a  Inghiottire  e 
Ingojare;  pare  talvolta  un  pompiti  efficace.  Quante 
la  ne  ingolla  per  lui  !  ideile  amerezze).  Non  si  di- 
rebbe di  credulità,  come  Inghiollire  ;  di  letture 
avide,  come  Ingojare. 

Altro  trasl.  Col  Si.  [Val.]  Fortig.  Ricciurd. 
20.  90.  E  gli  fa  cenno  che  taccia  e  s'ingoile  11  gran 
volere,  che  a  parlar  l'attizza. 

t  INGOLLO.  S.  m.  L'Atto  dell'ingollare.  (Fanf.) 
t  Onde  la  frase  Dare  lo  'ngollo.  Salterelli,  19. 
(Fanf.) 

l.\GULOSinE.  [T.]  V.  a.  Far  venir  gola  nel  pr.  e 
nel  trasl.  [t.|  Ingolosire  taluno  d'una  cosa,  per 
averla;  d'uno  studio  o  esercizio,  per  darvisi  di  buona 
voglia.  D'un  piacere,  d'un  lucro. 

Ass.  [T.|  L'  !ia  ingolosito  colle  promesse. 

2.  JT.j  Rifi.  Ingolosirsi,  e  di  chi  e  invoglialo,  e 
di  chi  s'invoglia  da  sé. 

l\{iOl.iiS'.TO.  [T.|  Puri.  pass.  i!'Lngolosiue  alt.  t 
ri  fi.;  e  come  Agg. 


IXGOI.PAUE.  [G.M.]  V.  n.  ass.  Pigliar  la  ma- 
laltia  della  golpe.  Detto  del  grano,  liivolpare,  ho» 
coni.  Le  piogge  minute  e  le  sperate  del  sole  fanno 
ingolpare  il  urano. 

IXGOLIMTÒ.  [G.M.]  Pari.  pass,  e  Agg.  d'LscOL- 

PAIIE. 

t  IXGOMBEIIARE.  V.  Ingo.mbrare. 

1  nr.OMBERATO.  F.  Ingombrato. 

1\GOMBIIAME\TO.  S.  m.  Da  Ingombrare.  Lo  in- 
gombrare, Occupamenlo,  Impacciamento.  Sen.  Pisi. 
(C)  E  questo  cotale  è  dilibero  di  tutte  nccessitadi  e  di 
lutti  ingombramenti.  Borgh.  Rip.  32.  Dove  in  alcun 
modo  non  può  aver  luogo  la  scultura...  per  lo  in- 
gombramento del  luogo. 

IXGOMBRAME.  Pari.  pres.  di  Ingombrare.  Che 
ingombra.  Salvia.  Opp.  Cacc.  (M.)  Tori...,  non 
mica  grassi.  Hanno  ampio,  grave  ed  ingombrante 
corpo.  Ned  allo  incontro  frali  sono  e  ma^ri. 

i.\GOHBUAttE  e  i  1XG0.MBERABE.  V.  a.  Occupare: 
e  si  dice  propriamente  del  Mettere  cosa  in  alcun 
luogo,  che  ne  impedisca  l'uso  di  prima,  [t.]  Lat. 
barb.  Ingurahcrare.  Doc.  del  1001.  Mar.  Diss.  25. 
Gest.  Frane.  Conibri,  Alberi  tagliati.  Col  suonò 
rammenta  Ombra;  e  è  di  per  sé  suono  imit.,  senza 
che  ricorrasi  a  Incumulare.  =  Liv.  M.  (C)  Elli  fue 
improcciato  per  lo  passo  che  i  nimici  aveano  preso 
e  ingombrato.  Segner.  Pred.  24.  5.  (M.)  Ha  tutta 
l'.Asia  orribilmente  ingombrata  d'armi.  Menz.  Rim. 
ì.  113.  (C)  E  '1  suon  che  l'aere  ingombra.  Chiara 
Ira  noi  fa  fede,  [r.j  Ar.  Far.  ti.  26.  E  fa  crollar  sì 
il  mirto  ov'è  legato  (il  destriero)  Che  delle  (rondi 
intorno  il  pie  gl'ingombra. 

[Coni.]  Buse.  Inlr.  Geog.  Tot.  37.  Nel  tirare 
i  detti  paralleli  e  meridiani  per  far  l'angolo,  o  la  in- 
crociatura da  situarvi  il  luogo  che  noi  vogliamo,  non 
è  però  da  usare  inchiostro  né  altro  tal  colore,  perchè 
la  palla  o  tavola  se  ne  ingombreria  tutta. 

[t.]  Prov.  Tose.  321.  La  virtù  poco  luogo  in- 
gombra (perchè  non  vive  a  spese  d'altri,  non  é  im- 
pacciosa). 

2.  ^44.  [t.J  Sbrattate  queste  cose  che  ingom- 
brano. 

3.  E  fig.  Petr.  Son.  10.  (C)  D'amorosi  pensieri 
il  cor  ne  'ngorahra.  [t.]  D.  1.  2.  L'anima  tua  è  da 
viltale  offesa  :  La  qnal  spesse  fiale  l'uomo  ingombra 
.Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve.  Come  falso  veder 
bestia  quand'ombra.  [Corrisponde  al  scuso  fig.  del 
lai.  Occupai.) 

Ass.  |T.]  Pensieri  che  m'ingombrano,  o  in- 
gombrano (la  mente,  l'animo). 

4.  Trovasi  detto  anche  del  tempo.  Lasc.  Cen.  1. 
nov.  4.  133.  (Man.)  Ed  erano  appunto  tanti,  che 
facciendo  ognuno  la  sua  cena,  tutta  ingombravano 
la  settimana. 

5.  Per  Impedire.  Dani.  Piirg.  3.  (C)  Ora  se  in- 
nanzi a  me  nulla  s'adombra,  Nun  ti  maravigliar  più 
che  de'  cieli.  Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingom- 
bra. Petr.  Son.  30.  Ne  altro  impedimento,  ond'io 
mi  lagni.  Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra. 
Quanto  d'un  vel.  ICamp.]  D.  1.  32.  Non  questo 
che  m'ingombra  Col  capo  si  che  non  veggio  oltre 
più.  =  Slor.  Bari.  109.  (,1//.)  Sappiate  ciie  sopra 
tutte  le  cose  ahho  desiderato  di  fuggire  le  vanitadi 
di  questo  mondo...  ina  la  durezza  del  mio  padre 
m'  ha  molto  ingombralo.  Petr.  3.  22.  Quel  si  pen- 
soso è  Ulisse,  affabii  ombra.  Che  la  aista  mogliera 
aspetta  e  prega  ;  .Ma  Circe,  amando,  gliel  ritiene  e 
ingombra. 

6.  Per  Occupare  impossessandosi.  Usurpare. 
Tass.  Moiid.  ere.  g.  5.  S  26.  (Gh.)  Già  colui  fatto 
ingiurioso  ed  empio.  Del  poverel  vicino  i  beni  in- 
gombra. 

7.  Ingombrar  di  spavento.  [Tor.j  Riempier  di 
spavento.  Guidic.  B.  5.  .\ncido  quei  di  mille  morti 
nuove,  E  questi  ingombra  di  spavento  e  duolo. 

8.  Ingombrare  la  mensa  di  vivande,  e  sim.,  fa 
detto  dai  poeti  cosi  nel  pr.  come  nel  fig.  Petr. 
Canz.  9.  2.  (M.)  L'avaro  zappador...  Ogni  gravezza 
del  suo  petto  sgombra,  E  poi  la  mensa  ingombra  Di 
povere  vivande.  Cas.  Canz.  5.  4.  Fallace  mondo 
che  d'amaro  cibo  sì  dolce  mensa  ingombri,  [r.j  Ar. 
Far.  41.  59.  Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il 
fuoco,  E  la  mensa  ingombrò  di  varii  frutti. 

9.  N.  pass,  e  Fig.  Appropriarsi,  Confiscare.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  5.  p.  105.  (Gh.)  La  Corte  (cioè,  il 
Fisco)  si  ingombcrò  tutte  le  suslanze  state  di  Gu- 
glielmo. 

INCOMBRATÌSSIJIO.    [T.)   Superi,  d' INGOMBRATO. 
Pr.  e  fiif. 
1\60.MB«AT0  e  t  I.XGOMBEHATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 


IXGOMDREVOLE 


— (  152G  )— 


IXGORGAllE 


Da  Ingombrare,  erx.  Sayij.  nal.  esp.  2.  (C)  Sic- 
come anche  per  essere  aperta  e  libera  (l'aria),  o 
ingombrala  da  nuvoli,  o  gravala  di  nebbia,  si  fa  più 
rara,  [t.]  Marchelt.  Liicrez.  vnlij.  281.  Da  rupi 
scoscese  e  da  paludi  Vasle  ingombrato. 

2.  E  fin.  Setinei:  Mann.  Cenn.  25.  1.  [M.)  Hai 
tu  la  melile  ingombrala  di  verun  assioma  simile  a 
ciiiesti?  Cavale'^ Espos.  Simh.  1.  d80.  [Mt.)  L'ava- 
rizia fa  gli  uomini  ingomberati  e  inclinati  a  terra. 
[G.M.]  Sefinei:  Crist.  Instr.  i.  3.  Coscienza  in- 
gombrala di  mille  colpe. 


t  nGO.«BUÌ:VOLE.   [T.l   Agfì.  Che  è  d'ingombro. 
(liscono  Eiirialo. 


[t.)  Virg.  Ugiirg.  300.  L'ingombrevoli  prede  impe- 


t  1\G0HBIIÌ0.  S.  m.  L'ingombrare.  Din.  Camp. 
3.  63.  (C)  Davano  impedimento  per  lo  ingombrio 
faceano,  che  impedivano  i  fanti  e  andatori. 

2.  t  fi  fig.  Vit.  Bari.  43.  (C)  S'egli  è  male,  o 
d'ingombrio  all'animo,  perchè  mi  vuo'tu  del  male 
caricare?  £  iS.  Il  tuo  dimenticava,  per  lo  line  cir- 
cundamenlo  che  egli  avea  di  nostro  Signore  Giesi'i 
Cristo,  che  '1  guardava  d'ogni  ingombrio. 

IXGOUBRO.  Agg.  Ingombralo.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  (C)  Sembra  loro  di  avere  gli  occhi  sempre 
ingombri  di  un  folto  sfavillamento.  Bnon.  Pier.  5. 
i.  3.  Onde  eran  gran  montagne  tutte  ingombre. 

|t.1  Ingombre  di  gi'nte  le  vie.  —  Ingombro  dalle 
nevi  il  cammino.  G.  Gozz.  Rim.  U'Ippocrali,  Ga- 
ieni  e  Tralliani  Tutta  ingombra  ho  la  tavola  ed  il 
letto. 

2.  Fig.  (Tom.)  Delta  mente.  D.  2.  31 .  0  isplendor 
di  viva  iuce  eterna,  Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 
Si  di  Parnaso,...  Che  non  paresse  aver  la  mente 
ingombra  (ojfmeala,  pesante).  Tentando  a  render  te 
(dipingerti)  qual  tu  paresti  Li  dove...? 

a.  E  nel  senso  del  ^  8  di  Inijotnbrare.  Buon.  Fier. 
A.  i.  \.  (Mi.)  Spera  trovar  la  mensa  Al  suo  bisogno 
ingombra.  E  Sutvin.  Annoi,  ivi.  ingomhra,  piena 
carica  di  vivande. 

IMiOJlBUO.  S.  m.  Ingombramento.  Agn.  Pund. 
34.  (C)  Vorrei  avere  in  casa  quello  che  bisogna,  e 
quello  che  si  può  senza  pericolo  serbare,  sanza  noja 
0  fatica,  0  sanza  sinistro  o  troppo  ingombro  della 
casa,  tjillam.  i.  22.  E  Sanniti  e  Latin  davano  in- 
gombro. 

2.  [t.]  Cose  che  ingombrano.  Che  ingombro  di 
robe  !  —  Togliete  via  questi  ingombri.  —  Ingombro 
ai  polmoni,  allo  stomaco. 

[t.]  Ingombro  di  nubi  al  sereno  del  cielo. 

.".  [t.]  Fig.  Sento  un  ingombro  al  capo,  males- 
sere che  fa  il  capo  pesante. 

4.  Trasl.  [t.|  Pensieri  che  sono  ingombro  alla 
mente.  —  Erudizione,  che  è  un  ingombro  al  pen- 
siero. —  Troppo  ingombro  di  citazioni,  di  parole 
inutili. 

5.  [t.]  Ingombro  di  dilTicoltà  a  qualsiasi  opera.  — 
Senza  ingombro  di  formalità. 

•  I.\riOMMAItK.  [t."1  V.  a.  Attaccare  con  gomma. 
[Sei.]  Spalmare  di  gomma  tessuti  e  simili  lavori 
per  renderli  più  sodi,  o  di  superficie  più  liscia  e 
lucente.  |t.]  S'ingommano  le  trine  che  prendano  la 
salda.  —  Ingommansi  le  buste  delle  lettere  al  luogo 
dove  sigillarle. 

[Coni.]  Lauro,  Agr.  Col.  241.  v.  Molti  avendo 
una  fiata  impiastrato  i  nuovi  dogli  con  gomma,  non 
più  gli  ingommano.  Spet.  nut.  xi.  224.  Le  pezze 
portale  dalle  pertiche  debbono  essere  propriamente 
piegale  sur  una  tavola  ;  poscia  ingommale  di  piega- 
tura in  piegatura,  facendovi  sul  rovescio  aspersione 
d'un'acqua,  in  cui  s'è  disciolta  della  gomma  arabica. 

I\(Ì0MH.1T0.  [T.]  Pari.  pass.  iriNGOM.MARE.  [t.J 
Carta  ingommata. 

+  IXGUiWELL.IUSL  V.  rifl.  alt.  Vestirsi  di  gon- 
nella. (Fanf.) 

f  l\(iONJiELLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lngon- 

NELLARE. 

I.VfiORBlARE.  V.  a.  Metter  la  gorbia.  Palaff.  9. 
(C)  E  poi  ingorbierè  la  pedoncina. 

INGOBBIATIJIIA.  S.  f.  Lo  ingorbiare,  e  II  luogo 
ruolo  della  gorbia ,  o  di  altra  cosa  simile.  Benv.  Celi. 
Oref.  143.  (M.)  Si  gira  il  detto  trapano,  lenendo  al 
petto  il  dello  legno,  avendo  messo  le  saeltuzze  nella 
sua  ingorbialura,  fatta  apposta  per  tal  cflelto. 

INGtillltÀGGIMi.  S.  f.  Lo  stesso  che  Ingordigia. 
{Fanf.)  Non  rom. 

l>GOBI)A«F,^TE.  Avv.  Da  INGORDO.  Con  ingordi- 
gia. Golosamente.  (Fanf.)  lied.  Ins.  41.  (C)  L'uva, 
e  in  particolare  la  raoscadella,  troppo  ingordamente 
la  divorano. 

2.  Per  simiV.  M.  V.  5.  56.  (C)  E  questo  avvenne, 


perchè  lutti  erano  ricchi ,  de'  lor  mestieri  guada- 
gnando ingordamente  (cine,  fuor  del  dovere).  Galat. 
01.  Tu  non  parlerai  si  lento  come  svoglialo,  né  sì 
ingordamente  come  affamato.  (Camp.)  Din.  Din. 
Museale.  II.  35.  Quando  i  pulledri  sono  affaticati 
nanzi  al  tempo,  e  così  anco  i  cavalli  falli  ingorda- 
mente alTalicare,  ismunvesi  a  loro  un  umore... 

t  LXGOItDAKE.  V.  n.  pass.  Farsi  ingordo.  Sannaz. 
Egl.  12.  (M.)  Tanto  i  miei  sensi  al  tuo  parlar  s'in- 
ijordano.   Che  temprar  non  eli  so. 

I.XGOBDEZZA.  S'.  /'.  Ingordigia.  Non  com.  Tratt. 
gov.  fam.  24.  (C)  La  quale  (gola)  ancora  puoi  tem- 
perare, con  pigliare  poco  di  quello  li  pare  per  ingor- 
dezza  apparecchiato. 

[r.)  Arr.  Settim.  ì.  Del  ventre. 

2.  Fig.  Per  Eccedenza.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Pe- 
sando l'oro,  e  contendendo  della  ingordezza  de'pesi. 
[Camp.]  Giud.  G.  A.  xxxill.  In  quello  luoco  la 
ingordezza  del  mare  più  che  la  mezzetade  delle  navi 
manilòe  in  abisso. 

t  IXT.OBDiA.  S.  f.  Ingordigia.  Guid.  G.  (C)  Per 
ingordia  mondana  e  per  cupidigia  d'avarizia. 

Ì\'G0UD|GIA.  S.  f.  Estrema  avidità,  e  Brama  s'i 
di  cibo,  come  di  qualunque  altra  cosa,  che  avida- 
mente s'appetisca.  G.  V.  12.  58.  3.  (C)  V'anda- 
rono, per  ingordigia  del  dotto  soldo,  tre  di  casa  i 
Buomlelmonli.  Bocc.  Nuv.  71.  5.  Udendo  la  'ngor- 
digia  di  costei,  sdegnato...  quasi  in  odio  trasmutò 
il  fervente  amore.  Cron.  Morell.  256.  Della  dota 
non  volere,  per  ingordigia  del  danajo,  affogarli.  Boez. 
Varch.  1.4.  Le  cui  ricchezze  già  s'avevano  colla 
speranza  e  ingordigia  loro  inghiottite  e  trangugiale 
i  cagnotti  della  corte. 

^[t.|  Ingordigia   del   guadagno.   —  Ingordigia 
mercantile.  —  Ingordigia  d'impero. 

1\G0UDIGIACCI.\.  S.  f.  Pegg.  di  Ingordigia.  ÌVoh 
com.  Red.  Leti.  fam.  2.  2i4.  (M.)  L'appetito  vi  si 
è  convertito  in  fame,  e  la  fame  in  una  ghiollissima 
ingordit;iaccia  trangugiatoria. 

'l\GO«l)liVA.  S.  /'.  (^r.  Mes.)  Raspa,  o  Lima  da 
legno,  della  cos'i  perchè  adoperandola  leva  mollo 
legno  per  volta.  Min.  Maini,  paq.  30.  (lA) 

1  nGORDIUE.  V.  n.  ass.  Farsi  ingordo.  Sasseti. 
Leti.  140.  (Man.)  Con  tutto  ciò  ella  (la  peste}  \unìe 
il  suo  tributo  ogni  giorno  o  grande  o  piccolino  :  con- 
tentasi di  2,  di  4,  di  6,  8,  10,  e  talvolta  più  ingor- 
disce.  (0111  fiq.) 

IXGORDISSIJIAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Ingorda- 
mente, lied.  Ins.  71.  (C)  La  Iranghiotll  ingordis- 
simamente, ancorché  nella  gabbia  avesse  altra  carne 
moria  da  potersi  sfamare.  E  Oss.  au.  93.  Ancorché 
ne'  primi  giorni  della  prigionia  non  facesse  altroché 
bere  insordissimamente. 

IXGOUniSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Ingordo.  Fr. 
Giord.  Pred.  (C)  Novelli  Epuloni,  nella  ingordis- 
sima epaccia  insaccano  tutlo  il  loro  avere.  |E.T-s.] 
Magai.  Relaz.  Chin.  1  Bonzi...  gente  ingordissima 
del  guadagno. 

2.  Fig.  Grandissimo,  Eccedentissimo.  Fir.  As. 
59.  (C)  Egli  ci  è  Zacla  Egizio,  profeta  grandissimo, 
il  quale  già  si  è  convenuto  meco,  per  ingordissimo 
pregio  di  far  tornare  dal  profondo  inferno  la  costui 
anima.  Varch.  Slor.  11.  353.  .\  parecchi  giovani 
Eiorentini...  fu  posta  taglia  ingordissima.  iTor.j 
Ron'lin.  Descr.  Coni.  25.  Fu  proibito...  che  gli 
speziali  non  mandassero  fuor  della  città  medicamenti, 
non  volendo  la  ragione,  che  quando  s'aspetta  l'as- 
'sedio,  si  vendano  nò  pure  a  prezzi  ingordissimi  le 
munizioni. 

3.  Per  Cupidissimo,  Desiderosissimo.  Dal.  l)i.<!f. 
Cacc.  p.  42.  (;1//.)  Molli  di  loro  avendo  proposto 
vani  modi  e  discorso  sopra  di  ciò  a  lungo,  ingordis- 
simi di  gloria...  andavano  investigando... 

I.\G0U1)0\  .igg.  (usato  anco  in  forza  di  S.  m.). 
Avido  in  estremo  grado  di  quilnnque  cosa  che  si 
appetisca;  e  specialmente  di  cibo.  Rammenta  In- 
gurgitare (V.). —  Fr.  Gourmand  ;  spagn.  Cordo, 
Grasso.  Tratt.  gov.  fam.  (C)  Hai  famiglia ,  bai 
forestieri,  e  tra  questi  sono  dei  temperati  e  degl'in- 
gordi. Tass.  Amint.  4.  1.  (M.)  Allora  Più  ingordo 
incontro  ei  mi  veniva. 

2.  Fig.  [t.|  Uim.  buri.  116.  Tempo  ingordo  (coni' 
altri  lo  disse  Vorace,  e  i  Lai.  Edax). 

Altra  fig.  (t.)  Anguill.  Ovid.  Metani,  votg.  2. 
300.  Siccome  l'incurabil  cancro  ingordo  Serpendo 
rode  un  corpo,  e  sempre  acquista... 

S.  Trasl.  Dani.  Inf.  18.  ((.')  Quei  mi  sgridò: 
Perchè  se'  tu  sì  ingonlo  Di  riguardar  più  me,  che  gli 
altri  bruiti?  Petr.  Cam.  31.  3.  Ma  l'ingordo  voier 
cli'è  cieco  e  sordo.  Si  mi  trasporta,...  [t.J  Ar.  Far.  I 


23.  17.  L'ingorda  voglia  e  il  desiderio  anlenle  Di  ri- 
veder Piuggier.  —  Ingordo  di  piaceri.  =  Boez.  Varch. 
3.  1.  (C)  Ingordo  di  udire,  e  pieno  di  stupore,  slava 
cogli  orecchi  tesi  e  a  bocca  aperta  per  ascoltaria. 
(Tom.)  Ingordo  di  danari.  —  Speculatori  in- 
gordi. 

(Tom.)  D.  2.  20.  Domanda  ingorda  (di  Mida, 
che  ogni  cosa  da  lui  toccala  foss'oro). 

i.  Fig.  jCamp.]  Per  Soverchio,  Smodalo,  Ec- 
cessivo, i  Din.  Din.  Mascalc.  il,  52.  Addiviene  che 
ai  cavalli  per  ingorda  fatica  s'ingenera  un  umore... 
t  E  più  innanzi:  Questa  infermità  addiviene  al 
cavallo  quando  patisce  ingordo  caldo,  o  per  grandis- 
simo freddo...  =  Dai».  Oraz.  Gen.  delih.  150.  (Man.) 
Ecco  le  spese  ingorde  che  furon  passale  sì  subito. 
Ciriff.  Calu.  2.  58.  E  nel  campo  cliiedranno  soldo 
ingordo.  Per  non  aver  con  Irlacone  accordo.  Car. 
Leti.  ined.  1.6.  Si  maravigliava  dell'insorda  pena 
imposta  al  giovine.  Sasseti.  Leti.  1  IO.  Molte  volte 
questo  procede...  dal  volere  fuggire  l'ingorda  gabella 
di  Venezia.  [Tor.j  liondin.  Descr.  Coni.  55.  i),i 
quelli,  che  si  medicavano  per  le  lor  case,  non  po- 
tevan  prendere  altra  mercede,  che  quella  lassala  dal 
magistrato!...  e  ciò  per  ovviare  alla  facilità,  che 
forse  avrebbero  avula  nel  chiedere  pagamenti  ingordi. 
Per  simil.  si  dice  dei  Prezzi,  Pesi,  Misure, 
e  sim.,  quando  sono  troppo  rigorosi,  ed  eccedono  il 
giusto  e  convenevole.  Bocc.  Nov.  80.  31.  (C)  E  ap- 
presso disse,  che  già  per  pregio  ingordo  non  lasce- 
rebbe. Bureh.  2.  48.  E  temo  che  la  mia  non  s'ac- 
rapricci  Vedendo  le  misure  tanto  ingorde.  Varch. 
Slor.  5.  115.  (M.)  Chiedeva  troppo  ingorda  somma 
di  danari. 

0.  t  D'ingordo.  Avv.  [Val.]  Di  gran  voglia.  Pucc. 
Centil.  Ci.  1 .  Uomini  e  donne  danzando  d'ingordo. 

l.\GOKGAJIE.\TO.  .S.  m.  Lo  ingorgare.  Gorgo.  Lih. 
dir.  malati.  (C)  Nasce  intorno  all'ingorgamento 
dell'acqua  piovana. 

2.  (Med.)  A/flusso  considerabile  di  sangue,  ne' 
vasi  di  una  parte.  Lib.  cur.  febbr.  (C|  Avviene 
per  gl'ingorgamenti  che  fa  il  sangue  ne'  polmoni,  e 
intorno  al  cuore. 

l\GOUGAItE.  V.  n.  ass.  Far  gorgo,  che  dicesi 
anche  Tenere  in  collo,  e  si  dice  più  particolarmente 
dell'acque.  Diltam.  5.  29.  (C)  Tu  di',  che  come 
questo  fiume  ingorga,...  Ricord.  Malesp.  194. 
L'ac(|ua  del  fiume  ingorgava  sì  a  drieto,  che  si  span- 
dea  per  la  città. 

|Cont.]  Leo  da  Vinci,  Molo  ncque,  iv.  32. 
Quando  il  corso  universale  de'  fiumi  sarà  ristretto 
per  l'unir  delle  valli,  e  per  le  tagliature  de' raonli, 
allora  l'acqua  s'ingorgherà  nella  largura. 

2.  E  iV.  pass.  Bus.  119.  (M.)  Vero  è  che  per  lo 
passato  tempo  alcuna  volta  suole  il  flotto  ingor- 
garsi, ma  non  cosi. 

|t.]  Umori  che  nel  corpo  umano  si  ingorgano. 

[Cout.]  Del  fumo,  dell'aria,  e  sim.  l'ali.  A. 
.irch.  1.  27.  Si  deve  avvertire  che  le  canne  non  si 
facciano  né  troppo  larghe,  né  troppo  strette  :  perchè 
se  si  faranno  larghe,  vagando  per  quelle  l'aria,  cac- 
cierà  il  fumo  all'ingiù,  e  non  lo  lascierà  ascendere 
ed  uscir  fuori  liberamente:  e  nelle  troppo  strette  il 
fumo,  non  avendo  libera  la  uscita,  s'ingorgherà,  e 
tornerà  indietro:  però  ne' camini  per  le  stanze  non 
si  faranno  le  canne  uè  meno  larghe  di  mezzo  piede, 
né  più  di  nove  oncic.  Leo.  da  Vinci,  .Molo  acque, 
vili.  40.  Quella  bocca  verserà  tanto  meno  dell'acqua, 
{|nanto  più  d'aria  mista  con  l'acqua  s'ingorgherà  in 
essa  bocca. 

3.  l'er  Ingorgiare.  Bui.  Par.  8.  1.  (C)  Come 
ingorgare  è  mettere  dentro  in  gola,  cosi  sgorgare  è 
mettere  fuora. 

IConl.j  Del  eavallo.  Gris.  Cav.  61.  v.  Se  è  (// 
cavallo)  delicato  di  barre,  e  s'ingorga  la  lingna.  gli 
ponerole  un  mezzo  cannone  svenato,  che  non  vi  siano 
quelli  braccioli  co  i  pater  nostri,  dove  comunemente 
si  sostiene  ed  annoda  la  briglia.  E  59.  i'.  Ma  se  pure 
il  cavallo  é  duro  di  lingua,  e  si  difende  dalla  briglia, 
overo  la  fugge,  o  se  la  ingorga,  ponendogli  le  ca- 
stagne, le  rote,  ed  altre  cose  per  fargliela  poncr  di 
sotto,  0  farla  sottile,  e  levargli  la  difensione  che  fa 
con  essa,  mi  par  che  sia  grandissimo  errore. 

Ass.  (Coni.]  Corte,  Cavali.  83.  Tal  morso  vo- 
lendolo mettere  a  cavallo  che  ingorga ,  e  levando 
della  slanghella  farà  che  non  potrà  far  forza  con  la 
lingua  nel  mezzo  dell'imboccadura,  per  non  averci 
appoggio  alcuno;  e  perciò  non  potrà  b,?versi  il  morso. 

4.  Ali.  e  fig.  Riempiere.  Canig.  Risi.  80.  (Man.) 
Tu  vedi  ben,  lettor,  ch'io  non  t'ingorgo  D'altre  vi- 
vande sozze,  nò  di  vento. 


INGORGARELLO 
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l\r.ftRGARF.ll.O.  (T.)  S.  m.  Diin.  fam.  d'iNGORGO, 
più  II  meno  morboso,  nel  corpo  umano. 

INGOIlCATiSSIMO.  [T.]  Sup.  rf"  INGORGATO,  fi.] 
Vasi  {di  corpo  rifente)  ingorgalissimi. 

l.XGORGATO.  Part.  pass,  e  Afjg.  Da  INGORGARE. 
Ar.  Fur.  18. 151.  (C)  Qua!  soglion  l'acque  per  umano 
ingegno  Slare  ingorgate  alcuna  volla  e  chiuse. 

[Coni.]  Ateo  liipar.  somm.  il.  L'aciiue de' suoi 
terreni  saranno  più  tenute  in  casa  dall'acque  de' fiumi 
inferiori ,  né  meno  resteranno  ingorgate  dall'acque 
superiori,  fatlesi  alte  nelle  valli  di  .Marrara. 

t  l\GOttGIAMK\TO.  S.  ni.  Da  Ingorgiare.  Lo  in- 
goryiare.  il.  Aldobr.  (C)  Quando  egli  avrà  assai 
mangiato,  e' la  dèe  bere  sottilmente,  e  non  a  in- 
gorgiamento. 

t  I\C0IIGIAIIE.  V.  a.  e  N.  ass.  Metter  nella  gorr/ia, 
Inj/hiottire  ;  ma  sifiniftca  forse  Tranf/iif/inre,  tra- 
cannare con  ingurditjia.  (Fanf.)  Sen.  Pist.  (C) 
Credi  tn  che  l'altre  cose  piene  di  fracidume,  che  i 
ghiottoni  ingorgiano  ed  ingollano  tantostochè  le 
hanno  gittate  sulla  bragia,  si  possano  nel  corpo  sten- 
dere senza  nocimenlo'?  E  appresso:  A  coloro  che 
più  ingorgiano,  che  il  lor  ventre  non  tiene. 

1.\GUIIG0.  |T.l  S.  in.  JS'el  senso  d'Ini/orgamento 
morboso.  È  d'uso,  e  più  spedito  di  questo.  [t.J  In- 
gorgo de'  vasi.  —  Ingorgo  al  fegato  o  ad  altri  visceri. 

I.VG0VER\\B11,E.  (T.|'  Agg.  Che  non  si  può  gover- 
nar^e  agevolmente,  Che  non  si  lascia  ben  governare, 
perchè  non  sa  governare  se  stesso.  1  Fr.  hanno  la 
parola,  certi  Italiani  la  cosa,  [t.]  Popolo,  Parla- 
mento, Governo  ingovernabile.  {Dicendo  Popolo, 
intendesi,  al  solito,  chi  fa  per  esso.) 

I\G(»Z7,ARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Mandar  giù  con 
qualche  dijficoltà  o  ripugnanza  (jualche  cosa  che 
non  vuol  passare  dal  goizo  :  dove  Ingojare  vuol 
dire  Mandar  giù  in  fretta.  Bocc.  Nov.  79.  i3.  {€) 
Avendone  alquante  dramme  ingozzate ,  pur  n'uscì 
fuori,  e  lasciovvi  il  cappuccio.  Dani.  Inf.  7.  Cogli 
occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza.  Ded.  Esp.  nat. 
66.  Che  le  gru  ingozzino  questi  sassolini,  lo  accennò 
Eliano. 

|Tor.]  Red.  Lelt.  ì.  39.3.  Non  troverà  mai 
V.  S.  Illustriss.  un  Medico,  per  semplice,  e  mal  pra- 
tico che  si  sia,  il  quale  voglia  per  se  medesimo  in- 
gozzare medicamenti. 

'J.  Per  simil.  Inghiottire,  Ingojare,  detto  del  mare. 
Bemb.  .4ii//.  83.  (.1//.)  Se  del  porto  non  uscivano, 
elle  {le  navi)  dal  mare  non  sarebbero  siale  ingozzate. 

3.  E  ass.,  per  simil.,  detto  di  persona  che,  colta 
in  fililo  e  da  timore  sorpresa,  mentre  pensa  come 
scusarsi,  fa  cerio  alto  che  par  che  inghiottisca.  Ar. 
Fur.  18.  81.  (;!/.)  Il  mal  giunto  .Martano  alquanto 
ingozza,  E  tra  se  volve  se  può  sminuire  Sua  grave 
colpa,  e  poi  comincia  a  dire  :... 

i.  E  pure  per  simil.  Appropriarsi,  Occupare. 
Dav.  Scism.  37.  (C)  Col  pigolare,  spaventare,  e  altri 
artiflzi  avevano  ingozzata  la  metà  de'  beni  d'Inghil- 
terra. 

».  Trasl.  Soffrire  le  ingiurie,  i  danni,  o  sim., 
senza  farne  risenlimento.  Lib.  San.  5.  (C)  Tutti  i 
torti  non  ho  ;  tutto  s'ingozza.  Quando  possa  con  vo- 
glia si  raccozza.  Salo.  Granch.  3.  7.  In  fatti  Ella  mi 
par  troppo  ostica,  e  non  posso  Ingozzarla. 

{Tom.)  Ingozzare  rimproveri,  ingiurie,  vitu- 
perii ,  dolori.  —  Ne  ha  ingozzate.  —  L'ha  dovuta 
ingozzare.  Più  a  stento  che  Ingojare. 

[t.)  Modo  fam.  assai,  di  amarezze  venute  da 
offese  altrui.  Ingozza  oggi,  ingozza  domani:  alla  fine 
non  se  ne  può  più.  E  più  enf.  d'Ingollare,  e  sta 
meglio  ass. 

[t.]  Altro  uso,  col  nome  poi:  Far  ingozzare 
un  cattivo  sonetto,  Recitarlo  a  chi  non  ha  voglia 
di  sentirlo. 

[G..M.]  Questa  non  la  ingozzo:  Non  la  mando 
giù ,  Non  la  credo  (non  della  rassegnazione,  ma 
della  persuasione). 

SGOZZATA.  [T]  S.  f.  fam.  Colpo  dato  a  mano 
aperta  sul  cappello,  cosi  che  si  ficchi  giù  sino  alla 
gola.  Più  com.  Ingozzalura. 

I.\G0ZZAT0.  Part.  pass,  di  INGOZZARE.  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  D'allora  in  qua  non  ne 
ho  più  mai  ingozzati,  ed  ho  fatto  bene. 

1\G0ZZATUIÌA.  S.  f  (Vet.)  [Valla.]  Ostruzione 
dell'esofago  prodotta  da  qualsivoglia  corpo  stra- 
niero. Questo  vocabolo  è  però  ancora  adoperato 
per  indicare  quella  operazione  chirurgica,  mediante 
la  quale  si  sbarazza  l'esofago  dai  corpi  estranei, 
che  accidentalmente  vi  sono  arrestali. 

1.  [t.|  Colpo  dato  a  mano  aperta  sul  cappello. 
V.  Ingozzata. 


I\GRACII.IRE.  V.  n.  pass.  Divenir  gracile.  Assot- 
tigliarsi. Lo  leggono  in  Plin.;  certo  è  d'Amai.  — 
Itucell.  Aliai.  107.  (M.)  Tornando  a  poco  a  poco  a 
ingracilirsi... 

N.  ass.  [t.|  Crescendo  ingracilisce. 
Alt.  [t.]  Vitto  leggiero,  clìe,  per  ingracilire  la 
persona,  la  intisichisce. 

[t.]  Per  estens.,  in  opera  d'arte.  Converrebbe 
ingracilire  un  po'cotesta  figura,  ch'è  tozza. 
|t.1  Anco  di  pianta. 

INGRACILITO.  [T.J  Pari.  pass.  d'iNGRACiLiRE  ;  e 
come  Agg. 

t  l^'GRADARE.  V.  ».  ass.  Andare  di  grado  in 
grado.  (C) 

t.  ì  E  N.  pass.  Arrivare,  Ascendere,  Stendersi. 
Dant.  Par.  29.  (C)  Questa  natura  si  oltre  s'in- 
grada  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela  Né  con- 
cetto mortai  che  tanto  vada.  But.  ivi  :  Si  oltre  s'in- 
grada,  cioè  si  stende  di  grado  in  grado  in  si  fatta 
grandezza  di  numero. 

INGRARUABILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  gra- 
duare, 0  non  convenientemente,  [t.]  La  pena  di 
morte  è  ingiusta  anche  per  questo,  che  ingraduahilc, 
giacche  s'applica  del  pari  a  misfatti  di  gravità  di- 
versa; uè  il  più  grave  può  avere  duo  morti,  una  e 
mezzo. 

i  I\GRAMIG\'ARE.  V.  n.  ass.  Si  dice  delle  biade 
quando  si  siano  ben  radicate.  {Fanf.)  Ingramino, 
ueut.,  Gì.  /««.;  Ingraminatus,  Victor.  Vici. 

2.  t  Stendersi,  o  Allignare  a  guisa  di  gramigna. 
Dittam.  i.  7.  (C)  La  pianta  d'ogni  vin,  cii'è  buono, 
alligna  Quanto  in  altro  luogo;  e  qui  t'insegno  Che 
l'erba  olismo  nasce  ed  ingramigna. 

ti  1XGRA.\.\GG10.  S.  m.  (Mecc.)  [Gov.]  Combina- 
zione di  parti  rilevate  e  d'incavi  che  s'imboccano  e 
servono  a  trasmettere  il  moto  da  un  organo  mecca- 
nico ad  un  altro.  Viene  da  Crena  voce  latina  che 
significa  Intaglio o  Tacca.  (Crciiae  leggono  in  Plin., 
più  certo  è  nelle  Gì.  hit.  gr.)  Sarebbe  forse  più  Hai. 
increnatura.  Ingranaggio  é  voce  frane.  Engrenage. 
Per  muovere  in  giro  ruote  cogli  assi  non  paralleli 
s'adoperano  gl'ingranaggi  conici.  [G..M.]  Incastro, 
Incastratura,  Incastrare,  sono  voci  più  prellamente 
italiane. 

t  INGRANARE.  V.  a.,N.e  N.pass.  [Cont.]  Ridurre 
in  grani.  Buse.  Prec.  mil.  20.  Quella  {polvere)  per 
artiglieria  s'ingrana  più  grossa,  cavandola  dai  nior- 
tari  ,  e  passandola  per  crivello  con  busi  grossi. 
Biring.  Pirot.  x.  2.  Si  piglia  parte  cinque  di 
salnitro  rallìiiato,  ed  una  e  mezza  di  carbone,  ed  una 
di  solfo,  e  macinandola  sottilmente  s'incorpora,  dipoi 
s'ingrana  e  asciuga. 

2.  (Mar.)  (Fin.)  Ingranare  la  catena  vuol  dire 
Passare  mezzo  giro  di  catena  attorno  alla  dentiera 
dell'argano  e  farvi  premiere  le  maglie  nei  denti 
della  medesima  a  fine  di  poterla  salpare  virando 
l'argano. 

3.  (Mecc.)  [Gov.J  Si  usa  a  imitazione  del  francese 
per  significare  l'incastrarsi  dei  denti  d'una  ruota, 
di  UH  rocchetto  o  d'una  scaletta  nelle  tacche'  d'un 
altro  orqano  meccanico.  V.  Ingranaggio.  fG.M.] 
Garg.  frati.  Art.  Set.  D'ial.  192  e  194.  Meglio  In- 
castrare, Indentare. 

t  IXGRAX.ATO.  S.  m.  (Min.)  Lo  stesso  cfte  Granalo, 
che  è  una  Gioja  del  colore  del  vin  rosso.  Ner.  Art. 
Vetr.  liO.  (G/j.)  Il  sapere  imitare  li  smeraldi, 
topazi ,  grisopazi ,  ingranali ,  e  quasi  ogni  sorle  di 
gioja  con  perfezione,...  è  pur  cosa...  gustosa  e  vaga. 

1.  t  Per  Colore  di  grana  o  d'ingranalo.  Colore  di 
scarlatto.  [Coni.]  Neri,  Arie  vetr.  Pr.  Modo  di  fare 
il  vetro  di  piombo  in  colore  di  smeraldo  orientale, 
topazio,  grisopazio,  celeste,  zaffiro,  giallodoro,  in- 
granato. ~  Ner.  Art.  Vetr.  50.  {Gh.)  Uno  che  serve 
all'ingranato,  non  è  bene  farvi  il  verde. 

1\GRA.\CHIRE.  [T.]  V.  n.  più  che  rifl.  In  senso 
aff.  a  Aggranchire.  Del  perdere  che  fa  parte  del 
corpo  0  liilta  la  pers.  la  naturale  prontezza  de' suoi 
movimenti,  [i.]  Freddo  da  fare  ingranchire.  —  Chi 
sta  lungamente  fermo  ingranchisce. 

2.  [t.J  Quindi  per  estens.  Slare  dalla  mattina 
alla  sera  scrivendo  a  ingranchire.  Dice  un  po'  più 
che  Aggranchire.  Quest'ultimo  denota  il  comincia- 
mento  di  quel  senso  incomodo. 

l.\CRA.\cmTO.  [T.J  Part.  pass,  di  Ingranchire; 
e  come  Agg.  [t.J  Tutto  ingranchito.  — Mani,  Gambe 
ingranchite. 

ÌNGRANUIMEN'TO.  S.  m.  L'ingrandire.  (C)  [t.] 
D'edilizio.  —  D'un  arsenale. 

2.  (Fis.)  (Gov.J  Effetto  prodotto  da  certi  slro- 
menti  ottici,  i  quali  mostrano  gli  oggetti  più  grandi 


che  essi  non  appajano  alla  semplice  vista.  Un  buon 
microscopio  può  dare  un  ingrandimento  di  oltre  mille 
volte  in  larghezza.  =  Gal.  Sagg.  40.  (C)  Quando  noi 
guardiamo,  verbigrazia,  la  Luna  che  ricresce  assais 
Simo,  ei  lavora  coll'ingrandimento  dell'angolo.  E  41. 
Se  l'ingrandimento  dell'angolo  e  l'union  de'  raggi 
concorron  sempre  nell'operazioni  del  telescopio,  [t.] 
Ingrandimento  fatto  dal  microscopio.  —  Ingrandi- 
mento dell'astro  nel  telescopio.  —  Ingrandimenti 
fotografici. 

3.  Fig.  [t.|  Ingrandimento  di  cosa  piccola  con 
parole,  per  amplificazione  più  o  meno  viziosa. 

4.  Trasl.  [t.J  Ingrandimento  d'uno  Slato,  di  ter- 
ritorio. —  Della  nazione.  —  Di  privala  sostanza. 

5.  [t.]  Plur.  Subiti,  Mirabili  ingrandimenti. 
INGRANDIRE.    V.  a.  Far  grande.  Accrescere  ;  e 

dicesi  cosi  nel  pr.  come  nel  fig.  Ingrandesco  è  in 
Colim.  —  M.  Gin.  Rim.  (C)  Adunque  se  la  con 
conoscente  Lei  ingrandisce  e  onora.  Albert.  63. 
Ahho  ingrandite  le  mie  operazioni,  e  ho  dificato 
case,  e  ho  piantalo  vigne  e  fatto  ortora. 

[Cont.  I  G.  G.  Sag.  iv.  202.  Il  telescopio  in- 
grandisce gli  oggetti  col  portargli  sotto  maggior 
angolo. 

2.  Fig.  [t.]  Ingrandire  il  disegno  d'un'impresa, 
d'un  intellettuale  lavoro.  —  Ingrandire  i  concelti,  i 
pensieri. 

3.  [Camp.]  Per  Magnificare  con  grandi  en- 
comii,  ecc.  Giud.  G.  A.  xxvi.  Lo  quale  {Achilles) 
quello  Omero  poeta  lo  ingrandio  ed  avvantòe  tanto 
di  pregio  di  cavalleria. 

4.  N.  ass.  Divenir  grande  semplicemente.  Pallad. 
Marz.  25.  (C)  Cominciano...  i  denti  spesse  volte 
ad  ingrandire. 

E  N.  pass.  Gal.  Sagg.  41.  (C)  Quando  si 
guardano  le  stelle,  non  s'ingrandisce  l'angolo,  ma 
solamente  si  uniscono  i  raggi. 

.1.  Divenir  grande.  In  grande  stato.  G.  V.  5. 
1.  9.  (C)  E  per  questa  cagione  egli  e' suoi  vennero 
in  grazia  della  Chiesa  e  iiigrandironne  mollo.  M.  V. 
8.  i03.  Essendo  il  mondano  e  temporale  stato  della 
Chiosa  di  Koma  colla  forza  del  nostro  Comune  in 
Italia  ingrandito. 

6.  (Pilt.)  Ingrandirla  marnerà,  presso  dei  Pittori 
vale  Migliorarla.  Bald.  Dee.  (il/.)  Ingrandì  la  ma- 
niera, e  diedele  più  maestà. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Detto  di  Suono  o  Armonia  pro- 
lungata, vale  Accrescerne  di  motto  la  forza,  osser- 
vando per  altro  sempre  una  graduazione  propor- 
zionata alla  sua  durata. 

[Ross.]  Detto  d'Intervallo,  jier  Accrescere. 
{L'Accord.) 

t  1\'GRA\DITIV0.  Agg.  Che  ingrandisce.  Che  è 
atto  ad  ingrandire.  Betlin.  Leti.  Vallisn.  415.  (;¥.) 
Merita  d'essere  da  lei  descritto  con  distinta  e  in- 
grandiliva  maniera. 

INGRANDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingrandire. 
Gal.  Sist.  327.  (C)  Il  lor  nudo  corpicello  ci  si  mo- 
stra ingrandito...  mille  volte  più  di  quello  che  ci  si 
rappresenterebbe,  quando  se  gli  levasse  il  capellizio 
radioso  non  suo. 

2.  [Camp.|  Fig., per  Fatto  possente,  ecc.  Giud. 
G.  A.  XXX.  Per  la  quale  cosa,  Antenore  assai  ma- 
gnificalo e  ingrandito  per  lo  grande  amore  che  li 
mostrava  quello  re... 

3.  (.Mus.)  [Ross.]  Ingrandito.  Detto  d'Intervallo. 
Reso  più  qrande.  Accresciuto. 

INGRANDITORE.  Verb.  m.  di  Ingrandire.  Chi  o 
Che  ingrandisce.  Red.  Lelt.  1.  170.  {M.)  Siccome 
l'occhio  si  serve  talvolta  per  ischerzo  di  una  sorte 
d'occhiali  che  ingrandisce  gli  oggetti,  cosi  la  mento 
di  V.  S.  Illustriss.  nel  riguardare  quella  mia  scrit- 
tura si  è  servita  di  così  fatti  occhiali  ingrandilori. 
Segner.  Incred.  i.  12.  6.  Quel  microscopio,  veri- 
dico ingranditore  di  ciò  ciie  al  tempo  medesimo  e 
cuopre,  e  scuoprc,...  [t.J  Canocchiale  ingranditore. 

INGRANDITRICE.  Verb.  f.  di  Ingranditore. 
Salvia.  Disc.  2.  472.  (il/.)  Vuole  che  i  componi- 
menti poetici,  prima  di  fargli  andare  per  le  mani 
degli  uomini  e  sottoporgli  alla  puhhlica  luce,  ch'è 
una  luce  maligna  ingrandilrice  dei  difetti,  sminuilrice 
delle  virtù,  si  debbano  tener  sello  fino  in  nove  anni. 

t  I^GRANELLATO.  Agg.  [Cont.J  Che  ha  forma  dì 
granella.  Imp.  St.  nat.  v.  26.  Ocra...  ingrancllata 
a  modo  di  luzia,  le  cui  granella  si  sciogliono  in  color 
di  ocra,  di  color  più  oscuro  dell'altre.  Cai.  G.  Av- 
veri. Bomb.  22.  v.  Allora  sarà  pesta  {la  polvere)  e 
poi  crivellerai  con  un  crivello  ;  e  quella  che  rima- 
nera  ingranellala,  e  che  non  vorrà  passare  per  1» 
crivello,  si  tornerà  a  pestare. 


INGRANir.E 
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INGRATITUDINE 


t  IMiUAMllK.  V.  a.  lUdiirre  in  yiuiteìti.  (Faiif.) 
[Coni.]  t  Della  polvere.  liiisc.  Prec.  inil.  20.  v. 
Ingraniscila  (/«  polvere)  ut  siipra ,  e  mettila  ad 
asciupar  mollo  bene.  Tari.  Ques.  Iiiv.  ili.  10.  La  se 
ingraniva  [la  polvere)  per  aiigumentarla  in  virlù  e 
possanza,  cioè  per  farla  più  gagliarda  e  potente.  £  9. 
Tal  grana  fa  la  polvere  più  gagliarda. 

2.  |Cont.]  Un  fona  di  Sost.  Capok.  Cor.  mil.  20. 
Si  deve  bagnarla  (/«  polvere)  alquanto  più,  secondo 
il  giudicio,  e  questo  per  causa  dell'ingranire,  acciò 
faccia  bel  grano. 

i  IXfiKAMTOllE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  strumento  che 
in  granisce  la  polvere.  Capob.  Cor.  mil.  20.  v.  Quando 
la  (polvere]  si  caverà  fuori  del  mortijjo,  si  deve  su- 
bito farla  passare  per  l'ingranidore  sopra  una  mesa, 
0  come  vogliam  dire  un  albnolo,  e  metterla  al  sole. 

I.XGUASSABIE.  S.  m.  T.  hot.  Cai/lio  bianco.  Erba 
che  trovasi  pe'  campi  e  per  le  siepi,  le  cui  radici 
diinno  una  tinta  rossa.  (Panf.) 

l.\GRASSAJIE.\TO.  S.  m.  Da  Ingrassare.  L'in- 
firassare.  Galil.  Leti.  P.  L.  UO.  (Man.)  Ma  die 
ileUingrassamento  di  questi  animali  si  possa  argo- 
mentare augumenlo  di  calore  nell'ambienle  cbé  li 
circonda,  parmi,  se  io  non  erro,  che... 

2.  'i'rasl.  Cr.  8.  0.  0.  (C)_ Allora  nella  delta  ca- 
vatura infondono  -vn.:-.b'i,  così  appellalo  da'  Greci , 
fon  acqua  imprima  risoluto  ad  ingrassamento  di 
sapa. 

3.  |Cont.]  Concime.  Imp.  SI.  nai.  i.  10.  Hanno 
per  ingrassamento  de  terreni  alcuni  introdotto  la 
calce,  altri  la  cenere. 

ntiUASSAME.  Afin.  più  che  Pari.  Allo  a  ingras- 
sare, [t.]  Cibo  ingrassante. 

[G.M.]  .4  modo  di  Sost.  l'usano  i  .Medici.  La 
revalenla  arabica  è  un  ingrassante. 

t  Salvin.  Disc.  3.  115.  (.)/.)  Suono  allegrante 
di  sua  natura  e  dilatante  il  cuore,  e  perciò  ingras- 
sante. 

2.  ì  Fifj.  Cr.  6.  1.  1.  (C)  Perchè  dal  primo  umore 
ingrassante  in  terra  meno  si  partono. 

'l.\(;UAS.SAftE.  r.  a.  Far  r/rasso.  Nelìn  Volti.  In- 
crassare.  Dnnt.  Pur.  20.  (C)  Di  questo  ingrassa  il 
porco  Sant'Anlonio.  (Qui  allefioricum.)  [Cors.j  r«)'f/*. 
Lez.  Dani.  13.  T.  1.  p.  380.  Si  provvede  in  ser- 
vigio e  uiililà  d'alcuno,  ina  per  nostra  cagione  e 
«■omodo,  come  quando  s'ingrassano  gli  animali  per 
mangiarseli.  [Conl.|  Pali.  It.  Ai/r.  l.  20.  L'n'altra 
tameretta  si  vuol  l'are  per  li  lordi,  li  quali  per  alcun 
tempo  farai  ingrassare. 

[t-I  Proo.  Tose.  109.  L'occhio  del  padrone  in- 
grassa il  cavallo.  (Le  cure  presenti  fanno  prosperare 
la  famif/lia.) 

2.  Per  Letamare.  Boec.  Nov.  79.  42.  (C)  1  la- 
voratori di  quei  campi  facevano  volar  la  contessa  a 
Civillari  per  ingrassare  i  campi  loro.  Alani.  Colt.  5. 
128.  (jl/.)  Tal  ch'ogni  tempo  E  'n  ogni  parte  fan  , 
jiiirchè  '1  signore  Le 'ngrassi  (le  latlur/e),  e  bagni, 
e  le  trapianti  spesso.  [t.|  Gas.  Op.  2.  121.  Non 
ingrassano  campi. 

[Coni.]  Concimare  con  cenere,  belletta,  senza 
letame.  Lauro,  Ai/r.  Col.  210.  La...  pianta  circa 
le  calende  di  novembrio  cuopriremo,  ingrassandola 
con  canore  copio,sa,  la  quale  è  a  quesla  erba  attis- 
simo grassume.  Ai/r.  Geot.  Min.  Melali.  130.  Alcuni 
(fiumi)  a  certi  delermiiiati  di  crescono,  ed  allagando 
le  campagne  le  sogliono  fare  feconde  :  come  fa  il 
Nilo  ne  l'Kgillo,  l'Eufrate  ne  la  Mcsopoiamia,  il  fiume 
Indo  ne  la  India;  che  (come  M.  Tullio  scrive)  non 
solamente  ingrassa  e  fa  fecondo  il  terreno ,  ma  il 
semina  anco. 

[t.|  Prov.   Tose.  109.   II  pie  del  padrone  in- 
grassa il  campo.    (La  sua  presema  ajuta  i  lavori.) 
[t.]  Modo  volfi.  Andare  a  ingrassare  i  cavoli  ; 
Morire.  .Ma  i  sepolti  ne'  marmi  non  rendono  neanche 
(jnesto  servii/io. 

.■>.  [Sei.  I  k  vale  anco  Spnlmare  di  (/ras.io  (jualchc 
or.jano  di  macchina,  per  diminuire  l'atlrilo  delle 
parti  che  devono  nirare.  l'unu  nell'altra.  —  Si  dice 
anche  in  i/enerc,  lo  Stendere  e  Spalmare  di  r/rasso 
(lualsivo/jlia  oi/t/etlo,  come  euojo,  carta,  la  super- 
jicic  del  vetro,  di  una  lastra  metallica,  ecc. 

4.  Trasl.  Esp.  Pai.  Nost.  25.  (C)  Intende...  per 
olio  lelizia  che  lo  spirito  ingrassa.  Stor  Eur.  0.  131. 
Della  qiial  cosa  accortosi  il  Conte,  alleiulnva  con 
varie  astuzie  a  ingrassare  il  caslcllo  delli;  vctlova- 
jllic  e  grasce  iiiiniicbe.  Coli.  SS.  Pad.  2.  10.  30. 
(M.\  Di  colali  vivande  d'ordinamenti  c'ingrassò  il  sanlo 
Woisò,  ilinioslrandoci  per  rainitiaestramcnlo  delle 
siiiile  panile...  Covale.  Punijil.  pn;/.  2l!i.  Sposse 
volle  iiiciilono,  ed  ingrassano,  e  crescune  li;  novello, 


come  più  credono  piacere  agli  uuitori.  [Tom.)  Si 
sente  ingrassar  mezzo  (di  conlentezza). 

Ingrassare  In  rhecchc.ssia  o  di  rlierrhcssia , 
modo  basso,  vale  Goderne,  Avervi  compiacenza, 
liern.  Ori.  1.  21.  31.  (C)  Non  s'è  mai  l'aspro  ferire 
allentalo ,  Anzi  par  ch'egli  ingrassin  nelle  busse. 
[telline.  Son.  290.  Che  ingrassate  del  mal  come  i 
ccrusici. 

S.  A',  ass.  e  pass.  Divenir  r/rasso.  Ser/ner.  Incred. 
1.21.  13.  (M.)  II  Lince  non  ingrassa  mai.  lied. 
Leti.  fam.  2.  39.  II  Granduca  mi  ha  voluto  far  le 
spese,  acciocché,  se  sia  possibile,  io  ingrassi. 

G.  Trasl.  Arricchire.  M.  V.  3.  48.  '{C)  Tutte  le 
prede  indebitamente  lolle  a'  loro  vicini  compera- 
vano per  niente,  ingrassando  e  arricchendo  dì  quelle 
indehilamcnte.  Pceor.  r/.  25.  n.  2.  (M.)  Della 
qual  preda  i  Guelfi  molto  s'ingrassarono,  (lavale. 
.Med.  cuor.  89.  (Mi.)  La  pazienza  d'ogni  cosa 
avanza  a  modo  dell'orso;  de'ilagelli  ingrassa  e  pa- 
scesi. 

7.  [t.J  1  Nel  senso  del  lai.  Crassus,  Rendere 
crasso,   Ingrossare.  V.  Lngrass.atiuce  e  I.nobas- 

SANTE. 

t  hGUASSATIVO.  Agg.  Atto  a  fare  ingrassare. 
Bui.  Purg.  24.  1 .  (C)  Sono  le  migliori  anguille  che 
si  mangino  :  sono  tanto  ingiassalive  che  il  detto 
Papa,  conlinnandolo,  mori  di  grassezza. 

INGRASSATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Inguassaiìf.. 
Pallail.  Marz.  2.  (C)  I  cavalli,  già  pasciuti  e  in- 
grassali, prima  si  vogliono  melleie  alle  cavalle.  E 
23.  I  buoi...  non  sono  ancora  sagginati  né  ingras- 
sati per  arie. 

2.  Trasl.  Arricchito.  Ricord.  Malesp.  cap.  205. 
(il/.)  I  Guelli  di  Firenze,...  ingrassali  sopra  i  beni 
de'  Ghibellini  usciti,  cominciarono  a  riullare  in- 
sieme. 

t  l.XCllASSATOUE.  Vcrb.  m.  di  l.\GR.\SSAUF..  Chi  o 
Che  fa  inr/rassnre.  (Fanf.) 

t  INGIUSSATIUCE.   Verb.  f.  di  In'GR.\SSATORE. 

2.  \  Fig.  Tratt.  goo.  fam.  25.  (C)  Di  qiiesla 
carne  reale,  ingrassatrice  della  monte,  ti  consiglio  tu 
ne  mangi  spesso. 

'  lAGIlissO.  S.  m.  Contrntlo  da  Ingrassare,  [t.] 
Buoi  da  ingrasso,  /  destinati  a  ingrassare  per  ma- 
cello, e  tolti  al  lavoro. 

2.  /•'///.  (Agr.)  [Bor.]  Tallo  ciò  che  ,<!Ì  adopera  per 
ridare  al  terreno  infiacchito  la  fertilità  /ìerduta  ;  e 
propriamente  è  ciò  che  porta  nella  terra  prineipii 
nutritivi,  qualunr/ue  siano,  delle  piante  coltivate. 
[t.]  Ingrasso  animale.  Ingrasso  vegetale. 

[t.]  .Nuova  coltura  è  non  solamente  riposo  ma 
ingrasso  al  terreno;  come  esercizio  mutato  alla 
mente.  —  Targ.  Tozz.  Otiav.  Lez.  Agric.  2.  35. 
(Gh.)  Contenendo  i  cavoli  molto  azoto  e  zolfo,  poco 
profitterebbero  con  l'ingrassi  vcgciabili  privi  di  questi 
clementi. 

Arici,  Cultiv.  oliv.  L  ì.  p.  10.  (Gh.)  Trovò 
(Giano)  l'ingrassi  che  li  esausti  sali  Risarcirò  al 
terreno. 

lMiRASSi:Cf,IIIARE.  V.  intr.  Divenir  un  po' grasso. 
(Fanf.)  In  Rujin.  Incrasscsco. 

I.\GRATACC10.  [T.J  Pegg.  (/'Ingrato,  fam.  nel 
senso  conte,  a  Gratitudine.  Anche  come  sost.  Fir. 
Lue.  4.  2.  (C)  Col  darli  dello  ingrainrcio  e  scono- 
scente. Salv.  Spin.  2.  3.  E  voi,  ingrataccio,  ch'a- 
vete voi  mai  fatto  per  me  ? 

1\GRATAME\TE.  [T.]  .Xvv.  Da  Ingrato.  Aureo  lai. 
Contr.  all'idea  di  gratitudine.  [t.|  CIc.  Iii- 
gralamenle  abusano  della  noslra  indulgenza.  —  In- 
gratamente dimenticato.  Plin.  Se  tu  queste  cose 
credi  che  abbiano  polnlo  trovarle  gli  uomini,  ingra- 
tamente prendi  i  dmii  degli  Dei.  [Camp. ]  ò'.  (■'/>. 
/*'.v/.  43.  Tu,  In  quale  ingralamenle  ricevi  li  giudizi 
di  Dio,  e  non  consideri  il  loro  grande  abisso.  =--  Fir. 
Disc.  leti.  328.  (C)  Mostrare  i|nanlo  ingralamenle 
egli  si  sia  portato. 

Fir.  Disc.  leti.  308.  (C)  Mostrerò  quanto  in- 
gralamente  è  stala  trattala  la  toscana  lingua.  Tass. 
Ger.  1.  50.  Non  Eberardo  e  non  (ìernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingralamenle  ascosi.  Hor.  Gralus  in- 
signi refcrain  camocnn. 

2.  In  senso  di  Grato  aff.  a  Gradito,  Gradevole. 
[t.]  Ddorc  ingralamenle  acuto.  —  Suoni  che  si 
scontrano  ingralamenle. 

t  I\GRATE/7.A.  jT.j  S.  f  hr/ratlludine.  Nel  De 
Witl  Ingralia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Con  so- 
verchio di  grande  ingralezza  nn-ltono  in  dimenti- 
canza i  berii'licii  ricevuti. 

1  l.M;R,irir.('.lllAUi;.  V.a.  to  stoso  c/ie  ingratico- 
lare. (Fanf.) 


I.VGRATICCIARE.  l'.  a.  Lo  stesso  che  Ingraticolare, 
(Fanf.) 

IXGRATir.CIATA.  [G.M.]  S.  f  Riparo  fallo  con 
graticci,  n  difesa  di  piante,  o  sim. 

IXGRATICCIATO.  [T.[  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Ingraticciare. 

Fig.  [i.]  Terreno  ingraticciato  di  barbe  d'alberi. 

INCR.ATICCIATIRA.  S.  /;  Ingraticolamenlo.  Mar/al. 
Var.  operel.  122.  \Gh.)  L'ingraliccialiire  ideile  seg- 
giole) sono  più  grosse  e  forti,  e  meno  arrendevoli 
de' guanciali,... 

lA'GRATICOLAME.VTO.  S.  m.  Chiusura  fatta  a  modo 
di  graticola.  Ingraticolato.  Belline.  Disc.  1.  24. 
(¥.)  La  cassa  del  petto,  che  è  un  ingraticolamenlo  di 
costole,  ed  altri  corpi  duri...  (Virg.  Crates  pecloris.) 
E  1.  100.  A  ognuna  di  queste  vertebre  del  torace 
s'altaccan  due  di  quest'ossi,  che  compongon  l'iiigra- 
licolamento  di  esso,  una  di  qua,  e  una  di  là. 

I.VGRATICOIARE.  1'.  a.  Chiudere  un'apertura  con 
alcuna  cosa  a  guisa  di  graticola.  Cralire,  in  Plin.; 
in  Veg.  Craticulatim.  Cr.  9.  87.  2.  (C)  Sia  la  fine- 
stra ingraticolata  di  ferro  o  di  legno,  acciocché  per 
quella  i  rapaci  uccelli  entrar  non  pos.sano  volando. 
(Cors.  I  Bart.  Geogr.  mor.  9.  Sanno  (le  api)  ingra- 
ticolare i  lor  proprii  fiali. 

^GRATICOLATA.  S.  f  Legnami'incrociali  die  ne' 
giardini  servono  di  sostegno  alle  piante,  con  le 
quali  si  coprono  spalliere  ,  pergolati,  ecc.  (Fanf.) 
Soder.  Ori.  e  Girmi.  314.  (Gh.)  E  può  anco  vestire 
(la  vinca-pervinca)  le  ingraticolate  non  troppo  alle. 
Targ.  Tozz.  Ottav.  Lez.  Agric.  3.  121.  Ingratico- 
late, dette  mandorlati,  fatte  di  pertiche  di  castagno 
0  di  regoli  di  querce. 

2.  [Coni.]  Lo  stesso  che  Graticola,  nel  signif.  del 
S  8.  Fai.  Cari.  45.  Dislendesi  sopra  una  tavola  bene 
piana  la  carta,...  e  appiccata  sopra  della  tavola  bene 
distesa,  farai  una  insiaticulata  di  aiustissimi  quadri. 

!\GRATir.OLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ingrati- 
colare. (C) 

(Cont.|  Fai.  Vas.  guarlri,  i.  18.  Nel  mezzo  vi 
sia  una  corsia  che  vada  da  poppa  a  prua,  larga  da 
braccia  uno  e  mezzo  ingralicolala  da  potere  di  lì 
svaporare  il  fumo  de'  pezzi  che  sollo  si  sparassi,  e 
da  quelle  grate  conihaltere. 

l\GRATÌCOI,ATO.  S.  m.  Graticola  di  bronzo,  o 
rl'iiltro,  a  bastoncelli  incrocicchiati,  fatta  per  chiu- 
sura di  piccola  finestra,  ecc.  (Fanf.) 

[Cont.l  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  li.  251.  La 
della  capella  si  chiude  con  uno  ingraticolato  intorno 
ili  cordoni  di  bronzo,  con  candelieri  di  sopra,  fermali 
in  un  ornamento  di  marmo,  che  fa  bellissimo  lini- 
mento al  bronzo  ed  a  i  candellieri:  e  dalla  parie 
dinanzi  l'uscio,  che  chiude  la  capella,  è  siinilnientc 
di  bronzo  e  mollo  bene  accommodalo.  Bart.  C. 
Arch.  Alb.  186.  43.  Alle  finestre  de"  lcm|ii...  uni> 
ingraticolato  di  bronzo  o  di  marmo.  S/ìel.  nal.  iv. 
112.  Nelle  regioni  dell'Asia,  dove  i  grappoli  dello 
viti  son  grossi  a  dismisura,  i  vign.ijnoli  sono  obbli- 
gati a  raccomandarle  a  gl'ingraticolati  delle  spalliere 
e  delle  pergole. 

2.  Per  s-imil.  Red.  Ins.  127.  (C)  Tra  quell'ingra- 
ticolalo  di  fila  si  cangiarono  in  crisalidi. 

l.\GRATISSniAME.\fK.  [T.]  Slip.  (/Ingr.vtamknte 
(V.\  Varch.  Stor.  11.  368.  (C)  Salvasse  loro  la 
roba  e  la  vila,  senza  fare  ingratissiinamenle  men- 
zione alcuna  de'  soldati.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  49.  Si 
violava  ingralissimamenle  quella  maestà,  dalla  quale 
i  suoi  passali...  avevano  avuto  in  feudo  la  cillà  di 
.^lodcna. 

I.XGRATISSIMO.  [T.l  Sup.  (/'INGRATO  (V.).  E  in 
Sen.  —  G.  V.  11.  131.  6.  (C)  Ingratissimo  de'  be- 
ncficii  ricevuti.  (Pili  com.  A'.)  Amm.  .In/.  17.  2. 
8.  Ingrato  è  chi  il  beneficio  niega  d'avere  ricevuto; 
ingralo  è  chi  'I  disinfigne;  ingrato  è  chi  noi  rende; 
ma  ingratissimo  è  sopra  tulli  chi  dimenticalo  l'ha. 
(Sentenza  trad.  da  Sen.  :  non  vera  quanto  alle 
gradazioni.)  [B.]  Ar.  Fur.  23.  128.  Donna  ingra- 
tissima.  ^SiTH.  Ben,  Varch.  ^.  37.  (C)  [t.|  Segner. 
Pred.  17. 

2.  Contr.  a  Gradito  o  Gradevole,  [t.]  Ullìzio  in- 
gratissimo. V.  Alf.  Ingralissima  fatica. 

l.\GRATITÌil)l>E  e  t  I.XGRATITI  ItO.  [T.l  .S.  f  Allo 
e  Vizio  d'animo  ingrato  al  bene  ricevuto,  .-{ureo 
lat.  \r.]  Canz.  Nicc.  Cieco:  Lupa,  ingratiludo.  — 
Allo  di  ingraliindine.  Cic.  Colpa  di...  Fìrmir.  .Mac- 
chialo di...  =^  //off.  A'oc.  1,").  10.  (/.')  Korle  il 
riprenderei,  avendo  lignardo  alla  ingraliindine  di 
lui  verso  mia  madre  moslrala.  [  t.  |  lìicambiare 
con...  DocuiH.  Fior.  1  197.  Pagalo  con  una  grande 
ingratiludinc.  —  G.  V.  0.  70.  (C)  Quando  i  GueUi 


INGRATITUDO 
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INGRAZIAÌNARE 


furono  tornali  in  Firenze,  ne  rinvestirono  il...  conte 
Alessandro,  di  cui  ragionevolmente  erano  :  egli,  non 
volendo  essere  figliuolo  d'ingratitudine,  fece  poi  suo 
testamento,  che...  lasciava  ideiti  due  castelli,  Vernia 
e  Mangone,  alla  massa  della  parte  Guelfa  di  Firenze. 
[t.]  Può  l'ingratitudine  essere  titolo  a  rivocare  ìina 
donazione.  G.  V.  1.  6.  i.  Ma  egli  (Federigo  II), 
figliuolo  d'ingratitudine,  non  conoscendo  S.  Chiesa 
per  madre... 

2.  Sin  qui  degli  alti;  ma  talune  locuz.  vanno 
anche  al  viiio,  di  cui  ne'  seg.  più  espressam.  fi.] 
Firmic.  Vizio  di...  =  Lab.  55.  (C)  l  suoi  continui 
beneficii  in  me  conoscer  mi  fece ,  e  appresso ,  la 
mia  villa,  la  mia  fragilità,  e  la  mia  ingratitudine. 
(t.J  Prov.  Tose.  168.  Ingratitudine  ne' signori,  in- 
vidia ne' servitori.  —  Reo  di...  [B.]  Ar.  Fur.  32. 
A\.  Empia.  |^t.]  Nera.  =  Cavale.  Fritlt.  ling.  147. 
var.  (C)  La  ingratitudine  è  un  vento  crescente  che 
disecca  la  fonte  della  pietà,  la  rugiada  della  mise- 
ricordia, e  li  fiumi  delle  grazie.  Esp.  Vang.  [t.] 
Cic.  Nell'ingratitudine  è  ogni  sorte  di  male. 

3.  Modi  coni,  [t.]  Ingratitudine  verso  il  bene- 
fattore, piuttosto  che  Verso  il  benefizio;  Ingratitu- 
dine del  benefizio.  Al,  e  di  questo  e  di  quello.  Contro, 
sempre  della  pers.,  e  più  grave. 

fi.]  Anco  piar.,  per  Atti  d'ingratitudine,  o  per 
abito  e  vizio  di  più  pers.  Prepararsi  per  tempo  alla 
guerra  delle  ingratitudini  umane.  L'ha  anche  il 
Bocc. 

4.  [G.M.]  Pagare  d'ingratitudine;  Corrispondere 
con  ingratitudine  ai  benefizi  ricevuti.  Ammirat. 
Scip.  Stor.  Per  non  pagarvi  d'ingratitudine,  con- 
viene a  me  studiarmi  che  voi  per  troppa  carità  non 
erriate.  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  16.  Figliuoli  sco- 
noscentissimi,  ì  quali  pagano  solo  d'ingratitudine  il 
debito  contratto  nel  nascere  con  chi  gli  diede  alla  luce. 

t  IMCR.ÌTITIDO.  \T.]S.f.  Ingratitudine  (V.,^i.). 
WfiRJlTO.  (T.)  Agg.  Non  grato.  Aureo  lat. 

Segnatam.  nel  senso  che  si  oppone  a  Gradito, 
ora  è  contrarietà  diretta,  ora  sempl.  diminuzione, 
più  grave  o  meno,  della  qualità  grata.  [t.|  Ingrata 
vista,  aspetto.  Colore.  Suono.  =  Bern.  Ori.  2.  4. 
56.  (C)  Ha  una  voce  fastidiosa,  ingrata,  Che  d'intorno 
la  terra  fa  tremare,  [t.]  Colum.  ^on  ingrato  sapore. 
(B.J  Ar.  Fur.  33.  112.  Odore.  =  Ricelt.  Fior.  1. 
Ì06.  (C)  Le  decozioni,  di  che  si  compongono  gli 
sciroppi,  sono  più  ingrate  che  quelle  de'  giulebbi. 
E  108.  Gli  ridurremo  a  latlovarii  grati  e  pi.icevoli 
al  gusto,  a  lattovarii  amari  ed  ingrati,  a  lattovarii 
purganti... 

[Sci.]  Ingrato  sapore,  odore:  si  dice  allor- 
quando il  sapore  e  l'odore  delle  sostanze  producono 
un  senso  disgustoso. 

[t.]  Ov.  Ingrati  luoghi.  —  Ingrato  soggiorno. 
2.  /  seg.  e  nei  corp.  e  nell'intell.  e  nel  mor.  [t.] 
Ingrata  impressione.  —  Ingrato  senso. 

[t.|  Ingrata  fisonomia,  che  mal  dispone  chi  la 
riguarda,  ed  é  peggio  cfteNon  bella.  Fisonomia  non 
ingrata,  percontr..  Che  dispone  all' affetto. 

(t.)  Cic.  Fu  questo  discorso  a'  Galli  non  ingrato. 
Tac.  Non  fu  cosa  ingrata  a  Tiberio  che  l'Oriente 
s'intorbidasse. 

[t.]  Verità  ingrate  a  udire,  o  ass.  Verità  in- 
grate. 

(t.)  Virg.  Esporli  a  ingrati  pericoli ,  può  in- 
tendersi nel  senso  tutto  lat. ,  che  non  ti  frullano 
gratitudine,  che  saranno  ingratamente  rimeritali. 
—  Virg.  Fatica,  sgradita,  non  solo  perché  graie, 
ma  perché  non  se  ne  prevede  buon  esito  o  buon  ef- 
fetto. Hor.  l'uso  fig.,  della  importuna  bonaccia: 
Ingrato  celeres  obruit  olio  Ventos  ut  caneret  fera 
Nereus  fata.  —  Ingrato  è  l'ozio  agli  stessi  animali, 
e  più  all'uomo  dovrebb'cssere.  —  Hor.  Tardi  a  me 
scorrono  e  ingrati  i  tempi,  che  mi  ritardano  la  spe- 
ranza e  il  consiglio  di  bene  operare. 

|t.|  Ingrati  stiidii.  Ingrato  tema,  non  solo  non 
piacevole,  ma  sterile,  che  non  corrisponde,  o  non 
pare  che  possa  corrispondere,  alle  cure  da  spen- 
dervi. Ingrato  assunto,  difficile  a  sostenere,  e  che 
ha  del  sospetto  o  dell'odioso.  Ingrata  parie  o  ufiìzio 
da  sostenere,  per  essere  mal  prevenuto  o  chi  la  fa  o 
gli  altri;  per  essere  da  meno  di  quel  ch'esso  o  altri 
vorrebbero.  Ma  sostenere  di  queste  parti  ingrate 
nella  vita  pubblica  può  essere  generoso  coraggio. 

ó.  Senso  mor.  [t.]  Ingrato  a  Dio.  =  Esop.  Cod. 
Fars.  fuv.  8.  22.  (Oh.)  Ogni  persona  ingrata  de' 
beneficii  di  Dio.  [t.]  Dio  benigno  sopra  gl'ingrati  e 
i  cattivi.  :=  Sen.  Ben.  Varch.  1.  3.  [Man.)  Se 
alcuno  è  ingrato  del  primo  benefizio,  egli  non  sarà 
ingrato  del  secondo.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  28.  82. 


(Gh.)  Per  lo  malvagio  signore,  intendi  ciascun  uomo 
ingrato  de'  beneficii  ricevuti,  ma  che  guarda  sempre 
al  presente  tempo  e  utile.  Lab.  1.  (C)  Qualunque 
persona,  tacendo,  i  beneficii  ricevuti  nasconde..., 
dimostra  sé  essere  ingrato  e  mal  conoscente  di 
quelli.  Sconoscente  é  più  com.,  e  dice  più  che  Mal- 
conoscente {che  qui  vale  Non  bene,  Non  in  tulio)  ; 
ma  é  meno  d'Ingrato,  perché  questo  riguarda  il 
cuore  e  il  sentimento,  il  guai  non  può  addurre  scusa 
di  poco  conoscere.  (V.  altro  es.  a  Ingratissimo.) 
Bocc.  Corbacc.  172.  (Gh.)  Quantunque  io  di  tanti 
beneficii  ingrato  stalo  sia,  poco  nelle  sue  laude 
adoperandomi. 

4.  Senso  soc.  e  civ.  [t.]  Figliuolo.  D.  3.  32.  La 
gente  ingraia,  mobile  e  ritrosa  {gl'Israeliti).  — 
Ingrata  patria.  D.  3.  17.  La  compagnia  malvagia 
e  scempia  (degli  esuli  ghibellini)...  Che,  tutta  in- 
grata, tutta  matta  ed  empia.  Si  farà  conlr'a  te.  =: 
E  1.  15.  (C)  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno,  Che 
discese  di  Fiesole...,  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far, 
nimico,  [t.]  Murot.  L'ingrata  Francia,  ingrata,  in- 
gratissima. 

[t.]  Erede. 

5.  |B.]  Ar.  Fur.  13.  24.  Ingrato  pensiero  (d'un 
proposilo  che  aveva  a  far  prova  d'animo  ingrato). 
Cosi  non  chiaro,  ma  ben  poirebbesi:  [t.)  Ingrato 
consiglio,  intenzione,  disposizione.  Cic.  Animo.  —  Il 
mio  ingrato  cuore. 

Petr.  Son.  41.  (C)  Ingrata  lingua,  già  però  non 
m'hai  Penduto  onor  (che  dinnanzi  a  Laura  non  sai 
dir  parola),  [t.]  Ingrato  silenzio. 

[t.]  Ingrate  le  mani  che  s'avventano  a  danno 
e  ad  offesa  di  chi  t'ha  fatto  del  bene.  —  Ingrata  la 
penna  laceratrice  di  coloro  a  cui  devi;  o  anche  lo- 
dalrice  fredda,  quasi  restia  ;  o  lodatrice  a  fine 
abietlo.  —  Ingrato  ingegno,  che  mal  corrisponde 
alle  cure  prestategli,  moralmente  abusandone.  In 
altro  senso,  come  vedremo  del  terreno,  Ingegno 
ingrato,  che  non  frulla  alla  coltura  quant'altro,  o 
quanto  pare  che  debba. 

[t.J  Marz.  Il  povero  coltiva  ingrate  amicizie. 

—  Ingrata  la  prodigalità  di  chi  spreca  le  altrui  fa- 
tiche. Lì  questo  senso  Ingrata  gola,  ventre.  Hor. 
Praeclaram  ingraia  stringai  inalus  ingluvie  rem. 

6.  Fig.  [t.]  Terreno  ingrato  alle  cure  di  chi  lo 
coltiva.  Marz.  Campo  non  ingrato.  Pullad.  Frutta, 
che  assorbono  i  sughi  delle  fruita  vicine  senza 
giovarsene,  nuocendo  a  quelle. 

[t.]  Uv.  All'ingrato  foro  prostituire  la  voce. 

7.  //  sost.  è  com.  alle  locuz.  dei  §§  5  e  4.  [B.t 
Ar.  Fur.  5.  73.  E  19.  32.  |Cors.]  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  1.  =  Morg.  21.  18.  (Man.)  Per  mille  ingrati, 
un  sol  ristora  il  tutto.  [t.|  Prov.  Tose.  158.  L'in- 
grato colle  bestie  si  conviene.  Che  non  sa  se  non 
render  mal  per  bene.  —  Anco  delle  bestie,  alle  quali 
si  dd  del  sentimento  umano,  dicesi  che  son  graie  e 
ingrate.  Non  ingrato  il  topo  al  leone,  il  leone  allo 
schiavo.  Alla  Maestà  del  lupo  non  fu  mai  detto 
Vostra  Gratitudine. 

[t.]  a  modo  d'esci.  É  un  ingrato  !  Che  ingrafo  ! 

8.  Allri  modi  com.  —  Parile.  Col  Di  é  gr.  e  lat. 
Della  diff.  dall' K,  V.  Ingratissimo  e  Ingratitu- 
dine. [Camp.]  Virg.  En.  \.  Turilo,  ingrato  della  sua 
salute  (ingratus  salulis.  Dell'essere  salvo  dalla  de- 
siderata battaglia,  per  pio  inganno  altrui).  Avv. 
Cidi.  II.  13.  Or  mi  di'  tu,  ingrato  di  benefizi  e 
grazie,  puòteti  dare  allegrezza  la  luce  di  questa  vita? 
=:  Bocc.  Nov.  79.  15.  (C)  Acciocché  ingrato  non 
paresse  di  questo  onor  fattogli  dal  medico. 

[t.]  Ingrato  alla  persona.  Alle  benemerenze. 
All'amore.  Ingrato  verso  la  pers.  ;  non  Verso  i  be- 
nefizi. 

[t.]  Pool.  Contro  la  pers.,  e  anche  Contro  il 
bene  avutone,  e  quindi  anco  Contro  se  stesso. 
[Camp.]  t  Om.  Gris.  Essendo  poi  l'uomo  trovato 
ingrato  nel  benefattore.  (t.J  Liv.  In,  nel  senso  di 
Contro. 

[t.]  Ma  in  altro  senso  è  pur  vivo.  Ingrato  in 
tale  0  tal  cosa.  Ces.  Ingrato  nel  rimeriiare. 

9.  Allri  modi  com.  [B.]  Ar.  Fur.  18.  88.  Fem- 
mina. B3i.  13.  Femmine.  E  23.  123.  Donna.  £41. 
7.  Damigella.  [t.J  Di  donna  è  per  lo  più  rimprovero 
d'amore;  e  talvolta  le  ingrate  son  le  più  graie, 
non  solo  in  quanto  più  gradite,  ma  in  quanto  certa 
graliludine  sarebbe  peggio  della  ingralezza.  Anco 
la  donna  all'amalo  dd  dell' Inoralo,  ma  meno;  perché 
ha  più  buon  senso. 

[t.J  Atto  ingrato.  [B.]  Ar.  Fur.  34.  4i.  Opre. 

—  Parola  ingrata  ha  d'ordin.  il  senso  dei  i;§  1  e  2; 
in  quest'altro  senso  Parola  d'ingrato.  Ma  poirebbesi, 
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per  antitesi  troppo  opportuna.  Ingrati  ringrazia- 
menti, che  con  la  tiepidezza  o  con  l'affettato  calore 
dimostrano  tult'altro  che  gratitudine  vera. 

[r.j  Non  sarò  ingrato,  dice  più  che  non  suona 
il  vocabolo,  promette  dimolto,  anche  troppo.  Non  lo 
dice  chi  vuol  essere  grato  davvero  ;  perché  tale 
uomo  é  grato  già.  Suona  ingratitudine  questo  fu- 
turo ;  0  é  minaccia  d'insulto  all'alimi  probità. 

i:VGRAT0JI.4CCI0.  [T.J  V.  Inoratone. 

IJiGRATONE.  [T.J  Acer.  (('Ingrato  agg.  e  quindi 
sost.  Fam.  di  cel.  Lall.  En.  7.  102.  (Mi.)  Che  il 
re  ingratone,  con  instabil  voglia,  Tutto  quel  che  li 
diede  or  si  ritoglia.  E  il  pegg.  sull'accr.  in  4.  92. 
Vanne  pur  in  malora,  ingratonaccio. 

1  INGR.lV.iRE.  V.  a.  [t.J  Nel  Irasl.  di  Aggravare. 
Accuse  e  sospetti,  osmi.  Aureo  lat.  Virg.  Ugurg.369. 

2.  i  N.  ass.  [Camp.]  Pei-  Farsi  più  grave,  più 
molesto,  più  violento.  Giud.  G.  A.  xi.  E  per  poco 
d'ora  li  venti  più  ingravarono,  in  tanto  che  li  mari 
ingrossavano. 

3.  [Camp.]  t  Per  Divenire  più  disumano,  e  sim. 
Bib.  Esod.  1.  Favellò  adunque  lo  Signore  a  Moyse 
dicendogli:  Indurato  ed  ingravato  è  lo  cuore  di  Fa- 
raone (ingravatìim  est). 

i  INGli.lVESCEME.  Agg.  com.  Che  divien  più 
grave.  Aureo  lai.  Ingravesco.  Pros.  Fior.  par.  1. 
voi.  3.  Oraz.  2.  pai/.  54.  (iV.)  Muovati  a  compassione 
e  pietà  la  ingravescente  età  di  Publio.  (Qui  fig.) 

1IVGR.4V1DAME.\T0.  S.  m.  Atto  ed  Effetto  dell'in- 
gravidarsi. Lib.  Viagg.  (C)  [Camp.]  Bib.  Job.  39. 
Guatasti  tu  le  parlurienti  cervie,  annoverasti  li  mesi 
del  loro  ingravidamenlo,  e  sapesti  il  tempo  del  parlo 
loro?  (conceptus). 

1.ÌÌCR.AV1D.4RE.  V.  a.  Render  gravida.  È  in  Paol. 
Noi.  —  Leg.  S.  Gio.  Ball.  (Mt.)  Bocc.  Nov.  28. 
28.  (C)  E  nov.  47.  Ut. 

2.  Per  simil.  Hed.  Ins.  111.  (C)  Io  dubitava... 
che  quando  spuntano  le  gallozzole  ed  i  ricci,  so- 
praggiugnendo  le  mosche,  spargessero  sopra  di  essi 
qualche  fecondo  liquore  di  seme,  che,  pregno  di 
spiriti  vivacissimi,  potesse  penetrar  nella  parte  più 
interna;  ed  ingravidandola,  producesse  quivi  quel 
verme. 

3.  N.  ass.  Divenir  gravida ,  Concepire.  Bocc. 
Nov.  100.  12.  (C)  E  num.  15.  La  donna  da  capo 
ingravidò.  Fir.  As.  155. 

4.  Co//'Essere.  [i.J  Red.  Cons.  1.  261.  Questa 
Signora  in  oggi,  ancorché  siano  già  quasi  sei  anni 
che  abita  con  marito  giovane  e  sano,  non  è  mai  in- 
gravidala. :=  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  Non 
essendo  mai  ingravidata  nel  tempo  di  quattro  anni 
che  sono  scorsi  dal  suo  sposalizio  in  qua. 

5.  Col  Di.  [Camp.]  Bibb.  1.  38.  Ch'ell'era  in- 
gravidala di  qucH'nomo. 

6.  Co//' In.  Bocc.  Nov.  29.  23.  (C)  Come  fu 
piacer  d'Iddio,  la  donna  ingravidò  in  due  figliuoli 
maschi. 

Col  Di  in  altro  senso.  Ninf.  Fies.  (Mt.)  Men- 
sola allor  d'Affrico  ingravidòe  D'un  fanlin  maschio 
di  gran  valimento. 

7.  N.  pass.  Vii.  glor.  V.  M.  64.  (Gh.)  E  65. 
Corlig.  Castigl.  2. 179.  (Mt.)  Cinque  d'esse...  s'in- 
gravidarono. 

8.  t  Fig.  Impregnarsi,  Ricever  qualità.  Magai. 
Leti.  4.  (Mt.)  La  quale  (aria)  in  colai  guisa  di  luce 
tutta  s'ingravida  e  divien  luminosa. 

IIUGRAÙD.VTA.  Part.  pass.  f.  di  INGRAVIDARE.  In 
Agost.  Irasl.  —  Petr.  Uom.  ili.  2.  (Dindoni  1533.) 
(jW.)  Ingravidala,  partorì  Enea. 

t  mCRAVIDIRE.  V.  a.  eintr.  Ingravidare.  Ristoro 
d'Arezzo.  (Fanf.) 

t  I.XGRAVIRE.  V.  a.  [Coni.]  Render  più  pesante. 
G.  G.  Fram.  xiv.  220.  A  questa  impotenza  voi  soc- 
correte col  sommamente  ingravire  il  braccio  della 
leva  AD  convertendolo  in  un  pendolo  grave  di  400 
libbre  di  peso.  E  N.  sci.  xiii.  72.  L'ingravirla 
(l'acqua)  con  la  mistione  di  qualche  materia  più 
grave  di  lei  induce  tanto  nolabil  differenza. 

2.  t  Alt.  (Mus.)  [Ross.|  Render  grave.  Ter.  4.  4. 
237.  L'acuire,  ed  ingravire  il  sistema  per  un  minor 
semituono  nasce  tra  essi  modi  sensibile  ed  appa- 
rente differenza  di  affetto. 

N.  pass.  [Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  91 .  L'acu- 
tezza del  qual  sibilo  si  va  ingravendo  secondo  che  la 
velocità  della  vertigine  va  di  grado  in  grado  languendo. 

3.  t  E  N.  pass.  Prender  aria  di  gravità.  Salvin. 
Cas.  10.  (M.)  La  grandezza  della  tragedia...,  per 
essersi  cambiata  dal  satirico,...  s'ingravi  e  maestà 
prese. 

t  li\GR,lZI.\?iARE,  [T.]  V.  Ingraziomre.  Magai. 
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Leu.    fam.    1.   12.   (C)    V.  anco  Guazianeuia  e 

Gk  AZI  ANO. 

IXGItAZIARE.  [T.|  V.  a.  Far  entrare  m  r/ratia, 
segnalam.  pers.  Iteiidere  gradilo  con  slimn.  [r.] 
Oggidì  per  lo  più  col  Si,  non  propriam.  rifl.,  ma 
nel  senso  del  tal.  Sibi.  Cercare  di  ingraziarsi  gli 
iiomini  col  lusingarli  è  avvedimento  fallace  agli  altri 

Senza  il  Si.  Pandolf.  Gov.  fam.  lì.  [Gh.) 
Ninna  cosa  è  pili  oscura  e  più  tenebrosa  nella  vita 
degli  uomini,  quanto  il  male  fare,...  l'errore,  la 
infamia:  ninna  tanto  ingrazia,  quanto  la  virtù,  la 
bontà.  V.  anco  Ingrazionire. 

2.  t  Per  Hiiigraiiare,  se  non  è  err.,  o  da  inten- 
dere altrimenli.  |Camp.J  Gitid.  G.  A.  xil. 

IXGRilZJAT».  [T.)  Pari.  pass.  d'iNGRAZlARE.  iVon 
ha  uso  se  non  col  Si.  |t.|  Ingraziatosi  ai  servi,  per 
insinuarsi  nella  grazia  de'  padroni. 

ì.  t  Nel  senso  che  dicevano  Graùoso,  cioè  Gra- 
dito e  qualcosa  più.  D.  Ciò.  Celi.  lelt.  2t.  (6') 
Ninno  più  puro  ne  più  prudente,  niuno  più  ingra- 
ziato da  tutti  quelli  die  mai  1  vidono. 

3.  i  Nel  senso  che  l'Angelo,  Piena  di  grazia,  e  il 
Vang.  gr.  x£X(xpiTou.=V,.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  35.  14. 
{Man.)  Rosa  di  Paradiso,  Di  Cristo  incoronata,  Per 
grand'amor  ti  chiamo.  Vergine  ingraziata. 

4.  t  Grazioso  della  persona  e  de'  modi.  Com. 
Aggraziato.  Cron.  Veli.  19.  {€)  Grande  della  per- 
sona,... e  di  bella  maniera,  savio,  e  costumalo, 
ingraziato,  e  sanza  alcun  vizio.  E  42.  Morì...  assai 
giovane  :  conobbilo  ;  ed  era  assai  ingraziato. 

0GRAZ1O)ÌA11E.  [T.|  V.  Ingrazionire. 

1\GRAZ10MRE  e  IXGRAZIOIVARE  e  t  liVGRAZIANARE. 
[T.]  {Sempre  col  Si,  net  senso  lat.  di  Sibi.)  V".  a. 
Acquistare  a  sé  la  grazia  d'alcuno.  Entrargli  in 
grazia,  [t.]  Ingrazionarsi,  suono  più  grosso  che  lo 
fa  più  atto  a  denotare  la  viltà  o  la  go/juggine  di 
cotesto  studio,  che  Ingrazionirsi  e  Ingraziarsi.  L'ult. 
segnalam.  può  dire  l'effetto  anco  non  cercato;  In- 
grazionirsi,/)itt /"«m.,  l'effetto  cercato,  ma  con  meno 
abiettezza  e  più  avvedimento.  Nel  part.  suona 
meglio  Ingrazionitosi  che  Ingrazionatosi.  =  Magai. 
Leti.  fam.  1.  12.  (C)  Procurando  di  ingrazianarsi 
col  proporre  di  già  riforme  sopra  queste  gratifi- 
cazioni. 

IXGRAZIOXITO.  [T.]   Col  Si.  Pari.  d'iNGRAZio- 

NIRE  (V.). 

1  IJiGRECAUE.  [T.]  V.  n.  La  Cr.  dice  Adirarsi 
forte.  Divenir  fiero.  G.  V.  10.  81.  2.  (C)  Onde  i 
Sanesi  forte  ingrecarono,  e  rinforzarvi  l'assedio  col- 
l'aiulo  de'Fiorentini.  [l.]  Al  §T  di  Greco  è  un  es,  del 
Tesoretto:  Insuperbisti  0  in  greco  salisti.  Siccome 
dieesi  Montare  e  in  superbia  e  in  collera,  questo 
pare  il  passaggio  dall'uà  senso  all'altro.  Ma  può 
valere  anco  Imperversare  in  gen.,  dall'abuso  che  in 
biasimo  fecesi  del  nome  greco.  Onde  ass.  quasi  prov. 
Timeo  Danaos;  e  D.  i.  28.  Gente  argolica.  Zi  3.  20. 
Si  fece  greco.  Altri  potrebbe  arzigogolare  sul  senso 
deir antico  Ereticare,  onde  lo  scorcio  Resia;  e  che  vi 
si  agqiunqu  la  G,  come  una  specie  di  digamma. 

t  iXGRECA'r».  [T.J  Puri.  pass.  d'iNGRECARE,  o 
piuttosto  Agg.  G.  V.  10.  85.  2.  (C)  Onde  i  Fio- 
rentini, iiigrecati  e  imbizzarriti  per  lo  detto  sdegno, 
s'accrebbe  grossamente  il  danno  sopra  danno. 

IIVGREDIEiVTE.  Aqq.  Non  com.   V.  il  sost.,  §  3. 

lXGREniE.\TE.  S.  m.  Quello  che  entra  ne' medica- 
menti, nelle  vivande,  e  sim.,  e  li  compone.  (Fanf.) 
Ingredior,  aureo  tal.,  in  senso  gen.  lied.  Esp.  nat. 
96.  (C)  Noverano  questo  pepe  di  Ciapa  fra  gl'in- 
gredienti del  cioccolatte.  |t.]  E  Annoi.  Ditir.  29. 
11  cioccolatte  è  una  mistura  o  confezione  fatta  di 
varii  ingredienti,  tra'  quali  tengono  il  maggior  luogo 
il  cacao  abbronzato,  ed  il  zucchero.  Manelt.  Mein. 
Frum.  63.  (Pane)  semplice...  e...  composto  o  ad- 
dobbalo con  ingredienti  e  condimenti  diversi.  = 
Buon.  Fier.  1.  2.  2.  (C)  E  si  dello  speziai,  cui 
fumo  agli  occhi  Di  qualche  ingrediente...  No  1 
lasciò  intender  l'altrui  dubbio  scritto.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  (Mi.)  Senza  quella  tanta  farraggine 
d'ingredienti,  che  sogliono  abbelhre  le  ricette  di  noi 
altri  medici. 

2.  Per  simil.  si  dice  di  Qualunque  cosa  che  entra 
nella  composizione  di  checchessia.  Sagg.  nat.  esp. 
167.  (C)  Ora  lavorandone  ella  medesima  con  altra 
maestria,  e  per  avventura  col  semplice  ingredieiilc 
dell'aria,  volemmo  vedere,  ss...  \T.]Barujf.  fabacch. 
Annoi.  142.  Per  lustrare  l'ulivo,  adoprasi  tal  vernice, 
il  di  cui  magjìiore  ingrediente  è  la  ragia.  Magai. 
Operett.  var.  308.  Si  usano  («  buccheri)  per  pro- 
fumo, tuoendoli  sui  bracerìi...  e  sul  luine  iteutro  le 


profumerìe  cu'  soliti  ingredienti  e  acque  d'odore  a 
bollire. 

,>.  In  forza  di  Agg.  [Cont.]  Mont.  Specul.  fis.  68. 
Altre  (esperienze)  fatte  con  stagno  e  rame,  nelle  quali 
pure  m'è  riuscita  più  leggiera  la  composizione  loro, 
che  non  doveva  secondo  la  proporzione  de'  metalli 
ingredienti;  onde  di  ci*  più  esaltamente  e  con  più 
squisiti  esami  discorrerò  nel  mio  trattato  de' liquori. 
Gent.  Artigl.  75.  Tutte  queste  cose  servono  a  far 
la  sopradetla  mistura,  facendo  ciascuna  di  dette  ma- 
terie ingredienti  il  proprio  olRcio,  qual  con  fiamma, 
qual  con  fuoco  o  faville. 

t  IXGREMIRE.  V.  a.  Ghermire.  Bui.  Inf  22.  2. 
(C)  Malacoda  li  fé'  subito  ingremire.  E  Purg.  9.  1. 
L'uccello  si  dice  ferire,  perchè  ingremisce  la  preda 
con  gli  artigli  dei  piedi. 

t  1\GRE.»IT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingremire. 
Bui.  Inf  2.  1.  (C)  Questo  signiiica  allegoricamente 
che  '1  dimonio  tiene  iiigreinita  l'alTezione  del  pec- 
catore. (Qui  fig.)  E  22.  2.  Cosi  ingremili  amburo 
caddero  nella  pegola  bollente. 

1\CRESS0.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Ingressus. 
Entrata,  L'entrare,  o  II  luogo  dove  si  entra.  Serd. 
Stor.  6.  120.  (C)  Nel  primo  ingresso  vi  è  un  cor- 
tile, e  da  ogni  parte  sono  scompartiti  alcuni  armarli, 
0  nicchie,  dove...  Sagg.  Nat.  esp.  181.  L'acqua, 
dopo  essersi  abbassata  al  primo  ingresso  nei  caldo, 
ritornava  a  salire. 

(Tom.)  Casa  ch'ha  un  bell'ingresso,  un  brutta 
ingresso.  —  Nell'ingresso  della  Chiesa  (/i(0(/o  di  dove 
.l'entra).  [L.B.]  Sala  d'ingresso  in  un  palazzo. 
Stanza  d'ingresso  in  una  casa;  subilo  entratovi;  la 
quale  non  può  servire  per  salotto,  non  che  per  ca- 
mera. 

[t.]  Porto  di  difficile  ingresso. 
2.  [t.J  G.  Gos;.  Ingresso  dogli  scolari  nell'Uni- 
versità (per  cominciare  gli  sludii).  E:  All'ingresso 
del  Comparetti  (quando  entrò  professore  nell'Uni- 
versità). [G.M.]  Oggi  fa  il  suo  ingresso  il  professore 
di  filosofia.  —  Discorso ,  Orazione  d'ingresso.  [t.J 
Ingresso  de'  garzoni  nell'arte. 

Quasi  fig.  [t.]  G.  Gozz.  Ogni  hliro  nuovo  fo- 
restiero, al  suo  primo  ingresso,  fosse  obbligato  all'e- 
same di  qualche  revisore  a  ciò  deputato. 

.ì.  [t.]  Dell'entrata  solenne  che  fa  pers.  in  alto 
uffizio  prendendo  possesso.  11  solenne  ingresso  d'un 
vescovo,  d'un  alto  magistrato.  —  Anche  Ingresso 
d'un  parroco.  —  Ingresso  trionfale. 

4.  Fig.  Buon.  Fier.  i.  3.  2.  (C)  Agevole  mi 
presti  L'ingresso  alla  notizia  e  alla  mostra  Delle 
cose  più  befie  e  di  più  grido. 

|L.]  Gain.  Diul.  288.  Ingresso  per  conoscere 
(quel  che  apre  l'adito  a  conoscere).  [l''.T-s.|  Cocch 
Cons.  II.  61.  Corpo  virgineo  (di  donna)  nell'ingresso 
della  pubertà. 

ì>.  Fig.,  per  Cominciamento,  Principio.  Gal 
Gali.  54.  (M.)  Pare  che  Aristotele  nel  primo  ingresso 
di  questa  speculazione  abbia  avuto  la  medesima 
opinione.  Viv.  Vit.  Galil.  73.  Nell'ingresso  del  qual 
Trattato  manifestò  i  tempi  de'  |)<;riodici  movimenti 
de'  pianeti  medicei,  [t.]  G.  Gozz.  Principii  neces- 
sarii  all'ingresso  delle  scienze. 

6.  (Astr.)  Ingresso  o  Entrata  nell'ombra.  V,  Im- 
mersione, §  3. 

(Cont.J  G.  G.  L.  III.  483.  I  movimenti  delle 
macchie  nel  sole  apparirebbono  totalmente  equabili 
nell'ingresso,  nel  mezzo,  e  nell'uscita. 

[Gen.J  Dicesi  anche  del  Momento  nel  quale 
il  sole  0  la  luna  comincia  a  scorrere  uno  de  segni 
del  Zodiaco;  e  dell'apparizione  d'un  pianeta  sul 
disco  del  sole.  Manfr.  Inst.  Astron.  127.  129.135. 
1  IXGRESSO.  Agg.  Aspro,  Crudele,  Violento,  Im- 
petuoso. (Fanf)  iiim.  unt.  P.  Delle  Vigne.  (Man.) 
Ingressa  m'è  la  morte  Per  affrettosa  sorte,  [t.]  Forse 
dal  lat.  Ingredior,  in  senso  di  Aggredior;  come 
Gradivus  era  detto  Marte  dal  passo  concit(f$o.  E  qui 
potrebbesi  intendere  più  per  verbo  che  per  agg.  =: 
Sen.  Pist.  123.  nella  Tav.  S.  Gir.  ali*  voc.  IN- 
GRESSAMENTE.  (M .)  Guardati  da  questi  uomini  tristi 
e  ingressi,  che  sempre  biasimano  e  riprendono  l'al- 
trui vita. 

t   IXfiRIFFARE.    V.   a.  Agguantare,   Afferrare. 
(Fanf.) 
2.  1  Trasl.  Maltrattare,  Percuotere.  (Fanf.) 
t  IXGRIKFATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingriffare. 
Agguantato,  Afferrato.  (C) 

2.  t  Trasl.  Afflitto,  Tormentato.  Coli.  Ab.  Isaac. 
30.  (C)  Il  capo  Ino,  il  quale  tu  inchinasti  nel  tor- 
mento della  croce,  rizzi  il  capo  mio  ingrilTato  dal 
uemicu.  (Alcuni  Ititi  u  penna  hanno  inguil'ato.) 


t  I\GRIILA.\I)ARE.  V.  n.  Inqhirlandare  (  V.  ). 
Corruz.  del  volgo.  Poliz.  lìim.  Ì10.  (Ven.  1819.) 
(M.)  Che  al  suo  amante  il  crino  Ogni  bella  insrillandi. 

t  l.\GRll,Li>DATO.  Part.  pa^s.  e  Agg!'  Da  I.n- 
GRii.LANiJARE.  Teseid.  6.  56.  [Mi.)  Questi,  fra'  suoi 
Foloesi  cavalcando.  Di  verde  quercia  ingrillandalo 
giva. 

2.  t  E  per  simil.  Salvin.  Disc.  2.  255.  iM.) 
Boccali  II  lazze...  ingrillaiidate  di  vino.  E  appresso: 
Spiegandolo  con  vaga  metafora  e  dicendo  :  ingrillan- 
dati  e  incoronati  di  vino. 

IJiSill.VZIRE.  IG.M.l  l^.  a.  intr.  e  N.  pass.  Ren- 
dere grinzoso.  Sedendo  sul  vestito  stiralo,  lo  in- 
grinziva tutto.  —  E  più  che  Sgualcire.  Piingrinzire 
può  dire  è"  la  ripetizione  dell'alto,  e  un  po'  più  del 
semplice  Ingrinzire. 

(G.M.]   Quando  canta,  ingrinzisce  la  fronte. 
(Raggrinzare,  anche  per  dolore  o  per  grave  peiuiero.) 
Intr.  |G.M.j   Un  drappo  inumidite,  messo  a 
asciugare,  ingrinzisce. 

A^.  pass.  |G.M.]  Ingrinziscono  e  S'ingrinziscono 
le  gote  quando  si  comincia  a  invecchiare.  (Uaggrin- 
zare  direbbe  piuttosto  lo  stato  abit.) 

l.\GRl\Zrro.  (G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  d'iN- 
grinzire. 

INGROGNARE.  V.n.  ass.  Pigliare  il  grugno,  Ingru- 
gnare.  Entrare  in  cruccio.  (Fanf.)  Segr.  Fior. 
Cliz.  2.  2.  (C)  lo  te  la  darò  a  lor  dispetto;  e  chi 
vuole  ingrognare,  ingrogni.  Lasc.  Rim.  Chi  ingrognar 
vuole,  ingrogni.  Alleg.  300.  Non  v'è  insieme  chi 
fugga,  0  si  vergogni,  Quand'a  Trebbio  si  sta  in  con- 
versazione. Trapuntar  suola,  e  non  v'è  chi  n'in- 
grogni. V.  anche  Ingrugnare  ,  ch'è  più  com.,  e 
Ingrugnire,  più  com.  di  tutti  e  due. 

INGROGNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingrognare. 
Palaff.  7.  (C)  E,  strabuzzando,  cosi  ingrognatp 
Uscii  del  pozzo.  Varch.  Suoc.  4.  6.  Quando  io  gli 
ebbi  gittata  la  collana  in  grembo,  ella  la  prese,  tutta 
ingrognata  nel  viso.  Lasc.  Pinz.  4.  10.  Anzi  sta 
ingrognala  e  incaparbita  di  sorte,  che  io,  come  uo<no 
maturo  e  di  discorso,  mi  sono  partito. 

INGROMMARE.  V.  a.  pass.  Incrostarsi,  Formar 
gromma.  (Fanf.)  Car.  Leti.  1.  32.  (M.)  Sono  adat- 
tati in  modo,  che  pur  che  l'acqua,  gemendo,  vi  sia 
naturalmente  ingrommata. 

INGROl'PARE.F.  0.,  e  N.  ass.  Aggroppare,  Far 
groppi.  Non  com.  Dole.  Rim.  buri.  ì.  255.  (Mt.) 
ilo  veduto  le  femmine  filare;  Allora  si  che  lo  sputo 
ci  vuole  Ed  a  torcer  il  filo  e  ad  ingroppare. 

2.  Accavalciare,  Suprapporsi.  (Fanf.)  Salvi». 
Teocr.  p.  161.  (Gh.)  Ed  altre  (n«6«)  iogroppaa 
altre. 

3.  Per  Aggiungere,  Appiccare,  e  sim.  Magai. 
Leti,  famigl.  1.  134.  (Gh.)  È  costume  de'  pescatori 
ingropparvi  (a  una  cosa  vera)  una  favoletta. 

i.  Trasl.  Per  Soggiungere  immediatamente.  Par- 
lare affollato.  Salvin.  Disc.  1.  349.  (M .)  Ingroppò 
alla  sua  relazione  quest'altra  dello  slato  nel  quale 
aveva  trovata  Cartagine.  E  Disc.  2.  291.  Dove 
Apulejo  dice  che  una  bella  femmina,  dispogliata 
dell'ornamento  de'  capelli...,  non  potrà  piacere  uè 
anche  a  Vulcano  suo,  vi  ingroppa  queste  parole.  £ 
Pros.  Tose.  1 .  285.  Ma  volendo  poi  fare  pratorum 
risus,  con  ingropparvi  quelle  cotanto  fredde  e  insipide 
argutezze  ,  oh  quanto  ne  divien  egli  ridicolo  ! 

t  INGUÒFl'AHE.  V.  a.  Da  Groppa.  jMor.j  Porlart 
in  groppa.  Cap.  Priv.  della  miliz.  equcs.  del  1632. 
Ronzino  buono  e  gagliardo  da  potere  ingroi>pare  un 
fante  a  piedi,  bisognando,  con  buona  st-lla.  |Tor.] 
Capor.  R.  pag.  84.  Or  Pausa  che  non  pensa  alia 
battaglia.  Ma  di  fare  un  mortar  di  salsa  fina  Da 
intinger  l'ingroppata  vettovaglia.  (//  poeta  parla  qui 
di  cavoli  che  l'ansa  portava  in  una  bisaccia  sulla 
groppa  del  suo  cavallo.) 

2.  [Cont.]  1  Costringere  il  cavallo  a  meilere  la 
groppa  in  terra  per  l'urto  ricevuto  dal  cavaliere 
che  lo  inforca  saldamente.  Tav.  ril.  214.  E  appresso 
venne  alla  giostra  Tristano;  e  l'uno  si  dilunga  da 
l'altro,  e  traggonsi  a  fedire  per  grande  forza  :  tale 
ch'egli  ruppono  le  loro  lance,  e  ame ndue  gli  cavalieri 
ingropparono  sii  lor  cavagli  per  fino  alla  terra. 

t  INGROl'i'.ÌTO.  Part.  'pass,  e  Agg.  Da  ìtidnop- 
P.KRE,  ver  Aggroppare.  Cor.  Leti.  1.33.  (^.)  Se 
mi  pariate  più  di  .Vlaccdooico,  e  di  Groppi  cosi  in- 
groppali, \e  l'accocco  di  certo.  Y.  il  §  1  dell'altro 
Ingroppare. 

I.NGKOSSAME.NTO.  S.  m.  Da  INGROSSARE.  L'itt- 
grossare,  Gonfiamento,  Crescimenlo.  Cr.  9.  37.  2. 
(C)  Inconlanenic  cotale  ingrossamcnlo,  rosi  per 
lungo  come  per  traverso,  accouciuiueutc  s'iucuoca. 


INGROSSARE 


-(  1531  )- 


INGROSSATO 


Red.  Oss.  ali.  i51.  Osservato  queiringrossaiiienlo 
del  piede,  conolilii  che...  tutti  quei  bitorzoli  erano 
pieni  di  minutissimi...  vermicciuoli  gialli,  [t.]  Val- 
lisn.  Op.  3.  175.  Parendo  che  somiglianti  disogi 
debliano  ascriversi  o  al  ristagno  ed  ingrossamento  di 
qualche  fluido,  o  all'adesione  di  parli  pigre  ed  austere 
stringenti  le  lilire. 

[Cout.|  Pniii  più  grosse  in  un  muro,  una  la- 
vala, un  paso  (li  metallo,  e  sim.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  47.  3.S.  Altra  cosa  si  aspetta...  alle  cantonate, 
ed  a'  labbri  de'  vani...  ed  altra  alii  ripieni,  ed  alli 
ingrossamenti  di  dentro. 

2.  Dicesi  anche  dell'Addensarsi  degli  nmoii,  o 
sim.  Red.  Leti.  1.  418.  (A/.)  Se  quella  pituita 
talvolta  ingrossa,  e  inviscidisce,  tale  ingrossamento  e 
inviscidimento  nasce...  da  un  calore,  e  non  da  fred- 
dezza. 

1.\6R0SS.\11E.  V.  «.  Far  divenir  grosso.  Dant. 
In/'.  2.5.  (6')  E  le  labbra  ingrossi  quanto  convenne. 
Filoe.  2.  208.  Gl'incominció  a  sorgere  una  tumo- 
rosità  dal  ventre,  e  venirgli  alla  testa;  e  tanto  gliele 
ingrossò  subitamente,  che  quasi  era  la  testa  più 
grande  che  esser  non  soleva  lutto  '1  corpo.  Alam. 
Colt.  2.  47.  Perchè  meghu  intenda  Quella  virtù  che 
si  sperdeva  in  alto,  A  nutrir  e  ingrossar  gli  acerbi 
fruiti. 

[Coni.]  G.  G.  Pd.  Ampliare  la  ruota  della  vo- 
landa,  ingrossare  l'asse  e  crescere  il  numero  dei  suoi 
denti,  che  l'uno  dopo  l'altro  successivamente  alzano 
i  pistoni.  Rase.  Geog.  Tol.  15.  Si  polrà  venir  but- 
tando dentro  il  gesso  con  la  cucchiara  e  con  altra 
tal  cosa,  e  farlo"  andar  bene  attorno  per  tutto  e  in- 
grossarle {le  palle  di  gesso)  quanto  vogliamo,  e  farle 
ancor  tutte  piene. 

2.  Ingrossar  la  coscienza,  /ìg.,vale  Non  la  guardar 
nel  far  cosi  ogni  cosa  che  non  convenga:  che  di- 
remmo anche  Ber  grosso.  M.  V.  8.  7).  (C)  E  sì  ha 
ingrossate  le  coscienze,  che  le  vedovelle  poco  si 
curano  dell'anime,  purché  il  monte  risponda  ben 
loro. 

3.  Ingrossare  la  memoria,  o sim.;  fig.,  vale  Ridurla 
meno  ubile,  o  meno  atta  a  ricordarsi.  Mar.  S.  Greg. 
14.  7.  (C)  Quando  i  sentimenti  della  mente  sono 
ingrossati,  allora  conviene  che  i  nostri  pensieri  ven- 
gano alle  cose  di  fuori.  Boez.  Varch.  1.  6.  Wa  la 
maninconia  mi  ha  ingrossata  la  memoria,  e  fallo 
quasi  balordo. 

i.  Ingrossare  la  me»le  di  superbia;  fig.  Imuper- 
birsi.  Gonfiarsi.  Oli.  Com.  Purg.  11.  Ì8S.  {.MaH.) 
Qui  traila  di  loro  che  per  pulita  parladura  ingrossa- 
rono la  mente  di  superbia. 

a.  Ingrossare  la  vista,  e  sim.  Indebolirla,  Rtic- 
corciaria;  contrario  di  Farla  acuta.  Oli.  Com.  Par. 
19.  437.  {Man.)  Come  a  uno  che  abbiasi  ingrossala 
la  virtù  visiva,  che  non  possa  apprendere  specie 
visiva  più  lontano  spazio  d'una  spanna. 

6.  Ingrossire  la  vista;  Irasl.  vale  Gonfiarsi  per 
superbia.  Lise.  ftim.  i.  18.  {Man.)  Né  per  questo 
ha  la  vista.  Come  molti  bahbion  punto  ingTossjito. 

7.  Ingrossarcringcgno;  fig.  Renderlo  men^per- 
spicace.  Debilitarlo.  Amm.  ani.  25.  6.  1.  {il.)  La 
lussuria  sopra  tutte  le  cose,  ingrossa  lo  ingegno. 

8.  (t.|  ingrossare  il  numero;  Accrescerlo  non 
sempre  in  modo  «cconcio,  ma  per  ripiene  e  alla 
meglio. 

i».  Ingrossare  è  anche  termine  della  mercatura, 
e  dicesi  dell'Accrescere  il  numero  delle  merci  ove 
che  sia,  o  dell'  Impiegare  in  esse  un  grosso  capitoli-. 
Scisseti.  Leti.  1,59.  (.Wa».)  Altre  cose  sopra  quella 
piazza  non  sono  da  ingrossarvisi  per  colà. 
E  y.  Hss.  [t.]  il  capitale  ingrossa. 

16.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  grosso.  Crescere. 
Dant.  Purg.  14.  |C)  E  quanto  ella  più  ingrossa. 
Tanto  più  truova  di  can  tarsi  lupi.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  22.  102.  In  questo  stato  non  dura  un 
minuto.  Che  torna  ad  ingrossarsi. 

[L.B.]  La  lingua  ingrossa,  s'ingrossa  o  chi  è 
preso  dal  vino,  per  la  difficoltà  di  spiccicar  le  pa- 
role. [G.M.|  .4ncA«  in  certe  maiaHie  ia  lingua  in- 
grossa, s'ingrossa. 

U.  Per' Ispessire.  Ricett.  Fior.  183.  {M.)  Cuoci 
a  fuoco  lento  insino  a  che  cominci  a  ingrossare,  ed 
allora  aggiugnì  e  dissolvi  la  cassia. 

(CÓnl.|  Florio,  Melali.  Agr.  479.  Subito  clic... 
l'acqua  si  comincia  a  ingrossare,  il  che  gli  avviene 
quando  sia  calata  il  terzo  o  poco  più,  con  le  molle 
pigliando  le  pentole,  le  versane  in  certe  piccole  cal- 
daiette  quadre. 

ICont.ì  Dell'aria.  Pali.  R.  Agr.  IX.  8.  Quello 
è  segno  che  ivi  sotto  ha  acqua  solteiTa  presso  ad 


arbore  o  ad  altra  cosa ,  che  quell'aere  infrigida  e 
ingrossa. 

Ass.  [Coni.)  Fausto  da  Long.  Meteor.  34.  v. 
Lo  proprio  del  caldo  è  di  sotligliare,  e  del  freddo 
d'ingrossare. 

[B.]  Del  Fiato.  Ar.  Far.  18.  17.  Il  fiato  tut- 
tavia più  se  gl'ingressa  {il  respiro  si  fa  difficile). 
fC.M.I  In  questo  stesso  significalo  si  dice:  Fare  il 
fiato  grosso,  Avere  il  flato  grosso. 

12.  E  parlandosi  di  fiumi,  o  sim.,  vale  Divenir 
più  pieno  d'acqua  del  solito  per  le  acque  soprav- 
venute. Fir.  Disc.  an.  79.  (C)  Quando  qui  non 
fusse  altro  pericolo  che  quel  del  fiume,  se  per  nostra 
mala  sorte  ingrossasse.  Serd.  Slor.  6.  220.  Quando 
i  fiumi  per  le  soverchie  pioggie  ingrossano  smisu- 
ratamente. 

|Cont.]  Cast.  Mis.  acque  corr.  10.  Osservasi 
ancora  che  mentre  il  fiume  principale  è  basso,  so- 
pravenendo una  ancorché  debole  pioggia,  fa  subito 
notabile  crescimento  e  alzamento;  ma  quando  il  fiume 
è  di  già  ingrossato,  ancorché  di  nuovo  gli  sopravenga 
gagliarda  pioggia ,  in  ogni  modo  non  cresce  tanto 
quanto  aveva  fatto  su'l  principio. 

[t.]  Prov.  Tose.  139.  Arno  non  ingrossa  se 
non  intorbida.  (Potenza  di  rado  s'acquista  con  meni 
innocenti,  di  rado  si  serba  innocente.) 

[Val.]  Bnonarr.  Ajon.  1.  71.  Si  stranamente 
quel  fiume  s'ingrossa.  Che  '1  mare...  die  si  può 
una  fossa. 

13.  Ingrossare,  fig.  Leggiermente  adirarsi.  Nov. 
ani.  33.  1.  (C|  t^ominciò  a  fare  strano  sembiante, 
e  ingrossò  contro  all'amico  suo. 

|(]amp.ì  Per  Adirarsi.  Com.  Art.  am.  Pai  se 
l'animo  della  donna  ingrossa,  dice  che  tu  non  dèi 
usare  quella  forza. 

14.  Trasl.  |t.|  Camp.  Din.  Cron.  80.  In  un  con- 
siglio si  svillaneggiarono  di  parole,  le  quali  ingros- 
sarono per  modo,  die  presono  l'arme. 

1«.  Ingrossare  è  anche  termine  de'  militari,  e 
dicesi  dell'Accrescer  il  numero  delle  genti  di  un 
corpo,  d'un  esercito.  G.  V.  6.  59.  2.  (C)  Per  modo 
che,  ingrossando  la  gente  de'  Fiorentini,  presono  le 
porti,  e  le  fortezze.  Varch.'Stor,  15.  617.  Mostrasse 
a  Sua  Maestà,  e  la  facesse  capace  che  non  si  poteva 
tentare  sicuramente  cosa  nessuna,  se  ella  non  poneva 
mano  a  centomila  ducati,  e  facesse  ingrossar  nel 
Piemonte  le  sue  genti.  Car.  Leti.  ined.  2.  116.  (Mt.) 
Or  vanno  pensando  se  fosse  meglio  d'ingrossar  a  Siena, 
e  mandar  per  la  via  ili  Maremma  fino  a  sei  altri  mila 
fanti.  Ar.  Fur.  16.  38.  {C)  Di  qua  e  di  là  la  gente 
d'arme  ingrossa,  [t.]  1  nemici  ingrossano. 

[Coni.  I  Turd.  Macch.  Ord.  Quart.  72.  Parendo 
noi  numero  minore  potersi  più  mantenere  gl'ordini... 
volsero  più  tosto  moltiplicare  le  legioni ,  che  in- 
grossarle. 

N.  pass.  [Coni.]  Comp.  Si.  12.  8.  I  neri  v'an- 
darono con  grande  riguardo:  i  quali  vedendo  che  i 
nemici  non  assalirono  il  potestà  (che  era  con  pochi), 
ma  tagliarono  i  ponti  e  aiforzaronsi,  presono  cuore 
ingrossandosi. 

18.  Detto  della  guerra.  Farsi  più  aspre  per  l'ac- 
cresciuto numero  de'  combattenti.  Bern.  Uri.  i.  7. 
16.  (C)  Or  a  ingrossarsi  comincia  la  guerra. 

17.  Detto  del  mare  quando  si  gonfia  per  bur- 
rasca. Sen.  'Pisi.  53.  {Man.)  Quella  bonaccia  che 
prima  m'avea  ingannato,  falli  cominciando  il  mare 
a  turhaj'si  e  a  ingrossare...  Ovid.  Simint.  1.  5. 
-allora  isparse  i  mari,  e  comandòe  che  "ngrossassero 
per  li  veloci  venti.  [Camp.]  Art.  Am.  in.  Quando 
il  mare  è  abbonacciato,  allora  il  nocchiere  sicuix)  si 
riposa  ;  qua«»d'egli  ingrossa,  allora  il  nocchiere  so- 
prasla  alli  suoi  .ijutorii  {Cum  mare  tumef).  E  Giud. 
G.  A.  XI.  E  per  poco  d'ora  li  venti  piiì  ingravarono, 
intanto  che  li  mari  ingrossavano,  e  furono  fortemente 
insuperbiti. 

18.  Ingrossare,  detto  di  Quistione  vale  Divenir 
più  fi»ie.  Frmic  Sacch.  Nov.  203.  (C)  Non  sono 
molti  anni  passati  che  là  verso  l'isola  di  Cipri  nacque 
una  |;raa  <]iiist»onc  tra  certi  castellani...  di  clic  in- 
grossando la  quislione,  luna  parte  ricorse  al  Papa, 
e  l'altra  ai  Genovesi. 

[Coni.]  Le  parole.  Comp.  St.  205.  Ricomincialo 
l'odio,  in  nn  consiglio  si  svillancggiarano  di  parole. 
Le  <iuali  ingrossarono  per  medo,  che  presono  l'arme. 

t'J.  DeUo  degli  umori,  o  xim.,  allora  che  diven- 
gono densi.  Red.  LeJI.  1.  418.  {M.)  Se  quella  pituita 
talvolta  ingrossa  e  inviscidisce,  tale  ingrossamento  « 
inviscidimento  nasce,... 

2«.  Ptr  Divenir  gravida.  Impregnare,  Ingravi- 
dare. G.  V.  Vii.  Muuin.  (C)  Fece  iegge,  the  quale 


ancella,  cioè  serva,  ingrossasse  di  Saracino,  fosse 
fnanca.  (Cosi  nel  test.  Dav.)  [Camp.]  Bib.  Bulk.  4. 
E  diedele  Iddio  (a  Ruth)  questa  grazia  che  ingros- 
sasse e  si  gli  partorisse  uno  figliuolo  conciperel). 

E  a  modo  di  Sost.  Cron.  Veli.  20.  {ìlun.)  .\on 
si  rabbattè  mai  poi  uè  in  maschio,  né  in  femmina, 
né  in  ingrossare. 

E  detto  per  cel.  d'uomo.  Frane.  Sacch.  Nov. 
131.  (C)  Salvestro,  e'  ni'c  detto,  se  noi  andiamo  al 
bagno  a  Pelriuolo,  che  io  ingrosserò  e  avremo  fi- 
gliuoli. 

E  in  signi f  alt.  Render  gravida.  Lasc.  Cen. 
2.  nov.  2.  pag.  34.  {M.) 

21.  Crescere  nella  sciocchezza.  Frane.  Sacch. 
Nov.  205.  (M.)  Mcsser  Ubaldino,  ammaestrandolo  di 
nuovo,  altra  volta  lo  rimanilo  a  lui,  il  quale  ancora 
era  più  ingrossato  che  prima. 

22.  [Val.]  Ingrossar  le  cervella.  Divenire  stupido. 
Fortig.  Ricciard.  19.  93.  Disse  Orlandin:  M'in- 
grossan  le  cervella,  E  mi  par  che  di  bari  abbiani 
la  cera. 

23.  Ingrossare  sa  una  cosa  vale  Farci  ii  capo. 
Ostinarsi,  Incaponirsi  in  quella.  Varch.  Ercol.  102. 
(C)  .\.  uno  che  si  sia  incapato  una  qualche  cosa,  e 
quanto  più  si  cerca  di  sgannarlo,  tanto  più  v'ingrossa 
su,  e  risponde  di  volere  fare  e  dire,  s'usa:  egli  è 
entrato  nel  gigante.  Salv.  Granch.  prol.  don.  E' 
c'era  si  ingrossalo,  Su,  ch'egli  non  s'è  mai  mai  potuto 
Fargli  entrar  nella  lesta,  che  i  granchi  Non  hanno  a 
aver  la  coda. 

24.  1  1  capelli  ingrossano  dop«  cena.  Modo  fig. 
che  usasi  talvolta  ad  accennare  che  II  vino  riscalda 
la  testa.  Cecch.  Prov.  82.  {M.)  Passata  a  cena  con 
certi  altri  giovani,  E  dopo  cena  che  i  capelli  ingros- 
sano. Egli  cadde  in  disputa  con  un  giovane. 

25.  (Mus.)  ;  Ross.]  Ingrossare,  detto  del  suono,  vale 
Renderlo  grave.  Buri.  Buon.  4.  4.  216.  Quanto  al 
secondo  modo,  ch'è  di  ingrossare  il  suono  coU'in- 
grossar  delle  corde:  se... 

1  1.1ÌGI10SS.1T1V0.  Agg.  Atto  ad  ingrossare.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  11.  ((,')  Ma  usa  cose  maturative  e 
ingrossative,  e  divisive,  siccome  radice  d'altea,... 
[F.T-s.j  Mail.  Diosc.  l.  132. 

2.  [Cont.j  Mari.  Arch.  il.  1.  llfreddo  è  conden- 
salivo  dell'aere  e  ingrossativo,  e  per  questo  non 
penetra  facilmente:  ma  il  calore  per  l'opposito  è  sot- 
tiglialivo  e  rarefattivo,  donde  ne  segue  die  con  faci- 
lità i  muri  penetra. 

I.\GR0SSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ingrossare. 
Buon.  Fier.  3.  5.  2.  (C)  E  messo  mano  In  sul 
pugnai,  stringendo  i  denti,  appena  Del  fodro  il  trasse, 
denlrovi  ingrossato.  Tes.  Br.  2.  37.  {Mi.)  Se  questo 
vento  truova  li  vapori  montati  e  ingrossati,  egli 
gl'infiamma...,  e  questa  è  la  folgore  che  la  gente 
dicono. 

[Coni.]  Scam.  V.  Arci.  univ.  i.  333.  57. 
L'acque  de' fiumi  ingrossati  da  quelle  dei  torrenti 
ed  altri  fiumi  non  possine  esser  buone  per  le  varie 
mistioni. 

2.  Fig.  Slor.  Pisi.  25.  (C)  Quando  la  gente  de' 
Lucchesi,  che  erano  a  cavallo,  vidonn  ingrossalo  lo 
badalucco,... 

3.  Fig.  [T.]  Orecchio  ingrossato,  men  delicato  a 
sentire.  Organi  della  voce  ingrossali,  non  cosi  agili 
a  delicata  pronunzia.  —  Organi  qiialsiansi  del  corpo, 
che  sentono  men  finamente  e  meno  prontamente 
ubbidiscono  allo  spirilo. 

[t.]  Modo  bihl.  Ingrossato  è  il  cuore  di  questi  po- 
poli {non  sentono  deliculamente  la  bellezza  del  bene), 
[Coni.]  La  coscienza.  Fausto  da  Long.  Duello, 

1.  30.  Alcuni...  contendono  essergli  lecito  fare  ele- 
zione di  che  arma  più  loro  piaccia ,  per  abbattere 
e  vincere,  in  qualunque  modo  il  nimico  suo...  Con 
questi,  che  hanno  tanto  ingrossata  la  cosdenia,  non 
parlo:  poi  che  non  curano  die  openione  di  sé  lascino 
a'I  mondo. 

4.  Per  Inspessato.  [Coni.]  Florio ,  Melali.  Agr. 
479.  L'acqua  ingrossala  e  versala  ne  la  caldaietta, 
si  può  rappigliare  e  venir  sale.  =  Coceh.  Consul. 
p.  224.  {Gh.)  Un  villo  conveniente,  cioè  tennissimo, 
di  soli  brodi  ingrossati  con  poco  pane.  Red.  Cons. 

2.  139.  (M.)  Per  lo  iinfiedimcalo  che  Iw  accennato 
di  sopra,  delle  materie  sierose  deposte  appoco  ap- 
poco nei  medesimi  polmoni,  e  <iuivi  ingrossate,  ed 
inviscidite.., 

D.  Per  Grosso  d' ingegno.  Tes.  Br.  5.  32.  (0) 
Dico  parole  articolate,..,  se  gh  è  insegnalo  l'anno 
che  egli  nasce,  perchè  dal  primo  anno  innanzi  souo 
si  duri  e  sì  ingrossati,  che  non  imprendono  cosa  che 
sia  toro  insegnala.,  e  si  '1  debbe  ruomo  gastijare , 


INGROSSATORE 


-(  1532  )— 


INGUSTABILE 


[t.]  G.  Gozz.  Menti  ingrossale,  inlcncbrate 
dalla  barbarie. 

6.  [Val.]  Adirato.  Ani.  Coni.  Dani.  Etriir.  2. 
316.  Papa  Gregorio,  ingrossalo  contro  al  re  Carlo... 
andosscne...  in  Mugello.  [G.M.]  In  questo  senso 
medesimo  dicesi  più  coni.  neWuso:  Esser  grosso 
con  uno. 

7.  (Bot.)  Peduncolo  ingrossato.  Quello  che  verso 
alcuna  delle  sue  estremità  si  aumenta  in  grossezza. 
{Ut.) 

i  INGROSSATORE.  Verb.  m.  di  INGROSSARE.  Chi 
0  Che  ingrossa. 

i  l.\Cl(0SS.4TRlCE.  Verb.  f.  di  INGROSSATORE. 

S.  t  Fiy.  Lab.  109.  (C)  Vedere  adunque  dovevi, 
amore  essere  una  passione...  ingrossatrice,  anzi  pri- 
\alrice  della  memoria. 

I.\GROSS.\TIJRA.  S.  f.  L'ingrossare  checchessia  in 
mi  punto,  e  II  punto  ove  è  ingrossato,  o  come  anche 
dicesi  Rinforzo.  [Cont.]B(nn9.  Pirot.  u.  14.  Attorno 
al  circolo  da  basso  si  fa  un'ingrossatura  di  un  tre 
quarti  di  braccio,  sopra  alla  quale  si  ha  da  postare  i 
conconi  che  hanno  a  tener  il  vetro. 

t  INGROSSIRE.  V.  inlr.  Divenir  grosso.  (Fanf.) 

2.  \  E  metaf.  Crucciarsi,  Sdegnarsi.  {Fanf.) 

IN  GROSSO  e  INGROSSO.  Post,  avverb.  Indigrosso, 
In  gran  quantità.  Nov.  ant.  74.  1.  (C)  Per  rad- 
doppiare più  in  grosso,  gli  diede  cinquanta  fiorini 
d'oro.  M.  V.  1.  56.  Il  biado  costava  il  rugghio, 
ch'era  dodici  prufende  comunali,  a  comperallo  in 
grosso,  quasi  tutto  l'anno,  da  lire  quattro  e  soldi 
dieci  in  lire  cinque.  Cavale.  Frutt.  lina.  267.  var. 
Se  io  son  ladro ,  tu  se'  assai  maggiore  e  piggiore , 
perchè  rubi  e  imboli  più  ingrosso  che  non  faccio  io. 
[Cont.  ]  Basta,  Mastro  di  campo  gen.  282. 
Trovare  alcun  mercante,  o  più  d'uno,  che  pigliassero 
essi  a  provedersi  all'ingrosso  di  vittovaglie,  quando 
vi  conoscessero  guadagno ,  che  onesto  si  potrebbe 
concedere,  e  da  questi  fornirebbono  poi  le  botteghe 
loro  i  vivandieri  ordinarli. 

2.  Per  Alla  grossa.  In  generale.  Confusamente. 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Ma  non  ne  siamo  però  tenuti 
in  questo  modo,  cioè  di  dirgli  ingrosso  ed  in  genero. 
E  155.  {M.)  Non  ne  può  dare  perfetta  regola  {del 
tempo  ddV infanzia);  ma  in  grosso,  in  generale  si 
dii  in  sette  anni. 

3.  [Val.]  All'ingrosso.  Rozzamente.  Bianchin.  Sat. 
Sold.  93.  Bischizzo  verbo  composto  della  voce  la- 
tina bis,  e  della  toscana  schizzare,  qui  termine 
proprio  della  pittura,  e  vale  Disei/nare  aWingrosso. 

4.  All'ingrosso,  fig.  [\'n\.]Fag.Itim.  3.  47.  Sempre 
più  s'odon  empietà  all'ingrosso. 

5.  Grandemente,  [t.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  1. 
17.  Quivi  è  dove  errano  all'ingrosso.  [G.M.]  E  3. 
19.  15.  Ma  in  questo  errate  pure  all'ingrosso. 

6.  [A. Con.]  Vendere,  o  Dare  all'ingrosso.  Vendere 
le  merci  in  grosse  partite  ;  contr.  del  Venderle  al 
minuto.  I  Padronati  danno  il  vino  all'ingrosso  e  i 
rivenduglioli  lo  danno  poi  al  minuto.  (V.  anche 
All'ingrosso.) 

[Cont.J  Bandi  Fior.  xix.  2.  8.  Qualunche  per- 
sona, che  SI  esercita  o  si  eserciterà  in  vendere  lini 
alessandrini,  o  d'altro  paese,  cosi  a  minuto  come  in 
grosso  e  in  balle,  non  ardisca  in  modo  alcuno  alte- 
rarli, 0  cavarli  di  loro  natura,  sciogliendo,  rilegando, 
0  rifacendo  i  mazzi.  Stat.  Fior.  Calim.  i.  6.  Al  detto 
consiglio  pare  utile  e  bene  a  dare  alcuno  per  consolo, 
il  quale  non  sia  residente  con  fondaco  o  bottega  e 
faccia  venire  panni  oltramontani,  o  che  venda  panni 
oltramontani  in  grosso  o  a  taglio. 

i  liVGROTTA'RE.  V.  a.  Mettere  nella  grotta  ;  e  per 
simil.  si  dice  del  Porre  alcuna  cosa  sotto  di  qualche 
parte.  Car.  Malt.  Son.  6.  (M.)  Ve'  come  fra  le 
gambe  il  capo  ingrotta. 

2.  {  N.  pass.  Cacciarsi  nella  grotta.  Fortig. 
Bicciard.  30.  5i.  [M.)  Il  feroce  cignal  passalo  è 
intanto  Pel  fitto  bosco,  e  dentro  un'ampia  grotta  S'è 
ricoverato,...  Senz'altro  più  pensare  anch'ei  s'in- 
grotta. 

INGRlIGJiARE.  V.  ».  ass.  Ingrognare  {V.),  Adi- 
rarsi. (C) 

2.  Chi  vnole  ingrognare,  ingrogni.  Dettato  cor- 
rispondente a  quell'altro  Chi  l'ha  per  mal,  si  scinga; 
il  che  si  dice  Quando  nulla  c'importa  che  altri 
abbia  per  male  alcuna  cosa.  Machiav.  Op.  7.  108. 
(Gh.)  lo  te  la  darò  (moglie)  a  lor  dispetto;  e  chi 
\uole  ingrognar,  ingrugni. 

t  WCRUGIVATETTO.  Agg.  Dim.  di  INGRUGNATO. 
Lasc.  Nov.  10.  (C)  Nencio...  stava,  anzi  che  no, 
ingrugnatetto  un  poco. 

INGKUGNATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ingrugnare. 


Frane.  Sacch.  Bini.  (C)  Allo  ingrugnato  becco, 
d'amor  pien.  Lnsc.  Nov.  10.  Ma  Reco,  non  la  po- 
tendo sgozzare,  se  ne  stava  ingingnalo  anzi  che  no. 
Matm.  8.  61.  Ed  è  cosa  ridicola  II  vederlo  ingru- 
gnato e  mal  disposto.  Perchè  gli  è  stata  morta  una 
verzicola. 

E  a  modo  di  sost.  Fir.  Nov.  7.  269.  (C)  Ma 
perchè  ella  faceva  pur  l'ingrugnato... 

I\GRI]G\ATIIRA.  [T.]  S.  f  Atteggiamento  di  chi 
è  ingrugnato. 

I.XGUi'GMRE.  [T.]  V.  ri/I.  fam.  Atteggiarsi  in  aria 
tra  dispettosa  e  trista,  anco  senza  ira  proprio.  |t.J 
S'è  ingrugnito  a  un  tratto.  —  (Fare  il  grugno  dice 
più  la  goffaggine  dell'atto  esteriore.  Ingrugnarsi 
sta  fra'  due.) 

l.\GRL'GMTO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNonUGNlRE  rift. 
E  come  Agg.  [t.]  Stava  ingrugnito.  Più  coni,  che 
Ingrugnato. 

IN'GRIÌLLIRE.  [T.]  V.  n.  ass.,  più  com.  che  alt. 
Diventare  grullo. 

[t.]  Per  estens.  Fam.  A  volerle  intendere  certe 
cose,  v'è  da  ingrullire. 

Fam.  [G.M.]  Non  mi  fare  ingrullire.  Non  mi 
fare  ingrullir  più.  (Non  mi  far  confondere;  nel  senso 
medesimo  che  dicesi  Fare  ammattire.)  —  Ho  dovuto 
ingrullir  due  ore  per  ritrovar  quel  foglio. 

E  in  senso  di  stupore.  [G.M.]  Ha  cantato  cosi 
bene,  che  ci  ha  fatto  ingrullire. 

INGRIILLITO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNGRULLIRE  neut. 
Come  Agg.  dice  la  grulleria  compita. 

IXGRlJi'PARE.  V.  a.  Ridurre  in  gruppo.  (Fanf.) 

2.  iV.  pass.  Bidursi  in  gruppo.  Piti.  Vinc.  Eseq. 
8.  (Gh.)  Altri  simili  (panni  neri)  con  diverse  invol- 
ture, nodi  e  pieghe,  in  tal  maniera  s'ingruppavano 
insieme,  che  con  mesta  vaghezza  si  distendevano  da 
ogni  lato. 

INGUADABILE.  [T.]  Agg.  Non  guadabile.  D'acqua 
che  non  ha  guado  per  cui  passare,  o  che  difficil- 
mente 0  pericolosamente  si  guada.  Tert.  Inenata- 
bilis. 

INGllADARE.  V.  a.  Tigner  con  guado.  (Fanf.) 

I.NGUAINAMKNTO.  S.  m.  L'Atto  e  l'Effetto  d'in- 
guainare.  (Fanf.)  Non  com. 

INGl'AINARE.  V.  a.  Porre  nella  guaina.  Corsin. 
Torracch.  19.  17.  (Gh.)  Che  vuoi  inferire,...  Di 
fare  inguainar  cotante  spade? 

2.  [G.M.]  Inguainare  un  nastro,  un  cintolo;  Pas- 
sarlo coll'infilacappi  in  quella  cucitura  a  filza  che 
chiamasi  guaina. 

5.  Per  Chiudere  come  in  una  guaina.  Algar.  10. 
267.  (Gh.)  Dàlia  teca  sopratutto  che  lo  inguaina  (il 
tendine),  conviene  spogliarlo. 

E  N.  pass.  Imperf.  Anat.  98.  (M.)  Alcuni 
(muscoli)  nelle  parti  cartilaginose  di  esse  (costole) 
s'inguainano,... 

IXGUAIXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inguainare. 
[Cors.|  Bart.  Geoyr.  mor.  20.  Scarichi  gli  archi,  e 
inguainate  le  spade...,  sole  vengono  a  combattere  le 
zappe. 

2.  [G.M.]  Nastro  inguainato,  nel  signi f.  del  §  2 
({'Inguainare. 

t  INGUALDRAPPARE.  V.  a.  Mettere  la  gualdrappa. 
(Fanf.) 

INGDANTARE.  V.  n.  pass.  Mettersi  i  guanti.  Fr. 
Giord.  9.  (M.)  Ma  facciamo  almeno  come  colui  che 
s'inguanta  e  calza. 

INGUANTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inguantare. 
Buon.  Fier.  3.  1.  9.  (C)  Vo' toccarle  una  mano;. e 
ghele  tocco  Cosi  inguantata. 

2.  Per  simil.  Red.  0^.  an.  151.  (C)  L'ugne, 
siccome  ancora  il  rostro  di  tutti  gli  uccelli...,  si  se- 
parano facilmente  da  quella  dura  guaina,  nella  quale 
l'osso  del  rostro  e  delle  ngne  se  ne  sta  naturalmente 
inguantato. 

3.  [T.]  Fam.  Chi  ha  le  mani  ne' guanti.  Fr. 
Gante. 

[T.j  Prov.  Tose.  227.  Gatta  inguantala  non 
prese  mai  topo.  (Chi  vuole  il  fine,  vuole  i  mezzi  ;  e 
gli  artigli  son  buoni  mezzi  a  lutti  gli  animali  che 
tengono  del  gatto.) 

JNGUARlitlLE.  Agg.  com.  Insanabile,  Che  non  può 
guarire.  Manuzzi.  (Fanf.) 

1  INGUASTARE.  V.  a.  [Camp.]  Guastare,  Dare 
il  guasto.  Bib.  Is.  1.  Saràe  abbandonala  e  lasciata 
la  figliuola  di  Sion  come  uno  spaventacchio  nella 
vigna,  e  come  la  guardia  che  sta  nel  cocomerario,  e 
come  la  cittade  che  s'inguasta  (sicul  civitas  quae 
vastatur). 

1  INGliATTARE.  V.  a.  Appiattare,  Nascondere. 
{Fanf.) 


I  2.  f  Ri/I.  utt.  Appiattarsi ,  Nascondersi.  Voce 
dell'uso  senese.  (Fanf.) 

t  INGUAZZARE.  V.  n.  pass.  Da  Guazza.  Bagnarsi 
di  guazza.  Atleg.  296.  (j1/.)  Dove  per  l'erba  molle 
non  s'inguazza.  [Camp.]  Com.  Art.  am.  Sia  di  state, 
acciò  che  tu  non  t'inguazzi. 

t  INGlìRBIARE.  V.  a.  Voce  bassa.  Empire  il  corpo. 
Trangugiare.  Rammenta  Gula  e  Gurges.  .^^alm.  7. 
19.  (C)  Che  il  vino,  e  quanto  dianzi  avea  ingubbiato. 
Opra  di  dentro  si,  ma  non  di  fuora. 

IXGUIDALESCARE.  V.  a.  Fare  de' guidaleschi  a 
cavallo,  asino,  ecc.  (Fanf.) 

2.  Rifl.  alt.  Empirsi  di  guidaleschi.  (Fanf.) 

LNGUIDALESCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ingui- 
dalescare.  Pieno  di  guidaleschi.  (C) 

t  LNGUIDERDONATO.  Agg.  Senza  guiderdone.  Non 
remunerato.  Non  rimeritato.  Filoc.  5.  109.  (C)  Ella 
l'uno  dell'amore  che  le  portava  volle  guiderdonare, 
acciocché  tale  benevolenzia  non  rimanesse  ingui- 
derdonala. 

f  INGUIGGIARE.  V.  a.  Calzar  bene  la  pianella,  o 
siin.  ;  detto  da  Guiggia,  cAe  è  la  parte  di  sopra  della 
pianella.  (C) 

t  INGUlXiGl.IA.  S.  f.  (Anat.)  Lo  .stesso  che  An- 
guinaia (K.).  Dial.  S.  Greg.  343.  (iW.j  Inguinarius, 
agg.,  nel  b.  hit. 

INGUINALE.  Agg.  (Anat.)  Che  appartiene,  o  Che 
è  relativo  all'inguine.  (Mt.)  È  in  Plin. 

Inguine.  S.  m.  (Anat.)  Quella  parte  del  corpo 
umano,  che  è  tra  la  coscia  e  'l  ventre,  allato  alle 
parti  vergognose.  Aureo  lat.  Dicesi  anche  Aiigui- 
naglia  e  Aiiguinaja.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Vengono 
enfiati  nell'inguine,  cioè  fra  la  coscia  e  '1  corpo. 
E  appresso  :  Pertanto  l'inguine  diviene  bozzoluto  e 
dolente. 

IN  GUISA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  guisa 
(V.).  Sagg.  Nat.  esp.  20.  (C)  Il  qnal  va  infilato  per 
una  staffa  quadra  nell'asta  diritta  dello  strumento, 
in  guisa  da  potere  scorrere  su  e  giù  per  essa. 

2.  E  col  Che,  per  In  modo  che.  Pelr.  Son.  56. 
(C)  I  begli  occhi,  ojid'io  fui  percosso  in  guisa,  Ch'e' 
mcdesmi  potrian  saldar  la  piaga.  E  canz.  20.  1.  Ma 
non  in  guisa  che  lo  cor  si  stempre.  Dant.  Rim.  1. 
Onde  io  pover  dimoro  In  guisa  che  di  dir  mi  vicn 
dottanza. 

3.  Più  sovente  a  modo  di  Prep.  col  secondo  caso, 
e  vale  A  similitudine.  Petr.  Son.  16.  (C)  Vommene 
in  guisa  d'orbo,  senza  luce.  E  son.  52.  .M'agghiaccio 
dentro  in  guisa  d'uom  ch'ascolta  Novella,  che  di  su- 
bito l'accora. 

INGUISTARA.  S.  f.  Anguistara ,  Guastada  (V.). 
Nov.  ant.  40. 1 .  (C)  Avea  due  inguislare  di  finissimo 
vino  innanzi.  Red.  Ditir.  7.  E  tra  l'anfore  vaste  e 
l'inguistare  Sarà  di  nostre  gare  Giudice  illustre  e 
spettalnr  ben  lieto  11  marchese  gentil  dell'Oliveto. 

2.  Fig.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Cosi  nella  mensa  di 
Dio  si  pongono  l'inguistare  e'  bicchieri,  quando  per 
la  dottrina... 

INGURGITAMENTO.  S.  m.  In gorg lamento:  Ingor- 
digia grande  nell' empiersi  il  corpo.  (Fanf.)  Non 
com.  In  Firmic.  Ingurgitatio.  Segner.  Crist.  Instr. 
1.  27.  15.  (M.)  Appunto  come  un  affamato,  che,  per 
avidità  d'ingurgitamento ,  poco  attende  a  scegliere 
i  cibi  che  ha  da  mangiare,  e  poco  mastica  quei  che 
mangia. 

INGURGITARE  e  INGURGIARE.  V.  a.  e  N.  ass. 
Mangiare  e  Bere  con  troppa  avidità.  Aureo  lat. 
Vettor.  Frane.  Viag,  Aleni.  31.  (Gh.)  Tanto  ne 
ingurgitava  che  spesso  diventava  ebro. 

Per  simil.  [Cont.]  Cast.  Mis.  acque  corr.  18. 
Crescendo  ed  alzandosi  l'acqua  del  Tevere,  ancora 
quel  tal  fiume  per  livellarsi  con  l'acqua  del  Tevere 
avrebbe  ritenute  delle  proprie  acque  nel  proprio  alveo, 
senza  scaricarle  nel  Tevere,  overo  ne  averebbe  in- 
gurgiate  e  bevute,  per  dir  cosi,  di  quelle  del  Tevere. 

t  INGURGITATORE.  Verb.  m.  di  Ingurgitare.  Chi 
0  Che  ingurgita.  (Fanf.)  Bocc.  Com.  Inf.  1.  372. 
(M.)  Questi  adunque  tutti  ingluviatori,  ingurgitatori, 
arrappalori,  biasciatori,  abhajatori,... 

t  INGUSCIARE.  V.  n.  ass.  Propriamente  Entrare 
nel  guscio;  contrario  di  Sgusciare.  (M.) 

2.  t  Fig.  Entrar  dentro.  Alleg.  301.  (M.)  D'on- 
d'egli  avvien  ch'il  vento  e  l'acaua  sgusci  Libera- 
mente, come  vuol  natura;  Il  sol,  la  nebbia  ed  il 
seren  v' ingusci. 

INGUSTABILE.  Agg.,  com.  Che  non  può  gustarsi. 
(Fanf.)   Non  com.  È  in  Plin. 

2.  E  in  forza   di  Sost.    Sega.  Anim.   2.  103. 

ÌM.)  L'ingustabìle  in  tre  modi  medesimamente  si 
lice,  siccome  l'ìuvìsibiia  e  l'inaudìbile,  quello  cioò 
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che  non  è  allo  a  esser  gustalo,  quello  che  lia  poco 
sapore,  e  quello  che  n'ha  Iroppo  o  cattivo. 

IMIsiuE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  liihibere.  Proi- 
bire. Bemb.  Lelt.  2.  3.  73.  {^f.)  Coiitra  '1  quale  il 
Vescovo  v'ha  inibito  il  procedere  nella  causa  JcU'o- 
micidio  (la  lui  commesso.  [Coni.]  Slat.  Mere.  Siena, 
11.  tì8.  Da  chi  si  possa  iHibirc,  e  quando  accettar 
si  debbia  l'inibizione. 

2.  E  N.  ass.  Car.  Leti.  i.p.  86.  (Coni.,  1763.) 
{Mi.)  Fui  consigliato  di  commetter  la  causa  all'au- 
ditore di  camera ,  inibire  a  Macerata,  e  citarlo  a 
Roma.  Cas.  Lelt.  Guall.  186.  (M.)  Credo  che  con- 
verrà che  io  inibisca  alli  signori  .Avvogadori. 

f  1IVIBIT4.  S.  /".  Inibitoria,  Inibizione.  Malm.  6. 
88.  (M.)  Poi  s'ella  è  in  mora,  viensi  a  un'inibita  ; 
E  non  giovando,  alla  comminazione. 

IMBItO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inibire.  (M.) 
Aureo  tal. 

IMBITÒRIA.  S.  f.  Decreto  che  inibisce,  hibizione. 

IT.)  Non  com.  Lod.  Ar.  Leti.  Inibitoria  del  Vescovo. 
Cont.]  Stai.  Mere.  Siena,  n.  68.  Inibitorie,  quali 
si  devino  accettare  da  gl'otlizìali. 

IMBITÒRIO.  Agg.  Che  inibisce.  Buon.  Fier.  i. 
Inlr.  (C)  Per  opra  di  palmata,  o  cautela  Di  legge  ini- 
bitoria al  fare  altrui. 

IMBIZIOE.  S.  f.  (Leg.)  [Can.]  Inibizione  dicesi 
Quel  decreto  del  giudice  il  quale,  dietro  instuma 
degr interessali,  vieta  a  taluno  di  far  qualche  cosa. 
Aureo  lai.  =:  Stai.  Mere.  (C)  A  rinunziare  alla  lite 
mossa,  e  a  far  tórre  la  inibizione,  la  quale  avesse 
fatta.  E  appresso:  .\lla  inibizione  per  lui  fatta  non 
rinunzierà.  fConl.J  Stai.  Mere.  Siena,  "ii.  68.  L'i- 
nibizioni non  si  possine  presentare  da  chi  vuol  dire 
d'incompetenza;  né  meno  si  possino  accettare  se  non 
nel  tempo  della  contestazione  della  lite.  :=  Pallav. 
Slor.  Cono.  1.  ili.  (M.)  Per  l'assoluzioni  ed  inibi- 
zioni della  penitenzieria. 

[Cors.]  Fare  inibizione  vale  Inibire.  Pallav. 
Slor.  Conc.  10.  13.  10.  Con  far  inibizione...  a"  le- 
gati... che,  pendente  una  tal  cognizione,  nulla  osas- 
sero d'innovare. 

(Leg.)  Anche  da' Forensi  dicosi  Inibizione  di 
molestia,  Quella  sentenza  che  assolve  l'accusato  per 
difetto  di  pruove,  sebbene  sussistano  indizi  tali  da 
poterlo  richiamare  in  giudizio  nel  caso  che  si  acqui- 
stino pruove  maggiori.  {Mi.) 

t  IMCO.  [T.|  Agg.  e  S.  m.  Iniauo  (V.).  Come 
Antico  da  Antiquo.  Bacciarone  di  M.  Baccone,  1. 
i09.  {Man.)  Fr.  Jac.  Tod.  1.  16.  31.  E  i.  12.  17. 
Tulli  alla  fine  del  verso,  per  la  rima. 

1!«ID0\F,ITÀ.  S.  f.  Inabilità,  Inadattabilità;  con- 
trario d'Idoneità.  Noncnm.  Magni.  Leti.  Struzzi,  91. 
(.W.)  Sul  fondamento  della  inidoneità  a  giudicare...  di 
componimenti  musicali.  E  Leti.  Alt.  263.  Dichiarare 
per  difettoso  dalla  parte  della  nostra  inidoneità  tutto 
quello  che  si  allecava  nullo  dalla  parte  dell'osgetlo. 

IN  III.0  TEMPÒÌIE.  [T.J  V.  Illo. 

IMMICAtlE.  V.  a.  Trattar  da  nimico.  Mettere  uno 
in  odio  ad  un  altro.  Aureo  lai.  Bocc.  Nov.  92.  1. 
(C)  Se  inimicato  l'avesse,  non  ne  sarebbe  stato  bia- 
simato da  persona.  Pecor.  g.  12.  n.  1.  Inimicando 
la  Chiesa  di  Dio  per  ogni  cammino,  [t.]  Machiav, 
Leti.  Hanno  per  nimico  Piero,  et  vorrebbonlo  scoprire 
tristo,  per  levarsi  quello  carico  ch'egli  hanno  con  il 
popolo  di  haverlo  inimicato. 

[Cont.]  Di  piante.  Sod.  Arb.  118.  La  quercia 
inimica  si  l'ulivo  che,  posti  in  una  fossa,  s'annojano 
a  morte. 

2.  E  fig.  Boez.  Varch.  5.  6.  (C)  Inimicate  dunque 
i  vizi,  fuggendovi  da  loro  ;  esercitate  ed  onorate  le 
virtù.  Petr.  Uom.  ili.  {M.)  Veggendosi  da  nobili 
inimicare,  si  congiunse  con  Pompejo  Magno. 

3.  N.  pass.  Divenir  nemico.  Venire  a  inimicizia. 
Bui.  Purg.  6.  2.  (C)  Tanto  s'inimic^irono  insieme 
che  si  ridussono  a  disfacimento. 

Onde  Inimicarsi  uno  vale  Farselo  inimico.  Ar. 
Fur.  45.  96.  (Man.)  Ella,  prima  che  avere  altro 
consorte  Che  '1  suo  Rugger,  vuol...  Carlo  e  la  Corte, 
I  parenti  e  gli  amici  inimicarsi.  E  i6.  6.  Quando 
superbo  della  Gallia  doma,  Cesar  fu  in  dubbio,  s'olire 
alla  riviera  Dovea  passando  inimicarsi  Roma.  Magai. 
Leti.  (Mi.)  Non  vedo  perchè  non  piuttosto  passarsela 
con  essi  in  buona  intelligenza,  che  inìmicarsegli  cosi 
generalmente  allo  sproposito.  E  appresso:  Inimicarsi 
imo  con  oft'ese  continue,  con  aperta  ingratitudine, 
mortalmente,  implacabilmente. 

[t.]  Inimicare  uno  a  sé  è  Fare  deliberatamente 
atti  che  provochino  inimicizia;  Inimicarsi  con  uno. 
Prender  inimicizia  seco,  provocato  o  no,  e  dimo- 
strarqliela. 


IMMII'ATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Inimicarr. 
Fallo,  Divenuto  inimico.  M.  V.  8.  67.  (C)  Veggendo 
lo  stolto  popolo  armato,  e  per  levità  d'animo  inimi- 
cato contro  la  Casa  reale. 

2.  l'er  Odiato.  Guicc.  Slor.  16.  811.  (M.)  Morto 
Leone,  costui  Cardinale  inimicato  da  mezzo  il  mondo 
continuò  per  necessità  la  nostra  amicizia.  Salrin. 
Disc.  2.  38.  (C)  Questo  {vizio)  è  ributtalo,  discac- 
cialo, inimicalo,  scradito. 

LMMrCIIÈV01,EetlV\E«ICIIKV0lE.  Agg.  com.  Con- 
trario di  Amichevole.  In  Sidnn.  luimicalis.  [t.] 
Faccia.  Virg.  Ugiirg.  p.  90.  {Hostilis). 

Amet.  82.  (C)  Tra'  Frigii  e  gli  Argivi  per  la 
rapita  Elena  accese  odii  mortali,  e  mosse  inimiche- 
voli  armi.  Declam.  Quinlil.  C.  La  vendetta  della 
propria  ingiuria  è  ininiiclievole  cosa.  Guid.  G.  13. 

1.  Per  la  qual  cosa  allora  e  poscia  d'ogni  inimiche- 
vole  assalto  il  liberòe.  Oli.  Com.  Dani.  10.  192. 
(M.)  Questo  si  puote  intendere  nemico  alla  veritade 
0  dello  innemicbevole. 

IMMICHEVOLMEi«TE.  Avv.  Da  Inimichevole.  Da 
inimico,  A  modo  di  nimico.  Aureo  lai.  Iniuiice  e 
Inimiciter.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  280.  (C)  Inimi- 
chevolmenle  con  armata  mano  perseguilollo.  M.  V. 

2.  20.  E  raccontarono  per  ordine  la  mala  volontà 
che  i  Fiorentini  avieno  verso  di  loro  e  le  ingiurie 
che  altro  tempo  inimichevolmente  avieno  loro  falle. 

IMMICiSSIMO.  Af/g.  Superi,  di  Inimico.  Guicc. 
Slor.  12.  593.  (C)'  Per  l'odio  naturale...  non  gli 
poteva  essere  se  non  inimicissimo.  Bemb.  Slor.  3. 
38.  Si  desse  in  potere  d'un  Re  a  tulli  gl'italiani 
uomini  inimicissimo. 

2.  [t.]  D'animali,  e  dell'indole  loro.  Domen.  Plin. 
Volg.  1.  238.  Nelle  serpi,  animali  inimicissimi,  sono 
segni  e  affetti  d'amicizia. 

3.  Trasl.  [t.]  Iniraicissima  stale.  {Alf.) 
INIMICIZIA.    S.  f   Alf.   al  lai.  aureo  Inimicilia. 

Contrario  di  Amicizia.  Bocc.  Nov.  1 .  7.  (C)  Aveva 
oltremodo  piacere...  in  commettere  tra  amici  e  pa- 
renti, e  qualunque  altra  persona,  mali  ed  inimicizie 
e  scandali.  Lab.  147.  Se  non  l'inimicizie  mortali, 
le  'nsidie  e  gli  odii  saranno  di  presente  in  campo. 
Circ.  Geli.  3.  72.  Tu  non  truovi  provincia  alcuna, 
che  non  vi  sien  tante  inimicizie.  |G.Fal.]  Machiav. 
Slor.  l.  II.  Le  gravi  inimicizie  che  tra  i  nobili  veg- 
ghiavano.  [t.J  Inimicizia  contro.  —  Avere  grande 
inimicizia  con  uno. 

(Coni.)  Di  colori.  Lom.  Piti.  Seul.  Arch.  189. 
Abbiamo  in  questo  libro  da  trattar  de' colori  e  delle 
loro  amicizie  e  inimicizie  naturali,  cosi  per  materia 
come  per  apparenza. 

E  d'altro.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  23. 
12.  Il  fuoco  ha  tanta  inimicizia  coH'acqua,  che... 

mMir.lZIUOLA.  S.  /■.  pim.  di  Inimicizia.  |F.T-s.] 
Gioì).  Fabr.  Ter.  Stupito  ancora,  come  fa  chi  vede 
la  cosa  amata  dopo  qualche  inimicìziuola  o  sdegno. 

INIMICO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Inimicus.  [t.J 
Oggidì  più  com.  Nemico;  ma  Inimicizia  e  qualche 
altro  deriv.,  son  vivi;  e  Nemicizia,  Nemicare,  suo- 
nerebbero alquanto  strani.  Gioverebbe  che  l'uso  to- 
gliesse via  tali  varietà. 

1.  Pieno  di  calamità,  Infausto.  Bocc.  Inlrod. 
24.  (C)  Cosi  inimico  tempo  correndo. 

3.  Dicesi  anche  delle  Cose,  tra  le  quali  si  vede  o 
si  crede  che  vi  sia  una  certa  avversione,  fìucell. 
Dial.  140.  (M.)  Sono  con  esso  voi,  che  il  dolore  sia 
dolore,...;  confessovi  esser  cosa  aspra,  e  si  inimica 
di  nostra  natura  ;... 

i.   Dicesi  delle  Cose   che  portano  nocumento, 
danno,  ecc.  Pallad.  lib.  1.  cap.  29.  {Mi.)  Queste 
cose  {la  morchia  e  il  loto)  sono  inimiclie  dei  gorgo- 
glioni e  de'  topi,  e  d'ogni  bigaltolo  nocivo  al  grano. 
It.)  Creso.  4.  6.  Terra  mollo  all'opere  inimica. 

INIMICO.  S.  m.  Nimico.  Serd.  Slor.  7.  252.  (C) 
Fece  grande  istanza  per  suoi  mossaggieri,  che  An- 
coslan  gli  desse  nelle  mani  l'inimico  sbandito. 

IMHÌTÀBILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter  punto 
imitare  o  difficilmente,  o  non  bene;  e  per  questo  Da 
non  si  dover  imitare,  non  perché  non  converrebbe, 
potendo.  —  Dell'arte,  [t.]  Quinlil.  Autorità  dell'an- 
tico, inimitabile  all'arte.  =:  Vit.  Pili.  95.  (C)  Di- 
pinse infin  quelle  cose  che  pajono  inimitabili;  tuoni, 
fulmini...  hìfar.  Sec.  319.  Erano  in  quelle  rime 
seimila  cose,  anzi  più,  tutte...  inimitabili. 

[t.]  Grazia  inimitabile,  e  in  lavoro  d'arte,  e 
anche  nel  dire  della  pers.  e  ne' suoi  muvimeìiti. 

Dell'arlisla.  Vit.  Piti.  86.  (C)  Due  erano  gli 
Alessandri:  uno  di  Filippo  invincibile,  l'altro  d'Apelle 
inimitabile.  (t.|  G.  Gozzi,  Semi.  L'arguto  inimilabil 
Sacchi  {Arlecchino}. 


2.  Senso  mar.  e  civ.  [t.]  Veli.  Soavità  inimita- 
bile di  costumi.  Iscr.  Santità.  —  Azione. 

[t.|  Uomo  inimitabile,  nel  senso  di  questo 
Iscr.  Patrono  inimitabile.  F.  in  Imitauile  la  di  _ 
tra  Inimitabile  e  Non  imitabile.  Ma  per  iron.  chia- 
masi Inimitabile  celiando  anco  quello  il  cui  contra- 
rio sarebbe  piuttosto  da  dovere  imitare. 

3.  Sost.,  com.  ai  sensi  noi.  fi.]  Volg.  Iren.  Imi- 
tazione dell'inimitabile. 

INIMITABILMENTE.  (T.)  Avv.  Da  Inimitabile.  Uden. 
Nis.  Proginn.  3.  76.  190.  (C)  Stupite  come  inimi- 
tabilmente mantenga  viva...  e  non  curante  quella 
fierezza  sua.  Baldin.  Decenn.  {di  lavoro  pittorico). 

INIMITATO.  [T.]  Agg.,  non  Pari.  Non  imitato, 
almeno  sin  qui.  [t.]  Inimitata  freschezza  di  stile.  — 
Inimitato  coragsio. 

INIMMAGINÀBILE  e  INIMAGINÀBILE.  [T.]  Agg.  Non 
immaginabile.  Varch.  Lez.  14.  (C)  Dato  cbe  lutti 
quanti  insieme  non  possano  sprimere  parte  nessuna 
della  natura  sua,  la  quale  è  non  pure  indicibile,  ma 
inimmaginabile.  Gal.  Sist.  59.  È  da  sperare  che  col 
progresso  del  tempo  si  sia  per  arrivare  a  veder  cose 
a  noi  perora  inimmaginabili,  (r.]  E  Nunz.  Sider. 
2.  86.  Tulli  gli  ornamenti  e  vaghezze  particolari  che 
sì  mirabilmente  abbelliscono  la  terra,  resleriano  di 
lassù  invisìbili  ed  inimmaginabili. 

2.  Per  iperh.  [t.|  Belìiu.  Disc.  1.  74.  Che  mi- 
nutezza della  traspirazione  umana  incomprensibile, 
inimmaginabile,  inesplicabile.  =  Segner.  Pred.  Pai. 
Ap.  i.  10.  {Man.)  0  forza  inimmaginabile  dell'e- 
sempio! Buon.  Descr.  Nozz.  11.  (G/t.)  Come  che 
colali  vasi  tutti  vi  fossero  di  valuta  inimaginabile, 
uno  spezialmente  ve  ne  ebbe  di  squisitissimo  lapis, 
al  quale  per  avventura  non  si  troveria  altro  eguale. 

INIMMAGINABIllT.i.  [T.\S.f  Astr.  (/Inim.magina- 
BiLE.  Non  com.  [Faiif.]  Filic.  Pros.  e  Bim.  p.  137. 
Per  dare  ad  intendere  questa  forza,  questa  eternità, 
questa  inimmaginabilità  di  patimento. 

INIMMAGINABILMENTE.  (T.)  Avv.  Da  Inimmagina- 
bile. Dellin.  Disc.  3.  59.  {Man.)  Per  uno  spazio 
inimmaginabilmenle  si  vasto...  E  1.  8.  (C)  A  quel 
possente  strumento...  cede  la  resistenza  di  ogni, 
anco  inimmaginabilmenle  gagharda,  cons;egnatura. 

INIMMAGINATO.  [T.]  Agg.,  non  Part.  Non  imma- 
ginato, segnatam.  in  senso  aff.  a  Pensato.  Bellin. 
Disc.  2.  266.  (C)  Chiaro  io  vel  farò  con  esempii  di 
tempere  sì  inimmaginate  e  si  fuori  d'ogni  credenza. 

l\  IMMENSO.  Post,  avv.,  vale  Immensamente.  Se- 
gner. Crist.  Inslr.  1 .  23.  5.  (M.)  Egli  odia  in  im- 
menso tutti  i  peccali  mortali.  E  12.  {Mi.)  Quanto 
Iddio  ama  la  sua  purità,  cioè  in  immenso,  tanto  egli 
odia  la  nostra  impurità,  cioè  senza  fine.  Bellin.  Di.ic. 
1.  53.  {M.)  Sotto  a  tanto  peso  del  nostro  corpo,  che 
crescerebbe  in  immenso  in  poca  età... 

IN  INDIVIDUO.  Post,  avverb.  Individualmente. 
Segner.  Mann.  Seti.  14.  1.  {M.)  Vuole  esprimere 
per  verità  tutti  gli  uomini  in  individuo.  E  num.  2. 
Asserì  che  avrebbe  tirati  a  sé  tutti  gli  uomini  in 
individuo.  F  Incred.  1.  1.  15.  (.1//.)  Il'saper  esporre 
la  convenienza  di  questo  o  di  quell'articolo  in  indi- 
viduo da  noi  creduto... 

l.N  INFINITO.  Post,  avverb.  Infinitamente,  Senza 
fine.  Senza  misura,  Senza  limite;  e  si  dice  soprat- 
tutto di  alcune  cose  alle  quali  si  può  sempre  ag- 
giungere, come  il  tempo,  lo  spazio,  l'estensione  e  il 
numero.  Bocc.  Vii.  Dani.  23.  (C)  Le  gran  cose  per 
la  discordia  in  breve  tempo  tornano  a  niente,  e  le 
piccole  per  la  concordia  crescono  in  iiifniito.  Conv. 
4.  E  questo  fa  la  terza  ricevilrice,  e  la  quarta,  e  cosi 
in  infinito  si  dilata.  Bern.  Ori.  3.  2.  63.  Sebben  la 
cosa  andasse  in  infinito.  La  voglio  a  fin  condur,  poi- 
ché l'ho  presa.  Ar.  Fur.  32.  32.  Cbe  tosto,  o  buona 
0  ria  che  la  fama  esce  Fuor  d'una  bocca,  in  inlinito 
cresce. 

INÌnTELLIGÌBILE.  [T.]  Agg.  Non  intelligibile,  o 
non  chiaramente.  Il  suono  non  agevole  consiglie- 
rebbe sovente  a  dire  Non  intelligibile,  o  a  volgere 
la  tocuz.  allrimenli.  Questo  segnatam.  nei  voc. 
deriv.  [t.]  Ilar.  Inintelligibile  all'uomo.  Meglio  .V 
che  Da.  =  Gal.  Dif.  Capr.  181.  (C)  Quando  la 
sentenza  o  la  costruzione  dello  parole  fosse  inintelli- 
gibile, [t.]  Dicono  anche  Scritto  inintelligibile. 

Magai.  Lelt.  Al.  70.  {Man.)  Ora,  se  a  chi  ve 
lo  mostra  inintelligibile  voi  dite  ch'ei  non  può  essere, 
perchè  non  s'intende,  non  è  egli  questo  un  chiudere 
gli  occhi  a  tutto  quello  che  lo  somiglia? 

2.  Che  non  si  può  comprendere  coU'inteUetlo. 
[t.]  Speron.  Op.  3.  346.  È  anche  {la  materia  prima) 
inintelligibile  per  la  sua  infinità  e  confusione  ed  iii- 
dolerniinazione  ed  incoslanzia. 


IiNINTELLIGIBILlT\ 


— (  1534  )— 


INIQUITOSAMENTE 


>MMT.U,lf.lBlUT4.  [T.]  S.  f.  Aslr.  friN'iMFU.i- 
Gimi-E  (V.).  (r.i  Ihislic.  Inintellìgibililer.  Ilar.  liiiii- 
telligenza  de' giudizi  inscrutnbili.  [{>)rs.  J  Muf/al. 
Leti.  At.  1.  Lell.  8.  p.  148.  Non  iiipliamoo  l'oscu- 
rità del  paradosso  per  riprova  dell'assurdità  dell'as- 
serto-, 0  rinintelligibilità  della  cagione  per  riprova 
della  falsila  dell'effetto. 

IMWESTlO.tBlLE.  [T.  1  Afiij.  Non  invesiiriabile. 
L'equivoco  Ira  /'In  negaz.  e  /'In  preposti.,  e  il  non 
qrmleroh  sitom  Inin,  Cfinsiglierehhe  piuttosto  Non 
investigabile,  serhando  Investigabile  (V.)  a  sole  le 
necessiià  del  verso,  se  necessità  s'hanno  a  dire.  Ott. 
Coni.  ìnf.  3.  proem.  (Man.)  Segner.  Mis.  105. 

t  IM!>KRB(i|,ATO.  |T.]  Agg.'di  cel.  nelle  Pros. 
fior.  {Mt.)  Donna  inìperbolata, /^ie  in  ima  masche- 
rata  figurava  l'Iperbole,  posta  in  allo  e,  legata  a  nn 
palo,  ma  male,  si  che  poi  cadde,  [t.1  E  forse  celia 
siill'orig.  'V?:so5iX>,M,  o  sui  pericoli  delle,  iperboli 
rettorielie  e  politiche.  Sovente  le  dignità  sono  iper- 
boli e  mascherale  ;  e  le  iperboli  san  cose  da  m<ischere. 
V.  Iperbole. 

lIVlQli.ìMEXTfi.  [T.]  Avv.  Da  Iniquo,  ^«reo  lat. 
Senso  segnatam.  soc.  [r.]  Atir.  Vici.  Iniqua- 
mente dividere  la  preda.  —  Cavale.  Frnlt.  ling.  il. 
(C)  Come  servi  dell'avarizia,...  conservarle  iniqua- 
mente (le  ricchezze).  [T.]  Liv.  Se  ini<]uamente  o  a 
diritto.  —  Giudicare  iniquamente.  Geli.  Pene  ini- 
qnamente  stabilite. — Iniquamente  mi  perseguirono. 
tic.  Espulsi. 

2.  Senso  mor.  più  in  yen.  Amm.  ant.  23.  2.  li. 
(C)  Grande  parte  di  sicurtà  è  niuna  cosa  iniqua- 
mente fare,  [t.]  Cic.  Operare.  =  Mor.  S.  Greg. 
i.  2.  (C)  lienignamenle  permise  che  fosse  fatto 
quello  che  il  demonio  domandò  iniquamente.  [T.j 
S.  Cai.  Lea.  272. 

5.  Intell.  e  mor.  [T.j  Geli.  Interpretare.  Hor. 
Accagionare. 

1 1M(H;E7-ZA.  [T.]  S.  f.  Iniquità.  Soderinì,  Letter. 
pag.  i9.  (Fanf.)   V.  Iniquizia. 

■JXIQHSSUIAMEME.  (T.j  Siip.  rf'lNIQL'AMFA'TE.  E 
ìhCìc.  — Senso  soc.  tioez.  Varck.  1.  i.  (C)  Perchè 
Albino...,  accusato  iniquissimamente,  non  fosse 
malvagiamente  condennato,  non  mi  curai  d'incorrere 
Dell'odili...  di  Cipriano  suo  falso  accusatore. 

2.  Senso  più  gen.  [Camp,]  Gris.  Om.  Dopo  la 
mensa  furono  [gV hracliti]  arditi  di  fare  iniquissi- 
mamente. =r  Lib.  Die.  (C) 

IMQIiiSSlMO.  [T.]  Slip.  (/'Inìquo.  Aureo  lat.  — 
Senso  .soc.  [T.]  L.  Alani.  Oraz.  Iniquissimi  tiranni. 
=  G.  V.  2.  3.  3.  (C)  Per  la  sua  iuicinissima  cru- 
deltà fu  soprannomato  Flagcllnm  Dei.  Bocc.  Nov. 
i.  13.  Per  lo  mestiere  nostro  [d'usurai),  il  quale  loro 
■pare  iniquissimo,  e  tulio  '1  giorno  ne  dicon  male. 

2.  Senso  più  gen.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  15.  (C) 
Pensi  tu  che  gli  antichi  nostri  fossono  tanto  impni- 
denti  che  non  sapessuno,  esser  cosa  iniquissima... 
IV.  anche  Aequissimo.) 

isiKìiiiTA  e  i  mmitk  e  t  mm\U.  fT.|  S.  f. 

Contr.  (/'Equità,  ma  con  più  forte  biasimo  che  la 
sempl.  negaz.  di  questa.  |t.)  Le  contrappone  Cic. 
Equità,  temperanza,  fortezza  combattono  contro  ini- 
quità, dissolutezza,  dappocaggine.  =  Uemk  il  con- 
trapposto in  altra  parola  G.  V.  11.  3.  5.  (C)  Mor- 
morare contro  a  Dio,  siccome  la  nostra  niquitade 
biasimasse  la  divina  diritlura.  (t.|  Amm.  Ant.  28. 
4.  2.  La  infinta  dirittura,  non  è  dirittura,  ma  doppia 
iniquità,  perocché  è  iniquità  e  infìgnimento. 

[t.]  Nel  Salino  s'accostano  due  voci  affini: 
Concepì  ingiustizia,  s'impregnò  di  dolore,  partorì 
iniquità.  —  iniquità  nelle  cose  soc.  è  più  d'Ingiu- 
stizia, perchè  /'Equità  é  sentimento  più  ovvio  e  più 
morale.  Può  essere  Ingiustizia  in  un  ofj'esa  anco 
leggiera,  in  una  parola,  in  un  pensiero;  Iniquità, 
segnatam.  nelle  opere;  e  ha  spesso  dell'abit.  Ma 
sj)eci(ilm.  nel  plur.  Ia:  iniquilii  riguarda  gli  atti. 
Ha  senso  più  spesso  mor.  che  civ.  nell'uso  odierno. 

2.  Ne'  seg.  più  prossimo  all'orig.  d'ineguaglianza 
di  sentimenti  e  d'opere  sproporzionata  al  merito  e 
alfine  degno.  (Fanf.)  Maff.  Vii.  Conf.  124.  Sciti 
certificato  che  non  vi  sia  fiualclic  infermo  pili  biso- 

foso  di  me?  Non  t'ingannare,  Teodoro,  la  iniquità 
abbominevole  innanzi  a  Dio,  non  solo  in  cose 
grandi,  ma  anco  nelle  picciolo.  =  Fr.  Jac.  Tod.  2. 
Ifi.  4.  (Man.)  0  falsa  iniquitale ,  Amar  me  mal- 
fallorc. 

3.  Senso  soc.  [t.]  Ps.  Dalle  usure  e  dalla  iniquità 
riscatterà  le  lor  vite.  =  Albert.  Cap.  C.  (C)  Fate 
a  voi  amici  delle  ricchezze  della  nequilade  (ex  Matn- 
mona  initiuilatis,  Cogli  averi,  spesso  strumenti  di 
male,  tesoreggiale  la  carilà\. 


[t.]  Ecrli.  Mercede  della  iniquità,  anche  in 
senso  pili  ampio. 

i.  Senso  civ.  fT.J  Cic.  Di  magistrato,  iniquità  e 
ingiustizia.  [Fanf.]  Stai.  Cnlim.  CO.  1.  Da  alcuno 
sentenze...  non  si  possa  appellare  ne  opporre  di 
nullità,  0  d'iniquità  o  d'incompetenza  di  giudice. 

[t.]  ^'Iniquità  di  sentenza,  il  seg.,  modo  ar- 
dilo, ma  di  bella  evidenza.  Ps.  Fino  a  quando  giu- 
dicherete iniquità?  [dimostrandovi  parziali  ai  tristi, 
e  non  curando  il  pupillo  e  il  poverello). 

[t.]  Plin.  Iniquità  de' prepotenti.  £:  Delle 
potestà.  —  Iniquità,  non  solo  de' re,  ma  anco  rielle 
repubbliche.  =  Bocc.  Vii.  tì.  220.  (C)  Se  a  tutte 
l'altre  iniquità  fiorentine  fosse  possibile  il  nascon- 
dersi agli  ocelli  di  Dio  che  veggono  tutto,  non  do- 
vrebbe quest'una  ha.slarp  a  provocare  sopra  sò.la  sua 
ira?  (qui,  gli  atti).  [t.|  La  iniquità  d'una  legge,  d'un 
comando,  tende  a  legittimare  inuumerabili  iniquità. 

|T.j  Tao.  Le  iniquità,  imposte  inique. 
'6.  [t.]  Iniquità,  nel  ling.  bibl.,  ogni  colpa,  anco 
che  non  riguardi  la  violazione  della  civile  equità, 
perchè  ogni  male  rompe  f  uguaglianza  proporzio- 
nale tra  le  facoltà  umane  e  gli  altri  end.  Vang. 
Il  peccalo  è  iniquità.  [Camp.]  S.  Greg.  Mngn. 
L'iniquitade  è  peccato  :  e  nientemeno,  secondo  l'uso 
del  parlare,  peggio  suona  la  iniquità  che  'I  pec- 
cato... Ogni  uomo  liberamente  si  confessa  essere 
peccatore,  e  vergognasi  di  nomarsi  uomo  iniquo.  = 
Quindi  bene  posposto,  Albert.  Cap.  6.  (C)  Li  pec- 
cati e  le  nequiladisono  nimici  dell'anima  loro.  Pass. 
53.  Egli  è  maggiore  la  iniquità  del  mio  peccato,  che 
non  è  ch'io  possa  meritar  perdonanza.  [t.]  Geitm. 
Il  giogo  delle  mie  iniquità.  Ps.  Beati  di  chi  son 
rimesse  le  iniquità!  E:  Togli  da  noi  tutte  le  nostre 
iniquità. 

Sing.  dice  e  Vattn,  e  la  colpevolezza  ahil. 
Coli.  Ab.  Isaac.  27.  (.Man.)  ,\ddomandavano  per- 
donanza della  niquitade.  [T.J  Salm.  lo  conosco  la 
mia  iniquità. 

«.  Mudi  bibl.  [Camp.]  Bih.  Lev.  20.  Chi  farà 
questo  che  riveli  la  sozzura  della  carne  sua,  porte- 
ranno amendue  la  sua  iniquità  (la  pena  della  sua  ; 
portabunt  iniquitalem  snam).  [t.]  Is.  Egli  (il  Sal- 
vatore) ha  portati  i  nostri  travagli  e  le  "nostre  ini- 
quità. —  1  tigli  dell'iniquità. 

7.  //(  senso  me»  grave.  Peccato  in  gen.  Tes. 
Br.  1.  11.  (C)  Quello  cb'è  nel  pensiero,  è  appellata 
iniquitade;  ed  è  in  tre  maniere:  o  in  tentazione, 
0  in  diletto,  o  in  consentire.  [Camp.]  Bib.  Salm. 
129.  Signore,  se  tu  guarderai  alle  nostre  iniquità, 
chi  ti  potrà  sostenere  (iniqnitates  ohservaveris)  ? 
|t.)  Ps.  Non  fu  trovata  iniquità  nelle  labbra  di  lui. 
E:  lo  fui  concepito  nella  iniquità. 

8.  Senso  che,  tenendo  sempre  del  soc,  può  ri- 
guardarsi come  più  specialm.  mor.  [t.]  tic.  In 
tanta  perfidia  e  iniquità  degli  uomini,  la  dignità  no- 
stra, quanto  si  può,  manterremo.  Ps.  Chi  ama  l'ini- 
quità, odia  l'anima  sua. 

Delle  opere.  Coli.  Ab.  Isaac.  51.  (C)  Perche 
cagione  venne  l'ira  e  la  morte  sopra  la  casa  d'Eli 
sacerdote?...  Or  non  per  la  niquilà  de'  figliuoli  suoi? 

Delle  parole,  [t.]  Bibb.  Volg.  Salm.  30.  Siano 
falle  mute  le  labbra  false,  le  quali  centra  lo  juslo 
parlano  la  iniquità  nella  superbia.  [Camp.]  Mac. 
Vii.  S.  Cat.  2.  i.  Ma  venne  in  tanta  iniquità,  che 
disse  parole  alle  Suore  di  quello  Ordine  che  porta- 
vano infamia  contro  la  purissima  vergine. 

Degl'intimi  sentimenti.  Lab.  331.  (C)  Quan- 
tunque da  perfida  iniquità  di  cuore  proceda.  Cavale. 
med.  cuor.  216.  Inliati  di  niquilà  e  di  vanità. 

9.  Taluni  itegli  es.  noi. 'possono  accomunarsi  a 
più  sensi  ;  ma  specialm.  i  seg.  [T.j  Ps.  Tu  non  sei 
Dio  che  voglia  rini<|ui1à. 

Fr.  Jac.  Tod.  2.  16.  8.  (C)  Grande  era  iniqni- 
tate.  It.)  .\hbonderà  l'iniquità.  S.  Cai.  Leti.  2. 
165.  Li  quali  (difetti)  tornano  in  vitujierio  del  nome 
di  Dio;  e  però  voi...  adoperate  ciò  che  voi  potete 
per  rimediare  a  tanta  iniquità.  Ps.  Que'  che  operano 
l'iniquità.  — :  Coli.  Ah.  Isaac.  (C)  Vivono  d'ogni 
tempci  nelle  niquiladi  loro.  It.)  Ps.  Nelle  cui  mani 
sono  iniquità.  E  :  Non  stendano  i  giusti  la  mano  al- 
l'iniquità. E:  Non  vogliate  sperare  nella  iniquità.  £.• 
Cadrà  sul  cajW  di  lui  la  sua  iniquità. 

|t.1S«/>.  Via  della.  — Regno  della...  Ps.  Tor- 
renti d'iniquità  mi  conturbarono. 

18.  Negli  (s.  rit.  è  ora  lo  stato  abit.  dell'animo, 
ora  la  qualità  d'una  serie  d'azioni,  ora  la  qualità 
di  tale  0  tale  alto,  ora  latin  stento.  i}ue.it'attopuii, 
ripeto,  essere  pur  di  parolt.  [t.]  Ps.  Dissi  a;;l'ìni- 
qùi  :  Nun  vogliiite  iuiquuiuenle  operare,  min  vogliate 


parlare  contro  Dio  iniquità.  —Gli  ha  detto  tante 
iniquità.  —  Le  iniquità  che  non  disse  !  Per  lo  più 
d'ingiusti  improperii.  Ma  anco  la  parola  zelante- 
mente calunniosa,  o  la  quasi  coi-dialmente  adula- 
trice,  può  essere  una  ini(iiiità  grave  peggio  di  più 
fatti  iniqui. 

.  41.  |t.]  In  questo  e  in  altri  sensi,  esclamiamo: 
E  una  iniquità.  —  Che  iniquità  !  E  siccome  Iniquità 
in  Cic.  per  Indiscretezza,  come  Improbitas  per  Im- 
portunità ,;  così  per  iperb.  quasi  di  cel.  esclamasi 
cli'è  un'iniquità,  anco  un  lavoro  tristo  d'ingegno  o 
di  mano,  come  molestia  o  noja  che  altri  vi  dia. 

12.  [t.)  Tempo,  Stagione  iniqua,  vedremo  dirsi 
fam.;  non  però  Iniquità  di  stagione,  di  tempo,  nel 
senso  corp.^  In  altro,  Liv.  Servirono,  sopraffatti  dulia 
iniquità  de'  tempi ,  vale  e  la  mor.  e  civ.  tristizia 
e  anco  l'avversità,  ma  in  questo  senso  è  più  grave  a 
noi.  [Camp.]  Ces.  Com.  In  tanta  iniquità  delle  cose, 
gli  efifetti  della  fortuna  molto  varii  occorsone  (rerum 
iniquilate). 

13.  Quindi,  siccome  Equanimità  denota  la  tran- 
quillità dello  spirito,  e  Soave  e  Piano  aveva  agli 
ani.  It.  senso  uff.  a  Mite;  cosi  Iniquità  t'fiiné  a 
significare  ira  rabbiosa  con  odio  ;  perchè  la  discor- 
dia fomentata  dalla  inuguaylianza  delle  opinioni 
e  degli  umori  e  delle  condizioni,  moltiplica  le  di- 
suguaglianze che  dice  di  volere  appianare,  e  le 
ingiustizie  che  pretende  voler  riparare.  \  Tav.  ] 
S.  B'onav.  Vii.  G.  C.  396.  lo  sono  innanzi  che 
Abraam  fosse  ((//ce  G.  C.)...  Con  grande  iniquitate 
pigliarono  le  pietre  e  volserlo  allapidare,  e  cacciarlo 
fuori  del  tempio  con  grande  rumore,  [t.]  Cor.  En.x. 
A  che  tra  voi.  Con  tanta  iniquità,  tanto  contrasto? 

Meno  usil.  i  seg.  Bern.  Ori.  1.  26.  18.  (Man.) 
Or  si  veggon  ferir  di  rabbia  accesi,...  Con  tanta  ini- 
quità, con  tanta  stizza...  Cirif  Calv.  2.  46.  (C) 
Cosi,  girando,  détte  a  Serpentone;  Onde  gli  venne 
tanta  niqiiitate.  Che  se  gli  volse  senza  drscrezione 
Col  baslon  con  tre  palle  incatenate. 

1  Sen.  Pisi.  77.  (;1/fl».)  La  prima  -volta  che  gli 
fu  comandato  a  fare  villano  servigio,  ciò  fu,  a  portare 
un  vasello  lordo  e  villano  ;  egli  percosse  il  capo  al 
muro  per  si  grande  iniquità  e  forza,  che  le  cervella 
gli  uscirono  (ti  capo.  E  :  Fedì  di  sì  gran  forza,  e  di 
si  gran  niquilà  il  capo  alla  parete,  che  si  dicervellò. 

t  E  perchè  ogni  smania  ha  della  rabbia,  e 
Arrabbiare  dicesi  l'impronto  bramare  ;  cos't  Fav. 
Esfip.  S.  62.  (Man.)  E  gonfiò  {la  ranocchia)  con 
tanta  iniquità  alla  terza  volta,  ch'ella  crepò  e  morì. 
JT.)  Anche  proprio,  perchè  l'enfiamento  sguaglia 
la  naturale  proporzione  del  corpo  ;  onde  D!  1 .  30. 
L'idropisia  che  sì  dispaja  Le  membra... 

14.  +  //  seg.  delta  inegualità  crrp.,  eom.  agli 
aurei  Lat.,  dichiara  tutti  i  sensi  noi.  Segr.  Fior. 
Disc.  3.  10.  [C)  E  quel  che  lo  salvò,  che  non  fu 
consumato  in  lutto,  fu  la  iniquità  del  paese,  qiial 
fece  che  i  Romani  non  poterono  seguirlo.  1".  omco 
il  seg.  e  Iniquizia. 

1  IMftllTAXZA  e  1  !VEQriTA?i7.A.  t  fors'mco  1  »!- 
Q111TA\ZA,  secondo  l'anal.  d'altri  ant.  [V.]  S.  f. 
Iniquità,  congiuntavi  l'idea  di  Neq»izia  ;  onde  lo 
scambio  delle  due  forme. 

Senso  soc.  e  mor.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  17.  11. 
(C)  Che  'I  mio  Signor  fu  morto  Dalla  judaica  grande 
iniquitanza.  £2.  1.  4.  Di  tanta  iniquitanza 'in  vèr 
te  dimostrata. 

2.  Pili  espressam.  mor.  fV-.  Jnc.  Tod.  4.  2i.  3. 
(Man.)  Son  tornalo  ora  a  niente  Per  la  gran  mia 
neqtiitanza.  £  12.  12.  (C) 

tìmimM.  [T.j  V.  n.  Non  Farsi  inizino,  ma 
nel  senso  di  Niquiloso  (!'.).  Come  dicesi  Imperver- 
sare nell'ira,  e  fam.  Diventar  cattivo.  Fare  il  cat- 
tivo, Scomicciarsi.  Tes.  Br.  5.  42.  (C)  E  perchè 
non  le  puotc  tagliare,  si  vi  iniquitisce  suso,  e  me- 
scolasi con  essi  e  impacciavisi  in  quelle  vergile,  clic 
non  ne  puotc  uscire  [farse  ha  a  leggere  Vi  iniqui- 
tisce). 

t  IJilQriTJSSlHO.  JT.)  L«  Cr.  h  legge  in  Val. 
Mass.  G.  S.  (C)  Iniquitissima  slimagionc  delle  sue 
virtudi;  ma  è  lez.  crr.  per  Iniquissima;  se  altri 
non  legi/e  Iniquitosissima,  che  qui  non  cadrebbe. 

t  IXUJIIITO.  I^T.]  Agg.  Iniquo,  Niquitoso ,  detto 
di  .stagione.  Forse  err.  —  V.  iNlQl'lTls.^mo  e  INI- 
QUiTÀ,  tj  12. 

t  IMQriTOSAMtXTE  e  i  MOUTOSAHEME.  [T.] 
Avv.  Da  INUJLITO.'^O  (!'.),  nel  senso  di  Ingiusta- 
mente e  crudelmente  adirato.  Car.  Long.  Sof.  9.  (C) 
Con  un  pezzo  di  qiicrfiuolo  in  mano,  il  persccntorc 
inìqiiilosameiilc  perseguitando.  Fr.  Giord.  Pred.  2. 
228.  Nel  monaiu  il  Destavano  niauitosamente. 
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2.  t  D'ira  i»  ifta.  Bern.  Ori.  i.  1.  57.  (C)  E 
torna  iiidìclro  iiiqiiitosainenle.  Din.  Fiescobal.  2. 
509.  Gli  apparve  un  de' lioii' della  foresta.  Il  (piai, 
gìuiii;ctido  ìiiìqinto<ia[n:!iite.  Quivi  subitamente  Gri- 
dandi>,  verso  lui  volse  la  testa. 

1\1QLIT0SÌS.SI.)10.  [T.j  Sup.  (f  I.MQUITOSO  (F.). 
La  Cr.  seaza  es. 

i  l\IQl ITOSI)  e  i  XEQIITOSO  e  t  MQIITOSO  e 
t  M;(Jt'l/.O.SO.  [T.)  Af/ff.  Nel  senso  più  protsimo  a 
Iniquo,  <///'.  (I  liii/iuslo;  siccome  anche  i  Lai.  Ne- 
t|uam  per  iitiquiis.  Liv.  Belluin  saseeptum  nequius. 
Boei.  Vanii.  1 .  pros.  6.  l.ìfnn.)  Tu  pensi  che  gli 
uomini  niquilosi  e  nefarii  sieiio  possenti  e  felici. 
Buon.  Fier.  5.  Intr.  1.  (C)  E  voi...  caste,  e  voi 
pudiche  Spin:<e  per  terra,  e,  nequitosa,  oppresse. 
Car.  Uh.  i.  2:2.  (Man.)  Qual  dolor,  qual  onta  Fece 
la  Dea  (Giiiiìoiie\...  si  nequitosa  ed  empia  Contro 
iKiin  si  pio?  \Qun  mimine  laeso  ;  Qiiidve  dolens  re- 
gina Ikùin...).  Gli  aurei  Lai.  Diis  iniquis,  avversi. 
t  />.  Jiic.  Tml.  1.  3.  3.  (C)  Lingua  nequitosa. 

2.  i  E  taluni  dei  preced.  e  il  seg.  accennano  a 
Furore  ingiusto.  Xit.  S.  Murgher.  (C)  S'adirò  Oli- 
brio  iniquitoso,  e  comandò  che  la  beata  .Margherita 
fosse  rinchiusa  nella  carcere.  Fr.  Giord.  l'red.  S. 
.\iquilosi,  e  correnti  all'ira.  Bocc.  Nov.  73.  19. 
Niquitoso  corre  verso  la  moglie,  e,  presala  per  le 
trecce,  la  si  gittò  a' piedi.  Buon.  Fier.  5.  i.  5.  E 
nequitoso  e  ratto.  Con  molta  a  fianco  e  benovaglia 
e  plebe.  Sgombrò  la  piazza.  Beva.  Ori.  ì.  2.  24. 
Si  pose  iu  vista  niquilosa  e  fella. 

5.  t  Senso  più  gen.  Filoc.  7.  498.  (C)  E,  rivol- 
gendosi sopra  iniquitosi  pcnsii'ri,  in  quelli  s'addor- 
mentò. Tratt.  Viri.  ilor.  2.  (Jftin.)  L'uomo  pessimo 
e  niqiiitoso,  colla  sua  malizia,  fae  la  piscina  ov'egli 
affoga. 

4.  i  Nel  seg.  pare  intenda  cose  da  avere  a  di- 
sdegno, come  Ineguali  per  viltà.  Albert.  32.  (C) 
Iniquitosa  cosa  è  la  povertà  nella  bocca  dell'empio. 
(0  ;  La  povertà  è  calunniata  dall'empio  come  ini- 
'lua.  E  allora  sarebbe  nel  senso  del  §  1.) 

».  t  Siiiiilm'.  nel  seg.  Indegna  perché  spropor- 
zionala, come  Ini(|Hus  ai  La<.  —  Gio.  di  Dont.  Leti. 
121.  [.Man.)  Guardali  della  nequizosa  umilia  (che  fa 
l'anima  rite,  neqaam,  perchè  con  orgoglio,  iner:,ia, 
disperazione). 

6.  f  In  senwpiù  prossimo  aH'Iniquus  lai.  Bemb. 
Stor.  ì.  3.  I(')  A  niquitosa  condizione  di  battaglia 
si  vedeva  essere  (cattiva,  perché  troppo  disuguale). 

i  IMtJliZIA  e  t  I\\EQIIZI.1.  [T.]  S.  f.  In  senso 
di  Netjuiiia  (V.),  confuse  te  due  forme,  perché  anco 
negli  aurei  Lai.,  promiscui  i  sensi.  Bicord.  Matesp. 
88.  (C)  Quando  In  al  tutto  signore,  si  segui  la  iii- 
nequizia  del  padre.  Val.  Mass.  Che  cosa  è  più  mal- 
vagia, che  la  sua  iniquizia?  (.Miri  Cod.  Nequizia.) 
[Camp.{  Serm.  46.  La  iniquizia  dei  demonio. 

nKjlJO  e  i  WiCO.  [T.]  Agg.  Secondo  Torig. 
dell'aureo  lat.  Non  equo,  No»  uguale.  Cosa  non 
puntualmente  conforme  a  equità.  Lo  vedremo  anco 
d'uguaglianza  corporea  ;  ma  per  lo  più  ha  senso  di 
grave  ingiu.stiiia:  tanto  può  negli  uomini  il  senti- 
mento e  l'idea  d'uguaglianza.  V.  anche  Inico. 
[Camp.]  3/rjr.  S.  Greg.  Lib.  18.  Questa  differenza 
è<ra  lo  malvagio  e  l'iniquo;  imperocché  ogni  mal- 
vagio è  iniquo,  ma  non  ogni  iniquo  dèe  essere  detto 
malvagio.  Ispictato  è  detto  l'uomo  infedele  e  lontano 
dalla  pietà  e  dalla  religione;  ma  iniqno  è  dello  colui 
lo  quale,  per  malvagità  d'opera,  si  discorda  dalla  via 
della  equitade. 

[t.  I  La  ragione  de"  sensi  varii  lat.  e  it.  c'è 
mirabilmente  confermata  dai  sensi  che  ha  nell'ebr. 
la  voce  corrispondente  alla  nostra;  voce  la  cui  orig. 
è  Piegare,  Torcere.  Quindi  Iniquo  (cos'i  un  dotto  di 
quella  lingua)  era  detto  l'apostata.  Iniquità,  Tra- 
sgressione, Violenza,  Bapina,  Superbia,  Frode;  e 
Iniqui  è  come  dire  Divisi  o  doppii.  Coperti,  Ipoa-iti, 
Adulatori,  Bagaltetlieri,  Da  nulla  ;  Iniquità,  Vuoto, 
Niente,  Menzogna.  E  cosi  si  raccostano  i  sensi  lai. 
di  Nequain  e  Iniquus.  V.  anche  Nequizia. 

2.  L'idea  contr.  a  Eguaglianza  appare  più  espressa 
ne'' modi  seg.,  dm' è  da  vedere  il  passaggio  tra 
Eguale,  Equo,  Giusto  ;  Giusto  nel  senso  di  aggiu- 
statezza 0  di  giustizia  :  e  cosi  dal  mondo  corp.  si 
passa  al  mar.  e  alVintell.  e  al  soe.  V.  anche  Ine- 
GC.^LE,  S;  5.  |t.)  Pers.  Misure  inique,  non  giuste, 
per  lo  più  a  fine  di  frode.  Apul.  Peso,  e  ingiusto 
e  anche  sproporzionato  alle  forze.  —  T.  Tass.  Ciò 
che  sofferto  abbiam  d'aspro  e  d'indegno,  Sette  anni 
ornai,  sotto  si  iniqua  soma. 

[t.j  Paul.  Prezzo  iniquo,  e  non  equamente  as- 
segnato alla  cosa;  e  anche  prezzo  d'ulto  iniquo.  — 


Contratto.  —  Condizioni  inique,  più  pesanti  alTuno 
che  all'altro  di  que'  che  le  stringono.  Cic.  Avere 
pace  a  condizione  anco  inii|ua.  —  lineilo,  Lotta  ini- 
qua, sarebbe  latinis.  inusil.  nel  senso  di  Troppo  di- 
suguale; ma  troppo  vivo  sarebbe  nel  senso  di  Ci- 
mento 0  gara  qualsiasi  mosta  da  causa  ingiusta,  o 
ingiustamente  sostenuta. 

[t.j  Iniquo  ricambio  ai  beneftzi  ricevuti,  non 
solo  non  conveniente,  ma  sconvenientissimo  e  in- 
grato. 

Sen.  Ben.  Varch.  6.  13.  (Man.)  Io  non  sono 
iniquo  interprete  de'  benefizi. 

3.  Quindi  senso  soc.  [t.J  Un  Padre:  Disprezzare 
gl'incrementi  degl'iniqui  guadagni.  —  Iniqua  ric- 
chezza. 

/*/»  in  gen.  [t.]  Trama  iniqua. 

4.  Più  speci/rlm.  senso  civ.  e  polii.  Jt.)  Sen- 
tenza iniqua.  [Lt.]  Ar.  Far.  45.  26.  Proscrizione. 

[T.j  G.  V.  12.  42.  Iniqua  e  ingiusta  legge.  • — 
Potrebb' essere  ingiusta  per  altra  cagione  che  del 
violare  la  civile  eguaglianza.  Ma,  d'ordin..  Ingiusto 
suona  men  grave  ;  e  c'è  delle  Leggi  ingiuste  che 
non  si  direbbero  inique  ;  e  segnatam.  nell'applicare 
te  leggi  può  l'uomo,  per  passionato  o  improvvido 
amore  alla  giiislizia,  essere  ingiusto,  che  iniquo 
non  è.  Hor.  Si  sancisce  iniqua  legge  contro  noi 
stessi,  nel  severamente  giudicare  i  difetti  degli  altri; 
che  il  simile  faranno  de'  nostri. 

[t.j  Iniquo  comando.  [B.J  Ar.  Fur.  9.  15. 
Regno,  [t.j  Impero. 

5.  Di  pers.  |t.|  Segner.  Pred.  i.  Capo  iniquo 
(d'imperatore).  [B.]  .ir.  Far.  17.  3.  Ezzelino,  [t.] 
Segner.  Pred.  Iniqui  slatisti. 

[t.j  Giudici.  [B.}  Ar.  Fur.  4.  58.  Accusatore. 
[t.]  Ps.  Insorsero  contro  me  testimoni  iniqui. 

[t.j  Ar.  Fur.  37.  29.  Chi  sì  iniquo  fue,  E  si 
di  leggi  e  di  costumi  fuora,  Che...?  |B.J  E  21.  14. 
Femmina.  E  16.  14.  Donna.  E  45.  41.  Vecchia. 
E  29.  39.  Moglie.  E  6.  60.  Frotta.  E  9.  33. 
Schiatta.  E  6.  65.  Razza.  (Ma  razza  né  schiatta 
non  c'è  tutta  iniqua.) 

6.  Senso  segnatam.  mor.  G.  V.  12.  113.  3.  (C) 
Li  rei,  de'  suoi  (loro)  mallvoli  propositi  e  inique  ope- 
razioni, confusione  patiscano.  [t.J  Petr.  ep.  Opere. 
Cic.  Parole. 

7.  Net  senso  della  pers.,  dice  Ingiusto,  de' più 
tristi  :  e  quest'uso  vien  forse  dal  senso  grave  che 
dà  la  Yolg.  a  Iniquo  e  Iniquità.  [T.J  Isid.  Non  ogni 
iniquo  è  empio.  Ps.  Liberami  da  uomo  iniquo  e 
frodolento.  =  Bocc.  Nov.  100.  29.  (C)  Li  quali 
me  hanno  riputato  crudele  ed  iniquo  e  bestiale.  [B.] 
Ar.  Fur.  Arpie. 

8.  Sost.  Jt.J  Un  poel.  vivente:  Reggere  iniqui 
dolce  non  è.  Tu  l'hai  provato.  Ps.  Le  parole  degl'i- 
niqui prevalsero  sopra  noi.  Vang.  E  cogl'  iniqui  fu 
computato.  Atti:  La  risurrezione  de' giusti  e  degl' 
iniqui. 

9.  Dell'animo.  D.  Par.  15.  (C)  Benigna  volon- 
taiie,  in  cui  si  liqua  (si  dò  limpido  a  divedere) 
Sempre  l'amor  che  drittamente  spira.  Come  cupidità 
fa  nella  iniqua.  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira 
[l'amore  di  que'  Beali  a  me,  fece  tacere  i  lor  canti, 
per  dar  luogo  a'  miei  preghi.  Benigno  s'oppone  qui 
a  Iniquo,  Amore  a  Cupidità).  hr.J  Jac.  ep.  Pensieri. 
—  Inique  brame.  JB.J  Ar.  Fur.  45.  38.  Timori. 
E  36.  45.  Suspizione.  E  5.  23.  Disegno. 

10.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  Lab.  l. 
(C)  Oh  cosa  iniqua,  e  a  Dio  dispiacevole  !  [t.J  Ps. 
Que' che  operano  cose  inique.  Ter.  Dir  cose  iniquo. 
[B,J  Ar.  Fur.  19.  88.  Opra.  E  9.  14.  Atto.  E  22. 
77.  Usanza.  E  47.  Costume. 

[t.|  Tempi  iniqui. 

11.  In  senso  d'Avverso,  latinismo  inusil.  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  8.  15.  3.  L'Adriano  e  T  Soave, 
iniqui  amcndue  alle  parti  pontificie...,  si  contrad- 
dicono nella  detrazione.  [T.j  Ov.  Aequa  VenusTeu- 
cris,  Pallas  iniqua  fuit. 

[Camp.J  Art.  Am.  1.  Ahi!  quante  volte  la 
reina  (Giunone)  guatò  con  iniquo  volto  la  vacca  (Io, 
amata  da  Giove)\  Perchè  nell'affetto  regolalo  è 
uguale  distribuzione  di  forze;  né  affetto  libero  da 
passione  è  senza  giustizia,  né  questa  senza  quello. 

12.  [r.l  Più  mite  che  il  lat.  Diis  iniquis  è  il 
modo  di  Virg.  Commiserando  la  sorte  iniqua,  che 
può  intendersi  troppo  più  grave  di  quel  che  possa 
Puomo  portarla.  E  cosi  lo  slesso  Virg.,  Casu  per- 
cussus  iniquo. 

[t.J  Fatica  iniqua,  ìnuguale  alle  forze  ;  ma 
anche  Iniquamente  imposta.  E  anche  fam.  per 
iperb.,  secondo  i  §§  seg. 


11).  Pretto  lai.  nel  senso  corp.  d'Ineguale.  In. 
questo  senso  Equo  non  hanno  gl'It.  Ma  per  fam. 
quasi  di  cel.  [t.|  Iniqua  salita,  Scesa,  Viaggio, 
Vita,  dura,  durissima.  Ben  altro  dal  senso  dt  Viag- 
gio iniquo,  o  iniqui  fini,  e  di  Vita  iniqua,  nelle 
iniquità  consumata.  [Camp.J  Ces.  Cmn.  Perchè 
un'iniqua  montata  di  loco  alla  discesa  dà  gran  mo- 
mento. (//  testo  del  Vossio,  Exignum  ;  n//ii,  Ini- 
quum.)jT.J  Hor.  Il  lido  iniquo,  difficile  ad  appro- 
darvi e  a  navigare  lunghesso.  Noi,  in  altro  senso. 
Lidi,  Terre,  Paese  iniquo,  di  gente  trista  o  inospi- 
tale. 0  fam.  Disagialo,  brutto,  spiacevole  a  noi. 

14.  Altri  modi  che  noi  intendiumu  altrimenti  dai 
Lai.  [t.  I  Cel.  Aurei.  Cura  di  medici  iniqua,  mal 
appropriata.  Noi,  Pessimamente  condotta.  E  così 
.Medico  iniquo.  >/«  Cura  iniqua,  in  gen.,  sul  serio 
potrebbesi  dire,  usala  a  mal  /ine. 

[\ì.\  .ir.  Fur.  1.  22.  Colpi.  [t.J  Inique  per- 
cosse, date  con  rabbia  malvagia,  con  animo,  come 
gli  ani.  dicevano,  nequitoso. 

(t.J  Plin.  Vini  iniqui  alla  testa.  Noi,  non  cosi  ; 
ma  Vino,  Piatto,  Desinare  iniquo,  pessimo. 

Jt.J  Virg.  Sole.  [B.J  Ar.  Fur.  17.  27.  Car- 
pazio.  [t.J  Noi  Caldo  iniquo,  Iniquo  tompo,  da  non 
si  poter  comportare  con  eqiianimilà.  E  l'inegua- 
glianza,  l'incostunza,  lo  fu  parere  più  iniquo.  Hor. 
inverni  iniqui. 

In  senso  più  prossimo  ai  S)^  H  e  12.  [t.|  Cr. 
4.  9.  Acciocché  l'anno,  iniquo  alla  generazione 
della  vigna,  ogni  speranza  non  tolga"  alla  ven- 
demmia. 

13.  Sì  riaccosta  ancora  più  al  senso  mor.  il 
fam.  seg.  di  cel.  |t.]  Facitore  di  tragedie  lagri- 
mevoli,  d'inique  odi.  —  Quadro  ini(|uo.  —  Iniquo 
cantante.  —  Deputalo  che  sarà  galantuomo,  ma  è 
dicitore  iniquo,  e  farebbe,  raccomainlala  a  qnel 
modo,  prendere  quasi  in  uggia  l'equità. 
,  i  IJiin.VSCiBlLE.  Agq.  com.  Contrario  di  Irascibile. 
E  nella  trad.  dell' tip.  d'Ign.  —  Tes.  Br.  6.  21. 
(C)  E  quelli  che  s'adira  meno  che  non  dèe,  sì  si 
chiama  inirascibile. 

t  lMiìASt;iBILlTA.  S.  f.  Il  non  essere  irascibile. 
Virtù  del  frenarsi  dall'ira.  (Fanf.) 

i  1M1SCE)|\BILE.  Agg.  com.  Che  non  può  sce- 
marsi. Bellin.  Leti.  (M.)  Lo  sforzo  al  molo  mai  si 
loglio...  incorrutlibile,  iiiiscemahile,  increscibile. 

t  LNISCIIURABILE.  Agg.  com.  Che  non  può  schia- 
rirsi. Bellin.  Disc.  2.  155.  (M.)  Confusioni  inrìdu- 
cibili  a  ordinanza,  caligini  inischiarabili.  E  159. 
M  eccoci  a  quel  passo  chiamato  di  confusione  io- 
riducibile  all'ordinanza,  di  caligini  inischiarabili. 

IMSI'AGNOLIIIH  e  l^SPAGNOLIKE.  [T.(  V.  a.  Far 
pigliare  te  maniere  spngnuote ,  o  alcuna  qualità 
degli  Spagnuoli  o  delle  cose  loro  ;  Far  diventare 
spagnuolo.  [R.  Cannon.l  Bellin.  Bucch.  i.  164. 
Allorché  gli  Spagnuoli  Si  fèr  Toscani,  e  inspagnolirno 
Prato.  [t.J  La  dominazione  spagnuola  iiiispagnoll 
qualche  parte  del  Napoletano,  più  che  il  Lombardo 
e  che  la  Sardegna.  =^Bemb.  Pros.  1.  30.  (Gh.)  La 
cortigiana  lingua  che  s'era  oggimai  cotanto  inispa- 
gnolita,  incontanente  s'infranceserebbe,  [t.]  Potrebbe 
anco  N.  ass.  Inspagnolire  è  duro  a  profferirsi  ; 
Ispagnolire  non  sarebbe  assai  evidente.  [De  Capii.} 
Vocab.  Sicil.  Inspagnulirisi.  [t.J  Guy-Patin:  La 
reine  de  Suède  est  toute  espagnolisée.  Montaig. 
Corps  bien  espagnolé ,  snello  con  robustezza.  Nort 
so  se  accenni  a  Epagneul. 

2.  Nel  ling.  erud.  Ispania,  le  Ispanie.  E  forse 
it  nome  viene  dalla  città  di  Hispali.  [t.J  D.  2.  18. 
In  Ispagna.  [B.|  Ar.  Fin:  33.  52. 

3.  Spagnuolo  è  d'uso  mod.,  sost.  e  agg.,  né  si 
direbbe  nella  storia  ani.  Governo,  Costumi  spa- 
gnuoli, ma  Ispani  o  Ispanici.  V.  alla  S  alcune  voci 
di  questa  famiglia  da  raffrontarsi  con  te  registrale 
qui.  [t.]  Plin.  Mare  Ispano,  mar  di  Spagna.  Hor. 
Di  nave  Ispana.  IDe  Capit.]  /.).  3.  29.  Agli  Ispani. 
Petr.  Son.  Non  oall'Ispano...  Salvin.  Opp.  Cac.  26. 
Alf.  Sai.  9.  2.  [T.]  D.  3.  12.  Pietro  Ispano  o 
Spano.  Machiuv.  Com.  e  Leg.  1.  544.  Oratori  Ispani. 
Ar.  Fur.  14.  11.  Lo  re  Ispano.  E  14.  3.  Del  quasi 
vincitor  nimico  Ispano.  [B.[  E  28.  58.  Lito.  E  42. 
38.  Liti.  E  3.  53.  Popolo.  E  17.  74.  Gente.  E  14. 
40.  Torme.  E  26.  53.  L'ispano  onor  (Ferrante) .  [t.} 
Spagnolesco  è  di  spregio,  delta  boria,  delle  ceri- 
monie, de'  titoli. 

i.  [t.J  Vitr.  Ispanico.  Questo  è  sempre  agg. 
Della  Guerra  ispanica  di  Giulio  Cesare  forse  non 
si  direbbe  altrimenti.  Penisola  ispanica,  Spagna 
insieme  e  Portogallo.  [De  Capit.]  Graz.  Conquis. 
Gran.  82. 
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5.  [t.1  Ispanismo,  modo  della  lingua  spaglinola, 
suona  men  fam.  e  men  dispr.  di  Spagnolismo  :  que- 
sto secondo  anco  in  altro  senso  che  plot. 

6.  [t.]  Marz.  e  Veli,  distinguono  Ispaniense, 
di  romana  origine  nato  o  abilante  in  Ispagna,  da 
Ispano,  di  schiatta  Ispana  proprio.  In  Cic.  Guerra 
ispaniese,  fatta  dai  Rom.  in  Ispagna.  Plin.  Trionfo, 
degli  Ispani  vinti. 

7.  [t.]  Ispano-americano,  i  popoli  e  i  paesi 
posseduti  dagli  Spngmwli  in  America,  o  i  popoli 
americani  di  quella  schiatta,  e  i  paesi  abitati  da 
essi.  —  Isola  ispano-americana  di  Cuba. 

[t.]  Alleanze  gallo-ispane.  Eserciti  anglo-ispani. 
[t.]  Ispano-gotico,  agg.,  de' Goti  di  Spagna. 
Scrittura,  Caratteri  ispano-cotici. 

IMSPAOOMTO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNISPAGNO- 
LIRE  ««.,  rifl.,  e  n.  (V.). 

I^'  ISI'ECIE.  Post,  avverò.  Lo  stesso  che  Specifica- 
mente, nel  signi f.  di  Gravità  specifica  {V.).  [Cont.] 
Bart.  D.  Tens.  Press,  xxxv.  Presupposto  vero  il 
già  detto,  ch'ella  {/"arm)  sia  pesante,  ne  siegua  il 
potere  smuovere  e  rialzare  o  mantener  sospeso  sopra 
il  naturai  suo  livello  un  liquido  più  gravoso  di  lei 
in  ispecie  :  ma  in  individuo  pari  di  peso  al  suo  con- 
trappcsare, ond'è  l'equilibrarsi  fra  loro.  Mont.  Specul. 
fis.  29.  Fu  dunque  più  leggiero  in  ispczie  il  vetro 
temprato  che  stemprato,  per  la  prima  sperienza,  in 
ragione  di  uno  e  mezzo  per  cento  e  più;  e  per  la  se- 
conda sperienza  in  ragione  di  tre  e  mezzo  per  cento. 

i  l.\  ISPEZIAIE.  Post,  avverò.  In  ispezialità.  Fr. 
Giord.  166.  (M.)  Vedi  quanti  modi  sono  di  digiuno, 
cioè  quello  che  comanda  Cristo,  come  detto  è;  e 
quello  e'  ha  ordinato  l'Ecclesia  in  generalità  ;  e 
quello  che  si  comanda  in  ispeziale  in  penitenzia. 

t  l!V  ISPEZIAIITÀ,  i  liV  ISPEZI.4LTA,  t  I\  ISPE- 
ZIELTÀ,  t  IN  1SPEZ1ELT.\DE ,  e  i  IN  ISPEZIELTATE. 
Posti  avverò.  In  particolare.  Particolarmente.  Cron. 
Morell.  242.  (C)  Senza  irasandare  soprattutto  de'  bi- 
sogni della  comunità  della  famiglia,  e  in  ispeziallà  a 
ciascuno  e  grande  e  piccolo.  £  248.  Il  detto  Jacopo, 
a  cui  Dio  perdoni,  fu  un  savio  giovane,  e  molto  vir- 
tudioso  in  ciò  il  volevi  adoperare,  in  ispezieltà  nella 
mercatanzia,  e  ne' fatti  del  nostro  Comune.  Bocc.  Nov. 
92.  7.  Ed  in  ispezieltà  chiese  di  poter  veder  Ghino. 
'  t  IMSPIEGÀBILE.  [T.]  Agg.  Inesplicaòile  {V.). 
Bellin.  Disc.  2.  189.  (C) 

tlMSPIEGABILlTÀ.  fT.]//iesp/ica6i7itó(V.).  [Fanf.) 
Filic.  Pros.  Rim.  138. 

i  INISTABILE.  Agg.  com.  Instabile.  Passav.  254. 
(M.)  Tutte  le  predette  cose...  sono  imperfette,  ini- 
stabili,  vane,  e  con  molti  difetti.  Belo.  Vit.  Colomb. 
340.  Per  tirarlo  fuori  di  questo  santo  luogo,  e  farlo 
inistabile,  e  conducerlo  a  diletti  miserabili.  Varch. 
Stor.  5.  109.  La  quale  {fortuna)  varia,  e  inistabile 
essendo,  in  un  luogo  medesimo  né  sta  ferma,  né  può. 

t  IMSTABILITÀ.  S.  f.  Instabilità.  [Fanf.)  S.  Ant. 
Confess.  (M.)  Il  quarto  si  è  quando  va  mutando  luo- 
ghi, e  mai  non  si  ferma,  ma  va  or  di  qua,  e  or  di 
là,  e  chiamasi  inistabililà. 

INISTAiVC.iBILE.  Agg.  com.  Chemai  non  si  stanca. 
Instancabile.  Non  com.  Bellin.  Disc.  2.  376.  (M.) 
Con  istrumeftti  si  fini  che  tutto  penetrano,  si  forti 
che  tutto  domano,  ed  ella  (l'Anatomia)  si  inislan- 
cabile  che  tutto  taglia  ciò  ch'è  nella  terra.  E  Disc. 
3.  59.  Sarà  così  inistancahile  il  fuoco.  E  60.  Sia 
per  essere  inistancahile  ed  ispedito. 

t  IN  ISTANTE.  Post,  avverò.  Da  SlXRE,  vale  In 
piedi.  Tav.  Rit.  (C)  E  loro  battaglia  era  di  sì 
pande  durata,  che  i  loro  cavalli  non  si  sos.teneano 
m  istante.  [Camp.)  Giud.  G.  xv.  59.  Erano  sì  an- 
gosciose, che  appena  si  poteano  sostenere  in  istante. 
Ahi  !  quant'era  pietosa  e  dolorosa  cosa  vedere  taut' 
alte  dame  scapigliate... 

2.  [Camp.]  t  Salire  in  istante,  per  Alzarsi  in 
piedi.  Giud.  G.  XV.  79.  Appresso  che  il  re  Joas 
ebbe  cosi  parlato,  il  duca  d'Atene  salì  in  istante,  e 
«i  dimora  una  gran  pezza  pensando  senza  niente 
dire. 

3.  1  Per  simil.  Subitamente,  In  un  attimo.  Tes. 
Br.  2.  32.  (C)  Fae  l'uomo  rosso  e  ingegnoso...,  e 
cresce  in  istante.  [Camp.]  Serm.  22.  La  conver- 
sione del  pane  nel  corpo  di  Cristo  non  si  fa  per  suc- 
cessione ma  in  istante. 

t  INISTESSlBlLE.  Agg.  com.  Che  non  può  stessersi. 
Bellin.  Disc.  3.  76.  (M.)  Gl'intessimenti  loro  ini- 
stcssibili. 

t  IMSTlUiBILE.  Agg.  com.  Inestimabile.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  221.  (Iti.)  Fuggendo,  come  di  sopra 
si  è  detto,  inistimabile  moltitudine  in  Alessandria. 
IVal]  Pace.  Gentil.  19.  47.    l  loro  arnesi...  eran 


di  valuta  Inistimabile.  =  Benv.  Celi.  Vit.  1.  2. 
{M.)  Ricordandomi  di  alcuni  piacevoli  beni ,  e  di 
alcuni  inistimabili  mali...  E  373.  Era  la  inlirmità 
stala  tanto  inistimabile,  che  non  pareva  possibile  di 
venirne  a  fine. 

INiTIO  (Ab).  [T.]  V.  Inizio,  S  1  e  Ab  initio. 

1  I.MTO.  [T.]  Part.  pass,  dell'aureo  lat.  Ineo. 
Aureo  anch'esso.  Band.  Lucch.  85.  (Fanf.)  Ninno 
de' sottoposti  della  detta  arte...  possi  richiamare... 
d'alcuno  debito  o  contratto  inito  e  fatto,  onde  appaja 
pubblico  strumento. 

INIZI.4BILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  e  doversi  ini- 
ziare, [t.]  In  altro  senso  Vigil.  Non  iniziabile,  non 
creato,  contr.  a  Iniziabile,  originato  dalle  creature. 
Noi  si  potrebòe  :  Più  o  meno  felicemente  iniziabile 
a  certe  dottrine,  o  piuttosto  Impresa  non  opportu- 
namente iniziabile  adesso  ;  Trattato  da  tali  negozia- 
tori non  faustamente  iniziabile. 

INIZIALE.  [T.]  Agg.  Da  Inizio.  Con  cui  si  co- 
mincia 0  Che  comincia.  Il  senso  più  vsit.  oggidì  è 
delle  lettere  dalle  quali  comincia  una  voce.  |t.J 
Flessione  interna,  iniziale,  di  desinenza.  =^Salvin. 
Pros.  Tos.  2.  24.  (Gh.)  Quando  una  vocale  finale 
d'una  voce  colla  vocale  iniziale  della  immediate  se- 
guente s'incontra ,  non  so  come,  tratti  dal  serrato 
impeto  e  dalla  voga  del  favellare,  una  di  quelle  per 
lo  più  se  ne  froda.  E  Disc.  3.  140.  (C)  Il  nome  che 
cominciava  da  vocale,  spesso...  restava  ferito  e  ma- 
gagnato nella  sua  lettera  iniziale.  E  Pros.  Tos.  2. 
66.  (Gh.)  L'articolo  gli  avanti  vocale  si  scriva  di- 
steso, ma  avanti  un  altro  i  si  scriva  coH'apostrofo, 
ciò  non  fa  forza  ;  poiché  l'articolo,  servendo  al  nome 
e  non  facendo  figura  principale,  e  da  per  sé  niente 
valendo,  è  dovere  che  resti  assorbito  nell'i  iniziale 
della  voce  seguente,  [t.]  Anco  Sillaba  iniziale. 

Aòòreviulure  o  prime  lettere  d'una  parola, 
poste  per  la  parola  intera,  nelle  iscrizioni,  sopra 
le  medaglie,  ecc.  (Mt.)  Salvin.  Oppian.  (Gh.)  Nelle 
medaglie  di  Atene,  ove  è  rappresentata  la  maniera 
antica  (dello  scrivere),  si  trovano  Ire  lettere  iniziali 
del  nome  della  città  A  e  E.  £  Annoi.  Buon.  Fier.  1 . 
1.  2.  (C)  Le  lettere  iniziali  di  qualche  voce,  che  si 
diceano  siglar... 

2.  .<4hco  Sost.  [t.]  Le  iniziali  del  nome.  Nel  si- 
gillo è  incisa  la  sua  iniziale.  Sottoscrisse  con  sole 
le  iniziah.  In  questo  senso  l'Agg.  =  Salvin.  Annoi. 
Mur.  2.  368.  (C)  Dalle  lettere  singole  iniziali  pre- 
fisse al  sonetto  si  scorge  essere  di  quel  Padre  Pa- 
storini. 

[t.]  7/1  calligrafia  e  stamperia.  Iniziale  la  let- 
tera che  comincia  il  liòro  o  il  capitolo  ;  piti  grande 
delle  majuscole  consuete. 

3.  It.J  Particelle  iniziali,  che  prepongonsi  al 
vocaòolo  radicale,  e  ne  modificano  il  significato. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Corda  iniziale,  o  Indiziale,  era 
nel  sistema  modale  degli  ani.  Gr.,  risuscitato  nel 
XVI  sec,  quella  che  nel  canto  fermo  chiamasi  Corda 
fondamentale.  Don.  Comp.  13.  75.  Accordare  il 
(modo)  lìdio,  cominciando  dalla  sua  iniziale  C. 

5.  In  senso  piit  gen.  [t.]  Apul.  La  natura,  an- 
tica madre,  origine  iniziale  degli  elementi.  —  Unità 
iniziale.  —  Moto  iniziale. 

(Rnsm.)  Iniziale  dicesi  l'idea  dell'essere  con- 
siderata come  inizio  della  cognizione. 

[T.]  Aggen.  Stato  iniziale  della  controversia. 

6.  Senso  pratico.  Cavale.  Specch.  Pece.  e.  8.  (C) 
Comunemente  si  truovano  sette  spezie  di  timore, 
cioè  naturale,  mondano,  umano,  servile,  iniziale, 
filiale,  e  reverenziale.  E  'Specch.  Cr.  e.  27.  Il 
quinto  timore  si  chiama  iniziale,  cioè  che  comincia 
ad  essere  con  carità  (o  piuttosto  che  inizia  a  vera 
virili).  Seqner.  Mann.  Nov.  3.  3. 

INIZIALMENTE.  |T.j  Avv.  Da  Iniziale.  É  in 
Agosl.  [t.]  Le  cognizioni  tulle  sono  inizialmente  nel 
concetto  dell'essere.  —  Nei  principii  della  creazione 
erano  inizialmente  tutte  le  specie  che  si  vennero  e 
si  verranno  svolgendo  nell'universo  eoo  incompu- 
tabile varietà. 

INIZIAMENTO.  [T.J  S.  m.  Allo  deiriniziart  più 
che  dell'iniziarsi.  Aei  varii  sensi  del  v. 

Quasi  fig.  [t.]  Sen.  Son  questi  gl'iniziamenti 
della  sapienza,  per  cui  ci  si  apre  non  il  sacrario  di 
tale  0  tale  città,  ma,  quasi  gran  tempio  divino,  l'in- 
tero universo. 

In  altro  senso,  V.  anche  Iniziativo. 

INIZIASTE.  [T.|  Pari.  pres.  d'iNlziARE,  e  come 
Ai/i/.  e  quindi  Sost.  V.  il  v. 

LVIZIAKE.  |T.)  V.a.  Un  atto,  o  serie  d'atti.  Dargli 
0  darle  inizio.  In  questo  senso,  che  è  l'orig.  da  In 
co,  è  men  com.,  ma  non  morto.  [t.J  Firmic.  Quando 


la  primavera  si  inizia.  Più  conformi  all'uso  it.  i 
modi  sim.  ai  seg.  Terl.  Da  queste  si  iniziarono  le 
altre  cose.  D.  3.  8.  L'alta  letizia  Che  il  tuo  parlar 
m'infonde  (o  anima  beata)...  Dove  ogni  ben  si  ter- 
mina e  s'inizia.  Per  le  si  vegga...  tuìa  scerni  rimi- 
rando in  Dio.  E  18.  lo  prego" la  mente  in  che  s'ini- 
zia Tuo  moto  e  tua  virtule  (parla  alla  costellazione 
de'  Gemini,  governata  da  una  mente  angelica,  come 
le  altre,  ministra  alla  mente  divina).  £  2.  16.  Lo 
cielo  (i7  moto  degli  astri)  i  vostri  movimenti  inizia 
(fl  uomini);  Non  dico,  tulli  ;  ma,  posto  ch'io  'I  dica 
(anco  ch'io  lo  dicessi).  Lume  v'è  dato  a  bene  e  a 
malizia  (o  discernere  il  òene  e  il  male),  E  libero 
voler. 

2.  Di  cose  pratiche  umane,  [t.]  Iniziare  il  trat- 
tato. —  Le  pratiche.  —  La  riforma.  —  Iniziare  il 
processo.  —  Una  proposta  di  legge. 

[t.]  Iniziare  l'eilticazione. 

3.  [t.]  //  senso  più  usit.  e  agli  aurei  Lai.  e  a 
noi,  è  Ammettere  alla  partecipazione  o  a  conoscenza 
di  segreti  sacri,  o  avuti  per  sacri  o  per  importanti. 
Beii  lo  dichiara  Cic.  Chiamansi  inizi,  perchè  di  li 
abbiamo  veramente  conosciuti  i  principii  della  vita 
civile,  e  abbiamo  non  solo  ricevuta  la  ragione  di  vi- 
vere lieti,  ma  eziandio  di  morire  con  migliore  spe- 
ranza. —  Lo  iniziarono  ai  misteri  di  Bacco.  Cic. 
Siano  iniziati  a  Cerere  col  rito  in  Roma  consueto. 

[t.]  Plin.  Iniziare  alle  cene  magiche. 
i.  Uso  crist.  [t.]  Simm.  papa:  Iniziare  ai  vene- 
randi altari. 

[t.J  Tert.  per  Battezzare.  =  Ar.  Fitr.  43. 
193.  (Gli.)  Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto,  E 
Cristo  confessar  vivo  e  potente;  E  domanda,  con 
cor  di  fede  attrito.  D'iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 
Così  l'uom  giusto  lo  battezza... 

[t.]  Iniziare  a  penitenza,  alla  vita  religiosa,  a 
virtù. 

o.  Senso  soc.  [t.]  Iniziare  in  una  società.  —  Ini- 
ziare ai  segreti. 

Iran,  in  mal  senso,  fi.]  Varr.  Iniziare  i  ra- 
gazzi allo  spacchiare  e  al  bere  e  allo  stare  sdrajali 
(Eduliae  et  Potinae  et  Cuòae).  Cic.  Memmio  iniziò 
la  moglie  di  Lucullo  a'  suoi  riti. 

6.  Quasi  fig.  intell.  [t.]  Quintil.  Santa  cosa  ini- 
ziarsi agli  sludii.  —  Iniziarsi  negli  studii.  —  Nella 
scienza.  Simm.  Il  mio  figliuolo  si  inizia  alle  lettere 
greche. 

[t.]  Iniziare  all'ammaestramento,  chi  deve  in- 
segnare. —  All'arte. 

7.  1  Del  cominciare  a  dire.  [Camp.l  D.  3.  5. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia  Non  proce- 
desse (quel  ch'io  incomincio  a  dire  non  lo  seguitassi), 
come  tu  aresti  [avresti)  Di  più  savere  angosciosa 
carizia  (gran  voglia  d'intendere  il  resto). 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  Ass. 
Ter.  Iniziare,  sottint.  a  che  o  in  che.  Segiiatam. 
di  riti  rei.  s'intende.  —  Dell'In  e  dell' A  si  son  visti 
es.  Col  Tra.  Iniziare  tra  noi.  V.  anco  il  §  6  d'Ini- 
zialo. 

INIZlAuiO.  [T.|  Agg.  V.  Iniziativo. 

INIZIATIVA.  [T.j  Agg.  Atto  di  chi  per  primo,  a 
con  altri  primi,  propone  cosa  da  fare,  e  avvia  a 
quella  gli  altri.  EU.  che  sottintende  Proposta,  Azione, 
Mossa,  [t.1  Diritto  d'iniziativa.  —  .Abusasi,  ripe- 
tendo dal  fr.,  di  questa  parola,  e  sarebbe  meno 
pesante  e  non  men  chiaro  sovente,  dire  Iniziamento, 
0  volgere  il  costrutto  al  verbo  Iniziare.  —  Iniziar  la 
proposta,  l'impresa;  o  ass.,  come  Ter.  in  altro  senso 
usa  il  V.  (V.,  §  ult.).  Dicono  Prendere,  Avere  l'ini- 
ziativa. Anche  dicono,  che  è  più  da  evitare  :  Uomo, 
Ingegno,  che  non  ha  iniziativa,  che  non  sa  impren- 
dere né  pensare  da  sé. 

INIZIATIVA.  |T.]  Agg.  Che  tende.  Che  vate  a  ini- 
ziare. Non  com.,  ma  può  cadere.  [t.(  Cerimonia 
iniziativa.  Altri  disse:  Un'imposta  iniziarla  sull'en- 
trala,  contrario  de//'lmpusta  slabilmeute  accertala  ; 
né  impropriam. 

INIZIATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNiziARE.  fT.|  Nel 
senso  de'§§  che  non  cuncernono  le  cose  re).,  V.  il 
II.,  Dig.  Potestà  iniziata,  e  quindi  accresciuta.  — 
Pratiche  iniziate.  —  Proposte. 

It.|  Perfezionamento  iniziato  nelle  scnule. 
Bocc.  Com.  Dani.  2.  68.  (Gh.)  Dino,  essendogli 
maravigliosamente  piaciuti  (•'  primi  sette  canti  di 
Dante),...  conoscendo  l'opera  più  tosto  iniziala  che 
compiuta,  pensò  che  fossero  da  rimandare  a  Dante, 
e  di  pregarlo  che,  seguitando  il  suo  proponimento, 
vi  desse  fine. 

2.  Dei  riti  rei.  pagani.  [Tor.]  Zannon.  Vas.  ant. 
25.  Distinguer  si  debbono  le  feste  di  Racco  da'suoi 
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niislcri;  e  clic  in  questi  craii  pur  gli  uomini  iniziati. 
(t.)  Giiislin.  Milla,  iniziato  da  Orfeo  nelle  cerimo- 
nie de' sacrifizi,  empiè  la  Frigia  di  riti  sacri  (i  più 
prodighi  seminalori  di  supersliziuni  furono  i  go- 
vernanti). =:  Serd.  Slor.  15.  581.  (C)  I  Bracmani 
gli  furono  dattorno,...  e  lo  scongiurarono...  clic  non 
volesse,  scnilo  iniziato  ne'  riti  antichissimi ,  mac- 
chiarsi colle  cirimonie  pagane. 

Ass.  (t.J  LiiK  Due  giovani  Acarnani,  non  ini- 
ziali, entrarono  nel  tempio  di  Cerere.  — Quo' che 
non  erano  iniziali,  non  potevano  assistere  a  certi 
sacrifizi. 

3.  Rilirrist.  [t.]  Iniziato  al  sacerdozio.  =  Firem. 
Op.  i.  163.  (Gh.)  Oiid'io  di  poi  ch'ai  suoi  e  santi 
e  sacri  Misteri  sacerdote  iniziato  Son  per  voi  tutti... 

[t.]  Non  del  sacerdo:iìo,  ma  delta  conoscenza 
comunicata.  Non  ancora  iniziati  ai  misteri  cristiani. 
E  anche  vai  Battezzalo.  V.  il  v.,  §  4. 

4.  Sost.  Del  luccio,  Teof.  iv.  2"26.  (Fanf.)  L'iero- 
fanta  o  sia  il  consacratore  degli  iniziati,  non  poteva 
mai  palesarsi  dall'iniziato.  E  ivi.  [t.]  I  non  ini- 
ziati. =  Salvili.  Disc.  3.  6.  {Man.)  Ma  queste  qui- 
stioni  sono  per  gl'iniziati,  non  pe' proficienti  ne'mi- 
steri  degli studii.  [T.].Auson.  0  Dio,  che  nelle  inlime 
'menti  degli  iniziali  edifìcasli  a  le  altari  e  templi. 
Qui  per  Battezzali. 

.   S.  Per  estens.  quasi  fig.  [t.]  Iniziato  nelle  pue- 
rilità de'Liberi-.Muratori. 

[t.]  Plin.  ep.  Ad  altre  lettere  sono  iniziato. 

6.  Modi  coni,  [t.]  Abbiam  visto  Iniziato  ass., 
sottint.  il  resto  ;  e  il  sost.  E  nel  pr.  e  nel  fig.  Ini- 
ziato a  dice  meno  che  In  ;  questo  col  suono  denota 
qualcosa  di  più  intimo  :  ma  talvolta  l'intimo  è  il 
vuoto.  Aon  senza  perchè  il  Cristianesimo  ha  abolite 
le  iniziazioni,  e  non  usa  di  questa  voce  se  non,  se- 
condo Corig.  In-co,  initium. 

7.  Altra  fig.,  che  notasi  per  erud.  slor.  [t.] 
Ambr.  In  questi  usi  (di  carità),  egli  è  lecito  rom- 
pere, fondere,  vendere  i  vasi,  ancorché  iniziati  [come 
dicesi  Consacrati.  0  forse,  in  gen.,  Cominciati  a 
adoprare).  Il  dial.  ven.  N'ezzare  per  Manomettere, 
Rinnovare;  se  forse  questo  non  viene  dal  gr.  Ne'o;, 
Nuovo. 

I.MZIATnRF..  [T.j  S.  m.  verb.  rf'I.MZURE. 

Nel  senso  rei.  Siilvin.  Disc.  2.  170.  [Man.) 
Facevano  Bacco...  iniziatore  e  perfezionatore  del- 
l'uomo. 

\r.]  Ballanche:  Sorte  d'Orfeo,  sorte  di  tutti 
gl'iniziatori. 

2.  Senso  crisi,  e  come  Agg.  Pallav.  Stor.  Cane. 
3.  107.  (Man.)  Quel  della  Cena  essere  stalo  un 
sacrificio  iniziatore  di  quel  della  Croce;  colà  essersi 
incominciata,  qui  compiuta,  l'olTerla. 

[t.]  Tert.  Iniziatore  del  N'novo  Testamento. 

5.  Senso  gen.  [Camp.)  S.  Gir.  Pisi.  4.  Pare  che 
sia  il  trovatore  e  lo  iniziatore...  d'ogni  cosa,  [r.] 
Iniziatori  delle  istituzioni.  —  Iniziatore  d'una  società. 
—  Iniziatori  e  promotori  d'offerte.  Novaziano:  Non 
può  essere  iniziatore  o  artefice  d'alcuna  mala  opera 
chi  vendica  a  sé  nome  di  perfetto  e  di  padre  e  di 
giudice. 

IMZUTRICE.  [T.]  S.  f.  d'iNizuTORE;  e  come 
■^fl'J-  ('  •)•  È  in  Tert.  [r.]  Cerimonia.  —  Società 
iniziatrice.  —  Opera  iniziatrice.  —  Educazione. 

IMZIAZIOXE.  IT.)  S.  f.  Azione  ed  Effetto  dell'ini- 
ziare e  dell'iniziarsi.  Ha  più  ampio  senso  e  solenne 
(/'Iniziamento,  [t.]  Apul.  Iniziazione  ai  riti  sacri.  — 
Ititi  di  iniziazione.  =  Del  Riccio,  Teof  i.  ''221. 
(Fanf.)  [{.]  Anco  plur.  Le  segrete,  ridicolosamcnle 
paurose,  iniziazioni. 

2.  D'altri  sensi.  V.  Iniziare  e  Iniziato;  ma  gli 
è  meli  coni,  del  v.  e  del  pari. 

I.XiZIO.  (T.J  S.  m.  Principio  dell'esistere  e  del- 
l'operare più  che  dell'essere,  [t.]  Raro  nell'uso  pre- 
sente, ma  coni,  i  deriv.  Iniziare,  Iniziale,  e  sim.  La 
sua  radice  Ineo  lo  dimostra  più  pr.  a  denotare  co- 
minciamento  d'azione,  e  perù  men  alto  e  men  gen. 
di  Principio.  Nondimeno,  l'Apoc.  Io  sono  l'A  e  l'Q: 
inizio  e  fine.  Meglio  però  Principio;  e  cosi  nella  Volg. 
(j.  C.  chiama  si.  Notisi,  però,  che  le  forme  gr.  e 
lat.  dell'ire  e  dell'Essere  s'accostano  e  scambiansi  ; 
e  che  anco  nell'it.  il  Venire  ne'  passivi  lien  luogo 
dell'Essere. 

[t.]  Cic.  Quegli  inizi,  e  quasi  germi,  da  cui 
nacquero  tutte  le  cose.  Vang.  Ab  initio  creaturae. 
Fig.  potente,  Ep.  S.  Jac.  Acciocché  siamo  un  qual- 
che inizio  della  sua  orazione  (redentrice).  [Val.] 
Dant.  Salm.  Penit.  5.  E  che  formasti  i  cieli  ncl- 
l'inizio.  (Cos'i  la  Volg.)  Pule.  Morg.  25.  La  natura 
divina...,  Perch'clla  è  sol  la  somma  sapienzia.  Ogni  I 

Diaio:«AHio  Italiako.  —  Voi'  li- 


cosa ah  iniliu  ha  in  sua  presenzia.    V.  Ab  initio  e 

Ab  IXnlO    ET   ANTE  S.^ECULA. 

2.  Di  cose  umane.  Bocc.  Vii.  Dant.  7.  (C)  Fi- 
renze, tra  l'altre  ciilà  italiane  più  nobile...,  ebbe 
inizio  da'  Romani,  t  Frane.  Saech.  Rim.  Or  chi  vo- 
lesse qui  d'amare  inizio. 

3.  Azione  parte  inlcll.  D.  Purg.  26.  (C)  Questa 
fu  la  cagion  che  diede  inizio  Loro  a  parlar  di  me;  e 
cominciarsi  A  dir:...  Poi,  verso  me,  quanto  pntevan 
farsi,  Certi  si  feron.  Bocc.  Introd.  3.  Da  così  fatto 
Inizio  (principio  della  peste  di  Firenze  alla  pestifera 
allegria  delle  cento  Novelle). 

[t.]  Qiiintil.  Dell'arte.  In  questo  senso,  e  del- 
r ammaestramento  e  della  scienza,  avrebbe  qualche 
uso,  segnatam.  in  pi. 

4.  Modi  com.  Bocc.  Vii.  Dant.  12.  (C)  Egli  i 
primi  inizi...  prese  nella  propria  patria,  [t.]  Ces. 
Prendere.  Giustin.  Primi.  Cic.  Porre. 

5.  t  Senso  corp.  D.  Purg.  7.  (C)  Alcuno  in- 
dizio Dà  (a)  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto  Là 
dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio  (veramente  co- 
mincia il  Purg.). 

6.  [t.)  Più  rum.  a  noi  Iniziazione  o  Iniziamento 
(V.).  Ma  nel  ling.  erud.  non  sarebbe  sconveniente: 
Gl'inizi  de' misteri,  segnatam.  parlando  dell'orig. 
loro.  Varr.  Inizi  diconsi  segnatamente  i  sacrifizi 
che  fannosi  a  Cerere. 

l.MZZ.4ME\T0.  S.  m.  Da  Inizzare.  L'inizzare, 
Aiztameiilo.  Non  coni.  Liv.  M.  (C)  Crede  l'uomo 
ch'egli  fosse  ucciso  per  lo  inizzamento  di  Tullia  sua 
figliuola.  Coli.  SS.  Pad.  Si  lamentano  d'esser  ca- 
duti, 0  per  provocamento  o  per  inizzamento  d'alcuni, 
in  questi  vìzi. 

IMZZARE  e  t  INMZZ.ARE.  V.  a.  Aizzare.  Non  com. 
Suono  imit.  Gr.  rifjfja,  lat.  Tìlìo.  Liv.  M.  (C)  Egli 
fu  giovane  di  cuor  fiero  e  ardente,  e  aveva  una  mal- 
vagia femmina  per  moglie  che  tutto  'I  di  il  pugneva  e 
inizzava  a  mal  fare.  Coli.  Ab.  Isaac.  Inizzandolo  con 
infiammato  volto  alla  detta  opera  compiere.  Plut. 
.4dr.  Op.  mor.  2.  il3.  (j1/.)  Uomini  di  razza  di 
cane,  che  con  loro  calunnie  abbacando  l'uno  inniz- 
zano  contro  l'altro;  E  3.  93.  Talmente  inizzò  Odenio, 
Leonic  e  Bucolo  suoi  fratelli,  che...  uscitili  addosso 
a  tradimento  l'uccisero. 

IMZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inizzare.  Non 
com.  [Cnrs.]  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  489.  La  Dea 
inìzzata  dalle  superchievoli  parole,  saettò  sei  fi- 
glinoli. 

IMZZATOUE.  Verb.  m.  di  Inizzare.  Chi  o  Che 
inizza.  Non  com.  Liv.  M.  (C)  Che  del  disconlio 
e  de'  romori  era  stato  capo  manifestamente  ed  inìz- 
zatore.  Tesorelt.  Br.  16.  138.  Non  sie  inìzzatore,  Né 
sie  ridicitore...  [Camp.]  Sent.  Filos.  Guardali  e  sìe 
savio  di  non  chinare  le  orecchie  a'  lusinghieri ,  né 
allo  inizzatore,  che  leggiermente  .saresti  ingannato. 

1  h'JATTAJiZA.  S.  7-  Jattanza.  Passav.  Specch. 
(Fanf.)  Se  non  è  err. 

IXJETTAUE.  V.  a.  (Med.)  Fare  una  infezione. 
Cocch.  Bagn.  (M.)  Se  qualunque  di  queste  acque... 
s'injelti  neirìntestìno.  [Tor.]  Targ.  Tuzz.  Noi.  Ag- 
grand.  1.  270.  Sì  hanno  certe  esperienze  fatte  in 
Pisa  dal  Fracassati,  d'injettare  diversi  liquori  nelle 
vene  di  cani  viventi,  per  osservarne  gli  effetti. 

IXJETTORE.  S.  in.  Strumento  per  mezzo  del  quale 
si  getta  con  forza  un  liquido  dentro  ad  alcuna  cosa. 
La  siringa  è  un  injetlore.  [L.B.]  In  Tose,  con 
rocab.  di  miglior  forma  Irrigalore. 

It.J  L'Injettore  automatico  del  Giffard  è  sistema 
di  tubi  ricurvi,  che  serve  a  riconvertire  in  acqua 
il  vapore  superfluo  e  a  ricondurlo  nella  caldaja. 

IXJEZIOA'E.  S.  f.  (Med.)  Inlromessione.  E  si  dice 
comunemente  da' medici  della  intromissione  d'al- 
cuna materia  liquida  in  alcuna  cavità  del  corpo; 
e  si  chiama  cos'i  anche  la  materia  che  s'intromette, 
e  l'alto  dell'intrometterla.  Red.  Cons.  1.  205.  (M.) 
Quanto  si  appartiene  alle  iniezioni  da  farsi  ne'  seni 
per  mezzo  della  scìringa,  lodo  che  giornalmente  si 
reiterino  con  li  puri  astergenti,...  [L.B.J  Injezioni 
d'acqua  di  foglie  di  noce,  [x.]  Injezione  nel  cada- 
vere, per  gli  usi  anatomici. 

[Sei.]  Preparato  farmaceutico  fallo  di  un 
liquido,  per  lo  più  l'acqua,  con  discioltevi  una  o 
più  sostanze  medicinali,  per  uso  (rinjettarle. 

1  li\JÌRIA.  [T.|  S.  f.  Inniuria  (V.).  Vit.  S.  Gir. 
iOO.  (C)  Bui.  Inf.  L  2.  h.\  Doinin.  Tratt.  Gov. 
fam.  147.  =  D.  Gio.  Celi.  36.  (Gh.)  Boez.  G.  S. 
33.  (C)  [Camp.]  Ces.  Com. 

1  INJDRIARE.  [T.]  Ingiuriare  (V.).  [Tav.]  E. 
Giamh.  Oros.  442. 

t  nJi'RIO.  [T.]  S.  m.  Ingiuria  (V.);  come  Frodo, 


Lodo,  e  sim.  Injurinm,  neut.  a  modo  di  sost.,  aurea 
lat.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane. 

tmiRIIZZA.  [T.)  Ingiuriuzza  (V.). 

t  l.Ul'STÌSSIMO.  [T.]  Ingiustissimo  (Y.).  Circ. 
Geli.  9.  213.  (Ci 

t  IWlSTlZIA.  IT.]  Ingiustizia  (V.).  But.  Inf.  33. 

1.  (C) 

i  INJUSTO.  [T.]  Ingiusto  (V.).  Vit.  S.  Gir.  10.  (C) 

n  LA.  Avv.  di  luogo  e  di  tempo;  contrario  di 
III  qua.  Verso  il  luogo,  o  il  tempo  opposto  a  quello 
dov'è  chi  ragiona.  Bocc.  Nov.  86.  12.  (C)  Voi  be- 
vete tanto  la  sera,  che  poscia  sognate  la  notte,  e 
andate  in  qua  ed  in  là  senza  sentirvi.  Amet.  29.  E 
tu  da  me  non  conosciuto  amore  Da  poco  tempo  in 
là,  il  qual  m'hai  tratto  Dalla  vita  selvaggia  e  dallo 
errore.  Petr.  Son.  204.  Torna  tu  in  là,  ch'io  d'esser 
sol  m'appago. 

i:V  LÀ.  Prep.  Oltre.  Segner.  Mann.  Lugl.  1.  3. 
(M.)  Recano  un  diletto  superficiale,  che  non  passa 
in  là  dal  palato. 

\  INLACCIARE,  e  t  ILIACCIARE.  V.  a.  Porre  in 
laccio,  0  in  lacci.  (Fanf.) 

[Cont.]  Rocca,  Strat.  mil.  65.  La  cavalleria 
dei  nemici  di  Pandolfo  avendo  inlacciato  gli  av- 
versarli suoi,  non  avvedendosi  dell'inganno,  restò 
delusa. 

2.  t  Trasl.  Tirar  con  inganno.  Irretire,  Acca- 
lappiare. (Fanf.)  Cavale.  Ptingil.  pag.  277.  (M.) 
Sempre  intendono  d'ingannare,  illacciaiidoci  a  cre- 
dere le  falsità  dopo  molte  verità.  Vit.  SS.  Pad.  t.  1. 
p.  27.  col.  2.  ediz.  man.  (Gh.)  Dopo  molte  veriladi 
sogliono  (»  Demonii)  inlacciare  l'uomo  in  alcuna  fal- 
sitade. 

3.  t  JV.  ass.  e  pass.  Dare,  o  Entrare  ne' lacci.  (C) 

4.  t  E  fig.  Cavale.  Med.  Cuor.  (C)  Le  para  innanzi 
come  lacciuoli,  acciocché  periscano  in  esse  inlac- 
ciandosì.  E  Pungil.  8.  Poiché  bai  fatto  lo  voto  e  la 
promessione,  se'  illacciato  colle  parole  della  bocca 
tua  propria,  e  se'  preso  con  i  tuoi  sermoni. 

t  IMACCIATO  e  i  ILLACCIATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Inlacciare,  ecc. 

2,  t  fi  nel  senso  del  §  2  di  Inlacciare.  S.  Gio. 
Grisost.  24.  (C)  Or  così  lo  nemico  maligno  sì  ha 
l'umana  generazione  infra  li  suoi  lacciuoli  da  ogni 
parte  ìnlacciata  e  conclusa. 

INLAGARE.  V^.  n.  pass.  Distendersi  come  un  lago, 
Farsi  a  guisa  di  lago.  Non  com.  Beinb.  Asol.  2. 
(M.)  Né  mai  s'inlaga  mar  senza  tempesta.  Che  si 
tranquillo  sia. 

I.MAIDIRE.  V.  a.  Far  laido.  (Fanf.)  Non  com. 

2.  iV.  pass.  Divenir  laido.  Iinperf.  Prov.  D.  6. 
T.  3.  259.  (M.)  Come  anima  universale  ci  si  potrà 
tramescolare  entro,  senza  scrupolo  d'inlaidirsi. 

IXLAIDITO.  Part.  pass.  d'iNLAlDiRE. 

1.\LA.\GIJ1I)1RE.  V.  11.  ass.  Illanguidire  (  questo 
più  coni.).  Divenir  languido.  Alleg.  18.  (C)  Ccn- 
t'occbì  lagrimare,  e  poco  men  che  altrettanti  mo- 
stacci, facendo  la  bocca  brincia,  inlanguìdire.  Rucell. 
Dial.  141.  (M.)  Perchè  il  dolore  può  ben  cedere  alla 
virtù,  e  sì  col  rigore  del  cuore  si  atterra  sua  forza, 
e  inlangiiidiscesi. 

[Cont.)  Lana,  Prodr.  inv.  84.  Dare  più  fre- 
quentemente il  moto  al  perpendicolo,  onde  non  possa 
mai  tal  moto  inlanguidirsi. 

t  I.XLAPPOLARE.  V.  a.  Empier  di  lappole.  (C) 

2.  t  E  N.  pass.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  (C)  E  per 
messe  fecondevole  Falcator,  che  '1  pie  s'inlappoli. 

LVLAQUEARE.  V.  a.  Inlacciare ,  Incalappiare. 
Meno  inusit.  nella  linqua  scritta  Illaqueare  (V.). 
Vit.  SS.  Pad.  1.  26.  (C)  Acciocché  all'ultimo  pos- 
sano la  misera  anima  inlaqueare  per  alcuna  falsità. 
(Qui  fig.) 

t  li\LARDARE.  V.  a.  [Cont.]  Condire  con  lardo 
l'arrosto,  mettendovelo  accanto  a  fette.  Garz.  T. 
Piazza  univ.  297.  v.  Uccidere  animali,  scorti- 
carli,... lavarli,  inlardarli,  metterli  al  fuoco.  [G.M.] 
Comunem.  Lardellare. 

t  IXLATABILE.  [T.]  V.  Illatabile. 

t  IXIATO.  S.  m.  (Oref.)  [Mil.|  Lo  stesso  che  Lato. 
L'Inlato  di'  una  piastra  metaniera  è  il  Taglio,  il 
Lato  di  essa.  Celi.  Tratt.  Orefic.  cap.  7.  E  dagli 
inlati  nettala  (la  piastra)  con  una  buona  lima  tanlo 
quanto  tu  la  scuopra  pura  e  netta  senza  crepature. 
=  E  Oref  9.  (C)  Dagl'inlati  nettisi  con  una  lima, 
tanto  ch'ella  si  scuopra  pura  e  netta,  senza  cre- 
pature. 

WLAUDÌBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Inlaudabilis. 
Non  com.  Pallav.  Ist.  Conc.  2.  63.  (Mi.)  Si  ritirò 
a  finire  un'oscura  ed  inlaudabii  vecchiezza  nella 
paterna  Contea  di  Vueda.  E  585.  (M.)  Gl'iulaudabili 
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nsi  che  fossero  aiidali  serpemlo  nel  Sacr.-imcnio...  E 
SUI.  228.  I.'artelice  rimarrebbe  sconosciulo,  e  perù 
iiilaiulahilc  nel  suo  lavoro. 

2.  t'er  Malvagio,  Nocivo.  Cr.  3.  7.  13.  (C)  Nu- 
trimento duro,  e  grosso,  e  inlandabile. 

I.\  LKAIJÀ.  Posi,  avverb.  In  fede  mia.  Noncom. 
Frane.  Succh.  Nov.  147.  (M.)  Dice  .Antonio:  in 
lealtà  che  elle  (/e  uova)  non  furono  se  non  trenta. 
Dicono  i  gabellieri:  voi  parete  un  buon  uomo,  e 
giurale  in  lealtà;  come  vi  dobbiamo  noi  dare  fede? 
_  t  I.\IEA11K.  |T.)  V.  rift.  In  D.  3.  22.  (C)  Tu  se' 
sì  presso  all'ultima  salute  (luce  della  suprema  beali- 
tudine)...  che  tu  dèi  Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 
E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei,  Rimira  in  giuso,  e 
vedi  quanto  mondo  Sotlo  li  piedi  già  esser  ti  fci;  Si 
che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  S'appre- 
seuli  alla  turba  trionlaiile.  Che  lieta  vien.  bui.  ivi: 
T'approssimi  a  lei...  Inleare  è  in  lei  entrare,  ed  è 
vocabulo  ovvero  verbo  derivato  da  questo  pronome 
Ella,  come  alcuna  volla  l'autore  finge  si  fatti  verbi. 
D.  Par.  0.  Illuiare  (V.).  E  10.  Immiare  e  Inluare. 

t  l!VlECrrAMK\TE.  \T.]  Illecitamente  IV.).  Vii.  S. 
Gir.  88.  (C)  Dial.  S.  Greg.  2.  2.  [r.J  Strat.  Mar. 
S.  Gre'),  viilg.  \.  30 i. 

1  liVLÈCITÓ.  (T.)  A(jg.  Illecito  (V.).  Pass.  313. 
(C)  Mnr.  .S.  Greg. 

t  I.MEKGHDltillE.  V.  a.  Far  vago,  leggiadro. 
Abbellire,  illeggiadrire, /)(«  eom.,  (F.).  Uùen.  Nis. 
Progiiin.  1.  22.  92.  {M.)  Il  poeta  mirabilmente 
ajuta  e  inleggiadrisce  questa  passione  con  una  simi- 
litudine. 

2.  i  Per  fìender  vano.  Guitt.  Rim.  2.  168.  {Man.) 

1  IMEGGl.lDillTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inleg- 
GIADRiRE.  Fav.  Esop.  44.  (C)  La  besiia  colle  grandi 
orecchie,  inleggiadrita  per  li  barili  nuovi,... 

l,\l.EGGÌIlll.K.  V.  Illeggibile. 

ì  l.\'l,EGn'TIMIT.i.  (T.]  Illegittimità  {V.). 

t  liVlEGiflUIO.  [T.l  Illegittimo  [V.).  Pass.  134. 
(C)  E  209. 

t  I?iLET'rEU.*TO.  [T.l  Illetterato  (V.).  Seti.  Pisi. 
95.  (C) 

t  IMIBERALE.  [T.]  Illiberale  (V.).  Geli.  Porz. 
Color.  94.  (Man.) 

ì  IM1BEI»MT.\.  [T.]  Illiberalità  {V.).  Geli.  Porz. 
Color.  95.  (Mnn.) 

i  l?iLIItllAltE.  V^.  a.  Bilanciare,  Mettere  quasi  in 
libra.  V.  Lmn.\.  Dant.  Par.  29.  (C)  Quanto  è  dal 
punto  die 'l  zenit  inlibra,  Intìncbè  l'uno  e  l'altro 
da  quel  cinto.  Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra, 
Tanto,...  But.  ivi:  Lo  qual  punto  l'allezza  d(^l  no- 
stro emisperio,  che  è  a  dire  zenit,  fa  pari  all'altro 
punto  opposito  ;  e  questo  viene  a  dire  inlibra, 

t  l?iLICITAMKXTE.  |T.]  Illecitamente  (V.).  Ricord. 
Malesp.  175.  (C)  [Camp.]  Fr.  Jac.  T.  Tratt. 

t  IMiClTO.  IT.]  Af/'i.  Illecito  {V.).  Vii.  S.  Gir. 
62.  (C)  M.  V.  3.  IOÓ;  e  8.  24. 

IMIQI'EFATTÌBILE.  A';//,  com.  Da  non  si  poter 
liquefare.  (Fanf.)  Biring.  Pirolec.  m.  (Gk.)  E 
cosi  resta  una  terrestrità  inliqucfatlibile  e  viscosa, 
tutta  bruciaticela  con  molto  spiacevole  odore  sol- 
foreo. 

t  INLITTERATO.  [T.l  Illetteralo  {V.).  D.  Conv. 
68.  (C)  [Camp.   Mac.  Vii.  S.  Cai.  Prol.  8. 

IMIVIDIKE.  V.  a.  Illividire,  che  è  più  com..  Far 
livido.  (Fanf.)  Tassnn.  Secch.  10.  20.  (Mt.)  In- 
crespa e  inlividisce  il  mar  la  faccia,  E  l'alza  contro 
il  ciel  che  lo  minaccia. 

WLlViniTO.  Pari.  pass,  e  Agij.  Da  Inlividire. 
Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  148.  Berg.  (Mt.) 

t  IXKICAI.E.  Agq.  com.  Che  non  occupa  luogo  limi- 
tato. Cavale.  Espos.  Simb.  1.  407.  iM.)  Dio...  è 
invisibile,  inlocale  e  immortale;  e  così  l'animia  no- 
stra... è  razionale  e  immortale  e  inlocale.  E  418. 
È  inlocale  ;  cioè,  che  come  Dio  non  è  in  alcun  luogo 
limitato,  ma  è  tutto  in  ogni  luogo;  così  l'anima  è 
tutta  in  tutto  il  corpo,  e  in  ciascuna  sua  parte.  Fr. 
Giord.  221 .  I  quali  nomi  (di  Dio)  sono  dodici  :  im- 
mortale, invisibile...,  inlocalc. 

f  LMOUDAIIE.  V.  a.  Insozzare,  Imbrattare,  Lor- 
dare. Rem.  Fior.  Ep.  Ov.  7.  84.  (M.)  Deponi,  empio 
e  crudel,  depon  gli  Dei,  E  le  reliquie  sacre  ci  sacri 
letti,  Cui  sol  toccando  impuramente  inlordi.  (Qui 
fig.)  Bentiv.  Leti.  p.  36.  [Gh.)  Ostesse  che  subito 
inlordan,  non  toccan  la  mano. 

IMOT.ATO.  Ai/g.  (Camp.)  Per  Imbrattato  di  loto. 
Non  com.  S.  Gir.  Pisi.  89.  El  cane  ritornato  al  suo 
vomito,  e  la  pecora  inlotata  nel  viluppo  del  loto... 

t  IMtCEKE.  V.  n.  ass.  Afl'.  al  lai.  Inlucerc. 
Risplendere.  Legg.  B.  Umil.  113.  (M.)  Egli  è  fuoco 
die  non  arde,  ma  inluce,  non  consuma,  ma  allumina. 


t  IM,Iif,l!)AUE.  V.  n.  pass.  Divenir  lucido.  E  in 
Mar.   Vitlur. 

2.  E  fìg.  Oli.  Com.  Par.  5.  93.  (C)  Lo  quale, 
quanto  profeta  più  alto,  tanto  s'inlucida  più  (cioè, 
si  fu  più  chiaro  e  più  famoso). 

i  IXLIIARE.  |T.J  inaiare  (V.). 

1  I,\IX.«1\AXTE.  Pari.  pres.  di  Inlumin.vre.  Che 
inlumina.  Il  com.  Illuminante  e  Illuminare  e  Illumi- 
nato. Ott.  Com.  Inf.  2.  22.  (M.)  Chiese  in  sua  com- 
pagnia Lucia,  cioè  grazia  inhiminante  e  cooperante. 

t  1MI'HI.\ARE.  V.  a.  Illuminare.  (M.) 

2.  f  E  jig.  Ott.  Com.  Dant.  Inf  2.  14.  (M.) 
Così  adatta  il  tempo ,  nel  secondo  del  Purgatorio , 
alla  qualità  della  grazia  che  inluminò  li  purganti. 
[Camp.]  Ortogr.  antica.  S.  Gir.  Pist.  3.  Tosto  il 
Dimoiiio  fugge  da  quell'anima,  la  quale  è  inluminala 
della  divina  parola... 

tlM.U.Hl.XATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inluminare. 
Ott.  Com.  Inf.  1.  5.  iM.)  Lo  quale  colle  era  già 
vestito  de'  raggi  del  sole,  cioè  inluminato  della  sa- 
pienza. [Camp.J  Somm.  53.  Vedranno  Dio  in  pre- 
sente per  fede  iiduminala  ed  inforzata  per  lo  dono 
di  intendimento. 

1  K  Ll\GA.  Si  dice  Andare  o  Mandare  in  lunga, 
evale  Dilferire,  Allungare.  V.  LunG-4.  (C) 

L\'  LL.\GO.  Lo  stesso  che  In  lunga.  V.  Lungo 
nvv.  (C) 

1\  iUOGO.  Post,  avverb.  In  cambio.  In  vece. 
Bocc.  Nov.  12.  5.  (C)  Bene  è  il  vero,  che  io  uso, 
in  luogo  di  quello,  il  dirupisti,  o  la  intemerata,  o  il 
deprolimdi.  E  nov.  47.  21.  Ed  egli,  forte  contento 
di  si  bella  nuora...,  in  luogo  di  figliuola  la  ricevette, 
e  poi  sempre  la  tenne.  Varch.  Stor.  12.  481.  Questi 
erano  in  luogo  della  signoria;  però  dovevano  pre- 
cedere a  tutti  i  magistrati,  cavalieri  e  dottori.  E 
appresso  :  In  luogo  del  gonfaloniere,  anzi  in  luogo 
del  tutto  il  Doge. 

2.  Uso  notabile.  Vit.  S.  Frane.  174.  (Mt.)  Vide 
nella  fronte  del  beato  Francesco  uno  grande  tau,  ed 
era  uno  segno  di  similitudine  in  luogo  ov'è  oggi  la 
Croce  di  Cristo,  anzi  l'avvenimento  di  Cristo. 

t  IMUSIONE.  S.  f  Illusione.  [Camp.]  Mac.  Vit. 
S.  Cat.  111.  4.  Diceva  nel  core  suo  :  credo  che  questa 
sia  stata  iulusione  del  Demonio.  Cosi  in  altri  luoghi. 

i  n5IALl\C0\ICARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Divenir 
malinconico.  V.  Immalinconiciiire  ,  e  altri  della 
famiglia.  Cavale.  Trall.  paz.  (C)  Vide  tante  spine 
e  boschi,  che  s'inmalinconicò. 

1 1.\JIAI,liVi;0)IIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Divenir  ma- 
linconico, Immaliìicnnicliiie.  Cavale.  Med.  Cuor.  (C) 
Per  le  quali  amaritudini  afflitto,  inmalinconitte  e 
diventòe  tristo  e  asciutto,  l'i^  SS.  Pad.  Incominciò 
molto  a  inmalinconire,  e  non  sapca  egli  stesso  quello, 
che  si  fare. 

L^  MAL'ORA.  1^.  Ora  sost.  (M.) 

t  LN'MAIVAGIRE.  V.  n.  ass.  Divenire  malvagio. 
(Fanf.)  Meno  inusit.  Immalvagire  (l'.j. 

2.  Ali.  [Camp.]  f  Per  Rendere  malvagio.  Bib. 
Prov.  10.  Colui  che  vae  semplicemente,  vae  fidata- 
mente; ma  colui  che  inmalvagisce  le  sue  vie,  fia 
manifesto...  (depravai  vias  suas). 

ì  1\MALVAG1T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inmal- 
vagire.  Sallust.  Cateti,  fì.  (C)  Elli  vedea  corrotti  e 
inmalvagiti  li  costumi  della  città. 

1  IXJÌARCIRE.  V.  n.  Meno  usato  che  Marcire. 
(Fanf.) 

i  IXMELARE.  V.  a.  Ungere  con  mele.  (Fanf.) 

IN  illE\TRE,  e  IN  MENTRE  CHE.  Avv.  Mentre, 
Mentrechè.  Delpop.,  ma  più  com.  Nel  mentre  che... 
0  Mentre  che...  Diltam.  1.  10.  (C)  Ora  se  noti  le 
parole  in  mentre  Che  io  ragiono.  Pass.  8.  li  quale 
(giudizio)  aspro  e  duro  avrà  a  sostenere  dopo  la 
morte  chi  non  si  provvederà  di  purgare  li  suoi  peccati 
in  mentre  che  dura  la  presente  vita.  E  13.  Non  è 
da  credere  ch'ella  (la  penitenzia)  sia  impossibile,  in 
mentre  che  l'anima  è  nel  corpo.  Ninf.  Fies.  Parendo 
a  lei,  in  mentre  che  'l  vedea,  .Mfrico  veder  proprio. 
Fir.  As.  108.  In  mentre  che  io  così  sospeso  aspet- 
tava i  compagni  che  ritornassero. 

2.  Per  Finché.  Pass.  379.  (iM.)  Io  sono  ancora 
vivo,  in  mentre  che  Dio  vuole.  Viagg.  Moni.  Sin.  91. 
Sempre  è  slato  disabitato,  e  sempre  sarà  in  mentre 
che  a  Dio  piacerà  ;  che  questo  luogo  è  tanto  istcrìle 
quanto  dire  si  potesse. 

IN  MIXÒRimiS.  |T.|  V.  Minore.  Degli  ordini  sa- 
cerdotali. Ambr.  Bern.  1.1.  {Mt.) 

IN  MINUTO.  Post,  avverb.  MinuUimente.  Non  com. 
Vit.  S.  Gio.  Gualb.  306.  (,V.)  Comandò  all'abate 
che  gli  recasse  la  carta,...;  la  quale  pigliando,  la 
stracciò  in  minuto,  e  gittolla  a  pezzi  in  terra. 


1  I\  M(>'  D'ARCHETTI.  Modo  basso  di  rispondere 
a  unii  che  li  domandi  come  tu  voglia  fare  una  cosa, 
e  tu  non  glielo  voglia  dire.  Pataff.  2.  (C)  Salv. 
Granch.  1.  3.  lo  ìio  provvisto  che  tu  v'entrerrai 
A  ogni  modo.  F.  Come?  G.  In  mo'  d'archetti,  [t.] 
Forse  :  Tirando  a  induviiiare  ;  o  ;  Tira  tu  a  indo- 
vinare. 

IN  MODO.  Post,  avverb.  Siffattamente,  In  tal 
modo.  Ambr.  Furt.  2.  5.  (M.)  lo  ho  paura  non 
capiti  male:  in  modo  gli  è  entrato  il  fistolo  ad- 
dosso. 

2.  In  modo  che.  Lo  stesso  che  Dimodoché.  Cecch. 
Sport.  2.  5.  (Mi.)  I  giovani  avevanoqua  e  là...  in 
modo  che  di  molte  volte  per  vendicarsi  si  danno... 
in  modo  che  e'  vien  loro  manco  voglia  di  far  male. 
Bemb.  Leti.  1.  12.  252.  In  modo  che  tra  per  questa 
cagione,  e  per  la  qualità  del  lavorio...  Mach.  Op. 
iued.  In  modo  che  discorso  tutto  non  si  può  chia- 
mare tale  stalo. 

1  INNAllI.SSARE.  V.  Inabissare. 

t  INNABLVSATO.  V.  Inabissato. 

1  INNACERBARE.  V.  I.nacerbare. 

1  INVACERBIRE.  V.  Inacerbire. 

t  nNACERBirO.  V.  Inacerrito. 

INNACQIIAME.VTO  e  IN.ACftlAMENTO.  S.  m.  Da  In- 
nacqua fiE.  Lo  Innacquare,  Innaffiamento.  Pallad. 
Febr.  30.  (C)  I  meli...  amano  temperati  innacqua- 
menti. 

2.  Per  simil.  [t.]  Bed.  Cons.  1.  160.  Con  l'in- 
nacquaniento  e  addolcimento  di  questi  tali  fluidi  si 
faranno  le  urine  più ,  meno  salate ,  e  per  conse- 
guenza meno  fastidiose,  meno  pungenti.  (In  questo 
senso  non  parrebbe  cadere  .Annacquamento,  che  del 
resto  è  più  com. 

l.\NACaUAUE  e  t  INACQUARE.  V.  a.  Mettere  l'acana 
in  qualsivoglia  liquore  per  temperarlo;  e  si  (lice 
piùpropriam.  del  vino.  Più  com.  Annacquare.  Bocc. 
Nov.  64.  9.  (C)  Egli  si  vuole  inacquare,  quando  altri 
il  hee.  E  num.  12.  Si  che  il  vino,  il  quale  egli  di 
soperchio  ha  bevuto,  si  fosse  mollo  bene  inacquato. 
Red.  Oss.  an.  108.  Innacquai  quell'infusione  con 
altrettanta  acqua  comune. 

[Cont.]  Brig.  Si.  sempl.  Indie  Dall'Orto,  157. 
Molte  volte  s'inacquano  i  sciroppi  con  la  medesima 
decozione  della  china. 

2.  Per  simil.  Red.  Cons.  ì.  10.  (M.)  Se  non 
passerà  subito  (l'acqua  di  fontana),  e  si  tratterrà 
qualche  poco,  potrà  addolcire  ed  inacquare  quei 
tluidi  bianchi  e  rossi,  che  con  perpetua  circolazione 
corrono  e  ricorrono  per  fi  canali  del  corpo.  E  1. 
159.  Non  si  dèe  procurare  altro,  che...  addolcire, 
innacquare  le  particelle  saline,  nitrose,  vitriolale, 
sulfuree,  acri,  mordaci,  che  si  trovano  in  tulle 
quante  le  sorte  di  fluidi  che  corrono,... 

3.  Per  Adacquare.  Pallad.  Febbr.  17.  (C)  Vuoisi 
inacquare  il  salce,  perocché  richiede  la  sua  natura. 
In  questo  senso  più  com.  Annafiìare. 

N.  pass.  [Cont.J  Pali.  R.  Agr.  iv.  11.  E 
spesse  volte  poi  (i  cardi)  si  mondino  dell'erbe  infino 
a  tanto  che  elli  si  rassodino  nelle  piante;  e  iuacquinsi, 
se  la  state  avviene. 

E  ass.  Pallad.  Marz.  18.  (C)  Inacquare  due 
volte  il  mese. 

4.  1  Per  Inondare.  Bui.  (C)  Ed  inacquò  tutto  'I 
mondo,  e  indusse  lo  diluvio,  e  affogò  ognuno,  se 
non... 

.1.  [Cont.]  Bagnare,  Versare  acqua  sopra  chec- 
chessia. Brace.  Sch.  i.  18.  E  già  discerne  (.W(ii7e) 
obbedienti  al  cenno  I  Ciclopi  inacquar  la  brace  calda, 
Tutfaudo  in  una  pila  certe  scope,  E  l'incude  spazzar 
Brente  e  Sterope. 

6.  In  forza  di  sost.  [Coni.]  Pali.  R.  Agr.  IV.  17. 
L'aneto,  e  'l  comiuo  si  semina  uguale  in  luogo  lieto; 
e  vuoisi  con  letame  e  con  innacquare  aiutare. 

t  INNAClJliATiSSIMO.  Agg.  Sup.  di  Inn.\CQUATO. 
Bed.  Cons.  2.  91.  (iW.)  Sopra  tulle  le  cose  loderei 
il  vino  innacquatissimo  all'ullimo  segno. 

INNACQUATO  e  1  INACQUATO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da 
Innacquare,  ecc.  [Coni.]  Bandi  Lncch.  276.  Non 
ardisca  quello  colale  vino  vendere  inacquato,  o  me- 
scolato con  acqua  in  alcun  modo.  :^  G.  V.  10.  173. 
3.  (C)  Tenere  taverne  di  vino  innacqualo  per  lo  Co- 
mune. Frane.  Sacch.  Op.  div.  93.  Le  y'ni  (ametiste) 
sono  di  colore  di  vino  innacquato  molto.  [Val.]  Pucc. 
Gentil.  79.  32.  A  vender  cominciar  vino  inacquato. 
-  Red.  Oss.  an.  108.  (C)  In  quella  prima  infusione 
non  innacquala,  dopoché  pel  corso  di  dodici  ore  vi 
ehbtiro  dimoralo  miattro  lombrichi,  gli  trassi  fuora. 
E  Leti.  2.  164.  Un  poco  di  vino  bene  inacquato, 
tenuto  dentro  all'acqua  calda,  ha  da  far  danno?  E 


INNAFFIAMENTO 


— (  1539  )— 


INNAMORAllE 


nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {3It.)  Il  vino  sia  sempre  per- 
fetlaincnte  innacquato. 

2.  [Camp.]  t  Per  hriijato  od  Irrigabile.  Bib. 
Khih.  ìi.  f  tuoi  taberiiacoli  sono  belli,  Jacob,  e  le 
tue  tende,  Israel,  come  sono  le  valli  inalberale,  e  gli 
orli,  che  sono  presso  i  fiumi,  inacquali  (borii  juxla 
fliifios  irrigui). 

I.WAfFIÀJlEMO.  S.  m.  Leggiera  bagnamenlo. 
Giiid.  G.  (C)  Bagnasse  lor  la  bocca  di  quel  bquore, 
e  con  ispessi  innartìamenti  gl'immollasse.  Cr.  z.  13. 
26.  Altri  con  innallìamento  riducono  in  abbondanza 
le  terre.  Bellin.  Dìse.  2.  37.  (M.)  M  cultore  le 
cuslodisse,  né  raggio  di  sole  l'avvivasse,  né  le  nu- 
trisse iunatTiamenlo  d'acqua,  o  di  pioggia. 

(Cont.)  Cr.  P.  Agr.  i.  19i.  Facciasi  ancora 
innalrìamenlo  nel  tempo  del  gran  caldo,  quando  dal 
ciel  non  piove  niente. 

IWAFFIARE.  V.  a.  e  N.  Annaffiare,  Leggiermente 
bagnare;  e  dieesi  di  orli,  pavimenti,  e  sim.  (Fanf.) 
Da  AOlare  ;  onde  Spruzzare  in  qualche  dial.  di- 
cono Sbruffare.  .Annafliare,  in  Tose.,  più  com.  E  cosi 
tutta  la  famiglia.  Bocc.  Nov.  35.  9.  (C)  E  quegli  di 
niun'altra  acqua,  che  o  rosala,  o  di  fior  d'aranci,  o 
delle  sue  lagrime,  non  innafliava  giammai.  Declam. 
Quintil.  (-'.Più  lieto  che  non  suole,  l'orto  suo 
avere  innafliato.  Borgh.  fìip.  41.  Prese  un  grande 
innalTialojo  di  terra,  di  quelli  che  sono  pieni  di  piccoli 
pertugi,  con  cui  s'innaffiano  i  giardini,  [t.]  Ar.  Far. 
17.  19.  Per  la  città  duo  fiumi  cristallini  Vanno  innaf- 
fiando per  diversi  rivi  Un  numero  infinito  di  giardini. 
[Val.]  Fortig.  Hicciard.  12.  69.  La  bruita  vecchia 
per  la  gran  paura  Innaffiò  d'acqua  lanfa  assai  ter- 
reno. (Qui  pg.)  [T.l  Targ.  Belai.  Febbr.  285.  Si 
potrà  temperare  l'eccedente  calore  di  quella  (aria) 
della  camera  con  innaflìare  il  pavimento  d'acqua  pura 
fredda... 

[Coni.]  .Adacquare  per  via  di  canali.  Irrigare. 
Lecchi,  Can.  nav.  93.  L'arcbiletlo...  antivide  colla 
livellazione  potersi  inalveare  [questo  canale)  como- 
damente per  tutte  quelle  pianure,  le  quali  si  vole- 
vano innaffiare  da  Concesa  sino  a  Milano. 

[t.]  Prov.  Tose.  297.  1  pazzi  crescono  senza 
innaffiarli.  (Piante  vegete,  sempre  in  fiore.) 

2.  Trast.  Sen.  Pist.  36.  (.Man.)  Egli  intenda  a 
virtù,  abbracciando  lo  studio  della  sapienza  e  non 
quello  del  quale  ba^ta  essere  innaffiato,  ma  quello 
nel  quale  l'uomo  dèe  l'animo  attull'are  tutto. 

3.  ICont.l  Col  fumo  od  altro  fluido  aeriforme. 
Agr.  Geol.  min.  Uetall.  195.  v.  Appresso  poi  so- 
levano co  '1  fumo  del  solfo  questa  veste  inaffìare  e 
di  nuovo  poi  con  la  cimolia  istessa  insaponarla  e 
lavarla. 

l\?iAFFIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Innaffiare. 
Ovid.  Pist.  (C)  Risplendono  come  la  fiamma  inaf- 
fiata dal  vino.  Albert.  6.  Sarai  siccome  un  orte 
innaffiato. 

l.\.\AFFIATOJO.  S.  m.  Annaffiatojo.  Borgh.  Hip. 
il.  (C)  Prese  un  grande  innaffìatojo  di  terra,  di 
quelli  che  sono  pieni  di  piccoli  pertugi,  con  cui  s'in- 
naffiano i  giardini.  E  appresso:  E  così  rimase... 
d'allora  innanzi  per  loro  Iddio  quello  innaffìatojo. 

ICont.J  Spel.  nat.  in.  33.  Ma,  nell'adacquarle, 
meglio,  è  adoprare  un  innaffìatojo,  il  cui  becco  sia 
bucherato...  L'innaflìatojo  dal  becco  bucherato  tra- 
manda l'acqua  per  cento  zampilli  ;  e  vi  spruzzola, 
per  dir  cosi,  una  dolce  pioggia. 

I1V\AFFIATIÌUA.  S.  /".  taìto  dell'innaffiare.  Trine. 
Agrie.  Tratt.  6.  cap.  2.  (Mt.)  Si  replichi  di  quando 
in  quando  la  suddetta  innaffiatura. 

t  IWAFFIO.  S.  m.  Innaffiamento.  Salvin.  Geor. 

1.  4.  (M.)  Esso  ficchi  nel  suolo  le  feraci  Piante,  e  le 
allevi  con  amico  innaffio. 

t  INNAGRE.ST1RE.  V.  InaGRESTIRE. 

t  ISINALBAIIE.  V.  Inalbare. 

t  l,\.\AI.BEnARE.  V.  Inalberare. 

1  nXALBERATO.  V.  Inalberato. 

1  INNALVEARE.  V.  a.  Fare  entrare  una  corrente 
d'acqua  in  un  alveo.  (Fanf.)  Com.  Inalveare. 

2.  N.  pass.  Dicesi  de'  fiumi  che  si  scavano  da 
sé  un  alveo  o  letto.  Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1. 
59.  (Gh.) 

ISi.\ALZAMEXTO  e  più  com.  nALZAMEJiTO.  S.  m. 
Da  Innalzare.  Lo  innalzare. 

2.  E  fig.  Bill.  (C)  Ehhe  una  visione,  la  quale 
significa  lo  'nnalzamento  della  sua  materia.  E  Par. 

2.  1.  Considerata  l'altezza  della  sua  materia,  e  lo 
inalzamento  dello  suo  stilo. 

INNALZARE  e  più  com.  INALZARE.  V.  a.  Sollevare, 
Alzare.  [Coni.]  G.  G.  Gali.  XII.  27.  Un  solido, 
purché  ei  sia  ia  ispecic  men  grave  dell'acqua,  benché 


poi  di  peso  assoluto  fosse  mille  libbre,  potrà  da  dieci 
libbre  d'acqua,  e  meno,  essere  innalzato. 

N.  pass.  [Coni.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  l.  127. 
56.  Da  tre  cause  si  può  argomentare  che  si  vadi 
innahando  e  atterrando  questa  laguna  di  Venezia. 
La  prima  perché  molli  fiumi  sboccano  in  essa;  e,  se 
bene  furono  posti  all'infuori,  tuttavia  le  torbide  le 
portano  con  veemenza,  e  cosi  vi  restano. 

Fir.  Dial.  beli.  domi.  371.  (C)  Il  quale  (naso), 
levemenle  innalzandosi,  pare  che  ponga  un  termine 
tra  l'uno  occhio  e  l'altro,  [t.]  G.  Gozzi,  Semi.  E 
Imibotlita  tela  .Mi  segna  appena  ove  s'innalzi  il 
fianco. 

Dant.  Inf.  4.  (C)  Poiché  'nnalzai  un  poco  più 
le  ciglia.  Vidi  '1  maestro  di  color  che  sanno  Seder 
tra  filosofica  famiglia,  [t.]  Inalzare  gli  occhi ,  gli 
sguardi  verso  un  oggetto,  a  un  oggetto  (il  secondo 
dice  più),  anche  fig.  i  pensieri,  i  desiderii,  le  spe- 
ranze. Inalzare  contro,  opponendosi  o  accennando 
d'opporsi.  Inalzare  la  fronte,  in  atto  di  dignità,  di 
coraggio,  d'ardimento,  d'audacia.  =  Fir.  As.  317. 
(C)  Innalzando  lo  scudo,  e  percuotendo  l'asta,  non 
altrimenti  camminava  che  quando  ella  combatte. 
|t.]  Inalzare  il  vessillo,  anche  fig..  Farsi  guidatore 
d'un  impresa  ;  Prendere  a  difendere  una  causa  o  a 
combatterla. 

[t.]  Inalzarsi  sulle  ali.  Inalzarsi  volando. 

E  N.  ass.  Bocc.  g.  9.  p.  2.  (C)  Ma  già  innal- 
zando il  sole,  parve  a  tutti  di  ritornare. 

2.  Fig.  [t.j  Inalzare  la  voce.  Liv.  284.  Innal- 
zando un  grande  grido.  (Piti  com.  Alzare.) 

3.  [t.|  Trasl.  Inalzare  un  inno.  —  Inafeare  pre- 
ghiera. (Nel  ling.  della  Cancelleria  austriaca,  uH'la- 
nalzare  supplica  rispondeva  degnamente  /'.Abbassare 
decreto.) 

[t.]  Inalzare  l'anima  a  Dio,  a  grandi  pensieri 
di  patria  e  d'umanità.  Ps.  Ad  te  levavi  auimam 
meam. 

4.  [t.]  *  con  accompagnamento  e  ass.  D'ogni 
accrescimento  di  bene  civile,  intellettuale,  morale, 
soprannaturale.  —  Inalzare  a  una  dignità.  =:  G.  V. 
10.  55.  5.  (C)  Aveva  intenzione  di  mantenerli  ed 
innalzarli.  Dant.  Purg.  9.  Lettor,  tu  vedi  ben  com'io 
innalzo  La  mia  materia.  [Val.]  Ant.  Com.  Dant.  Etrur. 
2.  316.  Inalzò  molto  i  consorti  suoi,  [t.]  Inalzare 
altri  a  sé,  questa  è  buona  eguaglianza. 

Ass.  [t.]  Si  è  cominciato  a  inalzare.  —  S'ab- 
bassa per  inalzarsi.  =  Alleg.  121.  (C)  Poi  per  un 
galantuom,  che  vi  s'innalzi  Ben  operando,  si  veggono 
e  mille,  E  mille  sollevare  infami  scalzi. 

5.  Innalzare,  parlandosi  di  fabbriche,  vale  Co- 
struirle, Farle,  Alzarle.  But.  Inf.  31.  1.  (C)  Quando 
questa  torre  fu  inalzala ,  quel  che  piacque  a  Dio, 
venne  la  confusione  delle  lingue. 

[t.]  Inalzare  edifizio,  monumento.  —  S'inalza 
un  tempio,  un  palagio,  un  teatro,  un  arco  di  trionfo. 

Bifl.  quasi  fig.  [t.]  Un  edifizio  s'inalza  superbo, 
magnifico.  —  Più  o  meno  s'inalza  da  un  piano  ogni 
cosa  mollo  eminente. 

[Camp.]  Bib.  Num.  2.  L'officio  de' figliuoli  di 
Levi  sarà  d'innalzare  lo  Tabernaculo  santo;  e  come 
per  loro  si  leva,  così  si  diponga  (quomodo  erigetur). 

6.  Innalzare,  per  Fare  sporgere.  Risaltar  in  fuori. 
Benv.  Celi.  Oref  87.  88.  (M.)  Nel  vaso  poi  si  fa  en- 
trare uno  di  quei  cornetti  delle  delle  ancudini  (delle 
caccian fuori)...,  e  questa  serve  a  far  rinnalzare  quei 
luoghi  che  nel  lavoro  del  vaso  è  raestiero  d'in- 
nalzare. 

7.  [t.]  Di  lodi.  Sansov.  Conc.  Poi.  Vittoria... 
degna  d'essere  celebrala  e  innalzala  fino  al  cielo.  =: 
Guid.  G.  154.  (C)  II  quale  ne' tuoi  libri  innalzasti 
Achille  di  tanta  laude. 

8.  [t.]  Del  nobilitarsi  dell'animo,  dell'ingegno, 
dello  siile.  E  poi  anche  ass. 

9.  E  per  Esaltarsi,  Invanire,  Montare  in  or- 
goglio. S.  Agost.  CD.  1.  8.  (il/.)  Il  buono  né 
dclli  beni  s'innalza,  né  delli  mali  si  rompe. 

1  EiV.  ass.  Din.  Camp.  2.  45.  (M.)  Ondei  loro 
avversarli  ne  presono  ardire,  e  innalzarono. 

E  att.  nello  stesso  signif.  Boez.  Varch.  1.  7. 
(M.)  Scaccia  lungi  il  piacere.  Lungi  scaccia  il  ti- 
more ;  Speme  mai,  né  dolore  Non  t'innalzi,  o  t'avalli 
olirà  il  dovere. 

10.  Innaliaf  la  sillaba  vale  Farla  profferire  con 
tuono  più  allo.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  122.  llHan.) 
Si  cangia  (l'accento)  in  acuto,  e  di  cui  uffizio  è 
d'innalzare  la  sillaba,  a  cui  é  apposto. 

IWAIZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Innalzare. 
Bill.  Purg.  24.  1.  (C)  Diinosliaudo  cogli  occhi  in- 
nalzati in  su  gli  cieli. 


2.  Fig.  Filoc.  1 .  3.  (C)  Propose  di  riducerlo  a 
niente,  abbattendo  la  innalzata  sua  superbia. 

IWALZATORE  e  IXAI-ZATORE.  Verb.  m.  di  Innal- 
zare, ecc.  Chi  0  Che  innalza.  (Fanf.) 

2.  Levatore,  Aggranditore.  Cr.  alla  voc.  Leva- 
TORE.  (M.) 

I.NJIALZATURA  e  più  com.  I\A1.Z.ATI'RA.  S.  f  In- 
nalzamento. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Operò  per  abbas- 
sare l'innalzalura  di  quell'animo  superbo.  {Qui  fig.) 

t  n'\AMARE.  [T.]  V.  rifl.  Unirsi  con  amore. 
SuU'anal.  di  Iimainorarsi.  Albert.  10.  (C)  Ogni 
allo  e  opera  della  mente  si  termina  e  si  riduce  nel 
pensiero  di  quella  cosa  (qui  l'oggetto;  anche  pers.) 
che  con  lui  s'innama;  e  lo  verace  amante  neuna 
cosa  crede  che  sia  beata,  se  non  pensare  di  (forse  il) 
piacere  a  quella  cosa  che  con  seco  s'ìnoama  (se 
pure  è  lez.  corretta). 

t  LN.XAJllCAUE.  [T.]  V.  rifl.  Farsi  amici,  in  senso 
polii.  Pare  sia  più  di  Inamistarsi  (V.)  quanto  alla 
disposizione;  quanto  a'  patti,  possa  essere  meno. 
E  da  scrivere  con  doppia  N,  per  meglio  distinguerlo 
da  Inimicarsi.  M.  V.  2.  27.  (C)  iMa  alquanto  più 
che  '1  consueto  s'innamicarono  con  loro,  ricevendo 
grazie  da'  Genovesi  per  la  fede  mantenuta. 

t  INXAMIDARE.   V.  a.  Inamidare.  (C) 

t  IWAMORA.  [T.]  S.  /".  V.  Innamoro  s.  m. 

l\NA5IOnACCniAHE.\TO.  [T.)  S.  m.  Alto  dell'In- 
namoracchiarsi; e  quindi  Amore  leqgiero.  Aret. 
Filos.  a.  \.  p.  Ttl.  (Gh.)  Mi  vien  pietà  delle  (fan- 
ciulle) tolte  (in  moglie)  perjnnamoracchiamento; 
perocché  in  due  dì  se  ne  stuccano.  Geli.  Error.  4.  5. 
(C)  Se  il  mio  figliuolo  mi  conosceva,  io  era  rovinato 
insino  a'  fondamenti  :  prima,  per  non  poter  più  ri- 
prender lui  di  (|uesto  suo  innamoracchiainento  della 
Lucrezia;  e  di  poi... 

I.VNAMORAiXHIARSI.  [TJ  V.  rifl.  Innamorarsi 
leggiermente.  Dicesi  d'affetto  che  non  merita  il 
nome  d'amore  vero.  Innamorucchiarsi  direbbe  il 
Cominciare  a  prendere  un  amore  che  può  diventare 
anche  serio.  Gli  è  sul  primo  un  diin.  senza  diipr. 

l.WAMORACCHiATO.  [T.[  Part.  pass.  d'iNNAMO- 
racchiare  rifl.  [t.]  Innamoracchiatosi,  senza  co- 
noscerla, la  sposò. 

[t.|  Come  Agg.  Senza  il  Si.  Innamoracchiato, 
non  amante. 

I.\\AM»RAME)(TO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell'innamo- 
rarsi più  che  dell'innamorare.  Secondo  la  desia., 
avrebbe  a  dire  il  primo  sentimento;  ma  non  è  com. 
la  forma  del  [Val.]  Buon.  Ajnn.  3.  50.  E  lo  fé' 
entrare  in  innamoramento  di  Varna.  [r.]  Ben  si 
direbbe  II  suo  innamoramento  ebbe  principii  inav- 
vertiti a  lui  stesso. 

2.  D'amore  che  già  non.  è  più  sul  principio. 
[t.]  Ha  preso  un  innamoramento  di  buono,  solenne. 
Fior.  Virt.  1.  10.  Lo  quarto  amore,  che  volgarmeule 
si  chiama  innamoramento,  ovvero  intendenza...  si  è 
amore  di  concupiscenza,  ch'è  quando  l'uomo  ama  la 
donna  solo  per  diletto  che  egli  voglia  da  lei. 

In  questo  senso  anco  piar.  Lab.  105.  (C)  Male 
è...  la  tua  etade  ornai  agl'innamoramenti  dicevole. 
[Camp.]  Guid.  Giud.  Lib.  xxiil.  La  piaga  ilello  suo 
innamoramento.  D'amore  profondo,  non  si  direbbe; 
mollo  meno  il  plur. 

Quindi  suona  biasimo  o  cel.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pist.  57.  Veggiamo  che  leggono  le  commedie,  e 
cantare  gl'innamoramenti  de' versi  bucolici,  e  tenere 
il  Virgilio...  Guid.  G.  A.  n.  =  Bocc.  Nov.  79.  9. 
(C)  Costoro...  servivano  i  predetti  gentiluomini  di 
certi  loro  innamoramenti. 

t  IX.\AMORAMEXTlIZZO.  [T.]  S.  m.  Dim.  alien,  o 
rfiVpr.  d'iNNAMORAMENTO.  Cecch.  Dissim.  1.  2.  (C) 
Questa  sarà  stata  una  chiacchiera  di  qualche  suo 
innamoramenluzzo. 

I.VXAMORAME.  [T.J  Agg.  più  che  Part.  pres. 
Alto  a  innamorare.  Non  com.  Salvin.  Disc.  1.  338. 
(C)  Mobilità...  attrattiva  ed  innamorante.  Al  più 
sarebbe  di  cel.  o  d'iron.  [t.]  Uomo  amabile,  inna- 
morante. 

1  l.\.\AJIOr,A\ZA.  [T.]  S.  f  Amore  piuttosto  che 
Innamoramento.  Itim.  ant.  Rin.  Palerm.  (C)  Sod- 
disfare Alla  mia  innamoranza.  Rim.  ani.  P.  N.  Di 
quella  innamoranza  lo  mi  sento  lai  doglia. 

2.  t  Non  dell'amante  rispetto  all'amato,  ma 
dell'amalo  rispetto  alFamanle.  Fr.  .lac.  Tod.  4. 
40.  13.  (C)  La  tua  somma  innamoranza  Già  non 
sentono  i  cuor'  vani. 

I.WAMOUARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  Ispirare  e  Sen- 
tire amore.  Incominciamo  dal  signif  più  alto.  D. 
Par.  7.  (G)  .Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira  La 
so.iuma  bcniuaaza,  e  la  'nnamora  Di  sé,  si  che  poi 
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sempre  la  disira.  {Dio,  sommo  amore,  sjiira  imme- 
dialamente  la  trita  nelt'unima  timaiui,  e  innamora 
essa  anima  inviUamenle  di  sè.Wi'.M»'^.]  fi  31.  Ma 
l'altra  [schiera  angelica)  die,  volaiulo,  vedo  e  calila 
La  gloria  di  colui  (Dio)  che  riniiainora,  K  la  lionlà 
che  la  fece  cotaiila  (tanto  sublime  nella  beatitudine). 

lìifl.  ICanip.]  D.  3.  20.  Ora  conosce  (tm  re 
beato)  come  s'innamora  l.o  ciel  del  giusto  rege.  (Dio, 
re  vero.  Qui  Cielo  son  tutti  i  Celesti:  ma  Innamo- 
rare il  cielo,  e  II  cielo  innamorarsi,  in  altro  senso 
vedremo  al  §  IS.)  [G.M.]  S.  Antonin.  Op.  a  ben 
viv.  Sempre...  avere  in  memoria  li  bencficii  di  Dio, 
por  li  quali  ci  possiamo  innamorare  e  infiammare 
di  Lui. 

2.  Senso  mor.  [t.]  Innamorarsi  del  bene,  d'una 
virili,  d'una  consuetudine  buona. 

Coirinf.  Pelr.  Son.  56.  (Ferrai.)  Lo  cui  bel 
*iso  adorno  Di  ben  far  co'  suo'  esempi  m'innamora. 

Alt.  [t.]  La  virtù.  Una  virtù,  innamora  di  sé. 

ó.  Senso  intelL,  ma  che  tiene  del  mor.  sempre. 

[t.]  Innamorarsi  d'una  dottrina,  d'un   principio. 

[Camp.]  Avv.  Cicil.  li.  17.  Polidoroinnamora di  tali 

ammaestramenti. 

IT.]  D'un  libro,  d'un  autore. 
T.l  D'una  maniera  d'arte,  d'uno  stile. 
^T.]  Una  persona  s'innamora  dell'altra  por  fama 
di  sua   virtù,   dell'ingegno.  Questo  senso  si  stende 
anco  al  §  preced.  V.  es.  a  In.n.\mo[!.\to,  §  2. 

4.  Del  desiderio  che  vien  dall'affetto,  e  che,  co- 
minciato a  soddisfarsi,  suol  nutrire  l'affetto.  |t.] 
D.  3.  a.  Io...  m'innamorava  tanto  quinci  («/ i^erfcre 
(jueijli  splendori  e  al  sentire  quelle  armonie)  Che, 
infiiio  a  li,  non  fu  alcuna  cosa  Che  mi  legasse  con 
si  dolci  vinci  (lef/ami.  Dice  che  quella  f/inja  beata 
lo  innamorava  più  ancora  che  yli  occhi  di  Beatrice, 
i  quali  gli  erano  nelle  stelle  sottostanti  appariti). 

(t.J  Beatrice  a  D.  3.  23.  Perchè  la  faccia  mia 
SI  t'innamora.  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora?  (il  trionfo  de' 
Beati). 

a.  Per  Desiderar  con  amore;  come  Amare  ha 
senso  di  Desiderare.  IVal.]  Tav.  Ritond.  Etrur.  2. 
14.  Tantosto  innamorò  di  vederlo.  (Neut.  ass.  antiq.) 

6.  [t.]  Dell'amore  d'uomo  a  donna,  di  donna  ad 
uomo.  Innamorarsi  è  meno  d'.\mare,  e  piii  rf'Inva- 
ghfrsi;  può  dire  e  il  primo  principio  dell'amore  e  il 
suo  venirsi  manifestando  e  a  chi  lo  sente  e  ad  altri, 
e  il  venirsi  infiammando.  Comincia  a  innamorarsi. 
C.  Pop.  .Mi  sono  innamorata  daddovero.  —  Sul  serio 
pub  dire  effetti  gravi  ;  Di  buono  é  funi.  —  Facile  a 
innamorarsi  (d'amore  non  profondo). 

t  A',  ass.  liim.  ani.  P.  A'.  (C)  Amor,  s'io  parto, 
il  cuor  si  parte  e  duole  ;  E  vuol  disamorare,  e  in- 
namora. 

7.  Dall'alt .  è  denotala  la  cagione  che  fa  nascere 
e  crescer  l'amore,  [t.]  Ella  l'ha  innamorato  alla 
prima  vista;  'Egli  ha  innamorata  lei  col  non  si  dar 
per  inteso  dell'essere  amato. 

[t.J  Non  le  bellezze,  ma  la  bontà  di  lei  fu  che 
lo  innamorò. 

Sulvin.  Disc.  2.  167.  (Gh.)  Io  mi  credo  che... 
egli  possedesse  in  alto  grado  modi  e  costumi  da  fare 
ogni  più  aspro  cuore  innamorare.  {//  Fare  premesso 
gli  dà  forma  di  N.  ass.  come  nel  seg.  ;  ma  col  Fare 
riesce  men  vieto.)  Darber.  liegyim.  165.  La  gente 
tutta  della  corte  innamorò  non  men  del  parlare  di 
costei,  che  della  bellezza  di  tutte  le  altre. 

8.  Del  sentimento  cheeccita  e  nutre  l'amore.  Petr. 
Son.  12.  (C)  Quando  tra  l'altre  donne  ad  ora  ad 
ora  Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei ,  Quanto  cia- 
scuna è  men  bella  di  lei,  Tanto  cresce  'I  desio  che 
m'innamora. 

Nel  senso  dei  §§  1  e  2.  [t.]  D.  3.  25.  La  speme 
che  laggiù  bene  innamora.  In  te  ed  in  altrui  ni  ciò 
conforte  (tu  renda  più  viva  la  virtù  della  religiosa 
speranza  che  nel  mondo  è  nutrice  della  religiosa 
carità). 

9.  Di  cose,  oggetto  che  desti  in  noi  affetto  di  gioja, 
e  ci  disponga  ad  amare  ugni  cosa  bella  e  buona, 
dicesi  che  innamora.  [t.|  Si  gode  una  veduta  di  qui 
che  innamora. —  Una  musica  che  innamora.  —  Una 
campagna.  Una  stagione.  Un  sole  che  innamora. 

Sovente  per  cel.  [t.J  Un  arrosto  che  faceva 
innamorare. 

[t.]  Più  sul  serio,  ma  fam.  Innamorarsi  d'una 
casa,  d'un  podere,  per  acquistarlo  o  starci;  di  cosa 
qualsia,  per  averla. 

10.  Quindi  per  iron.  [t.]  Ha  una  faccia  d'iinle- 
cille,  che  innamora. 

.  11.  II.]  Delle  bestie,  ticcome  dicesi  che  Vanno 


in  amore,  e  anco,  che  amano;  similmente  che  l'uiia 
innamora  l'altra. 

E  per  cel.  ]t.]  Grazi.  Rim.  1.  172.  Ma  c«' soavi 
accenti,  Che,  miagolando,  spesso  manda  fuora,  L'o- 
recchie tutte  addolcisce  e  'nnainora. 

12.  Cel.  d'amore  d'uomo  o  di  donna.  [L.lì.]  D'a- 
more che  non  pare  abbia  cagione  degna.  Di  che  li 
sei  tu  innamorato?  —  Non  si  sa  di  che  cosa  egli  si 
sia  innamorato.  —  Non  si  sa  quello  che  lo  innamori 
in  costei,  [t.]  Innamorarsi  della  dote.  =  Cas.  Lttt. 
8i.  {C)  Quanto  è  conveniente...  innamorarsi  al  primo 
uscio,  come  se  tu  andassi  per  il  mondo  facendo  que- 
sto esercizio.  Malm.  7.  36.  Il  matto  s'innamora, 
come  un  miccio,  D'un  amor  che  non  ha  conclusione. 

13.  Di  mal  amore  sul  serio.  Bocc.  .\uv.  77.  48. 
(C)  Voi  v'andate  innamorando,  e  disiderate  l'amor 
de'  giovani.  JF.T-s.]  t  Sali.  Volg.  Quivi  cominciò 
l'oste  (esercito)  di  Roma  ad  innamorare,  a  soperchio 
bere. 

11.  Però  fam.  dicesi  Tu  non  m'innamori.  Non 
me  ne  vendi:  perchè  sovente  l'umore  è  inganno;  e 
chi  tende  di  proposito  a  innamorare  non  è  anima 
schietta. 

\a.  Fig.  Qui  recasi  l'es.  not.  al  §  1  (D.  3.  20) 
migliore  che  il  seg.  Tass.  Ger.  4.  81.  (C)  Serenò 
allora  i  nubilosi  rai  Armida,  e  si  ridente  apparve 
fuore.  Che  innamorò  di  sue  bellezze  il  ciclo. 

16.  Abbium  visto,  secondo  l'ordine  delle  idee, 
forme  e  dell'att.  e  del  rifl.  e  del  n.  ass.  Congiun- 
giamole qui.  [F.T-s.]  Auguil.  Metam.  3.  139.  In- 
namorava tutte  le  persone  Di  qualsivoglia  grado... 
e  d'ogni  etade.  =  Fiamm.  3.  62.  (C)  —  //  rifl.  è  il 
più  coni.  Quasi  inusit.  il  n.  ass.  D.  Conv.  36.  (C) 
Per  questi  adornamenti  vedere,  cominciarono  gli 
uomini  ad  innamorare  di  questa  donna.  [Camp.]  Poes. 
anon.  ant.  li.  Piango  il  tempo  pialoso  Che  Amor  mi 
dava  quando  innamorai.  [Tav.]  Primi  5  lib.  Metani. 
Ov.  125.  Come  Eco  innamorò  di  Narciso.  =  Nov. 
ant.  99.  2.  (C)  Perch'egli  innamorò  di  lei:  tanto  gli 
parve  bella.  E  43.  1.  Cominciò  ad  amare,  ed  inna- 
morare si  forte,  che  la  volle  pigliare. 

17.  Partic.  Innamorarsi  in...  vive  segnatam.  tra 
la  povera  gente,  ed  è  bello,  perchè  dice  l'intensità 
dell'affetto.  Ar.  Far.  37,  48.  (Gh.)  Cilandro  in  lei 
s'innamorò  sì  forte.  Che  morir,  non  l'avendo,  gli 
parca.  [Camp.]  Com..  Art.  am.  Meleagro  innamoròe 
nella  figliuola  di...  (exarsit  in). 

Innamorarsi  con...,  meno  usit.,  edice  Consuetu- 
dine di  familiarità  che  risica  d'essere  troppa.  But. 
Inf.  26.  (C)  Tra  le  quali  v'era  una  che  si  chiamava 
Deidamia,  colla  quale  s'innamorò.  E  Purq.  9.  1. 
Bocc.  Filostr.  7.  31.  217.  (Gh.)  A  me  noti  se'  tor- 
nata. Ma  con  altro  uomo  ti  se' innamorala. 

IWAMOU.VfA.  [T.|  S.  f  Donna  amuta  e  che  ama 
0  pare  che  ami  o  lo  dice.  Non  ha  il  senso  del  più 
serio  e  degno  amore.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  6.  p.  123. 
(Gh.)  Non  faceva  altro  mai  che  pensare  alla  sua  in- 
namorata. E  Cen.  2.  nov.  4.  p.  80.  82.  E  nov.  7. 
;).  160.  Beni.  Rim.  1.  9.  (C)  Si  dispera,  Raggliiando 
dietro  alle  sue  innamorate.  Vas.  Up.  Vit.  2.  449. 
(Man.)  Una  delle  quali  (femmine)  si  dice  che  fu  l'in- 
namorata di  Giuliano  de' Medici,  fratello  di  Lorenzo. 
V.  il  Part.  pass.  d'iNNAMORARE,  §  7. 

IX.liAMOIt.\TAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Innamorato. 
Aff.  a  Amorosamente.  Come  farebbe  chi  è  innamo- 
rato. Rim.  ant.  P.  N.  (C)  Innamoratamente  mi  ri- 
tenne, [t.]  Gl'imitatori  del  Petrarca,  piuttoslochè 
amorosamente,  innamoratamente  cantavano. 

l.\\AMnitATEI.I,0.  [T.]  V.  Lnnamoratuccio. 

IX^AMORATIJiO.  [TJ  S.  m.  Dim.  rf'lNNAMORATO 
con  dispr.  Non  com.  Salv.  Granch.  1.  2.  (Gh.)  Da 
principio  cominciarono  A  ire  attorno  lettere ,  ed  a 
correre  Certe  ambasciate  di  qua  e  di  là,  Con  certi 
presentuzzi  spasimati  E  da  innainoralini  :  fior'  di  seta, 
Mazzi,  cuori  trapunti. 

[L.B.J  Cel.  iron.  Paiono  due  innamoralini,  a 
una  coppia  veneranda  che  seguita  a  far  de  lezi 
che  non  s'addicono  più  ;  o  anche  a  chi  fingono,  agli 
occhi  altrui,  d'amarsi  teneramente,  e  a  quattr'occhi 
non  si  posson  patire. 

IJiWmufKMM.  [T.j  Sitp.  («'Innamorato  agg. 
Varch.  Lei.  348.  (C) 

l.\NAM0nATIVO.  [T.j  Agg.  Atto  a  innamorare. 
Non  com.;  e  saprebbe  di  cel.  Salvia.  Disc.  2.  419. 
(C)  Il  riso...  di  quell'alto,  gentile  e  virtuoso  signore, 
era  innamorativo.  E  455. 

11V\A.M(»KAT0.  [T.  ]  Part.  pass.  d'iNNAMORARE 
alt.  e  riti.  E  quindi  Agg.  e  Sost. 

Nel  senso  piùalto.  [t.\  0.  3.  32.  Qual  èqucll'Aii- 
gcl  chcjcou  tanto  giuoco  (espressione  di  gioJa)  Guarda 


negli  occhi  la  nostra  regina  (Maria),  Innamorato  si 
che  par  di  liioco?...  Caldezza  e  leggiadria.  Quanta 
esser  puotc  in  angelo  ed  in  alma.  Tutta  è  in  lui... 
Perch'egli  è  quegli  clic  portò  la  palma  Giuso  a  Maria 
(Gabriello).  G.  B.  Vern.  76.  L'innamorala  anima 
(di  DiO].  JG.M.]  Segner.  Crisi.  Iiistr.  1.  12.  lìac- 
contano  di  una  certa  santa  anima,  che,  innamorata 
di  Dio,  sfogava  con  mille  desidcrii  l'incendio  della 
sua  carità. 

2.  Senso  mor.  e  intell.  [r.]  Arch.  St.  vili.  213. 
Innamorato  della  sua  dollruia  e  ottimi  e  onesti  co- 
stumi. Petr.  cani.  Un  cavalicr  clic  Italia  tutta 
onora...  Un  uom  che  non  li  vide  ancorn ,  Se  non 
come  per  fama  uom  s'innamora.  —  In  questo  senso 
giovereblje  sempre  intendere  quello  dell'  |IJ.]  .■\r. 
Fur.  24.  61.  Spirti  innamorati,  [t.]  Ma  Anime 
innamorate,  Ditelo  voi  per  me,  è  fatto  quasi  comico 
dulie  cantilene  metastasiane. 

5.  D'uomo  a  donna,  di  donna  a  nomo.  [B.j  .4r. 
Fur.  1.  5.  Orlando,  che  gran  tempo  innamorato  Fu 
della  bella  Angelica  (allude  al  tit.  del  Poema  del 
ISojardo,  al  quale  il  suo  si  collega).  E  36.  20. 
Giovane. 

[t.]  Ha  buono  e  mal  senso;  ma  oggid't  l'ha 
sovente  ridicolo,  perché  ridicolo  pare  chi  confessa 
l'amore.  Innamorato  dicesi  per  lo  più  Chi  non  ha 
còlti  ancora  i  frutti  materiali  dell'amore.  Tra' con- 
tadini, a  voler  essere  innamorati,  non  basta  voler 
bene,  non  basta  amare;  ma  bisogna  andare  a  veglia, 
e  discorrere  col  damo  o  colla  ragazza. 

Tass.  Ger.  6.  103.  (Ferraz.)  L'innamorala 
donna  iva  col  cielo  Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una 
ad  una.  |B.)  Ar.  Fur.  1 .  42.  Donne.  =  1).  l'urg.  29. 
(C)  Cantando,  come  donna  innamorata.  Continuò... 
Segnatam.  nell'alt,  dice,  col  sentimento  d'amore, 
l'indole  affettuosa. 

4.  [t.]  Puri.  pass,  più  espressam.;  quindi  col 
Da:  come  Agg.  e  Sost.,  col  Di  o  sema  partic.  Inna- 
morato non  dalla  bellezza,  ma  dalla  grazia;  da' pregi 
dell'ingegno,  del  cuore;  dalla  virtù.  //  rifl.  Innamo- 
ratosi non  porta  che  il  Di. 

5.  Delle  facoltà  dell'anima.  Petr.  Cam.  18.  7. 
(C)  Ma  perchè  la  memoria  innamorata  Chiude  lor 
poi  l'entrala,  [t.]  Meglio  L'innamorata  fiiilasia. 

Nel  senso  dei  ,§§1  e  2.  [t. ]  0.  3.  27.  La  mente 
innamorata,  che  donnea  Con  la  mia  donna  sempre 
(spiritualmente  la  vagheggia,  ed  è  consolata  deWa- 
more  di  lei). 

6.  Dei  segni  esprimenti  l'amore  (e  a  questo  può 
anche  recarsi  il  primo  es.  del  S  1).  Petr.  Son.  34. 
(C)  Stelle  nojose  fuggon  d'ogni  parte.  Disperse  dal 
bei  viso  innamorato  (che  ispira  l'amore,  e  però  par 
che  lo  senta). 

[t.]  Goiz.  Rim.  Si  suggon  dalle  luci  innamo- 
rate, A  prova,  il  bel  desio. 

Bocc.  Nov.  85.  10.  [C)  Se  tu  ci  rechi  la  ribeba 
tua,  e  canti  un  poco  ci  u  essa  di  quelle  lue  canzoni 
innamorate,  tu  la  farai  gi;iare  a  terra  dalle  lineslre 
per  venire  a  te. 

7.  Modi  fam.  [t.]  Bell'e  innamorato.  =  Fir.  Lue. 
4.  6.  (C)  Egli  è  innamoralo  fradicio  di  questa...  [r.] 
Innamorato  cotto.  [L.B.]  Innamoralo  pazzo,  [t.] 
Innamorato  morto.  [G.M.j  Fag.  Commed.  Ella  se 
n'era  innamorala  morta  di  questo  marito.  E:  Ella 
n'è  innamorata  morta. 

[L.B.]  Innamorato  solo,  Chi  non  é  corrisposto, 
e  si  pasce  d'illusioni. 

8.  Sost.  [t.]  Ar.  Fur.  E  con  l'innamoralo  D'Isa- 
bella facea  battaglia.  —  L'innamorato  d'una  donna 
non  sempre  n'è  il  vago;  le  dimostra  amore,  ma  non 
sempre  fa  all'amore  con  lei.  Potrebb' essere  il  suo 
vago  senz'esserne  innamorato.  //  cascamorto  non  è 
mai  innamorato  davvero,  e  non  e  neanco  /'inna- 
moralo. 

T.l  Collere  d'innamorati.  Non  troppo  serie. 

L.B.j  Fa  l'innamorato.  Chi  non  è  innamoralo 
di  cuore;  Chi  vuol  soddisfare  alla  voluttà,  alla  cu- 
pidigia, alla  boria. 

|L.B.  j  Pajuno  due  innamorali,  nel  senso  che  s'è 
dello  a  Innamoratino. 

[t.]  .inche  femin.  La  sua  innamorala,  e  d'a- 
more puro  e  d'altro,  e  di  vero  e  di  quel  d'upparenia. 

9.  D'auini.  Red.  Vip.  1.  85.  (Ci  Le  finezze  allet- 
tuose  ed  i  teneri  vezzi  di  quell'innamorato  sernentello. 

10.  L'uomo  di  cose.  (t.[  Innamorato  d'un  bel 
prospello,  d'una  casa  da  voler  abitare  ;  Un  bambino 
d'un  ninnolo. 

11.  Innamorato  di  sé  l'uomo  vano.  Innamorato 
delle  proprie  bellezze,  de'  meriti  proprii. 

JT.j  De' proprii  scrini  ;  di  lutto  quel  che  fa  e  dice. 


JNNAMORATUCCIO 


_(  1541  )— 


INNANZI 


12.  Fig.,  di  cose  naluruU.  [K.T-s.]  Mufial.  Prus. 
lo  so  un  pezzetto  di  terra  nell'isola  di  Ziilaii  taiilo 
innamorato'  di  queste  piante  {palme),  che  in  due 
anni  le  carica  di  frutti,  [t.)  Piante  innamorate  del 
terreno.  —  L'aura  che  dall'ima  aWaltra  pianta 
innamorate  reca  il  polline  fecondante  ,  può  dirsi, 
in  modo  poetica.  Innamorata. 

WXAMORATiCCIO.  [T.]  Agg.  Dim.  Alquanto  in- 
tiamoralo,  ma  non  sul  serio.  —  Innamoralelio,  non 
com.,  ma  direbbesi  più  in  senso  prossimo  al  sosl., 
d'innamoralo  giovanetto  o  frivolamente  galante. 

t  INXAMOiUTLZZO.  [T.]  Agg.  Dim.  (/'Innamo- 
rato. Alf.  di  senso  a  Innamoratino  (V.).  Franco, 
Lelt.  lib.  2.  iMt.) 

I.WAMORAZZAIIEXTO.  [TI  S.  m.  Alto  ed  Effetto 
deirinnumorattarsi.  Men  aispr.  d'Amorazzo.  Salv. 
Spin.  2.  2.  (C)  S'immagina  ch'io  me  ne  sia  inva- 
giiilo,  e,  in  breve,  ch'elle  sien  trame  d'innamoraz- 
zamenti. 

1\NAM0KAZZARE.  |T.]  V.  rifl.  Prendere  un  amore 
né  forte  né  degno,  ma  pure  più  forte  che  degno. 
Salv.  Granch.  1.  1.  (C)  Cominciò,  non  so  in  che 
modo,  A  intabaccarsi  e  ad  innamorazzarsi  D'una 
fanciulla. 

t  nXAMOKBATO  o  piuttosto  i  INAMJIORBATO.  [T.] 
Pili  Agg.  che  Pari.  rf'lNNAMORBARE ,  che  non  ha 
es.;  composto  per  cel.  con  equivoco  Ira  Innamorare 
e  Ammorbare;  meno  triviale  (ic//'Intabaccare.  tali. 
En.  Trav.  0.  8.  {.Vi.)  Pasife...  Innainorbala  d'un 
cornuto  toro.  E  IH.  [di  Fedra,  altra  regina).  V. 
AsiMORB.ATO,  §  2,  che  ha  un  es.  Ammorbato  d'amore. 
V.  anche  Ammorbare,  §  2. 

t  IWAMORO.  [T.]  S.  ni.  Innamoramento,  in  senso 
pili  aff.  ad  Amore.  Come  Ristoro  per  Ristoranienlo, 
e  sim.  Din.  Comp.  Rim.  3.  365.  {Man.)  E,  senza 
cortesia,  non  è  innamoro  D'alcun  amante  che  pregi 
valore,  [t.]  /»  U.  da  Majano,  Innamora*,  f.,  se  é 
buona  lez. 

IWAMORUCCniAUSl.  [T.]  V.  rifl.  V.  Innamorac- 
chiarsi. 

LWAMORL'CCniATO.  [T.]  Pari.  pass.  rri.NNAMO- 
RUCCHIARSI.  E  come  Agg.  senza  il  Si.  fi.]  Inna- 
morucchìato  di  donna  che  tarderà  poco  a  innamorarlo 
davvero. 

+  nXANF.llAMEMO.  S.  m.  Da  Inxanell.are. 
L'Atto  e  rEjjello  di  inanellare,  e  lo  Stalo  de'  capelli 
inanellati.  (Fanf.)  Cr.  alla  voe.  RlcciAJA. 

i  IWAXEU.ARE.  V.  Inanellare. 

1 1\XA.\ELI.AT0.  V.  Inanellato. 

t  IX.\AMMARE.  [T.J  Inanimare  {V.).  Lo  scrissero 
con  doppia  conson.  fors'anco  per  discernere  il  Part. 
di  questo  da  Inanimalo  conlr.  (/'Animato. 

t  Del  Dare  animo,  coraggio.  G.  V.  12.  58.  i . 
<C)  Car.  Leu.  Tomit.  74.  lÒÒ.  (GA.)  M.V.  7.  13. 
(C)  Vii.  S.  Frane.  165. 

2.  t  D'animo,  in  senso  d'animosità.  G.  Y.  8. 
62.  2.  (C) 

\  IXXAMMATO.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Innanimare. 
V.  Inanimare. 

t  Del  coraggio.  Liv.  il.  (C)  Moni.  Itiad.  1 6. 
792.  (G/t.) 

2.  t  Dell'animosità.  Bocc.  Nov.68. 13.  (C)  Pule. 
Lttig.  Morq.  8.  57.  (G/i.) 

1  I.WAMMIRE.  |T.]  Inanimire  {V.). 

1  Del  loraqgio  milit.  Tac.  Dar.  Slor.  1.  256. 
(C)  E  i.  335.  Dal.  Giul.  Disf  3i.  [Gh.) 

2.  t  Senso  intell.  Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros.  var. 
1.  428.  (GA.) 

ó.  t  ilor.  e  snc.  Rucell.  Luig.  Oraz.  Firn.  46.  {Gh.) 

1  IX.\.AMSITO.  [T.l  Inanimilo  (V.).  Di  coraggio 
in  gen.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Ceccher.  Az.  Aless. 
ìled.  28.  (Gh.) 

2.  t  D'animosità.  Pule.  Luig.  Morg.  10.  8i.  {Gh.) 
■     t  IXXAXTE,  t  I.WAMl  e  t  IXAATI.  Avv.  e  Prep.  Lo 

stesso  che  Innanzi  {V.).  Bui.  Purg.  1.  (C)  Per 
correre,  cioè  per  trattare,  miglior  acqua,  cioè  ma- 
teria che  non  alibo  trattata  innanti.  Burch.  Soii.  Se 
"nanti  carnascial  non  ci  dai  cena.  Ar.  Far.  3.  9.  {M.) 
Di  te  più  giorni  mi  ha  predetto  innante  11  profetico 
spirto  di  'Merlino.  E  20.  81 .  Ella  avea  fatto  nel 
palazzo  innanti  Spade  e  lance  arrecar,  corazze  e 
scudi.  E  95.  Loro  avea  un  legno  apparecchiato 
innanti.  [Tav.]  Giron.  cori.  p.  312.  Ma  ben  vi  pro- 
inett'io  che  da  qui  innanti... 

2. 1  Andare  innante,  fig. ,  vale  Soprastare,  'Vincere. 
Alnm.  Cult.  1.  28.  (Jl/.)  Con  vasi  antichi,  in  cui 
dubbioso  sembri  Tra  bellezza  e  valor  chi  vada  innanle. 

3.  t  Farsi  innante  vale  Avanzarsi.  Fr.  Jiir.  i. 
17.  11.  (.V.)  Se  ti  vuoi  fare  innante,  Puoilo  provar 
'il  estante. 


i.  t  Essere  inaliti  toii  alcuno  vale  Essere  in  sua 
grazia.  Frane.  Sacch.  ISov.  195.  (M.)  lo  sono 
inanti  col  Re  assai. 

5.  [Camp.]  1  Prendere  innanti,  per  Prendere  ad 
esame,  in  considerazione.  Camp.  Ani.  Test.  .Ma 
questo  detto  di  Paulo  non  fu  preso  innanti;  e  fu 
fermato  che  Paris  andasse  in  Grecia. 

6.  t  Innanti  che,  e  t  Inuantickè.  Innanzi  che. 
Ar.  Fitr.  19.  89.  (.1/.)  Con  man  fé'  cenno  di  volere, 
innanti  Che  facesse  altro  ,  alcuna  cosa  dire.  Bui. 
Par.  26.  Cioè  innantichè  alla  torre  di  Babelle,  che 
era  lavoro  da  non  potere  recare  a  line,...  Fr.  Jac. 
Tod.  1.  2.  32.  {Mi.)  Santo  non  adorare  Innanti 
che  sia  morto. 

t  IW.WZARE.  V.  a.  Aumentare,  Accrescere,  Far 
maggiore.  {Fanf.) 

2.  t  Inlr.  Avanzare.  {Fanf.) 
ó.  t  Elevare,  Esaltare.  {Fanf.) 
l.XXAXZI.  Preposizione  che  serve  al  terzo  e  al 
quarto  caso,  e  dinota  tempo  o  luogo;  e  vale  Prima. 
[T.]  In  ante,  aureo  lat.  Prop.  Dominam  esemplo 
ponal  in  ante  meam.  =  Petr.  canz.  3.  5.  (C)  E 
innanzi  l'alba  Puommi  arricchir  dal  tramontar  del 
sole.  E  cap.  8.  Quale  in  sul  giorno  l'amorosa  stella 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole.  Bocc.  Inlrod. 
37.  Siccome  molti  innanzi  a  noi  hanno  fatto.  Guicc. 
Slor.  18.  63.  (il/.)  Mulata  la  prima  opinione  di  voler 
essere  a  Bologna  con  l'esercito  Veneto  innanzi  a  loro, 
aveva  risoluto...  Benv.  Celi.  Vit.  2.  407.  lo  ho  fatto 
quello  che  nessuno  altro  uomo  ha  fatto  innanzi  a  me 
in  questa  indiavolata  arte.  Cresc.  2.  17.  (Mt.)  Ma 
nel  caldo  campo  e  grasso  si  dee  indugiar  la  sementa 
quanto  si  può  innanzi  il  freddo  del  verno. 

[t.|  Di  luogo  e  spazio.  Vang.  Preparerà  la  tua 
via  innanzi  a  te.  E:  Sono  mandato  innanzi  a  lui. 
E  :  E(Xo  io  mando  l'angelo  mio  innanzi  a  me. 

[t.]  Di  tempo.  Vang.  Mentre  che  io  vengo, 
un  altro  discende  innanzi  a  me. 

[t.]  Sei  di  innanzi  Pasqua.  E:  La  Parasceve 
che  è  innanzi  al  sabato.  E:  Perchè  non  si  è  egli 
lavato  innanzi  al  pranzo? 

[Val.)  Ar.  Sai.  7.  Venne  a  calende,  e  fuggi 
innanzi  agi  idi. 

[t.]  Dell'ordine  in  cui  pers.  o  cose  vanno  o 
stanno.  Vang.  Li  mando  a  due  a  due  innanzi  a  sé 
in  ogni  città,  nel  luogo  ove  era  egli  per  venire. 

[t.]  Senza  /'.A  poi.  Poliz.  lUm.  Se  non  vuoi 
t'accusi  innanzi  Amore. 

[t.]  Col  Di  e  l'Inf.  Vang.  Mangiare  questa 
Pasqua  con  voi  innanzi  di  patire. 

2.  Serve  talora  anche  al  sesto  caso.  Dani.  Inf. 
25.  (.V.)  Come  procede  innanzi  dall'ardore,  Per  lo 
papiro  suso  un  color  bruno.  Che  non  è  nero  ancora, 
e  '1  bianco  muore. 

Ass.  {Tom.)  D.  2.  26.  Questi  ch'io  ti  scerno 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi)  Fu...  {ch'era 
in/ianzi). 

3.  Innanzi  tempo,  per  Avanti  il  debito  tempo. 
Fiamm.  3.  22.  (G)  Oh  quante  volle  già  mi  ricordo 
che  innanzi  tempo  io  là  vi  giunsi.  Peir.  Son.  213. 
È  dunque  ver  che  innanzi  tempo  spenta  Sia  l'alma 
luce'? 

Dicesi  anche  nel  signif.  medesimo  Innanzi  ad 
ora.  Vii.  SS.  Pad.  2.  70.  (.U.)  La  gallina,  se  non 
persevera  di  covare  l'uova,  ma  lievasene  innanzi  ad 
ora,  non  genera  li  pulcini. 

i.  innanzi,  per  Oltre,  Sopra,  e  sim.  (C) 

5.  Talora  deiwla  preferenza.  {Man.)  Bocc.  Nov. 
25.  12.  (C)  Anzi  t'ho  sempre  amato  e  avuto  caro 
innanzi  ad  ogni  altro  uomo. 

6.  Talora  accenna  comparazione.  {Man.)  Cas. 
Lelt.  15.  (C)  E  perciòjdesidero  ancora,  innanzi  ad 
ogni  altro,  che  sia  posto  in  esecuzione  con  diligenza. 

7.  Talora  denota  superiorità ,  eccesso.  {Man.} 
Segr.  Fior.  ISat.  Uom.  Fior.  IGO.  (iV.)  Era  Antonio 
delle  cose  della  guerra  innanzi  a  tutti  gli  altri  cit- 
tadini Fiorentini  purilissimo. 

8.  [Camp.J  l'erre  innanzi,  per  Preferire.  Volg. 
D.  Mon.  II.  Al  nobilissimo  popolo  si  conviene  d'es- 
sere posto  innanzi  a  lutti  gli  altri  {praeferri).  S.  Gir. 
Pisi.  12.  Adunque  per  queste  le  quali  hanno  falla 
fornicazione  in  ingiuria  del  loro  marito  Cristo,  dice 
l'Apostolo,  il  quale  vuole  altro  matrimonio,  ponendo 
innanzi  il  rimaritarsi  alla  fornicazione. 

9.  Innanzi,  per  Alla  presenza.  Nel  cospetto. 
Bocc.  Nov.  73.  24.  (C)  Che  ella  si  guardasse  d'ap- 
parirgli innanzi  quel  giorno.  E  g.  3.  n.  3.  (/)//.)  N'c 
posso  uscir  di  casa,  ch'egli  incontanente  non  mi  si 

i  pari  innanzi.  Cron.  Morell.  265.  (G)  lo  non  voglio 
I  dar  loro  questo  avviso,  né  questo  utile;  ma  ho  caro  di 


darlo  a  te,  come  a  persona  ch'i'  conosca,  non  dico 
perch'io  ti  sia  innanzi,  ma  perla  verità. 

[t.  I  Vang.  Cadde  prostrato  innanzi  a  lui.  E: 
Se  t'inchinerai  innanzi  a  me.  —  Li  distribuì  ai  disce- 
poli (i  pani)  che  li  ponessero  innanzi  alle  turbe. 

[t.J  E  posposto.  Vang.  Diede  i  pani  clic  glieli 
ponessero  innanzi.  E:  Non  ho  che  mettergli  innanzi. 

[t.]  Vang.  Si  trasfigurò  innanzi  ad  essi. 

10.  Quasi  fig.  (t.|  Vang.  Non  potettero  ripren- 
dere la  parola  di  lui  innanzi  alia  plebe. 

[t.|  Mi  sta  sempre  innanzi  {pers.,  oggetto); 
L'ho  nella  memoria  o  nell'affetto.  Il  mio  proponi- 
mento è  innanzi  a  me.  D.  1.  30.  I  ruscelletti  che 
pe'  verdi  colli  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno... 
Sempre  mi  stanno  innanzi...  Che  l'imagine  lor... 
m'asciuga. 

[t.]  Stare  innanzi  a  Dio;  Pensarlo  presenle  a 
noi,  testimone  e  ascoltatore  degli  interiori  alti  nostri. 

[t.]  Come  Nel  cospetto,  cioè  Nel  giudizio  di. 
Vang.  Innanzi  a  Dio  in  giustizia.  E:  Padre,  peccai 
contro  il  cielo  e  innanzi  a  te. 

Col  Da.  [t.]  D.  Bim.  Se  innanzi  da  persone 
vadi  (o  mia  Canzone)  Che  non  ti  pajan  d'esser  bene 
accorte... 

11.  Gitlarsi  innanzi  ad  uno  vale  tali  olla  Ingi- 
nocchiarsigli.  Bocc.  g.  4.  n.  6.  (M.)  L'Andreuola 
venne  in  cospetto  del  padre,  e  piangendo  gli  si  gittò 
innanzi. 

12.  Stare  innanzi.  Tener  fronte.  Ori.  Fur.  41.  79. 
{Fanf.)  E,  s'egli  avesse  usbergo  cosi  fino  Come  il 
Pagan,  gli  starla  meglio  innanzi;  Ma  gli  convien, 
che  mal  si  sente  armato,  Spesso  dar  luogo  or  d'uno 
or  d'altro  lato. 

13.  Per  In  paragone.  Verso.  Coli.  Ab.  Isaac,  33. 
{M.)  Vedemmo  li  figliuoli  dei  gioganti  {giganti),  e 
noi  eravamo  innanzi  loro  siccome  grilli  (è  frase  della 
Scrittura:  coram  illis). 

11.  Porre  innanzi  una  cosa  ad  un'altra;  fig.  Sti- 
marla più'.  Farne  più  conto.  Vit.  S.  Domitilì.  287. 
(;1/.)  Ninna  cosa  dei  beni  temporali  non  porre  in- 
nanzi a  Dìo. 

IXXAXZI.  Avv.  che  dinota  talora  tempo  passato, 
e  vale  Prima,  Addietro.  Bocc.  Nov.  99.  44.  (G) 
Come  colui  che  per  morto  l'avea  dimoiti  mesi  in- 
nanzi. Petr.  Canz.  41.  7.  Qiial  sentenza  divina  Me 
legò  innanzi,  e  te  prima  disciolse"?  Vit.  S.  Margh. 
141.  {Mi.)  Tentìmo,  qua  innanzi  detto,  ricolse  le 
reliquie  di  Santa  Margherita. 

[t.]  Prov.  Tose.  274.  Chi  a  tempo  vuol  man- 
giare, innanzi  gli  convien  pensare.  {Bisogna  pensare 
alle  cose  avanti.) 

2.  Talora  accenna  tempo  futuro,  e  vale  In  av- 
venire. G.  V.  5.  4.  6.  (G)  Del  detto  .Arrigo  nacque 
il  buono  re  Aduardo...,  il  quale  fece  gran  cose,  come 
innanzi  faremo  menzione  per  li  tempi.  E  1.  13.  6. 
Come  innanzi  faremo  menzione.  [Val.]  Tesorett.  10. 
38.  Qua  'nnanzi  l'udirete. 

[t.]  G.  Vili.  3.  4.  Siccome  innanzi  sarà  fatto 
menzione  {sarà  detto  più  innanzi).  —  Vedremo  più 
innanzi. 

In  questo  medesimo  significalo  trovasi  anche 
con  varii  costrutti,  e  vale  sempre  Dopo,  Appresso, 
In  poi.  Bocc.  g.  3.  n.  4.  (il/.)  Da  questa  iiolte  in- 
nanzi... E  g.  3.  nov.  6.  Tenerissimamente  da  quel 
giorno  innanzi  l'amò.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  223.  {M.) 
Quando  veniva  da  vespro  innanzi,  ed  egli  si  tornava 
nel  diserto.  Pass.  4.  {.Mt.)  Più  ordinatamente  in- 
nanzi si  dirà.  Cavale.  Alt.  Aposl.  2.  Come  santo 
Luca  mostra ,  che  questo  libro  ordina  e  comincia 
dall'Ascensione  dì  Cristo  innanzi.  Bocc.  g.  10.  ».  8. 
E  perciò  lascia  il  pensiero,  caccia  la  malinconia,  e 
da  quest'ora  innanzi  lieto  aspetta  i  meriti  del  tuo 
mollo  più  degno  amore  che  il  mio  non  era.  Petr. 
p.  1.  canz.  19.  Da  quel  di  innanzi  a  me  medesmo 
piacqui. 

[t.]  Virg.  Ugiirg.  1.  D'allora  innanzi  sì  l'ac- 
cresce e  regge  {Giunone,  Cartagine)  (jam,  tum  ten- 
ditque  fovetque). 

[t.]  D'ora  innanzi.  Lat.  barb.,  In  ante.  In  av- 
venire. 

3.  Innanzi  si  accompagna  anche  con  altri  av- 
verbii,  ed  altre  particelle.  Bocc.  Nov.  27.  17.  (C) 
Acciocché  per  innanzi  meglio  gli  conosciate,  che 
per  addietro  non  pare.  [Camp.]  Giud.  G.  vili.  2. 
Adunque  non  resta  se  non  che  il  nostro  stile  veri- 
tiero per  innanzi  si  aguzzi  a  specificare  succedevo- 
lemente  con  li  suoi  continui  falli  l'ordine  della  ditta 
istoria.  =:  Lab.  327.  (G)  Se  bene  quello  che  di  lei 
poco  innanzi  ragionai,  raccogliesti,  ella  ha  tanto  di 
vizio  ili  sé,  clic... 
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[Cont.|  Di  luogo.  Dalla  parte  che  è  dinanzi  la 
persona.  Dur.  Eserc.  mil.  58.  v.  Serrate  gli  vostri 
ordini  per  innanzi  e  per  indietro. 

4.  Per  Olire.  Bocc.  g.  3.  «.  6.  (M.)  Allora  mi 
parve  che  questi  procedesse  troppo  innanzi. 

Onde  l'iù  innanzi  vate  Più  olire.  Bocc.  Non. 
65.  12.  (C)  Volontà  lo  strinse  di  sapere  più  innanzi.' 

5.  Talora  Più  innanzi  serve  a  notare  un  ultimo 
•rado  di  eccellenza  e  di  perfezione.  Introd.  Virt.  3. 
M.)  Vidi  appresso  di  me  una  figura  tanto  bellissima 

e  piacente,  quanto  più  innanzi  fu  possìbile  alla  na- 
tura di  fare. 

|Cont.]  Di  luogo.  Verso  la  parte  anteriore  di 
bestia,  o  cosa.  Corte,  Cavali.  5(i.  v.  Cosi  la  sella 
come  la  bardella  dev'esser  posta  giusta  sul  dosso  del 
cavallo.  Il  quale  essendo  lungo  dalla  mano  innanzi  e 
curto  di  scbiena  se  li  deve  mettere  un  poco  più  in- 
nanzi dell'ordinario. 

6.  .Indare  innanzi.   Andare  avanti.  Avanzarsi. 
V.  Andare  innanzi,  §  1. 

[t.]  Prov.  Clii  non  va  innanzi  va  indietro. 

7.  Andare  innanzi,  per  Precedere.  V.   Andare 
INNANZI,  §  2. 

8.  E  Andare  innanzi,  per  Allignare,  Crescere.  V. 


9.  E  Andare  innanzi,  jig.,  per  Prender  piede.  S. 
Agost.  C.  D.  7.  18.  tit.  {M.)  Per  che  cagione  andò 
innanzi  l'errore  de' Pagani.  [Val.]  Ani.  Cam.  Dant. 
Etrur.  2.  121.  Volle  pure  che  il  parentado  andasse 
innanzi. 

10.  fT.]  frasi.  Andare  più  innanzi  con  l'affer- 
mazione, con  l'opera,  Dire  o  Fare  pili  là. 

H.  Talora  Andare  innanzi  vale  Tirarsi  a  fine, 
Eseguirsi.  V.  Andahe  innanzi,  §  6. 

ii.  [t.]  Andare  innanzi;  di  una  serie  d'alti  o 
d'un  modo  di  vita.  Non  posso  andare  innanzi  così. 
D' un'impresa:  A  questo  modo  non  si  va  innanzi. 

[t.)  Andare,  Tirare  innanzi.  Anco  dei  modi  di 
campamento,  quando  sinno  appena  sufficienti  e  non 
affatto  sicuri.  In  questo  e  in  altri  sensi  il  Tirare 
dice  ora  più  rapidità  ora  più  stento,  cioè  o  forza 
0  sforzo. 

|Val.]  Fag.  Rim.  6.  71.  Tu  non  dèi  fare  come 
certi  scaltri,  CÌie  vanno  innanzi  colla  roba  d'altri. 

Att.  [(Ì.M.|  Egli  solo  tira  innanzi  là  famiglia. 

E  rifl.  JG.M.]  Si  tira  innanzi  alla  meglio,  e  dà 
buon  conto  de' fatti  suoi. 

[G.M.]  In  altro  senso  Tirarsi  innanzi  per  me- 
dico, per  avvocato,  e  sim.,  che  anche  diciamo  Ti- 
rarsi su  per  medico,  ecc.,  valgono  Avviarsi ,  anzi 
Essere  avviato  per  la  professione  di  medico,  di  av- 
vocato, e  sim.  Fag.  Commed.  Fui  messa  suU'espet- 
tativa  di  tiranni  innanzi  per  religiosa. 

13.  [Camp.]  Entrare  innanzi,  eli.,  per  Porsi  in 
compagnia  d'altri  precedendoli.  D.  2.  3.  E  quella 
gente  degna  Tornale,  disse,  entrate  innanzi  dunque. 

1 4.  [Camp.)  Essere  innanzi  ad  alcuno  per  Essergli 
superiore,  e  sim.  Volg.  D.  Mon.  il.  11  Piomano  po- 
polo fu  nobilissimo  ;  adunque  a  luì  si  conviene  di 
essere  innanzi  a  tutti  {omnibus  aliis  praeferri). 
Melam.  xiii.  Quanto  colui  che  tempera  la  nave...  èe 
innanzi  a  coloro  che  mettono  i  remi,  tanto...  [anteit 
olficium  remigis). 

la.  Essere  innanzi  appresso  a  qnalruno,  o  sim., 
vale  Essergli  in  gì-azia.  Godere  del  suo  favore.  G. 
V.  6.  55.  1.  (C)  .Mandò  per  li  mercalanti  Pisani, 
che  allora  erano  là  franchi,  e  molto  innanzi  al  He. 
Cron.  Veli.  12.  Il  quale  Andrea...  innanzi  la  sconfitta 
d'Altopascio  trovai  essere  in  buono  stato,  e  innanzi 
a  Castriiccio. 

Ed  Essere  innanzi  con  nno  vale  il  medesimo. 
Filine.  Sarrh.  Nuv.  229.  (C)  Questo  messer  Aldi- 
ghieri  fu  gran  cittadino,  e  molto  innanzi  con  messer 
Galeazzo  Visconti. 

Ifi.  Essere  innanzi  cogli  anni  vale  Essere  attem- 
pato. Aver  di  molt'anni.  (Man.)  (t.)  Anche  E  in- 
nanzi co'  ginriii. 

17.  Es.scrc  innanzi  con  checchessia  vale  Aver  pro- 
gredito, ecc.  [t.J  è  innanzi  col  lavoro. 

Trasl.  [t.J  Molto  innanzi  fielle  faccende  del 
mondo  {esperto). 

18.  Essere  innanzi  vale  talora  Essere  più  vicino 
ad  ottenere.  G.  V.  3.  2.  7.  (C)  In  quelli  tempi  erano 
quelli  di  quei  mestiere  molto  iimanzi  agli  ulhcii  della 
cittadc. 

19.  Farsi  innanzi.  Avvicinarsi.  [t.|  Ar.Fur.  36. 
28.  Ilall'allra  parte  i  ravalicr  cristiani  Si  fanno  in- 
nanzi, e  soli  quivi  alle  mani. 

IConl.)  Une.  Gap.  .'■>.  Arch.  St.  II.  XV.  307. 
Essendosi  appropinquali  gli  eserciti  a  due  tratti  di 


balestra  si  fermarono,  e  per  più  d'una  mezza  ora  si 
salutorno  con  le  artiglierie,  né  ardirono  di  venire 
alle  mani,  ma  ballendo  forte  l'artiglieria  franzese  lo 
squadrone  di  Fabrizio,  che  era  la  testa  del  campo, 
e  morendovene  assai,  furono  costretti  gli  Spagnuoli 
a  farsi  innanzi. 

[G.M.]  Fag.  Commed.  Di' pure,  e  fatti  innanzi. 

20.  [t.]  Mandare  innanzi  il  lavoro,  fig.,  Farlo 
avanzare. 

Altro  fuj.  [G.M.]  Mandare  innanzi  la  casa,  la 
famiglia;  Provvedere  al  mantenimento  di  essa. 

21.  Mellere  innanzi  vale  fig.  Proporre,  Mettere 
in  considerazione.  G.  V.  6.  79.  3.  ((')  Ragunarono 
consiglio  di  grandi  e  di  popolo ,  e  misero  innanzi , 
che  di  necessità  bisognava  di  fare  oste  a  Siena. 

[t.]  Mettere  innanzi  un  argomento.  Presentarlo. 
—  Mettere  innanzi  le  sue  ragioni ,  due  partiti  da 
scegliere. 

22.  [t.]  Mettere  innanzi  una  pers.  ;  Promuoverla 
a  dignità  o  a  qualsiasi  vantaggio.  =  Cron.  Moreli. 
316.  (C)  E  perchè  egli  era  molto  astuto...,  la  Du- 
chessa gli  pose  amore,  e  miselo  innanzi. 

[t.]  Mettere  innanzi  pers.  a  pers.  o  cosa  a  cosa. 
Anteporgliela. 

25.  [Camp.]  Mettere  innanzi  per  Dare  premi- 
nenza. Somm.  33.  Costume  è  di  verace  umile  d'altrui 
appregiare  e  lodare  e  mettere  innanzi  ed  onorare. 

24.  Portare  innanzi,  parlando  di  tempo,  vale 
Durare,  Continuare,  e  sim.  Bucell.  Leti.  5).  (.V.) 
I  funerali  per  la  morte  del  Ser.  Principe  Mattias... 
portarono  innanzi  un  mese. 

[t.[  Portare  innanzi,  fig.;  Sostenere  e  Promuo- 
vere i  vantaggi  altrui.  Tasson.  Leti.  Siamo  andati, 
0  io  0  Scipione,  a  sollecitare  l'esazione  ;  ma  questi 
furbi  di  cassieri  si  fanno  servizio  fra  loro,  e  si  vanno 
portando  innanzi  l'un  l'altro. 

23.  [Camp.]  Portare  troppo  innanzi,  per  Eccedere, 
Dare  nel  troppo.  Trasmodare.  Bib.  Snp.  14.  Alcuno 
con  sua  soUiciludiiie  portòe  troppo  innanzi  il  colti- 
vaniento  di  costui  (prove.vit  ad  cullurnm). 

26.  Sentire  innanzi  in  alcuna  cosa  vale  Conoscerla 
pienamente.  (Mi.) 

27.  Tirare  innanzi.  V.  Tirare. 

28.  Venire  innanzi  vale  Bappresentarsi,  Venire 
alla  presema.  Bocc.  J\'ov.  96.  7.  (C)  Le  giovinette, 
venute  innanzi,  onestamente  e  vergognose  fecero 
reverenzia  al  He. 

29.  Venire  innanzi,  per  Accostarsi,  Avvicinarsi. 
[t.]  Ar.  Fur.  26.  52.  L'orribìl  mostro...  più  innanzi 
vcgna.  Anco  nel  trasl. 

30.  Venire  innanzi  vale  anche  lìappresentarsi 
alla  memoria  l'idea  d'una  persona  o  d'una  cosa. 
Fiamm.  7.  11.  (C)  Vienmi  poi  innanzi  con  molla 
più  forza,  che  ninno  altro,  il  dolore  dell'abbandonata 
Dido.  Petr.  Son.  (M.)  Quando  mi  viene  innanzi  il 
tempo  e  il  loco,  Ov'io  perdei  me  stesso...  Solfo  ed 
esca  son  tutto,  e  il  cor  un  foco. 

31.  Venire  innanzi,  detto  fig.  anche  di  cosa  ma- 
teriale. Din.  Camp.  1.  14.  (,W.)  Il  processo  venne 
innanzi... 

32.  Venire  innanzi  talora  vale  Progredire,  Acqui- 
stare. (C) 

33.  [Camp.[  Più  innanzi,  in  signif.  di  Per  giunta, 
e  sim.  Leti.  Morbos.  Ancora  più  innanzi  siamo  co- 
stretti di  maravigliarci... 

34.  t  Usalo  a  modo  di  sost.  G.  V.  1.  6.  [Mt.) 
Di  lui  discesone  poi  i  re  de' Latini  come  innanzi  farà 
menzione.  {E  cosi  in  più  altri  luoghi  di  questo 
autore.) 

33.  [t.]  Per  lo  innanzi;  anche  questo  è  a  modo 
di  sost. 

36.  Innanzi,  per  Piuttosto.  Arrigh.  59.  (C)  Io 
non  so  che  io  non  mi  volessi  innanzi  essere;  innanzi 
non  vorrei  essere  nulla.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  {Mt.) 
Perchè  non  stanno  egli  innanzi  a  casa,  se  astinenti 
e  santi  non  si  credono  potere  essere? 

E  seguito  dal  Che  vale  Piuttosto  che.  Bocc. 
Nov.  20.  18.  (C)  Vuo'tu  innanzi  slar  qui...  che  a 
Pisa  mia  moglie  ?  E  noi;.  50.  23.  Io  vorrei  innanzi 
andar  cogli  stracci  indosso  e  scalza...,  che  aver  tutte 
queste  cose,...  Petr.  cap.  2.  Morire  innanzi  che 
servir  sostenne.  Arrigh.  71.  lo  vorrei  innanzi  che 
tu  avessi  le  podagre,  che  in  colai  guisa  avaro  fussi. 
[Camp.]  Alleg.  Mei.  ,\iii.  Si  convertirono  in  uccelli, 
ina  innanzi  in  colombe  che  in  altri  uccelli. 

E  co/ Più.  Sig.  Viagg.  Mont.  Sin.  34.  (M.)  Di- 
cesi che  nella  sua  corte  alle  sue  spese  stanno  coiilimia- 
mente  circa  a  seimila  persone,  innanzi  più  che  mono. 

Innanzi  che  vale  anche  Prima  che,  e  sim.  Bocc. 
Leti.   Pin.   Boss.   2G9.  (C)  Quello  medico  è  poco 


savio,  che  innanzi  che  '1  malore  sia  maturo,  s'afia- 
tica  di  porvi  la  medicina  che  '1  purghi.  Petr.  cap.  6. 
Innanzi  che  fortuna  Nel  vostro  dolce  qualche  amaro 
metta.  Dani.  Inf.  4.  Or  vo'  che  .sappi,  innanzi  che 
più  andi,  Ch'ei  non  peccaro.  Pecor.  g.  25.  n.  2. 
v.  2.  p.  231.  (GA.)  Pietro  stette  assai  innanzi  che 
si  deliberasse,  per  esser  successa  la  morte  di  papa 
Nicola.  Gmicc.  Star.  17.  6.  (M.)  Si  giudicava  fosse 
vantaggio  grande  assaltare  gl'Imperiali  innanzi  che 
per  la  ricolta  avessero  comodità  di  vettovaglie  le 
Torre  forti.  Belc.  Vit.  Colomh.  42.  (.V;.)  Innanzi 
che  si  facesse  povero  andava  onorevolmente  vestito 
di  panni  tinti  in  grana  molto  fini. 

37.  t  Trovasi  anche  presso  gli  antichi  D'innanzi 
per  Innanzi,  nel  signif .  rfe/§  1.  Vegez.  3.  {Mt.)  Ne' 
quali  se  la  vostra  reale  Majestade  porrà  ben  mente, 
lutti  i  danni  vostri  e  de' vostri  subietti  conoscendogli 
d'iimanzi  potrete  schifare.  E  7.  Qualunque  cosa"  e 
nella  battaglia,  o  nella  schiera  puole  addivenire, 
appara  d'innanzi  per  prove  che  prima  facci  ne'  campi. 
E  35.  Neuna  cosa  o  avvenimento  potesse  ai  com- 
battitori incontrare,  che  non  d'innanzi  i  buoni  com- 
battitori avessero  provato. 

1\.\A\Z1.  .S.  m.  L'esemplare  di  una  cosa  che  altri 
si  tiene  innanzi  per  copiare  o  imitare.  (Gh.)  Fag. 
Coni.  (Mt.)  Voi  non  capile:  minuta,  bozza,  vuol  dir 
un  esemplare,  un  innanzi.  (G.M.j  Ivi:  Vo' mi  vo- 
lete far  lo'nnanzi  come  si  fa  sul  quaderno  a'  ragazzi. 
E:  Scrivere  coll'innanzi.  =  6'«/fm.  Pros.  Tose.  1. 
335.  {M.)  Ora  quantunque  il  mostrare  a  ogni  inse- 
gnare convenga,  tuttavia  di  quello  insegnare  è  pili 
proprio,  che  ricerca  l'alluale  operazione  del  maestro 
che  al  discente  serva  d'innanzi. 

2.  Per  Tipo,  Prototipo,  Modello.  Vasar.  Vii.  2. 
114.  {Gh.)  Penso...  il  principio  di  queste  arti  {la 
scultura,  la  pittura,  l'architettura}  essere  stata 
ristessa  natura  ;  e  l'innanzi  o  modello  la  bellissima 
fabrica  del  mondo;  ed  il  maestro  quel  divino  lume 
infuso  per  grazia  singolare  in  noi,  il  quale  non  solo 
ci  ha  falli  superiori  agli  altri  animali,  ma  simili 
(se  è  lecito  dire)  a  Dio. 

.  3.  Innanzi,  fig.,  dicesi  Tutto  ciò  che  può  servirci 
di  norma  e  di  guida  per  condurci  nelle  nostre  azioni. 
Cron.  Moreli.  245.  (C)  Ma  nondimeno  questo  fia 
uno  innanzi  da  potere  pensare,  e  albitrare,  e  do- 
mandare consiglio.  E  279.  Secondo  gl'innanzi  si  se- 
guita b"ene,'  e  mal  le  più  volte.  Salvin.  Pros.  Sacr. 
220.  (il/.)  Iddi5  nascendo  viene  a  farci  la  scuola,  a 
darci  l'innanzi,  e  fa  se  medesimo  vivo  ed  animato 
esempio  d'umiltà.  Salvin.  Disc.  2.  415.  {Man.)  Il 
cavaliere  Salviati. . .  sull'innanzi  di  un  passo  del 
Boccaccio  accomodò  più  linguaggi  d'Italia.  E  3.  153. 
Prove  fece  mirabili,  ed  alla  nobile  gioventù  servi  di 
un  chiaro  innanzi,  documenti  mostrando  lumino- 
sissimi. 

[G.M.]  Riferito  a  pers.  Coll'innanzi  del  padre 
quel  giovanetto  diventerà  un  valentuomo.  — Coll'in- 
nanzi di  genitori  scostumati  non  è  maraviglia  se  i 
figli  vengono  su  tristi. 

4.  Pr«ndere  l'innanzi  da  uno  vale  Imitarlo.  Allegr. 
327.  (C)  Senza  averne  da  lui  preso  l'innanzi. 

5.  [  T.  1  Seguitare  l'innanzi  {l'esempio  dato  da 
altri  che  va  innanzi;  per  lo  più  di  mal  esempio: 
Tanto  è  vero  che  non  ogni  innanzi  è  progresso). 

6.  (ìriananti  ad  uno  diconsi  quelli  che  lo  hanno 
preceduto  in  checchessia,  [t.]  Vas.  5.  242.  Fu  il 
primo  a  dar  Ince  alle  grottesche  colorite  in  fregi  con 
più  diseguo  e  grazia  che  gli  innanzi  a  lui  fatto  non 
avevano. 

7.  Fig.  Di  vantaggiata  condiiione.  EU.  non  tuit., 
ma  chiara.  [C.C]  Salvin.  Disc.  140.  Il  quale  era 
degl'iinianzi  nella  corte  d'Angusto,  (t.)  Più  vivo  sa- 
rebbe Dei  più  innanzi,  Dei  meno  innanzi,  e  nel  pr. 
e  nel  fig. 

8.  Ihuanii,  nel  giuoco  del  Calcio,  dicevasi  Ciascun 
di  coloro  che  non  sono  sconcialori,  né  datori.  Disc. 
Cale.  16.  (C)  Hicliiede  quattro  sorte  di  giuocatori  : 
cioè  gl'innanzi,  i  quali  corron  la  palla;  gli  sconcia- 
tori, i  quali  raltensono  i  delti  innanzi... 

I\\A\7,I  CHE.  Post,  avverb.  Più  tosto  che,  Prima 
che.  y.  Innanzi  ami.,  §  36. 

t  I.WAXZI  C.nE  IVO.  Lo  slesso  che  Anzi  che  no. 
Cecch.  Coir.  prol.  {Man.)  Di  faculladc  innanzi  che 
no  povero.  Non  ha  potuto  far  la  spesa. 

Ì\\\XU  \\\\M\.  Avv.  Qiuisi  superi.  rflN.NANZl 
per  vigor  della  replica,  vale  Primieramente.  Non 
com.  ilocc.  Nov.  79.  19.  {C)  Tu  veili  innanzi  innanzi 
come  io  sono  bell'uomo.  Med.  Arb.  Cr.  31.  Acni 
vuole  pietosamente  ripinisare  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto, innanzi  innanzi  dèe  venir  nella  mente  la  perfidia 
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e  la  niali/.ia  del  suo  tradilor  (ìiiula.  Fr.  Giord.  Pifd. 
Gen.  175.  t!U.)  Xoii  è  commesso  ad  ogni  nomo 
l'uflìzio  del  predicare;  clic  innanzi  innanzi  a  tutte  le 
femmine  è  vietato  in  tntlo  e  per  tutto. 

1 1\.\.4\Z1MÉTTIÌI;E.  V.  a.  Mettere  innanzi.  (Fanf.) 
Ili  senso  sim.,  Antemiltere,  nel  De  Vit,  il  b.  lai., 
aurev  in  altro. 

2.  t  Ripess.  alt.  Inuaoziuietlersi  ;  Entrar  innanzi. 
{Fanf.) 

5.  i  InnaDiiiuetlersi  a  far  rliccrbessia.  Mettersi 
a  farla  per  prevenire  altri  ette  non  faccia  cosa  con- 
traria. (Fanf.) 

i  l.\XA.\M.\0!IE.  S.  m.  comp.  [Val.]  Prenome. 
Praenomen,  aureo  lui.  Scritt.  Ani.  Etrtir.  i.  4'27. 
É  da  sapere  che  lo  innanzinome  si  costuma  di  scri- 
vere per  una  sola  lettera. 

tlN.VAXZIPE\ÌLTlMO.  Agg.  coìnp.  Che  è  immedia- 
tamente innanzi  al  penultimo.  Salvin.  Pros.  Tose. 
i.  547.  (C)  Fra' molti  accenti  die  giacciono  nella 
penultima  sillaba,  se  ne  rechi  alcuno  che  all'ultima 
e  all'innanzipenultima  stia  soprapposto. 

t  I\X.\.\ZIP0R»E.  V.  a.  comp.  Anteporre.  {Fanf.) 
Vili.  G.  Doc.  P.  Greg.  75.  (Gh.)  I  fatti  si  debbono 
innanziporre  alle  parole.  E  76.  A  coloro  (che  innal- 
zarono di  molle  ricchezze  la  Chiesa)  non  s'agguagli 
né  s'innanziponga  la  tua  altezz:i.  Ovid.  Simint.  3. 
155.  (Man.)  Si  adirò  verso  Siila,  perch'era  inuanzi- 
posta  a  lei. 

2.  t  £  iV.  pass.  Ovid.  Simint.  3. 18.  (iWan.)  La 
quale  sostenne  di  volersi  innanziporre  a  Diana. 

i  lX.\i\ZIPOSTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Innan- 
ziporre. Preferito.  Ovid.  Simint.  1.  196.  (Man.) 
E  attendi  diligentemente  lui  innanziposlo  non  a  te, 
ma  alla  certa"  morte. 

IXiN.WZl  TRATTO.  Post,  avverò.  Innanzi,  Avanti, 
Primiera  mente,  La  prima  cosa.  [t.J  Traduce  anco 
il  fr.  Préalablement.  =  Bocc.  Nov.  27.  17.  (C) 
Queste  cose  si  volean  pensare  innanzi  tratto.  Tes. 
Br.  1.  47.  E  disseli  la  sua  morte  innanzi  tratto. 
Varch.  Ercol.  235.  Bisogna  dunque  vedere  innanzi 
tratto  in  che  consista  la  bontà,  la  bellezza  e  la  dol- 
cezza delle  lingue. 

[t.]  Prov.  T*sc.  275.  Chi  pensa  innanzi  tratto, 
gran  savio  vien  tenuto.  (.Avanti  di  fare,  prevede.) 

[t.]  Innanzi  tratto.  J\'e/  cominciare  il  discorso, 
sottint.  Prima  di  tutto  dirò,  e  sim.  Agn.  Ali. 
eap.  1 . 

t  I.WAXZIVEMRE.  V.  n.  ass.  comp.  Lo  stesso  che 
Antivenire  (V.).  —  Antevenire,  aureo  lai.  —  Elez. 
Hurrad.  (.Van.)  Più  salutevole  cosa  è  innanzivenire 
lo  tempo,  che  aspettare  lo  dispendio  del  tempo. 

t  nXAIllUlKE.    V.  iNAKIDIRE. 

IX\ÀK10.  (T.|  S.  m.  Raccolta  d'inni  da  cantare 
in  chiesa.  |t.)  Gennad.  Paolino  vescovo  di  Nola 
fece  un  sacramentario  e  un  innario.  =  Bocc.  Com. 
D.  2.  29.  (C)  Nello  innario,  il  quale  compose  San 
Grigorio, 

(Mus.)  [Ross.]  Libro  che  contiene  gl'inni  che 
si  cantano  ne'  divini  uffizi  con  la  loro  melodia  in 
canto  fermo.  Bain.  2.  3.  3.  98.  Si  pubblicò  in  Ve- 
nezia... il  Graduale  e  FAntìfonario,  nel  cui  fine  v'ha 
eziandio  l'Innario. 

i  IWARPICARE.  V.  Inarpicare. 

i  IXXARRABILE.  [T.]  Inenarrabile  (V.).  Il  lai. 
dubbio,  certo  nelle  Not.  Tir.  —  Vit.  SS.  Pad.  2. 
277.  (Ci  (altri  legge  qui  Inenarrabile).  Tass.  Mond. 
cr.  L  2.  iGh.)  Fior.  S.  Frane.  184.  (C)  [t.]  S. 
Agost.  Solil.  29. 

t  Vit.  SS.  Pad.  1.231.  (C)  £248. 

tl.WARRAKE.  IT.)  V.  a.  Narrare  (V.).  Nov.  ant. 
14.  1.  (C)  G.  F.  1.  1.  3.  £  8.  58.  G.  Cavale. 
Med.  cuor.  Questo  scriviamo  con  doppia  conson.  al 
contr.  del  Gherardini,  perchè  non  viene  da  Enarro, 
ma  rin  inlens.  richiede  che  non  sia  soppressa  la  N 
necessaria  all'integrila  del  vocub.  Inarrare  poi,  da 
Arra,  scrivesi  come  Inaridire,  e  altri  sim. 

i  INAURARE.  fT.|  Inarrare  (V.). 

i  I.WARRATO.  l'f.J  Inarrato  (V.). 

ì  IWARSICCIARE.  V.  Inarsicciare. 

i  B\ARSICì;I4T0.  V.  Inarsicciato. 

i  I.WAaSICClATO.    V.  ÌNAR.SICCIATO,  sost. 

t  l.XXASARE.  V.  a.  Mettere  nel  naso.  Bellin. 
Buccher.  104.  (Gh.)  E  par  cne  '1  concordato  fra 
lor  sia  (fra  il  naso  e  la  bocca).  Che  '1  sapore  e  l'odor 
solo  allor  vale.  Quando  anche  al  naso  è  buon  qurl 
che  s'imbocca,  Ed  aiiciie  è  buon  quel  che  innasi,  alla 
bocca.  j 

t  1\.\ASCÒ\DERE.  V.  a.  Nascondere.  Gr.  S.  Gir. 
20.  (Cj  Tu  sarai  messo  a!  tormrnio  come  il  mal 
servo,  che  non  avea  più  d'ano  ìjisanto,  e  quello  ! 


innascose  sotterra,  e  non  lo  volse  investire  a  gua- 
dagno. 

ISiXASCOXDÌBILB.  Agg.  Da  non  potersi  nascondere. 
(Fanf.)  Non  com. 

t  I.WASCOSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Innascon- 
DERE.  Pallad.  Novemb.  14.  (C)  Gli  serpenti,  che 
spesse  volle  stanno  innascosi.  Gr.  S.  Gir.  20.  Salo- 
mone disse,  che  sapienza  innascosa,  e  tesoro  nascoso 
non  vale  nulla.  E  appresso:  Più  vale  gastigamento 
palese,  che  amore  innascoso.  £  28.  Simigliante  è  lo 
regno  del  cielo  al  lesauro  ch'è  innascoso  nel  campo. 
£  appresso:  Per  lo  tesSuro  che  è  innascoso  in  del 
campo,  devemo  intendere  la  vecchia  legge. 

l.WASPAUE  e  t  IJIASPARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Avvolgere 
il  filato  sul  naspo  per  formarne  la  matassa.  Anna- 
spare, ch'è  più  com.  Bui.  Inf.  23.  1.  (.V.)  Si  fa 
ponendo  lo  filo  dal  govito  alla  mano,  o  innaspando 
coir  aspo.  Frane.  Sacch.  Rim.  9.  Con  fusa  non 
s'inaspa  ;  E  tale  arraspa.  Che  niente  acquista.  (Qui 
a  modo  di  prov.) 

2.  Trust.  Petr.  Son.  175.  (C)  Qual  destro  corvo, 
0  qual  manca  cornice  Canti '1  mio  fato?  o  qual  Parca 
l'innaspe  ? 

3.  Per  Armeggiare,  Confondersi,  Aggirarsi. 
Frane.  Sacch.  Nov.  82.  (C)  Il  bevitore  di  messer 
Bernabò  comincia  ad  innaspar  da  piede. 

4.  Fig.  [t.]  Far  con  te  mani  un  moto  simile  a 
chi  annaspa.  V.  Annaspare.  Fortig.  Ricciard.  7. 
52.  E  con  le  mani  innaspa  mentre  parla.  Tenerlo 
addietro  Climene  procura. 

5.  Innaspare  dicesi  anche  per  simil.  del  Muovere 
che  fauno  le  zampe  dinanzi  i  cavalli  a  guisa  che 
fanno  i  cani  per  giuoco,  e  lutti  i  quadrupedi  nuo- 
tando. Morg.  15.  107.  (C)  Sena  la  coda,  e  aniirisce 
e  raspa;  Sempre  le  zampe  palleggiava,  e  innaspa. 

6.  Fig.  [Camp.l  Per  Pericolare.  Diltum.  i.  6. 
Per  l'Indie  rado  alle  porte  de'Caspi,  Anche  per  l'E- 
tiopia e  per  li  Schiavi,  Non  vi  pass'uom  che  tristo 
non  inaspi.  (Alli  porti  de'  Caspi,  «7  Par.  7781.) 

IWASPATl'RA.  S.  f.  L'azione  dell'innaspare;  e 
dicesi  dalle  Filatore,  che  quando  hanno  filala  la 
lana,  disposta  in  una  certa  quantità  di  fusi,  l'av- 
volgono sopra  un  aspo,  e  ne  formano  delle  ma- 
tasse. (M.) 

I\XASP0.  S.  m.  Lo  stesso  che  Aspo.  Lo  dicono 
nella  campagna  pistojese  e  altrove.  (Fanf.) 

t  IXXASPRARE.  V.  a.  Render  aspro.  (Fanf.) 

IWASPRIMEXTO.  S.  m.  Da  Innasprire.  L'inna- 
sprire.  (M.) 

2.  Fig.  Esacerbamento,  Esasperamento.  Uden. 
Nis.  Proginn.  2.  57.  143.  (M.)  Replicare  spesso 
alcuna  voce  per  più  enfasi,  e  per  più  espression  di 
cordoglio  0  d'altro  affetto,  o  per  ampliazione  o  inna- 
sprimento  del  fatto. 

IXXASPRIBE.  V.  a.  Fare  aspro,  Inruvidire.  Lo 
pronunziano  in  Fir.  con  un'enne  sola.  Filoc.  7.  1. 
(C)  l  pianti  avevano  innasprite  le  guance,  e  '1  dolore 
aveva  congiunta  la  dolente  pelle  coU'ossa. 

2.  N.  ass.  Divenir  aspro.  Mor.  S.  Greg.  7.  6. 
(Cj  Le  reste  congiunte  insieme  fanno  la  spiga;  ma 
dipoi...  elle  innaspriscono  e  dispartonsi  insieme. 

3.  (Ar.Mes.)  Innasprire  il  metallo.  Renderlo  crudo 
in  maniera  da  non  potersi  più  liquefare.  Vasar. 
(Mt.)  Il  metallo  non  si  potrebbe  fondere,  ma  agghia- 
dandosi, piglierebbe  certi  fumi  di  terra,  che  gellano 
detti  fornelli,  i  quali  lo  innasprirebbero  in  tal  guisa 
che  non  si  potrebbe  liquefare. 

f  IXXASTARE.  V.  a.  Porre  o  Ficcare  in  cima 
ad  un'asta.  (Fanf.)  Inastare,  che  non  è  usit.,  ma 
s'intenderebbe.  Biring.  Pirotec.  585.  (Gh.)  Per 
innastarla  (la  canna  da  far  la  tromba  di  fuoco)  in 
una  pillila  di  picca. 

i  IXXASTATO.  Part.  pass.  Da  Innastare.  Dicesi 
di  qualunque  cosa  che  sia  infissa  in  un'asta.  (Gh.) 

IXXATO.  [T.]  Agg.  dal  part.  pass,  dell'aureo  lai. 
Innascor,  part.  che  era  anco  ad  essi  agg.  Che  por- 
tiamo nascendo. 

i  Come  part.  del  voc.  lai.  è  nel  seg.,  se  buona 
la  lez.  [Val.]  Lane.  Leti.  Etriir.  1.  105.  L'animo, 
dalli  suoi  primi  anni,  innato  alle  fatiche,  [t.]  Ccs. 
Conversae  sunt  omniu.nn  mentes,  surnmaque  aìacritas 
et  cupiditas  belli  gerendi  innata  est. 

2.  F\cl  senso  odierno.  D'aniin.  [t.|  Plin.  La 
calvezza  è  tra  gli  animali  di  solo  luomo,  fuor  ouegli 
animali  che  l'hanno  innata.  =  Z)ic<?jj  delle  preaispo- 
sizioni  morbose,  e  di  qualche  malattia  la  cui  origine 
ascenda  sin  prima  odia  nascila.  (Mi.)  [x.j  Innata 
debolezza,  Le  innate  forze  degli  organi. 

3.  Senso  spirti.  8ut.  Purg.  18.  (C)  Innata,  cioè 
dentro  nata  nell'anima,  e  posta  naturalmente,  [r.] 


Accenna  al  D.  2.  18.  Là  ondo  (di  dorè)  vegna  Io 
'ntellello  Delle  prime  notizie  (de'  veri  primordiali 
conosciuti  dall'anima),  uomo  non  sape,  E  de' primi 
appetibili  l'affetto  (iV  primo  moto  del  desiderio  verso 
il  bene).  Che  sono  in  voi  (uomini)  sì  come  studio  ìu 
ape  Di  far  lo  mèle  :  e  questa  prima  voglia.  Merlo  di 
lode  0  di  biasmo  non  cape  (i7  primo  moto  spontaneo 
non  è  né  virtuoso  né  reo\  Or  perchè  a  questa  ogni 
altra  si  raccoglia  (questa  facoltà  dell'istinto  si  svolga 
negli  alli  del  libero  arbitrio).  Innata  v'è  la  virtù 
che  consiglia  (è  innata  a  voi,  uomini,  la  facoltà  del 
deliberare  sugli  atti  del  volere  vostro). 

4.  Segnalam.  dell' intellelto.  [t.]  Idee  innate,  che 
non  sono  acquistale  per  l'esperienza  de'  sensi,  sia 
come  causa,  sia  come  occasione.  —  Il  Cartesio, 
ponendo  le  idee  innate,  poneva  di  innato  troppo  più 
del  bisogno;  i  sensisli  troppo  poco.  (Rosin.)  Innato 
dicesi  quell'elemento  o  nozione  comune  ch'è  ingenita 
nello  spirilo,  ma  non  è  dello  spirito,  né  è  lo  spirito, 
ed  è  distinto  perciò  dal  soggettivo.  £;  Il  Galluppi 
usò  elementi  soggettivi  per  elementi  posti  dal  sog- 
getto intelligente,  e  per  conseguenza  innati,  almeno 
virtualmente,  nel  medesimo.  Questa  parola  soggettivi 
non  è  esatta,  e  fu  essa  che  introdusse  l'errore  nella 
Kantiana  dottrina  :  infatti  lo  spirilo  può  avere  in  se 
stesso  ingenita  qualche  nozione  comune,  senza  ch'egli 
la  cavi  da  se  slesso;  anzi  ricevendola  da  fuori  di 
sé  :  e  tale  nozione  sarebbe  innata  ma  non  soggettiva. 
£;  La  forma  della  cognizione  è  innata;  la  cogni- 
zione acquisita.  E:  I  principii  primi  del  ragionamento 
sono  giudizi,  e  possono  esprimersi  in  una  proposi- 
zione. Sono  quattro:  di  cognizione,  di  contradizione, 
di  sostanza,  di  causa.  Dai  due  ultimi  riceve  le  sue 
leggi  l'astrazione.  Oltre  all'intrinseca  necessità  che 
li  rende  evidenti,  hanno  un  segno  certo  rispetto  alla 
cognizione  riflessa  nel  senso  comune.  In  qual  senso 
si  dicano  innati  da  S.  Tommaso.  Non  sono  che 
l'idea  dell'essere  applicata  a  allrellante  idee  di  cui 
si  fa  uso  per  giudicare. 

5.  Il  seg.  é  passaggio  dall' intell.  al  volere,  [t.] 
Cic.  L'uomo  ha  un  desiderio  della  scienza  insilo,  o 
piuttosto  innato.  —  Innato  è  più;  giacché  Insito 
dice  Innestato,  perchè  nasca  poi  ;  e  il  nesto  è  ope- 
razione più  estrinseca.  Cic.  Pare  innato  agli  animi 
loro.  —  L'innato  amore  di  sé.  Senso  di  "giustizia 
innato  nell'uomo. 

Per  estens.,  aff.  a  Naturale,  che  è  meno,  [t.] 
Sentimenti  innati.  |B.]  Ar.  Far.  42.  72.  Desiderio. 
:~Stor.  Eur.  5.  120.  (C)  Donna  sommamente  amata 
da'  sudditi  per  la  innata  bontà  e  pnideiizia  sua. 
[t.]  Leti,  di  Feder.  imp.  Aprendo  le  viscere  della 
pietà  innaia  a  noi  (pietà  imperiale). 

Di  male,  più  impr.  |t.]  Ces.  L'iracondia  e  la 
temerità  in  quegli  uomini  innata.  =  Fiamm.  i.  46. 
(C)  L'avarizia,  nelle  femmine  innata,  da  me  fuggen- 
dosi, cotale  mi  lasciò  che...  liberal  diventai".  (Lo 
dice  il  piaggiatore  delle  femmine,  vile.) 

6.  Senso  corp.  [t.]  Plin.  1  carbonchii  che  rilu- 
cono d'innato  splendore.  =  Tass.  Ger.  18.  38.  (C) 
Piena  (selva)  d'orror,  ma  dell'orrore  innato  (non  del 
causato  da  arti  infernali).  In  questo  senso,  più 
usit.,  nel  ling.  scritto.  Natio. 

[Cont.J  Virtù  innata,  Principio  innato  della 
materia.  Bari.  D.  Teiis.  Press.  XLVi.  Un  corpo  o 
addensalo  o  disteso  più  di  quanto  si  comporli  col 
termine  assegnatogli  dalla  natura,  avrà,  per  provve- 
dimento della  medesima,  una  virtù  innaia  e  possente 
a  fare  ogni  sforzo  bisognevole  al  riaversi.  Bocc. 
.Museo  fis.  229.  Se  le  cose  lievi  si  movessero  in  su 
da  principio  innato  ed  intrinseco,  i(uclle  non  cesse- 
rebbero d'ascendere  con  listessa  celerilà... 

7.  Modi  com.  a  parecchi  de'sensi  not.  [T.]  Istinti 
innati.  Qualità. 

[t.J  Coll'.\.  Ces.  Vivacità  naturalmente  a  lutti 
innata.  Co//'In  dice  più.  —  A  modo  di  neut.  se 
né  visto  un  es.  nel  §  4. 

IXXATl'RALE.  [T.]  Agg.  Non  in  tutto  conforme 
all'ordinario  corso  della  natura,  e  però  non  univer- 
sale né  costante.  Di  perse  non  suona  biasimo,  cóhie 
Contrario  a  natura,  né  lode  come  Soprannaturale. 
È  in  Boez.  —  Bari.  Op.  mor.  2.  482.  (Man.)  Mo- 
strando in  tutto  esserle  di  maggior  patimento  quella 
innalural  quiete,  che  il  travaglio  dell'affaticarsi  per 
tornare  alla  posiiuia  e  allo  sìato  naturalmente  do- 
vutole. (t.|  Boez.  Per  vergogna  il  sangue  monta  al 
viso.  Se  ciò  segno  per  innalural  passione,  la  faccia 
di  naturai  rossore  si  tinge.  =--  Segner.  Crisi.  Insti: 
1.  15.  3.  (C)  Ancoraché  concediamo  che  la  vita  sia 
di  profeta  e  di  sacerdote,  non  è  al  certo  di  profeta 
e  di  sacerdote  la  vocazione.   E  pure  qual  cosa  uiù 
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iiinaliiralc  di  questa,  volersi  l'uomo  elevar  da  sé  ad 
ùuo  stalo  superiore  alla  sua  natura  ? 

2.  t  Se  la  lez.  del  sey.  non  é  err.,  parrebbe  non 
Contrario  a  natura,  ma  si  Che  viene  da  colpa  nostra 
e  non  da  natura.  [Tav.]  Fr.  Guitl.  Cam.  Si.  7. 
E  la  cagion  che  '1  mondo  ha  intenebralo  Si  è  lo 
innaturai  vostro  peccato. 

nNiTLiRARE.  [T.]  È  ri/I.  in  Ristoro  d'Arezz. 
(Fan/'.),  dorè  sta  per  Farsi  della  medesima  natura. 

l\\ATl«ATO.  [T.]  Agrj.  più  che  Pari.  pass,  del 
verbo.  Fatto  natura  per  abito.  D.  Gio.  Celi.  90. 
(G/i.)  in  alcuni  cani  è  iniiaturalo  che  non  parlano  per 
la  verità,  ma  latrano  per  usanza,  [t.]  Più  com. 
r^aturato;  e  di  questo  anco  il  v.  usasi  negli  scritti. 

t  IWAI'RAIÌE.   V.  INACRARE. 

i  I.WAVEIIARE.  V.  Inaverahe. 

i  I.\.\AVEI!ATO.    V.   INAVERATO. 

t  I\\AVEI1TE\ZA.  S.  f.  Inavvertenza.  {Fanf.) 

1\\AVIGÀRII,E.  Afjq.  com.  Che  non  si  può  navigare. 
E  in  Lio.  ICont.]  Ce.  li.  Naut.  med.  v.  513.  Es- 
sendo ila  darsena)  un  loco,  ove  le  ciurme  delle  galee 
si  mettono  a  sverno,  egli  è  forza  che  con  le  brutlizie 
e  rottami,  che  questi  ordinariamente  gettano  in  mare, 
si  venga  ad  empire  e  fare  innavigabile  per  manca- 
mcnlo  di  fondo  bastante.  [Camp.]  Serm.  31.  E  non 
potranno  partire  per  lo  mare  innavigabile  da  una 
parte,  e  dall'altra  per  li  monti.  =  Tass.  Mond.  ere. 
y.  5.  §  31.  (G/j.)  Dove  arar  non  si  ponno  i  vasti 
campi  D'innavigabil  mare.  Salv.  Trad.  Ero  e  Lean- 
dro. (Mt.)  Fanciulla,  per  tuo  amore  anco  il  feroce 
Mar  passerò,  s'anco  bollisse  al  foco,  E  duro  ed  aspro 
e  innavigabii  fosse.  Chiabr.  Fir.  9.  5.  {M.)  Qui 
tacque  l'Ombra  ;  e  dibattendo  appena  Tre  volte  0 
quattro  le  gorgonee  penne,  Sovra  '1  lezzo  di  Stige 
(onda  di  pena,  lunavi.gabil  stagno)  ella  sen  venne. 

[Cont.J  Di  fiume.  Adr.  A.  Disci.  mil.  U8.  Se, 
veramente  sarà  iiumicciolo  da  fonte  causalo,  ma  in- 
navigabile, lo  levi  al  tutto;  acciocché  quelli  di  dentro 
non  abbiano  quella  comodità  di  bere  né  di  lavare. 

2.  Aggiunto  di  Nave,  vale  Non  atta  a  poter  na- 
vigare. (Coni.]  Paul.  Arm.  nav.  73.  Con  ogni  dili- 
genza facciano  risarcire  i  vascelli  vecchi  della  lor 
condotta,  ed  anco  i  dismessi  che  si  potranno  accom- 
modare  e  non  saranno  del  tutto  innavigabili,  che 
saranno  negl'arsenali.  ;=  Cecch.  Corred.  Prol.  (il/.) 
Insin  le  navi  Senz'osso  (il  corredo)  son  del  tutto 
innavigabili.  Sasseti.  Lett.  311.  (Man.)  Svernare 
colà  non  si  può,  perchè  il  re  lo  proibisce,  sendo  in 
que'  rii  e  Gusani  (come  gli  chiamano),  che  rendono 
le  navi  innavigabili. 

li\.\EBBIAUSÌ.  V.  rifl.  ali.  Annebbiarsi.  {Fanf.) 
Non  com. 

1JÌ\EBBIAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Innebbiarsi. 
Annebbiato.  Non  com.  Pullad.  cap.  5.  (C)  E  non 
sia  terra  giù  rovinata,  sicché  troppo  sia  innebbiata 
valle. 

t  IWEBBRIAMEMO.  V.  Inebbriamento. 

t  lX.\EBnitIAME.  V.  Inebbhiante. 

i  I.WEBBRIANZA.  V.  Ineubrianza. 

i  l^^EBBIllAKE.  V.  Inebbriare. 

t  IX.VKBBRIA'rO.  V.  I.nebbriato. 

■t  1\\EBBR1AZI0\E.   V.  Inebi'.RIazione. 

i  1N'\EBRIA,\TE.   V.  Inebbriante. 

t  I^^EBRIA^/,A  V.  Inebbrianza. 

1  INEBRIARE.  V.  Inebbriare. 

1  IMVEBRIATO.   V.  Inebbriato. 

1N\EG.4BILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter  negare,  0 
Da  non  si  dovere.  Magai.  Leti.  fam.  2.  235.  (C) 
Se  poco  dianzi  vi  proposi  per  un  miracolo  innega- 
Lile  l'impazzire  del  savio,  bisognerà  contare  adesso 
per  un  altro  miracolo  il  rinsavire. del  pazzo,  [t.] 
ratto.  Proposizione  innegabile.  —  È  cosa  innegabile 
clic... — 0  neut.  È  innegabile. — E  per  eli.,  af- 
fermando 0  rispondendo,  senz'altro:  Innegabile. 

n\EGABll.MlìME.  [T.l  Avv.  Da  Innegabile.  // 
Mi.  ne  cita  scrittore  di  poca  autorità  ;  ma  è  se- 
condo le  analogie,  e  può  cadere  segnulam.  nel  ling. 
fitvs.  [t.]  Innegabilmente  vero,  evidente. 

lXXE(i(;iAJlE.VrO.  [T.J  S.  m.  .ìlio  dtltinneggiare. 
Gr.  "X>i.-n,a:i,  e  Cantando  e,  per  estens.,  Scrivendo. 
E  anche  in  senso  iron.;  e,  allora  segnalam.,  può 
portare  il  piar,  [r.]  Interminabili  iimeggiamenli. 

l.\iyEGf.l,\iVTE.  [T.|  Parl.pres.  d'iNNEUGlAIiE  ;  e 
come  Agg.  pr.  e  Irasl. 

i;V!VEGGIARE.  [T.J  V.  n.  Cantare  un  inno  0  inni. 

Ass.  |t.|  PriiU.  Ilyinnitc,  malres,  prò  roceptis 
parvulis.  Inneggiale,  0  madri,  per  i  pargolelti  ricn- 
piMMii,  — Inneggiare  a...  — Le  creature  inneggiano 
al  Creature, 


2.  Col  fpmrto  caso,  men  com.  [x.)  Iren.  llymni- 
zare  magnum  Aeona.  — -  Sulvin.  Inn.  Om.  541 . 
(C)  Ed  io  non  finirò  mai  d'inneggiare  Quel  che  da 
lungi  fere.  Apollo.  E  ivi  :  Le  Muse,  tutte  insieme 
rispondendosi  Con  bella  voce,  inneggian  degl'Iddìi 
I  regali  immortali. 

3.  [t.]  Inneggia  e  chi  canta  un  inno  da  sé  0  con 
altri  ;  e  chi  suol  cantare  inni;  e  chi  ne  compone  le 
parole  0  la  musica  per  cantare,  0  che  altri  canti; 
e  chi  compone  parole  non  da  musicare  col  titolo 
d'Inno. 

[t.]  Per  eslens.  vale  Celebrare  la  divinità  0  i 
suoi  attributi,  0  i  suoi  doni. 

[t.J  e  siccome  diciamo  Lodare  Iddio  colle 
opere,  e  D.  i.  2.  Loda  di  Dio  vera,  a  Beat.;  cosi 
gioverebbe  Sapere  inneggiare  co'  fatti. 

4.  [t.|  Anco  d'uomo  0  di  preghi  suoi  0  di  sue 
venture  (che  agli  occhi  di  certuni  sono  se  non  l'u- 
nico pregio,  il  condimento  de'  pregi);  Inneggiare  è 
Celebrare,  e  anco  Festeggiare,  e  Menare  allegria 
con  parole  e  ne'  falli. 

Altro  senso  sim.,  per  eslens.  [t.]  Inneggiare 
alla  guerra,  alla  pace. 

5.  Per  cel.  0  iron.  [t.]  Adulare,  Esaltare  so- 
verchio. Commodian.  Ipse  libi  hymnitìcas,  Inneg- 
giare a  se  stesso.  Chi  dicesse  il  meno  usit.  Inneg- 
neggiare  se  stesso,  le  proprie  lodi,  direbbe  più. 

fi.  Fig.  [t.]  Le  creature  tutte  inneggiano  a  Dio. 
A  Dio  inneggiano  le  opere  buone  e  giuste. 

l.WEGGIATO.  [T.l  Pari.  pass.  rflNNEGGlARE, 
(juand'esso,  portando  il  quarto  caso,  prende  forma 
d'alt.  V.  il  V.,  §§  2  e  4.  tir.  'rpr-ò;.  Celebralo,  e 
anche  Degno  d'essere  celebrato,  [t.]  L'impero  au- 
striaco e  il  napoleonico,  inneggiati  dal  Monti. 

2.  [t.]  Nel  verso  potrebbesi  fors'anco  Le  lodi  in- 
neggiate, cantale  in  forma  0  in  tono  d'inno. 

IXXEGGIATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'I.N'NEGGIARE, 
per  lo  più  abit.  Gr.  'Vu.voi7'^ii{. 

2.  [t.]  Nel  senso  di  Celebrare,  per  eslens.  e  abus. 
e  iron.  Gr.  'Tpr.Tr,;,  Lodatore. 

l\.\EGGlATRlf.E.  |T.]  S.  /".  d'iNNEGGIATORE  (V.); 
e  come  Agg.  Gr.  'T«.vr>fiy.. 

I>'\EGRÌRE.  V.  n.  ass.  Diventar  negro.  Non  com. 
Sodar.  Arb.  67.  (Gh.)  Quando  {il  seme)  innegrisce 

0  rossc^'^ia. 

i  I\.\EM1C1IÈV0LE.  V.  Inmmichevole. 

t  I^'^E^ARRÀBII.E.  [T.]  Inenarrabile.  (V.).  Forse 
sempl.  err'.  di  scrittura.  Segner.  Pred.  38.  3.  (C) 
Sulvin.  Disc.  1.  378. 

t  I\.\E:VTRARE.  V.  n.  pass.  Insinuarsi.  Oli.  Com. 
Par.  21.  479.  (M.)  Questo  m'innentroè  verbo  in- 
formativo, e  viene  a  dire  tanto  quanto  sono  entro. 

1\.\E  0\.\E.  Volg.  Dicesi  di  chi  fa  una  cosa  svo- 
gliatamente e  adagio.  (Fanf.) 

2.  Mandarsela  iu  Inue  e  onne.  Farla  adagio  e 
senza  cura.  Lo  scrisse  l'autore  della  Celidora,  lì. 
92.  (Fanf.)  Baldanzosi  però,  quantunque  in  colpa. 
Se  la  mandano  allegri  in  inne  e  onne. 

3.  [G.M.]  Dicesi  anco:  I,  enne,  onne;  modo  che 
accenna  incertezza,  irresolulezz-a,  come  chi,  compi- 
lando, non  rilevi  franco  la  sillalm.  Fuy.  Itim.  M'ha 
pasciuto  così  d'erba  trastulla;  I,  enne,  onne;  si  e 
no;  vedremo,  hi:  Dopo  aver  fatto  un  gran  con- 
trasto, I,  enne,  cune,  egli  conchiuse  al  line...  Simile 
all'altro  modo,  ì,  enne,  inue.  ììlalm.  racq.  e.  5. 
1,  enne,  inne,  e  nulla  mai  conchiude. 

i  1;V.\EQIjÌZ1A.  [T.j  S.  f.  Nequizia  (F.,  e  Iniqui- 
ziA).  liicord.  Malesp.  88.  (G) 

ì  IX\'ERARE.  V.  n.  ass.  Divenir  nero.  Farsi  bujo. 
Nella  Volg.  II.  Inuigro.  Dell.  Mnn.  40.  (M.)  Vedrem 
di  fiori  i  campi  e  di  viole.  Quando  più  forte  innera 
il  mondo,... 

t  IWERI'If.ARE.  V".  iNERncARE. 

t  l.WERVARE.  V.  n.  ass.  Prendere  nervo,  Rinvi- 
gorire. Innervis,  in  Sidon.,  nel  senso  contr.  lìenv. 
Celi.  Vii.  3.  415.  (M.)  Pur  or  la  scorza  ingrossa, 
e  '1  fusto  innerva. 

1  1\.\ESS10XE.  S.  f  Collegamento.  Magai.  Lett. 
(Mi.)  Non  riseiilirebbc  l'anima,  è  vero,  dall'aria  e 
dall'acqua  le  medesime  impressioni,...;  risentirebbe 
(luelle  clic  fossero  capaci    di    trasfonderle  l'aria  e 

1  acqua,  0  altra  qualunijne  cosa  cll'avesse  per  suo 
oggetto  d'iniics^ione. 

t  I.XXESSO.  Agg.  [Tav.]  Incastonato.  Aureo  lai., 
ma  no  in  questo  senso.  Fr.  da  Barb.  Regg.  F.  47. 
Colui  poi  ne  fece  fare  una  ghirlanda,  ch'erano  innessi 
li  grani  dello  incenso  a  modo  di  margarite,  ed  uno 
ne  portò  fitto  in  un  anello  d'oro  in  dito. 

I\>EST.4B1LE.  Agg.  com.  Da  volersi  innestart. 
{Fanf.) 


I  i  I.WESTAGIOXE.  S.  f.  L'innestamento,  e  L'innesta 
stesso.  (Fanf.)Cr.  11.  42.  1.  (C)  Molto  diletta  avere 
innestagioni  maravigliose,  ed  in  un  arbore  di  di- 
verse maniere.  E  appresso:  Molte  maraviglie  d'in- 
nestagione  si  mostrano  a  coloro  che  ogni  cosa  cer- 
cano spermentare. 

l.\\E,STA.ME\TO.  S.  m.  Da  Innestare.  L'atto  e 
L'effetto  di  innestare.  (Fanf.)  [Cont.J  Cr.  P.  Agr. 
I.  151.  Lo  innestamento  si  fa  quando  si  dèe  diniie- 
slicar  la  salvatica  pianta.  E  199.  Ogni  innestamento 
è  per  ficcamento  d'una  in  altra  pianta,  e  per  forte 
legamento  in  tal  maniera,  che  la  inframmessa  ovvero 
iimestata  sparga  quasi  le  vene  in  quella  alla  quale 
s'innesta.  ::=  Cr.  2.  8.  9.  (C)  E  2.  23.  1.  Lo  in- 
nestamento si  fa  in  molti  modi.  (Tom.)  E  i.  11. 
EU.  17.  1.  .Nel  troppo  duro  stipite  Io  innestamento 
è  inconvenevole. 

2.  (Aril.)  [Gen.]  Innestamento  di  rotti  :  cosi  gli 
antichi  chiamavano  le  Molliplicazioni  delle  frazioni. 
Guid.  Gr.  Inst.  di  Arilm.  84.  Alcuni  chiamano  In- 
nestamenti 0  pure  Infilzamenti  di  varie  frazioni  il 
prendere  alcuni  rotti  di  altri  rotti,  per  esempio 
1/3  di  3/4  di  3/5  di  4/7. 

DESTARE.  V.  a.,  e  N.  pass.  (Agr.)  Inca- 
strare, 0  altrimenti  Congiugnere  marza  0  buccia 
d'una  pianta  nell'altra,  acciocché  in  essa  si  al- 
ligni. Lai.  aureo  Insitus;  quasi  Insilare.  Fr.  Knter. 
Frammessa  la  E,  per  facilità  di  pronunzia.  Meglio 
che  da  Innexus,  0  dal  tedesco.  [Cont.]  Cr.  P.  Àgr. 
1.  idi.  Alcune  (piante)  si  piantano  in  terra,  siccome 
sovente  si  fa  delle  viti,  del  salcio,  e  del  bosso  ;  e 
alcune  si  piantano  in  altro  arbore,  e  colai  piantare 
si  dice  innestare.  =  Cr.  4.  11.  1.  (C)  Le  viti  s'in- 
nestano 0  in  viti  0  in  arbori.  E  appresso:  Eleggasi 
il  tronco  da  innestare  tale  che  sia  saldo,  e  abbia 
abbondanza  dell'alimento  dall'umore.  Petr.  Son.  49. 
Ove  dal  primo  lauro  Innesta  Amor  più  rami.  {Qui 
allegoricamente.) 

N.  ass.  [Cont.]  Lauro,  Agr.  Col.  84.  È  adunque 
più  ragionevole  innestare  nei  giorni  tepidi  dopo  il 
verno  ,  quando  muovono  naturalmente  le  gemme. 
Spet.  nat.  111.  140.  Nelle  operazioni  predette  bi- 
sogna prima  innestare  ;  e  poi  indugiar  quasi  sempre 
lungo  tempo  a  trapiantare. 

2.  [t.]  Coll'k.  Creso.  2.  34.  La  pianta  innestata 
sparge  le  vene  con  quella  alla  quale  s'innesta. 

3.  [t.]  Col  Di.  Creso.  7.  4.  Tagliargli  allo,  e  in- 
nestargli quivi  di  piante  domestiche. 

4.  [Cont.]  Varii  modi  d'innestare.  Innestare  a 
ralteritura  0  a  scalfitto.  Spet.  nat.  111.  13*.  S'adatta 
entro  al  prefato  scalfitto  un  ramuscello  fazionato  in 
maniera  che  si  possa  incastrare  nell'apertura ,  e 
riemperla  perfettamenle.  Le  scorze  per  colai  mezzo 
si  congiungono  insieme  ;  e  ciò  si  dice  innestare  a 
calleritura  0  a  scalfitto. 

[Cont.J  Innestare  a  corona.  Spet.  nat.  ili.  134. 
Si  separa  in  varii  luoghi  la  sua  scorza  dal  legno,  con 
insinuarvi  una  piccola  zeppolina;  e  poi  vi  s'inca- 
strano attorno  attorno  otto  0  dieci  vermene...  E  ciò 
si  dice  innestare  a  corona. 

[Cont.J  Innestare  a  croce.  Spet.  nat.  ili.  134. 
Fendere  il  tronco  iu  croce,  per  inserirvi  non  più 
una  ma  quattro  vermene  :  con  osservar  tuttavia  che 
la  scorza  del  nesto  corrisponda  esattamente  alla 
scorza  del  tronco;  e  ciò  si  chiama  innestare  a  croce. 

[Coni.]  Innestare  a  forca.  Spet.  nat.  ili.  133. 
Insinuatasi  la  vermena  nel  tronco,  si  rammargina  la 
ferita  con  alcuni  pezzetti  di  scorza  incro(icchiati,  di 
modo  che  non  vi  possa  entrar  nulla...  E  questo  vuol 
dire,  in  termine  d'agricoltura,  innestare  a  forca. 

[Cont.J  Innestare  a  marza,  ad  orcliio,  ail  orrlii» 
lai|rlmoso.  Cit.  Tipocosm.  338.  Innestar  arbori,  0 
a  marza,  0  ad  occhio,  il  nesto  appiglìarc  0  non  ap- 
pigliare.  Spet.  nat.  ili.  138.  Bisogna  però  lasciarvi 
quel  poco  di  tronco  al  di  sopra,  anìncliè  il  medesimo 
succhio  non  venga  a  soffogare  il  nesto;...  stando  poi 
in  nostra  mano  levarlo,  0  lasciarlo  ogni  qualvolta  ci 
piace.  E  ciò  si  chiama  innestare  a  occhio  lacrimoso. 

[Cont.J  Innestare  a  infoio.  Spet.  nat.  in.  ♦35. 
Questo  si  chiama  innestare  a  zufolo  ;  perchè  una 
tale  manifattura  ha  molta  correlazione  a  ciò  che 
fanno  i  ragazzi  in  tempo  di  primavera ,  allorché 
slaccan  la  scorza  d' un  ramuscello  per  farne  un 
zufolo. 

5.  Fig.  [T.J  Moni.  Iliad.  volg.  2.  178.  Poi  di 
raro  artificio  un  saldo  e  vago  Elmo...,  e  sopra,  D'auro 
tessuta,  v'innestò  la  cresta. 

(5.  [Cont.J  Attaccare  ima  penna  posticcia,  ca- 
pelli posticci,  e  siin.  Spezi,  taf.  ucc.  Gi.  Quando 
tu  vuoi  innestare  u  uiel'.cre  pcuua  ucll'uia  o  iiei.a 


INNESTATO 


—(1545)— 


INNO 


coda  all'uccello  tuo  al  luogo  della  penna  torta  o 

0  della  penna  guasta,  acconcia  bene  il  buccinolo,  e 
mettevi  un'altra  penna,  e  congiugnela  con  colla  di 
pesce  calda. 

7.  [Cont.]  Dicesi  pure  di  una  canna  che  si  ac- 
comoda in  altra,  o  di  qualsiasi  pezzo  che  si  unisce 
ron  altro  a  fame  un  sol  pezzo.  Giorgi,  Spir.  Er. 
33.  V.  Tutte  due  le  cannelle  PR,  e  Y  s'innestino 
nella  canna  grossa  VZ,  che  abbi  una  chiave,  onde 
si  possa  serrare  ed  aprire  ad  ogni  nostra  voglia. 
Vas.  Seul.  XI.  Come  gittate  (le  figure)  si  cesellino 
e  si  rinettino,  e  come  mancando  pezzi,  che  non  fos- 
sero venuti,  s'innestino  e  commettine  nel  medesimo 
bronzo. 

8.  Trasl.  Attaccare,  Congiugnere,  Unire.  {Fanf.) 
Oli.  Com.  Inf.  7.  103.  (Ù)  E  qui  innesta  questa 
quistione  della  fortuna.  Coli.  Ab.  Isaac,  11.  Per 
cagione  delle  tribolazioni  hae  innestata  in  te  la  sua 
caritade  ;  e  innestando  in  te  la  carità,  approssimossi 
!i  le.  Ar.  Sat.  6.  So  ben  che  la  dottrina  fia  più 
presta  .\  lasciarsi  trovar,  che  la  bontade;  Si  mal 
l'una  nell'altra  oggi  s'innesta. 

[t.  I  Varch.  Sen.  Benef.  volg.  6.  Non  è  a  dire, 
che  egli  innesti  ed  accomodi  colali  novelle  alla  ma- 
teria, anzi  accomoda  ed  innesta  la  materia  a  colali 
novelle.  =S.  Caler.  Lett.  iO.  [M.)  Ed  egli  venne,  e 
unissi  e  innestossi  nella  nostra  natura.  E  2.  Lett.  1. 
Perchè  noi  arbori  salvatichi  ci  potessimo  innestare 
in  lui. 

[Tom.)  Innestare  razza  in  razza,  popolo  in  po- 
polo, idea  in  intelligenza,  istituzione  in  paese,  lo- 
cuzione in  linguaggio,  o  in  periodo. 

(t.]  Innestare  il  nuovo  col  vecchio.  —  Innestare 
il  germe  della  civiltà. 

9.  [Val.]  Per  Sopiapporre,  Porre  uno  a  caval- 
cioni d'un  altro.  Foilig.  liicciard.  i.  40.  E  quando 
il  muro  i  due  non  eguagliassero,  A' due  un  terzo  e 
un  quarto  anco  innestassero. 

10.  (Arilm.)  [Gen.]  Innestare  o  Infilzar  rotti: 
Moltiplicarli.  {V.  Innestamento.  §  2.) 

(1.  [Cont.|  In  forza  di  sost.  Cr.  P.  Agr.  l.  158. 
Sono  massimamente  quattro  cose,  le  quali  intorno  a 
questo  son  da  considerare:  cioè  il  cibo,  l'arare  ovvero 
il  cavare,  il  seminare,  e  lo  innestare.  E  n.  26.  Fassi 
questo  innestare  convenevolmente  dovunque  vorrai 
sopra  terra,  nella  vite  non  vecchia,  ed  in  luogo  netto 
e  sugoso.  V.  anco  Annestabe  e  famiglia,  e  Rin- 

NESTARE. 

LUNESTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Dm  Innestare. 
Pallad.  Marz.  19.  (C)  1  ramuscelli  innestali  si  vo- 
gliono di  sopra  coprire.  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  139. 
Ùuasi  salvatico  albero,  co' rami  delle  domestiche 
piante  innestato,  divenne  dolce  e  mansueta. 

2.  Per  simil.  Posticcio.  Gunr.  Pnst.  fid.  2.  1. 
(C)  Vagamente  m'adorna,  E  d'innestato  crin  cinge 
le  tempie. 

[Cont.]  Nel  signif  del  §  7  del  v.  Bari.  D. 
Tens.  Press,  xxxviii.  Con  fortissimi  ordigni,  da 
servire  a  tal  uso,  si  è  cominciato  a  succiar  l'aria 
dal  pallone  per  fuori  del  suo  collo,  avente  inestata 
una  bocchetta  con  la  chiave  da  volgere ,  come  i 
pispini  d'un  lavamano.  Scam.  V.  Arch.  univ.  ii. 
346.  19.  In  Polonia  specialmente  fanno  le  chiese, 
e  le  torri  in  tanta  altezza,  che  è  cosa  spaventevole  a 
vedere  inestate  le  travi,  e  concatenate  insieme,  e  se 
pur  vi  mettono  qualche  parte  di  ferramenta,  ella  non 
<•  però  molta,  e  le  fortificano  benissimo  su  per  le 
cantonate. 

.•).  E  fig.  S.  Caler.  Leti.  80.  (M.)  E  ora  vediamo 
Dio  innestato  nella  carne  nostra.  Bucell.  Tim.  8.  7. 
289.  Né  insomma  anmre  altro  si  è  che  un  desiderio 
vivissimo  innest:ilo  nella  natura. 

i.  E  a  modo  di  Sost.  Cresc.  lib.  4.  cap.  1 1 .  IM.) 
Ovvero,  che  poco  più  giù  che  l'innestato  si  tagli  (la 
vite). 

[Coni.]  Lauro,  Agr.  Col.  83.  v.  Ho  promesso 
dare  i  prccclti  d'inoslare,  e  conservar  l'inestalo. 

IN^ESTATOItE.  Verb.  m.  di  Innestare.  Chi  o  Che 
innesta.  Innculalor,  in  l'Iin.  —  Cr.  2.  23.  26.  (C) 

1  quali  rampolli  potranno  esser  tanti,  quanti  piacerà 
allo  inneslalore. 

IXNESTATIJIH.  S.  f  Innestamento,  ed  anche  II 
luogo  dove  è  innestala  la  pianta.  Cr.  2.  8.  9.  (C) 
Per  cagione  di  tagliatura  o  d'innestatura  per  la  so- 
dezza sua  ritiene  più  il  naturai  calore. 

[Cont.]  Sod.  Arb.  128.  Dipoi  si  palino  (le  piante) 
con  pali  piccoli  o  con  canne,  anìnchè,  senno  palo 
grosso,  in  quella  terra  smossa  non  lo  facesse  pieg.ire 
il  vento,  e  rompesse  il  nrslo  o  pianta  o  lo  scrollasse 
di  sorte  che  impedisse   l'appiccarsi;   e  palandosi 
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vadasi  discosto  col  palo  a  causa  ch'egli  non  desse 
in  sull'innestatura. 

2.  Ed  anche  L'atto,  o  II  tempo  dell'innestare. 
Trin.  Agric.  Trutt.  12.  cap.  3.  (Mi.)  É  cosa  mollo 
utile  e  necessaria  di  pensarci  per  il  meno  un  anno 
prima  del  tempo  della  innestatura. 

ó.  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  7  (^'Innestare.  Cr. 
B.  Naut.  med.  l.  3Ì.  Vanno  queste  (radicate)  ben 
dentate,  incastrate,  ed  impernale  sopra  tulle  le  late: 
e  nelle  congiunture,  overo  ineslalure  chiamate  dal- 
l'arte palelle ,  cioè  dove  si  congiunge  la  radicata 
con  la  sopra  corsia,  vi  si  mette  una  correggia  di 
ferro,  che  si  piglia  e  cavalca,  detta  radicata,  e  s'in- 
chioda sopra  la  lata. 

IX.XESTO.  S.  m.  (Agr.)  Ramo  innestato  o  che 
s^innesta,  Nesto.  [Cont.j  Sod.  Arb.  42.  .Meglio  viene 
piantato  l'innesto  sul  ramo  salvatico  che  in  sul 
tronco  nato  di  radice  con  la  sementa,  sebben  questo 
fa  più  barbe,  e  mediante  quelle  è  più  atto  ad  alfer- 
rarsi  in  qualsivoglia  terreno  che  s'alluogbi.  r=  Pallad. 
Febbr.  36.  (M.)  .Ma  tuttavia  coltiva  i  ramucelli  dello 
innesto,  prima  oh'e' germoglino.  E  Febbr.  17.  A  me 
aflermò  uno  lavoratore  da  bene,  che  ogni  innesto 
s'appiglia,  se... 

[Palm.]  Innesto  a  fessolo.  Si  spacca  vertical- 
mente e  in  due  parti  il  tronco  o  ramo  che  ha  da 
ricevere  le  marze,  introducendovene  comunemente 
due,  una  per  parte  dello  spacco,  tagliate  in  basso 
a  forma  dt  biella,  e  vi  si  assettano  in  modo  che  la 
corteccia  del  domestico  e  quella  del  salvatico  com- 
bacino insieme,  e  precisamente  nei  libri  o  seconde 
bucce. 

|Cont.]  Gli  altri  tre  modi  d'innestare.  Innesto 
a  occhio  dormiente.  Spel.  nat.  iii.  138.  Se  poi  s'in- 
dugia a  fare  il  predelto  nesto  nel  mese  d'agosto,... 
si  lascia  addormentare,  o  venir  su  adagio  adagio, 
senza  scapezzar  l'albero  prima  della  prossima  pri- 
mavera,... E  questa  maniera  d'innesto  dicesi  dagli 
agricoltori  innesto  a  occhio  dormiente. 

[Cont.]  Innesto  a  scudo.  Spet.  nat.  ili.  136. 
Poscia  si  ricopre  la  scorza  applicata,  con  raminar- 
ginare  i  labbri  della  ferita;  si  veramente,  che  il 
nocchio,  0  polloncello  resti  scoperto.  Questa  foggia 
d'innesto  chiamasi  innesto  a  scudo. 

[Cont.]  Innesto  in  vicinanza.  Spet.  nat.  iti. 
139.  Questo  è  ciò  che  si  dice  innesto  in  vicinanza. 
Un  tal  metodo  si  pratica  solamente  su  gli  alberi 
piantati  ne' vasi,  che  si  possono  avvicinare«rtnsieme 
a  nostro  piacimento. 

2.  Trasl.  [Giul.]  Dial.  della  Versilia.  Bisogna 
che  l'anello  dell'innesto  consenta  col  legno. 

3.  Dicesi  anche  l'.Mto  stesso  dello  innestare. 
Pallad.  Febbr.  17.  (M.)  Le  tre  generazioni  d'inne- 
stare sono  queste  ;  o  di  mettere  il  ramuscello  Ira  la 
corteccia  e  '1  legno...;  o  di  fare  lo  innesto  con  im- 
piastro. Alam.  Colt.  1.  19.  (C)  E  tanto  più,  che 
nulla  cosa  al  pari  Addolcisce  il  sapor,  che  '1  dotto 
innesto. 

1.  Fig.  Red.  Ins.  6.  (C)  Alcuni  con  istrano  in- 
nesto di  mani  e  di  piedi  brancolavano  privi  di  ventre. 
V.  anche  Nesto. 

t  IMPESTO.  Part.  pass,  di  Innestare,  sinc.  di 
Innestalo.  Chiabr.  Guerr.  Got.  cani.  7.  si.  1.  (M.) 
Qual  il  mostro  ch'aver  mirò  Tessaglia  L'umane 
raenihi'a  alle  ferine  inneste,...  (Qui  fig.) 

I.VMVAUE.  V.  n.  pass.  |Tig.j  Coprirsi  di  neve. 
Non  com.  Nel  venir  giù  dai  monti  mi  son  tutta  in- 
nevata. 

IN.N'EVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Innevabe.  [t.] 
Coperto  di  neve.  Le  cime  de'  monti  innevate.  Nevose, 
se  spesso  e  a  lungo  coperte  di  neve. 

ÌWlk  e  Ì)i.\IE.  [T.|  V.  Innografo,  §  3. 

l>iMCO.  |T.]  Aqg.  Da  Inno.  V.  Innografo,  §  3. 

t  IJVXITO.  S.  m.  Af  al  lai.  Hinnitus.  Nitrito.  Il 
nitrire  de' cavalli.  Anguill.  Metam.  2.  240.  (M.) 
Che  inniti  mandò  fuor  spediti  e  chiari. 

1  l\iVIZZAUE.  V.  Inizzare. 

liVlVO.  [T.]  S.  m.  La  def  è  nei  seg.  [t.]  Rufm. 
Perchè  sia  inno,  dev'essere  lode  di  Dio  con  canlico. 
=r  Bui.  (C)  Inno  lauto  è  a  dire  quanto  loda  d'Id- 
dio. Bocc.  Com.  Dani.  2.  29.  (Gh.)  L'inni  son  pa- 
role composte  di  certe  spezie  di  versi,  e  contengono 
in  se  le  lande  divino,  siccome  appare  nello  Innario 
il  quale  compose  San  Grigoro,  e  che  la  Chiesa  canta 
ne' suoi  olTicii. 

2.  In  gr.  "v«.vcc  valeva  anche  Oracolo,  siccome 
il  lai.  Oraculum  accenna  a  Orare,  preghiera,  e  a 
Os,  parlare  in  gen..  Affacciarsi.  Il  Verbo  appare, 
la  sua  parola  ispira  la  parola  degli  uomini.  Vogliono 
che  "Vpcs  venga  da  "xSa,  Cantare  ;  e  chi  su  che 


"tSu,  "aSw,  AeiJm,  se  non  hanno  la  medesima  orig., 
non  destassero  ne' Gr.  un  simile  sentimento?  Gli 
ant.  chiamavano  Peani  gl'inni  per  Apollo;  Diti- 
rambi, per  Bacco.  Inni  teurgici  o  religiosi,  quelli  che 
cantavansi  nelle  pie  cerimonie  ;  Poetici  o  popolari, 
quelli  che  racchiudevano  la  credenza  del  popolo,  ed 
erano  opera  de'  poeti,  teologi  di  lui  :  l'adulazione 
poscia  ne  creò  anche  per  f/li  uomini  divinizzati,  pe' 
Cesari.  (Mi.')  [t.]  Gl'inni  antichissimi  indiani  sono 
più  che  mediocremente  scipiti.  —  Inni  orfici  o  d'Or- 
feo. D'Omero.  —  Inno  a  Giove,  ad  Apollo.  —  Il 
Foscolo  lavorò  per  lunghi  anni  un  lunghissimo  inno 
alle  Grazie;  il  Carrer  fece  un  inno  alla  Terra  ;  ana- 
cronismi di  laboriosissima  eleganza,  che  non  pajono 
pedanterie  a  coloro  che  gridano  contro  le  supersti- 
zioni. 

3.  Usi  giudaici  e  crisi,  [r,]  Ps.  A  te.  Dio,  devesi 
un  inno,  in  Sionne;  e  a  te  sarà  reso  il  voto  in  Ge- 
rusalemme :  esaudisci.  Signore,  la  mia  preghiera; 
a  te  ogni  vita  verrà.  Judit.  Cantiamo  un  inno  nuovo 
al  Dio  nostro.  Ps.  Diranno  le  mie  labbra  un  inno. 
—  Cantava  inni  a  Dio. 

[t.]  Vang.  Detto  un  inno  (G.  C.  con  gli  Apo- 
stoli, dopo  la  cena  e  il  divino  discorso],  uscirono 
al  monte  dell'Uliveto.  —  Carlo  Magno  domandava 
Qual  inno  ?  Questa  volta  l'imperatore  ha  fallo  una 
domanda  da  uomo. 

[t.]  Nel  prefuzio  della  Messa  :  Cantiamo  un 
inno  albi  tua  gloria,  cogli  angelici  spiriti,  sempre 
dicendo  :  Santo  ! 

[t.]  Inni  della  Chiesa,  in  versi  per  lo  più  giam- 
bici dimeiri,  pochi  Irimelri  o  saffici  o  d'altro  metro. 
(Ross.)  Baia.  2.  3.  3.  105.  E  sono  anche  nei  codici 
le  varie  inodule  per  la  intonazione  dell'inno  angelico, 
del  credo,  e  dell'inno  ambrogiano. 

Inno  ambrosiano,  in  prosa,  il  Te  Deum,  d'au- 
tore incerto,  ma  comunemente  lo  credono  di  S.  Am- 
brogio. (Mi.)  Altri  lo  disse  alternamente  composto 
da  Ambrogio  e  da  Agostino. 

[t.]  Ps.  Inno  a  tutti  i  suoi  santi.  — Inno  a  tale 
0  tal  santo.  La  Chiesa  :  Gli  eterni  doni  di  Cristo,  la 
gloria  degli  apostoli,  con  palme  e  cogli  inni  debiti 
accompagniamo  con  mente  lieta. 

[t.]  Inni  sacri,  d'Alessandro  Manzoni,  che  il 
Goethe  protestante  (liceva  non  li  potere  cosi  potenti 
comporre  che  un  cuore  cattolico.  —  Altri  inni  sacri, 
per  imitazione  o  per  gelosia  di  quelli,  son  troppo 
profani. 

i.  Di  spirili.  \t.\  D.  2.  8.  Te  lucis  ante,  sì  de- 
votamente Le  usci  di  bocca,  e  con  s'i  dolci  noie,  Che 
fece  me  a  me  uscir  di  mente  ;  E  l'altre  (anime  pur- 
ganti) poi  dolcemente  e  devote  Scguiiàr  lei  per  lutto 
l'inno  intero. =  E  25.  (C)  (D'anime  purganti  i  piaceri 
de'  sensi):  Summae  Deus  clemenliae,  nel  seno  Del 
grande  ardore  allora  udii  cantando  (un  inno  della 
fiAf'esa)...  Appresso  '1  fine  ch'a  quell'inno  fassi.  Gri- 
davano alto,  Virum  non  cognosco  [parole  di  M.  V.]: 
Indi  ricoininciavan  l'inno  bassi.  E  32.  (De'  beali  che 
dal  santo  monte  riascendono  a'  cieli).  Io  non  lo'n- 
tesi,  uè  quaggiù  si  canta  L'inno  che  quella  gente  allor 
cantaro.  Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta  [potei  udire 
tutta  la  melodia.  E  poi:  Con  più  dolce  canzone  e 
più  profonda). 

[t.]  D.  3.  14.  S'accogliea  per  la  Croce  (lumi- 
nosa, nel  luogo  de'  Beati  martiri]  una  melode  (me- 
lodia di  spiriti  inneggianti).  Che  mi  rapiva  senza 
intender  l'inno.  Ben  in'accors'io  ch'ell'era  d'alte  lode, 
Perocché  a  me  venia,  Bisurgi  e  vinci,  Com'a  colui 
che  non  intende  e  ode. 

(Ross.)  Inno  angelico,  lo  stesso  che  Gloria  in 
excelsis.  Mari.  II.  1.  Diss.  3.  331.  Le  antiche  can- 
tilene studiosamente  adattando  alle  Litanie,  all'Inno 
angelico,  alle  Collette,  alle  Prefazioni.  Ivi  in  nota: 
Post  kyrie  sequitur  hymniis  Gloria  in  excelsis,  qui 
ctiam  Ilymnus  angelicus  dicilur,  quod  ejus  initium. 
Angeli,  naio  Domino,  decaiitarunt. 

[T.j  Inno  della  Trinità  o  Trisagio  :  Sanctus 
Deus,  Sanctus  fortis,  Sanctus  immorlàlis.  V.  es. 
nel  §  preced. 

S.  Fig.  [t.]  Tutte  le  creature  dicono  in  loro  lin- 
guaggio inni  a  Dio.  //  Ps.  che  incomincia  :  A  te  si 
conviene  l'inno,  finisce  rammentando  la  terra  ine- 
briata di  fecondità,  i  rivi  inebriati  d'acque,  i  germo- 
gli moltiplicali,  le  allegre  pioggie  stillanti,  la  corona 
dell'anno  fruttifero,  i  campi  pieni  d'ubcrtà,  le  soli- 
tudini fatte  pìngui  di  coltura,  i  colli  cinti  di  gioja,  ie 
gregge  vestile  di  velli,  le  valli  abbondevoli  di  fru- 
mento :  diranno  un  inno. 

fi.  Senso  umano,  [t.]  Inno  di  guerra.  Inno  di 
vittoria.  Grillili  del  trionfo. 
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[T.]  Inno  nazionale.  —  Inno  reale,  della  re- 
gina. 

[t.]  Suonare  l'inno,  la  musica  senza  parole. 

7.  [t.J  Lode  granite,  dicesi  Inno.  Or/ni  discorso 
che  teni/u  dell'ispiralo  nella  forma  e  nella  sosìama 
può  dirsi  cosi.  Il  Huusseati  delle  lettere  d'amore 
vero  :  Lettere  le  non  sono,  e'  son  inni. 

8.  Per  antifr.  o  iron.  D.  Inf.  7.  (C)  Quest'inno 
si  gorgoglian  nella  strozza,  Che  dir  noi  posson  con 
parola  integra  {gli  accidiosi  fitli  nel  fango,  che  di- 
cono: Tristi  fummo...). 

[t.]  Inno  di  bestemmie,  d'improperii. 

[t.I  Ma  certe  lodi  sono  improperiie  bestemmie; 
certi  mni  più  malaugurosi  die  salire. —  Inni  al  ciuffo 
della  Fortuna;  Inni  a  quello  quattro  assi  clie,  secondo 
la  definizione  felice  dell'imperatore  Napoleone,  chia- 
mansi  trono;  limi  al  velluto  chele  ricopre.  Gr.  'ru.vo- 
Smf,  Chi  dà  inni:  do  ul  des.  'XanmKia,  Attendere 
a  fare  inni.  Questo  verbo  ha  in  altro  senso  Demost., 
che  dice  Vendono  a  Filippo  la  patria.  'Tiav-'m  valeva 
anco  Dire,  Hipetere  ;  e  certi  inni,  anco  a  soggetti 
degni,  per  essere  ripetizione,  son  cosa  non  degna. 

9.  Modi  coin.  a  parecchi  de  sensi  not.  [t.J  Per 
eslens.  Inno,  non  cantato,  ma  scritto.  Anco  in  prosa. 
Il  gr.  "xSa,  pass.,  valeva  Nominarsi,  onde  spiegasi 
come  ogni  lode  possa  dirsi  che  tiene  dell'inno. 
'TiavmJìw  in  gen.,  Cantare  versi.  Ma  lo  stile  del- 
finno  ha  sue  proprietà,  più  gli  si  approssima  il 
cantico.  Senonché  S.  Tommaso  nell'Inno  al  Sacra- 
mento :  Lauda,  o  Sionne,  il  Salvatore,  lauda  il  duce 
e  il  pastore,  in  inni  e  cantici.  Il  Cantico  (V.)  è 
ancora  piit  propiiam.  rei.;  ne  direbbesi  Cantico  lu- 
gubre, di  morie,  come  Inno  lugubre,  Inno  di  morte. 
Gl'inni  della  morte. 

10.  Verbi.  |t.|  Cantare.  —  Intuonare  l'inno. — 
Innalzare  un  inno  di  vittoria.  —  Sciogliere  un  inno. 
—  Il  volo  degli  inni.  Le  ale  dell'inno.  Al.  Mann. 
Sulle  populee  rive  e  sul  bel  piano...  Prego  suoni 
quest'inno;  e  se  pur  degna  Penne  comporgli  di  più 
largo  volo  La  nostra  Musa,  o  sacri  colli,  o  d'.\rno 
Sposa  gentil,  che  a  te  gradito  ei  vegna  Chieggo  alle 
Grazie. 

[t.]  Segnatam.  Intuonare  può  essere  iron.  o  di 
cel.  0  di  biasimo.  Dire,  Recitare,  anche  sema  canto. 
Leggere,  Stampare,  Ripetere.  Luigi  XVIII,  a  chi  gli 
presentava  un  inno  fatto  per  Napoleone  e  ristam- 
pato per  le  cose  mutale,  disse  :  Conosco  la  prima 
edizione.  Ma  certi  potenti,  come  la  platea,  gridano 
beati:  Replica. 

H.  Con  partic.  [r.]  Lodare  negl'inni,  al  modo 
h'ibl.,  dice  la  forma  ubil.  di  lode.  —  Inno  di  lode 
dice  più  che  Inno  in  lode. 

[t.]  Inno  di  gioja  dice  Vespressione  del  sen- 
timento. —  Inno  festoso  dice  il  sentimento,  o  la 
mostra  del  sentimento  ;  Inno  per  tale  o  tal  festa, 
l'occasione.  Cos'i  distinguesi  Inno  solenne,  che  dice 
l'intonazione  o  la  cerimonia  del  cantarlo,  e  Inno 
per  la  solennità. 

[t.]  Inno  in  onore  di...  dice  meno  che  Inno 
di...,  quando  la  partic.  concerne  la  pers.  onorata. 
[t.]  Inno  a  Cerere.  —  Di  Venere.  tCol  Di, 
dice  proprio  di  quella  persona  celeste;  colf  A,  dice 
l'indirizzo  dell'intenzione  e  del  cuore.)  Inno  alla 
Vergine,  anco  di  poeta  che  lo  faccia  per  espres- 
sione del  proprio  o  per  imitazione  dell'altrui  sen- 
timento ;  Inno  della  Vergine,  il  destinato  dalla 
Chiesa  a  cantare,  e  proprio  di  qualche  sua  festa. 
Cos't  Inno  al  santo  e  Inno  del  santo.  —  Inno  della 
Vergine,  il  Magnificat,  più  comunem.  Cantico.  — 
Altro  5f/'Iuni  ili  S.  Ambrogio,  altro  Un  inno  o  quel 
santo.  E,  per  discendere  da  S.  Ambrogio  alla 
maestà  ch'egli  scacciava  dal  tempio,  altro  é  /'Inno 
del  re,  che  cantasi  o  suonasi  di  consueto,  altro  é 
Un  inno  al  re,  fabbricato  da  poeta  di  corte. 

i  IlViVUBBeUIENZA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Inobbe- 
dienza.  (.)/.) 

i  miVÓlllLE.  [T.)  Agg.  Ignobile  (V.).  fCamp.] 
S.  Creg.  Mor.  Per  li  figliuoli  nobili  si  danno  ad 
intendere  le  sanie  operazioni  ;  e  per  li  figliuoli  in- 
Dobili,  ovvero  villani,  si  danno  ad  intendere  le  ope- 
razioni perverse,  lìoez.  Com.  il.  Una  medesima  cosa 
essere  nobile  ed  innobilc  piùd'un'allra.  (t.  |  Lamprid. 
Innobililalus.  Amm.,  per  Ignotus,  Innolns. 

nJilV0BII.EZ7.A.  |T.|  S.  f.  Contr.  di  Nobilezza 
(V.);  né  questa  aveva  di  Nobiltà  i  sensi  lutti.  — 
Innobi  izza  Ita  senza  es.  la  Cr.  Ant.  fr.  Innoblesse. 

t  IJiNOBIUT.À.  |T.|  V.  INNOBILTÀ. 

t  lX5i(  .ìII-TA  e  t  I.WOBIUT.i.  [1.1  S.  f  Contr.  di 
Nobillà.  Ora  Ignobiltà  (V.).  Dial.  S.  Greg.  2.  2fi. 
iC)  AUn  qui  leuqe  Ignobiltà.  D.  Conv.  185.  —  In 


questi  due  es.  concerne  la  mente  e  l'animo.  [Camp.] 
Boez.  Com.  iv.  Conciossia  cosa  lo  grado  delle  cose 
che  sono  si  distingua  secondo  la  nobilitate  ed  inno- 
bìlìtale  della  natura. 

IXJIOCENTE  e  t  I.\MC1ENTE  e  t  NOCEOTE.  [T.] 
Agg.  e  quindi  Sosl.  Aureo  lai.  [t.]  Cic.  Innocente 
dicesi  non  chi  nuoce  leggermente,  ma  chi  non  nuoce 
punto.  Arrighel.  Settim.  \.  Colui  è  troppo  fuori 
del  senno,  il  quale  nuoce  all'innocente.  E  ivi. 

2.  Atti  e  sentimenti,  [t.]  Sdegno  innocente,  non 
solo  che  non  intende  di  nuocere,  ma  che  è  puro  da 
orgoglio.  In  questo  rispetto  putì  esserci  uno  Zelo 
non  innocente. 

[t.]  Affetto  innocente,  segnatam.  Ira  pers.  di 
sesso  diverso.  Familiarità. 

[t.[  Piaceri  innocenti,  che  non  concedono 
troppo  al  senso,  che  non  hanno  pericolo  di  peccalo 
0  di  scandalo  ;  che  conservano  la  serenità  e  la  pu- 
rezza della  innocenza  ;  e,  iti  signif.  ancora  più 
nobile,  che  non  nocciono  punto  né  a  chi  ne  fruisce 
né  ad  altri,  anzi  sono  testimoni  e  custodi  dell'in- 
nocenza. 

[t.]  Costumi  innocenti,  nel  senso  mor. 

3.  La  pers.  [t.]  Bambino,  Fanciullo,  Vergine 
innocente.  Donna.  —  Petr.  Canz.  31.  3.  (C)  E  gli 
occhi  vaghi  fien  cagion  ch'io  pera,  Di  questa  fera 
angelica  innocente.  (Jui  scherza  troppo  ingegnosa- 
mente tra  Innocente  e  Fiera,  in  senso  off.  al  ^  pe- 
nult.:  ma  Fiera  angelica,  non  è  né  celesliale  né 
umano  ;  e  Innocente  accanto  air  idea  del  Perire  è 
antitesi  ricercata. 

Sost.  [t.]  Apost.  Seducono  il  cuore  degl'inno- 
centi. 

4.  In  senso  mor.  più  ampio,  [t.]  Plin.  Vita  in- 
nocente (non  da  sole  le  macchie  del  senso,  ma  da 
qualsia  reità).  [  Camp.  |  Don.  Uin.  ix.  2.  Grave  è 
stare  innocente  tra  i  corrolli. 

[t.]  Vecchio  innocente,  che  ha  mantenuta  la 
sua  virtù,  sino  all'ultimo,  pura  e  serena.  Marz. 
Uom  giusto,  probo,  innocente.  Ps.  Gl'innocenti  a 
me  s'accostarono. 

3.  In  senso  più  allo,  cioè  rei.  [t.]  Cic.  Uomo 
integro,  innocente,  religioso.  La  Bibb.  Innocente 
negli  occhi  di  Dio.  La  Chiesa:  Innocente,  tu  segui 
il  campo  de' penitenti.  In  questo  senso  :  Anima  in- 
nocente, e  di  bambino  e  di  pers.  matura.  D.  2.  8. 
Di'a  Giovainia  mia  {figliuola,  preghi  a  Dio  per  me 
morto)  che  per  me  chiami  Là  dove  agl'innocenti  si 
risponde.  La  Cliiesa  a  G.  C:  La  morte  soflristi, 
innocente,  per  liberar  noi  da  morte. 

6.  Senso  soc.  Cavale.  Alt.  Ap.  174.  (C.  Ces.) 
Voi  sapete  come,  iunociente  e  saiiza  vostra  gravezza, 
sono  conversato  con  voi.  [t.]  Proposta  innocente, 
senza  frode.  — Conversazione  innocente,  senza  ma- 
lizia. —  Giuochi  innocenti,  non  solo  per  quel  che 
riguarda  il  pudore,  ma  ogni  onestà,  utilità,  conve- 
nienza. —  Innocente  ilarità,  e  vereconda,  e  che  non 
provoca  né  dà  noja. 

|t.]  Facezia  innocente,  e  decente,  e  che  non 
offende.  —  Allusione.  —  Scritti  innocenti,  e  moralm. 
e  socialm. 

[t.]  Cic.  Lettera  innocente  :  non  v'cracosache 
non  si  potesse  leggere  in  piazza. 

[t.]  In  senso  più  grave.  Cic.  Magistrato  inno- 
cente, che  non  pur  non  abusa  del  suo  ujfizio,  ma 
ne  usa  con  pura  coscienza.  —  Re  innocente  no»  si 
suol  dire,  ma  ehi  dubita  che  ce  ne  sia  stati,  e  che 
ce  ne  sia  ?  Hor.  Pnrus  et  insons  (ut  me  commen- 
dem)  si  vivo,  et  charus  amicis.  Qui  della  vita  soc; 
e  pnrus  ha  il  senso  che  in  Hor.  Pudicum...  ab  omni 
Non  solum  facto,  verum  Opprobrio  quoque  turpi. 
Può  l'uomo  essere  innocente  e  parere  dinnanzi  agli 
uomini  non  puro  di  macchie.  —  Innocente  di  colpa, 
di  macchia. 

Per  eslens.  [Camp.]  Bib.  Jos.  2.  Ma  se  tu  ci 
vorrai  mellere  nelle  mani  di  costoro  e  tradirci,  noi 
saremo  netti  ed  innocenti  di  questo  giuramento 
{mundi  ab  hoc  juramento). 

7.  //  preced.  ci  conduce  al  senso  piti  specialm. 
giurid.,  dove  Innocente  più  direttam.  contrappo- 
nesi  a  Reo.  Ma  in  senso  più  ampio  che  il  giurid. 
[t.]  Vang.  lo  sono  innocente  del  sangue  ili  questo 
Giusto.  {Parla  un  giudice,  l'eccellenza  del  gover- 
natore Pilato.)  Ov.  Fraterni  sanguinis  insons.  Fior. 
Innocente  del  parricidio. 

[t.|  Può  l'uomo  essere  non  moralm.  Innocente, 
e,  anche    civilmente ,  reo   di   molti   misfatti,    ma 
iniiocenle  di  quello   di  che  viene  accusato.  :r-  l).  > 
Inf.  33.  (C)  Innocenti  Iacea  l'età  novella  (i  figliuoli 
e  nipoti  d'Uqolino,  innocenti  dei  suo  tradimento  :  i 


età  novella,  non  infantile,  ma  nuova  nelle  triste 
arti  della  cupida  ambizione).  [t.J  lo  muojo  iimo- 
cenle  ,  gridarono  molti  sul  palco  dì  morte,  inten- 
dendo non  d'ogni  colpa  dinnanzi  a  Dio,  ma  del 
misfatto  apposto  ad  essi  da  sentenza  di  giudice  forse 
meno  innocente  di  loro.  Virg.  Innocenti,  si  diedero 
colle  lor  mani  la  morte.  —  L'ingiustamenie  accusato 
d'un  misfatto,  uccidendosi,  già  non  è  più  innocente. 
=  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  283.  (C)  1  giudici  essere 
ostinati,  e  l'accusalo  innocente. 

[t.]  Uscire  innocente.  —  Dichiaralo  innocente, 
—  Assolto  come  innocente,  non  già  che  sia. 

8.  Segnatam.  de'  bambini.  D.  2.  7.  (C|  Quivi 
sto  io  {Virg.  nel  limbo  di  D.)  cu'parvoli  innocenti 
Da'  denti  morsi  della  morte,  avaiite  Che  fosser  del- 
l'umana colpa  esenti.  [t.J  t  £3.  31.  Conveime  a'ma- 
schialle  innocenti  penne.  Per  circoncidere,  acquistar 
virtute.  (Piume  nel  Petr.  per  Pelo.  E  D.  2.  1.) 

[t.]  In  gen.  I  figliuoli  innocenti  {de' misfatti  del 
padre,  anche  quand'abbiano  colpe  proprie  minori). 

9.  [t.|  I  santi  Innocenti,  Gl'Innocenti,  i  bambini 
fatti  uccidere  da  quel  gran  politico  che  era  Erode 
re.  =  Fr.  Giord.  67.  (Man.)  Quello  {martirio)  de- 
gl'Innocenti. 

[t.]  Strage  degl'Innocenti,  e  ruccisione  fatta 
di  loro  ;  e  t'opera  d'arte  che  la  rappresenta.  — 
Ha  dipinto  una  strage  degl'Innocenti.  Di  certi  quadri 
non  so  se  si  dicesse  l'ha  fatta.  —  Il  cosi  detto 
mecenate  ordina  una  Strage,  la  compra:  cioè 
la  ordinava  ;  altro  comprasi  adesso.  —  La  strage 
degl'Innocenti,  la  fanno  ora  i  fotografi  laidi,  e  gli 
scrittori  e  i  professori  che  rimbambiscono  nella 
bestemmia.  I  padri  e  le  madri  pagano  la  tassa  della 
ricchezza  mobile  per  questa  strage. 

Festa  degl'Innocenti,  che  la  Chiesa  celebra  «'28 
di  dicembre.  Fr.  Giord.  67.  {Man.)  Predicò  Frate 
Giordano...  il  di  degl'Innocenti. 

10.  Innocenti  o  Innocentini,  t  nati  da  illegittimo 
congiungimento,  o  da  poveri  genitori,  e  che  sono 
portati  in  luogo  destinato  a  raccoglierli.  Maini.  1. 
85.  {Man.)  Di'  piuttosto  in  che  mo'  noi  slam  pa- 
renti ;  Ch'io  non  paja  a  costor  degl'Innocenti. 

Gl'Innocenti,  lo  Spedale  in  Firenze  ove  son» 
ricoverati  gli  esposti,  talvolta  anco  non  illegittimi. 
Varch.  Star.  3.  106.  {Gh.)  Il  non  mai-bastevol- 
mente  lodato  spedale  degl'Innocenti,  chiamato  vol- 
garmente I  Nocentini.  Berlin.  Bini.  buri.  3.  286. 
Più  che  non  son  bastardi  agl'Innocenti.  Lasc.  Arziy. 
3.  1.  Quelli  che  sono  agl'Innocenti,  [t.]  .Messo 
negl'Innocenti,  fra'  bambini  i  cui  genitori  sono  e 
incerti  o  immemori  del  dover  loro.  Il  pop.  fior, 
dice  Ne'  nocenti,  come  se  dicesse  Nei  innocenti,  fa 
sentire  qualcosa  della  I  ;  ma  l'ortografia  de'  letterali 
calunniosa  lo  fa  spropositare,  acciocché  i  letterati 
pajano,  com'è  dovere,  da  più.  ^=Lasc.  Spir.  1.  3. 
(C)  L'arebbe  diredalo  e  lasciato  a' Nocenti. 

11.  Innocente  per  Troppo  semplice,  è  celia  pro- 
fanalrice  di  questa  parola.  Berlin.  Med.  dif.  61. 
64.  {Gh.)  Della  pratica  {medica)  n'è  tanto  innocente 
che  nemmen  gli  darei  a  medicare  un  callo.  Bolt. 
Dial.  2.  57.  (C)  Lorenzo  Ghiberli  eccellente ,  in 
vero,  bronzista  ;  ma,  nel  fatto  dcH'arcliìieltura,  in- 
nocente come  l'acqua.  [t.I  Similitudine  fam.  che 
dicesi  anche  a  proposito  d'altro.  V.,  §  ult. 

[t.|  Siete  pure  innocente  a  credere,  a  spe- 
rare...! Non  cadrebbe  con  qualche  moralità  se  no» 
come  iron.,  a'  troppo  furbi  e  maligni. 

(t.J  Coni.  iron.  di  cel.  Povero  innocente!  Po- 
vera innocente  !  {di  chi  la  sa  lunga  ,  furbo  trin- 
calo, 0  di  chi  ne  fece  qualcuna  di  grossa). 

12.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  not.  — QiCasi 
prov.  [t.]  Ne  soffre  l'innocente  per  il  peccatore. 
iVon  solo  di  peccalo  nel  senso  rei.,  ma  di  qualsia 
reità. 

[t.]  Anco  di  leggier  mancamento,  fam.  e  nel 
ling.  dell'affetto,  rispondesi:  Voi  mi  rimproverate, 
ma  io  sono  innocente. 

(B.|  Ar.  Far.  21.  6.  Padre.  E  31.  1.  Fan- 
ciulli, [t.]  Innocente  come  un  bambino. 

[t.J  Atto,  Omissione  innocente.  —  Cuore.  Pen- 
siero. Intenzione,  Proposito,  Disegno  innocente. 

[t.|  11  corpo  innocente,  segnatam.  della  purità 
de'costumi. 

[B.]  Ar.  Fur.  29.  15.  Mani,  e  di  questo,  t  di 
omicidio  e  di  furto  e  di  qualsia  danno  e  offesa. 

[t.J  Occhio,  e  della  purità  propriam.  detta, 
e  della  purezza  e  equità  in  giudicare. 

|T.|  Libbra  innoccnli,  e  non  contaminate  dal- 
l'alito della  corruzione,  e  che  non  pronunziano  pa- 
role nocenti.  —  Parole,  Discorso  iuuuccule. 
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[t.J  Parola  che  lia  un  senso  innocente,  non 
pure  nnn  laido,  ma  non  ostile,  non  tendente  a  dan- 
neggiare 0  offendere  pur  con  offesa  lieve. 

[li.]  Ar.  Far.  28. 100.  Cose.  Dicesi  e  di  parole 
e  di  scritti  e  d'opere  e  di  pensieri. 

[t.]  Angiiill.  Meinm.  5.  155.  Il  tristo  e  inno- 
cente petto  ficde,  E  rinomate  chiome  si  scapiglia. 
[B.]  Ar.  Fiir.  38.  70.  Le  guancie  innocenti  (che 
non  hanno  alcuna  colpa  in  ciò  di  cui  Bradamante 
si  duole)  irriga  e  offende,  ft.)  Ma  Viso  o  .\spelto 
innocente,  cAe  esprime  l'innocenza  dell'anima,  che 
spira  innocenza.  —  Innocente  sorriso.  Al.  ilanz. 
Spira  (o  Spirito  divino)  de'  nostri  bamboli  Nell'inno- 
cente riso. 

[t.]  Tao.  Macchiarsi  dì  sangue  innocente,  di 
persona  non  rea. 

[t.]  Al.  Manz.  {a  G.  C.  nel  Sacramento): 
Ostia  umil,  sangue  innocente,  Dio  presente.  Dio 
nascoso. 

io.  Quasi  fiq.  [t.1  Val.  FI.  L'innocente  aratro, 
Cinnocente  coltura  de' campi,  la  schietta  vita  di  chi 
opera  in  essi. 

[t.]  Ov.  Arde  la  nemica  fiamma  le  innocenti 
capanne. 

14.  Verbi.  fB.]  Ar.  Fur.  39.  16.  Dirsi  innocente. 
|t.]  Ps.  Laverò  le  mie  mani  tra  gl'innocenti.  = 
Bottar.  Pref.  Pnngil.  xiv.  (GA.)  Siniil  calunnia 
addossò  eziandio  ad  altri  punteHci,  della  quale  erano 
in  tutto  innocenti,  [t.]  Non  solo  Innocenti  della 
culpa,  ma,  per  estens.,  dell'accusa  altres'i. 

is.  Partic.  e  altri  nomi.  Col  Di.  [t.]  .Sono  in- 
nocente di  questo  fatto.  Liv.  Insons  culpae,  altri 
legge  Culpa.  Altrove:  Insons  crimine.  Col  Da  par 
che  dica  innocenza  più  aliena  dal  male.  Altrove: 
Insoules  consilii.  Innocente  di  tale  parola,  del  con- 
sìglio appostomi  ch'io  gli  dessi  ;  Innocente  d'el  vile 
pensiero. 

[t.]  Col  Di  in  altro  senso.  Ps.  Innocente  di 
mani  e  mondo  di  cuore. 

1  Coìl'X.  [Camp.]  Aw.  Cidi.  n.  15.  Innocente 
alle  toccate  cose.  —  In  altro  senso,  coH'A  e  l'inf., 
K.  §11. 

A  modo  di  neut.  [T.]  E  di  cosa  e  di  pers. 
Nulla  è  innocente  dinanzi  a  Dio,  somma  purità. 

[t.]  Non  innocente  (la  doppia  negaz.  accenna 
a  biasimo  di  qualche  reità). 

16.  D'anim.  in  senso  aff.  a  Innocuo,  [t.]  Hor. 
Te  vidil  insons  Cerberus;  vide  il  tuo  corno  d'oro, 
e,  da  quel  dotto  servo  di  re  Plutone  ch'egli  è,  non  ti 
nocque.  =/'/«(.  Adr.  Op.  mor.  i.  210.  (Man.)  La- 
sciandoli da  parte  (t  leoni  e  i  lupi),  ci  appigliamo  agli 
animali  innocenti  e  mansueti  che  non  hanno  ago  né 
denti  per  mordere. 

In  senso  più  prossimo  a  Innocente.  Alam.  Colt. 
1.  26.  Dell'innocenti  gregge.  [t.J  Tortora,  Colomba 
innocente.  Quindi  la  similit.,  talvolta  iron.,  Inno- 
cente come  una  colomba,  come  un  agnellino.  Meno 
iron.  questo  che  quella. 

17.  Ili  corpo  innocuo.  \r.]  Parin.  Poes.  i.  111. 
Villanella,  Che  tra  l'erbe  innocenti  adagia  il  fianco,... 
e  d'improvviso  vede  Un  serpe.  =^  Bern.  Ori.  2.  i. 
52.  (C)  Cala  stridendo  cnm'olio  bollente;  Ma  alle 
luci  del -conte  fu  innocente.  Red.  Cons.  1.  180. 
L'acciajo  preparato  con  le  mele  appiè  è  il  più  inno- 
cente di  tutti  gli  acciai.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  1. 
103.  Colazione  riconosciuta  coH'uso  la  piìi  innocente. 
=:  E  Bagn.  Pis.  59.  (Oh.)  Lasciate  cosi  svanire 
all'aperto  per  qualche  tempo,  anco  le  più  calde  di 

:  queste  acque  diventano  innocenti  e  soITnbili  per  più 
(i'un'ora.  [t.]  Hor.  Vino  (che  non  da  al  capo  o  allo 
stomaco).  In  senso  sim.,  ma  più  grave,  parlando 
delle  pers.,  ma  accennando  al  beveraggio,  lo  stesso 
Hor.  dice:  Ivi,  ai  fanciulli  che  madre  non  hanno, 
me.sce  la  matrigna  innocente.  Plin.  Frutte,  Cibo 
innocente.    V.   anco  Innocuo   e  Innossio  e  In- 

SONTE. 

IXXOCEMEMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Innocente,  [t.] 
Quinti!.  Vivere.  Tac.  Operare.  —  Dire,  Giudicare. 

2.  Senza  inganno,  senza  cupidigia.  [t.|  Tac. 
Ricchezze  innocentemente  acquistate,  e  possedute 
modestamente. 

3.  Senza  nuocere  in  gen.;  aff.  a  Innocuamente, 
fr.]  Sa  d'iron.  Innocentemente  guerreggiano  gl'i- 
nesperti, i  fiacchi,  i  venduti,  in  quanto  non  nocciono 
a  chi  intendono,  o  avevano  promesso,  di  nuocere.  In 
senso  sim.,  ma  anch'esso  poco  com.  Innocentemente 
offendere ,  anco  chi  c'impiega  tutta  la  malignità 
e  le  sue  forze ,  ma  non  ci  riesce.  Innocentemente 
tramansi  congiure  imbecilli. 

i.   Per  mudo  obliquo ,   rispetto  a    chi  patisce 


innocente.  Fir.  Disc.  un.  40.  (C)  Tu  se'  solo  il 
misericordioso  e  il  refugio  di  quelli  che  sono  inno- 
centemente tribolati.  G.  V.  4.  19.  2.  Umi  io  il  re 
Guiglielmo  che  innocentemente  non  facesse  morire 
la  donna.  Segnatam.  questo  secondo,  non  imitabile. 
lX.\0f,E.\Tl\0  e  I.XAe  tXOCE\Tl.\0.  [T.)  Dim.  vezz. 
rf'I.NNOCENTE  agg.  e  sost.  [r.\  È  ancora  innocentino. 
Che  v'  ha  ella  fatto  quell'innocentina? 

2.  Minucc.  Maini,  p.  64.  (C)  In  Firenze  lo  spe- 
dale degl'Innocenti  si  chiama  quello  nel  quale  si 
mettono  ad  allevare  i  bambini  per  lo  più  nati  di  con- 
giunzioni illecite,  i  quali  corrottamente  chiamiamo 
nocentini.  Mahn.  7.  53.  A  por  fra  i  nocentini.  E 
10.  7.  Come  quella  nocentina. 

3.  [t.)  Talvolta  per  cel.  o  iron.;  di  chi  non  è  né 
tanto  bambino,  né  tanto  semplice  e  puro.  Non  fate 
l'innocentino.  —  Cara  quella  innocentina  ! 

I.WOCE.XTISSIMAIIEME.  jT.]  Sup.  d' Innocente- 
mente. I^T.]  Declam.  in  Sali.  Vita  innocentissima- 
mente condotta. 

Lib.  Pred.  (C)  Tanti  santi  martiri  che  innocen- 
tissimamente morirono. 

I.V.\0CE.\TÌ.SSI1I0.  [T.]  Sup.  d'iNNOCENTE  (V.).  È 
in  Cic.  — ■  Senso  mor.  Declam.  Quintil.  C.  (C)  Li- 
cito è  alla  innocentissima  madre  gridare  agli  Iddiì 
celesti. 

2.  Senso  soc.  Cas.  Oraz.  kg.  57.  (C)  Ninna 
scusa  è  attesa  da  Sua  Maestà...  per  iscacciare  e 
mandare  in  esilio  lo  innocentissimo  fanciullo  di 
Piombino. 

3.  Senso  corp.  aff.  a  Innocuo,  fìed.  Vip.  1.  29. 
(C)  Avvegnaché  l'elenio ,  a  mangiarlo ,  fosse  loro 
un  cibo  innocentissimo.  E  Cons.  1.  33.  Sono  un 
diuretico  giornaliero,  innocentissimo  e  cordiale.  [Val.] 
Crudel.  liim.  131. 

I.X.XOCEXTOJiE.  [T.]  Acer.  ^'Innocente  per  cel. 
fam.  [L.B.]  Gli  è  un  iunocentone,  troppo  semplice. 
V.  Innocente,  §11. 

1X,\0CE.XZA  e  t  l.WOCÈXZH.  [T.]  S.  f.  Cic,  che 
la  fa  corrispondere  al  gr.  'A^'i.à^v.a. ,  la  definisce  : 
Disposizione  d'animo  che  mn  nuoce  a  veruno  (e  ben 
la  pone  nell'animo).  Albert.  53.  (C)  La  innocenzia  è 
virtù  che  disdegna  ogni  facimento  d'ingiuria  (lo  crede 
indegno  dell'uomo  ;  tion  già  sdegno  che  concerna 
l'irascibile).  Tes.  Br.  7.  52.  Iimocenzia  é  purità  di 
coraggio  (cuore),  [t.]  Stato  dell'anima  che  non  ha 
reità  da  rimproverare  a  se  stessa.  —  C'è  /'innocenza 
di  chi  non  conosce  il  male,  e  c'è  /'innocenza  di  chi, 
conoscendolo,  l'ha  sempre  evitato,  o,  se  c'è  caduto 
mai,  seppe  poi  rialzarsene.  C'è  /'innocenza  da  tale 
0  tal  colpa;  e  questa  può  trovarsi  anco  in  uomini 
nocentissimi. 

2.  Senso  segnatam.  rei.  Stato  d'innocenza,  ovvero 
Innocenza  originale,  lo  stato  in  cui  fu  creato  .Adamo 
e  visse  avanti  il  peccato.  (Mt.)  [t.J  L'innocenza  de' 
primi  padri. 

De'  bambini  e  fanciulli.  D.  Par.  27.  (C)  Fede 
ed  innocenzia  son  reperto  (trovate)  Solo  ne' pargoletti; 
ma  ciascuna  Pria  fugge  che  le  guancie  sian  coperte 
(della  pubertà).  [t.|  Ltà  della  innocenza,  che  può 
prolungarsi  all'adolescenza  e  alla  giovanezza. 

[G.M.]  Innocenza  battesimale.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  14.  Quanti  poveri  figlioletti  nel  primo 
spuntar  degli  anni  perdono  il  fiore  dell'innocenza 
battesimale  ! 

In  ogni  età.  [i.]  L'innocenza  del  vivere  cri- 
stiano. 

3.  Senso  mor.  e  soc.  [t.]  Stato  d'innocenza,  anche 
moralm.  parlando.  A  modo  d'esci.  Beata  innocenza! 
segnatam.  di  bambini  e  fanciulli.  Ne'  loro  volti  fio- 
riva la  sanità  e  l'innocenza.  —  Verginale.  —  D'af- 
fetti. —  De'  pensieri. 

[t.]  D'intenzione,  in  senso  più  gen.  di  quel 
che  concerne  i  costumi. 

Ma  de' costumi  segnatam.  [t.]  Angelo  d'inno- 
cenza. —  Illibata,  più  eletto  che  Intemerata,  e  questo 
più  che  Inviolata. 

[T.]  Integra  innocenza,  o,  più  com..  Integrità 
della...;  più  in  gen.,  oltre  alle  mor.,  delle  cose  soc. 
e  ciu.  —  Ih  senso  sim.  Operare,  Parlare  con  tutta 
innocenza.  —  In  tutta  dice  più. 

[t.]  Veste  della...,  segnatam.  della  prima  in- 
nocenza infantile ,  nel  senso  mor.  —  Conservare 
l'innocenza,  Perderla.  Anco  passata  l'età  della  prima 
innocenza,  anco  conosciuto  il  male,  e  sperimentatolo 
in  so,  può  l'anima,  non  più  innocente,  promettere  a 
sé  d'osservare  purità,  e  farsi  degna  di  questa  lode. 

i.  Senso  segnatam.  giurid.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss. 
283.  (C)  Ingegnato  vi  siete  di  mostrare  la  vostra  in- 
nocenzia. It.J  Prove  della...  =:  Bocc.  Nov.  98.  47. 


(C)  G.  V.  7.  29.  4.  Parve  che,  per  la  innocenzia  di 
Curradino,...  Iddio  ne  mostrasse  miracolo  contro  al 
re  Carlo.  Jt.]  Riconoscere  l'innocenza.  —  Dichia- 
rarla. —  Difenderla.  —  Proteggerla.  —  Innocenza 
da...,  non  ass.,  ma  da  tale  o  tale  misfatto  o  accusa, 
V.  §1. 

5.  [t.]  Dicendo  Proteggere  l'innocenza,  o  sim., 
sovente  intendesi  gF Innocenti;  come  per  Infanzia, 
gl'Infanti;  ma  allora  non  della  relativa  intendesi, 
di  cui  sopra.  La  Chiesa:  Signore,  custode  dell'in- 
nocenza. —  Sedurre  ia...  —  Tradire.  [Tor.]  .ìfont. 
Pers.  volg.  not.  sat.  5.  .Mentre  Domiziano  trastullasi 
con  le  mosche,  si  strascina  (è  strascinata)  al  pati- 
bolo l'innocenza. 

[t.]  Men  chiaro  in  D.  3.  31.  Poi  che  il  tempo 
della  Grazia  venne.  Senza  battesmo  perfetto  dì  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  (nel  limbo  i  bambini  non 
battezzati)  si  ritenne. 

[t.]  Di  pers.  innocente  all'aspetto.  Pareva  la 
stessa  innocenza.  Baberin.  Beg.  Proem.  sotto  In- 
nocenza: Uditela  parlar,  anzi  che  vada.  Ch'ella  è 
Innocenza  retta  ed  insegnata...  Quindi  personif. 
segnatam.  in  scultura.  Statua  della...  —  Scolpire 
una...  —  Fare  una...  —  E  si  son  fatte  delle  Inno- 
cenze assai  ree.  Ma,  più  che  farne  con  lo  scalpello, 
se  ne  disfà  col  martello,  e  più  con  la  penna. 

6.  |t.]  //  modo  Pareva  la  stessa  innocenza  è  tal- 
volta iron.  E  cosi  a  modo  d'esci.  Con  quella  inno- 
cenza seppe  beccarsi  un  marito. 

[t.]  ^/  §  H  d'Innocente  si  notò  la  sconveniente 
iron.  in  senso  di  Semplice;  e  in  senso  sim.  dicesi 
Far  prova  di  troppa  innocenza.  Meglio  Beda ,  In 
simplicitate  innocentiam.  — C'è  un'innocenza  incauta, 
e  una  ce  n'é  non  incauta. 

fT.]  Iron.  più  schietta,  perchè  non  deride  la 
semplicità,  è  quando  diciamo  per  antifr.  L'inno- 
cenza de' giornali,  degli  storiografi,  e  simili  altezze 
d'ingegno. 

7.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Ps. 
L'uomo  che  procede  nella  propria  innocenza.  —  Le 
vie  della...  — Nell'innocenza  del  suo  cuore.  — Della 
vita. 

[t.]  Cic.  Uomo  di  somma  integrità  ed  innocenza. 
(Qui  nel  senso  civ.) 

8.  /  seg.  più  sovente  nel  mor.  e  nel  rei.;  ma  il 
soc.  potrebbe  e  dovrebbe  parteciparne.  [t.|  Schietta. 
—  Bella.  —  Pura.  —  Candida.  —  Il  candore  è 
l'espressione  e  l'effetto  dell'innocenza. 

9.  D'anim.  [t.]  Plin.  Innocenza  dell'agnello,  della 
colomba.  —  Dell'agnello,  e  in  sé,  e  a  fronte  di  mes- 
ser  Lupo.  Nel  primo  senso.  Innocenza  d'agnello, 
d'agnellino;  nel  secondo  dell'... 

10.  In  senso  d'Innocuo,  in  parte  il  preced.,  e  più 
il  seg.,  di  corpi.  Cocch.  Bagn.  (C)  Contrassegni 
tutti,  a  mio  credere,  della  purità  ed  innocenza  delle 
acque.  E  368.  (Gh.)  Noi  non  abbiamo  alcuna  ra- 
gione di  slimarle  (le  acque  minerali  pisane)  infe- 
riori, nella  innocenza  e  nella  bontà,  di  qualunque 
altr'acqua  minerale  conosciuta  sul  globo  terrestre. 
E  340.  Hanno  (le  acque)  tal  virtù  (d'essere  emme- 
nafinghe),feT  se  medesime;  ma  si  può  ancora  il  loro 
effetto  render  maggiore,  se  all'uso  di  esse...  s'ag- 
giunga il  discreto  ajuto  d'alcuno  dei  più  usuali... 
rimedii  di  questa  classe,  come  sono...  i  fossili  atte- 
nuanti con  somma  innocenza,  e  massime  il  ferro. 
(Qui  Somma  è  menpr.  che  in  Cic.  V.  §  7.) 

t  INiVOCÈVOLE.  Agg.  Contr.  di  Nocevole,  ma  aff. 
al  senso  di  Innocente.  [Cerq.j  Cavale.  St.  Fior.  n. 
296.  Sono  costretto  con  pubbliche  ragioni  manife- 
stare ,  perché  le  allegazioni  innocevoli  ebbero  la 
colpa,  che  la  bene  formala  e  provveduta  legge  non 
s'ottenne.  (Il  ms.  Innocivolì.)  [r.]  V.  Innocivo:  ma 
qui  non  ha  il  senso  dato  a  quella  voce,  e  parrebbe 
preso  da  Innocibile,  giacché  le  desin.  ìbile  e  evole 
non  sempre  denolano  signif.  passivo. 

t  IXXOCIEXTE.  [T.]  Innocente  (V.).  Cavale.  Alt. 
Ap.  174.  (il//.);  come  scrivevano  Giesù. 

IXXOCIVO.  [T.]  Agg.  Tra  Innocente  e  Innocuo, 
non  però  nel  senso  mor.  e  rei.  d'Innocente.  Diranno 
per  esempio  Animale  innocivo.  Ma  com.  non  è. 

t  Bocc.  Comm.  2.  115.  (Gh.)  Per  molti  secoli 
sì  nutricò  e  visse  ìnnociva  l'umana  generazione.  E 
3.  102.  il  Gh.  reca  sotto  Innocivo  questo  che  l'ab. 
Man.  sotto  INNOCUO. 

liVNOCU.tME.VTE.  j^T.]  Avv.  Da  Lnnocuo.  [t.]  Svet. 
Dirizzò  con  tanta  arte  gli  strali,  che  tutti  iuaocua'- 
mente  passassero  tra  dito  e  dito. 

INNOCUITÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNNOCCO.  [t.]  Di 
per.'Jona,  d'animale,  dì  cibo. 

1\.\ÒCU0.  [T.]  Agg.  Che  non  nuoce  ntl  fatto. 
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polendo  o  no,  e,  se  persona,  o  non  avendo  inten- 
zione di  nuocere  o  avendola.  Aureo  Int.  [t.]  Inno- 
cente, che  non  nuoce  altrui,  che  non  vuole  il  male 
0  non  viene  da  persona  che  lo  voglia;  Innocuo,  che 
altrui  non  lo  fa.  —  Il  malvagio  carcerato  è  innocuo  ; 
e  la  società  molte  volle  non  cura  di  farlo  innocente. 

—  Rendere  innocuo  il  male  nelle  persone  o  nelle 
cose  non  è  già  un  risanarle;  e  ne  rimedii  mera- 
mente negativi  è  confessione  di  debolezza  o  colpa  di 
negligenza. 

Bocc.  Cam.  Dani.  210.  (C)  Ed  egli,  non  ri- 
guardando all'età  né  al  sesso  innocuo,  crudelmente 
T'uccise. 

2.  D'anim.  [t.]  Plin.  Razza  di  lupi  innocui  al- 
l'uomo. 

3.  Corpi,  [t.]  Ov.  Erba.  —  Cibo.  —  Soggiorno. 
Virg.  Chieggiamo  un  lito  innocuo.  Plin.  Pioggia. 

4.  [t.]  Anco  un  flagello  è  innocuo  quando  non 
nuoce. 

[t.1  Assalto  innocuo.  —  Malignità. 
[t.j  Parola,  Scritto  innocuo;  talvolta  tanto  più 
quanto  si  sforza  più  a  nuocere. 

5.  In  senso  mor.  più  aff.  a  Innocente,  può  dirsi 
per  estens.,  avuto  riguardo  alla  rad.  del  voc.  Nuo- 
cere; cosi  come  per  Innocuo  s'usa  Innocente  {V.  i 
due  ult.  §§  e  Innossio).  Bocc.  Comm.  Dant.  2. 183. 
(GA.)  Intorno  all'appetito  delle  ricchezze,  del  tutto 
la  descrivono  {l'età  deWoro)  innocua.  Parin.  Mezsog. 
iti  Op.  i.  96.  Al  solo  sposo  è  dato  Nudrir  nel  cor 
magnanima  quiete.  Mostrar  nel  volto  ingenuo  riso  e 
tanto  Docil  fidanza  nelle  innocue  luci  {gli  occhi  in- 
nocenti della  signora  moglie).  Zanoj.  Semi.  3.  p. 
308.  Su  l'innocuo  scanno  {nel  sedere  innocente  al 
teatro  la  dama  vaqheqgiatrice  di  ballerini  ben  fatti). 

I.WODÌA.  [T.]  S.  f.  V.  Innografo.  §  1  e  2. 

t  INXODUUE.  V.  iNODIARE. 
L\\ÓDICO.  [T.)  Agg.  Da  Innodo  e  Innodia.  V. 
Innografo, J  3. 
IXNODO.  [T.]  S.  m.  V.  Innografo,  §  ì. 
IWOGRAFÌA.  [T.]  S.  f.  V.  Innografo,  §  2. 
I.MVOGIIÀHCO.  [T.J  Agg.  rf'lNNOGRAFiA  e  d'iNNO- 

GRAFO  (V.,  §  3).     . 

INXÓGBAFO.  [T.]  S.  m.  Che  scrive  inni,  segnatam. 
rei.  Chi  li  cantava  in  ant.  Innodo,  Dion.  Strocchi 
scrive  Imnodo  e  Imnografo,  ma  Innografo  il  Ma- 
miani.  Del  resto  Innode,  come  Rapsode,  è  spro- 
posito di  taluni ,  sul  fare  rf'Autocrate  e  di  Be- 
nevole, che  traducono  il  fr.  alla  lett.,  sema  sapere 
né  di  gr.  né  di  lat.  né  d'it.  né  di  fr.  [t.]  Niceiio: 
Hymnigraphus.  =-  Salvin.  Cas.  180.  (Mt.)  Pla- 
tone... i  soli  innografi  o  scrittori  d'inni  si  ritenne 
(daìido  comiato  dalla  sua  repubblica  a  lutti  gli  altri 
poeti),  [t.]  Il  Foscolo  non  é  innografo,  né  altri  che 
scrissero  inni  non  sacri  ;  sibbene  il  Santeuil ,  che 
ne  fece  in  latinità  corretta,  ma  con  poco  affetto 
religioso  ;  e  dicono  morisse  avvelenato  da  tabacco 
infusogli  nel  vino  che  assai  gli  piaceva. 

2.  omografia.  Raccolta  d'inni;  e  anche  Tenore 
degl'inni,  [t.]  Innografia  greca.  In  questo  senso 
sarebbe  più  pr.  Innodia.  L'ha  uno  scrittore  poco 
autorevole  cit.  dal  Mt. 

5.  [T-I  Da  (juesta  voce  l'agg.  Innografico. 

It.]  Poesia  innica  non  è  usit.,  ma  sarebbe  più 
pr.  che  Innogrufica,  mando  non  siano  inni  scritti. 
Suonerebbe  però  meglio  rf'Innica,  Innodica. 

[t.]  Innie,  Feste  in  Orcomeno  e  in  Mantinea. 

fi.  I  Quindi  Diana  Innica,  adorata  dagli  Arcadi. 

—  L'inno  secolare  d'Hor.  é  a  Febo  e  a  Diana; 
un'altra  ode  ha  Hor.  ad  ambedue,  e  invita  a  in- 
neggiarli. 

4.  [t.]  Innologia,  Canto  degli  inni.  Firmic.  Hymno- 
logus.  Innologo  sarebbe  Chi  ragiona  sugli  inni  ;  ma 
non  è  d'uso.  Innologia  aletta  o  incessante,  dicevano 
i  Gr.  crisi,  il  rito  del  salmeggiare  continuo,  sul  fare 
dell' Adoraiione  perpetua  del  Sacramento. 

t  ISN040S0.  [T.l  Agg.  Nojusu,  in  senso,  pare,  di 
Disposto  a  dar  noja,  o.  Che  ha  a  noja.  liammenta 
la  forma  del  fr.  Ennuyeux,  e  talora  tra'  sensi 
d'Ennuicr.  [t.]  G.  Giud.,  secondo  un  cod.  ras.  Gran 
paura  ho ,  che  vostro  cuore  sia  innojoso  al  mio. 
V.  Inodiare  «  Inodiato;  se  mai  altri  volesse  qui 
leggere  Inodioso.  E  anche  scrivevano  Innodìare. 

1  INJiOLlARE.  V.  Inoliare. 

i  IlViVOLIATO.  V.  Inoliato. 

INDOLOGIA.  (T.l  S.  /■  V.  Innografo,  §  4. 

lXi\»l,TaAllE.  V.  Inoltrare. 

IN\OI.TIHTO.  /'.i)(.  pass,  e  Aqq.  V.  Inoltrato. 

t  liVr.OJl.iBlLE.  \T.llnnominubilK  (V.,  §  i).  Altri 
lo  legqe  nell'es.  del  Segner.  ivi  cit. 

IMOMiKE.  IT.)  V.  a.  Nominare.  V.  Inno.minahe. 


1  IWniIERAIlE.  |T.]  Innumerure  (V.). 

I\X0MI\ABII,E.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  nomi- 
nare, 0  non  si  può  con  nome  degno  o  appropriato. 
E  in  .4pul.;  segnulum.  negli  ant.  Crisi,  in  senso 
rei.  Teol.  Misi.  36.  (C)  Conciossiacosaché  Iddìo  in 
sé  sia  innominabile,  [t.]  L'unità  sostanziale  di  Dio 
è  innominabile.  /  Homj  con  ch'Egli  si  chiama  dagli 
uomini  concernono  tale  o  tale  de'  suoi  attributi.  Però 
gli  Ebr.  non  pronunziavano  il  nome  di  Jeova,  ac- 
cennando alla  misteriosa  unità  nella  quale  la  Trinità 
doveva  essere  dal  Cristianesimo,  con  domma  alta- 
mente filosofico,  rivelata.  =  Segner.  Puneg.  131. 
{Man.)  Èssi  {si  è)  finalmente  trovalo  un  nome,  con 
cui  nominar  degnamente  l'Innominabile.  {Qui  sost.) 
[Camp.]  S.  Ag.  Solil.  29.  Maraviglia  eziandio  agli 
occhi  degli  Angeli  innarrabile,  imperscrutabile,  inno- 
minabile. Dio  vivo,  [t.]  Tert.  Inescogitabile,  ine- 
narrabile, innominabile. 

2.  In  senso  aff.  a  Inenarrabile  ;  in  quanto  Nome 
è  da  Nosco.  Bete.  Lett.  10.  {Man.)  L'umiltà  é  una 
grazia  dell'anima,  innominabile,  eccetto  che  a  quelli 
soli  che  hanno  ricevuta  la  sua  esperienzia. 

3.  Nel  senso  che  l'Ap.  Nec  nominctur  in  vobis. 
Nisiel.  Progin.  v.  147.  {Fanf.)  In  tutte  le  scrit- 
ture sacre  e  profane  si  leggono  patricidii,  e  innomi- 
nabili incesti,  e  oscenità  pentapolitane. 

1  INXOMIXARE.  [T.]  V.  a.  Nominare.  Secondo 
l'anal.  di  molti  v.  lai.  e  il.,  dove  /'In  è  inlens.,  e 
quasi  superfluo.  Innotesco,  aureo  lat.  Legg.  Nat. 
S.  Gio.  Ball.  S.  B.  {Man.)  S.  G.  Batista  è  in- 
nominato in  molti  modi.  Anguill.  3.  129.  {Mi.)  In- 
nomare. 

IXXOMIXATAMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Innominato. 
Bui.  (C)  Ora  innominalamenle  gli  mostra  le  femmine 
maliziose,  [t.]  Persone  innominatamente  accennate. 

—  Innominatamente  taluni  riprendono  i  vizi,  ma 
con  tal  malizia,  che  ci  si  riconoscano  le  persone. 

IX\0M1\AT0.  |T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Non  nomi- 
nato. Del  quale  é  taciuto  o  ignorasi  il  nome.  E  nella 
Trad.  d'Iren.  e  in  Boez.  —  Apul.  Innomine.  Don. 
Casen.  Volg.  Bocc.  170.  {Gh.)  Voglio...  far  men- 
zione della  pietà  d'una  innominata  donna. 

Sosl.  [r.]  Innominati,  Accademici  di  Parma. 

—  L'Innominato  fatto  illustre  da  un  libro  immor- 
tale. —  Un  innominato.  Anonimo  dicesi  per  lo  più 
d'uno  scrivente. 

[Val.]  Fosc.  Lett.  54.  Avrei  bensì  dati  alcuni 
articoli  di  letteratura  pel  suo  giornale,  tanto  più  che 
si  stamperanno  innominali.  {Qui  meglio  Anonmi.  Ma 
/'Anonimo  che  scrive  può  non  essere  Innominato, 
possono  tutti  sapere  chi  egli  è,  e  nominarsi  altrove 
0  poi  egli  stesso.) 

2.  Specialm.  di  cose.  Pros.  Fior.  6.  38.  {C)  Le 
cose  si  rimarrebbero  innominate,  perduto  o  smarrito 
il  loro  primo  nome!  [t.]  Gal.  Sag.  154.  Si  crea  la 
luce,...  polente  per  la  sua  non  so  s'io  debba  dire 
sottilità,  rarità,  immaterialità,  o  pure  altra  condizione 
diversa  da  tutto  questo,  ed  innominata.  :=  Pallav. 
SUI.  189.  (C)  Nominando  tutte  le  parli  di  quei 
soggetti,  qualora  erano  composti  innominati  di  parli 
semplici  nominate. 

Senso  anat.  Rucell.  Anat.  158.  (C)  L'osso  in- 
nominalo, da  alcuni  detto  l'osso  della  coscia,  ovvero 
ilio,  è  posto  dai  lati  dell'osso  sagro;  fatto  di  tre  ossa, 
l'ilio,  l'osso  pube,  e  l'ischio,  dello  volgarmente  osso 
scio.  [t.|  £  183.  Gli  altri  ossi  son  quattro,  cioè 
cuboiue  ch'esce  fuori,  e  gli  altri  Ire  innominati. 

Arteria  innominala,  la  branchiocefalica  ;  Car- 
tilagine, la  cricoidea;  Glandola,  la  lacrimale;  Nervo, 
il  quinto  pajo;  Tonaca,  la  sclerotica;  Vene,  le  due 
0  tre  che  vengono  da  varii  punti  del  cuore,  e  si 
aprono  verso  il  murqine  destro  dell'orecchietta.  (Mt.) 

Senso  kg.  \r.\  Contralti  innominati;  come  y«e/ 
di  sirvire  un  padrone  nelle  relazioni  moderne  tra 
servitore  e  padrone,  che  non  hanno  un  nome  spe- 
ciale nella  legge  e  nel  linguaggio  forense. 

5.  t  Senza  nome.  Non  noto  per  fama.  Salvin. 
Pros.  fior.  3.  2.  186.  {Gh.)  Innominato  non  signi- 
ficando altro  che  uomo  senza  nome;  che  non  sola- 
mente vuol  dire  uomo  senza  laude,  senza  onore, 
senza  figura,  ma  che  né  pure  merita  che  altri  Io 
nomini. 
1  IXiVONSARE.  V.  Inondare. 
1  IXXOItA.VTE.  l'art,  pres.  di  InnoraRE.  Che  in- 
nura  ,  Cile  onora.  ìtim.  ant.  Bice.  Bonich.  {M.) 
L'oiior  non  è  in  poter  di  chi  'I  riceve.  Ma  è  nella 
balla  dell'inhoraiile.  {Qui  u  modo  di  sost.) 

t  IXXUIIAIV/..^.  S.  f.  Onurunza.  Him.  ani.  Dant. 
MajuH.  76.  {C)  E  bene  vivi'iu  mnai  che  lo  meo  core 
Vuole  avanzare ,  e  crescer  mia  iniìoran/a.  [  Va;,  j 


Tesorelt.  15.  187.  Il  presentar  ritene  Amore  e  in- 
noranza. 

1  IWOUAHE.  V.  Inorare,  nel  senso  di  Dorare. 

1  IWOKAIIE,  e  t  hOllAllE.  V.  a.  Onorare.  Bini, 
ant.  Dani.  Mujun.  72.  [C]  Che  non  affreno  di  voler 
gran  dire,  E  d'innorar  lo  vostro  gentil  core.  Br. 
Elie.  24.  E  quelli  è  veramente  magnanimo,  e'  hae 
in  sé  due  cose,  per  le  quali  egli  debbia  essere  iu- 
noralo.  Nov.  ant.  100.  11.  Perciocché  tale  è  natura 
di  femmina,  che  mai  bene  non  fa,  se  non  infinta- 
mente,  a  chi  l'ama,  e  a  chi  la  innora.  Gr.  S.  Gir.  9. 
Questo  popolo  me  innora  delle  labbra,  ma  li  lor  cuori 
sono  lungi  da  me.  Albert.  37.  La  pecunia  l'avaro 
tormenta,  e  il  largo  innora;  il  traditore  commuove 
ad  uccidere  li  parenti.  Esp.  Pat.  Nost.  26.  Por 
opera  egli  innora,  e  pregia  ciascuno...  Gr.  S.  Gir. 
Chi  inora  il  povero,  si  inora  Iddio;  e  chi'l  dispregia, 
si  dispregia  Iddio.  Vii.  Bari.  5.  E  fìi  fece  inorare 
l'Idolo  a'  vescovi  de'  tempii. 

2.  t  Per  Pregare,  Supplicare,  Scongiurare.  Liv. 
M.  8.  9.  var.  {Man.)  Io  vi  prego,  e  inoro,  e  grido 
mercede. 

1  IXIVOR.ATO,  nel  senso  di  Indoralo.  V.  Inorato. 

1  IXXOHATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Innorare. 
Br.  Elie.  (C)  Allora  si  è  la  vita  dell'uomo  ottima,  e 
molto  innorata.  Frane.  Barb.  277.  8.  Sarai  mollo 
innorato. 

IXXOIUIALE.  [T.]  Agg.  Che  non  è  conforme  alla 
norma  o  alle  norme  le  quali  reggono  l'andamento 
Bella  cosa  o  dell'azione.  In  Facuiid.  Innormis.  — 
Taluno  l'adopra,  e  ha  forma  it.  più  che  Anormale, 
troppo  anche  dai  Fr.  abusato.  Poi,  Anormale  lo 
dicono  in  senso  aff.  al  lat.  aureo  Abnormis,  Scon- 
ciamenle  contrario  a  certe  norme,  e  talvolta  mostruo- 
samente. L' innormalità  è  uiia  specie  d'irregolarità: 
con  la  diff.  che  corre  tra  Regola  e  Norma.  Questo 
dicesi  segnatam.  delle  operazioni  e  delle  consuetu- 
dini; e  però  Cosa  innormalmente  operala  varrebbe 
Fuor  delle  tradizioni,  delle  istituzioni,  de'  riti.  Ir- 
regolare è  più  gen. ,  e  può  dire  pili. 

IXXOUMALlT.i.  |T.J  S.  f.  Astr.  d'iNNORMALE  (K.). 

IXXOltJIAUIEXTE.  ['L]Avv.  Oa  Innokmale  (V^.). 

1  IXXÒSSIO.  [T.l  Agg.  Pretto  aureo  lat.  da  In  e 
Noxa.  Innocente.  Vit.  SS.  Pad.  2.  341.  (Cj  Meglio 
ci  parrebbe,  tacendo,  rimanere  innossii,  che,  par- 
lando, essere  riputali  mendaci.  Seal.  Clauslr.  422. 
{Man.)  Beali  coloro  che  hanno  mondo  il  cuore;  per- 
chè non  basta  l'uomo  avere  le  mani  innossie  e  non 
colpevoli  dalle  male  opere. 

t  IXXOSTUARE.  V.  Inostrare. 

1  IXXOSTUARE.  [T.]  V.  rifl.  Farsi  nostro.  Ap- 
propriarsi a  noi.  Nastag.  Bini.  ani.  li.  M.  82. 
(Man.)  Abbiale  pronto  il  cuore  alla  hallaglia  Perchè 
il  divin  Ben  tulio  s'innostra.  (Forse  Perchè 'I  divino.) 
Sull'analogia  detl'lmmhre  e  Inlnare  di  0.  3.  9. 

IXXOVAMEXTO.  S.  m.  Allo  ddl'innovare  e  dell'in- 
novarsi. Innovazione,  l'Azione  e  l'E/Jetlo.  (Cast. i 
Maesl.  Zanob.  Volg.  Leti.  S.  Gir.  a  Sigisin.  pag.  16. 
Conformità  di  santo  volere,  e  innovamento  di  grazia. 

IXXOVARE.  V.a.  Rinnovare,  Far  di  nuovo,  .■iureo 
lat.  Segn.  Polii,  lib.  4.  cap.  15.  (M.)  Che  ei  noti 
innovino  cosa  alcuna  delle  proibite  dalla  legge... 
Ass.  [t.]  Colla  mira  d'innovare. 

2.  Per  Mutare.  S.  Caler.  Lett.  67.  (M.)  Né  di- 
monia,  né  creatura,  né  alcuna  cosa  creata  lo  può 
innovare,  né  fare  consentire  né  a  peccato  né  u 
virili. 

3.  JV.  ass.  Tao.  Dav.  Star.  i.  263.  (C)  Il  volgo, 
vago  al  solito  d'innovare.  Sold.  Sai.  2.  19.  (^/.)  La 
gloria  ivi  di  Lui,  che  ii  tutto  muove.  Nel  sembiante 
d'un  Dio  che  mangia  il  fieno,  Purché  sia  d'oro, 
vuol  si  muti  e  innove. 

E  a  modo  di  Sost.  Fir.  Disc.  Lett.  322.  (C) 
Lo  innovare  é  necessario,  e  di  grandissima  utilità  e 
debbcsi  fare. 

4.  JV.  pass.  Red.  Son.  43  (M.)  E  il  mio  cor  non 
isccma,  anzi  s'innuova. 

[t.]  Di  istituzioni  e  di  leggi.  Nulla  possa  in- 
novarsi in  questa  materia. 

5.  E  detto  di  piante,  o  sim.  (Tom.)  D.  2.  32. 
S'innova  la  |)ianta  (di  fiori  e  di  foglie). 

6.  Per  Pigliar  nuovo  aspetto.  Menz.  Op.  ì.  70. 
(Gh.)  Ben  è  ragion  che  dove  Giulia  l'albergo  ferma, 
Il  suol  fiorisca  intanto,  E  clic  per  lei  s'innove  La 
piaggia  inculla  ed  erma,  E  prenda  il  verde  nianlo. 

7.  [Coni.]  Itimellere  a  nuovo  im  quadro.  Quel 
che  ora  dicono  Rinfrescare.  Doc.  Arte  San.  M.  ili. 
16.  A  Meo  di  David  dipi^ntore  per  avere  innovata 
una  figura  di  Nostra  Donna  nella  tavola  a  pie  U 
&cala  che  va  di  sopra  in  pulazzo,  lire  18. 


liNNOVATO 


— (  1549  )— 


INODORO 


1\'\0\AT0.  Part.  pass,  e  Agf/.  Da  Innovaiie. 
[Camp.  1  Gris.  Om.  linde  si  manifesta  che  dalli  sa- 
cerdoti molle  cose  furono  innovale. 

IWOVATORE.  Verb.  m.  di  Innovare.  Chi  o  Che 
iniinva.  B.  lat.  nel  De  Vii.  —  Beni.  Ori.  2.  30.  1. 
(C)  Benché  chiamar  si  possa,  con  più  vero,  Innovator 
di  lei,  che  trovatore.  [Cors.]  Paìlav.  Slor.  Cotte,  i. 

5.  9.  Proponeva  Lutero  le  ricordale  sentenze,  come 
sogliono  gli  innovatori,  con  fìnta  modestia. 

IWOVATRICE.  S.  f.  Da  Innovare;  e  come  Agg. 
[t.]  Dottrine  innovatrici.  —  Idea  innovatrice.  — 
Scuola  innovatrice.  —  Critica  innovatrice.  [Cors.] 
Patlav.  Star.  Cotte.  Proein.  7.  5.  I  popoli  ingannati 
correvano...  alla  setta  innovatrice. 

I\XOV.VZ10\K.  S.  f.  Rimiovaiioiie.  E  in  Tert.  — 
Bui.  Purg.  10.  1.  (C)  Nell'innovazione  della  Luna 
sempre  lo  lato  lucido  è  inverso  Ponente,  infinechè  ha 
passalo  dì  quattordici;  e  passato  questo  mezzo,  lo 
iato  lucido  sta  inverso  Levante,  e  lo  scemo  inverso 
Ponente.  Gal.  Sisl.  400.  Non  ci  è  dunque  mutazione 
nella  virtij,  e  pure  ci  è  innovazione  nell'effetlo. 

2.  Per  il  fate  o  Introdurre  cose  tmove.  Fir.  Disc. 
Leu.  31i.  (C)  Lo  uso  universale  non  approvò  questa 
sua  innovazione.  E  322.  Perciò  coloro,  a'  quali  non 
piacerà  questa  tale  innovazione,  non  saranno  al  tutto 
fuori  del  seminato.  [t.|  Giamiu/.  Slor.  131.  Doven- 
dosi trasferire  lo  Imperio  dalla  stirpe  di  Carlo  Magno 
ad  un'altra  famiglia  nuova,  ne  nasceranno  mutazioni 
e  innovazioni.  {.Hiitaiioni  leggiere  o  anche  grattai, 
ma  senza  sensibile  iiuvilà,  innovazioni  non  sono.) 

ICont.]  Gheri,  Lelt.  Arch.  Si.  II.  App.  21.  76. 
Caracciolo...  manda  a  dire  qua  ad  alcuni  amici  sua, 
che  si  voglino  risentire;  con  dire  che  le  cose  sono 
scoperte,  con  dire  appresso  che  a  Genova  sono  ar- 
rivate trecento  lance  del  re  e  buon  numero  di  fan- 
terie; dimodoché  essendo  vero,  costoro  non  perde- 
ranno tempo  a  fare  le  innovazioni  ho  avvisale:  sicché 
Vostra  Eccellenzia  intende  che  le  cose  sono  allo 
stretto,  e* che  qui  non  bisogna  perder  tempo. 

t  1\.\0VELLAUE.  V.  a.  Riimovellare.  Fr.  Jac.  T. 

6.  5.  16.  (C)  0  innamorato  Dio,  D'eslo  amor  m'in- 
novella. 

t  IJiXOVERiBllE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter  no- 
verare, che  differisce  da  Numerare,  coitie  Novero  da 
Numero.  Bemb.  Asol.  A.  2.  113.  (C)  Infinite  e  in- 
noverahili...  sono  le  vie,  per  le  quali... 

t  IX.\IDITA,  t  nMDlTABE,  e  1  I.VMDITATE.  S.  f. 
Nudità.  Coli.  Ab.  Isaac,  31.  (C)  Dovesse  dare  al- 
cuno vestimento  per  ricoprire  la  loro  innndilade. 

t  IJiMlDO.  Agg.  [Camp.]  Per  Ignudo.  Vit.  S.  Gir. 
2.  lo  vi  comando...  che  questo  corpo  sollcrriale  in- 
iiudo  nello  ventre  della  lerra  S.  Greg.  Mor.  Quelli 
che  adopera  male  si  dèe  dire  che  vada  innudo. 
Somtn.  51. 

I>ÌMHF.rAB1I,E.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  nume- 
rare, 0  difficilmente;  Di  cui  non  si ptiò  dire  o  pen- 
sare il  numero,  o  computarlo.  Aureo  lat.  Più  com. 
di  Innumerevole,  che  non  si  dice  del  computare,  V. 
sotto,  §  3.  V.  anche  Numerabile,  [t.]  tic.  Jnnu- 
merabile  moltitudine.  jB.]  Ar.  Fitr.  i6.  75.  Genti. 
=;  Bocc.  Introd.  4.  (C)  Quelle  (città)  d'innumerabile 
quantità  di  viventi  avendo  private.  Peir.  cap.  i. 
D'intorno  innumerabili  mortali.  Ott.  Com.  Inf.  3. 
30.  Segue  suo  poema,  e  pone  lo  innumerahile  nu- 
mero de' cattivi. 

2.  Modo  sim.,  anco  di  cose,  [t.]  Geli.  Innumera- 
hile numero  d'anni.  [B.|  Ar.  Far.  15.  86.  Capelli. 
=  D.  Par.  18.  (C)  Come  nel  percuoter  de' ciocchi 
arsi  Surgouoinnnmeraliili faville.  \T.\Castell  Opusc. 
FU.  54.  Entrare  in  quel  gran  pelago  di  quelle  innu- 
merahili  ed  a  me  assolutamente  impossibili  espe- 
rienze. |B.|  Ar.  Far.  23.  121.  Battiture.  E  40.  33. 
Ferite.  E  14.  67.  Scale. 

5.  A'o«  computabile,  [t.]  Hor.  Serie  innumera- 
hile d'anni.  Cic.  Somma.  Plin.  Moltiplicazione  in- 
numerahile. 

4.  Per  iperb.  [t.]  Innumerahili  cure,  spropositi. 

5.  1  Siccome  Numerare  è  aff.  a  Computare  e  Con- 
tare, e  Computare  e  Contare  a  Slimare,  qui  vale 
Inestimabile.  (Camp.)  Gtiid.  G.  vii.  2.  Uno  tempio 
a  onore  di  Venere  anticamente  editicato,  d'innurae- 
ra'jile  bellezza.  (Se  non  è  err.) 

I.WIJUERABILiSSIMO.  [T.j  Sup.  rf'lNNUMERABILE. 
Inul.  e  impr.,  se  non  per  cet.  lied.  Ins.  82.  (C)  In- 
turno  a'  quali  corrono  a  stuoli  innumerabilissime  le 
mosche. 

IX.MMEUABILITA.  [T.]  S.  f  Aslr.  (fJNNUMERA- 
BILE.  Aureo  lat.  e  ani.  fr.  JT.]  Cic.  Innumerabilità 
ni  mondi.  =  Gal.  Op.  teli.  6.  165.  (ìIMh.)  L'innu- 
nicrabilità  degli  oggclti  visibili.  Bellin.  Disc.  1.  242. 


\C)  Qui  con  la  tessitura  brevissima  d'un  filo  solo,  qui 
con  la  più  lunga  di  quattro  o  cento,  altrove  con  tele 
lunghissime  di  mille  e  mille,  ed  altrove  di  tanti  e 
tanti,  la  costituì,  che  poco  meno  che  all'innumera- 
bilità non  arrivano. 

,  l.WtMERABlLMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Innumerabile. 
É  in  Lucr.  e  nelt'ant.  fr.  —  Dial.  S.  Greg.  3. 
37.  (C)  Il  quale  pochi  granelli  di  grano  multiplica 
innuraerabilmente.  Kucell.  V.  Tib.  4.  12.  213. 
(Man.)  Col  proprio  discorso  (raziocinio),  il  meglio 
distinguessero  dal  peggio,  nella  molliplicità  delle  cose 
che  innumerabilracnte  loro  si  appresenlano  innanzi. 

t  IXM'MERALE.  |T.]  Agg.  Senza  numero,  Intiu- 
merabile.  È  in  Lucr.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  i\. 
Esercito  quasi  innumerale. 

t  IWCMERARE.  [T.]  V.  a.  Numerare ,  in  senso 
aff.  a  Annumerare  o  Cotmuinerare  ;  coWln  intens. 
Cavale.  Alt.  Ap.  14.  (C)  Fue  dagli  Apostoli  confer- 
mato e  innumerato  fra  gli  altri  undici  (contiumera- 
tus).  [Camp.]  Bibb.  Num.  2.  Quelli  di  Levi  non  sono 
innumerati  con  loro,  perchè  Iddio  lo  comandò  a 
Moisè  (non  sunt  numerati). 

2.  t  Per  il  sempl.  Numerare.  But.  Purg.  28. 
1.  (C)  Ricogliendo  le  saette,  e,  innumerate,  fu  innu- 
merata la  gente.  Alt.  Apost.  45.  (Fanf.)  In  quegli 
tempi  che  Cesare  Augusto  faceva  innumerare  l'uni- 
verso mondo.  Vend.  Crisi.  91.  (C)  But.  Inf  23. 
1.  (Mi.)  Quando  Ercole  si  venne  a  partire,  innumerò 
le  sue  pecore.  (Veramente  non  erano  pecore  né 
quelle  d'Ercole  né  quelle  di  Cesare;  ma  armenti.) 
Il  Mi.  lo  pone  a  Innomerare,  ma  scrive  Innumere. 
Nota  anche  Annomerare  per  Annumerare,  e  nel 
Bertìi  è  Annombrare.  Fr.  Norabre. 

liVXl'HERATO.  [T.)  Agg.  Nonnuinerato.  Non  com., 
ma  può  cadere  segnatatn.  nel  ling.  scientif.  Per 
Innumerabile  è  inut.;  ma  la  desin.  alo  ha  valore 
talvolta  d'abile. 

2.  t  Part.  pass.  rf'lNNUMERARE  (V.). 

njilìMERÉVOLE.  [T.]  .4gg.  Intiutnerabile  (V.,  §  1 
e  3).  G.  V.  12.  108.  5.  (C)  Innumerevoli  heneficii 
a  quelli  Fiorentini  fece.  Per  iperb.  o  perenf,  col 
suono  stesso  parrebbe  più  accomodalo  talvolta  di 
Innumerabile;  e  non  è  morto,  ma  non  necessario. 

1  I.WÌMERO.  [T.]  Agg.  Senza  numero.  E  per  iperb. 
In  numero  grande.  Aureo  lat.  Sannaz.  liiin.  159. 
(Fanf.)  Innumeri  martiri.  [Camp.]  Boez.  Com.  1. 
Innumeri  popoli  erano  sudditi  allo  detto  imperatore. 
[t.]  L'usano  in  verso  parecchi,  ma  taluni  sbagliano 
sin  la  grammatica  dicendo,  p.  e..  Bestie  innumeri, 
sull'anal.  di  Congeneri  ;  come  se  facesse  Innumere 
il  masc.  sing. 

I.VMZZOÙRE,  e  mù  com.  ISIUZZOLIRE.  V.  a.  Far 
venire  in  uzzolo  di  checchessia.  V.  Uzzolo.  Dav. 
Scism.  12.  (C)  Con  tali  arti  lo  innuzzoli  di  maniera, 
che  al  postutto  diliberò  rifiutar  Caterina. 

IXOBBEDIEME,  e  IXOBEDIEME.  Agg.  com.  Aff.  al 
lat.  Inobediens.  Cotitrario  di  Obbediente.  Disubbi- 
diente. Nella  Volg.  Inobediens.  Fest.  Imparens. 
[t.|  S.  Cat.  Leti.  =  Lab.  141.  (C)  E  sono  ritrose, 
inobbedienti.  M.  V.  9.  87.  Questi  hanno  a  fare 
l'esecuzione  della  giustizia  di  fuori  centrali  possenti 
e  grandi  cittadini  che  male  facessono,  e  fossono  ino- 
bedienti  al  reggimento  di  Roma.  Tratt.  pece.  mori. 
Quante  fiate  tu  se'  stato  inobbediente  al  tuo  padre! 

IXOBBEDIENTEME.VTE.  Avv.  Da  Inobbediente. 
Contrario  di  Obbeilientemente.  Senza  ubbidietiza, 
Disubbidientemente.  E  in  Agost.  —  Pelr.  Uotn. 
ili.  (C)  Pigliolla  cosi  ardentemente,  come  inobbe- 
dientemente. 

IXOBBEDlEXTlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Inobbe- 
diente. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  solamente 
inobbedienti,  ma  inobbedientissimi  si  mostrano. 

I.XOBBEDIENZA  e  t  1.\0BBED1È\ZIA.  S.  f  Contra- 
rio di  Obbedienza.  Disubbidienza  (ch'eia  voce  oggidì 
più  com.).  È  in  Agost.  —  Inobaudientia,  Tert.; 
Inobedientia,  Girol.  —  Atir.  Viti.  Imparentia.  [t.] 
Guidic.  Leti.  =  Pelr.  Uom.  ili.  (C)  Riprese  la 
inobbcdienzia  del  Legato  saviamente,  come  quegli 
che  per  natura  era  umilissimo.  S.  Ani.  Confess. 
Inobhedienza,  cioè  disubbidire  per  dispregio  i  co- 
mandamenti de' suoi  maggiori,  i  quali  hanno  autorità 
sopra  di  lui.  Crea:.  Mond.  P.  N.  La  quale  inohbe- 
dienza  sentirono  prima  ne' membri  generali.  Gal.  Sist. 
431.  Nella  conservazione,  a  mantenimento  dell'ini- 
petu  concepito  prima,  consiste  l'inobbedicnza  ad  un 
nuovo  augumento  o  diminuzion  di  molo. 

[t.)  Gli  atti,  anche  piar.  G.  Gozz.  Chiudere 
un  occhio  alle  inohbedienze. 

IXOBEniEìVTE.  V.  Inobeediente. 

1.\0BLIÀB1LE.  Agg.  Da  non  si  poter  obliare.  Non 


è  del  ling.  pari.,  ma  ha  miglior  forma  che  Indi- 
menticabile. [Cerq.J  Buon.  Pros.  Fior.  1.  6.  211. 
Quale  è  di  voi,  che...  non  perpetui  in  sé,  ne'  figliuoli, 
ne'  parenti,  nella  casa,  ne'  beni,  inobliabil  testimo- 
nianza ? 

t  LXOCCHIARE.  V.  a.  e  N.  (Agr.)  .Annestare  a  oc- 
chio. Inoculare.  Pallnd.  Novemb.  7.  (C)  Innestasi 
il  castagno,  secondoché  ho  provalo,  in  sé,  e  tra  cor- 
teccia, del  mese  di  marzo  e  d'aprile;  e  in  altro  modo 
ancora  s'innesta,  e  puotesi  inocchiare.  [Coni.]  Sai. 
Arb.  167.  Inoculazione  addomandavano  gli  antichi 
quello  che  noi  a  cannello,  o  a  bucciuolo;  e  all'ar- 
bore che  tu  vuoi  innocchiare,  per  dir  cosi,  conviene 
primamente  sterpargli  e  sradicargli  d'attorno  e  da 
pie  tanto  i  figliuoli,  quanto  da  capo  tutti  i  rametti 
0  rimettiticii  deboli. 

I.\0CCULTABILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  potere  o 
Da  non  doversi  occultare.  In  Quintil.  Inocculliis. 
[t.]  Rendite  inoccultabili  {acciocché,  manifestate, 
paghisi  in  proporzione  l'imposta). 

I.\  OCCULTO.  Post,  avverb.  Occultamente.  Boec. 
Nov.  98.  35.  (C)  Che  ho  io  a  curare  se  il  calzolajo, 
piutloslo  che  il  filosofo,  avrà  d'un  mio  fatto,  secondo 
il  suo  giudizio,  disposto  in  occulto  o  in  palese,  se  il 
fine  è  buono?  Cr.  9.  87.  3.  Alcune  (colombe)...  più 
volentieri  in  aperto...  covano,  e  alcune  più  volen- 
tieri fanno  in  occulto.  Vi/.  SS.  Pad.  1.  121.  (M.) 
Din,  lo  quale  vede  in  occulto. 

IXOCCUPATO.  [T.]  Agg.  Non  occupato.  Di  luogo 
non  preso  da  altra  pers.  o  cosa,  meglio  Inoccupato 
che  Disoccupato,  Di  pers.  che  non  ha  occupazione, 
meglio  il  secondo. 

INOCULARE.  V.  a.  e  N.  (Agr.)  Aff.  a  Innestare. 
V.  anche  Inocchiare.  Nell'uso  agr.  Oculi,  aureo 
lai.  Il  verbo  è  in  Colutn.  — .  Palìad.  Apr.  8.  (C) 
S'inocula  il  pesco  in  quello  modo  impiastrando. 

[Coni.]  È  propriamente  l'Innestare  ad  occhio. 
Lauro,  Amm.  agr.  Cosi.  x.  75.  Tre  sono  i  modi 
d'incalmare,  uno  veramente  chiamasi  incalmare, 
l'altro  infogliare,  il  terzo  inoculare.  E  77.  Piglisi 
ramella  d'un  anno  da  fertile  albero,  e  quella  nel- 
l'occhio s'incalmi. 

2.  In  signif.  di  Annestare  il  vajuolo.  (Fanf.) 
[t.]  Altri  proponeva  d'inocular  la  sifilide  per 
curarla. 

INOCULATO.  Pari.  pass.  d'iNOCULARE. 

ISIOCULAZIOXE.  S.  f.  [Cont.]  L'innestare  a  occhio. 
Aureo  lat.  Sod.  Arb.  167.  Inoculazione  addoman- 
davano gli  antichi  quello  che  noi  a  cannello ,  o  a 
bucciuolo.  E  145.  Conviene  anco  discernere  nei 
tempi  i  modi  d'insetare  perchè  l'impiaslrazione  o 
inoculazione  va  sin  a  maggio  e  giugno,  e  più. 

ì.  E  la  Operazione  dell'innestare  il  vajuolo. 
(Fanf.) 

t  liVODIARE,  e  i  IWODLiRE.  V.  a.  Avere  vi  odio. 
Odiare.  G.  V.  8.  15.  2.  (C)  Avea  amati  i  Saracini, 
e,  come  detto  avemo,  inodiati  i  Cristiani.  Fr.  Giord. 
Pred.  D.  Questo  non  debbo  io  amare,  anzi  il  dovemo 
inodiarc.  Albert.  20.  Innodierotli,  s'io  potrò;  e  se 
no,  contr'a  vogha  t'amerò.  E  22.  La  cui  morte  gli 
amici  aspettano;  tutti  gli  altri  la  sua  vita  innodiano. 
Amm.  Ani.  40.  11.  4.  Colui,  cui  gli  uomini  temono, 
hanno  in  odio;  e  colui,  che  ciascheduno  inodia,  de- 
sidera l'uomo  che  perisca. 

t  INODIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inodiare. 
In  senso  conlr.  nelle  Noi.  Tir.  Inodialus.  [Val.] 
Tav.  Bitotid.  Etrur.  2.  14.  Era  uomo  di  gran  mista 
e  assai  inodiato  da'  suoi  nimici. 

IXODOUABILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  odorare. 
Che  non  rende  odore.  Inodoratus,  nelle  Gì.  Cirill. 
—  Segn.  Anim.  2.  9S.  (C)  Similmente  oggetto  inodo- 
rabile  nel  primo  modo  sia,  verbigrazia,  l'elemento  ; 
nel  secondo  quello  che  ha  poca  mistione  da  rendere 
odore  ;  e  nel  terzo  quello  che  ha  odore  acutissimo  e 
fetidissimo. 

t  INODORARE.  V.  a.  Dar  odore.  Soder.  Colt.  86. 
(C)  Secca  ancora  all'ombra  i  fiori  della  vite  lambru- 
sca...; e  quando  tu  vorrai  inodorarlo  (il  vino),  metti 
una  giusta  porzione  di  due  pugni  in  tre  barili  di 
vino. 

LXODORIFERO.  Agg.  Che  non  rende  odore,  hiodo- 
rabile;  contrario  di  Odorifero.  Marchell.  Lucr.  lib. 
2.  117.  (^V.)  E  ben  puoi  ritrovar  l'inlera  essenza 
Dell'olio  inodorifero,  che  alcuna  .Alle  nostre  narici 
aura  non  manda. 

INODORO.  Agg.  (Boi.)  [D.Pont.]  Aggiunto  di  fiore 
senza  odore,  privo  d'odore,  che  non  ha  odore,  o 
piuttosto  il  CUI  odore  non  è  sensibile  per  le  persone 
che  hanno  l'organo  dell'odorato  ben  coslituito,  e  di- 
cesi ordinariamente  per  contrapposto  di  altri  pori. 
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prodotti  da  piante  dello  stesso  qenere,  che  mandano 
un  odore  più  o  meno  acuto.  Dubbio  in  Pers..  certo 
in  Apul. 

[Sci.]   E  usato  comnnem.  in  chimica  per  le 
sostanze  prive  di  odore.  Diconsi  anche  I noderose. 

ISiOl'FEiXSiBILE.  Agf/.  com.  Che  non  può  essere 
offeso.  Invulnerabile.  (Fanf.)  Non  com.  li.  lai.  nel 
De  Vit.  —  Adim.  Pind.  517.  [M.)  Gli  Dei  soli  sono 
stabili,  inoffensibili  ed  eterni. 

liVOFFESO.  Af/(/.  Non  offeso.  Più  com.  Illeso.  — 
InofTensus,  aureo  lat.  Siminl.  Metani,  l.  12.  p.  77. 
(Gh.\  Poi  ch'egli  ebbe  dato  assai  l'innofesi  membri 
a  colui  che  se  ne  maravigliava,  disse  Cenéo,... 

I.\OFF1CIOSAMEMK.  [T.J  Avv.  d'iNOFFICIOSO,  V., 
e  anche  Officiosamente. 

^OFFICIOSISSIMO.  [T.J  Sup.  d' INOFFICIOSO.  Lo 
ha  il  Mi.  con  es.  d'un  Veneto  poco  autorevole.  Ma 
può  cadere  d'usarlo.  V.  anche  Officiosissimo. 

IJÌOFFICIOSITA.  |T.]  S.  /".  Mancanza  d'officiosità 
{V.),  abit.  0  nell'atto.  [t.|  Può  essere  semplice  di- 
menticanza delle  convenienze  debite;  può,  negli- 
genza deliberata;  può,  sgarbatezza  oltraggiosa. 
Salvian.  Scusare  la  inofliciosità  mia  presso  di  le. 

2.  Senso  giurid.  [t.]  Ricorso  per  inofficiosità, 
contro  testamento  o  donazione  inofficiosa.  V.  l'Aqn., 
§  2.  =  lìe  Lue.  {Mi.) 

I.N'OFFICIOSO  e  i  ilVOFFI/.IOSO.  [T.]  Agg.  Conlr. 
d'Officioso,  Che  non  cura  di  soddisfare  agli  uffizi 
toc.  richiesti  da  quella  che  dicesi  officiosità,  che 
sono  riguardi,  ma  consigliati  dal  senso  del  dovere 
(della  morale  convenienza.  Aureo  lat.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  36.  (C)  II...  venerabil  nome  di  filosofo... 
ad  uomo...  trasandato,  rozzo,  inofllzioso...  sino  dagli 
antichi  tempi  attribuisse. 

Coll'k.  [t.  ]  Inofficioso  a  taluno.  Verso  può 
dire  relaz.  più  diretta,  e  mancanza  più  abit.  Tert. 
col  gen.  Inofficiosa  Dei,  se  non  é  err.,  ma  può  stare 
in  lat.;  e  fa'sentire  che  un  senso  mor.  é  anco  nella 
umana  officiosità. 

U'allo.  fi.)  eie.  D'una  lettera  a  Cesare,  sempre 
ci  parve  bene  che  prima  costi  la  leggessero;  altri- 
menti, diventava  cosa  a  loro  inofficiosa,  pericolosa 
a  noi  stessi. 

2.  Senso  di  givrispr.  stof.,  e  anche  questo  in- 
tliide  l'idea  del  dovere,  [r.]  Vip.  Se  il  liberto  è 
inofficioso  al  patrono,  è  da  gasligarlo  e  licenziarlo. 
Altro  senso  giurid.  fT.|  Ascon.  Testamentum 
improbiim  conlra  leges,  inofficiosum  conlra  merita, 
inhumanum  conlra  pietalem.  Tali  testamenti  non 
sogliono  valere.  Pool.  Inofficioso  il  testamento  che, 
dirodando  senza  ragione  i  figliuoli,  pare  che  manchi 
all'uffizio  della  paterna  pielà.  — ■  Donazione  inoffi- 
ciosa, che  avvantaggia  un  figliuolo  detraendo  alla 
legittima  d'un  altro  figliuolo. 

Quindi  [t.  1  Ulp.  Querela,  dispula  degl'inoffi- 
ciosi. Cod.  Teod.  Azione  dell'inofficioso. 

t  i;VOFFIZIOSO  e  altri  della  famiglia.  [T.]  V.  Inof- 
ficioso. Colla  Z  I»  questo  senso  non  usasi.  Inuffi- 
cioso,  inusit.  e  inni. 

I\0FILI,0.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.l  Specie  di  pianta 
esotica  del  genere  Calofillo  (Calophyllum),  così  deno- 
minata perchè  la  costola  mediana  delle  foglie  è  assai 
rilevala,  ed  elegantemente  diramata  in  vene  sotti- 
lissime. Dalla  corteccia  d'una  specie  di  questo  ge- 
nere, cioè  dal  Calophyllum  tacamahaca,  Willd.,  si 
ricava  per  mezzo  di  incisione  una  resina  vischiosa 
verdastra  chiamata  Tacamacca  dell'Isola  di  Borbone, 
Balsamo  verde,  Balsamo  Maria.  Si  crede  vulnerario, 
risolutivo,  atto  a  corroborare  i  nervi  ed  anodino. 

IN  OGGI.  Post,  avverb.  vale  Al  di  d'oggi.  |t.|  Non 
di  solo  un  di,  ma  di  certo  spazio  del  tempo  riguar- 
dato come  presente.  Non  è  grammaticalmente  impr. 
Hodie  essendo  Hoc  die,  l'in  ci  sta.  =:  Viv.  Leti. 
Mori.  20.  {Man.)  In  oggi  son  comunissirae  l'arti 
algebriche  e  l'analitiche. 

\\  OCiVl  MODO,  1J(  OGIVI  MO'  {più  fam.,  ami  volg.). 
Post,  avverb.  vale  Comunque  la  cosa  si  vada.  Cecch. 
Donz.  5.  1.  (C)  Orsù,  si  resta,  Che  in  ogni  mo'  tu 
sei  una  cicala.  Fr.  Giord.  5.  In  ogni  modo  Paradiso 
non  ne  perdi. 

INOUlllKe  t  IJiiXOI.IAHK.  V.  a.  Ungere  con  olio.  (C) 

2.  Per  Ungere  con  t'olio  santo.  Cron.  Moretl.  361. 
(C)  .Ma  essi  ebbnno  il  comandamento  dell'anima, 
furono  confessati,  comunicati  «  inoliati.  Inlrod. 
Viri.  Chi  è  inoliato,  e  non  guarisce,  addiviene  per 
tre  ragioni. 

3.  Le  ulive  si  dice  Essere  inoliate  quando  matu- 
rano. Veti.  Coli.  81.  {.Mi.)  I  nostri  conladini  ancora 
hanno  questo  proverbio,  e  usano  dire  :  per  santa 
Liperula  l'uliva  è  'nuuliala. 


INOLIATO  e  1  L\.\OLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
ÌNOu.^nE,  ecc. 

2.  E  nel  senso  del  §  Ti  d'Inoliare. 

[t.]  Prov.  Tose.  182.  A  Santa  Reparata  (8  ot- 
tobre) ogni  oliva  inoliala.  {Ha  quel  tanto  d'olio  che 
ormai  può  dare,  in  questo  senso  non  com.) 

3.  E  nel  senso  del  §  2  di  Inoliare.  Cron.  Morell. 
362.  (C)  Passò  con  buono  conoscimento,  confesso, 
comunicato  ed  inoliato.  Mirac.  Mad.  M.  D'un  cherico 
inoliato  dalla  beata  Vergine. 

t  liVOLMARE.  V.  n.  pass.  Riempirsi  d'olmi.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12.  (M.)  Pria  che  la  riva  tua  s'inolmi 
0  impopuli. 

INOLTRARE  ?  INOLTRARE.  V.  n.  pass.  Andar 
più  oltre',  più  avanti.  Segner.  Mann.  Marz.  20.  1. 
\M.)  Veggono  di  lontano  la  Terra  Santa;  ma  non  es- 
sendo permesso  loro  d'inolirarvisi ,  la  salutano.  E 
appresso:  In  certo  modo  diedero  alla  Terra  l'assalto, 
per  inoltrarvisi  ancora  a  forza. 

2.  E  fig.  Dani.  Par.  21.  (C)  Perocché  si  s'inol- 
tra nell'abisso  Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

[t.]  Inoltrarsi  nello  studio.  G.  Gozz.  Inol- 
trarsi nelle  divine  scienze. 

lAOLTRATO.  Pari.  pass,  di  Inoltrare,  [t.]  Inol- 
tratosi alquanto.  —  Inoltralo  nel  lavoro. 

I\  OLTRE  e  INOLTRE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che 
Oltre,  Di  più.  Serd.  Star.  3.  12i.  (C)  In  oltre  avea 
nel  porto  gran  numero  di  navi.  Ricett.  Fior.  93.  I 
quali,  perchè  diventino  bianchi,  si  cuocono  e  rime- 
nano al  sole,  ed  in  oltre  agitandole...  Red.  Leti.  2. 
233.  In  oltre  potrebbe  innacquare  il  vino  con  acqua, 
nflla  quale  avesse  levato  un  bollore,...  £281.  In 
oltre  il  giorno  si  dovrà  darle  una  buona  orzala... 
In  oltre  di  quando  in  quando  darle  da  bere  dell'acqua 
cedrata.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  6.  (Mt.)  Questa 
divina  vita  è  inoltre  l'eterna  e  beata... 

INOMBRARE.  V.  a.  Adombrare,  Coprir  d'ombra, 
Involgere  nell'ombra.  {Fanf.)  Non  com.  Aureo  lat. 
|Val.j  Lane.  Eneid.  11.  745.  Con  frondi  lo'nom- 
brano.  =  Fir.  lìim.  6.  (C)  Che  meraviglia  ho  io, 
s'è'  me  gl'inombra.  Salvin.  Geor.  l.  4.  {M.)  Il  ve- 
stibolo inombri  o  palma  o  grande  Selvaggio  ulivo. 

2.  1  Fig.  \t.]  Virg.  Ugurg.  361.  Inombrano  {la 
bara)  di  velo  di  fresche  fronde.  Virg.  Obtentu  frondis 
inumbrant. 

[t.)  -G.  B.  Vern.  49.  Ecco  una  lucida  nuvola 
gli  inombrò. 

3.  N.  pass.  Coprirsi  d'ombra.  Salvin.  Odiss.  313. 
{M.)  Il  sol  tuffossi,  E  le  vie  tutte  s'inombràro.  {Dal 
Vang.) 

INOMBRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inombrare, 
[t.]  G.  B.  Vern.  57.  La  luce  eterna,  coperta  di 
nuvola,  è  inombrata. 

2.  E  fig.  Salvin.  En.  l.  6.  iM.)  Mira  quanta  forza 
Mostrano,  e  portan  inombrate  tempie  Dicivil  querce. 

INO.NDAMENTO.  S.m.  Da  Inondare.  Diondazione. 
Verecund.  Inundantia.  Segner.  Mann.  Giugn.  13. 
i.  {C)  La  terza  loro  dote  è  l'indeficienza,  perchè  il 
loro  inondamento,  il  loro  impeto  non  è  come  quel 
dei  torrenti,  che  presto  passa. 

INONDANTE.  Part.pres.  di  Inondare.  Che  inonda. 
Buon.  Fier.  5.  i.  4.  (M.)  Torrenti  inondanti.  Case 
e  campagne,  portar  via  mulini,  [t.]  Uden.  Nis.  5. 
386.  il  Nilo  inondante. 

(Cont.)  Gugl.  Nat.  fiumi,  i.  53.  Mancandovi 
gli  argini,  dimodoché  le  piene  si  portino  ad  inondar 
le  campagne,  si  chiama  fiume  inondante. 

2.  Per  estens.  (t.I  Cocch.  Bagn.  Pis.  261.  Da 
questa  esposizione  dcH'cssenza  generale  di  tulle 
l'idropisie,  e  della  loro  distinzione  secondo  il  triplice 
adunamento  dell'acqua  o  cellulare  o...  inondante  le 
interposte  cavità,  si  può...  dedurre  che... 

3.  Trasl.  |Camp.|  Serm.  30.  Quanto  noi  li  por- 
gemo  la  nostra  fede  capace,  tanta  grazia  inondante 
ne  acquistiamo. 

|t.|  L'inondante  malizia  de' perversi. 
INONDARE  e  t  INNONDARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Alla- 
gare d'acque  i  terreni.  (Fanf.)  Aureo  lat.  Cr.  2.  29. 
1 .  {C)  Per  loro  crescimento,  e  abbassamento  de'luogbi 
prossimani,  inondano  (i  fiumi)  e  cuoprono  la  superficie 
della  terra.  Boez.  Varch.  2.  1 .  Quasi  onda  Del 
gran  padre  Oceano,  Che  or  bassa  scuopre,  or  alta  i 
liti  innonda. 

(Cont.j  Ceredi,  Disc.  idr.  88.  Le  ripe  del  Po, 
per  essere  siale  inondate  ed  alzale  dalla  piena  del 
iiume,  sono  più  alle  alla  livella  di  lutti  lì  campi. 

2.  (Min  [l>onl.|  Allagare  artificialmente,  per 
impedire  l'avanzarsi  del  nemico.  Tetti,  Fori.  83. 
Quando  venga  a  proposito  di  forlilicar  in  quei  luoghi, 


ne'  quali  si  può  inondare  il  paese ,  si  avvertirà  al- 
l'incontro che  il  nemico  non  solo  non  possa  con 
poca  fatica  assediarti...  Lupic.  .irch.  mit.  53.  Noi 
supponghiamo  due  eminenze,  che...  per  una  distanza 
di  tremila  passi  andanti  non  sieno  da  altre  eminenze 
signoreggiate,  e  la  pianura  che  hanno  attorno  può 
essere  inondata  a  piacimento  do'  difensori. 

3.  Fig.  Detto  del  pianto.  Chiabr.  llim.  3.  183. 
(il/.)  Slracciossi  i  crini  e  li  disperse  al  vento,  E  sul 
petto  inondò  pianti  funesti. 

4.  Per  semplicemente  Irrigare.  Chiabr.  Guerr. 
Gol.  2.  58.  {Man.)  La  terra  che  il  grand'Arno 
inonda. 

5.  [t.I  Pnre  A^.  ass.  nelseg.,  ma  può  intendersi 
per  eli.  Non  com.  per  Bagnare.  Ar.  Fur.  14.  12. 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beli  inonda.  =  Tass.  Ger. 
ì.  4-3.  {Man.)  Ove  la  Mosa  ed  ove  il  Reno  inonda. 

6.  Per  Uscir  fuori,  Riversarsi  eoll'onde.  Seqner. 
Pred.  14.  8.  {M.)  Par  che  tutti  gli  dicano  {al  Tevere) 
ch'ora  è  tempo  d'inondar  dalle  ripe,  di  atterrar  gli 
argini,... 

7.  Per  simil.  di  popoli,  o  sim.  Petr.  cant.  29.  2. 
(C)  Oh  diluvio  raccolto  Di  che  deserti  strani.  Per 
inondare  i  nostri  dolci  campi!  Star.  Eur.  1.  1.  Ce 
lo  dimostrano  i  tanti  dihivii  delle  barbare  nazioni, 
che  non  solamente  inondarono  nell'Europa,  ma  e 
nell'Affrica  ancora. 

Ass.  [t.]  I  nemici  inondano  {soltint.  lo  spazio 
nel  quale  incorrono  occupando).  Virg.  Hinc  densi 
rursus  inundant  Troes. 

8.  Trasl.  [Val.|  Fag.  Rim.  3.  73.  La  ginja... 
trabocca  fnore,  E  per  tutto  m'imbrodola  e  m'inonda. 

9.  Nola  modo  trasl.  Dani.  Par.  i.  {C)  Il  cui 
parlar  m'innonda  E  scalda  sì  che  più  e  più  m'avviva 
{cioè,  m'infonde  quasi  inondazion  di  sapere). 

10.  Dello  della  barba  quando  scende  lunga  e  folla 
sul  petto.  Ar.  Fur.  35.  18.  (.W.)  Quel  vecchio,  la 
cui  oarba  il  petto  inonda. 

ìì.  E  Inondare,  fig.,  per  Crescere  a  guisa  delle 
onde  del  mare.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  i.  3.  {M.) 
Mirando  essi  quanto  la  moltitudine  dietro  Cristo 
inondasse  ogni  giorno  più,  entrarono  in  sospetto... 

INOND.ATO  e  t  INNONDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
Inondare,  ecc. 

2.  (Bot.)  Nome  dato  alle  piante  che  vivono  im- 
merse costantemente  sott'acqua,  come  le  Najadi  ; 
alcuni  ranuncoli,  ecc.  {Mt.) 

INONDATORE.  Verb.  m.  di  Inondare.  [Cast.]  Chi 
0  Che  inonda.  Moni.  II.  lib.  2.  ver.  1043.  Movean 
le  schiere  intanto  in  vista  eguali  .\  un  mar  dì  fuoco 
inondalor.  [Qui  per  iperb.) 

INONDATRICE.  [T.j  S.  /".  d'iNONDATORE  agg. 
[t.]  G.  Gozz.  .\cque. 

INONDAZIONE.  S.  f.  [T.]  E  l'azione  dell'inondare, 
e  la  piena  stessa.  E  in  Colum.  — È  venula  un'inon- 
dazione. 

Ci-.  2.  17.  10.  (C)  Quando  sarà  giunta  al  mare 
per  inondazione,  e  gittata  sopra  la  salsuggine  della 
riva.  Fir.  As.  59.  Abbi  misericordia,  gli  disse  il 
sacerdote...,  per  le  stelle  del  ciclo,  e  per  le  inonda- 
zioni del  Nilo.  Gain.  Tratt.  Fort.  63.  (,»/.)  Si  è 
inoltre  molte  volte  sottoposto  alle  inondazioni  e  na- 
turali e  artificiali,  quando  col  turarlo  inimico  l'uscita 
del  fiume,  allaga  e  sommerge  la  forlezza. 

[t. ]  Sen.  Pist.  volg.  170.  Tulli  questi  campì 
del  contado  di  Roma,  cosi  abbondevoli,  saranno 
coperti  di  subila  inondazione  di  mare,  o  divente- 
ranno caverna  per  profondamente  di  terra.  Grand. 
Relaz.  Fi/recc/i.  27.  Terreni  soggetti  all'inondazione. 
[Coni.]  Di  fluido  aeriforme.  Bart.  D.  Teni. 
Press.  XV.  Tutta  la  ragione  recò  al  ricever  che  l'aria 
dovea  fare  o  dì  sotterra,  o  d'onde  che  altro  venir 
potesse,  qualche  nuova  inondazione  d'alili  o  d'esa- 
lazioni gravose. 

2.  E  per  iperb.  Red.  Ditir.  26.  (C)  E  nella 
grande  inondazion  vinosa  Sì  tuffi. 

3.  Per  simil.  Borgh.  Orig.  Fir.  28.  (C)  Prima 
per  le  colonie  romane,  poi  per  le  inondazioni  de' 
Barbari  più  d'una  volta  avvenne.  Segr.  Fior.  Slor. 
1.  19.  Acciocché  l'Italia,   mancale  le  inondazioni  . 
barbare,  fosse  dalle  guerre  intestine  lacerala. 

4.  Fig.  [G.M.[  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  21.  19. 
Un'inondazione  dì  peccali.  Ps.  Torrenies  ìnìqnilatìs. 

5.  (Mil.)  Inondazione,  Inondamento  o  Allagamento 
dicesi  Una  difesa  che  procura  l'ingegnere  alla  sua 
fortezza  coll'allagare  o  in  tutto  o  in  parte  la  cam- 
pagna ove  iassedianle  colloca  le  sue  trincee.  Questo 
allagamento  si  fa  o  col  tagliare  argini  di  fiumi  e 
caniili,  0  col  pnire  nel  loro  ror.m  impeilinifuli.  onde 
l'acqua  rigurgiti  o  per  meno  di  chiuse  (Balardeauxj 
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colle  lóro  caternlte,  saracinesche  o  cadilore  (Vaiines, 
Ecluses),  le  quali  aliandosi,  permellono  che  l'acqua 
scorra  nel  luogo  assegnato.  (Mt.j  [Coiit.  |  fiocca,  Slrat. 
mil.  78.  Ritirarsi  fuggendo  Tacque,  quasi  nel  modo 
che  fecero  i  nemici  'di  Quinto  Metello  in  Spagna, 
quando  con  una  subita  inundazione  che  gli  cacciò 
Quinto  Metello  nelli  alloggiamenti  con  la  diversione 
d'un  fiume.  Lupic.  Arch.  mil.  5i.  Sarà  necessario, 
che  (i7  nimico)  consumi  almeno  due  mesi  di  tempo 
nei  fare  il  nuovo  letto,  per  divertire  parte  dell'acqua 
del  fiume  e  per  fare  i  fossi  per  seccare  Tinondazioni 
sopradette. 

6.  (Leg.)  [Can.]  Inondazione  è  il  reato  di  chi 
volontariamente  fa  traripar  l'acque  a  danno  delle 
proprietà  altrui. 

I.\0.\ESTA.  S.  f.  Contrario  di  Onestà.  E  in  Tert. 
[t.]  S.  Tom.  Inonestà  che  appartiene  a  scurrilità. 
=  Buon.  Fier.  4.  3.  IO.  (C)  Leggiadria  si  fa  in- 
sulsa, avvenentezza,  Inonestà  meccanica,  [t.]  L'usa 
G.  Gozz. 

l\0.\ESTAME!VTE.  Avv.  Da  Inonesto.  Visonesta- 
mente.  Senza  onestà.  Aureo  lat.  Beg.  Malr.  {M.) 
E  cosi  voi  per  li  vostri  mali  esempli  gli  fate  ribaldi 
parlando  cosi  inonestamente,...  [t.j  Pelrar.  Ep.  lat. 
Mi  pesava  apprendere  cose  che  usare  inonestamente 
non  volevo,  onestamente  a  mala  pena  potevo  ;  e, 
avessi  voluto,  la  purità  della  mia  coscienza  sarebbe 
attribuita  a  inscienza.  (Parla  dell'esercitare  l'avvo- 
eatura.]:=Segr.  Fior.  Disc.  {M.)  La  quale  cosa  sa- 
puta a  Roma...,  di  lui  fu  parlato  inonestamente  per 
tutta  quella  città,  non  senza  suo  grande  disonore  ed 
isdegno.  [F.T-s.]  E  Andr.  Ter.  i.  6.  Ha  voluto 
piuttosto  arricchire  qui  inonestamente,  che  vivere 
povera  onestamente  nella  sua  patria. 

2.  (Camp.J  Per  Vergognosamente,  Ontosamente. 
Bib.  Mncc.  II.  9.  In  quel  tempo  Antioco  inonesta- 
mente tornava  di  Persia  (inhoneste)  (fugg'i  vilmente). 

i\0.\ESTÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Inonesto.  Aureo 
lat.  [[.]  Cic.  Uomo  turpissimo  e  inonestissimo.  = 
Gui'cc.  Stor.  8.  379.  (C)  Sotto  colore  d'esser  cosa 
ingiustissima  e  inonestissima.  E  9.  444.  Mettesse 
lui  in  necessità  d'accettare  la  pace  con  inonestissime 
condizioni. 

t.  E  a  modo  di  sost.  [Camp.]  Ces.  Com.  Intra 
venti  anni  avere  notizia  di  femmine  inonestissimo 
appresso  a  loro  è  reputato  (ira  turpissimis  liabent 
rebus).  —  Parla  de'  Germani  antichi. 

IJIO.VESTO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Inhonestus. 
Disonesto,  Xon  onesto.  Petr.  cani.  48.  9.  (C)  Da 
mille  «tti  inonesti  l'ho  ritratto.  Sen.  Pisi.  Il  detiene, 
dobbiendo  fare  alcuna  cosa  inonesta.  [Camp.]  Ces. 
Com.  Il  figlio  in  etate  puerile  in  pubblico  in  conspetto 
del  padre  venire  li  pare  inonesto  (turpe  ducunt.  — 
Qui  è  il  neut.  che  fa  da  sost.). 

'l.  {Tom.)  Contrario  all'onore.  Azione,  Contratto 
inonesti. 

Guicc.  Slor.  4.  99.  (iW.)  Anzi  riputandosi  in- 
giurialo da  lui,  per  averlo  astretto  a  promesse  ino- 
neste, e  impossibili,  se  ne  vendicherebbe. 

5.  In  forza  di  sost.  Albert.  20.  (C)  Studio  sempre 
vi  sia,  quando  non  sia  l'inonesto. 

i  l\Ò\riERE.  V.  Lnungere.  Inungo,  aureo  lat. 

l\0\OlliTAMEXTE.  [T.|  Avv.  Da  Inonorato.  Nel 
Trad.  d'Iren. 

L\0\OR.\TO.  Agg.  Non  onorato,  Disonorato.  Aureo 
lat.  Sper.  Diul.  109.  (C)  E  facendo  altramente,  non 
solamente  non  viverete  inonorato,  ma  tanto  più  glo- 
rioso, quanto...  Segr.  Fior.  Stor.  1.  33. 1  Genovesi, 
sendo  ora  liberi,  ora  servi  o  de'  Reali  di  Francia, 
0  de'  Visconti,  inonorati  viveano. 

2.  £  detto  di  cosa  materiale.  Tass.  Ger,  10.  i. 
(C)  Lasciando  l'elmo  inonorato  e  basso. 

1  i.XOPE.  Agg.  com.  Aff.  aliai,  aureo  Inops,  opis. 
Povero.  Dani.  Par.  19.  (C)  L'uno  in  eterno  ricco,  e 
l'altro  inope  (inope  per  causa  della  rima).  Bui.  ivi: 
Inope,  cioè  l'altro  collegio  de' dannati  sempre  povero. 
(t.j  Un  Mod.  usa  in  verso  Inope  sdrucciolo. 

1  1\0I'ERA.\TE.  Agg.  com.  Che  non  opera.  Pros. 
Fior.  3.  1240.  (M.)  Siccome  per  molti  secoli  molle 
musiche  del  tutto  inoperanti  si  sono  usate. 

l.\OI'KKOSA«E\TE.  |T.)  Avv.  Da  I.noperoso. 

I.\OI'EllOSrr.À.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNOPEROSO.  [t.] 
Inoperosità  di  parte  dell'esercito  nella  guerra ,  nei 
giorno  della  battaglia. 

IXOPEilOSO.  [T"]  Agg.  Conlr.  di  Operoso.  Meno 
di  Scioperato.  Tert.  Inoperalus. 

It.]  Vivere,  Rimanere  inoperoso. 
[Cast.l  Munt.  II.  Uh.  2.  v.  1032.  Nelle  ricurve 
navi   si  giacca  (.ijace)  Inoperoso.  =  Papn.  Vespr. 
{Ut.)  Signor,  che  fuc?  Cosi  dell'opre  tue  Inoperoso 


spetlator  non  vedi  Già  la  sacra  del  gioco  ara  di- 
sposta ? 

't.1  Ingegno  inoperoso. 
t.)  Vita,  Giornata. 

^T.  I  Non  sta  inoperoso,  può  valere  più  che  la 
sempì,  negaz.;  può  dire  operosità  molla.  E  per 
iron.  anco  in  male. 

Fig.  [t.]  Forze  inoperose,  anco  della  natura 
corporea.  —  Inoperoso  istinto.  |Garg.|  Telai  inope- 
rosi (che  non  lavorano),  [r.]  Danaro,  Capitale  ino- 
peroso, non  adoprato  a  fruttare. 

IXÒPIA.  S.  f.  Ajf.  ni  lat.  aureo  Inopia.  Povertà, 
Mancanza  di  avere.  Bisogno.  (Fanf.)  E  della  lingua 
scritta.  Petr.  Son.  20.  (C)  Cercate  dunque  fonte  più 
tranquillo.  Che  1  mio  d'ogni  liquor  sostiene  inopia.  M. 
F.  1 .  31 .  E  a  più  altre  città  per  inopia  convenne  che  si 
provvedesse  per  comune  consiglio.  S.  Agost.  C.  D. 
Io  sono  impedito  più  per  copia ,  che  per  inopia. 
Segner.  Incred.  1.  21.  6.  (.V^)  La  copia  e  l'inopia 
sono  quelle  due  braccia  che  stringono  amichevol- 
mente il  genere  umano  in  perpetua  corrispondenza, 
e  che  mantengono  in  lui  la  vita  civile.  Ar.  Fur. 
i.  44.  (M.)  Ah  Fortuna  crude!,  fortuna  ingrata  I 
Trlonfan  gli  altri,  e  ne  mor'io  d'inopia. 

[t.]  G.  Gozz.  Per  l'inopia  de'  libraj.  —  Solle- 
vare l'inopia.  —  All'inopia  e  alla  solitudine  de'  Cri- 
stiani giacenti  nelle  carceri. 

2.  [Camp.]  Patire  inopia,  per  Avere  difetto  di 
gruscie,  di  viltiiaglie,  ecc.  Ces.  Com.  Anzi,  più 
volte  appellando  Cesare  separatamente  le  legioni, 
quando  l'opra  facevano,  loro  diceva:  che  se  troppo 
grave  inopia  patissero,  dalla  espugnazione  si  leve- 
rebbe (inopiam  ferent). 

5.  Usalo  anche  nel  plur.  Oli.  Comm.  Dant.  Inf. 
28.  488.  (M.)  Presure  e  csilii  e  povertadi  e  inopie 
e  avolterii  e  altri  mali  sono  seguiti  in  Toscana. 

INOPINÀBILE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  poter  fare 
opinione  ragionevole  o  probabile  del  suo  essere  o 
del  modo  d'essere;  quindi  per  eslens.  Da  non  si 
poter  credere.  E  inGell.  [t.]  Aur.  Viti.  Cosa  nuova, 
a  memoria  d'uomo,  inopinabile.  =  Bocz.  Varch. 
4.  7.  (C)  Sen.  Pist.  Acciocché  tu  non  creda  che 
questo  sia  da  porre  tra  le  cose  inopinabili  e  mara- 
vigliose.  Gal.  Sist.  131.  Che  un  sasso  gravissimo,... 
che  da  alto  venga  a  basso,...  si  lasci  trasportar  né 
da  aria,  né  da  altro,  ha  del  tutto  dell'inopinabile. 

2.  t  Per  Non  computabile  a  chi  non  ne  sa  o  Mira- 
bile. Filoc.  7.  43.  (C)  Li  nuovi  mutamenti  e  gl'inopi- 
nabili  corsi  della...  luna.  V.  anche  Opinabile. 

l.VOPINABILME.vrE,  [l.jAvv.  Da  Inopinabile,  V., 
e  Opinabilmente,  [t.]  Cassiod.  Facesse  cose  ino- 
pinabilmente maravigliose. 

INOPINATAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Inopinato.  Aureo 
lat.  [t.j  Quando  lo  credevano  assai  lontano,  inopi- 
natamente arrivò.  Sen.  Inopinatamente  sorpresi. 
Liv.  I  Numidi,  nel  campo  romano,  inopinatamente 
iiTompendo.  =  Bem.  Ori.  1.  1.  23.  (C)  Ma  cosa 
apparsa  inopinatamente  Volse  di  tutti  in  sé  gli  occhi. 
[t.[  Inopinatamente  scoperto.  =  fBocc.  Vii. 
Dant.  256.  (C)  La  fort.una  inopinatamente  me  gli 
ha  ripinti  innanzi.  [t.|  È  anche  in  Don.  Giannot. 

INOPlNATiSSIMO.  [T-.J  S«/j.  d'iNOPINATO  (V.).  È 
in  Agost.  —  Volg.  Ant.  della  C.  D.  (C)  La  prigionia 
inopinatissima...  e  la  indignissima  servitudine. 

INOPINATO.  [T.]  Agg.  Piti  che  Pari.  pass,  di 
Opinare,  con  la  In  negaz.;  sebbene  dal  verbo  si 
faccia  il  pari.  Opinato  (V.).  Cosa  che  non  si  credeva 
avvenisse,  o  non  come  o  quando  essa  avvenne.  Il 
valore  del  voc.  viene  dal  senso  d'Opinione  che  ai 
Lai.  valeva  non  tanto  Giudizio  fermo,  quanto  Con- 
gettura, Idea  concepita  più  o  meno  ad  arbitrio,  ma 
talvolta  quasi  contr.  a  Scienza  e  a  Certezza  ;  Senti- 
mento non  fermo,  assenso  debole.  [t.|  Plin.  Paneg. 
Molte  le  cose  inopinate,  molte  le  subitanee  (i7  se- 
condo dice  piti).  Svet.  Repentino  e  inopinalo  fine 
di  vita.  Può  essere  repentino,  eppure  previsto  in 
ombra  e  temuto.  Cic.  Questo  gli  accadde  improv- 
viso e  inopinato.  Cosa  inopinata  è  improvvisa  di 
cerio;  non  ogni  cosa  improvvisa  è  inopinala,  perché 
non  ci  si  faceva  sopra  neanche  quel  gittdizio  che 
dicesi  opinione.  Tutto  giunge  inopinato  a  chi  nulla 
sa,  e  non  ha  opinioni  o  sentimenti  proprii.  Quinlil. 
Le  cose  inopinale  più  piacciono.  Cic.  Le  son  cose 
nuove  a  te  e  inopinate.  Ar.  Supp.  Pros.  2.  2.  In 
grandi  ed  inopinati  pericoli  spesso  incorre  chi  va  pel 
mondo. 

2.  [t.]  Ov.  Atterrila  dall'inopinata  vista.  Cie. 
Recai  novella  inopinata.  =  Cas.  Inslr.  Card.  Cnraff. 
10.  (C)  La  novella  di  questo  inopinalo  accidente 
tolse  al  re,  subilo,  ogni  consiglio.  [t.J  Virg.  Nessuno 


aspetto  di  travagli  a  me  s'affaccia  nuovo  e  inopinalo. 
[B.]  Ar.  Fur.  35.  45.  Casi.  (t.J  Plin.  L'Egitto  pali 
d'inopinato  alidore.  =  M.  V.  2.  67.  (C)  Avvenne  in 
quest'anno,  nel  reame  di  Marocco...,  una  inopinata 
fame. 

3.  Segnatam.  d'azione  umana.  \r.]  Assalto.  —• 
Ces.  Nemici  dall'inopinato  danno  turbati.  Sii.  Av- 
volgere con  inopinata  frode.  =  llocc.  Nov.  37.  2. 
(C)  Con  morte  inopinata  si  diliberò  dalla  corte. 

4.  Di  bene,  o  che  appaja  tale.  (t.J  Juslin.  I  si- 
gnori al  regno,  la  soldatesca  ai  tesori  guatavano, 
come  a  preda  inopinala.  Vtrg.  Inopinata  sorte  ti 
mostra  una  via  di  salvezza.  Vannozz.  Cam.  1.  6. 
Di  provar  mai  l'inopinato  bene.  —  Offerta. 

5.  A  modo  di  neut.  [t.]  Cic.  Nulla  accade  d'ino- 
pinato. 

t  INOPPINATO.  (T.J  Inopinato  (V.].  Lo  registra, 
taluno;  perchè  Oppinione  ha  qualche  es.  ne' testi; 
e  il  pop.  dire  Oppenioiie. 

INOPPOItTlNAMENTE.  Avv.  Da  Inopportuno.  Cort- 
trarlo  (/i  Opportunamente.  Buon.  Fier.  5.  2.  8.  (C) 
E  li  smarrirsi  inopportunamente. 

INOPPOUTlJNiSSIJIO.  [T.]  Sup.  di  Inopportuno. 
[t.J  Ug.  Fosc. 

,  IN0PP0KTUNIT.4.  [T.j  S.  f.  Astr.  d'iNOPPORTUNO. 
È  in  Idac. 

INOPPORTUNO.  Agg.  Contrario  di  Opportuno.  7h- 
tempeslivo.  Aureo  lat.  [Camp.]  Vii.  S.  Gir.  16. 
Dicendo  (Saviano)  che  l'una  volontà  voleva  morire 
e  l'altra  no,  e  così  la  passione  fu  inopportuna.  =: 
Fir.  As.  296.  (C)  Dubitando...  che  la  inopportuna 
repulsa  non  lo  facesse,  o  cercare  altrui,  o... 

2.  [t.J  Di  pers.  Magai.  Leti.  fam.  1.  90.  Fare 
un  rabbuffo  all'adulatore  inopportuno.  (Qui  meglio 
forse  Importuno.)  L'importuno  quasi  sempre  dice  e 
fa  cose  inopportune  ;  ma  anco  nelle  opportune  usa 
modi  importuni. 

3.  In  forza  di  sost.  per  Cosa  inopportuna.  Tass. 
Ger.  12.  15.  (C)  Che  da  poche  mie  genti  essere 
olTesa  Non  puote,  e  inopportuno  è  uscir  con  molle. 

[t.]  Col  Non.  Può  per  forma  modesta  dire 
Opportunità.  Maff.  Ist.  Diplom.  22.  Ben  crederà 
non  inopportuno  di  por  qui  un'epistola  di  Domiziano. 

INOPPliUNiBlLE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  con 
isperanza  di  vantaggio  oppugnare.  [t.J  Luogo,  Stalo 
inoppugnabile. 

2.  [t.]  Piti  com.  trasl.  Fatto  inoppugnabile.  — 
Ragioni,  Argomento,  Diritto. 

INOPPUGNABILMENTE.  [T.J  Avv.  Da  Inoppugna- 
bile. (t.J  Dottrina  inoppugnabilmente  dimostrata. 
Diritto  inoppugnabilmente  stabilito. 

t  IN  ORA  IN  ORA.  Post,  avverh.  Ad  ora  ad  ora. 
Vii.  S.  M.  Mndd.  63.  (M.)  La  turba  gridava  in  ora 
in  ora:  Benedictus  qui  venil,...  —  D'ora  in  ora, 
vivo,  ha  altro  senso. 

t  INORARE  e  t  INNORARE.  V.  a.  Dorare.  [Camp.] 
Bib.  Esod.  25.  E  farai  la  mensa  del  legno  di  sel- 
lino... ed  inonera'la  d'oro  purissimo. 

1  INORARE  per  Onorare.  V.  Innorare. 

t  MORATAMENTE.  Avv.  Onoratamente.  Slor.  Apoll. 
Tir.  20.  (Man.)  Sicché  Apollonio  poteva  istare  ino- 
ratamenle. 

t  INORATO  e  t  INNOR.ATO.  Par*,  pass,  e  Agg.  Da 
Inorare.  Dorato.  Inauralus,  aureo  lai.  [Camp.]  Bib. 
Baruc.  6.  Perocché  la  loro  lingua  é  polita  dal  labro, 
ed  anche  inorata  ed  argentala  (inaurala).  Melam. 
vili.  Mutò  li  vestiri  inorali  in  quelli  del  vedovalico 
(auratas).=  Ovid.  Siminl.  2.  148.  (Man.)  Bui.  Inf. 
23.  1.  (C)  Egli  e  li  suoi  monaci  potessono...  portare 
cinture  d'ariento  inorate,  e  stalle  inorate.  Bemb. 
Slor.  2. 16.  Il  Senato  fece  porre  una  statua  di  rame 
inorala  nella  piazza  di  San  Giovanni  e  Paolo  a  Barto- 
lommeo  Collione  da  Bergamo,  suo  capitano.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  li.  Voi  portate  li  vestimenti  ornati  e 
inuorali.  [t.J  Marc.  Poi.  Mil.  1.  59.  È  (il  palagio) 
lavorato  mollo  sottilmente  a  bestie  e  a  uccelli  inorati. 

i  INOlìATOper  Onoralo.  V.  Innorato. 

1  INOROINANZA.  [T.j  S.  f  Contr.  d'Ordinanza  o 
d'Ordine.  //  Mi.  cita  il  Piccolom.  —  Inni. 

IN0RD1NAT.AMENTE.  [T.J  Avv.  Da  Inoudinato  (V., 
e  anche  Disordinatamentk  e  Ordinatamente). 
Aureo  lat.  [t.J  Amm.  Schiere  che  non  inordinata- 
inente  procedono. 

2.  Senso  pral.  emor.  e  soc.  [t.]  Cels.  Operare. 
=  Cavale.  Specch.  cr.  prol.  (C)  11  ([uale  ci  trovasse 
alcuna  autorità  posta  inordinatamente.  (t.J  Savon. 
Gir.  lieggim. 

3.  Senso  intell.  [t.J  Argomentare.  Parlare.  = 
S.  Ag.  C.  n.  (C)  Non  credo  che  sia  da  alTermare 
così  inordinatamente.  [Del  sempl.  AlTermare,  uanpr.) 
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WOllbINATEZZA.  [T.]  S.  f.  Aslr.  (/'Inordinato. 
Del  viiio  abit.  ;  segnalam.  di  cose  pratiche.  Non 
com.  Filoc.  7.  227.  (C)  Costoro,  inorJiiiali  e  ma- 
teriali ,  sovente  ti  moveranno  ad  ira ,  la  quale  tu 
paziente  sosterrai  ;  e  la  loro  inordinatezza  ti  sarà 
materia  di  pensare  come  a  ordine  gli  potresti  recare 
da  quelli  pensieri. 

W0RDI\ATÌSS1M0.  [T.]  Sup.  rf'lNORDINATO  (V., 
«  DisoRDiNATissiMO  e  Ordinatissimo).  È  in  Plin. 
[Coni.]  G.  G.  L.  III.  411.  Accidenti...  di  aggregarsi 
e  dividersi,  condensarsi  e  rarefarsi,  e  con  mutazioni 
di  figure  inordinatissime 

WOUBIXATO.  [T.]  Agg.  Conir.  d'Ordinato  (V.). 
Men  com.  di  Disordinato  (V.),  ma  dice  meno.  Ogni 
mancanza  d'ordine  intero  e  retto  fa  la  cosa  Inor- 
dinata  ;  per  dirla  Disordinata  richiedesi  che  non 
v'appaja  alcun  ordine,  o  che  sia  gravemente  turbato. 
Aureo  lat.  Falso  Cipr.  Inordinalis  o  Inordinabilis. 

Senso  corp.  Circ.  Geli.  6.  152.  (C)  L'uomo, 
0  pel  mal  color  del  volto,  o  per  l'inordinato  moto  dei 
polsi...,  gli  conosce  tutti  (/  mali  del  corpo). 

2.  Di  pers.,  e  nel  corp.  e  in  movimenti  che  ten- 
gono d'un  ordine  più  alto,  [t.]  Liv.  Milizia  inordi- 
nata. =  Tass.  Ger.  9.  22.  (C)  Corre  innanzi  il 
soldano,  e  giunge  a  quella.  Confusa  ancora  e  inor- 
dinata, guarda  {guardia.  Confusa  può  intendersi 
dell'animo;  che  se  dicesse  del  disordine,  sarebbe 
peggio  che  Inordinato,  e  però  questo  converrebbe 
posporre  o  tór  via). 

ó.  Intel!.  [r.J  Inordinato  pensare,  argomentare. 
Quintil.  Dire.  -, 

4.  il/or.  esoc.  Frane.  Barb.  115.  11.  (C)  Appe- 
tito inordinato.  £  Eeggim.  341 .  (Gh.)  L'amore  inlicilo 
è  uno  furore  inordinalo,  non  contento  di  dolcezza, 
nò  nemico  di  pena,  cieco,  disleale  e  superbo. 

Della  pers.  Bocc.  Filoc.  5.  300.  {Gh.)  Co- 
storo, inordinati  e  materiali,  sovente  ti  moveranno 
ad  ira,  la  quale  tu  paziente  sosterrai;  e  la  loro  inor- 
dinatezza ti  sarà  materia  di  pensare  come  a  ordine  li 
possi  recare. 

I>0UD1\A/.10\E.  [T.]  S.  f.  Conlr.  d'Ordinazione 
nel  senso  gen.  d'Ordine  {V.,  e  Disoiidinazione). 
Disordinazione  è  men  coni.,  sebbene  Disordinato  sia 
più  coni,  di  Inordinato.  E  in  Apul.  —  Oli.  Com. 
Purg.  29.  655.  (C)  La  inordinazioiie  dell'animo  del 
peccante,  [K.  Cannon.]  Cavale.  Specch.  cr.  41. 
Sono...  liberi  dalle  miserie  della  inordinazione  della 
propria  volontà,  la  quale  tiene  l'uomo  in  continuo 
tormento  di  concupiscenze,  di  paura  e  d'impazienza. 
1t.)  Segnatam.  nel  senso  mor.  non  di  disordine 
totale  0  grave,  ma  di  non  perielio  ordine,  nel  ling. 
filos.  tornerebbe  Inordinazione.  Dalla  inordinazione 
degli  affetti,  e  anco  da  (|uella  delle  occupazioni,  ri- 
sicano di  nascere  quelle  colpe  clie  il  Crislianesimo 
sapientemente  dice  veniali,  e  che  non  sono  ancora 
disordini,  come  i  peccati  mortali. 

IÌV0IIGAJÌICAME.\TE.  [T]  Avv.  Da  INORGANICO. 
[t.]  Parli  inorganicamente  agglomerate;  accostate 
tra  sé  ijiixlaposées),  non  viventi  comune  vita. 

IìMOIKìAMCO.  Agg.  Dicesi  de'  corpi  che  non  sono 
organitzuli,  e  che  non  possono  aumentarsi  che  per 
soprapposizione,  come  i  minerali.  [Man.) 

[Cont.j  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  Accidenti,  che 
sono  comuni  o  a  lulte,  o  almeno  a  molle  sostanze 
materiali,  come  sono  il  raro  ed  il  denso...  l'organico 
ed  inorganico...  {Qui  in  forza  di  sost.)  [t.)  Corpo 
inorganico. 

(Cliim.)  [Sei.]  Dicesi  delle  sostanze ,  le  quali 
sia  per  le  qualità  o  le  composizioni  mostrano  di 
procedere  colle  maniere  dei  corpi  minerali. 

2.  |Sel  I  Cliimica  inorganica.  Parte  della  scienza 
che  tratta  unicamente  dei  corpi  non  appartenenti 
alla  classe  di  quelli  che,  per  lo  stalo  speciale  di  com- 
binazione e  le  riazioni,  non  possono  classificarsi  fra 
i  corpi  minerali ,  e  derivano  da  formazione  orga- 
nica, 0  concorrono  alla  costituzione  dei  corpi  or- 
ganizzali 

3.  t  Potenza  innrgaiiita.  Quella  che  nelle  sue 
azioni  non  ha  bisogno  degli  organi.  Varch.  Lcz.  154. 
{Man.)  Alcune  (potenze)  si  cliiamano  e  sono  inor- 
ganiflie,  e  queste  sgno  tulle  quelle  le  quali  nelle 
loro  operazioni  non  hanno  bisogno  d'alcuno  slru- 
menlo  c(ir|ii)iale. 

t  l\01l(;0GLIAKK.  |T.l  V.  rifl.  Men  com.  d'Inor- 
goglire (V.).  Gr.  S.  Gir.  {C)  Sen.  Pisi. 

l.\OIUiUUMKE  e  I  l\or.GQIiLIAUE  e  t  l\ARG(ir.UnE. 
|T.]  r.  a.  eliifl.  e  N.ass.  Prendere  orgoglio;  e  del 
primo  senlimcnio,  e  anco  dell'abilo  che  si  viene 
facendo.  Il  N.  uss.  è  più  spedilo.  Vii.  Bari.  44.  (6') 
tiuardu  clic  tu  non  iiiarguglisci  {inorgoglisca)  iu 


alcuna  grolla  temporale.  [t.|  Inorgogliscono  di  quel 
che  dovrebbe  umiliarli.  —  Col  Per  può  dire  la  sempl. 
occasione  dell'orgoglio  ;  col  Di ,  la  cagione  della 
quale  abusasi  a  fomentarlo:  Inorgoglire  in...  é  men 
com.,  ma  suona  più  grave. 

2.  //  Bifl.  dice  la  volontà  più  deliberata,  e  quindi 
più  rea.  La  forma  in  are  è  quasi  inusit.;  ne  sarebbe 
comportabile  nel  Pari.  Inorgoglialo,  né  quindi  nella 
forma  pass,  o  del  passato,  che  prende  la  desia,  del 
Part.  —  Vit.  Bari.  20.  (C)  Quand'elli  si  vide  cosi 
subitamente  venuto  in  così  grande  onore,.-,  si  non 
s'inorgoglì  né  mica,  e  non  si  abbandonò  guari  a' 
grandi  agi  del  corpo.  Sen.  Pisi.  Non  s'inorgoglia 
né  s'inumilia  {nel  senso  d'avvilire)  per  le  cose  di  for- 
tuna. Gr.  S.  Gir.  Dèe  aver  gran  vergogna  l'uomo 
che  s'inorgoglia. 

3.  Alt.  Lib.  Dicer.  (C)  L'alte  cose  non  ingorgo- 
gliscono  le  menti  de'  nobili  {intende  la  nobiltà  del- 
l'animo), né  le  dolorose  non  l'abbassano,  [t.]  La 
lieta  sorte  l'ha  inorgoglito. 

IXOltfiOflUTO.  [T.J  Part.  pass.  d'iNORGOGLIRE 
(V.).  £  come  Agq.  [T.]  Non  è  punto  inorgoglito. 

t  nOllME  e  t 'l.SORMO.  Agg.  Enorme.  Altri  legge 
Inormis,  in  San.,  oltreché  nelle  Gì.  lai.;  altri 
Innormis,  ch'é  in  Facond.  —  G.  V.  8.  37.  2.  (C) 
Crebbe  tanto,  che  si  fedirò  insieme,  non  però  di 
cosa  inorma.  E  12.  58.  2.  Perlo  inormo  oltraggio  a 
lor  fatto.  M.  V.  9.  54.  I  quali  molto  biasimarono 
il  fallo  inorme  del  Conte. 

IXOItiVATAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Inornato  (V. 
Disadorna.mente  e  Adornamente  e  Ornatamente), 
[t.]  a  Erenn.  Così  potremo  non  inornatamente  dire. 
—  Segnalam.  nel  senso  inlell. 

liVOiliVATO.  [T.]  Agg.  Non  ornato,  segnalam.  in 
quanto  Ornato  é  agg.  .àureo  lat.  V.  anche  DiSOR- 
NATO  e  Disadorno.  Inornato  si  dirà  senza  biasimo; 
Disadorno  comincia  a  essere  già  difetto.  —  Quindi 
Non  inornato  dice  più  che  Non  disadorno,  e  suona 
quasi  lode.  V.  anche  Inornatamente. 

2.  Senso  segnatam.  iiitell.  [T.  |  A  Erenn.  Di- 
scorso. =  Segn.  Demet.  Fai.  86.  {Gh.)  Questo 
modo  di  favellare  dèe  essere  inornato  e  comune,  [t.) 
Lo  stile  dei  primi  pittori  è  inornato,  ma  piace.  In 
letteratura  corrotta,  l'affettare  o  naturalezza  o  forza, 
rende  lo  stile  disadorno.  Front.  Scrivere  inornato. 

Dell'uomo.  (t.J  Cic.  Oratore. 

3.  Senso  corp.  \t.]  La  bellezza  inornata  può  pa- 
rere più  amabile  ;  disadorna  non  conviene  che  vada. 
=  Anguill.  Metani.  9.  1.  {C)  E  rinomato  crin 
prima  raccoglie.  £  5.  155.  [t.]  Ov.  de' capelli.  = 
Casligl.  Corleg.  1.  72.  {Gh.) 

4.  In  senso  che  tiene  del  pari.,  e  che  Ornare  e 
.yornare  é  aff.  a  Apparecchiare.  Galil.  Mem.  leti. 
2.  332.  {C)  Lo  mando  {l'occhiale)  così  inornato  e 
mal  pulito,  quale  me  l'aveva  fallo  per  mio  uso. 

l.\0ltl'ELLAMEiVrO.  S.  m.  Da  Inorpellare.  L'i- 
norpellare; ed  usasi  cosi  al  pr.,  come  al  fig.  Scgner. 
Crisi.  Instr.  1.  23.  18.  (C)  Ivi  ad  una  ad  una  vi 
saranno  scoperte  sugli  occhi  queste  cancrene  si  ver- 
minose, che  voi  coprite  ora...  con  tali  inorpella- 
menti. 

IIVOHPELIAUE.  V.  a.  Ornar  con  orpello.  {C) 

2.  Trust.  Si  dice  del  Coprir  con  arte  checchessia, 
a  oggetto  che  apparisca  più  vago  di  quel  che  é. 
Segner.  Mann.  Mugg.  7.  1.  {C)  Questo  è  quel  cuore, 
che  tortuoso  nasconde  l'iniquità,  l'inorpella,  l'indora. 
Mcnz.  Sai.  2.  Ma  chi  con  Machiavel  cela  i  vesligi 
Della  sua  criidellade,  e  l'inorpella...  Scampa  da 
sorte  violenta  e  fella. 

I\ORPElLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inorpel- 
lare, cosi  al  pr.  come  al  fig.  Tratt.  Gov.  fam. 
45.  (C)  Kango  inorpellato  ci  ha  assai,  e  oro  poco. 
Buon.  Pier.  4.  3.  7.  Con  quo'  suoi  inorpellati  ami 
di  piombo,  Ami  d'archimia,  ami  di  raarcassiia.  E  4. 
4.  10.  Un  che  con  le  parole  inorpellate  M'incanti 
e  m'abbacini. 

IXOItPELLATORE.  [T.]  S.  m.  vero,  d' Inorpel- 
lare (V.).  Sempre  trasl. 

liVOKPEI.LATLRA.  S.  f.  Inverniciatura,  Inorpel- 
lamenlo.  {Fanf.) 

t  lIVORItATO.  Agg.  Onoralo.  G.  V.  9.  329.  2 
(C)  E  fornita  la  guerra  per  vittoria,  e  per  inorrala 
pace,...  (//  testo  Davam.  ha  onorala.)  V.  Onraio 
e  Orran/.a. 

1  IVORRIBIIIRE.  V.  a.  Render  più  orrido,  più 
orribile.  Liden.  Kis.  (M.)  Fallo  inorribililo  miraliil- 
meiilc  più  di  senso,  che  illaidito  di  parole. 

IMORRIUIRE.  V.  a.  Apportare  orrore.  Dare  spa- 
venti). Atterrire,  Inhorreo  e  Inhorresco,  aurei  lat. 

2.  Per  Render  più  orribile,  più  spaventoso.  Uden. 


Nis.  Progin.  3.  49.  12G.  {M.)  Vero  è  che  per 
fluesta  strada  maggiormente  .s'abbellisce  e  s'inorri- 
disce l'azione  tragica. 

3.  N.  ass.  Prendere  orrore.  Fr.  Giord.  Pred. 
{€)  Chi  è  di  voi,  che  non  inorridisca  colla  memoria 
di  tanti  strazi?  Segner.  Mann.  Apr.  3.  5.  Qual  dubbio 
c'è,  che  da  principio  sarebbonsi  inorridii!? 

4.  Parlando  di  capelli,  o  sim.,  vale  Arrizzarsi, 
Rabbuffarsi.  Chiabr.  Rim.  i.  47.  {.M.)  E  fin  nel- 
l'alta reggia  al  suo  gran  nome.  Del  gran  tiranno 
inorridir  le  chiome. 

IXORRiniTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inorridire. 
Buon.  Fier.  2.  4.  15.  (C)  E  spaventala,  E  inorri 
dita,  non  potendo  voce  Sciorre  a  chiamar 

^ORTODOSSIA.  [T.]S.  f.  Mancanza  di  ortodossia 
{Y.).  La  registrano;  ma  non  è  coni.:  dice  però 
meno  che  Eterodossia.  Questa  è  Credenza  diversa 
da  quella  che  il  parlante  ha  per  vera  e  per  retta, 
credenza  espressa  e  più  o  meno  formala.  Inorlo- 
dossia,  ogni  mancamento  anche  involontario  alla 
intera  ortodossia.  V.  Eterodosso  e  Acattolico, 
[t.]  Anco  in  autori  buoni  e  onorati  può  esserci 
qualche  proposizione  inortodossa,  che  non  merita' 
nome  di  eterodossa. 

1\ORTODOSSO.  [T.l  Pili  agg.  che  sost.  l^on  inte- 
ramente ortodosso.  V.  Inortodossia. 

ROSATO.  S.  m.  (Chim.)  fSel.)  Nome  generico  dei 
sali  formali  dall'acido  inosico. 

1  I\0Sf.ULAHEXTO.  S.  m.   Inosculazione.  {Fanf.) 

i  l.\OSCtìLARSL  V.  recipr.  T.  star.  nat.  Dicesi  di 
due  canali ,  che ,  combaciandosi  perfettamente  ,  si 
innestano  insieme.  {Fanf.) 

2.  E  semplicemente  per  Combaciarsi  insieme. 
{Fanf.) 

1  I.\OSCIIlAZIO\E.  S.  f.  T.  star.  nat.  Combacia- 
mento di  due  canali  che  si  uniscono,  e  ne  formano 
poi  uno  .ìolo.  Cocch.  Discor.  Tose.  i.  12.  {Fanf.) 
\t.\  Avendo  noi  Combaciamento,  Combaciarsi,  e, 
d'altri  modi  di  congegno,  Inserirsi,  Metter  foce, 
Incanalarsi,  Imboccare,  e  il  generico  Congegnarsi, 
e  altri  ;  il  dottor  Cocchi  si  tenga  i  suoi  Osculi.  In 
senso  pr.,  l'ha  Cipr. 

IXÒSICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che,  unito 
al  nome  generico  di  Acido,  serve  a  denotare  un  com- 
posto particolare  organico  d'indole  acida,  avente 
l'odore  del  brodo ,  trovato  nella  carne  muscolare 
degli  animali. 

ÌXOSITE.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  che  si  dà  ad 
una  sostanza  zuccherina  particolare,  che  fu  trovala 
net  tessuto  polmonare,  nel  cervello,  nel  pancreas, 
nell'intestino  retto,  ed  anche  in  qualche  vegetabile, 
come  sarebbe  nei  fagiuoli. 

INOSPITALE.  [T.|  Agg.  Non  ospitale,  ma  sovente 
più  che  la  'sempl.  negaz.  degli  uffizi  d'ospitalità. 
Aureo  lai.  V.  anche  Ospitale  agg.  e  Inospito.  [t.] 
Popolo  inospitale,  che  non  accoglie  con  cordialità  t 
forestieri,  che  li  tratta  cupidamente,  duramente.  = 
In  senso  peggiore.  Car.  En.  1.  491.  {Man.)  Perchè 
del  fato  la  regina  ignara.  Non  fosse  lor,  per  ferità 
de'  suoi,  0  per  sua  tema,  inospitale  e  cruda,  [r.] 
Virg.  qui  dice  meno:  Pateant  Carthaginis  arces 
Hospitio  Teucris,  ne...  Dido  Finibus  arceret.  =; 
Pnllav.  Slor.  2.  637.  {Man.)  I  luoghi  privi  d'ospizi, 
e  gli  abiiatori  inospitali  l'avrebbono  posto  in  sommo 
rischio  d'infortunio. 

[t.]   Plin.    Il    Ponto   Eussino,    chiamato  già 
Axeno,  per  l'inospilale  fierezza  degli  abitanti. 

2.  [t.J  Atto,  Accoglienza,  Parola  inospitale. 

3.  [t.]  Luogo,  Paese  inospitale.  Sen.  Regno.  Ov. 
Tello  non  inospitale,  dice  più  che  negare  il  difetto, 
dice  ospitalità  più  o  meno  cordiate  e  agiata. 

i.  Di  luoghi  disagiali,  attribuendo  ad  essi,  quasi 
a  pers.,  la  facoltà  e  volontà  dell'accogliere.  [t.| 
Virg.  Scogli.  Hor.  Far  via  per  il  Caucaso  inospitale. 
Plin.  Paiieg.  Sassi  ignudi   e   lidi  inospitali  abilarc. 

S.  Trasl.  [t.]  Cime  inospitali,  non  solo  all'abita- 
zione degli  uomini,  ma  alla  vita  d'animali  e  di 
piante.  Sii.  Terra  non  indocile  a  Cerere,  a  Bacco 
non  inospitale. 

Più  ardito,  ma  non  impr.  [t.]  Plin.  Inospitale  • 
durezza  del  tronco  che  non  accoglie  l'innesto. 
.^  IXOSPITALITA.  [T.|  S.  /".  Contr.  d'Kspilalilà  {V.). 
E  in  Cic.  Dice  e  t'abito  e  Tatto  ;  e  il  non  adempire 
gli  uffizi  dell'ospilalilà  sociale,  e  il  far  contro  ai 
doveri  dell'ospitalità,  in  quanto  sono  doveri  d'uma- 
nità. Segnalam.  delle  pers.  ;  non  negli  altri  sensi 
not.  a  Inospitale. 

l.\OSI'IIAi,ME\TE.  |T.|  Aiv.  Da  Inospitale  (V..e 
anche  Ospitalmente).  [t.J  Terf.  Inuinaiiamciite  e 
iiiuspilulmcntc  delraudare. 


INOSPITE 


— (  1553  )— 


IN  PERCIÒ 


t  INÓSI'ITE.  |T.]  ìmsinto  (V.).  Più  conforme  al 
lat.  fo//'U;  e  forse  in  quel  deWAr.  Fur.  i.  38.  (Gh.) 
deve  leii'/rrsi  l'altra  furma. 

1\ÓSPÌT0  e  f  I>ÒSI'1TE.  |T.]  Agg.  Inospitale  (V.),. 
Dal  lai.  aureo  luliospiliis,  e  questo  da  llospilus.  E 
del  linij.  scritto,  e  quasi  sempre  del  verso:  ma  di 
paesi  mal  atti  ad  ospizio  potrebbesi  altresì  nella 
prosa.  Ar.  Fur.  8.  19.  (Gh.)  Di  balzo  in  balzo  e 
d'una  in  altra  via  Aspra,  solinga,  innspìta  e  selvaggia. 
ilont.  II.  16.  496.  Per  inospila  Balza.  Petr.  Son. 
143.  (C)  Per  mezzo  i  boschi  inospiti  e  selvaggi... 
Ve  sicur  io.  Meni.  Op.  2.  9.  {Gh.)  E  non  solingo 
Albergo  o  parte  inospila  e  selvaggia. 

2.  /  preced.  accennano  a  luoghi  che  par  non  am- 
mettano ospizio  alcuno;  i  seg.,  un  po'  meno,  a 
luoghi  che  non  lo  ammettono  agiato.  Ar.  Fur.  i. 
38.  (Man.)  A  un  tratto  il  colie  Riman  deserto, 
inospila  ed  inculto.  Segner.  lett.  Cos.  6.  Siamo 
slati  a  coltivare  anco  i  Boschi,  paese  inospilo  coiift- 
nante  con  la  SaiTibuca.  Menz.  Op.  3.  94.  (Gh.) 
Terreno  inospite. 

5.  t  Quanto  all'inospitalità  degli  abitanti.  Rucell. 
Ores.  in  Tcit.  scel.  2.  63.  (Gh.)  Ma  che  strida  son 
quelle?;  nuova  preda  All'iiiospila  riva  fatta  avranno, 
t  l.XOSSAItl!.  V.  n.  ass.  Fur  ossa,  [t.)  Prov.  Tose. 
285.  Chi  presto  inossa,  presto  infossa  (detto  per  la 
rima,  ma  anal.  a  Disossare  e  a  Incarnato  nel  senso 
di  carnagione.  Di  bambino  che  presto  cresce ,  e 
presto  risica  dì  morire  ;  e  in  gen.  dell'ordine  de' 
tempi,  n  delle  cose  premature). 

I.\0SS.1I1E.  V.  a.  con  eli.  (B.  A.)  f.Mil]  Ammanriire 
con  osso  ridotto  in  cenere  e  ben  macinato  tavole  da 
disegnarvi  su  con  lo  stile  d'argento.  Cenn.  Tratl. 
pitt.  cap.  6.  Se;;uitando  lo  inossare  con  quello  ordine 
che  dello  ho.  (Qui  a  modo  di  Sost.) 

1\0SSAT0.  Pari.  pass,  di  Inossare  ,  nel  senso 
del  secondo  Inossare.  (B.A.)  (Mil.|  Ammannito  con 
osso  bruciato  e  macinalo  sottilissimamente.  Cenn. 
Tratt.  pitt.  cap.  5.  E  viene  iuossala  igualniente  cosi 
in  un  loco  come  in  un  altro. 

l.\OS.SKRVAllll.E.  IT.)  Agg.  Che  non  si  può  osser- 
vare dall'occhio  dell'uomo;  o  difficilmente  e  non 
bene  si  può.  Aureo  lat.  V.  anche  Osseiìvabilb. 
Gal.  Sist.  331.  (C)  Le  sue  distanze  dalla  terra  sono 
insensiliilmenle  diseguali,  e  però  lati  differenze  inos- 
servabili, [t.]  Inosservabile  col  mezzo  de'  sensi. 
Plin.  Corso  inosservabile. 

1  //  seg.  traduce  alla  lett.  quel  di  Cntul. 
Inobservabilis  error,  del  labirinto;  dove  non  si  può 
tener  dietro  alla  via  per  uscirne.  Ta.ss.  Ger.  16. 
1.  (Man.)  D'intorno  inosservabile  e  confuso  Ordin 
di  logge  i  demon'  fabri  ordirò. 

2.  L'es.  preced.  avvia  al  senso  seg.,  del  non 
poter  osservare  coU'opera  una  norma  ch'altri  im- 
pone, 0  Vttomo  a  sé.  Gunr.  Post.  fui.  \.  2.  (C) 
impose  ancora  all'infelice  sesso  Una  molto  severa, 
e,  se  ben  miri  La  sua  natura,  inosservabii  legge, 
fr.)  Precetti  inosservabili. 

INO.SSEIlV.lBil.ME\TE.  \T.\Avv.  Da  iNOSSEnvABlLE. 
W  anco  Osservabilmente.  Gal.  Sist.  418.  (C) 
Quando  ad  un  suo  moto  quielo  sopragyiunga  me- 
diocre rilardamento  o  incitazione,  le  parli  di  mezzo... 
inosservabilmente  si  alzano  e  si  abbassano.  [T.j  .Moti 
inosservabilmente  minimi. 

I.\0.SSEIIVA\TE.  [T.l  Agg.  Non  osservante,  se- 
gnatamente nel  senso  mar.  e  soc.  E  come  sost. 
V.  anche  Osservante.  È  in  Pallad.  (Coni.)  Bandi 
fior,  xxvni.  86.  In  caso  di  contravvenzione,  restino 
gl'inosservanti  sottoposti  alle  pene  dalle  dette  legiii 
comminate.  =Machi'ii<.  Op.  6.  115.  (Gh.)  Erano  i 
primi  che  davano  cagione  della  inosservanza  di  esse 
(leggi),  né  mai  punivano  l'inosservanli.  [t.]  Ilar. 
immemore  del  decoro,  inosservante  delle  amicizie. 
,  l>OSSEItVA.\ZA.  fT.I  S.  f.  Contr.  d'Osservanza. 
E  del  lat.  argenteo.  Di  volontà  o  legge.  [t.|  É  più 
negativa  della  Trasgressione,  la  quale  non  solo  non 
osserva  la  volontà  della  legge  o  dell'uomo  ;  ma, 
trapassando  i  limiti  del  bene,  lo  offende.  G.  Goa. 
Delle  leggi.  Questa  ha  quasi  sempre  mal  senso;  ma 
/'Inosservanza  di  legge  o  comando  ingiusto  è  do- 
vere, quando  non  ne  segua  danno  morale  maggiore 
che  dall'osservarla. 

[t.  I  Inosservanza  de'  patti,  delle  promesse,  d'una 
condizione,  d'una  clausola.  =  Guicc.  Slor.  16.  790. 
(C)  Dimandava,  per  salisfazione  della  inosservanza 
della  confederazione  passata,  grossissima  somma  di 
danari. 

2.  Della  pers.  Guicc.  Slor.  17.  7.  (C)  Avrebbe 
a^pi'llato,  se  Cesare,  commosso  dalla  inosservanza 
del  re  di  Francia,  proponesse... 

BizioxABio  Italiano.  —  Vul.  11. 


3.  Senso  anche  intell.  (t.|  Inosservanza  delle  re- 
gole.—  .i4nco  i7  Dati  ha  questa  voce,  che  pur  troppo 
cade  dover  adoprare. 

4.  Ass.  in  più  sensi.  [t.J  Quintil.  Non  paia  che 
lo  facciano  per  una  certa  inosservanza.  Svet.  lo  ha 
ass.  in  modo  amlnguo:  Per  questa  inosservanza 
(Augusto),  talvolta,  innanzi  o  dopo  il  convito,  cenava 
solo.  Altri  interpreta  Intemperanza  ;  e  allora  somi- 
glierebbe  alla  locui.  crisi.  Inosservanza  del  digiuno, 
e  sim.,  ma  può  intendersi  Inosservanza  delle  con- 
suetudini :  nelle  quali,  del  resto,  é  qualcosa  che  fa 
un  dovere  del  riguardo  da  averglisi. 

l.\OSSERVATO.  ÌT.J  .4gg.  Non  osservato,  nel  senso 
di  Non  visto  e  di  Non  riguardato  con  assai  atten- 
zione. Aureo  lat.  V.  anche  Osservato. 

Di  cosa.  [t.  I  Ov.  Stelle.  :=Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  179.  (C)  Noi  medesimi  passiamo  molte  cose 
inosservale,  come  comuni;  che,  se  uno  vi  fisa  per 
eniro  l'acuto  sguardo,  vi  ritrova  peso  e  lucentezza 
mirabile.  Spolver.  Colliv.  ris.  4.  675.  (Gh.)  A  Irar 
sii  resta  Da  quelle  spiche  il  gran,  che,  inosservale. 
Fuggita  avendo  la  tagliente  falce,  Seguaci  villanelle 
unirò  in  fasci. 

2.  Di  pers.  Col  Da,  tien  della  forma  del  Pari.; 
coll'A,  dell' Agg.  Questo  è  meglio  e  dice  più.  Mont. 
II.  24.  863.  (Gh.)  Di  trarre,  dalle  guardie  inosser- 
valo, Fuor  del  dorico  vallo  il  re  trojano  (Priamo). 
Alf.  Sali.  Giug.  93.  282.  Agli  adilentellati  massi 
aggrappatosi,  si  poitó  orizzontalmente  con  li  occhi 
al  piano  del  castello,  inosservalo  egli  dai  Numidi, 
lutti  intenti  a  difendersi  verso  la  opposta  parte. 

3.  Non  adempito  o  Non  voluto  adempire,  secondo 
che  vale  la  parola  Osservanza.  [t.J  Inosservata 
legge,  dovere,  promessa. 

i.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Nel 
§  1  abbium  visto  col  verbo  Passare  in  forma  alt., 
ma  Cose  e  persone  e  alti  passano  inosservati  in 
forma  neut.  ;  e  Rimangono,  Giacciono.  Man.  Ri- 
manere inosservato.  Di  legge,  dovere,  e  sim.,  meglio 
Rimanere. 

l.\0$$lltE.  V.  n.  ass.  Indurirsi  in  ossa  le  parti 
che  dovevano  essere  molli.  Pigliare  qualità  di  osso. 
(Funf.)  Cocch.  Lez.  7.  (M.)  Il  muco  si  assoda  in 
membrane...,  che  poi  le  arterie  inossiscbino  in  molte 
parti,... 

I,\0STRAUE,  t  INXOSTRARE.  V.  a.  Da  Ostro. 
Adornar  con  ostro.  Appena  del  verso.  Petr.  Son. 
159.  (C)  Vedi  quant'arle  dora  e  "mperla  e  'nnostra 
L'abito  eletto.  [Val.]  Sold.  Sat.  1.  L'arte  che  gli 
ossi  indora  e  i  capi  inoslra. 

2.  IVal.*)  Ittostrare  il  capo.  Esser  fatto  cardi- 
nale. Buonarr.  Ajon.  2.  84.  Vedete  quanti  cherici 
e  prelati  De'  quai  chi  il  capo  ha  verde  e  chi  l'ino- 
slra. 

3.  E  trasl.  Vinc.  Mari.  Rim.  20.  (C)  Ben  rende 
il  Tebro  a  quel  d'Arpino  ancora  Grazie  ed  onor,  che 
col  fecondo  stile  Le  famose  sue  rive  imperla  e 
inoslra.  [t.]  Molz.  Ninf  Tib.  66.  Dietro  il  bel 
piede  che  le  ripe  inoslra,  Avrebbe  l'alma  interamente 
'pace. 

4.  N.  pass.  Per  Pigliare  il  colore  dell'ostro, 
Farsi  vermiglio.  Menz.  Op.  1.  18i.  (Gh.)  Nuova 
tra  noi  vaga  d'onor  fenice  Ebbe  lucenti,  ebbe  por- 
poree  penne,  E  la  fronte  che  al  Sol  s'inostra  e  inaura. 
E  i.  231.  Per  virtù  del  Tauro  ardente,  Quando  il 
suol  s'inostra  e  indorasi,...  E  i.  276.  Qual  rosa  in 
te  s'imperla,  e  qnal  s'inoslra? 

li\'-OTTAVO.  [T.]  Della  forma  di  libro,  pronun- 
ziasi come  tutt'una  voce.  I  cui  fogli  han  ciascuno 
sedici  pagine,  [t.]  Un  volume  in-ottavo;  stampato 
in-ottavo ,  Forma  d'ottavo.  Come  sost.  Questi  son 
tutti  in-oltavo.  Un  piccolo.  Un  grande  in-ottavo  ; 
N'è  riuscito  un  beli' in-ottavo.  —  Simitm.  Un 
in-quarto.  Volume  in-quarto,  e  le  altre  forme  anal. 
—  Un  in-sedicesimo.  Ma,  andando  più  là,  per  più 
speditezza,  quand'è  a  modo  di  nome.  Un  ventiquat- 
tresimo. Un  trentaduesimo. 

l.XOTTL'SIRE.  V.  n.ass.  Diventar  ottuso.  Non  com., 
ma  s'intende.  Magai.  Lett.  se.  85.  (M.)  Tanto  il 
naso,  quanto  il  palato,  a  lungo  andare  fanno  piut- 
tosto 'I  callo,  e  inoltusiscono. 

IJI  PALESE.  Post,  avverb.  Palesemente,  Pubbli- 
camente. Petr.  Son.  111.  (C)  Di  mostrarla  in  pa- 
lese ardir  non  ave.  Uemb.  Stor.  4.  46.  Di  questo 
s'era  egli  minaccevolmenle  in  palese  vantato.  Medit. 
Arh.  Cr.  45.  (Man.)  Chi  dimostrasse  in  palese  i 
lividori  e  le  sue  aperture  delle  sue  piaghe  crudeli.  E 
72.  Il  nascondere  sarà  impossevolc,  e  apparire  in 
palese  sarà  intollerabile. 

L\  PAUAGO.XE.  Posi,  avverb.  Comparativamente. 


Sagg.  nat.  esp.  192.  (C)  Perchè  negli  angoli  late- 
rali assai  robusti,  e  ricchi  di  vetro  in  pnragon  delie 
facce  incavale,  il  fuoco... 

\\  PARTE.  Post,  avverb.  Non  interamente.  In 
qualche  parte.  Petr.  Son.  1 .  (C)  Quand'eri  in  parte 
allr'uom  da  quel  ch'io  sono.  E  canz.  9.  5.  Per 
iscolpirlo,  immaginando,  in  parte.  Bocc.  Nov.  77. 
59.  Ed  ancor  vide  in  parte  il  corpo  suo  tutto  riarsa 
dal  sole. 

2.  1  Per  Intanto.  Cecch.  Doni.  5.  4.  (Ci  E  torna 
appunto  II  mio  disegno,  che  era  di  condurre  In 
questa  casa  il  nuovo  sposo,  e  in  parte  Andrò  per 
Xaldo,  che  ci  aspella  in  chiesa. 

3.  Per  In  disparte.  Petr.  Son.  189.  (C)  Poi  le 
vidi  in  un  carro  trionfale,  E  Laura  mia  con  suoi 
santi  alti  schifi  Sedersi  in  parte,  e  cantar  dolce- 
mente. Dant.  inf  4.  E  solo  in  parte  vidi  il  Sala- 
dino. 

4.  In  parte  talora  si  replica,  e  vale  Tra,  colla 
corrispondenza  di  E.  bocc.  g.  10.  n.  8.  (M.)  Quegli 
che  là  entro  rimasono,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito 
al  parentado  ed  alla  sua  amistà  indotti,  e  in  parte 
spaventali  dall'ultime  sue  parole,  di  pari  concordia 
deliberarono  essere  il  migliore  d'aver  Tito  per  pa- 
rente. 

Ii\  PAUTIBliS.  [T.l  Voci  lat.  che  usansi  parlando 
il.  anco  da  chi  non  sa  di  lat.,  sottint.  Infldelium, 
0  sim.  S'intitola  così  il  vescovo  di  paese  dove  non 
è  libero  il  cullo  cattolico,  e  che  ivi  però  non  risiede. 
Ma  può  non  essere  paese  propriam.  Infedele.  E 
talvolta  ogni  prelato  non  risiedente  nella  sua  dio~ 
cesi  dicesi  in  paj-tibns. 

2.  |t.J  Fum.  di  cel.,  per  abus.  profana.  Re  in 
partibus,  chi  ha  o  prende  titolo  di  re  su  paese  ove 
non  può  regnare  né  stare.  E  chiunque  ha  un  titolo 
senza  che  possa  o  voglia  esercitare  i  doveri  e  t  di- 
ritti conqiunti  a  quello. 

l.\  PAilTICOLARE,  e  t  IX  PARTICCI.ARE.  Post,  av- 
verb. Particolarmente.  But.  (C)  Tratta...  contro  la 
natura  e  contr'all'arte  generalmente,  e  poi  seguita 
in  particolare  di  Capaneo.  Ricett.  Fior.  3.  7.  ÌMolt' 
altri  medicamenti  semplici,  che  ricercano,  per  la  no- 
biltà e  dillicullà  loro,  che  ne  sia  trattalo  in  particu- 
lare.  E  1.  45.  L'altra  spezie  di  mainia  che  si  porta 
del  regno  di  Napoli  di  più  lunghi,  ma  in  particolare 
di  Cosenza  di  Calavria,  nasce  su'  frassini.  Fir.  Disc, 
an.  25.  Ed  io  in  particolare  vi  voglio  arditamente 
dire  il  parere  mio. 

I.\  PASSANDO.  Post,  avverb.  vale  Di  passaggio.  In 
un  passare.  Dep.  Decam.  72.  (M.)  iNon  sarà  forse 
discaro  al  lettore  ritrovarne  (parla  di  certe  voci) 
cosi  in  passando  un  mollo,  e  inlanto  correggere  un 
luogo  notabile  del  Villani.  E  75.  Per  dichiarare  in 
passando  questa  voce.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  327. 
(■1//.)  Osservisi  in  passando,  che  tanto... 

I.\'  PELLE.  Post,  avverb.  Superficialmente.  Vit. 
Pliit.  {C)  E  trovarono  che  non  erano  colpi  di  ferite, 
ma  gralfialure  mollo  in  pelle. 

2.  Diciamo  più  sovente  In  pelle  In  pelle,  o  Pelle 
pelle,  ass.,  e  vale  lo  stesso.  [Cont.]  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  40.  40.  Se  tu  gli  farai  (i  mattoni)  nel  mezzo 
della  state,  nel  seccarsi  si  fenderanno  in  pelle  in  pelle 
per  il  gran  caldo.  =  Dep.  Decam.  >S2.  (C)  Medesima- 
mente diciamo  pelle  pelle  di  cosa  che  sia  in  sommo, 
e  non  addentro  nell'ossa,  lied.  Vip.  1.  83.  .Avendola 
il  valente  nolomisla  Tilmanno  ferita  in  pelle  in  pelle 
sull'arco  della  schiena  con  un  ago  infilato  d'una  agu- 
gliata di  refe. 

E  fig.  Malm.  8.  58.  (C)  E  ch'altro  di  virtìi 
non  ha  scolastica  Che  pelle  pelle  l'alfabeto  a  mente. 
l.\  PEXOE.NTE.  Post,  avverb.  Che  ancora  pende. 
Che  non  è  interamente  terminato.  Zibald.  Andr. 
50.  38.  (C)  Ninno  uomo  è  si  paguroso,  ch'egli  ami 
meglio  d'esser  sempre  in  pendente,  che  una  volta 
cadere.  Sagg.  nat.  esp.  224.  In  quest'esperienza 
non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  soddisfare,  in  or- 
dine a  molle  particolarità  che  rimangono  tuttavia  in 
pendente. 

2.  [Coni.]  Che  pende,  è  inclinato.  Florio,  Melali. 
Agr.  426.  Nell'incavalure  di  queste  (travi)  da  la 
banda  ov'elle  riguardano  il  secondo  muro  lungo,  fic- 
cberansi  le  teste  d'altrettante  travelte  ritte  in  pen- 
dente verso  quelle  che  sono  a  l'incontro. 

t  m  PERCIÒ.  Avv.  Perciò.  Cavale.  Fruii,  linp 
87.  (M.)  Lamentossi  che  ei  l'avea  ingannalo,  in 
perciò  che  gli  aveva  promesso  di  tenervclo  pur  tre 
di,  ed  egli  v'era  stato  ben  venti  anni.  Gr.  S.  Gir. 
05.  (C)  E  in  perciò  non  volse  lo  nostro  Signore  ri- 
cevere l'offerta  da  Gain.  [t.J  Forse  i  da  leggere  Ira..., 
e  coii  nel  seg. 
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i  1\  PEUO.  Avv.  Però.  Cavale.  Espos.  Siinb.  1. 
J60.  (jW.)  K  in  perù  contri  questa  vanagloria  e  ipo- 
crisia uno  poco  parliamo. 

t  Però,  Noadiineiio.  Cavale.  Espos.  Simb.  1 . 
236.  {M.)  .Non  è  in  perù  da  intendere  in  Dio  alcuna 
divisione,  né  inegualità.  V.  Impeiiò. 

t  l.H  PEKI'ETU.4.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  In 
perpetuo  (!''.).  Puee.  Gentil.  80.  95.  {Man.)  Tanto 
fé' il  Legalo  Che  Bologna  in  perpetua  sotlomisc  A 
Santa  Chiesa  suo  lìbero  stalo.  |Val.)  £  11.  92.  La 
ritornata  loro  in  abbandono  In  perpetua  poi  metter 
potranno. 

l.\'  l'EIU'ETl'O.  Post,  avverb.  Perpetuamente.  lìi- 
cord.  Matesp.  Ili.  (C)  E  colui,  per  cui  ingegno  si 
vinse,  l'n  fattoio  perpelno franco  egli  ei  suoi  discen- 
denti d'ogni  gravezza  di  Comune.  Oinet.  S.  Greg. 
E  gl'ingiusti  m  perpetuo  piangono  nulle  vendetta  dei 
tormenti.  Gitid.  G.  183.  Deliberarono  li  Trojaui  con 
solenne  consiglio,  che  Antenore  in  perpetuo  fosse 
Icrrafinato  di  Troia. 

J!V  l'EllSO.VA.  Post,  avverb.  Per  se  stesso,  Da  se 
stesso,  l'er-tonalmenle.  Nov.  uni.  2i.  3.  (C)  Venne 
il  Saladino  in  persona  a  vedere  la  costuma  de"  Cri- 
stiani. Fir.  Trin.  prol.  Mi  bisogna  questa  mattina 
di  buon'ora  andare  a  Firenze  in  persona,  Ikd.  Lf.tt. 
2.  2i7,  Giacché  co.si  subilo  non  ho  poluto  essere  in 
persona  a  visil:irla,  per  le  occupazioni  della  Corle. 

2.  Per  In  vece,  liocc.  Noe.  68.  8.  (C)  Ella  in 
persotia  di  sé  nel  suo  letto  la  mise. 

3 .  Pei'  fìnppresenlai'dii  la  persona.  Fior.  S.  Frane. 
58.  (ÌU.)  Eccoti  venire  il  nemico  in  persona  di  Cri- 
sto, secondo  l'apparenza  di  fuori,  edicegli  :...  Cavale. 
Espos.  Sinib.  1.  li.  Se  già  forse  ciò  non  dice  non 
in  persona  sua,  ma  in  persona  della  Cliicsa.     , 

I.\  PMlC.OI.d.  Post,  iivcerb.  In  poca  quantità  o 
In  picnilu  l'orma.  Snifg.  Nat.  esp.  {Mt.) 

1\  l'IKDE,  e  1\  riÈ.  L'salo  in  forza  d'aggiunto. 
Ritto.  Gnid.  G.  1U.  (C)  l'ercosse  SI  fieranienle 
nell'elmo  Troilo,  ch'era  in  piede,  che  gli  fiaccò  il 
cerchiello  del  suo  elmo. 

2.  |l'ont.  !  Dircsi  di  guci  pezzi  che  hanno  la  lor 
maggiore  dimensione  diretta  verso  l'alto.  Conlr.  di 
A  giacere.  Florio,  Melali,  .igr.  321.  Ciascuna  di 
queste  travi  fermale  in  piede,  da  lu  parte  ov'ella  ri- 
guarda laltra  Irave  in  pie  fermalagli  a  l'incontro,  ha 
una  incavalura. 

S.  E  dfllo  di  fabbriche,  o  sim.,  vale  Esistente, 
Non  ancor  distrailo.  .-ìmct.  87.  (C\  .\  Marie  com- 
pose in  forma  rilonda  uno  onorevole  tempio,  il  quale, 
ancor  in  pie  dimorante,  ornato  di  marmi  varii  la  sua 
grandezza  ne  mostra. 

4.  [Ont.]  Stare  in  piede.  Aver  vigore.  Dicesi  di 
»rdine  che  non  é  tolto.  Bandi  Fior.  xxxv.  16. 
Perchè  da  qualche  tempo  in  qua  soiko  siale  falle  in 
materia  di  corame  più  ordinazioni,  secondo  che  alla 
giernala  s'è  porta  l'occasione;  però  ad  elfetlo  che 
ciascun  sappia  quale  sia  in  piede  e  quale  è  l'alterala, 
vi  si  manda  la  presente  inslruzione. 

5.  Trasl.  In  fermo  sialo.  Fr.  Giord  73.  {M.) 
Onde  qiiando  la  fede  è  in  piede,  non  è  tempo  di 
marlirio. 

6.  In  pie  vale  anche  A  piedi.  Infine.  Inslr.  Cune. 
10.  (M.)  Di  tulle  queste  consegne  .si  roghino  i  me- 
desimi Cancellieri  in  pie  di  ciascuno  di  delti  inven- 
tarli. E  32.  S<;condo  che  in  pie  de'  delti  saldi  sarà 
loro  ordinalo.  Allegr.  62.  (Man.)  Io  n'ho  per  questa 
cagione  fatto  un  nspelto,  il  quale  vi  mando  in  pie  di 
quesla. 

1!V  IHFJO  e  t  IS  PIENA.  Posti  avverb.  vagliano 
lo  slesso  che  Pienamente.  Uern.  Ori.  2.  5.  35.  (C) 
Dicendo  :  Ecco  Marfisa  il  brando  mena  ;  Tristo  quel 
re ,  s'ella  lo  coglie  in  piena.  Cnr.  Leti.  1 .  21. 
{M.)  Iddio  m'ha  fatto  grazia  che  non  mi  ha  colto  in 
pieno. 

[Coni.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  295.  49.  La  mu- 
raglia de'  sassi  stia  conlro  a  l'onde  quasi  un  |)oco  a 
pendio,  acciò  cbe  il  peso  dell'onde  che  vengono...  e 
le  lor  minaccie  si  ammorzino,  e  non  trovando  dove 
dar  di  petto  in  piena,  ritornando  indietro,  non  rom- 
pino  ma  se  ne  riscorrino  piacevolmente. 

*  l.>Pl».  V.  {.«MO.  ICamp.l  Boe:.  il. 

l\  POCA  B'OIU.  Post,  avverb.  rute  In  hcvissimo 
tempo.  Bocc.  Nov.  20.  9.  ((.')  Cor.  lui  s'accoiilù,  e 
fece  in  poca  d'ora  una  gran  dimcslichezza  ed  amistà. 
Segner.  Pred.  1.  3.  Così  morendosi  in  pica  d'ora, 
moslrò  quanto  ciascun  uomo  sia  sempre  mal  infor- 
mato di  ciò  che  passi  nd''inliinn  di  se  slesso. 

1  n  POCA  D'OTTA.  Post,  avverb.  vaia  In  brevis- 
simo tempo.  Morg.  10.  42.  (Man.)  Fece  uu  luaccl 
di  genie  iu  poca  d'olla. 


I\'  POCO.  Post,  avverb.  In  poco  tempo.  Dani.  Inf. 
25.  {M.)  La  gamba  con  le  cosce  seco  slesse  S'ap- 
piccar sì,  che  in  poco  la  giuntura  Non  facea  segno 
alcun  che  si  paresse. 

2.  [G.M.]  In  breve,  In  poche  parole.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  16.  Veniamo  ora  a  noi ,  e  ristrin- 
giamo in  poco  ciò  che  s'è  dello  diffusamente. 

\\  POI.  Post,  avverb.  significa  Eccezione;  come 
Da  uno  in  p»i,  che  vale  lo  stesso  che  Eccello  che 
uno.  Toc.  Uav.  Star.  2.  274.  tC)  Spuryina  non 
tanto  rimproverò  quanto  con  le  ragioni 'mostro  )a 
lor  colpa  ;  e  tutti,  dalle  spie  lasciatevi  in  poi,  riraenò 
in  Piacenza. 

IN  POTENZA.  Post,  avverb.  vale  Potenzialmente. 
Varrh.  Ercol.  281.  (C)  Onde  iu  un  pie  si  tro^a 
ancora  in  un  cerio  modo;  se  non  propriamenlc, 
almeno  impropriamenle,  e  certo  in  potenza,  il  nu- 
mero. 

I.\  PRESENTE.  Post,  avverb.  vale  Di  presente, 
Preseritenieule.  Petr.  cap.  12.  (C)  Non  avrà  loco 
fu,  sarà,  né  era.  Ma  è  solo  in  presenle,  ed  ora,  ed 
oggi.  Cavale.  Espos.  Simh.  i.  160.  (JW.)  Eleggiamo 
di  piangere  ora  in  presente,  per  godere  poi  in  elerno. 
E  Fruii,  ling.  168.  Avete  ora  in  presenle  lo  vostro 
frullo  in  sanliQcazione. 

IN  PRESENZA  e  t  IN  PRESENZI.*.  Post,  avverb.  In 
presente.  Fr.  Giord.  313.  (jU.)  Uno  uccello  che  ab- 
bonda mollo  in  presenzia,  e' ha  bellissime  penne, 
muda  morto,  e  tiensi  impiccalo  per  lo  becco. 

IN  PBl.V.  Post,  avverb.  In  prima.  Del  verso.  Dant. 
Inf.  2i.  (C)  Pisloja  in  pria  di  Negri  si  dimagra. 
Poi  Firenze  rinnuova  genti  e  modi.  E  Bini.  16.  lo 
mal.idico  il  di  ch'io  vidi  in  pria  La  luce  de'  vostri 
ocelli  Iraililori.  E  36.  E  certo  e'  mi  convicn  fissare 
in  pria.  S'io  vo'canlar  di  quel  ch'odo  di  lei.  Ciò  che 
lo  mio  intellello  non  comprende.  Bim.  ani.  Gnid. 
Cacale.  67.  Che  non  può  'mniaginare,  Ch'uom  d'osto 
mondo  l'ardisca  a  mirare ,  Glie  non  convenga  lui 
tremare  in  pria. 

IN  PUMI  V.  Post,  avverb.  Primieramente,  Imprima. 
Nov.  ani.  81.  2.  (C)  In  prima  diciamo  di  ciò  che 
va  innanzi  alla  leltera.  Gr.  S.  Gir.  20.  Tutti  coloro 
che  in  prima  si  sono  levali  da' loro  peccati,...  Bed. 
Leti.  2.  275.  La  letlera  di  V.  S.  mi  ha  rallegrato 
per  più  conli:  in  prima  per  vedere  la  cortese  rispo- 
sta data,... 

2.  Per  Avanti.  Gr.  S.  Gir.  20.  (C)  In  prima  dèe 
se  medesimo  ammendare  quegli  che  altrui  ammu- 
nisce. 

3.  Per  La  prima  volta.  Bim.  ani.  1.  527.  (Man.) 
In  prima  or  m'è  novella  (novella  tua)  bona  giunta. 
La  qnal  m'appunta... 

4.  In  vece  di  Per  l'addietro.  Petr.  Soa.  22.  (C) 
Al  buon  teslor  degli  amorosi  delti  Piendete  onor, 
ch'era  smarrito  in  prima.  Cr.  11.  16.  4.  Quando  la 
pianta  si  traspone,  s'ella  non  fia  piccola,  sia  opposta 
a  quelle  parli  del  cielo,  come  era  iii  prima.  Segn. 
Slor.  3.  71.  Aggiungendo  questo  alla  grandezza  che 
in  prima  avevano  i  Medici,  la  quale  slava  in  prima 
nei  modi  ch'io  andrò  con  brevità  raccnnlando. 

5.  Per  Piuttoslo,  Anzi.  Vegez.  156.  (M.)  Le 
caste  femmine  vollero  in  prima  coi  mariti  vivere 
libere,  abbie.ndo  il  capo  a  leinpo  difformato,  che, 
intera  la  loro  bellezza,  servire  a' nemici. 

fi.  In  prima  c-be,  f>er  Prima  che.  Dant.  Par.  30. 
(C)  Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta.  l'i(.  SS.  Pad. 
2.  66.  (.1/.)  Pregollo,  che,  in  prima  che  troppo  ag- 
gravasse, prendesse  penilenzia. 

[Tom.)  In  prima  (he.  Bui.  1.  In  prima  sareste 
vecchio  che  voi  possiate  rimaritarvi. 

7.  In  prima  in  prima.  7»  forzii  di  superi.,  quasi 
Primierissi mumenJe.  Bocc.  Nov.  85.  9.  (C)  Gnall'e! 
tu  le  dirai  in  prima  in  prima,  che  io  le  voglio  mille 
moggia  di  quel  buon  bene...  Mcd.  Arb.  Cr.  61. 
nisiirgendo  in  sua  proiiria  persona,  in  prima  in  prima 
appari  glorioso. 

8.  E  lu  prima  in  fona  di  preposizione.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  123.  (iW.)  Divenlarono  migliori  di  molli 
che  aveano  incomincialo  a  servire  a  Dio  in  prima 
di  loro. 

0.  (Cont.)  Dicesi  di  chi  sia  in  quella  Guardia 
che  è  la  prima  nel  linguaggio  della  sckernta. 
.Agrippa,  Sci.  arme,  tx.  Di  molle  altre  sorti  di 
tagli  che  far  si  pouno  stando  in  prima,  come  sono 
mandrilli,  riversi,  e  stramazzoni,  contro  la  baltuta  di 
sjiada  e  di  mano  manca,  inni  mi  par  necessario  par- 
lare perchè  sono  assai  volgari  e  conosi:iuti  da  ognuno. 

t  IN  PRIM.iMtNTE.  Post,  avverb.  Primamente,  Im- 
primamcntc,  l'riinieramcnle.  La  prima  cosa.  Tes. 
Br.  1.  6.  (C)  in  priniauuinlu  egli  cube  in  pensiero,... 


Tav.  Bit.  In  primaraeiile  dicendo  ad  alta  voce  :  og- 
giniai  il  mondo  si  può  finire.  Oli.  Cam.  Inf.  7.  iOi. 
A  vituperazione  dell'avarizia  fa  in  primamente  que- 
sto. Dittam.  1.  22.  Quando  fu  chiaro  in  primamente 
quello.  (L'ediz.  del  Silvestri,  Milano  1826,  Ao.- 
Quando  fu  Curio  primamente  quello  Che,  poi  ch'egli 
ebbe  Pirro  in  fuga  messo,  ecc.} 

t  IN  PRI.HIi;iHMENTE.  Post,  avverb.  Primiera- 
mente. Tav.  Hit.  (C)  Comanda  alla  reina  Isotta, 
che  bea  in  primieramente.  Petr.  Uom.  ili.  In  pri- 
mieramente pigliarono  per  li  campi  i  villani. 

1  IN  PRIMIERE.  Po.it.  avverb.  :Val.)  In  prima- 
mente. Pace.  Gentil.  60.  73.  Ma  per  gli  modi,  ch'ei 
tenne  in  primiere,  Si  fece... 

1  IN  PRIMIERO  e  i  IN  PRIMEUO.  Post,  avverb.  In 
prima.  Tesorett.  Br.  3.  21.  (M.)  Uscii  del  reo  pen- 
serò. Ch'io  avea  in  primero. 

IN  PRIMIS.  |T.]  Voci  lai.,  die  le  dicono  anche 
gVignari  di  lut.,  cominciando  wi  enumerazione  a 
un  discorso  in  cui  dire  piii  cose.  |t.]  Magai.  Leti. 
[G.M.J  Baldorin.  Camp,  dramm.  In  primis  mande- 
remo Via  la  ragazza. 

[t.]  e  anche  Vii.,  parlando  funi..  In  |iriniis 
et  ante  omnia,  quando  alla  casa  da  cui  si  comincia, 
inleikdasi  dare  import((nza  per  ed.  o  davvero. 

IN  PltlUO.  Post,  avverb.  In  primo  luogo,  Priinie- 
rnmenle.  S.  Beni.  Pisi.  16.  iMau.)  Ecco,  in  primo 
abbiamo  Irallalo  l'ordine  e  '1  modo  del  vivere,  e 
lo  specchio  della  perfezione  del  vivere. 

t  INPIIINCIIMO.  ,S.  i«.  Principio.  Fr.  Sacrh.  Nov. 
215.  (il/.)  Figlinolo,  perchè  tu  non  intenda  così 
bene  nello  'nprincipio,  non  te  ne  curare,  che  io  feci 
anche  io  cosi  io. 

IN  PROFILO  e  t  IN  PaOfFIEO.  Post,  avverb.  Si  dice 
del  risii,  o  d'altre  cose,  o  figure  vedute  non  dinanzi, 
ma  per  fianco.  Fir.  Dial.  beli  donn.  411.  (C)  Chi 
non  ha  il  naso  nella  totale  perfezione,  è  imjMSsibile 
che  apparisi.a  bella  in  proIBlo. 

[Coni.]  Va.f.  Scià.  viti.  E  per  essere  tutta  la 
figura  tonda  è  forza  che  in  faccia,  in  profilo  e  di 
dietro,  ella  sia  di  proporzione  uguale,  avenilo  ella, 
a  ogni  girala  e  veduta,  a  rappresentarsi  ben  disposta 
per  tutto. 

[Coni.)  E  di  altri  corpi.  Fior.  Dif.  off.  piazze, 
m.  0.  Fatto  questo  ridutto,  ivi  si  comincierà  una  o 
più  gallerie  per  sboccar  nel  fosso,  come  meglio  in 
profilo  si  vede  nella  detta  figura  41  alh  lettera  M. 
G.  G.  L.  Moni.  lun.  ni.  158.  Trasferite  (le  inegua- 
lità) vicino  all'ultima  circonferenza  lunare  dove  si 
vedono  in  iscorcio  e  quasi  in  profilo,  perdono  assai 
della  laigliczza  ed  appariscono  lunghe  si,  ma  strette 
e  sonili. 

IN  PRONTO.  Post,  avvei-b.  In  apparecchio,  la 
punto.  In  essere.  Amm.  .Ant.  9.  5.  6.  (C)  Suol  fare 
più  prò,  se  tu  abbi  pochi  delti  di  sapienziain  pronto 
e  in  uso,  che  non  fa  se  tu  hai  apparato  molle  cose, 
e  non  l'abbi  a  mano.  Ar.  Far.  20.  5.  Dicendo  :  io 
creilo  che  ciascun  di  vui  Abbia  della  mia  stirpe  il 
nome  in  pronto. 

IN  PROPOSITO.  Post,  amerò,  vale  Intorno,  Quanto 
a.  Nel  fatto  di.  Stigg.  nal.  esp.  249.  (M.)  Scrive 
il  Galileo  in  proposito  de' projelli  queste  precise  pa- 
role. Salrin.  Annoi.  Mar.  i.  259.  Se  il  sig.  Perrault 
non  fusse  morto,  in  proposilo  di  Pindaro,  pregherei 
Dio  che  gli  rendesse  il  conoscimento.  Pallav.  SUL 
23.  Dice  Seneca  iu  proposilo  delle  figure.  £  181. 
Ma  in  proposilo  della  lingua  Ialina  parmi  die  s'ab- 
bagli assai  spesso  dagli  uomini  sludiosi  dell'eleganza, 
mentre... 

IN  PRÒPRIO  e  \  IN  PRÒPIO.  V.  Proprio. 

IN  PROSPETT-IVA.  Post,  avverb.  (Coni.)  Dicesi  di 
ciò  che  si  rappresenta  in  disegno  secondo  L-  regole 
della  prospettiva.  Cari.  Art.  imerf.  G.  il.  302.  Mi 
commette  per  ordine  di  Sua  Ecc.  io  rilievi  una  pianta 
di  Fiorenza  in  prospelliva ,  e  che  subilo  vi  metta 
mano.  lìespondo  che  nessuna  pianta  si  beva  in  pro- 
spettiva, se  già  sopra  la  pianla  non  si  lieva  lo  edi- 
lìzio di  tutto  quel  die  contiene  la  pianta,  inperò  fa- 
tevi dichiarare  se  s'Iia  a  levar  la  pianta  di  Fiorenza 
0  se  a  ritrar  Fiorenza  come  ella  sta. 

IN  PttO\i  e  t  IN  PRIJOVA.  Post,  aiwerb.  A  posta. 
Volontariamente.  .1/.  V.  3.  107.  (C)  Ed  assai  in 
pruova  si  facjjvano  cassare  per  essere  con  lui,  ed 
egli  gli  faceva  scrivere.  Pass.  155.  Maggior  peccato 
è  peccare  in  prova  e  per  certa  niali/ia ,  che  per 
ignoranza  e  per  infertnilade.  E  340.  Quaudo  si  con- 
siderano certe  cose  clic  intervengono  per  alcune  cose 
falle  dagli  uomini  studiosamente  ed  in  pruova.  Calai. 
58.  Coraediè  pure  alcune  poco  accorto  nominino 
assai  spesso  disavvcdutameole  quello,  die  se  altri 


IN  PUBBLICO 
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INQUIETAMENTE 


nominasse  loro  in  priiova ,  elle  arrossircbbono. 
Giambiilt.  Orig.  Linij.  Fior.  Ì4C.  (Man.)  Comincio 
ad  immasinarmi  che  voi  diciate  in  prova  cosi. 

l\  PlBBLlf.O.  Post,  avveib.  Pahblkammlt.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  255.  (iW.)  Quando  gli  veniva  a  mano 
alcuno  uomo  superbo,  non  lo  riprendeva  in  pubblico, 
uè  in  proprio  per  non  confonderlo,  raa... 

2.  Lasciare  una  cosa  iu  pubblico  vale  Lasciarla 
esposta  al  pubblico.  Fior.  S.  Frane.  149.  {M.)  E 
per  questa  cagione  li  frati  non  lasciavano  le  cose 
in  pubblico,  perocché  frate  Ginepro  dava  ogni  cosa 
(ler  amore  dì  Dio. 

t  l.\PtCX.4Bll.E.  Agg.  com.  [Camp.]  In  signif.  di 
Irrefragabile.  Volg.  l>.  Man.  111.  Questa  adunque 
inpuguiibilii  verità  si  prefigura  (irrefragabilis). 

W  l'UMO.  Post,  avverh.  In  essere,  In  prossima 
disposiiinne.  In  assetto.  Vit.Plut.  (C)  E  la  città 
en  in  punto  d'ardersi  tutta  e  di  perdersi.  Agn. 
Pand.  71.  Ove  potete  tenere  tre  cavalli,  vogliate- 
vene  vedere  piuttosto  due  ben  grassi  e  bene  in  punto, 
che  quattro  atfamali  e  mal  forniti.  Alain.  Gir.  17. 
29.  .\rmali,  e'n  punto  ad  onorare  il  giorno  Sopra 
eletti  corsier,  coll'asle  in  mano. 

fCont.j  Ram.  Viaggi,  l.  96.  F.  Essendo  le  ca- 
ravelle di  Portugallo  i  migliori  navilii  che  radino 
sopra  il  mare  di  vele,  ed  essendo  quelli  bene  in  punto 
d'ogni  cosa  che  gli  fa  di  bisogno,  stimava  non  esser 
possibile  che  non  ptessero  navigar  per  tutto. 

2.  In  punto  vale  anche  Per  l'appunto.  (C) 

IN  (Jt.l.  .Ir»,  di  luogo  e  di  tempo;  contrario  di 
In  là.  Verso  questa  parte.  Da  questa  parie.  Verso 
questo  tempo,  ecc.  Bocc.  Nov.  M).  14.  (C)  E  sparte 
le  mani  in  qua  e  in  là,  in  quest'arca  trovandosi, 
cominciò  a  smemorare.  E  nov.  86.  i2.  Voi  bevete 
tanto  la  sera,  die  poscia  sognate  la  notte,  ed  andate 
in  qua  ed  in  là  senza  sentirvi.  Petr.  cap.  3.  Volgi 
iu  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito. 

Dani.  Inf.  27.  (C)  Perchè  diede  il  consiglio 
frodolenle.  Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini. 
Bocc.  Nov.  7.  2.  Riesser  Cane  della  Scala...  fu  uno 
de"  più  magnifici  signori  che  dallo  imperadore  Federigo 
Secondo  in  qua  si  sapesse  in  Italia.  U.  Gio.  Celi.  leti. 
17.  30.  (.)/.)  Dal  principio  del  mondo  in  qua.  7?  22. 
44.  Considera  quanti  furono  creati  dal  primo  uomo 
in  qua.  Red.  Leti.  1.  301.  (C)  Volendo  a  dispetto 
del  mondo  guarire  dell'ipocondria,  ingollai...:  da  al- 
lora in  qua  non  ne  ho  più  mai  ingozzati. 

2'.  Serre  ancora  a  dinotare  la  quantità  di  più  d'un 
tal  numero.  Dav.  Scism.  48.  {M.)  In  Parlamento  dei 
tre  Siati  si  vinse  che  i  conventi  da  settecento  ducati 
in  qua  d'entrata...  fossero  incamerali. 

3.  t  Iu  qua  addrieto,  o  Dlrieto.  Modi  ani.  che 
esprimono  tempo  passato,  o  il  luogo  antecedente  di 
un  libro,  o  di  altro.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  265.  [M.) 
San  Bernardo  dice  in  qua  addrieto.  Gr.  S.  Gir.  69. 
Bene  sa  l'uomo  fermamente,  che  in  qua  dirieto  sono 
stali  fancellic...  che  questi  santi  gradi  hanno  montato. 

1XJIADU.4UE.  V.  a.  Dividere  o  Scompartire  in 
quadri,  in  scompartimenti  di  figura  quadra;  detto 
di  giardini,  o  sim.  (Fanf.) 

i.  E  N.  pass.  Tansil.  Poes.  185.  (Gh.)  Guar- 
damlo  dal  balcone  o  dalla  loggia  Su  l'ampie  strade 
onde  il  giardin  s'inquadra,... 

i;V  (ÌU.IUR;\TIIM.  Post,  avverò.  [Cont.|  Si  dice 
di  due  corpi  celesti  che  appariscano  distanti  fra  loro 
di  un  quarto  di  circonferenza  di  circolo  massimo. 
Dudleo,  Are.  mare,  il.  23.  La  luna  chiara,  e  gialla, 
e  in  quadratura  con  il  sole,  produce  ne' climi  tem- 
perali de'  venti  tramontani. 

W  QUADRO.  Post,  avverb.  TConl.]  In  forma  qua- 
dra. Cart.  Art.  ined.  G.  I.  88.  In  questo  modo  lo 
palazzo  verrà  in  quadro  e  magnifico  con  tutte  le  sue 
proporzioni,  ed  alla  piazza  ed  alla  città  vostra  rendarù 
tanta  dignità,  che  ciascuno  cittadino  ne  sarà  ogni 
giorno  più  contento.  Birtng.  Pirol.  vii.  9.  Volendo 
fare  nn  trivello  d'acciajo  da  commetter  per  trivellare 
cannoni  o  doppi  cannoni,  o  pur  che  fosse  saldo  in 
punta  d'un'asta  di  ferro,  sarebbe  gran  diflicoltà  farlo 
che  stesse  bene  in  quadro. 

i  W  QU.ACiGli.  Post,  avverb.  In  queste  parti  giù. 
Fr.  Giara.  95.  [M.)  I  Romani  gli  raandaro  {ad 
Alessandro)  doni  e  offerte,  acciocché  non  desse  briga 
in  quassiù  tncl  Ponente). 

1 1  mtil'AUFiCÀBil.E.  (T.)  Atfg.  Da  non  si  poter 
qualificare,  dcisrminarne,  esprimerne  le  qualità  in 
modo  die  appaghi  la  mente  e  l'animo.  Gallic,  che 
pur  troppo  è  penetralo  in  Italia,  e  suona  biasimo, 
tome  di  pers.  o  di  cosa  di  cui  non  si  saprebbe  dir 
iene,  e  il  male  stesso  è  ambig':n;  e,  del  resto,  il 
Piale,  come  negai,,  non  è  qiKiUia  veramente. 


l.\QliA\TO  e  l.\  Ql'A.XTO.  Avv.  Corrispondente  di 
In  tanto,  espresso  o  sottinteso,  vale  Per  quella,  o  Per 
quanta  parte.  Bocc.  Nov.  77.  41.  (C)  Contuttoché 
questo,  che  io  li  fo,  non  si  possa  assai  propriamente 
vendetta  chiamare ,  ma  piuttosto  gasligamenlo,  in 
quanto  la  vendetta  dèe  trapassare  l'olTesa,  e  questo 
non  v'aggiugnerà.  Lab.  33.  Speranza  d'alcuna  salute 
mi  recò,  in  (|uanto  più  facendosi  a  me  virino,  pieno 
di  mansuetudine  mei  parca  vedere.  E  65.  Le  boci 
de' quali,  in  quanto  di  così  fatto  amore  favellano, 
uiuno  allro  suono  hanno  nell'orecchie  de'  discreti  e 
ben  disposti  uomini,  che  quello  che  mostra  che 
venga  alle  tue.  Dant.  Par.  4.  Voglia  assoluta  non 
consente  al  danno.  Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto 
teme.  E  26.  Che  'I  bene,  in  quanto  ben,  come  s'in- 
tende. Cosi  accende  amore. 

2.  Posto  assolutamente  senza  la  corrispondenza 
vale  che  Se,  In  raso  che.  Quando.  Slor.  l'ist.  1  IO. 
(C)  E  che  in  quanto  elli  noi  facesse,  egli  sarebbono 
contro  a  lui  in  ogni  suo  fatto.  U.  V.  10.  5.  Gli 
amhasciadori  del  Re  d'Ungheria...  avendo  i{npro- 
messo  al  Papa,  in  quanto  il  bisogno  occorresse,  che 
la  persona  del  Re  d'Ungheria  verrebbe  contro  al  Si- 
giiore  di  Milano. 

S.  lo  quanto  ad  ano  vale  Per  parte.  Per  rispetto 
d'uno.   Per  ciò  che  s'aspetta  ad  uno.  Ainbr.  Cof. 

1.  4.  (M.)  Con  laqual  m'è lecito...,  inquanto  a  lui..., 
Ciarlare  e  berteggiar. 

4.  Trovasi  sc;»//o  ancAe  Inquanto.  Salv.  Avveri. 

2.  2.  19.  [Mi.)  Se  non  inquanto,  per  camera  ter- 
rena... 

5.  [t.]  Inquanto  co//'A  e  l'infinito.  Inquanto  a 
manlenere  quel  che  s'è  promesso,  gli  è  un  altro 
discorso. 

[t.J  Dove  ha  senso  di  Quanto,  sarebbe  da  scri- 
vere unito;  dove  si  contrappone  a  In  tanto,  disgiunto. 
In  tanto  sou  da  lodare  i  potenti,  in  quanlo  adem- 
piono i  doveri  loro.  Inquanto  a  coloro  che  non  li 
adempiono,  è  da  rispettare  in  essi  la  necessità  d'un 
comando  per  l'ordine  sociale,  non  però  da  onorare 
la  vita  loro  se  indegna.  In  questo  senso  più  com.  é 
Quanlo,  ma  l'altro,  segnatain.  nel  ling.  funi.,  può 
avere  più  efficacia  fermando  più  l'attenzione. 

6.  [Camp.]  In  quanlo,  ellitt.,  per  In  quanto  tempo. 
D.  3.  2.  E  forse  iu  tanto,  in  quanto  uti  quadrel 
posa  E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava.  E  22.  Tu 
non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo  Nel  fuoco  il 
dito,  in  quanlo  io  vidi  il  segno  Che  seguo  il  Tauro, 
e  fui  dentro  da  esso. 

IPi  QUANTO  CHE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  In 
quanto.  Urb.  34.  (C)  In  quanto  che  a  voi  non  piac- 
cia, come  nell'altre  cose,  cosi  in  questa  voglio  se- 
condare il  vostro  parere. 

I\  Ql'AMIi.tt.  [T.J  Latino  di  bassa  lega,  che  usasi 
nel  modo  fam.  Sic  et  in  quantum,  che  vale  Tanto 
0  quanlo.  Cosi  così.  Con  molle  eccezioni.  [t.J  Cosa 
che  mi  piace  sic  et  in  quantum.  —  Giand'uomo,  sic 
et  in  quantum. 

2.  [t.J  Altro  lat.  usai,  fam.,  ma  un  po'  più  seria- 
mente. In  quantum  possura,  Quant'é  in  poter  mio. 

t  \\  QIIAMl.liQl'E.  Post,  avverb.  In  quanto. 
Quanto.  Ovid.  Melam.  (C)  Tuttavia  tenta  di  scemarsi 
le  forze  in  quantunque  eali  puole. 

m  QUARTA.  'Post,  avverb.  [Coni.]  Diresi  di  chi 
sta  in  quella  Guardia  che  è  la  quarta  nel  linguag- 
gio della  scherma.  Agrippa,  Sci.  arine,  vili.  v. 
Voltando  la  mano  destra  iu  giro  in  quarta  alta ,  e 
mettendo  il  piò  drillo  in  passo  largo  verso  la  parie 
sinistra  dell'avversario,  e  girando  il  corpo,  schifarla 
il  colpo  suo,  e  polria  ferir  lui. 

INQUARTAIIE.  V.  a.  (Arald.)  [Cors.J  Inserire  tra 
i  quarti,  e  dicesi  dello  slemma.  Bari.  Uom.  Lett. 
2.  p.  93.  Avrebbe  il  Colombo  medesimoguadagnato... 
il  privilegio  d'inquartar  l'armi  del  casato  coll'ag- 
giunta  del  nuovo  mondo  ch'egli  scopri? 

(Chim.)  [Sci.]  Formare  la  lega  d'oro  e  di  ar- 
gento per  sottoporla  all'azione  dell'acido  nitrico , 
affine  di  operare  lo  spartimenlo  dei  metalli  etero- 
genei che  siano  uniti  all'oro. 

|NQ114RTAZI0.\E.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Operazione 
dei  saggiatori,  colla  quale  si  fa  una  lega  di  una 
parte  di  oro  da  saggiare  e  tre  di  argento,  indi  si 
tratta  cotl'acido  nitrico,  il  quale  scioglie  l'argento 
e  quei  metalli  che  in  piccola  proporzione  erano  uniti 
coll'oro,  e  lascia  indisciolto  questo  solo. 

2.  Operazione  dell'arare  la  terra  la  quarta  volta 
prima  di  spargere  la  sementa.  (Fanf.) 

l.\  QUARTO.  'Post,  avverb.  [Coni.]  Dicesi  di  catena 
la  quale  ha  gli  anelli  disposti  in  modo  che  ogni 
quutlro  si  trovano,  compiuto  il  giro  intorno  al  suo 


asse,  uno  nella  direzione  dell'altro.  C.it.  Tipocosm. 
402.  Le  catene  con  le  varie  lor  maniere,  cioè  piane, 
in  terzo,  in  quarto,  in  sesto. 

2.  [Coni.]  Armare  in  quarto.  Dicesi  di  un  Paranco 
armato  con  quattro  girelle.  Chiù.  Scoi.  bomb.  115. 
Se  si  vorrà  armare  in  quarto,  si  haveraiiiio  due  ta- 
glie con  due  girelle  per  una,  cioè  due  di  sotto  e  due 
di  sopra  :  alla  taglia  di  sotto  si  atlaccarà  il  peso,  e 
un  capo  di  corda  altacrarà  alla  la^'lia  di  sopra,  all'al- 
tro capo  la  forza,  la  quale  ha  da  essere  la  quarta 
parie  del  peso  per  sostenerlo. 

3.  |t.|  In-quarto.  Forma  di  volume.   V.  1n-0T- 

TAVO. 

I.\  QUATTRO.  Post,  avverb.  [Cont.]  Dicesi  di  quat- 
tro pertiche  che  formano  capra,  essendo  congiunte 
le  loro  leste  e  distanti  un  dall'altro  i  piedi  che  pog- 
giano a  terra,  tìiring.  Pirol.  iii.  10.  Nel  mezzo  si 
ficchi  quattro  perticoni  in  quattro,  o  tre  in  triaiigulo, 
che  faccino  poco  manco  di  mezzo  braccio  di  vano. 

L\  QUELLA,  e  IX  QUELLO.  Pos(i  avverb.  denotano 
tempo,  e  vagliano  In  quell'ora.  In  quel  punto.  In 
quel  inenire.  Bocc.  Nuv.  63.  11.  (C)  Se  non  che 
Irale  Rinaldo,  nostro  compare,  ci  venne  in  quella. 
Dant.  Inf.  8.  Come  i'  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella.  Tue.  Dav. 
Star.  3.  303.  In  quella  giunse  A|K)nio  SaUirnìno  colla 
legione  Claudiana. 

2.  E  talora  si  trova  colla  particella  Che.  Dant. 
Inf.  12.  (C)  Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C'iia  ricevuto  già '1  colpo  morlalo.  Malin.  4.  61.  Or 
per  tornare  iu  quel  ch'i' ho  timore.  Che  il  mio  grifo 
sia  scherzo  del  grifone,...  Bini.  ani.  Gitid.  G.  {M.} 
In  quello  che  d'amar  non  vao  cessando.  Maqal. 
Lett.  25.  P.  1.  (.)//.)  In  quel  che  si  sta  sisillaudo, 
arriva  il  mio  lacchè  di  Firenze.  Fleti.  26.  .Vìi  dite... 
che  in  quel  che  la  leggete.  E  appresso:  In  quel  che 
la  lesrgo. 

I.X'^QUEL  MENTRE.  Post,  avverb.  Frattanto.  FIr. 
As.  95.  (C)  Oltre  al  far  prova  jn  quel  mentre  dello 
ingegno  mio,  voi  v'accorgerete  se,  come  era  il  corpo, 
era  asino  eziandio  coi  sensi  e  colla  mente.  E  107. 
Né  minor  diligenza  di  noi  aveva  usata  in  quel  mentre 
il  nostro  Trasilioue. 

i  U  QUEL  HKZZO  TEMPO.  Post,  avverb.  In  quel 
tanto.  Bocc.  g.  2.  n.  6.  (.}/.)  La'ndusse  a  doversene 
seco  andare  in  Lunigiana...  con  lacavriuola,  la  quale 
in  quel  mezzo  tempo  era  tornata. 

t  Bemb.  Slor.  2.  17.  (il/.)  In  quel  mezzo  tempo 
tra  papa  Alessandro,..,  ed  il  re  Alfonso...  fu  fatta 
lega.  E  2.  27.  In  quel  mezzo  tempo,  che  ella  grande 
e  nubile  si  facesse,  le  fosse  dato  il  vivere  del  pub- 
blico in  un  monastcrio. 

2.  t  Dicesi  anche  più  frequentemente  In  quel 
mezzo.  Vit.  SS.  Pad.  1.  23.  (.»/.)  E  poi  che  ebbe 
così  detto,  tacelte  un  poco;  e  in  quello  mezzo  pen- 
sando della  smisurala  benignità  di  Dio,  anche  con 
grande  fervore  incominciò  a  parlare,  e  disse:... 

t  IXQUERIltE.  [T.|  Inquisire  [V.).  Ma  nel  senso 
di  Cercare  intellelluulmente.  V.  ivi,  S  2.  Sen.  Pisi. 
88.  (C) 

IX  QUESTA,  e  IX  QUESTO.  Posti  avverò,  denotano 
tempo  ;  e  vagliano  in  quest'ora.   In  questo  punto. 

SG.M.j  Dep.  Decani.  .Annoi.  5i.  In  questa  è  voce 
i  quella  sorte  che  i  Latini  chiamano  avverbii,  e  r}on 
nome,  e  sorella  carnale  di  in  quella,  voce  alquanto 
più  conosciuta;  et  importa  a  noi  quello  che  a'  fio- 
mani  Inlerea,  o  Dum  haec  aguiilur;  e  noi  per  altre 
parole  diremmo:  In  quello  mezzo;  e  più  piena- 
mente: In  questo  mezzo  tempo;  o  pur  semplice- 
mente :  In  questo  tempo. 

Bocc.  Nov.  28.  4.  (C)  Ed  in  questa  s  accorse 
l'abate,  Ferondo  avere  una  bellissima  donna  per 
moglie.  E  nov.  77.  65.  Ed  in  questo  la  fante  di 
lei  sopravvenne.  Petr.  Canz.  30.  2.  Ed  in  questo 
trapasso  sospirando. 

2.  Colla  particella  Che  vale  Mentre  che.  Bocc. 
Nov.  88.  8.  (C)  Ed  in  questo  ch'egli  cosi  si  rodeva, 
e  Bioudel  venne. 

à.  E  per  In  quanto  che.  Perciocché.  Cavale. 
Med.  cuor.  209.  (M.)  La  teulazione  ci  d;i...  la 
pietà...,  e '1  dono  della  scienza,  in  questo  clic  ci 
fa  conoscere  il  pericoloso  slato  di  questo  mondo. 

IX  QUESTO  MEXTRE.  Post,  avverb.  Frattanto,  In 
questo  stante.  Serd.  Slor.  16.  638.  (C)  In  questo 
mentre,  Idalcam,  feroce  per  la  vittoria  ri[)ortata 
de'  nemici,  mandò  i  suoi  capitani  coU'esercito  nel 
paese  Canarino. 

IXQUIETA.MEXTE.  Avv.  Da  Inquieto.  Con  inquit' 
Indine.  E  in  Amm.  e  nella  Volg.  —  Ciro.  Geli.  2. 
62.  (C)  Voi  ne  dormite  ancor  voi  la  metà,  e  molto 


INQUIETANTE 


— (  1556  )- 


INQUISIRE 


piir  inf)iiiclaincule  di  noi.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  ii. 
Guardianci  ancora  d'andare  non  convenevolmente  e 
inquictamenle,  come  il  santo  Apostolo  ci  aminonisce, 
dicendo... 

IXftlilET.WTE.  Pait.  pres.  di  iNauiETARe.  Che 
wquicla.  Cr  alla  voc:  KlPOSAHE.  (il/.) 
,  UI(}i:ilìT.4RE.  V.  a.  Tor  la  quiete,  Travar/liare. 
E  in  Cdliim.  —  Mor.  S.  Greg.  [C]  I  rei  uomini 
sempre  molestano  i  linoni,  e  con  arroganza  grinquie- 
lano.  Bìtt.  .Accusasi  (|ui'sto  che  parla,  che  fu  mcsser 
Farinata,  del  qu:j|fi  si  dirà  di  sotto,  d'avere  inqnietato 
e  molestato  la  pace  della  sua  patria,  lied.  Ilitir.  43. 
I  buon'  vini  son  quelli  che  acquetano  Le  procelle 
si  fosche  e  rnbelle,  Che  nel  lago  del  cor  l'anime  in- 
quietano. [t.|  Forti;/.  Ricciard.  i.  30.  Névi  prenda 
stupor.se  ci  vedete  Abitar  fra  la  gente  saracina , 
Senza  che  alcuno  ci  affanni  o  inquiete.  Pap.  Cuns. 
med.  I.  138.  Pertinace  molestissima  acidità,  da  cui 
il  prefato  signore  viene  inquietalo  nella  bocca  e  nello 
stomaco.  (Cam.|  Borr/A.  Selv.  Tert.  155.  Con  dol- 
cezza trattare,  non  mai  con  furore,  e  con  ira,  e  con 
dolore  inquietando  altrui. 

2.  [t.|  Inquietare  le  coscienze;  Turbarle  con 
.icandalose  coiitrudizioiii  o  con  duhhii  che  risichino 
di  mescolare  le  passioni  a//li  affelli. 

■■).  A',  pass,  [t.)  Turbare  più  o  meno  delibera- 
tamente se  stesso  per  impcnienia  o  sdegno  o  ira  o 
qualsiasi  mntu  dell'animo.  Mon  vi  inquietate.  L'usa 
anche  Salii.  Uosa.  —  G.  Gozz.  Leti.  Perch'ella  non 
s'inquieti  di  più  nel  suo  letto.  Qui  d'inquietudine 
crucciosa.  Ma  in  senso  nten  grave.  [G.j  lied.  Cons. 
ì.  33.  Quando  Sua  Eminenza  prenda  qualchednno 
di  questi  suddetti  semplici  clisteri ,  e  che  si  dia 
il  caso  che  non  lo  renda,  ma  li  resti  in  corpo  per 
lungo  tempo,  non  se  ne  inquieti,  ma  l'abbia  caro, 
carissimo,  perchè  allora  il  clistere  fa  il  suo  dovere, 
ed  opera  il  bisogno  di  .Sua  Eminenza. 

[t.|  Dell'  impat,ienlirsi.  Parole  che  appunto 
esprimono  il  principio  dell'impazienza.  Mi  c'inquie- 
terei. 

i.  E  fig.  Segner.  Incred.  I.  20.  6.  (M.)  Parve 
allora  che  siccome  la  gloria  più  singolare  di  quelle 
acque  che  stanno  sopra  de'  cieli  è  il  non  inquietarsi, 
a  simiglianza  di  c|uelle  acque  che  scorrono  sulla 
terra  ;... 

IJiai!IKTATÌSSÌ.HO.  (T.)  Sup.  ^'Inquietato  agg. 
Nel  senso  dell'inquietarsi  per  impazienza.  fT.|  l'uà 
l'uomo  essere  inquietissimo  per  dolore  dell'animo  o 
anco  delle  membra  ;  e  non  inquietalìssimo,  ma  sof- 
frire con  pazienza.  Può  essere  inqiiietalissimo  per 
breve  e  non  ingiusto  risentimento,  chi  non  é  d'umore 
inquieto. 

IXQlllET.tTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inquietare. 
|t.1  S'ut.  Malm.  1.  IGl.  In  maniera  di  minaccia,  in 
particolare  dalle  donne  inquietale  da'  lor  piccoli  fi- 
gliuoli, si  sente  dire:  Io  ti  darò  il  san  Biagio  e  l'uscio 
addosso. 

IXQIJIETATORE.  Verb.  m.,  di  Inquietare.  Chi  o 
Che  inquieta.  Son  com.  E  in  Tert.  e  nel  Cod. 
Teod.  —  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  18.  124.  (J/.) 
Rimase  stabilito  con  la  morte  di  Turno,  inquietatore 
di  esso  fatai  viaggio.  [Cam.]  liorgh.  Sei».  Tert.  163. 
Forse  piacerà  al  Signore  quel  cocchiere,  inquietatore 
di  tanti  animi,  ministro  di  tante  furie,  e  di  tanti 
simulacri  dì  falsi  numi,  e  false  divinità. 

I.XQIIIETATRICE.  Verb.  f.  di  Inquietatore.  Non 
com.  Leon.  Pascal.  Leti.  Berg.  (.W(.) 

t  l.\(JlilETA7,IO)iE.  S.  f.  Lo  inquietare.  Dubbio 
in  Liv.;  ma  Seneca  l'ha.  M.  V.  pr.  [C]  Come  sono 
inquietazioni  di  guerre,  movimenti  di  battaglie,  furori 
di  popoli,  mutamenti  di  reami.  E  8.  24.  Oella  qnal 
cosa  seguitò  subitamente  grande  inqnielazione  del 
tranquillo  e  buono  staio  del  Comune. 

t  INQUIETE.  S.  f.  Inquietezza,  Inquietudine;  con- 
trario di  Quiete.  (Eanf.)  È  in  Plin.  —  Galli.  Leti, 
p.  395.  (Gh.)  Se  ben  le  cagioni  della  inquiete  non 
sono  gravissime,  tuttavia  l'esser  molte  mi  molestano. 
[t.|  Al  piit,  potrebbe,  nel  senso  corp.,  denotare  la 
sempl.  negaz.  della  quiete,  un  conato,  un  momento, 
un  principio  di  movimento  che  moto  ancora  non  è. 
I1V'UIIETE/.ZA.  S.  f.  Qualità  e  Stato  di  ciò  che  è 
inquieto.  (Fanf.)  Salvin.  Disc.  1.12.  (M.)  Gli  altri 
piaceri  in  un  passaggio  velocissimo  consistono,  e 
sono  sempre  dalla  noja,  dall'inquietezza,  e  dal  ri- 
morso accompagnati.  E  2.  35.  Aggiugni  l'inquie- 
tezza, la  bizzarria,  la  leggerezza ,  la  stravaganza, 
la  brama  di  novità,  che  guastano  il  proprio  dell'ami- 
cizia, ch'è  la  costanza.  Segner.  Seni.  Orai.  95. 
Quindi  l'umiliarini  stesso  in  tale  occasione...  vieti 
passato  in  inquietezza  ed  in  pena,  baldin.  Deceiin. 


4.  38.  (Man.)  Lo  ringraziò  (i7  par/re),  asserendo 
volersi  anzi  morir  di  fame  che  a  tale  inquietezza 
sosgettarsi. 

Yl.\Qi;iETinE.   V.  a.  Inquietare.  (C) 

liVQUIETISSIlIAME.VTE.  [T.  |  Sup.  rf'lNQUIETAMENTE. 
[t.|  Vanno  inquietissimamente  d'accordo. 

I.\Q11IETÌSSI.U(I.  Agg.  Superi,  di  Inquieto.  Fir. 
As.  124.  (C)  Questo  dunque  vi  sarà  il  ricco  premio 
della  mia  non  mai  simile  veduta  bellezza,  procac- 
ciatovi con  piaga  mortale  dalla  inquietissima  invidia? 
Borgh.  Vesc.  Fior.  469.  Riusci  veramente  il  regno 
di  questo  Enrico  inquietissimo,  e  per  molti  e  varii 
casi  e  atroci,  memorabile. 

l\'(tUIETO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Inqnietiis. 
Senza  quiete.  Travagliato,  Commosso,  Tribolato. 
Peir.  Son.  120.  (C)  tibe  'I  nostro  stato  è  inquieto  e 
fosco.  Gire.  Geli.  7.  170.  Bene  spesso  tengono  in- 
quieto e  sospeso  l'animo  vostro.  (t.|  Cur.  En.  xil. 
Turno...  Furioso,  implacabile,  inquieto  Arde,  s'ina- 
nimisce e  si  rinfranca  Prima  in  se  stesso.  =:  Red. 
Leti.  2.  153.  (6')  Io  non  gliele  scrivo  per  altro,  se 
non  perchè  V.  S.  non  istia  coll'aniino  inquieto.  E 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Travagliata  dallo  sto- 
maco, non  con  dolore  effettivo,  e  grande,  ma  bensì 
con  una  certa  fastidiosa  ed  inquieta  passione. 
[t.]  Notti  inquiete.  —  Sonni  inquieti. 

2.  [t.]  Ass.  Dell'animo.  Pensiero  che  mi  tiene 
inquieto.  — Ero  inquieto  del  vostro  silenzio. 

■>.  Vale  anche  Che  dà  inquietudine.  Cavale. 
Frutt.  ling.  201,  var.  (M.)  La  mosca  è  volatile,  è 
vile  e  immonda,  e  molto  inquieia. 

i.  [t.]  Pers.  d'umore  abituale  e  d'indole  che  in- 
quieta gli  altri  colle  sue  uggiosità.  Dicesi  anco 
Uomo  difficile  ;  ma  è  meno  de/Z'incontentabile  ,  e 
deWinquieto. 

IMlllETiCCIO.  [t.|  Più  atleti,  che  dim.  d'is- 
QUIETO.  P.  e.  di  bambini.  Inquietuccio  per  malattia. 

2.  E  per  Piuttosto  inquieto  che  no,  in  senso  più 
grave.  Nelli  J.  A.  Comed.  1.  36.  (Gh.)  È  un  po' 
inqnietiiccia,  e  la  grida  anche  un  po'  qualche  volta. 

l.\QlIIETtDl\E.  S.  f.  Stata  di  pers.  o  cosa  in- 
quieta. Segnatam.  dell'animo.  E  in  Sen.  e  in  Girai. 

—  Cavale.  Frutt.  ling.  199.  C)  Per  lo  sedere  s'in- 
tende la  quiete  della  mente,  come  per  lo  discorrere 
s'intende  la  'nquietitudine.  Coli.  SS,  Pad.  G.  (M.) 
Noi  vogliamo  pregare  Iddio  con  puro  e  intero  af- 
fetto del  cuore,  che  noi  per  simigliante  modo  ci 
scostiamo  da  ogni  inquietudine  ,  e  confusion  delle 
turbe.  Beni.  Ori.  1.  12.  36.  (C)  Tu  vedrai  quivi, 
la  pompa  e  l'onore...,  E  poi  l'inquietudine  e  'I  tor- 
mento. Circ.  Geli.  1.  31.  Sicché  noi  non  sappiamo 
ancor  noi  far  venire  delle  cose  di  quei  paesi,  dove 
n'è  abbomlanza...?  T.  E  con  che  fatica...,  e  con  che 
inquietudine  d'animo  !  [t.]  Galil.  Mem.  e  Leti.  2^ 
225.  Lo  farò  se  la  istante  inquietudine  si  abbonac- 
cerà un  poco.  Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  72.  La 
morte  dell'anima,  l'inquietudine  della  mente,  l'ac- 
ciecamcnlo  del  cuore. 

[t.]  Destare  inquietudine.  —  Levare  l'inquie- 
tudine. 

[t.]  Del  corpo.  Salvin.  Annot.  Tane.  530. 
Affanno  è  da  afa,  vampa,  fastidio,  tedio,  inquietu- 
dine, provegnente  dall'eccessivo  calore.  =  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Le  cagiona  un'inquietudine, 
ed  un  alTanno  non  ordinario. 

2.  Del  moto  de'  corpi.  [Cont.|  Rocca,  Stral.  mil. 
93.  Alcuni  tiri  d'artiglieria  che  per  la  inquietudine 
dell'acque  non  fecero  effetto. 

>■>.  {t.\  Cagione  che  inquieta.  E  cos'i  porla  anche 
il  plur.  Pieno  d'inquietudini.  Ha  molte  inquietudini. 

—  Inquietudine  del  dubbio. 

INQllll.l.'VA.  [1.]  S.  f  rf'lNQUiLiNO  (V.);  e  Agg. 

lAÌQLILIXATO.  S.  m.  Stato  dell'inquilino.  Non  usit. 
se  non  nel  ling.  delle  faccende.  E  in  Tert.  —  De 
Lue.  Doti.  voi.  2.  4.  6.  Berg.  (Mt.) 

INQUILINO.  Agg.  e  S.  m.  Chi  sta  in  casa  altrui 
a  pigione.  Beinb.  Star.  1.11.  (C)  In  tanto  era  cre- 
sciuta la  insolenzia  e  temerità  de'  servi  e  degl'in- 
quilini, che  quasi  in  tutte  lo  case  indifferenlemente 
si  furava,  [t.)  Anche  fem.  Anco  i  Lat.  hanno  es. 
del  femm. 

2.  Abitntor  nel  suolo  altrui,  od  anche  semplice- 
mente .Abitatore.  Aureo  lat.  |Camp.|  Vit.  Imp.  rom. 
Ancora  ciascuno  inquilino,  cioè  avvcnticcio,  volle  che 
portasse  la  pensione  della  casa  alla  camera  sua.  = 
Borgh.  Vesc.  Fior.  523.  (C)  E  tutti  i  coloni  ascrittizi 
e  inquilini.  JT.]  Inquilini  sotto  ì  Longobardi;  con- 
dizione senile. 

.i.  (Leg.)  Secondo  il  dritto  romano,  e  Timo  co- 
mune, dicesi  il  fiUuario  di  predio  urbano.  (Mt.) 


t  l\QUI.\A«E.\TO.  S.  m.  Lordamento.  E  in  Vitr. 
[Camp.]  Comp.  ani.  Test.  E  intrò  in  essa  (rócca)... 
e  mondolla  da  ogni  inquinamento  della  gente... 

(Cliim.)  |Sel.|  Si  usa  anche  nel  linguaggio 
moderno  tecnico  per  significare  lo  stato  d'impurità, 
e  più  spesso  di  alterazione  delle  droghe,  e  simili, 
miste  0  falsificate  con  materie  eterogenee. 

2.  \Fig.  [Camp.]  Com/).  ant.  Test.  Spargerà  sopra 
voi  l'acqua  monda,  e  mondaravvi  dalla  vostra  iiii- 
qiiità  e  dalli  vostri  inquinamenti.  .=  Fr.  Giord. 
Pred.  9.  (C)  Dovresti  avere...  per  iscusati  i  frati, 
quando  alcun'  otta  ricevessero  alcuno  inquina- 
mento,... È  impossibile  che  non  ricevano  alcuno  iii- 
quinamenlo. 

1  l.\QlII\AltE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Inquinare. 
Lordare.  Cavale.  Punc/il.  6.  (;!/.)  Mangiare  con  le 
mani  non  lavate,  non  inquina  e  lorda  l'uomo. 

2.  t  Fig.  [Camp.J  S.  Gir.  Pist.  91.  Non  sarà  in- 
quinato 0  maculato  sopra  il  padreo  sopra  la  madre... 

3.  (Chim.)  [Sei.]  Mescere  materie  eterogenee  ad 
una  droga,  o  simiti,  collo  scopo  di  falsificarla  per 
avidità  di  guadagno.  V.  anche  Coinquinare. 

1  IXQlil.VATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inqui- 
nare, (C) 

2.  t  Fig.  Vit.  SS.  Pud.  1.  25.  (M.)  E  chi  du- 
bita che  la  naturale  purità  dell'anima,  se  non  fosse 
inquinata  di  peccato,  sia  fonte  e  principio  di  vir- 
tude?  Guicc.  Stor.  lib.  10.  E  quale  generazione 
essere  al  mondo  più  corrotta,  più  inquinata,  e  di 
costumi  più  brutti  e  più  perduti?  [Camp.]  Gris.  Oin. 
Credi  tu  cb'elli  sia  passato  inquinato  di  macule? 
Dalli  le  cose  sue,  acciò  cb'elli  si  netti  con  esse  delle 
sue  macule. 

.'5.  (Chim.)  [Sei.]  Da  Inquinare  in  senso  di  /?««- 
dece  impuro  o  di  falsijicare. 

t  l\Ui;i.\A/.IO.\E.  ò'.  f.  [Camp.]  Inquinamento.  È 
nella  Volg.  —  Gris.  Om.  Li  luoghi  abitati  insieme 
e  li  deserti  da  ogni  inquinazioni  inirndati  reluceano. 
[Camp.]  t  Comp.  ant.  Test.  Se  partorirà  fem- 
mina, debbasi  dupplicare  li  di  della  inquinazione. 
Qui  vale  l'Immondezza  delta  Legge  di  Mosé. 

2.  (Chim.)  [Sei.)  Falsificazione  delle  droghe  e  si- 
mili fatta  con  materie  eterogenee. 

l\(}lllN'rO.  Post,  avverh.  [Cont.j  Armare  in  quinto. 
Dieesi  del  paranco  armato  con  cinque  girelle.  Chin. 
Scoi.  bomb.  115.  Per  armare  in  c|ninto  vi  vogliono 
cinque  girelle,  Ire  nella  taglia  di  sopra,  e  due  a 
quella  di  sotto,  e  a  questa  di  sotto  se  attaccarà  il 
peso;  vuol  esser  legato  l'un  capo  della  corda  alla 
taglia  di  sotto,  nell  altro  capo  la  forza  quale  deve 
essere  la  quinta  parte  del  peso  per  sostenerlo  :  quando 
si  volesse  anco  armare  in  sesto,  vorranno  esservi 
due  taglie  con  tre  girelle  per  una,  tre  di  sopra,  e  tre 
di  sotto,  il  peso  attaccato  alla  taglia  di  sotto,  un 
capo  di  corda  alla  taglia  di  sopra  l'altro  capo  la  forza, 
che  per  sostenere  il  peso  lia  da  essere  un  sesto  di 
esso. 

INQUIRENTE.   (T.)  Part.  pres.  fflNQUlRERE.   Ma 

il  Part.  é  vivo,  segnatam.  come  .Agg.  [t.]  Giudice 

inquirente.  —  Commissione  inquirente.  —  Autorità. 

ComeSost.  (t.I  L'inquirente  era  più  impacciato 

0  più  colpevole  dell'inquisito. 

t  INQllRERE.  [T.]  V.  a.  Ricercare.  V.  Inquisire. 
1  In  senso  intell.  Inquisire,  §  2.  Ott.  Com.  Inf. 
11.  208.  (Man.)  V.  anche  Inquirire.  [Camp.]  Volg. 
D.  Man.  li.  Boez.  Com.  l.  [Cast.]  Tans.  Pod.  l. 
=  Vit.  glor.  V.  M.  211.  (Gh.)  Fr.  Guid.  Fall. 
En.  38.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  113.  Ordinam.  Coiid. 
Miliz.  fior.  263.  268.  269.  (Fanf.) 

[t.I  Nel  senso  giurid.  Inquisire  non  compor- 
tando il  gerund.,  poirebbesi  Inquircndo,  suU'anal, 
(/'Inquirente.  V.  Inquisire,  §  3. 

t  INQIIRIRE.  |T.|  V.  a.  Inquirerc.  V.  INQUISIRE 
nel  senso  intell.,  §  2.  Ott.  Com.  Inf  11.  208. 
(.Man.)  L'es.  porta  il  gerund.  Inquirendo,  cAe  tne#/io 
sarebbe  derivarlo  da  Inquirere.  Sim.  gerund.  in 
Fr.  Guid.  Fatt.  En.  38.  (Gh.)  Davil.  6.  117.Le«s. 
Specch.  Uman.  (Man.)  [Camp.]  Bibb.  Matt.  2. 

t  IN'QUIRITO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'lNQUiRiRE(K.,  e 
Inquisire,  §  uh.).  Inquisito.  (Camp.)  Bibb.  Matt. 
2.  =:  Davil.  6.  117.  (Oh.)  In  ambedue  gli  es.  é  col- 
l'uusil. 

INQUIStBllE.  [T.]  Agg.  Da  potenti  esercitare  sopra 
l'inquisizione,  nel  senso  giurid.  (V.  INQUISIZIONB, 
§  1.)    It.1  Materia  inquisibile. 

INQUISIRE  e  \  INQIÌIIERE  e  t  INQUIRIRE  e  t  INQDE- 
RIIIK  e  t  INCIIÉREUE  e  t  INCIIIÉUEUI';  e  t  INC.IIIÈ- 
DEIIE.  |T.|  V.  a.  Cercare  addentro  e  atteniamenle, 
segnatam.  per  conoscere  fatti  che  siano  tionna  a 
giudizio  autorevole  e  seguito  da  effetto.  \i.\  Quest'i 
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i7  più  ordin.  senso  odierno  detta  prima  forma  che 
seta  è  iisit.;  ma  t/ti  es.  cAc  radono  sollo  le  altre, 
anrlie  servono  a  dicltiurarta.  Motte  te  forme  antiquate 
detta  fainit/tia  :  rome  Querelile  per  Interroijante ; 
Quesito  sost.  e  pari.,  Quisil»  sost.;  Requisilo  ho» 
sotam.  sost.,  ma  era  pari,  pass.,  e  Riquisilo p«i7.,  e 
Riquisizione  [V.  anro  te  faniii/tie  di  Cliereie  e  Chie- 
rere  e  Cliesta,  e  sim).  Anco  i  Fr.  avevano  Enquerre 
per  S'cnquérir,  Inqncsler.  liabetais ,  S'cnquesler, 
Informarsi.  A'è  varietà  simili  mancavano  all'uso 
lat.  Gloss.  tal.  Iiiquesitio,  Inqiiesitor.  Gì.  tal.  gr. 
Inquesilus,  liiqiieslus.  E  il  lat.  aureo  Quaeso  per 
Quaero.  E  PI.  Inqiiisitus,  Non  cercalo.  E  citi  sa 
ette  Quirito,  spiegato  per  Invocare  i  Quiriti,  non 
venga  di  qui.  —  Ma  il  tal.  era  ben  più  ricco  ne' 
composti,  e  col  meglio  determinalo  valore  dette  sue 
parlirelle.  Coiiqniro,  Cercare  insieme  con  cura.  E 
in  Cic.  Conqiiisilio,  Leva  fonala  ,  clie  già  ci  avvia 
al  grave  senso  (^Inquisizione.  E  similm.  Perqniro, 
unde  la  nostra  Perqiiisiiione,  vivissima  cosa,  come 
le  guardie  di  polizia  e  di  dogana  provano  quando 
si  fanno  vive.  Perqnirere,  Gr.  Mx^r-ia,  specialm. 
dette  cose.  Ex(|iiiro  dice  la  diligema  del  cercare 
da,  del  cercare  continuo,  esatto,  secondo  il  valore 
della  ex  in  Esigo.  Heqniro,  'Xixlr.ria,  Cercare  a 
lungo,  di  nuovo,  liicercare.  Richiedere  da,  con 
assai  signi f.  fig.;  e  noi  nel  pr.  Requisizione.  Ari- 
<|UÌro,  Cercar  da  ogni  parte,  giacché  t'Am  corri- 
sponde al  gr.  'Au-s!,  D'ogni  intorno  ;  e  questo  ha 
■senso  prossimo  a  Inqiiirere,  ma  non  lutt'uno.  In 
i/ue' di  Liv.  .\nqiiireie  ile  perduellione,  Anqnirere 
pecunia,  Anquirere  Ciipilis  ci  appressiamo  alla  In- 
quisizione. E  anche  in  .lui.  Val.  Adinquiro.  E  in 
Amm.  Praetcrinquiro.  LViuceo  Disquiro,  come  in 
Hor.,  concerne  a  noi  la  ricerca  e  trattazione  intell. 
e  di  disputa  ;  e  piacesse  a  Ilio  che  a  ogni  inqui- 
sizione fosse  preceduta  una  retta  disquisizione. 

2.  .4  ben  determinare  il  senso  spec.  giova  cono- 
scere il  gen.  [t.  |  Isid.  Inquirimus  ea  de  quibus 
ilukitamus;  (|uaeiimus  ignota.  Ces.  Repericbat  jn- 
fluirendo.  Non  si  fa  inquisizione  se  non  di  cosa 
della  qual  s'abbia  sospetto,  e  si  possa  cercare  dietro 
a  una  traccia. 

|t.|  Nel  senso  del  lìicerear  colta  mente  e  con 
le  parole,  siccome  i  Lat.  Inqnirere,  usavano  gli  ani. 
II.  Inchiedere  {V.).  Anzi  giova  notare  die,  siccome 
Inchiedere  agli  ani.  valeva  figuratam.  Richiedere, 
cos'i  in  Cic.  Vera  illa  honestas,  quam  natura  ma- 
xime inquirit.  Non  è  tult'uno  però  con  Requirit. 

t  Dunque  nel  senso  intell.  col  Di  poi,  ass., 
che  pare  forma  neut.,  ma  è  eli.  dell'ali.  Sen.  Pisi. 
88.  (C)  La  naturale  {filosofia)  inquerisce,  e  cerca 
della  natura  delle  cose.  E  121.  lo  voglio  che  tu  mi 
lasci,  in  questo  mezzo,  cercare  e  inchiedere  delle 
cose. 

1  Con  altre  parile,  poi.  [Camp.]  Votg.  D. 
Man.  11.  Resta  ora  della  verità  della  seconda  inqui- 
rere,  cioè:  se  il  popolo...  {lat.  Inquirere).  Boez. 
Com.  I.  Sapeva  inquirere  quale  spirito  volta  lo 
mondo  slabile  con  uno  moto  circolare.  z=Sen.  Pisi. 
118.  (C)  Inquisiamo  qual  cosa  è  bene,  cioè  ricer- 
chiamo, perocch'egli  è  stato  terminato  {definito)  per 
diversi  modi.  Oli.  Com.  Inf.  16.  306.  Sottilizzando 
incliierono  ed  esaminano  e  speculano  sotto  che  inten- 
zione... gli  uomini  procedono  a  fare  veruna  cosa. 

1  /Incoro  più  ass.  Oli.  Com.  Inf.  11.  208. 
{Man.)  Ne  dilucida,  inquirendo  e  raziocinando,  lo 
intelletto. 

S.  Del  cercare,  rispetto  alla  pratica.  [Cast.]  Tans. 
Pod.  1.  E  quai  siano  i  vicin'inquirer  prima  Che  gli 
alberghi  o  i  poderi  abbiam  noi  tutti,  È  di  momento 
assai  pili  ch'uom  non  stima. 

t  In  senso  ostile.  Fr.  Guid.  Fati.  En.  38.  {Gh.) 
Sempre  andò  inquirendo  e  cercando  com'  io  fossi 
morto  (cercando  come  uccidermi).  Cercare,  secondo 
l'orig.  di  Circum,  può  qui  denotare  qualcosa  più; 
e  adombrare  la  diff.  tra  Inquirere  e  Anquirere. 

4.  t  Del  Cercare  negli  altrui  portamenti  in  gen., 
senza  deliberala  intenzione  di  giudizio  sinistro. 
Corsin.  Ist.  Mess.  3.  220.  [Gh.)  Cortes  era  tutto 
in  pensare  a'  mezzi  per  inquisire  e  per  appurare 
l'intenzione  di  quella  gente.  \'tt.  Bari.  10.  (C)  Lungo 
tempo  stette  nella  città,  ed  inchiese  la  maniera  di 
r.iosaffà,  e  di  tutti  i  suoi  sergenti.  Satvin.  Disc.  2. 
90.  S'inquisisca  e  s'intenda  com'egli  si  porta  co'suoi. 

5.  Senso  sinistro.  Vii.  Glor.  V.  M.  211.  [Gli.) 
Sentendo  li  Giudei  la  venuta  di  questo  solenne  am- 
hasciatore,  dubitando  forte,  instantemente  voleano 
wiqiiirere  la  cagione  da  Pilato. 

6.  Quasi  fig.  Corsin.  Ist.  Mess.  1.  li.  {Gh.)  Ben 


sappiamo  che  non  si   dèe   tacere  nell'istoria  quello  | 
che  si  vide  degno  di  biasimo;...  ma  l'inquisire  ma- 
liziosamente  le  altrui  azioni ,  e  riferir  per  vere  le 
cose  immaginate,  nasce  da  una  cattiva  inclinazione. 
[t.]  Cic.  Nimiuin  inquirens  in  se. 

7.  Senso  più  espressam.  giudic.  V.  anco  Inchie- 
dere, §  ìi.  Lenz.  Specch.  Uman.  {Man.)  Dipoi  che 
il  remore  fu  chetato,  fortemente  si  inquiri  di  chi 
fosse  stato  levatore  o  consenlitore  a  tanto  maleficio. 
Stai.  Ord.  S.  Stef  113.  {Gli.)  A  fine  che  i  delitti 
non  rimangano  impuniti,  sia  lecito  al  consiglio... 
indurre  teslimoiiii  ex  ollicio,  e  ammonirli  e  in(|ui- 
rere  della  verità,  [t. |  Quinlil.  Ini|uirere  de...  Cic. 
Inquirere  in  competitores.  =::  G.  V.  8.  H7.  2.  (C) 
Fecer  venire  in  Firenze  lo  esi'.culore  degli  ordina- 
menti della  giustizia,  il  quale  dovesse  iiicliiedeie  e 
procedere  contro  ai  grandi  che  offendessero  a'  po- 
polani. 

8.  Più  espressam.  alt.  Della  pers.  Stai.  Ord. 
S.  Slef.  109.  {Gh.)  Il  consiglio  inquisisca  i  cava- 
lieri di  qualunque  malefizio  e  delitto  di  che  gli  sarà 
porta  denunzia.  Davit.  6.  117.  E  che  non  potesse 
essere  inquirito  per  alcuna  passata  azione  e  delitto. 

!).  Alt.  Della  cosa.  Satvin.  Disc.  1.  195.  (C)  Non 
avrebbero  d'uopo  i  giudici  di  inquisire,  e  di  cercare 
per  via  di  martori  la  verità  dai  delinquenti.  [Campi 
Bilìb.  Matt.  2  E,  mandando,  uccise  tutti  i  fanciulli 
ch'erano  in  Belhlem  e  ne' confini  suoi,  da  due  anni 
in  giù,  secondo  il  tempo  che  avea  inquirito  da'  .Magi 
(quod  exquisieral  a  Magis).  V.  nel  Pari,  altri  es. 
del  V.  colt'ausil. 

1\(IIÌISITIV0.  [T.]  Agg.  Che  tende  all'inquisizione 
del  vero,  segnatam.  nel  senso  intell.;  giacche  nel 
giurid.  piuttosto  dicesi  Inquisitorio.  Senonchè  nel 
processo  inquisitorio  possonsi  adoprare  tali  o  tali 
mezzi  inquisitivi. 

[t.|  Argomentazione  inquisitiva  o  dimostrativa. 
—  Dialoghi  inquisitivi  di  Platone,  quelli  in  cui  cer- 
casi a  passo  a  passo  la  verità,  invece  di  disputarne 
0  di  spiegarla  in  discorso  continuato.  Genere  in- 
quisitivo. —  Metodo  inquisitivo.  Boez.  La  dialettica, 
come  inquisitiva,  apre  la  via  a  tutti  i  metodi. 

[t.  I  E  non  solo  delle  domande  Inquisitive,  ma 
delle  risposte  atlrest,  in  quanto  son  gradi  d'un 
esame  inquisitivo,  mettono  sulla  via  d'altre  domande 
e  questioni,  aiutano  la  mente  alla  ricerca  e  alla 
determinazione  del  vero.  In  senso  scettico,  diverso 
dal  nostro,  il  Montaigne:  Une  facon  de  répondie 
enqueslanle  et  non  résoluiive. 

l.\QlilSITO.  \T.]  l'art,  pass.  (f'iNQUlSllsE. 

[Cast.]  Colui  a  cui  si  è  formato  processo  giu- 
diziario addosso,  e  non  giudicalo  ancora  dui  tri- 
bunali. =:  .M.  V.  9.  15.  (C)  Essendo...  qualunque 
uficiale  inquisito,  metrechè  durasse  il  tempo  dell'am- 
basciata, si  sospendea  il  processo.  [Cont.|  Slot.  Cav. 

5.  Slef.  151.  Se  i  cavalieri  inquisiti  o  querelali  si 
trovassono  essere  ne' detti  termini  impediti,  e  lo 
proveranno  legittimamente ,  come  dire  se  fussono 
ammalati,  debbano  produrre  fede  di  mano  del  medico. 
=  Cron.  Morelt.  107.  {Man.)  Sentendo  le  novità 
sute  in  Firenze,  e  come  il  (Igliuolo  era  inquisito, 
venne  di  qua  subito.  Benv.  Celi.  Vii.  3.  418.  Son 
inquisito  a  torto,  e  la  mia  barca  Fragil  sommerge. 
[T.j  Stai.  Lajalic.  —  Leti.  Fior.  1500. 

2.  Come  Sost.  M.  V.  9.  15.  {Man.)  d'inquisiti 
non  s'osavano  rappresentare  {presentarsi),  veggendo 
l'uficiale  coraggioso  e  disposto  a  punire.  Bocc.  Nov. 

6.  3.  [Cast.l  Nard.  ist.  Fior.  lib.  vili,  §  xliv. 
Sopra  il  peccato  del  quale  lo  inquisito  era  incolpato. 
[Val.]  Fag.  lUm.  3.  49.  Condurgli  davanti  l'inquisito. 
[t.]  Anche  femm.  La  inquisita.  Ma  non  suona  bene, 
perché  non  si  vorrebbe  che  donna  fosse  soggetta  a 
inquisizione.  Senom  liè,  pili  ambiranno  di  farsi  in- 
quisitrici,  e  più  saranno  inquisite. 

IXtlLISITOIlE.  [T.]  S.  m.  Dal  senso  gen.  dell'aureo 
tal.,  a  noi  venne  a  significare  segnatam.  Chi  ri- 
cerca, con  autorità,  più  o  meno  legittima,  persone 
e  cose  sospette,  per  reprimere  o  punire  quelle,  ren- 
dere innocue  queste  e  allontanarne  il  pericolo. 
Satvin.  Disc.  1.  198.  (C)  E  innacquavano  loro  in 
siffatta  guisa  quella  potenza  coU'aggiugnervi  soprac- 
capi  e  inquisitori  di  Stato  quali  erano  gli  Efori.  Lue. 
1.  V.  I  tribuni...  erano  inchieditori  di  dritti  e  di 
torti. 

[t.]  Inquisitore  in  senso  giurid.  ha  Cic.  — 
Commissarii  dal  Senato  rom.  nominali  per  qualche 
straordinario  processo,  come  quel  di  Milane  ucci- 
sore di  Clodia. 

[t.)>  l  tre  inquisitori  di  Stato  della  repubblica 
di  Venezia ,  istituiti  nel  1501 ,   segnatamente  per 


dileguare  i  sospetti  de"  pericoli  politici  ;  ma  talvolta 
aggravarono  e  i  sospetti  e  i  pencoli.  —  Inquisitori 
di  terra  ferma,  mandati  ogni  cinqii'anni  per  tenere 
giudizi  straordinarii. 

2.  Uso  rei,  se  uso  rei.  può  dirsi.  Magistrato 
che  Teodosio  istituì  alla  fine  del  tv  sec.  contro  gli 
eretici.  Bore.  Nov.  6.  1.  (C)  Fu...  nella  nostra 
città  un  frate  Minore,  inquisitore  della  eretica  pra- 
vità, [t.j  .Ma  avvertasi  che  anco  gli  eretici  si  di- 
vertivano a  essere  inquisitori;  e  Dio  ci  scampi  dagli 
inquisitori  liberali.  —  Inquisitor  della  fede  ;  ma  la 
fede  non  ne  ha  di  bisogno.  —  Inquisitor  generale.  — 
Grande  inquisitore.  —  Il  padre  Inquisitore.  :=:  Frane. 
Sacch.  Nov.  11.  Ut.  (C)  Alberto  da  Siena,  richiesto 
dall'inquisilore... 

3.  Per  eslens.  Ross.  Svet.  Vii.  1.  73.  {Man.) 
Come  che  egli  fusse  acerbissimo  inqtiisitore  e  punitore 
de' (so/(/m/()  fuggitivi  e  scandalosi,...  mostrava  di  non 
se  ne  accorgere. 

4.  Pam.  |t.|  Di  chi  accipiglialo  e  minaccioso 
indaga  o  pare  che  indaghi.  Un  fare  d'inquisitore. 

Anclie  come  Agg.  [t.]  Occhio  inquisitore. 

5.  |t.|  In  Gioven.  Inquisitore,  la  spia.  V.  anche 
Inchieditore,  §  2. 

6.  t  Senso  intell.  [t.|  Sen.  Della  natura  {delle 
cose  naturali).  —Semi.  S.  Aq.  D.{Cì  Pronunziator 
de' santi  e  divini  luoghi  (della  Scrittura),  e  inqui- 
sitor de'  predetti. 

IXtJUISirOHKLLO.  JT.]  S.  m.  Dim.  d'iNQUisiTORE. 
Se  vezz.  0  dispr,  altri  dica.  V.  Inquisizioncella. 

tt  nQUISlTOItlAI.K.  (T.J  Agg.  Che  concerne  gl'in- 
quisitori 0  l'inquisizione,  o  Che  é  da  inquisitore 
0  da  inquisizione.  Quasi  sempre  può  dirsi  Inqui- 
sitorio, che  é  forma  più  spedila  e  più  secondo  le 
anal. 

IXdtISITÒUlO.  [T.]  Agg.  Di  o  Della  inquisizione, 
0  Clie  la  concerne  o  Che  te  somiglia. 
[t.j  Potere  inquisitorio. 
[T.|  Processo,  Azione  inquisitoria. 

2.  Che  somiglia  a  inquisizione,  in  senso  di  bia- 
simo. |t.|  Alf  Libertà  inquisitoria  (e  ne  abbiamo).  — 
Zelo  inquisitorio,  più  austero  che  caritatevole,  più 
per  dannare  che  per^riparare. 

[t.I  Maniere,  Parole,  Cipiglio  inquisitorio. 
[t.j  Visita  inquisitoria,  e  fatta  dall'  inquisi- 
tore 0  da'suoi  messi;  e  falla  anche  da  certi  che 
diconsi  amici,  per  fiutare,  denunziare,  divulgare 
scandali,  ai  quali  la  piccolezza  delle  intenzioni  non 
scema  gravila. 

IXailjSlTIÌICE;  [T.]  S.  f.  d'iNQUisiTORE;  e  come 
Agg.  E  in  Lati.  \r.]  Tra  le  donne  liberali,  ce  n'è 
che  promettono  buone  inquisitrici. 

[T.j  Autorità  inquisilrice.  — Commissione. 

2.  |t.[  Amicizia,  Critica  inquisilrice.  V.  Inqui- 
sizione, §  )(//. 

l.\QUI.SIZI(l!Vt:ELl,A.  [T.]  S.  f.  Dim.  rf'lNQUisi- 
ziONE  per  eufem.  [t.[  C'è  degl'inquisitorelli  di  con- 
versazione, che,  con  le  loro  inquisizioncelle  libera- 
lesche anzi  eroiche ,  applicano  al  santo  Uffizio 
l'omeopatia. 

IXQLISIZIOXE.  [T.J  S.  f.  Atto  e  Azione  deWinqui- 
rere  e  dell'inquisire.  Uffizio  ed  Effetto.  .Aureo  tal. 
[t.|  Della  diff.  tra  Disquisizione  e  altri  alf.,  V.  In- 
quisire. Perquisizione  è  Ricerca  per  mezzo  a  molle 
cose  ;  Inquisizione  ,  Ricerca  addentro  a  una  cosa, 
0  a  più  insieme  die  facciano  un  tutto  reale  o  ima- 
ginato.  La  prima  concerne  specialm.  le  cose;  la 
seconda,  le  pers.  e  gli  atti;  o  se  cose,  in  quel  che 
concernono  te  pers.  —  Più  uff.  a  Inquisizione,  In- 
chiesta; ma  con  differenze.  Inchiesta,  Ricerca  con 
prove  fatta  dall'autorità  giudiciale  o  da  altra , 
segnatam.  interrogando  teslimonii.  Inchiesta  del 
Parlamento ,  del  Ministero  ;  Inchiesta  del  primo 
contro  il  secondo.  — Tragl'incliiedenli  è  a  chi  preme 
evitare  l'inquisizione.  — Inchiesta  commerciale  sugli 
zuccheri,  sugli  olii,  sui  poderi. — Inchiesta  per  la 
canonizzazione.  Nel  senso  più  prossimo  a  Inquisi- 
zione, V.  Inchiesta,  §  3.  Avevano  anche  Inchieri- 
mento  (  V.),  ma  non  nel  senso  d'Inquisizione. 

2.  A  Incliierimento  s'accosterebbe  il  senso  intell. 
non  assai  com.  rf'Inquisizione.  [Camp.]  0.  Mon.  1. 
É  di  necessità  in  ciascuna  inquisizione  avere  notizia 
di  alcuno  principio,  nel  (al)  quale  analiticamente  si 
ricorra  (in  qualibet  quacslione).  E  Conv.  iv.  7. 
Sanza  altro  rispetto,  saiiza  inquisizione  d'alcuna  ra- 
gione, gentile  è  chiamato.  —  Gal.  Sist.  365.  (C)  Il 
cessare  di  tal  inquisizione,  e  rimettersi  al  semplice 
detto  del  Copernico,  può  ben  bastare  a  convincer 
l'uomo. 

5.  t  In  senso  sim.,  l'Espressione  della  ricerca,  off. 
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a  Questione,  [t.]  Coni.  Dant.  2.  175.  A  quesla  in- 
quisizione si  risponde  così:  che...  sempre  iia bisogno 
d'adorare  (preijare)  e  non  restare. 

4.  //  senso  lìiù  com.  èdisf/raziiiiamente  Indagine 
da  chi  ne  abbia  autorità  o  se  Frirror/hi  mossa  a 
cercare  le  prove  de'  fatti  che  denunziansi  come  degni 
tli  puuiìione  0  di  Ijiasimo.  \r.]  Inquisizione  del  mi- 
sfalto,  del  l'atto.  —  Inquisizione  sul...;  quando  non 
si  SII  se  sia  materia  inquisihiìe,  se  il  giudizio  debba 
risultare  prò  o  contro.  —  Inquisizione  contro...,  rfi- 
moslra,  se  non  passione  ostile,  pregiudizio  avverso; 
né  tal  forma  dovrebbe  mai  essere,  almeno  per  pudore, 
adopratu.  —  G.  V.  7.  29.  2.  (C)  Fece  per  via  di 
lìiudicio  formare  inquisizione  contro  a  loro,  [t.]  Ptin. 
ej).  Postulare  inquisilioncm  in  aliquem.  Sali.  Jitg. 
lì.  128.  var.  Il  popolo,  è  incredibile  a  dire  cerne 
lue  acceso,  e  volonteroso,  e  con  quanto  sludianiento 
coniandòe  che  l'inquisizione  fnsse  fatta.  G.  V.  8. 
K\.  1.  E  '1  popolo  si  turbò  forte;  e  funne  fatta  in- 
quisizion  per  (dalla)  la  Signoria.  Plin.  .4gere.  — 
Azione  giuridica  della  inquisizione  ;  Azione  inquisi- 
toria. Fare  è  più  gen.,  e  ha  il  senso  anche  rfc/  g  5; 
Formare  é  giurid.,  pili  solenne,  o  più  regolare,  al- 
meno in  apparenza,  e  spesso  più  pedantesco.  [Cont.] 
Slot.  Fior.  Calim.  I.  71.  Inquisizione,  per  ollii:io 
de'  signori  Consoli  segretamente  fatta  per  testimoni 
a'  quali  non  tocchi  il  fatto;  e  per  piuvica  fama  e  per 
presunzioni  e  certi  indizi  verisimili.  [Val.]  Pucc. 
Centil.  88.  63.  Per  certi...  Contro  a' quali  formò 
la  'nquisizione.  [t.j  Senso  sim.  ha  Istituire,  ma  piii 
di  proposito.  —  Chiedere,  Provocare  un'inquisizione. 
Plin.  Commetterla  ad  altri. 

A  Roma  l'accusatore  dicevasi  fare  la  inquisi- 
zione per  raccogliere  la  materia  dell'accusa,  [t.] 
Cic.  .ivend'io  chiesto  brevissimo  tempo  per  fare  la 
inquisizione  in  Sicilia. 

3.  t  L'accusa  stessa,  [t.]  G.  V.  8.  96.  3.  Fu  data 
una  inquisizione,  ovvero  accusa,  alla  podestà...  con- 
tro a  m.  Corso.  ==  Frane.  Sacch.  ISov.  HI.  (C) 
Stando  alcun  dì,  il  cavaliere  è  richiesto  che  si  vada 
a  scusare  dell'inquisizione.  E  116.  Come  lo  inquisi- 
silore  il  vide,  disse-  Falli  in  qua,  ad  escusarti  d'una 
inquisizione. 

fi.  L'alto  d'accusa;  o,  più  in  gen.,  I  documenli 
della  inquisizione,  [t.]  Ar.  Negr.  2.  3.  Delle  quali 
{carte)  si  fan  libelli,  cedulo.  Inquisizioni,  citatorie, 
«samine,  Islrumenti,  processi,  e  mille  altre  opere 
De"  rapaci  oratori. 

7.  Tribunale  e  Giurisdizione  ecclesiastica  eretta 
in  Ispagna,  in  Portogallo,  in  Italia,  nelle  Indie... 
per  inquisire  e  procedere  contro  i  Giudei,  i  Mori, 
gl'Infedeli,  gli  eretici,  gli  stregoni,  i  miscredenti. 
Detto  anche  II  Tribunale  del  Santo  Uffizio.  (Mt.)  [t.] 
Tribunale  della...  —  La  Santa  (ma  c'è  miglior  modo 
di  santificare  il  nome  di  Dio).  =  Vino.  Mart.  Leti. 
32.  (C)  Da'  ministri  di  Cesare  non  s'è  mai  proposta 
in  questo  regno  generale  inquisizione,  ma  un  modo 
di  persecuzione  centra  gli  erotici  soli.  E  72.  (Man.) 
Segner.  Pred.  5.  9.  ((.')  Adunque  che  ci  servono 
al  mondo  le  Inquisizioni?...  Se  dovessero  essere 
strascinati  all'Inquisizione  tutti  coloro  che... 

Impr.,  perchè  Dio  non  ha  di  bisogno  di  Quae- 
rere  :  e  fra  gli  uomini  la  smania  rfe//'Inquirere  vien 
dalla  smania  rfe//'Acqnirere  e  del  Conquirere.  Se- 
i/ner.  Pred.  5.  9.  (C)  Oltre  l'inquisizione  terrena, 
V'è  la  celeste.  Quella  condanna  gl'mcreduli  che... 

8.  L'Inquisizione  7*er,soMi/".  è  il  tribunale,  l'auto- 
rità, anco  rappresentata  da  un  solo;  come  /a  Podestà 
diventò  il  Podestà,  [r.]  Accusato  alla...,  Tratto  alla... 
—  Carceri  della... 

9.  [t.j  Per  estens.,  anco  in  cose  soc,  dove  non 
segue  e  condanna  giurid.  e  pena.  Inquisizione  ha 
senso  di  sospetto,  più  o  meno  ostile,  d'intenzione  a 
punire.  Arbitraria,  Severa,  Minuta.  —  tìocc.  Nov. 
16.  36.  (C)  Siccome  uomo  che  astutissimo  era,  fatta 
inquisizione  di  quesla  opera... 

[t.]  La  maldicenza,  la  curiosità,  esercitano  sui 
latti  altrui  una  inquisizione  nojosa,  ridicolosamenle 
crudele,  licenziosa  pedantescamente.  C'è  taluni  che 
«sercilano  l'inquisizione  verso  gli  amici  stessi.  Hur. 
Al  libi  conlra  Evenit  ut  vilia  inquirant  tua  rursus 
et  illi. 

[t.]  Inquisizione  della  vita,  delle  intenzioni 
segrete. 

[t.]  Inquisizione  letteraria,  esercitata  da  eritiri 
venali  o  maligni,  per  denunziare  alla  polizia  colpe 
politiche  nelle  opere  dell'ingegno. 

t  I^Ri^CCO^TABII,^;.  Agg.  com.  Da  non  potersi 
raccontare.  Pullav.  Star.  Conc.  17.  W9.  (.1/.)  Di- 
mandarono mutazioni  piccole  ed  inraccontabili. 


I)ÌR.\C«1'ISTAB!I.E.  [G.M.]  Agg.  com.  Che  non  si 
può  racquistare ,  recuperare.  Pros.  Fior.  v.  v. 
pari.  2.  p.  211.  Ma  fugge  intanto  l'inracquistabilc 
tempo,  per  usar  le  parole  del  poeta.  (Virg.  Irrepa- 
rabile.) 

t  IMlADIAItE.  V.  Irradure. 

1  IXUADIATO.  V.  IrinADiATO. 

t  IMIADIAZIOXE.  V.  Irradiazione. 

t  n'RAGIOiVÈVOLE.  IT.]  Irragionevole  (V.).  Pallav. 
Stor.  Conc.  1.  676.  (C) 

tIXRA(ilfl^EVflLMIi\TE.IT.]/rraflionei-o/men«e(V.). 
Med.  Vit.  Crist.  D.  (C) 

IA'RAMAHE.  V.  a.  (Chim.)  fSel.]  Coprire  una  su- 
perficie conduttrice  di  rame  inelallico.  V.  Irramark. 

IXRAMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inramare. 
[Cont.|  Coperto  di  rame.  Cr.  B.  Naut.  med.  v.  5)0. 
Cannone  pétriero  da  tirar  p:ille  di  pietra,  lanterne, 
scafTie  e  tonnelletti  pieni  di  dati  di  ferro  ,  ovvero 
scaglie  di  sassi,  fascetti  di  catene  e  balle  inramate. 

t  l\RA\CIUIME\rn.    V.  IRRANCIDIME.NTO. 

1  IN'R.AXCiniRE.  V.  iRRANCloruE. 

IIXRAKIKE.  I'.  n.  ass.  |Cont.|  Divenir  meno  denso, 
ossia  più  raro.  Fausto  da  Long.  Meteor.  38.  Nel 
mezzo  di,  per  lo  estremo  caldo,  il  mare  inrarisce  e 
gonfia  in  quella  parte  dove  corre  l'aciiua,  e  ritorna 
verso  il  settentrione. 

IIXRAZIONABILE.  [T.j  Irrn%ionahile(V.).  [Camp.j 
Gris.  Om.  =  Dial.  S.  Greg.  3.  10.  (C) 

tnRAZIONABIL>IE\TE.[T.|/)Tajio)mA('/;/ieH/e(F.). 
ICamp.l  Boez.  Com.  \.  —  S.  Aq.  C.  D.  12.  20.  (C) 

i  IMtAZIOXALE.  [T.j  Irrazionale  (V.).  Benv.  Celi. 
Vit.  3.  -lil.  (Man.)  Bern.  Bim.  1.  72.  (C)  S.  Aq. 
CD.  5.1. 

t  IXRAZIOXAUTA.  [T.]  Irrazionalità  (V.).  [Cors.] 
S.  Aq.  e.  D.  lib.  12.  cap.  17.  =  Pap.  Umid. 
e  Secc.  40.  (Gh.) 

i  l.^RAZ10.\EV01,ME.\TE.  [T.l  Irragionevolmente 
(V.). 

m  REALTÀ.  Post,  uvverb.  In  effetto.  Realmente; 
contrario  di  Apparentemente.  Gal.  Sist.  .437.  (M.) 
Dico  però  probabile  in  apparenza,  ma  non  già  in 
esistenza  e  realtà.  S'ilvin.  Pros.  Tose.  1.  529.  E 
in  realtà,  se  ho  da  dire  il  mio  proprio  e  naturai 
sentimento,  dispiacomi...  Segner.  Crist.  Inslr.  2. 
3.  6.  (Mt.)  1  grandi  del  mondo  in  realtà  non  possono 
nu^la. 

IXRECIIPERABILE   V.  InnECUPERABifE. 

l\REf.l'HERABIUIE\TE.  V.  Irreclpeiìabilmente. 

1  IaREFLESSO.  [T.Ì  Agg.  Non  riflettuto.  Cavale. 
Fruii.  Ling.  94.  (Man.)  Una  indeficiente  ed  inre- 
flessa  intenzione,  e  quasi  un  risolvimento  di  cuore, 
e  trasformamenlo  in  Dio.  |t.]  /  Fr.  hanno  Irréfléchi. 
.4  noi  suonerebbe  non  bene  Irriflellulo;  Non  ritlet- 
luto,  e  anche  Non  riflesso  non  denoterebbe  forse 
nel  ling.  psicologico  quella  condizione  di  spirilo  che 
di  Inretlcsso,  quale  appar  nell'es.  del  Cavale;  cioè 
non  in  senso  di  biasimo,  ma  del  non  avvertire  che 
l'anima  fa  la  propria  operazione  diretta.  Inretlessi 
sono  in  questo  rispetto  anche  l'estasi  e  l'estro. 

1  1\REFRAGABII.E.  [T.  I  ìrrefraqabile  (Y.).  [Camp.] 
Serm.  21.  =  Viv.  Prop.  99.  (C) 

1  L\REFRE\ABILE.    V.  InilF.FRENAEILE. 

t  L\REFUE.\AB1L)IEMTE.  V.  Irrefrenabilmente. 

t  «REGOLARE.  \'Y.\Irreqolare(Y.).  Maestruzz.  2. 
29.  2.  iC)  Sen.  Ueclnm.  8. 

1  IXREGOLARITA.  IT.]  Irregolarità  (V.).  Mae- 
struzz. 2.  53.  (C)  E  54. 

1  SREGOLATO.  |T.|  Agg.  Sregolato  (V.  questo  e 

iRREGOLATO). 

t  INRECLLARE.  [T.l  Irregolare  (V.).  Serm.  S.  Ag. 
32.  (C) 

t  IX'REL1GI0S.\ME!VTE.  [T.j  Irreligiosamente  (V.). 
S.  .Aq.  C.  D.  (C)  l    J  ^ 

1  iXRELlGlOSlTA.  [T.]  Irreligiosità  IV.).  S.  Ag. 
C.  D.  (C)  [Camp.j  Pist.  a  Paul. 

t  l.ARELICIOSO.  [T.J  Irreligioso  (V.).  S.  Già.  Gri- 
sosl.  112.  (C) 

t  IMIEMEÀBILE.  V.  Irremeabile. 

1  IXREME1)L\RILE.   V.  1RRE.MEDIAB1LE. 
t  IXRElll'DIÉVOI.E.    V.   IRRKMF.DIEVOLE. 

t  IXREniSSiBll.E.  V.  Irremissibile. 

1  IXREIIIVERABILE.  V.  Irremunei'.abile. 

1  IXREfllXERATO.  V.  Irrejiunerato. 

1  1\REI'AKABI!,E.  V.  Irreparabile. 

+  INREl'ARABimi'lV'TE.  V.  Irreparabilmente. 

t  IXREI'RKVSillU.E.  V.  Irreprensibile. 

1  1\REI>RE\SIBIUTA.  V.  Irreprensibilità. 

1  L\UErROB\ltll.E.  V.  Irreprorabile. 

t  >\REI'rGX\BlLE.  V.  Irrepcgnabile. 

1  LXRESlSTiUlLE.  V.  Irresistidile. 


1  IXRESOLMEZZA.  V.  Irresolutezza. 

f  l\RESOLi;rì,S.SIMO.    V.    iRKKSOLUTbiSIMO: 

1  IXKESOLimL  V.  Irresoluto. 

1  I\RKS0LI'Z1(>.\E.  V.  Irresoluzione. 

1.\RESIMRABILE.  |T.|  Agg.  Contr.  di  Respirabile. 
[t.]  Aria  inrcspirahile,  che  non  puit  essere  sana- 
mente respirala  da  uomini  o  da  animili.  V.  in  senso 
anal.  Inp.spirarile,  che  non  è  punto  usit. 

1  IXRETAME.XTO.    V.  IBRETA.MENTO. 

i  «RETARE.   V.  Irretahe. 

1  IXlìETIRE.  l^  Ibretibe. 

1  IMiETITl)    V.  Irretito. 

IXRETRATTAbILE.  V.  Irretrattabiie. 

t  IXRETnO.  4i>v.  [Camp.j  .-kWi«(ro,  Indietro. Purg. 
S.  Palr.  Allora  li  demonii  dissero  allo  Cavaliere: 
che  se  elio  non  tornasse  inretro,  cb'elli  li  facevano 
patere  tutte  quelle  pene. 

1  L\RRTTA«E\TE.  [T.]  Ave.  Da  In  e  Retto,  più 
0  meno  contr.  a  Rettamente.  [t.J  Gloss.  Arnb.  lai. 
Inrectum,  falsura.  Nel  pr.  Non.  Inrecto,  seu  intorto 
viilpium  cursu.  V.  anco  Inretutudine.  =  Bek. 
Vit.  Colomb.  265.  (Mt.)  Quante  (volle)  risponde 
inrettamenle,  tante  volte  le  da  nella  bocca  col  suo! 
della  scarpetta.  (Se  non  è  err.) 

INRETTITimVE.  [T.j  S.  /.  Contr.  di  Uettirudme, 
segivitam.  nel  senso  nior.  e  civ.  V.  Inretta.mente. 
Non  usit.,  ma  piiù  giovare  alla  proprietà  del  ling. 
filos.,  in  quanto  tra  /a  Rettitudine  esalta  e  la  Tor- 
tezza e  il  Torto  possono  essere  qradi  molli. 

ì  IXREVERBERATO.  V".  Irrevf.rbrbato. 

t  L\REVEi!E.\TE.  V.  Irreverente. 

t  I\REVEIÌE\TEJIE\TE.  V.  Irreverentemente. 

t  nREVERE.NTi.SSlMO.  V.  Irrrvere.ntissimo. 

1  IVREVEslEiVZA.  V.  Irreverenza. 

t  «REVOCABILE.    V.   lRREV0a\BILE. 

1  «REVOCABILMENTE.   V.  Irrevocabilmente. 

t  IMIEVOCIIÈVOLE.  V.  Ihrevochevole. 

t  l\REVOr.llEVOLJIE.\TE.  V.  Irrevochevolmeiite. 

t  I.MllCCHIRE.    V.   IRRICCHIRE. 
t  I.\RICCII1T0.    V.    IRRICCHITO. 

L\UIC0.«PERAB1LE.  Agg.  [Camp.]  Che  non  si  può 
ricomperare.  Non  com.,  ma  da  non  rigettare. 
Melam.  vi.  La  inricomporabile  virginiladc  si  sa- 
rebbe issula  la  mia  anima  senza  macula  di  peccato. 
(Qui  fig.) 

I.\RIC0M1'ERABILMEXTE.  Avv.  Da  Inricompera- 
B!LE.  Senza  potersi  ricomperare.  Pisi.  S.  Gir.  380. 
(M.)  Vedendo  in  te  sua  sirocchia  quel  tesoro  della 
verginità,  ch'ella  ha  inricomperabilraente  e  si  tosto 
perduto.  (Qui  jiq.) 

i  I.\RIC()RDÉV()LE.  V.  Irricordevole. 

«RIDLCÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  ridursi. 
Bellin.  Disc.  2.  155,  (M.)  Confusioni  inriducibili  a 
ordinanza.  E  159.  Ed  eccoci  a  quel  passo  chiamato 
di  confusione  inriducibile  all'ordinanza. 

1  «RIGARE.  V.  Irrigare. 

t  «RKiAZIOXE.   V.  1rrig.\zione. 

1  LMIIGIHIRE.  V.  Irrigidire. 

t  «RIGIDITO.   V.  Irrigidito. 

«  KICtARDO.  Post,  avveib.  Quanto,  Per  quanto 
spetta.  Segner.  Mann.  Febb.  26.  3.  (M.)  In  riguardo 
al  tempo  futuro.  E  appresso:  In  riguardo  al  tempo 
presente. 

t  «R1>IEDI\B1LE.  V.  Irrimediabile. 

t  lMìniKI)IAMIL«E\TE.  V.  Irhi.mediabilmente. 

1  «RDIEDIATAMENTE.  V.  Irbimeriatame.nte. 

t  «UllIESSiBII.E.  V.  Irrimkssibile. 

«RIMI  XEUA'rO.  Aqg.  Lo  stesso  che  Irremuncralft 
(V.  ).  Bui.  Purg.  è.  1.  (C)  Niuno  bene  è  inri- 
muneralo. 

«RIMlTABII.EetlRRUHiTABlLK.  [T.]  .Agg.  Contr. 
di  liimuinhile.  La  sua  diff.  da  Immutabile  vien  dal 
valore  della  Hi  annessa;  onde  appare  più  pr.  par- 
lando di  mutamenti  varii  e  spontanei,  o  che  tali 
pajono.  Non  com.  Cavale.  Specch.  Cr.  201.  (€\  .Mi- 
rabile cosa  è,  l'uomo...  fra  tanti  mutamenti  di  cose, 
ed  a  tanti  accidenti  tenere  stato  di  animo  ìrrimuta- 
bilc.  (t.J  Potrebbe  l'uomo  essere  inrimutahile,  in 
quanto  non  si  rimutn  leggiermente  più  volle  e  del 
tutto;  non  però  rimanere  immutabile  in  una  opinione 
0  deliberazione.  V.  anco  Immutabile,  I.NCo.MauTA- 

BILE,  IMPF.RMUTABILK. 

1  IXRIPRE.\SlUILE.  Agg.  com.  [Camp.]  Irrepren- 
sibile, ecc.  S.  Gir.  Pisi.  2.  Convicnsi  che  questo 
cotale  sia  inriprensibile ,  ed  nomo  clic  non  abbia 
avuto  se  non  una  moglie.  E  Pisi.  3.  Ogni  cosa 
fate  senza  mormorazione,  e  allegrameule  siale  inri- 
prensibili e  semplici,  come  i  figliuoli  di  Dio  imnia- 
culali.  E  Pist.  lO.  Certamente  si  conviene  che  il 
vescovo  sia  iuriprcasibilc,  sobrio,  pudico... 
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t  INUISEIIVITO.  Ai/g.  Non  riservalo.  Sema  circo- 
spezione. Bemb.  Lek.  2.  3.  31.  (.)/.)  Olirà  die  arci 
destato  qualche  cane  che  agogncrehhe  di  mordermi, 
vedendomi  inriservato. 

i  I>R1SI0\E.  V.  Irrisione. 

\  INRISOIITEZZA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Irresolu- 
tezza. {Faiif.) 

t  I.MUSOIATO.  V.  Irrisoll'TO. 

t  IMIISOKE.    V.  IHIIISORE. 

I\  niSI'KTTO.  Posi,  arverb.  In  confronto.  Sef/ner. 
Mann.  Ftbbr.  26.  3.  (M.)  In  rispetto  ai  torraeiili  in 
cui  son  caduti,  tutti  i  loro  godimenti  furono  inezie. 
E  Apr.  i  i .  4.  Forse  che  ia  rispetto  a  Dio  tu  puoi 
dire  di  vergognartene? 

[Cont.  J  Kel  sifinif.  di  In  ispecie.  Barbaro , 
Arch.  Vilr.  353.  L'aere  e  l'acqua  non  sono  asso- 
lutamente gravi,  né  lievi,  ma  in  rispetto.  Perchè 
l'acre  all'acqua  soprascende,  al  fuoco  discende , 
l'acqua  sale  sopra  la  terra,  e  cade  nello  acre. 

t  IMtn  \MK.\Tn.  V.  Irrìtamento. 

t  IMUTAKE.  r.  Irritare. 

t  IMtlTAUE.  1'.  «.  |Cont.]  Rendere  irrita  o  di 
iiiim  elj'fllii  ttna  deliberazione.  Ulta  lenf/e.  V.  IriiITO. 
Sforza  F.  Leti.  lu.  Quando  se  facesse  nova  inlclli- 
geozia,  seria  pure  prejuilìcare  a  quella,  ed  inritare 
la  nominazione  fatta  da  Seuesi  per  dette  due  pai-te, 
e  darli  umhra  e  suspelto. 

i  IX.ÌITATO.  V.  Irritato. 

1  l\KITAZIO\E.  V.  iRRinziCNE. 

•1  IMllTKOSIBE.  V.  Irritrosire. 

i  I\RITU(IS1T0.    y.  IRIIITROSITO. 
t  I\R1VEIIK\TE.   V.  iRRIVERKNTE. 

t  IMtlVEiiKNZA.  V.  iRi'.iVERKNZA. 

I.VilOWT.UtE.  |T.]  V.  rifl.  Mettersi  a  far  vita  di 
ramilo.  Ritirarsi  in  romitorio.  Non  coin.,  ma  anal. 
a  Inselvarsi,  e  sim.  bemb.  Leti.  2.  2.  17.  (C)  Queslo 
i:  anco  peggio  che  inromi tarsi,...  abbandonar  gli 
amici  ad  iiislaiizia  delle  donne. 

i  nRORARE.  V.  Irrorare. 

i  IXROS.S.lllE.  V.  a.  Far  rosso.  Bill.  Man.  Giusi. 
Coni.  Son.  2.  (C)  E  renda  l'alma  in  sua  ragion  pili 
forte  Chi  spesso  le  mie  guance  inrossa  e  imbianca. 

2.  t  .V.  ass.  Farsi  rosso.  Bell.  Man.  Ginsl.  Cont. 
110.  {M.)  E  quella  fiamma  che  a  quell'altra  intorno 
.Spesso  si  aggira,  e  spesso  inrossa  e  imbruna,  Seguo 
è  come  ora  in  libertà  ritorno. 

t  I\RIRIXA!1E  e  IRRIBINAEB.  V.  a.  Lo  stesso  clie 
.arrubinare.  Dar  colore  di  rubino.  Pros.  Fior.  3.  2. 
15.  (.U.)  L'acqua  agghiacciata  lenta  di  congelar  lui 
{il  vino),  e  (s'è  possibile),  d'indiamantarlo;  ma  '1 
vino  0  spezza,  o  almeno  inriiMna  lei. 

t.  i  irrubinarc  il  fiasc»,  osim.,  vale  Farlo  diventar 
rosso  con  empierlo  di  vin  vermir/lio;  ed  è  favellar 
furbesco.  Atlefir.  318.  {Man.)  E  con  un  garbo  c'Iia 
del  signorile,  Ln  tratto  m'irrubinail  trasparente  (e/'oè, 
il  bicckiere.  La  Crusca  allega  queslo  esempio  alla 
voce  Arrubinare,  ma  la  slampa  leiif/e  come  sopra). 

5.  t  £  jV.  pass,  vale  Ornarsi  di  rubini.  Pros. 
Fior.  1.1.  188.  [Man.)  In  mille  modi  s'inghirlanda 
dì  poetici  fiori,  e  s'adorna  di  fiorito  vestimento  e  di 
gajo,  che  quasi  trapunto  superbissimo  del  nome  dei 
magno  Cosimo,  e  s'inrubina,  e  s'inperla.  (Qui  fi;/.) 

4.  r  lariiblaarsi  mie  anche  Prendere  apparenza  di 
rubino,  Iniermiiilinrsi.  Carsin.  Torracch.  13.  9i). 
iilan.)  Mira  qua!  maestà,  mira  qual  grazia  S'accoglie 
in  lei...  ;  Oh  !  come  s'inrubina,  e  s'iiUopazia  Dolce 
un  labbro,  una  cruancia. .. 

t  l.\Rlf.<ilMRk.    V.  iRR'JGGLN'IRE. 

t  l\Rl(i(;iMTO.   V.  IRUUGGINITO. 

IMUGIAIIARE.   Y.  IltRLGlADAim. 

l\UI(;iAI>AT«.   V.  IllRlGIADATO. 

IXRiVIUIliE.   V.  a.  Far  ruvido,  Innasprire.  Cr. 

allu  lOC.  I.N.NASPRIIIE.  (iW.) 

2.  E  N.  ass.  [G.M.J  11  freddo  fa  innividire  le  mani. 
l.Vttl'VlDlTO.  [G.M.J  Pari.  pass,  e  Ayg.  Da  lN«u- 

VIDIRE. 

IXSABBIAMEMO.  [TI  S.  m.  Allo  del  ricevere  e 
Stalo  dell'avere  più  subbia  che  non  bisogni.  fT.]  In- 
sabbiamento de'  porti.  //  verbi)  anni.  Insabbiarsi  po- 
trebbe trovar  luogo  nella  lingua  scrilla,  ma  non  pare 
di  formn  riva  né  necessario. 

nsARRIARE.  IT.)  V.  ri  fi.  V.  Insacbiasie.nto. 

f  l.\,SAi.i:AfilO.\E.  S.  f.  Imborsazionc.  Ordin.  ù.ud. 
Miliz.  {Fanf.) 

I.VSACCAMEVrO.  S.  m.  Lo  insaccare.  {Fanf.) 
Non  com. 

IXSAI'.CARE.  V.  a.  e  N.  Mettere  in  sacco.  Bu«ii. 
Fier.  2.  i.  1 1.  (C)  I.e  merci...  Si  ricaricliin,  volitisi , 
s'insacchino.  E  3.  5.  5.  Cran  s'insacchi,  uve  s'in- 
cestino, Girin  mele,  e  tin  si  pestino. 


2.  Per  simil.  Dani.  Inf  7.  (C)  Che  'I  mal  del- 
l'universo tolto  insacca,  lini,  ivi:  E  però  ben  dice: 
che  insacca  lo  mal  di  tutto  il  inondo,  cioè  contiene 
in  sé:  che  insaccare  si  è  contenere. 

3.  Trasl.  [t.|  G.  Gozz.  Semi.  Pur  non  intero 
l'uom  la  tomba  insacca. 

i.  Per  Ingoiare,  Metter  dentro.  Fr.  Giord.  Pred. 
(C)  .Novelli  Epuloni  nella  ingordissima  epaccia  in- 
saccano tutto  il  loro  avere.  Morq.  19.  137.  E  mangia, 
e  beve,  e  insacca  perdile  verri.  Maini.  7.  1.  Burlar 
anche  sì  fa  chi  va  alla  secchia,  E  insacca  senza 
gusto  acqua  scipita. 

5.  E  fig.,  tolto  per  simil.  dall'Entrare  che  fanno 
gli  uccelli  nei  sacchelli  della  ragna;  vale  Entrare 
in  un  luogo  con  pericolo  di  non  poterne  uscire. 
Poliz.  canz.  6.  [Mi.)  Fé' insaccarmi  nella  ragna  Con 
suoi  ghigni  e  frascherie. 

6.  Per  quello  che  oggi  più  comunemente  diciamo 
Imborsare.  G.  V.  12.  71.  1.  (C)  Sotto  titolo  di 
reggenti  delle  21  capitudini  dell'arti,  erano  insaccali 
Priori  (cioè,  erano  messi  nel  sacchello,  donde  si 
traevano  i  Priori),  il.  Y.  1.  75.  In  questo  anno 
essendo  ne'  collegii  del  reggimento  di  Perugia  in- 
saccali per  segreti  squiltiiii  grande  parte  de'  Glii- 
bellini.  [Val.]  Pucc.  Cenlil.  48.24.  Volendo  ciascun 
essere  insaccato,  Firenze  fu  per  andare  a  roiiiore. 

N.  pass.  [Cont.]  Slat.  Fior.  Calim.  Rif.  1353. 
I  consiglieri  del  dello  consiglio  generale  e  speciale,  da 
quinci  innanzi  ogn'auno  del  mese  di  gennaio  s'insac- 
chino, ovvero  imborsino,  e  facciasene  segreto  scru- 
tinio per  li  consoli  e  consiglieri  del  detto  consiglio 
generale  dell'arte,  di  lutti  gli  uomini  della  della  arte 
che  sieno  degni  d'essere  del  dello  consiglio. 

In  forza  di  Sosl.  [Coni.]  Ord.  Cond.  mil. 
Fir.  2.  Le  elezioni  fatte  per  vigore  e  provisione  del 
dello  insaccare. 

7.  .Veliere  la  carne  di  majule  pesta  e  salata  nelle 
budella,  per  far  salami,  salsicce,  e  sim.  [Fanf.) 

8.  [t.J  Tra.sl.  a  modo  di  N.  ass.  In  una  smotta 
di  terreno,  die  fa  rovinare  le  case,  la  terra  si  slacca, 
e  insacca  giù  verso  la  valle. 

9.  Per  Entrare  in  alcun  luogo.  Penetrare.  Buon. 
Fier.  4.  1.  1.  {C)  Ila  chiarito  Ritorna  al  luogo,  e 
spera,  tocco  l'uscio.  Tosto  insaccar.  Malm.  2.  54. 
Non  trovando  altra  casa  in  quel  salvatico  Che  quella 
grotta,  insaccavi  da  pralico.  Magai.  Leti.  fam.  i. 
41.  [Mi.)  V'insacca  dentro  con  una  lestezza  mirabile. 
[Val.]  Fag.  Kim.  3.  121.  Io  insacco  In  truppa  là 
tra  il  popolo  ammutito. 

L  N.  pass.  Forlig.  Ricciard.  {Mt.)  In  questo 
mentre  vedono  una  grotta,  E  vi  s'insaccan  deiilro 
tulli  due. 

10.  Per  Cacciarsi,  Introdursi,  dove  tton  si  aveva 
drillo  di  entrare.  Fag.  Rini.  (Mt.)  Insaccali  temerarii 
ed  animosi  Per  tutte  l'accademie  e  pe'  licci. 

41.  [G.M.]  Insaccare  in  uu  vestilo;  Entrarvi 
dentro,  più  che  .Metterselo  ;  detto  di  vestilo  largo, 
che  non  cinga  la  pers.,  del  quale  appunto  nell'uso 
diciamo ,  ch'è  un  sacco,  che  pare  un  sacco.  Fag. 
Rim.  Ed  allor  ch'io  mi  metto  addosso  il  lucco.  Da 
Pilato  mi  par  d'esser  vestilo  :  E  quando  in  esso  in- 
sacco e  m'imbacucco,  M'entra  in  quel  punto  la  dot- 
trina in  lesla. 

12.  Parlandosi  del  Sole,  vale  Andar  sotto.  Tra- 
montare attraverso  d'una  bassa  striscia  di  nebbioni 
densi,  essendo  il  cielo  altrove  sereno.  Onde  dicesi 
in  provabio :  Quando  il  Sole  insacca  in  Giove  (in 
giovrd'i).  Non  è  sabato  che  piove.  (MI.) 

INSAf£ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insaccare. 
M.  V.  8.  83.  (C)  Sale  che  trovarono  alle  sahne  di 
Cervia  insaccalo...,  sanza  alcuno  contaslo,  e  leva- 
rono e  portarono  in  Forlì. 

2.  L  per  simil.  Lor.  Med.  canz.  150.  5.  (C)  E 
spesso  va  'nsaccala  Pcrfin  quasi  al  ginoccliio. 

3.  [Val.]  Imborsalo.  Pace.  Cenlil.  04.  2i.  E' 
Priori  'nsaccati  fé' annullare. 

t.  1G.,M.[  E  nelsignif.  del  §  7  (/'iusaccare.  Carni 
di  majale,  peste  e  insaccale. 

IX  SAC.IUS.  [T.)  Forma  hit.  che  dicesi  anco  dai 
non  sacerdoti.  EU.  che  sottintende  Ordinibus,  o  sim.; 
0  in  tal.  più  aureo,  da  Sacra,  onim.  È  o  Non  è  in 
sacris  chi  è  o  non  è  ancora  ordinalo  sacerdote,  (t.) 
Ordin:\rc  in  sacris.  jG.M.l  Scgner.  Crisi.  Instr.  3. 
2i.  IS.  Io  però  non  so  che  mi  dire,  quando  rimiro 
alcuiìi  laettersi  in  posto  di  enlrare  in  sacris  (cioè  di 
giurare  a  Dio  con  voto  solenne  che  vogliono  rimaner 
casti),  e  Quo  allora  non  avere  imparato  punto  né  il 
modo  di  riparare  le  tenlazionì,  uè  l'arte  di  ribullarle, 
con  lem  ri'  a  freno  l'ardita  concupiscenza. 

t  l.^i^AI-ARUARE.    V.  a.  Sporcare  una  cosa  con 


materie  grasse  e  sucide.  Giusi.  Stivai.  (Fanf.)  M'in- 
safardò  di  morchia  e  di  vernice. 

IXSALARE.  V.  a.  .Aspergere  di  sale.  Condir  di 
sale.  Salare.  Zibald.  Andr.  91.  (C)  La  state  si 
guardano  dagli  uccelli  per  lo  gran  caldo,  lo  verno  li 
vincono  per  la  gran  freddura,  e  uccidongli  e  inan- 
giaiigli  e  'nsalangli  per  la  state.  Ricelt.  Fior.  76. 
Lo  insalare  serve  alla  preparazion  delle  medicine 
ed  a  modo  di  condimento,  come  s'insala  la  carne 
della  vipera.  (Qui  a  modo  di  snst.)  E  appresso:  Si 
toglie  maggiore  quantità  di  .sale,  e  s'insalano  per 
mantenerli  secchi,  [t.]  Ross.  Ani.  Cical.  3.  2.  28'7. 
.abbruciacchiandoli  gentilissimamente  al  lume  e  in- 
salandoli {il  becco  e  i  piedi  de'  becca  fichi) ,  ansiosa- 
mente se  li  divorano.  [Tor.]  Red.  Lell.  1.  03. 
Quando  le  nostre  serve  hanno  per  disgrazia  insalata 
un  poco  troppo  la  pentola,  la  raggiustano  coll'aggiu- 
gnervi  dell'acqua. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  421.  Insalar  pesci;  t 
qui  sono  le  hoUeghe,  e  le  maniere  de  salumi. 

[Coni.]  Il  cacio.  Pali.  R.  Agr.  vi.  9.  E  quand» 
è  rassodato  in  quelle  strettoie  (il  coscio),  con  sai 
irilo  s'insali  non  troppo  :  e  allora  più  duro,  si  vuole 
anche  più  e  bene  premere  d'ogni  acqua. 

2.  Trasl.  Far  checchessia  con  senno  e  accorgi- 
mento. Morg.  21.  112.  (C)  Orlando  i  colpi  allor 
misura  e'nsala.  Perocché  a  mal  partito  si  vedea.  E 
li.  12.  (A/.)  Rinaldo,  come  savio  uomo  ed  astuto 
Che  le  parole  e  l'opere  sue  insala.  Subito  andò... 

à.  Far  divenir  salso.  [Coni.]  Fausto  da  Long. 
Meleor.  32.  v.  L'esalazione  sotto  terra  è  molla,  e 
da  forzalo  impelo  spinta,  di  cui  alcune  porzioni  con 
parti  terrestri  sono  tramandate  per  le  vene  ai  pozzi, 
e  sovvertono  l'acque  e  le  insalano. 

Detto  di  fiume  che  sbocca  nel  mare.  Ar.  Fiir. 
42.  89.  (M.)  Ed  un,  per  cui  la  terra,  ove  l'Isauro 
Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vase. 

E  N.  pass.  Divenir  salso.  Insalalo.  Dani. 
Pitrg.  2.  (C)  Ond'io,  che  era  alla  marina  volto. 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala,  Benignamenle  fu'  da 
lui  ricnllo.  Bui.  ivi:  S'insala,  cioè  entra  nel  mare, 
nell'acqua  salata.  Rucell.  Ap.  227.  (M.)  La  madre 
orientai  dell'inde  perle.  Che  pinge  il  mare  ove  si 
insala  il  Gange.  Leop.  Cup.  29.  E  che  pen.sale  che 
sia  ciascun  fiume  Se  non  minestra,  che  se  ne  va  ai 
mare  Per  insalarsi,  secondo  il  costume? 

IXSAI..ATA.  S.  f.  Cibo  d'erbe  che  si  mangiano  con- 
dite con  sale,  aceto  e  olio,  e  per  lo  più  crude. 
[Cont]  Cil.  Tipocosm.  504.  Insalate  o  di  laltuea  o 
di  mescolanze  o  di  carote  o  di  cappari  o  di  qnal  altra 
sorte  si  sia.  =  Belline.  Son.  272.  (C)  D'insalate 
possiam  fornir  san  Biagio.  Lib.  Son.  92.  Timiiio 
acelo  avemmo  e  olio  ardilo,  Insalata  anzi  sciocca, 
passa  e  dura.  Segr.  Fior.  As.  4.  Poi  trasse  d'uno 
armario  una  cassetta,  Denlrovi  pane,  bicchieri  e 
collclla.  Un  pollo ,  una  'iisalala  acconcia  e  netta. 
Lor.  Med.  Nenc.  39.  Nenciozza  mia,  deh  vien'  meco 
a  merenda.  Che  vo'  che  noi  facciamo  una  insalata. 
[G.M.]  Allegr.  310.  N'avanzò,  lode  al  cielo,  una 
insalala  Di  paperina ,  e  ,  come  vuol  la  gente  ,  Con 
poco  acelo,  dolce,  e  ben  oliata.  =  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  (Mi.)  Non  si  faccia  scrupolo  di  mangiare 
frequentemente  delle  insalale  cotte.  E  appresso:  Si 
mangi...  dell'erbe  in  insalata,  perché  saranno  gio- 
vevoli. 

[G.M.]  Insalata  composta;  nella  quale  si  me- 
scolano ucciuglie,  tuorli  d'oro  assodali,  e  altre  cose 
appetitose.  |t.]  Prov.  Tose.  309.  Insalata  ben  salala, 
ben  lavala,  poco  aceto,  ben  oliala. 

IG.-M.)  Prov.  de' ghiotti:  L'insalata  non  fa  col- 
lottola (non  fa  ingrassare).  Fag.  Comm.  Hai  tu 
compro  l'insalala?  —  Eh  codesta  non  fa  collottola! 
—  Piti  com.  Erba  non  fa  collottola. 

2.  Per  simil.  [T.]  Prov.  Tose.  150.  Di  tre  cose 
il  diavolo  si  fa  insalata,  di  lingua  d'avvocati,  di  dita 
di  notai,  e  la  terza  è  riservata. 

».  Pliir.  Le  insalate.  Le  erbe  che  soglionsi  fare 
in  insalala.  Dav.  Colt.  198.  (C)  Di  Marzo  semina 
zucche...,  sparagi,  cardi,  e  tulle  le  'nsalale  mi- 
nute. 

4.  Xou  essere  alla  insalala,  si  dice  di  Chi  in 
qualche  sua  faccenda,  oltre  al  fatto,  ha  ancora  da 
fare  assai.  Lasc.  Parenl.  2.  C.  (C)  Egli  non  è  ancora 
alla  insalata. 

5.  Voler  neUere  in  tutte  le  insalate  dclU  sna  erba, 
modo  proterb.  che  vale  Yoler  entrare  in  tulle  le 
cose,  eziandio  in  quelle  che  non  ci  spettano,  o  nom 
sappiamo.  Pros.  Fior.  Bergli.  Lell.  4.  4.  109.  (:)/.) 
Io  vi  dissi  di  un  Dante,  se  quel  Ruscello  ne  avesse 
fallì  stampare  (poiché  egli  ha  voluto  mutterc  in  lults 


INSALATAJA 


.(  1560  )— 


INSANGUINARE 


le  insalale  della  sua  erba)  con  sue  annotazioni  o 
dichiarazioni. 

INSALATAJA.  Af/f/.  e  S.  f.  Vendilrìce  d'insnlata. 
]t.]  Più  com.  Ortolana.  Targ.  Viai/i/.  8.  51.  Ossa- 
iida,  che  le  donne  insalataje  chiamano  erba  acetosa, 
ovvero  acetosella. 

I.\.SAIATA.)0.  Afig.  e  S.  m.  Venditor  d'insalata. 
Più  com.  Ortolano.  Lasc.  Cen.  2.  nov.  i.  pag.  90. 
(M.)  Il  nostro  Monaco  si  è  accostato  a  un  insalatajo: 
to'!  gli  domanda  per  comprare. 

INSALATIERA.  [T.]  S.  f.  Vaso  fondo  dove  condir 
r insalata. 

l.^iSALATINA.  [t.]  Dim.  quasi  vezz.  d'iNSALATA; 
0  poca  0  che  sia  tenera.  Anche:  Dare  una  foglia 
d'insalatina  u  un  uccellino.  r=  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Più  apprezzano  una  insalatina  ben  condita,  che  una 
buona  minestra.  Magni.  Donn.  Immag.  246.  (Man.) 
Sporticine  e  caneslruzze,  Guantieruzze,  e  panierine 
Empìan  altre  a  insalatine. 

L\'SALArO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Insalare.  Cr. 
5.  14.  8.  (C)  La  mora  insalata  e  secca  strigne  il 
ventre  fortemente,  ed  è  utile  alla  dissenteria.  Cron. 
Murell.  263.  Olio,  carne  insalata,  grano,  o  farina, 

0  biada,  queste  cose  serra.  Ricelt.  Fior.  1.  40.  (M.) 

1  grassi...  conservansi  ancora  insalati.  [Cont.]  Libro 
Clic.  2.  Possonsi  fare  (i  cauli)  a  questo  modo  el  di 
de  digiuno,  con  oglio,  con  pesce  insalato. 

2.  Trasl.  Senn.  S.  Agost.  16.  (C)  Sieno  le  vostre 
parole  condite  e  insalate,  che  abbiano  buono  sapore 
a  Dio  e  al  prossimo. 

3.  Per  Salso.  Bus.  118.  (.1/.)  Ma  in  tutte  dove 
la  'nsalata  [acqua]  colla  dolce  combatte,  le  foci  per 
lo  paese  montano  per  contrario  corso. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  409.  L'acqua  na- 
turabnenle  insalata  si  converte  in  sale  o  nelle  saline 
con  la  forza  del  sole,  o  nelle  caldaie,  o  pentole,  o 
nelle  fosse  con  la  forza  del  fuoco. 

■i.  l'agar  insalata  una  cosa  vale  Comperarla  n 
carissimo  prezzi),  che  più  comunemente  dicesi  Pagar 
salato.  Pros.  Fior.  4.  1.  224.  (Man.)  Questo  è  il 
primo  esemplare  che  sia  venuto  qua,  e  però  mi  è 
convenuto  pagarlo  insalato. 

t  INSALATI».  Af/f).  [Camp.]  Non  salato.  S.  Gir. 
Pist.  38.  Sicché  degnamente  ciascuno  possa  fare 
beffe  di  noi  di  cosi  insalata  orazione.  (Qui  fig., 
Fredda,  Sci/iita,  e  sim.) 

INSALATOLA.  [T.]  S.  f.  Acer.  d'iNSALATA.  V. 
il  seq. 

INSALATONE.  S.  m.  Acer,  di  Insalata.  Buon. 
Tane.  5.  5.  (M.)  Da  morte  a  vita  ci  le'  riavere  Un 
grande  'nsalalone,  e  un  po'  di  vino.  [T.]  Piuttosto 
direbbero  Ins:ilalona. 

INSALATÌJCCIA,  INSALATL'ZZA.  S.  f.  Dim.  di  In- 
salata, [t.]  Cecch.  Sommar.  1.  4.  Insalatuccia. 
Questa  desin.  é  più  viva  oggid).  Per  cena  un' insa- 
latuccia e  un  ovino.  :=  Bone.  Nov.  I.  19.  (C)  K 
mille  volle  aveva  desiderato  d'avere  colali  insalaluzze 
d'erliucce.  Belline,  son.  141.  Le  insiilainzze  ac- 
cendon  sempre  i  gusti.  Fir.  Niw.  5.  242.  Talvolta 
ne  cavano  cosi  di  nascosto  qualche  insalatuccia. 

2.  (Boi.)  |D.Pont.]  Nume  volgare  di  una  specie 
di  scorzonera,  Scorzonera  picroides,  L.  (V.  Scor- 
zonera.) 

INSALATIinA.  S.  f.  Lo  insalare.  (C) 

2.  Per  La  materia  da  insalare.  Sale.  Vii.  Plut. 
(C)  Molti  per  necessità  portavano  l'acqua  del  mare 
per  portare  la  'nsalatura,  e  niescolavanla  con  poca 
ei'ba. 

3.  Dicesi  anche  del  Tempo  da  insalare  la  carne 
di  porco,  siccome  Potatura,  Battitura,  e  sim. 
[Fanf.] 

INSALATIIZZA.  V.  Insalatuccia. 

INSALDÀBILE.  Agg.  Che  non  può  saldarsi.  Non 
com.  Pallav.  Star.  Conc.  1.  308.  (M.)  E  che  non 
era  né  valevole,  né  durevole  rimedio  alle  piaghe  della 
nazione;  anzi  le  renderebbe  più  impostemite  e  più 
insaldabili.  [Qui  fig.) 

tlNSALDAIlE.  V.  a.  eN.ass.  Dn  Saldo.  Far  saldo, 
costante.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Ci  da  li  .sette  doni 
dell»  Spirito  S.tuIo,  cioè...  lo  dono  della  fortezza,  in 
quanto  ci  prova,  e  insalda,  e  cresco  in  virtù. 

INSALDARE.  V.  a.  Da  Salda.  Dare  la  snida.  (C) 
[t.I  Le  camicie  s'inamidano  per  poi  insaldarle.  — 
C'è  sostanze  inamidate  che  insaldate  non  sono.  = 
Targ.  Tozz.  Oli.  hi.  bolan.  3.  435.  (Gh.)  Le  radici 
d'osuiunda  bollile  nell'aqua  si  aduprano  nel  Nord  per 
insalilare  la  biancheria  in  vece  dell'amido. 

t  INSALDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Insaldare, 
per  Far  salilo.  Magai.  Leti.  11.  (M.)  .Menni  segreti 
di  colle  e  paste  cosi  tegnenti,  che  iusahiuta  con  esse 


una  porcellana...,  in  niun  luogo  sono  meno  sotto- 
posli  a  rirornpersi,  che  nella  saldatura. 

INSALDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Insaldare, 
deriv.  da  Salda.  Unito  con  salda,  Impiastralo  di 
salda,  (il/.) 

INSALDATOUA.  S.  f.  Colei  che  ha  la  professione 
di  dar  la  salda  ai  panni  lini.  Lo  slesso  che  Stira- 
tora.  Manuzi.  (Fanf.) 

INSALDATURA.  S.  f.  L'Atto  e  l'Effetto  dell'insal- 
dare. (Fanf.) 

2.  E  la  parte  insaldala  di  una  camicia.  (Fanf.) 

t  INSAIEGGIARE.  V.  a.  Leggermente  insalare.  (C) 
V.  ancAe  Insalinare. 

i  INSALÌBILE.  Agg.  Che  non  si  può  salire.  Chiabr. 
lìim.  1.  334.  (iV.)  Iva  sublime  Oltre  l'eccelse  cime 
Del  cielo  eccelso  all'insalibil  sede. 

1  INSALINARE.  V.  a.  Insalare.  Burch.  1.  5.  (C) 
Però  non  vo'  che  tu  me  Io  'nsalini.  V.  anche  Insa- 

LEGGIARE. 

t  INSALSARE.  V.  n.  p«.«s.  Divenir  salso.  Filoc.  4. 
60.  (C)  Senza  alcuno  indugio  cercate  i  nostri  porti, 
là  dove  il  Po  s'insalsa.  V.  Insalare. 

INSALUBRE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Insalubris, 
ch'é  in  Colum.,  in  Plin.  Insaluberrimus.  Contrario 
di  Salubre.  Sold.  Sat.  3.  27.  (C)  Quel  che  all'u- 
more Giova  dell'uno,  a  quell'altro  é  insalubre.  Buon. 
Fier.  4.  5.  6.  Insalubre  salute,  Infausto  scampo,  e 
perfido  ricovero.  Tass.  Lelt.  2. 144.  (Man.)  Io  vorrei 
l'Accademia  in  luogo  di  buon'aria ,  laddove  egli 
(Platone)  l'elesse  insalubre. 

2.  [t.]  Arti  insalubri;  il  cui  esercizio  nuoce  a 
chi  vi  si  adopra,  e  nuoce  a'  luoghi  vicini. 

INSALUBRITÀ,  [t.]  S.  f.  d'iNSALUBRE.  Di  cibo. 
(Cast.)  Doler.  Fortificaz.  disc.  150.  Non  ci  deve 
spaventare  l'insalubrità  dell'aria.  =  De  Lue.  Doli. 
Votg.  5.  14.  3.  Berg.  (Mi.) 

t  INSALUTANTE,  Agg.  com.  Che  non  saluta.  Buon. 
Fier.  2.  4.  15.  (C)  Passa  passi,  e  calloni  e  calle  e 
porti  Non  osservata;  ed  alla  terra  giunta  Insalutante, 
insalutata  varca  Tra  guardie  e  guardie,... 

INSALUTATO.  Agg.  Non  salutalo.  Buon.  Fier.  2. 
4.  15.  (M.)  Insalutata  varca  Tra  guardie  e  guardie, 
e  torri  e  dardanelli.  E  5.  4.  3.  Qui  tacque  ;  e,  da 
quel  fisso  entusiasmo  Rapito,  mi  lasciò,  quasi  non 


Visio,  Insalutato.  [t.I  Virg.  Inque  salutalam  linquo. 

[t.I  Nel  ling.  fam. 
locuz.   tal.  Partirsene  insalutato  hospite,  per  An- 


di  genie  cólta  ripelesi  la 


darsene  senza  cerimonie,  senza  fare  quel  che  il 
dovere  e  la  convenienza  richiede.  =;  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  5.  4.  1.  (MI.)  Noi  diciamo  come  in  proverbio; 
Andarsene  insalutato  hospite. 

INSILVABILE.  Agg.  com.  Che  non  può  salvarsi. 
Non  com.  Sulvin.' Pros.  Tose.  1.  194.  (M.)  Ho  il 
nome  e  le  voci  di  salvare  anche  l'insalvabile.  (Qui 
a  modo  di  sosl.) 

t  INSALVATICAUE.  V.  n.  ass.  Insalvatichire. 
Cavate.  Troll,  penit.  (C)  La  possessione  d'uno  per 
negligenza  insalvaticò,  e  diventò  piena  d'ortiche  e  di 
spine. 

t  INSALVATICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insal- 
vaticare.  Vii.  ss.  Pad.  1.  51.  (C'j  Non  era  An- 
tonio... aspro  e  rigido,  né  insalvaticato,  ma  lutto 
giocondo  e  alfabile. 

INSALVATICHIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  sulvalico. 
Cavate.  Med.  cuor.  295.  (C)  La  possessione,  disse, 
e  '1  podere  d'un  uomo  buono  per  negligenza  insal- 
vatichì, e  riempiessi  di  spine  e  di  ortiche.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  173.  Un  buon  uomo  aveva  una  sua  pos- 
sessione bella  e  frutlifera,  e  per  negligenza  la  lasciava 
insalvatichire. 

(Coni.)  Di  albero.  Sod.  Arb.  36.  Alcune  piante 
vivono  per  mezzo  delle  coltivazioni,  e  con  esse  vo- 
gliono essere  procurate,  allevate,  e  tirate  innanzi. 
.\lcnne  altre  l'odiano,  l'annoiano,  né  le  comporlano, 
diventando  con  esse  peggiori,  come  alcune  altre  non 
coltivandole  insalvalichiscono.  Porla,  Mir.  nat.  31. 
Se  alcuno  le  coltivarà  (le  piante  che  non  vogliono 
coltivazione),  diventano  peggiori,  e  medesimamente 
alcune  non  cullivandole  insalvatichiscono. 

2.  Trasl.  Divenir  rozzo,  aspro,  zotico.  Pecor. 
g.  22.  Ball.  (C)  Non  t'ins;ilvatichir,  poiché  tu  sai 
Ch'io  t'ho  amata,  e  amo  più  che  mai,  lo  non  so 
(|iiesto.  Amor,  perch'e'  si  sia  Che  tu  se'  meco  si  in- 
salvatichita. 

3.  Ed  in  signif.  alt.  Far  divenir  rozzo,  aspro, 
zotico.  Segr.  Fior.  Disc.  2.  21.  ((')  I  Kiorenlini,  se 
0  per  via  di  leghe  o  d'ajuto  avessero  dimesticali,  e 
non  insalvaticliili  i  suoi  vicini,  a  quest'ora  sarebbero 
signori  di  Toscana. 

i.  E  jig.  [G.,M.l  S.  /Ih/ohi».  Op.  ben  viv.  Chi 


così  non  fa ,  più  insalvatichisce  la  coscienza  nelle 
male  consueln{|ini  del  mondo. 

INSALVATICHITO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  In.sal- 
VATiciiiRE.  Filoc.  5.  8.  (d)  Non  è,  per  lo  insalva- 
tichito luogo,  mancata  la  Deità  di  noi.  [t.]  Piante 
insalvatichite.  Pref.  Pros.  Fior.  2.  5.  4.  A  guisa 
delle  campagne  mal  coltivate,  e  da  infeconde  adiig- 
gianti  semenze  insalvatichite,  non  potrebbero  uber- 
tosi germogli  d'erudizione  e  di  dottrina  produrre. 

2.  Fig.  [t.J  L'ex,  preced.  è  pur  mezzo  fig.  Car. 
Lelt.  fam.  ì.  70.  Se  noi  proviamo  di  far  qualche 
cosa  da  noi,  ci  vengono  certi  concetti  stravolti,... 
e  stiamo  in  un  certo  modo  stemperati,  accapacciati, 
insalvatichiti. 

3.  Per  Divenuto  rozzo,  zotico,  aspro.  But.  Purg. 
16.  2.  (C)  Cioè  dell'età  presente  insalvatichita,..! 
Guicc.  Star.  8.  390.  (M.)  Né  si  congiugneva  con 
Cesare,  né  si  restrigneva  col  re  Cattolico  ;  ma,  in- 
salvatichito con  lutti,  non  dimostrava  inclinazione 
se  non  ai  Veneziani.  Cas.  Graz.  Cari.  V.  i33. 
Inaspriti,  e,  come  ho  detto,  insalvatichiti,  quan- 
tunque forse  a  torto,  vorranno  e  procureranno  il 
contrario. 

INSANÀBILE.  Agg.  com.  Da  non  si  poter  sanare. 
[t.]  Aureo  lat.  V.  diff.  da  Incurabile  in  quella 
voce.  Al.  Manz.  Piaga  insanabile. 

2.  Fig.  0  quasi  fig.  Fiamm.  4.  152.  (C)  Io 
sarei  lontana  da  queste  insanabili  sollecitudini  che 
io  sostengo.  Declam.  Quintil.  S.  Questa  sola  è  in- 
sanabile generazione  di  morte.  Mor.  S.  Greg.  1.  2. 
Perché  gridi  a  me  sopra  l'avversità  mia  ,  e  '1  tuo 
dolore  è  insanabile?  [t.J  Fiacchezza  insanabile. 

INSANABILiSSniO.  Agg.  Superi,  di  Insanarile. 
Insanabilior,  in  Liv.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  Perciò 
le  piaghe  divengono  putigliose  e  insanabilissime. 

INSANABILITÀ.  |T.|  S.  f.  Aslr.  rf'lNSANABiLE. 
Pr.  e  trasl.  [t.]  Affermare  la  insanabihtà  di  mal 
morale,  é  bestemmia. 

INSANABILMENTE.  Avv.  Da  Insanabile.  Senza 
speranza  di  sanamento.  In  modo  da  non  si  poter 
risanare.  E  in  Cel.  Aurei,  e  nella  Volg.  It.  — 
Magai.  Leti.  Al.  31.  IM.)  Gente...  presuntuosa 
del  suo  sapere,  e  insanabilmente  ostinata  nelle  sue 
immaginazioni.  Salvin.  Esiod.  50.  (Gh.)  Egli  insa- 
nabilmente offeso  resta.  |Cors.]  Bari.  Geogr.  "mor.  8. 
Insanabilmente  maialo,  tanti  erano  gli  siomachevoli 
bevera!;ei  che  tracannava,  che... 

INSANAMENTE.  Avv.  Da  Insano.  Pazzamente, 
Slollumente.  Del  ling.  scritto.  Aureo  lat.  Segner. 
Iiicr.  1.  30.  3.  (A/.)  Sarebbe  in  prima  stala  ella  (la 
Natura)  verso  dell'uomo  insanamente  spietata;  con- 
ciossiaché  se  l'uomo  morendo  morisse  tulio,  ne  se- 
guirebbe... 

2.  Per  Eccessivamente.  Car.  En.  2.  567.  (M.) 
Era  cosini  (Corebo)  Figlio  a  Migdone,  insanamente 
acceso  Dell'amor  di  Cassandra. 

t  INSANESITO.  |T.]  Agg.  Fallo  sanese,  cioè  di 
Siena.  Nel  seg.  di  vocaboli;  ma  Insenesito,  lo  in- 
tenderebbero e  lo  direbbero  piùpropriam.  di  chi,  per 
soggiornu  o  per  affello,  ha  preso  le  consuetudini  e 
le  parli  dei  cittadini  di  Siena.  Gigi.  Vocab.  C^at.  15. 
(Gh.)  Se  Scipione  Bargagli,  che...  volle  difendere 
questa  voce  (Bultiga  per  Bollega),  avesse  studialo  il 
fianzese,  poleva...  difenderhi,  come  tanti  altri  insa- 
nesili  termini,  Cimineja  da  Chemiuée...,  Saturo... 
panno  bianco  fatto  sucido.  [t.|  Quanto  a  Butliga 
può  non  venir  dal  fr.,  ma  dalla  pronunzia  del  gr. 
mod.  'ATOàij^Yi  ;  né  lo  imparò  da  Avignone  S.  Cate- 
rina da  Siena. 

INSANGUINAMENTO.  S.  m.  Da  Ins.anguinare.  L'alio 
e  L'effetto  dell'insanguinare,  0  insanguinarsi.  (Fanf.) 
Bellin.  Disc.  2.  7.  (il/.)  Gol  raccapriccevole  insan- 
guinamento  ch'e'  fauno  de'  loro  artigli  nelle  vive 
carni  di  ch'egli  afferrano. 

INSANGUINARE.  I'".  a.  Spargere,  o  Bruttar  di 
sangue.  [t.J  Ar.  Fur.  Insanguina  la  via.  —  Guerre 
che  insanguinano  il  paese.  ^:^  Frane.  Sacrh.  Him. 
46.  (C)  E  non  ci  basla  insanguinar  la  terra.  Che  '1 
mar  corriamo  per  più  cruda  gm-rra.  Ovid.  Siminl. 
2.  146.  (.Man.)  Ma  pure  ciascuno  insanguinava  la 
sua  lancia.  |t.[  Car.  En.  xil.  Qual  massila  fera, 
Cb'allnr  d'insanguinar  gli  artigli  e  il  ceffo  Dispensi. 
.-Ir.  Fur.  Ira  l'invita  e  naturai  furore  A  spiegar 
l'ugue  e  insanguinar  le  labbia  (l'orsa). 

[Cors.  1  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  200.  Possiamo 
raffrenar  la  sua  intemperanza  (della  lingua)  col 
morso  insanguinandnhi. 

2.  Fig.  Alam.  Cult.  5.  117.  (C)  Lo  spieiato 
d'Arpin,  Cesare  e  Siila,  Venuti  a  iusanguuiar  le 
patrie  leggi. 
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[t.]  Di  slrafji  di  molli.  —  Guerre  che  insan- 
guinarono l'Europa. 

3.  i\'.  ass.  Versar  sanf/iie,  Sanfiuìnare.  Tes. 
Poi',  tap.  3.  (.WoiJ.)  Puriiliinsi  le  pustole  col  vino, 
ovvero  con  l'orina  inlino  che  insanguini;  poi  vi  poni 
polvere  di  larlaro.  Vii.  S.il.  Mad.  Tò.  {Mi.)  Ordinò 
in  se  medesima,  che  ogni  di,  ovvero  di  notte,  al 
corpo  SUI)  desse  una  disciplina  da  insanguinare. 

4.  Pi.  pass.  Spariiersì,  Brultarsi  di  sanijut.  M. 
Y.  2.  73.  (C)  I  cittadini  da  capo  si  cominciarono  a 
'nsanguinare  insieme,  e  uccideva  l'uno  l'altro  nella 
città  e  di  fuori.  Stn.  Ben.  Varch.  5.  14.  Un»,  il 
quale  ha  l'arme  in  mano  per  uccidere  e  rullare  chi 
che  sia,  è  assassino  ancora  innanzichè  egli  s'insan- 
guini le  mani.  Tass.  Geriis.  li.  41.  {Gli.}  E  quante 
in  giù  se  ne  volar  saette,  Tante  s'insanguinàro  il 
ferro  e  l'ale. 

|T.j  /Voi».  Tose.  84.  Chi  si  taglia  il  naso, 
s'insanguina  la  bocca.  (Di  chi  offende  i  più  prossimi 
a  sé  ;  0  Di  chi  comechessia  offende  e  disonora  se 
flesso.) 

a.  |t.1  Insanguinarsi;  Spargere  sangue  altrui, 
cruilelnieule  ;  o  Partecipare  anco  indiretlamenle  a 
omicida. 

IXSAXtl'lMTO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  Insan- 
guinare. Filiic.  2.  109.  (C)  Gli  orsi,  che  sentirono 
il  fiato  della  bruttura  dello  'nsanguinato  tagliamento, 
lasciarono  l'antiche  selve.  D.  Gio.  Celi.  leti.  14.  Il 
converso  usci  quasi  di  sé,  e  appena  tornò  a  casa  col 
coltellino  insanguinato,  [t.)  Viagg.  Terr.  S.  Il 
marmo  tutto  rosso  e  insanguinalo  del  sangue  di 
San  Jacopo.  Anguill.  Edip.  Il  re,  che  avea  sentito 
Piangere  la  sua  piccola  fanciulla ,  La  qual  slrirlea 
quanìo  potea  più  forte  Per  veder  cieco  e  sanguinoso 
il  padre.  Chinò  vèr  lei  l'insanguinato  viso.  —  San- 
guinoso </ice  più.  [Camp.)  Dib.  .4/wc.  13.  Eil  era 
vestito  di  vestimento  insanguinalo,  ed  era  chiamato 
il  nome  suo  Parola  di  Dio  {aspersa  sanguine).  = 
Bern.  Ori.  1.  8.  65.  (C)  Ed  ha  sempre  la  barba 
insanguinata.  E  3.  5.  57.  Or  ben  vedrete  il  campo 
insanguinalo. 

2.  ICanip.]  Per  Ferito,  Percosso  a  sangue,  ecc. 
Bib.  Deut.  19.  Fuggirà  e  viverà,  ne  forse  il  pros- 
sim»  0  il  fratello  eli  colui  ch'è  stalo  insanguinalo, 
il  cui  sangue  è  ilo  per  terra  ed  è  morto,  per  grande 
dolore  si  il  perseguiti  o  pigli  (cujus  ejfusus  est  san- 
gui si. 

I.\SAMA.  S.  f.  Pania,  Stoltizia,  Mente  non  sana, 
e  priva  del  vigore  ragionevole  dell'intelletto.  {Fanf.) 
[t.]  iVo/1  freifnenle  neanco  nel  ling.  scritto.  Aureo 
lai.  =  Bocc.  Vii.  Dani.  253.  (C)  L'avrebbe  in 
tanta  insania  mosso ,  che  a  gitlare  le  pietre  l'a- 
trebbe  condotto.  Petr.  canz.  49.  9.  Ch'almen  l'ul- 
timo pianto  sia  divolo...,  Come  fu  il  primo  non 
d'insania  vólo.  Ar.  Far.  24. 1 .  Che  non  è,  in  somma, 
amor,  se  non  insania.  |t.]  Buon.  Pier.  14.  1.  La 
cura  d'altri  mali.  Insanie  abituate,  o  vuoi  pazzie.  = 
Segn.  Star.  6.  160.  (C)  E  non  contento  venne  in 
tanta  insania,  che  rovinò  tutti  i  monasteri  dei  frali 
minori,...  Segner.  Incred.  1.  30. 2.  {.)!.)  Due  insanie 
distinguono  i  più  intendenti;  l'una  che  si  oppone  alla 
mansuetudine,  ed  è  crudele;  l'altra  che  si  oppone 
alla  ragione,  ed  è  sciocca.  Guicc.  Stor.  T.  10.  p.  13. 
(Mt.)  ì  magistrali...  multiplìcarono  in  tanta  insania, 
che,  cassatolo  dal  capilanalo,  mandarono  alcuni  di 
loro...  a  denunziargliene,  e  fargli  comandamento  che 
partisse  con  le  sue  genti  dalla  città. 

2.  [t.]  Nel  plur.  Atti  d'insano.  Ps.  Insanias  falsas. 
Segner.  Mann.  Genn.  Non  meritano  il  nome  di  va- 
nità, ma  d'insanie.  =; /?  Incred.  i.  18.  12.  {Mt.) 
Lunsi  da  noi  tali  insanie. 

l"l\S.V\lA\TK.  Part.  pres.  di  Insaniare.  Che 
s'incollerisce.  Che  s'infuria.  Buon.  Fier.  1.  2.  2. 
(M.)  Sopra  a  ogni  parola...  Ingaggiano  altrui  guerra, 
e  danno  all'armi,  Insanìanti  nel  medico,  non  piu-e  In 
chi  gli  serve,  e  sperta  assiste  loro,  [t.]  Insanienle 
sarebbe  latinismo  più  conforme  alle  anni,  della 
lingua.  E  un  autore  nel  verso:  L'insanìenle  cerebro. 

t  IXSAMARE.  V.  a.  [Cors.]  Rendere  insano.  Ar- 
righ.  2.  53.  Ricevi  l'anima  che  la  dolorosa  turba 
flagella;  quella  la  quale...  fiede  Aletto,  la  quale 
Tesifone  atfaiica,  alla  quale  la  fortuna  nuoce,  e  la 
quale  Megera  insania. 

t  l\SA.MATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Insaniahe. 
Fr.  Jttc.  Tod.  2.  11.  13.  (C)  Mansueto  ha  fatto  il 
core,  Ril'renato  ogni  furore  Della  menle  insaniata. 

I\SAXIE.\TK.  (f.]  Part.  pres.  (/'Insanire;  e  come 
Agg.  Aurei)  luì. 

lASAMItE.  V.  ».  ass.  Aff.  al  Ini.  aureo  Insanire. 
Inipaztare,  Diventar  insano.  {Fanf.)  liaro  anche 
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nel  verso.  Fr.  Jac.  T.  5.  1 .  5.  (C)  Non  può  veder 
gli  eccessi,  Perocché  è  insanito. 

2.  E  fig.  Arrigh.  50.  (C)  La  moltitudine  delle 
pene  con  crudele  tempesta  insanisce. 

3.  [t.]  D'anim.  L'g.  Fosc.  Ode.  {Di  cavalle)  Per 
terrore  insanirono. 

4.  1  E  alt.  Bendeie  insano.  Arrigh.  54.  [M.)  0 
islolta  ,   perchè  insanisci  questo  capo? 

1\SA.MSSI1I.AME\TE.  |T.|  Avv.  Da  Insanissimo, 
[t.]  Agosl.  Insanissimamente  disperare. 
:  l.\$À.\ÌSSI]IO.  Agg.  Superi,  di  Insano.  Non  com. 
E  in  Cic.  — Segner.  Mann.  Giugn.  17.  2.  (C)  Che 
discorsi  in.sanissimi  sono  i  loro,  mentre  vorrebbero 
ridur  l'uomo  a  procedere  come  bestia? 

IJiSAMTO.  Pari.  p'i.ìs.  e  Agg.  Da  Insanire.  Bui. 
Inf.  30.  1.  (C)  Fuor  di  senno,  cioè  insanita,  di- 
ventala furiosa.  Liv.  Dee.  1.  lib.  3.  cap.  25.  {M.) 
.Appio,  per  amore  insanito,  si  provò  d'avere  la  pul- 
cella.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  xxi.  Per  ciò,  fatta  corno 
femmina  insanita,  con  li  panni  squarciati,  e  con  la 
faccia...  Parla  di  Andromaca. 

l.\SA\0.  Agg.  Di  non  sana  mente.  Aureo  lai. 
[t.1  Dice  varie  specie  di  malallie  mentali,  e  gradi 
varii  della  medesima  malattia.  Segnatam.  del  verso; 
ma  può  cadere  anco  in  prosa,  perché  dice  più  di 
Non  sano;  e  Mal  sano  ho»  ha  questo  senso  come  ai 
Lai.  Vannozz.  1.  2.  Ond'io  di  niente  insano  Per  le 
parole  udiie.  ::=  Dani.  Inf.  30.  (C)  .Mamante  divenne 
tanto  insano.  Che  veggendo  la  moglie  co' duoi  figli... 
Gridò:  tendiam  le  reti.  Petr.  Son.  35.  Mostrossi  a 
noi  qual  uom  per  doiilia  insano.  Bern.  Ori.  1.  15. 
21 .  Crolla  la  testa,  come  cosa  insana,  Ed  a  due  man 
tien  alta  Durlìndana. 

2.  Che  é  da  pazzo,  da  stolto.  Bern.  Ori.  1.  12. 
14.  (C)  Tal  si  consuma,  e  dall'ardor  insano  Spesso 
è  distrutto  il  misero  amatore.  [t.J  Virg.  Insano 
amore.  E:  Dolore. 

[t.]  Sforzo  insano,  Impresa  insana. 

3.  |Val.|  Insano  d'uno.  Innamorato,  ecc.  Fortig. 
Ricciard.  12.  55.  Ella  già  d'Alfonso  insana,  Non  le 
risponde. 

4.  Per  Procelloso,  Tempestoso.  Tass.  Ger.  16. 
57.  (il/.)  L'onda  insana  Del  mar.  [t.J  Virg.  Insani 
feriant  sine  liilora  tluctus. 

5.  1  Per  Malsano,  Malato  ;  contrario  di  Sano. 
Cas.  Son.  47.  {M.)  L'aspra...  doglia  al  corpo  in- 
sano,..., è  men  nojosa  in  parte.  Laud.Spirit.  p.  56. 
col.  2.  ediz.  di  Bologna,  Bonardo.  (GA.)  Tulli  i 
membri  fatti  insani,  Qual  è  tratto  e  qual  percosso. 

,  1  l\S.*PIE\TE.  |T.|  Agg.^  Che  non  ha  sapienza. 
E  in  un  Scoi,  di  Cic.  —  V.  Insipiente,  che  suona 
più  biasimo. 

1  DJ  sapere.  [Camp.]  S.  Gir.  Pi.st.  28.  Fin- 
giamo un  pochetlino  che  io,  il  quale  sono  riputalo 
conoscere  alcuna  cosa,  conferisca  il  mio  sermone 
con  alcuna  rozza  ed  insapiente  persona. 

t  Di  saviezza.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  529.  {Man.) 
Quegli  uomini...  fumo  tanto  insapienti,  che  loro 
tolsono  quel  bel  marmo  a  Michelagnolo. 

t  l.\SAPIEXZA.  [T.j  S.  f.  Contr.  di  Sapienza.  Ma 
nel  seg.  s'accosta  al  più  grave  senso  d'Insipienza 
{V.).  Frane.  Sacch.  Up.div.  13i.  (C)  Per  lo  con- 
trario, cioè  per  la  insapienza,  il  cattivo  di  Roboam 
{quel  cattivo,  tristo  e  dappoco  che  fu  Roboamo), 
figliolo  di  Salomone,  perde  ogni  cosa. 

t  Contr.  di  Saviezza  neW operare.  [Camp.] 
Giud.  G.  II.  3.  In  verità  io  ho  compassione  alla  tua 
insapienza.  Questo  es.  dà  la  Cr.  sotto  Insipienza. 

li\SAI'OXA}IE\TO.  S.  m.  Lo  insaponare,  e  L'essere 
insaponato.  (Fanf.) 

2.  lusaponamento  di  gorgia.  Pronunzia  squar- 
ciata, e  aspirata  di  certi  popoli.  {Fanf.)  Gigli  in 
Vocub.  Caler.  221.  (GA.)  Non  hanno  {quelli  di 
Montepulciano)  insaponamento  di  gorgia,  ma  qualche 
poco  d'accenlo  chianino  o  aretino. 

IXSAPOX'AIIE.  V.  a.  Impiastrare  di  sapone.  Mi- 
nucc.  in  Nut.  Malin.  v.  2.  p.  15.  col.  2.  (GA.) 
CoU'insaponarc  una  carrucola  o  una  ruota  si  facilita 
il  veicolo  e  si  fa  che  non  strida. 

|Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  195.  v.  Ap- 
presso poi  solevano  co'l  fumo  del  solfo  questa  veste 
inalìiare:  e  di  nuovo  poi  con  la  cimolia  istessa  in- 
saponarla e  lavarla. 

2.  Pronunziare  le  parole  con  una  certa  come 
untuosità.  {Fanf.)  Gigli  in  Vocab.  Caler.  223.  (GA.) 
Firenze  è  quell'unico  luogo  dove  peggio  che  in  tulli 
i  luoghi  della  Toscana,  quanto  ella  e  grande,  si  parla 
e  si  proferisce  e  s'insaponano  le  parole. 

3.  Trasl.,  vale  anche  Adulare,  Sojare,  e  sim. 
Modo  basso.  {€} 


JiV.SAPO.VATO. /"«)•<.  pass,  e  Agg.  Da  Insapovark. 
Burch.  1.  33.  (G)  Ser  Calanzano  vide  una  fiata 
Giuseppo  colla  barba  insaponata  Fuggirsi  da  Firenze 
pel  balzello.  Belline.  Sun.  281.  Che  torna  insaponato 
dal  barbiere.  \Tor.\Capor.R.p.  120.  Usciva  il  toro... 
con  le  corna  insaponate. 

[t^.ont.]  Zab.  Cast.  Ponti,  9.  Q,  Tavoloni  bene 
insaponali  posti  sopra  il  cornicione,  sopra  dei  quali 
si  move  il  ponte. 

l.\SAPOXATliRA.  [G.M.l  S.  f.  Operazione  dell'in- 
saponare. L'insaponatura  della  barba. 
.  I.VSAPOItARE.  y.  a.  Dar  sapore.  Far  saporoso. 
E  in  Cassiod.  —  Pros.  Fior.  I.  4.  212.  (,V.)  Con 
questo  suavissimo  condimento  della  letizia  insaporò 
sempre  i  suoi  beiieficii,  con  questo  lustro  del  giubilo 
indorò  tutti  i  suoi  donativi  il  cavalier  Cassiano.  (Qui 
trasl. ,  per  Rendere  accetti  e  graditi). 

2.  iV.  pass.  Divenir  saporito.  Dani.  Par.  31. 
(C)  Siccome  schiera  d'api  che  s'infiora  Una  fiala,  ed 
una  si  ritorna  Là  dove  suo  lavoro  s  insapora  (rio^, 
si  converte  in  mele).  [Cors.|  Bari.  Ult.  /in.  Proem. 
Il  verde  passa  in  vermiglio,  l'agro  s'insapora,  il 
maturo  ricnocesi. 

lASAPOftATO.  Pari.  pass.  d'iNSAPORARE. 

l.\SAPOItlltE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Insaporare  (K.). 
Soder.  Arb.  102.  (GA.)  Il  melo  si  rifa  del  mede- 
simo, aumentando  i  fruiti  e  insaporendoli. 

tt  IXS.APLTA  (Alla).  [T.]  Modo  avverb.  che  ripete 
il  fr.  A  l'insu,  e  che  il  pop.  non  usa,  né  ha  es.  in 
scrittori  corretti,  ma  e  questi  e  quello  dicono  Senza 
sapula  mia,  vostra,  e  sim.  V.  Saputa.  Gli  è  dunque 
iniit.;  non  però  barb.,  se  sull'anni.  (/'Inscio,  In- 
scienza, e  l'ineleganza  sia  in  quell'k  preposto;  ma 
anche  questo  è  anal.  alle  forme  il.  AH'iinprovvisla, 
e  altre  tali.  * 

1  I.XSASSARE.  V.  a.  Convertire  in  sasso.  Far  di- 
venir sasso,  0  simile  a  sasso.  Anguill.  Melam.  4. 
389.  (GA.)  Verso  il  mar  d'Etiopia  ardito  passa,  Dove 
il  mostro  infelice  {cioè.  Medusa)  ognuno  insassa. 

2.  t  Per  Render  duro  come  sasso.  Roberti  Perle. 
(Mt.)  di  quel  lor  ghiaccio  che  fischiando  incrosta 
L'aquilon  moscovita,  e  indura  e  insassa. 

3.  t  A',  pass.  Convertirsi  in  sasso.  Essere  trasfor- 
mato in  sasso.  Anguil.  Melam.  4.  407.  (GA.)  Non 
ha  il  Greco  di  Palla  il  raro  scudo.  Che  all'arcion 
pegaséo  legato  pende;  Cb'avendoI,  può  mirar  quel 
mostro  crudo  {cioè,  il  capo  di  Medusa),  E  fa  che 
non  s'insassa,  e  non  l'oirende. 

4.  1  E  fig..  Rimaner  come  stupido  ed  insen- 
sato. Fortig.  Ricciard.  22.  86.  {M.)  Alfin  la  sorte 
sua  colà  lo  caccia.  Dove  ad  un  tratto  per  dolor 
s'insassa. 

OSATA.\'ASSARE.  [T.]  V.  a.  Fam.  di  cel.  Agitare 
lo  spirito  0  il  corpo,  o  l'uno  e  l'altro,  come  se  Sa- 
tanasso c'entrasse.  V.  Insatanassato  e  Indiavolare 
e  Indemoniare  con  le  eccelse  famiglie.  Baruffai. 
Baccnn.  10.  {Fanf.)  De'  vin  aspri  minerali  Bestiali, 
Che  assaliscono,  Ch'imbestialiscono,  Che  vi  con- 
quassano, Che  insatanassano.  Che  fendoii  l'anima. 

l.\SATA\ASS.ATO  e  lASATAXASSlTO.  [T.j  Part.  pass. 
(/'I.N'satanassare  {V.)  e  <1'Insata.nassire  ;  e  come 

Agg- 

|t.]  Lo  dice  il  pop.,  ma  per  cel.,  d'uomo  agi- 
tato da  moti  irrequieti.  Indemonialo  può  slare  come 
sost.;  Insatanassato  e  Indiavolato,  no. 

[t.]  Insatanassato  per  amore.  —  La  desia,  ito 
é  più  pr.  all' agg.,  e  ha  più  forma  di  cel.  o  d'iron. 
per  denotar  impeto  di  movimenti.  =  Red.  Leti, 
fam.  3.  239.  (C)  Prodezze...  paragonate  a  quelle 
de' Rodomonti  più  insatanassiti,  e  de' .Mandricardi 
più  indiavolali.  [T.]  Non  sarebbe  contr.  alle  anal. 
della  lingua  il  neut.  Insalanassire,  Far  cose  da 
insatanassato,  da  mezzo  Satanasso. 

l.VSATAXASSIRE.  IT.]  V.  Insatan.assato. 

1\'SATA.\ASSIT0.  JT.]  Insatanassalo  {V.). 

L\SATOLLÀUILE.  Agg.  com.  Insaziabile,  Incon- 
tentabile ,  Insaturabile.  {Fanf.)  Non  com.  Salvia, 
lliad.  369.  (.)/.)  Un  uomo  insatollabile  di  guerra. 

DiSATliUÀBILE.  Agg.  com.  Aff.  all'aureo  lat.  In- 
saturabilis.  Insaziabile.  VII.  S.  Gir.  18.  {M.)  Che 
diremo  al  presente  di  certi  non  pastori,  ma  slrug- 
gitori  in  consumare  le  suslanzie  ecclesiastiche,  che, 
come  lo  'nferno,  insaturabili  le  trangbiolliscono?... 
[t. ]  Non  cadrebbe  se  non  nel  senso  chimico,  di 
sostanza  che  non  può  essere  ben  saturala  d'altra 
sostanza. 

I.XSATURATO.  [T.]  Agg.  Non  saturato.  È  i» 
Avien.  Nel  senso  chim.   V.  anche  iNSATURABlUi. 

i  1\SAV0RRARE.  V.  Inzavorrare. 

1  l.\5iAV0ttUAT0.  V.  Inzavùrr.ato. 
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INSAZIÀBILE.  Agg.  cor».  Che.  mai  non  si  sazia. 
{Faiif.)  Aureo  lui.  |t.]  Fame  insaziabile. 
[t.]  Bestia,  Uomo  insaziabile. 

ì.  Fig.  Amm.  Ani.  20.  2.  11.  (C)  L'avarizia 
sempre  è  infinita  e  insaziabile,  né  per  abbondanza  né 
per  mancanza  si  menima.  1  Oli.  Coni.  Inf.  7.  109. 
M.  V.  8.  6.  [t.]  Varch.  Si.  1.  —  Ambizione.  — : 
Alberi,  cap.  9.  (C)  Con  quello  cli'è  superbio  d'occhi, 
e  insaziabile  di  cuore,  con  colui  non  manicava. /.ni. 
52.  L'una  è  lo  'nsaziabile  ardore  il  quale  io  ebbi 
de' denari.  Buon.  Rim.  il.  Se  nei  primi  anni  aperto 
un  lento  e  poco  Ardor  distrugge  in  breve  un  verde 
cuore.  Che  farà  chiuso  poi  null'uUim'ore  D'un  più 
volte  arso  uno  insaziahii  fuoco?  [Tor.J  liomlin.  Descr. 
Coni.  15.  Abbiam  veduto  di  quelli,  i  quali  con  mag- 
gior premura  anno  cercato  di  esporsi  a  tal  pericolo 
(delta  morte),  che  non  f;\nno  g!.i  uomini  immersi 
nelle  speranze  insaziabili  del  mondo,  di  conservar  la 
vita,  (t.]  Brame. 

LV'SAZIABILÌSSUIO.  Agg.  Superi,  di  Insaziabile. 
Non  coni.  Insatiabilior,  in  Cic.  —  Circ.  Geli.  i.  99. 
(C)  La  voglia  umana  (come  tu  sai)  è  insaziabilissima. 

IXSAZIVbIUTI,  i  INSAZIABIUTADK,  .e  t  INSAZIA- 
BIUTATE.  S.  /".  Aslr.  ^'Insaziabile.  E  ih  Amm.— 
Amm.  Ant.  24.  2.  Ut.  (C)  Lo  secondo  della  insa- 
ziabilità della  gola.  Oli.  Coni.  Piirg.  18.  135. 
Alla  detta  insaziabili tade  perticne  quello  cli'è  detto. 
Cavale.  Discipl.  spir.  Della  quale  insaziabilità  pos- 
siamo assegnare  quattro  cagioni. 

2.  [t.]  Fig.  Tassoni:  Insaziabilità  degli  amanti. 

1\SAZIABIÌ.MEI«TE.  Avv.  Da  Insaziabile.  Con  in- 
saziabilità. Sema  saziarsi.  Aureo  lai.  Teot.  Misi. 
(C)  Il  quale  solo  è  da  essere  adoralo  insaziabilmente. 
Omel.  S.  Greg.  Un  altro  insaziabilmente  per  uno 
ardor  d'avarizia  ha  tolto  l'altrui. 

INSAZIATO.  (T.]  Af/g.  Non  sazialo.  Pr.  e  trasl. 
È  in  Staz.  [Cerq.]  S.  Bonan.  Medil.  Pass.  N.  S. 
Li  insaziati  e  venenali  ministri  per  fare  maggiore 
dispregio  all'amoroso  Jesù,  el  volseno  pendere.  Meni. 
Pucs.  vnr.  308.  Insaziato  pitocco. 

INSAZIETÀ,  t  I.NSAZIETAUE  e  t  IVSAZIETATE.  S.  f. 
Insfiziubilità.  È  in  PI.  —  OH.  Coni.  Pnrg.  18. 
335.  (C)  Possonsi  assegnare  otto  cagioni  di  questa 
insazietade.  [t.J  Denoterebbe  piultoslo  la  non  piena 
sazietà. 

1  I\SAZ!ÈV01E.  Agg.  Insaziabile,  [t.]  Lasca,  Cena. 
4.  122.  Importuna,  insazievole  moglie,  [li. Camion.] 
Gestuild.  Ksp.  Petr.  11  desio  essendo  bramoso,  anzi 
famelico  ed  msazievolc  de  la  dolcezza,  clic  senlia  ra- 
gionando de' begli  occhi.  E:  Lo  'ngordo,  lo  'nsazie- 
vole  suo  volere. 

1  IXSCAMPÀBII.E.  Agg.  com.  Che  non  può  scam- 
parsi, Inevitabile.  Saìvin.  //(ad.551.  (il/.)  Cosi  disse 
Saturnide,  e  inscampabile  Destò  guerra. 

1  INSf.lllAVIItE.  |T.]  V.  a.  Rendere  schiavo.  Non 
com.,  ma  non  senza  efficacia;  e  corrisponde  al  fr. 
Asservir  con  più  forza  ;  né  da  Schiavo  può  farsi 
verbo  altrimenti:  e,  in  forma  attiva,  ncanco  da 
Servo.  Sttlvin.  Pros.  Tose.  2.  143.  (C)  Archita  pit- 
tagorico...  godeva...  in  se  stesso  che  la  sua  età 
l'avesse  liberalo  dalle  passioni  che  sogliono  inscliia- 
vire  la  gioventù. 

t  INSCIIIDIOXARE.  1'.  n.  Infilzare  nello  .schidione. 
Salvin.  Odiss.  286.  (M.)  Indi  due  {porcelli)...  mise 
Alla  fiamma  e  trinciò  e  inscliidionò. 

I.\SCIAME?(TE.  [T.]  Avv.  Da  Inscio.  V.  Inscien- 
temente, §  I . 

[Camp.]  Per  Ignorantemente,  e  sim.  Volg.  D. 
Mon.  111.  E  così  se  la  risposta  di  Piero  non  sarebbe 
stata  all'intenzione  di  Cristo  ;  di  che  Cristo  l'avrebbe 
ripreso,  come  molte  volte  lo  riprese  quando  inscia- 
menlc  rispondeva  (inscite). 

I.NSCIE.VTE.  [T.l  Agg.  Contr.  di  Sciente.  Aureo 
Int.  E  Cic.  appunto  'l'oppone  a  Sciens.  |t.]  Ter. 
Se  ho  fatto  male,  insciente  lo  feci.  Cadesegnulam. 
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tiche, e  il  dividerle  si  chiama  progresso.  Taluni 
leggono  nel  Dig.  Insciensper  Sciens,  che  piacerebbe 
ai  dotti  ignoranti  e  agli  Egeliani;  ma  io  sto  con 
coloro  clic  non  possono  digerire  cotesta  confusione 
panteistica,  e  la  credono  uno  sproposito  de  copisti. 
Cic.  Me  insciente.  Anche  nell'it.,  come  ablat.  ass., 
mc'/lio  che  Me  ignaro.  Invece  di  A  mia  insaputa,  che 
copia  il  fr.  \  inon  insù,  direbbesi  Senza  saputa  mia: 
ma  Sapula  concerne  il  fatto  o  detto  da  altri,  non 
quel  che  segue  in  noi,  o  che  noi  dobbiamo  operare. 
1  Di  sentimento  corp.  Salvin.  Odiss.  361.  (C) 
Qui  io  rimarrommi.  Che,  non  punto  insciente  di 
ferule  0  colpi,  a  me  è  sofferente  il  core. 


2.  A'e/ senso  rfe/ §  2  d'Insfìenlemcnte,  cioè  della 
poca  scienza  o  pratica  ;  è  men  '/'Ignorante,  e  di- 
scernesi  da  Imperilo  e  da  Inesperto,  inr/uantochè 
Insciente  ha  più  diretto  riguardo  alla  facoltà  intell. 
Salvin.  Cical.  23.  (C)  Che  Melampo...  non  fosse 
insciente,  ma  bene  ammaestrato  di  questo  sacrificio. 

W'SCIEiVTEMElVTE.  [T.]  Avv.  Da  Insciente.  Aureo 
lai.  [t.]  Nell'ani,  fr.  ha  senso  gen.,  e  può  averlo 
anco  nell'it.,  segnatam.  nel  ling.  giurid.  e  nel 
filos.,  giacché  rf' Ignaro  non  si  può  da  noi  fare 
avv.,  e  Ignorantemente  dice  «/(;•«  cosa.  Insciamente 
é  in  Apitt.  Questi  Dei,  molli,  ma  non  debitamente, 
li  venerano  ;  tutti,  ma  insciaiuenle,  li  temono  ;  pochi 
li  sconfessano,  ma  empiamente.  Ma  a  noi  sarebbe 
più  inusit.;  e  concernerebbe,  come  in  questo  es., 
quel  elle  della  coscienza  piulloslochè  della  scienza, 
non  però  in  modo  tanta  diretto,  quanto  Inconscia- 
mente. L'uno  accennerebbe  il  primo  accorgersi  della 
coscienza,  e  non  il  rendersi  ragione  di  quel  ch'ella 
sa;  lucousciamenle,  il  contrario  del  riflettere  sulla 
propria  coscienza,  del  giudicare  Vallo,  del  consen- 
tirgli deliberato.  —  Nel  senso  noi.  Inscientemente 
commetlere  cosa  dalle  leggi  vietata. 

i.  Ma  potrebbe  Inscientemente  serbarsi  in  ispe- 
cie  al  contr.  di  pensalo  o  detto  o  fatto  secondo 
quel  che  richiede  la  scienza,  cioè  il  sapere  ridotto 
a  principii  o  a  pratiche  norme,  [t.]  Cic.  Se  vuoi 
numerar  le  tutele,  inscientemente  farai  se  :ilcuna 
specie  ne  ometti.  —  //  siip.  non  sarebbe  comportato 
che  dal  secondo  di  questi  due  sensi.  Igin.  Come 
taluni. interpretano  inscientissimamente.  —  Inscien- 
tissimamente scienziati. 

I\SCIE\'TISSIMAHE.\TE.  [T.]  Sup.  d'iNSCIENTE- 
mente  (V.,  §2|. 

nSCIENZA.  [T.|  S.  /■.  Non  la  Negai,  di  scienza, 
ma  la  Poca  e  insufficiente  e  non  addestrata  scienza: 
meno,  però,  d'Ignoranza.  Aureo  lai.  [t.]  Lo  scet- 
tico Montaigne  :  Né  altra  scienza  che  quella  della 
inscienza;  lo  dice  in  altro  senso  dall'ani.:  Questo 
soltanto  io  so,  di  nulla  sapere;  cioè  Sapere  appieno; 
giacché  per  sapere  appieno  la  minima  cosa,  con- 
verrebbe intendere  le  relazioni  di  quella  con  le  cose 
universe. 

[t.]  Cic.  Voi,  in  cosi  fitte  tenebre  d'errore  e 
d'inscienza,  offriste  un  lume  chiarissimo  alla  mia 
mente.  Nep.  Della  guerra.  Plin.  De' medici.  Ces. 
D'un  lavoro,  d'un'arte.  Volg.  nella  Sap.  Della  causa. 
Ces.  De' luoghi. 

tt  I.\.S(:IXÌ)ÌB1I,E.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  scin- 
dere. Inscindo,  intens.,  dubbio  in  ApuL,  è  in  P. 
Grisol.  —  //(ir.  ha  Inscissus  negai.  Dicono  Que- 
stione inscindibile  quella  la  cui  proposizione  è  com- 
plessa così  che  non  se  ne  possono  trattare  le  parti 
divise,  ciascuna  da  sé.  Similm.  Proposizione  in- 
scindibile, t  CHI  elementi  divisi  hanno  altro  senso, 
0  senso  non  hanno. 

ÌNSCIO.  [T.]  Agg.  Che  non  sa,  segnatam.  per  quel 
che  concerne  i  falli.  Pretto  lalinisnio  degli  aurei 
usato  dal  Nan.  Star.  Yen.  lib.  7.  (Mi.) 

A  modo  d-abl.  ass.  Mont.  II.'U.  550.  {Gh.) 
Inscio  Achille,  non  fia  che  doni  io  prenda,  [t.]  Irz. 
Omnibus  insciis  ncque  suspicanlibus.  ■ —  La  cosa  di 
cui  l'uomo  é  ignaro,  può  conoscerla  in  alcuna  parte 
0  in  ombra:  onde  Ignaro  è  meno.  Virg.  Horrescit 
visu  subito,  caussasque  requiris  Iiiscius  Aeneas.  E: 
Inscia  Dido  Insideat  quantns  miserae  deus.  Anco 
nell'it.,  se  cadesse  (Fusarlo  nel  verso,  potrebbesi  col 
Quale  0  col  Quanto,  o  altro  sim. 

2.  Nel  seg.  comincia  a  tenere  del  senso  mor., 
cioè  di  quella  ignoranza  che  attenua  la  colpa,  o 
vale  a  discolpa,  [t.]  Dig.  Un  ladrone  depositò  la 
preda  da  Sejo,  inscio  della  ni.ilizia  del  deponente. 
Virg.  Anima  pura  e  inscia  di  cotesta  colpa,  scen- 
derò a  voi  non  indegno  de'  mici  grandi  avi.  —  In 
questo  senso  Ignaro  non  sarebbe  pr. 

3.  It.I  Non  inscio,  come  Non  ignaro,  e  sim.,  dice 
più  che  la  sempl.  negaz.;  Che  ben  sa. —  V.  Ignaro 
e  Ic.NOiiANTE  e  Nescio  colle  famiglie. 

INSC.lZIA.  [T.]  S.  f.  Poco  sapere,  segnatam.  in 
quel  che  concerne  l'esperienza  delle  esterne  cose. 
Aureo  lai.  [Tav.j  lì.  Giamh.  Oros.p.  100.  .Andando, 
per  inscizia,  nello  stretto  del  mare  di  Siracusa,  per 
tradimento  de' nimici,  fue  ingannato.  |t.]  Tac.  In- 
scizia del  governare  le  navi.  E:  Inscizia  dell'edifi- 
care. Cic.  Del  condurre  l'aliare.  Hor.  Delle  cose 
(inesperienza  del  mondo  e  degli  uomini).  Tac. 
Della  cos.1  pubblica  (dell' umminislrurla).  Svet. 
Dell'arte. 

2.  Ne'  Cod.  e  libri,  talvolta  ronfondcsi  Inscilia  e 
Iiiscicntia ,  e  i  seg.  presentano  Inscizia  in  quel  che 


concerne  Unteli,  [t.]  Hor.  L'inscizia  del  vero  lo 
mena  qua  e  là  come  cieco.  E:  Inscizia  delle  leggi. 
Ma  dice  più  che  Inscienza.  E  in  PI.  vale  Stoltezza; 
e  Inscitus  agli  aurei  Lat.  valeva  Goffo. 

i  IXSCOfiLIAttE.  V.  a.  Far  urlare  negli  scogli. 
[Fanf.)^  Tri.ssin.  Sofonisba,  in  principio.  Mi.)  Tur- 
bato è'I  mare,  e  mosso  un  venlo  rio.  Pur  troppo 
oimè  !  per  tempo.  Che  la  mia  nave  disarmata  in- 
scoglia. 

t  INSCHlTTiBlLE.  [T.]  Agg.  Che  può  inscriversi. 
Non  com.  —  Segnatam.  nel  senso  del  v.,  §  \.  Gal. 
Dif  capr.Wù.  (C)  Della  quale  (linea)  mette'quest'uso 
solo,  di  trovare  i  lati  dei  corpi  regolari  inscrittibili 
nella  medesima  sfera,  [t.]  1  poligoni  regolari  sono 
inscrittibili  nel  circolo.  Dioin.  ha  Inscriptilis,  e  cosi 
chiama  i  suoni  inscrivibili,  che  non  si  possono  rap- 
presentare con  caratteri  scritti,  come  il  nitrito  del 
cavallo,  il  mugghiare  del  toro. 

t  INSCRITTivO  e  ISf^lTTIVO.  [T.]  Agg.  Che  con- 
cerne l'inscrizione,  nel  senso  d'Lililolazione.  V.  In- 
sciiiVEUE,  §  6.  iVort  mit.  e  non  chiaro.  Eden.  Ni$. 
(C)  L'autore  e  i  suoi  aderenti  rimutino  la  nomina- 
zione, e  allora  ci  regoleremo  secondo  la  determina- 
zione inscrittiva. 

INSCUITTO  e  ISCRITTO.  [T.]  Part.  pass.    d'\ìi- 

SCRIVERE. 

Dello  scrivere  figura  entro  a  un'altra  figura. 
Gain.  Par.  2.  (C)  Figuriamoci  un  poligono  rettilineo 
ed  equilatero,  inscritto  nel  cerchio.  E  3.  (Man.) 
V.  altro  es.  a  iNSCniVEUE,  §  1.  [t.]  .4hco  delle 
scrivere  caratteri  entro  a  una  figura  ;  diff.  dal  seg., 
dello  scrivere  in  una  materia  o  sopra  uno  spazio. 

2.  Scrivere  in,  o  sopra,  [t.]  Cic.  Le  lettere  cì)e 
fossero  incise  o  inscrilte,  toglicssersi  via.  E:  Versi 
inscrilti  nel  monumento.  ;=  Menz.  Sat.  9.  (C) 
Intanto  inscritto  in  sua  suprema  loda  Si  vede  un 
elogietlo,  onde  il  meschino  Suo  sangue  poscia  in 
leggerlo  ne  goda.  |t.]  Nome  inscritto  al  sepolcro. 

Vii.  Più.  114.  (C)  Non  potendo  di  se  lasciare 
inscritta  qualche  memoria  nel  tempio  che  già  fu 
nelle  loggie  di  Ollavia,  vi  collocarono  animali  che  i 
nomi  loro  esprimevano. 

[t.]  Virg.  Inscritti  ne' fiori  i  nomi  de' re.  // 
lai.,  alla  gr.,  Inseripti  nomina...  flores. 

3.  1  Intitolato.  Aureo  lat.  Cas.  Leti.  2.  d06. 
(Man.)  Alcune  altre  copie  consegni  a  cui  sono  in- 
scritte. Menz.  Leti.  3.  278.  Una  composizione,  che 
vien  di  costà,  inscritta  al  re. 

4.  Gli  usi  seg.  sanno  di  fr.,  e  noi  si  direbbe  più 
semplicem.  Scritto,  [t.]  Rendite  inscritte  sul  libro  del 
debito  pubblico.  —  Rendita  inscritta  a  nome  del 
corpo  morale.  —  Oratore  inscritto  a  parlare,  Scritto, 
il  nome  di  lui,  che  quando  venga  la  volta  sua  gli 
si  dia  la  parola  ch'egli  non  ha  da  Dio.  —  Più 
pr.  sarebbe  Credito  inscritto  all'ufiìzio  delle  ipo- 
teche. 

I.VSCRITTOUE.  [T.l  S.  m.  verb.  d'iNScniVERE.  [t.] 
In  uiil.icr.  lat.  Chi  scriveva  i  nomi  de'  candidati. 
[t.J  //  gr.  'l".7Ti-yo7.tjisù;  era  /' Inscriltore  delle 
imposte,  fAe  delle  decime,  in  certi  paesi  d'It..  di- 
cevasi  Descrittore.  Que'  dell'uffizio  delle  ipoteche 
potrebbersi  chiamare  piultoslo  liiscritlori  ;  ma  non 
è  voce  usil. 

INSCRÌVERE  e  ISCRÌVERE.  fT.]  V.  a.  Scrivere 
dentro  o  sopra.  Inscribere  aureo  lat.  Per  evitare 
t'equivoco  di  Iscrivere,  che  usasi  quando  al  sempl. 
verbo  Scrivere  precede  una  conson.,  gioverà  dire 
sempre  Inscrivere,  nel  senso  di  cui  qui  si  tratta. 

Dello  scrivere  dentro,  [t.)  Doez.  Una  figura 
inscrivesi  entro  un'altra  figura,  quando  la  figura  in- 
scrìtta cogli  angoli  suoi  tocca  per  di  dentro  i  Iati 
della  figura  entro  la  quale  s'inscrive.  —  Inscrivere 
un  circolo  in  un  quadrato.  =  Galil.  Par.  3.  (C) 
Non  si  può  intendere,  poligono  alcuno  potersi  in- 
scrivere in  un  cerchio,  benché  immenso,  di  lati  in- 
numerabili,  che  uno  di  altrettanti  (e  perù  simile) 
non  si  possa  inscrìvere  in  qualsivoglia  altro,  benché 
piccoli.ssimo. 

2.  bello  scrivere  sopra,  secondo  il  senso  anche  del 
gr.  ''V.m-ypioiù.  [t.]  Cic.  Cosa  da  incidere  e  da  in- 
scrivere nella  base  di  un  inonumento.  E:  Nclia 
statua  che  pose  ne'  Rostri,  fece  insirivere:  al...  = 
Vi/.  Pili.  114.  (C)  Lo  ricoperse  d'intonaco,  e  ia- 
scrissevi  sopra,  quello  (nome)  del  re. 

3.  Lociiz.  non  com.  Gal.  Op.  Leti.  6.  84.  (Man.) 
Voglio,  all'imitazione  degli  auliclii  sapienti,  i  i^unli 
tra  le  stello  riponevano  gli  eroi  più  eccellenti  di 
quella  età,  inscrivrr  (piesti  (pianeti)  dal  nome  della 
serenissima  A.  S.  Menz.  Op.  i.  182.  (Gh.)  Chi,  a 
sormontar  quel  dirupato  sasso,  A  su  d'intorno  districò 


INSCRIVIBILE 


— (  1563  )— 


INSEGNA 


le  spine,   E  di  suo  illustre  nome  inscrisse  i  fiori. 
Yirg.  Inscrip(i  nomina  roiium...  flores.  V.  anco^  6. 

4.  JT.]  iSestg.  fig.  gì' II.  più  comunem.  dicono 
Scrivere  ;  ma  inscrivere  può  avere  talvolta  mag- 
giore efpcaria,  rammentando  col  suono  più  la  in- 
scriiione.  che  il  sempl.  scritto.  Cic.  Pare  che  non 
nelle  tue  oreccliie  infoniinno  la  parola,  ma  clic  nella 
mente  la  inscrivano.  E:  Nella  fronte  di  ciascun  cit- 
tadino sia  inscritto  il  suo  sentimento  per  quel  cli'è 
della  ropublilica. 

5.  (t.J  Siccome  il gr.  'Em-joaoM  vale  Solcare,  Ra- 
schiare, Scoprire  la  pelle  viva;  e  in  senno  sim.  usa 
PI.  Inscribere,  di  percosse  che  lascino  segni;  cosi 
pulrebbesi  dire  che  II  marchio  e  le  torture,  ^ià  usate, 
inscrivevano  nei  condannati,  e  sovenle  negl'innocenti 
o  men  rei  de' condannatori,  indelebilmente  la  pena 
e  l'infamia. 

G.  Del  senso  d'Intitolare  rende  ragione  il  seg., 
ma  è  latinismo  a  noi  quasi  innsit.  [t.]  Vang.  Kra 
il  titolo  della  sua  condanna  inscritto  :  Re  dc'tjlìiidei. 
Cic.  I  filosofi,  in  que' libri  slessi  che  scrivono  del 
ilisprei;io  della  gloria,  c'inscrivono  i  nomi  loro,  rzz: 
Gal.  bp.  Leti.  6.  92.  (J/an.)  Quello  che  in  esso  si 
contenira,  e  foccasione  dell'inscriverlo  a  lei,  vedrà 
dalla  dedicatoria  dell'opera.  V.  anco  §  3. 

7.  t  Nel  senso  che  più  s'approssima  al  sempl. 
Scrivere,  presa  questa  voce  nel  più  com.  sigiiif. 
Gal.  Op.  Leti.  6.  307.  (Man.)  Io  ho  di  già,  no"  ilia- 
loghi  che  \o  scrivendo,  inscritte  altre  considerazioni 
circa  la  medesima  conclusione. 

8.  Ma  quando  Inscrivere  vale  Scrivere  pers.  o 
cosa  nel  numero  d'altre  pers.  o  cose,  acquista  uso 
tiro;  e  che  non  sia  impr.,  nel  senso  d'Annumerare, 
d'Ascrivere,  lo  prova  il  seg.  [Camp.]  .Avi'.  Cidi. 
II.  2.  Colui  che  perfetto  si  puole  inscrivere  ,  si  è 
(quello)  il  quale,  fedelissimamente  sobrio  in  peni- 
tenza,... [t.|  Qui  s'approssima  a  quel  d'Hor.:  Scri- 
bcris  Vario  fortis  et  hostinm  Victor...  —  Inscrivere 
un  credito  nel  registro  delle  ipoteche;  Inscrivervi  il 
proprio  diritlo  ;  Farvisi  inscrfvere.  Inscriversi.  — 
Spese  da  inscrivere  sul  bilancio.  —  Inscriversi  ne' 
ruoli.  —  Inscrivere  fra  i  contribuenti  per  tale  o  tale 
somma.  |Cont.]  Stai.  Camp.  Pisa,  ■10.  E  procu- 
reròe...,  lo  più  tosto  che  potrò,  di  avere  inscritti 
li  nomi  e  li  soprannomi  di  tutti  U  omini  di  caluna 
di  quelle  Compagnie,  e  dei  gonfalonieri  e  dei  capi- 
tani delle  dette  Compagnie  in  un  libro  che  si  debbi 
tenere  appo  me.  [T.J  Gr.  "Eiri-jfa'^M,  Imporre  per 
una  somma. 

[t.]  Scolari,  Oratori  da  meno  che  scolari,  i 
quali  s'inscrivono,  quelli  per  far  le  viste  di  studiare, 
questi  per  insegnare  quel  che  non  sanno.  È  modo 
venuto  di  Francia,  ma,  in  sé,  non  impr. 

l.\SCRI\l811.E.    [T.l   V.  INSCBITTIBILE. 

i  IXSCUl/.10.\r,El.l..4.   [T.]    V.   ISCBIZIONCELLA. 

IXSCItiZIO.NE.    [T.j   V.  Iscrizione,  segnatam.  il 

l\Sr.RlTABII.E  e  f  ISCRliTÀBILE  e  f  RESCRlT.i- 
BILE.  [T.]  Af/g.  Che  non  si  può  scrutare,  cono- 
scere a  fondo.  Macr.  ha  Inscrutor,  intensivo  di 
Scrutor,  non  nel  senso  di  negaz.  Inscrutabilis  è 
nella  Volg.  e  in  Agost.  Essendo  destinalo  dall'uso 
il.  Imperscrutabile  alle  cose  divine,  questo  giove- 
rebbe serbarlo  ad  altri  usi  che  relig.  Segner.  Crisi. 
Inslr.i.  28.5.  (C)  L'essere  inscrutabile  è  proprio 
del  cuore  umano.  Cavale.  Esp.  Simb.  2.  92.  Pravo 
è  lo  cuor  delfuomo,  e  iscrutabile.  Magai.  Leti. 
Ateis.  i.  100  (Gh.)  Gl'irregolari  inscrnlahili  capricci 
di  questa  bestia  superba,  inesorabile  e  feroce,  [t.] 
Segreto  inscrutabile,  come  Hor.  Scrutare  il  segreto 
d'alcuno.  —  Cause  morali  o  naturali  inscrutabili, 
come  Plin.  Ep.  Scrutare  le  cause. 

2.  Nel  senso  rei.  può  cadere  d'usarlo  nel  verso. 
Vii.  S.  Gir.  51.  (Ci  Oh  grande  ed  inscrutabile  mi- 
stero! jCainp.]  S.  Gir.  Pisi.  29.  Quanto  sono  in- 
scrutabili le  sue  vie  [del  Signore)\  S.  Ag.  Pisi, 
a  Paul.  {Iddio)  usa  bene  ai  buoni  e  ai  cattivi,  se- 
condo la  inscrutabile  altezza  de' suoi  giudizi,  [t.] 
Agost.  Non  potendo  scrutare  i  giudìzi  di  Dio  in- 
scrutabili. =  Segner.  Miser.  87.  (lUnn.)  E  Mann. 
Lugl.  5.  3.  (C)  Quei  consigli  di  Dio  tanto  inescru- 
tabili,  con  li  quali  regola  l'universo.  Salvin.  Disc. 
i.  293.  Sottomettendo  il  nostro  intelletto  agl'inscru- 
tabili divini  segreti.  Ma  anco  nel  verso  a  Imperscru- 
tabile può  trovarsi  acconcia  sede  ;  e  cos'i  serbare 
sempre  la  dislinz.  avvertila. 

3.  A  modo  di  sosl.,  e  in  questo  e  nel  senso  del 
§  i.  Magai.  Leti.  Ateis.  i.  186.  (Gh.)  L'unica 
chiave  finora  trovatasi  per  penetrare  nell'ìscrutabile 
di  lauti  luoghi  della  Scrittura. 


IXSCRUTABILÌSSIMO  e  t  1SCRIÌTAB1LÌSS1.HI>.  [T.] 
Sup.  c/'ìnscul't.mìilk.  Non  com.  e  non  necessario. 
Segner.  Mann.  Lugl.  26.  2.  (C)  Tante  accuse  che 
dà  la  terra  a'  divini  giudizi  iscrutabilissimi. 

nSf.Ri;T.\BlllTA.  |T.|  S.  f.  Aslr.  rfl.NSCRLTA- 
BILE.  Magai.  Leti.  Ateis.  2.  236.  (Gh.)  L'islessa 
inscrutabililà  delle  sue  ragioni  gli  ticn  luogo  di  quel 
ratio  ultima  regum,  di  cui  tieii  luogo  il  cannone 
Ira  i  re.  E  263.  .\pplicatc  insiiio  a  quel  segno  che 
lo  permette  l'inscnitabilità  dell'esemplificalo. 

I\SCRUTABILJIE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Inscrutabile. 
V.  ivi  l'osseiraiione.  [T.]  Mar.  Mercal.  11  Verbo 
inenarrabilmente  e  inscrutabilmente  fatto  uomo. 

t  IXSCil.l'ERE.  V.  a.  dif.  Aff.  al  lai.  aureo  In- 
sculpere. Scolpire  sopra.  {Fanf.}  Ar.  Far.  23.  129. 
(,l/.l  llove  Medoro  insculse  l'epigramma. 

t  IXSfULTO.  Pari.  pass,  e  .\gg.  lìa  iNSCULPERK. 
Insculptus,  aureo  lai.  Ar.  Far.  i.  38.  (Man.)  Di  su 
la  soglia  Atlnnte  un  sasso  lolle  Di  caratteri  e  strani 
segni  insculto.  Tass.  Gerus.  conquisi.  17.  i5.  (Gh.) 
E  quel  ferro  che  al  collo  avea  sospeso ,  Co  '1  bel 
pomo  lucente  e  d'oro  insculto.  Pose  in  disparte,... 
.Venz.  Poet.  l.  5.  p.  214.  E  si  apprescuta  Talvolta 
in  creta  anche  un  gran  Nume  insculto. 

INSCURIRE.  V.  a.  Rendere  oscuro.  Oscurare. 
(Fanf.)  [Cont.]  G.  G.  L.  tu.  i20.  E  per  veder  le 
macchie  distintissime  e  terminate,  è  ben  inscurir  la 
stanza  serrando  ogni  finestra,  sicché  altro  lume  non 
vi  entri  che  quello  che  vien  pel  cannone,  o  almeno 
inscuriscasi  più  che  si  può. 

t  I\.SCÌS1B1LE.  |T.]  Iiiescusabile  (V.).  Oli.  Com. 
Iiif.  1.  12i.  (Ci  (forse  lez.  err.). 

I.VSECÀBII.e.  Agg.  coni.  Incapace  di  taglio.  Che 
non  può  lagliarsi.  Del  ling.  scritto  è  in  Vilr.  — 
Magai.  Leti.  [M.)  Nato  tutto  ad  un  tratto  d'un 
argento  insccabilc,  indivisibile.  l'arcA.  Lez.  Dani. 
I.  99.  Certi  corpicini...,  i  quali  essi  chiamavano 
grecamente  atomi,  cioè  insecabili,...  Gel.  Lez.  3. 
111.  (Man.)  Chiamati  da  loro  atomi,  cioè  senza  parti 
e  insecabili. 

1 IXSECCARE.  V.  a.  Seccare,  Fare  seccare.  (Fanf.) 
Insiccatus,  negai.,  ir  Staz.;  Insiccabilis,  Sidon. 

2.  t  N.  pass.  Divenir  secco,  Seccarsi,  dello  di 
pianta,  ecc.  (Fanf.)  Soder.  Agric.  9.  (Gh.)  La  ci- 
polla sola  allora  si  rinverdisce  che  la  luna  si  manca 
parte,  e  per  contnirio  s'iiisecca  se  va  crescendo. 

IXSEf.CHinE.  V.  n.  ass.  Divenir  magro.  Assec- 
chire. (Fanf.)  Non  com.  |>lor.]  Insecchire  più  usato, 
in  certi  luoghi,  che  .assecchire.  [t.I  Di  parte  del 
corpo ,  pare  meglio  .\ssecchire  :  Vullro,  se  pur  si 
vuole  adoprare,  del  più  subilo  e  morboso  e  forzato 
seccarsi  di  tutta  la  persona. 

2.  Alt.  Trasl.  Ft.]  Vas.  Insecchisce  la  maniera 
(fa  la  maniera  deìl'arlista  essere  secca,  sia  pittore 
0  altro).  [Cors.]  Vasar.  Vii.  piti.  Attese...  Niccolò 
a  far  modelli  di  terra,...  ponendo  loro  panni  ad- 
dosso e  cartapecore  bagnate,  il  che  fu  cagione  ch'egli 
insecchì  si  forte  la  maniera. 

IX  SECCO.  Post,  avverb.  [Coni.]  All'asciutto,  e 
dicesi  di  nave  che  sia  tirala  entro  terra.  G.  G.  N. 
sci.  xill.  131.  Navilio  il  quale  galleggiando  in  mare 
non  si  dissolve  pel  peso  e  carico  di  tante  merci  ed 
armamenti,  che  in  secco,  e  circondato  dall'aria,  forse 
si  aprirebbe.  Biring.  0.  Mec.  Pie.  XLI.  Con  il  quale 
(istrumento  della  vile)  è  opinione,  che  Archimede 
per  le  mani  d'un  fanciullo  facesse  tirar  quella  nave 
carica  in  secco,  e  per  il  mezzo  di  Siracusa.  ? 

t  IXSECIITORE.  S.  m.  Chi  inseguisce  alcuno,  Per- 
secutore. (Fanf.)  E  in  Apul.,  Tert.  e  Prud. 

1XSED!.\MEXT0.  [T.]  S.  m.  Alto  e  Cerimonia  del 
mettere  o  dell'essere  messo  nell'attuale  possessione 
e  nell'esercizio  d'una  carica  con  dignità.  Meglio 
che  Installazione.  Insessus,  Pari.  pass.  rf'Insideo, 
aureo  lai.  V.  Insediare  e  Intronizz.^re,  §  2. 
|t.J  Insediamento  di  Presidente,  di  Magistrato.  — 
Decreto  d'insediamento. 

INSEDIARE.  V.  a.  Mettere  in  vossesso.  Da  Sedia 
0  Sede.  V.  Insediamento.  Borgli.  Vesc.  Fior.  348. 
(C)  Volendola  famiglia  de' Visdoinini  e  della  Tosa.., 
(per  mettere  la  voce  propriamente  usata  da  loro) 
insediare  il  Vescovo. 

IXSEIMATO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'INSEDIARE. 

IX-SEDICÈSIMO.  [T.]  V.  1n-ottavo. 

IXSEDICÌBILE.  Agg.  com.  Da  non  potersi  sedurre. 
(Fanf.) 

IXSEGARE.  (Tom.)  V.  a.  Unger  di  sego. 
(Tom.)  N.  pass.  Insegarsi. 

IX'SECATO.  (Tom.)  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inse- 
gare. Unto  di  sego. 

I.XSECXA.  [T.]   S.  f.  Cosa  che  si  mostra  o  si  fa 


per  distinguere  la  condizione  d'un  oggetto  o  ta- 
luna delle  sue  qualità,  o  le  intenzioni  dell'uomo. 
La  ragione  del  senso  è  ne'  fecondi  sìgnif.  di  Segno  ; 
e  la  forma  gramni.  viene  dal  lai.  neut.  plur.  d'In- 
signe ;  onde  da  Insignia  si  fa  questo,  come  da 
Mirabilia,  Maraviglia.  [T.|  Cic.  Insignia:  non  qiiod 
sola  ornent,  sed  quod  excellant.  E  però  ponesi  in 
luogo  cospicuo,  il  seg.  lo  spiega  ancora  più  chia- 
ramente. Ces.  Vexilluin  proponeudum ,  quod  erat 
insigne ,  cuna  ad  arma  concurri  oporleret.  —  In- 
segna, dunque,  e  di  persona  e  di  cosa  e  di  dignità, 
e  di  luogo  e  d' istituzione  ;  e  militare  e  religiosa 
e  civile. 

2.  Di  dignità.  E  prima  de'  magistrali.  Segr. 
Fior.  Dis.  i.  54.  (Gh.)  Quello  che  si  trova  in  una 
città  dove  nascesse  tumulto,  debbo  rappresentarsi... 
più  onorevolmente  che  può,  mettendosi  intorno  le 
insegne  di  quel  grado  che  tiene,  per  farsi  reverendo. 
[t.]  Sali.  Molte  in.sfgne  di  magistrati  i  nostri  mag- 
giori presero  dagli  Etruschi.  — Le  insegne  consolari. 
Sali.  Andò  al  campo  co'  fasci  e  le  altre  insegne  del 
comando.  :=;  Baldin.  Bac.  Masclier.  28.  (Gh.)  Quel 
bastone  era  la  propria  insegna  di  quegli  indovini  che 
li  antichi  chiamarono  auguri. 

[t.J  Deporre  le  episcopali  insegne.  —  Insegne 
cardinalizie. 

3.  Di  nazione  o popolo.  G.  V.  1.  40.  1.  (C)  Per 
la  qual  cosa  e  augurio  i  lìomani  presono  quella 
insegna  e  arme,  e  poi  v'aggiunsero  S.  P.  Q.  R.  [t.J 
Ciascuna  provincia  o  città  può  avere  la  sua  |iroprìa 
insegna.  Rimangono  talvolta  per  mostra  o  per  iro- 
nia, ma  alle  insegne  della  nazione  e  del  popolo  sot- 
tentrarono quelle  del  principe;  e  i  gigli  si  trasfor- 
inarouo  in  palle,  le  palle  in  aquile,  le  aquile  in  altra 
Cosa. 

4.  Della  regia  dignità.  fT.]  Cic.  Sedeva  in  por- 
pora, con  lo  scettro  e  le  insegne  regie.  Viry.  Il 
seggio  e  la  tràbea  insegne  del  regno  mio. 

JVe'  seg.  è  l'insegna  civile  itisieuìe  e  militare, 
di  che  §  7.  [t.]  Malisp.  Teiiea  l'insegna  della  ca- 
valleria del  comune...  Ma  sovenle  le  principesche 
non  furono  né  civili  né  militari.  =  Bern.  Ori.  3. 
4.  50.  (C)  E  salvò  la  reale  inclita  insegna.  Delle 
insegne  principesche  in  quanto  ornamento,  K.  §  13. 
ìi.  In  qiianto  stemma  di  famiglia  o  principesca 
0  altra.  Guicc.  Slor.  18.  83.  (Man.)  Scancellarono 
per  tutta  la  città  impetuosamente  le  insegne  della 
famiglia  dei  Medici,  [t.]  Insegne  ducali,  e  di  duca 
regnante,  e  di  privato  con  tal  titolo,  che  non  è  duce 
né  d'altri  né  di  sé,  e  si  lascia  condurre  per  il  naso 
0  altra  parie  della  persona. 

[t.]  Insegna  gentilizia.  [Cont.J  Agr.  Geol.  Min. 
Melali.  300.  V.  Oggi  gli  scultori  su  le  laminette 
di  colore  bianco  tronche  da  Toniche  della  Ger- 
mania, intagliano  le  arme  o  le  insegne,  che  vogliam 
dire,  delle  famiglie  nobili.  Slat.  Cav.  S.  Slef.  30. 
Chiunche  desidera  d'essere  ricevuto  in  cavaliere  mi- 
hte,  bisogna  che  pruovi  autenticamente  sé  esser  nato 
di  padre  e  madre,  d'avolo  e  d'avola  nobili ,  il  che 
potranno  fare  mediante  i  lor'  casati  e  l'arme  ed  in- 
segne loro.  [Camp.]  D.  3.  16.  Ciascun  che  della 
bella  insegna  porta  Del  gran  Barone  (i7  conte  Ugo)..., 
Da  essa  ebbe  milizia  (dignità  cavalleresca)  e  privi- 
legio, Avvegnacliè  col  popol  si  ranni  (sia  ora  de' 
popolani,  non  de'  nobili)  Oggi  colui  che  la  fascia 
col  fregio.  1t.|  Pmcc.  Gentil.  11.  63.  Di  casa  i  Pazzi 
rabbracciò  la  nsegna. 

Parin.  Mezzog.  Op.  1.  121.  (Gh.)  Perle 
sgravato  d'odioso  incarco  Ti  fia  grato  colui  che  dritto 
vanta  D'iinpor  nuovo  cognome  a  la  tua  dama ,  E 
piote  strascinar  sugli  aurei  cocchi,  Giunte  a  quelle 
di  lei,  le  proprie  insegne. 

[t.]  Imposta  sulle  armi  e  sulle  insegne,  da 
mettere  grave,  e  da  salariare  un  pei' meglio  gl'inse- 
gnanti che  non  bestemmiano. 

C.  Quadro  o  figura  o  altro  segno,  che  negoziante 
0  albergatore,  o  artefice  espone  a  porta  o  finestra 
di  sua' casa  o  bottega,  per  dar  palesemente  a  ve- 
dere l'arte  o  il  commercio  suo  e  il  proprio  ricapilo. 
[t.]  Insegne  da  esporsi.  Metterla  fuori,  Rizzarla, 
Appenderla.  Cic.  Minerva  è  l'insegna  di  quel  ginna- 
sio. —  Tipografia  sotto  l'insegna  della  Minerva.  — 
Insegna  della  università  di  Padova  è  un  bue.  Ma 
querbue  un  tempo  arava.  =  Bocc.  Nov.  83.  6.  (C) 
Il  quale  allora  a  bottega  stava  iu  Mercato  Vecchio 
alla  insegna  del  mellone. 

(t.J  Insegna  d'albergo,  d'osteria. 

[t.  Insegna  d'osteria,  o  Servire  da  insegna,  Chi 
dà  0  é  fatto  dare  senza  sua  sajiula  o  suo  malgrado 
il  proprio  nome  e  ratitorità  per  servire  ad  altrui 
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fini  vili.  —  Altro  modo  ['un.  Insegna  d'osteria , 
altitudine  d'uomo  che  .ita  o  è  fatto  stare  immoto 
aspettando.  E  anche  triviale  opera  d'arte. 

7.  Vessillo  militare,  che  portasi  {\cssi\loda\eho), 
ed  è  sef/no  ai  movinieuli  del  campo.  G.  V.  7.  130. 
i.  (C)  E  rliedono  loro  insegne  di  guerra  addi  13  di 
maggio,  e  l'insegna  reale  ebbe  messer  Gherardo  Ven- 
traja  de' Tornaquinci.  [Par.]  Celi.  T.  i.  p.  16(5. 
[t.|  Le  aquile,  insegne  romane.  =:P<;(r.  Cam.  5.  3. 
(C)  Le 'nsegne  cristianissime  accompagna  {nomina 
molti  popoli  che  onderanno  alla  Crociata).  |B.|  Ar. 
Fur.  16.  30.  Altera.  E  23.  98.  De'  lie' gigli  d'oro. 
E  44.  79.  Imperiali.  |t.J  Mii/l.  Cresci.  St.  It.  Dumila 
cinquecento  fanti  sotto  cinque  insegne  nere. 

[Coni.]  Insegne  spiegate.  Che  sventolano  lihe- 
ramenle,  non  sono  avvolte  intorno  all'asta.  Ber. 
Hel.  Ass.  Vere.  Arch.  St.  11.  xill.  512.  Partiranno 
tutti  li  predelti,  come  di  sopra,  insegne  spiegate, 
tamburi  battenti,  con  sue  armi  in  spalla  come  con- 
viene a  soldati,  cornetta  aperta,  palla  in  bocca, 
miccia  accesa  da  due  capi,  marcianti  d'onlinanza  o 
di  battaglia  come  meglio  parerà. 

Per  similit.  Utile  anime  vili,  D.  Inf.  3.  (C) 
Vidi  una  insegna,  Clie  girando  correva  tanto  ratta... 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  (agmen)  Di  gente... 
quest'  era  la  setta  de'  cattivi  (vilii)  A  Dio  spiacenti 
ed  a'  nimici  sui. 

8.  Per  la  Schiera  che  va  sotto  l'insegna.  Uso 
star,  [t.]  Vet/ez.  55.  La  schiera  divisero  in  centu- 
rioni, ed  a  ciascuno  centurione  diedero  il  gonfalone 
della  sua  insogna  [centuria).  =  Guicc.  Star.  18. 
59.  (C)  Approssimatisi  a  mezzo  miglio...,  dove  erano 
alloggiate  cinque  insegne  di  fanti  spagnuoli,  ne  ti- 
rarono due  insegne  in  una  imboscata.  E  65.  Mandò 
poi  Borbone  dieci  insegne  di  Spagnuoli  a  vettova- 
gliare Pizzighettone.  Sotz.  Rivol.  Sien.  Arch.  Star. 
z.  253.  (Ist.  Ven.)  Vennero  cinque  stendardi  di  ca- 
valli. E  più  innanzi:  Insegne  di  fanterie;  il  che 
conferma  la  differenza  tra  Insegna  e  Stendardo, 
noi.  dal  Grassi. 

9.  T.  di  mar.  Che  non  si  porta,  ma  rimane  riz- 
zata. Bastone  di  bandiera  o  d'insegna,  alberello  o 
lunga  pertica...  che  serve  per  inalberare  la  ban- 
diera (Strat.  Voc.  di  Mar.  {Gh.)).  |t.]  /  Fr.  hanno 
Enseigne  di  pers.,  un  grado  di  milizia  marinaresca; 
che  corrisponde  all'uso  di  Insegna  nel  senso  di 
Schiera.  Nelle  Gì.  Filos.  Insignarius,  chi  custodisce 
e  mette  fuori  le  insegne,  gr.  'O-Xcitapoxcs. 

10.  Vessillo  fig.  |'t.|  D.  2.  29.  Quelle  genti  de- 
gne (la  schiera  simbolica  de'  Celesti  che  rappre- 
senta la  Chiesa  trionfante)  Parvero  aver  l'andar  più 
interdetto.  Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne  (gli 
stendardi  luminosi,  i  candelabri,  che  parevano  al- 
beri d'oro,  e  precedevano  a  tutta  la  schiera,  segnan- 
done il  cammino  con  pennelli  di  luce  ;  onde  poi  li 
assomiglia  alla  stella  polare  :  Che  faceva  li  ciascuno 
accorto  Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  Qual 
timon  gira  per  venire  a  porto).  E  3.  12.  L'esercito 
di  Cristo  (la  Chiesa  militante)...  dietro  all'insegna  Si 
movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  ;  Quando  l'imperator 
che  sempre  regna  Provvide  alla  milizia  ch'era  in 
forse...  Con  due  campioni  (Francesco  e  Domenico) 
al  cui  fare,  al  cui  dire  Lo  popol  disviato  si  raccorse 
(corse  a  riordinarsi).  (Camp.J  E  Vii.  Nuov.  Lo 
Signore  della  giustizia  chiamò  questa  nobile  a  glo- 
riare sotto  t'insegna  dì  quella  reina  benedetta  Maria. 

|t.]  Gozi.  Rim.  D'amor  segue  insegna.  — 
Schierarsi,  Combattere  sotto  un'insegna,  sotto  le 
insegne  d'una  nazione,  d'un  principe.  Cosi  diciamo: 
Sotto  le  insegne  dell'Austria,  o  di  chicchessia,  anco 
privalo,  chi  s'adopra  a  offendere  o  a  difendere  per 
conto  altrui  e  proprio  dipendendo  o  parendo  di- 
pendere da  quello  di  chi  l'insegna  è. 

Quindi  gli  andamenti  di  guerra,  d'impresa 
qualsiasi.  [8.]  Ar.  Fur.  34.  62.  Il  vostro  Orlando... 
torse  Dal  cammin  dritto  le  commesse  insegne. 

Segr.  Fior.  Stor.  7.  180.  (Man.)  Ingannati  da 
quel  nome  della  libertà,  che  costoro ,  per  adone- 
slare  la  loro  impresa,  avevano  presa  per  insegna. 
|T.]  Spiegare  le  insegne,  e  nel  pr.  (V.  §  7)  e  nel 
fio.,  Dichiararsi  per  tale  o  tal  parte,  muovere  a 
offesa  0  a  difesa.  Levare  le...,  incominciare  per  lo 
più  impresa  che  abbia  aspetto  di  voler  minacciare, 
ma  anche  per  fine  retto.  =  Boll.  cit.  dal  Grass.  (Gh.) 
Il  quale,  come  più  audace  e  meno  cauto,  era  capace 
di  far  qualche  strepitosa  alzata  d'insegne.  A  questo 
modo,  temo  sia  fr.  Levée  de  boudiers... 

Ripiegare  le  insegne   o  le  bandiere,  Smettere 
un'impresa.  Finire;  e  fam.  anche  Morire.  (C) 
H.  Quindi  degli  ordini  cavallereschi,  de' quali 


la  croce  era  l'insegna  in  orig.  Mellin.  Descr.  Entr. 
Beg.  Giov.  121.  (Gh.)  Vedesi  sua  eccellenza  porgere 
ad  alcuni  cavalieri...  con  una  mano  la  croce,  inse- 
gna di  cotal  ordine  (di  S.  Stefano),  e  con  l'altra  una 
spada.  |t.]  Decorato  di  tali  o  tali  insegne.  — Fre- 
giarsi delle  grandi  insegno  mauriziane.  —  Insegne 
della  legione  d'onore.  —  Insegne  dell'aquila  nera.  — 
Insegne  in  diamanti.  —  Anche  il  Turco  ha  le  sue  in- 
segne cavalleresche,  e  se  ne  fregiano  i  Cristiani;  né 
sempre,  tra  le  croci,  quelle  son  le  più  turche. 

12.  Più  in  gen.  (t.J  Insegne  d  onore. 

[t.]  Insegne  dottorali,  il  berretto,  l'anello.  — 
Insegna  della  professione  avvocatesca,  la  toga. 

ià.  Quindi  per  Ornamento.  E  anco  i  Lat.  di- 
stinguevano le  insegne  da  fregiarsene  (insignia)  e 
le  insegne  da  seguire  (signa).  (t.|  Ces.  Coperte  le 
insegne  de'  suoi,  e  occultati  i  segni  militari.  E  :  Alle 
armi  e  alle  insegne  de' Galli.  E:  Slancò  il  tempo  non 
solo  ad  accomodarsi  le  insegne,  ma  a  pur  mettersi 
gli  elmi.  Vegez.  le  specifica,  Pelli  d'orso  e  cimieri 
d'argento. 

[t.ì  Virg.  Mettiamoci  le  insegne  de'  Greci  (Met- 
tiamoci le  armature  loro  co'  segni  che  le  distinguono 
dalle  armi  de'  Trojani).  E:  Turno  portava  la  ne- 
mica insegna,  la  tracolla  tolta  all'ucciso  Pallante. 
Car.  Eh.  12.  Per  vanto  poscia ,  Come  nimica  e 
gloriosa  insegna.  Lo  portò  sempre  al  petto  attraver- 
sato. |Cont.]  Giamb.  Arte  guerra,  Veg.  li.  19. 
Acciocché  neuna  volta  i  cavalieri  nel  romore  della 
battaglia  i  loro  compagni  smarrissero,  diversi  segni 
con  diversi  colori  negli  scudi  dipingeano,  i  quali  sono 
detti  le  insegue  dell'arme. 

Ne' seg.  Insegne  regie  non  nel  senso  del  ^  i, 
ma  d'ornamenti  della  pers.  Baldin.  Bue.  Mascher. 
35.  (Gh.)  F,gli  figurò  una  matrona  con  una  benda 
bianca  intorno  al  capo,  come  usavano  di  portar  per 
insegna  gli  antichi  re.  [t.|  Virg.  Portava  insegna  di 
re.  ::=:  Boryhcr.  Eseq.  Filip.  23.  (Gh.)  Una  donna 
maestosa,  ornata  delle  insegne  reali. 

14.  Altre  insieme  e  pubb.  e  priv.,  o  d'ornamento 
0  significanti  tale  o  tal  fatto  o  intenzione,  fi.]  In- 
segne di  lutto,  di  trionfo,  di  morte.  —  La  Croce  ai 
Cristiani  insegna  di  vittoria,  di  vita,  d'immortalità. 
—  La  croce  di  panno  giallo  davanti  e  di  dietro  cu- 
cita sopra  uno  scapolare  color  cenerino  era  l'inse- 
gna di  coloro  che  l'inquisizione  condannava  al  car- 
cere 0  alla  morte.  Virg,  Etone,  il  cavallo  di  guerra, 
deposte  le  insegne  (segue  lagrimando  il  cadavere 
di  Pallante). 

io.  [t.]  Una  figura  sovente  serve  d'Insegna,  con 
parole  o  senza,  o  parole  senza  figura  ;  o  dipinta  o 
incisa  0  scolpita  :  e  figure  molte;  e  iniagine  che 
rappresenta  materialmente  un  mestiere,  un'inten- 
zione, e  che  lo  simboleggia  più  o  meno  lontana- 
mente, con  più  0  meno  arguzia  e  garbo.  Virg.  La 
bella  insegna  dello  scudo.  E:  Porta  sullo  scudo 
l'insegna  paterna,  l'idra  cinta  di  serpi.  Ar.  Fur.  26. 
52.  Dan  per  insegna  Lo  scoglio...  d'angue.  =:  Pe<r. 
Cap.  6.  (C)  Era  la  lor  vittoriosa  insegna  In  campo 
verde  un  candido  ermeUino.  JB.J  Ar.  Fur.  26.  99. 
Bella.  E  17.  118.  Beffata.  E  5.  77.  Non  usate.  E 
8.91.  Gloriose.  E  45.  55.  Mentita.  E  21.  37. 
Mutate. 

[t.]  Malesp.  Per  le  suo  amore,  portavano  e 
ritenevano  la  sua  insegna  addogata  bianca  e  rossa, 
con  diverse  intrasegne.  —  intrasegna,  le  figure  o 
segni  varii  di  cui  si  compone  un'insegna.  =  Inter- 
segna,  Stor.  Bari.  118.  (C)  |t.]  Delle  navi,  /'inse- 
gna, dipinta  0  in  rilievo  nella  poppa,  è  sovente 
una  figura  che  dà  il  nome  al  legno.  Onde  personif. 
le  barche  in  Calai,  parlnno  ;  in  Virg.  si  trasfor- 
mano in  ninfe,  e  ninfe  erano  sulla  cima  de'  monti. 
[t.]  Anco  colori  sema  figura.  Il  giallo-nero, 
insegna  austriaca. 

16.  t  L'orig.  delta  voce  rende  ragione  perché  la 
usassero  a  segnale  o  contrassegno  posto  a  un  oggetto 
per  denotare  t'ufficio  suo,  e  per  distinguerlo  come 
che  sia.  Fr.  piar.  Enseignes,  Indizi  per  riconoscere. 
|B.]  Ar.  Fur.  29.  48. 

1  Mil.M.  Poi.  2.  310.  (C)  Pigliano  bene  cento 
miglia  e  più  del  mare  (i  corsari),  e  fannosi  insegne 
di  fuoco,  sicché  veruna  nave  non  può  passare  per 
quel  mare,  che  non  sia  presa.  [Camp.j  Giud.  G.  xv. 
155.  Si  partirono  in  più  parti  per  la  città,  e  si  do- 
narono ins 
della  notte. 

1  Sen.  Pisi.  40.  (C)  Se  le  immagini  de'  nostri 
amici  assenti  ci  allegrano,  rinnovellaiuloci  la  nostra 
memoria  dell'essere  loro,  quanto  son  più  glojus*  le 
lettere  che  ce  ne  recano  veraci  insegne? 


per 
narono  insegue  e  conoscenze  tra  loro  per  la  scurità 


Petr.  Canz.  12.  (Man.)  Perchè  al  viso  d'amor 
portava  insegna,  Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor 
vano.  (t.J  Altrove:  Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto. 
hi  altro  senso  vive  il  modo  fam.  die  la  pers.  stessa 
Pare  un'insegna  di  tale  o  tal  cosa  ;  Potrebbe  servire 
per  insegna  della  pigrizia,  della  stupidità. 

t  Insignia,  plur.  neut.  anco  ai  Lat.,  come 
Ostenta  e  .Monstra,  e  sim.  Or/r/etto  notabile,  mara- 
vigtioso.  [Tav.l  U.  Giamb.  Oros.  278.  .Marco  Emi- 
lio Lepido  e  Cajo  Istillo  Mancino  consoli,  grande 
insegne  apparicro  e  diverse,  le  quali  si  curaro  se- 
condo che  poterò  ed  era  usato  di  fare. 

t  S.  Bern.  Tratt.  Cose.  51.  108.  (Gh.)  Il  tuo 
Creatore...  é  carità,  buono  e  giusto,  soave  e  man- 
sueto, paziente  e  misericordioso,  ed  ha  tolte  (attri- 
buisce in  atto  a  sé)  tutte  l'altre  insegne,  le  quali  si 
leggono  di  lui...  (Le  perfezioni  che  fanno  Lui  ente 
unico,  alle  quali  può  l'uomo  riconoscere  Dio  ) 

17.  1  Non  è  senza  ragione  il  modo  fr.  k  telle 
enseigne,  per  dire  A  tal  seguo,  'l'unto  che  ;  perchè 
a'  segni  notabili  si  conoscono  le  più  notabili  qualità 
delle  cose.  Onde,  siccome  Insegnare  vale  Mostrare, 
in  più  sensi  ;  cosi  Insegna  era  ajf.  a  Insegnamento 
nel  senso  mater.  e  in  più  altri.  D.  Purg.  3.  E  quella 
gente  degna.  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 
Co'  dossi  delle  man'  facendo  insegna  (additando  la 
via). 

1  D.  2.  22.  (C)  E  'I  mio  maestro  :  Io  credo 
ch'alio  stremo  Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
(voltare  a  diritta  là  in  fondo,  come  s'è  fatto  negli 
altri  giri.  Il  già  fatto  prima  e  insegnò  a  fare  il 
simile)  Cerchiando  il  monte  come  làr  solemo.  Cosi 
l'usanza  fu  li  nostra  insegna,  E  prendemmo  la  via 
con  men  sospetto...  (t.J  Per  Insegnamento  l'iie  m 
qualche  diti. 

18.  Modi  com.  a  parecchi  degli  usi  noi.,  e  per 
meglio  delerminare  il  senso  di  quelli.  [t.|  Insegna, 
/;(«  gen.  di  Bandiera,  d'Impresa, /lercAé  comprende 
usi  priv.  e  pubb.;  e  talvolta  è  mero  ornamento.  — 
Le  insegne  di  principe,  sono  della  sua  dignità  ;  Del 
principe,  possono  essere  le  sue  bandiere  e  i  suoi 
stemmi.  —  La  vostra  insegna,  può  intendersi  e  nel 
senso  pubb.  e  priv.,  e  nel  pr.  e  nel  fig.  .Ma  nel  sing. 
dicesi  sovente  di  bandiera;  net  plur.,  di  fregio. 

[t.J  Le  insegne  vincitrici,  e  le  militari  dell'e- 
sercito  0  del  capitano  vincitore,  o  del  principe  che 
non  è  capitano,  e  a  cui  nulla  importa  dell'esercito, 
e  poro  di  lui  all'esercito  che  va  a  morire  per  esso. 
Ma  poi  nel  trasl.,  d'impresa  qualsiasi,  ov'è  peri- 
colo 0  cimento,  anco  mor.  o  intell. 

Col  Di,  altri  usi.  (t.J  Le  insegne  del  grado. 
—  Insegne  del  defunto,  o  gli  stemmi,  o  quelU  del- 
l'ordine cavalleresco  o  altre  a  lui  proprie.  Cic. 
Ahhiansi  onori,  comandi,  trionfi,  e  altre  cospicue 
insegne  di  lode. 

Con  verbi,  [t.]  Prendere  per  insegna  un  motto, 
un  simbolo,  una  memoria  ;  l'insegna  d'altra  »  fa- 
miglia. —  Seguire  le  insegne  di  taie  o  tale,  nel  pr. 
e  nel  fig..  Combattere,  Cimentarsi,  Adoprursi  per 
esso,  difendendolo,  o  facendone  le  viste,  per  poi 
dominarlo,  mostrando  di  difendere  lui  per  difendere 
e  ingrandire  sé  e  olfendere  altri.  —  Mutare  l'inse- 
gna, nel  pr..  Prenderne  un'ultra;  Mulire  le  insegne, 
Combattere  o  Servire  per  altra  causa  o  partito.  — 
Deporre  le  insegne  regie,  semplicem.  Spogliarsene 
gli  ornamenti;  e  anche  Hinunziare  al  regno.  In 
questo  senso  Deporle,  d'un  magistrati/,  del  grado, 
col  termine  dell'uffizio  o  togliendosene  spontanea- 
mente. Depose  le  insegne  episcopali. 

l\SEti.\.4UILE.  |T.|  Agg.  Che  può  più  o  men  ben* 
insegnarsi  ad  altri.  L'ani,  fr.  l'aveva  per  Docile, 
come  il  b.  lat.  Docihilis.  V.  Insegnevole.  Salvin. 
Diog.  Laerz.  184.  (C)  Insegnava  che  la  virtù  fusse 
cosa  insegnabile,  [t.]  Non  e  insegnabile  p?r  regole, 
ma  si  per  esempi,  il  buon  gusto  nelle  arti,  né  la 
prudenza  e  la  grazia  nella  vita. 

t  liVSEG.VADO.  [T.]  Insegnato  (V.). 

i  l.\SEf,N.U,E  e  t  I\SIG.V\LE.  (T.|  S.  m.  Segnale 
(V.).  Aveva  senso  aff.  al  sost.  neut.  lat.  Insigne. 
[Camp.]  Giud.  G.  A.  xxx.  Dovesse  (Siiione)  taci- 
tamente allumare  fuoco,  e  fare  un  certo  insegnale 
alli  Greci,...  acciocché  potessero  più  avvisatamente 
intrare  allacittade.  E  ivi:  Allumòe  lo  fuoco  per  dare 
lo  insignale  alli  Greci.  [t.J  Insegna,  per  Indizio,  o 
sim.  D.  2.  3.  £•  2-2. 

[Camp.|  t  Boet.  Com.  tv.  (duìibio). 

2.  Fig.  [Camp.]  Guid.  G.  .i.  vi.  E  se  voi  mi 
addoinaiidate  come  lo  saggio  (forse  Saccio  per  So), 
io  ve  ne  dicerò  uno  certo  insignale,  lo  quale  recipii 
dalli  Dei  certamente. 
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INSEGNARE 


I\SEG.\AME.\TO.  [T.]  S.  m.  Allo  e  U/lhio  del- 
l'inseiinare,  e  Modo  ed  Effello.  AV/  senso  e  nella 
rad.  e  nella  forma  anal.  rammenta  il  lai.  aureo 
Documenluni.  [t.)  ^'insegnamento  è  parie  della 
Educazione  (V.),  e  non  la  più  rilevante.  Un'idea 
sola,  un'esperienza,  una  parola  è  insegnamento  tal- 
volta ;  l'istruzione,  d'ordinario,  riciiiede  una  serie 
d'idee  e  operazioni. 

2.  Senso  segnatam.  inlell.  [t.]  L'insegnamento 
«he  si  da  in  una  scuola.  —  Metodo  di...  Ordine, 
Corso  dell'...  —  Materie  rie  dell'insegnamento.  — 
Lingua  d'insegnamento ,  nella  quale  s'insegna.  — 
L'insegnamento  è  (dato)  nella  lingua  patria. 

3.  [t.)  Gradi  d'insegnamento.  —  Graduarlo  bene 
o  male,  secondo  natura,  secondo  gVingegni,  le  età, 
le  varie  professioni.  —  F'rimo  grado  dcll'insegna- 
incnlo.  —  Elementare  o  Primo,  meglio  che  Prima- 
rio :  questo  noi  ripetiamo  dal  fr.,  e,  insegnando, 
mostriamo  di  non  sapere  neanco  imparare.  Meglio 
<incora  Gli  elementi  ;  ed  è  piii  chiaro  al  pop.,  e 
tiureo  lai.  Hor.  Pueros  dementa  docentem. 

(t.|  Insegnamento  della  grammatica;  de' nomi, 
ile' verbi.  =:  Anco  piar.  Tes.  Br.  \.  3.  (C)  E  di 
ciò  sono  gl'insegnamenti  dell'abbaco  e  dell'algorismo. 
jT.]  G.  Ùoii.  distribuisco  lutti  gli  insegnamenti  in 
ire  classi. 

[t.]  Insegnamento  superiore,  meglio  che  se- 
condario ,  che  ndl" italiano  degli  Italiani  direbbe 
f  opposto  di  quello  che  gli  fa  dire  la  francese  e 
italiana  tinilà.  Insegnamento  più  alto,  non  sarebbe 
il  medesimo  che  Alto  insegnamento;  il  priiìto  deno- 
terebbe quello  delle  università  o  istituti  sim.;  l'agg. 
preposto  direbbe  l'alletta  vera. 

4.  Generi,  [t.]  Insegnamento  comune  a  tutti, 
proprio  a  tale  o  tal  ordine  di  persone.  —  Insegna- 
mento letterario.  — Mililare.  —  Insegnamento  ina- 
tematico,  l'armacoliigico.  —  Introdurre  tale  o  tale 
insegnamento,  Attuarlo. 

5.  Modi,  [t.)  Insegnamento  mutuo.  — Teorico, 
Pratico. 

[t.]  Favorire  l'insegnamento  privato.  —  Pnb- 
lilico.  —  Insegnamento  libero,  lo  contrappongono 
n/rUiriciale  o  Dato  in  nome  e  cogli  slipendii  del  Go- 
verno ;  ma  quest'ultimo  può  essere  libero  in  tempi 
Uberi  veramente,  e  quel  privato  che  dicesi  libero, 
può  tessere  servo  a  pregiudizi  o  tirannici  o  libe- 
raleschi ,  o  passioni  private  o  pubbliche ,  a  idee 
straniere.  ■ —  Libertà  d'insegnamento,  (/;  per  sé  sola 
non  dice  liberlà  vera,  e  motto  meno  allena  e  bel- 
lezza. 

6.  Pili  IH  astr.:  e  cosi  dice  Vabito  più  che  l'alto. 
Pallav.  Tran.  SUI.  222.  (C)  I  dialoglii  vogliono, 
come  loro  primo  obietto,  insegnamento. 

[t.]  Esercitare  l'insegnamento.  —  Logorarsi 
nell'insegnamento.  —  Immiserire  l'insegnamento. 
—  Insegnamento  trasandato.  —  Emendare  l'insegna- 
mento e  gl'insegnatori. 

7.  De'  libri,  é  pr.,  essendo  gen.  l'idea  di  Segno. 
|Tav.]  Cresc.  lib.  i.  f.  5.  ConvenevoI  cosa  è  veduta 
{parve)  a  noi  in  questo  libro  insegnamento  e  dottrina 
di  quelle  cose  donare,  che  spettano  alla  cognizione 
della  .sanila  de'  luoghi  abitabili. 

8.  (t.)  Nel  senso  mar.  e  i  libri  e  gli  nomini,  e 
i  propriamente  insegnanti  e  gli  altri  tulli,  e  sin 
gì  imparanti,  danno  buono  o  non  buono  insegna- 
mento. —  Insegnamento  del  romanzo;  perché  le 
opere  di  mero  diletto,  appunto  per  via  del  diletto, 
imprimono  più  addentro  imagini  e  sentimenti.  Lai. 
Brun.  Cic.  Inv.  volg.  22.  Etica  è  insegnamento  di 
bene  vivere  accostumatamente,  e  dà  conoscimento 
delle  cose  oneste. 

Amm.  ani.  2.  6.  5.  (C)  Hammi  guernito  di 
buone  leggi  e  d'ottimi  costumi  e  d'onestissimi  inse- 
gnamenti, [t.]  In  questo  senso  segnatam.  plur.  Ci 
<la  molli  insegnamenti. 

Di  cose  più  specialm.  prat.  [t.]  L'insegnamento 
della  carità. 

9.  Fin.  [t.]  Insegnamenti  dell'esperienza. 

|t.]  Ci  siano  insegnamento  gli  altrui  fallì,  a  non 
li  commettere. 

10.  Modi  com.  fr.]  Insegnamento  buono,  e  intel- 
lettualm.  e  moralni.  Potrebbe  taluno  chiamarlo 
buono  in  un  senso  tanto  più  quanl'é  men  buono 
nell'altro.  Buono  può  essere  anco  iron.  —  Insegna- 
mento chiaro.  —  C'è  degl'insegnamenti  che  abbu- 
iano. —  G.  Gozzi,  Insegnamento  sodo. 

|t.ì  Insegnamento  religioso  può  dirsi  e  quel 
che  concerne  le  cose  religiose  ;  e  in  gen.  ogni  in- 
segnamento conforme  ai principii  religiosi.  In  que- 
llo rispetto,  certo  iHSogi.'Hmcnto  religioso,  che  non 


ispira  la  carità,  può  essere  irreligioso,  facendo  le  viste 
di  troppo  cattolico  o  di  riformalo  o  d'altro  che  sia. 
[r.]  Insegnamento  lungo,  breve;  costante,  pa- 
ziente, cllicace. 

JT.j  Dare,  Impartire  l'insegnamento,  a  parecchi; 
si  dà  pure  ad  uno  o  a  pochissimi;  non  s'imparte.  — 
Insegnamento  avuto. — L'uomo  lo  ha  dalle  cose,  da 
se  stesso ,  da'  dolori  proprii ,  dal  gastigo  de'  proprii 
falli.  —  Ricevere  insegnamenti  migliori.  =.  Nov.  ani. 
100.  15.  (C)  Disse  il  vecchio:...  La  sperienza  è  in  tre 
cose,  l'una  in  memoria  di  ritenere  delle  cose  ve- 
dute, e  negl'insegnamenti  di  ritener  delle  cose  udite. 
[t.I  {Vorrà  dire  forse:  Ritenere  gì' insegnamenti 
delle  cose  udite.  Sarebbe  anche  viro  Udire  gl'inse- 
gnamenti ;  e  così  fosse  morto  Udirli  senza  ascol- 
tarli!)—  Approlittare  dell'...  —  Tesoro  di... 

H .  t  Siccome  Dnclrina  da  Doceo  vale  il  S'ipere 
acquistalo  per  insegnamento  ;  cosi  nel  seg.  Inse- 
gnamento è  uff.  a  Dottrina.  [Tav.]  Dieer.  Divers. 
p.  372.  Mollo  mi  maraviglio  non  pur  di  te,...  ma 
del  savio  tuo  padre;  come  uomo  di  tanto  senno  e 
di  tanto  insegnamento,  non  ha  conosciuto  la  natura 
di  questo  piato.  (Parla  Cic.  nell'Oraz.  per  Q.  Li- 
gario.)-—  Voc.  e  Locuz.  146.  (Nann.)  Prnven:.  Quo 
non  a  par  De  beusat  ni  d'ensenhamen,  Che  non  ha 
pari  di  beltà  e  d'insegnamento. 

12.  t  Denunzia,  nel  senso  che  Insegnare  è  Mo- 
strare. S'approssima  al  fr.  Rcnseignement.  Bui. 
Purg.  12.  1.  (C)  Iiisegnòe  lo  marito;  lo  quale  in- 
segnamento fu  cagione  della  sua  morte.  (Uccisa  dal 
figlinolo  .Almenne  per  aver  fatto  andare  il  marito 
alla  querra  trojanu,  e  quindi  alla  morie.) 

l\Sli(i.\,l.\TE.  |T.J  Part.  pres.  d'iNSEGNÀRE;  e 
come  Agg. 

[t.  I  Ass.  Ordini  religiosi  insegnanti,  consacrali 
alla  educazione  insieme  e  all'istruzione  della  gio- 
ventù ;  ora  aboliti  in  Italia,  che  è  già  dotta  e  vir- 
tuosa abbastanza.  —  Congregazioni  insegnanti. 

2.  Sost.  [t.]  Pubblico  insegnante.  —  Libero  in- 
segnante. 

a.  .Senso  mor.  e  prat.  [t.]  Chiesa  insegnanle,  i 
pastori  della  Chiesa,  in  quanto  hanno  autorità  di 
dichiarare  e  applicare  la  verità  religiosa. 

(t.|  Insegnanti  la  legge,  nel  senso  e  teor.  e  prat. 

4.  In  mal  senso.  [t.|  Uomin.  frati.  Gov.  fum. 
135.  Più  insegnanli  d'amare  secondo  carne  che 
inostralori  di  buoni  costumi.  //  part.  oggidì  non 
porterebbe  il  Di,  ma  /"A,  dopo  se,  o  la  forma  che  si 
fa  corrispondere  al  quarto  caso  lai.  [Camp.]  Gris. 
Om.  La  loro  inobbedienza  si  doveva  attribuire  alla 
loro  ingratitudine  e  pertinacia,  e  non  all'imbecillità 
dell'insegnante.  Bib.  Ez.  29.  E  non  saranno  più 
alla  casa  d'Israel,  per  hdanza,  insegnanti  iniqnitaile 
(docentes).  tìris.  Om.  Ma  veramente  invano  mi  ado- 
rano, insegnanti  (insegnando)  comandamenti  e  dot- 
trine di  uomini  (dal  Vang.). 

I\SE(i.\AUK.  |T.]  V.  a.  Comunicare  ad  altri  notizie 
per  segni  o  di  parola  o  di  fatto,  [t.]  Non  dal  germ. 
Ansagen,  Uendere  saggio;  o  da  .Sinn,  Senno  (seb- 
bene insegnare,  massime  quand'è  alt.,  par  che  dica 
Insennare,  V.);  né  da  Ingegnare,  Dare  ingegno,  o 
Comunicare  all'ingegno:  né  ila  Insinuare,  Introdurre 
la  verità  nella  mente:  ma  dalla  rad.  medesima  di 
Significare  e  Sigillo.  Gì.  Filos.  Insigne,  r.-r/j/.^ima. 
l.'imag.  d'imprimere  adoprasia  ciò  in  molte  lingue. 
D.  2.  33.  Siccome  cera  da  suggello  Che  la  llgura 
impressa  non  trasmuta,  Segnalo  è  or  da  voi  lo  mio 
cervello.  —  Insegnare  è  parola  più  ampia  rf'.\mniae- 
strare,  e  anco  del  lai.  Decere,  perchè  nella  rad.  sua 
comprende  e  la  mente  e  il  cuore  e  le  cose  esteriori. 
Ma  il  lai.  Docere  ha  il  solilo  vantaggio  de'  suoi 
composti.  —  Insegnare  scienza,  una  serie  di  verità, 
una  verità  sola  o  di  principio  o  di  fatto.  Insegnare 
arte,  o  parie  di  quella  o  un'operazione  qualsiasi. 
Insegnare  una  strada.  Insegnasi  dunque  e  a  fare  e 
a  dire  e  a  pensare.  Può  essere  insegnamento,  anco 
notizia  non  diretta  a  tale  uso ,  e  non  ricevuta 
per  tale.  L'origine  ne  rende  ragione  :  da  Segno. 
Ogni  parola  e  atto  dev'essere  segno  del  «ero.  Chi 
più  sa,  ammaestra  chi  sa  meno;  ma  non  poche  cose 
il  men  dolio  può  insegnare  al  maestro.  L'insegnare 
riguarda,  talvolta,  cose  più  pratiche  e  semplici: 
Insegnare  a  camminare,  a  cucinare,  e  sim. — Isliluire 
può  avere  senso  più  pratico,  e  concernere  quegli 
elementi  sui  quali  si  fondano  gli  alti  della  vita  o 
d'un  genere  almeno  di  vita.  Varr.  Inslilnit  pedago- 
giis,  docet  magisler.  (V.  Istituire,  ?  12,  e  Isti- 
tuzioni-:, §  6.)  Cic.  Adolescenlulos  docere  ,  insli- 
liiere,  ad  ninne  ollìcii  munus  inslrnere.  Anco  a  noi 
in  senso  più   stretto  Istruire  é  qnulcosa  più ,  in 


quanto  non  ogni  insegnamento  istruisce.  Nel  lat. 
Inslruere  era  ancora  più  di  Instituere ,  forniva  » 
compiva  e  l'istruzione  e  l'insegnamento,  come  In- 
slructus  valeva  Fornito. 

2.  Senso  segnatam.  inlell.  Bocc.  Filoc.  1.  75. 
(Gh.)  Gli  commise  che  a' due  giovanetti...  dovesse 
insegnare  leggere.  [Sav.)  E  Leti.  Pin.  Ross.  Divenne 
maestro  d'insegnar  leggere  a' fanciulli.  |t.]  In  senso 
migliore:  Maestro  d'insegnare.  Che  insegna  a  inse- 
gnare; e  di  tali  c'è  grande  bisogno.  Ma  chi  poi  inse- 
gna agl'insegnanti  insegnare?  Chi  crea.  Del  resto, 
.'ilaestro  d'insegnar  leggere  è  inusit. ,  non  impr. , 
denotando  la  professione  e  Vaulorilà,  giacché  Non 
ogni  insegnante  è  maestro,  né  ogni  maestro  insegna. 
—  Insegnare  il  leggere ,  Insegnare  la  lettura.  — 
Insegnare  a  leggere  può  voler  dire,  t  tale  o  tale 
forma  di  caratteri  o  scritto,  e  leggere  a  senso,  sen- 
lilumente,  efficacemente,  che  pochi  sanno. 

Insegnar  leggere  a'dollori  é  quel  de' Lat.  Sns 
Minervam,  che  i  Fr.  solevano  dire  Parler  latin  de- 
vanl  les  clercs.  (Non  per  l'uppuiilo  il  medesimo.) 
(Paul.  Mod.  dir.  tose.  3.  14-.  (Gh.)) 

C.  Pop.  Tose.  (Ner.)  Degli  stornelli  te  ne  vo' 
insegnare,  [t.]  Insegnare  il  canto.  Nep.  La  musica, 
e  il  canto  per  principii,  e  il  suono,  e  la  scienza  an- 
che per  mera  teorica.  Cic.  Docere  fidilms.  —  Uno 
strumento  (a  suonarlo). 

[t.|  Insegnare  una  lingua,  anche  per  uso.  Cic. 
A  parlare  greco,  e  a  parlarlo  comechessia  ,  e  a  ben 
parlarlo.  —  Insegnare  a  parlare,  ass.,  può  valere 
delle  cose  da  dirsi  e  da  tacersi. 

[t.|  Insegna  latino.  ^  Insegna  lingue,  parec- 
chie, per  prmcijiii.  —  A  far  versi. 

fT.|  Che  fa,  Che  insegna"?  Insegna  retlorica. 
Cic  Le  lellcre.  G.  Gozz.  Scienze.  —  Le  in.ilerie  che 
egli  insegna.  —  G.  Gozz.  Insegnare  il  calechismo. 
E  altrove:  Insegnare  tanto  di  teorica,  che  basti  a 
guidare  i  discepoli  alla  pratica,  con  certezza  di  non 
errare  nelle  operazioni. — Insegnasi  esponendo,  sem- 
plicemente, spiegando  con  dichiarazioni,  provando, 
risolvendo  le  obbiezioni,  moslrando  gli  oggetti,  aju- 
tando  a  immaginarli,  a  concepire  por  deduzione  u 
induzione  le  cose. 

fT.)  Chi  ben  distingue  bene  insegna. 

fT.|  D.  1.  15.  .M'insegnavate  cdine  l'uom  s'e- 
terna (dice  D.  a  Brunetto,  suo  maestro  di  scienza). 
Cic.  Invidio  il  tuo  maestro  che  con  lanto  salario 
t'insegnò  a  non  saper  nulla  e  di  nulla. 

|G.M.|  Segner.  Crisi.  Instr.  1.14.  Chi  gli  ha 
insegnato  a  bestemmiare  il  corpo  e  il  sangue  del 
Redentore? 

.1.  [t.]  Insegnar  con  parole  per  Dire  in  gen.:  ma, 
sempre  accennando  a  una  notizia.  I).  1.  6.  .Viicor 
vo'clie  m'insegni,  E  che  di  più  parlar  mi  lacci  dono. 
Farinata...  e  il  Mosca...  Dimmi  ove  sono,  e  fa' ch'io 
i  conosca.  Virg.  Qnibus  orbis  in  oris  Jactemnr,  do- 
ceat.  =  Om.  S.  Greg.  2.  318.  (Man.)  Insegnano, 
a  chi  possono,  di  quelle  cose  esteriori  le  quali  liana» 
ricevute.  (t.|  Anche  Doceo  vogliono  che  venga  da 
Dare,  e  abbia  orig.  com.  col  gr.  4i(5'c)u.t. 

[t.]  0.  2.  33.  Si  come  da  me  son  porle  Queste 
parole,  ^ì  le  insegna  a'  vivi  (qui  anco  le  cose  da 
ridire).  Ed  liaggi  a  mente  quando  tu  le  scrivi  Di  non 
celar...  —  Quindi  il  senso  nobilissimo  di  Informare, 
meglio  che  il  fr.  Renseigner;  senonché  troppe  sona 
le  informazioni  che  non  insegnano  nulla,  e  che  di- 
sinformano e  sformano. 

i.  Di  cose  ove  alla  teorica  si  congiunge  la  pratica, 
e  della  pratica  semplicem.  Car.  Daf.  Leti.  2.  3i9. 
(Gh.)  Di  tirar  l'arco  e  di  sonar  la  lira  fingono  i  poeti 
che  Chirone  insegnasse  ad  Achille.  [t.|  Insegnare  a 
recitare,  che  a  troppi  è  mestiere  meccanico,  come 
suonare  il  tamburo.  =  Nov.  ani.  7.  1.  (Ci  Avea 
uno  suo  giovane  figliuolo,  lo  quale  facea  nodrire  ed 
insegnare  le  sette  arti  liberali.  (Gli  sotlintendesi ; 
per  non  dire  che  sia  alla  lat.  col  quarto  caso.) 
[t.]  Un 'arie  bella,  meccanica. 

Serd.  Slor.  2.  80.  (Man.)  Insegnarono  a' bar- 
bari... l'arie  di  far  l'artiglierie,...  della  quale  erano 
inlendenlissimi. 

S.  Pratica  di  cose  soc.  e  civ.  Bemh.  As.  2.  192. 
(Gh.)  Insegna  parlare,  insegna  tacere,,  insegna 
cortesia. 

|t.|  Insegnare  la  legge,  la  giurisprudenza,  la 
pratica  forense  ;  il  secondo  tiene  del  teorico  e  del 
pratico  Ira  il  primo  ed  il  terzo.  Cic.  .ludices. — 
Insegnare  a' giudici  deve  e  i!  magislraio  superiore,  e 
l'avvocato  onesto  e  dolio;  e  il  reo  slesso  pilo  loro 
insegnare  assai  cose,  se'  non  sou  lauto  cattivi  da 
non  ne  volere  i-nparare. 
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Daitt.  Inf.  27.  (C)  E  tu  m'insegni  fare,  Sì  come 
(in  che  modo  io  vinca  vn  castello)  Pcnestrino  in  terra 
getti. 

6.  Di  cose  prat.  rei.,  cioè  le  più  altamente  soc.  e 
mor.  [t.]  Vang.  Siccome  m'Iia  insegnato  il  Padre, 
questo  io  parlo. 

[t.]  Vang.  Insegni  in  ■verità  la  \ia  di  Dio. 
E:  Insegnando  d'osservare  tutte  le  cose  che  ho  a  voi 
ordinate,  [l'av.]  Fi:  Giord.  Fred.  vi.  F.  20.  lì  Fi- 
gliuolo di  Dio  venne  in  questo  mondo  per  insegnarci 
trovare  questa  beatitudine,  e  per  insegnarlaci  cercare 
a  noi  che  la  desideravamo,  ma  non  la  sapevamo 
trovare  uè  cercare.  [t.|  Vang.  Insegnando  al  popolo 
nel  tempio.  E  :  Mangiammo  dinanzi  a  te  e  bevemmo, 
e  nelle  cattedre  nostre  insognasti.  K;  Queste  cose 
disse  nell'adunanza,  insegnando  in  Capcrnaum.  E: 
Insegnando  per  tutta  Giudea,  incominciando  da  Ga- 
lilea fuio  a  qui. 

[t.]  Vang.  Lo  Spirito  Santo  v'insegnerà  in 
quell'ora  che  vi  convenga  dire.  E  :  Insegnerà  a  voi 
ogni  verità.  =  Star.  Bari.  52.  (GA.)  Voglio  che  tu 
m'insogni  di  soguirc  lo  Signore  che  m'ha  chiamalo. 
[Tav.]  Vit.  S.  Josaf.  vi.  Egli  m'ha  insegnato  dì 
conoscere  Gesù  Cristo,  [t.]  Quel  ch'egli  insegnò 
(un  Santo),  coU'intelletto  conoscere;  quel  che  operò, 
colla  imitazione  compire.  Vang.  Insegnaci  orare , 
come  insognò  anco  Giovanni  a'  discepoli  suoi.  — 
Insegnare  alle  genti,  Predicare  l'eterna  verità. 

7.  Insegnamenti  mor.  in  yen.  [t.]  Insegnare  la 
virtù,  massime  coll'esempio. 

[t.]  Insegnare  a  astenersi,  a  vincersi.  ■ —  In- 
segna a  morire.  Un  Mod.  Nella  tua  romita  Stanza 
che  t'insegnò  come  si  muore. 

[t.]  Vang.  Insegnare  con  la  parola  e  con  l'opera. 
—  Col  consiglio,  coll'amrnonizione  indiretta  ma  non 
©liliqua.  —  Osservare  quel  che  hai  insegnalo.  Chi 
avrà  fatto  e  insegnato. 

8.  Mal  senso.  |t.]  Vang.  Insegnando  le  dottrine 
e  i  precetti  dell'uomo. 

[t.]  Prov.  Il  diavolo  le  insegna,  e  poi  le  scopre. 

[G.M.J  Segner.  Crisi.  Inslr.  i.  li.  Alcuni  (lye- 
tiitori),  i  quali  giungono  a  segno,  che  infino  ai  loro 
figliuoli  insegnano  il  male.  — ■  Insegnare  la  malizia. 

[t.]  Insegnare  indirettamente,  e  in  questo  e  in 
altri  sensi,  anche  sema  saperlo  e  volerlo.  =  Sen. 
Pisi.  28.  (Gh.)  Molti  sono  ch'hanno  insegnato  d'in- 
gannare dottando  {sospettando)  e  mostrando  dottanza 
che  non  siano  [d'essere]  ingannali. 

9.  In  senso  non  buono,  modo  non  sempre  fam., 
che  tiene  piti  o  meno  deWiron.  e  della  minaccia. 
Bncc.  Nov.  77.  12.  (C)  Insegnerotti,...  con  questa 
noja  che  tu  sostieni,  che  cosa  sia  lo  schernire  gli 
«omini.  Bern.  Bim.  buri.  2.  10.  (Gh.)  Ma  s'io  piglio 
co'  denti  quel  coraccio.  Io  gli  darò  de'  morsi  come 
cane,  E  insegnerògli  ad  esser  si  crudaccio. 

|t.]  Per  eli.  Gl'inscgnerò  io,  a  fare  e  a  dire; 
cioè  gli  disinsegnerò,  non  senza  suo  dolore  ;  gl'in- 
segneri)  il  contrario  di  quel  ch'egli  fa  e  dice. 

[t.J  Altro  modo  che  tiene  dell'iron.  o  del  rim- 
provero. Chi  v'insegna  a  fare  o  a  dire  di  coleste 
cose?  E  ass.  per  eli.  Chi  v'insegna? 

[t.J  Questo  può  anere  anche  senso  più  f/en.  Chi 
insegna  a'  bambini  certe  finezze?  —  Chi  insegna  al 
popolo  certe  parole  ispirate  ?  —  Chi  insegna  allo 
scolaro  diventare  dappiù  de' maestri?  Ma  dappiù  di- 
vengono se  dappiù  non  si  teni?ono. 

io.  Esercizi  corp.  Bocc.  Coni.  Dani.  i.  63.  {Gh.) 
E  inscgnolle,  non  filare,  ma  saettare  e  gittare  lo  pie- 
tre con  la  rombola.  [t.]  Insegnare  la  scherma.  — 
La  cavallerizza,  .rr  C«r.  Daf.  3.  95.  {Gh.)  La  quale, 
insegnandolo  di  pettinar  la  lana,  di  filare,  e  di  far 
colali  altre  bisogni;...  liiinn.  Pier.  1.1.2.  (C)  Chi 
m'insegnò  temprar  prima  la  penna... 

11.  Se  Insegnare  (/(  Sogno,  siccome  Disegnare  ha 
senso  sim.,  diventa  uff.  all'idea  rf'Indicare.  [B.]  Ar. 
Fur.  9.  i.  [t.|  Insegnare  un  segreto  {di  cosa  da 
farsi\i  una  ricelta  (da  preparare);  la  casa  (dov'è, 
di  dove  si  va);  la  strada  (da  tenere  o  anche  da  non 
tenere).  0.  2.  II.  Se  c'è  più  d'un  varco  (/)er  sn/iVc), 
Quel  ne  insegnate  elio  men  erto  cala.  :=:  Bocc.  Nov. 
77.  52.  {(')  Insegnamegli,  ed  io  andrò  per  essi,  e 
liirotti  di  costassù  scendere.  La  donna,  ciò  credendo, 
alquanto  si  confortò,  e  insegnolli  il  luogo  dove  aveva 
i  panni  posti. 

Di  pers.:  dov'è,  qual  è;  anche  Scoprire  e  De- 
nunziare: di  che  pur  troppi  i  docenti  mntricnlali. 
Aìiihr.  Cof.  1.  3.  ((.')  Proinetlenilo...  pene  asprissime 
A  chi  non  l'insognava  (il  re).  Bocc.  I\'ov.  18.  Mi.  E 
•piando  Giachcllo  prese  gli  altri  guiderdoni  per  l'avere 
insegnati  il  coute,  e' figliuoli... 


12.  [t.]  Insegnare  alle  bestie.  Colum.  A' bovi  an- 
dare di  pari.  fCont.]  Gris.  Cav.  12.  Infin  tanto  che 
(al  cavallo)  sarà  insegnalo,  dandoli  lezione,  volete 
(voiiliìite)  quasi  continovamenle  abbassare  un  poco 
gli  occhi  dalla  banda  dove  egli  si  volta. 

[Tav.]  Giamhuil.  Si.  14.  Se  bene  il  ragionare 
in  tanto  Senato...  delle  qualità  del  regno  d'Italia... 
sia  certamente,  come  si  dice,  uno  insegnare  volare 
agli  uccelli.  ^^^  Baldov,  «  Chi  la  sorte...  »  1.  26. 
38.  (Gh.)  .Ma  quale  arte  useremo  a  fine  Che  i  fab- 
bricati inganni  Da  contrario  deslin  non  sian  disfatti? 
Yen.  Insegnate  ora  inarpicare  ai  gatti.  Gopp.  Bim. 
202.  Non  bisogna  che  a'  pesci  il  nuoto  insegni,  [t.] 
Insegnare  alle  lepri  a  correre.  =;  (Gh.)  Insegnare 
a'  polli  a  beccare. 

[t.J  Tra'  bruti,  la  madre  insegna  a' .suoi  piccini. 

—  Le  formiche,  abbattendosi  insieme,  par  che  s'in- 
segnino qualche  cosa. 

[t.I  Le  bestie  ci  insegnano  a  vivere,  coll'esem- 
pio dell  operosità,  della  cautela,  di  certe  astinenze. 

13.  Modi  che  tengono  del  fig.  [t.]  Apul.  Magistero 
de' precettori  che  insegna.  —  Scuola,  Cattedra  che 
insegna  tali  o  tali  discipline.  G.  Gozz.  Quelle  scienze 
che  ogni  cattedra  deve  insegnare. 

[t.]  La  logica  è  scienza  che  insegna  a  persua- 
dere sé  e  altri  del  vero.  In  gen.  La  tale  o  tal  verità. 

—  I^  scienza  insegna  che...  —  La  storia  c'insegna. 

—  Libro  che  insegna  tale  o  tal  cosa  ;  o  uss.,  di  molto. 

—  Libro  che  non  insogna  nulla. 

Petr.  Son.  5.  (C)  Cosi  laudare  e  reverire  inse- 
gna La  voce  stessa  {il  nome  di  Lauretta,  laude,  re- 
verenza, taci). 

ìi.  Altre  fig.,  delle  facoltà  e  alti  dell'uomo  che 
insegnano  all'uomo  sles.w.  [t.I  La  natura  c'insogna. 
Plin.  L'esperienza.  Virg.  Glielo  insognò  il  fatto  poi. 
Eg.  Beg.  Pr.  Prol.  Quegli  è  governatore  naturale, 
che  non  comanda,  se  non  quello  che  la  ragione  e  la 
legge  insegna.  Gozzi,  Bim.  Amor...  E  gli  occhi  move, 
e  le  parole  insegna.  =  Buon.  Bim.  26.  (C)  [t.]  Il 
cuore  insegna  le  parole  migliori.  — •  Molte  più  cose 
che  la  gioja,  insegna  il  dolore.  Prov.  La  necessità 
gran  cose  insegna.  =  S.  Ag.  C.  D.  ì.  il.  (C)  (incili 
che  la  fame  non  uccise,  insegnò  a  vivere  tempera- 
tamente, insegnò,  dico,  a  digiunare  lungamente. 

S.  Bern.  Pisi.  6.  (Man.)  Molti  mali  ha  inse- 
gnato e  insegna  la  oziosità. 

lo.  Altre  jig.  più  variamente  trasl.;  ma  in  tutte 
è  un  accenno  di  personif.  più  o  meno  velato,  [t.] 
Questo  v'insegni  che...  v'insegni  a  scansare...  Que- 
sto può  essere  e  fatto  altrui  e  nostro,  e  detto  e  sven- 
tura. Cels.  Indizio  che  insegna  lo  stato  del  male. 

[t.]  Gozz.  G.  rime:  Come  terso  cristallo,  a  cui 
s'affaccia  Gentil  donzella,  entro  al  suo  lume  insegna 
Qual  più  veste  alle  membra  e  qual  convegua  Arte  di 
chioma  all'aria  della  faccia. 

[t.]  Prov.  Tose.  117.  Il  fare  insogna  disfare. 
(Non  sa  ben  disfare  chi  far  non  sa.  È  ce  lo  in- 
segnano gli  odierni  disfacitori  impotenti.  Inoltre 
significa  che  per  far  bene  e  rifare  meglio,  bisogna 
saper  disfare  anche  quel  che  s'è  fatto  noi.)  E  81. 
Il  comprare  insegna  spendere.  {Si  sa  quel  che  costa.) 
=  Varch.  Suoc.  2.  1.  (C)  Cerca  pure:  il  mangiare 
t'insegnerà  bere.  (L'una  cosa  è  via  certa  all'altra.) 
[t.]  Prov.  Tose.  117. 

Dell'insegnare  alle  cose,  [t.]  Ilor.  Insegnare 
alle  acque  che  risparmino  i  campi  (con  canali  e  con 
argini). 

16.  Ass.  per  eli.,  come  Imparare,  sotlint.  il  nome, 
giacché  non  è  neut.  mai.  V.  altri  es.  Jie'§§  2,  6,  7. 
[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Quantunque  abbia  avuto 
alla  casa  reale  grandi  ufiicii,  non  segue  però  ch'egli 
sia  atto  a  insegnare  al  figliuolo  del  principe.  Quasi 
prov.  Insegnare  a'  maestri,  a  chi  ne  sa  più  di  noi. 
Cic.  Tirannione  insegna  da  me,  ammaestra  giovani 
presso  di  me.  Vang.  Insegnava  dicendo.  E:  Sedeva 
insognando. 

f  Altra  forma  degli  Amm.  Ani.  30.  8.  7.  (Man.) 
Alcuno  ti  foce  vergogna  :  fu  ella  maggiore  che  quella 
che  fu  fatta  a  Diogene  filosofo,  al  quale,  insognando 
egli  spczialmonle  d'ira  (trattando  dell'ira  nel  suo 
insegnamento),  un  giovane  malto  e  ardito  gli  sputò 
nel  volto? 

/Incora  più  ass.  senza  dire  a  chi  né  dove  né 
altro.  [t.[  Che  fa  egli?  Insegna.  Senza  aver  iinpa- 
rato?  Anzi  per  questo.  —  Vive  insegnando.  —  Ido- 
neità all'insegnare.  —  Non  maturo  a  insegnare.  — 
Mania  d'insegnare. 

17.  Attivo,  se  né  visto  es.  segnnlam.  ne/ g  11, 
nirt  (Il  un  senso  spec.  Non  è  morto  del  tutto  anco  in 
più  gen.;  né  impr.:  giacché  Imprimere,  diciamo, 


e  vn  segno  alla  cosa  e  la  cosa  d'un  segno.  V.  Im- 
primere. Albert,  cup.  1.  (C)  Chi  gli  altri  in- 
segna se  medesimo  ammaestra.  Car.  Óp.  7.  2.  44. 
(Gh.)  Mettersi  ad  insegnar  altri  quando  non  si  sa 
per  sé,...  pare  a  me  che  sia  cosa  da  persone  molto 
imprudenti  e  molto  audaci.  [Camp.]  t  Bibb.  Marc. 
9.  Ed  insegnava  i  discepoli  suoi,  e  diceva  loro... 
(docebat  discipulos  suos).  Allegr.  Mal.  il.  E  diedelo 
a  insegnare  a  Chirone,  il  quale  fu  grande  maestro. 
S.  Gir.  Pisi.  19.  E  mentre  che  tu  domandi,  insegni 
il  mio  ingegno  impigrito  dall'ozio.  Gris.  Oni.  Se  ad 
insegnare  l'ingegno  de' figliuoli  abbiamo  a  trovare 
pedagogo.  =  Bemb.  Stor.  1.  11.  (G)  I  signori  Diece 
mandarono  alle  lor  terre  maestri...,  che  la  gioventù 
sopra  ciò  instruissero  ed  insognassero.  (Istruire  an- 
dava posposto  0  levato.  V.  §  1.) 

18.  Dall'att.  la  forma  pass.  Car.  Op.  7.  2.  45. 
(Gh.)  Noi  non  abbiamo  termine  alcuno  né  dell'in- 
segnare, né  dell'essere  insegnati,  come  anticamente 
le  Tribù  che  erano  di  qua  e  di  là  dal  fiume  Gior- 
dano, l'aveano  in  quelle  pietre  che  v'erano  piantate. 
[Qui  s'approssima  all'uso  del  fr.  P.enseigner.)  Ovid. 
Pisi.  8.  (0)  Il  quale  (figliuolo)  era  da  essere  inse- 
gnalo ne' suoi  teneri  anni  nefi'arti  del  suo  padre. 
[Camp.]  Gris.  Dm.  Terzo:  Siamo  insegnati  che...  V. 
altro  es.  a  Insegnato. 

19.  Modi  coni,  a  parecchi  usi  noi.  Se  n'é  qua  e 
là  visto  es. 

Col  quarto  caso  poi,  V.  §§  2,  6,  15.  [t.]  E  nel 
senso  corp.  e  nel  fig.  Petr.  cutiz.  20.  1.  Insegnimi 
il  cammino.  Vang.  Insegnava  loro  in  parabole  molte 
cose.  —  Quel  che  insegnò  con  la  voce  e  con  l'opera. 

—  Insegni  che  fare.  Che  cosa,  V.  es.  al  §  il. 

(t.)  Co//'A  e  l'inf.  Insegnare  a  fare,  V.  ^  2, 
S.  Insegnare  a  scrivere,  e  la  mano  di  scritto  e  ÌTarte 
di  scnvc-TR 

Co/ Di  e  l'hif,  men  com.  V.  g  6.  [Tav.]  Cat. 
Lib.  IV.  pr.  Tu  ci  troverai  alcuna  cosa  che  io  t'in- 
segno di  schifare. 

In  altro  modo,  col  Di  senza  Vlnf.  [t.]  Ces. 
Praeinitlit  ad  Bojos,  qui  de  suo  adventu  doceant. 
Aff.  a  Dire.  E  per  eli.  Non  vi  posso  insegnare  di 
questo,  anco  dell'ammaestramento  intell. 

Coll'Inf.  senza  la  partic.  A,  V.  §g  2  e  6. 

[t.]  Col  Come,  F.  §§  2  e  S.  Cic.  Doce  me  quo 
modo. 

In  altro  senso  la  partic.  corrispondente.  |t.] 
Vang.  E  cosi  insegnerà  agli  uomini  (darà  tali  inse- 
gnamenti). 

Ass.  [T.]  Vang.  Se' nato  tutto  ne' peccati,  e  tu 
insegni  a  noi?  E:  Sappiamo  che  rettamente  parli  e 
insegni. 

[t.]  Modo  di  cortesia  o  di  rimprovero,  per  in- 
segnare 0  rammentare  ad  altri  quello  a  che  importa 
di  fargli  por  mente:  Voi  m'insegnale  che...;  o  ass. 
Voi  m'insognale. 

[t.]  E  più  in  gen.,  di  chi  sa  meglio  una  cosa. 
Il  suo  scolaro,  un  bambino  glielo  potrebbe  insegnare. 

20.  A  modo  di  Sost.  (t.|  G.  Gozz.  .Metodo  dell'in- 
segnare. E:  Metodo  messo  in  pratica nell'insegnare. 

—  L'insegnare  è  ajuto  a  imparare. 
l!VSEr.?i.iTlVO.  [T.]  Agg.  Che  tende  a  insegnare. 

T.  leller.  Segnatum.  di  stile  o  discorso.  Dal.  pref. 
Pros.  fior.  36.  (.Man.)  Nel  discorso  dello  stile  scien- 
tifico 0  didascalico,  o  voglìam  dire  insegnativo,... 
Pallav.  Tratt.  slil.  pref.  Potrebbe  oppormisi...,  ch'io 
sia  qui  stato  assai  parco  nella  concessione  degli  or- 
namenti al  carattere  insegnativo,  e  che  pure  a  questa 
mia  insegnativa  Operetta...;  ma  osservisi  che  non  ad 
ogni  maniera  d'insegnativo  Trattato  io  prescrivo  le 
stesse  leggi,  [t.]  Più  com.  Didattico  e  Didascalico 
(  V.  queste  due  voci)  ;  ma  Metodo  insegnativo  fHitrebbe 
a  taluni  parere  più  chiaro  e  più  gen.  che  Didattico, 
che  sa  troppo  di  scuota.  Più  insegnativo  il  proce- 
dere di  Platone  che  quel  d'Aristotele.  {Non  direi  Più 
didattico.) 

l.\SKG\ATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Insegnare. 
L'uso  più  com.  è  nel  senso  del  gli,  a/f.  a 
Mostrare.  Oli.  Com.  Inf  23.  404.  (.Man.)  A  volere 
inscguilare  la  insegnala  via,  convenia  ritornare  a 
mano  sinistra.  Bocc.  Nov.  -16.  7.  (C)  Trovala  una 
anlennetta,  alla  finestra,  dalla  giovane  insegnatagli, 
l'appoggiò. 

2.  Pass,  di  pers.,  non  com.  Bemb.  As.  26.  (C) 
l'omini  insegnali  dalla  natura.  E  Stor.  8.  114. 
Pensassero ,  msegnati  dalle  presenti  cose ,  quanta 
invidia  ed  odio  di  tutti  i  re  centra  di  loro  soli  abbia 
la  continuazione  ed  accrescimento  della  repubbliui 
concitato,  [t.]  Eg.  Keg.  Pr.  1.  Conciossiacosaché 
questo  libro  sia  fatto  priucipahncute  per  insegnare  ai 


INSEGNATORE 


_(  i5C7  )— 
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re  ed  ai  principi,  nieiilemeiio  il  popolo  può  essere 
insegnato  per  questo  libro.  //  Itit.  aureo  Doclus, 
taluni  che  vogliono  far  dei  sapulo,  barbaramente 
lo  rendono  con  Sono  edotto  die... 

CoU'X  e  riiif.,  anco  di  pratica.  Te.t.  Br.  3.  9. 
(C)  La  famiglia  sia  bene  ordinata,  ed  insegnala  a  fare 
quello  ch'è  da  fare. 

3.  t  Fig.  Col  Di  anco  in  altro  senso.  Sannaz. 
Arcad.  i9.  (GA.)  E  già  i  sassi  che  vi  sono  mi  cono- 
scono, e  sono  ben  insegnati  di  rispondere  agli  accenti 
delle  voci  mie.  [t.]  Vir;/.  Resonare  doces  amaryllida 
svlvas.  —  Jussitque  ediscere  lauros. 
'  4.  .Ass.,  a  modod\igfi.,  come  Ammaestrato,  [t.] 
Prov.  Tose.  293.  È  meglio  non  nato  che  non  inse- 
gnalo. [Camp.)  Guid.  G.  Lib.  xv.  22.  E  li  raccoglie 
mollo  onoratamente;  che  bene  era  insegnala  (Ecuftu); 
e  si  cominciòe  a  parlare  di  molte  cose.  Fr.  Bien  ap- 
prise.  =:  Sen.  Pisi.  (C)  Uomo  si  maraviglia  degli 
nomini  dotti  e  insegnati ,  che  egli  hanno  le  mani 
preste.  [Camp.l  Guid.  Giud.  v.  6.  Elesse  per  suo 
ambasciatore  Antenore,  uomo  di  molta  discrezione 
armato,  e  di  legge  insegnato.  [Val.]  Puce.  Ceiilil. 
X).  14.  Arcivescovo  savio  e  insegnato.  [Camp.]  Bibb. 
l/ncc.  i.  4.  E  quando  elli  vide  il  campo  de'  nemici 
e  li  cavalieri  armali  con  le  loriche  ed  insegnati  e 
savii  di  guerra,  disse  loro  Juda...  {dodi  ad praelium). 
Aquil.  3.  70.  Là  fu  Pompeo,  là  furono  l'aspre  pro- 
dezze; tutti  erano  mastri  insegnati  di  battaglia  e  di 
stormo.  Guid.  G.  2.  3.  Né  alcuna  in  quel  tempo  si 
poteva  trovare  più  insegnata  di  lei.  Nann.  Locuz. 
I  45.  In  senso  di  Accostumato,  Ben  creato.  Dalpro- 
veus.  Ensenhat.  Lib.  di  Sen.  «  Paubre,  caut  es  he 
acostumat,  Val  mais  qu'el  rie  mal  ensenhat.  »  Po- 
vero, quando  è  bene  accostumalo,  vale  più  che  il 
ricco  male  insegnato.  =  Frane.  Barb.  233.  i4.  (C) 
Ohe  più  genti  ho  vedute.  Per  vista  (in  apparenza), 
rie  credute,  Che  son  poi  misurate.  Composte  e  in- 
segnate. Bim.  ant'  Buonag.  Urbic.  1.  493.  {Man.) 
Poi  tal  donna  m'è  data ,  Sopra  l'altre  'nsegnata. 
Frane.  Barb.  326.  24.  (C)  Uditela  parlar,  anzi  che 
vada.  Che  ell'è  innocenza  rolla,  e  insegnada.  Senza  la 
qual  convien  ognun  reo  cada.  Forma  proit.  Ma  forse 
il  Barber.  avrà  scritto  Insegnata,  pronunciando  poi 
in  modo  che  ne  uscisse  una  rima  assonante,  come 
rimavano  ora  e  ura,  come  dicevano  Imperatore  e 
Iinperadore;  e,  scrivendo  Et,  profferivano  secondo 
i  luoi/hi  Et,  Ed,  E. 

l\SK(i\ATORIi.  [T.]  S.  m.  verb.  (TInsegnare.  Lat. 
«ureo  Doctor. 

Senso segnatam.  inlell.  \l.\Magal.  Elog.  Leop. 
2.  Galileo  Galilei,  acclamato  da  tutte  le  più  degne 
congregazioni  di  letterali  d'Europa  per  lo  primo  in- 
segnatore  della  più  sana  filosoDa. 

2.  D'arte.  [F.T-s.]  Dal.  Vit.  Apell.  Avendo  ap- 
presa questa  maestria  degli  antichi,  da  Panfilo  suo 
inseguatore. 

S'  Inlell.  e  mor.  Tes.  Br.  2.  21.  (C)  Cristo,... 
insegnatore  e  maestro  della  santa  legge  e  della  santa 
Scrittura.  But.  Purg.  31.  2.  Cristo...  fu  insegnatore 
del  Testamento  nuovo,  ed  accordator  del  vecchio  col 
imovo.  |t.]  S.  Cat.  Leti. 

i.  Di  male.  (Cors.J  S.  Ag.  C.  D.  Lib.  3.  cap.  2. 
Insegnatori  delli  peccati,  non  correggitori,  ni  puni- 
tori. =  Alam.  Gir.  23.  43.  (C)  iNemico  del  cam- 
mino al  Ciel  gradilo.  Lo  'nscgnator  di  tutti  i  vizi. 
[t.]  Ma  in  pratica  dovrebbe  potersi  dire  del  bene 
più  spesso:  Insegnatore  di  virtù,  d'astinenza.  — 
Insegnatore,  meglio  che  d'eloquenza,  di  generoso 
silenzio. 

LXSKG.VATRICE.  [T.]  S.  f  (TInsegnatore  (V.);  e 
come  .ii/g.  —  In  Prisc.  e  nella  Volg.  Doctrix. 

Satvin.  Pros.  Tose.  2.  24.  (C)  U  egregia  ed 
accurata  impressione  del  Vocabolario  n'è  perfetta 
inscgnalrice.  —  Quasi  fig.  [t.]  L'usa  il  Bellol. 
Eurip. 

|t.J  Alf.  D'ogni  alla  cosa  insegnatrice  altrui 
(ritatia.  Un  tipografo  profeta  stampava  .Altra  cosa), 
t  IJiSEGNÈVOLK.  [T.|  Agg.  Che  docilmente  riceve 
gV insegnamenti.  V.  anche  Insegnabile.  Gli  usi  di 
insegnare  e  Imparare  commutandosi.  Tes.  Br.  7.  20. 
(C)  Salomone  disse:  Io  li  priego,  Iddio,  che  tu  mi 
doni  cuore  insegnevole. 

1\SEG\LCC11IARE.  [T.]  V.  a.  Insegnare  qualche 
cosa,  alta  meglio,  leggermente,  o  perchè  l'agio 
manca  a  meglio,  o  per  poca  allitudiìie  nell'inse- 
gnante 0  neli' imparante.  Lai.  aureo  Doclitare.  [t.) 
Gli  ha  insegnucchiato  un  po' di  latino;  ma  quel  po' 
gli  è  giovato  a  forraai^li  il  senno  più  che  due  anni 
di  :irulematìca  materiale. 

[t.)  Anche  ass.  per  eli.  Insegnucchia. 


IX  SEGRETO.  Post,  avverb.  Segretamente.  Din. 
Comp.  2.  55.  (C)  In  segreto  i  loro  maggiori  prcn- 
derono  prezzo.  Esp.  Vang.  Non  nelle  piazze  dilet- 
tevoli, non  in  dìlicanze,  ma  nelle  solitudini,  in  se- 
greto. Varch.  Slor.  li.  360.  Egli,  sappiendo  quello 
che  di  lui  e  della  fede  sua  non  solo  si  mormorava  in 
segreto,  ma  si  diceva  pubblicamente  per  le  piazze,... 
lASEGUEXTE.  |T.|  Pari.  pres.  rf'I.NSEGUlRE.  E 
come  Agg.  e  Sosl.  |t.]  Sali.  Rispinsi  i  Numidi  in- 
scgnenli.  Ces.  Reprimere  il  nemico  inseguente  con 
empito. 

l\SEfililME\TO.  fT.]  S.  m.  Allo  dell'inseguire. 
Iiisequutio,  i«  Apul.  e  in  Girol. 

I.\SEGL'IRE.  [T.J  V.  a.  Tener  dietro  a  alcuno  per 
prenderlo,  e  quasi  sempre  per  nuocergli.  .Uireo  tal. 
Moni.  Feron.  1.  99.  (Feronia)  molto  pianse  Dai  su- 
perbi disdegni  esercitata  D'una  diva  maggior  che 
l'inseguia. 

f  l.X.SEGl'lTAMEMO.  S.  m.  Da  Inseguitale.  Se- 
guitumenlo.  Fr.  Giord.  29.  (C)  E  congiunsesi  al  polo 
della  umanitade  {di  Cristo)  per  memoria  e  inseguita- 
mento,  conformandosi  a  lui,... 

f  I.\SEGUITARE.  V".  o.  Seguitare.  Oli.  Com.  Inf. 
23.  404.  (.1/.)  .\  volere  inseguitore  la  insegnata  via, 
convenia  ritornare  a  mano  sinistra. 

IXSEGI'ITO.  |T.]  Puri.  pass.  rf'I.NSEGUlRE. 

f  l.\SELICIARE.  V.  a.  Lastricare  di  selici.  Selciare. 
Cennin.  Troll,  pili.  115.  (GA.)  Guarda  di  cogliere 
i  pezzetti  (dell'oro)  così  come  fa  il  maestro  che  vuole 
inseliciare  la  via. 

1 1\SEI.1C1AT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inseliciare. 
Viv.  Disc.  Ani.  67.  (C)  Purché  ben  fatti,  e  ben 
battuti,  e  formati  con  grandi  scarpe  piotate,  o  inse- 
liciate,  0  in  altro  modo  coperte.  jCont.)  Bandi  Fior. 
VI.  45.  3.  Transilare  e  passeggiare  per  detto  fosso 
a  piedi,  0  a  cavallo,  se  non  per  quei  luoghi,  ove 
siano  strade  tagliate  dal  predetto  fosso,  e  monta- 
scendi  inseliciati. 

2.  f  Per  simil.  Malm.  0.  51 .  (C)  D'ugna,  di  denti, 
e  simile  ossatura,  Inseliciate  son  tulle  le  vie. 

t  I.XSELICIATO.  S.  m.  Lastrico  fallo  di  pietre  pic- 
cole; e  dicesi  generalmente  di  quello  /Ite  suol  farsi 
ne' giardini  a  foggia  di  mosaico,  ma  con  pietre 
maggiori,  o  di  varii  colori,  per  modo  che  se  ne 
formano  figure,  ornati,  ecc.  {Fanf.) 

2.  t  Dicesi  pure  pel  Lastrico  fatto  di  pietre 
grandi.  (Fanf.) 

INSELLARE.  V.  a.  [Camp.]  Mettere  la  sella.  Comp. 
Ant.  Test.  Ed  egli  disse  :  Ora  insellami  presto  l'asino, 
e  montò  suso...  :=Franco  Leti.  lib.  i.  Berg.  {Mt.) 

2.  A^  pass.  Porsi  in  sella.  Franco  Leti.  lib.  1. 
Berg.  {Mi.) 

IJiSELLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insellare. 
[Camp.]  Ces.  Com.  Ad  ogni  numero  di  nemici  in- 
sellati, quantunque  loro  pochi  siano,  andare  non  si 
temono  {epkippialorum  equilum).  =:  Caraf.  Quar. 
Pred.  29.  {Mi.) 

2.  (Vcter.)  [Valla.]  Chiamasi  cos'i  il  cavallo  che 
presenta  un  dorso  molto  incavalo,  epperciò  più  pie- 
ghevole e  meno  resistente.  Santa  Paulina,  Art.  del 
Cav.  lib.  3.  Vi  sono  anche  cavalli  d'ardenza,  ma  di 
corpo  distaccato,  come  per  lo  più  li  cavalli  insellati. 
[Coni.]  Gan.  M.  Cav.  i.  1.  Quando  si  palpa 
con  la  mano  in  mezzo  della  schiena,  è  bene  che  si 
trovi  largo  per  lutto  il  luogo  della  spina,  quale  sia 
ben  guernila  di  carne,  acciocché  la  schiena  sia  più 
ferma,  e  niente  insellata,  ma  eguale  e  piana,...  Li 
cavalli,  che  hanno  le  reni  basse,  sono  insellati  e 
difformi. 

I^SELV.ARE.  V.  n.  pass.  Rifuggirai  nelle  selve. 
Imboscarsi.  Della  lingua  scritta.  Fr.  Jac.  T.  5.  25. 
6.  (C)  E  vi  s'inselva  l'uccelletto  e  canta,  E  svernaci 
con  gran  suavitate.  Polii,  si.  i.  32.  Quanto  é  più 
ardita  fuTa,  più  s'inselva.  Ar.  Fur.  33.  88.  Ma  pure 
il  buon  destrier  tanto  s'iaselva,  Che  al  fin  sotto  una 
grotta  si  nasconde. 

2.  Fig.  Divenir  selva,  o  simile  a  selva.  Ar.  Fur. 
10.  89.  (C)  Intorno  allo  stendardo  tutto  bianco  Par 
che  quel  pian  di  lor  tulio  s'inselve.  {Le  migliori  edi- 
zioni leggono  di  lor  lance  s'inselve.) 

a.  Moìliplicarsi,  Crescere  quasi  a  modo  che  cre- 
scono gli  alberi  nW/e  selve.  (Fanf.) 

IXSÉLVATICHIRE.  V.  v  ass.  Uicesi  del  Ritornare 
delle  piante  e  de  terreni  alio  ."lato  di  natura.  Piii 
fam.  coll'K,  Insalvaticliire  {V.).  Bari.  Geogr.  23. 
iM.)  Se  ir.  melila  domestica,  di  gentil  ch'ella  era, 
in:elva'iciìisce,  e...  diviei;  riicu;aslro,  e  tu  piantala 
capovolta. 

2.  [Coni.]  Di  animale  che  diventa  iniraltablle, 
come  fosse  selvaggio,  non  addomesticato.  Santap. 


N.  Cav.  I.  1.  Tutte  le  difese,  che  fa  il  poliedro  nel- 
l'addomesticarsi,  per  lo  più  vengono  da  selvatichezza 
e  da  timore  dell'uomo,  che  però,  se  lo  castigherete, 
tanto  maggiormente  s'intimorirà,  ed  invece  di  addo- 
mesticarsi tanto  più  s'inselvaticherà,  piglierà  i  vizi 
di  zampare,  tirar  calci,  mordere,  ed  anco  di  avven- 
tarsi all'uomo;  dovete  dunque  con  le  carezze,  quanto 
sia  possibile,  farvelo  amico. 

nSELV.ATICIIITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insel- 
vatichire. Segner.  Pred.  15.  1.  (J/.)  E  qual  città 
più  gradila  al  Cielo  di  Gerosolima?  E  pur  che  n'è 
di  presente  ?  Andate,  e  miratela.  Ella  è  tutta  insel- 
vatichita. 

I.VSELVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inselvare. 
[Val.]  Buonarr.  Ajon.  3.  10.  Inselvati  e  perduti 
interamente  Senza  consiglio  tulli  sliaii  sozzopra. 
Forlig.  Ricciard.  8.  92.  Ed  inselvala  poi  più  non 
appare. 

t  I.\SE1IBHRE.  V.  a.  [Camp.[  Assemblare  e  As- 
sembrare. Giud.  G.  XV.  88.  E  sappiamo  che  tutto 
il  mondo  è  qui  inserabialo,  e  quelli  della  città  fanuo 
lutto  loro  podere. 

t  IXSEHBLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  I.NSEMhiare. 
[Camp.]  l'.  Insembiare. 

t  INSERIRLA.  Avv.  [Camp.]  Per  Insieme,  ecc.;  voce 
tolta  a'  Francesi.  G.  Giud.  A.  25.  Como  a  quelli  a 
cui  e'  toccava  carnalmente,  desideravano  di  morire 
insembla.  E  ivi,  Lib.  xxix.  Aquil.  in.  32.  Li  ca- 
valieri sempre  battagliavano  insembla.  Giud.  G.  A. 
Prol.  —  Doez.  Com.  i. 

i  nSElIBRA,  e  IXSEIIBRE.  Avv.  Insieme,  [t.]  D. 
1.  29.  Siccome  da  Simulare,  Semblare  {U.  2.  10.), 
è  Sembrare;  cosi  da  Simul,  In  simul,  lnsembre.=: 
Bim.  Ani.  Lap.  Giann.  105.  (C)  Molte  fiate  slando 
loco  insembra,  E  rimeinhrando  suo  giovine  slato. 
Diceva:...  Guitt.  Leti.  10.  Guardate  quanto  potete 
e  essi  e  voi,  non  molto  usando  insemhrc.  [Camp.} 
Med.  Pass.  G.  C.  0  anima  divola,  e  chi  porrla  con- 
siderare la  pena  di  Jesù  Cristo  e  di  Maria  quando  si 
videro  cosi  insemhra  ! 

i.  i  E  Inseiubre,  usalo  per  la  rima.  Ar.  Fur. 
9.  7.  {Mi.)  E  vau  gli  augelli  a  strette  schiere  in- 
semhre. 

t  L\SEHBRAMEME.  Avv.  Insiememente.  Rim.  aiit. 
Guid.  G.  ili.  (C)  Così  son  volentieri  in  accor- 
danza  La  cera  con  lo  core  insembramenle.  [t.]  L'es. 
di  Guid.  Giudic.  recato,  altri  legge  meglio  Inseni- 
bremonte. 

t  LVSEHBRE.  V.  Insembra. 

t  l\SI!MBREME\TE.  V.  l.NSEMnR,\MENTE. 

i  I\SEMBRI].\0.  S.  m.  Qualità  di  panno ,  forse 
corrotto  da  Insiihrino  per  fatto  ueU'Insubria.  Regola 
Fr.  Allop.  {Cod.  mar.  256.  §  xij.j  {Fanf.)  Abbiano 
panni  insembruni  o  calabruni,  o  fustranei,  et  pelli 
salvatiche. 

t  l.XSEME.  Avv.  [Val.[  Insieme.  Dani.  Salm.  4. 
Allora  accetterai  le  offerte  inseme  Con  le  vilelle. 

I.\SEMI.\AT0.  |T.]  Agg.  iN'o/i  seminalo.  Nel  sens» 
conlr.  è  in  Geli.  [T.J  Campo,  Terreno.  Del  ling. 
scritto.  [C.C]  Ug.  Fosc.  Sep. 

i  IXSEMITARE.  V.  ».  pass.  Mettersi  in  via,  lu- 
stradursi.  Gì.  Filos.  Insemilatio.  Sannaz.  Egl.  12. 
{M.)  Dove  viva  l'amai,  morta  sospiiola,  E  per  quel- 
l'orme ancor  m'indrizzo  e  insemilo. 

i  l.NSEMORA.  Avv.  Insieme.  [Fanf.)  [\\\  Se  non  è 
male  letto  per  Insembra. 

I\  SEMPITERNO.  Post,  avverb.  vale  Sempiterna- 
mente. V.  Se.mpiterno.  (M.) 

t  I\SEMPR.1RE.  [T.]  V.  n.  pass.  Eternarsi,  com- 
posto da  Sempre,  come  D.  3.  i.  Sempiternare,  e  17 
Infuturare.  Potrebbe  comportare  anco  l'alt.,  ma  non 
é  punto  dell'uso.  D.  Par.  10.  (C)  Colà  dove  il  gioir 
s'iiiserapra.  But.  iti:  In  Paradiso,  dove  la  beati- 
tudine de'  Beati  mai  non  dèe  venir  meno.  Broiu. 
cap.  108.  {Man.)  Che  quaggiù  nulla  s'insempre. 

t  USEXARE.  V.  a.  Da  Seno.  Riporre,  Nuscondere 
in  seno.  (C) 

2.  N.  pass.  (Mar.)  Curvarsi  a  modo  di  seno. 
Stral.  Vocab.  Mar.  in  Poiìto.  {Gh.)  Porto;  luogo 
vicino  alle  coste,  dove  il  mare,  insenandosi  fra  le 
terre,  da  un  ricovero  ai  baslimenti. 

3.  t  Trasl.  Avere  a  mente.  Tenere  a  memoria. 
[t.\  Petto  dicevano  per  Memoria  i  Lai.,  e  lo  dia- 
cono i  Gr.;  Par  coeur,  t  Fr.  —  Vf'j.  Mente  repo- 
stum...  iujuria...  genns  iuvisura.  ;::;  Lib.  Son.  118. 
(C)  lo  sento  che'l  mangiare  insegna  bere,  E  chi  è 
'ngiurialo  se  lo  'nsena. 

t  IXStX.ATA.  S.  f.  Seno  di  mare.  Golfo.  Pros.  Fior, 
p.  4.  II.  3.  pag.  144.  {M.)  Ci  sono  alcuni  luoglii, 
dove  suuu  alcune  dill'i'renze  tenibili,  come  nel  ri» 


INSENATURA 


—(  1568  )— 


INSENSIBILE 


«il  Caniliaja,  e  nell'insellata  ili  Dici,  dove  in  cerla 
jKiite  r;in|iia  vi  cresce  cosi  in  nu  subito,  e  viene 
con  lanlimpelo,... 

l\SE.\ATlltA.  S.  f.  Curvila  del  ietto  del  fiume,  o 
del  mare,  che  forma  come  un  seno  dentro  terra. 
Grand.  Kelaz.  var.  D.  252.  (M.)  Né  imporla  clic  il 
colmo  (li  essa  corrosione,  o  la  sua  maggiore  insena- 
tura battesse  in  questo  preciso  posto,  dove  essi  hanno 
meditato  di  far  l'incile. 

|G..M.]  Anche  il  dorso  d'una  monlaijna  può 
avere  delle  insenature,  più  o  meno  fonde. 

1>SE,\ES1T0.  |T.|  V.  lNS.\NEsno.  Sull'anal.  di 
Inlioreiitiiiare,  e  sim. 

i  l\Si:.\l(',IAItE.   V.  a.  Selciare. 

i  l.VSEMIIAr.V,  e  t  l\.SK.\l(',IATO.  S.  f.  e  m.  Ln 
parte  laterale  di  una  strada,  battuta  ordinariamente 
dai  pedoni,  che  oi/i/i  dicesi  .Marciapiede.  Bando  delle 
strade,  ecc.  Firenze,  \bH\.  (Fanf.)  Sia  obbligato 
Imttarla  ne'  sua  proprii  campi  {la  terra  cavala  net 
pulir  fossi,  ecc.),  s.dvo  dove  per  benefizio  delle  strade 
fiisse  necessario  metterne  rasente  l'inseniciate  delle 
vie  pubbliche  lastricate  o  acciottohite,  intorno  a'  quali 
inseniciati  da  una  banda  e  dall'altra  se  ne  possa 
porre  discretamente  se  già  l'agente  delle  strade  al- 
tramente non  imponesse. 

i  l.\SE\.\AUE.  [T.]  V.  a.  Af  a  Assennare,  Dar 
senno;  ma  è  men  com.,  e  non  ne  ha  tulli  t/li  usi. 
(t.  I  Se  Senno  viene  da  Seniiiin,  il  v.  avrebbe  anal. 
nella  forma.  Hor.  Insennit  libris  et  curis  ;  e  nelle 
Gì.  Filn.t.  Insenescihilis,  Che  non  invecchia.  V. 
anche  Insegnare  alt.,  ì^§  17  e  18;  e  Ul.ssENNAnE  e 
famiglia,  e  AssENNAr\E.  =;  Dittum.  5.  21.  (Man.) 
Qui  mi  volsi  a  colui  lo  qual  m'impenna  Di  ciò  cli'è 
vero,  quando  sono  in  dubbio,  E  dissi  :  0  Sol,  del 
».uo  senno  m'insenna. 

t  l.\,SKJi.\AT().  \l.\Aqfi.  Ajf.  a  Dissennalo;  ma  questo 
dice  Uscito  del  senno  pili  o  meno:  Insennato,  che  ne 
ha  poco  a  nulla.  Cuitt.  Leti.  13.  {C\  Guai  a  me,  che 
cieco  era,  e  insennalo  !  {Se  non  ha  a  dire  Insensato.) 

1.\SE.\SATA(;GI\E.  |T.1  S.  /'.  Aslr.  rf'lNSENS.ìTO. 
[t.]  Volg.  Iren.  Dementiam  insensationis  osten- 
dere.  Insensataggine  è  il  vizio  o  difetto  più  grave; 
Insensatezza,  la  qualità  della  pers.  o  dell'atto,  sia 
opera  o  concello  o  parola.  Quindi  porla  il  plur.  che 
a  Insensataggine  non  ben  s'addirebbe.  La  stoltezza 
«  meno  della  insensataggine  e  della  stupidità  ;  mu 
può  essere  più  rea.  L'insensatezza  può  venire  da  un 
impeto  di  furore  o  di  passione;  /'insensataggine  è 
più  abituale  e  più  stupida.  -.^z^Seyner.  Pred.  34.  13. 
(C)  Un  prodigio  d'iminanilà,  un  portento  d'insensatag- 
gine. (Portento  non  pare  appropriato,  né  ha  a  noi 
tulio  l'uso  lai.)  [t.|  Voli/.  Iren.  A  profundo  insen- 
sationis; e  noi  potremmo  Insensataggine  profonda, 
L'estremo  della... 

Bellin.  Disc.  i.  266.  {Man.)  Son  vanilà,  son 
semplicità,...  son  stupidità,  anzi  sono  insensataggini 
affatto.  {Piar,  dice  i/li  alti  o  f/li  effetti;  ma  gli  atti 
con  biasimo  maq/jiare  che  Insensatezza.) 

INSK.V.SATAME.vilì.  |T.|  .Are.  Da  I.nsensato.  [t.] 
Sap.  In  vita  loro  insensatamente  e  ingiustamente 
vissero. 

Lab.  167.  (C)  Insensatamente  di  lei  credendo 
quello  che... 

I.\SE.\SArE/./,A.  l'I'.l  S.  /".  Aslr.  (/'Insensato  (V.). 
Vice  e  l'abito  e  l'otto;  ma  più  questo  che  quello: 
onde  non  comporta  tanto  il  plur.  V.  INSENSATAGGINE. 
Segner.  Mann.  Magg.  17.  8.  (C)  Maledirà  la  sua 
insensatezza...,  la  sua  insania;  ed  allora  si  che  vor- 
rebbe aver  saputo  ben  impiegar  quel  danaro. 

li\.SE,\SATÌ.SSI.«(».  |T.J  Sup.  (/'Insensato  {¥.).  Se- 
gner. Pred.  31.  13.  (C)  Insensatissimo  era  divenuto 
quell'empio  re. 

lASE.'VSATO.  |T.)  Agg.,  e  quindi  Sosl.  Conlr.  di 
Sensato,  ma  con  senso  più  grave.  E  in  ì'ert.  |T.] 
Jut.  Firmic.  Sensatus.  In  qualche  dial.  c'è  il  v. 
alt,  di  cui  questa  voce  é  forma  participiale  ;  e  di- 
cono, p.  es..  L'età,  la  malattia,  la  disgrazia,  l'ha 
insi!nsato.  Ikmsard:  Vous  ressomhlcz  à  cenx  que  les 
fièvres  inscnsent.  Dante  ha  lìisensarsi  (3.  27.).  V. 
anco  UissENSAUSl.  Può  l'uomo  essere  dissensato, 
levato  in  tu'to  o  in  parte  da'  sensi  per  poco;  nel- 
/'insensalo  (  sensi  operano,  ma  non  bene  opera  la 
ragione.  Insensato  dice  per  lo  più  Senza  senno. 
Privo  di  senso  retto,  in  tutto  o  in  parte,  per  poco  o 
assai  tempo;  insomma  lascia  desiderare  piùo  meno 
discernimento,  saviezza,  rettitudine. 

'l.  In  signi f.  più  grave;  del  non  aver  senso  alcuno 
di  vita.  Filic.  Him.  9.  (Man.)  K  la  destra  di  folgori 
non  ainii?  0  pur  le  avventi  agl'insensati  marmi? 
ili  Cristiano  ripete  quel  di  Lucr.,  per  fig.  reUor.)i 


,".  Più  com..  Chi  non  riceve  le  impressioni  di 
fuori  in  modo  da  raccogliere  il  vero,  [t.]  Diconsi 
lìestie  insensale,  non  però  quelle  che  dimostrano 
un  certo  sentimento  e  docilità  negli  esercizi ,  e 
prontezza  di  moli.  =  Bocc.  Nov.  il.  26.  (C)  Da 
insensato  animale...  ti  recarono  ad  essere  uomo. 
Allegar.  Crisi.  59.  (Fanf.)  Lo  inebbria  e  trailo  di 
se  medesimo,  e  fallo  inconscio  e  in.^nsalo  da  tulle 
le  cose  del  mondo.  Pallav.  Slor.  Conc.  ì.  18i. 
(.Man.)  Mostrò  bensì  una  inalterabilità,  che  parve 
stupidità  a  chi  non  distingueva  l'eroico  dall'insen- 
sato. (fT.|  In  questo  e.i.  è  come  nenlr.  aslr.,  con- 
cernente la  qualità  più  degli  atti  che  della  pers.)  — 
Lo  stupido  non  vede  bene;  /'insensato  vede,  ma  non 
discerne;  lo  stupido  è  tardo;  /'insensato,  precipitoso 
all'errore  o  al  mule.  L'ostinazione  può  essere  stu- 
pidezza ;  /'incostanza  può  essere  insensataggine.  La 
stupidità  è  più  derisa  nel  mondo;  /'insensataggine, 
più  sprezzata.  C'è  (/e^/'insensati  resi  tati  da  troppa 
sensibilità,  da  forte  passione:  lo  stupido  non  ha 
passioni,  non  ha  altro  che  cocciutaggine.  L'insen- 
sato mostra  di  non  sentire  anco  quel  poco  che  sente; 
lo  stupido  sente  ancor  meno. 

i.  Quanto  alla  mente  per  eslens.  [t.]  Insensato, 
chi  non  distingue  il  vero  nelle  cose  più  ovvie,  là 
dove  la  verità  é  più  sensibile.  Le  idee  non  connette 
sensatamente.  L'insensato  {presa  questa  voce  in 
signif.  non  d'estrema  gravità)  è  stordito,  non  sente 
la  convenienza  e  la  verità  delle  cose,  intende  mule 
e  opera  quindi  non  bene. — Bed.  Vip.  1.  9.  I  quali 
interamente  privi  di  senno,  o  insensati  affatto  non 
sono.  =  Beni.  Ori.  2.  19.  56.  (C)  Turpino  in  questo 
lo  chiama  insensato,  [t.  |  Segner.  Mann.  Apr.  26. 
2.  Vecchio  fatuo  e  insensato.  =  Frane.  Sacch. 
Nov.  2.  (C)  Cominciò  a  fare  molte  scherno  di  lui, 
e  a  tirargli  il  bendone  della  cuffia...;  e  un  altro  il 
tirava  d'un'allra  parte,  perocché  quasi  il  tenevano 
insensato,  [t.]  Sap.  Noi,  insensali  (diranno  da  ul- 
timo i  disprezzatori  de'  Giusti),  la  vita  loro  giudi- 
cavamo un'insania,  e  senza  onore  la  fine  loro.  Or 
ecco  come  e'  sono  computati  tra  ì  figli  dì  Dio,  e  la 
sorte  loro  è  tra'  santi. 

■>.  Li  senso  mor.  [t.]  Insensato  chi  non  sente 
l'importanza  e  bellezza  di  certe  cose,  in  modo  da 
conformare  a  questo  senliniento  i  suoi  alti.  Sap. 
Contro  gl'insensati.  D.  Par.  11.  0  insensata  cura 
ibi'  mortali.  Quanto  son  difettivi  sillogismi  (ragio- 
namenti manchevoli,  quelli  che  ci  sviano  dal  bene] 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  !  Chi  dietro  a 
jura  (legulejo  cupido)...  E  chi  regnar  per  forza  e 
per  sofismi:  E  chi  rubare...  Chi,  nel  (iiletto  della 
carne  involto.  S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio: 
Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto.  Con  Beatrice 
m'era  suso  in  Cielo...  Pers.  0  curas  hominum  !  0 
quantum  est  in  rebus  inane.  [Cainp.j  Alleg.  Mei. 
XIV.  Circe  fne  una  meietrice  bellissima,  dell'amore 
della  quale  tutti  gli  uomini  venivano  insensati.  Uor. 
Circes  pocula...  Quae  si...  stultus...  bibisset,  Sub 
domina  meretrice  fuisset  turpis  et  e.\cors,  Vixisset 
canis...  sus. 

(t.)  Passioni  insensate;  Cupidigia,  Ambizione 
insensata. 

6.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.]  In- 
sensata, azione  o  parola,  che  manifesti  il  difetto  di 
quel  sentimento  che  fa  comprendere  il  vero.  Pen- 
sieri, Propositi. 

[t.J  Opera  da  insensato.  Parla  da...  chi  non  é 
insensato  neanco  nel  senso  men  grave. 

|t.|  Mi  par  d'essere  mezzo  insensato  dallo  stor- 
dimento, dal  male  slare.  Qui  tiene  del  pari,  passivo. 

[t.|  Come  sosl.  Pare  un  insensato,  (//  tardità 
a  ben  connettere,  a  ben  risolversi.  —  È  un  insen- 
sato, anco  chi  troppo  precipitoso  a  giudicare,  a 
operare.  La  passione  pur  troppo  è  insensata  insieme 
e  ingegnosa  ;  ingegnosa  a'  proprii  danni,  a  non  voler 
sentire  quel  cb'è  nelle  cose  più  intimamente  vero, 
a  abusar  la  ragione  contro  ragione. 

IIVSE.A.Sitlll.E.  (T.j  Agg.  Che  non  si  può  sentire. 
Di  che  i  sensi  non  s'avveggono  punto,  o  poco,  o  non 
facilmente  e  alla  prima,  [t.]  Lucr.  Insensilis.  Geli, 
ha  Insensibilis,  in  signif.  lutto  spirti.  :  Cosa  ine- 
narrabile e  quasi  insensibile  (incomprensibile).  F.d 
è  noijile  signif,  attestante  che  il  sentire  è  nel- 
l'anima. La  locuz.  compiuta  sarebbe  Insensibile  allo 
spirito,  al  vivente,  a  tale  o  tale  organo  del  vivente; 
come  Vilr.  Sunno  sensibile  all'udito.  Polrebbesi 
anco  Dall'...,  appunto  perché  qui  l'uso  é  passivo  ; 
ma  il  più  com.  è  ass.,  sottint.  il  restante.  (Conl.| 
/;.  G.  Pruh.  XIV.  327.  Ci  parrà  che  ella  (lancetta)  si 
muova  ul  iiioto  dell'indice,  il  qua!  moto  essendo  a 


noi  insensibile,  insensibile  ancora  ci  viene  a  essere 
quello  della  stella.  (>.  P.  Agr.  l.  UO.  Talora  non 
pare  che  (le  piante)  ahbian  midolla,  qu.nndo  diven- 
tano grandi  :  imperocché  le  tuniche  lignee ,  per 
l'altre  che  dattorno  le  vestono,  costringono  la  via 
delle  midolle,  e  quasi  la. fanno  insensibile  che  non  si 
vede. 

[Gen.l  Gal.  Sisl.  3.  Adunque  la  lontananza 
della  luna  non  è  tanto  grande  che  un  simil  angolo 
in  lei  resti  insensibile?  [t.]  Ora  più  comiinem. 
direbbero  Impercettibile. 

2.  Per  lo  più  dice  non  l'assoluta  impossibilità, 
ma  il  fatto,  e  anche  questo  per  appross'imaziont  ; 
vale  Non  sentilo.  Non  sentito  sull'atto  né  nella 
intensità  della  causa,  [t.]  Segner.  Pred.  28.  9. 
Aspido,  il  qual  con  morso  inavveduto  e  insensibile 
gli  avveleni.  Ser.  Samm.  Morbo. 

|t.]  Paria.  Odi:  Colli  beati...  Che  il  vago 
Enpili  mio  Cingete  con  dolcissimo  Insensibil  pendio. 
Piùpoel.  in  Virg.  Qua  se  subducere  colles  Incipiunt 
molli(iue  jugiim  demittere  clivo. 

Sagg.  Nat.  esp.  34.  (C)  Doverebbe  l'insensibil 
peso  della  poca  aria  rinchiusa  sollo  la  campana  ri- 
manere inabile  a  mantener  l'argento  a  quella  mede- 
sima altezza. 

[t.j  Targ.  ìnond.  Arn.  6.  3.  linposizione, 
tanto  più  spiacevole,  quantochè  irregolare,  all'uso 
militare,  e  violenta,  non  annuale,  ed  insensibile. 

[t.1  Pap.  Cons.  Med.  193.  Essendo  slata  allora 
rilardata  in  gran  parte  l'insensibile  traspirazione,  ed 
accresciutasi  dalla  estrinseca  umidità  la  pigrizia... 
Bellin.  Disc.  1 .  73.  La  incapacitahilità  della  minu- 
tezza della  quale  è  la  traspirazione  insensibile  del 
corpo  noslro.  —  Fam.  fig  quasi  di  cel.  dicesi  che 
una  cosa  va  por  insensibile  traspirazione  quand'è 
spersa  disavvedutamente  e  con  poca  utilità. 

À.  Nel  seg.  più  espressam.  accennala  minutezza 
ch'é  cagione  a  non  poter  ben  sentirsi  do  tulli  e 
tosto.  |Gen.J  Gal.  .Sist.  3.  Quando  l'orbe  magno 
della  terra...  fosse  come  insensibile  rispetto  all'im- 
mensità della  sfora  stellata...  F  ivi:  U  medesima 
cosa,  paragonala  a  diverse,  potrà  ora  chiamarsi  im- 
mensa e  talora  insensibile,  nonché  piccola,  [t.] 
Lucr.  Ogni  cosa  è  formala  d'insensibili  principii. 

[Coni.]  Errore,  Sproporzione  insensibile.  Che 
non  produce  grandi  differenze  dal  vero  e  dal  hello. 
Moni.  Livella  diol.  5.  Mai  ho  potuto  ridurlo  (il  li- 
vello) a  tal  perfezione,  che  una  grossezza  di  foglio  di 
carta  in  un  piede  di  lunghezza  non  resti  errore  insen- 
sibile; e  pure  tal  errore,  come  dissi,  produce  20oncie 
di  svario  in  un  miglio.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  230.  Nei 
projelli  praticabili  da  noi...  insensìbile  sarà  del  tutto 
lo  svario  del  lor  molo  dall'esatta  figura  parabolica. 
Gal.  B.  Arch.  Vilr.  Comm.  iii.  3.  In  un  tratto 
grande,  quanto  è  un  tempio  sì  fatto,  diventa  insen- 
sibile questa  (se  può  cosi  dirsi)  sproporzione,  e  sem- 
pre s;irà  minore  duplicando  gl'inlercolunnii,  clic  non 
sarebbe  duplicando  le  colonne. 

[t.]  Insensibili  gradazioni,  e  nel  eorp.  e  nello 
spirti.  (Fanf.j  Basi.  Ross.  Pref.  Vocab.  I.  Hanno 
talvolta  differenza  tanto  insensibile  (le  voci),  che  ap- 
pena si  posson  trovare  vocaboli  o  concetti  per  dìsliii- 
guerle. 

4.  Siccome  Sensibile  vate  Che  sente  più  o  meno, 
cos'i,  per  conlr.  Insensibile,  Che  non  sente  punto,  o 
poco  a  rispetto  d'altri  enti  o  di  quel  che  dovrebbe 
0  vorrebljesi.  —  Li  sen.io  più  ass.,  della  materia 
inerte,  che  è  o  pare  priva  di  vita.  Lab.  252.  (C) 
La  pasta,  che  è  cosa  insensibile,  [i.]  Lati.  Insen- 
sibili simulacri. 

[t.)  Le  estremità  del  corpo  gelato,  falle  in- 
sensibili. 

|t.]  Per  estens.  Insensibile  al  freddo,  al  caldo. 
Chi  non  lo  sente  o  pare  che  non  lo  senta,  da  averne 
tanto  danno  o  molestia. 

'i.  Per  estens.  [t.J  Fibra  insensibile,  non  già  che 
non  sente,  ma  che  risponde  tarda  alle  impressioni 
di  fuori,  e  le  rende  languidamente  al  sentimento 
interiore. 

In  questo  senso  come  per  iperb.  [Lamb.j  Boee. 
g.  1.  H.  10.  Queste  (donne)  cosi  fregiate,  cosi  di- 
pinte,... 0  come  statue  di  marmo  mutule  e  insen- 
sibili stanno,  o  sì  rispondono  e  ho.  [C.C.J  Bart. 
Bicr.  Sav.  ì.  1.  Per  insiiio  gli  stoici...  si  ram- 
mollivano, e,  di  statue  insensìbili  al  movimento  dell); 
passioni,  ripigliavano  senso,  ravvivavansi,  e  torna- 
vano uomini. 

e.  Pili  espressam.  senso  mor.  —  Anco  in  bene. 
[C.C..]  Bart.  As.  I.  53.  Insensibile  a  risentirsi  alle 
suggcslioai  del  senso.   [T.J  Ureg.  La  carità  rendo 
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l'uomo  quasi  insensibile  alle  cose  df  fuori  [non  cura 
i  disaf/i  e  gli  ostacoli  esterni). 

i'ìù  comitnem.  denota  mancanza  di  quella 
sensibilità  che  è  richiesta.  Mai/al.  Lett.  Aleis.  i. 
407.  (GA.)  In  voi  mi  giuguerebbe  nuova  tanta  de- 
licatezza 0  austerità  di  genio,  parendomi  clic  voi 
non  siate  cosi  insensibile  al  vero  o  al  falso  piacere 
clie  risulla  da  questa  incontentabilità.  E  Var.  oper. 
410.  Se,  per  loro  disgrazia,  le  Indie  erano  in  mano 
d'una  nazione  salvalica,  spinosa  e  insensibile  ai 
piaceri  gentili  e  delicati,  figuriamoci  de'  Moscoviti... 
SahÌH.''Prns.  tos.  \.  36.  Vedendo  tali  sorte  di  per- 
sone aslrriHe  da'  sentimenti,  e  insensibili  a  quelli 
onesti  divertimenti  che...  [C.C.]  Bart.  As.  12.  213. 
Bisognava  risvegliare  un  popolo  tanto  insensibile 
alle  cose  di  Dio.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Quanto  Iddio 
è  più  dilungalo  da  noi,  tanto  la  mente  nostra  ne 
divicn  più  dura  e  più  insensibile.  Segner.  Crisi. 
Insti-.  3.  7.  21.  {Man.)  E  noi  che  ci  pregiamo  di 
apparir  grati  lino  a'  villani  per  ogni  tenue  donuzzo 
da  loro  fattoci  nelle  loro  capanne,  restiamo  poi  in- 
sensibili a  tanto  dono  quanto  a  Dio  stesso. 

[T.l  Insensibile  al  benefizio.  Alla  compassione. 
Alle  doglianze.  Ai  rimproveri.  All'ammirazione. 

Ass.  [t.]  Uomo,  Cuore  insensibile,  piùcomunem. 
nel  senso  mor.  e  soc. 

7.  Slodi  com.  ai  sensi  noi.  dal  g  4  in  poi.  In- 
lendesi  per  lo  più  di  disposizione  abil.  [t.I  Insen- 
sibile alle  scosse  esterne  e  interne.  Al  dolore,  e  del 
corpo  e  dell'anima.  Temperamento  insensibile,  e 
della  fibra,  e  quindi  deqli  abili  mor.  e  anco  iiìtell. 

I\.SE.\SIB1LÌSSIS10.  [T.']  Sup.  d' Insensibile  (V.). 
Trati.  segr.  cos.  domi.  (C)  Mostrano  il  cuore  in- 
sensibilissimo. 

l.\SE>SIItll.lTÀ.  [T.]  S.  /■.  Astr.  ^'Insensibile  [V.]. 
B.  lui.  Sensihiliter  è  in  ÌSou.  per  Signilicuto  di  voce, 
se  non  è  eir. 

Del  non  poter  essere  sentito  o  chiaramente  sen- 
tito. (t.J  Insensibilità  di  movimenti,  d'incrementi. 
Ma  in  questo  senso  è  men  com.  di  Insensibilmente 
e  (/'Insensibile  {V.). 

2.  Del  non  sentire  nulla  o  poco,  [r.]  Ambr.  In- 
sensibilità di  corpo  morto.  —  Insensibilità  concerne 
il  piacere,  il  dolore;  Indolenza,  quest'ultimo  spe- 
cialmente ;  Apatia  (voce  della  gente  civile,  e  per  lei 
sola),  non  é  che  dell'animo,  e  include  per  lo  piti 
noncuranza  tra  stupida  e  rea. 

(Gen.J  Gal.  Sist.  3.  Posta  quella  nominala  in- 
sensibilità del  Copernico,  come  presa  da  lui  per  cosa 
che  realmente  e  assolutamente  sia  nulla,...  vengono 
collocando... 

3.  Senso  segnatam.  mor.  Mor.  S.  Greg.  i.  44. 
(C)  Non  credere  che  sia  costanza  di  vera  virtù  la 
insensibilità  del  cuore.  Pass.  2i8.  La  insensibilità, 
che  fa  la  superbia.  S.  Gio.  Grisost.  66.  Mostra 
d'aver  doppia  insensibilità. 

i.  Di  cose  minori,  e  più  in  alto  che  d'abito. 
Salvin.  Disc.  1.  153.  {Man.)  Giunge  .Mcibiade,...  e 
fa  portar  via  ad  uno  de'  suoi  servitori  con  imperiosa 
baldanza  la  metà  degli  argenti.  Anito  non  fece  parola; 
stupiscono  i  forestieri  della  sua  insensibilità. 

IXSENSIBILMKME.  [T.]  Avv.  Da  Insensibile.  B. 
lat.  Ani.  Sensibiliter. 

Del  non  si  poter  percepire  co'  sensi,  o  non 
facilmente  discerneie  le  gradazioni  di  moti  e  d'alti. 
Gal.  Sist.  331.  (C)  Le  sue  distanze  dalla  terra  sono 
insensibilmente  diseguali,  e  però  taPi  differenze  inos- 
servabili. Sagg.  nat.  esp.  18.  L'ordinario  pendolo... 
insensibilmente  va  traviando  dalla  prima  sua  gita. 
[t.]  Le  acque  cavano  insensibilmente  la  pietra.  Le 
montagne  insensibilmente  decrescono. 

2.  Per  estens.  ;  sebbene  anco  negli  es.  preced. 
non  si  debba  prendere  alla  lett.  Red.  Ins.  7.  (C)  A 
poco  a  poco  ed  insensibilmente  l'umana  figura  pren- 
devano. 

3.  Segnatam.  nelle  cose  mor.  è  da  intendere  per 
estens.  [t.]  Cassian.  Penetrò  insensibilmente  nel 
cuore.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  Perdendo  insensibil- 
mente ogni  suo  buon  proposito  di  far  bene,  [t.]  Abusi 
che  insensibilmente  s'insinuano.  Magai.  Lett.  — 
Buondelm.  Gius. 

4.  Non  del  non  essere  sentito,  ma  del  non  sentire. 
Fior.Virt.  29. 120.  [Oh.)  Insensibilmente  vive  colui 
che  ninna  cosa  vuole,  né  di  ninna  cosa  ragionevole 
non  piglia  diletto  ragionevole. 

JXSE.\SlTlViT.i.  [T.]S.  /'.  .Astr.  (f  Insensitivo  (V., 
e  anche  Insensualita). 

1\SE.VS1TIV0.  |T.]  Agg.  Conlr.  di  Sensitivo,  nel 
senso  not.  a  Insensivo  \V.).  [t.I  Dice  la  negaz.  non 
totale  della  facoltà  di  sentire.  Insensibile  Aa  l'altro 
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senso  del  non  poter  essere  sentito  del  tulio  o  non 
chiaramente.  Poi,  quanto  al  non  sentire,  denote- 
rebbe la  perdita  della  facoltà  che  si  aveva.  Dunque 
nel  liiuj.  filos.  ci  sarebbe  da  distinguere  il  Corpo 
insensivo.  Che  di  sua  natura  non  sente  punto  ;  il 
Corpo  e  /'Animo  insensitivo.  Che  non  ha  sentire 
vivace  e  pronto;  il  Corpo  e  /'Anima  insensibile.  Che 
tale  diventa  ;  e  questo  è  male  o  naturale  o  vo- 
lontario. 

t  IXSEVSIVO.  |T.)  Agg.  Lo  danno  per  Insensitivo, 
e  l'ant.  fr.  aveva  Insensif;  e  sarebbe  più  pr.  per 
denotare  la  totale  mancanza  di  senso,  serbando  In- 
sensitivo {V.)  al  non  avere  assiti  vira  la  facoltà  di 
sentire.  Ma  nel  seg.  non  è  chiaro.  Pule.  Lue.  IJriad. 
i.  Si.  (GA.)  Uno  Spirito  apparse,  e  disse:  1' reco 
Voce  nel  sasso  infusa  ed  insensiva.  {Potrebbe  qui 
voler  dire  Che  non  viene  da  senso.)  V.  anche  In- 
sensitivo. 

1  l\SE\'SUALIT.l.  [T.l  S.  f  Astr.  d'iNSENSUALE 
(cAe  non  ha  es.)  nel  signi f.  d'Insensitivo  {V.). 
Fior.  hai.  123.  (C)  Non  sta  la  gravezza  (gravità, 
dignità)  della  virtù  nella  insensualitate  delio  core. 
[t.J  Cassind.  Cose  insensuali,  enti  che  non  hanno 
la  facoltà  di  sentire.  V.  Insensivo  e  Insensitivo 
e  Insensibile. 

liiSEl'Alì.iBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Inscpa- 
rabilis  ch'è  in  Sen.  Non  separabile.  Incapace  di 
separazione,  [t.]  Dati:  Compagno  inseparabile. 

2.  Senso  astr.  Cr.  2.  19.  9.  (C)  Mai  da  quella  non 
si  diparte,  siccome  accidente  inseparabile,  [t.]  Il 
concetto  d'onnipotenza  è  inseparabile  dall'idea  d'ente 
infinito. 

Bocc.  Nov.  38.  17.  (C)  Loro,  li  quali  amor  vivi 
non  aveva  potuto  congiugnere,  la  morte  congiunse 
con  inseparabile  compagnia. 

Amel.  96.  (C)  Ed  oltre  a  ciò,  che  i  presi  amori 
inseparabili  facci  e  longevi. 

i  IXSEPAIIABII.EMEVTE.  V.  Insepar-ABILMENTE. 
.^  I.\SEI'AU.1BILIT.\.  [T.l  S.  f  Astr.  (/'Inseparabile. 
E  in  Agost.  [t.[  Inseparabilità  del  vincolo  conjugalc. 

I1VSEP.1RABILME.\TE  e  1  INSEPABABILEMEME.  Avv. 
Da  Inseparabile.  Senza  separazione.  È  tn  Macr., 
Latt.,  e  Leone  M.  —  Esp.  Vang.  (C)  É  unita  la 
delta  con  quell'anima  e  con  quel  corpo  inseparabil- 
mente. Bui.  hif.  1.  Saranno  più  gli  nomini,  a'quali 
si  congiugnerà  inseparabilmente  l'avarizia.  Gal.  Sist. 
171.  Il  tener  dietro  alla  terra  è  l'antichissimo  e  per- 
petuo molo  participato  indelebilmente  ed  inseparabil- 
mente da  essa  palla,  come  da  cosa  terrestre,  e  che 
per  sua  natura  lo  possiede. 

[Camp.l  S.  Gir.  Pisi.  49.  Fece  cose  divine, 
per  ciò  che  Cristo  ebbe  inseparabiicmentc  e  indivi- 
samente due  operazioni.  Boez.  Com.  ni.  Perciocché 
sapeva  la  penitenza  compagnare  la  voluttate  insepa- 
rabilemente. 

2.  Per  Continuamente.  Vii.  SS.  Pad.  1.  179. 
(.V.)  E  una  fiata  desiderando  io  di  stare  cinque  di 
continui  occupato  in  pensare  di  Dio  inseparabil- 
mente. 

IXSEPAlt.iTO.  Agg.  Non  separato.  Sempre  con- 
giunto. Appena  del  ling.  scritto.  È  in  Tert.  —  Don. 
Casen.  Viilgariz.  Bocc.  202.  (GA.)  Sempre  ella  era 
fidatissima  e  inseparala  sua  compagna. 

INSEPOLTO  e  1  liVSEPL'LTO.  Agg.  Aff.  aliai,  aureo 
Insepullus.  Nonsepullo,  Nonsolterralo.  Vinc.Mart. 
Hiin.  52.  (C)  A  schivar  della  morte  i  danni  suoi , 
Per  restar  tutti  i  secoli  insepolto.  Tass.  Ger.  8.  67. 
{M.)  Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  spada  e  scudo  Di 
nostra  fede,  ed  ancor  giace  inulto?  Inulto  giace;  e 
sul  terreno  ignudo  Lacerato  il  lasciare  ed  insepulto. 
Ar.  Fur.  17.  4.  Di  Trasimeno  l'insepnllo  ossame. 
E  18. 169.  Io  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepulto 
In  mezzo  alla  campagna,  a  ritrovarlo. 

ì.  E  a  modo  di  sost.  Bui.  Inf.  15.  1.  (C)  Seguita 
l'autorità  di  Viri;ilio,  che  dice  degl'insepolti.  Tass. 
Ger.  10.  26.  (M.)  E  con  fasto  superbo  agl'insepolti 
L'armi  spogliare  e  gli  abiti  infelici. 

i  I.NSEPOLTURA.  S.  f.  Contrario  di  Sepoltura. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  dimostra  la  insepoliura 
succeduta  a'  corpi  d'alcuni  martiri  a  cagione  del 
tiranno. 

t  l\SEPI:lTO.  V.  Insepolto. 

1\SE(}IÌESTI1.4BILE.  [T.]  Agg.  Che  non  è  lecito, 
Che  non  si  deve  sequestrare.  [t.J  Stipendii  inseque- 
strabili. 

t  1NSEBEXARE.  V.  a.  Fare  sereno.  Rasserenare. 
Slaz.,  in  senso  conlr.,  Inscrenus.  Oli.  Coni.  Purg. 
33.  586.  (C)  Cacciò  le  piove,  ed  insercnòe  il  mondo. 

1XSEKE.\ATA.  [T.J  S.  f.  Serenata. 
[T.]  Per  estens.   C.  Pop.  I  tuoni  mi  facean 


l'inserenala.  (Come  si  dice  che  balla,  chi  è  in  legn» 
agitato  dall'onde.) 

t  IXSEREIVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insebe- 
NARE.  Aiiim.  Ant.  30.  10.  4.  (C)  Ùìsogna  maestre- 
vole disfingimento  infinattanlncliè,  inscronato  lo  nu- 
volo della  mente,  l'animo  posato  riceva  le  parole  del 
dolce  ammonitore.  (Qui  fig.) 

I.VSERIMEXTO.  S.  m.  Da  Inserire.  L'atto  d'inse- 
rire, di  mettere  una  cosa  nell'altra.  Non  com. 
Uden.  Nis.  Proginn.  3.  71.  177.  (M.)  Fabbricò  uno 
scudo  con  inserimento  di  tante  e  varie  e  misteriose 
apparenze,...  £5.  45.  202.  (Man.)  La  quale  aveva 
usurpate  le  sue  arti  con  alcuni  altri  poetici  inse- 
rimenti. 

IXSERIRE.  V.  a.  Mettere  l'una  cosa  nell'altra. 
Mettere  dentro.  Aureo  lat.  Sagg.  nat.  esp.  22. 
(C)  .\hbiani  fatto  varie  palline  di  metallo  infilzale  in 
sottilissimi  fili  d'acciajo  di  diverse  lunghezze,  e  tutti 
da  inserirsi  nella  medesima  madrevite,  secondo  il 
bisogno.  E  98.  Cominciammo  a  votar  l'aria  della 
scatolelta  con  uno  schizzatojo  inserito  a  vile  nella 
bocchetta  di  sopra. 

[Cont.[  Luna,  Canoe.  175.  Le  parti  del  canoc- 
chiale (/  tubi],  che  s'inseriscono  l'una  nell'altra  nel 
modo  che  poi  insegnarèmo,  siano  talmente  strette  ed 
unite  assieme,  che  non  vi  resti  fessura  alcium  per 
cui  possa  *Jitrare  la  luce.  E  242.  Nelle  due  crene, 
0  strisele  incavate  s'inseriscano  due  vili,  le  quali 
scorrano  su  e  giù.  e  si  possano  fermare  con  le  loro 
madreviti.  G.  G.  Mec.  xi.  102.  In  detto  asse  s'inse- 
rirà la  stanga  F  E  M  D,  e  nella  sua  estremità  F  venga 
applicata  la  forza  di  un  uomo  ovvero  di  un  cavallo, 
0  di  altro  animale  atto  nato  al  tirare. 

[Cont.J  Infilare  una  corda  in  una  taglia,  o 
sim.  Cr.  B.  Nuut.  med.  i.  51.  Le  vette  sicnò  inse- 
rite in  questo  modo.  Mettasi  la  vetta  di  banda  dritta 
per  C-sempio,  e  sia  H  la  taglia  per  la  quale  passa  la 
vetta  dritta...  detta  vetta  sarà  distesa  per  fuor  della 
corsia  sino  alla  taglia  I  di  poppa  ed  inserita  in  quella, 
tornarà  per  dentro  della  corsia  fin  presso  all'arboro, 
ed  ivi  per  la  taglia  K  ed  L  tornarà  di  nuovo  sopra  i 
quartieri  a  voltarsi  nell'asse  A. 

2.  E  nel  terzo  caso.  Salvin.  Cas.  130.  {Mt.'^ 
Omero  stesso...  nel  suo  Margite  inserì  a'  versi  eroici 
degli  [ambici. 

3. /•>■(/.  [t.] iVo/.  ilfrt/)n.  655.  Piantare  una  partita  è 
inserire  o  descrivere  nel  giornale  o  libro  di  negozio 
una  parte  o  articolo  o  capo  di  scrittura,  che  dà  debito 
0  credito  a  chi  s'aspetta. 

Guicc.  Stor.  8.  390.  (M.)  Con  inserirvi  nnmi- 
nalaniente  capitolo  per  capitolo,...  Galli.  Leti.  Uoin. 
ili.  1.  26.  Nel  quale  {trattalo)  voglio  inserire  tutti 
i  dubbii  e  tutte  lo  dilficoltà  statemi  promosse.  E 
Meni,  e  Lett.  2.  48.  Pensieri  e  dubbii  inseriti  in  un 
discorso  di  un  gentiluomo  amico  mio.  Salvin.  Cas. 
137.  (Mi.)  Il  corpo  del  discorso  è  prosaico,  ma  a 
cui  sieno  molti  versi  inseriti,  por  lo.più  d'altri.  Viv. 
Vii.  Gain.  73.  (M.)  .Nella  prima  di  esse  (addizioni) 
inserì  il  parer  suo  circa  il  luogo,  essenza  e  moto 
di  dette  macchie.  E  83.  Intendeva  inserire...  molte 
nuove  considerazioni.  [T.]  Dicono  Inserire  un  arti- 
ticolo  in  un  giornale;  meglio  Stamparlo,  o  sim., 
serbando  Inserire  a  quel  luogo  ove  può  cadere 
l'iniag.  d'Innesto  o  di  Piantagione.  (V.  §  a.)  Ma, 
ne' giornali  chi  semina,  risica  di  seminare  in  arena. 
—  inserire  una  clausola.  —  Inserire  in  intero,  un 
passo,  uno  scritta. 

[Tor.J  .Uoiil.  Pers.  volg.  s.  5.  Ne'  purgati 
orecchi  II  saper  Cleanleo  destro  inserire. 

4.  Si  dice  anche  dell'Introdurre  alcuno  a  parlare 
in  qualche  cosa.  Red.  Leti.  funi.  3.  88.  (Man.)  Tra 
le  quali...  hanno  voluto  anche  inserire  il  mio  nome. 
Fir.  Diul.  beli.  domi.  333.  (C)  Elle  mi  mimcciauo 
d'uno  non  iscordevole  odio,  perchè  io  non  ce  le  ho 
inserite  dentro. 

5.  Per  Innestare.  Alam.  Colt.  1.  16.  (C)  Ma 
inserendo  i  rami,  0  cangiando  il  terren,  più  volte 
spoglia  11  salvatico  stilo.  [Cors.J  Casligl.  Cortig.  2. 
20." Potrei  io  per  grazia...  aver  un  rametto  di  quel 
fico,  per  inserirlo  in  qualche  albero  dell'arto  mio  ? 

E  a  modo  di  sost.  Magaz.  Colt.  1.  13.  (:!/««.) 
Come  si  vede  dell'inserire  o  annestare,... 

6.  E  fig.  [G.M.[  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  4.  Ha 
inserito  (il  Creatore)  lino  ne' petti  delie  tigri  piti 
fiere  l'amore  ai  parli.  :=  Castigl.  Cortig.  1 .  23.  (;1/^) 
La  natura  in  ogni  cosa  ha  inserito  quell'occuito  seme, 
clic  porge  una  certa  forza  e  proprietà  de!  suo  prin- 
cipio a  tutto  quello  che  da  esso  deriva,  ed  a  sé  io  fa 
simile.  [t.[  bellin.  Disc.  2.  353.   V.  es.  alia  vuc» 
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WSElirrO.  Pari.  pass,  e  Afjf).  Da  Inserire,  [t.] 
Più  com.  che  Inserto  (V.),  seijmtam.  cogli  ausil. 
Avere  e  Essere,  zinco  il  lai.  Insero  faceva  nel  pass. 
Insevi  e  Inserui,  nel  pari.  Insertiis  e  Insitus.  Noi 
abbiamo  uel  Uasl.  anche  questo.  V.  Inserto  e 
Insito. 

IXSEIIPEM.IUSI.  V.  intr.  pronom.  Esser  cinto  da 
serpenti.  Slaz.  liiserpere,  in  altro  senso,  [t.]  Non 
com.  Parrebbe  suonare  piuttosto  Farsi  serpente,  a 
simile  a  serpente  [V.  Lnserpire)  ;  suU'anal.  di 
Indracarsi  (V.),  e  sarebbe  pia  chiaro  di  questo.  = 
Buonarr.  Natal.  Ercol.  alt.  IV.  scen.  l.  (Fanf.) 
L'immagine  deforme  indi  si  eslolie  D'Erittone,  il  cui 
fianco  s'inserpenla.  V.  Inserpentito.  Ma  nel  senso 
noi.  Iiiserpeniire,  chi  lo  volesse,  basterebbe. 

nSEIlPEXTlilE.  V.  intr.  Invelenire,  Arrabbiare  a 
guisa  di  serpente.  [Fanf.) 

IXSERl'ENTITO.  Pari.  pass,  e  Ayrj.  Da  Inserpen- 
TIUE.  Buon.  Fier.  5.  hilr.  3.  (C)  Non  tanta  fretta; 
aspetta  ;  vo'  che  viso  Inserpentito. 

tlXSEllPIUE.  V.  a.  Convertire  in  serpe.  An/juill. 
Metani.  4.  3G0.  [Gh.)  Donna,  mentre  dal  Ciei  ti  si 
concede,  Godi  la  man  virii,  l'umane  labbia,  Pria  che 
tutto  inserpito  il  serpe  m'abbia. 

2.  t  N.  ass.  Divenir  serpe.  {M.) 

t  1\SERRARE.  V.  a.  Serrare,  Inchiudere,  Rac- 
chiudere. Inserahiiitcr,  in  senso  contr.,  Aut.  Itin. 
Al.  Mar/n.  —  Lib.  Aslrol.  (C)  Egli  comprende  e 
inserra  in  se  tutte  le  cose,  e  non  è  altro  che  inserri 
lui;  così  questa  figura  inscrra  tutte  l'altre  figure. 
Fr.  Jac.  T.  5.  5.  5.  Ed  ogni  uscio  ha  inserrato, 
Che  non  gli  venga  il  vento. 

INSERT.\.  V.  Inserto  agij.,  §  i. 

t  INSERTARE.  V.  a.  Inserire,  Metter  Vuna  cosa 
nell'altra.  Aureo  lat.  Soder.  Colt.  65.  (6')  .\lcuni 
tutto  lo  sfesso  e  vóto  pongono  in  uua  cipolla  squilla, 
la  quale  ha  proprietà  di  far  venire  innanzi  tutto  che 
dentro  se  le  inserta.  Car.  Long.  Sof.  77.  Avcano 
questi  alberi  i  lor  pedali  tutti  spartiti  e  lontano  l'uno 
dall'altro,  ma  nell'alto  i  rami  si  toccavano  e  s'infram- 
mettevano insieme,  insertando  le  chiome,  talmente 
che... 

t  Tasson.  Consid.  Pelr.  p.  ì.  son.  85.  {Mt.) 
Questo  sonetto  dal  primo  quaternario  in  poi,  tien 
della  spugna  secca...  metafore  sopra  metafore  e 
figure  sopra  figure  insertando. 

"2.  t  Per  Intessere.  Car.  Long.  Sof.  25.  [M.)  Co- 
gliendo fiori  di  quante  guise  allora  si  trovavano,  ne 
insertarono  ghirlande. 

3.  t  N.  pass.  Congiungersi,  Unirsi.  Bern.  Ori. 
27.  12.  (M.)  Mena  a!  cngin  con  maggior  forza  ed  ira 
Dove  lo  scudo  con  l'arme  s'inserta. 

INSERTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inserire,  sinc. 
di  Inserito.  (C) 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  81.  Avendo  in  capo 
al  detto  ditale  inserta  e  saldamente  fermata  un'ani- 
mella (la  pallone,  per  la  quale  con  uno  schizzalojo 
ilo  per  forza  fatto  passar  nel  fiasco  molta  quantità 
di  aria. 

2.  Fig.  Gal.  Sist.  213.  (C)  L'altre  sono  d'un 
gran  filosofo,  e  matematico  insieme,  inserte  in  un 
trattato  che  egli  fa  in  grazia  di  Aristotile. 

[T.j  Magai.  Leti.  La  sua  scrittura  vien  ([ui 
inserta.  —  'ì'asi.  Ger.  1 .  32.  (.1/.)  Sgombri  gl'in- 
serti ,  anzi  gl'innati  alTelti  Di  sovrastar ,  di  libertà , 
d'onore. 

ó.  Per  Innestalo.  Lor.  Med.Rim.  80.  (C)  Com'ar- 
liosccllo  inserto  gentilmente.  Alain.  Colt.  1.  29. 
(il/.)  Dall'arbor  proprio,  e  da  te  stesso  inserto.  Tra 
la  casta  consorte  e  i  cari  figli  Quasi  in  ogni  stagion 
goderse  i  fruiti. 

i.  iS'el  fcm.  é  aggiunto  di  Lettera;  e  si  usa 
anche  in  fona  di  sosl.,  come  Inclusa.  [t.I  Ma 
questo  è  più  com.  Lettera  però  posta  come  docu- 
menta, e  che  fa  parte  integrante  d'un' allegazione, 
o  sim.,  meglio  direbbesi  Inserta  che  Inclusa.  Cosi 
ass.  dicono  Inserta  in  atti.  //  sost.  femm.  negli  es. 
lui.  è  dubbio.  r=  Sasseti.  Leti.  129.  {Man.)  Scrivi, 
mi  dice  egli,  per  le  inserte,  si:  che  noi  teiighiamo 
qua  segretari,  e  abbiamo  a  mano  e' negozi  che  a' gran 
principi  s'appartengono,  che  per  l'inserte  sogliono 
scriversi.  E  178.  Pregandovi,  poi  che  arde  letto  la 
presente  inserta,  a  farne  fuoco. 

INSERTO.  S.  m.  Innesto.  Alani.  Colt.  i.  17.  (C) 
Ma  che  dircm  dell'ingegnoso  inserto.  Che  in  si  gran 
maraviglia  al  mondo  mostra  Quel  che  vai  l'arte  ch'a 
natura  segua?  [Val.]  Soldan.Sat.  2.  Ma  se  l'inserto 
in  mezzo  al  tronco  asconde,  D'un  verde  sol  s'in- 
e'nirìanda  la  testa. 

2.  [t.j  Di  fogli  che  accompagnano  altri,  come 


documento  o  schiarimento.  ^  Fasci  di  fogli  riguar- 
danti un  affare,  che  si  trasmette  da  uffizio  a  uffizio, 
0  si  custodisce  in  busta  nell'archivio.  Off.  di  Fr. 
Girol.  22.  Le//,  del  card.  Med.  (Fanf.)  Io  non  man- 
cherò nell'incluso  inserto...  di  non  dare  a  V.  A.  que' 
lumi  che  potrò  maggiori,  [t.]  Meglio  del  barbaro 
Incartamento. 

it  INSERVIBILE.  [T.J  Agg.  Che  a  nulla  più  serve 
dell'uso  al  quale  era  fatto  o  volevasi  destinare.  La 
desin.  ibile  non  è  sempre  passiva,  onde  la  voce  non 
è  più  barb.  di  Sensibile  e  tante  altre  sim.  Ma  invece 
dt  Carta,  Arnese  inservibile,  può  dirsi  Inutile,  o 
Indecente,  o  altra  ragione  per  cui  più  non  serve. 

INSERVIENTE.  Agg.  Che  serve,  ed  è  acconcio  a 
fare  alcuna  cosa.  Lo  scrisse  il  Vallisnieri.  {Fanf.) 
È  in  Tac;  il  v.  aureo. 

[t.]  G.  Gozz.  Attrezzi  inservienti  alle  stamperie. 

2.  [t.j  Fig.  del  pari.  pres.  Non  coni.  Meglio 
Utile ,  0  sim.  G.  Gozz.  Renderla  inserviente  alla 
vera  educazione  della  gioventù. 

2.  E  nell'uso  si  adopera  come  sost.  a  denotare 
Chiunque  per  servizio  basso  e  manuale,  ove  debba 
ubbidire  a  un  capo  e  servire  a  parecchi,  [t.]  Inser- 
viente di  spedale. 

t  INSERVIGIATO.  Ago.  Serviziato,  Che  volentieri 
fa  servigio.  Fr.  Jac.  T.  5.  6.  7.  (C)  L'uomo  ch'è 
inservigiato,  Da  molta  gente  è  amato.  Zibald.  Andr. 
77.  Sarà  vergognosa,  inservigiata,  ingegnosa,  ani- 
mosa, benivola  alla  famiglia. 

t  INSERVIRE.  V.  a.  Far  servo.  Render  servo. 
V.  Insciiiavire.  Inservio,  netti.,  aureo  lat. 

INSERZIONE.  iS.  f.  L'atto  (l'inserire,  di  mettere 
una  cosa  nell'altra.  {Fanf.)  E  in  Macr. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.J  È  il  modo  con  cui  gli  organi 
de'  vegetabili  sono  attaccati  gli  uni  agli  altri,  e  si 
usa  particolarmente  per  dinotare  la  inserzione  degli 
slami  rispetto  all'ovario  che  può  essere  ipogina, 
perigina,  ed  epigina,  vale  a  dtre  sotto  all'ovario, 
attorno  all'ovario,  a  sopra  l'ovario. 

3.  |t.]  Di  cosa  che  stampasi  in  libro  o  in  giornale, 
V.  Inserire,  §  3.  Usuale  l'eli.  Inserzione  nei  gior- 
nali. Inserzione  d'annunzi.  Spese  d'inserzione  a  tanto 
la  linea. 

1  ÌNSESSO.  S.  m.  (Med.)  Bagno  che  arriva  sino 
alla  cintura.  Semicupio.  Il  pari.  pass,  d'insideo, 
aureo  lat.  Ricett.  Fior.  5.  102.  (,V.)  Tutti  gli  altri 
medicamenti  composti...  sono...  i  sacchetti,  i  ba- 
gnuoli,  gl'insessi. 

IN  SESTO.  Post,  avverò.  [Cont.J  Armare  in  sesto. 
Dicesi  del  paranco  armato  con  sei  girelle.  Chin. 
Scoi.  bomb.  115.  Quando  si  volesse  anco  armare  in 
sesto,  vorranno  esservi  due  taglie  con  tre  girelle  per 
una,  tre  di  sopra,  e  tre  di  sotto ,  il  peso  attaccato 
alla  taglia  di  sotto ,  un  capo  di  corda  alla  taglia  di 
sopra  l'altro  capo  la  forza,  che  per  sostenere  il  peso 
ha  da  essere  un  sesto  di  esso. 

1  INSETARE.  V.  a.  Fasciare,  Coprire  di  seta. 
{Fanf.) 

2.  i  E  N.  pass.  Ditlam.  1.  5.  (C)  L'uomo  alcuna 
volta  N'è  preso,  come  verme  che  s'inseta. 

t  INSETARE.  V.  a.  (Agr.)  Innestare.  Soder.  Colt. 
5i.  (C)  Ne'  tempi  del  potare  è  molto  buona  sta- 
gione a  insetar  le  viti. 

[Cont.]  t  Insetare  a  bocciuolo,  a  cannello,  a  fes- 
suolo,  a  marza,  a  occhio,  a  scudetto,  a  tagliuala. 
Sod.  Arb.  138.  Per  potere  iusetargli,...  conviene 
accomodarsi  con  i  tempi,  e  farne  parte  a  occhio ,  e 
parte  a  tagliuola,  nel  modo  che  si  vede  di  poter  fare. 
E  Hi.  Tutti  gli  arbori  che  hanno  la  scorza  grossa 
e  ronchiosa  come  quelli  che  hainio  a  essere  insetati 
a  scudetto,  o  a  occhio  (ch'è  tutt'uno),  a  bucciuolo, 
0  a  cannello,  come  si  dica,  s'appiccan  l'un  nell'altro 
sebben  sieno  di  contraria  natura.  E:  Di  primavera 
hanno  giudicato  molti  che  sia  il  vero  tempo  d'inse- 
tare  a  marza,  quando  le  gemme  cominciano  a  gon- 
fiare, che  non  ancor  principiino  a  mandar  fnora  il 
fiore.  E  158.  Ma  avendo  a  portar  le  marze  o  per 
questo,  0  per  insetare  a  fcssuolo,  lontane,  si  portino 
fitte  in  una  rapa  conservata  per  ciò  in  cantina  sin 
alla  primavera. 

2.  i  E  N.  ass.  Soder.  Colt.  54.  (C)  Si  può  due 
dì  prima  intaccar  di  sotto  a  dove  s'Iiu  a  insetare  un 
palmo. 

3.  t  A',  pass.  [Coni.]  Sod.  Arh.  55.  Ogni  marza 
per  inselarsi,  ogni  ramo  per  pianliusi  :  e  ogni  pi;ui- 
tonc  da  porsi,  ed  ogni  barbalo  da  traspianlarsi,  si 
spicchino  e  cavino  nello  sminuire  e  mancar  del  giorno, 
e  a  luna  crescente. 

[Coni.  1  t  N.  pass. ,  col  lino  caso,  o  con  la  prep. 
In.  Sod.  Arb.  136.  11  cedro  ancora  s'insctava  nel 


melo  perchè  fosse  detto  cetromelo.  E  139.  Il  fico 
si  può  (dicono)  insetare  al  moro  ed  all'olmo,  ma  si 
fa  infelice. 

\  E  a  modo  ili  sost.  Soder.  Colt.  5i.  (C)  II  tempo 
giusto  adunque  dell'insetare  è  quando  le  viti  comin- 
ciano a  muovere. 

[Cont.]  iSod.  Arb.  117.  Alla  tramontana  è  cat- 
tivo insetare,  ed  al  gran  sole  e  caldo;  ed,  occorrendo 
farlo,  facciasi  sott'un  ombrello,  poi  si  lasci  ben  fa- 
sciato e  coperto  di  musco,  che  tien  fresco. 

4.  t  E  ftg.  Dant.  Conv.  98.  (Q  Ed  è  un  modo 
quasi  d'insetare  l'altrni  natura  sopra  diversa  radice. 
E  appresso:  Cosi  fossero  tanti  quelli  di  patto  che 
si  insetassero,  quanti  sono  quelli  che  daha  buona 
radice  si  lasciano  disviare. 

t  1NSRTATI!KA.  S.  f.  (Agr.)  Innestatura,  e  l'In- 
nesto stesso.  Soder.  Colt.  55.  {M.)  Si  può  innestare 
in  su  le  pergole  arbori,  bronconi,  e  per  tutto,  cac- 
ciando l'insetatura  pur  alta  in  un  cestino  pieno 
di  ferra. 

t  INSETAZIONE.  S.  f.  (Agr.)  Linsetare,  Annesta- 
mento.  (C) 

2.  t  Fig.  Dant.  Conv.  98.  (C)  E  però  nullo  è  che 
possa  essere  scusato;  che  se  di  sua  naturale  radice 
uomo  non  acquista  sementa,  ben  la  può  avere  per 
via  d'insetazione. 

i  INSETIRE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Insetare,  net 
senso  di  Innestare.  SuU'anal.  di  Inserire.  Soder. 
Arbor.  {Fanf.) 

t  INSETO.  S.  m.  (Agr.)  innestamento,  e  il  Neslo 
stesso.  Soder.  Colt.  5i.  (C)  Allora  le  viti  per  le 
acque  sono  più  tenere,  e  più  atte  a  ricever  l'inseto. 
E  55.  Annestandosi  come  ben  si  può  a  marzo,  vor- 
rebbe essere  assettalo  l'inseto  fra  le  due  terre.  E 
ivi  :  Questo  taglio  è  utile  che  si  faccia  tre  o  quattro 
di  prima  che  vi  si  ponga  sopra  l'inseto.  E  60.  Vicino 
alla  vite  o  albero  s'iia  a  far  l'inseto. 

INSETTACCIO.  [T.j  S.  m.  Dispr.  («'Insetto,  [t.] 
Insettacci  nauseosi,  noiosi,  pestilenti. 

INSETTICIDA.  Agg.  [Sel.j  Aggiunto  di  certe  com- 
posizioni e  sostanze  le  quali  posseggono  l'efficacia 
di  uccidere  gì'  insetti  nocivi  o  fastidiosi ,  e  però 
usate  per  distruggerli.  Polvere  insetticida.  —  Li- 
quido insetticida'. 

INSETTINO.  [T.J  S.  m.  Dim.  («'Insetto,  senza  il 
dispr.  che  può  avere  Insettuccio.  —  Insettucolo, 
ancora  più  dim.,  senza  rezzo.  —  //  dispr.  della 
desin.  uccio  appare  più  nella  forma  Insettucciaccio. 

INSETTIVORO.  Agg.  m.  camp.  (Zool.)  Aggiunto 
a  sorta  di  animale  che  cibasi  d'insetti.  Dal  tal. 
Insecta,  Insetti,  e  Voro,  Io  divoro.  Vallisn.  1.  202. 
Berg.  (Mt.) 

INSETTO.  S.  m.  (Zool.)  Nome  collettivo  di  ani- 
mali invertebrati,  articolati,  esapodi,  per  lo  più 
alali,  respiranti  per  mezzo  di  stimmate  laterali 
lungo  il  corpo,  soggetti  a  mutazioni  di  forma,  le 
quali  si  chiamano  Metamorfosi.  (Mt.)  Aff.  al  lat. 
Insectum.  [Cont.J  Spel.  nat.  i.  6.  Sembra,  che 
questo  termine  insetto,  onde  tutte  generalmente  queste 
bestiuole  si  nomano,  sia  derivalo  dalla  voce  latina 
insecare,  significante  tagliare  ;  ed  è  appunto  corre- 
lativa a  queste  separate  porzioni,  incisioni  ed  anelli 
semoventi.  E  l.  4.  Qualunque  insetto,  tanto  volatile 
(luanto  rettile,  è  un  piccolo  animaletto  composto  o 
(li  più  anelli,  che  si  discostano  e  si  raccostano  fra 
di  loro  p'er  entro  una  membrana,...  ovvero  di  più 
lamette  tagliale,...  = /?e(/.  Ins.  7.  (C)  Non  son  però 
d'accordo  nel  deierminare  il  modo  come  questi  inselli 
vengano  generali.  E  48.  In  quel  tempo  io  volli  Ine- 
desimamente  vedere,  come  nel  ventre  della  madre 
avanti  al  parto  questi  insetti  si  stessero. 

Quasi  in  forza  di  Agg.  [Coni.]  Scam.  V.  .4rch. 
univ.  I.  300.  9.  In  colai  luoghi  vi  si  generano  e 
conservano  la  maggior  parte  dell'  anno  molle  sorli 
d'animali  inselli ,  i  quali  olfendono  e  trafiggono  i 
cavalli  e  bestiami. 

[T.J  Insetti  e  loro  larve.  —  Inselli  incomodi  ; 
anche  nocivi  e  schifosi. 

2.  [t.]  Trasl.  di  dispr.  Vili  insetti;  o  ass.  In- 
setti, Uomini  di  meschinità  mm  biuma  e  molala. 
Modo  da  non  usare  neanche  contro  chi  par  meri- 
tarlo. Men  male  Insello  che  Avvollojo  o  Volpe. 

[t.]  Di  pers.  da  non  si  paragonare  per  pregio 
qualsiasi  ad  altra  pers.  Al  paragone  di  lui  gli  è  un 
insetto.  /.»  dice  per  umiltà  atiche  l'uomo  di  sé. 

INSETTOLOClA.  [T.j  S.  f  Parte  di  scienza  che. 
.studia  gl'insetti.  Vrattato  di  questa  materia.  [t.\ 
Indagini  inscltologiche,  upoendice  alle  parlamen- 
tarie. Insctlologo,  S.  m.  Chi  studia  gl'insetti  e  nis 
trutta,  preparandosi  cos'i  alla  diplomazia. 
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INSETTOLOCIf.O.  IT.l  Agg.  V.  Insettologu. 
INSETTÒLOGO.  [T.]  S.  m.  V.  Insettologu. 
nsUTTl'CClACClO.  (T.)  S.  m.  Dim.  dispr.  d'iii- 

SETTO.   V.  InSETTINO. 

nSKTTiCCIO.  [T.]  V.  iNSETTINO. 

l.\SETTÌr.OLO.  [T.j  S.  m.  1'.  Insettin'O. 
IXSEVERmE.  [T.]  V.  a.  e  lìift.  Fare  e  Farsi  se- 
vero. San  com.,  ma  nel  liiig.  scritto  può  cadere 
d'usarlo  meglio  che  non  faccia  nel  puri,  il  Sattin. 
[r.\  Iiisevcrire  le  maniere ,  l'amniaestramento ,  lo 
stile. 

Rifì.  [t.]  Donna]  facile  in  gioventù,  che  si  è 
insovenla  con  eli  aun  . 

INSEVERITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inseveuire. 
Fatto  severo,  Hendiito  severo.  Salvia.  Pr.  Tane. 
Buon.  (M.)  E  quest'ultima  (il  Ciclope  d'Euripide) 
rappresentavano,  per  rallegrar  la  brigata  dalle  tre 
antecedenti  tragedie  inseverila. 

I\SII)E.\ZA.  |T.|  S.  f.  Nel  linif.  filos.  ha  senso 
trasl.  di  Riposare  e  Avere  la  sua  .costanza  in  altra 
cosa.  (T-I  II  molliplico  ha  insidenza  nell'uno. 

l\SÌDlJl.  S.  f.  Nascoso  inganno  ad  altrui  offesa, 
Aggnato.  Aureo  lat.  [t.]  Composto  come  nel  gr. 
'F.viJp?.,  In,  Sedeo.  =  Bocc.  Nov.  16.  20.  (Ci  Xè 
altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita,  né  al|e 
tue  cose  insidie,  come  traditor ,  porre.  Lab.  U7. 
Le  inimicizie  mortali,  le  'nsidie  e  gli  odii  saranno  di 
presente  in  campo.  Dant.  Par.  17.  Ecco  le 'nsidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose.  Bern.  Ori. 
1.  12.  36.  Dietro  alla  porta  poi  l'Odio  e  l'Invidia, 
E  con  un  arco  teso  sta  l'Insidia.  Tu.ss.  Ger.  5.  62. 
{M.)  Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i  piacer  frali  Sprezza, 
e  sen  po^ia  al  ciel  per  via  romita;  E  quante  insidie 
al  suo  bel  volo  tende  L'infido  Amor,  tutto  fallaci 
rende,  [t.]  Circondata  d'insidie.  —  Esposta  alle  in- 
sidie. 

[t.]  Tendere  insidie.  —  Superare  le  insidie  del 
nemico. 

[Cont.J  Nel  signif.  mil.  Rocca,  Strat.  mil.  80. 
Sempre  si  deve  lasciar  debita  guardia  alle  cose  sue 
per  schifare  l'insidie. 

2.  Trust.  [t.|  Baruff.  Caiap.  63.  Con  quel  suo 
blande  aggirarsi  Vicino  e  intorno  alla  bambina  pianta 
{il  vilurrhio)  Macchina  insidie. 
.  IXSIDI.IME.  /'<i>'(.  ;jre«.  rfi  Insidiare.  Cheinsidia. 
È  in  Plin.  (Camp.)  Om.  Gris.  Li  Apostoli  non  cac- 
ciarono e  non  uccisero  li  insidianti  inimici  loro.  r= 
Salvin.  buon.  Fie.r.  5.  3.  4.  (.)/<.)  Assassini,  clic 
stanno  alla  slrada,  quasi  adsessivi,  cioè  insidìanti, 
che  stanno  in  aguato. 

2.  Sost.  (t.j  Si  diede  spontaneo  agl'insidianti. 

INSIDIARE.  V.  a.  Porre  o  Tendere  insidie.  .Aureo 
ìat.  Bocc.  Nov.  98.  38.  (C)  Per  questo  il  lacerate, 
minacciate  e  insidiate.  Segner.  Mann.  Nov.  14.  i. 
Esser  deriso,  insultato,  calunnialo,  insidiato,  trac- 
ciato a  morte,  per  qual  cagione? 

[t.|  insidiare  l'onore  d'una  donna. 

2.  E  col  terzo  caso.  Tass.  Ger.  19.  88.  (M.)  E 
insidicranno  al  valoroso  petto,  Mostrando  di  custodi 
amica  faccia. 

[t.]  Vang.  Insidiandogli ,  cercando  cavargli 
qualcosa  di  bocca  per  accusarlo. 

[t.]  Insidiare  alla  vita,  alla  pace,  all'onore; 
meglio  die  La  vita,  e  sim. 

a.  [t.j  D'anim.  Car.  Eneid.  9.  Come  rabbioso 
e  affamato  lupo.  Al  pieno  ovile  insidiando,  freme  La 
notte  al  vento.  Virg.  Insidiatus  ovili. 

[t.j  Scorpioni  che  insidiano  con  la  coda. 

INSIDIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insidiare.  (C) 

I.VSIDIATOIIE.  Verb.  m.  «CInsidiaue.  Chi  o  Che 
insidia.  Aureo  lat.  Bocc.  Nov.  65.  2.  (C)  I  gelosi 
sono  insidiatori  della  vita  delle  giovani  donne.  Filoc. 
3. 177.  Non  temendo  la  morte  che  nelle  mani  degl'in- 
sidiatori Uomini  ne'  notturni  tempi  dimora.  Coli. 
SS.  Pad.  Schernito  dallo  insidiatore  diavolo.  Tass. 
Aminl.  1.1.  (il/.)  Insidiator  di  mia  virginitate. . 

I.VSn)l.ATIlICE.  Verb.  /'.  di  INSIDIATORE.  E  in 
Amm.  e  in  un  Edit.  Diaci.  —  Salvin.  Disc.  2.  37. 
(.W.)  Il  mostro  piii  fiero  fra  tutti  questi,  perchè  piìi 
dolce,  si  è  l'adulatore,  che  qual  sirena  insidiatrice 
alletta  i  naviganti  pel  mare  di  questo  mondo.  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  47.  (Mt.)  Fu  rapportata  per  insidia- 
trice  del  Principe. 

t  INSIDIO.  S.  m.  [Camp.]  Insidiamento,  Insidia. 
Vit.  S.  Gir.  14.  Non  sapevate  voi  ch'io  lo  doveva 
ajulare  mo'  di  presente?  Lasciatelo,  e  li  vostri  insidii 
SI  delinquino  allo  profundo.  S.  Greg.  Mar.  Non 
avendo  noi  queste  virtudi  di  presunte,  noi  seme 
aperti  agì'insidii  de' nostri  nemici. 

l.\SlD10SillEJiTE.  Adi'.  Da  INSIDIOSO.  Anno  hi. 


Con  insidia.   Lib.  Pred.  [C]   11  demonio  insidiosa- 
mente in  quella  Tisura  si  aggirava  loro  inlorno. 

IXSII)I0SISSU1AME.\TE.  Avv.  Superi,  di  Insidio- 
samente. Aureo  lat.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  5.  La 
qual  cosa  massimamente  si  suole  fare  ;  con  questo 
vizio  insidiosissimamente  si  nuoce  a  colui  al  quale 
si  rendono  mazie  in  luogo  d'ingiuria. 

INSIDIOSISSIMO.  Agg.  Superi.  rf'l.NSiDloso.  £  in 
Plin.  —  Lib.  Pred.  (C)  Il  demonio  contro  le  nostre 
anime  insidiosissimo. 

Fig.  [t.  J  Insidiosissima  febbre. 

INSIDIOSO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Insidiosus. 
Pieno  d'insidie,  Vago  di  fare  insidie.  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  Aveva  a  fare  con  gente  molto  insidiosa. 
ilaeslruzz.  2.  11.  5.  Lo  inganno  è  una  insidiosa 
malizia,  quando  alcuno  si  fa  involare  la  cosa  che  gli 
è  stata  data  in  serbanza. 

2.  [t.]  Fig.  Morbo  insidioso. 
(Tom.)  insidiosa  ambizione.  —  Insidiose  parole. 
—  Ocelli. — Insidiosa  clemenza.  —  Mondo  insidioso. 

INSIEME.  Avv.  che  denota  Cungregamento.  Unione. 
Slaz.  Insimul.  Germ.  Sammen,  Insieme;  Sanimela, 
Metter  insieme.  G.  V.  11.  3.  14.  (C)  Le  femmine 
patteggiarono  insieme  del  manicare  i  loro  fantolini. 
Dant.  Inf.  3.  Poi  si  rilrasser  tutte  quante  insieme. 
Petr.  Son.  27.  Si  vedrera  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  donna  nostra  sopra  l'erba. 

[t.]  Vanij.  Cominciarono  tutti  insieme  a  scu- 
sarsi. 

jCont.]  Doc.  Arte  San.  M.  ili.  140.  In  prima 
il  detto  maestro  Teseo  e  maestro  Benedetto,  tanto  di 
per  sé  quanto  insieme  ed  in  solidum,  si  oliligano 
condurre  a  fine  detto  coro  e  scdini  attorno  al  nicchio, 
e  cassabanca,  e  leggio,  secondo  il  modello  e  discgnio 
di  maestro  Pviccio. 

[t.]  Tra  t'un  verbo  e  l'altro.  Buomm.  61. 
L'accento  l'alza  o  abbassa,  o  alza  insieme  ed  abbassa 
(la  sillaba);  onde  vennero  l'acuto,  il  grave  e '1  cir- 
conflesso. 

2  [t.j  Del  trovarsi  più  pers.  nel  lungo  medesimo. 
Vang.  Dopo  otto  di,  i  suoi  discepoli  di  nuovo  erano 
insieme. 

[Cont.J  Di  cose.  Pico.  A.  Filos.  nat.  133.  v. 
Se  '1  luogo  commune  fosse  bastante  a  far  esser  in- 
sieme le  cose  clic  sono  in  osso;  ne  seguirebbe  che, 
essendo  tutte  le  cose  naturali  dentro  all'orbe  supremo 
come  in  luogo  commune  di  tutte,  si  potrebbe  dire, 
che  tutte  le  cose  del  mondo  fosser  insieme:  per  es- 
sere insieme  più  cose  dunque  fa  di  bisogno  che  uno 
stesso  luogo  proprio  sia  quello  che  le  contenga. 

3.  [t.j  Insieme,  di  moto  e  d'azione.  Correvano  i 
due  insieme. 

[(xiiit.]  Di  cosa.  Lana,  Prodr.  inv.  72.  Si 
muove  la  girelletla  M  insieme  con  la  grande  KL  e 
compisca  il  suo  giro  in  24  ore. 

4.  Talvolta  si  congiunge  con  le  particelle  Con, 
Meco,  Seco,  e  sim.  Bocc.  Nov.  Ti.  44.  (C)  Chente 
che  ella  insieme  con  quella  dell'altre  si  sia.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  318.  (Man.)  E  insieme  cogli  altri  Zo- 
sinia  venendo  la  quaresima,  uscio  seco  al  diserto. 
tìenv.  Celi.  Vii.  1.  16.  Fu  richiesto  dai  pilFori  della 
Signoria  di  sonare  insieme  con  esso  loro. 

5.  [t.]  Unito  al  Con  e  posposto.  B.  Col.  Lelt. 
201.  Onorando  con  noi  insieme  il  Signore  nostro. 
Gesù  Cristo.  Liv.  335.  Viene  con  loro  insieme  in 
pieno  concilio.  =  Bocc.  Nov.  99. 12.  (C)  Di  questo 
di  stamattina  sarò  io  tenuto  a  voi,  e  con  meco  in- 
sieme tutti  questi  gentiluomini  che  d'intorno  vi  sono. 
E  g.  3.  n.  7.  (Mt.)  E  con  un  ricco  mercatante 
accontatosi,  con  lei  insieme  n'andò  in  Cipri.  Petr. 
p.  2.  85.  Poiché  Madonna,  e  '1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  ciel ,  dieci  altri  anni  piangendo,  Tennemi 
Amor,  [t.]  G.  Gozz.  Rim.  Mentre  cantavan ,  da' 
leggiadri  augelli  Cader  vedea  talor  per  l'aer  piume, 
E  parte  tosto  prender  nova  vita,  Gir  su' rami  e 
cantar  con  gli  altri  insieme. 

6.  [t,]  Talora  aggiunge  al  Con.  Ambr.  Furt. 
1.  1.  Io  con  una  mia  povera  gabbanella,  ed  insieme 
col  mio  figliuolo  mo  ne  tornai  a  casa. 

'.  1  fi  taciuta  la  particella  Con.  Pule.  Luiy. 
Mor/j.  28.  150.  (Gh.)  Veggo  tutte  le  Grazie...  ;  Veggo 
tutte  le  Ninfe...;  Veggo  che  Palla  con  lor  si  rauna 
A  cantar  le  sue  laude  insieme  quelle. 

8.  E  congiunto  rolla  particella  A.  [t.]  Nel  se//, 
può  intendersi  dativo.  Ùv.  Simul  nobis  habitat  di- 
scrimine nullo  lìarharus;  ma  ancheabl.--Esp.  Simb. 
1  15.  (<Vfl«.)  L'unione  de' Fedeli  insieme  a  Cristo. 
Oli.  Com.  Par.  18.  425.  Insieme  agli  altri  Apostoli. 
Tass.  Rim.  292.  Or  se  più  questa  in  me  che  quella 
abbonda.  D'essere  insieme  a  voi  non  sia  discaio,... 


Galil.Op.  Leu.  7.  30.  Alla  quale  (S.  V.)...  insieme 
ai  suoi  signori  fratelli,  con  vero  alTetlo  bacio  le  mani. 
[Cast.]  7'.  Tas.  Leti.  n.  447.  Le  bacio  le  mani  e  insieme 
a  lutti  gli  altri.  =  Salvin.  Leti.  ili.  ital.  38.  (Man.) 
Ed  egli  mi  fece  encomii  della  sua  persona  e  giustizia 
insieme  al  suo  merito.  Vurch.  Lez.  e  Pros.  var.  V. 

2.  p.  364.  (Vian.)  Io  non  desidero  cosa  alcuna  piìi 
che  vedervi  in  sì  teneri  anni...  calcare,  come  voi 
fate,  insieme  alla  vostra  sceltissima  e  maravigliosis- 
sima  sorella...,  l'onoratissime  orme  di  tanti  e  lauto 
onorati  progenitori  vostri. 

9.  Preceduto  da  Ad  in  modo  ellitt.  Barber.  Rerjg. 
142.  Un.  ull.  (Gh.)  Ma  qui  le  trovi  (certe  cose)  re- 
dalle ad  insieme  Per  altro  modo  |Rù  utile  alquanto. 

10.  Per  Vicendevolmente,  Tra  di  loro.  Din.  Camp, 

3.  73.  (M.)  Messer  Pazzino  de'  Pazzi  fece  un  dì  pi- 
gliare messer  Corso  Donati  per  danari  dovea  avere 
da  lui;  molte  parole  villane  insieme  si  diceano.  G. 
V.  8.  37.  1.  L'una  parte  si  pose  nome  i  Cancellieri 
neri,  e  l'altra  i  bianchi,  e  crebbe  tanto  che  si  fedirono 
insieme.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Accesi  nell'ira,  messo 
mano  alle  coltella,  furiosamente  s'andarono  addosso, 
e  più  colpi...  si  diedono  insieme,  [t.]  B.  Col.  Lelt. 
201.  Il  nostro  Maestro  santo  dice  che  allo  amarci 
insieme  e  all'umiltà  vera  saremo  conosciuti  per  suoi 
discepoli.  D.  2.  32.  Baciavansi  insieme.  =:  G.  V. 
8.  68.  (Mt.)  Armarsi  più  torri  e  fortezze  della  città 
al  modo  antico  per  gittarsi  e  saettarsi  insieme. 
Chiabr.  Guerr.  Gol.  Molte  parole  Villane  insieme  si 
diceano. 

il.  Per  Egualmente.  G.  V.  10.  192.  1.  (.V.)  Cin- 
quecento pedoni  toscani  al  soldo  vestiti  insieme. 

12.  Per  Ambedue,  o  piii,  o  S'i  l'uno  come  l'altro. 
Dant.  Par.  4.  (.1/.)  Però  quando  Piccarda  quello 
spreme.  Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io  Dell'al- 
tra ;  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

io.  [t.j  L'un  coU'allro.  Giamb.  Si.  188.  Pacifi- 
care insieme  i  signori. 

14.  Per  A  un  tratto.  Nel  medesimo  tempo.  Ai 
un  tempo  stesso.  Dant.  Inf.  33.  9.  test.  Bary.  (Gh.) 
Parlare  e  lagrimar  vedra'mi  insieme.  [Canip.|  D.  3. 
15.  Maria  mi  die,  chiamala  in  alte  grida,  E  nell'an- 
tico vostro  Battisteo  Insieme  fui  cristiano  e  Caccia- 
guida. 

[Cont.]  Giorgi,  Spir.  Er.  51.  Una  canna,  che 
ha  in  cima  una  mezza  palla  concava  forata  insieme 
con  essa. 

13.  fi  per  In  un  tratto.  In  una  volta;  parlandosi 
anche  di  cosa  non  divisa.  Maestr.  Alditbr.  citato 
da'Dep.  Dee.  83.  (M.)  Tutla fiata  la  debbono  prendere 
(racijua)  moderatamente,  e  non  troppa  insieme. 

10.  t  Insieme  che,  per  Nello  stesso  tempo  che.  S. 
Agost.  C.  D.  1. 12.  e.  9.  v.  7.  ;;.  32.  (G/t.)  Ed  insieme 
che  furono  fatti  (gli  uomini)  s'accostarono  per  amore 
col  quale  furono  fatti,  a  colui  dal  quale  son  fatti. 

17.  A  pochi,  A  troppi  insieme  vale  A  pochi,  A 
troppi  per  volta.  M.  V.  9.  91.  (il/.)  Li  quali  i/io- 
rini)  vengono  a  sì  pochi  insieme,  e  sì  tardi,  che... 
Vit.  S.  Gio.  Ball.  246.  V'euite  a  me  ispesso,  che  se 
Iddio  vorrà,  queste  guardie  della  prigione  vi  saranno 
benevoli,  ma  non  venite  a  troppi  insieme. 

i  Ed  anche  A  poco  insieme,  per  Poco  per  valla. 
Sen.  Pisi.  36.  (Mt.)  Eserciliamci  a  poco  insieme,  e 
a  ciò  che  fortuna  non  ci  truovi  sforniti.  E  52.  Mise 
le  mani  nella  fedita  per  farne  uscire  tutto  il  sangue, 
e  non  volle  fare  a  poco  insieme,  ma  cacciò  fuori. 

18.  [Camp.]  t  Dare  insieme, /)er  Porre  in  un  fascio, 
e  sim.  Bib.  So/m.  27.  Non  mi  dare  insieme  co* 
peccatori;  e  con  coloro  che  adoperano  le  iniquitadi 
non  mi  perdere  (Ne  simul  trahas  me  cum  peccalo- 
ribus). 

19.  Mettere  lusicmc,  per  Commettere,  Unire  tutte 
le  parti  di  un  tutto.  Risc.  Mahn.  (Mt.) 

|Cont.|  Celi.  V.  ii.  43.  Mi  mossi  con  gran 
sollecitudine  a  mettere  insieme  lamia  porta  di  bronzo, 
ed  a  finire  quel  gran  vaso.  Basta,  Mastro  di  campa 
gen.  294.  Costumasi  nella  Fiandra. . .  di  condurre 
barche  sopra  carri  con  funi,  con  àncore,  e  con  altri 
requisiti,  e  con  le  maestranze  ancora;  onde  senza 
che  si  abbiano  a  battere  pali,  o  a  fare  altro  lavoro 
nell'acqua  clic  porti  trattenimento  seco,  in  poche  ore 
si  mette  insieme  e  si  getta  il  ponte. 

20.  Jlettere  insieme,  parlandosi  di  truppe,  vale 
Arrolare,  Adunare,  Assoldare.  Cus.  Leti.  Caraf. 
p.  83.  (Gh.)  Il  sig.  Duca  aveva  fatto  due  mila 
fanti;...  e  nel  Regno  similinento  si  metteranno  le 
genti  insieme.  [Val.]  Forlig.  Ricciard.  16.  6.  E 
messi  insieme  seimila  destrieri.  Egli  per  duce  lor  si 
mise  a  fronte. 

21.  E  Mettere  'lasìemi,  lìcr  Accozzare.  GiampaoL 
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Prefaz.  p.  5.  (G/(.)  Finalmcnle  m'è  riuscito  di  met- 
tere insieme  la  Risposta  ciie  voi  legiierele. 

[t.]  Mettono  insieme  de' figliuoli  (li  i/enerano), 
«  non  lian  da  camparli. 

[G.M.]  Parlandosi  di  danaro.  Mettere  insieme 
vale  Accumulare.  Ogni  anno  mettono  insieme  delle 
iTiiilliaw.  Anche  Mettere  insieme,  senz'altro,  inten- 
desi.  Pensava  a  mettere  insieme  por  la  veccliiaja. 

22.  [Cont.]  Porre  insìeiue.  Lo  slesso  che  Mettere 
insieme.  Rus.  Arch.  27.  La  seguente  figura,  la  quale 
per  se  stessa  senza  molta  dichiarazione  è  assai  chiara, 
mostra  il  modo  narrato  da  esso  Vitruvio  del  porre 
insieme  e  formare  gl'edificii. 

25.  Kitornare  insieme.  Dicesi  delle  materie  ela- 
stiche e  più  particolarmente  fluide,  ed  è  il  Riacqui- 
stare da  sé  la  forma  e  la  figura  mutata  per  forza 
ili  checchessia  operante  di  fuori,  subitoché  si  rimane 
di  operare.  Sen.  Pist.  57.  (ili.)  L'aere  non  si  ma- 
gagna per  essere  percossa,  ritornando  insieme,  poi- 
ch'ella  è  percossa. 

24.  [Camp.]  t  Sapere  insieme,  per  Armonizzare 
nelV operare  ad  un  medesimo  fine.  D.  Vit.  Nov. 
Questo  numero  fu  amico  di  lei,  per  dare  ad  inten- 
dere che  nella  sua  generazione  tutti  e  nove  li  mohili 
cieli  perfettissimamente  sapeano  insieme. 

2s.  [Cont.J  Tenersi  insieme.  Dicesi  di  cosa  sciolta 
che  acconciamente  preparata  non  si  separi  facil- 
mente, ma  rimunya  unita.  Garz.  T.  Piazza  univ. 
319.  Si  sgamaita  (la  lana)  dai  vorghezzini  sopra  un 
graticcio  fatto  di  certe  liacchelte  sottili,  con  due 
^erghelelle  di  corgniale,  (in  che  sia  tutta  disfatta,  e 
si  tenga  tutta  insieme  come  homhace. 

26.  Insieme  talura  accenna  il  Separare,  o  Sepa- 
rarsi due  0  più  persone  o  cose  che  erano  unite.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  117.  ìM.)  Non  gli  avea  potuti  far  par- 
tire insieme.  Mor.  S.  Gre;/.  17.  4.  (Le  reste  delle 
spillile)  poi  crescendo  a  poco  a  poco,  elle  inaspri- 
scono, e  dipartonsi  insieme.  E  appresso.  (Mt.)  Di 
|)rti  crescendo  essi,  sono  divisi  insieme,  l'uno  cen- 
tra l'altro.  E  lib.  9.  cap.  20.  Benché  i  santi  fac- 
ciano cose  che  pajono  disguagliate  insieme,  niente 
<li  meno...  G.  V.  12.20.  Di  questa  commovizione 
del  popolo  minuto  i  grandi ,  ch'avieno  mal  volere 
contro  al  popolo,  furono  molto  allegri,  credendo  si 
dJvidessono  insieme  il  popolo.  Passav.  253.  E  dice, 
che  perchè  due  fortmie  contrarie  si  dividessono  in- 
sieme, l'uria...  Vit.S.  Eufraij.  161.  (M.)  E  poi  per 
lo  celestiale  regno  si  partirono  insieme,  e  vivettono 
in  caslitade. 

27.  Dicesi  anche  D'insieme.  Pecor.  ij.  25.  n.  2. 
(itf.)  Essendo  con  le  sue  galee  sovra  il  mare  di  Pisa, 
per  fortuna  di  mare  si  partirono  d'insieme.  Rucel. 
V.  Tusc.  2.  1 .  5B.  Non  ci  hanno  mai  cose  cotanto 
aride,  che  diviilendole  e  sciogliendole  d'insieme  non 
ti  si  trovi  dell'umido.  E  i.  1.  121.  Allora  fanno  più 
forza  di  staccar  d'insieme  le  particelle  unite.  Ar. 
Leu.  5.  3.  (Man.)  In  venticinque  fiorin  si  conven- 
nero, Che  prima  che  d'insieme  si  partissono,  Sborsati 
fosson. 

28.  Fu  detto  anche  Da  insieme.  Coni,  vecch. 
fìant.  l'urr/.  25.  [Mi.)  Le  dette  Vergini  si  partirono 
da  insieme,  e  ciascuna  andò  a  sua  ventura. 

29.  'l'ulto  insieme  naie  Preso  lutto  intero.  Vit.  SS. 
Pad.  i.  228.  (.V.)  Tutto  lo  dificio  insieme  era  di 
tanla  larghezza,  che  vi  sarebbono  caputi  forse  ben 
cento  nomini. 

30.  (t.)  Non  come  sost.  (V.),  che  sa  di  francese, 
ma  congiunto  a  Tutto  sost.  Dal  tutto  insieme  appa- 
risce, risulta. 

ól.  E  tronco,  nel  primo  senso.  Ristorato,  cap.  39. 
{Vian.)  E  questo  vizio,  di  neipiizia  pieno,  E  appellato 
dalla  legge  incesto,  La  qnal  non  vuole  che  insiem 
tali  sileno.  Erottola  ined.  uttrih.  al  Petr.  Cosi  fosser 
disfalli  Li  fatti  insiem  coll'uomo  quando  cade  I 

32.  Insieme  insieme.  Lo  stesso  che  Insieme,  ma 
cresce  efficacia.  (Eunf.)  ìiut.  luf.  3.  1.  (C)  In  uno 
stante  insieme  insieme  fu  crealo  lo  'nferno  colle 
prime  cose  create.  (Camp  |  Seni.  37.  In  quella  con- 
cezione (di  M.  V.)  furono  l'alte  quattro  cose  insieme 
insieme  per  la  virtù  di  Dio.  =  Salvia.  Pros.  Tose. 
1. 195.  (/!/.)  dentil  mostra  di  richiesta  benigna;  ma 
insieme  insieme  avea  condotto... 

IXSIEMK.  S.  m.  Ciò  che  risulta  dall'unione  di 
varie  parti.  Saliiin.  Pros.  Tose.  1.  529.  (M.)  Il 
sistema  del  sapere  disconlinuano,  e  vedendo  le  cose 
a  parte,  non  mirano  tutto  l'insieme,  e  l'istoria  mal- 
menano. E  2.  98.  (ìlau.)  Tutto  l'insieme  di  (|ucsto 
|iicfolo  poelico  edilìzio...  Pros.  Fior.  Sali'in.  Leti. 
i.  2.  274.  Uno  liiiisce  troppo  le  parti  a  una  a 
«ina.  e  poi  nel  tutto  e  iicU'insicinu  e  infelice.  [T.j 


V.  Insieme,  avv.,  §  30.  In  questi  es.  si  fa  migliore 
la  locuz.  dicendo  11  tutto  insieme,  cioè  preponendo 
l'art.  Barbaro  è  poi  Cantare,  Operare  con  molto  in- 
sieme, accordo. 

I\SIEME.MENTE.  Avv.  Insieme.  Non  com.  G.  V. 
li.  3.  5.  (C)  Le  tribulazioni  insiememente  sono 
nostre  correzioni.  Bocc.  Introd.  22.  Né  fu  una  bara 
sola  quella  che  due  o  tre  ne  portò  insiememente. 
Rim.  ant.  M.  Cin.  52.  La  quale  insiememente  ella 
ed  amore  Per  gli  occhi  mi  passò  sottilemente.  Cr. 
2.  21.  2.  Allora  ch'egli  é  ajutato  dal  caldo  e  dall'u- 
mido, e  dal  vivifico  lume  del  sole  e  della  luna  insie- 
memente. Gas.  Uff.  Com.  91.  Quanluni|ue  di  tutte 
insiememente  alcuna  dottrina  dare  si  soglia.  Bellin. 
Disc.  2.  5.  Con  istrumenti  atti  a  tagliar  le  cose  in- 
siememente attaccate.  Salvin.  Annoi.  T.  E.  2.  3. 
(Mt.)  A  questa  usanza  in  scritture  nobili  ha  luogo, 
soventemente,  insiememente.  [F.T-s.]  Mutt.  Diosc. 
2.  23.  É  il  Castoreo  ambiguo  animale,  perciocché 
conversa  insiememente  in  terra  e  nell'acqua. 

2.  Aggiuntovi  Con.  Vit.  S.  Gir.  47.  (il/.)  Accioc- 
ché io  àbiti  nella  tua  casa,  sempre  lodando  te  insie- 
memente con  gli  abitatori  di  quella.  E  45.  (lUt.) 
Giesù  Cristo  al  quale  desiderale  di  piacere  insieme- 
mente,  e  di  vivere  solamente  in  una  fraternità.  Tuli. 
Am.  volg.  114.  (j>/rt«.)  Se  la  memoria  e  la  ricordanza 
ch'i' ho  di  lui,  fosse  morta  insiememente  con  lui,... 

3.  Coll'K.  Semini.  Metani.  Ovid.  V.  3.  pag.  54. 
(Vian.)  Gli  quali  (uccelli)  insiememente  alla  madre 
volante  d'intorno  a' suoi  danni,  lo  serpente  prese. 

t  liVSIEMI.  Avv.  Insieme.  Come  Oggi  da  Hodie. 
[Val.]  Ant.  Com.  Dant.  Etrur.  2.  49.  Questi  due 
giovani  s'amavono  insiemi.  E  2.  .55.  E  2.  122.  =r 
Gir.  Cort.  9.  (Man.)  Ingegno  e  maliziasi  sono  trovati 
insiemi. 

I.NSIEPARE.  V.  n.  pass.  Nascondersi  nella  siepe. 
Non  com.,  suU'anal.  d'Immacchiarsi.  —  Inseptus, 
in  Sen.  —  Varch.  Rim.  past.  221.  (C)  Anzi  temo 
da  noi  si  fugga  e  insiepe. 

1  l\SIG.\,ÌÌ.E.  (T.J  Insegnale  (V.). 

ì  I\S1G.\.4T0.  (T.|  Pari.  pass.  i/'Insignare,  che 
non  ha  es.;  ma  è  nelle  Gì.  lat.  V.  Insegnare  e 
Insignire.  [Camp.]  Segnato.  Boez.  Com.  i.  E  do- 
vunque fossero  trovati,  fossero  insignati  e  scolpiti  in 
lo  fronte  con  una  ustione  di  fuoco. 

I.\.SIG\'E.  [T.]  Agg.  Che  ha  un  segno,  o  più,  a 
cui  distinguerlo  dalle  cose  comuni.  Àureo  lai.  [t.] 
Ciò  ch'i  insigne  ha  in  sé,  per  così  dire,  il  segno  di 
sé;  ciò  ch'è  segnalato  è  posto  come  set/naie  agli  oc- 
chi di  molti.  Segnalato  tiene  sempre  del  puri,  pass.. 
Insigne,  colla  partic.  premessa,  ha  sempre  dell'in- 
tensivo. Oiid'é  più  di  Chiaro.  Cic.  La  virtù  di  Sci- 
pione anco  a'  posteri  sarà  chiara  e  insigne.  Ma  Chiaro 
ha  sempre  senso  buono  e  più  illustre:  Illustre  può 
essere  più  (/'Insigne,  in  quanto  insignito  di  luce  : 
ma  c'è  cose  insigni  e  non  illustri,  e  pure  più  autore- 
voli in  sé  e  venerande. 

2.  Di  cose  esterne,  cospicue  a  vedere,  [t.]  Insigni 
caratteri,  che  attraggono  l'occhio  e  agevolano  la 
chiara  veduta.  Usasi  nel  trasl.  segnatam. 

[t.]  Insigni  figure,  e  perché  danno  nell'occhio, 
e  perché  meritano  l'attenzione  per  la  loro  bellezza 
e  grandiosità,  e  perché  a  chiari  segni  denotano 
un'idea,  una  memoria.  Frontin.  Piaute  insigni,  per 
segnare  i  confini. 

[t.]  Tert.  Spettacolo.  —  Insigne  pompa. 

|t.]  D'anim.,  sarebbe  latinismo  non  interdetto, 
segnatam.  nel  verso,  tradurre  alla  lettera  quel  di 
Virg.  Cavallo  insigne  di  macchie  bianche.  E:  Le  ali 
(del  re  delle  api)  insigni  de' più  bei  colori.  E:  Cavallo 
insigne  di  porpora  e  d'oro.  Fest.  Bovi.  Svet.  Cresta 
di  pollo. 

(T.j  Cocch.  Bagn.  241.  La  teoria...  della  con- 
glomerata insigne  glandola...  e  cellulosa  struttura, 
che  costituisce  il  vasto  membranoso. . .  involto  del 
peritoneo. 

[t.]  Virg.  Insigne  di  forme.  Hot.  Insigne  per 
delicata  bellezza.  Plin.  Di  barba,  suonerebbe  cel. 
Liv.  Veste,  e  Insigne  di  lei  chi  la  porta,  massime 
se  non  insigne  per  meglio.  —  Insigne  di  corona  la 
fronte.  Virg.  lìamis  insignis  olivae.  E:  Insigne  bril- 
lava da  lungi  nelle  armi. 

(■r.(  Insigne  ornamento.  E  pers.  e  cosa  Insigne 
J'ornamenlo. 

3.  Non  solo  della  esteriore  cospicuilù.  [t.]  Insignì 
monumenti.  —  Insigne  palagio. 

[t.|  Insigne  raccolta.  —  Museo.  =r  Red.  Lctt. 
2.  38.  (C)  Fin  ad  ora  trovo  qualche  diversità  di 
Icziinie  in  più  di  un  manuscrittu  di  questa  insigne 
librerìa. 


[t.(  Insigne  basilica.  =  Beri.  Giamp.  20.  {Man.) 
B.  Berlini,...  fatto  Canonico  in  Firenze  dell'insigne 
Collegiata  dì  S.  Lorenzo...,  e  poi  eletto  e  consa- 
crato vescovo  di...,  intervenne  al  Concilio  fiorentino 
sotto  Eugenio  IV.  (t.)  Chiesa  insigne.  —  Insigni  re- 
liquie. 

4.  Senso  intell.  Di  pers.  [t.]  Insigne  oratore, 
poeta.  Hor.  L'insigne  Omero.  —  Scrittore  insigne. 

—  Filosofo.  —  Dotto  insigne.  —  Insigne  erudito. 

—  Insigne  per  bontà  e  per  dottrina.  —  Insigne 
latinista. 

[t.1  Insigni  nelle  lettere,  o  in  tale  o  tal  disci- 
plina. Ov.  Nell'arte  o  in  un'arte;  anco  di  quelle  che 
han  nome  di  Belle  come  le  Furie  Aon  nome  di  Eu- 
menidi. 

3.  Senso  intell.  Di  cose,  [t.]  Insigne  poema, 
Discorso. 

[t.I  Figure  che  fanno  insigne  il  dire. 

[t.j  Insigne  trattalo.  —  Volume.  —  Insigne 
opera  d'arte.  Plin.  Oflicìne. 

6.  Senso  mor.  Di  pers.  [t.]  Insigne  per  zelo  e 
pietà.  Virg.  Uomo  insigne  di  pietà.  —  Insigne  per 
santità  e  per  dottrina.  —  Insigne  di  carità.  //  Di 
dice  più. 

7.  Senso  mor.  Di  cose,  [t.j  Tert.  P<eligione.  — 
Virtù.  —  Insigne  pietà  verso  i  prossimi. 

8.  Senso  soc.  e  civ.  Di  pers.  [t.]  Virg.  Insigne 
per  forma  e  per  armi  felici.  —  Insigne  in  tale  o  tale 
esercizio  guerresco.  Virg.  Insignis  jaculo. 

It.]  Capitano  insigne.  —  Ministro.  —  Insigne 
benefattore. 

Quindi  l'effetto  della  celebrità  o  della  stima 
singolare,  talvolta  maggiore  del  merito,  [t.]  Prop. 
Insigne  pe'  versi  miei. 

9.  Senso  soc.  e  civ.  Di  cose,  [t.]  Coraggio.  — 
Insigni  prove.  —  Benefizio.  Servigi. 

[t.j  Insigne  amicizia. 

tT.(  Insigne  privilegio.  —  Insigni  prerogative. 
40.  Dignità.  Di  pers.  [t.]  Virg.  Miseno,  compa- 
gno del  grande  Ettore,  intorno  a  lui  guerreggiava, 
insigne  del  lituo  e  dell'asta.  —  Insigne  di  fregi  ca- 
vallereschi ,  guadagnati  col  sangue. 

[t.]  Insigne  per  nobiltà. 

Red.  Leti.  274.  (C)  Cardinale  tanto  insigne. 
[t.]  Insigne  collegio,  e  dì  Cardinali,  e  d'altri  còrpi. 
Ma  Corpo  insigne  può  in  gran  parte  comporsi  di  non 
insigni. 

11.  Dignità.  Di  cose,  [t.]  Grado,  Onori,  Tìtolo 
insigne. 

[t.]  Virg.  Cocchio  insigne  per  palma  conseguita 
nel  corso. 

12.  Di  quantità,  [t.]  Insigne  somma,  per  estens. 
e  abus.,  come  Cospicua.  Insigne  spesa.  =  Cocch. 
Bagn.  Pis.  322.  (Gh.)  Ove  il  veleno  venereo  con- 
tratto sia  recente,  o  in  poca  quantità,  o  indebolito 
da  qualche  idoneo  rimedio,  ei  può  essere  dilegualo 
col  copioso  uso  d'alcuni  decotti  sudorifici,...  insieme 
con  una  insigne  diminuzione  di  vitto. 

13.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  Uomo 
insigne,  ass.,  è  sempre  lode  non  piccola;  e  può  es- 
sere per  pregi  intell.,  mor.,  civ.,  soc;  per priv.  e 
per  pubb.  benemerenze. 

Sulvin.  Annoi.  Mur.  2.  84.  (Man.)  Prelato, 
oltre  alle  altre  insigni  sue  doli,  della  lingua  nostra 
amantissimo.  (Doti  di  mente,  d'animo;  anco  este- 
riori. ] 

[t.]  Insigne  città,  per  memorie  star.,  per  im- 
portanza segnatam.  civ.,  non  per  sola  economica  e 
neanche  politica;  per  antichi  pregi  o  recenti;  ma 
gli  antichi,  non  continuati ,  la  fanno  Insigne  a 
biasimo. 

(t.j  Ov.  Falli.  —  Opera  insigne,  e  di  cuore  e 
di  mente.  —  Insigne  lavoro,  segnatam.  d'ingegno  o 
di  mano. 

[t.(  Lode;  se  non  meritata,  può  essere  Grande, 
Insigne  non  è.  —  Insigne  merito. 

|t.]  Grazia  insigne  dice,  meglio  che  Segnalata, 
l'intrinseco  suo  prezioso  valore. 

[t.j  Tempi  insigni  per  fatti  e  venture  notabili; 
ma  anco  per  misfatti  e  sventure.  Svet.  Tempi  uon 
insigni  d'alcuna  grande  calamità. 

14.  L'ult.  es.  ci  conduce  al  signif.  di  male;  e  la 
voce,  colta  uiig.  sua,  lo  comportu  anco  senza  pren- 
derla per  antifr.  e  per  iron.  Siccome  (t.|  /'/.  Insi- 
gnitos  pueros,  cosi  noi  Segnati,  gl'imperfetti  del 
corpo  in  forma  visibile;  e,  in  senso  sim.  Tert. 
Insigni  gli  slorpii.  Cic.  Insigne  bruttezza.  Ma  questo 
talvolta  suona  cel.  non  pia. 

Senso  soc.  e  civ.  [t.J  Cic.  Insigne  miseria, 
[x.j  Tue.  Anno  iusij^nc  per  storti  e  stragi. 
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Senso  in(ell.  di  pers.  [t.)  Insigne  imbecille.  — 
Somaro. 

Di  cose,  (t.1  Contradizione  insigne.  — Spropo- 
sito. —  Stonaliira. 

Mor.  Di  pers.  [T.]  Cie.  Uomo  insigne  dì  tutta 
serta  tiirpitiulini.  Vang.  Aveva  un  prigione  insigne, 
detto  Barabba.  —  Insigne  ladrone.  Terl.  Se  le  libi- 
dini non  li  facessero  insigni,  nessuno  li  riconosce- 
rebbe per  re. 

Sifcome  per  Famoso  in  buon  senso,  così  nel 
conlr.  [t.J  Hor.  La  mia  satira  lo  farà  insigne  in  tutta 
Roma. 

iVor.  Di  cose,  [t.]  Insigne  ingiuria.  Segnalato, 
di  bene  soltanto.  E  quando  ambedue  son  di  bene. 
Insigne  dice  di  più.  Liv.  Contumelia.  Ter.  Fargli 
qualche  cosa  d'insigne  (a  danno  e  a  scorno). 

[t.]  Cic.  Temerità.  E:  Impudenza.  Tac.  Mi- 
sfatto. —  Calunnia.  Cic.  Spergiuro. 

[t.]  Cie.  Improbità.  —  Insigne  codardia.  Liv. 
Ignominia.  Tac.  Infamia. 

IXSICNKMEME.  [T.]  Avv.  Da  Insigne.  Insignitcr, 
aureo  lat.  [t.)  .lustin.  Insignemente  chiaro  per  suo 
proprio  valore.  Nep.  Militi  insignemente  adornati. 

[t.]  Sret.  Pollo  insignemente  crestuto. 

2.  Dell'operare.  [t.J  Jiislin.  Insignemente  com- 
battere. Plin.  ep.  Meglio  fare  insignemente  una  cosa, 
che  molle  mediocremente. 

3.  Mal  senso,  [t.]  Cic.  Insiiinemenie  sfacciato. 
lASlG-MBCÀBIlE.  [T.]  Agg.  V.  Insignificante, 

§<• 

I.\SIGMFICA.\TE.  (T.]  Agg.  Non  Pari.  pres.  del 

V.,  che  non  c'è.  Che  non  signi/ica  o  significa  poco. 
[t.1  Diom.  Modo  insigniiicativo  chiama  l'infinito  de' 
verbi,  inquautoché  non  determina  l'idea  quanto  gli 
altri  modi,  e  non  ne  segna  cosi  nettamente  i  confini. 
Gì.  Mai:  Insignificabiiis  ;  né  sarebbe  impr.  chia- 
mare, p.  e.,  un  oggetto  insignificabile  con  parola  sua 
propria  ih  tale  o  tale  idioma,  così  come  in  altri 
idiomi  anco  men  ricchi  e  men  colti.  Insignificante 
non  l'ha  il  pop.,  e  i  Fr.  ne  abusano,  e  dietro  ai 
Fr.  gl'lt.:  ma  burb.  non  è.  =  Algar.  i.  417.  (Gh.) 
Ora  quale  fra  noi,  dopo  la...  sentenza  di  un  tanto 
giudice  (Orazio),  accusar  vorrebbe  quei  gentili  spi- 
rili che  nella  nostra  favella  introdussero  i  primi  le 
voci  di  stelleggiare,  aleggiare,  coricida,  disaminira- 
sione,  insignificante,  e  simili?  Salvin.  Buon.  Pier. 
5.  3.  4.  (C)  I  be' nomi  d'.Agatone,  d'Eusebio,  di 
Buono,  di  Pio,  son  talora  insignificanti  negli  uomini, 
perchè  saranno  posti  a  persone  cattive  ed  empie. 

(t.J  Parola  insignificante ,  che  non  significa 
quanto  dovrebbe  o  quanto  vorrebbe  chi  parla  o  chi 
ascolta  ,  ma  qualcosa  significa.  Se  nulla  signifi- 
casse, direbbesi  Senza  senso.  —  Simbolo,  Figura 
insignificanle. 

[t.)  Gesto,  Attitudine.  —  Fisonomia,  che  non 
dice  disposizioni  assai  vive  d'ingegno,  né  esprime  i 
moti  dell'animo. 

2.  Piti  gallic.  e  improprietà  è  darle  il  senso  di 
cosa  che  non  imporla;  sebbene  fam.  diciamo  Vuol 
dire,  intendendo  Importanza;  e  sebbene  Importare 
valga  Significare.  A  ogni  modo  nel  seg.  é  non  impr., 
in  quanto  concerne  il  parlare.  Buondelm.  Leti.  li. 
ifih.)  I  suoi  insignificanti  o  contradittorii  discorsi. 
[t.]  Scritlo  insignificante  non  direi  il  frivolo  o 
dappoco,  ma  quello  che  non  significa  i  sentimenti 
e  le  opinioni  dello  scrivente  o  di  coloro  in  cui  nome 
egli  parla.  —  Fatto  insignificante,  non  perché  dap- 
poco, ma  perché  non  dà  il  senso  mor.  o  prat.  che 
se  ne  avrebbe  a  dedurre.  —  Persona  insignificante 
è  da  lasciare  ai  Fr.  =  la  senso  sim.  é  qui  usalo 
una  specie  d'astr.  Algar.  7.  70.  [Gh.)  Non  andan- 
dogli gran  fatto  a  verso  i  ghiribizzi,  i  cartocciami, 
le  insignificanze  moderne,  si  diede  a  cercare  il  sodo 
e  il  fondamento  dell'arte. 

ti  IJiSl(i.MHCAW..l.  fT.  ]  S.  f.  Cosa  che  poco 
siqnifica.  Che  importa  poco.  V.  Insignificante, 

§■"/'. 

1\SICMF1CATIV0.  [T.]  Agg.  V.  Insignificante, 
§1. 

lìVSIGMRG.  [T.]  V.  a.  Rendere  insigne,  per  lo  più 
con  insegna  d'onore.  Non  è  del  pop.,  grazie  a  Dio. 
Ani.  fr.  Insignier.  [T.J  Macrob.  Tarquinio  Prisco 
al  figliuol  suo,  d'anni  quattordici,  pose  la  bolla  d'oro 
e  la  pretesta,  e  il  fanciullo,  maturo  oltre  agli  anni, 
insigni  co'  premii  della  virile  età  e  dell'onore.  = 
Stat.  Ord.  S.  Stef  37.  [Gh.)  Eccettuati  li  cavalieri 
che...  succederanno  in  commende  di  padronato; 
quali,  con  commissione  dei  consiglio,  potranno  es- 
sere vestili  e  :jisigi:ili  dell'abito  altrove. 

2.  Non  ddlt  insegne,  ma  del  titolo  e  dell'onore 


stesso.  Salvin.  Dis.  ac.  i.  161.  [Gh.)  La  tenuità... 
della  mia  persona  (egli)  si  degnò  d'insignire  col 
conferirmi  un  titolo.  [t.|  Insignire  d'un  onore. 

3.  Di  lungo  fatto  insigne  per  qualche  cospicuo 
segno.  Salvin.  Pros.  Tos.  2.  2.  (Gh.)  Non  senza 
ragione  a  quel  titolo  colà  fuori  col  quale  è  insignito 
questo  luogo,  di  auditorio  di  tutte  le  facoltà  dello 
studio  fiorentino,  il  busto  di  Dante  è  sovrapposto. 

4.  Quasi  fig.  Fr.  Jac.  Tod.  4.  22.  5.  (C)  Che  le 
toglie  la  bellezza,  Di  che  Dio  l'avea  insignita. 

nSICMSSIMAMEME.  [T.]  Sup.  (Ì'Insignemente 
(V.).  È  in  Girol. 

IXSlG\ISSIMO.  [T.j  Sup.  d'iNSlGNE  (V.).  È  in 
Tert.  [F.|  Panciut.  Scritt.  var.  164.  Francesco  Fer- 
rucci, insignissimo  capilano.  ^^  Pros.  Fior.  3.  177. 
(C)  Gli  venne  fatto  l'essere  impiegato  negli  altari  di 

?  nella  cesarea  insignissima  maestà.  (t.|  Salvili, 
liad.  191.  Scudo  di  metallo  A  sette  doppii  di  co- 
rame, il  quale  Ticchio  a  lui  fece...,  cuoiaio  Insi- 
gnissimo. 

[Tor.j  Zannnn.  \'as.  Ani.  22.  Per  addurne  gli 
esempii,  serve  citare  il  R.  Museo  di  Napoli,  che  ne 
dà  molti  nei  vasi  dipinti,  ed  uno  insignissimo  nel  bel 
satiro  ubriaco  e  ridente,  collocato  fra  altri  capo- 
lavori... 

Salvin.  Disc.  i.  393.  (C)  Questa  è  una  chiara 
ed  insignissima  onorevole  testimonianza  della  forza 
vantaijsiata  della  virtù  sopra  quella  della  bellezza. 

INSiti.MTO.  [T.]  Part.  pass.  (^'INSIGNIRE  (l-'.). 
Aureo  lat. 

Di  cose  ester.  [r.]  Virg.  Insignito  d'oro. 

Per  esteiis.  [Camp.  |  Semi.  47.  Rimase  la  mente 
di  Francesco  dentro  infiammata  d'amore  serafico,  e 
la  carne  di  fuora  insignila  come  al  Crocifisso. 

2.  D'onori  e  titoli.  Mellin.  Descr.  Entr.  lìeg. 
Giov.  1.  9.  (Gh.)  Baron  napoletano  e  primo  gran  con- 
servadore  della  religione  di  santo  Stefano,  insignito 
d'una  gran  croce.  Quest'é  ilsignif.  più  coni,  oggidì, 
non  più  conforme  al  senso  comune.  [t.J  Insignito 
del  titolo  di  Metropolita.  —  Insignito  d'una  dignità. 

[t.J  Insignito  de'  dirilli,  di  privilegi. 
[t.J  Chiesa  insignita  del  titolo  abbaziale. 

3.  Di  pregi  della  pers.  Cavale.  Esp.  Sitnb.  Apost. 
1.  45.  (Gh.)  0  anima,  dice  (S.  Bernardo},  insignita 
della  divina  immagine ,  ornala  della  similitudine , 
dotata  dello  Spirito  Santo,  ricomperata  col  sangue 
di  Cristo,  capace  di  eterna  healitudinc.  [Camp.]  Sol. 
Epit.  Vago  e  di  moltiplici  grazie  insignito  ed  one- 
stato. Questo  non  com.  =  Vend.  Crisi.  49.  (C) 
Ammaestrato...  di  guerra  e  di  battaglia,  e  di  tutti  i 
helli  costumi  era  insignito. 

i.  Mal  senso.  [t.J  Liv.  Nulla  trisli  nota  insigni- 
tus.  A  noi  non  sarebbe  che  cel.  o  iron.  Insignito 
d'un  marchio  sulle  spalle.  —  Insignito  del  titolo  di 
buffone. 

IXSIGNORIIIE.  V.  a.  Far  signore.  Star.  Eitr.  4. 
88.  (C)  Fu  (Arnoldo)  insignorito  di  quella  terra,  e 
chiamato  Re  de' Lombardi.  Fir.  Rag.  157.  Egli  è 
necessario  concliiudere  che  la  donna  debba  insigno- 
rire l'uomo  dell'amor  suo ,  piuttosto  che  un'altra 
donna.  Segr.  Fior.  Stor.  7.  177.  (Man.)  (Luiqi  re 
di  Francia)  insignori  (della  città  di  Savona)  Fran- 
cesco Duca  di  Milano. 

2.  JV.  pass.  Farsi  signore,  impadronirsi.  Stor. 
Eur.  ì.  24.  (C)  Fortificatisi  (i  Sarucini)  colà  dentro, 
s'insignorirono  del  paese.  E  3.  60.  Insignoritosi  non 
solamente  di  questo,  ma  e  di  lutto  lo  Slato  di  Gisd- 
berto,  lo  distribuì  tra  gli  amici  e  parenti  suoi.  Tue. 
Dav.  Ann.  5.  219.  Temea  non  L.  Silano,  di  somma 
nobiltà,  da  C.  Cassio  allevato,  e  sollevato  ad  ogni 
splendore,  s'insignorisse  dell'imperio. 

3.  E  fig.  Fir.  As.  107.  (C)  Appostato  il  più  tene- 
broso tempo  della  notte,  quello,  cioè,  nel  quale  il 
Sonno  col  primo  impeto  s'insignorisce  de' mortali. 

4.  Divenir  ricco.  Doni.  Attav.  13.  14.  (Fanf.) 
Conosco  ch'egli  è  più  che  signorile,  et  io  non  essendo 
e  non  potendo  insignorirmi  bene  bene,  il  pensiero  in 
fummo  e  la  villa  in  nebbia  si  viene  a  risolvere. 

5.  JT.J  Del  prendere  luogo.  Non  pr.  Dal.  Vii. 
Pili.  156.  Demetrio,  insignoritosi  d'alcuni  edilicii 
mal  guardati,  addiacenti  a  Rodi...,  si  preparava  per 
abbruciarli. 

6.  Insignorirsi  d'un'arle,  d'una  scienza.  Pudro- 
negqiarla.  Impadronirsene,  Impossessarsene.  Alber. 
L.  li.  Archit.  l.  9.  e.  10.  p.  337.  (Gh.)  Né  penserà 
(l'architetto)  di  aver  mai  satisfatto  a  se  stesso,  se  e' 
farà  cosa  alcuna  in  alcun  luogo  che  per  verso  alcuno 
gli  possa  giovare,  da  poterla  ottenere  con  arte  e  con 
ingegno,  se  egli  non  l'ara  (avrà)  compresa,  e  non  se 
ne  sarà  totalmente  insignorito.  ; 


t  l\'S|jIl'LACnmE.  [T.J  V.  a.  lìendere  simile  ". 
simulacro,  a  statua  senza  calore  né  freschezza  d* 
vita.  Fug.  Com.  (Mt.)  Un  intenso  cordoglio  m'  ha 
insimulacrite  le  membra.  Cosi  fam.  dicono  Incarta- 
pccorire. 

t  1JÌSI5II!LA7.I0!VE.  S.  f.  [Camp.]  Infingimento. 
Altri,  in  questo  senso,  lo  legge  in  ApuL;  e  in  Cic. 
Insinuilo,  dubbio.  Bibb.  Macc.  li.  6.  Non  è  degna 
cosa  alla  nostra  etale  di  dimostrare  insimulazione 
ifinqere). 

l\SI.VATTA.\rO  e  IVSIXO  A  TAMO.  [T.|  Col  Che  e 
senza.  V.  Fi.no,  e  seqnatam.  i  'i^  31,  32,  33,  34. 
IJiSI\f,ERlT.4.  (T.|  5.  f.  Astr.  (/'iNSiNCEno.  //  Mi. 
cita  il  P.  Oliva;  il  Cerq.,  un  Mod.,  in  senso  tra 
intell.  e  mor.  —  Oros.  ha  l'avv.  Insincere.  V.  l'Agg. 
I.\S1XCEÌ10.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Sincero.  In  Virg. 
è  in  senso  corp.  Insincerus  cruor,  giacché  Sincero 
Art  senso  aff.  a  Puro  anco  nell'it.  D.  3.  7.,  Tass. 
Cer.  1.  ;l/(i  noi  non  potremmo  usarlo  che  nel  mor. 
Di  nessuna  o  di  poca  sincerità.  [t.J  Animo,  Discorso 
insincero.  V.  anche  InsinceuitA. 

[t.J  Terrebbe  e  del  mor.   e  dell'inlell.  Siile 
insincero.  Arte  insincera;  quale  de' più  tra' moderni. 
I.\SI.\Clliì    e  IH  SI.VO   CHE  e   1    l.\SI.\OCHÈ.   [T.j 
V.  Fino,  seqnatam.  i  §g  2j,  28,  29. 

1\SI\UAC.VBII.E.  |T.J  Agg.  Che  non  può.  Che  non 
deve  essere  sindacalo  ;  Che  non  deve  rispondere 
degli  atti  proprii  innanzi  a  un'auturità  che  possa 
condannarlo  a  riprenderlo.  Sarebbe  forse  forma  più 
il.  di  Irresponsabile.  Né  l'ima  né  l'altra  è  del  ling. 
pop.;  ma  Responsabile  è  noto  a' più,  di  parola,  se 
non  di  fatto.  [T.J  Potere  insindacabile. 

I\S1\0.  |T.J  Partic.  e  Avv.  V.  Fino,  e  seqnatam. 
i§§2,  4,  :;,  6,  7,  8,  9,  li,  l'i,  18,  20,22,  39, 
41,  44. 

Qui  non  notiamo  se  non  poche  cose  che  confer- 
mano 0  compiono  le  molte  ivi  dette.  [Par.J  Insino 
a  due,  Uno  o  due  al  più.  Celi.  Beiiv. 

i  Colla  forma  del  quarto  caso,  senza  /'A,  alla 
lat.  jCamp.J  Semi.  23.  Così  lamentando,  prese  il 
cammino,  e  condussosi  insino  la  casa  di  f^aifa. 

lusino  a  che.  [t.J  Bui,  3.  Dormì  Rut,  insino 
che  fn  passala  la  notte. 

(Neriicci.)  Insinacchè,  Infinchè. 
Quasi  fig.  Tanto  che.  [Tav.J  Cut.  lib.  1.  XXVII. 
La  sampogna  canta  dolcemente,  insiuochè  l'uccel- 
latore inganna  l'uccello. 

t  lusiuo  che,  Insin  da  che.  [Camp.J  Bib.  Alt. 
Ap.  3.  Trovarono  uno...  sciancato,  il  quale  era  cosi 
infermo  insino  che  nacque  (ex  utero). 

[Par.j  Per  insino,  forma  che  congiunge  due 
partic,  come  nella  locuz.  Per  alla  volta. 

imm  A  TA.MO.  [T.J  V.  i  §§  di  Fino  cit.  a  In- 
sinattanto. 

l.\SIXOUA  e  I.\S1X0  A  ORA  e  I\S1\0  AD  ORA.  [T.] 
Avv.  F.  Fino,  segnatam.  i  §§  19,  20,  21. 

lASIMiÀBILE.  Agg.  com.  Che  può  insinuarsi. 
Bellin.  Disc.  2.  150.  (M.)  Che  l'acqua  abbia  taglio, 
tempera  e  forza,  e  perciò  sia  insinuabile  fra  parli 
e  parti  attaccate.  E  dopo  :  L'insinuazione  e  mesco- 
lamento dell'acqua,  la  qual  rende  essa  rena  ed  esso 
smeriglio  più  scorrente  e  più  insinuabile. 

l.\Sl\UABILIT.\.  S.  f.  Qualità  o  Proprietà  di  ciò 
che  è  insinuabile.  (Fanf.)  Bellin.  Disc.  2. 150.  (il/.) 
Ricercandosi,  secondo  voi,  per  essere  strumento, 
non  altro  che  tale  insinuabililà  fondata  sull'aver 
taglio.  E  152.  Pigliando  l'insiiuiabilità  degli  stru- 
raftuti  per  unica  condizione  necessaria  dell'esser  atto 
a  tagliare.  E  2.  234.  Tra  le  condizioni  che  noi  si 
diligentemente  aviam  rintracciale  nello  slrumenlo 
staccatore,  non  si  avrebbe  potuto  mancare  questa 
dell'insinuabilità. 

l.\Sl.\l]AJiTE.  Pari.  pres.  di  Insinuare.  Che  in- 
sinua. Che  s'introduce.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  182. 
(.)/.)  Per  fargli  per  mezzo  della  parola  visibili  e  in- 
sinuantisi  per  l'orecchie  all'anima  di  chi  ascolta. 

2.  [t.|  ìt  /  Fr.  dicono  e  certi  It.  ripetono  Voce, 
Maniere,  Parola,  Facondia  insinuante,  che  s'insinua 
nell'animo  altrui  dolcemente,  e  vi  genera  un  prin- 
cipio d'affetto  0  persuasione  di  sé.  Anche  qui  po- 
tremmo col  Si:  Voce,  Parola insinuantesi dolcemente 
nell'animo  ;  più  sempl.  Che  s'insinua... 

IXSl.MJARE.  V.  a.  Metter  dentro.  Introdurre. 
Aureo  lat.  Bellin.  Disc.  i.  124.  (M.)  Bisognò  in- 
sinuar qualcosa  di  lei  dentro  al  sangue,  ma  insi- 
nuarvcla  in  tal  modo,  che  ogni  minima  parte... 
s'insorisce... 

2.  JV.  pass.  Introdursi.  Sagg.  nal.  esp.  150.  (C) 
Acciocché  il  freddo  più  presto  e  più  agevolmente 
s'insinuasse  per  tutta  l'acqua. 


INSINUATIVAMENTE 
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[Cont.]  Donc.  Oss.  unt.  82.  Il  ferro,  che  non  è 
de'  più  nobili  mclalli,  ancli'egli  lia  pori  per  dove  si 
ponno  insinuare  corpi  etemsenei. 

3.  Fig.  Alt.  e  N.  ass.  Per  Dimoslrare,  Persua- 
derà destramente.  Mettere  rjell'aniino.  Sar/g.  nal. 
tsp.  38.  (C)  Vi  fu  chi  tentò  insinuare  il  contrario 
colla  seguente  esperienza.  Salviti.  Anmt.  Miir.  \. 
96.  (Jl/.)  E  insinua  che  niente  si  fa  senza  l'assistenza 
di  Dio...  E  Pros.  Tose.  1.281.  E  insinuargli  una 
morale  verità.  Biiommat.  in  Pros.  por.  par.  1.  v. 
5.  p.  38.  {Gli.)  Con  tanto  atfetto  cercava  d'insi- 
nuare ne' loro  animi  questa  virtù,... 

[r.]  Insinuare  nella  mente  un'opinione,  nel 
cuore  un  allei  lo.  —  Insinuare  l'amore  rlel  male.  Un 
mod.  Che  il  falso  insinua  in  maschera  di  vero. 

E  i\'.  pass.  Salvili.  Annoi.  Gas.  156.  (M.) 
Sul  bel  principio  s'insinua  arlificiosamente  il  Poeta 
nell'esortazione  a... 

4.  (t.)  Insinuarsi  nella  grazia  o  nelle  grazie.  Il 
secondo  per  lo  pia  di  favori  e  utili  materiali  ;  men 
serio  e  men  nobile. 

IXSIMATIVAMEME.  Avv.  Da  Insindativo.  Con 
modo  insinualivo.  Non  coni.  Toscanell.  Appi. 
Berg.  {Mt.) 

i  INSl.MATIVO.  Agg.  Atto  ad  insinuare.  Insinua- 
tiva,  orum,  ih  altro  senso,  Nuv.  di  Giusi.  —  Man. 
Lez.  di  ling.  2.  47.  {Mt.)  Le  materie  difficili  col- 
l'arte  sua  rende  piane,  facili,  insinuative. 

l.\SIMIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Insinuare, 
[t.]  Abusi  insinuatisi. 

2.  E  nel  senso  del  §  S  di  Insinuare.  [Cors.]  Pallav. 
Star.  Cono.  12.  10.  39.  Essere  l'estrema  unzione 
vero  e  proprio  sacramento  insiituito  da  Cristo,  insi- 
nualo in  San  Marco,  e  promulgato  da  San  Giacomo. 
=:  Magai.  Leti.  7.  {Mt.)  Opinione  insinuata  da' Pi t- 
tagorici  e  dilucidata  dal  Guiducci. 

I.NSIM'AZIOIVE.  S.  f.  L'insinuare,  e  L'insinuarsi. 
(Fanf.)  Nel  senso  reti.,  aureo.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
102.  {Gli.)  Insinuandosi  {l'anione  delle  nostre  acque) 
tra  le  parti  del  sangue...  Tale  insinuazione  elle  farmo... 
co  'I  loro  proprio  corpo,  essendo  tutte  l'aquee  parti- 
celle di  molto  penetrante  natura.  E  170.  Per  l'insi- 
nuazione di  questi  minuti  animali  (t  pellicelli)  nella 
cute  umana,... 

2.  Per  Introducimento.  Sagg.  nat.  esp.  184. 
(C)  Non  solamente  per  insinuazion  di  calore ,  ma 
per  inzuppamento  di  umido  ancora  può  dilatarsi 
un  corpo.  |Cnnt.]  Spet.  nat.  x.  86.  L'insinuazione 
del  cuneo  nel  legno  corrisponde  alla  lunghezza  del 
piano:  quanto  più  l'insinuazione  è  grande  e  l'apertura 
picciola,  tanto  meno  il  braccio  prova  di  resistenza. 
=  Bellin.  Disc.  2.  153.  (il/.)  Dal  taglio  fatto  pro- 
viene l'insinuazione  dello  strumento  lagliante,  e  non 
il  taglio  dall'insinuazione  di  esso.  E  Disc.  11.  {Mt.) 
L'insinuazione  e  mescolamento  dell'acqua,  la  quale 
rende  essa  rena  ed  esso  smeriglio  più  scorrente,.. 

3.  E  nel  senso  del  §  3  di  Insinuare.  Cavale.  Frutt. 
ling.  88.  (Af.)  Questa  orazione  chiama  Ugo  da  S.  Vit- 
torio insinuazione,  cioè  uno  dimostrare  a  Dio  il  no- 
stro bisogno,  e  poi  lasciar  fare  a  lui. 

4.  {Rcll.)  liagionamento  fatto  con  dissimulazione, 
0  circuiiione,  per  guadagnarsi  con  oscurila  l'animo 
dell'uditore.  Bett.  Tuli.  Slrad.  (C)  Potemo  comin- 
ciare nostra  aringa  per  inlignimento  di  parole  con 
insinuazione.  But.  È  insinuazione  latente  esordio, 
nel  quale  s'induce  una  cosa  per  un'altra,  [t.]  In 
senso  sim.,  i  Fr.  dicono,  e  gl'lt.  ripetono.  Insinua- 
zione, un'accusa  indiretta,  maligna,  che  vuol  quasi 
di  soppiatto  iaùnuare  un  sospetto  contro  pers.  o 
dottrina,  o  piuttosto  farne  preeoncepire  un  giudizio 
sinistro. 

5.  (Leg.)  fCan.]  +t  Dice  la  Rimessione  fatta  da  un 
pubblico  nfpziale  di  una  copia  dell'atto  da  lui  ri- 
cevuto agli  archiviiper  ciò  stabiliti,  onde  riesca  più 
diflìcile  che  tali  atti  periscano. 

INSIPIDAMENTE.  Avv.  Da  INSIPIDO.  Scioccamente, 
Scipitamente.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Ridusse  a  una  sola 
intelligenza  quello  che  imprima  assaporava  insipi- 
damente. 

INSIPIDEZZA.  S.  f.  Qualità  e  Stato  di  ciò  che  è 
insipido.  Sciocchezza,  Scipitezza.  Gal.  Sagg.  25. 
(C)  Onde  il  gusto  risvegliato  abbia  a  conoscere  l'in- 
sipidezza de'  suoi  cibi  consueti. 

2.  Trasl.  Parlando  delle  Persone,  delle  Parole, 
e  de'  Componimenti ,  come  dicesi  Non  aver  buon 
sapore ,  Essere  senza  sale ,  Non  sapere  di  nulla. 
Buon.  Fier.  i.  1.  2.  (il/.)  D'interlenerlo  grato,  e 
senza  nota  0  d'importunitadc  o  insipidezza.  E  2.  4. 
ÌS.  Han  per  maestro  l'ozio,  e  per  materia  L'insipi- 
dezza. Gal.  Op.  kit.  0.  303.  {Man.\  Ma  considerata 


poi  l'estrema  sua  insipidezza,  e  gli  enormi  spropositi 
do'  quali  è  ripiena,  non  so  quello  che  farò,  [t.)  Uden. 
Nis.  5.  93.  insipidezza  in  poesia.  V.  anco  Insi- 
pidità. 

I.\SIPIDIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  insipido,  senza 
sapore.  Non  coni.  Fr.  Jac.  T.  (C)  S'io  non  gusto 
il  suo  sapore.  Tutta  quanta  insipidisco. 

2.  Trasl.  Uden.  Nis.  Proginn.  2.  4.  20.  {Man.) 
Se  par  dunque  che  troppo  insipidisca  il  parlare  non 
acconcio  alla  qualità  delle  persone,... 

3.  Att.  e  fig.  Rendere  insipido,  insulso.  Uden. 
Nis.  {Mi.)  Furono  in  simili  traviamenti  allegorici 
seguitatori  d'Omero,  facendo  impazzare  e  insipidire 
quei  loro  Dei  in  varie  indignità  degne  di  masnadieri. 

INSIPIDISSIÌIAMEME.  [f.]  Sup.  (/'Insipidamente. 
[t.|  Insipidissimamente  faceto,  sdolcinato,  inna- 
morato. 

INSIPIDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  INSIPIDO. 

2.  E  fig.  Salvili.' Pros.  Tose.  2.  121.  (C)  Disar- 
monici deverranno,  e  senza  il  condimento  dell'armo- 
nia insipidissimi.  Magai.  Leti.  {Mt.)  Vedete  da  per 
tutto  di  assennatissimi  giovanetti  riuscire  insipidis- 
simi giovani. 

INSIPIDITÀ.  [T.]  S.  f  Astr.  (/'Insipido,  [t.]  Di 
liquore,  di  vivanda.  Dice  meglio  la  mancanza  d'ogni 
sapore  sensibile ,  senza  espressa  idea  di  difètto. 
Insipidezza,  comincia  a  far  sentire  il  difetto;  e  più 
poi  Scipitezza.  L'insipidità  è  pregio  dell'acqua  pura. 
[Cast.l  Alf.  Leti.  Vorrei  esser  chiaro  come  l'acqua, 
so  fosse  ]iossibile  anche  col  pericolo  di  averne  tal- 
volta l'insipidità. 

2.  Sen.so  intell.  Parola  o  Atto  che  ha  poco  senso, 
e  quel  poco  più  ingrato  che  buono.  [Cerq.]  Guicc. 
Op.  ined.  vili.  3i.  Questa  risposta  si  doveva  fare 
a  Roma  quando  proponevano  insipidità. 

INSIPIDO.  Agg.  A/f.  al  lai.  Insipidus,  cli'è  in 
Geli.  —  Docc.  Nov.  77.  49.  (C)  Di  gran  lunga  è  da 
eleggere  il  poco  e  saporito,  che  '1  molto  ed  insipido. 
Cr.  5.  12.  9.  È  da  sapere  che  nelle  mele  è  enfia- 
mento e  propriamente  in  quelle  che  non  son  dolci, 
e  le  insipide  sono  molto  acquidose,  e  declinano  di 
soperchio  ad  umidità.  E  cap.  13.  13.  Il  liquore  in- 
sipido, il  quale  ha  quasi  sapor  d'acqua,  per  l'abbon- 
danza del  suo  liquore  e  acquosità  pertiene  a  frigidità. 
[Cont.]  Cr.  P.  Agr.  1. 137.  L'umor  cibale  della  pianta 
è  più  insipido  nella  radice,  e  secondo  che  più  e  più  si 
dilunga  dalla  radice,  più  acquista  sapor  conveniente 
alla  pianta:  e  sì  come  riceve  sapore,  cosi  riceve  spes- 
sazione,  e  sottilità,  e  acuità.  =:  Cocch.  Bagn.  {Èli.) 
Acque...  dopo  tutti  i  saggi  ed  esami...  dichiarate 
insipide. 

2.  Fig.  Dicesi  delle  cose  e  delle  persone,  e  vale 
Sciocco,  Sgraziato,  Svenevole,  e  sim.  Buon.  Fier. 
2.  4.  75.  (il/.)  È  il  più  scempio  e  il  più  insipido  che 
mai  Sciogliesse  lingua  a  inlastidir  orecchi.  Tass. 
Ainint.  1.  1.  (Man.)  Insipidi  diporti  veramente.  Ed 
insipida  vita.  È  Amint.  prol.  {Mt.)  Insipido  è  quel 
dolce  che  condito  Non  è  di  qualche  amaro,  e  tosto 
sazia. 

(Tom.)  Uomo  insipido.  —  Discorso,  Libro.  — 
Bellezza  insipida.  V.  anche  Insipiente. 

3.  In  forza  di  Sosi.  [Cont.)  Lom.  Piti.  Seul. 
Arch.  126.  Assaporare  il  dolce,  l'acetoso,  l'insipido, 
il  grasso,  il  salso,  lo  stitico,  il  pungente,  l'amaro, 
l'ontuoso,  il  forte,  l'insoave  e,  come  dice  Aristotile, 
il  duro  e  il  molle. 

INSIPIENTE.  [T.l  Agg.  Peggio  che  contr.  di  Sa- 
piente :  non  solo  Che  non  sa  di  molto  e  bene,  ma 
Che  non  sa  nulla  o  poco  di  quel  che  dovrebbe  sa- 
pere, non  cura  né  vuole  saperne,  e  dimostra  di  non 
saper  profilare  neanche  di  quello  che  pure  sa.  [t.] 
/,'lnsipicnte  é  un  Insipid^),  ma  più  colpevole  del- 
Mnsipido  :  questo  è  in  gran  parla  difetto  di  natura; 
apparliene  all'ingegno,  all'umore,  al  dire,  al  garbo 
del  fare.  V.  anco  Insapie.vte.  =  CoccA.  Bagn. 
Pis.  154.  (GA.)  In...  queste  febbri,...  non  v'è 
bisogno  d'altro  clie  d'un  sapiente  medico  che  le  co- 
nosca... e  che  con  la  sua  presenza  e  autorità  lo 
liberi  dai  medici  insipienti,  che,  con  la  loro  timidità 
e  inopportuna  diligenza,  empiono  il  mondo  di  duij- 
biezza  e  di  terrore  e  di  medicamenti  inutili  e  peri- 
colosi. Sttlvin.  Disc.  1 .  83.  (C)  Più  essere  felice  un 
sapiente  mendico,  che  un  ricco  insipiente. 

|t.|  Ap.  A  sapienti  e  insipienti  io  son  debitore 
{delle  mie  cure).  z=  Itele.  Vii.  Eg.  cap.  47.  {.Man.) 
Noi  insipienti  e  idioti,  che  non  abbiamo  preso  alcuna 
sudìcieuza  {cognizione  e  attiludine),  che  potremo  noi 
fare,  che  {acciocché)  noi  siamo  salvi?  (In  questi  due 
es.  par  che  .riguardi  solo  hi  mente  ;  ma  c'è  almeno 
un  pericolo  di  colpa  anco  nella  volontà.) 


2.  Ne'  seg.  più  chiaro  il  setiso  mor.:  e  nella 
Volg.  più  volte  Insipiente  e  stollo  è  detto  il  colpe- 
vole, come  gli  stoici  lo  chiamavano  Matto  :  ma  Matto 
è  parola  di  più  dispregio  e  più  disperala  ,  e  che 
insieme  scusa  la  colpa  facendola  necessità  imme- 
dicabile. Cavale.  Esp.  Simb.  2.  199.  (C)  Il  Sal- 
mista di(;c  del  peccatore  :  È  comparalo  alli  giumenti 
insipienti.  |t.]  Ps.  Non  le  conoscerà  l'uomo  insipiente 
(le  grandezze  di  Dio),  e  lo  stolto  non  le  intenderà. 
E:  Disse  l'insipiente  in  suo  cuore:  Non  è  Dio. 
(Nella  passione  dell'animo,  non  colla  mente  che  non 
può  mai  negare  l'Ente  necessario.) 

3.  A  mudo  di  sost.  e  il  preced.  e  il  seg.  [T.l  Cic. 
Che  il  sapiente  si  governi  con  le  parole  degi  insi- 
pienti, ell'è  cosa  turpe.  |C^mp.)  Boez.  Cam.  i.  Lo 
errore  dello  insipiente  non  si  trae  in  esemplo,  ed 
imperù  (però)  solamente  nuoce  ad  esso,  [i.i  Cic. 
Cosa  intollerabile,  un  insipiente  fortunato.  Sap,  I 
giusti  parvero  agli  occhi  degl'insipienti  morire  ;  ma 
e'  si  trovano  nella  pace. 

INSIPIENTEMENTE.  |T.]  .ivv.  Da  Insipiente  (V.). 
[t.J  Cic.  Insipientemente  spera  di  vivere  a  lungo. 
PI.  Insipientemente  l'ho  fatto,  non  maliziosamente 
però.  =  Petr.  Vit.  Iinp.  Pont.  86.  (C)  Itispon- 
dendo...  che  non  lo  voleva  fare,  conciossiachè  (con- 
tuttoché )  prima  insipientemente  promesso  ghel'a- 
vessi.  In  questi  es.  ha  senso  men  grave  che  V Agg., 
segnalam.  nei^^  2  e  3.  E  proprium.,  perchè  l'Àvv. 
dice  più  l'atto  che  l'abito. 

INSIPIENTiSSniO.  [T.]  Sup.  (/'Insipiente.  [t.J 
Sen.  Timidissimo  e  insipientissimo. 

INSIPIENZA.  (T.l  S.  f  Astr.  (/'I.nsipiente  (V.). 
[t.]  Indica  mancanza  di  quel  sapere  ch'è  condi- 
zione del  senno  ;  non  lo  Scire,  ma  ('/  Sapere  de'  Lai. 
Non  é  solo  il  contr.  di  Sapienza,  come  Inscienza  di 
Scienza,-  non  é  Scipitezza;  ma  sia  tra  la  Stupidità 
e  la  Dissennatezza,  un  po'  meno  di  entrambe.  PI. 
Stoltezza  e  insipienza  insulsa.  Monlaig.  Ogni  sa- 
pienza pare  insipida  se  non  si  adatta  alla  comune 
insipienza.  —  Può  l'insipienza  stare  con  certa  dot- 
trina doltoreggianle. 

2.  In  senso  più  grave,  [t.]  Cic.  Non  c'è  peggior 
male  della  insipienza.  Questo  di  Cic.  si  conforma  al 
senso  mor.  che  la  Volgata  dà  alla  parola.  Salm. 
Signore,  voi  sapete  la  mia  insipienza,  nò  sono  ascose 
a  voi  le  mie  colpe.  Vang.  S'empierono  (gl'ipocriti) 
d'insipienza  (volontaria  malattia  della  mente,  che 
viene  dalla  corruzione  dell'animo). 

3.  Nel  seg.  non  bene  determinato,  d'una  specie 
d'alti.  Maeslritzz.  2.  2.  (C)  Molti,  anche  tutti  (i  pec- 
cati), si  riducono  a'  dieci  comandamenti  d'Iddio, 
come  si  è  idolatria...,  disubbidienzia,  insipienzia... 
[t.]  Ma  di  tale  o  tale  allo  può  dirsi.  PI.  Ingannare 
l'amico  è  insipienza.  Qui  vale  e  imprudenza  t 
reità. 

4.  Segnalam.  quanto  all'operare.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  (C)  Fue  uomo  matto,  e  pien  d'insipienza. 
Guid.  G.  15.  In  vCTità  io  ti  hoe  compassione  alla 
tua  insipienza,  e  intorno  a  te  che  troppo  imprendi. 
Questo  è  anche  dato  sotto  Insapieuza  ;  ma  qui  più 
prossimo  all'uso  vivo. 

t  nSlPILEAUE.    V.   iNZfPlLI.ARE. 

INSISTENTE,  [t.1  Pari.  pres.  di  Insistere.  E 
come  Agg.  Corpo  insistente  su  un  altro.  (Cont.)  Giigl. 
Nal.  fiumi,  I.  14.  Ogni  sfera  superiore,  insistente  ad 
ognuno  degli  spazi  del  piano  inferiore,  tocca  quattro 
sfere;  come  la  sfera  soprapposla  allo  spazio  R  tocca 
e  s'appoggia  sopra  le  quattro  L,  N,  0,  P. 
|t.)  Azione  insistente. 

(Geom.)  [Gen.]  Cheinsiste.  Agnesi,Insl.  anaL 
279.  Essendo  egiiali  i  due  angoli...  perchè  in.sislcnli 
a  due  segmenti  eguali.  E  337.  Perchè  insistente 
sul  medesimo  arco. 

2.  [t.]  Trasl.  di  chi  insiste  nel  volere,  nel  chie- 
dere, uell'operare. 

(t.|  lutcrrocazioni.  Parole  insistenti. 

INSISTENTEMENTE.  (T.)  ^Irr.  Da  Insistente, 
sempre  nel  senso  spiril.  che  tiene  dell'importunità, 
0  dell'ostinazione. 

INSISTENZA,  e  t  INSISTÈ.NZU.  S.  /".  L'insistere. 
Segncr.  Purr.  Instr.  7.  1.  (M.)  Senza  una  tale  insi- 
stenza non  si  fa  nulla;...  [t.|  Insistenza  nel  volere. 
—  Insistenze  vive. 

2.  [t.]  Ha  quasi  sempre  mal  senso.  Troppa  in- 
sistenza in  un'idea.  Sopra  un  tema,  ancorché  bello 
(ili  musiai  e  in  altro). 

3.  [t.  I  Col  Fare,  Chiedere  per  ottenere.  Docum. 
fior.  1413.  —  Sim.  Fare  ogni  insistenza,  che  dicepim. 

A.  |t.{  ^nco  nelsenso  corp.  deiraiiune  d'un  corpo 
su  un  altiv. 


INSISTERE 

* 


— (  1575  )— 


INSOFFRIBILE 


HSlSTERE.  V.  n.  ass.  Aff.  aliai,  aureo  Insistere. 
Star  sopra.  (C)  [Cont.1  Gugl.  Nat.  pumi,  i.  13. 
Le  sfere  del  secondo  piano  superiore  insistano  agli 
spazi  lasciati  Ira  le  sfere  del  primo. 

2.  (Geom.)  [Gen.]  Dicesi  itegli  angoli  i  cui  lati 
passano  pei  termini  d'una  linea  relia  o  curva  as- 
seijiìata,  e  degli  archi  descritti  sopra  una  data 
corda.  Gal.  Sist.  3.  L'angolo  che  si  forma  nell'oc- 
cliio,  e  che  insiste  sopra  la  grossezza  della  corda,  e 
che  è  simile,  anzi  l'islesso  che  l'angolo  che  nella  sfera 
stellala  insiste  sopra  il  diametro  della  stella.  Agnesi, 
Inst.  unal.  27!).  Il  primo  de' quali  {angoli)  perchè 
insiste  all'arco  DE  sari  doppio  dell'angolo  AGI  che 
insiste  alla  metà  di  DE. 

3.  Fig.  Perseverare  a  dire,  a  domandare,  a  vo- 
lere una  cosa  ;  ed  anche  Star  fermo  o  ostinalo  in 
checchessia.  M.  V.  3.  31.  (C)  Lotto  Gambacorti  da 
Pisa,  che  allora  era  amico  de'  Fiorentini,  fece  muo- 
vere le  parole,  ed  insistere  in  quelle.  Fior.  Ilal.  D. 
Simigliaiileniente  quando  noi  insistiamo  alla  vita  at- 
tiva troppo  disordinatamente,  in  parte  siamo  nomini, 
in  parte  siam  bestie.  Cavale.  Fruii,  ling.  Dobbiamo 
perseverantemente  insistere  nello  studio  dell'ora- 
zione. Guid..  G.  110.  E  cosi  tutti  e  tre  i  fratelli, 
crudelmente  insistendo,  s'ingegnarono  di  ucciderlo, 
0  di  prenderlo.  [T.]  Corsia.  Isl.  Mess.  1.  37.  Quegli 
the  più  degli  altri  insisteva  nella  proposizione  di 
eleggere  un  governatore,  en...  =  Salvin.  Senof.  i. 
120.  (-W.)  Ella  a  principio  gli  contraddiceva...,  alla 
line  quando  Ippotoo  insisteva,  non  sapendo  che  cosa 
farsi...  racconta...  l'innamoramento... 

[t.J  Insistere  fortemente  sopra  una  cosa.  — 
Insisto  su  questa  distinzione.  —  Insistere  negli 
studii. 

.iss.  [t.]  Cominciarono  gravemente  a  insistere. 
Eli.  [t.]  Se  insiste  (chiedendo,  interrogando, 
ordinando) 

I T.]  iVe/  far  parlare  qualcuno,  invece  di  Dire, 
Replicare,  per  eli.  Egli  insisteva,  soltint.  dicendo, 
«  sim.;  e  seguono  le  parole  pronunziate. 

i.  [t.|  Cotrx  e  rinf.  Insistere  a  consigliare. 
CoU'ìa  dice  più.  [G.M.|  Segner.  Crist.  Instr.  3. 
Ragionam.  idt.  Stimate  voi  che  il  Signore  tanto  in- 
sisterebbe in  volere  che... 

3.  [t.]  Per  eli.  Col  Che  o  col  Perchè.  Insisteva 
perchè  gli  fosse  conceduto.  —  Insisteva  che  gli  si 
desse. 

t  L\SITARE.  V.  a.  Inserire,  Innestare.  Vive  nel 
dial.  rom.  Soder.  Cult.  Ori.  135.  [ilan.)  È  stato 
ancora  ritrovato  il  modo  d'insilargli  (t  ,7/7/1),  dice  il 
Maltiolo,  per  maraviglioso  ingegno  degli  uomini;... 

2.  t  E  fig.  |Val.)  Fr.  Jacop.  Laud.  2.  20.  29.  Là 
ve'  Cristo  è  insitato,  Tutto  il  vecchio  n'è  mozzalo. 
V.  anco  Insetake. 

i  I\S1TAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insitare. 
Soder.  Cult.  Ori.  133.  (Man.)  Non  è  mancato  chi 
m'afferma  aver  veduto  in  Milano  una  pianta  di  gi- 
nestra insilatovi  sopra  a  marza  un  gelsomino. 

2.  1  E  fg.  Tuli.  Pisi.  Quint.  26.  (M.)  Se  alcuna 
cosa  al  tutto  pare  insitata  e  naturata  ai  costumi  ed 
ai  modi  nostri,  volerla  di  subito  svegliere,  questo 
non  richieggio. 

1  i.XSlTÓ.  S.  m.  (.\gr.)  L'innesto  a  spacco,  0  a 
corona,  donde  Insitare.  (Fanf.)  Aureo  lai.  Cur.  Leti, 
ined.  3.  76.  (Gh.)  Provedete  di  costà  quanti  insiti 
di  frutti-  buoni  potete  avere,  e  mandatemeli  quanto 
prima,  [t.]  Soder.  Trnlt.  Alh.  123.  Il  pero  co- 
togno e  'I  caprilico  sono  atti  a  ricevere  ogn'insito 
d'altrui  ;  ed  il  cotogno  soprattutto  accetta  bene  il 
pero,  il  melo  e  'I  nespolo  ed  i  rubeti.  =  E  148. 
(Man.)  Quanta  buccia  sarà  cavala  da  questo  ramo, 
tanto  se  ne  pigli  dell'altro  arbore,  di  che  vuoi  l'insito 
nello  e  liscio. 

Ì.\.SITO.  Agg.  Innato,  Ingenito,  Che  è  natural- 
mente posto  nell'interno  di  un  corpo,  0  nell'animo. 
(Fanf.)  Aureo  lai.  Tagl.  Lelt.  se.  187.  (M.)  Rin- 
venire ,  se  questa  (  gravità  )  sia  insita  e  inerente 
ai  corpi ,  oppure  derivante  da  cagione  estrinseca. 
Casligl.  Corteg.  (Mt.)  La  natura  in  ogni  cosa  ha 
insito  quell'occulto  seme...  Ott.  Com.  Inf.  23.  /i-05. 
(.1/.)  Quelli  usa  sua  naturai  disposizione  insita  a  lui, 
poiché  cadde  ;  siccome  alli  buoni  Angeli  è  insita  la 
verilade. 

[T.j  Proprietà  insite  nella  sua  materia.  [Camp.] 
Gris.  Dm.  Di  ninna  fatica  ad  amare  la  virtù  avresti 
bisogno,  s'ella  fnsse  a  noi  insita  per  natura.  E  più 
innanzi:  L'opera  mia  è  di  mostrare  che  (i  mali) 
non  sono  siali  insili  a  noi  dalla  natura  nò  da  Dio. 
V.  Inn.^to,  §  5. 

2. 1  Firi.,per  Innestalo.  Fr.  Jac.  T.  3.  3.  8.  [Mt.) 


C'han  posta  la  vita,  E  in  Cristo  insila,  Ch'è  fior  di 
granalo. 

t  1\SIZI0.\E.  S.  /".  (Agr.)  Innesto.  (Fanf.)  Aureo 
lai.  [Tor.]  Veti.  P.  Colt.  Vliv.  39.  Si  legge  i  Greci 
ancora  antichi  avere  approvalo  questo  modo,  come 
narra  Teofrasto  nel  primo  di  quo'  suoi  dotti  libri , 
ne'  quali  egli  rende  le  ragioni  di  tutto  quello,  che  si 
vede  nascere  nelle  piante,  e  nelle  erbe,  pure  questi 
ci  ponevano  rimedio,  ricorrendo  all'insizione,  della 
j  quale  non  parla  Columella. 

1  INSMOItZÀIÌlLE.  Agg.  com.  Che  non  può  smor- 
zarsi. Inestinguibile.  Salvia.  Iliad.  (M.)  E  un  stre- 
pito insmorzabile  Faceasi  innanzi  l'alba.  {Qui  fig.) 

2.  1  Detto  d'una  passione.  Inestinguibile,  Da  non 
potersi  reprimere.  {Fanf.) 

IXSOAVB  e  t  nSlAVE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat. 
Insuavis.  Non  soave.  Cr.  9.  100.  3.  (Ci  Fanno  il 
mele  insoave,  siccome  del  fico;  del  citiso  buono,  del 
limo  ottimo,  tìern.  Ori.  2.  13.  68.  Ma  la  voce 
mancar  par  ch'io  mi  senta,  0  veramente  cll'è  fatta 
insoave.  Buon.  Fier.  i.  i.  5.  Vidersi  prima  al 
fremilo  d'un  vento  Spiacevole,  insoave,  impetuoso. 
Segner.  Mann.  Lugl.  1.  3.  [Man.)  Credi  tu  per 
ventura  che  questo  pane  sia  pane  simile  al  nostro, 
pane  insulso,  pane  insoave"?  lìicett.  Fior.  22.  Le 
blatte  bisanzie...  accese  spirano  odore  di  castoro,  e 
di  bitume,  con  qualche  parte  non  insuave. 

2.  Senso  inlell.  fT.|  Uden.  Nis.  5.  99.  Insoave 
nelle  metafore.  —  Suoni  insoavi. 

[t.]  Della  pronunzia.  Inasprire  coU'insoave 
accento  una  lingua  di  per  sé  armoniosa. 

3.  Senso  soc.  [t.|  Insoavi  maniere. 
l.\SOAVEVIE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Insoave,  [t.]  Non 

finire  insoavemente  il  periodo. 

I.\SO.VVÌT.Ì.  LT.]  S.  f.  Aslr.  d'iNSOAVK.  [t.]  Di 
suoni. 

[T.]  Di  maniere. 

1  l\SOC(;iAUE.  V.  a.  Porre  il  bestiame  a  soccio. 
Stai,  di  Pistoja.  (Fanf.) 

i  IJiSOCCORSO.  Agg.  Che  è  privo  di  soccorso. 
Adint.  Pind.  (M.)  Ór  negletta,  insoccorsa  egli  ha 
la  vita. 

INSOCIÀBILE  e  1  I!VS0Z1.4BILE.  [T.]  Agg.  Che  non 
può  essere  con  altri  congiunto  in  società,  0  a  stento, 
a  mal  in  cuora,  mule.   V.  anche  Sociadilé  e  So- 

ZIEVOLE.    • 

S.  Ag.  C.  D.  19.  12.  (Gh.)  Quelle  fiere... 
conservano  la  propria  specie  con  una  pace,...  con- 
ciossiacosaché {pare  stia  per  Quantunque,  come  .\v- 
vegnacliè  ha  doppio  senso)  molle  ne  siano  iusozia- 
bilì  e  vagabonde. 

[t.]  Liv.  Gente  indomita  e  insociabile.  E: 
Uomini  a  tu<lo  il  genere  umano  insociabili.  (Altri 
legge  Insociali.) 

2.  Anco  di  chi  non  sa  ben  vivere  nella  società 
degli  altri  uomini,  0  in  certe  società  d'uomini. 
Tass.  Leti.  poet.  81.  (Gh.)  Tanto  mi  basti  d'aver 
detto  di  quest'uomo  insoziabile.  [t.]  Chi  non  è  mollo 
ne  ben  sociabile,  chi  non  comporta  gli  ufjìzi  reci- 
proci della  società,  sarà  meglio  dello  Insocievole  ; 
/'Insociabilità  non  assolala  ma  relativa  0  apparente, 
e  giudicata  tale  secondo  certi  pregiudizi  e  consue- 
tudini, si  dirà  meglio  Insociavolezza.  Certo  é  che 
Insociabile  sempre  suona  più  grave. 

3.  Cosa  da  non  si  poter  mettere  in  società,  fi.] 
Tac.  Cosa  insociabile  il  regno.  Lucan.  Non  c'è  fede 
trai  socii  di  regno;  e  ogni  potestà  è  impaziente  di 
consorzio. 

4.  Fig.  [t.]  Plin.  Nuovo  modo  d'innestare,  per 
cui  congiungonsi  insieme  diverse  insociabili  nature 
d'alberi.  E:  Corpi  per  via  di  glutine  insociabili. 

1  Aff.  a  Dissociante.  Saluin.  Iliad.  (Gh.)  Che 
gli  altri  figli  miei  il  ratto  .Achille  Vendè,  qualunque 
prese,  oltre  il  gran  mare,  A  Samo,  a  Imbro,  a 
l.emno ,  insociabile,  [t.]  Hor.  Necquicquam  Deus 
abscidil  Prudeiis  Oceano  dissociabili  Terras.  A  gual- 
che modo  posson  dirsi  Insociabili  le  grandi  acque 
che  impediscono  i  moli  reciproci  delle  umane  so- 
cietà. Più  propriam.  Terra  0  Paese  insociabile  con 
altra  terra,  se  non  possono  0  non  vogliono  stringersi 
tra  l'un  popolo  e  l'altro  vincoli  sociali. 

DSflClABILIT.i.  [T.]  S.  f  .islr.  d'iNSOClABILE 
(V.,  *ì§  1  e  2,  e  aìico  Insocialità). 

BS0CI.ABIL5IE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Insociabile,  [t.] 
Insociabilmente  vive,  se  vita  può  dirsi,  una  gente 
che  si  provasse  a  costituire  società  senza  religione. 

lA'SOClALE.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Sociale  (V.). 
Altri  lo  legge  in  Isid.,  ma  dubbio.  Lo  ha  di  cerio 
Porpliir.  in  Hor.  Il  Mt.  cita  il  Tesaiir.  FU.  Mar. 
11.1.  [r.]  Quel  ch'altri  dice  Anlìsodaìe,  potrebbesi 


meglio  Insociale  ;  ma  non  è  per  l'appunto  il  mede- 
Simo.  Istituzioni  insociali,  cioè  non  ben  atte  a  for- 
mare salda  società,  possono  non  essere  Antisociali, 
cioè  distruggitrici  d'ogni  sociale  consorzio.  Insociali 
certe  credenze  men  pure  e  meii  alte  ;  Antisociale 
l'empietà  ;  Insociale  la  poligamia,  Antisociale  la  Ve- 
nere vaga. 

IMSOClAUT.l.  |T.l  S.  f  Astr.  ^/'Insociale  (V.,  e 
anche  Socialità),  [t.  |  Direbbesi  Insocialità  di  isti- 
tuzioni 0  (li  costumanze,  non  atte  a  far  vera  società; 
Insocievolezza  d'uomini,  che  non  sanno  ben  vivere 
nella  società  dove  sono  ;  Insociabilità  d'uomini  e  di 
popoli,  che  non  soffrono,  0  pare  che  non  soffrireb- 
bero, .società  di  sorta  veruna. 

l.\SOr,IALME!VTE.  [T.]  Avv.  Da  Insociale.  V.  In- 
socievolmente. 

INSOCIÉVOLE.  (T.T  Agg.  Nm  socievole.  Non  ben 
socievole.  V.  Insociabile,  §;5  1  e  2,  e  ivi  la  diff. 
(t.]  Tac.  La  vecchia,  che  per  natura  sua  era  gelosa 
del  potere,  rendevasi  più  insocievole  alla  nuora.  // 
/((/.  Insociabilis  qui  è  meglio  reso  così. 

|t.  I  Tempeiamenlo  insocievole,  d'uomo  che  non 
si  .m  piegare  alle  consuetudini  sociali,  e  nelle  cose 
importanti,  dove  la  sociabilità  tiene  della  moralità, 
e  nelle  estrinseche,  rispetto  olla  mera  convenienza'. 
[t.]  Maniere  insocievoli,  segnatam.  neliult. 
de'  due  sensi. 

l.\S0r,lEV0LE7,ZA.  [T.]  S.  /'.  Aslr.  ^'Insocievole  ' 
(V.,  e  Insociabile  e  le  altre  voci  delle  due  fami- 
glie e  (/'Insociale). 

nSOCIEVOLMECTE.  [T.]  Avv.  Da  Insocievole.  [t.J 
Si  portano  insocievolmente  nel  mondo  parecchi  che 
pure  ci  bazzicano  anche  troppo.  —  Vivono  insocial- 
mente anche  coloro  che  stanno  in  società  rego- 
lare all'apparenza  ;  una  società  vera  interiore  e  ferma 
non  fanno.  V.  anche  Insociabilmente. 

1,\S0D»1SFATT0.  [T.J  Agg.  Non  soddisfallo,  [t.] 
Desiderio,  Domanda. 

IIVSOFFEREME.  [T.]  Agg.  Che  non  soffre  punto  0 
poco  uno  stato  0  un'azione.  [t.J  Animo,  Tempera- 
mento insofferente. 

[t.  I  Col  Di.  Nazione  insofferente  di  giogo.  Uomo 
di  dipendenza. 

2.  Anco  d'antm. 

3.  [t.J  Senso  corp.  quasi  fig.  Stomaco  insoffe- 
rente di  certi  cibi. 

4.  [t.J  Trasl.  Terreno  insofferente  di  certa  col- 
tura. 

l.\SOFFERE.\TEMECTE.  [T.]  Avv.  Da  Insoffe- 
rente. [t.J  Segnatam.  nel  senso  del  ^  {  e  2  del- 
l'Agg.  (V.).  Insofferentemente  portare  gl'incomodi 
della  vita. 

WSOFFEREÌVZA.  [T.J  S.  f  Disposizione  di  chi  è 
insofferente.  Segnatam.  nel  senso  del  ^  l  e  2  del- 
l-Agg.  (V.). 

ì  l.\SOFFERIBILHEi\TE.  V.  Insoffribilmente. 

t  I\SÌ)FF1ARE.  V.  n.  ass.  Soffiare  ;  e  fig.  Spirare 
ajuto,  grazia  divina.  Belc.  Vit.  Eg.  cap.  42.  (M.) 
Disse  ancora,  che  siccome  il  Signore  insoffiò  sopra 
gli  Apostoli,  così  nella  fine  insofiiò  in  lui. 

i  l\.SOFFlCIEi\TE.  Agg.  com.  Non  sofficiente.  Filoe. 
l.  22.  (C)  Avvegnaché  a  tanta  cosa  insoffìciente  mi 
senta.  Coli.  Ah.  Isaac,  87.  Masappieli,  che  quanto 
l'anima  é  insoffìciente  a  grandi  tentazioni,  cotanto... 
è  insoflìciente  a  grandi  grazie. 

1  l.\SOFFlClE.\fE.ME.\TÉ.  Avv.  Da  Insoffìciente. 
Pass.  381.  (M.)  Il  detto  loro...  dèe  essere  riprovato, 
siccom'egli  è  insofficientemente  provalo. 

t  l.iiSOFFlClE.\TÌSSI.«0.  Agg.  Superi,  di  Insoffì- 
ciente. Esp.  Salm.  (C)  Avvegnaché  io  sappia,  me 
essere  insollìcientissimo  a  tanto  fatto. 

t  INSOFFIClENZ.i  e  i  IXSOFFICIÈ\ZIA.  S.  f  Astr.  di 
Insoffìciente.  Fior.  S.  Frane.  3.  (C)  Conside- 
rando la  sua  insoflìcieiiza  e  poca  virtude,...  Vit. 
S.  Gir.  10.  Non  posso  lacere,  che  secondo  la  mia 
insofficienzia  non  dica  di  lui... 

t  1\'S0FF1G11R;ÌC1LE.  [T.J  Agg.  Non  figurabile. 
Che  non  si  può  a  qualche  modo  figurare  0  raffigu- 
rare, aggiuntavi  la  partic.  Sof,  Sub,  come  nel 
Subinteliigo  di  Girol.  e  in  altri  anal.  Parola  non 
inefficace  nella  stranezza  sua;  come  dire  Neanco 
adombrabilc  con  figura.  Bellin.  Disc.  2.  HO.  (C) 
Benché  intrattabili,  vi  maneggia  ;  e  benché  immisu- 
rabili, vi  compassa;  e  benché  insoifigurabili  nelle 
fattezze  vostre,  vi  raffronta  e  vi  ravvisa. 

IXSOFFRÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  soff'rire. 
Segner.  Mann.  Nov.  20.  3.  (C)  Un  piccolo  vitellino 
pigliato  su  le  spalle,  la  prima  volta  pare  insoffribile 
anche  ad  un  uomo  robusto.  E  Pred.  Pai.  Ap.  3.  5. 
(.il.)  Accettatori  iusol&ibili  di  persone. 


INSOFFRIBILISSIMO 


— (  1576  )— 


IN  SOLIDO 


liiSOFFRlBlLlSSniO.  Agg.  Superi,  di  Insoffri- 
bile. Ser/ner.  Pied.  5.  5.  (C)  Tanti  orrendi  stra- 
pazzi insoirrìbilissitni. 

t  msOFFItlBILITA.  S.  f.  Astr.  di  Insoffribile. 
Leon.  Pascal.  Leti.  Berg.  (il//.) 

IXSOFFIUBIIMEME  e  t  I5(S0FFERIBII,ME\TE.  Avv. 
Da  Insoffribile,  ecc.  Bari.  Slor.  11.  l.  3.  e.  14. 
(.1/.)  Dal  ravvedimento  poi  degli  eretici  non  ha  me- 
stieri altro  che  ricordare...  il  non  avere  i  maestri 
dell'eresia...  nome  che  loro  più  insofferibilmente 
suoni  agro  agli  orecchi...  che  Ignazio  e  Gesuiti. 

INSOGGETT Abile.  Agg.  coni.  Che  non  si  può  sog- 
gettare. Del  ling.  scrino.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2. 
6.  9.  (.W.)  Proprio  aiTatto  di  l)io  è  l'essere  iusogget- 
tabile,  e  l'essere  independenle. 

IX'SOGGETTIRE  e  t  l.XSUGGETTIRE.  V.  a.  Soggio- 
gare. Non  coni.  Pros.  fior.  par.  1 .  v.  1 .  pag.  300. 
(Fanf.)  E  chi  negherà  che  non  abbia  più  del  divino 
che  dell'umano,  che  un  Principe  di  Toscana...  abbia 
ardilo  levarsi  contro  allo  Impcrador  dell'Asia...  non 
per  insuggettir  popoli,  ma  per  sottrargli  dall'empio 
giogo  di  doppia  e  miserabilissima  servitù? 

2.  [G.M.J  Dar  soggezione.  Incuter  timore,  fO  sim. 
È  un  ragazzo  cosi  ardito,  che  nulla  lo  insoggettisce. 

—  Non  c'è  che  suo  padre  che  Io  insoggettisca  un 
poco. 

5.  E  tifi.  [G.M.]  Alla  presenza  del  pubblico  s'in- 
soggetlisce,  e  gli  manca  quasi  la  voce.  —  Recitano 
sonetti  a  distesa,  senza  insoggettirsi  di  nessuno. 

I\SOG\ARE.  V.  a.  e  N.,  coì  Si,  ma  non  ri  fi.  Far 
sogni,  Sognarsi,  ed  anche  Immaginarsi  a  caso,  [t.] 
Fam.  in  più  dialett.  Non  ha  tutti  i  sensi  fig.  di  So- 
gnare. =:  Magai.  Lett.  Al.  351.  (M.)  E  chi  ha  detto 
a  voi  che  adesso  sia  giorno  ?  E  se  ve  lo  dice  il  Sole 
che  vi  par  di  vedere,  chi  ha  detto  a  voi  che  voi  non 
ve  l'insognate? 

Imaginarsi  falsamente.  Menz.  Op.  3.  70.  (Gh.) 
Or  questa  temeraria  felicità  che  s'insognò  costui,... 
voi  ve  la  imaginate. 

[t.]  Prov.  Tose.  A  chi  piace,  parla  sempre  di 
vino,  e  L'orso  sogna  pecore,  e  Scrofa  magra  ghianda 
s'insogna. 

I.\SOG\0.  S.  m.  Sogno,  e  Vana  immaginazione, 
[t.]  Vive  in  Toscana  e  in  altri  dialetti.  Non  ha  i 
Irasl.  (//Sogno.  Lat.  OHrco  Insomnium. =  Ba;-/.  Ben. 
Bini.  53.  (M.)  Quali  insogni  e  fole  Sprezzi  le  Muse... 
Bell.  Man.  86.  Né  come  quel  che  ingannavano  in- 
sogno,... 

1  INSOIARE.  [t.]  V.  a.  Illustrare  co"  raggi  del 
sole.  Nel  senso  d'Insolazione  è  in  Colum. 

N.  pass.  [Cont.]  \  Imp.  St.  nat.  vi.  17.  Possiamo 
avere  congettura  da  dette  acque  distillate  :  che  per 
purificarsi  s'insolano,  e,  dal  calore  del  sole  ajutate 
a  purificarsi,  si  conservano  dalla  putrefazione. 

2.  [t.J  t  E  per  simil.  Irradiare  a  modo  che  fa  il 
sole.  Vannozz.  2.  18.  Costei  ciascun  gelato  insola. 
V.  Insolazione. 

1\S0LAZ10.\E.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Esposizione  d'un 
corpo  al  sole  perché  ne  riceva  la  luce  e  il  calore.  È 
in  Plin.  Le  materie  fosforescenti  ritengono  dopo  la 
insolazione  una  luminosità,  che  vanno  poi  perdendo 
a  poco  a  poco. 

2.  [Gov.|  Azione  che  il  sole  esercita  sui  corpi. 

Ì.^SOLCABILE.  Agg.com.  Che  non  si  può  solcare. 
Del  ling.  scritto.  B.  Tass.  Lett.  2. 1.  {Mt.)  Egli  (il 
verno)  precide  il  cammino  a'  viandanti,  rende  i  mari 
tempestosi  e  insolcabili,... 

INSOLCARE.  V.  a.  Fare  il  solco,  Solcare  ;  e  par- 
landosi di  edifica  vale  Farne  la  pianta,  delinean- 
done con  un  solco  i  limiti,  e  le  divisioni  principali. 
Del  ling.  scritto.  Insulco,  Not.  Tir.;  Insulcatio, 
Jul.  Valer.  — Car.  En.  1.  688.  {M.)  I  sili  ai  proprii 
alberghi  insolcano.  E  7.  236.  Egli  intanto.  Preso 
nel  lilo  il  primo  alloggiamento,  Di  picciol  fosso  la 
muraglia  insolca. 

nSOLCATlRA.  S.  f.  Formazione  del  solco.  Vallisn. 
1.  260.  Berg.  (Mt.) 

liVSOLDATÀRSI.  [T.]  V.  rifl.  Prendere  le  consue- 
tudini e  il  fare  dei  soldati.  Fam.  Non  com.,  ma 
s'intende.  Arti.  Talan.  a.  5.  se.  2.  (Gh.)  Bran.  Co- 
storo saran  per  retroguardia.  Tin.  Tu  (e  ne  intendi. 
Bran.  Chi  non  si  insoldateria  praticando  con  voi? 

—  Soldatine,  sost. ,  per  dispr.  Le  femmine  che  baz- 
zicano co'  soldati. 

I.VSOLEMAfXIO.  Agg.eS.  m.  Pegg.  di  Insolente, 
nel  senso  del  ij  2.  Lall.  En.  traii.  6.  Oi.  (Mt.)  0 
tento  volle  insolenlaccio  e  stolto.  [Val.]  Buonarr. 
Ajon.  1.  66.  Insolenlaccio!  e  che  no,  e  clic  no. 

IXSOLEATE.  Ai/g.  e  S.  m.  com.  Insolito,  Fuor 
di  costume;  oggi  più  comunem.  Insolito.  Aureo  lui. 


Borgh.  Col.  Lat.  (M.)  Dandone  per  avventura  occa- 
sione Cesare,  il  quale  ottenne  insolenti  privilegi  dal 
Senato. 

2.  Trasl.  Che  procede  fuori  del  dovuto  termine, 
Arrogatile,  Impertinente.  Fir.  As.  276.  (C)  I  po- 
veri, la  mercè  delle  leggi,  avranno  chi  gli  trarrà 
delle  rapaci  mani  degl'insolenti  ricchi.  Bern.  Ori. 
3.  5.  3.  È  venuta  oggi  una  razza  di  gente,  Che  col- 
l'autorità  dell'anticaglia  Vuol  esser  ladra,  poltrona, 
insolente.  jG.Fal.]  Machiav.  Slor.  Fior.  lib.  U.  La 
nobiltà  guelfa  era  dovenlata  insolente,  e  non  temeva  i 
magistrati.  Ivi:  Venendo  pertanto  la  gente  di  Carlo 
fecero  doventare  i  Ghibellini  insolenti.  fi.J  Tass. 
Pr.  V.  288.  Il  nobile  praticando  per  lo  più  co' servi 
e  co'  villani ,  si  avvezza  ad  una  maniera  di  vivere 
imperiosa  e  diviene  insolente.  |  F.T-s.]  Dav.  Tralt. 
Perd.  Eloq.  11.  In  Nerone  abbattei  quell'arte  inso- 
lente, e  della  sacra  poesia  guast.itrice.  [t.]  Sansov. 
Conc.  Poi.  La  prima  cosa  che  a  un  capitano  s'aspetta 
a  l'are,  è  tenere  isuoi  soldati  puniti  e  pagati...  Perchè 
non  può  gasligare  un  soldato  se  non  lo  paga,  né  il 
soldato  volendo  vivere  si  può  astenere  dal  rubare  ; 
ma  s'egli  lo  paga  e  non  lo  punisce,  diventa  in  ogni 
modo  insolente.  E  appresso  :  I  molto  ricchi  diven- 
tano superbi,  insolenti  e  insopportabili.  E  appresso: 
Nell'uno  (Stato)  hanno  troppa  autorità  gli  uomini 
insolenti,  nell'altro  gli  sciocchi. 

3.  [t.]  D'eccessi  gravi.  Tass.  Ger.  19.  55. 
Nella  sorte  prospera  insolenti,  Fian  volti  agli  omi- 
cidii,  alle  rapine.  —  Hor.  Il  vincitore  insolente  im- 
primeva nel  luogo  delle  mura  disfatte  l'ostile  aratro. 

[Coni.  I  Garimb.  Cap.  gen.  210.  Il  Generale 
nella  guerra  non  doverà  mai  stimar  tanto  la  benivo- 
lenza  dell'esercito,  che  per  acquistarla  debbia  diven- 
tar insolente  sopra  dei  popoli. 

4.  Si  dice  anche  talora  di  Chi  offende  il  pudore. 
Red.  Ditir.  25.  (C)  Da  un  insolente  Satiretto  osceno 
Con  infame  tlagel  venga  percosso. 

5.  [t.]  Non  di  pers.  ma  di  cosa  personif.  Sansov. 
Conc.  Polii.  La  vittoria  di  sua  natura  è  insolente  e 
superba. 

6.  Detto  anche  delle  cose  che  sono  fatte  contro  il 
giusto  e  l'onesto.  Car.  En.  8.  991.  (M.)  Ov'cra  un' 
insolente  Rapina  di  donzelle. 

7.  [t.]  A  modo  di  sost.  Sansov.  Conc.  Polii. 
Quella  repubblica  dove  si  trova  giustizia  per  i  po- 
veri, castigo  per  gl'insolenti  e  tiranni,...  non  potrà 
mai  pericolare. 

Malm.  1.  27.  (C)  Ch'ella  pizzica  poi  dell'in- 
solente. 

W'SOLESITEGCIARE,  V.  n.  ass.  Far  l'insolente,  Di- 
ventare insolente.  Più  com.  Insolentire.  Plul.  Adr. 
Op.  mor.  5.  339.  (M.)  Perchè  lasciamo  noi  inso- 
lenteggiare  questi  oratori...?  Lall.  En.  truv.  10. 
6.  (Mi.)  Tu  vedi  pur  de'  Rutoli  lo  stuolo,  Come  sta 
posto  sul  cinquantasei,  E  come  insolenteggia ,  e  fa 
del  bravo. 

I\SOLE!VTEllO.  Agg.  Dim.  di  Insolente,  nel 
senso  del  §  2.  Non  tanto  coni,  quanto  gii  altri  dim. 
Bellin.  Bucch.  (Mt.)  Ma  perché  la  squadriglia  de' 
paggetti.  Che  son  vere  fusciarre  insolentelle... 

Ì.VSOLEXTEMEIVTE.  Avv.  Da  Insolente.  Con  inso- 
lenza. Aureo  lat.  Bemb.  Stor.  1.  3.  (C)  I  Tedeschi 
più  insolentemente  e  liberamente  vagando...  Varch. 
Stor.  8.  187.  Beffando  ora  questo  e  ora  quell'altro, 
faceva  insolentemente  di  molti  soprusi. 

[Cont.]  Garimb.  Cap.  Gen.  210.  Permetter 
che  siano  trattati  insolentemente...  i  popoli  dai  pro- 
prii soldati;  Provincie,  le  quali  è  bene  amicarsele 
colla  pace,  co'l  trattarle  amorevolmente,  e  mante- 
nersele amiche  nella  guerra ,  col  difenderle  dalle 
ingiurie  de'  nimici  e  dalla  licenza  de'  proprii  soldati. 

IXSOIUMLVO.  Dim.  (/'Insolente.  |I\.  Cannon.] 
Fag.  Bini.  Piac.  x.  109.  Colle,  tip.  Pacini.  E  per 
sua  maggior  ventura.  Tiene  in  cura  Musichini,  Ca- 
stratini.  Figurini,  Insolcnlini. 

l,\SOLE.\TMtE.  V.  n.  ass.  Diventar  insolente.  Au- 
reo, Insolesco.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  53.  (C)  Plancina 
insolentisce,  e  scaglia  via  il  bruno  per  la  sorella.  E 
Ann.  16.  227.  Credersi  che  Didonc...  nascondesse 
quel  tesoro,  perchè  quel  nuovo  popolo  non  inso- 
lentisse per  la  troppa  ricchezza.  /:;  Stor.  i.  257. 
Mentre  bruttamente  i  capi  contendono ,  l'esercito 
insolentì. 

It.]  Insolentire  contro. 

2.  (T.|  Insolentire  uno;  Molestarlo  con  insolenze. 

3.  E  N.  pass.  Car.  Lett.  Scn.  3.  (Man.)  Ila 
in  odio  quelli  che  per  subila  grandezza  s'insolenti- 
scono. Salvin.  Disc.  Né  dalle  avversiladi  s'opprima, 
nò  dalle  prospcriladi  s'insolentisca. 


L\SOLE.\TISSniAME\TE.  |T.]  Avv.  Sup.  (/'Inso- 
lentemente. È  in  Val  Mass.  [Cerq.]  Tass.  Lett. 
i.  215.  Provocato  da  una  mentila  insolenlissiina- 
mcnle  ed  imperlinentissimamcnle. 

l.\S0LE.\TÌSSIJ10.  Agg.  Superi,  di  I.nsolente,  nel 
senso  (/e/  §  2.  Aureo  lat.  Guicc.  Stor.  14.  669.  (C) 
Le  dispregiavano  con  superbissime  e  insolentissime 
parole.  Borgh.  Orig.  Fir.  40.  Da'  rammarichìi  sparsi 
da  loro,  che  furono  grandissimi  e  insolentissirai. 

|t.]  G.  Gozz.  Lett.  Questi  insolenlissimi  caldi. 

[Qui  tiene  del  si  qui  f.  (/e/  §  1  e  2  (/'Insolente.  Fam.) 

iXSOLEMirO.  [T.]   Pari.  pass.   (/Insolentire 

alt.,  §  2.  [t.]  Insolentito  da  giornah  abbajatorelli, 

non  si  mosse. 

I.\S0LE.\T0\E,  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Insolente, 
nel  senso  del  ^  ì.  [Tot.]  lied.  L.  Mor.  57.  E  se  io 
sono  uno  insolentone,  me  ne  compatisca,  perchè  po' 
poi  è  peggio  a  me,  che  ho  il  male  addosso. 

2.  E  per  simil.  Red.  Lett.  1.  172.  (M.)  Della 
freddezza  del  povero  stomaco  ne  danno  la  colpa  alla 
soverchia  caldezza  di  queiriiiSolenton(;  del  fegato. 

I.\SOLE.\TÌCC10.  [T.l  Alien,  con  dispr.  più  che 
dim.  (/'Insolente.  Segnatam.  di  giovanetto  o  di 
debole. 

I.VSOLEXZA,  e  t  IXSOLÈNZIA.  S.  f.  Qualità  di  ciò 
che  é  insolente,  nel  senso  del  §  2  di  Insolente. 
Aureo  lai.  Fir.  Às.  86.  (C)  Mentrechè  tra  me  stesso 
io  ripensava  la  insolenzia  de'  miei  compagni.  E  280. 
Il  soldato,  preso  sdegno...,  uè  potendo  alfrenar  la 
sua  naturale  insolenza...  Segr.  Fior.  Stor.  1.  20. 
Acciocché...  contro  all'insolenza  del  popolo  romano 
lo  difendesse.  E  2.  50.  In  tanta  insolenzia  venne, 
che  battè  una  moneta  falsa  di  conio  fiorentino. 
|t.|  Scagliare  insolenze, 
t  LVSOLESCEXTK.  Agg.  Insolente,  Che  insolentisce. 
Segni,  Uemet.  Faler.  (Fanf.)  In  Cedi.  Insolco, 
intens.;  ma  in  questo  senso  è  aureo  Insolesco. 

l.XSOLFARE.  V.  a.  Impiastrare  di  solfo.  [M.)  Più 
com.  colla  Z;  anche  tutti  gli  altri  della  famiglia. 
E  Zolfare  e  Zolfatura,  senza  la  pari,  preposta,  si 
odono  più  spesso. 

|t.]  Insnlfare  le  vili  per  sanarle  dalla  mafia 
che  le  islerilisce. 

(Sel.j  Insolfarc  il  vino.  Dargli  l' insolfatura. 
2.  iV.   pass.  Riempirsi  di  solfo,  o  di  vapore  di 
solfo.  Sannuz.  Arcua.  Egl.  12.  (.V.)  Ma  come  vedrò 
voi,  ardenti  e  fumidi  Monti,  dove  Vulcan  bollendo 
iusolfasi  ? 

IXSOI.FATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insolfare. 
Ovid.  Pist.  (C)  Io  ardo  come  legno  insolfato. 

[Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  ii.  42.  Voi  credete 
che  il  liupardo  sia  dorato,  e  gli  è  insolfato  ed  è  in- 
zafaronato. 

(Cont.]  Che  puzza  di  solfo.  Agr.  Geo/.  Min. 
Melali.  180.  v.  Non  da  filosofo  ma  da  insolfato  al- 
chimista soggiunse  (.4i;ice««o)  per  le  due  altre  spe- 
zie, il  solfo  e  l'arsenico  :  per  ciò  che  nel  sugo  con- 
gelalo si  comprendono  tutte  queste  spezie,  il  solfo, 
il  bitume,  la  sandaraca,  l'auripigmenlo.  Medesima- 
mente non  fece  da  persona  dotta  a  dividere  il  salso, 
come  cosa  ampia  e  generale,  in  queste  tre  spezie. 

IXSOLFATURA.  S^  f.  L'atto  dell  insolfare,  e  Lo 
stato  della  cosa  insolfata.  JT.J  Insolfatnra  delle  viti. 
[Sei.]  Insolfatnra  del  vino.  Operazione  con  che 
si  espone  il  vino  a  sciogliere  una  certa  quantità  del 
gas  solforoso  che  si  forma  dalla  combustione  del 
solfo. 

IXSOLFAZIOXE.  S.  f.  [Sei.]  Lo  slesso  che  Insol- 
falura.  [t.]  L'altro  ha  suono  migliore;  ma  questo 
dice  più  propriam.  l'azione;  Insolfatura,  e  l'opera- 
zione e  l'effetto  e  la  spesa. 

IX  .SOLIDO.  Post,  avverb.  T.  legale,  che  vale  In- 
teramente, Compiutamente  :  e  si  dice  allora  che 
ciascheduno  degli  obbligati  resta  tenuto  per  tutta  la 
somma.  Bocc.  Vit.  Dani.  2'2l.  ((.')  Siccome  cia- 
scuno altro  cittadino  a'  suoi  onori  sia  in  solido  ob- 
bligato. (Ohi  per  simil.) 

IConl.l  Scrivesi  anche  In  solidum,  alla  latina. 
Doc.  Arte  San.  M.  in.  140.  In  prima  il  detto  mae- 
stro Teseo  e  maestro  lienedello,  tanto  di  per  sé 
quanto  insieme  ed  in  solidum,  si  ohligano  condurre 
a  fine  detto  coro,  e  scdini  alterno  al  nicchio,  e  cas- 
sahanca  e  leggio,  secondo  il  modello  e  disegni^  di 
maestro  Riccio. 

2.  Per  Insieme,  Unitamente.  Car.  Le(t.  2.  12. 
(Mt.)  Per  risparmio  degli  occhi  scrivo  in  solido 
questa  all'uno  ed  all'altro  di  voi,  perchè  l'altro  e  l'uno 
siete  lina  cosa  medesima  cosi  tra  voi,  come  verso 
di  me.  E  Lett.  1.  8.  (Man.)  Ora  parlerò  delle  mi- 
niere a  tutti  in  solido. 


INSOLINICO 


— (  1577  )— 


INSORDITO 


Srriresi  anche  Insolido.   Car.  Leti.  3.  io/.  2. 
(Mi.)  Gli  Jovrà  Lastare  questa  iusolido  cou  voi  {cioè, 
*  in  rovi  line). 

IXSOLIMCO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che 
iinilo  al  nome  generico  di  acido  serve  a  denominare 
un  prodotto  particolare  di  ossidazione  dell'acido 
eliminilo. 

^SOLITAMENTE.  [T.)  Avv.  Da  INSOLITO.  Dubbio 
in  Geli.,  certo  in  Agost.  fCerq.)  Boti.  Stor.  It. 
dal  1789  al  181i.  Quei  luoghi  ermi  (delle  Alpi)... 
risuonavano  iusolilamcnte  e  ad  un  tratto  per  voci 
liete  e  guerriere  {nella  calata  del  Biionaparte).  [t.] 
Stagione  insolitamente  severa. 

nSÒLITO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Insolitus.  Non 
solilo.  Fir.  Disc.  an.  65.  (C)  Te  ne  potrai  chiarire 
da  te  slesso  per  molli  segni,  come  è  una  insolita 
timidità,  un  tremar  di  voce,...  Serd.  Stor.  1.  19. 
Questi  poi  parte  furono  consumali  da' caldi  insoliti,  e 
dalla  gravezza  dell'aria,  fi.)  Segner.  Paneg.  S.  Aiis. 
Conferitagli...  una  insolita  potestà.  =  Red.  Vi;). 
1 .  73.  (C)  Correr  fecero  tutto  il  vicinato  in  traccia 
dell'insolito  (Jehcalissimo  odore. 

t  IXSOLURE.  r.  a.  [T.]  Render  sollo,  quasi  sof- 
fice, il  conlr.  di  duro.  Fr.  Souflle.  E  perché  i  corpi 
soffici  allentano  l'impelo  degli  altri  che  gli  vanno 
contro.  Insellare  acquista  tal  senso.  Eg.  Regg.  Pr. 
307.  Posta  terra  e  viti  e  letame  e  somiglianti  cose, 
che  insollino  più  il  colpo  della  pietra  (per  difendere 
le  mura  dalle  percosse  nemiche). 

2.  i  Trasl.  Render  vano.  Indebolire,  Allentare. 
(Fanf.)  Dani.  Purg.  5.  (C)  Che  sempre  Tunmo,  in 
cui  pensier  rampolla  Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il 
segno.  Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insolla.  But.  ivi: 
Perchè  l'uno  pensieri  sopravveniente  insolla,  cioè 
rende  vana  la  foga  dell'altro...  come  insolla  la  soga 
del  haleslro,  quando  è  più  di  lungi  la  posta  che  non 
suole. 

1  l>SOLMRE.  V.  n.  ass.  Sollevarsi,  Commuoversi. 
G.  V.  8.  45.  1.  (C)  Essendo  la  città  di  Lucca  molto 
insoluta  per  la  mutazione  di  Pistoja  (così  nel  testo 
Dav.).  E  i2. 10.  2.  La  terra  era  insollita,  e  in  paura. 
M.  V.  5.  32:  Essendo  il  popolo  insollito  e  malcon- 
tento, e  sospettoso  de'  fatti  di  Lucca  (cosi  hanno  i 
testi  Ricci,  e  Covoni,  benché  manchi  questa  voce 
negli  stampali).  |t.]  Forse  Infoltire.  0  corrus.  di 
voce  che  accenni  a  sollevare. 

1  I.VSOLLITO.    Pari.  pass,    e  Agg.    Da   Insol- 

LIRE.    ((,') 

I.VSOLÌBII.E.  Agg.  com.  l^on  solubile.  E  in  Sen. 
e  in  Quinlil.  —  Salvin.  lliad.  339.  (iMan.)  E  intorno 
ai  piedi  mise  Pasloje  auree,  infrangibili,  insolubili. 
E  Odiss.  l.  8.  p.  140.  (Gh.)  Lacci  infrangibili,  in- 
solubili. 

2.  [Sei.]  Dicesi  dei  corpi  che  non  sono  atti  a 
diffondersi  in  un  liquido,  in  modo  da  assumerne  le 
forme,  e  da  rimanervi  uniformemente  dislribuiti , 
senza  togliergli  la  trasparenza.  Quando  si  dice  in 
modo  assoluto  che  una  sostanza  é  insolubile,  s'in- 
tende nell'acqua  considerata  come  solvente  generale. 
Ma  si  hanno  sostanze  che  non  si  sciolgono  nel  detto 
liquido,  mentre  sono  solubili  in  altri,  come  sarebbe 
l'alcole,  l'etere,  il  cloroformio,  ecc.  (Tom.)  Sale  in- 
solubile. [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  i.  128.  Duro  inso- 
lubi)2  tumore. 

5.  Fig.  Che  non  si  può  adempiere,  osservare. 
Esp.  Salm.  186.  (M.)  I  comandamenti  duri  e  mala- 
gevoli ad  osservargli,  ovvero  insolubili,  che  non  si 
possono  sciogliere. 

4.  Che  non  si  può  dichiarare,  risolvere.  Fir. 
Disc.  Leti.  321.  (M.)  Donde  si  può  prendere  insolu- 
bile argomento,  clie  una  persona  particolare  non  può 
far  nuova  legge ,  né  introdur  nuova  consuetudine. 
l'arcA.  Lez.  112.  Al  settimo  e  ultimo  argomento,  il 
quale  è  di  Simplicio,  e  pare  insolubile,  si  dice:... 

(t.]  Questione  insolubile.  Dubbio.  —  Quesito, 
Problema. 

[Coni.  I  Ragione  insolubile.  Che  non  si  può  con- 
futare. Mari.  Arch.  v.  3.  Contro  di  loro  sono  due 
ragioni  insolubili ,  se  senza  protervia  si  consi- 
derano. 

».  Fin  forza  di  sost.  [Val.]  Jacop.  Land.  Elritr. 
i.  684.  Io  vi  lascio  i  sillogismi...  L'insolubili  e  gli 
aforismi. 

INSOLUBILITÀ.  [T.]  S.  f.  Aslr.  d'iNSOLUBiLE. 
Segnutam.  di  sostanze  in  un  liquore.  Piuttosto  che 
nel  trasl.  —  È  in  Sidon. 

lASOLlBILMENTE.  Avv.  Da  INSOLUBILE.  Senza 
potersi  sciorre.  È  in  Macr.  —  S.  Agosl.  C.  D.  (C) 
Allora  potranno  esser  legali  coi  legame  del  corpo 
Toro  insolubilmente. 

DiZIO.IIABIO    ITAUATTO.    —    Yol.   II. 


2.  Fig.  Fir.  As.  77.  (C)  La  forza  d'amore,  colla 
quale  io  ti  sono  insolubilmente  allacciala,... 

INSOLUTO.  (T.)  Agg.  Non  sciolto.  B.  lat.  V. 
De  Vit. 

[t.|  Trasl.  Questione,  Dubbio,  Problema  inso- 
luto. Del  ling.  scritto. 

2.  fG.M.]  [Legali  dicono  Insoluto  un  debito; 
non  pagalo,  non  estinto. 

INSOLVENTE.  (T.|  Agg.  Che  non  è  solvente.  Pers. 
0  ditta  Non  alla  a  pagare  quel  che  deve  o  s'impe- 
gnerebbe a  pagare.  Debitori  insolventi.  Meglio  che 
Insolvibile. 

1NS0LVE.NZA.  [T.]  S.  f  Stalo  di  chi  è  insol- 
vente. Meglio  che  Insolvibilità. 

t  INSÓLVERE.  V.  n.  pass.  Risolversi,  Dissolversi. 
Oli.  Com.  Inf.  4.  59.  (M.)  Altri  n'erano  che  po- 
neano  che  ogni  cosa  s'ingenerasse  d'atomi,  e  in  quelli 
s'insolvesse. 

tt  LNSOLViBILE.  [T.]  Agg.  V.  INSOLVENTE. 

tt  INSOLVIBILITÀ.  S.  f  (Leg.)  V.  Insolvenza. 

INSOIIMI  e  IN  SO.M)U.  Post,  avverb.  Finalmente, 
In  conclusione.  Ad  summam,  aureo  lai.  Dani.  Inf. 
15.  (C)  In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci,  E  let- 
terati grandi.  Peir.  cap.  3.  In  somma  so  come  è 
incostante  e  vaga.  Timida,  ardila  vita  degli  amanti. 
Cavale.  Fruii,  ling.  28.  Truovo  che  in  somma  cinque 
sono  quelle  cose  che  c'impediscono  ch'esauditi  non 
siamo.  Fior.  Virt.  141.  (il/.)  Santo  Girolamo  dice 
della  virtù  della  castità,  che  insomma  leggiermente 
si  guasta  chi  non  rifrena  la  gola,  gli  ticchi  e'I  cuore. 
Tes.  Br.  3.  5.  (Mi.)  Insomma  dèe  l'uomo  guardare, 
che  la  terra  sia  dolce  e  generosa.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  493.  Insomma  fare  che  vinca  il  vero.  E 
524.  Per  non  fare  ragione  insomma  alla  verità. 
E  528.  Insomma  altro  non  è  che... 

2.  [t.]  Posposto.  Ar.  Supp.  2.  1.  E  che  t'ha 
detto  insomma?  E  Fur.  37.  2.S.  Donne,  io  con- 
chiudo insomma,  ch'ogni  etate  Molte  ha  di  voi  degne 
di  storia  avute. 

3.  [t.I  Insomma!  Rimprovero  d'impazienza ,  a  chi 
non  vuol  finire  discorso  o  azione  molesta,  o  anco  a 
chi  non  vuol  cominciare  discorso  o  allo. 

4.  [Coni.]  Tulio  insieme.  Rie.  Fam.  Sen.  Arch. 
Si.  II.  App.  20.  58.  xii  moggia  m.  iiii  slaia  di  grano 
ricolti  da  fitto  e  di  mezzo...  e  in  somma  di  quello 
che  si  ricolse  da  fitto  e  di  mezzo  de  li  poderi  è  vili 
raoegia  e  tre  stala  di  grano. 

l¥  SOMMA  DELLE  SOMME.  Post,  avverb.  Per  final 
conclusione.  Alleg.  313.  (C)  La  notle  che  mi  tenne 
in  tanti  guaì,  In  somma  delle  somme  ebbe  quel  fine 
Ch'io  non  credetti  ch'arrivasse  mai. 

2.  [G.M.]  In  somma  delle  somme,  volete  finirla? 
—  In  somma  delle  somme,  quando  se  ne  vanno  co- 
storo? (in  senso  sim.  al  semplice  Insomma,  §  5; 
ma  più  fam.,  e  con  piit  enfasi). 

IN  SOMMARIO.  Post,  nvverb.  Sommariamente.  Salv. 
Inf.  Sec.  388.  (Man.)  Si  come  fanno  in  sommario 
tutti  i  poeti  ne'cominciamenti  de'  lor  poemi. 

INSOMMERGÌBILE.  Agg.  com.  fihe  non  può  som- 
mergersi. Hor.  Immersa  bilis.  E  del  ling.  scritto. 
Bin.  Rim.  1.  205.  (M.)  Tenne  ancor  esso  gran  tempo 
una  chiave  De'  segreti  del  mondo,  e  fu  piloto  Di 
questa  sacra  insommergibil  nave. 

IN  SOMMO.  Post,  avverb.  Per  In  sommo  grado, 
0  sim.  Del  ling.  scritto.  Salvin.  Odiss.  148.  (Mi.) 
E  il  cantore  divino  n'invitate  Deniodoco ,  ch'a  lui 
Dio  diede  in  sommo  Grato  canto,  ove  il  cor  spinga, 
cantare.  Pn//at'.  S/or.  Conc.  1.  76.  Concorrendo  nel 
Cardinale  in  sommo  quelle  tre  qualità. 

2.  Per  Sommamente.  Segner.  Mann.  Genn.  29. 
3.  (M.)  Impara  da  questo  a  stimare  in  sommo  quegli 
atti  di  carità  che  tanto  piacciono  a  Dio.  E  Lugl.  30. 
2.  Tu  non  l'ami  (i7  prossimo),  ma  l'odii  in  sommo. 

3.  [Cont.]  Sopra,  Alla  parte  superiore.  Bari.  D. 
Tens.  Press,  xx.  Salite  ch'elle  (bollicelle)  sono  in 
sommo  all'acqua,  si  rompono  e  dispajono.  E  xxiii. 
Ad  alcuni  è  avvenuto  di  ritirarsi  un  piede  e  mezzo 
l'argento  in  sommo  al  cannello,  e  col  rimanente  bat- 
tagliar giù  basso  coll'aria. 

1  IN  SOMMO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  In  somma 
(V.).  Vii.  S.  Eufros.  398.  (M.)  Una  fanciulla  fem- 
mina, in  sommo,  la  più  bella  creatura  che  giammai 
fosse  veduta.  /■,'  399.  Ed  era  in  sommo  la, più  bella 
cristiana  che  giammai  fosse  veduta,  [t.]  E  da  cre- 
dere lez.  err. 

t  INSONARE.  V.  n.  ass.  [Camp.|  Voc.  lai.,  per 
Suonare.  S.  Gir.  Pisi.  2.  Santo  Paolo,  vaso  di  eie- 
zione, nella  cui  bocca  Cristo  insonava,  macera  il 
corpo  e  fallo  servo. 

2.  1  Alt.  e  fig.  Mor.  S.  Greg.  28.   6.  [Man.) 


Poteva...  Iddio  jier  se  medesimo  insonare  senza 
parole  nel  cuore  di  Giob,  quello  che  egli  volea  dire. 

1  INSÒ.NIO.  S.  m.  [Camp.]  Sogno.  Dal  lat.  In- 
soinnium.  Lo  dicono  nel  \en.  V.  I.nsogno.  Camp. 
Ani.  Test.  Non  observerete  li  insouii,  e  non  tonde- 
rete  la  coma  in  rotondo.  Qui  pare  lez.  err. 

t  INSONNARE.  V.  a.  Indtir  sonno.  Burch.  3.  rans. 
2.  (Man.)  I  gelidi  pensier  di  questa  donna  Che  gli 
occhi  di  virtù  mai  non  insonna. 

2.  t  N.  ass.  Pigliar  sonno.  Rim.  Ani.  Jac.  Leni. 

I.  268.  (Man.)  Che  s'io  voglio,  o  sonno  piglio,  Lo 
mio  core  non  insonna.  (Qui  fig.) 

INSONNE.  Agg.  com.  Aff.  al  lui.  aureo  Insomnis. 
Che  non  ha  sonno.  Dissonnato.  (Fanf.)  Del  ling. 
scritto.  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  (C)  Lalluga,  uè  pa- 
paver,  né  nigella  Vagliono  a  far  dormire  un'alma 
insonne. 

2.  (t.)  Quasi  fig.  Al.  Manz.  Tra  le  insonni 
tenebre. 

t  \  INSÒNNIA.  [T.I  S.  f  II  non  poter  prendere 
sonno;  e  quindi  il  patirne  più  o  meno  le  funzioni 
della  vita.  Così  dal  fr.,  certi  medici.  Altri  scrive 
Insonnio  masc.  GIÙ.  dicevano  Veglia  ostinata.  Vi- 
gilia morbosa;  e,  alla  buona,  Non  poter  dormire, 
Perdere  il  sonno. 

INSONNITO.  S.  m.  Addormentalo,  Che  ha  preso 
sonno.  Accerta  il  Fornaciari  (Prose,  p.  91.)  che  si 
usa  nel  Lucchese.  Es.:  Non  potei  comprender  nulla, 
perchè  ero  mezzo  insonnito.  (Fanf.)  Non  com.  V.  il 
seq.  e  Assonnato. 

INSONNOLITO.  |T.]  Agg.  Nel  senese.  Mezzo  as- 
sonnalo. Meno  inni,  del  preced.,  perché  denota  una 
gradazione  che  in  Assonnalo  non  è. 

1  INSONTE.  [T.|  Agg.  Pretto  aureo  lat.  dal  gr. 
2!vn:?  e  questo  da  2;vm.  Che  non  nuoce;  eh  dicevano 
in  senso  e  mor.  e  soc.  e  corp.  Sannaz.  Rim.  396. 
(C)  Voi,  animali  innamorati,  insonli. 

INSOPI'GRT.tBILE.  Agg.  com.  Da  non  si  poter 
sopportare.  Insustentabilis,  in  Lati.  —  Ar.  Fur. 
2.3.  114.  (C)  0  gravar  lui  d'insopporlabil  some  Tanto 
di  gelosia,  che  se  ne  pera.  Segr.  Fior.  Mandr.  3. 

II.  Sono  multe  cose,  che,  discoste,  pajono  terribili, 
insopportabili,  strane;  e  quando  tu  ti  appressi  loro, 
elle  riescono  umane,  sopportabili,  dimestiche,  [t.] 
Mach.  Legaz.  e  Comin.  v.  2.  p.  20.  Spesa  insop- 
portabile. Ar.  Fur.  14.  111.  L'acque  bollenti,  che 
vengon  di  sopra,  Portano  a'  Mori  insupporlabii  caldi. 
E  45.  86.  Insopportabile  martire.  Marchell.  Lucrez. 
volg.  429.  Grave,  insopporlabii  sete.  Vang.  Ad  altri 
impongono  pesi  insopportabili  ;  ma  essi  non  li  voglion 
muover  col  dito. 

2.  Per  Impaziente,  Che  non  può  sopportar  chec- 
chessia. Segr.  Fior.  Ril,alt.  Frane.  (M.j  I  Francesi... 
anche  sono  insopportabili  dei  disagi  ed  incomodi. 

INSOPPORTABILISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Insop- 
portabile. Segn.  Polii.  1.  2.  (C)  Essendo  invero 
insopportabilissima  quella  ingiustizia  che  ha  l'arme... 
|F.T-s.]  Giambul.  Lez.  Si  toccano  le  due  fontane 
insopportabilissime  per  il  caldo  l'una,  e  l'altra  pel 
freddo. 

INSOPPORTABILITÀ.  S.  f  JCors.]  Qualità  di  ciò 
ch'é  insopportabile.  Pallav.  Ben.  4.  8.  3.  La  con- 
fessione estorta  dopo  quel  tempo  s'attribuisce  all'in- 
sopportabiliià  del  dolore. 

INSOPPORTABILMENTE.  Avv.  Da  Insopportabile. 
Incomportabilmenle,  Insoffribilmente.  Uden.  Nis. 
Proginn.  3.  87.  219.  (M.)  E  replica  tanto  insop- 
porlabilmenie  ogni  cosa,  che  il  leggerlo  non  è  altro 
che  un  morir  disperato. 

INSOPPORTÉVOLE.  Agg.  Lo  slesso  che  Insoppor- 
tabile. (Fanf.)  Non  com. 

t  I.N  SOPRA  CIÒ  e  t  INSOPRACCIÒ.  Post,  avverb. 
Inoltre,  Oltre  a  ciò,  e  sim.  Insuper,  aureo  lai.  Boez. 
21.  (Man.)  In  sopra  ciò  la  conjuge,  la  innocente  casa, 
la  compagnia  di  onestissimi  amici,...  difendono  noi 
da  ogni  sospizione  di  tale  peccato.  [Camp.]  E  i.  Le 
quali  li  suoi  dolori,  non  solamente  non  ripararebbero 
di  rimedii  alcuni,  ma  di  dulei  veneni  insopracciò  lo 
notricarebbero  (insuper).  S.  Gir.  Pisi.  30.  E  udendo 
dal  Profeta  l'ira  del  Signore,  il  quale  gli  disse  :  Tu 
bai  ucciso,  e  insopracciò  hai  posseduto...,  squarciò 
le  sua  vestimcnla... 

INSORBETTITO.  [T.]  Agg.  fam.  di  cel.  Dal  freddo, 
fallo  quasi  un  gelalo. 

INSORDIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  sorda.  Più  com. 
Assordire  (V.);  ma  vedi  il  Pari.  — Lib.  cur.  malati. 
(C)  In  quell'aria  grossa  facilmente  possono  insordire. 

INSORDITO.  |T.]  Pari.  pass.  d'I.NSORUiRE.  Dice  il 
difetto  che  risica  d'essere  più  abituale  ;  Assordito, 
anco  per  raffreddore. 
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nSORGEME.  [T.]  Part.  pirs.  (flNSOnGERE;  e 
come  Afif/.  e  Sost.  [t.)  Gl'insorgenti  d'America. 
lUeylio  che  Gl'insorti,  troppo  ripetuto  dui  fr.  In- 
surgc";.  E  la  desin.  ente,  e  sim.,  si  stende  a  più  che 
al  presente;  e  lo  dicono  Servente  e  Amante.  V.  In- 

SURBEZIONE. 

l>iSÒttCERE  e  f  INSÌRGERE.  V.  n.  ass.  Levarsi  su; 
nel  pr.  e  nel  fig.  Insurgo,  aureo  lat.  Pelr.  Uom. 
ili.  (C)  Non  solamente  non  rifiutarono  la  battaglia, 
ma  eziandio  insnrgevano  con  parole.  Dani,  l'iirg. 
26.  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  Si  fcr  duo  figli  a 
riveder  la  madre ,  Tal  mi  fec'io  ;  ma  non  a  tanto 
insurgo.  Amet.  98.  Con  quello  ardor  clie  più  caldo 
si  svelle  Del  petto  mio,  insurgo  a  ringraziarti.  Serd. 
Sen.  Ir.  i.  (M.)  Non  vedi  come  in  tulli  gli  animali 
subito  clic  insurgono  al  nuocere,  precorrono  indizi, 
e  che  in  tutto  il  corpo  escono  del  solilo  e  quieto 
abito?  Car.  Oruz.  S.  Greg.  103.  (Man.)  I  piìi  audaci 
insorgono  contra  i  più  deboli.  [Cam.]  Dorgh.  Selv. 
Terl.  14i.  Dunque  il  principio  di  ciasclieduno  di 
essi  rammemorando,  mostreremo,  da  q^ual  culla  in- 
sorti, siano  cresciuti  nel  secolo. 

fT.|  Insorgere,  e  d'inferiori  contro  superiori, 
e  d'uguali  contro  uguali,  e  anco  di  superiori  contro 
inferiori,  quando  il  diritto  sia  dulia  parte  di  questi. 

[t.]  Sulla  forma  fr.  S'insurger,  c'è  chi  dice 
Si  sono  insorti.  Io  insorgo  contro  celesta  barbarie. 
[Coni.]  Garimb.  Gap.  gen.  114.  La  forza  contrape- 
sata infra  di  loro  toglie  Foccasione,  e  la  commodità 
a  chi  di  quelle  volesse  far  qualche  novità;  od  insur- 
gere  centra  del  Principe,  che  l'avesse  condotta. 

2.  [t.]  Di  pers.  privale;  uno  conlr'nno,  o  pochi 
contro  pochi.  Vang.  Insorgeranno  i  figliuoli  contro 
i  genitori. 

3.  [t.]  Per  eslens.  Vang.  Se  Satana  insorge 
contro  se  stesso. 

i.  fr.]  Anco  d'una  pers.  o  di  poche,  non  ribel- 
lione a  resistenza,  ma  ad  offesa  o  a  contraddizione. 
Ps.  Insorsero  contro  me  teslimonii  iniqui.  —  Insorge 
a  disputare  acremente. 

Gal.  Sist.  232.  (il/.)  Egli  insurgerà  parimente 
contro  a  questo,  doinandaiidi)  :  Chi  conduce  intorno 
l'aria?  la  natura,  o  la  violenza?  E  Op.  leti.  7.  8. 
[ilan.)  Con  dare  attacco  a'  mici  emoli  d'insurger 
colilro  agli  amici  miei  serrando  lor  la  bocca. 

8.  [t.]  Non  pur  d'uomini  ma  di  cose.  Tempesta, 
Avversila,  Guerra  che  insorge. 

6.  Fig.  Per  Nascere,  Ingenerarsi,  e  sim.  Red. 
Cons.  il  121.  (C)  Che  se  pure  talvolta  il  giorno  o 
la  notte  insorgesse  la  molestia  della  sete,  loderei 
l'uso  del  brodo  o  di  qualche  acqua  acconcia. 

Senso  spirit.  [C.C]  Alam.  Avnrch.  70.  86. 
Per  certo  tiene,  0  che  il  primo  valor  più  lento  in- 
sorge Ch'ei  non  soleva ,  o  che  alcun  altro  indotlo 
Sotto  le  forme  sia  di  Lancillotto. 

7.  E  detto  delle  Diflicoltà,  de'  Dnbbii,  o  sim. 
Segner.  Conf.  Instr.  cap.  2.  (Man.)  Ma  qui  insorge 
tosto  una  grave  diificolta.  liellin.  Disc.  i.  61.  Ma 
qui  di  nuovo  insorgevano  nuovi  dubbii.  [t.]  Dispute 
che  insorgono. 

nSORGDIENTO.  |T.l  S.  m.  Atto  delFinsorgere , 
segnatam.  in  senso  ajf.  a  Insurrezione  (V.,  §  2). 

IXSORMOÀiTÀBIlE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  sor- 
montare. Insuperabile.  Sulvin.  Pros.  Tose.  2.  175. 
{M.)  Quella  pia  alfezionc...  He  tutto  vincere,  tutto 
spuntare,  e  tutto  orrcvolraente  tirare  a  fine,  quan- 
tunque diflìcultadi  insormontabili  ci  sopraslasscro. 
[t.]  Forma  più  com.  al  pop.  il.  Insuperabile;  e 
guesto  ha  sensi  più  varii  (V.j. 

INSORTO  e  t  INSERTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Insorgiìre,  ecc.  V.  anco  Insorgente. 

2.  E  nel  senso  rfe/g  S  f/(  lnsargcrc.  Salvin.  Annoi. 
Cas.  161.  [M.)  Cosi  si  diceva  avanti  le  controversie 
dopo  insurte. 

Red.  Leti.  2.  67.  (C)  Si  desidera  la  copia  di 
questo  memoriale...  per  cagione  di  alcune  dillìcullà 
insurte. 

t  IX  SO.SO.  Avv.  In  tu  {V.).  Dani.  Inf.  10.  (C) 
lo,  ch'era  d'ubbidie  disideroso,  Non  gliel  celai,  ma 
tutto  gliel'apcrsi  ;  Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in 
soso. 

t  I.XSOSl'ETT.AUE.  V.  n.  Inso.':pctlire  {V.).  [Ccrq.] 
BiLsin.  Leti.  Vurch.  199.  All'ultima  signoria,  che 
fu  il  giugno,  Malatesta  non  fece  questo  ufficio,  che 
già  siili  consrius  cominciava  a  insospellare. 

I\.S0S1'ETTIMENT0.  [CM.]  S.  m.  L'insospettire  e 
L'insospettirsi.  Nei  primo  insospcitimeiito  giunse 
sino  a  dubitare  per  un  istante  della  vostra  lealtà. 

INSOSPETTIRE.  V.  n.  uss.  Prender  sospetto.  In- 
«uspccto,  Doez.,  in  senso  contr.;  nella  \  olg.  e  in 


Mass.  di  Tor.  Insiispicabilis.  Fir.  Disc.  an.  91.  {C) 
La  padrona  udendole  così  parlare,  comechè  mezzo 
ne  fosse  insospettita,  tenne  per  certo  che  cosi  fiisse. 
Geli.  Sport,  i.  4.  Ch'io  dubito  che  ella  non  abbia 
comincialo  a  insospettire  di  qualche  cosa.  E  Gire. 
3.  73.  Ora  dubitano  delle  mogli,  ora  de'  figliuoli,  or 
temono  de'  servi,  ora  insospettiscono  do'  lavoratori. 
Varch.  Stor.  15.  609.  Cominciarono  a  insospettire, 
e  star  di  malissima  voglia. 

2.  [t.J  Ri/l.  Insospettirsi,  dice  il  più  deliberato 
fomentare  che  fa  l'uomo  il  proprio  sospetto.  Magai. 
Leti.  Si  sarà  insospettita. 

3.  Alt.  Mettere  in  sospetto.  Tac.  Dav.  Stor.  i. 
340.  (C)  Furon  lette  in  parlamento  le  lettere  d'An- 
tonio a  Civile,  le  quali  insospettirono  i  soldati.  [t.J 
L'avevano  insospettito. 

I.VSOSI'ETTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Insospet- 
tire. Guicc.  Stor.  15.  765.  (C)  Insospettiti  da 
questo  accidente,  pochi  di  innanzi  al  conllilto  rivo- 
cavano...  E  18.  88.  I  quali,  insospettiti  o  della  fede  o 
della  instabilità  sua,  avevano  messa  diligente  guardia 
alla  moglie.  Car.  En.  8.  166.  (M.)  Tosto  che  di 
lontan  vider  le  gaggie,  E  per  entro  de' boschi  occulte 
e  chete  Gir  navi  esterne,  insospettiti  in  prima  Si 
levar  dalle  mense. 

E  a  modo  di  sosf.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  263. 
(C)  Esso,  come  fanno  gl'insospeltiti,  spaurito  im- 
pauriva. I 

2.  [t.]  Anco  d'animale.  Cavallo  insospettito  pel 
rumore  che  sente.  —  Proprio,  se  si  rammenti  il 
primo  senso  di  suspicio. 

IN  SOST.INZA.  V.  In  sustanza. 

I\,SOST.ANZIATO.  [T.J  Agg.  Che  è  nella  medesima 
sostanza.  Può  cadere  nel  ling.  Jilos.  [t.|  Mar. 
Vitlor.  Dio  e  il  Figlio  non  solo  insostanziato,  ma 
consostanziato.  Più  propriam.  forse  nel  seg.  dello 
stesso  Mar.  Vitlor.  Tutti  insostanziati  gli  enti  nel 
Verbo,  cioè  in  Lui  creati;  non  consostanziati. 

INSOSTEXiRllE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  soste- 
nere. Lati.  Insustentabilis,  in  altro  senso.  Del  ling. 
scritto.  [Cors.J  Magai.  Leti.  1.  21.  Si  diano  a  so- 
stenere le  conclusioni  le  più  insostenibili ,  le  più 
riprovate. 

E  a  modo  di  sost.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  287. 
{M.)  lo  non  voglio  pigliare  impegno  di  difendere 
ogni  cosa,  e  di  sostenere  l'insostenibile. 

2.  [t.J  Senso  corp.  Non  com.  Magai.  Leti. 
Bucch.  1.  L'insostenibile  della  fragranza.  [Qui  a 
modo  di  sost.) 

\  INSOZIÀBIIE.  [T.]  Agg.  Insociabile  (V.).  Salvin. 
Iliad.  [Gh.)  Tass.  Lett.  poet.  81. 

[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  19.  12.  Conciossia- 
cosaché molte  (/iere)  ne  siano  insoziabili  e  sole  e 
vagabonde. 

INSOZZARE.  V.  a.  Far  sozzo.  Bruttare  ;  ed  usasi 
al  pr.  e  al  fig.  Del  ling.  scritto.  Da  Sozzo,  scorcio 
di  Sucido  {V.).  Dice  più  (f Insudiciare,  ma  è  men 
com.  Amm.  Ani.  "ìLt.  3.  4.  (C)  E  chi  è  che  non 
si  conturbi ,  quando  egli  vede  insozzar  le  virtudi 
per  accusainento  de' viziosi?  £  40.  1.  12.  Se  coloro, 
a'  quali  molti  mirano,  sono  insozzati  dì  alcuna  ri- 
prensione ,  elli  per  lo  loro  stalo  rendono  palesi  e 
chiare  le  loro  macule.  E  40.  2.  6.  I  malagi  insoz- 
zano la  dignità  per  lo  loro  mischiamento. 

2.  A',  ass.  Divenir  sozzo,  Insozzire.  (Mt.) 

3.  JV.  pass.  Imbrattarsi,  Lordarsi.  Segner.  Crisi. 
Instr.  3.  10.  10.  {M.)  lo  che  pur  sono  la  medesima 
purità...  m'insozzava,  m'imbrattava,  mi  vedea  per 
poco  più  lordo,  come  son  essi. 

INSOZZ.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Insozzare, 
alpr.  e  al  fig.  Boez.  G.  S.  119.  (C)  Costui  la  in- 
sozzala sua  coscienza  da'  vizi  nigguardando ,  e  sé 
con  la  sua  fortuna  comparando,  l'orse  ha  paura... 
E  65.  (M.)  Dava  le  sedie  curuli  insozzate  A  Padri 
meno  in  ciò  d'onor  fregiati. 

t  INSOZZIRE.  V.  n.  ass.  Insozzare,  Divenir  sozzo  ; 
al  pr.  e  al  fig.  Albert.  2.  48.  (C)  L'onestà  e  la 
buona  fama  non  denno  essere  insozzile.  Boez.  05. 
(.1/.)  Se  por  macula  degl'improbi  insozziscono  [le 
digniladi),  se  per  mutazion  di  tempo  mancano  di 
risplenderc...,  che  è  che  elle  abbiano  in  loro  di 
disidernsa  bellezza...? 

INSI'AGNOLIRE.  [T.J  V.  Inispagnolire. 

1  INSPARGERE.  V.  a.  Cosparqere,  Sparger  sopra. 
(Fanf.)  È  in  Plin.  —Arias.  Riin.  360.  (Gli)  Quando 
iìa  mai  che  il  bel  volto  di  tauro,  0  Re  de'  fiumi,  le 
tue  amate  Ninfe  Ti  iuspargano  di  latte  e  chiare  linfe? 
(L'ediz.  per  cura  del  Barotti  ha  Ti  spargano.) 

t  INSl'ARTO.  Part.  pass,  di  Inspargkre.  Bellin. 
Disc.  12.  (.W.)  Mille  e  mille  altre  materie  mescolate 


rinfus.imente,  ed  insparte,  e  incorporate,  e  rac- 
colte. 

INSl'ERiBllE.  [T.]  Agg.  Da  non  si  potere.  Da 
non  si  dover  ragionevolmente  si>erare.  V.  anche 
Sperauile.  [t.|  Geli.  Ho  a  voi  acquistato  una  pace 
e  una  vittoria  insperabile.  =  Magai.  Lett.  Al.  2. 
74.  (Gh.)  Parmi...  gran  cosa  che  voi  altri,  nemici 
giurali  della  fede,  per  questo  solo  ch'cll'c  sustanza  di 
cose  sperabili  e  non  visibili,  lasciando  in  certi  casi  da 
parte  le  visibili,  andiate  tutti  dietro  alle  invisibili  ed 
alle  insperabili.  Pallav.  Star.  Conc.  3.  461.  (Man  J 
[t.J  Bellott.  Ettrip. 

Come  sost.  Magai.  Lett.  At.  318.  (C)  Trascorsi 
mentali  per  tutto  il  visibile  e  l'invisibile,  lo  sperabile 
e  l'insperabile. 

INSPERA.XZIRE.  [T.]  V.  a.  La  pers..  Dargli  più  o 
men  viva  speranza  di  qualche  bene.  Alf.  Sali.  Giug. 
44.  158.  (Gh.)  Colali  soldati  mollo  più  angustiavano 
il  nuovo  capitano  co' loro  disordini,  di  quello  che 
l'aiutassero  o  insperanzissero  col  numero  loro. 

INSPERANZITO.  [T.J  Part.  pass.  (Ì'ì.nsperanzire; 
e  come  Agg.  [t.]  Insperanzito  da  quelle  parole;  dal 
terror  del  nemico. 

Come  Agg.  Alf.  Sali.  Giug.  42.  156.  (Gh.) 
I  cavalieri  romani,...  insperanziti  del  patriziato,  slac- 
cati si  erano  dalla  plebe.  E  38.  149.  Aulo,  inspe- 
ranzito che  Giugurta  gli  si  possa  arrendere,  a  poco 
a  poco  vien  tratto  da  Sulul  nelle  più  interne  parti 
del  resno. 

INSPERARE.  [T.J  V.  neut.  Com.  Disperare  (V.). 
Gli  aurei  lat.  hanno  il  part.  pres.  |t.J  Cic.  Inspe- 
ranle  me.  Meo  Abbracciavacca  presso  N.  V.  19. 
Menlr'uom  è  vivo  non  si  de'  insperare.  Bacciarme 
di  Mess.  Boccone.  Dico,  insperalo  son  di  mai  gioire. 
—  Noi  tuttavia  ,  precedendo  conson.,  diciamo,  in 
senso  di  Sperare,  Isperaie.  D.  1.3.  Non  isperale 
mai  veder  lo  cielo.  Ma  nel  ling.  fam.  Non  sperate. 
Invece  dell'I  il  pop.  pone  un  suono  tra  l'i  e  l'È: 
Per  esperare.  Gli  ani.,  poi,  anco  senza  che  conson. 
preceda,  nel  principio  del  verso  o  in  altro  luogo 
sim.,  avran  detto  Ispcrare  invece  di  Sperare,  come 
solevano  per  dolcezza  e  pienezza  maggiore.  Così 
Pelr.  Canz.  Iscusare. 

1NSPERATA.ME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Insperato.  Val. 
Mass.  Insperalius;  Insperato,  avv.,  aureo  lat.  Guicc. 
Stor.  4.  203.  (C)  .Non  conoscendo...  l'occasione  che 
insperatamente  se  gli  presentò,  [t.]  Apul.  Inspera- 
tamente e  contro  ogni  credenza.  —  Eredità  venutagli 
insperatamente.  Eijli  giunse  insperatamente. 

INSPERATiSSmo';  [T.]  Su/).  rf'lNSPERATo(>.,  §  1). 
INSPERATO.  [T.l  Contr.  di  Sperato,  più  Agg.  che 
Part.  ;  ma  terrebbe  del  part.  nella  locuz.  Insperato 
da  me.  E  anco  A  me,  dove  l'k  tiene  del  Da.  V.  anco 
Insi'Erare.  Per  lo  più  in  bene;  e  dice  altro  da 
Imprevisto;  perchè  si  può  prevedere  e  non  sperare. 

t'.J  Cic.  Insperato  e  improvviso  sovvenimento.  — 
tilità.  Cic.  Insperato  e  improvviso  danaro.  —  In- 
sperata somma.  Vincita.  =  Gal.LeU.  uom.  ili.  1. 
72.  (Man.)  Restai...  soprappreso  da  una  insperata 
allegrezza.  Segr.  Fior.  Stor.  8.  211.  (C)  Iddio... 
fece  nascere  uno  accidente  insperato.  (Ma  Accidente 
non  suole  avere  buon  senso.  Y.  §  2.)  [T.j  Esito 
insperato. 

[T.l  Front.  Parola.  —  Novella,  Lettera. 

[t.J  A  Cristoforo  l^lombo,  le  piante  nuotanti 
e  gli  uccelli,  recano  l'annunzio  della  terra  insperala. 

|t.)  Persona.  PI.  Salve,  insperato  fratello,  che 
dopo  molli  anni  io  riveggo.  E:  Insperatissimo. 

2.  t  /)('  male  ;  come  ai  Lat.  ;  e  anco  i  vecchi  II. 
Sperare  dissero  per  Temere;  e  assai  cose  temute 
son  beni,  e  terribili  molte  speranze.  Segr.  Fior. 
Stor.  7.  191.  (C)  Nel  mezzo  di  tanta  pace,  nacque 
iin  nuovo  ed  insperato  tumulto  in  Toscana.  Guicc. 
Stor.  8.  375.  Non  sopravvenisse  qualche  insperalo 
impedimento.  [t.J  Certi  princìpi  sperano  negl'inipe- 
diuienlì;  certi  avvcrsarii  de'  principi  ne'lumulli;  m» 
quando  i  principi  sperano  ne'  tumulti,  guai  a  loro  e 
a  chi  si  fida  dì  loro. 

3.  1  In  senso  di  Disperato.  V.  Insperare. 
t  nSPÉRGERE.  1'.  H.  Aff.  al  lat.  aureo  Inspergerc. 

Men  usato  che  Aspergere.  (Fanf.)  Salvin.  Disc.  2. 
312.  (M.)  Si  deve  notare...  che  non  a  pien  sacco 
volano  le  cìlazioni,  ma  con  parca  mano  e  sobria- 
mente nelle  loro  scritture,  quasi  sale,  le  inspergono. 

t  INSPESSAMENTO.  S.  m.  Ila  Inspess.^re.  Conden- 
.samento.  Magni.  Lett.  At.  279.  [M.)  Di  non  desi- 
derare la  propria  distruzione,  o,  per  meglio  dire,  il 
jiroprio  inspessamenlo,  di  cui  non  trovandosi  in  quel- 
l'immenso vóto...  dì  morta  e  grossissima  materia,... 

t  INSPESSARE.  V.  H.  ass.  Diventare  spesso,  denso. 
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Conilensarsì.  In  Boez.  Inspisso.  Xcr.  Art.  Velr. 
5.  {Gh.)  Si  attenda  a  riempiere  le  caidnje  di  detta 
rannata  fino  si  veda  inspessare  la  rannata  che  vuol 
cominciare  a  buttar  sale. 

[Coni.]  f  Agi:  Geol.  Min.  Melali.  230.  •  i'.  Il 
bitume  liquido  tolto  da  i  fonti,  o  raccolto  a  qualun- 
que modo  da  dovunque  si  trovi,  si  cuoce  in  caldai 
di  rame  o  di  ferro  per  inspissarlo. 

2.  t  iV.  pass,  e  jig.  Ci:  l.  9.  cap.  101.  (Mi.)  Le 
quali  (pecchie)  intorno  al  re  si  mischiano  ed  in- 
spessaiisi ,  e  con  grandi  grida  chiamano  il  nimico. 
[t.]  Condensare  ha  miglior  senso  estetico. 

3.  t  Alt.  e  N.pass.  (Mus.)  [Ross.]  Empire, 
Riempire.  Detto  di  Sistema,  vale  Aggiungergli  corde 
proprie  di  un  allro  sistema.  Zar/.  1.  2.  46.  1C9. 
.\è  fu  solamente  contento  d'inspessare  i  sopradetli 
tetracordi,  dividendo  i  tuoni  ma!;giurì  in  due  parti; 
ma...  Don.  Pr.  i.  285.  Mescolando  più  generi  in- 
sieme, l'armonia,  e  la  modulazione  s'inspessa  mag- 
giormeutc. 

[Ross.]  ì  Di  Intervallo.  Intromettergli  tutte  le 
note  diatoniche  o  cromatiche  che  possono  aver  luogo 
fra  i  due  termini. 

[Ross.]  -t  Di  Armonia.  Distribuirla  in  posizione 
lata  e  piena. 

i  l.\SPESSiTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inspes- 
SAHE.  Condensato.  In  Vegez.  Inspissalus.  Segn. 
Anim.  2.  87.  (C)  L'aria  adunque  inspessata  rende 
il  suono,  se  è  percossa...  di  mezzo  quando  ella  non 
è  inspessata,  e  di  cosa  percossa  quando  ella  è  in- 
spessata. 

t  l.\SPESS.UIOXE.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Da  Inspes- 
sare. //  risultato  dello  inspessare.  Zarl.  i.  2.  32. 
133.  Quando  Boezio  fa  menzione  d'una  corda  sola, 
intende  solamente  di  quella  che  fa  la  inspessazione 
del  tetracordo  diatonico  dalla  parte  acuta. 

nSPESSIBE.  V.  a.  [Fanf.]  Condensare.  Non 
mollo  coni. 

2.  E  ly.  pass.  Condensarsi.  Gal.  Lett.  225.  (M.) 
Le  vii^olette  si  vedeva  essere  andate  inspessen- 
dosi. 

«SPESSITO.  Agg.  e  Pari.  pass,  di  Inspessire. 
[Cont.  I  Giorgi,  Spir.  Er.  10.  Mon  si  potrà  con  nullo 
ingegno  cacciare  in  quella  (palla)  qual  si  voglia  parte 
di  quelle  cose  che  sono  fuori,  eccetto  se  prima  non 
ne  scappa  qualche  quantità  de  l'aria  ritenuta  dentro, 
essendo  sì  come  stimano  tutto  quel  luogo  inspessito 
e  senza  intervallo  alcuno. 

t  l.VSPETTORE.  V.  Ispettore. 

t  IXSI'EZIOXE.  V.  Ispezione. 

WSPIBAbILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  inspirare, 
dell'aria  col  respiro;  nell'altro  senso,  V.  Ispirabile 
e  gli  altri  della  famiglia.  V.  anco  Spirabile. 

lSSPmABIUT.4.  [T.j S.  f  Astr. (Ì'Inspirabile  (V.). 
[Coiil.j  Picc.  A.  Inslr.  filos.  12i.  Chiaramente  si 
vede  che  questa  inspirahilità  non  conviene  a  tutto 
insieme  l'elemento  dell'aria,  né  ancor  a  molte  parti 
sue;  ma  solo  a  quelle  che  per  accidente  han  seco 
congiunta  freddezza,  rxime  sou  quelle  parti  che  son 
vicine  alla  terra. 

f  nSPIUmiEXTO.  [T.]  V.  Ispiramemo  e  Spira- 
ME.N'TO.  Tes.  Br.  2.  23.  (Man.)  Inlivd.  lì';7.  311. 

1\.SPIR.4XTE.  (T.l  V.  Ispirante,  seynalam.  §  1. 

IXSPIIUKE.  [T.j  V.  a.  Ispirare  ( Vedine  i primi  g§). 
Segnalum.  al  senso  corp.  gioverebbe  serbare  questa 
forma.  Non  badando  agli  es.  dove  ella  é  promiscua- 
mente adoprata,  ma  discernendoli  secondo  la  not. 
dislinz.  V.,  oltre  ai  primi,  j  §§  4,  7,  8  e  10. 
(Cont.j  Picc.  A.  Inslr.  filos.  124.  Assegnando  per 
proprio  dell'aere  l'essere  atto  ad  inspirarsi  da  gli 
animali. 

JXSi'IRATO.  [T.]  Ispiralo.  V.  serjnatam.  §  1 . 

LXSPIBATORE.  [T.j  Ispiratore.  V.  segnatam.  §  1. 

IXSPIBATRICE.  [T.]  Ispiratrice  (V.).  Di  questa 
voce  la  forma  qui  not.  è  inut.  ornai;  se  non  si  di- 
cesse quasi  per  cel.  [t.|  Bocca  gentile,  inspiratrice 
di  veleno  ne' baci. 

IXSPIUAZIOXE.  [T.J  S.  f.  Ispirazione.  -Da  poter 
usare,  segnatam.  net  sensi  de'  §§1  e  2. 

[Sei.]  Inspirazione  delle  piante,  quella  fun- 
zione delle  parli  verdi  e  fresche,  per  cui  nell'o- 
iciiro  assorbono  ossigeno  ed  esalano  acido  carbonico; 
cUiamaudosi  poi  Espirazione  //  fatto  inverso ,  per 
cui  esposte  alla  luce  ,  rimandano  fuori  l'ossigeno 
condensato  e  ripigliano  l'acido  carbonico  formato. 

i  I.XSPIRITARE.  (T.|  V.  a.   V.  Inspiritato. 

LXSPIRITATO.  [T.j  Più  Agg.  che  Puri.  pass. 
>7'Inspihitare.  e  l'uno  e  l'ultio  vive  in  qualche 
dilli.,  ma  il  com.  tose,  é  Spiritare.  V.  questo  e 
fauiigtia.  In  altro  senso  Paul.  Xol.  Inspiritalis. 


[Camp.]  Sol.  Epit.  La  quale  giova  alli  inspiritati  e 
al  dolore  delle  reni. 

IXSPOXT.lXEO.  n.]  Agg.  Cjontr.  di  Spontaneo. 
Spontaneus,  in  Plin.  Può  giovare  al  ling.  filos. 
Nell'istinto  è  una  certa  spontaneità,  non  proprio  vo- 
lontà. D'altra  parte  la  Ubera  volontà  può  in  modo 
più  0  meno  spontaneo  esercitarsi.  E  sost.  Segn. 
Elie.  3.  121.  (C)  Ragiona  in  questo  capitolo  del 
volontario  e  dell'involontario,  o  vogliam  dire  dello 
spontaneo  e  dell'insponlaneo. 

t  ^SPREGIARE.    V.  a.  Dispregiare.  (Fanf.) 

IX  SailADRO.  Post,  avverò.  [Cont.[  Lo  slesso  che 
A  squadra  (V.).  Chin.  Scoi,  boinb.  38.  Gli  orecchioni 
ancora,  non  essendo  al  loro  luoco,  potrebhouo  fare 
non  giusto  il  tiro,  e  questo  può  procedere  da  quattro 
cause...  terzo,  quando  non  saranno  in  squadro  co'l 
centro  dell'anima,  cioè  che  uno  sia  più  avanti  del- 
l'altro. 

IXSTÀBILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Instabilis. 
Non  stabile.  Oli'.  Com.  Purg.  30.  538.  (C)  Se  saràe 
infortunato,  Ca  indiscreto,  instabile,  tristo,...  Circ. 
Geli.  10.  228.  Oltra  di  questo,  ho  sempre  sentito 
dare  dai  nostri  savii  molli  epiteti  al  vnlgo,  di  errante, 
d'instabile,  di  volubile.  [B.[  Ar.  Far.  42.  68.  In- 
stabile (i7  mare),  [t.]  Lalli,  En.  7.  102.  Che  il  re 
ingratone,  con  inslabil  voglia,  Tutto  quel  che  li  diede 
or  si  ritoglia. 

2.  Si  dice  anche  delle  Cose  che  non  istanno  gran 
fatto  nel  medesimo  stato.  Pelr.  cap.  3.  (C)  E  come 
sono  instabili  sue  ruote,  E  cap.  11.  Un  dubbio 
verno,  un  istabil  sereno  È  vostra  fama.  Arrigh.  62. 
La  natura...  die  ch'ella  fusse  sempre  instabile  e  vaga. 
[Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  122.  Le  radici 
de' munii  mandano  fuori  acque  indetìcienli  e  perpe- 
tue: le  campagne  le  scaturiscono  instabili  e  dubbie. 

^STABILISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Instabile. 
Varcli.  Lez.  522.  (C)  .\nzi  instabilissima,  come 
mostra  la  palla,  sopra  la  quale  si  dipigne. 

IXSTABILITA,  t  IXSTABIMTADE  e  t  IXSTABIllTATE. 
S.  f.  Qualità  e  Sluto  di  ciò  ch'è  instabile.  (Fanf.) 
È  in  Plin.  —  Serd.  Slor.  2.  87.  (C)  Dà  tutta  la 
colpa  della  cosa  all'incostanza  e  instabilità  del  Zamor- 
rino.  E  7.  259.  Per  instabilità  di  natura  non  durò 
molto  tempo  a  osservar  la  fede.  [T.j  Sansov.  Cono. 
Poi.  L'uomo,  benché  gli  sia  stalo  fallo  ingiuria,  per 
questo  non  islà  di  sotto,  né  colui  che  è  superiore  di 
potenza  è  sempre  vincitore;  ma  l'uno  e  l'altro  sono 
soggetti  all'ìnslabilitii  umana. 

IXSTABIt»IEXTE../li;i;.  Da  Instabile.  Vo/ufri/men/e, 
Con  instabilità.  E  in  Agost.  —  Cr.  alla  toc.  Vo- 
llbilme.nte.  (M.) 

ìt  IXSTALl.ARE.  [T.]  V.  a.  V.  Intronizzare,  §  2. 

tt  IXSTALLAZIOXE.  [T.]  S.  /'.  Azione,  Cerimonia, 
ed  Effetto  dell'installare.   V.  la  famiglia  d'iNTRO- 

NIZZAUE. 

IXSTAXCiBILE.  Agg.  com.  Che  non  si  stanca  (C), 
Che  pare  non  possa  stancarsi  mai.  V.  anche  Inde- 
fesso, [t.]  Uomo  instancabile.  —  Lavoro.  Salvin. 
Nicumlr.  volg.  HO.  AU'anguinaje  Instancabile  aiiigge 
la  puntura. 

2.  E  perestens.  Salvin.  Disc.  2.  378.  (M.)  Gli 
altri  pianeti,  e  le  sfere,  ne' loro  rivolgiinenli  instan- 
cabili... non  veggiamo  noi  vivi  mantenersi  e  sem- 
piterni...? E  528.  Le  cose  più  infime  e  basse  sono 
un  eco  rabbattuto  da  quella  musica  grande  ed  instan- 
cabile che  presso  Dio  più  luminosa  si  seule.  E  Pros. 
Tose.  2.  71.  Perciocché  egli  fa  andantemente  il  suo 
corso  instancabile  ed  indefesso. 

Salvin.  Pros.  Tose.  2.  183.  (M.)  Io,  che  di 
tanti  e  tanti  greci  modelli...  ebbi  di  traportare  al 
nostro  linguaggio  una  amorosa,  instancabil  vaghezza. 
[t.]  Instancabile  carità. 

IXSrAXCABILlTÀ.  S.  f  Qualità  e  Stato  di  ciò  che 
è  instancabile.  Ces.  Paneg.  S.  Vinc.  10.  (M.)  11 
fervore,  le  fatiche,  l'instancabilità,  i  miracoli,  la  divina 
eloquenza,...  E  D.  Rag.  46.  Ed  era  certo  necessaria 
la  carità  divina...  che  mettesse  in  quest'uomo  tanta 
pazienza  ed  instancabilità  da  reggere  a  sludii  e  tro- 
vati e  divisamenti  si  sottili  e  profondi. 

IXST.AXCABILMEXTE.  Avv.  Da  Instancabile.  In- 
faticabilmente. Salvin.  Disc.  1.  418.  (M.)  Quelle 
verità...  in  Dio,  specchio  e  fonte  d'ogni  verità  lim- 
pidissimo, in  una  semphce  ed  amabile  veduta  instan- 
cabilmente elle  rimireranno. 

i  IXSTAXTAXEAMEXTE.    V.  ISTANTANEAMENTE. 
t  IXSTAXTAXEO.   V.  ISTANTANEO. 

t  IXSTAXTE.  Sost.  V.  Istante,  sost. 

IXSTAXTE  e  ISTAXTE.  Pari.  pies.  di  Instare,  ecc. 
Cile  insta.  (C)  (Tom.)  Per  lo  più,  di  preghiera  o 
domanda  o  richiesta. 


2.  A  modo  di  Susi.  Colui  che  fa  istanza  in  giu- 
dizio. Querelante.  (Fanf.)  Baldin.  Dee.  (M.)  La  po- 
vertà dell'istante,  e  la  premura  con  ch'ei  portò  le 
proprie  ragioni,... 

3.  Per  Immiiienle.  Ar.  Fur.  4.  45.  (M.)  E  questa 
opera  fu  del  vecchio  Atlante ,  Di  cui  non  cessa  la 
pietosa  voglia  Di  trar  Rn^ier  dal  gran  periglio 
instante. 

4.  Per  Astante,  Presente.  {Idiotismo.)  Fior.  S. 
Frane.  145.  (C)  Acconsentirò  gli  esattori,  e  certi 
istanti... 

IXSTAXTEMEXTK ,  e  ISTAXTEHEXTE.  Avv.  Con 
instunzu.  È  in  Tac.  —  Bocc.  Nov.  35.  6.  (C)  Do- 
mandandone ella  mollo  instantemente,...  l'uno  de' 
fratelli  le  disse:...  Vii.  SS.  Pad.  Pregò  instante- 
mente  e  spesso  la  pietà  d'Iddio,  che  gli  togliesse 
questa  tentazione,  e  impedisse  questo  peccato.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Al  tempo  della  grave  tentazione 
e  tribolazione  dobbiamo  più  instantemente  orare, 
per  impetrar  soccorso.  Serd.  Slor.  1.  25.  Dimandava 
istantemente,  e  scongiurava  il  Re,  ch'e' non  per- 
mettesse ch'egli  uscisse  di  questa  vita  senza  prender 
prima  i  raisterii  della  fede  cristiana,  [t.j  Alf  Lett. 
Di  questo  la  prego  e  riprego  istantemente. 

IXSTAXTISSiaAMEVTE,  e  ISTAXTISSIIIAJIEXTE.  Avv. 
Superi,  di  Instantemente,  ecc.  È  in  Geli.  [Cast.] 
Nardi,  Ist.  Fior.  l.  2.  §  31.  Chiedendo  a  quella  («//« 
Signoria)  instantissimameiite.  .—  Vit.  SS.  Pad.  1. 
204.  (;1//.)  Pregaronlo  istantissimamente  che  dovesse 
condiscendere  per  caritade.  [Camp.]  Stim.  S.  Fr. 
E  disse  :  Cos'i,  padre,  io  ti  priego  inslantissimamente, 
che  tu  mi  lasci  vedere,...  [t.|  .4/6.  Loll.  Oraz.  = 
Beinb.  Leti.  2.  9.  (C)  Per  questo  pregando  inslan- 
tissimamente il  Duca.  Varch.  Lez.  4.  Per  soddisfare 
ad  alcuni  amici  che  di  ciò  m'hanno  inslantissima- 
mente richiesto. 

IXSTAMÌSSI.UO,  e  ISTAXTÌSSIHO.  Agg.  Superi,  di 
Instante,  ecc.,  puri.  (t.|  È  in  Agost.  —  Instón- 
lissima  preghiera.  =Fiamm.  1.  10.  (C)  E  da  molti 
ancora  con  istantissima  sollecitudine  in  matrimonio 
fui  addiinandata.  E  5.  43.  La  fida  nutrice..., 
istantissima  a'  miei  beni ,  non  prima  il  mio  marito 
della  camera  uscio,  che  vi  entrò,  [t.]  Red.  Esper. 
nal.  7.  Con  instanlissima  sollecitudine  addimaiida- 
roiio  che  fossero  portati  altri  animali  e  di  diverse 
sorte. 

t  IXSTANZA  e  ì  IXSTiXZIA.  V.  Istanza.  È  in 
Sccv. 

IXSTARE  e  ISTAUE.  V.  n.ass.  Fare  instanza.  In- 
sistere nella  domiindu,  nella  preghiera,  Non  rifinir 
di  chiedere.  Sollecitare,  Pressare.  (Fanf.)  Aureo  lat. 
[t.j  Instare  perché  la  promessa  si  adempia.  i=Ga/. 
Sist.  263.  (C)  In  proposito  di  quello  che  esso  Keplero 
islava  contro  a  quelli.  Serd.  Star.  16.  625.  Final- 
mente instando  il  nimico  colle  superbe  minacce,  che 
lasciassero  la  fede  cristiana,  risposero:...  Ar.  Stipp. 
2.  4.  E  tuttavia  in  contrario  Insti  col  mio  padrone,... 
Cas.  Lett.  Curaf.  p.  41.  (Gh.)  É  necessario  che  voi 
instiate  con  diligenza  con  S.  M.  e  con  il  sig.  Con- 
testabile, che  sollecitino,... 

[t.j  Instava  perché  gli  fosse  reso  giustizia. 
[t.j  \  ang.  Instavano  con  gran  voce  chiedendo 
che  fosse  crocifisso. 

E  ass.  Ar.  Fur.  46.  59.  (M.)  Quale  il  canuto 
Egeo  rimase,  quando  Si  fu  alla  mensa  scclerata  ac- 
corto Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando, 
L'iniqua  moglie  avea  il  veneno  porto. 

2.  E  colta  particella  Di.  Guicc.  Slor.  10.  801. 
(M.)  I  quali  (Francesi)...  instavano  quanto  potevano 
di  far  lega  col  Pontefice.  E  17.  4'7.  Non  solo  gli 
negava  le  decime,  instando  di  volerne  per  sé  la 
metL..,  ma  ancora...  E  18.  98.  Cesare  instava  del 
contrario,... 

3.  Nota  costrutto  che  sembra  dare  a  questo  verbo 
anche  il  signi f.  attivo.  Ar.  Fur.  31.  70.  (J/.)  Kel 
volersi  levar  con  quella  fretta  Che  lo  spronar  de' 
fianchi  insta  e  richiede.  L'asse  del  ponticel  lor  fu  si 
stretta.  Che  non  trovàro  ove  fermare  il  piede. 

i.  Per  Persistere  a  voler  fare  una  cosa.  Ar.  Fur. 
41.  99.  (M.)  Gradasso...  dove  vede  il  re  Agramante 
Accorre...  l'incauto  Brandimarte  Non  gli  ha  né  gli 
occhi,  né  '1  pensiero,  instando  11  collel  nella  gola  al 
Pagan  porre  (cioè,  persistendo  nel  voler  piantare  il 
coltello  nella  gola  ad  Agramante,  al  quale  aveva 
già  slaccialo  l'elmo). 

IXSTAURARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Instaurare. 
Rislauiare,  Rinnovare.  Guicc.  Slor.  1.  11.  (Man.] 
Partilo  Attila  d' Italia,  Valenliniano  Imperatore  Oc- 
cidentale pensò  d'instaurare  quella  (ci//n).  E  12. 
Accrebbe  Ravenna:  instaurò  Roma,...  E  7.  175. 


INSTAURATORE 


— (i5Sa)— 


IN  SU 


Nel  Mugello  un  tempio  de'  frali  minori  non  solamente 
inslaurò,  ma  da'  fondamenti  di  nuovo  edificò. 

2.  /v  per  simil.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  3.  69- 
(.W.)  Cosi  successivamente  in  un  subito  le  file  di 
dietro  instauravano  i  difetti  di  quelle  d'avanti.  E  1. 
21.  {Man.)  Quando  la  fusse  fatta  (la  milizia),  ed 
io  l'avessi  ad  instaurare,  (iorreili)  di  diciassette 
sempre. 

|T.]  Instaurare  civiltà  nuova.  —  Instaurare  la 
libertà.  —  Instaurare  lo  Statuto. 

l\ST.irit.Vr()llK.  (T.|  S.  m.  Da  lNSTAiR.\nE.  É  in 
Amm.  e  in  uii'lscr.  [t.]  Un  Mod.  Instauralore  del 
diritto  marittimo  (l'Azuni). 

L\STAUKATRICE.  [T.j  S.  f.  di  Instauratore;  e 
come  Ai/g. 

nSTAlllAZlOXE.  [T.l  S.  f.  Azione  ed  Effetto 
dell'instaurare.  Aureo  lai.  [t.]  Bacon.  Una  grande 
instaurazione  (della  scienza)  è  a  fare  sino  da' fonda- 
menti. (Troppo  si  detraeva  al  passato,  e  dell'avve- 
nire si  prometteva  troppo.) 

t  1\STEI.IARE.  V.  n.  pass.  Ornarsi  di  stelle. 
Chiabr.  Htm.  \.  34.  (;V.)  Sian  segno  i  lumi  ardenti 
Onde  s'instella  di  Toscana  il  cielo.  (Qui  jig.) 

t  I.\STEIIILIIIE.  V.  n.  ass.  Divenire  stenle.  Pros. 
Fior.  6.  183.  (M.)  Per  detto  di  Teofrasto,  i  gusci 
delle  fave  fanno  seccare  gli  alberi  e  insteriiir  le 
galline. 

t  IXSTERILITO.  Pai*,  pass,  e  Agg.  Da  Insteri- 
LIRE.   (M.) 

2.  t  E  jig.  Rucell.  V.  Tusc.  16.  2.  370.  (.1/.)  La 
ragione,  lo  intelletto,  e  il  discorso  sono,  per  cosi 
dire,  semi  delle  divine  prerogative  insteriliti,  male 
allignati,  e  resi  deboli  e  manchi  per  entro  il  terreno 
difettoso  e  ruvido  de' nostri  organi  corporali. 

IJiSTlUAHEMO.  V.  Isrir.AMENTO. 

JXSTIGARE.  V.  Istigare. 

W.STIGATO.  V.  Istigato. 

IJiSTlGATOHE.  V.  Istigatore. 

IXSTIGATRICE.  V.  Jstigatrice. 

1XSTIGAZÌ0.\E.  V.  Istigazione. 

l.XSTILLAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell' instillare. 
In  Plin.  Instillatio. 

IJiSTILlAM'E.  Pari.  pres.  di  Instillare.  Che  in- 
slilla.  Vit.  S.  Gir.  40.  (M.)  La  tua  bocca  è  un  fiale 
instillante  mele. 

'l.\STILLARE.  l'.  a.  Infondere  a  stilla  a  stilla. 
—  Per  distinguerlo  dal  senso  chini,  di  Stillare , 
co'  suoi  Irasluti,  scriviamo  Instillare.  —  Aureo  lat. 
Chiabr.  Cam.  (M.)  Qual  più  dolce  rugiada  e  mei 
distilla  Da  bei  colli  fioriti  amica  Clio,  Cogli,  e  con 
man  di  rose  il  cor  ne  instilla.  (Qui  fig.) 

2.  'frasi.  Insinuare.  Petr.  Son.  111.  (C)  Come 
-Amor  proprio  a'  suoi  segnaci  instilla.  Sen.  Ben. 
Varch.  G.  17.  Ultra  quelle  cose  che  si  dicono  co- 
munemente da  chi  insegna  agl'imparaiili,  egli  m'in- 
stillòe  diede  alcuni  avvertimenti  proprii.  Tass.  Ger. 
13.  40.  E  un  non  so  che  confuso  instilla  al  core  Di 
pietà,  di  spavento  e  di  dolore,  [t.  ]  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  lUC.  Selamadre...  avesseabuon'orainstil- 
lato  nell'animo  di  quella  giovane  sventurata  l'odio  al 
peccato,...  —  Instillare  dottrine. 

3.  iV.  pass.  [Cont.]  Bari.  C.  Arch.  Alt.  33. 
53.  E  Teofrasto  dice  che  questo  si  fa  perchè  avendo 
murati  a  torno  a  torno  tutti  gli  esiti,  la  flemma  ra- 
gunatavisi  dentro,  e  la  immoderata  forza  de' vapori, 
s'instilli  e  respiri  a  poco  a  poco  per  entro  la  midolla; 
onde  aviene  che  l'altra  siccità  del  legno  si  condensi, 
seccandosi  egualmente  per  tutto. 

l.\STILUTO.   Part.   pass,   e   Agg.   Da  Instil- 

LAItE.   iC) 

1 1.\STI.VGIJ1BILE.  Agg.Ineslinguibile{V.).  [Cerq] 
Vitt.  Colonn.  La  virtù...  Cinta  di  bella,  d'instin- 
guibil  luce. 

t  I.\ST1.\T0.  [T.l  S.  m.  hlinto  IV.).  IBI  Ar. 
Fur.  37.  9.  £  17.  51.  E  2.  6.  =  Circ.  Geli.  5. 
134.  (C]  [T.l  Vasar.  i.  1.  z^  Uucell.  V.  Tusc.  1. 
1.  33.  (Man.) 

lASTlTORE.  S.  m.  (Leg.)  [Can.]  Dicesi  colui  che 
viene  preposto  a  (jualche  affare  per  conto  di  un 
altro,  il  i/uale  si  dice  l'reponente.  Aureo  lat.  = 
Ordin.  Munic.  Livor.  187.  (Fanf.)  Sieno  tenuti  e  de- 
vino... procedere  di  ragione  e  di  fatto  contro  i|ualun<|iic 
institore,  maruflino,  cassiere...  Framni.  di  Slot.  Ms. 
sec.  XVI.  Miscellanea  Ms.  §  43.  rubr.  vii.  l'iiossi 
fare  le  presure  senza  che  si  venga  al  tocco,  contro  li 
infrascritti...  Ministri, institori,  marullini,  cassieri... 

IXSTITÓUIO.  Agg.  (Log.)  [Can,|  D'ordinario  non 
ti  adopera  che  al  femminile,  per  designare  l'azione 
con  cui  l'islilure  [V.)^puù  esigere  dal  preponente 
quanto  gli  é  dovuto.  E  in  Cojo  e  in  Girol. 


IX'STITUIRE,  con  tulli  gli  anal.  della  famiglia. 
[T.]  V.  Istituire, 'e  gli  altri:  questa,  per  più  spe- 
ditezza', è  la  forma  comunem.  usit. 

i  IXSTITUTO.  (T.l  Forma  pretta  lat.  del  Part. 
pass,  di  Instituo,  e  l'adopra  la  Cr.  alla  voc.  Fede- 
COMMESSO  :  Una  certa  ultima  volontà,  nella  quale 
si  da  l'eredità  all'institulo,  sotto  la  fede  di  restituirla 
al  sostituto,  e  si  dice  anche  cosi  l'eredità  suddetta  e 
gli  eiretli  fidecommissi.  [t.]  Daiiil.  2.  160. 

t  Altro  uso  antiq.  di  questo  latinismo,  V.  nel 
Part.  usit.  Istituito,  §  1. 

IIVSTOLIDIRE.  V.  ».  ass.  Divenire  stolido.  Uden. 
Nis.  Proginn.  3.  2.  4.  (M.)  Non  siete  ancora  convinti 
e  confusi  per  tale  autorità  ?  Certo,  se  ancora  insto- 
lidite,  siete  più  degni  di  compassione  che  di  corre- 
zione,  [t.  I  La  parola  é  men  coni,  della  cosa. 

I.VSTOLIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Ila  Instolidire. 
Salvin.  Disc.  3.  US.  (.il.)  Segnalato  ammaestra- 
mento ci  pon  sotto  gli  occhi  nella  ingigliata  pietra  il 
miscrabil  cervo,  che  al  suono  micidiale  di  celerà 
insidiosa,  per  cosi  dire,  instolidito,  dà  campo  al 
cacciatore  doloso  d'ucciderlo. 

1\STIIADARE.  V.  Istradare. 

1  l\STRARRE.  V.  a.  Toglier  via.  Separare.  Pallad. 
10.  17.  (Mt.)  Instraeniione  tutte  l'uve  e  acini  cor- 
rotti, e  non  coll'altre  sostegnendoli.  [t.J  Forse  è  da 
hqqere  Istraendone. 

IJiSTROllEXTO.  V.  Istrumento. 

1  ISTRUIRE.  (T.)  Istruire  (V.).  [B.]  Ar.  Fur. 
6.  44.  =  Ricett.  Fior.  4.  2.  (C)  (Cam.l  Borgh. 
Selv.  Terl.  =  Cas.  Leti.  6.  (C)  Ambr.  Cof.  2.  5. 
(Man.) 

t  IXSTRUITO.  [T.]  V.  Istruito  e  Istrutto  e 
Istruire,  Sj^  .>,  4,  8. 

1  INSTRl'MKM'O,  e  deriv.  V.  Istrumento. 

1  i\STRlTTÌSSHIO.  [T.]  V.  Istruttissimo. 

i  INSTRCTTIVAMEXTE.  [T.]  Istruttivamente  (V.). 
Magai  Lelt.  (Mt.) 

t  IXSTRUTTIVO.  [T.]  Istruttivo  (V.).  Fr.  Giord. 
Pred.  (C) 

1  I\STR11TT0.  [T.]  V.  Istrutto  e  Istruito  e 
Istruire.  §§  2  e  6. 

1  INSTRUTTORE.  |T.l  Istruttore  (V.). 

t  IXSTRIIZIONE.  [T.|  Istruzione  (V.). 

1  IXSTIIPIDIRE.  F.  ISTUPIDIUE. 

1 IXSTIPIDITO.  V.  Istupidito. 

IJi  SU  e  IXSil.  Avv.  Contrario  di  In  giù.  In  alto. 
Verso  la  parte  superiore.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  (Mt.) 
Messer  lo  giudice,  tirate  in  su  le  brache,  come  se  da 
dormir  si  levasse,  domanda  dove  fossero  andati  quelli 
che  della  valigia  avevan  quislione.  Amet.  Ricordali, 
che  come  i  liumi  le  trascorrenti  acque  portano  al 
mare  con  continuo  corso,  né  mai  in  su  alle  fonti  l« 
tornano,  cosi  l'ore  i  giorni,  e  i  giorni  gli  anni,  e  gli 
anni  la  giovane  età.  Dant.  Par.  27.  Onde  la  donna 
che  mi  vide  asciolto  De  l'attendere  in  su,  mi  disse. 
ICont.)  GugI,  Nat.  fiumi,  i.  90.  Si  renderà  la 
detta  superficie  per  qualche  trailo  all'insù  equilibrala 
e  stagnante,  onde  il  fiume  si  potrà  in  quel  sito  ripu- 
tare come  un  vaso,  in  cui  entri  tant'acqua  quanta 
ne  esce  per  la  detta  sezione  artificiale  di  sotto  alla 
cateratta. 

2.  E  colla  corrispondenza  di  In  giù.  Cr.  9.  3. 
1.  (C)  Per  Io  montuoso  fanno  miglior  gamba  (t  ca- 
valli), per  l'esercizio  dell'andare  in  su  ed  in  giù. 
Bocc.  g.  9.  n.  5.  (Mt.)  A  buon'otta  l'avrebher  sa- 
pulo faire  questi  giovani  di  tromba  marina,  che  tutto 
'I  di  vanno  in  giù  ed  in  su,  ed  in  mille  anni  non 
saprebbero  accozzare  tre  man  di  nocciole.  Fitim.  l.  6. 
Kd  infinite  volte  il  giorno,  ora  alle  mie  finestre,  ora 
alla  mia  porla  correva  in  giù  ed  in  su  riguardando 
per  la  lunga  via,  se  io  Ini  venir  vedessi. 

[Cont.l  Busca,  Arch.  mil.  73.  Vi  si  accomodi 
in  maniera,  che  possa  con  l'artiglieria  scorrere  bene, 
all'insù  e  all'ingiù  del  fiume,  e  dominar  bene  ambe 
le  ripe. 

3.  Talvolta  prende  ancora  dinanzi  a  sé  il  segno 
del  caso  con  l'articolo,  a  guisa  di  sost.,  e  scrivesi 
Insù.  Machiav.  Asin.  e.  5.  (Mt.)  Quel  regno,  che 
sospinto  è  da  virtù  Ad  operare  o  da  necessitate, 
Si  vedrà  sempre  mai  gire  all'insù. 

IN  SU.  Preposizione  che  serve  al  quarto  caso,  e 
vale  Su,  Sopra.  Bocc.  Nov.  20.  6.  (C)  E  quivi 
standosi...,  fece  un  giorno  ncscare,  e  sopra  due  bar- 
chette, egli  in  su  una  cu  pescatori,  ed  ella  in  su 
un'altra  con  altre  donne,  andarono  a  vedere.  Dant. 
Purq.  29.  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  conleune 
l'n  carro  in  su  duo  ruote  trionfale.  Cr.  9.  104.  2. 
l'onlo  in  su  una  stanghetta  neltissima.  Cron.  Veli. 
16.  Comperù  il  podere  hanno  alla  tonte,  in  sul  quale 


murò  al  tempo  del  Duca  d'Alene.  E  32.  fili  venne 
voglia,  essendo  sul  letto,  farsi  portare  in  sul  lettnc- 
cio  da  sedere. 

2.  Da  uno  o  due,  ecc.,  in  sn  vale  Oltre  a  uno  o 
due,  0  più.  Bocc.  Nov.  20.  18.  (.V.)  So  bene  come 
il  fallo  andò  da  una  volta  in  su.  E  nov.  59.  1.  Quan- 
tunque, leggiadre  llonne,  oggi  mi  sieno  da  voi  stale 
tolte  da  due  in  su  delle  novelle... 

3.  inferendo  ad  età  vale  Più  innanzi.  Più  là. 
Cavale.  Stolliz.  222.  (M.)  I  Leviti...  non  potessero 
esser  guardiani  delle  vasella  del  tempio,  se  non  da 
cinquanta  anni  in  sn.  E  appresso:  In  del  tempo 
della  gioventù  s'allaticavano  nel  servizio  del  taber- 
nacolo, e  poi  da  cinquanta  anni  in  su  guardavano  le 
vasella  (cioè,  dopo  compiuti  i  cinquanta  anni). 

i.  E  quasi  nella  stessa  maniera  si  dice  Dal  meno 
in  su,  Dal  collo  in  sn,  e  sim.  G.  V.  11.  23.  2.  (M.) 
Dinanzi  all'altare  si  spogliavano  dalla  cintola  in  sn, 
e  si  battevano  un  pezzo  umilmente.  Bocc.  g.  10. 
n.  6.  Eran  vestile  d'un  vestimento  di  lino  bianco 
come  neve,  il  quale  dalla  cintura  in  su  era  strettis- 
simo. Dant.  Inf.  10.  Vedi  là  Farinatache  s'è  dritto; 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

li.  Dal  dieci  in  su.  Dal  cento  in  sn,  ecc.  Al  di 
là  di  dieci,  di  cento,  ecc.  Dant.  Conv.  3.  tr.  2.  e. 
15.  (Mt.)  E  per  lo  venti  significa  lo  movimento  del- 
l'alterazione ;  conciossiacosa  che  dal  dieci  in  su  non 
si  vada,  se  non  esso  dieci  alterando,  e  con  esso 
slesso. 

[Cont.]  Stai.  Legn.  Fior.  27.  Forziere  o  forze- 
rino  ili  stima  e  valuta  di  sol.  dieci  in  su. 

6.  E  in  varie  maniere  pur  si  trova,  ed  ha  il 
signif.  delle  preposizioni  A,  Nel,  o  sim.  Dant.  Inf. 
23.  (C)  Volto  era  in  sulla  favola  d'Isopo  Lo  mio  pen- 
sier  per  la  presente  rissa,...  E  Purg.  20.  Guar- 
dando l'ombre  che  giaccn  per  terra.  Tornate  già  in 
su  l'usalo  pianto.  Bocc.  g.  6.  p.  3.  Alla  quale  vo- 
lendo Tindaro  rispondere,  la  Licisca,  che  atteinpa- 
tetta  era,  ed  anzi  superba  che  no,  ed  in  sul  gridar 
riscaldata,  disse:...  È  nov.  69.  9.  E  dove  tu  pure 
in  sulla  Ina  ostinazione  stessi  duro...,  io  t'avrò  per 
uno  scioixone.  E  nov.  84.  5.  Il  Fortarrigo,  dor- 
mendo l'Angiulieri,  se  n'andò  in  sulla  taverna.  Filoc. 
3.  6.  Questa  è  la  vita  che  i  valorosi  giovani  inna- 
morali debbon  menare,  e  non  darsi  in  su  gli  acci- 
diosi pensieri,  consumandosi. 

7.  E  talora  equivale  o  In  o  Con.  Dep.  Decam. 
76.  (M.)  Di  questo  è  bene  che  sia  stato  avvertito  in 
su  questa  occasione  il  lettore. 

8.  Per  Circa,  Poco  prima,  o  poco  dopo.  Fior. 
Ital.  42.  (M.)  lo  ti  prometto  che  domane  in  su 
questa  ora  io  farò  piovere  una  sì  falla  tempesta, 
che... 

9.  Accennando  il  fondamento  delle  ragioni  che 
altri  ha  di  far  checchessia,  vale  A  rispetto.  Per 
cagione.  Lnsc.  Purcnt.  5.  9.  (M.)  L'ha  forse  spo- 
sato oggi  in  su  queste  buone  nuove  (cioè,  indotto, 
persuaso  da,  ecc.). 

10.  Nola  modo.  Lasc.  Sibili.  3.  2.  (M.)  Tomaso 
pose  dunque  que'cinquecento  ducali  in  su  i  Salviali? 
(cioè,  in  sul  banco,  o  ragione  dei  Salviali). 

11.  St  dice  In  sni  mezzo  giorno,  In  sulla  nieiia 
notte,  0  sim.;  che  vogliono  Presso  all'ora  del  mez:o 
giorno,  della  mezza  notte  ;  come  anche  In  sull'ora 
del  mezzodì,  che  vale  lo  stesso;  ed  in  sul  giorno, 
SnI  far  del  giorno,  Sulla  Pasqua,  e  sim.,  che  vagliano 
Sul  principio  del  giorno.  Vicino  al  far  del  giorno. 
Presso  alla  Pasqua,  ecc.;  come  pure  si  dice  lo  sul 
far  di  checchessia,  e  s'intende  dell'Esser  vicino  a 
fare  quella  operazione.  Bocc.  Nov.  4.  3.  (C)  Il  (jualc 
per  ventura  un  giorno  in  sul  mezzodì...  andando 
tutto  solo...,  gli  venne  veduta  una  giovanetla.  E 
nov.  27.  8.  Gli  parve  in  sulla  mezza  notte  sentirò 
d'in  sul  letto  della  casa  scender  nella  casa  persone. 
E  nov.  74.  15.  Il  che  gli  era  sì  gran  noja,  ch'egli 
ne  fu  quasi  in  sullo  impazzare.  Petr.  Son.  2i)0. 
Tornami  a  mente,  anzi  v'è  dentro,  quella...,  Qual  io 
la  vidi  in  sull'età  fiorila.  Dant.  Pnrg.  27.  Come  al 
nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio  Piraino  in  sulla  morte, 
e  rignardolla.  Bocc.  g.  tì.  /in.  Comandò  che  ogni 
uomo  fosse  in  sul  ballare  (cioè,  s'allestisse,  comin- 
ciasse a  ballare,  oppure  ballasse).  E  g.  10.  n.  8. 
Alla  qual  grolla  due...  col  furto  fallo  andarono  in  sul 
matlntino.  E  appresso  :  Io  son  veramente  colui  che 
(|ui'iruomo  uccisi  islanianc  in  sul  dì.  E  nov.  77.  30. 
(Man.)  Lo  scolare,  il  quale  in  sul  far  della  noltu  col 
su»  fante  Ira'  salci  ed  altri  alberi  presso  della  lorri- 
cella  era,... 

12.  D'in  su,  dicesi  di  cosa  che  è  mossa,  o  si 
muove  del  luogo  sopra  il  quale  era.   Bocc.  g.  10. 


INSUAVE 


— (  1581  )— 


IMSUPEnADILE 


nov.  9.  (Mt.)  Messer  Torello,  levatosi  d'in  su  il  ricco 
lello,...  Pass.  13G.  Anche  tolse  l'oslia  consacrata 
d'in  su  l'altare,  e  volò  via. 

t  l\Sl'AVE.  V.  Insoave.  —  Aureo  lat. 

\  IXSIAVÌSSIMU.  Agq.  Superi.  d'iNSUAVE.  Aureo 
lai.  Vden.  Nis.  Progiun.  3.  lOi.  265.  (il/.)  Verso 
insuavissimo  e  ruvidissimo. 

t  1.\SIAVITA.  S.  f.  Aslr.  d'iNSLAVE.  E  in  Tert. 
e  Cd.  Aurei.  —  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  293.  (M.) 
Questa  insuavità  e  poca  leggiadria  non  gli  sta  male, 
poiché  contiene  severo  e  vero  ed  ammaeslrativo  con- 
cetto. E  .Aiinot.  Mur.  2.  115.  [Man.)  Non  tulle  le 
favelle  sono  aggradevoli,  ne  tutte  sono  capaci  di  esser 
messe  in  iscritlura,  per  l'insuavità  del  snono. 

I\S11B0RIII.\AT.\ME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Insubordi- 
nato.   V.  anche  SUBOKDINATAMENTE. 

l.\MBOBDI\ATEZZA.  [T.|  S.  /'.  Abito  della  insu- 
bordinazione [V.]. 

I.VSIBORDIXATO.  [T.l  Agr;.  Non  subordinalo  (V., 
e  Insubohdinazione).  [t.J  Ragazzi,  Militi,  Deputali, 
Principi  insubordinati. 

I.\SIB0RDI\AZI0NE.  [T.j  S.  f.  Azione  con  cui 
uno  0  più  si  dimostrano  non  disposti  a  ubbidire 
(tfjli  ordini  di  superiore,  o  all'ordine  che  deve  go- 
rernare  ogni  società  anco  d'uguali.  Vitr.  e  Colum. 
Ordinatio.  V.  anche  Suboudinazione.  [t.]  Insu- 
liordinazione  di  militi.  —  Atto  di...;  se  è  abito,  meglio 
Insubordinatezza.  —  Punire  la...  —  Regna  l'ordine, 
ben  si  direbbe  ;  altri  dice  che  Regna  l'insubordina- 
zione. Ma  me»  male  sarebbe  filologicamente  dare 
«//'Insubordinatezza  lo  scettro  :  col  quale,  del  resto, 
ella  picchia  se  stessa. 

l  I.VSICIDARE  e  t  IXSUCIDIUE.   V.  Insudiciare. 

t  l\'Sl  UAUE.  V.  n.  ass.  Sudare.  Insudare  in  una 
resa,  per  Affiiticarvisi  attorno.  Darsene  ogni  cura  e 
i'illecitudine.  (Fanf.)  Aureo  lat.  Segr.  Fior.  Pr.  25. 
il/.)  Per  questo  potrebbono  giudicare  che  non  fusse 
ila  insudare  molto  nelle  cose,  ma  lasciarsi  governare 
dalla  sorte. 

I.\Sl'DICIABE,  f  nSUCIDARE  e  t  IJiSL'CIDlRE.  V.  a. 
Far  sucido.  Agn.  Pand.  61.  (C)  Ma  se  poi  in  fra'l 
di  il  vento  levasse  in  allo  la  polvere,  non  la  insuci- 
derebbe?  [t.]  Targ.  Alimurg.  351.  Macchie  del 
medesimo  colore...  insudiciavano  qua  e  là  le  vagine 
delle  foglie,  che  abbracciano  i  sagginali. 

2.  JV.  pass.  Diventar  sucido.  Buon.  Fier.  2.  4. 
11.  (C)  Le  mercanzie...  Sfioriscono,  s'insucidan,  si 
spolverano. 

3.  Trasl.  Guastare,  Peggiorare.  Pass.  315.  (C) 
1  Toscani  malmenandola  {la  sacra  Scrittura),  troppo 
la  insucidano  e  abbruniscono. 

INSUDICIATO  e  t  INSliCIDATO.  [G.M.]  Part.  pass. 
«  Agg.  Da  Insudiciare  e  Insucidare.  Mani  insudi- 
ciate d'inchiostro.  —  Vestito  insudicialo. 

2.  Trasl.  [t.]  Lingua  insudiciala  di  gallicismi. 

t  IX  SUE.  Avv.  Detto  per  la  rima.  Lo  slesso  che 
In  su.  Dani.  Purg.  8.  (C)  l' vidi  quell'esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 

f  IXSl'ETO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Insuetus. 
Insolito.  Segner.  Mann.  Self.  30.  2.  {M.)  Il  timor 
di  agonia  sarà  quello  de'  peccatori,  i  quali  non  solo 
apprenderanno  quel  male  come  immenso,  o  come  in- 
sueto,  ma  come  hiro  già  già  tutto  imminente,  [t.] 
L'usa  nel  verso  un  Mod. 

ì  IXSlETi'DIXE.  S.  f.  Contrario  di  Consuetudine. 
[Fanf.)  E  in  Spars. 

IXSLIFFICIEXTE.  Agg.  com.  hisofficiente.  Che  non 
è  abbastanza  idoneo  a  fare  una  cosa.  (Fanf.)  E  in 
Tert.  —  Filoc.  5.  89.  (C)  A'  quali  Ascallone  ri- 
spose ,  sé  a  tanto  uficio  essere  insufliciente.  Ott. 
Com.  Purg.  10.  154.  Era  di  marmo  bellissimo,  nel 
quale  erano  tali  intagli,  che,  non  che  per  arte  umana 
si  potessero  tali  rendere,  ma  la  natura  sarebbe  in- 
sufficiente. Cavale.  Fruii,  ting.  228.  L'appetito  del 
magisterio  e  del  predicare  é  molto  reprensibile  in 
uomini  indegni  e  insufficienti.  Legg.  S.  G.  B.  12. 
Reputa  se  medesimo  insufliciente  e  debole  a  ciò.  Stat. 
Calim.  180.  (Man.)  E  egli  per  sé  sia  insufliciente 
a  pagare  la  detta  condannagione. 
|t.1  Risposta  insufliciente. 

2.  Insufficiente  di,  per  Iqnorante  di.  Inetto  a. 
Medit.  Vii.  G.  C.  5.  6.  (Gh.)  Ora  io  vorrei  che  di 
ciò  tu  fossi  ammaestrato  da  più  savio  ed  esperto 
maestro,  imperciò  che  di  colali  cose  sono  molto  in- 
sufficiente. 

3.  [Camp.]  Fare  insufficiente,  per  Rendere  insuf- 
ficiente ai  proprii  bisogni.  Boez.  Com.  ili.  Le  ric- 
chezze promettono  di  lare  l'uomo  ricco,  e  nondi- 
meno lo  fanno  più  indigente  ed  insufficiente. 

lXSLFFlCIE.XTEaE.XTE.  Avv.   Da  Insufficiente. 


Senza  sufficienza.  Vii.  SS.  Pad.  1.  03.  (C)  Avve- 
gnaché insufficientemente  sia  qui  da  me  scritta. 

IXSlFFlClEXTiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Insuffi- 
ciente. (C) 

IXSIFFICIEXZA,  e  1  IXSLFFICIÈX/.IA.  S.  f.  Contra- 
rio di  Sufficienza.  E  in  Tert.  e  Boez.  —  Vit.  SS. 
Pad.  (C)  Riguarda  e  considera  la  mia  infermità  e 
insuflìcieuza,  e  dammi  l'ajuto  della  tua  grazia.  Ott. 
Com.  Inf.  2.  15.  Qui  l'autore,  fatta  sua  esamina- 
zione,  ed  estimata  sua  insufficienza,  e  l'ardua  opera 
impresa,  sì  muove  cotale  quislione  a  Virgilio.  Din. 
Camp.  Die.  Voi  e  gh  altri  uditori  riputerete  a  mia 
insulficienzia...  [Tor.]  Dat.  L.  138.  Una  sola  cosa 
mi  dovea  certamente  ritrarre,  e  spaventare  da  così 
difficile  impresa,  e  questa  è  la  mia  insufficienza. 
[t.]  Insufficienza  de' salari. 

2.  jCamp.]  Sostenere  iusnflicienza  ;  per  Patire  di- 
fetto di  ciò  che  abbisogna  o  si  desidera.  Boez.  Coni. 
III.  Tu,  Roezio,  pieno  di  ricchezze,  sostenevi  questa 
insufficienza. 

t  IXSliFFLARE.  V.  a.  Soff'iar  dentro.  Inspirare. 
In  Tert.  e  nella  Volg. — Ficin.  Relig.  Crisi,  p.  210. 
Un.  ult.  (Gh.) 

t  IXSUFFIAZIOXE.  S.  f.  Ispirazione,  Il  soffiare  che 
fa  dentro  di  noi  uno  spirito  o  buono  o  reo.  (Fani'.) 
E  in  Gel.  Aurei,  e  in  Leone.  —  Ficin.  lielig.  Crisi. 
248.  (Gh.)  L'insufflazione  dello  Spirito  Santo.  V.  anco 
Ispirazione. 

2.  (Med.)  Operazione  che  consiste  in  far  pene- 
trare alcun  vapore,  aria  o  qualche  altro  gas  nelle 
cavità  del  corpo.  (Mi.) 

IXSUGARE.  V.  n.  pass.  Arricchirsi  di  sugo.  In- 
succo,  in  Colum.  —  Targ.  Tozz.  Olt.  Ist.  botan. 
3.  191.  (Gh.)  Insugandosi  (le  foglie  dei  carciofi 
sotto  terra)  e  divenendo  bianche,  pèrdono  il  sapore 
amaro,... 

i  IXSlitifiETTIRE.   V.  IXSOGGETTIRE. 

1  bSIILA.  [T.]  ò'.  f.  Isola(V.).  Aureo  lat.  [Camp.] 
Sol.  Epit. 

IXSDLARE.  [T.]  Agg.  Dal  lat.  aureo  Insula.  Del 
ling.  scritto.  È  in  Ainm.  e  in  Giuslin.  [t.]  Porti 
insulari.  —  Litorale  insulare  e  peninsulare.  —  Iso- 
lano, delle  pers. 

IXSILSÀGGIXE.  [T.]  S.  f.  Proprietà  di  quello  eh' è 
insulso.  Nel  corp.  dice  peggio  che  Insipidezza. 

2.  Di  pers.  0  di  scritti  è  piii  grossolana,  ma  non 
sempre  più  nojosa  della  Sciocchezza  ;  questa  pro- 
voca più  :  e  c'è  una  sciocchezza  anche  troppo  in- 
gegnosa. 

3.  Fallo  0  Scritto  o  Parola  insulsa.  Ammette  il 
plur,  pur  troppo,  [t.]  Una  tragedia.  Un  grosso  libro, 
può  essere  pieno  d'insulsaggini,  è  una  insulsaggine. 
Scipitezza  concerne  tale  o  tal  detto  ;  non  l'intero 
discorso  né  i  fatti. 

I.XSl'LSAJIEXTE.  Avv.  Da  Insulso.  Con  maniera 
insulsa ,  Scioccamente.  Aureo  lai.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  116.  (M.)  Non  ho  voluto  schiarirlo  anzi 
tempo,  e  poi  quasi  insulsamente  ;  e  quando  non  ve 
ne  ha  più  bisogno,  schiarirlo. 

IXSULSISSIMÀMEXTE.  [T.]  Sup.  d'iNSULSAMENTE. 
È  in  Geli. 

IXSULSiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Insulso.  E  in 
Calali. 

2.  Trasl.  [t.]  Magai.  Leti.  Insulsissimo  com- 
mercio di  lettere. 

INSULSITÀ.  [T.]  S.  f.  Aslr.  d'iNSULSO.  Di  dispr. 
segnalam.  nel  fig.  Aureo  lat.  Non  com.  [Cerq.] 
Guicc.  Op.  ined.  x.  254.  Lasciamo  queste  insulsità. 

IXSIJLSO.  .4gg.  Aff.  al  lat.  aureo  Insulsus.  Sciocco, 
Non  saporito.  Alain.  Colt.  1.  22.  (C)  Fan  le  piante 
più  altere,  e  maggior  pomi.  Ma  d'insulso  sapor.  |t.] 
Vang.  Se  il  sale  sarà  insulso,  con  che  condirete? 

2.  Fig.  Petr.  Son.  314.  (C)  Leggiadri  sdegni  che 
le  mie  infiammate  Voglie  tempraro  (or  me  n'accorgo) 
e  'nsulse.  Gal.  Sist.  262.  E  qual  cosa  più  insulsa 
che  dire  :... 

(Tom.)  Uomo,  Discorso  insulso  (peggio  che  in- 
sipido). 

(Tom.)  Commedia,  Libro,  Amore,  Piaceri. 

IXSULTÀBILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  insultare. 
[t.]  Nella  Volg.  II.  Sventura  non  immeritata,  ma 
non  impunemente  insultabile. 

IXSIÌLTAXTE.  (t.)  Pari.  pres.  (/'INSULTARE;  e 
come  Agg.  Insultatorius,  in  Tert.  —  Segnalam.  nel 
senso  soc.  Parole,  Atti,  Maniere  insultanti.  =  Alf. 
Br.  sec.  1.  1.  (Mt.)  Più  duri  ancora  e  più  insul- 
tanti detti  Udrò  da  voi. 

IXSIJLTARE.  V.  a.  Ajf.  aliai,  aureo  Insultare.  Fare 
insulti ,  soperchierie.  Stor.  Tnb.  9.  (C)  Però  che 
siccome  i  Re  insultavano  e  schernivano  Job,  così  i 


parenti  e'  cognati  di  Tobbia  schernivan  la  vita  sua. 
Segner.  Mann.  Novembr.  14.  1.  Esser  deriso,  insul- 
talo, e  calunniato,  insidiato,  tracciato  a  morte,  per 
qual  cagione? 

2.  E  N.  ass.  Med.  .Arb.  Cr.  16,  (C\  Rallegrandosi, 
e  insultando  conlra  lui  e  centra  i  suoi.  Benliv.  Teb. 
lib.  2.  (.1//.)  Il  ferro  immerge  a  lui  nel  collo,  e  passa, 
E  insulta  a'  vinti  con  acerbi  motti. 

(t.j  Insultare  ai  caduti. 

3.  Vale  anche  Mancare  a  ciò  che  si  deve  verso 
d'una  persona  o  d'una  cosa.  Lib.  ciir.  malati.  {C) 
Ogni  inventaforello  di  nuove  medicine  insulta  alla 
riverenza  dell'antichilà. 

•I.  (.Mil.)  Atlaccar  all'improvviso  ed  a  petto  sco- 
perto un  posto  coWarme  alla  mano ,  senza  farvi 
breccia  ne  formar  trincea.  (Fanf.) 

Ed  anche  semplicemente  Assaltare.  Guicc.  Stor. 
(M.)  Avresti  veduto...  alcuni  piegarsi,  alcuni  farsi 
innanzi,  altri  difficilmente  resistere,  altri  impetuo- 
samente insultare  agl'inimici. 

IXSUl.TAilEU-0.  [t.J  Dim.  (/'Insulto,  nel  senso 
corp.  |t.]  Insultarello  di  nervi,  al  cuore. 

INSULTATO.  Part.  pass,  e  Agr/.  Da  Insultare.  (C) 

IXSI'LTATOIIE.  l'eri,  m.  (/('Insultare.  Chi  o  Che 
insulta.  Buon.  Fier.  4.  5.  2.  (C)  E  il  mio  detto... 
Insultatori  sbattono.  Segner.  Mann.  Febbr.  29.  2. 
(.1/.)  0  tu  vogli  intendere  opus  in  particolare,  ch'è 
il  senso  in  cui  pur  Crislo  lo  pigliò,  quando  disse 
ai  suoi  insultatori  :  Propter  quod  opus  melapidatis? 
sempre  è  verissimo,  che  Patientia  opus  perfeclum 
habet. 

IXSULT.ITRICE,  Verb.  f.  di  Insultatore.  hiGirol. 
—  Filic.  Biin.pag.  87.  Canz.  «  Dal  balzo,  ecc.  »  (M.) 
.•Ul'empia  insullatrice  oste  superba  Già  insulta  il  piò 
nemico,  [t.]  Viltà  insullatrice  de'  grandi  caduti. 
Fir/.  fi.)  Imagiiii  insulfatrici  del  pudore. 

t  IXSULTAZIOXe.  S.  f.  Insililo,  L'atto  dell'insul- 
tare. E  in  Hor.  —  Omel.  S.  Greg.  1.  155.  (.1/.) 
Li  Giudei  vedendo  ch'egli  alle  loro  insultazioni  non 
discendeva  della  croce...  [Tor. |  Medit.  Pov.  S.  Fr. 
19.  Tu  eri  con  lui  nelle  ingiurie  che  gli  facevano 
li  Giudei,  nelle  insultalioni  de'  Pharisei.  ;:^  Segner. 
liisp.  Quiel.  24.  (M.)  E  poi  l'impugnatore  gingne  ad 
esclamar  con  un  genere  quasi  dissi  d'insuliazione. 

INSULTO.  S.  m.  Ingiuria ,  Superchieria.  É  in 
Lati.  —  Semi.  S.  j\gosl.  lì.  (C)  Te  non  possono  ro- 
vinare le  abbondanze  de' fiumi,  lo 'usuilo  del  demonio 
non  t'offende.  E  altrove:  Contro  a  questo  insulto 
del  dimenio  vale  solo  la  perseveranza.  Fir.  As.  194. 
Impetrò...  a  quello  insulto  pienissima  vendetta. 
Belline.  Son.  3G0.  Mill'altri  insulti  poi  si  leggeranno. 
Stor.  F.ur.  6.  132.  Carlo,  turbatissimo  di  questo 
insulto ,  andò  collo  esercito  armato  a  gasligare  il 
temerario  ardir  dello  amante. 

[t.]  Insulto  contro.  Crudele.  Atroce.  —  Fare 
insulto. 

2.  Per  Assalto.  Guicc.  Stor.  18.  67.  (M.)  Essendo 
poi  succeduta  la  tregua  fatta  per  l'insulto  di  Doa 
Ugo,  e  dei  Colonnesi...  gli  aveva  riconfermalo  la 
medesima  promessa. 

3.  (Med.)  Per  inelaf.  si  dice  da' medici  del  pa- 
rossismo del  niale,  o  del  tempo  nel  quale  il  paros- 
sismo sorprende.  Bed.  Cons.  1.  92.  (C)  Si  può  an- 
cora pigliarne  una  presa  ogniqualvolta  ritorna  l'in- 
sulto delle  suffocazioni  ulerine.  E  104.  Me  ne  liberai; 
ed  i  rimedii  per  liberarmene  furono...  ne'  primi  in- 
sulti del  male  reiterate  e  reiterate  emissioni  di 
sangue...  [Tor.]  E  Leti.  1.  51.  I  dolori...  da  qualche 
tempo  in  qua  hanno  pigliato  un  periodo  stabile  di 
fare  il  loro  insulto  ogni  due  mesi;  e  quando  i  dolori 
voglion  fare  questo  loro  insulto,  la  signora  so  ne 
accorge  evidenlissimamente  alcuni  giorni  prima. 
Targ.  Ar.  Vald.  1.  319.  Facendo  un  serio  esame 
sulle  cause,  che  mi  produssero  questi  diversi  in- 
sulti di  terzana  doppia,  io  non  ne  so  accusare  altre, 
sennonché  l'essere  in  giorni  d'intiera  vacanza,  se- 
reni e  belli,  subito  dopo  desinare,  andato  a  cercare 
dell'erba  Ire  volte  nel  bosco  della  Fiigianaja,  che 
non  era  per  anche  slato  ripulito  come  é  di  presenle, 
ma  aveva  molta  macchia  bassa,  molti  acquitrini,  e 
l'acquu  del  suo  fosso  quasi  ferma.  E  appresso  :  M'in- 
comodarono più  volte  gl'insulti  del  male  per  la 
strada,  fino  a  S.  Fiomano  :  da  fi  in  poi,  non  sola- 
mente non  gli  risentii  più,  ma  provai  un  notabile 
miglioramento  in  tutto  il  mio  individuo.  |G..M.|  Un 
insulto  di  tosse.  —  Insulti  nervosi.  —  Stanotte  ha 
avuto  un  insulto. 

[t.|  e  fig.,  secondo  Velim.  da  Salio.  Insulto 
delle  libidini. 
IXSUPERABILE.  Agg.  com.  Non  supcrubik.  Aureo 
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iat.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Conlr'a  tanti  artificii  dell'an- 
tico nimico  stette  soda  la  sua  insiiperabii  costanza. 
[t.]  Cur.  Eli.  I.  Corae  il  Iraea  l'insuperaliil  forza 
Del  cielo.  —  Ostacoli  insuperabili.  =  FiV.  As.  170. 
(C)  Divenuta  adunque  Psiche,  per  la  insuperabil  dif- 
ficultà,  fredda  come  una  pietra... 

l.WUl'ERABlLIT.i.   S.  /'.  Astr.  di  Insupekabile. 
Caraf.  Quar.  Pred.  13.  Berf/.  (Mi.) 
,  nsi!l'EB.imi.ME.\TE.  (T.]  Avv.  Da  Inscperadile. 
È  in  Agost.  e  Fui.  [t.|  Insuperabilmente  robusto. 
Iran,  [t.]  Insuperabilmente  ciarlatano.  —  In- 
superabilmente ridicolo. 

I\SIPER.\T0.  [T.J  Agg.  Non  superato.  Del  ling. 
scrino.  In  Mass.  Gali.  —  Nel  pr.  [t.]  Insuperata 
altezza. 

2.  [t.]  Nel  Irosi.  Insuperata  grandezza,  gloria. 

t  IXSCPERBARE.  V.  n.  pass.  Insuperbire.  Dillam. 
2.  7.  (C)  Or  dunque  quel  signor  che  s'insuperba. 
Come  Neron,  per  gran  prosperitadc,  Ben  si  può  dir 
ch'egli  ha  la  testa  acerba.  E  1.  25.  Non  s'insuperbì 
alciui  per  aver  possa;... 

t  L\SL'PEUBIAKE.  V.  n.  ass.  Insuperbire.  Cavale. 
Med.  cuor.  216.  (C)  Insuperbiando  intanto,  che  , 
come  dice  S.  Paolo,  vorrà  essere  tenuto  Iddio.  Inlrod. 
Viri.  247.  Il  quale  per  suo  proprio  movimento 
insuperbiò  contro  a  me.  [Camp.]  Somm.  68.  Spe- 
zialmente in  quelli  o  in  quelle  che  si  glorificano  ed 
insuperbiano. 

t  I.\SIIPERBIE.\TE.  Pari.  pres.  ^'Insuperbire  ; 
e  come  Agg.  [Cerq.]  Cic.  Uff.  73.  Gli  uomini , 
sfrenali  per  le  prospere  cose  e  insuperhienti,  si  con- 
tiene essere  menati  nel  giro  della  ragione. 

INSIPERBIMEMO.  S.  m.  Da  Insuperbire.  Le- 
famento  in  superbia.  L'insuperbire,  L'inorgoglire. 
Kon  com.  Uden.  Nis.  Proginn.  4.  98.  281 .  (M.) 
Al  che  direttamente  vien  opposto  e  contrariissimo- 
l'insuperbimenlo  di  parole  e  di  fatti. 

1.\SUPERB1RE.  V.  a.  Render  superbo.  Inlrod. 
Viri.  36.  [M.)  Ma  lo  Imperadore,  che  t'ho  detto  di 
sopra,  insuperbisce  l'uomo,  e  fallo  da  Dio  rubel- 
lare.  Car.  Lett.  Sen.  36.  (Mi.)  La  roba  è  un'in- 
quieta felicità,...:  questi  insuperbisce  (i7  lai.  ha 
Hos  inflat),  quelli  umilia,  e  tutti  insieme  allln  gli 
risolve  in  niente. 

2.  N.  ass.  Divenir  superbo.  Pass.  254.  (C)  Cia- 
'scuna  di  quelle,  delle  quali  sogliono  insuperbire  gli 
uomini,  sono  imperfette  (cosi  legge  l'edizione  del 
1725;  ma  quella  del  Sermartclli  del  1585,  e  quella 
tlel  Vangelisti  del  1581,  e  il  Codice  Laurenziano 
num.  2.  Plul.  27.  hanno:  Le  quali  sogliono,  ecc.). 
Guid.  G.  72.  Questi,  insuperbendo  per  gravezza 
d'orgoglio,  disse:...  [t.]  Saiisov.  Conc.  Poi.  I 
rozzi  ingegni  insuperbiscono  per  i  felici  successi. 

E  a  modo  di  Sosl.  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  È 
atto  d'uomini  leggieri  l'insuperbire  nelle  prosperità. 

3.  E  N.pass^Serd.  Slor.  1.  14.  (C)  Ar.ciocchc  il 
Gama  non  avesse  cagione  d'insuperbirsi  di  troppo  lieto 
successo.  Rom.  Beri.  Son.  39.  (M.)  Ma  perchè  forse 
m'insuperbirei.  Mi  vuol  domar  con  questa  dilazione. 

(t.|  L'Italia  non  s'insuperbisca  del  quadrilatero 
conquistalo  dopo  la  battaglia  di  Lissa. 

4.  Fig.  Per  farsi  più  nobile.  Dani.  Volg.  eloq. 
{Mi.)  Questo  verso  endecasillabo...  s'el  piglierà  una 
certa  compagnia  dello  eptasillabo,  purché  esso  però 
tenga  il  principato,  più  chiaramente  e  più  altamente 
parerà  insuperbirsi. 

5.  [Lamb.]  Insuperbire,  nel  senso  che  Fusa  il  pop. 
tose,  affine  a  Montare  in  collera.  Nard.  Star.  207. 
Per  il  quale  tradimento  essendo  insuperbiti  e  adirati 
i  Turchi. 

6.  t  Altre  uscite.  Vit.  SS.  Pad.  103.  (Mt.)  Era 
insnpcrbiendo  caduto  dall'altezza  della  perfezione.  E 
217.  (il.)  E,  che  più  diabolica. cosa  è,  s'iusuperbelle 
che  eziandio  egli  isdegnava  di  comunicare.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  353.  Insuperbitte  centra  Dio. 

I.XSIPERBITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Insuper- 
bire. Lab.  325.  (C)  Delle  ricchezze  insuperbiti, 
ardirono  di  far  quello  che  già  soleano  ì  nobili  fare, 
cioè  di  prender  cavalleria.  Din.  Camp.  3.  10.  I  no- 
bili e  grandi  cittadini,  insuperbiti,  faceano  molle 
ingiurie  a'  popolani.  G.  V.  8.  1.  1.  Si  erano  i  cit- 
tadini tra  loro  invidiosi  e  insuperbiti.  M.  V.  8.  72. 
Li  conducitori  e  caporali  di  quella,  insuperbiti  per 
ia  temenza,  che  parca  mostrasse  il  Comune,  tacendo 
i  patti,  risposono:...  Morg.  15.  20.  Orlando  ch'era 
insuperbito  e  caldo. 

2.  Fig.  [t.)  Tass.  Gerus.  9.  46.  Così  scendendo 
dal  natio  suo  monte.  Non  empie  umile  il  Po  l'an- 
gusia  sponda;  Ma  sempre  più,  ([uanlo  è  più  lungo  al 
buie,  Di  nuove  forze,  insuperbito,  abbonda. 


I  Vi  SUR.  Prep.  che  s'accompagna  al  quarto  caso. 
Lo  stesso  che  In  su,  ma  non  si  usava  se  non  avanti 
a  voce  cominciante  da  vocale,  allo  stesso  modo  che 
Sur.  Non  è  dal  fr.,  ma  scorcio  di  Super.  Segn. 
Slor.  2.  38.  (C)  L'uftizio  di  lutti  quattro  gli  com- 
missarii  era  radunare  ogni  mese  la  banda  del  suo 
quartiere  in  sur  una  piazza.  E  9.  233.  Correva 
tulio  il  popolo  per  la  via  Larga  alle  case  de'  Medici 
a  vedere  un  miserando  spettacolo,  che  era  nel  ri- 
inirar  Baccio  in  sur  un  cavalluccio  con  un  sajonaccio 
indosso. 

i  l.\SÌIRGERE.  V.  Insorgere. 

I I  l.\St]RREZ10\.\lE.  [T.]  Agg.  Da  Insurre- 
zione (K.,  §  2). 

i  t  llVSUaREZIOllAlMEXTE.  [T.J  Avv.  Da  Insur- 
rezionale. V.  Insurrezione,  §  2. 

tt  l.VSURREZlOiVARSI.  V.  rifl.  Fare  insurrezione 
{V.,^ì). 

nSURREZlONE.  [T.]  S.  f.  Azione  ed  Effetto  del- 
l'insorgere di  molli  contro  i  governanti  o  il  governo. 
Gì.  Filos.  'E-av3c(77»ois.  Imagine  di  quel  che  fami- 
liarm.  dicesi  Saltar  su.  E  questo  senso  aveva 
/'Insorgere  aureo  Iat.  [t.]  Insurrezione  inlendesi 
d'ordin.  per  causa  giusta.  Meno  irregolare  della 
Ribellione.  Consommossa  o  tumulto  o  guerra  palese. 
Più  grave  e  insieme,  talvolta,  men  rumorosa  della 
sempl.  Sommossa  oppur  del  Tumulto.  l'insurre- 
zione è  di  soggetti  contro  principi  nativi  o  stra- 
nieri; di  nazione  contro  nazione  dominante.  L'in- 
surrezione greca,  suol  dirsi,  meglio  che  Rivoluzione; 
e  L'insurrezione  precedette  alla  guerra.  Cosi  L'in- 
surrezione serbica,  incominciata  da  Giorgio  il  Nero. 
Gl'insorgenti  d'America  furono  prima  insorgenti 
che  guerreggianti  ;  e  insorgenti  parvero  all'Inghil- 
terra prima  ch'essa  li  chiamasse  ribelli.  //  senso 
buono  è  legittimato  dal  seg.  Plin.  Paneg.  Resumere 
libertalem...,  invigilare  publicis  utilitatibus,  et  in- 
surgere.  Ma  Virg.  Insuigere  regnis.  E  Hor.  del 
vento  Aquilone,  fac.  Insurgere  paulalim,  muuia  se- 
natus,  niagistratuum,  legum  in  se  trahere. 

2.  Può  essere  un  semplice  atto.  La  prima  mossa. 
[t.]  Val.  FI.  Insorgono  fremili.  Volg.  Mac.  In  prae- 
lium.  — L'insurrezione  dell'esercito  può  essere  più 
che  un  Ammutinamento  ;  mu  può  venir  quelata 
prima  che  ne  segua  in  tutto  il  paese  rivoluzione. 
Reprimere  l'insurrezione.  //  semplice  atto  o  la  prima 
mossa,  meglio  si  dirà  Insoi^imento.  Dicono  altresì 
co'  Fr.  Insurrezionale  agg.,  Insurrezionalmente,  e 
fino  Insurrezionarsi.  Inut.  e  brulli  piti  l'uno  che 
l'altro. 

i  1\.SDRT0.  V.  Insorto. 

t  l.VSUSARE.  V.  n.  pass.  Da  Suso.  Innalzarsi, 
Andare  all'insù.  Dani.  Par.  17.  (C)  0  cara  pianta, 
mia  che  si  t'insusi.  But.  ivi  :  T'insusi,  cioè  t'in- 
nalzi, cioè  ti  fai  insù  inverso  Dio. 

IXSliSCETTIVO.  [T.]  Contr.  di  Suscettivo.  Che 
non  può  acconciamente  ricevere  in  sé,  facilmente 
ammettere,  un  mutamento,  una  modificazione.  Iii- 
susceptus ,  in  Albinov.  —  Può  cadere  nel  ling. 
scienti f.,  non  potendosi  far  voce  composta  dalla 
negaz.  di  Ricettivo  o  altro  sim.  [t.[  Terreno  insu- 
sceltivo  di  miglioramento;  animale,  di  educazione 
domestica.  Nessuna  natura  libera,  durante  la  prova, 
è  insuscettiva  di  perfezionamento,  di  correzione. 

ì  I\  SUSO.  Avv.  In  su.  In  allo.  Vive  in  qualche 
dial.  Dani.  Inf.  16.  (Mt.)  l'vidi  per  quell'aer  grosso 
e  scuro  Venir  niMando  una  figura  in  si»;o.  E  Purg. 
7.  (C)  Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra,  Guar- 
dando in  suso,  è  Guglielmo  marchese.  Tes.  Br.  2. 
40.  Cioè  misurando  il  cerchio  per  mezzo  di  retta 
linea  di  su  in  giuso,  e  di  giù  in  suso  (così  nei  testi 
a  penna;  lo  stampalo  per  errore  legge  mirando). 
Creso.  2.  4.  (Mi.)  Ma  le  vie,  per  le  quali  va  il  nu- 
trimento delle  piante,  son  dette  vene,  quali  talvolta 
vanno  diritte  in  suso,  e  allora  cresce  la  pianta. 

nSUSSISTEME.  [T.[  Agg.  Contr.  di  Sussistenle. 
In  quanto  non  ha  realtà,  [t.]  Segner.  Mann.  Die. 
31.  6.  I  peccali...  non  hanno  essere  se  non  impro- 
prio, insussistente,  abusivo.  =;  3/arcft.  Lucr.  2.  71. 
[C)  Siccome  fanciulletti,  al  buio  Tcmon  fantasmi 
insussislenti  e  larve. 

2.  Quasi  fig.,  senso  intell.  Non  ben  fondalo  in 
ragione.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  21.  Cercare 
scuse  insussistenti  a  difendere  questo  abuso  di  ma- 
ledire. =:  £  3.  29.  3.  (C)  Possiate...  biasimar  me 
per  le  mie  dottrine,  o  come  insussistenti,  o  come 
indiscrete.  |F.T-s.]  Cocch.  Cons.  il.  113.  Quando 
la  sclrìnga  dimostrasse  che  il  sospetto  della  pietra 
è  iiisussislente. 

LVSLSSlSTLVTlSSlMO.  [T.]  Stip.  d'iNSUSSlSTENTE. 


Ma  l'idea  non  porta  propriam.  il  sup.  Segner.  Leti. 
Cos.  118.  (Man.)  Questo  apparisce  iusussistentis- 
simo. 

l.\SUSS!STE.\ZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  (TInsussistente. 
Segnatam.  nel  senso  del  §  2.  [t.]  Magai.  Leti. 
1.  12.  I  vecchi  galenisti,  tuttoché  convinti  dalle 
nuove  osservazioni  e  dalle  nuove  esperienze  dell'in- 
sussistenza rielle  loro  dottrine,  por  non  lasciano... 
=  Segner.  Risp.  quiet.  35.  (Man.)  Mostrata  la  in- 
sussistenza di  essi  (principii),  non  accade  che  di 
poi  si  affatichi  mollo  in  ribattere  ad  una  ad  una  le 
opposizioni.  Salvin.  Disc.  1.  375.  (C)  Ove  si  fa  ve- 
dere... la  debolezza  (delle  ragioni)  e  l'insussistena, 
0  almeno  il  contrappeso.  Baldin.  Vii.  liern.  87. 
Le  accennale  ragioni...  avrebhon  potuto  bastare  per 
far  conoscere  l'insussistenza  delle  popolari  dicerie. 
[t.1  Delle  accuse. 

va  SDSTANZA.  Post,  avverò,  vale  In  conclusione. 
Cr.  in  Effetto.  (M.) 

IIVSUSliRRARE.  V.  a.  Lo  stesso  cJie  Susurrare. 
Aureo  lai.  Non  com.  Sahin.  Inn.  Om.  (M.)  A  Te- 
mide, che  a  lui  (Giove)  inchina  siede,  Insusurra  su- 
surri  e  savii  e  spessi. 

2.  Gettare  qualche  piccolo  motto  di  checchessia. 
(Fanf.)  Machiav.  Op.  3.  123.  (Gh.)  Comluciarono... 
ad  insusnrrare  e  muovere  partito  d'accordo. 

l.VSUSURRATO.  Purt.  pass,  e  Agg.  Da  InsL'SUR- 
RARE.  [Cors.[  Magai.  Leti.  p.  2.  kit.  8.  L'istesso 
Eraclio...,  insusurrato  da  Sergio...,  dà  senz'avve- 
derscne  nell'errore  de'  Monoteliti. 

i  l\'SVEGLIÉVOI.E.  Agg.  com.  Da  non  poterti  sve- 
gliare. (Fanf.)  Fav.  Esoji.  (M.) 

l.MABACCARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  Insudiciare  e 
Insudiciarsi  di  tabacco.  [G.M.]  Quando  studia,  in- 
tabacca tutto  il  tavolino.  —  S'è  intabaccato  tutto  il 
davanti  della  sottoveste. 

'i.  Innamorare ,  Fare  innamorare.  Voc.  bassa. 
(Fanf.)  [t.  I  Rammenta  Intabescere,  Imbarcare, 
IBacco,  Intaharrare.  Fr.  Èlre  coilTé.  =  Soldan.  Sat. 
3.  p.  34.  (Gh.)  E  '1  magisterio  D'una  sgualdrina 
alquanto  l'intabacchi  Co'lc  sue  birbe. 

3.  t  N.  pass.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  165.  (C)  La 
madre  cominciò  a  poco  a  poco  a  cadere,  essendosi 
Nerone  intabaccalo  con  Alte  liberta.  Cas.  Leti.  86. 
lo  son  mezzo  eremita  a  Murano,  dove  io  mi  sono 
intabaccato  bestialmente,  e  l'umor  lavora.  Lasc. 
Spirit.  2.  3.  Come  altri  s'intabacca ,  e  comincia 
punto  a  credere  a  malie  e  streghe...,  si  può  dir 
ch'e'sia  l'oca.  Buon.  Tane.  2.  5.  Io  non  mi  sono 
appena  intabaccato ,  Che  già  ne'  denti  del  martel 
m'inforco. 

4.  t  Per  simil.  vale  Ingolfarsi  in  checeìiessia. 
Morg.  19.  146.  (C)  A  poco  a  poco  si  fu  intabaccato 
A  questo  giuoco,  e  le  risa  cresceva. 

IXTABACCATO.  Part.  pass.  d'iNTABACCifiE  ;  e  come 
^99-  [f-]  Naso,  Pezzuola  intabaccata. 

2.  Uden.  Nis.  1.  15.  (M.)  Prima  di  vita  ignobile, 
0  di  vestire  sciatto;  poi,  benché  vecchio  cascatolo, 
intabaccato  d'amore,  [t.]  Aret.  Talant.  Tostochò 
altri  mi  parla,  è  bell'e  intabaccato, 

IXTABARRARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  Avvolgere  e 
Avvolgersi  net  tabarro. 

l.\TÀBARRATO.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Intabarrare. 
E  come  Agg. 

1  LMABOLARE.  V.  a.  [Camp.]  Intavolare,  ed  in 
significanza  d'Incrostare,  e  sim.  Giud.  G.  A.  XV. 
Le  quali  (ruote)  erano  intaholate  d'auro  fino. 

t  IMAf.CA.  S.  /'.  [Coni.)  Tacca.  Zab.  Cast.  Ponti, 
3.  B,  Linee,  che  in  mancanza  del  inodine  si  tirano 
in  egual  distanza,  lunghezza,  e  declinazione  per  se- 
gnare ugualmente  le  inlacche  e  gl'incastri,  e  per 
contornare  ciò  che  va  tagliato...  F,  Intacca  di  mezzo 
in  cui  appunta  e  fa  forza  la  zeppa.  Tard.  Macch. 
Old.  Quart.  22.  Vogliono  alcuni  che  fusse  tirala 
(l'asta)  con  l'amento,  cioè  correggia  involta  a  mezzo 
'I  dardo,  o  in  qualche  inlacca,  donde  facilmente 
uscisse  nel  lanciare. 

2.  [Coni.]  t  Questa  voce  non  vale  soltanto  Taglio 
breve  con  cui  si  intacca  una  lamina  senza  toglierne 
alcuna  porzione,  o  Taglio  a  V  con  cui  se  ne  toglie  una 
piccola  parte,  ma  pur  quel  Taglio  per  il  quale  si 
toglie  una  parte  considerevole  di  essa  luigo  ti  suo 
orlo.  Per  lo  più  il  fondo  di  questa  tacca  resta  pa- 
rallelo all'orlo,  e  le  sponde  normali.  Gius,  da  Capr. 
Orol.  25.  L'intacche  di  questa  ruota  si  fauno  con 
l'esperienza  del  suono,  cioè  falla  la  prima  inlacca 
tanto  larga  che  vi  possa  passare  tre  volle  la  gros- 
sezza della  chiave,  perchè  ncll'istcssa  intacca,  che 
comincia  la  prim'ora,  vanno  a  terminar  le  sci;  falla 
questa  prima  intacca,  sì  alzerà  la  chiave,  e  si  faranno 


INTACCACCHIARE 


-(  J583)— 


INTAGLIARE 


girar  le  ruote  dalla  parte  del  suono,  e  dato  che  avrà 
lì  secondo  tocco,  si  osservi  dove  termina  la  chiave, 
e  quindi  si  facci  la  seconda  intacca,  e  con  tal  espe- 
rienza si  faranno  l'altre. 

[Coni.]  i  Bnota  delle  inlacfhe.  Gius,  da  Capr. 
Orol.  31.  La  ruota  dell'intacche,  che  ha  i  denti  suoi 
in  piano  nella  parte  di  dentro,  si  collocarà  di  fuori 
del  pilastro  della  facciata  di  dietro,  tant'alta  che  lì 
diMili  del  suo  rotino  radino  quasi  il  fondo  delli  vaui 
di  questa  mola  dell'ore. 

t  I.\T.1CC.ÌC(',IIIARE.  V.  a.  Voce  bassa.  Leggermente 
inlaccare.  Intaccare  alquanto.  Bellin.  Biicch.  171. 
(U.)  Ond'ei  vien,  coli' andare  a  traballio,  A  intaccac- 
chiare  un  po'  la  gravità. 

l.\T.4r.CAllEVT0.  S.  m.  Da  Intaccare.  L'atto  e 
L'effetto  d'intaccare.  {Fanf.)  [Cont.]  Bandi  Fior.  vi. 
45.  13.  Danni  di  nuovi  scali  e  montascenJi  negl'ar- 
gini, intaccamenti  ed  occupamenti  della  loro  cresta, 
scarpe  e  pianta...  e  altre  simili  trasgressioni  manu- 
fatte con  strumenti  ruslicali,  che  si  presumono  fatti 
dai  lavoratori  dei  beni  adiacenti. 

8.  Fig.  Bellin.  Disc.  2.  353.  (.1/.)  La  quale  {di- 
visione) sema  intaccamento  dell'interezza  mia  prende 
una  parte  di  lei,  e  l'inserisce  nell'uomo. 

INTACCARE.  V.  a.  e  N.  Far  tacca.  Fare  in  su- 
perficie  piccai  taglio.  Aff.  al  suono  dell'aureo  lat. 
Taclus ,  par<.  di  Tango;  co//' In  inlens.  V.  anco 
Attaccare.  ÌL  Mdobr.  (C)  Sea  intaccato  di  sotto 
l'ale,  a  guisa  che  n'esca  il  sangue.  Filostr.  4.  18. 
far.  Qual  poi  che  dall'aralolo  è  intaccato  Ne' campi 
i!  giglio,...  Benv.  Celi.  Oref.  10.  {M.)  Avvertiscasi  a 
ndergli  con  un  rasojo  da  orefici  benissimo  arrotato..., 
acciocché  non  s'intaccassero...  |.Mil.]  E  cap.  25.  Le 
({ual  dua  coste  si  intaccano  cou  una  cesoja  dna  dila 
l'uno  discosto  dall'altro;  di  poi  si  fa  entrare  l'una 
intaccatura  nell'altra. 

2.  [Coni.]  Fare  non  solo  un  taglio  ma  una  cavità 

0  intacca  a  V.  Vas.  Arch.  1.  Seguitano  con  scar- 
pelli detti  calcagninoli,  i  quali  nel  mezzo  del  taglio 
hanno  una  tacca,  e  cosi  con  più  sottili  di  mano  in 
mano  che  abbiano  pili  tacche,  e  gl'intaccano  quando 
sono  arruolati  con  un  altro  scarpello.  E  Pr.  Piti. 
Seul.  Arch.  11.  Non  ci  fosse  la  finezza  e  una  certa 
grazia  esquisita,  e  appunto  nelle  cornici,  e  certe  pu- 
litezze e  leggiadrie  nello  intaccar  le  foglie  e  far  certi 
stremi  ne' fogliami. 

3.  N.  pass.  [Camp.]  Bib.  Re.  iii.  18.  E  grida- 
vano con  grande  voce,  e  secondo  il  modo  loro  s'in- 
l.iccavano  con  lancelte,  tanto  che  tulli  si  bagnavano 
di  sangue  (incidebant  se  lanccoUs). 

[Cont.]  bart.  C.  Arch.  Alb.  33.  36.  La  rovere 
e  la  quercia,  legnami  gravissimi,  che  per  lor  natura 
r.cll'acqua  vanno  al  fondo,  di  primavera  si  intacche- 
ranno intorno. 

4.  [Cont.]  Rendere  «»  contomo  irregolare  a  spor- 
genze e  rientramenti.  G.  G.  L.  Mont.  lun.  in.  165. 
Oual  maraviglia  sarà  se  i  piccolissimi  colmi  ed  i  cavi, 
che  potessero  intaccare  la  sua  ultima  circonferenza, 
resteranno  tra  la  propria  capellatura  celati?  E  L.  in. 
101.  Altre  parti  oscure  intaccare  la  parte  illuminata, 
penetrando  in  essa  oltre  il  giusto  tratto  dell'ombra. 

[Cont.]  Rendere  irregolare  una  superficie  fa- 
cendovi delle  calila.  Tard.  March.  Ord.  ^uart.  30. 

1  muri  antichi  vediamo  essere  stati  fortissimi  dove 
le  balle  d'arteglieria  non  han  spesso  potuto  intaccare. 

5.  Per  estens.  [t.]  Bellin.  Disc.  Anat.  1.  245. 
S'  han  da  fare  i  muscoli  anco  di  pezzi  di  tela,  e  di 
tela  tagliala  ora  per  il  suo  filo  addiritto,  senza  intac- 
carne pur  uno,  ora  d'altri  pezzi... 

6.  Trasl.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  18.  47.  Astolfo, 
che  gentil  sempre  ebbe  il  cerio,  Ove  amor  gentil- 
mente i  dardi  intacca. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  28.  95.  .4more  il  cor 
gl'intacca. 

7.  Parlandosi  di  pesi,  dicesi  Quando  il  vendi- 
tore con  arte  ruba  non  dando  il  peso  giusto.  Menz. 
Sai.  12.  (C)  E  poi  fognar  lo  stajo  e  intaccar  l'oncia. 

8.  Si  dice  anche  del  Levare  o  Riscuotere  più 
denari  dal  suo  debitore  che  e'  non  si  ha  da  avere  ; 
Far  debito.  Buon.  Fier.  4.  5.  25.  (C)  Contro  a 
ogni  colpa  t'arma  Di  chi  la  borsa  tua  voglia  intac- 
ciire. 

9.  Nota  costruzione.  Benv.  Celi.  Vii.  2.  324. 
(.V.)  Io  von  volevo  prima  intaccare  Sua  Eccellenza 
a  danari. 

10.  Fig.  [t.]  Intaccare  un'elezione,  Provarsi  a 
dimostrarla  illegitlima  o  sospetta. 

11.  Fig.  Offendere,  Pregiudicare.  Buon.  Fier.  3. 
2.  8.  jC)  Che  tali  essere  è  solito  coloro  Che  tu 
descrivi,  e  con  tal  nota  intacclii. 


{Tom.)  Intaccare  l'onore,  la  riputazione.  [G.M.] 
Fag.  Cnmm'.  Io  non  inlaccai  la  pudicizia. 

12.  Cominciare  a  far  uso  di  checchessia,  toglien- 
done 0  adoperandone  una  parte.  [G.M.]  Pros.  Fior, 
v.  VI.  p.  221.  Alcuno  di  questi,  pieno  il  buzzo  di 
più  e  più  vivande ,  s'è  ingozzato  tre  o  quattro ,  e 
anche  intaccalo  il  quinto  tra  piccioncini  e  starnotti. 
=  Magai.  Leti.  (Mi.)  Il  foglio  è  pieno,  ma  vi  pro- 
metto d'intaccare  il  secondo.  E  Leti.  20.  Non  è 
ancora  arrivala  a  intaccare  la  seconda  faccia  della 
terza  carta.  [Tor.]  Mont.  Pers.  volg.  1.  6.  Or  dunque 
intacca  II  capital  ;  sii  largo,  ond'ei  non  giri  Fiuto  in 
azzurro. 

(Tom.)  Un  operajo  intacca  la  giornata  di  domani  ; 
mangia  cioè  della  mercede  che  dovrà  ricevere  col 
lavoro  del  dì  seguente. 

13.  [Val.]  Addentare.  Fortig.  Ricciard.  17.  43. 
E  il  picciol  dente  estremamente  bianco  Nelle  inte- 
riora sue  voglioso  intacca. 

14.  Fig.  Accusare,  Accagionare.  [Cors.]  Pallav. 
Slor.  Conc.  11.  16.  9.  Intaccando  il  re  quasi  tur- 
batore del  Concilio. 

13.  Prov.  Chi  non  sa  scorticare  intacca  la  pelle. 
[t.]  Prov.  Tose.  116.  {anco  a  fare  il  male,  ci  vuol 
pratica  ;  è  più  difficile  che  a  fare  il  bene). 

16.  N.  ass.  [G..M.]  Intacca  chi  non  può  parlare 
speditamente,  o  per  difetto  di  lingua,  o  per  aver 
troppo  bevuto;  o  da  attaccare  (liaereo),  o  come  chi, 
scorrendo  su  una  superficie ,  rincontra  tacche  o 
inuguaglianze.  Senti  come  intacca,  ha  trincalo  del 
buono!  —  Intacca  nel  discorrere,  perchè  non  gli 
hanno  tagliato  bene  lo  scilinguagnolo. 

17.  [Sei.]  Bagnare  di  un  liquido,  od  immergere 
in  un  liquido  un  minerale ,  un  metallo  od  altro , 
per  cui  rimanga  più  o  meno  corroso. 

IXTACCATO.'  Pari.  jmss.  e  Agg.  Da  Intaccare. 
Ricett.  Fior.  3.  5i.  (C)  L'opoponaco  è  il  sugo  che 
si  cava  dalla  radice  ovvero  dal  gambo  inlaccato  della 
panacea.  E  appresso  :  L'altro  esce  e  distilla  da  sé 
da' capi  intaccali,  ed  è  il  vero  oppio. 

[G.M.]  Temperino,  Coltello  intaccato. 

[Coni.]  Celi.  Oref.  25.  Dato  che  io  ebbi  la  sua 
forma  a  tutti  questi  membri,  io  li  cominciai  a  saldare 
insieme  in  nel  dello  modo,  cioè  intaccato  e  sopra- 
posto. Rusc.  Prec.  mil.  45.  v.  Buone  lame  di  ferro 
grosse  ed  intaccale  in  più  luoghi  con  uno  scarpel- 
letto,  acciò  più  facilmente  possano  crepare. 

[Cont.]  Nel  signif.  del  §  2  rfi  Intaccare.  Biring. 
Pirot.  VII.  9.  Con  una  falce  fenaja  minutamente  in- 
laccata con  una  martellina  '1  suo  taglio  segarete  la 
in '1  tu  rèi?  7  fi 

2.  Fig.'lT.]  Mei  C.  Melod.  Cur.  trad.  331.  Nelle 
maialile  nervine,  ove  l'addome  e  le  glaudule  mesen- 
teriche irovansi  principalmente  inlaccate. 

3.  Trasl.  Offeso.  Toc.  Dav.  Vii.  Agr.  401.  (C) 
Può  dirsi  beato,  poiché  ha  potuto  lasciare  la  figliuola 
e  la  moglie  vive,  la  dignità  non  intaccata,  la  fama 
fiorita,... 

4.  E  nel  senso  del  §  8  di  Intaccare.  Car.  Leti. 
{Mt.)  [Denari)  quali  impegnati,  e  quali  intaccali 
da  me. 

IMACCATL'UA.  S.  f.  Atto  deW intaccare,  e  Segno, 
e  Luogo  dove  il  corpo  è  intaccato.  [Cont.]  Celi. 
Oref.  25.  Le  qual  dua  coste  si  intaccano  con  una 
cesoia  dua  dita  l'uno  [taglio)  discosto  dall'altro;  di 
poi  si  fa  entrare  l'una  intaccatura  nell'altra,  e  con 
bella  discrezione  si  siringe  con  il  martello. 

2.  Piccai  tagUo:  Mil.  M.  Poi.  Atc.  79.  (C)  Sono 
certi  arbori,  ne'  quali  si  fanno  certe  intaccature,  e 
per  quelle  tacche  escono  gocciole,  le  quali  si  asso- 
dano, e  questo  si  è  l'incenso.  Dav.  Colt.  194.  Farai 
due  dì  innanzi  parecchi  buone  intaccature  da  pie, 
per  le  quali  verseranno  grande  umore. 

3.  Intaccatura  si  dice  anche  Quell'incavo  che  si  fa 
nel  legno,  o  in  altro,  a  fine  di  collegarvi  per  entro 
altri  legni  o  altro.  Benv.  Celi.  Oref.  77.  (C)  Nella 
testa  di  sopra  {della  trave)  commettasi  la  siaffa  con 
un'intaccatura. 

[Coni.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  63.  3.  Se  lu  hai 
per  sorte  a  bucarne  alcuna  {trave),  o  a  farvi  intacca- 
ture, non  lo  forare  mai  nel  mezzo:  e  non  fendere 
mai  la  superficie  di  sotto.  Imp.  St.  nat.  HI.  24.  Si 
faranno  nella  tavola  piccole  intaccature,  si  che  gi- 
rando lasci  alcuni  fileni  d'intorno. 

i.  [Cont.]  Quelle  ineguaglianze  che  si  formano 
sopra  la  superficie  raschiata  di  un  solido  quando 
il  ferro  tremava  raschiando.  G.  G.  N.  sci.  xill.  105. 
Tornando  a  rnscliiar  di  nuovo  più  e  più  volle  mi 
accorsi  che,  solamente  nelle  raschiale  che  fischiavano, 
lasciava  lo  scarpello  le  intaccature  sopra  la  piastra. 


S.  (Archi.)  [Coni.]  Lo  slesso  che  Pianuzzo.  E  una 
fascia  0  membro  piano  di  poca  larqhezza  ed  ag- 
getto. Bart.  C.  Arch.  Alb.  161.  9.  lì  cavetto  è  fatto 
d'un  canale  incavato  e  dì  due  intaccature  che  accer- 
chiano attorno  attorno  il  cavetto;  all'intaccatura  as- 
segnarono la  settima  parte,  e  il  resto  incavarono.  E 
162.  32.  E  la  fascia  il  medesimo  che  la  intaccatura 
ovvero  il  pianuzzo,  ma  alquanto  più  larga;  il  den- 
tello ha  mollo  più  aggotto  che  la  fascia.  Serlio , 
Arch.  IV.  128.  Anulo,  detto  quadretto,  o  regolo,  o 
intaccatura. 

INTACCO.  S.  m.  Intaccatura.  (C) 

2.  Fin.  Offesa,  Pregiudizio,  Danno.  Accad.  Cr. 
Mess.  {}lt.)  Per  di  quivi  passare  a  guadagnarsi  gli 
orecchi,  anche  con  intacco  della  giustizia.  E  1.  14. 
(M.)  Altre  {città)  considerarono  questi  rimedii  di 
guerra  per  un  inlacco  della  libertà.  Magai.  Lett. 
{Mt.)  Contentandomi  di  riconoscerlo  nel  notabile  in- 
lacco delle  mie  poche  rendite.  E  Leti.  Aleis.  2. 
112.  (GA.)  Senza  intacco  della  religione. 

3.  E  nel  senso  del  §  12  di  iBtaccare.  [i.]  Magai. 
Lett.  Senza  intacco  de'  capitali. 

t  imCLIA.  S.  f.  [Val.]  Divisa,  Maniera,  Forma. 
Ordinam.  Ornam.  Donn.  Eirur.  2.  380.  Di  nuovo 
nim  si  possono  vestire  ad  una  intaglia  o  assisa  a 
altro  modo. 

t  IXTAGUADl'RA.  S.  f.  Lilaglialura.  Poem.  Non. 
Rim.  337.  {Man.) 

t  INTAGLIAME-VTO.  S.  m.  Lo  intagliare.  Cr.  6.  77. 

I.  (C)  Son  certi,  che  fanno  tali  intagliamenli,  atci'oc- 
ché  ingannino  le  femmine. 

2.  [Camp.]  t  Per  Figura  intagliata.  Bib.  Jer.  8. 
Ora  non  é  il  Signore  in  Sion...  perocché  m'  hanno 
provocato  ad  ira  con  loro  inlagliamenti  e  con  loro 
vaniladi  straniere  (in  iculplibilibus  suis)  {cioè,  eoi 
loro  idoli). 

I.VrA'iLIARE.  V.  a.  [Cont.]  Scolpire  caratteri  o 
altro  disegno  soimi  la  superficie  della  pietra,  del 
legno,  e  sim.  Fon.  D.  Oh.  Fubbr.  l.  65.  t^.  Dalla 
banda  verso  la  Chiesa  s'è  intaglialo  di  nuòvo  la  se- 
guente inscrizione.  Celi.  V.  i.  5.  Lo  specchio  si  era 
tìguralo  una  ruota:  in  mezzo  era  lo  specchio;  intorno 
era  sette  tondi,  ne'  quali  era  intagliato  e  commesso 
di  avorio  ed  osso  nero  le  selle  Virtù.  ^G.  V. 5.  42. 
3.  (C)  Un  cherico  Tronlano  fece  questi  brevi  versi..., 
e  fecegli  intagliare  nella  detta  sepoltura. 

N.  pass.  [Coni.]  Cr.  B.  Proteo  mil.  l.  4.  Queste 
parti  adunque  sono  quelle  che  si  portano  co'l  com- 
passo, e  s'intagliano  poi  nel  gnomone  C. 

2.  [Cont.]  Scolpire  di  cavo  o  di  rilievo  in  pietra, 
metalli,  legno,  e  sim.  Celi.  Seul.  3.  Si  piglia  un 
legno  e  eoa  li  scarpelli  vi  s'intaglia  un  quadro  di 
cavo  quanto  è  grande  la  palma  della  mano,  e  di  quella 
grossezza  che  si  è  delta  di  una  buona  costa  di 
coltello.  E  Oref.  13.  Le  tesle  delle  figure,  le  mani 
ed  i  piedi  sempre  abbiamo  usato  di  intagliargli  in 
punzonetli  d'acciajo...  Dipoi  che  acci  intagliato  e 
condotto  bene  le  tue  testoline,  piedi  e  mani,  elle  si 
mettono  con  un  martelletto  con  destri  colpi  in  nel 
tuo  suggello.  Vas.  Seul.  \u.  Volendo  fare  le  meda- 
glie di  bronzo,  d'argento,  o  d'oro,  come  già  le  fecero 
gli  antichi,  debbo  l'artefice  primieramente  con  pun- 
zoni di  ferro  ,  intagliare  di  rilievo  i  punzoni  nel- 
l'acciajo  indolcito  a  fuoco,  a  pezzo  per  pezzo.  E 
Arch.  I.  Hanno  (i  moderni)  per  intagliar  il  porfido 
provato  nuovi  modi,  diverse  tempre,  ed  acciai  molto 
ben  purgali.  [F.T-s.(  Salvin.  Lelt.  Alessandro  .Magno 
diceva  che  voleva  solamente  essere  dipinto  da  Apelle, 
e  scolpito  0  intagliato  daLisippo.  {Di  pers.,  piuttosto 
Dipinto  0  Scolpito  che  Intagliato.)  =^'a«.  Vii.  {Mt.) 
E  le  pietre  s'intagliano  di  cavo  con  le  ruote  per 
forza  di  smeriglio.  Pelr.  Son.  42.  (C)  Di  qual  pietra 
più  rigida  s'intaglia.  E  83.  Che  in  nulla  parte  si  saldo 
s'intaglia.  Dant.  liim.  33.  Mi  fa  sembianti  pur  come 
una  donna  Che  fosse  fatta  d'una  bella  pietra  Per  man 
di  quel  che  me' intagliasse  in  pietra. 

3.  JV.  pass.  [Cont.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  n.  80. 
38.  La  grossezza  dell'arcliivollo,  e  poco  meno  del- 
l'impusla  divisa  in  parti  VI  e  duoi  terzi,  egli  ha  quat- 
tro membra:  orlo,  cavetto  d'una  parie,  e  duefascie: 
la  superiore  é  la  metà  più  dell'inferiore:  e  di  queste 
membra  il  cavetto  si  potrebbe  intagliare.  Vas.  Arch. 

II.  S'ella  non  resta  cosi  pulita  ;  ma  si  intagli  in  lai 
cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fusaruoli,  dentelli, 
guscio  ed  altre  sorte  d'intagli,  in  que'  membri  che 
sono  eletti  a  intagliarsi  da  chi  gli  fa,  ella  si  chiama 
opra  di  quadro  inlagliata,  overo  lavoro  d'intaglio. 

4.  (Scult.)  |Mil.]  Disegnare  per  mezzo  dell'inci- 
sione sopra  un  corpo  duro,  i  metalli,  le  pietre  pre- 
ziose, il  vetro,  il  legno,  e  sim.  Spesso  si  usa  anch». 
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ass.,  per  Intagliare  stampe  nel  rame.  (Cont-l  Vas. 
V.  Pitt.  Seul.  Ardi.  ili.  299.  Il  principio  diin(|ue 
dell'intagliare  le  slampe  venne  da  Maso  Finiguerra 
fiorentino,  circa  gli  anni  di  nostra  salute  1460,  per- 
chè costui  tutte  le  cose,  che  intagliò  in  argento  per 
empirle  di  niello,  le  improntò  con  terra,  e  gitlatovi 
sopra  solfo  liquefatto,  vennero  improntate  e  ripiene 
di  fumo  ;  onde  a  olio  mostravano  il  medesimo  che 
l'argento;  e  ciò  fece  ancora  con  carta  umida  e  con 
la  medesima  tinta  aggravandovi  sopra  con  un  rullo 
tondo,  ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo  le  faceva 
apparire  stampate,  ma  venivano  come  disegnate  dì 
penna.  Celi.  Oref.  34.  E  prima  si  dirà  di  quella 
{acqua  forte)  con  la  quale  s'intagliano  le  piastre  di 
rame...  L'acqua  forte  da  intagliare  si  fa  in  questo 
modo,  [t.]  Mcmor.  Bell.  Art.  1.  210.  Ha  intagliata 
in  acqua  forte...  una  sua  felicissima  invenzione. 

E  att.  Vas.  Op.  Vit.  3.  589.  (M.)  Ed  in  un 
rame  maggiore  intagliò  una  Ninfa  portata  via  da  un 
mostro  marino.  [T.]  Baldin.  Decenn.  9.  73.  Disegnò 
tutta  l'invenzione  della  tavola;...  e  fattala  segreta- 
mente intagliare  in  rame,  l'impresse  sopra  carte... 

[Cont.]  Intugliare  stampe  nel  legno.  Lana, 
Prodr.  inv.  38.  S'intagli  una  tavola  in  modo,  che  ne 
risaltino  li  soli  caratteri.  =  Vas.  Op.  Vit.  3.  590. 
{il.)  Dopo  le  quali  opere  vedendo  con  quanta  lun- 
ghezza di  tempo  intagliava  in  rame,...  si  mise  a 
intagliare  in  legno. 

Ass.  IMil.]  Celi.  Tratt.  Orefic.  Intnnl.  Antonio 
{M.  A.  Raimondi)  fu  il  primo  che  cominciò  a  in- 
tagliare a  gara  di  Alberto  Duro;  ma  questo  uomo  da 
bene  osservò  i  disegni  del  gran  liaffaello  da  Urbino 
pittore,  ed  intagliò  molto  bene,  [t.]  Biildin.  Art. 
ini.  Pr.  Intagliò  d'una  maniera  sua  propria  in  acqua 
forte  e  bulino.  E  18.  S'era  fatto  accomodare  sopra 
il  letto  lutti  i  suoi  strumenti  in  tal  modo,  che  e'  po- 
tesse sempre  o  intagliare  o  dipignere.  E  49.  Inta- 
gliando sempre  a  bulino.  =  Leti.  ined.  Acc.  Cr. 
Uat.  3i.  [Man.)  Se  si  potesse  averne  (del  ritratto) 
un  disegnino  in  piccolo  per  intagliare. 

fMìl.l  liilayliarc  di  niello. "^  Ce//.  Tratt.  Orefic. 
Introd.  Maso  Finiguerra  fece  l'arte  solamente  dello 
intagliare  di  niello.  E  ivi:  E  perchè  già  e' si  era  sparso 
la  fama  per  il  mondo  di  quel  nostro  Maso  Finiguerra, 
che  tanto  mirabilmente  intagliava  di  niello. 

5.  1  Per  semplicemente  Far  tagli.  Serd.  Stor. 
ì.  2.  (il/.)  Di  alcune  piante...  intagliando  di  state  la 
corteccia,  esce  a  guisa  di  balsamo  un  liquore. 

(Cont.]  Fui.  Vas.  qwidri,  i.  20.  Quelle  due 
dita  di  cartoccio,  che  avanzano,  s'intagliano,  per  ri- 
piegarle più  facilmente.  Biring.  Pirol.  w.  6.  Minu- 
tamente per  tutto  a  guisa  di  una  lima  intagliandolo 
(//  ferro). 

G.  [Cont.]  Ferri  da  intagliare.  Cit.  Tipocosm. 
498.  1  ferri  ria  intagliare,  cioè  i  coltelli,  le  punte,  le 
sgorbie  di  più  fatte,  e  gli  scalpelli  di  più  fatte,  e  'J 
mazzuolo. 

7.  |Cont.]  Far  tacche  a  V.  Pig.  Mer.  Giiidub. 
del  Monte,  115.  Cilindro,  voce  greca,  è  quel  bastone 
lavoralo  al  torno,  nel  quale  s'intagliano  quei  rilevi 
co' suoi  concavi,  che  vanno  montando  in  suso  a  lu- 
maca, 0  chiocciola,  e  si  dicono  vite,  overo  in  qualche 
contrada  d'Italia  vermi. 

8.  [Cont.]  Per  Tagliare,  nel  signif.  ord.  Biring. 
Pirot.  VII.  1.  V'inrastrerete  la  spina  del  ferro  pira- 
midata,  che  il  più  grosso  venga  verso  il  bronzo,  acciò 
che  il  bronzo  caricMudo  lo  spenga  e  meglio  vengnra 
serrar  il  forno,  e  a  questo  ho  usalo  più  modid'inla- 
gliaie  tal  mattoni.  Baldi,  Art.  Er.  40.  Nella  parte 
poi  di  sopra  del  cassettino  si  intagli  un'apertura  Ma- 
sparente  ,  come  una  finestrella.  Tens.  Fort.  ì.  5. 
Quanto  all'opposizione  che  sia  quasi  impossibile  il 
minare  le  fortezze  del  monle,  l'oiifesso  che  ciò  si  fa- 
rebbe con  maggiore  difllcidtà  ,  quando  la  fortezza 
fusse  intagliata  nel  sasso  vivo. 

9.  In  fona  di  Sost.  Vit.  Plut.  (C)  Alessandro  fu 
sottile  nell'arie  del  tornio  e  nell'arte  d' intagliare. 
|Cont.|  Lom.  Pitt.  Srnl.  Ardi.  038.  Al  tempo  di 
questo  gran  Ile  fu  ritrovalo  l'intagliar  nel  ferro  da 
Filippo  Negruolo,  che  gl'intaglio  le  armi. 

i.\TAi;i.lÀTO.  l'art,  pass,  e  Agg.  fìa  Intagi.IARK. 
|Conl.|  Buse.  Ceog.  Tol.  17.  Non  potersi  (in  rame] 
se  non  con  grandissima  fatica  correggervi,  o  rimu- 
tarvi cosa  veruna  che  vi  venissi'  male  intagliata  la 
prima  volta.  Lana,  Canoe.  238.  l'.ottoncino  intagliato 
a  modo  di  lima  atto  a  rodere  il  piatto  sottoposi».  -^ 
C.  V.  1.  42.  3.  (/J)  E  COSI  si  Iriiova  scritto  e  inta- 
glialo in  certa  parte  nello  ispazzo  di  detto  tempio. 
Jt.|  liiionarr.  Fier.  65.  1.  E  corniole  in  sigilli  sì 
acuta-.Mcnle  intagliati ,  che  lu  loro  stampa  Nuii  si 


cancella  mai.  =:  Sfli/i;.  Nat.  esp.  169.  (C)  La  super- 
ficie poi  di  essa  si  vede  tutta  graffiala  in  varie  dirit- 
ture, come  un  cristallo  intagliato  a  bulino  finissimo. 
Benv  Celi.  Oref.  11.  (Diamanti)  intagliati  in  tavola, 
a  faccette,  e  in  punta. 

2.  [Val.]  Per  Iscdpito.  Pace.  Gentil.  35.  70.  In- 
tagliato vid'io  a  pie  del  Ponte  Marte  a  cavallo  ad 
alto  in  ìuì  pikistro.  [Cont.]  Vas.  Seul.  vili.  Ed  è  da 
considerare,  che  tutte  le  figure  di<  qualunque  sorte 
si  siano,  o  intagliate  ne'  marmi,  o  giltale  di  bronzi, 
0  fatte  di  stucco  o  di  legno  ,  avendo  ad  essere  di 
tondo  rilievo,  e  che  girando  intorno  si  abbino  a  ve- 
dere per  ogni  verso  ;  è  di  necessità,  che  a  volerle 
chiamar  perfette,  ell'abbino  di  molte  parti.  =  Dant. 
Purg.  10.  (C)  Quivi  intaglialo  in  un  atto  soave. 
Che  non  semhiava  immagine  che  tace.  E  appresso: 
Era  intaglialo  lì  nel  marmo  stesso  Lo  carro  e  i  buoi, 
traendo  l'arca  santa. 

3.  Per  Trinciato,  Minutamente  tagliato,  Tagliuz- 
zato. G.  V.  10.  154.  1.  (C)  Vestili  intagliati  di 
diversi  panni. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  81.  Ma  sia  licito  alle 
donzelle,  fino  a  tanto  che  saranno  amantate,  portare 
panni  vecchi  raccamati  ed  intalliati. 

4.  Per  simil.,  vale  Mal  pari,  A  maniera  d'inta- 
glio. Bicelt.  Fior.  3.  21.  (C)  Con  foglie  intagliate, 
simili  all'azzeruolo.  E  59.  Nella  punta  del  quale 
sono  pochi  rami  con  foglie  intagliate. 

|Cont.|  Sod.  Arb.  42.  Quelli  che  hanno  la 
scorza  intagliata,  doppia,  grossa,  roncbiosa,  screpo- 
lata, come  il  pino,  ginepro,  cipresso,  quercia,  corri 
e  simili,  non  s'appiccano  con  i  rami  ;  siccome  quelli 
che  non  si  possono  insetare  che  son  tutti  i  resmiferi. 
St.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  14.  Un  arboro...  il  quale 
ha  le  foglie  a  modo  di  orlica  intagliate  e  sottili. 

a.  Per  Proporzionato.  Tav.  Hit.  (C)  Vedendo  il 
fanciullo  Tristano  tanto  bello  e  tanto  leggiadro  e 
avvenente,  e  tanto  bene  inlagliato  di  membra,  sì 
l'odiava.  Beni.  Ori.  3.  5.  40."  (Ma».)  E  tanto  ben 
le  pareva  intagliato,...:  E  disiava  più  vedergli  il 
viso,... 

G.  [Cont.]  Tagliato,  nel  signi f.  ord.  Florio,  Melali. 
Agr.  241.  Alcuni  sono  che  la  parte  di  sopra  de  la 
lesta,  che  nel  pilone  da  basso  intaglialo  si  serra, 
fanno  uncinata  e  cannellata,  a  fine  che  ficcali  gl'un- 
cini nel  pilone,  e  fermate  le  biette  nell'incannella- 
ture,  ella  in  quello  di  maniera  fermata  sia,  che  punto 
non  si  possa  muovere. 

l.\TA(il.l.\TO.  S.  m.  Intaglio.  Men  com.  Benv. 
Celi.  Oref.  106.  (.¥(.)  Basta  (dura)  ancora  meno, 
che  non  faranno  gl'intagliati  che  col  bulino  si  fanno 
nelle  piastre  di  rame. 

S'accosta  più  al  vivo  il  seg.  [Coni.]  Doc.  Arte 
San.  M.  I.  125.  Le  figure  teste  e  gorgolie  e  serafini 
si  debbono  slimare  d'intaghato  e  di  dipinto,  secondo 
e"  patti  aviamo  co'  Mariano. 

liVTAGLIATOUE.  Vero.  m.  di  INTAGLIARE.  Chi  o 
Che  intaglia.  [Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  li.  336. 
1453.  .Maestro  Urbano  di  Pietro  e  Bartolomeo  suo 
fratello,  intagliatori  di  marmo,  donno  avere  per  infino 
questo  dì  12  d'aprile  lire  sessanla  ;  so'  per  la  lapide 
marmorea  posta  a  la  sepoltura  di  misser  Urbano  ret- 
tore stato.  Celi.  Seul.  6.  Non  s'è  mai  trovato  nes- 
suno che  lo  lavori  (i7  porfido)  salvo...  un  nostro 
scarpellino  intagliatore  da  Fiesole.  =  Sen.  Declam. 
P.  222.  (C)  Grande  e  solenne  intagliatore  d'immagini, 
e  di  dipignere,  che  avea  nome  Parrasio.  Dittam. 
4.  2.  Ma  del  più  dir  l'intagliator  si  tacque.  Borgh. 
Hip.  408.  Dove  avea  prima  fatto  il  Mosca,  intaglia- 
tore eccellente,  molti  belli  ornamenti. 

[Coni.]  Cdl.  V.  1.  13.  Un  certo  Giovanbatisla 
chiamato  il  Tasso,  intagliatore  di  legname.  [t.J  Caut. 
Cam. 

[Coni.]  Cari.  Art.  ined.  G.  i.  38.  Io  Miche- 
lozzo  sono  alla  zecca  intagliatore  de'  ferri  delle  mo- 
nele,  cioè  di  coniare,  per  6  mesi  per  volta  e  a  ra- 
gione d'anno  ne  traggo  fior.  20.  |t.]  Di  punzoni. 

|Cont.|  Intagliatore  di  carnei  e  cristalli.  Vas. 
V.  Pitt.  Seul.  Arch.  in.  19.  Giovanni  da  Castel 
Bolognese,  intagliatore  di  carnei  e  cristalli. 

2.  Dicesi  anche  quel  Professore  che  intaglia  nel 
rame  qualunque  lavoro,  eziandio  di  figure  e  ritratti, 
ad  effetto  di  stampare,  ossia  con  bulino,  o  con 
acqua  forte.  Borgh.  Hip.  405.  (C)  Furono  inta- 
gliate in  rame  da  Jacopo  Caralgio,  cccollentc  inta- 
gliatore. 

ICont.]  Vas.  Pr.  V.  Pitt.  Seul.  .Urh.  i.  Gl'in- 
laglialori,  che  non  hanno  disegno  ,  lolgonn  S"mpre 
allo  ligure  per  non  polerc  uè  sapere  fare  appunto 
quelle  minuzie,  clic  le  t'unuo  esser  buone  e  somigliare 


quella  perfezione,  che  rade  volte  o  non  mai  hanno  i 
ritraili  intagliali  in  legno. 

(Coni.)  Intagliatore  in  ferro,  in  legno.  Lom. 
Pitt.  Seul.  Ardi.  081.  Alberto  Durerò  ria  Nurim- 
hergh,  artificioso  e  intagliatore  di  corte,  cosi  in  legno 
come  in  rame  e  ferro,  e  architetto...  Aldo  (Jr'ave 
da  Nurimhergo  orefice,  intagliator  di  stampe,  disce- 
polo di  Alberto  Durerò.  [tJ  G.  Gozz.  Intagliatori 
in  legno,  in  rame. 

l.M'AGLIATRICE.  [T.]  S.  f.  rf' INTAGLIATORE.  E 
come  Agg. 

l\TA(iLIATrRA.  S.  f.  Inlagliamenlo,  Lointagliare. 
[Camp.)  Giud.  G.  A.  vi.  Uno  pomo  d'una  maravi- 
gliosa  intagliatura,  d'una  preziosa  materia  fu  giltato 
intra  loro.  =  Zibald.  Andr.  104.  (C)  E  quant'o  altri 
triiova  diaspro  intagliato  di  vecchia  intagliatura, 
quello  è  lo  signore  de' diaspri.  E  altrove:  Lodarono 
la  intagliatura  di  quel  lavoro. 

2.  Per  Figura,  Opera  d'intaglio.  [Camp.]  Bib. 
Esod.  20.  Non  farai  a  te  neuna  intagliatura,  né  veruna 
similitudine  la  quale  sia  in  cielo  di  sopra  e  nella 
terra  di  sotto  (sculptile).  [t.J  Buonarr.  Descr.  tiozt. 
Med.  1*0.  Mensole  capovolte,  avvilicciale  per  inta- 
gliature diverse,  che  si  accartocciavano  fia  di  loro. 

3.  [Coni.]  Nel  signif.  del  §  3  di  liilagllalo.  Bandi 
Lucch.  81.  Sopra  li  quali  panni  o  altri,  non  si  possa 
0  debbia  fare  alcuna  novità  di  alcuna  intalliatiira  o 
raccamatura. 

I.\TÀGLI0.  S.  m.  (t.)  E  il  Lavoro,  e  l'Arte,  e  an- 
che l'Opera  intagliata  o  la  Parte  d'un'opera.  Quel 
ch'è  liscio,  è  tutto  noce  tirata  a  pulimento,  che  pajono 
tanti  specchi;  quel  ch'è  intaglio,  è  tutt'oro.  —  In- 
taglio dolce.  —  Intagli  in  osso.  —  Intagli  finissimi. 

[Cont.|  Imp.  St.  nat.  li.  3.  La  plastica  era 
madre  della  statuaria,  dell'intaglio  e  cesellatura.  Vas. 
V.  Pitt.  Seul.  Arch.  ili.  312.  In  Roma,  oltre  i  so- 
pradelti, ha  talmente  dato  opera  a  questi  intagli  di 
bulino  Nicolò  Beatricio  Loteringo,  che  ha  fatto  molte 
carte  degno  di  lode. 

G.'V.  1.  42.  2.  (C)  E  fccerlo  figurare  in  inta- 
glio di  marmo.  E  cnp.  47. 1.  In  Aurelia  furono  anti- 
camente fatti ,  per  sottilissimi  maestri ,  vasi  con 
diversi  intagli  di  tutte  forme,  di  si  sottile  intaglio, 
che...  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Nel  mezzo  del  qual  prato 
era  una  fonte  di  marmo  bianchissimo,  e  con  mara- 
vigliosi  intagli.  Amet.  45.  Io  vidi  nel  mezzo  di  quello 
una  fontana  di  bianchissimi  marmi,  per  intagli  e  per 
divisi  e  per  abbondanza  d'acque  mollo  da  com- 
mendare. Dant.  Plug.  10.  Quand'io  conobbi  quella 
ripa  intorno...  Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'intagli.  Vas.  Op.  Vit.  3.  595.  (.1/.)  Èvvi  simil- 
mente un  can  peloso,  fatto  con  le  più  dilficili  sotti- 
gliezze che  si  possono  fare  nell'intaglio.  Salvin.  Gas. 
35.  (Ut.)  Queste  sono  le  cose  che  a  gli  occhi  de' 
guardanti  l'intaglio  di  questa  gemma  presenta.  [Tor.  [ 
Magai.  Lett.  fani.  Lett.  ined.  d'Uoni.  illuslr.  2. 
171.  174.  Supera  però  tulli  gli  allri  non  solamente 
del  Cardinale,  ma  quegli  eziandio  di  molti  allri  Prin- 
cipi benché  grandi,  quello  delle  gioje  auliche,  e 
scolpite  in  bassi  rilievi,  delle  volgarmente  cammei, 
e  con  intagli  cavi,  che  gli  auliquarii  italiani  chia- 
mano intagli.  [Mil.]  Celi"  Tratt.  Orejìc.  Introd.  .Ma 
ancora  costui  (Alberto  Duro)  non  si  satisfece  del  suo 
intaglio  per  niellare,  ma  si  risolse  a  fare  delle  stampe. 
E  Arte  Dis.  E  questo  disegnar  così  fallo  è  stalo 
causa  al  fare  gli  intagli  col  bulino  in  sul  rame,  si 
come  oggi  si  vede  per  tante  stampe  che  vanno  per 
el  mondo. 

Baldin.  Dee.  (Mt.)  Intagli  d'intaglio  grosso. 
Cellin.  Oref.  (M.)  Fil  di  ferro...  con  cui  si  strofina 
al  foco  il  niello  sopra  l'intaglio. 

[Cont.|  Intaglio  allo,  basso.  D'alto  o  basso  ri- 
lievo. Scam.  V.  Arch.  univ.  Pr.  Altre  {arti  imita- 
trici) sono  poi  come  l'intaglio  alto  e  basso,  e  con 
punzoni,  e  bulini,  e  quelli  che  lavorano  di  tarsie  e 
rimessi  di  legnami,  e  musaici  di  marmi  e  di  vetri,  e 
la  plastica  de'  stucchi,  e  meschie  fatte  di  varie  ma- 
terie. 

[Coni.]  Lavoro  d'intaglio.  Vas.  Arch.  ii.  S'ella 
non  resta  cosi  pulita,  ma  si  intagli  in  lai  cornici, 
fregi,  fogliami,  uovoli,  fusaruoli,  dentelli,  guscie  ed 
altre  sorte  d'intagli  in  qiie'  membri  che  sono  eletti  a 
intagliarsi  da  chi  gli  fa,  ella  si  chiama  opra  di  quadro 
intagliata,  ovvero  lavoro  d'intaglio. 

2.  Lineamento  del  volto  vivo  o  in  effigie,  che  oggidì 
dicesi  Profilo,  e  da  alcuni  Sagoma.  Benv.  Celi.  Vii. 
1.  127.  (M.)  Diego  era  bello  di  persona,  inaravi- 
glioso  di  color  di  carne;  lo  intaglio  della  lesta  sua 
era  assai  più  bello  che  quello  antico  di  Aniinoo. 

3.  l'er  simil.  vale  Specie  d'ornalo  d'abiti.  Lor. 
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Ued.  Neiic.  22.  (C)  0  uno  intaglio  per  la  lua  gon- 
nella, 0  uncinelli,  o  magliellc,  o  bottoni.  Frane. 
Bari.  21.  il.  (J/.)  Poi  dirai  col  sartore  Del  trar  ad 
ago  e  lavorar  d'intagli.  E  3l0.  3.  (Man.)  Veste  ha 
gialletta;  iMolti  inta^Mi  per  entro  Che  moslran  come 
ell'è  giojosa  dentro.  E  flegg.  Donn.  296.  Bei  co- 
sliimì  in  donna  stanno  Come  hegl'inlngli  in  panno. 

l\TAr.l,ll7./.AIIK.  V.  a.  Intagliare  minutamente.  (C) 

1.\TA(ÌLIIZZAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inta- 
GLIUZZ.4RE.  Alleg.  201.  (C)  V'appiccherò  le  scarpe  e 
le  pianelle  Inlagliuzzale,  e'  cintol  pe'  calzini. 

t  IISTALEXTARE.  [T.]  V.  a.  Mettere  in  talento. 
Invogliare  forte  (giacché  Talento  valeva  Volontà , 
anzi  Appetito;  e  la  volontà  infatti  i  il  maggior 
talento  dell'uomo,  purché  bene  ne  usi).  (t.J  Ani.  fr. 
Voire  <|ui  m'as  encor  naguère  entalenté  De  clianler 
un  sujet  par  autre  non  chanté.  Avevano  anche:  En- 
talentement.  --z  Quindi  .Attalentare  e  Talentare  (V.) 
per  Piacere.  Rim.  ant.  P.  N.  Buonag.  Urb.  (C)  Fino 
amor  mi  conforta,  E  lo  cuor  m'intalenta,  Ch'io  non 
(mi)  penta,  di  voi  s'io  'nnamorai.  Liv.  M.  Dee.  2. 
20.  Donde  elli  lue  infiammato  e  inlalentato  dura- 
mente. E  10.  27.  l'or.  E  più  furono  aizzati  e  inta- 
lentati di  combattere,  che  non  vi  fn  fatto  altra  cosa. 
—  Questi  due  es.  possono  prendersi  anche  come 
Part.  e  Agg.  Buon.  Descr.  ISozz.  24.  (Gh.)  Altre 
fontane  e  rivi...  trascorrevano  in  fra  le  erbe;  dalla 
cui  limpidezza  i  riguardatori,  affannati,  invaghiti,  si 
intalentavaiio,  svegliando  sete. 

t  l\TALE.\TATO.  [T.|  Più  Agg.  che  Pari.  d'iNTA- 
LENTARE.  Che  è  portalo  dal  talento  a  una  cosa  , 
Disposto,  Voglioso.  [Camp.J  Guid.  G.  xv.  66.  Pala- 
medes  ordinò  sue  battaglie,  inlalentalo  di  ben  fare. 
=r  iSov.  ant.  51 .  5.  (C)  Signore,  questo  sprone  ci 
signilica  che,  tutto  altresì  (//•.  Tout  aussi)  visti  (av- 
vistati,  pronti;  quindi  forse  Vispi),  altresì  inta- 
lentati, come  noi  vogliamo  che  i  nostri  cavalli  siano 
alla  richiesta  de' nostri  sproni;  altresì  visti,  e  altresì 
intaleniati  doverne  essere  a  nostro  Signore,  e  a  fare 
i  suoi  comandamenti.  [Camp.]  Aquil.  ni.  13.  Pe- 
rocché avevano  debiti,  intalentati  erano  pure  di  com- 
battere. E  Lib.  3.  36.  Quando  Curio  ebbe  cosi  par- 
lato, Cesare  fu  intalentato  di  combattere.  E  cap.  37. 
Quando  Cesare  vide  cosi  sua  gente  intalentata  di 
combattere ,  li  sembiava  di  combattere  come  cosa 
destinata. 

i  Liv.  il/.  Dee.  1.  7.  var.  (C)  E  intalentato  della 
gran  beltà  de' buoi ,  maliziosamente  si  pensò... 
(Avrebbe  a  parlare  di  Caco;  giacché  da  taluni  il 
talento  è  fatto  consistere  nel  rubare  talenti  e  buoi; 
ma  il  rubalore  è  talvolta  più  bue  del  rubato.  V. 
anco  i/li  es.  del  v.) 

I.MALLIIIE.  V.  intr.  T.  agr.  Fare  il  tallo,  Tal- 
lire. {Fanf.) 

IMAMARE.  [T.]  V.  a.    V.  il  Part.  e  Intamo- 

LARE. 

t  IMAM.ATO.  Agg.  Voc.  ant.  tolta  dal  Proven- 
zale. Non  per  anche  guasto,  o  marcio,  o  putrefatto, 
ma  che  già  comincia  ad  esser  tale.  (Fanf.)  Fr.  En- 
tamer.  Avranno  avuto  il  verbo  anco  gì  II.  V.  anco 
Intaccare  e  famii/lia.  Dial.  sicil.,  Putrefatto, 
JVon  intero.  G.  V.  8.  78.  9.  (C)  E  vidi  tutti  i  corpi 
morti  ancora  non  inlamati.  (//  testo  del  Davanz. 
dice  intaminati.)  [t.]  Intaminato,  nell'aureo  lai.  In- 
contaminato, che  sarebbe  il  contr. 

i  I.XTAUBIRARE.  V.  a.  e  N.  Lo  stesso  cAe  Tam- 
bnrare  (V.).  Salvin.  Disc.  2.  74.  (J/.)  Allude  alle  po- 
lizze di  querele  contra  questo  e  quel  grande,  che  si 
gettavano  in  un  tamburo  ;  il  che  si  diceva  intamburare, 
come  negli  statuti  fiorentini;  e  questo  tamburo  s'a- 
priva dall'esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia, 
uiiziale  forestiere,  contra  i  grandi,  quasi  tribuno  del 
popolo,  e  difendilore  di  quello. 

t  I.XTAMBIRAZIO.XE.  S.  /".  Tamburazione,  Denun- 
zia. Salvin.  Buon.  Fier.  4.  4.  23.  (M.)  L'esecutore 
degli  ordinamenti  della  giustizia  contra  i  grandi,  ap- 
presso il  quale  si  facevano  le  intamburazioni,  delle 
quali  nesli  statuti  fiorentini. 

i  mwmxTo.  V.  Intamato. 

t  IMAMOI.ARE.  V.  n.  ass.  Penetrare,  Entrare. 
[t.]  Piuttosto  nel  senso  d'Intaccare,  hitamure  (V.). 
—  G.V.W.Ì.^.  (C)  E  al  ponte  Ruhaconle  l'Arno 
valicò  l'arcora  da  lato  e  ruppe  le  sponde  in  parte,  e 
inlamolò  in  più  luogora. 

t  IMA.NAIiLlAUE.  V.a.  Tormentare,  ossia  Strac- 
ciar le  carni  con  lanai/lie.  (Fanf.) 

t  IMANAGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.ntana- 
CUARE.  Cavulc.  Med.  cuor.  (Mt.)  Essere  impiccati, 
arsi ,  inlanagliati ,  dimenibraii,  e  per  diversi  modi 
scempiali. 


l.\TA\AUE.  V.  ».  ass.  e  pass.  Entrare  in  tana. 
Diltam.  5.  1.  (C)  E  come  per  paura  o  per  ismago 
Lo  coniglio  s'intana  o  si  nasconde. 

2.  Per  simil.  vale  Nascondersi,  Serrarsi  dentro. 
Car.  Matt.  Son.  20.  (C)  Qui  cantò  il  gufo,  e  questa 
è  la  cuccaja,  Ov'or  s'intana 

(Tom.)  Anco  senza  dispr.  Di  pers.  Dove  s'è 
egli  intanato?  —  Io  m'intano  nella  mia  solitudine. 

Tac.  Dav.  .4nn.  2.  54.  (C)  Allora  i  Cilici,  vol- 
tate le  spalle,  intanano  nel  castello.  Varch.  Suoc. 
3;  2.  Non  fu  prima  giunto,  che  intanò  là.  Mahn. 
10.  25.  E  intana  di  ritorno  nel  castello.  Magai.  Leti, 
fam.  1.  83.  (Mt.)  Si  è  tutta  sola  intanala  nel  suo 
delizioso  romitorio  di  Belmonte. 

liV'TAi\ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intanare.  Red. 
Oss.  OH.  61.  (C)  Ognuno  de' quali  sta  intanato  nella 
propria  e  particolar  sua  casa  e  caverna. 

2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Intanare.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  44.  (C)  Chiamava  Maraboduo  fuggitore, 
codardo,  intanato  nella  selva  Ercinia.  Red.  Lett.  2. 
170.  Avendo  fatto  giuocare  molte  volte  invano  il 
cannone  alla  volta  dill'inimico,  che  dentro  alle  trin- 
ciere  se  ne  slava  intanato,... 

I.XTAXFARE.  V.  n.  pass.  Pigliar  di  tanfo,  di  muffa. 
Non  coni.  Buon.  Fier.  1.  2.  5.  (C)  Ma  quando 
Disegna  ei  di  cavarli  Di  chiusa  a  sciorinar  loro  '1 
cervello,  Che  serrato  s'intanfa?  (Qui  fìg.) 

I.XTAXFIRE.  V.  n.  ass.  Pigliare  odore  di  tanfo, 
di  muffa.  Lastr.  Agric.  2.  152.  (G/t.)  Ribollono  (i 
fieni)  e  intanfiscono  su' palchetti  e  fenili. 

1XTAXGÌB1LE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  toccare. 
Intactilìs,  aureo  l'ai.  Circ.  Geli  2.  34.  (C)  Questo 
corpo,  ch'io  mi  son  fatto,  essendo  aereo,  è  ancora 
egli  quasi  intangibile.  Gal.  Sist.tài.  Cotesto  peri- 
colo non  si  correrebbe  egli,  se  è  vero...  ch'ella  sia 
intangibile. 

|t.]  Somme  intangibili. 

lJiTA\Glllll,rrA.  \1'.]'S.  f.  Astr.  ^'Intangibile. 

IXTAMO,  e  IJi  TAMO.  Avv.  in  questo  mentre.  In 
quel  mentre.  In  questo  tempo.  In  questo.  In  quella. 
Intantum  è  anche  forma  lai.  V.  De  Vit.  —  Dant. 
Inf.  4.  (C)  Intanto  voce  fu  per  me  udita  :  Onorate 
l'altissimo  Poeta.  G.  V.  11.  27.  1.  Intanto... 
vennero  da  Brescia  a  Buggiano  dugento  cavalieri. 
Din.  Comp.  3.  59.  Intanto  i  cavalieri  e  pedoni  de' 
Bianchi  tornarono  a  Monte  Accenico  dal  soccorso  di 
Furlì.  E  72.  Intanto  gli  feciono  mandare  a' signori 
un  frate  Ubertino,... 

2.  [t.]  Dopo  altre  parole.  Car.  En.  x.  Aprissi  la 
magion  celeste  intanto,  E  del  cielo  il  gran  Padre... 
(Virg.  Panditur  inlerea.) 

ò.  E  correlativo  d'Inquanto,  o  di  Quanto,  o  Per 
quanto.  Bocc.  Nov.  15.  1.  (C)  Ma  intanto  dilferente 
da  essa,  inquanto  quegli  forse  in  più  anni,  e  questi 
nello  spazio  d'una  sola  notte  addivennero.  E  Vit.  Dant. 
251.  Li  cui  effetti,  intanto  quanto  vedere  possiamo, 
erano  a  lei  conformi.  G.  V.  1.  29.  4.  Lasceremo 
omai  l'ordine  delle  istorie  de' Romani  e  degl'lmpera- 
dori,  se  non  intanto,  inquanto  apparterrà  a  nostra 
materia.  Gr.  S.  Gir.  5.  Intanto  quanto  a  te  mede- 
simo pare  essere  più  vile  e  più  dispregiato,  intanto 
se'  più  prezioso  davanti  a  Dio.  E  8.  Intanto  quanto 
all'uomo  abbondano  le  lagrime  di  compunzione,  non 
approssimano  inverso  lui  le  malvage  cogitazioni  del 
secolo.  M.  V.  8.  81.  (il/.)  Narreremo  in  questo 
capitolo  cosa  che  non  pare  degna  di  memoria,  né 
certo  è,  se  non  in  tanto  per  quanto  per  essa  si  può 
dimostrare  la  fiebolezza  in  que'  giorni  del  famoso 
reame  di  Puglia  (cioè,  se  non  perchè  per  essa ,  ecc.). 
Dant.  Par.  2.  (Mt.)  E  forse  in  tanto  in  quanto  un 
quadrel  posa,  E  vola,  e  dalla  noce  si  discliiava, 
Giunto  mi  vidi... 

4.  Ed  in  altri  analoghi  significali  pur  con  la 
corrispondenza  medesima.  Passav.  d.  5.  e.  7.  (Mi.) 
Ogni  altra  cosa  si  dèe  amare  in  ordine  a  Dio;  cioè 
che  le  cose  si  amino  sì,  ed  in  tanto  in  quanto  elle 
ajutino  ed  inducano  ad  amare  Iddio.  Dant.  Par.  22. 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo  Nel  fuoco  il 
dito,  in  quanl'i'  vidi  '1  segno  Che  segue  'I  Tauro. 

».  E  non  seguito  da  Quanto,  pure  nel  senso  di 
In  tanto  tempo.  Dant.  Purg.  32.  (il/<.)  Si  ricoperse, 
e  funne  ricoperta  E  l'una  e  l'altra  ruota,  e  '1  temo, 
in  tanto  Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

6.  i  i4  Intanto  si  pospose  talvolta  Come,  e  al- 
lora ha  forza  di  Tanto  quanto.  Gì'.  S.  Gir.  3.  (C) 
Intanto  come  più  ama  uomo  Iddio,  e  più  tiene  li  suoi 
comandamenti,  e  intanto  come  l'uomo  meno  ì'aina, 
e  meno  li  tier.e.  E  5.  Intanto  come  noi  ci  legnanio 
più  alti,  tanto  ci  tier.e  Iddio  più  bassi.  E  i2.  (Mi.) 
Intanto  come  noi  amiamo  io  nostro  prossimo,  si 


pensiamo  nelli  nostri  beni.  E  20.  Intanto  come  egli 
pensa  al  danno  del  suo  prossimo,  sì  è  fossa  di 
ladrone. 

7.  |t.]  Intanto  ha  senso  di  conclusione.  Intanto 
questa  è  fatta. 

8.  |t.]  Affine  a  Non  pertanto,  sempre  però  rite- 
nendo del  senso  originario:  Cantate  pure  vittoria: 
intanto  la  vittoria  non  c'è;  ma  intanto  avete  perduto. 
—  Intanto  riman  sempre  vero  che...  —  Fr.  Ce- 
pendant. 

9.  [t.]  Per  intanto  s'accosta  a  Frattanto.  Questo 
per  intanto  può  bastare. 

10.  t  In  tanto,  per  Tanto.  [Camp.]  Mac.  Vit. 
S.  Cat.  II.  6.  L'ardentissimo  amore  suo  in  tanto 
superchiò  lo  cuore  suo,  che  non  potè  portare  né 
sostenere  tanto.  Boez.  Com.  ut.  Discese  (Orfeo) 
all'Inferno,  e  in  tanto  sonòe  dolcemente,  che  gli  fue 
concessa  sua  mugliere.  [(;.M.|  Vegez.  1.  13.  Appo 
i  nostri  maggiori  intanto  fu  tenacemente  servato 
l'ammaestramento  dell'usanza,  che  il  maestro  del- 
l'armi in  doppio  in  annona  era  guiderdonato.  (//  lat. 
ha:  Ita  autem  severe  apud  majores  exercitii  disci- 
plina servala  est,  ut...) 

H.  [Camp.]  Per  In  questo  solamente,  lat.  In  hoc 
tantum.  D.  2.  25.  Anima  fatta  la  virtute  attiva,  Qual 
d'una  pianta,  in  tanto  dilferente,  Che  questa  è  in 
via  e  quella  è  già  a  riva. 

I.\TA.\T0CHÈ'  e  I3i  TA\TO  CHE.  Avv.  Mentrechè. 
Nov.  ant.  82.  6.  (C)  Inlantochè  andò  alla  cittade,... 
se  egli  pensòe  e  ordinòe  male  per  uccidere  i  suoi 
compagni...,  quelli  pensaron  di  lui  non  meglio,  che 
egli  di  loro. 

2.  [t.]  Coll'indic.  Intanto  che  dura  il  giorno. 
[t.|  t  Col  sogg.  Gen.  24.  volg.  del  trecento. 
Intanto  ch'io  queste  cose  meco  tacitamente  ragionassi. 
(Nel  lat.,  il  Dum  porta  il  sogg.) 

5.  Per  Infinattantoché.  Urb,  10.  (M.)  Un  ric- 
chissimo anello  del  dito  trattosi,  a  lei  lo  diede  dicendo, 
che  intantochc  la  data  fede  non  fosse  palese,  per  suo 
amore  serbandolo,  ad  altri  noi  mostrasse.  Bocc.  Nov. 
74.  9.  Intantocbè  io  pensi  dove  noi  possiamo  essere 
in  altra  parte,  con  più  agio.  Capr.  Boll.  3.  42.  Siedi 
ancor  tu,  inlantochè  io  mi  sarò  vestito. 

4.  Per  Tulmenleché.  Dant.  Pur.  30.  (C)  E  si 
distende  in  circular  figura,  Intantocliè  la  sua  circon- 
ferenza Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura.  Bocc. 
Nov.  17.  4.  Inlantochè,  non  bastandovi  le  bellezze 
che  dalla  natura  concedute  vi  sono,  ancora  con  ma- 
ravigliosa  arte  quelle  cercate  di  accrescere.  Cron, 
Veli.  138.  Gli  venne,  e  uscì  di  dosso  una  pruzza 
minuta  che  '1  consumava,  inlantochè  la  bàlia  sua, 
che  il  lenea  allato,...,  se  n'empiè  tutta.  Borgh.  Rip. 
182.  I  ritratti  mulan  aria,  inlantochè  appena...  si 
possono  riconoscere. 

5.  E  in  questo  ultimo  sentimento  avanti  il  Che 
talora  si  frappongono  altre  voci.  Bocc.  Nov.  93.  3. 
(C)  Ed  intanto  perseverò  in  questo  lauilevol  costume, 
che  già  non  solamente  il  Levante,  ma  quasi  tutto  il 
Ponente  per  fama  il  conoscea.  Dant.  Purg.  25. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva,  Qual  d'una  pianta, 
intanto  differente.  Che  questa  è  'n  via,  e  quella  è  già 
a  riva. 

G.  Per  Solamente,  o  In  questo  solo,  ed  anche  con 
altre  voci  interposte  tra  il  Che  e  Intanto.  Lab.  (Mt.) 
lo  sono,  rispose  lo  spirito,  in  parte  che  mi  promette 
senza  fallo  salute,  e  intanto  è  di  minor  pericolo,  che 
questo,  che  quivi  peccar  non  si  può,... 

7.  Per  Intanto  quanto.  Lab.  53.  (C)  Alla  quale 
veramente  quella  noja,  che  qui  si  sostiene,  se  non 
intanto  che  questa  dannosa  e  quella  è  fruttuosa,  non 
è  da  comparare. 

t  IXTAMO  COME.  V.  Intanto,  §  6. 

liV'rAXTO  QIAMO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che 
Inlantochè.  Cr.  alla  voc.  Intantochè  (V.,  §  7).  Gr. 
S.  Gir.  20.  (Mt.)  Intanto  quanto  più  t'umilierai,  tanto 
ti  seguiterà  maggiore  gloria.  È  appresso:  Intanto 
quanto  a  te  medesimo  pare  essere  più  vile  e  più 
dispregialo,  intanto  sei  più  prezioso  davanti  Dio. 

t  IMARU.ATO.  Agg.  [Camp.]  Lento  nell'azione 
relativa, ecc.  È  in  Cel.  Aurei.  —  Giud.  G.  A.  vin. 
Era  inlardalo  in  parlare,  e  fue  uomo  maestrato  in 
scienza  di  le*^ce, 

i  IXTAUCATO.  S.  m.  [Camp.]  Soldato  armalo  di 
targa.  Zibiud.  mariti,  mil.  Intargato  vuol  dire  Sol- 
dato armale  di  larga. 

IXTARì  A.MKXTO.  S.  m.  Da  Intarlare.  Lo  intar- 
lare. Dav  Colt.  195  [€)  lì  buono  abelo  vuole... 
esser,  subito  cne  è  in  terra,  sbarcato  e  concio, 
j  peroiocohè...  gli  viene  ira  la  buccia  e  '!  legno  un 
I  its'.o  minuta  iutar.aisento.  ' 
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INTARl.AKE.  V.  n.  ass.  Generar  tarli.  Essere 
mangialo  o  roso  da' tarli.  (Fanf.)  Alleg.  Ho.  (Cj 
Le  quali...  o  come  i  legnami  intarlano,  o  come  le 
pelli  inlignano.  Dav.  Coli.  161.  {M.)  Perciò  cascano 
(le  frutte),  o  bacano,  e  i  frutti  intarlano,  e  bastano 
poco. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  32.  46.  E  se  le 
roveri  si  tagliano  di  state,  dicono  che  sì  intarlano  ; 
ma  se  si  latjliano  di  verno,  non  pigliano  difetto  al- 
cuno nò  si  aprano. 

E  a  modo  di  sosl.  Dav.  Colt.  195.  [C]  II 
pino...  intarla  col  tempo,  che  non  ha  rimedio; 
però  il  tagliar  lui,  sia  lo  sforzo  e  quasi  l'epilogo  di 
lutti  gli  ammaestramenli  che  si  danno  contro  allo 
intarlare. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  33.  17.  Tagliati 
a  questa  luna,  è  certo  che  non  sono  molestati  (i  /e- 
//nami)  dallo  intarlale.  £35.  47.  Larice...  facile  allo 
intarlarsi. 

[t.]  Tarlarsi,  nel  Pistojese,  p.  es.:  della  farina 
di  castagne. 

2.  Fig.  (Val.]  P«fc.  Gentil.  2.  20.  Ver'è  che  'I 
nome  tra' Toscani  intarla. 

^  3.  Trasl.  Malm.  6.  60.  (C)  Ed  or  per  questo 
d'intarla  il  dorso,  e  da' suoi  soldi  è  pesto. 

IMABLATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  INTARLARE. 
[t.]  l'ar  che  dica  un  ini'  più  di  Tarlato.  --  .\gn. 
l'ami.  &ì.  (C)  Quelli  (denti)  parevano  d'osso  in- 
tarlato. Hicelt.  Fior.  1.  31.  Eleggesi  il  fresco  (costo), 
bianco,  pieno  per  tutto,  ben  serrato,  il  secco  non 
intarlato,  senza  mal  odore.  E  i.  13.  la  migliore 
è  quella  che  è  più  donsa,  bianchiccia,  non  intarlata, 
piena  e  odorifera.  E  appresso:  Debbe  esser  densa, 
grave  e  non  intarlala,  tìurch.  1 .  4.  Ma  ci  debbe 
venir  domani,  o  jeri  Cran  quantità  di  bugnole  in- 
tarlate. Cani.  Cam.  280.  Mulm.  H.  i2.  Ma,  dando 
su  nel  palco,  mandò  a  basso  Una  trave  intarlata,  e 
tre  correnti. 

2.  E  jig.  Vecchio.  Allegr.  88.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Chi  vuol  veder  quel  ch'ha  essere,  guanli  quel  ch'è 
stato,  dice  un  intarlato  proverbio. 

1\TAUI..ATURA.  S.  /".  Lo  intarlare.  Oss.  Pellic.  12. 
(.1/.)  E  non  solamente  ha  conservata  la  sciarappa, 
ma  ancora...  tutte  le  altre  cose  che  nelle  spezierie 
si  adoperano,  e  che  sono  suggette  all'intarlatura. 

2.  Quella  polvere  che  fa  il  tarlo  rodendo  il  legno. 
{Fanf.) 

■  IXTAUMAKE.  V.  n.  pass.  Essere  roso  o  consumato 
dalle  tarme  o  lignuole.  IS^on  com.  Cennin.  Tratt. 
piti.  57.  (Gh.)  Se  vuoi  conservare  le  code  di  vajo, 
che  non  s'intarmino  e  non  si  pelino,  intingile  nella 
terra  intrisa,  o  ver  creta,... 

ISITARSIAMEXTO.  S,  m.  Da  Intarsiare.  L'Atto  e 
l'Effetto  detfintarsiare.  Bellin.  Disc.  2.  44.  (M.) 

INTARSIARE.  V.  a.  e  N.  (Ar.  .Mcs.)  Commettere 
insieme  pezzuoli  di  legname  di  più  colori.  |t.| 
Rammenta  Inlerscrere  e  Taxillus.  '.=:  Buri.  Simb. 
Intrvd.  (M.)  In  più  luoghi  ho  veduto  lavori  e  pruove 
maravigliose  dell'antica  ,  e  oggi  poco  men  che  di- 
smessa arte  dell'intarsiare.  {Qui  a  modo  di  sost.) 

[Coni.]  Fili  di  seta  ne' ricami  di  più  colori. 
Lana,  f'itt.  163.  Quando  si  adoperino  sottilissimi 
lìli  di  seta,  e  con  glande  arie  e  pazienza  si  vadino 
intarsiando  ed  accompagnando  i  colori ,  si  possono 
formare  a  ricamo  imagini  tali  che  non  cedano  alle 
pitture. 

2.  E  per  simil.  Gal.  Consid.  Tass.  i.  (M.)  E 
questo  andare  empiendo...  le  stanze  di  concetti  che 
non  hanno  una  necessaria  continuazione  con  le  cose 
dette  e  da  dirsi,  l'addomanderemo  intarsiare.  Salvili. 
Pros.  Tose.  1.  571.  Non  istarò  a  dire  de' Padri 
della  Chiesa  latina  e  greca,  clic  tutti  i  loro  trattali 
ed  omelie  ancora  intarsiano  della  autorità  della 
Scrittura. 

[Cont.]  G.  G.  L.  VII.  2.  Io  poi  vo  continua- 
mente intarsiando  nuove  cosette  nel  medesimo  libro, 
secondo  che  sento  esser  promossi  scrupoli  e  diflì- 
collà. 

IIVTARSIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intarsiare. 
Alleg.  381 .  (C)  Empion  le  botteghe. . .  di  cassette 
intarsiale,  per  (facendo  una  bella  mostra)  allcttare 
i  iiottegai.  llorgh.  Orig.  Fir.  1(10.  Alcune  ligure 
golTissimc  intarsiale...  dicono  il  tempo  cli'e' fu  fallo 
appimlo.  [t.]  Baniff.  Tnbacch.  33.  Le  pagliuzze 
dipinte,  Addogate,  Intarsiate,  Di  fogliami,  Di  frut- 
tami... 

fCont.l  Di  Corno,  di  Vetri,  di  Mattoni ,  di 
Marmo.  Barbaro,  Arch.  Vilr.  188.  Intenderei  quella 
parata  ceroslrala,  intarsiali  di  corno  di  varii  colori, 
come  bjalustrato  il  musaico  di  vetri,  litliostraton  il 


musaico  di  pietruzze,  xilostraton  la  tarsia  di  legni, 
ma  forse  sarebbe  manco  male  intendere,  che  le  altre 
porle  già  dette  avessero  i  loro  ornamenti  lavorati  di 
tarsia,  che  dimostrassero  i  timpani,  le  regole  e  le 
cimase  e  gli  altri  ornamenti.  Fon.  D.  Ob.  Fabbr. 
35.  V.  Pilastri  incrostati  di  diverse  sorli  di  marmi 
intarsiati.  Zab.  Cast.  Ponti.  6.  Si  è  stimato  oppor- 
tuno riportarne  diversi  disegni  per  farne  meglio  com- 
prendere quant'ornamento  e  venustà  arrecano  ad 
una  fabbrica  i  pavimenti  pulitamente  fatti,  ed  i  mat- 
toni di  differenti  colori  con  simmetria  distribuiti  ed 
intarsiati. 

2.  E  per  simiL  Borgh.  Orig.  Fir.  187.  (M.)  Vi 
si  vede  ancora  pezzi  di  pavimento  intarsiato  di  marmi 
e  di  pietre  mìsiie,  segale  in  sottilissime  tavole. 

INTARSIATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  lavora  di  tarsia. 

INTARSIATURA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Commettitura  a 
lavoro  di  tarsia.  Bart.  lìicr.  1.11.  (^/.)  Certe  in- 
vero maravigliose,  lavorate  a  modo  d'intarsiatura, 
con  minuzzoli  di  più  colori  bizzarramente  ordinati. 

Fig.  [t.]  Intarsiatura  di  piccole  frasi.  —  Stile 
a  intarsiatura. 

I.VTARSIO.  [T.l  S.  m.  L'Opera  di  tarsia  e  anche 
l'Atto,  [t.]  Mosaico  a  intarsio.  —  Intarsio  in  pietre 
dure. 

INTARTARIRSI.  V.  intr.  pronom.  Ricoprirsi  di 
tartaro.  [Fanf.) 

INTARTAltlTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intarta- 
rirsi. [Sel.J  Ricoperto  di  tartaro,  cioè  di  ruggine, 
essendo  che  Tartaro  in  questo  caso  significa  Mug- 
gine. =  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  (C)  Nel  piccolo  studiol 
son  più  medaglie,  Comcchè  la  più  parte,  intartarite, 
Perduta  alibian  la  faccia. 

INTASAMENTO.  S.  m.  Da  Intasare.  Lo  intasare. 
L'empiere  di  taso,  e  Lo  essere  intasato.  (Fanf.) 

2.  E  per  simil.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Lo  spargi- 
mento del  fiele  nasce  dallo  intasamento  de'  suoi 
canali.  Red.  Cons.  1.221.  Quegli  (canali  del  corpo) 
hanno  movimento  perpetuo,  onde  più  diftkilmente 
avviene  in  essi  lo  inlasaniento.  [t.]  E  2.  65.  Alla 
oppressione  del  cuore ,  ed  agl'intasamenti  de'  canali 
celiaci.  E  27.  Che  il  tutto  principalmente  derivasse, 
non  per  vizio  degli  antri,  né  del  timpano,  né  delle 
coclee,  ma  bensì  per  vizio  ed  intasamento  de'  due 
nervi  auditorii.  =  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.) 
Crederei  che  (la  sordità)  principalmente  derivasse... 
per  vizio  ed  intasamento  de'  due  nervi  auditorii,  ed 
che  da'  moderni  sono  chiamati  del  settimo  pari, 

3.  Intasaineuto  del  naso.  Catarro  nasale.  Infred- 
datura, Corizza,  Gravedine.  Vii.  Dod.  Ces.  101. 
(Gh.)  Nella  trista  stagione  dell'autunno,  solfiando 
austro,  era  (Cesare  Augusto)  offeso  dal  catarro  ed 
intasamento  del  naso. 

INTASARE.  V.  a.  Empier  di  taso.  (C)  Rammenta 
il  fr.  Entasser. 

2.  [Camp.]  Con  la  partic.  sottint.,  e  in  signif. 
di  Kammarginarsi,  Chiudersi,  ecc.  Din.  Din.  Ma- 
scalc.  IH.  50.  E  quando  n'hai  cavata  la  cannella, 
mettivi  una  tasta,  acciò  che  la  piaga  non  intasi. 

3.  E  ;Y.  pass.  Empiersi  di  taso.  Red.  Cons.  1. 
221.  (M.)  I  condotti  delle  fontane...  s'intasano  col 
tempo  0  di  fango,  o  di  melmetta,  o  di  fluore  pie- 
troso. 

•I.  E  per  simil.  [t.]  Riempire  uno  spazio  sì  che 
sia  chiuso  il  passaggio  ai  corpi  che  dovrebbero 
averlo.  [Cont.|  Bart'.  C.  Arch.  Alb.  288.  41.  Col 
mettervi  la  prima  volta  l'acqua  mettivi  ancor  dentro 
della  cenere,  acciocché  se  ne'  doccioni  non  fussiiio 
così  risaldale  le  commettiture  per  essa  si  intasino. 
Vas.  Piti.  xxu.  Fa  in  una  pignatta  una  mistura  dì 
pece  greca  e  mastico,  e  vernice  grossa;  e  quella,  bol- 
lita, con  un  pennel  grosso  si  dà  nel  muro;  poi  si 
distende  per  quello  con  una  cazzuola  da  murare,  che 
sìa  di  fuoco.  Quesla  intasa  i  buchi  dell'arricciato,  e 
fa  una  pelle  più  unita  per  il  muro.  =:  Serd.  Stor. 
6.  238.  (C)  Rincliìuggono  il  corpo  dentro  una  cassa 
fatta  di  legname  odoralo,  e  che  non  si  putrefaccia; 
acciocché  non  si  senta  fuori  il  puzzo,  intasano  bene 
le  commettiture.  Red.  Cons.  1.  191.  Qualche  por- 
zione spermalica  e  mucosa  che  abbia  intasalo  il  ca- 
nale della  vei^a,... 

!i.  [G.M.]  Quando  s'infredda  di  testa.  Se  sta  un 
po'  al  vento,  intasa  subito. 

6.  E  fig.  [C.M.]  Fag.  Rim.  Deh!  si  scordin  le 
lire,  i  flauti  intasino.  (Qui  per  cel.) 

INTASATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intasare. 

2.  Nel  senso  del  ^  'ì  di  Intasare.  M.  .Aldobr.  P. 
N.  15S.  (C)  Vino  salviato  si  è  buono  a  usare...  a 
coloro  che  hanno  la  forcella  fredda,  e  il  petto  inta- 
sato dì  grossi  umori  e  di  freddo. 


."5.  (7'o;rt.)  Che  ha  naso  e  capo  intasati  per  in- 
freddatura. Buon.  Fier.  2.  2.  6.  (C)  Ed  iniasata, 
smoccicando,  Starnutire,  e  sofTiare.  Car.  Leti.  ined. 
1.  54.  (Mt.)  E  per  entro  la  lettera  tanti  altri  pro- 
fumi, che  buon  per  me,  che  m'hanno  trovato  inta- 
sato. Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  lamentano  del  naso 
intasato. 

INTAS.ATl]ttA.  S.  f.  Intasamento.  (C) 

2.  E  nel  senso  del  §  2  (i'Intasare.  Red.  Cons.  i. 
136.  (C)  Gli  ajuta  ancora  il  muto ,  e  forse  anco 
qualche  intasatura  de'  solidi,  per  li  quali  essi  Quidi 
passano. 

3.  E  nel  senso  del  $  3  ({'Intasamento.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Nella  intasatura  del  naso  tirano  su  per 
esso  la  polvere  del  gengiovu.  E  appresso:  Perchè 
l'aria  fredda  più  del  solito  produce  la  intasatura 
del  naso.  (Tom.)  Intasatura  al  naso,  al  capo.  E  ass. 
Avere  un'intasatura. 

4.  I  Cont.  I  Materia  che  intasa.  Michel.  Dir. 
fiumi,  XXVI.  Deesi  ancor  osservare,  che  essendosi 
per  qualche  piccola  piena  intasate  di  belletta  le  sud- 
dette fosse,  si  debbono  smuovere  con  le  vanghe  o 
con  l'aratro  le  delle  intasature,  e  ciò  in  tempo,  che 
per  le  piogge  s'argomenti  prossima  qualche  gran 
piena,  che  è  qudla  che  dèe  far  l'effetto  desiderato  di 
levar  via  il  renaio  principale.  E  xxxi.  L'esperienza 
ci  mostra  che  sotto  alcuni  ponti  assai  stretti  non  vi 
si  veggono  mai  simili  intasature  di  sassi  e  ghiaia  e 
altro,  ma  il  tutto  vien  deposto  dalla  parte  inferiore 
ne'  luoghi  lontani  dove  il  letto  del  fiume  è  più  largo 
e  dilatato. 

INTASAZIONE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Intasatura,  nel 
senso  del  §  3.  Non  com.  [Fanf.j  Fagiuol.  Rime. 
Ms.  III.  178.  E  son  da  tale  intasazion  rimaso.  Che 
s'io  fililo,  né  men  sento  l'odore. 

INTASCARE.  V.  a.  Mettere  in  tasca.  Frane.  Saech. 
Nov.  147.  (C)  Antonio,  intascato  ch'ebbe  l'uova,  si 
mette  in  cammino. 

|t.]  Intascare  quattrini,  dice  Guadagnarli  in 
modo  per  lo  meno  troppo  facile,  o  prenderli  per 
tenerseli  in  tasca,  quando  si  potrebbero  bene  spen- 
dere, 0  si  dovrebbe. 

2.  Trasl.  Ridurre  in  suo  potere.  Ar.  Fur.  17. 
65.  (C)  E  al  fin  sicur  che  l'Orco  non  lo  'ntaschi... 

3.  N.  pass.  Intascarsi  che  che  sia.  Mettere  che 
che  sia  nella  sua  tasca  o  nelle  sue  tasche.  Giusi. 
Gius,  nel  Ballo.  (Gh.)  Che  nel  disordine  Del  va  via 
vai  .Molti  s'intascano  Anco  i  cucchiai. 

i.  Trasl.  Entrare.  Dittam.  1.  24.  (C)  Notarti 
voglio  ì  cittadini  a  punto  Che  meco  vedi  al  tempo 
che  qui  intaschi. 

INTASCATO.  Pari.  pass.  d'iNTASCARE.  Bargagli 
Se.  Berg.  IMt.) 

2.  E  fig.  Ridotto  in  proprio  potere.  Bargagli 
Se.  Berg.  iMt.) 

ì  INTASSARE.  V.  a.  Tendere,  Caricare;  e  si  dice 
dell'arco.  Tratt.  Fort.  (C)  Altresì  come  Io  arciere 
di  tanto  come  egli  iiilassa  più  l'arco  ed  apre,  di 
tanto  egli  fiede  più  fortemente.  E  certo  Dio  ha  già 
suo  arco  teso,  e  intassato,  siccome  dice  il  Saltero. 
[t.]  Se  non  é  err.  V.  Adastare. 

INTASSELLARE.  V.  a.  Distribuire  in  forma  di 
tasselli.  Non  com.  V.  Intassei.latura. 

2.  Commettere  con  tassello.  Racconciare  con  tas- 
sello. (Fanf.) 

t  INTASSELLATO.  Part.  pass.  d'iNTASSELLARE. 
Fig.  Nelli  J.  A.  Comed.  1.  233.  (Gh.)  Egli  era 
tutto  storpio,  con  un  occhio  intassellato  (coperto  con 
un  piastrello). 

INTASSEI.LATIIRA.  S.  f.  Il  mettere  un  tassella 
comechessia.  (Fanf.)  Alber.  L.  li.  .Archit.  l.  9. 
e.  4.  p.  312.  (Gh.)  Vedcsi  chi  ha  finto  nelle  ca- 
mere, di  intassellalura  di  marmi,  tappeti  distasi;... 

INTATTISSIMO.  [T.]  Sup.  d'iNTAiTO.  Segnatam. 
fam. 

INTATTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Inlactns.  Ar. 
Fur.  1 1 .  68.  (C)  Vinceano  di  candor  le  nevi  in- 
tatte. 

[t.]  Col  Da.  Case  intatte  dal  fuoco. 
Fig.   [t.]  Ar.  Fur.  26.  40.  (L'avarizia)    Ma 
non  andò  a  principio  in  tutto  "1  mondo,  Di  se  lasciò 
molti  paesi  intatti. 

2.  Per  Intero,  Che  ha  tutte  le  sue  parli.  Tass. 
Ger.  1.  91.  (C)  Forate  e  fatte  L'arme  nemiche  ha 
già  tepide  e  rosse  ;  Ed  egli  ancor  le  sue  conserva 
intatte,  [r.j  Ricondurre  l'esercito  intatto. 

[t.]  Il  cane  reca  al  padrone  la  lepre  inlalta. 

3.  Non  usato.  Non  logoro.  Salvili.  Gas.  131. 
(.ìli.)  Che  'I  Uudio  autor  di  carme  iatallo  a  i  Greci... 

[T.j  Forze  iiitalle. 
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Non  arato.  Non  coltivalo.  Tass.  Poes.  Fast. 
(Jl/.)  0  felice  fanciulla,  A  cui  corse  di  latte  11 
Mincio,  e  frutti  dier  le  terre  intatte.  E  Amint.  1.2. 
cor.  (Man.)  Non  perchè  i  frutti  loro  Dier  dall'aratro 
intatte  Le  terre 

Per  Veryine,  Casto,  Puro.  Serd.  Slor.  i.  6. 
(C)  Si  crede  che  fino  all'ultimo  spirito  conservasse 
il  fiore  della  verginità  lutto  puro  e  intatto.  Ar.  Fur. 
29.  10.  S'alcuii'  partito,  alcuna  via  fosse  alta  A 
trarla  quindi  immaculata  e  intatta.  Cor.  En.  ì.  556. 
(il.)  11  padre  intatta  Nel  primo  fior  di  lei  seco  legolla. 

4.  Atira  fig.  |t.]  Inla'le  le  leggi,  Non  violate. 
Intatta  fede.  —  Intatta  la  disciplina.  —  Intatta  fama; 
dice  runeslà  non  lesa  da  sospetti.  Intatto  l'onore, 
dice  non  maccliiato  da  condanne  o  da  accuse. 

[t.]  Mantenere  intatti  i  diritti.  —  Restano  in- 
tatti i  prìiicipii. 

5.  Altra  jiij.  [t]  Questione  intatta;  non  trattata, 
non  cercala  di  sciogliere.  Lasciare  intatta  la  que- 
stione. 

1>T.\V0L.\UE.  V.  a.  Al  giuoco  degli  scacchi,  o 
sim.,  vale  Far  pace.  Impaciare.  —  Far  tavola  di- 
cono comiinein.  in  questo  senso ,  non  Intavolare. 
Uory.  24.  120.  (C)  Cosi  matto  con  matto  si  ga- 
stiga.  Ed  è  ragion  che  '1  giuoco  qui  s'intavoli.  (Qui 
per  simil.) 

2.  Uicesi  anche  nel  giuoco  degli  scacchi,  F Ordi- 
nare lutti  i  pezii  sul  tavoliere  in  principio  della 
partita.  Fr.  Jac.  Cess.  i.  1.  118.  var.  lez.  (M.) 
Quando  lo  scacchiere  è  intavolato.  E  121.  var.  lez. 
LI  tavoliere  essendo  intavolato. 

3.  lìegistrare  nel)e  tavole,  come  dire  ne' libri 
pubblici  ;  tolta  la  voce  dall'uso  degli  antichi  di 
scrivere  sopra  tavole  di  marmo,  o  di  bronzo,  le 
cose  delle  quali  si  voleva  che  restasse  memoria  al 
pubblico.  (M.)  Non  com. 

4.  Vale  anche  Scrivere  a  ruolo.  Registrare. 
Menz.  Sai.  6.  [C]  Che  importa  poi  che  il  Salta  non 
le  intavoli  Nell'infame  suo  ruolo,  e  che  perdoni  Al 
sangue  illustre,  allo  splendor  degli  avoli?  (Qui  per 
simil.)  Aecad.  Cr.  Pref.  3.  Impr.  21 .  (M.)  Addiettivo 
e  sustanlivo  tanto  solamente  si  è  detto  nell'inlavo- 
larne  alcuna  voce,  quanto  ci  è  panilo  necessario. 

5.  t  IntaTolare  nn  libro  vale  Fargli  la  tavola,  cioè, 
Vindice,  il  repertorio.  Varch.  Slor.  proem.  (Man.) 
Fui  costretto  non  pure  a  leggere,  ma  notare  e  inta- 
volare per  l'ordine  dell'alfabeto...  molti  libri. 

6.  Intavolare  negozio,  trattato  o  checchessia,  si 
dice  del  Cominciarlo,  Farne  la  proposizione.  Cursin. 
]st.  Mess.  l.  1.  p.  70.  (Gh.)  Volle  che  si  facesse 
qualche  prigione  per  servirsene  a  intavolare  nuovi 
trattali  di  pace,  unico  fine  di  quella  guerra.  Magai. 
Leti.  (cit.  dall'Alberti  in  NEGOZIO,  §  6.).  Mandalo 
segretamente  a  Stokolm  a  intavolare  i  primi  trattali 
d'alliaiiza  (alleanza)  con  quella  Corona.  Red.  Leti. 
5.  198.  (Mt.)  Intorno  poi  a  quell'altro  suo  parti- 
colare negozio,  che  ella  mi  ha  imposto,  io  glie  l'ho 
di  già  intavolato  con  oltimissime  speranze.  [GM  ] 
Fag.  Rim.  Io  non  dico  per  questo  che  s'intavoli  Ne- 
gozio tal.  Baldovin.  Compon.  dramm.  Simil  negozio 
intavoli. 

|t.]  Intavolare  questioni.  Ora  francesem.  Mettere 
sul  tappeto,  ma  sovente  sotto  il  tappeto. 

(t.|  Intavolare  un  discorso  (di  qualche  impor- 
tanza, e  che  concerna  il  da  farsi). 

[t.|  Intavolare  la  discussione. 

7.  Fig.  [Val.]  Mostrare.  Fag.  Rim.  6.  249.  Non 
occor  che...  E  premii  e  onori  mi  proponga  e  intavoli. 

8.  (.Mus.)  [Ross.)  Scrivere  per  via  di  note  o  di 
altri  segni  il  canto  o  il  suono.  Don.  2.  18.  45.  In- 
ventare belle  e  vaghe  modulazioni,  e  intavolarle  in 
maniera  che  senza  molta  fatica  possano  essere  in- 
tese e  praticate.  E  45.  131.  Se  (i  canti  piani  de' 
Greci  moderni)  s'intavolassero  con  le  nostre  note, 
vi  si  troverebbe  gran  diversità  da  quelli,  che  si  usano 
fra  noi. 

9.  fG.M.]  Intavolare  il  pane;  Metterlo  sull'asse, 
colla  quale  si  porta  al  forno  per  cuocerlo. 

10.  (.^rchi.)  Incrostare.  (C) 

Intavolare  una  stanza,  si  dice  dell'Impalcarla 
eolle  tavole.  (C) 

[Cont.)  Spet.  nai.  xil.  25.  Tutte  coteste  ma- 
niere di  fabbricare,  come  anche  quelle  di  ammatto- 
nare, di  acciottolare,  di  coprir  tetti ,  d'intarsiare  di 
legno,  d'intavolare  e  di  sofiìttare,  richiedono  prezzi 
che  si  cangiano  come  sogliono  cangiarsi  le  materie, 
le  misure  e  la  lunghezza  del  lavoro. 

H.  [Cont.|  Mettere  assieme  lo  scheletro  d'una 
nave,  e  sim.  ;  ed  anco  Munirlo  delle  sue  tavole. 
Spet.  nat.  v.  180.  Quella  lunga  striscia  di  legno 


piegata  in  arco,  che  è  sul  castone,  è  la  colomba  o 
base  fondamentale  del  navilio  che  si  va  intavolando, 
e  forma  in  certo  modo  la  spina,  o  filo  delle  sue  reni. 

IMAVOI,.\TO.  Pari.  pass,  e  Ai/q.  Da  Intavolare. 
Fr.  Jac.  T.  3.  24.38.  (C)  Or  t'ho  detto  tulio '1  fatto. 
Perchè  'I  mondo  non  tien  patto  ;  Se  non  vuoi  ricever 
matto,  Lassa  il  gioco  intavolato.  E  4.  23.  2.  Lassa 
il  giuoco  intavolato. 

2.  E  nel  senso  del  §  6  d'InlaTolare.  [T.]  Magai. 
Leti.  Lascari,  intavolato  questo  negozio... 
.  3.  ICamp.]  Per  Unito,  Congiunto  insieme,  ecc. 
Bib.  Esod.  36.  Ma  queste  cose  così  intavolale  vestio 
d'oro,  e  fece  le  loro  base  d'arìenlo.  (Ipsa  autem 
tabulata  deauravit.) 

4.  (Archi.)  Incrostato.  Slor.  Eur.  i.  85.  (C)  In 
sul  mezzo  di  quello  surgeva  una  mole  tonda,  inta- 
volala tutto  il  di  fiiori  di  marmi  bianchissimi. 

5.  Aggiunto  di  Vento.  Barlol.  Ghiacc.  9.  (Mt.) 
Altri  sieuo  piacevoli,  altri  furiosi  ;  altri  sereni,  altri 
piovosi;  certi  sempre  intavolati  e  distesi,  certi  non 
mai  altrimenti  che  a  radiche  e  interrotti.  Bartoli, 
Asia,  I.  188.  (Fanf.)  Il  medesimo  vento  che  taut'ollre 
li  trasportò,  corresse  egli  medesimo  il  loro  errore, 
voltando,  a  rimellergli  in  via,  sempre  intavolalo  per 
poppa,  e  cosi  fresco,  che  andarono  a  cento  miglia  il 
giorno. 

8.  (Piti.)  Dipinto  in  tavola.  Alleg.  (Mi.)  Ogni 
viso  di  carne  intavolato  Vuol  esser  visto  su  pe' 
dipintori. 

7.  |Cont.]  Nel  signi/',  del  §  10  d'Iutaiolare. 
Barbaro,  Arch.  Viir.  269.  Poner  si  deono  là,  dove 
ha  deliberato  di  fondare,  i  cassoni  doppii  intavolali  e 
concatenati,  e  tra  l'uno  e  l'altro  sia  calcata  la  creta 
insieme  con  i  sacconi  falli  d'alica  palustre. 

t  IMAVOLATO.  S.  m.  (Mus.)  Lo  stesso  che  Intavo- 
latura (V.).  Pros.  Fior.  p.  i.  v.  3.  Or.  7.  p.  230. 
(C)  Se  noi  andiam  riguardando  tutto  di,  che  cosi 
delle  canzoni  triste,  come  delle  gioconde,  cosi  da' 
teatri,  come  dal  popolo  si  odono  cantare,  e  dai  mu- 
sici sian  messi  in  aria,  o  falli  negli  spartili,  e  gl'in- 
tavolali,  che  è  quello,  se  io  non  sono  erralo,  onde  i 
Latini  per  avvonlura  dicevano  modos  facere. 

2.  Per  Tavolato,  Assito.  Non  com.  Pros.  Fior. 
(M.)  Negl'intavolati  e  nelle  lacune  dalle  bande... 

3.  (Archi.)  [Conl.J  Gola  rovescia.  Bari.  C.  Arch. 
Alh.  162.  39.  Se  sotto  alla  medesima  lettera  L  si 
melle  un  S  in  questo  modo  si  chiamerà  la  goletta, 

0  vero  lo  intavolato  v,  perciocché  ella  si  assomiglia 

al  gorgozzule  dell'uomo.  Pali.  A.  Arch.  i.  26.  Si 
torna  dividere  l'architrave  in  dieci  parti  :  ire  vanno 
alla  prima  fascia,  quattro  alla  seconda  ;  e  le  Ire  che 
restano  si  dividono  m  cinque;  due  si  danno  al  regolo, 
over  orlo,  e  le  tre  che  restano  alla  gola  riversa,  che 
altramenle  si  dice  intavolato. 

IMAVOLATUllA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  L'intavolare 
0  II  risultato  dell'intavolare.  V.  Intavolaiie,  §  8. 
Tr.  2.  337.  A  quesie  voci  è  necessario  dar  qualche 
segno,  perchè  si  possano  riconoscere,  e  differenziare 
tra  di  loro,  così  ne' tasti  degl'instrumenti,  come  nel- 
l'intavolatura delle  composizioni. 

[Ross.]  Per  un  Sistema  particolare  d'intavolar 
la  musica  del  Liuto,  Tiorba,  Chitarra  ed  altri  si- 
miti strumenti,  usato  ne'  passali  secoli,  che  consi- 
steva nel  tracciare  in  forma  di  rigata  sulla  carta  le 
corde  dello  strumento,  e  sovr'esse  indicare  con  nu- 
meri e  con  lettere  i  tasti  che  conveniva  toccare  per 
ottenere  i  suoni  o  gli  accordi. rr^Borgh.  Hip.  20.  (C) 
Bellissimi  libri  di  musica  di  più  sorte,  e  d'intavola- 
ture da  fiuto.  Beltin.  Disc.  1.  199.  (M.)  Suonan 
con  le  mani,  e  tengon  gli  occhi  fissi  sull'intavolatura, 
e  badano  alle  battute,... 

2.  Per  simil.  vale  Norma,  Regola  per  iscritto. 
Istruzione.  Maini.  8.  45.  (C)  Poi  danli  un  brando 
colla  sua  cintura,  E  del  trattarlo  l'intavolatura. 

3.  InlaTolatura  d'un  negozia  vale  l'Intavolare,  nel 
signif.  del  %  6.  Magai.  Operett.  var.  155.  (Man.) 
Appuntò  coi  detti  padri  lutto  ciò  che  parve  spediente 
all'inlavolatura  di  tanto  affare. 

IJiTAVlILATliRA.  S.  f.  (Veter.)  [Valla.]  Idropisia 
del  tessuto  connettivo  sottocutaneo,  che  si  manifesta 
sotto  il  ventre  dei  quadrupedi  domestici,  e  special- 
mente del  cavallo. 

INTAVOLAZIOXE.  [T.]S./'.  Segnatam.  nel  senso  del 
§  3  d' Intavolare.  [t.J  Inlavolazione  dei  diritti  di 
proprietà. 

IMEDE.SCARE.  [T.]  V.  a.  Pers.,  Farle  prendere 
alcuna  delle  qualità  de'  Tedeschi  o  attribuite  a  loro. 
Non  suona  lode,  sebbene  in  se  slessi  i  Tedeschi,  o 
quella  tale  loro  qualità  possa  essere  pregiata,  anco 


da  c'ni  adopera  questo  voc.  |De  Capii.]  Alf.  Sai.  9. 
2.  [t.]  I  Tedeschi  dominanti  in  Italia  non  la  intede- 
scarono quanto  Francesi  e  Spagnuoli  la  infrancesa- 
rono e  inspagnolirono;  e  ciò  non  solamente  per  la 
maggiore  afiinilà  delle  lingue  e  delle  schiatte,  ma 
anco  perchè  nella  durezza  il  Tedesco  è  più  schietto. 

2.  Rift.  [t.|  Intedescarsi  non  tanto  nella  lingua, 
quanto  nelle  idee,  nel  jus  canonico  Ginseppino.  —  E 
l'Italia,  che  dice  sé  liberata,  è  più  intedescata  di 
prima. 

3.  [t.]  Intedescare  la  filosofia,  la  letteratura,  il 
Ialino,  i  coslrulli  grammaticali.  —  Anco  i  Greci  s'in- 
tedescano, e  certi  Parigini  altresì. 

INTEDESCATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Intedescare 
alt.  e  rifl.;  e  come  Agg.  [t.J  Tutto  intedescato. 
Mezzo  intedescato. 

INTEGAMARE.  V.  a.  Mettere  nel  tegame.  Non  com. 
Lor.  Med.  Cam.  118.  3.  (C)  La  fava...  quando  è 
inleg.miata. 

INTEGERUIMAHE^TE,  [T.]  Avv.  Da  iNTEGEnRlMO 
(V.).  |T.j  Plin.  Ep.  Integerrimamente  amministrò 
la  provincia  Narhonfse.  =  Toscanell.  Appi.  (Mt.) 

nTEGÈRRIMO.  [T.]  Agg.  Sup.  lai.  aureo  di  In- 
teger;  ma  mil.  tuttavia  agl'It.  più  (/'Inlegrissimo; 
e  f Ae,  a  dijf.  (i'Interissimo,  poco  usit.  anch'esso , 
denota  lode  piena  mor.  e  soc.  Avevano  i  Lai.  altra 
forma  meno  usit.  [t.I  Geli.  Incorruplus,  et  caslus, 
et  perinti'ger.  [Camp.]  So/.  Epit.  prol.  Val.  Sorano, 
uomo  integerrimo.  =  Agn.  Pand.  24.  (C)  Procura 
d'essere  negli  ullìcii...  in  grazia  cogli  onesti  ed  inte- 
gerrimi cittadini,   [t.]  L'usa  anche  Ug.  Fase. 

2.  [t.]  Cic.  Integerrima  vita,  costumi  temperatis- 
simi.  Salvin.  Integerrimi  costumi. 

IVTEGRÀBILE.  [T.J  Agg.  Che  può  piti  o  men  pie- 
namente integrarsi,  o  che  deve.  Non  è  dell'uso  com.  ; 
ma  può  cadere  nel  senso  filos.  d'Integrare  e  Inte- 
grazione (V.). 

Senso  matem.  [Gen.]  Agnes.  Inst.  Anal.  650. 
Ciascun  termine  sarà  algebraicamente  integrabile. 

INTEGIÌABILIT.V.  |T.]  S.  f  Astr.  rf'lNTÉonABii.E. 
(Mal.)  [Gen.]  Qualità  d'una  espressione  o  equa- 
zione che  può  essere  integrata.  Si  chiamano  Condi- 
zioni 0  Crilerii  d'integrabilità  le  equazioni  che  devono 
essere  soddisfatte  acciocché  una  formala  la  quale 
contenga  due  o  più  variabili  indipendenti,  sia  un 
differenziale  esatto. 

IM'EGItALE.  [T.]  Agg.  Che  appartiene  all'intero 
in  mudo  più  o  men  necessario  all'iiilegrità  della  cosa. 
[t.  I  Scoi,  a  Cic.  Se  le  parli  integrali  ci  si  ritrovano, 
c'è  il  tutto.  [Coni.]  G.  G.  Sist.  l.  54.  Le  parli  inte- 
grali del  mondo  essere  disposle  in  ottima  costitu- 
zione, [t.]  Integrale  non  si  dice  che  d'una  parte 
riguardo  al  tutto;  Principale,  anco  di  varii  tutti 
paragonali  tra  loro.  Non  tutte  le  parli  integrali  son 
principali;  né  sempre  le  principali  sono  da  dire 
integrali.  Integrale,  di  cosa  soltanto;  Principale,  e 
di  pers.  e  di  cosa.  =  Cr.  2.  4.  lit.  (C)  Della  division 
delle  piante  nelle  loro  parli  integrali.  Gal.  Sist.  11. 
Se  i  corpi  integrali  del  mondo  debbono  esser  di  lor 
natura  mobili,  è  impossibile  che  i  movimenti  loro 
siano  retti,  o  altri  che  circolari. 

2.  Diff.  da  Essenziale.  [Cors.]  Necessario  alla 
intera  perfezione  d'una  cosa.  Pallav.  Slor.  Cane. 
12.  12.  1.  Si  che  Scoto  non  neghi  esser  questi  alti 
parte  de!  sacramento  in  qualunque  modo,  ma  parti 
essenziali,  ponendoli  per  sole  integrali.  --^.  Segner. 
Penit.  Instr.  cap.  12.  (Man.)  Questa  satisfazione,  o 
penitenza,...  è  la  terza  parte  che  appartiene  al  peni- 
lente,  ed  è  parte  integrale,  non  essenziale,  come  si 
disse  di  sopra.  Cos'i  spiegasi  ilseg.  Varch.  Lez.  665. 
(C)  Avendo  noi  in  fin  qui  delle  formali...  favellato, 
resta  che  delle  materiali  favelliamo ,  ovveramenle 
integrali,  [t.]  I  piedi,  le  mani  son  parti  integrali; 
non  essenziali  :  la  carena  è  parte  integrale  della  nave 
e  essenziale  all'uso  di  quella.  —  Osservazioni  inte- 
grali, che  compiono  la  trattazione,  ma  che  possono 
venire  in  appendice. 

3.  [t.]  Rinnovamento  integrale  d'un  Consiglio. — 
Restituzione  integrale. 

4.  Senso  matem.  [Gen.]  Integrale,  quel  calcolo 
per  via  del  quale,  data  una  espressione  o  equazione 
differenziale,  si  trova  l'espressione  o  equazione  pri- 
mitiva che  l'ha  prodotta.  Agnes.  Inst.  Anal.  613. 
Il  calcolo  integrale,  che  suole  dirsi  ancora  calcolo 
sommatario,  è  un  metodo  di  ridurre  una  quantità  dif- 
ferenziale a  quella  quantità  di  cui  essa  è  la  dìffereoz» 
(infinitesima). 

Anche  in  forza  di  Sost.  m.  [Gen.]  L'integrale 
d'una  quantità  o  equazioHe  differenziale,  quell'altra 
quantità  o  equazioue  che  differenziata  la  produce. 
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Agnes.  List.  Ami.  613.  Sarà  segno  sicuro  clie  sìa 
giusto  quell'integrale  che,  difTorenziato,  restituirà  la 
quantità  proposta  da  integrarsi. 

Talvolta  S.  f.  IGen.j  Agnes.  Inst.  Anal.  962. 
Fatta  l'integrazione,  la  loro  integrale  si  prenda. per 
costante. 

[Gen.]  Dicesi  anche  Integrale  la  forinola  o  equa- 
zione dalla  aitale  si  deduce  una  formala  o  equazione 
data,  prendendo  le  differenze  finite  o  miste.  Se 
/'Integrale  si  riferince  alle  differenze  finite ,  suole 
distinguersi  col  nome  d'Integrale  finito.  V.  Infi- 
nitesimo. 

1 1  1\TEGRAI.1T.4.  [T.l  S.  f.  Aslr.  d'iNTEGRALE. 
Inut.  e  iiieteganle.  V.  Integrità. 

liVTEGUAlMECTE.  [T.]  Avv.  Da  Integrale  {V.). 
Magai.  Lett.  Al.  480.  (C)  Che  tutlo  quell'ordine  di 
generazioni  e  d'effetti  massimi  che  si  vede  correre 
in  questa  nostra  terra...,  è  probahile  che  da  uiuna 
cosa  dipenda  tanto  essenzialmente  e  integralmente, 
quanto  da  quella  tale  inclinazione  che  ha  il  di  lei 
asse  all'asse  del  mondo,  [t.]  Delia  diff.  da  Essen- 
zialmente, Y.  Integrale,  §  2.  Ma  taluni  usano 
Integralmente  net  senso  gen.  di  Interamente,  in  in- 
tero. Inut.  e  iinpr.  Altro  é  Appartenere  integralmente 
a  un  tutto,  che  dicesi  anche  di  sola  una  parte;  altro 
è  che  Più  parti  non  formino  ancora  il  tutto  inte- 
ramente. 

liVTEGRAMEMR.  [T.]  .Avv.  Da  I.ntegro.  Senso 
mor.  esoc.  Sarebbe  più  chiaro  che  Interamente,  [t.] 
Cic.  Incorrotlamento  e  integramente  giudicare.  Tac. 
Severamente  e  inlegramente  reggere  la  provincia. 
.-=:  Pare  che  cosi  t'usi  Vinc.  Mnrt.  Lett  i7.  (Man.) 
.Anzi  sempre  mi  teneva  debitor  vostro  integramente 
del  tutto.  Più  chiaro:  Con  integrità. 

2.  Senso  inlell.,  che  non  dice  il  medesimo  che 
Interamente,  perchè  qui  non  concerne  l'interezza 
del  tutto,  ma  l'essere  illeso  e  pieno.  [Camp.|  Boez. 
Cam.  IH.  L'abito  conoscitivo  di  scienza  è  disposto 
mediante  la  ragione,  e  conservasi  integramente  per 
esercizio. 

3.  i  Nel  scg.  pare  che  sia  di  numero.  Tesar.  Br. 
i.  24.  (C)  Avea  tenuto  il  suo  regno  43  anni  inte- 
gramente. —  Pili  chiaro  qui.  [Camp.]  Giud.  G.  A. 
xil.  Virgilio...  non  potè  compire  integramente  l'opera 
del  suo" libro.  E  Lib.  xxin.  Quelli  due  mesi  che 
furo  dati  per  quella  tregua,  poi  che  furono  passati 
inlefframenle.,. 

I.\TEfiltA\TE.  [T.]  Anche  quando  è  Agg.,  tiene 
del  Pari.,  inquantorhé  la  parte  integrante  compie 
bene  l'ujfnio  suo  d'integrare;  la  integrale  può  avere 
in  fatto  imperfezioni  che  la  rendano  insufficiente. 
[t.]  Parie  integrante  è  dunque  la  integrale  in  fatto, 
che  richiedesi  all'inlerezza  del  tutlo,  e  la  cagiona. 
Porta  anche  il  Sup.  meglio  (rinlegrale.  Parte  inte- 
grantissima. =  Gal.  Sist.  23.  (C)  Concludo,...  poter 
naturalmente  convenire  ai  corpi  naturali  integranti 
l'universo.  E  395.  1  corpi  integranti  dell'universo 
son  prodotti  solo  per  benefizio  del  genere  umano. 

[t.]  Parte  integrante  della  legge  può  essere  un 
decreto  aggiunto  poi,  che  la  determina,  limita,  am- 
plia. Questa  non  si  direbbe  Parte  integrale. 

[Hoss.]  Suono  0  Nota,  senza  la  quale  un  ac- 
cordo rimarrebbesi  incompleto,  e  che  fa  parte  neces- 
saria di  esso. 

2.  Senso  filos.  V.  INTEGRARE,  [t.]  Riflessione 
astraente,  integrante. 

IMEG1U!VTÌSS1M0.  [T.]  Sup.  d'iNTEGRANTE  (V., 

§!)• 

I.XTEGRARK.  fT.]  V.  a.  Fare  intero  compiendo,  e 

talvolta  supplendo;  perù  s'approssima  al  senso  di 
Rintegrare,  che  dice  questa  seconda  idea  più  espres- 
samente. Onom.  lat.  gr.  Integrasco,  Aù;àvo|jLii.  [t.) 
Crescendo  giustamente,  il  soggetto  s'integra;  svol- 
gendolo, è  integrato.  Ter.  Jlalum  inlegrascit.  Ma 
noi  del  male  non  si  direbbe.  E  perchè,  ripetendo 
l'operazione  {non  però  al  di  là  del  giusto),  la  cosa 
si  compie,  Virg.  Integrare  il  carme.  Ripeterlo. 
(Camp.)  Boez.  Com.  iti.  E  dice  sue  parti,  cioè  li 
clementi,  li  quali  perfettamente  integrano  lo  mondo. 
V.  a«co  Intekare. 

(Cont.j  Bari.  C.  Aritm.  Or.  Fineo,  30.  Quella 
sorte  di  rolli  non  può  inlegrare  uno  solo  numero  del 
propostoti  denominalore,  cioè  1/3  se  il  propostoti  de- 
nominatore sarà  3,  o  vero  1/4  se  sarà  4,  e  cosi  degli 
altri.  Turt.  Ques.  Inv.  iv.  11.  Le  dette  artcgliarie 
non  consumano  alcuna  fila  di  fanti  integralmente  da 
un  capo  a  l'altro  per  longn,  ma  solamente  una  parte 
di  questa ,  ed  una  parte  dì  quell'allra ,  ed  alcune 
restano  illese,  ovver  non  offese,  ma  intiere  e  sane; 
oude,  volendole  far  restringere  per  impedir  li  detti 


luochi  vacui ,  egli  è  necessario  a  disconciar  le  file 
acconcie,  per  integrar  le  disconcie. 

[t.|  Auson.  Integrare  le  forze.  Lucr.  Deve  il 
cibo  integrare  e  rinnovare  ogni  cosa. 

[Cors.l  Teol.  Mist.  b9>2.  39.  Per  questa  sa- 
pienza è  infiammata  la  carità,  e  integrata,  e  diventa 
perfetta. 

[t.]  Papinian.  Il  diritto. 

2.  Senso  matem.  ((]en.|  Trovar  l'integrale  d'una 
espressione  o  equazione  differenziale,  a  d'altra  atte- 
nente alle  differenze  finite  o  miste.  Agnes.  List. 
Aliai.  629.  Il  qnal  integrale  differenziato  restituirà 
la  formola  proposta  da  integrarsi. 

3.  Senso  filos.  [t.]  Integrare  una  cognizione, 
Renderla  compila  di  quelle  delermi nazioni  che  fanno 
l'idea  più  atta  a  nuove  operazioni  dello  spirilo  e 
strumento  ad  operazioni  esteriori.  (Rosm.)  Ove  la 
particolare  potenza  del  senso  esterno  o  interno  som- 
ministri le  determinazioni  dell'ente,  queste  vengono 
in  noi  integrate  e  compite  naturalmente,  perchè  colla 
visione  interna  aggiungiamo  sempre  a  loro  l'essere, 
e  ne  formiamo  un  ente  determinalo  ,  e  ancora  a 
questo  aggiungiamo  tutlo  ciò  che  all'ente  necessa- 
riamente spella.  E  quest'attitudine  intellettiva  si  può 
chiamare  facoltà  integratrice  dell'inlendimento. 

Senso  log.  e  granim.  [t.j  Integrare  l'una  parte 
del  discorso  con  l'altra;  Integrare  il  costrutto,  spie- 
gando le  ellissi.  È  mirabile  come  la  mente  dei  bam- 
bini venga,  quasi  per  intuito,  integrando  i  costrutti 
e  le  idee. 

4.  Del  danno.  [Cont.]  Cons.  Mar.  243.  Se  loro 
non  possono  integrare  il  danno  e  spese  che  il  pa- 
drone di  quella  nave  ne  averà  sostenuto,  quelli  ma- 
rinari debbano  esser  pigliati  e  messi  in  carcere, 
e  starci  tanto  insino  che  abbiano  salisfatlo  a  quel 
padrone  di  quelle  navi  di  tutto  il  danno  e  interesse. 

INTEGRATO.  [T.J  Pari.  pass.  (/'IxTEGRAtiE  {V.). 

2.  i  Agg.  Compilo,  hileramente  perfetto  neW es- 
ser suo.  Frane.  Barb.  137.  3.  (C)  Che  quell'è  più 
sicuro  e  integrato.  Che  da'  più  savìi  ti  vien  consi- 
gliato. 

I.\TEGRATORE.  [T.l  S.  m.  verb.  d'iNTEGRARE. 
Può  cadere  nell'uso  filos.  [t.J  Tert.  Integratole  della 
verità.  —  E  feinm.  Facoltà  integratrice.  —  Argo- 
mentazione. V.  Integuare,  §  3. 

l.XTEGRATRICE.  [T.]  S.  /'.  (('Integratore  {V.);  e 
come  Aqq. 

IXTIÌGRAZIO^'B.  |T.]  S.  f  Azione  e  Effetto  dell'in- 
tegrare e  dell'integrarsi,  [t.]  Ter.  1  crucci  degli 
amanti  è  integrazione  d'amore.  Li  questo  senso  di- 
rebbesi  in  il.  Rìntegramento  ;  ma  può  anco  intendersi 
nel  piii  pr.  a  Litegrare,  cioè  compimento  che  lo  rende 
intero.  Inlegrazione  del  regno,  quando  ci  si  aggiun- 
gono quelle  parli  che  naturalmente  o  civilm.  lo 
compiono ,  o  pare  cosi  all'integrante.  Integrazione 
d'un  Parlamento,  quando  i  Depnlali  giu^igono  al  nu- 
mero e  alla  qualità  e  alla  proporzione  di  diritti  tra 
loro  che  dal  diritto  pubblico  della  nazione  è  richiesto. 

2.  Senso  mal.  [Gen.]  L'operazione  dell'integrare. 
Agnes.  Inst.  Anal.  637.  In  queste  come  in  tutte  le 
alire  integrazioni  che  si  faranno,  s'intenda  doversi 
aggiungere  la  costante. 

Senso  geom.  [Cont.]  Picc.  A.  Filos.  nat. 
135.  v.  Non  possan  dunque  i  punti,  con  accostarsi 
l'un  all'altro ,  farsi  o  contigui  o  continui  per  la 
composizione  ed  integrazione  della  detta  linea.  Resta 
dunque,  che  se  pur  la  compongano,  lo  faccino  es- 
sondo separati  tra  di  loro. 

3.  [Rosm.)  In  ideologia,  è  quell'operazione  o  fa- 
coltà dello  spirito  la  qual  compìsce  le  specie  piene. 
Entra  nella  percezione  de'  corpi;  ed  è  il  quarto  mezzo 
alla  cognizione  delle  essenze.  Per  essa  si  sale  dal- 
l'idea di  effetto  a  quella  di  causa.  E:  Chiamo  inte- 
grazione quell'argomento,  pel  quale  la  mente  da  una 
cosa  cognita  ne  argomenta  una  incognita,  senza  che 
questa  cada  sotto  la  sua  esperienza,  per  la  ragione 
che  la  cognita  non  potrebbe  esistere  senza  quella. 
[t.]  Operazione  con  cui  la  mente,  inducendo  da  una 
parte  il  lutto,  da  un  segno  la  cosa  significala,  compie 
con  l'attività  propria  l'idea,  indovina  dal  noto  l'ignoto. 
(Rosm.)  Le  specie  si  hanno  col  mezzo  della  univer- 
salizzazione.  Specie  piene  sono  quelle  che  hanno  lutti 
i  costitutivi,  anche  accidenlali,  delle  cose.  Diversi- 
ficano dalle  specie  perfette,  che  si  hanno  coll'inte- 
grazione.  E:  In  quali  casi  abbia  luogo  l'argomenlo 
d'inlegrazione  invece  di  (|Hello  d'analogia. 

tlìVTEGRISSlMAME.XTE.  |T.]  V.  Interissimamente. 

t  l^TECniSSiMO.  1T.|  Sup.  d'iNTEGRO.  Qui  non 
nel  .senso  d'Integerrimo  (l.),  cioè  mor.  e  soc. , 
d'uomo  0  sua  vita  e  costumi;   ma  di  verità  o  di 


dottrine  illese  da  errore.  V.  Integro.  Galil.  Leti. 
Uoni.  ili.  1 ,  32.  (C)  Fui...  cortesemente  abbracciato, 
con  ferma  speranza  che  io  non  sia  per  partire  di  qua 
senza  ricevere  e  dare  compita  satisfazione  e  giusti- 
ficazione delle  verità  inlegrissime  di  quanto  Iio  sco- 
perto, osservato  e  scritto. 

IMEGIUTi  e  i  1.\TERITA.  [T.]  S.  f  Astr.  d'iN- 
tegro.  Stato  di  cosa  che  ha  tutte  le  sue  parti  illese, 
0  le  condizioni  del  suo  essere  intatte.  Interezza 
concerne  propriam.  il  non  mancar  delle  parli.  [t.J 
de.  Integrità  del  corpo  dice  ch'e  non  è  imperfetto, 
ma  sano  e  alto  a  tulle  le  sue  funzioni.  Quindi  In- 
tegrità delle  forze.  Cic.  Di  salute.  —  L'integrità  di 
corpo  morto  dice  anch'essa  non  .lolam.  che  nessuna 
parte  gli  manca,  ma  che  non  appajono  esterni  segni 
di  dissoluzione.  Di  corpo  virente,  potrehb' esserci 
interezza  di  membra  senza  integrità  di  vigore:  di 
cadavere,  integrità  di  sola  una  parte. 

JT.)  Integrità  del  fiore;  della  pianta,  o  vivente 

0  in  erbario  o  sotterra. 

|t.]  Vitr.  Di  sapore.  Anche  D'altra  qualità,  che 
non  abbia  perduto  della  intensità  sua.  =:  Cr.  2.  13. 
2.  (C)  Quella  cosa  la  quale  è  umida  e  ben  mischiata 
insieme,  e  che  dimora  in  sua  integrità  e  salvezza. 

2.  Segnatam.  dell'interezza  del  tutto.  [t.J  Macr. 
Cum  pars  moretur,  quiescente  inlegritate.  —  Forza 
che  distrugge  la  integrità  del  tutto. -^=  Llial.  S.  Greg. 
M.  (C)  Un  calice  rotto  restituì  alla  pristina  integri- 
tade.  [t.J  Iscr.  Aquaeductum...  in  melius  reforma- 
tum  ,  ad  inlegritatem  restiluerunt.  —  Integrità  di 
monumento.  —  Di  poema. 

Senso  geom.  [Cont.j  G.  G.  Sist.  i.  14.  Dopo 
queste  Ire  dimensioni  non  si  dia  passaggio  ad  altra; 
si  che  in  queste  tre  sole  si  termini  l'integrità.  Bart. 
C.  Arch.  Alb.  65.  16.  Esse  mura  si  tirino  tanto 
lunghe,  che  in  esse  si  possa  reintegrare  l'arco  mi- 
nore che  l'intero,  insino  alla  sua  integrità. 

[t]  Conservare,  Rendere  il  deposito  in  tutta 
l'integrità. 

|t.J  Integrità  del  territorio.  —  Dello  Stato.  — 
Della  monarchia.  —  Dell'impero  turco.  —  Della  co- 
rona ungarica.  Dicono  necessarie  all'integrità  poli- 
tica parti  che  la  chirurgia  del  cannone  distacca  eoo 
mirabile  rapidità,  non  spegnendo  la  vita. 

[t.]  In  Fedro,  Integrilalìs  tesles,  son  quelli  che 
la  lingua  it.  distingue  col  nome  medesimo  dandogli 
forma  diminutiva,  in  virtù  de'  quali  it  cavallo  di- 
cesi intiero. 

[t.]  Leggi  osservate  in  tutta  la  loro  integrità 
(quante  sono?),  dice  altro  da  Osservate  con  tutta 
integrità. 

Segner.  Peiiit.  Instr.  cap.  10.  (Man.)  La  se- 
conda condizione  richiesta  nella  Confessione  è  che 
questa  sia  intera  ;  e  la  sua  integrità  consìste  non  solo 
nel  manifestare  lutti  i  peccati...,  ma  ancora  il  loro 
numero,  e  quelle  circostanze  per  le  quali  mutano 
specie.  Cavale.  Fruii,  ling.  314.  (C) 

3.  Senso  mor.  Biit.  Purg.  17.  1.  (C)  L'integrità 
della  mente  significa  ginsiizìa;  imperocché  li  vizi 
stracciano  la  mente.  {Qui  Mente  vale  Animo,  e  Strac- 
ciare, Offendere; secondai' ima g.  rf'lnteger(/«  Tango. 
V.  Intero,  §  1.)  Boez.  117.  tir  vivono  gli  uomini 
con  quella  interitade  di  mente  che  di  necessità  sia. 
(t.J  In  Labeone:  Integrilas  mentis  riguarda  il  senno, 
che  da  Hor.  era  con  adulatoria  impertinenza  negato 
al  doltissimo  Labeone,  non  cortigiano  d'./iugustn. 
=  Sen.  Declam.  (C)  La  sua  intenzione  è  di  ragguar- 
dare  alla  integrità  e  santità  dell'anima  e  dello  spirito. 

(t.J  Integrila  della  fede.  —  De'  costumi.  — 
Integrità  verginale.  =  /»  S.  .igost.  C.  D.  i.  18. 
(Gh.)  Toccare  l'integrità  d'una  vergine  (intende  del 
corpo  intatto).  [t.J  Cic.  Donna  di  rara  bellezza,  ma 
insieme  slimata  di  somma  integrità  e  pudicizia.  — 
Del  pudore.  Nel  seg.  gentilissimo  si  risale  all'orig. 
del  voc.  Fior.  Neppur  cogli  occhi,  quell'integrità  del 
fiore  virginco  delibarono.  Giob.  Feci  patto  con  gli 
occhi  miei  di  neppur  pensare  di  vergine  (fermare 
sovr'essa  irriverentemente  il  pensiero), 

i.  Senso  soc.  Jt.)  Cic.  In  chi  accusa  altri,  dev'es 
sere  integrità  singolare.  .-1/j.  a  Tito:  In  dollrina,  in 
integrità,  in  gravila.  —  Integrila  di  giudice.  E  per- 
chè il  lusso  è  tentazione  a  perdere  l'inlegrilà  prima 
del  sentire  che  dell'avere,  Ciirz.  Ah  inlcgris  snm- 
pluosos  secerneret.  —  Di  magistrato.  Tac.  Integrità 
e  astinenza.  Cic.  E  continenza.  E:  Governò  la  pro- 
vincia in  maniera  che  a  tutti  l'integrità  e  fede  di  lui 
fu  carissima.  E:  La  Inacquila,  temperanza,  auslc- 
j  rilà,  integrità,  tulli  lodino. 

1  [t.|  Integrità  della  giustizia.  —  Delle  leg^i,  V. 
I  §  2.  —  Integrità  de'  diritti ,  in  quanto  illesi,  non 
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intaccati  :  Integrità  del  dovere.  —  L'inteirrilà  del- 
l'animo e  della  vita  insegna  a  mantenere  l'inlegrilà 
de'  diritti  altrui ,  de'  doveri  proprii.  Dislinguansi 
«lanqiie  i  due  sensi. 

5.  Senso  inlell.  \T.]  Disse  Cic.  Inlegrità  ed  ele- 
ganza, raf/ionando  di  falli,  in  quanlo  Eleganza  a ueua 
itt  lai.  senso  nobilissimo  di  Elellezza,  quasi  accen- 
mando  alla  libera  elezione.  Ma  nei  seg.  ha  più 
espressnm.  signif.  inlell.  Cic.  Una  certa  incorrotta 
integrila  di  latina  favella.  —  Integrità  della  lingua, 
«  perchè  non  offesa  da  barbarismi,  e  perchè  non 
impnverila  per  ignoranza  o  per  anellazione,  sì  che 
te  sia  detraila  parie  della  ricchezza  che  dalla  tra- 
dizione le  venne. 

i  lìoez.  139.  {Ci  Interità  della  scienza,  [t.] 
Integrità  della  scienza,  e  quanto  alla  rerilà  che  la 
fa  essere  sana,  e  quanto  alla  pienezza  delle  materie 
irallate.  —  Integrila  d'un  trattato,  a  cui  nulla 
manchi  per  riguardare  il  soggetto  nelle  principali 
4««  parti.  —  integrità  d'un  iiiiro,  il  suo  non  essere 
tìlterato  o  mutilato;  Interezza,  il  non  gli  mancare 
alcuna  parte,  l'essere  quale  l'autore  lo  fece.  —  Re- 
care il  testo  nella  sua  integrità;  e,  tulio  il  costrutto, 
da  arerne  il  vero  senso;  e,  senza  alterarlo. 

6.  Modi  coni,  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.|  Cic, 
ennlrapiionendo  le  cose  integre  alle  contaminate,  ci 
dà  il  vero  valore  (/'Integrità,  a  distinguerlo  da  In- 
terezza. .Ma  Detrarre  alla  integrità  può  dirsi  anco 
tiet  senso  che  a  questa  voce  è  più  pr.,  eh' è  non  della 
quantità  ma  sì  della  guai  Uà  buona.  —  Net  senso 
della  qualità ,  più  espressam.  Nuocerle,  Lederla, 
Mantenerla. 

Nel  senso  mor.  e  soc.  fi.]  Tentarla.  —  Cor- 
tomperla.  Questo  anco  nell'inlell. 

{T.j  Intemerata.  Colum.  Illibata.  :;=  Cor.  Lelt. 
3.  89.  (Man.)  È  dottor  di  molle  buone  lettere,  d'as- 
sai lunga  pratica,  e  d'una  inviolabile  integrità.  — 
Segnainm.  nel  senso  sac.  |t.]  Cic.  De'  testimonii , 
tjuanlo  alla  incorruttibilità,  e  quanlo  alla  veracità  ; 
Delle  testimonianze,  segnalam.  il  secondo.  ISep.  Di 
vita,  nel  senso  e  mor.  e  soc. 

\t.\  La  sua  inlegrità;  de' suoi  commercii,  de' 
suoi  atti,  delle  sue  intenzioni. 

(t.]  Inti'grità  del  nome.  — Della  fama.  —  Del- 
l'onore. —  Del  nome,  specialm.  la  moralm.  meri- 
tata; Della  fama,  in  quel  che  concerne  l'opinione 
degli  uomini;  Dell'onore,  ih  quanto  è  necessario  a 
e.isere  riputalo  ttomo  non  inonesto.  V.  anche  iNTii- 
«:iuzi.\. 

t  I.MKGIllZlA.  fT.l  S.  f.  Interezza,  nel  senso  mor. 
e  soc.  d'Integrila  iV.).  Come  Pigrizia  e  Pigrezza, 
Alterezza  e  Alterigia.  Traj.  in  Vip.  Inlegriludo. 
'Frati.  Gol',  /"«in.  48.  (C|  Tu,  vedova,  se' più  dilun- 
gala da  Dio,  perdendo  la  inlegrizia  della  carne,  e 
seguendo  molle  vanità.  Petr.  Uom.  ili.  Quanlo  ella 
avesse  nel  suo  nubile  costante  petto  di  fermezza  e 
«l'inlesrizia. 

l^fl■:GI!0.  [T.|  Agg.  Intero  IV.).  Ha  qualche  senso 
rivo,  segnalam.  nei  siipiif.  mor.  e  soc;  e  più  vita 
hanno  nella  sua  famiglia  Integrità,  Integerrimo, 
Integrare;  quesl'ult.  segnalam.  in  alcuni  de' suoi 
deriv.  Taluni  lo  pronunziano  sdrucciolo  secondo  la 
tjuantilà  ilell'aureo  lai.,  sebbene  sia  nei  casi  obliqui 
fom.  ai  Lai.  slessi;  e  sdrucciolo  pur  lo  faccia  l'Àr. 
in  un  es.  che  vedremo.  Negli  altri  l'accento  è  sulla 
penali.  In  qualche  dial.,  il  pop.  dice  Intrigo,  come 
a  tose.  Inlerpetre.  Usasi  segnalam.,  secondo  l'orig., 
tiel  senso  conlr.  di  Tango,  Intatto,  Illeso.  V.  Intefio 
itt  tulli  i  §§.  [t.|  Ar.  Fur.  38.  31.  A  salvamento, 
<;on  lo  stuolo  integro.  Verso  l'Aliante  il  glorioso  duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia,  Senza  temer 
<Jie  il  vento  a  nuocergli  abbia. 

[Camp.]  Mac  Vii.  S.  Cai.  li.  12.  Subito  andò 
a  visitare  lo  corpo  della  detta  santa  Agnosia,  lo  quale 
«on  grande  reverenza  si  conserva  tutto  integro. 

t  bant.  liim.  23.  (C)  lo  vegna  a  riveder  sua 
Caccia  allegra:  Alii  Dio,  quanto  è  integra!  Qui  pare 
i>alga  Di  pura  bellezza;  e  fors'anco  perfetta.  [t.J 
Uor.  Fontibus  integris,  pure. 

Bellin.  Lelt.  Mulp.  273.  (Man.)  Se  V.  S.  eccell. 
avesse  qualcbe  cristaliaccio  rotto,  integro,  o  di  qual- 
sivoglia sorte,  clie  non  se  ne  servisse,  lo  piglierò  col 
ritorno  del  sig... 

2.  t  Più  che  sempl.  negaz.  \T.]Ar.  Fur.  \ì.  ili. 
Crossi  massi  e  merli  integri  e  saldi.  =  £6.  71.  (C) 
finisse  colonne  d'integro  diamante. 

3.  Senso  mor.  (t.J  Jac.  Ep.  Siate  perfetti  e  inte- 
gri, in  nulla  mancanti.  Ap.  Conservare  integro  lo 
spirito.  —  Integra  vita;  e  anco  Integro  della  vita, 
de' costumi.  =  Modo  gr.  e  lai.  ch'é  anche  il.  Hor. 


Od.  {Ferraz.)  Integer  vitae.  [t.|  Cic.  Incorrotti  e 
integri.  E:  Innocenti,  integri,  religiosi.  E:  Kgii  era 
esempio  d'innocenza;  di  lui  nessuno  più  integro  nella 
città  uè  più  santo. 

4.  Senso  soc  [t.|  Giudice  integro.  —  L'uomo 
che  Ila  ceduto  parte  della  giustizia  alla  forza,  non 
può  dirsi  uomo  integro. 

|t.  I  Conservare  integri  i  privilegi. 

t  In  senso  gen.  V.  INTERO,  §  17.  Car.  Leti. 
Tornii.  51,  79.  (G/i.)  lo  dubito  che  (|uesto  luogo  non 
sia  già  disegnato  per  un  altro,  sapendo  ch'è  mollo 
ricerco:...  ma,  (piando  la  cosa  sìa  integra,  io  vi 
prego  gli  facciale  oi;iii  favore. 

.1.  Senso  inlell.  insieme  e  mor.  e  soc  Buon.  Fier. 
5.  i.  6.  (C)  Del  gran  successo  relatori  integri,  [t.] 
Integra  mente,  non  lesa  né  da  infermità  né  dapre- 
giiiilizio  0  da  passione. 

6.  In  senso  di  perfezione.  V.  Intero,  §§  19  e  21. 
Petr.  Son.  28i.  {C)  Tal  mi  sentia,  non  sapend'io, 
che  leve  Venisse  '1  fin  de'  miei  ben'  non  inte(;ri. 
[Camp.]  Boez.  Com.  iti.  Rivolgi  mo  la  mente  in  lo 
contrario,  cioè,  in  lo  bene  integro  ed  intelligibile. 

7.  t  Compilo  nella  totalità'^  [t.J  D.  1.  7.  (ìue- 
st'inno  si  gorgoglian  nella  strozza.  Che  dir  noi  posson 
con  parola  integra. 

t  Totalità  di  numero.  [Camp.]  Gris.  Dm.  Le 
plebi  integre. 

8.  t  Modi  avv.  Coll'\n.  Bemb.  Ist.  2.  151.  (GA.) 
Cile  il  sig.  Gio.  Jacopo  Triulzi,  cui  egli  bandito  avea 
e  i  beni  confiscati,  rivocato  dall'esiglio  e  in  integro 
ritornato  fosse. 

t  Col  Di.  Ar.  Scolasi,  prol.  {Gh.)  Avvidesi 
Come  dillicil  fosso  ed  impossibile  Indovinar  che  abbia 
voluto  fingere  II  primo  autor  dell'opra,  per  conclu- 
dere Il  comincialo  oggetto ,  e  persuadersi  Che  più 
facii  saria  farne  una  d'integro, 

IMKGl'lIK.VTO.  S.  m.  Quel  che  copre.  Aureo  lai. 

(Anat.)  Inleijiimcnti  dicono  gli  anatomici  quel 
Sottile  involucro  che  copre  tutta  la  esterna  super- 
ficie del  corpo  umano  ed  anche  di  molti  animali,  ed 
è  composto  dell'epidermide  della  cute  e  del  tessuto 
mucoso,  lied.  Oss.  un.  2i.  (C)  Scorticata...  la  faina, 
osservai  che  tra' muscoli  e  gl'integumenti  esterni,., 
slavano  acquattali  moltissimi  vermini  in  figura  di 
lombrichi.  Cocch.  Disc.  Tose  2.  6.  (iV(.)  Supponendo 
avere  avanti  di  sé  il  corpo  umano,  toltone  gl'inte- 
gumenti e  le  viscere...  E  Bagn.  Pis.155.  (fìA.)Le 
petecchie,  le  porpore,  l'eUloiescenze  miliari,  le  ro- 
solie ed  i  vajoli,  o  altre  simili  alterazioni  degl'inle- 
gumenli.  [t.J  Volt.  Op.  2.  1.  22.  Cominciato  a 
tagliare  gl'integumenti,  era  già  venuto  a  scoprire  in 
parte  i  visceri.  Vallisn.  Op.  3.  368.  .Addomine... 
non  è  propriamente  membro,  ma  gli  è  l'integnmenlo 
della  cavità  in  cui  sono  rinchiuse  le  viscere  del  basso 
ventre  ed  altri  ordigni. 

2.  (Bot.)  Integumento  dicesi  L'inviluppo  imme- 
diato della  mandorla  d'un  seme.  —  Integumenti 
fiorali  diconsi  il  calice,  la  corolla  ed  il  perigono. 
—  Integumento  erbaceo  dicesi  nelle  dicotiledoni  il 
parenchima  o  tessuto  cellulare  immediatamente  sot- 
toposto all'epidemie.  (Mi.) 

3.  t  E  fìg.  Ott.  Com.  Purg.  12.  199.  (M.)  Ma 
ancora  li  libri  de'  Pagani ,  e  le  scritture  poetiche , 
che  '1  ver  ciioprono  con  certi  integumenti  e  figure. 
[Camp.J  Boez.  Com.  iti.  Alcuni  ricevono  meglio  la 
veritade  per  modo  di  dimostrazione,  alcuni  quando 
si  prova  per  autoritade,  ed  alcuni  per  integumento 
di  fabule. 

l.\TKL*J,ARE.  V.  a.  Mettere  nel  lelajo.  (C) 
N.  pass.  JCont.J  Zab.  Cast.  Ponti,  8.  Alcuni 
manuali  principiarono  a  d:ir  leva  al  tavolone  nel 
tempo  slesso  clic  altri  manuali  slavano  in  parata  in 
cima  della  medesima  muraglia,  per  impedire  le  on- 
dulazioni irregolari,  ed  un  altro  girava  ora  da  una 
parte,  ora  dall'altra  a  once  a  once  i  curri  II,  fintanto 
che,  uscita  dall'arco  la  detta  muraglia ,  potè  facil- 
mente intelaiarsi. 

2.  jCont.)  Costituire  F ossatura.  Zab.  Cast. 
Ponti,  9.  Traverse  fermate  con  cavicchie,  che  inte- 
lajano  e  fermano  tutte  le  candele. 

.■>.  Trasl.  [A.Con,[  Disporre  mentalmente  anche 
con  atti  esterni  i  modi  per  tirare  a  termine  un  pro- 
posito qualunque.  Talvolta  significa  disegno  non 
buono.  1  furbi  prepotenti  iiitelajano  le  loro  trame  in 
modo  che  gli  offesi  pajano  offensori,  e  l'offesa  paja 
difesa.  [G.M.]  Fag.  Comm.  Andiamo,  perchè  la 
notte  s'avvicina;  e  questa,  a  quanto  ho  inlelajalo, 
è  necessaria. 

4.  Dello  di  Ntgozio,  o  sim.,  nel  senso  del  §  C  rfj 
i  loUToUrt.  (C) 


I      IMELAJATO.    [T.j    Pari.   pass,   d' Intelamre. 

Sliioja  pc'  bachi  inlelajata  di  legno. 

2.  Posto  in  lelajo.  Magai.  Leti.  se.  285.  (Af.> 
Inlelajalo  gli  orsoi  de'  vasi,  le  aggiunte  crcscereb- 
1)0110  di  quel  bel  poco. 

I.VTELlJATlltA,  S.  f.  (Ar.  Mcs.)  Ossatura,  Unione 
di  più  pezzi  di  legname.  (M.)  (Tor.J  Targ.  Dit. 
Inond.  Ani.  40.  .Nel  più  basso  dell'intelajalura  di 
legnami  sarebbe  buona  cosa  il  fare  un  getto  di  cal- 
cislruzzo  grossolano,  che  formasse  mastello  andante, 
più  alto  verso  il  nuovo  canale,  e  degradato  verso  la 
campagna. 

iCont.j  Zab.  Cast.  Ponti,  9.  Il  ponte  per  ac- 
comodare gli  angoli  ed  i  sordini  delle  piccole  cupole 
di  S.  Pietro,  è  giudiciosamenle  adattato  al  sito  ed 
all'opera,  per  cui  doveva  servire;  dillerisce  non  poco 
dallallrn  per  la  costruzione  e  per  l'inlelaiatuia,  che 
è  all'estiemità  delle  candele,  la  quale  col  contrasto 
rende  ferme  e  fisse  tulle  le  candele. 
[t.]  Intelajalura  della  parete. 

1  I^TEI-AIIE.   V.  a.  Anelare.  (Fanf.) 

t  I.\TEI,ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intelarb. 
Anelato,  Schieralo.  Slor.  Pisi.  165.  (C)  La  compa- 
gnia ijer  passare,  e  la  genie  del  Comune  di  Bologna 
per  co'nlendere  ,  stettero  cosi ,  presso  di  due  mesi , 
intelati  luna  parte  e  l'altra. 

LVTEU.ETTiBllE.  [T.]  Agg.  Che  ha  la  facollà  della 
intelligenza.  Non  dunque  nel  senso  passivo;  ma 
come  Sensibile  è  dello  l'ente  che  sente,  [t.  J  Li  questa 
accezione  par  l'usi  Boez.  Kssendo  le  sostanze  na- 
turalmente le  prime  inlelleltibili,  come  Dio  e  l'anima, 
perchè  non  cliiamciò  io  quelle  principalmente  so- 
stanze? —  Ott.  Com.  Purg.  18.  317.  (G)  L'appetito 
inlellettihile  si  volge  a  quella  placibilitade,  e  questo 
cotale  volgere  si  è  amore.  [t.|  //  com.,  in  questo 
senso,  è  Intelligente;  ma  per  dire  la  facollà  in 
gen.,  e  la  potenza,  forse  la  forma  iliile  nel  ling. 
filos.  è  più  appropriata;  e  Intelligibile  in  questa 
signif.  sarebbe  ambiguo.  Ani.  //•."liilellettibilità . 
Intelligenza.  A  noi  potrebbe  denotare  l'astr.  della 
facoltà. 

2.  Da  potersi  comprendere  coirintellelln.  Diffe- 
rirebbe da  Intelligibile  in  quanto  che  questo  è  più 
coni.,  e  suona  Che  può  inleiulersi  più  o  men  facil- 
mente, [t.]  Mar.  Villor.  Inlelleltibili  le  cose  che 
realmente  sono;  le  altre  che  hanno  un  essere  qual 
si  sia,  intellellnali. 

1\TEI,LETT1I11LIT,\,  [T.]  .S.  f.  Aslr.  rf'lNTELLET- 
TlliiLE  {V.),  e  pulrebbesi  applicare  anche  al  sensa 
del  §  2. 

i  l.VTELLETTIVA.  |T.J  S.  f.  V.  l'.Agq.,  §2. 

I.\TEI,I.ETT1VAJIE\TE.  JTJ  .4if.  Da  ÌntÈllettiv» 
(V.).  Più  pr.  sarebbe  usarlo  là  dove  denota  non  la 
facoltà  in  gen.  dell' intelletlo  ,  come  Inlelletlual- 
mente,  ma  la  forza  dell'intelletto,  o  l'inlelletto  di- 
retto a  un  fine;  giacché  la  desin.  ivo  dice  piuttosla 
tendenza  e  idoneità.  Oli.  Coni.  hif.  31.  577.  (C) 
Poiché  l'Angelo  apprende  alcuna  cosa,  perocché  egli 
l'apprende  intelletlivainente... 

Bui.  (C)  Traila  in  questa  prima  Cantica  ordi- 
natamente, come  appare  a  chi  legge  iulclleltiva- 
mente. 

[t.|  Percepire  i  corpi  sensitivamente  eintellet- 
tivamcìilc.  (Bosin.)  Un  sentito  non  percepito  intel- 
lettivamente non  può  essere  segnato  con  una  parola. 
[Cors.j  Magai.  Leti.  1.  16.  Questi  spazi,  tosto  che 
si  riducono  a  uno  spazio  solo  infinito,  cessano  di 
essere  anche  inlellellivamentc  spazi. 

l.\TEI,LETTIVO.  jT.J  Agg.  Clie  ha  facollà  d'in- 
tendere. [t.J  S.  Tomm.  Anima  inlellettiva.  —  Che 
riguarda  essa  facoltà.  Virtù  intellettiva,  Potenza.  — 
Che  riguarda  l'esercizio.  Alto  intellettivo. 

Segnalam.  della  facoltà.  fCont.J  Picc.  A .  Filas. 
nat.  23.  Le  potenze...  inlellcllive.  [t.]  //  piar, 
concerne  più  diretlam.  la  facollà  in  gen.,  sia  valida 
0  no.  Il  sing.  Potenza,  il  vigore  di  lei.  =  (Hosin.) 
Facollà  intellettive,  sono  due  principali,  intelletto  e 
ragione.  E:  Le  facollà  intellettive  e  morali  producono 
una  scienza  maggiore,  quanlo  maggiori  ne  sono  gli 
stimoli,  e  più  perfello  l'abito  di  maneggiarle,  quanto 
maggiore  la  loro  coltura.  Anguill.  Metani.  8.  290. 
(C)  Intellettiva  alma  natura. 

2.  Quindi  S.  f.  Intellettiva,  per  eli.  La  facollà. 
Non  com.,  e  inut.  anche  al  ling.  fdos.  ^'ranr.  Sacch. 
Op.  Div.  98.  (C)  La  intellettiva  è  spesse  volte  falsa; 
e  non  lo  vcggiamo  noi  tutto  di?  [t.|  Falsa  la  sen- 
tenza; perché  t' intelletto  nel  vedere  il  vero  ho» 
emi;  ma  erra  la  mente  nel  precipitare  il  giudizio 
dietro  le  apparenze  del  senso;  la  ragione,  nel  con- 
givugere  non  rellamcnte  il  predicalo  al  soggetto  ; 
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la  volontà,  nel  trattare  il  bene  minore  come  se  fosse 
mnn/jiore. 

3.  AVscj.  può  concernere  e  la  facoltà  e  gli  atti 
d'essa.  (Kosm.)  Polrel)l)osi  distinguere  raltcìizionc 
deirintcndimento  da  quella  del  senso,  cliiamando 
intelletliva  la  prima;  la  seconda,  sensibile  e  d'istinlo. 
E  :  La  percezione  intellettiva  fu  dui  moderni  filosolì 
confusa  colla  sensitiva.  Anche  san  Tomm.  distingue 
la  Cognizione  intellettiva  dalla  sensitiva.  —  Frane. 
Sacch.  Op.  Div.  5i.  (C)  Noi  non  avremo  a  fare  al- 
cuna cesa  uè  con  le  intellettive,  né  con  le  sensitive. 
(Rosm.)  La  visione  della  mente  distinguesi  in  ideale 
0  intellettiva,  e  in  reale  o  sensibile,  [t.]  Ma  l'ideale 
ha  la  sua  realtà;  né  il  reale  vedrebbesi  senza  la 
facoltà  intellettiva.  Viro  :  Luce  intellettiva  ovvero 
metafìsica.  =;  (Hosm.)  Termine  intellettivo  dell'anima 
è  l'ente. 

{Rosm.)  Percezione  intellettiva,  altro  dalla  ri- 
flessiva, [t.]  L'anima  è  un  Io  per  la  percezione  intel- 
lettiva di  sé. 

i.  In  quanto  concerne  il  volere.  Olt.  Com.  Purg. 
16.  277.  (C)  La  volontade  è  nella  parte  intellettiva 
dell'anima.  [Tor.]  Giacom.  Nob.  Lett.  i.  Essendo  una 
virtù  necessaria  all'altra,  ed  essendo,  senza  la  virtù 
morale,  vana  la  intellettiva;  e  senza  la  prudenza,... 
e  senza  molte  cognizioni  intellettive ,  non  potendosi 
bene  esercitare  le  azioni  del  forte,  non  si  pnò  fare 
tal  comparazione  (se  le  anni  siano  piti  nobili  delle 
lettere),  (t.)  Bnez.  Ogni  dottrina  e  disciplina  intellet- 
tiva. Prisc.  Taluni  cbiamarono  tali  questioni  attive, 
e  quelle  altre  intellettive  (inspectivas).  Giambull. 
Lei.  .Non  è  ella  [la  carità)  nell'appetito  sensitivo  o 
nel  concupiscibile,  ma  si  bene  nell'intellettivo,  o  vo- 
gliam  dire  nella  volontà;  cbè  tutto  torna  uno. 

ìi.  Per  Intelligente,  come  Ente,  Creatura  intellet- 
liva. È  mcn  pr.  che  per  Atto  a  intendere  o  essere 
inleso,  come  dimostra  la  forma  del  vocabolo  slesso. 
[t.J  Diremo  dunque:  Ente  intelligente,  dotato  di 
facoltà  intellettiva;  Oggetto  intellettivo,  che  cade 
salto  Vinlelletto. 

[Cont.]  Na%.  Tram,  melali,  il.  31.  Alcune 
creature  fece  egli  {Dio)  intellettive,  alcune  altre  sen- 
sitive, e  altre  vegetative,  e  altre  minerali. 

t  Ott.  Com.  Inf  3.  28.  (C)  Gli  animali  intellet- 
tivi, cbe  perdono  lo  intelletto,  diventano  come  bestie. 
'  Ott.  Com.  Inf.  20.  359.  (C)  Uno  di  molle  com- 
plessione Ila  molte  linoazioni  nelle  mani;  della  dura, 
ne  lia  poclie.  A  quello  della  molle  si  segue  clic  è 
intellettiva  e  savia.  Frane.  Sacch.  Rim.  19.  Da  poi 
che  morte  ha  chiusa  l'alta  mente  Intellettiva  del 
maestro  degno. 

t  Fatto  0  detto  con  intelligenza.  Buon.  Ajon. 
Agg.  IO.  (.1/a«.)  Onde  a  un  Fiorentin  venne  un 
cóncetlii  Midio  sottile  e  molto  intellettivo. 

IMKLLETTO.  [T.]  S.  m.  \  V.]  Zanolt.  FU.  Mor.  L 1 . 
Intelletto  è  quella  potenza  clie  riguarda  le  coso  in 
quanto  sono  da  conoscersi  ;  che  é  lo  stesso  cbe  dire  in 
quanto  sono  vere:  siccome  la  volontà  è  quella  potenza 
cbe  riguarda  le  cose  in  (iiianto  son  da  volersi  ;  die  è 
Io  stesso  che  dire,  in  quanto  son  buone,  [liosm.) 
P-otenza  d'intuire  le  idee.  Facoltà  dell'intuire  l'essere 
univers.ile.  [Tav.]  Potenza  dell'anima  colla  quale 
l'uomo  è  atto  a  conoscere  le  correlazioni  delle  idee, 
e  quelle  che  le  idee  hanno  coi  falli.  [t.|  S.  Tomm. 
L'intelletto  umano  ha  una  forma,  cioè  il  lume 
intelligibile.  {Rosm.)  S.  Tommaso:  Intellectirum 
principium  est  forma  hominis;  nella  qual  forma 
l'intellettivo  principio  è  l'intelletto  stesso,  Intel- 
lectus  est  inlelleclualis  operalionis  principium.  E 
quest'uso  di  parlare  è...  giustificato  dall  etimologia 
della  voce  intelletto,  che  specifica  cosa  intesa;  se- 
condo la  quale  osservazione  ancbe  il  senso  comune 
degli  uomini  che  affigge  alle  cose  i  loro  vocaboli , 
diede  ;■  vedere,  chiamando  intelletto  la  facoltà  d'in- 
tendere, di  riconoscere  il  bisogno  d'una  qualche  cosa 
già  intesa  per  se  stessa,  acciocché  la  facoltà  d'in- 
tendere esistesse,  [t.]  Arisi.  L'intelletto  ha  ragione 
d'intendere  e  ragione  d'inteso. 

(t.|  L'intelletto  può  riguardarsi  come  potenza, 
e  come  primo  atto  d'intendere.  [Rosm.)  È  alto,  abito, 
e  potenza  in  diversi  aspetti. 

2.  Disi,  da" sensi  uff.  [t,]  Per  esso  gli  Scolastici 
intendevano  la  facoltà;  per  intelligenza,  l'esercizio 
di  quella.  —  L'iutellelto  è  la  facoltà  che  vede  il 
vero,  e  non  può  non  vederlo;  la  ragione  applica  il 
vero  veduto,  e  può  male  applicarlo. 

D.  Canz.  3.  6.  {Ferraz.)  Intelletto:  Quella 
virtù  elle  ba  più  nobilitate.  [Camp.]  E  Conv.  iv.  ^^. 
Dico  intelletto  per  la  nobile  parte  dell'anima  nostra, 
clic  di  comune  vocabolo  Mente  si  può  cbiaraare.  =^ 


Varch.  Lez.  171.  (C)  [T.]  Mente,  comprende  e  la 
memoria  e  l'imaginazione  e  la  volontà;  onde  prende 
senso  anche  d'Intenzione. 

[T.]  Riirell.  Or.  Tim.  10.  8.  254.  Si  può  co- 
noscere coll'imaginazione  un  triangolo  che  rappre- 
senta ad  essala  figura  di  triangolo;  ma  non  la  figura 
di  mille  angoli  può  abbracciarsi  dall'immaginativa  ; 
il  che  si  può  fare  con  l'intelletto. 

(t.|  But.  Par.  2.  2.  È  ingegno  quella  virtù 
dell'anima  colla  quale  lo  'ntelletto  fa  l'operazione  e 

gli  atti  suoi.    V.  INGI2GN0. 

{Rosm.)  Il  senso  percepisce  il  singolare,  l'in- 
telletto, l'universale.  Bui.  (C)  Niuna  cosa  é  nello 
'ntelletto,  che  non  sia  stata  prima  nel  sentimento. 
I Camp.] D.  3.4.  Il  vostro  ingegno  {la  mente  umana)... 
solo  da  sensato  apprende  Ciò  che  fa  poscia  d'intel- 
letto degno. 

(Rosm.)  Intelletto  è  la  facoltà  del  vero,  e  pro- 
priamente la  facoltà  delle  idee.  Da  molti  filosofi  fu 
confuso  col  senso  ;  e  dal  Reid  e  dallo  Stewart 
coll'immaginazione.  Secondo  Aristotele  è  la  potenza 
ordinata  a  trar  dai  sensi  le  idee,  le  quali  egli  di- 
stingue da  essi  solo  per  l'oggetto;  ed  ha  la  facoltà 
di  astrarre  gli  universali  dai  particolari.  Errore  di 
lui  nel  non  distinguere  accuratamente  l'operare  del 
senso  da  quello  dell'intelletto.  Come  spieghi  S.  Tom- 
maso il  detto  «  Niente  va  nell'intelleito  cbe  non 
venga  dal  senso  »  ;  come  il  Leihnizin.  La  sua  vera 
spiegazione  è  che  tutto  ciò  che  v'ha  di  materiale  nella 
cognizione  è  dato  dal  senso.  L'intelletto  non  pone  la 
sua  idea  come  tale  nella  cosa,  ma  dell'idea  che  pos- 
siede si  serve  per  conoscerla.  Somministra  il  predi- 
cato al  giudizio:  è  quindi  una  facoltà  distinta  dalla 
ragione.  Percepisce  le  cose  nella  loro  essenza.  Come 
s'intenda  il  detto  degli  Scolastici  cbe  l'intelletto 
percepisce  i  singolari  per  qunmdam  reflexionem.  Se, 
e  quando ,  conosca  il  proprio  atto.  Colla  sua  parte 
più  elevata  é  fuori  del  tempo.  Errore  dell'attribuire 
all'intelletto  ciò  che  deve  attribuirsi  allo  spirito 
umano.  Si  dice  facoltà  ricettiva.  L'intelletto  non  può 
mai  essere  falso.  Si  distinse  da  Aristotele  in  agente 
e  possibile.  Al  primo,  secondo  il  cemento  di  Temistio, 
attribuiva  la  facoltà  di  trovare  il  comune  o  l'univer- 
sale nei  particolari.  .Si  può  definire,  quella  virtù  che 
ha  l'anima  d'applicar  l'ente  alle  sensazioni  ;  ed  il 
possibile,  abilità  dell'anima  a  ricevere  mediante  l'ente 
tutte  le  determinazioni  del  medesimo.  Il  primo  cor- 
risponde a  ciò  che  io  chiamo  la  facoltà  della  sintesi 
primitiva.  Dagli  Arabi  è  posto  fuori  dell'anima.  In- 
telletto separato,  di  Avicenna.  Dottrina  confutata 
da  S.  Tommaso.  Aristotele  attribuisce  all'intelletto 
agente,  medio  tra  il  senso  e  l'intelletto,  la  facoltà 
di  trasformare  le  sensazioni  singolari  in  idee;  ma 
a  torto.  Rimovendo  da  esso  ogni  lume  innato  e  am- 
mettendo ch'e'  dia  la  propria  forma  a  ciò  che  per- 
cepisce ,  si  cade  nello  scetticismo.  Aristotele  stesso 
accorda  all'intelletto  agente  un  atto  sostanziale  e 
innato.  E:  L'anima  ha  un  lume  innato,  che  è 
l'idea  dell'essere  in  universale.  Questa  idea  si  può 
considerare  in  due  relazioni:  o  come  quella  die 
l'anima  usa  ed  applica  a  universalizzare  le  sensa- 
zioni, e,  in  quanto  serve  a  questo  uflizio,  forma 
l'intelletto  agente:  o  come  quella  cbe  si  vede  sempre 
dallo  spirito  intelligente,  e  che  si  trasforma  quindi 
in  tutte  le  altre  idee  (perchè  tutte  le  idee  possibili 
dell'intelletto  non  sono  mai  altro  che  l'idea  dell'es- 
sere fornita  di  varie  determinazioni);  e,  per  tale  atti- 
tudine di  trasformarsi,  quest'idea  forma  l'intelletto 
possibile.  Di  qui  riceve  chiarezza  quella  sentenza 
colla  quale  Aristotile  dislingue  due  intelletti.  Nel- 
l'anima v'Iia  un  intelletto  tale  che  diventa  tulle  le 
cose  (intelletto  possibile),  e  un  intelletto  tale  cbe  fa 
tutte  le  cose  (inlelletlo  agente).  fT.|  S.  Tomm.  Le 
iraagini  divengono  idee,  illustrate  dall'intelletlo  agente. 
—  Intelletto  agente.  Facoltà  che  percepisce  le  specie 
e  compone  e  scompone  le  idee.  Intelletto  paziente, 
non  fa  che  ricevere  le  specie  degli  oggetti  esteriori. 
Giacom.  Nob.  Lett.  83.  Sebbene  le  sustanzie  imma- 
teriali non  possono  essere  dallo  intelletto  comprese, 
avvezzo  a  ricevere  le  spezie  astratte  dei  fantasmi 
per  virtù  dello  intelletto  agente  ;  nondimeno  non  è 
falso  il  dire  che  intendiamo  e  contempliamo  le  su- 
stanzie separate,  perocché  intendiamo  e  contempliamo 
che  elle  sono  senza  corpo,...  che  sono  indivisìbili, 
che  sono  eterne.  :  -  But.  Purg.  22.  2.  (C)  Stazio... 
significa  lo  'ntelletto  passibile,  che  è  accompagnalo 
colla  ragione.  [Camp.]  lì.  2.  25.  (Averroe)  Vn  sua 
dottrina  fé'  disgiunto  Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perché  da  lui  non  vide  organo  assunto.  /■'  Monarch. 
1.    Non   è    adunque   potenza  ultima   nell'uomo... 


l'essere  apprensivo,  perocché  cosi  eziandio  è  parlici- 
pato  dai  bruti;  ma  l'essere  apprensivo  per  lo  intel- 
letto possibile. 

3.  Intelletto  in  allo,  [t.]  D.  2.  6.  A  cosi  alto 
sospetto  Non  li  fermar  se  quella  noi  ti  dice  Che 
lume  fia  tra  il  vero  e  lo  intelletto...  io  dico  di  Bea- 
trice {la  contemplazione  della  scienza  suprema.  Il 
Rosm.  dice  L'idea  dell'essere.  Lume  tra  il  vero  e 
l'intelletto).  E  3.  4.  Giammai  non  si  sazia  Nostro 
intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra  Di  fuor  dal  qual 
nessun  vero  si  spazia.  Posasi  in  esso...  Tosto  che 
giunto  l'ha...  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
A  pie  del  vero  il  dubbio.  [Camp.]  Diltam.  l.  11. 
Forte  mi  piace  El  tuo  parlar,  ma  qui  d'un  punto 
bramo  Che  l'intelletto  mio  riposi  in  pace.  (L'ed. 
Silv.  Ma  in  più  d'un  punto.) 

i.  Limiti.  Bui.  (C)  L'umano  intelletto  è  limitato 
e  terminalo,  e  olirà  li  suoi  termini  non  può  montare. 
Puote  l'umano  intelletto  comprendere  le  creature  e 
le  cose  create  da  Dio  con  mezzo,  ma  le  cose  create 
da  lui  senza  mezzo...  [t.]  Petr.  Son.  .Mio  ben  non 
cape  in  inlelletlo  umano  (dice  una  Beata).  (B.)  Ar. 
Fur.  2.  20.  Umano.  [Camp.l  D.  3.  26.  Per  intel- 
letto umano,  E  per  autorilaae  a  lui  concorde.  De" 
tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano.  (L'umana  ra- 
gione e  V  autorità  umana  e  divina  t' insegnano 
amare  Dio  sopra  ogni  cosa.)  =  E  Canz.  17.  3. 
(Feiraz.)  Cose  che  l'intellelto  ancor  non  vede.  Lab. 
22.  (C)  Tanto  d'eccellenza  trapassano  griutellelli  de' 
mortali.  [Lamb.]  ìmit.  Crist.  206.  Che  avanza  ógni 
inlelletlo. 

D.  Perfezionamento,  fr.]  D.  2.  18.  Drizza...  vèr 
me  le  acute  luci  Dello  intelletto,  e  fieli  manifesto 
L'error.  E  28.  Luce  rende  il  Salmo...  Che  puote 
disnebbiar  vostro  intelletto  (dal  dubbio).  E  3.  2. 
(Siccome  la  neve  al  sole  perde  il  freddo  e  il  colore 
suo)  Cosi  rimaso  te  nello  intelletto.  Voglio  informar 
di  luce  si  vivace,  Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
—  Rischiarare  rinlelletlo.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 
Instr.  2.  8.  li.  Con  intelletto  più  purgato,  e  con 
occhio  illuminato  più  vivamente  dalla  fede.  =  Petr. 
Son.  10.  (C)  Levan  di  terra  al  ciel  nostro  inlelletlo 
(gli  spettacoli  della  natura).  [T.]  S.  Cat.  Lett.  Lo 
Spirilo  Santo  allumina  rintellello  e  il  cognoscimenlo. 
(Qui  Conoscimento,  l'intelletto  applicato  alle  cose.) 
[Camp.]  D.  3.  5.  lo  veggio  ben  si  come  già  risplende 
.\eirinlelletto  tuo  l'eterna  luce  Che,  vista,  sola  sempre 
amore  accende. 

6.  Pregi  naturali  e  acquisiti.  [F.]  Zanot.  FU. 
Mor.  4.  3.  L'intelletto  è  un  abito  di  conoscere  spe- 
ditamente e  con  chiarezza  i  principii  ;  la  scienza  è 
un  abito  di  conoscere  bene  e  prestamente. 

[t.]  Uomo  d'intelletto  (da  sé,  è  sempre  lode). 
D.  1.  2.  (Se  il  fondatore  di  Roma)  Corruttibile 
ancora,  ad  immortale  secolo  andò...  Non  pare  in- 
degno ad  uomo  d'intelletto  (che  intende  rettamente 
il  vero).  In  senso  men  allo  e  meno  imitabile.  Nov. 
Gras.  Legn.  Tommaso  Pecori,  uomo  dabbene  e 
sollazzevole  e  d'intelletto.  [Camp.]  Ces.  Com.  prol. 
Cesare,  in  maggiori  cose  di  questo,  ha  lascialo  me- 
moria e  nome  del  suo  intelletto  (ingegno).  [t.J 
Un'Autrice  vivente  Sicil.  L'intelletto  d'Italia  e  il 
greco  ardor.  =  l).  1.  9.  (C)  0  voi,  che  avete  gl'in- 
telletti  sani.  Mirate  la  dottrina  che  s'asconde  Sotto 
il  velame  delli  versi  strani.  [Val.]  t  A  puro  intelletto, 
modo  avv..  Essendo  in  se.  Non  preoccupato  da  vino 
0  da  passione.  Buon.  Ajon.  1.  31.  A  puro  inlelletto 
e  sana  mente  Conobbe... 

IT.]  Vigore  d'inlellelto. 
).  Canz.  7. 2.  (Ferraz.)  Intelletto  alto  e  gentile. 
[t.]  Grande  inlelletto.  Plin.  Di  minore  intelletto. 

7.  Infermila.  D.  Canz.  15.  1.  (Ferraz.)  Amor 
che  nella  mente  mi  ragiona.  Move  cose  di  lei  meco 
sovente,  Cbe  rinlelletlo,  sovr'esse,  disvia.  |t.|  Apul. 
Le  nostre  dispute  possono  indurre  rinlelletlo  in 
errore.  [D.  ]  Ar.  Fur.  34.  65.  Offuscare,  [i.] 
Smarrire.  G.  Gozz.  Leti.  Perdere.  [B.J  Ar.  Fur.  5. 
53.  Perdere.  E  24.  50.  Esser  fuori  dell'... 

8.  Diff.  dagli  enti  non  ragionevoli.  [J.]  D.  3.  1. 
Non  pur  le  creature  che  son  fuore  D'intelligcnzia... 
Ma  quelle  ch'hanno  inlelletto  e  amore.  —  Anco  il 
pazzo  ha  l'intelletto  ;  ragione  non  ha.  Anco  i  ham- 
hini  e  i  rimbambiti  hanno  l'inlelletlo,  ma  della  ra- 
gione il  pieno  uso  non  hanno. 

[t.]  Pool.  Giur.  Padrone  mutolo,  se  non  è 
senza  intelletto,  può  comandare  co'  cenni.  —  Bocc. 
Nov.  77.  49.  (C)  Voi  non  v'accorgete,  animali  senza 
intelletto,  quanto  di  male  sotto  quella  poca  dì  bella 
apparenza  sta  nascoso.  [T.]  Ps.  Non  vogliale  farvi 
come  il  cavallo  e  il  mulo  che  non  hanno  intcllcttu. 
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Per  estens.,  come  dicesi  delle  t/eslie  IiiIcnJi- 
mento,  e  sim.  [Camp.|  Din.  Din.  Museale.  1.1.  11 
cavallo  è  di  genlile  natura  e  nobile,  e  più  presso 
airinlelletto  deiruomo  che  qualunque  altro  grande 
animale.  [t.I  Plin.  De' cavalli. 

9.  [t.J  Distingucvasi,  così  indigrosso,  lo  spirilo 
umano:  .Memoria,  intelletto  e  volontà;  ma  più  fre- 
quente e  nell'uso  com.  e  nello  scienlif.  era  la  dislinz. 
Ira  la  Volontà  e  /'Intelletto.  In  una  sua  preijhiera 
la  Chiesa  :  Illuminate  il  mio  inlellelto.  Signore, 
infiammate  l'affetto.  — Educare  il  cuore  e  l'intelletto. 
D.  3.  13  Piega  L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega.  —  Passioni  che  ve- 
lano riiitelletto.  D.  2.  33.  Io  veggo  le  nello  intel- 
letto Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto.  £1.3. 
Le  genti  dolorose  {dannale)  tlh'haiiiio  perduto  il  ben 
dello  intelletto.  Quindi,  aWinlelletlo  dato  il  desi- 
derio, D.  3.  \.  Appressando  sé  al  suo  desire  {a  Dio 
che  ne  è  l'oggetto).  Nostro  intelletto  si  profonda 
tanto,  Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

JT.|  Ma,  non  si  potendo  volere  se  non  quello 
che  SI  conosce,  non  può  rintelletto  dagli  atti  della 
volontà  separarsi,  ben.  Per  analugia  giudicando  col 
nostro  intelletto  l'onesto  e  il  buono,  l's.  Buono  in- 
telletto. =  S.  Bern.  Leti.  (Ci  Intelletto  è  quello  il 
quale,  in  ciò  ch'egli  è  applicato,  o  in  bene  o  in 
male,  naturalmente  opera.  (Camp.]  D.  Mon.  volg.  i. 
Onde  si  suol  dire  che  lo  intelletto  speculativo,  per 
estensione  di  parlare,  sia  pratico;  di  cui  il  fine  è 
operare  e  fiire.  [T.J  Bonav.  L'intelletto  speculativo 
fruttifica  nella  cognizione  delle  cose  divine  per  Io 
studio  delle  creature. 

[t.]  Quindi,  segnatam.  nelling.  rei..  Intelletto, 
come  Sapienza,  dice  non  solo  il  lliscernimenlo  dei 
bene,  ma  l'Atto  e  l'Abito.  Spirito  di  sapienza  e  d'in- 
telletto. Ps.  Ti  darò  intelletto,  e  ti  guiilcrò  nella 
via  che  tu  vai.  E:  Dammi  intelletto  ch'io  apprenda  i 
tuoi  precetti.  E:  Benedirò  al  Signore  che  mi  diede 
intelletto.  =  Tratt.  Viri.  mor.  210.  (Gh.)  Uom 
che,  a  mal  far,  cieco  è  per  suo  difetto,  Degno  è  che 
pena  gli  apra  l'intelletto,  [t.]  Prov.  Tose.  203.  11 
cataletto  acquistar  fa  intelletto.  (Uunmo  non  conosce 
mai  bene  se  stesso,  sinché  non  abbia  la  morte  in 
faccia.)  =:  Bracciol.  Scher.  Dei,  i.  3.  {Gh.)  Ha 
cominciato  a  mettere  intelletto,  E  sempre  a  migliorar 
d'oggi  in  domani. 

10.  L'uomo  stesso  che  ha  F intelletto.  [Tor.] 
Giacom.  i\'ob.  Leti.  1.  Tali  soggetti  richieggono  in- 
telletti più  e  meglio  esercitati  che  non  sono  io.  [t.] 
.id  .4.  Manz.  torti:  E  tu,  spirto  soave,  alto  in- 
telletto. 

H.  Altri  spirili.  —  Dio.  [t.]  D.  1.  H.  Natura 
lo  suo  corso  prende  Dal  divino  Intelletto  e  da  sua 
arte.  Pros.  Fior.  2.  i.  236.  L'altre  nature  intel- 
lettrici  che  dal  primo  Intelletto  dipendono.  [Camp.] 
D.  3.  8.  Primo  ;  e  così  lo  chiama  anco  nell'Ep.  a 
Can  Grande.  —  Bih.  Salni.  135.  Confessatevi  al  Si- 
gnore dei  signori,  il  quale  solo  fae  le  maraviglie; 
che  ae  fatti  i  cieli  in  intelletto,  e  che  feimòe  la  terra 
sopra  l'acque  (fecit  coelos  in  intellectu.  Con  inten- 
dimento, il  Diodati  goffamente),  [t.]  La  Sapienza: 
Ero  con  lui  {Dio)  componendo  ogni  cosa. 

[t.]  Yarch.  Lez.  Dani.  1.  501.  Dopo...  Dio... 
poneva  Platone  quella  Mente  chiamata  da  lui  intel- 
letto, ovvero  mondo  intelligibile,  nel  quale  sono, 
bene,  tutte  le  cose  come  in  Dio  ;  ma  non  vi  sono 
si  nobilmente  ed  in  modo  si  perfetto. 

[t.]  Intelletto,  anco  /'Angelico.  [Camp.]  D.  3. 
8.  Se  gl'intelletti  {angelici)  Che  muovon  queste 
stelle  non  son  manchi  {manchevoli  al  fine  a  cui  son 
creati)  ;  E  manco  il  primo  che  non  li  ha  perfetti. 
[t.]  e  28.  Nel  vero  in  che  si  quota  ogni  Intelletto. 
[Camp.]  E  Canz.  ii.  Ogn'Inlelletto  di  lassù  la  mira. 

[t.J  D.  2.  5.  Quel  mal  volere  (diabolico)  Che 
pur  mal  chiede  (cerca  sempre  il  male)  con  lo  in- 
telletto. 

[Camp.]  D.  {.  10.  Quando  s'appressano  o  son 
(gli  avvenimenti),  tutto  è  vano  Nostro  intelletto 
(noi  dannati  li  ignoriamo)  ;  E  s'altri  non  ci  apporta. 
Nulla  sapcm  di  vostro  stato  umano. 

i2.  [t.|  Perchè  Intellectus  da  Intelligere,  e  questo 
gru.  solente  rendono  con  Intendere,  Intelle'.to  tal- 
volta vale  Intendimento,  non  pur  nella  facoltà,  ma 
e  l'intendere  multe  cose,  o  tale  o  tal  cosa.  D.  3.  15. 
3Ia  poiché  l'arco  dell'ardente  affetto  (  dell'anima 
beata,  parlante  altissime  cose)  Fu  si  sfocato  che  'I 
parlar  discese  Invèr  lo  segno  del  mio  intelletto,  La 
prima  voce  che  per  (da)  me  s'intese,  Benedetto  sie 
tu,  fu.  Trino  ed  Uno.  Vang.  Anche  voi  siete  senza 
intelletto?  —  Pane  di  vita  e  d'intelletto.  D.  2.  23. 


Ascoltava  i  lor  sermoni  Che  a  poetar  mi  davano  in- 
telletto. Ps.  Declaratio  sermonum  tuorum  illuminat: 
et  intellectum  dat  parvulis. 

Col  Di  ha  ancora  più  chiaro  il  senso  d'Inten- 
dimento. [Camp.]  D.  2.  18.  Là  onde  (da  quale  ori- 
gine) vegna  l'intelletto  Delle  prime  notizie,  uomo 
non  sape,  E  de'  primi  appetibili  l'affetto,  [t.]  Sen. 
Perdere  l'intelletto  d'una  cosa.  =;  D.  Rim.  i.  (C) 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore,  1'  vo'  con  voi 
della  mia  donna  dire.  Lo  ridice  in  2.  2i. 

Più  espressam.,  in  quel  che  concerne  la  vo- 
lontà. V.  §  9.  [t.]  Tan.  Non  hanno  nò  intelletto 
del  bene,  né  del  male  cura.  [Camp.]  Zibal.  Par. 
Non  ha  intelletto  di  bene  e  di  virtù. 

[G..M.]  Uno  dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo. 
S.  Antonin.  Ammaestram.  I  suoi  doni  sono  :  Sa- 
pienza, Intelletto,  Consiglio,  Fortezza,  Scienza,  Pietà, 
Timore. 

tò.  i  Per  Concetto,  Opinione  concepita.  [Camp.] 
D.  Conv.  IV.  Canz.  3.  E  virtutc  cotale  Dà  sempre 
altrui  di  sé  buono  intelletto. 

«4.  Pili  af  a  Intelligenza.  Vit.  SS.  Pad.  i. 
191.  (C)  E  si  profondo  inlellelto  avca  della  divina 
Scrittura,  che...  [T.]Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  135. 
Non  vi  s'appicca  verità  con  intelletto  di  scrittura 
santa.  =  Om.  S.  Greg.  1.  278.  (C)  Tutti  avete 
udita  una  voce  quando  io  parlo,  e  nondimeno  non 
tutti  pigliale  il  senso  di  essa  voce...  Adunque  con- 
ciossiacosaché la  voce  non  sia  disuguale,  perchè  è 
disuguale  ne'  vostri  cuori  l'intelletto  della  voce' 
[F.T-s.]  1  Crisi.  Land.  Com.  Dant.  7.  Dissi  breve- 
mente qnesto...  non  solo  per  lo  intelletto  del  pre- 
sente testo,  ma  perché  tale  cognizione  sarà  utile 
alla  interpretazione  di  più  altri  luoghi.  [Camp.] 
Bibb.  Ez.  prol.  Perocché,  essendo  traslatato  per 
maggiori  e  per  minori  distinzioni,  die  ai  leggitori 
più  manifesto  intelletto  (sensum). 

lo.  t  Senso  e  sentimento  d'un  intero  discorso, 
d'un  costrutto,  d'una  voce;  quel  che  il  dicitore  in- 
tese per  essi,  quel  che  s'ha  a  intendere  o  che  si  può. 
Petr.  Son.  178.  (CI  Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  e 
alti.  [Cont.l  Stai.  Fior.  Ciilim.  in.  37.  Recato  il 
detto  statuto  in  volgare  sermone  per  li  detti  officiali, 
come  detto  é,  abbia  e  avere  debbia  il  dotto  statuto 
intelletto  mercantile  (  intendasi  Che  abbia  vigore 
nelle  relazioni  mercantili);  e  altro  statuto  non  debbia 
avere  né  tenere  la  detta  arte,  il  quale  sia  scritto  in 
grammatica.  =  Buom.  Pros.  por.  2.  5.  253.  (Gh.) 
Gli  espositori  bene  spesso  s'inducono  ad  esplicare 
non  poco  diversamente  il  vero  intelletto  dell'autore. 
[Camp.]  D.  Conv.  in.  9.  Lo  'ntclletto  della  quale 
(Canzone)  a  più  agevidmente  dare  ad  intendere,  mi 
conviene  in  tre  parti  dividere.  [Cors.]  S.  Ant.  Leti. 
77.  Parmi  ricordare  avermi  scritto  lo  intelletto  di 
quello  verso  del  Cantico.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  33. 
Ma  quanto  s'appartiene  agl'intelletti  figurati  (della 
Scrittura),  dicendo  l'Apostolo  che  tutte  queste  cose 
divenivano  (avvenivano)  loro  in  figura...  —  S.  Greg. 
Om.  3.  8.  (Gh.)  Nelle  parole  della  Santa  Scrittura... 
in  prima  si  vuole  tenere  la  verità  della  istoria,  e  poi 
cercare  lo  intelletto  della  spirituale  allegoria.  [Camp.] 
Bibb.  Macc.  ii.  prol.  =  Bui.  Purg.  9.  1.  (C)  lo. 
Dante,  la  fortifico  con  più  artifiziosità  di  finzioni 
e  d'allegorico  intelletto.  Seal.  Claustr.  436.  (Gh.) 
Poco  di  savore  dà  la  lezione  della  lettera  di  fuori 
a  chi  legge,  se  non  riceve  in  cuore  Io  intelletto  della 
glossa  e  dell'allegoria  d'essa  lettera  dentro. 

[Camp.]  Boez.  Com.  v.  Questa  proposizione 
puote  avere  duplice  intelletto.  =:  Omel.  S.  Greg.  1. 
278.  (C)  Ammonisce  alquanti  dell'intelletto  della 
voce.  Maestruzz.  1.  43.  Se  si  facesse  irasponi- 
mento  delle  parole  (nel  dare  il  Battesimo)  tantoché 
mutassono  Io 'ntelletto...,  non  è  battezzato.  Borgh. 
Vinc.  4.  4.  245.  (Gh.)  Fu  battuta  (quella  medaglia) 
da'Ciziceni;  e  se  quell'altre  lettere  vi  fossero  tutte,... 
si  potrebbe  facilmente  penetrare  nel  vero  l'intelletto 
e  la  cognizione  di  tutta  la  medaglia. 

16.  i  Aff.  a  Intenzione.  [Tor.]  Medit.  Pov.  S. 
Fr.  4.  Non  era  ne' figliuoli  d'Adamo  questo  parlare, 
né  questo  intelletto,  che  eglino  volessono  considerare 
0  parlare  della  povertà  infra  loro. 

i  IIVTELLETTO.  [T.J  Pari.  pass,  dell'aureo  lai. 
Intelligere.  Comun.  Inteso.  D.  3.  33.  (C)  0  Luce 
eterna  (Dio),  che  sola  in  te  sidi.  Sola  t'intendi,  e 
da  te  intelletta,  E  intendente  te,  Ami  e  arridi,  [t.] 
Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  132.  Le  creature  son 
libri  de'  mezzani,  le  quali,  contemplate  e  intellelte, 
guidano  nella  notizia  del  sommo  bene.  [G.  Fai.] 
Pelr.  Son.  298.  Le  parole  Intellelte  da  noi  soli 
ambedui. 


1  IMELLETTOIIK.  [T.JS.  m.  Vcrb.  (TLvtelligere 
iV.).  But.  Par.  2.  2.  (C)  Come  la  cosa  intesa  ed 
amala  muove  lo  'ntelleltore  ed  amatore,  benché  ella 
stesse  immobile,  così...  [t.]  Dice  in  gen.  l'atto  o 
l'abito  della  intelligenza  ;  Intenditore,  dice  il  bene 
intendere  (V.). 

i  IMELIETTRICE.  [T.]  S.  f  rriNTEl-LETTORE  ;  e 
come  Agg.  Pros.  Fior.  2.  1.  236.  (Gh.)  Vuol  dire 
questo...  filosofo  che  Dio  non  intende  in  quei  modi 
che  intendono  l'altre  nature  intellettrici  che  dal 
primo  intelletto  dipendono.  (t.J  Dijf.  da  Intenditrice, 
come  Inlellettore  da  Intenditore.  E  qui  Nature  in- 
tellettrici, segnatam.  delle  celesti  parlando,  suone- 
rebbe più  pr.  che  Intelligenti;  direbbe  l'atto  abit., 
la  maqginr  somiglianza  alla  Intelligenza  assoluta. 

I.>TELLETTUAI.'E.  fT.]  Agg.  Che  e  deWintelletlo. 
Che  concerne  l'intelletto.  Iniellettivo  ri^Hnrrfo  piut- 
tosto l'attività;  è  men  gen.,  ma  può  dire  di  più. 
[t.]  Mar.  Victorin.  Inteilettualc  potenza  dell'anima. 

—  Debole  potenza  inlellcttiva,  non  sarebbe  cosi  pr., 
come  Debole  potenza  o  Debolezza  intellettuale.  In- 
fermità intellettuale,  non  intellettiva;  bensì  Intellet- 
tivo vigore,  acume.  Hufìn.  Conoscere  é  proprio  della 
natura  intellettuale.  —  Facoltà  intellettuali,  conce- 
pire, rammentare,  astrarre,  generalizzare,  giudicare, 
ragionare,  imaginare,  usare  i  segni,  (fìo.vm.)  Il  ra- 
gionamento si  compone  delle  operazioni  intellet- 
tuali: percezione,  intuizione,  riflessione,  giudizio, 
assenso,  deduzione  e  argomentazione  variamente  in- 
trecciate. 

It.]  Oggetto  intellettuale,  quel  che  cade  sotto 
l'intelletto,  e  non  sotto  i  sensi,  o  non  sotto  quelli 
solamente.  Sensi  intellettuali  dissero  taluni  l'udito, 
la  vista,  il  tatto;  gli  altri  Sensi  affeltivi;  ma  lit 
dist.  non  è  pr.  ;  giacché  affettivi  in  certo  rispetta 
anco  i  primi,  intellettuali  i  secondi,  in  quanto  e  gli 
uni  e  gli  altri  porgono  la  materia  alla  intelligenza. 
[F.T-s  ]  Bart.  Ricr.  Sav.  1.  12.  S.  Agoslino,  per 
non  poter  meglio,  se  la  figura  (l'anima  de'  fiori)... 
in  diverse  proporzioni  di  numeri  variamente  com- 
posti, e  rispondendosi  in  bellissime,  tutte  però  in- 
tellettuali, armonie,  [t.]  Sensibilità  intellettuale  altri 
disse;  termine  equivoco,  non  impr.  La  curiosità, 
la  noja,  son  segni  della  sensibilità  inlellettuale. 

Ott.  Cam.  Purg.  16.  277.  (C)  La  virtù  intel- 
lettuale é  una  potenza  spirituale  e  nobile. 

A  modo  di  Sost.  Segner.  Mann.  Die.  22.  3. 
(C)  Astrarre  da  tutto  il  sensibile,  rimuovere  ogni 
figura,  ributtare  ogni  forma,  e  fissar  la  mente  del 
continuo  nel  puro  intellettuale. 

Teol.  Misi.  83.  (C)  Ogni  levazione  speculativa 
e  intellettuale.  0.  3.  30.  Al  ciel  cli'è  pura  luce; 
Luce  intellettual,  piena  d'amore,  [t.]  Un  Padre: 
Intellectualis  lux. 

2.  Per  distinguere,  segnatam.  negli  usi  prat., 
da  quel  che  concerne  la  regione  del  mondo  esteriore, 
e  il  morale,  sin  negli  interni  atti  e  sin  nelle  esterne 
azioni,  [t.]  Progressi  intellettuali  e  nialeriali.  — 
Verità  inlellettuali,  n  distinguerle  dalle  Verità  pra- 
tiche. —  Bellezza  intellettuale,  a  distinguerla  dnlln 
sensibile,  dalla  morale,  dalla  religiosa,  ch'è  insieme 
morale  e  intellettuale.  D.  Conv.  Le  intellettuali  e  le 
morali  vi.-tù.  —  Fede  e  speranza,  virtù  intellettuali. 

—  Indirizzo  morale,  intellettuale.  Vantaggio  intel- 
lettuale e  morale.  Insegnamento.  Valore  intellettuale 
e  morale,  dell'uomo,  dell'opera  sua. 

[t.J  Proprietà  intellettuale;  delle  opere  dell'iti' 
gegno. 

5.  [t.]  Ente  intellettuale,  dotato  d'intelletto.  — 
L'anima  é  una  sostanza  intellettuale.  =  Ott.  Com. 
Inf.  3.  28.  (C)  Non  solo  lo  diavolo  o  il  peccato 
tormenta...  di  fuori  il  peccatore,  ma  eziandio  In  stra- 
natura,  che  fallo  divenire,  di  creatura  intellettuale, 
bestia. 

Pros.  Fior.  i.  6.  (Gh.)  A  queste  (opere  di 
Dio  e  della  natura)  rivolse  (i7  Tasso)  ogni  suo 
sforzo;  in  queste  affisò  le  intellettuali  luci.  (Affet- 
tato cos'i.  Direbbesi  L'occhio  dell'intelletto,  e  sim.) 

4.  [F.T-s.]  Giambul.Lez.  Macchine  dell'universo... 
diviso  in  Ire  mondi,  intellettuale,  da'  teologi  detto 
angelico;  celeste,  ch'é  da  quello  sino  alla  luna;  e 
sulilunare,  da  questa  in  giù.  E  altrove:  Quella 
prima  (metà  del  cerchio  degli  enti)  discende  sempre 
dal  più  perfetto  al  manco  perfetto,  perchè  da  Dio, 
sommo  e  verissimo  di  lutti  gli  enti,  che  é  il  colino 
del  cerchio,  si  vien  continuamente  abbassando  e 
discendendo  per  lutti  i  gradi  del  mondo  intellettuale, 
e  da  questi,  per  quegli  della  celeste,  di  sfera  in 
isfera  sino  alla  luna,  e  da  questa  finalmente  per 
lutto  il  nostro  globo  sino  alla  materia  prima. 
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5.  Sost.  pliir.  [T  ]  Gl'inlclletluali,  sottint.  Enti. 
Se  gl'iiili'lli'iiuali  sussislano. 

I\TEI,I,HTT1',\IITA.  (T.|  S.  f.  Qualità  delle  cose 
intellell Itali.  È  in  Tert.  —  Qiiist.  jilos.  C.  S.  (C) 
Questo  si  può  provare,  si  per  la  intelletlualità,  si 
|icr  la  iiicorpnralilà.  —  [t.]  IntcUigcnzialità  sarebbe 
l'oslr.  rf'lntellìgcnziale,  e  differirebbe  da  Intellel- 
tiialilà,  ciìme  Intelligenza  da  Inlellelto.  Mar.  Viitnr. 
Inlelligenzialilà,  vilalili,  otlimità.  Questa  es.  dimostra 
ch'enti  è  un  astr.  del  pref/io,  non  della  sempl.  fa- 
coltà. Mar.  Vittor.  Potenza  intelligenziale.  Distin- 
guerehbesi  da  Potenza  inlelletluale,  in  quanto  è 
rinlelletlo  in  atto,  e  più  u  meno  esercitato.  L'In- 
tellelliialilà  è  il  proprio  di  tutti  t/li  uomini,  anche 
di  coloro  in  cui  /'Inlelligenzialilà  rimane  inerte  e 
quasi  nulla,  per  infermità  dei/li  orr/ani  o per  nessun 
iisv  0  per  abuso.  Mar.  Vittor.  ha  anche  un'altra 
voce  che  pare  inut.  anche  nel  Un;/,  filos.  più  de- 
terminalo: Esistenzialità,  vitalità,  intelligentità.  E 
sulla  forma  rf'Enlilà;  ma  Inlcllctlualilà  può  farne 
le  veci,  0  Inlelligenzialilà,  secondo  la  diff.  not. 

i  t  IJiTELLETTlAllZZAllE.  [T.]  V.  a.  Secondo  il 
Kant,  Collocare  nell'ordine  delle  cose  intellettuali. 
Più  sapientemente  un  antico  dei  bussi  tempi  :  La 
mente  (fjr.  o'  vcìJs),  eccitala  nell'anima,  illustra  e 
iiilelletlua  e  informa  (fi'jura)  l'inlellettuale  di  lei 
polenza.  Ohi  la  Mente  eccitala  sarebbe  la  virtù 
dello  spirito  messa  in  atto  col  lume  dell'essere  o  del 
vero;  il  qual  lume  fa  che  la  potenza  dell'anima 
sia  una  potenza  intellettiva,  la  modella  sul  vero, 
la  informa  dell'essere.  Inlelletluare  sarebbe  dunque 
Fare  che  l'ente  sia  intellettivo  nell'atto.  E  la  forma 
grani,  sarebbe  più  it.  di  quell'mare  che  sa  troppo 
d'esotico. 

IM'EI.I,KTTI!AIME.\TK.  [T.]  Avv.  Da  Intfxlet- 
TUALB.  È  in  Mar.  Vittor.  [t.J  Boez.  Le.  cose  divine 
liisogna  inlelleltnalmcnte  considerare.  [Cors.  |  S. 
Aqost.  C.  D.  10.  2.  È  un  lume,  il  quale  non  è 
essa  anima,  ma  dal  quale  è  creala  l'anima,  e  per 
lo  quale  luce  intellellualmenle.  =:  Teol.  Misi.  89. 
(C)  S'unisce  la  mente  a  Dio,  non  conosciuto  intel- 
lellualmenle con  cognizione  (/HHie  nrt(Mra/e).  B«/. 
Inf.  i.  Ti  menerò  [io  Viri/,  te  Dante),...  e  questo 
menare  sarà  intellellualmenle.  JT.]  Rigenerare  mo- 
ralmente, riformando  la  volontà;  inlcllellualmenle, 
facendo  l'anima  conscia  di  quella  parte  di  vero  che 
rimaneva  inavvertita,  inellìcacc. 

IMELLETTIAIIE.  [T.]   V.   a.   l'.  Intellettua- 

Ll'/.Z.Mli:. 

I.^TELLE/,10^E.  [T.]  S.  f.  Azione  e  Atto  dell'in- 
telletto e  Of/ijetlo  veduto  da  esso.  [Rosm.)  Intelle- 
zione è  ogni  atto  della  mente  che  ha  a  termine 
un'idea  o  sola  o  congiunta  con  un'altra  o  un  suo 
modo.  Si  dislingue  dunque  in  tre  classi  che  com- 
prendono le  percezioni  intellcllive,  le  idee  propria- 
mente delle,  e  i  modi  delle  ideo. 

2.  L'ofif/etto  inleso.  Quindi  anche  plur.  Ciro. 
Geli.  10.  254.  (C|  11  quale  (inlellelto]  sia  sempre 
in  atto,  e  intenda  sempre  tulle  le  cose...,  e  non  sia 
in  potenza  a  ricevere  inlcllezinne  alcuna  di  nuovo. 
JTav.]  Capr.  liotl.  2.  (L'anima  parla  del  corpo): 
Ma  ora  ch'egli  è  vecchio  ed  ha  tanto  che  gli  basta, 
pensava  io  Lene  che  si  desse  alla  contemplazione;... 
onde,  non  avend'io  a  ministrare  gli  spirili  a'  senli- 
inenli  suoi,  potessi  ritirarmi  nell'essenza  min,  e  go- 
dermi di  quelle  intellezioni  de'  principii.  --  E  3.  43. 
(C)  La  mia  parte  divnia...  causi,  nelle  tue  parti 
alle  ad  intendere  e  ad  imparare,  le  intellezioni  e  i 
concetti. 

[t.]  Idea  dell'essere,  intellezione  prima.  Al- 
l'ordine delle  intellezioni  è  da  por  nienli:  osservando 
lo  svolgersi  della  ragione  nell'uomo  infante;  e  se- 
condo (|uest'ordine  venir  disponendo  l'insegnamento 
(lìrrtlo  e  indiretto. 

3.  Dell'atto  in  senso  più  largo,  è  men  coni. 
[Camp.]  linez.  Com.  v.  Benché  in  la  mente  sìa 
causa  elliciente  di  intellezione,  nondimeno  procede 
■vera  passione  nel  corpo  vivo.  =  Maipil.  Leti.  Al.  2. 
i82.  l/;/(.)  Non  basta  che  Arislolilc,  Averroe  e  li 
altri  aniicbi  peripatetici  consliluiscano  un  Dio  in- 
capace di  volere,  d'agirò  e  d'iuteudore  altra  qualuni|ue 
cosa  che  se  medesimo,  e  ciò  di  maniera  d'iutclle- 
zlonc  secca,  sterile,  e,  secondo  il  nostro  modo  di 
concepire,  incapace  di  partorir  la  beatitudine  ad  ogni 
altro  che  ad  un  Dio  di  questa  razza.  l'accA.  Lez.  448. 
(6'i  La  loro  inlellezione  è  la  loro  sostanza;  che 
elleno  non  discorrono  componendo  e  dividendo. 

(t.)  a  Eremi.  Intellezione  è  quando  lutla  la 
cosa  viensi  a  conoscere  da  una  parte,  o  dui  tulio 
una  parie  (sineddoche) . 


IVTELLICEVTE.  |T.|  Agf/.  Non  pari,  del  lai.  aureo 
Intclligo.  Che  ha  facoltà  d'intendere,  e  sovente 
facoltà  di  bene  intendere  e  prontamente.  \7.\  Enic, 
Sostanza  intelligente.  ■-—  D.  Par.  5.  (C)  Lo  maggior 
don  (di  Dio)...  Fu  della  volontà  la  liberiate.  Di  che 
le  creaUirc  intelligenti,  E  tutte  e  sole,  furo  e  son 
dotate.  (Rosm.)  Soggetto  senziente  ed  intelligente 
chiamasi  nell'uomo  quella  forza  unica  che  unisce  il 
sentito  e  l'idea  dell'essere. 

2.  Del  pregio  di  bene  intendere,  o  sia  sempl. 
attitudine,  o  sia  abito  fatto  già.  |T.j  Uditorio  intel- 
ligente. Che  intende  a  dovere  le  cose  che  asculla. 
Bambino. :=F(c.  Disc.  leti.  315.  (C)  0  quelli  che  leg- 
geranno saranno  intelligenti,  o  eglino  saranno  igno- 
ranti. (t.J  Potrebber  essere  Ignoranti  e  intelligenti  ; 
Eruditi  e  poco  intelligenti  ;  ma  qui  Intelligente  vale 
D'intelligenza  esercitata  dal  sapere.  =  Dal.  Pref. 
Pros.  Fior.  22.  (Man.)  Le  lingue...  dalle  persone 
intelligenti  e  civili  s'apprendono  o  per  necessità,  o 
per  comniodo,  o  per  diletto,  (r.]  G.  Gozz.  Intelligenti 
della  lingua  ed  erudizione  greca. 

Ass.,  dice  la  facoltà  in  yen.  [t]  Cic.  Uomo 
dotto  e  intelligente.  Ma  anche  ass.  può  concernere 
l'intelligenza  di  tale  o  tal  cosa.  [Tav.]  Celi.  Oref. 
90.  Siccome  persona  intelligente,  questo  gli  dava 
più  maraviglia. 

[t.|  ,470*/.  Discutere  con  mente  più  desta  e 
più  inlclligenle. 

fr. ]. "Sguardo  inlelligenle,  che  dimostra  la  mente 
intelligente  ;  e  anco  Che  significa  essersi  inteso 
appieno  l'altrui  detto  0  il  silenzio. 

Ti.  Cose  piai.  [Tav.]  Celi.  Oref.  5i.  Erano  due 
uomini  i  più  inlelligenlì  di  Koma  nei  casi  delle  gioje. 
[t.|  Cic.  Statue  che  poirebher  piacere  non  solo  a 
colest'uorno  ingegnoso  e  intelligente,  ma  a  qualsi- 
voglia di  noi  altri  ch'egli  chiama  idioti. 

(t.|  Cic.  Bramoso  e  intelligente  d'ogni  genere 
di  piaceri. 

[t.]  Fatiche,  Lavoro,  Ajulo,  Operosità  inlelli- 
genle. 

4 .  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  Red.  Lett. 
1.  370.  (.Man.)  Veramente  è  una  bella  opera  e  falla 
da  un  uomo  inlelligente.  (t.]  G.  Gozz.  Da  altri 
inlelligenli  della  materia.  Cic.  Giudice  intelligente 
dell'arte  del  dire. 

(t.)  Cic.  Orecchio  esercitato  e  giudizio  in- 
lclligenle. 

[t.J  Servo,  Impiegato,  Cortigiano  intelligente, 
a  intendere  anco  quel  che  non  deve  eseguire,  a 
eseguire  anche  quello  che  non  intende,  facendo  al 
rove.icio  delle  parole,  e  indovinando. 

[t.J  Col  Di.  Inlelligente  e  dun'arte  0  scienza 
e  di  tali  0  tali  cose,  del  mondo,  degli  uomini.  Plin. 
ep.  Principis  noslri.  Cic.  Inlelligente  in...,  d'urte 
0  scienza,  0  d'un  genere  di  cogniziimi;  e  dice  più. 

Femm.  col  Di.  [G.M.J  Fug.  Rim.  Facciam  le 
inlelligenli  Dell'accia,  della  tela  e  del  filalo. 

o.  Sost.  Dell'ente  in  gen.  contrapp.  a  Intelligibile. 
[t.|  Claud.  Mumert.  !\'on  intendi  che  l'intelligibile 
e  rinlclligente  non  si  possono  separare  ? 

l'iù  com.,  di  qiie'  che  s'intendono  di  tale  0 
tale  materia.  [t.J  Cic.  11  giudizio  del  volgo  non 
sempre  consuona  al  giudizio  degl'intelligenti.  (Ma 
il  volgo  talvolta  ha  giudizi  meno  volgari;  e  un 
certo  intendersi  è  come  intendere  il  gergo,  un  lin- 
guaggio furbesco  di  frode  e  osceno.)  ^^  Fir.  Disc, 
leti.  327.  (Man.)  Possiamo  arditamente  conchindere 
che  questo  sia  sialo  un  soprassapere,  uno  imbrattar 
l'alfabelo,  un  torgli  la  sua  semplicità,  un  dar  materia 
di  ridere  agl'inlelligenli.  Gal.  Sist.  272.  Saranno 
assai  manco  che  un  per  cenlo  a  ragguaglio  di  quelli 
che  lo  celebreranno  ed  esalleranno  sopra  tutti  i  mag- 
giori inlelligenli.  (Col  Maggiori,  men  coni.) 

6.  [t.J  Bestia  intelligente,  che  ne' suoi  atti  d'istinto 
dimostra  d'opernre  a  un  fine,  e  serve  meglio  che 
altre  bestie  al  fine  intelligente  dell'uomo.  Certi  ani- 
mali son  più  intelligenti  degli  altri;  e  nella  specie 
certe  razze,  e  nella  razza  certi  individui. 

l.\TEI,l.lf.E.\TEME\TK.  IT.[  /luv.  Da  Intenuiìente 
(V.).  Aureo  hit.  [Tor.J  Giacomin.  Nob.  Leti.  01. 
Quesla  obiezione  ha  qualche  app.ircnza  di  provare; 
ma,  se  inlclligenleinenle  considereremo,  vedremo 
che  niente  prova  contro  dì  noi.  ■.=  To.ieanell.  l'art. 
Orai.  100.  (A//.)  iT.j  Intellìgenleinente  operare. 

IXTELI,ICE.\!ÌSSniO.    [T.|    Slip.    rf'lNTEI.LIGENTE. 

[t.]  Uomo,  Mente,  Lavoro,  Cura  intclligenlissìma. 
Magai.  Lett. 

Viv.  Disc.  Arn.  17.  (C)  Mercè  individualmenle 
airinlellìgenlissiina  avvedutezza  del  cavaliere  Pier- 
Irancesco  Uorglierini. 


1>TELI,IGE.\ZA.  [T.l  S.  f.  Facoltà  intellettiva. 
Abito  e  Alto  e  Modo  dell'intendere.  Aureo  lai.  [t.1 
Cic.  Dio  pose  l'intelligenza  nell'anima,  l'anima  nel 
corpo.  —  L'Iiilelletlo  può  comprendere  il  concepire, 
il  giudicare,  i  imaginare ,  lo  scoprire;  /' Inlelli- 
genza,  specialmente  il  concepire.  Inlellelto,  jh  senso 
lato,  è  la  facoltà  ;  Intelligenza,  la  forza,  l'acume 
dell'intelletto.  Ogni  uomo  è  dolalo  d'intellello  ;  non 
tulli  d'intelligenza.  Quando  questa  voce  ndoprasi 
assoluta,  sottintende  un  aggiunto  di  lode. 

[t.|  Nella  mente  l'inlelligenza.  Diriamo  V'itt- 
lelligenza  della  mente,  e«on  L'intelletto  della  mente. 
In  quanto  facoltà,  molto  s'approssima  al  senso  (/'In- 
telletto. Ma  diciamo  Facoltà  della  intelligenza,  non 
Facoltà  dell'inlelletto.  Diciamo  L'umana  inlelligenza, 
più  comiinem.  che  L'umano  inlellelto,  quando  in- 
leudesi  della  potenza.  L'inlelligenza  ora  è  intellello, 
ora  ragione.  Cic.  Quella  parte  dell'animo  cli'è  par- 
tecipe della  ragiono  e  dell'inlelligenza. 

2.  Come  Facoltà  in  gen.  (Tor.J  Giacomin.  Nob. 
Leti.  i.  L'intelligenza  é  la  più  alla  e  la  più  eccel- 
lente potenzia  che  sia  in  noi,  e  per  essa  più  ci  as- 
somigliamo a  Dio,  la  cui  propria  ed  essenziale  ope- 
razione è  lo  intendere.  — -  D.  Par.  1.  (C)  Ne  pur 
le  creature  che  son  fuore  D'inteliigcnzia,  quest'arco 
saetta.  Ma  quelle  ch'hanno  intellcllo  e  amore.  (La 
tendenza  all'ordine,  che  è  attrazione  nel  mondo 
corporeo,  amore  intelligente  nel  mondo  spirituale.) 
Teol.  Misi.  88.  La  intelligenza  è  in  noi  quella  cosa 
per  la  quale,  naiuralinenle  investigando  ovvero  ra- 
gionando, ciascheduna  anima  conosce  il  suo  Crea- 
tore. [t.J  Cic.  Quella  per  cui  l'animo  percepisce  le 
cose  che  sono.  :^  Lo  stesso  ridice  confusamente 
l'Oli.  Com.  far.  6. 1 13.  (C)  (Rosm.)  L'intelligenza  è 
l'intuizione  dell'essere,  l'unione  dell'oggetto  al  sog- 
getto, nella  quale  quello  rimane  necessariamente 
distinto  da  questo.  Di  che  consegne  che  ciò  che  è 
oggetto  per  essenza,  l'essere,  è  la  forma  di  ogni  in- 
telligenza, la  prima  cognizione,  la  parie  formale  della 
cognizione.  S.  Tommaso  approva  ciò  che  dice  Ari- 
stotele, che  definisce  rinlelligenza  la  facoltà  degli 
indivisibili,  nella  qu;ile  non  può  trovarsi  falsità.  E: 
Inlelligenza  è  una  facoltà  essenzialmenle  attiva  ;  e 
si  può  definire  la  facollà  di  vedere  l'essere.  Come 
possa  dirsi  un  senso.  Apprende  le  cose  quali  se  le 
presentano,  né  va  in  ciò  soggetta  ad  inganno.  Quesl» 
non  può  venirle  che  da  parie  della  materia.  È  limi- 
tala dal  senso  ;  è  informata  d'un  lume  incircoscrillo. 
In  che  senso  si  possa  dire  essere  una  tavola  rasa. 

5.  Operazioni.  |t.|  Le  condizioni  dell'inlelligenza 
altre  sono  maleriali,  altre  formali.  —  (liosm.)  Nell'or- 
dine dell'intelligenza  si  possono  dislinguere  quattro 
cose,  oggelli,  atfermazioni  possibili,  assensi  e  dubbii. 
Le  prime  due  riguardano  propriamente  l'intelligenza  ; 
le  altre  due,  lo  slato  dell'animo  in  relazione  ad  essa. 
[t.]  Cic.  Quelfoneslo  che  si  presenta  all'intelli- 
genza nostra.  [Val.|  Pucc.  Ceiilil.  39.  31.  Deh  ferma 
alquanto  qui  la  'nlelligenza.  [t.|  Svolgersi  della... 
all'oggetto.  =  D.  Purg.  25.  (C)  L'altre  polenzie 
(dell'anima  separata  dal  corpo)  tulle  quante  mute. 
Memoria,  intelligcnzia  e  volonlade  Nell'atto,  mollo  più 
che  prima,  acute. 

4.  Attitudine  a  prontamente  e  bene  intendere. 
[t.|  Uomo  di  maggiore  intelligenza;  Di  meno  in- 
lelligenza. =:  A'oi).'  ani.  pr.  2.  ]C)  Quale  (chi)  avrà 
cuore  nobile,  ed  intclligenzia  sottile,  llocc.  Leti.  Più. 
Ross.  280.  Voi  non  avete  a  correre  :  sedendovi  e  ri- 
posandovi, vede  la  mente  le  cose  lontane  ;  e,  con 
acuta  intelligenzia  di  quelle,  secondo  l'ordine  della 
ragione,  dispone.  (Qui  in  altro  senso  dull'es.  del 
§  3.)  [t.J  Vivace.  —  Bella  inlelligenza.  Che,  ve- 
dendo le  cose  nel  pieno  del  lume  vero,  ne  scale 
eziandio  la  bellezza,  e  può  farla  sentire  ad  altri  : 
e  gli  altri  che  di  tale  polenza  s'accorgono  dalla 
contemplazione  di  quella  intelligenza  e  delle  opere 
sue  ricevono  quell'impressione  grata  che  dà  la  bel- 
lezza. —  Grande  inlelligenza. 

[t.]  G.  Gozz.  Alla  debolezza  della  mia  intelK- 
gcnza.  —  Inesercitala,  Rozza.  Veli.  Rudem  inte^ 
Iccluin.  (Cainp.l  t  Boez.  iv.  Che  '1  vigor  di  ragion 
denlro  rimane  S'ella  ròcca  rinchiuso,  nò  'l  veleno  Le 
loro  intelligenze  fece  strano.  (t.|  Polrebbcai  piut- 
tosto :  Sviare  l'inlelligenza  dalla  sua  naturale  rctli- 
ludine. 

5.  Ass.,  sottint.  Molla,  0  sin».:  sempre  lode.  fT.| 
Cic.  Essere  con  benevolenza,  con  inlelligenza,  coi» 
allenzione  ascollali.  E  :  Queste  cose,  ancorché  delle 
più  sulljlmenle  di  quel  che  possa  ogni  uomo  alTer- 
rarle  ;  pure,  fidato  nella  intelligenza  vostra,  le  di- 
scorro più  breve  che  la  causa  uoii  ridiiegga. 
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Senso  rei.,  più  alto.  |T.]  Eccli.  1,0  empierà  di 
spirilo  d'intelligenza.  —  Pane  di  vita  e  d'inlelli- 
genta. 

6.  Di  cognizioni  segnatam.  intell.  [t.]  Intelli- 
genza d'una  lingua,  non  solo  intendere  i  semi  de' 
vocaboli  ;  ma  intendersi  dell'indole  di  quella,  in- 
tendere le  ragioni  dell'  uso.  Intelligenza  delle 
lingue. 

[t.]  Dell'arte,  non  solo  conoscerla,  ma  render- 
sene ragione,  e  poter  farla  intendere  ad  altri.  — 
Intelligenza  in  un'arte,  specialm.  il  saper  giudicare 
de'  lavori  di  quella  per  uso  e  proprio  e  d'altri.  — 
Intelligenza  nelle  arti  belle  dice  dunque  più  che 
Delle.  Si  può  avere  l'una  senza  l'altra;  e  chi  ha 
Cuna  dispregia  sovente  chi  ha  l'altra.  Cic.  Perchè 
sappiale,  questa  dell'uomo  essere  non  avarizia  ma 
intelligenza,  lui  non  agognare  all'argento,  ma  al 
capolavoro.  Veli.  Corintliiorum  inlellectum.  Buon. 
Fier.  307.  1.  Scorta  ho  in  voi...,  In  opra  d'edificii, 
intelligenza,  E  de'  riti  civili  E  de'  regii  acconcimi 
amore  e  zelo. 

IT.]  G.  Gozz.  Avere  una  sufficiente  intelligenza 
della  geometria.  Cic.  Del  diritto  civile.  = /{ed.  Leti. 
i.  337.  (Man.)  La  di  lui  grandissima  intelligenza 
nelle  cose  filosofiche  e  naturali. 

7.  Cose  pratiche.  [t.|  Cic.  Di  che  intelligenza  è 
nelle  cose  rusticane  ?  —  De'  negozi.  =  Guicc.  Star. 
10.  810.  {Man.)  Allrimenti,  ciò  non  ho  intelligenza 
di  cosa  alcuna,  o  questo  accordo  metterà  lo  stato 
vostro  in  si  grave  pericolo  che... 

[T.]  Beilin.  Disc.  Anat.  2.  152.  In  quanto  al- 
l'intelligenza vera  del  come  si  faccia  il  taglio... 

[t.)  Cic.  Intelligenza  del  far  danaro.  —  Intel- 
ligenza de'  proprii  interessi.  —  Intelligenza  degli  altrui 
bisogni  ;  più  rara,  perchè  non  pochi  nel  mondopen- 
sano  che  il  pensare  a  sé  meno  che  ad  altri  sia  stu- 
pidità. 

8.  Cose  eorp.  Non  impr.,  giacché  Inter  lego 
porla  idea  di  Haccogliere,  Accogliere,  [t.]  Cic.  Nel 
gusto  e  nell'odorato,  ancorché  imperfetta,  c'è  pure 
una  certa  intelligenza. 

[T.j  Potrebbesi  dire  Educare  l'intelligenza  del- 
l'occhio a  discernere  gli  oggetti  e  le  impressioni. 

—  Intelligenza  della   mano  o  bene  adoprarli.  Ps. 
lotellectus  rnanuum. 

a.  .4nim.  (t.j  Plin.  Intelligenza  de'  sapori  gli 
altri  animali  l'hanno  nella  lingua,  l'uomo  altresì  nel 
palalo  (intelleclum).  G.  Gnu.  Him.  Pur  la  sua  in- 
telligenza Ammiro  {d'un  cavallo).  Carlett.  Viaij  2. 
232.  Li  fanno  {gli  elefanti)  voltare  e  andare  dove 
vogliono,  con  un'  ubbidienza  e  timore  grandissimo, 
accompagnato  da  una  intelligenza  e  avvedimeulo... 
incredibile.  —  Animale  di  poca  intelligenza. 

10.  Personif.  [T.J  L'uomo,  la  mente,  lo  spirito 
in  quanto  intende.  Tutte  le  intelligenze  sono  uguali 
nel  poter  discernere  il  vero  dal  falso,  di  maniera  che 
l'errore  nelle  cose  essenziali  non  sia  mai  necessario. 

—  Verità  accessibile  a  tutte  le  intelligenze. 

11.  Spirili  sopra  Fumano.  [r.\  Intelligenza  su- 
prema, tìio.  D.  3.  2.  {Come  l'anima  nel  corpo) 
Cosi  rinTelligenzia  sua  bontate.  Moltiplicala,  per  le 
stelle  spiega.  Girando  sé  sovra  sua  unitale.  Piai. 
MafotXr,  Jiavoia,  precedente  a  Giove  stesso.  =:  D. 
Conv.  46.  (C)  Massimamente  conoscono  quella  lu- 
telligenzia  motrice,  [t.)  Intelligenza  ordinatrice. 

Bui.  Par.  1.  1.  (C)  Gli  angioli,  che  si  chia- 
mano Intelligenzie.  Varch.  Ercol.  30.  [T.]  Celesti. 
Pure  Intelligenze.  [F.T-s.]  Giambul.  Lez.  Sopran- 
naturali. —"Bocc.  Vii.  Dani.  12.  (C)  Con  assiduo 
studio  pervenne  a  conoscere  della  divina  essenzia,  e 
dell'altre  separale  Intelligenze  quello  che  per  umano 
ingegno  qui  se  ne  può  comprendere.  [Cors.]  Varch. 
Lez.  Dani.   i.  1.  147.  Tutte  e  selle  l'Intelligenze 
muovono  i  loro  orbi,...  per  imitare  la  bontà  della 
prima,  ond'elle  dipendono  come  da  cagione  efllciente,  ! 
tinaie  e  formale.  (T.J  Giambull.  Lez.  HO.  Se  bene  j 
è  adunque  allo  estrinseco  alla  Intelligenza  il  muo-  i 
vere  l'orbe  celeste  corporeo  ;  ella  nondimeno  mollo  j 
più  si  felicita  in  questo  allo  necessario  all'essere  del  j 
tulio.  =r  D.  Par.  28.  {Mi.)  Tu  vedersi  mirabii  con-  j 
venenza  Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno.  In 
ciascun  cielo  a  sua  Inlelligenza  {convenirsi  il  moto 
de' cieli  alla  beatitudine  dello  spirilo  che  li  muove). 
JT.J  La  Fortuna  agli  antichi  era  Dio,  a  Dante,  Intel- 
ligenza celeste,  mmisira  degli  splendori  mondani. 

12.  Non  della  facoltà  d'intendere  o  della  mente 
che  intende,  ma  del  modo  e  della  ugevoleziu  d'in- 
tendere le  cose  in  gen.  o  tal  cosa  o  parola.  |t.| 
Farsi  eco  d'allr'uomo,  d'altrui  opinione,  ripeterla 
con  pia  0  meno  fedeltà  o  inlelligenza.  =  Majf.  G. 

*utio:ltsl«  lTA.i.i*na.  —  Voi.  II. 


P.  Vii.  Confess.  in  Vii.  S.  Malach.  10.  10.  {Gh.) 
E  qui  ancora,  per  più  facile  inlelligenza,  sarà  bisogno 
un  poco  più  da  alto  ripigliar  la  narrazione.  Giacom. 
in  Opus.  ined.  1.  167.  Conosciuto  questo,  non  è 
difficile  poi  acquistare  rintelligi'uza  de'  concetti  par- 
ticolari. |t.]  Cocch.  Cons.  Med.  1.  205.  Da  tale 
supposizione  nasce  la  facile  intelligenza  di  tutti  gli 
elfclli  che  si  raccontano,  come  sono  la  respirazione 
aOiinnosa...  Justin.  De'sogni.  G.  Gozz.  Essere  lo 
scolare  pervenuto  alla  perfetta  intelligenza  del  caso 
proposlo. 

Salvin.  Pros.  Tos.  2.  20.  {Gh.)  Per  aprire  la 
slrada  aH'inlelligenzade'manoscrilli,...  bisogna  prima 
in  grosso  ravvisarne  la  forma  del  carattere  per  rin- 
venirne il  secolo,  (t.j  Libro  di  ditìicile  inlelligenza. 
—  Gli  giovò  all'inlelligenza  delle  scrilture. 

Red.  Op.  6.  187.  {Gh.)  Questa  strofa  sesta  non 
è  punto  di  facile  intelligenza,  né  pare  che  così  alla 
prima  corra  evidente  il  sentimento.  Salvin.  Pros. 
Tos.  2.  178.  Non  piccola  via  ad  imparare  le  stesse 
cose  è  l'intelligenza  ìntima  delle  parole  che  delle 
cose  sono  il  sigillo  e  l'impronta.  Brace.  Binai,  dial. 
181.  Quando  il  sentimento  d'una  parola  sta  rac- 
chiuso nel  periodo  d'un  verso,  ha  sempre  praticato 
la  Crusca  di  allegamelo  inlero;...  anzi  ella  ne  riporta 
sempre  i  versi  interi  anche  senza  un  tale  bisogno; 
e  ciò  per  maggiore  intelligenza  di  chi  legge.  (Mag- 
giore, in  questo  senso,  men  chiaro.)  [t.]  Man.  Lez. 
Tose.  233.  Niun  monosillabo  di  due  sole  lellere  si  va 
segnando  comunemente  con  un  accento,...  eccet- 
tuati,... per  agevolare  l'intelligenza,...  il  s't  alTer- 
mativo,  il  né  negativo,  e  il  dà  verbo. 

Ass.  |t.|  a  migliore  intelligenza,  a  piena. 

13.  t  Quindi  per  Sensointeso.  Segner.  Pred.  24. 
5.  (Cj  Per  saper  ciò,  convien...  ricorrere  al  lesto 
ebreo,  che  dì  bellissime  intelligenze  segrete  spesso 
è  la  fonte. 

t  Modo  d'intendere  il  senso.  Segner.  Mann. 
Apr.  29.  5.  3.  {Gh.)  Morsus  tnus  ero,  Inferne... 
Non  vedi  tu  quello  che  fanno  i  demonii  per  rubar 
anime  a  Dio?  Altretlanto  è  quello  che  tu  bai  da  fare 
in  contrario  per  guadagnargliele.  Questa,  per  mio 
parere,  è  l'intelligenza  più  scella  di  questo  luogo. 

11.  Cosa  intesa  più  in  gen..  Intellezione  {V.,  e 
Inte.nzio.ne,  §  i).  |t.]  Cic.  Concepire  nell'animo  e 
nella  mente  le  inlclllgenze  quasi  adombrate  degli 
oggetti.  [Camp.]  LI.  Conv.  iv.  21.  Quindi  si  mulii- 
plica  nellanima  di  questa  intelligenza,  secondoiliè 
ricevere  può.  [Gli  ed.  Mil.  espulsero  il  Di,  che 
ricorre  in  tutti  i  Ms.i.  —  Aoh  chiaro.) 

Ili.  |t.|  Siccome  Diligenza  da  Lego  dice  eia  cura 
in  gen.  e  la  cura  speciale;  qui  Intelligenza  vale 
Intelligente  avvertenza  in  tale  o  lai  cosa.  =  Celi. 
Oref.  127.  (Isl.  Ven.)  Nel  gettare  le  statue,  vi  sono 
molle  cose  dlIVerenti  e  assai  intelligenze,  di  che  essi 
non  hanno  notizia. 

16.  [t.|  Intendersi  e  accordarsi  con  persone.  Il 
pop.  dice  Intesa  ;  ed  è  più  spedito,  e  forse  più  pr. 
::^  Guicc.  Stor.  12.  580.  {Man.)  Aveva  proposto  al 
re  che...  si  facesse  un  principio  e  un  fondamento 
in  sul  quale  si  potesse  sperare  aversi  a  fare  allra 
volta  strettissima  intelligenza.  E  3.  157.  Non  gli 
parendo  poter  far  fondamento  o  intelligenza  stabile 
con  quella  città.  (Fare,  non  coni.)  Cecch.  Esali. 
Cr.  1.  2.  (C)  S'assicurò  Ch'egli  aveva  là  grandi  in- 
telligenze D'uomini  d'importanza,  t  Segn.  Star.  2. 
57.  {Man.)  Dappoiché  ì  magistrali  sono  tutti  in  {di) 
parte,  almeno  lasciate  ancora  agli  amici  vostri  fare 
un'intelligenza  dì  giovani,  i  quali  possano  e  noi  e 
la  giustizia  difendere  ne'  suoi  bisogni.  Guicc.  Slor. 
3.  158.  Poco  dopo  venne  a  luce  l'intelligenzia  ch'egli 
v'aveva. 

[Coni.]  Nel  signif.  mil.  Accordo.  Pani.  Ann. 
nav.  314.  Quanto  alle  intelligenze,  ancorché  i  par- 
liti dalla  parte  di  chi  si  offerisce  di  dare  una  parte, 
0  un  luoco,  sogliano  parer  molto  chiari  e  mollo  sicuri, 
si  hanno  tuttavia  ad  esaminare,...  con  alcun  sospetto. 
(t.[  Essere  d'intelligenza  con  uno;  meglio  d'in- 
tesa; e  meglio  ancora  Intendersi  con.  — Lavorare 
d'intelligenza  con  altri.  —  Cosa  falla  di  reciproca 
inlelligenza.  —  Intelligenze  segrete.  Ma  coll'Agg. 
Intesa  non  si  suol  dire. 

(t.j  L'intelligenza  che  correva  tra  loro,  —  che 
era  corsa.  —  Mantenere  intelligenza  per  lettere.  — 
A  cenni.  — Avere  intelligenze  per  cenni. 

(G.M.]  Passa  buona  intelligenza  fra  due  o  più 
pers.;  quando  se  la  intendono  insieme,  e  vanno 
d'accordo.  Qui  non  cadrebbe  Intesa.  E  colla  nega- 
tiva :  Adrian.  Stor.  Già  fra  CaralTa  e  il  Vitello  non 
passava  buona  inlelligenza. 


17.  Del  concordare  e  con  la  mente  e  con  l'animo, 
dell'intendersi  col  cuore,  o  almeno  del  parere  d'in- 
tendersi. Car.  Leti.  Tornii.  56.  (;Wa«.)  Ch'ella  non 
mostri  d'amare  e  slimare  S.  Santità,  e  che  il  mondo 
non  creda  che  tra  loro  sia  intelligenza  ed  affezion 
reciproca.  Bed.  Leti.  fam.  3.  250.  Tra'  signori 
suoi  fratelli  e  me  è  passala  sempre  una  sinceris- 
siina  inlelligenza.  (t.J  Una  o  più  pers.  con  altre 
pers.  Passano  dì  buona  inlelligenza.  — Buona  è  più 
coni,  di  mala,  e  Passare  dice  meno  che  Essere  in 
buona.  —  Essere  in  mala  inlelligenza  non  si  dice 
delle  pers.,  ed  è  buon  augurio;  ma  C'è  mala  inlel- 
ligenza Ira  loro.  //  plur.  Male  inlelligenze  dice  gli 
atti  e  le  occasioni  che  danno  prova  o  seniore  del 
poco  intendersi. 

18.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  Nella 
regione  della  inlelligenza,  per  distinguerla  da  quella 
dei  senso,  e  da  quella  del  sovrintelligibile;  ma 
questa  più  propriam.  è  compresa  in  essa,  perché  il 
sovrintelligibile  è  il  naturai  fine  della  intelligenza. 
—  Grado  d'intelligenza,  ih  ciascun  uomo  o  condi- 
zione d'uomini;  o  nelle  età  e  condizioni  varie  del- 
l'uomo stesso.  —  Gradi  della  intelligenza,  nei  varii 
ordini  degli  spiriti.  Cic.  Cosa  divisa  dì  lunga  mano 
dalla  intelligenza  e  dal  sentimento  di  gente  im- 
perita. 

(t.j  Giungere coll'intelligenza.  Quintil.  Intellectu 
consequi.  Plin.  Acquistare  inlelligenza  {dell'autore, 
Iraducendo).  —  D'una  lingua,  d'un'arie ,  d'una 
scienza.  Cic.  Ha  la  cognizione  e  i' intelligenza.  — 
Non  ogni  cognizione  dà  intelligenza  pratica;  né  l'in- 
telligenza del  senso  delle  parole  sempre  basta  alla 
piena  cognizione. 

[t.j  Pieno  d'intelligenza,  l'uomo.  —  Intelli- 
genza piena,  che  l'uomo  ha  di  parole,  di  cose,  di 
fatti. 

Ne'  sensi  segnatam.  dei  §§  4,  6,  7,  9,  12,  13. 
(t.)  Molla,  Grande.  Chiara.  Proula.  Felice.  Sicura. 
Somma. 

(t.j  Imperfetta.  Tarda;  Dura,  Falsa. 
(t.j  Buona,  e  ih  alcuni  sensi  dei  §§  sopra  Si'- 
gnati  e  anche  dei  §H6  e  17.  —  Buona  intelligenza, 
Cattiva,  piuttosto  de/  §  17  che  del  seg.  Sansov. 
Conc.  Polii.  Se  1'  ha  cattiva  (intelligenza  nelle  cose 
della  vita),  é  come  se  non  l'avesse.  —  Bella  intel- 
ligenza, nel  senso  e  intell.  e  mar.,  più  che  nel  soc. 
(t.(  La  nostra  intelligenza  può  intendere  e  la 
facoltà  umana,  e  quella  de  parlanti,  e  il  modo 
d'intendere,  e  l'accordo,  e  l'abituale  concordia. 

[t.j  Operare,  Parlare  con  inlelligenza,  ih  modo 
che  prova  buon  giudizio  e  perizia.  —  Operare  d'in- 
telligenza, d'accordo  con  altri.  —  Essere  di  molta  o 
poca,  di  svegliata  o  sonnacchiosa  intelligenza,  quanto 
alla  mente.  Essere  d'intelligenza  con...,  intender- 
sela più  0  meno.  —  Senza'intellìgenza,  della  poca 
mente  ;  Senza  che  ci  fosse  inlefiigenza  tra  loro, 
.unza  prima  accordarsi  tra  loro.  —  fVon  lia  intel- 
ligenza, intende  poco;  Non  c'era  tra  loro, non «'ecaM 
messi  d'accordo.  —  Non  c'è  tra  loro,  non  stanno 
d'accordo. 

IMELLIGEXZIALE.  [T.J  Agg.  Da  Intelligenza. 
V.  Invellettualità  e  Intellettuale. 

i.\TELLIGEX7.1AI.ITÀ.  (T.J  ò'.  f  Astr.  d'iNTELLl- 
GENziALE.  V.  Intellettualità. 

t  1.\TELLÌGEIIE.  [T.J  V.  a.  Pretto  lai.  Intendere 
(V.,  §  1).  Dani.  Conv.  159.  (C) 

IXTELLIGÌBILE.  (T.J  Agg.  Che  può  intendersi  fa- 
cilmente, distintamente.  [t.J  Voce,  Suoni,  Scritto, 
ih  quanto  alla  chiarezza  de'  caratteri.  In  Macr. 
Corpo  inlellìgibile  vale  Sensibile,  del  quale  può 
apprendersi  l'idea  da'  -iensi  ;  e  non  é  impr.  secondo 
la  rad.  Inter  lego,  e  comprova  l'istinto  della  mente 
umana,  la  qual  sente  piuttosto  lo  spirito  nella  ma- 
teria, che  la  materia  nello  spirito.    V.  anche  Is- 

TENDIBILE  in  InTENDEVOLE,  §  1. 

2.  Quanto  a' sensi.  Bui.  Inf.  31.  1.  (C)  Cosi  è  a 
lui  ciascun  lingu.iggio,  non  intelligibile,  [t.]  Discorso, 
Dottrina,  Passo  d'autore. 

[t.|  Autore,  Dicitore. 

3.  Per  quel  che  concerne  più  propriam.  T intel- 
letto. [t.J  Agost.  Dio,  luce  intelligibile,  nel  quale 
e  dal  quale  e  per  il  quale  le  cose'intelligil)ilmente 
risplcndono,  che  intelligibilmente  risplendono  tutte. 
--  Coli.  Ab.  Isaac,  15.  (C)  Nell'altro  secolo  (eterna 
vita)...  ciascuno  sarà  illustrato  da  un  sole  intelligi- 
bile. Esp.  Salm.  107.  Cieli  intelligìbili  e  non  visibili 
a  niun  uomo. 

[t.(  Varch.  Lez.  Dani.  i.  501.  Dopo...  Dio, 
poneva  Platone  quella  mente  chiamata  da  lui  intel- 
letto, ovvero  mondo  inteiligìbile,   nei  quale  sono, 
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bene,  tutte  cose  come  in  Dìo,  ma  non  vi  sono  si 
nobilmente,  ed  in  modo  si  peifelto.  —  Dei  intelli- 
gìbili cbiamava  Plotino  le  idee,  considerate  come 
forme,  e  loro  materia  l'intelligenza. 

4.  (t.)  Le  cose  sensibili  ai  Platonici,  idoli  delle 
intelligibili.  San.  Coloro  die  pongono  in  cima  il  pia- 
cere, giudicano  che  il  bene  sia  cosa  sensìbile;  ma 
noi,  intelligibile,  percbè  all'animo  lo  assegnamo. 
Giacomin.  La.  Peir.  1.  174.  L'anima  sobria  e 
parca  è  capace  di  lume,  ed  alla  a  scorgere  aculissi- 
mamonte  gli  oggetti  intelligìbili.  =  Casliijl.  Curteg. 
10.  [Man.)  Lasciando  il  disputare  del  mondo  intelli- 
gibile, e  delle  idee.  [t.|  Gli  enti  intelligibili.  Ideali, 
non  però  cunJj-.  a  Reali,  ma  distinti.  Gli  universali 
sono  meramente  intelligibili,  {lioxm.)  La  quantità  si 
distingue  in  universaie  e  particolare  :  la  prima  fu 
detta  dagli  ScoJaslìci  quantità  intelligibile;  io  stesso 
che  l'idea  della  quantità,  o  la  quantità  possibile. 

5.  Sost.  |t.  I  Oi/ijetlo  possibile  e  necessario  al- 
rintellifienza.  1  primi  intelligibili.  Àrist.  Tà  -Kfàrx. 
vo-cTa.  (Rosili.)  Primo  intelligiltile,  secondo  S.  'Tom- 
maso, è  l'ente.  Quanto  sia  difficile  togliersi  al  sensi- 
bile e  sollevarsi  all'intelligibile,  [r.]  L'intelligibile  e 
il  sovrintelligibile.  —  Nella  sfera  dell'intelligibile.  — 
Ogni  intelligibile.  —  Un  intelligibile.  =  Snlvin. 
Disc.  3.  23:2.  (C)  Intelligenze  che  insieme  hanno 
lo  intendere,  e  lo  intelligibile,  e  l'essere  non  sola- 
mente nell'assoluto,  ma  anche  in  ciascuno  partico- 
lare intorno  allo  intelligibile  realmente. 

6.  Nel  sey.  non  è  meram.  forum  passiva,  ma 
comprende  e  rintdlif/ente  e  l' intelligibile.  S'iippros- 
sima  al  senso  dlnlelletlivo.  [t.]  Intelligibile  lume, 
nel  ling.  filos.,  quello  per  cui  la  mente  intende  le 
cose. 

Teol.  Misi.  78.  (C)  Esercitandoti  nelle  occulte 
contemplazioni,...  lascia  i  sensi  corporali  e  le  intel- 
ligili  operazioni. 

7.  1  Per  Intelligenle^  Reg.  S.  Beni.  cap.  2. 
divis.  3.  (Fanf.)  E'  più  onesti  e  intelligibili  animi, 
per  prima  e  seconda  anaoniiione  corregga  per  parole; 
li  maliziosi  e  duri,...  nel  principio  del  peccato  ri- 
freni per  castigazione  corporale,  [t.]  Ani.  fr.  Inten- 
diblement,  Intellitiibilmente,  Attentamente. 

IJiTlìl.LlGlBIÙSSlMO.  (T.|  Slip.  <nNTELLlGIBILE 
(V.:^.  Beltin.  Disc.  2.  189.  (Man.)  Oltre  all'altre 
cose  stimate  per  quasi  inlspiegabiy,  e  pure  schiarite 
e  fatte  intelligibilissime.  È  413.  (C)  M'appiglio  al 
primo  sonetto  dell'ultima  parte  delle  sue  Rime,  la 
quale  chiarf.  è,  e  intelligibilissima.  Degli  altri  sensi 
Y.  il  positivo. 

1!VTI;lUGIB1L1T.Ì.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'iNTELLTGI- 
BILE  (V".).  {Rvsm.)  L'intelligibilità  è  costituita  dal- 
l'idea; quella  dell'essere  è  intelligibilità  essenziale, 
fr.]  Intelligibilità  del  vero.  —  L'esistenza  obiettiva 
(ti  una  cosa  è  cagione  della  intelligibilità.  —  Sommo 
»ero,  fonte  ad  un  tempo  d'ogni  intellezione  e  d'ogni 
intelligibilità.  =  Farcft.  Lez.  Dani.  i.  501.  (Gk.)  In 
Dio  è  l'essere  non  contratto,  ma  nell'intelletto  ovvero 
mondo  intelligibile  è  contratto  all'intelligibilità,  per 
dir  cosi;  cioè  le  cose  che  sono  nel  primo  ente,  vi 
sono  di  maniera  che  non  possiamo  conoscerle  né  in- 
tenderle, ma  nel  secondo  ente  vi  sono  secondo  l'es- 
sere intelligibile,  di  modo  che  polemo  inteiiderle  e 
conoscerle.  Magai.  Leti.  Al.  52.  (C)  Jfon  intenderò 
mai  presumerdi  dimostrarvi  l'esistenza  di  Dio,  e  molto 
meno  l'intelligibilità  de'  misterii  delia  vera  religione. 
(Intende  la  piena  inlelligilnlìlà ,  non  quel  tanto  di 
conoscibilità  che  serve  alla  sicurezza  dell'operare.) 
Beltin.  Disc.  2.  69.  (Man.)  Son  cose  che,  anco  ri- 
dotte a  ogni  evidenza,  e  ad  ogni  intelligibilità  più 
spianata,  saranno  sempre  miracoli. 

IMKlXItlllìIlHElVTt;.  [T.J  ^tiw.  Do  Intelligibile 
(V.).  È  in  Agost.  —  Inslr.  Cane.  64.  (C)  I  rettori 
de'  popoli  debbano  pubblicare  anch'essi  tutte  le  im- 
poste... ad  alta  voce  intelligibilmente,  [t.]  Leggere, 
Pronunziare,  Scrivere  intelligiJjLlmente. 

2.  Non  passivo,  ma  sulianal.  (/('Sensibile  e  altri. 
In  quel  che  concerne  l'intelletto,  Per  mezto  del- 
l'intelletto. [t.1  Semi.  36.  In  noi  il  verbo  mentale 
procede  intelligibilmente  e  immaterialmente.  Agost. 
Multe  cose  appartenenti  a'  corpi  noi  possiamo  intel- 
licibilmeiitc  percepire.  =;  /(e«.  tini.  M.  Ciu.  49. 
(C)  Immaginando  intelligibilmente,  Jli  contorta  un 
peesier  die  lesse  un  v»lo.  Mvr.  S.  Greg.  Non  è 
appieno  formata  intelligibilmente.  Coli.  Ab.  Isaac, 
43.  La  speranza  è  ccrtincamculo,  nella  quale  la 
mente  si  rallegra  intclligihilmenle. 

l.N'TEMKBATA.  S.  f.  Uscita  in  }mrulc  subitane  più 
0  meno  tpnicevoli  e  che  kan  dello  strano.  |t.|  (are 
uà' intemerata  a  taluno,  tuCuscUti  con  improvviso 


rimprovci'O.'più  o  men  acre,  più  o  men  lunga.  Forse 
dal  lai.  aureo  Temere.  Anche  Pubblicare  un'inte- 
merata. 

2.  i  Discorso  lungo  e  tedioso,  fallo  quasi  a  caso, 
Temere.  Varch.  Ercol.  1.  181.  (.)/(.)  Quando  al- 
cuno... ha  recitato  alcuna  orazione  la  quale  sia  slata 
come  il  pesce  pastinaca,  cioè  senza  capo  e  senza 
coda,...  e  in  somma  non  sia  soddisfatta  a  nessuno, 
s'usa  dire  a  coloro  clic  ne  diraandano  :  ella  è  stata 
una  pappolata,...  o  cbiaccbieriila,  o  fagiolata,  o  inte- 
merata. Alleg.  45.  (C)  Ma,  per  non  vi  far  più  lunga 
e  fastidiosa  intemerata,  e  lei  e  me...  unitamente 
raccomando. 

3.  i  Operazione  tediosa  o  spiacevole.  Lib.  Son. 
103.  (C)  E  sai  che  io  so  tutta  la  'ntemerata,  Le  carte, 
e  'I  di,  quel  che  correa  la  patta.  Morg.  27.  283. 
Questa  è  stala  una  lunga  intemerata.  Geli.  Sport. 
3.  1 .  Questo  squittinare  è  slato  stamane  una  lunga 
intemerata. 

1  Gli  antichi  chiamavano  Intemerata  un'Orazione 
a  M.  V.,  la  quale  cominciava:  0  intemerata,  ecc. 
Bocc.  g.  2.  n.  2.  (M.)  Bene  è  il  vero,  che  io  uso, 
in  lungo  di  quello,  il  dirupisti,  o  la  intemerata,  o 
il  deprofiindi. 

l!\TE!MEUATAMEST£.  (T.)  Avv.  Da  1nte.mer*to. 
Nel  Cod.  Teud.,  dubbio,  [t,  |  Vivere  iiilemerata- 
menle.  —  tìonna  intemeratamente  onesta. 

l:\TEMERATO.  Agg.  AH',  al  lat.  aureo  Intemeratus. 
Inviolaio,  Incorrotto,  Puro.  Guid.  G.  3.  1.  (C)  E, 
secondochè  promisi,  t'osservi  purilade  d'intemerata 
fede.  (Gamp.J  Semi.  44.  Questo  è  quello  di,  nel 
quale  la  intemerata  Vergine  arrivò  all'altezza  del  trono. 
[T.j  Serm.  S.  Bern.  Custodisci  in  te  fa  inleincrala 
fede.  =Car.  En.  2.  282.  (il/.)  Osando  impuri  Por 
le  man  sanguinose  al  sacrosanto  Suo  simulacro,  e 
macular  le  intatte  E  intemerate  sue  verginee  bende. 
E  4.  (Mi.)  E  'nlemerato  e  puro  Entro  al  sepolcro 
suo  seco  li  serba,  (fi  Bidone  che  parla  del  suo 
amore  per  Sicheo.) 

"t.]  Di  Gesù  l'intemerata  Sposa  (la  Chiesa). 
T.]  Vita,  Nome,  Fama,  Probità  intemerata. 
T.|  Coscienza,  Animo,  Intenzioni  intemerate. 
T.]  La  stessa  pers.  Cittadino  intemerato. 

2.  Fig.  |t.|  Biindiera,  Armi,  Insegne  intemerate. 

t  ÌÌVT'EUI'ELLAUE.  V.  a.  Mandare  in  lunga,  In- 
tertenere.  Da  Tempo;  come  Accordellare  da  Accordo. 
M.  V.  9.  91.  (C)  Conlinovo  in  Corte  per  loro  am- 
hasciadori,  avvocati,  protettori  e  procuratori  il  Papa 
e  i  Cardinali  intempellavano.  (.■ilcune  altre  stampe  e 
testi  a  penna,  leggono  Interpellavano.) 

INTEMPERANTE.  Agg.  com.  Intemperato,  Che  ha 
il  vizio  della  intemperanza.  Sregolalo.  [Fanf.)  Aureo 
lat.  Guicc.  Star.  19.  126.  (C)  Onde  i  Krancesi,  in- 
temperanti, e  impazienti  del  caldo,  si  ammalarono. 
ICors.]  Plut.  Adr.  Op.  mor.  ì.  242.  L'incontinente 
dopo  leggier  contrasto  si  lascia  andare  all'appetito, 
e  l'intemperante  acconsentendogli  subito  lo  seguita. 
(Qui  inforza  disusi.) 

[t.j  Intemperanti  parole.  Aug.  Intemperante 
nel  vestire. 

INTEMPERANTEMENTE.  Avv.  Da  Intemperante. 
Con  modo  intemperante.  Aureo  tal.  Pallav.  Slil.  4. 
25.  (M.)  È  un  intemperantemente  abusarsi  e  dell'ozio 
e  della  Scrittura. 

INTEMPERANTISSIMAMENTE.  Avv.  Superi.  d.'Ifl- 
TEMPERANTEMENlE.  Silos.  Sefm.  Berg.  (Mt.)  È  in 
Apul. 

INTEJIPERANTÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Intempe- 
rante. Aureo  lai.  Pros.  Fior.  3.  4.  (M.)  Oh  tempi! 
oh  costumi  !  tempi  dico  intemperanlissimi,  e  costumi 
scostumatissimi  !  [F.T-s.j  Magai.  Belaz.  Chin.  Tanto 
nel  mangiare,  quanto  nel  bere  sono  intemperanlis- 
simi (i  Chintsi). 

INTEMPERANZA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  InJempe- 
rantia.  ('contrario  di  Temperanza.  Esp.  Salin.  33. 
(C)  La'nlemperanza  acquistala  per  superfluo  mangiare 
0  bere  c'impaccia  l'alto  della  ragione. 
[t.]  Peccare  d'intemperanza. 
{Bosm.)  L'intemperanza  di  speculazione,  e  un 
tentar  di  oltrepassare  filosofando  i  limili  della  mente 
umana. 

2.  [i.]  Plur.  Le  intemperanze,  Gli  alliiateiRpe- 
ranti,  anche  di  parole  o  di  desiderio. 

3.  Per  Ineguale  temperamento.  Cr.  3.  3.  I.  (C) 
La  vena  è  di  due  maniere  :  salvatica  e  dimestica. 
La  salvatica  nasce  tra  '1  grano,  conciossiacosaché  la 
troppa  umidità  e  intemperanza  della  terra  si  con- 
verlisca  in  vena. 

■1.  (Camp.)  Per  Intemperie.  Boei.  iii.  E  poi  la 
corteccia  incontra  la  intemperanza  del  ciclo,  quasi 


del  mille  schermo  a  difendere  s'appone  (ijilemperiem). 
E  Com.  III.  Ma  di  fuori  si  appone  a  difendere  con 
una  fermezza  di  legno,  e  poi  la  corteccia,  cantra 
la  intemperanza  del  cielo. 

f  INTEMPERARE.  1'.  a.  Temperare.  Vive  in  qual- 
che dial.  —  E  N.  pass.  Temfierarsi ,  Mitigarsi. 
Cavale.  Fruii,  ling.  30.  (/!/.)  Considerando  Alessan- 
dro, e  sentendosi  per  verilà  riprendere,  e  convincere 
che  egli  era  maggior  ladro  di  lui,  s'intemperò,  e 
prese  le  sue  parole  in  sollazzo,  e  dissegli:...  (L'ediz. 
di  Roma  1754,  a  pag  267,  ha  :  che  egli  era  ma^ior 
ladrone  di  lui,  temperossi,  ecc.) 

INTEMPERATAMENTE.  Avv.  Da  Iniemperato. 
Senza  lempei'anza,  Sfrenatamente.  Non  com.  .4iue» 
lat.  |Cors.|  S.  Agost.  C.  D.  16.  25.  Usare...  obl«;- 
dienlemente,  e  nulla  inteinperatamenle.  =cS«/i.  Hen. 
Varch.  6.  36.  (C)  Callistrato...  andando  in  esigilo, 
dove  l'aveva,  insieme  con  molli  altri,  la  sua  cilUi  par- 
tita, e  troppo  intemperatamente  libera,  sliaudiio,... 

1  INTEMPERATISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  In- 
temperatamente. .V«::..  Dif.  Dani.  3.  5.  fiero, 
(Mi.) 

1  1NTEMPERAT1,SSIM0.  Agg.  Superi,  di  Inteupb- 
RATO.  DulMo  in  Cic.  —  Varch  Slar.  12.  4-59.  (C) 
Cavarsi  (essendo  uomo  de' suoi  piaceri)  le  sue  voglie, 
e  massimamente  ne' casi  d'amore,  ne' quali  era  in- 
tera pera  tissimo. 

t  INTEMPERATO.  Par/,  post,  e  Agg.  Da  Intempe- 
RARE.  Nua  temperalo.  Sfrenalo,  Inunuderalo.  Aure» 
lai.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  26().  (C)  La  intemperata 
arroganza  di  Cassandra  figliuola  di  Priamo.  Pass.  360. 
E,  tra  l'altre  cose  che  fanno  f:ire  rei  sogni  e  oscuri, 
si  è  lo  'ntemperato  e  disordinalo  uso  della  lussuria. 
Seii.  Ben.  Varch.  4.  26.  Noi  diciamo,  che  tutti  i 
cattivi  sono  intemperati,  avari,  libidinosi,  maligni,... 

1  INTEHPERATUKA.  S.  /".  Contrario  di  Teinpera- 
tura.  Intemperie.  Segn.  An.  3.  81.  (C)  Elle  non 
posson  ricevere  i  simulacri  sensibili  senza  materia, 
per  la  ragion  delta  della  loro  inleniperalura. 

INTEMPÈRIE.  S.  f.  Cattiva  ten^ierie.  Aureo  lat. 
e  Intemperies  e  Intcmpcriae.  Scrd.  Star.  5.  202. 
(C)  Entrò  fra  le  genti  dell'armata,  o  per  l'intemperie 
dell'aria,  o  per  i  cattivi  cibi,  una  crudele  infermiti. 
Red.  Cons.  1.  101.  Io  per  me  credo  che  a  poco  a 
poco  si  sia  introdotta  un'intemperie  fredda  ed  umida 
nel  cervello.  E  appresso:  L'inlemperie  però  fredda  ed 
umida  nel  cervello  non  è  nuda  intemperie,  ma  bensi... 
[l'".T-s.J  Cocch.  Cons.  1.  132.  Una  leggiera  intem- 
perie rossa  0  inflammatoria  nell'estremità  del  palato. 
[Cont.)  Gurz.  M.  Cav.  ili.  65.  La  riprensione, 
ovvero  infusione,  è  una  trista  sensazione  di  lutto  il 
corpo,  e  principalmente  delle  gambe  e  piedi  del  ca- 
vallo con  impedimento  di  moto,  cagionala  da  umori 
sottili,  che  discendono  a  quelle  parti  per  disleinpe- 
ramento,  ovvero  intemperie  del  corpo  del  cavallo. 
{Tom.)  Plur.  Le  inlemperie.  —  Esposto  alle... 
|Cont.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  l.  99.  10.  Le 
diversità  delle  regioni,  le  temperie  ed  inlemperie  de' 
luoghi,  ed  anco  le  differenze  delle  acque,  ed  altresì 
le  qualità  dell'aere. 

Segncr.  Crisi.  Iiislr.  2.  20.  6.  (Man.)  Pia 
sente  il  caldo,  il  freddo  e  le  inlemperie  della  sta- 
gione inclemente  un  gentiluomo  di  complession  de- 
licata, che  non  la  senile  un  contadino  di  natura  sel- 
vaggia. 

ÌVTEMPF.STIVAMENTE.  Avv.  Da  Intempestivo. 
Fuor  di  tempo.  Aureo  tal.  Lib.  cur.  Malati.  (C) 
Per  cagione  delle  medicine  intempestivamente  pigliate. 
[t.|  Vallisn.  Op.  3.  3()7.  Aborto  è  un  feto  nato  i»- 
lempcslivamente,  o  prima  del  tempo. 

INTEMfESTIVIT.i.  |T.jS.  f.  .Is/r. rf'lNTEMPESTlvo. 
[t.]  Geli.  L'inteinpestivili  dell'ottavo  mese,  ai  parto. 
Meglio  a  noi:  L'intempestività  del  parto,  di  qualsia 
operazione. 

INTEMPESTIVO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Inlem- 
pestivus.  [Camp.]  5.  Gl'i'.  Pisi.  48.  Parlala  divina 
Sci'illura,  che  la  narrazione  intempestiva  è  musica 
nel  pianto.  -  Ar.  Fur.  19.  29.  (C)  La  misera  si 
strugge,  come  falda  Strugger  di  neve  intempestiva 
suole.  FiHc.  Mari.  Le». '38.  L'inleinpesliva  morte 
del  Conte  suo  liglio...  Disc.  Cale.  33.  Pietà  certa- 
mente inleinpcsliva  e  pelosa.  [T.]  Salria.  Teocr. 
volg.  160.  E  la  parola  che  venia  sul  labbro,  Appena 
mossa  ritirava  indlelra,  Acciò  non  gli  venisse  iu  fretta 
uscito  Intcìnpcstivo  mollo. 

In  forza  di  Sost.  e  eoUInf.  Petr.  Son.  232. 
(C)  Ed  è ,  ben  sai,  Qui  ricercargli  inlempeslivo  e 
lardi. 

2.  Per  Inopinato,  improvviso.  Palltv.  Star.  Cone. 
1.  185.  (òli.)  La  giunta  del  Legalo  fu  prevenuta  da 


IINTEMPESTO 


-(  1595)— 


INTENDERE 


una  gravissima  rolla  che  in  Lallaglia  intempestiva 
ricevètlorn  !,'li  Unglieri. 

t  IMKMPÉSTO.  S.  m.  Una  delle  parli  della  notte 
che  è  cosi  detta  rispetto  all'  operare ,  dall' esser 
fuor  del  tem\X)  debito:  ed  è  verso  la  mezza  notte. 
DaU'aiffj.,  lat.  aureo,  Intetnpeslus;  qitineut.,  come 
MeJium.  [Camp.l  Boez.  Cam.  i.  La  terza  parte  della 
rotte,  secondo  Isidoro,  è  Inlempesto,  cioè  medio.  = 
Garz.  Piazz.  106.  Berg.  {Mt.) 

IM  TEHPO.  Post,  avverò.  A  tempo.  Opportuna- 
mente. Bemb.  Pros.  3.  198.  (C)  Al  tempo  che  Tale 
quanto  al  bisogno,  ed  è  del  verso  ;  ed  è  in  tempo 
delle  prose.  E  Stor.  i.  8.  Non  sempre  si  possono  i 
consigli  del  nemico  prevedere;  non  sempre  altri  può 
io  tempo  essere  apparecchiato. 

2.  [Camp.]  i  Per  Al  tempo  o  Nel  tempo.  Giud. 
G.  A.  I.  In  tempo  che  visse  si  se  ne  andòe  alle 
porle  dello  Inferno  con  grande  arditanza.  E  ivi,  più 
sopra  :  Lo  quale  (Hercules)  per  la  sua  robusta  po- 
tenza infiniti  giganti  in  tempo  suo  uccise. 

ó.  t  Per  Dopo  alcun  tempo.  Agnol.  Pandnlf.  53. 
[Mt.)  Come  fareste  voi  volendo  mutare  casa?  com- 
perrcstela  o  torrestene  una  a  pigione  1  certo  no  a 
pigione,  perocché  in  tempo  l'uomo  si  traova  compe- 
rala la  casa  e  non  averla. 

INTI!ND.4f,CHIAIlK.  [T.]  V.  a.  V.  Intendicchiare. 

t  l.\Tf,.\DACC1110.  [T.)  S.  m.  Fam.  di  ed.  con 
dispr.  Alquanto  d'intendimento.  Ant.  fr.  Entendoire, 
ixtl  serio.  Intendimento,  Intelligenza.  Fir.  Trin.  3. 
6.  [C)  Queste  son  cose  da  uomini  che  abbian  dello 
'nlendacchio.  [t.]  Serd.  Prov.  2.  78.  Egli  ha  del 
comprendoiiico,  vale  Egli  apprende,  Resta  capace. 
Dicono  anche:  Egli  ha  dell'iutendacchio  in  quantità. 

t  HTENDANZA.  [T.]  S.  f.  Intendenza,  in  senso 
d'amore.  Ma  l'avranno  avuto  anco  più  in  gen. 
Forma  provenz.  e  fr.  Ma  anco  gl'It.  Doglienza  e 
Doglianza.  Rim.  ani.  Dani.  Majan.  1.  4-82.  (C)  L'a- 
morosa, in  cui  ho  l'intendanza.  Bocc  Filostr.  8.  2. 
(ÌUan.)  Riaver...  La  dolce  sua  ed  unica  intendanza. 

2.  i  La  pers.  amata.  Rim.  ant.  Dani.  Majan.  2. 
459.  (Ci 

L\TE\DEME.  [T.]  Part.  pres.  d'iNTENDERE.  E 
Agg.,  e  quindi  Sost. 

Come  Part.  men  com.  D.  Par.  33.  (C)  0  Luce 
eterna  (Dio),  che  sola  in  te  sidi  (stai  perfetta  in  te 
slessa).  Sola  t'inlendi,  e,  da  te  inlelletta,  E  inten- 
dente le,  ami  e  arridi. 

2.  Come  Agg.  Che  s'intende  d'una  materia  o 
d'un  esercizio.  Dep.  Decam.  prnem.  5.  (Han.)  I 
libri  latini  che  abbiamo  oggi...  furono  scritti  gran 
parte  da  persone  0  non  punto  intendenti  di  quella 
lingua,  0  tanto  poco,  che  non  ardivano  mettervi 
parole  di  loro.  G.  V.  11.  69.  3.  (C)  Per  alquanti 
intendenti  di  quella  scienza. 

Ass.  Di  chi  intende  bene  per  ingegno  e  sapere. 
[t.]  Vii.  SS.  Pad.  Prol.  Santo  Geronimo  e  Gio- 
>\anni  ed  Evadio,  come  uomini  molto  intendenti  e 
litterati.  —  Intendente,  in  questo  senso,  dice  oggid't 
l'intendersi  per  pratica.  Intelligente,  il  pregio  della 
niente  più  o  meno  esercitata.  |Cunt.]  Serlio,  Arch. 
IV.  159.  ».  Vilruvio  fu  tanto  intendente,  sì  come  ne 
fanoo  fede  i  scritti  suoi,  ch'ei  non  averla  scritto  cosa 
che  non  si  avesse  intesa,  e  per  sé,  e  per  insegnarla 
ad  altri. 

3.  Sost.  Gal.  Sist.  272.  (Man.)  Per  gl'intendenti 
non  ce  n'è  bisogno,  e  per  quelli  che  non  intendono  è 
fatica  buttata  via.  Bocc.  Nov.  85.  3.  11  partirsi  dalla 
verità  delle  cose  state,  nel  novellare,  è  gran  dimi- 
nuire di  diletto  negl'intendenti.  (Gran  diminuire, 
l'avrà  imparato  in  Corte  di  Napoli.)  [t.]  Vas.  l. 
XIII.  Dagl'intendenti  fu  tenuta  raaravigliosa  opera. 

i.  In  senso  gen.  di  Intelligente.  Non  coni,  [t.) 
Nard.  St.  1.  Michele  di  Landò,...  intendente  e 
animoso  sopra  la  condizione  della  sua  fortuna. 

5.  t  Fare  intendente,  Fare  avvertito  taluno. 
Fargli  intendere.  G.  V.  10.  153.  1.  (C)  Per  con- 
siglio d'indovini,  entrò  in  fantasia,  e  fecelo  intendente 
che  Adoardo  suo  fratello...  doveva  esser  vivo  e  sano. 

t  Fare  intendente.  Dare  a  intendere  cosa  non 
vera.  [(^amp.|  Somm.  14.  Lo  terzo  peccalo  è  quando 
elli,  l'uomo  0  la  femmina,  fanno  intendente  ch'elli 
ha  in  lui  molti  beni  e  molle  grazie,  onde  non  n'ha 
neuna. 

6.  i  Essere  intendente  di....  Avere  intenzione. 
[Tav.)  Land.  Spir.  L.  xii.  str.  i.  Non  fummo  mai 
intendenti  Di  muover  lor  durizia,  Ma  sempre  con 
malizia... 

7.  Da  Intendere  per  Attendere;  ma  potrebbe 
anco  prendersi  nel  senso  del  §  2,  e  sarebbe  modo 
ancora  più  insolito.  Bocc.  Amel.  106.  (Gh.)  Avendo 


già  compiuto  la  bella  Ninfa  il  suo  cantare,  acciocché 
esso  (.Ime/o),  poco  intendente  alle  dette  cose,  im- 
ponesse ad  un'altra  l'usato  peso. 

8.  1  Per  Intelligibile,  Facile  a  intendere;  come 
Dolente  per  Doloroso.  [Cors.J  S.  Bonav.  Medit.  Vii. 
crisi.  3^.  Le  inorali  esposizioni  posso  più  chiara- 
mente rispianare  e  fare  intendenti. 

I>TE\nE.\TE.  [T.]  S.  m.  (V.  nel  Part.  il  §  5.)  Da 
Intendere  nel  senso  di  Attendere.  Chi  amministra 
segnalam.  gli  averi  altrui  di  qualche  importanza  ; 
e  per  ufficio  intende  a  questo,  e  dovrebbe  intendere 
gli  utili  altrui  più  che  i  proprii.  [t.]  Intendente 
del  principe.  Della  regina,  della  casa  reale. 

2.  Governatore  di  provincia.  Che  si  suppone 
debba  attendere  a  reggerla.  [¥.]  Bott.  St.  hai. 
lib.  1.  Il  conte  di  Castelìamonte,  essendo  intendente 
generale  della  Savoia... 

3.  Delle  finanze,  era  titolo  del  regio  ministro. 
Vit.  Pitt.  pref.  (Man.)  Segno  del  suo  singolarissimo 
affetto  verso  di  lei  è  l' averla  raccomandata  alla 
diligente  cura...  del  sig.  Colbert,  intendente  delle 
finanze.  [F.]  Boll.  St.  Ital.  lib.  16.  L'intendenle 
generale  delle  finanze,  [t.]  Ora  è  impiegato  di 
finanze,  capo  d'ufficio,  ma  sotto  il  ministro.  |L.B.] 
Meglio  Soprintendente,  o  negl'impieghi  minori  Sot- 
tintendente, come  in  Tose,  dicevano. 

k.  [t.]  Di  Francia  per  via  del  Piemonte  ci  venne 
L'intendente  militare.  E  non  so  se  per  via  del 
Piemonte  /'Intendente  di  marineria.  Soprintendente 
potrebbesi  e  l'uno  e  l'altro. 

S.  [t.]  S.  f..  La  superiora  di  certi  conventi. 

1\TE\DE\TE.  [T.]  S.  f  V.  il  Sost.  m.  §  ult. 

L\TE?(DE\TEMF,TrE.  [l.]Avv.  Da  Intendente  (V.). 
Non  solo  dell'Intendere,  ma  dell'intendersi,  cioè 
del  conoscere  con  perizia.  Adr.  G.  B.  Vit.  2.  9. 
(Gh.)  Nel  quale  (libro  delle  vite  de'  Pittori)  voi,  non 
so  se  inlendentemente  più,  o  vero  più  cortesemente, 
avete  onorale  queste  arti. 

2.  t  Dell'intendere  dopo  avere  atteso  e  esercitato 
l'intelligenza.  V.  anche  Intendevolmente  e  In- 
tendevole.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si  accorse 
che  inlendentemente  lo  aveano  ascoltato. 

3.  1  Nei  senso  di  quella  attenzione  che  insegna 
prudenza  e  cautela.  Coli.  Ab.  Isaac,  4.  (C)  Confessa 
l'operazioni  tue  inlendentemente,  acciocché  tu  non 
sii,  in  tutto  '1  tuo  corso,  abbandonato. 

I.\TE\DE\TÌS.SIMO.  (T.)  Slip.  (^'Intendente  agg., 
di  chi  non  solo  iiilende,  ma  se  ne  intende,  di  cosa 
principalmente  e  in  cui  giova  averne  il  pieno  uso. 
Serd.  Stnr.  2.  80.  (C)  Insegnarono  a'  Barbari... 
l'arte  di  far  l'artiglierie,...  della  quale  erano  inten- 
dentissimi.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  280.  A  Celso  e 
Paulino,  intendentissimi,  e  da  ninno  adoperali,  il 
nome  vano  di  capitani  addossava  gli  errori  altrui. 
[F.T-s.]  Bemh.  \'olg.  ling.i.  Intcndenlissimo  delle 
volgari  cose  (di  lingua  il.).  =  Cecch.  Spir.  5.  5. 
(C)  È  pei-sona  inlendenlissima  Della  Scrittura.  [Tor.] 
Magai.  Leti.  fam.  295.  Uomo  intendenlissimo  della 
buona  filosofia,  bravo  medico,  e  chimico  eccellentis- 
simo. Red.  Lett.  fam.  2.  24.  Ho  voluto  comunicarla 
(l'orazione)  con  alcuni  personaggi  intendenlissimi  di 
questa  Corte ,  acciocché  potessero  senza  passione 
giudicarne,  [t.]  L'usa  anco  il  G.  Gozz.  Lett. 

Non  tanto  pr.  nel  seg.  Serd.  Stor.  1.  4.  (C) 
Tolomeo,  per  altro  uomo  intendenlissimo,  e  gli  altri 
nobili  geografi,  nel  descriver  molte  regioni,  si  sono 
ingannali. 

l.MENDENZA.  [T.]  S.  f    Uffizio  dell' intendente. 

V.  INTENDENIE  SOSl.  m. 

[T.j  Direzione,  Amministrazione  d'affari  di 
qiialche  importanza.  Intendenza  militare.  In  Tose. 
Soprintendenza. 

[t.]  Intendenza  generale.  Intendenza  di  finanza. 

2.  [t.|  Intendenza,  Distretto  che  era  amministrato 
da  un  intendente.  —  Intendenza,  il  tempo  che  un 
intendente  dura  in  uffizio. 

[t.]  Il  luogo  dove  risiede  Pintendente  in  ufficio. 
[t.]  Intendenza  generale,  ne' paesi  protestanti, 
un  compartimento  ecclesiastico. 

a.  1  Intelligenza.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Coiic.  6. 
17.  3.  Non  ha  potuto  rislrignersi  la  scrittura  auten- 
tica a  due  linguaggi,  la  congiunta  intendenza  de' 
quali...  sia  stata...  in  pochissimi  uomini. 

i.  t  Senso,  quel  si  ha  a  intendere  per  le  parole. 
[Val.]  Tesorett.  5.  98.  Molte  fiate  Le  parole  rimate 
Ascondono  sentenza,  E  mutan  la  'ntendenza.  V.  an- 
che Intelligenza  e  Intendimento. 

S.  1  Amore.  Senso  gen.,  giacché  ogni  amore  è 
tendenza.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  16.  5.  (C)  Posi  la  mia 
intendenza  Nei  mondo. 


f  Amore  di  donna.  Fior.  Viri.  1.  10.  (C)  Lo 
quarto  amore  che  volgarmente  si  chiama  innamora- 
mento ovvero  intendenza,...  si  è  amore  di  concupi- 
scenza, ch'é  quando  l'uomo  ama  la  donna  solo  per 
diletto  che  egli  voglia  da  lei. 

6.  t  L'oggetto  amato.  Salvin.  Bnccol.  Egl.  10. 
(Man.)  La  tua  intendenza.  Licori,  l'amor  tuo. 

i  D'affetto  materno.  Salvia.  Georg.  4.  (Man.) 
La  stessa  tua  grandissima  Intendenza  Aristeo  dolente 
all'onda  Di  Peneo  genitor  sta  lacrimando.  (Tua  ma- 
xima cura;  giacché  ogni  cura  fa  attendere  con  pii( 
0  meno  ansietà.)  V.  anche  Intendanza. 

I)ÌTÈ.\DEBE.  [T.]  V.  a.  e  Neut.,  il  cui  doppio 
senso  non  si  può  comprendere  nella  medesima  defi- 
nizione. Ferrar.  Orig.  (Gh.)  Dicesi  Intendere  pel 
latino  Inlelligere,  usando  l'antecedente  per  ciò  che 
conseguita.  G mccAè primo  f/i  comprendere. ..  bisogna 
tendere  la  mente  e  le  orecchie.  —  Dante  ha  il  pretto 
V.  lat.;  nel  Petr.  il  part.  Intellelto;  ma  non  pochi 
deriv.  son  vivi  e  com.  D.  Conv.  159.  (C)  Vivere  è 
l'essere  delli  viventi;  e  perciocché  vivere  è  per  molti 
modi,  siccome  nelle  piante  il  vegetare,...  negli  uo- 
mini vegetare  e  sentire,  muovere  e  ragionare,  ovvero 
inlelligere.  [T.)Intelligerc,  Inter  legere;  ondealledue 
voci  frapponesi  un'altra.  Virg.  Interquelegendae.  — 
Leggere  Ira,  nel  senso  di  Raccogliere  insieme  e  Sce- 
gliere ;  due  operazioni  dell'intelligenza,  necessaiie 
all'intendere.  =iVarch.  Lei.  474.  (C)  Intendere  si- 
gnifica due  cose  diverse:  udire,  per  dir  cosi,  e  essere 
inlento,  [t.]  Distinguansi  dunque  i  sensi  d'intelli- 
genza da  quelli  di  intenzione:  Voi  non  intendeste 
quel  ch'io  intendevo  di  dire.  Intendeste  riguarda 
l'intelligenza.  Intendevo,  l'intenzione.  iVe//'lntendere 
pertanto  significansi  Tendenza,  Attenzione,  Inten- 
dimento, Intenzione.  Ora  l'ima  di  queste  idee,  ora 
insieme  più.  Agost.  Intendile,  ass.,  tra  Intendere 
e  Attendere.  Front,  del  Mai,  Intenditus  part.  da 
Intendo.  Gr.  'EvteÌvm,  Indirizzare,  Tirare,  Enfiare; 
'ATsviJm,  Vedere  chiaro  ;  '.A.Tivr,?,  Riguardante  fiso, 
Fermo,  Rigido,  Applicato. 

1.  2.  Quindi  l'utt.  [t.j  Intendere  gli  occhi,  la 
mente,  men  com.  che  Tendere:  ma  direbbe  atten- 
zione più  volontaria.  Gli  occhi  possono  tendersi 
quasi  per  istinto  ad  oggetto  che  subito  li  chiami  a 
sé.  Ov.  Aures  intendere  ad  verba.  Quinlil.  vuole 
che  non  si  dica  degli  occhi.  =  Petr.  cap.  6.  (C) 
Qual  é  chi  'n  «osa  nuova  gli  occhi  intende,  E  vede 
onde  al  principio  non  s'accorse. 

[t.]  t  Virg.  Vocem.  —  Mus.)  [Ross.]  Innal- 
zare, Rendere  più  acuto,  perché  l'acutezza  nelle 
corde  nasce  dalla  loro  tensione.  Fev.  2.  9.  62. 
L'acume  (si  forma)  quando  (la  voce)  si  intende  ed 
inalza. 

[t.]  Virg.  Inlendunt  acres  arcus.  =  Segn. 
Etic.  6.  1.  (C)  Egli  è  certo...  ritrovarsi  un  certo 
segno,  ove  ponendo  la  mira  chi  ha  la  ragione,  al- 
lenta e  intende  l'arco,  [t.]  Virg.  Cui  cilliarae  cordi 
numerosque  intendere  nervis:  dove  il  grande  scrit- 
tore couginnge  il  senso  spirit.  al  corp.  ;  e  però  non 
dice  Numeris  nervos. 

3.  1  Quindi  il  senso  di  Stendere,  [x.]  Cic.  In- 
tendere acies.  =  Diltam.  4.  10.  (,^an.)  Qui  sono 
i  Seres,  che  in  Asia  s'intendono.  E  cap.  14.  La 
bassa  (Germania)  Lungo  il  Ren  tutta  s'intende. 

i.  Nel  seg.  trovasi  congiunta  l'idea  corp.  e  la 
spini.,  il  tendere  andando  per  arrivare,  e  l'inten- 
dere d'arrivare.  [t.(  Cìc.  Ut  eo  quo  intendit,  cum 
exercitu  mature  pervenìal.  Cosi  spiegasi  la  mistione 
fatta  nelTit.  de'  sensi  d'Intelligere  con  quelli  d'ia- 
lendere.  Quindi  tra  il  corp.  e  lo  sptrit..  Sali. 
Avarilia...  quo  intendi!...  vastat.  — Non  propriam. 
secondo  l'orig.  di  Tendere  quel  di  Tac.  Socordiae. 
Piuttosto  quello  del  medesimo  Tac.  Cupiditates. 
t  Dial.  S.  Greg.  3.  20.  Molto  é  faticosa  e  terribile 
cosa  sempre  intendere  e  slare  apparecchialo  contro 
le  insidie  dello  antico  nemico. 

i  Quindi  att.,  uff.  a  Intentare.  Varch.  Stor.  2. 
18.  [Man.)  Cominciarono  a  gavillare  i  capitoli  del- 
l'accordo e  intendergli  lite.  [t.J  Gel.  Se  intenderant 
adversarios. 

S.  Segue  dell' attenzione  dell'anima  agli  oggetti 
corp.  Modo  non  morto,  ma  non  com.  Buon.  Descr. 
nozz.  24.  (Gh.)  Mentre...  intendevano  a  riguardarla. 
Gr.  S.  Girol.  (C)  Viene  lo  savio  uomo,  e  intendevi 
un  poco,  e  sa  che  gran  tesauro  v'ha  nascoso.  [Camp.] 
t  D.  Conv.  II.  14.  Siccome  si  vede  nelle  parole 
armonizzate  e  nelli  canti,  de' quali  tanto  più  dolce 
armonia  resulla,  quanto  più  la  relazione  é  bella, 
perchè  in  essa  massimamente  inteuile.  //  Corbinell. 
Armonizzanti  i  pei  ;  Quanto  più  la  relazione  è  bella, 
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la  quale  in  essa  m'issimamenle  in  essa  intende.  Le 
parole  in  corsivo  mancano  nella  si.  —  iVe'  preced. 
pare  neul.  ;  ma  è  eli.  che  sottintende  l'occliio, 
l'orecchio,  e  ne' sensi  ser/.,  Taninio. 

II.  6.  l'ili  propriiim.  della  mente.  Alt.  [t.]  Cic. 
Poco  inlenilono  la  melile  nelle  cose  che  sono  evi- 
denti. Plin.  pane//.  StLilh'iim. 

Forma  che  pare  di  neut.  [Camp.]  D.  i.  25. 
Tre  spirili  venner  sotto  noi,  De'  guai  né  io  né  il 
duca  mio  s'accorse  Se  non  quando  gridar;  Chi  siete 
voi  ?  Per  che  (onde)  nostra  novella  (il  parlare)  si 
ristette,  Ed  inlendemmo  pure  (soltanto)  ad  essi  poi. 
E  2.  i.  Quando,  per  dilellanze  ovvcr  per  (loi;lie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda.  L'anima  héiie 
ad  essa  si  raccoglie,  Par  che  a  nulla  potenzia  più 
intenda...  E  peiò,  quando  s'ode  cosa  o  vede  Che 
tenga  forte  a  sé  l'anima  vòlta,  Vassene  il  tempo,  e 
l'nom  non  se  ne  avvede.  =  Salvia.  Pros.  (os.  2. 
30.  (Gli.)  Per  questi  veri  e  giusti  e  naturali  molivi, 
obhiigaziune  nostra  è  di  intendere  con  tutto  lo  spi- 
rito... e  con  tutte  le  forze  nostre  a  sempre  più  mi- 
gliorare... il  nostro  dolce  idioma. 

Salinst.  Giufi.  156.  (Man.)  Vide  che  li  detti 
del  sacerdote  andavano  a  quel  medesimo  che  egli 
inlendea. 

7.  //  preced.  è  passaggio  ai  seg.  dove  Inten- 
dere denota  intenzione  in  sfnso  aff.  a  Proposito. 
[t.J  Cic.  Si...,  quod  animo  inlenderat,  perficere 
potuisset.  E  più  eli.  ancora.  Sali.  Ncque,  quod 
intenderai,  efTicere  potest.  Ter.  Repudio  quod  con- 
silium  primum  intenderam.  Sali.  Quocumqne  in- 
tenderat,  res  advorsae  erant.  E:  Quo  ire  inten- 
dcrant,  pervenlum  est.  —  Nell'il.  còl  Di  e  l'In}.,  e 
senza  il  Di.  (Val.)  Lane.  Eneid.  prol.  Virgilio:... 
intendessi  (intendesse)  di  compilare  alcuno  libro, 
[r.j  D.  1 .  2!).  K  di  mostrar  l'inferno  a  Ini  intendo. 
~  E  2.  1.  (C)  Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 
Ed  ora  intendo  mostrar  quelli  spirli  Che  purgan  sé. 
[T.j^ri;.  Cidi.  4.  E  intende  sottomettere  le  dette 
Provincie  sotto  sua  governngione. 

8.  Modi  più  0  meno  enf.  denotanti  proposito 
fermo.  (t.J  Ar.  Far.  5.  29.  E  sol  d'essermi  moglie 
iiitende  e  brama.  —  E  .45.  48.  (Gh.)  Ruggier'gli 
dice  :  lo  v'ho  grazia  infinita  ;  E  questa  vita  ch'or  mi 
d^e,  intendo  Che  sempre  mai  vi  sia  restituita.  Che 
la  vogliate  riavere,  ed  ogni  Volla  che  per  voi  spen- 
derla bisogni.  (t.|  Intendo  di  farlo  subito.  —  FH)7»f( 
di  testamento  o  altro  atto  d'isliln:ioiie.  [foce.  Test. 
2.  (C)  Intendo  che  dei...  miei  beni  i  predetti  miei 
eredi  non  debbano  né  possano  vendere,  o  in  altra 
maniera  impegnare  alcuno. 

(t.J  Più  enf.  Intendo  e  voglio  che...  =  Ceccher. 
Az.  Aless.  Med.  -15.  (Gh.)  Il  Duca,  vóiioscgli  con 
occhio  adirato,  gli  disse:  lo  me  ne  vo  a  Pisa  ora,  e 
la  intendo  e  voglio  cosi;  e  tu  fa'  l'oflìzio  tuo.  [t.J 
Intende  e  pretende. 

|t.|  Intendo  che  voi  ci  andiate,  può  essere  modo 
imperioso  e  quasi  minaccioso. 

Per  contr.  |t.  j  Non  intendo  di  fare  può  suonare 
diniego  sprezzante,  quasi  più  che  Intendo  di  non 
fare.  A.  Alhiz.  Vit.  P.  Slrozz.  A  patto  veruno  non 
intendeva  d'impacciarsi  di  cose  di  Stato. 

Ass.  |Cont.]  Buonarr.  M.  V.  Lctt.  il.  Circa 
al  rifondare  a  San  Piero  a  Montorio  ,  come  il  papa 
non  volse  intendere,  non  ve  ne  scrissi  niente. 

9.  D'opera.  Non  coni,  oggidì,  ma  non  morto,  t 
Bocc.  f/.  3.  n.  7.  (C)  Acciocché  Dio  alla  mia  salute 
intenda  (mi  sia  favorevole),  volentieri  loro  perdonerò. 
[t.J  Ps.  In  adjnlorium  meum  intende. 

i  Amm.  Ant.  3.  5.  1.  (C)  A  qualunque  bene 
noi  intendiamo,  non  dovemo  indugiare  a  cominciare, 
perocché  il  principio  è  gran  parte  della  cosa.  (B.j 
Ar.  Far.  11.  38.  Al  lavoro.  =  Bocc.  Nov.  18.  39. 
(C)  Al  trastullare  i  fanciulli  intendea.  [t.]  ColVinf. 
Sali.  Capere.  JF.T-s.J  Bari.  Hicr.  Sav.  1.  10. 
Vendemmiare  e  intendere  agli  ulivi.  =  G.  V.  10. 
199.  (C)  De' suoi  seguaci  cittadini,  che  con  lui  in- 
tendevano al  tradimento,  in  quantità  di  più  di  trenta 
furono  impiccali.  Petr.  Canz.  11.6.  Che  '1  maggior 
padre  ad  altra  opera  intende  [impresa  militare  e 
civile). 

Cavale.  Tralt.  alt.  reggim.  repub.  4i.  (Gh.) 
ì  re  trapassavano  le  costituzioni  e'  costumi  della 
città,  intcndendi)  a  un  principato  più  imperioso, 
come  di  padrone.  [t.J  Quintil.  lutcndenlibus,  ut 
uratores  fiant. 

10.  D'opera  abit.  |t.1  Lati.  Intendere  juslitiae. 
~D.  1.  20.  (C)  Vedi  Asdente,  Ch'avere  inleso  al 
riiojo  e  allo  spago  Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
[Camp.]  Pelr.  Piangete,  donne...,  amanti...,  Poi 


1  ch'è  morto  colui  che  tulio  intese  In  farvi,  mentre  visse 
al  mondo,  onore.  —  A/.  V.  1.53.  1.  (C)  Il  papa... 
intendeva  a  farlo  grande.  Jt.]  D.  3.  9.  A  questo  in- 
tende il  papa.  :i=  Bocc.  Nov.  77.  il.  (C)  Con  ogni 
odio,  e  con  tutta  la  forza,  di  perseguire  intendo. 
Gr.  S.  Giri  1 .  Voi  disonorate  lo  povero,  e  lo  ricco 
onorale,  che  tuttora  intendono  ne'  vostri  mali  [che 
pensano  a  danneggiarvi). 

D.   Rim.   40.  (C)  Divorar  cibo  ed  a  lussuria 


intendere.    Barber.  Ilocum.  238.  21.  (Gh.)  Guardali  '  caso  dèe  star  co'  più. 


modo  a  parola  ;  né  di  suono  tutto  confuso  direbbesi 
mai.  =r  Cecch.  Servig.  5.  8.  (Man.)  I' vo'  picchiare 
e  intender  se  gli  è  in  casa.  Monti,  Pericolo.  (Gh.) 
Volea  parlarle  e  dimandar;  ma  dietro  Tomba  aprirsi 
m'intesi,  e  la  fiijura  .Mi  sopravvenne  d'un  orrendo 
spettro.  Lor.  Med.  Nene.  33.  (C)  Cara  Nenciozza 
mia,  i'  aggio  'nteso  Un  caprettin,  che  bela  molto 
forte.  (Par.)  Din.  Camp.  Uh.  ì.  Lo  storico  scrive 
0  ciò  che  vide  o  ciò  che  intese;  in   quest'ultimo 


da  colei  Ch'è  troppo  gran  parliera.  Ed  a' balli  leggiera. 
Pur  a  lisciar  intende;  Gran  gente  in  lei  s'intende 
(la  ama). 

11.  Di  fine  in  gen.  ;  e  comprende  parecchi  de' 
sensi  not.  [Tav.|  Cass.  Collnz.  76.  .Ad  una  cosa 
inleu'lendo  non  solamente  tutte  le  opere  sue,  ma 
eziandio  i  pensieri,  acciò  che  nella  presente  vita  già 
tenga  inarralo  (accaparrato)  quello  che  è  detto  della 
beata  conversazione  de'  Santi.  =  Buon.  Ikscr.  Mozz. 
22,  (Gh.)  In  questa  impresa  tutto  intendendo,  a  si 
fatto  termine...  la  condusse,  che,  in  jappresen- 
tandosi,  quello  che  quasi  incredibile  e  iperbolico 
doH'aiiiica  musica  da  alcuno  saria  credutosi,  tutti 
gli  alfetti  moventi,  egli,...  per  verissimo,  ne  fé' 
conoscere,  svegliandone  con  ellicacia  movimenti  ve- 
raci negli  uditori.  Fr.  Giord.  Pred.  305.  E  cosi... 
potresti  fare  tu,...  perchè  intenderesti  a  buon  fine. 
[Camp.]  Somin.  41.  De'  doni  di  virtù,  che  più  pro- 
priamente appartengono  a  coloro  che  '1  mondo  di- 
spregiano, ed  all'alta  montagna  di  perfezione  inten- 
dono. =:  Fr.  Giord.  Pred.  305.  ((.'//.)  Ma  questo 
non  fue  malizia;  perocché  quello  ch'eijli  facea,  in- 
tejidea  a  buon  fine.  Pelr.  cap.  9.  (C)  Il  buon  re 
sicilian,  ch'in  alto  inlese,  E  lungo  vide,  e  fu  vera- 
mente Argo.  Tass.  Bini.  3.  35.  (Man.)  .Nudri  l'arti, 
onorò  gli  ingegni  egregi.  Nella  città  del  ferro,  il  secol 
d'oro  Rinnovò,  lunge  vide  e  in   alto  intese. 

t  Col  quarto  caso  men  chiaro  in  questo  senso. 
[Cors.J  S.  Ag.  C.  D.  7.  7.  Il  quale  fine  intende, 
appetisce,  aspetta  e  desidera  principalmente  chi  co- 
mincia alcuna  cosa. 

12.  Fine  pg.  D.  Piirg.  25.  (C)  Or  si  piega, 
figliuolo,  or  si  distende  La  virtù,  ch'è  dal  cuor  del 
generante.  Dove  natura  a  tulle  membra  intende 
[attende,  nella  generazione,  a  formare  nell'embrione 
le  membra  tutte,  la  cui  vita  è  dal  cuore),  [t.)  Plin. 
ep.  A  ciò  intende  il  libro.  —  Il  discorso. 

'  i^.  bell'alfelto.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Sicché  inten- 
dendo la  mente  lulla  solo  nell'amor  di  Dio,  da  ninna 
disutile  tentazione  possa  essere  dilacerata.  Qui  .Menle 
vale,  come  sovente  nel  hit.,  l'anima  tutta.  (T.j  Cic. 
Intendere  animum.  Liv.  Intendi  animo.  Vang.  Che 
non  intendan  col  cuore.  [Camp.]  Bibb.  Salni.  52. 
Iddio  ae  guardato  sopra  i  figliuoli  degli  uomini  da 
cielo,  per  vedere  s'egli  è  alcuno  che  intenda  a  lui 
(requirens  eum).  Aqiiil.  1.  57.  Sempre  vacò  ed 
intese  nelle  cose  celestiali.  =  Bocc.  Nov.  19.  6.  (C) 
Ella  mai  a  cosi  fatte  novelle  non  intenderebbe  (a  dar 
retta  a  tali  cose).  fVal.J  Tesoret.  21.  30(5.  Sì  ch'altro 
non  intende,  Se  non  a  quel  peccato.  |t.|  D.  2.  11. 
Per  lo  gran  desio  Dell'eccellenzia  [del  sovrastare 
agli  altri),  ove  il  mio  cuore  inlese.  Di  tal  superbia... 

t  Gr.  S.  Gir.  35.  (C)  Se  tu  se'  pigro,  che  non 
intenda  che  solo  in  te  (non  curi  che  te). 

III.  14.  L'attenzione  del  pensiero  e  dell'alfetto 
s'esercitano  neW ascoltare  ;  che  vale  quindi  e  Esau- 
dire e  Ubbidire.  —  Dell'esaudire.  [Camp.J  t  Bibb. 
Salm.  76.  Io  gridai  la  mia  hoce  a  Dio,  nostro  Si- 
gnore, ed  egli  intese  a  me  (intendil  mihi).  [l.]  Ps. 
Intendi  alla  voce  della  mia  preghiera. 

Di  chi  vince  al  giuoco,  e  lo  circonda  la  turba 
de'  chiedenti  la  mancia,  D.  2.  6.  (C)  Ei  non  s'ar- 
resta, e  questo  e  quello  intende  ;  A  cui  (chi  egli) 
porge  la  man,  più  non  fa  pressa,  E  così  dalla  calca 
si  difende. 

Dell'ubbidire,  [r.]  Ps.  Ho  inleso  i  vostri  pre- 
cetti. Bibb.  Intendere  parole  di  prudenza.  =:  Fav. 
Esop.  fì.  34.  (C)  La  volpe  venia  gridando,  e  chie- 
dendole mercè ,  che  le  rendesse  lo  suo  figliuolo. 
L'agnglia  non  la  voleva  intendere  né  tanto  né  quanto. 
Elei.  Corrad.  (Man.)  Avemo  fermato  per  saramcnto 
che  'I  detto  Currado,  appresso  il  trapassamento  della 
vita  del  suo  padre  terreno,  a  signore  e  imperadore 
nostro,  e  a  lui  intenderemo. 

15.  Ricevere  l'impressione  de'  suoni  è  l'effetto 
dell'attendere;  ma  m  questo  senso  Intendesi  anco 
senza  prestare  attenzione,  [t.]  Talvolta  si  dice: 
Intendere  un  suono,  anche  del  semplice  udirlo:  ma 
è  locuzione  appena  del  verso,  quando  esso  suono 
non  abbia  un  senso,  e  non  sia  somiyliante  in  qualcht 


16.  Ne'  seg.  distinguesi  chiaramente  l'udire  ( 
l'intendere.  [t.J  D.  1.  21.  Dismonliam  lo  muro: 
Che  com'io  odo  quinci  e  non  intendo.  Così  giù  veggio 
e  niente  aflìguro  (tra  l'udire  e  l'intendere  corre  dijf. 
come  tra  il  vedere  e  il  discerneie,  riconoscere). 
[Camp.J  E  3.  14.  E  come  giga  od  arpa  in  tempra 
tesa  Di  molte  corde  fa  dolce  tintinno  A  tal  da  cui  la 
nota  non  é  intesa.  Così...  M'apparia  per  la  croce  una 
melode  Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno.  Ben 
m'accorsi  io  ch'ell'era  d'alte  lode.  Però  che  a  me 
venia:  Bisurgi  e  vinci,  Co.Tie  a  colui  che  non  in- 
tende e  ode.  [t.|  Bocc.  Ascoltando,  leggermente  (ol» 
leggieri)  udivano  e  intendevano  ciò  che  ser  Ciap- 
pelietto  al  frate  diceva.  Star.  Bari.  Quando  lo  udìo 
e  lo  intese. 

(t.J  Si  può  udire  un  discorso  senza  intenderlo; 
si  può  udire  senza  volere  intendere,  perché  taluni 
disprezzano  come  non  intelligibile  tutto  quello  che 
non  piace  loro.  Ov.  Orecchi  che  intendono.  Vang. 
Udendo  non  odano,  e  non  intendano.  E:  Ode  la 
parola  e  la  intende.  Ps.  Uditemi,  tuttj,  e  intendete. 
In  questi  es.  vale  Ubbidite  e  operate.  ^'.  §  14. 

IV.  17.  Effetto  e  premio  del  tendere  l'attenzione 
e  r affetto  è  il  comprendere  quel  che  si  sente.  Questo 
il  passaggio  a'  due  ordini  differenti  d' idee.  (T.j 
0.  2:  28.  Veitnati  voglia  di  tràrreli  avanti...  Tanto 
ch'io  possa  intender  che  tu  canti.  £  18.  Io  non  so 
s'ei  più  disse  o  s'ei  si  tacque,  Tant'era  già  di  là  da 
noi  trascorso;  Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
E  29.  E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inleso  {la 
indeterminata  armonia  lontana,  appressando,  in- 
tendevasi  ch'egli  era  canto).  [Camp.]  E  24.  0 
anima...  che  par'  si  vaga  Di  parlar  meco,  fa'  sì  ch'io 
t'intenda,  E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  |t.| 
£1.5.  Da  ch'io  inlesi  quell'anime  olTen-se,  Chmai 
il  viso.  =  E  3.  (C)  Quell'anime...  Cangiar  colore, 
e  dibatterò  i  denti  Ratto,  che  inteser  le  parole  crude. 
Stor.  Pisi.  167.  Quando  messer  Luchino  gli  ebbe  in- 
tesi, fue  molto  allegro.  (T.j  Prov.  Tose.  352.  Chi 
ha  orecchie  intenda,  chi  ha  danaro  spenda.  (Inieodere 
è  una  ricchezza,  un  talento.) 

[t.J  D.  2.  3l.  Confusione  e  paura,  insieme 
miste,  .Mi  pinsero  un  tal  Si  fuor  della  bocca  A  'I 
quale  intender  fu  mestier  le  viste  (coU'occhio  dal 
molo  delle  labbra  potevasi  intendere  ch'egli  era 
un  Sì). 

Quindi  in  questo  senso  coll'inf.  Car.  Leti.  1. 
74.  (Gh.)  Io  ho  sempre  inteso  dire  che  la  troppa 
diligenza  è  così  mala  cosa,  come  si  sia  la  trascu- 
raggine.  [t.]  Intesi  dire  ha  più  forza  di  Sentii. 

18.  Dal  comprendere  viene  il  sapere.  —  Del 
risapere  i  falli  passali  e  i  presenti.  (Fanf.)  Do- 
mandare e  Intendere,  Fare  tutte  le  domande  e  in- 
chieste per  aver  notizia  d'una  cosa  o  d'una  pers. 
[t.J  D.  1.  2.  Dirótti  perch'io  venni  e  quel  ch'io 
intesi  Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve  (quel  ch'io 
udii  nel  cielo  del  tuo  pericolo,  ond'ebbi  pietà). 
Machiav.  Leg.  Com.  2.  342.  Scrivendo  ciò  che  io 
intendo  e  odo  in  questa  corte.  E  290.  Ti  trasferirai 
a  Verona,...  per  intendere  e  darci  notizia  di  quelle 
cose  più  appunto.  E  296.  Quando  l'imperatore  fosse 
a  Trento,  come  s'intende,  e  di  qui  si  dice  ch'egli 
anderà  a  fare  una  Dieta  a  Bolitiauo.  E  302.  Credo 
che,  ad  intendere  onesti  travagli,  sia  meglio  lo  star 
qui  che  a  Trento.  E  295.  S'intendeva  che  i  soldati 
e  genie  dell'  imperatore  ne  erano  stale  mandale 
senz'altra  olTesa;  né  anche  per  altra  via  si  é  inleso 
altro.  Di  Verona  s'intende,  come  il  vescovo  di  Trento 
ha  messo  in  quelle  fortezze  circa  mille  cinquecento 
Spagniioli,  e  che...  E  340.  VV.  SS.  desiderereb- 
boiiò  intendere  a  che  cammino  vada  Spagna  e  i'iin- 
peralore.  =  Slor.  Eur.  1..  12.  (.Man.)  I  quali 
(Alamanni),  a  recuperare  il  perduto  imperio,  già 
s'intendeva  che  discendevano.  Varch.  Err.  Giov.  zi. 
(C)  Chiese  licenza  di  volersene  ire  a  casa ,  ^>oichè 
intendeva  ch'era  infamato.  jTav.j  Fior.  S.  trane. 
IV.  8.  Mandami  frate  Elia,  ch'i'  gli  vun'  fare  una 
quistione  (quesito);  perch'io  intendo  ch'egli  è  molto 
savio.  ==:Cas.  Leti.  8.  (C)  Dal...  Uucellai,  mio  gen- 
tiluomo, potrà  intendere  V.  E.  l'ordine...  Car.  Lell. 
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i.  135.  (Man.)  Ho,  con  sommo  piacere,  inteso  da 
lui  (Iella  sanità  e  degli  studii  vostri. 

19.  Sapere  le  cose  segrete  e  le  future.  Cronich. 
252.  {Man.)  Intendesse  quello  che  volevano  dal  no- 
stro Comune.  £!235.  Allora  fu  mandato...  Benedetto 
di  Carlone  pianellaio ,  e  Calcagnino  tavernaio,  che 
intendessero  la  volontà  di  questo  popolo  minuto. 
Guicc.  Star.  17.  20.  Alla  qual  voce,...  confusi,... 
andarono  a  trovarlo  per  intendere  più  particolarmente 
i  suoi  pensieri.  Gal.  Leti.  ined.  1 .  30.  (GA.)  Ordi- 
natogli che  quanto  prima  vegga  d'intendere  l'animo 
del  detto  sig.  Direttore.  [Camp.]  D.  3.  17.  Per  che 
la  voglia  mia  saria  contenta  D'intender  qual  fortuna 
mi  s'appressa. 

20.  Della  idea  medesima  del  risapere,  modi 
varii.  —  Col  Da  e  il  Che.  (t.)  Cic.  Ho  dalle  tue 
lettere  inteso,  che  tu  sentisti. 

Col  Quale,  o  si'm.  Corsin.  Ist.  Mess.  1.  78. 
(GA.)  Ciò  che  dissero  quegl'lndiani  giunti  alla  pre- 
senza di  Cortes,  fu  che  il  Pilpatóe  e  Tentile...  gli 
mandavano  a  intendere  dal  capitano  di  quell'armata 
con  qual  intenzione  aveva  dato  fondo  nelle  loro 
coste. 

Col  Come.  fT.]  Mttchiav.  Leg.  Com.  2.  299. 
E  avete  ad  intendere  come  tutte  le  fanterie  e  cavalli 
tedeschi,  da  una  piccola  cosa  infuura,...  tutti  se  ne 
sono  iti  via. 

Col  Di.  [Camp.]  Ces.  Com.  Del  numero  di  essi 
ogni  cosa  li  Hemi  intendere  alfermarono,  perchè... 
di  parentadi  con  quelli  congiunti  (omnia  se  habere 
ejrplorata).  [t.|  Machiav.  Leg.  Com.  2.  310.  Quello 
che  i  Francesi  promettano,  avendo  questo  castello, 
io  non  lo  so  certo,  perchè  ne  ho  inteso  variamente. 

Ass.  [t.\  Machiav.  Leg.  Com.  2.  294.  Altro 
per  ora  delle  cose  di  qua  non  ho  che  scrivere  ;  ma, 
quando  mi  troverò  in  luoghi  più  atti  ad  intendere, 
ne  potrò  dare  più  certa  notizia.  (Camp.)  Ces.  Com. 
Gli  altri  (Dei)  neppure  per  fama  intendono  (reliquos 
ne  fama  quidem  acceperunt). 

21.  Del  comprendere  il  significato,  [t.]  Cic. 
Intendo  dal  gesto  la  tua  risposta.  —  Ass.  Intendere 
a  cenni. 

Di  scritto,  [t.]  Vang.  Aprì  loro  la  mente  che 
intendessero  le  Scritture.  E:  Chi  legge,  intenda. 
Prov.  Tose.  294.  Non  tutti  quelli  che  leggono  in- 
tendono. E  ivi:  Leggere  e  non  intendere  è  come 
cacciare  e  non  prenilere.  =  Morg.  1.  4.  (C)  È 
slata  quest'istoria...  Di  Carlo,  male  intesa  e  scritta 
peggio.  |T.]  Cic.  Quelle  cose  io  intendo  ne'  Greci, 
che  vollero  fossero  dai  più  intese  coloro  medesimi 
che  le  scrissero. 

[t.|  Cic.  Se  i  copisti  non  intendono  la  mia  mano 
di  scritto,  gliene  mostrerai. 

[t.]  Intendere  un  autore. 

[t.]  Intendere  la  tradizione. 

22.  Segnalam.  del  discorso,  [t.]  D.  3.  15.  La 
prima  cosa  che  per  (da)  me  s'intese.  Benedetto  sie 
tu,  fu.  Trino  ed  uno.  E  ì.  4.  E  quei  che  intese  il 
mio  parlar  coverto,  Piisposc...  E  ivi  :  Gran  duol  mi 
prese  al  cuor  qnand'io  lo  intesi.  =  E  2.  (C)  Intese 
cose  (Enea  nell'Eliso),  che  furon  cagione  Di  sua 
vittoria. 

JT.]  Vang.  Duro  è  questo  linguaggio;  e  chi  Io 
può  intendere?  D.  3.  15.  Disse  cose  Ch'io  non 
intesi  :  sì  parlò  profondo.  Vang.  Non  intendevano 
quel  che  dicevasi.  E:  Essi  nulla  di  queste  cose  in- 
tesero. E:  .Non  tutti  intendono  questa  parola,  ma  a 
chi  è  dato.  =  Bocc.  g.  6.  n.  1.  (Ch.)  Oggi  poche  o 
non  ninna  donna  rimasa  ci  è  la  qual  ne  sappi  ne' 
tempi  opportuni  dire  alcuno  (motto),  o,  se  detto  è, 
intenderlo  come  si  conviene. 

In  senso  ancora  pili  efficace,  [t.]  D.  2.  29.  La 
mia  risposta  è  con  più  cura  Che  m'intenda  colui  che 
di  là  piagne,  .'>ì  che  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 
Prov.  Tose.  353.  Dico  a  te,  suocera,  perchè  nuora 
intenda.  —  Dico  alla  nuora,  perchè  la  suocera  in- 
tenda, quando  si  fa  le  viste  di  volgere  il  discorso  a 
uno,  per  dare  ad  altri  un  rimprovero,  qiunto  più 
obliquo,  tanto  forse  piti  acuto. 

[t.J  Cic.  Intelligo,  quid  loquar.  —  Non  intende 
quel  che  dice.  Cic.  Mi  vergognerei  a  confessare  di 
non  intendere  coleste  cose,  se  le  intendeste  voi  che 
le  dite. 

23.  Segnalam.  de'  vocaboli  e  delle  locuzioni  In- 
tendere riguarda  piii  specialm.  il  signif.  delle  pa- 
role; Comprendere,  la  quantità  e  qualità  delle  idee; 
Concepire,  l'intero,  l'ordine,  le  conseguente.  Bocc. 
Nov.  17.  27.  (C)  Perciocché  essa  poco  o  niente  di  i 
quella  lingua  intendeva,  [t.]  Intendere  il  latino,  j 
Cic.  Quel  che  sia  corno  lo  intendo:  auel  che  sia  un  i 


quasi  corpo,  non  lo  intendo  in  nessuna  maniera. 
D.  2.  18.  La  nobile  virtù  Beatrice  intende  Per  lo 
libero  arbitrio.  —  Che  intendete  voi  per  onore  ?  — 
Per  libertà  intendo...  Hed.  Osserv.  Vip.  69.  La 
voce  cubile,  usata  da  Marziale,  non  solo  si  può  in- 
tendere del  covacciolo,  o  luogo  dove  dorme  e  s'a- 
cquatta la  vipera,  ma  ancora...  =:  Infar.  Sec.  97. 
(GA.)  Per  epigramma,  parlandosi...  di  componi- 
menti di  questa  lingua,  non  si  poteva  intendere 
d'altra  cosa,  che  di  sonetti.  £  91.  Se  già  per  artifiiio 
non  intendesse  il  verso  ;  il  che  di  già  ha  negato. 
E  76.  E  77.  E  82.  Car.  Coment.  95.  A  dire...  è 
verbo  di  mezzo,  e  si  può  intendere  in  buona  e  mala 
parte.  Infar.  sec.  208.  S'egli  per  vulgar  fiorentino 
avesse  inteso...  fiorenlino  plebeo,  non  avrebbe  ag- 
giunte quelle  parole.  E  73.  Per  fondamento,...' il 
luogo  intendono  gli  architetti  sopra  'I  qual  comin- 
ciano a  fabbricare.  E  206.  Per  li  nomi  degli  autori 
s'intende  l'opere  loro.  Questa  sconcordanza  del  pi. 
col  sing.  è  com.  ad  altri  sensi  allres't. 

Sottintendere.  Dav.  Tue.  Poslil.  al  lib.  2. 
Annal.  445.  postil.  12.  (GA.)  ,4  sciente;  vi  s'intende 
animo.  Cosi  dicevano  gli  antichi. . . ,  noi  diciamo 
apposta. 

24.  Piti  ampiamente,  del  signif.  d'una  locuz., 
d'un  costrutto,  dell'intero  discorso,  [r.]  Intendere 
il  senso,  il  sentimento.  Si  può  intendere  così. 

RiceK.  Fior.  5.  (GA.)  L'acqua  del  mare,  s'intende 
quella  che  è  tolta  da  alto  mare  e  tranquillo,  non  da 
stagni.  It.I  Band.  Tose.  31.  Genn.  1561.  Nola  di 
tutte  le  bestie  che  si  troveranno  in  nel  loro  Comune, 
intendendo  vaccine,  bovine,  bnfaline,  cavalline  e 
porcine  ;  mettendo  le  donne  di  per  sé,  e  così  le 
puledre  e  giovenche.  =  Werf.  cit.  dal  l'usta.  (Gh.)  Se 
bene  Ippocrale...  dice  aver  curato  de'  cancri,  ciò  si 
deve  intendere  degl'incipienti,  [t.]  Vang.  Non  in- 
lesero dei  pani.  =  Bocc.  g.  6.  n.  6.  (Gh.)  I  più 
gentili  uomini,  ed  ì  più  antichi...,  sono  i  Baronci; 
ed  a  questo  s'accordano  tutti  i  filosofi  ed  ogni  uomo 
che  li  conosce,  come  fo  io  :  ed  acciò  che  voi  non 
intendeste  d'altri,  io  dico  de'  Baronci  vostri  vicini 
da  Santa  Maria  Maggiore.  (Tav.|  Var.  Legg.  Asc. 
Crisi.  2.  Quanto  alla  seconda  questione...,  dovemo 
intendere  che  di  questo  sono  tre  ragioni. 

[t.)  La  intese  per  im'ironia. 

[Camp.]  D.  Conv.  iti.  1.  E  dovunque  similitu- 
dine s'intende,  corre  comune  la  lode  e  lo  viluperio. 
=:  Pass.  Specch.  penil.  1.  50.  (GA.)  E  iiitcmiesi 
per  lo  talento  commesso  al  servo,  col  quale  Idilin 
vuole  che  si  guadagni  e  facciasi  prò,  la  grazia,  il 
conoscimento,  il  tempo,  il  buon  volere  che  Dio  dà 
all'uomo,  acciocché  l'usi  bene.  S.  Greg.  Om.  1.  178. 
L'ora  terza  si  può  intendere  l'adolescenza  (Hora 
tertia  adolescenlia  intelligi  palesi).  [t.J  Esop.  Cini. 
Pars.  fav.  52.  159.  Temporalmente  si  può  intendere, 
per  la  vipera,  ciascun  superbo. 

25.  Fion  di  chi  ascolta  o  legge,  ma  di  chi  parla 
0  scrive;  nel  qual  senso  Intendere  concerne  insieme 
l'intelligenza  e  l'intenzione;  e  taluni  degli  usi  not. 
nei  ^  preced.  recansi  pure  a  questo  senso,  [t.]  In- 
tendevo di  lui,  non  di  lei.  D.  3.  3.  Quel  eh  io  dico 
di  me,  di  sé  intende.  E  4.  Q'^^ndo  Piccarda  quello 
spreme  (dice  della  libera  elezione)  Della  voglia  as- 
soluta intende,  ed  io  Dell'altra  (della  libertà  infer- 
mata da  circostanze  esteriori).  :=  E  ivi.  (GA.)  Per 
questo  la  Scrittura  conilescende  A  vostra  facullate, 
e  piedi  e  mano  Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende 
[simbolicamente),  [t.]  E  ivi:  S'egli  intende  tornare 
a  queste  ruote  L'onor  dell'intluenza  e  il  hiasnio  (se 
Platone  intende  che  gli  astri  possano  sull'umana 
volontà,  ma  non  già  che  le  anime  vengano  ne'  corpi 
da  essi,  forse  coglie  nel  vero). 

Fig.  Delle  parole,  in  senso  aff.  ai§  12.  [Cors.] 
Mor.  S.  Greg.  4.  1.  Altro  esser  quello  che  le  parole 
intendono,  ed  altro  quello  che  le  suonano. 

26.  Fig.,  di  cose;  che  sono  anch'esse  un  lin- 
guaggio. Pule.  Morg.  14.  44.  (GA.)  Era  figuralo 
(in  un  padiglione)  Quattro  elimenti  ;  e  'l  primo  parca 
acceso.  Ch'era  per  modo  ad  arte  lavorato,  Che  si 
sare'  per  vero  foco  inteso  (sarebbesi  preso  per  fuoco 
vero.  Prendere  diciamo  in  senso  d'Intendere). 

27.  A'on  del  sempl.  intendere  notizia  o  discorso, 
ma  del  comprendere  da  un  fatto  il  passato,  il  pre- 
sente e  l'avvenire,  [t.]  D.  1.  3.  Incontanente  intesi 
e  certo  fui  Che  questa  era  la  setta...  (da  uno  ch'io 
conobbi  di  loro,  inlesi  che  gente  fossero  tulli).  Ces. 
Intese  che  né  alle  esortazioni  sue  né  a' preghi  si  dava 
retia.  Nep.  Intendevano  aver  che  fare  con  un  uomo 
di  petto.  E:  Intendeva  che  le  sue  forze  verrebbero 
meno. 


In  senso  sim.,  col  nome  poi.  [t.J  Intendere  la 
causa,  dicesi  di  chi  deve  giudicarla,  e  di  chi  trat- 
tarla, e  di  chiunque  abbia  a  farsene  un  concetto. 

Ass.  [t.J  Iniendere  prima  di  trattare. 

[t.]  Intendere  un  contratto,  le  condizioni  pat- 
inile ;  un  affare  qualsiasi.  —  Geli.  Il  danno  (patito). 

[t.\  Intendere  l'utile  proprio,  non  solo  quel  che 
s'è  avuto  0  può  aversi;  ma,  in  gen.,  tulio  quello 
che  all'utile  proprio  conviene.  Chi  non  bada  che 
alPutile,  malamente  intende  l'utile,  perché  non  n» 
comprende  tutti  nel  sno  spirito  gli  elementi. 

(t.J  Intendere  un  fatto  storico,  una  rivoluzione, 
un'epoca  storica;  la  vita  d'un  uomo,  i  fini  suoi, 
come  conseguiti,  e  il  fine  che  nella  sua  vita  ebbe 
la  Provvidenza. 

[t.]  Intendere  la  natura,  le  sue  leggi,  le  sui 
bellezze,  i  suoi  insegnamenti. 

28.  Iiitendonsi  e  le  parole  e  gli  atti  e  i  fatti 
dell'uomo;  Inlendesi  l'uomo  stesso.  [t.J  D.  2.  21. 
Ond'io  sospiro  e  sono  inteso  (da  Virgilio  :  egli  in- 
tende la  segreta  cagione  del  mio  dubitare).  [Camp.] 
£1.6.  Giusti  son  duo  (m  Firenze),  ma  non  vi  sono 
inlesi  :  Superbia,  invidia  e  avarizia  Sono  le  tre  faville 
ch'hanno  i  cuori  accesi. 

Higuarda  sovente  l'intimo  di  tutto  Puomo,  le 
più  alte  intenzioni  delle  opere  sue.  |t.]  /;<  senso 
sim.  il  Ps.  Beatns  (|ui  intelligit  super  egennm  et 
pauperem  ;  —  Chi  intende  i  dolori  e  i  meriii  del- 
l'oppresso. Si  può  sentirne  i  dolori  per  molo  di 
pietà  senza  intenderli,  e,  quando  trattasi  di  compire 
giustizia,  fiqurarsi  d'esercitare  generosità.  Quìntil. 
Socrate  era  poco  inteso  dagli  nomini  del  suo  tempo. 
Sen.  Catone  fu  poco  inleso  dal  tempo  suo.  Veli. 
Quanto  l'han  potuto  conoscere  e  intendere,  tanto 
l'ammirano  e  amano. 

29.  Siamo  alle  più  dirette  e  essenziali  opera- 
zioni dell'inlelligenza.  L'intendere  precede  al  volere. 
[t.|  D.  3.  26.  Che  'l  bene,  in  quanto  ben,  come 
s'intende.  Così  accende  amore.  --  But.  (C)  Intendere 
è  comprendere  l'esser  vero  della  cosa,  e  sapere.  — 
Idee  meglio  delerminate  qui  appresso.  {Bosm.}  ìn- 
lelligere  pati  est,  scire  aulem  facere,  disse  Aristo- 
tele, che  per  iniendere  sìguitìcava  quello  che  io  dico 
intuire,  l  intuizione  dell'essenze ,  la  quale  per  Ari- 
stotele non  era  ancora  sapere.  Sapere  era  per  lui 
una  concezione  riflessa.  [t.J  In  questa  voce  oltre 
all'idea  d'intelligenza,  entra  talvolta  quella  del- 
l'uttenzione  che  la  pre/iara,  cioè  t'idea  della  rifles- 
sione: anche  per  qwslo  è  pili  nobile  di  Capire,  ma 
men  ampio  di  Comprendere,  che  denota  meglio  la 
conoscenza  posseduta.  Quindi  la  locuz.  Culla  in- 
telligenza comprendere.  Intcndesi  una  lingua;  com- 
prendesi  una  dottrina  scientifica.  IntendeVe  una  al- 
lusione; comprendere  un  principio;  concepire  un 
disegno.  Non  tutti  intendono  le  cose  delicate,  nò 
comprendono  le  sublimi.  Conoscere  i  or  più  ora 
meno.  Cic.  Discernere  coll'animo  e  intendere.  D.  3. 
5.  Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso  E  férmalvi 
entro;  che  non  fa  scienza.  Senza  lo  ritenere,  avere 
inleso.  =  Cas.  Leti.  68.  (C)  Inghiottendo  quella 
poca  amaritudine,  senza  la  quale  non  si  può  per- 
venire alla  dolcezza  dello  intendere  e  del  sapere. 
[t.J  Snp.  Chi  confidano  in  lui,  intenderanno  la  ve- 
rità. Ps.  Lo  stolto  non  intenderà  (o  Dio,  i  tuoi 
profondi  pensieri).  Agost.  Credete,  acciocché  meri- 
tiate d'intendere.  Plin.  Intendere  l'errore,  commesso 
da  altri,  o  il  proprio  ;  accorgersene  semplicemente, 
0  misurarne  la  gravità.  Nel  secondo  senso  sarebbe 
più  pr.  Intendere  d'avere  erralo,  d'errare.  C'è  gente 
che  non  intende  di  frantendere,  franlende  per  poca 
intelligenza,  o  perché  preoccupata  da  idea  che  pre- 
giudica; ma  c'è  taluni  che  intendono  a  frantendere 
di  proposito,  e  che  ci  si  compiacciono  come  a  bella 
prova  d'ingegno. 

.■50.  Dei  comprendere  coll'immaginazione,  presa 
questa  voce  in  senso  piii  largo  che  Fantasia.  Il 
Sottintendere  é  uno  tra  i  modi  rfe//'Inleiidere  in 
questa  maniera;  e  il  Sn'tinlcndere  è  il  contr.  del 
Frantendere:  questo,  debolezza  e  errore;  quello, 
dirittura  e  vigore.  Pop.  Tratl.  var.  24.  (GA.)  I... 
ccrchii  immutabili  della  sfera,  avvegnaché  sieno  con- 
copiti nel  cielo,  s'intendono  altresì  segnati  e  posti 
nella  superficie  del  nostro  globo  terraqueo. 

[t.|  /).  3.  13.  Imagini  chi  bene  intender  cupe 
(vuole)  Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritenga  l'image.  Mentre 
ch'io  dico,  come  ferma  rupe),  Ijuindici  stelle. . . 
Imagini...  Fd  avrà  quasi  l'ombra  {adombrerà  al  suo 
pensiero  t'idea  delle  luci  beate  che  giravano  intorno 
a  me)  della  vera  Costellazione.'  =  Pap.  Tralt.  var. 
47.  (GA.)   Sono  questi  tali  (antipodi)  in  cosi  falla 
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guisa  costituiti  sopra  la  terrena  superficie,  elio,  fc 
dai  piedi  degli  uni  s'intende  partirsi  una  lìnea  retta, 
e,  passando  pel  centro  della  terra,  si  concepisce 
stendersi  finn  all'opposta  superficie  terrena,  i|uivi 
per  appunto  dèe  incontrare  i  piedi  degli  altri.  [t.J 
Sircoine  Imaginare  dicesi  per  Pensare  in  f/en., 
giacché  le  pia  delle  idee  si  presentano  con  imaijiiie; 
tosi  nel  set/,  intendere  vale  Pensare  che  sia  possi- 
bile. D.  2.  17.  Intender  non  si  può  diviso.  Né  per 
sé  stante,  alcuno  esser  dal  Primo  (alcan  ente  non  si 
può  intendere  che  esiòia  senza  Dio). 

31.  Quindi  per  Pensare  in  qen.  Nel  seg.  distin- 
guesi  Intendere  da  Opinare.  (Itosm.)  Tre  maniere  di 
persuasione.  Prima:  quella  che  viene  a  noi  dal 
primo  criterio,  che  mostra  una  verità  intrinseca  alla 
proposizione  a  cui  si  assente;  e,  in  produr  questa, 
opera  assai  l'intendimento.  Secondo  :  Quella  che 
Tiene  dal  secondo  criterio,  che  mostra  esser  vera  la 
proposizione  a  cui  si  assente,  ma  non  ci  mostra 
questa  verità  come  intrinseca  in  essa,  ma  per  un 
segno  certo  ce  n'avvisa,  come  sarchile  per  un'auto- 
rità infallibile;  e  a  produrre  questa  persuasione  opera 
meno  che  nella  prima  l'intendimento  e  più  la  volontà. 
Terzo  che  viene  dall'errore  ;  e  a  produr  questa  ha 
la  principale  azione  la  volontà,  a  cui  rinlendimonto 
ubbidisce,  e  non  viceversa.  S.  Agostino  trattò  di 
questi  tre  generi  di  persuasione  nell'operetta  De  iili- 
litate  credendi,  e  chiamò  queste  tre  persuasioni 
intendere,  credere  e  opinare.  Ma  la  Cr.  ben  dice  che 
Intendere  vale  anco  Stimare,  Giudicare,  lai.  Opinari, 
gr.  S'.liWi-  [Camp.  I  0.  3.  31.  Uno  intendeva,  e 
altro  mi  rispose  ;  Crcdoa  veder  Beatrice,  e  vidi  un 
sene  Vestito  con  le  genti  gloriose  (Una  cosa  pensavo 
nel  voli/ermi  a  Beatrice  ;  e  al  pensier  mio  rispose  la 
vista  d'un  vecchio...),  [t.]  //  modo  era  pretto  lat. 
Cic.  Quem,  quo  modo  nunc  intendit,  ne  in  vivorum 
quidem  numero  tum  demonstrat  fuisse.  Ter.  Nisì  si 
illa  forte,  qnae  olim  periit...  soror,  hanc  se  intCÈidit 
esse.  =  Sen.  Ben.  Varch.  1.1.  (Man.)  Io  dirò 
liberamente  come  io  l'intendo.  Fir.  As.  213.  Per 
mia  fé,  che  se  io  avessi  avuto  la  facultà  delle  parole, 
che  io  avrei  detto  come  io  la  'ntendeva.  —  V.  §  44. 

Del  fare,  [t.]  Machiav.  Lerf.  Cam.  2.  290.  Ci 
pare,...  non  intendendo  tu  altro  in  contrario,  che... 
Xnon  avendo  tu  opinione  diversa,  pare  a  noi  che  tu 
faccia...). 

32.  Del  ragionare  più  propriam.  Dai  preced.  al 
seg.  é  passaggio  quello  di  \j.\  Quintil.  Idem  con-: 
cliiditur,  qu'od  intenditnr.  V.  Inte.vzione,  §  47.  E 
aff.  all'idea  di  affermare  argomentando.  D.  3.  13. 
E  queste  contingenze  essere  intendo  Le  cose  ge- 
nerate. 

[t.]  Cic.  Intendo  che  di  tutte  queste  cose  a 
me  tocca  ragionare.  =:  Legg.  Asc.  Crisi.  2.  (Man.) 
Quanto  alla  seconda  questione,...  dovcmo  intendere 
che  di  questo  sono  tre  ragioni. 

[t.|  Os.  Prof.  Chi  "è  il  sapiente  che  intende  e 
conoscerà  queste  cose?  —  Una  dottrina,  nel  senso 
più  aff.  a  Comprendere.  V.  §  29.  —  Car.  Fich. 
ms.  53.  Se  volete  intendere  che  misterio  sia  questo, 
aprile  bocca  voi,  cornacchioni,  che  questa  non  è 
imbeccala  da  passerotti.  Dico  a  voi,  filosoli... 

[t.]  Intender  ragione,  più  sovente  col  Non, 
concerne  e  il  non  voler  dar  retta  alle  cose  ragio- 
nevoli udite  e  vedute  ;  e  il  non  voler  operare  se- 
condo la  retta  ragione  e  l'altrui  diritto  e  il  dovere 
nostro.  Prov.  Tóse.  22.  Il  cuore  ha  le  sue  ragioni 
e  non  intende  ragione,  t  In  questo  senso  Intendere 
a  é  antiq.  ITav.J  G.  V.  IV.  22.  Il  Papa  noi  volle 
l'are  se  prima  (Arrigo)  non  intendesse  a  ragione. 

V.  33.  |t.]  Di  qui  si  fa  via  o/rinlendere  nel 
signif.  di  Sentire  :  le  quali  due  voci  congiunge  PI. 
Ell'è  meco  crucciata  forte  :  Io  sento  e  lo  intendo. 
Qui  vale  Me  ne  accorgo,  e  ci  rifletto  ;  il  senso 
m'attesta  il  fatto,  e  me  lo  conferma  la  mente. 

fT.|  Spesso  avviene  che  chi  molto  sente,  o  sin- 
ché troppo  sente,  non  possa  bene  intendere,  o  non 
voglia  ascoltare.  —  Intendere  le  donne,  il  popolo; 
come  sentono,  come  conformano  o  no  al  sentimento 
parole  e  atti. 

[t.]  Ps.,  a  Dio,  Hai  intesi  i  pensieri  miei  di 
lontano.  In  altro  scuso  (/«/rinteiidere  che  fa  l'uomo 
gli  altrui  sentimenti,  prendendoci  parte.  Ps.  Chi 
mtendc  le  colpe  (proprie)  J  Mondatemi  da'  peccati 
occulti  a  me  stesso.  —  Intendere  il  proprio  cuore. 
—  Non  intende  se  stesso,  o  perchè  turiìato,  o  per- 
chè distratto ,  o  perchè  inesperto  del  riflettere 
aopra  sé. 

[t.]  Cic.  Ho  inteso  in  me  stesso  che  tu  l'anlo- 
riti  di  quest'ordine  curi  piìi  che  i  tuoi  stessi  dolori. 


Qui  vale  Ho  per  min  propria  esperienza  provato,  e 
però  vivamente  sentito. 

Nel  seg.    all'  intendimento  congiungesi  il  sen-  ! 
limento  dell'arte.  (Camp.  ]  S.  Gir.  Pist.  42.  La  pre- 
faiiticula  (forse  Prefaziuncnla)  de'  libri  a  me  è  stata 
mandata,  la  quale,  per  lo  stile,  inlesi  ch'ella  era  tna. 

[t.]  Intendere  il  linguaggio  delle  passioni,  Di- 
scernere dalle  parole  e  dagli  atti  l'indole  loro  e 
l'intensità  ;  e  saper  nell'arte  adoprare  tale  lin- 
guaggio, imitando  la  natura  con  fedeltà  non  servile. 
intendere  la  scena,  il  chiaroscuro  ;  l'arte  propria,  in 
gen  ;  tale  o  tal  parte  di  quella. 

34.  Del  sentire  corp.  [t.]  Plin.  Intendere  per 
Discernere  cogli  orchi,  propriam.  da  Legere.  =: 
Bocc.  Filoslr.  2.  86  60.  (Gh.)  Di  che  Troilo  con 
Pandaro  talvolta  Si  dolca  forte.  Lasso  me!,  dicendo, 
El  m'ha  Griselda  si  la  vita  tolta  Co' suoi  begli  oc- 
chi, che  morir  m'intendo  Per  lo  disio  fervente.  (Ben 
legge  il  Gh.  invece  di  .^'intendo.)  Melasi.  Quando 
lo  strai  spezzai,  Spezzar  m'intesi  il  core.  Mani. 
Basvil.  ci.  Di  man  mi  cadde  l'esecrato  laccio,  E 
rizzarsi  le  chiome,  e  via  per  l'ossa  Correr  m'intesi 
e  per  le  gole  il  ghiaccio.  (V.  qui  nota  dell'autore.) 
[t.]  Oc.  Nnllos  inlelligii  igncs.  lu  it.  non  cadrebbe 
se  non  quando  al  sentimento  s'accompagna  la  ri- 
flessione. 

35.  F  perchè  l'esperienza  fa  intendere  e  sentire 
chiunque  non  abusi  di  lei  e  del  proprio  sentimento. 
Peir.  Son.  1.  (C)  Del  vario  siile  in  ch'io  piango  e 
ragiono,...  Ove  sia  chi  per  pruova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà.  [t.|  Prov.  Tose.  201.  Se  la  vita 
fosse  intesa,  nessuno  l'accetterebbe.  (Se  potesse  per 
prova  intendere  la  vita,  prima  d'entrarci.) 

3(ì  Dell'esperienza,  col  Si.  |t.]  Intendersi  d'una 
cosa,  e  nella  teoria  e  nella  pratica.  E  assai  più 
che  Intendere.  L'eli,  può  compiersi  sottintendendo  : 
Intendere  se  medesimo.  Comprendere  quel  che  si 
prova  e  quel  che  si  fa  ;  ovvero  Intendere  nel  senso 
di  Tendere  se  slesso.  Tendere  quasi  l'arco  della 
mente ,  per  cogliere  ;  ovvero  che  il  Si  rimanga 
intens.,  quasi  Seco  medesimo  intendere.  Possedere 
l'intelligenza.  Il  primo  de'  tre  complementi  minare 
il  migliore.  Ma  al  terzo  accenna  un  es.  del  Machiav. 
al  §  44.  — Intendersi  d'arte  o  esercizio  qualsiasi, 
Averne  più  o  meno  compiuta  notizia.  =:Cas.  Leti. 
51.  (C)  Chi  fa  patto  con  sua  Ecc.,  guasta  l'arie,  e 
non  se  ne  inlende.  E  Leti.  Guati.  27i.  (Man.)  E 
cosi  verrà  S.  S.  a  sapere  ch'io  m'intendo  di  versi. 
|G  M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  25.  0.  Onci  che 
s'intendono  di  giojo,  di  nessun'altra  fanno  più  caso 
che  delle  perle.  [Coni.]  Biring.  Pivot,  ix.  4.  134. 
Bisogna  che  s'intenda  di  fusioni  e  che  bene  sappi 
lavorare  di  martello.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ii. 
253.  Come  molte  volte  suole  avvenire  a  una  buona 
parlo  de'  principi,  che,  o  non  s'intendono  dell'opere, 
0  ne  prendono  pochissimo  dilelto. 

Di  cose  più  leggiere.  Bocc.  Nov.  79.  17.  (C) 
Io  m'intendo  così  malo  de'  vostri  nomi,  come  voi 
de' miei.  Bern.  Rim.  1.  30.  Ben  mi  disse  già  un 
che  se  n'intese,... 

Cose  prat.,  fam.  iron.  [t.]  Se  ne  inlende 
d'imbrogli. 

Co//'ln  può  dire  di  più.  Salvin.  Disc.  1.  196. 
(Man.)  Ciò  si  aspetta  a  chi  meglio  di  me  in  queste 
materie  s'intende.  i[t.]  Il  seg.  nel  lat.  che  non 
ammette  il  Si  né  cose  sim.,  ha  men  valore.  Cic. 
Slatua,  che  non  potrei  dire  d'averne  veduta  una 
più  bella,  ancorché  io  in  queste  cose  non  intenda 
gran  fatto.  Ma  anco  nel  lat.  l'In  dice  più  che 
l'accus. 

(t.)  ColTX.  —  Intendersi  a  una  cosa,  a  far 
bene  una  cosa. 

|t.]  Molto,  Poco  se  ne  intende.  Anche  ass.  Se 
ne  intende,  sovente  iron. 

[Cont.l  Barbaro,  Arch.  Vilr.  303.  Se  pure 
vogliono  conceder  all'uso  (nelle  loro  fabbriche)  al- 
cuna cosa,  il  che  anch'io  concedo,  di  grazia  siano 
conlenti  di  lasciar  moderare  quell'uso,  da  chi  se  ne 
intende. 

57.  Col  Si,  che  sta  in  sen-io  di  Sé,  quarto  caso. 
Soggiuntovi  il  Con,  e  il  compimento  della  eli.  è 
Comprendere  sé  insieme  e  altri,  quel  che  noi  e  altri 
diciamo  e  facciamo  ;  quasi  Tendere  gli  uni  e  gli 
altri  al  fine  medesimo. 

Del  linguaggio,  [t.]  Orai.  Rucell.  Pros,  Fior. 
3.  1.7.  Allorché,  per  intendersi  colla  nazione  lon- 

§obarda,  in  gran  parte  dominante  l'Italia,  fu  a  trarre 
a  quella  e  nomi  e  forme  di  dire  costretta. 
3X.  Dell'intendersi,  accordandnù  nel  da  fare,  e 
nel  fare,  [r.]  Machiav.  Leg.  Com.  2.  274.  Intenderci 


come  ci  abbiamo  a  governare  in  tali  pratiche  per 
l'avvenire.  Nel  seg.  il  Come  preposto  dice  la  qua- 
lità dell'accordo.  -  Pule.  Morg.  2"-.  12.  (Gh.) 
Domandò  l'alseron  più  volle  come  E's'inlendea  con 
Orlando  il  .Marchese.  Bocc.  Nov.  6i.  3.  (C)  Discre- 
tamente i avvedutamente)  con  lui  s'incominciò  ad  in- 
tendere. [Tav.|  G.  V.  VI.  45.  Manfredi,  con  grande 
studio,  s'inlendeacon  tutte  le  città  d'Italia,  cli'erano 
ghibellini.  [Val.]  Ani.  Com.  Dani.  Etrur.  2.  433. 
Dissono  allo  'mperadore  che  'I  maestro  Piero  s'in- 
tendea  col  Papa.  =  M.  V.  7.  61.  (C)  I  castellani 
del  castello  di  Rezzuolo  s'intesero  insieme,  e  reea- 
ronsi   in  guardia. 

[t.]  S'intendevano  a  danno  di  lui.  —  Inten- 
dersi sopra  certi  punti. 

Ass.  [t.]  Cominciarono  a  intendersi.  [Cont.] 
Comp.  St.  67.  I  nemici  de'  Cerchi  cominciarono  ad 
infiammarli  a' Guelfi,  dicendo  che  s'intendcauo.  [t.J 
Si  sono  intesi  alla  prima.  —  Intendetevi  tra  voi.  — 
C'intenderemo.  —  Non  c'è  maniera  d'intendersi. 

(t.|  Intendiamoci,  non  solo  del  da  farsi,  ma 
anco  del  capire  quel  che  dall'una  e  dall'altra  parte 
si  dire,  del  non  frantendere  ;  e  però  è  formala  che 
precede  al  chiedere  o  al  dure  dichiarazione,  avver- 
timento a  evitare  le  equivocazioni,  dette  però  .Ma- 
lintesi.  V.  §  48. 

39.  Dell'  intendersi  con  accordo  ahit.  ,  e  più  o 
meno  costante  concordia,  [t.]  Continuano  a  inten- 
dersi benissimo.  — S'intendono  pienamente.  — S'in- 
tendono Ira  loro;  può  voler  dire  che  altri  non  li 
intende;  o  che  non  intende  bene  il  loro  accordarsi 
e  ne  adombra.  Non  s'intendono  (non  si  amano).  =: 
Varch.  St.  4.  227.  (Gh.)  Aveva  accettato  il  lilolo  di 
capitano  generale ,  più  che  per  altro,  per  partirsi 
dal  campo;  conciossiacosaché  egli  con  don  Ferrante 
molto  non  s'intendesse.  Annot.  Vang.  (C)  I  Giudei 
non  s'intendono  co'  Sammaritani.  [t.J  Non  ci  pos- 
siamo intendere,  non  solo  di  tale  o  tal  patto,  ma 
in  gen.;  e  lo  dice  più  spesso  chi  non  vuole  inten- 
dere, chi  ama  frantendere  gli  altri  e  sé. 

4#.  D'amore.  [Camp.]  Comp.  Ant.  Test.  Molleg- 
giavano ch'egli  s'intendeva  con  la  regina.  =^  Barher. 
Beggim.  46.  (Gh.)  La  donna  ch'era  senza  colpa, 
quando  se  n'avvide,  guardava  spesso  colui  ch'ella 
avca  per  male  ;  altri  credea  ch'ella  il  guardasse  per- 
ch'ella  l'avesse  avuto  per  bene,  e  perch'ella  s'in- 
tendesse ben  con  lui. 

Intendersi  in...  era  Innamorarsi  e  Fare  all'a- 
more; onde  Intendenza  la  Amata  (V.).  Ovid.  Rem. 
Am.  (Gh.)  Chiamasi  rivale  quello  cotale  che  s'in- 
tende in  colei  colla  quale  tu  t'intendi  tu.  Bocc.  Coni. 
Dani.  1.  256.  V(»gljono  lui  (Ovidio)  essersi  inteso  in 
Livia  moglie  d'Ottaviano,  e  lei  esser  quella  la  quale 
esso  sovente  nomina  Corinna.  Frane.  Barb.  238.  20. 
(C)  Gran  gente  in  lei  s'intende. 

t  Senza  il  Si.  Guitt.  Leti.  10.  29.  (C)  Mag- 
giore ingiuria  saria  a  qualunque  di  voi  è  la  mmore. 
se  inlcndesse  in  dello  iniperadore  di  Roma,  che  se 
l'imperadrice  nel  più  vile  schiavo.  (t.J  Poel.  del 
XII.  see.  Né  da  essa,  cui  intende  (ch'egli  ama)  si 
distringe. 

Senza  il  Si  co//'A,  riprende  il  senso  di  At- 
tendere nel  §  13.  Fr.  Jac.  Cess.  2.  1.  15.  (Man.} 
Spregiata  la  moglie,  inlende  ad  altra.  [t.J  Vòlg.  II. 
Gen.  Intendit  animo  Dinae,  quello  che  la  Volg.  Con- 
glutinata est  anima  Siclicm. 

Ass.  [Camp.]  D.  2.  5.  E  quanta  gente  più  lassù 
s'intende  (quanti  più  Beati  in  cielo  amano),  Più 
v'é  da  bene  amare  e  più  vi  s'ama.  E,  come  specchio, 
l'uno  all'altro  rende. 

41.  Di  Dio  e  degli  spirili  celesti.  [t.J  D.  3.  33. 
Oh  luce  eterna  che  sola  in  te  sidi.  Soia  t'intendi, 
e  da  te  inlelletla.  E,  intendente  le,  ami  e  arridi. 
Ps.  Finxit  singillalim  corda  eorum,  inlelligii  omnia 
opera  eorum.  E:  Non  intenderà  queste  cose  il  Dio 
di  Giacobbe?  [Camp.]  D.  Conv.  iv.  ì.  Cercava  se 
la  prima  materia  degli  elemenii  era  da  Dio  intesa. 
E  Par.  27.  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  com- 
prende. Siccome  questo  gli  allri,  e  quel  precinto, 
IjOlui  che  '1  cinge,  solamente  inlende  (i7  primo  mo- 
bile è  cinto  dall'Empireo,  e  questo  è  governalo, 
tum  da  Intelligenze  deputale,  ma  da  Dio  stesso. 
Questi  motori  operano,  non  per  via  di  molo,  nta 
d'intendimento.  Net  Conv.  Voi  che,  intendendo,  il 
terzo  ciel  movete.  [t.|  Questo  verso  ripete  Par.  8.). 

|t.[  D.  3.  29.  Quelli  die  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontate  Che  gli  avea  fatti  a 
tanto  intender  presti  {gli  .Angeli  rimasi  fedeli,  ri- 
cOnolihero  Dio  untore  della  lori  intelligema). 

42.  Degli  anim.  [t.J  Ov.  Le  fiere.  Plin.  Vesligia 
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hominum  intellicri  a  feris.  E  :  I  picchi  ,  hallendo 
la  scorza,  al  suono  intendono  clie  v'è  da  cibarsi. 
[Coni.]  Grn.  Cav.  38.  Spesso  il  cavallo,  quando 
inltMidc  le  volle,  e  riconosce  gli  sproni,...  come... 
senle  un  poco  fermarsi  la  liriglia,  per  darli  la  volta, 
non  aspetterà  l'aiulo  degli  sproni,  ma  da  se  slesso 
la  prenderà.  E  i3.  t^  Acciocché  il  cavallo  non  solo 
intenda  la  brigliù,  e  facciasi  adìetro.  =  Aiig.  Mei. 
6.  138.  {Man.)  Tanto  veloci  i  pie  mosse  il  leardo, 
Come  il  doppio  castigo  [deijti  sproni]  il  fianco  inlese. 
JT.J  Prov.  Tose.  172.  Allo  sprone  i  cavalli,  al  fischio 
1  cani...  intendono.  — Le  bestie  intendono  l'esorta- 
zione e  la  lode. 

(B  1  Ar.  Fur.  1.  C6.  Quest'è  Bajardo;  io  '1 
riconosco:  Deh!  come  ben  nostro  bisogno  intende  ! 
(riene  in  buon  punlo  per  sovvetiire  al  nostro  bi- 
sogao). 

Ass.  [t]  Bestia  die  intende.  Che  mostra 
(Pavere  intelligenza. 

Dell'intendersi,  nel  senso  del  §  39.  [Camp.] 
Sol.  Epil.  E  tanto  s'intesero  insieme  (i7  fanciullo  e 
il  delfiuo],  die,  da  Baja  a  Pozzuolo,  per  mezzo  al 
vasto  mare,  il  fanciullo  con  sommo  gioco  portava. 
VI.  43.  Mudi  jam.,  parecrhi  de' quali  si  sten- 
dono a  vurii  sensi.  \t.]  Intendere  e  Farsi  intendere, 
e  sim.,  può  suonare  minaccia.  Leti.  Gio.  delle 
Bande  Nere:  Quando  pure  egli  volesse  stare  osti- 
nato a  non  gli  pagare,  gli  potrete  parlare  in  nome 
mio  quattro  parole  che  lui  m'intenda. 

|t.]  Modo  di  impazienza  o  di  spregio,  quando 
non  s'intende  il  senso  del  discorso  alimi,  o  la  sua 
intenzione,  o,  più  in  gen.,  le  intenzioni  e  i  falli  e 
la  vita  delTuomo.  Chi  lo  intende?  Piti  fam.  Bene- 
detto chi  lo  intende.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  6.  71. 
Chi  l'intende  è  bravo.  —  S'intenderà  da  sé,  perchè 
io  non  lo  intendo. 

(t.1  Che  intendete  di  dire?,  non  tanto  del 
signi f.  delle  parole,  quanto  dell'intenzione,  sepaja 
oltraggiosa  o  comechessia  sconveniente.  Più  risentito 
Che  intendereste  di  dire  ?  ;  ma  può  essere  senza 
provocazione  né  cruccio  il  domandare  :  Che  inten- 
devate voi,  quando  diceste...?  Che  inlese  egli  di- 
cendo...? Ma  col  .Si  0  col  Vi,  suona  più  risentito: 
Che  s'intese  egli...?  Glie  v'intendete...? 

[t.|  Ella  m'intende,  é  modo  di  far  onore  al- 
VaUrui  intelligenza  o  all'evidenza  del  proprio  par- 
lare. Ma  può  anche  essere  iron.  e  risentilo.  Vang. 
.Avete  voi  inleso  queste  cose  tutte  ?  Qui  è  senza 
rimprovero.  .Ma  .\vele  inteso?,  segnalam.  se  l'ac- 
cento si  calchi,  suona  :  Meltetevelo  bene  in  niente 
Iter  vostra  norma,  L'avreste  a  intendere.  Ve  l'ho 
dello  chiaro.  E  in  questo  senso  L'avrebbe  a  inten- 
dere; Dovrebbe  averlo  già  inteso.  —  Parentesi  o  in- 
tercalare, narrando  o  esponendo  qualcosa  :  M'in- 
tende?—  Talvolta  può  suonare  rimprovero  all'allrui 
noncuranza  o  cortezza  d'intendere,  e  anco  minac- 
cia: M'intendete  ?,  e  più  forte  :  Volete  intenderlo? 

It.|  Non  c'intendo  nulla,  e  di  parole  e  di  cose. 

[t.]  M'intendo  io.  [G.M.]  Fr.  Pelrarc.  Intendami 
chi  può,  che  m'intend'io.  [t.]  .M'intendo  da  me,  dice 
chi  accenna  a  cosa  ch'altri  non  vuole  intendere 
perché  spiacevole  a  lui,  o  il  parlante  non  ne  vuole 
entrare  m  colloquio.  =(Fanf.)  .M'intendo  io  nelle  mie 
orazioni,  Quando  si  vuol  lacere  il  nome  d'alcuno, 
che  no»  potremmo  senza  vilipenderlo,  o  quando  si 
voglion  tenere  cose  celate.  Ma  è  modo  profano. 

44.  EU.  Lo,  sottint.  Fatto,  Affare,  osim.,  me» 
com.  che  La.  [t.]  Machiav.  Op.  7.  229.  Se  tu  fossi 
nel  grado  mio,  tu  lo  intenderesti  altrimenti. 

La,  sottint.  Cosa,  Faccenda.  Nel  seg.  la  locuz. 
écompila.  |t.]  Le  cose  sono  come  le  s'intendono.  (/»- 
tendiamo  che  siano  secondo  il  nostro  volere  ;  ma  poi 
si  paga  caro  la  prepotenza  della  fantasia.)  —  In- 
tendere le  cose  per  il  suo  verso,  o  Intenderla  per 
il  suo  verso,  secondo  verità  o  convenienza  ;  e  in 
quel  verso  operare.  [L.B.]  Non  vogliate  intendere 
ogni  cosa  a  traverso.  [t.|  Machiav.  Leg.  Com.  2. 
306.  Resta  ora,  com?  lui  la  intenderà.  É  300.  Deve 
esser  tornato  in  nove  giorni,  per  intendere  come 
Sua  Maestà  vuole  che  se  ne  governi  ;  né  si  sa  come 
il  re  se  lìntenderà;  e  se  vorrà  piuttosto  aspettare 
di  ripigliar  le  cose  per  sé,  che  difendere  quelle 
d'altri.  (Nel  secondo  il  Si  è  quasi  riempitivo.)  = 
Sen.  Ben.  Varch.  i.  \.  (C)  lo  dirò  liberamente 
come  io  l'intendo,  [t.]  lo  la  intendo  cosi.  —  Io  l'ho 
sempre  intesa  cosi.  —Come  la  intende  egli?  La 
intende  come  noi. 

(t.]  Non  la  intendo  co.sl.  Modo  risoluto  di  dis- 
.sentire  e  disapprovare;  e  di  quel  ch'altri  propone, 
e  di   quel  che  richiederebbe  da  noi.   Prov.  Tose. 


352.  Clii  l'intende  e  chi  non  Tintende.  —  Fam. 
volg.,  giuoco  di  parole.  Prov.  Tose.  352.  Chi  l'in- 
tende e  chi  rimonda.  Hor.  Mutai  quadrata  rotundis. 

[t.]  La  volete  intendere?,  ho»  del  compren- 
dere, ma  dell'assentire  e  del  fare.  —  iVo»  tanto 
della  inlelligema,  quanto  della  poca  docilità  o  della 
ritrosia  al  fare:  Non  la  vuole  intendere.  —  Questa 
lUon  la  intendo.  —  La  intende  male  che,  o  a»cAe 
\senza  il  La,  Intende  male  che...,  gli  dispiace,  non 
ci  si  acqueta.  Tu  l'hai  inlesa,  Tu  avresti  a  inten- 
derla ;  con  corruccio.  (G..M.J  Malm.  racq.  e.  ili. 
A  un  affronto  tale  ,  Al  certo  ognun  la  'ntenderehhe 
male.  Fag.  liim.  Ma  con  tal  cortesia,  che  non  ha 
uguale.  Trattarmi,  e  ch'i'  non  l'abbia  da  ridire,  Ell'è 
una  cosa  ch'i'  l'intendo  male. 

43.  Piìii  ass.  \r.]  Vang.  Non  intendete  che  non 
del  pane  vi  dissi?  È:  Non  intendete  che  ogni  cosa 
la  qtial  di  fuori  entra  nell'uomo  non  lo  può  conta- 
minare? Ancora  più  ass.  Vang.  Non  intendete  an- 
cora ?  —  Intendete  vale  Badate  a  quel  che  dite  e 
vedete,  e  vogliale  intendere  e  farne  prò.  Questo  In- 
tendete abbraccia  e  l'apprendere  e  il  comprendere. 
Ps.  Intclligite  aliquando,  insipicntes  {parla  della 
insipienza  volontaria  e  rea).  E  altrove:  E  ora  in- 
tendete, 0  re. 

[t.]  Vogliate  intendere.  Prov.  Tose.  75.  È  un 
gran  (o  cattivo)  sordo  quello  che  non  vuole  inten- 
dere. Dire  a  uno,  dopo  avergli  parlato,  Capisce?, 
non  é  bel  complimento.  Meglio:  Intende?,  che  può 
riguardare  non  la  capacità  della  mente  di  chi 
ascolla,  ma  il  senso  quasi  corporeo  ricevuto  dalle 
parole,  onde  non  è  insolenza  domandare  se  le  siano 
inlese  ;  e  il  non  essere  può  apparsi  sovente  a  di 
fello  di  chi  parlò.  E  men  biasimo  e  spregio,  anche 
per  questo  che  neWlntendere  ha  parie  l'azione,  cioè 
la  volontà  :  il  negare  l'intendimenlo  di  tale  o  lai 
cosa  non  è  sempre  negare  l'intelligenza  ;  il  negare 
che  altri  capisca,  é  un  dire  che  il  vaso  é  angusto 
e  mal  formato,  un  fare  quasi  disperata  la  cosa. 
E  però,  più  modesto  è  dire  Capisco,  Ho  capito,  che 
Intendo.  Anche  Ho  inteso  è  più  modesto  di  Intendo, 
perchè  pare  riguardi  più  il  suono  che  il  senso,  più 
il  senso  ovvio  die  il  riposto;  pare  riguardi  più 
l'intelligenza  di  quello  di  che  si  traila,  che  non  in 
genere  l'intendimento.  — Avete  inleso?  è  amore- 
vole 0  sdegrwso.  Dire  Intend'ella  ?  non  é  punto  in- 
solente, ma  unirci  il  lei,  n«co  «//'Intende,  sebben 
sia  un  po'  meno  che  il  Capisce,  è  già  non  assai  ri- 
veretite. 

[t.]  Ho  inteso  può  essere  sempl.  affermaz., 
può  essere  approvazione,  può  iron.,  e  risposta  cruc- 
ciosa. Ter.  (in  risposta)  Intendo. 

[t.]  Intendo  bene  può  valere  modo  di  con- 
cessione e  affermazione  dell'aver  bene  inteso  ogni 
cosa.  Se  ho  ben  inteso,  forma  modesta.  D.  \.  % 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa...  L'anima  tua  é 
da  viltate  offesa.  —  Intendo  benissimo ,  o  ajferma- 
zione  piena,  o  concessione ,  o  iron. 

[t.J  Ha  mezzo  inteso.  —  Non  intese  a  sordo. 
— Intendere  a  modo  suo.  —  A  rovescio.  —  Ho  in- 
leso male.  Ho  franteso.  Non  ho  inteso  appieno; 
altro  senso  rfa//'Ìntenderla  male.  V.  §  preced. 

Dell'intendere  in  parte,  o  del  non  volere  inten- 
dere quanto  all'assenso,  [t.]  Intendo  e  non  intendo. 
—  Non  intendo  clie  si  scherzi  di  questo.  — Non  in- 
tenderei che...  (non  amerei). 

46.  Col  Si,  idea  d'accordo.  V.  §  39.  Quesli  i 
modi  fam.  [t.J  Bisogna  intendersi,  non  è  da  farlo 
senza  convenire.  —  Basta  volere  intendersi. 

|t.]  Intendiamoci,  e  dell'accordarsi  quanto  al 
fare  e  anche  quanto  alle  opinioni  :  e  anco  del  sem- 
plicem.  comprendere  l'uno  le  parole  deW altro.  Ma 
sovente  é  avvertenza  che  suona  :  Parliamoci  chiaro. 
Non  e'  illudiamo  l'un  l'altro  ;  Quel  che  s'è  dello 
s'intende  che  sia  poi  fatto  ;  Non  c'inganniamo. 
Intendiamoci  bene.  —  Ci  siamo  intesi,  dell'accordo 
pieno;  e  anche  con  iron.  e  con  minaccia:  Siete 
avvertito;  Non  c'è  da  scherzare  meco.  Quando  il 
parlante  ha  detto  all'altro  l'animo  suo  in  modo 
brusco,  e  nel  senso  che  usiamo  Farsi  intendere, 
Farsi  sentire.  V.  §§  43  e  SI. 

[Mor.]  Intendersela  con  alcuno,  Trattar concsso 
d'una  cosa.  Vorrebbe  vendere,  sig.  Cavaliere,  cento 
sacca  di  grano?  —  Intendctevela  col  mio  fattore. 

Più  i»  gen.,  Andare  d'accordo  o  in  una  serie 
di  fatti  0  per  abito,  [t.]  Se  la  intendono.  —  Se  la 
intendono  a  maravjdia  col...  Col  La  e  il  Con  senza 
il  Si  è  meno  rfe//' Intendersi  e  de//' Intendersela. 
CeccA.  Comm.  201.  Chi  sa  come  mio  padre  la  in- 
j  tendesse  poi  seco? 


47.  Impers.  S'intende,  S'intendeva,  vale  Devesi, 
Dovevasi  intendere.  Nov.  Ani.  78.  2.  (C)  Cui  e.gli 
presentasse  (facesse  un  presente),  si  s'iiilendea  aver 
commiato  da  Ini ,  e  dipartirsi  di  sua  corte.  Stai. 
Calim.  183.  {Man.)  La  qual  pena  sia  tenuto  di  pa- 
gare la  compagnia  o  mercatante...,  intendendosi  che 
possa  ragguagliare...  [t.J  Col  nome  poi,  senza 
verbo.  S'intendesse  finita  la  lite  (che  fosse  finita).  — 
Si  obblighi  e  s'intenda  obbligalo.  —  Deve  intendersi 
fatto...  —  S'intendono  chiamali.  —  S'intenderà  co- 
stituita. 

48.  [t.]  S'intende,  segnalam.  della  corrispon- 
denza tra  i  segni  e  le  cose.  =  lied.  cit.  dal  Pasta. 
(Gh.)  Prescrivendosi  a' febbricitanti  il  bere  aa|ua 
fresca,  s'intende  sempre  acqua  lodevole  e  buona. 
Paeiolo,  Aritm.  183.  (Fanf.)  Se  d'una  parte  d'ar- 
gento vorrai  sa()ere  che  parte  contenga  di  fino,  sa- 
puta la  lega,  fia  tal  parte  come  é  detto,  cioè,  se 
sarà  di  10  leghe  terrà  once  10  di  fino;  e  se  sarà 
di  8  leghe,  terrà  once  8  di  fino,  e  l'avanzo  s'in- 
tende rame  o  altra  tristizia,  sino  alla  somma  di 
once  12. 

49.  [t.]  S'intende  ass.  denota  certezza  di  cosa 
chiara  ;  ed  é  sovente  risposta  che  conferma  l'altrui 
dello. — S'intende  già.  —S'intende  bene  che... — 
Ci  s'intende.  —  Va  inleso  da  sé.  —  S'intende  da  sé. 

Lasc.  Gelos.  1.  4.  (C)  Ora  dove  si  ritrova? 
Alf.  All'uscio  che  aspella.  Giuli.  Vestita,  s'intende. 

|t.]  S'inlende,  modo  di  dichiarazione,  e  sia 
talvolta  tra  parentesi.  Agn.  Ali.  cap.  1 .  Che  d'es- 
sere aiutato  odio  e  rifiuto,  .Aiutato,  s'intende,  verbi 
grazia,  A  far  gran  cose. 

.Modo  di  concessione,  per  poi  rincalzare.  Salvia, 
deal.  3.  2.  260.  (Man.)  Ora  s'intende  acqua  e 
non  tempesta;  cicalare  è  bene;  ma  non  islracica- 
lare,  e  acqua  e  tempesta.  |t.|  S'intende  essere 
buoni...  {sottint.  Ma  questo  è  troppo). 

VII.  SO.  Altri  modi  com.  Con  altri  verbi.  (Fanf.) 
Lasciarsi  intendere,  .Mostrare  intenzione  di  fare 
checchessia.  [Giusi.]  Cecch.  Diam.  1.  1.  8.  M.  Ghe- 
rardo, non  trovandosi  figliuoli,  si  lasciava,  al  largo, 
intendere  Di  volerle  lasciare  il  suo.  =:  Pros.  Fwr. 
4.  3.  208.  (Gh.)  Vedete  un  poco  se  ella  avesse  iii- 
cliuazinne  (a  pigliar  marito),  e  lascisene  intendere. 

A'')»  d'intenzione,  ma  dell'esprimere  in  gen. 
qualsisia  il  proprio  sentimento,  o  di  fatti.  Listr. 
Cane.  76.  (C)  Di  questo  si  lascino  intendere  viva- 
mente co'  rettori  di  giustizia  in  ogni  occasione. 
Menz.  Op.  3.  168.  (Gh.)  Ma  tu  fra  tanto...  non  ti 
scordare  de'  versi,  o  tuoi  o  d'altri,  che  pur  ora  ti 
lasciasti  intendere  di  aver  pronti. 

[t.]  Senza  il  Si,  Lasciare  intendere,  è  meno 
di  Fare  intendere  ;  quasi  Permettere  ch'altri  inten- 
da, Fare  intravvedere  a  qualche  modo  il  proprio 
sentimento  o  la  cosa.  E  anche  il  farla  intender» 
senza  volerlo;  anzi  questo  é  il  senso  più  pr.  a  La- 
sciare. Ma  per  una  specie  d'eufemismo  Lasciare 
talvolta  suona  più  forte  che  Fare.  Lasciò  inlc(idcre 
che,  se  non  smettevano,  avrebbero  che  fare  con  lui. 
SI.  Col  Fare.  [t.J  Fare  intendere  quel  che  si 
pensa,  con  parole,  nella  lingua  propria,  in  altra 
lìngua. 

Ass.  [t.J  Fa  intendere  molto,  più  che  il  sempl. 
senso,  idee  e  sentimenti  e  cose  segrete,  ineffabili 
con  parole. 

[t.\  Da  fario  intendere  a  un  legno;  taalo 
chiare  le  dice  e  nelle  parole  e  ne'  fatti.  —  Fare 
intendere  a  suon  di  busse. 

Accenna  dunque  e  a  falli  e  a  intenzioni  die 
concernono  i  fatti.  Cor.  Leti.  Tornii.  3.  (Man.)  La 
Grinia,  a  chi  dovete  quel  resto  di  pigione,  vi  fa  in- 
tendere che  se  ne  piglierà  tanti  pappagalli.  G.  V. 
8.  63.  2.  (C)  Facendo  a  loro  venire  le  genti  di  se- 
greto, facendo  intendere  al  palese  che  v'erano  per 
trattire  accordo  dal  papa  al  re  di  Francia...;  sotto 
quel  colore  menarono  il  trattato  segreto  di  fare  pi- 
gliare in  Alagna  Papa  Bonifazio.  E  92.  1.  Si  ac- 
cusò... al  papa...  il  maestro  del  Tempio...  di  certi 
crimini  ed  errori,  che  al  re  fu  fatto  intendere  che  i 
Tempieri  usavano,  [t.]  Machiav.  Stor.  fior.  iv.  Al 
quale  (papa  Eugenio  a  mess.  Rinaldo  degli  Albizzi) 
fece  intendere  che...  si  ordinerebbero  le  cose  quando 
posasse  le  armi.  —  Fare  intendere  per  lettera. 

Col  Si.  [t.]  Farsi  intendere.  Significare  con 
parole  o  altri  segni  il  proprio  sentimento.  Signifir- 
ficarlo  chiaro  e  forte,  in  modo  non  piacevole  alimi. 
—  Mi  son  fatto  intendere,  dicesi  segnalam.  a  chi 
ìion  vuole  intendere  certe  cose.  —  Farsi  intendere 
vale  dunque  Dir  franco  cose  che  altri  non  voleva 
intendere,  o  di  non  intendere  fingeva.  Ma  Farsi 
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sentire  dice  espressione  più  rumorosa  e  senli- 
menlo  talvolta  piti  forte.  —  Mi  farò  inleiidere, 
minaccia  o  promessa. 

52.  |t.]  Dare  a  intendere  una  cosa  per  un'altra 
dice  idea  più  (jenerale  d'inganno  che  Ujia  cos^a  per 
l'altra,  modo  che  determina  più.  Dare  a  intendere, 
da  sé,  dice  meno,  e  può  anco  avere  buon  senso 
(V.  §  Si),  cioè  Proporre  la  cosa  in  modo  che  bene 
s'intenda.  Ma  il  modo  fam.  Darla  a  intendere  ac- 
cenna sempre  a  inganno.  =  Bocc.  Nov.  23.  9.  (Ci 
Il  riprese  dello  'intendere  e  del  guardare  die  egli 
credeva  che  esso  facesse  a  qnella  donna,  siccome  ella 
gli  aveva  dato  ad  intendere.  (//  primo  Intendere 
tiene  del  §  ■40.)  Red.  Ins.  97.  (Man.)  Una  favolosa 
generazione  di  ragni  fu  mentovata  dagli  autori,  e 
dataci  ad  intendere  per  vera.  [t.|  A.  Vign.  Prov. 
Mi  davi  ad  intendere  che  la  luna  stava  sopra  il  cielo 
del  forno.  [Jor.]  Moni.  Pers.  volg.  ì.  i.  Dalla  ad 
intendere  Come  ti  piace,  e  se  puoi,  gahha  i  muscoli 
Dolorati.  [t.|  A  chi  si  vuol  dare  a  intendere  coleste 
cose?  Non  me  la  danno  a  intendere  a  me. 

53.  {Fanf.}  Darsi  a  intendere,  Pensarsi,  Imagi- 
narsi.  [t.]  Giambul.  Stor.  381.  Falsamente  si 
danno  ad  intendere  che  il  limavo  sia  la  Brenta.  := 
Ar.  Cass.  4.  5.  (C)  Non  passerà  così  facile —  Mente, 
come  vi  date  forse  a  'ntendere.  E  Negr.  5.  3.  Che 
non  d'ignobile  Gente,  come  ti  dai  forse  ad  intendere. 
Ma  di  padre  e  di  madre  gentiluomini  È  nata. 

i  Non  del  lir/urarsi  cosa  più  o  men  lontana 
dalvero,  secondo  il  senso  del  §  S2,  ma  off.  a  Darsi 
a  credere.  Fir.  As.  139.  (C)  Tu  hai  veduto,  già  più 
tempo  fa,  per  quanto  io  mi  do  ad  intendere,  l'espo- 
rienza  della  mia  fede,  fi.]  Magai.  Leti,  scient.  20. 
3i7.  Mi  do  ad  intendere  che... 

ai.  (Fanf.)  Dare  ad  intendere,  Specificare.  [t.| 
Ilario:  Dat  intelligi.  Lo  dicono  tuttavia;  ma  il  me- 
glio é  serbare  questa  forma  al  senso  del  §  S2.  D. 
3.  19.  E  per  dare  a  intender  quant'è  poco  (quanto 
dappoco  sia  un  re).  La  sua  scrittura  fien  lettere 
mozze  (in  abbreviature,  per  dirlo  uomo  corto).  E 
Comi.  111.  9.  Lo  'ntelletto  della  quale  (canzone),  a 
più  agevolmente  dare  ad  intendere,  mi  conviene  in 
tre  parti  dividere.  =;  Oli.  Coni.  Inf.  2.  17.  (C)  Dà 
intendere  una  moralitade.  Pass.  299.  E  ciò  dava 
'ad  intendere  per  similitudine  il  profeta  Isaia.  Bocc. 
Nov.  37.  10.  Per  pienamente  dargli  ad  intendere  il 
caso  sopravvenuto,  così  fece,  come  Pasquino  avea 
fatto.  Cavale.  Alt.  Apost.  2.  Do  ad  intendere  che, 
perchè  le  parole  scritte  in  grammatica  non  si  pos- 
sono investigare...,  muto  in  certi,  ma  in  pochi, 
luoghi  l'ordine  delle  parole.  Bocc.  Nov.  52.  6. 
Chente  è,  Cisti?  è  buono?  Cisti,  levato  prestamente 
in  pie,  rispose  :  Messer,  si  ;  ma  quanto,  non  vi 
potre'io  dare  ad  intendere.  |t.|  i  Mor.  S.  Greg.  Per 
li  figliuoli  nobili  si  danno  ad  intendere  le  sante  ope- 
razioni. 

S.S.  Allri  modi  com.  Con  avv.  fT.|  Intendere  per 
discrezione.  Non  da  parole  o  allri  segni  chiari,  ma 
usando  il  proprio  discernimento  a  intendere.  = 
Car.  Leti.  1.  42.  (Ch.)  Se  il  Motta  avrà  spedila  la 
vostra  faccenda,  arò  caro  saperlo  ;  quando  no,  ta- 
cendo, intenderò  per  discrezione.  Allegr.  30.  Se  tu 
favelli  poco,  Caiizou  fatta  per  gioco.  Per  non  cader 
nella  mormorazione.  Intendati  chi  sa  per  discre- 
zione, [t.]  Intendere  a  un  dipresso.  Sottosopra, 
dice  ancora  meno.  In  confuso,  peggio. 

Bocc.  g.  3.  n.  10.  (Gh.)  Qui  fece  fine  Lau- 
retta alla  sua  canzone,  nella  quale,  notata  da  tutti, 
diversamente  da  diversi  fu  intesa;  ed  ebbevi  di  quelli 
che  intender  vollono  alla  melanese,  che  fosse  meglio 
un  buon  porco  che  una  bella  tosa.  [r.J  Intendere 
poco,  a  mezzo. 

[t.]  Chiaramente.  —  Di  primo  lancio  ci  s'in- 
tende. /).  1.  2.  Bene.  —  liilendere  ottimamente. 
Cic.  Più  degli  altri.  E:  A  fondo. 

U6.  Con  accompagnamento  di  nomi  o  di  partir. 
(t.)  Intendevo  questo,  di  dire,  di  fare;  die  allri 
dicesse,  facesse. 

\t.\  Intendevo  così. 

Col  Da.  Deduzione,  [t.]  Intendere  la  causa 
dairellittlo.  Cic.  (juaiito  tu  sii  sfacciato,  lo  han  tutti 
potuto  intendere  da  questo,  che...  E:  Dalle  piccole, 
mleniliamo  sovente  le  cose  grandi. 

Col  Per  in  senso  sim.,  men  chiaro,  [t.]  Armann. 
Fior.  il.  Per  questo  intese  che... 

Coir  A,  all',  ni  Da,  dice  il  segno,  [t.  ]  Nep. 
Alla  faccia  intese  che  gli  si  tendevano  insidie. 

Coll'K,  corrispondente  al  gerundio  hit.  |T.| 
Dillìcile  a  intendere.  —  In  altro  senso  Dare'a  in- 
tendere (V.  §§  »2,  S3,  S4). 


Colila,  (t.]  Sen.  Intendere  in  sé  (concerne 
segnatam.  il  sentire). 

Col  Di  corrispondente  al  Che  o  al  sempl.  inf. 
lai.  \i.\  Intendo  d'avere  sbagliato.  Nep.  Intende- 
vano di  non  gli  poter  nuocere. 

Col  Di  IH  senso  del  De  lai..  Intorno  a...,  per 
eli.  [t.]  D.  2.  17.  Questo  triforme  amor  quaggiù 
disotto  Si  piange  {nei  cerchi  inferiori  del  purg., 
purgasi  la  colpa  di  quell'affetto  passionato  che  cerca 
il  male  del  prossimo).  Or  vo'  che  tu  dell'altro  in- 
tende Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto  (per  In- 
tenda, sogg.). 

t  Col  Di,  può  valere  e  Intendersi  della  scienza 
di  Cristo  (V.  S  30),  e  Intendersi  in  Cristo  (V.  §  iO). 
B.  Jacop.  Lib.  II.  C.  x.vvi.  8.  Ed  il  terzo  sì  mi 
disse,  Che  di  Cristo  io  intendisse  (intendessi)  Ch' 
esser  povero  io  volisse. 

Col  Che  e  altre  partic.  [t.]  È  dilTicile  intendere 
che...  Cic.  Non  intendo  come...  D.  1.  11.  Intendi 
come  e  perchè  son  costretti  (in  questi  cerchi  i 
dannati).  E  27.  E  come  e  qnare,  voglio  che  m'in- 
tenda. (//  modo  Voglio  che  tu  m'intenda,  sovente 
suona  risentimento,  o  almeno  gran  voglia  di  dire 
chiaro.)  E  3.  24.  Dirittamente  senti  Se  bene  in- 
tendi perchè  la  ripose  (Paolo  la  fede)  Tra  le  su- 
slanzie.  Nep.  È  facile  a  intendere  quanto  odiosa 
sia  la  potenza  d'un  solo. 

EU.  [T.|  D.  2.  21.  Quand'io  intesi  là  ove  tu 
chiame  (io.  Stazio,  lessi  e  intesi  la  tua  esclama- 
zione, 0  Virqilio  :  Auri  sacra  fames). 

S7.  Eli.  varie.  |Cast.]  L.  B.  Alb.  Pad.  fam.  145. 
Ixi  donna,  madre  della  famiglia,  conviene  sia  netta 
e  costumala  e  modesta.  Ella  m'intese  (i7  mio  dire, 
lo  sentì),  lacrimò. 

Dell'intendere  il  vero  e  il  bene  delle  cose,  [t.] 
Prov,_Tosc.  115.  Ninno  riprenda,  che  non  intenda. 
E  150.  Il  buon  giudice  tosto  intende  e  tardi  giu- 
dica. E  55.  Chi  più  intende,  più  perdona. 

Ass.  [t.]  Facilità  d'intendere,  qualsiasi  cosa; 
quanto  alla  mente  È  in  età  da  marito  ;  è  in  età  da 
intendere,  quanto  al  senso  mor.  Vang.  Non  cono- 
scete ancora,  non  intendete.  Ps.  Non  seppero  e  non 
intesero  ;  camminano  nelle  tenebre. 

o8.  Sost.  [t.]  Pelron.  Meum  intelligerc  nulla 
pecunia  vendo.  V.,  nel  8  S2,  Bocc.  Nov.  23.  9.; 
e,  nel  §  41,  D.  3.  29,  E  2.  32.  E  se  fu  più  lo  suo 
parlar  dilVuso,  Non  so  ;  però  che  già  negli  occhi 
m'era  Quella  che  ad  altro  intender  m'avea  chiuso 
(  traeva  la  mia  mente  a  sé ,  né  intendevo  altro 
oramai). 

i  1.\TIÌ.\DÈV01E.  [T.]  Agg.  Da  potersi  intendere. 
Di  suono  e  di  senso,  ma  di  questo  più  che  di  quello. 
Tes.  lir.  7.  14.  (C)  Guarda  che  tu  non  dichi  oscure 
parole,  ma  bene  inlendevoli.  Fiamm.  5.  106.  E  con 
non  intendovole  mormorio,  e  con  minaccevole  aspetto, 
mi  fé'  pavida  di  peggior  vita.  Sen.  Pist.  Dire  alcuna 
parola  piana  e  inleiidevole.  Pallav.  Stor.  Conc.  1. 
742.  E  che  intorno  ai  passi  che  in  lei  fossero  oscuri, 
inetti,  barbari,  mal  inlendevoli,  non  era  disdetto  ad 
alcuno  il  dichiararli.  [t.J  La  forma  antiq.  ravvive- 
rehhesi,  senza  che  perù  paja  comune,  dicendo  In- 
teiidibile,  delle  idee  e  delle  intenzioni  d'intero 
discorso  0  scritto;  Intelligibile,  de'  costrutli,  di  cia- 
scun vocabolo,  della  voce  quanto  al  suono,  dello 
scritto  quanto  alla  forma. 

2.  t  Nel  senso  dc//'lntendere  più  per  Attendere 
che  per  Comprendere.  [Camp.]  Giud.  G.  v.  5.  Poi- 
ch'ebbe finita  ogni  cosa,  col  cuore  intendevole  e  con 
animo  diligente,  considerando  quella  cittade  ch'era 
fatta  da  Ini... 

3.  t  Aff.  a  Intelligente  o  a  Intendente  di  tale  o 
tal  cosa.  Faz.  Uber.  Cam.  cod.  Marne.  C.  152. 
77.  col.  1.  (Fanf.)  0  donna  grande...  Bella,  leggia- 
dra, gemile  e  piacevole.  Accorta  e  inlendevolc. 
|F.T-s.)  Br.  Lat.  Et.  Arisi.  7.  Questi  è  un  savio 
uomo,  inlendevole  e  sottile.  [Val.|  Co)i(.  Martell. 
Etrur.  1 .  290.  Tebaldo  ora  cortese  e  savio  molto, 
e  'ntcndovole  mollo  in  ciascuna  ragione. 

i.  t  In  questo  senso,  d'anim.,  come  dicesi  Intel- 
ligente. Tratl.  Gov.  inferni,  uccel.  cap.  3.  /).  7. 
(Verat.)  Uccelli  rapaci  sono  più  inlendevoli  che  gli 
allri.  E  3.  8.  L'astore  è  bello,  veloce,  forte  e  ardito, 
di  buono  annasare,  mollo  inlendevole,  e  di  perfetta 
caccia. 

t  l>iTE>OEVOI,»IF,ME  e  t  hTEXDEVOUEMEME.  [T.] 
Avv.  Da  Intknokvoi.f;  (V.). 

t  Del  potere  intendere  il  senso.  V.  P.igg. ,  §  1 . 
Esp.  Pai.  Nasi.  \C)  (CainpJ  La  Somma  parig. 
Inlendevolemonte.  Fior.  S.  Frane.  E  infianimato 
dallo  Spirilo  Sauto,  sì  cllicaccraente,  si  divolaineutc, 


sì  sottilmente,  sì  chiaramente  ed  intendevolemenle... 
parlò  la  parola  di  Dio,  che  tutti  .. 

2.  1  Dell'attenzione.  V.  I.ntendevole,  §  2.  Liv. 
il/.  Dee.  3.  (C\  In  questo  debba  mettere  ciascuno 
intendevolmenle  il  suo  cuore  e  '1  suo  pensiero.  Guid. 
G.  16.  E  intendevolmente  colli  suoi  sguardi  misura 
lo  corso  del  sole.  [Camp.]  Il  Ms.  parig.  lotende- 
volcmente. 

3.  i  Aff.  a  Con  intelligenza.  Liv.  M.  Dee.  8. 
17.  var.  (C)  Eleggessero  la  gente  più  intendevol- 
mente. 

I.VrE\DÌBILE.  fT.|  Aqq.  V.  Intendevole,  §  1. 

l.\TE.M)ICCIIIAUE.  [T.J  V.  a.  Cominciare  a  inten- 
dere e  Intendere  un  poco  ;  non  bene,  ma  neanco 
così  in  digrosso  come  suona  l'altra  forma  sim. 
Inlendacchiare.  [R.Cannon.j /!//'.  Yit.  xcvi.  Comin- 
ciatomi ad  invaghire  del  greco,  quanto  più  mi  pa- 
reva d'andarlo  intendicchiando. 

Magai.  Leti.  Al.  429.  (C)  Io  vi  riduco  quest' 
organo  e  questo  fantasma  a  qualche  cosa  di  più  ap- 
pagante l'avidità  d'un  intelletto  volonteroso  d'inlen- 
dacchiare.  Corsin.  Ist.  Mess.  5.  603.  (GA.)  I  Mes- 
sicani della  prima  (piroga)  gridarono  ad  alta  voce 
(secondo  che  l'interpretarono  alcuni  soldati  spagnuoli 
che  di  già  cominciavano  a  inlendacchiare  la  lingua) 
non  si  tirasse,  che  vi  era  il  re. 

I.\TESI)11IE.\T1.\0.  S.  m.  Dim.  vezz.  V.  Intendi- 
mento, §  3. 

INTENUIMEVTO.  [T.]  S.  m.  (Rosm.)  La  facoltà  di 
percepire  le  cose  come  esistenti  in  se  stesse.  E:  È 
ferma  legge  dello  intendimento,  ch'e' riceve  dalla  na- 
tura del  suo  oggetto,  questa,  di  dover  completare  il 
sentimento  e  la  percezione,  che  la  natura  sua  con- 
siste in  uno  sguardo  continuo  che  mira  l'essere,  e 
che  vede  ciò  che  spetta  alla  ragione  dell'essere,  come 
sono  le  determinazioni  e  condizioni  dell'ente  slesso. 
E:  L'intendimento  non  si  deve  confondere  con  la 
facoltà  dell'assenso:  da  esso  dipendono  le  cause 
disponitive  degli  assensi  erronei.  E;  Il  principio  e 
fondamento  d'ogni  metodo  è  la  natura  stessa  immuta- 
bile dell'intendimento.  [t.J  Saggio  suirintendimento 
umano,  trattato  del  Locke  Ma  questa  voce  nel  titolo 
ristringe  l'assunto  dell'opera  ;  e  di  ben  più  alte 
ricerche  avrebbe  l'autore  sentito  il  bisogno,  se  per 
assunto  poneva  a  sé  rinlellello,  l'inleiligenza,  la 
mente.  In  quello  che  gl'lt.  distinguono  Intelletto, 
Memoria,  Volontà,  non  sarebbe  pr.  chiamare  il 
primo  Intendimento;  e  neppure  dell'intelletto  sa- 
rebbi'  pr.  dire  ch'esso  è  attivo,  la  memoria  e  l'im- 
maginazione passive.  =  Tes.  Br.  1.  15.  (C)  Ma 
perciocché  ella  ha  sapienza,  si  è  appellata  intendi- 
mento; e,  al  vero<dire,  intendimento  è  la  più  alta 
parte  dell'anima;  che  per  lui  noi  avemo  ragione  e 
conoscimento,  e  per  lui  l'uomo  è  appellato  immagine 
di  Dio.  |t.]  Al  kant  Intendimento  comprende  e  La 
facoltà  che  forma  le  idee,  e  che  i  giudizi.^  (liosm.) 
Si  risolve  l'obbiezione  che  l'intendimento  pronun- 
ziando il  giudizio  sull'esistenza  di  un  ente,  quest'ente 
sia  sua  produzione.  L'analisi  delle  sue  facoltà  deve 
susseguire  a  quella  delle  cognizioni  che  ne  sono  il 
prodotto,  ma  non  può  percepire  le  qualità  senza  per- 
cepirle in  un  suhbii'tto.  E  legge  deirintendimeiito  il 
completare  il  sentimento  e  la  percezione  sensitiva. 
Ogni  atto  dell'intendimento  é  incognito  a  se  stesso 
senza  un  atto  riflesso.  Come  percepisca  l'azione  nella 
passione.  Soggiace  all'errore  sì  nel  dividere  che  nel 
comporre.  Come  si  muova  a  percepire  senz'avere 
una  comunicazione  di  natura  col  senso.  L'unità  del- 
l'Io è  mediatrice  tra  lui  ed  il  senso;  suo  intimo  nesso 
colla  volontà;  in  parte  libero,  in  parte  non  libero.  A 
qual  legge  soggetto:  è  mosso  dall'istinto  e  dalla  vo- 
lontà sì  libera  che, non  libera.  In  quali  casi  sia  im- 
mune da  errori.  E  più  determinato  all'assenso  dai 
primi  principii  che  dall'autorità.  Qualunque  suo  atto 
ci  fa  conoscere  l'oggetto  dell'alto ,  ma  non  l'atto 
stesso.  Non  può  mai  avere  per  primo  oggetlo  della 
sua  facoltà  se  stesso. 

2.  Atti.  Albert.  Cap.  60.  (C)  Lo  intendimento  è 
vedimcnto  della  veritade.  [T.J  Intendimento  è  il  primo 
grado  della  intelligenza;  i  bambini,  quasi  appena 
nati ,  danno  segni  d'intendiiuento.  -—  Fr.  Giord. 
Pred.  2.  303.  (Man.)  Intendimento  sì  pognamo  noi 
in  luogo  di  memoria;  e  ha  molti  rispetti  questo  in- 
tendimento, I  quali  lasciamo.  (Rosm.)  Quand'io  ri- 
spondo a  chi  m'interroga  se  ammetta  o  non  ammetta 
un  principio,  io  non  posso  mica  adoprare  a  far  ciò 
qnella  cognizione  slessa  colla  quaL>  il  mio  intendi- 
mento rammettc  ;  ma  bensì  devo  adoperar  quella 
che  ritraggo  dall'esaminare  In  stato  del  mio  intendi- 
mento rispetto  a  quel  principio,  luediuule  il  qual 
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esame  riconosco  lo  stalo  delle  mìe  opinioni,  e  decìdo 
se  l'approvo  ovvero  se  non  l'approvo  quel  principio. 
Quest'ultima  cognizione,  culla  quale  ritorno  sopra  il 
mio  inlendimenlo.  e  ne  scopro  a  me  stesso  lo  stalo, 
è  cognizione  ritlessa;  quella  prima,  colla  quale  io 
intendo  unicamente  ad  approvare  o  a  riprovare  quel 
principio,  è  cognizione  diretta.  E:  L'intendimento  sì 
ibnna  le  percezioni  e  le  idee  susseguenti  ad  esse  in 
un  modo  istintivo  e  naturale.  Ma  noi  dobbiamo  ora 
distinguere  queste  cognizioni  prime  e  involontarie 
da  quelle  che  vengono  appresso  e  sono  volontarie  : 
le  prime  formano  la  cognizione  diretta,  e  le  seconde 
la  riflessa.  [t.J  Applicare  l'intendimento  all'esame 
delle  cose. 

3.  Qiinlilà.  [t.]  Intendimento  naturale.  —  Edu- 
care, Perfezionare  l'intendimenlo. 

[T.l  Molto,  Acuto.  =  Tesonlt.  Br.  1.  (C)  Si 
alto  intendimento  Avete  d'ogni  canto  {da  ogni  parie, 
in  ogni  cosa).  Che  voi  corona  e  manto  Portate  di 
franchezza,  e  di  fina  prodezza. 

(t.]  Poco.  =  jW.  V.  2.  2.  (C)  Cittadini  di  leg- 
giere intendimento,  e  di  novella  cittadijianza. 

Ass.,  è  lode.  [t.|  Uomo  d'intendimento.  = 
Pass.  i.  (C)  Della  penilenzia  volendo  utilmente  e 
con  intendimento  scrivere  e  dire,  conviene  che  ciò 
si  faccia  per  modo  d'ordinata  e  discreta  dottrina. 

[Camp.]  Bibh.  Eccles.  2.  Inchina  le  orecchie 
tue,  e  ricogli  le  parole  dello  intendimento;  e  non  ti 
affrettare  nel  tempo  della  conlrarielade  [suscipe  verba 
inlelleeliis). 

[G.M.]  Bambino  che  ha  intendimento,  mostra 
intendimento.  £  ne  fanno  il  dim.  Un  intendimen- 
tìno  che...  come  Giudizino,  e  sim. 

4.  Alle  bestie  non  s'attribuisce  Intendimento  pro- 
pria»!. V.  Intelletto,  §  8.  [Camp.)  Bib.  Salm. 
31.  Non  vogliate  essere  fatti  come  cavallo  e  come 
mulo,  ne'  quali  non  è  intendimento  iquibus  non  est 
inlellectus).  [T.J  Nondimeno  dicesi  per  estens. 
Ch'hanno  un  certo  intendimento,  ragione,  no. 

5.  Alto  dell' intendere,  in  quanto  si  vuole  signi- 
ficare una  cosa,  farla  intendere  ad  altri.  Nel  seg. 
dislinguonsi  le  due  voci  aff.  D.  Purij.  14.  (C)  Se 
ben  lo  intendimento  tuo  acrarno  Collo  'nielletto  (se 
intendo  il  senso  di  quel  che  tu  intendi  di  dire,  se 
penetro  la  tua  inlenzione}...  Tu  parli  d'Arno.  [t.| 
Bnonim.  Ling.  Tose.  308.  Dicendo  alcuno  cosa  che 
a  noi  paja  chiarissima,  lo  interrogheremo,  quasi  con- 
cludendo il  nostro  intendimento,  e  diremo  :  Adun- 
que? volendo  inferire:  Che  concluditi  d'Hirf.  Fior, 
retor.  30.  (Gh.)  In  prima  (bisogna)  che  '1  dicitore 
faccia  il  suo  proemio  bene  e  breve  e  di  poche  parole, 
e  che  'I  faccia  chiaro  e  aperto  si  che  ne  possa  l'udi- 
tore agevolmente  trarre  lo  intendimento. 

[t.]  Intendimento  del  libro.  —  Il  discorso  ha 
tale  0  tale  inlendimenlo.  ;=  Vanh.  Pros.  fior.  2. 
5.  71 .  (GA.)  Ora  avvenne  una  volta  (secondo  che  a 
me  pare  il  vero  intendimento  di  questo  sonetto)  che 
essendosi  partita  mailonna  Laura,  e  stata  nove  giorni 
lontana,  in  tutto  quel  tempo  non  piovve  mai.  Bore. 
Kov.  89.  8.  (C)  Li  quali  a  queste  parole  pensando, 
e  non  potendo  d'esse  comprendere  né  intendimento 
né  frutto  alcuno,...  entrarono  in  cammino.  Medit. 
Vii.  G.  C.  10.  {Gh.)  V  te  ne  dirò  {d'un  sermone  di 
S.  Bernardo)  la  somma  o  l'intendimento  (dal  leg- 
gere spi'sse  volle  in  suoi  detlì  dolcissimi)  lo  più  bre- 
yemenle  ch'io  potrò. 

6.  Sentimento  e  senso  di  costrutti  e  di  parole. 
JT.]  Quinlil.  Verba  quaedani  diversos  inlellectus  ha- 
bcnl;  ut  Cerno.  Sulpic.  ric(.  Inlellectio.  TeW.  Sen- 
tentia.  ;=  Sen.  Pisi.  114.  {Man.)  Alcuni  sono  che 
abbreviano  le  loro  senlenzie,  credendo  che  sia  gra- 
ziosa cosa  a  prolferere  intendimento  pendente  e  oscuro, 
e  mettere  sospetto  agli  uditori.  S.  Greg.  Mur.  l.  1. 
/).  2.  {Gh.)  Questo  aggiunsero,  che  non  solo  io  esa- 
minassi le  parole  della  istoria  per  rintendimenlo  del- 
l'allegoria, ma  che  ancora  l'intendimenlo  delle  alle- 
gorie il)  riducessi  ad  esercizio  dì  moralitade.  b.  Purg. 
28.  (C)  Sì  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono  Veniva 
a  me  co'  suoi  intendimenti  (sentivo  distinte  e  le  pa- 
nie del  canto  e  i  sensi  delle  parole).  jCamp.J  bib. 
S.  Puoi.  prol.  Sappi,  tu  che  leggi,  non  è  qui  conti- 
nua sposizione  delle...  cose;  ma  sono  brievi  in- 
tendimenti posti  a  ciascuni  versi  o  parole.  E  Job. 
Prol.  1.  Il  divino  sermone,  siccome  elli  sperimenta 
li  savii  nelle  figurazioni,  cosi  molte  volte  contenta 
li  semplici  dello  inlendimenlo  di  fuori.  =  G.  V.  1 1 . 
2.  20.  (C)  E  con  lutto  che  in  latino,  come  la  mandò, 
fosse  più  nobile,  e  d'alti  verbi  e  intendimenti,...  ci 
parve  di  farla  volgarizzare.  Amm.  Ani.  75.  (GA.) 
Recando  questo  libro  in  Ialino,  abbo  (Ao)  posto  più 
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I  intendimento  per  inlendimenlo,  che  parola  per  parola. 
[Camp.l  0.  Cono,  iil  2.  Ma  per  dire  che  sia  la  Mente, 
non  si  prende  dì  ciò  più  intendimento  che  prima;  e 
però  é  da  vedere  [quel)  che  questa  Mente  propria- 
mente significa. 

7.  t  Attenzione.  [Val.]  Pmcc.  Cenlil.  35.  2.  Io 
mi  trovai  in  Roma...  E  cominciai  a  por  lo  intendi- 
mento Agli  edificii. 

8.  Scopo  e  della  mente  e  dell'anima.  Boei.  Varch. 
42.  (C)  'l'ulto  l'intendimenlo  della  volontà  umana... 
s'affretta  e  corre  alla  beatitudine,  [t.]  Con  questo 
intendiinenlo.  —  Abbiamo  l'unico  inlendimenlo.  — 
Non  é  nel  mio  intendimento.  —  Volgere  a  civile  in- 
lendimenlo la  mira. 

Quasi  fig.  [t.]  Inlendimenlo  della  legge.  — 
Intendimenti  della  pena. 

f  Con  inle^idiniento,  modo  avv..  Con  intenzione 
deliberata.  Dav.  Scism.  152.  {Man.) 

[Cors.]  1  D'intendimento,  Di  proposilo.  Pallav. 
Slor.  Conc.  12.  3.  5.  Sarebbe  mcstierodì  comporre 
un  altro  volume,  e  porvi  dentro  ì  discorsi  di  tanti 
uomini  chiarì  che  ne  trattarono  d'inlendiinento. 

9.  Pratica.  Più  espressam.  di  cose  da  farsi. 
Vili.  M.  I.i.  e.  25.  t.  i.  p.  38.  (GA.)  E  la  gente 
del  Comune  dì  Firenze,  avendo  fermo  il  loro  campo, 
a  inlendimenlo  di  vincere  il  castello  per  assedio,... 
alquanti  masnadieri  s'appressarono  verso  la  guardia 
della  torre  per  badaluccare.  G.  V.  8.  42.  2.  (C)  Prese 
per  consiglio  il  dello  papa  di  mandare  per  messer 
Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  dì  Francia,  per  doppio 
intendimento.  E  7.  94.  2  (Man.)  Questo  Carlo  fu  il 
più  temuto...  signore,  e'I  più  valentre  d'arme,  e  con 
più  alti  intendimenti  che  nullo  re  che  fosse  nella  casa 
di  Francia,  t  Lib.  Seni.  63.  L'uomo  vecchio  debbe 
mettere  intendimento  a  consigliare  i  giovani  amici. 
[Camp.]  Giud.  G.  XV.  16.  E  perciò  a  voi  ricordo 
e  prego  che  voi  mettiate  vostro  inlendimenlo  in 
ciò,  si  ch'egli  sia  o  morto  o  preso.  =  G.  l'.  9.  284. 
3.  (C)  11  detto  esecutore  si  ritenne  del  suo  folle 
intendimento. 

10.  Più  aff.  a  Intento,  cioè  la  cosa  alla  quale  si 
tende.  G.  V.  8.  42.  2.  (C)  Per  recare  colla  sua  forza 
la  ciiui  di  Firenze  al  suo  intendimento.  [Camp.)  Bon. 
Bin.  XVII.  4.  Prende  l'uomo  a  seguire  Sovente  alcuna 
cosa  Che  sempre  gli  è  dannosa,  E  suo  non  ne  con- 
segue intendimento.  =:  Bocc.  Nov.  93.  9.  (C)  Queste 
parole  porsero  alcuna  speranza  a  Milridanes  di  potere 
con  più  consiglio  e  con  più  salvezza  dare  effetto  al 
suo  perverso  inlendimenlo.  Fav.  Esop.  6'.  29.  (Man.) 
Ad  avere  il  tuo  intendimento,  in  luogo  di  forza,  ti 
conviene  usare  senno  ed  ingegno.  (Camp.J  Aquil.  1. 
59.  Bisogno  è  ch'io  le  dia  tale  custodia,  che  Jove  non 
vegna  al  suo  intendimento.  Avv.  Cidi.  il.  Oss.  Suo 
intendimento  non  compiè,  né  suo  proposto;...  pe- 
rocché lì  suoi  medesimi  ne  l'odiavano.  =  Nov.  ani. 
54.  9.  (G)  Oggimai  poss'io  fare  quello  ch'io  voglio 
e  compiere  tutto  il  mio  intendimento. 

11.  1  A»er  intendiinento ,  Notizia  ;  Intendere. 
(Tav.j  Land.  Spir.  l.  XI.  str.  13.  Ell'ebbe  inten- 
dimento Che  Crist'avea  di  lei  adilimandalo. 

1  Dare,  in  senso  sim.  [Tav]  Land.  Spir.  l.  ix. 
slr.  14.  Si  ch'io  dia  intendimento  Di  te  nella  città 
samaritana.  =  Vii.  S.  Già.  Ball.  222.  (C)  Tu  se' 
il  primo  che  ci  annunzi  il  regno  del  cielo,  che  ci  è 
■presso.  Preghiamoli  per  l'amor  d'Iddio,  che  tu  ce  ne 
dia  alcuno...  iutendimenlo. 

[G.  Fai.)  t  Dare  inteudimenlo,  Fare  intendere 
cosa  di  qualche  speranza.  Din.  Comp.  Cron.  Lib.  il. 
Demmo  loro  inlendimenlo  di  trattare  pace  quando  si 
convenia  arrotare  i  ferri.  =  G.  V.  8.  42.  2.  {Man.) 
Dando  intendimento  al  re  di  Francia...  di  farlo  eleg- 
gere ìmperadore.  V.,  del  Dare  intenzione,  Inten- 
ZIO.NE,  §  19. 

12.  Piti  aff.  a  Intelligenza,  nel  senso  di  Intesa. 
Segn.  i.  104.  (GA.)  Accostossi...  a  Genova  colle 
galee...,  avendo  in  Genova  inlendimenlo  con  certi 
del  suo  consìglio.  E  38.  Per  non  dare  sospczione 
a' Sanesi ,  s'accostò  una  nulle  con  Fabio  Pelrucci 
alle  mura  di  Siena,  che,  secondo  affermava,  avea  là 
dentro  grande  intendiinenlo. 

13.  Nel  senso  che  Intendersi  vale  Amare.  Ma  il 
primo  é  più  gen.  [Camp.J  U.  Conv.  IV.  28.  Così  noi 
dovemo...  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro  intendi- 
mento e  cuore. 

(Camp.)  Giud.  G.  A.  xxvi.  Tutto  lo  suo  corag- 
gio {cuore)  e  lo  suo  inlendimenlo  coiivertiolo  in  dello 
amore  di  Diomede  {parla  di  Briseide). 

t  L'oggetto  amato.  Intendenza.  Fiamm.  1.  37. 
(C)  Mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  inteiidi- 
meoio  mirava...  Bucc.  Nou.  32.  20. 


14.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  not. —  Della 
mente  e  della  volontà  e  dell'operare.  [t.J  È  mìo  in- 
tendimento. —  Non  è  mio  intendimento  Cosa  che 
non  risponde  al  mio... — Spiegare  i  suoi  intendi- 
menti. |Canip.|  Comp.  Ani.  Test.  E  costui  gli  aperse 
il  suo  inlendimenlo.  [x.]  Insiste  nell'ìnteudimento, 
e  del  dire  e  del  fare. 

[t.]  Dìinosirare  il  proprio  intendimento  con 
parole  o  con  atti.  Senza  ari.  Un  uomo,  una  bos  ii 
dimostra  intendimento,  più  o  meno  attitudine  a  in- 
tendere. —  Mutare  gli  ìnlendimeuti. 

|t.]  Grossolano,  segnatam.  della  mente.  — 
Retto  intendimento,  e  della  mente  e  dell'animo.  — 
Sublimi  inleudimentì,  d'entrambi.  Dell'animo,  Ge- 
nerosi. 

1  LMEXDITIVO.  [T.j  Agg.  Che  ha  potenza  d'in- 
tendere. Qui  nel  senso  d'Intellettivo,  ch'é  più  com. 
Salvin.  Disc.  2.  131.  (G)  Essendo  la  fantasia  una 
potenza  e  facoltà  dell'anima  posta  in  mezzo  tra  la 
virtù  inlenditiva  e  la  sensitiva,  quando  questa  si  ac- 
costa airinlellello,...  ella  vedcrvisioni  e  veri  sogni. 

l.mXDlTOKK.  [T.J  S.  IH.  verb.  d'iNTENDERE. 
Della  facoltà  abil.,  in  senso  di  lode.  [t.  |  Vobj.  Iren. 
Perfetti  intenditori  delle  Scritture.  =  G.  V.'  11.  2. 
18.  (C)  Assai  chiaramente  a'  buoni  intenditori  sì  pos- 
sono comprsndere  (esser  compresi).  Tes.  Br.  2.  50. 
[F.T-s.]  Bari.  Hicr.  Sav.  1.  14.  Galeno,  e...  altri 
ottimi  intenditori  dell'artificio  de' nostri  corpi.  — 
Intendente  riguarda  più  sovente  la  prat.  usuale. 

2.  Di  chi  intende  a  dovere  gli  altrui  discorsi,  e 
lo  mostra  co'  fatti.  Frane.  Sacch.  liim.  (C)  A  buono 
intenditore  il  parlar  corto  {più  coni.:  A  buon  inlen- 
ditor  poche  parole),  [r.  j  Prov.  Tose.  350.  [G.M.] 
//  Fag.  nelle  Comm.  compie  la  locuzione,  dicendo: 
Al  buono  ìnlendilore  poche  parole  bastano.  E  il 
Serd.  Prov.  Dictum  sapienti  sai  est.  [t.|  Ani.  fr. 
Entendeur,  CAe  asco/(« ,  CAe  intende.  ■—  \  Bocc. 
Nov.  51.  5.  (G)  Era  molto  migliore  intenditore,  che 
novellatore.  {S'accosta  qui  al  senso  di  Ascoltatore.) 

3.  1  In  senso  d'Intendersi  per  Amare.  Intendenza, 
la  donna,  l'uomo  era  Intenditore.  Rim.  Ant.  Guitt. 
noi.  Guitt.  Leti.  4.  41.  (C)  Quella  donna,  ov'egli  è 
inti.'nditnre. 

IME.XDITRICE.  [T.]  S.  f  dlNTENDITORE;  e  come 
Agg.  {V.).  Nel  senso  del  ^  i,  non  de  due  altri. 
Saluin.  Pros.  Tose.  1 .  20.  (C)  Fina  intcnditrice, 
d'ogni  gentilezza  e  di  tutte  le  squisitezze  possedi- 
trice  perfetta. 

|t.J  Nel  senso  rfe/§  2,  anco  parlando  di  donna 
0  a  donna,  direbbesi  A  buono  inlendilor  poche  parole. 

t  I.\TE\D1JT0.  (T.J  Pari.  pass.  (Ì'Intendehe. 
Com.  Inteso  (  V.).  Bim.  Ant.  Fr.  /{.  Binai.  d'Aquino. 
Canz.  71.  {Mi.)  Non  cste  inlendulo.  —  Inlendilus, 
puri.  d'Intendere,  nel  Frontone  del  Mai. 

l.\TE.\EBRA.«E,\TO.  S.  hi.  Da  Intenebrare.  Te- 
nebratio  e  Teiiebricusitas,  in  Gel.  Aurei.  — Sulvin. 
Disc.  1.  48.  (.W.)  La  ragione  poi...  la  prende  egli  mede- 
simo nel  citalo  passo  dalle  profezie,  che  questa  grande 
offuscazione  ed  intenebrainento  del  sole  figurano. 

•LE  fig.  Salvin.  Disc.  2.  509.  {M.)  La  qual  cosa... 
può  ingenerare,  se  non  altro,  ìnlenebramento  e  tur- 
bazione. 

l.ME.VEBUARE.  V.  a.  Offuscare,  Oscurare,  Invol- 
gere nelle  tenebre.  Tenebrare,  in  Lati,  e  inApul. — 
Cr.  6.  67.  3.  (G)  Imperocché  (la  lattuga)  intenebra 
gli  occhi,  e  Corrompe  la  materia  dello  sperma. 

2.  [Camp.]  Per  Addurre  tenebre  per  via  di  pro- 
digio. Bib.  Jer.  13.  Date  gloria  al  vostro  Signore 
Iddio  innanzi  ch'egli  intenebri,  ed  anzi  die  offendine 
li  vostri  piedi  alli  monti  pieni  dì  tenebre  {aateguani 
contenebrescat). 

3.  Fig.  Oli.  Com.  Inf.  5.  74.  (C)  Per  la  oscurità 
del  luogo  figura  la  cecità  del  loro  intelletto  ;  che  come 
qui  è  intenebrato  lo  lume  della  ragione  in  sé,  cosi 
quivi  sentono  privamenlo  di  ogni  Tuce.  Pros.  fior. 
Borgh.  Leti.  4.  4.  126.  (jWoh.)  Questi  espositori  in 
cambio  di  dichiararlo  {Dante)...  l'hanno  in  modo 
offuscato,  intenebrato  e  tolto  ogni  luce,  che  molli 
ne  hanno  preso  animo  di  spregiarlo,  [t.]  Fr.  Guitl. 
Canz.  st.  7.  E  la  cagion  che  '1  mondo  ha  intene- 
brato Si  é  lo  iniiatural  vostro  peccalo. 

4.  Intenebrare  diciamo  anche  il  Danneggiare,  e 
Offendere  delle  cose  per  via  di  romori,  e  di  per- 
cosse, senza  rottura.  (C) 

5.  E  detto  anche  del  Danneggiare,  e  Offendere 
con  rottura.  Medit.  Arb.  Cr.  44.  (Man.)  I  quali 
{martelli)  a  udir  sonare,  quando  il  crocifiggevano, 
era  spaventoso  e  gravissimo  orrore:  che  tutta  la 
beata  sua  carne  intenebrarono. 

(i.  E  fig.  Tue.  Dav.  Star.  i.  339.  (C)  Comandò... 
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j>arte  passar  la  Musa  per  iiiteiiebrarc  li  Meiiapi,  e' 
.Morini,  e'confiui  della  Gailia  (i7  lai.  ha:  ut  qua- 
tcrent). 

7.  iV.  ass.  [Camp.]  Fig.  Per  Perdere  la  visla, 
Divenir  cieco,  liib.  Eccl.  Ì2.  Mulcrannosi  li  uomini 
fortissimi,  ed  oziosamente  saranno  coloro  che  maci- 
nano... e  intenebreranno  coloro  che  guatano  per  li 
ftrami. 

l.\rE.\F.BRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intene- 
imAtiE.  Ènellatrad.  lai.  Iren.  [Cors.)  Bari.  Ullim. 
jiii.  1.  G.  Si  fa  di  mezzo  giorno  il  hujo  d'una  mezza 
notte,  chiudendosi  entro  una  camera  diligentemente 
iatenehrata. 

2.  Fig.  .M.  V.  2.  9.  (C)  E,  levala  la  nebbia  che 
leneva  intenebrala  la  mente  del  popolo  e  del  Comune, 
presono  più  ardire.  |t.]  G.  Gozz.  Menti  ingrossate, 
intenebrate  dalla  barbarie.  =:  Fr.  Jac.  Tod.  5.  24. 
'.J.  {C]  0  core,  non  star  più  intenebrato.  E  7.  9.  10. 
Oh  intenebrata  luce,  che  in  me  luce  ! 

3.  Per  Confuso,  Sbalordito,  Intronalo.  M.  V.  3. 
73.  (C)  Non  sapieno  Ibuversare  insieme,  e  tenieno 
intenebrala  tutta  la  terra.  Alain.  Gir.  24.  108.  Ila 
liench'  intenebralo  abbia  il  cervello.  Pur  si  rivolge 
jt  lui  feroce  e  snello.  Malin.  11.  25.  Sbalordito  £ 
tutto  intenebrato  in  terra  giace. 

i  I.VTOCIiltlUE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Fdnpiersi  di 
tenebre ,  d'oscurità.  In  Agost.  Tenebresco  ;  altri 
legge  Tenebrasco.  Oli.  Coni.  Inf.  17.  323.  (C)  Ma 
(|uando  il  disavventurato  Feton  risgnardàe  le  terre, 
impallidie,  e  subitamente  gli  tremarono  le  ginocchia, 
e  iutenebrìgli  la  veduta.  [Camp.]  Bib.  Eccl.  12. 
Ed  anzi  che  intencbrisca  il  Sole  e  '1  lume  e  le  stelle 
e  la  Luna...  (lentbrescal).  E  Midi.  3.  E  lo  di  inte- 
nebrirà  sotto  loro,  e  saranno  confusi  quelli  che  veg- 
gono le  visioni  (obtenebrabitur).  S.  Ag.  Solil.  5. 
Lume  degli  occhi  miei  per  lo  quale  veggio,  e  senza 
ci  quale  intenebrisco.  ■—  E  C.  D.  11.  10.  (/M.)  E 
l'aere  s'inlenebrisca  e  rifreddi,...  E  appresso:  Come 
l'aere  s'intenebrisce,  abbandonato  da  questa  luce,... 

2.  t  Trasl.  Confondersi  il  lume  della  ragione. 
Offuscarsi  l'inttUello.  [Camp.]  Fr.  Jacop.  T.  'irati. 
Però  che,  scacciate  le  male  cupiditati,  e  rimossi  tutti 
i  mezzi  creati,  che  fanno  l'anima  intenebrire,  sotlen- 
ira  la  divina  luce...  S.  Gir.  Pisi.  4.  Genera  ispine 
e  triboli  di  libidine,  onde  la  mente  inteiiebrisce... 

i.  1  Ali.  ejig.  Fr.  Giord.  Genes.  83.  (Gh.)  E  per 
queste  cose  inlencbrisce  l'uno  l'altro  ;  perocché  la 
bugia  che  tu  mi  di',  si  mi  oscura,  e  così  quelle  altre. 
Inlenebrisce  anche  l'uuo  l'altro  per  male  (malo  o  mal) 
conforto,... 

i  LMEXEBttlTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intene- 
brire. [t.]  S.  Cai.  Lelt.  —  Fr.  Jac.  Tod.  5.  16. 
21.  (C)  Che  dal  mondo  intenebrilo  lo  me  n'era  pur 
mozzato.  [Qui  fii/.) 

i  IME,\EltAKÉ.  [T.]  V.  0.  Far  tenero.  Lai.  aureo 
Tcnerasco.  iS'el  seg.  delie  piante  che  cominciano  a 
muoversi.  Prov.  Tose.  184.  Gennajo  ingenera,  feh- 
brajo  intenera,  marzo  imboccia,  aprile  apre,  e  maggio 
fa  la  foglia.  (Della  vegetutione  dei  castagni;  ma  può 
diisi  di  tutte  le  piante.) 

I\TE.\E11IME\TU.  S.  m.  Da  Lntexerire.  Atto  e 
Principio  dell' intenerirsi. 

Senso  corp.  Soder.  Ort.  e  Giard.  228.  (Gli.) 
Quando  più  o  meno  son  fatti  (sono  nmliiri  i  poponi), 
si  manifesta  dal  più  o  manco  intenerimento  del  fiore 
con  le  dita  aggravaiidob)  alla  buccia  che  resta  senza 
peluja,  e  all'odore  fiutando  il  fiore. 

2.  Segnalam.  nel  mor.  Uden.  Nis.  Proginn.  2. 
56.  141.  (M.)  Fa  che  ad  or  ad  ora  con  intenerimento 
d'ogni  cuore  eziandio  ferino  ella  si  lamenti,...  Bellin. 
Disc.  2.  368.  Se  divina  bontà...  non  ci  avesse  spi- 
rato al  cuore  intenerimento  e  pietà. 

l\TE\EtllRE.  V.  a.  Far  divenir  tenero.  Lai.  aureo 
Teneresco.  [Cont.]  Tratl.  Arie  mus.  I.  74.  Fare 
inlenerire  l'avorio,  lioseo,  Agr.  Her.  14.  v.  Con 
qaesto  modo  (tornar  ad  ararla  un'altra  volta)  si 
viene  a  intenerire  la  superficie  della  terra  che  era 
dura,  i:^  fro/ic.  Barb.  liegg.  donn.  318.  (Man.)  l 
Lagni  delle  dolci  Acque  tiepide  in  camera  non  troppo 
Mantengon  giovane  e  fresca  la  pelle.  11  tenerla  co- 
verta imbianca  e  intenerisce  ancor  la  pelle.  Tac. 
Duv.  Star.  1.   266.   (M.)  L'acqua  ferma  intenerio 

10  fondamenta.  (//  lai.  ha:  corrupta...  fundanienta 
insularum.) 

2.   iV.  ass.  Divenir  tenero.  Dav.  Colt.  167.  (C) 

11  tempo  da  far  quest'opera  è  quando  la  vite  co- 
iiiincia  a  intenerire.  Iticeli.  Fior.  80.  Alcuni  semi... 
son  colli  quando  inteneriscono.  E  appresso  :  Voltando 
delti  frutti  tanto  che  inteneriscano  egualmente  per 
tutto.  l_Cont.]  Sod.  Arh.  'i.'l.  Terreni  d'una  certa 


sorta  di  pietra  scolorita,  bìgiccia,  die  si  disfà  a  sfalde 
ed  a  tempo  intenerisce. 

N.  pass.  [Cont.]  Porta,  Mir.  Nat.  64.  v.  La 
quale  cosa  fu  trovata  dal  cuoco  di  Aristione,  il  quale 
avendo  messo  a  cuocere  un  gallo,  il  quale  era  stato 
sacrificato  a  Ercole,  ed  attaccato  poi  a  un  fico,  ve- 
dendo che  cosi  tosto  era  venuto  frollo  e  tenero,  fece 
prova  d'un  altro  più  duro ,  se  por  attaccarlo  al  fico 
si  presto  s'inteneriva,  e  trovò  che  riusciva.  =:  Red. 
Ins.  72.  (C)  11  capo  del  luccio,  ingojato  ed  introdotto 
nello  stomaco,  a  poco  a  poco  s'intenerisca. 

3.  Trasl.  Alt.,  JV.  ass.  e  pass.  Lasciare  la  rigi- 
dezza. Indurre,  o  Provare  compassione.  Petr.  Canz. 
29.  1 .  (C)  E  i  cuor  che  indura  e  serra  Mane  superbo 
e  fiero.  Apri  tu,  padre,  e  'ntenerisci  e  snoda.  Guid 
G.  I  quali  inQuo  ad  oggi  inteneriscono  gli  auditi  degli 
uomini.  Dant.  Purg.  8.  Era  già  l'ora  che  volge  il 
disio  A'  naviganti  e  'nienerisce  il  cuore  Lo  di  c'han 
detto  a' dolci  amici  addio.  Vii.  SS.  Pad.  2.  353. 
Vedendola  cosi  piangere ,  fui  mosso  a  una  pleiade, 
ed  intenerii,  e  piansi  con  lei.  [T.j  Varch.  Sen. 
Benef.  Volg.  101.  La  bellezza  del  quale  (dell'onesto) 
intenerisce  e  ricerca  gli  animi,  e  addolcitigli  colla 
maraviglia  della  luce  e  splendor  suo ,  gli  rapisce. 
Dal.  regi.  3.  165.  Non  leggo  giammai...  quella 
lettera  del  Poliziano,  in  cui  si  racconta  (la  morte 
di...),  ch'io  non  mi  senta  intenerire.  =:  Tass.  Ger. 
2.  43.  (C)  Clorinda  intenerissi,  e  si  condolse  D'am- 
bedue loro.  Bern.  Ori.  2.  14.  2.  E  non  gl'intene- 
risce  e  non  gli  scalda  11  cor  pietà,  che  pietra  è  viva 
e  salda.  Gas.  Leti.  62.  Sua  Beatitudine  s'intenerì  a 
lagrimare  per  dolcezza  della  memoria  del  cardinal 
Monte,  barba  di  Sua  Santità.  Varch.  Him.  10.  Inte- 
nerisco, e  me  stesso  disaspro.  Cliiabr.  Guer.  Gol. 
13.  40.  (Gh.)  Almen  t'intenerisca,  almen  ti  pieghi 
Un  poco  di  clemenza  e  di  pietatc!  E  13.  46.  E'  verrà 
tempo  ancora  Ch'ei  vorrà  forse  intenerirmi  il  petto. 
D'anim.  [T.j  Ar.  Far.  Com'orsa...  ira  l'invita... 
A  spiegar  Pugne...,  Amor  la  intenerisce  e  la  ritira 
A  riguardar  i^gli  in  mezzo  all'ira. 

1XTE3ÌEIUT0. l'ari,  pass,  e  Agg.  Da  Intenerire. 
Senso  corp.  jCont.]  Imp.  SÌ.  Nat.  xii.  4.  Sono 
molte  spezie  di  frulli  clic,  dal  freddo  inteneriti,  diven- 
tano più  soavi.  Libro  Masc.  M.  l.  3.  Tolti  treova,  e 
ponile  in  un  vaso  intere  con  l'aceto  forte,  e  per  due 
0  tre  dì  le  lascia  stare  finché  le  guscia  sieno  inte- 
nerite, poscia  le  getterai  sane  nella  gola  del  cavallo. 

2.  Fig.  M.  V.  10.  33.  (C)  Ed  egli  molto  più  in- 
tenerito, quasi  lagrimando,  gli  disse:...  [t.|  Tav. 
Bit.  volg.  33.  La  reina...  avea  tanto  intenerito  il 
cuore  di  vedere  sua  figliuola,  che  la  fc'  disegnare  e 
alfigurare  in  una  tavola  propia  quanto  natura  la 
seppe  formare.  Ar.  Fur.  20.  69.  L'amor  intenerito 
e  di  pleiade.  —  Mezzo  inlenerito. 

l.iiTF..\SAMCXTE.  Avv.  Da  Intenso.  In  modo  in- 
tenso. Intensius,  comparai.,  in  Front. 

Senso  corp.  [Coni.]  Libro  Propr.  neve,  Mon. 
230.  Neron  fu  il  primo  nel  cuocer  l'acqua,  e  djpoi 
raffreddarla  con  neve  ,  perchè  l' acqua  scaldata  a 
questo  modo  riceve  più  tosto  la  freddura,  e  più  iu- 
tensameihte. 

2.  Senso  spiril.  [t.]  Guardare,  Attendere,  Medi- 
tare intensamente. 

[t.]  Amare  intensamente.  =  Segner.  Mann. 
Nov.  22.  3.  (M.)  Se  nulla  più  vuoi  tu  ritornare  ad 
amarlo  in  tutti  i  tuoi  di,  e  In  odialo  (il  male)  in- 
tensamente. [Cmit-l  Garimb.  Prob.  nat.  45.  Se  gli  è 
vero...  che  quando  un  senso  opra  intensamcnle  egli 
impedisca  l'operazioni  de  gli  altri  sensi  ;  sarà  vero 
ancora  per  questa  cagione  principalmente,  che  uno 
senta  minor  perturbazione  di  mente  vedendo  morir  iti 
guerra  molti  uomini,  che  in  vederne  morir  un  solo 
in  altro  luogo. 

L\TE;VS10XE.  S.  f.  Pienezza  dell'essere  di  alcuna 
cosa,  0  di  alcuna  qualità.  E  in  Sen.  [Coni.]  Moni. 
IHal.  Vort.  142.  Nel  passar,  che  fa  quell'empito  dalle 
mille  fibre  alle  novecento  che  seguitano,  egli  é  ben 
necessario,  che  ristringendosi  in  novecento  la  forza 
che  era  in  mille,  ella  acquisti  estensione,  ove  perde 
dell'intensione,  il  che  fa  cangiando  in  velocità  quel- 
l'energia, che  prima  in  cento  fibre  di  più  era  diflusa. 
=:  Geli.  Porz.  Colvr.  58.  (.)/.)  Vince  di  chiarezza 
il  rosso,  ma  è  bene  superato  da  lui  d'intensione  di 
colore ,  appressandosi  il  rosso  più  all'infiammalo. 
Bartol.  Ghiacc.  22.  (Mi.)  Non  aecioccliè  le  aggiunga 
intensione  di  freddo,  [t.]  Buondelm.  Gius.  Inten- 
sione di  piacere  e  dolore.  (G.M.]  Segner.  Crisi. 
Inslr.  2.  18.  10.  Il  fuoco  infernale...  ha  questa 
intensione,  che  produrrà  cgualnicnle  il  suo  ordine  e 
di  dentro  e  di  fuori. 


Segner.  Mann.  Die.  i.  3.  (M.)  Pena...  infinita 
nell'intensione. 

2.  Vale  anche  Tensione.  (C)  [Coni.]  Bari.  D. 
Tens.  Press.  XLlv.  Essendo  la  cagione  applicata  si 
dilTerente  ne' gradi  dell'intensione,  e  nella  gagliardi» 
della  forza,  secondo  il  giusto  filosofarne  ancor  de* 
seguaci  della  tensione,  che  confessano  i  corpi  possi- 
bili a  rarefarsi,  quanto  più  stirati,  tanto  riuscir  pia 
possenti  al  ritirarsi. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Acutezza,  a  piuttosto  II  pro- 
cedere del  suono  dal  grave  verso  l'acuto  ;  contrari» 
di  Remissione.  Mari.  St.  1.  Diss.  1.  87.  Variand» 
(j  tuoni]  per  grado,  consiste  la  loro  maggiore  » 
minor  grandezza  nella  intensione  e  remissione.  Zarl. 
Sappi.  2.  1.  45.  L'intensione  o  tiramento  non  à 
altro,  che  moto  di  voce  continua,  fatta  dal  grava 
all'acuto. 

i.  Per  simil. ,  detto  delle  Facoltà  dell'animo  poste 
in  atto  con  forza  più  che  ordinaria.  Amm.  ant. 
20.  2.  2.  (C)  Così  è  l'animo  dell'uomo,  se  non  si 
rallenta  dalle  sue  intensioni.  [G.M.|  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  24.  7.  Alla  intensione  degli  atti  ben  si  pu& 
dire  che  corrisponda  anch' eguale  ne'  sensuali  la  mol- 
titudine. 

[t.]  Intensione  dell'amore,  o  d'altro  affetto,  di- 
rebbe l'atto  meno  materialm.  di  Tensione,  troppo 
ripetuto  oggidì:  Intensità  direbbe  più  proprio  la 
qualità  in  modo  astr. 

l\TEi\SlSSIJlAJ!E\TE.  Avv.  Superi,  di  Intensa- 
mente. Segner.  l'enil.  Inslr.  (M.)  Egli  patì  di  pili 
senza  paragone  nel  cuore,  rattristandosi  intensissi- 
mamente delli  nostri  peccali. 

IXTE.N'SiSSDIO.  Agg.  Superi,  di  Intenso.  Inten- 
sior,  in  Nazar.  —  Guicc.  Star.  2.  112.  (C)  Piaghe 
incurabili,  e  con  dolori  intensissimi  nelle  giunture. 
[t.[  Viv.  Vii.  Gain.  81.  Dolori  intensissimi  nella 
lesta... 

[t.[  Anco  di  dolore  mor.,  d'affetto,  d'altea^ 
zione,  di  preghiera. 

15iTE\SlTÀ.  S.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  inlento. 
(Fanf.) 

2.  (Fis.)  [Gov.]  Grado  di  energia,  e  dicesi  par- 
lando delle  forte  naturali  e  dei  fenomeni  che  ne 
derivano.  L'intensità  del  suono  dipende  dall'ampiezza 
di  quelle  oscillazioni  che  fanno  le  particelle  del  corp» 
sonante.  —  Misurasi  l'intensità  del  lume  cogli  stru- 
mcnli  detti  Fotometri. 

[t.]  Intensità  del  movimento. —  Getto  di  varia 
intensità. 

3.  (Med.)  Usato  altresì  per  accennare  il  grado 
di  violenza  di  qualche  malattia,  o  quello  della  forza 
di  un  sintomo.  (Mt.)  [r.\  Intensità  del  morbo.  Più. 
in  gen..  Di  male  qualsiasi. 

A.  Senso  spiril.  [t.]  Intensità  dell'attenzione, 
degli  sludii,  dell'affetto,  della  cura. 

S.  Modi  com.  It.[  Inlensità  dell'azione.  —  Grado 
0  Gradi  di...  —  Crescere,  Scemare  d'intensità. 

INTENSIVAMENTE.  Avv.  Da  Intensivo.  In  modo 
intensivo.  Nel  senso  fìlol.  Gal.  Sisl.  96.  (C)  Pi- 
gliando l'intendere  intensive,  in  quanto  colai  termine 
imporla  intensivamente,  cioè  perfettamente,  alcuua 
proposizione,  dico...  [t.]  Locuzione  adoprata  inten- 
sivamente, c(oé  datole  valore  intensivo. 

2.  In  gen.  Aff.  a  Intensamente,  ma  pure  accen- 
nando alla  potenza  del  dare  intensione.  Non  com. 
[Coni.]  G.  G.  Cand.  lun.  in.  203.  L'ingrandirsi 
estensivamente  lo  splendore  della  luna...  gran  mu- 
tazione di  accrescimento  produce  nell' illuminar  la 
terra,  ancorché  intensivamente  vada  debilìlandosi, 
onde  per  tal  rispetto  il  lume  dovrebbe  farsi  mcn  vivo. 
=:  Gal.  Op.  Leti.  7.  273.  (Man.)  Il  lume  d'una 
torcia  grande  più  gagliardaukente  illuminerà ,  elio 
d'una  piccola  candela,  benché  gli  splendori  di  amen- 
due  intensivamente  sieito  eguali.   V.  il  seg. 

t  INTENSIVE.  Avv.  Intensivamenle.  Varch.  Lez. 
Dani.  1 .  406.  (.V.)  Dio,  secondo  i  Pcripaletici,  non 
è  di  virtù  infinita  intensive,  ma  estensive,  cioè  nuu 
ha  infinita  virtù  in  quantità...,  ma  ha  virtù  infinita 
in  quanto  alla  durazione. 

INTENSIVO.  Agg.  Atto  a  dare  o  a  crescere  inten- 
sità, [t.]  Senso  filai.  Verbi  intensivi  clic  denotano 
azione  fatta  con  maggiore  forza.  Altri  lo  legge  in 
Prisc.  —  Forma inlensiva,  che  all'intensione  acci-csce 
vigore.  —  Bui.  Purg.  24.  (.tf .)  Via  :  questo  è  av- 
verbio intensivo,  cioè  mollo. 

2.  Senso  niù  gen.  Meu  com.  Segner.  Crisi.  Inslr. 
1 .  7.5.  (il.)  L'uno  si  chiama  amore  appreizativo, 
l'altro  amore  intensivo,  o  vogliara  dire  amor  tenero. 
E  3.  27.  16.  E  non  è  questo...  ambirli  con  amora 
non  solo  intensivo,  ma  apprezzativo? 
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INTEXSO.  Agy.  A([,  al  tal.  Inleiisus.  ck'è  in  Sfit. 
{Fis.ì  |0«v  I  Ùicesi  di  ciò  che  ha  molla  gayliardia 
ed  opera  fortemente.  Suono  intenso,  Luce  intensa. 
Rosso  intenso,  ecc.  =  Sagg.  nat.  esp.  10.  (C)  Quelle 
palline  che  nel  più  intenso  grado  del  freddo  a  gran 
pena  in  lei  si  reggevano  a  galla,  saranno  le  prime 
a  muoversi  inverso  il  fondo. 

IConl.]  Faiislo  da  Long.  Meteor.  8.  ».  A  la 
generazione  de  la  lirina  si  richiede  fredilezia  conge- 
lativa,  ed  intensa.  Xaz.  i\ovo  lume,  8.  Saprete  da 
questa  cenere  avere  il  lapis  rosso  in  colore  intenso 
poco  trasparente,  frangibile,  con  poca  fatica  fusi- 
bile. Lom.  Più.  Scili.  Arch.  337.  [  lumi  con  pru- 
denza si  dispensino  con  le  onìbre,  e  gl'oscuri  a' suoi 
luoghi  fieri  ed  intensi  si  come  ricerca  l'ordine  del 
disegno,  e  l'altre  parli  di  subilo  sfuggano,  e  si  per- 
dano di  tal  modo,  che  ne  venga  poi  a  nascere  quel 
miracoloso  sfuggimento  e  rilievo  eminente. 

|t.1  Caldo  intenso.  —  Ciò  che  più  intenso  è 
nella  lìamma. 

Sliivcìi.  Nat.  Com.  16.  {Man.)  Di  luce  anche 
meno  intensa,  ed  assai  più  languida. 

(t.]  Grida  intense. 

(Cont.)ForM  intensa.  Moni.  Dial.  VoH.  140. 
La  fiirza  intensa,  con  che  opera  il  contrapeso..., 
eguaglia  con  la  sua  intensione  e  tardila  la  forza 
meno  intensa,  ma  più  eslensa,  secondo  la  velocità 
che  è  nella  volante,  la  quale  proporzionatamente  è 
altrctanto  veloce  nel  moto,  quanto  debole  nell'impeto. 

2.  [t.  I  Intenso  sguardo,  pensiero.  —  .■attenzione 
intensa,  dice  effetto  più  livo  opiiì  ferma  volontà.  — 
Meditazioni  intense.  —  Intenso  studio. 

Pelr.  So».  219.  (C)  In  quel  bel  viso  ch'io  so- 
spiro e  bramo.  Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e  intensi. 

3.  Eccessivo,  Veemente.  Petr.  San.  iO.  (C)  Perchè 
fa'in  lei  con  disusata  foggia  Men  per  molto  voler  le 
voglie  intense?  £  97.  Gli  umani  affetti  non  son 
meno  intensi.  Cas.  Son.  7.  Lasso!  e  fuggir  devria  di 
questa  spoglia  I^  spirto  oppresso  dalla  pena  intensa. 
Tass.  Ger.  12.  39.  Nel  cor  dà  loco  a  que'  con- 
forti, e  scema  L'impelo  interno  dell'intensa  doglia. 
(t.|  Intensa  gioja.  —  Cas.  Lett.  81.  (Man.)  Pro- 
\ederò  a  me,  poiché  non  si  può  provedere  a  voi, 
come  era  mio  intenso  desiderio.  (t.J  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  331.  Odio  si  intenso,  che  ha  fin  possanza 
di  rendervi  ablwminevole  non  pure  il  vostro  offen- 
sore, ma  quanti  l'amano. 

[t.)  AngiiUI.  Quid.  Metam.  volg.  9.  130.  Se 
l'intenso  dolor  che  '1  cor  percote,  Potrà  dar  luogo 
all'affannate  note. 

[t.|  Intenso  affetto.  Passione,  Carità.  Meni. 
Sat.  12.  In  Dio  non  possa  aver  gli  affetti  intensi. 

|t.]  Pena  (in  senso  di  Punizione)  più  o  meno 
intensa.  Suor  Cel.  Gulil.  Provo  una  pena  intensa. 
I'VTE.VTABILE.  Agg.  com.  Da  non  potersi  tentare. 
Ineseguibile,  Inarrivabile  nel  suo  effetto.  (Fanf.) 
È  nelle  Gì.  Filos.  —Magai.  Leti.  At.  559.  (*/.)  Di 
dove  è  abile  a  condursi  a  nuoto...,  che  ha  riconosciuto 
non  pure  imprnlicabile,  ma  intentabile  quest'ac(|ua. 
1MT0T1IIE\TE.  |T.|  Avv.  Da  Intento.  Aureo 
lai.  [t.]  Quinlil.  Intentamente  e  modestamente 
ascoltare.  =:  Petr.  Son.  27i.  (C)  Si  intentamente 
nell'amata  vista  Requie  cercavi.  Mor.  S.  Greg. 
Acciocché  intentamente  noi,  quasi  come  essendoci 
i  vaselli  aperti ,  ci  procuriamo  di  conoscer  quello 
che  dentro  da  essi  si  contenga.  Pelr.  Son.  300:  E 
come  intentamente  ascolta  e  nota  La  lunga  istoria 
delle  pene  mie  I 

liei  seg.  comprende,  più  chiaramente,  Vatlen- 
zione  del  pensiero  e  l'inlensilà  deWaffello.  Cavale. 
Fruii,  ling.  71.  (C)  Nella  tribolazione  e  tentazione 
dobbiamo  intentamente  orare.  Vii.  SS.  Pad.  Tornò 
al  predetto  santo  padre,  pregandola  che  più  intenta- 
mente pregasse  per  lui. 

l.ME.^TÌaE.  V.  a.  Tentare,  Procurar  di  fare. 
Aureo  lai.  Oli.  Com.  Inf.  11.  195.  (C)  Si  è  da 
sapere  che  ciascuna  ingiuria  s'intenta  o  con  forza  o 
con  inganno.  Hurell.  Prov.  10.  -l.  132.  [M.)  Mala 
natura  troppo  ardita  s'inganna,  e  intenta  quello  che 
come  mortale  e  finita  conseguire  non  puote. 

[t.|  Intentare  un  processo,  un'accusa. 
IXTE\T.4ro.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intentare. 
Non  tentalo.  Aureo  lai.  Segr.  Fior.  Slor.  5.  141. 
(C)  Per  non  lasciare  cosa  alcuna  intentala,  deliberò 
fare  la  giornata.  lied.  Ins.  21.  Per  non  tralasciar 
cosa  alcuna  inlentaLt,  infin  sotto  terra,  ordinai  più 
d'una  volta  che  fossero  messi  alcuni  pezzi  di  carne,... 
Sasseti.  Lett.  372.  (.Mun  )  |t.]  G.  Goji.  Leti.  Nes- 
suna cosa  si  deve  lasciare  inleolata  per  avere  queUe 
commedie. 


|t.]    Miniera   intentata.   Non   esplorala,    ma 
neanro  comincialo  a  esplorarla. 

t  l)iTKXT.UIO.\E.  S  f  Azione  dell'intentare.  In 
Sen.  e  in  Terl.,  ma  dubbio. 

2.  1  Per  Tentazione,  Instigazione  diabolica.  Coli. 
.46  Isaac,  51.  (C)  Non  era  in  quel  tempo  avarizia, 
né  idolatria,  né  battaglie,  ne  inlentazionì  diaboliche. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  156.  Allora  conoscendo  egli  la 
sua  mala  intenlazione  ed  intenzione,...,  incominciò 
a  piagnere.  [Camp.]  Fior.  S.  Fr.  Imperocché  li  era 
compiuto  el  termine  della  sua  purgazione,  si  partì 
la  inlentazione,  e  venne  la  consolazione. 

I\TE.\TlssumiK.\TE.  [T.l  Sup.  «/'Intentamente. 
Varch.  Slor.  11.  333.  (C)  Stando  ciascuno  inten- 
tissimamente ad  ascoltare,  favellò...  in  questa  sen- 
tenza. Geli.  Pori.  Color.  48.  {Man.)  Quando  noi 
c'immaginiamo,  o  sentiamo  intenlissimamcnle  una 
cosa,  perchè  il  cuore  è  ritenuto  da  quella,  noi  non 
veggiamo  quelle  altre,  [t.]  Lamprid.  Intentissima- 
mente aspettando.  L'Autore  a  Eremi,  ha  il  com- 
parai. Inleiilins  che  altri  Intensiiis. 

l\TE\T'tSSUIO.  (T  I  Sup.  (/'Intento  (V.).  Aureo 
lai.  Bocc.  Nov.  41.  5.  (C)  Con  ammirazion  gran- 
dissima la  incominciò  inienlissimo  a  riguardare. 
(t.|  e  anche  in  Barlol.  Cavale. 

2.  t  Aff.  a  Intenso  da  Inlcndorc,  che  è  intensivo 
<fi  Tendere.  Varch.  Lez.  212.  (C)  Ciascun  elemento 
ha  due  di  qnesle  prime  qualità  ;  è  ben  dubbio  se 
amendue  sono  in  sommo,  cioè  intentissime,  o  pure 
una  ve  ne  sia  intentissima  e  l'altra  rimessa. 

t  I1VTEÌVTIVI»IE\TE.  |T.l  Avv.  Da  Intentivo  (V.). 
Ani.  /)•.  Entenliveinent,  In  lentamente.  D.  Vii.  niiov. 
8.  ìGh.)  La  quale  io  riguardando  molto  intentìva- 
monte,  conobbi  che  era  la  donna  della  salute,  la  qual 
m'avea  il  giorno  dinanzi  degnato  di  salutare.  Filoc. 
1.  15.  (C)  Sannazt.  Arcàd.  Pros.  10.  (Mun.) 

2.  1  Aff.  a  Intensamente.  Oli.  Com.  Par.  17. 
393.  (C)  0  vuoisi  partire  cogli  splendori  suoi,  o  vuole 
intentivamenle  pugnare.  Liv.  M.  Dee.  1.  1. 

t  I?iTE.\TIVO.  [T.]  Agg.  Intento.  Ani.  fr.  Enten- 
lif.  Bocc.  Amor.  vis.  162.  (fih.)  Con  intontivo 
sguardo. 

I.WLMO.  [T.]  Agg.  Aff.  a  Attento.  Aureo  lai. 
Ani.  fr.  Ententif.  [t.]  Men  com.  di  .\ltenlo  (K.), 
ma  dice  più  ;  come  /'In  dice  più  det^^,  e  per  l'in- 
timità e  per  il  movimento.  Ogni  volgersi  leggiero 
all'oggetto  è  attenzione.  Il  bambino,  anco  il  bruto, 
sta  allento  a  quel  che  ode  ù  vede,  o  per  udire  o 
vedere.  Si  sta  inlenti  all'oggetto  che  si  ha  dinanzi 
e  chiama  a  sé  tutta  l'atlenzione  per  un  qualche 
tempo.  L'orig.  e  dell'uno  e  dell'altro  è  Tendo  ; 
onde  nel  pr.  gli  corrisponde  il  pari.  Teso,  e  nel 
fig.  se  ne  fa  Inteso  (V.).  Nel  senso  corp.  Virg. 
fntentaque  brachia  remis  Intenti  expectant  sìgnum, 
congiungendo  le  due  voci.  Cic.  Corde.  E:  Tela. 
Z-ii;.  Intendcnlibns  se  tencbris;  che  dichiara  quel  l'i 
D.  2.  5.  La  valle,  come  il  di  fu  spento...  coversi 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento,  Si  che  il 
pregno  aere  in  acqua  si  converse  (quasi  teso  di 
vapori).  Non  è  dunque,  com'allri  espose,  soltanto 
Denso,  Costipato:  ma  il  conlr.  di  quel  di  Lucr. 
Pacatumquu  nites  diffuso  lumine  coelum.  Lo  illustra 
anche  quel  di  Virg.  Inlenditque  locnm  sertis.  E: 
Toros  obtentu  frondis  inumbraiit.  =:  Cos.  Bari.  Pili. 
1.  7.  (Isl.  Ven.)  Questi  raggi  fra  l'occhio  e  la  su- 
perficie veduta  intenti ,  per  loro  propria  natura,  e 
per  una  certa  mirabile  sottigliezza  loro,  concorrono 
splendidissimamente  penetrando  l'aria  ed  altri  simili 
corpi  diafani. 

2.  Del  senso,  segnatam.  del  vedere  e  dell'udire. 
Anco  del  senso,  sottintende  sempre,  più  o  meno,  la 
volontà  dell'attendere.  Inteso,  in  questo  signif.,  è 
men  com.,  e  per  lo  più  dicesi  della  mente,  e  della 
pers.  slessa.  V.  anco  Inteso.  Pelr.  Son.  15.  (C) 
Mentr'io  sono  a  mirarvi  intento  e  fiso,  (t.]  D.  1.  23. 
Già  mi  sentia  lutto  arricciar  li  peli  Della  (dalla) 
paura,  e  stava  imlietro  intento  (a  vedere  se  i  diavoli 
venissero).  —  Allo  spettacolo.  Ar.  Fui:  24.  42. 
Sempre  cogli  occhi  inlenti...  se  io  sospirava  Costor, 
che  mollo  addietro  eran  restati.  Degli  occhi  anche 
Virg.  —  D.  2.  10.  Gli  occhi  miei,  che  a  mirar 
erano  intenti  Per  veder  novitadi ,  onde  son  vaghi , 
Volgendosi  vèr  lei  non  furon  lenti.  =z  E  i.  8.  (6') 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo;  Perch'io 
avanti  intento  l'occhio  sbarro,  [t.]  E  23.  Noi  ci 
volgemmo  ancor  pure  a  man  manca  Con  loro  in- 
sieme, intenti  al  tristo  pianto. 
|t.|  Orecchi  intenti. 

[t.J  II  viso  inlento,  che  eolP altitudine  sua  di- 
mostra l'atltnzione  dell'animo. 


3.  Segiwlam.  della  metile.  [t.|  Cic.  La  mente  iii 
quelle  imagini  intenta.  E:  Contemplare  l'intera 
causa,  come  suol  dirsi,  con  inlento  sguardo.  —  In- 
tento più  alle  cose  che  alle  parole. 

[t.]  Intento  a  scusarsi,  accusando;  a  ripren- 
dere altrui,  sperandone  lode  a  sé. 

Abil.  [t.J  Intento  a  nobili  studii. 

|t.J  Non  solo  l'uomo  e  la  mente  sua,  ma  i  pen- 
sieri intenti  a  un  oggetto. 

4.  Segnatam.  deWaniino.  [t.\  Ces.  Gli  animi  in- 
lenti de'  mìlili  aspettavano  l'esito  della  battaglia. 

[t.)  Intenta  alla  preghiera.  —  Intenta  a  orare. 

—  In  altro  scuso  dal  noi.  o/§  2.  Tib.  Si  prestò  con 
orecchio  alle  preghiere  tue  intento. 

[t.J  Intenta  preghiera.  Quinlil.  Cura.  = 
S.  Bern.  Pisi.  1.  {Man.)  Con  grande  stanzia 
(istanza)  a  questo  mi  chiama  la  Ina  inlenta  divo- 
zione. 

5.  Segnatam.  d'azione;  e  prima,  delle  più  estrin- 
seche, [t.  I  Liv.  Al  lavoro  campestre.  :—  Bocc.  Inlrod. 
53.  (C)  Al  governo  delle  camere  delle  donne,  intente 
vogliamo  che  sileno,  [t.)  Virg.  Fanciulli  intenti  al 
giuoco.  —Nov.  Ani.  93.  1.  (C)  Gli  altri  discepoli 
furo  intenti...,  e  scoparlo  per  tutla  la  contrada. 

[t.J  Mano  intenta  al  ricaind.  Lor.  Med.  Son. 
S'io  parlo,  solo  a  lei  la  lingua  è  intenta. 

6.  Altre  azioni,  [t]  Intento  a  custodire.  —  A 
apparecchiare.  —  Intento  a  consolare  gli  altrui  do- 
lori. Cic.  A  liberare  il  valenl'uomo  il  tuo  animo  è 
intento.  — Alla  guerra.  =  M.  V.  8.  4.  (Man.)  Erano 
in  questo  tempo  i  signori  di  Milano  intenti  con  tutto 
loro  isforzo  e  studio  sopra  l'assedio  della  città  di 
Mantova.  tNon  com.  col  Sopra.)  Circ.  Geli.  3.  65. 
(C)  Questo  non  si  conviene  uè  all'amor  ch'io  ti  porlo, 
né  alla  grandezza  e  nobiltà  dell'animo  mio,  intento 
sempre  a  gloriosissime  imprese. 

Cas.  Oraz.  leg.  8.  (C)  Noi  troveremo  lui  esser 
sempre  sollecito,  sempre  desto,  sempre  armato,  sem- 
pre inteolo. 

7.  Senso  di  male,  [t.]  Ar.  Fur.  9.  67.  Qual 
cauto  uccellator  che  serba  vivi.  Intento  a  maggior 
preda,  i  primi  augelli.  —  Intento  alla  vendetta. 

—  A  opprimere.  —  A  lucri  intento.  =  Circ.  Geli. 
9.  218.  (C)  E' son  tanto  accecati  nel  desiderio  delle 
ricchezze,  che  lengoii  sempre  gli  occhi  intenti  a 
quelle.  ()«»  fig.,  altro  dal  §  2. 

t  Ult.  Com.  hìf.  1.  proem.  (C)  Uomo...  intento 
nelle  sensuahtadi  di  questo  mondo. 

8.  Atti,  [t.]  Liv.  Serbare  con  intenta  custodia. 

—  Fatica. 

[t.]  Val.  FI.  Intento  silenzio,  segno  d'animo 
intento.  Virg.  Conficuerc...  intenlique  ora  tenebant. 

9.  Fig.  [t.]  Lettera  intenta  a  consolarlo. 

10.  Modi  com.  a  più  d'uno  tra'  sensi  noi.  —Del 
corpo  e  dello  spirito.  |t.j  Ces.  Alla  battaglia  inlcnli 
gli  occhi  e  le  menti  di  tutti. 

Col  Tutto  innanzi,  aggiunge.  Mor.  S.  Greg. 
1.  10.  (C)  È  tutto  intento  alle  cose  terrene.  Co//'lii, 
non  com.,  ma  può  dire  più.  [t.J  Ces.  In  quella  cosa 
intenti  gli  animi  di  tutti  i  nostri. 

[t.J  Intento  a  cose  oneste,  a  grandi  cose;  e 
di  pensieri  e  di  proposili,  e  di  studii  e  di  falli. 

IXTE.XTO.  [T.  1  S.  m.  L'oggetto  a  cui  l'uomo  ha 
diretta  l'attenzione  e  l'intenzione,  per  quindi  ope- 
rare 0  interiormente  o  esteriormente.  E  quindi  più 
determinato  d'Iiilenzione.  Ani.  fr.  Eusuivons  son 
inlendit  (Inlenzione,  Volontà).  |T.]  Gloss.  Cirill. 
Intentus.  np-,aoy.ii.  Gì.  lai.  Conlemplalio.  —  Intento 
dice,  talvolta,  maggior  complicazione  di  fini  e  di 
mezzi,  0  volontà  più  intensa.  Paola  de'  Negri  a 
Gasp.  Stampa:  Chi  vi  persuade  il  contrario,  non  vi 
è  amico,  ma  simula  e  adula  per  qualche  suo  riguardo, 
a  cattivo  inlento.  (Riguardo  é  meno  ;  e  certi  ri- 
guardi possono  dairinleiUo  stornare,  se  certi  altri 
avviarci.) 

2.  Segnatam.  intell.  (Rosm.)  Metodo  dicesi  Parte 
di  condurre  l'intero  ragionamento,  e  iulendesi  l'or- 
dine che  si  du  alle  diverse  operazioni  della  menta 
necessarie  all'intento  proprio  del  ragionamento. 
Dietro  gl'intenti  più  generali  dì  questo  si  distìngue 
il  metodo  in  dimostrativo,  inventivo,  e  didascalico  : 
consideralo  poi  l'ordine  diverso  delle  operazioni  della 
mente,  si  hanno  altre  distinzioni  del  metodo,  tra  le 
quali  quella  dell'analitico  e  del  sintetico,  ch'entrano 
promiscuamente  in  ognuno  de'  precedenti  ;  ma  l'a- 
nalisi e  la  sintesi  non  avendo,  separate  l'una  dal- 
l'altra, nn  intento  proprio,  non  possono  dirsi  pro- 
priamente melodi.  [t.J  Cassiod.  È  nostro  intento 
scrivere  dell'arte  grammatica,  ossia  rettorìca,  breve- 
mente. =  Sagg.  Nat.  esp.  30.  (C)  Conciossiacosacbà 
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sia  stato  solamente  nostro  inlento  discorrere  sopra 
lo  spazio  pieno  d'argento.  Cor.  Leti.  1.  ilO.  l,Wan.) 
E  subito  che  sarà  copiala,  ve  la  manderò,  con  questo 
intento  che  le  mettiate  le  mani  addosso  dovunque 
n'ara  bisogno. 

3.  Senso  segnatam.  prat.  ÌB.]  Ar.  Fur.  24.  89. 
Crudele  ed  ostinato.  E  9.  63.  Drizzar  tutto  il  suo 
intento.  (Ora  direbbesi  Indirizzare.)  E  34.  Tórre  da 
un  intento.  (t.|  Riuscire  nell'intento  dice  più  che 
All'...  —  Giungere  all'intento.  Haggiuni^crlo  dice 
lunga  via,  e  quasi  figura  ck'esso  fuggisse  a  innanzi. 
Coglierlo  dice  più  pronlezza  o  destrezza  o  ventura. 
Conseguire  si  può  con  men  lungo  molo  che  Rag- 
giungere. —  Ottenere  è  più  sicuro. 

4.  L'oggetto  stesso  dell' intento.  E  in  questo  senso 
usansi  anco  taluni  de'  verbi  snprannot.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  22.  ((,')  lo  ho...  l'intento  mio,  e  quello 
che  io  desiderai.  JT.)  Potrebbesi  anche:  L'intento 
del  mio  desiderio  ;  come  L'iutento  del  mio  pensiero, 
del  mio  pregare,  dell'opera  mia. 

[t.I  Vas.  III.  201.  Non  si  curava  di  suo  man- 
giare e  dormire  :  solo  l'inlento  suo  era  l'architettura. 

[Camp.]  t  Boez.  prol.  Costui  per  certo  è  il 
nostro  intento;  costui  è  quel  Sole  che,  col  raggio  del 
suo  lume  infinito,  ciascinio  somiere  di  nostra  vita 
rende,  senz'ombra  e  caligine,  chiaro. 

5.  Fig.  [t.)  11  discorso,  il  libro  lia  questo  in- 
tento. —  La  cessione  non  ha  altro  intento  {dice  più 
che  Intendimento). 

6.  Modi  com.  a  più  d'uno  de' sensi  noi.  [t.]  Ri- 
volgere la  mente,  le  cure  a  un  intento.  (//  secondo 
è  pratico.)  Mirare  a  un  intento,  col  pensiero,  col- 
l'uffetlo,  cotl'opera.  Unirsi  negl'intenti.  —  Concordia 
d'intenti. 

[t.]  Al  nobile  intento.  —  Magnanimo,  Gene- 
roso. —  L'intento  supremo. 

[t.]  Facile,  Dillicile.  Cosa ,  Persona  adattata 
all'intento. 

[t.I  All'intento  di  questa  uguaglianza;  come 
dicesi  .A  tal  fine,  avverbialm.  — Nell'inlento  di... 
è  più  intimo  che  Coll'intento  di...;  ma  questo  è  più 
com.,  e  forse  più  sicuro  a  adoprare.  —  Con  due 
intenti  diversi. 

7.  t  Può  aff.  a  Attenzione.  [Camp.]  Giud.  G.  xv. 
162.  Bellissima  creatura;  che  veramente  .Natura  vi 
messe  tutto  suo  intento  e  sua  polenza  quando  la  formò. 
=;  Dant.  2.  19.  (C)  Cominciava  a  caniar  si  che  con 
pena  Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto.  £3.  La  mente 
mia,  che  prima  era  ristretta  (in  un  pensiero).  Lo 
intento  rallargò,  siccome  vaga  [per  vedere  le  cose  di 
fuori),  E  diedi  gli  occhi  miei  incontro  al  poggio 
(guardai  al  monte).  Otl.  Com.  Purg.  30.  Tu  abban- 
donasti il  perfetto  amore  per  lo  vano,  li  dove  lo  in- 
tento desti  in  cosa  mortale. 

t  Ne' due  seg.,  l'oggetto  dell'attenzione.  Dant. 
Purg.  \1.  (C)  Una  voce  disse:  Qui  si  monta.  Che 
da  ogni  altro  intento  mi  rimosse.  [Camp.J  ff  3.  21. 
Già  cran  gli  orchi  miei  rifissi  al  volto  Della  mia 
donna,  e  l'animo  con  essi,  E  da  ogni  altro  intento 
s'era  tolto  (dall' attendere  ad  altra  cosa). 

t  I1VTE.\ZÀ.  |T.|  S.  f  Ajf.  a  Intelligenza,  nel 
senso  che  anche  dicevano  Intendimento,  cioè  il  signi f. 
e  il  concetto  d'una  parola  o  d'un  intero  discorso. 
[t.]  Nel  seg.  spiegasi  la  def.  data  della  fede:  D.  3. 
24.  Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate,  E  argomento  delle 
non  parventi.  =;  E  ivi:  (C)  (Le  cose  celesti)  Agli  occhi 
de'  miirtai  son  sì  nascose,  Che  l'esser  loro  v'è  in  sola 
credenza,  .'^ovra  la  qiial  si  fonda  l'alta  spene,  E  però 
di  sustanzia  prende  intenza  ;  E  da  questa  credenza 
ci  conviene  Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista.  Però 
intenza  d'argomento  tiene.  ([t.J  Yeàe  intendesi  per 
Sostanza,  in  quanto  sul  credere  il  non  inteso  uma- 
namente stanno  fondate  le  speranze  che  innalzano 
l'uomo  a  dignità  sovrumana  ;  e  Fede  intendesi  per 
argomento  in  quanto  dalle  cose  rivelate  si  arguisce 
la  conformità  loro  all'umana  ragione  ,  che  di  l'i 
prende  forza  a  esercitarsi  e  nella  umana  e  nella 
sovrumana  sapienza.)  =:  Bui.  ivi.  (C)  Cioè,  tiene 
intenzione  e  denominazione  d'argomento,  cioè  s'in- 
tende essere  e  nominasi  argomento. 

2.  t  E,  perché  Concetto  dicesi  e  quel  della  mente, 
e  l'espresso  in  parole,  e  quindi  l'opinione  e  la  fama, 
il  seg.  s'accosta  a  quest'ultimo  senso.  Bim.  Ani. 
P.  N.  Not.  Jac.  (C)  Guardate  a  Pisa,  ch'ha  in  sé 
conoscenza,  Che  tenne  (forse  Tene)  intenza  d'orgo- 
gliosa gente. 

.■>.  t/lf.  0  Intenzione.  Frane.  Barb.  289.  19.  (C) 
Ma  pur  ad  ubbidienza  Sia  tutta  lor  intenza.  F.  V. 
11.  13.  Morg.  22.  261.  E  non  sanza  gran  pianto 
accomiatossì,  Pcrcli'ubbidir  di  Dio  volea  la  intenza. 


t  Lo  scopo  dell'intenzione,  L'intento.  Tes.  Br. 
8.  33.  (C)  Anzi  toccò  la  somma  di  sua  intenza, 
per  dare  agli  uditori  talento  d'udire  e  intendere  suo 
detto. 

1.  f  Come  Intendenza,  la  pers.  amata,  in  cui 
l'anima  intende,  s'intende.  Bim.  Ant  Dant.  Majan. 
65.  (C)  Ed  co  amando  voi,  dolce  mia  intenza. 

S.  t  Aff.  al  lat.  Contentio,  il  cui  primo  senso  era 
sforzo,  e  quindi  sforzo  nemichevole.  [Camp.]  Boez. 
Com.  IV.  Avere  lite  ed  intenza  con  li  vizi. 

t  I.VTOZAIIE.  [T.]  V.  a.  Quasi  mettere  in  mente, 
Infondere  l'intenzione.  Inghitf redi  Siciliano.  (Nann.) 
Che  amor  m'intenza  Di  ciò  che  può  avvenire. 

2.  t  /4  modo  neut.  Intendere,  Avere  intenzione. 
Fior.  Filos.  {lesto  Martelli).  (Man.)  Allora  va  male 
l'aliare,  quando  quello  che  si  de'  fare  per  diritto, 
s'intenza  di  fare  per  argento. 

3.  t  Dare  intendenza  all'amore.  Innamorare.  Oddo 
delle  Colonne.  (Nann.)  E  fatto  conoscenza  Par  eh' 
aggia  d'altra  amanza:  Oh  Dio,  chi  lo  m'intenza, 
.Mora  di  mala  lanza. 

4.  t  Nel  seg.  non  si  sa  se  nel  senso  del  ^2  o  del 
3,  0  se  nel  senso  rf'lntenza  s.  /". ,  §  ult.  Pii/na,  Con- 
tenzione ;  quasi  .ìli  dà  tensione  dolorosa.  Binai. 
d'Aquino.  (Nann.)  Che  l'altro  cor  m'intenza  E  dice  : 
Oiinè  dolente. 

1.\TE,\ZI0.\'.1LE.  [T.]  Agg.  Da  Intenzione. 

Nel  senso  del  §  4  rf'liiteniioiie,  e  corrisponderebbe 
a  Ideale.  D.  Conv.  118.  (C)  Quando  io  dico:  Ogni 
'ntelletto  di  lassù  la  mira,  non  voglio  altro  dire,  se 
non  ch'ella  è  così  fatta,  come  l'esemplo  intenzionale 
che  della  umana  essenza  è  nella  divina  mente.  Varch. 
Ercol.  308.  La  qual  cosa  si  debbo  intendere  non 
dell'esser  vero,  ma  dello  intenzionale.  Segn.  An.  2. 
70.  Le  cose  che  hanno  appunto  l'essere  intenzionale, 
non  inducono  trasmutazione  naturale.  [Cont.  |  Picc. 
A.  Iiislr.  filos.  19.  V.  La  logica  non  parte  della 
filosofia,  che  è  arie  della  vita,  ma  solamente  serva 
ed  inslriimento  di  quella  stimar  si  deve:  né  reale 
si  può  dire,  ma  intenzionale,  o  vero  concettuale, 
conciossia  che  ella  i  concetti  delle  cose,  non  in 
quanto  le  cose  significano,  principalmente  considera; 
ma  sol  in  quanto  o  come  generi,  o  specie,  o  soggetti, 
0  preilicali,  o  simil  altre  intenzioni  seconde,  servir 
possano  alla  fabbrica  del  sillogismo,  che  ella  per  suo 
ultimo  fine  s'ha  proposto. 

[t.]  Specie  intenzionali  o  impresse,  nel  ling. 
d'alcuni  filos..  Le  imagini  che  figaravansi  muo- 
vere da'  corpi  per  fare  impressione  ne'  sensi  nostri. 

2.  [t.]  tt  Questioni  intenzionali,  che  concernono 
le  intenzioni  da  cui  giudicare  la  moralità  intrin- 
seca dell'azione.  —  Senso  intenzionale,  quello  che 
non  appare  dal  signif.  letterale  delle  parole,  ma 
che  iutravvedesi  tiell'inteniione  di  chi  le  dice  o  le 
scrive. 

\ynu\au\.m.\n.  [T.]  Aw.  Da  Intenzionale. 
Scoi.  Gioven.  Intentiose,  Con  intenzione.  Apposta. 
Nel  senso  del  §  4  r/'lntenzlonale.  Idealmente. 
Capr.  Boll.  9.  186.  (C)  Così  come  quello  (il  brac- 
cio) è  in  sé,  e  propriamente  un  pezzo  di  legno  ;  e 
intenzionalmente  nella  mente  umana...,  è  una  mi- 
sura. D.  Coni'.  166.  Nullo  dipintore  potrebbe  porre 
alcuna  figura,  se  intenzionalmente  non  si  facesse 
prima  tale,  quale  la  figura  essere  dèe. 

1 1  INTE.\Z10.\AIIE.  \T.\  V.  a.  Promettere,  nel  senso 
di  Dare  intenzione  (V.  Intenzione,  §  19).  .Accad. 
Cr.  Mess.  [Mt.)  L'intenzionava  di  pronti  soccorsi. 
Magai.  Lett.  fam.  1.  1.  Stima  di  aver  siiiricieii- 
tenieiite  soddisfatto  a'  suoi  impegni,  coll'intenzio- 
nare  quella  risegna.  E  altrove  :  Quand'anche  egli 
non  avesse  né  promesso  né  intenzionato  loro  l'istesso 
privilegio. 

1 1  I.VTENZIOXATO.  [T.]  Agg.  Avente  intenzione. 
Salviti.  Annoi.  Tane.  Buon. '549.  2.  3.  (Gh.)  S'io 
avessi  il  cervello  a  far  del  male,  cioè  acconcio, 
adatto,  intenzionato,  intento;  si  animum  appelle- 
rem,  s'io  mi  applicassi.  Cosi  si  dice  Non  avere  il 
capo  a  una  cosa.  It.]  Dicono,  la  gente  che  vuol 
parere  civile,  no  ti  popolo  :  Sono  intenzionato  di 
fare.  //  pop.  direbbe  :  Ho  intenzione  ;  ma  cotesto 
passivo,  egli  che  tanto  patisce,  non  intende  d'u- 
sarlo. Cosi  dicono  Bene  o  Male  intenzionato,  Che 
ha  intenzione  di  giovare  o  di  nuocere,  segnatavi, 
nel  senso  criminale  o  politico,  ch'c  tull'uno. 

WTUmm.  [T.)  S.  f  Atto  con  r.ii  lo  spirilo 
tende  a  un  fine.  Movimento  o  drlit'crazione  dell'a- 
nimo, [t.]  Venendo  rfa  lalcndere,  e  questo  da  Ten- 
dere, spiegasi  perché  n>:(i  t  Lat.  promiscuamente 
scrivessero  Inlensio  e  Inlontio.  /Ve//'lntenzione  l'a- 
nimo esercita  sempre,  p-ù  o  meno  intensamente, 


la  facoltà  dell'attendere  e  del  volere.  E  potrebbesi 
anco  dire,  se  non  paresse  giuoco  di  parole.  Inten- 
sione dell'intenzione ,  come  può  dirsi  Tendere  e 
Attendere  più  o  meno  intensamente.  Tendenza,  voce 
agl'It.  meno  antica,  ha  senso  segnatam.  corp.  e 
mor.;  Intenzione,  intell.  e  mor.  Volontà  «  la  fa- 
coltà in  gen.  del  volere;  Intenzione,  l'alto:  e  non 
ogni  intenzione  è  deliberata  volontà.  Intenzione  può 
riguardare  l'intento  della  mente  senza  il  pro/iosito 
dell'operare,  e  può  ess'n  proposito.  Buona  intenzione 
0  cattiva  riguarda  all'indirizzo  mor.  della  parola 
0  dell'opera  ;  ma  talvolta  denota  un  pensiero  a  cui 
non  in  tutto  corrisponde  la  deliberata  volontà  ,  e 
volontà  a  cui  non  bene  corrispondono  i  fatti.  L'in- 
tenzione è  il  primo  alto;  chiunque  opera  e  parla, 
sapendo  più  o  meno  quel  che  si  dica  o  voglia  fare, 
lo  fa  con  una  qualsiasi  intenzione.  Quando  la  cosa 
a  cui  s'intende  é  tale  che  non  si  possa  qiunqere 
a  lei  col  primo  semplice  atto,  ma  voglionsi  alcuni 
mezzi,  dicesi  Fine.  Anche  quando  si  ciancia,  si 
ciancia  con  t intenzione  di  parlare,  di  dir  male  del 
prossimo,  di  dire  alcuna  cosa,  d' intrattenere  altrui, 
di  far  pompa  di  sé.  Non  tutte  però  le  parole  hanno 
un  fine.  Quand'io  intendo  persuadere  qualcosa  che 
m'importa,  ci  ho  un  fine.  Potrebbe  anche  dirsi  II 
line  a  cui  va  l'intenzione,  e  non  viceversa.  Si  può, 
talvolta,  operare  senza  alcuna  mira  o  disegno;  sen- 
z'intenzione  non  opera  se  non  chi  non  ha  il  libero 
uso  della  ragione. 

2.  [t.]  t  Ne  seg.  Intenzione  ha  senso  di  Ten- 
denza, cos'i  come  in  Geli,  di  Tensione,  ove  dice 
Intenzione  e  remissione  del  moto.  E  Tac.  Intentio 
vultus.  =  Boez.  Varch.  3.  11.  (C)  Trattiamo  della 
intenzione  naturale,  come  è,  verbigrazia,  quando  noi 
smalliamo  i  cibi  presi,  senza  pensare  a  ciò.  E  85. 
Noi  non  favelliamo  ora  de'volontarii  movimenti  del- 
l'anima che  cognosce,  ma  della  naturale  intenzione 
trattiamo:  siccome  è,  che  le  prese  esche  sanza  pen- 
siero smaltiamo.  E  84.  Nullo  ne  trovo  che...  gitti 
la  intenzione  dell'essere  (l'istinto  della  vita,  la  ten- 
denza all'esistere  cosi  com'è),  e  volontariamente  alla 
morte  corra.  E  85.  Questa  caritade  e  amor  a  se 
medesimo,  non  da  movimento  d'anima  (che  con  piena 
elezione  muova  se  sle.ssà),  ma  da  naturale  inten- 
zione procede.  Ma  nell'uomo  anco  gl'islinli  tengono 
dello  spirituale.  E  89.  Quelle...  cose,...,  per  natu- 
rale intenzione  corrono  al  bene. 

3.  i  II  seg.  senso  filos.  s'attiene  al  preced.  [t.| 
D.  2.  18.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace  Tragga 
intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega,  Si  che  l'animo 
ad  essa  volger  face.  E  se  rivolto  invèr  di  lei  si 
piega,  Quel  piegare  è  Amor;  quello  è  natura  Che, 
per  piacer,  di  nuovo  in  voi  si  lega.  Aveva  prima  detto 
che  il  primo  elemento  della  cognizione  dell'affetto 
al  bene  in  genere  (che  entrambi  si  riducono  all'es- 
sere indeterminato)  sono  un  istinto  dell'anima.  Qui 
dice  che  la  facoltà  dell'apprendere  è  quasi  tesa  ad 
amare  da  un  bene  che  le  appare  vero;  cne  questa  ten- 
denza dall'intelletto,  che  apprende  il  bene,  é  svolta 
nell'animo  con  moto  spontaneo  che  non  ha  né  il 
merito  né  il  demerito  della  libera  elezione.  Altro  è 
dunque  l'intenzione  di  cui  Dante  qui,  da  quella  che 
segue  al  deliberalo  volere.  :=zll  Bali  ivi:  (C)  Tragge 
intenzione,  cioè  piglia  ad  intendere,  cioè  movimento. 
(Camp.j  Boez.  Com.  in.  In  prima  eccita  l'inten- 
zione di  Boezio  a  recipere  questa  conclusione,  di- 
cendo... 

4.  t  Quindi  nel  senso  filos.  ant.  Intenzioni  gli 
Atti  stessi  e  gli  Effetti  del  primo  tendere  e  inten- 
dersi della  apprensiva.  [Tav.]  Amm.  Disi.  ix.  R. 
8.  Lo  trovaineiito  delle  immagini  è  utile  e  necessa- 
rio alla  memoria  ;  imperocché  le  intenzioni  pure  e 
spirituali  leggiermente  scorrono  fuori  della  memoria 
s'elle  non  sono  quasi  come  legate  colle  similitudini 
corporali.  =  V'arcA.  Ercol.  29.  (C)  Nella  virtù  fan- 
tastica si  riserbano  le  immagini  ovvero  simililndini 
delle  cose,  le  quali  i  filosofi  chiamano  ora  spezie  ora 
intenzioni. 

!>.  In  senso  a  noi  vivo,  [t.]  Intenzione  della 
mente,  del  pensiero,  in  una  serie  di  pensieri. 

(t.I  Di  Platone  che  fa  le  anime  umane  scen- 
dere dalle  stelle  ne'  corpi  e  ritornare  dopo  la  morte 
del  corpo  alle  stelle,  D.  3.  4.  Come  dice,  par  che 
senta.  Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  ricdc...  E  fors* 
sua  sentenza  è  d'altra  guisa  Che  la  voce  non  suona, 
ed  esser  puole  Con  inienzion  da  non  esser  derisa. 
S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote  (alle  sfere  ce- 
lesti) L'onor  dell'  inlluenza  ,  e  'l  biasino  (  che  gli 
astri  possano  suU'itoino  senza  distruggere  la  sua 
volontà),  forse  In  alcun  vero  suo  arco  |icrcuule.  H 
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13.  Quel  vedere  impari  In  che  lo  strai  di  mia  'nlen- 
zion  percuote  {quando  diasi  di  Salomone  che  A  veder 
tanto  non  siirse  il  secondo,  intendevo  tra  i  re,  che 
Son  molti  e  i  buon' son  rari). 

6.  Ciò  quanto  al  pensare,  e  nell'ultimo  altresì 
quanto  al  dire:  del  dire  più  specialm.  |t.|  I>.  3. 
26.  Non  fu  latente  la  santa  intenzione  Dell'iiguglia  di 
Cristo  (di  S.  Giovanni,  neU'iuterroijarmi  intorno 
all'amore  di  Dio];  ond'io  m'accorsi  Dove  menar  volea 
sua  professione.  Però  incominciai...  —  Aveva  in- 
tenzione di  dire;  ma  non  lo  disse  o  non  seppe  farsi 
intendere.  =  Borgh.  Vinc.  Col.  Milit.  439.  (GA.) 
Nelle  quali  parole,  a  che  gli  andasse  particolarmente 
l'animo  e  l'intenzione,  verrà  di  sotto  miglior  occasione 
di  ragionare.  [t.|  CoII'K  poi,  non  tom.:  ma  ben  di- 
rebbesi  e  in  questo  e  in  altro  senso:  La  sua  intenzione 
andava  a  quel  line.  Ceco  dove  la  sua  intenzione  mi 
parve  che  andasse,  che  miri. 

7.  Con  intenzione.  Di  proposito  deliberato,  [t.] 
Maexiruzz.  2.  7.  9.  Quando  alcuno  scientemente  e 
con  intenzione  discorda  dal  bene  di  Dio  e  del  pros- 
simo, nel  quale  e'  dèe  consentire,  questo  è  peccato 
mortale.  (San  Tom.)   V.  auro  il  §  seg. 

i  Per  intenzione.  Di  proposito  Ne' seg.,  del 
ragionare  soltanto;  ma  ha  senso  più  gen.  [Camp.  | 
Q.  Conv.  IV.  3.  Di  quelle  per  intenzione  in  capitolo 
speziale  è  da  tratiare.  ^  Eii.  13.  (C)  Secondo  che 
manifestamente  appare,  e  nel  seguente  trattato  per 
intenzione  si  ragionerà,  grandissima  parte  degli  uo- 
mini vivono  più  secondo  senso. 

8.  Quanto  al  fare.  Aff.  a  Proposito.  Ir.]  Ar. 
Fur.  3().  18.  Sua  casta  intenzìon  lodando  Di  viver 
sempremai  senza  consorte.  £  27.  il3.  Ma,  dato 
ch'abbia  fine  a  questa  impresa.  Ha  ferma  intenzìon 
di  ricovrarlo  (i/ SMO  cavallo).  [B.  ]  £28.  100.  In- 
tenzione erronea  e  lieve,  [t.]  Andare  armeggiando 
0  movendosi  qua  e  là,  senza  intenzione  di  cercare 
né  altra. —  Eass.  Senza  intenzione.  V.  il  Con  nel 
§  prered.  —  Nel  proposito  è  sempre  un'intenzione 
deliberala.  Dai  §§  preced.  appare  poter  /'intenzione 
non  essere  sempre  tale;  ma,  dicendo  ass.  Intenzione, 
sovente  sottinlendesi  Deliberata.  Ecco  che  un'inten- 
zione ci  fu  :  ecco  eh'  io  avevo  ragione.  —  Misfatto 
commesso  con  intenzione.  —  Senza.  —  Fuori  di... 
—  Misfatto  commesso  oltre  l'intenzione,  cioè  che, 
sopravvenute  circostanze  esterne,  o  subitano  impeto 
di  passione,  lo  fanno  parere  più  grave  di  quel  che 
fosse  net  libero  volere  del  reo. 

9.  Sovente  Intenzione  dislinguesi,  e  sovente  con- 
irapponesi  all'alto  esterno,  all'apparenza,  alla  riu- 
scita del  fatto.  [t.J  Borgh.  Vinc.  Op.  2.  42.  Ai 
quali  si  deve  veramente  saper  buon  grado,  nel  ge- 
nerale, dell'intenzione,  e  avere,  nel  particolare,  non 
piccolo  obbligo  della  fatica. 

[t.)  G.  Gozz.  Assecondare  l'intenzione  {altrui, 
colVopera,col  desiderio,  colla  preghiera).  Quindi  la 
locui.  relig.  sapientissima  e  socialissima.  Secondo 
la  mia  intenzione.  Pregare,  Fare  opera  buona;  con 
che  le  anime  credenti  acquistano  il  merito  anche 
del  bene  ignoralo,  e  ignoti  giovano  a  ignoti  più 
altamente  di  quel  che  possa  il  benefattore  più  pros- 
simo e  più  affettuoso.  —  Santificare  l'atto  colla  in- 
tenzione. 

[t.]  Segreta,  Manifesta;  che  si  cela,  che  tra- 
spare. Ap.  Dio  discerne  i  pensieri  e  le  intenzioni  del 
cuore.  —  Dio  giudica  le  intenzioni. 

[t.J  L'intenzione  l'aveva,  può  essere  lode  o  scusa 
d'opera  infelice  ;  può  essere  accusa  di  chi  non  seppe 
0  non  osò  fare  il  male  :  ma  da  tali  accuse  i  gene- 
rosi e  i  prudenti  s'astengono.  =  S.  Cat.  Lett.  58. 
(C)  El  Dimonio  non  potrà  avere  l'intenzione,  con  la 
quale  giitò  il  mantello  colorato  di  molti  colori.  |t.] 
l).  2.  32.  Della  piuma  offerta  Forse  con  intenzion 
casta  e  benigna  (rfe'  beni  temporali  che  dicevansi 
da  Costantino  donati  alla  Chiesa).  —  Sincera.  = 
Ar.  Fur.  12.  74.  {Ferraz.)  Con  buona  intenzione 
(e  sallo  Iddio),  Benché  diverso  e  tristo  effetto  segua. 
£  17.  108.  Ma  che  la  sua  intenzion  avesse  effetto 
Vietò  quella...  [t.]  Fallace.  —  11  merito  della  in- 
tenzione può  essere  grande  anco  in  opera  non  riu- 
scita, e  neppur  cominciala  ;  può  essere  meschino 
anco  d'opera  che  parve  agli  uomini  gloriosa. 

10.  Dell'opera,  [t.]  È  mia  intenzione  di  far.?. — 
Non  é  mia  intenzione  di  fare.  —  È  mia  di  non  fare. 
=  Gkìcc.  Stor.  17.  43.  {Man.)  La  necessità  averlo 
indotto...  a  pigliare  le  armi  contro  a  quello  che 
sempre  era  stata  sua  intenzione.  (Più  spedito  Contro 
la  sua  intenzione.)  Oli.  Com.  Inf.  14.  271.  Saturno 
comandòe,  che  '1  fanciullo  nato  gli  fosse  portato  per 
intenzione  di  farlo  morire.  Col  Per,  non  com.  Cron. 


Veli.  112.  (C)  E  'I  p.ipa,  di  grande  tempo  dinanzi, 
avendo  manifestalo  di  sua  intenzione  venire  a  Roma. 
{Forse  Sua  intenzione  di...)  Rucell.  Dial.  Off.  4. 
{.Van.)  Ciò  feci  io  per  un  altro  modo,  e  ad  altra 
intenzione. 

Senso  il  Di.  fi.]  Plin.  Paneg.  Quest'è  l'in- 
tenzione tua,  richiamare  la  libertà  e  ricordarcela. 
^  Cron.  Veli.  113.  (C)  Profferendo  l'ambasciadore 
essere  d'intenzione  del  papa  doversi  fare  la  detta 
lega  colla  sua  persona  a  Viterbo.  (Essere  di...,  non 
com.) 

Col  Che.  [T.]  E  mia  intenzione  che  questo  si 
faccia;  Non  era  intenzion  mia  che  queslo  seguisse. 
=  Lab.  271.  (C)  Avendo  io,  davanti,  assai  piena- 
mente li  miei  fatti,  e  l'ultima  mia  intenzione  ordi- 
nata. [t.1  Papinian.  Opporsi  all'intenzione  del 
defunto.  Cavale.  B.  Retar.  68.  Usi  l'intenzione  del 
legislatore  a  suo  proposito,  -r  Guicc.  Stor.  17.  5.5. 
{.Man.)  Cosi  la  intenzione  di  Cesare  riceveva  varia- 
zione dai  successi  delle  cose. 

11.  Segnatum.  del  sentimento.  F.  §§  1  e  2.  [t.] 
Intenzione  dell'atfetto,  del  cuore. 

[t.|  Intenzione  di  benevolenza,  di  carità.  Plin. 
paneg.  Humanitatis.  [Camp.]  Purg.  S.  Palriz.  E 
quanta  fosse  la  sua  intenzione  di  ricercare  quella 
gente  che  per  le  loro  male  costume  vivevano  come 
bestie.  {Qui  è  proposito  con  affetto.)  Giud.  G.  xv. 
45.  La  reina  Elena  e  Pulissena  si  slavano  tutto 
giorno  appresso  di  lui  ;  e  si  sarebbe  gran  cosa  a 
pensare  com'elle  metteano  tutta  la  loro  intenzione 
in  lui  servire  {Ettore  infermo). 

12.  t  Attemioni,  segnatam.plur.,diconsi  le  Cure 
attente  dell' it (fello.  Net  seg.,  siccome  Intento  vale 
più  che  Attento,  cosi  Intenzione  sta  per  Attenzione 
fissa.  Intenso  sguardo.  [Tav.]  Gir.  Cori.  462.  Gi- 
rone, con  grande  intenzione,  non  partiva  gli  occhi 
dal  cavaliere  che  vicino  gli  s'era  assiso.  £  641.  E 
con  grande  intenzione  s'affisano  a  mirargli. 

13.  Più  espressam.  aff.  a  Intento,  quello  eh' è 
l'oggetto  della  intenzione.  \  Tor.  ]  Medit.  Pov. 
S.  Frani.  2.  Degnamente  è  loro  {de'  poveri  di  spi- 
rito) il  regno  del  cielo,  però  che  ninna  cosa  pos- 
seggono de'  beni  temporali  con  la  propria  volontà  ; 
però  che  la  loro  speciale  intenzione  è  al  regno  del 
cielo.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  xxviii.  E  tutta  la  inten- 
zione e  lo  studio  di  queste  femmine  {le  Amazzoni) 
principalemente  si  era  quella  di  sé  dilettare  in  fatto 
d'armi.  =  Ar.  Fur.  5.  74.  {Ferraz.)  Cosi  l'inten- 
zion  gli  venia  fatta.  Se  non...  [t.j  Gozz.  G.  Leti. 
Avrà  ottenuta  la  sua  intenzione.  =  Bed.  cit.  dal 
Pasta.  {Gh.)  Se  vogliamo  repellere,  corriamo  peri- 
colo d'indurire;  se  vogliamo  ammollire,  corriamo 
pericolo  di  putrefare;...  se  ora  all'una  ora  all'altra 
intenzione  scambievolmente  volgiamo  l'occhio,  non 
si  ottiene  né  questa  né  quella  intenzione.  [F.T-s.| 
Liv.  Nard.  1.  3.  Cercavano  di  ottenere  la  loro  in- 
tenzione con  le  forze  e  con  le  mani  (  Virium  ope  et 
manu,  obtinendum  erat  quod  intenderes).  [Tav.] 
Dicei-.  Diver.  478.  Or  mi  di',  Catilina  :  Se  Roma  ti 
dicesse  colali  parole,  com'io  ho  dette,  non  avrebb'ella 
bene  di  te  tutta  sua  intenzione  {non  otterrebbe  il  suo 
intento,  contuttoché... 1),  con  ciò  sìa  cosa  che  ella 
non  ti  potesse  sforzare? 

14.  Fig.  L'intenzione  personif.  E  in  altri  es. 
può  recarsi  a  sim.  personif.  [T.J  G.  Gozz.  Lett. 
11  mio  caro  Marsili  ed  il  mio  amatissimo  fratello, 
hanno  servito  quasi  di  mani  alla  sua  benefica  inten- 
zione. 

[t.[  Intenzione  della  legge,  personif. 

Altri  modi  fig.  D.  Par.  1.  (GA.)  Come  forma 
non  s'accorda  Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte. 
Perchè  a  risponder  la  materia  é  sorda  {l'arte  non 
può  dare  alla  materia  la  forma  ideale  che  intende 
di  darle,  perchè  la  materia  non  ubbidisce  al  pen- 
siero; il  colore,  la  pietra,  lo  strumento,  la  parola, 
non  rende  tutta  l'idea),  [r.]  Quintil.  Le  cose  che 
dilettano,  forza  è  che  divertano  dall'intenzione  del- 
l'opera che  l'uomo  propone  a  se  stesso.  Boez.  Qual 
sia  l'intenzione  di  ciascuna  opera,  che  i  Greci  chia- 
mano scopo.  —S.  Ag.  C.  D.  16.  23.  {Gh.)  Tutte 
queste  cose  furono  falle  in  visione  da  Dio  ;  delle  quali 
volere  dichiarare  particolarmente  sarebbe  lungo,  e 
trapassa  la  intenzione  di  questa  opera.  Jac.  dalla 
Lana  :  E  perchè  li  esempli  sono  posti  ad  intelli- 
genza dello  studente,  quello  che  più  gli  è  notorio 
si  deve  tórre,  acciò  che  più  perfettamente  possa  co- 
gliere l'intenzione  del  poema,  [i.]  Intenzione  d'uno 
scritte,  d'una  lettera,  d'una  parola,  d'un  cenno, *d'un 
silenzio. 

[T.j  D'un  fatto.  =  Nov.  Ani.  1.  1.  (C)  La 


forma,  e  la  'ntenzione  di  quella  ambasceria  fu  solo 
in  due  cose. 

//  fine  al  quale  le  cose  son  fatte  o  possonsi 
indirizzare.  Cr.  2.  6.  1.  (C)  La  finale  ed  ultima 
intenzion  delle  foglie  è  a  coprimento  dei  fruiti. 

Modi  non  più  com.  Cocch.  Bagn.  Pis.  114. 
{Gh.)  Dai  narrati  effetti  che  le  nostre  acque  possono 
produrre  sopra  i  solidi  e  sopra  i  liquidi  del  corpo 
vivente...,  si  può  comprendere  come  elle  sono  atte  a 
soddisfare  a  quasi  tutte  le  intenzioni  di  quei  riinedii 
nell'operazione  de' quali  non  si  considera  il  separare 
0  il  portar  fuori  alcuna  materia,  ma  solo  il  mutamento 
0  alterazione  che  dall'applicarli  deve  meccanicamente 
nascere  nel  corpo;  oiid'ei  sono  chiamati  in  genere 
alteranti.  £105.  (C)  Quest'acque...  non  disciolgono 
e  non  raschiano...,  possono  corrispondere  a  tutte  le 
intenzioni  delle  diverse  classi  dei  rimedii  purganti. 
Bed.  Cons.  Medicamento  che  ha  tutte  le  intenzioni 
che  sono  necessarie  per  conservarla  sana.  Lo  slesso, 
cit.  dal  Pasta.  {Mt.)  Medicamento  che  ha  tutte  le 
intenzioni  più  desidi'rabili  per  questo  male. 

[Coni.]  1  Di  prima,  di  seconda  intenzione.  Brìi;. 
Si.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  253.  È  il  balsamo  ri- 
medio molto  comunemente  costumato  in  ferite  no- 
velle ,  perciocché  le  cura  con  la  prima  intenzione 
conglutinando  le  parti  senza  generar  materia;  e  dove 
sarà  corruzione ,  che  impedisca  il  glutinare ,  fa 
molta  buona  operazione.  Dalla  Croce  G.  Gir.  152. 
30.  Crescono  le  parti  carnose,  quando  manca  la 
sua  sostanza  propria,  per  una  nuova  rigenerazione 
di  carne,  e  si  addimanda  accrescimento  per  via  di 
seconda  intenzione.  [G.V.]  Seyner.  Crisi.  Instr.  1. 
4.  La  natura  di  sua  primaria  intenzione  non  proiluce 
i  mostri.  £  3.  29.  Ma  tra  pericoli  si  manifesti, 
come  dobbiamo  poi  credere  che  se  la  passi  la  misera 
gioventù  in  questi  balli  malnati,  mentre,  di  sua  pri- 
maria intenzione,  gli  pratica  a  questo  fine,  che  é  di 
mirare  più  attentamente  chi  vi  concorre,  e  di  ve- 
nirne più  attentamente  mirata?  £  più  sotto:  Quelli 
oggetti  che  rimirate  non  alla  sfuggila,  ma  di  propo- 
sito, e  non  per  sorte,  ma  di  primaria  intenzione. 

t  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Comed.  18.  (GA.) 
E  perchè  lo  stesso  Platone...  afferma  la  doria  {ar- 
monia) di  tutte  l'altre  armonie  esser  la  migliore..., 
la  doria  gli  piacque  di  dimostrarci,  e  veslilla  con 
abito  che  aveva  forte  intenzione  a  queslo  costume. 
E  22. 

15.  Potrebbero  recarsi  al  §  preced.  gli  es.  seg.; 
ma  meglio  recansi  all'uso  ani.  che  Intendimento  e 
Intelligenza  faceva  off.  a  Significato,  (l'.  quelle 
due  voci.)  Vii.  SS.  Pad.  2.  48.  (C)  Un  frale,  vo- 
lendo intendere  una  parola  della  Scrittura,...  di- 
giunò... acciocché  Iddio  gli  rivelasse  l'intenzione  di 
quella  scrittura.  [Camp.]  Bib.  Dan.  2.  Menami  di- 
nanzi al  cospetto  del  re,  ed  io  gli  narrerà  il  sogno 
e  la  sua  intenzione  {solutionem  regi  narrabo).  = 
Cavale.  Esp.  Simb.  (C)  Che  questo  vocabolo  fede 
si  prende  per  diversi  rispelli  e  per  diverse  inten- 
zioni. 

1 6.  1  Siccome  Intelligenza  dicevano  per  Senso, 
qui  Intenzione  per  Intelligenza.  But.  Inf.  4.  1.  (C) 
Per  avere  intenzione  di  quello  che  si  dirà  nella  prima 
Cantica,  dobbiamo  sapere  che  l'autore  finge... 

17.  t  iYoii  é  alieno  dal  noi.  il  senso  scolastico 
d'Intenzione  per  Affermazione,  Assunto,  quello  che 
gli  aurei  Lai.,  quand'era  più  di  proposito,  dicevano 
Coulenlio.  [Camp.]  Com.  Boez.  iv.  In  prima  la  Filo- 
sofia, continuando  alle  precedenti,  die  la  sua  inten- 
zione; e  in  la  seconda,  la  prova,  [t.]  In  Quinlil. 
Inlenlio,  la  maggiore  del  sillogismo,  a  cui  seguono 
Assumptio  e  Coiuiexio.  Nella  prima  affermasi  quel 
che  s'intende  in  genere,  che  porgesi  innami,  inten- 
ditur,  il  principio  generale;  la  seconda  assume, 
applica  ;  la  terza  dimostra  il  vincolo  del  generale 
collo  speciale  di  cui  si  ragiona.  Quindi  gli  Scola- 
stici dicevano  che  Persona  è  concetto  d'intenzione, 
non  di  negazione  ;  é  idea  positiva. 

18.  t  Quindi  per  Opinione:  come  diciamo:  Io 
intendo  ;  Io  la  intendo  cosi.  [Camp.]  Avv.  Cidi. 
II.  14.  Ma  se  questi  solo  morto  fosse,  è  mia  inten- 
zione che  questa  pislolenza...  non  potrebbe  essere 
abbattuta. 

19.  i  Dare  intenzione,  aff.  a  Promettere:  eli. 
che  può  compiersi  con  le  parole  Dare  a  divedere 
l'intenzione  di  fare  una  cosa;  Far  intendere  che  la 
si  vuole.  Dare,  per  Dire,  aureo  lat.  Questa  eli.  sa- 
rebbe confermata  dagli  agg.  di  Buona,  Ferma.  Car. 
Lett.  1.  5.  (C)  La  potremo  sempre  far  moilerare,  e 
di  già  il  legato  me  ne  ha  data  buona  inlenzione. 
Guicc.  Stor.   16.    805.  Deliberò...  di  aspettarlo, 


INTEPIDIRE 
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eon  gravissima  querela  degli  ambasciatori,  a'  quali 
aveva  dato  ferma  intenzione  di  stipulare  il  giorno 
medesimo  la  confederazione.  M.  V.  6.  69.  Prese 
speranza,  e  diede  intenzione  di  venire  a  Messina. 
\t.\  Ar.  Fur.  7.  78.  E  gli  diede  intenzion  che  '1  di 
seguente  Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato  (il  ca- 
Dallo  che  gli  bisognava).  =:  Beni.  Ori.  iO.  51.  [Gh.) 
Al  padre  ha  data  intenzione  II  caro  figliuol  suo  di 
porgli  in  mano  Ogni  volta  ch'a  lei  mandi  prigione 
Un  certo  tarlando,  cavalior  cristiano. 

i  Più  ass.  Cur.  Lelt.  (C)  lo,  avanti  che  par- 
tissi, avea  dato  intenzione  ad  altri,  e  promesso  libe- 
ramente ;  per  modo  che  io  non  posso  mancare,  [t.] 
Machiav.  Leg.  e  Coni.  2.  281.  Avendone,  per  lo 
scrivere,  loro  dato  qualche  intenzione.  =:  don. 
Morell.  328.  (C)  Slavano  a  udire  il  suono  de'  molti 
fiorini  molto  volentieri,  e  cominciarono  a  dare  in- 
tenzione.  V.  anche  Ixtenzionare. 

20.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  Verbi. 
[t.]  Indirizzare  l'intenzione  a  un  fine.  —  L'inten- 
zione e  del  pensiero  e  ilell'affotto  e  dell'opera.  =: 
Bocc.  g.  3.  n.  3.  v.  3.  p.  72.  (Gh.)  Uno,  del  quale  nel 
wcro  io  non  so  il  nome...,  forse  non  avvisandosi  che 
»  così  fatta  intenzione  abbia  come  io  ho,  paro  che 
m'abbia  posto  l'assedio,  [r.]  Non  ha  Tinlenzione, 
colPurt.,  dice  delta  tale  o  tal  cosa.  —  Kon  ebbe 
intenzione,  dice  che  non  V ebbe  deliberala,  che  operò 
in  modo  da  non  ne  avere  gran  merito  o  grave  de- 
merito. =  1  Ar.  Fur.  5.  55.  (Feiruz.)  Ma  la  sua 
intenzion...  poco  s'accascia  (s'indebolisce.  Allentarsi 
della  intenzione  sarebbe  modo  più  vivo,  contrapp. 
ell'imag.  di  Tendere).  Peir.  Uom.  iti.  (C)  Più 
leggermente  si  moverebbe  il  sol  dal  suo  corso  che 
Fabbrizio  da  sua  intenzione.  [t.|  Piuttosto  Rimuovere 
o  Smuovere  dalla  intenzione  che  Muovere.  =  Bocc. 
Nov.  77.  28.  (C)  Contento  d'esser  certificato  della 
tua  intenzion,  disse... 

Bocc.  Vii.  Dani.  228.  (Gh.)  Con  quelle  ragioni 
che  più  loro  parvero  indullivc,  la  loro  intenzione 
gli  scoprirono.  [t.|  D.  3.  11.  liegalmente  sua  dura 
intenzione  Ad  Innocenzio  aperse  (Francesco,  dell'Or- 
dine da   fondare).  —  Comprendere  le   intenzioni. 

—  Frantendere.  —  Apporre  a  taluno  ignobili  inten- 
zioni. —  Malignare  sulle...  o  le...:  il  primo  dice 
esercitare  soir'i:sse  la  propria  malignità  ;  l'altro, 
farle  quasi  di  forza  e  volerle  maligne.  —  Calunniare 
Je  intenzioni. 

21.  Come  Agg.  Pass.  221.  (C)  Io  il  feci  perbene, 
e  a  buona  intenzione,  fi'.j  Ar.  Fur.  5.  92.  Da  lui 
fiisse  premiato,  come  Di  sua  buona  intenzion  chie- 
deva il  nierto.  —  Semplice,  senza  malizia.  Liv. 
335.  Aveano  diritta  intenzione.  —  Retta.  —  L'uomo 
*cram(Mite  grande,  essendo  retto  nelle  sue  intenzioni, 
è  fermo  nelle  sue  volontà.  —  Nette  intenzioni.  — 
Pure.  —  Innocente.  —  Santa. 

[t.]  Intenzioni  leali.  —  Intenzioni  pacifiche.  = 
Pelr.  Cap.  1.  (C)  Ma  quella  intenzion  casta  e  be- 
nigna L'uccise,  (t.]  Ar.  Fur.  39.  78.  11  suo  fiero 
deslin  che  non  risponde  .\  quella  intenzion  provvida 
e  saggia  (d'uno  sbarco  in  luogo  sicuro).  G.  Gozz. 
Aprire  le  sue  benelithe  e  saggio  intenzioni  verso  la 
|ialria.  —  Generosa. 

[t.]  Prossima,  Lontana  ;   Diretta  ;  Deliberata. 

—  La  mia  espressa  intenzione.  —  Evidente.  Ar. 
Fur.  27.  113.  Ferma.  —  Leggiera.  —  Indetermi- 
nata. 

[t.]  Oblique.  Intenzione  non  degna.  Intenzioni 

fuerresche.  Ostili.  Cattiva.  Malevola.  Ar.  Fur.  4. 
9.  Né  per  maligna  intenzion,  ahi  lasso!...  Feci  la 
bella  ròcca  in  cima  al  sasso...  Ma  per  ritrar  sol 
dall'estremo  passo  Un  cavalier  gentil  mi  mosse 
Amore.  —  .Malvagie  intenzioni.  Micidiali.  —  Inten- 
zione vile. 

22.  Parile.  Col  Di,  della  pers.  [t.]  Le  intenzioni 
del  fondatore.  —  Del  testalore. 

Quanto  al  fare  ;  di  ijuel  medesimo  che  ha  l'in- 
tenzione.  jr.)  Intenzioni  del  governo.  Della  Francia 
«orso  l'Italia,  dell'llalia  verso  la  Spagna.  —  Vi  dirò 
poi  le  mie  intenzioni.  —  Non  conosco  le  vostre. 

[T.|  Non  della  pers.,  ma  dell'atto  o  degli  atti. 
Intenzione  del  lavoro,  a  cui  tende.  —  Intenzione  di 
tutta  la  vita. 

[t.]  Col  Di,  la  cagione  o  ragione.  Intenzione 
di  bene.  Liv.  Lusus. 

It.I  Col  DicTInf.  Intenzione  di  conservare. 

[t.J  Intenzione  di  quell'atto  era  favorire  quelli 
di  parte  sua.  —  FU.  L'intenzione  era  contro. 

(t.)  0.  3.  27.  -Non  fu  nostra  inlcniion  che  a 
destra  mano  De'  nostri  successor'  parte  sedesse, 
Parto  dall'allra,  del  (lupol  Cristian». 


[t.]  Col  Come.  Non  riuscì  com'era  la  mia  in- 
tenzione. 

[t.]  7/  Con  è  la  parile,  più  usit.  oggidì.  Con 
quale  intenzione  venite?  —  Con  questa  intenzione 

10  disse. 

(Tav.l  D.  Conv.  T.  2.  e.  12.  f  100.  Ma  io 
rade  volte  la  feci  a  quella  intenzione.  |t.J  Inceri. 
Cronichel.  2.  Facendosi  la  torre  di  Babello  a  inten- 
zione di  mandarla  a  ciclo.  CoU'A,  non  com.,  quando 
non  s'intenda  in  senso  d'Intento.    F.  §  13. 

[t.]  Olt.  Com.  Inf.  16.  306.  Ma  ancora  solti- 
lizzando  inchierono,  ed  esaminano,  e  speculano  sotto 
che  intenzione...  gli  uomini  procedono  a  fare  veruna 
cosa.  D.  3.  20.  Sotto  buona  intenzion  che  fé'  mal 
frutto  (Costantino  lasciò  Roma,  e  pose  la  sede  a 
Bizanzio.  Ma  la  divisione  dell'impero  salvò  l'Italia 
da  più  lunga  barbarie,  fece  possibili  Michelangelo 
e  Dante).  In  questo  di  D.,  e  nel  2.   32.  e  nel  3. 

11  e  26,  Intenzione  è  qmdrisilL;  l'Arias.,  negli  es. 
cit.,  fa  talvolta  dieresi. 

l\TEPII)mE.    V.   iNTlEPIDIftE. 

I.M'EI'iniTO.  V.  Intiepidito. 

t  I\TEKAME.  S.  m.  Tutti  gl'interiori  dell'animale. 
Gr.  "Kv—fcv,  /)-.  Entrailles,  spagn.  Entrafias.  In 
altro  senso,  altri  legge  in  Liv.  Inleramenta.  Colum. 
Interanea,  gl'Intestini.  Bttrch.  1.  131.  (C)  Ei  con- 
venia partir  questo  bestiame.  Vincendo  a  Bachi  e 
Cachi  lo  'nterame.  Mil.  il.  Poi.  Aec.  35.  (M.) 
Quegli  delle  trenta  giornate  gli  mandantt  le  bestie..., 
e  cavano  loro  tutto  lo  intcrame  dentro. 

[Cont.j  t  Cast.  Com.  Siena,  ni.  5i.  E  somel- 
liantcmente  non  lassavo  che  alcuno  cuoio  si  scuoi 
overo  si  speli  in  esso  (campo  del  mercato),  overo 
sozzura  alcuna  da  alcuni  circumstanti,  overo  alcuni 
interami  si  gitlino. 

2.  ìEfig.  Burch.  1.  65.  (C)  I  Fiorentini,  il  Duca, 
e  i  Viniziani  Compraron  lo  'nterame  di  tal  fiera. 

1XTER.4MEME  e  WTIEllAMEME.  [T.]  Avv.  Da 
Intero.  Lot.  aureo  Integre,  ma  non  cogli  usi  il. 

Totalità  di  materia  e  di  soggetto.  \t.\  Benciv. 
Aldobr.  Volg.  56.  N.  La  terra  riceve  interamente 
tutti  i  suoi  adornamenti,...  e  lassi  bella,  siccome 
sposa,  di  varii  colori.  Albanz.  Bocc.  Doiin.  fam. 
volg.  173.  La  quale  (sua  figura)  ella  ritrasse  col- 
l'ajutlirio  dello  specchio  si  interamente  colle  linee  e 
co' colori  in  una  tavola,  servando  l'abito  della  fac- 
cia. =  Buon.  Fier.  2.  3.  4.  (C)  Oe'  bianchi  intiera- 
mente. Raro,  0  non  mai  ce  ne  fu,  né  te  n'ha. 

2.  Di  quantità  e  d'intensità,  giacché  a  quantità 
riducesi  anco  l'intensità.  Bocc.  Nov.  92.  11.  (C) 
Elle  sono  interamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte.  G. 
V.  11.  52.  3.  E  penògli  avere  (penò  a  averli)  in- 
fino a  gran  tempo  appresso,  e  non  gli  ebbe  poi  in- 
teramente. |T.j  Legg.  Tose.  2.  93.  Li  possano  e 
(levano  cancellare  (i  debitori  da' libri  pubblici),  e 
acconciarne  le  scritture  di  maniera,  che  ne  restino 
interamente  liberati.  =:/■>.  Jac.  Tud.  3.  4.  5.  (C) 
Quello  che  lo  'ngannatnre  N'avea  tolto  e  saccheg- 
giato. Questo  giovane,  ch'é  nato,  L'ha  ritolto  intie- 
ramente. 

3.  D'azione.  Tes.  Br.  1.  17.  (C)  Altre  (leggi)  si 
fecero  poi  gli  altri  Imperadori  infino  al  tempo  dello 
'mperadore  Giusliniauo,  che  tutte  le  drizzò  e  ordinò 
meglio  e  più  interamente  che  niuno  altro  Impcradore 
che  dinanzi  a  lui  fosse  stato,  [t.]  Riformare  inte- 
ramente. 

i.  Di  sentimento,  [r.]  Giann.  Lap.  Itim.  2.  107. 
Interamente  m'avete  appagato. 

|t.  I  Sansov.  Conc.  Polii.  Se  il  principe  ha 
in  sé  alcuna  umanità,  non  si  può  di  quella  vittoria 
interamente  rallegrare  della  quale  tutti  i  suoi  sud- 
diti si  contristano.  —  Quasi  interamente  calmata. 
iWo/s.  Ninf.  Tib.  66.  Avrebbe  l'alma  interamente 
pace. 

5.  Senso  intell.  insieme  e  mor.  lied.  Vip.  58. 
(C)  Non  ho  per  ancora  trovato  cosa  stabile,  e  che 
intieramente  mi  satisfaccia,  e  da  poterla  scrivere  per 
vera.  [r.\  Conoscere  interamente. 

(t.)  interamente  darsi  allo  studio,  a  checches- 
sia. Anco  in  senso  mor.  e  soc. 

6.  D'integrità  mor.  e  soc,  sarebbe  ambiguo  ; 
più  chiaro  lutegraincnte  (V.).  Ma  meglio  volgere 
in  altra  forma  il  costrutto. 

[t.)  .\lach.  Leg.  Com.  v.  2.  p.  353.  Pare  con 
simili  modi,  che  voi  non  andjatc  intieramente  con 
loro. 

7.  Per  cslens.  o  abus.,  d'idea  che  pende  nel  ne- 
gativo, (t.)  Tac.  Integre  mulaverat.  —  Mutare,  Al- 
terare inleramente.  —  Inlcranicntc  abbandonato. 
ISiuHchin.  Istor.    Cint.  138.    Più  alTattu   ad   cssu 


(trattato)  non  si  pensò,  e  l'affare  se  n'andò  intera- 
mente in  dimenticanza.  Rovinato  interamente.  Di- 
strutto. :=  Red.  Vip.  1.  9.  (C)  1  quali  interamente 
privi  di  senno,  o  insensali  affatto  non  souo. 

lflTKll.il'ÈlTICO.  Aqg.  Insalubre.  (Fanf.) 

t  1.\TE1ÌAKE.JT.]  V.  a.  Fare  intero.  Varch.  Lez.. 
Dani.  1.  449.  (C)  L'anima  e  '1  corpo  interano  l'uomo, 
per  dir  così,  cioè  lo  fanno  uno  perletlamente.  Antig., 
ma  efficace;  né  fui  lut^rare  darebbe  il  medesimi) 
senso. 

t  L\TER.4T0.  [T.l  Agg.  Nel  senso  (/'Intento. 
Buon.  Fier.  2.  3.  11.  (Gh.)  Vedete  Quel  capitan 
Cardon  stare  inlerato,  Scagliar  le  gambe,  e  quei  mo- 
stacchi neri  Spietato  arruncigliarsi,  Simulando  fie- 
rezza e  cruJellade. 

IMEIl  CAETEIti.  [T.]  Pretto  hit.  V.  Intkr  NCS. 

l.\rEUCALAllE  e  t  l\TEltCALAuiO.  [T.]  Agg.  Dal- 
l'aureo lai.,  che  vale  Inserito  di  mezzo.  Soprag- 
giunto: ma,  a  bene  intenderne  il  senso,  giova  dirne 
l'origine,  [t.]  I  pontefici  iu  Roma  bandivano  al  popol-i 
(  caiubant)  le  calende,  le  none  e  gl'idi  di  ciascun 
mese.  Gr.  Ki/.éoj,  Chiamare,  e  quindi  forse  Calunnia  ; 
fors'anco  l'it.  Calare,  quasi  Chiamare  tirando;  onde 
della  cosa  che,  tirata,  cede,  dicesi  Rispondere,  Con- 
sentire. Fest.  lucalo.  Invoco;  Incalative,  Vocative: 
Procalare,  Provocare.  —  Calare  i  comizi  o  il  popolo. 
Convocare;  Calare  i  giorni,  Bandire  quanti  saranno: 
Calare  Giunone,  Invocarla.  —  Curia  (Glabra,  pressi, 
la  capanna  di  Romolo  in  Campidoglio,  dove  il  popolo 
era  adunalo  a  sentire,  dopo  la  nuova  luna,  quanti  dì 
mancasse  alle  None,  e  quando  dovevano  adunarsi  a 
sentire  quali  ì  d!  fasti  e  nefasti  del  mese,  quali  i 
festivi,  e  quali  i  giuochi  e  i  sacrifizi  da  celebrare. 
Macr.  Calavansi  i  dì  pronunziando  se  avessero  a 
essere  cinque  o  sette  fino  alle  none,  e  facevasi  pro- 
nunziando calo  le  cinque  o  le  sette  volle.  Varr. 
Usavano  la  forma  Quinqne  dies  te  calo,  Juno  no- 
vella. Geli.  1  comizi  curiati  calava  o  convocava  un 
littore  curiato,  i  cenluriati  un  trombetta. 

2.  [t.J  Intercalare,  il  dì  che  ogni  cinque  anni 
inscrivasi  Ira  il  21  e  il  25  di  febbrajo,  tra  le  feste 
terminali  e  quelle  della  cacciala  de'  re,  acciocché 
l'anno  civile  col  naturale  si  ragguagliasse.  Liv.  Duo 
dì  dopo  le  feste  Terminali  furono  le  intercalari. 
Auson.  Embolimeo,  dì  che  aggiungesi  al  febbraio 
nell'anno  bisesiile.  Solin.  Emboliino.  Isid.  Embo- 
lismus  superaugmenlum.  :=  Z-(«.  M.  lib.  1.  cap.  10. 
(C)  Egli  ordinò  li  giorni  che  si  chiamavano  interca- 
lari, che  nel  vigesimoquarfo  anno  li  giorni  venissero 
appunto  col  termine  del  sole,  dond'elli  cominciarono, 
e  che  gli  anni  fossero  tulli  compiuti. 

[i.]  Giorno  intercalare,  l'aggiunto  al  febbrajo 
nell'anno  bisestile.  [Coni.]  Garz.  T.  Piazza  unir. 
47.  V.  Il  giorno  ha  strani  nomi  secondo  diversi  ef- 
fetti :  perchè  alcuni  si  chiamano...  intercalari,  u 
bisesti,  che  sono  quelli,  che  sopravanzano  a'  dodeci 
mesi  dell'anno  ;  altri  solstiziali ,  che  sono  quelli, 
quando  il  sole  è  nel  tropico  di  cancro,  o  capricorno, 
ne'quali  crescono  i  dì,  e  le  nolti;  altri  equinoziali,... 

[t.J  Mese  intercalare  ai  Rom.,  quel  che  aggiun- 
gevasi  ne'  calendarii  all'anno  lunare,  per  raggua- 
gliarlo col  corso  del  sole:  poi,  il  febbrajo.  —  Luna 
intercalare,  la  tredicesima,  die  tocca  un  anno  ogni 
tre  anni.  =  Ross.  Svet.  \  it.  1.  45.  (C)  Accomodò 
{Cesare)  l'anno  al  corso  del  sole,  facendolo  di  giorni 
365,  e  tolse  via  il  mese  ìulercalario,  cioè  che  ogni 
tanti  anni  s'intraineltcva  nell'anno,  e  fece  che  ogni 
quattro  anni  si  aggiungesse  un  giorno  di  più. 

[t.1  Calende  intercalari  del  mese  che  segue  a 
quello  che  ha  un  giorno  di  più.  Calende,  none,  idi 
iiilercalari  prime  e  seconde,  de'  due  mesi  aggiunti 
da  Cesare  nel  707.  Gl'idi  a  Giove,  a  Giunone  le 
calende.  Calende  di  Marzo,  fesla  delle  matrone. 
quand'esse  si  mandavano  regali  e  facevano  imban- 
digione alla  servitù,  quasi  le  saturnali  delle  fem- 
mine. Varr.  I  primi  di  del  mese  chiamali  calende, 
dal  calare  che  facevano  i  pontefici  in  quel  dì  le  none 
del  mese,  se  fossero  cinque  o  selle.  Questo  faceva 
il  pontefice  minore,  dojM  il  sacrijiiio,  nella  Curia 
Calabro,  innanzi  che  si  pubblicassero  i  Fasti. 

3.  Non  solo  de'  giorni  aggiunti  a  far  compiuto 
alcun  determinato  periodo  di  tempo  ;  non  solo  di 
ijuel  che  s'aggiunge  nel  febbrajo,  e  della  tredicesima 
luna  che  occorre  ogni  tre  anni:  il  che  dictvasi  anche 
Embolismo  (V.  anche  Cemuoli.-^.mo  ,  Cembousma  ); 
ma  dello  slesso  anno  bisestile.  [t.|  Isid.  .\Dnus 
cmbolismalis.  Plin.  Anno  intercalare,  bisestile.  = 
tialdin.  Voc.  Dis.  161.  (C)  Dal  dirsi  dell'anno  bi- 
sesiile e  intercalare  due  volle  sexto  kal.,  si  è  avve- 
nuto il  dirsi  l'anno  iulcrcalaru  bisesto.  [GonUj  Cr. 


INTERCALARE 


— (  1607  )— 


INTERCIIIUSO 


B.  Saul.  med.  ni.  333.  Art  ogni  numero  cornspon- 
<lcv;i  una  delle  selle  lettere  nell'anno  commune,  e 
iiell'inlercalare  o  bisscslo  due. 

4.  Per  estens.  (Med.)  Epiteto  dato  a^ giorni  d'in- 
termitlenza  nelle  malattie  accessianali  ;  ditesi  anche 
ile  giorni  che  dividono  quelli  riputati  Critici,  dogli 
nitri  ia  cui  si  manifestano  gli  accessi  d'una  ma- 
lutlia  intermittente. 

5.  [t.j  Verso  intercalare,  che  interponesi  ad  altri, 
e  ripttesi  dopo  un  numero  determinato  di  veisi,  o 
secondo  che  porta  il  soggetto:  quasi  sopraggiunto 
ni  costrutto  che  anche  senz'essa  rimane  intero  ;  non 
però  che  sia  estraneo  al  soggetto,  o  del  lutto  inu- 
tile. In  Catullo  è  Intercalare  i'iHi'ocrtiione  a  Imeneo, 
in  Virg.,  Incipe  Mocnalios,  e  Ducile  ab  urlie.  =: 
Hnon.  Descr.  Noiz.  34.  (GA.)  La  canzone...  si  rese 
ililettevolissima,  nel  replicare  massimamente  alcuni 
<le'  versi  pili  sentenziosi,  siccome  inlraposli  e  in- 
tercalari. 

S.  In  questo  setìso,  a  modo  di  sost.  Cari.  Srin.  9. 
(Gk.)  0  camerate,  .Mlegri  fate  Al  mio  cantare  L'in- 
tercalare. Buon.  Fier.  4.  1.  5.  (C)  E  col  suo  in- 
tercalare. Ch'ella  usò  provvisando.  Terminalo  ha 
cantando.  [r.]Facevasi  già  Sonetti  con  intercalare. 
(Mus.)  [Ross.]  Frase  che  si  replica  in  fine 
dìogni  strofa  nelle  canzoni  o  laudi  sacre.  Cas.  Impr. 
in  tram.  S'intonò  il  benedicliis  solenne. . . ,  e  dal 
popolo  ad  ogni  versetto  si  rispondeva  coU'intercalare 
lodato  sempre  sia. 

7.  (Cors.)  Di  qualunque  parola  ripetuta.  Pallai'. 
Stor.  Conc.  proem.  7.  5.  Che  significa  quell'aim- 
Ihema,  il  quale. . .  è  la  parola  intercalare  de'  loro 
Canoni  ? 

[Cast.]  Dicesi  di  chi  nel  parlare  ripete  spesso 
lina  parola  o  una  frase  o  un  monosillabi),  [t.]  Ha 
sempre  quell'intercalare.  E  per  estens.,  anche  di 
concetti,  ripetuti  a  ogni  tratto.  Li  facondia  politica 
campa  d'intercalari.  [G.M.]  Gtiadagn.  Poes.  Nel 
parlare  Ha  ciascun  certi  modi  predilelli,...  certo  in- 
tercalare. Che  ripete  sovente. 

8.  [T.l  1 1  D(  foglio,  0  sim..  Inserto  a  altri  fogli, 
dicono  Intercalare,  «in  meglio  Intercalato. 

I.\TF,R(;A1.A«R.  (T.l  S.  ra.  V.  l'Agg.,  §  6  e  7. 

IMEItCALAKE.  [T.j  V.  a.  Aggiungere  uno  o  ptit 
f/iorni  al  mese.  V.  l'Agg. —  Aureo  lat.  [t.]  Prima 
ili  Cesare,  i  pontefici  intercalavano  a  loro  talento  ora 
pili  giorni,  ora  meno,  per  allungare  o  scorciare 
l'anno  ai  magistrati  secondo  il  favore.  [Cors.]  Bari. 
C.tog.  Mor.  19.  Per  vizio  di  guadagneria,  si  accor- 
davano per  un  tanto  co'  pubblicani  ad  abbreviar 
l'anoo  0  a  prolungarlo,  intercalando  o  no  settimane 
e  mesi. 

Ass.  e  impers.  [t.]  Liv.  Quell'anno  s'intercalò. 
Plin.  Non  fu  intercalato  per  dodici  anni  di  fila.  Cai. 
S'intercalerà  alle  calende  di  maggio. 

|t.]  Negli  anni  bisestili  intercalasi  un  giorno. 

2.  Per  estens.  [t.]  Intercalare  un  verso  in  un 
canto,  una  parola  in  uno  scritto.  De' versi  intercalari 
che  vengono  come  ritornelli,  il  v.  non  s'usa. 

JT.]  Dicono  anco  Intercalare  una  partita  in  un 
conto;  e  non  è  harh.  se  Liv.  Intercalare  le  pene, 
differendole,  e  Cel.  Aurei.  L'astinenza,  alternandola 
col  nutrimento  ordinario. 

i  IMEUCALAniO.  [T.]  Agg.  Intercalare  (V.,  e 
Fes.  nel  %  2).  |t.]  Cic.  Mese  intercalario. 

INTERCALATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNTERCAL.'iRE 
(V.).  |t.|  Afacr.  Dì  intercalati. 

I.\TEIlCALAZIO.\E.  [T.J  S.  f.  Aggiunta  di  giorni 
faita  in  un  anno  o  in  ciascun  anno,  per  accordare 
l'anno  lunare  o  il  civile  con  l'anno  solare,  e  cor- 
reggere il  calendario.  È  in  Plin.  [r.]  Innanzi  la 
riforma  giuliana,  i  pontefici  segnavano  le  intercala- 
zioni. Nell'anno  dell'inlercaiazione,  il  febbrajo  ha 
ventinove  giorni. 

IXTEItCAÌ'ÉDlNE.  S.  f.  Intervallo.  De  Luca.  {Fanf.) 
Non  com.  Aureo  lat. 

(Archi.)  Spazio  vuoto  fra  un  piovente  di  tetto 
e  un  altro,  fra  un  muro  ed  un  altro  ;  Fossatello  a 
sponde  verticali  fra  due  corpi  di  fabbrica. 

L\TEBCEDE.\TE.  [T.|  Part.  pres.  d' Intercedere. 
Segnatam.  come  ahi.  ass.  [t.]  Lei  intercedente, 
prtjgiiiamo.  —  Lui  intercedente,  ottenevano. 

A  modo  di  Sost.  [T.]  Per  merito  degli  interce- 
denti, non  suo,  conseguì. 

IXTEIICÈDERE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo 
Intercedere.  Essere  mediatore  a  ottener  grazie  jxr 
altrui.  Annoi.  Vang.  (C)  La  morte  intercedendo  a 
redenzione  di  quella  prima  prevaricazione.  [Coni.] 
Slat.  Ciiv.  S.  Slef.  lil.  Qualunque  volta  si  ari  ad 
amministrar  giustizia  ad  akun  cavaliere,  che  abbia 


commesso  alcun  delitto,  non  vogliamo  sia  lecito  ad 
alcuno  de'  nostri  cavalieri  intercedere,  o  pregar  per 
lui,  insino  a  tanto  che  la  sentenzia  non  sia  data, 
perciocché  data  la  sentenzia,  potrà  chiunche  vorrà 
intercedere  e  pregare,  che  la  pena  del  condennato 
si  moderi.  =  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  i.  i.  {M.) 
Ho  detto  che  avete  debito  d'intercedere,  perchè  siete 
mediatori,...  Magai.  Lett.  fam.  1.  5i.  {Ut.)  Quel 
padre  gesuita...  intercede  dal  Gran  Duca  la  libertà 
ad  uno  schiavo.  [Tor.[  Hed.  L.  Mor.  37.  Egli 
mf  ha  mandato  mille  benedizioni  per  questo  suo 
viaggio,  che  gli  ho  interceduto  dal  serenissimo  Gran 
Duca,  e  dice  di  voler  fare  ancora  quello  dì  Gerusa- 
lemme. 

[t.]  Intercedere  per  la  sua  vita.  —  lotercedono 
per  i  peccati  del  popolo. 

h  a  modo  di  sost.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Lo  in- 
tercedere che  fa  l'unigenito  Figliuol  di  Dio  per  gli 
uomini...  Segner.  Pred.  Pad.  Al.  i.  i.  (M.)  L'in- 
tercedere è  proprio  de'  ben  voluti. 

(t.)  CoH'X.  Interceda  per  noi  al  Signore. 
2.  [t.]  Latin,   non  coni.,  in  senso  aff.  al  com. 
Passare.  Spazio  che  intercede  tra  due  corpi  o  dal- 
l'uno all'altro. 

Gal.  Sist.  271.  (C)  Avrei  creduto  che  tra  l'ol- 
limo  termine  dell'abbassamento,  e  primo  principio 
dell'alzamento,  dovesse  interceder  qualche  notabile 
intervallo  di  quiete.  Peir.  Vit.  Imp.  Pont.  6.  {M.) 
Dal  tempo  che  fu  Adamo  per  infino  alla  sua  santis- 
sima natività  {di  Cristo)  anni  cinquemila  centono- 
vantanove  e  mesi  nove  intercessino. 

[t.]  Vincolo  che  intercede  tra  due  pers.,  tra 
due  idee.  —  Differenza  che  Ira  due  oggetti. 

5.  [Camp.]  t  Per  Intervenire,  Accadere;  latinismo 
da  non  imitarsi.  Bib.  S.  Paol.  Ehr.  9.  Che  là  ov'è 
il  testamento,  mestieri  è  che  interceda  la  morte  del 
testatore  {necesse  est  intercedal). 

i.  t  Intervenire  opponendosi.  Pollar.  Stor.  Conc. 
3.  688.  (Man.)  Pregargli  però  il  Re  di  non  tentar 
cosa  opposta  all'autorità  sua  e  alla  liberlàdella  Chiesa 
Gallicana:  altramente  aver  imposto  agli  Oratori  che 
intercedessero,  come  di  fatti  intercedevano. 

5.  t  Per  Interdire.  Tratt.  Cie.  Veechiez.  f.  13. 
{ed.  del  Manzi).  {Mt.)  Alli  padri  che  male  governano 
le  cose  si  suole  intercedere  i'amniiiiislrazione  de' 
suoi  beni.  {Forse  il  T.  legge  intercidere.) 

6.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Intercidere.  Dividere, 
Separare,  Impedire.  G.  G.  Sist.  i.  i5i.  Quando  il 
corso  gli  fusse  intercetto  da  montagne,  o  argini, 
mollo  rilevali,  quivi  si  alzerebboro  {l'acque)  e  abbas- 
serebbero senza  moto  progressivo. 

IXTERCEDITORE.  Verb.  m.  di  Lvtercedere.  Chi 
0  Che  intercede.  Piùusit.  Intercessore.  [Cors.]  Bari. 
Vit.  Ziicch.  ì.  i.  Egli  non  si  rendè  vinto  dal  pia- 
cere né  dal  dispiacere  agli  intercedilori. 

l.XTERCEDITRICE.  Verb.  f  di  Interceditore, 
Salvia.  Disc.  2.  68.  (C)  Per  la  Vergine  poi  nostra 
avvocata,  e  sovrana  interceditrice...,  hanno  trovato 
i  Greci... 

2.  E  detto  di  cosa.  Magai.  Leti.  {Mt.)  Ho  que- 
st'obbligo  alla  vostra  cortesia,  che  m'è  stata  inter- 
cedilrire  di  tanto  favore. 

l!VTERCESSIO.\E.  S.  /".  L'intercedere,  Priego.  Aureo 
lat.  Coli.  Ab.  Isaac,  19.  (C)  Acciocché...  appres- 
siti a  lui  (fl  Dio)  per  intercessioni,  e  lo  cuor  tuo  si 
santifichi  per  continua  memoria  di  lui,  e  pregandolo 
si  l'esaudisca. 

[t.]  Coll'ajuto  della  sua  intercessione.  • —  Pe' 
meriti  e  per  la  intercessione  d'un  santo.  —  Per  l'iu- 
tercessione  di...  preghiamo. 

[t.]  Adoprare  l'intercessione. 

2.  Per  Opi>osizìone,  nel  siqnif.  del  §  a  di  Inter- 
cedere. Pallav.  Stor.  Conc.  3.  690.  ijl.i  A  chi  di 
que'  letteralissimi  Padri  era  mai  passato  per  le 
orecchie,  che  si  nominasse  ne'  Concilii  Ecumenici 
l'inlorcessione,  quasi  tribunizia,  la  quale  usossi  nelle 
sedizioni  del  popolo? 

INTERCESSORE.  Verb.  m.  di  Intercedere.  Chi  o 
Che  intercede.  Aureo  lat.  Serm.  S.  Agost.  81.  (C) 
Colui  che  è  misericordioso,  sì  ha  molli  intercessori. 
Mor.  S.  Greg.  Egli  è  intercessor  pe' nostri  peccati. 
Cas.  Leti.  38.  Perché  ella  vegga  che  io  voglio  es- 
sere intercessore  per  Sua  Santità  non  solo  efficace  e 
pronto,  ma...  Tass.  Ger.  2.  52.  (M.)  E  nulla  a  tanto 
intercessor  si  neghi.  {Qui  è  detto  di  donna  che  in- 
tercede.) 

2.  It.]  Cd  Di.  Averlo  intercessore  della  eterna 
felicita.  —  Della  grazia. 

INTERCETTAMENTO.  [T.J  S.  m.  Atto  dell' inler cel- 
iare. V,  Intercezione. 


I.NTERCETTARE.  [T.]  V.  a.  Fare  che  cosa  o  anco 
pers.  non  giunga  là  dov'era  diretta,  [t.]  Intercettare 
una  lettera,  un  messaggio.  —  Notizie. 

[T.]  Anche  il  movimento  d'un  corpo,  frappo- 
nendo ostacoli  che  non  lo  lascino  giungere  là  dov'è 
0  pare  rivolto.  Intercettare  la  luce,  il  suono. 

INTERCETTATO.  [T.]  Par/. /jass.  (/'Intercettarb. 
V.  anche  Intercetto. 

INTERCETTITO.  Agg.  Allo  a  intercettare.  Dal  lat. 
Intercipere.  [Cont.j  Brig.  St.  sempl.  Indie  occ. 
Mon.  215.  È  inlerccltivo  {rimedio)  per  proibire  il 
flusso  e  corrimento  a  gli  occhi,  e  ad  altre  parti,  ap- 
plicala (la  resina)  fra  l'orecchie,  e  nelle  tempie. 

INTERCETTO.  Part.  pass.  [7.\  Sulla  forma  del  lat. 
Interceplus,  dall'aureo  Intercipere,  nel  quat  senso 
gli  ani.  It.  dicevano  Intraprendere,  non  usando  essi 
l'odierno  Intercettare.  V.  questo  v.  e  il  suo  part.  =: 
Titsson.  Secrh.  G.  30.  {Mi.)  Indi  avendo  al  tornar 
la  via  intercetta  A  quei...  Cinse  d'armi  e  cavalli. 
[Val.]  Cibrar.  Leti.  Uom.  Illuslr.  170.  Dopo  le 
nostre  rispettive  cattività,  ci  hanno  intercetto  ogni 
libero  colloquio. 

2.  Delle  lettere,  quando  sono  arrestate  per  iseo~ 
prire  qualche  disegno,  o  per  impedire  l'esegiiimenlo 
di  esso.  {Fanf.)  SÌor.  Eur.  i.  82.  (C)  Certe  lettere, 
a  caso  intercelte,  scopersero  innanzi  al  tempo  tutti» 
il  maneggio  che  andava  intorno.  Tac.  Dav.  Stor.  \. 
259.  Di  che  sdegnali,  ritennero  un  centurione  eoa 
alcuni  soldati,  inlercctte  le  lettere  del  germanico 
esercito. 

3.  Fig.  Ar.  Fur.  34.  44.  (C)  Perchè  la  vita  noa 
gli  sia  intercetta  Dal  fumo,  i  passi  accelerar  con 
fretta. 

■4.  Per  Perduto,  Smarrito,  fr.]  Quasiché  il  tempo 
e  l'oblivione  si  siano  interposti  a  loglierci  la  notizia 
della  cosa.  =  Sahin.  Cas.  150.  {Mt.)  Compose, 
oltre  a'  Comentarii,  de'  quali  la  maggior  parte  si  dice 
intercetta,  anco  la  satira. 

S.  (Geom.)  [Gen.]  Interposto.  [t.J  In  senso  aff. 
a  Intercedere  piti  che  a  Intercipere.  Ma  la  commu- 
tazione non  è  a  caso,  sibì/etu  sull'anal.  di  Compren- 
dere, che  viene  da  Prendere,  come  Intercipere  viene 
da  Capere.  [Gen.]  Dicesi  delle  linee  o  porzioni  di 
linee  comprese  fra  certi  termini,  die  possono  essere 
punti  0  altre  linee  o  superficie.  Gal.  Sist.  2.  Noa 
cosi  avviene  delle  linee  inlercette  tra  la  tangente  e 
la  circonferenza  del  cerchio...,  e  chi  ci  assicura  clic 
ella  non  si  faccia  secondo  la  proporzione  delle  linee 
intercelte  tra  la  segante  e  la  circonferenza,  o  pur 
anco  con  proporzion  maggiore?  Viv.  lies.  Sol.  105. 
Crescono  come  le  linee  intercelte  dal  tirlineo  para- 
bolico. [Cont.]  G.  G.  Cosm.  ut.  37.  Dimandasi  poi 
longitudine  d'un  luogo  a  un  altro  l'arco  dell'equino- 
ziale intercetto  tra  li  due  meridiani  dei  luoghi. 

[Gen]  Usato  in  forza  di  s.  f.  Guid.  Gr.  Risp. 
apol.  217.  Essendo  sempre  l'intercetta  fra  il  centro 
ed  il  concorso  della  tangente  col  diametro,  alla  metà 
del  lato  trasverso,  come  questa  stessa...  Agnesi, 
List.  anal.  209.  Saranno  sempre  le  due  inlercette 
fra  l'asintoto  e  la  curva  eguali  al  raggio  did  circolo. 

INTERCEZIONE.  S.  f.  l'essere  tiilercetto.  Della 
ling.  scritta.  Sarebbe  oggid't  più  inteso  Intercetta- 
mento, che  non  è  bello  però.  Aureo  lat.  Guilt.  Lett. 
F.  li.  (C)  Procurò  che  fosse  fatta  la  intercezione 
delle  sue  lettere.  Magai.  Lett.  {Mt.)  Non  trattandosi 
qui  d'intercezione  di  lettere,  né  di  svaligiar  corrieri. 

INTERCnii'DERE.  V.  a.  comp.  Aff.  al  lat.  aureo 
Intercludere.  Chiudere  in  mezzo.  Rinchiudere.  Delkt 
ling.  scritta.  Bemh.  Stor.  2.  19.  (C)  Ferdinando, 
non  potendo  a  modo  niuno  interchiudere  o  ritardare 
i  Francesi...,  a  Roma  si  ritornò. 

]Cont.]  Tari.  N.  sci.  ili.  prop.  6.  Una  squadra 
alla  similitudine  della  infrascritta  ahc,  def,  che 
abbia  interchiuso  uno  perfettissimo  quadro. 

E  N.  pass.  Bemb.  Asol.  1.  08.  (C)  Né  s'in- 
tcrehiude  a  mezzo  sospiro  la  via. 

[Coni.]  Picc.  A.  Instr.  jilns.  71.  v.  Nel  difiì- 
nire  non  si  afferma  o  nega  alcuna  cosa,  non  iuter- 
chiudcndovisi  alcun  verbo  che  possa  far  alBrma- 
zione  0  negazione  ;  ma  solamente  s'esplica,  e  apre 
la  natura  del  dilliiiito  con  più  parole,  o  concetti, 
che  importino  la  medesima  sostanza  ed  esscnzia  di 
quello. 

2.  [Cors.]  Per  Chiudere  il  passo,  Impedire. 
S.  Agost.  C.  D.  19.  23.  E  così,  se  possono,  inier- 
chiuiiono  la  via  della  salute  eternale.  V.  anche  In- 
tercludehe. 

INTERCllUiSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Interchiu- 
dere. Oli.  Com.  Dani.  Purg.  2Ì.  389.  {M.)  Calore 
interchiuso  nella  sustanza  della  nuvola. 


INTERCIDERE 
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INTERDIRE 


IMF.nr.inF.RE  e  t  l.VTKACiDEUE.  V.  a.  Ajf.  al  lat. 
aureo  Intercidere.  Dioidere ,  Tagliare  in  meizo. 
Non  com.  Guid.  G.  94.  (Ci  Stracciandogli  la  lorica, 
l'agula  e  segabile  lancia  d'Ulisse  le  vene  organali 
gl'inlercise. 

2.  Fiy.  Per  Dividere,  Interrompere .  Dani.  Par. 
32.  [M.)  Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  Di 
vólo  i  semicircoli. 

3.  Per  Impedire.  Segr.  Fior.  Mandr.  prol.  (C)  Che 
gli  è  stalo  interciso  Mostrar  con  altre  imprese  altra 
virtute.  Buon.  Fier.  4.  3.  3.  lo  t'ho  lasciato  legger, 
senza  mai  Interciderti  nota.  Oli.  Com.  Par.  8.  205. 
[M.)  Credesi  che  il  suo  intendimento  sarehbe  venuto 
ad  effetto,  se  la  ribellione...  interciso  non  l'avesse. 

4.  t  Intercidere  le  dimore,  o  sim.,  vale  Tòrle  di 
mesjo  con  sollecitudine,  Cessar  dal  far  dimore. 
Buon.  Fier.  5.  3.  8.  (C)  E  fu  concluso,  Le  dimore 
intercise,  assediar  gli  empii. 

tl.XTHKCIDIJlEXTO.  S.  m.  Da  Intercidere.  L'Alto 
e  l'Effetto  di  intercidere.  (Fanf.)  Gì.  gr.  lat.  Inter- 
cisimen.  Otl.  Com.  Pur.  23.  510.  (.V.)  Questo  in- 
tercidimento  di  memoria  era  nell'autore,...  ((jui  fig.) 

llVTEIlCISAMEJiTli;.  Avv.  Da  Interciso.  Interrot- 
tamente ,  Divisamente.  Non  com.  Aureo  lui.  Gal. 
Sist.  22i.  (C)  L'accelerazione  si  fa  continuamente 
di  momento  in  momento,  e  noii  intercisamente  di 
parte  quanta  di  tempo  in  parte  quanta. 

1>TEIIC1SI0NE.  S.  f.  Propriamente  signi/ìca  Ta- 
gliatura per  mezzo;  e  per  trasl.  vale  Interrompi- 
mento.  Aureo  lat.  Galli.  Op.  Lett.  6.  374.  (M.) 
Sopraggiunse  la  morte  di  esso  principe,  e  di  più 
l'intercision  del  commercio. 

IMEllCISO,  e  ì  LMRACISO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
Intercidere,  ecc.  Aureo  lat. 

2.  Fig.  Inierrotto,  Tramezzato.  Dani.  Par.  29. 
(C)  Però  non  hanno  vedere  interciso  Da  nuovo  ob- 
Lietlo.  Dut.  ivi  :  Vedere  interciso,  cioè  intendere 
variato  nò  tramezzato  da  alcuna  cosa.  F.  V.  pr.  1. 
Per  non  lasciare  la  materia  inlracisa. 

3.  |t.]  Soprannome  d'un  san  Jacopo,  martire  in 
Persia,  detto  Interciso,  perchè  le  sue  carni  con  lento 
tormento  da  carnefici  tagliuzzando  strappate.  La 
Chiesa  di  Dalmazia  lo  commemora  nel  suo  ufìzio. 
5=  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  E  santo  Jacopo  interciso 
disse:  Quando  gli  pastori  tosano  le  pecore,  or  non 
tolgono  eglino  tutta  la  lana?  [t.]  Accenna  forse 
alla  leggenda  che  reca  queste  parole  del  Santo  mar- 
loriiito. 

4.  (Boi.)  [D.Pont.]  Detto  di  foglie,  o  sim.,  equivale 
a  Sparlilo  in  tolti  più  o  meno  profondi.  |t.]  Cresc. 
3.  3.  Alcune  viti  fanno  le  loro  foglie  intercise;  e 
alcune  le  fanno  continuate  e  ritonde.  ^=  E  i.  4. 

•  (M.)  Ed  è  un'uva  bianca,  avente  il  granello  quasi 
ritondo,  e  fa  mezzanamente  grandi  e  spessi  grappoli, 
e  la  foglia  mezzanamente  intercisa.  E  appresso: 
Fruttifica  e  fa  le  foglie  mezzolanamente  intercise. 

5.  (Jled.)  Dello  di  polso  intermittente.  Non  com. 
Gal.  Mem.  e  Leti.  2.  225.  [M.)  L'ernia  è  tornala 
maggior  che  prima,  il  polso  fatto  interciso,  con  pal- 
pitazione di  cuore. 

6.  (Arche.)  Intercisi  chiamavano  i  Latini  Quei 
giorni,  in  cui  si  tengono  le  botteghe  a  sportello;  che 
da  noi  si  dice  o  si  diceva  Giorni  di  mezze  feste. 
Varch.  Ercol.  289.  (il/.)  Giorni  delle  mezze  foste, 
quando  si  sta  a  spnrlcllo,  che  i  Latini,  seguendo  i 
Greci,  chiamavano  intercisi. 

INTEIlCl.iOElìE.  V.  a.  Chiudere  a  mezzo.  Chiudere 
il  passo.  Serrar  fuori,  o  sim.  (Fanf.)  Non  com.,  ma 
non  morto.  Aureo  lat.  Cavale.  Espos.  Simb.  181. 
(M.)  Interclude  e  impedisce  lo  spirilo  della  vita. 

[t.]  I  Novaziani  a  chi  peccasse,  intercludevano 
ogni  adito  a  penitenza. 

IBiTEilCLUSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Interclu- 
dere. Sega.  Stor.  11.  289.  (jM.)  .N'on  potessono... 
essere  interclusi  de'  viveri  (cioè,  privati  pel  chiudi- 
mento  delle  strade). 

!IVTEIlCOI.ÌJ\MO,  e  ì  INTERCOI.Ò.V'MO.  S.  m.  (Archi.) 
Lo  spazio  che  è  fra  iuna  e  l'altra  colonna.  Aureo 
lui.  lìuon.  Fier.  2.  3.  3.  (C)  E  de' vostri  antiporti... 
Gl'intercolunniio  troppo  angusti,  o  troppo  Intervallati, 
impari  e  diseguali.  |C.ont.|  Gal.  B.  Arch.  Viir.  Comm. 
III.  2.  Cliìama  anclie  diastilo  un  intercolunnio  dorico 
di  (Ine  diametri,  e  tre  quarti.  —'  Vasari,  Descr.  Fest. 
5.  (Fanf.)  Ne  gl'inlercolonnii,  cioè  nello  spazio  che  è 
fra  colonna  e  coloiuia,  e  fra  pilastro  e  colonna,  hanno 
qualtonlici  pieilistalli. 

I.NTEKC.O.VÓSCEIIE.  |T.]  V.  a.,  e  quasi  neut.  per 
eli.  V.  Intercono.scimknto, 

t  l\TEUCO.\OSf;UIE.\V0.  I  l'.J  .S.  m.  Allo  dtlfin- 
tercouoscere.  Bargagli,  Impr.  82.  (ili.)  [x,]  Il  v. 


non  ha  es.  né  uso  ;  e  varrebbe  Conoscere  una  cosa 
entro  un'altra,  e  quasi  attraverso  a  quella,  come 
dicesi  Intravvedere.  L'aureo  lat.  Inlernoscere  valeva 
e  Discernere  tra  cosa  e  cosa,  e  anco  Discernere  una 
cosa  entro  un'altra.  Per  le  più  fine  indagini  psi- 
cologiche se  ne  potrebbe  la  scienza  qiovare. 

\  'l.\TEIlf,OlillE\TE.  Pari.  pres.  d'ÌNTERCORRERE. 
[Cont.J  Che  corre  tra  mezzo.  Faust,  da  Long.  Duello, 
III.  lo.  Non  passeria  senza  nota  d'infamia  etorna, 
che  l'uno  di  loro  offendesse,  o  facesse  offendere 
l'altro  avversario  in  questo  tempo  intercorrente;  e 
la  intimazione  fatta  per  cartello  ohliga  i  cavalieri  a 
procedere  la  via  ordinaria  de  'I  duello. 

liXTEUCÒKREIlE.  V.  n.  [Coni.]  Correre  tra.  Aureo 
lat.  V.  Intercorrente. 

1,\'TERC0STALE.  Agg.  com.  (Anat.)  Che  è  posto  tra 
due  cose.  (Mt.) 

Arterie  iulercostall  :  Soiio  distinte  in  superiore 
che  nasce  dalla  sotto  claveare,  e  si  distribuisce  ai 
due  0  tre  primi  spazi  inlercostali  ;  ed  in  inferiori, 
in  numero  di  otto  o  nove,  che  nascono  dall'aorta 
pettorale.  (Mi.) 

Muscoli  intercostali:  Sono  distinti  in  esterni, 
posti  all'infuori  degli  spazi  intercostali,  dulie  arti- 
colazioni coslo-traversali,  sino  alle  carlilagini  co- 
stali, e  diretti  obliquamente  in  basso  ed  in  avanti  ; 
ed  in  interni,  situati  all'indentro  de'  precedenti , 
estesi  dall'angolo  delle  coste  allo  sterno  ed  obliqui 
in  basso  ed  in  dietro.  Questi  muscoli  ravvicinano  le 
coste.  (Mt.)  Lib.  cur.  malati.  (C)  Sentono  il  dolore 
nel  petto  tra'  muscoli  intercostali.  E  appresso:  Si 
unga  con  lo  unguento  caldo  la  regione  de'  muscoli 
intercostaH. 

Nervo  intercostale  :  Nome  dato  da  Soemmering 
al  gran  simpatico.  (Mt.) 

Nervi  intercostali  :  in  numero  di  dodici,  che 
provengono  da'  rami  anteriori  de'  nervi  dorsali. 
(Mt.) 

liMERCOSTAI.MEXTE.  Avv.  Da  Intercost.^le.  Tra 
una  costola  e  l'altra.  Non  com.  Lib.  cur.  tnalatt. 
[C)  Il  dolore  si  fa  sentire  più  crudele  fra  una  costola 
e  l'altra  intercostalmente. 

1\'TERCUT.\ME0.  Agg.  Ch'i  tra  la  carne  e  la  cute, 
0  la  pelle.  In  Isid.  e  nell'Onnm.  lat.  gr.  Bui.  Inf. 
9.  (C)  Lo  sangue  acceso  discorre  per  tutte  le  vene  e 
per  tutte  le  membra;  e  perchè  quine  n'è  più  inler- 
cutaneo  che  altrove,  però  appare  più  quine  che 
altrove. 

INTEROETTO  e  f  OTERDITTO  e  \  IIVTRAOETTO  e 

ì  IKTItADOErrO.  (T.J  Pari.  pass.  f/'lNTEiiDiRE  (V.). 

Senso  civ.  Interdetto,  a  chi  è  tolta  la  libera 

amministrazione  de'  suoi  beni,  e  il  libero  disporre 

di  sé.  (t.)  Interdetto  per  imbecillità. 

A  modo  di  sost.  [t.J  L'interdetto  è  appareggiato 
al  minore. 

2.  Di  diritti  in  gen.  e  d'uffizi,  [t.]  Interdetto  a 
lui  l'esercizio  di  tale  o  tale  facoltà,  potestà.  Egli 
interdetto  dal  suo  uffizio.  Interdetto  da  ogni  esercizio 
di  giurisdizione. 

a.  Di  condanna  eccl.  Delle  pers.  Maeslruzz.  2. 
54.  (C)  Ischifare  si  debbono,  siccome  nominati  in- 
terdetti, tutti  coloro  de' quali  si  sa  che  sono  inter- 
detti. [Val.)  Pucc.  Cenili.  41.  69.  Slate  con  la 
maledizion  di  Dio,  Come  scomunicali  ed  inlerdetli. 
(Scomunica  é  più;  ma  si  può  tacitamente  incorrere 
nella  scomunica  senza  che  ci  corra  espressa  solenne 
interdizione.  Poi  Scomunicare  ha  senso  più  gen., 
altro  da  Interdire,  che  nel  senso  gen.  é  ajf.  a 
Vietare). 

Del  luogo.  G.  V.  8.  39.  3.  (C)  Il  Legato... 
lasciò  la  città  di  Firenze  scomunicata  e  interdetta. 
Pecor.  g.  13.  nov.  1.  [Val.|  Pucc.  Cenlil.  20.  9.  -^ 
liicord.  Malesp.  e.  202.  (C)  Papa  Ghirigoro  decimo... 
arrivò  nel  contado  di  Fiorenza,  e,  non  volendo  en- 
trare nella  città,  perchè  era  intradetta,...  fu  guidato 
fuori  delle  vecchie  mura. 

4.  In  senso  più  ajf.  al  gen.  Viel'ito.  fT.]  Svet. 
La  religione  de'  Druidi  interdetta  ai  cittadini.  — 
Interdetto  l'ingresso  della  chiesa,  di  luogo  qual- 
siasi. 

Ar.  Fur.  27.  13.  (C)  Ma  l'antico  avversario, 
il  qnal  fece  Eva  Allo  'ntcnlello  pomo  alzar  la  mano, 
A  Carlo  un  giorno  i  lividi  occhi  leva.  Fé.  ,/ac.  '/'od.  5. 
24.  74.  Intcìdetla  cosa  e  torta.  |t.|  I.asc.  Bim.  2. 
76.  Non  fu  giammai  vietata  o  interdetta  (la  zuppa). 
Come  molti  allri  cihacci  sciaurali.  Qui  pleon.  quasi 
di  cel.  Ma  può  la  cosa  sapersi  vietala  dulia  consue- 
ludine,  da  legge  nolissima,  dalla  stessa  legge  na- 
turale, senza  che  sia  per  espressi  ilirieln  int(Mdelta. 
E  certe  cose  inlerdiconsi  dai  prepotenti  appunto 


perché  nessuno  s'immaginerebbe  che  fossero  per  sé 
vietate. 

5.  Divieto  quasi  fig.  [t.]  //or.  (I  compagni  d'U- 
lisse) A  cui  l'interdetta  voluttà  piacque  più  della 
patria.  —  Gioje  interdette  alla  mia  condizione.  Hor. 
Si  iuterdicta  peles,  vallo  circumdata,  di  donna  ma- 
tronalmente vestita.  Nel  Tass.  Ger.,  in  senso  sim. 
La  vietata  parte. 

It.I  Plin.  Le  frutte  squisite  interdette  ai  poveri. 

[t.]  Ov.  Via  da  me,  interdette  speranze.  [Tor.) 
Guidicc.  Rim.  9.  Le  tue  promesse.  Amor,  come 
sen  vanno  Spesso  vuote  di  fé,  verso  i  martiri! 
Come  na.scon  nel  cor  lieri  desiri,  Quando  interdette 
le  speranze  stanno  ! 

(B.|  ^r.Fur.  20. 117.  Gran  cortesia,  t /? 36.  4. 
Ben  sapea  che  spesso  Per  voi  più  d'una  fiamma 
fu  interdetta  (impedito  s'incendiassero  case  o  vil- 
laggi). 

In  senso  e  di  questo  e  del  g  preced.  [t.J  Non 
è  interdetto,  dice  quasi  più  che  Lecito,  E  mio 
diritto  perché  anco  dovere.  Non  vi  è  mai  interdetto 
desiderare  il  bene,  e  dimostrar  di  velerie  (questo 
potete,  perché  lo  dovete). 

6.  t  t  Modo  fr.  e  impr.  che  il  pop.  it.  non  dice. 
Biinanere  interdetto.  Turbato,  più  che  incerto.  Non 
saper  che  si  dire  né  in  parole  e  neanco  ne'  proprii 
pensieri. 

INTERDETTO  e  t  INTRADETTO.  [T.]  S.  m.  Decreto 
che  il  pretore,  in  Roma,  tra  le  due  parti  diceva, 
ordinando  o  vietando,  per  prevenire  o  reprimere 
disordini,  per  determinare  il  possesso  o  quasi-pos- 
sesso.  Aureo  lat.  [t.]  Cic.  Gl'interdetti  de'  pretori 
saranno  da  questa  legge  annullati.  Cecin.  Ripetere 
il  diritto  di  possesso  per  via  d'interdetto.  =  Varch. 
Ercol.  338.  (C)  Non  hanno  che  proporre  inttrdetlo 
nessuno,  mediante  il  quale  possano  per  la  via  della 
ragione  ricuperarne  la  possessione,  ed  essere  di  tale 
e  tanto  .spoglio  reintegrati,  [t.]  Giudizio  d'interdetto. 
—  Inleidelto  proibitorio,  restitutorio,  esibitorio. 

2.  (t.J  Divieto  perpetuo  o  a  tempo,  fatto  da 
un'autorità,  d'esercitare  certe  funzioni.  PI.  Non 
potrò  io  dunque  ammansirli  co' miei  interdetti?  =; 
D.  Purg.  33.  (C)  La  giustizia  di  Dio  nello  'nterdelto 
(del  violare  questa  mistica  pianta  o  abusarne)  Co- 
nosceresti ali  alber  moralmente. 

3.  [t.]  Sentenza  ecclesiastica  che  proibisce,  o  a 
un  ecclesiaslico  l'esercizio  degli  ordini  sacri,  o  a 
tutti  insieme  gli  ecclesiastici  la  celebrazione  de' 
sacramenti  e  del  servizio  divino  nei  luoghi  da  essa 
indicati;  o  al  sacerdote  hi  celebrazione  de'  misteri 
divini.  =  Pena  ecclesiastica,  per  la  quale  in  certi 
luoghi  si  vieta  il  celebrare,  il  seppellire,  e  alcuni 
sacramenti.  (Mi.)  Maeslruzz.  2.  52.  (C)  Che  diffe- 
renza ha  Iralo 'iilerdetto  e  la  scomunicazione,  ovvero 
suspensionc?...  E  ivi:  Interdetto...,  alcuno  è  generale, 
alcuno  è  particulare.  Generale  è  quello,  quando  ge- 
nerahnente  s'interdice  il  regno  o  la  provincia;...  ma 
il  particulare  è  quando  di  molte  chiese  o  una  o  pa- 
recchie sono  interdette,  [t,]  Botta:  Fulminerebbe 
contro  di  lui  (il  Senato)  la  scomunica,  contro  lo 
Slato  (di  Venezia)  l'inlerdetto.  =  Bicord.  Malesp. 
202.  (C)  —  E  meno  della  Scomunica,  e  quasi  con- 
dizionalo, finché  e  affinché  tal  cosa  si  faccia  o  tal 
altra  si  smetta  ;  Censura,  più  gen. 

[t.J  Pena  dell'interdetlio.  .-  Maestruzs.  2.  52. 
(C)  Lo  'nterdelto...  non  si  può  porre  senza  ra- 
gionevol  cagione,  siccome  il  cessamenlo  dalle  cose 
divine.  C.  V.  10.  113.  2.  Appellarono  al  papa,  e 
misero  l'inlerdello  in  Firenze.  —  Mettere,  più  pr. 
di  Porre.  It.]  Mandare,  t  Docum.  Fior,  del  1497. 
Entrare  nello  interdiato  (incorrere),  =  Varch.  Stor. 
16.  638.  (.Man.)  Lo  fece  di  nuovo  interdire,  e  cosi 
sielle  senza  che  si  celebrassinogli  nilìzi  divini  insino 
a' sei  di  Aprile,  nel  qnal  giorno  fu  levato  in  tutto  e 
per  tutto  l'interdetto. 

4.  t  Per  eslens.  Coli.  SS.  Pad.  U.  17.  186. 
(Man.)  Acciò  che  tu  non  caggi  nell'interdetto  del 
savissimo  Salomone,  che  disse... 

INTERDICESTE.  [T.J  Pait.  pres.  d'iNTERDIRE;  e 
come  Agg.  e  quindi  Sost.  [T.J  Cajo:  L'editto  del 
pretore  interdiccnte. 

t  l\TE«DÌ('.ERE.  [T.]  V.  a.  Interdire  IV.).  Mat- 
slriizz.  2.51.  (C) 

INTERDICniE.N'rO.  (T.J  S.  m.  Alto  dell'interdire. 
Non  com.  Qui  nel  senso  di  Divieto,  ma  può  averlo 
più  gen.  Lib.  cur.  maiali.  (C)  Sea  loro  fallo  inter- 
dlciinciilo  di  ogni  manina  ili  agrume. 

INTERDIRE  e  i  INTRADIRr,  e  t  INTRADDIRE  e  1 
INTEKniCERE.  [T.J  V.  a.  e  N.  Interporre  il  proprio 
detto  aiitorevvle,  per  lo  più  con  divieto.  [i.J  Queste 


INTERDITTO 
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INTERESSARE 
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il  piti  rum.  uso  e  dell'aureo  lui.  e  nostro;  ma,  se- 
condo l'oriij..  potrebbe  anco  più  in  yen.  Parlare  tra 
Vuno  e  l'altro  parlante,  o  tra  l'uno  e  l'altro  discorso: 
onde  ai  Lai.  valeva  pure  Parlare  a  inlerralli.  I 
Rom.  più  specialnt.  lo  dicevano  del  pretore  che  tra 
due  0  più  dicit  inler,  non  solatn.  vietando,  ma 
decidendo  in  modo  e  assoluto  e  no.  E  perchè  l'in- 
terrompere ijli  altrui  discorsi,  anco  per  conciliare, 
torna  molesto  a  una  delle  due  parti,  e  a  entrambe 
forse;  e  perche  il  ner/alivo  pur  troppo  nelle  cose 
abusate  prevale  al  positivo,  Interdire  prese  ordi- 
nariain.  senso  uff.  a  Vietare.  Né  solam.  dicevano 
che  II  magistrato  interdice,  ma  anco  La  parte. 
Quintil.  Non  dovevi  interdire,  ma  cedere.  Valeva 
anco  Usare  dell'interdetto.  Ulp.  Adversus  eum 
ÌDterdicere. 

[Coni.]  S/a<.  Cai'.  S.  Slef.  79.  Interdiciamo, 
che  un  cavaliere  possa  per  un  altro  cavaliere  pro- 
curare, se  non  in  due  casi  soli  ;  il  primo,  quando  il 
cavaliere,  in  nome  del  quale  egli  procura,  fusse  as- 
sente ;  il  secondo ,  quando  egli  di  tal  maniera  si 
trovasse  ammalato,  che  egli  da  sé  comparire  non 
potesse.  Ma  (|nando  un  cavaliere  procura  per  uno 
assente  gli  bisogna  mostrare  il  luandato  suOQcìeute 
a  ciò  fare. 

2.  Nel  senso  civ.  e  giurid.  aff.  a  Vietare.  Qtusla 
la  formala  dell'interdizione,  [t.  j  Paol.  Giur.  Perchè 
tu  i  beni  paterni  e  gli  aviti  per  tua  dappocaggine 
sprechi,  e  riduci  a  povertà  i  tuoi  figliuoli,  per  questa 
causa  io  interdico  a  te  quel  possc.'iso,  quel  com- 
mercio. 

[t.1  //  costrutlQ  che  a  noi  apparisce  più  rego- 
lare é  Interdire  la  cosa  o  l'atto  alla  pers.,  quasi 
frapparsi  col  detto  tra  la  pers.  e  l'atto  ;  dire  che 
non  faccia,  non  usi:  nell'uso  solenne  del  Jus  dicere. 
3Ia  nell'uso  lai.  e  nel  nostro  Interdicesi  la  pers. 
altres't  dall'atto,  dalla  cosa,  o  Della  cosa,  dell'atto, 
ijuanto  a  quella  o  a  questo  ;  cioè  dicesi  La  lai  pers. 
impedita,  frastornata,  dall'usure,  dal  fare.  Cic. 
Soglioiisì  interdire  da'  beni,  padri  che  male  ammi- 
nistrano. 

3.  Per  estens.  Petr.  Cam.  Giunt.  (C)  .Alle  quali 
interditte  Le  paterne  lor  leggi  eran  per  forza. 

[t.J  Similm.,  volgendo  il  costrutto  alla  pers., 
polrebbesi  :  Gli  uomini  di  parte,  nell'alto  di  predi- 
care uguaglianzii  e  libertà,  par  che  vogliano  interdire 
dalle  cflinunì  leggi,  e  sin  dai  comuni  naturali  diritti, 
non  solo  i  loro  avversarli,  ma  coloro  ch'e"  sospettano 
poco  amici. 

4.  Ifu/lizio  segnntam.  piibbl.  [t.]  Fu  interdetto 
dall'ufiìzio.  —  Gli  fu  interdetto  l'esercizio  di  tali  o 
tali  atti  dell'ullizio  suo.  rimanendo  lui  perù  in  esso. 

5.  [t.  )  La  locui.  di  Juslin.,  Interdire  ad  alcuno 
la  patria,  é  yen.,  e  comprende  il  divieto  dell'abi- 
tarvi, intimando  l'esilio;  o  anche  l'impedire  come- 
chessin  d'abitarvi.  Onde  possono  gli  stessi  attenenti 
interdire  all'uomo  il  soggiorno  della  patria,  come 
interdirgli  la  casa  paterna.  Può  l'uomo  interdire 
la  patria  a  se  stesso  o  per  libera  elezione,  generosa 
che  sia  0  disperala,  o  con  azioni  che  gli  vietino  il 
poter  dimorarvi.  Nel  senso  fiy.,  che  poi  vedremo, 
I  casi  interdicono  all'uomo  posarsi  nel  paese  natio, 

0  io  tale  0  tal  luogo  qualsiasi. 

|t.|  Ma  nel  senso  più  prossimo  a  Bando,  Geli. 

1  Glosofi  furono  interdetti  di  Roma  e  d'Italia. 

Ass.  JT.]  Ampel.  Vinto  da  terrore,  il  Senato 
interdisse  Mario  e  tutta  la  sua  fazione. 

|t.|  Interdire  dal  fuoco  e  dall'acqua,  condanna 
ch'era  una  specie  di  morte  civile  ;  Esilio,  ma  più 
che  il  semplice  esilio.  Serv.  Perchè  nello  stringere 
patti  adopravasi  l'acqua  e  il  fuoco  (Virg.  FoHtemque 
ignemque  ferebant),  interdire  da  questo  e  da  quello 
era  un  non  volere  consorzio.  Piuttosto  perché  l'acqua 
e  il  fuoco,  elementi  necessarii  alla  vita  ;  onde  il 
vietarli  era  come  interdire  l'aria  e  la  terra. 

[t.]  Rimasto  quasi  prov.  erud.  Interdetti  dal- 
l'acqua e  dal  fuoco,  o  Dell'acqua  e  del  fuoco,  i 
condannati,  o  che  paiono  condannati,  a  andarsene 
0  u  stare  divisi  dai  vantaggi  che  gì' interdicenli 
hanno  o  si  credono  avere. 

6.  //  senso  rei.,  di  cui  V.  anco  Interdizione  e 
I.NTERDETTO  pari,  e  il  sost.,  anco  i  Pagani  l'ave- 
vano, [t.]  Ces.  Se  taluno  non  ubbidisce,  lo  inter- 
dicono dai  sacrifizi.  —  Nel  senso  eccl.,  quando 
trattasi  di  sacerdoti.  Interdire  è  più  di  Sospendere. 
Ma  in  altro  rispetto  Si  può  interdire  la  facoltà  di 
confessare,  o  il  confessionale,  la  predicazione  o  il 
pergamo,  tale  o  tale  esercizio  del  ministero,  senza 
sospendere  dalla  Messa,  dalle  funzioni  ecclesiastiche 
ili  yen.  Ma  più  d'ordin.  Sospendere  dice  condanna , 

Dtaio.irAnio  Italiano.  —  Voi.  II. 


men  grave.  Anco  a'  Fedeli  laici  interdicesi  l'uso  de' 
Sacramenti,  interdicesi  l'accesso  alla  chiesa,  o  certe 
facoltà  per  le  quali  i  laici  partecipano  più  in  allo  alla 
società  religiosa.  In  gen.  Interdire  la  cosa  alla  pers. 
é  men  grave  che  Interdire  essa  pers. 

[t.]  De' laici,  ass.,  s'approssima  al  senso  di 
Scomunicare,  ma  suona  men  grave  di  questo.  =z 
Pataff.  9.  (C)  Che  io  credo  che  fusse  maledetto  II... 
di  ch'io  nacqui  al  mondo.  Come  chi  è,  in  pergamo 
interdelto.  fVal.J  Pace.  Gentil.  46.  25.  11  papa 
gl'inlraddisse. 

7.  De'  luoghi  in  senso  eccl.  Maeslruzz.  2. 51 .  (C) 
Che  è  a  dire:  Io  interdico  il  cotale  luogo...?  Non  è 
nulla  altro,  che  interdicere  gli  uomini  abitatori  da 
certi  sacramenti  che  si  deono  ricevere,  dalla  sepol- 
tura; e  che  i  clierici  sono  vietati  di  non  celel).rare 
quivi  pubblicamenle,  e  dare  i  sacramenti.  —  No.t  si 
scomunicano  i  luoghi  se  non  in  quanto  inlendesi  delle 
pers.;  ma  de'  luoyhi  é  più  coin.  Interdire.  [G.Fal.| 
Oin.  Comp.  Cron.  Fior.  lib.  in.  Scomunicò  gli  ulli- 
ciali,  e  intradisse  la  terra,  e  tolse  l'uflìcio  santo  a' 
secolari.  =  G.  V.  10.  55.  5.  (C)  Cron.  Veli.  71. 
Allotta  mi  parti',  perocché  fu  interdetta  Bologna,  e 
privata  dello  studio  (toltane  la  università).  [Val.] 
Pucc.  Gentil.  53.  li.  Il  Padre  santo  Melano  inlrad- 
disse.=  Cronichett.  207.  (Man.)  Firenze  fu  intradetta 
per  bocca  di  papa...,  per  cagione  di  questa  guerra. 

[t.]  Interdicesi  una  chiesa,  un  altare. 

8.  Generate  idea  di  Divieto,  F.  §  1  ;  mo  d'ordin. 
suppone  autorità  che,  dicendo,  possa  o  creda  di 
poter  impedire.  Nel  seg.  il  lat.  congiunge  Interdire 
a  Comandare,  per  denotare  che  anco  nel  divieto  è 
comando,  che  ogni  negazione  ha  il  suo  positivo. 
[Camp.)  Ces.  Com.  Intradisse  eziandio,  comandando 
a  Cassivellauno  che  né  a  Mandrubazio  né  alli  Trino- 
banti  nocesse  (interdicit  alque  imperai),  [r.]  Paul. 
Dig.  Interdire  a  taluno  d'esercitar  la  sua  arie.  — 
Interdire  ai  cittadini  d'una  nazione  il  commercio  con 
altra.  Liv.  Fu  interdetto  agli  Anziati  il  mare.  — 
L'accesso,  l'entrata.  Svet.  Interdisse  agli  istrioni  la 
scena.  —  Il  soggiorno. 

D.  Pura.  23.  (C)  Sarà,  in  pergamo,  interdelto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine  L'andar  mostrando 
colle  poppe  il  petto.  |t.]  Liv.  L'uso  della  porpora 
interdire  alle  donne.  Juslin.  Interdire  alle  donne  i 
conviti  e  la  vista  degli  uomini.  —  Ogni  consorzio, 
0  tale  0  tal  maniera  di  consorzio. 

[t.]  Interdire  la  parola  a  taluno,  che  parli  o 
scriva.  Interdire  una  lingua,  l'uso  di  quella  ne'  pub- 
blici atti,  come  ora  fa  Russia  a  Polonia  con  tirannide 
che  sarà  a'  Russi  maledizione. 

[r.]  Non  solo  Interdire  i  colloquii,  la  vista;  me 
segnalam.  nel  ling.  scritto  più  eletto  Persona  a 
persona.  Ncp.  Il  genero  al  suocero.  —  1  figliuoli 
alla  madre. 

[t.J  Del  medico  che  interdice  tale  o  tal  maniera 
di  vitto  0  esercizio  ;  V.  Interdicì.mento. 

9.  Oliasi  fiy.  Petr.  Cunz.  i.  5.  (C)  Le  vive  voci 
m'erano  interditte  {fatto  di  pietra  dentro);  Perch'io 
gridai  con  carta  e  con  incliioslro...  Bell.  Mann.  104. 
Posciachè  qui  riposo  mi  è  interditto. 

(t.J  Cic.  Interdetto  non  è  dalla  natura,  né  da 
legge  0  consuetudine  alcuna,  che  ciascun  uomo  non 
possa  sapere  che  un'arte  sola.  —  Regole  che  inter- 
dicono l'uso  libero  dell'ingegno.  Sen.  A  nessuno  la 
compassione  è  interdetta.  E:  L'ammirazione.  —  In- 
terdire a  sé  tale  o  tale  atto.  Gl'ingenerosi  interdicono 
a  sé  gran  ricchezza  d'alti  piaceri. 

10.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  L'uso 
più  ordin.  é  col  quarto  caso,  della  cosa  interdetta. 
[T.J  Interdire  l'esercizio  de'  diritti.  Poi  col  quarto 
caso,  della  pers.  Interdire  dal,  dice  più  espressam. 
il  comandato  astenersi  e  la  privazione;  Interdire  del, 
quello  che  s'appartiene  al  piti  o  al  meno  astenersi. 
—  Coirinf.  e  /'In  poi,  Plin.  11  ber  vino.  =:  Fir. 
As.  17.  (C)  Ella  le  ha...  interdetto  il  partorire. 

Coll'lnf.  e  il  Di.  Amel.  25.  (C)  Quando  vorrò, 
da  cui  (chi)  mi  fia  interdetto  Di  su  salire  al  monle? 
[t.J  Gli  fu  interdetto  d'uscire. 

Col  Che  e  il  Sogg.  [t.]  Ter.  Interdico  che  mai 
discacci  via  il  giovanetto.  Svet.  Interdire  che  si 
chiegga. 

|t.]  Ass.  in  un'lscr.  lai.  —  Lo  interdissero  per 
due  anni. 

[t.)  Fare  interdire,  o  espressamente  chiedere 
d'autorità  e  per  dovere  ;  come  i  parenti  Fanno  in- 
terdire un  prodigo  :  o,  per  buono  o  mal  fine,  pro- 
cacciare che  altri  sia  interdetto  de'  diritti  civ.  o 
dell'uffizio,  0  dal  ministero  ecclesiastico  o  dalla 
società  religiosa. 


t  li\rtltl)ITrO.  [T.J  Pari.  pass.  rflNTERDlRE  (V., 
e  Lnterdetto).  Petr.  Canz.  4.  5.  (C)  E  Cam 
Giunt.  -  Dell.  Mann.  lOi. 

IMKIIDITTORE.  [T.J  S.  m.  verb.  d'iNTERDlRE. 
E  quindi  Agg.  Non  sarebbe  che  del  ling.  scritto; 
ma  più  spedito  di  Interdicitore.  [t.J  Tert.  Interdit- 
tore  e  condannatore  del  delitto. 

E  femm.  [t.J  Potestà,  Legge  interditlrice.  Ma 
l'aulorilà,  che,  non  sapendo  essere  educatrice  e  ispi- 
ratrice, si  ristringe  alle  parti  d'interdittrice,  risica 
di  non  più  parere  autorità.  —  Augeo  è  meglio  che 
Interdico. 

I.\TEÌ1DITTÒRI0.  [T.l  Agg.  Che  ha  per  fine  o  per 
effetto  l'interdizione.  (t^J  Interdittorio  decreto  del 
pretore.  Salvian.  Que  che  Dio  con  precetto  inter- 
dittorio comanda:  Non  vogliate  tesoreggiare  ric- 
chezza a  voi  sulla  terra. 

l.-VIEIlDlTTItlCR.  [T.]  S.  f  d'iNTERDITTORE  (V.); 
e  come  Aqq. 

I\TEI1DÙI0.\E  (T.l  S.  f  Azione  dell'interdire. 
Atto,  Uociimento  ed  Èlfetlo. 

In  giurispr.  Giudizio  che  priva  alcuno  del- 
l'amministrazione de'  suoi  beni,  e  lo  sottopone  a 
tutela,  in  caso  di  demenza,  imbecillità,  furore, 
prodigalità.  (t.|  Interdizione  dei  diritti  civili,  dei 
diritti  dì  famiglia. 

2.  Dell' uffizio,  (t.)  Gli  atti  che  un  ufficiale  pub- 
blico fa  durante  l'interdizione  sua,  sono  nulli. 

3.  [t.J  Martian.  Dig.  L'esilio  e  un'interdizione 
di  certi  luoghi  o  l'assoluto  sbandeggiamento.  == 
Chamb.  Diz.  Univ.  (Gh.)  La  inlerdictio'aquà  et  igni 
era...  appo  i  Romani  una  forinola  che  si  pronun- 
ziava contro  coloro  che  per  qualche  delitto  veniano 
condannati  all'esigilo.  Per  la  qual  sentenza,  ancorché 
i  rei  non  andassero  subito  in  bando,  essendo  legal- 
mente imposto  che  ninno  li  raccetlasse  e  sommini- 
strasse loro  il  fuoco  e  l'acqua,  erano  condannati...  a 
una  morte  civile.  [t.J  Cic.  Interdizione  dell'acqua  e 
del  fuoco. 

4.  Senso  rei.  L'avevano  anco  i  Pagani.  V.  In- 
terdire. Nel  senso  eccl.  Segr.  Fior.  Lett.'ì.  {Man.) 
Avendo  mandato  il  papa  un  brievc,  che  lo  chiedeva 
sotlo  pena  d'interdizione.  G.  V.  8.  115.  2.  (C)  li 
Legato  assolvette  i  Fiorentini  dalla  interdizione  e 
scomunica. 

a.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.] 
Chiedere  la...  Interdizione  giudiciaria.  —  Punito 
d'interdizione.  Ne'  varii  sensi  not.  Delitto,  Vizio, 
Infermila  che  porta  l'interdizione.  —  Interdizione  dai 
pubblici  uflizi  (meglio  col  Da);  Interdizione  di  tale 
0  tale  atto  {meglio  col  Di).  —  Levare  la... 

6.  In  gen.  Proibizione  di  dire  o  di  fare.  Men 
com.  in  questo  senso.  (t.J  Tert.  L'interdizione  del 
teatro  è  compresa  nell'interdizione  d'ogni  cosa  im- 
pudica. —  Interdizione  d'un  libro,  d'un  giornale; 
dell'annunziare  certi  scritti  e  certi  atti  senza  divieto 
di  stamparli  e  commetterli.  —  Libro  che  vi  turba  il 
cuore  0  la  mente,  non  c'è  bisogno  d'interdizione  per 
astenervene  ;  né  dispensa  può  rendervene  la  lettura 
innocente. 

t  L^TERDOTTO.  S.  m.  Introduzione,  Mediazione. 
Frane.  Sacch.  Nov.  35.  Ut.  {Mt.)  Un  chericone, 
senza  saper  gramatica,  vuole,  con  inlerdotto  d'uo 
Canlinale  di  cui  è  servo,  supplicare  dinanzi  a  Papa 
Ronifazio  un  benefizio.  E  nov.  51.  Domandò...  che 
cagione  era  stala  o  di  cui  inlerdotto,  che  ser  Ciolo 
fosse  venuto  quivi  a  desinare. 

l.\TERESSÀCCIO.  [T.J  S.  m.  Dim.  d'I.NTERESSE , 
in  quanto  viziosa  passione  degli  utili  proprii.  [t.] 
Sarebbe  anche  di  cuore,  non  fosse  queli'inleressacciò 
che  lo  tiranneggia. 

1.\TKRESS.VmE.1ÌT0.  [T.J  S.  m.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'avere 0  prender  parte  in  qualche  interesse  con 
altri.  Nel  senso  mor.  del  prendere  affetto  o  del  dare 
importanza  a  cose  o  a  pers.  non  é  il.  E  il  pop. 
non  l'ha  in  senso  veruno. 

l.MERESSAME.  Pari.  pres.  di  Interessare.  Che 
interessa.  Voce  non  bella  quando  è  usata  come 
aggettivo.  (Fanf.) 

(7'«m.)  Dicesi  di  cosa  o  persona,  in  quantochè 
ha  qualità  o  relazioni  d'utilità  con  la  persona  che 
ne  può  0  vuole  usare.  Col  nome  poi,  che  lo  faccia 
apparire  part.,  par  meno  esotico. 

Pros.  Tose. '2.  108.  (C)  Si  deono  con  attenzione 
e  senza  tedio  leggere,  come  cose  proprie  e  interes- 
sami le  case  e  le  famiglie  di  quell'età. 

LVTERESS.\RE.  V.  a.  Esser  deli  interesse.  Esser 
utile,  importante,  vantaggioso.  Cocch.  Disc.  tose. 
\.  72.  {Mt.)  E  quel  che  più  interessa  questi  no- 
stri studii,...  £  2.  70.  Ritarda  l'acquisto  d'una 
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cognizione  die  interessa  tanto  la  felicità  dell'uomo. 

ITor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Afjgiandim.  3.  211. 
.a  china  china,  o  corteccia  di  cannaperida,  o  cor- 
teccia peruana,  principiò  in  questi  tempi  ad  interes- 
sare la  medicina  italiana,  e  successivamcnle  vi  prese 
tanto  piede,  che  in  oggi  è  valutata  per  uno  de'  più 
eflìcaci  rimedii  a  molte  malattie. 

2.  Per  Cattivarsi  l'animo.  Commuovere.  Palluv. 
sul.  3.  16.  (M.)  Il  diletto  suol  procedere  dall'udire, 
0  ciò  che  ne  tocca  ;  e  questo  si  trae  dall'interessar 
l'uditore  coll'eccilazione  dell'affetto;  o  ciò  che  s'in- 
nalza fra  gli  altri  oggetti. 

iG.iM.|  Segner.  Crisi.  Iiistr.  3.  25.  13.  In  ^ 
questa  l'orma  interesserete  anche  più  la  Divina  Prov-  j 
videnza  a  darvi  un  felice  riuscimento.  (Ma  parlando 
di  Dio,  non  par  proprio.)  [t.J  Interessare  il  popolo 
alla  cosa  pubblica,  non  però  solamente  col  far  che 
j  suoi  crediti  pendano  dal  fluttuare  del  debito  pub- 
blico. 

3.  Per  Far  parlecipe  uno  di  cosa  che  apparlenga 
a  te.  Salvili.  Disc.  1.  292.  (M.)  Come  si  lusingano 
ì  poveri  amanti  nella  sua  malattìa  !  che  la  fanno  così 
speciosa,  così  bella  e  così  cara;  che  v'interessano 
le  stelle,  mettendole  a  parte  di  lor  passione,  e  fa- 
cendole mezzane  de'  lor  capricci  e  delle  loro  follie  e 
stravaganze. 

i.  iV.  pass.  Per  Prendersi  interesse,  Darsi  cura, 
pensiero  per  un  affare  altrui.  Salu.  Grandi.  3.  8. 
(M.)  Ma  infatti  sann'eglino  però,  bàlia.  Che  noi  ci 
siamo  interessati  in  questa  Pratica,  tu  ed  iot  Segner. 
Fred.  3.  4.  Potrebbe  guardar  più  con  buon  viso 
quel  servo  audace?  S'inleressprebbe  più  ne'  suoi 
comodi?  Salvia.  Disc.  2.  IIG.  Il  duello  era  uno 
di  questi  giudizi  ;  quasi  che  Iddio  s'interessasse  a 
favore  di  chi  avesse  la  ragione  dalla  sua  parte. 
Bellin.  Leu.  Malp.  175.  (Slan.)  Ella  s'interessa 
troppo  delle  cose  mie,  e  non  vorrei  che  la  sua  bontà 
fosse  di  pregiudizio  al  suo  merito.  Filic.  Leti.  fam. 
320.  È  mirabile  nell'inleressarsi  per  le  convenienze 
degli  amici.  Magai.  Leti.  (Mt.)  Amici  che  s'interes- 
sano nella  mia  perdila.  E  Leti.  fam.  i.  22.  Sta 
nelle  vostre  mani  il  farmi  diventare  in  un  certo  modo 
peripatetico,  essendomi  interessalo  sì  strettamente 
nelle  vostre  opinioni.  Mann.  Leu.  ling.  tose.  1.  8. 
Teneri  della  conservazione  delle  sue  glorie  nelle  quali 
c'interessiamo  a  maraviglia. 

5.  (t.|  Interessarsi,  in  senso  affine  al  lai.  Inter- 
sura  ;  Entrare  nelle  altrui  cose  con  la  parola  e  con 
[opera.  Sansov.  Conc.  Polii.  Non  c'interessando 
punto  con  lui,  non  sarà  curioso  d'intendere  il  suo 
governo,  né  i  suoi  secreti. 

6.  Per  Parere  importante.  Galli.  Mem.  leti.  2. 
180.  {M.)  M'interessa  un  tribunale  in  cui  per  esser 
ragionevole  sono  stalo  reputato  poco  meno  che  ere- 
tico, [t.]  Persona  o  Cosa  o  Libro  che  interessa,  in 
tenso  aff.  a  Piacere  ;  inut.  gallic. 

7.  Per  Aver  interesse,  Aver  parte  in  un  affare. 
Sasseti.  Leti.  186.  [Man.)  Andrei  con  molta  mia 
satisfazionc,  se  ne'  negozi  fatti  di  qua  io  avessi  auto 
tanla  ventura  di  dar  contento,  o  almeno  men  disgusto, 
a  coloro  che,  per  far  bene  a  me,  s'interessarono 
in  essi. 

8.  Per  Prendere  cura  con  affetto,  Adoperarsi. 
Soder.  Colt.  89.  (jV/.).Sebbene  fa  poca  uva,  il  liquore 
è  tanto  buono,  che  merita  il  pregio  dell'opera  a 
interessarvisi. 

9.  Interessarsi  uno  vale  Cattivarselo,  Renderselo 
affezionato,  amico,  benevolo.  Tue.  Dav.  Ann.  4. 
94.  (C)  Quello,  che  ho  pensato  io,  di  come  ancor 
più  stretto  interessarmi  li,  per  ora  non  dico. 

10.  Per  liKjuggiare,  Impegnare,  Far  contrarre. 
Gal.  Gali.  Sagg.  47.  (M.)  Mentre  voi  siete  su  '1 
Biancggio  d'interessarmi  in  obblighi  grandi  per  li 
Leneficii  fatti  a  questo  ch'io  riputava  mio  figliuolo, 
mi  venite  dicendo  che  non  è  altro  che  un  allievo? 

H.  [t.\  In  senso  uff.  a  Impacciare,  perchè  gl'in- 
teressi impacciano.  La  locuz.  non  è  tanto  com. 
guanto  la  cosa.  Dal.  Graz.  1.  2.  180.  Le  lunghe 
guerre...  aveano  talmente  affaticata  e  interessala  là 
regia  camera  co'  finanzieri,  che... 

lX'ri!;UESS.4TAME.\TE.  Avv.  Da  Intebessato.  Con 
interesse.  Per  motivo  d'interesse.  Segner.  Paneg. 
i60.  (Man.)  Che  non  avrebbe  dal  suo  ingegno  po- 
tuto sperar  Tomaso,  qualora,  in  cambio  di  farne  a 
Dio,  eoin'io  dissi,  un  solenne  dono,  l'avesse  inte- 
ressatamente voluto  serbar  per  se  ?  [t.]  V.  anche 
Interessosamknte,  che  dice  più,  cioè  peggio,  per 
il  valore  solito  della  uscita  in  oso. 

I.\TEKESSATEZZA.  |T.]  S.  f.  Abito  più  o  meno 
vizioso  del  badare  ai  pruprii  interessi. 


INTERESSATISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Intehessato. 
Tass.  Lett.  387.  (M.)  lo  sono  interessatissimo  nella 
servitù  del  signor  Principe. 

1XTEBESS.AT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Interes- 

SABE. 

2.  Si  dice  anche  di  Chi  ama  il  guadagno,  di  Chi 
si  dà  in  preda  al  suo  utile  e  comodo,  senza  aver 
riguardo  all'altrui.  Buon.  Fier.  4.  4.  12.  (C)  Inte- 
ressati, avari,  e  ambiziosi.  E  5.  3.  E  l'interesse 
l'alma  interessata  Versò,  poiché  la  fede  anche  l'offese. 
liucell.  V.  Tib.  3.  12.  17.  (il/.)  (Uomini)  interes- 
sati, che  si  trarrebbono  il  cuore  l'un  l'altro.  [G.M.| 
Segner.  (Jrisl.  Instr.  1.  26.  16.  Quasi  che  tanto  ci 
voglia  a  convertile  un  uomo  interessato,  quanto  a 
far  cambiar  religione  ad  un  infedele. 

E  a  modo  di  Sost.  Segner.  Crist.  Inslr.  \ .  26. 
22.  [M.)  (^l'interessali  sono  bestie...  bramando  che 
tutti  gli  altri  s'impoveriscano,  per  arricchire  essi 
soli.  [G.M.]  E  1.  26.  16.  Gl'interessati  fanno  una 
religione  sacrilega  della  loro  avarizia. 

3.  Dicesi  anche  de' sentimenti  e  delle  azioni,  e 
vale  Che  muovono.  Che  hanno  origine  dall'interesse, 
dall'utile.  Buon.  Fier.  4.  Introd.  (C)  E  vi  spirano 
ogiior  brame  assetate,  E  pensier  mille  interessati. 

4.  (t.]  Dell'atto  che  si  fa  a  fine  d'utile  proprio. 
Discorso,  Profferta,  Dono  interessato.  —  Affetto  in- 
teressato, intendesi  segnatam.  delle  dimostrazioni 
d'affetto  per  fine  di  propria  utilità. 

5.  E  fig.  Cor.  Stracc.  5.  5  (Man.)  Signore,  per 
non  travagliar  me  che  sono  interessato  (che  ho  avuto 
parte)  in  questo  disordine...,  vi  domando  di  grazia 
che  non  me  ne  parliate  più  altramente. 

6.  Interessato  vale  anche  Partecipante,  Che  ha 
interesse  in  alcun  negozio.  (C) 

E  in  forza  di  Sost.,  ed  usasi  soprattutto  al 
pliir.  Instr.  Cane.  49.  (M.)  Questi  defalchi...  non  si 
passeranno  già  mai  senza  la  licenza  espressa  del 
magistrato  de' SS.  Nove,  da  impetrarsi  per  gli  inte- 
ressali. Sass.  Leti.  184.  (Man.)  A  Sevilla  penso  in 
ogni  modo  di  andarmene  al  primo  di  gennajo  per  le- 
vare e  mandare  un  bilancio  di  quel  negozio  agl'inte- 
ressati. [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  169.  Le  solite 
opposizioni  degl'interessati  frastornarono  gli  oppor- 
tuni lavori;  ma  lo  zelo  del  Pievano  di  .Monte  Catini 
roppe  gli  ostacoli.  E  i.  182.  Il  magistrato  doppo 
lunghe  discussioni,  e  doppo  d'aver  sentito  le  ragioni 
degl'interessati,  propose  al  principe  il  suo  parere , 
colle  seguenti  informazioni. 

[t.|  Dicono  anche  Cointeressati;  ma  il  Co  è 
da  recidere.  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  28.  Proposero 
che  si  mandasse  sul  luogo  m.  D.  Forlini ,  ed  un 
altro  de' più  periti,  i  quali,  alla  presenza  degl'inte- 
ressati..., considerassero  tutto. 

7.  Essere  interessato  d'uno,  o  con  nno,  vale  Go- 
dere della  sua  amicizia,  delta  sua  benevolenza. 
Stargli  a  cuore.  Essersi  cattivata  la  sua  affezione. 
Cecch.  Dissim.  4.  9.  (C)  Vuoi  ch'io  pigli  la  parte  di 
chi  non  conosco...?  Se  il  giovane  fosso  stalo  mio 
interessato,  forse  che...  Salv.  Spin.  3.  3.  Ed  il 
procurarlo  a  me  che  son  vecchio,  interessato  con 
Guelfo,...  non  fla  punto  disconvenevole. 

8.  Essere  inleres.sato  con  una  città,  o  sim.,  vale 
Aver  in  quella  città,  o  sim.,  interessi,  affari,  ne- 
gozi, ecc.  Borgh.  Vesc.  Fior.  559.  (M.)  Famiglia 
allora  nobile  e  potente,  e  molto  con  questa  città  in- 
teressata, ed  in  più  modi  nel  pubblico  e  nel  privato 
congiunta. 

HTERESSE,  e  t  INTERESSO.  S.  m.  Utile,  Merito 
che  si  riscuole  de'  danari  prestali,  o  si  paga  degli 
accattati;  differente  in  questo  dall'Usura,  ch'esso  è 
lecito,  ed  essa  no.  (Fanf.)  Pass.  126.  (C)  Chi  gli 
ricuopre  o  scusa  con  nome  di  cambio,  chi  d'interesse, 
altri  di  dìposito  e  di  serbanza.  M.  V.  3.  106.  Ordinò 
che  in  perpetuo  ogni  mese  catuno  creditore  dovesse 
avere  ed  avesse  per  dono ,  danno  e  interesso  uno 
daiiajo  per  lira,...  Cavalch.  Specch.  Pece.  17.  (M.) 
In  questi  casi  sono  tenuti  a  restituzione  d'ogni  altrui 
danno  e  interesse.  Varch.  Star.  8.  194.  (C)  Ac- 
ciocché gli  ulliciali...  lusserò  tenuti  a  farne  pagare 
loro  gl'interessi  a  cinque  fiorini  larghi  per  ceulo  ogni 
anno  in  due  paghe. 

(Cont.j  Stai.  Fior.  Calim.  i.  65.  Procurino  i 
consoli  con  quelli  frali  che  pana  loro,  che  perdono 
si  faccia,  e  come  fare  si  possa  il  meglio  per  l'amore 
di  ciascuno,  del  dono,  merito,  o  guiderduiie,  uveio 
interesse  per  l'anno  presente,  e  secondo  che  altra 
volla  fatto  fue.  Mil.  slran.  Arch.  Si.  II.  xv.  530. 
Tempo  che  pagare  fosscno  tenuti  e  dovesseno  al 
detto  Comune  per  colali  gabelle  e  rendile,  per  dono, 
danno  e  interesse  dì  pecunia  la  quale  per  li  dota 


compcratori  pagala  fosse...  cioè  in  fine  in  libre  se- 
dici e  soldi  sedici  e  denari  diece  di  piccioli  per  «cii- 
tinaio  della  livra  per  anno  e  a  ragione  dell'anno. 

[t.]  Somma  portante  interesse.  — Somma,  Ne- 
gozio che  rendono  interesse  notabile. 

[t.|  Col  Di.  All'interesse  del  cinque  per  cento. 
—  All'interesse  del  tre. 

E  nel  piar.  ]t.]  Varch.  St.  vili.  Così  stimali 
(gli  edifizi  a  guastare  per  fortificare  la  città),  fossero 
tenuti  a  farne  pagare  loro  gl'interessi  a  cinque  fio- 
rini per  cento  ogni  anno  in  due  paghe. 

[t.J  Interessi  del  debito.  —  Godimento  degl'in- 
teressi. —  Semestre  degl'interessi.  —  L'interesse 
gli  corre  (sul  suo  danaro,  dal  tal  giorno). 

[Cont.]  Interessi  sopra  interessi.  G.  G.  Camp. 
11.  233.  Pieg(da  degl'  interessi  sopra  interessi,  che 
altrimenti  si  dice  dei  meriti  a  capo  d'anno.  E  233. 
Cercasi  quanto  siano  per  guadagnare  1 40  scudi  in 
5  anni,  a  ragione  di  6  per  cento  l'anno,  lasciando 
gl'interessi  sopra  il  capitale  e  sopra  gli  altri  inte- 
ressi, acciocché  continuamente  guadagnino. 

2.  Slare  in  sa  gl'interessi  d'un  debito,  o  sim., 
vale  Pagarne  il  frutto.  Non  com.  Cus.  Leti.  80. 
(Man.)  Avete  un  grossissimo  debito  con  la  Piagioiie, 
del  quale  state  in  su  gl'interessi  un  pezzo,  tanlo  che 
anco  non  giucando  perderete  di  molti  e  di  molti 
scudi. 

Onde  Dare,  Prendere,  e  «im.,  danari  a  interesse, 
0  in  interesse,  vale  Dare,  Accattare,  e  sim.,  danari 
in  prestanza  pagandone  un  interesse.  (Man.)  Car. 
Lett.  ined.  3.  216.  (Mt.)  Ho  speso  ancora  per  sov- 
venir le  genti...  e  per  rifare  la  munizione  m'è  stato 
forza  tòr  danari  in  interesse. 

(t.  I  Ass.  Dare  a  interesse.  —  Porre  a  interesse. 

3.  Interesse  a  capo  d'anno  dicesi  L'interesse  sopra 
interesse.  Gal  il.  Leti.  (Mt.) 

4.  Egli  farebbe  a  mangiare  coU'interesse,  si  dice 
di  Chi  grandemente  consuma.  Mulm.  3.  13.  (C)  Gli 
è  quel  che  attende  a  predicar  dieta,  E  farebbe  a 
mangiar  coll'interesso. 

o.  E  perché  chi  paga  ne  sente  danno,  e  chi  ri- 
scuole utile,  di  qui  è  che  Interesse  semplicemente  si 
pii/lia  e  per  Utile  e  per  Danno.  G.  V.  10.  131.  4. 
(C)  E  presesi  il  piggiore  con  grande  interesso  e  dan- 
naggio  del  nostro  Comune.  £  11.  66.  3.  Fu  disor- 
dinala dovizia  al  corso  usato,  e  ad  interesso  di  coloro 
che  avieno  le  possessioni.  Bocc.  i\ov.  20.  20.  Con 
mio  grandissimo  danno  ed  interesse  vi  stetti  una 
volla.  Dep.  Decani.  141.  (Man.)  .\on  perciò  si  pote- 
vano dissimulare  tanti  errori  con  tanto  interesse 
della  lingua.  Burg.  Disc,  scriv.  conlr.  3.  Sarebbe... 
tenuto  di  mala  natura  un  altro,  che,  non  vi  avendo 
interesso,  vi  si  volesse  inlromettcre. 

6.  Interesse,  per  Giovamenfo,  Vantaggio.  Sasseti. 
Leti.  384.  (Man.)  Del  suo  Suhurbano  lio  fatto  molta 
festa,  perchè  visitandovi  molte  volte  V.  S.,  ne  caverò 
molto  interesse  per  conto  dell'aria,  e  del  concorso 
degli  amici  che  di  continuo  vi  saranno. 

7.  [t.|  Interessi  morali.  Modo  troppo  abusato  og- 
gidì. L'orig.  della  voc.  non  è  ignobile  ;  ma  t'uso 
tale  la  rende.  Cos'i,  Interessi  della  religione,  della 
Chiesa. —  Meglio  Beni,  Vantaggi  morali.  [G..M.] 
Segner.  Crist.  Lislr.  ì.  4.  Conviene  spendere  qual- 
che tempo  in  rivedere  gl'interessi  dell'anima. 

8.  Dicesi  altresì  Tutto  ciò  che  imporla,  che  con- 
viene comechessia  o  all'onore,  o  all'utilità  di  qual- 
cuno. Guicc.  Star.  17.  43.  (M.)  La  neutralità  usata 
per  luì  innanzi...  dimostrare  abbastanza  non  l'aver 
mosso  alcuna  considerazione  degl'interessi  proprii  e 
particolari  suoi,  e  della  sua  casa.  E  18.  99.  Se  bene 
avessero  prima  affermato,  che  la  ritenevano  per  la 
Sedia  Apostolica,  nondimeno  avevan  totalmente  l'a- 
nimo alieno  dal  restituirla;  mossi  daU'interesse  pub- 
blico e  dall'interesse  privato.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
423.  Quando  il  popolo  romano  molte  volte  stimava 
interesse  suo  quello  che  si  giudicasse.  (//  lat.  ha: 
crederei  sua  interesse.)  £  Ann.  l.  2.  nella  postìl.  al 
§48.  voi.  \.p.  83.  ediz.  Bass.  (Gh.)  Interesse  pu- 
lilico  è  che  niuiio  disperda  le  sue  l'acuità,  ma  le  con- 
servi a' suoi,  per  mantenere  le  famiglie  nobili  e  li 
uomini  buoni  ;  e  questi  fanno  la  Republica  felice.  Dui. 
Scell.  Pros.  223.  Quanto  egli  fece  non  fu  per  obligo 
di  preminenza  o  di  grado,  non  per  interesse  di  cre- 
scere a  sé  slima  e  grandezza,...  Car.  Leti.  Tornii, 
leti.  38.  p.  59.  Perchè  mi  dice  che  vi  desidera  per 
interesse  suo  proprio,  liorgh.  l'ine,  in  Pros.  Fior, 
par.  4.  I).  4.  p.  133.  Con  tanlo  interesse  della  verilà 
ed  ordine  della  istoria.  Benliv.  Leti.  p.  8.  S'ìmagini 
quanto  sarà  dilticile  in  tanta  contrarietà  d'interessi 
l'aggiuntar  le  cose  a  sudisfazìuuc  degl'interessati. 
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Salv.  Dial.  Amie.  19.  (iV.)  Farò  ancora  io,  per  lo  in- 
teresse (Iella  comunanza,  ad  ogni  modo  pruova  quando 
che  sìa.  Sutv.  Granch.  1.1.  Duti,  e'  me  ne  duole, 
e  s"io  pensassi.  Che  lo 'nteresse  della  vicinanza... 

[T.j  Conciliare  gl'interessi.  —  Ledere,  Tradire, 
Rovinare  gl'interessi.,  G.  Go:i.  Salvava  l'interesse 
de'  negozi  grossi.  —  È  del  loro  interesse. 

[t.I  Sansov.  Coiic.  Polii.  Nell'interesse  della 
salute  pubblica,  ognuno  debbe  dire  il  suo  parere.  — 
Non  è  il  senso  del  francesismo  Dans  riutérèt,ppr 
l'utile,  ma  vale  per  le  cose  che  importano  alla  salute 
pubblica,  dulie  quali  essa  pende.  Lai.  Interest.  — 
Nell'interesse  dell'equilibrio  europeo,  dell'ordine  pub- 
blico, è  modo  fr.  Della  cosa  stessa  utile  non  è  pr. 
se  non  quando  la  si  possa  imaginare  personif. 

9.  Per  Affare,  o  Negouo  semplicemente;  onde 
Badare  a' suoi  interessi  vale  Accudire  a' falli  suoi. 
Salv.  Grandi.  1 .  2.  iM.)  Ragionamenti  Di  gravila, 
e  interessi  d'orrevoli  Occupazioni.  Guicc.  Slor.  17. 
46.  Il  quale  ancorché  stretto  da  interessi  si  gravi, 
consumava  la  maggior  parte  del  tempo  in  piaceri  di 
cacce,  di  balli... '[t.]  G.  Gozz.  Leti.  Quanto  vi 
stanno  a  cuore  i  nostri  interessi.  Ivi  :  lo  son  di 
quelli  che  tengono  per  fermo  che  rare  volte  un  inte- 
resse si  faccia  andar  bene  colle  lettere.  —  Famigliari 
interessi. 

10.  [t.]  Avere  interesse  in  una  cosa.  Essere  o 
Poter  essere  a  parte  dell'utile  e  del  danno,  del  pia- 
cere e  del  dolore,  dell'onore  e  del  suo  contr.  —  Ha 
interesse  a  rimuovere.  —  Ci  aveva  tutto  l'interesse. 

[t.]  Posso  parlare  senza  sospetto;  che  non  ci 
ho  interesse. 

11.  (t.j  Fare  gl'interessi  d'uno;  Badare  alle  sue 
faccende,  a' suoi  utili;  o  talvolta  Giovargli  senza 
volerlo.  I  maligni  fanno  spesso  gl'interessi  de'  loro 
nemici. 

l'i.  Pigliare  interesse  in  nn  contratto,  o  sim., 
vale  Pigliarvi  parte,  Interessarvisi.  Sasseti.  Leti. 
379.  (Man.)  Ma  non  pigliando  interesse  nel  detto 
contratto,  disegno...  partirmi  di  qua  dentro  di  due 
mesi  e  mezzo. 

13.  [t.]  L'affare  stesso  utile.  Fare  nn  buon  in- 
teresse. 

14.  {Tom.)  Faccenda,  anco  non  d'utili  mate- 
riali. Gl'interessi  che  c'è  tra  lui  e  lei  {di  relazione 
amorosa). 

la.  [t.]  Non  materiale,  ma  in  più  ampio  e  no- 
bile senso.  Arch.  St.  vili.  229.  Avea  acquistato  150 
consorti  per  lo  inleresse  avevano  insieme  contratto. 
{Vincoli  d'affetto  insieme  e  di  dovere  e  di  utilità, 
secondo  il  senso  dell'Esse  inter.)  Non  è  modo  com.; 
e  me  ne  dispiace. 

16  Interesse  dicesi  altresì  Quel  sentimento  che 
affeziona  l'uomo  al  suo  interesse,  che  lo  sprona  a 
cercare  il  suo  ben  essere,  il  suo  utile,  il  suo  van- 
taggio, [t.]  Sansov.  Cono.  Polii.  E  perchè  ognuno 
guarda  il  suo  proprio  inleresse.  Magai.  Leit.  fam. 
1.  74.  Dubito  che  l'interesse,  o  il  poco  cervello, 
l'abbia  a  far  dare  in  cenci  quanto  prima.  —  Tutto 
dedito  all'interesse.  —  C'entra  l'interesse.  —  Sordido 
interesse.  =  Se.'/Her.  Crisi.  Instr.  1.  26.  4.  {Mt.) 
Il  primo  male  dell'interesse  si  è  non  voler  vedere. 
fG.M.j  E  27.  14.  Il  primo  fratello  a  ciascuno  è 
l'interesse  {ai  non  generosi).  =  E  26.  10.  {M.)  Se 
i  Cristiani  o  non  sono,  o  non  pajano  Cristiani,  da- 
tene la  colpa  all'interesse,  e  non  errerete.  E  27. 14. 
L'interesse  maladetto.  E  2.  11.  14.  Troppo  può 
l'inleresse  a  impedir  le  lagrime  nella  morte  ancor 
de'  più  cari,  o  de'  più  congiunti.  Salvin.  Disc.  3.  36. 
L'amore  di  se  medesimo...  e  il  malnato  interesse, 
che  ci  dissenna  e  ci  disumana,  sono  i  due  tiranni 
insolenti. 

[t.]  Qa'ndi  la  brama  passionata  degli  utili 
materiali.  Lo  fa  per  un  vile  interesse.  —  L'interesse 
lo  domina. 

[t.|  Prov.  Tose.  19.  Chi  loda  per  fiiteresse,  vor- 
rebbe esser  fratello  del  lodato.  E  91.  L'interesse  è 
figliuolo  del  diavolo.  E  140.  Dov'è  interesse,  non  si 
fa  l'uffizio  di  Dio. 

17.  Per  Impegno,  Sollecitudine.  Coech.Disc.  Tose. 
1.  37.  {Mt.)  Fondati  sopra  erronee  associazioni  d'idee 
di  lor  natura  separate  e  distinte ,  o  sopra  qualche 
malizioso  interesse.  Bollar.  Lez.  Decam.  1.  146. 
Tali  imposture  macchinarono,  e  di  sostenerle  a  tutta 
lor  possa  hanno  interesse  grandissimo. 

18.  Dicesi  eziandio  a  Quel  sentimento  che  ci  fa 
prender  parte  a  ciò  che  spella  a  qualcuno,  a  ciò 
che  gli  può  avvenire  di  bene  o  di  male.  Salv.  Granch. 
1.  3.  {M.)  Anch'io  son  pazzo  a  pigliarmi  De' casi 
d'altri  più  interesse  e  più  Noja  che  tanto...  Red.  Leti. 


fam.  2.  424.  L'amicizia  strettissima  che  ho  seco... 
mi  obbliga  a  prender  inleresse  nelle  cose  sue. 

[t.)  Prendere  interesse  per  causa  o  persona 
non  è  modo  antico  ,  ma  neanche  barbaro ,  e  dice 
meno  che  Prendere  affetto,  ifilvolta  più  che  Prendere 
pensiero.  Interessarsi  pare  meno  italiano. 

19.  (Arilm.)  [Gen.]  Regola  d'interesse.  Quella  che 
insegna  a  calcolare  l'interesse  delle  somme  prestate. 
—  Regola  degl'interessi  sopra  interessi,  o  degl'inte- 
ressi a  capo  d'anno,  che  ora  si  dicono  Interessi  com- 
posti, e  che  sono  prodotti  dagl'interessi  aggiunti  e 
incorporati  al  capitale.  Gal.  Comp.  Assai  spedita- 
mente potremo  risolvere  le  quistioni  di  questa  re- 
gola... Cercasi  quanto  siano  per  guadagnare  140 
scudi  in  5  anni  a  ragione  di  6  per  100  l'anno,  la- 
sciando gl'interessi  sopra  il  capitale  e  sopra  gli  altri 
interessi  acciocché  continuamente  guadagnino. 

INTEUESSINO.  S.  m.  Dim.  di  InteuÈsse.  Affa- 
ruccio,  Faccenduola,  Negoziuccio  {ch'é  piti  com.), 
Interessuccio .  Buon.  Fier.  4.  Introd.  {M.)  Siete  voi 
stracchi,  siete  voi  sudali,  Interessin  miei  belli?  {Qui 
é  detto  di  persone,  figurate  dal  Buonarroti  figlioletti 
dell'interesse.) 

l\TERESSOS.lCCIO.  |T.]  Agg.  Pegg.  d'iNTERES- 
soso. 

IMERESSOSiMEX'TE.  Avv.  Da  Interessoso.  Con 
inleresse.  Bellin.  Disc.  2.  334.  {M.)  Si  narrano  i 
pregi  tuoi ,  e  forse  dalla  maggior  parte  di  chi  gli 
ascolta,  si  ricevono  al  più  al  più  per  nobili  fantasie, 
ma  concepite  da  un  genio  inleressosamenle  artificioso. 
V.  anche  1nteress.\tamente. 

IMERESSOSO.  Agg.  Interessato,  Soverchiamente 
affezionato  al  proprio  interesse.  {Fanf.)  Soder.  Colt. 
74.  {M.)  È  da  lasciar  questa  usanza,  né  mai  è  da 
attenersi  ai  consigli  de'  contadini,  perchè  sono  troppo 
intercssosi  del  loro  avere,... 

IXTEHESSLCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Interesse.  Pic- 
colo interesse.  Segner.  Pred.  1.  8.  (C)  Voi  non  fide- 
reste alla  incertezza  del  caso  una  vostra  lite,  un 
vostro  deposito,  un  vostro,  quantunque  minimo,  in- 
teressuccio. E  Crisi.  Instr.  2.  2.  16.  {Mt.)  Cambiar 
la  sua  grazia  con  ogni  vilissimo  interessuccio,  o  pun- 
tiglio, 0  piacere.  [F.j  Panciat.  Scrilt.  var.  31. 
Anch'olla  ebbe  un  tantin  d'interessuccio. 

2.  [t.]  Per  Faccenda  in  gen.  Esco  un  momentino 
per  un  interessuccio.  Sarà  per  cosa  non  lucrosa, 
ma  anche  dolorosa,  nojosa.  Inleressucolo,  ancora 
piìt  fam.,  non  suole  aver  questo  senso;  ma,  se  non 
lucro,  speranza  di  lucro,  idea  d'utile.  Gl'interes- 
sucoli  altrui ,  più  che  i  miei ,  mi  portano  via  del 
tempo. 

IVTEUESSÙCOIO.  [T.]  Dim.  fam.  d'iNTERESSE. 
V.  Interessuccio. 

INTEUEZZ.4.  IT.|  S.  f.  Astr.  d'iNTERO.  Ant.  fr. 
Entìeresse.  [t.]  Concerne  il  tutto  in  quanto  nulla 
gli  manca,  non  in  quanto  sono  illese  le  patii.  Gli 
usi  talvolta  commutansi;  ma  ne' casi  ordin,  giove- 
rebbe che  l'una  fosse  la  principale  idea  d'interezza, 
l'altra  d'integrità  (V.).  Vedere  la  verità  nell'inte- 
rezza sua.  —  Comprendere  il  concetto  nella  sua  in- 
terezza. —  Recare  le  sentenze ,  i  testi  nella  loro 
interezza. 

2.  Nei  seg.  s'accosta  all'uso  ordin.  d'Integrità, 
ma  sempre  riguardando  più  direttam.  la  compitezza 
del  tutto,  [r.]  Interezza  delle  forze.  [Camp.)  Somm. 
61.  Interezza  di  corpo,  cioè  a  diro,  che  '1  corpo  sia  in- 
tero senza  corruzione.  :=  Bellin.  Disc.  2.  353.  {Man.) 
La  quale  {divisione),  senza  intaccamento  dell'inte- 
rezza mia,  prende  una  parte  di  lei  e  l'inserisce 
nell'uomo. 

3.  Fig.  [t.]  Interezza  del  senno. 

Boez.  Varch.  4.  6.  (C)  Or  dimmi:  vivono  gli 
uomini  con  quella  interezza  di  mente,  che  coloro  i 
quali  essi  giudicano  che  siano  buoni  o  rei...?  {Qui 
il  senso  è  più  mnr.  che  intell.) 

f  JVei  seg.  sta  addirittura  per  Integrità.  Varch. 
Star.  11.  4Ó5.  (Gft.)  Se  essi  non  avessero  molto 
bene  la  fede  e  interezza  loro  conosciuto,  non  li 
arebbono  né  cosi  volentieri  né  con  tanto  favore  al 
soldo  loro  condotti.  Salv.  in  Pros.  fior.  4.  2.  61. 
Essendo  la  materia  che  m'è  proposta  con  le  lodi  di 
V.  Altezza,  di  maniera,  congiunta,  che  questa  senza 
quella  è  impossiWIe  di  potere  spiegare,  non  veggio 
come  ciò  farmi  senza  sospetto  dell'interezza  mia,  o 
senza  offesa  della  modestia  vostra.   V.  anche  Inte- 

GR17.IA. 

IMERFEREXZ*.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Combinazione 
di  due  0  più  movimenti  che  si  propagano  in  un 
mezzo  qualunque,  e  giungooo  con  temporaneamente 


intensilù  e  di  senso  contrario,  il  punto  dove  passano 
rimane  in  quiete.  Negli  altri  casi  il  molo  risultante 
differisce  in  direzione  o  in  quantità  dai  moli  che  lo 
producono.  Il  fenomeno  delle  interferenze  luminose 
venne  scoperto  da  Grimaldi  ;  fu  però  Tommaso  Young 
che  lo  spiegò  e  gli  diede  il  nome. 

[Gov.J  Interferenza  del  suono.  Chiamasi  cos'i 
talvolta  la  sola  estinzione  di  moto  che  ha  luogo  per 
interferenza. 

INTERFERIRE.  V.  n.  (Fis.)  [Gov.]  L'atto  deWin- 
contrarsi  in  uno  stesso  punto  di  due  o  più  movi- 
menti diretti  in  qualunque  modo.  La  luce,  che  rasenta 
i  lati  di  un  capello  teso,  interferisce  nell'ombra  che 
gli  sta  dietro,  e  vi  produce  linee  o  frangio  delicatis- 
sime. Le  onde  suscitate  da  due  pietre  cadute  nell'a- 
cqua interferiscono  in  certi  punti  e  lasciano  immobile 
il  liquido  ;  in  altri  invece  lo  sollevano  o  lo  depri- 
mono più  gaaliardamente. 

t  IMKRFETTO.  [T.]  Pari.  pass,  dell'aureo  Inter- 
ficere.  E  in  Cic,  anch' egli  Interfetto.  L'usò  taluno 
nel  ling.  forense  per  Ucciso ,  segnatam.  di  colpo 
violento;  ma  è  inni. 

i  liMTERFETTORE.  S.  m.  Uccisore,  [i.]  È  in  Cic. 
Non  so  se  Nerone  ubbia  letto  in  Sen.  Interfectores 
interfecturis  iubentur  oblici.  Docum.  ven.  del  500. 
=  Bemb.  Leti.  5.  290.  {Mt.)  Per  la  qual  morte... 
suo  padre  e  i  suoi  fratelli  e  li  detti  interfeitori... 

f  INTERFEZIO.^E.  S.  f.  Uccisione,  [t.]  Lo  ha 
Bruto,  interfettore  di  Cesare  e  di  sé,  e  fallare  de 
Cesari  futuri.  — -  Cavale.  Specch.  Cr.  207.  {M.) 
Piangerò  la  interfezione  del  popolo  mio.  [Camp.]  Bib. 
Jer.  7.  Ecco  i  di  verranno,  e  non  si  dirà  più  Jopheth 
e  valle  del  figliuolo  d'Enom,  ma  valle  d'interfezioue, 
cioè  di  mqrle  (vallis  inter feclionis). 

IPiTERrOGUAUE.  [T.  )  V.  a.  Mettere  insieme  fogli 
scritti  0  stampati,  e  tra  l'uno  e  l'altro  inserire  fogli 
bianchi  da  scriverci.  Più  sicuro  e  comune  che  del  verbo 
{il  qual  cadrebbe  bene  d'usare  da  sé,  senza  nome 
poi)  è  l'uso  del  Pari,  [t.]  Volume,  Registro  inter- 
fogliato, con  fogli  Ira  mezzo  o  tutti  ancora  bianchi, 
0  qualcosa  di  scrittovi. 

IMERFOGLIATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' Interfo- 
glia he  {V.). 

I.MERFOGLI ATURA.  [T.|  S.  f.  Fattura  dell'inter- 
fogliare {V.).  [t.]  Dato  al  legatore  tanto  per  la  lega- 
tura, tanto  per  la  interfoglialura. 

[t.]  Interfoglialura  di  carta  ordinaria.  {Qui  la 
materia.)  _ 

INTERFÒGIIO.  S.  m.  Foglio  di  carta  che  si  ponga 
tra  cosa  e  cosa.  (Fanf.)  [t.J  Men  com.  e  meno  utile 
delle  altre  voci  sopra  noi. 

i  IMERGHIEZIONE.  [T.]  S.  f.  Interjnione  {V.). 
Varch.  Lez.  503.  (C)  E  549.  —  Cosi  da  lacere  fa- 
cevano Ghiacere. 

l^TERiGLIO.  {Tom.)  S.  m.  In  Val  d'Arno  dicono 
Interiglio  per  Massello. 

2.  (Tom.)  Pedagnolo,  o  Piccolo  tronco  non  squar- 
tato, àie  conserva  la  sua  anima,  ed  è  più  forte. 

t  ÌNTERUI.  |T.l  Voc.  pretta  lat.,  che  corrisponde 
al  nostro  avv.  Intanto,  e  più  etimologicam.  a  Frat- 
tanto; e  vogliono  che  Inter  ini  sia  come  Inter  id, 
come  Inter  ea  ;  ma  la  desin.  im  ha  più  anni,  con 
Enim,  Etenim,  ed  é  forse  il  sempl.  In,  che  nelle  voci 
composte  mutasi  in  im;  onde  sarebbe  come  un  in- 
tensivo dell'Inter.  Scambiasi  con  Interea.  E  la  locus. 
Interca  loci  dimostra  che  qui  le  idee  di  luogo  e  di 
tempo  commutansi,  come  spesso,  unite  in  quella  di 
spazio.  Interea  parrebbe  denotare  talvolta  tempo 
più  lungo  ;  e  ciò  confermerebbe  il  senso  mod.  del- 
/'Interim,  che  non  suol  essere  di  troppo  lungo  inter- 
vallo. Cos'i  ai  Lat.  Interim  ripetuto  corrisponde  al 
Modo  ripetuto  e  al  ripetere  detl'Ota.  nostro.  Anco  il 
seg.  denota  più  che  brevità  di  tempo.  [t.|  Cic.  In- 
terim, mihi  videris  una  mercede  duas  res  assequi 
velie  {A  un  tratto).  Ter.  Interim  dum,  che  rende- 
rebbe ragione,  e  forse  darebbe  l'orig.  del  modo  it. 
Mentre,  cAe  anche  dicevano  In  mentre,  e  gli  ant. 
Domentre  ;  e  se  ne  fa  sost.  come  /'Interim,  In  questo 
mentre.  In  quel  mentre.  L'usa  sost.  in  questo  senso 
[Camp.]  Comp.  Ant.  Test.  E  in  questo  interim  giunse 
Cussi,  ed  annunziògli  ogni  cosa,  seppur  non  si  voglia 
leggere\n(\\ìeslo,per  eli.,  soltinl.  Tempo,  e  Inleriin 
tra  due  virgole,  forse  frappostovi  come  glosa.  [t.J 
Front.  Hoc  quod  vocas  interim. 

2.  [t.]  L'interim  di  Carlo  V,  in  trentasei  articoli, 
permetteva  il  matrimonio  de'  preti  e  la  comunione 
sotto  le  specie  di  pane  e  di  vino.  Interinisti,  Lute- 
rani che  si  sottomisero  aH'interim  di  Carlo  V;  de- 
creto che  ai  Protestanti  faceva  certe  concessioni. 


in  uno  slesso  luogo.  Se  i  movintenli  sono  di  eguale  I  insinattanto  che  decidesse  il  concilio  di  Trento.  =: 


INTERINALMENTE 


— (  1612)— 


INTERJEZIONE 


Slaffat.  Leti.  Al.  \.  34.  (GA.)  Fareste  come  quei 
magistrati  che  nel  tempo  dell'interim  di  Carlo  V, 
dopo  aver  aliolilo  l'uso  della  confessione  sacramen- 
tale, tornarono  a  ridomandargliene. 

3.  Lo  Spazio  di  tempo  che  corre  tra  il  regolare 
refiffimenlo  d'un  ijoveriianle  o  d'un  niaf/islralo  ,  e 
quello  del  suo  successore.  Cors.  Ist.  Mess.  i.  37. 
(GA.)  Quegli,  che  più  degli  altri  insisteva  nella  pro- 
posizione di  eleggere  un  governatore,  era  Diego  de 
OrdiSz,  che,  come  il  più  avanzato  nella  confidenza  di 
Diego  Velazquez,  voleva  esser  preferito  agli  altri,  e 
trovarsi  con  l'interim  per  trovarsi  più  vicino  alla  pro- 
prietà. (Fanf.)  L'usa  anche  V Accademico  della  Cr. 
traduttore  del  De  Solis.  \T.]  Governare  nell'inlerim. 
—  Assumere  l'interim.  —  Interim  prolungato.  Fanno 
anche  l'ar/g.  Interino,  A  tempo;  Interinalmente,  In- 
tanto: inut.  e  ineleganti. 

i.  t  Perestens.,  Cosa  qualunque,  da  usarla  sinché 
non  ne  venga  trovata  una  più  acconcia.  Tass.  Leti. 
430.  (Fanf.)  Quest'ultimo  verso  è  quel  che  non  mi 
piace,  e  che  mi  fa  soprastare:  pure  servirà  per  un 
interim. 

i  t  IMERIXAIHRXTE.  [T.]  Avi.  V.  iNTEniM. 

IMKRIXARK.  IT.i  V.  a.  Voce  venuta  di  Francia. 
fR.Cannon.]  Atto  per  cui,  presso  i  governi  assoluti, 
le  leggi  vettivano,  prima  della  pubbtirasione,  viste  e 
registrale  dai  superiori  magistrati  giudiziarii.  [t.] 
Come  dire  Per  intanto  accettato  senza  opposizione, 
salvo  il  diritto  di  meglio  riconoscere  e  vedere  alla 
prova  la  giustizia  dell'atto  e  l'utilità.  Documento 
che  testifica  le  libertà  originarie  della  nazione, 
usurpate  via  via  dai  re,  delle  quali  i  Parlamenti  e 
quindi  l'autorità  giudiciaria  erano  mallevadori , 
interpreti,  vindici.  =  Guicc.  Stor.  8.  280.  (GA.) 
Insino  a  tanto  fosse...  ratificata  e  giurata  la  pace, 
con  tutti  i  suoi  capitoli  dagli  Slati  generali  di  Fran- 
cia e  registrata,  il  che  essi  [Francesi)  dicono  interi- 
nata, in  tutti  i  parlamenti  di  quel  reame  con  le  so- 
lennità necessarie.  Cor.  Lett.  Tomit.  Lett.  99.  p. 
134.  La  qual  patente  è  nella  migliore  e  più  ampia 
forma  che  io  sia  solito  usare  nella  concessione  di 
quel  magistrato.  E  perchè  si  ha  istituito  di  fare,  come 
si  dice,  interinare  la  facoltà  delia  Legazione  ogni 
volta  che  si  fa  mutazione  della  persona  che  l'ha  da 
usare,  V.  S.  potrà,  prima  che  parta  di  corte,  ordinare 
olle  si  procuri...  la  detta  interinazione.  |t.|  Entd- 
riner,  più  in  gen.,  ai  Fr.,  fiali ficare  in  modo  legale 
un  allo,  che  senza  ciò  non  avrebbe  pieno  valore. 
L'ant.  Fr.  aveva  Interiner,  in  senso  di  Accordare, 
e  anche  di  liender  compilo;  questo  forse  da  Inleger 
non  da  Interim;  ma  chi  lo  derivasse  da  Interim 
potrebbe  dire  che  la  approvazione  dei  magistrati 
registranti  il  decreto  ne  compiva  il  valore. 

'l\TKRIi\ATO.  |T.)  l'art,  pass.  rf'lNTERlNAl\E  (V.). 
Davil.  Guerr.  Civ.  ì'ì.  (Mt.) 

1J1TRRI.\AZI01\E.  IT.|  S.  f.  Azione  ed  Effetto  del- 
l'interinare. Ant.  fr.  Inlerinence,  e  meno  ani.  En- 
térinement.  V.  es.  del  Car.  nel  v. 

i  t  IVTERIXO.  |T.|  Aqq.  V.  INTERIM. 

INTERIORA  e  i  INTERIORE  S.  f.  p/«r.,-  e  INTERIORI 
S.  m.  ptur.  Ciò  che  è  rinchiuso  nella  cavità  del 
petto  e  del  venire  inferiore  degli  animali.  Aureo  lat. 
Bocc.  Nov.  48.  10.  (C)  Quel  cuor  duro  e  freddo... 
coU'altre  interiora  insieme...  le  cacciò  di  corpo. 
Amet.  85.  Né  disarmato  dehho  per  sepoltura  avere  le 
crudeli  interiora  del  Ciclopo.  Cr.  6.  '74.  i.  La  mar- 
corella...  mena  fuori  la  collera  dal  fegato,  dallo  sto- 
maco e  dalle  'nteriora.  JT.]  Ar.  Far.  29.  5(5.  Quando 
si  vuol  dalle  calde  interiora  (di  pollo  o  airone)  Che 
falcone  o  che  astor  resti  satollo.  =  Red.  Oss.  an. 
196.  (C)  Un  tonno  ben  netto  dagl'interiori,  e  pe- 
sante 390  lihhre,...  Pelr.  Vii.  Imp.  Pont.  55.  (M.) 
Per  necessità  del  corpo,  partitosi ,  mentre  che  si 
vuole  purgare  il  ventre,  tutte  le  interiore  mandando 
fuori,  si  morì.  Mor.  S.  Greg.  6.  25.  L'isopo  è  una 
crha,  la  quale  ha  a  mondare  le  nostre  interiore. 

2.  |Val.]  Andar  giù  le  interiora.  Morir  di  fame. 
Buonarr.  Ajon.  2.  8.  E'  dicon  ch'io  non  dubiti  e 
non  tema,  Wa  già  m'andavan  giù  le  interiora. 

3.  Per  simil.  vale  L'interno.  Bocc.  Lett.  Pin. 
Ross.  276.  (C)  L'ambizione  degli  animi  non  tempe- 
rali trovò  le  rìcchezze,  e  recolle  a  luce,  avendole, 
siccome  superflue,  nelle  profondissime  interiora  della 
terra  la  natura  nascose.  Cr.  9.  98.  6.  ^Con  penne 
d'uccelli  grandi...  tulle  le  interìora  si  spazzino. 

4.  t  E  fig.  G.  V.  12.  3.  22.  (C)  Alle  quali  ci 
condogliamo  con  tulle  le 'nteriora  dcll'amistadc  (cioè, 
co'  pili  interni  affetti). 

5.  |Camp.|  t  Chindcre  le  interiora,  fig.,per  Mo- 
itrarsi insensibile,  duro  di  cuore,  ecc.  Bib.  Ep.  can. 


IV.  3.  (ìuelli  che  avrà  la  sustanza  del  mondo,  e 
vedrà  lo  fratello  suo  patere  necessilà,  e  chiuderà  le 
sue  interiora  da  lui,  come  è  in  lui  la  carità  di  Dio 
(clauserit  viscera)f 

INTEIilORE.  Agg.  com.  Dal  lat.  aureo  Interior, 
orls.  Contrario  di  Esteriore  ;  Interno.  (Fanf.) 

Di  corpo  in  gen.  [t.]  Corpo  che  s'apre  per  di- 
latazione interiore. 

(Coni.)  Cr.  R.  Proteo  mil.  i.  6.  Se  stringe  una 
picciol  vite,  che  è  nell'anello,  al  punto  F  ;  la  quale 
penetrando  fino  all'asta,  la  strigne  verso  l'altra  parte 
interior  dell'anello.  Zab.  Casi.  Ponti,  4.  A,  taglia 
con  due  girelle:  B,  la  detta  taglia  aporia:  C,  ma- 
niglia: D,  ganascia  esteriore:  E,  ganascia  interiore, 
0  di  mezzo:  F,  girella. 

[Coni.]  Scarpa  interiore  di  un  argine,  e  siin. 
Gugl.  Nat.  fiumi,  l.  51.  Dopo  questa  (golena)  im- 
mediatamente siegiie  il  piede  dell'argine,  la  cui  pen- 
denza dalla  parte  della  golena  si  chiama  scarpa  in- 
teriore, e  quella  ihtlla  parte  della  campagna  scarpa 
esteriore.  =  Serd.  Stor.  16.  640.  (C)  Gl'lbiragiares, 
popoli  dell'America  interiore,  docili  e  mansueti  di 
natura. 

2.  [t.]  Spirituale.  Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  2. 
34.  Quanto  più  affctluosamenle  si  spande  dalla  parte 
di  fuori,  lauto  più  è  accecato  nelle  cose  interiori.  = 
Mor.  S.  Greg.  (M.)  Acciocché  tanto  più  fervente- 
mente attendesse  egli  alle  cose  interiori,  quanto  egli 
fosse  più  spartito  dalle  cose  esleriori.  Esp.  Satm. 
Per  queste  cose  esleriori  riconosce  l'uomo  la  sua 
interior  miseria. 

[t.1  Viia  intcrìore.  —  Voce  interiore. 

3.  Culto  intcriore,  che  l'uomo  presta  a  Dio  e  alle 
cose  relig.  in  ispirilo  ;  conlrapp.  agli  Atti  esterni. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  (M.)  Culto  interiore  è  quello 
che  si  fa  a  Dio  collo  'nielletlo  e  colla  volontà. 

4.  (Teol.)  [Gbir.]  Uomo  inleriore:  La  parte  spiri- 
tuale che  inclina  al  bene  coll'ujulo  della  grazia;  ed 
è  opposta  all' E?.\e,r\ore,  Carnale  e  Sensuale,  che  dagli 
sregolali  appetiti  viene  portato  al  male.  [G..M.]  Se- 
gner.  Crisi.  Inslr.  3.  17.  4.  Egli  è  sommamente 
nascosto  (il  cambiamento  del  cuore),  siccome  quello 
che  appartiene  all'uomo  interiore.  |t.]  Cnjo  papa: 
Noi  vi  vediamo  coU'occhio  dell'uomo  interiore. 

[Ghir.)  Vita  inleriore,  secondo  i  mistici,  è  una 
specie  di  commercio  reciproco  tra  il  Creatore  e  la 
Creatura  che  si  stabilisce  mediante  le  operazioni  di 
Dio  nell'anima,  e  la  cooperazione  dell'anima  a  Dio. 
=:  Segner.  Concord.  3.  4.  1.  (Mt.)  Vogliono  trapas- 
sare i  confini  di  quella  perfezione...  con  rendere  il 
Cristiano  non  solo  inleriore,  ma  tutto  interiorità..., 
non  solo  spirituale,  ma  tutto  spirito. 

5.  Senso  psicol.  (Rosm.)  Scuso  esterno,  si  dice 
degli  organi  sensorii  in  opposizione  al  sentimento 
interiore.  [t.J  Bellin.  Disc.  2.  164.  Cose  un  po' 
idoolette,  non  è  vero?,  e  che,  per  ben  ravvisarle,  ci 
vuole  acuta  vista  d'occhio  interiore  di  mente.  — 
Mondo  interiore.  —  Senso  inleriore.  —  Falli  inte- 
riori. 

fi.  (Log.)  (Ro.?m.)  Principii  dialettici,  varii  secondo 
i  diversi  modi  dell'argomentazione. 

[t.]  Osservazione  interiore  che  lo  spirito  fa 
de'  suoi  proprii  atti. 

INTERIORE.  S.  m.  (Nel  pi.  f.  Interìora,  V.)  La 
parte  interna,  il  di  dentro,  e,  parlandosi  d'uomini, 
si  prende  per  Animo,  Mente.  M.  V.  2.  73.  (C) 
Nondimeno  nell'inlcHore  dentro  era  tra  loro  radicata 
mala  volontà.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  18.  7. 
Più  assai  riguardi  all'interiore  del  cuore  che  all'eslc- 
riorc  dell'opera. 

INTERIORITÀ.  S.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  interiore. 
Segner.  Concord.  3.  4.  1.  (M.)  Vogliono  trapassare 
i  confini  dì  quella  perfezione...  con  rendere  il  Cri- 
stiano non  solo  interiore,  ma  tutto  interiorità...,  non 
solo  spirilualo,  ma  lutto  spirito. 

INTERIORMENTE.  Avv.  Da  Interiore.  Di  dentro. 
Inlerius,  aureo  lat.  Sagg.  Nat.  esp.  38.  (C)  Una 
hocchclta  di  metallo  lavorala  interìormenle  a  vile. 

t  INTERIRE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Interare.  (Fanf.) 

INTERISSIMAMENTE.  fT.  I  Si/p.  d'iNTElUMENTE. 
Liv.  Dee.  i.  proem.  (Man)  Acciocché  interissima- 
mente ogni  sua  intenzione  eziandio  da' più  malerìali 
si  comprenda.  (//  Cod.  Magliab.  legge  Integrissima- 
mente.) (t.|  Inlcgrissimamente  eseguire,  compire. 

INTERÌSSIMO.  |T.|  Sup.  rf'lNTERO.  In  senso  più 
gen.  d'Integerrimo  (\'.).  Fiamm.  1.  40.  (C)  Amore 
di  me  il  primo  di  ehlie  intcrìssima  possessione.  |t.] 
Ripelerehbesi  :  Intero  intcrìssiino  se  l'è  mangiato, 
l'ha  consumato. 

2.   Nel  mor.  e  nel  toc.  (i.)  Uomo  interissiino, 


direbbe  Costante  a  sé.  Che  non  piega;  e,  per  estens., 
anche  Un  po' troppo  duro.  V.  Intero,  1^  13.  [Cont.j 
Fausto  da  Long.  Duello,  I.  19.  Dimostrarsi  giu- 
stissimo, ed  interissiuio  giudice,  che  in  ninna  parte 
inchini. 

t  INTERITA.  (T.J  S.  f.  Astr.  (/'Intero. 

1  Per  integrila  nel  senso  mor.  e  soc.  Boez, 
117.  (C)  (Cont.l  Fausto  da  Long.  Duello,  I.  18. 
Giudice  di  somma  intenta. 

2.  t  Interezza  in  gen.  Boez.  139.  (Ci  [Camp.]  Il 
Cod.  Parig.  nei  due  lunghi  legge  Inlegrilà.  [t.] 
Ora  dicono  malamente  Nella  sua  iiilegralità,  per 
dire  0  Integrità  o  Interezza  o  Nell'intero  ;  modi 
più  it.  e  più  sempl.  e  chiari. 

INTERITO.  [T.|  Agg.  Che  sta  ritto  e  teso.  (Fanf.) 
|t.]  Quasi  Intero  intero,  Duro  duro.  V.  anche  In- 
terato.  Inlerìlo  e  dell'uso,  sul  fare  di  Intirizzito; 
e  questo  dice  anche  rigidità  e  induramento  morboso  ; 
e  anche  come  fam.  di  cel.  è  più  che  Interìto.  V.  an- 
che Interizzato.  Slarc  inlerilo.  —  Ferjnarsi  tutto 
inlerilo.  Prov.  Tose.  367.  Inlerilo  come  un  torsolo. 

t  1NTÌ';RIT0.  [T.j  S.  m.  Morte.  Pretto  aureo  lat. 
Cavale.  Specch.  cr.  188.  (C)  All'uomo  che  dispregia 
colui  che  lo  corregge,  verrà  inlerìlo  repenlino. 
[Camp.]  Serm.  22.  Avvegnaché  li  buoni  ricevano  il 
corpo  di  Crislo  con  la  vlla  della  grazia  e  li  ribaldi 
lo  ricevano  con  interìto  dell'anima.  =  Sannaz.  Arcad. 
eql.  12.  (C)  (in  rima  sdrucciola). 
■  t  INTERIZZATO.  (T.J  Agg.  Intirizzilo  (V.).  Dub- 
bio se  venga  da  Intero  (V.  Inverato  e  Interìto), 
0  se  a  Intero  aggiungasi  l'idea  di  Ritto,  Rigido. 
[Camp.]  Din.  Din.  Museale,  iv.  1.  Le  nari  ha  di- 
slese, le  orecchie  sono  interizzale,  non  può  muovere 
il  collo.  E  cap.  3.  11  collo  é  interizzato,  e  nelle 
gambe...  enfia.  =  Bari.  Vit.  Stan.  Kosl.  2.  2. 
(i1/«»i.)  Da  capo  a  piedi  freddo  e  interizzato,  e  le 
giunture,  come  nodi  in  rami  bistorti,  dure  e  infles- 
sibili allo  snodarsi. 

2.  t  In  senso  più  off.  a  Inlerilo  e  Inlerato  (!'.). 
Benv.  Celi.  2.  499.  (Man.)  .Mi  chiamò  con  una  sua 
bocca  ritorta  e  con  voce  :iltiera,  e  ritiralosi  lutto  in 
se  colla  persona  tutta  incarnatila,  come  inlerizzala, 
cominciò... 

INTERJETTIVAMENTE.    [T.l    Avv.  Da  Interjet- 

TIVO  (V.,  e    INTERJEZIONE,   §  3). 

INTEIUETTIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  valore  d'inler- 
jezione.  Che  tiene  dell'inlerjezione.  È  in  Simplic. 
[t.  I  Locuzioni  intcrjetlive,  quelle  di  cui  nel  §  3 
(i'Inlerjezione. 

INTERJEZIONE  e  1  INTERGHIEZIONE.  [T.|  S.  f. 
Suono  che  esprime  un  vivo  sentimento  dell'animo, 
senza  che  la  parola  abbia  sempre  un  senso  da  sé. 
Aureo  lai.,  da  Inter  e  Jacio;  ma  questo  verbo,  come 
il  gr.  BaXXo),  e  t'it.  Mettere  e  anco  talvolta  il  Celiare, 
non  sempre  é  di  moto  violento.  Es.  lat.  nel  senso 
granim.  |t.]  Mar.  Vittor.  Unins  inlerjectu  syllabae 
dìstinclum.  Aput.  D'itlon.  U,  inlerjeclantes.  —  Non 
di  suoni  ma  di  sensi,  Tac.  Pleraque  sermone  Latino 
intcrjaciebal.  E:  Preces  et  minas  interjecisset.  — 
Signif.  ancora  piti  gen. ,  per  semplicem.  Interposto. 
Cic.  Nasus...,  quasi  murus  oculis  interjeclus  esse 
videalur. 

2.  Nel  seg.  c'è  espresso  il  v.  Interporre.  Varch. 
fez.  503.  (C)  Ha  interposto  quesla  intergbiezione 
di  dolore,  per  dimostrare...  E  5i9.  Oimè  :  inter- 
gbiezione che  significa  dolore.  Bui.  Inf.  21. 1.  Ahi: 
questa  è  un'inlerjezione  che  significa  ammirazione. 
(Ahi,  non  ammirazione.)  E  Purg.  6.  2.  Ahi...  in 
grammatica  si  chiama  inlerjezioue  esclamativa ,  e 
significa  ira  e  corruccio.  E  ivi  :  Queslo  ehi  è  inter- 
jczione ,  secondo  il  gramalico ,  e  significa  dolore 
come  ahi.  (A  noi  è  altra  cosa.)  [t.]  Ai  Lat.  /'in- 
terjezione  era  indeclinabile:  ma  noi  possiamo,  sic- 
come D.  1.3.  Oh  lungo,  anco  plur.  Gli  oh,  gli  ah, 
gli  eh.  E  da  ohimè  sono  nati  gli  omei,  numerosa 
famiglia. 

3.  JT.J  Siccome  l'Aut.  a  Eremi.  Vcrborum  inter- 
jecliom  senso  gen.,  cos'i  la  inlerjezioue /;hò  essere  non 
solo  quella  che  dislinguesi  come  parte  indeclinabile 
del  discorso,  ma  una  voce  o  frapposta  al  costruito, 
0  nel  principio  o  nella  fine  di  quello,  o  stante  da 
sé.  Questa  non  é  propriam.  inlerjezioue,  ma  escla- 
mazione. —  L'interjezione  è  esclamativa,  non  sem- 
pre l'esclamazione  i  inlerjezionc.  Bui.  Purg.  23.  2. 
Questa  (nanna)  è  una  inlerjezioue  adulante  e  lusin- 
gante, cìie  usano  le  balie  quando  vogliano  addor- 
monlare  li  fanciulli.  --  Mor.  S.  Greg.  (C)  Rucha 
in  lingua  ebrea  è  una  voce  la  quale  chiamano  i 
gramalici  inlerjezioue ,  la  quale  dimostra  l'aninio 
irato;  ma  non  caccia  però,  appresso,  fuori  la  paiola 
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dell'ira  concepiila  denlro.  [t.]  Piisc.  Anco  alirL- 
parli  del  discorso  soglinnsi  interjellivamenle  aJo- 
prare  come  in  Virgilio:  Navibiis  {iiifandum!)  amis- 
xis.  — Cosi  Malum  m  lai.,  a  noi  Forca,  o  sim.,di- 
renltno  inlerjezione.  —  Tiene  (/e//'interjezionc  (/«e/ 
■li  D.  1.  33.  Innocenti  facca  l'eia  novella  (Novella 
Telie!)  L'gi'ccione  e  il  Brigala.  Non  però  di  sola  iii- 
rellivii  :  può  eziandio  di  carezza. 

|t.|  Così  chiamavano  i  Gramm.  una  figura  che 
interrompe  il  costruito  per  inframmettervi  una 
itsclamaiione.  Può  /"interjezione  rincalzare  il  co- 
strutto, e  può  anche  con  la  varietà  dare  allo  dici- 
tura riposo  ;  come  in  senso  più  yen.  Lucr.  Interjecta 
viui   pausa. 

[t.]  Discorso  gremito  d'interjezioni,  anco  che 
non  siano  alla  lettera  tali,  ma  che  in  altra  forma 
equivalgano  all'enfatico  che  suole  rinlerjezione  suo- 
nare. 

i  INTER1.4SCIARE.  V.  a.  fCamp.)  Intralasciare. 
Bih.  Esdr.  I.  4.  Ed  allora  fu  inierlasciala  l'opera 
della  casa  di  Dio  in  Jerusalem  [intermissum  est  opus). 
V.  INTIIALASCHRE. 

t  INTEKUSr.lATO.  Pari.  pass,  e  Agij.  Da  Inter- 
LASCIAHE.  Cas/ì,9/.  Cortig.  1.  85.  (Mi.)  Molte  pa- 
,sole  si  ritrovano  nel  Petrarca  e  nel  Boccaccio,  che 
or  sono  inlerlasciate  dalla  consuetudine  d'oggidì. 

t  I\TERI..4SS.1KE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Intralasciare. 
Serd.  Stor.  4.  163.  (M-)  In  breve,  senza  interlas- 
sare  la  cura  né  giorno  né  notte,  mise  in  punto  un' 
armata  di  ventuna  vela.  Cur.  Leti.  Fani.  3.  89.  E 
vostra  signoria  mi  fa  torto  a  pensare  che  per  (luestó 
io  abbia  inierlassalo  di  scriverle,... 

t  l.nERLASSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inter- 

LA.^SARE     (M.) 

I\TERLÌ.\EA.  [T.]  S.  f.  Striscia  di  metallo  a  foggia 
di  nastro,  la  quale  gli  stampatori  pongono  di  varia 
grossezza  tra  un  verso  e  l'altro  del  carattere,  a  fine 
di  spazieggiarlo  più  o  meno.  [Mi.) 

t.  (t.[  Spazio  tra  due  righe  di  scritto  o  di 
slampa.  Meglio  cAe  Nell'interlinea,  Tra  linea  e  linea, 
'fra  le  linee. 

I\TERLIXEARE.  [T.]  Agg.  Che  è  tra  linea  e  linea 
di  scritto  0  di  stampa,  [t.]  Spazi,  Vani  interli- 
neari. 

fT.]  Traduzione  interlineare,  che  segnatam. 
dalle  lingue  dotte  si  fa,  sottoponendo  a  ciascuna 
linea  le  voci  che  corrispondono  alla  lingua  da  ap- 
prendersi, acciocché  appaia  come  sta  il  costrutto 
nel  lesto,  e  se  la  sintassi  s'accordi  o  differisca. 
Glosa  interlineare,  nelh.  lai..  Che  viene  via  via  tra 
le  linee  dichiarando  i  vocaboli. 

I\TERL1\EARE.  [T.]  V.  a.  Scrivere  fra  linea  e 
linea  altre  cose  a  schiarimento  o  a  memoria.  Varch. 
Stor.  12.  448.  (C)  Usavano  fare,  che  messer  Do- 
nato, deciferata  e  letta  ch'ei  l'aveva,  interlineasse 
alcuni  versi. 

2.  j4ss.  per  eli.  [t.|  Separare  linea  da  linea, 
segnatam.  nella  stampa,  con  spazio  conveniente. 
Interlineare  ugualmente. 

1ÌVTERLINE.1T0.  [T.]  Part.  pass.  d'iNTEni-lNEARE; 
e  come  Agg.  Nel  senso  del  ^  ì.  Varch.  Stor.  12. 
448.  (C)  ÀtTinchè  colali  versi,  così  interlineati,  si 
dovessono  saltare  dal  cancelliere,  senza  leggerli  al- 
trimenti in  pubbliccr. 

2.  Nel  senso  del  §  2  del  verbo.  [t.J  Pagina  ele- 
gantemente interlineata. 

ó.  Distinto  di  linee  variamente  disposte.  Non 
com.  [Camp.]  Sol.  Epit.  Trovasi  in  Candia,  acate 
(gemma)  interlinealo  di  gutte  (gocciole)  d'oro. 

I.VTERLI\EAZIO.\E.  [T.'j  S.  f.  Piuttosto  che  Azione 
dell' inlerlinewe.  Forma  ed  Effetto  dello  scritto  o 
della  stampa  interlineata.  Nel  senso  del  §  2  del  v. 
(t.)  Interlineazione  troppo  pili  còmoda  per  lo  stam- 
patore che  per  l'autore.  Disuguale. 

IJiTERLOClTORE.  IT.]  S.  m.  Chi  parla  in  un 
discorso  tenuto  tra  due  o  più.  L'Inter  qui  ha  questo 
senso  ;  ma  nell'aureo  lai.  Interloquì  era  Parlare 
interrompendo,  talvolta  in  modo  avverso,  [t.  |  Ter. 
Siccine  mihi  interloquere?  Nel  seg.  è  Frammettere, 
■scrivendo,  parole  di  suo  a  quelle  d'altri.  Gaudens. 
Quid  Evangelista  interloquatur,  ausculta. 

Per  lo  più  dicesi  di  que'  che  parlano  in  un 
dramma  o  in  un  dialogo.  Uè'  drammi,  lied.  Lelt. 
Occh.  14.  (C)  1  comici  greci  e  latini...  non  aves- 
sero mai  pigliata  occasione  o  di  nominargli  o  di 
scherzarvi  sopra  per  bocca  de'  loro  interlocutori. 
Buon.  Fier.  4. 1. 1.  Né,  s'io  il  facessi.  Comparirei  in 
iscena  Con  nome  alcun  degl'interlocutori,  [t.]  Primo 
interlocutore.  Secondo,  Terzo.  —  Il  principale.  — 
Mentre  clic  l'uno  attore  parla,  gli  altri  interlocutori 


1  sogliono  starlo  a  sentire,  come  se  l'ussero  dell'udienza, 
I  pensando  ai  casi  loro. 

2.  Di  dialogo  \r.\  Calcid.  Interloquunlur  Socra- 
I  Ics,  Timaeus.  t=  Sper.  Sper.  Apol.  517.  (Man.) 
I  II  dialogo...  ha  molti   e  varii  interlocutori,  che  tal 

ragionano,  qual  è  il  costume  e  la  vita  che  ciascun 
d'essi  si  rappresenta. 

(t.|  Anco  in  narrazione,  facendo  parlare  questi 
e  quelli,  e  proporre  e  rispondersi,  i  cosiffatti  sono 
iiUerlocutori. 

3.  Di  colloquio  familiare,  è  parola  pesante.  Non- 
dimeno dicesi  [T.J  il  mio  interlocutore.  —  Inlerlo- 
cutore  molesto,  massime  se  interrompe,  secondo  il 
senso  del  passo  lai.  recato  a/  §  1 . 

4.  Nelle  Cantate  o  in  altri  sim.  componimenti. 
Interlocutori  so«o  anco  enti  allegorici,  cose  personif. 
Troppo  ardilo  il  modo  del  b.  lai.  \t.\  Ani.  Vini/. 
.Aless.  Interloquentibus  rivulis.  Hor.  Lyinphae  lo- 
quaces. 

I\TER10CL'TÒRIA.  [T.]  S.  f.  V.  VAgg. 

IVTERLOCUIÒRIO.  |T.]  Agg.  In  senso  giurid.  [t.] 
Sentenza  interlocutoria.  Quella  che,  al  principio 
della  lite  o  pendente  quella,  non  decide  tutta  la 
causa,  ma  ne  definisce  una  qualche  parie.  Come 
dire.  Cosa  detta  tra  l'uno  e  l'altratlo  della  causa. 
|Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  12.  4.  3.  La  legge  im- 
periale nega  l'appello  dalle  sentenze  chiamate  inter- 
locutorie, cioè  prolTerilfi  in  articoli  d'incidenza.  := 
Bocc.  Com.  Dani.  1.  169.  (Gh.)  [t.J  Condannato 
nella  questione  principale  e  nelle  interlocutorie. 

Anche  S.  f.  per  eli.  sottint.  Sentenza,  o  sim. 
[t.]  Giudizio  interlocutorio.  —  Inchiesta  inter- 
locutoria. =  Band.  Ani.  (C)  Quali  magistrati,  giu- 
dici... siali  tenuti  ne'principii  di  tali  cause  dichiarare 
per  loro  interlocutorie.  [Cont.j  Slat.Sen.Lan.  i.  214. 
Se  sopra  ad  alcuna  interlocutoria  fusse  adimandato 
consellio  di  savio  di  ragione,  deWjìa  avere  il  consellio 
a  le  spese  del  perdente. 

IXTERLOCITRICE.  [T.|S.  f.  d'iNTERLOCUTORE;  e 
come  Agg.  Menz.  Qp.  3.  156.  (Gh.)  Di  più,  con- 
corresti col  genio  dell'ingegnoso  popolo  di  Parnaso, 
volendovi  in  alcuno  di  loro  (sone((i)  per  interlocu- 
trice la  Poesia.  Per  gli  altri  usi,  V.  il  masc. 

I\TERL0C11ZI0\E.  jT.J  S.  f.  Nel  ling.  stor.  della 
giurispr.  L'alto  e  gli  atti  che  conducevano  alla 
sentenza  interlocutoria.  V.  Interlocutorio.  [t.J 
Interlocuzioni  di  Erennio  Modestino.  —  In  senso  più 
gen.  Geli.  Se  chi  giudica,  con  frequenti  interroga- 
zioni e  colle  interlocuzioni  necessarie  significhi  il 
pensiero  proprio,  e  colga  quello  de'  litiganti.  —  In 
senso  ancora  più  gen.,  ma  fwn  d'uso  a  noi.  Quinlil. 
Breve  interlocuzione. 

tt  l\TERI,OQl!IRE.  [T.]  V.  a.  (Leg.)  [Can.J  Pio- 
nunziare  una  sentenza  interlocutoria  (l.).  [t.|  C'è 
chi  l'usa  per  Parlare  in  gen.  alternamente  con  altri 
ma  è  pesante,  e  non  secondo  le  anal.  della  linqua. 

I.MERLliDIO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.J  Piccolo  pezzo 
che  si  suona  coH'organo  fra  l'una  e  l'altra  strofa 
di  un  Inno,  e  fra  un  Salmo  e  l'altro;  altramente 
Versetto.  iVon  com.  In  Auson.  E  in  Ambr.  Inter- 
ludere. 

[Ross.J  Si  dà  anche  il  nome  d'Interludio  a 
quella  parte  della  fuga  chiamala  generalmente  Di- 
vertimento, come  pure  a  certi  episodi  i  quali,  in  un 
pezzo  qualunque,  sono  estranei  al  soggetto. 

IXTERLÌ'.VIO.  S.  »i.  Aff.  al  lai.  aureo  Inlerlunium. 
(.Astr.)  Quello  s/)o:i'o  di  tempo,  in  cui  non  si  vede 
la  Luna  per  la  congiunzione  col  Sole.  Non  com. 
[Cont.1  Bari.  C.  ArcL  Alb.  33.  26.  .Ma  Plinio  pensa 
che  sia  bene  tagliare  gli  alberi  quando  la  canicola 
nasce,  e  che  la  luna  è  congiunta  con  il  sole,  il  qual 
giorno  si  chiama  interlunio.  z^Salvin.Pros.  Tose.  1. 
152.  (M.)  Luna  silente  dissero  i  Latini  lo  interlunio. 
Accad.  Aldean.  Rime.  93.  (Fanf.)  Horrido  a  l'im- 
provviso un  vento  sorse  Che  mugghiò  come  suol  fra 
gl'interluni  La  bufera  mugghiar  figlia  dell'Orse. 

tf  IMERMEDIArIO.  [T.J  Agg.  dall'altro  agg.  In- 
termedio, che  più  italianam.  assai  volte  può  farne 
le  veci.  [t.J  Commercio  intermediario,  Che  a  pro- 
prio risico  fa  venire  merci  da  paesi  di  fuori  per 
trafficarle  e  nel  proprio  e  in  altro  paese.  Tale  il 
commercio  glàdi  Venezia  e  diGenova,  poi  d'Amster- 
dam e  di  Londra.  Putrebbesi  Commercio  o  Traffico 
di  mediazione,  se  non  piacesse  Intermedio. 

[t.J  Terreno  intermediario,  tra  le  roccie  delle 
epoche  prime  del  mando  e  gli  strati  recenti.  Anche 
qui  si  potrebbe  Intermedio. 

[t.J  Peggio  quando  dicono  Intermediario  sost. 
per  Mediatore.  V.  Intermedio  ajfy.,  §4. 

LMEUMEDIETTO.  [T.J  S.  m.  Dim.  (riNTERMEDiO. 


Di'  dramma.  Da  Intermezzo  non  si  può  fare  dim. 
[Tor.J  Dal.  Lep.  130.  .Mi  sono  imaginalo  che,  me- 
scolando dopo  gli  atti  della  tragedia  cinque  inler- 
medielti  alfatlo  ridicoli  e  ben  concatenati,  ne  risul- 
terebbe che  il  decoro,  la  maestà,  e  la  forza  e  gli 
alleili  non  sarebbero  offesi  dal  ridicolo,  e  gli  uditori 
non  sarebbero  tediati  dalla  troppa  severità  e  gran- 
dezza. =:  Buon.  Fier.  3.  2.  16.  (C)  Or  questo  in- 
termedielto  ha  fatto  bene. 

l\TERHÈDIO  e  t  IMERMEZZO.  [T.|  Agg.  Che  è 
mezzo  tra  due,  equidistante  a  un  dipresso,  o  Lite 
serve  di  mezzo  dall'uno  all'altro  oggetlo,  sia  come 
passaggio,  sia  come  unione.  [t.J  Puulin.  Punto  in- 
termedio. =  Gal.  Sist.  173.  (C)  Nel  caso  dellarti- 
glieria,  essa  e  '1  berzaglio  e  l'aria  intermedia  parte- 
cipano egualmente  il  moto  universale  diurno.  E  356. 
Vide  occultarsi  la  carta  remola  dall'inlermeilia.  [t.] 
Bade  intermeilie  tra  i  porti  principali.  Varr.  Por- 
ticiis,  primoribus  coluiiinis,  lapideis,  intermediis 
arbusculis  humilibus  ordinatae. 

[Cont.j  G.  G.  Cand.  lun.  ili.  202.  D?lla  terra 
intermedia  fra  essa  luna  ed  il  sole,  l'emisfero  tene- 
broso è  quello  che  riguarda  verso  la  luna. 

[t.J  Tempo  intermedio.  Più  sempl.  Tempo  di 
mezzo,  In  quel  mezzo  tempo,  o  ass.  Intervallo.  — 
Periodi  inlerinedii  piuttosto,  se  periodi  di  tempo  : 
se  periodi  di  costrutto,  più  sempl.  Periodi  Ira  mezzo, 
0  sim. 

2.  Segnatam.  del  passaggio.  [t.J  Gradi  intermedii 
tra  il  massimo  e  il  minimo.  [Cont.j  Numeri  o  Tat- 
mini  intermedii  m  urta  proporzione,  e  Proporzioni 
intermedie  i»  una  serie  di  quantilà  proporzionali. 
Bari.  C.  Aritm.  Or.  Fineo,  72.  Multiplica  l'uno  de 
numeri  intermedii  per  l'altro,  come  il  B  per  il  C,... 
e  quel  che  te  ne  viene  partilo  per  il  primo,  cioè 
per  lo  A,  che  è  l'altro  delli  estremi,  ed  arai  esso 
numero  quarto  proporzionale.  G.  G.  N.  sci.  xiii. 
302.  Proporzione  composta  di  tulle  lo  proporzioni 
intermedie.  [t.J  Vasi  CJipillari  intermedii  fra  le  vene 
e  le  arterie.  —  Colore  intermedio  tra  due,  che  tiene 
dell'uno  e  dell'altro  ;  è  passaggio  di  gradazione. 
[Cont.j  Mart.  Arch.  l.  9.  Nel  territorio  di  Fossom- 
brone  si  trova  una  terra  di  colore  intermedio  tra 
bianco  e  citrino,  simile  al  rapillo,  la  quale  contiene 
in  sé  minutissime  pietre. 

Segn.  Anin.  3.  190.  (C)  Per  soluzione  delle 
ragioni  antedette,  diciamo  imprima  nella  generaziou 
delle  l'orme,  esser  molte  forme  inlermezze. 

Fig.  [t.J  Gradi  intermedii  delle  pene. 

3.  Fig.  più  espressa.  [t.J  Idea  intermedia,  che 
ne  collega  due  altre. 

(liosm.)  Illazione  prossima,  remota,  intermedia. 

[t.|  Partiti  intermedii,  che  non  sono  né  questo 
né  quello,  che  partecipano  dell'uno  e  dell'altro,  o  di 
pili  che  due  ;  ma  che  troppo  spesso  non  fanno  le 
veci  di  ponte,  non  conciliano,  anzi  suddividono  più 
che  mai. 

4.  [t.|  Persone  intermedie  tra  il  proprietario  e  il 
consumatore.  Meglio  Mediatrici,  o  sim.  V.  Inter- 
mediario. 

gì.  Mai.  Intermedia,  Mediatrice. 

IMERMÈDIO.  [T.J  S.  m.  V.  Lvtermezzo  S.  m. 

i  I.VTEIHIEJiTIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Lo  stesso  che 
Intormentire  (V.).  Sen.  Pisi.  78.  (C)  Ma  tosto  in- 
lermentiscono,  e  vengono  perdendo  il  sentimento. 

2.  t  Fig.  Mettere  gran  paura  e  tremore.  Fr. 
Giord.  2.  131.  (M.)  Sono  voci  da  mettere  paura 
grande,  anzi  tremore.  Ma  non  solamente  ci  fanno 
cosi  intermentire,  ma  noi  non  le  pure  udiamo. 

1 1\TERME.\TIT0.  Pari.  pass,  e  .igg.  Da  Inter- 
mentire. Sen.  Pisi.  95.  (C)  E  internientiti  i  uodi, 
e  le  dita  ritorte. 

2.  t  £  fig.  Bartol.  Ghiacc.  19.  (Mt.)  Aria  rap- 
presa,  intermentita,  coagulata,  e  quasi  congelata 
dal  freddo. 

t  IxrERMESSIO.XE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Intermissione 
(V.).  Sasseti.  Lelt.  194.  (Man.)  In  una  stagione  tira 
un  vento  sempre,  o  con  bene  rare  e  piccole  inter- 
messioni. 

I.\TERMESSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intermf.t- 
TERE.  Non  com.  Bocc.  Vii.  Dani.  256.  (C)  Chi  bene 
riguarda,  può  la  ricongiunzione  dell'opera  intermessa 
conoscere.  Giambul.  Stor.  Eur.  5.  75.  (Mi.)  Ella 
conoscendolo  per  chi  egli  era,  intermesso  alquanto 
il  gridare,  ma  non  già  le  lagrime  ed  il  pianto,  gli 
rispose  tosto  cosi.  Vii.  Piti.  pref.  (M.)  Bipresi 
pertanto  l'intermesso  lavoro. 

t  IXTERMÈSTRUO.  S.  m.  Interlunio.  Aureo  lat. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  29.  (GA.)  Quando  la  luna  è 
sotterra  o  nel  suo  intermestruo. 
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INTERMÈTTKRE.  V.  a.  e  N.  Intralasciare.  Non 
cor».,  ma  non  morto.  Aureo  lai.  Pass.  27.  (C) 
Le  quali  si  possono  intcnnetteie ,  lasciare  e  ap- 
prendere. Bui.  Purg.  28.  1.  L'opere  al  live  sono 
un  poco  intermesse  e  lassate,  per  la  considerazione 
di  dimenticare  li  mali  passati.  Slor.  Eiir.  1.  24. 
Co'  quali  non  intermettendo  il  preso  viaggio,  fra 
brevi  giorni  giunse  a  Pavia.  Omet.  S.  Greij.  2.  202. 
(Mi.)  0' forse  noi  nell'orazione  intermettiamo  questa 
condizione,  ed  il  nostro  avvocato  non  riconosce  l'o- 
razione la  quale  egli  compose.  [Camp.]  Lelt.  anon. 
1.  Però  non  intermeltere  cosa  nessuna  circa  della 
salute  tua.  Fr.  Jacop.  T.  Tratt.  Avvegna  che 
alcuna  volta  la  contemplazione  s'intermetta.  = 
Bart.  Star.  II.  l.  2.  e.  1.  [M.)  Furti  di  sonno  e 
minuzie  di  tempo...  colti  e  utilmente  spesi  o  tra 
l'uno  affare  e  l'altro,  o  negli  affari  stessi,  dove  punto 
intermettessero.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  l.  40.  Non 
deve  intermettere  la  vita  descritta  che  avendo  la 
febbre. 

2.  t  Per  Far  tralasciare.  Far  sospendere.  Segr. 
Fior.  Disc.  Dee.  Liv.  3.  22.  [Mi.)  Manlio  con  ogni 
generazione  di  severità,  senza  intermettere  ai  suoi 
soldati  0  fatica  o  pena,  gli  comandava. 

!>.  N.  pass.  Porsi  tra  due  cose.  Frammettersi, 
hiterporsi.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  228.  (M.)  lo  mi  ero 
intermesso  fra  quelli  di  già  con  quanta  prestezza 
immaginare  si  possa. 

4.  E  detto  di  tempo.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  41. 
(Man.)  Dalla  sua  nascita  al  battesimo  vi  s'inter- 
messe otto  giorni. 

5.  E  fig.,  per  Entrar  di  mezzo  come  media- 
tore. Prestar  la  propria  assistenza.  Benv.  Ceti.  Vit. 
1.  68.  (iV.)  Perchè  Iddio  alcune  volte  pietoso  s'in- 
termette, fece  che  né  loro  a  me,  né  io  a  loro  non 
ci  facemmo  un  male  al  mondo. 

(ì.  Intromettersi,  Ingerirsi,  Prender  parte.  Vii. 
Plut.  Cic.  17.  {Man.)  Ma  questo^  Cicero...  quando 
s'intermise  nei  fatto  politico  della  città,  alcuni  suoi 
amici  li  dicevano  che  mutasse  il  suo  nome. 

7.  (Med.)  Detto  del  Polso,  della  Febbre,  vale 
Divenire  intermittente.  lied.  Cons.  i.  220.  (M.) 
Farò  solamente  menzione  di  quella  cagione,  che  nel 
nastro  caso  io  credo  che  si  risvegli  a  fare  intermet- 
tere il  polso. 

8.  Alt.  [Val.]  Detto  di  malattia.  Farla  sospen- 
dere. Fug.  Rim.  3.  23.  Non  però  dicon  che  (la 
musica)  affatto  la  teglia  [la  gotta).  Ma  fin  che  il 
canto  dura,  la  intermetta. 

t  1\TERMRTT1ME.\T0.  S.  m.  Tramezzamento,  In- 
termissione. Cr.  «ila  voc.  Thamezzamento.  [M.) 

i  IXtmmZUM.  V.  n.  [Cont.j  Stare  in  mezzo. 
Picc.  A.  fiios.  nat.  134.  v.  Diremo  che  tra  i  gridi 
delli  numeri,  il  numero  ternario,  e  '1  quaternario 
sieno  ordinatamente  posti:  però  che  tra  dì  loro  cosa 
alcuna  non  intermezza,  che  sia  numero  com'essi 
sono. 

ì  I.\'TERME/Z.1T0.  Agg.  [Camp.]  Frapposto,  Messo 
in  mezzo,  e  sim.  Ces.  Com.  E  per  le  siepi  fortis- 
sime intermezzate,  come  di  sopra  abbiamo  detto... 
(interjectis). 

Wi'ERME/J-O  e  INTERMÈniO.  [T.]  S.  m.  Il  senso 
più  nolo  è  Breve  divertimento  tra  l'uno  e  l'ullro 
ulto  di  dramma,  ballo,  cantata,  e  sim.  [t.]  Inter- 
mezzo è  l'orma  più  com.  d'Intermedio;  ma  il  dim. 
non  può  essere  che  Intermedietto  (V.).  Gl'intermezzi 
comprendono  e  canto  e  ballo,  possono  e  fare  e  non 
fare  parte  del  dramma.  =  Algar.  3.  2G2.  (G/j.) 
Perchè  troppo  nuda  ed  uniforme  non  si  rimanesse 
la  rappresentazione,  s'introdussero  tra  un  atto  e 
l'altro,  a  ricreazione  del  popolo,  gl'intermezzi,  e  di 
poi  i  balli...  E  281.  Lasc.  Streg.  prol.  (C)  La  ric- 
chezza e  la  bellezza  degl'intermedii...  offuscano,  e 
fanno  parere  povera  e  brulla  la  commedia.  Buon. 
Fier.  3.  4.  9.  Intermedii  vi  furo?  V.  Furvi,  e  non 
furo  scherzi.  E  appresso  :  Nell'ullimo  intermedio  le 
Speranze  Si  fèr  gaie  vedere  in  lieto  coro.  £  1.  3. 
y.  Un  canto  o  una  cocchiata,...  Un  intermedio,  o 
«jlialche  canzonetta. 

(Mus.)  [Ross.]  Don.  11.  3.  6.  Sogliono  [le  farse 
in  Francia),  finita  l'azione  più  grave,  introdursi, 
per  rallegrare  il  popolo,  e  molto  pili  a  proposito 
de'  nostri  inlermeuii  che  interrompono  l'azione  prin- 
cipale. 

[t.]  Nel  dramma  stesso,  per  divertire  la  noja 
(e  sposso  è  un  aggravarla),  per  adulare  i  sensi, 
inlroiluconsi  intermezzi  di  ballo. 

'1.  |t.J  Anco  che  non  ci  sia  componimento dram- 
matini,  0  altro  poetico,  né  musica  o  ballo,  la  pausa 
tra  l'uno  atto  e  l'altro  può  a   qualche  modo  dirsi 


Intermezzo.  —  Per  intermezzo  gridano  vendendo  il 
giornale,  offrendo  caramelle  e  cose  simili;  Per  in- 
termezzo fischiano  ;  fanno  ai  pugni.  —  Lungo,  No- 
josii,  Silenzioso,  Rumoroso  intermezzo.  In  Francia 
un  giornale  da  vendersi  in  quel  frattempo  è  inlitn- 
lalo  L'entr'acté  ;  e  noi  potrebbesi  L'intermezzo.  Ma 
Dio  ci  liberi  da  un  giornale  di  più. 

Per  eslens.,  dice  la  Cr.,  è  il  seg.  Maini.  3. 
33.  Toccò  la  corda  con  i  suoi  intermedii  De' tambu- 
rini e  triimbetlieri  a  piedi. 

ó.  (Mus.)  [Ross,]  Spazio  di  tempo  che  separa 
U710  dall'altro  i  versetti,  le  strofe,  o  sim.,  che  si 
canta  dal  coro,  o  da'  sacerdoti  che  celebrano  i  di- 
vini uffìzi.  Bain.  1.  2.  15.  148.  L'uffizio  degli  or- 
ganisti era  di  preludiare,  e  di  rispondere  ai  cantori 
negl'intermedii. 

4.  Più  in  gen.  Ar.  Far.  31.  22.  (Gh.)  Durò  l'as- 
salto un'ora,  e  piìi  che  '1  mezzo  D'un'altra,  ed  era 
il  sol  già  sotto  l'onde,...  Né  riposato  o  fatto  altro 
intermezzo  Aveano  alle  percosse  furibonde  Questi 
guerrier'.  [Val.]  t  Fag.  Bim.  3.  295.  Fino  al  man- 
darvi senza  scarpe  in  piedi  Al  bujo,  e  nel  peggior 
lenzuolo  involti.  Lo  faran  senza  mettervi  intermedii. 
[t.)  Senza  intermezzo,  non  solo  Senza  intermissione, 
ma  Senza  mettere  tempo  in  mezzo.  Sull'alto. 

[Cont.]  Picc.  A.  filos.  nat.  134.  Per  inter- 
mezzo del  movimento  abbiam  noi  da  intendere  quello 
spazio,  0  vero  intervallo,  in  cui  la  cosa  che  si 
muove  è  forza  ch'arrivi,  innanzi  ch'ella  pervenga  al 
termin  del  movimento. 

0.  [Cont.|  Lo  Spazio  che  sta  framezzo  a  due 
limiti  dati.  Brig.  Si.  sempl.  Indie  Dall'Orto,  53. 
Fra  lutti  gli  intermezzi  de'  nodi,  si  genera  un  certo 
liquore  dolce  e  grosso,  e  ridotto  in  guisa  di  farina 
d'amido,  e  della  istessa  bianchezza  ;  ed  alle  volte 
se  ne  genera  assai,  alle  volte  poco  ;  ma  non  tutte 
le  canne,  né  meno  tutti  i  rami,  generano  tale  umore. 

6.  (Farm.)  [Sei.]  Dicesi  di  quella  sostanza  colla 
quale  si  uniscono  due  o  più  ingredienti  nelle  medi- 
cine, e  senza  cui  non  si  sarebbero  potute  incorporare 
insieme. 

i  iXTERMEZZO.  [T.]  Agg.  Intermedio  (V.).  Segn. 
Anim.  3.   199.   (C) 

INTER.MIXÀBILE.  [T.]  .ìgg.  Che  non  ha  termine; 
non  può  averlo,  perché  non  deve,  [t.]  Intermina- 
bile beatitudine.  —  S.  Agnst.  C.  D.  (C)  Per  le  in- 
terminabili pene  degli  empii.  Boez.  Vurch.  5.  6.  È... 
l'eternila  una  possessione  perfetta,  e  tutta  insieme 
d'una  vita  interminabile.  [T.]Salvin.  Disc.  2.  163. 
Non  avrà  altra  vita  {l'anima)  che  nell'amare  e  go- 
dere Iddio,  adeguato  suo  e  interminabile  e  non  mai 
sazievole  amore. 

Più  aff.  a  Infinito,  ma  men  pr.  a  Dio.  [t.] 
Cavale.  Kspos.  Simb.  1.  229.  Dio  vivo,...  incir- 
conscrittibile  e  interminabile. 

[t.]  Interminabile  estensione.  =  S.  Agost.  C. 
D.  (C)  Per  interminabile  iminensìtade  di  luoghi,  sì 
grandi  da  ogni  parie,  fuori  del  mondo. 

2.  Di  quel  che  ha  limili  nello  spazio  e  nel  tempo, 
può  intendersi  u  Non  determinabile,  o,  per  iperb., 
Non  facile  a  vederne  il  termine,  o  a  terminare 
compitamente,  [t.]  Terl.  Interminabile  età.  — 
Opera. 

JT.]  Disputa,  Lite.  Sidon.  Conlesa  quasi  inter- 
minabile. —  Processo.  —  Difficoltà  interminabile, 
avrebbe  senso  più  aff,  all'idea  di  determinazione 
che  a  quella  di  termine. 

5.  Iperb.  fam.  Di  lunghezza  importuna,  [t.] 
Discorso  interminabile.  —  Interminabile  diverti- 
mento.  V.  anche  Intkhminato. 

IXTKRMI\.\BILME.\TE.   [T.]  Am.  Da  iNTEtiMINA- 

BI1.E  tv.). 

l\rEUMI\AT.4ME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Interminato. 

Quasi  inusit. 

2.  i  Per  Indeterminatamente.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  223.  (C)  Fgli  è  detto  Nostro  inlorinina- 
lamente,  perchè  egli  si  fece  nostro  per  ogni  modo 
ad  ogni  nostro  servizio. 

IlVTERMIKATiSSlHO.  IT.)  Sup.  (/'Inteuminato. 
Inut.eimpr.  Seguer.  Crisi.  Instr.  2.  18.  4.  (C) 
Tutte  le  altre  simili  perfezioni  interminatissimc,  che 
si  uniscono...  nella  semplicissima  essenza  della  na- 
tura divina. 

I.VTEIllll.XATO.  [T.]  Agg.  Che  non  ha  termine  nello 
spazio  e  net  tempo.  E  men  ampio  e  men  com.  d'ìn- 
linilo,  ma  gli  si  approssima  in  cerlisensi.  Aureo  lai. 
[r.  )  Un  Inno  della  Chiesa:  Uno  splendido  oggetto 
vediamo ,  che  non  patisce  fine  ,  sublime ,  eccelso, 
iiilerininato  tinterminum),  \m  anlico  d'ogni  ente 
(crealo).  =  Viv.  Ragg.  Op.  Gal.  91.  (C)  Eziandio 


nell'interminato  e  profondo  abisso  delle  proprietà 
matematiche...  ci  fa  rimirar  più  d'appresso  l'im- 
mensità di  sua  incomprensibile  sapienza,  [t.]  Auson. 
Felicità  interminala,  dice  il  fatto;  Interminabile,  la 
legge  per  cui  non  può  terminare,  perché  non  deve. 
Gal.  Sist.  128.  (C)  Una  é,  che  il  moto  possa 
di  sua  natura  essere  interminato  e  infinito  ;  e  l'altra, 
che  il  mobile  sia  parimente  incorruttibile  ed  eterno. 

2.  Spazio  che  non  ha  termini,  o  lontanissimi. 
[t.]  Cic.  Vastità  di  regioni  immensa  e  da  tutte  le 
parti  interminata. 

3.  [t.J  Tempo  interminato,  direbbesi  piuttoslo 
nel  senso  d'indeterminato  ;  nel  qual  senso  usa  la 
voce  il   Varch.  Lez.  104.  (C) 

Misura  non  bene  determinala  nette  sue  propor- 
zioni. Qui  del  numero  oratorio,  [t.]  Dem.  Fai. 
Locuz.  Sez.  I.  La  locuzione  in  prosa  dividono  e  di- 
stinguono quc'  che  si  chiamano  membri,  i  quali  in 
certo  modo  fanno  riposar  l'orazione,  che  altrimenti 
sarebbe  lunga  e  interminala,  e  certo  suffocherebbe 
il  dicilore. 

[Cont.]  tCosa  interminata.  Di  cui  non  si  distin- 
gue nettamente  il  termine.  G.  G.  Sag.  iv.  228.  Un 
poco  di  adombramento  di  nebbia  lalmenle  intermi- 
nato, che  altri  quasi  nell'entrarvi  dentro  non  di- 
slingue il  suo  termine,  né  lo  sa  separar  dall'aria 
sua  contigua.  Imp.  Si.  nat.  iv.  33.  La  poca  (gomma) 
fa  che  [l'inchiostro)  non  attacchi  alla  carta,  e  la- 
sciandosi facilmente  l'imbraiti  :  ed  in  altre,  trapas- 
sando la  sustanza  tutta  della  carta,  fa  la  lettera  in- 
terminata. 

[Cont.]  Linea  interminata.  Che  non  ha  il  suo 
termine  nello  spazio  che  si  considera,  [r.]  Viv. 
Tralt.  Proporz.  277.  Tre  curve  interminate,  sempre 
accostantesi  a  rette  linee  di  stabilita  posizione..., 
interessaron  gli  antichi.  (Cont.)  Oddi,  Orol.  sol.  59. 
Rettangolo  descritto  attorno  all'orologio  con  un  lato 
comune  con  la  linea  del  suo  orizzonte  per  determi- 
nare il  sito,  che  racchiude  tutte  le  linee  terminate, 
e  delle  interminate  quelle  parti  che  si  vuole  che  ap- 
pariscano. 

i.  Nel  seg.  congiungesi  il  doppio  senso  rf  Infi- 
nito, quale  l'usavano  i  Lat.,  Che  non  ha  confine,  e 
che  non  ha  mela  certa.  [T.]  Veli.  Interminata  cu- 
pidigia d'impero.  —  Sterminato  dicesi  specialm. 
d'estensione,  è  sovente  iperb. 

IMERMISSIOBiE.  S.  f  Lo  intermettere,  Interrom- 
pimenlo.  Aureo  lat.  Annoi.  Vang.  (C)  E  senza  in- 
termissione orale  in  tutte  le  cose.  Serm.  S.  Agost. 
Se  pena,  senza  intermissione;  se  fame,  senza  conso- 
lazione. Mor.  S.  Greg.  Senza  alcuna  intermissione 
riprendono  lor  medesimi.  Cavale.  Fruii,  ling.  12. 
Stale  perseveraulcmcnle  in  orazione,  e  orale  senza 
intermissione.  [Camp.]  D.  Cont'.  ili.  11.  Osi  fine 
della  filosofia  è  quella  eccellentissima  dilezione  che 
non  paté  alcuna  intermissione  ovvero  difetto.  =:: 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  3.  (C)  Gl'lddii ,  i  quali  senza 
inlermissione  alcuna  versano  tutti  i  di  e  tutte  le 
notti  tanti  doni...  Bellin.  Disc.  3.  65.  (M.\  Forme- 
ranno un  pelago...  che  sarà  sempre  senza  intermis- 
sione alcuna  di  tempo. 

ì  INTERJIISTO.  Agg.  Mescolato,  Vergato.  Inter- 
mixtus  è  in  Liv.  — Fiamnt.  4.  L33.  (C)  Di  porpora 
e  di  dr.ippi  dalle  indiane  mani  tessuti,  con  lavori  di 
varii  colori,  e  d'oro  intcrmisli. 

I\TERHITTE\TE.  Agr/.  com.  Che  intermette. 
Bucell.  V.  Tusc.  3.  L.  71.  (M.)  Avverti  (.Anassi- 
mene)  oltre  ciò  non  per  allro  vivere  ogni  vivente  che 
per  la  respirazione  continua  e  non  mai  inlermitlenle 
dell'aria.  E  V.  Alb.  3.  9.  132.  Quasi  che  pure  le 
piante  abbiano  la  lor  respirazione  non  mai  inlermil- 
tenle  né  più,  né  meno  delle  creature  sensibili.  E 
Tini.  8.  7.  236.  Ecco  per  qual  maniera  la  natura 
mortale  si  studia  per  mezzo  d'una  continua  e  non 
mai  inlermiltentc  generazione  di  farsi  immortale. 
[T.]  Luce  intermittente.  Non  continua. 
2.  (Med.)  Polso  intermittente  dicesi  dai  Medici 
Quello  le  cui  battute  cessano  ad  intervalli  inegiiuli. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Sogliono  avere  il  polso  inter- 
miltcnte.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Il  polso  intermil- 
tcnle.  Or  sollecito,  or  tardo...,  È  un  mal  segno. 

E  Febbre  inlennitlcnle  dicesi  Quella  che  cessa 
e  riprende  ad  intervalli  regolari.  Lib.  cur.  febhr. 
(C)  Se  la  febbre  èe  intermittente,  non  temere, 
purché  ella  duri  a  slare  intermittente.  [Tor.]  Targ 
Ar.  Vald.  l.  108.  Non  furono  mollo  peniiciose  (re 
febbri  epidemiche  della  Valdinievole)  massime  nei 
soggetti  che  avevano  il  modo  di  medicarsi,  e  di  ci- 
barsi con  proprietà  ;  anzi  curandosi  a  principio  di 
male  con  qualche  solutivo  bun  adattato,  e  cull'uso 
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della  polvere  della  china,  non  passavano  oltre  al 
grado  di  semplici  febbri  inlerniittenli,  e  si  gua- 
rivano. [t.J  e  Viagg.  i.  277.  Si  ammalano...  o  di 
febbri  acute  e  inflaramatorie,  o  di  croniche  e  inter- 
mittenti. 

Giorno  intermittrDte,  o  sia  Tiiorno  di  meno, 
è  Quello  net  quale  l'infermo  resta  libero  dalla  feb- 
bre, che  è  di  schiatta  intermittente.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  {Mt.)  E  tanto  pili  si  potrà  francamente 
adoperare  (la  chinachina)  quanto  che  il  corpo  ne' 
giorni  intermittenti  si  sarà  potuto  gentilmente  e  senza 
timore  evacuare. 

3.  (Fis.)  [Gay.]  Dicesi  di  quelle  forze  o  di  quei 
fenomeni  che  dopo  una  certa  durata  cessano,  poi  ri- 
pigliano, cessano  ancora,  ricominciano,  e  così  via 
via.  La  potenza  che  agita  i  vulcani  è  intermittente. 
—  Fontana  intermittente.  —  Sifone  intermittente. 

ISTKUMITTEMÌSSmo.  Agg.  Superi,  di  Intermit- 
tente. Non  com.  Hed.  Leti.  2.  275.  (M.)  Mi  con- 
sola però ,  che  sia  terzana  semplice  intermittente 
intermittentissima,  che  vuol  dire  senza  pericolo  al- 
cuno. {Qui  nel  senso  del  §  2  rfi  Inlermitlente.) 

IMEItHITTEXZJ.  S.  /".  Astr.  di  Intehmittente. 
Inlermissiane.  Ih  Plin.  sost.  Intermissus.  Ner.  Sam. 
7.  21.  (Mi.)  Che  tosto  senza  alcuna  intermittenza 
La  gente  d'arme  comparisca  in  scena. 

2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Intermittente.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  La  intermittenza  del  polso  nasce 
dall'offesa  del  cuore.  Red.  Leti.  2.  48.  La  cagione 
della  intermittenza  del  polso  io  mi  credea...  es- 
sere... 

IMERMONOIAI.E.  [T.]  Agg.  Da Intermondio  (V.). 
Magai.  Leti.  At.  557.  (C)  Ci  restasse  da  appurare, 
se  negli  spazi  intermondiali  vi  fossero,  o  no,  quelle 
nature  create,  che  oziose  vi  ripose  Epicuro. 

INTEHMÓXDIO.  [T.]  S.  m.  Spazio  tra  l'uno  e 
Valtro  dei  mondi,  imaginato  da  Epicuro.  Per  lo 
più  plur.  Aureo  lai.  Intermundium.  [t.]  Cic.  Come 
se  or  ora  calasse  dagriiitermuiulii  d'Epicuro.  E  : 
Quando  voi  dite  individui  e  intermondii,  che  né  ci 
sono  né  possono  esserci.  ;=  P/h/.  Adr.  Op.  mar.  5. 
321.  (Man.)  Non  fa  di  mestieri...  di  cagioni  pelle- 
grine condotte  di  fuori,  o  da  quegli  intermondii  di 
Democrito. 

t  IMER^ALE.  Agg.  Internas  agg.,  in  Front. 
[Cors.]  Interno.  S.  Ani.  Lett.  131.  Dal  giiidicio  in- 
ternale, poi  a  tempo  suo,  bisogna  andare  al  giudicio 
sacerdotale  per  confessione. 

I.MER\AMIi\TE.  Am.  Da  Lsterno.  Dalla  parte 
interna.  (C)  Interne,  in  Auson. 

Di  corpo  vivente.  Red.  Oss.  an.  35.  (C)  Se 
internamente  si  preme  il  canale...  si  scorge  subito 
scaturire...  qualche  quantità  di  quella  materia  bianca. 
E  Ins.  93.  Quella  sola  auricola  gonfiata  si  dirama 
come  in  due  tronchi,  ed  internamente  ha  una  sotti- 
lissima membrana,  [r.]  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2. 
203.  La  membrana  che  veste  internamente  il  sacco 
in  cui  il  feto  stesso  è  contenuto.  Cocch.  Cons.  Med. 
1.  51.  Ottime  sono  le  acque  termali  internamente  ed 
esternamente. 

2.  [t. I  Di  famiglia,  di  Slato,  o  sim.  All'appa- 
renza concordi,  internamente  si  lacerano.  —  Conso- 
lidarsi internamente,  per  contrapp.  alle  relazioni  di 
uno  Stato  cogli  esteri. 

3.  Senso  spirit.  [r.]  Dat.  Lepid.  41.  Fanno  il 
santo  e  '1  devoto,  ma  internamente  son  peggiori  degli 
altri. 

IVTERXARE.  V.  a.  Far  penetrare  più  a  dentro. 
Segner.  Incred.  1.  1.  1.  (M.)  Nulla  con  maggiore 
studio  coltivano  i  giardinieri  nelle  loro  piante,  che  la 
radice.  Questa...  amano  d'internar  sempre  più  nel 
suolo,  perchè  sia  forte. 

2.  (Cors.)  Per  Mandare  addentro.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  2.  267.  La  freddezza  dell'estremità  inter- 
nando il  calore,  introduce  certa  familiarità  ed  usanza 
di  febbre. 

3.  N.  pass.  Profondarsi,  Penetrare  nella  parte 
interiore.  Red.  Oss.  an.  54.  (C)  Va  ad  aggirarsi 
intorno  al  fegato,  e  ad  internarsi  in  esso  con  diversi 
minutissimi  canaletti. 

ICont.)  Mont.  Dial.  Vort.  76.  In  queste  vora- 
gini l'acqua  effettivamente  discende  a  basso,  inter- 
nandosi in  quelle  sotterranee  spelonche,  qualunque 
sia  poi  la  causa  che  colà  giù  apre  loro  il  luogo. 

i.  Fin.  Petr.  Son.  283.  (C)  Ove  nel  suo  Fatlor 
l'alma  s  interna.  Tass.  Ger.  12.  26.  0  Dio,  che 
scerni  L'opre  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'interni.  E 
1.  10.  (Mi.)  E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero. 
Ch'altra  inipnsa  non  parche  più  rammenti.  Segner. 
Mann.  Ag.  25.  2.  (Man.)  internati  a  mirare  chi 


sian  questi  uomini.  Son  uomini  sottoposti  alla  cor- 
ruzione. [G.M.]  E  Crist.  Instr.  3.  14.  16.  Se  riti- 
ratosi da  tante  ricreazioni  e  da  tanti  ridotti,  rien- 
trasse alquanto  in  se  stesso,  e...  s'internasse  un  po' 
più  nei  buoni  pensieri,  ripiglierebbe  il  suo  vigore 
smarrito.  £1.3.  14.  Se  v'internaste  a  riflettervi 
fissamente,  vedreste  che  non  v'c  la  più  bella  cosa 
al  mondo  che  l'essere  verace  in  ogni  suo  detto. 
|Lamb.]  Galil.  Mass.  Sist.  454.  Internarsi  in  tale 
speculazione.  =  (Tom.)  Internarsi  in  un'idea,  in  uno 
Studio,  nel  conoscimento  d'una  dottrina. 

5.  Per  Andare  nelle  parti  interne  d'un  paese,  e 
sim.  [Cors.j  Pallav.  Star.  Conc.  3.  12.  1.  Amò 
meglio  di  condursi  a  Bologna,  che  di  porgere  occa- 
sione a  Cesare...  d'internarsi  in  Italia. 

6.  Dicesi  anche  di  Terre,  Paesi,  e  sim.  che  si 
estendono  in  un  dato  luogo.  Pallav.  Slor.  Conc. 
22.  G94.  (M.)  Nelle  cui  terre  molto  internavasi  il 
suo  Patriarcato. 

7.  £  detto  della  Vista.  Dani.  Par.  19.  (C) 
Com'occhio  per  lo  mare  entro  s'interna. 

8.  |Val.]  Far.'^i  maggiore.  Divenir  più  intenso. 
Fag.  Rim.  3.  221 .  Ìo  che  già  gli  era  amico,  ed 
or  s'interna  Più  l'amicizia,  col  vederlo  un  uomo  Di 
quegli  da  cercar  colla  lanterna,...  gli  ho... 

t'iMERXARE.  [T.|  V.  rifl.  Essere  in  tre.  [t.]  D. 
3.  28.  L'altro  ternaro...  Perpeiiialcmente  osanna 
sverna  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree  Ordini  di 
letizia  onde  s'interna. 

I  INTERJìATJSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Internato. 
2.  t  Fig.  Min.  Malm.  (Mt.)  desiderio  internatis- 

simo. 

I\TER\'AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Internare. 
Segner.  Mann.  Marz.  5.  2.  (M.)  Un  fuoco  tanto  più 
doloroso,...,  nelle  viscere  internato  altissimamente. 
[Coni.]  Sod.  .irb.  57.  Chi  è  che  dubiti  che  se  il 
calor  internato  non  abbia  di  fuori  alcun  pascolo,  fatto 
più  potente  a  saziare  il  digiuno,  consuma  quello  che 
dentro  era  d'umore. 

2.  Fig.  [G.M.]  Tutto  internato  nello  studio,  in 
un  pensiero. 

I I  l\TEU.\A7.IO\AI.E.  [T.]  Agg.  Che  è  tra  nazione 
e  nazione.  Che  concerne  le  relazioni  tra  due  na- 
zioni 0  più,  Che  è  comune  in  qualche  parte  a  più 
nazioni.  Ci  viene  di  Francia  :  e  non  é  necessario. 
Il  diritto  internazionale,  meglio  direbbesi  delle  genti  : 
questo  anzi  comprende  le  relazioni  tra  popoli  che 
propriamente  nazioni  non  sono,  e,  oltre  alle  poli- 
tiche, le  relazioni  sociali.  —  11  commercio  interna- 
zionale direbbesi  chiaramente  e  piit  semplicemente 
Estero.  —  Impr.  è  poi  dire  Collegio  internazionale, 
ove  accolgonsi  alunni  di  nazioni  diverse.  —  Più  pr. 
che  Congresso  internazionale,  sarebbe  Trattalo,  perché 
stringesi  veramente  Ira  due  o  più  nazioni  ;  ma  non 
necessario  neanche  qui. 

11  I.^TERXISTA.  V.  Interno  sost.,  §  3.  . 

IMERXO.  Agg.  Di  dentro.  Interiore.  E  in  Tac. 
—  Serd.  Stor.  1 .  4.  (C)  Più  interne  parti  del- 
l'Etiòpia, [t.]  Alf  Sali  Giug.  38.  149.  A  poco  a 
poco  vien  tratto  nelle  più  interne  parti  del  regno. 
Alani.  Colt.  5.  125.  Dell'interno  calor  di  febbre 
ardente. 

(t.)  Uscio  interno.  Porta  esterna.  —  Le  camere 
interne  della  casa.  —  Cortile  interno. 

Senso  corp.  [t.]  Forza  interna;  Interno  moto 
del  corpo,  contrapp.  a  Impressione  esterna. 

Smt.]  Pico.  A.  filos.  nat.  95.  Questa  super- 
crna  del  vaso  col  giro  suo  abbraccia ,  e 
contiene  d'ogni  intorno  l'acqua  che  vi  sta  dentro  ; 
e  quella  parimente  riceve  nella  capacità  sua. 

[Cont.l  Parte  interna,  Eorza  interna  d'una  mac- 
china. Quella  che  risiede  entro  la  macchina  slessa. 
Lana,  Prodr.  inv.  50.  Mosso  non  era  [l'aulama) 
da  vento  estrinseco,  ma  più  tosto  da  un  fiato  chiuso 
nelle  parti  interne  della  machina,  che  stavasene 
equilibrata  nell'aria.  G.  G.  Sist.  i.  206.  Gli  efi'etti 
del  volar  degli  uccelli  non  dill'erisconn  in  altro  dai 
projctti  verso  tutte  le  parti  del  mondo,  salvo  che 
nell'esscr  questi  mossi  da  un  proiciente  esterno,  e 
quelli  da  iin  principio  interno. 

[t.]  Medicina  interna,  da  prendersi  per  bocca. 

[Cont.)  Garz.  T.  Piazza  univ.  288.  I  medi- 
camenti composti  si  dividono  in  esterni  ed  interni; 
gl'interni  sono  gli  antidoli  centra  cose  mortifere, 
come  la  teriaca,  il  mitridate,...  Fra'  medicamenti 
esterni  sono  annoverati  gli  ogli  diversi  di  giglio,  di 
mandorle,  di  gincbro,...  unguenti,...  le  fomenta- 
zioni. 

2.  Fig.  Petr.  Son.  66.  (C)  Similcmente  il  colpo 
de' vostri  occhi,  Donna,  sentiste  alle  mie  parti 'nterne 


Dritto  passare,  [t.]  Vilt.  Col.  Movo  la  penna  mossa 
dall'amore  Interno.  —  Foro  interno;  più  com.  Inte- 
riore, la  Coscienza.  —  Culto  interno,  contrapp.  a 
quello  che  si  manifesta  con  atti  e  ceremonie  este- 
riori, e  perciò  detto  Esterno. 

(Filos.)  [t.]  Interna  ripugnanza  d'idee.  Più  com. 
Intrinseca. 

3.  [t.]  Traflìco  interno,  entro  allo  Stato,  contrapp. 
a  quel  che  si  fa  con  altri  paesi. 

[t.]  Sicurezza  interna  (entro  al  paese),  da  di- 
sordini d'ogni  specie.  —  Ordine  interno.  —  Interni 
nemici  ;  entro  allo  Stato. 

|t.]  Diritto  pubblico  interno,  che  concerne  le 
relazioni  tra  governanti  e  governati. 

4.  [t.]  Scuole  interne:  nel  collegio  o  casa  ova 
sono  gli  alunni  ;  Esterne,  a  cui  vengono  scolari 
dalle  fumif/lie.  —  Alunni  interni,  di  collegio  convitto. 

—  Regolamento  interno,  che  concerne  una  società 
0  un  luogo,  per  contrapp.  alle  cose  che  non  appar- 
tengono a  quel  luogo  o  a  quella  società. 

a.  Parlando  di  cose  dell'animo,  vale  Non  manifesto 
con  alti  esteriori.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Tanto  riceve 
della  letizia  interna,  quanto  potrebbe  pigliare  ezian- 
dio se...  Dani.  Par.  17.  Si  che  ell'esca  Segnata 
bene  della  'ulema  slampa.  Mueslruzz.  (M.)  (ìullo 
divino  si  dice  vulgarmente  per  venerazione  che  si  fa 
a  Dio  con  atti  interni,  o  esterni. 

6.  (Geom.)  [Gen.J  Angoli  interni  d'nn  poliijono  : 
Gli  angoli  che  fanno  i  lati  contigui  l'uno  cuH'altro 
e  volgono  l'apertura  verso  l'interno  del  poligono. 
Gal.  Sist.  3.  Con  elevazione  dell'angolo  EBC  mag- 
giore dell'altro  EAC  per  esser  quello  esterno  e  que- 
sto interno  ed  opposto  nel  triangolo  EAB. 

1>TER>0.  S.  m.  Quello  che  è  dentro.  Lo  spazio 
che  è  dentro.  (Fanf.)  E  in  Tac.  JV.  pi.  a  modo  di 
sost.  [t.]  Nell'interno,  Nel  più  interno  d'un  luogo. 

—  L'interno  di  corpo  vivente. 

2.  Fig.  Il  segreto,  L'intrinseco,  Il  senllmentit 
dell'animo  non  palesato  con  atti  esteriori.  Segner. 
Mann.  Die.  26.  1.  (M.)  Essi  soglion  essere  nell'in- 
terno impazienti,  nell'esterno  risentiti.  [CM.]  E 
Crisi.  Instr.  1.  22.  8.  Nell'interno  non  possiamo 
escludere  verun  de'  nostri  nemici  dall'amore  dovuto 
generalmente  al  prossimo  nostro;  dunque,  neanche 
ve  lo  possiamo  escludere  nell'esterno.  E  1.  28.  5. 
Voi  stessi  non  conoscete  voi  medesimi  interamente  ; 
e  pure  vi  date  tanto  vanto  di  voler  poi  conoscere 
tanto  bene  l'interno  altrui! —  Bello  all'esterno, 
Brutto  all'interno. 

[t.|  G.  Gozz.  Leti.  Il  suo  generoso  interno. 
(Non  hello,  per  Cuore,  o  sim.)  Forlig.  Ricciurd.  26. 
48.  Guarda  che  si  accordi  con  l'interno  Ciò  che  tu 
parli.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  72.  Se  la  natura 
avesse  ricoperto  gii  umani  petti  con  qualche  materia 
trasparente,  onde  si  potesse  vedere  l'interno,  nei 
cuore  di  chi  non  si  vedrebbe  scolpilo  una  scena  che 
rappresentasse  Cesare?  =:Sn/tim.  <4n?io(.F.  tì.  4.  2. 
7.  (Mi.)  Se  ogni  uomo  avesse  nel  petto  un  finestrino 
d'onde  si  potesse  vedere  l'interno.  Pros.  Fior.  Salvin. 
Lett.  4.  1.  312.  (M.)  E  per  dirvi  tutto  il  mio  in- 
terno,... Salvin.  Disc.  2.  171.  (Man.)  Noi  nel  nostro 
dettalo,  la  tavola  è  una  mezza  colla,  cioè...  la  tavola 
per  mezzo  del  vino  è  un  dolce  si,  ma  squisito  tor- 
mento per  far  confessare,  e  per  aprire  il  nostro  in- 
terno. 

3.  (Archi.)  fMil.]  Interno,  in  modo  assoluto,  s'usa 
per  significare  L'interno  di  un  edijizio. 

(Pitt.)  [Mil.]  Quadro  d'interno  si  chiama  una 
specie  di  qtuidro  di  genere  che  rappresenta  princi- 
palmente dell'architettura  e  degli  eletti  di  luce 
nell'interno  degli  edi/izi,  che  d'ordinario  sono  le 
chiese  e  i  monumenti  cosi  detti  gotici.  —  //  pittore 
d'interni  si  chiama  volqarniente  Internista. 

liVTEll.\'ÒI)10.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Cosi  chia- 
masi ogni  trailo  di  fusto  o  di  ramo  compreso  fra 
due  foglie  dat  basso  in  alto,  allorché  queste  sono 
opposte.  Ogni  internodio  viene  ad  essere  circoscritto 
da  due  bitorzoli ,  donde  partono  i  fascetti  fibro- 
vascolari destinati  a  formare  il  gambo  e  l'ossatura 
della  foglia.  Egli  è  in  questi  punti  medesimi  che 
il  tessuto  cellulare  ingrossa,  e  mantiene  da  sé  solo 
la  continuità  delle  parti  negli  alberi,  le  cui  foglie 
non  ancora  alfralite  del  tutto,  cadono  sul  finire 
dell'autunno,  t  fasti  delle  graminee,  quelli  dei  ga- 
rofani e  di  varie  specie  delle  cariofillee,  essendo  no- 
dosi ed  articolati,  Juinno  per  conseguenza  i  loro 
internodii.  Del  ling.  scientif.  Aureo  lai.  :=  Cr.  i. 
3.  2.  (C)  Alcune  (oiti)  sono  che  hanno  spessi  nodi,  e 
alcune  hanno  le  gemme  per  lunghi  internodii  distanti. 
Cocch.  Disc.  2.  37.  (.Mi.)  Con  frequenti  interne Jii, 
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essendo  così  la  loro  liinsliczza  divisa  in  mollo  piccole 
cavità  0  lioccilioli...  Tur;/.  Viiii/u.  11.  il'i.  Nello 
coralline  articolale  i  fiori  stanno  in  cassule  bislunghe, 
agriiiliTiiodii  doi  rami. 

I.VTElt  \0S.  1T.|  l'arole  Ialine,  che  usa  fnm. 
anche  chi  non  su  di  tal.  Tra  noi,  Cun  fumiliuiitii , 
In  confidenza.  [t.|  Si  vive  inìcr  nos,  a  sparle  dai/li 
«//ri,  senza  sogf/ezione.  Sia  dello  intcr  nos.  Che 
tiessuno  ci  senla,  o  A  parlare  liberameule.  Sovente 
è  di  cel.  0  iron.,  cnme  A  dirvcla  in  amicizia  premet- 
iesi  a  parole  lull'allro  che  umiche. 

[t.|  Men  coni.,  ma  non  inusil.  Ira  nenie  colla 
è  l'adat/io  Inter  amicos,  sollint.  Ogni  cosa  comune, 
Kon  c'è  riguardi. 

[t.)  t  Allro  Inter  tisit.  una  volta,  e  che  ora 
diciamo  Tra  le  altre  cose.  Machiav.  Leg.  Coni.  2. 
373.  Dalla  Magna  era  venuto  un  uomo  apposta,  e 
portava  inter  caetera  la  partila  certa  di  Gur.sa. 

l\TEIlMi,>iZHTl!iì.4.  |T.  I  S.  f.  i'IJizio  dell'inler- 
tiunzio,  e  Tempo  di  quello,  e  sua  Sede,  e  Cancel- 
leria, [t.]  Inlernunzialura  pontificia.  —  liilernun- 
tialura  austriaca  in  Turchia. 

IXTEU.VnZIO.  (T.)  S.  HI.  Ministro  che  fratta  le 
faccende  della  Corte  di  Roma  nei/li  Slati  stranieri, 
dove  non  ci  sia  Nunzio.  V.  anche  Nunzio.  Jn  senso 
nen.,  aureo  lai.  Red.  Leti.  i.  359.  {Ci  Mons... 
Davia  internunzio  di  Bruselles.  |Cors.|  Pallav.  Slor. 
Cane.  5.  8.  3.  Inviò  il  pontefice  a  Trento  il  vescovo 
della  Cava  con  titolo  d'inlernunzio.  [Tor.J  Tar//. 
Tozz.  Noi.  Ani/rand.  1.  518.  Quel  monsign.  inter- 
nunzio in  Fiandra  ,  rammentalo  nella  lettera  di  V. 
Yivìani  al  conte  Magalotti,  era  0.  Falconcini  acca- 
demico del  Cimento.  [t.|  Mai/al.  Lctt. 

fT.|  In  senso  sim.  Tommaso  Negri  poi  vescovo 
«li  Scardona,  nel  1519  legalo  nel  Belgio  a  Carlo  V, 
col  titolo  d'iiiteriinnzio. 

'1.  |t.|  Internunzio  d'Austria  a  Costantinopoli, 
quando  non  ci  sia  aiiihasciata.  • —  Di  qucsli  tempi 
vi  risiedeva  per  solilo  un  internunzio. 

5.  t  Nunzio  in  gen.  tra  una  e  altrapers.  Cnstigl. 
Corteg.  188.  (C)  Le  dimostrazioni  che  l'amante 
stesso  fa,  danno  molto  ma.ggior  sospetto,  che  quelle 
che  fa  per  internunzi.  fT.1.4/;»/.  Anus  adiilleriorum 
internuntia.  6'ic.  Ales  inlernuntia  Jovis.  Liv.  Inter- 
nunziare. 

IXTEIIO  e  INTIERO.  jT.]  Agg.  Che  ha  tutte  le  sue 
parli.  Che  riguardasi  in  tutto  l'esser  suo.  [T.]  // 
lui.  aureo  Inleger,  che  viene  da  Tango,  quasi  Inlalto, 
ci  dice  perchè  sovente  Intero  sia  uff.  a  Illeso;  giacché 
cosa  mutilala  fu  certamente  toccala,  a  supponesi 
che  una  forza  estranea,  toccandola,  ne  abbia  lolla 
parte  o  impedito  di  svolgersi.  Ma  siccome  Inlalto 
dice  più  che  Moii  rotto.  Non  tronco.  Non  informe  ; 
così  raccolgonsi  in  Intero  le  idee  (/'Interezza,  e  (/'In- 
tegrità, sebbene  questa  seconda  sia  tuttavia  in  certi 
sensi  denotata  da  Integro  (V.  Integro  e  Integrità 
e  le  altre  voci  della  fam.].  [Coni.]  liart.  C.  Arch. 
Alò.  47.  23.  Intere  ed  unite  si  chiameranno  quelle 
cose  le  parli  delle  (piali  non  saranno  dalle  altre 
parti  né  spiccate  né  disgiunte,  e  che,  poste  a' luo- 
ghi loro,  si  accosteranno  insieme,  e  seguiteranno 
tutto  l'ordine  delle  linee.  |t.|  Quindi  spiegasi  come 
in  più  dialetti  per  Intero  dicasi  Sano;  e  come  Intero 
diventi  uff.  nel  pr.  e  nel  trasl.  a  Saldo  e  a  Sodo.  — 
Compito  dice  l'interezza  delle  qualità  necessarie  o 
utili  a  tale  o  tal  uopo. 

[t.]  Sebbene  Intero  e  Intiero  siano  la  voce 
stessa,  nel  fig.  non  si  direbbe  Uomo  intiero,  come 
dicesi  Intero  ehi  non  ha  opinioni  e  ajl'etti  e  abili 
discordi  tra  se,  chi  è  costante  a  se  stesso.  E  cosi 
Cavallo  intiero  o  altro  anim.,  è  forse  più  com.  che 
Intero.  Se  l'uso  richiede  questo  secondo,  gioverebbe 
almeno  discernerlo  come  dico. 

2.  Nel  senso  ajf.  a  Illeso,  [r.]  Ces.  Con  le  stesse 
materie,  che  la  parie  inferiore  ne  rimaneva  intera, 
rifece 'il  ponte. 

|t.]  Intere  le  forze  dell'uomo  o  d'altro  ente, 
nel  pr.  e  nel  tr.,  Non  scemate  o  impedite.  Virg.  En. 
9.  235.  Inleger  aevi.  Fani.  —  Prov.  Tose.  lii.  Se 
aver  vuoi  la  pelle  intera  (essere  bene  sano).  Anche 
in  questo  senso,  ma  e  in  altro,  Non  è  intero  lui. 
Non  è  tutto  quel  desso  ch'egli  era,  e  di  sanità  e  di 
vigore,  e  d'altre  qualità.  =  Cron.  Mordi.  256.  (C) 
Togli  fanciulla  che...  sia  sana  e  intera.  (Qui  non 
intende  di  quella  che  più  propriam.  dicesi  Integrità.) 

tlav.j  GiroH.  Cortes.  384.  E  nondimeno  serbava 
lellezza  quanta  in  corpo  morto  si  può  serbare  intiera 
intiera. 

t  Latte  intero,  nota  il  Gh.  dal  Pasta,  Voc.  e 
Man.,  Non  diburratu.  [t.]  Non  pare  dell'uso  tose, 


né  com.  altrove,  tua  rammenta  quel  d'Hor.  Integrum 
pcidunt,  lino  viliala,  saporem  {de'  vini  filtrati).  Ma 
questo  direbhesi  nel  ting  scritto  piuttusto  Integro 
che  Intero.  In  ulivo  senso  Tutto  intero  l'odore,  il 
sapore,  senza  che  se  ne  perda. 

|t.]  Sansov.  Cnnc.  Polii.  Vinto  un  esercito,  é 
vinta  la  guerra;  ma,  vinte  le  terre  e  lasciando  intero 
l'esercito,  diventa  la  guerra  molto  pili  viva.  Tac. 
Turni.?. 

Fig.  Inlalto  dalla  sventura.  [Camp]  Boez.  il. 
Essendo,  secondo  che  parevi,  fortunato  ed  intero, 
quanto  avresti  queste  cose  ricomperato?  (inleger). 

3.  Più  espressam.  contrapp.  a  llolto.  Red.  Oss. 
an.  179.  (C)  È  impossibile  lo  staccarli  intieri, 
senza  la  totale  lacerazione  di  essi,  [t.}  Ar.  Far.  46. 
I.  Tornar  col  legno  intero  (la  nave,  conlr.  di  Nau- 
frago, (/({  Frango).  =:Pros.  Fior.  3.  1.  167.  (Man.) 
Non  mangiar  fave  né  colte  nò  cruile,...  né  intere  né 
infranle.  (t.)  Ar.  Far.  17.  94.  Tornò  Grifun  con  la 
medesma  antenna  Che  intiera  e  ferma  ricovrala  avea, 
Ed  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna  Dello  scudo  al 
signor  di  Lodicea.  E  14.  Ii9.  Non  sta  a  mirar 
s'iatere  o  rotte  Siene  le  mura.  E  37.  37.  Tre  gon- 
nelle, Se  non  cosi  polite,  almeno  intere. 

[Cont.l  Slat.  fior.  Calim.  i.  3.  Chi  conlrafa- 
cesse  sia  ponilo  ciascuno  in  soldi  quaranta  di  fiorini 
piccoli  per  ciascuno  panno  intero ,  e  soldi  xx  per 
ciascuno  panno  a  taglio  venduto.  Giamb.  Arte  guerra 
Veg.  IV.  36.  Essendo  intero  l'albero,  o  vero  per  assi 
diviso,  vuole  slare  un  tempo,  acciocché  bene  si  possa 
seccare.  Libro  Cuc.  28.  Togli  polli  tagliati  grosso, 
smembrati,  o  interi,  e  friggi  nel  lardo  con  erbe  odo- 
rifere. 

(t.]  Intero,  di  forme.  Foglie,  Pelali  interi,  non 
tagliuzzali  negli  orli. 

Non  diviso.  Tes.  Br.  5.  44.  (C)  Un'altra  n'ha 
in  India,  che  non  ha  se  non  un  corno,  e  le  sue  un- 
ghie sono  intere,  come  di  cavallo. 

M.  V.  3.  79.  (C)  La  quale  avieno  ordinata  e 
incatenala,  per  essere  piij  interi  alla  battaglia  (uniti. 
Può  anche  intendersi  nel  senso  dei  §  2.  V.  gli 
altri  es.). 

i.  Quindi  Andare  o  Stare  intero.  Diritto  sulla 
persona,  con  gravità  e  decoro,  dichiara  la  Cr.  Tac. 
Dav.  Star.  1.  255.  (Gh.)  Cecina,...  bel  giovane, 
grande  di  corpo,  dismisuratn  d'animo,  parlar  presto, 
andare  intero,  innamorò  i  soldati  (erecto  incessa). 
A  noi  suona  fam.  non  lode.  Tutto  d'un  pezzo.  In- 
tirizzilo. (V.  Interato  e  Interito.)  [Camp.]  i  Din. 
Din.  Museale,  iv.  d .  Il  corpo  (del  cavallo)  diventa 
tutto  rigido  ed  intero. 

11.  0.  Piiii  espressa  idea  della  totalità.  [Coni.] 
Bari.  C.  Geom.  Or.  Fineo,  9.  v.  Ogni  tulio  è  mag- 
gior della  sua  parie,  ed  uguale  alle  sue  parli  che  lo 
rendono  intero.  E  26.  Chiamare  tutto  quello  che  si 
denomina  dalla  unità,  un  tutto,  o  vero  uno  intero, 
rcfcrischinlo  essi  o  realmente,  o  separatamente,  alla 
qiiantilà  continova,  o  alla  discreta.  =  Buon.  Descr. 
Nozi.  Med.  29.  (Man.)  I  quali  cavalli...,  battendo 
freqnenlcniente  le  zampe ,  parendone  di  grado  in 
grado  ascendere  alla  superficie  dell'acque,  si  dimo- 
strarono interi  (con  tutto  il  corpo  loro),  [t.]  Un  pane 
intero.  Mangiarselo  lutto  intero.  Beversi  un  fiasco 
intero.  =:  Hed.  Vip.  17.  (C)  Jacopo  viperaio  si 
esibì  a  berne  una  cucchiaiata  intiera.  E  hit.  2.  228. 
Una  piccola  porzione  di  cibo  Hinido...  fa  risve- 
gliare il  dolore ,  ed  una  cena  intiera  lo  ferma  e  lo 
quieta. 

[t.]  La  c»sa  è  intera  se  ninna  delle  sue  parli 
le  manca,  o  sia  falla  dalla  natura  o  dall'uomo;  è 
compiuta,  se  l'opera  dell'uomo  o  di  Dio  o  d'una 
causa  clic  s'imagini  direttamente  operante,  l'abbia 
falla  tale  :  ma  per  l'imperfezione  dell'operante,  o 
perchè  non  sia  corso  ancora  il  debito  tempo,  l'og- 
getto può  essere  intero  in  quanto  non  e  mutilato  o 
le  sue  parti  in  germe  o  in  embrione,  è  in  via  di 
più  formarsi  o  di  svolgersi;  ma  non  ancora  compiuto. 
Può  essere  compiuta  la  formazione  di  qualche  sua 
parte,  non  compiuto  l'intero,  e  molto  meno,  compito, 
lo  posso  abbozzare  intero  un  lavoro  d'arte,  che  poi 
tarderà  diniolto  a  essere  compiuto  ;  posso  darne 
compiuta  una  .parte  (e  ce  n'è  che  ne  danno  senza 
aver  pensato  all'intero);  e  troppo  si  sa  che  molti  de' 
lavori  compiuti  non  sono  compili. 

6.  Di  numero,  [r.]  La  intera  somma.  Hor.  In- 
tegris  opibus  (contr.  di  Accisis);  Sostanze  intaccate; 
Eredità  intera.  Vang.  Lo  diede  ai  tormentatori  infin 
che  rendesse  l'intero  debito. 

[t.]  Sost.  Pagare  l'intero. 

[T.j  Cinque  paoli  interi  interi  (o  lutti  spesi  o  do 


spendersi  ;  o  la  moneta  di  cinque  paoli,  contr.  di 
spiciioli.  V.  il^seg.). 

Di  numero  collettivo,  [l.]  Il  popolo  intero, 
L'intera  città. 

7.  [t.  ]  Boez.  Numero  intero  senza  frazioni.  (Cont.j 
fìarl.t].  Aritm.  Or.  Fineo,  1.  v.  De' numeri  interi, 
cioè,  di  quelli  che  sono  di  una  specie,  e  di  una  de- 
nominazione medesima. 

(Arit.  e  Alg.)  [Gen.]  Num.  i  intero,  Quantità 
intera,  Quella  che  non  contiene  denominatori.  E  si 
».s((  anche  a  modo  di  sost.  m.  Agiies.  ln.tt.  anul.  20. 
Si  divida  ciascun  termine  della  quantità  proposta  per 
lo  divisore;  e  nasceranno  intieri  o  rolli,  o  in  parte 
intieri  ed  in  parte  rotti.  E  630.  Si  avri'bbe  fatta 
l'altual  divisione,  per  cui  avremmo  avoli  degl'in- 
tieri e  dei  rolli,  [t.]  Estrarre  gl'interi  che  sono  nelle 
frazioni. 

8.  Di  spazio.  (Archi.)  Arco  intero  o  di  tutto  sesto. 
Arco  di  circolo  che  ha  per  corda  il  diametro.  (Mi.) 
[Cont.l  liurt.  Arch.  Alb.  64.  47.  Arco  intero,  il 
quale  è  fatto  d'un  mezzo  cerchio,  la  corda  del  quale 
si  dirizza  per  il  centro  del  cerchio.  Sod.  .4rb.  251. 
Si  potranno  coprire  i  viali  con  pergole  di  viti  a  botte 
intera  o  a  mezza  bolle,  aperte  in  mezzo,  e  viti  di 
qua  e  di  là,  con  forti  legni  armale,  che  dien  sosten- 
lacolo  e  modello  a  cnme  hanno  a  ire.  |t.)  D.  3.  28. 
Cerchio...  si  sparto  Già  di  larghezza  che  '1  messo 
di  Juno  (l'arcobaleno)  Intero,  a  contenerlo,  sarebbe 
arto  (iio)i  basterebbe).  —  Intera  linea,  misura,  di- 
stanza. 11  paese,  11  mondo  intero. 

9.  Di'  /eni/)o.  [t.|  Un'ora,  Un  giorno  intero.  Hor. 
Integro  die.  =r  Ar.  Far.  12.  12.  (Gh.)  E  vi  son 
molti  a  questo  inganno  presi.  Siali  le  setlimaiie  intiere 
e  i  mesi.  [Tav.|  Gir.  Cori.  237.  Gli  convenne  ben 
due  mesi  starsi  a  letto  intieri  intieri.  E  26i.  Più  di 
sessanta  anni  intieri  intieri,  [t.]  Cic.  L'anno  intero 
dovete  aspettare.  Un'annata  intera.  Della  rendita, 
della  somma  o  del  valsente,  V.  §  6. 

[t.j  Festa  intera,  se  tutto  il  di  si  fa  festa, 
senza  lavori  manuali;  e  polrebbesi  intendere  anco 
net  senso  del  ^  2,  illesa  da  opere  servili  e  profane. 

10.  Della  totalità,  tra  il  senso  corp.  e  lo  spiril. 
Varch.  Ercol.  206.  (Man.)  E  questa  è  la  vocale  i, 
perché  la  parola  intera  intera  si  dèe  scrivere  vaimi 
0  voglimi. 

[t.]  Non  profferì  la  parola  intera.  D.  2.  33. 
Come  a  color'  che  troppo  riverenti.  Dinanzi  a'  suoi 
maggior',  parlando,  sono.  Che  non  traggon  la  voce 
viva  a' denti.  Avvenne  a  me,  che,  senza  intero  suono, 
incominciai...  E  3.  27.  E  tal,  balbuziendo,  ama 
e  ascolta  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera 
(adulto).  Desia  poi  di  vederla  sepolla. 

11.  Senso  piti  propriam.  intell.  Bocc.  g.  4.  p.  5. 
(C)  Mi  piace,  in  favor  di  me,  raccontare  non  una 
novella  intera...,  ma  parte  d'una.  Segner.  Penil. 
instr.  cup.  10.  (Man.)  La  seconda  condizione  ri- 
chiesta nella  confessione  è  che  questa  sia  intiera. 
[t.|  Prov.  Tose.  102.  Le  donne  dicono  sempre  il 
vero,  ma  non  lo  dicono  lutto  intero,  r-  M.  V.  3.  3. 
(C)  Il  papa  conobbe  che  la  risposta  era  intera  alla 
sua  intenzione  (interamente  secondo  la  sua  in- 
tenzione). 

[t.]  Dire  la  sua  ragione  intera,  senza  nulla 
tacerne  di  rilevante.  In  altro  senso:  Lamia  ragione 
rimane  intera,  i7/es(t  dalle  obiezioni  o  dagli  assalti. 
In  questo  secondo  anche  piar..  Ragioni,  meglio  che 
nel  primo. 

|t.]  Ammaestramento  intero,  compiuto;  o,  nel 
senso  mor.  e  soc,  irreprensibile.  Ma  Nel  corso 
dell'intero  ammaestramento,  o  sii».,  può  intendersi 
del  tempo  soltanto,  sia  poi  o  no  l'ammaestrumento 
compilo  0  irreprensibile.  Cosi  Per  l'intero  discorso 
0  Nell'intero  discorso,  per  tutto  il  tempo  ch'esso 
dura,  in  tutta  la  materia  discorsavi;  Un  intero 
discorso,  nott  ammezzato.  Discorso  intero,  che  da 
un  senso  compilo,  e  ^mostra  le  intenzioni  del  di- 
citore, che  prova  interamente  l'assunto.  Similm. 
L'intero  trattato,  flimnCej/i  è  /««(/o;  Trattalo  intero, 
non  monco,  e  sufficiente  al  soggetto.  Opera  u  Libro 
intero,  quello  che  ha  tutte  le  parti  sue,  quali  deve, 
0  quali  gli  diede  l'autore.  Si  può  stampare  intero 
anche  un  libro  non  compiuto,  stamparne  cioè  tutto 
quel  che  ne  abbiamo;  intero  un  frainmcnio. 

HI.  12.  Di  totalità  insieme  e  di  compimento  in 
senso  spiril.  D.  1.  27.  (C)  V  fui  uom  d'arme,  e  poi 
fu'  cordigliero  (frate),  Credendomi,  sì  cinto  (con 
quell'abito),  fare  ammenda  (delle  mie  colpe);  E  cerio 
il  creder  mio  veniva  intero  Se...  Bocc.  Vit.  Dani. 
50.  (Gh.)  E  certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero, 
se  tanto  gli  fosse  stata  la  forluua  graziosa,  ch'egli 
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fosse  giammai  potuto  tomaie  in  Firenze.  E  Filoslr. 
Hi.  6.  E  Amet.  lOO.  Avesse  interi  i  suoi  diletti. 
[t.]  Intero  piacere,  suonerebbe  anche  nel  senso  del 

I  2,  jYo»  turbato  da  cura  molesta,  e  nel  senso  mor. 
d'Integro,  che  nel  Bocc.  non  ha. 

[t.]  a  vostro  intero  arbitrio. 

[t.]  Intera  fiducia,  sema  punto  sospetto.  = 
Frane.  Barb.  3(58.  21.  (Man.)  E  move  da  pietà 
quando  mi  spoglio  Lo  gran  sovcrcliio  di  speranza 
intiera.  (Anco  nel  senso  mor.  d'Integra.)  V.  anche 

§  16- 

L'i.  Senso  spirit.  che  s'accosta  pijuratam.  a  quelli 

de'  §§  2  «  3,  e  corrisponde  a  Saldo,  Sodo,  [t.] 

D.  3.4.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza... 

s'ella  si  piega  assai  o  poco.  Segue  la  forza.  E  cosi 

queste   (mo)iacAe  tolte   dal   chiostro  fecero)    fero. 

Potendo  ritornare  al  santo  loco.  Se  fosse  slato  il  lor 

volere  intero.  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada 

(mar/ire,  sul  fuoco),...  Cosi  le  avria  ripinte  per  la 

strada  {del  chiostro)...  Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo 

rada.  Ar.  Fur.  29.  i.  Muove  alcune  ragion'  di  poco 

frutto  Per  romper  quella  mente  intera  e  salda  Cli  ella 

avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 

14.  Nello  spirito  congiuiigesi  la  totalità  e  l'unità. 

IT.)  D.  2.  4.  Quando,  per  dilettanze,  ovver  per 
oglie  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  L'anima 
bene  ad  essa  si  raccoglie ,  Par  cli'a  nulla  potenzia 
pili  intenda...  E  però,  quando  s'oiJe  cosa  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta,  Vassene  'I  tempo, 
e  l'uom  non  se  n'avvede;  Ch'altra  potenzia  è  quella 
che  l'ascolta,  E  altra  è  quella  ch'ha  l'anima  intera. 

[t.]  Ùedicarsi  tutt'inlero  a  una  cosa.  C'è  tutto 
intero  (occupato  in  qiiella). 

[t.|  G.  Gozz.  Semi.  Pur  non  intero  l'uora  la 
tomba  insacca.  Hor.  Non  omnis  moriar. 

[t.]  Hor.  a  Mecenate,  temendo  di  sopravvi- 
vergli, dice  che  Non  rimarrebbe  senza  lui,  non  ri- 
marrebbe intero  nel  mondo  (A'ec  superstes  inleger). 
Così  diciamo  che  L'uomo  schiavo  non  è  più  l'uomo 
intero  ;  e  ogni  passione  lo  smezza,  lo  frange. 

lì».  Senso  più  espressnm.  mor.  [Camp.]  Bon.  Bin. 
1.  5.  Conoscendo  io  drìttura,  Contra  '1  voler  pre- 
sente Fallir  non  può  la  niente  E  lo  'ntelletto,  di 
virtù,  sta  'ntero.  Altri  legge  Di  virtù  straniero, 
men  bene. 

[T.]  Virtù  intera.  [Camp.]  D.  2.  17.  Il  giusto 
Mardocheo,  Che  fu,  al  dire  e  al  far,  così  intero.  — 
[t.]  Intera  onestà,  probità;  Vita  intera  dice  più  che 
Integra,  Compila  nel  genere  suo.  —  Quel  ch'ora 
Carattere  intero,  avrebbero  detto,  e  potrebbe  dirsi, 
Uomo  intero,  fnm.  Tutto  d'un  pezzo.  Che  non  tede 
e  non  lascia  ledere,  quanl'é  da  lui,  i  prop,rii  prin- 
cipii  e  propositi.  L'usano  taluni  in  senso  di  biasimo; 
ma  non  propriam. 

18.  /  due  ult.  es.  concernono  anco  il  senso  soc; 
più  espressam.  i  seg.  Cas.  Leti.  8.  (C)  La  prego 
che  si  degni  ascoltarto  volentieri,  e  prestargli  intera 
fede,  come  farebbe  a  me  proprio.  Buon.  Fier.  5.  3. 
i.  (Gh.)  Prestando  intera  fé.  |t.|  Qui  di  credenza; 
ma  Intera  fede  varrebbe  anco  Fedeltà  agli  obblighi 
imposti  0  assunti,  agli  affetti.  Bocc.  L'intera  ami- 
cizia, la  quale  è  tra  te  e  Gisippo.  In  questo  senso 
anche  Intero  amore;  e  direbbe  più  rf'Integro  amore. 
Integra  amicizia.  Questo  secondo,  il  non  mancare: 
Intero,  il  compire  abbondando. 

|Tav.]  Brun.   Lai.   Tesor.  Con  uomo  cbe  mi 

tare  Vèr  me  intero  amico,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii. 
e  leggi  non  sopportano  in  alcun  modo  che  colui  si 
debba  reputare  intero,  che  non  è  d'intiera  fede  verso 
i  confederati.  (G.  Fal.|  Din.  Camp.  Cron.  Lib.  xi. 
Aveano  i  Guelfi  Bianchi  imbascìadori  in  corte  di 
Roma,  e  i  Sanesi  in  loro  compagnia,  ma  non  erano 
interi. 

[t.]  Ligio  intero,  Vassallo  giurato  a  un  solo 
signore.  S'accosta  al  senso  del  §  14. 

17.  Altri  usi  spirit.  nel  senso  soc.  più  a  meno 
mor.  [t.]  Vittoria  intera.  =  Bocc.  Nov.  77.  69.  (C) 
Parendogli  avere  assai  intera  vendetta,  lieto,  senz'altro 
dirne,  se  ne  passò,  [t.]  Ma  la  vendetta  non  è  in- 
tera mai  ;  lascia  tanto  più  la  sete  di  nuove  oll'ese 
quant'è  più  spietata.  —  l'iena  e  intera  amnistia. 
Libertà.  Conservare  interi  i  privilegi. 

Uso  più  gen.  [B.]  Ar.  Fur.  45.  11.  Quel  ch'or 
mi  dite  era  da  dirmi  quando  Era  intera  la  cosa,  (t.) 

II  trattato,  l'alTare.  Corrisponde  ni  modi  .4  caso 
vergine.  Con  la  mente  libera,  e  sim.  Cic.  Cum  tibi 
in  integro  loia  res  csset. 

Quindi  delta  fama.  Bocc.  Fiamm.  141.  (Gh.) 
La  tua  fami),  .è  intera,  né  da  alcuna  cosa  da  le  stata 
fatta  è  nelle  menti  delle  genti  ccmmaculata.  [t.] 
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Salvare  intero  l'onore  (qui  tiene  de//'Integro).  Ri- 
portarne intero  l'onore,  tutto  quanto  potevasi  mai. 

18.  D'azione  e  soc,  e  più  in  gen.  Bocc.  Filoslr. 
229.  69.  (GA.)  Ritorna  adunque,  e  la  tua  promis- 
sione Intera  fa',  prima  ch'io  caggia  in  peggio.  Z>.  2. 
30.  (C)  immagini  di  ben  seguendo  false.  Che  nulla 
promission  rendono  intera.  [t.|  Intera  esecuzione. — 
Tenere  la  legge  nel  suo  intero  vigore.  —  Intera  do- 
cilità, rassegnazione. 

[Camp.]  D.  2.  22.  Più  pensava  Maria  onde 
(come)  Fosser  le  nozze  orrevoli  e  intere  (o  Cana), 
Che  alla  sua  bocca... 

Car.  Daf.  rag.  3.  li 5.  (Gh.)  E'  ci  sono  ancora 
degli  altri  punti  a  sapere,  perciocché  tu  non  bai  fino 
ad  ora  tutto  lo  intero  dell'arte,  né  manco  la  pratica. 
IV.  19.  Dall'essere  la  cosa  illesa,  dall'avere 
tutte  le  sue  parti,  segue  il  concetto  delta  perfezione 
nell'essere  suo.  Più  espressam.  in  questo  senso;  e, 
prima,  in  quanto  al  corp.  [Camp.]  D.  2.  18.  Suo 
figlio,  mal,  del  corpo,  intero  (imperfetto),  E  della 
mente,  peggio.  =^  Belline.  Son.  266.  (C)  È  ei  delle 
membra  intero?  Cron.  More.ll.  350.  Aspettando  con 
sommo  desiderio  la  sua  natività,  e,  dì  poi  nato,  ed 
essendo  maschio,  e  intero,  e  bene  proporzionato... 

Red.  Cons.  1.  104.  (C)  In  questa  maniera,  a 
poco  a  poco,  io  mi  ridussi  in  intiera  e  perfetta 
sanità. 

20.  Cavallo,  o  altro  anim.  intero,  Non  castrato. 
[t.]  Lett.  del  500.  Cavai  turco  intiero.  [Camp.] 
Olii.  Din.  Museale .  1.  9. 

21.  Di  perfezione  spirit.  Petr.  Canz.  8.  3.  p.  2. 
(Ferraz.)  Pura,  e,  d'ogni  parte,  intera.  E  2.  2.  (C) 
Perchè  meno  interi  Siete  formati  e  di  minor  virlute 
(dice  o'  suoi  occhi,  per  contemplare  un'ideale  bel- 
lezza). 

[t.I  Bene  intero,  perfetto.  =  Salv.  Op.  5. 
155.  (Gh.)  Un  naturale  appetito  e  desiderio  di  con- 
seguire l'intero  di  quella  perfezione  che  ci  manca. 
[t.]  D.  3.  7.  A  Dio  convenia  con  le  vie  sue  Riparar 
l'uomo  a  sua  intera  vita.  Sopra  disse:  De' pregi  di 
cui  s'avvantaggia  L'umana  creatura,  e,  s'uno  manca. 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia.  Solo  il  peccato 
è  quel  che  la  disfranca  (quel  Greco  disse  che  chi 
perde  la  libertà  perde  mezza  l'anima),  E  falla  dissi- 
mile al  sommo  Bene.  E  27.  Oh  vita  intera  d'amore 
e  di  pace!  Oh,  senza  brama,  sicura  ricchezza!  — 
Pace  intera.  —  Intero  gaudio.  D.  3.  22.  Ivi  è 
perfetta ,  matura  ed  intera  Ciascuna  disiianza.  := 
V'arch.  Lez.  D.  1.  120.  (GA.)  Non  s'accorgendo 
costoro  cbe  in  Dio,  se  bene  egli  non  è  solamente 
uno,  ma  uno  semplicissimamente,  e  intera  e  perfet- 
tissima unità,  si  contengono  però  unitissimamente... 
tutte  quante  le  cose  e  che  furono  e  che  sono  e  che 
mai  saranno.  [t.J  Imperfettamente,  ma  in  qualche 
modo  corrisponde  a  questo  concetto  quel  di  Macr. 
Natura  ad  integrum  carens  corpore. 

22.  Del  sost.  neul.  s'è  visto  già  qualche  es.  Qui 
raccolgonsi  i  sensi  varii.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  37. 
(C)  Se  (le  voci)  finiscano  in  i  e  ricevano  l'accorcia- 
mento, non  tanto  la  mela,  ma  tutto  l'intero  perdono 
d'essa  consonante  addoppiata,  e  ritengono  la  vocale: 
dalli,  dai. 

|t.]  D'indovinello  che  spacca  le  parole,  e  a 
ciascuna  parte  assegna  un  senso  da  indovinare, 
dicesi  Mio  primo,  il  mio  secondo,  e  poi,  dell'intera 
parola,  11  mio  tutto  o  L'intero. 

Firenz.  Op.  1.  6i.  (GA.)  Non  dispregiando  per 
questo  la  bellezza  di  voi  che  sete  qui  presenti,  o 
delle  altre  che  non  ci  sono  ;  le  quali,  se  bene  non 
hanno  raccolto  in  loro  lo  intero,  nondimeno  ne  hanno 
tal  parte  che  basla  loro  per  esser...  tenule  belle. 
[t.]  Por  mente  all'intero,  senso  trasandare  le  parti, 
ma  non  lasciare  che  la  cura  delle  parti  distolga  la 
mente  dalla  considerazione  e  dalla  esecuzione  del 
tutto,  deve  l'arlista  ,  lo  scienziato,  ogni  uomo  che 
parla  e  opera  con  discorso  di  mente.  Hor.  Ponere 
totum. 

[t.]  La  cosa  è  bella  nel  suo  intero,  sebbene  non 
tutte  egualmente  compile  le  parti. 

I  modi  seg. ,  non  tanto  com. ,  ma  chiari,  e  da 
non  lasciarsi  unliquure.  L'intero  dice,  meglio  che 
Il  tutto,  la  compila  o  la  sufficiente  unità  in  cui 
raccolgonsi  le  singole  idee.  E  il  Vero  semplice 
quant'è  più  puro,  tanto  più  prnprinmenle  dicesi 
intero;  e  il  contrario.  Bugia,  da  Bugio,  Cosa  man- 
chevole. Vano.  Firenz.  Op.  1.  124.  (Gh.)  Per  dirne 
lo  intero  a  un  Iratio,  ella  non  e;»  cosa  da  farne 
caso.  Cecch.  Dissim.  3.  2.  (C;  Voi  non  avete  an- 
cora inteso  liniero.  Buon.  Fier.  5.  ^.  4.  (GA.)  lo 
l'ilo  mandato  A  spiarne  lo  intero;  ragg'ugnelelo. 


Med.  Lorenzin.  Aridos.  1.1.  Io  ho  caro  che  me 
n'abbia  (/u)  fatto  avvertito,  perchè  ne  voglio  ritro- 
vare l'intero  ;  e  di  poi  piglielo  quel  partito  die 
meglio  mi  parrà.  Slor.  Eur.  6.  147.  (Man.)  Se  voi' 
pur  volete  saper  io  intero  de'  casi  miei,  datemi  la 
fede  vostra  di  tenerli  segreti  in  voi.  Laudi  Ant.,  in 
Giambul.  Appar.  eFest.  81.  (GA.)  A  questo  dubbio, 
essendo  tu  stata  tanto  tempo  seco,  ben  ne  debbi 
saper  l'intero.  [F.J  Bern.  Ori.  1.  Di  frode  e  di 
malizia  ha  pieno  il  petlo,  E  sa  d'incanti  e  di  malie 
l'intero  (tutto  quello  che  si  può  sapere).  :=  Leopar. 
Rim.  19.  (GA.)  E  maestro  del  siion,  come  del  canto; 
■bell'arpe  chi  non  sa  che  n'ha  l'intero,  Tal  che  del- 
l'armonia riporta  il  vanto? 

2^  ■Per  estens.  o  per  abus.  con  idea  negativa. 
[t.J  Inior.i  esenzione. 

[t.]  Intero  distacco  dalle  cose  del  mondo  può 
intendersi  fig.  nel  senso  de'  §§  2  e  3. 

|t.]  Intera  rovina  può  intendersi  del  tutto  di 
cui  si  tratta. 

24.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.] 
Lasciare  intero,  intatto,  non  rotto,  non  dimenato. 
Conservare. 

(t.J  Non  bene  intero. 

Per  enf.  [t.|  Tutto  intero.^  Nov.  Ant.  6.  7.  (C) 
[t.]  Pieno  e  intero,  aggiunge.  Piena  e  intera 
esecuzione.  Verità  piena  e  inlera. 

Altro  modo  enf.,  segnatam.  di  cose  corp.  [r.j 
Intero  intero.  =  Red.  Vip.  51.  (Man.)  lo  intieri 
intieri  ingozzar  ne  ho  fatti  sei  ad  un  cappone. 

Con  la  parile.  Da  o  Di  non  è  com.,  ma  pr., 
secondo  l'orig.,  e  chiaro,  [t.]  Intero  da  colpa.  V. 
anche  Integro,  §  8.  Tac.  Integer  a  conjuratione. 

2a.  Modi  avverh.  —  Col  Per.  [t.J  Trascrivere  per 
intero.  Letto  per  intero.  Segnatam.  d'operazione  che 
si  stenda  nello  spazio  e  nel  tempo.  —  Interamente 
mutar  d'opinioni;  non.  Per  intero. 

[t.]  Altro  è  rifare  un  lavoro  proprio  o  altrui  per 
intero,  altro  è  rifare  i  danni  in  intero.  Compensare 
cioè  adeguatamente.  Restituire  in  intero  una  somma. 
—  Restituire  in  intero,  V.  anche  Integro,  §  8. 
Rifare  d'intero,  non  com.  V.  Integro,  §  8.  — 
Compiere  saldamente  il  dovere  in  intero  (qiti  meglio 
che  Per). 

26.  ìAvv.  Ass., per  Interamente.  Race.  Am.  Vis. 
33.  (Man.)  Nostro  verace  e  util  ragionare  Troppo 
si  stenderla,  volendo  iutiero  Ciò  che  dir  si  potria 
d'essa  parlare. 

t  IVTEKO.  [T.j  Avv.  V.  l'Agg.  §  26. 

nTERU  (Di).  [T.j  Modo  avverò.  V.  Intero,  §  23 
e  Integro,  §  ult. 

IXTliUO  (In).  [T.]  Modo  avverò.  V.  l'Agg.,  §  25 
e  Integro,  §  ult. 

IMEItO  (Por).  [T.|  Modo  avverò.  V.  Intero,  ,^  2S. 

l)ITi;ill'KLlA.«E.\TO.  S.  m.  L'interpellare.  (.>i]m.) 
Inlerpellalus,  s.  m.,  in  altro  senso,  Itin.  Aless. 

l.\TEIH>ELL.i\TE.  |T.|  l'art,  pres.  d' Interpel- 
lare (V.).  E  come  Agr/.  e  Sost.  [t.]  (^è  degli  in- 
I  lerpellanti  per  mestiere  e  per  vezzo,  elio  meruereb- 
bero  il  tilolo  d'interpellatori  e  di  spellatori.  lìirol. 
ha  il  femm.  Vedova  interpellatiice  di  giudice  duro. 
E  noi  potremmo  :  .A'ssemblea  interpellatrice  ,  Inter- 
pellatrice  oziosilà,  loquacità  (sempre  in  senso  polii.). 
^  IMERPELLAiVZA.  S.  /'.  (Leg.)  |Can.|  Dicesi  quel- 
l'atto per  cui  nelle  cause  civili  si  formulano  da  una 
delle  parli  i  fatti  che  si  vogliono  stabilire,  coU'invito 
alla  parte  avversaria  di  rispondervi  categoricamente. 
(T.j  Anco  te  Interpellazioni  ne'  Parlamenti  diconsi 
Interpellanze:  voce  in  ambedue  i  sensi  inut.;  se  a 
qualcuno  non  piacesse  fregiare  di  questa  parola  un 
poema  eroicomico. 

iiVTERPELL.\llE.  V.  a.  Intimare,  Chiamare  con 
atto  giuridico.  Aureo  lai.  Varch.  Slor.  14.  549. 
(C)  Se  la  città  non  ricercò  e  non  interpellò  infra  il 
termine  di  due  mesi,  il  predetto  Don  Ferrante...  ne 
fu  cagione,... 

2.  Per  Interrogare,  Domandare,.  Fare  inchiesta. 
Gain.  Lett.  al  P.  Renieri  app.  Tirab.  Ist.  lett.  il. 
t.  8.  p.  148.  (Ediz.  rom.)  {Mt.)  Ciò  vi  basti,  senza 
più  interpellarmi  circa  le  notizie  di  una  causa,  e  di 
un  reato,  che  io  neppur  so  di  avere.  Magai.  Operett. 
381.  (Man.)  Le  persone  di  qualità  non  è  così  facile 
l'interpellarle  su  bagatelle  di  questa  sorta.  [T.j  L'uso 
e  l'abuso  dei  Parlamenti  ha  reso  questa  parola  di- 
vulgata ,  ma  non  popolare ,  contuttoché  parecchi 
degl'  interpellanti  parlino  in  nome  del  popolo.  — 
Inierpcllare  col  Se...,  e  col  Perchè. 

i:VTEUl'El,LATO.  (T.|  Pari.  pass.  (/'Interpellare. 

I5iTEBI'Ei,l.ATi)UE.  (T.j  S.  m.  verb.  (i'iNitKi'tu- 
LARE.  Aureo  lai.  V.  Interpellante, 
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UMEUPElliTIUCE.  [T.]  S.  f.  «T Interpellatore. 
V.  Interpkllante. 

IMERl'ELLAZIOXE.  S.  f.  Il  rhiumare  in  r;iiuìizio. 
Atiieo  lai.  Guicc.  Sloi:  3.  160.  (C)  A  costitiiire  il 
duca  di  Milano  in  conlumacia  sarebbe  stata  necessaria 
la  interpellazioiie.  [t.]  Ne  Parlamenti  suol  farsi 
interpellazione  ai  ministri  del  governo  perchè  rendano 
ragione  di  tale  o  tal  fatto  o  permissione  o  omissione; 
e  si  fa  0  come  preludio  di  rimproveri,  o  come  appi- 
glio di  querela,  a  come  occasione  offerta  al  governo 
dagli  umici  suoi  di  scusarsi  e  raccomandarsi,  e  le 
interpretazioni  moleste  antivenire. 

t  IXTÉRl'ETRA.  |T.)  S.  f.  Interprete  (V.).  [Val.] 
Lane.  Eneid.  4.  238. 

nTEBl'ETRAllE  (e    altri   anal.   della  famiglia). 

T.j   Interpretare  {V.),  melatesi,   conte  Pistris  per 

rislis,  Grolia  per  Gloria;  e  (7  lai.  e  nostro  Forma, 

al  gr.  U'.pYn.    l'Ut  facile  la  pronunzia   della  H 

posposta. 

t  IXTÈllPETRO.  [T.|S.  m.  Interprete  (V.).  Mar. 
S.  Greq.  (C)  [Val.]  Lane.  Eneid.  4.  235.  E  236. 

t  INTÉRPIBO  0  1  IJiTÈRPlBE.  [T.ì  S.  m.  Interprete 
(V.).  (Camp.)  Volg.  S.  Gir.  Pist.'due  volte.  Com- 
mutata la  t  m  d  come  in  Iniperadore. 

i  IMÈRPITO  0  t  I.MÈRPITE.  [T.]  S.  m.  Interprete 
(V.).  Yit.  SS.  Pad.  1.  77.  (C)  E  82.  Cron. 
Morelt.  236. 

L\TERP0LAME3iT0.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'interpo- 
lare. Interpolazione,  anco  le  cose  interpolate,  e  la 
colpa  e  le  sequele  dell'atto.  V.  es.  ivi. 

LMERPOLARE,  [T.]  V.  a.  Inserire  per  frode  o  per 
ignoranza  o  anco  innocentemente  parole  o  frasi  o 
passi  piti  0  men  lunghi  in  un  testo,  o  scritto  qualsia. 
Il  senso  lat.  era  di  Rabberciare,  per  far  parere  la 
cosa  migliore,  aggiungere  quel  che  manca,  o  so- 
praggiungere cosa  che  copra  la  parte  difettosa. 
Forse  da  tloÀùs,  ideo  di  varietà  ;  o  da  naXia,  far 
la  cosa  più  atta  a  essere  spacciata:  e  Vendere  anco 
a  noi  vale  fig.  Spacciare,  Far  credere.  Far  gradire. 
[t.]  Cic.  Semper  aliquid  demendo,  mutando,  cu- 
rando, ne  lituru  appareat,  interpolando.  Fig.  del 
racconciarsi  di  donna  vecchia,  che  veramente  ha 
di  bisogno  d'empiere  molti  vuoti,  PI.  Nam  istaec 
vctcres,  quae  se  unguentis  unctilant,  intcrpoles,  Ve- 
tulae,  edentulae.  //  seg.  in  senso  non  buono.  Mar- 
ziano: Eniptori  praestandnmquod  interest,  siignorans 
interpola  emerit.  —  //  più  comune  a  noi  è  il  not. 
nella  def  Interpolare  la  glosa  nel  testo.  Interpolare 
a  un  documcnlo  parole  che  ne  alterano  l'intendi- 
mento.  Curt.  Gemitu  interpolabo. 

2.  Senso  più  gen.  e  più  prossimo  al  lat.  Alter- 
nare, Frammischiare.  [Camp.]  Ltoez.  Com.  n.  Lo 
secondo  (infortunio)  e  interpolato  ed  amniegliato  da 
prusperitate  e  da  avversitate.  fi.)  Jiil.  Val.  Ebeiio 
plurima  interpolante.  In  mal  senso,  Prud.  Laeta 
Cliristi  eulta  fur  interpolai,  Addens  avenas? 

3.  t  Di  molo  che  s'intreccia  con  moto.  Oli.  Com. 
Dant.  3.  474.  (Gh.)  Quelle  anime  beate  su  per  lo 
detto  scaglione  qual  salia,  qua!  discendea  continuando, 
quale  interpolava  l'una  e  l'altra  in  modo  di  roteare; 
e  per  li  scontri  die  si  faceano  e  per  li  luoghi  dove 
si  trovavano,  molte  luci  e  molte  scintillazioni  e 
chiarezza  ivi  appariva.  (Accenna  al  3.  14.  Dalla 
cima  al  basso  (della  croce)  Si  movean  lumi,  scintil- 
lando forte  Nel  congiuugcrsi  insieme  e  nel  trapasso.) 
—  Di  tempo  e  d'operazioni,  V.  Interpolato  e  In- 
terpolatamente. 

l.\TERPOLATA.«E?iTE.  [T.]  Avv.  Da  Interpolato. 
Vadoprano  per  A  intervalli,  A  riprese.  Non  pr.,  e 
sante,  e  non  necessario.  Red.   Lctt.  1.  47.  (C) 


pesante,  e  non  necessario,  lied.  Lctt.  1.  4/.  (C) 
Con  l'occasione  del  sangue  che  interpolatamente, 
quasi  da  un  anno  in  qua,  si  scorge  nell'orine.  [l..D.| 
Nella  milizia  toscana  condannavano  A  pane  e  acqua 
interpolatamente  tanti  giorni,  cioè  un  giorno  pane 
e  acqua,  l'altro,  il  solilo  vitto,  alternati. 

l.MERPOLATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'INTERPOLARE. 
E  come  Agg. 

ICont.J  Bari.  C.  Aritm.  Or.  Fineo,  3.  v.  Mentre 
si  esprimono  i  numeri:  ne' luoghi  delle  migliara, 
bisogna  fare  le  distinzioni  delle  somme  interpolate, 

2.  hi  cose  nello  spazio.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  0. 
268.  (Gh.)  Falda  (di  matita  nera)  a  sfoglie  sottili 
ed  un  poco  ondose,  serrate  strettamente  insieme  ed 
interpolale,  dove  più,  dove  meno,  da  velature  o 
sfoglie  sottilissime  di  talco. 

3.  Nel  tempo.  Red.  Cons.  1.  193.  (C)  Quanto 
alla  diflìcollà  interpolala  di  respirare,  questo  è  un 
sintonia  in  genere  delle  azioni  lese,  e  questa  azione 
lesa  è  la  respirazione.  [Cont.|  Dalla  Croce  G.  Cir. 
15.  30.  L'cpilepsia  delta  (l) '^Latini  morbo  comiziale, 


e  caduco,  e  da  alcuni  erculano...,  è  uno  spasimo 
universale  di  tutto  il  corpo,  non  però  continuo,  si 
come  è  il  tetano,  ma  interpolato.  E  122.  30.  Spa- 
simo interpolato,  cioè  non  continovo.  £16.20.  Febri 
ardenti,  o  interpolale,  come  terzane...  E  117.  20. 
Non  essendo  (la  febbre)  del  genere  delle  putrido  ed 
umorali,  né  essendo  interpolala  manifesta,  non  ser- 
vendo gli  suoi  tipi,  e  ptM'iodi,  cioè  quantità  e  tempo 
del  parosismo;  ma  continua...  fa  bisogna  stringer  la 
dieta.  ^=:  Segner.  Parr.  Instr.  27.  3.  (C)  L'assenza 
di  due  mesi  per  ciascun  anno,  o  interpolala  o  conti- 
nova,  fu  dal  Concilio  stimala  una  assenza  breve.  Olt. 
Com.  Purg.  7.  103.  (Man.)  La  qnal  guerra,  a  in- 
terpolati lempi,  ha  dato  mollo  dispendio  alla  Casa 
di  Puglia  ;  e  li  Siciliani  hanno  sostenute  doglie  e 
danni. 

|L.  B.]  Condanna  miUtare.  Otto  giorni  di  pri- 
gione, interpolati,  a  pane  e  acqua.  V.  Interpola- 
tamente. 

|Camp.]  i  Guid.  G.  vili.  1.  E  d'ogni  luogo 
mnggiavano  i  tenebrosi  tuoni  con  variati  baleni  se- 
guitando li  irati  nuvoli,  e  con  umidi  ed  interpolati 
isprendori. 

1\TEKP01AT0RE.[T.]S.  TO.  verb.  (/'Interpolare, 
nel  senso  del  §  1  (V.).  Più  in  gen.  [t.]  Tert.  Molto 
ci  corre  tra  integrità  e  corruttela,  tra  istitutore  e 
interpolatore.  E:  Interpolatore  del  vero. 

LMERPOLATUICE.  [T.|  S.  f  (/'Interpolatore 
(V.).  E  come  Agg.  A  noi  cadrebbe  di  rado,  giacché 
cotesto  non  è  mestiere  di  donne;  se  pur  non  lo 
assumono  quando  diventano  deputate,  [t.]  Ma  po- 
trebbesi  Mano,  Frode  interpolatrice,  e  sim.  —  Nel 
fig.  Tert.  La  sapienza  umana,  interpolatrice  della 
verità. 

IMERPOIAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'interpo- 
lare, e  Cose  interpolate.  In  Plin.  vale  Ripulimenlo, 
Rinnovazione.  V.  il  y.,  §  1.  Nel  seg.  Interpolamento 
ha  senso  uff.  all'odierno,  [t.  ]  Claud.  Manieri. 
Aggiunte  cosi  alcune  cose  nostre  senza  interpola- 
mento d'altrui,  il  libro  ebbe  fine.  —  Interpolazione 
d'un  passo,  d'una  parola. 

|t.|  Interpolazione  de'  copisti,  fatta  da'... 
2.  La  cosa  interpolata.    (t.J  Passo  ch'è  un'in- 
terpolazione. —  Non  s'accorge  delle  interpolazioni. 
—  Correzioni  tarde  e   frodoicnte   falle  dall'autore 
stesso  dello  scritto,  sono  interpolazioni. 

ò.  (Mal.)  [tìen.]  Metodo  di  dedurre  dalle  quantità 
calcolate  le  intermedie  corrispondenti  per  mezzo 
delle  dilj'erenze  prime,  seconde,  terze...,  o,  in  olirò 
modo,  cioè  di  determinare  una  funzione  per  mezzo 
d'alcuni  suoi  valori  particolari.  (Diz.  Frane.)  Me- 
todo che  tende  a  trovare  una  forniola  algebrica  che 
soddisfaccia  a  un  certo  numero  di  osservazioni,  e 
che  possa,  nei  limiti  di  dette  osservazioni,  tener  vece 
della  vera  legge  del  fenomeno  di  cui  si  tratta. 

A.  D'azione  in  gen.  e  di  tempo.  Non  com.  Oli. 
Com.  Inf  25.  437.  (Man.)  Non  furono  ladri  con- 
tinuo, ma  per  interpolazione  di  tempo. 

[L.B.f  Piuttosto  Interpolazione  di  digiuni,  in 
gastigo.  V.  INTERPOLATO  e  Interpolatamente. 
t  iXTERPÓ.NERE.  V.  Interporre. 
IMERPOMMEMO.  S.  m.  Da  Interporre.  Lo 
interporre.  Interpositus,  sost.,  aureo  lat.  Olt.  Com. 
Inf  10.  212.  (C)  Non  perdendo  tempo,  ma  intra 
quello  interponimento  distinti  li  tre  circoli.  Sagg. 
nal.  csp.  131.  0  sia  per  interponimento  di  minimi 
spazi  vacui ,  o  per  un  minuto  permischiamento  di 
particelle  d'aria.  [Cainp.l  Bib.  Job.  Prol.  i.  E  le 
testimonianze  dette,  se  elle  paressero  intrigale,  ch'io 
le  sciogliessi  con  interponimento  di  sopraggiunta  spo- 
sizione. 

2.  Fig.  [t.ì  Giacomin.  Oraz.  1.  1. 148.  Chi  dubita 
se  quel  grande  intelletto  (del  Tasso]  fusse  ito  avan- 
zandosi fin  dove  era  possente  a  pervenire,  senza 
interponimento  di  quella  caligine  da  soverchio  alìì- 
samento  d'animo  caginnata. 

I.MERPORRE  e  i  IVTERPÒXERE.  V.  a.  Porre  tra 
l'una  cosa  e  l'ultra,  Tramezzare,  Inframettere. 
Ponerc  per  Porre  in  qualche  luogo  dice  il  pop.  tut- 
tavìa. Aureo  lat.  Giambul.  Orig.  Ling.  Fior.  315. 
(M.)  Era  l'ordine  vero,  dianzi  nell'alba  venne  una 
donna,  e  disse  :  ma  interposevi  quelle  altre  cose  per 
ornamento.  [Coni.]  Bari.  C.  Ardi.  Alb.  54.  33. 
Ma  quelle  parti  che  sono  interposte ,  e  si  truovano 
infra  queste  principali,  si  chiameranno  ragionevol- 
mente i  ripieni.  ICors.)  S.  Agosl.  C.  D.  10.  23. 
Plotino  pospone  la  natura  dell'anima  al  paterno  in- 
tcllelto  ;  ma  costui  quando  dice  il  mezzo,  nollo 
pospone,  anzi  lo  interpone. 
2.  E  fig.  Pass.  24.  (C)  Inlerponjia  il  merito  della 


sua  passione,  pw  la  quale  tutte  le  cose  ci  sono 
donate.  Segner.  Crist.  Inslr.  1.  10.  2.  (M.)  L'as- 
sertorio [giuramento)  è  quando  l'uomo  inlorpone 
l'autorità  del  nome  divino  per  cunlermare  una  verità 
presente  o  passala. 

3.  [t.]  Interporre  ricorso;  sarebbe  pr.  allora  solo 
che  l'atto  si  frappone  ad  altri  atti  per  impedirne  o 
temperarne  l'ejj'etto.  Interporre  appello. 

4.  Trasl.  [t.j  Vas.  111.  5.  .Senza  interporre  in 
parte  alcuna  il  giudizio  mio  (soitint.  alla  sejuplice 
esposizione  de"  falli). 

[t.|  Interporre  la  propria  autorità. 
.'!.  [Camp.]  Per  Impedire,  Porre  ostacolo,  e  sim. 
Bib.    Esdr.   il.   4.  Rubr.    Tratta   come   Seiiecavib 
volle  interporre   l'opera,  cioè  il  murare  de'  Giudei. 
Dovrebbe  dire  Sanaballal  a  vece  di  Senecarib. 

6.  Interporre  diflìcHllà  vale  Allegarle,  Recarle 
in  mezzo.  Guicc.  Stor.  '18.  72.  (M.)  Ancorché  il 
Duca  d'Urbino...  cercasse  d'interporre  o  dilliculià  o 
dilazione. 

7.  Interporre  tempo  vale  Indugiare.  Guicc.  Stor. 
17.  7.  (M.)  Enlrò  il  pontefice  in  considerazione... 
che  sondo  facil  cosa  che  nel  capitolare  nascessa 
qualche  diflìcollà,  per  la  quale  di  necessilà  s'inter- 
ponesse tempo...  si  risolverono... 

8.  Interporre  Inugbtzza  di  tempo  vale  Frapporre 
lungo  tempo,  Porre  assai  tempo  in  mezzo.  Guicc. 
Stor.  18.  79.  (M.)  Interponendo  a  tutte  le  cose 
lunghezza  di  tempo,  risolvè... 

9.  Per  Interrompere.  Aga.  Pandolf.  3.  (M.)  Credo 
le  (spese  de'  conviti)  interporrà  e  inoderrà. 

10.  N.  pass,  vale  Porsi  tra  due  oggetti.  Dant. 
Par.  29.  (C)  Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse  Nella 
passion  di  Cristo,  e  s'interpose,  Perchè  '1  lume  del 
Sol  giù  non  si  porse. 

ICont.J  G.  G.  L.  Moni.  lun.  ni.  163.  Le  quali 
(falde)  alternatamente  interponendosi,  e  facendo 
quest'ostacolo  colle  loro  eminenze  all'incavature  di 
quelle,  vengono  in  certo  modo  a  pareggiatasi  e  ade- 
quare tutti  i  lor  vertici  secondo  la  medesima  linea? 

(Tom.)  D.  3.  31.  Né  l'interporsi  tra  il  disopra 
e  il  fiore,  Dì  tanta  plenitudine  volante  Impediva  la 
vista  e  lo  splendore. 

Gal.  Sisl.  336.  (C)  Cominciando  poi  la  Terra 
a  interporsi  tra  Giove  e  '1  Sole. 

Fig.  [t.]  Vuoti  che  s'interpongono. 
il.  Per  Mettersi,  Entrar  di  mezzo,  Frammettersi, 
Fare  ostacolo.  Opporsi.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  275. 
(C)  Chi  adunque  s'interporrà,  o  che  voi  coll'anime 
non  possiate  a  vostri  amici  andare  e  stare  con  loro..., 
0  fargli  dinanzi  a  voi  menare? 

12.  Fig.  Entrar  di  mezzo.  Intervenire  come  me- 
diatore. Bocc.  Nov.  41.  .33.  (C)  Ultimamente  in- 
terponendosi e  nell'un  luogo  e  nell'altro  gli  amici  e 
i  parenti  di  costoro,  trovaron  modo...  Tass.  Ger.  19. 
73.  Tacque  ;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida  ;  .Ma 
lo  prevenne,  e  s'interpose  Armida.  Guicc.  Stor.  17. 
27.  (li/.)  Perchè  nella  sollevazione  della  moltitudine 
chi  altri  che  noi  s'interpose  con  l'autorità  e  con  i 
preghi  a  fargli  deporre  le  armi  ? 

[Conl.J  Btionarr.  M.  V.  Leti.  8.  Non  possendo 
dare  perfezione  alla  sepoltura  di  papa  Giulio  in 
San  Pietro  in  Vincola,  interponendosi  la  prefala 
Santità  di  N.  S.,  di  consenso  e  per  convenzione 
fatta  col  magnifico  orator,  alla  quale  convenzione  di 
poi  Sua  Eccellenza  rettificò,  depositai  appresso  di 
voi  più  somma  di  danari  per  fornire  detta  opera. 

Ass.  [t.]  Interporsi  (sotlinl.  Mediatore).  Ì/Frap- 
norsì  ha  sovente  garbo,  ed  è  metw  concitialivo  (/«/- 
/'Interporsi. 

13.  Parlandosi  di  tempo,  vale  Passare,  Scorrere. 
Bocc.  Nov.  66.  3.  (C)  A  dare  al  loro  amore  compi- 
mento molto  tempo  non  s'interpose. 

t  IXTKRPÒSJTO.  Agg.  Interposto,  Posto  di  mezzo. 
(Tom.)  Cresc.  1.  44.  Tutti,  ad  anni  ioterposìti,  frut- 
tificano. 

2.  t  laterposita  persona  dicesi  Quella  della  cui 
mediazione  altri  si  serve  per  trattare  un  a/fure,  un 
negozio,  ecc.  V.  Interposto,  §  2.  Bocc.  Aon.  43. 
3.  (C)  E  per  inlerposila  persona  sentilo  che  a  grado 
l'era,  con  lei  si  convenne,...  Cavale.  Frult.  ling.  41. 
Per  diversi  modi  pregargli ,  cercare  e  picchiare  per 
sé,  e  per  interposite  persone.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
58.  Volendo  grazia  da  uno  signore  per  interposta 
persona,... 

LXTERPOSlTOnE.  Ver/»,  m.  di  Interporre.  Chi  • 
Che  interpone ,  o  s'interpone.  Non  com.  Guicc. 
Slor.  17.  43.  (C)  Vespasiano,  stalo  mezzano  della 
concordia,  o  iutcrposilurc  per  sé  e  tulli  gli  altri  delle 
sua  fede. 


INTERPOSIZIONCELLA 


-(  1619  )— 


INTERPRETATO 


IM1:R1'0SIZI0.\CEIXÌ.  S.  f.  Dim.  di  I.NTEEtPO- 
POSIZIONE,  tiel  senso  (Ul  ^  i.  Non  com.,  ma  ele- 
gante. Lib.  Pred.  (C)  Ogni  interposizioncella  di  tempo 
e  dannosa. 

IMEftPOSIZIONE.  S.  f.  Aff.  al  Int.  aureo  Inter- 
positio.  Interponimento.  Otl.  Com,  Ini'.  IO.  189.  (C) 
Per  I»  interposizione  della  Terra  dèe  scurar  la  Luna, 
e  per  la  interposizione  della  Luna  il  Sole.  Gal.  Gali, 
ìis.  Li  qual  aria  per  l'interposizione  del  sottilissimo 
•velo  dell'acqua...,  senza  renitenza  si  separa,  t^*'-! 
BuoMfin:  .Ajon.  Agq.  8.  Durò  la  stirpe  sua  di  ramo 
in  ramo  Senza  interposizion  di  nessim  nesto. 

2.  Ukesi  Interposizione  di  tempe,  per  Corso  di 
tempo,  o  lìilardo.  Fiamin.  3.  i.  (C)  La  doglia  gra- 
vissima per  la  nuova  partenza  incominciò  per  inter- 
posizion di  tempo  alquanto  ad  alleviare. 

3.  Per  Media-Jone.  Cr.  in  .Mediazione.  {Gh.) 
[Cors.l  Pallar.  Slor.  Conc.  3.  li. 2. Co" Protestanti 
non  risparmiò  veramente  il  re  le  sue  più  calde  in- 
terposizioni. 

4.  [Cors.l  Per  Parentesi.  Varck.  Lei.  Dant.  8. 
i.  i.  p.  248.  Tutto  questo  verso  è  posto  qui  per 
parentesi,  cioè  per  interposizione. 

5.  Parlandosi  di  Campo,  o  sim.,  vale  Cessaiione 
dal  frullare,  fìiposo.  Cr.  2.  19.  3.  (C)  Se  non  è 
crassissimo  (il  campo),  gli  conviene  fare  alcuna  in- 
terposizione. 

I.XTERPOSTO.  Por/.  pass.eAgg.  Do  Interporre. 
Interposilus,  aureo  lat.  Cr.  10.  36.  6.  (C)  Il  pe- 
scatore alcuna  volta,  interposti  alquanti  dì,  va  al 
sopraddetto  luogo.  Bocc.  Vit.  Dant.  26.  L'uno  e  l'altro 
Scipione,  e  gli  altri  valenti  uomini,  per  la  lunghezza 
del  tempo  interposto,  ti  sono  della  memoria  caduti. 
Cr.  2.  19.  1.  (iV.)  Interpostivi  certi  riposi,  [t.] 
Cocch.  Baffn.  Pis.  264.  (L')  acqua,  o  cellulare,  o... 
inondante  le  interposte  cavità  (nel  corpo  umano). 

2.  Interposta  persona  dicesi  di  Chi  si  fa  media- 
tore fra  due  contraenti,  litiganti,  o  sim.,  a  trattare, 
parlare,  ecc.  Cas.  Orai.  Cari.  V.  138.  (C)  Dinanzi 
al  severo  ed  infallibil  giudicio  del  quale,...,  tosto 
debbiamo  in  ogni  modo  venir  tutti,  non  per  inter- 
posta persona...,  ma  soli  e  ignudi.  [t.J  Trattare  di- 
Teltamonte  o  per  interposta  persona. 

3.  Interposto  vale  anche  Intramezzato,  Diviso. 
Lase.  Cen.  3.  86.  (Man.)  Erano  le  camere  delle 
giovani  appresso  l'una  all'altra,  e  da  piccola  distanza 
interposte. 

4.  (Cnnt.]  Interpolato.  Sii».  Castr.  Bagni  ani. 
Clìout,  79.  Se  quelli,  clic  s'esercitavano  cosi,  si  ri- 
posavano, questo  faceva  differenza  dall'esercizio  con- 
tinuo all'interposto. 

ì  niEUroSTO.  S.  m.  Interjeziont.  (Fanf.)  Buom- 
tnal.  Tr.  il.  cap.  2.  (M.)  Sono  gl'interposti  di 
■varie  sorte,  perchè  signiflcan  l'infrascritte  cose,  ac- 
cennandosi con  essi  questi  effetti. 

t  ISTERPllÈ\UEnE.  V.  a.  [Campi  Intrapren- 
dere (V.).  Somm.  35.  Una  si  grande  fidanza  hae  in 
Dio,  ch'ella  non  sa  alcuna  cosa  che  ella  non  osasse 
interprendere  per  l'amore  di  Dio.  Se  non  è  err. 

i  ll\TEKPRET.*.  [T.|  S.  f  e  quindi  Agg.  Inter- 
prete (  V.).  [Camp.]  Bibb.  Parai,  li.  prol.  Certe  istorie 
si  narrano  tortamente  sotto  la  ragione  interpreta  e 
sotto  la  figura  di  quelle  delle  quali  si  dice  nel  libro 
de'  Regni  [sub  interpretalione  et  figura).  Qui  Agg., 
per  Modo  interpretativo,  inteso  Ratio,  per  Modo, 
alla  tal. 

1.\TERPBETABIIE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  più  o  men 
facilmente  e  bene  interpretare.  È  in  Serv.  e  in  Tert. 
{Camp.]  Bibh.S.  Paol.  Ebr.  5.  [t.]  Se  la  parola  è 
interpretabile  in  senso  buono,  chi  glielo  appone  reo, 
buona  persona  non  è. 

l\TEKPRETAME,)iTO  e  t  IMERPETRilMENTO.  [T.] 
S.  m.  Atto  dell'interpretare.  E  in  Geli.  Men  com. 
d'Interpretazione,  e  non  dice  il  modo  e  il  lavoro  del- 
l'interpretare, e  il  lavoro  e  il  discorso  dell'interpre- 
tante, come  fa  l'altra  voc.  Paltav.  Stor.  Conc.  2. 
219.  (C)  Tra  le  passioni  e  le  suspicioni  presenti,  ogni 
legge  di  riformazione  soggiacerebbe  a  biasimi  e  a 
sinistri  interpretamenli  delle  Comunità.  Ammette, 
tome  qui,  senso  di  biasimo,  nel  pi.  segnaiam. 

[Camp.]  tìié.  S.  Paol.  Cor.  i.  12.  All'altro  (è 
dato)...  parlare  diverse  lingue  ;  all'altro,  interpreta- 
racnto  di  parole  (interpretatio  sermonum,  facondia 
nell'esporle). 

2.  bella  fig.  reti.,  che,  per  chiarezza,  o  per  en- 
fasi, ridice  in  altre  parole  il  medesimo,  i  Lai.  dice- 
vano Interpretazione;  ma,  per  discernere  gli  usi, 
non  sarebbe  fórse  male  dirla  Intcrprctaraento  come 
ijui.  liett.  Tuli.  (Man.)  È  un  altro  ornamento  che  si 


diciamo  una  medesima  cosa  più  volte,  non  per  quelle 
medesime  parole,  come  quelle  di  sopra,  ma  per  pa- 
role diverse. 

l.liTKRPRET.AXTE  e  t  IiWERPETItAXTE.  fT.|  Part. 
pres.  rf'I.NTEtiPEiKTARE;  e  come  -Agg.  e  quindi  Sost. 
[Cors.|  S.  Agnst.  C.  D.  15.  14.  Il  sentimento  s'ac- 
corda colla  verità  e  predica  essa  verità,  non  per  modo 
d'interpretanti,  ma  per  dono  di  profetanti. 

l.'VTEBPRET.iUE  e  t  IlVTERPETflAKE.  [T.]  V.  a., 
anche  quando  pare  neut.  per  eli.  Spiegare  quel  che 
non  è  ben  chiaro  ih  un  discorso  parlalo  o  scritto. 
[t.1  Quinta.  La  lettura.  Vang.  Interpretava  loro  in 
tutte  le  Scritture  quel  che  era  detto  di  lui. 

[t.]  Cic.  Al  popolo  la  leggo.  —  Interpretare  le 
leggi  secondo  il  contesto.  —  Una  legge  con  altra 
lesge.  —  Una  sentenza.  — Atto  pubblico.  — Inter- 
pretare una  clausola.  ICont.j  Cons.  mure,  Enir.  use. 
l.vi.  1  deputati  e  auditori  de  i  conti  del  Generale, 
che  adesso  sono  o  saranno,  d'oggi  innanzi,  pnssino 
quelle  (cose  oscure,  o  dubbiose)  dichiarare,  correg- 
gere, e  emendare,  e  interpretare. 

[t.J  Interpretare  un  libro,  le  carte.  —  Interpre- 
tare l'autore  coH'autore  stesso. 

[t.|  Interpretare  il  linguaggio  antico  col  moderno, 
le  lingue  morte  con  le  viventi. 

2.  In  senso  più  aff.  a  Tradurre.  Gr.  'l:pii.r,-itla.. 
Locuzione,  [t.]  Cic.  Filosofia,  a  interpretare  il  voca- 
bolo, non  è  altro  che  amore  di  sapienza.  Vang.  Ab- 
biam  trovato  il  Messia,  ch'è  interpretato  Cristo.  — 
Gerusalemme  s'interpreta  Visione  di  pace.  =  G.  V. 
2.  I.  7.  (C)  Casa,  sive  domo,  interpetriamo  il  duomo 
di  S.  Giovanni,  chiamalo  prima  Casa  di  Marti,  [r.  | 
Vang.  Lavati  nelle  acque  di  Siloe,  che  interpretasi 
.Mandato. 

[t.]  Interpretare  il  Nuovo  Testamento,  e  tra- 
durlo e  comentarlo  con  brevi  chiose,  e  dichiararlo 
con  filologico  e  teologico  o  filosofico  o  morale  ragio- 
namento. V.  il  Pari.,  §  3. 

3.  Non  delle  parole  e  del  senso  letterale,  ma  de' 
più  inlimi  e  in  modo  più  ampio.  \t.\  Interpretare 
poeticamente.  =:  Bocc.  Nov.  89.  5.  (C)  Le  quali 
parole  chi  volesse  sollazzevolmente  interpetrare,  di 
leggieri  si  concederebbe  da  tutte,  così  esser  vere. 

(t.J  Interpretare  la  tradizione  co' documenti 
scritti,  co' monumenti,  col  ragionamento;  Interpre- 
tare i  documonli  colla  tradizione. 

Quindi  del  simbolicamente  intendere,  [t.]  Gi- 
rai. Le  cinque  vergini,  possiamo  interpretare  i  cinque 
sensi.  —  E  si  può  costruire:  Per  le  cinque  vergini... 

4.  Sin  qui  propriam.  del  senso  intell.;  ora  del 
sentimento  mor.  [T.j  G.  Gozz.  Leti.  Non  Le  potrei 
dire  come  viene  interpretata  subilo  una  sillaba  da 
ognuno  a  suo  modo.  Cic.  Interpretar  male  le  cose 
dette  a  buon  fine. 

[t.J  Interpretarlo  come  un  rimprovero,  o  per  un 
rimprovero.  Nel  secondo  par  meno  asseverante. 

5.  Spiegare  o  Intendere  per  induzione,  [r.]  Cic. 
Cogliere  l'altrui  pensiero,  e  interpretare  il  volere. 
E  :  Interpreto  io  bene  il  tuo  sentimento?  —  Inter- 
pretare un'opinione.  —  Interpretare  i  desiderii,  le 
intenzioni.  Vutfio:  Nell'inlerpretare  i  patti  e  le  pro- 
messe, non  sono  da  ammettere  riserve  mentali. 

[t.1  Interpretare  il  mio  silenzio  per  confessione. 

6.  Pili  specialm.  nelle  cose  prat.  [i.]  Cic.  De  tua 
liberalitate  ita  interpretaturum,  ut...  —  Interpretare 
un  benefizio.  V.  Interprete,  §  10.  z=  Cus.  Leti. 
38.  (Man.)  lo  ho  avuto  in  animo  di  risegnare  il  se- 
gretariato a  uno  di  questi  miei  nipoti  ;  ma,  per  non 
ricrescere  il  numero  dello  mie  bizzarrie  passate,  che 
sono  state  alle  volte  interpretale  a  cattivo  senso,  sono 
ito  prolungando.  (t.|  Atto  che  risica  d'essere  sini- 
stramente interpretato.  —  Interpretare  il  rifiuto. 

[t.J  Interpretare  i  fatti  e  priv.  e  piibb.,  e  della 
storia  presente  e  dell'antica.  Il  senso  de'  fatti  è  let- 
terale, simbolico,  anagogico:  chi  li  interpreta  troppo 
alla  lettera,  frantende  ;  e  chi  troppo  figuratamente, 
sogna  :  ma  c'è  di  quelli  che  ne  sbagliano  fino  il  co- 
strutto grammaticale.  —  Fatti  male  interpretati.  — 
Fatto  che  s'interpreta  come  indizÌD  di  guerra.  —  In- 
terpretasi per  una  provocazione.  —  Lo  interpretano 
in  senso  pacifico,  discorso  o  allo. 

Ass.  [t.]  Liv.  La  paura  che  sempre  interpreta 
in  peggio. 

7.  Dell'  interpretare  i  fatti  naturali  come  segni 
di  cose  soprannaturali.  Gr.  'T.pij.nitU,  Facoltà  dello 
spiegare  i  valieinii.  Guitt.  Lek.  12.  (C)  Di  vostra 
visione  interpretare,  [t.]  Genes.  G'interpreti  non 
potettero  interpretare  i  suoi  sogni.  =  Pass.  367. 
(C)  Dello  interpretare  i  sogni,  molti  si  sono  già  in- 


chiama interpetraraento,  il  quale  ha  luogo  quando  i  frammessi,  e  hànnone  fatto  i  libri. 


[t.|  Interpretare  i  fenomeni  del  cielo  per  trarne 
presagi  sull'avvenire.  Cic.  Le  folgori. 

8.  Fig.  [t.  I  Interpretare  gl'indizi,  che  vengono 
dagli  uomini  o  dalle  cose.  —  Interpretare  la  natura, 
le  leggi  di  lei. 

JT.j  L'arte,  con  le  forme,  co' colori,  co' snoni, 
interpreta  non  solo  le  idee  e  gli  affetti  dell'uomo, 
ma  la  natura,  la  verità,  l'ideale,  il  possibile,  l'inde- 
finito, l'inlìnito.  —  Un  attore  interpreta  la  parte, 
con  la  voce  e  co' gesti.  —  Il  dramma.  Il  poeta  inter- 
pretato dall'attore.  —  Interpretata  la  musica  dal 
cantante.  —  Interpretare  la  miisira  col  canto  ;  col 
bulino  il  quadro,  col  disegno  (|ualsia  opera  d'arte. 

E  in  questo  e  in  altri  sii/nif  Interpretare  è 
.Ajular  l'uomo  a  interpretare.  Non  com.  [C'irs.|  Bari. 
UH.  fin.  1.  1.  Come  gli  animali,  il  cui  giacere  del 
corpo  interpreta  quello  dell'anima. 

9.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [T.j  Inter- 
pretare rettamente.  —  Erroneamente.  —Falsamente. 

—  Come  interpretereste  voi.,.?  —  In  che  mudo  in- 
terpretare. —  in  più  modi;  In  modo  diverso. —  Va- 
riamente. Julian.  Dig.  Queste  parole  sono  da  inter- 
pretare cosi. 

Sannaz.  Arcad.  187.  (Gh.)  Mi  trovava  li  occhi 
bagnati  di  lacrime;  e  quanto  vedeva,  interpretava  in 
sinistro  senso.  |t.1  Interpretare  (parole  o  alti)  in 
senso  ostile.  —  In  mal  sensii,  apponendolo  a  chi  le 
dice  0  li  fa.  —  Interpretare  malignamenle,  della 
intenzione  maligna  dell'interpretatore.  —  Calunnio- 
samente. —  In  male,  anco  di  falli,  da  augurarne 
cosa  spiacevole.  --  Interpretar  male ,  e  moralm. 
e  intelletlualm.,  cioè  non  dare  nel  segno.  —  Mal 
interpretare  par  che  abbia  piuttosto  il  senso  sini- 
stro mor. 

[t.]  E  cosi  per  cnntr.  Ben  interpretare,  delle 
intenzioni  altrui  o  degl'indizi  da  cui  traggonsi  giu- 
dizi 0  induzioni  buone;  diff.  da  Interpretar  bene. 

—  A  dovere.  —  In  buona  parte,  senso  mor.  Cic. 
Nella  parte  più  mite.  —  Interpretare  benignamente. 

—  Generosamente. 
[t.J  Favorevolmente,  e  nel  senso  dei  preced.; 

e  anche  di  legge,  o  allo,  in  vantaggio  dell'una  parie. 
E  di  fallo,  come  indizio  più  lieto  che  tristo. 

[t.]  Interpretare  largamente,  e  del  senso  delle 
parole,  e  de' concetti  e  de' sentimenti  ;  e  anco  nel 
mor.,  di  clemenza,  di  generosità.  Conlr.  Angusta- 
mente, Meschinamente. 

[t.J  Interpretare  ad  arbitrio,  e  neU'intell.  e  nel 
prat.  ■—  In.gegnosamente,  neU'intell.;  Destramente, 
nel  prat.;  Scioccamente,  in  tutti  i  versi. 

[t.J  Bicapitolando ,  Interpretare  non  solo  un 
autore  o  un  passo  d'autore  in  iscritto  o  a  voce,  ma 
anco  il  detto  di  quelli  che  padano  familiarmente  o 
scrivono.  —  Il  pensiero,  il  silenzio.  —  A  voce,  in 
iscritto;  breve;  in  lungo;  scolasticamente,  scientifi- 
camente, eloquentemente. 

Jt.J  Col  Che,  invece  dell' In  f.  lat.  Cic.  Libera- 
lum  se  esse  jurejurando,  interpretabatur.  — Al  sen- 
tirlo tante  volte  dire  di  no,  interpretai  che  dicesse 
ancora  più  volte  di  sì. 

Ass.  [t.J  Limitare,  Ampliare  interpretando; 
.abbellire,  Imbruttire;  Scusare,  Accusare. 

Fam.  [t.1  .Me  l'interpreti,  di  grazia,  questa  cosa, 
interrogasi  non  per  avere  schiarimento,  ma  in  aria 
di  rimprovero  o  di  scherno  a  chi  parlasi  o  a  di  cht 
si  parla. 

[t.J  Non  so  inlerpretare  quell'atto,  quell'uomo, 
iVort  lo  intendo  bene:  e,  così  dicendo,  talvolta  vuol 
farsi  intendere  che  s'intende  anche  troppo. 

IXTEftPRETATlVAME^TE.  JT.J  Avv.  Uà  Interpre- 
tativo (V.).  Uden.  Nis.  Proginn.  5.  33.  162.  (C) 
Egli...  sotto  questo  aforismo...  sottogiugne  interpre- 
tativamente così. 

IJflERPRETATIVO  e  i  IXTERPETRATIVO.  [T.J  Agg. 
Che  tende.  Che  vale  a  inlerpretare.  Gr.  'Epar,vE-jTi/.o;. 
[t.[  Dichiarazione  interpretativa.  —  Parte  dell'inse- 
gnamento interpretativa.  —  Ginrispnideiiza  inter- 
pretativa. ^=  Salvin.  Disc.  1.  179.  (Man.)  Uno  di 
questi  (motti)...  è  interpetrativo. 

2,  i  T.  teol..  Da  dover  essere  inteso  interpretando, 
conlr.  d'Espresso.  Segner.  Mann.  Die.  1.  1.  (C) 
V'è  doppio  modo  di  tentar  Dio,  l'uno  espresso,  l'altra 
interpretativo.  E  ivi:  L'interpretativo  è  quando  l'uomo 
non  ha  veramente  per  fine  della  sua  trascuraggine 
una  tal  prova,  ma  pur  procede  come  se  di  fatto  l'a- 
vesse ;  sicché  interpretativo  tanto  significa,  quante 
equivalente.  (Non  ben  dichiarato.  )  E  Pred.  Pai. 
Ap.  4.  6. 
INTERPRETATO  e  t  I.VTERPETRATO.  [T.]  Port, 

pass.  d'iNTEttPRETARE. 


INTERPRETATORE 


— (  1620  )— 


INTERPRETE 


De'  sensi  e  de  concelli.  Varch.  Ercol.  274.  (C) 
Sopra  la  quarla  particella  della  Poetica  d'Aristotile, 
interpeirata  da  lui.  [t.]  Discorso  dell'ambasciatore 
turco,  interpretato  in  francese. 

2.  Delle  tocuz.  D.  3.  12.  (C)  0  madre  sua  vera- 
mente Giovanna,  Se,  'nterpretata,  vai  tome  si  dice! 
(m  ebr.  suona  Grazia),  [t.]  Vang.  Rabbi,  che,  in- 
terpretato, si  dice  Maestro.  —  Emmanuele,  che  è  in- 
terpretato Dio  con  noi.  =:  Dillam.  5.  16.  (C)  Questo 
è  Lete,  Ch'è  interpetralo  a  noi  Dimenticanza. 

3.  Senso  mor.  e  pral.  Giiicc.  Slor.  17.  6.  (C) 
Commovevanlo  eziandio  le  cose  forse  pi»  leggieri,  ma 
interpretate,  come  si  fa  nelle  sospizioni  e  nelle  que- 
rele, nella  parte  peggiore,  [t.  |  Interpretato  come 
troppo  severo.  Defili  altri  sensi,  V.  il  v. 

LMERPriETATOilE  e  t  l.MEItl'ETIlATOilE.  [T.l  S. 
m.  verb.  d'iNTERPRETARE.  Dice  più  propriam.  l  allo 
che  l'abito.  È  in  Teit.  —  Liv.  Dee.  3.  (C)  Gl'inler- 
petralori  della  legge  dicevano  che...  [F.T-s.]  Liv. 
Nurd.  1.  Tulio,  clemente  interpretatore  della  legge 
(clemente  legis  interprete). 

[t.]  Ser/natam.  in  senso  di  biasimo.  Delle  altrui 
intenzioni  interprelatore  maligno. 

Paal.  Orns.  35.  var.  {€)  Fue  sagacissimo,  e 
de'  sogni  il  primo  interpetratore.  [Val.]  Lane.  Eneid. 
10.  626.  Asila,  interpretatore  dalli  dii,  fue  il  terzo 
delli  uomini.  (Sbaglia.  Virg.  Terzo  Asila,  l'inter- 
prete degli  dèi  e  degli  uomini.)  =  Pass.  369.  (C) 
Quale  astrologo  o  qual  filosofo  o  interpetratore , 
udendo  colai  sogno,  potrebbe  o  saprebbe  intenderlo 
0  interpretarlo? 

2.  Segnatam.  delle  lingue  e  degli  scritti.  Men 
com.  in  questo  senso.  [Camp.]  S.  Paol.  Cor.  1.  12. 
Tutti  non  parlano  diverse  lingue,  e  tutti  non  sono 
interpretatori.  E  He,  prol.  =  Amm.  Ant.  9.  i.  12. 

ÌC)  Kssendo  tu  fedele  interpetratore,  non  ti  curare 
i  sponere  parola  per  parola.  (Frantende  quel  d'Hor. 
Nec  verbum  verbo  curabis  reddere  fidus  Inlerpres.) 
jCamp.]  Bibh.  Parai,  i.  prol.  Se  la  translatazione 
de' settanta  interpretatori,  pura,  e  come  da  essi  fu 
translatata,  in  greco  stesse...  (Interpreium).  E  poi. 
[Tav.]  Aver.  Lez.  72.  Quantunque  gl'interpretatori 
eziandio  più  dotti,  scambiando  dall'estremità  della 
mensa  all'estremità  delle  membra  di  Pelope,  il  sen- 
tnnento  dell'autore  abbiano  pervertito,  [t.]  Uden. 
JSis.  4.  23. 

1  I\TEUPRET.\TÓR1A  e  1  IMERl'ETIlATÒRIA.  [T.] 
S.  f.  La  Cr.  lo  spiega  per  Interpretazione;  ma 
sarebbe  da  meglio  vedere.  Interpretatorio  agg.  è  in 
Tert.  —  Borg'h.  Oriq.  Fir.  228.  (C)  Vi  aggiugne 
cose  strane,  com'è  l'interpetratorie  di  quelle  antiche 
voci  toscane  delle  quali  i  Romani  non  sapevan  nulla. 

t  IXTERPRET.ATRICE.  [T.j  S.  f.  d'iNTERPRETA- 
TORE;  e  come  Aqg.  Gr.  'Epar.ivjzfM. 

I^TERPRETAZÌÓXCELI.A.  |t.|  Dim.  d'iNTERPRETA.- 
ZIONE.  Girol.  Interpretatiuncula. 

IIVTERPRETAZIOXE  e  t  IMERPETRAZIOXE.  [T.]  S. 
f.  Azione  e  Modo  dell'interpretare,  e  Parole  e  Scritto 
con  cui  s'interpreta.  Aureo  lat. 

[t.]  Interpretazione  di  discorso  parlato,  fatta 
d'una  in  altra  lingua,  a  chi  non  intenderebbe  altri- 
menti. 

2.  Non  l'azione  ma  il  discorso  interpretante.  [T.] 
Parola  ch'è  interpretazione  d'altra  parola  greca. 

3.  [t.]  Inlerprelazione  d'un  passo  d'autore.  = 
Ameì.  70.  (C)  Danti  migliore  interpretazione  a' versi 
scritti  nello  antico  avello. 

[t.|  Inlerpretazione  d'un  autore,  d'un  monu- 
mento. 

4.  Del  tradurre,  [t.]  Interpretazione  delle  Sante 
Scritture.  =  Oli.  Com.  Inf.  4.  58.  (C)  Tolomeo, 
re  d'Egitto,  fece  interpretazione  delle  scritture  pro- 
fetiche per  settanta  uomini  ebrei,  ([t.]  S'intende 
La  fece  fare.  /  re  fanno  coli' alimi  mano,  e  pensano 
coll'allrui  mente;  non  mangiano  cogli  altrui  denti, 
ma  altri  mangia  co'  denti  de'  re.) 

li.  Delle  idee,  [t.]  Interpretazione  delle  leggi,  rfe- 
ttrmina  l'intenzione  del  legislatore  non  bene  intesa 
da  chi  deve  applicarle.  (Hosm.)  L'interpretazione 
delle  leggi  deve  essere  fatta  secondo  lo  spirito  e  non 
secondo  la  lettera,  [t.]  G.  Gozz.  Arbitraria  interpre- 
tazione [del  decreto).  Svet.  Temperò,  coll'intcrpre- 
tazione,  la  sentenza  ch'era  vergognoso  mutare. 
[t.]  D'un  documento,  de'patti.ancAe  nonsensi. 

6.  Al  Rei.  lat.  Figura  del  genere  della  Uipeti- 
liont.  V.  anche  Intekpretamento.  Varch.  Lez. 
Dani.  1.  290.  (C)  È  qneslo  uno  ornamento  che  si 
chiama  interpretazione,  quando  si  ridicono  le  mede- 
sime cose  con  parole  diverse.  |t.[  Accenna  al  passo 
di  D.Z.  1.  Tutto  era  là  bianco  Nostro  emisferio,  e 


l'altra  parte  nera;  dopo  aver  detto  Fatto  avea  di  là 
mane,  e  di  qua  sera.  Sim.  in  Virg.  Quem  si  fata  virum 
servant,  si  vescitur  aura  Aetheria,  nec  adhuc  crude- 
libus  occnbat  umbris.  Ma  la  cosa  aggiunta  deve 
aggiungere  al  concetto  o  all'affetto,  acciocché  non 
sia  sinonimia,  tautologia.  Quasi  tutta  la  poesia  mo- 
derna è  interpretazione  di  se  medesima  ;  variazioni 
musicali,  con  citazioni  erudite. 
'7.  [t.]  Interpretazione  de' fatti,  degli  atti  umani, 
delle  intime  intenzioni. 

8.  Nel  Paganesimo,  [t.]  Interpretazione  degli  au- 
gurii.  PI.  Delle  folgori.  —  D'altri  segni  naturali, 
ordinarli  e  straordinarii. 

[t.|  Plin.  De' sogni.  =  Pass.  373.  (C)  Così  i 
sogni  che  non  hanno  interpretazione,  come  quegli 
che  l'hanno  o  la  possono  avere,  i'.  Gi'o.  Gris.  120. 
E  sì  lo  alluminde  per  la  ineffabile  sapienza  e  inter- 
pretazione del  predetto  giovane  Daniello,  servo  suo. 
(Non  chiaro  ;  ma  s'intende  del  sogno  interpretato 
da  Daniele.) 

9.  Fig.  [t.]  G.  Gozz.  Vogliono  a  viva  forza  fare 
le  interpretazioni  e  le  chiose  ad  ogni  mia  parola.  E  : 
Sull'interpretazione  d'un  cenno. 

|t.  1  Plin.  Della  natura. 

11.  10  Modi  com.  a  parecchi  de  sensi  noi.  Se- 
gnatm.  per  quel  clic  della  mente.  [t.J  Interpreta- 
zione autentica,  autorevole.  —  Letierale.  —  Esatta. 
Liv.  Non  facile.  —  Dubbia  interpretazione. — Oscura. 
—  Interpretazione  che  altera  il  senso  letterale. 

[T.j  Allegorica.  —  Ingegnosa.  —  Interpreta- 
zione lata;  angusta.  —  Forzata. 

[t.1  Nonne  d'interpretazione. 
H.  Quanto  all'animo  e  a'  fatti,  [t.]  Favorevole 
interpretazione.  —  Severa.   —  Sinistra.  —  Larga 
interpretazione.  —  Benigna.  —  Maligna. 

12.  Epit.  promiscui  talvolta  alla  mente  e  all'a- 
nimo. \t.]  Buona,  e  perché  coglie  nel  vero  e  giova 
a  ben  intendere,  a  ben  sentire;  e  perchè  in  senso 
benigno  o  in  favore.  Interpretazione  migliore.  — 
Diversa,  conforme.  —  Retta.  —  .Men  retta  interpre- 
tazione, e  per  la  dirittura  della  mente,  e  per  la 
rettitudine  delle  intenzioni.  —  Falsa,  o  perché  sba- 
glia, 0  perché  falsifica. — Cattiva,  o  perché  intellet- 
tualni.  non  vale,  o  perché  dettata  da  animo  cattivo. 
=  Coli.  SS.  Pad.  1.  20.  14.  (C)  Corrompendole  per 
mala  interpretazione,  si  sforzò  d'adattarle  spezial- 
mente a  costui,  [t.]  Cic.  Maliziosa  interpretazione 
della  legge. 

13.  Verbi.  [T.j  Parole  che  ammettono  doppia  in- 
lerprelazione. —  Passo  che  non  comporta  altra  in- 
terpretazione. —  Lascia  luogo  a  molte  interpretazioni 
(questo  direbbesi  anche  di  parola  a  di  cosa,  moralm. 
sospetta). 

[t.]  Estendere  l'interpretazione.  —  Dilatare  l'in- 
terpretazione, può  avere  miglior  senso  di  Estendere. 

[t.  ]  Dare  varie  interpretazioni  vale  Interpre- 
tare in  varie  maniere.  Dare  l'interpretazione  d'un 
autore,  d'un  passo,  vale  Offrirla,  Proporla.  —  Ac- 
cettare un'interpretazione  data  da  altri  ;  Ammetterla 
(cheé  meno);  Comprovarla,  Riprovarla,  Respingerla, 
Combatterla. 

[t.]  Fare  un'interpretazione,  e  a  voce  e  in 
iscritto,  di  scritto,  di  discorso,  d'intenzioni  ;  e  di 
proposito ,  Interpretare  scrivendo  e  stampando. 
Quindi  Interpretazione ,  titolo  di  parecchi  lavori  e 
volumi. 

INTÈRPRETE  e  +  1\TÉRPETRE  e  +  I\TÈRPETRO  e 
i  INTÈRPITE  e  t  INTÈRPITO  e  1  IXTÈRPIUO.  [T.]  S. 
ni.  e  f.,  e  Agg.  Chi  spiega  il  senso  delle  parole,  o 
a  voce  0  in  iscritto.  Interpres,  aureo  lat.;  altri  lo 
deriva  da  Inter  parare,  altri  da  Pars  ;  altri  da 
Pretium  ,  come  se  i  primi  colloquii  abbisognanti 
d'interprete  versassero  intorno  al  prezzo  di  cosa  da 
barattare  o  da  vendere:  e  li  veramente  c'è  più  risico 
di  frantendere,  e  c'è  più  copia  di  mediatori  e  mez- 
zani, traduttori  e  traditori.  Interpretium,  in  senso 
commerc,  é  in  Amm.  Pars  è  de'  tre  il  più  proba- 
bile. V.  §  8.  Forse  la  rad.  è  il  solo  Inter,  e  ti  resto 
desin.,  frappostavi  la  R  per  non  fare  Inlerpes  , 
quantunque  i  mediatori  e  gl'interpreti  siano  spesso 
un  impaccio  fra'  piedi.  Altri  potrebbe  sospettare 
/'Inter  ridotto  al  solo  Int,  e  /'er  che  segue  rad.  co- 
mune con  'E^[J.f,i,  'F.p;j.r,v£(«,  "Epoftai  il  Verbo. 

2.  Più  specialm.  l'hi  traduce  ad  altri  nella  lin- 
gua a  lui  nota  discorso  o  scritto  d'ultra  lingua, 
perch'egli  intenda  e  risponda  con  parole  o  con  fatti. 
|T.]  Geli.  Parlare  per  interprete.  =;  Vii.  SS.  Pad. 
i.  77.  (C)  llarione,  parlando  in  lingua  greca,  ac- 
ciocché li  suoi  inlerpiti  lo  'nlendessono.  JT.j  S'in- 
tendono per  via  d'interprete.  =  Matm.  6,  31.  (C)  E 


perchè  Martinazza  v'è  novizia,  E  non  intende  i 
gracidar  cli'e'  fanno,  L'intepretre  fa  egli  e  il  turci- 
manno. 

Per  estens.  Petr.  Cap.  2.  (C)  Ma  l'interpetre 
mio  mei  fece  piano.  AiGr.  'Epar.tiììi,  anche  Guida. 

3.  Uffizio  pubb.,  0  Allo  di  tale  uffitio.  [t]  Cic. 
Come  se  gli  Spagnuoli  nel  Senato  nostro  parlassero 
senza  interprete.  [Cont.j  Garz.  T.  Piazza  univ.  204. 
Gli  interpreti  de'  linguaggi,  i  quali  servono  comu- 
nemente a  regi  e  prencipi  nelle  corti,  per  intendere 
le  ambascerie  che  da  molte  parti  remote  vengono 
loro...  [t.]  Ces.  Fa  chiamare  a  sé  Diviziaco,  e,  al- 
lontanati i  soliti  interpreti,  per  mezzo  di  C.  Valeri» 
suo  famigliare,  ragiona  con  esso.  [Cont.]  Garz.  T. 
Piazza  univ.  204.  Cicerone  dimostra,  gli  interpreti 
essere  stati  del  numero  de  gli  apparitori  ch'erano 
quelli  che  slavano  pronti  al  .servizio  de'  magistrati. 
[t.]  Segretario  interprete  del  bei.  —  Interprete  del 
consolato,  ch'è  addetto  al  console,  per  tradurre  gli 
atti  commerciali  e  polii,  nella  lingua  straniera,  e 
da  questa  nella  lingua  del  console.  —  Interprete 
del  tribunale,  per  ispiegare  e  affidare  a  documento 
legale  parole  e  scritti  di  lingua  straniera.  —  In- 
terprete giurato.  —  Perito  interprete.  [Qui  Perito 
è  sost.) 

Di  sola  la  pers. ,  in  quanto  è  pera,  pubblica. 
[t.]  Cic.  Figliuolo  del  mio  interprete. 

4.  Traduttore  in  iscritto.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi. 
Li  settanta  inlerpidi  dissono...  [t.)  Tuttavia  diciamo 
ass.  l  settanta  interpreti  e  I  Settanta.  —  Interprete 
di  Plalone,  d'Aristotele,  e  (7  traduttore  (come  in  Hor. 
Rendere  parola  a  parola,  interprele  fedele),  e  l'illu- 
stratore ;  di  che  il  §  seg.  —  Di  traduttore.  Demo- 
stene non  ha  ancora  trovato  un  interprete  degno. 
Cic.  Non  ho  tradotto  come  interprete,  ma  come  ora- 
tore. —  Traduce  non  da  semplice  interprete,  ma  da 
scrittore,  da  oratore,  da  poeta. 

5.  Chi  spiega,  dichiara  e  le  parole  e  i  sensi  e  i 
concetti.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Queste  cose  da  niuno 
interpetro  della  S.  Scrittura  furono  mai  osservate. 

T.]  La  Chiesa  interprete  della  Scrittura  santa.  Cic. 
grammatici  interpreti  de' poeti. 
0.  In  senso  più  ampio,  quanto  alle  idee,  a'  cort- 
cetli,  a'  principii.  [t.J  Cic.  Interprete  del  diritto.  — 
Interprete  delle  leggi  il  giureconsulto,  quindi  il  ti- 
tolo del  libro  De'  chiari  interpreti  delle  leggi.  —  In- 
terprete della  scienza,  il  professore  ,  l  insegnante 
qualsiasi.  —  Interprete  delle  altrui,  delle  proprie, 
dottrine. 

[t.]  t  Ragione  interpreta.  Forma,  Metodo  in- 
terpretativo, V.  l'es.  in  Interpreta. 

7.  Pili  in  gen.,  di  cose  pral.  Mediatore.  [T.j  Liv. 
Promette  essere  interprele  di  pace.  Vai.  FI.  Regius 
interpres  ut  fuedera  jungat.  Ai  Gr.  '£pu.v-,v£Ù;,  anche 
Araldo. 

t  Cron.  Morell.  236.  (C)  E  per  questo  da  se 
medesimo,  sanza  interpito,  ne  mutò  molle  (delle 
botteghe).  [t.I  Interprete  a  Roma  dicevasi  il  media- 
tore ile'  candidati  per  comprare  i  suffragi.  Cic.  Inter- 
pretes  corrumpendi  judicii.  Pur  troppo  anco  da  noi 
intenderebbesi  :  Interprete  di  corruzione. 

[t.]  In  senso  migliore,  G.  C.  interprete  delle 
nostre  preghiere  ;  e  i  Santi  suoi,  presso  Dio.  Ilar. 
Interprete  delle  nostre  preghiere. 

8.  Messaggiero,  che  reca  dall'uno  all'altro  parole, 
precelti,  insegnamenti,  [i.]  Virg.  Degli  Dei,  Mer- 
curio. (Gr.  'Eppir:;.)  [Val.)  Lane.  Eneid.  4.  236.  Lo 
interpetro,  mandalo  da  Giove,  reca  li  crudeli  coman- 
damenti alli  tuoi  orecchi.  (Frantende  Aures,  invece 
di  Per  auras.)  E  235.  [t.]  Hor.  Orfeo,  sacro  iiiler- 
pretc  degli  Dei,  i  selvaggi  uomini  distolse  dalle  stragi 
e  dal  vivere  bestiale. 

[t.]  Hor.  a  Cazio  che  gli  ripeteva  precelti  del- 
l'arte culinaria  attinti  a  non  si  sa  chi,  supplica 
d'essere  anch'egli  condotto  a  sentire  l'uomo:  Perchè, 
sebbene  tu  mi  riferisca  a  memoria  ogni  cosa,  non 
potrai,  come  interprele,  giovarmi  tanto  quaut'io 
apprenderò,  vedendo  la  p<!rsona  e  l'attitudine  del 
maestro. 

[Val.]  Lane.  Eneid.  i.  238.  Tu,  Juno,  inler- 
petra  e  consapevole  di  queste  cose.  (//  lat.  Cure; 
Che  partecipasti  agli  affanni  dell'amore  geloso,  e 
sai  interpretarlo  a  le  stessa  e  alle  anime  altrui.) 
(V.  l'etim.  nel  §  1.)  [t.)  Ar.  Fur.  13.  8.  Chi  del 
comune  ardore  Interprete  fra  noi  fosse  (tra  due 
amanti).  —  Interprete  d'amore  ilocui.  che  non  ha 
di  bisogno  d'interprete. 

9.  Senso  più  espressam.  rei.  |t.|  t'ir.  Gli  auguri 
interpreli  di  Giove.  Virg.  Degli  Dei,  Eleno.  E: 
Asila,  interprete  degli  uomini  e  degli  Dei.  —  Del 
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Yolo  desìi  uccelli  o  del  canto.  —  Interprete  delle  cose 
sacre,  titolo  de  pontefici  rom. 

[T.j  Salvili.  II.  ì.  0  sacerdote  o  interprete  di 
sogni.  Che  da  Giove  anco  è  'I  sogno. 

Per  eslens.  [t.]  Cic.  Interpreti  del  cielo,  gli 
aslronomi. 

iO.  L'es.  preced.  èfif/.,  come  iseg.  [B.]  .4r.  Fur. 
13.  8.  Del  comune  amore,  (t.)  Interpreti  della  pub- 
blica opinione,  dicono  sé  i  giornali.  Cic.  La  parola 
è  interprete  della  mente.  Hor.  La  lingua  interprete 
dei  moti  dell'animo.  —  Gli  occhi  interpreti  del  cuore. 
Anco  privatamente.  Interprete  de' miei  sentimenti  si 
fa  chi  non  li  sente. 

It.]  Artista  interprete  della  natura. 
(T.j  Sen.  Ben.  Varch.  6.  13.  lo  non  sono  ini- 
quo interprete  de'  benefizi.  (Non  interpreto  meschi- 
namente, malignamente  le  intenzioni  di  chi  ha  fatto 
del  bene  a  me  o  ad  altri.) 

11.  Modi  com.  a  parecchi  de  sensi  noi.  (t.)  Ser- 
virsi di  interprete.  —  Siateci  interprete  presso  lui, 
innanzi  a  lui,  a  lui,  il  primo  dice  più  del  secondo  ; 
il  secondo  é  più  rispettoso  e  più  determinato  del 
terzo.  —  Non  v'ho  fatto  mio  interprete.  —  Farsi 
interprete  dell'altrui  desiderio,  bisogno,  diritto,  può 
dire  piii  arbitrio,  e  più  leggerezza,  che  Rendersi.  — 
Far  da  interprete.  Assumerne  o  Accettarne  l'uffizio 
per  una  o  più  volle,  senz'essere  per  professione  o 
per  abito.  —  Fedele  interprete,  net  senso  e  inlell.  e 
mor.  esoc;  Dotto,  piuttosto  nel  primo. 

[L.B.]  Di  scritto  o  discorso  oscuro,  o  che  appa- 
risce chiarissimamente  imbrogliato  appasta.  Ci  vuole 
l'interprete  qui. 

[t.|  Lo  intendo  senza  bisogno  d'interprete,  La 
cosa  è  chiara  da  sé.  Ovvero,  Di  mediatori  non  n'ho 
di  bisogno,  e  non  ne  voglio. 

I.VTÈKPBETE.  [T.J  Agg.  V.  il  Sost. 
1  IXTERPRETIItE.  (T.|  Interpretare  (V.)  (seppure 
è  ben  letto).  [Tav.]  6.  Jacop.  Lib.  vi.  Cant.  xi.  32. 
Però  noi  te  inlerpretisco. 

t  I.VTÈRPltETO  [T.J  S.  m.  Interprete  (V.).  [t.] 
Virg.  L'/urg.  92.  —  Cron.  Monlap. 

t' IMEllPKETO.  [T.]  Agg.  Per  Interpretativo.  V. 
Interpreta  *■.  f. 

IMEllPl'NZIOXE.  [T.l  S.  f.  Il  modo  di  collocare  i 
punti  e  le  virgole  nel  periodo  scrivendo.  Aureo  lat. 
JT.J  //  seg.  di  Cic.  Narralio  distincta  personis,  et 
iiilerpuncla  sermonibus,  dimostra  come  interpungere 
aveva,  secondo  l'orig.,  senso  gen.,  e  come  l'inlet- 
punzione  serva  a  distinguere  le  parti  del  costrutto  ; 
e,  se  non  ben  le  distingue,  confonda.  Sen.  Cum 
scrihimus,  interpungere  consuevimus.  Cic.  In  sin- 
gulis  literis  alque  inlerpunctionibus  verborum.  = 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  21.  (C)  Un...  Gramatico,  che 
aveva  fatto  un  compiuto  e  solenne  trattato  dell'in- 
terpunzione 0  puntatura.  E  191.  Mal  fa  chi  di  due 
soli  segni  nell'interpunzione  o  puniatura  si  serve. 
|T.]  Oggidì  Punteggiatura,-  ma  questa  concerne  se- 
gnatam.  i  punti  e  l'ultima  clausola  di  ciascun  pe- 
riodo, sebbene  prendasi  anco  per  Interpunzione,  la 
guai  però  suol  comprendere  e  i  punti  e  le  virgole,  e 
I  virgotini  e  gli  altri  segni  ortografici,  usati  a  chia- 
rezza. Punteggiatura  però  è  it  più  com.;  Interpun- 
zione cade  meglio  nel  ling.  erud.,  parlando  d'ani, 
scritture. 

[Cont.]  Mont.  Leti.  Samp.  87.  Né  aggrottare  le 
ciglia  a  quelli  (errori)  d'ortografia  e  interpunzione. 
2.  [t.]  Per  estens.  Le  pause  che  fannosi parlando, 
potrebbersi  dire  Interpunzione  del  discorso,  siccome 
dicesi  Far  punto,  Fermarsi  parlando.  Cic.  Clausulas 
et  ìnterpuncta  verborum  animae  interclusio  et  angu- 
stiae  spiritus  attulerunt.  E:  Distincta  alios  et  Ìnter- 
puncta intervalla,  morae  respirationesque  delectant. 
Certe  sospensioni  o  reticenze,  certo  pigiare  sopra 
alcune  parole  o  frasi,  e  coli' accento  correre  sopra  le 
altre,  è  nella  pronunzia  una  specie  d'Interpunzione. 
Quindi  il  senso  mus.  seg. 

5.  [Ross.]  Effetto  che  segue  nella  composizione 
musicale  dal  ben  fraseggiare. 

I.MERRAMEXTO.  (t.|  S.  m.  L'Atto  dell'interrare 
e  dell'interrarsi,  e  l'Lffetlo.  E  anco  la  materia  che 
interra;  e  la  forma  che  essa  prende.  [Cont.]  Lecchi, 
dm.  nav.  i4.  Derivare  dal  Po...  (un  ramo);  con- 
durlo... ad  isboccare  in  quest'alveo  abbandonato 
dall'antico  Po  di  Primaro,  non  meno  per  impedire 
l'ulteriore  suo  interramento  per  le  torbide  de'  tor- 
renti, i  quali  vi  si  dovevano  introdurre,  [t.]  Interra- 
■nenli  del  porto.  —  Interramento  del  lago,  di  canale. 
—  Più  0  men  alti  interramenti.  —  Ma  i»  questo 
senso  Interrimento  è  più  usit. 

INTERRARE  e  t  IXTERUIARE.    V.    a.   Introdurre 


nella  terra,  o  dentro  terra.  (Fanf.)  Soder.  Ori.  e 
Giard.  Hi.  (Gh.)  Interrandolo  bene  (il  fiengreco), 
e  ricoprendolo  poi,  quando  sia  gettato  in  terra,  col 
marretto. 

[Cont.]  Tratt.  Arte  mus.  i.  47.  Sia  il  limbicco 
bene  interralo  e  sia  mezzo  pieno,  e  mctlilo  in  una 
pentola  colla  cenere  intorno  e  'mpannato  il  limbicco; 
e  metti  tanto  alta  la  cenere  quanto  sono  alte  le  cose 
nel  limbicco. 

(Mil.)  [Cont.]  Dicesi  di  una  batteria  cui  in 
luogo  di  parapetti  elevati  si  facciano  difese  con  la 
terra  naturale  per  via  di  scavi  nel  terreno.  Tens. 
Fort.  I.  21.  Ne  voglio  accomodare  sei  (pezzi)  nella 
batteria  L...  la  quale  batteria  L  deve  essere  fatta  ed 
interrata,  come  io  ho  dimostrato  di  sopra. 

2.  Per  Imbruttare,  Impiastrare  con  terra.  Tratt. 
Fort.  (C)  Molti  solferà  colpi  la  botte ,  innanziclié 
l'uomo  vi  metta  il  vino;  molto  é  interriata  co'  piedi 
la  roba  di  scarlatto,  anziché  la  Reina...  Pallad. 
Genn.  13.  Col  letame  del  bue  si  vuole  interrare  la 
radice  di  sotto  [cioè,  impiastrarla  con  esso  in  cam- 
bio di  terra).  Vasar.  Vit.  1.277.  (GA.)  E  si  bagna 
(il  panno  lino),  e,  bagnato,  con  la  terra  s'interra, 
non  liquidamenle,  ma  di  un  loto  che  sia  alquanto 
sodetto,... 

3.  Per  Seppellire,  Sotterrare.  Tav.  Rit.  (C)  E 
ferono  allora  interrare  le  due  teste  nella  Badia  del- 
l'avorio. £  appresso  :  Se  voi  piace  di  riposarvi,  poi 
faremo  interrar  questo  cavaliere  a  grande  onore. 

4.  JV.  pass.  Imbrattarsi  di  terra.  Alteg.  303. 
(M.)  Chi  va  all'intorno  poco,  o  mai  s'interra  Per 
umida  vernata. 

5.  N.  ass.  e  fìg.  Dani.  Him.  76.  (C)  Le  mie 
rime...  Intorran  nelle  Iodi  di  costei,  Di  ciò  si  biasmi 
il  debile  intelletto. 

6.  (.\r.  ^ìes.)  Dicesi  da' purgatori  dell'Interrare 
i  panni  colla  terra  del  purgo,  quando  si  vuol  ca- 
varne l'unto  e  sodarli  alle  gualchiere.  (C) 

7.  [Cont.]  Portar  terra  o  sassi  neWalveo  di  un 
corso  d'acqua,  d'una  laguna,  e  sim.,  per  cui  se  ne 
impedisce  it  fondo,  nel  signif.  d'Interramento.  Lec- 
chi, Con.  nav.  174.  Ghiaie  e...  arene,  le  quali  si 
condurrebbero  contro  le  porte  de'  sostegni  ad  inter- 
rarle e  ad  impedirne  l'aprimento. 

N.  pass.  [Cont.]  Michel.  Dir.  fiumi,  xxii.  Il 
suolo  si  anderà  sollevando  e  interrando  dalle  torbide 
limgo  l'argine  .4H  dinanzi,  e  di  dietro  al  pignone  BC 
per  esser  l'acqua  in  que'  luoghi  quasi  stagnante. 
Lecchi,  Can.  nav.  45.  Quante  volte  cotesto  ramo 
sarebbe  rimasto  asciutto  negli  ordinari  abbassamenti 
del  pelo  di  Po,  e  disposto  ad  interrarsi  in  ogni  sce- 
mamenlo  delle  sue  acque  e  della  sua  velocità. 

l.VTERRATO,  e  t  IMERRIATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Interrare,  ecc.  Viagg.  Mont.  Sin.  (C)  I  ca- 
samenti di  Domasco  quasi  tutti  sono  internati  di 
fuori.  Cr.  5.  51.  5.  Pareti  internati,  e  graticci,  e 
simiglianti  cose.  Vasai-.  Vit.  1.  301.  (Gh.)  Rilievi 
di  modelli  fatti  di  terra,  o  nudi  o  con  cenci  interrati 
addosso  (a//a  figura)  che  servano  per  panni  e  ve- 
stimenti. 

[Cont.]  Leo,  da  Vinci,  Moto  acque,  V.  24.  Sia 
posta  in  piedi  per  linea  perpendicolare...  l'asse  MN, 
e  sia  con  terra  mista  con  cimatura  bene  interrata. 
Michel.  Dir.  fiumi,  xvi.  Non  ha  dubbio  che  'I  gran 
sasso  M  interrato  nella  belletta  e  nell'argine  opposto, 
averà  molta  difficoltà  a  voltolarsi  per  una  nuova  via 
trasversale  DF. 

2.  Si  disse  anche  ad  Uomo  impallidito  e  squal- 
lido, e  quasi  simile  alla  terra  di  purgo,  ch'è  bigia 
e  di  color  di  cenere,  colla  quale  i  purgatori  inter- 
riano  i  panni;  dal  che  è  tolta  la  metafora.  Frane. 
Sacch.  Nov.  181.  (C)  Diventarono,  che  parvono  in- 
ternati. Fir.  As.  235.  Smorto  e  interriato ,  ch'e' 
pareva  un  corpo  uscito  d'una  sepoltura.  Belline. 
Son.  210.  Pallide,  scure,  interriate  e  smorte  Veggio 
le  labbra... 

5.  (Mil.)  [Cont.]  Nel  signif  M%  7  d'Interrare. 
Fior.  Dif.  off.  piazze,  iti.  3.  È  necessario  dunque 
in  simili  casi,  come  si  é  detto,  incontrar  gli  nemici 
con  trincere,  e  far  de'ridutti  interrati  capaci  di  sette 
0  di  otto  moschettieri,  con  non  più  di  due  piedi  di 
terreno  d'altezza,  e  due  altri  di  profondila...  Avver- 
tendo di  ordinarli  in  maniera,  che  l'uno  con  l'altro  si 
fiancheggi.  Tens.  Fort.  i.  21.  Saria  essa  (batteria) 
molto  ditficile,  di  grandissima  spesa,  di  molto  tempo 
e  di  molto  spargimento  di  sangue  ;  potendo  quelli 
della  fortezza  da  ogni  parie  far  delle  contrabat- 
terie ;  ma  ad  una  batteria  interrata  in  campagna, 
come  voglio  fare  le  mie,  il  far  le  contrabatterie  è 
uno  scriver  nell'onde  e  seminare  nell'arena;  non 


trovando  chi  olfendere  se  non  la  superficie  della 
campagna. 

4.  In  forza  di  Sost.  vale  Terrapieno.  Segn.  Stor. 
3.  75.  (C)  Rifeciono  i  bastioni  a  tutte  le  porte  e  di 
dentro  alle  mura  gl'inlerriali. 

IMERUÈ  e  t  IMERREGE.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Il 
Magistrato  che  in  lioma  governava  neWintenallg 
dalla  morte  d'un  re  alla  elezione  d'un  altro.  Tra 
Romolo  e  Numa  fu  creato  un  Interré,  dall'ordine 
de'  Senatori,  e  ciascuno  durava  in  carica  cin- 
que di. 

2.  Chi  governava  in  Roma  tra  l'uno  e  l'altro 
consolalo.  Liv.  Dee.  l.  iib.  6.  cap.  8.  (Mt.)  Inter- 
regi  furono  fatti  .M.  M.  Capitolino  e...  E  lib.  3. 
cap.  21.  I  patrizi  si  radunassero  per  fare  Io  iu- 
te rrege. 

[t.]  Se  i  consoli  erano  lontani  o  non  bene 
eletti,  e  non  si  volesse  creare  un  dittatore,  facevasi 
un  interré,  per  tenere  i  comizi  consolari. 

[t.]  Anco  ne'municipii  per  alcun  tempo  fecersi 
gli  interré. 

3.  [t.]  Titolo  che  in  Polonia  prendeva,  vacante 
il  trono,  l'arcivescovo  di  Gnesen  primate 

t  IMERREGE.  JT.]  Interré  (V.,%1) 
\  IXTERUÈCIO.  fT.]  V.  Interregno,  8  1. 
IMERREGNO.  [T.J  S.  m.  Tempo  che  in  regno,  o 
ereditario  o  elettivo,  non  c'è  re  che  governi.  In 
Roma  governava  tra' due  re,  un  senatore.  Liv.  Dee. 
1.  lib.  6.  cap.  8.  Per  la  morte  di  Numa...  tornò  a 
interregno.  E  cap.  3.  dice  Interregio.  Non  é  dun- 
que a  leggere  qui  Interregio,  intendendo  Interré. 
[T.J  Per  estens.,  anche  fuori  dello  stato  monar- 
chico. Interregno  tra'  consoli. 

[t.j  Interregno  dalla  morte  d'un  doge  in  Venezia. 
—  Interregno  tra  l'uno  e  l'altro  giudice  in  Israele. 

Tra'  moderni.  Magai.  Leti.  At.  46.  (Man.) 
Quegli  elettori,  che,  ragunati  nell'interregno  per 
l'elezione  del  nuovo  principe,  a  taluno  che  fino  al- 
lora vantarono  per  il  più  degno  del  principato, 
fanno  l'esclusione. 

[t.[  Interregno  di  mesi,  d'anni. 

2.  Per  estens.  [t.J  Interregno  de' ministri;  giac- 
ché dicesi  che  il  re  regna,  ma  non  governa;  se- 
nonchè  qualche  volta  tocca  a  lui  governare  e  agli 
altri  regnare. 

3.  Per  similit.,  d'interregno  e  letterario  e  polii, 
può  cadere  la  locuz.  seg.  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
83.  (C)  Si  é  della  sua  medesima  autorità,  nel  tempo 
di  questo  interregno,  dispogliato,  per  ripigliarla  poi 
più  vigorosa. 

t  l.XTERREXARE.  V.  n.  pass.  [Camp.]  Farsi  ter- 
reno, Mutarsi  in  animale  terrestre.  Lam.  Trojan. 
VII.  E  sopra  el  toro  Europa  si  sedea,  E  Giove  in 
forma  umana  con  Alcmena,  Ed  in  qualunque  forma 
s'interrena. 

t  IMERRIAHE.  V.  Interrare. 

t  I.VTERRIATO.  V.  Interrato. 

t  IXTEURIRILIRE.  V.  a.  Render  terribile.  Non 
sarebbe  che  di  cel.  o  iron.  Udeu.  Nis.  Proginn.  3. 
8.  20.  (M.)  Il  ripercotimento  delle  molte  r  interri- 
bilisce  più  il  verso,  per  secondare  il  subbietto. 

2.  t  A^  ass.  e  pass.  Diventar  terribile.  Ude.n.  Nis. 
Proginn.  2.  17.  17.  (M.)  Sappiamo  quanto  per  la 
partenza  del  Generale  intimidiscano  i  suoi  soldati,  e 
iiiterribiliscano  i  nemici.  E  3.  37.  95.  Non  già  cosi  il 
Tasso,  che  s'infiamma,  e  s'interribilisce...  (Quifiq.) 

t  IMERRIBIMTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.nter- 
RiiiiLiRE.  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  76.  192.  (.1/.) 
Questo  ferocissimo  Pagano...,  interribilito  più  che 
mai  d'ira  e  di  fierezza.  Bellin.  Rucch.  252.  L'n  ele- 
fante sì  inferocito,  Ch'e'  sia  come  interribilito. 

l.\TERRIME.\TO.  S.  m.  L'interrire.  [Cont.J  Cast. 
Consid.  lag.  Ven.  101.  Quanto  all'altro  punto  del- 
l'interrimento de'  porti ,  io  tengo  che  tutto  proceda 
dalla  furia  del  mare.  :=  fle/aj.  Fucecch.  7.  146. 
(Man.)  Senza  pericolo  che  si  facesse  così  notabile 
interrimento.  Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1.  62.  (Gh.) 
Sin  tanto  che  l'interrimenti,  i  quali  succederanno, 
ne  somministrino  i  materiali. 

2.  Ammassamento  di  arena  nei  porti  di  nmre,  a 
nell'alveo  di  un  fosso,  canale,  ecc.,  per  cui  si  hanno 
varii  inconvenienti.  Castelli,  Mis.  acq.  corr.  100 
e  101.  (Fanf.) 

IXTEIÌRIRE.  V.  a.  Riempier  di  terra.  Relaz.  Fu- 
cecch. 7.  147.  (Man.)  Per  impedire  ch'esse  torbide 
non  vengano  ad  interrire  o  disseccar  gli  stagni. 

[Cout.l  Cr.  B.  Naut.  med.  v.  539.  fra  tutti 
i  porti,  che  ai  tempi  nostri  fabbricali  vengono,  non 
vi  é  alcuno  che  ricerchi  più  avvertimento,  che  quelli 
che  nelle  bocche  de' fiumi  si  trovano;  poscia,  che  lo 
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stesso  fiume  o  la  traversia  del  mare  sovente  gli  in- 
terrisce... 

2.  Sotterrare,  o  anche  Rinvolgere  nella  terra. 
{Fanf.) 

lCTEIlttOGA!VTE.  [T.ÌPart.  ore».  rf'(NTERROG.\nE; 
e  dome  Agg.  e  Sost.  Salvili.  Pros.  Tose.  2.  98.  (C) 
CoU'aiuto  di  maestro  dirillamente  iiilerrofiuiite. 

Buommatl.  Troll.  16.  6.  {Man.)  Gli  avverbii 
del  luogo  sono  da  alcuni  divisi  in  interroganti  e  ri- 
spondenti. 

l\TEUllOGilRE.  [T.]  V.  n.  Con  parole  o  altri  segni 
Domandare  da  altri  una  risposta  di  parole  o  altri 
segni.  Aureo  lat.,  da  Inter  rogo,  [t.]  La  parlic. 
suppone  colloquio  o  corrispondenza  tra  due  o  piit. 
Domandare  è  più  gen.  Domandasi  anche  con  un 
lungo  discorso  ;  s'interroga  con  più  brevi  parole. 
Poi  Domandare  è  sovente  ajf.  a  Chiedere.  (V.  queste 
due  voc.)  Segnar.  Gli  domandarono  da  mangiare... 
Nel  meglio  del  desinare,  si  fecero  ad  interrogarlo 
se  conoscesse  un  certo  Antimo. 

2.  Di  colloquii  in  gen.  fr.]  /IH'lnterrogare  /a 
riscontro  l'idea  del  Rispondere.  Vang.  Se  v'inter- 
rogherò non  mi  risponderete.  PI.  .4  quel  che  t'in- 
terrogo rispondi.  —  Li  udiva  e  li  interrogava. 

|t.]  Buomm.  Ling.  Tose.  308.  Dicendo  alcuna 
cosa  che  a  noi  paia  chiarissima,  lo  interrogheremo, 
quasi  concludendo  il  nostro  intendimento  e  diremo  : 
Adunque  ?  volendo  inferire  :  Che  concludi  :  che  pre- 
tendi perciò?  —  Insistere  interrogando.  Cic.  Interro- 
gando incalzare. 

|t.]  Cic.  Interrogare  non  tanto  per  intendere 
quanto  per  confutare. 

3.  Sovente  è  atto  di  potestà  o  autorità;  e  ram- 
menta il  lat.  Rogare  legem.  fi.]  Liv.  Sententias. 

—  Interrogiire  del  volo,  dell'opinione,  coloro  che 
hanno  diritto  e  dovere  di  darla,  acciocché  ne  segua 
un  effetto. 

[t.]  Il  magistrato  interroga.  =  Tac.  Dav.  Ann. 
15.  2ll).  (C)  Fece  interrogare  il  centurione,  venuto 
cogli  arabasciadori,  in  che  slato  fosse  l'Armenia,  [t.] 
Piin.  paiieg.  Que'  che  primi  erano  interrogati.  =; 
Tac.  Dav.  Ann.  15.  222.  (C)  Nerone  mandò  G.  Sil- 
vano, tribuno  d'una  coorte  ili  guardia,  a  interrogare 
Seneca. 

-  [t.]  Plin.  ep.  Interrogare  i  testimoni  a  carico 
degli  imputali,  —  in  favore.  L'accusato  domanda 
d'essere  interrogato  in  modo  non  suggestivo.  Questo 
es.  rioffre  la  disi,  tra  Domandare  e  Interrogare.  — 
Interrogare  con  frode,  con  violenza,  con  tortura. 

[t.)  Vang.  Interrogate  diligentemente  del  fan- 
ciullo {dice  Erode,  uomo  diligente). 

i.  [t.\  Interrogasi  taluno,  non  per  sapere  cosa 
da  lui,  ma  per  accertarsi  che  sa:  idea  d'esame,  in 
altro  senso  dal  giurid.  Lo  scolaro,  interrogalo  dal 
maestro,  domanda  che  voglia  dire  quella  interroga- 
zione. Anche  qui  porgesi  chiara  la  dist.  tra  i  due 
verbi.  Il  maeslro.  Il  giudice.  Il  superiore  interroga. 
ila  del  maestro,  usando  il  nome  invece  del  verbo, 
dicesi  più  spedito.  Domanda  e  Risposta. 

5.  Modi,  [r.]  Cic.  Inlerrogare  in  latino.  —  In 
tale  0  tal  forma.  Vang.  Interrogava  con  molte  parole. 

—  In  iscritti).  —  Con  segni ,  con  cenni.  —  Saper 
interrogare  è  arte  difFicile  e  parte  di  scienza. 

6.  Per  eslens.  Idea  d'esame,  d'autorità,  di  giii- 
siitia.  [t.]  Ps.  Il  Signore  interroga  il  giusto  e  l'em- 
pio. E:  Gli  occhi  di  Lni  interrogano  i  figli  degli 
uomini.  Sap.  Interrogherà  Dio  le  opere  vostre,  e  i 
pensieri  scruterà. 

|T.j  Interrogare  la  volontà  di  Dio,  che  si  ma- 
nifesti per  modi  sopranalurali  o  naturali. 

[t.1  De' Pagani.  Interrogare  gli  Dei,  gli  ora- 
coli loro.  —  Gli  auguri.  —  Gli  augurii,  Gli  au- 
spizì. 

7.  //  preced.  già  tiene  del  fig.  Altre  pg.  più 
espresse,  [r.]  Vang.  Interrogate  le  Scritture. /li/os(. 
Interrogate  l'Apostolo. 

[t.]  Interrogare  i  codici.  I  documenti.  La  sto- 
ria. I  monumenti. 

[t.|  Inlcrnjgare  la  tradizione.  1  secoli  passati. 

[t.)  La  legge.  —  La  natura.  —  L'esperienza.  — 
L'esperienza  interroga  la  natura. 

[r.)  L'occhio  interroga,  cerca  sapere  la  verità 
delle  cose,  e  l'intimo  delle  iiUenzioni.  — Lo  sguardo, 
interrogalo,  risponde. 

[t.  I  interroga  i  polsi,  o  sentire  se  c'è  febbre, 
vita,  sanità. 

[t.]  Interrogare  gli  altrui  pensieri,  e  con  esame 
espresso,  e  cercando  d'indovinarli.  — Inlerrogare  il 
cuore.  U  cuore  proprio.  La  coscienza  altrui  e  la 
prooria.  —  Interrogare  se  stesso. 


8.  Modi  coin.  a  parecchi  de'  sensi  not.  Accoppia- 
mento di  preposizioni.  [t.J  Ar.  Fur.  17.  24.  Inler- 
rogollo  poi  della  cagione  Di  quella  festa ,  e  s'ella 
era  solenne.  Usala  ogn'anno.  oppure  impresa  nuova 
Del  re  ch'i  suoi  veder  volesse  in  pniova.  Rispose  il 
cavalier...  Vang.  Interrogava  dell'ora  in  cui  stette 
meglio.  E:  Mentr'era  solo,  Io  interrogarono  della 
parabola. 

[t.)  Interrogare  sopra  tale  o  tal  fatto,  materia, 
dice  più  determinatamente  il  soggetto. 

Senza  prep.,  per  eli.  [t.]  V'interrogherò  anch'io 
una  parola.  V.  Inteurogato  part.  a/  §  2.  —  Che 
mi  interroghi  ?,  può  valere  Perché,  e  anche  quarto 
caso  per  modo  d'eli. 

9.  Con  partic.  |t.J  Cic.  L'interrogava  chi  fosse. 
Vang.  In  qualunque  città  entrerete,  interrogale  chi 
in  essa  sia  degno,  e  ivi  rimanete.  E  :  L'interrogò 
qual  fosse  il  primo  precetto  di  tutti.  Magai,  lielaz. 
57.  L'interrogò  il  sig.  Carlo  in  che  cosa  avessero  il 
maggior  lusso  ì  Chinesi. 

[t.]  Vang.  Interrogato  da'  Farisei  quando  viene 
il  regno  di  Dio. 

[t.]  Vang.  Lo  interrogavano  come  ci  avesse  ve- 
duto.—L'interrogò  come  fosse  che...,  dove  andasse. 

[t.]  Vang.  Se  alcuno  v'interroga  perchè  lo 
sciogliete...   Varr.,  col  Perchè. 

[t.]  Vang.  Lo  interrogò  se  punto  vedesse.  E: 
Interrogo  voi  s'egli  è  lecito  in  sabato  ben  fare  o 
male.  Cic,  col  Se,   V.  es.  dell'Ar.  nel  ^  preced. 

10.  Col  Dire  o  altra  voce  sim.  poi.  [t.]  Vang. 
Lo  interrogavano  dicendo  se  sia  lecito... 

[t.]  Subito  appresso  le  parole  di  chi  parla. 
Vang.  Lo  interrogò  Pilato  :  Tu  sei  il  re  de'  Giudei? 
{senza  soggiungere  disse  o  dicendo).  E:  Di  nuovo 
lo  interrogò  :  Chi  cercate? 

H.  Ass.  [t.]  Vang.  Interroga  coloro  che  udirono 
quel  che  ho  ad  essi  parlato.  E  :  Interrogate  lui;  gli 
ha  l'eia:  esso  parli  di  sé.  E:  Non  bai  bisogno  che 
alcuno  t'interroghi.  E:  Conobbe  che  lo  videvano 
inlerrogare.  E  :  Temevano  interrogarlo.  Sulvin. 
Odiss.  volg.  i80.  Né  dir  posso  parola,  o  interro- 
gare. Né  in  faccia  rimirare.  —  D'esame,  Interrogare 
sta  da  sé  :  Oggi  sarete  interrogato.  In  queste  in- 
terrogazioni poi  domandasi  tale  o  tal  cosa.  —  Atto 
dell'interrogare.  —  Il  Reiil  colloca  fra  le  operazioni 
sociali  quelle  d'interrogare,  altestare,  promettere. 
[G.M.|  Socrate  ammaestrava  interrogando. 

t  I.MEllROGATiVA.  [T.]  S.  f.  'interrogazione. 
Soltint.  Forma,  Parola,  o  sim.  Bore.  Coni.  D.  ì. 
i2i.  {Man.)  Perchè,  perchè  ristai?  di  seguirmi:  e 
reitera  la  'nterrogaliva  per  pugnerò  più  l'animo  del- 
l'uditore. {Al  2  ddl'lnf.) 

J!VTERUOC.\TIVAMEME.  [i;.]  Avv.  Da  Intehro- 
GATlvo.  [t.J  Ascon.  Sin  qui  è  da  pronunziare  in- 
terrogativamente ;  quel  che  segue,  in  forma  respon- 
siva. [Camp.]  t  Boei.  Com.  ì.  Nota  che  tutto  questo 
ditto  si  deve  leggere  interrogative.  Pretto  lat.;  ma, 
tradotto,  diventa  buon  modo  it.  =  But.  Inf.  8. 
(C)  Questo  dice  interrogativamente,  per  mostrare 
indignazione. 

IVrEllllOfiATlVO.  IT.]  Agg.  Che  ha  per  fine  l'in- 
terrogare. Che  significa  l'intenzione  dell'interro- 
gare. E  in  Prisc.  [t.]  Forma  interrogativa.  Isid. 
Costrutlo.  Boej.  Proposizione  intcrrogiuiva;  come: 
quo  te,  Moeri,  pedes?  Diom.  Particella.  Prisc.  Con- 
giunzione non  interrogativa  né  dubitativa,  ma  confer- 
nianle.  E:  Gli  uwcrìn  dove,  donde,  quando  possono 
essere  e  interrogativi  e  relativi  e  indclerniinati.  = 
Salv.  Arvert.  2.  1.  1.  (C)  E  son  di  questi  («orni 
imperfetti)  più  maniere  :  cioè  i  relativi,...  i  rasso- 
migliativi..., gl'inlerrogativi,  tutti  occupati  nell'opera 
del  domandare  {affettalo  e  pedantesco). 

1.  Punto  che  denota  doversi  il  costrutto  intendere 
e  pronunziare  in  forma  d'interrogazione.  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.191.  (C)  Il  punto...  interrogativo  o  do- 
mandalivo,  che  con  linea  sopra  capo...,  ma  torluosa, 
si  segna.  (|t.]  Doniandativo  non  si  dice  né  é  pr.) 
—  Ne  vuoi  delle  busse  ?  Non  pare  domandativo  ;  e 
meno  ancora;  Volete  finirla  con  cotesti  pugni?  —  Al 
punto  inlerrogativo  i  Greci  danno  la  forma  del  punto 
e  virgola  nostro. 

3.  In  farina  di  Sost.  fi.)  Qui  l'interrogativo  non 
cade.  Taluni  si  orednno  di  dare  potenza  al  dire 
ponendo  due  interrogativi  o  due  ammirativi  invece 
d'uno.  —  Ponesi  l'interrogativo  tra  parentesi  per 
denotare  lezione  dubbia. 

L'interrogazione  stessa,  preso  il  segno  per  il 
senso.  ICors.j   Magai,  l.elt.  2.   7.  lìeuchè  sia  un 
pezzo   ch'io  parlo  per  inierrogalivi,  già  vi  ho  detto  , 
che  non  mi  avelc  a  risponder  niente.  I 


Fam.  di  cel.,  di  naso  storto.  Malm.  i.  02. 
(C)  Che  non  vedesti,  quando  leggi  e  scrivi.  Mai 
de'  tuoi  di  i  più  bei  interrogativi.  [L.B.]  Persomi 
tutta  bistorta  Pare  un  punto  inlerrogativo.  [t.]  Certi 
nasi  all'aria  con  certe  bocche  aperte  di  certi  curiosi, 
e  che  braccano  e  malignano  sopra  ogni  cosa,  paiono 
un  inlcrrogalivo  in  persona. 

I.ITERKÒGATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNTERROGARE. 
[t.]  Cic.  Interrogato  da  Filippo  perché  abbaiava. 
Veggo  il  ladro,  rispose.  —  Interrogato  del  perchè. 
Svet.  Interrogato  se... 

[t.]  Tac.  Interrogato  roracolo  d'Apollo  sopra 
le  nozze  dell'imperatore. 

Ass.  [t.]  Leopar.  Gir.  cap.  piac.  59.  Una 
fanciulla  nel  dar  dell'anello  Interrogata,  non  accon- 
senli.  Salvin.  Disc.  1.  4.  Il  letterato  adunque  in- 
terrogato, ora  in  tutto  tacerà,  talvolta  si  scuserà 
dal  rispondere.  —  Interrogato  nella  sua  lingua. 

A  modo  di  Sust.  [t.]  L'interrogato'coufonde 
l'interrogante. 

ICont.J  Interrogato  a  parole,  lnterr»gat«  con 
tormeato.  Proc.  Fr.  Gcr.  Sav.  Fra  Jeronimo  interro- 
gato ed  esaminato  a  parole  senza  tormento  sopra  le 
cose  che  nella  infrascritta  esamina  sono  contenute  e 
descritte. 

2.  Pass.,  secondo  l'anul.  del  lat.  Rogare;  non 
com.,  ma  s'intende.  |t.]  Alle  cose  interrogate  ri- 
spondere.  V.  il  V.  al  %  8. 

t  liMERItOGATO.  (T-'i  S.  m.  Interrogazione.  Sul- 
l'anal.  di  Dettato,  Mandato.  Frane.  Sacch.  liiin. 
58.  (C)  Io  potea...  molto  male  Render  risposta  al 
vostro  interrogalo. 

l.\TEBROG.ATORE.  [T.]  S.  m.  vero.  «TInterro- 
GARK  ;  e  come  Agg. 

Dell'alto,    [t.]   Hip.   Se  risponde  oscuro,  da 
lasciare  incerto  l'interrogatore.  Magai.  Leti. 
It.1  11  magistrato  interrogatore. 
[t.]  Interrogatore  all'esame. 
2.  Chi  ha  la  smania  d'interrogare.  Segner.Critt. 
Instr.  1.  30.  13.  (C)  Che  se  voi  qui  vi  avanziate  ad 
addiniandare  come  abbiate  voi  dunque  da  compor- 
tarvi con  un  intenogalore   impronto,  importuno,  il 
quale  vuole  a  forza  scavar  da  voi  quella  verità  che 
dèe  star  sepolla,  vi  ri.sponderò... 

liVTERROGATÒRlO.  [T.j  Agg.  Da  Interrogazione. 
[t.J  Callist.  Azioni  interrogatorie.  Tert.  lulerroga- 
torio  suono,  non  si  direbbe  da  noi.  —  Accento  in- 
terrogatorio, direbbesi  in  senso  di  cel.  o  di  biasimo; 
in  senso  migliore  Interrogativo.  —  Interrogatoria 
invettiva.  Sussiego. 

2.  Quindi  il  sost.  più  com.  [t.)  iDlerrogatorìo, 
le  domande  che  fa  it  giudice  in  causa  civile  o  cri- 
minale, e  le  risposte  che  ne  ha  dalle  }>arli  o  dal- 
Tiinputalo  o  dai  testimoni.  Corsin.  Slor.  Mess.  610. 
Si  cominciarono...  i  necessarii  interrog.itorii,  per  - 
vedere  che  discarico  davano  circa  alle  accuse  che 
risultavano  contro  di  essi.  —  Interrogatorio  durata 
due  ore.  —  Rifare  l'inlerrogatorio;  Scrivere.  |Cont.| 
Ojf.  fiumi,  strade,  Pist.  x\\.  Per  ogni  mano  di  in- 
terrogatorii,  per  lui  e  l'offiziale,  {debba  avere  ti  can- 
celliere) sol.  8. 

[t.]  //  precedente  dice  anche  lo  scritto.  Man- 
dare, Leggere  gl'interrogatorii.  —  Il  suo,  il  mio 
interrogatorio;  della  parte,  dell'accusato,  del  testi- 
mone; iiitendesi,  non  di  chi  interroga,  ma  di  colui 
che  risponde. 

ù.  {■{.]  Delle  interrogazioni,  anco  privale  e  fa- 
miliari, all'oliate,  imperiose,  importune,  dicesi  Inter- 
rogatorio per  biasimo  in  senso  di  cel.  =  Buon.  Fier. 
i.  3.  9.  {C)  E  con  interrogatorii  si  fatti  Un  fautoccio 
v'assale.  Da  far  sudar  di  pena  un  lucerniere. 

l.\TE«R0GArÓR10.  (T.|  S.  m.  V.  l'Agg.  §^  2  e  3. 

I.VTERROGATRICE.  [T.\  S.  f.  (ÌInterrogatore 

(V.);  e  come  Agg.  Berlin.  Fuls.  scop.   87.  [Ch.) 

Alla  signora  interrogatrice.  [t.J  Curiosità  iuterruga- 

Irice. 

IXTERROCAZmCELL».  [T.]  S.  f.  Dim.  (TInter- 
ROG.\Z10NE.  (t.|  Cic.  Interrogatiuucula.  La  Cr.  cita 
il  Salvin.,  no  il  passo.    V.  anco  Interrogaziun- 

COLA. 

I.VTERROCAZIO.VE.  [T.l  S.  f  Azione  e  Alto  e 
Modo  dell'interrogare  e  Parole  in  cui  l'interroga- 
gazione  si  esprime.  |t.]  Alla  domanda  può  essere 
sullìcicnle  risposta  un  fatto  ;  rinterrogazionc  richiede 
0  [Kirole  0  altri  cenni.  Ogni  interrogazione  è  io 
qualche  modo  domanda  ;  uon  ogni  domanda  è  iater» 
rogazione. 

2.  Fatta  dalla  potestà,  [t.]  Interrogazione  all'ac- 
cusato.  7'ac.   De' leslinioui. 

3.  Le  parole  della  interrogazione  pronunsiale  e 
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teritte:  e,  per  eslens.,  le  risposte,  [t.]  Marzian. 
Presi  i  ladri,  li  interrogliino  de'  complici,  e  le  inter- 
rogazioni, sigillate,  mandino  al  magistrato. 

[t.]  Titolo  anche  di  scritto  e  di  libro:  Interro- 
gazioni. 

4.  /n  senso  prossimo  a  Esame,  [t.]  G.  Goit. 
Interrogazioni  sulla  lettura. 

3.  Di  colloquio  0  familiare  o  scienlif.  [T.]M'ba 
fatto  un  monte  d'interrogazioni,  le  quali  dimostrano 
clic  non  solo  e'  non  sa  nulla,  ma  che  nulla  gl'im- 
porta  di  sapere. 

Di  colloquio  scienlif.  (Rosm.)  Tra  i  sofismi  die 
peccano  contro  la  forma  del  sillogismo,  è  quel  delle 
molle  interrogazioni.  [t.|  Ma  tale  sofisma  non  è  da 
mettere  accanto  a  quel  della  petizione  di  principio, 
ciré  molto  più  grave,  anco  che  s'intonila  interroga- 
zione per  assunto  della  proposizione,  cioè  che  con- 
fondansi  le  idee  assumendo  in  uno  più  concetti 
distinti.  =  Vit.  Plut.  (C)  E  della  interrogazion  del 
sofista  e  della  risposta,  (t.)  Cic.  l'usa  in  senso  di 
Aryoiuentazione  ;  giacché  l'argomentazione  presen- 
tasi in  forma  di  questione,  e  questa  in  forma  rf'ln- 
terrogazione  ;  e  anco  perché  Tullio,  che  era  princi- 
palmente oratore,  s'ingegnava  di  dare  forma  ora- 
toria alle  slesse  filosofiche  dispute. 

6.  |t.|  a'  relori  era  figura,  in  quanto  ne  ripe- 
tevano l'uso  0  per  dimostrare  persuasione  più  ferma, 
o  per  avvolgere  l'avversario  nella  necessità  di  molle 
risposte  a  un  tratto.  Quando  domandasi  non  per 
avere  risposta  e  supere  una  coso,  ma  per  insistere 
sull'argomento,  per  incalzare  l'avversario  o  l'inter- 
locutore, dimostrandoci  sicuri  ch'egli  non  può  ri- 
spondere se  non  come  noi  affermiamo  e  vogliamo, 
0  deve,  parlando  o  tacendo,  darci  ragione. 

[t.]  Interrogazione  intitolavano  i  retori  l'ora- 
zione di  Cicerone  contro  Vatinio,  perché  questa 
forma  vi  abbonda. 

(t.|  feri.  Leggere  con  accento  d'interrogazione. 
//  punto  che  la  denota,  dicesi  anco  D'interrogazione; 
ma  piti  com.  Interrogativo. 

7.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  Breve, 
Accorta,  Insidiosa.  —  Interrogazioni  calzanti,  che 
stringono;  Incalzanti,  che  premono.  Lettera  piena, 
lìtla  di... 

[t.]  Procedere  per  via  di  interrogazioni,  n,ella 
dispula,  nella  ricerca  del  vero. 

[t.]  Volgere  interrogazione  ad  altri,  a  se  stesso. 
—  Fare.  =  Car.  Lett.  1.  36.  (GA.)  Il  pover  uomo 
ammutì  per  un  poco  ;  di  poi  si  mise  in  su  le  interro- 
gazioni, [t.]  Quintil.  Instare  interrogatione.  —  In- 
sistere nelle...  Piiiiare  colle...  Stringere  colle...  Ri- 
spondere alle...  Eludere  le...  Sguizzare  di  sotto  alle... 
t  l.\rEUROG.lZIÌ,\COH  n  t  nTERROG.\ZinjlÌ]\COL.l 
fTav.],  0  t  IMEUROGAZIÓNCOH  {Gh.).  [T.]  S.  f. 
Ditti.  (i'iNTERiiOG.AZlONE.  Forma  la t.  [Tav.]  B.  Gio. 
Celi.  250.  Con  minute  interrogazionuncole,  quasi 
come  punti,  compie  e  conchiude  lo  suo  proposito. 

IMKS'.ROMPEME.  Part.  pres.  di  lNTKRi\OMPF.rtE. 
Che  inlerrnmpe.   Delmin.  Ermog.  15.  berg.  (Ut.) 

IXTEUlWìll'EBE.  (T.)  V.  a.  Alla  lettera  Rompere 
tra;  nell'uso  nostro,  sempre  quasi  fig.,  Togliere  o 
Impedire  o  Sospendere  la  continuazione  d'un  moto, 
d'un  azione.  Aureo  lat. 

Segnntam.  del  moto  e  dell'azione  di  corpo  vi- 
vente. Guicc.  Star.  17.  50.  {M.)  Essendo  interrotta 
per  quella  {spedizione)  la  negoziazione...  aveva  voluto 
significargliene...  £19.  137.  Ma  il  Pontefice  volendo 
per  indiretto  interrompere  questa  condotta,  proibì  per 
editti  pubblici,  che... 

[t.|  Interrompere  il  corso  delle  operazioni,  delle 
idee,  del  ragionamento,  degli  studii.  =  Mor.  S.  Greg. 
Interrompano  lo  cammino  incominciato  da  noi,  che 
andiamo  alla  Terra  di  promissione. 

Di  corpo  in  gen.  [Cont.]  Interrompere  il  moto, 
Impedirne  la  continuazione.  Picc.  A.  Filos.  nat. 
172.  Non  fa  di  bisogno  che  in  qual  si  voglia  punto 
del  circolo,  nel  ritorno  che  si  fa  replicando  le  revo- 
luzionì,  si  faccia  alcuna  dimora,  o  se  interrompi  il 
movimento  con  riposo  alcuno  ;  anzi  regolatamente  e 
continuatamente  si  può  succedere  di  un  giro  all'altro, 
senza  giammai  finire.  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque, 
II.  8.  Sarà  più  lungo  il  moto  continuato  ad  un  mede- 
simo luogo,  che  quello  che  tante  volle  dall'incidente 
è  interrotto. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  75.  E  cosi  successi- 
vamente sempre,  senza  mai  interrompersi  il  moto 
dell'oriuolo.  [t.]  Senza  che  mai  s'interrompa.  E  può 
intendersi:  Senza  che  sia  interrotto  da  causa  qual- 
siasi, passivamente.  E  può  anche  rifl.,  Interrompa 
se  stesso. 


2.  Frequentissimo,  del  parlare.  Boec.  Lett.  Pin. 
Ross.  275.  (C)  Tanto  essi  udiranno,  quanto  a  voi 
piacerà  di  parlare,  senza  interrompere  le  parole  giam- 
mai. Pass.  139.  Interrompendosi  il  fiato  e  le  pandc, 
non  poteva  li  suoi  peccati  dire.  [t.J  Può  intendersi 
e  pass,  e  rifl. 

[t.I  Interrompesi  lo  slesso  parlante.  Salvin. 
II.  1.  L  interruppe,  e  sì  disse  il  divo  Achille. 

3.  [t.I  Quando  o  il  discorso  o  l'operazione  sono 
interrotti  di  maniera  che  la  persona  stessa  ne  sia 
turbata,  e  la  mente  e  l'animo  suo  quasi  rollo,  cadrà 
di  dire  Interrotta  la  persona  parlante  o  operante.  = 
Cecch.  Assiuol.  2.  2.  {M.)  Venite  meco  in  casa..., 
ch'io  veggo  apparir  là  non  so  chi,  che  ci  potrebbe 
interrompere.  Guicc.  Slor.  17.  28.  Se  qualche  impe- 
dimento t'interrompe,...  [t.]  Dicon  anche,  segnalam. 
del  parlante,  rifl.,  Si  è  interrotto;  ma  non  pare 
bel  modo. 

Piuttosto  ass.  [t.]  Non  interrompa  (me  o  altri, 
nel  dire,  nel  fare). 

i.-Di  superficie  corp.  (.Archi.)  [Coni.]  Gal.  B. 
Arch.  Vitr.  Conim.  iti.  3.  Quei  pianerottoli,  o  ri- 
posi che  sogliono  farsi  per  interrompere  una  lunga 
scalinata.  Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  39.  23.  Mai  si 
deono  cannellare  i  pilastri  ne' loro  fianchi  che  escono 
fuori  delle  mura  :  perchè  vi  possono  andar  a  toccare 
imposte  e  cornici,  ed  altri  simili  adornamenti  d'archi 
e  porte  e  finestre  e  tabernacoli  e  nicchii,  ed  altro, 
che  interromperebbe  l'ordine  conlinovato  de'  canali. 
[t.]  Interrompere  l'ordine,  può  avere  senso 
più  gen. 

(Cont.)  Lana,  Prodr.  inv.  81.  I  denti  devono 
essere  interrotti  in  modo  che,  mentre  il  rocchetto  E 
urta  nei  denti,  l'altro  rocchetto  F  giaccia  sopra  quella 
parte  che  non  è  dentala. 

S.  Trasl.,  per  eslens.  Interrompere  la  speranza. 
Guicc.  Star.  18.  71.  (M.)  Egli,  non  volendo  inter- 
rompere la  speranza  grande  che  avevano  i  suoi  della 
vittoria,...,  mandò  occultamente  a  dire  alla  gente 
che  continuasse  di  camminare,  [t.]  Più  com.  Inter- 
rompere l'attenzione. 

Men  com.  Petr.  Canz.  18.  6.  (C)  E'nterrora- 
pendo  quegli  spirti  accensi,  A  me  ritorni,  e  di  me 
stesso  pensi. 

l.\TERR()MI>IMEMO.  S.  m.  L'interrompere.  Salv. 
Spin.  5.  9.  (C)  Mal  aggia  tu.  Trappola,  con  cotesti 
tuoi  tanti  interrompimenti.  Gal.  Sist.  271.  E  poi 
senz'altri  interrompimenti  verremo  al  moto  annuo. 
[t.]  Magai.  Com.  Dant.  90.  Accenna  con  nobil 
tratto  di  modestia  l'interrompimenlo  della  lettura. 

2.  Per  Impedimento,  Indugio.  Fr.  Giord.  Pred. 
(C)  Corrono  all'obbedienza  senza  interrompimento 
di  tempo.  E  altrove:  Non  mettono  interrompimento 
all'opera. 

IMEKROMPITORE.  Verb.  m.  rf' Interrompere. 
Chi  0  Che  interrompe.  {Fanf.)  Non  com. 

l.>TERROMPITRICE.  Verb.  f.  d'iNTERROMPlTORE. 
{Fanf.)  Non  com. 

I\TERROTTA)IE\TE.  Avv.  Da  Interrotto.  Con 
interruzione.  È  in  Cic.  —  Red.  Cons.  1.  284.  (C) 
Alle  volte  se  ne  lascia  scappar  di  bocca  qualche  non 
ben  terminato  accento,  ed  interrottamente  fra'  denti 
ne  favella.  Magai.  Lett.  3.  {Mi.)  Benché  ne  siano  al- 
cuni i  quali  interrottamente  fluiscano  le  loro  esalazioni. 

I.MIÌUROTTO,  el  IXTERRllTTO.  Pnrt.  pass.  eAgg. 
Da  Interrompere.  Petr.  Son.  188.  (C)  Se  nella 
fronte  ogni  pensier  dipinto.  Od  in  voci  interrotte 
appena  intese,...  [t.]  Ar.  Fur.  8.  46.  Con  voce 
interrotta  dal  singulto  Gli  disse.  =  But.  Par.  23. 
{M.)  Suo  cammin  reciso,  cioè  tagliato  e  interrutto 
da  qualche  fossa  o  fiume.  Fir.  As.  286.  (C)  La  dif 
forme  pallidezza  degli  occhi  sbattuti,  le  ginocchia 
stracche,  il  sonno  interrotto,...  Serd.  Stor.  5.  200. 
Rivolto  di  nuovo  l'animo  alla  già  tante  volte  per  di- 
verse cagioni  interrotta  spedizione  dell'Arabia.  Sagg. 
nat.  esp.  162.  Questo  gielo  non  era  punto  uguale, 
come  gli  altri,  ma  interrotto,  e  razzalo  di  vene  di- 
sordinale, e  intrecciantisi  per  ogni  verso. 

[Cont.J  Bari.  C.  Geom.  0>.  Fineo,  46.  Se  la 
propostali  torre,  o  qual'altra  si  fosse  altezza  fosse 
posta  sopra  di  un  monte  tanto  interrotto,  o  pieno  di 
precipizi,  che  tu  non  potessi  operare  nel  modo  che 
ora  ti  si  è  detto,  procederai  per  questa  via. 

[t.]  Interrotto  il  passaggio.  —  Interrotto  il  te- 
legrafo. —  Carteggio  interrotto.  ;<;» 
Ir.]  V'ìogi^ia.  inletvoUa  ;  a  brevi  intervalli.     '"' 
Fig.  [t.J  Non  interrotta  consuetudine. 

2.  E  per  semplicemente  Rotto.  Gas.  Son.  31.  (;!/.) 
Non  è  franco  i!  mio  cor,  lasso  !  interrotti  I  saldi  ed 
infiammati  lacci  suoi. 


3.  [t.J  Di  quel  che  segue  nel  tempo.  Tempi  sereni 
interrotti  da  poche  pioggie. 

[Cont.]  Nello  spazio.  Gari.  T.  Piazza  univ. 
181.  Altre  mille  maniere  di  linee...  continue,  in- 
terrotte, intiere,  intercise,  diritte,  tortuose,  .igr. 
Geol.  Min.  Melali.  318.  Presso  una  terricciuola  che 
chiamano  Zeblicio,  si  cava  un  marmo  alquanto  cine- 
raccio  con  venette  negre ,  sottilissime,  per  lo  più 
interrotte,  e  molto  pieno  di  punti  bianchi  e  minu- 
tissimi. Bart.  C.  Arch.  Alb.  38.  39.  Quanto  sarà 
di  vene  più  attorte  e  più  interrotte,  tanto  sarà  {la 
pietra)  più  austera,  e  quanto  sarà  più  nodosa  tanto 
sarà  più  cruda. 

i.  (Boi.)  [D.Pnnt.]  Spica  interrntta.  Si  chiamano 
interrotte  le  spiche  che  hanno  i  fiori  riuniti  in  più 
groppi  0  verticilli  rimossi  l'uno  dall'altro  per  modo 
che  lasciano  vedere  un  tratto  dell'asse  a  nudo,  ad 
esempio  nella  Lavanda,  nella  Menta  rotondifolia, 
ecc. 

(Boi.)  [D. Pont.]  Interrotta  pennata  (Foglia).  CAio- 
masi  Foglia  interrotta  pennata,  ointerrottaìnente  pen- 
nata (Foiium  interrupte  pinnatura)  quella  che  porta 
delle  foglioline  grandi  e  piccole,  alterne  fra  di 
loro,  ad  esempio  nella  Spiraea  filipendula,  ne//'Agri- 
monia  eupatorium,  ecc. 

t  IMERRl'TTO.  V.  Interrotto. 

OTERRUTTORE.  [t.]  S.  m.  Chi  interrompe  ope- 
razione 0  discorso  _altrui  nell'atto,  ma  segnatam. 
per  abito  molesto.  È  nelle  Gì.  Filos. 

2.  [t.]  Nel  foro  Veneto  era  ufficio  o  piuttosto  me- 
stiere d'un  avvocato,  che,  interrompendo  il  discorso 
dell'avversario,  attendeva  a  confonderlo. 

3.  Fig.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Questi  lascivi 
appetiti,  interruttori  di  ogni  buona  operazione. 

4.  (Fis.)  |Gov.]  Chiamasi  cos'i  un  istrumento  che 
serve  a  togliere  e  a  ristabilire  la  comunicazione 
fra  due  corpi  diversamente  elettrizzati.  Il  tasto  che 
s'adopera  nel  telegrafo  di  Morse  per  trasmettere  i 
dispacci  è  un  interruttore  della  corrente  elettrica. 

l\TERRUTTRIf,E.  Verb.  f  rf'lNTERRUTTORE.IFanf.) 
I\TERR11ZI0.\E.  S.  f  Aff.  al  lat.  Interruptio  ch'è 
nel  Big.  Interrompimento,  Lo  interrompere.  Olt. 
Com.  Purg.  7.  87.  (C)  .Ma  perciocché  la  materia 
dì  quello  fu  interrotla,  della  quale  interruzione  fu 
cagione... 

[t.]  Interruzione  di  lavoro,  d'impresa.  —  Inter- 
ruzione della  via,  del  telegrafo. 

[t.]  Fare  interruzione,  e  con  parole  e  con  fatti. 
2.  [t.]  Ass.,  sottint.  di  discorso  o  d'opera.   Vale 
e  la  causa  che  interrompe  e  l'effetto,  e  l'intervallo 
frapposto.  Lunga,  Breve  interruzione. 

5.  (Leg.)  [Can.]  Si  dice  esservi  interruzione  de//(i 
prescrizione  quando  avviene  qualche  folto  per  cui 
la  prescrizione  cessa  di  correre  ;  per  es.  la  priva- 
zione del  possesso,  la  citazione  r/iudiziale,  ecc. 

IMERSEOAMEMO  e  IMERSEGÀME.\TO.  S.  m.  In- 
tersecazione. Delmin.  Ermog.  23.  Berg.  {Mt.)  Del 
Pap.  Tratt.  var.  16,  {Man.)  Allora  finalmente  è  in 
egual  distanza  {il  sole)  da  ambedue  i  poli,  quando 
egli  trovasi  o  nell'uno  o  nell'altro  intersegamento 
dell'equinoziale  con  lo  zodiaco.  March.  Nat.  Com. 
37.  E  purché  l'intersegamento  del  detto  cerchio  con 
l'Ecclitlica... 

[Cont.]  Mol.  Geog.  12.  Intersecandosi  la  su- 
perficie del  meridiano  con  quella  dell'orizzonte  nel 
centro  del  mondo,  ne  segue  che  '1  comune  interse- 
camento  loro  sia  una  linea  retta. 

[G.M.]  Intersecamento  di  strade,  di  canali  ir- 
rigatorii. 

IJlTERSECAJiTE.  Part.  pres.  d' Intersecare  ;  e 
come  Aqq.  V.  Intersecato. 

INTEÙSECARE,  e  t  liVTEUSEGARE.  V.  n.  Divi- 
dere, Tagliare  scambievolmente.  Dubbio  nell'Ani,  a, 
Erenn.,  certo  in  Amm.  [Cont.|  Delle  linee  rette  o 
curve.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  il.  179.  Paolo 
dunque  andò,  senza  intermettere  mai  tempo  alcuno, 
dietro  sempre  alle  cose  dell'arte  più  difiìcili,  tanto 
che  ridusse  a  perfezione  il  modo  di  tirare  le  pro- 
spettive dalle  piante  de'  casamenti  e  da'  profili  degli 
edifizi  condotti  insino  allo  cime  delle  cornici  e  de' 
tetti,  per  via  d'intersecare  le  lince.  Danti,  Astrai.  9. 
Il  zodiaco,  0  vogliamo  dire  portatore  de'  segni ,  o 
cerchio  obliquo;  intersecando  l'equinoziale  lo  divide 
in  due  parti  uguali,...  discostandosi  dall'equinoziale 
23  gradi  e  28  minuti.  Vim.  Orol.  sol.  37.  Poi  di 
novo  mettendo  il  compasso  nel  punto  e  senza  sva- 
riarlo, l'altro  piede  girarele  sopra  li  già  fatti  archi  : 
e  dove  credete  essi  archi  intersecarsi  sopra  esse  in- 
tersecature,  metterete  la  riga,  qual  verrà  a  passar 
per  il  punto  o,... 


INTERSECATO' 


— (  i6U  )- 


INTERVALLO 


[Coni.]  Della  superficie.  Mol.  Geo;/.  12.  In- 
tersecandosi la  snpeilicie  del  meridiano,  con  quella 
■deirorizzonle  nel  centro  del  mondo,  ne  segi;e,  che  il 
Comune  intersecamento  loro  sia  una  linea  retta. 

2.  N.  pass.  Taf/liarsi  scambievolmente,  Incncic- 
chiarsi.  [Cont.j  G.  G.  L.  in.  420.  I  raggi  s'interse- 
cano dentro  al  cannone,  avanti  che  escano  fuori  del 
vetro  concavo.  =  But.  (C)  E  pel  moto  obliquo  de' 
pianeti  si  percuotono,  e  intersegansi.  Oli.  Com.  Par. 
1.17.  Li  quali  quattro  circoli  s'intersecano  in  un 
punto,  cioè  nel  principio  dell'Ariete. 

[Mil.]  Vas.  Vita  di  M.  A.  Buonarroti.  Le 
scale  di  mezzo  fra  l'una  vòlta  e  l'altra  son  condotte 
in  questa  forma.  Queste  dal  piano,  dove  la  comincia 
a  voltarsi,  si  muovono  in  una  delle  quattro  parti,  e 
ciascuna  saghe  per  due  entrate,  intersecandosi  le 
scale  in  forma  di  X... 

3.  N.  ass.  [Cont.]  Chin.  Scoi.,  bomb.  150.  Si 
metterà  un  taglio  della  riga  nella  fine  delle  partirelle, 
e  per  detto  taglio  si  traguarderà  alia  vòlta, della  som- 
mità dell'altezza,  si  segnarà  nella  gamba  dove  la  riga 
intersccarà,  che  tante  parti  di  quelle  che  si  segna- 
rono nel  lato  piccolo  saranno  dall'angolo  della  squadra 
a  detta  intersecazione,  tanti  passi  saranno  l'altezza 
che  si  cerca. 

IMERSECiTO.  Part.  pass,  e  Ar/g.  Da  Interse- 
care. In  Slaz.  Intersectus.  But.  Inf.  24.  1.  [C]  Li 
quali  due  segni  sono  nel  Zodiaco  oppositi,  intersecati 
aair  Equinoziale. 

[Cent.]  Dilinee.  Vim.  Orol.  sol.  3.  Ipotenusa: 
la  quale  per  un'altra  linea  che  per  lo  punto  a  passa 
ortogonalmente  intersecata;  vi  dimostrerà  per  essa 
intersecante  l'altezza  dell'equinoziale  sopra  l'oriz- 
zonte :  e  da  essa  altezza,  sin  al  zenit  l'altezza  del 
polo.  Tetti,  Fort.  112.  Si  vedrà  quanto  in  tale  asta 
sia  lo  spazio  intersecato  dalie  due  linee  CD.  [t.] 
Terra  intersecata  da  canali. 

But.  Par.  1.1.  (C)  Ma  denno  essere  queste 
TÌrlù  incrocicchiale,  non  intersecate. 

IHITERSECATÒRIO.  Agg.  Che  interseca.  Non  com. 
Moiz.  S.  Cr.  138.  (M.)  Non  essendovi...  fondamento 
veruno  di  muri  intersecatorii. 

IKTERSECAZIO^'E.  S.  f.  Lo  intersecare,  e  il  Punto 
in  cui  due  linee  o  altro  s'intersecano  scambievol- 
mente, Incrocicchiamento.  Ott.  Com.  Par.  1.  18. 
(C)  Surge  lume  da  quello  equinozio  dov'è  la  pre- 
detta intersecazione  de' circoli.  Guid.  G.  2.  3.  Le 
quali  sono  alquante  intersecazioni  d'alcuno  circolo 
del  cielo,  e  alcun  altro  de'  pianeti. 

[Coni.]  G.  G.  Fort.  xi.  2.  Le  intersecazioni 
delle  incatenature  si  conficcheranno  con  cavigli  di 
corgnuolo  o  altro  legno  forte.  Leo.  da  Vinci,  Molo 
acque.  111.  63.  Dove  l'acqua  nel  fiume  sarà  di  pic- 
colo moto,  l'onda  semicolonnale  farà  diretla  interse- 
eazione.  E  i.  2.  Intersegazione  d'acqua  fìa  quando 
l'un  fiume  sega  l'altro. 

2.  E  per  eslens.  Buon.  Fier.  3.  L  3.  (C)  Che  la 
intersecazion  che  fan  l'ottave...  Maggiorreca  ai  poemi 
Dignità,  che  i  ternarii  far  non  ponno.  V.  anche  In- 
tersezione. 

1  IMEUSEGAMEMO.  V.  Intersecamento. 

t  INTERSECARE.   V.  Intersecare. 

1  IJiTEUSECJiA.  [T.]  S.  f.  Qui  Insegna,  Contras- 
segno ;  altro  dal  segno  slor.  di  Intrasegna  (  V.). 
Intersignum,  dubbio  in  Solin.  Insigna,  aureo  lai. 
Slor.  Bari.  118.  (.V.)  E  per  meglio  insegnargliele, 
dielli  certe  insegne.  E  con  (|uclle  intersegnc  si  parilo 
dallo  romito...  (Quasi  Segno  tra  due  o  piii,  per 
intendersi.) 

IMERSERIRE.  V.  a.  Inserire,  Frapporre.  {Fanf.) 
Aureo  lai.  Gal.  Mem.  Leti.  2.  304.  (.W.)  Non  ascrivo 
a  difetto  in  un  trattato,  ancorché  indirizzato  ad  un 
solo  scopo,  interscrìre  altre  varie  notizie,  purché  non 
siano  totalmente  separate. 

INTERSERITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Interse- 
BIRE.  Gal.  Sagg.W.  (M.)  Di  che  ci  sicno  testinionii 
l'altre  vaghezze  interserite  molto  leggiadramente  dal 
P.  Gr.  nella  sua  scrittura. 

I\TERSEZI01\iE.  S.  /".  (Geom.)  \(len.]  L'intersecarsi 
di  due  linee  o  superficie  e  il  luogo  ove  s'intersecano. 
E  in  Vitr.  —  Agnesi,  List.  amd.  209.  Si  descrive 
per  l'intersezione  della  linea  FM  colla  parte  superiore 
della  parabola.  £  28i.  Consiste  nel  ritrovare  i  valori 
geometrici  dell'incognita  col  mezzo  delle  intersezioni 
di  certe  curve.  —March.  Nat.  Com.  35.  [Man.)  Fra 
le  dette  intersezioni  dell'orbila  della  cometa.  Tolo- 
sani  Sfera,  pag.  31.  st.  2.  {Fanf.)  Dove  la  Luna  fa 
intersezione,  Dicesi  capo  e  coda  di  Dragone.  JT.  | 
Intersezione  del  meridiano  coll'orizzonte.  —  Inter- 
iezione dei  quallro  cerchii  della  sfera.  —  Punto 


d'intersezione.  V.  anche  Intersecazione;  ma  In- 
tersezione è  più  com.  alla  scienza  odierna. 

tt  h'TERSOeiALE.  [T.]  Agg.  Da  Inter  e  Società. 
(Bosm.)  Il  diritto  intersociale  è  il  complesso  de'  di- 
ritti e  de' doveri  scambievoli  delle  società  uguali  tra 
loro,  [t.]  Segnatam.  nelle  relaz.  civ.  e  pubbl., 
anziché  nelle  priv.  e  economiche.  Diritti  sociali,  que' 
che  appartengono  a  ciascun  membro  di  qualsia  so- 
cietà 0  civ.  0  priv.  Ma  Diritto  sociale,  nel  sing., 
polrebbesi  assai  chiaramente  denominare  /'Inter- 
sociale.  V.  Internazionale. 

ISiTERSPINALE.  Agg.  com.  (Anal.)  Nome  datola 
ciascuno  di  que'  muscoli  che  riempiono  gli  spazi 
compresi  fra  le  sei  ultime  vertebre  del  collo,  e  la 
prima  del  dorso.  [Fanf.) 

mTEltSTiZIO.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.|  Lo  Spazio  mi- 
nimo che  separa  due  corpi  o  due  parti  d'un  corpo. 
E  in  Tue.  Un  volume  d'acqua,  mescolato  con  un 
cgual  volume  d'alcool,  non  fa  due  volumi  di  liquido, 
perchè  le  molecole  dell'acqua  penetrano  negl'interstizi 
delle  particelle  alcooliche  e  viceversa. 

Petr.  cap.  9.  (C)  Che  meglio  scuopre  Contrarli 
duo,  ch'un  picciolo  interstizio.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  (Mt.)  Ungendo  le  fibre...  de' circonvicini  mu- 
scoli, nogl'interslizi  delle  quali  per  lo  suo  lentore  resta 
intralciato,  eccita...  Cocch.  Disc.  1.  9i.  Sempre  è 
[l'aria)  coll'acqua  mescolata  dagl'interstizi  degli  aquei 
elementi.  E  97.  Trovasi  la  membrana  adiposa...  e 
negl'interstizi  innumerahili  vasi. 

2.  Per  Indugio,  Dimbranza.  [Cors.]  Pallav.  Slor. 
Conc.  6.  1.  10.  Per  non  perdere  i  Vescovi...  im- 
pazienti di  novelli  interstizi,  non  poteva  (il  Concilio) 
obbligarsi  a  quella  tardezza  indeterminata. 

3.  (Astr.)  [Gen.]  Lo  stesso  che  Solstizio  (V.). 
Bnldin. 

4.  (Anat.)  Intervallo  collocato  tra  le  due  labbra 
del  margine  di  un  osso.  (Mt.) 

5.  (Eccl.)  Quell'intervallo  di  tempo  che  la  Chiesa 
prescrive  che  si  osservi  nel  passare  da  un  Ordine 
sagro  all'altro.  (C).[Cors.|  Pallav.  Star.  Conc.  21. 
12.  7.  Non  passasse  ai  maggiori  (ordini)  chi  non 
desse  speranza  di  convenevol  profitto  nella  dottrina, 
né  senza  interstizio  annuo  dall'ultimo  dei  minori. 

ICTERTESERE.  V.  a.  Trattenere,  ch'è  più  com. 
Fir.  As.  288.  (C)  Pensò  ch'ei  fusse  più  al  proposilo 
con  alcuna  dilazione  di  tempo  interlenerla.  Serd. 
Stor.  i.  liO.  Era  venuto  innanzi  in  fretta  per  oppri- 
mere, 0  almeno  per  intertenere  l'Almeida.  £  4.  151. 
Nella  retroguardia  si  fermò  il  Viceré,  per  intertenere 
i  legni  leggieri  de'  nimici. 

2.  N.  pass.    Trattenersi  in  qualche  luogo.  [Mi.) 

3.  liiterteDere  alcuno  wi/«  Fermarlo  al  proprio  ser- 
vigio ;  ed  è  proprio  de'  Principi.  Salv.  Graz.  5.  62. 
(lil.)  L'approvò,  lo  lodò,  lo  celebrò,  con  onestissime 
condizioni  lo  'ntertenne. 

4.  Intertenere  alcuno  vale  anche  Fargli  passare 
il  tempo.  Divertirlo.  [Cors.]  Castigl.  Corteg.  3.  2. 
Interlerrà  accomodatamente,  e  con  motti  e  facezie 
convenienti  a  lei,  ogni  persona. 

D.  £  N.  pass.  Per  Conversare,  Trattenersi. 
Castigl.  Corteg.  2.  89.  (Man.)  Vorrei  adunque  che 
'1  nostro  cortegiano...  amasse,  onorasse,  ed  osser- 
vasse tutti  gli  altri  (amici),  e  sempre  procurasse 
d'interlenersi  più  cogli  estimati  e  nobih...  che  con 
gl'ignobili. 

LVTEUTEMJIEiVTO.  S.  m.  Lo  intertenere.  Tratte- 
nimento. Pecor.  g.  25.  nov.  2.  192.  (C)  E  quasi  egli 
era  lo  intertenimenlo  di  tutta  quella  battaglia. 

2.  Per  Passatempo.  Fir.  As.  315.  (CfEgli  non 
vi  disiderò  cosa  alcuna  per  maggiore  intertenimenlo 
de'  convitati. 

1\TERTEMT0RE.  Verb.  m.  di  Intertenere,  nel 
senso  del  §  4.  Non  com.  Aret.  Rag.  (Mt.)  Voi  ve- 
dete, M.  Francesco,  la  qualità  degl'intertenitori  de  la 
Corte. 

li\TERTE.\lTRICE.  Verb.  f.  d' Intertenitore. 
(Fanf.)  Non  com. 

t  IMERTESTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Intertexlus. 
Tessuto  fra  mezzo.  Contessuto.  Sper.  Sper.  Apol. 
532.  (il/.)  Sono  i  poemi  che  noi  leggiamo  ogni  giorno 
si  fattamente  amorosi,  che  anche  in  mezzo  di  guerre 
e  di  udii  imitati,  di  vani  amori...  sono  interlesli  i 
versi  loro.  {Qui  fiq.) 

1  llVTERTI'.lCI.V'E.  S.  f.  Scorticatura  della  pelle, 
cagionata  dal  camminare  o  dal  fregarsi  l'un  membro 
con  l'altro.  Mattioli.  (Fanf.)  Aureo  lat. 

IMEUTliOnCAlE.  |T.|  A;/g.  Dicesi  di  quei  luoghi, 
»  altro,  che  si  trovano  fra  t  Circoli  dei  tropici.  (t,'J 
Zone,  Mari,  l'ianlc,  Prodotti  intertropicali. 

1  l.MEllTURUARE.  V.  o.  Disturbare,  Guastare. 


Aureo  lat.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  14.  (M.)  Noi 
desideriamo  molle  volte  cose  nocevoli ,  né  poterne 
giudicare  quanto  siano  dannose,  mentre  l'afTezionr 
c'interturha,  e  corrompe  il  giudizio. 

t  IMERTURRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inter- 
turbare.  Guicc.  Leu.  Berg.  (Mt.) 

IMTERUSi'lllO.  S.  m.  |Cast.|  Specie  di  rinnova- 
mento  d'usura,  cioè  quando  l'usura  entra  in  capi- 
tale e  fa  nuova  usura;  il  che,  vietato  dalle  leggi 
rom.,  fu,  con  greco  vocabolo,  usato  anche  da  Cic. 
Ep.  Attic.  Anatocismo.  Non  com.  È  in  Ulp.  — 
Dav.  Guerr.  Civ.  in.  347.  Non  sì  potevano  pagare 
gl'interusurii  dei  debiti  contratti.  —  Per  Profitto  di 
usura  di  tempo  in  tempo.  È  in  Ulp.  4.  9.  Diz. 
de  Pecul.  Ut  mcdii  teinporis  interusurlum  creditor 
consequatur. 

2.  (Leg.)  [Can.]  Si  diceva  in  diritto  romano  il 
vantaggio  che  deriva  al  creditore  quando  il  debi- 
tore paga  prima  della  scadenza  ;  vantaggio  ch'egli 
deve  compensare  al  creditore. 

1  mTERVAI-LATIVO.  Agg.  T.  mus.  Dicesi  di  canto 
0  suono,  non  continuato,  ma  a  intervalli.  Mei,  Mus. 
Ani.  3.  (Fanf.)  L'acutezza  e  la  gravità  della  voce 
diastematica,  e,  per  dir  cosi,  inlervallativa  e...  son 
segni... 

I.MERVALIATO.  Agq.  Che  ha  intervallo.  Non 
com.  E  in  Geli.  —  Buon.  Fier.  2.  3.  3.  (C)  E  de' 
vostri  antiporti...  Gl'intercolunnii  o  troppo  angusti, 
0  troppo  Intervallati,  impari,  e  diseguali. 

l.MERVALLO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Intervallum. 
Spazio  tra  due  termini  di  luogo  o  di  tempo.  In 
origine  significava  lo  spazio  frapposto  tra  i  pali 
che  formavano  il  vallo  del  campo.  Dunt.  Pur.  29. 
(C)  Che  dal  venire  All'esser  tutto  non  è  intervallo. 
Petr.  cap.  11.  E 'nsicme  con  brevissimo  intervallo 
Tutti  avemo  a  cercare  altri  paesi.  Bern.  Ori.  2.  15. 
42.  Era  senza  intervallo  il  lor  ferire,  [x.]  Intervallo 
di  quiete. 

[Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  iii.  1.  Dalle  mura 
al  filo  delle  colonne  vi  rimane  l'intervallo  di  due  in- 
tercolunnii,  e  della  grossezza  d'una  colonna. 

[Cont.]  Nel  signi f.  mil.  Ors.  G.  Rei.  Arch. 
St.  II.  App.  21.  206.  Li  alfieri  delli  quali  con  le 
loro  bandiere  e  servitori  o  aiutanti,  che  sariano  pa- 
rimente dodici,  metterei  dopo  le  sesie  file  nelli  luoghi 
ed  intervalli  per  questo  elletto  deputali. 

[Cont.|  Nel  signif.  geom.  Danti,  Comm.  Radio 
Ors.  10.  Fatto  centro  nel  punto  del  C  ed  intervallo 
nel  punto  N,  e  trasportala  la  corda  CN  di  dieci  graili 
sotto  l'arco  CM,  sarà  sottesa  a  12  gradi  della  quarta 
del  circolo.  Biring.  0.  Mec.  Picc.  ili.  Si  dice  quella 
cosa  più  veloce  nel  moto,  che  o  in  più  breve  tempo 
trapassa  eguale  spazio,  o  nell'istesso  tempo  trascorre 
maggior  inlervallo.  G.  G.  Sag.  iv.  222.  L'uso  del 
telescopio  è  sempre  il  medesimo,  perché  sempre  s'ap- 
plica a  riguardar  oggetti  visibili;  ma  lo  strumento 
è  ben  diversificato,  mutandosi  in  esso  cosa  essen- 
zialissima  qual  è  l'intervallo  da  vetro  a  vetro.  =:§««. 
Ben.  Varch.  6.  23.  (C)  Tutte  le  cose,  le  quali  con 
si  grandi  intervalli  separate  sono.... 

2.  [t.[  Col  Di.  Passato  l'intervallo  quasi  d'un'oni. 
[t.]  Ci  corse  un  intervallo,  oltre  che  di  tempo, 

d'atti,  d'avvenimenti. 

[Cors.]  Plul.  Adr.  Op.  mor.  1.  216.  In  breve 
intervallo,  [t.]  Grande,  Lungo  inlervallo.  Virg.  Vi- 
cino a  lui,  ma  vicino  di  \\i\vio  intervallo. 

G.  V.  10.  34.  2.  (C)'E  in  questo  intervaUo  di 
tempo  Guido  Tarlato...  si  mise  mezzano. 

It.]  Nell'intervallo  de' due  avvenimenti. 

[Coni.]  G.  G.  Sisl.  I.  453.  Secondo  il  quale 
(periodo)  con  intervalli  di  alcune  ore  l'acque  si  al- 
zano e  si  abbassano,  e  questi  intervalli  sono  per  lo 
più  nel  Mediterraneo  di  sei  in  sei  ore  in  circa,  cioè 
per  sei  ore  alzano  e  per  sei  ore  abbassano.  Rusr. 
Geog.  Tal.  50.  Uno  mtcr^vallo  orario,  importa  15 
gradi  di  lunghezza,  cioè  che  dove  in  una  terra  si  vede 
per  esempio  nascere  il  sole  un'ora  avanti ,  che  in 
un'altra,  e  cosi  esser  conscguentemente  il  suo  giorno 
d'un'ora  maggiore  che  l'altro  dell'altra  terra,  sarauim 

3uesle  due  terre  15  gradi  lontane  per  lunghezza  i'uiia 
ell'altra. 

3.  Intervallo  col  Tra,  e  di  spazio  e  di  tempo.  Tra 
corpo  e  corpo,  tra  due  operazioni.  ICont.[  G.  G.  Comp. 
XI.  224.  Si  piglierà  l'intervallo  tra  i  punii  100.100, 
stringendo  un  poco  il  compasso.  £  xi.  253.  Aprendo 
più  0  meno,  si  crescono  o  diininui.scono  gl'inlervalli 
che  Ira  le  divisioni  di  esso  (compasso)  si  ritrovano 
senza  punto  alterar  le  loro  proporzioni,  [t.]  Intervalli 
più  0  meno  prossimi  o  lunlaui  tra  sé. 

4.  [i.J  A  intervalli,  irregolari  o  no.  —  Cosa  che 
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teglie  a  nili>rvalll,  a  determinati  intervalli;  a  uguali, 
a  ineguali  intervalli. 

5.  |t.|  K  di  distanza  e  fig.  di  differenza.  Un 
breve,  un  grande  intervallo  divide  cosa  da  cosa. 

6.  Per  Indiiijio,  Dimora.  |Camp.)  Bon.  Bin.  xix. 
3.  Ond'era  lo  studiar  senza  intervallo  (cioè,  conti- 
nuo). =  Ar.  Fi(r.  22.  62.  (M.)  Cli'aliliiamo  da  pas- 
sar anco  quel  monte,  E  qui  non  si  può  far  troppo 
intervallo. 

7.  Persimil.  VorcA.  Erco/.  237.  (C)  Iji  lunghezza 
fanno  gli  spazi,  ovvero  i  tempi  delle  sillabe,  chiamati 
da  alcuno  granimalico  intervalli 

Fifì.  [G..M.J  Dante  lascia  indietro  a  sé  di  lungo 
intervallo  gli  altri  poeti.  —  Tra  uno  scrittore  e  l'altro 
c'è  un  intervallo  ben  lungo.  —  L'uno  precede  o  è 
indietro  all'altro  di  lungo  ìnlervallo. 

8.  (Tom.)  Lucidi  intervalli,  que'  lampi  di  rar/ione 
che  balenano,  o  durano  più  o  meno,  al  pazzo  o  al 
mentecatto.  IHsk.  Maini,  (il//.)  Egli  ha  i  lucidi  inter- 
valli, cioè  egli  è  un  po'  pazzo. 

9.  (Fis.)  [Gov.]  bicesi  nelVacmticu  il  Quoziente 
che  si  ottiene,  dividendo  il  numero  delle  vibrazioni 
che  producono  un  dolo  suono  pel  numero  di  quelle 
di  un  suono  diverso.  Se  si  dividono  le  vibrazioni 
del  suono  più  acuto  per  quelle  del  più  grave,  il 
quoziente  dicesi  intervallo  diretto,  altrimenti  esso 
chiamasi  inverso.  Nella  scala  musicale  ordinaria  si 
hanno  tre  intervalli  che  portano  ì  nomi  di  Tono 
maggiore  (9/8)  di  Tono  minore  (10/9)  e  di  semi-tono 
maggiore  (16/15). 

10.  (Mus.)  Dicesi  di' musici  delle  Distanze  che 
occupano  i  suoni  fra  di  loro,  de'  quali  il  più  pic- 
colo è  il  comma.  Gal.  Sist.  98.  (A/.)  S'io  guardo 
quello  e' hanno  ritrovatogli  uomini  nel  compartir 
gl'intervalli  musici...,  quando  potrò  io  linir  dì  stu- 
pire? 

[Coni.]  Cotta,  Gap.  gen.  Onos.  19.  A  coloro 
che  cominciano  a  dar  opera  alla  musica  suole  avve- 
nire, che  da  prima  dove  nei  fori  de'  strumenti  da 
fiato,  ovvero  nei  tasti  di  quei  di  corde,  bisogna  poncr 
le  dita,  altrove  le  pongono  e  lievano  senza  arte,  e 
negl'intervalli  che  non  fanno  armonia. 

(Hoss.)  Zarl.  2.  1.  Def.  2.  23.  Intervallo  è 
quello,  che  è  compreso  da  due  suoni  ditfcrenti  per 
il  grave  e  per  l'acuto. 

[Ross.|  liiterTalIo  maggiore  dicesi  Quello  che 
è  più  grande  di  un  nitro,  in  ordine  alla  quantità 
de'  gradi  da  esso  abbracciati.  Zarl.  1.  2.  15.  100. 
Il  maggiore  (intervallo)  è  quello  della  diapason, 
rispetto  a  quello  della  diapente. 

(Ross.]  Intervallo  maggiore  dicesi  per  altro  più 
comunem.  Quello  in  cui  riguarda  la  maggior  gran- 
dezza, non  rispello  al  genere,  ma  rispetto  alla  spe- 
cie, come  avviene  confrontando  due  seconde,  due 
terze,  due  quarte,  ecc.,  di  cui  una  sia  naturalmente 
più  grande  dell'altra. 

[Ross.]  Interrano  minore.  Contrario  di  Inter- 
vallo maggiore  in  amendue  i  significati.  Zarl.  1.  2. 
15.  100.  Minore  (intervallo)  come  quello  della  dia- 
tessaron  rispetto  a  quello  della  diapente,  ovver  della 
diapason. 

ìnlervallo  incomposto.   V.  Incomposto,  §  7. 

i  I.NTEllVEGXE.VTE.   V.  Interveniente. 

IXTEItVEVE.ME.   V.  il  seg. 

IMERVEMEME,  e  t  IMEKVEOEME.  Part.  pres. 
di  l.NTEliVENlRE.  ICors.]  CAe  in/eroienc.  S.  Agost. 
C.  D.  15.  7.  Servirà  al  peccato  signoreggiante,  se 
difenderà  il  peccato  a  lui  inlervenienle.  Pallav. 
Stur.Conc.  19.  4.  11.  Si  contentavano  che  ora  l'uno 
ora  l'altro  fosso  intervegnente  negli  alti  puhhlici. 

[t.]  Interveniente,  in  questo  senso,  se  cade 
d'usarlo,  meglio  sarebbe  Intervenente.  V.  altro  es. 
sotto  Intervemmento. 

2.  [t.]  tt  S.  m.  Dicevasi  in  alcuni  paesi  d'It.  il 
Legale,  in  senso  aff.  a  quel  che  altrove  è  dello  o 
Procuratore  o  Causidico,  che,  in  certe  cose,  ma  non 
in  tulle,  interviene  a  fare  le  parli  dell'avvocalo. 

1  l!»iTEIlVE.MME\TO.  S.  m.  L'intervenire,  Acci- 
dente, Caso,  Avvenimento.  Vit.  Plul.  (G)  La  qual 
cosa  fa  parer  veritiera  quella  parola  che  si  dice , 
che  questi  buoni  intervenimenti  la  buona  ventura  gli 
dirizza. 

2.  Per  l'Essere,  Ritrovarsi  presente.  In  questo 
senso ,  meno  inusil.  che  in  altri.  Mellin.  Uescr. 
cap.  1.  (.ìlun.)  Fu  ricevuta  dall'Ili,  e  Reverendissimo 
Cardinale  Borromeo...  destinato  particolarmente  al- 
l'intervenimento  in  suo  nome  (del  Papa)  e  in  luogo 
della  sua  persona  al  felicissimo  e  glorioso  sposalizio. 
[Cors.|  Pallav.  Slor.  Conc.  10.  6.  1.  Vi  potessero 
intervenire  [al  Concilio)  coloro  a  cui  più  rilevava, 
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e  'I  cui  inlcrvenimento  più  rilevava,  [i.]  E  21.  29. 
L'essenza  del  concilio  ecumenico  non  consistere 
nell'attuale  inlcrvenimento  di  tulli  i  prelati  e  perso- 
naggi che  hanno  il  diritto  di  essere  intervegnenli, 
ma  nell'autorità  della  convocazione. 

».  i  Per  Intervento,  Mezzo,  Ajulo.  Oli.  Gom.  Par. 
8.  205.  (C)  Mostrolli  la  via  di  suo  scampo,  ciò  era 
la  ribellion  di  Cicilia,  la  quale  prometteva  fare  per, 
inlervenimento  di  sua  pecunia.  Car.  Leti.  ined.  3. 
316.  (Mi.)  E  così  dissi  a  Sua  Eccellenza  replican- 
doli, che  l'intervenimenlo  della  Signora  Duchessa 
era  desideralo  oltre  a  l'altre  mie  cose  per  consultar 
specialmente  del  suo  maritaggio.  [Cors.|  Car.  Apol. 
opp.  17.  Che  non  pensaste  di  poterla  ritrattare  (la 
scrittura)  senza  l'intcrvenimento  della  parte. 

IMERVE.VIUE.  V.  n.  ass.  .ivvfnire.  Accadere,  Suc- 
cedere. Aureo  tal.  Bocc.  Nov.  80.  11.  (C)  Per  cosa 
del  mondo  non  poteva  credere,  questo  dovere  a  lui 
intervenire.  Uillam.  2.  19.  Qui  non  son  sola,  anzi 
interviene  a  ognuno  Che  in  sua  prosperità  ogni  ben 
prova,  E  nell'avversità  non  ha  niuno.  Nov.  ani.  68. 
5.  E  al  predetto  giovane  disse  quello  che  era  inter- 
venuto. [Camp.]  tìib.  He.  i.  9.  In  questa  città  è 
un  uomo  di  Dio,  nobile  ;  e  ciò  ch'ei  dice,  sanza 
dubbio  interviene  (sine  ambiguilate  venit).  Giud.  G. 
XV.  37.  E  molte  fiate  interviene  che  per  una  ch'enne 
lieta  (di  mettere  suo  cuore  in  uomo),  ne  sono  tre 
dolenti.  =  (Tom.)  Rat,  2.  Ed  intervenne  che  in 
quello  campo  dov'era  ita.  si  n'era  signore  uno  uomo... 
Leon,  da  Vino.  Tratt.  della  piti.  e.  XLll.  Quel  pit- 
tore che  avrà  golTe  mani,  le  farà  simili  nelle  sue 
opere;  e  cosi  gl'interverrà  in  qualunque  membro,  se 
il  lungo  studio  non  glielo  viela.  Gas.  Lelt.  tó.  (C) 
Forse  ingannato  dall'affezione,  come  interviene  a  chi 
ama  molto. 

2.  Dicesi  in  modo  proverò.  Chi  fa  qncl  che  non 
dèe,  gl'iutervien  quel  che  non  crede,  ad  accennare 
che  Chi  opera  male,  gl'incoglie  male.  Vurch.  Suoc. 
5.  3.  (.M.)  Chi  fa  quel  che  non  debbo,  gl'intervien 
quel  ch'e'non  crede. 

à.  [Camp.]  Intervenire  prosperamente,  per  Tor- 
nare u  bene,  e  sim.  Bib.  Esdr.  i.  8.  E  digiunammo, 
e  di  questo  pregammo  il  nostro  Signore;  ed  inter- 
venne a  noi  prosperamente   (evenil  nobis  prospere). 

i.  [t.]  Di  chi  viene  per  esser  presente  con  altri 
ad  atto  0  a  discorso.  Pallav.  Slor.  Conc.  3.  109. 
I  cataloghi  pubblici  del  Concilio  accontano  (contano) 
il  Laines  fra' Generali  che  v'intervennero. 

Olt.  Gom.  Inf.  18.  333.  (6')  La  ferza  di  che  è 
battuto  il...,  disegna  le  tre  persone  che  nel  suo  pec- 
calo, dove  egli  sé  interza,  intervengono,  cioè  l'a- 
mante, l'amata,  ed  egli.  Serd.  Slor.  5.  188.  Era 
montato  ad  onorato  grado  della  milizia,  siccliè  in- 
terveniva a' consigli  di  maggiore  importanza.  Inslr. 
Cane.  8.  (M.)  Sempre...  procuri  il  Cancelliere  d'in- 
tervenirvi, [t.]  G.  Gozz.  Intervenire  agli  esumi.  — 
Alle  scuole.  —  Intervenire  alla  discussione,  all'adu- 
nanza, al  Parlamento.  —  Alle  esequie. 

5.  [t.J  Coll'Inf.  Dav.  Toc.  Ann.  volg.  1.  67. 
Plancina,  fuori  del  dicevole  a  femmina,  interveniva 
al  rassegnare,  all'addestrare  i  cavalli  e  fanti. 

6.  (Tom.)  Senso  legale.  A  un  contralto,  a  una 
lite  intervengono  tutte  le  parti  interessate. 

7.  Intervenire  a,  o,  piuttosto,  in  una  cosa,  per 
Avervi  parte.  Sasseti.  Leti.  36.  (Man.)  Ma  più  caro 
arebbono  auto  molti,  et  io  per  uno,  che  voi  non  foste 
intervenuto  in  cotesto  spettacolo  (parla  del  recila- 
mento  d'una  tragedia).  \i.\  Intervenire  nell'ammini- 
strazione. 

[Cont.]  Slut.  Cav.  S.  Slef.  115.  Non  possano 
anche  (t  cavalieri)  fare  conventicole  proibite,  né  in- 
tervenire alle  fatte,  sotto  pena  della  privazione  del- 
l'abito. 

[t.]  Intervenire  in  favore  ;  meglio  che  Contro.  — 
Intervenire  nella  contesa  (mediatore,  pacificatore). 

[t.]  Intercedere.  Ambr.  Sebliene  tulli  i  Santi 
dappertutto  giovino  a  noi,  specialmente  per  noi  quelli 
intervengono  che  sappiamo  avere  per  Cristo  soste- 
nulo  supplizi  nella  terra  nostra.  |G..M.]  Una  Ora- 
zione della  Chiesa  :  Intervenga  per  noi  la  beata 
Vergine  Maria. 

[t.]  Senso  politico  troppo  nolo  in  Italia.  Boll. 
Slor.  II.  cont.  5.  405.  In  (ienova  tentossi  di  andare 
da  uno  stato  di  repubblica  ad  un  altro,  chiamando 
anche,  quando  bisogno  ne  venisse,  i  forestieri  ad 
intervenire  per  proci)rare  acconcio  alle  domestiche 
faccende. 

Ass.  [t.]  Proposito  di  non  intervenire. 

[t.]  Intervenne  l.i  forza  (pubblica). 

8.  luierTenire  ad  uu  fatto,  o  in  un  fatto,  vale 


Avervi  parie.  Guicc.  Slor.  17.  3.  (M.)  Il  medesimo 
desiderio  mostrò  di  avere  la  madre  e  la  sorella...  e 
lutti  i  principali  della  corte,  che  intervenivano  nelle 
faccende  .segrete. 

9.  Vario  uso.  Petr.  Uom.  ili.  112.  (Mi.)  Molti 
mali  alla  città  sua  intervennono.  Passnv.  21.  Inter- 
viene di  questi  colali  come  degl'infermi  ai  quali... 
E  281.  E  di  ciò  interviene...  che  quanto  l'uomo  più 
è  vile  dinanzi  agli  occhi  suoi,  tanto  è  più  prezioso 
dinanzi  agli  occhi  d'Iddio.  S.  Agost.  C.  D.  3.  11. 
Alli  Romani  s'intervenne  felicemente  (il  lat.  ha: 
Prospere  rem  gesserunt).  Segner.  Incred.  1.  20.  7. 
Conciossiachèdue  notabili  dirtercnze  intervengono  tra 
il  reggimenlo  degli  uomini  e  quel  di  Dio. 

I.MERVEMTO.  i'.  m.  Da  Intervenire.  Lo  inter- 
venire; Azione  per  la  quale  altri  si  trova  presente 
ad  un  alto,  ad  una  deliberazione.  Aureo  lai.  Guicc. 
Star.  1.  52.  (M.)  Senza  intervento  de'  quali  (amba- 
sciadori),  durante  la  detta  impresa,  non  si  trattasse 
cosa  alcuna  appartenente  a  quella.  Iiistr.  Cane.  10. 
Si  riscontrino  e  riconoscano  con  l'intervento  de' 
Rappresentanti. 

[t.)  Rosm.  Dirimere  o  comporre  i  litigi  me- 
diante l'intervento  dei  giudici. 

2.  [t.|  D'un  principe  o  Slato  nelle  cose  d'altro 
Slato.  Ha  uso  oggidì  più  propriamente  politico; 
troppo  frequente  da  Irenl'anni  in  qua,  troppo  e  come 
promessa  e  come  minaccia,  ma  più  come  speranza. 
Intervento  straniero.  —  La  massima  del  non-inter- 
vento, usala  e  abusata  secondo  i  capricci  del  più 
forte;  non  sai  se  più  insidiosa  qiiand'è  osservata  o 
quand'è  violala.  —  Intervento  misto,  di  più  poten- 
tati, che  troppo  spesso  mescolano  e  rimescolano. 

[t.J  Del  semplice  intervenire  col  suffragio, 
sovente  per  mera  cerimonia,  e  quasi  per  ironia. 
Intervento  dell'Italia  nella  conferenza  de'  potentati. 

[t.]  Intervento  della  polizia,  della  forza;  Inter- 
vento militare. 

fT.j  Intervento  della  Corona,  negli  alti  degli 
altri  poteri  dello  Stato. 

[T.J  Potente,  Amico,  Benefico,  Ostile,  Insidioso 
intervento. 

[t.]  Segnalam.  in  senso  polii,  anco  pi.  Gl'in- 
terventi armati.  —  Pericolosi  interventi. 

3.  [t.I  Intervento  morale. 

4.  (t.J  Soprannaturale  intervento,  ne' fatti  degli 
uomini  ;  nella  epopea,  nel  dramma. 

'ò.  Talora  vale  Ajulo,  Mezzo,  Interposizione. 
Gal.  Sist.  110.  (C)  Non  opera  coll'inlervento  di 
molle  cose  quel  che  si  può  fare  col  mezzo  di  poche. 
Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Sta  a  veder  ch'io  mi  sono  in- 
namorato Per  intervento  di  procuratore. 

I.\TE11VE.\T0RE.  [T.J  S.  m.  Che  interviene  per  abito 
0  per  professione.  In  Cic,  per  Visitatore;  in  Vip., 
per  Procuratore,  Mallevadore  ;  in  Lamprid.  e  Puoi. 
Noi.,  per  Intercessore.  [l.]  In  senso  polii.  Abbiamo 
dei  potentati  interventori,  che  non  intervengono  se 
non  a  sproposito  ;  e  dei  non  intervenlori,  che  inter- 
vengono semprcmai. 

t  IMERVEMTA.  S.  f.  Intervento.  Baldell.  Robert. 
Monac.  9.  (Fanf.)  Fu  questo  concilio  molto  so- 
lenne et  honorato,  rispetto  alla  presenza  et  interve- 
nuta de' vescovi  e  de'  principi  cosi  della  Francia  come 
della  Germania. 

l.\TERVE.\l]TO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Interve- 
nire. Cron.  Morell.  218.  (C)  Volendo  in  parte  am- 
maestrare i  nostri  figliuoli...  per  vero  essempro,  e 
per  casi  intervenuti  a  noi.  Guicc.  Slor.  3.  121. 
liicoidandosi  delle  cose  iolervenulc  nella  perdita  del 
regno. 

[t.]  Stipulazioni  d'una  e  d'altra  parte  inter- 
venute. 

A  modo  di  Sosl.  [t.]  Gl'intervenuti  all'adu- 
nanza. —  I  non  intervenuti. 

l.VTERVE\'ZIO.\E.  S.  /".  Intervento.  E  in  Ulp.  — 
Vit.  S.  Gio.  Gualb.  324.  (M.)  Che  se  Piero  da 
Pavia ,  il  quale  è  detto  Vescovo  Fiorentino ,  per 
intervenzione  di  pecunia,  cioè  per  dono  di  danari  o 
d'altro  dato  da  mano,...  il  Vescovado  di  Firenze  ba 
rappalo  e  acquistato..., 

I.MER  VIVOS  e  t  IXTERVIVO.  [T.]  (Fanf.)  Fare  una 
donazione  altrui  da  goderla  egli  in  vita  del  dona- 
tore. Testare,  Donare  intervivo.  [t.]  G.  Gozz.  Do- 
nazione inter  vivos.  Lo  dice  anco  chi  non  sa  di  lat. 

ISiTERZARE.  V.  a.  Alternare.  (Fanf.) 
(Conl.j  Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  42.  6.  I  fron» 
tespicii  sopra  agli  ornamenti  delle  porte  principali...; 
e  parimente  a  quelli  delle  fenetre  e  tabernacoli  e 
nicchii  :  0  siano  di  linee  rette,  ovvero  quando  sa- 
ranno molti  l'uno  dopo  l'altro,  siano  interzati  con 
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altri  fatti  a  porzione  d'arco.  Agr.  Geol.  Min.  Melali. 
275.  In  Fribergo  ne  fu  ritrovata...  un'altra  [pielra) 
di  colore  rosso,  grossa  quanto  una  castagna,  che 
ayea  ne  la  parte  di  sopra  alquanto  bianca  un  certo 
picciolo  sento  rosso,  che  era  da  quattro  linee  cir- 
condato due  bianclie  e  due  rosse  :  ed  erano  in  questo 
modo  interzate,  che  la  seconda  e  la  quarta  erano  le 
rosse. 

N.  ass.  [Cont.]  Scam.  V.  Arch.  tiniv-  u.  351. 
ii.  Cuoprono  i  loro  edifici  con  alcune  tegoline  piane 
e  sottili,  di  forme  quadrangolari,  ovvero  a  scaglie  di 
pesce,  fatte  di  terra  cotta,  di  color  rosso  molto  vivo, 
e  non  hanno  alcun  orlo,  le  quali  interzano  l'una 
sopra  all'altra. 

2.  Frammeltere,  Interporre.  [Cont.]  G.  G.  L.  in. 
132.  .Moltitudine  di  tante  stelle  fisse,  credo  io,  che 
distribuite  le  averebbe  con  bei  parlimenti  di  quadrati, 
esagoni  ed  ottangoli ,  interzando  le  maggiori  tra  le 
mezzane  e  le  piccole.  =  Algar.  10.  110.  (Gh.)  In- 
terzo anche  talvolta  il  rimedio  con  un  po'  di  caccia, 
un  po'  di  ginnastica. 

3.  Rafforzare  a  tre  doppii.  (Fanf.)  Più  com.  Rin- 
terzare. 

1.  [Cont.]  Arare  in  croce  per  la  terza  volta. 
Non  com.  Roseo,  Agr.  Her.  7.  Deve  arare  sempre 
in  croce  che  una  gomera  tagli  l'altra ,  e  che  il 
binare  vada  al  conlrurio,  o  come  si  sollevò,  e  il  ter- 
zare  al  roverscio  di  come  si  binò,  e  il  seminare  al 
roverscio  di  come  si  interzò,  che  sempre  la  gomera 
che  dà  tagli  quella  che  passò,  e  cosi  mai  resta  terra 
da  rivoltare. 

3.  iV.  pass.  Entrare  in  terzo.  Non  com.  Oli. 
Cam.  Inf.  18.  333.  (C)  La  ferza,  di  che  è  battuto 
il...  disegna  le  tre  persone  che  nel  suo  peccato,  dove 
egli  sé  .interza,  intervengono,  cioè  l'amante,  l'amata 
ed  egli. 

INTERZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Interzare. 
[Cont.]  Zanca,  Macch.  71.  Il  numero  delle  ro- 
telle sono  tante  quanti  sono  i  naspi,  perciocché  le 
mensole  che  sostengono  queste  sono  interzate,  cioè 
unmodiglion,  o  mensola  con  le  rotelle,  e  l'altro 
senza.  Scam.  V.  Arch.  univ.  ii.  55.  3i.  Le  pietre 
minori  vogliono  esser  di  quadro  perfetto,  e  deono 
concatenare  l'opera  molto  all'indentro,  e  tra  esse  ne 
sfano  interzate  delle  altre  lunghe  due  volte  tanto,  ed 
anco  due  e  mezzo  ;  secondo  che  richiederà  l'ordine 
ed  il  compartimento  dell'opera. 

2.  Entrato  in  terzo.  Nan.  Star.  Ven.  Ann.  1647. 
(MI.) 

3.  Fig.  Intrecciato.  Car.  Stracc.  prol.  {Mt.) 
Questo  argomento  così  interzato  moverà  forse  troppo 
la  collera  a  questi  stitichi,  perchè  scempio  o  doppio 
solamente  è  stato  usato  dagli  antichi  nelle  lor  com- 
medie. 

i.  Parlando  di  corazze,  maglie,  osim.,  vale  Ri- 
baltiito  a  più  doppii.  Car.  En.  10.  1236.  (il/.)  E  lo 
suo  scudo  Percosse  anch'egli,  e  l'interzate  piastre. 
Moni.  Iliad.  l.  13.  V.  514.  (Gh.)  Il  giunse  in  quello 
stato  Antiloco  coll'asta,  e  in  mezzo  al  ventre  Lo 
trivellò,  che  nulla  lo  difese  L'interzata  lorica. 

I\TEIlZI\AItE.  [G.M.J  V.  a.  Interzinare  il  vino, 
0  altro  liquore  ;  Metterlo  in  quei  piccoli  fiaschetti 
che  chiamansi  Terzini,  perchè  tengono  la  terza  parte 
d'un  fiasco.  Inlerzinare  il  vin  santo,  l'aleatico.  — 
Ha  interzinato  tutto  il  fronlignano. 

IIVTERZIXATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  (TlN- 
TERZINARE.  Moscado  interzinato. 

INTESA.  [T.]  S.  f.  Dal  Part.  (^'Intendere.  Sot- 
tint.  Cosa,  0  sim..  Prende  tenso  vario  dalle  voci  che 
lo  accompagnano. 

|t.|  Star  sull'intesa,  intenti  e  per  intendere, 
cioè  sentire  e  comprendere  quel  che  segue,  e  quindi 
il  da  farsi.  i=  Magai.  Leti.  (C)  Procurò  di  slar 
sull'intesa  di  tutto  quello  che  accadeva  al  nipote. 
[t.]  Star  sulle  inte.'je,  plur.,  come  e  Alle  vedette  e 
Alla  vcdella,  può  significare  il  volgere  in  più  ri- 
spetti e  d'ogni  parte  l'attenzione. 

2.  [Mor.j  Dare  o  Metter  le  intese.  La  voce  Intese 
è  più  com.  che  Intesa  nel  senso  di  Metter  le  voci. 
Oggi  un  fornajo  ha  messo  le  intese  che  per  dome- 
nica venderà  il  pane  bianco  come  la  neve  a  due 
soldi  la  libbra,  [t.]  Non  solo  Ha  fallo  intendere,  ma 
assicurò  che  dev'essere  cosa  intesa  Ira  gli  avventuri 
e  lui. 

3.  Darsi  l'intesa,  Intendersi  due  n  più  pers.,  Ac- 
cordarsi di  quel  ch'è  da  fare  o  da  dire,  da  omettere 
0  da  tacere.  Disc,  m  noi.  Malm.  1.  151.  (GA.)  Per 
fare  questo  lazzo  con  avvertenza,  si  danno  fra  loro 
rintesa  con  dire:  Ammolla,  ammolla.  Corsin.  Ist. 
Mess.  i.  394.  Era  l'intesa  di  principiare  il  ballo, 


per  mettere  insieme  il  popolo  e  tirarselo  dietro  con 
la  circostanza  di  gridar  libertà  per  il  re  e  difesa  per 
li  Dii.  E  3.  225.  Vennero  poi  a  piccole  truppe 
gl'Indiani  armati,  che,  col  protesto  di  convojare, 
avevano  la  loro  intesa  per  attaccar  la  retroguardia 
quando  se  ne  porgesse  l'occasione.  Malm.  1.  71. 
{€)  Andò  la  carta,  e  quei  ch'ebbe  l'intesa,  Come 
quel  che  invitato  era  al  suo  giuoco,  Andonne,  e 
guidò  seco  a  quell'impresa  Cent'uomin'  colle  lor 
bocche  da  fuoco.  [Val.|  Fortig.  Ricciard.  1.  32. 
Secondo  l'intesa.  Verso  Valenza  incominciàro  a  ire. 
[t.]  L'altro,  usit.  oggid'i  men  pr.,  e  più  lungo, 
Fare  d'intelligenza  con  uno,  Avere  intelligenza  {V.). 
S'eran  dati  l'intesa.  Sono  d'intesa.  D'intesa  con  lui. 
Parola  d'intesa  [Fr.  Mot  d'ordre). 

4.  t  Attenzione.  Ant.  fr.  Eniente,  Altenzione, 
Intensione.  D.  Inf.  22.  (C)  Pure  alla  pegola  era  la 
mia  intesa  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno 
[quel  che  contenesse  la  bolgia  della  pece  bollente). 
Rut.  La  mia  intesa,  cioè  lo  mio  intendimento.  (Ma 
qui  Intesa  é  qualcosa  piii). 

a.  t  Come  Intendenza  e  Intendimento  (V.),  Amore. 
Rim.  ant.  Jac.  da  Lentin.  1.  284.  (Man.)  Amorosa 
intesa. 

t  La  pers.  amala.  Amatore,  in  cui  l'animo 
intende.  Meo  Abbracciai  acca  :  La  veduta  dell'amo- 
rosa intesa. 

+  INTESAMENTE.  IT.]  Avv.  Da  Inteso  nel  senso 
di  Intento  (V.).  Coli.  SS  Pad.  i.  2.  44.  (C)  E 
quanto  più  intesamente  fosse  ridotta  allo  sguardo  di 
Dio,  tanto  è  più  fortemente  rapita. 

t  INTESAIRAUE.  V.  a.  Arricchire.  Zenon.  Piet. 
Font.  65.  (M.)  Cosi  Amor  per  questa  lo  'ntesaura 
Si  altamente.  (Qui  fìg.) 

f  INTESCHIATO.  Agg.  Capone.  Frane.  Sacch.  Nov. 
16.  (C)  S'è'  mi  facessono  Imperadore,  non  dipignerei 
in  Perugia  mai  più,  perocché  sono  li  più  nuovi  in- 
teschiati  che  io  trovassi  mai. 

2.  Intoralo,  quasi  Malamente  alterato.  Frane. 
Sacch.  Nnv.  16.  (C)  Con  grandi  scherno  adornò  un 
santo  de'  Perugini  in  forma,  che  li  lasciò  tutti  in- 
teschiati. 

1  INTESIMENTO.  S.  m.  Staggina,  Sequestro.  Band. 
Lucches.  6i.  (Fanf.) 

1  INTESINA.  S.  f.  Staggina.  Provvis.  Com,m.  Pist. 
1493.  (Fanf.)  Si  provede  che  qualunque  rompesse 
alcuna  intesina,  sequestro  o  gravamento,  o  togliesse 
le  cose  intesile...  caggia  in  pena.  Stai.  Pist.  45. 
S'intenda  e  sia  revocata...  la  detta  cattura,  grava- 
mento, intesina  o  sequestro. 

t  INTESIRE.  V.  a.  Staggire.  Cron.  Pist.  sec.  xv. 
(Fanf.)  Il  Podestà  di  Pistoja. . .  fece  intesire  certa 
roba  che  Biagio  et  figliuoli  et  fratelli  aveano  sgombro 
a  Pistoja.  E  più  innanzi:  Furono  intesile  tutte  loro 
cose,  e  suggellato  loro  le  case.  Si  legge  anche  ne' 
Bandi  lucchesi,  [t.]  iVon  sai  se  dal  tendere  la  mano 
delta  forza  per  prendere,  o  piuttosto  dal  tendere  una 
specie  d'agguato  a  tal  fine;  come  il  senso  di  Inda- 
gine viene  da  imagine  di  caccia.  Così  da  Requirere 
si  fa  Requisire. 

INTESiSSlMO.  [T.j  Sup.  d'iNTESO.  —  Qui  in  senso 
aff.  a  Ben  inteso,  o,  se  meglio  piace,  a  Fallo  con 
intendimento.  Magai.  Lett.  At.  633.  (C)  Tutti  que' 
colpi  che,  considerati  da  vicino,  paiono  buttati  li  a 
caso,  son  tirati  con  intesissima  regola. 

Fam.  di  cosa  che  inlendesi  chiaramente,  [t.] 
Intesa,  intesissima. 

INTESO  e  t  INTISO.  [T.]  Part.  pass.  (^'Intendere. 
Nel  senso  aff.  a  Intelligere,  cioè  del  Comprendere 
colla  mente,  [t.]  Plin.  Intesa  la  causa.  Óv.  Versi 
non  intesi.  Geli.  Poco.  —  Rettamente  inteso.  G. 
Gozz.  La  sola  metafisica  de'  precetti,  non  intesa 
negli  anni  teneri,  fu  sempre  quella  che  fece  perdere 
il  tempo  nelle  scuole.  =  D.  3.  4.  (C)  Questo  prin- 
cipio, male  inleso,  torse  Già  tutto  il  mondo  quasi 
(l'influenza  defili  astri  si  fece  pretesto  all'idolatria). 
JTor.l  Medit.  Pov.  S.  Frane.  15.  Aviamo  udito  che 
tu  se'  reina  delle  virtù,  e  questo  aviamo  inleso  per 
sperienzia,  e  però  ci  inchiniamo  a' tuoi  piedi. 

2.  Nel  setiso  del  §  preced.,  cioè  del  Comprendere 
e  del  Risapere,  e,  per  esteus.,  dell'Udire.  A  modo 
d'abl.  ass.  [r.]  Inteso  che...,  non  si  mosse. —  Tac. 
Et  quidam  Donoruin  caesi,  postquam ,  intelleclo  in 
quos  saeviretur,  pessimi  quoque  arma  rapuerant.  := 
Cas.  Lett.  22.  (C)  Ed  inteso  il  buon  animo  di  V.  M. 
verso  nostro  Signore,  e  verso  questa  Santa  Sede... 
[t.]  G.  Gozz.  Rim.  E  quante  mai  furon  laudate  o 
miesc,  Doli  onde  feinminil  mente  s'infiora.  :=  t  Ar. 
Fur.  43.  80.  (C)  Adonio  ne  va  poi  dove  s'avvisa 
Che  sua  condìzion  sia  meno  intesa. 


Dai'.  Mon.  119.  (C)  Volendo  chi  lo  scritto,  chi 
Io  inteso,  chi  il  rigore,  chi  l'equità  sostenere. 

3.  Ne' due  sensi  noi.  a  modo  di  snst.  [t.J  Bellin. 
Disc.  anat.  2.  70.  Allo  scambio  che  facciamo  del 
pigliare  il  non  inleso  per  inteso,  ed  il  falso  per  il 
yero.=  (Rosm.)  Come  l'anima  umana  è  per  natura 
intelligente,  cosi  l'inteso  primitivo  è  ciò  che  deter- 
mina la  sfera  di  questa  attività  ;  e  che,  per  essere 
primo  noto,  contiene  in  sé  virtualmente  gli  oggetti  di 
tutte  le  intellezioni  distinte  che  possono  mai  aver 
luogo. 

4.  Del  come  s'intende.  Infar.  Sec.  87.  (Gh.)  Non 
sono  adunque  le  due  cose  che  proponete,  cioè  il 
perfettamente  imitare,  inteso  come  vorreste,  e  l'unità 
della  favola,  necessarie  al  poema  eroico,  t  Gal.  Sist. 
316.  (C)  Però  dite  quale  e  dove  é  questo  vostro 
inteso  centro  (qual  voi  lo  intendete). 

Renv.  Celi.  3.  78.  {Gh.)  Componevasi  l'inven- 
zione della  detta  saliera  principalmente  di  due  figure: 
una  intesa  per  .Nettuno,  Dio  del  mare;  l'altra  per 
Berecintia,  Dea  della  terra. 

3.  Dell'intendersi  imperi.  Stai.  S.  Jac.  23.  47. 
(Gh.)  Lo  quale  pagamento  si  trovi  scritto  ne'  libri 
de'  notar!  della  dieta  Opera,...  lo  quale  libro  sia 
inteso  per  Atti  di  Comune.  E  2.  1.  Ciascheduno  de' 
dicti  consiglieri  dia  la  voce  sua  (volo)  a  due  di  dicti 
uomini  nominali,  e  quelli  che  più  voci  avranno, 
siano  intesi,  e  siano  operari  della  dieta  Opera.  (In- 
tendasi che  siano  e  veramente  siano.)  £  13.  30.  E 
22.  46.  —  [t.]  Rimane  inteso. 

6.  Di  cosa  qualsiasi  ben  concepita,  e  però  bene 
eseguita;  perchè  senza  bene  intendere,  non  bene  si 
può  porre  in  atto,  [t.]  Ben  inteso,  di  lavoro  d'arie 
in  cui  sia  convenienza  del  concetto  alle  forme,  e 
delle  forme  tra  sé.  Torricell.  Lez.  76.  S'affatichino 
pure  (l'altre  professioni)  per  allettare  le  viste  de' 
riguardanti,  colla  vivace  .disposizione  de' ben  intesi 
e  ben  accordati  colori.  --  Macign.  Eseq.  Ferd.  II. 
p.  11.  (GA.)  Trofei  ripartiti  con  ottima  e  ben  intesa 
disposizione.  [t.|  Dat.  Vit.  Piti.  14.  Erano  l'ombre 
beh  intese,  e  mantenuta  la  proporzione  e  l'accorda- 
mento in  tutte  le  misure  dell'opera.  =r  Car.  Leti.  2. 
4.  (GA.)  Vostra  S.  R.  ha  da  risolvere  quale  delli  due 
(disegni)  le  par  meglio  inteso.  Vas.  Vit.  13.  185. 
La  quale  opera  condusse  in  fresco  (Francesco  Salviati) 
di  maniera  ch'ella  è  fra  le  più  graziose  e  meglio  in- 
tese pitture  che  Francesco  facesse  mai.  |t.']  E  7. 
101.  Nella  sua  piccolezza,  questa  istoria  è  tanto  bene 
inlesa  che...  =  Ar.  Fur.  42.  73.  (C)  E  vide  loco, 
il  qual  si  vede  raro.  Di  gran  fabbrica,  e  bella,  e  ben 
intesa.  Borgh.  Vinc.  Vesc.  fior.  413.  (GA.)  Murò 
quel  cosi  bello,  cosi  grande,  e  cosi  bene  inleso  mo- 
nastero che  vi  si  vede.  [F.T-s.]  Giambul.  Lez.  E 
chi  dirà  che  una  fabbrica  si  bene  intesa  e  tanto 
composta  e  corrispondente  a  se  slessa  non  sia  degna 
d'ammirazione? 

Macign.  Eseq.  Ferd.  II.  41.  (Gh.)  Ben  inteso 
lavoro.  Carlett.  Viagg.  rag.  5.  Insomma  ell'è  or- 
nala (la  città  del  Messico)  e  ripiena  di  tutte  quelle 
comodità  che  la  natura  e  l'industria  può  concedere 
ad  una  città  ben  inlesa.  (Di  cillà,  non  hello.) 

Magai.  Lett.  At.  1.  15.  (GA.)  Esaminati  tulli 
i  loro  sistemi,  e  sceltone  quello  che  giudicarono  il 
meglio  inteso  e  il  più  giudizioso,  gettalime  la  più 
fresca  e  più  riscelta  semenza  in  uno  spirilo  grande,... 
che  tale...  era  il  loro,  si  diedero  a  coltivarla...  JT.j 
Ben  intesa  educazione.  =  Borgh.  Rip.  90.  (C)  Nel 
far  le  cose  bene  intese,  tutto  l'onore...  si  acquiste- 
rebbono.  —  Di  forma  conveniente,  [t.]  Bene  o  Mal 
inteso,  in  giusta  misura  o  no. 

[Cors.]  Casligl.  Corteg.  2.  4.  Porrà  cura  d'aver 
cavallo  con  vaghi  guarnimenti,  abili  bene  intesi... 

[Coni.]  Comporta  varie  gradazioni.  Assai  bene 
inteso,  .Meglio  inteso.  Benissimo  inteso.  Vas.  V.  Più. 
Seul.  Arch.  I.  14.  Non  solo,  come  grandi  e  magni- 
fiche, ma  ancora  come  assai  bene  intese  meniano 
l'opere  di  scultura  ed  architettura  di  costoro  d'esser 
celebrate,  avendosi  essi  in  gran  parte  levata  via,  nel 
lavorare  i  marmi  e  nel  fabbricar,  quella  vecchia  ma- 
niera greca  goffa  e  sproporzionata  :  ed  avendo  avuto 
ancora  migliore  invenzione  nelle  storie,  e  dato  alle 
figure  migliore  attitudine.  Serlio,  .Arch.  iv.  169.  v. 
Fra  l'altre  antichità  di  opera  corintia,  che  si  veggono 
in  Italia,  a  me  pare  che  '1  Panteon  di  Roma,  e  l'arco 
trionfale  ch'è  sul  porto  d'Ancona,  sian  delle  più 
belle  e  delle  meglio  intese.  Pali.  A.  Arch.  l.  18. 
Di  questa  sorte  (di  capitelli)  n'ho  veduto  uno  in 
Roma:  dal  quale  ho  cavate  le  dette  misure,  perchè 
mi  è  parso  mollo  bello,  e  benissimo  inteso.  Vas.  Pr. 
Pili.  Seul.  .Arch.  11.  Si  vide  le  piante  de' tempii  e 
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degli  altri  suoi  edilìzi  esser  benissimo  intese;  e  la 
fabbriche  ornate,  niagnìfii-lie  e  proporzionalissinie. 
Come  si  vede...  nella  liizzarrissiina  invenzione  del 
tempio  in  otto  facce  degli  Angioli,  e  nella  ariosissima 
chiesa  e  convento  della  liadia  di  Fiesole,  e  nel  nia- 
gniGco  e  grandissimo  principio  del  palazzo  Pitti. 

7.  Mal  inlp.so.  //  conlr.  del  §  preced.;  più  rado 
nell'uso,  e  yima  che  sia.  Tac.  Dnv.  Star.  2.  280. 
(Slan.)  Quattro  miglia  più  innanzi  a  Bedriaco  piacque 
ripiantare  il  campo,  si  male  inteso,  che  di  primavera 
con  lami  fiumi  intorno,  palivan  d'acqua.  Ang.  Me- 
lam.  8.  3U.  (Gh.)  Pon  la  succinta  vecchia  il  desco 
intanto.  Che  posa  su  tre  gambe  male  intese. 

Più  sovente  ha  senso  inlell.  e  mot.  e  soc.  [t.] 
Prov.  Tose.  73.  Buone  ragioni  male  intese  Sono 
perle  a'  porci  lese. 

Cocch.  Barjn.  Pis.  277.  (Gh.)  Sono...  cagioni 
scorbutiche  le  lunghe  navigazioni,...  la  squallida 
povertà,...  le  male  intese  virtù  della...  parsimonia. 
fT.]  Utilità  mal  intesa.  —  In  questo  senso  Ben  e 
Mal  inteso  fa  quasi  lull'una  voce;  e  ripetono  co'  Fr. 
Un  malinteso,  quando  dal  franlendere  o  dal  non 
s'intendere  segue  inconveniente,  o  dubbio,  se  non 
discordia.  Non  è  modo  harb.  se  Inteso  sost.  ha  usi 
parecchi.  Ma  dall'ave,  posp.  risulla  altro  senso: 
Inteso  bene  vale  e  pienamente  e  rettamente  ;  Inteso 
male,  il  contr.  delle  due  cose,  e  anche  Malvolentieri. 
Qutind'é  come  tull'una  voce,  ne  farei  scrivendo  una 
voce  ;  quando  concerne  più  espressam.  l'intendere 
della  mente,  farei  Bene  e  Male  disgiunti. 

8.  Nel  senso  che  il  Pari.  pass,  s'accosta  al  Pari, 
pres.  [t.J  Rendere  inleso  d'una  cosa.  Far  ch'altri 
la  intenda,  la  sappia,  V.  §  2.  =  Nov.  Ani.  83. 
(G)  Il  giudice  se  ne  accorse,  e  fecelne  inteso,  ma 
non  valse. 

t  Ass.  più  inusit.  Ant.  fr.  Inlendu.  [t.^Cocch. 
Bagn.  Pis.  380.  noi.  Vecchio  sapiente  e  degli  arcani 
fisici  bene  inteso.  [Val.]  Forlig.  Ricciard.  1.  3. 
Son  di  tutte  le  scienze  inlesi. 

.-incora  più  ass.  |Val.|  Pucc.  Gentil.  57.  46. 
Chìamàro  dodici  cittadini  savii  e  intesi.  In  questo 
tenso,  vive  Saputo,  e  altri. 

9.  [t.]  Non  se  ne  dar  per  inteso,  iVon  mostrar 
di  sapere  cosa  delta  o  falla  da  altri;  è  meno  di 
Far  le  viste  di  non  intendere  ;  suppone  meno  dissi- 
mulitzione  e  più  disinvoltura.  =.  Corsin.  Ist.  Mcss. 
3.  296.  [Gh.)  1  più  furono  per  lo  star  saldo,  senza 
darsi  per  intesi  del  successo  della  Vera  Cruz,  [t.] 
Kon  se  ne  dar  per  inteso  d'una  cosa.  Mostrar  di 
non  ci  badare.  Chi  vuol  metter  fine  alle  ingiurie,  alle 
celie  nojose,  non  se  ne  dia  per  inleso.  :=  Corsin.  Ist. 
Mess.  5.  598.  [Gh.)  Conobbe  l'Indiano  lo  strapazzo; 
ma,  senza  darsi  per  inteso,  tornò  alla  disfida  con 
insolenza  maggiore. 

[t.]  Col  Che.  Certuni  che  gridano  sé  difensori 
del  popolo,  non  si  danno  per  intesi  che  il  popolo  ha 
una  religione  luttavia. 

Sema  il  Non,  men  com.  Corsin.  Ist.  Mess.  3. 
298.  [Gh.)  Dei  quali  affionti  dobbiamo  darcene  per 
intesi,  e  domandarne  reparazione,  non  convenendoci 
affettare  ignoranza  di  una  cosa  ch'essi  sanno  cosi 
ben  come  noi.  [G.M.]  //  com.,  senza  la  negativa, 
è  Moslrarsi  inleso.  Fag.  Comm.  Vi  prego  a  mo- 
strarvi inteso  con  esso  e  col  dottore  di  questi  lor 
desiderii. 

10.  Usi  sim.  deipari,  pass,  a  modo  di  pres. 

!T.J  Siamo  inlesi;  se  piuttosto  non  si  voglia  compire 
'eli.  dicendo  Ci  siamo  intesi,  nel  senso  d'intelli- 
genza reciproca.  Talvolta  Siamo  inlesi  suona  iron. 
o  minaccia;  come  dire:  .\vete  inteso?  Bisogna  che 
la  intendiate.  Siete  oramai  avvertito. 

Cronichett.  274.  (Man.)  Conoscerete  voi  essere 
stati  ricettacolo  di  qualunque  è  voluto  venire  in 
Toscana,  e  colla  compagnia  degl'lnghilesi  fatto  ar- 
dere e  dihruciare  i  nostri  contadi,  intesovi  coi  Vi- 
sconti di  Milano  [forse  Intesosi;  o  Inteso  senz'altro). 

11.  Net  senso  sles.io,  ma  come  pnrt.  pass.  (t.J  É 
Lell'e  inleso  tra  noi.  É  cosa  intesa.  Quindi  la  Incuz. 
commerc.  Valuta  intesa,  pagare  cioè  in  quella  mo- 
neta 0  di  qud  valsente  di  cui  s'è  d'accordo.  [Camp.] 
t  Bon.  Bill.  i.  3.  Troppo  lo  mal  s'avanza.  Per  non 
esser  ripriso;  .Ma  è  confortalo  e  inliso  Ne'  ricchi, 
per  lì  piaggenlier  traditi.  [Traditi  dagli  adulatori 
che  confortano  i  ricchi  a  intendere  cosi  malamente. 
—  Può  leggersi  Inteso  e  Bipreso;  ma  D.  (2.  4.) 
Ao  Ripri.so.  E  (1.)  Sorpriso. 

|ri..M.J  Dalla  locuz.  commerc.  Valuta  inlesa, 
l'iene  la  frase.  Essere  di  valuta  intesa,  a  significare 
accordo  in  checchessia ,  ma  sempre  in  senso  non 
buono.  L'uno  biasima  certe  imposizioni  ;  l'altro  le 


difende  :  non  gli  date  retta  ;  sono  di  valuta  intesa. 
Dicesi  anche:  L'è  tutta  una  valuta  intesa. 

12.  //  seg.,  Bellin.  Dis.  anal.  2.  70.  [Gh.) 
Pigliando  per  inteso  e  per  vero  quello  che  è  non 
inteso  e  falso,  si  fabbrica  il  discorso  su  questo  vano 
supposto,  spiega  il  modo  avverb.  [t.]  Ben  inteso 
che;  »iO(/o  che  vale  Purché;  e  ass.,  senza  il  Che, 
conferma  il  detto  da  altri.  A  lungo  discorso  rispon- 
desi  Ben  inteso,  e  vale  Sottintendesi  per  co.m  certa, 
e  Non  è  da  più  farne  parola. 

II.  13.  Da  Tendere.  V.  Intento  agg.,  §  2.  Ave- 
vano le  due  forme  anco  i  Lai.:  Intensus  e  Intentus. 
[t.]  Sen.  Inlentos  funes.  Virg.  Ugnrg.  145.  Stammo 
nei  sedili  delle  navi,  e  intesi  colle  braccia  ai  remi 
[intenta  brachia  remis).  =:  D.  2.  9.  [C)  Un'aquila 
nel  cìel  con  penne  d'oro,  CoU'ale  aperte,  ed  a  calare 
intesa. 

Poliz.  Rim.  60.  (.Wan.)  l' lenea  gli  occhi  intesi. 
Ammirando...  [t.]  D.  1.  8.  Io,  che  di  mirar  mi 
stava  inleso;  Vidi... 

Vii.  SS.  Pad.  2.  141.  (C)  E  guaiava,  e  stava 
inteso  se  alcuno  il  chiamasse.  [Camp.]  Bibb.Jer.  8. 
Io  stetti  inteso,  ed  ascoltai;  e  nullo  è  che  parli  cosa 
buona. 

14.  L'ult.  es.  del  preced.,  e  il  primo  di  questo, 
stanno  tra  il  corp.  e  lo  spirit.  [Val.]  Forlig.  Bic- 
ciard.  21.  78.  E  co' pensieri  tarpati  e  dimessi,  Vi- 
vesser  come  bestie  al  ventre  intese.  =  Cr.  1.  6.  3. 
(C)  I  quali  [ladroni)  spesse  volle  stanno  intesi  a  far 
danno,  eziandio  nel  pacifico  tempo.  [B.j  Ar.  Far.  5. 
20.  Ad  altro  amore.  E  15.  91.  Da  sé  v'avean  la 
voglia  intesa.  :=  Petr.  Son.  7.  (C)  Povera  e  nuda 
vai,  filosofia,  Dice  la  turba  al  vii  guailagno  intesa. 
Dial.  S.  Gr.  4.  23.  Impacciato  de'  fatti  secolari,  e 
inleso  troppo  a'  guadagni.  Amet.  30.  Lodando  voi, 
le  menti  faccia  intese  Di  chi  vive  quaggiuso  al  vostro 
regno.  Gr.  S.  Gir.  28.  Lo  nostro  cuore  dèe  essere 
inteso  tuttora  in  Dio. 

[t.]  Nel  senso  e  corp.  e  inteìl.  e  mor.  Forte- 
mente inleso.  —  Tutto  inteso. 

Fig.  [t.]  Parole  intese  a  chiedere.  Legge  intesa 
a  provvedere  ;  a  promuovere.  Ma  gli  usi  de'  due 
tdt.  §§  sono  rari  oramai. 

i  l.\TESO.  IT.]  S.  m.  Nel  senso  di  Intelligenza, 
per  Con  intesa,  Cosa  di  cui  si  è  d'accordo.  Varch. 
Slor.  1.  186.  (Gh.)  Si  crearono...  cinque  uomini, 
per  dovere,  dentro  il  termine  di  un  mese,  porre  un 
balzello,  la  somma  del  quale  gettasse  al  più  ollanla- 
mila  fiorini  d'oro,  e  al  meno  setlantamila  ;  con  questo 
inteso,  che  a  nessuna  posla  o  vero  persona  potessero 
più  di  trecento  fiorini  porre,  né  meno  di  sei.  £  11. 
415.  [Man.)  La  pratica  aveva  finalmente  conchiuso 
che  s'accettassono,  con  questo  inteso  però,  che  non 
si  dovessono  mettere  in  terre  murale.  Cor.  En.  10. 
995.  (C)  Se  prolungare  i  giorni  Al  già  caduco  giovine 
l'aggrada  Per  alcun  tempo,  e  tu  con  questo  inteso 
L'accetti,  va'  tu  stessa  e  dalla  pugna  Sottrailo,  e  dal 
destino,  (t.)  //  modo  ravvivertbbesi  tralasciando  il 
Con,  e  dicendo  come  pari.  pass.  ubi.  ass.  Questo 
inteso;  Inteso  che  ci  siamo  di  questo. 

2.  1  Intento  s.  m.  Fine  a  cui  l'uomo  intende. 
Allegr.  239.  (C)  So  ben,  che  al  principal  inleso  mio 
Non  arriva  se  non  un  altro  ed  io. 

IMÉSSERE.  V.  a.  Aff.  aliai,  aureo  Intexere.  In- 
trecciare insieme.  Cr.  2.  28.  6.  (C)  E  poi  di  sopra 
di  vimini  o  di  pruni  posti  per  diritto  s'intessono. 
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137.  Finalmente  furono  intessute  e 


congiunte  insieme  le  catene  cogli  altri  armamenti, 
e  poste  in  acqua.  Tass.  Ger.  .18.  41.  (M.)  Pur 
artefice  illustre  a  questa  volta  È  colui  cli'alle  travi 
i  vinchi  intesse. 

[t.]  lied.  Him.  in  Bronz.  Son.  Del  castalio  al- 
loro... deposti  i  serti,  Fronda  lugubre  alla  mia  chioma 
intesso. 

[Coni.]  G.  G.  L.  Ora  in  particolare  i  vostri 
fiamminghi  inlessono  istorie,  delle  quali  più  vaghe  e 
belle  non  ne  conducono  i  pennelli.  Chin.  Scoi.  bomb. 
117.  Gabbioni,  quali  si  mettano  avanti  li  pezzi...  si 
piantaranno  attorno  con  eguale  inlervailo  di  un  piede 
pali  di  grossezza  quanto  un  braccio  di  uomo...  e 
poi  si  inlesseranno  di  fascine  e  vinchi  serrandoli 
bene  insieme  con  un  mazzo  di  legno. 

[t.]  Intessere  il  nido. 

2.  £  fig.  Tass.  Ger.  1.  2.  (il/.)  Tu  rischiara  il 
mio  canto,  e  tu  perdona  S'intesso  fregi  al  ver,  s'a- 
dorno in  parte  D'altri  diletli,  che  de'  tuoi,  le  carte. 
Buon.  Fier.  5.  5.  1.  (Man.)  S'intessono  le  lodi. 
Panegirici  e  odi. 

3.  Per  Comporre,  Ordire.  Buon.  Fier.  4.  4.  12. 
(C)  Una  catena  di  misfatti  S'inlesse  senza  capo. 


i.  N.  pass,  e  fig.  Bellin.  Disc.  1.  120.  (.1/.)  Di 
(jueste  ruote  di  canali  d'aria  ve  ne  sono  per  ogni 
insetto  molle,...  e  s'intrecciano' e  s'intessono  con  i 
canali  del  sangue. 

S.  (Mus.)  [Ross.]  Intrecciare  insieme  armonica- 
mente. Don.  Comp.  Disc.  98.  Dove  Gindone  dice 
nel  Miciologo  cap.  18:  Diaphonie,  vocum  disjunctio 
sonai,  qtiam  nos  Organum  vocamus,  non  pare  che 
si  possa  intendere  d'altro  che  di  questo  stile,  che 
intesse  nelle  voci  umane  arie  diverse  ;  conforme  la 
mente  del  predetto  contrappuntista. 

1  IMESSIMEMO.  S.  m.  Da  1ntes.sere.  L'atto,  e 
Il  resullamento  d'inlessere.  Tessitura.  [Fanf.)  In- 
textio,  in  Ambr.,  fig.  —  Bellin.  Disc.  1.  239.  (M.) 
Abbiam  determinato  esser  la  tela  un  intessimento 
di  fila. 

[Coni.]  t  Imp.  St.  nat.  ii.  29.  Li  graticci,... 
altri  si  soglion  fare  molto  più  sottili,  d'intessimenlo  di 
fascine  e  sarmenti  coverti  di  luto.  Biring.  0.  Mec. 
Picc.  XXX.  Le  funi  sieno  intessute  a  traverso,  perchè 
se  fusser  distese  per  il  diametro,  cioè  legate  alla 
maggior  lunghezza  del  letto,  da  quella  parie  sareb- 
beno  i  legni  distratti  e  rosi  dalle  funi,  dalla  quale 
(com' abbiam  detto)  per  natura  loro  facilmente  si  fen- 
dono... soggiugne  Aristotile  la  terza  cagione  di  tal 
intessimento. 

2.  i  Trasl.  Unione  ordinata.  Uden.Nis.  Proginn. 
5.  3.  36.  (.V.)  Virgilio  usurpa  dalle  storie  questo 
semplicis.simo  ordimento  poetico,  il  quale  con  intessi- 
mento di  varii  e  molti  episodii...  cresce  tanto,  che  si 
dilata,... 

3.  t  Per  simil.  [Cont.j  L'intrecciarsi  delle  vene 
colorate  diversamente  nei  marmi.  Imp.  St.  Nat. 
XXV.  8.  La  pietra  tutta  va  alquanto  al  gi.allo,  ed  al 
purpureo,  de' quali  colori  il  purpureo  fa  intessimento 
in  modo  di  vene  sottili:  restano  secondo  la  varietà 
dell' intessimento  spazi,  altrove  maggiori,  altrove 
minori. 

1.\TESS1T0IIE.  V'eri,  m.  di  Intessere.  Chi  o  Che 
intesse.  Non  com.  e  non  direbbesi  che  nel  fig. 
Bellin.  Disc.  1 .  1 45.  (M.)  D'egual  sottigliezza  a  quella 
della  quale  sono  i  canali  intessitori  delle  radici  degli 
alberi. 

IMESSITl'UA.  S.  f.  Tessitura.  Non  com,  uè  di- 
rebbesi se  non  fir/.  Inlexlus,  in  Plin.  —  Bellin. 
Disc.  1.  142.  [M.)  Minuzie  delle  quali  ogni  parte 
del  nostro  corpo  deve  essere  non  solamente  composta, 
ma  composta  in  un  cerio  modo  di  quasi  un'intessi- 
tuia  0  intrecciatura. 

IMESSIJTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intessere. 
Inlexlus,  aureo  lai.  JCont.]  fard.  Macch.  Old. 
Quarl.  5.  Hanno  usato  alcuni  armature  di  tela  di 
lino  in  più  doppie,  e  strettamente  imbuitile,  si  fecero 
anche  inlessute  di  cordellini  di  molti  fili. 

[Conl.[  Intrecciato,  e  dicesi  di  covoni  di  paglia, 
di  vimini,  e  sim.  Sod.  Arb.  109.  Contro  al  gelicidio 
resiste  lo  sterco  che  sia  ben  caldo  ,  e  contro  al 
freddo  giova  coprirgli  [gli  alberi)  con  covoni  di  paglia 
intessuti  insieme,  o  sagginali.  Biring.  Pirot.  vii.  2. 
Il  cestone  si  fa  in  un  luoco  aperto  e  largo,  e  si  com- 
pone di  legnami  fitti  in  terra,  in  forma  circulare, 
intessulo  con  verghclle  di  castagno,  di  salci  o  di 
nocciuolo  0  simili;  fatto  proprio  come  si  fa  una  cesta, 
0  un  gabbione  da  muraglia.  :=:  Bellin.  Disc.  2.  31. 
(.V.)  Per  farsi  essa  vedere  non  ci  vuole  altro  che 
tórre  dalle  fibre  di  lei  l'intessute  fibre  del  verme  che 
le  nascondono. 

2.  Trasl.  Fir.  Disc.  An.  86.  (C)  Fruttificato  hanno 
con  larga  copia  le  bene  intessute  fallacie. 

[Cont.)  Picc.  A.  Filos.  nat.  11.  u.  La  parola 
(filosofia),  perchè  in  due  parli  principalmente  si  di- 
vide, speculativa  ed  attiva,  cioè  d'intorno  alla  verità 
delle  cose  che  non  dal  voler  nostro  ma  dalla  natura 
dependano;  e  d'intorno  a  quelle  che,  per  il  contrario, 
qualità  prendano  dall'elezione  e  dal  voler  nostro  :  io 
dell'una  e  dell'altra  di  queste  parti,  le  più  impor- 
laiili  cose  ho  ordite,  ed  in  gran  parie  inlessute  in 
cosi  fatta  disposizione. 

3.  Per  semplicemente  Tessuto.  Vii.  Piti.  6.  (C) 
Portava  nel  mantello  a  lettere  d'oro  intessulo  il  suo 
nome. 

tlMESTÀBllE.  [T.]  Agg.  Senza  facoltà  di  testare. 
Aureo  lai.  [t.]  Band.  Legg.  Ant.  "2.  323.  Non  mor- 
ranno ab  intestato  o  intestabili,  che  allora... 

UiTESTARE.  V.  n.  pass.  Stare  ostinato  nella  sua 
opinione.  (C) 

2.  [t.]  Fam.  Mettersi  in  lesta  una  cosa,  sia  da 
credere,  sia  da  fare,  con  più  ostinazione  che  ragio- 
nevolezza. S'è  intestato  a  volere...  dice  peggio  di 
S'è  incapalo. 


INTESTATO 


— (  1628  )— 


INTIGNARE 


3.  E  quasi  a  modo  di  Alt.  o  !\.  ass.  Cecch. 
Spir.  1.  2.  (C)  Al  malanno,  die  giunga  a  quello 
sliavo  Poltrone,  io  ho  lolto  a  menar  l'orso  a  Modana: 
Ma  s'io  la  intesto,  s'io  esco  del  manico.  Gli  andrà 
il  rispetto  da  |iarte. 

4.  Att.  liileslare  uno  in  luoylii  di  monte,  o  sim., 
si  dice  del  Ponjli  al  calaslo  in  testa  ed  in  nome 
di  colui.  (Faiif.) 

5.  [t.]  Intestare  un  conto,  una  partita;  Porre  il 
titolo  sotto  cui  scrivere  il  dare  e  l'avere. 

[T.j  In  gen.  di  parale  poste  in  capo  a  un  fo- 
glio, a  una  scrittura.  I  nomi  intestati.  —  Vedete 
questo  scritto,  se  è  bene  intestato. 

6.  Intestare  una  catena  vale  Fermarla  col  mezzo 
de' paletti  introdotti  uè'  suoi  occhi.  Bahlin.  Decenn. 
(.1/.)  Queste  catene  dalla  parte  della  facciata  intestò 
co'  soliti,  ma  ben  grossi  paletti,... 

7.  T.  de'  Costruttori  ;  e  vale  Mettere  due  penti  a 
contrasto  colle  loro  testale.  (Fanf.) 

8.  (Idraul.)  [Cont. |  Chiudere  con  argini  l'alveo 
di  un  cor.io  d'acqua.  Cast.  Mis.  acque  corr.  80.  Si 
deverà  intestare  il  canale;  sì  che  non  resti  punto 
d'acqua  per  l'iiileslatura.  Lecchi,  Can.  nav.  105. 
Non  si  arrischiarono  di  attraversare  col  sostegno 
tutto  l'alveo,  e  d'intestare  la  chiusa  alla  riva  opposta 
Bergamasca  ;  ma  quivi  vi  lasciarono  una  apertura  di 
braccia  i6  in  larghezza,  per  ulteriore  scarico  delle 
piene. 

l.\TEST.4T0.  Part.  del  ri(l.  Intestarsi. 

[t.]  e  col  Si.  Intestatosi  d'una  cosa,  non  c'è 
chi  gliela  cavi  di  testa. 

*^[t.]  e  senza  il  Si.  Intestato  com'era,  non  sen- 
tiva ragione. 

(fom.)  Coirin.  Intestato  nelle  sue  idencce. 

2.  [t.]  Rendita  inlosiata  nel  gran  Libro  a  favore 
di...  [nel  senso  d'Intitolare,  Inscrivere). 

3.  Per  Guernito  nella  testata,  o  nella  estremità. 
Bellin.  Disc.  1.  230.  ^.1/.)  Onde  io  non  ho  saputo 
mai  come  descrivere  il  muscolo,  considerato  per  se 
stesso,  meglio  che  non  dire  ch'egli  è  un  filamento 
di  porpora  intestato  d'argento. 

4.  Per  Accozzalo  r una  testa  coU'altra,  Attestato. 
Serd.  Cosi.  Turch.  29.  (Man.)  Cogli  scudi  intestali 
insieme. 

IMESTATO.  Afjg.  (Leg.)  [Can.]  Si  dice  di  colui 
che  muore  senza  aver  fatto  testamento,  o  senza 
testamento  valido.  —  Onde  le  espressioni  di  suc- 
cessione ab  intestato,  od  anche  semplicemente  inte- 
stata per  designare  un'ereilità  che  si  deferisce,  in 
difetto  di  testamento,  secondo  le  regole  della  legge. 
Aureo  lut.  =  Dani.  Conv.  103.  (C)  E  se 'I  padre 
muore  intestato,  rediicere  si  dèe  a  colui  cui  la  ra- 
gione commette  il  suo  governo.  fCont.]  Stai.  Cav. 
S.  Stef.  131.  De'  beni  patrimoniali,  così  stabili,  come 
immobili,  e  se  moventi,  ragioni,  azioni,  possano  i 
cavalieri  disporre  in  quel  modo  che  a  loro  piacerà, 
e  morendo  ab  intestato,  se  gli  succeda,  secondo  la 
ragione  comune,  [t.)  Più  propriam.  Ab  intestato, 
non  -Morire,  ma  liedare,  beni  che  vengono  ;  o  ass. 
Beni  ab...  —  Diritto  ab...  V.  anche  An  intestato 
e  Intestabile. 

l.VTESTATljRA.  S.  f.  Capo,  Principio.  Bellin. 
Disc.  1.  244.  (M.)  Ora  io  vi  posso  aggiugnere,  che 
queirintestaturc  d'argento  all'estremità  de'  fili  dì 
porpora  nelle  tele  de'  muscoli,  sono  i  vivagni  delle 
medesime  tele. 

2.  [T.]Modo  e  Azione  dell'intestare  conto  o  par- 
tita :  e  Titolo  scrittovi  in  fronte. 

[t.  I  Intestatura  di  Contratto,  Legge,  o  altro 
atto  ;  Parole  che  sono  nel  titolo  o  con  cui  l'atto 
comincia.  Più  eletto  Intitolazione  {V.). 

3.  (Cont.]  //  chiudere  con  argini  un  corso  d'acqua, 
0  il  luogo  della  chiusura,  e  l'argine  stesso  che  chiude. 
Cast.  Mis.  acque  corr.  23.  Sogliono  i  signori  ferra- 
resi, in  tempo  che  il  Po  minaccia  di  rompere,  tagliare 
quella  intestatura,  per  il  quale  taglio  sgorga  tanta 
furia  d'acqua,  che  si  è  osservato  che  il  Po  grande, 
in  spazio  di  alcune  poche  ore,  scema  di  altezza  un 
piede  in  circa.  Lecchi,  Can.  nav.  109.  Le  due  inte- 
stature del  sostegno  da  una  riva  all'altra  del  fiume, 
sotto  l'apertura  dell'incile,  quando  non  sieno  già  sta- 
bilite dalla  natura  nel  vivo  masso  del  monte,  si  ren- 
dono stabili  con  opere  mannfattc. 

INTESTAZIONE.  (T.l  S.  f.  Azione  e  Forma  del- 
l'intestare nel  senso  del  §  S  del  v.  o  del  §  2  (/'In- 
testatura. iWrt  è  l'oce  non  bella  e  non  necessaria, 
V.  Intitolazione,  §  2.  Volendo  tisurla,  patrebbesi 
distinguere  da  Intestatura,  che  dice  più  espressam. 
la  materiale  operazione  e  l'aspetto.  Lo  scrivano,  lo 
stampatore  fanno  l'intestatura  alla  legge,  al  decreto  ; 


i  consiglieri  deliberano  sulla  intestazione,  seppur  non 
sono  più  macelline  dello  stampatore  e  dello  scrivano. 

i:VTESTL\ALE.  Agg.  com.  (Anat.  e  Med.)  Che  ap- 
partiene agl'intestini.  Degl'intestini,  lied.  Vip.  1. 
08,  (C)  Non  seppe  distinguere  so  quel  fetore  veniva 
dalle  fecce  intestinali,  oppure  dalla  suddetta  acqua. 
E  Oss.  an.  149,  Per  tutta  la  lunghezza  del  condotto 
intestinale  de'  pipistrelli  ho  qualche  volta  trovato  di 
simili  vermi,  [t.]  Bicchier.  Dagn.  Montecat.  85. 
Liberano  [le  acque  di  Montecatini)  il  ventricolo  e 
il  tubo  intestinale  dai  depositi  di  materie  che  noi 
chiamiamo  accrezioni  di  que'  visceri.  Cocch.  Bagn. 
92.  Canale  cibario  o  intestinale. 

(Cliim.)  [Sel,j  Succo  o  Liquido  intestinale.  Umore 
particolare  che  si  forma  negli  intestini,  non  eoa 
gulabile  dal  calore  e  dall'acido  acetico,  ed  avente 
la  proprietà  di  trasformare  in  glucoso  le  sostanze 
amidacee. 

(t.|  Lesioni  intestinali  o  renali.  —  Dolori. 

I\TESTL\ETTO.  S.  m.  Dim.  rf'lNTESTlNO.  {Fanf.) 
Non  com. 

l.\TESTI\0.  S.  m.  (Anat.)  Plur.  Intestini  e  anticam. 
Intestine.  Sotto  un  tal  nome  s'indica  in  generale,  ma 
particolarmente  nell'uomo  e  negli  altri  mammiferi. 
Quella  porzione  del  tubo  alimentare,  il  quale  forma 
un  canale  muscolo-membranoso,  ravvolto  in  se  stesso, 
che  si  estende  dal  ventricolo  all'uno,  e  giace  nella 
cavità  addominale  di  cui  riempie  la  maggior  parte. 
Dicesi  anche  Budello,  Condotto  intestinale.  Tubo 
intestinale.  Canale  degli  alimenti.  Gl'intestini  sono 
impiastrati  e  spalmati  di  materia  glutinosa,  mollificati, 
smunti,  risecchi,  ecc.  (Mt.)  Aureo  lat.  Amet.  83. 
(6')  Accesi  pietosi  fuochi,  ed  uccise  cento  pecore,  ed 
altrettanti  vitelli,  le  loro  intestine  poste  sopra  i  fatti 
altari,  con  divota  voce  così  cominciarono  a  dire:.,. 
Tes.  Pov.  P.  S.  14.  Ac(|ua  di  cocitura  d'altea,  fo- 
mentata per  tre  giorni,  toglie  la  doglia  delle  intestine. 
[t.]  e  ivi,  46,  Saldano  lo  tagliamento  delle  inte- 
stine, =  Red.  Esp.  nat.  42.  (C)  In  uno  degli  angoli 
tra  lo  stomaco  e  l'intestino  si  vede  situato  il  pancreas 
e  la  milza.  E  Oss.  an.  5,  Questi  stomachi  si  univano 
in  un  solo  e  comune  intestino.  E  7.  Mi  sovviene  che 
il  pesce  rondine  la  tien  piantata  nell'intestino  duodeno. 
E  21,  Laddove  parimente  il  peritoneo  va  ad  unirsi 
al  mesenterio  intorno  all'intestino  colon.  E  145;  Ho 
trovato  i  suddetti  vermicciuoli  nel  gozzo  del  colon,  e 
talvolta  non  solamente  in  esso  gozzo,  ma  altresì  nel- 
l'intestino retto.  E  148,  1  gufi,  le  strigi,  o  nottole, 
ed  altri  {animali)  rapaci  notturni,  hanno  cortissimi 
i  loro  due  intestini  ciechi.  E  Op.  9.  124.  (G/t.)  Al- 
lora i  suoi  intestini  rimarranno  più  mollificati...,  e 
per  conseguenza  a  poco  a  poco  si  ridurranno  in  grado 
di  poter  senza  ajuto  sgravarsi  delle  fecce  spontanea- 
mente. Volg.  ììas.  (;)/,)  Le  quali  molte  divisioni 
vanno  alla  parte  dello  stomaco  di  sotto,  e  molte 
di  queste  al  duodeno,  e  al  jejuiio  vanno,  [t.]  Targ. 
Rclaz.  Febbr.  261,  Se  i  vermi  trattenuti  nel  ven- 
tricolo 0  negl'intestini  hanno  dato  gran  tormento  ai 
malati...  [Cont.J  Garz.  T.  Piazza  univ.  134,  v.  Gli 
intestini,  overo  budelli,  che  sono  sci,  de'  quali  tre 
superiori  sono  molto  sottili,  e  gli  altri  tre  inferiori, 
situati  dall'umbilico  in  giù,  si  chiamano  i  grossi  per 
aver  due  toniche,  la  più  interiore  viscosa  a  modo  di 
muro  incalcinato. 

Intestino  crasso,  V.  Crasso. 

2.  Fig.  |Val,|  Avere  intestini  di  bamhania.  Esser 
pusillanime,  vile,  timido.  Gozz.  Semi.  12,  In  zaz- 
zerin  risponde  Medoro,  che  intestine  ha  di  bambagia. 

I.\TEST1X0,  Agg.  Interno.  Aureo  lat.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  p.  81.  {Gh.)  Per  l'intestino  violento 
moto  indulto  dal  fuoco.  E  459.  Il  quale  {sangue) 
bolle  d'invisibile  bollore,  detto  moto  intestino. 

[Cont.l  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  3i.  v.  Gli 
incendii  intestini  do  la  terra  lìnalmente  sono  quelli, 
che  le  consumano  e  mangiano  le  viscere  e  le  midolle; 
e  li  cagionano  rovine,  con  le  quali  vengono  ad  em- 
pirne qualche  parte  de  le  caverne  di  sotto.  E  74. 
Se,,,  si  mescola  l'oglio  col  mosto,  la  grassezza  de 
l'oglio  è  estranea  ed  aliena  dal  vino  :  che  se  il  vino 
ha  in  sé  naturale  grassezza  alcuna,  come  l'ha  l'oglio, 
si  potrà  bene  questa  chiamare  interna  ed  intestina, 

2,  |t,]  Intestini,  Del  corpo  umano.  Men  com.  che 
nel  fig.  Segiur.  Pred.  98.  Agl'intestini  tormenti 
delle  viscere  addolorate. 

3.  L'uso  comune  è  al  fig.,  parlandosi  di  guerre 
civili,  0  sim.  M.  V.  2.  61.  {C)  Partendo  dalle 
battaglie  fatte  per  gl'Italiani  nelli  strani  paesi,  ci 
occorre  lo  'nlesliiio  male  dell'Isola  di  Cicilia.  E  5, 
74,  Per  la  maladelta  divisione  e  tempesta,  tanto 
inlestioa  batta^'lia  era  nell'isola  die...  Frane.  Sacch. 


Op.  div.  La  battaglia  intestina  è  quella  che  noi  ab- 
biamo co'  nostri  sensi,  tirandt)ci  a'  diletti.  Serd. 
Star.  13,  505,  Altri,  impediti  da  guerre  intestine..., 
non  poterono  entrare  nella  medesima  lega. 

I.VTESTO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Ln'TESSERE. 
Intessuto.  Non  e  quasi  ormai  che  del  verso.  In- 
textus,  aureo  lat.  Tass.  Ger.  9.  82.  (C)  E  con 
barbara  pompa  in  un  lavoro  Di  porpora  risplende 
intesta  e  d'oro.  E  12.  18.  Depon  Clorinda  le  sue 
spoglie  inteste  D'argento,  e  Telmo  adorno,  e  l'anni 
altere, 

[Cont,]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  345.  I  Per- 
siani usano  le  corazze  inteste  di  squame  di  rame. 

2,  Per  simil.  Costrutto,  Fabbricato.  Car.  /in.  2. 
309,  {M.)  Quesla  mole.,,  a  bello  studio  intesta  Di 
legni  così  gravi  e  così  grandi,  Ed  a  si  smisurata 
altezza  eretta  {parlasi  del  cavalla  trojano). 

t  Ì.\Til)A,  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Intnlinm  ,  o 
Intjbuin,  Endivia.  Pallad.  Otioh.  11.  {Ut.)  Del 
mese  d'ottobre  si  seminano  l'intibe,  le  quali  poi  di 
verno  useremo, 

1  INTICCHlllE,  V.  n.  ass.  Intristire,  Imbozzac- 
chire; e  dicesi  delle  piante  e  degli  animali.  Bronz. 
Gap.  174,  {Man.)  Sdegnasi  un  frutto  con  qualche 
persona,  E  inliccbisce  e  dà  indietro,  s'ella  il  tocca. 

1  IXTIEI'IDAllE,  V,  a.  Intiepidire.  Dant.  Purg.  19. 
(C)  Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno  Inlicpidar 
più  'I  freddo  della  luna. 

1  IXTIEPIUATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intiepi- 
daue.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  E  moìli  sono  già  in- 
fermali del  corpo,  e  inliepidali  dell'anima.  {Qui  fio.) 

IXTIEPIDIltE  e  IVTEl'IDIllE,  V.  a.  Far  divenir  tie- 
pido. Più  com.  il  primo.  —  Fir.  As.  108,  {M.)  In- 
sino  a  tanto  che  l'acqua  dell'Oceano  avrà  cominciato 
ad  intepidire  i  raggi  del  cadente  sole,  lied,  nel  Dii. 
di  A.  Pasta.  {Mt.)  Intiepidire  un  poco  l'acutezza 
degli  umori,  il  lor  bollore  e  la  loro  tanto  facile  in- 
clinazione al  molo. 

2.  Fig.  Pas5. 202.  (C)  Avvegnaché,.,  molti  peccali 
veniali  non  tolgano  la  grazia,,,,  tuttavia  la'ntiepìdi- 
scono,,,.  Tass.  Ger.  8.  6.  {M.)  Né  timor  di  fiitica 
0  di  periglio.  Né  vaghezza  del  regno  né  pleiade  Del 
vecchio  geiiitor  si  degno  affetto  Intiepidir  nel  gene- 
roso petto.  E  12.  50.  (C)  Ma  poi  die  intiepidì  la 
mente  irata  Nel  sangue  del  nimico,  e  in  sé  rivenne. 
Vide  chiuse  le  porte. 

3.  A',  ass.  e  pass.  Divenir  tiepido.  Bocc.  g.  9. 
f.  1,  {C)  Essendo  le  novelle  finite,  ed  il  .'^ole  già 
cominciando  ad  intiepidire,  Car.  Lelt.  1.  66.  fi/.) 
Il  venir  mio  sarà  tosto  che  'I  tempo  s'intepidisce,  e 
le  faccende  si  raffreddano.  Amet.  pr.  {Mt.)  Minerva 
robusta  si  fa  mansueta,  e  la  fredda  Diana  ne  'nlie- 
pidisce. 

i.  Fig.  Petr.  Son.  274.  (C)  Tutta  la  mia  fiorita 
e  verde  etade  Passava,  e  'ntepidir  sentia  già  il  fuoco 
Ch'arse  il  mio  cor.  [F.T-s,]  Citar.  Past.  Fid.  i.  2. 
L'ira  s'intiepidì,  ma  non  s'estiiise. 

S.  Trasl.  Per  Mancare  il  fervore  dell'affetto. 
Pass.  37.  (C)  Certo  tempo  fu  spirituale  e  devoto, 
ma  poi  venne  intepidendo,  e  a  poco  a  poco,  la- 
sciando lo  spirito,  e 'I  fervore,  diventò  dissoluto  e 
cattivo. 

INTIEPIDITO,  e  INTEPIDITO.  Pari.  pass,  e  .Agg. 
Da  Intiepidire,  ecc.  Cr.  9.  14.  5.  {C)  .Ma  poi  si 
lavi  la  piaga  due  fiate  per  giorno  con  vino  alquanto 
intiepidito, 

2.  Trasl.  Coli.  SS.  Pad.  3,  5,  33,  {M.)  E  anche 
di  quel  più  alto  grado  n'aveino  trovali  molti  intie- 
piditi. Bocc.  Nov.  42.  16.  Perchè  l'amor  di  luì, 
già  nel  cuor  di  lei  intiepidito,  con  subita  fiamma  si 
raccese.  Salvin.  Disc.  2.  222,  {Mt.)  Dalla  quale 
quanto  uno  è  più  intepidito  nell'amore  della  patria, 
tanto  è  forza  che  si  riconosca  lontano. 

INTIERAMENTE.  IT,]  Interamente  (V.). 

INTIEHO,  |T,J  V.  Intero. 

INTIGLIAIIE.  V.  fi.  ass.  [Lamb,]  Mettere  tiglio. 
Mettere  stelo  assai  grande  e  consistente.  Quest;i  ca- 
napa si  leva  da  terra  e  intiglia;  per  significare  che, 
quand'é  in  favorevoli  condizioni,  in  poco  tempo 
cresce  e  fa  il  suo  stelo. 

INTIGNAIIE,  V.  n.  ass.  e  pass.  Esser  roso,  infe- 
stato dalle  tignuole  ;  ed  è  proprio,  più  che  d'altra 
cosa,  de' panni  Inni.  {Fanf.\  |G..M,)  Lat.  barb.  Tineo, 
es,  dall'aureo  Tinea.  ^=  Alleg.  145.  (C)  0  come  t 
legnami  intarlano,  o  come  le  pelli  intignano,  l'i/. 
SS.  Pad.  2,  35,  {M.)  Così  come  in  la  cassa  piena 
di  vestimenti ,  se  per  lungo  tempo  non  s'apre ,  le 
vestinieula  s'intignano,  così  li  pensieri...  Fr.  Giofd. 
225.  Quesla  {arca)  può  intignare,  intarlare,  invec- 
chiare; quella  non  mai.  Sig.  Viagg.  Mont.  Sin.  100. 


INTIGNATO 
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(Mi.)  Ogni  cosa  s'intignava,  e  era  rosa  da' topi  e  da 
altre  tiere. 

2.  'frasi.  Gttid.  G.  {€)  Li  snoi  occhi  intignarono, 
e  la  sua  bellezza  corporale  per  troppa  vecchiezza 
•naucòe.  Belline.  Son.  :27ó.  Onde  dir  posso,  Che 
per  antichità  sono  intignalo. 

5.  (t.)  Trasl.  fam.  Inlisnano  i  matrimonii  fatti 
per  interesse  ;  come  il  panno  più  ricco  può  essere 
ilalla  tiijnuola  roso  e  sfatto.  E  Tigne  son  detti  gli 
avari. 

IXTIG.VATO.  Part.  pass,  e  Agij.  Da'  Intignare. 
Frane.  Sacch.  Noi:  125.  (C)  Voliamo  la  botte  del 
vin  cattivo  ;  fassi  macinare  il  grano  intignato. 

[Coni.]  Stai.  Cuv.  S.  Stef.  il.  Ricerchino 
mollo  bene,  e  considerino  se  lo  speziale  è  haslevol- 
luente  fornito  di  speziorie ,  e  massimamente  delle 
robe  apparlenenli  alle  medicine,  e  se  elle  sono  buone 
e  vere,  e  non  falsificate  per  inganno,  o  falle  inutili 
dal  tempo,  essendo  intignale,  o  in  alcun  modo  guaste 
e  corrotte. 

IMIGNATI'IIA.  S.  f.  Roditura  fatta  dalle  tignuole. 
Slin.  Malm.  53i.  (M.)  Trincerale  camiciuole  vuol 
dire  cimiciuole  consumale  dalle  tignuole,  per  la 
simililudìne  che  è  tra  una  campagna  piena  di  trin- 
ciere  ed  un  panno  pieno  d'intignature,  che  perciò 
apparisce  bucato  e  trinciato. 

I\TÌ(1\KI!E.    V.  iNTINGElìE. 

l\Tlf..\OSIIlE.  V.  a.  Far  divenir  tignoso.  (C) 

2.  Per  Indur  malore  simile  a  tigna.  Cr.  9.  68.  d. 
(C)  Imperocché  non  solamente  quella  umidità  le  lor 
lane  corrompe,  ma  eziandio  corrompe  ed  iutignosisce 
e  infracida  le  loro  unghie. 

1\TIMA.«E.\TE.  .4vv.  Uà  Intimo.  (C)  Aureo  lat. 
|t.)  Senso  corp.  Intimamente  penetrare.  —  Im- 
beversi. 

2.  |t.1  Senso  intell.  Intimamente  persuaso. 
Teol.  Misi.    (C)  Conoscendo   Ini  intimamente 
non  per  creatura  sensibile. 

5.  [t.]  Senso  mor.  Intimamente  commosso.  = 
Coli.  SS.  Pad.  (C)  Ma  più  intimamente  ornato  di 
grazia  e  di  onestade. 

4.  (t.)  Senso  soc.  Intimamente  conoscere  persona. 
Trattare,  Conversare. 

Filoc.  T).  3 li.  (C)  Era  questa  donna  da  un 
cavaliere  della  della  città  per  amore  inlimamcnte 
amata. 

[t.]  Stringersi  più  intimamente  in  amicizia,  in 
amore.  —  Inlimamcnte  congiunti. 

o.  [t.]  fìelaz.  in  gen.  Cose,  Idee  intimamente 
collegalc. 

INTIMANTE.  Pari.  pres.  di  Intimare.  Che  inlima. 
Non  Cora.  Magai.  Var.  operell.  190.  {Gh.)  (La 
legge)  di  Dio  iniimante  per  sentenza  irrevocabile  a 
tutti  i  figliuoli  d'.Adamo:  E  tu  suderai  il  tuo  pane. 

IXTIMAIIE.  V.  a.  e  N.  ass.  Far  supere,  Fare  in- 
tendere. Dichiarare,  Notificare  con  autorità  di  su- 
periore 0  di  giudice.  È  in  .Apul.  e  in  Tert.  —  Fr. 
Ciord.  Pred.  \C)  Laonde  fu  Inro  dal  Profeta  intimalo 
il  giorno  della  desolazione.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  5i. 
.Marso  Vibio  inlimò  a  Risone  che  venisse  a  Roma  a 
difendersi.  Gu(cc.  Star.  17.  10.  (.!/.)  Che  a  Cesare 
s'intimasse  la  lega  fatta,...  E  18.  58.  Commesse 
;mclie  il  Re  d'Inghilterra  a  maestro  Rossello  che 
intimasse  al  viceré...  una  sospensione. 

|T.]  Intimare  il  digiuno.  —  Penitenza. 
[Coni.]  Bandi  Fior.  vi.  6i.  Avverliamo  gli 
-Stessi  cancellieri  a  non  trallenere  gl'ingegneri  nelle 
loro  gilè,  ma  ad  esser  pronti  alle  visilc  delle  strade,... 
delle  loro  respeltive  cancellerie  nell'ore  congrue  in- 
timategli dagl'ingegneri,  alla  pena  d' indennizzargli 
delle  spese  e  danni  che  con  il  loro  ritardo  gli  cagio- 
nassero. 

[t.]  Intimò  con  minacce. 

2.  In  senso  legate  dice  il  fatto  di  un  ufficiale 
che  in  nome  d'autorità  giuridica  o  altra  fa  noto  ad 
uno  dei  contendenti  un  atto  diretto  a  provocare  la 
di  lui  replica,  o  a  metterlo  in  mora  ;  ovvero  gli 
annunzia  VolMigo  d'un  allo  nualsiasi,  fissandone 
per  lo  più  il  tempo  e  il  mudo.  (Cont.)  Cons.  Mar.  8. 
In  ciaschedun  termine  è  inlimato  alla  parte  che  sia 
presente  continuamente,  [t.]  Intimare  il  pagamento. 
—  Intimare  sentenza.  —  La  pena,  la  morte. 

3.  Intimare  la  guerra  ad  akano.  Annunziare  di 
volere  muovergli  guerra,  dichiarandone  i  molivi,  o 
no.  Guicc.  Star.  8.  360.  (.V.)  Il  quale  [Re  di  Fran- 

'■ia) mandò  Mongioja  suo  araldo  ad  intimar  la 

guerra  al  senato  veneziano.  Segner.  Mann.  Ag.  3.  1. 
•  ìli  Ebrei  già  solevano  nsar  la  tromba  per  convocare 
.1  consesiso,  per  inlimar  la  guerra,... 

[T.j  Intimare  la  resa.  —  Il  duello. 


[Cont.j  .1/k:ìo,  Duello,  l.  15.  Come  un  car- 
tello e  pubblicato,  e  fede  si  ha  della  pubblicazione  di 
quello,  cosi  dal  di  di  quella  si  ha  per  inlimalo  e  per 
notificalo  ;  né  vi  ha  luogo  ad  iscusa,  né  ad  allegar 
di  ignoranza. 

i.  (t.)  Per  eslens.  Quello  che  è  nel  Vang.  Commi- 
nari,  Comandare  imperiosamente,  anco  di  cose.  Intimò 
allo  spirito  immondo  dicendo...  E  sorgendo,  intimò 
al  vento  e  alla  tempesta  dell'acqua,  e  cessò. 

Col  Che.  [t.]  Vang.  Intimò  che  non  dicessero 
di  lui. 

Col  Di  e  rinf.  [t.]  Intimandogli  di  venire.  — 
Gl'intimo  di  uscire.  —  Intimarono  all'adunanza  di 
sciogliersi. 

S.  [Cors.]  Intimare  un  Concilio  vale  Convocarlo. 
Pallav.  Stor.  Conc.  3.  19.  2.  Fu  d'avviso  che  non 
s'intimasse  il  Concilio  in  Mantova  senza  riceverne 
prima  l'approvazione  espressa  dagli  Alemanni. 

[Cont.)  Intimare  un  Capitolo,  un'assemblea  qual- 
siasi. Stat.  Cav.  S.  Stef.  68.  Ordiniamo  che  al- 
meno una  volta  l'anno  si  debba  intimare,  ragunare 
e  celebnire  il  capitolo  ceneraio. 

f  I\T1MAIIE.  V.  a.  ''Fare  intimo.  Bellin.  Disc.  2. 
CO.  l'.W.)  Nel  tagliarne  e  scomporne  i  componenti... 
se  gli  assorbisce,  se  gli  intima,  e  se  gli  inviscera. 
(Li  fa  intimi  a  sé.) 

STIMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intimare  nel 
senso  di  Far  sapere,  ecc.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3. 
28.  14.  (C)  .Mlìnché,  vivendo  tutti  conforme  alla 
le.gge  di  separazione  intimataci  dal  Signore,  lutti  an- 
cora ne  andiamo...  E  Pred.  Pai.  .4p.  4.  2.  (.V.) 
Le  (leggi)  introdotte  dall'uso  si  osservano  più  che  le 
intimate  dal  codice. 

2.  Per  Convocato.  Borgh.  Vesc.  Fior.  454.  (C) 
Chiamati  al  Concilio  a  Roma,  inlimato  sopra  l'er- 
rore che  suscitava  nella  Chiesa  Derengario  di  Turone, 
.Vrchidlacono  .\ndegavense. 

I\TIS1AT0RE.  Verb.  m.  di  Intimare.  Chi  o  Che 
intima.  Non  com.  E  in  Capital.  —  Halvin.  Pros. 
Tose.  (M.)  Si  pigliò  l'impaccio  del  Rosso,  d'accusare 
l'intimatore  di  quella. 

2.  Che  impone  o  comanda.  Salvin.  Disc.  2.  524. 
{M.)  Uscì  dell'utero  della  madrccol  dito  intimatorc 
del  silenzio  attaccalo  alle  labbra. 

I.\TIMATIIICE.  Verb.  f  di  Intimatore.  Pallav. 
Stor.  Conc.  1.  558.  (M.)  Non  fu  la  proposta  esclusa, 
ma  in  parte  accettata,  come  vedremo,  con  deputarsi 
alla  solenne  lezione...  della  Bolla  intimalrice  del 
Concilio  il  Vescovo  di  Fellro.  [Qui  nel  senso  rf'Inti- 
mato,  §  2.) 

I.\TI.«AZ10NE.  S.  f.  L'intimare.  È  in  Capell.  e 
nel  Cod.  —  Segner.  Pred.  15.  1.  (C)  Per  non  aver 
già  voluto  la  misera  prestar  fede  all'odierna  intima- 
zione evangelica. 

fT.]  Mandarla,  Farla.  —  Intimazione  di  guerra. 
—  D'arrendersi. 

[t.j  Tre  intimazioni,  che  fa  la  forza  pubblica 
acciocché  cessi  il  rumore,  e  i  minacciosamente  in- 
truppati si  sperdano  ;  dopo  le  quali  si  passerà  dalle 
vie  pacifiche  ad  altre. 

2.  [Cors.]  Per  Convocazione.  Pallav.  Stor.  Conc. 
3.  5.  16.  La  qual  pronlezza  de'  Principi  facea  me- 
stieri che  al  Pontefice  fosse  nota  innanzi  all'inti- 
mazione. 

3.  (.Mar.)  [Fin.]  Tiro  d'intimazione,  Colpo  di 
cannone  in  bianco:  che  accompagna  una  domanda, 
che  chiede  una  risposta,  che  precede  una  provoca- 
zione e  talvolta  il  comlìuttimenlo. 

ISITIMIDIME.NTO.  [G..M.[  S.  m.  Senso  d'intimi- 
dirsi. Differisce  da  Intimorimento,  come  Timore  da 
Timidezza. 

2.  [G..M.|  Atto  dell'  intimidire.  Non  potendo  colle 
esortazioni,  ricorreva,  por  vincerlo,  all'intimidi- 
mento; ma  invano..  (Sa  troppo  del  fr.  Inlimidalion.) 

IMIMIUIKE.  V.  n.  ass.  Divenir  Umido.  Intimidare 
negli  Atti  de'  Martiri.  —  M.  V.  8.  79.  (C)  Sli- 
mando che,  se  agramente  ne  gastigassero  alquanti, 
gli  altri  inlimidirebbono.  Pili  com.  col  Si. 

2.  E  in  signi f.  alt.  [G.M.]  Credeva  d'intimidirlo 
colle  minacce. 

t  INTIMIDITA,  1  IXTIMIDITADE  e  t  INTIMIDIT.ATE. 
S.  f.  Contrario  di  Timidità.  Intimide,  avv.,  in 
Amm.  —  Tratl.  pece.  mori.  (C)  Intimidita  è  quando  la 
persona  non  teme  quelle  cose  che  doverebbe  temere. 

IMIMIOITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intimidire. 
Guitt.  Leti.  (C)  Volle  consolare  il  popolo  intimidito. 

t  INTlMIOn.  Agg.  Contrario  di  Timido.  Corag- 
gioso, Intrepido.  Virg.  Interritus.  Intimorate,  nel 
Trad.  lat.  d'iren.  —Segn.  Elie.  2.  7.  (M.)  La  ra- 
gione, per  che  all'un  de'  due  estremi  dalia  banda  del 


più  ai  non  ponga  nome,  potendosi  egli  chiamare 
inlimido,  e  significando  il  medesimo  che  significa  il 
troppo  confidente,  è  forse  perchè  Vintimido  è  nome 
generale,  che  comprende  l'audace  ed  il  forte. 

IXTIMlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Intimo.  Segner. 
Mann.  Nov.  16.  3.  (.1/.)  Considera  che...,  per 
indagare  tutti  i  difetti  intimissimi  ancor  di  Gerusa- 
lemme, ch'é  quanto  dire  di  qualunque  anima,  o 
santa  di  portamento,  o... 

2.  E  nel  senso  del  §  S  di  Intimo  agg.  Filoc.  6. 
26.  (C)  Discesi  a  terra,  date  l'ancore  a' fondi,  a  casa 
d'un  gentiluomo  d'Alessandria  a  Rellisano,  amico 
intimissimo,  chiamato  Dario  se  n'andarono.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  20.  8.  Dispone  l'uomo  a 
divenirgli ,  di  amico  semplice ,  intimissimo  fami- 
liare. 

3.  E  in  forza  di  sost.  Bari.  Stor.  Dal.  lib.  3. 
(M.)  Potè  il  soprallegato  dottore  Martino  Olave,  suo 
intimissimo,  scriverne  a'  teologi  della  Sorbona. 

IJITIMITÀ.  IT.J  S.  /•.  Non  ha  cs.  il.,  ma  non  si 
può  dire  gallic,  se  non  quando  se  ne  abusi  nel 
senso  di  Confidenza,  o  d'Atti  che  passano  tra  pers. 
inlime.  Sull'anal.  rfi  Interiorità,  e  sim.  Può  cadere, 
segnatam.  nell'uso  scientif. 

Intimo.  Agg.  .Aff.  ai  lai.  aureo  Inlimus.  Interno; 
ma  ha  quasi  fòrza  di  superi.  Dani.  Par.  12.  (C) 
Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  E  si  l'estrema 
all'intima  rispose.  [t.[  Cocch.  Bagn.  243.  Venendo 
le  parti  separate  del  fiele  a  rimescolarsi  con  esso, 
ma  senza  l'intima  coesione  primiera. 

2.  Fig.  [t.j  Intime  radici  de'  fatti.  —  Cause  in- 
lime del  male. 

3.  Si  dice  anche  di  Tutto  ciò  che  concerne  l'in- 
terno dell'animo.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Lo  quale  nel 
seno  dell'intimo  amore  si  nasconde.  Ott.  Com. 
Pnrg.  30.  542.  Con  conlrizion  di  cuore,  e  piangi- 
mento  d'intime  lagrime  icioè,  provenienti  da  intima 
commozione).  [t.J  Leon.  Gl'intimi  alTelli  del  cuore. 

—  Intima  gioja. 

[t.[  Sausov.  Conc.  Poi.  Che  siamo  compiuta- 
monte  dabbene,  non  con  le  azioni  esteriori,  ma  per 
inlima  coscienza.  Agost.  Scruta  il  segreto  intimo  del 
suo  cuore. 

[t.]  Intelligenza  intima.  —  Cognizione  intima. 

—  Intima  persuasione,  che  è  più  penetrala  nell'a- 
nimo, e  più  conforme  agli  abituali  sentimenti. 

[t.j  Senso  intimo,  e  della  ragione  e  della  co- 
scienza, e  anco  di  quel  che  ci  avverte  delle  impres- 
sioni esteriori.  —  Intimo  sentimento,  segnatam.  della 
coscienza  e  degli  affetti.  Onde  questo  porta  anche 
il  pi.  Net  ling.  filos.  Senso  inlimo  è  sing. 

jT.]  Vita  intima  dello  spirito;  ancora  più  che 
interiore. 

i.  Intimo  è  anche  aggiunto  di  Amicizia ,  Con- 
fidenza, Amore,  ecc.,  e  vate  Amicizia,  Confidenza, 
Amore,  ecc.,  grandissimo.  Guid.  G.  25.  (C)  Certo 
il  duca  Nestore  era  congiunto  con  Ercole  di  .dolce 
amore,  di  lunga  e  inlima  amislade. 

3.  Pili  che  familiare.  Intrinseco.  G.  V.  4.  30.  2. 
(C)  ConfiJanilosi  di  loro,  siccome  d'intimi  amici,  e 
carissimi  fratelli.  Stor.  Eur.  2.  34.  Baldovino,  ri- 
sentitosi di  questa  cosa,  mandò  allo  Arcivescovo  uno 
inlimo  dimestico  suo.  [t.J  Gozz.  Leti.  La  persona 
più  inlima  e  più  cordiale. 

(t.j  Amico  inlimo. 

E  tn  questo  senso  a  modo  di  sost.  Stor.  Eur. 
1.  27.  (C)  Aveva  il  n;  Suemhaldo  tra  i  più  intimi 
e  cari  suoi  il  duca  Reginario.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
57.  Quando  sua  venula  s'intese,  gl'intimi,  i  soldati... 
piovevano  al  porto  di  Drindisi,  più  vicino  e  sicuro. 
[t.j  Intimo  d'uno,  più  che  a  uno. 

G.  Jt.J  Unione  intima,  Intima  colleganza,  attenenza, 
in  gen.  di  pers.  o  di  cose. 

7.  [T.j  Consigliere  intimo;  Titolo  di  Corte  a  cui 
non  sempre  la  verità  corrisponde. 

Intimo.  S.  m.  L'interno  dell'animo  o  del  corpo, 
0  di  checché  sia.  Omel.  S.  Greg.  1.  231.  (.il.)  Ogni 
peccatore  quando  nasconde  la  colpa  sua  dentro  nella 
coscienza,  sta  nascosto  dentro,  ed  occultasi  negl'in- 
timi snoi.  (//  tal.  ha:  penetralibus.)  E  2.  81.  Quelle 
superiori  schiere  non  si  partono  mai  dagl'intimi. 
Segner.  Mann.  Seti.  3.  2.  Applicare  la  volontà  a 
corrispondergli  con  quegli  alTelti  divoti  che  verso 
lui  manderà  tosto  dall'intimo  chi  lo  curi,  [t.]  Quando 
mi  vengono  dall'intimo  dell'animo  alcuni  ardenti 
pensieri.  —  Nell'intimo  della  coscienza.  —  Plur. 
Negl'  inlimi  del  cuore ,  della  coscienza  ;  come  la 
Chiesa  in  un  Inno:  Sint  pura  corilis  intima. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  2.  Di[]iù  si  tessono  in  alcun 
luogo  delle  loro  cortcccie  le  vesti  ;  e  si  cavano  dalli 
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loro  intimi  (  degli  arbori  )  membrane  sottili  atte  a 
scrivervi  sopra  come  nei  fogli. 

[t.1  L'intimo  delle  cose,  dei  fatti,  quel  ch'i 
mena  apparente,  e  sovente  più  essenziale.  — -  Causa 
formale,  ciie  fa  essere  la  cosa  qual'è  nell'intimo  suo; 
a  differenza  della  causa  materiale,  che  non  merita, 
se  non  per  estensione  il  nome  di  causa. 

i  ìntimo.  Avv.  [Camp.]  Intimumente ,  dal  lat. 
Intime.  Ìion.  Bin.  xvm.  2.  Perch'intimo  pensiamo, 
La  dilettazione  È  movente  cagione  Ond'eleggem  le 
inferme  coso  sane. 

INTIMO.  [T.]  S.  m.  Intimazione.  Non  bello,  né 
usit.  in  Tose,  ma  lo  dice  il  (Cerq.J  Mascher.  Poes. 
18.  Se...  Un  Angel,  messaggier  del  divin  cenno, 
Kon  fosse  giunto;  e,  con  espresso  intimo.  Non  avesse 
ordinato  accordo  e  pace. 

I.M'IMOlìlHENTO.  [T.]  S.  m.  Effetto  dell'intimorire 
t  dell' ini  inwrirsi;  condizione  più  o  meno  prolun- 
gata. Nel  bujo  gli  parve  veder  degli  spettri;  ma 
quell'intimorimento  era  tutto  di  fantasia. 

IXTIMOUllSK.  V.  a.  Recar  timore.  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  (C)  Con  parole  aspre  volle  intimorirlo. 

2.  N.  ass.  Aver  timore.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Certuni  per  cagione  del  male  intimoriscono  so- 
perchio. 

IMUIORITO.  Part.  pass.  eAgg.  Da  Intimorire. 
Nella  Vati/.  Intimoratus.  Ser/ner.  Pred.  2.  4.  (C) 
Dire  che  in  vederlo  si  erano  intimoriti,...  Intimoriti? 
e  di  che? 

1.\T1.H1'AMJU;\T0.  [G.M.]  S.  m.  Gonfiezza  mor- 
bosa, sennutam.  del  ventre.  É  tormentato  da  intim- 
panimeiilo  di  corpo. 

LMlMPAMUIi.  V.  intr.  Lo  dice  comunemente  il 
popolo  del  ventre  gonfio  e  teso.  (Fanf.) 

2.  E  att.  [G.M.J  Le  civaje  intimpaniscono  il  corpo. 
E  anche  ass.  Intimpaniscono  {senz'altro). 

WTIMPAMTO.  [T.ÌPart.  pass.  (^Intimpanire;  e 
piuttosto  Ai/g.  (t.  ]  Ventre,  Corpo  intimpanito. 

1,MÌ.\GEU'E  e  t  IMÌGIVEIIE.  V.  a.  e  N.  ass.  Tuffar 
leggiermente  in  cosa  liquida  checchessia.  Aureo  lat. 
V'/(.  Crist.  D.  (C)  Colui  che  intigne  meco  la  mano 
nel  catino,  mi  tradirà.  Cr.  5.  18.  2.  Dessi  la  pianta 
eli  sotto  intigncM'e  in  bovina.  [Camp.]  S.  Greg.  Mor. 
Abbi  misericordia  di  me,  e  manda  Lazzaro  che  in- 
tijiga  nell'acqua  la  sommità  dello  dito  sno. 

2.  |t.]  Intingere  pane  in  un  liquido,  che  lo 
condisca. 

|t.|  In  questo  senso  anche  ass.  Intingete.  — 
Biscottini  buoni  da  intingere;  soltint.  nel  caffè,  o  sim. 

5.  Fig.  [t.J  Intingere  la  penna  nel  fiele  ;  Scrivere 
con  amarezza  e  acrimonia. 

4.  Per  estens.  Detto  del  Prendere  con  le  dita  il 
tabacco  nella  tabacchiera.  Magai.  Lett.  siient.  109. 
(Man.)  Dite,  cavaliere,  c'è  mai  caso  che  corta  gente 
intinga  nelle  nostre  tabacchiere...? 

3.  'l'rasl.  Interessare,  Far  partecipe.  Tac.  Dav. 
Ann.-  U.  199.  (C)  Tigillino  cresceva  ogni  di,  il 
quale  pensando  che  le  malvagità,  per  le  quali  sole 
era  potente,  sarleno  a  Nerone  più  grate  intignendovi 
anche  lui,  fantasticò  che  gli  fusse  più  di  lutti  so- 
spetto. E  15.  218.  Stando  in  campagna,  cominciò 
a  contaminare  e  intigncrvi  i  capi  dell'armata  Misena 
(parla  d'una  congiura). 

6.  Trasl.  [T.J  Neut.  quasi  eli.  Intingere  in  un 
affare.  Prendervi  parte;  come  chi,  a  mensa  con 
altri,  mangia  o  intinge  al  medesimo  piatto.  Per  lo 
più  in  senso  non  buono,  come  il  trasl.  di  Tinge. 
Egli  sapeva  la  cosa  che  si  preparava;  ma  non  v'in- 
tinse. EH.  più  ass.  Non  c'intingo,  soltint.  in  cotesta 
i)roda  0  salsa. 

7.  |Cont.]  t  ^^.  n  Tingere.  Di  splendore  che  si^ 
tpurqe  nelCaere  intorno  alla  cosa  splendente.  E 
nella  Volg.  —  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  295.  E 
perchè  il  suo  splendore  (dello  smeraldo)  intinge 
l'aere,  che  gli  è  da  presso  inlorno,  vien  da  l'ottimo 
berillo  e  da  la  callaiile  distìnto. 

l.\TI\f.l.'iIEXT().  [C.M.]  S.  m.  V.  Intintura. 

IXil.MilTlllA.  IG.M.i  S.  f.  V.  Intintura. 

l.\TIMiOI,ETTO.  S.  m.  Dim.  di  LntingOLO.  Chiabr. 
Rim.  2.  .i37.  (M.)  Mille  salse...,  intingoletti,  e  tutti 
Condili  col  sapi;r  del  nostro  Eraslo.  [t.]  Cecrh. 
Sammar.  1 .  i. 

IXri.MiOLO.  S.  m.  Spezie  di manicarello  con  salsa, 
nel  quale  si  può  intingere  pane  o  altro.  [Fanf.) 
Alleg.  129.  ((,')  Di  rado  è  freddo  il  vin,  ne  mai  vi 
CHOtc  11  lesso,  arrosto,  intingolo  o  poltaggio.  Segner. 
Uaiin.  Mugg.  22,  1.  [M.)  Le  biade,  secondo  la  varia 
ìor  qualità,  bau  varii  sapori  ;  ma  tutti  insieme  sono 
ancor  si  poco  atli  ad  appagare  il  palalo,  ch'è  ni'ccs- 
surio  specolar  tutto  di  nuovi  iutingoh  da  condirlo. 


2.  Per  estens.  [t.]  Intingoli,  tutta  sorte  cibi  squi- 
siti, ma  di  robe  colte.  Non  voglio  intingoli.  (Non 
mi  piacciono  delicatune-  di  mensa.) 

5.  Fig.  fam.  [t.]  Intingolo  saporito,  Una  lettura 
che  gusti. 

4.  1  Dolce  intingolo  dicesi  in  modo  basso  e  fig.  ad 
Uomo  credulo,  debole,  dolce  di  sale.  Varch.  Lez.  2. 
95.  (Man.)  Non  si  dice...  a  un  tenero  e  debole, 
cialdino,  dolce  intingolo,  mangia  lasagne? 

5.  \  Medicamento  da  bere  composto  di  varii  ingre- 
dienti. Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Trovo  per 
esperienza,  che  questa  stessa  semplicità  delle  cose 
nella  medicina  è  molto  più  profittevole  di  quei  tanti 
miscugli,  guazzabugli,  intingoli,  e  triache,  che  noi 
allri  medici  tutto  giorno  ordiniamo. 

LMTLVTO.  Part.  pass,  di  INTINGERE.   Cr.  6.  104. 

2.  (C)  Contra  '1  riscaldamento  del  fegato  si  prenda 
una  pezza  intinta  nel  suo  sugo  (dello  strigio),  e  vi 
si  ponga  suso.  E  cap.  105.  1-.  Borgh.  Hip.  273. 
Intinto  il  pennello  in  un  altro  colore,  sopra  la  linea 
fatta  ne  tirò  un'alira  più  sottile. 

2.  Di  cibi.  Ass.  [T.j  Vang.  È  quegli  a  cui  porgerò 
il  pane  intinto. 

3.  Trasl.  Immerso,  Involto,  Partecipe.  Oli.  Com. 
Inf.  1.  (C)  Uomo,  dico,  intinto  nelle  .sensualitadi  di 
questo  mondo,  inclinalo  ad  esse.  (La  stampa  alla 
faccia  1  legge:  intento.)  Tac.  Dav.  Ann.  2.  53. 
Agusta  c'è  intinta,  Cesare  in  segreto  è  per  te. 

4.  Per  Bagnalo.  Tav.  Bit.  79.  (Man.)  Venne 
nella  camera,  e  mirando  in  terra  viilela  tutta  intinta 
di  sangue,  lo  quale  era  uscito  dalla  ferita  di  Tri- 
stano. 

[G.M.]  Fradicio  intinto  dalla  pioggia  (intens.). 

.  INTINTO.  S.   m.  La  parte  umida  delle  vivande. 

È  in  Plin.  —  Buon.  Fier.  3.  1.9.  (C)  Son  d'ogni 

salsa  e  d'ogni  'ntinto  aspersi,   [t.]  Mettere  il  pane 

nell'intinto. 

lXTI\Ti;nA.  S.  f.  Lo  intingere.  (C)  Intinclio,  in 
senso  a ff.,  Girol.  [G.W.]  Il  pop.  direbbe  piuttosto 
Intingilura  o  Intingimento,  secondo  che  l'atto  è  più 
0  meno  prolunqalo.  Ma  non  sono  dell'uso. 

ICTllìA^JilllÉ.  [T.]  V.  rijl.  Farsi  tiranno.  [Cerq.] 
Buonarr.  Pros.  fior.  2.  3.  103.  Ogni  principe  ed 
ogni  re,  per  buono  eh' e'  si  sia,  talora  malaccorta- 
mente s'intirannisce. 

Gli  es.  seq.,  fiq.  e  per  estens.,  da  non  imitare. 
Uden.  Nis.  Progiiin.  3.  42.  107.  (C)  La  replica- 
zion  delle  cose,  la  quale  induce  e  vesle  ogni  affetto 
con  penetrantissima  energia,  s'intirannisce  de' cuori. 
£5.  31.  139.  L.  Ariosto  s'intiranni  tjnt'ollre  sopra 
la  nostra  lingua,  che  volle  piuttqsto  abusarla,  che 
usarla. 

[t.]  Men  male  nel  pr.  Farsi  tiranno.  Mani- 
festare sempre  più  e  più  sensi  e  modi  tirannici. 
Nerone  a  poco  a  poco  s'intirannisce  fino  alla  mostruo- 
sità e  alla  follia.  Potrehbesi  anco  N.  ass.  Marito  che 
intiraimisce  ogni  di  più  contro  la  moglie  innocente. 
[t.J  Quindi  più  come  Agg.  che  come  Part.  Più 
intirannito  che  mai. 

IXTIUANMTO.  [T.]  Agg.  V.  Intirannire.  //  Mi. 
cita  il  Maria. 

i  1\T1UIZZAME)ÌT0.  S.  m.  Da  Intirizzare.  Lo 
intirizzare.  Intirizzimento.  Red.  Oss.  un.  143.  (C) 
Da  qualcuno  potea  forse  dubitarsi  che  quei  moti 
fossero,  per  cosi  dire,  una  forza  o  d'intirizzamento, 
0  di  molla. 

i  IJiTIKIZZARE.  V.  a.  e  N.  ass.  e  pass.  Far  per- 
dere ,  e  Perdere  la  facilità  del  potersi  piegare. 
Sebbene  più  uff.  di  suono  a  Rizzare,  il  più  com.  è 
Intirizzire.  Omel.  S.  Greg.  (C)  Tutto  il  corpo  intirizzò 
in  loro,  e  rimasono  in  subito  stupore  e  stordimento. 
lied.  Ins.  58.  Cominciò  a  soffrire  certi  moli  convul- 
sivi; quindi,  come  gli  altri  due,  intirizzò  le  gambe 
e  le  cosce,  e  a  18  ore  si  mori.  [l.]  Buon.  Tancia, 

3.  7.  Ella  straluna  e  gli  occhi  abbassa...,  ella  in- 
tirizza. ^^  Barlol.  Giace.  36.  (Mt.)  L'acqua  esser 
tutta  anguillette,  al  cui  diverso  allungarsi,  stignersi, 
intrecciarsi, disciogliersi,  intirizzare, avvivarsi...  (Qui 
a  modo  di  Sost.) 

2.  t  Per  Pulire  eccessii'o  freddo.  Lasc.  Gelos.  4. 
12.  (C)  E  nell'ullimo  quel  ribaldo  mi  rinchiuse  in 
luogo,  dove,  se  io  non  gridava,  mi  credo  certo  che 
a  quest'ottavi  sarei  intirizzalo.  Cecch.  Prov.  29.  (.V.) 
Dicesi  ancora  intirizzare  di  freddo,  quando  uno  patisce 
freddo.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  236.  Sudar  la  state,  e 
intirizzarli  il  verno. 

ó.  [Val.]  t  Detto  di  membra,  Perdere  ogni  sensi- 
bilità per  malattia.  SoUl.  Sai.  6.  Paralisia  cosi 
(lisiirganizza  La  man  debililala,  che  tentenna,  Come 
l'altra,  che  secca  s'intirizza 


4.  Fig.  1  Cecch.  Prov.  30.  (!U.)  Per  te  io  mi  po- 
tevo intirizzare,  tanto  t'ho  aspettato  in  vano. 

5.  i  ìY.  pass.  Per  simil.  Rizzarsi,  Star  troppo  in- 
tero sulla  persona.  Malm.  6.  85.  (C)  Poi  s'intirizza, 
e  dice  in  rauco  suono:  Se  non  si  leva  dalle  squadre 
il  capo,... 

t  I.NTIKIZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intiriz- 
zare^ Inabile  al  piegarsi.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  71. 
(C)  E  non  potendosi  cosi  intirizzati  rizzare,  gli  la- 
sciavano per  morti.  Sagg.  Nat.  esp.  118.  Dibattendo 
l'ale  come  intirizzate,  spalancando  le  orecchie...,  ne 
venne  in  sul  fil  dell'acqua. 

2.  t  Per  Morto  di  freddo.  Tac.  Dav.  Ann.  13. 173. 
(C)  Convenne  zappare  il  terreno  per  il  verno  crudis- 
simo, onde  a  molli  le  membra  rimaser  secche,  e  al- 
cune sentinelle  intirizzate. 

3.  t  Dicesi  anche  il  Corpo  morto  freddo,  quando  e 
rappreso  sì,  che  levandolo  su  pare  un  palo.  Cecch. 
Prov.  29.  (M.) 

4.  1  Per  simil.  si  dice  anche  di  Chi  va  o  sta  troppo 
intero  sulla  persona.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  401. 
(C)  Dèe  essere  mossa  la  persona  della  gentildonna 
con  una  gravità  e  con  un  certo  gentil  modo,  che  la 
porti  intera,  ma  non  iiilirizzata.  Firenz.  in  Rim. 
buri.  3.  300.  (Gh.)  Che  bella  personcina  speriicata  ! 
La  pare  un  boto  (voto)  posto  a  Santo  Sano.  Quando 
la  sta  in  contegni  intirizzala.  Dal.  Giul.  Disf  100. 
E  forse  alcun,  lasciato  il  villan  uso,  .Mi  farà  di  ber- 
retla  a  capo  chino,  Ch'or  passa  intirizzato  come  un 
fuso. 

5.  [Val.]  t  Dicevi  anco  dell'effetto  prodotto  da  forte 
passione,  come  Spavento,  Meraviglia,  Dolore,  ecc. 
Fag.  Rim.  3.  70.  In  non  trovarvi,  mi  sentii  'n  un 
tratto  Restar  tutte  le  membra  intirizzate. 

6.  t  Si  dice  anche  delle  robe  rese  rigide  e  dure 
con  colla,  o  altro.  Cecch.  Assiuol.  3.  4.  (M.)  Calze 
frappate...,  braghettacce  intirizzate. 

7.  t  Trasl.  Superbo.  Mor.  S.  Greg. (C)  Chi  averebbc 
potuto  credere  nel  principio  della  santa  Chiesa,  ch'ella 
dovesse  sottomettere  a  sé  gl'intirizzati  e  aspri  colli 
de'  ricchi? 

lXTiaiZZI.«E)iTO.  S.  m.  Lo  intirizzire.  (Fanf.) 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Sopraggiugne  intirizzimento 
nel  collo  e  nelle  braccia. 

nflUIZZlIlE.  V.  n.  ass.  e  N.  pass.  V.  Intiriz- 
zare. Aff.  a  Rigeo,  Dirigui,  aurei  lat.;  dai  quali 
Intirizzare  può  derivarsi  ponendo  un  frequcnlalivo 
harb.,  sim.  al  suono  di  Reclus.  Red.  Òss.an.  117. 
(C)  Ad  intirizzire  e  a  divenir  convulsi  cominciavano 
dalla  coda.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Inslr.  1.  11.  Ad 
una  femmina,  con  gastigo  più  tremendo,  s'inlirizzi- 
rono  tolalmento  le  braccia. 

2.  Forma  alt.  [t.]  Il  freddo,  La  convulsione  l'ha 
lutto  intirizzito. 

[t.  ]    Parecchi  es.   d'Intirizzare   ravvivansi , 
trasportali  a  questa  forma. 

IXTIItlZZlTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intirizzire. 
Red.  Oss.  an.  117.  (C)  In  venliquattr'ore  si  morì 
tutto  intirizzilo  e  convulso.  E  appresso  :  Poscia, 
morendo,  rimase,  come  il  primo,  intirizzito  e  in- 
durilo. 

2.  Ir.]  Intirizzito,  ass.,  soltint.  dal  freddo.  [G.M.] 
Fag.  ììim.  Della  Vistola,  dir  potete,  il  lito  Ecco  colà, 
dove  a  me  slesso  iucrebbi,  E  dov'ebbi  a  morire  in- 
tirizzito. 

3.  [t.]  Pers.  che  si  tiene  dura  senza  pieghevo- 
lezza né  disinvoltura.  Va,  Sta  intirizzito,  tutto  in- 
tirizzito. 

[t.]  Trasl.  fam.  Pedanti  intirizziti. 

i  INTIRIZZO.  .S.  m.  Intirizzamenlo.  Bellin.  Bucch. 
120.  (M.)  E  quella  possente  povertà  è...  A  scaldar 
della  morie  l'intirizzo. 

t  INTI.SICAIIE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Intisichire.  (M.) 

t  INTISICITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intisicark. 
Chiabr.  Rim.  2.  404.  (M.)  Ove  speco  dì  Lcrna  ìu 
sen  non  chiude  Le  teste  d'Idra  intisicale,  ed  ove... 

IlVTISIf.IllUE.  V.  a.  Far  divenir  tisico.  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  106.  (C)  Chi  l'oMo  intisichisce.  Ha 
pur  qualche  faccenda. 

2.  Trasl.  [t.]  Educazione,  Ainmaestramcnlo  che 
intisichisce  l'ingegno.  — C'è  degli  nomini  tormentati 
da  una  febbricella  di  vanità  che  indebolisce  loro  e  la 
intisichire  l'ingegno. 

3.  N.  ass.  e  pass,  vale  Divenir  tisico.  [t.J  C'è  chi 
comincia  a  iiilisichire  sotto  la  vecchlaja. 

4.  Consumarsi,  Disfarsi  per  noja,  dolore,  cor- 
ruccio. Alleg.  152.  (C)  Un  nome  vi  ha  tra  gli  altri, 
il  qual  m'ha  dato  tanto  che  far  col  suo  doppio  sen- 
limento,  ch'io  ho  creduto  milie  volle  intisichirgli 
sotto  da  vero.  Buon.  Fier.  3.  2.  8.  Tener  là  questo 
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eiaTane  rinchiuso  Oramai  quattro  mesi  a  iutisichirsi. 
Bellin.  Leu.  ilalp.  381.  (Man.)  lo  comincia  a  fare 
il  pazzo  per  non  intisiciiire.  [t.]  Chi  esercita  in 
mollo  importuno  l'altrui  pazienza  Fa  intisiciiire. 

i.  [t. ì  Delle  piante.  Povere  di  luce,  intisiciiiscono. 

6.  Trasl.  [t.]  Anco  le  Dazioni  tenute  scarse  di 
quella  verità  che  conduce  a  operare  il  bene  con  forze 
temperate,  intisichiscono. 

t  IIVTISO.  [T.l  V.  Inteso port.,  g  U. 

I.\TIT0LA\1EM0.  |T.]  S.  m.  Atto  deW intitolare. 
Non  com.;  e  meno  ancora  nel  senso  del  seg.  che  sta 
per  Titolo  o  Intitolaiione.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
118.  (C)  Uno  intitolaraento  d'una  cantala,  posto  in 
un  solo  verso,...  veniva  nella  traduzione  alquanto 
duro. 

IXTITOLAXTE.  [T.l  Part.  pres.  rf' INTITOLARE;  e 
come  .Agf/.  e  Sost.  V.  es.  nel  v.,  §  4. 

I.XTITOLARE  e  i  IMITLURE.  (i  .J  V.  a.  Distin- 
guere con  un  titolo.  Darlo  a  pers.  o  a  cosa,  parlando 
o  scrivendo.  [t.|  Itufin.  Quel  libro  egli  intitolò  Del 
miglior  modo  d'interpretare.  ^:=  Cocch.  tiaijn.  Pis. 
4i5.  not.  {Gli.)  Tra  molli  scritti  ch'egli  {Gentile 
da  Fuligno)  lasciò,  uno  assai  breve  ne  intitolò  De 
balneis  nos  circumiiantibus,  riportato  nella  Raccolta 
de' Giusti.  [t.|  Intitolare. e  un'opera  dì  gran  mole  e 
un  breve  scritto. 

t  Forme  anliq.  [Camp.]  Vit.  S.  Gir.  85.  Com- 
pose un  libro,...  e,  acciocché  noi  gli  donassimo  [la 
Cr.  gli  dessimo)  più  fede  (a  Sabiniano  eretico),  lo 
intitolò  in  Santo  Girolamo.  E  ivi:  Come  hai  tu  tanta 
audacia,  che  tu  hai  commesso  tanta  malvagitade  e 
nequizia  di  intitolare  uno  libro  di  tanto  errore  in  Santo 
Jeronimo?  [La  Cr.  con  qualche  varietà.) 

2.  Altra  forma  non  com.  in  sim.  senso.  Bocc. 
Vii.  Dani.  61.  (C)  Compose...  più  opere...,  delle 
quali  ordinata  memoria  credo  che  sia  convenevole 
fare,  acciocché  né  alcuno  delle  sue  s'intitolasse, 
né  a  lui  fossero  peravventura  intitolate  le  altrui. 
[Camp.]  Ces.  Com.prol.  Alcuni  di  essi,  questi  libri 
a  Svetonio  Tranquillo,  alcuni  a  Julio  Celso  hanno 
intitulati. 

3.  Scrivere  il  titolo.  [Cont.]  Stat.  Por  S.  Maria, 
II.  58.  Li  quali  sensali  debbino  tenere  un  libro  da... 
scrivere  tutti  li  mercati  che  faranno...  esprimendo... 
quantità,  qualità  e  prezzo  delle  cose,  che  per  mezzo 
loro  saranno  mercantate;  li  quah  libri  abbina  da  es- 
sere intitolati  di  mano  del  cancelliere. 

4.  [t.]  Intitolare  a  taluno  uno  scritto.  Porvi  in 
fronte  il  suo  nome,  a  lui  volgendosi  o  nello  scritto 
flesso  0  in  parole  che  a  quello  precedono  ;  o  sem- 
plicem.  preponendo  quel  nome  in  memoria  di  slima 
0  d'alTez,ione  o  di  gratitudine,  o  per  farne  le  viste 
con  altri  pni.  Titulus  vogliono  venga  dal  gr.  Ti», 
Onorare;  ma  vale  anche  Pagare  il  fio:  senonchè  non 
gl'inlilulanti  s'intende  spesso  che  lo  paghino,  ma  i 
disgraziati  a  chi  s'intitola  e  di  citi  s'accatta  la  gra- 
zia. =  Bocc.  Vit.  Dani.  69.  (C)  Questo  libro  della 
Commedia...  intitolò  egli  a  tre  solennissìmi  uomini 
italiani.  E  68.  Vedendo  egli  i  liberali  studii  del  tutto 
abbandonati ,  e  massimamente  da'  principi  e  dagli 
altri  grandi  uomini  {Uomini  soprabbonda),  a' quah 
si  solcano  le  poetiche  fatiche  intitolare.  Gas.  Leti. 
58.  Io  fui  ricercato  a  Vejiczia  di  fare  una  dedicazione 
delle  storie  di  mons.  Bembo,  le  quali  s'intitolavano 
ai  doge. 

Anco  a  pers.  care.  Gas.  Leti.  Gualt.  272.  (C) 
M.  Jovita,  e  .M.  Orazio,  e  i  condiscepoli  mi  hanno 
inlilulato  le  loro  ecloghe.  [Camp.]  Bibb.  Alt.  Ap. 
prol.  1^  quale  {opera)  mandò  e  intitolò  ad  un  suo 
amico  ch'ebhe  nome  Teofilo. 

[t.]  Il  Carmagnola  è  intitolato  da  A.  Manzoni  a 
C.  C.  Fauriel,  l'Adelchi  alla  diletta  e  venerala  sua 
moglie. 

[r.l  Intitolasi  non  solo  uno  scritto,  ma  un  qua- 
dro, 0  altra  opera  d'arte. 

5.  Dal  nome  che  prende  una  chieia  di  tale  o  tale 
spirito  beato,  dicesi  il  titolo  della  chiesa,  il  santo 
titolare,  il  titolare.  Borgh.  Vesc.  Fior.  371.  (C) 
Quella  basilica,  che  s'intitolava  nel  nome  di  quel 
fortissimo  e  glorioso  Martire.  Più  com.  [t.|  Intito- 
larsi dalla  Vergine,  da  san  Michele.  =:  fi/oc.  1.  J6. 
(C)  Sopra  il  suo  venerabii  corpo  edificarono  un  gran- 
dissimo tempio,  il  quale  del  suo  nome  intitolarono. 

Co/Mn  men  com.:  ma  è  anal.  alla  locuz.  Nel 
nome  di  ;  come  dire  che  ivi  pregasi  a  Dio  nel  nume 
di  tale  0  tale  Beato,  invucarido  i intercessione  di 
ijuello.  Bocc.  Nov.  21.  18.  (C)  Di-I  Santo,  in  cui 
intitolato  era  il  monaslcro.  borgh.  Vesc.  Fior.  588. 
Scrive  G.  Villani,  questa  chiesa  essere  stata  prin- 
cipiala... quando  ci  era  papa  Gregorio,...  e  che  egli 


stesso  la  fondasse,  e  dal  suo  nome  la  intitolasse  in 
quel  santo.  E  i97.  Talvolta  ho  dubitato  se  fur  due 
{i  Sa»  Giovanni),  o  un  solo,  non  tanto  pe'l  nome  di 
Batista ,  e  di  Vangelista  ,  che  agevolmente  potette 
nell'uno  è  nell'altro  essere  intitolato  (quel  tempio),... 
ma  per  la  diversità  del  sito. 

6.  [t.]  Intitolare  anche  un  monumento  non  sacro, 
da  tale  o  tal  personaggio,  da  tale  o  tal  nome.  —  In- 
titolarlo a...  dice  più  espressam.  il  dedicarlo  alla 
memoria  o  all'onore  di  quello. 

|t.|  Un  monumento;  Un  luogo  s'intitola  anche 
da  un  fatto. 

[t.]  Una  nave  s'intitola  da  una  memoria  storica, 
religiosa,  antica,  recente;  troppe  da  un  nome  mito- 
logico, 0  da  principe  o  principessa  che  non  so  se 
riguardinsi  come  miti. 

7.  Titoli  di  dignità  e  d'onore,  vero  o  falso.  M. 
V.  1.9.  (C)  Lei  intitolò  Reina.  Bocc.  Com.  Dant. 
3.  23i.  (G/i.)  Donógli  in  dote  un  grandissimo  terri- 
torio in  Casentino  e  nell'Alpi,  e  di  quello  lo  intitolò 
Conte.  G.  V.  7.  86.  3.  (C)  Si  fece  intitolare  Piero 
d'Araona  cavaliere,  [t.]  S'intitola  cavaliere ,  senza 
essere.,i4//ro  é  dunque  Intitolare,  Conferire  un  titolo. 
Farne  l'istituzione  a  l'elezione  ;  allr'é  Intitolare , 
Dare  ad  altri  o  a  sé  un  titolo,  Accompagnare  con 
quello  il  proprio  o  l'altrui  nome. 

8.  Aff.  a  Denominare.  Vit.  SS.  Pad.  i.  223.  (C) 
Ordinò  che  tutti  li  frati  fossero  distinti  in  venti- 
quattro ordini,  secondo  il  numero  delle  lettere  greche, 
e  a  ciascuno  ordinò  e  puose  il  nome  di  una  lettera..., 
e  domandava  lo  proposto  de' frati  suoi,  sotto  spezie 
e  nome  di  queste  lettere  greche  a  loro  intitolate  {del 
cui  nome  li  aveva  intitolati),  [t.]  Un  reggimento  di 
milizie  s'intitola  da  tale  o  tal  principe,  colonnello. 

9.  Di  nome  com.  meno  usit.  [t.]  Tert.  Intitolò  i 
maghi  col  nome  di  Samaritani.  Prov.  Tose.  221. 
Chi  si  battezza  savio,  s'intitola  matto.  =;  Segner. 
Mann.  Magg.  29.  1.  (C)  Che  vuol  dire,  che  ogni 
uomo  è  intitolato  bugiardo?  {Ps.  Omnis  homo  men- 
dax.)  Sannaz.  Arcad.  Egl.  12.  Valle,  che  del  mio 
sogno  ancor  s'intitula.  Segner.  Mann.  Novemb.  8. 
5.  A  questa  seconda  beatitudine  corrisponde  quel 
dono  il  quale  s'intitola  di  pietà. 

10.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [i.]  Come 
lo  intitolate"?  —  L'ha  intitolato  cosi.  —  Intitolare 
da....  Da  quella  pers.  o  cosa  prendere  titolo;  Intito- 
lare a....  Preporre  il  titolo  in  segno  d'ojferla,  che  è 
meno,  ma  meglio,  di  Dedica,  perché  può  risparmiare 
adulazioni  o  le  dà  più  modeste.  —  Si  intitola  vale 
E  intitolato,  e  Intitola  sé.  Quand'ha  il  primo  senso, 
più  di  E  intitolato,  personifica  il  libro,  il  monu- 
mento. 

IXTITOLATO.  [T.]  Part.  pass.  ^'Intitolare. 

Di  scritto.  Hed.  Leti.  Occh.  {Gh.)  11  sig.  Me- 
nagio,  nel  libro  intitolato  Amoenilales  Juris.  —  Crus. 
Tav.  Abbrev.  not.  162.  Questa  abbreviatura  {Lib. 
Dod.  Art.)  manca  nell'indice  della  passata  impres- 
sione; crediamo  che  indichi  un  testo  a  penna  cosi 
intitolato,  che  fu  già  di  F.  Redi.  Red.  Op.  5.  62.  Chi 
fosse  il  maestro  Aldobrandino,  ed  in  qual  tempo  visse 
e  compose  (juesto  suo  libro  di  Medicina  intitolato  dal 
suo  nome,  io  non  lo  so.  [t.]  Targ.  Viag.  1.  288. 
Un  codice  adespoto,  autografo,  intitolato...  Bian- 
chin.  Annoi.  Sold.  74.  Sonetto  colla  coda,  intito- 
lato: Abiurazione  del  peripateticismo.  —  Si  reciterà 
una  commedia  intitolata...  —  Articolo  di  giornale 
intitolato  con  queste  parole... 

G.  y.  10.  42.  1.  (C)  E  i  più  nobili  libri  fece  a 
richiesta,  e  intitolati  per  lo  re  Ruberto.  [Tra  il  Da 
e  /'A.) 

2.  Di  tempio  e  altro  monumento.  Petr.  Vit.  Imp. 
Pont.  115.  (C)  Edificò  delle  sue  ricchezze  un  mona- 
stero, intitolato  negli  Apostoli.  M.  V.  3.  85.  Si... 
fece  nuova  chiesa  cattedrale  alla  nostra  città,  intito- 
lata del  suo  nome.  [t.I  Giambull.  Scritti  pretini,  alla 
Si.  IX.  Provvisioni  della  cappella  della  compagnia 
di  Libbiano,  intitolata  in  Santa  .Maria.  =  Hondin. 
Escq.  Ferdiii.  8.  {Gh.)  Nella  cappella  della  famiglia 
de'  Rondinelli ,  intitolata  in  Santa  Concordia.  Belc. 
Vii.  Colomb.  C.  40.  {Man.)  Monistero  di  venerabili... 
donne  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  intitolato  in  santo 
Abundio  e  Abundauzio,  chiamato  volgarmente  Santa 
Bonda. 

Più  usit.  coirk.  Vas.  Op.  Vit.  2.  100.  (Man.) 
In  quella  (cappella)  che  è  a  man  ritta,  intitolata  alla 
Trinità. 

[t.|  Monumento,  Luogo  intitolato  dal  nome  di 
tale  0  tale  persona,  o  fatto,  da  tale  o  tale  memoria. 
j.  Bifl.  Più  espressam.  part.  pass.  [T.]  Intitola- 
tosi conte  da  se. 


1  IMITOLATOniO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  intito- 
lazione. Cels.  Cittad.  Parer.  (Mt.)  [t.J  Non  sarebbe 
che  di  cel'.  o  d'iron.  Dopo  le  belle  parole  intitolanti 
\' Adelchi,  è  venuta  a  certuni  la  smania  intitolatoria 
di  appendere  ai  loro  scritti  i  nomi  della  povera  mo- 
ghe,  figliuola,  madre. 

I.\T1T0LAZI01VE.  [T.j  S.  f.  Azione  deW intitolare, 
e  più  spesso  le  parole  e  la  forma  del  titolo.  Inslr. 
Cane.  ZI.  (Man.)  Sia  un  libretto  legato  in  buona 
forma,  nella  prima  carta  del  quale  faccia  il  medesimo 
cancelliere  l'intitolazione.  Crusc.  Tav.  Not.  159.  Fra 
le  Prose  fiorentine...  si  legge  alla  p.  41  un  capitolo 
tratto  da  questo  Trattato  d'amore  con  questa  inti- 
tolazione :  Gualtieri  d'amore  nel  libro  del  Cavalier 
Brettone...  Due  codici  ne  sono  incora  tra  i  Mss. 
de'  Guadagni  con  la  stessa  intitolazione,  [t.]  Mann. 
Pref.  al  Decam.  p.  vii.  Molti  errori  che  s'incon- 
trano 0  nell'intitolazione  o  nell'impaginatura.  —  In- 
titolazione di  scritto  qualsiasi.  —  In  raajuscolc,  ìa 
altro  carattere. 

2.  [i.]  Intitolazione  delle  leggi,  de' decreti.  In 
nome  del  re,  meglio  che  Intestazione. 

3.  Dell' intitolare  a  pers.  uno  scritto  o  opera  d'arte, 
in  segno  d'onore  o  d'ajfello.  Gas.  Leti.  58.  (C)  Se 
per  sorte  ella  vedesse  il  mio  nome  poi  in  questa  be- 
nedetta intitolazione. 

[t.]  Intitolazione,  l'iscrizione  che  serve  per  titolo. 

i.  Titolo  di  dignità  o  d'onore.  [Cors.J  Pallav. 
Star.  Conc.  1.  17.3.  Non  volevano  essi  (papi)  quella 
intitolazione  (di  Vescovi  universali). 

S.  Modi  com.  a  più  sensi  not.  [t.]  Fare  la  intito- 
lazione. —  Nel  senso  di  dedicare  una  chiesa:  Fare 
l'intitolazione  solenne,  Celebrarla. 

t  L\TITl'LARE.  [T.l  Intitolare  (V.).  [Camp.]  Ces. 
Com.  prol.  =  Gas.  Leti.  Gualt.  272.  (C)  Sannan. 
Arcad.  eql.  12. 

t  IXTIZZOMRE.  V.  a.  Abbruciacchiare ,  e  Far 
prendere  aspetto  di  tizzone  a  un  legno,  ecc.  Bracciol. 
(Fanf.) 

i  IXTO.  Prep.  Entro,  Dentro.  Lat.  aureo  Intus, 
Intro  ;  Endo  per  In.  Vit.  S.  Aless.  9.  (Man.)  Allora 
Io  guardiano  incontanente  se  n'andò  a  lui,  e  menollo 
into  la  chiesa.  E  appresso:  E  volendo  andare  ìnto 
l'isola  di  Cicilia... 

t  I.MOCCABILE.  Agg.  com.  Che  non  può  toccarsi. 
V.  Intangibile.  Sàl'vin.  Opp.  Pese.  5.  402.  (.}/.)• 
E  qnal  cinghiai  cotanta  forza  Porta  mai,  quanto 
gl'intoccabil  lamni? 

2.  Fig.  i  Maur.  Rim.  buri.  i.  87.  (Man.)  Qne- 
st'onor  invisibile  mi  pare  Ed  intoccabii,  come  febbre 
e  gotta. 

IXTOGLIARE.  V.  a.  e  N.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  Unire 
i  capi  di  due  fuiii  con  un  nodo  o  con  una  cucitura. 

U'TÒGLIO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  L'unione  di  due 
pini  od  anche  la  fune  che  venne  aggiunta  alla 
prima. 

i  IXTOLERAXDO  e  altri  della  fam.  [T.]  Intolle- 
rando  (V.,  e  gli  altri).  I  Lat.  lo  scrivono  con  una 
L  ;  ma  gli  é  aff.  al  gr.  TXao),  Insieme,  e  al  Tello  lat. 

1.\'T0LLERABILE.  (T.)  Agg.  Che  non  si  può  tolle- 
rare. [t.J  Anco  significa  Che  non  si  deve:  questo 
secondo  senso  dalla  desin.  l'avrebbe  Intollerando 
(F.);  ma  è  solo  della  lingua  scrittoi,  e  raro  anco 
in  questa;  onde  Intollerabile  /(  ha  entrambi,  ed  é 
spesso  iperb.  da  doversi  risparmiare ,  perché  non 
conforme  né  a  carità  né  a  urbanità.  Il  male  in 
quant'é  male,  certamente  è  intollerabile,  in  quanto 
ciascuno  lo  deve  non  tollerare  in  se  slesso  né  in 
altri,  potendo  prevenirlo  o  emendarlo;  ma  non  é  mai 
da  chiamarsi  intollerabile  la  pers.  che  lo  commette; 
né  il  debito  di  non  se  ne  far  complice  o  fomentatore 
è  da  convertire  in  debito  di  perseguitare  chi  é  reo  o 
reo  ci  pare,  che  é  un  fare  esso  male  peggiore.  Ter. 
Mores  intolerabiles.  Cic.  Vizio.  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  Di  superbia  intollerabile  enfiati.  ^^  Amet.  91. 
(C)  Se  l'ardente  invidia  e  rapace  avarizia,  colla  intol- 
lerabile superbia,  che  in  lei  regnano,  non  la  impe- 
discono, come  si  teme. 

2.  Senso  segnatam.  polii,  [t.]  Cic.  Perniciosa  e 
intollerabile  potenza.  (Se  ingiusta,  e  se  t'opponisi 
non  la  rinforza,  o  non  corrompe  gli  oppressi  più  e 
più,  non  é  a  tollerare.)  Lio.  Crudeltà.  Sali.  Servitù. 
.\r.  Fur.  Servitù  grave  e  intollerabil  parmi.  (.ila  si 
badi  di  non  ne  trovare  una  più  intollerabile,  e  che 
la  libertà  slessa  abusata  ai  disingannati  non  renda 
tollerabili  nuove  vergogne.) 

[t.J  Condanna  intollerabile,  o  perchè  ingiusta, 
0  perché  non  se  ne  possono  sostenere  i  rigori.  In 
questo  doppio  senso,  Cic.  Riscuotere  intollerabili  tri- 
buti. [Tor.J  Giacomin.  Nob.  Leti.  75.  Le  città  e  Itt 
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provincii^  e  i  re;;ni  oppressero  e  aggravarono  con  tri- 
Ijuli  intollerabili. 

.).  Senso  soc.  [t.]  Gioven.  Non  c'è  cosa  più  intol- 
ioraliile  di  femmina  ricca.  (Tor.|  Mnnal.  Leti.  funi. 
Leti.  ined.  Unni.  ili.  ì.  295.  Il  Burelli  era  un  uomo 
fastidioso,  e  presso  ch'io  non  dissi  intollerabile;  ma 
in  soslauza  era  un  letterato  da  far  risplenderc  una 
corte.  (t.|  Gin.  Parole  dure,  odiose,  intollerabili.  Tue. 
Ingiuria.  — Il  Vangelo  ci  insegiia  a  soll'rire  le  ingiu- 
rie, ma  non  tollerare  le  inginslizie,  e  però  quando  le 
ingiurie  fatte  a  noi  coll'esempio  o  colle  sequele  nuo- 
cessero ad  altri,  è  dover  nostro  impedirle  e  volerle 
espiale.  —  Vanità  inlollerabile  ,  quando  risichi  di 
farsi  i/iit  molesta  e  più  rea  se  impunita. 

(t.]  Ospitalità,  Cortesia,  anrlie  Carità  intollera- 
bile, se  ehi  lu  offre  vuol  sopraffare  la  tua  ditjnità, 
ledere  lu  tua  coscienzu. 

i.  Senso  inlell.  |t.]  Sefpier.  Crisi.  Inslr.  2.  16. 
Uno  degli  errori  più  intollerabili  che  accechino  la 
mente  de'  peccatori,  è  quello  che  notò  Giobbe.  {Di- 
casi dell'errore  quel  che  del  male  al  %  I.  E  delle 
opinioni  ancora  più.) 

[t.J  Cic.  Dicitori  intollerabili,  per  le  cose  che 
dicono.  —  Talvolta  i  più  intollerabili  muralmente, 
sono  più  applauditi  da  certi  più  golii  che  tristi. 

!i.  lleìazioni  più  estrinseche.  [t.J  Tac.  Danni  in- 
tollerabili, che  non  si  debbono  per  umor  delta  ijiu- 
sliiia  pulire,  che  non  si  posson  patire  senza  rovina. 
—  In  senso  siin.  Spese.  —  Povertà  intollerabile,  a 
chi  è  avvezzo  a  vivere  più  af/iuto:  non  già  ch'egli 
non  la  possa  soffrire,  e  non  la  debba  lalvolla  per 
rii/nardo  al  suo  proprio  decoro. 

G.  [r.]  Nel  sen.to  corp.  dice,  o  per  iperh.  o  dav- 
vero, rimpossibìlità  o  la  gravissima  diflìcoltà  di 
putire  cosa  dannosa  o  nudesta.  la  questo  senso  il 
più  coni,  è  Insoffribile,  Insopportabile;  il  primo 
sei/natam.  deijli  organi,  il  secondo  della  forza  ezian- 
dio del  volere.  Inlollerabile  gioverebbe  sei'barlo  a 
quegli  usi  che  tengono  del  senso  mor.  più  o  meno 
aiiettainente.  Ma  quando  è  più  prossimo  a  Insnffri- 
bile  e  a  Insopportabile,  pure  che  dica  un  po'  meno. 
Cic.  Li  discacciano,  inseguendoli  colla  schifosità  del- 
l'odore intollerabile,  tìart.  Dnn.  Vit.  liorg.  21. 1.  30. 
Quella  vista,  quel  puzzo,  quell'abbominazionc  e  pa- 
timento inlollerabile  a  tutti  i  sensi,  quella,  infine, 
mutola,  morta  e  fracida  imperadrice,  gli  pareva  sen- 
tirla predicare  coll'esempio  visibile  di  se  stessa... 

|t.1  l's.  Acqua  intollerabile,  fig.,  Torrente  di 
cnlomità  e  di  pericoli.  Qui  non  cadrebbe  Insoffri- 
bile né  Insopportabile. 

[t.]  Tac.  Sete.  Gic.  Freddo.  Tac.  Caldo.  — 
Desinare.  —  Plin.  Medicina. 
[t.J  Tac.  Vista. 

[T.j  fl'Intollordbile  splendore,  V.  es.  a  Intolle- 
rabilmente. —  Spettacolo. 

7.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  S.  Gio. 
Grisosl.  57.  (C)  Come  se  intollerabil  fatica  ci  fosse 
avere  (|ueste  cose,  (t.)  PI.  Peso.  Cic.  Intollerabile 
condizione.  Virg.  Vita.  —  Bocc.  Nov.  97.  3.  (C) 
Oltre  a  quello  che  si  potesse  estimare,  portava  intol- 
lerabil dolore,  [t.]  Cic.  Dolore.  Tac.  Male. 

[t.]  Nel  seg.  lo  danno  in  senso  di  Intollerante; 
ma  i  due  sensi  sapientemente  dal  Latino  confondonsi 
in  uno.  Afran.  Se  io  l'avessi  fatto  più  spesso,  egli 
imparava  a  sopportarlo,  e  non  sarebbe  intollerabile. 

I^TOLLEIlABmSSIMAMEXTE.  [T.]  Sup.  (/'Intolle- 
rabilmente. V.  Intollerantissim.\mente.  Non 
sarebbe  che  snono  imit.,  in  tono  di  cel.  per  rispar- 
miare altri  biasimi,  [t.  ]  Intollerabilissimamente 
predicanti  tolleranza,  e  tirannevolissimamenle  libertà, 
e  carità  arrabbiatissimamente. 

IIVTOLLKIUBII.ISSIMO  e  IMOLERABILÌSSIMO.  [T.] 
Sup.  d'iNTOLLERAElLE.  Da  usure  con  parsimonia. 
ICerq.]  Bald.  Vit.  Feder.  Due.  d'Urb.  1.  112. 
Lasciò  ((uella  città  in  preda  ad  un'orrida  ed  intole- 
rabilissima  fame,  [t.]  Cassian.  Intollerabilissima 
cosa  e  indegnissima.  Paul.  Dig.  Tollerabilissimo. 
//  Mt.  cita  il  De  Nores. 

IJÌTOLLERABILITA.  [T.l  S.  f.  Astr.  d'iNTOLLERA- 
BiLE.  De  Lite.  Doti.  volg.  2.  i.  8.  [Mi.)  La  Gì. 
Filoss.  l'ha  in  senso  d'Intolleranza. 

I.\TOLI,ERABll,MEiVTE.  [T.]  Avv.  Da  INTOLLERA- 
BILE, [t.]  Colum.  Luoghi  intollerabilmente  rigidi 
per  freddi  invernali.  =  S.  Ag.  C.  D.  (C)  De'  mali 
che  gli  uomini  patiscono  intollerabilmente.  Qui  sta 
tra  f  Inlollerabile  e  /'Inlolleranlc.  V.  Intollera- 
bile, ^.  ult. 

Mor.  S.  Greij.  (C)La  vista  della  infermità  nostra 
non  può  patire  lo  splendore  di  (luella  clernità  che 
sopra  di  noi  inlollerabìlmenlti  risplende. 


1\T0I.I,E11AM)I).  [T.]  Agg.  Da  non  .si  dover  tolle- 
rare. Qtiesl'é  il  valore  della  desin.;  ma  scambiasi 
con  Intollerabile  [V.,  §  i). 

Senso  polii.  [t.|  Cic.  Perniciosa  e  intolleranda 
potenza.  E:  Intolleraiido  tiranno.  Tue.  Dominazione, 
intolleranda  alla  nobiltà  del  pari  e  alla  plebe.  Cic. 
Intolleranda  licenza  d'ogni  cosa. 

2.  Senso  soc.  Moni''.  Iliad.  \.  7G0.  (Gh.)  Una 
malvagia  intolleranda  cosa  (Questa  al  certo  sarà,  se 
voi  cotanto.  De'  mortali  a  cagion,  piato  movete,  E 
suscitate  fra  li  Dei  tumulto.  E  5.  H8i.  Trasfuso 
in  te  conosco  Di  tua  madre  Giunon  l'inlollerando 
Inflessibile  spirto. 

3.  Senso  intell.  [t.]  Geli.  Molle  cose  inutili  e  in- 
tollerande  agli  orecchi. 

4.  Senso  corp.  [x.\  Tac.  Intolleranda  fatica  di 
cosi  lungo  viaKijio. 

Ar.  Fitr.^l.  32.  (C)  Ma  al  fin,  vinto  Da  iuto- 
lerando  assalto,  ne  fui  spinto. 

5.  Sensi  gen.  e  com.  a  più  d'uno  fra  i  noi.  [r.] 
Cic.  Intolleranda  barbarie.  Sali.  Fatto  crudele  e 
intolleiando.  E:  Turpi  e  intollerande  cose.  Cie.  Cosa 
indegna  e  intolleranda. 

Moni.  Iliad.  24.  900.  {Gh.)  Tutti,  D*intolle- 
rando  duolo  il  cuor  compreso,  Si  versar  dallo  porte, 
e  fèrsi  incontro  Al  lugubre  convoglio. 

ICTOLLEllAME.  fT.|  Agg.  Che  in  altri  non  soffre 
opinioni  diverse  da  quelle  ch'e'  tiene,  o  sentiinenli  e 
atti  diversi  da'  suoi. 

Oggid'i  s'usa  segnatam.  in  fatto  di  religione, 
e  poi  di  politica.  Ma  la  politica  a  taluni  tien  vece 
di  religione,  perché  l'anima  umana  di  religione  ha 
bisogno  ;  senonchè  la  politica  che  vuol  far  senza  la 
religione  disfà  se  stessa. 

2.  Senso  anche  soc.  e  civ.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
(C)  Uomo  di  natura  intollerante  e  superba.  (Natura 
quel  che  ora  Carattere.  La  natura  per  sé  non  è  mai 
superba  né  intollerante.) 

[t.1  Intollerante  de' falli.  —  De' fatti. 

[T.]  Delle  opinioni,  de' segni  di  quelle.  Tac. 
Superbia,  intollerante  de' suoi  pari  e  de' superiori. 
E:  Uomo  di  gran  boria,  e  tanto  più  ai  sottoposti 
intollerante. 

[t.|  Nel  seg.  interpretano  Intollerabile;  magli 
é  un  misto  sapiente  de'  due  sensi.  V.  Intolleranza, 
^  i,  e  Intollerabile,  §  ult.  Tac.  Più  intollerante 
ai  due  volte  vinti  la  servitù. 

3.  [t.)  Opinioni,  Principii  intolleranti.  —  Reli- 
gione, se  religione  può  dirsi. 

[t.]  Maniere,  Discorsi,  Decreto,  Legge. 
i.  Più  aff.  a  Insofferente;  men  com.  di  questo, 
ma  con  più  senso  di  biasimo.  [t.\  Tac.  Intollerante 
di  quanto  facesse  indugio  alla  vendetta.  =:  Tass. 
Ger.  6.  2.  (C)  In  si  fatto  apparecchio,  intollerante 
.\  lui  sen  venne  e  rEMiionògli  Argante. 

5.  [t.]  Siccome  diciamo  Saper  portare  la  lieta  e 
la  trista  fortuna  (Hor.  Ut  tu  Fortunam,  sic  nos  te... 
feremus)  ;  cos'i  nel  seg.  Liv.  D'Alessandro  parliamo 
non  ancora  sopraffatto  dalla  lieta  fortuna,  della  quale 
egli  fu,  più  che  allr'uomo,  intollerante. 

6.  Non  in  senso  di  biasimo.  (t.J  Intollerante  della 
servitù,  delle  ingiuste  sopraffazioni. 

7.  Senso  corp.  [t.]  Stomaco  intollerante  di  certi 
cibi.  ■ — Temperamento  intollerante  di  certi  esercizi  o 
maniera  di  vitto.  Plin.  Vitis  aestus  auslrosque  telerai. 

I.MOLLEBAIVTEMEJITE.  [T.j  Avv.  Da  Intolle- 
rante, [t.]  Governare,  Volere  il  bene,  Amare.  Cic. 
Dolersi. 

l.VTOLlERAJiTISSIMAMEME.  [T.]  Sup.  d'iNTOLLE- 
RANTESIENTE.  [t.]  Cic.  Intollerantissimamente  van- 
tarsi dell'essere  ricco.  (Qui  pare  cAe  s/io  per  Intolle- 
rabilissimamente.) 

l!yrOLI,ERA\TÌSSlHO.  [T.]  Sup.  d' Intollerante 
{V.).  fT.|  Liv.  Corpi  intollerantissimi  della  fatica  e 
del  caldo. 

IJiT(iLtEll.ATO.  |T.]  Agg.  Non  tolleralo.  Potrebbe 
cadere  qualche  rara  volta  nel  verso.  È  in  Cel.  Aurei., 
non  chiaro. 

l.\T0LLEUAX7.A.  [T.]  S.  f.  Disposizione  abituale 
a  dimostrare  in  modo  molesto  il  proprio  dissenti- 
mento da  quel  ch'altri  fa,  dice,  crede.  |t.]  //  dis- 
sentimento va  dunque  lino  al  risentimento  ;  e  versa 
intorno  a  cose  religiose,  morali,  politiche.  Concerne 
opinioni  contrarie  alle  nostre  o  diverse,  o  che  pajono 
0  voglionsi  far  parere  diverse;  non  solo  in  quanto 
le  opinioni  si  manifestano  in  atti,  ma  /'inlnlloranza, 
quand'é  più  passionala,  non  soffre  neanche  il  so- 
spetto di  sentimenti  diversi.  Tolleranza  intendesi, 
d'ordin.,  di  cosa  che  noi  non  approviamo  perchè 
non  ci  pare  in  tutto  buona  ni  vera,  ma  tultavia 


crediamo  astinenza  discreta  e  prudente  e  civ.  e 
umiina,  e  anche  conforme  a  religione  sincera,  il  non 
vi  ci  opporre  veementemente,  il  non  ne  dimostrare, 
con  provocazione,  abbomiuio  e  disprezzo,  i'intolle- 
raiiza  é  il  contrario  ;  abbonii na .  disprezza,  si  oppone. 
Come  ogni  violenza  non  é  forza  ,  ma  debolezza. 
'l'olerò  é  aff.  al  gr.  T/.ara,  che  vale  e  Comportare  e 
Ostare.  Tat,S'j,u.'.5,  Coraggioso,  Paziente.  T>,r,ao<iuv>;, 
Pazienza,  Coraggio,  Miseria.  Quindi  in  Ilùr.  Pa- 
tiens  Lacedaeniun,  palienlis  Uljxei ,  è  lode  di  co- 
stanza e  fortezza.  l'JTXrrxx  sta  per  Presente;  come 
Odi  e  Memiiii  ;  perché  la  costanza  fa  l'uomo  pre- 
sente e  uguale  a  se  stesso.  E  cosi  spieqasi  la  bella 
locuz.  di  Plin.  Perpeti  lolcraverunt.  È  forse  Tollo, 
idea  di  Portare,  ha  la  slessa  orig.  di  Telerò,  come 
ha  l'imag.  di  Fero.  Ed  é  bello  negli  aurei  Tolerare 
vilarn,  per  Vivere,  e  ass.  in  Tac.  Tolerare  ,  come 
nell'it.  C.aiupare.  Gli  aurei  Lai.  hanno  Inlolerantia 
per  Intollerabilità,  Inlolerans  per  Intolerabilis,  non 
a  caso,  perché  quel  c'ie  si  fa  è  reso,  e  l'intollerante 
insegna  agli  altri  no  i  lo  tollerare.  E  perché  il  tol- 
lerare le  opinioni  dovrebbe  costar  meno  che  il  soffrire 
i  dolori,  però  il  titolo  d'Intollerante  suona  più  bia- 
simo che  rf' Insofferente. 

2.  [t.]  Pili  d'ordin.  oggid't.  Intolleranza  in  ma- 
teria di  religione.  —  Superstizione  non  è  di  per  sé 
intolleranza.  i\on  ogni  fanatico  è  intollerante.  L'in- 
tolleranza imputala  a'  Cattolici ,  gli  Acattolici  e  i 
credenti  d'altre  religioni  e  i  miscredenti  ne  bau  dati 
esempi  memorandi  e  ne  danno.  C'è  pur  troppo  de' 
miscredenti  intolleranti,  che  attendono  l'impunità 
per  farsi  persecutori,  e  non  potendo  con  altro,  per- 
seguitano col  ghigno  e  col  fischio,  e  con  la  delazione 
pubblica,  che  spesso  è  peggiore  della  segreta,  e  la 
propria  intolleranza  coronano  col  distribuire  ai  loro 
avversarli  il  titolo  d'intolleranti. 

3.  [t.]  Intolleranza  politica;  del  non  patire  non 
solo  atti  contrarii  ai  propri  alti  e  opinioni ,  ma 
neanco  purole  né  cenni. 

[t.J  C'è  poi  l'intolleranza  d'ogni  autorità;  l'in- 
tolleranza non  solo  dell'ubbidire;  ma  del  riconoscere 
persone  che  meritano  d'essere  trattate  alla  pari.  — 
C'è  intolleranza  delle  leggi,  delle  consuetudini, 
d'ogni  freno  e  limile  ai  proprii  capricci.  Cic.  Vedete 
latitudine  di  poteri  concessa:  la  direste  non  follia  di 
privati,  ma  intolleranza  di  re. 

■i.  Senso  soc.  più  in  gen.  [t.]  Svet.  Acerbità  e 
intolleranza  di  mudi.  Cic.  Chi  poteva  soffrirlo  con 
cotesta  superbia  e  intolleranza? 

|t.]  Delle  ingiurie.  Geli.  Intolleranza  è  quando 
le  ingiurie  che  sono  comportabili  non  si  sanno  da 
noi  tollerare  né  comportare. 

S.  Senso  corp.  meno  usit.  [t.J  Intolleranza  dei 
dolore ,  del  disagio.  —  Del  caldo.  —  De'  medica- 
menti, di  certi  cibi  o  bevande. 

t  INTOMBARE.  V.  a.  Mettere  nella  tomba.  Seppel- 
lire. Moni.  Iliad.  l.  19.  v.  224.  {Gh.)  Intero  un 
sole  al  lagrimar  si  doni,  Poi  con  coraggio  chi  mori 
s'intombi. 

2.  Fig.  t  Alf.  Saul,  3.  4.  {Mt.)  È  il  brando  slesso 
di  Saul  che  intomba  D'Edom  la  gente. 

INTÓ.MITO.  [G.M.l  S.  m.  Gonfio  che  fa  la  roba 
sotto  agli  abiti ,  Ingombro.  Gr.  tìMaòs,  Mucchio, 
aggiuntovi  l'In.  Una  pezzuola  troppo  grave,  messa 
in  tasca,  fa  intomilo.  Vive  nelle  campagne  tose.  In 
qualche  luogo  ,  Tornilo,  senza  /'In.  —  Intumeo  , 
aureo  lat. 

lNTOi\ÀBlLE.  Agg.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Che  si  può 
intonare.  Non  com.  Don.  Tr.  1.  250.  Riuscivano  le 
due  diesi  più  intonabili,  con  farsi  alquanto  maggiori. 

li\TO\AI'.AME.\TO  e  t  IMO.MCAMEXTO.  S.  m.  [Coni.] 
Lo  stesso  che  Intonacatura.  Scain.  V.  Arch.  unir. 
1.  151.  27.  Non  lodiamo  che  si  facciano  gl'inlonica- 
menti  ed  i  finimenti  delle  mura  ne'  tempi  che  re- 
gnano i  gran  venti  :  perchè  divengoDO  ruvidi,  e  si 
fendono  grandemente. 

lOTONACAUE,  e  ì  IMOMCARE.  I'.  n.  Dar  rultima 
coperta  di  calcina  sopra  l'arricciato  del  muro,  in 
guisa  che  sia  liscia  e  pulita.  Non  com.  —  Tunicarc 
per  Vestire,  Varr.  [Cont.j  Cari.  Art.  ined.  G.  III. 
97.  Intonacare  lutto  il  muro  sopra  l'arriccialo.  = 
Pallad.  cap.  10.  (C)  Ed  è  più  utile  da  far  calcina 
per  inlonieare  coperture  di  camera  la  calcina  falla 
di  pietre  con  camerclle  forate  ed  ispugna.  Cr.  9. 
87.  1.  Facciasi  adunque  la  torre  di  pietra,...,  sotto 
la  quale  sia  un  circuito  di  pietre  sportato  in  foori, 
che  sia  bene  intonicalo.  Cani.  Cam.  167.  E' si  può 
intonacare  La  Ciisa  vecchia,  arricciare  e  pulire.  Serd, 
Stoi.  6.  219.  Sono  ornate  di  varie  pitture,  ovvero 
intonacate  con  candidezza  meravigliosa.  Red.  Ini.  75. 
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Nelle  case  fabliricale  di  nuovo  si  veggono  i  ragni 
e  le  lor  tele  ancor  in  quegli  stessi  giorni  che  sono 
intonacate. 

[t.)  Intonacare  di  calce. 

2.  E  per  sunti.  (t.I  Vatlisn.  Op.  3.  'US.  Cia- 
scuno de"  quali  [nodi  del  loylio)  produce  una  foglia 
lunga,  stretta,  verde,  grassa  e  cannellala,  clic  ab- 
braccia, e,  per  cosi  dire,  intonaca  il  fusto  con  la  sua 
hase. 

[Cont.]  Biring.  Phot.  iv.  1.  Questa  è  la  com- 
posizione che  gli  alchimici  chiamano  lulum  sapientiae, 
col  quale  s'inlonica  e  fortifica  il  cui  delle  boccio  che 
volete  adoperare. 

3.  E  per  Lisciare,  Imbellettare.  A/jn.  Pand.  48. 
(C)  Non  ti  intonacare  né  imbiancare  il  viso  per  pa- 
rermi più  bella. 

4.  iV.  pass.  fCont.]  Biring.  Pirol.  II.  6.  Questo 
luoco  murato  ,  e  cosi  fatto  dentro  braccia  quattro  , 
s' intonica  tutto  di  un  calcestruzzo,  che  tenga  a 
l'acqua,  fatto  de  belici  pesti,  di  calcina,  e  scaglia  dì 
ferro. 

E  per  simil.  [Val.]  Gozi.  Semi.  15.  Io  pur 
vedea  .Mura  imbiancate,  e  prima  lisce  e  forti,  D'el- 
lera  intonacarsi. 

E  ass.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  ni.  10.  Sopra 
a  essa  (catasta  di  legne)  ancora  di  terra  buona  e 
tenace  ..  si  intonaca. 

li.  In  forza  di  Sost.  [Cont.|  Bart.  C.  Arch.  Alb. 
42.  30.  Pensano  che  questa  (calcina)  per  lo  intoni- 
care  sia  la  migliore,  e  più  trattabile  delle  altre,  e 
che  renda  le  opere  più  splendide.  Mari.  Arcli.  i.  8. 
La  calce  di  spognosa  pietra  di  liburtino  negro  o  ba- 
stardo all'arricciare  e  all'intonacare  è  più  utile  delle 
altre. 

I\T0\.1CAT0  e  t  IM0JÌIC.4T0.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Intonacare,  ecc.  Cr.  9.  87.  1.  (C)  Facciasi 
adunque  la  torre  di  pietra...  con  pareli  bene  intoni- 
cate  e  'mbiancate.  [Cont.]  Vas.  Pitt.  xxil.  Fare 
che  il  muro,  se  vi  è  dato  su  il  bianco  o  a  fresco,  o 
in  altro  modo,  si  raschi;  o  se  egli  è  restato  liscio 
senza  bianco,  ma  intonacato,  vi  si  dia  su  due  o  tre 
mane  d'olio  bollito  e  cotto  :  continuando  di  ridarvelo 
su  sino  a  tanto  che  non  voglia  più  bere.  [Cors.]  Ere- 
scob.  Viagg.  29.  Le  quali  (moschete)  sono  dentro 
tutte  bianche  ed  intouicate. 

2.  fCont.)  Con  marmi.  Agr.  Geol.  Min.  Melali. 
321.  La  torre  ancq,  che  è  con  questa  chiesa  aggiunta, 
si  vede  come  inlonecala  di  marmi. 

3.  Fig.  [Camp.]  Bib.  Job.  Prol.  i.  Ultimamente, 
per  cagione  di  moralitade,  quasi  intonicato  di  sopra 
il  colore,  vestiamo  il  dificio. 

1 1\T0X.4CAT0  e  1 1\T0X1C.4T0.  S.  m.  Coperta  liscia 
e  pulita  che  si  fa  al  muro  colla  calcina.  Pallad. 
cap.  10.  (C)  Per  la  salsezza  fa  scanicare  gl'intoni- 
cali  delle  camere.  Cecch.  Inc.  4.  4.  Noi  ci  demmo 
di  prima  giunta  due  baciozzi  che  si  sarebbono  appic- 
cati in  uno  intonacato. 

Prov.  Tose.  [G.M.]  S'attaccherebbe  all'intona- 
calo, 0  all'intonaco  ;  di  chi,  ridotto  a  mal  termine, 
accetterebbe  ogni  partito,  anche  svantaggioso. 

[Cont.]  1  Cai.  P.  Arch.  ii.  5.  Loda  Vetruvio 
per  le  muraglie  le  calcine  di  sasso  duro  e  serrato, 
ma  per  gli  arricciati  ed  intonicali  è  meglio  la  calcina 
di  spognosi  e  perforali  sassi. 

l.\TU\ACATORE.  Verb.  m.  di  Intonacahe.  Chi  o 
Che  intonaca.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  184.  Sa 
pure  l'intonacatore  risarcire  le  case,  e  intonacarle, 
lisciare  le  cisterne,  pareggiare  le  disuguaghanze  delle 
xnuraidie. 

l\fo.\AC.iTUnA,  e  t  IXTOMCATIJIU.  S.  f.  V Azione 
dell'intonacare.  Soder.  Agric.  140.  (Man.)  Sono 
mollo  a  proposito  (certe  calcine)  per  l'intonacatura 
ed  arricciamenti. 

[Cont.]  Pali.  A.  Arch.  i.  4.  Quella  (sabbia) 
di  fiume  è  buonissima  per  le  ìntonicature,  o  vogliam 
dire  per  la  smaltatura  di  fuori. 

2.  E  per  l'Intonaco  stesso.  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  29.  6.  (M.)  Prima  di  porsi  al  lavoro  hanno  fatto 
al  vetro  per  di  dentro  un'intonicalura  di  cera,  e  poi 
coperte  e  chiuse  hanno  ivi  atteso  ai  lor  favi.  (Qui 
per  simil.) 

[Cont.]  Bus.  Arch.  103.  Seccata  questa  inlo- 
nicatura,  un'altra  se  gliene  dia  leggiermente  la  quale 
sia  benissimo  battuta  e  fregala  con  gl'istromenti  che 
vediamo  dissegnali  nella  nostra  figura,  la  quale  ci 
mostra  appunto  selle  gradi  d'incrostatura,  come  ci 
commanda  Vitruvio,  e  cosi  avremo  le  pareti  incro- 
stale, eccellentissime. 

3.  Anche  Materia,  e  Aspetto  dell'intonaco.  [Cont.] 
Florio,  Melali.  Agr.  450.  Muro...  fatto  di  mattoni 


con  malta  congiunti,  e  per  tutto  di  malta  intonicato, 
dimodoché  l'intonicalura  a  poco  a  poco  tanto  si  vada 
ingrossando,  che  su  di  sopra  venga  a  l'altezza  di  un 
piede. 

INTÒNACO,  e  1  INTÒXIC.O.  S.  m.  Materia  con  cui 
s'intonaca ,  e  Modo  dell'intonacare ,  e  EU'etto  e 
Aspetto.  Pallad.  cap.  IO.  (C)  A  copritura  di  camere 
ed  intonichi  è  più  utile  la  rena  delle  fosse.  Tac.  Duv. 
Perd.  eloq.  414.  E  quasi  muro  forte  e  durevole,  ma 
senza  intonaco  e  lustro.  [Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb. 
57.  3.  Se  nel  murare  e  mentre  che  la  muraglia  è 
fresca  tu  l'arriccierai ,  ti  averrà  dipoi  che  qual  si 
voglia  inlonico  o  imbiancatura  che  tu  vi  aggiugncrai, 
sarà  un  lavoro  da  non  si  consumare  mai. 

[Conl.|  Bart.  C.  Arch.  Alb.  135.  15.  In  tutte 
le  corteccie  bisogna  almanco  tre  sorli  di  intonichi, 
il  primo  si  chiama  rinzaffare,  e  l'olhcio  suo  è  di  at- 
taccarsi strettissimo  alle  mura,  e  reggere  bene  sopra 
di  sé  poi  gli  altri  duoi  intonichi. 

2.  [Mil.]  Smallo  di  calcina  eguale  e  piano,  col 
quale  si  copre  o  riveste  la  superficie  di  un  muro 

fer  dipingervi  sopra  in  fresco  o  a  olio  o  a  guazzo. 
Coni.)  Vas.  V.  Pitt.  Seul.  Arch.  i.  40.  Fece  fare 
perchè  si  conservasse  quanto  potesse  il  più  l'opera 
sua,  per  tutto  dove  voleva  lavorare  in  fresco,  un  arie- 
ciato,  0  vero  intonaco,  o  incrostatura,  che  vogliam 
dire,  con  calcina,  gesso  e  matlon  pesto  mescolali. 
|Mil.]  Cenn.  Tralt.  pitt.  cap.  67.  .Adunque  smalta  un 
pezzo  d'intonaco  sottilette  (e  non  troppo)  e  ben  piano, 
bagnando  prima  lo  'nlonaco  vecchio. 

Dare  d'Intonaco  ad  una  pittura,  o  sim.,  vale 
Darvi  sopra  una  mano  di  checchessia,  affine  che  non 
apparisca.  Vit.  Pitt.  5.  (C)  Né  comandò  ad  alcuno 
de  suoi  scolari,  dopo  ch'ella  fu  scritta,  il  darle  d'in- 
tonaco. V.  a  Cuojo,  §  7,  un  es.  di  Tonico  in  questo 
senso, 

3.  [Val.]  tCcm«n<o.  Pace.  Centil.  20.  63.  Stavano 
forti  dentro  agli  steccati,  Serrati  più  che  pietra  nello 
inlonico. 

INTO\ AMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'intonare.  Ha 
sensi  men  varii  d'Intonazione,  [t.]  Vocab.  Caler. 
142.  I  maestri  di  musica,  per  tenere  ad  un  certo  tono 
accordale  cosi  le  voci  de'  cantori  che  le  corde  degli 
strumenti,  hanno  stabilito  che  un  tale  fisih  o,  chia- 
malo per  loro  il  corisla,  dia  regola  all'intonamento 
del  cantare...  (V.  il  resto  dcU'es.  in  Corista,  §  S.) 

2.  [CM.]  Accenno  alla  lontana,  con  parole,  che 
più  com.  dicesi  Intonazione,  Antif(ina.  .Ammirut. 
Star.  Intendevano  i  Fiorentini,  benché  l'ambasciatore 
dalla  lunga  si  facesse,  questo  essere  l'intonamenlo 
del  prezzo  di  Pisa. 

INTONARE  e  INTl'ONARE.  V.  a.  e  N.  ass.  (Fis.  e 
Mus.)  [Gov.]  Porre  nel  tono  facendo  udire  un  certo 
suono  che  è  il  fondamentale  di  quella  serie  o  scala, 
nella  quale  son  prese  le  diverse  note  di  una  melodia 
da  eseguirsi.  In  senso  gen.,  aureo  lai.,  piit  aff. 
all'it.  è  in  Paol.  Noi.  e  in  Giul.  Valer.  —  Il  mae- 
stro intona  l'orchestra  prima  d'incominciare  l'esecu- 
zione d'uno  spartito.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  492. 
Dar  le  voci,  intonare,  batter  il  tempo. 

2.  [Gov.]  Vale  anco  per  Eseguire  una  melodia 
nel  tono  preciso  nel  quale  fu  scritta.  11  tenore  in- 
tonò perfettamente  la  cavatina ,  gli  altri  cantanti 
stonarono. 

[Ross.]  Zarl.  1.  3.  46.  252.  Debbono  adunque 
i  cantori  avvertire  di  cantar  correttamente  quelle  cose 
che  sono  scritte  secondo  la  mente  del  compositore  ; 
intonando  bene  le  voci,  e  ponendole  ai  loro  luoghi; 
cercando... 

3.  Vale  anche  Dare  il  giusto  tono  alla  nota  da 
sonarsi,  da  cantarsi,  o  sim.  (Fanf.) 

4.  Per  Cantare  semplicemente.  [Ross.]  Salvia, 
in  Muri.  St.  2.  G.  3.  35.  Colle  Baccanti  Leuci  carmi, 
gravi,  E  perfetti  intonando.  Fabr.  Dedic.  Inni  di- 
vini... intuonano  le  glorie  d'Iddio.  =:  lied.  Uilir. 
19.  (C)  Trescando  intuonino  Strambotti  e  frottole 
D'alto  mislerio. 

[T.]  Intuonare  un  canto  di  gioja. 

Senso  di  biasimo,  [t.]  Intuonare  le  proprie 
lodi  0  le  allrui. 

Ass.  [t.]  Cantare  com'essi  inluonano  (nel pr. 
e  nel  fig.). 

!ì.  Per  Imporre  il  canto.  Serdon.  Lelt.  ined.  3. 
p.  279.  (Lelt.  Edif.  Milano,  1828.)  (Mt.)  Ed  into- 
nando voi  slesso  e  facendo  che  gli  altri  rispondano, 
farete  che  caulamlo  ogni  sorla  di  gente  impari  le  ora- 
zioni cristiane.  Salvin.  Pros.  Tose.  ì.  391.  Inluona 
grecamente  la  cattolica  chiesa  nella  gran  settimana. 

[Ross.]  Più  particolarmente  in  questo  signifi- 
cato dicesi  quando  il  sacerdote  od  altri  proferisce 
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cantando  le  prime  od  intermedie  parole  d'inno  , 
d'un  antifona,  d'un  salmo,  ecc.  Caf.  4.  16.  186. 
L'antìfone...  sì  debbono  intonare  con  la  voce  soave. 
E  prima  :  I  Kyrie  e  le  Gloria  in  excelsis  s'intuonano 
con  voce  accomodala  al  coro. 

6.  [Ross.|  Intonare  nno  strumento.  Dicesi  degli 
strumenti  da  fiato,  e  vale  Trarre  da  esso  il  suono. 
Es.  Tutti  gli  strumenti  a  fiato  di  legno  son  muniti 
di  lingua  o  di  hoccbella,  tranne  il  flauto  e  la  sua 
famiglia  che  s'intuonano  senz'altro  mezzo. 

xV.  ass.  [Cont.]  Naz.  Tram,  melali,  il.  7.  Sam- 
pogna,  la  quale  dolcemente  intonando,  empiva  il  cir- 
convicino luogo  di  soave  melodia. 

7.  [Ross.|  Intonare  una  canna  nell'organo  vale 
Forbirla  e  aggiustarla,  specialmente  nel  labbro  se 
ad  anima,  e  nella  lingua  se  a  lingua ,  per  modo 
che  renda  tutto  il  suo  suono  con  purezza  e  con  in- 
tonazione chiara  e  precisa. 

8.  Per  Comporre  arie  musicali.  Mettere  in  mu- 
sica. Bocc.  Nov.  97.  12.  (C)  Le  quali  parole  Mi- 
nuccio  subitamente  intonò  d'un  suono  soave.  Frane. 
Sacch.  Bini.  Tal  compitar  non  sa,  che  fa  ballate, 
Tosto  volendo  che  sìeno  intonale.  Bui.  Purg.  2. 
(Mi.)  Fu  buono  cantore  e  intonator  di  canti,  sicché 
alcuno  de' sonetti  ovvero  canzoni  dell'autore  intonò. 
Oh.  Com.  Purg.  2.  26.  (M.)  Casella...  fu  al  tempo 
dello  autore  finissimo  cantatore,  e  già  intonò  delle 
parole  dello  autore. 

9.  Per  Gridar  forte.  Pronunziare  ad  alla  voce. 
Car.  En.  6.  (Mt.)  E  cento  voci  .^'escono  insieme, 
allor  che  la  Sibilla  Le  sue  risposte  inluona.  Segner. 
Pred.  28.  2.  (M.)  Questa  maledizione  che  Cristo 
giudice  intonerà  su  le  orecchie  de' condannali.  [G.M.I 
E  Crisi.  Instr.  3.  1.  3.  Subilo  che,  il  mercante  né 
ode  la  nuova,  vi  sì  fa  incontro,  e  rigido  e  risoluto 
v'ìntuona  forte  :  0  pagare,  o  andar  carcerato. 

Chiabr.  Guer.  Got.  (Mt.)  E  gl'inlona  di  sopra: 
ecco,  fellone.  Ove  t'adduce  di  regnar  desio. 

1 0.  E  per  Pronunziare  ad  alta  voce.  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  3.  4.  (M.)  Allora  Samuello...  cominciò  ad 
intonare  que'  beneficii  che  Dio  aveva  a  lor  conferiti 
da  tanti  secoli. 

H.  [Val.]    Per  semplicemente   Narrare,    Dire. 
Fortig.  Ricciurd.  5.  69.    E  acconcia  sua  persona, 
Bassa  il  cappuccio,  e  in  guisa  tale  inluona. 
[t.]  Intuonare  una  risposta. 

12.  Per  Bintonare.  Guid.  G.  (C)  La  parlante  fama 
gli  orecchi  di  multe  genti  ìnlunòe.  Alam.  Avarch. 
17.  203.  Con  quell'alto  romor  che  intorno  suona, 
Qualor  grandine  folta  ì  tetti  inluona.  Car.  Eneid.  i. 
402.  (M.)  Là  've  il  fiume.  Fremendo,  il  monte  intuona. 

13.  Trasl.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  48.  [C)  .V  Cap- 
padocì,  fatti  vassalli,  fu...  sgravato  alcuno  de'lribnti 
del  Re  per  intonare  il  romano  giogo  più  soave. 
(Qui  vale  Fare  sperare  nel  cnminciamento.) 

14.  Per  Domandare  alla  lontana.  Maini.  6.  29. 
(C)  La  maga,  senza  dir  più  di  vantaggio,  Mentr'egli 
aspetta  un  po'  di  mancia,  e  intuona.  Ripiglia  pron- 
tamente il  suo  viaggio. 

lo.  E  per  Parlar  di  cosa  alla  lontana.  Car.  Leti. 
1.  72.  (Gh.)  Il  compare  comincia  a  intonare  di  ve- 
nirvi a  trovare.  £  1.  115.  Se  Guglielmo  fosse  dileg- 
gialo, e  non  fosse  provisto  di  nuovo  albergo,  ricor- 
datevi d'intonare  che  per  indisposizione  di  stomaco 
ha  bisogno  de'  bagni. 

Fam.  di  pel.  [t.]  M'ha  intonato  una  certa  can- 
zone (di  discorso  molesto). 

16.  [Val.]  Detto  di  epistola.  Portare,  Contenere, 
Biferire,  Dire.  Fag.  Bim.  3.  127.  Mi  pervenne  di 
Pisa  un  vostro  foglio  De'  tre  corrente,  che  in  tal 
forma  ìntuona... 

17.  Intonarla  troppo  alla,  metafora  presa  dal 
canto;  e  si  dice  quando  alcuno  si  mette  in  un  posto, 
nel  quale  non  si  possa  poi  mantenere.  (C) 

INTONATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intonare. 
(Mus.)  [Ross.]  Voce  intonata  dicesi  Quella  che 
intona  abitualmente  a  perfezione. 

2.  [Ross.[  Intonata  dicesi  phre  una  Canna  deWor- 
gano,  nel  senso  del  §  7  rfi  Intonare.  Ser.  Lelt.  3. 
40.  Canne...  ben  trafilale,  saldale,  ìntuonale  e  con-  ' 
dotte  con  buona  accordatura. 

3.  [G.M.]  Pronunziato  a  voce  alta  o  distinta. 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  27.  3.  La  Legge  evangelica, 
intonata  alle  nostre  orecchie. 

4.  E  fig.  Frane.  Sacch.  Bim.  13.  (C)  Però  tì 
mando  la  vostra  ballata,  Secondo  il  mio  saver,  poco 
intonata. 

5.  Fig.  e  a  modo  di  Sost.  Stare  su  l'intonato. 
Slare  insù  7  grave.  Usare  uno  stile  alto  e  propor- 
zionato alla  nobiltà  del  suggello.  Bracciol.  Seller. 

205 


INTONATORE 


— (  163/^  )— 


INTORBIDARE 


P.ei,  3.  3.  (Gli.)  Però  chi  vuole  star  su  rintohato, 
E  di  severità  sparger  le  carte,...,  Ne  fa  la  penitenza 
co'l  peccato;  Cliè  le  genti  lo  lasciano  iu  disparte;... 

IXTOitàTORE.  Verb.  m.  di  Intonare.  (Mus.  ) 
[Ross.]  Che  intona,  Che  compone  le  noie  o  la  mu- 
sica. =  But.  Purg.  2.  (C)  Fu  buono  cantore,  e 
intona tor  di  canti,  sicché  alcuno  de' sonetti  ovvero 
canzoni  dell'amore  intonò. 

((i.M.J  Chi  cantando  iniuona  giusto  (a  modo 
di  Sosl.).  È  un  intonatore  che  non  fallisce,  un  in- 
tonatore eccellente. 

I\T0.^.\TBICE.  Verb.  f.  di  INTONATORE.  Chi  o  Che 
intona.  (Fanf.) 

2.  Fig.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  La  fama  intona- 
trice  di  cosi  alte  maraviglie. 

1XT(».\ATIIKA.  S.  f.  (Mus.)  L'intonare,  Intonazione. 
Ces.  Leti,  1.  42.  (jV/o«.)  Noi  in  contrario  aggiustiamo 
le  intonazioni  de'  salmi  per  forma  che  tutte  riescano 
d'una  medesitpa  intonatura,  con  uguaglianza  di  voci 
0  suoni. 

.2.  Fig.  Intimazione.  Accad.  Cr.  Mess.  {Mi.)  Erano 
degne  di  rise  le  dimostrazioni  d'intonatura...  con 
le  quali  tornarono...  a  dar  conto  della  lor  pro- 
dezza. E  appresso:  Tornato  a  ripigliar  la  sua  into- 
natura, prese  a  rimostrargli...  la  poca  ragione  che 
aveva... 

3.  E  pure  fig.  Principio  d'impresa,  o  Spesa  su- 
periore alle  forze,  o  al  dovere.  Buklin.  Dee.  5.  377. 
(M.)  In  questi  ritrovi  fece  vedere  i  più  ingegnosi  ap- 
parecchi che  dir  si  potessero...;  ma  l'intonatura  a 
principio  riusci  si  alta,  che  volendo  ciascheduno,  a 
chi  toccava  ad  imbandire,  l'antecessore  suo  vincere 
in  generotilà,... 

l\TOi\AZIONE.  S.  f.  Da  iNTONAnE.  (Mus.)  [Ross.] 
Lo  intonare,  L'atto  dell'intonare.  Tus.  H.  Io  posso 
dir  senza  mentire,  che  (a  riserva  di  pochi  Professori) 
la  moderna  intonazione  è  assai  cattiva.  E  2.  Ì15. 
Perchè  ivi  (negli  acutissimi  del  violino)  l'intonazione 
è  strettissima,  e  non  vi  sarebbe  luogo  per  le  dita,  se 
non  si  mettessero  coli 'ordine  già  insegnato.  E  13. 
Perfetta  intonazione.  Cuce.  3.  I  primi  ed  i  più  im- 
portanti fondamenti  sono  l'intonazione  della  voce  in 
tutte  le  eorde,  non  solo,  che  nulla  non  manchi  sotto, 
0  cresca  di  vantaggio,  ma  abbia  la  buona  maniera, 
come  ella  si  debba  intonare. 

fìid.  Annoi.  Ditir.  93.  (C)  Per  intonazione,  per 
cosi  dire  ,  delle  parole  innanzi  al  Boccaccio  aveva 
usata  Dante  la  voce  suono. 

2.  (lìoss.)  Nel  canto  fermo  è  l'Atto  dell'intonare, 
ossia  II  dar  principio,  o  L'imporre  il  canto  di  un 
salmo  0  di  un  cantico.  L'intonazione  in  questo  signif. 
si  divide  in  Principio  d'intonazione,  Cadenza  media 
e  Cadenza  (inalo.  Mari.  Star.  \.  Diss.  3.  36.  8. 
Il  dar  principio,  cominciare,  o  imporre  il  canto  del 
salmo,  proseguendolo  usgue  ad  pausam  debitam,  o 
sia  asterisco,  è  ciò  che  mtender  si  deve  per  into- 
nazione. 

3.  [Ross.]  Luogo  ove,  negli  strumenti  a  corda, 
bisogna  premer  la  corda  per  ottenerla.  Galeùz.  2. 
87.  L'intonazione  va  sempre  restringendosi  dal  capo- 
tasto  verso  il  ponticello. 

i.  [Ross.J  Proprietà  de' suoni,  la  quale  fa  si 
che  essi  diventino  tuoni,  cioè  che  differiscano  dui 
grave  all'acuto. 

5.  [Ross.]  Suono  emesso  da  uno  strumento  in  cui 
risiedono  i  suoni  naturali,  come  dal  corno,  o  da 
un  cembalo  bene  accordato  sul  corista,  o  dall'or- 
gano, a  norma  de'  quali  s'accordano  tutti  gli  altri 
strumenti. 

6.  [Ross.]  Quel  piccolo  preludio  sull'organo,  il 
quale  serve  a  indicare  il  tuono  del  pezzo  musicale, 
a  cui  deesi  dar  esecuzione. 

7.  E  per  eslens.  [r.\  Salvin.  Annoi.  Tane.  575. 
Quando  uno  adiratamente  ragiona,  questa  è  l'intona- 
zione: O-Tio'Jpx  iJràv,  bieco  guatando. 

8.  'Frasi.  [t.|  //  mudo  d'incominciare  un  compo- 
nimento oratorio  o  poetico.  Oratoria,  Poetica  into- 
nazione; Lirica,  Potente,  Ispirata. 

[t.]  Prendere  l'intonazione  giusta  in  un  discorso  ; 
Cominciarlo  del  tenore  conveniente  al  soggetto  e 
all'intento.  Nelle  cose  dell'ingegno  e  della  vita,  molto 
dipende  dall'intonazione;  se  questa  è  sbagliata,  si  va 
sempre  di  male  in  peggio. 

9.  (Pitt.)  [t.]  Intonazione  armonica  di  tinte,  dei 
colori. 

IKTONCHIARE.  V.  «.  ass.  Essere  mangiato  e  roso 
dai  tonchii,  e  dicesi  propriamente  de'legumi.  Alleg. 
DO.  (C)  Ella  non  ha  uondimeno  che  far  nulla  colla 
lava,  la  qual,  sebbene  intonchia  qualche  volta..., 
ella  uon  multa.  E  145.  0  come  i  legnami  intai:lano, 


0  come  le  pelli  intignano,  o  come  le  fave  inton- 
chiano, lied.  ìns.  IH.  Avendo  poi  considerato  che 
vi  son  molti  frutti  e  legumi  che  nascono  coperti  e 
difesi  da'  loro  invogli  o  baccelletti,  che  pur  bacano 
ed  intonchiano. 

t  IMOMCARE.  V.  Intonacare. 

t  IMOMOATO.  V.  Intonacato. 

I  1\T0MCAT0.  Sost.   V.  Intonacato  tost. 

\  n'TO.MCATUlU.  V.  Intonacatura. 

t  1\T(')MC0.  V.  Intonaco. 

IMO.ÌSO.  Agg.  Non  tosato.  Nel  pr.  aureo  lat. 
Parin.  Mezzog.  in  Parin.  Op.  1.  140.  (Gh.)  Più 
non  potria...  tesser  inni  Al  barbato  figlinol  di  Febo 
intonso.  Moni.  Iliad.  l.  20.  v.  47.  L'intonso  Febo. 

2.  bello  di  libri,  vale  A  cui  non  è  slato  tagliato 
punto  margine.  (Fanf.)  Ces.  Leti.  1.  146.  {Man.) 
Voi  pai  avrete  il  piego  delle  copie  legate,  e  le  pie- 
gate senza  più  :  e  saranno  tutte  intonse  così  come 
desiderate. 

IMOXTlllE.  [T.]  V.  n.  Fani.  Aff.  a  Istupidire. 
Non  (/o  Tondo,  ma  suono  imit.  di  Goffaggine;  aff. 
al  lat.  Attonitus. 

[t.]  Per  eslens.  C'è  da  intontire,  da  rimanere 
stupidi  per  maraviglia. 

liVTO\TITO.  [T.j  Part.  pass,  di  Intontire;  e 
come  Agg.  Per  lo  più  di  stupidità  diventala  abi- 
tuale. 

t  HTOPAZIARE.  V.  a.  Dare  colore  di  topazio. 
(Fanf.) 

2.  i  N.  pass.  Pigliare  apparenza  di  topazio. 
Imitare  il  colore  di  topazio.  (Fanf.)  [Sav,]  Corsia. 
Torr.  13.  99.  Oh!  come  s'inrubina,  e  s'intopazia. 
Dolce  un  labro,  una  auancia... 

1 1^T0PI'A.  S.  f.  Intoppo.  Frane.  B(prh.  275.  11. 
(C)  Pon  giù  le  vele,  e  presta  Sia  quasi  a  balestrare 
L'armata  gente  e  dare  Verso  il  porto  la  poppa,  Per 
cessar  folle  inloppa. 

INTOPl'AMESiTO.  S.  m.  L'intoppare.  (C)  Non  com. 

IMOPPARE.  V.  a.,  N.  ass.  e  pass.' Incontrarsi, 
Dar  dentro  in  oggetto  che  impedisce  o  molesta.  Non 
da  In  oppositum,  «è  da  Titubare;  ma  suono  imit. 
come  il  fr.  Achoppement,  Choqner.  Germ.  Toppen, 
Eintolpeln.  [G.ll.J  Toppo,  Pezzo  di  legno  in  gen., 
grosso  e  informe.  =Nov.  ant.  82.  1.  (C)  Correndo 
cosi  questo  romito,  s'intoppò  in  Ire  grandi  scherani. 
Dani.  Inf.  7.  Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi,  Che 
si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa.  Così  convien 
che  qui  la  gente  riddi.  E  12.  Torna,  e  si  gli  guida, 
E  fa'  cansar,  s'altra  schiera  v'intoppa.  G.  V.  6.  83.  4. 
Vassi  capra  zoppa,  se  lupo  non  la  'ntoppa.  liuon. 
Tane.  3.  2.  Imprima  ei  sarà  uopo  ch'io  '1  saluti 
Quand'iu  lo  'ntoppo,  e  '1  buon  giorno  gli  dia.  Ang. 
.^tetam.  1.  138.  (iW.)  Oiraè  !  se  in  qualche  tronco 
t'intoppassi...  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  20. 
5.  Si  sdegnano  col  loro  cavallo  se  inombra,  se  in- 
toppa. 

[G.M.]  Due  persone,  venendo  da  puHti  opposti, 
s'intoppano;  una  intoppa  l'altra. 

[Cont.]  Di  cosa.  Cat.  G.  Avveri.  Domò.  10.  v. 
Poi  si  levarà  esso  stiletto,  talmente  che  si  faccia 
intoppar  quello  rampicino  nella  superlicie  della  parte 
di  dentro  del  cannone. 

[Cont.]  L'incagliarsi  o  investir  delle  navi. 
Pant.  Arm.  nuv.  226.  S'incagliano  i  vascelli,  cioè 
s'intoppano,  o  urtano  negli  scogli,  nelle  secche,  nel- 
l'arena e  nell'alga,  detta  altramente  allea,  o  alcga, 
la  quale  è  un'erba  che  nasce  nel  mare. 

2.  E  fig.  Per  Inciampare,  tiucell.  V.  Tusc.  6.  1. 
161.  (M.)  Qui  è  dove  noi  intoppiamo;  che  il  molo 
abbia  da  fare  una  cosa  più  slabile,  talmente  che  ella 
possa  dirsi  immobile,  egli  è  impossibile  ch'ella  c'entri 
mai  in  capo.  E  Tim.  14.  8.  315.  Egli  è  vero  aveva 
intoppalo  in  quella  parola  equivoca... 

1 IMOPPICARE.  V.  n.  ass.  Freq.  «('Intoppare. 
S.  Ag.  C.  l).  8.  26.  (M.)  Però  che  gli  uomini  empii 
olfcndono  ed  inloppicano  con  tanta  ceciata  su  nelli 
monti,  non  volendo  vedere  le  cose  ciie  si  liccano 
loro  negli  occhi.  (Qui  fig.) 

IMOPPO.  S.  m.  Lo  intoppare.  Rincontro.  (C) 
|t.]  Andare,  Cortere  senza  intoppo,  nel  pr.  e 
nel  fig. 

2.  Fig.  Petr.  Son.  07.  (C)  Ma  pur  nel  viso  porto 
Segni  ch'io  presi  all'amoroso  intoppo. 

(t.|  Intoppo,  Iriil.,  Ostacolo  al  fare.  Wi  si  l'ii 
mille  inloppi.  Ma  oslicuio  è  parola  più  grave;  e 
gl'intoppi  posson  esser  furti  t  rovinosi,  possono  mi- 
nuti e  nojosì.  Intoppo  nel  parlare,  nel  pensare,  we- 
glio  che  Ostacolo.  Qmslu  viene  di  fnuri:  può  l'uomo 
farsi  intoppo  da  sé,  intoppare  quasi  appasta. 

[t.J  Intoppo  i  non  solo  l'impediiaeiUo,  ma  la 


cosa  che  impedisce.  E  può  l'uomo  stesso  farsi  ùi- 
toppo  all'uomo,  pur  troppo  i 

[t.]  Intoppo  grave,  leggiero.  —  Mettere  intoppi; 
Opporre:  questo  è  più. 

3.  Per  la  Cosa  m  cui  uno  intoppa.  Tass.  Ger. 
10.  29.  (M.)  Sgombra  il  mago  gl'intoppi,  e  curvo  e 
basso  Per  l'angusto  sentiero  a  gir  s'adatta.  [t.J  E 
18.  98.  Fero  intoppo  attraversasti  Di  genie  ìnclemen- 
tissima  e  villana.  ^=  Segner.  Mann.  Gena.  14.  2. 
(M.)  La  varietà  degl'inciampi,  degl'intoppi  e  de' lacci. 

i.  Dar  d'intoppo  vale  Intoppare.  Buon.  Fier.  3. 
5.  2.  (M.)  Il  che  sì  ratto  Mi  sprona  a  ire,  ond'è 
ch'io  do  d'intoppo. 

5.  Per  Lo  scontro  e  L'affrontamenlo  della  gio- 
stra. Dani.  Purg.  24.  (Mi.)  Qual  esce  alcuna  volta 
di  galoppo  Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalciù,  E  va 
per  farsi  onor  del  primo  intoppo. 

6.  Intoppo  vale  anche  Ostacolo ,  Impedimenlo 
qualunque.  Serd.  Star.  5.  188.  (C)  Mettendo  poi 
mano  a  dar  l'assalto  alla  città,  ebbero  altro  intoppo. 
Buon.  Rim.  75.  Pur  s'aspra  terra  e  mar  dilTicil  tiene 
L'un  dall'altro  lontan,  lo  spirto,  e  'I  zelo  Non  avrà 
intoppi  né  per  neve  o  gielo.  Né  l'ali  del  pensier 
lacci  0  catene. 

7.  [Val.]  F«re  intopp*.  Esser  d'ostacolo.  Fortig. 
Ricciard.  24.  83.  Né  lido  in  mar,  né  monte  a  lei 
(alla  lingua)  fa  intoppo. 

8.  Trasl.  Diffieolté,  Ciò  che  v'è  di  diffìcile  in 
una  cosa.  Golii.  Sist.  113.  (M.)  Ma  tali  intoppi 
non  troviamo  noi  nel  far  muover  la  terra,  corpo 
minimo  e  insensibile  in  comparazione  dell'universo. 
Vii.  Piti.  Pref.  Gli  intoppi  maggiori  furon  da  me 
incontrati  nel  primo  volume,  ove... 

1  liVTORARE.  V.  n.  pass.  Farsi  toro.  Trasformarsi 
in  toro.  Menz.  Op.  3.  122.  [Gh.)  Ora  il  Saturnio 
figlio  Anch'egli  intorasi...  (Parlasi  di  Giove  trasfor- 
matosi in  toro  per  rapire  Europa.) 

2.  Trasl.  Divenir  come  toro  adirato,  e  si  dice  di 
Chi,  per  isdegno  o  per  alterigia,  sta  sopra  di  sé, 
turbato  e  gonfio.  (Fanf.) 

t  l.MORATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.vtorare. 
Toc.  Dav.  Ann.  1.  17.  (C)  Ma  in  fallo  per  isbar- 
barli  da  quegli  alloggiamenti,  dove  ancora  stavano 
inlorati  per  l'aspro  gasligo  e  per  la  rea  coscienza. 
(Questo  nel  senso  del  §  2  (j'Intorare.) 

l,\rORBAME.\Trt.  [T.]  S.  wj.  Atto  o  Principio 
dell'intorbare  e  dell'intorbarsi.  [t.J  Intorbameoto  di 
liquido. 

I!^T0RBABE.  V.  a.  Intorbidare.  (C)  Più  nel  pr. 
che  nel  fig. 

[G.M.]  Locuz.  prov.  Intorbar  l'acqua  che  s'ha 
a  bere  ;  Mettere  discordie  dov'uno  lia  a  stare ,  o 
Guastar  le  cose  che  poi  ti  verranno  a  bisogno.  Non 
ha  voluto  risentirsi  col  capo  dcU'uUìzio,  per  uou  in- 
torbar l'acqua  che  ha  a  bere. 

[Garg.  1  Intorbare  il  calore;  Offuscarne  la  lu- 
centezza.  Tralt.  Art.  Set.  Dial.  136. 

2.  N.  pass.  Intorbidarsi,  Farsi  torbido.  Morg. 
3.  51.  (C)  E  morto  nel  pajuol  quasi  lo  caccia,  Tan- 
toché tutta  la  broda  s'intorba.  V.  anche  Intorbi- 
dare e  I.NTORDIUIRE. 

I.NTORBI'DAJIKXTO.  S.  m.  Da  Lstorbidare.  L'in- 
torbidare. Lib.  cur.  malati.  [C)  Subito  avviene 
l'intorbidamento  della  orina.  Red.  Esp.  mo<.  29.  Ma 
se  si  ristilli  di  nuovo  della  stess:i  sorla  d'erba,  non 
ne  segua  l'elTetlo  dell'intorbidamento.  E  31.  L'in- 
torbidamento di  quest'acqua  farà  conoscere  esser 
falsa  l'opinione  di  coloro  che...  [Tor. |  E  Lelt.  1. 
131.  Ho  caro,  che  sia  pervenuta  a  V.  S.  Eccelleii- 
lissima  costi  in  Turino  la  mia  lettera,  nella  quale 
io  le  dava  le  chiestemi  notizie  intorno  agl'iulorbida- 
menli  dell'acque  naturah  e  fattìzie. 

I.VTOIIBIUARE.  V.  a.  Far  divenir  torbido.  Nov. 
ani.  62.  2.  (C)  Messer  Tristano  venne  alla  fontana, 
e  'ntorbidò  l'acqua.  Circ.  Geli.  8.  192.  Della  pru- 
denza de'  pesci  non  vo'  io  parlare,  uè  come  e'  si 
sappiano  governare  e  difèndere  da  chi  vuol  pigliargli, 
chi  con  lo  intorbidar  l'acqua  con  le  braiuìie,  chi... 
Sagg.  nal.  esp.  236.  L'acque  distillale  in  piombo 
intorbidano  tutte  l'acque  di  liuiiii,  di  terme,  di  fuo- 
lane,  di  pozzi. 

[Cont.  I  MicM.  Dir.  fiumi,  vii.  L'acque  de'  iinmi, 
di  loro  natura  chiare  e  limpide,  vengono  intorbidale 
da  (luelle  minute  e  iinissime  particelle  terrestri,  le 
(|uali  vengono  precipiUite  da'  torrenti  che  scorrono 
per  le  campagne  lavorate. 

(t.|  Inlòriudare  le  acque  (anche  fig.). 

2.  Trasl.  M.  V.  4.  61.  (C)  La  cosa  cominciò  a 
intorbidare  gli  aiiiniì  de'cilladini.  Capr.  Boll.  2. 
24.  Tu  mi  cominci  a  iutoibidaro  il  cervello.  Ambr. 
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Cof.  2.  5.  Che  e'  mi  par  sempre  che  qualcun  c'in- 
torbidi Quesin  nostro  disegno.  (Tom.)  Il  presiudiiio, 
l'errore  inlorbiJano  la  mente.  (G.M.]  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  20.  8.  Così  è  dell'ira;  v'intorbida  la  ra- 
gione. E  1.21.  8.  Intorbida  l'allegrezza...  dei  buoni 
che  sono  in  essa  il  vedere  che,  ai  nostri  giorni ,  i 
perì>ecutori  tra  noi  non  mancano  propriamente;  sono 
cambiati.  [t.|  Intorbidare  le  amicizie. 

3.  E  pure  trasl.  per  Frasloruare,  Impedire. 
Morel.  G.  Ricord,  in  Deìii.  Erud.  tos.  v.  19.  p. 
92.  (GA.)  Mess.  Antonio...  doveva  ire  a  Lucca  Po- 
destà; e  percliè  noi  gì' intorbidammo  la  gita  sua, 
sdegnò.... 

i.  Prof,  latorbidar  l'acqua  chiara.  Confondere 
le  cose  ordinate  e  certe,  Trovar  difficoilà  avella 
non  é.  Borgh.  Fiei.  215.  (C)  È  un  volere,  per  mo- 
strarsi ben  accorto,  intorbidar  l'acqua  chiara  senza 
bisogno. 

5.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  torbido.  Nov.  ant. 
43.  1.  (C)  L'acqua  si  intorbidò,  e  l'ombra  sparlo; 
onde  egl'incominciò  a  piangere.  Red.  Esp.  nai.  26. 
Ne  troverà  alcune,  per  inlusione  delle  quali  l'acqua 
del  condotto  di  Pisa  non  intorbida  mai.  jGont.]  Leo. 
da  Vinci,  Moto  acque,  vi.  62.  Fare  passare  canali, 
0  bocche  di  Qumi,  per  li  luoghi  e  terreni  d'onde  pas- 
sino con  gran  corso,  in  modo  che  s'abbino  a  intorbi- 
dare dalla  terra  che  levano.  =  Gal.  Gali.  269.  (M.) 
Il  che  anche  avviene  nella  commozione  dell'acqua, 
per  la  quale  si  solleva  la  sua  diposizione  dal  fondo, 
e  s'inlorbida. 

[t.J  Prov.  Tose.  139.  Arno  non  ingrossa  se 
non  intorbida.  (In  ogni  ingrandimento  è  pericolo  di 
coscienza  e  di  fama.) 

6.  Fig.  (Tom.)  Di  cose  politiche  o  sociali  par- 
lando, sogiiam  dire  :  Il  tempo  s'inlorbida.  — •  La 
vita  s'intorbida.  V.  anche  Intohbare  e  Intor- 
bidire. 

lìtìTORBIDlTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intor- 
bidare. Red.  Esp.  nat.  29.  (C)  Le  quali...,  mi- 
schiate con  acque  intorbidate  a  bella  prova,  le  ri- 
schiarano. 

(Cont.]  Bari.  D.  Teus.  Press,  xxxiii.  Quando 
mai  ijiturhidata  (l'aria)  può  rischiarare,  se  il  contì- 
nuo dibatterla  è  un  contìnuo  intorbidarla? 

2.  Fig.  Borgh.  Rip.  242.  (C)  il  tanè...  dimo- 
stra... gioja  simulata  e  giustizia  intorbidata. 

I.MOKBtblTOKE.  Vere.  »».  di  Intorbidare.  Chi 
0  Che  intorbida.  (Fanf.) 

I>T0RBII)AT11ICE.  Verb.  f.  di  IntoriìIDATORE. 
Lion.  Vinc.  9.  ediz.  rom.  1817.  {Gh.}  La  spessa 
polvere  intorbidatrice  dell'aria. 

IXTOKBID.4ZI0.\E.  S.  f.  L'intorbidare.  (C) 

2.  Fig.  Segner.  Mann.  Seti.  17.  2.  (C)  Non 
ebbe  mai  minima  sorte  di  macchia,  non  ìntorbìda- 
zìone  di  mente,  non  ignoranza,... 

I.NTOIIBIDIKE.  V.  n.  Render  torbido,  [t.]  Più 
iisit.  ì/i  certi  diitl.  che  Intorbidare  ;  ma  sempre  nel 
pr.  Quando  anche  Intorbidare  è  nel  pr.,  dice  più. 
S'intorbida  l'aria  per  nembo  ;  per  trasparenza  sce- 
mala il  mezzo  intorbidisce.  Questo  neut.  ass.  piut- 
tosto che  quello.  Neut.  ass.  però  anche  Intorbare; 
e  anche  questo  dice  più.  =  Cor.  Long.  Sof.  30.  (M.) 
Vedi...  se  t'ho  svelte  l'erbe,  se  t'ho  calpesti  ì  fiori, 
guarda  se  t'ho  intorbidito  nessuno  di  questi  fonti. 

2.  A',  ass.  e  pass.  Divenir  torbido.  (C) 

3.  Trasl.  Offuscarsi,  Oscurarsi.  Declam.  Quintil. 
C.  (C)  Il  vigore  del  primo  vedere  s'iiitorbidisce  per 
lo  vdlamento  della  luce,  e  per  lo  contradiameuto 

:  dei  nipitellì. 

IJiTORBIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intorbi- 
dire.  C) 

t  l.\TORIRE.  V.  intr.  Lo  stesso  che  Intorare.  (Fanf.) 

IXTeRMEXTIMEMO.  S.  m.  Da  Intormentire. 
L'intormentire,  Torpore,  [r.]  Magai.  Lett.  Intor- 
mentimento d'una  mano.  =:  Plut.  Adr.  Op.  mar.  3. 
288.  (jW.)  Ma  la  mano  non  ebbe  forza  per  gravezza 
e  intormentimento  cagionato  dall'ÌDriaminazione  della 
ferita. 

2.  Fig.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  i3.  (.M.)  La 
ragione  ristretta  in  se  stessa...  per  sopravvegnente 
lentezza  e  intormentimento  è  agitata  da  astratte  fan- 
tasie. 

II1T0RME.\TIRE.  V.  a.  e  N.  ass.  Far  perdere,  o 
Perdere  per  freddo  o  altra  cagione  il  senso  delle 
membra  per  qualche  poco  di  tempo.  Red.  esp.  nat. 
iO.  (C)  Sentiva,  ancorché  leggiermente,  inlorraen- 
tìrsi  le  mani.  Plut.  Adr.  Óp.  mor.  i.  187.  (M.) 
La  potenza  della  torpedine...  inlormcniiscc  non  solo 
chi  la  tocca,  ma  trasfonde  ancora,  col  mezzo  della 
rete,  stupida  gravezza  nelle  mani  de'pcscalori.  Rucell. 


Tim.  i.  6.  237.  Il  molo  scioglie  e  snoda,  dove  l'in- 
fingardaggine lega  e  inlormenlisce  ì  nodelli,  che  da 
principio  pare  che  le  gambe  muovere  non  si  pos- 
sano. 

(Tom.)  S'intormentisce  un  piede  a  cbi  è  stato 
assai  in  positura  disagiata. 

2.  Trasl.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  25.  (C)  Egli  è 
alcuna  volta  che  negli  animi  è  buona  volontà';  ma 
ella  è,  come  dire,  intormentita,  ora  per  le  troppe 
delicatezze,  e  quasi  muffa,  ora  per  non  sapere  piti 
olirà.  V.  anche  Indormentire. 

IMORMEMITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intor- 
mentire. [Camp.]  Aquil.  in.  i7.  Lo  governale  li 
cadde  di  mano,  perocché  '1  pugno  li  era  intormentito 
per  li  colpi  ch'elio  aveadati.  =  Boez.  Varch.  i.  3. 
(C)  Alcuno  altro  infingardo  e  balordo  sta,  come  se 
fusse  tutto  d'un  pezzo  e  intormentito.  Alam.  Gir. 
18.  122.  Ma  gli  rispose  ben  di  tal  possanza,  Che 
intormentita  assai  n'ebbe  la  spalla.  Red.  Esp.  nat. 
38.  Se  sia  toccato,  renda  inlormenlita  e  stupida  la 
mano  ed  il  braccio  di  colui  che  lo  tocca.  E  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  (Mt.)  Gli  pareva  che  lutto  il  lato  sini- 
stro fosse  intormentiln  e  senza  forze. 

2.  Fig.  Magai.  Lett.  5.  (Mt.)  Qual  maraviglia  è 
adunqae  se  l'anima  intormentita  per  si  lungo  tempo 
sotto  le  sue  catene  piìi  non  le  senta,  né  faccia  forza 
per  ispezzarle. 

Altro  fig.  [G.M.|  Segtner.  Crist.  Instr.  3.  29. 
18.  ...Nel  Purgatorio,  cioè  a  dire,  in  una  fornace  di 
fuoco  si  vivo,  che,  in  paragone  di  esso,  il  nostro 
fuoco,  se  non  è  morto  ad  incendere,  è  intormentito. 

t  I.XTOR-XAllE.  V.  a.  Intorniare.  Slor.  S.  SU.  ms. 

1.  nella  Tav.  Barb.  alla  voce  Attornare.  (C)  Or 
ecco  che  se  tagliasse  con  la  scure  un  albero  che 
fusse  intornato  con  la  spera  del  Sole,  chi  riceverebbe 
il  colpo,  0  l'albero  o  la  spera  del  Sole  1  [  Camp.  ] 
Giud.  G.  XV.  6.  Ma  ciò  veggendo  li  Greci,  gran 
moltitudine  di  loro  intornarono  Ettore  per  prenderlo 
0  per  ucciderlo. 

i  IMORNEARE.  F.  Intorniare.  ' 

t  IMOIWEATO.  V.  Intorniato. 

t  IXTORXIAME.\TO.  S.  m.  Lo  intorniare,  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Faceva  notturni  e  frequenti  intorniamenti 
alla  casa  della  donna. 

1\T0RMARE  e  t  I.MTOR!VEARE.  (Non  è  della  lingua 
pari,  neanche  l'altro.)  V.  a.  Da  Intorno.  Circon- 
dare. Olt.  Com.  hf  14.  261.  (C)  Sicché  questi 
peccatori  sono  intorneati  dal  bosco ,  dove  sono 
puniti  li  violenti  in  sé,  e  li  violenti  in  sé  sono 
intorneati  dal  fosso.  BoCc.  g.  3.  p.  7.  E  per  cana- 
letti assai  belli,  ed  artificiosamente  fatti,  fuori  di 
quello  divenula  palese,  tutto  lo  'ntorniava.  Tes.  Br. 

2.  35.  E  fosse  in  tal  maniera,  che  l'una  cosa  in- 
torniasse l'altra,  e  la  rinchiudesse  dentro  da  sé  sì 
egualmente  e  sì  a  diritto,  che  non  toccasse  più  da 
una  parte,  che  dall'altra.  Biit.  Inf.  4.  2.  Le  for- 
tezze sogliono  essere  intorneate  dall'acque.  Zibald. 
Andr.  Il  Zodiaco  si  è  un  cerchio  di  stelle,  che  é  nel 
cielo  stellato,  e  intornea  tutto  il  mondo.  Fav.  Esop. 
lì  leone  con  lusinghevole  bocca  intorneava  lec- 
cando... le  medicatrici  mani  del  pastore.  Cavale. 
Alt.  Apost.  151.  (Mt.)  Fece  venire  Paolo  innanzi,  e 
allora  lo  'ntorneano  molti  Giudei.  [t.J  Bari.  Dan. 
Op.  Mor.  29.  1.  39.  Il  ciel  supremo...,  a  dirlo  con 
Ebu  colà  appresso  Giobbe,  fuso  e  gittato  come  bronzo 
in  istampa,  abbracciandosi  con  se  stesso,  intoruiò 
lutto  il  mondo. 

2.  (Cont.|  Contornare,  Disegnare  i  contorni  di 
UH  corpo.  Scam.  V.  Arch.  univ.  l.  50.  9.  Ma  le 
penne  da  intorniare  e  disegnar  capitelli  e  simili  cose 
siano  alquanto  più  dolci  e  trattabih  :  acciò  con  grazia 
raddoppino  niegUo  i  tratti  bisognevoli  dalle  partì 
dell'  ombre. 

3.  E  N.  ass,  [Val.)  Lane.  Eneid.  3.  224.  Intor- 
neammo,  e  accendiamo  i  fuochi.  ::=  Tass.  Ger.  7. 
89.  (M.)  Qui  cede,  ed  ìndi  assale,  e  par  che  vole. 
Intorniando,  con  girevol  guerra. 

4.  Per  simil.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  38-  (C)  Sia 
intorniato  dagl'ingaimì  de'  suoi  domestici,  di  maniera 
che  solo  io  possa  liberarlo.  Ott.  Com.  Inf.  7.  126. 
Con  quello  favore  ti  crebbi,  il  quale  ti  fa  ora  impaziente 
di  noi,  ed  intorueati  con  abbondanza  e  splendore  dì 
tutte  quelle  cose,  le  quali  sono  di  mia  ragione. 

5.  [Val.]  Comprendere.  Lane.  Eneid.  ì.  169. 
Elli  comperaro  tanta  terra,  quanto  un  cuojo  di  bue 
poteo  ìntorncare. 

6.  [Camp.]  InlorDcare  an  luogo,  per  Cercarlo 
intorno.  Bib.  l.  41.  Per  la  qual  cosa  andò  Joseph 
nella  terra  d'Egitto,  ricercando  e  intorueaudo  ogni 
regjoiic...  (circuivit  omnet  regiones). 


7.  lotorneare  cogli  occhi  checchessia  vale  Guar- 
darlo per  ogni  parte.  Declam.  Quintil.  P.  (C)  lo 
intorneava  tutto  il  corpo  cogli  occhi. 

8.  Trasl.  [Val.]  Invadere,  Preoccupare,  Vincere. 
Lane.  Eneia.  2.  182.  Come  primamente  lo  crudele 
ispaventamento  m'intorneò,  i'  smarrii. 

9.  [Val.]  Raggirare,  Insidiare,  Circuire.  Lane. 
Eneid.  9.  502.  Siccome  lupo  afFamato  ìntornea  il 
pecorile. 

IXTORXLATO  e  t  ICTORJiEATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Intorniare,  ecc.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  276.  (C) 
Il  vedersi  già  vicino  alla  vecchiezza,  corpulento  e 
grave,  intorniato  da  moltitudine  di  figliuoli,  e  di 
moglie,  sieno  cose  da  non  potere  con  pazienza  por- 
tare. Amet.  46.  Il  vidi  intorneato  di  sparti  meli- 
granati.  E  51.  Andante  ella  intorneata  di  molte 
fanti,  piacque  agli  occhi  del  padre  mio.  E  73.  Vesta 
in  pietoso  abito,  dalle  sue  vergini  intorniata,  beni- 
gna m'apparve.  Lab.  26.  La  quale  (nebbia)  subita- 
mente inlorniatomi,  non  solamente  il  mio  volare 
impedio,  ma  quasi  d'ogni  speranza...  mi  fece  cadere. 
Nov.  ant.  97.  4.  Questi  cavalcaro  ben  dieci  miglia, 
tanto  che  furo  in  un  bello  prato,  intornialo  di  gran- 
dissimi alberi.  G.  V.  11.  98.  3.  Avendo  il  reame 
dì  Granala  Ira  le  terre  de' Cristiani  ìntorneato. 
Arrigh.  65.  Tu  vedi  molte  cose  essere  intorniate 
dall'infelice  copcrluro.  [t.]  Poem.  Intell.  Fontana 
Intorneata  di  fior  gelsomino.  [Camp.]  Giud.  G.  ii.  2. 
Ed  era  città  molto  bellissima  ed  intorniata  di  torri 
e  adornata  di  molti  palazzi.  =;  Tass.  Ger.  12.  50. 
C)  Vide  chiuse  le  porte,  e  intorniata  Sé  da' nemici, 
fior.]  Bard.  Vili.  Adr.  20.  Intorno  erano  infiniti 
appartamenti  con  piazze  minori  intorniate  da  portici 
graziosissimi  per  piaceri  e  studii. 

2.  (Coni.]  Contornato,  Disegnalo  senza  ombre  o 
colori,  col  solo  contorno.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch. 
in.  305.  Continuava  (Perino)  o  poco,  o  assai,  al  car- 
tone, di  maniera  che  già  n'era  finito  gran  parte  in 
diverse  foggie,  e  disegnati  quelli  ignudi,  altri  di  chiaro, 
e  scuro,  altri  dì  carbone,  e  di  lapis  nero,  altri  gra- 
dinati, altri  tratteggiati  ed  intorniati  solamente. 

3.  [Val.]  Circondoto.  Lane.  Eneid.  1.  169.  Car- 
tagine è  a  dire  Terra  intorneata  di  cuojo.  =  Tes.  Br. 
2.  35.  (C)  Quando  una  cosa  è  rinchiusa  e  intorniata 
dentro  dall'altra,  conviene  che  quella  che  rinchiude, 
tenga  quella  rinchiusa. 

4.  [Val.]  Seguito.  Lane.  Eneid.  ì.  170.  Dido 
venne  al  tempio  intorneata  di  grande  compagnia  di 
gente  giovane. 

I.\T(IRi\0.  Preposizione  che  serve  al  terzo  caso, 
e  anche  talora  al  secondo,  al  quarto,  al  sesto,  e 
significa  Circonferenza,  o  Vicinità  che  circonda. 
Bocc.  Nov.  77.  46.  (C)  E  mille  lacciuoli  col  mo- 
strar d'amarti,  t'aveva  tesi  intorno  a'  piedi.  Petr. 
Canz.  3.  2.  Da  che  comincia  la  bell'alba  A  scuoter 
l'ombra  intorno  della  terra.  Dani,  Inf.  31.  Sappi 
che  non  son  torri,  ma  giganti,  E  son  nel  pozzo  ia- 
torno  dalla  ripa.  E  Purg.  6.  Cerca,  misera  intorno 
dalle  prode  Le  tue  marine.  E  Conv.  45.  E  poi  si 
cela,  e  comincialo  a  vedere  Lucia  ;  lo  quale  montare 
e  discendere  intorno  sé  allor  vede  con  altrettante 
rote,  quante  vede  Maria.  G.  V.  9.  158.  1.  E  cor- 
seggiarono iutorno  all'isola.  Seal.  Claustr.  442. 
(M.)  E  sappi  che  egli  ha  posto  intorno  da  te,  e 
presso  a  le  gli  suoi  messi,  ciò  sono  gli  spiriti  e  gli 
ang-ìli. 

[t.]  Intorno  al...  più  com.  Intorno  il...;  ma 
può  dire  relazione  di  luogo  men  prossimo;  Intorno 
del...,  non  tanto  com.,  forse  più  continuità  di  cir- 
conferenza. 

2.  t  Si  trova  talora  seguitato  da  segni  di  due 
casi  diversi.  Fir.  As.  I.  2.  (Mt.)  Ordina,  madonna, 
ch'egli  mi  sia  portalo  tutte  quelle  cose  che  mi  fanno 
bisogno  intorno  a  di  ciò. 

3.  E  con  gli  affissi  Mi,  Ti,  Gli,  ecc.  Cron. 
Morell.  220.  (M.)  Intornovi  presso  alle  abitazioni 
vedi  dimeslicbi  ben  lavorati.  Lasc.  Cen.  2.  mw.  1 . 
pag.  14.  Si  tuS'ò  a  pie  di  quel  palo,  ed  in  un  tratto 
trovò  colui,  morto,  ìntornogli  avviluppato.  E  Cen.  3. 
noi^.  10.  pag.  252.  Vide  gli  abeti  intornosi,  e  l'erba 
sotto  i  piedi,...  Sen.  Pist.  78.  (Mi.)  Lo  infermo  mi- 
sero non  osa  però  bere  il  vino  temperato  colla  neve... 
né  udire  il  mormorio  de' cuochi  intornosi.  Pullad.  3. 
17.  Ed  in  questo  modo  puoi  mettere  due  o  tre  ra- 
muscelli  in  un  medesimo  tronco  ìntornogli.  Car. 
Long,  proem.  D'intornovi  pastura  di  armenti. 

4.  [t.|  Di  luogo  che  circonda  da  una  o  più  parti 
altro  luogo.  Intorno  al  Duine,  Intorno  ai  monte. 

[t.]  Di  corpo  che  prende  da  più  d'una  part» 
altro  corpo.  Messa  la  spugna  intomo  a  una  caaua. 
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[t.]  Di  corpi  che  si  muoivno  in  giro  più  o 
meno  compiuto  a  un  corpo  in  moto,  o  movenlesi 
onc/t'esso.  Gli  danzavano  inlorno.  —  Gli  astri  die 
intorno  al  sole  e  col  sole  si  muovono  intorno  a  un 
centro  maggiore. 

3.  [t.]  Di  pers.  che  circondano  uno.  Vang.  Se- 
deva la  moltitudine  intorno  a  lui. 

6.  Per  Sopra,  nel  siguif.  del  §  9.  Dep.  Decam. 
102.  {M.)  tanto  basii  aver  di  questo  accennato, 
cosi  passando,  lasciando  molte  altre  cose  che  ci  si 
potrebber  intorno  dire. 

7.  [t.]  Fig.  Di  compagnia  più  o  meno  assidua. 
Gli  si  era  messo  intorno.  —  Vi  giudicheranno  dalle 
persone  che  avete  intorno. 

8.  Kssere  intorno  di  uno,  fig.,  vale  Pregarlo  con 
importunità.  G.  V.  11.30.  4.  (.1/.)  E  continuo  dicea 
agli  ambasciadori  de'  Fiorentini  che  erano  intorno  di 
lui  a  Verona.  (Il  cod.  Hecanati  legge  Intorno  a  lui.) 

9.  Trasl.  Intorno  talora  accenna  la  Materia  o 
il  Soggetto  del  quale  si  tratta  ,  si  disputa,  ecc. 
Pass.  M8.  (M.)  La  quarta  cosa  che  intorno  alla 
confessione  si  dee  dimostrare,  si  è  del  confessore. 
Gain.  Sist.  271.  Converrà  sentir  prima  ciò  che  avrà 
da  riferirci  il  signor  Salviati  intorno  al  libro  delle 
stelle  nuove,... 

[t.J  Quando  concerne  il  pensare  o  ragionare 
d'una  cosa,  che  corrisponde  al  lat.  De,  Intorno  dice 
pensiero  o  discorso  più  ampio  e  meno  determinato 
che  Sopra. 

10.  Fig.  [t.]  Lavorare  intorno  a  una  cosa,  a  un 
libro,  a  ufla  dottrina.  Leti.  Gal.  Intorno  al  qual 
libro  s'è  affaticato  in  riordinarlo,  farlo  latino,  ed  il- 
lustrarlo. 

11.  [t.]  Mettersi  intorno  -a...,  fig.  Fir.  Lue.  E 
mi  fu  posto  questo  nome  Sparecchia,  perchè  quando 
i'  mi  metto  inlorno  a  una  tavola  io...  Piuttosto  trasl. 
Mettersi  inlorno  a  una  cosa ,  Attendervi  di  pro- 
posito. 

Sim.  il  seg.  Belc.  Vii.  Eg.  cap.  49.  [M.) 
Vuole  dire  che  è  impedito  l'affetto,  e  l'intelletto,  e  la 
memoria  dell'anima  a  essere  occupati  intorno  alle 
cose  corporali. 

[t.J  Ma  Mettersi  intorno  a  una  persona  ha 
per  lo  più  senso  non  buono  ;  per  Tentarla,  Cavarne 
profitto.  Darle  noja. 

12.  t  Talora  ha  la  forza  di  In.  Cr.  1.  1.  1.  (C) 
Dirò  adunque  primieramente  della  cognizione  della 
bontà  del  luogo  abitevole  in  comune,  la  quale  sta 
intorno  di  cinque  cose ,  cioè  intorno  alla  purità 
dell'aere,  intorno  all'impeto  de'  venti,  intorno  alla 
sanità  dell'acque,  intorno  alla  qualità  del  sito,  e  in- 
torno all'abbondanza  della  terra. 

15.  [Camp.]  In  senso  di  Verso,  In  prò,  e  sim. 
Giud.  G.  11.  3.  In  veritade  io  ho  compassione... 
intorno  a  te  che  troppo  imprendi. 

14.  t  Usato  per  esprimere  Conformità  e  Somi- 
glianza. Yit.S.  Gir.  94.  (j1/<.)  Secondochè  mi  nar- 
rarono lettere,  ch'io  ebbi  di  Costantinopoli,  spezial- 
mente quasi  per  questa  cagione,  uno  simile  miracolo 
avvenne,  quasi  intorno  a  quello  che  t'ho  detto  di 
sopra. 

lo.  Talora  significa  Quantità  incerta  e  indeter- 
minata di  tempo,  o  di  checchessia,  e  vale  Poco  più, 

0  Poco  meno,  [t.]  Cosi  Circa;  e  Circum  é  imag. 
tim.  a  Intorno.  =G.  V.  3.  4. 1.  (Ci  Come  noi  avemo 
detto  dinanzi,  lo'mperio  di  Roma  durò  alla  signoria 
de' Francesclii  intorno  di  cento  anni.  Cr.  5.  14.  1. 
Puossi  seminare  (il  moro)  nei  temperati  luoghi  del 
mese  di  marzo,  e  intorno  la  fine  di  febbrajo.  Dittam. 
1.  29.  Della  gran  guerra  ancor  memoria  porto,  La 
guai  durò  inlorno  di  trenl'anni.  [t.]  Varch.  Si.  9. 
Si  ritirarono  in  una  camera,  dove  stati  intorno  a 
un'ora...  Guast.  Caller.  La  tavola  monta  senza  fregi... 
intorno  fiorini  xxxv.  —  Costa  intorno  a  cinque  sesti 
dì  lira. 

[t.]  Sarò  costì  intorno  a  Pasqua. 
Sagg.  nat.  esp.  26.  (M.)  Sia  la  canna  di  cri- 
stallo ABC  lunga  intorno  a  due  braccia. 

16.  Dicesi  anche  Quello  intorno,  ass.,  per  espri- 
mere tempo.  Dep.  Decani.  Proem.  26.  (Mt.)  Gli 
ultimi  accidenti  vi  si  narrano  delle  cacciate  e  con- 
tese fra  loro  de'  Bianchi  e  Neri  dell'anno  Mccciiii,  o 
quello  inlorno.  liorgh.  Orig.  Fir.  299.   Fu  questo 

1  anno  della  salute  liicviii  o  quello  intorno.  E  Vesc. 
Fior.  360.  Dopo  il  quale  per  lxxxx  anni,  o  quello 
intorno  non  si  ha  notizia  d'altri  de'  nostri  vescovi. 
E  398.  L'anno  dodici  del  Ile  Luitpraiido  che  venne 
a  essere  della  salute  Dccxxii  o  quello  intorno.  * 

INTOUKO.  Avv.  In  giro.  Circolarmente.  Dant. 
luf.  4.  (C)  E  l'occhio  riposato  inlorno  mossi.  Pelr. 


Canz.  35.  3.  E  pongo  mente  intorno,  Ove  si  fa  men 
guardia  a  quel  ch'i' bramo. 

2.  [t.]  Dittam.  i.  6.  Col  mar...  che  d'intorno  il 
serra.  —  Col  Di,  più  pr.  ove  possa  cadere  imag.  di 
moto.  In  questo  senso  sarebbe  da  scrivere  coH'apo- 
strofo;  e  congiuntamente  sosl.  Il  dintorno,  I  din- 
lorni. 

Anche  fig.  [t.]  Levarmi  d'intorno  questo  tor- 
mento, questa  noja.  —  Levarmelo  d'intorno  e  per  il 
momento  e  per  sem|)re.  Fani.  Di  torno. 

.').  là  intorno,  Colà  intorno,  e  sim.,  nel  signif. 
(/'Intorno  prep.  §  IS.  G.  V.  12.  50.  5.  (C)  La 
Reina  pure  rimase  grossa  d'infante  di  sei  mesi,  o 
là  intorno.  Borgh.  Mon.  132.  (M.)  Fu...  privato  del 
regno  colà  intorno  all'anno  mccxl. 

4.  Gli  si  antepose  talvolta  il  segno  del  terzo  caso 
con  l'articolo,  e  se  ne  forma  l'avv.  All'intorno,  Allo 
'utorno.  V.  All'intorno,  ecc.  [t.]  All'intorno  può 
comprendere  spazio  più  ampio  che  Intorno.  All'in- 
torno della  casa. 

5.  llicesi  Quinci  intorno,  parlando  di  tempo. 
Alnm.  Gir.  Cori.  22.  45.  (Mt.)  Son  due  anni,  0 
quinci  intorno,  ch'io  mi  accompagnai  Con... 

6.  Dicesi  D'ogn'intorno,  e  vale  Per  tutte  le  bande, 
Per  tutte  le  parti.  V.  D'ogn'intorno.  [t.]  Giamb. 
St.  306.  Moltitudine  che  per  trovarsi  a  tanto  spetta- 
colo d'ogni  intorno  v'era  comparsa.  Può  essere  e  di 
moto,  come  qui:  e  di  stato,  indicando  la  relazione 
delle  parti,  come  il  seg.  Ar.  Far.  8.  55.  Vanno  alle 
città  murate;  E  d'ogn'intorno  lor  mettono  assedio. 
=  Rim.  buri.  M.  Franz.  (Mi.)  Il  capo  mio  pare  uno 
spazzaforno.  Ch'egli  è  Ira  bianco  e  nero,  abbaruffato. 
Affumicato,  arsiccio  d'ogn'intorno.  Ar.  Far.  43. 155. 
(Vesta)  sparsa  d'ogn'intorno  Di  goccio  rosse  a  guisa 
di  tempesta. 

[Coni.]  Tutto  intorno.  Scam.  V.  Arch.  univ.i. 
63.  13.  Nelle  parti  di  dentro  aveva  (il  circo)  un 
portico  triplicalo  in  larghezza,  che  girava  tutto  in- 
torno, ove  commodamente  capivaii  150000  persone. 
[t.]  Meglio,  apostrofalo ,  T»ll'ìnloriìo.  Può  stare 
ass.,  e  a  modo  di  prep.  coll'.k  e  un  nome  poi,  e 
anche  col  Di.  Co//'A  è  più  spedito.  Il  sim.  di 
D'ogn'intorno. 

7.  Ass.  [t.]  Vang.  Per  il  popolo  che  sia  in- 
torno l'ho  detto.  E:  Guardando  intorno,  Gesù  disse 
ai  discepoli. 

8.  JT.j  Intorno,  ellissi,  e  quasi  con  senso  di 
Agg.  Ar.  Fur.  46.  22.  Mandato  Sua  gente  avea  per 
pir  tutti  i  luoghi  intorno.  —  Tutto  il  paese  intorno. 
Lue.  7.  In  omnem  circa  regionem. 

Ar.  Fur.  22.  93.  (M.)  E  Francia,  e  Spagna, 
e  le  Provincie  intorno.  Tass.  Ger.  2.  66.  Smarrite 
e  stupefatte  Son  le  Provincie  inlorno,  e  le  remote. 

IJiTORXO.  S.  m.  Contorno,  Dintorno,  Luoghi  cir- 
costanti. Non  com.  Giambull.  Slor.  1.  22.  (Mt.) 
Scorrendo  e  predando  sempre  da  ogni  banda  tutti 
gl'intorni  de' loro  vicini.  Casligl.  Egl.  Tirs.  st.'iG. 
(Man.)  Perch'io  Di  questo  intorno  non  mi  parto  mai, 
L'error  d'altrui  piangendo,  e  'I  destili  mio. 

OTOR^O  IMOKNO.  Preposizione  replicata,  vale 
lo  stesso  che  Intorno,  ma  ha  più  di  forza.  Bocc. 
Vis.  44.  (C)  0  tu,  dicendo,  che  nel  chiaro  giorno 
Godi  del  lume  della  luce  mia.  Che  a  te  vago  si  rag- 
gia intorno  inlorno.  Non  ischernir  con  gabbo  mia 
balia,  [t.]  Vas.  1.302.  Per  avere  il  Duca  Cosimo 
de'  Medici,  non  solo  in  quel  luogo  ma  intorno  in- 
torno a  quella  città  disfatto,  con  molli  edificii,  le 
mura  vecchie. 

[t.]  Intorno  intorno  s'approssima  al  senso  di 
Tutl'intorno;  ma  dice  un  po'  meno.  C.  Pop.  D'un 
fazzoletto  Se  intorno  inlorno  ci  fosse  una  falsa. 

2.  E  in  forza  d'avv.  G.  V.  9.  319.  1.  (C)  Caslruc- 
cio  con  sua  oste  venne  intorno  a  Prato,  standovi  a 
campo  per  nove  di,  guastandolo  intorno  intorno. 
Dant.  Inf.  22.  Onde  il  decurio  loro  Si  volse  in- 
torno intorno  con  mal  piglio.  Pelr.  Canz.  4.  6.  Ed 
io,  non  ritrovando  intorno  intorno  Ombra  di  lei..., 
Gitlaimi  stanco  sopra  l'erba.  Cr.  9.  32.  1.  E  'I 
luogo  inlorno  intorno  si  prema  colle  mani,  acciocché 
n'esca  fuori  la  puzza.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  114.  Il 
sole  è  tondo,  e  inlorno  intorno  ha  li  raggi  suoi,... 
liicett.  Fior.  92.  Vi  sia  intorno  intorno  spazio 
vacuo  della  grossezza  di  tre  dita.  Volg.  Ras.  Tosto 
averà  scotomia  o  vertigine,  cioè  cotale  tenebrosità  ed 
avvolgimento,  come  se  il  mondo  s'aggirasse  intorno 
intorno.  [t.J  C.  /*.  Tose.  301.  Fazzoletto...  Intorno 
intorno  tutto  ricamato.  Ar.  Fur.  15.  45.  E  didl'umane 
pelli  inlorno  intorno  Fa  il  suo  palazzo  orribilmente 
adorno.  =  Borgh.  Hip.  262.  (M.)  E  trcnlasei  co- 
lonne intorno  intorno  il  reggevano  (il  sepolcro).  E 


263.  Da  tutte  le  bande  si  apriva,  talmente  che  la 
Dea  intorno  intorno  rimirar  si  potea. 

l\TOKPIDIME.\TO.  [T.]  S.  m.  Effetto  dell'intor- 
pidire, nel  senso  dell'Essere  intorpidito. 

INTORl'lDlllK.  V.  a.  Render  torpido,  instupidito, 
privo  di  senso  e  di  moto.  Inlorpeo,  Not.  Tir.  [t.|  lì 
freddo,  un  dolore,  l'inerzia  intorpidisce  le  membra 
0  la  persona  tutta.  :=  Vallisn.  (.W.)  L'acqua...  in- 
torpidisce il  calor  naturale. 

2.  A',  ass.  [t.]  Le  mani,  l'inverno  intorpìiliscono. 

3.  E  fig.  Divenire  stupido,  e  come  addormen- 
tato. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Intenti  .a' piaceri,  in- 
torpidiscono nell'ozio. 

4.  [t.]  Ah.  e  Neut.  Dell'ingegno  ,  del  senti- 
mento. 

l.\T(mPiniTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  I.ntoiìpi- 
DliiE.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Se  ne  unga  mattina  e 
sera  il  membro  intorpidito. 

IVTOIIUIAKE.  V.  a.  Fortificare  con  torri,  Innaliar 
torri  intorno  ad  alcun  luogo.  (M.) 

2.  E  per  simil.  Salvin.  Trif.  91.  (M.)  L'orgo- 
gliose teste  intorrìando,  E  di  forti  elmi  e  scudi  rac- 
cerchiando. Saltar  nella  gran  casa. 

t  l.\rolHllO\ARE.  V.  a.  Cingere  e  Circondare 
di  torrioni.  Bronz.  Saltarell.  42.  Bologna  1863. 
(Fanf.)  ...La  padella,  il  grifo  e '1  Mangiabotta, 
v'adorni  il  crine  e  'nmerli  e  'ntorrìoni.  (Qui  fin.) 

I\TORS10\E.  S.  f  (Boi.)  Dicesi  nelle  piante 
allorché  queste  prendono  una  direzione  affatto  di- 
versa da  quella  che  naturalmente  dovrebbuno  se- 
guire. (Mt.)  In  .Ariiob.  Inlortio,  hio  forse  Inlorsio. 

IJiTOIlTICCIARE.  V.  a.  Attorcere,  Attorcigliare. 
(Fanf.)  Non  com. 

IMORTICCIATO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  Intor- 
TlccmiE.  Ri'd.  Annot.  Ditir.  32.  (C)  Tiene  unita 
quella  carne  che  si  divide,  come  una  ghianda,  in 
molli  pezzetti  d'intorticciate  commettiture. 

I.XTOIITIGLIAIIE.  [T.]  V.  a.eRift.  Dice  l'attorcere 
e  l'attorcersi  del  corpo  sopra  ini  stesso  ;  Attorti- 
gliare, ad  un  altro  corpo.  Intorqueo,  aureo  lat. 

IMORTIGIIATO.  [t.|  Par(. /xm.  (Ì'Intoktiglure 
alt.  e  rifl.  —  Agg.  Di  filo,  o  sim. 

2.  (Bill.)  Da  alcuni  botanici  si  adopera  questo 
vocabolo  per  dinotare  un  fusto  che  si  avvolge  ad 
altre  piante  o  corpi  vicini,  ed  è  in  tal  caso  sino- 
nimo di  Volubile.  {Mt.\ 

1  l!VTORTiTO.  ^^,9.  [Camp.]  Intorto,  Contorlo, 
e  sim.  Camp.  ant.  Tesi.  E  menava  la  bava  alla 
bocca,  ed  aveala  intonila. 

IMPORTO.  Agg.  Dal  pari.  d'Inlorqiieo,  aureo  lat. 
Non  com.  .4r.  Fur.  21.  1.  (Man.)  Né  fune  intorto 
crederò  che  stringa  Soma  cosi,...  Bojard.  Rini.  nel 
Son.  «  D'avorio  e  d'oro  »,  p.  25.  (Gh.)  Speranza 
tiene  in  man  la  fune  inlorta.  (Qui  fig.)  [Coni.|  Rusc. 
Prec.  mil.  35.  v.  Stoppini  per  l'artiglierie  si  fauno 
di  fustagno  intorto  di  vele  vecchie  e  disfalle,  e  di 
sacchetti  ove  sia  slato  polvere  d'artiglieria.  ;=:  Cr. 
4.  12.  2.  (C)  .Ma  da  tagliare  sono  i  mortali,  intorti  e 
deboli,  e  ne'  mali  luoghi  nati  sermenti. 

i.  Per  Piegato.  Alani.  Avarch.  24.  155,  (Gh.) 
Nullo  appar  moto  alle  indonnite  membra;  È  il  capo 
inchino  e  su  la  spalla  intorto. 

t  l\Tl)RZOLARE.  V.  0.  Dicesi  di  certe  acque,  0 
altri  liquidi,  la  cui  crudezza  ha  forza  di  quasi 
rappigliare  le  cose  che  vi  s'immergono.  [t.|  Ram- 
menta Catorzolo  e  Bitorzolo.  ;=  Magazz.  Colt.  10. 
70.  (Man.)  Quella  crudezza  e  freddezza  (dell'acqua  di 
pozzo,  di  fontana)  intorzola  la  vinaccia. 

[Garg.]  Dei  colori:  lo  stesso  che  lacalorzoiire. 
Tratt.  Art.  Set.  Dial.  130. 

INTOSCAMllE.  [T.  )  V.  a.  Far  toscano,  nel  sento 
del  Conformare  all'uso  toscano,  segnutam.  per  quel 
ch'é  della  lingua.  Salvin.  in  Ale.  Leti.  ili.  /<«/.  29. 
(Gh.)  Il  Guarino...,  per  intoscanirsi  anche  nel  nome, 
s'accomodò  all'uso  toscano,  e  si  disse,  egli  mede- 
simo, Gio.  Ballista  Guarini.  [t.J  /  più  dei  nomi 
tose,  finiscono  in  I,  dal  genit.sing.  lai.,  udatl'ubl. 
pi.,  cioè,  0  Di  Guarino,  0  De'  Guarini.  L'un  modo 
denota  la  filiazione,  l'altro  la  cognazione.  —  Non 
tanto  le  letture  e  gli  studii,  quanto  i  familiari  col- 
loqui e  l'educazione,  giungeranno  a  intoscanire  la 
lingua  italiana. 

Rifl.  [t.J  Comincia  a  intoscanirsi  la  sua  dici- 
tura. —  Se  cadesse,  potrebbesi  dire  anche  d'altro 
che  della  linqua. 

IMOSCAMTO.  [T.J  Part.  pass.  rf'lNTOSc.iNiBE;  • 
come  Agg.  [De  Capit.J  Alf  Vit.  2.  36. 

1  I.^TO'SSICARE.  V.  a.  Avvelenare.  Fr.  Jac.  T.  4. 
23.  8.  (C)  Tal  vi  trova  entro  amarore.  Ch'egli  i 
molto  intossicato.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  1.  Con  la 
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qtiale  (vfiie.no)  infiniti  nomini  in  diverse  parti  dello 
mondo  dov'elli  fue,  oceise  ed  intossicòe.  Boez. 
Coni.  II.  Allo  quale  (Fabricio)  venendo  lo  medico  di 
Pirro,  inipromiseli  di  intossicare  Pirro,  se  pure  li 
donasse  alcuna  cosa. 

t  1\T(ISSICAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intossi- 
care. (Camp.]  Giud.  G.  A.  i.  Di  colpi  di  sagitte-,  di 
spale  e  di  lance  intossicate.  E  Lib.  xxv.  Gitiòcli 
una  sasitta  intossicala,  e  ferìoioallo  vivo  della  gola. 

t  ntOSSlCiZIO^E.  S.  f.  Misfatto  d'avveUiia- 
mento.  [Cerq.j  Apocal.  i{.  Non  feciono  penitenzia 
de' loro...  omicidii,  né  delle  intossicazioni..',  né  delli 
furti  loro. 

IMtìSTITO.  IT.]  Agg.  Di  pers.  intirizzita  più  che 
diritta.  Fi'j.  l)a  TysTo;  come  cosa  che,  levatone 
rumore,  rimane  più  soda. 

l\T0itZ.4BE.  V.  ».  ttss.  e  pass.  Divenir  tozzo,  di 
figura  corta  e  grossa.  Non  com.  Dav.  Colt.  153.  (C) 
La  vite...  infiacchisce;  dove,  tenuta  bassa,  intozza, 
ralliene  il  sugo  e  ingargliardisce.  [G.M.]  Più  con- 
forme airuso_  vivente,  Intozzire  e  Intozzito. 

2.  Trasl.  Divenir  grosso.  Inciprignire.  Lib.  Son. 
5.  (C)  Per  me  nmi  non  s'intozza.  Non  t'adirar. 

t  l\T0Z7,.*T0.  Pàrt.  pass,  e  Agg.  Da  Intozzare. 

2.  t  Trasl.  Inciprignito.  Lib.  Son.  ii.*(C)  Ei  sta 
intozzato  il  botol:  vieu'qua  a  me  ;  Ti  caverò  ben  io 
dei  capo  l'izza. 

IXTOZZIUE.    [G.M.]    V.  I.NT0Z7..\RE. 

IMH.l.  [T.]  Prep.  che  netl'aHreo  lai.  è  composta 
sutl'anal.  di  Snpra,  Ultra,  Citra,  e  che  nell'it.  ha 
tuttavia  in  qualche  dial.  il  senso  di  Tra.  Delle  sue 
differenze  e  conformità  con  Infra  e  Tra  e  Fra  V. 
questi  art.  per  intero.  Potrebbe  cadere  d'usarla  nel 
verso  0  nella  ting.  fam.,  per  imitare  la  parlala 
d'un  qualche  dial.  .4  agni  modo  gli  es.  qui  addotti 
servono  a  confermare  le  cose  dette  negli  art.  sopra 
eitali. 

i.  Dello  spazio.  Cr.  5.  41  1.  (Man.)  Se  si  po- 
nesse intra  '1  fuoco  e  le  foglie  del  frassino,  il  ser- 
pente piuttosto  nel  fuoco  che  nelle  foglie  si  get- 
terebbe. 

Cr.  6.  81.  2.  {Man.)  Possonsi  (i  navoni)...  se- 
minare intra  '1  miglio  e  panico  {forse  e  'I).  Arrigh. 
G5.  (C)  Come  in  tra  l'aspre  spine  sta  nascosa  la  bella 
rosa. 

Dant.  Purg.  28.  (C)  Ma  con  piena  letizia  l'ore 
prime  {aure  mattutine)  Cantando'  {gli  uccelletti), 
riceveano  intra  le  foglie  {che  collo  stormire  accom- 
pagnavano il  canto).  |t.]  B  3.  23.  Come  l'augello 
intra  le  amate  fronde  Posato  al  nido  de'  suoi  dolci 
nati...  E  30.  Vidi  lume  in  forma  di  riviera...  intra 
due  rive  Dipinte  di  mirabii  primavera.  £  11.  Intra 
Tupino  e  l'acqua  che  discende  Del  colle  eletto  dal 
beato  Ubaldo,  Fertile  costa  d'alto  monte  pende.  E  1. 

27.  r  fui  de'  monti  là  intra  Urbino  E  '1  giogo  [da 
cui  scende  il  Tevere).  E  3.  11.  Nel  crudo  sasso 
intra  Tevere  ed  Arno.  E  2.  19.  E  3.  9.  In  quella 
parte  della  terra  prava  Italica,  che  siede  intra  Rialto, 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava.  =  Petr.  Canz. 
5.  3.  {Man.)  Con  l'isole  che  bagna  L'Ocean  intra '1 
Carro  e  le  Colonne. 

Nel  seg.  tiene  deirinler  e  rfeW'Intra.  [t.]  D.  2. 

28.  Come  si  volge  con  le  piante  strette  A  terra  e 
intra  sé  donna  che  balli,  E  piede  innanzi  piede  ap- 
pena raettB. 

3.  t  Di  tempo.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  296.  (C) 
Udendo,  intra  questo  mezzo,  Madonna  Illa,...  il  luogo 
di  Vallombrosa  essere  cresciuto  di  fama... 

'  4.  Di  numero.  Amel.  40.  (C)  Poiché  dal  cielo 
nuova  progenie  nacque  intra'  mondani.  (t.|  D.  3.  33. 
Tu  se'  a  noi  {Beali,  o  Maria)  meridiana  face  Di 
carilate,  e  giuso  intra  i  mortali  Se'  di  speranza 
fontana  vivace.  E  2.  10.  La  iniserella  intra  tutti 
costoro  Parea  dicer... 

5.  D'uno  0  più  aggetti  che  discernonsi  nel  numero 
degli  altri.  Fr.  GiOrd.  356.  {Man.)  Cristo...,  intra 
l'altre  parole,  disse  loro...  Bocc.  Nov.  79.  3.  E, 
intra  gli  altri,  li  quali  con  più  efficacia  gli  vennero 
gli  occhi  addosso  posti,  furono  due  dipintori. 

6.  Numero  complessivo.  Cr.  9.  102.  3.  {Man.) 
E  così,  intra  più  volte,  si  potranno  tutte  avere. 
{Com.  In  più.) 

7.  Belazione  in  gen.  fi.]  D.  3.  12.  Poiché  le 
sponsalizie  lùr  compiute  .M  sacro  fonte  intrxi  lui  e  la 
fede,  U'  si  dotar  di  mutua  salute  {Domenico  nel 
battesimo  si  sposò  a  quella  fede  che  doveva  ajularlo, 
e  egli  lei). 

Gr.  S.  Gir.  42.  (C)  Siate,  intra  voi,  buoni  e 
misericordiosi. 

[t.]  t  D.  3.  32.  Questa  festinata  gente  A  vera 


vita,  non  é  sine  causa  Intra  sé  qui  più  e  meno  ec- 
cellente {i  bambini  che  vennero  a  beatitudine  innanzi 
che  usassero  il  libero  arbitrio,  non  senza  ragione 
hanno  di  beatitudine  gradi  varii). 

8.  Azione  reciproca.  Cr.  9.  101.  3.  (C)  I  re 
{delle  api)  nel  mezzo  delle  schiere,  con  valoroso 
animo,  intra  lor  combattono.  {Qui  dice  azione  av- 
versa, come  nel  senso  d'Interdire,  e  dei  lat.,  Intereo, 
Interlicio.) 

9.  Fig.  Slato  di  mezzo,  che  partecipa  di  due 
condizioni  o  qualità.  Cr.  6.  97.  2.  281 .  {Gh.)  La  sua 
durezza  ((/e//(i  i'o/)a)...  si  tempera  mezzanamente  ; 
e,  intra  bene  e  male,  nutricherà.  Sotto  Iirfra  si  è  not. 
Infradue  sost.,  ch'è  più  coni,  di  Intradue.  [t.)  Cecch. 
Dissim.  a.  iv.  s.  \.  .Mentre  che  dubito  e  dilTerisco 
a  risolvermi,  il  male  dell'intradue  mi  rovina.  E  Mogi, 
a.  I.  s.  3.  Serd.  Prov.  —  Prov.  Tose.  355.  Guarire 
del  male  dell'intra  due  {male  grave,  più  com.  della 
locnz.  che  lo  significa).  —  Anco  Intraddue. 

10.  L'idea  stessa  coli' agg.  Red.  Op.  1.  118.  {Gh.) 
L'ali  son  bianche ,  con  certe  macchie  trasversali 
di  c&lor  intra  bigio  e  nero.  Cresc.  6.  '80.  -2.  259; 
.Mezzanamente  (i  navoni)  generano  nutrimento,  intra 
buono  e  reo. 

11.  Ad  intra.   V.  Ad. 

t  I.\TnABESCAIlE.  V.  n.  pass.  Voce  bassa.  Inna- 
morarsi, [t.]  liammenla  Intabaccare  (  ('.);  e  col 
suono  dice  Impaccio.  =  Buon.  Pier.  4.  3.  5.  {C)  Io 
vo'  piuttosto...  0  per  un  arcolajo,  0  un  lucernier 
da  capo  a  pie  vestilo  lìe'  panni  d'una  donna,  in- 
trabfcscarmi.  E  Salvin.  Annoi,  ivi.  [Mi.)  Intrabe- 
scarmi,  cioè  imbarcarmi,  innamorarmi,  quasi  in- 
trabiccolarmi,  essendomi  andata  quella  tal  femmina 
a  traverso,  cioè  a  genio,  e  genio  tale,  che  non  sia 
facile  a  uscirne.  Chi  sa  che  inlrabescarmi  non  sia 
detto,  quasi  imhertescarmi ,  dalle  bertesche,  mac- 
chine di  legno  da  guerra,  dette  cosi  quasi  trabesche, 
dalle  travi? 

l\T«AlflCCOI,A)IEMO.  S.  m.  Da  Intrabiccolare. 
L'intrabiccolare.  (M.) 

2.  0{/ni  sorla  di  macchina  stravagante.  Salvin. 
Buon.  Fier.  4.  4.  23.  (.M.)  Bertesche  :  mac- 
chine di  legno,  delle  quali  si  servivano  in  guerra, 
quasi  trabesche,  trabiccoli,  intrabiccolaincnti,  ar- 
zigoaoli. 

'iWilAftlCCOLARE.  V.  n.  pass.  Voce  fam.  Salire 
sopra  una  cosa,  con  pericolo  di  cadere,  o  di  far 
cadere.  Salvin.  Pros.-  Tose.  1.  112.  (C)  Perchè 
seggono  alla  pari  con  gli  altri,  e  senza  intrabicco- 
larsi  su  quelle  macini,  mi  pare  che  non  possa  dire 
che... 

2.  Fig.  fam.  [t.]  lutrabiccolarsi  nell'impossibile. 
V.  Intrabescare. 

I\TRAC(;ÌGUO.  S.  m.  Lo  spazio  compreso  tra 
ciglio  e  ciglio.  Non  com.,  ma  efficace.  Intercilium, 
Isid.  —  Salvin.  Opp.  Cacc.  1.  17.  (jM.)  L'intrac- 
ciglio  {del  cavallo)  sia  Ampio  ed  allegro. 

t  MTIlACIIltDERE.  V.  a.  Racchiudere  intorno, 
Chiudere  in  mezzo.  Intraclusus,  in  Frontin.;  Intro- 
cludo.  Gì.  Filoss.;  Interclusus,  aureo  lat.  V.  I.\- 
tercluhere  e  Interchiudere.  Liv.  Dee.  3.  (C) 
Con  esso  .\nnone  duca  iiilrachiusi  e  uccisi  furono. 
Bemb.  Star.  2.  36.  Mandò  i  fanti  di  Consalvo...  ad 
intrachiuder  loro  due  vie. 

2.  t  Per  Vietare,  Impedire,  Disturbare.  Bemb. 
Leti.  4.  2.  181.  (M.)  lo  ho  bene  ogni  cosa  contraria 
a'  miei  beni,  poiché  eziandio  il  sonno  gli  mi  ruba  e 
intrachiude. 

t  IMIlACnil'SO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Intra- 
CH1UDERE.  M.  V.  9.  98.  (C)  E  tutte  appartenenze 
e  luoghi  intrachiusi  con  tutti  i  loro  confini.  Soder. 
Arb.  182.  {Man.)  Il  che  talora  avviene  per  causa 
di  qualche  intrachiuso  umore,  come  nel  fico.  (Cors.j 
Bari.  Geogr.  mor.  14.  Giù  dalle  ciglia  dei  balzi 
voltavano  grandi  pietre  sopra  l'esercito  intrachiuso 
(/er  istrettissiflii  passi. 

i  nTItACÌDEIlE.  V.  Lntercidere. 

t  l.\TllAi;iSO.  V.  Interciso. 

t  MTUACÒltllEnE.  V.  n.  ass.  Correre  per  mezzo. 
Correre  fra  una  cosa  ed  un'  ultra.  Intercurro , 
aureo  lat.  Alber.  L.  B.  Archil.  78.  (G/t.)  In  esse 
pietre  le  parti  di  sotto  sono  di  corpicelli  più  gravi  e 
maggiori  che  quelle  di  sopra,  e  v'intracorrono  vene 
secondo  che  la  materia  posta  sopra  l'altra  materia  si 
strinse  insieme. 

i  IMllADDETTO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNTRADUlRE 
V.  Interuetto.  [Val.!  Pucc.  Gentil.  41.  69. 
E  20.  9. 

t  I^TRAUDIllE.  [T.]  V.  a.  Interdire {V.).  Segnatam. 
nel  senso  «ce/.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  46.  25.  iB53.  74. 


i  IMRAOETTO.  [T.]Part.  pass.  d'I.NTRADlRE,  nel 
senso  d'Interdire.  Ricord.  Malesp.  e.  202.  {C) 

1  I.MRADETTO.  [T.]  S.  m.  Interdetto  (V.).  [Val.] 
Pace.  Gentil.  70.  94. 

t  I\TRA1)I!IIE\TI0ARE.  (T.J  V.  a.  Dimenticare  in 
quel  mentre,  via  via  e  a  poco  a  poco.  {La  ling.  fr., 
che  ql'Il.  disprezzano  come  più  povera,  ha,  composti 
di  Entre,  non  pochi  verbi  efficaci,  e  che  mancano 
agl'It.)  Liv.  303.  Se  la  cosa  ritornasse  a'  Consoli 
bellamente  senza  rumore  del  popolo,  egli  avieno  spe- 
ranza che,  0  per  guerra  sopravvegnente  o  per  buono 
portamento  de'  consóli,  la  plebe  potrebbe  intradi- 
menticare  i  tribuni. 

t  liVTHAniRE.  (T.j  V.  a.  Interdire  {V.).  Nel  senso 
dell' interdetto  eccles. ,  Cronichett.  207.  {Man.) 
ICamp.j  Ces.  Com.  [G.Fal.j  Din.  Camp.  Cron.  Fior, 
lib.  III. 

l.'VTRAnO.SSO.  [G.M.]  S.  m.  //  dosso  interno  di 
un'opera  d'arte ,  curva  a  modo  di  botte  ,  o  sim. 
L'intradosso  della  botte  di  Bientiiia,  edificala  da 
A.  Manetti  per  asciugare  il  lago.  //  dosso  esterno 
chiamasi  Estradosso. 

IMiSADUCiBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  tradurre, 
0  piuttosto  Non  si  può  degnamente,  in  modo  non  solo 
da  rendere  il  senso,  ma  da  far  sentire  il  sentimento! 
[t.]  Una  lingua,  per  povera  che  sia  o  paia,  e  da 
meno,  ha  cose  intraducibili  in  qualsivoglia  altra  più 
ricca  e  potente.  L'ha  G.  Gozz.  —  Paròla,  Bellezza, 
Armonia  intraducibile. 

|T.]  Autore,  Aristofane,  Dante,  lo  Shakespeare, 
intraducibili. 

I.\TRADLCIBILME\TE.  [T.]Avv.  «alNTRAttUCmiLE. 
fi.)  Le  lettere  familiari,  se  non  siano  lavorate  sulla 
slampa  de"  libri  stampati,  hanno  forme  intraducibil- 
mente semplici  e  snelle.  La  Bibbia  lia  locuzioni  in- 
traducibilmente potenti. 

I.\'TRA  DIE.  Co'  verbi  Essere  o  Stare  vale  Essere, 
0  Stare  in  dubbio,  in  forse,  tra  il  si  e  il  no.  Filoc. 
2.  384.  (C)  La  dolente  Biancofiore,  né  campata,  né 
del  tulio  dannala  rimasa,  quivi  si  stava  intra  due 
continuamente  piangendo.  Pelr.  Son.  220.  Che  al 
gusto  sol  del  disusato  bene.  Tremando  or  di  paura 
or  di  speranza.  D'abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 
2.  t  Intra  due,  in  forza  di  sost.,  vale  Dubbio,  Am- 
biguità. M.  V.  9.  74.  (C)  E  stando  in  questo  intra 
due,  sentendo  messer  Bernabò  che  la  couvegna  era 
per  prendere  tosto  conclusione...,  mandò  a  messer 
Giovanni.   V.  anco  Intiia,  §  9. 

l.\TR.AfATTAFl.\E.  Avv.  Modo  fam.  e  poco  usato. 
Più  com.  Inlraflnefatta.  Subitamente.  {Fanf.)  Lasc. 
Rim.  i.  210.  {M.)  Slrigne  intrafatlafin ,  non  pure 
ammorza  Degli  altri  venti  la  rabbia  e  '1  furore. 

t  IXTRAFATTO.  Avv.  Affatto  affatto,  Subitamente. 
fr.]  L'Intra  è  qui  quasi  intens.,  come  l'in.  = 
Cron.  Veli.  147.  (6)  Il  Duca  se  n'andò  fuori  di 
Firenze,  e  perdèe  la  signoria  di  Firenze  inlrafatto. 
Cron.  Morell.  3l7.  Acciocché  la  rovina  seguitasse 
pure  intrafalto.  Burch.  I.  7.  Ratti  n'andaron  tulli 
alle  gualchiere,  Per  guarire  intrafalto  della  scesa. 
Ambr.  Bern.  5.  12.  Ed  è  sorella  di  quel  giovane..., 
al  quale  io,  per  aprirmili  intrafalto,  ho  data  l'Emilia 
mia.  Lor.  Med.  canz.  105.  2.  La  qual  vituperar 
non  vo'  intrafalto.  Dav.  Acc.  Ii5.  E  bramò  che  ella, 
che  nelle  sue  mani  dava  i  tratti  e  boccheggiava, 
nello  mie  basisse  e  spirasse,  e  intrafalto  perisse. 

I.\TRÌF1.\EIATTA  e  i  l.VTilAFI.\EFATTO.  Avv.  In- 
trafalto ,  Affatto  affatto ,  In  tutto  e  per  tutto ,  e 
Subitamente.  {Fanf.)  [T.j  .Modo  del  pop.,  che  com- 
prende in  qualche  maniera  le  idee  d'affatto  e  di 
/ine  ;  come  dire.  In  lutto  e  /ino  in  fondo.  Potrebbe 
anche,  in  certi  sensi,  suonare  Quasi  finito  innanzi 
che  finisca.  Lì  per  li.  Poi  Fin  agg.  ha  senso  intens. 
nel  francese  altresì.  V.  anche  Intiufattine.  = 
Salv.  Granch.  4.  1.  (C)  Che  m'ha  vituperato  in 
eterno,  E  rovinalo  inlrafinefatta.  Alleg.  337.  Perchè 
io  veggio  intralinefatta  agguindolarsi  gli  uomini  che 
stanno  in  sulla  voiubil  terra,  quasi  altrettanti  torna- 
soli fioriti.  Malm.  12.  51.  E  per  questa  rivai  nuova 
Medea,  Che  rovinala  l'ha  intralinefatta.  Borgh.  Orig. 
Fir.  39.  E  cacciarono,  si  può  dire,  sotterra  inlrali- 
nei'allo  la  parte  avversa.  Lasc.  Cen.  2.  «.  10.  (M.) 
Tantoché  io  me  ne  lodo  inlrafinefatta ,  e  suuogli 
obbligala  sempre. 

IXTRAGIJARDARE.  V.  a.  Guardare,  Custodire  at- 
torno. Difendere.  {Fanf.)  Non  com.,  ma  e/jicace. 

I.MRAGlJARDArO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intra- 

GUakdare.    Guardalo,    Difeso.  Alani.  Gir.  2.  61. 

(C)  Né  mai  vidi  più  sane,  né  più  belle.  Né  meglio 

intraguardale  d'otrni  danno. 

L\TUAI,ASClA.UÈi\iO.  S.  m.   Da  Intrausciare. 


IXTRALASCIANZA 
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L'intralasciare.  iVon  com.  Gr.  S.  Gir.  9.  {€)  Quelli 
Ara  bene  a  Dio,  che  fa  lì  suoi  comandamenti  alla 
guarentigia  degli  Apostoli,  e  che  disse:  orate  senza 
intralascianiento.  fCors.]  Pallnv.  Star.  Cono.  16.  1. 
15.  Intendendo  ciò  che  i  Legati  avevano  avvisato 
sopra  l'intralasciamento,  ne  dimostrò  maraviglia  e 
dispiacere. 

i  li\TKAI,ASCU?i7,à.  S.  f.  Inlrakseiamento.  Lih. 
Pred.  [C]  Fanno  le  devozioni  comandate  senza  in- 
tralascianza.  Rim.  ani.  H.  Ferisce  Amore  senza 
intralascianza. 

L^TRlLASClAllE.  V.  a.  Interrompere  roperazione. 
G.  V.  i.  34.  3.  (C)  In  questo  tempo  che  aveino 
intralascialo,  per  seguire  nostro  trattato.  Bocc.  Nor. 
69.  8.  Perocché,  se  cosi  s'intralasciasse,  io  ne 
morrei. 

2.  Per  Tralasciare,  Omettere,  [t.]  Tralasciare  è 
il  com.;  Valtro  dice  più  chiaramente  il  lasciare 
ìoperiìzione  avviata.  ~  beml).  Star.  12.  178.  (M.) 
Dalla  cupidigia  d'aver  Ferrara,  nessuna  colpa,  nessun 
misfatto  intralasciava.  [Cors.]  S.  Af/ost.  Ù.  D.  20. 
14.  Ricapitolando  era  tornato  a  quello  che  aveva 
intralasciato.  Pailav.  Stor.  Corte.  4.  11.  5.  Non 
intralasciarono  i  Cesarei  veruna  forza  d'ufflcii  perchè 
il  Legato  v'andasse. 

llVTBAI,AS(;i.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intra- 
LASCiAitE.  Fiamm.  3.  43.  (C)  lo  le  feste  non  poco 
intralasciate...  ricominciai  ad  usare.  Fir.  As.  12. 
Kon  per  questo  lascerà  lo  intralasciato  ragionamento. 
Benv.  Celi.  Oref.  12.  Ritornando  adesso  alla  intra- 
lasciala materia  del  tignere  i  diamanti,  che  si  hanno 
da  legare  in  oro...,  dico  che... 

2.  E  nel  senso  del  §  2  rfi  Intralasciare.  M.  V.  9. 
104.  (C)  Gli  Catalani,  intralasciata  loro  promessa 
fé...,  messer  Niccolò  e  tulli  gli  suoi  compagni  ta- 
gliarono a  pezzi. 

liNTIlALClAMECTO.  S.  m.  Da  Intralciare.  L'in- 
tralciare. Gal.  Sist.  412.  (C)  Ora  mi  ritrovo  più 
confuso  che  mai,  e  più  fuori  di  speranza  d'avere  a 
poter  restar  capace,  come  stia  questo  intralciamento, 
più  intrigato,  al  mio  parere,  del  nodo  Gordiano. 
bemb.  Leu.  (Mi.)  Occu|iazinne...  che  s'è  spedila 
solo  a  questi  di,  e  tuttavia  non  di  maniera  che  non 
mi  resti  ancora  certo  intralciamento  da  stralciare. 
Magni.  Leti.  fam.  1.  52.  Per  mettere  insieme  il 
nostro  albero  con  l'inlralciamento  degli  alberi  di  tutte 
le  donne  entrale  in  casa  nostra. 

2.  Fig.  |t.|  Intnilciamenlo  di  nervi. 

3.  Trasl.  Intralciamento  di  parole.  Parlare  in- 
tomposto  e  male  ordinalo.  Uden.  Nisiel.  i.  95. 
(fa»/-.) 

f  T.  ]  Intralciamento  di  costrutto ,  nel  senso 
gramm.  e  log. 

i.  Altro  trasl.  [t.]  Intralciamento  d'affari.  Dice 
viluppo  incomodo. 

IMnALCIAKE.  V.  a.  e  N.  pass.  Avviluppare,  In- 
trigare ;  tolta  la  metaf.  da'  Tralci.  lied.  Oss.  an. 
189.  (C)  Questi  quaranta  intestini  ciechi. . .  si  di- 
ramano in  diversi  scherzi  di  ramificazioni  che  s'in- 
tralciano verso  la  pelle.  Riicell.  Anal.  97.  (M.) 
Intralciandosi  {i  muscoli),  e  coprendosi  l'uno  con 
l'altro.  V.  altri  usi  sotto  Intralciamento  e  altri 
delta  famiglia. 

LVTBALCIATAMEJITE.  Auv.  Da  Intralciato.  Con 
modo  intralciato.  —  Fig.  Uden.  Nis.  Proginn.  3. 
35.  9) .  (ìM.)  Vedrai  quanto  intralciatamente  parlino 
gli  adirati.  Più  di  paroh  che  di  faccende. 

INTRALCIATISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  (/'Intralcia- 
TAMIìNTE  {V.). 

HyTIUl-CIATlsSIMO.  Agg.  Superi,  di  Intralciato. 
Red.  Os.'i.  an.  50.  (C)  [t.]  Alf. 

IIVTRAICIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Oa  Intralciare. 
fCerq.|  Segner.  Qiiares  Pred.  2.  2.  Intralcialaglisi 
{ad  Assalonne)...  la  chioma  a'  rami  di  un  albero.  = 
Tac.  Duv.  Slor.  2.  276.  (C)  Tale  indugio  diede  agio 
a.'  Vitelliani  a  salvarsi  in  certe  vigne  intralciate 
lungo  un  picciol  bosco. 

2.  (Tom.)  Per  simil.  Diod.  1.  Re.  7.  I  capitelli  in 
«ma  delle  colonne  aveano  certe  reti  di  lavoro  in- 
tralciato di  cordoni  fatti  in  forma  di  catene. 

3.  Trasl.  Bocc.  Nov.  1.  i.  (C)  Sentendo  egli  gli 
fatti  suoi...  molto  intralciati  in  qua  ed  in  là...  pensò 
quegli  commettere  a  più  persone.  Gas.  Galat.  62.  Le 

Parole  vogliono  essere  ordinate  secondochè  richiede 
uso  del  favellar  comune,  e  non  avviluppate  e  in- 
tralciate in  qua  e  in  là. 

|t.|  Materia,  Trattazione  intralciata.  —  Causa, 
Qneslionc. 

|t.|  Stilo,  Costrutto  intralciato. 
I.NTHALCIATURA.  S.  f.  Iiitralciumenlo,  e  La  cosa 


intralciata.  (Fanf.)  fr.]  Dice  più  espresso  la  fat- 
tura dell'uomo,  e  l'effetto  e  l'aspetto  delle  cose  in- 
tralciate. Non  ha  i  sensi  trasl.  d'Intralciamento.  = 
Buon.  Vas.  Ant.  Vetr.  27.  (M.)  Pare  che...  colle 
inlralciature  coprissero  per  tutto,  e  non  lasciassero 
foro,  0  spazio  alcuno  che  coperto  non  fosse  fra  uua 
intralciatura  e  l'altra. 

STRÀLCIO.  [T.l  S.  m.  Più  fam.  epiù  spedito  di 
Intralciamento.  Nel  pr.  di  rami,  o  di  cose  che  a 
rami  somigliano. 

[t.]  Nel  fig.,  di  faccende,  piuttosto  che  di 
parole  e  d'idee. 

I.\  TRALICE.  Post,  avverb.  Obliquamente,  Non 
per  diritto.  Viv.  Disc.  Arn.  33.  (C)  Per  esser  per 
lo  più  fatte  secondo  la  pendenza  maggiore  del  monte, 
senza  ritegno  di  spessi  mm'i  a  traverso,  o  in  tralice. 

1  I.\TIIAMB0  e  t  lìVTRàMììE.  Prnnom.  com.  Am- 
bedue, Tutti  e  due,  L'uno  e  l'altro.  Quasi  Intra 
ambo  0  Utri  ambo.  Dani.  Inf.  19.  (C)  Le  piante 
erano  accose  a  lutti  intrambe. 

t  l\TKAUBODl!E.  Pron.  com.  Amendue.  Tav.  Rit. 
(Man.)  Allora  sì  si  partono  iniramhodue  li  cavalieri 
e  prendono  commiato  dalla  reina. 

1  I\TRA»E\DIE  e  i  l.\TltAllEiVDCl.  Pron.  com. 
Amendue.  Zibald.  Andr.  61.  (C)  Sarebbero  iti 
intramendue  ventimilaquattrocento  miglia,  e  cotanto 
gira  la  terra  intorno.  Bocc.  Tes.  5.  46.  (Mi.)  E 
però  piano,  amico,  intramendui ,  Infiu  che  faccia 
Giove  altro  di  nui. 

t  I.\TRAMEJÌT0.  S.  m.  Da  Intrare.  Entramento. 
Bui.  Purg.  17.  1.  (C)  Del  vedere  alquanto  più  per 
lo  intramento  nella  nebbia  del  raggio  del  sole. 

t  Albert,  cap.  47.  (G)  L'uscimento  del  vizio 
adopra  intramento  di  virtude.  Frane.  Barb.  158.  6. 
Come  le  regole  danno  iutramento  In  ogni  insegna- 
mento. 

2.  [Camp.]  t  Per  Venuta.  Bib.  S.  Paol.  Tess.  i. 
2.  Frati,  voi  sapete  per  certo  il  nostro  intramento, 
quando  venimmo  a  voi,  che  non  fu  invano  {introitum 
Oli  vns). 

IflTRAMESSA.  S.  f  Da  Intramettere.  Non  com. 
V.  anche  INTRAMESSO. 

2.  \  Per  Digressione.  M.  V.  9.  51.  (C)  E  così 
quando  l'orecchie  con  fatica  pure  d'un  medesimo 
modo  udire ,  disidera  intramesse  d'altro  parlare. 
Frane.  Barb.  170.  3.  Ma  qui  ti  voglio  fare  un'in- 
tramessa.  Bari.  As.  1.  2.  45.  (iV.)  Il  Santo,  facendo 
intramesse  al  racconto,  dava  in  affettuose  preghiere. 
[Cont.]  1  Per  intramessa.  Bnrt.  D.  Tens.  Press. 
XVII.  Ma  non  più  di  questa  materia,  presa  a  discor- 
rerne solo  per  intramessa. 

INTRAMESSO.    IT.]    Port.   pass.    «TIntramet- 

TERE   (V.). 

I.\TRA»ESS0.  S.  m.  Vivanda  che  si  mette  tra 
l'un  servito  e  l'altro.  Salvin.  Disc.  2.  301.  (M.) 
Amore  mette  innanzi,  come  per  antipasto,  sapnretti 
graziosi,  galanterie  dolci;  ma  i  serviti  poi,  e  gl'in- 
tramessi del  suo  convito  amarissimi  sono ,  e  tutti 
fiele.  (Qui  fiif.) 

l.\TRAttÈTTERE.  V.  a.  Mettere  tra  luna  cosa  e 
l'altra.  Non  com.  Intromitto,  in  altro  senso,  aureo 
lat.  Coli.  SS.  Pad.  (CJ  Non  sanza  gran  detrimento 
sono  inlrame'sse  a  ciascuni  non  savii  e  ignoranti. 
{La  staiapa  1.  20.  15.  ha  intromesse.)  M.  V.  9.  56. 
E  nella  lettera  scritta  di  questa  materia  al  Comune 
era  intramessa  la  copia  di  quella  che  mandavano 
al  signore  di  Bologna.  Cron.  More.ll,  218.  Inlramet- 
tendo  le  dette  parti  fra  l'ailre  materie,  come  accaderà 
ne'  tempi. 

2.  Per  Interrompere.  Bemb.  Stor.  3.  42.  (.V.) 
Nulla  avendo  operato,  senza  però  il  cammino  intra- 
mettere, qui  verme. 

3.  N.  pass.  Entrar  di  mezzo.  Impacciarsi,  In- 
gerirsi. G.  V.  7.  13.  3.  (C)  Doveano  difendere  le 
vedove  e'  pupilli,  e  intramelteansi  di  pace  ;  e  altri 
ordini,  come  religiosi,  aveano.  Bocc.  Nov.  23.  11. 
Dissedi  più,  non  intramcttersene  per  innanzi.  Pass. 
125.  Più  tosto  non  s'intrametta  di  quello  che  non 
sa,  che,  intramettendosi,  avviluppi  sé  e  altrui.  [Val.j 
Tesorett.  7.  117.  Ed  io  non  m'inlrainetto  L'i  punto 
così  stretto.  [7.]Allegr.  Rim.  Lett.  145.  Sgualdrina 
sfacciala  {la  contrarietà)  ed  avarissima  adulteratrice 
della  iiorila  gioventù  delle  cose  inondane,  si  intra- 
mette  a  sua  posta  infra  tutte  quelle  bazzecole. 

ICampl  Ces.  Com.  Li  Druidi  delle  guerre  non 
s'intrumettonu ,  uè  alcuno  tributo  insieme  con  !;li 
altri  su^jliono  pagare  («  oi-tlu  abes.se  consueverunt). 
=  G.  V.  12.  44.  (.(/<)  Questi  antichi  e  moderni 
esempli  diìnno  materia  che  nullo  virtuoso  cittadino 
s'ii:lranietta  ne'benelìcii  della  repubblica.  i 


4.  [t.]  Per  il  semplice  Frapparsi.  Ross.  Svit. 
Ut.  1.  45.  .Mese  intercalaPio,  cioè  che,  ogni  tao;* 
anni,  s'intramelteva  nell'anno. 

5.  JCamp.)  t  Per  Inlerporsi  paciere  tra  li  conten- 
denti. Avv.  Cidi.  HI.  2.  E  a  loro  impongono  come  i. 
maliscalco  del  re  molto  volentieri  s'inlramellerebbe 
intra  loro  e  'I  re,  laddove  di  loro  piacere  fosse. 

1  INTBAHÈTTERE.  S.  m.  Tramesso,  Vivanda  che 
si  mette  tra  l'un  servito  e  l'altro.  Interraittere,  aurm 
lat.  Bocc.  Nov.  96.  8.  (C)  11  quale  più  per  uno  intra- 
mettere, che  per  molto  cara  e  dilettevol  vivanda..., 
fu  messo  davanti  al  Re. 

t  INTBAMETThir.TO.  S.  m.  Da  Intramettere. 
Interposizione,  tntramezsamento.  Florimom.  Rari, 
lib.  1.  Berg.  {Mi.) 

l.\TBAMHZZAME.\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'intra- 
mezzare, in  senso  gen.  Non  com.   Tolom.  Leti.  IC) 

IXTKAMEZZABE.  |T.]  V.  a.  Porre  tra  mezzo,  o 
Far  andare  tra  mezzo.  Rucetl.  Anat.  132.  (Man.) 
(I  muscoli)  ì  quali  di  si  nobile  edifizio  del  corpo  for- 
mano il  sodo  e  il  ripieno,  dando  loro  forza  e  sostegno, 
intramezzandosi  tra  le  pajti  più  forti  e  vigorose  degli 
ossi...  Nel  Bift.  l'es.  seg.  (/'Infra  può  convenire  ancht 
a  questa  forma.  Soder.  Arb.  205.  (Gh.)  Le  cupole 
0  padiglioni...  che  s'iuframezzano.  Più  pr.  sarebbe 
serbare  la  forma  Infra  a  quel  che  sta  o  si  muove  di 
sotto  in  su,  0  a  qualche  modo  pare  che  possa  con- 
cepirsi in  quell'atto;  la  forma  Intra,  allo  stare  o 
muoversi  o  collocare  o  far  andare  nel  mezzo  o  per 
mezzo:  secondo  la  distinz.  fatta  di  Fra  e  Tra, 
Infra  e  Intra  (V.). 

2.  Non  di  cosa  corp.,  ma  di  parole,  di  proposi- 
zioni, d'azione  non  materiale.  Segner.  Paneg.  157. 
(C)  Che  pretendete,  infelici  ?  che  il  nemico  vostro 
sia  dunque  il  vostro  rifugio,  mentre  il  suo  nome 
ripetete  ad  ogni  passo,  intramezzate  in  ogni  periodo, 
adoperate  in  ogni  occasione?  |t.|  In  questo  senso, 
secondo  il  noi.  in  Intermezzo  e  Intermedio,  Intra- 
mezzare alla  tragedia  una  farsa,  alla  rappresentazione 
un  ballo,  ad  altra  specie  di  spettacolo  una  cantata. 
Tramezzare  ha  piuttosto  senso  corp.  Frarnezzare, 
secondo  l'imag.  di  Fra  e  Infra,  e  secondo  altre  ana- 
loghe voci  della  famiglia,  potrebbe  denotare  un  in- 
tramezzamento  men  gradito  e  meno  conveniente. 

3.  Per  eli,  sottint.  L'operazione,  o  sim.  Pallad. 
Febbr.  44.  (Man.)  E,  intramezzando  di  tre  in  tre  dì, 
lo  innacquerai  (in/eri'ecJis  ternis  diebus). 

LXTRAMEZZATO.  (T.]  PoW.  pass.  (/'Intramezzare 
(F.).  Soder.  Agric.  150.  (Gh.)  I  palchi  o  soffittali 
si  fanno  in  varii  modi:  o  con  travicelli  piccoli,  posti 
con  ordine  fra  le  travi,  con  una  debita  distanza  l'uno 
dall'altro,  da  rieovpiersi  quello  spazio  o  di  lavor  cotto 
ordinario  o  di  tavole  ;  o  veramente  intramezzato  di 
quadroni  sopra  i  travicelli  posti  per  ordine,  che  vi  sia 
dentro  impnmtnlo  o  un  rosone  colorato  o  altro  lavoro 
di  me«zo  rilievo,  pur  dipinto.  Èlarchet.  Lucr.  5.  326. 
Ciò  che  di  dolci  intramezzati  pomi  Oman  gl'industri 
agricoltori,  e  cinto  Tengono  intorno  di  felici  arbusti. 
[Cors.]  Bnrt.  Vit.  Kost.  1.  1.  Circuito  di  splendori, 
e  questi  intramezzali  con  raggi. 

li\TRAM!SCIIIA\ZA.  S.  f.^Mischianza,  Mescola- 
mento. Non  com.  Interraixlio,  in  .Mar.  Vittor.  — Lib. 
cur.  malati.  (C)  Dalla  intramischianza  di  tanti  e  di 
così  diversi  liquori  ne  segue  un  composto  molto  utile. 

I.\TRAMISCHIA»E.  V.  a.  Mescolare  insieme.  Non 
com.,  ma  efficace.  Intermisceo,  aureo  lai.  Bari. 
Stor.  II.  lib.  1.  e.  13.  (M.)  Intramischiando  con 
istndiata  confusione  le  cose. 

IXTRAMISCIIIATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Intra- 
M1SCII1ARE.  Tes.  Br.  2.  31.  (C)  Ma  all'altre  creature, 
ove  gli  elementi  e  l'altre  complessioni  sono  intra- 
luiscbiate,  avviene  talora  che  l'estremitadi  di  sotto 
soprastano  l'altre  in  alcuna  creatura. 

[Camp.]  Giud.  G.  xv.  34.  E  si  prendono  gioja 
intramischiala  con  molto  dolore. 

t  I.VTRAMLSSIO.XE.  S.  f.  Intermissione,  ch'é  più 
com.iV.).  Intcrinissio,  aureo /(j<.  Bemb.Asol.  1.68. 
(C)  Gli  amanti  miseri,  da  febbre  continua  soUicitali, 
ne  riposo,  nò  intramissioiie,  né  atlcggiamcnto  hanno 
de'  lor  mali.  E  Slor.  5.  65.  (M.)  1  minici...  a  gil- 
tare  il  muro  della  città  senza  iniramissione  alcuna  si 
diedero. 

1  IXTRAWALARE.  V.  n.  ass.  [Mor.]  Inciampare 
e  perdere  l'equilibrio.  (t.|  La  foce  che  sa  troppo  di 
dial.,  può  render  ragime  del  com.  Strampalato.  E 
rammenta  anche  Trampoli. 

I.VTRAMI'ALATO.  Agg.  Dicesi  di  Chi  cnnunina 
intero  e  a  passi  misurati  ed  incerti,  come  ehi  è  su' 
Intmpnli.  (Fanf.) 

t  L\TBA\SGII£0ÌB1LE.  Ajg.  com.    Che  non  può, 
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Che  non  deve  trasgredirsi,  Inviolubile.  Infransgrcs- 
sibilis,  m  Cassiod.  e  Mass.  di  Tor.  —Salviti.  Epit. 
177.  {M.)  Tulto  ciò  che  li  pare  ottimo,  sia  a  te  legge 
mtraosqreilibile. 

|SiTllA.\SlTIVAME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Intransitivo 
(V.).  [t.J  Prise.  Gl'impersonali  che  hanno  desinenza 
passiva  non  si  possono  agl'infinitivi  congiungere, 
come  Si  sia.  Si  corre,  Si  siede,  e  inlransitivamcnle 
debbonsi  intendere.  =  L'usa  L'den.  Nis.  Proqin.  (C) 
I.XTR.4\SITIV0.  [T.]  Any.  T.  ijramm.  da  Transeo 
t\nneijat.,  coiitr.  di  Transitivo  (  l'.).  |t.]  Prisc. 
Locuzione  intransitiva,  cioè  che  non  passa  da  una 
ad  altra  persona.  Per  lo  più  dicesi  de'  verbi  deno- 
tanti azione  che  non  passa  fuor,  del  sonatilo:  cioè, 
il  soggetto  della  proposizione  o  nomintitiro  non  ri- 
chiede dopo  il  verbo  il  nome  di  persona  o  di  cosa 
su  cui  l'azione  si  eserciti.  Q,  se  meglio  piace,  verbo 
che  non  passa  col  costrutto  in  altro  vocabolo,  e  che 
rimane  come  da  sé.  Corrisponde  a  Neutro,  che 
spiegasi  né  attivo  né  passivo.  Né  l'una  né  l'altra 
denominazione  pare  propria  ;  ma  Neutro  è  più 
seinpl.  e  nulo  a  più.  Prisc.  Verbo  intransitivo.  = 
Bart.  Tort.  Diritt.  cap.  88.  (Man.)  1  participii  si 
ifuidan  coll'Ewer?,  o  si  traggono  da  verbi  transitivi 
o  da  intransitivi,  (i.)  Desinare,  Cenare,  Camminare. 
Senonché  certi  neutri  diventano  attivi,  come  Cor- 
rere att.,  che  si  fa  Correre  molla  strada.  Correre 
il  fdlio;  pei'  una  specie  d'eli.  =  Salvia.  Pròs.  tos. 
2.  196.  (GA.)  Quando  io  dico  passeggia  Cacque, 
<|uantuoque  vi  s'intenda  originalmente  il  per ,  non 
ostarne  l'uso  ha  fatto  che  quel  per  uun  vi  s'imagina 
né  anco,  e  passeggia  non  neutro  e  intransitivo,  ma 
attivo  si  considera,  [t.]  Prisc.  Costrutto.  =^Segner. 
Mann.  Lugl.  17.  2.  (C)  Piglia...  queste  parole  in 
quello  de'  due  sensi  che  più  ti  piace  :  o  in  senso, 
come  dicono,  intransitivo...,  o  in  senso  transitivo. 

fT.)  A  modo  di  sost.  Certi  transitivi  diventano 
intransitivi;  come  da  Muovere  attivo,  Muovere 
neutro 

1  l>TB.4\SÌT0.  Agg.  Non  mai  varcalo.  Non  mai 
passalo  0  traversato.  Intransibilis  è  in  Girol.  —  Fr. 
Jacop.  3.  6.  14.  (Fanf.)  Lunghezza  non  compita, 
Laridiflzza  intransita.  Profondo  sprofondato. 

t"^  rXTRANSMIlT.iBlLE.  [T.|  Inlrasmulabile  {V.). 
Tasson.  Peiis.  Div.  lib.  1.  iMt.) 

ì  L^TKAPiTE.  Pari.  pres.  di  Intrare.  Che  intra,  Che 
entra.  Car.  Leti.  2.  1S8.  (/!/.)  Nel  peduccio  poi... 
starà  convenientemente  Arpocrate,  Dio  del  silenzin; 
perchè,  rappresenlandosi  nella  prima  vista  a  quelli 
ch'entrano  dalia  porta  che  vien  dal  cameron  dipinto, 
avvertirà  gl'inlranti  che  non  facciano  strepito.  [Qui 
in  forza  di  sosl.) 

t  IXTBAPE.NSAIlE.  [T.)  V.  n.  ass.  (Camp.)  Pensare 
intra  sé,  Riandare  col  pensiero.  InternOsco,  aureo 
lui.,  e  Intelligo  ha  i'inler.  Gris.  Om.  Ma  benché 
Marco  scrivesse  che  non  dimandassero  {gli  Apostuli], 
ma  che  intrapensassero,  non  sono  però  queste  cose 
contrarie...  [t.]  Forse  piuttosto  Pensare  in  quel 
mentre.  Soprassedere  all'operazione,  per  dare , 
frammezzo,  luogo  al  pensiero.  Sull'anal.  d'Interdico 
nel  senso  originario. 

i  WTRAPORBE  e  1 1>TRAPP0RBE.  V.  a.  Interporre, 
Porre  tra  una  cosa  e  l'altra,  (f «»/'.). Intropono,  Noi. 
Tir.;  Inlerpono,  aureo  lat.  Amm.  .Ani.  20.  2.  7.  (C) 
Intrapponi  talora  allegrezze  alle  tue  cure. 

2.  N.  pass.  Per  Entrare  di  mezzo.  Tramettersi. 
G.  V.  12.  109.  4.  (G)  Mandassono  loro  ambasciadori 
al  Papa  a  pregarlo  s'inlrapOnesse  che  lo  imperador 
Carlo  non  passasse. 

t  ISTRAPOSTO  e  1  INTRAPPOSTO.  Part.  pass,  e 
Agg.  Uà  Intraporre.  Salvin.  Senof.  87.  (M.)  Rac- 
cólii  dagl'intrapposti  castelli  tutti  gli  schifi,  imbarcati 
navigarono  alla  Schedia.  [T.j  buonarr.  Descr.  Nozz. 
34.  Alcuni  de'  versi  più  sentenziosi,  siccome  intra- 
posti  e  intercalari. 

1  l.\TKAPPORHE.  V.  Intraporre. 

t  I\TH.APPOSrO.  V.  Intraposto. 

IJiTRAPllENDENZA.  [T.|  S.  f.  Sentimento  e  Dispo- 
sizione abit.  e  Attitudine  di  chi  prende  a  fare  cose 
non  facili  e  di  qualche  importanza,  [t.]  Uomo  di 
molta  intraprendenza.  —  Intraprendenza  ci  vuole. 

2.  [t.]  L'alto  dell' intraprendere.  Nel  seg.  non 
si  potrebbe  dire  né  Intrapresa  né  Impresa.  G.  Gozz. 
Datosi  da  V.  S.  coraggio  all'intraprendenza  di  capi 
nuovi.  {Del  prendere  a  farsi  editori  di  nuovi  libri.) 

IMRAPRÉM)ERE.   V.  a.  Intercipio,  aureo  lat. 

t  Soprapprendere,  Sorprendere,    Sopraggiu- 

gnere.  (Voce poco  usata  in  questo  signif^  Liv.  M. 

Dee.  2.  11.  (C)   E  COSI  furono  gl'inimici  intrapresi 

e  discoulUli  e  morti.  Liv.Dec.d.  Fu  per  fraude  duHi 


Romani  intraiiresa.  Varch.  Star.  2.  20.  Agli  uficiali 
di  Roma  aveva  le  lor  rendite  più  volte  per  più  mesi 
intrapreso  e  ritenuto. 

2.  Per  Pigliare  a  fare;  e  questo  è  il  senso  in 
cui  per  Ib  più  si  usa  oggidì.  Tass.  Ger.  6.  18.  {M.) 
Dura  improsa  intraprende  il  cavaliere.  Segr.  Fior. 
Pr.  21.  Oltra  questo  per  potere  intraprendere  mag- 
giori imprese,...  si  volse  a  una  pietosa  crudeltà. 
Red.  Leti.  2.  73.  Il  dotto  Giovanni  Neri  per  mio 
consiglio  aveva  intrapreso  un'operetta  di  esperienze 
miscellanee,...  [Cast.]  £  Qp.  Leti.  Bonacc.  p.  487. 
.N'ella  prima  cosa  che  egli  si  compiace  di  comandarmi, 
non  ho  fortuna  né  congiunlura  di  poter  intrapren- 
dere il  servirlo.  =  Segner.  Mann.  Gemi.  30.  3. 
(Man.)  Quell'indizio  di  predestinazione  .si  esimio,  il 
quale  consiste  nella  continuazione  del  bene  che  si 
é  intrapreso.  [G.M.]  E  Crist.  [nstr.  3.  21.  9. 
Avendo  intrapreso  (G.  C.)  a  soddisfare  per  tutte  le 
colpe  dell'umana  generazione,  per  tutte  si  dolse. 

[T.]  Noi.  Malm.  97.  Ha...  (la plebe  fiorentina) 
alcuni  verbi  molto  affini  che  sono  Acciannare  [onde 
di  qui  forse  donna),  e  Acciaciiare  e  Ciacciare,  che 
significano  Intraprendere  a  far.'  checchessia,  senza 
consiijerazione,  capacità  e  sperienza.  Fag.  Rim.  1 
380.  Come  serpe  all'incanto,  in  quel  paese  Andava 
il  Bricca  afflitto  e  sconsolato,  E  il  viaggio  adagissimo 
intraprese. 

Ass.  per  eli.  [t.]  Chi  ha  a  cuore  una  cosa , 
vuole,  intraprende,  opera. 

3.  Per  Intercettare.  Bemb.  Stor.  3.  38.  (M.)  In 
quegli  stessi  giorni  intrapresero  gli  Orsini  presso  a 
Roma  lettere  del  signor  Lodovico,... 

i.  Prendere  entro.  Comprendere.  Alber.  L.  B. 
Archit.  95.  (Gh.)  Mattoni  con  le  teste  congiunti 
l'uno  all'altro  a  pettine,  come  se  alcuno  con  le  dita 
della  mano  destra  strignesse  intraprendendo  le  dita 
della  sinistra. 

|Cont.|  G.  G.  L.  III.  178.  Ampliandosi  l'oriz- 
zonte intraprenderebbe  una  striscia  della  superQcie 
lunare,  che  prima  era  fuori,  e  perciò  non  veduta. 

5.  Per  Scegliere  intra  due  cose.  Appigliarsi  a 
questa  o  a  quella.  Salvin.  Dis.  ac.  1.  157.  (Gh.) 
Mentre  stava  in  dubbio  Ercole  quale  delle  due  strade 
intraprendere,  gli  apparirono  in  testa  quelle  due 
femine. 

6.  N.  pass.  Parlandosi  di  spazio  di  tempo,  vale 
Essere  compreso  tra.  Varch.  Slor.  1.  2.  (M.)  Seb- 
bene io  non  debbo  scrivere  se  non  l'ultima  partita 
e  ritornata  de'  Medici,  cioè  solo  quegli  tre  aiwii,  i 
quali  s'intraprendono  dai  ventisette  al  trenta,  giudico 
nondimeno... 

IMUAPRÈNDERE.  S.  m.  [Camp.]  Intraprendimento. 
Don.  Bill.  ,xvii.  2.  Sarà  infortunato,  Cd  ogni  suo 
intraprender  (la  perdente.  =  Senof.  Stor.  Eur.  5. 
100.  (C)  Vietando  però  sempre  mai  ed  espressamente 
lo  intraprendere  più  che  le  forze. 

UìTRAPRE\DI!IE.\TO.  S.  m.  Da  Pntrabrendere. 
.4tlo  dell'intraprendere.  Bellin.  Disc.  3.  27.  (M.) 
Tutti  voi  siete  anco  in  questo  maneggio  d'ogni  poetico 
intraprendimento  si  gloriosi  e  possenti.  Rucell.  Tini. 
t.  G.  40.  Intraprendimento  dillicilissimo  è  in  qua- 
lunque cosa  che  si  tratta  ritrovare  la  ragione  delia 
sua  origine.  E  11.  8.  279.  L'ho  per  intraprendi- 
mento troppo  ardito,  e  da  non  ne  uscir  con  onore. 

I.N'TltAPIlENDITORE.  Verb.  m.  di'' Intraprendere. 
Chi  0  Che  intraprende.  Che  prende  a  fare.  Oli. 
Com.  Par.  8.  (C)  Con  consentimento  di  papa 
Niccola,  e  forza  di  gente  d'arme  del  re  Piero  di 
Raona,  intraprenditore  di  ciò.  (Qui  la  stampa,  pag. 
205,  legge:  interprenditore.)  |T.l  Anche  G.  Gozz. 
ha  Intraprenditore.  Più  spedilo  Imprenditore. 

t  IMUAPUE.^SORE.  Verb.  m.  di  Intraprendere. 
Chi  0  Che  intraprende.  Che  prende  a  fare.  Fr. 
Giord.  Pred.  (C)  Vi  pensi  bene,  primachè  egh  si 
faccia  intraprensore  della  opera. 

KXTRAl'RESA.  S.  f.  Impresa,  Opera  che  altri  prende 
a  fare.  Ha  esempii;  ma,  come  quella  che  sa  di  fran- 
cese, e  non  è  necessaria,  sarà  meglio  non  farsi  di 
quelli  aiUoritù  (Fanf.),  e  dire  Impresa. 

l.\TRAPRESO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intrapren- 
dere. Belc.  Vii.  Colomb.  C.  235.  (M.)  Fidandosi 
in  Dio,  e  non  abbandonando  l'opera  intrapresa, 
nettò  la  piazza  da  ogni  puzza  e  sozzura.  [Val.]  Buo- 
narr. Ajon.  1.  37.  E,  seguitando .  la  intrapresa 
istoria...  Dico... 

2.  Per  Intercettato.  Serd.  Vii.  Innoc.  53.  (;!/.) 
Ma  il  Papa  che  per  lettere  intraprese  vide  queste  ed 
altre  condizioni  che  andavano  attorno,  deliberò... 
Varch.  Slor.  11.  415.  Avendo  saputo  da  diverse 
spie,  e  per  più  lettere  iuliapresu  molti  giorni  innunzi. 


qual  fusse  il  disegno  de' Fiorentini...,  deUberò  di 
voler  andar  egli  in  persona. 

3.  Fig.  [Camp.l  i  Per  Incamminato,  Avviato,  eco 
Giud.  G.  w.  G9.  Ora  io  sono  troppo  malamente 
intrapreso  quando  amo  colei  che  me  odia  sopra  tutte 
le  cose  e  a  diritto.  E  ivi,  cap.  76.  Ahi  lasso!  quale 
misavventura  è  la  mia,  ch'io  sono  sì  intrapreso,  e 
non  veggo  cosa  che  sia  a  mio  grado  ! 

i.  [Oont.]  Nel  signif  del  §  4  del  v.  Bart.  C. 
Geoin.  Òr.  Fineo,  5.  v.  La  quantità  adunque  dello 
angolo,  che  è  al  centro,  viene  ad  essere  lo  arco  àf 
esso  cerchio  intrapreso  dalle  linee  che  causano  il 
detto  angolo:  o  vero  lo  arco  che  vien  teso  sotto  a 
detto  angolo.  E  Mis.  Disi.  i.  10.  Fatto  questo,  si 
debbo  aggiugnere  allo  indietro,  alla  distanzia  nella 
quale  ci  troviamo ,  la  parte  di  essa  D  H  presa  in 
quella  medesima  proporzione  che  hanno  le  parli 
intraprese  D  E  al  12,  cioè  a  tutto  il  lato  del  qua- 
drante. 

t  mu  dUESTO  MEZZO.  Post,  avverb.  In  questo 
mezzo  tempo.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  287.  (M.)  Intna 
questo  mezzo  l'uomo  di  Messere  Ooinenoddio  Gio- 
vanni... incominciò  a  pensare  in  fra  sé.  E  296. 
Ddendo  intra  questo  mezzo  Madonna  Itta... 

1  l.VTRARE.  V.  n.  ass.  Entrare.  Vive  in  aleniti 
dial.  Aureo  lat.  Serm.  S.  Agost.  8.  (C)  Il  dimonio 
non  puote  intiare  in  quella  casa,  né  in  quella  mente, 
dove  la  pace  signoreggia. 

t  £  att.  [Camp!]  Giud.  G.  A.  iv.  E  come  elio 
con  la  sua  gente  urlerà  sopra  le  nostre  navi,  noi 
intraremo  subito  la  sua  citlade. 

2.  Fig.  f  Dani.  Par.  i.  (C)  M'è  uopo  intrar  nel- 
l'aringo rimase.  (Cosi  Aanno  7iiolti  testi.)  Amm.  Ant. 
38.  3.  11.  Se  tu  fossi  inlrato  in  questa  vita  come 
vòlt»  viandante,  perché  tu  fossi  innanzi  a  ladrone, 
sì  canteresti?  Guitt.  Leti.  2.  Disio  Iraire...  saette... 
che  lo  scudo  vostro...  potessono  disferniare,  e  v'in- 
trasseiio  al  core.  Introd.  Viri.  85.  (.Ilt.)  Viene  a 
voi  per...  intrare  di  vostra  compagnia. 

3.  [Camp.]  t  Intrare  a,  per  Intrare  in.  Giud.  G. 
A.  II.  Gente  straniera,  cioè  di  Grecia,  sono  intrate 
allo  suo  reame.  £  più  sotto:  Si  maraviglia  troppo 
di  vostra  venuta,  che  siete  intrati  alla  terra  sua 
senza  licenza. 

fCoiit.j  iSantap.  N.  Cav.  ii.  5.  Vuole  il  Grisoni 
seguitalo  da  altri,  che  galoppandosi  il  cavallo  al  re- 
polone,  cosi  nell'uscire  come  nell'intrare  che  si  farà 
alla  volta,  si  debbano  fare  tre  posate. 

4.  t  Intrare  innanzi,  per  Andare  avanti.  Dant. 
Purg.  3.  [Mi.)  E  quella  gente  degna,  Tornate,  disse; 
intrate  innanzi  dunque,  Co'  dossi  delle  man  facendo 
insegna. 

o.  t  latrare  innanzi  a  uno  vale  Oltrepassarlo 
camminando.  Fior.  Dal.  355.  (,W.)  Turno  si  brigava 
quanto  polca,  che  Enea  non  gì' intrasse  innanzi; 
anzi  con  passi  e  salti  pari  tramendui  se  ne  venneno 
a  Latifento. 

6.  [Val.]  t  Intrare  in  cammino,  Incamminarsi, 
Porsi  in  via.  Pace.  Gentil.  27.  35.  Messer  Hngger, 
che  '1  seppe,  intrò  in  cammino  Colla  sua  armata. 

7.  [Camp.]  t  Per  Essere  di  mezzo.  D.  2.  4.  Io 
reslava  Stupido  tutto  al  carro  della  luce  Ove  tra  noi 
e  l'aquilone  intrava.  (Quasi  erat  Inter,  dichiara  il 
Poggiali.) 

8.1  Intrare  dentro,  fig.  Incaponirsi,  Grandemente 
innamorarsi.  Cecch.  Dot.  2.  4.  (Mt.)  Pur  questa, 
pur  questa;  tu  se'  inlrato  dentro:  non  odi  tu,  ch'i' 
non  vo'che  tu  la  tolga? 

I  LMRARE.  S.  m.'  L'entrare,  e  L'ingresso.  (C) 

2'.  t  Fig.  Per  lo  Primo  aspetto  del  portamento 
dell'uomo.  Amm.  ant.  7.  1.  3.  (C)  Lo  vestire  del 
corpo,  e  '1  ridere  dell'uomo,  e  '1  suo  intrare,  dimo- 
strano apertamente  di  lui. 

t  IXTRARÒMPERE.  V.  a.  Interrompere.  Inlerrumpo, 
aureo  lat.  Filoe.  5.  88.  (C)  Ma  perciocché  talvolta 
disavvedutamente,  l'uno  le  novelle  dell'altro  inlra- 
rompcva,  la  bolla  donna  disse  cosi.  Guid.  G.  14. 
Jasone,  siccome  impaziente,  commosso  dalle  parole 
di  Medea,  intraruppe  il  sermone  di  Medea. 

t  Liv.  Dee.  3.  (C)  Quando  vide  la  schiera  essere 
inlrarolta  (cioè,  rotta  e  sbarai/liata). 

2.  t  iV.  pass.  Crun.  Morell.  314.  (C)  Il  perché 
la  gente  s'inlraruppc,  e  andavansene  in  Lombardia. 

t  IKTRAllOTTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ivtra- 
ROMPERE.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  3Ó.  (M.)  Che  dir 
noi  posson  con  parola  integra,  perchè  è  inlrarolta 
dalla  soperchia  umidità. 

1  IN  TRASCORSO.  Post,  avverb.,  vale  Per  inci- 
denza. Dep.  Decam.  5.  (.V.)  Non  è  stato  male  avere 
in  trascorso  tocco  un  poco  di  qncsla  altra  voce. 
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t  IXTIUSEGARE.  V.  n.  pass.  Intersecarsi.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  204.  (M.)  Avevo  fallo  una  fontana  in 
forma  d'un  quadro  perfetto,  con  bellissime  iscalee 
iulorno,  quali  s'inlrasegavano  l'una  nell'altra.  V.  In- 
tersecare. 

t  IMUASEGJiA.  [T.|  S.  f.  Insegna,  Impresa. 
[t.]  Voce  slorica,  di  cui  V.  Insegna,  g  IS.  €'è 
delle  inser/ne  senza  intrasegna.  [Camp.]  Giud.  G. 
XV.  1.  E  le  sue  intrasegne  o  armicelle,  le  quali  egli 
porlava  nello  scudo,  così  erano  dipinte...  i=G.  V.  9. 
170.  1.  (C)  Papa  Giovanni  fece  fare...  una  moneta 
d'oro  nuova,  e  del  peso  e  lega  e  conio  del  fiorino  di 
Firenze,  senza  altra  intrasegna. 

2.  t  Per  Segno  in  gen.,  quasi  Contrassegno.  Sen. 
l'tsl.  (C)  Date  le  'ntrascgne  per  l'uno  di  loro,  incon- 
tinente vada  correndo  per  tutto.  V.  anche  Inter- 
SEtìNA.  Intersignium,  dubbio  se  di  Solin.  e  in  che 
senso. 

IMlUSGaEDÌBIlE.  Ag(f.  com.  Che  non  può.  Che 
non  deve  trasgredirsi,  (fanf.)  Poco  usti,  anco  nella 
liiK/ua  scritta.  V.  Intransgredibile. 

Ì.VTRASMLTABILE  e  t  IMRAXSMUT.lBlLE.  |T.]  Agg. 
Che  non  si  può.  Che  non  si  deve  trasmutare.  Diff 
dtt  Immutabile  e  dagli  altri  agg.  che  derivano  da 
verbi  composti  di  Mutare  e  di  una  partic,  come 
Trasmutare,  dijf.  da  .Mutare  e  dagli  altri.  Uelling. 
scritto,  ma  non  inni,  alla  scienza.  Ant.  (r.  Intras- 
muable.  E  anche  Intrasmué.  E  noi  potremmo  In- 
trasmutato,  al  bisogno.  Ott.  Com.  Par.  5.  lOi.  (C) 
La  stella...  è  corpo  celeste,  ingenerabile,  incorrut- 
tibile, intrasmulabile  di  sua  natura,  [t.]  D.  3.  5.  E 
se  la  stella  si  cambiò  e  rise,  Qual  mi  fec'io,  che 
pur,  di  mia  natura.  Trasmutabile  son  per  tulle 
guise  ! 

t  IMUASTARE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Interporsi , 
Stare  in  meno.  Inlerslo,  in  Amm.  e  in  Avien.  — 
Bib.  Sap.  18.  Conciofossecosa  che  ammonlicellati 
cadessero  l'uno  sopra  l'altro,  intraslette  e  lagliòc  lo 
impalo  (interstitil). 

t  I.MUATA.  S.  f.  Entrata,  Ingresso.  Vive  in  al- 
cuni diul.  Guitt.  Leti.  17.  48.  (M.)  Non  è  di  lancia 
pronta.  Né  di  tagliente  spada  D'alcun  nemico  intrala 
Sovra  Currado  più  che  '1  tuo  laudare.  Sannaz. 
Arcad.  Pros.  5.  La  qual  cosa  di  lontano ,  a  chi 
solo  vi  andasse,  porgerebbe  di  prima  intrala  paura 
inestimabile. 

2.  [Camp.]  t  Per  Cominciamento,  e  sim.  Volg. 
D.  Mun.  111.  In  nella  intrala  di  questa  questione 
conviene  di  attendere...  (in  introitu). 

3.  i  Per  Introito,  Rendita.  Fr.  Barb.  250.  14. 
(M.)  Guarda,  uscita  ed  intrala.  Car.  Lelt.  1.  88. 
Con  lutto  che  l'intrata  ordinaria  sia  poca,  vi  fa  gran 
disegni. 

t  I.\TR.1TAGL1ARE.  V.  a.  Tagliare  per  entro. 
Intersecare.  Intercidere  e  Interpulare ,  aurei  lat. 
L'Inlertaleare  che  leqijnno  in  Non.  è  i/lossema  evi- 
dente. Ott.  Com.  Pur.  32.  705.  (>/.)  Dall'allro  lato 
di'lla  rosa,  il  quale  non  è  ancora  pieno,  che  sono 
inlratugiiali  gli  mezzi  circuii,  stanno  li  Cristiani  bat- 
tezzati. V.  Intercidere  e  Iniersecaue  e  Intra- 

SEOARE. 

1  INTRA  TAXTO,  V.  Intrattanto. 

i  l.\TK.ATÉSSEUE.  V.  a.  Mescolare  una  cosa  per 
entro  unallra,  come  si  fa  delle  pia  del  tessere. 
Inlerlextus,  in  Ovid.;  in  Macr.  Inlerlexo.  Cecch. 
Spir.  Prul.  [C]  Il  diavolo  è  bugiardo,  e  mai  sapreb- 
bevi  Dire  una  verità  senza  intratesservi  Qualche 
menzogna,  o  seminare  scandoli.  V.  anco  Inter- 
tessere. 

t  lATR.ATO.  Pari.  pass,  di  IntHare.  Aureo  lat. 
(Val.]  Lane.  Eneid.  3.  225.  Quando  tu  perverrai  a 
li  liti  del  fiume,  intialo  in  essi,  troverai  una  bianca 
troja. 

Ì.\rR.ATTA.BILE.  Agg.  com.  Non  trattabile,  nel 
senso  soc.  E  in  Virg.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr. 
1.  1.  Sarete  in  chiesa  men  divoti  d'un  infedele,  e 
in  casa  più  intrattabili  d'una  bestia.  :=  Petr.  Uum. 
ili.  (C)  E  intra  queste  cose  egli  diveniva  più  intral- 
tabilc.  [t.J  Bellin.  Disc.  2.  HO.  Benché  intrattabili, 
vi  maneggia,  e,  benché  immisurabili,  vi  compassa. 
\t.\  Per  eslcns.  Dell' umore  anche  passeggiero. 
Oggi  sioic  intrattabile. 

2.  Fid.  [t.]  Soggetto  inlratt'jbile ,  più  che  Non 
trattabile;  che  oppone,  quasi  fosse pers.,  difficoltà  a 
esser  trattato,  ."^oggetti  intrattabili  a  ingegni  minori, 
Sono  trattabilissimi  a  più  valenti. 

li.  Dello  di  cose  iiianiinale,  vale  Duro,  liigido. 
Che  non  si  può  pii'gfire  o  maneggiare .  Snlvin.  Opp. 
Cuce.  ",[).  (,)/.)  Tulli  alle  fifie  son  rigidi  i  denti, 
Ké  jiiighcvuli  pillilo;  né  ad  altri  Cedono,  e  duri  ed 


inlratlabil  stanno.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  l.  6.  Se 
gli  è  tocco  (i7  ferro)  dallo  slagno  fuso,  diventa  fran- 
gibile ed  intrattabile. 

Per  Impraticabile.  Spnlver.  Cultiv.  ris.  l.  4. 
V.  629.  (GA.)  Fangoso  Inlratlabil  terreno,  [t.]  Piut- 
tosto: Terreno  intrattabile  all'umana  coltura. 

liVTllATTABILlT.4.  S.  f.  Qualità  e  Stato  di  ciò  che 
è  intrattabile,  e  dicesi  anche  delle  cose  inanimate. 
Bellin.  Disc.ì.l.  (/W.jNèvi  è  sodezza  di  diamanti..., 
né  intrattabilità  o  ruvidezza  di  porfido  o  di  diaspro 
che...  non  s'ammorbidisca  e  s'arrenda. 

l.\TUATTAMO,  e  f  I.VTRA  TAXTO.  Avv.  Intanto, 
In  questo  mezzo.  Vii.  Plut.  Strad.  (C)  E  se  essi 
s'arrestassero,  intrattanto  giugnerebbono  gli  uomini 
appiè.  Guicc.  Star.  17.  10.  {M.)  Ii,itrattanto  met- 
tessero per  lui  i  4000  fanti  il  Pontefice  e  i  Vene- 
ziani. Plut.  Vii.  Cic.  40.  [Man.)  Tanta  moltitudine 
usci  a  riceverlo  per  accompagnarlo  e  salutarlo,  che 
intra  tanto  passò  la  maggior, parte  del  di. 

I.\TRATTÈ.\EUE.  l'.  a.  Far  indugiare.  Ritenere, 
Rilardare,  Interlenere,  Trattenere.  Non  com.,  ma 
non  morto,  non  nel  senso  di  Rallenere  con  forza, 
ma  Trattenere  con  più  o  men  diletto.  Bemb.  Star.  4. 
45.  (C)  Usanza  é  de'  marinai,  che  quelli  che  o  per 
forza  0  per  dignità  più  possono,  vogliono  che  le 
navi,  che  essi  incontraiio,  intrattengano  il  cor$D,  e 
giù  inandino  le  antenne. 

2.  Per  Tenere  a  bada.  Serd.  Slor.  1.  26.  (C) 
Il  Re...,  sebbene  non  piegava  l'animo  ad  accettare, 
nondimeno  intratteneva  con  varie  e  vane  promesse 
la  prontezza  e  la  speranza  del  re  Portoghese. 

3.  Vale  anche  Tenere  in  isperanza.  Guicc.  Stor. 
17.  40.  (il/.)  Volemlo  il  Cardinale  Eboracense  in- 
trattenere ciascuno,  ed  essere  pregalo  da  tulli,  non 
procedevano  a  conclusione  alcuna. 

4.  Per  Conservare ,  Mantenere.  Salvin.  Pros. 
Tose.  134.  (M.)  In  una  città  nobilissima  della  nostra 
Toscana...  ove  avca  egli  tante  sue  creature,  colle 
quali  intratteneva  virtuosa  e  bella  amistà. 

5.  Per  Mantenere  a  proprie  spese.  Slor.  Eur.  1. 
19.  (C)  Quivi  onoratissimamente  fu  ricevuto,  e  in- 
trattenuto tutto  quel  tempo  ch'ei  volle  starvi. 

[Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  ni.  147.  Doman- 
diamo a  la  .Magnificenzia  Vostra  scudi  vinti  il  mese 
a  hon  conto  per  poterci  intratenere. 

6.  Intratteoere  alcuno  vale  Fermarlo  al  servigio. 
Sem.  Rim.  1.  16.  (C)  Che  doverenimo  darle  un 
tanto  il  mese,  Intrattenerla  come  un  capitano. 

7.  N.  pass.  Trattenersi,  Slare  a  bada.  Fir.  Disc, 
an.  105.  (C)  Tu  puoi  ben  pensare,  che  se  mangia- 
vano il  ferro,  che  eglino  avevano  fame  ;  e  s'è'  non 
avessero  avuto  da  intrattenersi,  e'  sarebbero  venuti 
alla  volta  nostra. 

8.  Per  Mantenersi.  Bemb.  Stor.  1.  89.  {M.)  .\ 
quattro  suoi  parenti  ancora  da  potersi  intrattenere  e 
vivere  fu  donato. 

9.  Fare  d'una  cosa  suo  trattenimento.  (Fanf.) 
Salvin.  Disc.  ac.  5.  104.  (GA.)  E  dei  loro  detti  e 
dei  loro  fatti  intrattenersi. 

li\TKATTEMM!ì.\TO.  S.  m.  Da  Intrattenere. 
t  Lo  intrattenere.  Segr.  Fior.  Disc.  3.  22.  (C) 
Ma,  quanto  s'apparteneva  agli  eserciti  ed  agli  in- 
trattenimenti de'  soldati ,   diversissimamente  proce- 
dcrono. 

2.  Per  Passatempo.  Più  com.  Trattenimento. 
Bern.  Ori.  1.  12.  36.  (C)  Tu  vedrai  quivi  la  pompa 
e  l'onore,  L'adulazione  e  l'intratleniniento. 

IXTIIATTEMTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intrat- 
tenere. Berti.  Rim.  1.  32.  (M.)  Perché  la  signora 
non  stia  sola.  Anzi  si  tenga  bene  intrattenuta.  Star 
tre  ore  impiccalo  per  la  gola. 

t  I.MRAVAGLIARE.  F.  a.  Affaticare,  Travagliare. 
Bojard.  (Fanf.) 

2.  [Garg.|  lutravagliare  il  filo;  Menarlo  con  la 
manca  da  una  parie  all'ultra  a  va  e  vieni  sui  cannelli 
da  riempirsi  di  trama.  Tralt.  Art.  Set.  Dial.  184. 

i  IXTRAVATA.  S.  f.  |Cont.|  Riparo  fitto  di  travi 
per  prendere  in  mezzo  checchessia.  Brig.^St.  sempl. 
Indie  Dall'Orto,  60.  Furono  questi  (elefanti)  domati 
in  questo  modo.  Li  rinchiudevano  dentro  certe  intra- 
vale,  e  pian  piano  li  venivano  di  modo  ristringendo, 
die  appena  vi  avessero  comodità  di  un  luogo,  ciò 
fallo,  legavano  quelli  con  funi  fatte  di  vimini,  i  piedi 
e  le  zanne...  il  che  fatto,  li  cavavano  a  due  a  due 
di  quella  inlravata,  e  li  lavavano. 

t  IXTRAVEMRE    V.  Intravvenire. 

IXTRAVERSAME.XTO.  S.  m.  Da  (ntraversare. 
L'atto  di  intraversare,  e  Lo  stato  di  ciò  che  è  in- 
traversato. (,Fanf)  Bellin.  Disc.  2.  283.  (M.) 
(ìucgriucrocjpchiameiili  e  inlraversamcnti  dì  solchi. 


[Cont.]  Leo  da  Vinci,  Moto  acque,  in.  16.  Se 
adunque  la  linea  X  F  pervenuta  in  F  avrà  trovato 
tanti  intraversamenli  de'  corsi  d'acqua  vegnente , 
ovvero,  risaltala  dall'opposita  riva,  verrà  a  indebolire 
tanto  il  suo  cqrso... 

t  liVTRAVERSAXTE.  Part.  pres.  di  Intraversare. 
Che  intraversa.  Bellin.  Disc.  2.  282.  (M.)  Tutte  le 
parli  che  dopo  l'intraversante  solcatura  rimangono 
della  antecedente  fila. 

I.\TRAVER.SARE.  V.  a.  Porre  a  traverso;  e  si  usa 
anche  nel  signi f  N.  ass.  e  pass.  In  altro  senso, 
Interverto,  aureo  lat.,  e  Ptin.  in  altro  Intervcrsor. 
Tav.  Bit.  (C)  Allora  intraversò  lo  corpo  di  suo  com- 
pagno in  suso  lo  cavallo.  Fav.  Esop.  Che  tu  m'ajuti 
ili  sanarmi  d'un  osso  che  mi  si  è  intraversalo  in 
gola.  Bellin.  Disc.  2.  281.  (.W.)  Il  che  si  conse- 
guisce  se  ogni  fila  s'intraverserà,  e  si  solcherà  con 
nuovi  solchi,... 

[Coni.)  Porre  ostacoli,  rinforti,  o  traverse  che 
stanno  a  traverso  di  una  strada,  una  cava,  e  sim. 
G.  G.  Fort.  xxn.  xi.  179.  Si  verrà  riturando  be- 
nissimo la  cava,  intraversandola  con  pezzi  di  travi  e 
con  terra  ben  battuta  e  serrala.  Camp.  St.  126. 
S'eglino  avessono  tagliati  pur  de'  legni  che  v'erano, 
e  messigli  in  terra,  e  intraversali  agli  stretti  passi, 
de' loro  avversarli  ninno  ne  sarebbe  campato. 

2.  [T.j  Intraversare  cade  pr.  non  del  moto  ma 
della  forma,  quando  un  corpo  viene  attraverso  a  un 
altro,  segnatam.  se  entri  da  alcuna  parte  in  quello. 
Non  com. 

N.  pass.  [Cont.j  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque, 
II.  75.  Dimando  se  il  corso  di  due  linee  d'acqua  nel 
traversarsi  nel  mezzo,  o  in  parte  de' corsi  de' fiumi, 
s'intraversano  per  il  passare  l'una  per  l'altra,  o  l'una 
sopra  l'altra,  o  dopo  la  percussione,  o  ciascuna  rim- 
balzi in  dietro. 

N.  ass.  [Cont.]  Passare  traverso  un  campo,  un 
bo.ìco,  un  deserto.  Tav.  rit.  291.  E  allora,  l'uno 
prende  commiato  da  l'altro;  e  messer  Bruiioro  si  se 
ne  vae  per  lo  cammino  di  Cammellotto;  e  l'Vinorglto 
tiene  lungo  la  marina  ;  e  Tristano  intraversa  ritto 
per  lo  grande  diserto  di  Carlaginale. 

3.  E  fìg.  Cron.  Morell.  3i6.  (C)  L'invidioso 
nimico...,  queste  cose  intraversandomi  pel  capo,  mi 
fece  dare  mille  volte  per  lo  letto. 

4.  Per  Attraversare.  Rim.  ant.  M.  Cin.  50.  (C) 
Avvegnaché  crudel  lancia  intraversi  N'ell'alma  questa 
giovin  donna  gente  (cioè,  gentile)  Co'  suoi  begli 
occhi,... 

5.  t  Intraversare  vale  anche  Uscir  della  via  retta, 
e  fìg.  del  giusto.  Sallust.  Jug.  R.  (C)  11  quale  agio 
eziandio  gli  uomini  mezzani,  per  isperanza  di  preda, 
fa  sovente  intraversare. 

6.  Intraversarsi,  fìg.  Opporsi.  G.  V.  10.  138.  1. 
(Cj  Si  s'intraversarono,  e  cercarono  co" detti  Tedeschi 
il  detto  trattalo.  [Cors.]  S.  Ant.  Lelt.  165.  11  de- 
monio per  farlo  raffreddare  da  quello  buono  pro- 
posilo, s'intraversa,  e  con  nuove  tribulazioni. 

7.  iatraversare  si  piglia  anche  fig.  in  mòdo  ass. 
Per  Cercar  d'impedire.  Mettere  ostacoli.  Busin.  Lett. 
69.  (Man.)  Trovàvasi  Francesco  Carducci  in  gran 
confusione,  perchè  fra  i  signori  ve  n'erano  due  mollo 
malvagi.  Agostino  Dini  e  Francesco  Lotti,  ed  intra- 
versavano quanto  potevano. 

8.  (B.  A.)  j.Mil.j  CQndurre  i  tratti  a  traverso, 
ossia  Diagonalmente  intersecandoli,  cos't  nel  disegno 
con  la  matita,  come  nella  scultura.  Celi.  Tratt. 
Scult.,  cap.  6.  E  di  poi  con  lo  scarpello  a  una  tacca 
si  viene  a  unire,  e  con  quella  si  iiHraversa  come  se 
propio  uno  avessi  a  disegnare.  £  ivi:  Facevar.o  a 
dotti  ferri  alcune  tacche,  le  quali  mostravano  bene 
l'opera  intraversando  si  come  si  disegna. 

9.  (Agr.)  Intraversare  si  dice  dell' .Arare  i  campi  a 
traverso  del  lavoro  già  fattovi.  Soder.  Cult.  Ort.  58. 
(Man.)  Passato  Gennajo  s'inlravcrsi  (quel  luogo),  e 
con  l'erpice  si  spiani  diligentemente. 

(Bor.  I  E  siccome  questo  lavoro  coincide  per  lo 
più  colla  terza  aratura,  dicesi  anche,  e  meglio. 
Interzare. 

10.  (Vet.)  Parlandosi  di  cavalli,  o  sim.,  dicesi 
quando  le  loro  anche  e  le  loro  spalle  non  sono 
esattamente  sulla  slessa  linea  che  debbono  descri- 
vere. Frane.  Succh.  Nov.  74.  (Man.)  Questo  cavallo 
die  '1  signore  avea  fatto  venire,  sempre  andava  aiz- 
zato ed  intraversando. 

11.  (Ar..Mes.)  T.  de'  Legnajuoli.  Piallare  il  legno 
per  traverso  prima  di  venire  uiriillima  ripulitura. 
Ruldin.  Voc.  Dis.  77.  (M.)  1  maestri  di  legname 
dicono  intraversare,  il  maneggiar  die  fanno  sopra  il 
legno  la  pialla  a  traverso,  per  ispianarlu  etjualmeniQ 
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per  tulio,  massiinaraente  se  sarà  di  graa  larghezza, 
per  poi  pulirlo  per  lo  diritto. 

KTllAVEftSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Tnjra- 
VERSAiiE.  Pass.  Prol.  (C)  0  per  percossa  di  scogli 
degi"  iulraversati  sassi.  Dial.  S.  Greg.  1.  3.  Vide 
subitamente  lo  serpente  intraversalo  entro  la  via. 
(L'edii.  di  Roma  1761  a  pag.  20  ha:  Volendosi 
gettare  nell'orto,  vide  il  serpente  intraversato  Ira 
la  via.)  Biiùii.  Fier.  3.  5.  2.  Ivi  confitto  Lo  'ntra- 
versalo  legno,  essi  allo  oscuro...  Non  sapevan  pensar 
cosa  salubre. 

[Coni.]  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  11.  Nel  vano 
che  era  tra  le  prime  e  ultime  antenne,  che  slavano 
più  in  fuori  che  il  sasso  della  guglia,  erano  posti 
travi  che  a  foggia  di  sbadacchio  spmgevano  da  una 

Sarte  e  l'altra  centra  i  medesimi  travi  intraversati 
entro  al  castello  dirimpetto  all'appuntellature.  G.  G. 
Fort.  XI.  20i.  Bisognerà  fortificare  ed  assicurare  il 
terreno  con  pali  grossi  e  lunghi  piantati  per  diritto, 
ed  intraversati  con  molle  incatenature  di  legname. 

2.  Per  Impedito,  Avviluppalo.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
72.  (iW.)  Lo  tirarono...  così  intraversalo  con  questi 
legami,  che  pareva  che  fosse  un  toro  feroce  {cioè, 
legato  a  traverso). 

3.  Per  Contrastalo,  Impedito.  Galli.  Leti.  Uom. 
ili.  1 .  63.  (jV.)  Io  dovrei  esser  pregato  a  J^r  fuori 
tale  opera,  e  non  intraversato  per  molti  rispetti, 
che  ora  non  occorre  addurre. 

•I.  (Blas.)  IntraTersato  vale  Incrocialo.  Vasar. 
Op.  Vit.  2.  341.  (M.)  L'arme...  erano  due  chiavi 
intraversate  in  campo  rosso. 

WTI1.4VERSATIRA.  S.  f.  L'intraversare.  Igin. 
Intervcrsura,  i«  altro  senso.  Viv.  Disc.  Arn.  65. 
(C)  Potrebbe  ciò  effettuarsi  con  alcune  intraversature 
del  canale  medesimo. 

I\  TKAVEKSO.  Post,  avverb.  Per  traverso,  A 
traverso,  Nella  parte  traversale,  Trnversalmente. 
Dittam.  2.  30.  (C)  E  l'oro  e  il  nero  allistrato  in 
traverso.  E  6.  3.  Questo  braccio  di  mar  stretto  in 
traverso.  Bui.  Inf.  22.  2.  Digrigna,  cioè  apre  la 
bocca  in  traverso,  storcendola.  HI.  Aldobr.  E'  con- 
viene ch'ella  .sia  segnala  in  traverso,  e  tulle  l'altre 
vene...  Ricett.  Fior.  1.  47.  Il  meu...  ha  le  radici 
sottili  e  sparse,  alcune  in  traverso,  ed  alcune  in 
profondo. 

[Coni.]  G.  G.  Meo.  Xi.  101.  Leverebbe  il  peso 
G  col  volgere  intorno  la  ruota,  tirando  non  secondo 
la  linea  F  .M  al  basso,  ma  in  traverso  secondo  la 
contingente  F  L.  Celi.  V.  i.  35.  I  nimici  cambiavano 
le  guardie  e  passavano  per  il  portone  di  Santo  Spi- 
rito, il  quale  era  tiro  ragionevole  ;  ma  perchè  il  tiro 
mi  veniva  in  traverso,  non  mi  veniva  fallo  quel  gran 
male  che  io  desiderava  di  fare. 

t  IMRAVESTIUE.  Y.  a.  Lo  slesso  che  Travestire. 
(Fanf.) 

2.  t  iV.  pass,  e  fig.  Salvin.  Plot.  En.  {MI.)  A 
questo  fine  bisogna  che,  staccatosi  da  tulle  le  cose 
esterne,  si  inlravesta,  per  così  dire,  del  lutto. 

t  IMaAVlLlPPARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Avvilup- 
pare. Fall,  di  Ces.  166.  {Fanf.)  La  luna  nel  suo 
levare  avea  intraviluppate  le  corna  d'aire  oscuro. 

i:<TRAVVEDEBE.  [T.]  V.  a.  Vedere  un  oggetto 
attraverso  a  un  altro  oggetto;  e,  per  estens..  Vedere 
in  parte,  incompiutamente,  di  fuga.  Fr.  Enlrcvoir. 
Questo  taluni  dicono  Travedere;  ma  Travedere  è 
Veder  male  e  in  fallo.  Per  più  dislinz.,  giova  scri- 
verlo con  la  doppia  V.  Inlrospicio,  aureo  kit.,  e 
inlernosco;  in  altro  senso,  Inlervideo.  [t.]  I  grandi 
ingegni  inlravveggono  l'avvenire;  le  menti  piccole, 
e  più  le  anime  false,  traveggono. 

IMRAVVEDITO.  [T.jPnW.  pass.  d'iNTRAVVEDERE. 
Segnatam.  nel  senso  inlell.,  d'intuito  che  tiene  della 
divinazione.  Inlravvisto,  di  cose  corp. 

liVTRAVVEMRE  e  t  INTRAVEXIRE.  V.  n.  ass.  Lo 
stesso  che  Intervenire,  Accadere,  [t.]  Intravvenire, 
vive  in  Tose.  E  proprio  a  significare  cosa  che  av- 
viene tra  altre ,  che  tiene  «n  po'  del  casuale,  che 
passa  e  non  dura,  e  non  è  delle  più  rilevanti.  = 
Fr.  Giord.  Pred.  {Q)  Pensa  a  ciò  che  nel  peccare  ti 
può  inlravenire.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  17.  li.  Disse 
ella  :  io  li  dico,  11  danno  grande  che  m'è  inlrave- 
nuto.  Mott.  Filos.  p.  155.  (M.)  Chi  vorrà  pensare  a 
tulle  sue  avversità  che  gl'inlravvengono,  non  ara  mai 
riposo,  perchè  questo  mondo  non  e  se  non  miserie. 
Benv.  Celi.  Vit.  1 .  228.  Questo  è  il  maggior  dolore 
e  il  maggior  dispiacere  che  intravvenire  mi  possa  in 
tutto  il  tempo  della  vita  mia.  [t.]  Guicc.  Avveri.  15. 
Come  ancora  intravviene  ad  uno  che  muore  d'etico 
0  di  tisico,  che  la  sua  vita  sempre  si  prolunga  oltre 
l'opinione  che  hanno  avuta  i  medici.  =So/i/m.  Pros. 
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Tose.  1.  202.  (.I/t.)  La  maggiore  sciagura,  che  possa 
intravvenire  a  un  amante,  d'amare  senza  essere  cor- 
risposto. Magai.  Leti.  5.  Siccome  intravverrebbe  allo 
zampillo  d'acqua  cui  l'aria  si  congelasse  attorno. 

[t.]  Proli.  Tose.  275.  Poco  vale  il  pensare  se 
il  male  è  intravvenuto.  {Pensarci,  dopo  accaduto 
già.  Vale  sempre  qualcosa  ;  ma  meglio  pensarvi 
prima.) 

2.  1  Per  Esser  presente.  Li  alcuni  sensi,  aureo 
lai.  Guicc.  Leti,  appresso  il  Baldini,  pag.  54.  {Mi.) 
Per  sua  grazia  volle  intravvenirvi  ancora  ii  Vicelegalo. 

1\TR.AVV1ST0.  [T.]  V.  Intravveduto. 

ì  I.XTREARE.  V.  n.  pass.  Farsi  tre,  Unirsi  in  tre. 
Dani.  Par.  13.  (C)  Che  quella  viva  Luce  che  sì  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna  Da  lui,  né  dallo 
Amor  che  in  lor  s'inlrea.  Bui.  ivi:  S'inlrea,  cioè  si 
fa  terza  persona. 

I\TMX.C1AB1LE.  Agg.  com.  Che  può  intrecciarsi. 
Salvin.  Casauh.  {Fanf.) 

1NTRECCIAMEM0.  S.  m.  Da  Intrecciare.  Lo 
intrecciare,  e  il  Collegare,  e  Intessere  a  guisa  di 
treccia.  Intrecciatura.  Borgh.  Rip.  474.  (C)  Alla 
fonte  del  Laberinto  scolpi  nel  piede  del  marmo  uno 
inlrecciamento  di  mostri  marini  tulli  traforali.  Bellin. 
Disc.  1.  143.  (.V.)  Che  confusione,  che  rete,  che  in- 
lrecciamento, che  tessitura  di  canali  per  tutto  il  corpo 
dell'uomo,  e  ciascuna  parte  di  lui. 

ICont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  109.  Rimossi  tutti 
insieme  dal  perpendicolo,  e  poi  lasciatigli  andare,  si 
vedrà  un  inlrecciamento  vago  di  essi  fili  con  incontri 
varii,  ma  tali,  che  ad  ogni  quarta  vibrazione  del 
più  lungo  lutti  tre  arriveranno  al  medesimo  termine 
unitamente. 

2.  E  per  simil.  Varch.  Ercol.  277.  (C)  La  quale 
{concinnità)  non  è  altro  che  un  componimento  e 
quasi  inlrecciamento  di  parole.  [t.J  Torric.  Le%.  76. 
Dar  gusto  all'orecchie  con  intrecciamenti  di  voci 
armoniose. 

3.  Trasl.  Dav.  Camb.  104.  (C)  Non  vi  correndo 
punto  di  sangue  dall'universal  beneficio  risultante  dal 
dello  commiTcio  e  inlrecciamento  de'  Iraflìcanti. 

I.MRECCIAME.  Part.  pres.  di  Intrecciare.  Che 
intreccia.  Sagg.  Nat.  esp.  162.  (C)  Questo  gelo  non 
era  punto  uguale,  come  gli  altri,  ma  interrotto,  e 
razzato  di  vene  disordinate  e  intrecciantisi  per  ogni 
verso. 

LMRECCIARE.  V.  a.  Collegare,  Commettere  in- 
sieme. Unire  in  treccia.  Vit.  SS.  Pad.  2.  183.  (C) 
E  cosi  quegli  andò,  e  fece;  e  stava,  lavorava,  e  in- 
trecciava palme.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  397.  I  ca- 
pegli...  sono  alla  perfezione  della  bella  donna  di  tanta 
importanza...,  che...  Dione...  pose  tra  gli  uomini 
ignavi  e  da  poco  coloro  che  co'  calamistri,  ferri  atti 
ad  intrecciarli,  non  attendevano  alla  lor  cura.  Serd. 
Slor.  6.  223.  Distendono  le  braccia  in  arco,  ed  in- 
trecciando fra  di  loro  le  dita,  si  piegano  più  volte 
infino  in  terra.  Red.  Ditir.  19.  Gli  esperti  Fauni  Al 
crin  m'intreccino  Serti  di  pampano. 

[Conl.j  Spet.  nat.  i.  81.  Nella  ragnatela  le  fila 
della  trama  sono  incollate  attraverso  alle  fila  del- 
l'orditura ;  ma  non  già  intrecciale  insieme,  né  l'une 
inserite  dentro  dell'altre. 

[t.]  Intrecciare  la  paglia,  i  capelli. 

[t.]  Vang.  Intrecciando  una  corona  di  spine, 
gliela  posero  sul  capo. 

[t.]  Inlrecciare  a  modo  di  graticcio. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  236.  Questa  {spalliera  di 
melagrani)  fra  l'altre  vuol  esser  molto  ben  tenuta 
serrata  e  intrecciata  con  buone  gelosie,  ed  amman- 
dorlati di  spaccature  di  castagno,  o  vermene  grosse 
d'olmo,  sì  ch'elle  cuoprano  Lene  delle  gelosie;  ed 
ancora  si  facciano  d'ontano  o  carpine  ben  confitte 
da  reggere  assai  tempo. 

[t.]  Targ.  Viagg.  7.  238.  In  gran  parte  s'in- 
trecciano {le  pietre),  incrociano  ed  accavallano. 

[Coni.]  Lana,  Pili.  163.  Invenzione  mollo  più 
antica  è  slata  quella  di  far  l'imagini  a  mosaico,  e  si 
fanno,  come  ognun  sa,  adoperando  invece  di  colori 
piccioli  minuzzoli  di  pietre  preziose,  o  marmi  di  varii 
colori,  0  smalti,  intrecciando  insieme  le  minute 
particelle,  ed  unendole  in  modo,  che  formino  una 
superficie  piana. 

2.  E  fig.  Gal.  Sist.  262.  (C)  Di  grazia,  non  in- 
trecciano questi  fioretti  retlorici. 

[t.]  Intrecciare  le  rose  ai  cipressi;  il  gajo  al 
mesto. 

3.  N.  pass.  [Coni.]  G.  G.  N.  sci.  xiil.  14.  Di 
non  molti  giunchi,  nò  anco  molto  lunghi,  sicché 
poche  sono  le  spire  colle  quali  tra  di  loro  s'intrec- 
ciano, si  compongono  robustissime  funi.  Bart.  C. 


Arch.  Alh.  81.  37.  Sopra  queste,  postevi  altre  legnc, 
si  intrecciavano,  e  vi  si  faceva  sopra  un  piano  di 
pertiche  e  di  graticci. 

4.  Per  Avviluppare.  Menz.  Sai.  2.  (il/.)  Peroc- 
ché '1  vizio  allor  che  l'alme  intreccia.  Tu  puoi,  fie- 
dicalor,  battere  il  noce,  Che  il  dire  olire  non  passa 
alla  corteccia. 

5.  Parlandosi  di  Ballo,  vale  Ballare  insieme 
più  persone  con  diversi  rigiramenli.  Buon.  Tane. 
5.  7.  canz.  ult.  (C)  Il  ballo  s'intrecci  Braccia  con 
braccia;  Mentre  un  s'allaccia,  L'altro  si  strecci. 
[t.|  Salvin.  Esiod.  Gen.  Alla  fonte  D'intorno...  Coi 
delicati  pie  carole  intrecciano. 

I\TR£CCIATAME.\TE.  Avv.  Da  Intrecciato.  Con 
intrecciatura,  Per  via  d'intreccio.  Uden.  Nis.  {M.) 

WTRECCIATÌS.S1M0.  [T.]  Sup.  di  Intrecciato  oi/-/. 
[t.|  Complesso  di  cose  intreccialissimo. 

STRECCIATO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  Intrec- 
ciare. Lib.  cur.  malati.  (C)  Lodavano  le  corone 
intrecciate  delle  foglie  dell'oliera.  Fir.  As.  43.  Se 
unti  co' liquor  dell'Arabia  ti  appariranno  {i  crini) 
con  eburneo  pettine  dirizzati,  o  gli  vedrai  con  mor- 
bida seta,  con  oro  intrecciata,  ritener  dietro  alle 
spalle. 

[Coni.]  Lom.  Piti.  Seul.  Arch.  436.  Una  statua 
che  l'jstessa  Semiiamis  fece  intagliare  in  un  sasso 
alto  diecisette  sladii,  con  i  capelli  da  una  banda 
sciolti,  e  dall'altra  intrecciali.  Zab.  Cast.  Ponti, -5. 
K,  fune,  che  intrecciala  tra  gli  scalini  fortifica  la 
scala. 

[t.]  Lettere  intrecciate. 

2.  Per  simil.,  detto  delle  mani,  o  sim.  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  3.  (C)  Io  dirò  ora  perchè  le  Grazie  siano 
Ire,  perchè  siano  sorelle,  perchè  si  dipingano  colle 
mani  intrecciate  a  guisa  di  chi  balla.  Red.  nel  Diz. 
di  .4.  Pasta.  (Mt.)  Parti  intrecciate  e  tessute  di 
fibre  dilicate,  e  assai  risentile.  Viscere  intrecciate 
di  una  prodigiosa  quantità  di  canali  sanguigni. 

[Cont.]  Che  ha  l'apparenza  di  treccia  benché 
non  lo  sia.  Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  251.  6.  La 
palma  è  albero  di  buona  grossezza  col  tronco  non 
molto  alto,  e  scaglioso,  intrecciato,  e  rivolto  all'insù. 

3.  E  per  eslens.  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  459. 
La  favella  dorica,  e  la  commettitura  di  esse  {sen- 
tenze), e  l'ailattabilità  al  canto,  al  cui  fine  erano 
intrecciate,  le  fa  essere...  nuove  e.  pellegrine. 

4.  E  fig.  Fr.  Giord.  104.  {M.)  É  pure  uno  errore 
questo,  e  lutti  i  mali  e  gli  errori  si  tira  dietro,  pe- 
rocché tutti  intrecciati.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  7.  Che 
altro  è  la  natura  che  Dio,  ed  una  divina  ragione  in- 
trecciala per  tutto  il  mondo  ed  a  ciascuna  delle  sue 
parti?  [t.]  Rosm.  11  ragionamento  disteso  si  com- 
pone delle  operazioni  intellettuali  :  percezione,  intui- 
zione, riflessione,  giudizio,  assenso,  deduzione  e 
argomentazione,  variamente  intrecciate.  —  Avveni- 
menti in  una  narrazione  o  in  un  dramma  svariata- 
mente intrecciati. 

5.  Per  Intrigalo.  Fr.  Giord.  112.  (.1/.)  Imperoc- 
ché non  ne  sentiamo  {dei  beni  spirituali),  che  noi 
siamo  si  inviluppati  e  si  intrecciati  in  queste  cose 
del  mondo,  che  de'  beni  spirituali  non  polonio  sentire 
necnte.  E  appresso:  Voi  siete  cosi  terreni,  e  così 
intrecciati  nel  mondo,... 

STRECCIATO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Intrecciatojo. 
Non  com.  Bart.  As.  5.  222.  {M.)  Non  che  gli  intrec- 
ciati di  perle  al  capo. 

1  OTRECCLATOJO.  S.  m.  Ornamenta  da  porre  sulle 
trecce.  —  Adesso  direbbesi  piuttosto  Intrecciatura. 
G.  V.  10.  154.  1.  (C)  Intrecciatoi  di  perle,  ed  altri 
divisali  ornamenti  di  testa.  Quad.  Cont.  Furono  per 
una  rete,  e  intrecciatojo  di  perle,  e  per  un  tessuto  di 
ariento,  e  per  una  ghirlanduzza,  e  per  un  forzierino, 
ch'e'  comperò  per  la  moglie  di  Andrea  suo  figliuolo. 
E  appresso:  Per  un  pajo  d'inlreccialoi,  e  rete  d'oro. 
[Camp.]  Metani,  iv.  Coprissero  i  loro  corpi  con  gli 
onorevoli  veslimetiti,  e  che  si  acconciassero  gì' in- 
trecciatoi {crinales  solvere  viltas). 

I\TRECCIATORE.  Verb.  m.  di  INTRECCIARE.  Chi 
0  Che  intreccia.  {Fanf.) 

I\TRECCIATR1CE.  Verb.  f  di  Intrecciatore. 

2.  Erg.  Salvin.  Inn.  Orf  315.  {M.)  Proserpina... 
Delle  stagioni  intrecciatrice. 

IMTRECCLATURA.  S.  /".  Inlrecciamento,  Cosa  col- 
legata e  unita  a  guisa  di  treccia.  Gal.  Sist.  167. 
(C)  Segnano  con  mille  e  mille  ravvolgimenti  una 
vaga  inlrecciatura. 

[Conl.j  G.  G.  N.  sci.  xill.  HO.  Quando  le 
vibrazioni  di  due  o  più  fili  sieno,  o  incommensura- 
bili, sicché  mai  non  ritornino  a  terminar  concorde- 
mente determinati  numeri  di  vibrazioni...  allora  la 

206 


INTRECCIO 


— (  1642  )— 


INTRIGARE 


vista  si  confonde  nell'ordine  disordinato  di  sregolata 
intrecciainra. 

(t.)  Intrecciatura  di  perle. 

[F.T-s.]  CoccA.  Cons.  ii.  118.  Moltiplice  in- 
trecciatura dei  vasi. 

(t.]  Intrecciatura  delle  vctrici  del  paniere. 

2.  Per  la  Cosa  con  cui  si  fa  l'inlrecciatwa.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  3.  (C)  11  fece  porre  rivescio  in  su  uno 
letto  di  piuma  dilicatissima,  e  legare,  siccliè  né  le- 
vare né  rizzare  si  potesse,  con  certe  intrecciature 
di  fiori:  £  appresso.  (Mt.)  Tessendo  una  sportella, 
senti  tirare  l'intrecciatura  della  quale  facea  la  spor- 
tella. Cavale.  Kspos.  Simb.  248.  Questo  è  un  funi- 
cello  di  tre  intrecciature. 

3.  Per  Intreccio,  nel  senso  del  §  I.  Pallav.  Slil. 
91.  (J/.)  Non  è  agevole  die  avvenga  (queir accidente) 
colla  niedesinia  intrecciatura  di  nodo...  [Parlasi 
delta  tragedia.)  Sulv.  hif.  Sec.  68.  (Man.)  Si  fanno 
a  credere  che  alle  digressioni  sia  necessario  lo  'ndi- 
rizzarsi  al  fin  della  favola,  e  operare  ovver  per  la  'n- 
trccciatura,  ovver  per  lo  scioglimento. 

i.  (t.)  L'intrecciatura  è  una  specie  di  maf/lia 
intrecciata,  cioè  l'una  maglia  buttata  sull'altra  per 
la  terminalura  della  calza. 

INTRÉCCIO.  S.  m.  Intrecciatura.  Bellin.  Disc.  1. 
12i.  (il.)  In  uno  di  questi  (uovi)  una  volta  io  ne 
veddi  (vidi)  un  intreccio  di  una  fattura  da  me  ina- 
spettati ssinia. 

2.  E  pg.  Segner.  Mann.  Giugn.  7.  3.  (C)  Ora 
non  vedi  che  intreccio  è  questo  d'enori?  [Val.|  Fag. 
Rim.  3.  113.  D'intingoli  e  guazzetti  i  grati  odori 
Comincino  l'intreccio. 

3.  Trasl.  (t.|  Di  avvenimenti,  di  fatti. 

4.  Drcasi  nella  narrazione  di  un  dramma.  Salvin. 
Buon.  Fier.  3.  4.  9.  (M.)  L'intreccio  altrove  cliia- 
man  inviluppo...,  poi  venne  la  moda  di  Spagna  di 
fare  le  commedie  con  moltiplicità  d'accidenti,  e  varii 
intrecci.  E  Cas.  Drammi  de'  quali  l'argomento  è 
dall'istoria,  ma  la  composizione  e  l'intreccio  di  tutta 
Ja  favola  dall'ingegno  del  poeta.  E  56.  Al  mimo 
assegnò  intreccio" dramatico  e  di  molti  personaggi. 
E  61 .  Il  filosofo  loda  quella  tragedia,  la  quale  costa 
d'argumenlo  non   semplice   ma  intrecciato  ;    poidiè 

-vuol  che  sia  la  costituzione  della  favola,  non  semplice, 
ma  con  intreccio.  [t.J  Intreccio  del  romanzo.  —  In- 
treccio semplice.  —  Duplicità  dell'intreccio. 

5.  (Mus.)  lltoss.]  Tev.  3.  6. 144.  Consistendo  tutta 
la  vaghezza  della  musica  nel  varialo  intreccio  delle 
parti,"^si  può  dire  con  veriià,  che  la  varietà  sii  (sia)  il 
primo  scopo  del  contrapuntista.  [t.J  Intreccio  di  suoni. 

t  l.\TRKFOHItE.  V.  n.  pass.  Confondersi,  Imbrn-, 
gliarsi.  Suono  iniit.,  come  Intriso,  e  sim.  V.  Intre- 
SC.\RE.  Frane.  Sacch.  Nov.  199.  (M.)  Dimmi  il  vero' 
e  non  aver  paura;  partistili  tu  mai  dal  grano?  Quegli 
comincia  a  intrefolarsi.  V.  anche  Inthufolare. 

1  IKTREKOLATA.  S.  f  Intrigo,  Garbuglio.  Nelli 
J.  A.  Comed.  2.  )82.  (G/t.)  Ma  i' non  capisco  punto 
questa  intrefolata. 

1  L\TRE61ARE.  V.  a.  Far  tregua.  (C) 

2.  i  N.  pass.  G.  V.  4.  5.  2.  (C)  Sì  s'intreguaro 
co'Fiesolani,  e  lasciare  di  non  fare  più  guerra  l'uno 
Comune  all'altro. 

1  I1VTREJIE\T1\ARE.  V.  a.  [Coni.]  Intridere  con 
trementina. 

t  I1VTREME\TI\AT0.  Part.pass.  e  Agg.  Da  Intre- 
MENTlNAliE.  [Cont.]  Intriso  con  trementina.  Doc. 
Arte  San.  M.  ut.  109.  Libre  trentaquattro  di  cera 
intormenlinata.  (Con  trasp.  di  lettera  non  rara  nei 
testi  antichi.) 

i  IXTREME.MIRE.  V.,intr.  Intimidire,  Tremare. 
{Fanf.) 

i  Kiwmtmm.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intre- 
MENTlliE.  Intimidito,  Tremante.  Intremo,  aureo  lai.; 
Auson.  Intremulus.  Ma  V.  ;)i«»os(oIntoiuientito. 
Vit.  SS.  lìad.  \.  72.  (.W.)  Al  comandamento  del 
quale  quegli  intrementito...  gli  si  gittòai  piedi.  (Altri 
testi  hanno  intermentilo.) 

1  DiTREMIHE.  V.  n.  ass.  Empiersi  di  timore. 
Aureo  lat.  Intremisco.  Bui.  (C)  Imperocché  le  mi- 
nacce del  signor  bestiale  e  rio  spauriscon  lo  servo, 
onde  intremisce,  e  perde  lo  vigore. 

lìVTREI'IDAMEiVTE.  Avv.  Da  Intrepido.  Con  intre- 
pideiza.  Aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Intre- 
pidamente si  mise  all'impresa.  Serd.  Stor.  4.  143. 
Tutti  s'apparecchiavano  intrepidamente  ad  onorare  la 
vita  con  un  bel  morire.  Gal.  Sist.  457.  La  sua  co- 
stanza nel  sostener  con  tanta  forza  e  tanto  intrepi- 
damente la  dottrina  del  suo  maestro,  me  gli  ha  reso 
all'czioiialissimo.  [t.|  Intrepidamente  rispondere. 

2.  [t.J  Per  iron.,  vale  anco  Sfrontatamente. 


I.\TREPÌDE/,ZA.  S.  f.  Gran  cuore,  Gran  fermezza 
d'animo.  Fortezza  d'animo  per  cui  l'uomo  non  si 
spaventa  a  qualunque  gran  periglio.  (Fanf.)  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  33.  (C)  Degna  è  di  lode  l'intrepidezza, 
massimamente  presa  per  alta  e  bella  cagione.  (Cors.j 
Pallav.  Stor.  Conc.  Proem.  5.  3.  L'intrepidezza 
nel  detto  suol  derivare  da  certezza  nel  fatto. 

2.  In  cattivo  senso.  V.  Intrepido,  §  2. 

1  I^TREPIDIRE.  V.  a.  [Camp .]  liendere  intrepido. 
In  senso  contr.  Trepidare,  Capital,  e  Simm. 

liVTUEPIDIlA.  S.  f.  Astr.  d'iNTREPlDO.  Men  com. 
d'Intrepidezza.  Segner.  Incr.  2.  11.  9.  (.V.)  Ora, 
che  una  tale  costanza  in  tutti  quegli  infelici  (Anaba- 
tisti,  ecc.)  non  fosse  intrepidità,  ma  bestialità  trasfusa 
in  loro...,  ne  può  far  fede  la  loro  vita  laidissima. 
Salvin.  Gas.  153.  Questo  è  Menippo  di  Gadara,  che 
la  cinica  impudenza  e  intrepidità  colla  vita  insieme 
e  cogli  scritti  espresse. 

tÌMREIMDITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intrepi- 
DIRE.  |Camp.|  lieso  intrepido,  sicuro,  animoso.  Viig. 
En.  VII.  Enea  allora  maravigliandosi,  iiilrepilito  ed 
allegro  disse  :  Questa  è  la  nostra  patria.  (  Il  testo 
non  ha  die  stupefactus.) 

IMRÈPIDO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Intrepidus. 
Contrario  di  Trepido;  Che  non  trema  per  paura. 
Di  gran  cuore.  Pelr.  cap.  5.  (C)  Come  uno  schermo 
intrepido  e  onesto  Subilo  ricoperse  quel  bel  viso.  E 
10.  Vidi  Anassarco  intrepido  e  virile. 

[t.)  Martire  intrepido.  —  Intrepido  predicava. 
[T.]  Gl'Intrepidi  di  Ferrara  (Accademici), 
liicetl.  Fior.  1.  193.  ((^.')  Eleggonsi  quelle  (ri- 
pere)  che  sono  d'aspetto  più  fiere  ed  intrepide. 

2.  |t.]  Intrepido  diciamo  colui  che  sostiene  senza 
rossore  il  biasimo  u  l'infamia  meritata.  Intrepidezza 
d'un  dicitore  balordo,  d'un  ciarhitano,  d'un  reo  con- 
vinto. Prov.  Tose.  367.  Intrepido  come  se  non  di- 
cessero a  lui. 

t  I.VTRESCARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Intrigare,  Avvi- 
luppare. Frane.  Sacch.  Itim.  33.  (C)  E  perchè  qui 
m'intresco,  Tommaso,  in  questo  flotto  Filosofo  aito 
e  dotto.  Medico  non  fu  pari  a  lui  vivente.  E  Op. 
div.  62.  Ed  è  intrescata  la  cosa ,  e  intrescasi  per 
l'orma,  che  Dio  voglia  che  ella  abbia  buono  fine. 
V.  anche  Intreiolahe. 

I.MRICAJlEJiTO.  S.  m.  Intrigamenlo.  Non  com. 
Varch.  Frrol.  245.  (C)  Cotesta  mi  pare  piuttosto 
una  confusione  e  uno  intricamento,  che  altro. 

INTRICARE.  V.  a.,  e  N.  pass.  Intrigare.  Aureo  lat. 
[t.J  Intrigare  è  piii  com.,  segnatam.  net  senso  d'im- 
pacci e  di  frodi.  Intricare,  nel  ling.  scritto,  ha  piut- 
tosto il  senso  corp.  di  viluppo.  =  Frane.  Sacch. 
Him.  (C)  Tale  fa  il  laccio,  che  per  sé  s'intrica. 

[Cont.]  Baldi,  Aut.  Er.  43.  v.  Perchè  le  corde 
cosi  lente  non  s'intricassero  l'una  con  l'altra ,  egli 
raccolse  in  un  viluppetto,  che  noi  diciamo  gomitolo, 
la  parte  della  corda,  che  avanza  dallo  allentamento. 
Sod.  Arb.  124.  Altri  nel  porre  ciascheduna  pianta 
osservano  di  ben  coricarla,  e  che  sia  messa  giù  pari 
diligentemente  con  le  radici  bene  sparse  e  spicciate 
luna  dall'altra,  che  non  si  soffochino  ed  intrichino 
insieme. 

[t.]  Fortig.  lìicciard.  18.  90.  Né  Tedra  tanto 
s'avviticchia  e  intrica  Dell'olmo  vecchio  pel  fronzuto 
crine,  Come  stanno  abbracciale,  e  stanno  strette  Fra 
loro  queste  due  belle  aiigelette. 

2.  Trasl.  Dare  impaccio.  Mettere  ostacolo.  Petr. 
Son.  108.  (C)  Tanto  fortuna  con  più  visco  intrica  II 
mio  volere.  Àlam.  Gir.  15.  4.  Di  contrada  in  con- 
trada muovo  il  piede,  E  '1  cielo  avverso  i  miei  dise- 
gni intrica. 

3.  Fig.  [Val.]  JV.  pass.  Confondersi.  Fortig.  Ric- 
ciard.  27.  51.  Egli  va  tanto  in  allo,  che  non  oso 
Dir  quanto,  e  in  ciò  la  mente  mi  s'intrica. 

IMRICA'I'AMEVTE.  Avv.  Da  Intricato.  Intrigata- 
mente.  Varch.  Ercol.  17.  (M.)  È  proceduto  nella  sua 
risposta...  con  un  modo  tanto  confusamente  intri- 
cato, e  tanto  intricatamente  confuso,  che  rispondergli 
ordinatamenle  è  piullosto  impossibile.  |t.|  Idee  intri- 
catamente esposte.  Parole  inlricatameutc  commesse. 
—  Qui  Inlrigalamente  non  cade. 

l\TRICATU.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intricare.  È 
in  PI.  [Coni.]  Baldi,  Aut.  Er.  36.  Attacco  simil- 
mente al  fuso  gli  allentamenti  loro,  accioccliè  alcuno 
di  loro,  intricato ,  non  sia  cagione  d'impedimenln. 
Adr.  A.  Disti,  mil.  342.  (Luoghi)  o  lungi  da' fiumi, 
0  vicino,  0  in  paludi,  o  stagni,  o  acquosi,  o  prati,  o 
secchi,  0  campagne  aperte,  e  piane,  o  arborate,  e 
fessale,  o  selvose,  o  boschi  intricali.  =  Car.  En.  6. 
(U.)  Eravi  l'intricato  lakrinto.  [t.]  £5.  831.  Per 
le  multe  intricate  e  ciecbe  strade  Del  laberinto. 


2.  E  lig.  Fr.  Jac.  Tod.  1.  7.  10.  (C)  Ben  disio 
d'esser  salvalo,  E  nel  vizio  sto  intricato.  Varck. 
Ercpl.  17.  (.W.)  È  proceduto  nella  sua  risposta...  con 
un  modo  tanto  confusamente  intricalo  e  tanto  intri- 
catamente confuso,  che... 

[t.I  Discussione,  Questione  intricata. 
[T.]  Di  composizione  in  opera  d'arie.  Car.  Leti. 
fam.   1.  290.   Ma  perchè   tutt'insieme  farebbe  il 
gruppo  troppo  intricato... 

1  l\TRICAZI(»\E.  S.  f.  [Camp.]  Intrigamenlo. 
S.  Gir.  Pist.  77.  Cento  ereditarie  e  contenziose  liti 
sono  liberate  dallo  abisso  della  intricazione.  =  Feo 
Belcar.  Leti.  57.  (Fanf.)  Quando  il  corpo  si  ricorda 
delle  angosce  e  delle  gravi  fatiche,  le  quali  era  con- 
sueto sopportare  per  impazienza,  ira,  invidia,  e  per  le 
inlricazioni  delle  cose  temporali...  volentieri  patisce. 

I.V'TRICO.  S.  HI.  Intrigo.  V.  la  disi,  a  Intricare. 
Car.  En.  l.  551.  (.tf.)  Or  ii'è  capo  e  regina  Dido, 
che  dall'insidie  del  fratello  Fuggendo,  è  qui  venuta. 
A  dirne  il  lutto.  Lunga  fora  novella  e  lungo  intrico. 
E  leti.  2.  61.  Mi  trovo  ne'  maggiori  intrichi  che  io 
fossi  mai.  E  217.  Attenda  a  passar  senza  molli 
intrichi  questo  tempo  che  le  avanza.  E  265.  L'am- 
birei di  vantaggio  ,  se  non  mi  trovassi  tanto  ollr« 
con  gli  anni,  e  con  mille  sorti  d'intrichi. 

IJÌTRIDI';RE.  V.  a.  e  N.  ass.  Stemperare  o  Ridurre 
in  panicela,  con  acqua  o  altra  cosa  liquida,  chec- 
chessia. G.  V.  5.  7.  3.  (C)  E  la  prima  pietra  che  si 
fondò,  la  calcina  s'intrìse  di  sangue.  Cr.  1.  11.  4. 
Quando  s'intride  (la  calcina),  si  mescoli  con  essa 
delle  tre  parti  le  due  di  rena.  E  4.  46.  2.  Prendi 
del  migliore  aceto  che  troverai,  e  distempera,  ovvero 
intridi  con  quella  polvere,  sicché  faccia  panicci  ben 
secchi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  105.  Questi  minuz- 
zoli non  si  possono  fare  pane  intero,  se  non  s'intri- 
dono da  capo  con  acqua  e  con  sangue.  Fir.  Rim. 
30.  Non  ti  doler,  che  non  fur  rei  saponi  Che  li  la- 
varo  il  viso ,  né  nimica  Colei  che  'ntrise  i  dolci 
maccheroni. 

|G..\l.j  Intridere  la  crusca  per  darla  a  mangiare 
a'  polli. 

[Coni.]  Intridere  insieme.  Tratt.  Art.  Mas.  in. 
78.  Togli  borrace,  gomma  arabica  bene  chiara,  e 
vetro  pesto  bene  macinato:  di  poi  intridi  insieme 
queste  cose,  e  cou  questa  dipigni  in  sul  vetro  e 
lascia  seccare. 

2.  Per  Imbrattare,  Sozzare.  (C) 

[Cont.l  Bart.  C.  Arch.  Alb.  34.  3.  Catone 
dice  che  i  legnami  tagliati  si  intridino  di  morchia; 
acciò  che  né  ligniuole  uè  tarli  non  nuochino  loro. 

3.  E  fig.  Ltb.  Son.  33.  (C)  Tu  ci  hai  mio  padre, 
tu  mia  madre  intriso.  Rucel.  Tim.  1.6.  8.  (M.) 
Intridendo  per  tal  modo  la  purità  di  quei  sensi. 

4.  N.  pass.  Imbrattarsi,  Sozzarsi.  Filoc.  2.  297. 
(C)  iS'è  mai  s'intrisero  le  mie  mani,  né  l'altrui  per 
me,  d'alcun  sangue. 

5.  [Val.]  Prov.  Far  d'ogni  erba  un  fascio.  Fortig. 
Capii.  8.  47.  Non  fo  zuppe  e  da  me  non  s'intride 
Farina  di  più  semi  nella  madia,  E  son  nemico  del- 
l'oglie  putride. 

1  WTRIUIJIE.MO.  S.  m.  L'atto  e  L'effetto  di  intri- 
dere. (Fanf.)  Soder.  Culi.  Ori.  e  Giard.  281.  (Gh.) 
Gli  antichi...  lo  cacciavano  (il  seme  della  senapa)  in 
un  morlajo  politissimo,  e,  con  i  pestelli  pestato  tutto 
quell'inlridimento,  lo  rilenevaii  in  mezzo  alla  pila. 

1  i.XTRlDURA.  S.  f.  Intriqo,  Imbroglio.  Segr. 
Fior.  Op.  t.  5.  H.  1.  p.  83.  (Ediz.  Fior.  1782.) 
(Mi.)  Per  averci  ciascuno  il  suo  interesse;  e  crede 
d  sia  dentro  grande  iutridura. 

l.\TRlf.AMKVr().  S.  m.  Avviluppamento  ,  Intral- 
ciamento. Non  com.  Cr.  2.  26.  2.  (C)  Sia  la  zolla 
solubile,  e  quasi  nera,  e  sulTiciente  a  coprirsi  collo 
intrigamenlo  della  sua  gramigna. 

2.  Trasl.  M.  V.  8.  101.  (C)  Mantenea  in  arme 
ed  in  preda,  e  in  grave  iiitrigaincnlu  dei  paesi  di 
Francia,  il  Re  di  Navarra.  Ott.  Com.  Par.  5.  93. 
Tanto  più  s'avvicina  al  suo  fine,  e  più  parlicipa  di 
quella  gloriosa  luce,  nella  quale  non  è  mai  inlriga- 
iiiento  d'oscurilade.  Mor.  S.  Greg.  Dello  'ntriga- 
mento  de' peccati,  e  i|uando  hanno  peccalo,  si  l'u,j;ge. 

l)iTRir.AJiTE.  Pari.  pres.  di  Intrigare.  Che 
intriga.  (Mi.) 

2.  In  forza  di  S.  m.  Raggiratore,  Impostore.  (Mi.) 

I\TRIGA.\TEL10.  [T.]  Àgg.  e  S.  m.  Dim.  dispr. 

d'iNTIllGANTE. 

I.XTRKiARE.  V.  o.  Avviluppare  insieme.  Intral- 
ciare. (C)  V.  anco  Intricare. 

2.  Trasl.  Dani.  Purg.  7.  (C)  Quella  col  non  poter 
lajvoglia  intriga.  M.  V.  1.  37.  Ed  essendo  cosi  in- 
trigalo, e  male  condotto,  per  avere  uno  capo  a  tull'i 
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suoi  soldati ,  perde  tempo  cinque  mesi  al  disutile 
assedio.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ecco  ascolla  la  qui- 
stione  ;  ma  questa  ne  "ntriga  un'altra  non  minore. 
Sen.  Ben.  Varch.  6.  27.  Se  tu  l'intrigassi  in  qual- 
che piato,  e  poi  ne  lo  strigassi,  nìuiio  dubiterebbe 
che  tu  non  avessi  sceleratamente  operato. 

3.  Fig.  [Camp.)  Per  Privare  di  effetto.  Render 
vano,  e  sim.  D.  2.  7.  Non  però  ch'altra  cosa  desse 
briga,  Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso;  Quella 
col  non  poter  la  voglia  intriga. 

4.  N.  pass.  Impacciarsi,  Avvilupparsi  ;  e  fìg. 
Intromettersi,  Mettersi  in  qualche  affare.  Darsi  un 
impaccio.  Red.  Ins.  43.  (Cj  Se  ciò  veramente  nelle 
carni  di  questo  serpente  avvenga,  non  voglio  intri- 
garmi a  favellarne.  Seyner.  Mann.  Marz.  30.  i. 
(Ut.)  Quanto  a'  peccati,  tu  vedi  che  non  vi  cadono 
solamente,  ma  inserunt  se,  vi  s'inviluppano,  vi  s'in- 
trigano si  che  non  ne  sanno  più  uscire  ;  ma  vogliono 
più  tosto  morir  dannati  che... 

[G..M.]  Non  s'intriga  in  congiure  né  in  con- 
sorterie. 

E  col  Di.  fG.M.]  Di  cotesto  non  me  ne  intrigo; 
non  voglio  intristirmene. 
IXTUlGATAaÉ.>Tli.  Avv.  Da  Intrigato.  V.  Intri- 

CAT.\MENTE. 

I>ÌTRIG.4TISSIJIAME\TK.  Avv.  Superi,  di  Intrica- 
tamente. fCors.]  S.  Ai/ost.  C.  D.  22.  12.  Sogliono 
dimandare  intrigatissimamente,  e  schernir  la  Fede. 
=  Varch.  Stor".  i.  77.  (C)  Con  minor  confusione 
che  quelli  stessi,  i  quah  intrigatissimamente  la  fer- 
marono. 

nTlllGATiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Intrigato. 
Bed.  Oss.  an.  32.  (C)  Poscia  risale  verso  la  sua 
origine,  e  di  nuovo  scende,  e  sempre  con  nuovi  giri 
e  avvolgimenti  intrigatissiml.  E  95.  La  dieta  ben 
regolata  è  la  più  sicura  medicina  per  rimettere  in 
sesto  le  viscere  degli  uomini,  per  islasare  gl'inlriga- 
tissimi  canali  e  andirivieni  de' loro  corpi. 

[t.]  Satvin.  Disc.  2.  76.  Un  intrigatissimo  la- 
berinto  di  frivolissime  ciancio  (de' poeti  mitologi). 

INTRIGATO.  Part.  pass,  e  Afjg.  Da  Intrigare, 
nel  pr.  e  nel  fig.  Cr.  2.  28.  8.  (C)  Si  dispongano 
e  acconcino  intrigate,  e  si  leghino  ove  bisogno  sarà. 
E  9.  -49.  1.  Il  luogo,  dove  si  fa,  è  nervoso  e  pieno 
di  vene,  e  d'arterie  da  ciascuna  parte  intrigalo.  .W. 
V.  i.  95.  Il  conte  d'.^vellino...,  vedendo  i  fatti  del 
regno  rimasi  intrigali...,  andò  al  castello.  Lasc.  Rim. 
3.  9.  {M.)  Già  veder  parmi  infin  ne' fondi  cupi  Delle 
intrigate  selve  e  folli  boschi  Sicure  andare  e  da'  ladri 
e  da'  lupi  Le  vaghe  gregge  e'  begli  annenli  Toschi. 
Gal.  Sist.  i42.  (C)  Ora  mi  ritrovo...  questo  in- 
tralciamento più  intrigato,  al  mio  parere,  del  nodo 
gordiano. 

[T.j  Prov.  Tose.  151.  Lite  intrigata,  mezza 
guadagnata  [per  la  speranza  di  confondere  la  testa 
dei  giudici.  Iran.  Qui  Intrigata  sta  meglio  di  Intri- 
cata, perché  trattasi  d'intrigare). 

Di  pers.  [G..M.]  Intrigalo  in  mille  affari,  in 
mille  impicci. 

2.  In  forza  di  Sost.,  per  Intrecci  amento.  Vasar. 
\it.  V.  15.  p.  130.  Un.  I.  [Gh.)  Chi  vuol  finire  di 
stupire  guardi  nelle  Tanie  (Litanie),  dove  minuta- 
niente  ha  fatto  (il  miniatore  Don  Giulio  Clovio)  un 
intricalo  con  le  lettere  de' nomi  de' Santi. 

l\TRIGATORE.  Yerb.  m.  di  Intrigare.  Chi  o  Che 
avviluppa.  iFanf.)  l\on  eom. 

t  I.XTRlGATRICE.  Verh.  f.  rf'lNTRlGATORE.  (Fanf.) 

INTRIGO.  S.  m.  Intriijamenlo ,  Imbarazzo,  Impac- 
cio. (C) 

2.  Fig.  Uro.  (C)  Desideroso  di  voler  vedere  il  fine 
di  tale  intrigo,  di  nuovo  dimandògli...  Biiok.  Fier. 
1.  2.  3.  Il  Podestà,  Che  seco  mi  chiamò,  mi  ha  posto 
in  questo  Intrigo. 

[G.M.|  Entrare  in  un  intrigo.  —  Mettere  in  un 
intrigo.  — Uscire  d'intrigo.  —  Star  lontano  dagl'in- 
trighi. —  Averti  a  noja. 

(Tom.)  Intrighi  amorosi. 

3.  Rigiro,  Cabala.  PI.  Curcul.  Quod  argentum  tu 
mihi  qnaslricas  narras?  Bettinel.  Hisorg.  d' Ital. 
e.  1.  (Mt.)  Più  atto  agl'intrighi  di  corte  che  alle 
lettere. 

[G.M.]  Gente  d'intrigo  ;  che  se  la  dicono  con 
gl'intrighi. 

A.  Nel  pr.  e  piar,  vale  Andirivieni,  Giravolte. 
Car.  En.  C.  [Mi.)  Eravi  il  filo  degl'inlriglii  suoi 
(del  Laberinlo),  E  le  sue  cieche  vie  Dedalo  stesso, 
Per  pietà  ch'ebbe  alla  regina,  aperse. 

WTRIGiilXIO.  [  T.)  S.  m.  Dim.  d'iNTRIGO.  Dispr. 
0  alien.;  ne'  sensi  vurii  del  roc. 

L\TRI.\SECAUEiVTE  e  t  liVTBI.NSIUME.ME.  Aw.  Da 


Intrinseco.  Internamente.  Intrinsecus,  aureo  lai. 
Fior.  S.  Frane.  186.  (C)  Lavorando  inlrinsicamente 
in  nella  pnrgagione,  e  dirizzamento,  e  giustificazione 
della  mente  e  dell'anima  sua.  Gnicc.  Star.  1.  18. 
Intrinsecamente  gravissimi  pensieri  lo  tormentavano. 
Varch.  Lez.  24i.  Si  chiamano  essere  differenti  estrin- 
secamente, e  non  inlrinsicamente.  [Cam.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  103.  Quella  ostinazione  stessa,  che  voi 
calunniate,  n'è  b  maestra;  mentre  e  chi  mai,  ciò 
considerando,  non  è  sospinto  a  ricercare,  che  cosa 
infatti  ella  intrinsecamente  sia? 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  i.  7.  Tal  virtù  sottile... 
sia  intrinsecamente  penetrata  (nel  corpo).  E  ii.  14. 
Le  saliere,  li  vasi  da  bere,  nei  quali  inlrinsicamente 
vi  si  vede  alcuni  avvolticcbiamenti  di  ruschi  e  altre 
tarsie,  traverse,  e  commessi,  che  mostrano  alla 
vista  esser  rilevi  e  son  pianissimi. 

[t.]  Cosa  intrinsecamente  buona,  nella  sostanza 
sua,  anche  negli  effetti,  nonché  nelle  apparenze.  — 
Cosa  che  vale  intrinsecamente  ;  ha  un  vero  valore. 
[t.]  latrìnsecameute.  Addentro  nel  cuore.  S. 
Cat.  272. 

l\TRI.\SECAME.\TO.  S.m.  L'intrinsecare  o  Intrin- 
secarsi. (Fanf.) 

IOTRI.\SECiRE  e  1  ICTRlJiSlCARE.  F.  n.  ass.  e  pass. 
Prender  cordiale  dimeslichezza  e  famigliarità  con 
altrui.  Fir.  As.  31.  (C)  E  volendomelo  inlrinsicare 
più  che  io  poteva,  risposi  alla  sua  ultima  profferta. 
Star.  Eur.  3.  53.  (M.)  Cominciò  a  intrinsicarsi  con 
esso  Idi.  Bnsin.  Leti.  212.  (Man.)  Lorenzo  s'intrin- 
secò col  Duca  Alessandro. 

2.  Per  simil.,  detto  di  Malattie.  Leop.  Gap.  24. 
(M.)  Anzi  quando  e'  s'intrinsica  con  uno  Non  l'ab- 
bandona mai  sin  ch'egli  ha  vita  {parla  del  canchero). 

l.\TRI,\SECATO  e  t'ì.\TlllXSlCATO.  Part.  pass,  e 
Agg.  Da  Intrinsecare,  ecc.  Star.  Eur.  5.  121. 
(C)  Intrinsicalisi  con  Janure  fratello  di  Boleslao , 
Cocbere  ,  il  principale  degli  Urisbucensi...,  lo  con- 
dusse seco  alla  selva.  E  6.  128.  Con  questa  folle 
speranza  inlrinsicalosi  con  Eberardo,  convenne  final- 
mente con  esso  lui.  Segner.  Mann.  Mugg.  26.  5. 
(iV.)  Egli  era  tutto  intrinsecato  con  Dio. 

[t.]  Intrinsecato  nella  cognizione  di  una  scienza, 
nella  pratica  di  certi  affiiri. 

2.  Talora  vale  Strettamente  congiunto.  Segner. 
Pairoc.  Instr.  5.  2.  (M.)  Ingiunto  è  allo  stato  vostro, 
anzi  intrinsecato. 

[Cont.)  Sod.  Arb.  42.  Le  piante  che  fan  se- 
menta inutile,  profittano  dai  loro  rimetliticcii  di 
vermene  da  pie  e  polloni,  che  dalle  sue  radici  o 
ceppo  germogliano,  avendo  ogni  pianta  in  se  mede- 
sima conveniente  ed  intrinsecata  la  sua  maniera  di 
multiplicare. 

l.\TRIJi.SECIIEZZi  e  t  I\TR1\SICBEZZA.  S.  f.  Inlima 
dimestichezza.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  18.  (C)  Debito 
è  quello  della  moglie,  de' figliuoli,  e  di  quelle  persone 
cui  l'intrinsichezza  desta  e  comanda  che  debbano 
porgere  ajuto.  Varch.  Suoc.  1.  4.  Come  quella  che 
vede  l'intrinsichezza  nostra,  e  non  sa  che  io  l'abbia 
già  fatto  da  me  a  lei.  Serd.  Slor.  6.  229.  Tengono 
che  rintrinsicbezza  di  quel  collegio  sia  mollo  santa  e 
riguardevole.  E  15.  583.  Desiderava  grandemente, 
se  essi  se  ne  contentavano,  per  prendere  maggior 
frutto  di  quella  intrinsichezza,  e  strignersi  in  mag- 
gior amicizia,  venire  a  Goa.  Lasc.  Gelos.  1 .  2.  (Man.) 
Non  s'ardiva,  per  l'amicizia  e  'ntrinsicliezza  che  meco 
tiene,  di  palesarmelo. 

Plur.  [G.M.]  .Molte  intrinsichezze  d'oggidì  sono 
più  di  parole  che  di  fatti;  colpa  della  Icggierezza  del 
secolo. 

IXTBIASECIliSSIMO,  e  t  I.\TR1>SICHÌS.S1M0.  Agg. 
Superi,  di  Intrinseco,  ecc.  [t.]  Segner.  Paneg. 
S.  Ans.  =z  Cr.  alla  voc.  Anima.  (Mt.)  Due  anime  in 
un  nocciolo,  si  dice  di  due  intrinsechissimi  amici,  e 
che  sono,  come  altrimenti  si  dice,  una  cosa  stessa. 
Varch.  Star.  10.  293.  (C)  Il  signor  .Mario  Orsino, 
del  quale  egli  era  intrinsichissimo  amico.  Pros.  Fior. 
Borgh.  Leti.  i.  4.  250.  (M.)  In  questo  caso  un 
amico  inlrinscchissimo ,  ovvero  uno  che  gli  abbia 
qualche  aulorità  sopra,  può  senza  carico  darle  fuori. 

intrìnseco  e  t  IJITRÌi\.SICO.  Agg.  Contenuto  dentro 
a  checchessia.  Interno;  contrario  di  Estrinseco;  ed 
usasi  cos'i  nel  prop.  come  nel  fig.  Il  plur.  com. 
Intrinfcci.  |Cont.]  Bart.  D.  Tens.  Press,  xvil.  Può 
addensarsi  (l'aria)  per  compressione  estrinseca,  troppo 
più  che  per  azione  di  freddo  intrinseco.  Mart.  Arch. 
III.  1.  Economia  generale  delle  città.  Volendo  al  pre- 
sente dichiarare  le  proprietà  e  parti  delle  congregate 
abitazioni ,  prima  è  da  sapere  che  di  due  parti  si 
debba  ordinatamente  considerare ,  cioè  delle  parti 


eslreinali  come  la  circonlerenza  ovvero  mura  della 
città ,  e  delle  parti  intrinseche  come  sono  strade , 
piazze  e  altri  luoghi  pubblici,  r^  Maestruzz.  (C) 
Secondochè  procedono  da  causa  naturale  intrinseca. 
Lab.  82.  Come  prima  le  parti  superficiali  andò  lec- 
cando, cosi  poi  nelle  intrinseche  trapassalo,  più  vivo 
divenne.  Fiamm.  4.  44.  Per  quel  venerabile  e 
intrinsico  amore  che  tu  portasti  a  Adone ,  mitiga 
li  miei  mali.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  xxix.  Rispose 
a  loro  sagacemente,  pure  occultando  lo  pensamento 
intrinseco  che  avea  in  core.  =:  Cus.  Leti.  71.  (C) 
Contentandoti  e  rallegrandoli  delle  tue  medesime 
intrinseche  laudi,  conosciute  ed  approvate  dalla  tua 
propria  infallibii  coscienza.  Sagg.  Nat.  esp.  181. 
Si  potrebbe  tuttavia  ancor  dire  che  queste  prime 
alterazioni  procedono  da  mutazione  intrinseca  de' 
liquori,  [t.]  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  159.  Ci  volemmo 
chiarire,  se  ciò  derivasse  da  cagione  intrinseca...  o 
estrinseca  del  ghiaccio,  dopo  passata  quell'accessione 
di  freddo  recatogli  dal  sale.  Galil.  Macch.  sol.  2. 
147.  0  noi  voghamo  speculando  tentar  di  penetrare 
l'essenza  vera  ed  intrinseca  delle  sustanze  naturali, 
0...  Magni.  Leti.  At.  235.  Il  principio  intrinseco 
dell'abilità  del  movente  a  muovere,  par  che  sia  im- 
piantato nelladissimiglianzae  nella  dis{)roporzione  del 
mobile.  Buomm.  ling.  tose.  131.  Essi  (gli  antichi) 
non  li  denominarono  (i  casi)  da  questi  più  intrin- 
sechi uflìcii,  ma  da  altri  assai  più  comuni;  dicendo 
all'efficiente  nominativo...,  e  alla  materia  ablativo. 
—  Ordine  intrinseco  delle  idee.  —  Intrinseca  ripu- 
gnanza d'idee.  —  Rusm.  Criterio  intrinseco  e  estrin- 
seco della  certezza. — Rauione,  Argomento  intrinseco. 
|t.]  Car.  Leti,  fcìin.  2.  431.  Perchè  le  più 
lunghe  amicizie,  e  cosi  intrinseche  ed  abituate,  come 
era  la  mia  con  lui,  diventino  indissolubili.  [G.M.] 
Sono  fra  loro  amici  intrinseci. 

2.  |t.J  Valore  intrinseco,  contrapp.  a  quello  che. 
è  dato  dall'aròitrio  degli  uomini  o  dalla  opinione. 

[t.]  Merito  intrinseco.  —  Vizio  intrinseco.  — 
Intrinseca  forza  ;  e  nel  corp.  e  nello  spiril.  —  In- 
trinseca importanza.  —  Virtù  intrinseca.  —  Una 
proprietà  è  più  o  meno  intrinseca  all'ente.  —  Un 
pregio  è  intrinseco  in  esso.  L'In  dice  più. 

3.  [Camp.)  Aggiunto  di  Guerra,  Discordia,  ecc., 
per  Interno,  Cittadino,  Domestico,  ecc.  Giud.  G. 
A.  XXXI.  E  che  le  brighe  loro...  non  le  vogliono  re- 
novare  per  le  battaglie  civili  ed  intrinseche,  che  sono 
più  pericolose  e  mortali  deU'allre. 

INTRINSECO.  S.  m.  Amino  confidentissimo.  Tac. 
Dav.  Ann.  12.  148.  (C)  Entrati  consoli  Gnejo  An- 
tistìo  e  M.  Suìlio,  s'avacciò  l'adottamenlo  di  Domizio 
per  l'autorità  di  Pallante,  il  quale,  d'intrinseco 
d'Agrippina  per  le  condotte  nozze  divenutone  adul- 
tero, stimolava  Claudio  che  pensasse  al  ben  pubblico. 
E  Slor.  1.  246.  1  già  infocati  animi  de'  soldati  più 
infiammò  Mevio  Pudente ,  intrinseco  di  TigelUno. 
Tass.  Am.  1.  2.  (M.)  Intrinsico  divenni  Della  piìt 
vaga  e  cara  pastorella. 

[t.)  Essere  intrinseco  d'uno;  amico  familiare. 

2.  Vale  anche  l'Interno,  o  il  Segreto  del  cuore, 
dell'animo.  But.  Purg.  28.  1.  (C)  Stanno  gli  animi 
modesti  senza  manifestare  lo  suo  intrinseco.  S.  Caler. 
Leti.  pag.  55.  (Aldo,  1500.)  (M.)  Ogni  colpa  sarà 
punita,  ed  ogni  ben  remunerato.  Questo  non  pen- 
sano gli  stolti,  che  non  veggono  che  Dio  è  sopra  di 
loro.  Ed  io  dico  che  Dio  vede  l'intrinseco  del  cuore. 
[t.|  Sansov.  Cono.  Poi.  Non  si  potendo  giudicar 
cosi  bene  l'intrinseco  altrui,  alcune  volte  avviene  che 
queUo  ch'è  fatto  con  artificio,  si  mostra  di  maniera 
che  par  che  sia  simile  alla  virtù.  Piuttosto  che  /'In- 
trinseco altrui,  /'Intrinseco  del  cuore  altrui,  o  sim. 

Onde  Nell'intrinseco,  post.  avverb.,vale  Nell'in- 
terno, Intrinsecamente,  Internamente.  Borgh.  Mon. 
160.  (M.)  Un  motto  di  certi  ambasciadori  cartagi- 
nesi, in  apparenza  onorevole,  e  nell'intrinseco  altero 
e  mordace. 

3.  Intrinseco  vale  anche  Cosa  che  riguarda  V in- 
terno di  checchessia.  Pros.  Fior.  Borgh.  Lett.  i. 
i.  263.  (il/.)  lo  non  ci  so  vedere  né  indignila,  né 
pericolo;  ma  io  non  so  questi  inlrinscchi. 

(t.)  Guardalo  l'intrinseco  delle  cose.  — ■  Dell» 
questione.  —  Cosa  importante  per  l' intrinseco  ; 
sottinl.  Pregio,  o  sim. 

i.  Sapere  l'intrÌBseco  delle  cose.  Esserne  perfet- 
tamente informato.  Non  com.  Car.  Leti.  ined.  3. 
191.  (Mt.)  Voglio  che  V.  S.  sappia,  ch'io  intendo 
da  persone  che  sanno  l'intrinseco  delle  cose,  che 
quello  slato  è  in  mal  termine. 

».  EU.  fT.|  C'è  l'intrinseco.  Non  c'è...  sottint. 
Valore,  in  una  moneta.  [G.M.J  E  d'altro:  Ha  pagato 
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quell'orologio  dieci  zecchini  ;  ma  d'intrinseco  ce  ne 
saranno  appena  due. 

t  1ì\TR|\SIC0  e  derivali.  V.  Intrinseco,  ecc. 

IJiTlUPPARE.  [G.M.]  V.  a.  Mandar  (jiù  nella 
Irippa,  cioè  nella  panci'f,  e  quindi  Mangiare  ;  e 
inlendesi  sempre  del  Mangiare  avidamente  e  in 
quantità.  Voce  dell'uso  volg.  Ha  intrippalo  quattro 
tordi  e  un  pollo.  E  col  Si  ha  piii  forza  :  S'è  intrip- 
pato un  cappone.  V.  anche  SlRlPPAnE. 

IMRIPPATURA.  S.  f.  [Garg.]  Mancamento  del 
drappo,  proveniente  da  ripieno  maluguale.  Dicesi 
anche  Borsello.  Tratt.  Art.  Set.  Dial.  183.  (Dalla 
forma  di  Sgonfio  disadatto.) 

INTRISO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intridere.  Cr. 

1.  9.  2.  (C)  Le  quali  giunture  si  deono  poi  dentro 
stuccare  con  calcina  viva,  intrisa  con  olio.  Pallad. 
F.  R.  Fichi  secchi  pesti,  ed  latrisi  con  fiore  di  fa- 
rina,... Cr.  9.  27.  2.  [Mt.)  .\nche  vi  vale  la  fulig- 
gine intrisa  col  sale. 

[Cont.J  Sod.  Arb.  123.  Il  quarto  [modo  di 
muraglia)  si  fa  con  una  forma  di  legno,  alta  un 
terzo  di  braccio,  e  lunga  due,  e  larga  un  terzo:  e  vi 
si  gitta  dentro  della  ghiaia  intrisa  con  calcina,  o 
altre  pielrette,  e  come  ha  fatto  presa,  che  la  si 
ritira,  si  cava';  ed  asciutta  si  compone  l'una  sopra 
l'altra,  si  che  l'una  commessura  sia  ricoperta  dall'una 
intera  che  vi  si  componga  sopra,  e  questo  cosi  fatto 
getto  servirà  per  dove  non  si  ritrovino  pietre. 

2.  jVal. ] /4sperso,  Coperto.  Fartig.  Ricciard.  14. 
14.  Un  giovinetto,  che  di  polve  intriso,  E  di  su- 
dore, non  corre,  ma  vola. 

3.  [Camp.]  Per  Lordo,  Maculato,  in  morale  si- 
gnijìcanza.  Poes.  auon.  ant.  v.  Al  ben  far  esser 
sordo,  E  star  pur  sordo  nel  peccato  intriso. 

4.  Trasl.  Per  Implicato,  Involto.  Machiav.  Op. 
3.  95.  (Oh.)  Giannozzo  e  Lorenzo  in  questo  parti- 
colare erano  intrisi  assai.  V.  anche  il  sost. 

DITRISO.  S.  m.  Mescuglio  che  si  fa  di  farina,  o 
d'altre  cose  simili,  con  acqua,  o  altro  liquore,  per 
far  pane,  torte,  migliacci,  e  sim.  In  senso  non 
dissim.,  Intrita,  Plin.;  Intritum,  Apul.  —  Frane. 
Sacch.  Rim.  (C)  E  m'è  piaciuto  si  questo  brodetto. 
Perchè  un  nuovo  intriso  vi  si  posa.  Fir.  As.  41. 
Voltava  lo'ntriso  per  lo  mortajo  con  quelle  sue  manine 
hiancoline.  Cant.  Cam.  188.  Ma  la  forma  che  piglia 
il  bianco  intriso,  Debbe  sempre  esser  netta. 

[G.M.]  Fare  l'intriso  a'  polli.  [Della  crusca  in- 
trisa con  acqua.) 

2.  Trasl,  Metter  le  mani  in  ogni  intriso  vale  In- 
gerirsi in  ogni  cosa.  Buon.  Pier.  3.  1.9.  (C)  Io 
sono  un  di  color  che  in  ogni  intriso  Metton  le  mani 
e  spesso  se  le  imbrattano. 

3.  [Cont.]  Multa  con  cui  si  congiungono  le  pietre 
per  farne  muratura.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  59.  48. 
A  qual  si  voglia  pietra  minuta  si  debbe  dare  lo 
intriso  più  magro:  alla  pietra  esausta,  e  arida,  si 
debbe  dar  più  grasso.  E  60.  46.  Diverse  sorti  di 
pietre,  alcune  le  quali  non  si  murino  con  la  calcina, 
ma  con  la  stucco:  e  alcune  altre,  che  si  commettino 
infra  lor  senza  intriso  di  sorte  alcuna. 

1  IMRISTARE.  V.  Intristire. 

IJiTRlSTISIE.XTO.  [T.]  S.  m.  Principio  e  Condi- 
zione dell'  intristire.  E  di  piante,  della  salute  del- 
l'uomo. 

INTRISTIRE,  e  f  1\TR1STARE.  V.  n.  ass.  Divenir 
tristo.  Depravarsi,  Incattivire.  Pntaff.  4.  (C)  Pur 
non  lo  sgomentar,  che  intrista  agli  occhi.  Tass.  Am. 

2.  2. 11  mondo  invecchia,  E  inveccliiando  iuirislisce. 

2.  Per  Imbozzacchire,  Incatorzolire,  Non  attec- 
chire, Non  crescere.  Cr.  5.  14.  3.  (C)  Ancora  in- 
iiestatai  la  detta  pianta  nell'olmo,  secondochè  dice 
Palladio,  s'appiglia,  ma  molto  intristisce,  [t.]  La 
pianta  intristisce;  è  intristita  per  umidità  o  altro; 
non  Ha  intristito. 

[Cont.]  Di'  pane,  cialda,  e  sim.,  che  col  tempo 
indurisce,  divien  tristo  al  palato.  G.  Suor.  M.  C. 
Lett.  47.  La  ringraziamo  del  vino  e  frutte  cosi  a 
noi  oltremodo  gratissime,  e  perchè  serbavamo  questi 
pochi  marzapanetti  (numero  12)  per  quando  veniva 
da  noi,  adesso  glieli  mandiamo  acciò  non  intristi - 
schino. 

E  N.  pass,  [t.]  Targ.  Rag.  Agric.  96.  Ella 
(la  pianta)  da  addrcto,  s'intristisce. 

3.  (Tom.)  Affine  a  Stizzirsi.  Hambino  che  intri- 
stisce pei  dispettuzzi  che  gli  fanno  coloro  che  gli 
stanno  attorno.  {Che  diventa  cattivo,  s'inquieta.) 

INTRISTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  INTRISTIRE. 
|t.|  Germi  intristiti. 

2.  [t.]  Trasl.  Intristita  la  potenza  della  mente, 
la  vita  del  cuore. 


1  IXTRO.  Prep.  Entro.  Aureo  lut.  Fior.  Cron. 
Imper.  2.  (Man.)  Poi  tolsero  le  ossa  con  grande 
reverenzia,  e  misonle  intro  una  cassa  d'oro.  Apoc. 
Volg.  97.  Io  Gesù  mandai  l'angelo  mio  a  testimo- 
niare a  voi  queste  cose  intro  la  chiesa. 

t  INTROCai'E.  Avv.  Intanto,  [t.]  Inter  hoc,  In- 
terea,  o  quasi  Intcrimque.  AW  Volg.  eloquio.  I).  ri- 
prova questa  voce  come  ignobile,  e  l'usa  egli  stesso, 
poco  dopo  chiamata  tragedia  l'Eneide,  e  due  versi 
innanzi  di  chiamare  il  suo  poema  commedia.  := 
Dant.  Inf.  20.  (C)  Si  mi  pariava ,  ed  andavamo 
introcquc.  Patajf.  1 .  Sqnasimodeo  introcque  e  a 
fusone.  Liv.  M.  Dee.  2.  53.  var.  (M.)  introcque 
che  la  cosa  fue  in  questo  tempo  a  Vejento.  Salvin. 
.4nnot.  F.  R.  3.  3.  1.  (Mt.)  Introcque  vuol  dire  in 
questo  mentre,  quasi  inter  hoc. 

INTRODOTTO  e  1 INTRODUTTO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Introdurre.  Buon.  Fier.  1.  1.  2.  (C)  Intro- 
dotti da  lor,  d'ordine  mio  Siate  alla  pompa,  [t.] 
Magai.  Lett.  Fam.  1.  95.  Bachi...  nati  dal  seme  di 
simili  animali...,  o  introdotti  con  qualche  loro  acu- 
leo, 0  in  altro  modo,  nella  medesima  coccola  dopo 
nati. 

2.  Quel  che  ora  dicono  Importare,  Far  venire  e 
recare  d'uno  in  altro  paese,  [t.]  Manett.  Meni. 
Frum.  158.  Queste  stesse  (radici)  oggigiorno  sono 
introdotte  e  molto  usate  in  Inghilterra,  in  Iscozia... 
G.  Gozz.  Libri  furtivamente  introdotti. 

5.  E  per  estens.,  in  dramma  o  narrazione.  Lat. 
aureo  Inductus.  Red.  Oss.  an.  143.  (C)  Certi  me- 
dici misteriosi,  e  forse  della  stessa  scuola  di  certuni 
introdotti  scherzosamente  nelle  commedie  franzesi  del 
famosissimo  Molière,  [t.]  Marlin.  G.  B.  Contrapp. 
Pref.  2.  5.  Rare,  rarissime  sono  quell'arie,  nelle 
quali  non  ritrovisi  introdotta  qualche  vicendevole 
proposta  e  risposta,  singolarmente  fra  gli  strumenti 
che  accompagnano  il  cantante. 

4.  Fig.  [t.]  Varch.  Star.  2.  556.  Questo  nome  e 
uflTicio  d'Accoppiatori  fu  trovato,  dicono,  e  introdotto 
da  Cosimo.  G.  Gozz.  Mala  fede  introdottasi  in  tutte 
le  arti.  =  Gal.  Op.  Lett.  6.  381.  (Man.)  Accertati 
che  le  nuove  opinioni  introdotte  da  me,  e  da  loro 
prima  negate,  sono  state  vere. 

o.  Per  Esperto,  Istruito,  Avanzato  in  qualche 
studio,  arie,  professione.  Car.  Long.  Sof.  87.  (il/.) 
Per  la  pratica...  era  assai  bene  introdotto  ne'  ragio- 
namenti d'amore...  Sasseti.  Lett.  82.  (Man.)  E 
perchè  egli  mostra  di  non  essere  colà  il  meglio  in- 
trodotto nel  mondo,  all'uscire  e'  s'accompagna  con 
alcuno  de'  più  introdotti. 

(Cont.)  Tard.  Macch.  Ord.  Qiiarl.  34.  Conve- 
nendo ad  un  tale  offiziale  d'essere,  se  non  ingegniere 
perfetto,  almeno  tant'introdulto  che  intenda  e  di- 
scerna le  proposte  d'un  ingegniero,  se  non  vuol 
mettere  a  cuocere  marroni  per  castagne,  o  servir 
per  statua  semovente  non  in  più  nobil  modo  di 
quello  insegna  Herone  Alessandrino  con  i  con- 
trapesi. 

t  INTRODOTTO,  e  t INTRODUTTO.  S.  m.  Introdu- 
cimento.  Bocc.  Nov.  89.  7.  (C)  Per  introdotto  d'uno 
de'  baroni  di  Salamone  davanti  da  lui  furono  messi. 
Maeslruzz.  2.  14.  Santo  Agostino  dice:  la  vanità 
dell'arti  magiche,  per  introdotto  delle  dimonia,  ha 
già  ripieno  tutto  il  mondo.  Pecor.  g.  8.  nov.  2.  Il 
conte  Guido  con  tutta  la  taglia  di  parte  Ghibellina 
se  ne  venne  a  oste  in  su  quel  di  Lucca,  per  intro- 
dotto de' Pisani,  [t.]  Lett.  della  fine  del  400.  Arch. 
St.  vili.  220.  Sondo  stato  per  vostro  introdutto  e 
volontà  che  '1  mio  prete  sia  nel  luogo  dove  i  gover- 
natori del  Cieppo  l'hanno  messo  (voi  l'avete  intro- 
dotto e  collocato  in  quell'ufficio). 

2.  1  Per  Insinuazione.  Frane.  Sacch.  Noi).  123. 
(M.)  Vitale  da  Pietrasanta  per  introdotto  della  moglie 
dice  al  figliuolo,  che  ha  studiato  in  legge,  che  tagli 
un  cappone  per  grammatica  (erano  tutti  a  tavola  a 
manqiave). 

INTRODIJCENTE.  Part.  pres.  di  Introdurre, 
ecc.  Che  introduce.  Aleandr.  Dif.  Marin.  part. 
1.  cap.  23.  Derg.  (Mt.) 

t  INTRODÌCERÉ.  V.  Introdurre. 

INTROUlClRILE.  Agg.  com.  Che  si  può,  o  Che  si 
deve  introdurre.  Belìin.  Disc.  1.  86.  (W.)  Un'altra 
cosa...  non  introducibile  nel  corpo.  E  130.  Quando 
una  materia  introducibile  in  un'altra  non  è  lontana. 

INTRODllCIMENTO.  S.  m.  Lo  introdurre.  Entra- 
tura, Entramento.  Filoc.  7.  53.  (C)  A  seguitar 
Pallade  mi  disposi,  le  cui  sottili  vie  ad  immaginare 
questo  bosco  mi  prestò  agevoli  introducimenti  per 
la  sua  solitudine,  (t.)  Davanz.  Eron.  Introduci- 
mcuto  {de'  cannelli).  [Camp.]  Rib.  S.  Paol.  Ebr.  7. 


Veramente  ninna  cosa  menò  a  compimento  la  Legge 
vecchia,  ma  fu  introducimento  di  migliore  speranza 
per  la  quale  approssimiamo  a  Dio  (introduclio). 

2.  [Cors.j  Per  Introduzione  di  un'opera.  Bari. 
UH.  fin.  1.  2.  Pose  questa  considerazione...  per 
introducimento  e  principio  dei  suoi  esercizi  spirituali. 

INTRODIICITORE.  Veci.  m.  di  Intboducere.  Chi 
0  Che  introduce.  Non  com.  Dant.  Conv.  73.  (C) 
Ancora  questo  mio  volgare  fu  introducitore  di  me 
nella  via  di  scienza.  [Camp.]  Comp.  ant.  Test.  Tutti 
seppero  che  Josue,  figliuolo  di  Num,  doveva  essere 
loro  principe  e  introducitore  della  terra  di  proraes- 
sione.  :=  Pilli.  Adr.  Op.  mor.  5.  259.  (M.)  Il  quale 
(sofista)  allegava  Platone,  biasimare  gl'introducitori 
delle  senatrici  ne'  conviti. 

t  INTRODUCITRICE.  Verb.  f.  di  Introducitore. 
Pilli.  Adr.  Op.  mor.  5.  84.  (M.)  La  quale  usanza 
piaceva  a  molti,  ed  altri  la  biasimavano,  come  in- 
tróducitrice  di  costume  non  compagnevole  e  vile. 

((?'"■  fin-) 

INTRODURRE,  e  1  INTROI»l'CERE.  V.  a.  Condurre, 
0  Metter  dentro,  Far  entrar  dentro  in  un  luogo  una 
persona  o  una  cosa.  Introduco,  aureo  lat.  Bocc. 
Nov.  16.  40.  (C)  Ed  al  suo  convito,  il  quale  ancora 
al  mezzo  non  era,  gl'introdusse.  Bellin.  Disc.  1 . 
125.  (M.)  Dovendosi  ella  (l'uria)  introdurre  dentro 
del  corpo  per  vie  differenti  da  quelle  per  le  quali 
s'introduce  il  cibo,...  Vii.  SS.  Pad.  2.  336.  (Mt.) 
Hammi  introdutta  nel  suo  talamo  celestiale.  [t.J  Pap. 
Cons.  med.  2.  13.  Introducendo,  nel  miglior  modo 
che  si  può,  dei  liquori  plastici  e  umettanti  in  questo 
corpo  adustissimo. 

[Cont.]  Alea,  Ripar.  sonim.  3.  L'acque  del 
Biliare,  Saiitcrno,  e  Senio,  condotte  nelle  sopradette 
valli  dei  Ravegnano,  non  s'abbino  ad  introdurre  in 
mare  ner  altro  alveo. 

(Tom.)  S'introduce  un  cannello,  una  siringa. 

E  N.  pass.  Sagg.  nat.  esp.  28.  (C)  Ogni  volta 
che  nella  canna  s'introduce  un  po'  d'acqua... 

(t.)  tt  Introdursi  da  una  finestra.  Più  sempl. 
Entrare. 

2.  Introdurre  nno  ad  nno  vale  Condurglielo  in- 
nanzi. Fare  che  sia  ammesso  dinanzi  a  lui.  Gas. 

Leti.  24.  (C)  Ringrazio  V.  E.  Illuslriss che  ella 

si  sia  degnata,...,  d'introdurlo  alla  Maestà  del  Re 
Cristianissimo,  come  esso  scrive  che  ella  ha  fatto. 
Dav.  Scism.  20.  (M.)  Campeggio  fu  in  Londra,  e  da 
Vuolseo  introdotto  al  Re,  gli  offerse...  ogni  opera, 
ogni  amore...  Gal.  Op.  Leti.  6.  323.  (Man.)  Avendo 
mandato  ben  tre  volte  Vincenzo  mio  figlio  per  far 
questo,  non  gli  è  succeduto  per  mancamento  di  chi 
l'introducesse,  [t.]  Introdurre  da  uno.  Lett.  del 
cinquecento.  Capitò  a  me  che  lo  introducessi  dal 
Cardinale...  lo  introdussi  al  reverendissimo  nostro. 
Col  Da  può  denotare  entratura  più  familiare  e  che 
dia  poi  luogo  a  maggiore  frequenza. 

In  senso  sim.  [t.]  Introdurre  in  una  casa , 
aprire  l'acesso  e  far  conoscere  persona,  che  possa 
poi  ritornarci.  Gr.  Eìax-yu,  Far  entrare  in  una 
società. 

Guicc.  Star.  17.  30.  (M.)  I  Capitani  Svizzeri 
dimandarono  di  essere  introdotti  nel  consiglio.  E  i . 
12.  (Man.)  Introdotto  finalmente  un  giorno  nel  Con- 
siglio Reale...  parlò,  secondo  si  dice,  in  questa  sen- 
tenza. 

3.  [t.)  lulrodurre  merci  in  un  paese,  meglio  che 
Importare. 

ICont.j  Bandi  Fior,  xxvii.  42.  3.  Alcuni  la- 
naiuoli della  città  di  Firenze  vadino  comperando 
delle  lane  e  stami  lavorati  da  i  lanaioli,  e  da  altre 
persone  del  contado,  introducendoli  dipoi  in  Firenze 
nascostamente,  e  mettendoli  in  opera  in  diverse 
pannine.  E  xxviii.  30.  1.  Grave,  e  continuo  danno, 
che  per  l'inosservanza,  e  trasgressione  delle  leggi,  e 
bandi  sopra  li  drappi  forestieri,  giornalmente  vien 
fatto  al  publico,  ed  al  privato,  con  l'inlrodursi  gran 
quantità  di  delti  drappi  in  questo  felicissimo  slato, 
e  nella  stessa  città  di  Firenze  senza  manifestarli,  e 
pagarne  le  debite  gabelle. 

[Coni.]  Introdurre  per  passo.  Or  dicesi  per 
transito.  Bandi  Fior.  ni.  125.  Quelli  poi  che  vo- 
lessero inlrodurie  nel  molo  solamente  per  passo,  gli 
sia  lecito  il  farlo,  purché  prima  d'entrare  vadino  a 
manifestare  la  quantità,  e  qualità  del  ferrame,  e 
chiodagione. 

4.  [t.]  Di  chi  in  narratione  o  rappresentazione  di 
fatti,  fa  operare  e  parlare  pcrs.  Lat.  aureo  Indù- 
cere.  In  questo  senso  può  anche  dirsi:  Introduce  se 
stesso.  =  Cavale.  Med.  Cuor.  101.  (M.)  ÌSel  libro 
della  Sapienza  s'inlroducuno  gli  dannali,  che  parlano, 
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e  dicono  :...  Toc.  Dar.  Perà.  eloq.  408.  E'  pare  che 
tu  abbia  a  posta  {in  un  libro  intitolato  II  Catone), 
per  più  ofTeiidere,  introdotto  sì  grave  persona,  perchè 
le  sue  sieno  sentenze  approvate. 

S.  Per  Insegnare.  Lolonn.  Eg.  Gov.  Pr.  2.  i. 
15.  (.Wall.)  Il  padre  dèe  imprendere  et  introdurre  i 
figliuoli  a  sapere  l'opere  della  cavalleria. 

[Cont.J  Netsignif.  del  §  a  di  Introdotto.  lìusc. 
Inlr.  Geog.  Tal.  3.  Chi  si  prende  ad  esporre  un'au- 
tore, 0  introdurre  altrui  in  qual  si  voglia  scienza  o 
arte,  ha  da  proporsi  sempre  di  scriver  più  a  quei 
che  non  sanno,  che  a  quei  che  sanno.  Giorgi,  Spir. 
Er.  12.  e.  Dire  de  la  natura  del  lume,  del  caldo,  e 
de  i  raggi,  e  del  modo  del  loro  operare...  quali, 
come  ogn'uno  sa,  che  sia  punto  introdotto  ne  le 
materie  di  filosofia,  ricercariano  i  volumi  intieri. 

6.  Per  Narrare.  G.  V.  11.  3.  8.  (C)  Siccome 
.agostino  nel  detto  sermone  introduce.  (Qui  n.  ass.) 
Olt.  Cum.  Dant.  In[.  i.  U.  {M.)  Qui  l'autore  in- 
troduce quello  che  si  conviene  fare  a  chi  vuole  bene 
descrivere  una  cosa. 

7.  (Tom.)  Parlando  s'introduce  tale  o  tale  discorso: 
se  il  discorso  è  mal  a  proposito,  sarà  ben  detto 
Intromesso. 

8.  Per  Citare,  Allegare.  Ott.  Coni.  Par.  15. 
359.  (.U.)  Introduce  qui  una  donna  del  tempo  del- 
l'autore, chiamata  monna  Ciangliella. 

9.  Per  liecare  in  mezzo ,  Inframmettere,  [t.] 
Vinc.  Borg.  Leti.  Gli  incanti,  perchè,  e  come  sono 
introdotti  ne'  poemi  di  uomini  cristiani. 

10.  Ver  Mettere  in  uso,  Dar  comindamento. 
Tttss.  Ger.  1.  9.  (.V.)  E  leggi  imporre,  ed  introdur 
costume.  Ed  arti  e  cullo  di  verace  Nume.  Caf.  En. 
6.  1223.  E  sarà  il  primo  Che  cerimonie  introdurravvi 
e  leggi. 

(t.]  G.  Gozì.  Introducendo  ammaestramenti 
solidi.  — Introdurre  l'ammaestramento  d'una  lingua. 
—  Una  lingua. 

[A. Con.]  Introdurre  una  legge,  modo  freq.  nel 
Giannolti. 

Varch.  Quest.  Alch.  59.  (M.)  Certo  è  che  egli 
introdusse  molte  sconce  opinioni,  e  dirittamente 
contra  .Aristotile.  Salvin.  Annot.  Mar.  1.  227. 
L'uomo  si  serve  di  quelle  voci  che  corrono,  e  che 
sono  già  introdotte. 

ì\.  Fig.  [t.]  Di  consuetudine.  Segner.  Pred. 
Un'usanza  s'introduce  anco  senza  che  sappiasi  bene 
da  chi  e  quando.  Leg.  Rom.  Cosa  ch'è  stata  non 
ragionatamente  introdotta,  ma  per  errore,  per  con- 
suetudine fu  poi  ritenuta.  =  Ciré.  Geli.  5.  121.  (C) 
Ma  dimmi  un  poco:  in  che  modo  è  stata  introdotta 
da  voi  questa  consuetudine?  per  ben  nostro? 

[t.]  Introdurre  la  coltura  d'una  pianta  in  un 
paese.  —  Introdurre  novità. 

E  N.  pass.  Pros.  Fior.  Borgh.  Lett.  i.  i.  261. 
(M.)  Eransi  introdotti  abiti  leggieri,  vili  e  soldateschi 
nella  cittadinanza. 

12.  Per  Stabilire,  Mettere  in  piedi,  in  essere. 
Guicc.  Stor.  18.  73.  (C)  Costrinsero  il  sommo  ma- 
gistrato a  dichiarare  ribelli...  con  intenzione  d'intro- 
durre di  nuovo  il  governo  popolare. 

lo.  (Log.)  Introdurre  una  lite  innanzi  ad  alcuno. 
Portarla,  Incominciarla  nel  tribunale  di  alcuno. 
Pallav.  Ist.  Conc.  2.  150.  (Mt.)  Il  che  non  solo 
non  era  succeduto,  ma  uè  pur  la  lite  per  addietro 
innanzi  al  Pontefice  s'era  introdotta. 

n'TRODLTTIVO.  Agg.  Che  introduce.  Atto  ad  in- 
trodurre. Buon.  Fier.  Introd.  i.  tit.  (iV.)  Coro  delle 
persone  astratte,  introduttive  della  giornata.  Cavale, 
Espos.  Simb.  1.  29.  Poniamo  che  la  fede  viva  non 
consenta  principalmente  al  credere  con  umane  ra- 
gioni ;  sono  nientedimeno  molte  ragioni  introduttive 
e  dispositive  a  fede.  E  62.  La  fede  è  primogenita 
infra  l'altre  virtù,  ed  ella  è  cagione  ed  introduttiva 
di  tutte  l'altre.  V.  anche  Introduttorio. 

IXTRODIITTORE.  Verb.  m.  di  Introdurre.  Chi  o 
Che  introduce.  È  in  Rupn. — Bellin.  Disc.  1.  138. 
(il/.)  Se  per  il  contrario  l'uomo  troppo  adopera  gli 
strumenti  introduttori  del  cibo  nel  corpo ,  si  ri- 
sente, e  il  rampogna  non  meno  imperiosatnente  la 
sazietà. 

[t.1  Introduttore  degli  ambasciatori. 
[t.]  Introduttore  di  merci. 
[Cont.]  Bandi  Fior,  xxxviii.  25.  Con  l'aver 
permesso,  che  si  possa  introdurre  per  passo,  o  con 
il  pagamento  della  gabella  di  lire  quattordici  per 
cento  la  cbiodagionc,  e  bullettame  forestiero,  si  è  i 
dato  maggiore  il  campo  alle  fraudi,  essendosi  abusati  ! 
gl'introduttori  di  queste  leggi,  ed  in  tal  guisa  ripieuo  ' 
tutto  il  dominio  di  simil  mercanzia  proibita. 


2.  Fig.  Segr.  Fior.  Princ.  cap.  6.  (C)  Perchè 
l'introduttore  ha  per  nimici  tutti  coloro  che  degli 
ordini  vecchi  fanno  bene.  Guicc.  Slor.  16.  804. 
Fusse  stato  più  presto  appresso  a  Lione  esecutore  e 
ministro  de' suoi  disegni,  che  indirizzatore  e  intro- 
duttore de' suoi  consigli.  Gal.  Sist.  62.  (Mt.)  Contro 
a  questi  introduttori  di  novità. 

Salv.  Avveri.  1.  1.  12.  (M.)  Che  il  Petrarca  del 
favellar  moderno  fosse  lo  introduttore.  E  appresso: 
Introduttore  d'alcuna  lingua  si  debba  nominare,  [t.] 
Inforn.  sec.  2.  88.  Di  nuova  spezie  di  verso  fosse 
introdullor  riputato. 

Altro  fig.  [t.]  T.  Tass.  Lett.  1.  47.  Le  mando 
un  sonetto,  il  quale  per  questa  volta  sarà  mio  intro- 
duttore con  l'Eccellenza  Vostra. 

fT.]  Nel  senso  che  Introduzione  al  §  7.  Rufm. 
Porfirio  ch'e'  si  gloria  d'avere  introduttore  e  istrut- 
tore alla  logica.  Gr.  'E'.aa-fM-j'Euj. 

IMItODUTTÒKIO.  [T.]  Agg.  Che  ha  per  fine  d'in- 
trodurre. Fatto  a  uso  d'introduzione,  segnatam. 
nel  senso  ìntell.  [t.]  Scoi,  a  Cie.  Scienza  intro- 
dutloria.  —  Introduttivo  (V.)  dice  più  l'efficacia 
che  il  fine.  Cassiod.  Libri  introduttorii.  Gr.  'Eida- 

ITrRODlTTRICE.  Verb.  f.  di  Introduttore.  Pros. 
Fior.  P.  i.  V.  3.  Or.  1.  pag.  222.  (M.)  Farem 
considerazione  sopra  di  essa  (disciplina  dell'armi), 
come  dispositrice  ed  introduttrice  dell'abito  della 
fortezza.  (Qui  fig.) 

IXTRODIZIO.VCELL.V  IT.]  Dim.  («'Introduzione. 
Segnatam.  di  scritto  o  d'opera  musicale.  Galli.  Mot. 
(C)  [t.J  a  scritto  breve,  a  breve  componimento  di 
musica,  a  breve  discorso,  potrebbesi  dire  Introdu- 
zioncina,  se  è  nel  suo  genere  bella,  conveniente. 

I1VTR0DI'ZI0.\CIXA.   |T.j   Dim.    d'iNTUODUziONE. 

V.   iNTiiODUZlOSCELLA. 

I.\TRODUZ!0.\E.  |T.J  S.  f  Azione  e  Atto  dell'in- 
trodurre, dell'essere  introdotto,  e  dell' introdursi: 
e  Risultamento.  Aureo  lai.  Di  pers.,  ha  senso  tal- 
volta di  Presentazione  solenne  cerimoniale.  |t.] 
Curz.  Introduceretur  ad  regem.  —  Introduzione 
della  eccellenza  d'ambasciatore  alla  maestà  del  prin- 
cipe, falla  da  un'altra  eccellenza  nelle  debile  forme, 
lunghi  e  tempi,  con  le  debite  riverenze  e  parole.  — 
Il  giorno  della  introduzione. 

[t.]  Lettera  di  introduzione,  che  introduce, 
anche  fuori  del  caso  d'ambasceria,  pers.  pubbl.  o 
anco  priv.  a  presentarsi  innanzi  ad  altra  pers.:  ma 
sempre  ha,  o  vuol  avere,  qualcosa  della  cerimonia. 

[t.]  Introduzione  in  un  crocchio,  in  una  fami- 
glia dove  non  sia  l'adito  aperto  a  tutti. 

[t.J  Senso  che  non  dovrebb' essere  diplomatico, 
ma  lo  faceva  essere  il  principe  di  Metternich  ;  e 
certe  pareli  del  Congresso  di  Vienna  mormorano  il 
nome  d'Alessandro  di  Russia.  Era  una  specie  d'In- 
troduzione al  congresso  anche  questa.  Cic.  L'intro- 
duzione di  certe  donnette  la  notte  a  certi  giudici, 
servi  per  cumulo  di  salario. —  Introdurre,  ant.  fr.. 
Sedurre. 

2.  Di  cosa,  [t.]  Siam  fuori  della  diplomazia. 
Introduzione  di  siringa  nel  corpo  umano.  =  Sagg. 
Nat.  esp.  38.  (C)  Si  vedde,...  maggiormente,  stri- 
gnendola  con  introduzione  d'aria  novella,  il  mede- 
simo livello  maggiormente  innalzarsi. 

3.  [t.]  Introduzione  di  merci,  meglio  che  Impor- 
tazione. —  Introduzione  straniera  o  dall'estero.  G. 
Gozz.  Introduzione  di  libri.  —  Dazio  d'introduzione. 

I.  Fig.  D'uso,  d'iitituzione.  |t.]  Cic.  Consuctu- 
tudine  introdotla.  —  Introduzione  di  nuove  pratiche, 
civili,  forensi. 

Senso  sim.  Pros.  e  Rim.  ined.  Graz.  Rucel. 
103.  (Gh.)  Il  tesoriero  ch'ella  ha,  non  è  toccato  a 
lei  di  eleggerselo,  ma  le  è  dato  dalla  sorte  ;  questo 
è  necessario  che  sia  e  di  propria  natura  moderato, 
e  che  secondi  tutte  le  buone  introduzioni  ed  ordini 
di  V.  S.  A  questo  modo,  non  com. 

S.  In  relazione  a  chi  introduce.  Bocc.  Nov.  27. 
38.  (C)  Il  valoroso  uomo,...  per  sua  introduzione, 
in  sul  primo  sonno,  i  due  fratelli  albergatori  ed  il  lor 
fante  a  man  salva  prese. 

Interposizione.  [Par.]  Nord.  Ist.  Fir.  III.  193. 
I  Veneziani  cominciarono  a  pensare  e  a  ragionare 
di  qualche  accordo...,  per  introduzione  del  duca  di 
Milano.  (Il  duca  introduceva  i  contendenti  per  cam- 
mino di  pace  :  o:  I  Veneziani  erano  introdotti  al- 
l'accordo per  mezzo  del  duca.)  Più  com.  Intromis- 
sione. 

t  Senso  a[f.  a  Mediazione,  ma  anche  aff.  a 
quel  che  i  Latini  dicevano  Inducere,  e  D.  3.  12. 
anch'egli  dice  Indurre  per  Introdurre.  Ott.   Com. 


Par.  21.  519.  (C)  Addomandante,  per  introduzione- 
di  Beatrice,  il  detto  San  Piero  all'autore. 

6.  t  Di  chi  é  già  introdotto.  Nel  senso  di  Entra- 
tura. Guicc.  Stor.  1.  16.  {.Man.)  Per  sua  opera, 
aveva  già  grandissima  introduzione  in  tutte  le  fac- 
cende importanti. 

7.  Fig.  [t.|  Siccome  Guida  e  altre  voci  sim.  hanno 
senso  fig.,  civ.  e  mor.;  siccome  Introdurre  nell'ani, 
fr.  valerci  Istruire;  cosi  diciamo  Introduzione  alla 
vita  cristiana,  e  L'azione  di  chi  vi  dispone  l'altrui 
spirito,  e  le  pratiche,  e  il  libro  che  tratta  di  ciò. 
Introduzione  alle  virtù,  <i7o/o  d'un  lesto  di  lingua. 

8.  Senso  fig.  intell.  [t.]  Introduzione  alle  scienze, 
quel  che  prepara  la  mente  e  l'animo  a  bene  stu- 
diarle. Le  lettere  dovrebbero  essere  introduzione 
alle  scienze  ;  le  scienze  alla  pratica  della  vita.  Lo 
studio  della  storia,  e  la  scienza  morale,  più  che  l'a- 
natomica, dovrebb' essere  introduzione  all'esercizio 
delle  arti  belle. 

[t.]  a  tale  0  tal  disciplina.  Introduzione  allo 
studio  della  filosofia,  alla  filosofia.  Alla  geografia. 
—  La  geografia  introduzione  alla  storia. 

9.  Le  notizie  o  discipline  che  servono  d'introdu- 
zione. Non  com.,  ma  chiaro.  Gal.  Op.  lett.  6.  326. 
(Man.)  In  capo  a  pochi  giorni,  apprese  in  maniera  le 
prime  introduzioni,  che  poco  ebbe  di  poi  bisogno 
dell'aiuto  d'altri. 

1  In  senso  intell.,  sim.  a/  §  6  in  senso  soc. 
[Coni.]  Biring.  0.  Mec.  Picc.  Lett.  11  buon  Picco- 
lomini...,  volendomi  esercitare ,  m'impose  ch'io  la 
traducessi  (la  presente  parafrasi  sopra  le  meccaniche 
d'Aristotile)  in  questa  lingua,  e  me  l'impose  con  pa- 
role, che  m'obbligarono  a  farlo  senza  poter  recusare, 
ancor  ch'io  conoscessi  la  debolezza  mia,  e  la  poca 
introduzione  nelle  matemaliche. 

10.  //  libro  stesso,  [t.]  Introduzione  alla  logica. 
In  un  volume  da  sé.  Cassiod.  Introduzione  di  Por- 
firio, detta  Isagoge.  [Cont.j  Picc.  A.  Filos.  nat.  11. 
Tre  anni  sono  feci  pur  in  lingua  italiana ,  sotto  il 
titolo  d'istrumeiito  della  filosofia,  una  facile  e  raccolta 
introduzione  di  tutto  quello  che  di  più  momento  ap- 
partiene al  Logico  di  tratiare.  Buse.  Intr.  Geog. 
Tol.  3.  Io  terrò  un  modo  diverso  da  quello  d'alcuni, 
che  han  pur  falle  colali  introduzioni,  belle  però  ed 
utilissime,  e  copiose,  ma  per  chi  vuole  o  può  far 
più  lungo  studio  in  tutte  le  inatematiclie,  che  non 
possono  0  non  voglion  far  molti  Principi ,  o  altri 
begl'ingegni. 

[t.]  Introduzione  all'opera,  composta  dal  me- 
desimo autore,  e  che  è  parte  dell'opera  stessa.  — 
Che  le  precede,  come  Discorso  o  Trattato  proemiale. 
Quella  del  Bocc.  alle  sue  cento  Novelle,  le  più  delle 
quali  eran  vecchie  novelle  anche  al  tempo  ch'egli 
con  tanta  gravità  le  veniva  raccontando,  e  stillan- 
dosi il  cervello  per  stillare  putredine,  citasi  dal 
Vocabolario  Introduzione  ;  e  prende  gli  augurii 
dalla  peste,  e  appestò  fino  al  P.  Cesari  di  pura 
memoria.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conn.  Proem.  12. 
5.  Questa  introduzione  ho  giudicato  di  premettere, 
acciocché  il  lettore  con  passi  più  certi  entri  e  pro- 
ceda nell'ordine  de'  racconti. 

[t.]  Introduzione  di  breve  scritto. 

A  scritti  varii.  [Cors.]  Bari.  Vit.  Kost.  2.  6. 
Vagliami...  il  far  qui  a  dire  in  nostra  lingua  una 
particella  dell'introduzione  a'  sopraddetti  processi. 

Anco  falla  da  altri.  Sasseti.  Lett.  120.  (Man.) 
Se  vi  piacesse  di  fare  quattro  versi  d'introduzione  a 
quelle  stanze  del  signor  T.  del  Nero,  elle  ne  rideranno 
di  più.  [t.]  Col  Di  può  denotare  chi  la  fece:  Introdu- 
zione dell'autore  stesso,  dell'editore.  Col  Di,  dell'o- 
pera, dice  che  /'introduzione  fa  parte  dell'opera  stessa; 
coll'k,  può  dire  che  è  aggiunta,  apposta  da  altri. 

[t.]  Essa  introduzione,  sia  dell'autore,  sia 
d'altri,  può  con  notizie  preliminari  di  fatto  o  di  prin- 
cipio, con  un  racconto,  con  declamazioni  o  con 
celie,  con  preghiere  o  con  lodi  o  con  biasimi,  in- 
trodurre il  lettore  o  l'uditore  alle  cose  che  seguono  ; 
introdurlo  a  bene  intendere,  a  consentire. 

[t.]  //  dicitore  stesso,  scrivendo  o  parlando, 
non  solamente  introduce  nel  tema  gli  ascollanti  o  i 
lettori,  ma  vi  si  introduce  egli,  avviando  le  menti 
e  gli  animi  loro.  Entra  a  dire  denota  quasi  il  con- 
trario di  tale  preparazione. 

11.  (Mus.)  [Ross.]  Pezzo  di  musica  che  precede 
uno  0  più  componimenti  grandi,  [t.]  Cosi  più  pro- 
priam.  ora  chiamasi  il  Coro  e  Arie  nel  principio  del 
dramma.  Quella  che  al  dramma  precede.  Sinfonia; 
se  più  breve.  Preludio.  I  Fr.,  la  sinfonia.  Ouver- 
ture, e  certi  II.  lo  ripetono,  il  preludio  Introdu- 
zione; più  pr.  l'uso  il.  [Ross.J  Più  porlicolram. 
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dieesi  il  pciio  con  cui  ha  principio  razione  nel- 
l'opera in  mtis.;  il  quale  è  per  lo  piti  nolabilmeitle 
esteso,  e  racchiude  in  sévarii  tempi,  e  talvolta  anco 
■varie  scene.  Taclt.  8.  72.  Le  moderno  introduzioni 
arrivano  con  la  loro  durata  alla  metà  del  primo  allo. 
[t.1  "el  Don  Giovanni  del  Mozart  l'introduzione  si 
tcapga,  e  si  continua  quasimente,  in  modo  maestre- 
Tole,  colla  sinfonia. 

[  Ross.  ]  Pezzo  di  musica  d'un  movimento 
«jrave,  composto  di  parecchie  frasi,  anzi  spesso  di 
■piche  misure  o  accordi  solenni  destinati  ad  annun- 
si.ire  il  primo  allet/ro  d'una  sinfonia,  d'un  aper- 
tura, d'una  sonata  o  di  gualuiKjue  altro  pezzo  stru- 
mentale. 

il.  [F>.B.]  Fam.  di  cel.  Altra  musica,  come  di- 
fesi suonargli  un  pugno,  suonargliele.  Chi  comincia 
dal  dare  due  scapaccioni,  t  promette  di  meglio, 
inluona  :  Onesto  è  l'introduzione. 

I.\T«0FIKSS1.  Agg.  m.  plur.  (Bot.)  [D.Pont.|  Si 
chiamano  Introflessi  o  Entroflessi  i  margini  delle 
valve  allorché  si  ripiegano  dentro  alla  cavità  del 
fruito  formando  un  tramezzo  completo  o  incompleto. 
La  cassulu  dello  stramonio  ci  p^rge  esempio  di  tra- 
mezzi completi  e  incompleti.  (  V.  Tramezzo.) 

I:\TROG()L.inSl.  V.  rifl.  all'.  Insudiciarsi.  È  voce 
bassa,  ma  iji  Firenze  e  quasi  per  tutta  Toscana  usi- 
tatissima.  (Fanf.)  Dal  truogolo  de'  majali. 

IMROGOI.O.\E  e  Oi\A.  [G..V1.]  Agg.  Che  è  solito 
introgolarsi.  Ragazzo  introgolone  {fam.). 

i  INTROIBO.  Latinis.  che  usava  nel  seg.  modo. 
Fare  Tintroibo.  Entrar  in  discorso.  Cominciar  a 
parlare.  Dal  principio  della  Messa  Introìbo  ad  altare 
Dei.  Cecchi  fi.  170.  [Fanf.)  Lassa  pur  fare  a  me 
Prima  con  seco  l'infroibo,  e  seguita  li  resto  acco- 
modando. E  L.  M.  343.  Lassate  a  me  il  carico  Di 
fargli  lo  introibo. 

ti  INTIIOITAUE.  fT.]  V.  a.  V.  Introito,  §  tilt. 

IJITKÒITO.  [T.J  S.  m.  Entrata.  Aureo  lai.  Da 
Inlro,  eo,  ito.  In  alcuni  dial.,  Introito  della  casa, 
quel  che  i  Tose.  Entrala.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Fa- 
cendo prima  riverenza  alla  porta  e  allo  introito  della 
casa.  |t.]  Cic.  Introito  del  porlo.  Tue.  Nel  primo 
introito.  Inscr.  Concessum  locum...  introito  libero. 
Non  delta  quarta  deci.  Qui  vale  anche  Fallo; 
ma  può  intendersi  dello  spazio.  Ces.  Tulli  gl'in- 
troiti eran  cliiusi.  Cic.  In  tulli  gl'iiitroili  di  dove  si 
andava  al  podere,  mise  uomini  armali.  —  Intro'il, 
ani.  fr.  Entrata. 

[Coni.]  i  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  u.  71. 
L'acque  correranno  l'una  sopra  l'altra  senza  mi- 
schiarsi (piii)  per  lungo  spazio,  delle  quali  l'introito 
nel  pelago  è  più  allo,  e  veloce  l'uno  che  l'altro.  E 
VI.  21.  ...L'introito  de' fiumi  nelli  fiumi,  generano 
le  prime  tortuosità  de'  fiumi. 

/  seg.,  dell'alio.  [Camp.]  i  Camp.  Ani.  Test. 
E  li  suoi  consiglieri  dissero  che  David  avea  mandato 
li  suoi  messi  per  spiare  l'esito  e  l'introito  loro  (l'an- 
dare e  il  venire),  [t.]  Salm.  Cuslodiat  introilura 
tuum  et  exilum  luum. 

1  Cron.  Mordi.  '213.  (C)  Insegneratli  i!  tenore 
delle  parole,  i  modi  e  reverenze  (che)  s' hanno  a 
fare  agl'introiti  delle  ambasciale. 

2.  Della  Messa,  il  cominciamento  di  quella. 
fCamp.J  Serm.  22.  Lo  introito  del  sacerdote  signi- 
fica lo  desiderio  dcUi  Santi  Padri  dello  avvento  di 
Cristo. 

Più  specialm.  quel  che  dicesi  innanzi  al  Ky- 
rie, e  che  accenna  al  santo  o  alla  festa  che  in 
quel  d'i  si  commemora.  [Camp.]  Serm.  22.  Nella 
Messa  solenne  non  deve  entrare  il  sacerdote  all'al- 
tare insino  a  tanto  che  è  incomincialo  lo  introito 
della  messa.  (G.M.]  Magr.  Noliz.  Vocoft.  Eccl. 
Introito  della  \lessa,  così  nominalo  perchè  si  canta 
mentre  il  sacerdote  entra  al  sacro  altare;  e  però  nel 
rito  ambrosiano  vien  dello  Ingressa;  ovvero  perchè 
si  cantava  mentre  il  popolo  entrava  in  chiesa.  —  La 
Messa  è  all'introito;  11  sacerdote  è  all'inlroilo. 

[t.)  Introito  cantato.  —  In  musica.  JG.M.)  In- 
troito degli  Apostoli,  de'  Martiri,  delle  Vergini.  — 
Introito  del  Comune.  —  Proprio. 

(Mus.)  [Ross.]  Composizione  musicale  che  ha 
per  testo  le  preci  che  si  dicono  nella  Messa  prima 
del  Kyrie.  Mari.  St.  1.  Diss.  3.  389.  Antifonario 
anticamente  appcilavasi  il  libro  destinato  alla  cele- 
brazione della  Messa,  in  cui  tulio  ciò  contenevasi 
che  noi  ora  chiamiamo  inlroilo,  graduale,  trailo. 

3.  Fig.  Ajj'.  a  Introduzione.  i\on  com.  E  sa- 
prebbe di  cel.  [t.]  Cic.  Primus  introitus  in  causam. 
E:  Dcfensioiii.  =  Gf//.  Sporl.  3.  1.  (C)  Oh  guarda 
bell'introito  ch'è  slato  questo  I 


i.  t  Altra  fig.  ancora  meno  usit.  (t.)  Svet. 
Spendere  per  l'introito  nel  novello  sacerdozio.  Sce- 
vola ,  del  danaro  da  pagani  per  entrare  nella  milizia. 
Plin.  ep.  Pagare  per  l'inlroito. 

S.  Quel  che  si  riscuote,  segnalam.  di  danaro  o 
da  poter  computarsi  in  danaro. 

Vinc.  Muri.  Leti.  71.  (Man.)  In  un'ora  V.  E. 
può  vedere  la  chiarezza  di  tutte  le  cose  sue,  cosi 
dell'introito,  come  dell'esito.  Fag.  Comed.  3.  75. 
(Gh.)  Lei.  Basta,  vedremo  Tesilo.  Aus.  E  io  per 
ora  bado  all'introito.  Lastr.  Agric.  i.  15.  Il  quale 
inlroilo  ricompenserà  le  spese  di  biada  e  fieni. 

V7nc.  Mari.  Lelt.  71.  (Man.)  Al  quale  (erar/o) 
rispondano  tutti  gli  altri  erarii  dolio  Stalo,  così  del- 
l'enlrale  ordinarie  di  V.  E.  come  di  proventi,  e 
d'ogni  altro  estraordinario,  e  da  lui  si  pongano  ad 
introito. 

|t.]  Somma  rilratta  da  un  mercante  in  una 
giornata  di  vendita.  Oggi  ha  fallo  tanto  d'inlroilo. 

—  Somma  ritraila  in  una  serata  teatrale.  |L.B.] 
Tanto  d'introito  e  tanto  di  spese.  — •  Introito  di  mille 
franchi,  spese  di  999.  — •  Buono,  Bell'inlroilo.  [t.] 
Gl'introiti  delle  ballerine.  —  Introiti  delle  strade 
ferrate.  Ne  fanno  il  v.  Introitare,  brutto.  Né  è  bello 
Incassare.  Al  che  provveggono  sapientemente  i  cas- 
sieri coi  vuoti  di  cassa.  Le  confische  vanno  a  finire 
nel  vuoto  e  ne'  fischi.  Ma  l'erario  dovrebbe  trarre  la 
sua  metafora  dalla  bolle  delle  Danaidi. 

LVrilOJARE.  [T.]  V.  n.  rifless.  Insudiciarsi  ahi- 
lualmente,  e  nel  pr.  e  nel  fig.    Voce  trivialissima. 

IMROJATO.  [T.]  Part.  pass.  d'iNTROJARt;  e 
come  Ai/q. 

IMRÓilESS.I.  S.  f  Intermezzo.  Leti.  Facel.  (Ca- 
sligl.)  Lih.  I.  124.  (Fanf.)  Le  intromesse  furono  tali: 
la  prima  fu  una  moresca  di  Jason,  il  quale  comparse 
nella  scena  da  un  capo  ballando  armalo  all'antica. 
E  appresso:  125.  E  questa  fu  la  prima  intromessa. 
E  pag.  12(5. 

hTROMESSIO^'E.  S.  f  Lo  intromettere.  Non  com. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Nella  ferita  sia  fatta  la  intro- 
mcssione  del  medicamento  in  modo  «he  arrivi  al 
fondo. 

INTROMESSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intbomet- 
tere.  Messo  dentro.  Introdotto.  (C) 

2.  E  nel  senso  del  §  4  di  Intromettere.  Bocc. 
Nov.  45.  17.  (C)  E  intromessosi  in  queste  cose  con 
Bernabuccio  e  con  Giacomino...,  fece  far  pace. 

i  IJiTROMESSO.  S.  m.  Tramesso.  Fr.  Eiilremels. 

—  Vivanda  che  si  mette  Ira  l'un  servito  e  l'altro. 
Galat.  81.  (C)  Senzadio  mostra  che  il  convito  non 
sia  abbondevole  d'intromessi. 

l.\TROMÈTTERE.  V.  a.  Metter  dentro.  Condurre  o 
Far  entrare  in  un  luogo  una  persona  o  una  cosa. 
Aureo  lai.  Serm.  S.  Agost.  (C)  Così  si  conviene 
a'  servi  di  Dio  di  fare,  di  cacciar  fuori  il  demonio, 
e  d'introraetlcre  in  le  gli  angioli.  Slor.  Eur.  3.  59. 
Aspettando...  d'essere  intromesso  là  dentro,  non  so- 
lamente non  fu  ammesso  alla  sua  presenza,  ma... 
Serd.  Slor.  4.  165.  Aprirono  le  porte,  e  con  gran 
dimostrazione  d'allegrezza  intromisero  rAlbuquercbe. 

2.  Intromettere  uno  ad  uno,  o  da  uno  vale  Con- 
durglielo  innanzi.  Introdurlo  alla  sua  presenza. 
Benv.  Celi.  Oref.  13.  (C)  Occorse,  mentre  io  le- 
gava il  dello  diamante,  che  un  certo  Gajo  gìojelliere 
milanese,  lavorilo  da  alcuni  familiari  di  Sua  Santità, 
essendo  egli  intromesso  da  Sua  Beatitudine,  disse 
che...  Car.  Leti.  1.  29.  (M.)  Mi  sono  arrischialo 
senza  lui  di  visitare  Donna  Giulia,  avendoci  trovalo 
messer  Giuliano,  che  mi  ha  intromesso. 

3.  [Camp.]  t  Per  Innollrarsi,  Addentrarsi.  Aquil. 
III.  21.  E  tanto  s'intromise  Petreius,  che  l'insegna 
dell'aijnglia  d'oro  di  (ilatilina  fu  abbalUita. 

4.  ^N.  pass.  Per  Ingerirsi.  G.  V.  12.  43.  6.  (C) 
Danno  materia ,  che  mai  nullo  virtuoso  cittadino 
s'intrometta  in  benificio  della  repubblica.  Segr. 
Fior.  Slor.  5.  128.  S'intromisero  intra  lui  e  '1  Conte 
per  accordargli.  Guicc.  Slor.  Hi.  811.  (M.)  Che 
ragione  avete  voi...  che  gl'Italiani...  abbiano  a  os- 
servare l'accordo  nostro  1  Ne  s'intromettere  tra  il 
Re  di  Francia  e  noi?  [t.]  Intromettersi  nelle  altrui 
differenze. 

[t.]  Il  governo  s'intrometta  poco  nelle  scuole  e 
nelle  imprese  economiche;  e  farà  più  buona  figura. 
3.  E  col  secondo  caso.  Pass.  151.  (M.)  Grave- 
mente peccherebbe ,  inlrometlcndosi  di  cercare ,  o 
di  voler  sapere  quelle  cose  che  non  s'appartengono 
al  suo  ufiicio.  E  307.  Dello  interpretare  de'  sogni, 
molti  si  sono  già  intromessi,  ed  haunone  fatti  libri. 
Guicc.  Star.  i.  119.  Non  potessero  (i  Veneziani) 
in  modo  alcuno  intromettersi  di  Ferrara,  o  delle 


fare  di  quello  Stalo  che  avessero  dipendenza  dalla 
tjhiesa. 

[t.]  Intromettersi  dei  maneggi  e  delle  faccende 
dello  Slato.  Varch.  Si.  4.  —  Non  s'intromettere  de' 
falli  altrui.  S.  Tom.  Nec  te  intromiltas  de...  Gap. 
Disc.  Siena,  4.  .\iuno  si  debba  intromettere  d'alcuno 
officio  della  Compagnia  senza  licenzia  del  priore. 

6.  Fig.  N.  pass,  [t.]  Ar.  Fur.  3.  19.  Cosa  non 
sarà  che  s'iiilromelta  Da  poterti  turbar  questo  pen- 
siero, (liosm.j  Discernendo  nella  cognizione  la  parie 
oggettiva  dalla  soggettiva ,  pongasi  cura  che  nella 
prima  niente  s'iiilrometla  che  appartenga  al  soggetto. 

l.\TROMETTIT()RE.  [T.|  S.  m.  Chi  s'intromette, 
piuttosto  che  Chi  inlromelle.  Non  com.  [Cerq.j  Boll. 
Slor.  II.  dal  1789  al  1814.  Di  presente  abbisogna- 
vano seicenlomila  franchi  pel  direttore  titubante  ; 
con  altri  centomila  pei  beveraggi  agl'intrometlilori. 

IMTROMISSIO\E.  [T.J  .S.  f.  Atto  e  Azione  ed  Ef- 
fetto dell'inlromettersi.  Quasi  sempre  fig. 

[t.]  Intromissione  del  governo  n«lie  cose  pri- 
vate, nelle  cose  di  religione. 

[t.]  Intromissione  straniera  nelle  faccende  d'uno 
Stato. 

[t.]  Intromissione  diretta,  indiretta.  —  Prepo- 
tente, benefica,  generosa. 

l.\TRO.\.i.«E.\T«.  S.  m.  Da  Intron.\re.  Lo  intro- 
nare. M.  V.  7.  24.  (C)  Colle  quali  noi,  come  fan- 
ciulli, col  tuo  ventoso  intronamento  credi  spaurire. 
Bui.  Inf.  6.  1.  Si  ch'esse  vorrien  sorde,  cioè  per 
non  udire  il  suo  intronamento.  [Cont.]  G.  G.  Fort. 
XI.  180.  ...Slrepilo  che  farà  il  nemico  per  zappar  la 
strada  sotterranea.  Perchè  tenendo  un  orecchio  ap- 
poggiato in  terra,  si  sentirà  l'intronamento  che  sarà 
fatto  all'iulorno. 

2.  [Coni.]  Percossa,  Commovimento,  Tremito. 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  87.  19.  Le  vòlte,  e  gli  archi, 
sì  per  conto  delle  altre  cose,  si  per  i  crudeli  e  con- 
tinovi intronamciili  de'  carri,  bisogna  che  sieno  for- 
tissime e  gagliardissime.  Carimi.  Cap.  gen.  108. 
Una  celata  tanto  grande,  che  posandosi  su  le  spalle, 
veniva  armar  tulio  il  collo;  e  sostener  ogni  gran 
colpo  d'armi,  o  di  sasso  senza  percosse,  o  iulrona- 
raenlo  del  capo;  per  il  che  era  usala  quasi  da  lutti. 
=  Sagg.  nat.  esp.  97.  (C)  Non  può  dirsi  di  certo  se 
venga  quivi  formalo  il  suono...  dallo  intronamento 
che  dalle  percosse  del  metallo,  mediante  il  filo,  ri- 
ceve il  vaso. 

l\TRO.\AME.  [T.]  V.  Intronato,  §  i. 

INTRONARE  e  t  l.\TRL'0\iRE.  V.  a.  Offendere  con 
soverchio  rumore  l'udito,  come  fa  il  tuono,  che  gli 
antichi  dissero  talora  Trono;  Stordire.  (Fanf.) 
Dani.  Inf  6.  (C)  Colai  si  fccer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  ch'introna  L'anime  sì,  ch'esser 
vorrebber  sorde.  E  17.  Spesse  fiate  m'intruonano 
gli  orecchi.  Dicendo:  vengali  cavalier sovrano.  Serd. 
Slor.  3.  126.  Gli  spaventevoli  tuoni  intronavano 
gli  orecchi.  Varch.  Ercol.  61 .  Quelli  i  quali,  per 
esser  la  saetta  caduta  loro  appresso...  si  chiamano 
ancora  intronati,  perchè  intronare  appresso  i  To- 
scani è  attivo,  e  non  neutro,  come  appresso  i  Latini 
intonare,  e  significa  propriamente  quel  romore  clic 
fanno  i  tuoni,  chiamato  da  alcuni  frastuono.  I)ern. 
Ori.  1.  27.  14.  Gl'inlrona  il  capo  e 'I  ccrvel  gli 
avviluppa  ;  Dico  che  lo  stordisce.  Frane.  Sacch. 
Rim.  14.  Se,  come  io  sento,  la  campana  grossa  V'in- 
truona  l'ore,  e  i  mugghii  de' leoni.  .Morg.  27.  104. 
Quel  corno,  disse,  alla  fine  m'ìnlruona  L'anima  e  'I 
core.  Varch.  Ercol.  238.  Il  pronunziare  aspirato  iu- 
truona  gli  orecchi. 

2.  [Val.]  Detto  dell'aere.  Fortig.  Ricciard.  2.  30. 
Ma  s'ode  intanto  una  indistinta  voce,  Che  l'acre  in- 
trona. 

3.  Fig.  Car.  Leti.  ined.  2.  165.  (Mt.)  S'ba  di 
poi,  che  il  suo  male  è  pur  d'importanza,  e  che  n'c 
stato  intronalo  di  sorte,  che,  se  non  seguisse  altro, 
così  non  è  più  buono. 

4.  Stordire  a  forza  di  colpi.  Bern.  Ori.  1.  11. 
43.  (C)  Ognun  si  muove  Addosso  a  lui,  e  coi  sassi 
l'introna. 

Per  estens.  [t.]  Bern.  Ori.  31.  67.  Ella  (Mar- 
fisa)  piena  d'orgoglio  e  rabbia...  Sopra  ad  Uberto  la 
spada  abbandona,  E  d'un  gran  colpo  il  forte  olmo 
gl'inlrona.  =Car.  Leti.  1.  "il.  (M.)  M'ha  per  modo 
infranta  la  carne,  e  intronata  tutta  la  gamba,  eh» 
non  mi  ci  posso  su  reggere. 

5.  [Val.)  Agilare.  Fortig.  Ricciard.  20.  39.  Sì  la 
mente  m'introna  llpensier  di  Despino...  Che  vorrei... 

6.  N.ass.  e  fig.  Rimanere  attonito.  Frane.  Sacch. 
Nov.  182.  (M.)  L'ambasciadore  quasi  intronò  di 
questa  risposta. 
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7.  (Sciilt.)  jMil.]  Scnmpaijiiiare  la  continuità  e 
taìdezia  del  marmo,  pietra,  t  siin..  con  percosse 
violente  t  troppo  riiolule  di  ferro  da  taijlio  o  da 
colpo,  sema  romperla.  (Coiit.|  G.  G.  Fort.  xi.  181. 
Tiraiiilosi  con  l'arliglierie  in  una  muraglia  clie  non  sia 
p-issata  dalle  palle,'  vIl'ii  lalmenle  intronala  e  scossa, 
che  dopo  non  molli  tiri  ne  cascano  grandissimi  pc7.zi. 
Ilanti,  Comm.  Ridio,  Ors.  7iS.  La  palla  di  ferro  per 
la  graverà  sua  va  con  maggior  violenza,  e  percosso 
il  lepiH)  lo  trapassa,  facendo  un  buco  facile  a  ripa- 
rare, che  la  palla  di  pietra,  per  la  leggierezza  sna, 
va  con  manco  l'uria,  non  trapassa  il  vassello  cosi 
facilmente,  ed  olirà  il  bucarlo  l'introna  tutto.  [.Mil.] 
Celi.  Tran.  Seuil.,  rap.  6.  Questo  si  è  perchè  la 
«letta  sottilissima  subbia  non  introna  il  marmo. 

A',  pass.  Magi).  Forlific.  87.  (CA.)  Le  me- 
gliori  (migliori)  muraglie...  son  quelle  di  mattoni  e 
quelle  di  pietre  quadrale  ;  e  queste  mollo  resistono 
all'artiglierie,  pur  che  non  siano  di  pietra  viva,  quale 
{la  quale},  battuta,  s'introna,  e  a  guisa  di  vetro  va 
in  pezzi.  [Cont.j  Busca,  Arch.  mil.  97.  Le  pietre 
vive,  si  i>€rchè  non  s'appigliano  tanto  l)ene  l'una  con 
l'altra,  e  si  perchè  si  fracassano  molto,  e  intronano, 
e  sgangherano  tutta  la  muraglia,  pare  che  uon  siano 
tanto  lodale. 

8.  [Cont.]  ìnlnviTt  le  parti  del  corpo  Hmano.  Tard. 
Miicch.  Ord.  Quart.  23.  I  tiri  de  i  noslri  moschetti, 
che  se  bene  saranno  stracchi,  onde  non  penetrino 
una  celala,  occidono  intronando  le  parti  vitali. 

IJÌTR0>AT.4(;GI.\E.  S.  f.  Balordaggine.  Non  com. 
Patri-..  Isl.  Diul.  10.  Rao  Invett.  9.  Berg.  (Mi.) 

t  IMIKKVATELLO.  Agg.  Din.  rfi  Intronato;  e  /ig. 
Alquanto  balordo.  Lusc.  Gelos.  2.  2.  (C)  Pon' menle, 
intronatella:  ella  non  intende.  (Qui  a  modo  di  sosl.) 

I.VTIlOXiTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intron.\re. 
(Tom.)  Essere  intronato. — Avere  gli  orecchi, 
il  capo  intronato. 

J.  Fig.  Parlandosi  d'Uomo,  vale  talora  Balordo, 
Stupido,  e  Che  non  sappia  ciò  ch'ei  si  /accia,  detto 
rosi  da  quella  stupidità  che  induce  l'intronamento 
in  altrui  ;  ed  usasi  anche  in  forza  di  sost.  Frane. 
Suceh.  Op.  div.  114.  (C)  La  lussuria  assorda,  che 
pare  l'uomo  intronato.  Ambr.  Furi.  i.  1.  .Meco  non 
stai  tu,  né  simili  intronati  vorrei  per  casa,  che  a 
ogni  cosa  rispondi  a  rovescio.  Lasc.  Gelos.  2.  2.  Or- 
sola, tu  non  odi;  dormi  In  ?  sogni  tu?  farnetichi  tu, 
balorda,  intronala?  tu  mi  pari  uscita  fuor  de' gan- 
gheri. Bern.  Ori.  1.  12.  74.  Colla  mente  stordita, 
intronata,... 

3.  t  Per  Incrinato,  Smosso.  Tac.  Dav.  Star.  3. 
309:  (Ci  E  di  sopra  si  tirò  dietro  i  merli,  la  cresta 
del  bastione,  ed  una  torre  congiuntagli,  intronata 
da"  sassi.  Buon.  Pier.  4.  2.  7.  Or  cosi  il  mondo,  del 
suo  perno  uscito,  Eccol  tutto  intronato;  eccol  per 
terra  Sbalzalo,  e  delle  terre  e  delle  torri.  [Coni.]  Lupic. 
Arch.  mil.  20.  .^luraglia,  la  quale  essendo  sciolta, 
ed  intronata  da'  colpi  dell'artiglieria,  è  facile  da  ca- 
dere in  terra.  =  S;or.  Se.mif.  42.  (ili.)  Noi  non  pos- 
siamo mai  resistergli,  rispetio  alle  mura  atterrate  e 
intronate,  e  la  gente  scoraggila. 

4.  Nel  pi.  IntrMitl.  [t.)  Accademici  di  Siena. 
(Meno  male  Intronali  che  Intronatori  o  Intronanti.) 

I\TRO.\.*TOilE.  [T.]  V.  Intronato,  §  i. 

IJITBO.VATIJRA.  S.  f  Intronamento.  Non  com.; 
mn  dice  senso  più  prolungato.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Giovevole  alla  inlronalura  delle  orecchie.  E  appresso: 
{•erchè  la  grande  inlronalura  passa  nella  sordità. 

t  I\TRO.\CATO.  Agg.  (Camp.|  Troncalo,  Muli- 
iato,  ecc.  S.  Gir.  Pisi.  32.  Chi  farà  ofTerta  dell'ostia 
0  zoppa  0  introncata  d'alcuno  membro,  o  maculata 
d'alcuno  vizio,  è  in  colpa  di  sacrilegio. 

I  l.\TRO\CIAKE.  V.  n.  ass.  Sembra  lo  stesso  che 
Imbronciare.  Pros.  Fior.  6.  234.  (C)  Non  vi  stor- 
cete né  inlronciate  in  cortesia,  perchè  vi  voglio 
servire  con  tal  prontezza  e  brevità,  che  stupirete 
oltremodo,  [t.]  Se  non  è  err.,  pntrebb'essere  suono 
imit.;  come  Stronfiare  dicesi  per  Sbuffare.  V.  il  sey. 

IIVTRUÌVFIARE.  V.  «.  ass.  Divenir  tronfio,  Imbron- 
ehre.  fVal.|  Fortig.  Capii.  11.  56.  Lo  guardo,  e 
rido,  e  non  m'adiro,  e  intronfio.  V.  Intronciare. 

2.  [(j.M.)  Di  ehi  si  gonfia  per  boria.  Fag.  Bim. 
Per  superbia  intronfiano.  Guadagn.  Poes.  Se  vedeste 
come  intronfia.  Come  bolle,  coinè  gonfia  !  Pare  un 
gallo  d'India. 

IJiTRO.VI'IATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Intron- 
fiare. Buon.  Pier.  3.  2.  15.  (C)  Ma  guarda  guarda 
<|ucsla  Lacrimosa  e  'nlronfiata.  E  Tane.  4.  5.  Par- 
lagli ;  non  isiar  sempre  intronfiata. 

IXTROJilZZARE.  [T.j  V.  a.  Alla  leti.  Mettere  in 
trono.  Il  gr.  efivos  da  ©faiw,  Sedere,  è  voce  gen.. 


ma  per  lo  più  seggio  di  maestà.  It.]  Plin.  Giove  in 
trono,  stanti  intorno  gli  Dei.  Prua.  Dal  sommo  trono 
{dal  cielo).  [Ccrq.]  Baldi,  Vii.  Guidob.  1.  126. 
Non  vacò  la  sedia  apostolica  per  la  morte  d'Inno- 
cenzio  pili  che  sedici  giorni,  avendo  i  cardinali  ben 
tosto  intronizzalo  Roderigo  Lenzolio. 

[t.]  a  noi  non  dice  tanto  l'atto  mater.,  quanto 
la  cerimonia  del  riconoscere  la  dignità  in  cui  la 
nuova  pers.  è  collocata,  e  del  proclamarla,  se  non 
acclamarla.  [Camp.]  D.  Mon.  ili.  E  dicono  che  Saul 
re  fu  intronizzato  e  deposto  per  Samuel. 

2.  [t.]  Più  usit.  Cerimonia  del  collocare  un  ve- 
scovo sulla  cattedra  episcopale ,  quiind'e'  prende 
possesso  della  sua  Chiesa.  Mn  anche  questa  è  forma 
non  molto  com.;  men  goffa  perà  di  Installare,  da 
Stallo,  che  troppo  rammenta  Stalla.  L'inslallaiione 
di  dignità  civili,  ora  più  italianam.  dicono  Inse- 
diamento, che,  però,  non  è  bello.  Di  vescovo,  più 
sempl.  Ingresso,  Cerimonia  d'ingresso  ;  Dare  il  pos- 
sesso, Prender  possesso;  quando  non  basti  Consa- 
crazione. Ma  la  Consacrazione  esclude  quasi  l'idea 
del  trono ,  ricordandoci  Speciosi  pedes  evangeliz- 
zantium,  e  Neque  calceamenta.  Liberal.  Breviar. 
Intronismo,  Inaugurazione  del  vescovo.  Cassiod.  Il 
vescovo  della  città  di  Roma  ordinò  che  Perigene 
fosse  intronizzato  in  Corinto.  E:  Vietavano  che 
Proclo  fosse  intronizzalo  nella  sede  costantinopoli- 
tana. E  :  Proclo,  intronizzato,  celebrò  le  esequie 
del  corpo  di  Massimiano. 

[t.)  tli  chi  compie  per  mandalo  la  cerimonia. 
Ma  poi  col  tempo  la  potestà  civ.  e  Intronizzò  e 
Sconsacrò.  Liberal.  N'arsele  cubiculario,  mandato 
dall'imperatrice  Teodora,  intronizzò  Teodosio. 

3.  Per  estens.  di  cel.,  secondo  l'orig.  §  Ì.Car. 
Apol.  210.  (C)  Deliberatisi  d'intronizzarlo  poeta,  e 
coronatolo  d'ortiche  e  di  cicerbita,  invece  di  lauro  e 
di  mirto... 

4.  t  Trasl.  non  hello.  Soldan.  Sai.  6.  161.  (Gft.) 
Non  lasceria  di  sé  vóto  il  suo  seggio  ;  Il  seggio  del 
suo  cuor  che  tant'olTende,  Mentre  che  l'abbandona 
e  v'intronizza  Pensier  che  vago  e  dissipato  il  rende. 

IMUOXIZZATO.    [T.]   Pari.   pass.    d'iNTRONiz- 

ZARE  (V.). 

Nel  senso  del  §  ó  del  v.,  che  è  di  cel.  Allegr. 
164.  (C)  Dove  non  intervenga  in  petto  e  in  persona, 
in  solenne  majestà  intronizzato  nella  ciscranna  del 
velluto  cangiante,...  uno  almeno  di  tanti  alTamatis- 
simi  poeti. 

t  I.XTROMZZATIIRA.  [T.]  S.  f  di  cel.  Aria  come 
di  pers.  introniaata,  che  va  per  andare  sul  trono 
0  se  n'alza.  Sul  fare  d'Andatura,  e  sim.  Min. 
Malm.  4.  19.  (C)  I  galli  d'India...  gonfiano,  e  cresce 
loro  la  cresta,  e  passeggiano  con  una  certa  intro- 
nizzatura  che  par  superbia. 

INTROMZZAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Azione  e  Cerimonia 
dell' introni  <iarc  (V.). 

t  LMROPOSTO.  Agg.  [Camp.l  Interno,  Posto 
dentro.  Intropono,  Not.  Tir.  —  Boes.  Com.  il.  La 
tristizia  introposta  ed  insila  grava  l'animo. 

I  l.XTRORSE.  Agg.  f  plur.  (Boi.)  [D.Pont.]  Dicesi 
delle  antere  allorché  hanno  la  sutura  interna,  cioè 
rivolta  verso  il  centro  del  fiore,  e  da  questa  me- 
desima parte  si  aprono  per  dare  uscita  al  polline 
(.4ntherae  introrsae) ,  mentre  sono  dette  Estrorse 
quelle  che  si  aprono  dalla  parte  opposta  (Antherae 
extrorsae).  Inlrorsus,  aureo  lui. 

t  nTROSPETTO.  S.  m.  Ispezione  fatta  addentro. 
Inlrospicio  e  Introspeclo,  «Mie»  lai.;  Introspectus, 
in  Quintil.  —  De  Luca,  Doti.  volg.  (Fanf.) 

I.WROVABIIE.  [T.)  Agg.  Da  non  si  poter  trovare, 
0  difficilmente,  [t.]  A'  nostri  di  sono  merci  intro- 
vabili in  certi  paesi  i  capitani  d'esercito  che  siano 
più  che  caporali,  e  i  ministri  di  Stato  che  stiano  in 
gambe. 

+  IX'TROVERSIOXE.  [T.]  S.  f.  Bivolgimenlo  di  un 
umore  dal  di  fuori  al  di  dentro.  Non  com.  neanco 
nel  ling.  scienlif.  Petron.  Introversus,  Voltato  in 
dentro.  Magai.  Var.  Operet^  'ilo.  (G/j.)  Se  poi  elle 
(statue)  sudassero  per  modo  d'estroversione  o  d'in- 
troversione, di  questo  me  ne  rimetto. 

2.  i  Fig.  de'  Mistici,  [r.]  Da  Introversus,  Intror- 
sns,  aureo  lai.;  e  Ludi,  ha  Introversus  avv.  Ram- 
menta il  bibl.  Converstis  ad  cor.  Il  Riflettere  e  il 
Rigirare  sé  in  sé  (0.  2.  25.)  è  men  bello  e  men 
intimo.  =:  Segncr.  Leti.  risp.  Quiet.  7.  9.  (C|  Il 
pensare  a  Dio  solo  potrebbcsi  da  ciascuno  fare  egual- 
mente nella  sua  celia  o  nella  sua  camera,  con  più 
ancora  d'introversione. 

t  INTROVERSO.  Part.  pass,  di  Introvertere. 

t  LXTROVERTERE.  [T.J  V.  a.  Volgere  in  dentro. 


ma  nel  senso  de'  Mistici.  V.  Introversione,  g  2. 
Segner.  (C) 

Ì.\TRÌ;i)ERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Intrudere. 
Spinger  dentro ,  Introdurre.  Salvin.  Gens.  203. 
(Man.)  Se  la  parola  latina  conclone  vi  aggrada  d'in- 
truderla in  Toscana,  prendete  altra  strada. 

2.  fCors.j  Inlrodere,  presso  i  Canonisti,  i  Am- 
mettere alcuno  illecitamente  al  possesso  d'un  be- 
nefizio. Pallav.  Stor.  Cane.  3.  14.  6.  Che  da  lui... 
era  stalo  intruso  nel  vacante  Arcivescovado  di  Can- 
turberi. 

3.  N.  pass.  Introdursi,  Entrare,  o  Ficcarsi  dove 
non  si  dovrebbe.  Segner.  Mann.  Seti.  12.  3.  (C)  Se 
in  Paradiso  potesse  aver  luogo  il  lutto,  par  che  la 
porta,  per  cui  verrebbe  lo  sventurato  ad  intrndersi, 
saria  questa.  Salvin.  Disc.  2.  42.  (.V.)  Uno  di  questi 
è  il  prendere  consiglio  da  chi  non  sa,  l'altro  è  l'in- 
trudersi a  darlo  quando  uno  non  è  atto  o  non  è  ri- 
chiesto. 

INTRUFOLARE.  [G.M.]  V.  n.  ass.  Cercare,  Fru- 
gare dentro  a  una  cassetta ,  o  altro  recipiente , 
smovendo  i  diversi  oggetti  ivi  contenuti.  Che  intru- 
foli a  cotesto  tavolino?  —  Non  intrufolar  più.  Ram- 
menta Grufolare,  che  pure  ha  senso  sim. 

nirÙGLIA.  |T.|  S.m.  Mastro  intruglia.  V.  In- 
trugliare. 

IMRtGUARE.  [T.)  V.  n.  e  att.  Confondere  in- 
sieme segimtam.  liquidi ,  che  l'uno  sciupi  l'altro. 
Suono  imi!.,  che  rammenta  Intridere,  Intramischiare, 
e  sim.  [t.\  Intrugliare  il  vin  buono  con  altro  peg- 
giore, 0  con  inoredienti  che  attossicano. 

[t.]  Anche  ass.  Intruglia.  E  dicono  fam. 
Mastro  intruglia,  anco  nel  senso  fig.  seg. 

2.  |t.]  Confondere  faccende,  idee.  Politici  che, 
intrugliando,  si  credono  di  far  chiaro  il  nome  loro. 

3.  N.  pass.  [G.M.]  Non  bisogna  intrugliarsi  con 
Linte  medicine. 

(G..M. I  Non  me  ne  intruglio  {non  ne  vo' sapere, 
di  tale  0  tal  cosa). 

IMRIGIIATO.  |T.J  Part.  pass.  ^'Intrugliare. 
[t.]  Liquore  intrugliato. 

I.\TRÌ'GII0.  [T.)  S.  m.  Mescolanza  di  liquidi  non 
buona.  Sempre  con  dispr.  [Cerq.]  Bollar.  Lez. 
Decani.  2.  138.  Quelle  loro  olle,  que'loro  pentacoli, 
e  qne'  loro  intrugli  non  servono  a  niente. 

2.  Fig.  fam.  [t.]  Ogni  sorta  di  faccende  non  or- 
dinate né  sincere  né  chiare.  Che  intrugli  mi  fate? 
—  C'è  delle  leggi  e  delle  tragedie  che  sono  intrugli. 

IMRUCIIOXÉ  e  0?iA.  [T.]  i».  m.  e  f  Chi  per  abito 
intruglia,  nel  pr.  e  nel  fig.;  ma  in  questo  segnatam. 
|t.)  Vinajo,  Liquorista,  Giornalista,  Ministro  intru- 
glione. 

t  I.VTRIOJIARE.  V.  Intronare. 

t  IMRIOXO.  S.  m.  Intronamento.  Bronz.  Rim. 
buri.  3.  50.  (M.)  Tra  lor  non  c'è  regola,  né  tuono. 
Né  bìquadri,  o  biinolli,  o  altra  chiave.  Ma  il  lor  sug- 
gello è  il  fracasso  (delle  campane)  e  lo  'ntruono. 

IXTRUPPAMEXTO.  |T.]  S.  m.  Non  tanto  l'atto 
dell'intrupparsi,  cioè  del  raccogliersi  e  andare  con- 
fuso di  più  pers.,  q^nlo  le  stesse  pers.  Non  ha 
senso  milit.  Fr.  Atiroupemenl.  [t.]  "i'ietati  gli  at- 
truppamenti. Sperderli  colle  armi,  o  meglio  cogli 
annaffiatoi. 

IXTItUPPARE.  V.  n.  pass.  Mettersi  fra  le  truppe  ; 
Riunirsi  alla  truppa,  o  folla,  o  compagnia.  Malm. 
2.  39.  (C)  Ciò  detto  salta  in  campo,  e  un'asta  toglie. 
Intruppandosi  là  dov'ei  già  sente.  Min.  Malm.  (Mi.) 
S'intruppa  fra  quelli  che  hanno  a  essere  presi.  Fag. 
Rim.  Fra  gli  uomini  dabben  franchi  s'intruppano. 

2.  [t.]  Andare  con  pers.  anche  non  molte,  in 
senso  però  non  di  lode.  Intrupparsi  con  cattivi  com- 
pagni. —  S'intruppa  coi  padri  delia  patria,  Ciceroni 
di  piazza. 

IXTRl'PPAT».  Part.  pass,  e  Agg.  Da  IrJTRUP- 
PARE.  Fag.  Rim.  (Mi.)  Intruppalo  fra  gli  altri  spet- 
talori  Starebbe  caldo.  Salvin.  Odiss.  420.  Ma  a  me 
l'alma  in  cor  questo  consulta.  Come  a'  procaci  Proci 
io  metta  mano,  Essendo  solo,  e  quei  sempre  intrup- 
pati Son  dentro. 

1  I.XTRIPPELLARE.  V.  a.  [Camp.]  Ordinare  in 
truppelli. 

t  IXTRUPPEllATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Introp- 
PELLARE.  [Camp.]  Giitd.  G.  A.  xv.  Ma  per  le 
schiere  della  gente  intruppellata,  ch'erano  allora  ve- 
nute con  lo  re  Phililoas,  resistettero  duramente  ai 
Trojani.  E  Lib.  xxi.t.  Guarnivano  bene  tutte  le 
porte  di  buone  compagnie  di  genti  intruppellale, 
bene  armale... 

l.XTRUSIOXE.  S.  f  Spignimento  in  dentro,  Inlro- 
duiione  fonata.  {Fanf.)  Sagg.  nai.  esp.  260.  (6'; 
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Quando  il  raffreddamento  dell'aria  di  essa  fosse  pro- 
ceduto... per  intrusione  o  inzeppamento  d'atomi 
freddi. 

2.  E  per  eslens.  [t.]  Intrusione  di  parole  estra- 
nee nel  testo. 

3.  Per  L'intrudersi,  L'insinuarsi.  Cocch.  Baqn. 
Pis.  ÌT2.  (Gh.)  Ogni  altro  ferino  male  che  dall'in- 
trusione d'animali  viventi  venisse. 

[t.]  In  una  potestà,  in  un  uflìzio. 

1.  (Eccl.)  [Ghir.l //  godimento  d'un  benefìzio,  o 
resercizio  d'una  dignità  senza  buono  o  legittimo 
titolo.  Non  legittima  elezione.  =  Borgh.  Vesc.  fior. 
481.  (C)  Pieno...  di  nuove  e  non  iegittime  crea- 
zioni, che  i  nostri  canoni  soglion  chiamare  intru- 
sioni. 

l.^TRl'SO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intrudere. 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  27.  3.  (C)  Per  assecon- 
dare la  passione  di  un  amore  forestiero,  ciie  è  amore 
intruso.  {Qui  fig.) 

[t.]  Intruso  l'ultimo  capitolo. 

2.  (Eccl.)  Intruso,  in  materia  beneficiale,  è  Colui 
ch'è  entrato  in  possesso  d'un  benefizio  senza  un 
titolo  canonico ,  o  almeno  colorato ,  Non  legitti- 
mamente eletto.  Borgh.  Vesc.  fior.  460.  (C)  Né  ci 
danno  impedimento  alcuno  le  parole,  non  canoni- 
camente dato,  quasi  che  fosse,  come  si  dice,  intruso. 
E  469.  Molti  prelati  deposti,  molti  intrusi. 

3.  [t.]  a  modo  disost.  È  un  intruso;  7ion  solo 
in  dignità  eccles.  o  in  civ.  potestà,  ma  in  qualsiasi 
vfjizio  0  posto  che  dia  o  faccia  sperare  qualche 
vantaggio.  Certi  deputati  ciie  pajono  legittimamente 
eletti,  può  dirli  intrusi,  chi  sa  come  le  elezioni  si 
facciano.  Cioè  si  facevano. 

t  1.\TL'AIIE.  [T.]  V.  rifl.  Entrare  in  te,  Penetrare 
tifi  tuo  sentimento.  Farsi  te.  D.  3.  9.  (C)  La  voce 
tua...  Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii?  {se  io 
vedessi  in  Dio  il  tuo  pensiero,  come  tu  vedi  il  mio, 
non  t'interrogherei)  Già  non  attenderei  io  tua  di- 
manda. S'io  m'inluassi,  come  tu  t'immii.  But.  ivi: 
Illuiare,  intuare,  e  immiare  sono  verbi  fatti  dall'au- 
tore, e  formati  da' pronomi  lui,  me  e  te...  Intuare 
è  intrare  in  le.  [t.]  Fam.  diciamo:  S'io  fossi  in  te. 
Fossi  te.  [Tor.]  Alf.  Sai.  vii.  Colui  che  più  ne' 
dogmi  tuoi  s'intua.  {Qui  non  pr.)  V.  Immiare. 

-t  IMI'B.4.  iS.  f.  Cicoria,  Indivia.  Intuba,  ;;/.  neut., 
aureo  lai.  Ovid.  Simint.  2.  159.  (Man.)  Nella  quale 
fu  posta  l'uliva...  e  l'erba  intuba.  V.  Intiba. 

IJiTliEME.  [T.l  Part.pres.  d'lNTUiRE(F.);  e  come 
Agg.  {Rosìn.)  L'unità  del  soggetto  senziente,  e  in- 
tuente l'idea  dell'essere. 

[Camp.]  t  Boez.  Com.  v.  Nota  che  allo  in- 
tuente lo  Timeo  appare  che  Platone  volle  lo  mondo 
avere  cominciamento.  {Se  non  è  lez.  err.) 

1JITUF.4RE.  V.  n.  ass.  Prendere  odore  di  tufo. 
Soder.  Colt.  108.  (C)  Ancora  si  mantengono  bene, 
vfite  che  elle  {le  botti)  sono,  sfondandole  e  nettandole 
subilo  ben  dentro,  e  tenendole  in  luogo  asciutto  e 
aperto,  perchè  in  chiuso  e  serrato  intuferebbono. 

ISTl'FATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Intufare. 

2.  Per  Circondato  dal  tufo,  o  Incavato  in  auello. 
Lasc.  liim.  2.  252.  {.¥.)  Non  so...  se  pur  la  ma- 
lattia, 0  il  luogo  dove  son  basso  e  intufato...  è  la 
cagion  che... 

3.  E  anche  aggiunto  di  Luogo  basso  e  che  ha 
poc'aria.  Soder.  Cult.  Ort.  172.  {Man.)  Nei  fondi 
delle  vallate  fa  bene  (i7  miglio  indiano)  purché  non 
siano  intufale  ed  ombrose.  E  296.  Campi  aperti, 
non  punto  intufati  né  uggiosi.  liondin.  Contag.  59. 
(Fanf.)  Dallo  star  chiuse  in  case  piccole  et  intuiate 
gran  numero  di  genti  per  così  lungo  spazio,  si  po- 
tevano facilmente  infettare. 

t  15ÌTUFFARE.  V.  a.  Tuffare.  Pallad.  Febbr.  31. 
[M.)  In  vasi  di  terra  le  intuffano  in  mele. 

INTUIRE.  |T.]  V.  a.  Non  nel  senso  gen.  del  lai. 
aureo  Intueri,  ma  nel  filos.  del  Vedere  intellettual- 
mente, {ìiosm.)  L'intelletto,  definendolo  come  la 
lacoltà  dell'esistenza  universale,  non  fa  che  intuire 
auesta.  E  :  Presentandosi  alla  mente  l'essenza  dcl- 
I  uomo  0  di  qualunque  altro  ente,  senza  affermazione 
da  parte  del  soggetto,  questa  maniera  d'aver  presenti 
le  essenze  delle  cose  diccsi  intuire.  E:  Intuire  l'idea 
è  un'operazione  diversa  dal  giudicare  della  sua  sus- 
sistenza. 

[t.1  Potrebbesi  anco  nel  senso  teol.  V.  Intuito 
e  Intuizione.  Nel  senso  meram.  estet.  piti  schietto 
il  tempi.  Vedere,  Scoprire,  Mirare,  secondo  le  varie 
visioni  del  bello.  Ma  non  sarebbe  impr.  Intuire,  e 
direbbe  una  gradazione  o  specie  di  tal  visione.  — 
//  commutarsi  dell'en  in  ire  ha  analogie  nell'it. 
ontichissimo  e  nel  vivente  più  puro. 


1JÌTL'IT1VAJIE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Intuitivo. 
Di  Dio.  Rucell.  V.  Tusc.  16.  2.  371.  {Man.) 
Iddio...,  con  la  infinita  perfezione  del  suo  intelletto 
e  della  sua  mente,  penetra  intuitivamente  per  tutte 
quante  le  cose,  come  presente  mirandole.  (Mirare 
non  proprio  di  Dio.) 

2.  Della  visione  di  Dio.  Varch.  Lez.  443.  (C) 
S'intende  e  si  fruisce  l'ultimo  Bene  intuitivamente  e 
a  faccia  a  faccia. 

3.  Dell'intuito  umano  nella  prova  terrena.  Dice 
il  primo,  rapido,  complessivo  vedere.  {Rosm.)  L'a- 
nalisi filosofica  conferma  le  grandi  relazioni  che 
aveva  tra  gli  enti  osservate  quasi  intuitivamente  il 
senso  comune  degli  uomini.  |t.]  Intendere  intui- 
tivamente le  cose,  con  prontezza;  come  dire  In 
un'occhiata. 

INTUITIVO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  l'intuito  o 
l'intuizione. 

[t.]  Senso  filos.  gen.  Facoltà  intuitiva  della 
mente,  distinta  dalla  Riflessiva,  dalla  Ritentiva.  — 
Atto  intuitivo,  che  la  mente  compie  in  un  intuito. 

[t.]  Giudizio  intuitivo,  cosi  pronto  che  non  v'ha 
luogo  la  riflessione,  o  non  pare  che  l'abbia.  Per 
eslens.  dice  dunque  celerità,  agevolezza.  :=  Segner. 
Incred.  2.  1.  15.  (Man.)  Se  non  quanto  vi  vieu  da 
cognizione  intuitiva,  come  si  accenna  da  principio, 
e  qui  da  astrattiva,  [t.]  Potenza  intuitiva.  Forza  del 
comprendere  col  primo  intuito,  o  piuttosto  quasi  al 
primo,  le  cose.  Questa,  personificandola  quasimente, 
potrebbe  anco  dirsi  Potenza  intuitrice  ;  e  forse  la 
scienza  può  sentire  il  bisogno  de'  due  vocaboli, 
serbando  Intuitrice  più  propriam.  all'azione,  e  In- 
tuitivo alle  varie  relaz.  D  Intuitore,  suona  meglio 
Intuente.  — •  Certezza  intuitiva,  quella  che  irrecu- 
sabilmente persuade  del  vero,  o  che  è  tanto  pronta 
a  formarsi,  che  pare  originata  da  intuito. 

2.  [t.|  Intuitiva  può  essere  e  l'operazione  del- 
l'intelletto e  quella  della  immaginazione.  Mont. 
Paling.  294.  E  ratto,  come  tocca  dallo  strale  Del 
galvanico  elettro,  entro  il  cerébro  Scintillò  la  fibrilla 
inluituiva.  —  Fibrilla  intuitiva  è  troppo  maler. 
Non  sono  intuitive  né  le  fibre  né  gli  organi;  e  in 
quest'atto  meglio  sente  lo  spirilo  la  propria  unità. 

3.  [t.]  La  scuola  intuitiva  degli  Arabi,  fondata 
nel  duodecimo  secolo,  opposta  alla  scuola  razionale, 
ammetteva  come  mezzo  della  cognizione  umana  l'in- 
tuizione. 

[t.]  La  filosofia  intuitiva,  introdotta  dal  fierson 
in  Francia  nel  decimoquinto  secolo,  ristorava  dalle 
sottigliezze  dialettiche  de'  Reali  e  de'  Nominali. 

4.  Senso  teol.  Visione  mentale,  con  cui  l'anima, 
astratta  da'  sensi,  tutta  si  profonda  nella  contem- 
plazione di  Dio,  e  fruisce  di  Lui.  [Cors.]  Dart. 
Ult.  fin.  1.  5.  Per  giunta  accidentale  alla  vision 
beatifica  e  intuitiva,  ha  il  vedere  e  intendere  con 
uno  sguardo  di  mente  quanto  tutti  gli  osservatori 
de'  movimenti  de'  cieli  non  han  finora  poluto... 
comprendere.  =  Varch.  Lez.  158.  (C)  Pone... 
l'ultima  felicità  umana  in  questa  cosi  fatta  contem- 
plazione, la  quale  egli  chiama  intuitiva,  perciocché 
non  si  fa  col  discorso  della  ragione.  V.  Discorso 
in  quant'é  successione  di  raziocinio. 

[t.]  Anco  nella  beatitudine  Visione  intuitiva  di 
Dio.  Meglio  Intuizione,  ansi  Intuito. 

l.\TLltO.  [T.]  Part.  pass.  rf'lNTUIRE;  e  come  Agg. 
Questo  non  sdrucciolo,  ma  coU'accento  sulla  penuìt. 
[t.]  L'ente  intuito  dalla  mente.  Oggetto  intuito. 
Soggetto  intuente.  Prima  verità,  intuita  e  non  di- 
mostrabile. 

I.NTÙITO.  [T.l  S.  m.  Sguardo  in  gen.  ai  Lai. 
aurei;  ma   a  loro  stessi.  Sguardo  fiso,    intimo, 

franto  ;  senso  che  questa  voce  ha  specialm.  per  noi. 
T.]  Isid.  Videmus  natura,  aspicimns  volunlate, 
intuemur  cura.  E:  Intuemur  cum  causa.  Cic.  Eam 
intuens,  in  eaque  defixus.  E:  Quwn  intueor  et 
contemplor  unuinquemque  vestrùm.  —  Non  sarebbe 
impr.  nel  ling.  scritto  L  intuito  degli  occhi,  contrapp. 
a  quel  della  mente. 

2.  Quindi  A  intuito,  quel  che  più  com.  diciamo 
A  riguardo.  Rucell.  Tim.  12.  8.  407.  (Man.)  Es- 
sendoci stata  data  quella  porzione  di  ragione  in  con- 
segna..., la  maneggiamo  da  per  noi,  e  però  sovente 
a  intuito  e  a  petizione  della  parte  brutale  ce  ne 
serviamo.  Red.  Lett.  1.  315.  (C)  Sonetto  fatto  ad 
intuito  del  sig.  Marchetti. 

3.  [t.1  Più  com.  Intuito  della  mente.  Cic.  Animo 
inlucbar. 

4.  [t.]  Nel  senso  filos.  Intuito,  Alto  dell'intui- 
zione intellettuale;  altri  chiama  cosi  la  facoltà 
slessa  deWintuisione,  che  però  distinguerebbesi  più 


propriam.  con  questo  secondo  nome.  =  Gal.  Sist. 
97.  (C)  Dove  il  suo  {modo  di  conoscere)  è  di  un 
semplice  intuito.  Rucell.  Tim.  -10.  8.  129.  (Man.) 
Non  saprà  giudicar  di  lei  (dell'anima)  se  non  quello 
che  al  primo  intuito  di  sua  contemplazione  le  venga 
suggerito. 

5.  [t.]  Essendo  visione  pronta,  sovente  prima 
prima,  ben  può  dirsi  Intuito  della  fantasia.  Poetico, 
Pittorico.  —  Del  bello,  dell'arte. 

6.  Intuito  spirituale,  nel  senso  mistico,  V.  INTUI- 
TIVO, §  4. 

[t.]  Più  pr.  ancora  L'intuito  che  L'intuizione 
di  Dio,  giacché  Egli,  puro  atto,  non  ha  azioni 
come  le  creature  ;  e  nel  senso  del  Tueri  é  insieme 
visione  previdente,  e  provvidente  tutela  ;  é  potenza 
e  sapienza  e  amore;  e  il  suono  stesso  di  Tueor 
rammenta  ©so;. 

7.  [t.]  La  forma  del  Part.  che  ha  il  Sost.,  per- 
mette che  gli  si  dia  il  senso  tra  dell'alto  d'intuire 
e  dell'oggetto  intuito.  In  questo  :  La  luce  dell'intuito 
ideale. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  In- 
tuito presente.  Continuo.  Fiso.  Rapido. 

[t.|  Intuito  dell'oggetto.  Intuito  per  entro  al- 
l'oggetto. Pini,  paneg.  Intuenti  in... 

[t.]  Modo  avv.  Vedere,  Intendere  per  intuito, 
immediatamente.  Quasi  per  intuito,  prontissima- 
mente. Plur.,  non  credo  abbia  es.  in  lat.;  ma  d'arte 
ispirata  parlando,  e  anco  della  scienza  ispirata. 
Gl'intuiti,  direbbe  altro  che  Sguardi,  Contemplazioni. 
—  Della  beatitudine  non  può  non  essere  sing.  — 
Lieto.  Potente.  Alto.  Sublime. 

liXTl'lTRICE.  |T.]  S.  f.  Verb.  di  Intuire.  V.  In- 
tuitivo, §  1.  SuU'anal.  di  Tutrice,  scorcio  da 
Tueor. 

l.\TCIZ10?iE.  [T.l  S.  f.  Nel  senso  filos.  L'azione 
con  cui  l'intelletto  vede  la  verità;  Azione  spontanea, 
precedente  e  chiamante  la  riflessione.  [t.J  Trad. 
Iren.  Intuizione  della  mente.  —  Spontanea  intui- 
zione. (Rosm.)  Facoltà  dell'intuizione  è  l'intelletto  in 
senso  proprio.  E  :  La  parte  formale  del  sapere  nello 
stalo  suo  primitivo  ed  originario  consiste  nell'unica 
intuizione,  naturale  e  in  noi  permanente,  dell'ess-^re 
possibile. 

[t.|  Secondo  il  Kant,  Rappresentazione  d"Sh 
ogqetlo  particolare  la  qual  si  forma,  occasionata 
dalla  sensazione.  S'oppone  a  Concetto.  {Rosm.)  Il 
Kant  perverti  il  linguaggio  filosofico,  usurpando  in- 
tuizione a  significare  la  percezione  sensitiva;  e  anche 
in  questa  alterazione  del  senso  della  parola  dimostrò 
il  sensismo  che  giace  nel  fondo  del  suo  sistema, 
dando  al  senso  l'atto  proprio  dell'intelletto.  E:  In- 
tuizione distinguasi  dalla  persuasione.  Fu  confusa 
da  alcuni  coll'assenso  ;  dal  Galluppi  colla  percezione 
immediata  de'  corpi.  Distinzione  necessaria  da  farsi 
tra  essa  e  la  percezione  delle  cose  reali.  L'intuizione 
suppone  qualche  cosa  di  diverso  dal  soggetto.  Nel- 
l'intuizione dell'essere  sono  due  elementi  distinti , 
l'essere  informante  e  il  soggetto  informato. 

2.  [r.]  Intuizione  taluni  prendono  per  Veduta 
interiore  dell'anima  in  sé  ;  e  in  questo  senso  é  un 
misto  d'intuito  e  di  riflessione.  Ma  per  eslens.  e 
Intuizione  e  Intuito  dicesi  del  pronto  e  chiaro  co- 
noscere, anco  che  la  riflessione  pneceda;  come  dicesi 
Sguardo  e  l'occhiata  prima  irrrflettuta  e  la  deli- 
berata. 

3.  Possono  ricevere  questo  senso  estensivo  i  seg. 
(Rosm.)  Senso  spirituale  è  l'iinmediuiu  intuizione 
che  fa  della  verità  l'intelletto. 

[t.J  Verità  d'intuizione,  che  si  manifesta  all'in- 
telligenza da  sé.  Chiara  intuizione.  —  Conoscere, 
Intendere  per  intuizione.  Giudica  per...  — Nel  genio 
è  più  intuizione;  nell'ingegno  induzione.  —  Grande. 
Trad.  Iren.  Magnam  mentis  ìnluitionem. 

4.  [t.]  Intuizione  fu  quindi  data  per  Fonte  di 
cognizioni  superiori  alla  natura  della  umana  mente 
nella  prova  terrena.  Il  dono  di  profezia  è  una  specie 
di  intuizione.  Non  ogni  Intuizione  è  Ispirazione; 
Ispirazione  dice  più  dircttam.  la  causa  sopra  natura  ; 
e  anco  nel  senso  umano  intendesi  che  sia  più. 

5.  Intuizione,  Visione  co//a  auale  i  Beati  in  cielo 
fruiscono  di  Dio.  Intueri,  in  tic.  Ammirare. 

INTUMESCENZA.  S.  f.  (Mcd.)  Gonfiamento,  Au- 
mento di  volume  d'un  tessuto,  d'una  parte  qualunque 
del  corpo.  (Mi.)  Del  ling.  scientif.  Aureo  lat.  In- 
turaesco. 

[F.T-s.j  Cocch.  CoHS.  ì.  21.  Risoluzioni  ina- 
spettale delle  intumescenze  glandularì.  — -  £  Bagn. 
Pis.  p.  446.  Uh.  1.  (Gh.)  L'arlritidc  e  l'esulccra- 
zione  e  l'iutumesccnze  nella  superficie  del  corpo. 


INTUMIDIRE 
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l.\TU.UIDinE.  V'.  intr.  Divenir  tumido  o  gonfio. 
(Fanf.)  jVo«  con».  Intumeo,  aureo  lai. 

2.  Trasl.  [Cerq.]  Bracciol.  Croc.  Racq.  e.  xiv. 
tt.  17.  E  qui  tace  ei,  ma  '1  figlio  suo  che  sente  In- 
tumidir (l'ambizione  il  core,  Non  risponde  a  lai  detti, 
e  non  oonsenle  A  ricusar  di  capitan  l'onore. 

l.\TUMuamE.  V.  intr.  Enfiare  per  tumore.  (Fanf.) 
Non  com. 

IJiTUHORlTO.  Part.  pass,  e  Af/g.  Da  Intimorire. 
Enfialo  per  tumore,  o  A  guisa  di  tumore.  Non  com. 
Baìdin.  Decenn.  (il.)  Uscì  di  letto  con  volto,  braccia 
e  gambe  alquanto  intumorite  e  gonfie. 

I.\T10.\ARE.  V.  Intonare. 

t  IMIJIIBARE.  V.  a.  [Cors.j  Turbare.  Inturliatus, 
i7  conlr.,  in  l'Hit,  paneg.  —  S.  Agost.  C.  D.  22. 22. 
Chi  potrebbe  esplicare...  con  quanto  grandi  terrori  di 
cose...  inturbi  l'anima  misera? 

IXTURCIDIKE.  V.  II.  ass.  Divenir  turgido.  Gon- 
fiare, Rigonfiare.  (Fanf.)  Delling.  scritto.  In  Vegez. 
Inlurgesco. 

2.  Piuttosto  fig.  [t.]  Il  suo  stile,  anziché  farsi 
più  sano,  si  è  con  l'età  inturgidito. 

IMI'RGIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inturgidire. 
Red.  Lelt.  t.  90.  (M.)  iNè  può  avvenire  che  le  fibre 
della  tunica  nervosa,  rigonfiate,  distese  e  inturgidite, 
rendan  dilatato  lo  stomaco. 

\y  TUTTO.  Post,  avverò.  Del  tutto,  Totalmente. 
Petr.  cap.  2.  (C)  Che  'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede 
il  sole.  Dant.  Him.  21.  Sì  m'ha  in  tutto  Amor  da 
sé  scacciato.  Ch'ogni  suo  atto  mi  trae  a  ferire.  Boez. 
Vareh.  3.  9.  Tu  quell'alma  ch'è  in  mezzo  e  tre  sola 
ive  Nature  in  sé,  quella  che  muove  il  tutto,  Giugni  e 
diffondi  alle  sue  membra  in  tutto.  Circ.  Geli.  3.  70. 
Se'  tu  però  disposto  in  tutto  di  voler  consumare  la 
vita  tua  in  cotesto  corpo  di  fiera'  Gas.  Leti.  8.  Prego 
V.  E....  che  gli  presti  fede  in  tutto.  Salv.  Avveri.  2. 
2.  16.  (Mi.)  Tal  varianza  non  è  in  tutto  ad  arbitrio. 
E  2.  2.  19.  Dal  Bembo  furon  notati  si  come  in  tutto 
0  m  parte  liberi... 

Fr.  Giord.  158.  (Mi.)  Ogni  opera  buona  è  me- 
stieri che  sia  bella  in   tutto;  cioè  in  tutte  le  sue 
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n  TL'TTÓ  e  per  tutto.  Post,  avveri).  Affatto. 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  357.  (C)  Lasciando  io  oggi 
in  tutto  e  per  tutto  il  parlar  della  bellezza  dell'uomo. 
E  Disc.  an.  21.  Mostra  farsi  beffe  della  giustizia,  e 
finalmente  pare  in  tutto  e  per  tutto  dissimile  a  se 
medesima.  £  52.  Confidandosi  in  tutto  e  per  tutto 
di  se  stesso,  non  pigli  né  parere,  né  consiglio  da 
veruno. 

2.  Talora  si  prende  per  lo  stesso  che  In  tutto  in 
tutto.  (C) 

I.\  TUTTO  L\  .TUTTO.  Post,  avverò.  In  conclusione. 
Finalmente.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  In  tutto  in  tutto 
che  brami  tu  da  costui  1  Fir.  Trin.  2.  4.  Che  vuo' 
tu  in  tutto  in  tutto?  Cecc/i.  Dot.  4.  2.  E  in  tutto  in 
tutto  A  che  riuscirà  questa  tua  cosa  ? 

1  I^TUZZARE.  V.  a.  liintuzzare.  Aff.  nH'Intundo 
di  Scribon.  —  Ne'  seg.  fig.  Val.  Mass.  (C)  E  allora 
rotta  e  intuzzata  fu  la  fierezza  d'Affrica.  (Vis.)  I  cod. 
Rintuzzata.  Alam.  Avarch.  13.  42.  (Man.)  E  tanto 
innanzi  va  che  intuzza  e  stroppia  Del  fero  Seguran 
l'alto  furore. 

I.\UBblDIEXZA.  S.  f  Disubbidienza,  [t.]  Può  es- 
tere men  grave  di  Disubbidienza;  ma  questo  è  più 
com.  Poi,  questo  anco  degli  atti,  onde  comporta  il 
plur.,  piullosto  che  Inubbidienza.  =  Sen.  Declam. 
22.  (C)  Per  questa  inubbidienza  il  padre  priva  il 
figliuolo  dell'eredità.  Diltam.  6.  8.  In  un  bel  Para- 
diso a  star  comlusse  Adamo  e  Eva,  ma  per  inubbi- 
dienza Volle  che  l'uno  e  l'altra  fuor  ne  fusse.  V.  Lnob- 
BEDIENZA  e  gli  altri  delta  famii/lia. 

1  l.\UBBRÌACARE.  V.  a.  Im'briacare ,  Inebbriare 
[V.).  Fior.  Viri.  A.  M.  (C)  Gola,  che  è  contrario 
vizio  dell' astinenzia...,  indebolisce  lo  spirito,  ed 
inubbrìaca  la  lingua,  e  guasta  il  corpo. 

t  ISUCO.  [T.]  S.  m.  Eunuco  (V.).  [t.]  Viagg. 
Terr.  S. 

nuuiTO.  V.  Inaudito. 

1  l.VUtìELLIRE.  V.  intr.  Ingnillire.  (Fanf.) 

2.  t  Far  inugellire  uno.  Fargli  perder  il  cervello. 
Farlo  ingruUue  per  via  di  discorsi  abbinduUili. 
E  del  contado  senese ,  e  leggesi  ne//'Asselta  del 
Mariani.  (Fanf.)  Forse  t'è  stata  fitta  una  carola  Di 
Lisa,  sol  per  farti  inugellire.  |t.1  Forse  accenna  a 
Uccellare:  e  in  gualche  luogo  di  Tose,  dicesi  Au- 
sgello  I 
mente. 


'J 


sgello  tuttavia.  Ó  è  suono  imil.  dell'intorbidare  la 


t  l\UGG10UUE.  V.  Lnuzzoure. 
t  l.\Ìli.\ERE.  V.  Lnlnoere. 


L\UGU.ACllA>ZA.  [T.]  V.  INEGUAGLIANZA.  [T.  J 
Targ.  Alimurg.  21. 

ISUGUAIE.  fT.I  Ineguale  (V.).  Segn.  Elie.  5. 
218.  (C)  E  235. 

nUGUAUiSSIMO.  [T.]  Sup.  «TInuguale.  V.  Ine- 

GUALISSIMO. 

1 1.\UGUA1,1T.\.  IT.]  S.  f.  Inegualità  (V.).  Segn. 
Elie.  5.  218.  (C) 

IJiUGUALMEiVTE.  [T.J  Inegualmente  (V.). 

I.\ULA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Composte,  e  della  Singenesia 
poligamia  superflua  del  sistema  di  Linneo.  Aureo  lai. 
Le  specie  più  note  per  le  virtù  che  loro  furono 
attribuite  dai  Medici  sono  /'Inula  dissenterica  (Inula 
dissenterica,  L.),  volgarmente  Incensarla,  creduta 
efficace  contro  la  dissenteria ,  attualmente  fuori  d'uso: 
e  /Inula  campana  (I.  helenium,  L.),  più  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Ènola,  Enoia  campana.  Erba  dei 
dolori,  molto  apprezzata  ne'  tempi  addietro  come 
alessifarmaca,  diaforetica,  diuretica,  emmenagoga 
e  pettorale. 

IX  ULTIMO.  Post,  avverò.  Ultimamente,  Alla  fine. 
Amet.  80.  (C)  L'audacia  di  Galeone  ascoltando, 
temeraria  la  reputa,  ed  in  sé  lunga  quistione  ne 
tira,  ed  in  ultimo  pure  la  loda. 

IMITO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Inultus.  Non  ven- 
dicato. Rimane  appena  del  verso.  Tass.  Ger.  2.  86. 
(.V.)  Noi  morirem,  né  invidia  avremo  ai  vivi;  Noi 
raorirem,  ma  non  morremo  inulti.  Filic.  Rim.  9. 
E  fino  a  quanto  inulti  Fian,  Signore,  i  tuoi  servi  ?  e 
fino  a  quanto  De'  barbarici  insulti  Orgogliosa  n'andrà 
l'empia  baldanza  ? 

2.  Per  Impunito.  Meni.  Rim.  1.  164.  (C)  E  non 
andranno  i  tuoi  nemici  inulti.  [Cors.]  Pallav.  Star. 
Conc.  5.  6.  12.  Cristo...  non  soffri  mai  che  restasse 
inulta  la  disprezzata  autorità  del  suo  Vicario,  [t.] 
Filoc.  Morte  inulta  legge  un  buon  cod.  invece  di 
In  ultimo. 

IXUMAXAME.\TE.  fT.J  Avv.  Da  Inumano.  Aureola!. 
[Cors.j  S.  .4,7047.  C.  D.  liò.  22.  cap.  24.  Spezzi  e 
stracci  li  corpi  di  morti,  e  cerchi  inumanamente  nelle 
carni  tutte  queste  cose.  =  M.  V.  8.  68.  (C)  Sen- 
tendosi per  lo  paese  quanto  inumanamente,  e  con 
quanta  bestiale  fierezza  il  popolo  di  Parigi  s'era 
portato  contro  a'  Baroni. 

2.  In  senso  men  grave,  [t.]  Ter.  Troppo  grave- 
mente e'  tormenta,  troppo  inumanamente  il  giova- 
netto. Nazar.  Inumanamente  parlare.  Cic.  Inuma- 
namente farai,  e  contro  la  legge  di  natura. 

1.\UMA\ÌSS1JI0.  [T.]  Sup.  (/'Inumano.  Aureo  lat. 
segnatam.  nel  più  mite  senso  di  Incivile,  Insociale. 
In  senso  più  direttam.  conlr.  a  Umanità,  sa- 
rebbe, se  non  impr.,  superfluo.  Guicc.  Stor.  9.  408. 
(C)  Non  facesse  inumanissima  risposta. 

1\UMA\1T.\.  [T.]S.  f  Astr.  (/'Inumano,  [t.]  Cic. 
Quella  clemenza  del  nostro  impero,  essersi  volta  in 
tanta  inumanità.  E:  Impudente,  crudele,  smoderata 
inumanità.  (Smoderala  pare  più  debole;  ma  ciò 
prova  in  quul  concetto  avessero  la  moderazione  gli 
amichi.)  —  Oli.  Com.  Inf  33.  566.  (C)  Qui  l'au- 
lore  sgrida  contro  i  Pisani,  per  la  loro  inuma- 
nitade. 

2.  |t.]  Inumanità  di  un  fatto. 
//  fallo  slesso.  M.  K.  1.  2.  (C)  Tra  gl'infedeli 
cominciò  questa  inumanità  crudele.  [T.j  le  inuma- 
nità che  non  fece  ! 

ISUMAXO.  [T.]  Agg.  Conlr.  (/'Umano.  Chi  o  Che 
manca  all'umanità  ;  e  può  mancarle  senza  taccia 
di  crudele,  di  barbaro,  di  feroce.  Disumano  dice 
più  che  Inumano.  Questo  è  Mancanza  d'un  senso 
d'umanità,  quello  denota  un  uscire  quasi  dell'u- 
mana natura,  un  più  deliberatamente  rinnegarla. 
Ma  Inumano  concerne  segnalam.  i  sentimenti  di 
pietà  ;  Disumano  può  accennare  anco  ad  altri  sen- 
timenti e  moli  che  contradicono  ai  veri  istinti  del- 
l'umana natura. 

2.  Persona,  [t.]  Cic.  Chi  era  cosi  duro  e  ferreo, 
chi  tanto  inumano,  che  dalla  loro  miseria  non  si 
sentisse  commuovere  ?  —  Chi  conosce  le  miserie 
del  povero  e  non  sovviene,  è  inumano  ;  può  cotesla 
inumanità  essere  più  o  men  grave  ;  può  trascorrere 
fino  alla  crudeltà,  ma  può  essere  meno.  —  Tiranno. 
Padrone.  Creditore.  —  Alam.  Gir.  1 1 .  57.  (C)  Mi 
chiama  ingannatore,  e  disleale.  Efferato,  malvagio 
ed  inumano. 

3.  Non  di  pers.  direttam.,  ma  sempre  in  relai. 
alle  pers.  (t.)  Cuore  inumano 

Ir.]  Gas.  Oiaz.  2.  131.  Vostra  M...  quell'altra 
fiera  e  inumana  ragione  (di  stato)  abborrisce  ed 
abbomiua  in  ogni  suo  l'alto.  —  Consuetudine.  Legge. 
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=  Serd.  Stor.  10.  384.  (C)  Quella  maniera  di  pena 
parve,  non  senza  cagione,  molto  atroce  e  inumana 
(t.)  Atroce  suona,  d'ordin.,  più  grave.  A  mod 
di  neut.  Mach.  Leg.  Com.  v.  2.  p.  422.  Pareva 
inumano  licenziare  quelli  uomini ,  che  vi  avevano 
servito  assai  (nella  milizia.  Qui  anco  Crudele  sa- 
rebbe troppo). 

Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Inorridirono  ad  una 
azione  cotanto  inumana  e  crudele.  Le  due  voci  so- 
vente congiunte;  e  nel  rispello  del  %  1,  Crudele, 
come  più,  sia  bene  posposto:  ma  nei  seg.,  preposto, 
conviene  intenderlo  in  senso  più  mite.  |t.|  Ar.  Fur. 
36.  3.  Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani  Che  usasse 
mai  Tartaro  o  Turco  o  Moro,  Non  già  con  volontà 
de'  Veneziani,  Che  sempre  esempio  di  giustizia  foro, 
Usaron  l'empie  e  scellerate  mani  Di  rei  soldati, 
mercenarii  loro.  E  42. 2.  E  se  a  crudel,  se  ad  inu- 
mano effetto  (opera)  Quell'impeto  talor  l'animo  svia. 
Merita  escnsa  ;  perchè  allor  del  petto  Non  ha  ragione 
imperio  né  balia. 

i.  Vista  di  cose  inumanamente  fatte.  [t.|  Ar. 
Fur.  14.  36.  Venne,  dove  Crudel  spettacolo  ebbe  ei 
inumano...  Or  mira  questi,  or  quelli  morti. 

[t.]  Inumana  tragedia  per  cel.,  che  offende  il 
senso  comune  degli  uomini,  per  voler  essere  cosa 
sovrumana. 

[t.]  In  senso  sim.  Cantante,  Dicitore,  Visitatore 
inumano. 

5.  In  senso  e  di  crudele  e  d'insocievole  o  inci- 
vile, può  intendersi,  [t.]  Ov.  Inumana  barbarie. 

[Tav.)  1  Cic.  della  Vecch.  36.  Perciocché  li 
temperati  vecchi,  non  li  malagevoli  né  gl'inumani, 
leggermente  sostengono  loro  vecchiezza. 

D'amore,  frequente,  [t.]  Ar.  Fur.  19.  32.  Che 
già  mostrò  costei  sì  averti  a  schivo  (o  re  Agricane) 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

6.  In  quesl'ult.  senso  anche  sost.  [t.]  Quella 
inumana.  .Va  su  omai  di  cel.  o  d'iron.  In  altro 

I  senso  il  sost.  può  suonare  gravissimo.  Quegli 
'  inumani. 

[t.I  Inumano  verso  taluno,  dice  più  di  A,  « 
men  di  (jontro.  Verso,  e  segnatam.  A,  anco  del  §  S. 

In  più  d'uno  tra  i  sensi  noi.  (t.I  Cic.  Parola. 

—  Modi. 

|t.|  Intolleranza,  Noncuranza  inumana. 

1  nUJIARE  e  t  DISUMARE.  (Sei.]  V.  a.  Si  usano 
nel  linguaggio  legale  e  scientifico  per  Seppellire  e 
Diseppellire,  come  pure  i  participii  Inumato  e  Di- 
sumato. [t.J  Dicono  anche  Inumazione  ;  ma  inut.  E 
l'aureo  lat.  Inhumatus,  per  conlr.,  dice  Insepolto. 
Inhumo,  però,  in  Plin.,  Seppellire. 

IXUMIBIRE.  V.  a.  Fare  umido.  Inudo,  Pool.  Noi.; 
Inhumigo,  Lii;.  Andron.  in  Non.  —  Cr.  4.  48.  4.  (C) 
La  state,  e  nella  calda  regione  il  vino  molto  inacquato 
di  necessità  si  conviene,  imperocché  i  corpi  rifri- 
gera ed  inumidisce  per  l'acqua  che  v'è  mischiata. 
[Cont.l  iVeii,  Arie  vetr.  i.  17.  Si  torni  a  pestare 
(limatura  di  ferro),  che  sarà  alquanto  ammassata, 
e  con  nuovo  aceto  si  irrori  ed  inumidisca,  -e  si  torni 
a  seccare  e  polverizzare  come  sopra. 

2.  [L.B.]  Inumidire  il  bucato,  quando  la  lavan- 
daia porla  i  panni  risecchili,  e  conviene  spruzzarli 
per  poterli  stirare. 

5.  [t.]  Inumidire  le  labbra,  la  bocca.  Bere  un  po'. 

—  Per  celia,  anche  di  mollo. 

4.  t  N.  ass.  Parlandosi  di  piante  vale  Trarre  a 
sé  l'umore.  Soder.  Arb.  182.  (Man.)  Le  piante  che 
tardi  fan  fruito  sono  di  secca  ed  asciutta  natura,  e 
più  tardi  e  lentamente  inumidiscono. 

5.  A',  pass.  Divenire  umido.  Ricett.  Fior.  3.  70. 
(.1/.)  Si  tengono  in  infusione  tanto,  che  si  inumidi- 
scano. 

[Cont.j  Lana,  Prodr.  inv.  77.  Questa  fune  si 
stenderà  quando  l'aria  sarà  secca,  e  si  allungherà... 
ed  inumidendosi  di  nuovo  l'aria,  si  ritirala  la  fune. 

6.  E  a  modo  di  sost.  Ricell.  Fior.  3.  77.  (M.) 
Il  nutrire  è  simile  allo  inumidire. 

I.MMIDITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inumidire. 
In  Cel.  Aurei.  Inhuinectus,  Non  umettalo.  Sagg. 
nal.  esp.  26.  (C)  Serrala...  con  vescica  alquanto 
inumidita,  e  fortemente  legata,  si  capovolti. 

ICoiit.)  Neri,  Arte  velr.  li.  38.  Si  bagnino  le 
giunture,  e  lotature  con  acqua  caldetta,  tanto,  che 
inumidite  si  possino  levare  le  fasciature,  e  cosi 
cavare  il  cappello,  e  recipiente. 

IXUMILl.iBILE.  (T.|  Agg.  Da  non  si  potere,  Da 
non  si  dovere  umiliare.  Nel  seg.  Da  non  dover 
ricevere  umiliazione  rimanendo  da  meno.  Non  com. 
Magai.  Lelt.  ined.  1.  334.  (Gh.)  Questo  punto 
delia  maestria  degli  odori,  che  è  il  solo  dove  V.  A. 

907 


INUMILIARE 


-(1650)- 


INUTJLMENTE 


non  è  per  anco  infallibile,  s'abbatte  a  essere  il  solo 
dove  io  sono  inumìiiabile. 

t  IMMILIAUE.  [T.]  V.  rifl.  Umiliarsi;  ma  nel 
teg.  in  senso  di  Avvilirsi.  Coiriiì  intensiva.  Sen. 
Pist.  (C)  Non  s'inorgoglia,  né  s'inumilia  per  cose  di 
fortuna.  —  L'avranno  usalo  anche  alt. 

ìli  U\A  e  l!V  IJJiO.  Post,  avverò.  Insieme.  Non  è 
del  li/ig.  pari.  Il  secondo,  segnatam.  di  tempo  e 
dazione  nel  tempo.  Far  tutto  in  una,  A  un  tratto. 
Accadde  tutto  in  una,  TutVinsieme.  D.  3.  12.  Ad 
una.  Lat.  aureo  In  unum,  una.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  A  questi  miei  detti  accoppierò  in  uno  quelli 
dì  Agostino  e  di  Girolamo.  Guitt.  Leti.  E  in  uno  con 
esso  lui  saluta  il  venerabile  Pucciandone.  [t.]  Nel 
verso,  anche  scorciato:  in  un  con  lei. 

IN  U.H  ATTIMO.  Post,  avverò.  Subitamente.  Viagg. 
Mont.  Sin.  (C)  E  per  questo  modo  in  un  attimo 
ebbe  ispacciato  tutta  quella  roba. 

t  IJiliiVDAZIOXE.  S.  f.  Inondazione.  E  in  Colum. 
—  Vit.  SS.  Pad.  ì.  167.  (M.)  Lo  quarto  pericolo  fu 
in  certe  acque  che  erano  rimase  per  la  inundazione 
del  Nilo. 

i  IXÙXCERE  e  t  INÈGMRE.  V.  a.  Ungere.  Aureo 
lai.  Lib.  adorn.  donn.  (C)  Radici  di  ellera  sìeno  me- 
scolate con  aceto,  ed  inunto  quel  luogo  onde  si  deb- 
biano rimuovere  i  peli.  [Camp.]  Btb.  i.  £0.  Perchè 
elli  era  allora  costume  che  i  corpi  morti  si  coiidiano, 
cioè,  s'inungeano.  =^PalIad.  Febo.  41.  (.1/.)  Colla 
morchia...  si  vuole  la  tagliatura  inungere.  Med.  Arò. 
Cr.  58.  Comperarono  preziosissime  spezie  e  unguenti 
a  inungere  il  suo  corpo  sagrato. 

2.  1  £  N.  ass.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  486. 
(M.)  Deesi  inungere  negli  cinque  sentimenti. 

t  I.\IjMT.4.  S.  f.  Disanione,  Corruccio.  Inunio, 
intens.  d'Unire,  in  Vigil.;  Inunitus,  dubbio  in  Tert., 
in  sim.  senso.  Coli.  SS.  Pad.  16.  16.  198.  {Man.) 
Comanda  che  noi  soddisfacciamo  a  quelli  che  sono 
adirati  contro  a  noi  per  la  passata  e  picciola  inunità 
nata  di  picciole  cagioni. 

IN  UMVERSAI.E.  Post,  avverò.  Universalmente. 
Salvin.  Cas.  7.  (M.)  Tale  è  il  sentimento  d'Aristo- 
tile, quando  tratta  della  prima  materia  della  poesia 
in  universale. 

t  IN  l'NlVERSO.  Post,  avverò.  Universalmente. 
Bemb.  Pros.  2.  91.  (M.)  Non  dico  ora  persuasione 
in  generale  e  in  universo,  ma  dico... 

l.N  l].\  MODO.  Post,  avverb.  A  un  modo.  Salv. 
Avveri.  1.  2.  1.  (M.)  11  popolo,  oltr'a  ciò,  non 
parla  tutto  in  un  modo. 

2.  t  Nola  uso.  Vit.  S.  Eufrag.  181.  (¥.)  Degli 
altri  santi  ordinamenti  del  monasterio  nullo  in  uno 
modo  (m  niun  modo)  consenti  che  preterisca,  o 
diminuisca. 

IN  UNO.  l^.  In  una. 

IN  UN'ORA.  Post,  avverb.  A  un  tempo,  Ad  un'ora. 
Segner.  Pred.  4.  5.  (M.)  In  vece  di  ricercar  tanti 
condimenti,  acquistare  fame,  e  sarete  in  un'ora  con- 
tenti tutti. 

IN  UN  PUNTO.  Post,  avverb.  A  un  tratto.  Tass. 
Ger.  12.  44.  {M.)  In  quel  modo  che  fulmine  o 
bombarda  Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e 
scoppia. 

IN  UN  SUBITO.  Post,  avverò.  Subito,  Subitamente. 
Varch.  Stor.  li.  358.  (C)  E  se  non  che  il  tempo 
si  rabbujò  in  un  subito,  e  ne  venne  repentinamente 
una  grandissima  scossa  d'acqua,...  Cor.  Lelt.  1.  203. 
(Af.)  Mi  si  è  scoperta  in  un  subito,  lungo  un  bosco, 
una  banda  di  fanteria. 

IN  UN  TEMPO.  Post,  avverb.  In  un  attimo.  Car. 
Long.  Sof.  47.  (M.)  Titiro  spogliatosi  in  un  tempo 
del  suo  tabarretto,  si  mosse  a  correre  per  essa... 

t  INUNTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Inungere. 
Aureo  lat.  Pallad.  Febòr.  30.  (M.)  Alcuni  furo  che 
dissero  diversi  modi  di  serbare  ;  cioè  in-vasi  di  terra 
impeciati  e  inunti,  o  imbiutati,  chiuderle  {le  mele), 
ovvero  invilupparle...  (Camp.]  Uiò.  Esod.  29.  La 
decima  parte  dello  efi  di  seraila  inunta  con  olio  tonso 
{conspersae  oleo). 

IN  UN  TRATTO.  Post,  avverò.  Subito.  Fir.  As. 
109.  {M.)  Uno  stuolo  di  cani  assai  fieri,  che  era  in 
un  portico  ivi  vicino...,  in  un  tratto  gli  furono 
intorno. 

t  INUONARE.  [T.1  V.  rifl.  Farsi  uomo  maschio, 
di  donna,  [t.]  In  altro  senso  Cod.  Jupin.  Inhuma- 
natus,  sive  homo  factus  est.  E:  Dei  filli  inbuma- 
nationem.  =  Anguill.  Metam.  3.  129.  (C)  Dopo 
sette  anni  che  fu  donna  {Tiresia)...  disse:  se  a  tur- 
bargli (i  serpenti)  l'uom  s'indonna.  Io  vo'  provar  se 
la  donna  s'inuoma.  [t.J  D.  \.  20.  Tiresia  che  mutò 
sembiante  Quando  di  maschio  femmina  divenne... 


E  prima,  poi,  ribatter  le  convenne  Gli  due  serpenti, 
avvolti,  con  la  verga,  Che  riavesse  le  maschili  penne. 
—  Inuomito,  fatto  uomo  adulto  ha  il  Mi.  da  scrittore 
poco  autorevole.  V.  Indonnibe  e  Indonnito. 

t  INUOMITO.  [T.]  Agg.  più  che  Pari.  d'iNUOMiRE. 
V.  Inuomare. 

INURBANAMENTE.  Avv.  Da  Inurbano.  Con  inur- 
òanilà.  In  modo  inurbano.  Aureo  lat.  Uden.  Nis. 
Proginn.  3.  130.  353.  {M.)  Inurbanamente  e  con 
empietà  va  dettando  parole  sozze... 

INURBANISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Inurba- 
namente. Pascal.  Risp.  Novel.  Fior.  Berg.  {Mt.) 

INUIlBAXiSSIHO.  [T.j  Sup.  d'iNURBANO  {V.). 

1NURBANIT.4,  i  INURBAMTADE  e  i  IXURBAMTATE. 
S.  f.  Contrario  di  Urbanità.  Inciviltà.  (C) 

INURBANO.  Agg.  Ajf.  al  lai.  aureo  Inurbanus. 
Incivile,  Scortese.  Buon.  Fier.  3.  Inir.  (C)  SI  mal- 
gradita mi  veggio  in  questa  fiera,  e  si  inurbani  Mi 
son  gli  ospiti  miei,  ch'io  non  son  certa  D'esser  per 
dimorarci. 

[t.]  Maniere  inurbane. 

t  INURBARE.  V.  n.  pass.  Entrare  in  città.  Urbs, 
aureo  lat.,  con  assai  deriv.  Dani.  Purg.  26.  (C) 
Non  altrimenti  stupido  sì  turba  Lo  montanaro ,  e 
rimirando  ammuta.  Quando  rozzo  e  salvatico  s'inurba. 
Bui.  ivi:  S'inurba,  cioè  mette  sé  prima  nella  città. 
Morg.  25.  290.  E  fu  per  mal  augurio  interpretato. 
Che  non  senza  cagion  lupo  s'inurba. 

INUSATlSSlMO.  rr.]  Sup.  d'iNUSATO  {V.).  S.  Agost. 
C.  D.  10.  12.  (C)  Posto  che  {quatitunque)  gli  mi- 
racoli delle  nature  visibili  siano  inviliti  per  lo  con- 
tinuo vedere,  nondimeno,  quando  saviamente  gli 
consideriamo,  sono  maggiori  che  quelli  inusatissimi; 
però  che  l'uomo  è  maggior  miracolo  che  niun  altro 
miracolo  che  è  fatto  per  l'uomo. 

INUSATO.  [T.]  Agg.  Contr.  d'Usato.  Non  com., 
ma  dice  altro  da  Inusitato,  che  più  espressamente 
concerne  t'uso  prat. ,  e  più  o  men  frequente,  di  cose 
0  parole  ;  laddove  Inusitato  s'approssima  più  al 
senso  d'Insolito,  sempre  però  avuto  riguardo  a  idea 
d'uso.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Ogn'ora  a  mostra 
Disporsi  d'arti  nuove  opre  inusate. 

INUSITATAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Inusitato,  [t.] 
Cic.  Vocabolo  inusitatamente  contratto.  E:  Inusita- 
tamente parlare.  E:  Inusitatamente  scritte. 

Lib.  cur.  maiali.  (C)  Come  avviene  a  coloro 
che  inusitatamente  si  affaticano.  {Qui  più  pr.,  se- 
condo la  dist.  noi.,  Inusatamente,  e  più  com.  Inso- 
litamente, Fuor  del  solito.)  [t.]  Macr.  Inusitatissi- 
mamente, che  altri  legge  altrimenti. 

INUSITATISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  d'iNUSITATA- 
mente  {V.).  Il  Mt.  cita  scrillore  poco  autorevole; 
ma  la  voce  si  fa  autorità  di  per  sé. 

INUSITATiSSIMO.  [T.]  Sup.  ^'Inusitato  {V.).  Da 
quel  ch'ivi  è  dello  apparrà  non  pr.  il  seg.  Segner. 
biv.  Mar.  2.  1.  2.  (C)  Quel  filosofo  [Platone)  alta- 
mente discorredi  una  certa  terra...  prima  continente 
col  nostro  mondo,  e  di  poi  fatta  isola  dall'urto  che 
a  lei  diede  un  Iremuoto  inusitatissimo. 

[t.]  Inusilatissimo  stile.  Foggia  di  vestire. 
Agost.  Locuzione  usitata  dalle  Scritture,  inusitatis- 
sima  a  noi. 

INUSITATO.  [T.]  Agg.  Contr.  d'Usitato,  ma  tal- 
volta con  più  valore  che  la  sempl.  negaz.  Disusato, 
quel  che  si  usava,  e  ora  non  si  usa  più;  Inusitato, 
segnatam.  nel  senso  di  Usare  aff.  a  Adoprare. 
Gioverebbe  dislinguerlo  cosi  da  Inusato,  che  con- 
cerne atti  non  usati  di  fare,  senza  soltintendere 
che  usassesi  di  farli  prima.  Questo  è  men  com.  di 
Inusitato ,  che  suole  aver  senso  di  biasimo  nelle 
cose  soc,  e  che  dicesi  specialm.  di  vocaboli  e  lo- 
cuzioni. 

2.  D'uso  in  gen.  [i.]  Sansov.  Cono.  Poi.  Quelli 
che  vengono  da  poi,  sempre  si  sforzano  di  sopravan- 
zare l'audacia  de'  loro  antecessori,  pensando  che  il 
simile  sia  piccolo  perchè  avanti  sia  stato  commesso, 
eleggono  quello  ch'è  inusitato.  Ces.  Nuova  e  inusitata 
maniera  di  guerra.  E:  Specie  inusitata  di  navi.  Ar. 
Fur.  27.  87.  Pel  furto  onde  era  degno  Che  gli  an- 
nodasse il  collo  un  capestro  unto.  Dal  re  Agraraante 
al  Tingitano  regno  Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 
E  45.  19.  11  far  che  sia  squartato  vivo  e  muora 
Pubblicamente  con  obbrobrio  e  scorno.  Poca  pena 
le  pare,  e  studia  e  pensa  Altra  trovarne  inusitata  e 
immensa. 

3.  Ancora  più  com.,  di  parole,  di  stile.  [Cast.] 
Tass.  Lelt.  434.  Lo  stil  laconico,  distorto,  sforzato, 
inusitato  ed  rspro.  --=  Fiamm.  1.  50.  (C)  Sovente 
la  notturna  quiete,  e  'I  diurno  cibo  togliendomi, 
alcuna  volta...  a  parole  mi  movevano  inusitato. 


4.  Più  ajf.  a  Insolito,  men  com.  e  men  pr.  Petr. 
Canz.  18.  6.  (C)  1'  sento  in  mezzo  all'alma  Un; 
dolcezza  inusitata  e  nova.  Bocc.  V.  Dani.  72.  Qua- 
lora la  natura,  sua  gentile  ministra,  è  per  producere 
alcuno  inusitato  elTetto  in  fra'  mortali.  [t.J  Baldeil 
F.  Virg.  Polid.  volg.  64.  L'aeromanzia  è  una  sortf 
d'indovinare  per  mezzo  dell'aere,  come  sarebbe  / 
dire,  col  mirare  al  volar  degli  uccelli,  al  gusto,  al 
canto,  e  alle  inusitate  procelle  dei  venti  e  delle 
grandini. 

t  INUSTIONE.  [t.]  S.  f.  Dal  lat.  aureo  Inurere. 
Azione  ed  Effetto  dell'operare  piuttosto  dentro  ch( 
sopra  un  corpo  col  fuoco  e  Uxsciarvene  l' impressiont 
d'altro  corpo  o  una  traccia.  Può  servire  al  ling. 
scientif.  È  in  Jul.  Valer.,  elrasl.  inRufin.  jCont.l 
Cit.  Tipocosm.  259.  La  inustione,  la  caligine,  la 
nuvoletta,  la  pnosi,  le  punture. 

1  l.XUSTO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Inuslus.  Ab- 
bruciato, Macchiato  dal  fuoco,  o  piuttosto  Impresso 
per  la  fona  del  fuoco ,  il  quale  abbrustolisce ,  e 
lascia  segni  di  scottatura.  {Fanf.)  V.  Inl'stionb. 
Marchelt.  Lucr.  6.  382.  {M.)  Qnal  de'  fulmin  l'in- 
terna Natura  sia,  bastevolmente  il  mostra  La  lor 
fera  percossa,  e  dell'ardente  Vapor  gl'inusti  segni. 
E  437.  Di  quasi  inuste  Ulcere  rosseggiante  era  per 
tutto  L'infermo  corpo. 

INÙTILE  e  t  IXÙTOLK.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo 
Inutilis.  Contrario  di  Utile.  Disutile.  Cavale.  Frati. 
ling.  (C)  Molto  orare,  quando  possiamo,  non  è  ri- 
prensibile, né  inutile.  E  appresso:  Al  peccatore  si 
dèe  dir  parole  purgative  e  utili,  e  non  curiose  e 
inutili.  Cavale.  Specch.  Cr.  164.  {Mt.)  Cercano 
scienze  curiose  ed  inutoli  e  rie.  Ricett.  Fior.  3.  5. 
(iW.)  Quelle  (ac^ue)  de' laghi  e  de' paduli  siino  inu- 
tili, e  da  fuggire.  [B.j  Ar.  Fur.  34.  75.  Tempo 
{inutilmente  speso). 

T.l  Getti  inutili  d'una  pianta. 
T.]  Parola  inutile  ;  che  non  aggiunge  al  dire 
efficacia,  non  se  ne  vede  ragione  perché  posta  li; 
Parole  inutili  ;  che  non  sortiscono  il  loro  effetto. 

[t.]  Del  tutto  inutile  ;  più  pr.  che  Perfetta- 
mente inutile.  Questo  ci  viene  dai  Fr.,  che  pare 
die  trovino  perfetto  anche  il  nulla. 

[t.]  Col  Non  dice  più  che  la  semplice  negai. 
Non  inutile  consigliere;  è  forma  modesta  e  anche 
di  rimprovero  ,  accennante  a  non  piccola  autorità 
recata  o  da  potersi  recare.  —  Cambio  non  innlile. 

2.  {Tom.)  ColTX.  Crese.  9.  78.  Inutili  a  seguir 
le  pecore. 

3.  [t.]  Di  pers.  Vang.  Scacciate  il  servo  inutile 
nelle  tenebre  esteriori.  Ma  per  umiltà  il  Redentore 
insegna  ai  più  operosi  da  ultimo  dire:  Servi  inutili 
siamo. 

Pass.  266.  (C)  Quando  avrete  fatto  tutte  quelle 
cose  che  vi  sono  comandate,  dite:  noi  siamo  servi 
inutili.  Vit.  SS.  Pad.  2.  150.  {Mt.)  Essere  servo 
inutole,  e  maggior  peccatore  d'ogni  uomo. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  {Lo  stato)  conviene 
che  sia  dalla  virtù  e  fortuna  d'un  uomo,  mantenuto; 
il  quale  o  per  morte  può  venir  meno,  o  per  travagli 
diventare  inutile.  Lod.  Ar.  Sai.  1.  Povere,  sciocche, 
inutil' genti.  Ar.  Fur.  20.  51.  £  siano  ignavi  e 
inutili  nel  resto. 

4.  [t.]  Riesce  inutile.  Accenna,  come  suona  il 
DOC,  alla  riuscita;  Torna  inutile,  anco  nel  mezzo 
dell'operazione. 

0.  [t.]  Inutile,  elliss.  d'esci,  che  dimostri  since- 
ramente 0  affetlatamente  il  disperare  riparo.  È  inu- 
tile !  Inutile  !  {sottint.  il  fare,  il  dire.  Non  può  es- 
sere altrimenti).  Quindi  È  inutile,  fam.,  vale  È 
inevitabile.  Visita  tremenda;  ma  è  inutile,  bisogna 
s  ne  fili  r  SPI  i 

t  IXUTII.ÉMEXTE.  V.  Inutilmente. 

INUTlLlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  INUTILE.  E  in 
Colum. — Red.  Esp.  nat.  18.  (C)  Ne' paesi  eziandio 
stranieri  elle  riescono  inutdissinie.  [t.]  Vit.  Alf. 

1XUTILIT.\.  ò\  f.  Aff.  al  lat.  aureo  InutiliUs. 
Disulilità.  ICamp.J  Bib.  S.  Pool.  Eòr.  7.  Divieto 
certamente  è  fatto  del  precedente  comandamenlo  per 
la  sua  fievilezza  e  per  la  inutilità  {inutilitatem).  ^= 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1.  22.  [M.)  Temono  piìi  assai 
l'inutilità  che...;  della  quale  inutilità  allegano  due 
ragioni  principali  :  l'una  per  essere  inesperti;  l'altra 
per  avere  a  militare  per  lorza. 

INUTILMENTE  e  t  INUTILEMENTE.  Avv.  Da  Inutile. 
Aureo  lat.  Peh:  Son.  54.  (C)  Perdendo  inutilmente 
tanti  passi.  [Camp.]  Uoez.  Com.  u.  Mi  maraviglia, 
perciocch'  inulileiuente  li  uomini  dimandano  questo, 
cioè,  di  farsi  immortali  per  la  fama,  [t.j  Guicc. 
Slor.  3.  50.  Dissipare  inutuniciiie  i  danari.  ^^  Lor. 


IXUTOLE 


— (  1651  )— 


INVALIDISSIMO 


Uart.  st.  85.  (C)  Questa  età  bella,  ìniitjlmenle  spesa, 
Vei^ogna  porla  all'altre  etadi  e  doglia.  Saifg.  nat. 
esp.  89.  Che  è  quanto  possiamo  con  «rilà  dire  di 
una  esperienza  tentata  per  tante  vie  inutilmente. 

t  1\ÌT0LE.  V'.  Inutile. 

IXlZZOLIltE  «  I.M'CGIOLIBE.  V.  a.  Far  venire  in 
Viiolo,  Destart  un  intenso  desiderio  o  appetito  di 
checchessia.  (Fanf.)  Fam.  [t.|  forse  da  Uro,  e 
ramnunta  Usiulare,  Ostolare,  Uggiolare.  Pai  shoho 
imit.  di  brama  più  o  meno  timidamente.  =:  Patalf. 
3.  (Ci  e  alla  barba  l'hai  inuggiolito.  Dav.  Scism.  i'I. 
Con  tali  arti  lo  inuzzoti  di  maniera  che  al  postutto 
diliberò  rifiutar  Caterina. 

ni'ZZOUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inuzzoure. 
(Val.j  BHonarr.  Ajo».  i.  40.  Le  Tecchie,  inuzzolite 
e  baldanzose.  Sperar  quel  di  far  le  figliuole  spose. 

IWACCHIMOTO.  S.  m.  Malattia  de'  bachi  da  seta. 
(Fanf.) 

IXV.4CCBIRE.  [t.J  V.  n.  Fam.  DaWAnàare  che 
dicesi  in  vacca,  cioè  a  male,  de''  bachi  {forse  corr. 
da  Vacuus). 

2.  Fig.  Nelli  J.  A.  Conted.  1.  362.  (G/i.)  Ma... 
quando...  lo  conobbi  per  un  rifrustacase ,  il  baco 
invaccbì,  e  se  n'è  morto  idropico  in  un  subito. 

Trqsl.  Il  Venir  meno  dell'ingegno  o  dell'Homo 
nelle  ciie  alle  quali  pareva  o  speravasi  adatto. 
[t.|  Prometteva  bene:  è  invacchito.  —  La  sua  tanta 
erudizione  è  invacchìta  (perdette  le  facoltà  della 
mente  migliori). 

IWACCHITO.  IT.l  Part.  pass.  rf'iNVACClimE  (V.). 
E  come  Agg.  [T.J  Invaccliito  il  baco  da  seta.  In 
Lomb.  Cialdone. 

l.\V.4nEXTE.  [T.]  Part.  pres.  ^'Invadere;  e  come 
Agg.  [t.]  Esercito  invadente,  può  non  essere  eser- 
cito invasore  ;  ma  uscire  de'  confini  proprii  pur  per 
difendere  quelli. 

Fig.  [t.\  Le  acque  invadenti. 

l.WÀDERE.  [T.]  V.  H.  e  Alt.  Andare  contro  pers. 
0  luogo,  0  in  un  luogo,  con  forza  nociva.  Aureo 
lat.  [t.]  Sovente  significa  irruzione  per  saccheg- 
giare un  paese  o  per  impossessarsene.  Ma  si  può 
invadere  senza  usurpare,  e  questo  si  può  senza 
quello.  Invasione  può  essere  fatta  non  per  impa- 
dronirsi degli  altrui  possessi,  ma  per  depredarli,  o 
pure  per  passar  oltre  di  forza.  Si  può  invadere 
anche  il  bene  proprio.  L'invasione  dunque  può  es- 
sere anche  legittima,  o  tale  apparire. 

[t.]  L'orig.  Vado  comporta  quest'uso;  ma  la 
partic.  In  per  lo  più  dà  al  voc.  senso  grave.  Tiene 
deil'orig.  il  seg.  trasl.  =  Canig.  Risi.  39.  [Man.) 
E  tiene  in  povertà  {la  prodigalilà)  chi  'n  lei  invade 
(seppure  é  ben  letto  e  interpretato.  Invadere  co//'In 
poi  é  aureo  lat.).  Trasl.  anco  il  sim.  in  Gio.  in  G. 
Marii  nomen  invasit. 

2.  Per  Assalire  in  gen.  Non  com.  [Camp.] 
iGiud.  G.  A.  prol.  Che  li  Dei  falsi  fossero  stati  ad 
invadere  li  Trojani  insembla  con  li  Greci.  E  iv.  As- 
saline lo  re  Castore  arditamente,  e  con  tanta  potenza 
lo  invadio  (invase,  quasi  invade),  che  per  forza  li 
scipòe  lo  sculo  da  petto.  E  xiv.  E,  invadendo  poten- 
temente li  Greci,  spartiva  le  schiere...  per  grande 
sua  maravigliosa  virtute. 

[t.J  Liv.  Che  i  Sanniti  invadessero  il  campo. 

Ass.,  e  in  questo  e  in  altri  sensi.  [t.J  Sali. 
Dato  il  segnale ,  uscendo  dall'  aguato  ,  invadono 
d'ogni  parte. 

3.  D'assalto  di  nwUi,  nel  senso  della: de f.,  §  1. 
[t.J  Virg.  Invadono  la  città,  nel  sonno-  e  nel  vino 
sepolta.  —  I  Tartari  invasero  la  China.  Liv.  Nacque 
speranza  d'invader  l'Egitto. 

4.  [t.J  Un  solo  invade;  ma  s'intende,  con  molti; 
come  Un  solo  conquista,  vince,  ha  la  preda.  Nep. 
Serse  invase  l'Europa  con  tante  forze  quante  nessuno 
mai  ebbe  né  prima  né  poi.  Cic.  Invase  Antonio  nella 
Gallia,  nell'Asia  Dolabella.  =  Boce.  Am.  Vis.  12. 
(Man.)  Da  cui  Tutto  il  Pugliese  regno  già  fu  invaso, 
E  conquistato.  Dat.  Lelt.  Accad.  Cr.  104.  (C)  Da 
da  dire  che  il  duca  di  Modena  sia  per  invadere  unito 
co' Francesi,  dove  prima  era  invaso.  Adim.  Poes. 
par.  2.  p.  89.  (Gh.)  Tal  con  lingua  d'orgoglio  Sul 
barbarico  soglio  L'Ottoman  favellò;  tal  persuase  Le 
sue  schiere  al  trionfo,  e  l'Austria  invase.  Aif.  Sali. 
Giug.  20.  123.  Ogni  pensiero  ei  rivolge  ad  invadere 
d'Aderbale  il  regno. 

à.  Di  proprietà  privata.  [t.J  Invadere  un  podere, 
e  in  molti  e  un  solo;  Una  casa,  per  impossessarsene, 
per  discacciarne  chi  v'abita,  per  distruggerla.  Cic. 
Kelle  sostanze  altrui. 

6.  Senso  polii,  e  civ.,  antichissimo  e  modernis- 
simo. Bocc.  Teseid.  2.  12.  [Gh.)  Onde  il  misero 


regno  era  rimaso  Vólo  di  gente  e  pien  d'ogni  do- 
lore; Ma  in  picciol' ora  da  Creonte  invaso  Fu,  che 
di  quello  si  fé'  re  e  signore. 

[t.I  Svet.  La  dittatura. 

[t.]  I  diritti. 

7.  Per  estens.  [T.J  La  folla  invase  la  sala.  —  In- 
vadere i  templi. 

Foscol.  Sep.  (Gh.)  Armi  e  sostanze  t'invadeano 
ed  are,  E  patria,  e,  tranne  la  niemoria,  tutto. 

Jt.J  Petron.  Basiolis.  — Co' baci,  cogli  am- 
plessi. —  Certe  carezze  son  proprio  invaditrici. 

8.  Trasl.  [t.J  Invadere  i  limiti  dell'altrui  scienza. 
Cosi  fa  la  medicina  sulla  filosofia,  la  chimica  sulla 
fisiologia. 

[t.J  Invadere  il  campo  del  potere  giudiziario. 

—  Invadere  il  campo  spirituale.  In  gen.  Invadere 
l'altrui  campo,  Entrare  in  quello  che  spella  ad  altri 
in  maniera  sconveniente. 

9.  Trasl.,  senso  mor.  (t.J  Varr.  Tanta  cupidigia 
d'onori  l'invade.  = /!//;.  Sali.  Giug.  21.  127.  (Gh.) 
Una  tal  fiera  brama  lo  invase  di  spegnermi ,  che  né 
di  voi  né  dei  Numi  gli  cale.  [t.J  ìiall.  Il  timore. 
i«cr.  Il  dolore.  =  Canig.  Ristar.  60.  (Gh.)  Questa 
(la  falsità)  malvagiamente  l'uomo  invade.  Una  (cosa} 
dicendo,  e  l'altra  adoperando.  E  72.  [Tor.j  Moni, 
lliad.  9.  707.  L'ira,  Che  anche  i  più  saggi  invade, 
il  petto  accese  Di  Meleagro.  =:  £  7.  27.  (Gh.)  Figlia 
di  Giove,  e  quale  il  cor  t'invade  Furia  novella?  |t.] 
Cic.  Uno  strano  furore  aveva  invasi  non  solo  i  cat- 
tivi ,  ma  quelli  altresì  che  hanno  stima  di  gente 
dabbene. 

[T.\Lih.  de' Re:  Il  dì  dopo,  un  malo  spirito 
invase  Sanile.  S'approssima  al  senso  d'Invasare; 
ma  dice  altro. 

10.  Qui  pare  più  prossimo  a  Invasare,  i  Frane. 
Sacch.  (C)  Se  il  parlar  vostro  con  tanti  colori  Ret- 
lorici  mi  avesse  persuaso,  Di  falsa  opinion  m'avrebbe 
invaso. 

[t.]  In  senso  inlell.  direbbesi:  I  pregiudizi  e 
eli  errori  che  invadono,  ma  tiene  tuttavia  dei  mor. 
V.  §  preced. 

11.  Fig.  corp.  [t.J  PI.  Lo  invase  un  morbo  grave. 

—  La  peste  invade  un  paese;  ogni  male  epidemico. 
Cic,  di  peste,  fig. 

Men  com.  [Val.]  Fm-tig.  Ricciard.  20.  79. 
Quel  chirurgo  che  le  piaghe  lecca,  E  col  ferro  e  col 
fuoco  non  le  invade.  Apre,  e  non  serra,  del  morbo 
le  strade. 

12.  Di  cose  naturali,  [t.]  Cic.  Il  fuoco,  ovunque 
invade,  ogni  cosa  distrugge.  —  Le  acque  invadono 
il  paese,  o  straripando  o  anche  per  lenta  crescenza. 
Ass.  Laddove  le  acque  invasero.  —  Le  tenebre  in- 
vadono il  mondo.  Ùg.  Fase.  L'atra  notte  che  mula 
lo  invade. 

[t.J  La  solitudine,  la  salvatichezza,  la  foresta, 
le  spine  invadono  là  dov'era  coltura  florida. 
[t.]  Barbarie  che  minaccia  d'invadere. 

t  LW.lDlttE.  [T.J  V.  a.  Invadere.  Aff.  al  fr. 
Envahir.  Se  non  è  lez.  err.  [Camp.J  Giud.  G.  A. 
XXIV.  Aggiamo  abbandonati  li  nostri  reami,  lascian- 
doli destruire  ed  invadire  da  altra  gente. 

l.\'V.iDITOKK.  [T.J  S.  m.  verb.  «('Invadere;  e 
come  Af/g.  V.  Invasore,  §§  1  e  3. 

MVADÌTRIGE.  (T.J  S.  /:  (Ì'Invaditore;  e  come 
Agg.  V.  sotto  Invasore.  Ma  da  Invasore  non  si 
potendo  femm.,  conviene  in  ogni  caso  dedurlo  da 
Iflvadilore.  (t.J  Violenza  invaditrice. 

2.  Trasl.  [t.]  Araliizione,  Cupidigia  invaditrice. 

3.  Fig.  oorp.  [t.J  Le  acque,  Le  fiamme  invaditrici. 
t   liVUniiTO.    [T.J    Part.   pass,    d' Invadere. 

(Camp.J  Giud.  G.  A.  iv.  Che  la  sua  citiate  di  Troja 
era  stata  invaduta  e  presa  dalli  Greci. 

i  IXVAGABE.  V.  ».  pass.  Invaghirsi.  Frane. 
Sacch.  Rim.  (C)  Come  chi  di  ben  far  sempre  s'iii- 
vaga.  Bemb.  Asol.  2.  110.  (Man.)  E  più  s'invaga, 
quanto  men  s'arresta  Per  la  solinga  via. 

2.  t  E  alt.  Per  Indur  vaghezza  ,  Render  vago, 
desideroso.  Valv.  Cacc.h.  65.  (Mi.)  Delle  sue  prime 
selve  ecco  l'invaga  Novello  amor. 

LWAlililCCHlARE.  V.  n.  pass.  Leggiermente  inna- 
morarsi. Fam.,  non  com.  Alteg.  123.  (C)  Perchè  le 
cose  nuove,  o  rinnovate ,  generalmente  piacciono , 
invaghicchiatosi  di  lei  cosi  pelle  pelle,  e  addomesti- 
candosi con  essa,... 

iWAGHIMEMO.  S.  m.  L'invaghirsi,  L'innamo- 
rarsi Segner.  Crisi.  Instr.  S.  31.  i.  (C)  1  quali 
hanno  per  uDcio  di  fomentare  gl'innamorameuti , 
gl'invagliiint-nti,  e  le  canzonette  d'amore. 

MVAGHIRE.  V.  a.  '•'or  divenir  vago.  Innamorare. 
Petr.  Canz.  5.  8.  (C)  Mi  solo  Amor,  die  del  suo  j 


altero  lume  Più  m'invaghisce,  dove  più  m'incende. 
[Cors.j  Teol.  Misi.  43.  3.  14.  La  sua  bellezza  inva- 
ghisce e  incita  il  diletto  altissimo  che  degni  abitare 
in  lei. 

2.  JV.  ass.,  e  pass.  Divenir  vago.  Accendersi  di 
desiderio  o  vaghezza  di  checchessia.  Petr.  Son.  76. 
(C)  Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de'  lor  guai.  Che  'I 
fren  della  ragione  ivi  non  vale.  G.  V.  6.  2.  2.  Uno 
de'  detti  ambasciadori  invaghi  del  detto  catellino. 
Bocc.  Nov.  72.  4.  Ne  'nvaghì  si  forte  ch'egli  ne  me- 
nava smanie.  [t.(  Gas.  Galat.  3.  327.  Ma  il  più 
della  gente  invaghisce  si  di  se  stessa,  ch'ella  mette 
ia  abbandono  il  piacere  altrui. 

Bern.  Ori.  2.  17.  58.  (C)  Ha  sopra  a  lettre 
d'oro  una  scrittura.  La  qual  dicea:  Ben  è  quell'alma 
vana,  Che  s'invaghisce  del  suo  stesso  viso.  [Camp.  J 
Aquil.  II.  10.  Vedendo  lo  garzone,  che  parea  che 
avesse  faccia  divina...,  s'invaghì  tanto  di  lui,  che 
non  finava  di  guardarlo. 

3.  Fig.  [t.J  Segner.  Mann.  Ottobr.  16.  T'inva- 
ghisci delle  altre  (orazioni)  affannosamente,  e  tra- 
scuri questa.  Salv.  Sp.  S'immagina  ch'io  me  ne  sia 
invaghito,  e,  in  breve,  ch'elle  sien  trame  d'innarao- 
razzamenti.  =  Car.  Lelt.  2.  153.  (Man.)  Desidero 
che  ella  non  s'invaghisca  tanto  in  queste  sue  pere- 
grinazioni,... 

INVAGHITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da-  Invaghire. 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  280.  (C)  Cleopatra...,  dive- 
nula moglie  di  Marcantonio  e  del  romano  imperio 
invaghita,...  Coli.  SS.  Pad.  Il  quale  Acor,  invaghito 
d'un  regol  d'oro,...  Dani.  Inf.  22.  Volando  dietro 
gli  tenne,  invaghilo  Che  quei  campasse,  per  aver  la 
zuffa.  Bern.  Ori.  \ .  23.  3. 

IXVAGIJi'ARE.  [T.J  V.  a.  Porre  nella  vagina  il 
ferro.  Non  inusit.  Inguainare.  [Cerq.J  Pindem. 
Odis.  XI.  Invaginai  l'acuto  D'argentee  borchie  tem- 
pestato brando. 

INVAGINAZIONE.  S.  f.  (Chir.)  Caduta  o  Penetra- 
mento di  una  porzione  d'intestino  entro  di  un'altra 
porzione.  (Mt.) 

INVAJARE.  V.  n.  ass.  Divenir  vajo,  nereggiante. 
(Fanf.)  Non  com.  Magazz.  Colt.  12.  87.  [Man.) 
Quando  caggiono  le  ghiande  che  sono  granite  ed 
invajate. 

INVAJATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Invajare. 

IWAJOLARE.  V.  n.  [t.J  Dell'uva.  Cominciare  a 
tingersi  del  colore  della  maturità.  Virg.  Ducere  co- 
lorem.  Hor.  Lividos  Distinguet  autumnus  racenios 
Purpureo  varius  colore.  //  modo  è  forse  dell'italico 
antichissimo.  Nel  Sen.  Annericare,  ch'é  pur  gentile 
parola.  =  Magazz.  Coltiv.  9.  63.  (Man.)  E  si  fa 
l'agresto  avanti  che  l'uva  invàjoli  e  intenerisca. 

[G.M.J  Detto  delle  ulive.  Quando  le  ulive  co- 
minciano a  invajolare  ;  quando  sono  invajolale. 

INVAJOLATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inva- 
jolare. Colgono  le  ulive  appena  invajolale,  e  fauno 
un  olio  più  gentile. 

INVALERE.  V.  n.  [t.(  Prendere  forza  o  autorità, 
nel  fig.  segnatam.  Aureo  lai.  Opinione  che  invalse. 
—  Errori  che  invalgono.  —  Verbo  che  non  com/jorta 
tutte  le  forme;  ma  queste  le  meno  inusit.  Invaleva, 
Invalse,  Invarrà,  Invalesse.  Invalere  swHHereifce  mena 
usit.  E  anco  Invale.  =  Salviti.  Casaub.  6.  (Man.) 
Così  a  poco  a  poco  da  questi  principii  l'uso  invalse 
nelle  solennità  de'  di  di  festa. 

INVAUDÀBILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  invalidare. 
D'atto  del  quale  sia  legittimo  dichiarare  efficace- 
mente l'invalidità. 

INVALIDAMENTE.  Avv.  Da  Invalido.  In  Cic. 
dubbio,  é  in  Arnobi  —  Segner.  Penit.  Instr.  cap. 
tilt.  (C)  Si  ristorino  le  confessioni  particolari,  fatte 
invalidamente. 

INVALIDAMENTO.  S.  m.  Lo  invalidare.  (Fanf.) 

INVALIDARE.  V.  a.  Rendere  o  Dichiarare  invalido. 
Varch.  Slor.  10.  276.  (C)  E  nelle  medesime  pene 
incorresse  qualunque  tentasse  in  qualsivoglia  modo 
d'invalidarle,  venendo  o  dicendo  loro  contra.  Segner. 
Risp.  Quiet.  53.  (M.)  Tutto  ciò  è  invalidare  la  taccia 
che  mi  vien  data. 

[t.]  Invalidare  gli  argomenti  avversarli,  le 
obiezioni. 

[t.J  Un  atto,  le  elezioni,  un  trattato. 

INVALIDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Invalidare. 

INVALIDAZIONE.  S.  f.  Azione  ed  Effetto  dell'inva- 
lidare. [t.J  D'alto,  d'elezione,  di  trattato. 

INVALIDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Invalido.  È  m 
Plin.  —  Guicc.  Slor.  18.  6.  (C)  Pareva  invalidis- 
simo consiglio  confederandosi  contra  Cesare,  privarsi 
della  recuperazioue  dei  figliuoli  con  la' osservazione 
della  concordia. 


INVALIDITÀ 


— (  1652)— 


INVASARE 


INVALIDITÀ.  S.  f.  Qualità  di  ciò  che  é  invalido. 
IFanf.)  Guicc.  Stor.  13.  678.  {€)  Nascevano  dalla 
invalidila  fatta  all'antecessore,  e  d'invalidità  e  di  per- 
dita di  ragione. 

INVÀLIDO.  A(jg.  Ajf.  al  lat.  aureo  Invalidus. 
Debuie,  Che  non  vale.  Segn.  Polii,  l.  7.  e.  16.  {M.) 
Nascono  parli  invalidi.  [I^amp.]  Vii.  S.  Gir.  i.  Se 
alcuno  èe  infermo  ed  invalido,  sarà  sanato. 

2.  Invalido  si  dice  per  lo  più  del  Soldato  che  l'eia 
0  le  ferite  hanno  reso  incapace  all'eserciùo  del- 
rarmi;  ed  usasi  anche  in  forza  di  Sost.  (M.) 

[F.]  Bolt.  St.  llal.  lib.  4.  Riuscendo  all'improv- 
viso sopra  il  forte  di  Mirabocco  difeso  da  pochi  in- 
validi ,  se  ne  impadronirono  facilmente.  È  lib.  7. 
Solo  sessanta  invalidi  la  presidiavano  {Peschiera). 

[t.|  Anco  l'Ospizio.  E  negl'Invalidi. 

3.  Per  Impotente.  Gal.  Sist.  212.  (C)  Ilqnalepoi 
resta  invalido  a  ciò  poter  fare  nella  piccola  ruota. 

4.  Per  Non  efficace.  Gal.  Sist.  456.  (C)  Talché 
il  detto  e  imaginato  sin  qui  dagli  altri  resta,  al  parer 
mio,  del  tutto  invalido. 

5.  Si  dice  sinf/olarmente  dei  sacramenti,  dei  con- 
tralti e  di  altri  atti,  e  vale  Che  non  ha  le  condi- 
zioni richieste  dalla  legge  per  produrre  il  suo  ef- 
fetto. Guicc.  Slor.  lib.  17.  3.  (M.)  Essendo  invalida 
la  capitolazione,  non  restare  anche  obbligata  la  sua 
fede  accessoria  e  confermatrice  di  quella.  E  16.  789. 
{Man.)  La  quale  promessa...  era  notoriamente,  quiinlo 
all'effetto  dell'obbligare  sé  o  altri,  invalida.  |t.]  De 
Lue.  Doti.  voly.  7.  4.  13.  11  contralto  sarà  in- 
valido. 

[t.]  Può  essere  illecito  l'alto,  non  però  inva- 
lido; e  invalido,  ma  non  illecito,  secondo  il  diritto 
naturale  e  la  morale  giustizia. 

[t.]  Elezioni  invalide. 

6.  (Leg.)  Che  non  ha  le  condizioni  necessarie  per 
aver  valore  in  i/iudizio.  (il/(.) 

[Coni]  SÌal.  Cuv.  S.  Slef.  109.  Colali  ven- 
dite, pegni,  cessioni,  obbligazioni,  donagioni,  con- 
cessioni, ed  ogn'altra  di  qual  si  voglia  nome  aliena- 
zione, da  ora  inanzi  annulliamo,  cassiamo,  e  di- 
chiariamo essere  in  tutto  e  per  tutto  invalide,  e  per 
non  fatte. 

IWAllGIAllE.  F.  a.  Mettere  o  Riporre  nella  vali- 
gia. {Fanf.) 

I.'VVAMTUDIXE.  S.  f  Debolezia.  Fra  Cherub.Iteg. 
Vit.  matrim.  in  fine.  (Fanf.)  Se  alcuno  difecto... 
in  esso  ci  fnssi,  attribuiscasi  alla  mia  ignorantia, 
invaliludine  et  insuflìcientia. 

INVALLAUE.  V.  n.  pass.  [Cont.]  Dicesi  d'un  corso 
d'acqua  che  scorrein  una  valle  o  altro  luogo  basso. 
A'on  dell'uso  tose.  Lecchi,  Can.  nav.  99.  Se  di  sotto 
una  qualche  caduta  si  collocherà  immediatamente 
la  chiusa,  le  acque  invallandosi  su  fondo  più  basso, 
richiederanno  molto  maggior  altezza  della  medesima 
chiusa,  per  essere  sollevate  di  pelo  allo  stesso  punto 
di  diversione  già  determinato  dalla  livellazione. 

liWALLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Invallare. 
fCont.J  Lecchi,  Can.  nav.  110.  il  corso  superiore  del 
fiume  non  è  già  incassato  ed  invallato  tra  le  coste 
del  monte,  com'è  l'Adda  nel  sito  della  diversione 
del  suo  naviglio,  ma  disalveato  e  serpeggiante  per 
il  piano  d'una  vastissima  valle,  dove  i  cambiamenti 
sono  facilissimi  e  frequenti. 

i  INVALORIllE.  V.  a.  Avvalorare.  (C) 

2.  t  N.  pass.  Pigliar  vigore.  Dui.  Par.  31.  2.  (C) 
S'avvivava,  cioè  s'invaloriva  nel  mezzo,  dove  era  la 
Vergine  Maria.  (Il  testo  dell'Accademia  ha:  si  rin- 
■valoria.) 

INVALSO.  Part.  pass.  d'iNVALERE.  [T.j  Non  del- 
l'uso eletto,  ma  necessario,  segnatam.  nelling.  fam. 
Opinione ,  Consuetudine  invalsa.  —  Errore  invalso. 
=  Casiigl.  Corteg.  lib.  2.  (M.)  Se  qualche  vizio  di 
parlare  si  ritrova  essere  invalso... 

I.WAMMENTO.  S.  m.  Gonjiamento,  Fumo,  Alte- 
rigia. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  102.  Derg.  (Mi.) 

i  INVANIUE.  V.  a.  Fare  o  liender  vano.  Annoi. 
Yang.  (C)  E  non  favellòe  in  vano,  per  non  invanire 
la  professione  d'Abraam. 

2.  [Camp.]  t  Per  liender  vano,  Rompere,  in  senso 
m»r.  S.  Gir.  Pisi.  12.  Ma  tu  fuggirai  le  vedove  più 
giovani,  le  quali,  essendo  istale  lascive,  si  vogliono 
maritare  in  Cristo,  avendo  b  dannazione,  che  hanno 
invanita  la  prima  fede.  Giud.  G.  iti.  1.  Ma  so- 
prastando,  il  miscliialo  desiderio  invanisce  l'alle- 
grezza sua. 

3.  1  N.  ass.  Divenir  vano.  M.  V.  3.  14.  (C)  Il 
residuo  di  grasi  e  di  biade  in  molli  paesi,  e  singular- 
mflnte  nel  contado  di  l'irenze,  fece  rislrigncre  e 
invanire  per  modo,  die...  Amm.  Ani.  3.  5.  10.  Che 


uiililà  è  de' semi  che  al  cominciamento  bene  mettono 
erba,  e  fioriscono,  e  poi  invaniscono? 

i.  1  Trasl.  Mancare,  Svanire.  M.  V.  3.  74.  (C) 
E  per  lunga  vista  si  dimostrò  in  propria  figura  di 
serpe,  e  poi  cominciò  ad  invanire  dalla  coda  e  dal 
collo.  Guid.  G.  18.  Per  tutto  questo  non  invanio  in 
lei  la  favilla  d'Amore.  E  lib.  13.  cap.  1.  Ma,  sopra- 
stando il  mischiato  disiderio,  invanisce  l'allegrezza 
sua  ,  poiché  per  troppo  affetto  la  notte  non  viene. 
[Camp.]  Alleg.  Met.  III.  La  fama  di  questo  mondo 
come  fiore  invanisce  e  manca.  S,.  Gir.  Pisi.  96.  Essi 
corpi  sottili  e  spirituali  a  poco  a  poco  invanire  in 
sottile  aria  e  spargersi  in  niente. 

0.  t  Per  Dileguarsi,  .Assottigliarsi.  Fr.  Giord. 
306.  (M.)  Disfecesi  il  Segnore  a  questo  modo,  che  il 
suo  corpo  tornasse  in  aire?  Non  piaccia  a  Dio;  onde 
non  invanie  come  nebbia  che  si  disfà. 

6.  Per  Divenir  superbo,  vanaglorioso.  [G.M.] 
Donne  che  invaniscono  della  loro  bellezza.  —  Le 
lodi  soverchie  l'hanno  fatto  invanire. 

E  N.  pass.  Tac.  Dav.  Slor.  5.  370.  (C)  Civile 
s'invanì  di  lare  ancli'cgli  mosira  di  sue  navi.  [Val.] 
Forlig.  Capii.  7.  36.  Liborio,  tu  sai  ben  quanto 
lontano  Io  sia  dall'invanirmi. 

Alt.  |t.J  La  leggiera  scienza  invanisce  gli  spi- 
rili leggieri.  —  Nel  distribuire  a' giovani  il  consiglio, 
la  riprensione,  la  lode,  conviene  non  li  avvilire  e 
non  li  invanire. 

INVANITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Invanire.  Liv. 
Dee.  3.  (C)  Cefio,  che  tanto  soleva  esser  giusto,  era 
invanito  per  la  oltraggiosa  gloria  che  '1  popolo  gli 
avea  data. 

2.  E  in  senso  del  §  6  di  InTaiiire.  Tac.  Dav.  Vit. 
A(jr.  393.  (C)  Né,  per  prosperità  invanito,  quella 
appellava  impresa  o  vittoria.  Slor.  Eur.  1 .  3.  Inva- 
nito dunque  di  se  medesimo,  e  tenendosi  da  molto 
più  che  '1  nuovo  Principe  de' Germani,  giudicò  per 
cosa  vilissima  il  riconoscere  per  suo  maggiore  chi  e' 
teneva  da  meno  di  sé. 

INVANO,  e  IN  VANO.  .41111.  Senza  effetto.  Senza 
profillo.  Gr.  S.  Gir.  17.  (C)  Invano  stende  le  sue 
mani  inverso  il  nostro  Signore,  per  gridare  mercede 
degli  suoi  peccali,  chi  non  le  stende  al  bisognoso 
quando  gli  chiede  che  gli  faccia  bene.  E  20.  Nullo 
termine  non  lascerà  passai^  invano  che  tu  non  inse- 
gni altrui  apertamente.  Bocc.  Nov.  84.  2.  In  vano 
si  faticherebber  molti  in  porre  freno  alle  parole.  E 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  316.  Due  volle  da  queste  promesse 
ingannalo,  due  volte  tirato  in  vano,  due  volle  è  sula 
superchiata  la  pazienza  mia  dalla  svenevolezza  delle 
cose.  Dani.  Inf.  13.  E  menomini  al  cespuglio  che 
piangea.  Per  le  rotture  sanguinenti,  in  vano.  Peir. 
cap.  12.  Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone. 

2.  [Camp.J  Essere  invano,  per  Tornare  inutile,  e 
sim.  D.  3.  10.  E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  elei  sarebbe  invano.  (E  vuol  dire  : 
Se  i  pianeti  ed  il  sole  non  si  scostassero  dall'equa- 
tore, gran  parte  de' loro  influssi  riuscirebbe  inulile 
a  molle  parti  della  Terra.)  [C.C.]  G.  Vili.  8.  55. 
Il  loro  assalto  fu  invano.  Car.  2.  Invano  Omai  fla 
la  fortezza  e  il  valor  vostro. 

Cosi  Tornare  invano.  [C.C]  G.  Vili.  10.  107. 
Tornò  invano  l'impresa  del  duca. 

3.  [Val.]  Essere  invano,  dello  d'uomo.  Esser  te- 
nuto in  niun  conto.  ì'ucc.  Gentil.  4.  98.  Catalano... 
sappi  che  'I  maggiore  Era  nomalo,  e  gli  altri  erano 
invano. 

4.  (Archi.)  [Coni.]  Posare  in  vano.  Dicesi  di  ciò 
che  non  posa  direttamente  sopra  un  sostegno  mas- 
siccio, cioè  non  posa  sul  sodo,  ma  sopra  un  arco, 
un  architrave,  una  trave,  e  sim.  Dislinguesi  dal 
Posare  in  falso  che  più  propriamente  vale  il  Porter 
à  faux  de' Fr.,  e  dicesi  di  que' pezzi  che  son  fermati 
ad  un  estremo,  e  col  resto  slan  liberi  nell'aria 
senz'altro  appoggio.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  196.  14. 
Le  teste  degli  archi  non  poserebbono  sul  sodo  della 
colonna  che  vi  è  sotto;  ma  quanto  il  quadrato  della 
testa  dello  arco  eccederebbe  il  cerchio,  che  dentro 
a  sé  si  rinrbinde,  tanto  poserebbe  in  vano. 

INVARCÀBILE.  Agg.  Che  non  si  può  varcare. 
Raro  anco  nella  ling.  scritta.  Corsin.  Torracch.  11. 
31.  (il/.)  L'ora  da  lui  prefissa  al  suo  venire  Pur  è 
passata  :  oh  Dio  !  sarà  mai  vero  Che  congiura  di 
stelle  acerbe  e  dire  Gli  abbian  reso  invarcabile  il 
senliero? 

t  IWARCARE.  V.  n.  pass.  [Tig.]  Delle  acque  che 
sboccano  in  altre  acque  correnti.  Dial.  Pisi.  Là 
dove  il  rio  Arsiccio  s'invarca  nella  Lima. 

IWAUIÀBILE.  Agg.  coni.  Non  variabile.  Mor.  S. 
Greg.  (C)  In  quella  eternità  incommutabile  sta  Gsso 


ed  invariabile  tutto  ciò  che  di  fuori  da  quella  per 
corso  di  secoli  si  rivolge.  Vii.  SS.  Pad.  2.  72.  Sen- 
tono grandi  fatiche  nel  principio,  quando  si  conver- 
tono a  Dio;  ma  poi  truovano  invariabile  pace  e  alle- 
grezza. Cavale,  h'rult.  ling.  Intra  tanti  accidenti  di 
diverse  fortune  che  gli  corrono,  tenga  un  fermo  stato 
di  mente,  immobile  ed  invariabile,  fin/.  Sisl.  454. 
1  tre  periodi  in  genere  de' flussi  e  reflussi...  depen- 
dono da  cause  invariabili ,  une  ed  eterne.  (Rosm.) 
Invariabile  dicesi  anche  l'idea  dell'essere,  che,  come 
elemento,  entra  in  tulle  le  altre.  [t.J  Marchell. 
Lucr.  volg.  105.  —  Imposta  invariabile. 

[t.]  Nomi  invariabili.  —  Forma  invariabile  de! 
vocabolo. 

INVARIABILISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Inva- 
riabilmente. Bellin.  Leti.  Malp.  397.  (Man.)  Mi 
creda  si'mpre  invariabilissimamente. 

INVARIABILITÀ.  S.  f.  Qualità  e  Sialo  di  ciò  che 
è  invariabile.  (C) 

INVARIABILMENTE.  Avv.  Da  Invariabile.  Filic. 
Rim.  195.  (M.)  Che  a' vostri  sludii,  quando  ancor 
più  verna.  Invariabilmente  il  ciel  destina  Etorno  au- 
tunno e  primavera  eterna.  Bellin.  Leti.  Menz.  317. 
(Man.)  Mi  confermo  invariabilmente  per  sempre. 

INVARIATO.  Agg.  Che  non  è  variato.  Che  è  lo 
slesso.  Segner.  Incr.  2.  5.  11.  (M.)  Tra  noi  é  rima- 
sta una  fama  simile,  e  fama  si  invitta,  e  fama  si 
invariata,  dopo  il  tratto  di  diciassette  secoli  omai 
trascorsi,  che  non  può  avere  sua  fonte  fuorché  nel 
Vero. 

INVASAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  ed  Effetto  dell'in- 
vasare e  dell'essere  invasato.  Essendo  più  com. 
rf'lnvasazione,  ne  ha  i  sensi.  Pallav.  Conc.  Trid. 
(Mi.)  [t.]  Invasamento  di  mente.  —  Della  passione; 
del  furore. 

[t.]  Dell'estro;  questo  in  senso  non  serio.  Di 
chi  è  infatuato,  più  che  inebrialo,  in  un  discorso: 
In  quell'invasamento  disse  cose  da  non  dire. 

INVASARE.  [T.]  V.  a.  A  noi  fig.  oggidì.  Empiere 
la  mente  e  l'animo  di  turbamento,  (t.j  L'imug.  è 
di  liquore  torba  e  nocivo  infuso  in  un  vaso.  V.  i  due 
§§  ull.;  e  questa  imag.  di  vaso  ritorna  in  più  modi, 
di  pers.  parlando.  D.  1.2.  vaso  d'elezione.  E  22. 
Vasel  d'ogni  froda.  E  2.  7.  Bene  andava  il  valor  di 
vaso  in  vaso.  —  Vase,  S.  f,  ai  Fr.,  aff.  a  Melma o 
Acqua  melmosa.  Ani.  fr.  Invase,  in  senso  sim.  all'il. 
Invasare  a  noi  dice  incominciamento  di  turbamento 
più  0  meno  grave. 

2.  Quanto  a' sensi  e  alla  mente.  \Tot.]  Targ. 
Ar.  Vald.  1.  292.  Alcuni  del  paese,  passando  d'ac- 
canto ai  pantani...  contigui  alle  moderne  colmale  di 
Bellavista,  vi  trovarono  le  acque  putride;...  sicché, 
avendo  quel  fetore  dato  loro  al  capo,  ed  avendoli 
invasati  e  sbalorditi,  come  segue  in  ore  calde  nel- 
l'arie grosse  e  cariche  di  esalazioni,  confusero  le 
specie,  e  riferirono  che  il  male  stava  nella  colmata, 
e  che,  nell'accoslarsi  ad  essa  colmata,  avevano  corso 
grave  pericolo  di  restar  solTogati  e  cascar  morti.  (Val.] 
Forlig.  Ricciard.  6.  113.  É  mal  maligno,  o  altro 
mal  che  invasa. 

(t.]  Segnatam.  nel  Part.  pass,  dice  lo  stordi- 
mento 0  la  confusione  che  viene  da  avvenimento 
impensato  o  da  altra  cagione. 

[t.]  Dicono  anche  Invasato  dall'estro,  nella 
forma  del  Pari.,  più  com.  che  del  verbo;  e  segna- 
tam. il  pres.  Lo  invasa;  Lo  invasi  ha  dell'insolito. 
—  L'estro  che  lo  invasò  ha  senso  più  d'iron.  o  di 
cel.,  che  serio.  E  segnatam.  quando  Invasare  è  da 
sé,  non  è  lode. 

3.  Dell'animo.  Machiav.  Op.  6.  45.  (Gh.)  Nasce 
in  tali  esecuzioni  {dell'ammazzare  un  principe  o 
altro  gran  personaggio)  inconveniente  o  errore  per 
poca  prudenza  o  per  poco  animo;  perchè  l'una  e 
l'altra  di  queste  due  cose  t'invasa,  e,  portalo  da 
quella  confusione  di  cervello,  ti  fa  dire  e  fare  quello 
che  tu  non  debbi.  E  che  li  uomini  invasino  {s'inva- 
sino) e  si  confondino  non  lo  può  meglio  dimostrare 
T.  Livio  quando  descrive  d'Alessamcne  etolo,  quando 
ei  volse  ammazzare  Nabide  sparlano.  Lib.  Viagg.  (C) 
E  quando  egli  la  vide  uccidere,  invasò  egli  per  Io 
grande  amore  che  le  portava  ;  e  lungo  tempo  era 
fuori  di  sé.  //  A',  ass.,  non  com.  (?.]  É  invasato  da 
passione  qualsiasi ,  ne  dice  l'effetto  che  appare  a 
segni;  adunque  altro  da  Invaso.  V.  Inv\deiie. 

4.  Di  spirili  maligni.  Invasalo  dice  il  primo  as- 
salto e  turbamento,  dice  meno  d'Ossesso  e  altri 
sinon.  Pass.  116.  ((.')  Fu  invasalo  dal  diavolo.  Intrud. 
Viri.  1  demonii  invasavano  le  persone  e  le  bestie. 
[t.J  Ass.  È  invasalo.  Anche  a  modo  di  Sost.  Pare 
un  invasato 
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5.  [t.]  Quest'idi.,  per  esleiis.,  per  ipcrb.,  da  non 
ripetere  ornai,  d'uomo  che  infuria  e  fa  stranezze  e 
affetta  di  farne.  V.  anche  §  ult. 

6.  t  Mettere  in  vaso.  Ar.  Far.  37.  66.  (GA.)  Dn 
subilanu  losco  m'appareccliia,  Qnal  so  clic  sai  com- 
porre, e  rae  lo  invasa.  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  (C)  A 
bere  Del  coperto  liquor  che  vi  s'invasa. 

i  Per  estens.  Ar.  Fur.  29.  lì.  (C)  E  frutte  e 
carne  e  pan,  pur  ch'egli  invase,  Rapisce,  ed  usa 
forza  ait  ogni  gente. 

7.  Fig.,  da  quesfult.  Tac.  Dav.  Leti.  2.  Bacc. 
Val.  i&i.  (C)  Dicono,  che  Demostene  copiasse  Tu- 
cidide nove  volte,  per  invasarsi  nella  mente  quella 
sua  brevità,  [t.]  Altm  rfd//' Invasarsi  d'un  autore, 
inebriarsene  tanto  da  andarne  matto.  Questo  nel 
senso  del  §  S.  S'invasano  nei  romanzi.  —  S'invasò 
di  rabbia  aUìeriana. 

IWASATO.  |T.]  Pari.  pass.  ^'Invasare  {V.);  e 
come  Agtj.  e  Sosl.  Annot.  Vang.  {C)  Molli  invasati 
dalle  demonia,  e  molli  paralitichi  e  zoppi  e  altri  in- 
fermi, furono  da  lui  curati.  Cavale.  Fruii,  ling.  42. 
var.  Non  cessò  però  d'andargli  dirieto,  e  domandargli 
misSricordia  per  la  figliuola  invasata.  E  Pungil.  29. 
Tiridando  le  demonia  in  certi  invasati.  Salvia.  Fier. 
Buon.  4.  5.  3.  Dicesi  perciò  invasato,  cioè  invaso, 
assalito;  preso  dal  latino  invasus;  e  ossesso,  cioè 
assediato  da  uno  o  più  spiriti.  |t.]  L'etim.  non  è 
giusta;  uno  da  Vadere,  l'altro  da  Vas. 

2.  Animo,  da  passione.  Bari.  Slor.  II.  1.  7.  (Man.) 
Dannandoci...  al  supplicio  dell'infamia,  in  quel  peg- 
gio che  ne  possa  finger  l'ingegno  invasato  dall'odio, 
e  scrivere  la  calunnia  acciecata  dalla  disperazione. 
Tac.  Dav.  Ann.  4.  103.  {C)  Quanto  già  alle  cure 
pubbliche  inteso,  tanto  ivi  in  tristo  ozio  e  libidini 
occulte  invasalo  (in  luxus  et  malum  olium  resolulus). 
Questo  potrebbe  interpretarsi  altrimenti  :  non  è  imag. 
evidente,  né  corrisponde  a  Rcsolvi. 

3.  Stordimento  di  mente.  Varch.  Star.  10.  314. 
(C)  Pareva  loro  un  bel  che,  che  non  si  fosse  proce- 
duto più  oltre;  e  rimasi  tutti  quanti  invasati,  e  come 
storditi,  stettero  tutta  quanta  quella  notte  coll'arnie 
in  dosso  con  grandissimo  sospetto.  Frane.  Siicc.h. 
Nov.  139.  E'I  giudice  poi,  per  maraviglia  del  grande 
errore,...  quando  a  ciò  pensava,  pareva  quasi  un 
uomo  invasato. 

4.  Preoccupazione.  Salv.  Spin.  2.  5.  (C)  Io  era 
tanto  invasato  in  una  mia  frenesia,  ch'io  vi  prometto 
ch'io  non  mi  sono  accorto  che  voi  foste  qui.  fPar.] 
Nardi,  Slor.  p.  68.  Firenz.  p.  113.  =:  Buon. 
Fier.  1.  1.  1.  (C)  Invasati  Nella  dolce  esca  sua, 
benché  dannosa... 

[t.]  Non  sarebbe  che  di  cel.  o  d'iron.  G.  Gozz. 
Invasalo  dalle  Muse.  V.  il  v.,  §§  2,  3,  i,  o. 

SVASATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  r/'lNVASARE;  e  come 
Agg.  Segner.  Incr.  2.  4.  12.  (C)  Volendosi  (Lutero) 
porre  a  scongiurare  una  sua  discepola,  fidato  nella 
familiarità  che  passava  tra  lui  «  lo  spirito  invasaior 
di  quella  infelice,  rimase...  (T.]  Potrebbesi  anco 
femm.  Potestà  malefiche,  invasatrici.  —  Passione. 
Per  cel.  L'estro  invasatore.  —  La  .Musa  invasalrice. 
V.  Invasato,  8  ult.  Il  Mi.  cita  Frane.  Leti.  — 
Leon.  Pasrol.  Lett. 

l.WASATRICE.  [T.]  S.  f.  «TInvasatore,  più  Agg. 
che  Sust. 

IXVASATIIRA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.)  Apparecchio, 
Specie  di  letto  che  abbraccia  il  fondo  d'un  basti- 
mento, e  sul  quale  viene  lanciato  in  mare. 

nVASAZIOE.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'essere  inva- 
sato, e  dell'invasare.  Invasamento  (V.),  me/JoiniwiV. 
.S.  Ag.  C.  D.  (C)  E  molti  sostengono...  invasazioni 
di  spiriti  maligni  alcuna  volta. 

2.  Nel  senso  di  Invasato,  §  ult.  [t.]  G.  Gotz. 
Parlare  con  invasazione  e  con  forza. 

t  1!VVASELLAKE.  V.  a.  Mettere  nel  vasello.  Soder. 
Coli.  80.  (C)  Lasciandovclo  star  su  un  dì,  poi  cava- 
tolo al  modo  detto,  l'imbotterai,  invasellandolo  di- 
versamente. E  100.  E  datogli  un  altro  bollore, 
invasellalo  in  botte  acetata,  e  sarà  buono. 

t  1XVA.SELI.AT0.  [T.]  Pari.  pass.  (Ì'Invaseli.are. 

I\VASI0\E.  |T.|  S,  f.  Azione  e  Atto  ed  Effetto 
dell'invadere  (V.).  E  in  Simm.  Ani.  fr.  Envace  , 
Invasione;  Envahie  o  Envaìi?,  Invasione  e  Assalto  a 
corpo  a  corpo,  e  Assalto  a  fortezza.  Buon.  Fier. 
2.  5.  2.  (C)  Qualche  invasione  Di  corsari  avvenuta 
in  questo  mare. 

Bentiv.  Leit.  226.  (Gh.)  Egli  non  ha  mai  vo- 
luto dar  nome  di  re  al  Palatino,  né  approvare  una  si 
indegna  invasione.  (//  Palatino  aveva  invasa  la  Boe- 
mia.) [t.]  Invasione  de' Tartari  nella  Polonia.  — 
Guerra  d'invasione  ;  la  distinguono  dalla  Guerra  di 


conquista:  ma  io  di  coleste  sinonimie  mi  professo 
imperilo, 
ì.  Senso  soc.  fx.J  Invasione  del  potere. 
Filoc.  1.  56.  (Man.)  Il  miserabile',  re,  il  cui 
regno  Acheronte  circonda,  veggendo  che  tale  eser- 
cizio era  alle  sue  invasioni  inique  contrario...  Serve 
almeno  per  es.  del  pi.  ;  e  questo  è  un  vocab.  che 
richiede  plurale;  e  la  maestà  di  Caino  alle  inva- 
sioni disse:  Crescete  e  moltiplicate. 

3.  Fig.  corp.  \r.]  Invasione  del  morbo,  sempre 
epidemico.  Il  verbo,  anche  del  morbo  che  invade 
sola  una  pers.  —  Invasione  di  cavallette.  =  Cocch. 
Disc.  (Mi.)  Difendere  o  i  cibi  o  le  vesti  od  altre  cose 
fatte  in  uman  uso,  dall'invasione  di  quelle  minutis- 
sime bestie  immaginate. 

4.  Trust,  [t.]  Di  false  dottrine.  —  Invasione  di 
libri  stranieri. 

5.  Modi  com.  a  più  d'uno  tra  i  sensi  noi.  [t.] 
Ingiusta,  violenta,  inutile,  vergognosa  e  dannosa 
agl'invasori   più  che  agl'invasi.  —  Invasione  del 

I  paese,  in  un  paese.  Il  Di  dice  di  tutto  o  gran  parte, 
e  occupazione  più  lunga.  L'Invasione  in  può  essere 
come  torrente  che  devasta  e  poi  secca,  lasciando 
qua  e  là  acque  stagnanti.  —  Fare,  Tentare,  Re- 
spin^'ere. 

1 1)IV.ÌSIV0.  [T.]  Agg.  Alto,  a  Che  tende,  a  in- 
vadere. 

2.  t  Arme  invasiva.  Arme  da  offendere.  Reg.  Terz. 
Qrd.  S.  Doni.  24.  (fon/.)  Le  suore  non  portino 
seco  arme  invasive,  se  non  per  defensione  della  fede 
cristiana. 

I\V.1S0.  {L'I  Part  pass.  ^'Invadere;  e  come  Agg. 
[t.J  Cod.  Teud.  Del  luogo  invaso  dal  predatore.  = 
Zanoj.  Serm.  2.  301.  (Gh.)  CoU'oro  estorlo  alle 
città  soggette  E  agl'invasi  vicini. 

Come  Sosl.  V.  I.nvasore,  §  ull. 

2.  Trasl.  mor.  Bocc.  Amor.  Vis.  24.  (Nana.)  Da 
gran  doglia  invaso.  |t.]  Da  timore. 

3.  Fig.  corp.  (t.|  Gel.  Aurei.  Invaso  dal  male. 
—  Provincie  invase  dal  morbo. 

|t.1  Terre  invase  dal  mare. 
IWASOIIE.  [T.j  S.  m.  verb.  ^'Invadere;  e  come 
Agg.  E  in  Aur.  Viti,  [t.]  Imp.  Cosi.  L'invasore  de' 
luoghi  sottostia  alla  legittima  pena.  =:  Bentiv.  Leti. 
226.  (Gh.)  Veggiamo  ora  quel  che  farà  questo  nostro 
si  glorioso  invasore  di  regni,  [t.]  Esercito  invasore. 
Voc.  diff.  da  Invadente  (  l'.).  —  Popolo  invasore,  se 
nell'alto;  per  abito,  se  la  sua  storia  è  fitta  d'inva- 
sioni, non  sarebbe  impr.  Invaditore. 

2.  Di  diritti.  Stor.  Eur.  1.  25.  (Man.)  Diceva 
Stefano  di  averlo  punito  giustamente  come  spergiuro 
e  come  invasore  dello  apostolato.  Dav.  Framm.  586. 
Cacciato  dello  episcopato  costantinopolitano  Fozio 
invasore,  si  rimettessi  Ignazio  patriarca. 

3.  Fig.  corp.  [t.J  Torrente  invasore,  Incendio. 
Qui  forse  meqlio  Invaditore. 

IIVVECCHIAMEXTO.  S.  m.  Da  Invecchiare.  Avanza- 
mento molto  negli  anni;  e  vale  anche  Indozzamento. 
Toscanel.  Arm.,  Leon.  Pascol.  Leti.  Berg.  (Mt.) 

tnVECCHIAME.  Part.  pres.  di  Invecchiare.  Che 
invecchia.  Che  va  in  là  cogli  anni.  (M.) 

2.  t  £  detto  di  cosa  materiale.  Salvin.  Iliad.  (Mt.) 
L'egide  portava  preziosa,  Non  invecchiante  scudo  ed 
immortale. 

3.  t  Trasl.  Scadente,  Caduco.  Ciac.  Graz.  26.  (M.) 


fx.)  Prov.  Tose.  358.  S'invecchia  e  s'impazza. 
2.  E  fig.  Tes.  Br.  1.17.  (C)  Ma  quella  legge  invec- 
chiò poi  tanto,  che  non  era  niente  in  corte.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Sicché  il  peccato  non  gl'invecchi  ad- 
dosso, e  induri.  Peir.  Son.  38.  Che  gran  duol  rade 
volte  avvien  che  invecchi.  Fior.  Viri.  135.  (Man.) 
Salomone  dice  :  Nessuna  cosa  invecchia  cosi  ap- 
presso le  cattive  persone,  come  sono  i  servigi,  [t.] 
Sen.  Non  deve  la  memoria  de'  benefizi  invecchiare. 
(G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  5.  Lasciarli  invec- 
chiare nel  reo  costume  di  maledire,  che  appresero 
fin  da  giovani. 

(t.|  Prov.  Tose.  271.  Chi  invecchia  ne' pec- 
cati, non  si  cura  del  Paradiso. 

It.)  I  vizi  c'invecchiano  addosso. 

[t.]  Salmo  penit.  del  300.    Invecchieranno  (i 


Quelle  faci  accese,  che  fisse  nel  tetto  dell'universo 
ahbelliscon  la  notte,  e  con  la  loro  non  invecchiante 
bellezza  non  saziano  i  vostri  avidi  sguardi,  io  le  ho 
accese,  ed  accese  le  mantengo.  (Giust.J  Gm.  i.  Gre. 
11  nostro  Signore  e  Redentore...  ci  annuncia  che  e 
quanti  mali  seguitino  il  mondo  già  invecchiante. 

I.WECCHIARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Divenir  vecchio. 
Nov.  ani.  15.  2.  (C)  Ora  in'avveggio  io  bene  ch'io 
sono  invecchiato  quando  egli  ne  gli  fece  dare  più  di 
me.  Bocc.  Nov.  93.  9.  Dalla  mia  fanciullezza  con 
lui  mi  sono  invecchiato.  [Camp.]  Legg.  tre  Mon. 
Poi,  guardando  per  lo  Paradiso,  videro  una  fonte 
viva,  mollo  bella  ;  chi  beve  di  quell'acqua  non  in- 
vecchia mai;  e  chi  fosse  vecchio  e  bevessene,  tor- 
neila juvenc  di  trent'anni.  =::  tìem.  Ori.  1.  7.47. 
(C)  Anzi,  preso  che  fu,  fu  giudicalo  Che  morisse  in 
prigione,  0  v'invecchiasse.  Tratl.  gov.  fam.  185. 
(Man.)  bilicato  fanciullo  stenta  grande,  e  non  in- 
vecchia. Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (.Ìli.)  Mi  ac- 
corgo sempre,  che  come  più  io  vado  invecchiando, 
io  divento  sempre  mai  più  ignorante,  [t.]  G.  Gozz. 
Serm.  Orrenda  voce  Che  gl'iiituona  agli  orecchi  : 
Oimè  !  tu  invecchi. 

[t.]  Vung.  Quando  invecchierai,  stenderai  le 
tue  mani,  e  altri  ti  cingerà,  e  condurrà  dove  non  vuoi. 


cieli)  Sicut  vestimentum  veterascent. 

[t.]  Libro  che  invecchia.  —  Fama. 

A',  pass.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  9.  15. 
Per  questa  dilazione,  il  peccato  s'invecchia  maggior- 
mente nel  nostro  cuore. 

3.  (Tom.)  Dell'albero.  Cresc.  5.  1.  E  12.  E  6. 
10.  E  11.  18.  [Giul.]  Quando  un  castagno  comin- 
cia a  perdere,  che  si  vuota  e  invecchia. 

[Cont.J  Lauro,  Agr.  Col.  57.  v.  Sono  tutti 
d'accordo,  che  sia  pessima  opera  ripiantare  i  vi- 
gnali, che  già  sono  invecchiati,  perch'è  impedito  da 
radici  il  terreno  di  sotto,  ed  ancora  non  ha  perduto 
il  veneno,  e  quel  consumamento  di  vecchiaia. 

(Cont.J  Del  vino.  Cr.  P.  Agr.  li.  76.  Il  vino 
fallo  dell'uve  bianche,  prima  è  bianco  per  l'acquo- 
sità e  crudità,  e  per  mannami'nto  del  suo  caler  na- 
turale: ma  quando  alquanlo  invecchierà,  e  un  anno 
passerà,  il  calor  suo  s'accresce...  Che  se  più  invec- 
chierà, che  passi  due  anni,  molto  più  il  calor  suo 
s'accresce,  e  la  sua  umidità  si  menoma,  [t.j  La 
gruma  è  deposito  che  i  vini  lasciano  precipitare  in- 
vecchiando nelle  botti,  o  altro  vaso,  alle  cui  pareti 
si  va  atlaccando  a  guisa  di  crosta. 

i.  |Val.|  Diminuir  di  vigore.  Perderlo.  Dani. 
Satm.  2.  L'ossa  mie  e  i  miei  nervi  s'inveccliiaro. 

3.  Per  Indugiare,  Tardare.  Pallad.  1.  6.  (Mi.) 
Semina  anzi  più  seme  che  meno;  se  v'invecchia  e 
non  esca,  venga  fuori  l'altro. 

6.  Alt.  Far  divenir  vecchio.  Volg.  Mes.  (C) 
Tutte  queste  cose  invecchiano  molto  il  corpo  del- 
l'uomo e  lo  'nfraliscono. 

E  coir  accusativo  taciuto,  quasi  N.  ass.  Amm. 
Ani.  1.  3.  5.  (C)  Disile  medicine  purgative  Avi- 
cenna... dice  che  sono  venenose  e  che  sanza  dubbio 
fiaccano  la  natura,  e  invecchiano. 

7.  Iiivecchlare  una  cosa  vale  Darle,  Farle  pren- 
dere l'apparenza  di  cosa  vecchia.  Vas.  Op.  Vit.  5. 
8.  (Man.)  Contraffece  (il  Buonarroti)  carie  di  mano 
di  varii  maestri...  lignendole  e  invecchiandole  col 
fumo,  e  con  varie  cose... 

[Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  Hi.  183.  Questa 
aria  di  qua  consuma  i  marmi  e  invecchia  presto  le 
pitture,  pensate  quel  ch'ella  fa  delle  persone  vive 
che  s'afl'aticano  del  continuo. 

8.  Per  Far  divenire  antiquata  una  cosa  e  fuor 
d'uso.  Coli.  SS.  Pad.  17.  12.  210.  (.Man.)  Non 
venni  per  invecchiare  le  cose  di  prima,  ma  per  re- 
care a  perfezione  le  cose  imperfette. 

9.  A  tavola  non  s'iuvecchia.  V.  Tavola.  (C) 
DiVECCIIlATi.SSmO.  Aqq.  Superi.  ^Invecchiato. 
2.  Di  male.  [Tor.J  Red.  L.  Mor.  67.  Nel  caso 

del  ginocchio  del  sig.  Mussaìp,  male  di  già  invec- 
chiatissimo,  V.  S.  si  è  governala  con  somma  pru- 
denza, e  con  la  stessa  prudenza  credo,  che  sì  go- 
vernerà per  l'avvenire. 

IIVVEfXIILATO.  Parl.pass.eAgg.  flo Invecchiare. 
[Val.]  Mirac.  Susann.  Elrur.  2.  663.  Invecchiato 
di  mala  vecchiezza ,  ora  sono  venute  in  palese  le 
peccata  tue. 

D'aniin.  [Coni.]  Gris.  Cav.  78.  v.  Essendo  il 
cavallo  invecchiato  a  quel  difello...  inchiodarele  con 
l'ordine  che  ho  detto  quei  chiodetti,...  talché  le 
punte  verranno  a  pugnerò  la  carne,  e  la  gargia  del 
cavallo.  E  87.  v.  Questo  chiappo  si  vuole  u.sare  solo 
in  uno  estremo  bisogno  di  un  cavallo  perfido,  ed  in- 
vecchiato a  fermarsi,  ed  a  colcarsi  nell'acqua. 

2.  [t.|  Dell'aspetto  d'uomo  anche  non  vecchio. 
Quanto  é  invecchiato!  — Invecchiato  in  un  anno. 

3.  [t.J  Di  piante.  Cr.  11.  18.  Invecchiate  piante. 

4.  Fig.  Mor.  S.  Greg.  (C)  11  gitlar  le  vecchie 
penne  si  è  lasciare  stare  le  'nvecchiale  usanze  del- 
l'opere malvagi.  Red.  Ins.  46.  Un'invecchiata,  an- 
corché falsa,  opinione  fa  gran  forza  nelle  menli  degli 
uomini.  E  Esp.  nal.  53.  Procurò  di  sminuire  o  di 


INVECCIIIGNIRE 


— (  1G54  )— 


invenire 


togliere  il  credilo  a  quelle  droghe  medicinali  che, 
per  invecchiato  consentimento  di  molti  autori,  lo 
hanno  grandissimo.  Borgh.  Qrig.  Fir.  190.  Se  io 
potrò  ter  del  capo  a' nostri  tanto  invecchiato  errore. 

a.  [t.|  Altro  Irasl.  SMo,  Istituzioni  invecchiate. 
—  Agost.  Il  mondo  inveccliiato  (ma  poi  si  riimuova). 

6.  fCont.l  Febbri,  Tossi  intecchiate.  Che  riven- 
gono da  mollo  tempo.  Brig.  St.  sempl.  Indie  oce. 
iìon.  289.  Evacua  questa  radice  mirabilmente  la 
causa  delle  febbri  lunghe,  ed  importune,  come  anco 
di  tutte  le  febbri  composte,  massimamente  delle  in- 
vecchiate, come  sono  febbri  terzane.  Imp.  St.  nut. 
XIV.  9.  La  nafta...  è  utile  alle  tossi  invecchiate,  alli 
stretti  di  petto,  alle  diftìcultà  del  fiatare  :  alli  morsi 
dalle  serpi:  alle  sciatiche,  e  dolori  di  coste,  [t.]  G. 
Gozi.  Rim.  Convalescenza  invecchiata.- 

OVECCHIGMRE.  [G.M.l  F.  n.  ass.  Prendere 
aspetto  di  vecchio  innanzi  il  tempo  ;  Rinvecchi- 
gnire,  che  dice  un  po'  più,  e  forse  è  più  com.  A 
trent'anni  invecclngniscono. 

ISVECCHIGMTO.  [G.M.]  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 

INVECCUIGNIRE. 

f  IWECC.IlllJZZIRE.  V.  n.ass.  Intristire,  Indozzare. 
Cr.  9.  li.  3.  {€)  Quando  gli  agnelli  sono  dalle 
madri  rimossi  e  partiti,  si  deve  aver  diligenzia,  che 
per  disiderio  non  inveccliiuzziscano. 

IXVECE  e  IN  VECE.  Post,  avverb.  In  cambio.  In 
luogo.  In  nome.  M.  V.  9.  103.  (C)  Feciono  e  giu- 
rarono pace  in  vece  e  nome  del  Re  loro.  Dant.  Inf. 
13.  Ma  digli  chi  tu  fosti,  sicché  'n  vece  D'alcuna 
ammenda  tua  fama  rinfreschi  Nel  mondo  su,  dove 
tornar  gli  lece. 

2.  i  E  seguito  dal  terzo  caso.  Lasc.  Cen.  1. 
nov.  1.  pag.  161.  {M.)  Diede  la  sua  orina  iu  vece 
a  quella  della  moglie. 

3.  Per  In  sembianza.  Vit.  S.  Già.  Bat.  240.  (C) 
Io  vidi  co'  miei  occhi  discendere  sopra  lui  lo  Spirito 
Santo  in  vece  di  colomba.  Sig.  Viagg.  Moni.  Sin. 
69.  [M.)  Appresso  si  è  il  luogo  dove  Cristo  ap- 
parve a  Santa  Maria  Maddalena  il  di  delia  sua  resur- 
rezione in  vece  d'ortolano. 

1  nVECERl.l.  S.  f.  Sceda,  Vanità,  Scempiaggine. 
M.  V.  8.  il.  (C)  Ed  altre  molte  cose  simili  a  que- 
ste, vane  e  pompose,  e  piene  di  tante  invecerie, 
che  forse  a  Dio  ne  dispiacque,  (i  testi  a  penna  hanno 
Invoccerie.)  [t.]  Se  non  è  eir.,  potrebbe  farsi  de- 
rivare da  Veccia;  come  Fagiolata,  Cipollata,  e  sim.; 
0  arguirsi  parente  d'imbecille  o  di  Becero. 

INVEENTE.  [T.]  Part.  pres.  rf'lNVEmE  (V.).  Non 
com.,  ma  può  nel  ling.  scritto  cadere.  Salvin.  Ca- 
sale. 101.  ifih.)  Nelle  quali  [salire)  s'introducevano 
le  Muse,  parte  lui  consolanti,  e  parte  inveenti  contra 
li  autori  della  ingiuria. 

1  INVÈGtilA.  S.  f.  Invidia.  Dant.  Purg.  6.  (C) 
"Vidi  cont'Orso,  e  l'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per 
astio  e  per  inveggia.  bui.  ivi  :  Per  inveggia,  cioè 
per  invidia. 

1  INVEGCIAMEXTO.  S.  m.  Uinveggiare.  Rim.  ant. 
Jac.  Pugliesi.  1.  244.  (Man.)  Amor  non  vuole  in- 
veggiamento.  E  Jacopo  da  Lentino.  1.  277.  Cotanto 
n'ho  dolore,  E  inveggiamento  e  doglia. 

1  INVE6CIARE.  V.  a.  Invidiare. 
[t.]  t  In  senso  ajf.  a  Lodare  in  modo  da  fare 
gli  esempi  del  lodato  meritevoli  di  emulazione. 
Emulare  per  Invidiare  è  forma  della  Volg.;  qui  vi- 
ceversa ;  e  S.  Bonaventura  dalle  lodi  che  diede 
l'Acjuinate  a  S.  Francesco  d'Assisi,  viene  eccitato 
a  esaltare  il  fondatore  dell'Ordine  domenicano.  = 
Dant.  Par.  12.  (C)  Ad  inveggiar  cotanto  Paladino 
Mi  mosse  la  'nfiammata  coftesia  Di  Fra  Tommaso. 
Dep.  Decam.  128.  È  detto  inveggiare  non  tanto  al 
modo  antico,  quanto  al  proprio  e  naturale  di  questo 
paese,  che  in  simili  voci  muta  il  d  volentieri  in 
due  g,  come  vedo,  siedo,  chiedo  iu  veggio,  seggio, 
chieggio. 

i  INVEGLIARE.  V.  n.  ass.  Invigilare.  Car.  Eneid. 
l.  12.  V.  40.  (Gh.)  E  con  maturo  Consiglio  in  tutti 
i  casi  inveglio  e  curo.  Che  '1  mio  Stato  si  salvi  e  la 
tua  vita. 

1 INVEGLIAUE.  V.  n.  ass.  Da  Veglio.  Invecchiare. 
Ger.  Gian,  in  llaccol.  Rim.  ant.  tos.  2.  418.  (Gh.) 
In  guisa  ch'amistà  mai  non  invegli.  (Quifig.) 

INVEIRE.  [T.]  V.  n.  Rivolgersi  con  impeto  contro 
pers.  0  cosa,  segnntam.  mi  jig.  L'aureo  lai.  è  rift.; 
ma  in  sim.  forma  innsit.  a  noi.  Magai.  Var.  Uperet. 
178.  (Gh.)  S'inveisce  contro  i  sacrileghi  dissipatori 
di  questi  beni,  chiamandoli  non  solamente  usurpa- 
tori e  ladri  del  pubblico,  ma  assassini  e  omicidi  spie- 
tati de'  poveri.  Salvin.  Disc.  ac.  1.  2.  Catone,... 
udendo  Cicerone   in  una  solcnnB  orazione  inveirsi 


contra  di  lui  e  sbefTare  la  filosofia  stoica,  della  quale 
era  egli  severo  mantenitore,  altro  non  disse,  se  non: 
Quanto  è  ridicolo  il  nostro  console  '  {/«  lai.  valeva 
e  Faceto  ^Ridevole.) 

ì  Invca  per  Inveisce,  come  Sofferà  per  Soffre,  e 
sim.  Tommaso  Buzzuola.  (Nann.)  Ma  se  dir  voglio, 
incontro,  'nvea  e  parla,  seppure  è  lez.  corretta. 

2.  N.  ass.  e  fig.,  seqnalam.  in  parole.  V.  in 
Invettiva  i  modi  lai.  Gal.  Op.  13.  263.  (Gh.) 
Inveisce  assai  nobilmente  qui  Tancredi  contro  alla 
fellonia  di  Argante  ;  ma  sentiamo  contro  simili  atti 
inveir  l'Ariosto.  Davil.  1.  169.  Venendo  a  inveire 
contro  l'ammiraglio.  Gal.  Sist.  276.  (C)  Io  sto  a 
vedere  come  gli  altri  astronomi,  e  in  particolare  il 
Keplero,  contro  al  quale  principalmente  inveisce 
quest'autore,  si  contenga  in  silenzio  ;  che  pur  non 
gli  suol  morir  la  lingua  in  bocca,  [i.]  Magai.  Lelt. 
—  I  due  es.  del  ^  ì,  togliendo  il  Si,  diventano 
d'uso  vivo. 

3.  Contro  le  cose.  Magai.  Var.  Operet.  259. 
(Gh.)  Inveire...  CQntro  il  lusso. 

4.  Fig.,  qui  non  pr.  Segner.  Parr.  Instr.  18. 
2.  (C)  I  canoni  inveiscono  ad  alta  voce  in  un  che- 
rico  cacciatore.  V.  Invettiva,  ove  dislinguesi  e  la 
biasimevole  e  quella  che  è  scusabile  almeno. 

5.  [t.]  Ma  Invettiva  sempre  di  parole;  Inveire 
dicesi  anche  contro  pers.  colle  armi,  co'  pugni.  E 
contro  se  stesso  inveisce  il  suicida,  il  furioso. 

6.  [t.J  L'ausil.  Aveva  inveito,  non  é  per  vero  ele- 
gante. Alla  lai.  direbbesi  Si  era  o  Era  inveito;  ma 
suonerebbe  strano.  [L.B.]  Dopo  avere  tanto  inveito 
contro  di  lui,  ora  ne  dice  bene. 

INVEITO.  [T.]  Non  part.  pass.  (/'Inveire;  ma 
forma  del  part.  coll'ausil.   V.  ilv.  §  itlt. 

INVELARE.  V.  n.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  Fare  molte 
vele. 

tlNVElENARE.  V.a.  [Camp.]  Avvelenare,  Rendere 
velenoso.  Vive  in  qualche  dial.  Giud.  G.  xv.  25. 
Di  sua  bocca  (del  Centauro)  usciva  una  schiuma 
ond'elli  invelenava  sue  saette. 

INVELENIRE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Inasprire,  Incru- 
delire, Arrabbiarsi.  Bern.  Ori.  2.  i.  76.  (C)  Quando 
la  donna,  onde  s'è  invelenita,  Fu  da  Grifon  sopra 
l'elmo  ferita.  Borgh.  Orig.  Fir.  37.  Ove  avendo 
trovato  ostinatissima  resistenza  Siila...,  è  verisimile 
facesse  oltre  modo  invelenire  quell'uomo,  di  natura 
sempre  sdegnoso.  Amarci.  Cron.  33.  (M.)  Alessan- 
dro inveleni,  e  comandò  che  fosse  dato  a  mangiare 
ad  un  lione,  e  cosi  fu  fatto. 

2.  Per  iperb.  (t.)  Fare  invelenire  taluno,  non  nel 
senso  grave  eh' è  nell'es.  della  Cr. ,  ma  irritarlo  anco 
per  piccole  cose,  farlo  impazientire. 

3.  Per  Sdegnarsi,  Concepire  odio  contro  di  al- 
cuno. Benv.  Ceti.  Vit.  t.  2.  p.  222.  (Mt.)  Madama 
de  Tampcs,  sapute  queste  mie  faccende,  più  gran- 
demente verso  di  me  inveleniva. 

4.  Parlando  di  Battaglia,  o  sim.,  vale  Divenire 
più  accanito,  crudele.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  172. 
(C)  Nel  principio  di  quest'anno  la  guerra  co  Parti, 
per  l'acquisto  dell'Armenia  lentamente  avviata  e 
sospesa,  invelenì  per  cagione  che  Vologese,..  non 
voleva... 

5.  Fig.  [t.]  Invelenire  la  cosa,  di  differenze  tra 
pers.  Con  esagerazioni  e  con  malizia  aggravare  il 
male  e  lo  scandalo. 

INVELENITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Invelenire. 
Liv.  M.  (C)  Invelenita  duramente,  siccome  l'animo 
delle  femmine  per  piccola  cosa  si  muove.  U.  V. 
9.  50.  Il  signore,  per  queste  preghiere  invelenito 
e  aspramente  turbato,  comandò...  Bern.  Ori.  1.  6. 
48.  Tenendosi  da  lui  molto  beffato.  Ritorna  in  campo 
lutto  invelenito.  E  2.  4.  72.  Addosso  a  lui  si  sca- 
glia invelenito.  Cecfft.  Stiav.  5.  1.  La  padrona  è 
invelenita,  e  vuol  toccarne  11  fondo,  s'ella  potrà. 

2.  Trasl.  fam.  [i.]  Magai.  Lett.  fam.  1.  191. 
Caricando  acqua  d'ambra,  a  poco  a  poco  si  ridusse 
cosi  arrabbiata  (l'acqua  di  scorze  di  limoncelli)  che, 
a  dar  di  morso  a  un  limoncollino  verde,  non  si 
sente  a  un  gran  pezzo  quell'acido  invelenito  che  si 
sentiva  in  quell'acqua. 

INVELLUTARE.  V.  a.  Vestire  di  velluto.  [Fanf.) 
V.  il  part. 

INVELLUTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Invellu- 
tare. iVon  com.  Giunt.  FU.  Descr.  pomp.  funeb. 
Fr.  Med.  14.  [Gh.)  Sei  stendardi  di  città...  portati 
a  cavallo  da'  nobili  invellutati  a  lungo. 

t  INVELOCWENTO.  IT.l  S.  m.  Atto  dell'invelo 


cirsi' (V.).  IR.Cannon.]  Boti.  Slor.  nat.  med.  Corfù, 
168.  Per  rordiuario  l'infiacchimento,  e  l'iiiveloci- 
nn;uto  del  polso  andò  congiunto  con  la  dìairc  t.  [t.] 


Del  polso  è  pr.  .\cceleramento;  ma  dove  ha  luogo 
idea  di  velocità,  può  quest'altro  cadere:  non  è  com. 
però. 

1  INVELOCIRE.  [T.]  V.  n.  ass.  e  Rifl.  Prendere 
moto  più  veloce  di  prima.  V.  Invelocimento. 
[R.Cannon.]  Boll.  Star.  nat.  med.  Corfù,  168.  Di 
nuovo  (t  polsi)  infiacchirono  ed  invelocirono. 

IINVENA.  (T.J  Invenia  (V.,  §4). 

INVENDÌBILE.  [T.]  Agg.  Cosa  che  non  si  può  ven- 
dere, 0  non  si  può  se  non  diflìrilmente,  per  il  poco 
pregio,  o  perché  poco  apprezzala,  [t.]  Dico,  cosa; 
ma,  essendoci  pur  troppo  persone  vendibili ,  giova 
alla  lingua  concedere  la  speranza  che  ce  ne  sia  d'in- 
vendibili. £  in  PI. 

INVKNDICÀBILE.  [T.]  Agg.  Che  non  è  possibile 
vendicare,  o  di  che  non  si  deve  fare  vendetta. 

INVENDICATO.  Agg.  Non  vendicato.  Cecch.  Spir. 

5.  5.  (C)  Sicché  (non  si  potendo  la  mia  ingiuria 
Ricompensar  per  modo  alcuno  )  io  voglio  Ch'ella 
non  resti  invendicata.  Tass.  Ger.  6.  5.  Non  farà  già, 
che  senza  oprar  la  spada.  Inglorioso  e  invendicato 
io  cada.  E  16.  63.  Ed  io  pur  anco  l'amo?  e  'n  questo 
lido  Invendicata  ancor  piango,  e  m'assido?        • 

2.  Per  Non  punito.  Non  castigato.  Segner.  Pred. 
12.  1.  (M.)  Non  avrebbon  lasciata  castità  intatta, 
non  tesoro  sicuro,  non  emolo  invendicato. 

i  INVÈNDICO.  [T.]  Agg.  In  Corsica  (che  ne  aveva 
di  bisogno)  per  Invendicato,  come  Cerco  per  Cer- 
cato, e  sim. 

INVENDUTO.  [T.]  Agg.  Non  venduto.  È  in  Scev. 
[t.]  Merce  rimasta  invenduta.  —  Beni  invenduti. 

t  INVENENARE.  |T.]  V.  a.  Invelenare.  V.  anche 
Invelenare.  [Cerq.l  Fr.  Pontan.  17.  Non  pur  l'a- 
nima, ma  esso  misero  corpo  invenenano. 

tlNVENENATO.  Agg.  Avvelenato.  Fr.  Jac.  Tod.  1. 

6.  2.  (C)  Suo  viso  invenenato  Sì  fa  '1  corpo  morire. 
2.  t  Fig.  Chiabr.  Proem.  (Mt.)  D'odio  e  d'amor 

cotanta  fiamma  Rinchiuso  dentro  il  sen,  che  per  lo 
sguardo  Invenenato  se  ne  uscian  faville. 

i  INVÈNIA  e  t  INVENA.  [T.]  S.  f  Alto  di  chi  chiede 
perdonanza  ;  o,  in  gen.,  di  chi  si  umilia.  Dal  lat. 
aureo  Venia,  eo//'In  come  intens.;  o  da  In  veniam, 
Fallo  per  ottenere  perdono.  [T.lAmbr.  Inveniabilis, 
per  conlr..  Da  non  meritare  venia.  =  Nel  senso 
gen.  di  Venia.  Semi.  S.  Agost.  38.  (Q  Hai  of- 
feso lui?  non  tardare;  torna  tosto  a  pacificare  il 
fratello  tuo  ;  va'  a  lui,  e  domanda  invenia  per  amore 
di  Cristo. 

2.  t  D'atti  d'umiliazione  per  chiedere  perdono. 
Cron.  Morell.  327.  (C)  11  signore  fu  in  Vincgia  dinanzi 
al  Doge,  con  molte  invenie,  domandando  perdono. 

3.  t  Genuflessione  o  atti  umili  di  culto  in  gen. 
Anche  Venia  per  Invenia,  Genuflessione;  non  da 
Genua ,  come  altri  disse.  Stor.  Bari.  95.  (C) 
Orava...  con  molte  lagrime,  e  faceva  molte  venie, 
prostrandosi  in  terra.  Mirac.  Mad.  M.  Alcun  mo- 
naco, devoto  della  nastra  Donna,  a  sua  reverenzia 
ogni  di  le  facea  certe  invenie,  inginocchiandosi. 
Slor.  Bari.  E  per  molto  tempo  orava  con  grandi  in- 
venie, e  con  molte  lagrime.  Pass.  351.  Quello  che 
é  detto  delle  parole,  similmente  si  dice  del  digiu- 
no,... delle  messe,  delle  invenie,  delle  andate  latte 
sotto  certe  osservanze  di  tempo  e  di  novero. 

4.  1  0»'  ?"''«  s«"»  'e  parole  che  accompagnano 
gli  atti.  Frane.  Sacch.  Rim.  67.  (C)  Cantando  or«- 
zion',  con  altre  invene  (per  la  rima). 

0.  ì  In  senso  non  rei.  Cecch.  Inc.  3.  3.  (C)  Oh 
costor  fan  le  lunghe  invenie  !  E  Mogi.  3.  4.  Avendo 
veduto  far  loro  Colante  invenie  e  ciarlate. 

t  INVENIRE.  [T.]  V.  a.  Pretto  aureo  tot.  Ne' sensi 
varii  di  Trovare,  Inventare,  Rinvenire.  Ant.  fr. 
Invcigner,  Trovare,  Inventare.  Guitt.  Leti.  31. 
(Man.)  Invegno.  (Ego  invegno,  se  non  é  err.) 

2.  1  Del  Trovare.  [Tav.]  Cass.  Collaz.  13.  15. 
Le  sue  ire  non  si  possono  invenire.  ;=  Guitt.  Lett. 
21.  (.Man.)  lo  non  veggio  già  noni  che  'n  piacer 
seggia,...  invenirc  virtù.  [Camp.]  Bon.  Bin.  xix. 
1.  Trovar  sottili  viaggi  (vie)  Gli  antichi...  Per  ia- 
venir  radice  di  vertale  (verità). 

Z.iAlf.a  Inventare.  Dav.  Oraz.  Cons.  423.  (Man.) 
In  essa  (aceadeniia)  il  fruito  degli  sludii,  il  fiorir 
dcgl'ingeiini,  la  bontà  del  giudicio,...  la  destrezza 
deii'inveuire,  e  si  falle  altre  coso,  prima  si  meltouo 
in  opera  e  fansi  conoscere.  [t.J  L'usò  in  sim.  senso 
il  Taverna,  tra  il  sempl.  Trovar  con  la  mente  e  il 
propriam.  Inventare.  Quasi  Venir  dentro  all'og- 
getto che  si  cercava,  o  non  si  cercava,  ma  che  poi 
giova  avere  trovato.  Gli  è  uno  dei  modi  varii  del 
Trovare  ;  e  può  servire  alla- precisione  del  ling, 
psicologico  e  logico  :  ma  d'uso  non  è. 
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4.  t  l'er  Riconoscere  come  la  cosa  sta,  che  di- 
eesi  piti  com.  Trovare  o  Rinvenire,  secondo  i  casi. 
Non.  Ant.  2.  2.  (C)  Lo  re  mandò  in  ls|)agna  ad  in- 
venir come  fu  nodrito;  e  invennero  che  la  deslriera 
era  moria,  e  'I  puledro  fu  nutricato  a  latte  d'asina. 
E  1.2.  E  quello  che  inverrete,  racconterete  a  me 
sanza  alcuna  mancanza.  E  C5.  3.  11  donzello  andò, 
«  invenne  osmi  cosa.  £  6.  5.  Invennero,  che  la  qui- 
sliune  era  del  fatto  del  fabbro. 

5.  t  Trovare  per  prova.  Provare.  Guitt.  Lelt. 
23.  (C)  Voi,  di  me  gustando,  sauza  savore  me  'nver- 
resle,  siccome  io  sono. 

I,\¥K\TA«K.\T0.  [T.l  S.  m.  Alto  deirinventare. 
Non  sarebbe  che  di  cet.  o  di  biasimo,  d'invemione 
non  conforme  al  vero  o  al  conveniente.  Bellin. 
Disc.  11.  (.1/.)  Ne  fa  pompa  e  spettacolo,  come  di 
cose  di  sua  proprietà,  e  di  suo  inventamento  e  fat- 
tura. 

INVENTARE.  [T.]  V.  a.  Trovar  col  pensiero  cosa 
nuova,  possibile  e  non  inutile  a  mettere  in  atto. 
Frequent.  del  lat.  aureo  luvenire,  che  aveva  i  sensi 
«/«(■fsid'liiveularc.  {Hosm.)  .Arte  d'inventare,  il  modo 
d'arrivare  a  scoprire  verità  nuove  o  non  conosciute 
0  perdute,  o  di  farne  apprezzare  altrui  l'uso  e  il 
valore.  ITor.]  Rondin.  Descr.  Entr.  61.  Quante 
cose  utili  ogni  giorno  si  inventano,  incognite  agli 
antichi  !  Dunque  perchè  essi  non  le  seppero,  non  si 
hanno  a  metter  in  uso  ?  [t.|  Virq.  Le  arti. 

2.  Cose  speciali.  |t.]  La  bussola;  La  polvere;  La 
stampa.  =  fled.  Lett.  Oceh.  4.  (C)  Intorno  all'in- 
certezza del  tempo  in  cui  era  stato  inventato  quello 
strumento.  E  7.  G.  Galilei,...  avendo  udito  per 
fama  che  da  un  tale  Fiammingo  fosse  stato  inventato 
quell'occhiale  lungo,  che  con  greco  vocabolo  si  chiama 
Telescopio,  ne  lavorò  un  simile,  fi.]  Macchina. 
[Conl.|  iSeri,  Arte  vetr.  Pr.  Tiene  (Plinio),  che,  al 
tempo  di  Tiberio  imperatore,  fosse  inventato  il  modo 
di  fare  il  vetro  malleabile,  cosa  poi  smarrita,  e  oggi 
occulta  del  tutto. 

3.  [T.j  Coli' indegno  inventasi  e  nella  regione 
scienlif.  e  nella  meccanica  e  nella  esletica.  L'im- 
maginazione ha  parte  in  ogni  invenzione  anco  di 
mero  calcolo  ;  ma  più  fpecialm.  in  quel  che  con- 
cerne le  arti  belle;  senonchè  più  del  verbo,  in 
questo  senso,  è  com.  Invenzione  e  Inventivo.  Memor. 
Bell.  Art.  1.  92.  Inventando  più  vaghi  panneggia- 
menti e  pili  graziose  acconciature  di  capelli  nelle 
figure  muliebri.  (Coni.)  Scam.  V.  Arch.  univ.  i.  11. 
51.  11  fine  dell'architetto  è  d'inventare  e  disegnare 
prima  la  forma  dell'edificio,  e  disporre  e  distribuire 
bene  tutte  le  cose,  con  tal  corrispondenza  ed  ordine, 
a  fine  che  rieschino  con  molla  venustà  e  decoro  ; 
cosi  nel  tutto  come  nelle  parli  di  esso. 

ICont.]  Bandi  Fior,  xxviii.  66.  Spesso  suc- 
cede inventarsi  nuovi  drappi,  de'  quali  mai  è  stato 
fermalo  e  stabilito  il  prezzo. 

4.  Cose  prat.  [t.]  Inventare  uno  spediente  dice 
più  che  Trovarlo.  Prov.  Tose.  74.  Chi  trovò  il  con- 
siglio, inventò  la  salute.  (Salutari  i  consigli;  chi  li 
spregia,  si  perde.) 

[t.|  Qui  cadrebbe  più  che  al  primo,  Inventare 
una  nuova  maniera  di  pesca,  d'uccellagione,  perfe- 
zionamento in  arte  qualsiasi  ;  che  non  é  propriam. 
Invenzione.  Virg.  Laqueis  captare  feras...  inventum. 

5.  Senso  men  buono.  fT.j  Inventare  un  giuoco, 
una  moda.  =  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  11.  17. 
(Man.)  Furono  (i  balli)  inventati  dal  Demonio,...  per 
addestrare  la  gioventù,  per  mezzo  dell'inverecondia, 

:  non  a  ritirarsi  altrimenti,  ma  ad  assaltare,  [t.]  Ter. 
Inveni  fallaciam.  —  Una  furberia.  Hor.  Maggior 
tormento  dell'invidia  non  inventarono  i  Siculi  tiranni. 
Un  Poeta  oscuro  di  lodi,  ha  questi  due  versi  nota- 
bili: Che  par  che  il  dominante  odio  tiranno  Non  ri- 
cerchi l'error,  ma  che  lo  inventi. 

6.  [t.)  Inventare  una  bugia.  —  Inventa  bugie.  — 
Inventar  fole.  —  Storico ,  Giornalista  che  inventa 
fatti.  —  Inventare  false  deità.  —  1  nemici  del  Cri- 
stianesimo inventano  la  Dea  Ragione. 

Per  eli.  [t.]  Quante  ne  inventa  !  Ne  ha  inven- 
tata una  bella. 

Altra  eli.  [t.]  Io  non  invento,  Non  mentisco;  e 
anche  :  Non  aggiungo  al  vero.  Perché  in  questo 
senso  Inventare  dicesi  anche  delle  mezze  bugie. 

7.  Modi  com.  a  più  d'uno  tra  i  sensi  noi.  E  in 
bene  e  in  male,  [r.]  Inventato  di  pianta.  —  Non 
ha  inventato  può  semplicem.  negare  il  merito  o  il 
demerito  della  invenzione  o  del  trovato  ;  del  poema 
0  della  scoperta  o  della  bugia.  —  Inventato  bene 
può  essere  e  lode  d'opera  d'arte,  e  iron.  di  chi  parla 
per  ingannare  o  deludere.   [L.B.]  Ne  inventa  di 


tutte,  d'ogni  colore,  e  fandonie  e  frodi  nella  pra- 
tica della  vita,  [t.]  Se  le  inventa  le  cose,  anche 
non  ad  altrui  inganno,  ma  per  illudere  se  stesso,  le 
finge  a  sé.  Ma,  accennando  a  bugia,  nel  modo  Non 
me  la  sono  inventata,  il  Mi  (così  in  altri  usi  il  Ti 
e  il  Si)  CI  aggiunge.  Cosi  :  11  pauroso  s'iuventa  i 
pericoli;  il  dappoco,  le  dilTicultà. 

[t.]  Col  Di  e  rinf.  Hanno  inventato  di  fare, 
di  dire  ;  han  trovata  questa  maniera.  Plin.  Inven- 
tum est,  traducere. 

INVE.VTAKIARE.  [T.]  V.  a.  Scrivere  nell'inven- 
tario. Compilare  un  inventario.  Tac.  Dav.  Ann. 
16.  232.  (C)  Fu  padre  di  .\n.  Lucano,  grande  aiuto 
al  suo  splendore  ;  e  quando  fu  morto,  nell'inventa- 
riare  minutamente  la  roba  sua,  concitò  Fabio  Ro- 
mano... a  rapportar  per  congiuralo  anche  lui.  (Coni.) 
Bandi  Fior.  xi.  2.  60.  Nell'inventariare  i  beni  im- 
mobili, mandisi  avanti  pubblico  bando  a  ore  debile, 
e  ne' luoghi  pubblici.  [Tor.]  Dat.  Lep.  174.  Dopo 
molti  mesi,  il  gioielliere  fece  aprir  la  scatola  avanti  il 
magistrato,  per  inventariare  le  gioie,  e  quella  trovò 
piena  di  pielmzze,  ma  non  già  preziose,  [t.]  Inveu- 
tariare  la  roba. 

Di  libri.  Instr.  Cane.  10.  (Man.)  S'invenla- 
rino  e  registrino  ne'  medesimi  libri,  e  col  medesim' 
ordine,  tulle  le  scritture  e  libri  pubblici. 

[Coni.]  Disegni.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ni. 
189.  Che  le  robe,  disegni,  cartoni,  modelli,  e  danari, 
ed  ogni  suo  avere  nella  morte  si  fussino  inventariate, 
e  poste  in  serbo  per  dare  alla  fabbrica  di  S.  Pietro, 
se  vi  fussi  stato  cose  attenenti  a  lei,  cosi  alla  sagre- 
stia, e  libreria  di  S.  Lorenzo,  e  facciata;  non  fussino 
stale  Iraportate  via,  come  spesso  suole  avvenire. 

2.  Fig.,  che  non  sarebbe  se  non  di  cel.,  né  molto 
elegante.  [Val.]  Fag.  IHm.  3.  75.  E  cosi,  mentre 
eh'  ho  inventariato  Vostre  prerogative  peregrine,  Ho 
divertilo  me,  se  ho  voi  tediato. 

I.\VE.\TAIlUTO.  [T.l  Part.pass.  d'iNVENTARURE  ; 
e  come  Agg.  Cocch.  Disc.  2.  179.  (C)  A  cui  saranno 
stale  consegnate  le  robe  inventariale.  Buon.  Fier. 
1.  4.  4.  Le  mercanzie  noa  passar  non  bollate,  E 
l'altre  inventariale. 

[Cont.|  Cari.  Art.  ined.  G.  i.  184.  Or  questi 
(quaderni)  inventariati,  sien  dati  in  mano  degli  in- 
frascritti amici  miei. 

I.\VE\TAttlt.\0.  [T.]  Dim.  d'iNVENTARio.  Breve, 
0  perché  di  non  molte  cose,  o  perché  compilato  in 
compendio.  Potrebbe,  però,  essere  esatto,  o  almen 
sufficiente.  Inventariuccio,  direbbe  o  la  meschinità 
delle  cose  inventariate  o  la  meschinità  della  com- 
pilazione. 

1AÌVE\TÀRI0.  [T.]  S.  m.  Nota  delle  cose  trovate 
in  un  luogo,  acciocché  sappiasi  quel  che  v'era  e 
debba  poi  riscontrarsi  ;  e  chi  prima  le  aveva  in  cu- 
stodia, e  chi  le  avrà  poi,  e  gl'interessati  possano 
chiederne  o  debbano  renderne  conto.  Dal  lat.  aureo 
Invenio.  Prima  in  Roma  dicevasi  Repertorio  da 
Reperio.  [t.]  Ulp.  Il  tutore  che  non  fece  il  reper- 
torio, volgarmente  detto  invenlario.  E:  Far  l'inven- 
tario delle  cose.  — De'  beni.  Dell'eredità.  Della  casa. 
Degli  arnesi.  Delle  merci.  =:  Cron.  Morell.  263. 
(C)  Fa'  prima  uno  invenlario  di  ciò  che  tu  hai,  e  fallo 
che  ognuno  il  sappia.  G.  V.  H.  20.  2.  Il  detto  te- 
soro gli  fu  detto  e  accertalo,  e  in  somma  recato, 
per  farne  relazione  al  collegio  dei  Cardinali,  per  met- 
tere in  inventario,  e  così  '1  trovarono. 

[Coni.]  Stat.  Cav.  S.  Stef.  46.  Alla  presenzia 
dell'infermiere,  e  del  priore,  e  d'altri  testimoni  fac- 
ciano (  il  buono  uomo  e  lu  speduUngo  )  fedele  e 
autentico  invenlario  di  tutte  le  masserizie  e  beni 
dell'infermeria,  ciò  di  tutti  i  vasi  d'argento,  d'oro, 
di  slagno,  di  bronzo,  di  tulli  i  letti,  coperte,  lenzuola, 
padiglioni,  o  vero  sparivieri,  e  di  tutte  le  cose... 
[t.I  Assistere  all'inventario. 
(T.)  Hip.  Presentare.  =  Cron.  Morell.  (C) 
Produce...  lo  'nventario  per  loro  (da  essi)  fallo  con 
altre  cose  che  s'appartengono  alla  delta  tutela,  [t.) 
E  altrove:  Produsse...  anche  una  carta  d'addizione 
d'inventario,  fatta  per  li  delti. 

[Conl.J  Delle  pubbliche  amministrazioni.  Nota 
di  tutte  le  robe  che  son  consegnate  a  quelle  persone 
che  devono  custodirle  e  renderne  conto.  Bandi  Fior. 
XI.  25.  13. 1  quali  ragionieri...  piglino  conto,  e  nota 
distinta  di  tutti  i  ferramenti,  masserizie,  legnami, 
ed  altre  cose  pervenute  in  mano  a  detti  ministri,  e 
camarlingo  dal  principio  al  fine  di  essi  lavori,  ri- 
scontrando, e  contrassegnando  quelle  averanno  con- 
sumate, 0  restituite;  e  quelle  mostreranno  avere  per 
i  loro  inventarii  in  essere,  quali  invsntarii,  essi  ra- 
gionieri faranno  scrivere,  e  distendere  dalli  medesimi 


ministri.  —  Rendere  per  inventario.  Restituire  se- 
condo l'inventario.  Stai.  Lan.  Radio.  Agg.  r.  Le 
delle  stalee  e  canna  e  tutte  l'altre  massarizie  del- 
l'arte e'  delti  rettori  debbiano  rendere  per  inventario 
e  rettori  che  escono  a  quegli  ch'entrano  dipo'  loro. 
(t.j  Di  libri,  di  carte,  dicesi  più  propriam. 
Catalogo,  nel  senso  letter.  e  librario  ;  nel  senso 
econom.  e  giurid..  Inventario:  e  però  de//'lnventario 
d'un'eredità  può  far  parte  un  catalogo  de'  libri  e  do- 
cumenti a  quella  appartenenti.  .Ma  l'inventario  fatto 
dall'autorità  non  ha  i  pregi  e  l'autorevolezza  d'un 
catalogo  fatto  da  uomini  esperti. 

2.  Modi  com.  ai  due  sensi  noi.  [t.]  Compilare  un 
invenlario.  =  Farlo,  Buon.  Fier.  3.1.  11 .  (C)  [Coni.] 
Stat.  Sen.  Montag.  l.  22.  Qualunque  ora  alcuna 
feinina  del  dello  comune  rimanesse  vedova,  el  ret- 
tore e  '1  camarlengo  sieno  tenuti  di  farle  fare  in- 
ventario de' beni  del  suo  marito  innanzi  che  la  slesse 
ne  la  casa  del  suo  marito  una  notte,  [t.]  Accurato 
invenlario.  Con  note.  Numeralo. 

fCont.]  Notare  per  inventario.  Compilare  un  in- 
ventario delle  cose  degne  di  nota.  Doc.  Arte  san. 
M.  HI.  81.  E  con  gran  diligenzia  ho  veduto  dalla 
sommità  infino  ai  fondamenti  tutti  e' bisogni  di  quella 
(rócca),  e  per  invenlario  notali. 

3.  [R.Cannon.J  //  Benefizio  d'inventario  fa  sì  che 
l'erede  il  quale  ha  accettato  sotto  questa  condizione 
non  sarà  tenuto  ai  pesi  eredilarii  che  sino  al  valore 
di  quanto  si  trova  nell'eredità,  e  la  sua  persona 
non  si  confonde  con  quella  del  testatore.  =:  Bracciol. 
Scher.  Dei.  16.  32.  (Gh.)  Indi,  letto  che  s'abbia  il 
testamento  Di  ciaschedun  dal  pubblico  nolario,  Se 
fia  l'eredità  d'emolumento,  Tòria  col  benefizio  d'in- 
ventario, [t.]  Rinunziare  al  benefizio  d'inventario. 

[Cont.]  A  beneQiio  d'inTeotarìo.  Bandi  Lucch. 
196.  Compiere,  consumare  e  distribuire  la  ditta 
ereditade  e  beni,  con  forma  e  cautela  a  beneficio  di 
inventario. 

4.  Trasl.  [t.]  Accettare  una  successione  con  bene- 
fizio d'inventario,  non  voler  rispondere  de'  torli  che 
ha  la  pers.  a  cui  succedesi  in  un  uffizio  priv.  o 
pubbl.  né  sostenere  la  pena  o  il  biasimo  de'  suoi 
spropositi. 

E  per  estens.  [G.M.]  Ammettere  o  Accettare 
per  vera  una  dottrina,  una  notizia,  o  sim.,  col  be- 
nefizio dell'inventario  (salvo  il  poi  esaminarla,  ri- 
scontrarla, ponderarla). 

Fam.  in  senso  di  biasimo,  [t.]  Far  l'inventario  • 
della  roba  altrui,  Notarne  con  cura  tra  imperiosa  e 
importuna  ogni  cosa. 

Altro  senso  non  di  lode,  [t.]  Fare  un  inventa- 
rio, enumerazione  arida,  tediosa,  minuta.  Vas.  111. 
5.  Quando  io  presi  a  descrivere  queste  Vite,  non  fu 
mia  intenzione  di  fare  una  nota  degh  artefici,  ed 
uno  inventario,  dirò  così,  delle  ofeve  loro.  =  Alleg. 
114.  (C)  Fatton'un  memoriale  o  un  inventario, 
Senz'ordine  però  di  precedenza.  Come  le  feste  son 
nel  calendario.  [T.l  Certe  descrizioni  di  certi  ro- 
manzi somigliano  ad  inventarli. 

[Val.)  t  Sold.  Sai.  7.  Su  lo  'nventario,  che 
fé'  Cacciaguida  In  Paradiso  a'suoi,  trovi  il  cognome. 
E  221.  Facendogli  la  descrizione  di  molte  famiglie... 
e  questo  è  l'inventario  che  dice  il  Senalor  Soldani 
essere  stato  fatto  da  Cacciaguida  (a  D.  3.  15. 
£16.). 
IM'EMARltCCIO.  [T.]  Dim.  ^'Inventario.  V.  In- 

VENTARIINO. 

i  IJiVE\T.ATAME5iTE.  [T.]  Avv.  Da  Inventato.  // 
Mt.  cita  Magai.  Lett.,  se  non  é  err.,  sulla  forma 
di  Avventatamente,  e  sim.  Come  dire.  D'invenzione, 
Non  conforme  a  realtà.  —  Non  a  lode. 

IIVVEJiTATO.  [T.]  Por/,  posi,  d' Inventare;  e  come 
Agg. 

Senso  inlell.  Gali.  Sagg.  272.  (C)  Si  sieno  in- 
gegnati di  farsi  con  esse  onore,  come  inventate  dai 
loro  ingegni.  Red.  Cons.  l.  136.  Medicamenti... 
inventali  dall'arte  umana. 

[Coni.]  Neri,  Arte  vetr.  I.  3.  Altro  modo  di 
cavare  il  sale  del  polverino,  che  fa  il  cristallo  tanto 
bello  e  chiaro  quanto  il  cristallo  di  montagna,  modo 
nuovo  da  me  inventato. 

[t.]  Vallisn.  Op.  3.  364.  Parole  straniere,  o 
inventale  di  nuovo. 

[t.j  Fatto  inventato,  soggetto  di  narrazione  o 
di  dramma. 

[t.]  a  modo  di  sost.  Nei  romanzi  e  nei  drammi 
storici  polrebbesi  e  dovrebbesi  aiutare  a  discernere 
da  quel  che  è  storico,  quel  che  è  inventato.  —  Dallo 
storico  l'inventato. 
I     2.  Mal  senso,  [t.]  Fabbricare  notizie,  spacciare 


INVENTATORE 


— (  1056  )— 


INVENUSTO 


per  vere  le  inventale  o  esagerate.  Notizia,  Lettera 
inventala,  Non  vera.  Cosa  inventata;  Inventata  di 
pianta. 

l.\VE\TATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  rf'JNVENTARE ;  e 
come  Afjij.  Sempre  in  mal  senso.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Inventatori  di  favole  e  di  menzogne,  [t.] 
Giornali  inventatori  di  telegrammi.  V.  altro  uso  sotto 
Inventatofìello,  e  anche  Inventore. 

1.\VE.\TAT0IIELL0.  [T.l  S.  m.  Dim.  dispr.  d'iN- 
VENTATOiiE  (V.).  Lib.  dir.  malati.  (C)  Ogni  inven- 
talorello  di  nuove  medicine  insulta  alla  riverenza 
dcll'anticliilà. 

I.\»E\TATRICE.  [T.]  S.  f.  d'iNVENTATORE  {V.);  e 
come  Ayq. 

2.  In  senso  buono,  da  non  usare.  Salvia.  Disc, 
i.  320.  (C)  Minerva,  inventatrice...  delle  arti. 

1.\IE.\TIVA.  [T.|  S.  f.  Per  eli.  datrAgc/.  (V.) 
sottinl.  Facoltà,  Fiirza  di  mente.  Viv.  Elem.  Euctid. 
(C)  Quel  retto  e  ben  ordinato  passaggio  da  verilà 
note  ad  ignote,  die  da' primi  uomini  fu  chiamato 
Inventiva.  Magai.  Leti.  At.  322.  [Man.)  L'istesso  si 
osserva  più  manifestamente  in  tutte  le  operazioni 
dell'inventiva,  in  tulli  i  generi.  Dat.  Cari,  in  Pros. 
fior.  1.  2.  201.  (G/t.)  Qual  ordigno,  qual  testura, 
qual  lavorio  non  sovviene  all'inventiva,  non  eseguisce 
la  diligenza,...  se  porge  il  premio  una  destra  reale? 
{|T.|  Non  dice  regale,  vuol  dire  non  immaginaria.) 

2.  Usi  spec.  Red.  Ins.  88.  (C)  Felice  nell'inven- 
tiva degli  ardui  problemi  della...  più  sublime  geo- 
metria. [F.T-s.l  Dat.  Vit.  Zeus.  Bassi  voli  dell'in- 
«entiva  (sarà  l'inventiva  delle  galline.  Ma  la  destra 
reale  le  farà  volare  com'a'juile).  :—  t  Pecor.  pr. 
(C)  A  me  dieder  maleria  di  seguire  il  presente  libro, 
udendo  la  leggiadra  inventiva,  la  vaga  maniera  e 
gl'innamorati  ragionamenti  che  insieme  tenevano  per 
mitigar... 

t  Materia  d'invenzione.  Pecor.  pr.  (C)  Ritrovan- 
domi io  a  Dovadola,...  e  avendo  inventiva  e  cagione 
da  poter  dire,  cominciai  questo  negli  anni  dì  Cristo 

MCCCLXXVIII. 

t  Trovare  un'imagine ,  Fare  un  supposto. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  64.  (C)  Predicando  in 
Santa  Croce,  fece  un'inventiva  di  conducere  un  pel- 
legrino in  Jerusalem. 

-  3.  Nella  pratica  trovasi  quasi  sempre  in  senso 
non  buono.  D'atti,  men  pr.  che  della  facoltà.  [F.] 
Pindem.  Odiss.  3.  156.  Per  inventive,  Ulisse,  e 
per  ingegni  Ciascun  vlncea.  ;=  Dillam.  ì.  20.  (C) 
A  far  prigion  fur  l'inventive  sue,  A  trovar  nuove 
morti  e  ììer'  tormenti ,  Perchè  la  gente  spaurisse 
piùe.  Frane.  Sacch.  Nov.  di.  Belle  sono  le  inven- 
tive de'  gentiluomini,  per  avere  diletto  di  nuove  e  di 
semplici  persone.  (/  gentiluomini  tirano  al  buffone 
pili  dei  rillani.) 

i.  Modi  com.  e  in  buono  e  in  mal  senso,  [t.] 
Ricca,  Felice  inventiva.  —  Ila  molla  inventiva.  In 
male:  Ne  ha  troppa.   V.  anche  Invenzione. 

1\VEIVT1VAME.\TE.  (T.l  Avv.  Da  Inventivo.  Può 
cadere  nel  tiitrj.  letter.  [t.]  Poema  inventivamente 
notabile,  storicamente  fatto. 

2.  In  mal  senso,  d'invenzione  contraria  al  vero. 
Pisi.  S.  Gir.  i08.  (C)  Per  non  parere  ch'io  piut- 
tosto parli  inventivamente,  e  per  ira  riprendendo, 
che  per  carità  ammonendo.  [Camp.]  /  Mss.  Parig. 
Per  parere. 

IKVEiVTIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  la  facoltà  d'inven- 
tare, di  trovar  nelle  cose  il  nuovo  o  il  recondito. 
D.  Conv.  110.  (C)  La  virtù  inventiva  e  giudica- 
tiva. (Rosm.)  Lo  scopo  del  ragionamento  è  triplice, 
conoscere  e  stabilire  la  verità  (metodo  dimostrativo); 
trovarla  (inventivo);  comunicarla  (didascalico).  [t.| 
Logica  inventiva.  Domen.  da  Siena:  Arte  inventiva 
della  verità  del  Luflo. 

[t.J  Imitazione  inventiva,  e  tale  è  negli  ingegni 
fecondi.  Anzi  ogni  invenzione  è  un'imitazioEie  am- 
pliala, nuovamente  applicala.  E  questo  umilia  in- 
sieme ed  esalla  gli  spiriti  retti. 

2.  Segnatam.  del  molto  e  bene  inventare.  Salvin. 
Pros.  tose.  1.  8.  (C)  Questo  sottile  e  delicato  cielo, 
sotto  'I  quale  slam  nati...,  fa  essere  gl'ingegni  acuti, 
pronti,  inventivi.  E  127.  Clic  inventivi  liui  gl'in- 
gegni ed  cloquenli.  E  -ili.  .E  Disc.  ì.  210.  — 
V.  inventiva  e  Inventohe,  §  6,  e  Invenzione. 

3.  Che  concerne  i  ina  emione.  (t.J  La  parte  storica 
di  quel  lavoro  sarebbe  migliore  della  parte  inventiva, 
se  con  questa  non  fosse  indiscernibilniiMile  confusa. 

t  l.\\E.\r(t.  (]'.(  Puri.  pass.  Pretto  uitreu  lat. 
d'Invenio.  Trovato.  Fr.  Juc.  Tod.  2.  15.  5.  (C) 
0  tesauro  invento,  Niiin  ti  può  stimare;  Né  con 
auro  uè  argento  Non  ti  posso  apprezzare. 


t  INVE5IT0.  (T.]  S.  m.  Trovalo,  Invenzione.  Aureo 
lat.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  7.  16i.  [C]  E  si  vede 
ogni  invento,  ancorché  debole,  essere  dagli  scrittori 
celebrato. 

2.  ì  Buon.  Fier.  5.  Introd.  (C)  {per  Cosa  non 
vera). 

l,\VEJiTOR.\CCIO.  (T.]S.  m.  Peji/.  ^'Inventore. 

V.,  §   a. 

W'VEIVTORE.  (T.]  S.  m.  verb.  Dal  lat.  Invenio,  e 
anch'esso  aureo  lat.  E  come  Agg.  Chi  trovo. 

(Leg.)  Colui  che  trova  il  tesoro,  [t.]  Iscr.  Giove, 
intitolalo  Inventore,  perchè  a  Traiano,  che  vinse 
Decebalo  re  di  Dacia,  indicò  ì  costui  tesori  occul- 
tali entro  il  fiume. 

Altro  senso  leg.  Chi  trova  cosa  nascosta  qual- 
siasi. (Fanf.J  Bandi,  Legg.  89.  Applicata  la  pena 
pecuniaria  per  un  terzo  al  nolilicatore  segreto  o  pa- 
lese, 0  inventore  ;  etiam  che  fossero  bargelli  o  loro 
famìglie,  e  famigli  de'  rettori  :  purché  per  loro  in- 
venzione 0  notificazione  segna  l'effetto.  [t.[  Ercole, 
ritrovate  le  vacche  rubategli,  dedicò  un  tempio  a 
Giove  Inventore. 

2.  Senso  intell.  [t.]  Ces.  I  Galli  dicono  Mercurio 
inventore  delle  arti  tutte.  — Della  scrittura.  — Della 
stampa. 

[t.]  D'un  metodo.  Moni.  Pros.  Poes.  2.  391. 
II...  sorite,  di  cui  narrano  inventore  Crisippo. 

[t.(  Cic.  Platone,  inventore  di  lai  maniere  di 
dispulare,  e  primo  in  gravità  ed  eloquenza. 

Bocc.  conci.  8.  (C)  Se  pur  presupporre  si  vo- 
lesse che  ìq  fossi  stato  di  quelle  [novelle),  e  lo  'n- 
ventore  e  lo  scrittore. 

3.  Di  strumenti,  macchine,  congegni.  Red.  Leti. 
Occh.  7.  (C)  Se  il  frale  Alessandro  Spina  non  fu  il 
primo  inventore  degli  occhiali,  egli  per  lo  meno  fu 
quegli  che  da  per  se  stesso ,  senza  insegnamento 
veruno,  rinvenne  il  modo  dì  lavorargli.  |t.|  Gal. 
Sagg.  2.  307.  L'Olandese,  primo  inventor  del  tele- 
scopio, era  un  semplice  maestro  d'occhiali  ordinarii, 
il  quale,  casualmente  maneggiando  vetri  di  più  sorte, 
s'abbattè  a  guardare  nell'istesso  tempo  per  due, 
l'uno  convesso  e  l'altro  concavo. 

[Coni.]  Pant.  Ann.  nav.  11'.  Lasciando  alle 
persone  più  oziose  di  noi  la  cura  di  cercare  il  nome 
dell'inventore  (delle  armate  navali);  parleremo  del- 
l'invenzione. Òr.  B.  Naut.  med.  iv.  410.  Capitan 
Gio.  Maria  Sagri  raguseo,  inventore  di  far  le  coperte 
alle  barche  delle  navi ,  con  che  ogni  ora  mille  nei 
naufragi  salvano  le  vile,  che  prima  perdevano. 

[Cont.[  Ass.  Di  colui  che  fa  invenzioni.  Baldi, 
Aul.  Er.  11.  La  parola  meccanico,  all'orecchie  gre- 
che suonava  con  titolo  onoralo  inventore,  e  fabbri- 
catore. Mari.  Arch.  vi.  4.  All'autore,  ovvero  in- 
ventore, è  grande  e  dinicilissima  penuria  (pena) 
l'imprimere  nella  mente  d'altri  quello  che  lui  mani- 
festo con  rinlellelto  ed  apertamente  vede,  e  massime 
per  dimostrare  ad  un  medesimo  tempo  le  cose  estrin- 
seche ed  intrinseche. 

(Cont.]  In  mal  senso.  Di  coloro  che  senza  fon- 
damento di  scienza  fantasticano  invenzioni  di  cose 
impossibili.  Lana,  Prodr.  inv.  80.  In  tutti  (questi 
artifizi)  ho  ritrovalo  il  difello  di  alcun  principio 
mecanico,  per  il  quale  dimostro  che  essi  non  pos- 
sono riuscire,  scoprendo  il  paralogismo  degh  in- 
ventori. 

i.  Cose  pratiche,  men  com.  (t.]  Cic.  Aristaeus 
olivae  inventor.  [G.F'al.]  Machiav.  Si.  Fior.  ii. 
Corse...  a  pregarlo  che  dovesse  essere  operatore  che 
si  osservassero  quelle  leggi,  delle  quali  egli  era  slato 
inventore.  (t.(  Inventore  d'uno  spedicnle,  se  fosse 
di  grande  importanza  ;  sì  no,  avrebbe  senso  d'iron. 
0  di  biasimo. 

I).  Di  male,  [t.]  Ciprian.  Adinventores  raalorum. 
Gr.  'E9S'jsi-/i;.  :^  Petr.  cup.  9.  (C)  Dov'è  Zoroa- 
stro.  Che  fu  dell'arte  magica  inventore  ?  Car.  En. 
2.  278.  (Man.)  E  l'invenlor  d'dgiii  mal  opra,  disse. 
(t.(  Virg.  Scelerum.  Alf.  Sai.,  degl'increduli  :  Di- 
sinvenluri  od  inventor'  del  nulla.  —  Ora  abbiamo: 
Gl'inventori  del  diventare,  e  qne'  delle  code  di  scim- 
mie umane,  come  delle  giubbe  a  coda  di  rondine. 

[t.J  Per  cel.  Inventore  di  false  notizie.  Ass. 
Inventore  magno,  un  bugiardo.  [L.B.J  Inventorac- 
cio,  Bugiardoiie  piit  sfacciato  e  odioso  che  goffo. 
Sul  fare  di  Impostoraccio. 

6.  .Modi  com.  a  più  d'uno  tra  i  sensi  noi.  [T.j 
Primo  inventore  ;  la  cui  invenzione  può  essere  di- 
menticata e  rifatta  da  altri  ;  o  tanto  perfezionata, 
che  l'upplicatore,  t'ampiiatore,  l'afjinatore,  può 
anch'egli  inventore  slimarsi.  Gal.  Sagg.  Dissium- 
laudo  di  aver  veduto  gli  scritti  miei,  tcutaronu  dojio 


di  me  farsi  primieri  inventori  di  maraviglie  cosi  stu- 
pende. 

|t.1  Genio  inventore,  dice  più  che  Inventivo, 
non  la  facoltà  ma  l'effetto  ottenuto.  Ingegno  inven- 
tore, meno  di  Genio. 

(t.J  Artefice  inventore,  e  d'arti  belle  e  di  mec- 
caniche. 

t  I.WENTRARE.  V.  ».  pass.  Internarsi.  Dani. 
Par.  21.  (C)  Poi  rispose  l'Amor  (spirito  beato)  che 
v'era  dentro  (a  quel  lume)  :  Luce  divina  sovra  me 
s'appunta.  Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro; 
La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta,  Mi  leva  sovra 
me  tanto  eh'  io  veggio  La  somma  Essenzia  della 
quale  è  munta  l^scende  e  quasi  distilla  la  luce  di- 
vina). Bui.  ivi:  M'iiivenlro,  cioè  entro  in  quella 
divina  luce.  (t.J  Non  entra  nella  luce  che  viene  a 
enlr.r  nella  sua.  Muglio  parecchi  cod.  veduti  dal 
Campi:  In  ch'io  m'inventro,  questa  luce  nel  cui 
centro  io  sto.  Sim.  metaf.  non  bella  D.  2.  27. 
Dentro  all'alvo  Di  questa  fiamma.  E  forse  il  .Munta 
accenna  a  imag.  sim.  Ma  potrebbesi  anco  leggere 
Ond'  io  m'inventro,  di  cui  io  mi  fo  centro  ;  come 
dianzi  disse:  Del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  e 
con  imag.  più  conveniente  (3.  25.)  Denlio  al  vivo 
seno  Di  quell'incendio  tremolava  un  lampo.  Ram- 
menta anco  (2.  7.)  Dove  la  costa  face  di  sé  grembo. 

l.WKJiTRICE.  (T.(  S.  f  (/Inventore;  e  come 
Agg.  [t.[  Cic.  Atene,  inventrice  d'ogni  dotlrina.  = 
Adim.  Pind.  603.  (Man.)  Come  inventrice  d'ogni 
bell'arte,  a  ragione  la  chiamò  Orazio  Operosum  Mi- 
nervam. 

2.  Senso  più  spec.  Parla  anche  qui  di  Minerva. 
Petr.  Son.  20.  (C)  Dalla  inventrice  delle  prime 
olive.  Virg.  Oleae  inventrix,  meglio  che  olive.  Alain. 
Colt.  1.  2.  L'antica  madre,  Della  spiga  inventrice 
(Cerere). 

ò.  Delta  facoltà,  dice  più  che  Inventiva,  [t.] 
.Melile  inventrice.  [F.T-s.]  Logica  inventrice,  Titolo 
del  libro  secondo  della  Logica  scritta  dall'ab.  Ge- 
novesi. 

(Cont.(  Biring.  0.  Mec.  Pico.  i.  Lamecanica... 
come  soggetta  alla  geometria,  pensa  e  contempla  i 
priiicipii  d'un  gran  numero  d'arti,  i  quali  principii, 
ancorché  siano  indirizzati  all'operare,  non  per  questo 
la  facullà  loro  invenlrice  non  deve  chiamarsi  con- 
templativa ;  si  come  la  geometria  e  la  perspeltiva 
son  reputate,  e  sono,  contemplative,  ancorché  som- 
ministrino i  principii  al  pittore. 

[t.]  Critica  inventrice  ;yo<reò6e  chiamarsi  anco 
quella  che,  scoprendo  antichi  monumenti  e  docu- 
menti, ne  dimostra  insieme  il  valore  e  l'uso.  Poi, 
Critica  inventrice,  quella  che,  giudicando  le  opere 
dell'ingegno  e  dell'arte,  ajuta  altri  ingegni  a  inven- 
zioni nuove  e  te  ispira. 

i.  Mal  senso.  (T.J  Inventrice  di  fiabe,  di  bugie. 
Pi»  pr.  Inventatrice  ;  ma,  usando  il  voc.  più  eletto, 
più  acuta  si  fa  l'ironia. 

I  LWEJiTURATO.  [T.(  .%.  Avventurato  coH'In 
intens.  Per  contr.  Fortunato,  in  senso  di  Infortu- 
nato, Fortunoso  (D.  1.  28.).  Gr.  S.  Gir.  (C)  Bene 
è  ìnventuiato  colui  che  salva  la  via  d'Iddio  ;  ma  più 
è  avventuralo  colui  che  s'alfalica  salvare  altrui.  [t.J 
Forse  ha  franteso  Servai;  forse  è  err.  di  tez.  ;= 
Seal.  Claustr.  460.  (.)lan.)  0  .sciagurati,  o  male 
inventurati,  o  sciocchi  e  pazzi  peccatori. 

L\VE.\UST.4.  [T.(  S.  f  .Astr.  diNVENUSTO  (V.). 
Aureo  lat.  Il  Mt.  cita  scrittore  poco  autorevole  ; 
ma  è  voce  buona  alla  lingua  scritta.  V.  Venusta. 

IXVE.\liSTAJIE.\TE.  [T.|  .\vv.  Da  Invenusto  (K.). 
[t.]  Quinlil.  Non  invenustamente. 

I.WEiNUSTO.  [T.J  Agg.  Contr.  di  Venusto.  Aureo 
lat.  Non  ha  es.  it.  notati,  ma  il  ling.  scritto  In 
accoglie  volentieri.  Se  ne  determini  il  senso  dui 
suo  contr.  (t.(  Cic.  La  Dea  che  a  ogni  cosa  viene 
e  conviene.  Venere  nominarono  i  noslri;  e  Venere 
da  venire  derivasi,  piuttosto  che  venusto  da  Venere. 
Donai.  Invenusto,  sino  Venere.  L'it.  ha  in  questo 
senso  Veneri,  segnatam.  piar.  Ha  poi  .Vvvenenza, 
e  gt'inusit.  Avvcnanlezza,  Avvencntczza ,  Avvene- 
volezza,  Avvencvolaggine.  La  veiiiisià  é  nell'intero, 
della  pers.,  degli  atti  di  lei,  del  discorso.  Cic.  La 
venustà  propria  alle  donne,  agli  uomini  la  dignità. 
Nondimeno  mi  pare  che  ben  definisca  Venustà  il  Fir. 
Aspetto  nobile,  casto,  riverendo,  ammirando,  e  in 
ogni  suo  movimento  pieno  d'una  modesta  grandezza. 
—  Venusto  noiidiineno  è  più  estrinseco  di  Bello,  e 
talvolta  più  alletta:  dice  eleganza  più  fina  e  più 
amabile.  Vitr.  Vastus  et  invcuustus  aspectus.  E: 
Tumida  et  invenusta  species. 

2.  Scgualam.  d'enti  animati,  [t.]  Caliti.  Donna 
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Temisla  ;  ma  a  noi  suonerebbe  iniisil.  Donna  e  ve- 
nusta e  invenusta.  Piuttosto  Invenusta  persona, 
quanto  alla  struttura  e  alla  formo.  Amet.  Forma 
venusta.  Cic.  La  venustà  e  bellezza  del  corpo.  Svet. 
Vultu  pulcro  magis,  quam  venusto.  A/acAiav.  Aspetto 
Tenuslo  ;  quindi  anche  Invenusto.  Leti.  Rom.  stai. 
G.  Cr.  Faccia  venusta.  Meglio  che  il  ilachiav.  Petto 
Yenusto,  e  i7  Fir.  Venustà  de'  suoi  o»chi.  Pian  direi 
d'una  sola  parte  del  corpo  Invenusta,  né  Guardatura 
invenusta.  Ma  come  Cic.  Venusto  gesto;  cosi  Inve- 
nusta attitudine. 

[t.]  Cic.  Venustà  di  flgure  scolpile.  E  così 
Invenustà. 

[t.]  D'ornamenti. 

[t.]  Venusto,  Colum.  d'arboscello.  D.  3.  32. 
di  fiore,  inusit.;  ma  potrebbe  cadere  Forma  dì  pianta, 
0  di  fiore,  non  invenusta. 

3.  Senso  inlell.  [t.J  Pittore  venusto,  invenusto, 
nel  garbo  delle  figure,  nell'aria  delle  leste;  ingen. 
Della  maniera. 

[t.]  La  venustà  del  dire  ha  luogo  segnatam. 
in  soggetti  che  siano  insieme  dignitosi  e  piacenti. 
La  grazia  stessa  può  parere  invenusta  se  è  senza 
dignità,  se  affettata,  ileno  inusit.  in  questo  e  in 
altri,  sarebbe  Disavvenenza;  ma  /'Avvenenza d'ordm. 
«I  considera  come  pregio  naturale;  nella  Venustà, 
l'arte  più  ;  forse  appunto  per  essere  voce  men  com. 
nell'uso.  Dicasi  il  sim.  d'Invenusto.  Di  scienza  par- 
lando, non  si  direbbe  Stile,  Dicitura  invenusta  ; 
perché  ne'  soggetti  severi  la  venustà  non  ha  luogo, 
ma  può  e  deve  averlo  una  certa  specie  di  bellezza 
e  di  grazia.  Plin.  ep.  Tenuiter,  argute,  venuste. 
Deve  però  la  venustà  anch'essa  appagare  l'intelletto 
e  portare  in  sé  la  ragione  di  sé,  non  sempre  a  tutti 
spiegabile  con  parole,  l  Gesuiti  del  secol  passato, 
alTetlando  grazia,  sono  spesso  invenusti. 

[t.]  Collocazione  di  voci  invenusta.  Geli.  Ver- 
borumvenustates.  —  Non  invenusto,  segnatam.  colla 
doppia  negaz.,  cadrebbe  d'usarlo  ;  e  anche  a  modo 
di  sost.  Scontro  di  parole  che  ha  un  non  so  che 
d'invenusto.  —  Dicitura  non  invenusta.  Cic.  Ora- 
tore. 

t  IWEXl'TO.  [T.]  Pare  Part.  pass.  d'iNVENiRE 
(V.);  ma  ambiguo.  Fr.  Guilt.  (Nann.)  Che  hon 
v'è  tutto,  mal  nulla  invenuto.  {Forse  Non  ci  si  é 
trovato  nulla  di  male.  Volg.  Non  est  inventa  in  co 
iniquitas.) 

I.\VE.\ZI0X.4RE.  [T.]  V.  a.  Disegnare  cosa  din- 
venzione.  Non  è  d'uso,  ma  dice  altro  da  Inventare; 
ed  è  sulla  forma  di  Perfezionare,  e  sim.  Tert.  Inin- 
ventibilia  judicia.  Lion.  Vinc.  CO.  {Gh.)  Se  arai  a 
invenzionare  qualche  sito,  potrai  li  vedere  similitu- 
dini di  diversi  paesi,  ornati  di  montagne,  fnuni, 
sassi... 

IXVEXZ'OIVCELIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  alien.  d'IwEN- 
ZIONE.  Quintil.  Minimis  inventiunculis  gaudent.  // 
Ut.  cita  il  Gigli.  —  Direbbesi  così  Invenzione  di 
poco  ;  0  l'inventore  potrebbe  per  modestia  così  no- 
minare la  sua.  Invenzioncina  (l'.)j  più  fam.,  in 
tenso  iron.  o  di  biasimo,  quando  Invenzione  denota 
0  spediente  più  o  men  felice,  o  trovato  che  sa  di 
finzione,  e  s'approssima  alta  buginola. 

I.XYE.\ZI0XC1.\A.  |T.|  Dim.  d'iNVENZIONE,  nel 
senso  distinto  a  Invenzioncella  (V.).  Magai.  Lett. 
fam.  2.  129.  {Man.)  Sapete  voi  in  che  confusione 
m'avete  messo  il  cervello  con  quella  vostra  inven- 
zioncina di  far  passare... 

IXVEXZIOXE.  |T.]  S.  f  Azione  ed  Effetto  del  tro- 
vare, segnatam.  cosa  nascosta.  Aureo  lai. 

Nel  pr.,  specialm.  del  ritrovare  un  tesoro,  cioè 
cose  di  pregio  sotterrate  o  comechessia  sino  allora 
ignote,  di  cui  nessuno  può  provare  la  legittima 
proprietà.  [Camp.]  boez.  Com.  v.  Queste  sono  le 
cagioni  della  fortuita  agevole  utilitate,  siccome  la 
invenzione  dello  tesauro.  —  In  questo  senso  non 
vive  che  nel  ling.  della  giurispr. 

[Coni.]  Di  miniere.  Biring.  Pirot.  I.  6.  Circa 
alle  invenzion' d'esse  {miniere)  non  mi  voglio  or  qui 
più  dilatare,  né  anco  distinguerle  altrimenti. 

Scoprimento  di  delitto  o  delle  tracce  di  anello. 
V.  Inventore.  Più  specialm.  del  corpo  del  delitto, 
in  quanto  denunziabiìe  e  confiscabile.  [Cont.]  Stai. 
Por  S.  Maria,  li.  39.  I  quali  cercatori...  participino 
insieme  con  detti  proveditori  in  quelle  condenna- 
zioni,  che  si  faranno  mediante  le  loro  invenzioni  e 
referti. 
,  2.  Più  com.  senso  eccl.  il  Ritrovamento  di  reli- 
quia venerabile.  Legg.  Inv.  Cr.  S.  B.  17.  {Man.) 
La  invenzione  della  santissima  Croce  si  celebra  , 
lierciocthè  in  cotale  die  fu  ritrovata,  [t.]  Invenzione 


della  Croce,  il  dì  che  la  si  commemora,  e  un  tempo 
era  festa. 

[t.]  D'un  corpo  santo  o  di  parte  di  quello.  Di/f. 
da  Trovamento.  Invenzione  é  riconoscere  la  reliquia 
per  quel  ch'ell'è,  accertare  e  celebrare  il  trova- 
mento, e  l'annua  commemorazione  ne'  secoli.  Inven- 
zione di  santo  Stefano.  =  Varag.  Leg.  S.  Stef. 
113.  (Man.)  La  sua  passione  è  più  dégna  che  la 
sua  invenzione,  e  per  questo  dèe  essere  più  so- 
lenne. , 

ó.  Senso  intell.  Più  aff.  al  sempl.  Trovare. 
[Cont.]  G.  G.  Comp.  xi.  2i2.  Invenzione  della  media 
proporzionale  per  via  delle  medesime  linee.  Oddi, 
Orol.  sol.  96.  La  medesima  regola,  che  si  adoperò 
nei  verticali  per  trovare  la  grandezza  ed  il  sito  del 
gnomone,  serve  anco  all'invenzione  delle  medesime 
cose  ne  gl'inchinati. 

{Rosm.)  Invenzione,  qualunque  vero  o  qualunque 
nuovo  ajuto  trovato  a  profitto  dell'umano  intendi- 
mento :  non  è  una  nuova  creazione,  o  un  trovamento 
d'una  verità  del  tutto  nuova.  Atgar.  3.  163.  {Gh.) 
È  la  invenzione  un  ritrovamento  di  cose  verisimili 
adattate  al  soggetto  che  si  vuole  esprimere,  e  di 
cose  le  più  scelte  e  le  più  capaci  ad  eccitare  in 
altrui  maraviglia  e  diletto  ;  in  virtù  delle  quali,  bene 
eseguite  che  siano,  avvisa  lo  spettatore  di  vedere  non 
una  imagine  della  cosa,  ma  la  cosa  essa  medesima 
nella  maggior  sua  bellezza  e  perfezione,  [t.]  Inven- 
zione distinguesi  da  F.secuzione ,  in  opera  d'arti 
belle  ;  non  te  si  contrappone.  Chi  non  sa  bene  ese- 
guire, sogno  è  che  non  ha  bene  inventalo;  ma  non 
ogni  esecutore  felice  è  inventore. 

IVon  l'atto,  ma  la  facoltà,  [t.]  Facoltà  d'in- 
venzione. Potente  nella  invenzione.  Ci'c.  Potenza 
dell'investigare  le  cose  occulte.  [F.T-s.]  Dat.  Vit. 
Zeus.  Ninna  cosa  più  chiaramente  palesa  la  simi- 
glianza  dell'uomo  con  Dio,  che  l'invenzione  ;  po- 
nendo ella  quasi  in  buon  lume  la  bellezza  e  la  virtù 
dell'anima  nostra. 

Fag.  Rim.  1.  21.  (Gh.)  Benché  di  stile  e  d'in- 
venzion  meschina,  [t.]  Povero  d'invenzione.  — 
Non  ha  invenzione. 

4.  /  modi  preced.  concernono  e  le  arti  del  bello 
visibile  e  quelle  de' suoni  e  della  parola.  Ne' seg. 
specialm.  le  prime.  Fag.  Rim.  3.  318.  {Gh.)  L'in- 
venzione, che  l'anima  esser  suole  Della  pittura,  e 
che  in  dimolti  manca,  É  famigliar  di  voi,  qiial  vo- 
stra prole.  Salvin.  Idea  perf.  pilt.  Rolan.  Freart, 
8.  L'invenzione  o  il  genio  di  storiare  e  di  concepire 
una  bella  idea  sovra  il  soggetto  che  si  vuol  dipin- 
gere, é  un  talento  naturale  che  non  s'acquista  né 
per  lo  studio  né  per  la  fatica  ;  questo  è  propriamente 
il  fuoco  d'ingegno  il  quale  eccita  l'immaginazione  e 
la  fa  operare,  ([t.]  Ma  la  fatica  e  lo  studio,  se 
eserciti  tutte  le  facoltà  in  armonia,  rende  l'uomo 
degno  di  quella  ispirazione  che  gli  acquista  merito 
d'inventore.)  —  Vas.  Op.  Vit.  1.  266.  {Man.)  Le 
quali  tutte  cose,  avendo  egli  invenzione  nel  com- 
porre le  storie  e  nel  colorire,  furono  bellissime,  [t.] 
E  14.  Avendo  avuto...  migliore  invenzione  nelle 
storie.  E  5.  242.  Pittore  di  vaghissima  invenzione. 
E  2.  2.  .\gostino  e  Agnolo,  aggiungendo  molto  mi- 
glioramento alla  maniera  di  Giovanni  e  Niccola,  Pi- 
sani, arricchirono  l'arte  di  miglior  disegno  ed  inven- 
zione. Ross.  B.  Descr.  Appar.  Med.  17.  Architetto 
abbondantissimo  d'invenzione.  [Cont.]  Vas.  V.  397. 
Era  sempre  in  moto,  o  vero  occupato  in  far  disegni 
d'architettura ,  e  massimamente  essendo  io  stato  il 
primo  che  disegnasse  e  facesse  tutta  l'invenzione 
della  vigna  Giulia. 

[Cont.]  Di  nuovi  panni,  ornamenti,  e  sim. 
Bandi  Fior,  x-xviii.  66.  Succedendo  nuove  inven- 
zioni d'altri  drappi  da  farsi  da'  tessitori  e  tessitrici 
pianaioli,  e  che  non  vi  sia  il  prezzo  destinato,  siano 
I  Setaioli  ed  altri  che  facessino  fare  simil  drapperia 
di  nuova  invenzione,  non  ostante,  obbligati  scrivere 
e  notare  il  prezzo  della  tessitura,  che  concorderanno 
con  detti  manifattori,  nel  loro  quadernuccio  nell'atto 
gli  consegneranno  la  tela. 

D.  Non  della  facoltà,  ma  dell'atto  e  dell'opera 
sua,  in  quanto  concerne  il  bello  visibile.  [T.)  Lodasi 
un  quadro  per  l'invenzione,  che  é  non  solo  il  tro- 
vato del  concetto,  ma  il  modo  del  significarlo  anco 
ne' partieolari  in  accordo  col  tulio.  Vas.  Op.  Vit. 
2. 128.  Aveva  fatto  invenzione  povera,  figure  minute. 
ICont.]  Serlio,  Arch.  tv.  68.  v.  Questa  pittura... 
e  da  esser  celebrata  e  tenuta  in  pregio  grande:  nella 
qual  si  vede  la  profondità  del  disegno,  la  prospettiva 
artificiosa,  la  invenzione  mirabile,  la  innata  discre- 
zione nel  componimento  delle  figure ,  e  la  diligenzia 
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estrema  nel  finire,  [t.]  Benv.  Celi.  3.  78.  Compo 
nevasi  l'invenzione  della  delta  saliera  principalmente 
di  due  figure.  =  £  141.  (C)  Volendo  far  la  sua  statua, 
principalmente  debbe  fare  un  modello  picciolo  di  due 
palmi  in  circa,  ed  in  quello  ponga  la  sua  invenzione, 
e  deliberisi  delle  attitudini  della  figura. 

[t.]  Baldin.  Decenn.  9.  73.  Disegnò  tutta  l'in- 
venzione della  tavola. 

[t.]  Baldin.  Art.  Int.  Pr.  Belle  invenzioni  di 
Carlo  Maratta,  ed  anche  sue  proprie,  tutte  all'acqua 
forte. 

Red.  Leti.  2. 69.  (C)  Io  debbo  questa  sera  ballare 
in  maschera  in  alcuni  balletti  di  nuova  invenzione. 

6.  Segnatam.  dell'invenzione  poetica,  [t.]  Gravin. 
Rag.  poet.  80.  Rimangono  della  sua  poesia  {d'Ari- 
stofane) \itl\i  maravigliose,  quali  sono  le  invenzioni 
cosi  varie  e  naturali,  costumi  cosi  proprii,...  gli 
aculei  cosi  penetranti...  =  Salvin.  Disc.  \.  309. 
(C)  Al  quale  Omero,  quanto  alla  varietà...  delle  in- 
venzioni, quanto  alla  fluidità  dello  stile...,  viene  per 
comun  giudizio  in  gran  parte  rassomigliato  il  fer- 
rarese poeta.  [t.J  Pros.  e  Rim.  ined.  Or.  Rucell. 
39.  Come  giovane  d'invenzione  e  poeta  ch'egli  è,  o 
almeno  si  crede  d'essere,  trovandosi  fresco  negli 
studii  della  grammatica... 

7.  Dell'invenzione  oratoria.  È  rimasto  alle  scuole. 
Salvin.  Pros.  tos.  1.  388.  {Gh.)  Fecondo  ed  acuto 
nella  invenzione,  nella  disposizione  prudente,  nella 
elocuzione  grave,  [t.]  Deput.  Decani.  142.  Non  è 
stato  il  fine  nostro  cercar  gloria  di  eloquenza  nella 
distesa,  o  di  grande  acutezza  nella  invenzione.  = 
Guidot.  Reti.  18.  {Man.)  L'arte  della  Rettorica  am- 
maestra di  sapere  ben  favellare,  e  fa  di  sé  cinque 
parti:  invenzione,  disposizione,  elocuzione,  memoria, 
e  pronunziazione.  Declam.  Quintil.  P.  (C)  {La  chiama 
Scienza,  perché  l'ordine  delle  idee  appartiene  a 
auant'  ha  la  dottrina  più  alta.)  [r.]  Due  ci  restano 
de' quattro  libri  di  Tullio  sull'invenzione.  Cic.  In- 
venzione è  la  cura  dell'ordinare  le  cose  vere  o  veri- 
simili  che  fanno  alla  causa.  //  sim.  a  un  di  presso. 
[F.T-s.J  Br.  Lai.  Relt.  Cic. 

[t.]  Non  solo  dunque  nel  poeta  è  invenzione, 
ma  anche  nell'oratore  e  nel  filosofo,  a  trovare  ar- 
gomenti suoi,  comporli  in  ordine  proprio,  e  appro- 
prialo al  caso.  L'Inventiva  è  più  pr.  alle  arti  del 
bello  e  alle  grandi  scoperte. 

8.  D'arte,  d'artifizio,  di  strumento,  d'uso  nuovo 
d'alcuna  cosa  0  d'uso  migliore,  [t.]  Ov.  La  medicina 
é  mia  invenzione  {inventum  meum). 

[Cont.]  Celi.  Seul.  4.  Passeremo  innanzi  con 
altre  diverse  invenzioni  d'arti,  [t.]  Della  stampa.  = 
Red.  Lett.  2.  116.  (C)  Lettera  del  Redi  intorno 
all'invenzion  de^li  occhiali,  [t.]  Del  barometro.  Ar. 
Fur.  11.  26.  Come  trovasti,  o  scellerata  e  brutta 
Invenzion  {del  fucile),  mai  loco  in  uman  core?  Per 
te  la  militar  gloria  è  distrutta...  Che  ben  fu  il  più 
crudele  e  il  più  di  quanti  .Mai  furo  al  mondo  ingegni 
empii  e  maligni.  Chi  imaginó  si  abominosi  ordigni. 
--  Invenzione  del  fucile  ad  ago.  Gal.  Op.  div.  3. 
35.  Acciocché,  quando  si  veda  in  pratica,  e  nella 
macchina  grande,  la  riuscita  della  vostra  acutissima 
invenzione,  io  possa... 

[t.]  Privilegio  d'invenzione.  —Patente  d'inven- 
zione. 

[t.]  Invenzioni  e  scoperte.  La  Scoperta  è  più 
importante,  ma  può  essere  con  meno  merito,  e  il 
caso  averci  gran  parte.  La  soluzione  di  un  proble- 
ma è  trovato  ;  invenzione  non  è. 

[Cont.]  Luna,  Prodr.  inv.  Pr.  Tutte  le  inven- 
zioni meccaniche  o  sono  nate  a  caso,  o  sono  slate 
trovate  industriosamente.  Biring.  0.  Mec.  Picc. 
Pr.  Questo  libro  si  divide  in  due  parti,  nell'una 
delle  quali  s'investigano  le  vere  cagioni,  e  i  certi 
principii  di  quasi  tutti  i  pensieri,  disegni  ed  inven- 
zioni mecaniche. 

9.  Di  cose  pratiche.  Spediente,  Stratagemma. 
Varch.  Err.  Giov.  23.  {Man.)  Non  le  concesse  Nic- 
colò Capponi,  sebbene  fu  invenzione  sua  per  levar 
la  guardia  di  palazzo. 

Per  lo  più,  mal  senso  ;  come  nella  Volg.  Adin- 
ventio.  Snsset/.  Leti.  TU.  (Mo«.)  Avendo  essi  dise- 
gnato di  saccheggiare  la  terra  con  bella  invenzione. 
Varch.  Star.  15.  594.  Non  fu  alcuno  il  quale  il 
credesse...,  temendo  ciascuno  non  questa  fosse  un'in- 
venzione, 0  del  duca  per  veder  dove  li  ritrovava,  o 
di  Lorenzo  per  farli  mal  capitare. 

[Camp.]  Vit.  Imp.  rom.  Per  avere  pecunia, 
fece  molti  trovati  e  molte  invenzioni.  Trovato  dice 
sempre  qualcosa  meno  ;  e  quand'è  di  male  o  iron.. 
Invenzione  aggrava  il  biasimo  e  l'ironia. 
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Segner.  Crisi.  Insti:  1.  11.  17.  {Man.)  Che  di- 
remo... de'  balli,  invenzione  si  fina  del  demonio  per 
rovinare  molte  anime  in  poco  d'ora? 

[Camp.]  Vit.  Imp.  rom.  D'ogni  sottile  inven- 
zione di  gola  ci  fu  trovatore. 

10.  Segnalala,  in  parole.  D.  3.  29.  (C)  Per  ap- 
parer  {far  mostra  d'ingegno  in  pulpito)  ciascun 
s'ingegna ,  e  face  Sue  invenzioni  ;  e  quelle  son 
trascorse  {ci  si  discorre  e  ci  si  ritorna  sopra)  Da' 
predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace  {spiegano  astrono- 
micamente Veccìissi  del  sole  nella  Passione)...  Non 
ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi,  Quante  si  fatte  favole 
per  anno  In  pergamo  si  gridan...  Non  disse  Cristo... 
Andate,  e  predicate  al  inondo  ciance  ;  Ma  diede  lor 
verace  fondamento. 

Beliin.  Disc.  1.  113.  {Man.)  Che  dite  voi  di 
questa  faccenda?  Voi  l'avete  per  una  novella  no- 
vellissima,  per  una  bugia,  una  falsità,  una  fandonia, 
per  una  favola,  un'invenzione,  (r.]  E  un'invenzione. 
—  Una  mera  invenzione.  —  Tutte  invenzioni.  — 
Spiritósa  invenzione,  «ino»,  di  Bugia. 

11.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [t.]  In- 
yenzione  memoranda.  Virg.  Memoranda  inventa.  — 
Ingegnosa.  Felice.  Bella.  Brutta,  fu  visto  al  §  9. 
Ma  Bella  ha,  com'è  debito,  sensi  più  varii,  tuteli., 
estetici,  morali  e  pratici;  e,  in  contr.,  d'iron.  Buon. 
Fier.  2.  16.  Le  belle  invenzioni,  Gli  scarichi,  le 
scuse,  le  bugie. 

\t.]  Copia  d'invenzione,  nella  facoltà  d'inven- 
tare. Copia  d'invenzioni,  nell'atto,  in  più  opere  o 
pure  in  una.  Abbondantissimo  d'invenzione,  in  gen.; 
d'invenzioni,  attuate,  o  anco  pensale.  Povero  di..., 
e  l'artista,  e  l'opera  e  l'uomo  nella  pratica  ;  Povera 
invenzione,  meschina ,  che  dimostra  poca  fecondità  e 
poca  vita  d'ingegno.  Non  c'è  invenzione,  in  quel 
quadro,  nella  maniera  di  quell'artista.  —  Artista 
di  molta  invenzione,  d'invenzione.  —  Quadro  d'in- 
venzione, dove  t'inventato  ha  più  parte  die  l'imi- 
tato, 0  dove  il  merito  dell'inventiva  primeggia  sul 
merito  dell'esecuzione. 

[t.J  Baldiu.  Vit.  Bern.  76.  L'acutezza  de'motti, 
la  bizzarria  delle  invenzioni...  furono  tali,  che  ben 
se  ne  potrebbero  comporre  libri  interi.  Questo  se- 
gnatam.  nelle  arti  del  disegno  e  nella  poesia.  — 
rnvenzioni  strane,  mostruose.  —  Fare  un'invenzione 
ha  sovente  senso  mor.  non  buono;  ma  può  dirsi 
anco  in  lode  di  strumento,  o  di  perfezionamento 
trovato.  Trovare  un'invenzione,  col  pensiero  o  a 
caso;  Imagiiiarla  col  pensiero;  ma  questo  si  può 
senza  altuarta. 

[t.]  Autore  della...  Invenzione  dovuta  a  più 
d'uno  ;  giacché  un  solo  non  è  quasi  mai  che  in- 
venti di  pianta.  Tutte  le  invenzioni,  per  lo  più 
eoncerne  la  pratica.  Senza  art..  Tutte  invenzioni,  a 
modo  d'esci.,  di  cose  non  vere.  Mille  invenzioni  ha 
questo  senso,  e  di  spedienti  non  buoni. 

fT.]  Justin.  Le  invenzioni,  le  cose  trovate. 
T.J  Col  Di.  Cose  di  recente  invenzione.  G.  Gozz. 
Leti.  Qualche  disegno  di  mia  invenzione.  — Di  tutta 
sua  invenzione. 

[Cont.J  iVert,  Arte  vetr.  i.  31.  Questo  modo 
non  so,  che  nessuno  l'abbi  provato,  ed  io  prete  An- 
tonio Neri  provandolo,  lo  trovai  maraviglioso  come 
sopra,  però  lo  dico  di  mia  invenzione. 

Fam.  [t.]  G.  Gozz.  Leti.  Sarò  un  martire  di 
nuova  invenzione.  —  Cosa  qualsia  di  nuova  inven- 
zione, dice  stranezza  anche  congiunta  a  medio- 
crità. 

1  ISiVER.  Prep.  Accorc.  da  Inverso,  vale  lo  stesso 
che  il  suo  primitivo  ;  e  serve  al  quarto  caso,  e  ta- 
lora al  secondo.  Rim.  ani.  Guid.  Cavale.  62.  (C) 
Cotanto  d'umiltà  donna  mi  pare,  Che  ciascun'altra 
invér  di  lei  chiara'ira.  Dani.  Inf.  9.  E  noi  movemmo 
i  piedi  invèr  la  terra.  E  15.  Temendo  '1  fiotto  che 
'nvér  lor  s'avventa.  Fanno  lo  schermo.  E  Conv.  1. 
Coloro  che  a  così  alta  mensa  sono  cibati,  non  sanza 
misericordia  sono  invér  di  quelli  che  in  bestiale  pa- 
stura veggiono  erba  e  ghiande  gire  mangiando.  Pelr. 
Canz.  17.  5.  Cosi  l'ha  fatto  infermo  Pur  la  sua  pro- 

fria  colpa,  e  non  quel   giorno  Ch'io  T  volsi  invèr 
angelica  beltade.  Filoc.  "i.  413.  Veggendo  che  essi 
invèr  di  me  tanta  bcnivolenzia  dimostrano. 

2.  [t.I  1  Di  tempo.  D.  2.  15.  Invèr  la  sera. 

3.  t  Per  In  comparazione.  Guitl.  Leti.  1 .  6. 
[Mt.  )  Non  credo  altri  {che  altri)  tenesse  uomo  al- 
cuno misero  e  inatto  invèr  di  lui. 

t  l.WEHARK.  |T.J  V.  rtfl.  Essere  informalo  del 
vero  {nel  senso  jilos.  di  Forma),  Partecipare  del  vero. 
Enn.  Verare,  Dire  il  vero.  V.  AvvKnARE.  D.  3.  28. 
(C)  E  quello  avea  la  flamma  piii  sincera,  Cui  men 


distava  la  favilla  pura,  Credo,  perocché  più  di  lei 
s'invera.  Bali:  lo  credo  che  questa  sia  la  cagione, 
imperocché  quello  cerchio ,  che  è  più  presso  alla 
pura  luce,  più  s'invera,  cioè  s'empie  di  verità,  [t.] 
//  punto  luminoso  è  Dio,  puro  atto  ;  il  cerchio,  che 
figura  le  intelligenze  angeliche,  più  prossimo  a  Dio, 
ha  più  luce,  avendo  più  verità.  Ma  Inverarsi  è  più 
che  Empiersi,  è  Comunicare  col  vero.  Farsi  vero; 
sull'anal.  di  Immii,  Intui,  Inlei,  D.  3.  9.  E  22. 

IWKRBEIUltE.  JG.M.]  V.  ri  fi.  Risentirsi,  Adi- 
rarsi, dal  raccogliersi  che  fa  sopra  di  sé  la  pers. 
che  si  risente  o  si  adira.  Immagine  simile  a  Inal- 
berarsi, Rizzarsi  contro.  Lai.  Erigi.  .4.  entrargli  in 
certi  tasti  s'inverberisce  subito.  —  S'è  inverberito 
contro  di  me  a  udire  le  vostre  pretensioni. 

I.WEIIBEKITO.  [G.M.]  Pari.  pass,  e  Agg.  d'iN- 

VERBERinSI. 

mVElìWIlE.  V.  n.  ass.  Divenir  verde,  [r.]  La 
campagna  comincia  a  inverdire.  =  Varch.  Rim. 
past.  33.  (C)  Ma  nel  mio  Furor  che'nverde  più  quanto 
più  imbianco.  {Qui  fig.) 

[G.M.]  Polrebbesi  anco  alt.  Macchie  d'elei , 
d'abeti,  di  corri,  che  un  tempo  tutta  inverdivano  la 
costa  ora  squallida  del  monte. 

t  IWERDlilUKE.  V.  a.  Coprire  di  verdura.  {Fanf.) 

i  IXVERDL'RATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inverdu- 
RARE.  Soder.  Arb.  242.  (GA.)  Dirimpetto  alla  ra- 
gnaja  dai  lati  fan  bene  certi  capannoni  di  verdura  con 
i  sederi  attorno  inverdurati. 
,  I?iVERECO.\DAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Inverecondo. 
E  in  Sen.  e  in  Girai. 

I\VEiìE('.Ò\DU.  S.  f  Sfacciataggine.  E  in  Tert. 
—  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  11.  17.  {M.)  Furono 
inventati  dal  demonio...  per  addestrare  la  gioventù, 
per  mezzo  dell'inverecondia,  non  a  ritrarsi  altrimenti, 
ma...  E  Pred.  15.  6.  Uscite  nelle  piazze,  ed  ivi 
guardate  se,  dopo  tanti  gastighi,  sono  minori  o  la 
inverecondia  nel  tratto,  o  le  iniquità  nelle  vendite. 

l.WERECO.VDO.  Agg.  Sfacciato,  Privo  di  vere- 
condia ,  Contrario  alla  verecondia.  Aureo  lai. 
Segner.  Conf.  Instr.  cap.  2.  (ili.)  Quando  altri,  o 
inverecondo,  o  ignorante,  volesse  esprimerlo,  avvi- 
satelo amorevolmente  che  non  accadt-.  £  Mann. 
Oli.  5.  1.  Quale  iniquità  si  può  fingere  più  incivile 
0  più  invereconda? 

fi.]  Bacco,  l'inverecondo  Dio,  mi  cavava  di 
bocca  i  miei  segreti.  —  Immagini  invereconde,  rap- 
presentate dall'arte,  ministra  di  corruzione. 

1  IWERGiRE.  V.  a.  Vergare.  Bui.  Purg.  26.  1. 
(M.)  Scrivere  è  invergare  le  carte,  imperocché  si 
fanno  nella  carta  le  lettere  a  riga  a  riga,  come  si 
fanno  le  verghe  nel  panno. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Garg.]  Invergare  la  tela;  Mettere 
le  verghe  nella  croce  dell'ordito.  Tratl  Art.  Set. 
Dia/.  172. 

t  IM'EIIGIIIARE.  [T.]  V.  ».  e  Rifl.  Fatto  per  cel. 
Fir.  Trin.  2.  4.  (C)  Deh,  tu  faresti  invergiliar  paz- 
zilio  {impazzare  Virgilio).  Accennando  a  questo, 
forse  diceva  VAllegr.  193.  Ogni  pazzo  di  poi  non 
s'invergilia.  Forse  scherzavano  sul  senso  lai.  Ver- 
gere; come  dicesi  di  chi  impazza  Dar  la  volta. 
Dare  in  girelle. 

i  15iVERf.0G\'ARE.  V.  a.  Svergognare.  Vit.  Plut. 
P.  S.  7.  (C)  Come  li  primi  furono  invergognati,  gli 
altri,  che  gli  seguivano,  fuggirono.  £  appresso:  Uc- 
cise di  loro  gran  parte,  ed  invergognolli  del  tutto. 

t  l\'VERGOl;^ATAME.\TE.  Avv.  Da  Invergognato. 
Svergognatamente,  Vituperosamente.  Vit.  Plut.  (C) 
Si  levò  incontanente  tutto  lo  stuolo,  e  passò  in  Libia 
invergognatamente. 

1  IMERGOGIVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inver- 
GOGNARE.  Vii.  Plut.  Strad.  (C)  Piangendo  come  mo- 
gliera  invergognata,  perchè  le  avieno  dato  altro  marito. 

lli\VERlS!MIGI,IA\TE.  [T.]  V.  Inverisimiglianza. 

llVVERISlMlGLlA.^itA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'ÌN\E- 
niSIMIGLlANTE  cfte  non  ha  es.,  ma  sempre  dicesi 
Inverisiinile.  Nel  positivo:  Tes.  Br.  Verisimigliante 
argomento.  Ancora  più  antiq.  Wucc//.  Verisìmiglie- 
vole.  Ma  più  com.  Inverisimiglianza  che  Inverisimili- 
tudine.  Magai.  Lell.  Al.  216.  (C)  Le  ragioni  della 
inverisimiglianza,  che  una  natura...  Saìvin.  Leti, 
ili.  Hai.  34.  {Man.)  Mostra  la  naturale  contrarietà 
che  è  tra  '1  canto  e  l'affetto  ;  e  l'intrinseca  inverisi- 
miglianza che  passa  tra  questi  due.  (t.|  Non  pr. 
Inverisimiglianza  che  passa  ;  ma  vuol  dire  Inveri- 
siinile corrispondenza  ;  non  vera,  e  neanche  pros- 
sima al  vero.  Buono,  però,  il  modo:  Intrinseca 
inverisimiglianza.  —  Manifesta.  Siccome  il  Lasca: 
Avere  simlglianza;  cosi:  Narrazione  che  ha  troppa 
inverisimiglianza. 


2.  [t.J  Le  cose  stesse  inverisimiti.  Deposto  pieno 
di  inverisimiglianze.  —  Gode  inverisimiglianze  in 
quel  dramma. 

I.\VER1.SL«ILE  e  1  IWEUOSlllllE.  [T.]  Agg.  Contr. 
di  Verisimile,  [t.]  Siccome  Plut.  Adr.  e  Bus.  Ve- 
rosimile; cosi  taluni  dicono  Inverosimile;  ma  più 
com.  è  coll'l;  e  così  gli  aurei  Lai.  Dicesi  simile 
al  vero  e  cosa  vera  in  sé ,  la  qunl  pare  a  noi 
conforme  ad  altre  verità  più  provate,  e  cosa  non 
reale,  ma  che  somiglia  alle  realmente  sussistenti. 
Inverisimilc  dunque  e  quel  che  non  si  può  ben. 
provare  vero,  sebbene  sia  vero,  e  quel  che  non  ha 
somiglianza  al  vero  reale. 

[t.  j  Inverisimili  e  i  fatti  e  le  cose  checredonsi  ' 
0  diconsi  intorno  ad  esai.  Nel  secondo  senso  che  è 
il  più  coni.,  siccome  Cic.  Narrazione  verisimile; 
cosi  Inverisimile.  —  Voce  non  inverisiraile. 

2.  Nel  senso  de' fatti,  e  passati  e  presenti  e  av- 
venire, [t.]  Fatto  inverisimile.  Siccome  il  Red. 
Verisimile  cosa  è  che  non  fosse...,  cosi  il  suo  contr. 
—  Gal.  Sist.  262.  (C)  Ei  pone  per  cosa  molto  in- 
verisimile che  un  corpo  corruttibile...  si  possa  muo- 
vere d'un  moto  perpetuo.  Diff.  da  Improbabile,  tic. 
Probabile  e  quasi  verisimile.  L'improbabilità  co»»- 
cerne  segnalam.  la  ragione;  /'inverisimiglianza, 
anco  l'imaginazione.  C'è  cose  poeticamente  non 
inverisimili,  che  non  sono  giuridicamente  probabili; 
e  c'è  cose  pur  troppo  provate  dall'esperienza,  che 
l'arte  deve,  come  soggetti  inverisimili,  rigettare  per 
riguardo  alla  propria  dignità.  Ctc.  consiglia  in  ogni 
disputa  raccogliere  anco  gli  argomenti  verisimili; 
cioè,  oltre  alle  prove  legali  o  coinechessia  scientifi- 
che, gl'indizi  e  le  analogie  che  sono  conferme  del 
vero,  e  sovente  rivelazioni.  In  questo  rispello  un 
Argomento  può  essere  verisimile  o  inverisimile. 

3.  Modi  com.  ai  sensi  not.  [t.]  Siccome  Guid. 
G.  Falsità  verisimili;  cosi,  e  meglio,  Inverisimili. 
Siccome  Ter.  Non  flt  verisimile,  cosi  noi  potremmo 
Mi  si  fa  inverisimile,  mi  apparisce.  =  Zibald.  .4ndr. 
[C]  Era  cosa  molto  inverisimile.  [t.]  Meno,  più  in- 
verisimile. 

i.  A  modo  di  sost.  [T.]  È  inverisimile  che...  Cic. 
Non  è  verisimile  che...  Siccome  Fir.  La  cosa  avesse 
più  del  verisimile;  cosi  Dell'inverisimile. 

Sosl.  più  espresso.  Gal.  Sagg.  10.  (C)  Questo 
inverisiinile  mi  ha  tenuto  un  pezzo  sospeso.  [t.J 
Plur.  Siccome  M.  V.  Molti  verisimili  ;  cosi  (e  questo 
sarebbe  meno  initsit.)  Colpi  di  scena,  sorprese  teatrali 
accattate  a  forza  di  strani  inverisimili.  —  Narrazione 
fondata  sull'inverisimile,  sing.  —  Plur.  I  tanti  inve- 
risimili della  narrazione. 

IRiVERI.SiMILE.  [T.J  Sosl.  V.  l'Agg.,  §  tdl. 

liVVERlSlJIlUSSIMAUFJiTE.   [T.j  Sup.  d'iNVERISI- 

MILMENTE(V'.,  §  1). 

INVERISIMILiSSIMO.  [T.]  Sup.  d'iNVERlSlMlLK  (  V.). 
Cic.  eilBorgh.  hanno  Verisiinilissimo.  De  Lue.  Doli. 
Volg.  5.  14.  3.   {MI.) 

WVERISIJIILITÌDIKE.  [T.]S.  f.  Inverisimiglianza, 
che  è  più  com.  {V.).  Cic.  e  il  But.  hanno  Verisiini- 
litudine.  Magai.  Leti.  Al.  105.  (C)  Per  salvar  le 
incongruenze  e  le  invcrisimilitudini...  della  scrittura. 
[Cors.]  Pallav.  Ben.  3.  51.  6.  Se  il  medesimo  line 
si  potesse  conseguire  senza  una  cotale  inverisiraili- 
tudine,  sarebbe.  {Questo  appartiene  più  forse  al 
seg.  $.) 

2.  Nel  senso  che  Verisimile  riguarda  più  i  ragio- 
namenti che  i  fatti.  E  polrebbesi  tra  questa  voce  e 
Inverisimiglianza  snbare  tale  divario,  se  volessersi 
tutte  e  due  ritenere.  Gal.  Op.  leti.  6.  22.  (C)  Né 
questa  proposizione  ha  seco  per  avventura  più  inve- 
risimilitudine  di  quello  che  si  abbia  nei  triangoli. 

IXVERISIMILMEME.  [T.]  Avv.  Da  Inverisimile 
{V.).  [t.(  Siccome  il  But.  Narrasi  vcrisimilmeute; 
il  But.  e  Apul.  Vcrisimilincnte  fìngere;  cosi  polreb- 
besi il  suo  contr.  Inverisiinilmente  esposto,  testifi- 
cato ;  ideato,  dramma  o  romanzo.  E  se  il  Dorgh. 
Verisimilissimamcnte,  anche  il  contr.  polrebbesi. 

2.  JT.j  In  quel  che  concerne  più  i  ragionamenti 
che  i  fatti.  Se  il  Maestruzz.  Verisimiimcnic  pensare, 
e  il  Bui.  Congetturare,  e  il  Maestruzz.  Presumere; 
oncAe  l'opposto:  Inverisimiimcnte  provare;  spiegare 
la  ragione  de'  fatti.  (Cerq.)  Galil.  Op.  Compi,  u. 
108.  Egli  assai  inverisimiimcnte  si  è  figurato  una 
teorica  cometale. 

IN  VERITÀ.  [T.l  Post,  avverò.  Invero  (V.). 

I.WERMIGLIAUE.  V.  a.  Dar  colore  vermiglio.  Tin- 
gere di  vermiglio.  Chiabr.  Rim.  1.  4.  (il.)  Tu,  se 
invermiglia  Aprii  vergini  rose  lu  sul  inattin  rìdenti.... 
Fissa  al  fianco  mi  stai. 

2.  E  N.  pass.  SaUin.  Nic.  Ter.  i2G.  (M.)  Ove  i 
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fior  bianchi  intorno  s'invermigliano.  Nastag.  liini. 
ant.  fi.  M.  80.  [Man.)  Ficcale  gli  occhi  in  questo 
Serafino,  Che  nel  sangue  di  Cristo  s'invermiglia. 

I.WERJIINAMEXTO.  S.  m.  Da  Inverminare.  Lo 
inverminare.  lied.  Ins.  80.  (C)  Sarei  di  parere  che 
l'inverminamento  del  latte. . .  abbia  quella  stessa 
cagione  da  me  soprammenlovala. 

t  IXVERMnilRE.   V.  lNVEn.MiNtRE. 

t  IWERMIVITO.    I'.  iNVF.RMl.MIO. 

IXVEKNIMRE  e  t  INVERMIMKE.  V.  n.  ass.  Generar 
vermi ,  Divenir  verminoso  per  coriMiione.  (Fanf.) 
Empiersi  di  vermi.  La  desin.  ire  è  più  viva  ofli/idt. 
Seda:  Verraescere  neiit.  G.  V.  12.  83.  5.  (C)  In- 
Tenninò  il  mare  bene  dieci  miglia  fra  mare.  S.  Agost. 
C.  D.  Ciò  che  essi  coglievano,  più  inverminava  e 
imputridiva.  Cr.  2.  %C  i.  Molti  di  cosi  fatti  fruiti 
caggiono,  eziandio  innanzi  che  sien  maturi,  e  agc- 
Toimente  inverminano.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  11. 
1.  Ciascun  si  duole  perchè  d^e  (norire...  E  presto 
presto  tutto  inverminire.  =  lied,  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  (Mt.)  I  cadaveri  delle  vipere  morie  inver- 
minano, ancoraché  dal  fulmine  toccate  non  sieno,  e 
non  solamente  inverminano  questi  cadaveri,  ma 
bacano  ancora  in  processo  di  tempo  le  polveri  vipe- 
rine aride  e  secche,  e  con  elisirvite  finissimo,  per 
cosi  d'.rc,  imbalsamale. 

2.  E  N.  pass.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  10.  8. 
Ciò  che  si  coglieva  più  s'inverminava  e  imputridiva. 
[G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  3.  10.  14.  S'invermi- 
niscano (i  corpi)  nel  loro...  sepolcro. 

[Cont.]  Sod.  Arb.  207.  Se  i  frutti  s'iavermi- 
nassero,  caccisi  in  un  perluso,  fatto  lor  «on  suc- 
cliiello  sopra  il  ceppo  delle  radici,  un  subbio  di  quer- 
cia che  v  entri  per  fona.  Roseo,  Agr.  Her.  16.  Ha 
da  esser  inoltre  l'ara  ben  lontana  da  vigne  e  da  orti, 
perciocché  la  minuta  paglia  col  ventilarla  vola,  e  si 
pone  0  sopra  la  pampane  delle  vigne  o  sopra  l'orta- 
glie, e  le  fa  seccare  facendo  che  il  frutto  si  inver- 
minisca. [G..M.]  Segner.  Crist.  Instr.  1.  3.  Un'acqua 
lungamente  ferma  s'inverminisce. 

[t.]  Si  è  tutto  inverminito  chi  nel  corpo  è 
verminoso;  e  anche  chi  s'empie  d^insetti  schifosi. 

IXVERMIMTO  e  t  ISVEIIMISATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Invermi.sare,  ecc.  Red.  Ins.  82.  (C)  Da  un 
raveggiuolo  inverminato  nel  mese  di  settembre 
nacquero  e  mosche  ordinarie  ed  alcuni  pochi  mo- 
sconi. E  120.  Ogni  cifiegia  inverminala  ha  sempre 
un  sol  baco.  Segner.  Mann.  Ott.  4.  3.  (>/.)  I  terzi 
sono  paragonati  allo  sterco  già  inverminito ,  perchè 
tale  è  la  gloria  degli  ambiziosi  :  marcisce  a  un  trailo. 
[G.M.)  E  Crist.  Instr.  3.  13.  10.  Cadaveri  inver- 
miniti. [Val.]  Fortig.  Ricciard.  11.  45.  Gli  spuli 
marci  e  inverminiti. 

IWERX.iCCIO.  (T.|  S.  m.  Pegg.  (f'iNVERNO,  ri- 
gido ,  con  intemperie  ;  passato  in  disagi ,  in  ma- 
lattie. 

IJiVER^'AlE.  [T.]  Agg.  Da  Inverno,  [t.]  Stagione 
invernale.  Pioggie.  [Cerq.]  Mont.  II.  ni.  Neve.  — 
Bott.  Stor.  Amer.  1.  12.  Freddi. 

Che  segue  o  si  fa  nell'inverno.  [Cerq.]  Bott. 
Stor.  Amer.  423.  Guerre  invernali,  [t.]  Veglie,  Ma- 
attie,  Sollazzi,  Lavori. 

Che  serve  per  l'inverno,  [t.]  Vestiti  inTernali. 
—  Mangime  invernale  alle  bestie. 

Che  è  0  pare  da  inverno,  [t.]  Freddi  invernali 
n  autunno   —  Giornata  invernale  in  primavera. 

1  IXVER>ARE.  Y.  n.  uss.  e  pass.  Svernare.  Diltam. 
3.  3.  (C)  Indi  passammo  alia  città  di  Berna,  A  cui 
Brenno  die  'l  nome,  e  mollo  grande,  E  qui  fa  'l  can 
la  state,  e  qui  s'inverna.  Serd.  Stor.  2.  81.  Tra- 
passati il  mare  dell'India  sotto  la  guida  di  Pietro 
Ataidio,  furono  forzati  da'  tempi  contrarli  invernare 
all'isola  Anchediva.  E  84.  Cogli  altri,  che  erano 
invernati  ad  Anchediva,  se  n'andò  per  la  più  corta 
a  Vaipino.  [Camp.]  Bib.  S.  Paol.  Cor.  i.  16.  E 
forse  per  l'avventura  con  voi  dimorerò  ed  avròe  ad 
invernare,  perchè  voi  mi  meniate  là  ov'io  deggio 
andare  {vel  etiam  hiemabo).  Ces.  Cam.  Pensando 
ogni  persona  essere  necessitata  in  Gallia  invernare 
(Aiemare). 

[Cont.]  E  in  forza  di  sosl.  Cotta,  Cap.  gen. 
Onos.  17.  V.  Sana  ed  ulil  cosa  è  il  non  tener  troppo 
lungamente  l'esercito  in  un  medesimo  luogo.  Ec- 
cetto se  per  cagione  d'invernare,  ischifare  il  freddo, 
e  l'asprezza  dell'aere  tu  non  fussi  astretto  a  rima- 
nervi. 

2.  Per  Vernare,  Farsi  verno.  Bell.  Man.  61. 
(M.)  Tremo  l'estate,  e  quando  inverna  io  bollo. 

3.  Rifl.  [t.]  Prov.  Tose.  180.  Quando  la  neve 
s'inverna  al  piano,  vai  più  il  sacco  che  non  vale  il 


grano.  (Inverna  par  voglia  dire,   ci  riman  troppo, 
e  quasi  ci  sverna.) 

IRiVERXATA.  S.  f.  Vernala,  Verno.  Lib.  cur. 
malatt.  (C)  Non  se  ne  può  guarire  nella  invernata. 
Ricetl.  Fior.  1.  47.  Il  tem(>o  è  il  principio  della 
invernata.  Car.  Long.  Sof.  39.  [M.)  Dafni  in  quel 
punto  per  avventura  non  era  con  le  capre,  perciocché 
stava  nella  selva  a  far  della  frasca,  per  aver  con  che 
sostentar  la  '«vernala  i  capretti.  [t.J  Trine.  Agric. 
1.  248.  Si  rifanno  quei  poggi  o  cigli  caduti  nella 
passata  invernata.  :^  Salvin.  Opp.  Pese.  3.  293. 
(.Vi.)  E  ben  porti  dì  Giove  l'invernala,  E  del  can 
siriu  la  stagione  arsiccia. 

[t.]  Prov.  Tose.  192.  Quando  il  verno  è  nella 
state,  e  la  state  nell'ìnveniata,  non  avrai  buona 
derrata. 

2.  [t.]  Qualità  della  stagione.  Invernata  rigida. 
[Camp.]  Sem».  40.  In  questo  mese  {di  marzo) 
è  passata  l'asperità  dell'invernata. 

ICont.j  Egio,  Edif.  Giusi.  Proc.  28.  v.  Paese 
abitato  ed  assediato  da  perpetova  invernata,  e  co- 
perto di  nevi  continove. 

t  nVERMCARE.  V.  Invernici.\re. 

f  IMEIIXICATO.  V.  Inverniciato. 

1  liVVERXICATURA.  V.  Inverniciatl'RA. 

LWERMCIARE  e  t  WVERMCARE.  V.  a.  e  N.  ass. 
[Sei.]  Dar  la  vernice;  che  è  Stendere  sottilmente  con 
strumenti  adatti  checchessia  di  vernice.  Fr.  Vernir. 
Lo  derivano  da  Vitrum,  Vetro.  Fr.  Verre.  =:  Lib. 
Astrol.  (C)  E  dappoiché  è  cosi  figurata,  si  dèe  in- 
veruicare  con  vernice  molto  chiara.  Cenn.  Cenn. 
p.  5.  {j1/(.)  Adornare  e  invornicare  in  tavola  ovvero 
in  cena. 

[G.M.]  Fare  inv«miciare  il  fusto  d'un  letto  di 
ferro.  —  Dare  a  inverniciare  gli  armadii  della  bian- 
cheria. 

[Sei.]  Inverniciare  a  fu»to.  Applicare  la  ver- 
nice sul  metallo  caldo  temperatamente,  indi  asciu- 
garla pure  col  colore. 

2.  N.  pass.,  per  simil.  vale  Imbellettarsi,  Azzi- 
marsi.  Malm.  7.  45.  (C)  E  tanto  s'invernicia,  im- 
piastra e  stucca ,  Ch'ella  par  proprio  un  angiolin 
di  Lucca. 

1MEB.MCIATA.  [G.M.]  S.  f.  Il  semplice  atto 
dell'inverniciare.  Dare  un' inverniciala  ai  mobili 
d'una  stanza. 

IXVERMCIATtì  el  1!\'V«R*M;AT0.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Invernici.are,  ecc.  Cr.  6. 20.  9.  (C)  Di  poi  che  la 
loro  carne  sarà  risoluta,  si  richiuggano  in  coppelle, 
0  in  vasello  di  terra  invernicato.  [Camp.]  Poi.  M. 
Mil.  La  copritura  (del  palazzo)  di  fuori  è  vermiglia, 
sbiadata  e  verde  e  d'altri  colori,  ed  è  sì  bere  in- 
vernicata,  che  luce  come  cristallo.  =  Gozz.  Serm. 
ì.  (Mt.)  Tragge  Dalla  saccoccia  un  lucido  spec- 
chietto, Invernicialo  un  bossolo  ove  chiude  Polver 
di  GiprL 

|Cont.]  Stat.  Legn.  Fior.  31.  Alcuno  cofano, 
forziere  o  forzerino  fornisca  o  mandi  a  casa  d'alcuno 
compratore  se  non  è  inverniciato. 

1NVER.MCIAT0RE.  [T.]  S.  m.  Chi  per  mestiere  da 
le  vernici  a  cairozze  e  altri  mobili. 

IWERXICIATI'UA  e  t  1XVERÌ\ICAT11RA.  S.  f.  Fat- 
tura e  Spesa  d'inverniciare.  Segner.  Crist.  Instr. 
1.  23.  18.  (C)  Ivi  ad  una  ad  una  vi  saranno  scoperte 
su  gli  occhi  vostri  quelle  cancrene  .sì  verminose , 
che  voi  coprite  ora  con  tali  invereicature  e  con  tali 
inorpellamenli.  [Qui  fìg.) 

[G.M.]  Ha  speso  dieci  franchi  per  l'invernicia- 
tura  di  due  tavole. 

INIERXO.  S.  m.  Verno,  Quella  delle  quattro  sta^ 
giani  dell'amia  che  è  la  più  fredda,  e  che  incomincia 
dal  solstizio  invernale,  cioè  il  22  decembre,  e  finisce 
il  21  marzo.  (Fanf.)  [t.]  Lat.  aureo  Hyhernus,  a.gg. 
In  senso  spec.  Hiberna,  sost.  Inverno  é  il  più  com. 
a  tutta  II.  Verno  vive  e  nel  pop.  tose,  e  nella  lingua 
serata.  Ma  non  si  direbbe,  p.  es.  Un  verno  tristo, 
e  sim.  [Cont.]  Mot.  Geog.  7.  Quando  il  sole  fa  l'equi- 
nozio di  marzo,  allora  fa  la  primavera;  quando  quello 
di  settembre ,  fa  l'autunno  ;  quando  il  solstizio  di 
giugno,  l'estate;  e  quando  quello  di  decembre,  l'in- 
verno. =  Dani.  Inf.  21.  (C)  Quale  nell'arzanà  de' 
Viniziani  Bolle  d'inverno  la  tenace  pece.  Red.  Ins. 
i  55.  Dalla  real  generosità  del  serenissimo  Granduca 
mio  signore  mi  fu  conceduta  quest'inverno  passalo 
una  foca.  E  Oss.  ann.  95.  Ma  queste  tre  ultime  razze 
d'animali  sogliono  per  Io  più  naturalmente  nell'inverno 
0  non  cibarsi,  o  prendere  scarsissimo  e  radissimo  il 
nutrimento.  [G.M.J  Tass.  Ger.  Lib.  ci.  E  il  fine 
ornai  di  quel  piovoso  inverno.  Che  fea  l'armi  cessar, 
lunge  non  era. —  Inverno  nevoso,   [t.]  Rigido, 


Crudo.  —  Nel  rigor  dell'inverno.  —  iNet  cuor  del- 
l'inverno, A  mezzo  inverno,  Nel  principio  dell'...  — 
Sulla  fine. 

[t.J  Prov.  Se  a  san  Biagio  il  sole  è  buono, 
dell'inverno  siamo  fuori. 

LWERO  e  li\  VERO.  [T.]  {Meglio  scriverlo  unito.) 
Avv.  che  afferma  la  verità  della  cosa  o  del  fatto,  o 
la  verità  del  detto  altrui  o  del  nostro.  Corrispondt 
ai  lat.  Vero,  Enimvero,  e  talvolta  a  Verum.  [t.] 
Plaiit.  Cura  se  se  ait,  qui  non  est:  et  qui  vero  est, 
negat.  —  Egli  è  invero  lui.  Cosi  fu  invero.  Ha  senso 
sim.  anco  In  verità,  segnalam.  di  detto  altrui  o 
nostro.  G.  Giud.  In  veritade  testimoniamo.  1  Gli 
ani.  in  tal  senso  dicevano  anche,  Sig.  Viagg.  Nella 
verità.  Ma  In  verità  è  più  com.,  e  pare  talvolta  the 
asseveri  di  più  (come  traducendo  Amen  amen,  Io 
verità  in  verità),  e  più  possa  parere  esci,  d'impa- 
zienza 0  altro  più  vivo  moto  dell'animo.  Più  enf.  il 
fam.  del  Bocc.  In  buona  verità.  Ma  anche  Invero 
assevera.  Gli  aurei  Lat.  Immo  vero.  i4((ro  modo  di 
rincalzare.  Plani.  Enimvero  uunc  ego  eccidi.  Donat. 
Enimvero,  significatio  nimium  permoti  animi.  Hin- 
calza  ancora  più  Ter.  Immo  enimvero.  =  Red. 
Esp.  nat.  87.  (C)  In  vero  è  cosa  degna  di  gran- 
dissima maraviglia  il  considerare...  Gas.  Leti.  19. 
La  quale  invero  sua  Beatitudine  lesse  molto  vo- 
lentieri. 

Col  Che.  Red.  Vip.  2.  6.  (C)  Ed  in  vero  che 
mi  chiamo  grandemente  obbligato  alla  loro  gen- 
tilezza. 

[t.]  e  invero,  oncfte  nel  principio  del  periodo, 
è  passaggio  a  confermare  con  argomento  di  ragione 
0  di  fatto  il  dello  dianzi. 

2.  Più  rado  nel  senso  di  Davvero,  [t.]  PI.  Aia' 
vero  verbereum  caput?  Pae.  Ajo  enimvero. 

[t.]  i  Anco  Di  per  Da.  Frane.  Sacch.  Di'  tu 
di  vero?  Vii.  SS.  Pad.  Per  vero,  contr.  di  Per 
giuoco.  —  Quando  Davvero  é  inleiiez.  seria  o  iron., 
talvolta  in  sua  vece  può  stare  Invero  ;  ma  non  nelle 
locuz.  Dice  davvero,  Per  davvero.  Varch.  Ella  fu 
più  che  da  vero.  Ambra  Com.  Davverissimo;  e  fam. 
Davverone. 

[t.]  Daddovero.  //  pop.  tose,  dice  altresì  Da 
di  vero.  E  Di  vero  dicevano  per  Invero.  Lab.  Egli 
è,  di  vero,  uscito  di  sentimento.  Più  chiaro  e  usit. 
nel  seg.  Fr.  Giord.  Così  è  di  verità.  Bocc.  Nel  vero. 
L'art,  a  noi  farebbe  oscurità. 

3.  Ripetuto,  rincalza.  Fir.  Trin.  2.  1.  (C)  La 
tua  padrona  che  pensiero  fa  ella  in  vero  in  vero  ? 
Qui  pare  che  valga  Insomma  insomma.  Ma  sarebbe 
più  vivo  in  suono  d'impazienza  e  minaccia  :  Invero 
invero  la  cosa  incomincia  a  darmi  noja.  Più  fam. 
Davvero  davvero  :  senonché  Davvero  pare  che  sot- 
tintenda Non  fo  celia;  Invero  pare  che  suoni  più 
serio. 

4.  Colta  negaz.  [t.]  Invero  la  non  è  cosa  da  più 
comportare.  Cic.  Enimvero  ferendura  hoc  non  est. 
Segnatam.  preposto  ha  valore  più  grave  che  Davvero. 

[t.]  pi.  Tun'le  aliiisse  hodie  bine  negas?  Am. 
Nego  enimvero.  Tradurrebbesi:  Invero,  lo  nego. 
Invero,  non  è  cosi.  —  Lo  nego  davvero  potrebbe 
significare  soltanto  il  contr.  di  ce/. ,  non  asseverare 
così  come  l'altro.  Ter.  Vah.  Gloriare  evenisse  ex 
senlentia?  Syr.  Non  bercio  vero.  —  Invero  no  dice 
più  che  No  davvero.  E  anche  Invero  che  no,  come 
Invero  che  si.  Cic.  Non  vero  lam  isti,  quam  tu  ipse, 
nugator.  —  Non  tanto  invero  costoro  cianciano, 
quanto  fai  tu. 

!».  Talvolta  concede,  come  il  lai.  Vero,  e  Cic.  At 
vero.  In  senso  sim.  diciamo  anco  In  verità,  e  Fr. 
Giord.  Di  verità,  il  suo  appetito  dell'essere  l'uomo 
signore,  non  è  in  tutto  vizio.  Ma  Invero  è  più  spedito 
e  più  eletto.  Gravi  invero  gli  spropositi  degli  amici 
di  libertà  ;  ma  a  spropositi  i  nemici  di  libertà  noB 
la  cedono. 

6.  [t.]  Iron. ,  come  in  Virg.  Vero,  e  Cic.  Enimvero- 
Virg.  Giunone  a  Venere ,  degli  amori  d'Enea  : 
Egregia  lode  invero,  e  ampie  spoglie  riportate  e  tu 
e  il  figliuol  tuo  !  —  Belle  prodezze  invero  ! 

MVEaoSittlLE  (e  altri  della  fam..).  [T.J  V.  IwVBr 
RISI.MILE  agg.,  §  1. 

IWERSA.  [T.[  S.  f.  V.  Inverso,  §  tdt. 

IXVERSA  (All').  IT.l  Avv.  V.  Inverso  agg.,  §  «/<. 

L\VERSA}IE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Inverso  (V.).  Solin. 
Inversum  avv.  —  Senso  corp.  e  matem.  Taglia. 
Leti,  filos.  65.  (C)  Cristiano  Ugenio,  avendo  dimo- 
stralo, una  mezza  cicloide  nello  svolgersi,  descrivere 
un'altra  curva  simile,  ed  a  se  stessa  uguale  inver- 
samente posta,  inferi  che...  [t.]  Inversamente  pro- 
porzionale. 


INVERSATO 


— (  1060)— 


INVERTERE 


2.  [t.)  Costruzione  grammaticale  che  procede  in- 
versamente ad  un'altra.  —  A  intendere  la  sentenza 
dell'oracolo  Ajo  te,Aeacida...,  inversamente,  n'esce 
l'augurio  opposto. 

t  INVERSATO.  [T.]  Agg.  piuttosto  che  Part.  d'iN- 
VERSARE,  che  non  c'è,  né  deve  esserci.  Inverso.  Oli. 
Cam.  Inf.  14.  260.  (C)  L'altro  modo  è  quando  gli 
effetti  predetti  ripugnano  1'  (forse  all',  o  costrutto 
eoiraccus.,  come  Oppugnare)  umana  voglia,  la  quale 
è  inversata  e  contraria  alla  ragione.  (Forse  è  a  leg- 
gere Inversa.  Ma  forse  anal.  a  Avversare,  e  il  lai. 
aureo  Verso  è  freguent.  di  Verto.) 

INVERSIONE.  [T.l  6'.  f.  Atto  deWinvertire  un 
ordine  di  cose  a  di  parole,  ed  Effetto;  e  anco  le 
parole  invertite.  [t.J  L'usa  fig.  tic.  per  Ironia, 
giacché  in  essa  invertesi  il  senso  al  contrario  di 
quel  che  suonano  le  parole;  e  Quinlil.  per  Alle- 
goria, in  quant'essa  rivolge  ad  altro  signif.  la 
lettera  de'  vocaboli.  Cosi  Tpómt  da  Tpimù. 

Senso  gen.  corp.  [T.]  Inversione  d'una  schiera, 
d'una  lìnea  di  navi.  D'ordine  qualsiasi. 

2.  [t.]  Inversione  d'una  proporzione,  d'una  pro- 
posizione. Questo  talvolta  direbbesi  meglio  Inver- 
timento. 

5.  Di  parole.  Crusca,  alla  voc.  ANAGRAMMA.  (C) 
Anagramma  litterale  è  pensiero  cavato  da  una  o  più 
voci,  0  per  divisione  o  per  inversione  o  per  trasmu- 
tazione delle  lettere  che  compongono  il  nome. 

[t.]  Per  lo  più  T.  grammaticale  e  log.  Dispo- 
sizione diversa  dall'ordine  in  cui  vengono  i  vocaboli 
nel  costrutto  secondo  l'indole  della  lingua;  anco 
che  non  sia  propriam.  la  disposizione  inversa  alla 
ordinaria  o  alla  usitata  in  altro  idioma.  Dicesi  cosi 
anco  il  costrutto  o  l'inciso  inverso.  La  lingua  latina 
comporta  e  richiede  inversioni  più  che  la  greca. 
Trasposizioni  potrebbersi  dire  le  Inversioni  minori; 
ma  Trasposizione  di  per  sé  è  voce  più  gen.  La  logica 
e  la  chiarezza  non  pur  soffre,  ma  vuole  certe  inver- 
sioni anco  nelle  lingue  che  ne  paiono  men  capaci. 
Inversione  elegante  non  è  se  non  quella  che  è  logica. 
Ma  le  inversioni  armoniose  son  logiche  anch'esse 
quando,  non  turbando  il  senso,  ajutano  il  senti- 
mento. 

[t.]  Inversione  contorta.  Forzata;  Oscura; 
Equivoca,  che  è  la  peggio  di  tutte. 

INVERSIVO.  |T.]  Agg.  Che  ha  inversioni,  Che  può 
averne,  [t.]  Magai.  Leti.  Periodare  inversivo.  — 
Potrebbesi  Lingue  più  o  meno  inversive.  Che  più  a 
meno  comportano  l'inversione. 

INVERSO.  |T.|  Agg.  Opposto  a  quel  di  prima;  al 
naturale  o  all'ordinario.  Aureo  lai.  Part.  rf'lnverto; 
e  può  tenere  anco  in  it.  del  Part.  [t.]  t  Boet.  Le 
faccie  verse  alla  terra.  Ma  come  Part.  dicesi  più 
com.  Invertito.  Di  forma.  Lib.  Colon.  Terminus  in 
inversum  positus.  L'usa  ilBellot.  Eurip.  —  Quando 
dicono,  di  positura  o  di  moto.  In  senso  inverso  per 
dire  Nel  verso  contrario.  Nell'opposta  dirittura, 
abusano  della  voce  Senso,  alla  francese.  =  Vit. 
Pitt.  116.  (C)  Ne  apparve  la  figura  di  lettere,  che 
con  ordine  inverso  dicevano...  [t.]  Nella  scrittura 
chinese,  carattere  inverso,  quello  che,  mutando 
postura,  dice  il  contrario;  cosi  quel  segno  che  si- 
gnifica la  diritta,  nel  verso  opposto  significa  la 
sinistra. 

[Cont.]  G.  G.  L.  III.  420.  Le  macchie  escono 
del  cannone  inverse,  e  poste  al  contrario  di  quello 
che  sono  nel  sole,  cioè  le  destre  vengono  sinistre, 
e  le  superiori  inferiori. 

(Mat.)  [Cont.]  Seno  inverso,  che  ora  dicesi 
sempre  Seno  verso.  Diring.  0.  Mec.  Picc.  iv.  Di- 
mostrar si  può  dalla  dottrina  dei  seni  retti,  e  versi... 
the  la  medesima  linea,  o  ver  più  linee  tra  di  lor 
eguali,  se  si  tanno  perpendicolari  a  i  diametri  di 
circoli  diseguali,  maggior  seno  inverso,  cioè  maggior 
parte  di  diametro  tagliano  nei  circoli  minori  che  nei 
maggiori. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi  del  seme  allorché  si 
attacca  non  alla  base  o  ai  lati,  bensì  alla  sommità 
della  loggia,  per  modo  che  viene  a  trovarsi  sospeso 
nella  cavità  ai  essa  colla  base  in  alto  e  la  punta  in 
basso  (semen  inversum,  anatropum). 

2.  [t.J  Ter.  Parole  inverse.  —  Costruzione  in- 
versa, V.  Inversione,  §  alt.  =  Salvin.  Pros.  tos. 
2.  140.  in  fine.  (Gh.)  La  inversa  costruzion  latina, 
a  modo  e  con  senno  adoperata,  e  nella  nostra  piana 
«  naturale  innestata,  molto...  contribuisce  alla  ma- 
gnificenza, alla  forza  di  nostra  favella. 

3.  [t.I  Senso  inverso,  contrario  o  quasi  contrario 
ad  un  altro.  De'  vocab.  o  delle  locuz.  o  della  pro- 
posizione. Proposizione  inversa,  Teorema  inverso,  i 


cui  termini  sono  opposti  a  quelli  d'un  altra  propo- 
sizione 0  teorema.  Nella  proposizione  inversa,  quel 
ch'era  l'attributo  della  proposizione  diretta  diventa 
soggetto. 

4.  (Mat.)  [Gen.]  Aggiunto  dr  Proposizione,  Pro- 
blema, Metodo,  e  si'm..  Preso  in  ordine  rovescio 
riguardo  agli  altri  di  cui  si  é  trattato.  Agnes.  Inst. 
anal.  1002.  Dato  il  raggio  osculatore,  ritrovare 
quale  sia  la  curva  a  cui  egli  appartiene,  si  chiama 
il  problema  inverso  de'  raggi  osculatori.  —  Metodo 
inverso  delle  tangenti;  così  gli  ant.  chiamavano 
l'integrazione  delle  equazioni  differenziali.  Agnes. 
Inst.  anal.  847.  Data  la  tangente,  sottotangente, 
normale,  o  qualunque  analoga  linea,  siccome  pure 
data  la  rettificazione  e  lo  spazio,  il  modo  di  ritrovare 
quella  curva,  a  cui  compete  la  data  proprietà  della 
tangente,  dello  spazio...,  si  chiama  il  metodo  inverso 
delle  tangenti. 

(Aritm.)  [Gen.l  Regola  del  tre  inversa.  Specie 
di  regola  del  tre,  in  cui  si  considerano  tali  quan- 
tità, che  quando  una  cresce  l'altra  diminuisce  pro- 
porzionalmente. =  Gain.  Lett.  (C)  Della  regola  del 
tre  inversa. 

[Gen.)  Frazione  inversa,  quella  che  ha  per  nu- 
meratore il  denominatore,  e  per  denominatore  il 
numeratore  d'un'altra.  Agnes.  Inst.  anal.  778.  La 
frazione  che  dà  il  valore  dell'esponente  determina- 
tore  t,  è  la  stessa  nell'uno  e  nell'altro  caso,  solo  che 
nel  secondo  è  inversa  del  primo.  JVe//o  stesso  senso 
fu  detto  Esponente  inverso,  ivi  779  e  808  ;  e  Pro- 
gressione inversa,  ivi  779,  si  chiamò  quella  che  è 
composta  di  termini  inversi  d'un'altra. 

[Gen.]  Ragione  o  Proporzione  inversa,  quella 
che  si  ottiene  prendendo  per  antecedente  il  conse- 
guente, e  per  conseguente  l'antecedente,  d'un'altra 
ragione  o  proporzione.  Agnes.  Inst.  anal.  59.  Per 
ciò  che  riguarda  la  divisione,  ella  è  la  stessa  pro- 
porzione della  moltiplicazione,  ma  inversa. 

(Cont.)  Spel.  nat.  x.  6.  Il  che  gl'insegne  chia- 
ramente, che  i  pesi  sono  in  ragione  inversa  delle 
distanze,  ovvero  che  quando  la  distanza  del  picciolo 
peso  nel  punto  di  sospensione  sorpassava  la  di- 
stanza del  peso  grande  nell'appoggio,  quanto  il  peso 
grande  supera  il  picciolo,  allora  v'è  equilibrio. 

Dict.  Acad.  franf.  (Gh.)  L'intensità  della  luce 
è  in  ragione  inversa  de'  quadrati  della  distanza  del 
corpo  luminoso,  vuol  dire  ch'essa  luce  diminuisce 
nella  stessa  proporzione  che  crescono  i  detti  qua- 
drati. Tagl.  Lett.  (C)  L'elevazione  de'  tuoni  è  in 
ragione  inversa  della  lunghezza  delle  corde.  Parin. 
Mezzog.  in  Op.  i.  144.  (Gh.)  Te  con  lo  sguardo  e 
con  l'orecchio  beva  La  dama  dalle  tue  labbra  rapita; 
Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo  Pieghi  sovente; 
e  il  calcolo  e  la  massa  E  l'inversa  ragion  sonino 
ancora  Sulla  bocca  amorosa. 

JT.j  Non  solo  nelle  scienze  matem.  e  fis.,  ma 
in  altre  cose,  dice  la  relazione  del  crescere  una 
quantità  nella  ragione  medesima  che  altra  scema, 
e  dello  scemare  in  modo  corrispondente  al  crescer 
dell'altra:  ma  fuor  di  soggetti  scienti f.,  usarlo  é 
pedanteria,  se  non  fosse  cel.,  per  canzonare  appunto 
le  pedanterie  scienziate. 

5.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.]  Ordine 
inverso.  Caso  inverso,  contrario  in  tutto  o  quasi  in 
tutto  a  quello  di  cui  parlavasi  prima. 

Com.  sost.  [t.]  L'inverso  d'una  proposizione 
tanto  vero  quanto  essa  proposizione.  È  l'inverso. 

Modo  avv.  All'inverso  dice  altro  che  Al  ro- 
vescio. Questo  sovente  ha  senso  di  inconveniente  o 
di  biasimo.  Tutto  all'inverso  comincia  ad  avere 
senso  non  buono. 

[t.]  Avv.  ass.,  come  in  Solin.  Inversum.  Co- 
struire inverso.  Disponeteli  inverso. 

[t.]  S.  f.  È  l'inversa,  sottint.  Proposizione,  o 
cosa  in  gen. 

[t.J  Modo  avv.  All'inversa,  più  fam.  che  All'in- 
verso, e  suole  avere  senso  non  buono,  segnutam.  in 
locuz.  sim.  a  questa:  Pigliare  le  cose  all'inversa. 
Anche  un  filosofo  può  e  deve  considerare  e  le  ten- 
denze e  i  casi  all'inversa,  per  riscontrare  la  verità 
delle  sue  osservazioni  e  esperienze. 
INVERSO.  [T.JS.  HI.  V.  l'Agg.,  %ult. 
INVERSO  e  ALL'INVERSO.  ['f.J  Avv.  V.  l'Agg., 
§  ult. 

INVERSO  e  IN  VERSO  (ma  da  scrivere  sempre  unito 
per  più  chiarezza)  e  scorcio  t  INVÈU.  [T.]  /Ve/). 
denotante  direzione  d'un  oggetto  a  uh  altro.  Aureo 
lai.  Da  Verto.  Più  com.  Verso. 

Di  molo  é  più  pr.  Dice  indirtziamenlo,  acco- 
stamento. Amet  95.  [C)  Le  Ninfe,  in  pie  dirizzate, 


corsero  inverso  Ameto.  G.  V.  12.  66.  1.  Andò  in- 
verso lui  francamente.  S(or.  Nerbon.  Andò  inverso 
Amerigo.  JVou.  Ant.  78.  3.  Andò  inverso  lui,  e 
dicdegli  quella  torta.  Nel  seg.  sentesi  più  l'inusit. 
Bocc.  g.  2.  f.  5.  Presero...  le  donne  e  gli  uomini 
mverso  un  giardinetto  la  via.  /Incoro  più  inusit. 
col  Di.  E  Teseid.  2.  90.  (Gh.)  Invér  d'Atene  si 
mise  ad  andare,  [t.]  Verso  là,  diciamo,  no  In- 
verso là. 

2.  Di  luogo  in  gen.  [t.J  Late.  Leti.  Dalla  portic- 
ciuola  inverso  i  tiratoi. 

[t.]  Sovente  denota  vicinanza  più  o  men  pros- 
sima; giacché  l'oggetto,  così  riguardato,  pare  av- 
viatosi alla  volta  dell'altro,  e  che  voglia  ancora 
più  approssimarsi.  Verso  quella  parte,  dicesi  anco 
di  cosa  che  sta  né  può  muoversi. 

5.  Di  tempo,  non  tanto  com.  M.  V.  9.  102. 
(Man.)  Inverso  l'uscita  di  giugno,  cavalcàro  verso 
Rologna.  [t.]  Pili  comune  sarebbe  l'inverso  uso, 
cioè  Verso  l'uscita  e  Inverso  Bologna.  Ma  Inverso  e 
di  tempo  e  di  luogo,  quand'é  aff.  a  Circa,  pare  che 
con  la  sua  forma  denoti  qualcosa  più  di  indetermi- 
nato che  Verso. 

Col  Di  più  inusit.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  xxiv. 
Ed  invèr  dello  mezzo  di  quella  notte... 

4.  Azione  e  Sentimento  di  pers.  a  pers.;  giacché 
e  l'azione  e  il  sentimento  si  concepiscono  come  moto. 
Filoc.  1 .  30.  (il/a»i.)  Mostrare  la  sua  pietà  inverso 
di  coloro  che  stoltamente  s'avieno  lasciato  ingan- 
nare. 

Men  com.  Pass.  60.  (Man.)  L'amore  s'accende 
inverso  di  lui.  E  16.  Onde  dovremmo  piuttosto 
inverso  lui  arrenderci,  e  umiliarci,  servirlo  e  amarlo. 
Grad.  S.  Gir.  20.  (C)  Tanto  troverai  più  grazia  inverso 
di  Dio.  E  23.  Tal  perdono  troverà  ciascuno  inverso 
di  Dio,  come  egli  farà  agli  altri  uomini. 

Azione  o  sentimento  contrario.  Mor.  S.  Greg. 
14.  6.  (Man.)  Gli  uomini  malvagi  si  pensano  di  tro- 
vare tutti  gli  uomini  così  fatti  inverso  di  loro,  come 
essi  son  fatti  inverso  altrui. 

Men  com.  Tratt.  viri.  mor.  2.  (Man.)  In  una 
piccola  ora  puote  l'uomo  dire  e  fare  inverso  un  altro 
una  piccola  offensa,  che  ne  puote  nascere  una  grande 
guerra.  Med.  Vit.  Crisi.  S.  B.  210.  (C)  Ebbe  tanta 
potenzia  l'ardire  de'  peccatori  inverso  lui. 

0.  Fig.,  idea  di  somiglianza.  Più  com.  Verso. 

Idea  di  paragone  in  gen.  D.  3.  24.  (Man.) 
(La  rivelazione  delle  Sante  Scritture  è  argomenta- 
zione che  mi  ha  dimostrata  la  verità  della  fede 
tanto  evidentemente)  Che  'nverso  d'ella  Ogni  dimo- 
strazion  mi  pare  ottusa. 

6.  t  Relaz.  in  gen.;  giacché  Xerso  corrisponde 
al  senso  della  parile.  A.  [Camp.|  S.  Gir.  Pist.  66. 
lo  sono  più  molto  istato  clemente  inverso  l'amarvi 
che  colui  non  ha  voluto.  =  Vii.  S.  Domen.  Ms.  30. 
col.  1.  (Fanf.) 

INVERTEHRATO.  [T.]  Agg.  Contr.  di  Vertebrato. 
D'animali.  —  Anctie  sost.  [t.]  Gli  invertebrati. 

INVERTENTE.  [T.J  Part.  pres.  d'iNVEUTiRE.  V. 
Invertito. 

INVÈRTERE  e  INVERTIRE.  [T.]  V.  a.  Volgere  in 
contrario,  Rivoltare,  Rovesciare.  [T.J  Ogni  rivol- 
gere, anche  non  in  contrario  o  a  rovescio,  ma  fuori 
dell'ordinario,  più  o  men  di  forza,  sia  o  no  con 
incomodo  o  danno,  é  un  Invertere.  Questa  la  forma 
dell'aureo  lai.,  usata  anche  a  noi  nel  ling.  scritto; 
più  com.  e  nel  fam.  e  nello  scritto  l'Inf.  Invertire. 
Inverto,  inverti,  inverte,  piuttostoché  Invertisco,...; 
Invertiamo,  invertite,  invertono,  meglio  che  Inver- 
tiscono. Sempre  Invertivo,  con  le  altre  pers.  sing. 
e  plur.  —  Invertii,  con  gli  anal.;  non  Inversi,  se  non 
nel  verso,  e  raro  anche  qui.  Invertirò,  non  Inverlerò. 
Imperativo  e  soggiunt.invprU,  inverta;  invertiamo, 
invertite,  invertiate.  Inverlano  meglio  che  Inverti- 
scano. Invertissi,  invertirei. 

2.  Senso  corp.  D.  1.  34.  (C)  Altre  (ombre  di 
dannati  confitti  nel  gelo)  stanno  a  giacere,  altre 
stanno  erte;  Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a' piedi  inverte.  (Della  pers. 
tutta  sarebbe  più  pr.  che  del  volto.) 

1  Moni.  Basvill.  4.  (Gh.)  Inversero  le  coppe,  e 
piobber  quelle  II  fatai  sangue  che  tempesta  roggia 
Par  di  vivi  carboni  e  di  fiammelle.  [t.J  Hor.  in- 
vertunt  vinaria  Iota. 

[T.l  Invertire  la  giacitura,  in  disposizione  di  più 
corpi ,  delle  parti  loro.  Invertire  di  sotto  in  su. 
[Coni.]  G.  G.  L.  111.  421.  Resta,  che  solamente 
s'invertano  le  superiori  ed  inferiori  ;  però  rivoltando 
il  foglio  a  rovescio,  e  facendo  venire  il  di  sopra  di 
sotto,  e  guardando  per  la  trasparenza  della  carta 


INVERTESCATO 


— (  1661  )— 


INVESTIGARE 


contro  al  chiaro,  si  vedono  le  maccliie  giuste,  come 
;se  guardassimo  direttamente  nel  sole. 

|t.)  Invertire  il  movimento.  [L.  B.]  Invertire 
l'ordine  delle  schiere,  l'ordine  di  battaglia. 

3.  /'ili  coni.  fig.  [t.I  Inverte  l'ordine. 
Segnalam.  senso  log.  e  gramm.  delle  proposi- 

iioni,  del  eoslrulto.  V.  INVERSO,  Inversione,  1n- 
VERS.\MENTE,  INVERSIVO,  [t.]  Cic.  Quel  che  una 
volta  s'è  detto  in  una  dirittura,  chi  ne  inverta  l'or- 
dine, e  dicasi  quasi  di  sotto  in  su,  e  a  ritroso.  — 
Invertire  una  proposizione.  Fare  che  il  membro 
principale  diventi  accessorio,  e  l'accessorio  princi- 
pale; 0,  comechessia,  commutarne  i  termini.  Dal- 
l'invertire  una  proposizione  viene  ora  un  senso  in- 
verso dal  primo,  ora  no. 

[t.]  Interpretazione  che  inverle  il  senso,  lo  dà 
quasi  a  rovescio  d'un'allra. 

4.  L'ull.  es.  s'approssima  al  senso  di  Pervertire. 
1  Sold.  Sai.  6.  163.  (C)  Quel  cor  che  vii  guadagno 
inverte,  Non  pensa  che  si  trovi  altro  che  l'oro  Che 
d'utile  0  di  bene  il  nome  merle. 

t  Colt.  SS.  Pad.  9.  12.  Ili.  [Han.]  0  perchè 
siamo  invertiti  in  pigrizia,  o  perchè  siamo  ritornati 
a'  vecchi  peccati.  (Se  non  è  lez.  err.) 

t  I5ÌVEBTESCAT0.  Agg.  [Camp.]  Imberlescato. 
Giud.  G.  A.  XI.  E  da  due  altre  parti  le  scale  inver- 
tescate  con  gente  armata,  davano  assalti  durissimi. 
[Se  non  è  err.) 

I.WERTÌBILE.  [T.)  Agg.  Che  si  può  più  o  meno 
convenientemente  invertire.  (t.J  Agost.  Ratio  nu- 
merorum  invertibilis,  nel  senso  contr.,  cioè  di  Non 
verlibilis.  E  cosi  Ambr.  Invertibilitas  naturae.  Noi 
net  senso  positivo  possiamo:  Proporzione,  Proposi- 
zione, Locuzione  invertibile.  Invertibilità  de'  termini. 

I\VEUT1BII.ITA.  IT.|S.  f.  Astr.  d'lNVERTiBii,E(C.). 

IWEIITIME.VTO.  [T.]S.  m.  Atto  dell'invertire.  Non 
dice,  come  Inversione  (V.),  l'effetto,  e  le  parole  inver- 
tite, (t.]  Invertimento  d'ordine.  Invertimento  d'idee. 

I.WERTIRE.  |T.J  V.  Invertere. 

I.WERTITO.  [T.f  Part.  pass.  c/'Invertire,  e  nel 
V.  cogli  ausil.  V.  il  v.,  §  vlt.  —  Come  agg.  più 
com.  Inverso;  come  part.,  Invertito,  [t.]  L'ordine 
inverso  può  essere  tale  da  sé  ;  l'invertito  suppone 
che  cosi  l'abbia  fatto  una  causa  invertente.  —  Non 
a  ogni  proposizione  invertita  comechessia  possonsi 
applicare  le  norme  delle  proposizioni  inverse. 

(Chim.)  (Sei.)  Diconsi  invertite  quelle  sostanze, 
le  quali  per  un'azione  qualunque  passano  dal  de- 
viare la  luce  polarizzata  da  un  verso  all'opposto. 
Zucchero  invertito. 

t  IXVERTUDIARE.  V.  n.  pass.  fCamp.]  Farsi 
animo.  Mostrarsi  valoroso,  ecc.  Giud.  G.  xv.  83. 
E  si  gridava  ad  alta  voce  a'  franchi  cavalieri  :  Inver- 
tudiatevi  ;  che  con  poco  di  sforzo  saranno  i  nostri 
nemici  isconiìtti. 

I.WERZICARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Inverdire.  Allegr. 
129.  (C)  Le  rime  e'  versi  a  milion  scialacqua  Di 
fatto,  e  vi  s'inverzica  la  fronte.  (Quifig.,  per  Se  ne 
incorona  il  capo.)  [t.\  A  questo  modo,  non  com.; 
ma  Rinverzicare  neut.  ha  qualche  uso,  come  quasi 
dim.  di  Rinverdire.  Più  com.  nel  ling.  fam.  Rin- 
verzicolarsi,  di  vecchio  che  rinvispisce,  o  di  pers. 
patita  che  si  rifa. 

I.WESCARE  e  t  IXVESCniARE.  V.  a.  Impaniare, 
Porre  il  vischio;  e  si  adoperano  questi  verbi  eziandio 
nel  signif.  N.  pass.  eass.  (Tom.)  Ha  sensi  traslati. 
Nel  proprio  non  s'usa  oggidì.  Docc.  Nov.  96.  13. 
(C)  Si  nell'amorose  panie  s'invescò,  che  quasi  ad 
altro  pensar  non  poteva.  Guar.  Past.  jìd.  3.  2.  Gioco 
dolce  ha  pania  amara;  E  ben  l'impara  .4ugel  che  vi 
s'invesca.  Ar.  Fur.  24. 1.  Chi  mette  il  pie  sull'amo- 
rosa pania.  Cerchi  ritrarlo,  e  non  v'inveschi  l'ale. 

Petr.  Son.  27.  (C)  Ove  tu  prima,  e  poi  fu' 
invescat'io. 

2.  Inrescarsi  nell'amore  di  una  donna.  Rendersene 
troppo  innamorato.  Bocc.  Nov.  80.  li.  (C) 

3.  Invesfarsi  a  ragionare.  Lasciarsi  vincere  dal 
piacere  di  ragionare.  Dant.  Inf.  13.  (C)  Ch'i' non 
posso  tacere,  e  voi  non  gravi.  Perch'i'  un  poco  a 
ragionar  m'inveschi. 

I.NVESCATO  e  t  LWESCHIATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Invescare,  ecc. 

2.  Trust.  Preso,  Avviluppato,  Involto.  Petr. 
Son.  78.  (C)  E  s'alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
É  per  lassar  più  l'animo  invescato.  Sen.  Pisi.  8.  Se 
egli  è  alcuno  di  noi  che  voglia  vivere  sicuramente, 
partasi  il  più  da  questi  beni  invescati. 

IWESCATORE.  V'eri,  m.  di  INVESCARE.  Colui  che 
invesca.  [Fanf.)  Non  com. 

2.  Agg.  Detto  di  cosa  che  invesca.  (Fanf.) 


IXVESCATRICE.  Verb.  f.  di  Invescatore  i«  senso 
trasl.  Lusingatrice.  Non  com.  Tolom.  Leti.  5.  12. 
(SI.)  Senza  dubbio  gran  rumori,  molti  lamenti,  infiniti 
rammarichi  si  racqueterebbero,  che  per  mancamento 
di  queste  invescatrici  ricchezze  si  fanno  a  tutte  l'ore. 
E  Lett.  Uom.  ili.  404.  (Man.)  Sirene  invescatrici  e 
addormentatrici  de?li  animi  altrui. 
1  LWESCHIARE.  V.  Invescare. 
1  l\VE.ScaiATO.  V.  Invescato. 
LWESTÌBILE.  Agg.  com.   Da  essere  investilo,  e 
dicesi  del  danaro.  (Man.) 

IWESTICABILE  e  I!Vl.N¥ESTIC.lBIl.E.  [T.]  Agg.  Che 
non  si  può  investigare  in  modo  da  conseguirne  piena 
cognizione,  [t.]  Nel  senso  positivo  di  Possibile  a 
essere  investigato,  Latt.  Cercare  cose  non  investi- 
gabili. Questo  senso  hanno,  se  sono  ben  letti,  i  due 
es.seg.  S.  Agost.  C.  D.  12.  15.  7.  51.  (Gh.)  Or 
chi  potrebbe  investigare  e  cercare  questa  altezza 
non  investigabile  e  non  perscrutabile?  Fr.  Giord. 
Pred.  ined.  1.  11.  Che  tristizia  sia  contraria  a 
letizia,  qui  non  è  quistione  ;  ma  che  letizia  sia 
contraria  a  letizia,  questa  pare  cosa  investigabile. 

2.  [t.]  In  Tert.  ha  senso  contr.;  e  in  questo  senso 
altra  forma  più  chiara.  Prima  Ep.  Occulta  e  uma- 
namente impervestigabile  giustizia.  Non  è  d'uso  a 
noi  questa  forma  che  toglierebbe  l'equivoco.  V.  Inin- 
VESTIGABILE.  //  senso  ordin.  è  fig.,  di  vestigi  o 
indizi  del  vero.  E,  dicendo  di  cosa  che  non  si  può 
investigare,  non  s'intende  che  nessun  vestigio  ne 
apparisca,  ma  che  non  gli  si  può  passo  passo  tenere 
dietro.  Segnatam.  nel  ling.  rei.  e  nel  fi.los.  =  D. 
Conv.  188.  (Man.)  0  altezza  delle  divizie  della  sa- 
pienzia,  come  sono  incompren-sibili  i  tuoi  giudici! , 
e  investigabili  le  tue  vie  !  [Cerq.l  Segner.  Miser. 
105.  Amm.  Sempl.  Sacera.  5.  Trans.  S.  Jeron. 
Gap.  XXV.  [Camp.]  Bib.  Abac.  Prol.  Li  giudizi  di 
Dio  sono  investigabili  e  '1  profondo  delle  ricchezze 
della  sapienza  e  scienza  sua.  S.  Gir.  Pist.  43.  Fr. 
Giord.  Tratt.  L'opere  di  Dio  sono  sì  profonde  e 
si  investigabili,  che  non  solamente  le  grandi,  ma 
eziandio  le  minime...,  non  si  possono  pienamente 
conoscere  uè  intendere.  =  Olt.  Com.  Inf.  3. 
proem.  (Man.)  La  essenzia  ed  ininvestigabile  virtù 
di  Dio,  la  quale  è  eterna,  senza  principio  e  senza 
fine.  [Camp.]  Vit.  S.  Gir.  Generato  da  esso  Dio 
Padre,  con  una  eterna  ed  investigabile  generazione... 
==  Cavale.  Frutt.  ling.  150.  (C)  Queste  due  parti, 
cioè  corpo  ed  anima,  uni  insieme  con  incomprensi- 
bile artificio,  con  investigabile  sapienza.  Segner. 
Incr.  1 .  20.  2.  E  pur  presumono  di  scandagliare 
quell'oceano  profondo  di  sapienza  e  di  santità  che  è 
chiamato  l'investigabile. 

5.  Senso  corp.  Soder.  Arb.  224.  (Gh.)  Dentro  i 
giardini...  si  possono  accommodare  i  laberinti  con 
strade  ritorte  ed  ininvestigabili. 

1  IIVVESTIGAGIO.XE.  [T.I  S.  f.  Investigazione  (V.). 
M.  V.  6.  62.  (C)  £  9.  15. 

IWESTIGAMEIVTO.  |T.]  S.  m.  Atto  dell'investigare. 
Men  com.  d'Investigazione,  che  dice  e  l'azione  pro- 
lungala e  l'effetto.  Bui.  Inf.  28.  1.  (C)  Li  rimedii 
contro  a  si  fatto  peccato  sono  investigamento  di 
verità,  fermezza,  consideramento  del  bene  dell'unità. 
Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  38.  (Man.)  Più  lungo  inve- 
stigamento... a  questa  materia  è  richiesto. 

Di  fatti,  ancora  meno  com.  Quid.  G.  (C)  Per 
lo  mio  investigamento  trovai  che  pur  solamente  per 
lo  Palladio  si  tardava  la  presura  della  città. 

KVESTIGA.ME.  [T.]  Part.  pres.  d'iNVESTlGARE;  e 
come  Agg.  [t.]  Interrogazioni  investiganti  e  il  vero 
e  le  tracce  che  ne  ha  nella  sua  mente  l'interrogato. 
—  S.  Agost.  C.  D.  10.  11.  (C)  Volle  quasi,  non 
per  superba  autorità,  offendere  con  dottrine,...  ma 
convertirlo  quasi  con  umillade  investigante. 

INVESTIGARE.  [T.]  V.  a.  Cercare  'seguendo  i  ve- 
stigi :  Trovare  dietro  a  vestigi.  Aureo  lai.  ;  è  aureo 
anche  Vesligo  e  Pervestigo,  che  dice  varii  gradi  e 
modi,  [t.]  Boez.  Adinvesligo,  che  può  essere  an- 
ch'esso una  gradazione  da  sé.  Cic.  Investigare  a  fin 
di  trovare  in  qualche  maniera.  E:  Ho  via  e  modo 
certo  da  investigare  tutti  i  passi  loro,  e  tenergli 
dietro.  —  Investigare,  col  suono  e  coH'imagine  di 
Vestigio,  dice  un  cercare  più  dappresso  e  più  attento 
e  più  lungo  l'oggetto  dietro  a  segni  e  indizi  che  se 
n'hanno  :  onde  il  ricercare  a  caso  o  lontanamente 
congetturando,  non  è  propriam.  Investigare.  Inda- 
gare,  imagine  di  caccia  (Virg.  Saltus  indagine 
cingnnt),  e  più  largo,  e  sovente  più  insidioso  o  meno 
amico.  L'indagine  é  uno  de'  modi  della  investiga- 
zione. V.  il  primo  es.  del  Gulil.  a  Investigato. 
Cercare  è  più  generico;  Rintracciare,  coU'orig.  sua 


di  Trarre,  denota  indizi  o  segni,  se  non  continui, 
più  frequenti,  e  che  possono  essere  miglior  guida 
a  trovare.  Appunto  per  ciò  l' Investigare  richiede 
più  cura  e  più  mente  :  onde  meglio  s'applica  a 
cose  intellettuali  che  Rintracciare.  Spiare  può  essere 
ancora  più  incerto,  e  ha  mal  senso.  Se  Vestigium 
derivasi,  non  dalla  traccia  della  veste,  ma  da  Sto, 
0  da  altro  che  non  sia  lo  strascico  (come  appare 
dal  senso  lat.  d'Orma  e  di  Piede),  intenderebbesi 
perchè  non  impropriam.  Investigare  si  dica  di  luo- 
ghi ,  e  d'altre  cose  che  non  accennano  all'imagine 
della  veste. 

2.  De' cani  che  vanno  sulle  orme  della  fiera.  [t.J 
Sen.  Il  cane  investiga  le  fiere.  Cic.  Incredibile  la 
sagacità  de' cani  nel  fiuto  a  investigare.  Plin.  Inve- 
stigare dietro  all'odore. 

Quindi  fig.  [t.]  Cic.  Investigano  e  fiutano  tutti 
i  piaceri.  E:  Cani  che  investigavano  e  frugavano 
ogni  cosa.  (Qui,  cani  politici.) 

3.  De' fatti.  Medit.  Vit.  G.  C.  50.  [Gh.)  Erode 
chiamò  li  Magi,  e  diligentemente  investigò  da  loro, 
quanto  tempo  era  che  questa  stella  era  loro  apparita. 
S.  Gio.  Gris.  29.  (C)  Dimmi,  priegoli,  che  fatica  è 
guardarsi  di  non  giudicare  e  investigar  li  peccati 
altrui?  [t.]  Investigare  gli  andamenti  della  vita 
privata. 

[t.]  Gain.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  581.  Egli 
ci  vuole  investigare  e  dimostrare  alcune  passioni  di 
un  moto  accelerato,  qualunque  si  sia  la  causa  della 
sua  accelerazione. 

4.  Dell'intenzione.  Guid.  G.  (C)  In  fi  ngen  temente 
investighi  la  volontade  de'  Trojani. 

5.  Segnatam.  col  pensiero.  Ma  investigazione 
esterna  è  sempre  accompagnata  all'indagine  del 
pensiero,  e  questa  a  quella,  [t.]  PI.  Dove  io  mi 
vado,  e  dove  io  sia,  o  chi  mi  sia,  non  posso  col 
pensier  mio  investigare.  Cic.  Investigare  da'  docu- 
menti se  sia  cosi.  — Il  corso  de'  tempi.  Le  memorie. 
—  Investigare  l'origine  d'un  vocabolo,  la  sua  radice. 
Savon.  Pred.  Donde  viene  adunque  questa  bellezza? 
Se  vai  investigando,  vedrai  ch'è  dell'anima.  =  Bocc. 
Nov.  38.  15.  (C)  (Forze)  difliìcili  ad  investigare.  Tass. 
lett.  Son.  Gas.  174.  (Man.)  Si  danno  ad  investigar 
le  cagioni  perle  quali,...  qui  il  membro  (del  periodo) 
diletti  gli  ascoltanti,  e  qui  l'inciso,  [t.]  In  gen. 
Cic.  Le  cause  delle  cose. 

Segnalam.  in  senso  rei.  V.  Ininvestigabile  « 
gli  altri  di  questa  famiglia,  [t.]  Investigare  le  vie 
di  Dio,  i  fini  della  provvidenza  ;  la  sapienza  di  Lui. 
Investigare  umilmente,  arrogantemente. 

[t.  J  Siccome  Ragionare  dicesi  e  del  pensiero  e 
della  parola,  cosi  Investigare.  •  Mor.  S.  Greg.  Noi 
sporremo  alcune  cose  storicamente  e  con  allégoria, 
alcune  cose  investigheremo  sotto  figura. 

%.  Di  luoghi  e  altri  sensi  corp.  [t.]  Virg.  Cogli 
occhi.  E:  Investighiamo  che  luoghi  siano,  e  che 
genti  v'abitino.  Virg.  Ugurg.  225.  Spandendosi  per 
la  regione,  investigano  della  città  e  de'  confini 
(exploranl).  =  Car.  En.  9.  100.  (Gh.)  Anelo  e 
fiero  Va  de'  nimici  agli  steccati  intorno.  Ogni  loco, 
ogni  astuzia,  ogni  sentiero  Investigando.  —  iVonu- 
stante  il  not.  a/  §  1 ,  direi  d'adoprare  con  cautela 
il  seg.  Cr.  9.  55.  6.  (Man.)  Tuttavolta  s'investighi 
e  cerchi  la  chiovatura  un'altra  fiata  da  capo,  [t.] 
Curz.  Le  case  de"  barbari,  nascoste  nel  fondo  della 
foresta,  fu  necessità  investigare. 

7.  Delle  pers.  [t.]  Liv.  I  fuggitivi  che  avesse 
cercando  potuti  investigare.  =Fior.  II.  253.  (Man.) 
Cosi  volessero  li  Dii  che  qui  con  voi  fusse  lo  vostro 
signore  Enea:  ma  io  farò  per  tutta  la  mia  marina 
cercare,  e  per  lutto  Io  mio  regno  investigare,  che,  se 
trovar  si  potesse,  a  lui  ed  a  voi  ogni  umanità  intendo 
di  ministrare,  [t.]  Mach.  Leg.  Com.  v.  2.  p.  396. 
Comincerai  ad  investigare  diligentemente  dove  si 
trovano  S.  Croce  ,  Narbona  (t  cardino/i).  [Camp.] 
Avv.  Cidi.  1. 1.  Investigarono  di  un  santo  romito,  il 
quale  doveva  dimorare  in  quelle  contrade.  (Col  Di, 
non  com.) 

8.  Più  aff.  a  Trovare.  [t.J  Cic.  Che  tu  possa 
investigare  quel  che  tu  cerchi.  Ter.  Non  c'è  cosa 
tanto  diflìcile  che  non  si  possa,  cercando,  investigare. 
Cic.  Non  posso  investigare  dove  sia  Lentulo. 

[Coni.]  G.  G.  L.  III.  506.  Jli  era  anco  felice- 
mente succeduto  l'investigare  dopo  molte  vigìlie  e 
fatiche  i  tempi  periodici  di  tutti  i  quattro  pianeti 
Medicei,  e  fabbricarne  le  tavole. 

9.  Mudi  com.  a  parecchi  de' sensi  not.  —  Ass., 
e  con  un  avv.  Mor.  S.  Greg.  1.15.  (C)  Lo  intelletto, 
volendo  profondamente  investigare,  non  erri. 

Con  accompagnamenti.  \r.]  G.  Gal.  Investigare 
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quali  siano  quei  corpi  solidi  che  possono  totalmente 
sommergersi  nell'acqua  e  andare  al  fondo,  e  quali 
per  necessità  sopranuotano.  =  Coi  Di,  V.  altro  es. 
al  §  7.  Fr.  Gtord.  Fred.  ined.  2.  240.  (Gh.)  A 
volere  invosligare  di  questa  cavalleria  {spirituale), 
si  'l  polemo  vedere  per  la  cavalleria  mondana. 

[t.]  Abbiam  visto  il  sogfj.  Investighi.  Anco 
Vindic.  Investiga  porta  racceuto  sulla  penull.,  come 
Istiga  e  Castiga:  ma  sarà  meglio  evitare  siffatte 
forme,  usando  quelle  dove  sulla  l  mii  cade  l'ac- 
cento. 

IWESTIGATIVO.  [T.l  Agg.  Che  tende,  Ch'è  aito 
a  investigare.  [Camp./  Boez.  Com.  iv.  La  ragione 
investigativa  ed  incercativa  (?),  la  quale  è  via  a 
trovare  o  venire  alla  cognizione  di  Dio.  [t.]  Metodo 
investigativo.  [Cast.]  Caslelv.  Poet.  Arisi.  3.  18. 

IliVESTIfiATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNVESTlGAnE. 
[t.]  Cic.  Investigato  quel  che  era  latente.  Ov.  Can- 
terò grandi  cose,  né  investigale  dagl'ingegai  de' 
maggiori,  e  lungamente  nascose.  =  Gal.  Sisl.  290. 
(C)  Per  pigliar  la  pili  favorevole  distania  per  l'au- 
tore, porremo  che  sia  quella  clic  è  la  maggior  di 
tutte  le  investigate  nelle  sue  dodici  indagini,  [t.] 
E  3.  Dannavano  come  sacrilegio  il  pubblicar  le  più 
recondite  proprietà  de'  numeri,  e  delle  quantità  in- 
commensurabili 0  irrazionali  da  loro  investigate. 
Frane.  Sacch.  Nov.  2.  197.  £,  ogni  cosa  investi- 
gata, si  fermò...  —  Investigato  con  diligenza. 

INVESTIGATOftE.  [T.]  S.  w.  Vere.  dlNVESTiG.4RE. 
Abit.  più  che  attuale.  Aureo  lat.  [t.]  Savon.  Regim. 
Investigatore  de'  segreti.  =  Bocc.  Nov.  27.  10.  (C) 
Solleciti  investigatori  del  vero.  Red.  Ins.  lii.  Sod- 
disfare alla  curiosità  degl'investigatori  delle  cose  na- 
turali. (Tav.|  Pini.  Op.  4.  170.  Se  tu  se' si  grande 
investigatore  e  contemplativo  per  ritrovar  le  cagioni 
delle  cose  naturali,  non  bisogna  dilungarsi  molto  da 
quello  ch'è  tua  professione. 

Come  Aqg.  [t.]  Ingegno  investigatore. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  ^2.  8.  Avete  da 
fare  con  un  Signore  {Dio)  ch'è  investigatore  de' 
cuori. 

lT.]Girol.  Investigatore  diligentissirao  de'  libri 
divini. 

In  senso  men  buono.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Colui 
il  quale  è  investigator  della  maestà  di  Dio,  è  aggra- 
vato, ovvero  vinto  dalla  gloria  {scrutator...  oppri- 
metur). 

2.  Più  quanto  alta  pratica,  [t.]  Cic.  Acuto  e 
diligente  investigatore  di  cose  che  paiono  avviluppate. 
E  :  Investigatore  e  punitore  della  congiura. 

In  mal  senso,  per  eufem.  o  iron.  [t.J  Sen.  per 
Delatore. 

3.  [Cont.  ]  Di  miniere.  Biring.  Piroi.  Pr.  In 
più  parti  del  mondo  gli  si  trovano  miniere,  ma  più 
e  meno  secondo  li  buoni  investigatori. 

IWESTICATIIICE.  [T.l  S.  f.  (/'Investigatore;  e 
come  Agg.  È  in  Capell.  Rucell.  Tim.  12.  8.  417. 
(Man.)  Quella  potenza  investigatrice  delle  cose  oc- 
culte, che  Invenzione  si  chiama.  [F.  T-s.]  Tass. 
Poem.  È  la  poesia  investigatrice  e  quasi  vagheg- 
giatrice  della  bellezza,  [t.]  Mente  investigatrice. 
Critica. 

Cose  pratiche,  [t.]  Commissione  investigatrice. 
fG.M.l  Polizia  investigatrice. 

2.  Senso  non  buono.  [t.J  Curiosità.  =:  Lab.  191. 
(C)  Com'ell'era  solenne  bevitrice  e  investigatrice  del 
buon  vin  colto.  (Del  vino  non  pare  proprio.) 

W'VEST1GAZI0\E  e  i  IXVESTIGAGlOJiE.  [T.l  S.  f. 
Azione  dell'investigare,  e  anche  Effetto  e  liisulta- 
mento.  Aureo  lat.  JT.J  Cic.  La  ricerca  e  investiga- 
zione del  vero.  E  :  Dalla  qual  cognizione  è  resa  più 
facile  l'investigazione  delle  occultissime  cose.  Galil. 
Sist.  397.  Voi  sapete...  quanto  la  cognizione  degli 
accidenti  conferisca  alla  investigazione  della  sustanza 
ed  essenza  delle  cose.  Cic.  Colla  investigazione  della 
scienza  o  colla  trattiizione  della  dispula.  —  Investi- 
gazione filosofica,  etitnologica,  storica,  critica.  Dotta, 
Diligente. 

2.  Di  cose  pratiche.  Amet.  9.  (C)  In  sé  si  ral- 
legra; poi,  con  più  sottile  investigazione  ricercandosi, 
danna  la  rozzezza  della  sua  forma.  Fiamm.  3.  57. 
Continuamente  di  lui  Co  domandare,  con  investiga- 
zioni non  poco  sottili.  {La  sottigliezia,  più  che  alle 
pratiche,  si  conviene  alle  cose  inlell.)  M.  V.  6.  62. 
mn  seppe  fare  il  trattato  si  coperto,  clic  a  mcsscr 
Giovanni,  che  era  maestro  di  buona  guardia  e  di 
savia  investigagionn,  non  venisse  palese.  E  9.  i.'). 
Informato  appieno  per  solenne  invesligagione  di  quelli 
che...  (Solenne,  in  questo  senso,  tion  sarebbe  usit.) 

3.  Senso  non  buono.   Mor.   S.   Greg.   {C)   Per 


occulta  volontà  di  Dio,  noi  semo  rifrenati  da  tale 
investigazione,  [t.]  Importuna,  Arrogante.  Investi- 
gazioni delatricì,  calunniose. 

4.  Modi  com.  [t.|  Lunga.  Perseverante.  Felice. 
[t.]  Anco  pi.  E  in  questa  forma  può  dire  {come 

Ricerche)  lo  scritto  o  gli  scrini  clic  tendono  a  inve- 
stigare, 0  che  espongono  le  investigazioni  fatte. 
Queste  sono  le  mie...  Giudicate  voi  queste...  Può 
anche  essere  titolo  di  discorso  o  di  libro. 

i  IKVESTIGlOlie.  S.  f.  Investitura.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  (C)  Ebbe  dallo  Imperadore  la  investi- 
gione  del  regno.  E  appresso:  Terminate  le  feste  della 
reale  investigione. 

WVESUIENTO,  S.  m.  Da  Investire.  Investigione, 
Investitura.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Qiiedeva  Sua 
Maestà,  che  gli  concedesse  lo  investimento  del  regno. 

2.  [t.]  iHvestimento  de'capilah.  —  Investimenti 
fruttiferi.  ' 

5.  Per  Affrontamento,  Urto  impetuoso.  Car.  Long.  '■ 
Sof.  42.  {M.)  Udivano  incioccanienti  d'armi,  inve- 
stimenti di  navi,  rammarichìi  di  cadenti. 

INVESTIRE.  V.  a.  [Coni.]  Vestire,  Coprire,  Mei-, 
tere  intorno.  Nel  signif.  rfet  §§  2  e  3  ^rinTCstito. 
Biring.  Piroi.  vi.  86.  La  investile  tutta  {la  f'uue) 
di  stòppa  di  canape  incenerala  ben  stretta  con  il 
medesimo  ordine.  Ras.  Ardi.  24.  Alzate  le  forcelle, 
e  frapposti  altri  rami,  come  vediamo  nella  seguente 
figura,  formarono  migliori  abitazioni,  investendo  le 
pareti  di  cespugh,  e  di  froiidi  mescolate  con  loto. 
Celi.  V.  II.  36.  Avevo  da  poi  posala  questa  ditta 
opera  e  investita  in. una  cassa  d'ebano  nero.  Pali. 
A.  Arch.  IV.  11.  È  questo  edificio  lutto  di  pietra 
colta,  e  doveva  essere  investito  di  marmo,  ma  ora 
è  tutto  spoghato. 

[Coni.]  Dicesi  parte  di  una  fune  che  si  mette 
entro  un  occhio  o  attorno  una  girella.  Barbaro, 
Arch.  Viir.  448.  Stendesi  poi  per  la  lunghezza  della 
macchina  un'altra  ftine,  la  quale  s'investe  in  una 
taglia  di  sopra  ed  un'altra  di  sotto.  Cr.  B.  Naut. 
med.  I.  116.  Nell'occhio  B  s'investirà  una  cima 
del  prodano,  e  si  tirarà  fin  tanto,  che  detto  taglione 
resti  in  mezzo,  lasciando  tanto  prodano  da  una  banda 
quanto  dall'altra:  il  quale  si  ligaià  in  croce  con  un 
morsello  appresso  al  detto  occhio. 

2.  Concedere  il  dominio.  Dare  altrui  il  pos- 
sesso di  stati,  feudi,  benefica,  ecc.  Genn.  Feslen, 
Confermare  l'altrui  diritto  di  possessione  ;  Infcslu- 
care,  Tradizione  per  mezzo  di  festuca.  [T.J  Investire 
p  .Mettere  in  possesso  d'autorità  o  potestà  qualsiasi. 
Investire  del  supremo  potere,  d'un  diritto,  del  pri- 
vilegio. —  L'investi  dell'autorità  necessaria  per  ese- 
guire i  suoi  ordini. 

[t.J  In  senso  più  ristretto  è  Dare  o  Ratificare 
con  certe  formalità  o  cerimonie  il  titolo  d'un  do- 
minio 0  d'una  dignità  ecclesiastica,  e  quindi  la  fa- 
coltà di  esercitarne  i  diritti.  Investire  del  Vescovado. 
[Camp.]  Giud.  G.  A.  xiii.  Eo  {io)  da  ino  per  questa 
scritta  si  le  ne  investo  {del  regno)  e  facciotene 
erede.  =  G.  V.  6.  25.  4.  {C)  Quando  la  Chiesa  lo 
investìo  del  reame  di  Cicilia  e  di  Puglia.  M.  V.  7.  23. 
Togliendogli  a  cui  la  santa  Chiesa  gli  avea  investiti. 
Teseid.  5.  96.  (il/.)  All'un  di  voi  sarà  bene  in- 
vestita. Perocché  siete  di  sangue  reale,  E  di  nobile 
alfare,  e  d'alta  vita.  Guicc.  Stor.  17.  10.  Del  quale 
{regtw  di  Napoli)  quando  si  acquistasse,  avesse  a 
essere  investito  Re  chi  paresse  al  Pontefice.  Cas. 
Graz.  Cari.  V.  133.  E  certo  se  ella  dando  quella 
città,  non  la  ritenesse,  ed  investendone  altri ,  non 
ne  privilegiasse  se  medesima,...  |G.M.]  Car.  En. 
l.  X.  Io  di  mia  mano  Della  terra  fatale  or  or  t' in- 
vesto. Che  tanto  per  lo  mar  cercando  andavi.  {Dice 
in  modo  iron.  Turno  alla  immagine  finta  di  Enea. 
Lat.  Dahitur  Icllus.)  [t.J  Giambull.  Docum.  innanzi 
la  St.  IX.  Provvistomi  della  cappella  della  compagnia 
di  Libbìano...  e  di  quella  investitomi  insieme  culle 
carve  di  vetrioli. 

[Coni.]  Una  commenda.  Stai.  Cav.  S.  Slef. 
160.  Non  possano  i  figliuoli  e  discendenti  di  quelli, 
che  aranno  fondata  o  acquistala  commenda  con  qual 
si  voglia  sorte  di  riservazionc  di  padronato,  esser 
vestiti  dell'abito,  né  investiti  della  commenda,  se 
non  saranno  nati  per  madre  che  sia  nobile,  secondo 
che  por  li  statuti  dell'ordine  si  ricerea. 

Fig.  [t.]  Fiorett.  S.  Frane.  36.  Quello  éc  il 
tesoro  di  vita  eterna,  il  quale  io  li  serbo,  e  insino  a 
ora  io  te  ne  investisco.  [F.T-s.]  Mich.  Buonarr. 
Graz.  Platone  nel  Protagora  instituisce  che  i  giova- 
netti imparino  a  cantare  in  sulla  celerà  i  versi  de' 
Poeti  nobili  per  ìiiveslirgli  di  più  modestia  e  più 
eleganza  che  sia  possibile. 


5.  lavesiir  nn«  d'un  titolo  vale  Darglielo  in  modo 
solenne,  Insignimelo.  Dav.  Scism.  36.  {Man.)  Coti 
la  qual  clausola  i  dottori  investirojio  il  re  del  titolo 
di  supremo  capo  della  Chiesa  ajjglicana.  [F.T-s.] 
Dav.  Graz.  Pio  V  l'investi  del  titolo  di  Granduca  di 
Toscana. 

i.  lovestir  ano  i'an  magistrato,  d'aoa  carica,  e 
sim.,  vale  Costituirlo  in  esso  magistrato,  in  tssu 
carica,  e  sim.  Segn.  Star.  9.  237.  {.Man.)  Tre  cose 
aveva  il  detto  signor  chieste...  all'imperadore  :  un», 
che  ei  l'investisse  del  grado  di  Duca,...;  l'altra,  che... 

9.  Per  Ispendere,  o  Impiegare  danaro  in  chec- 
chessia. [Camp.]  Alleg.  Mei.  xiii.  Tutti  i  denari,  i 
quali  avevano,  investiano  in  campi. =:A/.  V.  3.  76. 
(C)  E  perdenne  il  Comune  fiorini  treatamila  di  oro, 
i  quali  investi  male  allo  ingrato  popolo. 

[t.J  Investire  capitali  nell'impresa.  — Investire 
il  danaro  nelle  banche. 

E  N.  ass.  nello  stesso  signif.  Bocc.  Nov.  80. 
29.  (C)  Incontanente  mandai  a  Napoli  ad  investire 
in  tele.  Buon.  Fier.  2.  4.  1  i .  Da'  via  tu  quelli  albagi, 
e  investi  in  seta.  [Ckinl.]  Stai.  Fior.  Catini,  li.  4 
Sia  licito  a  ciascuno  della  delta  arte  co'  suoi  deuan 
0  cogl'altrui,  sì  dell'arte  come  fuori  dell'arte,  inve- 
stire oltramonti  in  panni  oltramontani,  e  detti  panni 
vendere  in  Firenze  e  altrove.  =  Fav.  Esop.  36. 
(/V.)  Per  la  coniacchia  s'intende  quel  mercatante 
piccolo,  il  quale  adorna  la  sua  bottega,  ed  investe 
coi  danari  altrui. 

%.  Si  usa  anche  per  significare  il  Collocameni» 
fruttifero  d'un  capitale,  senza  aggiinu/ere  »è  come, 
né  a  chi  s'investe.  Cavale.  Specck.  Cr.  1.  (Jf.)  E 
disse  a  ciascheduno  di  loro  che  guadagnassero,  ed 
investissero  gli  talenti  per  infino  alla  sua  tornata. 

[Coni.]  Cons.  mare,  139.  Il  padrone  del  naviglio 
è  tenuto  al  marinaro  d'investire  i  suoi  danari  quando 
l'avesse  pagato.  Stai.  Cav.  S.  Slef.  143.  Alienazioni 
all'incauto  de'  beni  immobili  della  religione  fatte,  o 
che  si  facessono,  con  autorità  del  gran  maestro  per 
investire  il  prezzo  d'essi  sotto  nome  della  religione, 
e  con  ordine  e  condizione  che  il  detto  prezzo,  in 
quel  tempo  che  s'indugiasse  ad  investirlo,  si  debba 
diposilaro  a  commodo  e  profitto  d'essa  in  luogo 
cauto,  e  sicuro. 

7.  Per  simil.  Impiegare,  assoluium.  Lib.  Moti. 
(C)  Abbiamo  detto  d'udire  e  sofferiie  per  piacere 
altrui;  ma  talora  non  vai  tanto  chi  parla,  che  vi  fia 
bene  investita  quella  fatica. 

8.  Investire  a  gnadaguo  vale  Dar^danaro  a  frutto. 
Grad.  S.  Gir.  20.  (.Man.)  Tu  sarai  messo  al  tormento 
come  il  mal  servo,  che  non  avea  più  di  un  bisanto, 
e  quello  innascose  sotterra,  e  non  lo  volse  investire 
a  guadagno. 

9.  Per  Affrontare,  Assalire.  M.  V.  2.  59.  (C) 
Non  le  investirono  (le  galee),  e  non  s'afferrarono 
con  loro,  [t.]  Spiegasi  il  voc.  coU'immag.  dell'assa- 
lire in  modo  che  il  nemieo  sin,  o  paja,  da  ogni 
parte,  o  da  più  parti,  circondato  dalla  forza  che 
mira  a  domarlo.  Così  Cingere  vale  e  Vetiiree  Cit^ 
condare  nemichevolmente. 

[Coni.]  Garimb.  Cap.  gen.  453.  Dell'attaccar 
la  giornata,  investir  l'artiglieria  nimica,  e  altre  simili 
imprese  se  ne  potrebbe  dare  il  carico  a  qualche  parte 
dell'esercito,  come  alla  vanguardia. 

E  N.  pass,  e  ass.  Vit.  Pluf.  (C)  Vennero  l'uno 
a  cavallo  incontro  all'altro,  e  invcslironsi,  siccome 
s'investono  le  galee.  [Coni.]  Tard.  March.  Grd. 
Quart.  42.  La  rotta  del  Sofi  centra  turchi  non  fii 
per  danno  ricevuto  da  pezzi  grossi  ed  arcobugì;  ma 
per  il  tuono  insolito,  che  pose  tanto  spavento  nella 
cavalleria,  che  non  si  poteano  spingere  i  cavalli  ad 
inveslirc.  —  Car.  En.  5.  621.  {Man.)  Invan  pria  si 
tentare,  e  molte  volle  S'avvis.1r,  s'acccnnaro,  s'inve- 
stirò. Star.  Eur.  I.  9.  Gli  Ungheri...  con  romori  e 
grida  grandissime  investirono  in  Suembaldo. 

[Cont.j  Delle  navi.  Pant.  Arm.  mw.  56.  Le 
galeotte,  le  fusle,  ed  i  bergantini;...  esser  vasi  di 
minor  forma,  e  non  cosi  alti  ad  urlare,  o  come 
dicono,  ad  investire  e  sostener  l'impeto  dell'inimico. 
E  380.  Il  che  non  succede  cosi  facilmente  se  s'in- 
veste per  prora,  perché,  essendo  il  vascello  più  alto 
da  quella  piirle,  si  difende  meglio. 

[Cont.j  E  di  tutta  Tarmata.  Pant.  Arm.  nav. 
389.  Diremo  alcuna  cosa  circa  l'opinione  di  quelli 
che  tengono  che,  quando  un'annata  va  ad  investir 
l'inimico,  possa  scaricar  l'artigliarla  due  volte:  cioè 
da  lontano,  e  d'appi'e.<;so.  Cr.  B.  Naut.  med.  v.  494. 
Al  tempo  d'investire  l'uiia  e  l'altra  armala,  il  nostro 
corno  sinistro  armato  leggiermente  si  metta  subilo 
in  fuga. 
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iV.  pass.  |Conl.|  Rocca,  Slrat.  mil.  !I3.  Come 
credevano  investir  Pandoifo  nella  sua  galera,  si  ven- 
nero da  se  stessi  ad  investirsi  insieme,  fracassandosi 
roalamcnle. 

In  forza  di  sost.  [Coni.]  Paiit.  Ann.  nav.  391 . 
Scaricandosi  nell'alto'  deirinvcslirc,  non  sol  fari 
colpo  più  cerio  per  la  vicinanza,  ma  farà  ancora 
il' arti  gì  ieri  a)  maggior  danno  all'inimico  per  le  ca- 
tene e  scasile. 

ti.  lavcslire  nuo  «ale  talora  Accostarfjlisi,  An- 
dare alla  rolla  sua  per  parlargli.  Cecch.  Uissim.  2. 
3.  i.V.)  Vogl'io  cli'e'  mi  veirga  prima,  o  pur  lo  vo  io 
a  investire?  iLal.  Adeon  illiim'?) 

11.  Per  Colpire,  Ferire.  Stor.  Eur.  5.  118.  (C) 
Il  che  dicendo,  gli  lanciò  con  tanto  impeto  quel 
troncone  che  avea  in  mano,  che,  avendolo  investito 
nella  faccia,  lo  passò...  dall'altra  parte.  Bern.  Ori.  1. 
10.  37.  Quel  Saritrone  il  primo  fu  investito.  [Tor.] 
Zannon.  Yas.  Ant.  14.  In  questo  wso  il  re  trace 
investe  colla  scure  una  femmina,  ch'egli  ha  già 
presa  pe'  capelli. 

A',  pass.  eass.  [Coni.]  In/iharsi.  Tard.  Mar.ch. 
Ord.  Qiiart.  11.  Se  con  tutta  la  schiera  si  fussero 
(i  Romani)  alTrontati  con  le  falange,  arehbero  inve- 
stito se  medesimi  nelle  picche,  né  arebbero  potuto 
sostenere  le  folte  squadre,  ilinio,  Duello,  il.  10.  Non 
perciò  concorrerò  io  in  quella  sentenza;  né  istimerò 
coloro,  che  in  quella  guisa  entreranno  a  battaglia 
più  onorati  che  cingliiari  i  quali,  da  furore  traspor- 
tati, ne  gli  spiedi  vadano  ad  investire. 

[Coni.]  hi  cosa.  Fui.  Vas.  quadri,  i.  6.  Tenere 
vele  di  maniera  che  il  colpo  di  mare  non  investissi 
vivo  con  ogni  forza,  ma...  di  vela  andasse  sfuggendo. 
Lecchi,  Can.  nav.  53.  Il  suo  filone  (dell'Adda),  due 
volte  ribattuto  dalla  destra  e  dalla  sinistra  riva,  por- 
tavasi ad  investire  l'imboccatura  di  Muzza'  sotto  il 
castello  di  Cassano. 

12.  E  dello  di  percosse  in  gen.,  e  costruito  col 
Di.  Buon.  Cical.  3.  1.  3.  (Man.)  E  cosi  tutti  a  uno 
a  uno  di  buone  cercinate  lo  investivano. 

13.  Fig.  Per  Occupare  assalendo,  [t.]  Magai. 
Leti.  Scient.  155.  Alcune  delle  quali  (particelle) 
investendogli  (al  cane)  la  testa,  altre  l'udito,  altre 
l'odorato...,  gli  fanno  fare  tutti  quei  giocolini,  senza 
ch'ei  se  n'accorga. 

14.  Per  Urtare  in  checchessia,  [t.]  Sim.  senso 
il  lat.  Induere.  —  Un  legno  in  mare  investe  un  altro, 
non  senza  danno  e  pericolo.  —  Una  carrozza  investe 
l'altra.  —  Un  cavallo  lo  investì. 

[Coni.]  Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Investire  è  ur- 
tare, e  percuotere  un  vascello.  E 190.  Guardisi  anco, 
mentre  si  navigare,  di  non  urtare,  né  investir  l'altre 
galee.  Cr.  B.  NaiU.  med.  i.  146.  Che  li  comiti  non 
cerchino  d'investire  l'una  galea  con  l'altra;  ma  con 
cortesia  procedino,  e  si  guardino  di  far  danno. 

JV.  pass.  (Cont.]  Cr.  B.  Nuut.  med.  i.  146. 
Se  mentre  si  naviga  di  notte,  e  che  sarà  necessità 
per  il  cattivo  tempo  che  la  capitana  accenda  tre 
fanali,  tutte  l'altre  galee  ne  accenderanno  uno  per 
non  si  investire,  e  per  potersi  vedere  l'una  l'altra. 

15.  JV.  ass.  [t.]  Nave  che  investi,  in  una  secca, 
in  luogo  dov'era  pericolo  d'infrangersi  percuoten- 
dovi. Investire  nel  basso  fondo.  [Cont.]  Fai.  Vas. 
quadri,  i.  7.  Rompere  vele,  antenne,  arbori,  inga- 
vonarsi, investire,  sommergersi.  Cr.  B.  Proteo  mil. 
II.  41.  Abbagliando  il  corso  nell'Oceano,  non  si  corre 
pericolo  d'investire  in  terra,  toccare  seccagne,  o  dare 
in  scogli,  per  il  largo  campo  ch'egli  alle  navi  porge. 

/;(  forza  di  sost.  [Cont.]  Mann.  Pisi.  Arch.  St. 
II.  App.  7.  157.  L'acconcime  della  galea  provai  co' 
maestri  che  l'acconciarono  in  Porto  Pisano,  che 
renderono  testimonianza  dell'acqua  metteva:  ma 
questo  era  agievole  cosa  a  credere,  vedute  le  cose 
che  per  Io  investire  si  ruppono  alla  galea. 

16.  Per  Cogliere  appunto  dove  si  pone  la  mira; 
e  in  questo  senso  si  usa  Alt.  e  N.  ass.  [Coni.]  Tard. 
Maech.  Ord.  Quart.  23.  La  fionda  é  arme  molto 
nociva,...  nelle  scritture  sacre  abbiamo  di  certi, 
ch'a  grandissima  distanza  investivano  un  pomo,  un 
capillo  ;  la  lontananza  del  scopo  o  bersaglio,  che 
s'assegnava  per  esercizio,  era  di  600  piedi.  Celi.  V. 
I.  88.  Tirai  loro,  e  ne  investii  dua  con  la  sola  palla; 
che  mai  non  volsi  tirare  con  altro  che  con  la  sola 
palla,  con  la  quale  io  tiravo  dugento  braccia,  ed  il 
più  delle  volte  investivo...  Avendo  investito  le  dua 
oche,  una  quasi  che  morta  e  l'altra  ferita,  che  cosi 
ferita  volava  malamente,  questa  la  seguitò  il  mio 
cane  e  portommela.  =  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  3. 
100.  (Mt.)  Assuefatti  Poco  al  meslier  (della  caccia), 
dì  rado  investiranno.  E  ivi:   Ma  non  è  questo  il 


secondo  piacere  Raccontar...  E  dir  del  modo  come 
bollo  bello  N'andasti  a  lui,  e  che  mettesti  a  viso,  E  Io 
investisti  subito  a  capello?  E  102.  Perchè  in  certi 
spazzali  e  certi  asciutti...  San  tirare  e  investir  insino 
ai  putti;  Ma  chi  inveslisce  e  sfanga  pei  pantani,  È 
imlìerciator  valente  sopra  lutti.  Cor.  Leti.  1.  10. 
(Man.)  Né...  si  poteva  mai  tanto  riparare,  che  ogni 
pugno  non  lo  investisse  nelle  tempie. 

17.  Investir  nno  di  una  rosa  vale  fig.  Informarlo, 
Empierlo  di  quella.  Amm.  .^nt.  21.  3.  10.  (M.)  La 
lunga  conversazione,  così  de'  buoni  come  de'  rei, 
c'investe  dell'amore. 

18.  Investire,  A',  ass.,  per  Star  bene.  Star  il  do- 
vere. Bocc.  .\ov.  72.  2.  (C)  Non  già  perchè  io  in- 
tenda in  quella  di  biasimare  ciò  che  l'uom  fece,  o 
di  dire  che  alla  donna  non  fosse  bene  investito,  anzi 
per  commendar  l'uomo,  e  biasimare  la  donna.  E 
nov.  100.  33.  Al  quale  non  sarebbe  forse  slato  male 
investilo  d'essersi  abbattuto  a  una  che...  Varch. 
Ercol.  338.  Che  rispondereste  voi?  V.  Che  dicessero 
quasi  il  vero,  e  che  a  gran  parte  de'  Fiorentini  fosse 
bene  investito.  Salv.  Inf.  Sec.  371.  (Man.)  Omero 
non  assomiglia  mai  a  stallone,  non  che  Ettore,  ma 
né  anche  Paride  suo  fratello,  a  cui  troppo  bene 
sarebbe  stato  investito. 

19.  [t.]  Investirsi  dell'autorità  o  del  potere  o 
d'altro  vantaggio  o  pregio  che  uno  ha  o  crede  avere; 
Mostrarsene  pago  e  altero,  con  affettazione  tra 
provocatrice  e  ridevole.  [G.M.]  Ha  un  bell'impiego, 
ha  tanti  titoli,  ma  non  se  ne  investe. 

[t.]  Anche  ass.  Come  se  ne  investe!  Come 
s'investe!  [G.M.]  Fag.  Rim.  Se  uno  per  disgrazia 
se  ne  investe  (di  quel  poco  che  sa),  A  rivederci,  ha 
d'imparar  finito. 

20.  [t.]  Investirsi  d'un  affetto,  d'una  passione 
altrui,  provandola,  o  dimostrando  di  provarla  in  sé. 
Quindi:  Investirsi  d'un  personaggio,  d'una  parte, 
chi  recita,  Rappresentare  i  sentimenti  e  l'indole  di 
quel  personaggio.  V.  anche  Investitura  e  gli  altri 
della  famiglia. 

t  «VESTITA.  S.  /".  Investitura.  G.  V.  4.  21.  2. 
(C)  Dava  le  'nvestite  delle  chiese  contro  'l  volere 
del  Papa. 

2.  t  Per  Compera,  Impiego  di  denaro,  L'inve- 
stirlo in  mercanzie  o  altro.  M.  V.  6.  32.  (C)  Mo- 
strando d'andare  a  fare  loro  investite  al  mercato..., 
prenderono  albergo.  Cron.  Morell.  273.  TratTicali, 
0  tu  ne  fai  una  investila  di  lana,  dove  stanno  assai 
i  danari. 

INVESTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Investire. 
Buon.  Fier.  1.  1.  2.  (C)  Che  investiti  da  me  del 
magistrato...,  Lasciai  di  loro  arredi,  e  di  lor  fregi 
Non  del  tutto  guerniti  voi,  soldati.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  Conc.  11.  7.  3.  Cesare  tenesse  Piacenza,  e 
Ottavio,  come  investilo  dal  Pontefice,  Parma. 

(t.)  Investito,  in  ragion  di  feudo  semplice,  d'un 
castello,  d'una  torre. 

[t.]  Investito  del  potere  legittimo,  di  pieni  po- 
teri ,  di  diritti  politici.  —  Investito  di  facoltà,  d'un 
mandato,  di  missione  speciale. 

[t.]  Investito  d'un  benefizio,  del  vescovato. 

Ass.  [t.]  Vassallo  confermato  e  investilo. 

Anche  sost.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  22. 
2.  Come  ripugnante  all'invcslitura  di  Napoli,  la  qual 
vieta  agli  investili  racceltazion  dell'Imperio,  [t.]  A 
favore  degli  investiti.  ^.^_. 

2.  Per  Vestilo,  Ornato.  Sannas.  Arcad.  pr.  6. 
(M.)  Mentre  Ergasto  cantò  la  pietosa  canzone,  Fro- 
nimo...  la  scrisse  m  una  verde  corteccia  di  faggio; 
e  quella  di  molte  ghirlande  investila  appiccò  ad  un 
albero. 

à.  Per  Inviluppato,  Ravvolto.  Benv.  Celi.  Vii.  1. 
296.  (M.)  Presto  mi  chinai  in  terra,  e  presi  un  mozzo 
di  fango...  In  questo  fango  era  investito  un  sasso  di 
pietra  viva  con  molli  acuti  canti. 

[Coni.]  Delle  funi  nelle  taglie.  Cr.  B.  Naut. 
med.  I.  118.  Taglione  D,  C,  investito  nello  stroppo 
della  centura.  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  7.  Traglie 
doppie,  investite  a  dodici  capi,  delle  quali  ciascuna 
rispondeva  a  due  argani. 

4.  Per  Insignito.  Giambull.  Appar.  29.  (Man.) 
Nel  quadro...  si  vedeva  sua  eccellenza  di  tulle  le 
ducali  insegne  da  sua  maestà  investila. 

5.  [Coni.]  Di  nave,  nel  signif.  dei  §§  10  e  lo 
del  V.  Mann.  Pisi.  Arch.  St.  11.  App.  7.  146. 
Investita  detta  (galea)  al  quarto  banco  da  prua  a 
banda  diritta,  del'  colpo  le  misi  l'altra  banda  in  mare; 
di  che  vi  cadono  più  che  cento  de' loro  uomini. 

l\VESTITi:P.A.  [T.]  S.  f.  Azione,  Cerimonia, 
Effetto,  Titolo  dcU'inveslire  e  dell'essere  investilo 


d'un  diritto  che  comunica  potestà  di  governo  piti  o 
men  dipendente.  [t.J  Investire /io  Plin.  per  Vestire; 
e  l'imag.  di  Veste  rappresenta  autorità;  giacché 
tutte  le  cerimonie  di  questo  mondo  paiono  dirette  « 
smentire  il  prov.  che  L'abito  non  fa  il  monaco.  Ma 
poirebb'anco  derivarsi  diill'imag.  d'Investire  per 
Circondare.  Invesliinra  di  feudi.  D'un  ducato.  D'un 
elettorato ,  Del  regno.  Investitura  delle  commende. 
fCont.j  Stai.  Cav.  S.  Slef.  162.  Fra  i  commeii- 
datarii  di  dette  sorti  debbano  precedere ,  infra  di 
loro,  quelli  che  prima  aranno  ottenute  sp  dite  le 
bolle  dell'investitura,  o  provisione  della  lor  com- 
menda. 

2.  Eccl.  Dell'autorità  vescovile  o  prelatizia. 
[t.]  Bolle  d'investitura.  Prendere  l'investitura  d'una 
chiesa. 

[t.1  Contese  per  le  investiture,  incominciate 
nel  secolo  xi,  ira  gl'imperatori  e  i  pontefici  romani, 
quanto  a  nominare  i  vescovi,  e  investirli  della  eccle- 
siastica dignità.  =  G.  V.  10.  198.  2.  [C)  Volea 
lutto  il  tesoro  della  Chiesa,  e  le  decime...,  e  in  suo 
nome  le  investiture,  e  promnlazione  (forse  perm...) 
d'ogni  beneficio  ecclesiastico,  [t.]  E  1.  200.  Volea 
(l'imp.  Arrigo)  rifiutare  e  restituire  al  papa  tutte  le 
'nvestiture  de'  vescovi  e  abati  e  altri  cherici.  =z 
Pelr.  Vii.  Imp.  Pont.  154.  (Man.)  E  non  mollo 
dopo  l'imperadore  Arrigo,  tornando  a  coscienza, 
rassegnò  le  investiture  dei  vescovi  e  degli  altri  prelati 
a  Callisto  papa,  [t.]  I  principi  investivano  i  vescovi 
dando  loro  il  pastorale  e  anche  l'anello.  :=  3/.  V.  7. 
23.  (C)  Davano  le  'nvestiture  de'  beneftcii  eccle- 
siastici, a  cui  (chi)  volevano,  [t.]  Investiture  di 
chiese. 

3.  Modi  com.  ai  due  sensi  not.  |t.]  Chiedere 
l'investitura.  Darla.  Guicc.  Stor.  2.  78.  Aveva  ri- 
cusato di  concedere  (l'investitura).  =  Buon.  Fier. 
5.  4.  3.  (C)  Che  dispensa  gli  ufizi ,  e  agli  ufiziali 
Largisce  investiture  d'ogni  sorte,  [t.]  Negarla.  Tutte 
le  investiture  si  facciano  gratis.  Investitura  falla. 
Confermare  l'investitura.  Rinnovarla.  Ricevere  rin- 
vestitura. Olleuerla.  —  L'ha  avuta  (questo  può  essere 
iron.  di  ce!.,  anco  di  bastonate). 

[t.]  Lettere  di  investitura.  Giusta  il  tenore 
della  investitura. 

[t.]  Col  Di  e  il  soggetto  dell'investitura,  e  la 
pers.  che  investe.  Nel  primo,  Investitura  del  feudo; 
nel  secondo,  del  principe. 

4.  t  Senso  corp.  gen.,  off.  a  Circondare,  [t.] 
Mecen.  in  Sen.  Focum  mater  ani  uxor  invesliunt. 
Stanno  intorno  al  focolare.  :=  Vasar.  Vit.  13.  453. 
(Gh.)  Tra  le  due  colonne  (del  monumento)  che  sono 
dal  lato  destro,  sta,  sopra  un  basamento,  una  statua 
tutta  tonda,  ^itta  per  il  sig...  Fregoso...,  avendo,  per 
investitura  che  va  dietro  alle  colonne,  una  .Minerva 
di  mezzo  rilievo;...  e  tra  l'allre  due  colonne,  nel- 
l'altra investitura,  è  la  Virtù  militare. 

t  IJIVETEBARE.  V.  n.  ass.  Invecchiare.  Invete- 
rasco,  aureo  lat.  Sannaz.  Arcad.  Egl.  6.  (M.)  Or 
conosco  ben  io  ohe  '1  mondo  instabile  Tanto  peggiora 
più,  quanto  più  invetera.  Segner.  Mann.  Seti.  27.  3. 
Ella  (/«  ragione)  a  poco  a  poco  si  perverti  di  ma- 
niera, che  finalmente  invelerò  nel  giudicare  delle 
cose  attraverso. 

I.WETERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inveterare. 
S.  Agost.  C.  U.  (C)  Un  saggio  arcigiullare,  vecchio 
inveterato,  ogni  di  nel  Campidoglio  faceva  le  giullerie, 
come  se  gli  Uii  slessero  volontieri  a  veder  quello  che 
piace  agli  uomini.  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  Queste  sou 
ila  soldati,  Queste  da  capitani  Strenui  inveterati. 
[t.]  Non  si  usa  se  non  a  modo  d'Agg.,  accompa- 
gnalo a  altre  voci.  Segnatam.  nel  male.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  14.  5.  Quei  che  sono  inve- 
terali nel  peccalo,  [t.]  Inveterato  nella  milizia. 

2.  Fig.  [Camp.]  Boez.  Com.  in.  La  terza  specie 
dell'ira  si  é  l'inveterata  o  abituata.  =:  Guicc.  Stor. 
17.  27.  (M.)  Per  la  divozione  inveterata,  [t.]  E 
Dee.  22.  Co' quali  modi  è  impossibile  che  si  conservi 
una  hberlà  inveterata,  ben  fondala  e  sicura.  =  Gal. 
Sisl.  90.  (C)  Vedete,  sig.  Simplicio,  quanto  può  un 
inveteralo  affetto  e  una  radicata  opinione.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  22.  24.  Odio  inveterato. 
E  3.  16.  17.  Inveterata  consuetudine.  E  3.  19.  12. 
Abiti  inveterali. 

t  1XVETUAME\T0.    V.  INVETRIAMENTO. 

1  I.WETRARE.  V.  Invetriahe. 

1  IWETRAI'A.  V.  Invetriata. 

1  IIVVETR.ATIR.1.  V.  Invetriatura. 

INVETRIAMENTO  e  t  I.WETRAIIEXTO.  S.  m.  Da 
Invetriare.  Indurimento  e  Fragilità  a  guisa  di 
vetro,  Yetri/icazione.  Non  com.  Magai.  Leti.  se.  8. 


INVETRIARE 


— (  1664  )- 


INVIARE 


(M.)  Così  dico...,  ristesso  poter  avvenire  a'  rami 
degli  ulivi,  per  lo  invetriamento  ch'essi  ricevono  dal 
freddo  della  neve. 

[Cont.]  Imp.  St.  Nat.  xii.  30.  Invetramento  è 
union  portata  aal  fuoco  con  total  risoluzion  dell'u- 
more, ai  cui  principio  è  l'induramento.  E  xxu.  2. 
L'esser  proprio  della  pomice  è  principio  d'invetra- 
mento,  il  che  tanto  più  prestamente  fa,  quanto  più 
spongiosa  sia. 

INVETRIARE  e  t  l!VVETR.4RE.  V.  a.  Ridurre  a  so- 
miglianza di  vetro.  Sagg.  nat.  esp.  128.  (C)  Il 
freddo  per  lo  contrario,  che  più  maravigliosa  cosa  è, 
i  liquori  più  fluidi  inveirà  e  rassoda.  Riicell.  Orest. 
alt.  5.  se.  ì.  (A/.)  U'  l'orrido  stridor  de'  freddi  fiati 
Indura  invetriando  le  pigre  acque...  [G.M.]  Magai. 
Leu.  fam.  Sono  otto  giorni  che  le  strade  sono  in- 
vetriate e  condite  di  neve. 

2.  Invetriare  vale  anche  Mettere  i  vetri  alle  fine- 
stre, Ctiiuder  le  finestre  con  vetri.  Casati.  Mem. 
Impr.  208.  {Man.)  L'anno  1653...  furono  anche  in- 
vetriate le  finestre  della  chiesa  e  del  battisterio. 

3.  Dare  r invetriatura;  e  dicesi  propriamente  rfe' 
vasi  di  terra,  [t.]  Eritreo  :  Quam  jain  flglinae  vi- 
treare  appellant,  a  tectorio  quodam,  antiquis  ignoto, 
quo  penicillo  vasis  inducto ,  quasi  vitro  ,  solidiora 
fiuiit.  =  Baldin.  Voc.  Dis.  (Mt.)  Vas.  Op.  Vit.  3. 
238.  (Man.)  Fece...  una  tavola  di  terra  cotta...,  la 
qual  tavola  fu  poi  invetriata  da  quelli  della  Robbia. 
[t.]  Sasseti.  Leti.  148.  Dipoi  fatte  [le  porcellane), 
le  rasciugano  al  sole...;  dipoi,  dipinta  e  rasciugata, 
la  invetriano,  e  invetriata  la  cuocono. 

(Cont.)  Neri,  Arte  velr.  i.  27.  I  padellotti, 
che  non  sono  molto  grandi,  sempre  si  possono  in- 
vetriare con  vetro  bianco  colato,  come  ben  sanno  i 
conciatori.  Cai.  P.  Arch.  ii.  1.  Dovendosi  invetriare 
i  mattoni,  avertiscasi  che  non  sieno  di  terra  sabio- 
nosa,  né  troppo  arida,  o  magra;  acciò  che  non  ven- 
ghino  in  tutto  a  succhiarsi  il  vetro. 

N.  ass.  [Cont.]  Cai.  P.  Arch.  il.  1.  É  stato 
usato  per  alcuni,  fatti  che  hanno  i  mattoni,  acciò  si 
venghino  egualmente  a  invetriare,  di  ribagnarli  in 
liquidissima  e  bianca  creta. 

4.  JV.  pass.  Detto  di  Paese,  perchè  vi  si  lavora 
molto  il  vetro.  Buon.  Ajon.  3.  49.  (Man.)  E  però 
sempre  s'invetra  e  'ncristalla  Gambassi  e  Montajon. 

•.■«VETRIATA  e  i  IWETRATA.  S.  f.  Chiusura  di 
vetri  fatta  o'  telai  delle  finestre.  [Cont.]  Spet.  nat. 
VI.  76.  Ci  valghiamo  con  molto  più  comodo  delle 
invetriale;  cioè  di  varie  lastre  di  vetro,  congegnate 
dentro  i  telai  delle  finestre.  Doc.  Arte  San.  M.  iii. 
115.  A  Pastorino  a  conto  delle  invetriale  (del  p«- 
lazzo)  scudi  quattro.  =  Fortig.  Rim.  (Mt.)  iMa  si  fa 
tardi,  e  più  per  le  'nvetrate  Non  passa  il  chiaro  lume. 
Baldin.  Voc.  Dis.  —  Segner.  Mann.  Die.  20. 1.  (C) 
La  finestra  si  chiama  aperta  alla  luce,  quando,  ri- 
mosse le  imposte,  vi  restano  solamente  le  invetriate. 

[t.]  Don.  Mann.  137.  Per  amor  del  freddo,  vi 
farà  sportegli,  invetriate,  impannate  di  fuori:  a  tutto 
ci  è  riparo. 

fC.M.  1  Finestra  colle  invetriate  di  cristalli. 
—  Mettere  le  lendine  alle  invetriale.  —  Invetriate 
doppie. 

2.  [Val.]  Detto  degli  occhiali,  scherzo usitatissimo. 
Fag.  Rim.  3.  77.  Vi  riverisce  il  Padre  abate  Grasso, 
Quegli,  clic  a"li  occhi  ticn  le  invetriate. 

3.  (.Mar.)  [Fin.]  Coperchio  di  una  boccaporta 
munito  di  vetri. 

i  IXVETRIATiSSIHO.  Agg.  Superi,  di  Invetriato. 
Soder.  Colt.  128.  (C)  Si  ripongano  in  vasi  iuvetria- 
tissimi,  turandoli  e  ingessando  loro  la  bocca. 

INVETRIATO  e  t  INVETRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
iNVETRIAKE,  ecc.  Pullad.  Fehbr.  27.  (C)  Si  richiu- 
dano in  vaso  recente  e  invetriato.  Zibald.  Andr.  46. 
Bolli  in  pentola  nuova  invetriata,  tanto  che  si  disfac- 
cia le  barbe.  Ricett.  Fior.  106.  Durano  un  anno,  e 
si  conservano  ne' vasi  di  vetro,  o  di  terra  invetriali. 
E  107.  Si  conservino  in  vasi  di  terra  invetriali. 
Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  05.  Chi  va  drelo  al  comprar 
certi  alberegli...,  Gli  tolga  forti,  invetriali  e  begli. 
[t.]  Ner.  Art.  vetr.  15.  In  catinelle  di  terra  inve- 
triala. Soder.  Cultiv.  107.  Conservare  i  vini  ne' vasi 
di  terra  invetriali.  |Cont.|  Burt.  C.Arch.  Alb.  138. 
20.  La  Germania  risplende  per  i  tegoli  invetriati. 
Vas.  Arch.  v.  Pavimenti  di  terra  cotta  a  matloncini 
con  varii  spartimenti,  ed  invetriali  a  fuoco.  [t.J  Targ. 
Viagg.  6.  259. 

2.  Per  estens.  [F.T-s.]  Bart.  Ricr.  Sav.  1.11. 
Alile  (chiocciole)  lisce,  e  invetriale  d'un  sottilissimo 
lustro. 

3.  Per  simil.  Liscio,  Lisciato,  Lucido  come  vetro. 


Lab.  139.  (C)  E  200.  Egli  avvenne,  tra  l'altre  volte, 
che  una  mosca  in  sul  viso  invetriato  le  si  pose. 

4.  Per  Renduto  lucido.  Salvin.  Annot.  Fier. 
Buonarr.  p.  519.  col.  2.  not.  al  ver.  34.  (Gh.) 
Berlingozzo,  composizione  fatta  di  farina,  zucchero 
e  uova,  al  di  fuori  invetriata  co'la  chiara  d'uovo;... 

5.  Per  Congelato  a  guisa  di  vetro.  Dani.  Inf.  33. 
(C)  E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade  Le  'nvetriate 
lagrime  dal  volto.  [G.M.]  Strade  invetriate  dal 
ghiaccio. 

6.  Aggiunto  a  Fronte,  a  Faccia,  o  sim.,  vale 
Sfrontato,  Sfacciato,  Svergognato,  [t.]  Come  chi 
l'avesse  coperto  d'una  vernice ,  sì  che  rwn  possa 
mutar  colore.  Pegg.  che  Faccia  tosta.  =  Cecch. 
Spir.  5.  2.  (C)  Però  bisogna  qui  far  cuore,  e  fronte 
Invetriata,  e  dar  del  buono,  e  fare  Si  ch'io  lo  plachi. 
Ar.  Supp.  i.  5.  Oh  Dio,  che  audacia.  Che  viso 
invetriato!  Lasc.  Streg.  4.  5.  Ve'  viso  invetriato, 
s'ella  non  ha  aria  di  strega.  Cari.  Svin.  15.  (Man.) 
Con  faccia  invetriata  e  mente  lieta. 

7.  Per  Chiuso  con  vetri.  Serd.  Slor.  6.  221.  (C) 
Per  difendersi  da'  venti  usano  finestre  molto  ben  ser- 
rate e  invetriate. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  49.  Puossi  anco  imitare  le 
mandorle  delle  finestre  invelriate,  e  la  fallura  delle 
ragne,  che  similmente  sono  ammandorlate.  Serlio, 
Arch.  V.  202.  La  vòlta,  sopra  la  quale  sia  fatto  una 
lanterna  invetriata,  e  questa  luce  basterà  per  il  corpo 
del  tempio,  perciocché  le  cappelle  hanno  la  sua  luce 
appartala,  come  si  vede  nella  pianta  e  nel  dritto. 

INVETRIATO.  S.  m.  La  cosa  invetriata.  Non  com. 
Borgh.  Rip.  308.  (C)  La  quale  (materia)  fa  di  sopra 
alle  figure  uno  invetrialo  che  lungamente  le  con- 
serva. [Coni.]  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  ii.  174. 
Trovò  (Luca)  modo  da  difenderle  (l'opere  di  terra) 
dall'ingiurie  del  tempo;  perchè,  dopo  avere  molle 
cose  esperinieutato,  trovò  che  il  dar  loro  una  coperta 
d'invetrialo  adesso,  fatto  con  stagno,  terragbetla, 
anlimonio,  ed  altri  minerali,  misture  colte  al  fuoco 
d'una  fornace  a  posta,  faceva  benissimo  questo  ef- 
fetto. =  E  Vit.  13.  73.  (Gh.)  Lustri  d'invetriato. 
INVETRIATURA  e  1  INVETRATURA.  S.  f.  (Ar.  Mes.) 
Sorta  di  vernice,  detta  Vetrina  ,  che  adoperano  i 
vasellai  per  dare  ai  vasi  di  terra,  si  per  renderli 
lucidi,  come  ancora  per  renderli  impenetrabili  dui 
liquori.  Bisc.  Annot.  Malm.  578.  (M.)  Le  figure... 
sono  di  terra  cotta  con  una  certa  vernice,  o  invetria- 
tura bellissima  e  durevole. 

[Cont.]  Tratt.  Arte  mas.  il.  40.  A  fare  le  in- 
vetriature delle  scodelle  di  maiolica...  Prendi  il  va- 
sello di  terra  secco  che  vuoi  dipignere,  secondo 
fanno  quelli  di  Maiohca  :  prima  danno  al  vasello  che 
vogliono  dipignere  per  suo  fondamento  il  cofollo,  che 
si  fa  il  piombo  bene  macinato,  e  questo  mettono  per 
tempera  a  fondamento  degli  altri  colori,  che  senza 
esso  non  fonderebbono  né  sarieno  lucenti  si  bene. 

]t.]  Invetriatura  delle  terre  cotte. 

2.  Dicesi  anche  l'Atto  di  dare  alla  terra  la  ver- 
nice detta  Invetriatura.  (M.) 

[Coni.]  Imp.  St.  Nat.  x.viv.  16.  Si  cuoce  (la 
selce)  anco  di  figoli  accompaguala  da  slagno  e 
piombo  calcinato:  qual  mescolanza  similmente  cotta, 
se  gli  dà  nome  di  Marzacotta,  ed  è  propria  materia 
dell  invelratura  de'  vasi. 

3.  [Fanf.)  Vetrata.  Buomm.  Fest.  S.  Andr.  Cors. 
8.  Dietro  ad  esso  si  allarga  un  comodo  coro  con 
finestroni  lunghi  d'invetriatura  tutta  dipinta  a  figure 
assai  belle. 

INVETRIRE.  V.  n.  ass.  Ridursi  in  vetro.  Non 
com.,  ma  efficace.  Soder.  Agric.  140.  (Gh.)  La 
pietra  colorita  resiste  al  fuoco,  e  cosi  la  troppo  secca, 
come  la  schietta  colombina;  e  la  pregna  d'umidità, 
che  nel  fuoco  invelrisce,  non  é  buona  per  calcina. 

INVETTIVA.  |T.]  S.  f.  Discorso,  non  breve  per  lo 
più,  violento,  contro  persone  o  cose.  Per  eli.,  sost, 
dall' agg.  Invettive  (V.).  Lat.  aureo  Invheor  su  ca- 
vallo, su  cocchio,  su  nave:  sovente  rapidi  moti, 
che  dà  ragione  di  questo  trasl.  [t.]  Liv.  Concitatis 
cquis  invectus.  E  moti  violenti  e  nocenli.  Ov.  In- 
vchitur  celeri  barbarus  hnstis  equo.  Liv.  Iiivccta 
corpori  patris  nefando  vehiculo  filia.  —  Di  parole. 
Cic.  De  quo  Caesar  in  senatus  aperte  in  te  invehens, 
qucslus  est.  Ov.  Tristibus  invectus  vcrbis.  Cic. 
Animi  temere  in  odium  alicuius  concitati  invectiones. 
Ascon.  Invectio,  Invettiva.  =  But.  Inf.  24.  2.  (C) 
L'autore  usa  invezione,  ovvero  esclamazione,  conica 
la  patria.  £  33.  1.  Pone  l'autore  invezione  contro 
Pisa. 

[t.|  Ogni  discorso  veemente  e  alquanto  ab- 
bondante contro  qualcuno,  è  invettiva.  L'ingiuria 


offende;  /'invettiva  asiu/e.  L'ingiuria  pwó  essere  in 
una  parola,  o  nel  modo  di  dirla  ;  /'invettiva  nella 
serie,  o  nell'impeto  del  discorso.  —  But.  Inf  19. 
2.  (C)  È  invettiva,  riprensione,  che  l'uomo  fa  cor- 
rucciosamenle;  e  perciò  si  chiama  invettiva,  cioè 
commozione  contro  altrui. 

2.  In  senso  men  tristo,  [t.]  Diom.  Invettive  con- 
tro Calilina.  Sulpic.  Le  invettive  son  parte  dell'ac- 
cusa. —  Può  l'invettiva  essere  senza  ingiurie.  = 
But.  Purg.  (C)  Poiché  Beatrice  ebbe  finita  la  sua 
invettiva,  egli... 

Contro  il  male  è  più  lecita  o  scusabile  /'invet- 
tiva che  contro  chi  lo  commette;  ma  il  meglio  sarà 
sempre  astenersene.  But.  Purg.  20.  2.  (C)  Parla 
centra  l'avarizia,  e  fa  invettiva  dicendo  (Maledetta 
sic  lu...  Oh  del...!). 

Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  280.  12.  1.  (Gh.) 
Avendo  con  la  solita  libertà  fatto  una  gagliarda  in- 
vettiva conlra  il  disordinalo  amore  dell'oro  e  dell'ar- 
gento, e  ponderato  gl'inestimabili  danni  che  di  là 
vengono,  finalmente  per  dar  a  vedere  con  gli  stessi 
occhi  la  verità  di  quella  sentenza,  vellosi  a'  più  stretti 
parenti  del  morto,  andate,  disse,  or  ora  allo  scrigno 
del  miserabile,  e  dentro  vi  troverete  il  suo  cuore 
medesimo. 

3.  Mal  senso,  [t.]  Rufin.  Tu  scrivi  in  coleste  tue 
invettive.  —  Invettive  di  collera.  :=  i  Bocc.  Lett. 
Pr.  S.  Ap.  317.  (C)  E  lu  ti  guarda  che  tu  non  mi 
commuova  in  invettive:  che  tu  vedrai  che  io  vaglio 
in  questa  arte  più  che  lu  non  pensi.  [t.|  Trascorrere 
alle...  — Avventarle,  Scagliarle.  —  Acerba,  Con- 
tumeliosa. Cic.  Si  in  hoinines  caros  acerbius  et  con- 
tumeliosius  invehare.  —  Furiosa,  Sanguinosa. 

4.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  Fare. 
Slor.  Eur.  6.  139.  (C)  Conobbe  a  che  fine  facesse 
il  re  queste  tante  invettive  centra  Riccardo  (la  st. 
per  err.  Inventive),  [t.]  Forte.  —  Veemente.  Anco 
Cic.  congiunge  le  due  voci  che  hanno  l'orig.  stessa: 
In  eum  palain  vehementer  est  invectus. 

[t.J  Invettive  tragiche ,  quelle  che  i  mediocri 
mettono  in  bocca  a'  toro  personaggi,  che  cattivi  con 
buoni,  e  anche  buoni  con  cattivi,  si  strapazzano 
con  rettorica  copiosissima  allegramente. 

Anco  scritte,  [t.]  Gal.  Sagg.  Eccoti,  subito 
piene  tutte  le  stamperie  d'invettive  contro  del  mio 
discorso.  —  Scritto  pieno  d'invettive. 

INVETTIVAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Invettiva  aqg. 
fr.]  Sidon.  Invettivamente  riprendevano  molto  i  vizi, 
ma  gli  uomini  più.  Sidon.  ha  anche  Invectivaliter. 
.—  Uden.  Nis.  Proginn.  4.  43.  125.  (C)  Contr'alla 
divina  canzone  Vergine  bella  procede  invettivamente 
con  queste  parole. 

INVETTIVO.  |T.]  Agg.  Segnatam.  di  discorso  o 
scritto  che  si  distende  in  parole  crucciosamente  se- 
vere o  passionatamente  nemichevoli.  [t.]  Amm.  Aveva 
al  senato  scritto  un  ricorso  acre  e  invellivo,  che 
diceva  obbrobrli  di  lui.  :=  Uden.  Nis.  Proginn.  1. 
10.  46.  (C)  È  incorso  in  nome  di  zoilo  più  che  di 
critico,  procedendo  ne'  suoi  scritti  con  termini  invei- 
tivi, inumani  e  abietti.  Quello  del  Cavale.  Med.  cuor. 
70.  var.  è  ambiquii. 

t  INVEZIONE.  [T.]  Invettiva.  But.  Inf  2i.  2.  (C) 
£33.  1.   V.  gli  es.  in  Invettiva,  §  1. 

t  INVEZZARE.  V.  a.  Avvezzare,  Assuefare.  (C) 
Barber.  Reggini.  270.  (Gh.)  Invezzalo  (il  fanciul- 
letto)  a  dormir  con  li  occhi  chiusi. 

1  JV.  pass.  Avvezzarsi.  Frane.  Barb.  136.  5. 
(C)  Tanto  s'invezza  il  fidle  alla  follia.  Che,...  Frane. 
Barb.  citato  dall' Ubaldini  nella  Tav.  (.ìlt.)  Tanto 
s'invezza  la  galla  alla  palfa  Che  vi  perde  la  graffa. 

t  INVEZZATO.  Purt.  pass,  e  Agq.  Da  I.nvezzabe. 

INVIÀBILE.  [T.[  Agg.   V.  1nvi.\to  xos/.,  §  i. 

INVIAMENTO.  S.  m.  Avviamento,  Indirizzo,  o  In- 
dirizzamento a  qual  si  voglia  negozio  o  affare.  Non 
com.  Cron.  Mvrell.  225.  (C)  Stette  in  Firenze 
quindici  o  venti  anni,  prima  avesse  inviamcnlo  fermo, 
0  masserizia.  E  25i.  Seguitò  il  settimo  (danno), 
che  dove  i  figlinoli  prendono  ainmaestramcnio ,  e 
inviamcnlo,  e  ogni  buono  costume  dal  padre,  noi 
rimanemmo  sanza  capo  e  sanza  guida.  F.  V.  11.  90. 
.Millcquatlrocento  uomini  da  cavallo...  venìeno  per 
pigliare  inviamcnlo  di  loro  mestiere.  Giambon.  Mis. 
Uom.  11.  Per  dare  inviamento  a  coloro  che  son  più 
savii  di  me,  di  compiere  e  di  ammendare  quello  che 
male,  o  meno  (bene)  per  me  fosse  detto. 

2.  [t.]  i  Buono  avviamento.  Lai.  Brun.  Cic. 
Oraz.  volg.  17.  La  salute  di  tutti  i  cittadini,  lo  in- 
viamento e  lo  acconciamento  di  tutto  il  comune. 

INVIARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Mettere  in  via,  Indi- 
riixare.  Mandare.  Sulin.  Iha  in  altro  senso.  Bocc. 


INVIATARE 
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INVIDIARE 


Nov.  99.  11.  (C)  .\vvisanilo  d'essere  al  migliore 
albergo  inviali ,  con  messef  Torello  alle  sue  case 
pervennero.  Petr.  Son.  6.  Che  quanto  richiamando 
più  l'invio  Perla  secura  strada,  men  m'ascolts.  £8. 
La  donna  che  colui,  che  a  te  ne  'nvia,  Spesso  dal 
sonno,  lagrimando,  desta.  Dant.  Piirg.  10.  Questi 
ne  'nvieranno  agli  alti  gradi.  Cas.  Lelt.  6.  Io  ho 
inviato  il  signor  .Annibale  Rucellai  al  Re  Cristianis- 
simo. 

[t.]  Inviare  deputati. 

Petr.  Caiiz.  9.  1.  (C)  Cresce,  qnalor  s'invia 
Per  partirsi  da  noi  l'eterna  luce.  [Val.]  Leggend. 
Tobia,  19.  Allora  tolsero  la  carta,  e  inviaronsi  per 
lo  cammino.  Fortig.  fiicciard.  5.  66.  Quai  tosto  ad 
incontrare  egli  s'invia.  =  Magai.  Lelt.  fam.  1.  56. 
(.V.)  Temendo  non  alcun  biasimo  gli  venisse  dalla 
sua  risoluzione,  s'inviò  a  Gade. 

[t.]  Inviare  ambasciatori  e  Ambasciata  o  Le- 
gazione. 

2.  [T.l  Di  Lettera,  d'Ordine.  Benliv.  Lelt.  1.  77. 
C'inviava  l'ordine  del  conte  di  Lembergh.  —  Inviare 
poche  parole,  una  parola,  per  lettera,  per  in>l)asciata. 
—  Inviare  angurii,  cordiali  saluti.  —  Un  poeta  mod. 
Che  i  cari  eflluvii  a'  poggi,  all'onde  invia. 

3.  Per  Cominciare,  Ùar principio,  .irviare.  [Coni.) 
Cari.  Art.  ined.  G.  III.  230.  Caverebbero  in  questo 
mentre  di  molti  altri  marmi  da  opera  di  quadro,  a 
me  parrebbe  non  fosse  poco  che  in  questo  principio 
avessimo  chi  ci  inviasse  queste  cave  senza  pensare  di 
aprire  nove  botteghe  di  salariati.  Biring.  Pirol.  ix. 
i.  134.  Essendo  li  carboni  ben  accesi...  e  con  un 
manticetlo,  facendovi  batter  alquanto  di  vento,  s'invia 
il  fuoco.  =  Car.  Lelt.  1.  87.  (Man.)  Questo  anno 
Monsignor  nostro  v'ha  fatto  una  incetta  di  bestiami, 
ed  inviatovi  una  coltura  tale,  che  si  vede...  vi  fa  su 
gran  disegni. 

4.  Trasl.  [Cont.]  Avviare  uno,  Melterln  sopra  la 
buona  via  per  far  checchessia.  Sass.  F.  Leti.  105. 
Bisogna  ordinare  loro  [per  li  Levantini)  un  consolo, 
che...  gli  abbia  in  prolezione;  gli  invìi  in  ogni  loro 
affare;  e  al  quale  finalmente  e' ricorrano  in  ogni  loro 
occorrenza,  e  sia  tenuto  a  fornirgli  di  procuratore  e 
d'avvocato.  =:  Cron.  Morell.  255.  (C)  Se  i'  ho  figliuoli, 
io  gli  voglio  potere  allevare,  io  vogl'H)  vedergli  uo- 
mini, i' voglio  inviargli  e  correggergli  a  mio  senno. 
Vii.  SS.  Pud.  2.  152.  (M.)  Cosi  è  l'umiltà,  che  invia 
l'uomo  a  carità,  e  appresso  a  Dio,  lo  quale  è  carità. 

5.  Inviar  sainte,  per  Salutare.  Tass.  Ger.  18.  51. 
(Af.)  Al  Signor  di  Giudea  (dicea  lo  scritto)  Invia  sa- 
lute il  Capitan  d'tlgilto. 

6.  Inviare  l'occhio  intorno  vale  Guardare  intorno. 
Dant.  Inf.  9.  (C)  Com'i'  fu'  dentro,  l'occhio  intorno 
invio,  E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 

\  IXV1.\T.\RE.  V.  a.  Servir  di  scorta  e  di  sostegno 
altrui  per  la  ria.  Barber.  Reggini,  donn.  5.  92. 
(Fanf.)  Se  non  è  err. 

I.XVIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inviare.  Indi- 
rizzalo, Mandato.  Red.  Lett.  2.  96.  (C)  Dal  signor 
conte  Giovan  TeoGlo  Platcr ,  cavaliere  inviato  da 
V.  E.  illnslriss.  al  serenissimo  Granduca,  ricevo 
umanissime  lettere... 

2.  Trasl.  Avviato,  Indirizzato.  Bocc.  Nov.  g.  i. 
p.  6.  (C)  Ricco  e  bene  invialo  ed  esperto  nelle  cose. 
Cron.  Morell.  235.  Bartcdommeo,  avendone  più , 
come  avete  inteso  innanzi,  e  grandi  e  inviati,  faceva 
poca  stima  di  questo  onore. 

IJIV'I.4T0.  [T.|  S.  m.  Pers.  mandata  per  a  tempo 
da  repubblica  o  da  altra  signoria  per  trattare  fac- 
cende I)  per  complimento.  [T.]  Snlin.  Inviare,  alt., 
Camminare.  Jul.  Valer.  Inviabilis ,  Impraticabile. 
Noi  in  altro  senso  potremmo  :  Buono  da  essere  in- 
viato. —  .\bbiamo  certi  inviati  non  inviabili.  —  L'in- 
viato ha  talvolta  poteri  uguali  all'ambasciatore  ;  d'or- 
dinario minori.  —  Regio  inviato  in  Inghilterra.  — 
Gl'Inviati  delle  Corti.  —  Inviato  straordinario.  E 
tra  gli  straordinarii  ce  n'è  di  molto  ordinarli  ;  tra 
gli  ordinarii  di  molto  straordinarii.  —  Inviato  stra- 
ordinario e  ministro  plenipotenziario  d'un  potentato 
che  ha  poca  potenza.  =  Red.  Lett.  1.  396.  (C)  Il 
quale  viene  a  Parigi  coll'ill.  sig.  Inviato  del  ser. 
granduca  mio  signore.  Pros.  Fior.  Salvin.  Lett.  4. 
1.  289.  (Man.)  E  quest'altro  personaggio  potrebbe 
essere  il  sig.  Invialo  d'Inghilterra,  signore  di  sublime 
ingegno  e  grande  spirito.  [t.J  Può  l'inviato  essere 
mandalo  da  privale  persone  a  privale  persone,  o  da 
governo  a  privati.  Targ.  Tozz.  Noi.  Agifrond.  1. 
447.  Fu  nel  1674  fatto  gentiluomo  di  Camera  del 
cardin.  Leopoldo,  dal  quale  fu  mandalo  per  Inviato 
a  Milano.  Questo  è  vocabolo  più  yen.  Ma  l'I  mnju- 
tcola  è  per  il  titolo  diplomatico. 

BmOKABIO    ITALI4IIO.    —    Tot,   II. 


I.WIATORE.  lerò.  m.  di  Inviare.  Chi  o  Che 
invia.  (Fanf.)  Non  coni. 

IWIATRICK.  Verb.  f  rf'IxviATORE.  Non  com. 

IXHD.IMKVTE.  (T.|  Avv.  Da  Invido.  Può  tornare 
nel  verso  ;  e  suona  forse  meno  odioso  rf'lnvidiosa- 
menle. 

1  l.\nnE.\ZA.  [T.l  S.  f.  Atto  dell'invidiare,  più 
che  vizio  dell'invidia  in  gen.  Aureo  lat.  [Cerq.J  Fr, 
Gir.  Pisi.  Pred.  251.  Questa  è  l'invidenza  della 
fraterna  carità. 

t  IXVlDERE.  V.n.  ass.  difelt.  Ajf.  al  lat.  aureo 
Invidere.  (Trovasi  usato  nel  solo  gerundio.)  Invi- 
diare. [Camp.]  Sol.  Epit.  Invidendo  alla  vana  la- 
scivia e  fallace  forma  de' tortuosi  e  crispi  crini.  = 
Ar.  Fur.  5.  7.  (M.)  Crudele  amore  al  mio  stato 
invidendo. 

IWiOIA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Invidia.  Tristezza 
0  Dolore  che  provano  alcuni  al  vedere  l'altrui  bene, 
Vallrui  felicità.  (Fanf.)  Albert,  cap.  49.  (C)  La  'n- 
vidia  è  dolore  della  Ì)enavvenliiranza  altrui,  ovvero 
dolore  dell'altrui  nlililadi.  But.  Inf.  32.  1.  Invidia  è 
tristizia  dentro  nata  nell'animo  d'alcuno  per  la  feli- 
cità altrui.  E  Purg.  13.  1.  La 'nvidia  è  fredda, 
perchè  è  incontra  alla  carità,  e  lo  freddo  fa  l'uomo 
livido.  E  appresso:  Invidia,  cioè  malevedere,  o  con- 
travveilcre,  imperocché  lo  'nvidioso  vede  il  bene  al 
suo  vicino,  e  non  vorrebbe  vedergliele.  E  appresso  : 
È  invidia  odio  dell'altrui  felicità,  o  vogliamo  dell'al- 
imi felicità  nella  mente  d'alcuno  innata  tristizia.  £ 
altrove:  Invidia  è  volontà,  secondo  la  quale  diside- 
rianio  altri  esser  senza  li  suoi  beni.  S.  Ani.  Con- 
fess.  Invidia  è  una  tristizia  che  ha  la  mente  umana 
de' beni  altrui.  Quist.  Filos.  C.  S.  Invidia  è  dolore 
della  fidicilà  e  ben  del  prossimo,  senza  utilità  dello 
'nvidiante.  Fior.  Virt.  A.  M.  Invidia  è  contradio  vizio 
della  virtù  dell'amore,  ed  è  in  due  maniere:  l'una  è 
a  dolersi  del  bene  altrui,  l'altra  a  rallegrarsi  del  male 
alimi.  Ott.  Com.  Purg.  13.  22i.  Invidia  è,  secondo 
Agostino,  dolore  dell'altrui  felicità.  E  appresso: 
Invidia  è  tristizia  provegnente  dagli  altrui  beni.  E 
226.  Ha  ella  nome  Invidia ,  ab  invidendo ,  quasi 
non  possa  vedere  li  beni  altrui.  Amm.  Ant.  29.  2. 
3.  Ninna  virtù  è,  che  non  abbia  contrario  il  male 
della  'nvidia;  e  solo  la  miseria  è  senza  invidia.  Bocc. 
g.  4.  p.  2.  Perchè  assai  manifestamente  posso  com- 
prendere, quello  esser  vero  che  sogliono  i  savii  dire, 
che  sola  la  miseria  è  senza  invidia  nelle  cose  pre- 
senti. Dant.  Inf.  1.  Là  onde  invidia  prima  diparlilla. 
Petr.  Son.  139.  0  invidia,  nemica  di  viriule.  Fr. 
Jac.  Cess.  Invidia  si  è  un  dolore  dell'anima,  il  quale 
nasce  dall'altrui  ulilitade.  [t.]  Cavale.  Pungil.  43. 
Come  dice  lo  proverbio:  .\  sola  la  miseria  non  ha 
l'uomo  invidia.  (Ma  certi  fortunali  troppo  hanno  di 
che  invidiarla.)  =:  E  Discipl.  spir.  70.  (Man.)  La 
'nvidia  è  pessimo  di  lutti  i  vizi,  perciocché  non  ha 
né  modo  né  fine,  anzi  quanto  più  quegli,  a  cui  s'ha 
invidia,  megliora,  tanto  più  s'accende.  Cose.  S.  Bern. 
105.  La  'nvidia  è  tignuola  dell'animo,  la  quale  si 
mangia  il  senno  e  'I  sentimento,  e  arde  il  petto,  e 
affligge  la  mente,  e  pascesi  il  cuor  dell'uomo,  e  di- 
vora lutti  i  beni  con  ardore  pestifero.  [Camp.]  Doez. 
Coni.  I.  Dice  Seneca  :  Dov'è  la  invidia,  là  non  ci 
punte  essere  nullo  supernale  amore,  [t.]  Sansov. 
Conc.  Poi.  L'invidia  fra'  capitani  è  stala  sempre  ca- 
gione di  rovinar  gli  eserciti  e  distrugger  le  signorie. 
—  Invidia  velenosa. 

[G.M.]  Invidia  è  uno  de'  sette  peccati  capitali. 
Oraz.  antic.  tose.  Tu  mi  perdoni  ciò  che  io  ho  pec- 
calo e  commesso  ne' sette  peccali  mortali...,  cioè, 
superbia,  invidia,  ira,  gola,  accidia,  lussuria,  ava- 
rìzia. 

[t.]  Vang.  Sapeva  che  per  invidia  l'avevano 
consegnato  (per  invidiam)  (all' Eccellenza  di  Pi- 
lato). 

[t.]  Prov.  Tose.  169.  Se  l'invidia  fosse  febbre, 
Tutto  il  mondo  n'averebbe.  E  ivi:  L'invidia  nacque 
e  morirà  con  gli  uomini.  E  171.  Non  fu  mai  gloria 
senza  invidia.  E  ivi:  L'invidia  fa  agli  altri  la  fossa, 
e  poi  vi  casca  dentro.  E  172.  L'invidia  è  un  peccato 
da  minchioni.  E  ivi:  Uom  che  ha  invidia  ha  doglie. 
E  176.  L'invidia  fu  sempre  maritata  fra  gli  artefici. 
£171.  L'invidia  rode  se  slessa.  —  Roso  dal  tarlo 
dell'invidia. 

[t.]  Il  dente,  i  morsi  dell'invidia  concerne  non 
l'invidioso  ma  l'invidiato. 

[t.|  Piar.  Le  invidie  (intendendo  di  molti,  in- 
vidianti,  non  invidiati). 

2.  (Tom.)  Nel  verso  specialmente  dicono:  Bella, 
Nobile  invidia;  ma  non  é  da  ridire. 

3.  Avere  invidia.  Invidiare.   V.  AVERE  INVIDIA. 


Vii.  SS.  Pad.  1.  215.  (Mt.)  Procede  per  sola  im- 
pugnazione del  nimico,  il  quale  ha  invidia  al  desi- 
derio e  allo  studio  nostro  di  castitade.  |t.|  Arrigh. 
Selt.  lib.  1,  r  ho  invidia  a  tutti  quelli  ch'hanno  me- 
glio di  me. 

4.  [t.]  Non  avere  invidia.  Poter  gareggiare,  Pos- 
sedere pregi  o  vantaggi  non  minori.  Campnn.  2  201 . 
La  Fiandra,...  sebbene  non  aveva  vene  di  metalli..., 
per  le  mirabili  opere  che  vi  si  fiibbricarono,...  non 
ha  avuto  invìdia  alle  miniere  d'Ungheria  o  di  Tran- 
silvania. 

5.  [Giusi. 1  Essere  afllilto  d'invidia.  Invidiare,  Sen- 
tirsi punto  da  invidia,  .irr.  da  Settim.  Tratt.  cont. 
all'avvers.  Lib.  l.  Di  questo  si  duole  la  mia  mente, 
che  altri  non  è  afflitto  di  quella  invidia  inverso  di  me, 
che  io  inverso  altrui. 

6.  [t.]  Oggetto  d'invidia.  Egli  era  l'invìdia  dì 
molti.  —  Ell'era  l'invidia  delle  nazioni. 

7.  Portare  invidia.  Invidiare.  Bocc.  Lett.  Pin. 
Ross.  282.  (C)  Ma  dove  sì  vegga  solo  a' notabili 
uomini  esser  invidia  portala.  Albert,  cap.  33.  (Mt.) 
Gl'invidiosi  portano  invidia  a'  buoni,  e  di  loro  tali 
cose  sospeccìano,  cheuli  egli  far  sogliono.  [Val.j  Ant. 
Com.  Dant.  Etrur.  2.  432.  Gli  portavano  grandissima 
invidia. 

8.  t  Per  Odio.  Vit.  SS.  Pad.  1.  51.  (Mt.)  Non 
era...  Antonio  aspro...  ma  lutto  giocondo,  e  affabile 
e  grazioso,  e  discreto...  sicché  nullo  gli  aveva  invi- 
dia, e  ogni  uomo  gli  aveva  amore  (non  si  faceva 
mal  volere  a  ninno). 

9.  t  Per  Odio  legittimo  contro  la  ingiustizia  e  la 
superbia.  Tit.  Liv.  l.  i.  e.  39.  (Mt.)  Acciò  che  per 
la  invìdia  de' regi  il  popolo  dì  Roma  venisse  più  tosto 
a  libertà.  E  l.  2.  e.  25.  Poi  tolte  vìa  le  legioni  de' 
campì  romani,  sì  dice  che  '1  fu  fatto  morire  per  invi- 
dia di  questa  cosa. 

10.  Invidia  amorosa,  per  Gelosia.  Rem.  Fior. 
Pist.  Ovid.  15.  189.  (M.)  D'amorosa  invidia  Ardo  e 
sfavillo  allor  che  dentro  al  manto  Tutta  t'asconde  e 
cuopre. 

t  INVÌDIA.  S.  f.  (Bot.)  Indivia  (V.).  Idiotismo 
fiorentino.  (Fanf.)  Lasc.  Spir.  1.  1.  (C)  E  per 
istasera  comperare  due  cestì  d'invidia.  Cani.  Cam. 
Paol.  Ott.  58.  Nasce  lappola ,  invidia  o  qualche 
pruno  Che  guasta  tull,o  l'orto.  £  70.  Invidia  da 
Legnaja  e  naturale  Vendiam,  tenera,  bianca,  fresca 
e  bella.  Buon.  Fier.  4.  1.  11.  Cipolle,  ramolacci,  e 
invidia  acerba. 

IXVIDI.1BILE.  Agg.  com.  Da  essere  invidiato.  Viv. 
Disc.  Arn.  55.  (C)  Delizie  invero  sulle  porte  della 
slessa  città  dominante  invidiabili  da  ogni  monarca. 
Segner.  Mann.  Apr.  7.  2.  (M.)  Questa  gloria...  ti 
rende  invidiabile  agli  angeli  cattivi ,  venerabile  ai 
buoni. 

[t.]  Iperb.  fam.  Salute-  invidiabile  (che  pare 
ottima). 

[t.]  Non  invidiabile.  Poco  invidiabile,  dice  più 
che  le  parole  non  suonino;  più  da  non  desiderare 
che  da  desiderare.  —  Non  invidiabile  la  fama  di 
certi  famosi,  la  potestà  di  certi  potenti. 

I.XVlDlACCIA.  [T.]  S.  f  Pegg.  rf'lNViDlA. 
Jt.]  L'invidiaccia  che  lo  mangia  vivo,  Invidiacela 
marcia. 

IXVIDIAXTE.  Part.  pres.  di  INVIDIARE.  Che  invidia. 

2.  A  modo  di  Sost.  Amm.  Ant.  29.  2.  6.  (C) 
Come  è  grande  il  popolo  de'  maraviglianti ,  cosi  è 
grande  quello  degl'invidianli.  Capr.  Boll.  7.  158. 
ÌVascendo  la  invidia  dalla  mala  intenzione  dell'invir 
diante,  e  l'odio  da  qualche  colpa  che  è  nella  cosa 
odiata.  £  161.  Che  la  cagione  dell'invidia,  o,  per 
meglio  dire,  la  colpa  é  nello  invidiante,  e  nasce  in 
lui  dalla  mala  natura  sua.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
405.  Qnal  arte  è  più  sicura,  che  sempre  difendere 
amici,  ajutare  stranieri,  salvare  pericolanti,  impau- 
rire invidianli  e  nimici?  [t.]  F.  Sass.  Vit.  Ferrue. 
Alla  grandezza  e  al  concetto  nel  quale  era  venuto  del 
popolo  fiorentino,  non  sarebbero  mancati  gl'invidianti. 

IWIDIARE.  V.  a.,eN.  ass.  Avere  invidia.  Invideo, 
aureo  lat.  G.  V.  4.  20.  6.  (C)  Invidiavano  i  suoi 
felici  avvenimenti.  Dant.  Par.  17.  Non  vo'però  ch'a' 
tuo'  vicini  invidie,  Posciaché  s'infutura  la  tua  vita. 
[T-I  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1.  9.  Invidiando  l'altezza 
di  lei  (di  Giulia),  come  la  sua  aduggiasse,  non  le 
concedette  pure  un  littore.  [G.M.l  È  meglio  essere 
invidialo  che  compatito.  Serdon.  Prov.  e  uso. 

2.  Reciproco.  G.  V.  i.  38.  2.  (C)  E  invidiandosi 
con  Cesare,  si  divisero  lo  edificare  in  questo  modo. 

3.  Senso  sim.  Salvin.  Iliad.  l.  7.  p.  177.  (Gh.) 
Circa  i  morti,  abbruciarli  io  non  invidio. 

[t.]  Co/ Non,  all'incontro,  dice  Concedere,  Non 
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gli  invidiò  le  vivande  serbate  per  sé.  Hor.  Neque 
iile  Sepnsiti  ciceris...  invidit. 

4.  Invidiare  una  cosa  ad  alcuno  vale  Togliergliela, 
Scemarglielo  ;  e  si  dice  di  chi  non  permette,  o  non 
soffre  che  altri  goda  un  bene.  Tass.  Ger.  7.  15.  (.¥.) 
Se  non  t'invidii  il  eie!  sì  dolce  slato,  Delle  miserie 
mie  pietà  ti  mova.  E  16.  61.  Chiudesti  i  lumi,  Ar- 
mida: il  cielo  avaro  Invidiò  il  conforto  a' tuoi  mar- 
tiri. Chiabr.  lUin.  1.  391.  Tal  costui  di  chi  parlo, 
empio  degli  empi,  Corse  la  Chiesa,  ed  ivi  D'ogni  bella 
virtù,  leggi  ed  esempi  Invidiando  a'  vivi,  Tutti  sos- 
sopra  ha  volli...  Bentiv.  Teb.  lib.  1.  (Mt.)  Perchè 
d'Argo  a  me  invidii  il  bel  soggiorno?  E  lib.  3.  Sde- 
gnoso e  mesto  Che  gl'invidiasse  il  Fato  orrevol  morte. 
[t.]  Virg.  i'gurg.  'ìli.  La  vecchiezza  tarda...  a  me 
invidia  l'imperio.  Altrove  Virg.  Tene  igitur,  mise- 
rande puer...  In\idit  Fortuna  mihi,  ne  regna  videres 
Nostra? 

ìi.  Dicesi  pure  Invidiare  nua  eosa  a  se  stesso,  nel 
senso  medesimo.  {Tom.)  Latinismo.  D.  1.  26.  Se 
stella  buona  o  miglior  cosa  M'ha  dato  il  ben,  ch'io 
stesso  noi  m'invitfi  {non  me  lo  tolga  abtnundone). 
Tass.  Ger.  \'ì.  93.  (C)  Se  tu  merfesmo  non  t'invidii 
il  Cielo,  E  non  travii  col  vaneggiar  de' sensi.  Vivi, 
e  sappi  che  io  t'amo. 

6.  t  Invidiare  vale  anche  Odiare,  secondo  l'orig. 
Non  potere  vedere.  Bendo.  Espos.  Patern.  iÌ.{Gh.) 
Chi  più  sa  e  più  vede  i  dolori  e'  mali  del  mondo,  più 
ha  di  duolo  a  suo  cuore,  e  lagrime  e  pianti;  e  cosi 
comincia  questo  mondo  a  invidiare,  e,  come  più  in- 
vidia qnesta  vita,  più  disidora  l'altra. 

7.  Talora  si  prende  in  buonti  parte,  per  Deside- 
rare, senza  dolore  né  astio,  un  bene  simile  a  quello 
di  che  altri  (/ode.  Petr.  Son.  129.  (C)  Quanto  v'in- 
vidio {ai  luoghi  ov'ella  è)  gli  atti  onesti  e  cari  !  Z?  1 60. 
Pasco  la  mente  d'un  si  nobii  cibo  Che  ambrosia  e 
nettar  non  invidio  a  Giove.  {Tom.)  Poi  invidia  la  terra 
che  copre  le  spoglie  di  lei. 

8.  [T.]  Pers.  e  figuratam.  anche  cesa,  nienleha 
da  invidiare  a  un'altra,  quando  le  si  agguaglia:  e 
sovente  inlendesi  che  sia  dii)ìpiii. 

[t.]  Al  coiìtr.  Non  gliele  invidio  le  sue  ric- 
chezze, le  sue  grandezze  ;  Non  me  ne  importa,  Le 
reputo  disgraziate,  disonorale. 

1NVIDI.4Ì1KM.A.    1'.  INVIDIUOLA. 

MVIDLVriSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Invidiato.  Se- 
gner.  Fred.  12.  1.  (lU.)  Invidiatissimo  dovette  egli 
esser,  dich'io,  perciocché... 

OVIDIATO.  Pari.  jmss.  e  Agg.  Da  Invidiare. 
Nella  Volg.  II.  Invidatus,  ma  di  senso,  e  forse  di 
lez.,  dubbio.  Buon.  Pier.  3.  i.  2.  (C)  Invidiose, 
invidiate,  Secoiidochè  i  favori  E  '1  pagar  della  Cera 
Ha  girato  per  questa,  0  corso  ben  per  quella. 

ì.  E  a  modo  di  Sost.  Amm.  Ant.  29.  1.  6.  (C) 
Tanti  ha  l'invidioso  tormentatori  di  giusta  pena,  quanti 
lo  invidiato  ha  lodatori. 

IlVVlDIATOaE.  Verh.  m.  di  Invidiare.  Chi  o  Che  in- 
vidia. G.  V.  12.  108.  9.  (C)  Niente  meno  la  faccia 
dei  detti  invidiatori...  provveduti  e  cauti  ci  rende. 
Amm.  Ant.  28.  2.  8.  Simonide,  addoniandato  da  uno, 
come  e'  potesse  fare  ch'e'  non  avesse  invidiatori , 
rispuose:  Se  ninna  grande  cosa  avrai  in  te,  e  se  nìuna 
benavventurusa  ne  farai.  Lib.  Am.  G.  Tom.  46.  (M.) 
Sicché  alcuno  invidiatore  d'amore  non  ne  possa  pren- 
dere via  di  mal  parlare. 

IIVVIUIATRICE.  Verb.  f.  di  Invidiatore.  Tolom. 
Leti.  2.  (C)  Se  la  fortuna,  invidiatrice  delle  altrui 
virtù,  non  l'avesse  cosi  tosto  tolto  dal  mondo. 

liVVlDlBTTA.  S.  f.  Ilim.  di  Invidia.  Segner.  Mann. 
Febhr.  H.  2.  (C)  E  che  guadagno  è  il  tuo,  se  non 
ti  guardi  dai  peccati  veniali,  dalla  vanagloria,  dalle 
impazienze,  dalle  invidiette? 

1JÌVIDI0S.4CCI0.  Agg.  Pegg.  di  Invidioso.  Red. 
Poes.  vur.  246.  (M.)  Ed  è  maligno,  e  invidiosaccio. 
Che  in  tanta  sua  gelata  ispida  frega  Tra  catene  di 
gielo  Arno  non  lega. 

UiVIDIOSAHBMTE.  Avv.  Da  INVIDIOSO.  Con  invidia. 
Aureo  lat.  Bemb.  Asot.  1.  11.  (C)  Invidiosamente, 
come  tu  vedi,  se  la  riguarda  egli  tuttavia.  Red.  Ins. 
41.  Non  perchè  vogliano  invidiosamente  privar  gli 
uomini  di  que'  loro  cscremcnli. 

mVIDlOSELLO.  |T.j  Agg.  Dim.  d'iNViDIOSO,  sem- 
pre con  dispr.;  ma  dice  più  meschinità  che  mali- 
gnità, la  quale  é  denotata  piuttosto  da  Invidiosetto. 
—  Invidiosuccio  direbbe  o  il  principio  dell'invidia 
0  Timpotema,  e  anclie  alquanta  piii  invidia  che  non 
suoni  il  vocab.  JVe//'Invidiosello  si  fa  piuttosto  sen- 
tire l'impertinenza. 

IWIUIOSETTO.  Agg.  Dim.  di  Invidioso.  V.  Invi- 
1KKV.I1.0    Vai   Oo.  Vit.  5.  6.  (Man.)  Alcuni,  per 


non  averlo  praticato  {Domenico  Ghirlandaio],  n'han 
detto  cose  che  mai  non  furono...,  e  particolarmente... 
tassando  Domenico  d'invidiosetto. 

INVIDIOSISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  d'iNVIDIOSA- 
.MENTE.  In  Veli,  è  il  comparai. 

l.WlDIOSiSSIMO.  [T.]  Agg.  Superi.  d'iNViDIOSO. 
L'ha  Cic.  in  un  senso. 

l.WIDIOSO.  Agg.  Che  si  duole  delle  prosperità  del 
suo  prossimo.  Macchialo  d'invidia.  Aureo  lat.  Bocc. 
Nov.  93.  4.  (C)  Della  sua  fama  e  della  sua  virtù 
invidioso,  [t.]  D.  1.  15.  Gente  avara,  invidiosa,  e 
superba.  {L'accento  del  verso  cade  altrove  che  quello 
della  pronunzia;  forse  per  suono  imil.) 

[t.]  Non  della  pers.,  ma  di  suoi  atti.  [B.]  Ar. 
Fur.  46.  67.  Ma  pur  coprendo  sotto  un'altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e  grami,  [t.]  Invidiosi  in- 
tenti ;  parole. 

E  a  modo  di  Sost.  Nov.  ant.  68.  5.  (C)  Tro- 
vata la  verità,  tagliò  tutti  a  pezzi  gli  'nvidiosi  che  ave- 
vano apposto  il  falso  al  giovane.  Albert,  cap.  33. 
Gl'invidiosi  portano  invidia  a'  buoni ,  e  di  loro  tali 
cose  snspecciario,  clienti  egli  far  sogliono,  [t.]  Se- 
gner. Mann.  Seti.  9.  3.  Il  mal  di  quelle  opere  a  cui 
trascorrono  gl'invidiosi,  non  è  mal  fatto  a  caso,  ma 
fatto  ad  arie.  =  Sulvin.  Annot.  F.  B.  3.  4.  11. 
{Mt.)  L'invidioso  smagrisce  pi'r  gli  averi  altrui  grassi  ; 
così  il  medesimo  ingrassa  nell'altrui  miserie. 

2.  E  cqI  terzo  caso.  Vit.  S.  Gir.  88.  (i/.ì  Quell'an- 
tico serpente,  cioè  il  Diavolo...  molto  invidioso  alla 
santità  del  predetto  Arcivescovo.  Poliz.  Stanz.  1.  21. 
(C)  Tortuna  invidiosa  a  lor  quiete  Ruppe  ogni  legge. 

3.  Per  Bramoso,  Desideroso.  Dont.  Inf.  3.  (C)  E 
la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa,  Che  'nvidiosi  son 
d'ogni  allra  sorte. 

4.  Per  Iscurso,  o  sim.  Alam.  Nov.  92.  {M.)  In- 
tendo al  presente  di  scrivere  e  la  novella  stessa,  e  le 
parole  medesime  dette  da  vostra  Signoria,  acciocché 
io  non  sia  ad  altrui  avaro  ed  invidioso  di  tanto  diletto. 

5.  Per  Odialo,  Abhorrilo.  Ovid.  Simint.  2.  132. 
{Man.)  Ella  saltòe  ne  l'acqua...,  e  invidiosa  compa- 
gna, s'appoggia  alla  nave  ili  Creta. 

G.  Detto  di  Co.ia;  Che  accatta  invidia  ,  ovvero 
odio.  Petr.  cap.  10.  (C)  Credendo  averne  invidiosi 
petti. 

7.  [t.]  Da  eccitare  invidia.  Latinismo  aureo 
inusit.  IJ.  3.  10.  Sillogizzò  invidiosi  veri. 

ISVIDinSÙCCIO.   [T.]   V.  INVIDIOSELLO. 

IJiVIDILXClA.  S.  f.  Dim.  di  Invidia.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  8.  26.  Nel  qual  caso  l'amor  di  rado  avviene, 
.Ma  inviiliuccia  è  sempre,  astio  e  rovella. 

liNViniUOlA.  [T.]  S.  f.  Dim.  rf  Invidia.  D'un  prin- 
cipio d'invidia,  non  tanto  reo,  quale  in  bambini  o 
in  anime  semplici.  L'Invidinccia  è  meschina  e  per 
cose  meschine,  ma  con  piti  malizia  ;  Invidielta  può 
essere  eufem.  invece  del  pegg.,  velenosa,  nonché 
maligna.  L'invidiurza  sta  tra  /'Invidinccia  e  /'fiivi- 
dietta.  Invidiarella  è  il  meno  usit.,  e  più  fam.  Invi- 
diola  altri  lei/ge  in  Cic. 

I.>'V!D1IJ7.ZÀ.  [T.]  V.  Invidiuola. 

I.WIUO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Invidus.  Invidioso. 
Petr.  canz.  18.  6.  (C)  Ma  forse  altrui  farebbe  In- 
viilo,  e  me  superbo  l'onor  tanto.  Fir.  Disc.  an.  69. 
È  forza  ch'egli  incorra  in  molti  affanni,  così  per  li 
mali  rapporti,  come  per  le  maliziose  opere  degi'invidi 
cortigiani. 

2.  E  colla  prep.  A.  Lor.  Med.  Poes.  p.  6.  son.  1 1 . 
(GA.)  La  casta  Dea  delle  silvestre  piante  Invida  alle 
bellezze  oneste  e  nuove. 

3.  Quasi  fìg.  fT.J  Lor.  Med.  Son.  L'invide  stelle 
allor  lecer  congiura,  E  la  Morte  eccitorno  a  spegner 
quella  {donna).  E:  Perchè  troncasti  il  filo,  invida 
Parca,  Il  fil  di  quella  giovanil  elate? 

[t.]  Rim.  buri.  87.  Mani  invide  {della  morte). 

i.  E  a  modo  di  sost.  But.  Inf.  32.  1.  (C)  Si- 
gnifica pianto  che  si  conviene  all'invido.  E  appresso: 
Nell'invido  è  spenta  ogni  carità.  E  appresso:  Gl'in- 
vidi  sono  paurosi.  Tass.  Leti.  3.  188.  (Man.)  Una 
lorica,...,  che  mi  difenda  dall'armi  degi'invidi  e  de' 
maligni. 

f  IXVIETAUE.  V.  INVIETIRE. 

IIWIETIKE  e  i  IXVIETAUE.  V.  a.  Fare  divenir  vieto, 
rancido.  Magnzz.  Colt.  2.  19.  {.Man.)  Come  è  ben 
suzza  e  rascintta  {la  carne  porcina  insalala)  si  tenga 
otto  giorni  al  fumo  (chi  può)  senza  ch'ella  senta  il 
caldo  del  fuoco,  che  l'invieta,  ed  ogni  caldo  l'inviela. 

2.  Fig.  [Garg-l  Detto  di  pers.  diventata  passa, 
grinzosa.  Dial.  Tratt.  Art.  Set. 

ù.  E  N.  ass.  Divenir  vieto.  Iticeli.  Fior,  i .  74. 
(C)  Conciossiaclié  quegli  clic  sono  netti  dalle  loro 
scorze,  più  tempo  iuuauzi  invietino,  e  divcutiuu 


inutili.  E  107.  Eccetto  quegli  che  hanno  mandorle, 
pinocchi,  pistacchi  e  simili  che  invielano.  Sasseti. 
Lelt.  53.  {Man.)  Il  greco  inforza,  i  pinocchiati  in- 
vietano, i  biscotlelli  intarlano,  le  lunette  muffano. 

4.  Fig.  [F.T-s.]  Aless.  Piceol.  Bell.  Creant. 
Donn.  16.  Tanta  bella  e  leggiadria  quant'è  la  tua, 
non  abbia  da  invietirsi  in  casa. 

i:VVIETITi>.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  iNVlETIRE. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Non  rìcusauo  la  carne  insa- 
lata e  invietila. 

2.  Fig.  |Tav.]  Trad.  di  Tacito.  Adriano  PoUlt 
al  lettore.  Fare  scella  di  graziose  voci  ricevute  e 
usale  all'età  loro  schivando  le  dismesse  e  le  invietite 
per  il  tempo. 

[G.M.]  Dai  dispiaceri  invietìta  innanzi  tempo. 

1  lìV'VIÉVOLE.  Agg.  com.  Alto  a  inviare,  o  ad 
essere  inviato.  Quid.  G.  (C)  Imprima  con  parole 
invievoli  cosi  parlòe  a  Jasone.  {Qui  fig.) 

2.  [Camp.  I  t  Che  s'iiivia.  Che  si  manda  per  am- 
basciala. Avv.  Cicil.  111.  18.  Essendo  li  due  Re  con 
lutti  li  loro  segiiaci,  e  raccolti  nel  dello  luogo,  con 
parole  invievoli  de'  loro  ainbasciadori  ordinarono  il 
dì  che  la  generale  battaglia  intra  loro  si  facesse 
sanza  altro  assalto. 

I»IVÌGILA.\TE.  Pari.  pres.  di  Invigilare.  Che 
invigila.  Heiitiv.  G.  {Mt.) 

I.^VIGIIARE.  V.  n.  ass.  Badare  attentamente  a 
checchessia.  Aureo  lat.  |t.]  Legg.  Tose.  8.  161. 
Invigilando  loro  signorie  III. me  al  buon  governo  del 
magistrato  e  offiziali  de'  Pupilli  della  città  di  Fi- 
renze,... hanno  provvislo...  .t^  S'i/ci/i.  Dis.  ae.  3. 
126.  (GA.)  Avendo  più  di  quaranta  anni  invigilalo  al 
mantenimento  della  purità  della  fede.  Red.  Op.  5.  73. 
Quei  dottissimi  nomini  che  invigilano  alla  cura  del 
sig.  Marchese.  Segner.  Fall.  arin.  Aless.  Fam.  31. 
Essendo  solito  sempre  d'invigilare  in  guisa  di  padre 
alle  necessità  de' soldati.  Corsin.  hi.  Mess.  l.  1. 
p.  41 .  Invigilando  all'esecuzione  di  tal  ordine  c»b 
una  signorile  altivilà,... 

2.  |t.)  Col  Che.  Invigilare  che  nulla  manchi,  che 
disordini  non  accadano.  :^  Lib.  cur.  malati.  (C)  È 
obbligato  lo  maestro  fisico  ad  invigilare  che  il  mi- 
nistro non  fallisca  ne' suoi  lavorìi. 

3.  Att.  Invigilare  gl'interessi,  o  sim.,  vale  So- 
pravvederli.  Inslr.  Cane.  3.  {M.)  Son  tenuti  a 
invigilare  gl'interessi  del  luogo  da  loro  rappre- 
sentato. 

liVVICMACCHIRE.  [T.]  V.  n.  piuttosto  che  rifl. 
Farsi  vi'jliacco.  Non  è  mai  senza  colpa. 

I3ÌVIGLIACCIIIT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Invi- 
GLIACCHIHE.  Uden.  Nis.  3.  46.  {Mt.)  Alcuni  tiranni 
della  poesia,  invigliacchiti  dalla  fatica,... 

t  IXVIGOKAItE.  V.  a.  Dare  vigore.  Rendere  vigo- 
roso. Bocc.  Cuce.  Dian.  8.  (GA.)  Ma  quella  donna  cui 
Amore  onora  Più  ch'altra  per  la  sua  somma  viriute. 
Che  tutte  l'altre  accresce  ed  invigora,  Fu  l'ultima 
chiamata.  Bracciol.  Scher.  Dei,  12.  4.  Diciaset- 
t'anni  ci  non  finisce  ancora,  E  per  l'agili  sue  membra 
crescenti  La  giovane  virtù  che  le  invigora,  Li  occhi 
a  sé  tira  a  riguardarle  intenti. 

IJiVlGOIlillÈ.VTO.  S.  m.  Da  Invigorire.  Vigore, 
Il  risultato  del  divenir  vigoroso.  {Fanf.)  Magai. 
Leti.  fam.  1.  189.  {M.)  Quando  si  parla  soll'eco, 
si  trova  un  invigorimento,  e  una  propagazione  cosi 
grande,  che  a  parlar  alto  parrebbe  che  e'  s'avesse  a 
sentir  dagli  antipodi. 

I.WiGUItlUB.  V.  a.  Dare  vigore.  Inanimire.  .Amm. 
Ant.  9.  6.  9.  (C)  Nella  Grecia  la  filosofia  non  sa- 
rebbe stala  in  tanto  onore,  s'ella  non  fosse  essula 
invigorita  per  contenzione  e  per  discordia  di  savis- 
simi uomini.  Salasi.  Jug.R.  E  loro  non  poco  Mario 
per  sua  diceria  avea  commossi  e  invigoriti.  |Camp.| 
S.  Gir.  Pisi.  32.  Scrivesi  che  il  p;irlai-e  della  madre 
dalla  infanzia  molto  è  giovato,  e  la  greca  eloquenza 
la  ragione  del  dimostrare  invigorì  nel  seno  palerno. 
(G.M.)  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  3.  Illuminala  mente 
a  conoscere ,  e  invigorisce  la  volontà  ad  operare. 
{Parla  della  fede.) 

[t.]  Invigorire  il  pensiero,  l'ingegno.  —  Invi- 
gorire la  disciplina. 

2.  JV.  ass.  e  pass.  Pigliar  vigore  e  forza.  Divenir 
vigoroso.  Cavale.  Med.  Ciwr.  293.  (G)  Il  Icrzo  rimedio 
si  è,  che  l'uomo  per  la  penileuzia  invigorisce,  e 
cresce  in  virtù,  e  diventa  più  forte.  E  Fruii,  ling. 
350.  var.  Così  ancora  possiamo  dire  che  per  la  con- 
fessione l'uomo  invigorisce  e  rinforza,  e  '1  nimico 
indebolisco.  Forlig.  Ricciard.  6.  76.  (Jf.)  E  beve 
un  sorso  di  quell'anguislara,  £  sente  invigorirsi  alia 
sua  usanza. 

[Coiit.j  Di  cosa.  G.  G.  L.  ix.  Io  nolo  in  questa 
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pietra  [magnetica)  che  ella  non  solamente  non  si 
stracca  nel  sostenere  il  suo  peso,  ma  sempre  s'invi- 
gorisce più. 

IWItiUBITO.  Part.  post,  e  Agg.  Da  Invigorire. 
Med.  Arb.  Cr.  68.  {C)  Alluminali  in  ogni  sapienza  e 
dottrina,  e  confortali  e  invigoriti  di  sua  potenza. 
But.  Purg.  30.  2.  E  per  questo,  invigorito  e  riscal- 
dalo, ebl)e  contrizione. 

t  IXVII,ARE.  V.  I.NViURE.  —  Invilito,  Gì.  Filoss. 

l.VVILHiEXTO.  [T.]  S.  m.  Allo  ed  E/fello  ddl'imi- 
lirsi  più  che  dell'invilire.  [T.j  Degli  animi ,  della 
educazione  pubblica,  della  pubblica  autorità  ,  della 
nazione. 

l.WILIRE  e  t  IWIIARE.  V.  a.  Render  vile.  Sver- 
gognare, Spaurire,  Tor  l'animo.  Invilesco,  nelle 
Kòt.  Tir.  in  senso  conlr.  di  Vilcsco.  M.  V.  IO.  59. 
(C\  Dopo  lunga  difesa  gl'invilirono  e  ruppono.  [Camp.] 
Bibb.  Macc.  I.  i.  Dona  loro  paura,  ed  invilisci  lo 
loro  ardimento  e  virlude  (latiefac  audaciam).  :=: 
Barber.  Docum.  161.  4.  (GA.)  Di  rei  la  loda  lo 
valente  invila. 

2.  Per  Scemare  il  pregio,  Rendere  abbietlo.  Segr. 
Fior.  pr.  13.  (A/.)  Avendo  dato  riputazione  agli  Sviz- 
zeri, ha  invilite  tutte  l'armi  sue.  [Camp.]  D.  Conv.  i. 
3.  Nel  cospetto  dei  quali  mia  persona  non  solamente 
invilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera... 
Giud.  G.  VII.  I .  A  racquistare  la  mia  sorocchia,  la 
quale  sotto  mollo  vituperio  ed  angoscia  e  disavven- 
tura invilisce.  =:  Tolom.  Lelt.  1.  13.  {Man.)  Per 
questi  mezzi  si  fondano  e  si  distruggono  i  regni..., 
s'onorano,  e  s'inviliscono  le  religioni. 

3.  N.  ass.  e  pass.  Per  Divenir  vile,  Mancar 
d'animo.  C.  V.  1.  \3.  i.  (C)  I  Tedeschi  comincia- 
rono ad  invilire,  e  aver  paura.  M.  V.  9.  31.  Il 
ladro,  sorpreso  nel  fallo,  invilisce.  Dani.  Rim.  9. 
Si  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita.  La  quale  è  sì  invi- 
lita. Che  ogni  uom  par  mi  dica  :  io  t'abbandono.  Din. 
Otmp.  '2.  40.  1  loro  seguaci  invilirono.  Boez.  70. 
(Mt.)  Con  bassezza  di  domandare  invilerai. 

4.  jCamp.j  Per  Rendersi  spregiato  nel  mondo  per 
umiltà  evangelica.  S.  Gir.  Pisi.  43.  Essa  si  invili 
con  cotanta  umiltà,  la  quale  è  la  prima  virtiì  de' 
Cristiani,  die  chi  l'avesse  veduta...  E  Pisi.  62. 
Tutto  il  corpo  non  curato  si  maceri  ne'  digiuni, 
asperso  di  cenere  e  coperto  di  cilicio,  e  tutto  in- 
vilisca... 

a.  Dello  di  cosa.  [Camp.]  Per  Rendersi  di  niim 
pregio,  di  niun  valore.  Boez.  li.  Che  cosa  è  in  essi 
{beni  caduchi)  che  nostra  mai  fare  si  possa,  o  rag- 
guardata  e  considerala  non  invilisca  ?  [vilescat).  E 
Lib.  III.  Se  per  stimazione  delle  genti  inviliscono 
(le  dignità)  che  è  che  abbiano  in  loro  desiilerosa 
bellezza?  {vilesciint).  =  Salvin.  Gas.  176.  (M.) 
Poiché  cosi  vedrai  per  le  leggi  di  natura  andar  la 
bisogna,  che  a  ciascuna  più  uobil  cosa  sia  provve- 
duto, che  non  abbia  mestiere  invilire  per  lo  quoti- 
diana uso. 

INVILITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Invilire.  G.  V. 
9.  316.  3.  (C)  1  Fiorentini  molto  inviliti  e  storditi  dì 
paura.  M.  V.  H.  20.  11  perchè  quelli  dentro  invi- 
liti. . .  si  gittarono  per  uno  dirupato.  Lor.  Med. 
Cam.  5.  3.  Se  mi  desse  alcun  conforto.  Non  sarei 
tanto  invilito,  [t.]  Segr.  Fior.  Star.  14i.  Per  la 
morte  di  Pier  Capponi,  si  mandò  in  campo  A.  Cani- 
giani,  per  mettere  ordine  e  cuore  all'esercito  invihto 
e  disordinato. 

2.  (t.)  In  senso  me n  grave.  Tass.  Ger.  10.  39. 
Lieto  ornai  di  tigli,  era  invilito  Negli  affetti  di  padre 
e  di  maritii. 

IMVIIXAMRSI.  V.  inlr.  pronom.  Divenire,  Farsi 
villunii.  Doni,  Altav.  6"2.  (Fanf.)  Non  com. 

t  I.WILLARSI.  V.intr.  pronom.  Divenir  padron 
d'una  villa.  SuH'anal.  d'Inurbarsi  (V,).  Doni,  Altav. 
14.  [Fanf.)  Come  farò  adunque  a  invillarmi?... 
Orsù,  io  m'iovillo  per  ora  in  parole,  un'altra  volta 
faremo  fatti. 

WVILUPPAMENTO.  S.  m.  Da  Inviluppare.  Lo 
inviluppare.  F.  V.  11.  100.  (C)  In  quello  invilup- 
pamenio  il  capitano  con  tutta  la  gente  dell'arme... 
cavalcarono  in  su  quello  di  Lucca. 

2.  E  fig.  But.  Purg.  27.  2.  (C)  Perch'era  allora 
per  perdersi  al  tutto  Dante,  per  lo  suo  inviluppa- 
meiiin  nella  selva  de'  vizi. 

1MVILUI>PA.\TE.  Part.  pret.  d'iNVILUPPAHE.  Che 
invilnpiia. 

2.  iBot.)  [D.  Pont.]  Diconsi  Inviluppanti  o  In- 
volventi  le  foglie  ternate,  le  cui  foglioline,  du- 
rante la  notlel  s'incurvano  dal  basso  in  allo  fino  ad 
incontrarsi  coi  loro  apici  formando  a  questo  modo 
una  sorta  di  padiglione,  che  serve  di  riparo  ai  fiori; 


ne  somministrano  esempio  il  Trifolium  incamatum, 
i7  Lotus  ornilhopodioides,  ecc. 

I.WILIPPARE.  V.  a.  Involgere,  Avviluppare,  Rin- 
volgere.  Rinvoltare.  Rammenta  il  lat.  Villi.  Bocc. 
Nov.  77.  61.  (C)  Fatti  prendere  i  panni  di  lei,  ed 
inviluppare  nel  mantello  del  fante,  verso  la  casa  della 
misera  donna  so  n'andò.  E  nov.  80.  10.  E  l'una  invi- 
luppò nell'uno  Salabaetto,  e  l'altra  nell'altro  la  donna. 
[t.|  Param.  Pret.  11  Corporale  significa  il  panno  in 
che  fu  inviluppato  il  glorioso  corpo  di  Cristo. 

E  N.  pass.  Ar.  Fur.  19.  3.  (C)  E  torna  fra  le 
spine  a  invilupparsi.  Serd.  Slor.  1.  2i.  Era  in 
quelle  selve  una  trappola  ordinata  da'  cacciatori  per 
pigliare  fiere,  ove  Panso,  fuggendo  precipitosamente, 
s'inviluppò. 

2.  Per  Intrigare,  Impedicare.  Mar.  S.  Greg.  14. 
7.  (C)  Ed  invilupparono  i  pie  suoi:  quando  i  piedi 
sono  inviluppali,  già  l'uomo  non  è  libero  ad  andare,... 
E  questa  colai  paura  gl'inviluppa  i  piedi,  acciocché 
egli  non  possa  andare  a  fare  alcuna  diritta  opera- 
zione. 

3.  Trasl.  Gran.  Morell.  238.  (C)  Dove  eglino 
aveano  inviluppati  circa  di  quindicimila  fiorini.  E 
appresso:  Era  questo  inviluppato  nell'usura,  che 
poco  fece  altro. 

4.  Per  Co-ifondere.  Dant.  Inf.  10.  (C)  Solvetemi 
quel  nodo.  Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

3.  Per  Coprire,  Nascondere.  Red.  Cons.  1.  287. 
(C)  Invilupparono  però  tulli  costoro  la  verità  con 
mille  poetiche  fole. 

6.  Invilupparsi,  fig.,  parlandosi  di  cibo  o  bevanda, 
vale  Eccedere  nel  mangiare  o  nel  bere.  Pros.  Fior. 
Salvin.  Leti.  4.  2.  254.  (M.)  Cerco  però  di  far  bel 
bello,  ed  a  vino  non  m'inviluppo. 

IWllllPPATiSSIMO.  [T.|  Sup.  d'iNVlLLPP.^TO  agg. 
[t.]  Inviluppatissimo  affare;  Causa.  Storia  invilup- 
patissima. 

I.VVILI'PPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Invilup- 
pare, fiocc.  Nov.  22.  6.  (C)  Vide  il  Re  uscire 
della  sua  camera  inviluppato  in  un  gran  mantello. 
Bern.  Ori.  2.  26.  46.  Che  dietro  gli  veniva  a  passo 
lento,  Invihippalo  in  quel  suo  taharrone.  Varch. 
Slor.  10.  251.  (Mi.)  S'arrovesciò  la  vesta  in  capo, 
e  così  coperta  e  inviluppata  si  gettò  nel  fiume  e 
annegò. 

(t.)  Targ.  Viagg.  7.  231.  Esso  allume  nativo 
può  essere  talmente  inviluppato  da  particelle  di 
zolfo,  che... 

2.  Trasl.  Intrigato,  Imbrogliato,  e  sim.  G.  V.  11. 
2.  5.  (C)  Inviluppato  nel  detto  segno  con  Mercurio 
piando  converlivole.  M.  V.  11.  2.  Poiché  deliberato 
avea  di  seguire  l'inviluppata  impresa.  Serm.  S.  Agost. 
55.  Bene  veggio  voi  in  questo  troppo  inviluppati. 
Cavale.  Specch.  Cr.  In  questo  srado  sono  molti  se- 
colari, li  quali  conoscendosi  inviluppati  nelle  miserie 
del  mondo,... 

[T.]  Inviluppati  pensieri.  Ma  piuttosto  Avvilup- 
pati, quand'é  mero  agq.    ■ 

INVILUPPO.  S.  m.  Imiluppamento. (C) fx.]  Vallisn. 
Op.  1.  202.  Nella  quale  {figura)  sta  al  vivo  dise- 
gnato uno  di  quelli  accartutcìumenti  o  inviluppi  di 
foglie. 

2.  Fig.  Segner.  Mann.  Giugn.  7.  4.  (C)  Le 
iniquità  che  sono  le  colpe  ch'hai  commesse  contro 
il  tuo  prossimo,  soii  cariche  d'inviluppi. 

3.  (Boi.)  Dicesi  ciò  che  ricopre  o  involge  le  parli 
sottoposte;  da'  botanici  se  ne  riconoscono  tre  specie, 
cioè  Inviluppo  fiorale  denominasi  tanto  il  calice 
quanto  la  corolla,  colta  differenza  soltanto  che  il 
primo  si  chiama  Inviluppo  esterno  del  fiore,  e  la 
seconda  dicesi  Inviluppo  interno,  perchè  immedia- 
tamente circonda  gli  stami  ed  il  pistillo.  Bertoloni. 
{.Vt.) 

Inviluppi  del  fruito  parimente  vengono  detti 
tutti  gl'invogli  esterni  de'  pericarpi  per  la  ragione 
medesima  ch'essi  concorrono  a  coprire  uno  o  pili 
semi  di  un  medesimo  fruito.  E  Inviluppi  seminali 
finalmente  diconsi  le  diverse  membrane  o  tonache 
di  cui  vengono  ricoperti  i  semi.  Bertoloni.  (Mt.) 

Inviluppo  0  Tessuto  cellulare,  erbaceo  o  paren- 
chima :  Rete  formata  da  fibre  o  vasi  trasparenti  per 
lo  più  riempili  di  una  sostanza  di  color  verde,  i 
quali  a  certi  intervalli  s'ingrossano  di  capacità;  ed 
esiste  immediatamente  collocalo  sotto  l'epidermide. 
Bertoloni,  (Mi.) 

\  IJiVlMlXARE.  V.  a.  (Idraul.)  Far  ripari  alle 
acque,  ecc.,  con  vimini  intessuli;  Fare  le  vimi- 
nate. (Mt.) 

i  1XV1JII>.AT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inviminare. 
Inlessuto  di  vimini.  [Cont.J  Tard.  Ball.  Basta, 5.  Non 


solo  la  città,  ma  il  castello  istesso  è  d'una  palanca  o 
palificata  di  travi  inviminati  ed  incrostati  di  fango 
all'ungaresca  con  piccioli  fianchi  di  torrioncinì. 

I.XVIlVCililLE.  |T.]  Agg.  com.  Che  non  può  esser 
vinto.  Insuperabile.  È  in  Apul.  e  in  Tert.  —  Vit. 
Plut.  (C)  \t.\  Guerriero,  Esercito,  Città,  Nazione. 
Chiabr.  Rim.  3.  IH.  L'armi  dell'invincibile  fa- 
retra. 

ì.  E  a  modo  di  sost.  Cavale.  Frult.  ling.  20. 
(M.)  Tu  vinci  lo  invincibile,  tu  leghi  l'onnipotente. 

3.  Fig.  Cavale.  Specch.  Cr.  18.  (C)  La  quarta 
condizion  dell'amor  di  Cristo  si  è,  che  fu  forte, 
perseverante  ed  invincibile.  Boez.  Varch.  1.  2.  T'a- 
rebbono  da  ogni  insulto  e  da  qualunque  empito  con 
invincibile  fermezza  potuto  difendere,  [t.]  Ostina- 
zione. 

4.  [t.j  Invincibile  evidenza,  argomento,  eloquenza. 
[T.j  Ripugnanza,  Dubbio. 

5.  Di  pers.  e  di  cose,  [t.]  Ostacolo,  DifTicoItà. 

6.  Di  cose,  quasi  fig.  [t.]  Gozz.G.  Ch'ogni  briaco 
Smaltito  avrebbe  il  più  invincibil  vino  (indomitum). 
Persio:  Indomitum  quod  despumare  Falernura  Suf- 
ficiat. 

llVVlJiCIBlLlSSIMO.^^^.  Si//)er/.  d'I.NVlNCIBlLE.  Non 
com.  Segner.  Pred.  1.  1.  (C)  lo  mi  pensava  d'aver 
meco  recalo  un  motivo  invincibilissimo  da  indurvi 
tutti  a  penitenza. 

l.\VlNf.lBlllT.4.  S.  f.  La  qualità  astratta  di  chi  è 
invincibile.  (Fanf.)  [Cerq.]  Adr.  Plut.  Vit.  parai- 
2.  293.  Poiché...  Pelopida  non  fu  mai  rotto  In  bat- 
taglia ove  fusse  egli  generale  ,  e  Marcello  ebbe  più 
vittorie  che  altro  capitano  de'  suoi  tempi,  polria  per 
avventura  parere  che  le  molte  vittorie  dell'uno  do- 
vessero agguagliarsi  all'invincibilità  dell'altro.  Boll. 
Star.  II.  1789.  1814.  vi.  5.  Con  la  sparsa  fama 
dcH'invincihililà  dei  Russi. 

liVVlIVCI811,!HEi\TE.  Avv.  Da  Invincibile.  Invitta- 
mente, In  modo  invincibile.  E  in  Apul.  —  Magai. 
Leti.  fam.  2.  209.  (.W.)  La  cui  abbiezione  arma  loro 
contro  invincibilmente  il  disprezzo. 

1\'VI.\C1D1RE.  V.  a.  Far  divenir  vincido.  Volg. 
Mes.  (C)  Indeboliscono  e  invincidiscono  lo  stomaco, 
e  mollificano,  e  riempiono  e  fanno  fastidio. 

2.  N.  0.5S.  Divenir  vincido.  Red.  Esp.  nat.  93. 
(C)  .Mettono  in  molle  que'  nidi  in  buon  brodo  di 
cappone,  o  di  vitella,  fino  a  tanto  che  eglino  invinci- 
discano e  rinvengano,  (t.j  Se/jnatam.  del  pane. 

liWIKIDlTO.  [T.]  Puri.  pass.  d'iNVlNClDlRE.  E 
come  ■'igg. 

t  INVIXCIJIATO.  Agg.  [Camp.]  Vincolato,  Inca- 
tenalo. S.  Gir.  Pisi.  7.  Non  hanno  catena;  anzi 
li  tiene  la  lussuria  con  ferocissima  mordacità  in- 
vinculati. 

t  I.\VI\TÌSS1M0.  Agg.  Superi,  di  Invinto.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  59.  Fu  caro  allo  invintissimo  principe, 
intanto  che  esso  Imperatore  cercò  a  lui  una  nobilis- 
sima sposa.  Se  non  è  err. 

t  IXVI.VTO.  Agg.  [Camp.j  Non  vinto.  Pisi.  S.  Gir. 
108.  E  acciò  che  tu  non  dica:  questo  essere  per 
forza,  el  conducitore  dello  esercito  cristiano  è  in- 
vinto, cioè  non  vinto,  oratore.  Se  mm  è  err. 

IWlO.  S.  m.  inviamento.  Dati,  Leti.  Accad. 
Crusc.  e.  67.  [Viun.)  Inclusa  averà  una  del  nostro 
sig.  Einsio,  al  quale  volendo  riscrivere,  la  servirò 
dell'invio,  [t.)  Invio  di  munizioni,  di  danari,  di  roba. 
—  Invio  gratuito.  —  Assicurare  gl'invìi, 

2.  Buon.  Fier.t.  4.  18.  (C)  Che  tal  stimalo  ha 
voi,  e  in  voi  sperato  Favor  si  fatto,  e  grazioso  invio, 
Sicch'ei  v'apre  la  via  verso  i  suoi  fini.  E  Salvin. 
Annui,  ivi:  [Mt.)  Invio,  Inviamento.  Envui,  cioè 
invio,  dicono  i  Franzesi  quella  licenza  per  la  quale 
avviano  nel  fine  la  loro  canzone. 

3.  Frane.  Barb.  240.  2.  (C)  Ch'io  perderei  ogni 
pegno  Sulla  promessa  ch'io  Ti  dessi  a  questo  invio. 

I.WIOLABILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  aureo  Invio- 
labilis.  Che  non  si  può  violare.  Tac.  Dav.  Slor.  2. 
286.  (C)  Marico  nella  battaglia  fu  preso,  e  gittato 
alle  fiere;  e  perchè  non  lo  sbranavano,  il  volgo  sciocco 
credeva  che  fosse  inviolabile. 

|t.]  Ar.  Fur.  41,29.  Gli  facean  poco  mestiero 
L'arme,  ch'era  inviolabile  e  affatalo.  (Per  lo  più  f» 
dieresi.) 

2.  [t.]  Inviolabile,  in  senso  polii,  e  civ.,  nella 
persona  sua,  chi  non  può  dalla  forza  della  comune 
autorità  civile  essere  assoggettato  a  pena,  o  privato 
della  libertà.  Inviolabile  uà  deputato.  II  Re  da 
Statuto. 

3.  [t.]  Diritti  inviolabili.  =  Serd.  Slor.  1.  55. 
(C)  Le  ragioni  delle  ambascerie  e  dell'ospizio  sono 
sacrosante  ed  inviolabili. 
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\t.]  La  proprietà  dell'ingegno  dovrebb'esserc 
più  inviolabile  di  quella  dello  zinco. 

4.  |t.|  Palli  inviolabili,  promessa.  =  Tao.  Dav. 
Ann.  12.  155.  (C)  Colai  pace,  come  di  comune  sa- 
grata, tepgoMO  per  inviolabile.  Car.  Leti.  3.  89. 
(Man.)  È  dottore  di  molle  buone  lettere ,  d'assai 
lunga  pratica,  e  d'una  inviolabile  iiilcgrilà. 

(t.|  Fedeltà  inviolabile.  V.  anche  Inviolabiliià 
t  Inviolato. 

t  IWIOIABII.EMEVTK.  V.  Inviolabilmente. 

IiWlOHKlIS.SlMAME.ME.  Avv.  Superi,  rfi  Invio- 
labilmente. N<m  com.  Giambull.  Geli.  {Bill.  Ene. 
It.  W.  140  )  (M<.)  Le  tre  solennilà  principali  da 
celebrarsi  per  ciascun  anno  inviolabilissimamente  da 
ogni  Kbreo. 

IXVI0I.ABII.1T.Ì.  [T.]   S.  /".   Aslr.  d'iNViOLABlLE. 

[T.]  Della  persona.  —  Di  suoi  beni,  del  territorio.  — 
)el  domicilio.  —  Delle  lettere,  de' fogli  privali.  — 
Del  segreto. 

Ii\vroi.ABII,MEME  e  t  IJiVIOlABIl.EJlElVTE.  Avv. 
Da  Inviolabile.  Senso  viutare.  Sèma  romper  la 
promessa  ,  Con  intera  fede.  È  '"  Boez.  e  anche 
prima.  Quid.  G.  (C)  Le  sufficien'i  sicurtà  de'  Greci 
d'osservare  fermamente  ed  inviolabilmente  la  delta 
pace.  [Camp.]  Boez.  in.  lo  ti  priego  die  tu  guardi, 
come  saniamenle  ed  inviolabilemente  tu  approvi , 
queslo  clie  dicemmo.  =Serd.  Star.  4.  166.  (C)  Os- 
servò inviolabilmente  la  fede  data  a' cittadini.  Borgh. 
Oriij.  Fir.  251 .  Le  legioni  nondimeno  si  manten- 
nero sempre  inviolabilmente  ne' pioprii  cittadini  ro- 
mani. 

[t.J  Fare  ed  eseguire  le  leggi.  Varch.  Si.  10. 
—  Inviolabilmente  osservare  gli  statuti.  Slat.  Com. 
Cec.  2. 

IWIOI-ATAMEÌVTE.  Avv.  Da  Inviolato.  Senza  vio- 
lazione. [Fanf.)  Aureo  lai.  Serd.  Slor.  15.  588. 
(C)  Egli  per  altro  conservò  inviolatamente  l'amicizia 
fatta  co'  l'orlugliesi. 

INVIOLATO.  Ar/g.  Aff.  o/ /ai.  «ureo Inviolatus.  Non 
corrono.  Non  guasto.  Intero.  Amel.  67.  (C)  Però 
con  sollecitudini'  i  fuochi  nostri,  che  di  qui  porterai, 
fa  che  inviolati  servi. 

2.  Fig.  Serd.  Sior.  7.  266.  [C)  S'accorse  benis- 
simo quanto  intera  e  inviolata  voglia  Iddio  che  si 
iiantenga  la  fede. 

(Tom.)  Inviolata  verginità. 
|t.)  Serbare  inviolata  la  tradizione.  —  Restano 
inviolati  i  principii.  —  Segreto,  Patti,  Promesse,  Ta- 
lamo inviolato. 

[t.|  Inviolati  i  diritti.  —  Inviolato  l'onore. 
(Camp.|  Lelt.  anon.  l.  A'  quali  tutti  rendè  la 
fanciulla  inviolala. 

t  ISiVIOLEXTO.  Agg.  Che  non  usa  violenza.  E  in 
Cassiud.  — Buon.  Fier.  3.  4.  H.  (C)  Che  peccato 
Fa  chi  s'ingrassa  nell'altrui  disgrazia  Inviolenlo,  e 
gode. 
1  I!VV1PE1!A!!E.  V.  Inviperire. 
1  I.KVIi'EllATO.  V.  Inviperito. 
INVIPEUIUE  e  i  IXVIPEItAKE.   V.  n.  ass.  e  pass, 
incrudelire  a  guisa  di  vipera.  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
12.  (C)  Questa  è  sol  la  cagione  ond'io   m'esaspero 
Incontro  al  cielo,  anzi  m'indrago  e  iiivipero.  [G.;\l.| 
Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  18    14.  Per  la  cognizione 
che  avranno  i  reprobi  di  quell'immensa  festa  del  Pa- 
radiso..., inviperiranno  di  rabbia. 

2.  Fig.  Baldov.  Si.  al  Redi.  (Mt.)  Contro  ogni 
mal  ch'a'  danni  suoi  s'inviperì. 

I.WIPEKITO  e  1  llVVIPEnATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  iNViPERiiiE,  ecc.  Tue.  Dav.  Ann.  i.  7.  (C)  A 
Scauro  più  inviperaio  non  rispose.  E  Ann.  12.  148. 
In  detto  anno  Agrippina  contro  a  Lollia,  che  seco 
aveva  conleso  il  matrimonio  del  Principe,  inviperala, 
le  trova  cagioni  e  accusatore  d'aver  sopra  quello 
domandato  Caldei,  maghi  e  Apollo  Ciarlo.  [G.M.|  In- 
viperitosi contro  di  lui.  —  Rispose  tutto  inviperilo. 
1  l.\VIBO\ABE.  V.  a.  Circondare.  Fr.  Environner. 
Forse  l'orig.  slessa  di  Giro,  e  di  Ghiera,  nel  Ven. 
Vera.  Traìt.  Fori.  (C)  Ui  queste  tre  cose  è  inviro- 
ualo  l'albero  di  penitenza.  M.  Aldohr.  P.  N.  54. 
Sia  affumata  la  magione  di  canfora  e  di  sandalo,  e 
invironala  di  drappi  di  lino  molli  in  acqua  'redda. 

Ui  VlilTi).  Post,  avveri).,  signi/ica  Virtualmente. 
Satv.  Avveri.  2.  1.5.  (M.)  Racchiudendolo  dentro 
di  sé,  e  nella  sua  voce,  come  si  dice,  in  virtù  E  di 
tolto:  Che,  relativo,  alcuna  volta  ha  in  sé  racchiuso 
in  virtù  il  pronome  che  da  esso  relativo  si  rappre- 
senta. E  appresso:  Che,  relativo,  posto  senza  il 
vicecaso,  e  senza  l'articolo  del  nome  ch'e'  rife- 
risce, si  pcj  talora  assolutamente,  e  gli  coutiene  in 
virtù. 


2.  Ih  modo  di  preposiiione.  In  forza.  Per  ca- 
gione. In  vigore.  Cavale.  Simh.  2.  223.  (M.)  In 
virtù  del  cui  sangue  lo  popolo  degli  Giudei  uscitte 
d'Egitto.  Segner.  Mann.  Magg.  13.  1.  In  virtù 
della  giustizia  originale,  da  Dio  donatagli,  sarebbe 
slata  inimorlale. 

t  IXVIlirUDIltE.  V.  ».  pass.  [Camp.]  Per  Mo- 
strarsi valoroso,  e  sim.  Aijuil.  ni.  21.  Là  ove  voi 
siete  vi  dovete  invirludire  e  crescere  vostra  fortezza. 

t    l.WISOAME.    V.   INVISCHIANTE. 

f  I.WISCARE.  V.  Invischiare. 

t  IWISCATO.  V.  Invischiato. 

IWI.SCERAKE.  V.  a  Far  entrar  nelle  viscere. 
Internare.  È  in  Nemes.  —  Segner.  Concord.  (M.) 
Non  basta  m.isticare  un  tal  cibo,...  bisogna  inghiot- 
tirlo, inviscerarlo,  concuiicerln,... 

2.  Ili  fi.  alt.   Entrar  nelle  viscere.  (M.) 

3.  'frasi.  Penetrare,  Internarsi.  Segner.  Mann. 
Giugn.  19.  5.  (M.)  Tanto  grande  è  siala  la  brama 
d'internarsi  in  noi,  d'inviscerarsi  in  noi,  di  far  qudsi 
una  medesima  cosa  con  esso  noi!  E  Magg.  19.  1. 
L'acr|ue. . .  (del  diluvio)  si  profondarono  in  essa 
(terra),  s'inviscerarono,  s'internarono,... 

4.  In  senso  appropriai.  Inviscerarsi  in  una  cosa 
vale  Convertirsela,  per  rosi  dire,  in  succo  e  sangue. 
Invasarsela.  Salvin.  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  2. 
/).  237.  (Gh.)  Inviscerarsi  la  gran  virtù  del  canto. 

|ìVVIS(;e11AT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Invisce- 
HARE.  È  in  Ariosi. 

2.  Per  Entralo  nelle  viscere.  Maff.  G.  P.  Vit. 
Confess.  in  Vit.  S.  Bernar.  ab.  rap.  18.  p.  241. 
col.  2.  verso  il  fine.  (Gh.)  Quell'inimico  (Sata- 
nasso) era  di  mala  razza,  ed  inviscerato  e  concen- 
tralo in  lei  di  maniera,  che  non  cosi  facilmente 
uscirebbe... 

3.  Fig.  Segner.  Parr.  Inslr.  5.  1 .  (M.)  Anzi  non  fu 
mai  nella  Chiesa  questa  legge  tenuta  per  accidentale, 
0  per  arbitraria,  come  sono  le  leggi  umane,  ma  per 
inviscerata  allo  stalo  vostro.  E  Pred.  Pai.  Ap.  4. 
2,  È  qui'sia  una  obbligazione  sì  inviscerala  allo  sialo 
vostro,  che...  [G.M.\  E  Crisi.  Inslr. 'i.  2.  4.  Questa 
dipendenza  che  abbiamo  da  Dio,  e  questa  soggezione 
che  a  lui  dobbiamo,  é  talmente  inviscerata  nell'esser 
nostro  di  creatura ,  che  Dio  slesso  non  può  le- 
varcela. 

IlV  VISCEIIIBI'S.  [T.]  Forma  lai.  che  tra  gente 
colta  s'usa  anco  parlando,  nel  modo:  Pregare,  Sup- 
plicare, Raccomandare  in  visceribus;  altri  aggiunge 
0  sottint.  Christi,  forse  accennando  al  Cantico  Per 
viscera  misericordiae  Dei  nostri. 

1!VVISCHIAMEXTQ.  .S.  m.  Da  Invischiare.  L'in- 
vischiare, Impaniamenlo.  Salvin.  Disc.  1.  244. 
(M.)  É  una  dolce  e  forle  pania  la  ghiottornia,  un 
invischiamento  soave  e  potentissimo.  (Qui  fig.) 

I\VISCHIA.\TE  e  t  IJiVISCAME.  Pari.  pres.  rf'lNVl- 
SClilARE,  ecc.  [Cors.l  Che  invischia.  Bari.  Geog. 
mar.  17.  Di  quella  fortuna  dunque,  che  gli  antichi 
chiamavano  inviscbiante...,  questi  in  verità  non  ne 
hanno.  (Qui  fig.) 

IWISr.HlAUÉ  e  t  INVlSCARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Lo 
slesso  che  Invescare.  luvisco,  Not.  Tir.  —  Dani. 
Inf.  22. '(C)  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  Si  aveauo 
inviscale  l'alie  sue. 

E  N.  pass.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  4.  83.  Né 
lordo  si  sulla  frasca  s'invischia. 

|Cont.)  Cr.  P.  Agr.  i.  157.  Quell'aere  che 
viene  nella  costituzione  e  formazion  della  pianta, 
s'invischia  all'umor  del  seme  e  della  corruzione,  e 
all'umor  del  cibo  della  pianta,  secondo  eziandio  che 
negli  animali  addiviene. 

2.  Per  simil.  Lor.  Med.  cans.  72.  1.  (C)  Che  '1 
palato  se  le  invisca. 

3.  Trasl.  Lab.  196.  (C)  Spesse  volle  avvenne 
che,  non  guardandomene  io,  e  baciandola,  tulle  le 
labbra  m'invischiai.  Petr.  Son.  ()2.  Né  mi  ritenga 
perchè  ancor  m'invischi.  Oli.  Com.  Inf.  5.  83.  Nola 
qui,  lelloie,  che  il  detto  autore  fu  mollo  in  questo 
amore  inviscalo,  e  però  volentieri  ne  parla.  Cavale. 
Med  cuor.  Si  dice  nell'Ecclesiastico:  lo  furore  e  l'ira 
m'inviscano  la  vita. 

[t.|  Lasciarsi  invischiare. 

nVISCIIIATO  e  t  i:VVlSCATO.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da 
Invischiare,  ecc.  Cr.  9.  90.  2.  (C)  Sono  presi  dagli 
sparvieri...,  i  quali  uccider  si  può  con  due  verghe 
invischiale. 

llVHSl',iniMENTO.  S.  m.  Da  Inviscidire.  Il  divenir 
viscido.  R'-d.  Leti.  i.  418.  (M.)  Se  quella  pituita 
lalvolla  ingrossa  e  inviscidisce,  tale  iiigrossamenlo 
e  invisridiinenlo  nasce...  da  un  calore,  e  non  da 
freddezza. 


IWISCiniUE.  V.  n.  ass.  Divenir  viscido,  lied. 
Leti.  1.  418.  (M.)  Se  quella  pituita  talvolta  ingrossa 
e  inviscidisce,... 

IWISr.IDlTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  iNVLSCIDinE. 
Red.  Cons.  2.  139.  (M.)  Per  lo  impedimonlo,  che 
ho  acceimato  di  sopra,  delle  materie  sierose  disposte 
a  poco  a  poco  nei  medesimi  polmoni,  e  quivi  in- 
grossate ed  inviscidite,... 

IXVISCOSIIIE.  V.  n.  [Coni.]  Divenir  simile  al 
vischio.  Non  com.  Anda,  Pral.spez.  183.  Piglio  la 
boragine  quando  vuol  cominciar  a  fiorire,  e  la  taglio 
minuta  con  un  ferro,  e  subilo  la  mcllo  a  torcere, 
avanti  si  cominci  ad  inviscosire. 

IWISlBILE.  \T.\  Agg.  Conlr.  di  Visibile.  Aureo 
lai.  |t.]  Lati.  Dio  incorporeo,  invisibile,  eterno. — 
Creatore  delle  cose  visibili  e  delle  invisibili.  =;  OU. 
Com.  Inf.  14.  260.  (C)  Per  li  quali  effetti  visìbili 
possono  conoscere  le  invisibili  virtù  di  Dio.  [t.J 
Apnst.,  ass.  neut  ,  Invisihilia  Dei. 

2.  [r.j  Gli  spirili,  essendo  di  lor  nnlnra  invisibili 
a'  sensi  umani,  pulrebbesi  anche  noi  sost.  Gl'invi- 
sibili. —  Il  mondo  invisibile  potrebhesi  dire  II 
mondo  degl'invisibili.  E  sing.  L'invisibile,  coiifrapp. 
al  Visibile.  Magai.  Lelt.  At.  318.  Questi  trascorsi 
mentali  per  tutto  il  visibile  e  l'invisibile,  lo  sperabile 
e  l'insperabile.  Bellin.  Disc.  2.  109.  Chi  mi  scorge 
per  i  sentieri  dell'invisibile... 

5.  Specialm.  delle  rose  spirit.  Petr.  Canz.  40. 
4.  (C)  L'iuvisibiI  sua  forma  (l'aninta  di  Laura)  è 
in  Paradiso.  Cavale.  Fruii,  ling.  43.  All'anima  ra- 
zionale, invisibile  ed  immortale,  non  si  conviene 
avere  studio  e  appetito  di  cose  brutali  e  corruttibili. 

[t.]  Bellezze  invisibili  dello  spirilo,  contrapp. 
alle  corp.  n=  Petr.  Cam.  41.  6.  (C)  L'armi  tue 
furon  gli  occhi,  onde  le  accese  Saette  uscivan  d'in- 
visihil  fuoco  [t.I  Operazione  invisibile,  delbi  spirito 
sullo  spirilo,  e  dello  spirito  sul  corpo,  e  del  corpo 
eziandio  sullo  spirito,  in  quanto  il  corpo  é  occasione, 
non  causa,  di  moli  spirilnali. 

[t.(  Invisibili,  settatori  deWOsiander,  di  Fiacco 
Illirico  e  di  Swenkfeld,  che  negavano  la  Chiesa 
visibile. 

i.  [t.]  Invisibile,  non  solam.  per  natura.  Impos- 
sibile a  esser  veduto;  ma,  in  senso  estensivo,  Diijicile 
a  essere  prontamente  e  chiaramente  veduto,  o  anche 
Non  possible  senza  certe  condizioni.  L'aria,  l'elet- 
trico, il  magnetico,  ora  invisibili,  ora  no. 

[t.[  Per  piccolezza,  iperb.  Cosa  o  Pers.  pie- 
cola  è  invisibile,  al  paragone  d'altre  o  delle  solile; 
0  perchè  la  voglia  contraria  o  il  dispregio  ne 
esagera,  per  cel.  o  davvero,  la  tenuità.  Celi.  Fo- 
rellini. 

[t.]  Un  corpo  anche  grande  è  invisibile  per  il 
posto  dov'è  ;  per  disianza  ;  a  occhio  nudo. 

o.  Altra  iperb.,  segnatavi,  di  pers.  che  va  o  sta 
in  gran  segreto.  [t.|  Invisibile  venne,  invisibile  se 
n'andò.  —  Siete  invisibile,  diciamo  a  chi  non  si 
lascia  trovare  in  casa,  vedere  ne'  luoghi  ove  vor- 
rebbesi  vedere,  o  dicesi  di  volercelo. 

6.  Modi  com.  ai  sensi  not.  [t.]  Rimane  invisi- 
bile. —  Diventa.  — Si  è  fallo. 

Col  Da,  ma  piti  com.  co//'A.  Vit.  Glor.  V.  M. 
13.  (Gh.)  Rispose  l'Angelo  :  Tutti  slam  servi  di  Dio; 
e  sappi  che  il  mio  mangiare  e  mio  bevere  è  invisibile 
da  tulli  gW  uomini  del  mondo. 

t  I.\VISIB1I,E»IE\TE.  \'^.\  Invisibilmente (V.).  Legg. 
Spir.  S.  349.  (C)  Petr.  Son.  169. 

IN  VISIBÌLIO.  Post,  avverò,  col  verbo  Andare, 
vale  Andare  in  estasi,  ecc.  V.  Andare  in  visi- 
bilio. (M.) 

,  iìVVI.SIBILITA.  [T.[  S.  f.  ^.s/)-.  (^'Invisibile  (V.). 
È  in  Tert.  —  Gr.  'Aoom'i.  Mar.  S.  Greg.   (C)  Da 
quella  grandezza  della  invisibilità  sua  (di  Dio). 
|t.[  Invisibilità  degli  atomi,  dell'atmosfera. 

IWISIBILMEME  e  1  IWISIBll.EMEMK.  [T.]  Avv. 
Da  iNVisiitll.E.  Tert.  Invisibililer.  ./'h///.  Invise.  Gr. 
'\!,pi-t,(.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Conciossiach'ella  sia 
invisibile,  non  si  può  trovare  se  non  invisibilmente. 
Leggend.  Spir.  S.  349.  Lo  Spirilo  .Santo...  è  man- 
dalo... visibilemente  e  invisibilemenlc.  [t.J  S.  .ig. 
C.  D.  22.  9.  (Dio)  Imperia  e  adopera  (inipera  e 
opera)  invisibilmente  e  immulabilmeule.  —  L'uma- 
nità di  G.  C.  è  invisibilmenle,  ma  realmente,  sotto 
le  specie  del  sacramento.  ~::  Varch.  Si.  10.  298. 
(C)  Era  fama  nel  volgo  fiorenllno  che  la  tavola  della 
Madonna  dell'lmpruiiela  non  volesse  albergare  dentro 
le  mura  di  Firenze,  donde  una  volta  se  n'era  in- 
visibilmente di  uotie  tempo  fuggila.  Guid.  G.  Enea, 
uando  prima  pervenne  invisibiluicnlc  (tri  Cartagine, 
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(t.)  G.  Goiz.  Rim.  Poi  che  invisibilmenle 
Amore  accese  De'  suoi  pensieri  il  generoso  pelle. 
==  Petr.  Son.  169.  (C)  Glie  'nvisibilemenle  i"  mi 
disfaccio. 

nvislssmo.  [T.]  Sup.  d'iNviso  {V.,  §  i.). 

IWISO.  [T.]  Agg.  Lialt'aureo  lat.  che  valeva  e 
Aon  visto,  e  anche  attaamenle  Chi  ha  invidiato  ; 
ma  più  comunem.,  come  a  noi.  Malvisto,  Kon  potuto 
veder  volentieri,  per  un  senso  d'odio  e  di  spregio; 
tjuindi  anche  odialo  e  perseguitalo.  Non  è  del  pop.; 
ma   la  gente  civile  par  che  ne  abbia  di  bisogno. 

I  Lat.  avevano  anche  il  sup.  [t.]  Plin.  Ep.  Egli 
inimicissiino  al  marito,  invisissimo  a  lei.  A  noi  non 
com.,  ma  non  suonerebbe  strano.  Coll'X  più  com., 
0  ass.  Persona  iiivisa;  e  s'intende  ila  molli.  Giustin. 
Non  fossero  perciò  invisi  presso  gli  abilanti.  Piut- 
tosto, Agli  occhi  degli  aliilanli. 

2.  Della  pers.  [t.]  Ter.  M'avveggo  che  a  loro 
noi  siamo  invisi  tulli.  Man.  Oh  Nerone  crudele  e 
per  nessuna  morie  più  inviso  (che  per  quella  di 
Lucano,  spagnuolo  ;  cosi  repigramma  di  questo 
spaglinolo,  ludalore  di  Daniiziano). 

Nei  seg.  è  più  espressa  l'idea  di  spregio,  [t.] 
Quintil.  Il  chiaro  nome  fece  più  noli  i  vizi  di  la- 
luno,  e  le  loro  persone  più  invise.  Cic.  Quanto  più 
uno  è  astuto  e  furbo,  tait'è  più  inviso  e  sospetto. 
Svet.  Sempre  più  sprezzalo  e  inviso.  Cic.  Persona 
sozza,  impura,  invisa. 

D'aniin.,  ma  in  quanto  pers.  già.  [t.]   Virg. 

II  ragno  inviso  a  .Minerva. 

3.  Le  cose,  in  quanto  concernono  le  pers.  [t.] 
Ter.  Se  la  mia  vita  è  per  ciò  invisa  a  voi.  Cic. 
Acciò  non  paia  il  nostro  dire  inviso  agli  Dei  o  male 
gradito.  ^  Zanoj.  Serm.  3.  309.  (Gh.  )  I  titoli  ven- 
tosi e  le  frapposte  Misure,  invise  ai  diseguali  gradi 
(inuguagliame  sociali,  ad  arbitrio,  mal  soljferte'j. 

[t.J  Ancora  men  com.  sarebbe  a  noi  delle  cose 
da  sé.  Plin.  Che  c'è  di  più  inviso  dell'ortica?  — 
Colore  inviso,  nel  senso  degli  es.  preced.;  potreb- 
besi,  però,  dire  li  giallo-nero,  quand'era  segno 
d'impero. 

INVISPIRE.  [T.]  V.  n.  Diventar  vispo.  Degli  atti 
esteriori  ;  segnatam.  di  chi  prima  non  era  o  non 
pareva. 

INVISPITO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iNViSPiRE  ;  e  come 

Aga- 
vi VISTA.  Post,  avverb.  In  apparema, Neil' aspetto, 
A  vedersi.  Bocc.  g.  10.  n.  6.  (M.)  Reverentemente 
commiato  domandarono  dal  Re;  il  quale...  in  vista 
lietamente  il  diede.  Ar.  Far.  31.  20.  E  quivi  s'in- 
comincia una  battaglia,  Di  che  altra  mai  non  fu  più 
fiera  in  vista. 

IWITABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  convenienle- 
meute  invitare.  L'ha  Geli,  in  altro  senso.  |r.|  1 
letterati  non  erano  inviiabili  nelle  case  de' grandi, 
se  non  come  mobili  d'apparato  o  bestie  rare,  o  come 
figuranti. 

l?iVITAJIE>TO.  S.  m.  Da  Invitabe.  Lo  invitare, 
Invito.  Non  com.  Suonerebbe  cel.  o  irou.  Aureo 
lat.  Biit.  Iiif.  9.  2.  (C)  Se  è  in  conviti  o  in  invita- 
mento  di  grandi  o  in  moltitudine  di  ministri.  |Camp.| 
Gris.  Dm.  Con  le  quali  co.se  è  dato  a  noi  grande  in- 
vitamento  a  servare  facilmente  la  pietà  e  la  fede. 
=:  Serd.  Stor.  2.  62.  (C)  Non  solo  con  invilamenti 
0  minacce,  ma  né  anche  con  percosse  o  bastonate 
Io  cavori'Sli  punto  della  sua  naturai  pigrizia. 

IWITA  MI\EKVA.  [T.]   F.  Invito  aqg. 

INVITANTE.  Pari.  pres.  di  Invitare.  Che  invita. 
[Camp.|  S.  Gir.  Pist.  50.  Onde  voi,  o  figliuole, 
co'  vostri  prieghi  istimolate  la  madre  percuotere  al- 
l'uscio dello  invitante  amico. 

2.  E  a  modo  di  sost.  Satvin.  Epit.  167.  (A/.) 
Stato  non  sei  invitato  al  banchetto  d'alcuno?  perchè 
non  desti  allo  invitante  quel  tanto  per  cui  si  vende 
la  cena  ? 

f  IWITANZA.  S.  /".  Invito.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  U. 
16.  (C)  Li  confessori,  e  vergini  Ti  fan  grande  invi- 
lanza.  E  6.  40.  27.  A'  giusti  e  a'  peccator  faccio 
ìnvilanza. 

liWITARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Invi- 
tare. Dire,  0  Far  dire  altrui  che  tu  vorresti  ch'e'  si 
ritrovasse  teca  o  con  altri  a  checchessia.  Bocc.  Nov. 
52.  8.  (C)  Invitò  una  parte  dei  più  orrevoli  cittadini, 
e  fecevi  invitar  Cisti.  E  nov.  91.  11.  Egli  lo  'nvita 
a  casa  sua,  e  quivi  gli  mostra  quella  cosa...  la 
quale  egli  ha  più  cara.  Petr.  Son.  39.  Perocché  di 
e  notte  indi  m'invita.  Dani.  Inf.  30  E  per  leccar  lo 
specchio  di  Narcisso  .Non  vorresti  a  'nvilar  molle 
parole.  Cas.  Leti.  61.  Quando  V.  S.  un  di  vorrà 
veder  Venezia,  che  forse  non  l'Iia  veduta,  io  la  invilo 


a  casa  mia,  che  è  sua  come  la  sua  propria,  [t.]  .'Ir. 
Fur.  17.  29.  Fatto  avea  il  paesano  e  il  pellegrino 
Ch'ordine  avesse  di  cavalleria  Alla  giostra  invitar. 

JT.]  Invitar  altri  a  pranzo,  a  cena,  a  una  festa, 
a  crocchio.  —  A  un  lavoro.  —  A  dire ,  a  fare.  — 
Invitare  di  viva  voce,  in  iscritto,  per  messo  ;  con 
cenni;  co' fatti;  con  l'inerzia,  colla  connivenza. 

[t.|  Prov.  Tose.  266.  Chi  va  alle  nozze  e  non 
è  invitalo.  Ben  gli  sta  se  n'è  caccialo  (o  Torna  a 
casa  sconsolalo). 

[t.]  Col  Che.  D.  2.  15.  ìlesso  è  (messaggiero 
di  Dio)  che  viene  ad  invitar  cb'uom  saglia.  -^r  Nov. 
ant.  11.  1.  (C)  Invitollo  che  dovesse  prendere  al- 
bergo a  sua  magione. 

[T.j  Di  Dio,  secondo  laparab.  del  Vang.  Legg. 
S.  Doni.  Invitando  Dio  gli  eletti  suoi  all'eternale 
convito,  alla  perfine  in  questi  di  mandò  il  servo  suo 
a  dire  all'invilati  che  venissero,  perciò  che  già  era 
apparecchiato  ogni  cosa. 

Ass.  [t.j  Que'  ch'erano  invitati  non  furono  degni. 

2.  E  colla  particella  Di.  Non  com.  Yit.  S.  Maria 
Madd.  56.  (M.)  Non  si  trovò  per  tutta  la  città  chi 
lo  invitasse  di  bere  e  di  mangiare.  E  69.  Ed  invi- 
tavale  di  mangiare. 

3.  [Camp.|  Invitare  di  eliecthessia,  e///H(cani.,  per 
Invitare  a  mangiare  checchesiia.  Non  usit.  Din. 
Din.  Museale,  iv.  19.  Se  non  volesse  mangiare, 
e  similmente  lo  invita  dì  grano  o  d'orzo  o  di  lenti 
arrostite. 

4.  Fig.  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  I  principi  si 
governano  o  per  quello  a  che  gli  invita  la  sensualità, 
0  per  quello  che  la  ragione  gli  chiama. 

E  con  varia  accompagnatura.  Vii.  S.  Gir.  88. 
(Mt.)  Male  ho  fatto  :  vero  è,  che  questa  buona  donna 
di  ciò  m'invitò.  Opusc.  S.  Gio.  Grisost.  165.  Iddio 
dispregiato  da  quel  popolo,  nientedimeno  li  richiedea 
ed  invitavali  di  pace. 

5.  Altra  fig.  [T.J  Al.  Manz.  Il  bronzo  (la  cam- 
pana) che  le  turbe  pie  Invita  ad  onorarle  (o  Vergine). 
Bentiv.  C.  Teb.  volg.  172.  .Ma  già  calmati  i  burra- 
scosi venti,  Invita  l'austro  i  naviganti  al  mare.  ViV^. 
Vocal  in  altum. 

[t.]  Oggetto  che  invita  gli  occhi  e  l'animo , 
l'attenzione,  a  essere  riguardato,  consideralo,  amato. 
:=  Dani.  Inf.  6.  (C)  Ciacco,  il  tuo  affanno  Mi  pesa 
si  eh 'a  lagrimar  m'invita,  [t.)  E  Par.  13.  Dolce  amor 
m'invita  (o  dire).  =  Petr.  Son.  318.  (il/.)  L'ora  men 
gradita...  A  parlar  teco  con  pietà  m'invita,  [t.]  Hur. 
Ruscello  che  invita  i  sonni  leggieri.  G.  Gozz.  La 
poesia,  col  suo  canto,  invita  all'amore  della  virtù  e 
all'imilazione  di  quella.  —  Cosa  che  invita  a  sé; 
eccita  desiderio  di  sé. 

6.  [t]  Invitare,  quasi  per  eufemismo.  Chiamare, 
0  anco  Costringere,  pers.  a  fare  o  a  dir  cosa.  La 
polizia  v'invita  a  rendergli  conto  de' fatti  vostri.  Ma 
le  polizie  son  talvolta  invitate  esse  stesse  a  rendere 
conto  de'  fatti  loro. 

7.  Per  semplicemente  Biehiedere,  Pregare.  Bocc. 
Nov.  {M.)  Senza  farsi  troppo  invitare. 

8.  Detto  ass.,  trattandosi  di  giuoco  ,  vale  Ac- 
cennare 0  Proporre  quella  quantità  di  danaro  che  si 
vuol  giuocare.  Fir.  Him.  52.  (Ci  Che  il  giocator, 
che  ha  tristo  in  mano,  e  'nvita,  In  capo  al  giuoco 
resta  perditore. 

(Coni.)  Cit.  Tipocosm.  i81.  Giuocare,  lasciarsi 
vincere,  invitare,  rinvitare,  far  la  terza,  la  quarta, 
il  giuoco. 

9.  D'anim.  e  in  senso  violento,  [t.]  Ar.  Fur. 
(Dell'orsa)  Ira  la  invila  e  naturai  furore  A  spiegar 
l'ugne,  e  insanguinar  le  labbia. 

10.  [Mor.)  Invitare  uno  al  suo  giuoco.  Trasl.  In- 
vitare uno,  0  Dargli  occasione  a  fur  cosa  ch'egli 
ami  0  che  ci  abbia  mano,  sia  ella  buona  o  cattiva. 
Fra  Cristoforo,  pregato  a  difendere  i  deboli  contro  i 
prepotenti,  era  invitalo  al  suo  giuoco.  Don  Abbondio 
dà  luminoso  esempio  in  senso  opposto.  [t.J  Malm. 
\.  71.  Andò  la  carta;  e  quei  ch'ebbe  l'intesa.  Come 
quel  che  invitato  era  al  suo  giuoco,  Andonne,  e 
guidò  seco  a  quell'impresa  Cenl'uomin'  con  le  lor 
bocche  da  fuoco. 

Nello  stesso  signi f  [G.M.]  Invitare  la  lepre  a 
correre.  —  A  proporgli  di  andare  in  campagna,  gli  è 
come  invitare  la  lepre  a  correre.  (Ci  va  volentieri.) 

ì  I .  Invitare  i  sonni  vale  Conciliarli.  Ovid.  Simint. 
3.  33.  (Man.)  L'onda  discorrente  con  mormorio  in- 
vila i  sonni  colle  mosse  peiruzze. 

12.  Invitare,  ass.,  trattandosi  di  ballo,  vale  Chia- 
mare chi  ha  da  entrare  in  ballo.  Malm.  9.  53.  (C) 
Intanto  un  ben  dipinto  mestoliuo  Sì  porge  in  mano 
a  quei  e'  han  da  invitare. 


13.  Dicesi  Invitare  a' calci  una  mula  spagnuola, 
e  vale  lo  stesso  che  Stuzzicare  il  vespajo,  o  siin. 
Vare.  Ercol.  1.  148.  (.Mi.)  Dicesi  ancora;  egli 
desta  0  sveglia  il  can  che  dorme...,  e  talvolta:  egli 
invila  una  mula  spagnuola  ai  calci  ;  e  più  propria- 
mente, e'  gratta  il  corpo  alla  cicala. 

M.  N.  pass.  Chiamarsi  scambievolmente.  Mar. 
S.  Greg.  1.  15.  (C)  Per  ordine  continuamente  questi 
figliuoli  s'invitavano  insieme. 

15.  Per  Offerirsi,  Profferirsi.  G.  V.  7.  85.  2. 
(C)  E  invitaronsi  a  lui  de'  migliori  cavalieri  d'arme 
del  mondo.  E  niiin.  3.  Al  re  Piero  d'Araona  s'invi- 
tarono molli  cavalieri,  i  più  di  suo  paese.  Bocc. 
Nov.  52.  5.  Pensossi  di  tener  modo,  il  quale  indu- 
cesse inesser  Ceri  medesimo  ad  invitarsi. 

16.  Invitarsi  per  (Val.|  Essere  a  un  ritrovo  senz' 
esservi  invitalo,  ma  spontaneamente  andarvi.  Fug. 
Kim.  6.  271.  Da  voi  dunque  starò;  M'invilerò 
da  me. 

17.  Per  Farbrindisi,  Salutar  colle  tazzebevendo. 
Car.En.  7.  2'20.  (M.)  A  tanto  annunzio  Tutti  com- 
mossi, a  rinnovar  le  mense.  Ad  invitarsi,  a  coro- 
narsi, a  bere  Lietamente  si  diero.  E  8.  417.  Co'raini 
in  fronte,  e  colle  lazze  in  mano.  Il  coinun  Dio  chia- 
mate, e  lietamente  L'un  coll'allro  invitatevi,  e  beate. 

18.  (Leg.)  Invitare  dicesi  da'  forensi  il  Chiamare 
ad  una  successione.  (Mt.) 

19.  A  modo  di  Sost.  [t.]  S.  Cat.  Leti.  272. 
Accelliamo  con  grande  sollecitudine  il  dolce  invitare, 
e  senza  negligenza. 

INVITARE.  [T.]  V.  a.  Fermare  con  vile  strin- 
gendola perchè  tenga.  |L.B.]  Invitare  un  maschietto 
al  coperchio.  Usasi  piuttosto  ass.  Si  può  invitare  e 
svitare.  —  Congegno  da  invitare  e  svitare.  —  Non 
posso  svitare  se  non  era  invitato. 

INVITARELLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  alien,  e  vezz. 
d'iNViTO.  La  non  sarà  un'invitazione  di  cerimonia,  ma 
un  invitarello  amichevole.  —  Invitarelli  alla  buona. 
Geli.  Largiores  laetìoresque  in  convìviis  invitatiun- 
culae  vini. 

i  INVITATA.  S.  f.  Invito,  Invitamento.  Invitatns, 
s.  m.,  aureo  lat.  M.  V.  9.  30.  (C)  Parlando  al 
Conte  di  Landò...  avere  poco  onore  della  invitata 
dì  giostra.  Nov.  ant.  83.  1.  Messer  Azzolino  da 
Romano  fece  bandire  una  volta  nel  suo  distretto,  e 
altrove  ne  fece  invitata,  che  volea  fare  una  grande 
limosina. 

[Cont.l  1  Comp.  Si.  189.  Messer  Rosso  e  ì  suoi 
seguaci  sentirono  le  invitale...  e  le  parole  che  si 
diceano  :  e  apparecchiate  l'armi,  con  irato  animo 
tanto  s'accesero  col  parlare,  che  non  si  poterono 
ritrarre  dal  furore. 

2.  [Val.)  +  Andare  a  invitata.  Accettato'  l'invito, 
recarsi  al  ritrovo.  Ordinam.  Ornam.  Doiin.  Etrur. 
1.  378.  Colui,  che  va  a  cotale  invitata,  vada,  con 
un  compagno  solamente. 

3.  [Val.)  t  Fare  invitata.  Invitare.  Ordinam. 
Ornam.  Domi.  Etrur.  1.  378.  Neuna  ragunauza  o 
invitala  di  genti...  si  faccia. 

4.  t  Tener  la  invitata,  lo  stesso  che  Tener  l'in- 
vito. Bell.  Tuli.  102.  (C)  Questi  veggendo  il  bisogno, 
e  tenendo  la  'nvitata,  si  partiron  da  lui. 

5.  [Val.]  Invitata  pratese  suol  dirsi  di  Chi  invila 
altrui,  e  poi  fa  ch'egli  paghi  l'invito,  lo  che  usano 
que'  da  Prato.  Pucc.  Capii.  Maral.  76.  A  nnja  in'è 
chi  si  mostra  cortese,  E  poi  lascia  pagare  a  quel  co- 
tale. Perchè  si  chiama  invitata  pratese. 

INVITATIVO.  Agg.  Allo  o  Tendente  a  invitare. 
Non  com.  Cap.  ìmpr.  8.  (M.)  E  per  lo  Piovano, 
0  suo  commesso,  si  l'accia  o  dica  uno  pietoso  ser- 
mone, invitativo  alle  dette  limosine  ed  osservanzie 
seguire. 

"Invitato.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Invitare.  G. 
V.  8.  96.  5.  (Ci  Se  il  rinfrescamento  della  gente  di 
Uguccione,  e  gli  altri  amici  di  contado,  invitati  per 
messer  Corso,  fossero  giunti  a  tempo.  £11.  115. 
1.  Colla  forza  de' forestieri  invitali  per  messer  At- 
laviano  furono  vincitori.  Amm.  Ant.  39.  1.  6.  Sic- 
come quegli  il  quale  invitato  rifiuta,  e  cercato  fugge. 
Galat.  42.  E  se  pure  alcuna  volta  avviene  che  altri 
disputi  invitato  dalla  compagnia ,  si  vuol  fare  per 
dolce  modo.  [G.M.)  Alf.  Tr.  Oresl.  Non  invitalo 
all'empie  nozze  io  vengo. 

2.  Col  Di.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  47.  (.!/.)  Giu- 
seppe, invitalo  di  peccato  dalla  donna  del  suo  signore, 
ricusò  di  far  questo  fallo. 

3.  A  modo  di  sost.,  per  Convitalo.  Galat.  76. 
(C)  Siccome  le  vivande,  quantunque  sane  e  saluti- 
fere, non  piacerebbono  agl'invitaii,  se  elle,  o  niun 
sapore  avessero,  o  lo  avessero  cattivo.  [Cast.]  Ceba. 
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Ceti.  lìep.  Cnp.  XLV.  Ammonir  gl'invilali  col  suo 
eseiMiiio  a  guardare  anche  in  quesla  nialcria  {del 
metter  lanoia)  la  modestia  ciie  conviene  ai  cittadini 
di  Repuijbilca. 

4.  (Leg.)  Invitato  diresi  di  Chi  è  chiamalo  dal 
testatore  ad  una  successione.  {Mi.) 

IJiVITATO.  [T.]  Puri.  pass,  di  Invitare  {V.)  da 
Vile.  [G.M.]  Pezzo  di  ferro  fortemente  invitato.  — 
Guancialino  da  cucire  invitato  al  tavolino. 

IWITATOIIK.  Verb.  m.  di  Invitare.  Chi  o  Che 
invila.  È  in  Marz.  —  Filoc.  5.  237.  (C)  Volentieri 
H'avrehbero  lo  invitatore  invilato,  primacliè  egli  loro, 
se  debiia  vergngna  o  temenza  ritenute  non  l'avesse. 
Omel.  S.  Gre;/.  Con  tutto  cbe  io  non  sia  degno 
invilalore,  sono  nondimeno  grandi  le  delizie  die  io 
prometto.  Vii.  Piti.  88.  Apelle  si  scusò  con  dire 
d'essere  slato  invitato  da  parie  di  S.  M.  Chiamati  i 
regii  invitatori,  perchè  dicesse  da  quale,  né  sapendo 
Apelle  tra  essi  vederlo,  preso  un  curbone  dal  focolare, 
nel  muro  lo  disegnò.  fT.]  G.  Goa.  Leti.  Invitatore 
(in  tealro). 

mVITATÒIllO.  [T.]  S.  m.  L'unii  fona  che  accom- 
pagnasi in  principio  dell'iilfi-Jo  divino  al  Salmo 
Venite  exsultemus  ;  e  accenna  appunto  alla  prima 
parola  del  Salmo.  Per  eli.  il  sosl.  dall'a/jg.  \r.\ 
Girai.  Scritti  invitatorii.  —  Invitatorie,  le  lettere 
de'  Papi  ai  vescovi  delle  Chiese  circonvicine,  nel- 
l'anniversario della  loro  creazione  in  pontefici,  per 
invitarli  a  Roma  al  Concilio. 

|t.J  Invitatorio  al  mattutino.  =CaH.  Fior.  87. 
{C)  E  altrettanto  risuona  la  slessa  voce  ncll'invi- 
tatorio  di  Santa  Chiesa,  [t.]  Della  domenica.  Del 
Comune  degli  Apostoli,  de' Martiri.  Questo  è  Regein 
Martyrum  ÌJominum,  venite  adoremns.  —  I  corti- 
giani hanno  altri  invitatorii,  e  altre  adorazioni:  ma 
1  p'reti  anch'essi  farebbero  bene  a  ricordarsi  come 
quello  the  adorano  è  il  Ré  de'  iMartiri.  Catolt.  L'in- 
vitatorio de'  Morti. 

[L.B.|  Fam.  di  cel.  profana,  A  chi  domanda 
come  vada  una  tal  cosa,  rispondono  :  Come  l'invi- 
tatorio del  iliavolo,  di  male  in  peggio,  venite  adore- 
mus.  Dal  ripetere  che  si  funn/t  queste  parole,  per 
accennare  al  ripetersi  de'  malanni. 

[Ross.l  Muri.  St.  i.  Diss.  3.  393.  Le  canti- 
lene... di  tutti  gl'lnvitatorii,  di  tulle  le  Antifone  e 
dei  Responsorii. 

[t.|  Invitatoriano,  nell'Ordine  di  Cestello,  il 
Monaco  che  intuonava  i/li  ufjìzi.  Così  il  Diz.  Fr. 
SuWanal.  di  Cappellano,  e  sim.  Noi  potremmo  II 
monaco  invitante  alle  preci. 

WVITATÒIIK).  |T.]  Agq.  V.  il  Sost. 

l.WITATIUCE.  Verb.  f.  di  Invit.atore.  E  come 
Agg.  È  in  Cassiod.  —  Bocc.  Nov.  98.  51.  (C) 
[t.I  Bontà  invitatrice. 

t  I.WITATUR.A.  S.  f.  Invilo.  Fr.  Jac.  T.  2.  li. 
14.  (C)  La  nostra  invitatura  Non  si  de'  rinunziare. 

I.^VITA'riIltA.  [G.M.]  S.  f  Da  Vite,  slrumenlo 
meccanico.  Allo  ed  Fifelto  dell'invitare.  L'invitatura 
e  la  svitatura  di  un  ordigno. 

t  IXVITAZKINE.  S.  /.  /ni;i/o.  Aureo  lai.  But. 
Purg.  31.  1.  (6')  Udendo  le  iiivitazioni  ed  allettazioni 
che  fanno  li  beni  mondani.  Omel.  S.  Greg.  2.  40. 
(Af.)  [>eh,  che  farebbe  ((nello  povero,  se  non  che  si 
goderebbe  d'essa  invitazionc? 

<  I\'V1TÉV0I.E.  Agg.  coni.  Allettevole,  Lusin- 
ghiero. Che  invila.  Geli.,  in  questo  senso,  Invita- 
bilis.  Bemb.  {M.) 

1  IlVVITIIte.  [T.]  V.  a.  piuttosto  che  neutr.  Iniisit. 
oggidì,  [t.  |  Proli.  Tose.  30.  Per  arricchire  bisogna 
invilire  («)  avvitire  (piantar  vili). 

LWITO.  S.  m.  L'invitare.  Invitatus,  s.  m.,  aureo 
lai.  Dani.  Purg.  17.  (C)  Ora  accordiamo  a  tanto 
invito  il  piede,  bocc.  Vii.  Dani.  29.  Senza  aspettar 
più  invili,  che  '1  primo,  se  n'andò  a  Ravenna.  Menz. 
Bim.  1.  114.  Ritorna  Amore,  e  muove  Con  invito 
cortese  ogni  aurea  cetra.  Ciriff.  Calv.  1.  5.  {Man.) 
K  poi  ch'egli  ebbe  accetlalo  l'invito,...  [B.]  Ar. 
Fur.  18.  7iì.  Reale.  E  23.  85.  Come  imo  il  Saracin 
ritrovar  sesto  Da  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 
i/ron.  Mandricardo  era  andato  in  cerca  d'Orlando, 
e  combattuto  seco  per  esperimenlarne  il  valore.  ) 
(t.|  G.  Gozt.  Vi  ringrazio  dell'invito  cordiale  che 
mi  fate. 

[t.I  Lettere  d'invilo.  —  Invilo  di  parlare. 
[t.]  C'era  invilo  a  Corte  {vale,  di  solennità  o 
cerimonia). 

|t.J  Invilo  sacro,  a  funzione  religiosa.  Titolo 
di  cednlini  slampnti. 

[t.J  Fare  invili,  Mandarli.  — Rispondere  all'... 
-^  Ricevere,  Accettare,  Respingere. 


[t.]  Prov.  Tose.  17fi.  Invilo  d'oste  non  è  senza 
costo.  In  gen.,  delle  projferle  interessate. 

2.  Tener  l'iuvilo  vale  Accettarlo.  Nov.  Ani.  58. 
3.  (C)  Socrate  rispose  agli  amba.sciad»ri,  e  disse  : 
voi  mangerete  innanzi,  e  poi  inliiidereino  alle  vostre 
bisogne.  Tennero  lo  'nvito;  mangiare  assai  caitiva- 
mente,  sanza  molto  rilevo.  ìBocc.  ISov.  27.  42.  A 
dover  desinare  la  seguente  mattina  con  Aldobran- 
dino gl'invito  ;  ed  essi ,  liberamente  della  sua  fé 
sicurali,  tennero  lo  'nvilo.  [Val.]  Tesorelt.  15.  179. 
E  chi  lo  'nvita  a  cena  Terrebbe  ben  lo  'nvilo. 

[t.]  Ar.  Far.  17.  23.  L'invito  tenne  {fece  quello 
a  che  era  invilato,  la  giostra).  |Ferraz.]  E  19.  107. 
£  21.  36.  E  27.  130.  =  Pullav.  Ist.  Conc.  i.  99. 
e  100.  {Mi.)  E  non  tenendo  verun  l'invito  .. 

3.  |Val.]  Farsi  l'invito  da  sé.  Invitarsi  da  se 
stesso,  Intervenire  non  invilato.  Buouarr.  Ajon. 
2.  4.  Avea  quella  brigata  stabilito  D'andar  da  un 
lor  prete  a  desinare ,  E  da  per  sé  s'eran  fallo 
l'invito. 

4.  Fig.  fr.]  Sordo  agl'inviti  della  Grazia,  dell'uma- 
nità, dell'affello  Vas.  2.  109.  Ingegni  eccitati  dal- 
l'invito del  premio. 

d.  [Camp.]  Parlare  inviti  cortesi  alla  mensa  d'a- 
more, fig.,  per  Invitare  con  amorevoli  panile  uil 
opere  di  carila.  D.  2:  13.  E  verso  noi  volar  furon 
sentiti,  Non  però  visti,  spiriti  parlando  Alla  mensa 
d'amor  cortesi  invili. 

6.  [Camp.]  Starsi  senza  Invilo,  per  Essere  non 
curalo  da  tutti.  D.  3.  U.  Questa,  privala  del  primo 
marito,  Mille  cent'anni  e  più  dispetla  e  scura  Fino 
a  costui  si  slelte  senza  invito,  {l'aria  dAlu  l'orertà 
volontaria  rimnsa  in  dispregio  dui  tempo  di  G.  C. 
sino  a  quello  di  S.  Francesco  d'.issisi.) 

7.  [t.J  Invito,  per  eufem.,  della  polizia.  Chia- 
mata. 

8.  Per  Brindisi,  ossia  Saluto  fatto  colle  lazze. 
Ar.  Sai.  1.  [M.)  E  il  vin  fumoso,  a  me  via  più  in- 
terdetto Che  il  losco,  costi  a  invili  si  tracanna,  E 
sacrilegio  è  non  ber  mollo  e  schietto.  Tass.  Ger. 
1.  42    F,  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 

9.  (Miis.)  [Ross.]  Brindisi,  Coniponimeuto  poetico 
messo  in  musica.  Don.  Ann.  Disc.  1.  116.  Si  po- 
irebbono  far  cantare  simili  Acclamazioni  ed  Inviti... 
coricamenle. 

10.  T.  di  f/iiioco  ;  e  vale  Lo  invitare,  nel  signif. 
del  §  8  (rinvitare.  Lib.  Son.  13.  {C)  Ch'i'lio  'I 
quatlrino  in  man  per  altro  invito.  E  16.  Io  t'uscirò 
con  tanti  invili  addosso.  Che  posta  n'anderà  di  più 
d'un  grosso.  Menz.  Sai.  1.  Che  all'altro  invito  il 
borsellin  non  tiene. 

H.  (Archi.)  l  primi  sealini  che  s'affacciano,  e 
accennano  il  luogo  della  scala.  Baldin.  Dee.  IMI.) 
L'ha  egli  alzato  con  i  primi  scalini  dell'invilo,  e  i 
secondi  del  vestibolo  che  ha  fatto  tra  l'ingresso  pre- 
detto, e  il  principio  della  scala. 

t  IWITO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Invitus.  Che  fa 
contro  a  sua  voglia.  Amet.  55.  (C)  Del  mio  cospetto, 
invito,  si  partiva.  E  68.  E  85.  Me  volunlario  qui 
venuto  ad  impedirvi,  ma,  invito,  tirato  dal  mio  ca- 
vallo. Fiamm.  5.  74.  Amore,  ancoraché  potentis- 
simo signore  sia...,  non  però,  te  invila,  ti  poteva  il 
giovane  pignere  nella  mente.  ]t.]  L'oraziano  Invila 
Minerva,  del  far  prove  d'ingegno  sforzandosi  a 
dispetto  della  natura ,  la  gente  colla  lo  dice  anco 
parlando  it. 

WV1TTAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Invitto,  [t.]  Com- 
battere. //(  Aqost.  Inviclissime. 

I.^VlTTi-SSIÙO.  Agg.  Superi,  di  Invitto.  Aureo 
lai.  [t.]  (ìalil.  Leti.  Invittissimo  re.  [F.T-s.]  Dav. 
Oraz.  Al  cavalier  Vincenzio  Acciajuoli,  che  orando  lo 
chiamò  invittissimo,  comandò  (6'oiimo)  che  mutasse 
quella  parola. 

[T.j  Segner.  Destra. 

2.  Fig.  iior.  S.  Greg.  (C)  Ecco  redi  quante  saette 
di  tentazioni  trovò  il  crudelissimo  nimico  a  ferir 
quella  invitlissima  fortezza.  S.  Agost.  C.  D.  Gli  as- 
sicura della  loro  immortalitadc,  non  per  la  lor  natura, 
che  è  composta  e  non  semplice,  ma  per  la  sua  invit- 
tissima volontade.  ]t.]  Castigl.  Cortig.  173.  Molte 
{donne)  se  ne  trovano  invittissime,  ciie  ai  continui 
stimoli  d'amore  tono  adamanliiie. 

I.WITTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Inviclus.  Non 
vinto.  Petr.  Son.  273.  (C)  Ov'or  trionfa  ornala 
dell'alloro  Che  meritò  la  sua  invitta  onestate.  Slor. 
Eur.  1.  1.  La  veneranda  maestà  dello 'mperio,  dalla 
invitta  virtù  di  Cesare  primieramente  fondato ,  in 
Roma...  si  mantenne...  Fir.  Rag.  53.  Invitto  si- 
gnore, noi  ci  siamo  accorti  che  ogni  volta,  che  noi 
andiamo  a  bere  alla  fonte  di  Rimaggìu,  tu  fai  di  noi 


quel  macello  che  tu  vuoi.  Serd.  Slor.  i.  29.  Con 
una  Certa  invitia  ostinazione  di  animo  ristette  quasi 
sell'anni  a  soffrire  le  repulse,  [t.]  Ar.  Far.  46.  9. 
Fa,  con  non  più  visto  esempio,  .Malgrado...  della 
morte.  Splender  nel  ciel  l'invillo  suo  consorte  (  Vit- 
toria Colonna).  [B.|  E  3.  19.  Arme.  E  3.  26. 
Capilano  E  15  27.  Capitani.  E  27.  .30.  Ardire. 
E  .38.  12.  E  42.  22.  Duce.  (C.C.j  Ta.ss.  Ger.  Lib. 
La  gioventude  altera  accolta  insieme.  Da',  grida,  il 
segno,  invillo  duce  ;  e  freme. 

T.I  Una  medaglia  rom.  Invitta  Roma,  eterna. 
T.j    Invitto   istinto.   G.  Go;s.   Serm.  Invitto 
siile. 

[t.]  Animo  invitto.  —  Costanza.  —  Sostenere 
con  animo  invitto.  La  Chiesa  in  un  inno:  Martire 
invitto.  E  in  altro:  L'invitta  speranza  de' credenti. 
fCont.]  Di  cosa.  Imp.  St.  Nat.  ,\xv.  5.  Le  tele, 
che  ai  esso  (amianto)  si  tessono,  stanno  invitle  al 
fuoco,  e  per  ciò  dalle  lor  brutture  col  fuor*  si  net- 
tano: si  fanno  ancor  d'esso  Incigni  per  l'istcssa 
causa,  perciocché  senza  consumarsi  possono  sostener 
conliiMi.i  fiamma. 

I.WIZIlltE.  V.  a.  Far  vizioso.  In  Prud.  Invitia- 
hilis,  in  senso  cimlr.  Dittam.  2.  1 1 .  (C]  E  tu  puoi 
ben  veder  che  per  divizia  Di  cotante  grandezze  anche 
il  pastore  Falla,  e  fallando  le  pecore  invizia.  Brun. 
Favolell.  238.  (Man.)  Perchè  la  gente  invizia  La 
verace  amicizia. 

2.  N.  ass.  Divenir  vizioso.  Guitl.  Leti.  40.  90. 
(M.)  Chi  si  difende  in  molta  prosperità,  non  disvii  e 
invizi,  e  Bevile  e  disvalenle  in  puco  vigna. 

nVIZlATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  0«  I.WIZIAIIE.  Di- 
venuto vizioso.  Introd.  Viri.  292.  (C)  '  Hlio  è  una 
malevoglienza  inviziata  d'animo.  [G..M.]  Segner. 
Crisi,  luslr.  1.  19.  5.  S'accresce  però  la  malizia 
d'una  donna  inviziata.  [T.J  Inviziali  al  giuoco. 

I^Yi7./lltE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Avvizzire,  Avvit- 
zure.  (Ci  IfA.Cannon.)  Fraufiosin.  Dell.  mnr.  e  poi. 
ìiiim.  1637.  Il  susino  ed  il  cirìegio  invizziscono  eoa 
la  brinala. 

I.WimiO.  Pari.  pass,  di  Invizzire,  [t.]  Fatto 
vizzo:  pare  che  dica  un  po'  meno  di  Avvizzito,  cioè 
il  primo  divenire. 

L\V0CÀI!I1.E.  ]T.]  Agg.  Da  potersi  utilmente  in- 
vocare. Il  Mt.  cita  scrittore  poco  autorevole,  ma  è 
conforme  alle  anal.  [t.]  Patrocinio  non  invocabile, 
perchè  pericoloso  e  sospetto. 

1  1,\'K)CA»EST0.  ]T.|  S.  m.  Atto  dell'invocare. 
L'usa,  per  la  malattia  ch'egli  Ita  de'  sinonimi,  il 
Varch.  Lez.  Dani.  1.  199.  (Man.)  Servendo  a' poeti 
la  proposizione  ovvero  proponimento,  e  l'invocazione 
ovvero  invocarncnlo,  in  luogo  del  proemio.  [t.|  Po- 
trebbesi  al  più  di  cel.  Invocamenli  di  poeti  alTamati 
a  mecenati  disgraziati. 

t  I.WOCAMW.  [T.j  Agg.  Da  doversi  invocare, 
sull'anal.  di  Venerando,  e  sim.  Frezzi,  Lib.  IV. 
cap.  XIV.  (Naìin.)  Gli  occhi  al  cielo  io  dirizzai,  Di- 
cendo: 0  maestà  sempre  invocanda  Negli  principìi. 

IJiVOCANTE.  ]T.|  Pari.  pres.  rf'lNVOC.*RE;  e  come 
Agg.  Cavale.  Alt.  Apost.  49.  (C)  Lapidavano  Ste- 
fano, invocante  e  dicente:  Signore  mio  (}iesù,  ricevi 
lo  spirito  mio.  ]t.]  I  Fedeli  invocanti.  Come  sost. 
Alla  higrime  degl'invocanti. 

(t.|  Altra  forma  d'Agg.  Lagrime  invocanti. 
Cantici.  V.  anche  Invocativo. 

INVOCARE.  [T.]  V.  a.  Chiamare  per  lo  più  e<m 
preghiera  e  con  desiderio.  ]t.|  L'aureo  lai.  ha  senso 
più  ampio,  anco  di  Chiamare  in  un  luogo:  e  ap- 
punto il  senso  dell'  In  dona  al  verbo  l'uso  not.,  per- 
chè quel  che  si  vuole  più  presso  a  noi,  più  in  noi, 
non  può  non  essere  cosa  desiderabile.  Invoco  da 
Voco,  rome  il  gr.  EioxaVw  cln  Koùia,  Invocare, 
Richiedere,  Esigere.  F.inxaXiw,  Far  venire  a  tè. 
rifoaitaXs»,  Chiamare  di  più.  Eccitare,  .itirarre. 
Far  crescere.  Citare  anche  a  titolo  d'accusa.  Quindi 
il  lai.  e  l'it.  Provocare:  mapropriam.  Ani.  gramm. 
lai.  Invocare  in  ajulo.  Provocare  a  sdegno.  —  In- 
vocasi, vedremo,  anche  contro  ;  ma  riguardando  il 
male  altrui  come  difesa  o  vendetta  dell'invocante. 
V.  Invocatrice,  §  2.  E  purtroppo  l;\luni ,  provo- 
cando, pare  die  invochino  il  male  come  bene  ;  anzi 
con  più  ardore  provocano  che  non  invochino.  PI. 
Ncque  vocat,  neque  invocai.  E  quel  che  recano  m 
prova  che  Invocare  valesse  il  scmpl.  Vocare,  Enn. 
Mira  questo  sublime  splendente,  che  tulli  invocano. 
Giove,  può  bene  intendersi  nel  senso  del  §  2. 

Nel  aeg.  sta  per  Convocare,  qi  ni  non  ba- 
dando alla  parile. ,  ma  a  solo  il  senso  del  verb». 
G.  V.  12.  89.  5.  (C)  E,  ciò  fatto,  fece,  a  grido  del 
dello  ParUmeuto,  invocare,  e  poi  per  sue  lettere 
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tilarp,  gli  lettori  dello  'niperio  della  Magna.  —  In- 
vocasi chiamando;  Implorasi  ro»  datore  alfetlKosi), 
umile.  \CAi.m.\  Borgh.  Seh.  Tert.  113.  Tu  implori 
Dio  solo,  e  niuno  (ici  presenti  numi  invochi  per  te- 
stimonio. |T.)  Qui  beite  distinta  l'invorminne  d'af- 
fetto doloroso  e  umili'  ni  vero  Dio.  dulia  invoca- 
zione, sovente  sttfiersliiiosH  o  irnrondn,  alle  deità 
false  0  a'malitfui  spirili.  V.  §  1  e  S,  «  INVOCA- 
TORE, §  2. 

[t.J  Sebbene  si  dica  Convoca,  Provoca,  Evoca, 
Rèvoca  ;  sempre  Invoco,  invochi,  invoca. 

l.  [t.I  Senso  rei.  Più  pr.  al  valore  e  dell'in  e  di 
Voco,  giacché  la  voce  dev'essere  sacra  al  Verbo,  e 
ìh  gr.  Ka'/.it»  passivo  vale  Essere.  —  iVe'  libri  sacri 
Invocare  il  nome  di  Dio  comprende  non  solo  gli 
atti  del  culto  esterno,  ma  della  religione  lutti.  Poi 
più  speeialm.  gli  atti  di  culto  in  gen.,  e  ancora 
più  speeialm.  le  preci  o  in  voce  o  di  cuore. 

[t.)  Poi  Invocavasi  la  deità,  e  gli  spiriti  più 
degni  di  lei;  invocavansi  a  lestimani.  Si'».  Trag. 
te,  te,  creatore  de'  celesti,  io  invoco  a  testimone. 
Curx.  Profferirsi  al  tormento,  gli  Dei  testimoni  in- 
vocare. 

Ancke  vindici,  [t.]  Liv.  Se  mancasse,  egli  in- 
voca irati  sopra  a  sé  Giove  padre,  e  Marte  Gradivo, 
e  gli  altri  Dei. 

3.  Ilclla  religione  vera,  [t.]  Arte  seta.  3.  Ha  io 
come  vivo  Cristiano  chiamerò  e  invocherò  l'Attitre  e 
il  Principe  di  tutte  le  cose ,  Jesù  Cristo,  sanza  il 
quale  ogni  cosa  è  irrita  e  vana.  Ps.  Invocherò  con 
Jode  il  VigTiore,  e  sarò  salvo  da"  miei  nemici.  — 
Invocasi  anco  senza  chiedere  espressam.  tale  o  lai 
cosa,  lodando,  ringraziando. 

[t.]  Invocaltit,  La  prima  domenica  di  quare- 
sima, dulia  prima  parola  dell'Inlroilo  delta  Messa. 
Alla  Ckiesa  milanese,  la  quaresima  ha  da  questa 
domenica  comincinmenlo. 

Nelle  necessità,  [t.]  Ps.  Non  Invocarono  Dio; 
trepidarono  di  timore  là  dove  non  era  timore.  E  : 
Nella  mia  triholazione  invocai  il  Signore,  e  gridai  al 
Dio  mio. 

Anco  senza  parole,  [t.]  .4/».  Invocano  di  cuore 
puro  il  Sisnore. 

Per  ìillri.  [Cam.]  Borgb.  Seh.  7ert.  67.  Noi, 
per  la  salute  degl'imperatori,  invochiamo  Iddio  eterno. 
Iddio  vero.  Iddio  vivo,  il  quale  gl'imperatori  sopra 
gli  altri  vogliono  propizio  a  sé. 

Petr.  Canz.  49.  1.  (C)  Invoco  lei  che  ben 
sempre  rispose.  Chi  la  chiamò  con  fede  (M.  V.).  D. 
3.  23.  Il  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco 
E  sera  e  mane  {senza  nominare  M.  V.  Sopra  dice: 
La  rosa  in  che  '1  Verbo  divino  Carne  si  fece).  [t.J 
S.  Berti.  Ne'  pericoli,  nelle  angustie,  nelle  incer- 
tezze, invocate  Maria. 

[t.]  Invocare  gli  Angeli,  i  Santi,  come  inter- 
cessori. 

i.  [t.]  Toc.  Gli  Dei  con  preghiere.  Cic.  Giu- 
none Lucina  invocano  nel  partorire.  =  Veli.  Colt. 
i.  (C)  Se  noi  fossimo  in  quella  antica  religione..., 
ricorreremmo  a  Pallade,  e  invocheremmo  lei,  alla 
quale  questa  pianta  era  dedicala,  [t.]  PI.  Voi, 
Lari,  invoco,  che  mi  ajuliate  per  bene.  Virg.  Invoca 
il  Genio  del  luogo,  e  la  Terra,  e  le  Ninfe,  e  i  Fiumi 
ancora  ignoti  ;  poi  la  Nolte,  e  i  Segni  che  splendon 
la  notte,  e  Giove  Ideo,  e  la  Frigia  madre,  e  lei 
che  ha  e  nel  Cielo  e  nell'Erebo  doppia  potenza. 
{Accanto  a  Cibele  pone  ex  ordine,  come  per  av- 
vertire che  il  metro  non  concede  a  lui  nominarli 
in  quell'ordine  che  Enea  li  invocò  :  ma  non  a 
caso  comincia  dalle  deità  della  terra  italica  ;  e 
ascende  quindi  al  cielo  notturno,  siccome  soggiorno 
dell'arcana  divinità,  e  poi  viene  agli  Ilei  della 
patria,  e  da  ultimo  alla  potenza  delle  supere  cose 
e  delle  infere). 

5.  [t.]  Invocare  le  potenze  infernali  con  sortilegi 
o  altrimenti.  V.  es.  in  Invocatore,  §  2,  e  Invo- 
cazione, §  3.  Sen.  Trag.  Stige. 

6.  Nelle  cose  umane,  [t.]  Dal  preced.  a  questo 
è  passaggio.  Val.  Mass.  proem.  Cesare  se  invoco 
a  questo  mio  principio.  Cic.  Invocario  a  difendere  le 
sorti  comuni.  —  Invocare  una  nazione  in  soccorri- 
trice, in  alleata;  Invocare  da  una  nazione  soccorso. 
—  Invocare  la  coòperazione  ;  un  provvedimento. 

7.  In  senso  e  umano  e  rei.,  ajf.  a  Chiedere,  ma 
sempre  con  desiderio  più  o  meno  sommesso,  [t.] 
Invocare  l'ajuto.  —  La  clemenza.  —  Invocano  il  tuo 
patrocinio.  — ■  Invocare  la  benedizione  sul  capo  pro- 
prio 0  de'  suoi  cari. 

[t.]  Invoco  la  vostra  preghiera  ;  prego,  racco- 
mando, ordino  (ma  con  affetto)  che  preghiate  per  me. 


[t.)  Invoco  la  vostra  attenzione,  quando  se  n'ha 
di  bisogno,  quando  non  si  crede  poterla  richiedere, 
quando  si  desidera  ottenerla  più  intensa. 

Senso  di  maggior  for:a.  Seri.  Star.  5.  200. 
(C)  Mentre  invocare  la  fede  d'Iddìo  e  degli  uomini, 
lo  mise  in  catene. 

[ì.]  Invocare  la  morte.  Ug.  Fose.  A  che  non 
venne,  ed  invocai,  la  morte?  (//  greco-ilalo-hritanno 
non  si  rammentava  la  sapiente  favoletla  greca  del 
vecchierello  chiamante  la  morte;  simile  all'altra 
d^lla  vecchierelta  che  chiama  il  lupo.) 

8.  Chiedere,  non  per  sé,  ma  per  altri,  [t.]  In- 
vocar pace  all'anima  sua.  =  Cont.  Gius.  Bell.  man. 
15.  (Gh.)  0  sasso  avventuroso,  o  sacro  loco.  D'onde 
si  muove  onestamente  e  posa  Talor  la  donna  mia  sola 
e  pensosa  Col  mio  signore  (Amorej,  a  cui  .vittoria 
invoco,  [t.]  Invoco  sopra  di  voi  la  grazia  e  la  pace 
di  Dio.  —  Invocare  grazia,  libertà,  non  solo  per  sé, 
ma  per  altri. 

9.  |t.]  //  Ps.  Il  nome  del  nostro  Dio  invocheremo, 
ha  il  senso  del  ^  ì.  Ma  Invocasi  anche  il  nome  di 
pers.,  non  per  ottenere  da  es.<ìa  un  bene  direttam., 
.n  perchè  mettere  innanzi  quel  nome  si  ha  per  meno 
conveniente  a  ottenerlo. 

[t.|  Tac.  Invocare  la  fede  de'  militi  propriì.  — 
Invocare  la  testimonianza  d'uomini,  non  come  invo- 
casi la  deità  testimone,  ma  per  conferma  del  pr'iprio 
detto.  Invocare  l'autorità  di  dicitore  o  di  scritture, 
acciocché  sia  comprovala  l'afférmazione  o  Topinione 
nostra.  —  Invocare,  in  altro  senso,  l'autorità  d'uomo 
a  propria  difesa.  —  Invocare  la  legge,  nel  senso 
del  ^  6,  quasi  potenza  difenditrice,  come  Invocasi 
un  legale  difensore,  nel  senso  che  qui  trattiamo, 
per  sostenere  tale  o  lai  punto  della  causa.  Dicono 
anche  Invocare  l'articolo  333  della  legge,  ma  questo 
pare  men  pr.,  nel  senso  gen.  di  Citare. 

10.  Fig.  |t.]  E  l'uomo;  e  il  cuore,  il  desiderio, 
i  pensieri  dell'uomo  invocano.  —  Il  canto,  il  grido 
invoca  ;  Le  lagrime,  il  pallore,  l'accorato  silenzio. 

H.  Modi  com.  ai  si'nsi  not.  [t.]  Invocare  pers. 
0  cosa.  —  Invocare  rajulo  di  pers.,  di  cosa.  — 
Invocare  altri  per  ajuto  dice  meno  che  In  ajuto  [che 
è  in  Quintil.). 

[t.]  Invocare  ajuto  da...  dice  meno  che  L'ajnlo 
di...  PI.  A  sé.  —  Invocare  ajuto  a  sé,  ad  altri,  dice 
più  che  Invocare  per...  —  Invocare  su...  fa  meglio 
sentire  la  superiore  potenza  invocata.  —  Tac.  Le 
armi  d'alcuno  contro  altri. 

Ass.  [t.J  Ps.  Quando  invocai.  Dio  m'esaudì. 

[t.J  Quand'è  più  off.  a  Chiedere,  comporta  il 
Che.  Invocava  che  venisse.  —  Pare  antifr..  Invocava 
che  se  ne  andassero,  ma  di  siffatte  iron.  è  piena  la 
lingua. 

Vi.  [t.|  Per  estens.  D'anim.  Gli  uccellini  invo- 
cano dalla  madre  il  cibo.  Ps.  Dat  escara...,  pullis 
corvorum  invocantihus  eum. 

Trast.  [t.]  La  terra  invoca  la  coltura  dell'uomo. 
—  L'erba  alida  invoca  le  piogsie,  che  rammenta  il 
più  ardito  e  pur  bello  di  Tib.  Arida  nec  pluvio 
supplicai  herba  Jovi. 

I.WOCATIVAMEME.  [T.J  Avv.  Da  INVOCATIVO. 
IJden.  Nis.  Proginn.  i.  8.  31.  (C)  Dire  invocati- 
vamente :  Io  invoco  il  tuo  favore. 

I.WOC.ITIVD.  [T.]  Agg.  Che  tende  a  invocare. 
Che  suona  invocazione.  Mazz.  Dif.  Dani,  hitrod. 
[Mt.)  [t.J  Boez.  Forma  invocativa  ;  come:  0  Dei 
che  avete  l'impeio  del  mare.  —  Forma  meno  gramm. 
sarebbe  :  Proposizione ,  Esclamazione  invocante. 
V.  anche  Invocatorio. 

IWOCATO.  [T.]  Puri.  pass.  ^'Invocare;  e  come 
.Agg.  Amet.  82.  (C)  Dopo  la  matura  pregnezza,  in- 
vocata Lucina.  [t.J  Virg.  Apollo  esaudisce,  invo- 
calo. 

Senso  Ira  rei.  e  umano,  (t.)  Plin.  paneg.  Ve- 
dere, udire  ogni  cosa;  e,  d'ogni  parte  invocato,  esser 
presente,  quasi  Nume. 

Senso  umano  0  disumano.  [t.J  Mnmert.  Invo- 
cato a  ristabilire  la  cosa  pubblica  (Massimiano). 

[t]  Justin.  Invocato  a  lungo  quel  nome  con 
moire  lagrime.  —  Invocalo  dal  nostro  desiderio. 

nVOCVTORE.  [T.]  S.  m.  t;er6.  d'iNVOCAKE  ;  e 
come  Agg.  Zibald.  Andr.  (C)  Come  avvenne  ad  uno 
invocatore  di  questo  benedetto  Santo. 

2.  [T.JCod.  Teod.  Invocatore  de' demonii.  [Camp.] 
Gris.  Om.  Li  ladroni,  li  violatori  de'  sepolcri,  li  in- 
vocatori dei  demonii,  molte  di  tali  cose  il  più  delle 
volle  paiono  (patiscono).  Antico  fr.  Invocatore,  In- 
cantatore, Ciarlatano. 

3.  Senso  untano,  [t.]  Invocatore  improvvido  di 
male  intese  novità. 


K.  Come  Agg.  [T.]  Un  moderna:  Vw  grido  invo- 
cator  di  nuerra. 

WV0('..vr01tUM&\TE.  [T.J  Avv.  Da  Invocatorio 
(V.).  Non  necessario,  essendoci  Invocativamento 
(V.).  Uden.  Nis  Proginn.  -t.  5.  23.  (Man.)  I  suoi 
trailutlori  o  imitatori,  Prìsciauo  e...  Avieno,  proce- 
dono invocaloriamente. 

I.WOCATÒKIO.  [T.J  Agg.  Che  tende  a  invocare. 
Che  concerne  l'invocazione.  Invocativo  dire  più 
propriam..  Che  ha  questa  valore;  ma  busta  un  de" 
due,  sebben  possanst  distinguere  gli  usi.  Uden.  Nis. 
Proginn.  4.  4.  20.  (C)  Pare  che  i  poeti  convertano 
talvolta  l'apostrofe  invocaloria  a  gran  personaggi. 

IWOCATUICE.  [T.j  S.  f   d'iNVOCATOUE;  e  come 
Agg.  [t.J  La  pia  invocatrice  della  Vergine. 
[t.J  (Canzoncina  invocatrice  degli  Ani;eli. 

2.  i  All',  a  Provocatrice.  V.  Invocare,  §  i. 
Fitòc.  7.  143.  (C)  0  superbia,...  invocatrice  d'ira, 
e  suscitatrice  di  briga. 

INVOCAZIONE  |T.]  S.  f.  Azione  e  Alto  deirinvo- 
care,  e  Parole  e  Cerimonie  con  cui  s'invoca.  E  nella 
Volg.  e  in  Ascon. 

Di  Dio.  Esp.  Salm.  171.  (C)  [t.]  L'invocazione 
del  nome  di  Cristo  fa  ciò.  —  Invocazione  dello  Spirito. 
Anco  l'Inno:  Veni,  Creator. 

Una  delle  preghiere  del  Canone  della  Messa. 
I  r.J  Invocaziolie,  negli  alti  pubblici,  le  parole 
preposte  :  In  nome  della  SS.  Trinità,  Al  nome  di 
Dio,  e  altre  abbreviature  che  dicono  il  sim.  Una 
specie  d'invocaiione  è  anca  la  scrivervi  l'imagine 
della  croce. 

2.  [t.J  Siccome  dicesi  Invocare  il  nome  d'un  Ce- 
leste ;  cos'i  Chiesa  sotto  l'invocazione  di  .\i.  V.  Sotto 
la  invocazione  del  Santo  titolare. 

[t.J  Ascon.  Gli  antichi  incominciavano  dalla 
invocazione  degli  Dei.  =  Vit.  Plut.  (C)  E  ultima- 
mente ridusse  le  sue  parole  alia  invocazione  e  pre- 
ghiere degli  Iddìi. 

3.  [T.j  Invocazione  de' demonii.  Ant.  fr.  Invoca- 
zione, Sortilegio. 

4.  [t.)  Invocazione,  in  poema,  o  altro  canto, 
alla  deità  ispiratrice,  da  cui  riconoscevano,  quelli 
che  il  mondo  riconosce  per  poeti  più  veri ,  il 
vigor  della  mente  e  della  parola.  Hor.  Totuni 
muncris  hoc  lui  est.  =  Varch.  Lez.  Dani.  1. 
199.  (Man.)  Servendo  a' poeti  la  proposizione  ovvero 
proponimento,  e  l'invocazione  ovvero  invocainento, 
in  luogo  del  proemio.  Bocc.  Com.  Daiit.  1.  121. 
(Gh.)  Usano  i  poeti...  fare  la  loro  invocazione  ;  e 
cosi  fa  Virgilio  nel  principio  del  suo  Eneida.  Olt. 
Com.  Par.  i.  7.  {Man.)  Nella  seconda,  fa  sua 
invocazione  ad  Apollo,  al  modo  poetico.  [Val.J  Buon. 
Ajon.  2.  46.  Fatto  il  proemio  colla  invocazione. 
Seguitò  poi.  Bocc.  Teseid.  Leti,  alta  Pianini.  4. 
Dovendo  narrare  di  due  giovani  tebani,...  come, 
innamorati  di  Emilia  amazzone,  per  lei  combattes- 
suno,  posta  la  invocazione  poetica,  mi  parve  da  di- 
mostrare d'onde  la  donna  fosse. 

a.  Mudi  com.  [T.J  Invocazione  di  soccorso,  per 
ottenerlo,  o  dal  cielo  o  dagli  uomini.  —  Invoca- 
zione di  vendetta,  per  ch'altri  la  faccia.  —  Invo- 
cazione di  dolore,  di  speranza,  accompagnata  da  questi 
affetti. 

[t.J  CoWKecol  Di.  Diciamo  Invocazione  a  Dio, 
meglio  che  di  Dio,  perchè  meglio  esprime  l'affetto. 
Invocazione  del  nome  di  Dio.  —  Invocazione  allo 
Spirilo,  come  preghiera  a  lui  volta  ;  Dello  Spi- 
rito, come  desiderio  ch'egli  c'ispiri,  senza  indi- 
rizzarci in  forma  vocativa  a  lui  ste.iso.  —  Invoca- 
zione dell'uomo,  piuttostoché  AH'  ;  sempre  dell'umano 
soccorso,  non  Al  soccorso,  se  non  figurandolo  quasi 
personif. 

ì  mota.  [T.J  S.  m.  Invocazione.  Dillam.  6.  5. 
(Man.)  Quest'  è  la  terra,  che  in  ombra  di  fuoco, 
Com'io  t'ho  detto,  a  Moisè  promise  Quand'e'l'udi 
nel  suo  pietoso  invoco. 

t  Frezzi,  Lib.  tv.  cap.  XKIl.  (Nann.)  Angeli 
e  santi  io  vidi  in  mille  lochi  Giranti  in  su  e  giù,  e 
gire  a  danza  Con  canti  dolci  ed  amorosi  invochi. 
Qui  può  stare  per  Voci,  come  dicono  che  i  Lat. 
usassero  Invocare  per  Vocare;  ma  può  intendersi 
Invocazioni. 

i  hVÓriLIA.  S.  f.  Da  Involgere.  Tela  grossa,  o 
cosa  simile,  colla  quale  si  rinvotgono  balle,  fardelli, 
0  sim.  Frane.  Sacch.  Nov.  70.  (C)  Or  ben  troviamo 
due  invoglie,  ed  uno  coltellino  bene  appuntato.  Dav. 
Colt.  162.  Nettare  il  cocchiume  e  la  botte  con  grossa 
invoglia.  (Tom.)  D.  3.  26.  Talvolta  un  animai  co- 
verto broglia,  Si  che  l'affetto  convien  che  si  paja. 
Per  lo  S'^gnir  che  face  a  lui  l'invoglia.   Buon.  Fier. 


INVOGLIARE 
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JNVOLGEHE 


i.  i.  8.  (C)  Non  pur  ili  telerie,  non  pur  di  cuoja, 
Ria  d'ogni  lavorio,  d'ogni  maloria  Si  l'anno  invoglia, 
maschere  fanlasticlie."  £  3.  1.  9.  Io  veggo  entro 
le  'nvoglie  Scarnate  e  verdi  star  vestilo  un  corpo. 
E  3.  5.  2.  Scalzarsi  a  forza  d'argani,  murate  Loro 
le  calze  in  gamba,  e  scarcerarle  Delle  tenaci  ritirate 
invoglie. 

2.  i  E  pg.  |Val.]  Sold.  Sat.  3.  L'invoglie  De' 
cuor,  partendo  l'anime,  smidolla. 

3.  [Camp.]  t  Per  Benda  da  avvolgersi  intorno  al 
capo.  Aquil.  I.  38.  Questo  Niso,  secondo  che  favo- 
leggiano li  poeti,  aveva  una  invoglia  in  capo  di 
capelli  d'oro,  della  quale  era-  fatato...  E  ivi:  Tieni 
questa  invoglia  dell'oro,  con  la  quale  ti  dono,  non 
solamente  li  capelli,  ma  eziandio  la  testa  di  mio 
padre. 

4.  I  Per  Pelle.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  121.  (¥.) 
Farmi  che...  il  piacere  gustato  da  te  per  lurig'nso 
sotto  l'invoglia  del  trasfigurato  tuo  corpo  t'abbia 
ammaliato. 

3.  t  Per  Quella  corteccia  che  copre  il  frullo  di 
alcune  piante.  Suder.  Arb.  6.  (Man.)  Crea  noci  con 
tutta  la  loro  invoglia  grosse  come  poponi.  E  Cult. 
Ort.  323.  Lo  zatfirann...  fa  certe  cipollette  che..., 
colte,  si  lasciano  ammontale  per  otto  dì,  alTinchè  si 
macerino,  e  poi  si  mondano  dalle  loro  invoglie. 

1^Y0GLI.1I!E.  V.  a.  Indur  vof/lia ,  desiderio. 
Fiamm.  i.  118.  (M.)  Solo  il  riguardarle  (le  mense) 
aveva  forza  d'invogliar  l'appetito  in  qualunque  più 
fosse  slato  svogliato.  Pelr.  canz.  8.  5.  E  perchè  a 
ciò  m'invoglia  Kagionar  de'  begli  occhi.  Dant.  Par. 
3.  A  tutto  'i  regno  piace.  Come  allo  Re,  ch'a  suo 
voler  ne  'nvoglia.  (t.J  Set/ner.  Crisi.  Instr.  3.  468. 
AfTnlano  le  aimi  alla  concupiscenza,  invogliandola 
sempre  più  del  piacere  indebito. 

2.  Per  Mettere  in  voglia,  Mettere  in  cuore.  Dant. 
Purg.  14.  (C)  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli 
agi.  Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia. 

a.  JV.  pass.  Aver  voglia,  Desiderare.  Buon.  Pier. 
3.  4.  11.  (C)  Sicché  a'  proprii  pensìer  declamatori 
Porger  l'orecchie  acute  non  s'invogli.  Mem.  Rim. 
i.  107.  Se  di  palme  caduche  il  cuor  s'invoglia. 
Tass.  Ger.  20.  142.  (M.)  Il  ciel  non  diemme  Animo 
t«l  che  di  tesor  s'invoglie.  [t.J  A  piacer  nuovi  il  cor 
s'invoglia.  (Un  poeta  mod.) 

i.  |Val.]  Determinarsi,  Aver  pensiero. ,Fortig. 
Rieciard.  26.  24.  La  corona  di  Francia  a  dar  m'in- 
voglio A  Ricciardetto. 

t  INVOGLIARE.  V.  a.  Da  Invoglia.  Coprir  con 
invoglie.  (C)  [Camp.]  Med.  Pass.  tì.  C.  Ma  uno, 
mosso  per  carità,  come  vero  figliuolo,  li  invogliòe 
una  tovaglia  allo  parti  vergognose. 

ISIVOGLIAliiSIJlO.  Agg.  Superi.  ^'INVOGLIATO. 
Red.Lett.  1.  35.  (M.)  Si  accerti  che  il  Serenissimo 
Granduca  mio  signore  ne  è  invOglialissimo  quanto 
mai  dire  si  possa. 

SVOGLIATO.  Part.  pass.  Da  Invogliare.  Dive- 
nuto desideroso.  Buon.  Pier.  2.  3.  2.  (C)  Quinci 
invogliato  Dall'aer  dolce  e  dal  prospetto  vago  Di 
questa  amena  e  dilettosa  valle.  Varch.  Lei.  361.  Es- 
sere pronto  ed  invogliato  alle  cose  oneste  e  lodevoli. 
[t.J  Accademia  degl'lnvogliati,  di  Mouteleone. 

2.  E  a  modo  di  avverbio.  Buon.  Pier.  5.  4.  2. 
(C)  Comodo  vesto,  ed  invogliato  mangio  (cioè,  ap- 
petitosamente). 

t  LWOGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Invogliare 
nel  senso  di  Coprir  con  invoglia.  M.  V.  11.  10. 
(C)  Li  quali  legati  a  quattro  casse  per  balla  con 
paglia,  ed  invogliate  a  guisa  di  zucchero,  e  per 
zucchero  si  spacciarono  alla  dogana.  Stat.  Calim. 
62.  (Man.)  Quelli  pegni  si  debbiano  raccomandare 
ad  alcuno  mercatante  di  questa  Arte,  nominatamente 
suggellati  e  invogliali,  a  cui  vorrà  il  credilore. 

2.  |Cont.]  t  Di  filo,  stoppa,  e  sim.,  di  cui  si  é 
fatto  involto.  Imp.  St.  Nat.  xxvii.  8.  Consistenza... 
simile  del  tutto  a  stoppa  invogliala,  e  perciò  molle 
al  tatto. 

3.  [Camp.[  t  Per  Avviluppalo,  Intricalo,  ecc. 
Giud.  G.  A.  vi.  Chi  si  sforza  di  vendicare  le  sue 
vergogne  passate,  alcuna  fiala  più  si  trova  invogliato 
in  quelle  sue  più  grandi  vergogne. 

t  I.VVÒGLIKKE.  [C..M.|  V.  a.  Metatesi  (/'Involgere. 
S.  Antonin.  Oper.  a  ben  viver.  Considerate  Giovanni 
Evangelista  e  Maddalena,  e  Giuseppe  da  Arimatea, 
e  Nicodemo,  e  quelle  altre  sante  dounc,  tutte  eser- 
citandosi ad  ugnella  e  invoglierlo  nel  lenzuolo  (i7 
corpo  di  G.C.}. 

l.WOGLIKTTO.  S.  m.  Dim.  di  INVOGLIO.  Noncom.  | 
Gain.  Lett.  p.  370.  (Gk.)  Aspetto  di  sentire  che  le 
sia  pervenuto  i'invoglietto  de'  due  primi  dialoghi.      ' 


[Cont.J  G.  Suor.  M.  C.  Lett.  111.  Mercidedì 
passato  fu  qui  un  fratello  del  Priore  di  S.  Firenze  a 
portarmi  la  lettera  di  V.  S.  insieme  con  I'invoglietto 
del  refe  ruggine,  il  quale  refe,  rispetto  alla  qualità 
del  filo  che  è  grossetto,  pare  un  poco  caro;  ma  è 
ben  vero  che  la  tintura,  per  esser  molto  bella,  fa  che 
il  prezzo  di  sei  crazie  la  matassa  sia  comportabile. 

I.WÓGIIO.  i'.  m.  Materia  die  involge  e  fascia 
checchessia.  Invoglia.  Non  coni.  Red.  Oss.an.  135. 
(C)  Fra  quel  sacco  vidi  che  eran  situati  molti  invogli 
0  vescichetlc  membranose.  E  Ins.  111.  Avendo  poi 
meglio  consideralo  che  vi  son  molli  frulli  e  legumi 
che  nascono  coperti,  e  difesi  da'  loro  invogli  o  bac- 
celletti, e  che  pur  bacano  ed  intonchiano. 

[Coni.]  Brig.  St.  sempl.  Indie  Dall'Orto.  HI. 
E  ravvolto  questo  frutto  in  uno  invoglio  assai  lanu- 
ginoso,"di  fuori  di  colore  abiuanto  flavo,  assai  simile 
al  dattilo  quando  è  maturo  e  non  secco. 

2.  Per  Massa  di  cose  ravvolte  insieme  sotto  una 
medesima  coperta.  [Cont.[  Imp.  St.  nat.  xxvil.  8. 
La  Vermiccliiara  marina  è  consistenza  simile  ad  in- 
voglio di  lunghi  filaccioni.  =  Tuss.  Lett.  1.  128. 
{Man.)  Potrebbe  forse  mandarmi  quel  libro  con  altre 
scritture;  ma  sarebbe  forse  l'invoglio  troppo  grande. 
/'^3.  227.  Scrivo  dopo  la  parlila  del  corriere,  a  cui 
diedi  il  piego  e  l'invoglio.  Filic.  Lett.  Red.  205. 
Voglia  farmi  grazia  d'indirizzarli  l'invoglio,  eiitrovi  li 
tre  suddetti  esemplari. 

3.  (Dot.)  [D.  l'ont.J  Prendono  in  complesso  il 
nome  d'Invoglio  o  Involucro  certe  foglioline  (brattee) 
intiere  o  fraslagliiite  che  accompagnano  i  fiori  già 
provveduti  d'invogli  proprii.  E  vocabolo  in  uso 
soprattutto  nella  famiglia  delle  ombrellifere,  dove 
non  solamente  i  raggi  delle  ombrelle,  ma  ancora 
quelli  delle  ombrellette  vanno  sovente  provveduti 
d'invoglio,  che  in  quest'ultimo  caso  prende  il  nome 
rf'lnvolucello.  Taltavolta  che  le  foglioline  si  saldano 
a  vicenda  formando  un  invoglio  chiuso,  dentro  cui 
slanno  nascosti  i  fiori  coi  loro  gambi,  in  allora 
prendono  il  nome  di  Spala  o  (/'Invogliò  spalaceo. 

t  LWOGI.IUZZO.  S.  m.  Dim.  di  Invoglio.  Piccolo 
invoglio.  Bemb.  Lett.  2.  8.  106.  (M.)  Dappoi  scritto 
e  chiuso  uno  invogliiizzo  di  lettere  a  voi  e  a  mad. 
Giulia,  ho  da  vostro  padre  due  vostre  lettere  degli 
undeci  e  do' tredici,  per  le  quali... 

2.  (Dot.)  [D.Pont.J  t  Si  dà  questo  nome  agl'invogli 
parziali  die  cingono  ciascun  fiore,  o  ciascun  fa- 
scetta di  fiori  allorché  questi  hanno  già  un  invoglio 
generale,  come  nelle  euforbie,  nelle  ombrellifere,  ecc. 
(V.  Invoglio,  §  3.) 

t  LWOLAJIEXTO.  S.  m.  L'alto  e  L'effetto  dell'in- 
volare. (Panf.) 

IJiVOLAUE.  V.  a.  Prendere,  Togliere  furtiva- 
mente, (il/.)  Della  lingua  scritta.  Aureo  lat. 

2.  E  per  estens.  Petr.  canz.  18.  8.  (C)  M'infiammi 
A  dir  di  quel  ch'a  me  stesso  m'invola.  E  20.  4. 
Lasso  !  ina  troppo  è  più  quel  ch'io  ne  'nvolo  Or  quinci 
or  quindi  come  Amor  m'informa.  Varch.  Lez.  5i9. 
Ch'io  ne  'nvolo,  ch'io  furo  da  quegli  occhi. 

3.  E  fig.  Borgh.  Orig.  Pir.  181.  (M.)  Bisognerà 
per  altre  vie  e  con  altri  indizi  ritrovarli,  e  se  possibil 
sarà,  involarli  all'oblivione. 

i.  Per  Prendere  furtivamente,  Sorprendere.  Stor. 
Pist.  23.  (C)  Fu  messo  tutto  in  ordine,  e  tutte  le 
scale  e  tulli  gli  arnesi  da  involare  la  terra. 

0.  Per  Discoprire,  Ricavar  notizia,  .'ir.  Far.  20. 
142.  (M.)  Dove  l'avea  veduta  diniandolle  Zerbino, 
e  quando  :  ma  nulla  ne  invola  ;  Che  l'ostinata 
vecchia  mai  non  volle  A  quel  che  ha  detto  aggiunger 
più  parola. 

6.  Per  Spogliare  involando.  Alain.  Colt.  2.  41. 
(M.)  Come  talor  veggiain  per  lunga  riga  Le  prudenti 
formiche  innanzi  e  indietro  Or  andar,  or  venir  dal 
chiuso  albergo  Ai  campi  e  ai  colli  che  involando 
vanno. 

7.  Per  Nascondere,  Celare.  Dant.  Inf.  26.  (M.) 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

8.  N.  pass.  Dileguarsi,  Sparire.  Dant.  Par.  22. 
(C)  Onde  cosi  dal  viso  li  s'invola.  But.  ivi:  Ti 
s'invola,  imperocché  da  indi  in  .su  non  lo  puoi 
vedere.  Ar.  Pur.  1.  34.  Di  selva  in  selva  dal  crudel 
s'invola. 

!).  Pig.  (Tom.)  D.  i.  29.  Se  la  vostra  memoria  non 
s'involi...  dalle  umane  menti,  .Ma  s'ella  viva  riopo 
molli  soli  (anni).  Ar.  Pur.  I.  50.  (C)  So  i|uesta  oc- 
casione or  se  le  invola,  iNon  troverà  mai  più  scorta 
si  fida. 

[r.l  L'ora  che  s'invola.  (G.M.j  II  tempo  che 
ratio  s'invola.  —  Speranze  che  s'involano  dal  cuore. 

10.  Per  Ritirarsi,  Appartarsi.  Tass.  Ger.  4.  38. 


(.1/.)  Tace,  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi  Allor  da' 
volgo  il  pio  Buglion  s'invola. 

l.KVOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Involare. 
Pir.  As.  114.  (C)  Diceva  la  povera  fanciulla  :  dunque 
io  misera...,  involala  del  grembo  de' miei  sommi 
genitori,  falla  preda  di  cosi  infelice  rapina,... 

I.WOLATOllE.  Verb.  m.  di  Involare.  Chi  o  Che 
invola.  Non  coni.  Gì.  gr.  lat.  Buon.  Pier.  5.  2.  8. 
(C)  Oprar  che  i  malfaliori,  Rattori,  involatori,  vio- 
lenti Sian  gastigati. 

2.  E  fig.  Pir.  Lett.  lod.  donn.  120.  (C)  0  uo- 
mini poco  conoscenti  de'  nostri  beiieficii,  o  involatori 
delle  nostre  lode. 

1\V0LATRII;e.  Verb.  f  di  Involatore.  Non  cara. 

2.  /''('/.  Fiamm.  4.  153.  (C)  A  costui...  non 
centomila  altre  cose  involatrici  della  miglior  parte 
della  vita  son  cagione  d'ardente  cura.  Fic.'.-ls.  154. 
Psiche  adunque,  l'emula  della  mia  bellezza,  la  mia 
vicaria,  la  involalrice  del  nome  mio  ama  questo 
pessimo  di  tutti  gli  Dii?  Chiubr.  Rim.  (M.)  Ai  cu- 
pid'occhi  altrui  de'  suoi  sembianti.  Ma  non  di  sue 
bellezze  involalrice. 

INVOLGENTE.  Purt.  pres.  di  Involgese.  [Camp.] 
Che  involge  o  s'involge.  Bib.  Ez.  1.  Ed  ecco  un 
vento  di  turbine,  e  veniva  da  aquilone,  ed  una  nuvola 
grande  e  fuoco  involgcnlesi,  e  splendore  nel  suo 
circuito  (involvens). 

2.  Pig.  [t.]  Argomentazione  involgente  più  con- 
tradizioni. 

iiVVt'iLGEIlE.  V.  a.  Ravvolgere,  inviluppare.  Aureo 
ha.  Involvo.  Piloc.  2.  237.  (C)  Involtolo  in  una  scura 
nuvola,  seco  sopra  Marniorina  gli  era  diviso  che  lo 
portasse.  Cavale.  Specch.  Cr.  Tu  vesti  panni  molto 
preziosi  e  di  porpora,  e  Cristo  fu  involto  in  vilissimi 
pannicelli. 

[t.J  Membrana  che  involge  il  seme;  buccia  che 
involge  il  granello  del  grano. 

N.  pass.  [Cont.J  Barbaro,  Arch.  Vitr.  427. 
11  peso,  che  era  prima  salito,  calava  al  basso  perchè 
la  sua  cordicella  si  svolgeva  ,  e  lo  specchio  saliva 
perchè  la  sua  cordicella  s'involgeva.  Cai.  G.  Avvert. 
Bemb.  28.  D'intorno  a  quelli  strettamente  si  invol- 
geranno due  mani  di  spago,  nella  maniera  che  si  fanno 
I  gomitoli  di  filo  e  refe,  facendole  venir  ben  dure. 

N.  ass.  [Cont.|  Cast.  Mis.  acque  coir.  1.  Le 
parti  del  filo  avanti  al  foro  sono  di  una  tale  grossezza, 
ma  le  parti  del  medesimo  filo  passalo  iTforo  sono 
di  minore  grossezza,  e  in  ogni  modo  la  mole  ed  il 
peso  del  filo,  che  si  svolge,  è  sempre  eguale  alla 
mole  ed  al  peso  del  filo  che  s'involge. 

2.  [Cont.J  Porre  materia  vischiosa,  o  liquida, 
intorno  checchessia.  Cr.  P.  Agr.  il.  149.  Conser- 
vansi,...  se  s'involgeranno  (le  mele)  e  copriranno 
d'argilla,  e  poiché  sarà  secca  si  sospendano  in  luogo 
freddo,  ottimamente  si  conservano. 

(Tom.)  Col  Di.  Cresc.  9.  53.  Della  detta  de- 
cozione le  uiiiiliie  con  pezza  s'involgano. 

[Coni.]  Co»  la  pnrtic.  In.  Libro  Cuc.  12.  Togli 
quelli  porri  a  pezza  a  pezza,  ed  involgi  in  quella  pasta  ; 
e  poi  friggili  con  olio  ad  abbnndanza. 

3.  [Cont.[  Un  filo,  una  corda,  una  tela  intorno 
ad  una  girella,  ad  un  subbio,  e  sim.  Scam.  V.  Arch. 
uiiiu.  II.  335.  3i.  Le  funi,  o  semplici,  overn  ordite 
nelle  taglie ,  mentre  sono  tirate  su  e  giù  fanno  il 
molo  retto;  e  poi,  i|uando  si  involgono  su  i  fusi  de' 
molinelli  e  delle  ruolo  e  delle  argano,  allora  il  mota 
diviene  circolare.  Cast.  Mis.  acque  corr.  7.  Simili 
arlefici  volendo  più  e  più  assolligliare  i  suddetti  me- 
talli, avendo  involto  intorno  a  un  rocchetto  il  filo 
del  metallo...  poi  facendo  passare  a  forza  un  capo 
del  filo  per  una  piastra  di  acciaro  traforata...  fer- 
mando il  detto  capo  del  filo  ad  un  rocchetto,  ci  in- 
volgono il  filo.  Stai.  Sen.  Lan.  l.  239.  Ciaschenno 
(tessitore)  abbia  una  stanga,  o  vero  subbio,  nel  quale 
involga  il  panno  tessuto  sotto  '1  telaio ,  e  'I  panno 
non  disviilla  se  prima  non  sarà  tutta  la  pezza  tessuta. 

i.  Fig.  [T.j  Involgere  in  una  guerra.  —  involgere 
più  persone  o  cose  in  un  biasimo. 

(t.J  Interrogazione  che  involge  questioni  molte; 
questione  che  altre  più  gravi  ne  involge  in  sé. 

[t.J  Ogni  errore  assentilo  involge  contradizionc. 

5.  Trasl.  Pelr.  68.  (C)  E  con  quanta  fatica  oggi 
mi  spelro  Dell'errore  ov'io  stesso  m'era  involto  I 

6.  Involgersi,  per  Avviticchiarsi,  Avvolgersi. 
[Coni.]  Sod.  .Arb.  121.  Spargendo  fra  l'una  e  l'altra 
{pianta)  la  terra  spicciiiata  solla,  si  che  sicno  spar- 
tite bene  e  disgiunte  l'una  dall'altra  acciò  non  si  so- 
prappongano, 0  sieiio  ritorte  e  involte  e  inviluppate 
insieme,  con  far  ciascheduna  giacere  per  il  verso  che 
ella  va,  ed  a!  suo  luogo  diritto.  =  Cr.  6.  132.  1. 
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{Man.)  Ijì  volubile  è  un'erba,   la  quale  s'ìovulge 
sopra  lo  piante. 

7.  Fig.  IGiust.]  lDTo]gersi  ne'  pecrati.  Peccare. 
Om.  Gr.  li.  A  quelli  die  s'iiivolgoim  ne"  peccali,  è 
necessario  che  l'animo  dopo  la  couversione  non  vi 
ritorni. 

8.  Nel  lra$l.  alt .,  per  Comprendere.  Amm.Ant.  i3. 
3.  6.  (C)  La  morte  non  cura  alta  gloria;  involge  il 
piccolo  come  il  grande,  e  agguaglia  i  sottani  a' sovrani. 
M.  V.  2.  3.  L'altro  fratello,  che  a  quello  tempo  era 
a  Milano,  non  involse  in  questa  sentenzia.  F.  Vili. 
Yit.  12.  (iW.)  I  signori  delle  cose  temporali  col  vile 
guadagno  aveva  involti,... 

t  I.ÙOLGIME.  S.  ni.  Fagotto,  Fardello.  Gì.  Filoss. 
Involumen.  Segr.  Fior.  Andr.  4.  4.  {Man.)  Non 
vidi  io  una  donna  con  un  invnigime  sotto? 

I.WOLGIMKMO.  S.  m.  Da  Involgere,  bwollura. 
Ravvolgimento.  (C)  Involuinenlum,  nella  Volg. 

2.  Fig.  Bocc.  Lelt.  Pr.  S.  Ap.  313.  (C)  Con 
involgimenti  di  parole  gli  amici...  tirare  in  estrema 
povertà.  Meno  iniisit.  Avvolgimento. 

3.  t  Per  la  Cosa  con  che  s'involge.  Car.  Long. 
Sof.d.  (M.)  .\vea  d'intorno  {la  fanciulla  esposta) 
per  involgimenti  e  contrassegni  un  frontalelto  tessuto 
d'oro,  certi  calzaretti  indorati,  ed  un  pajo  di  brachine 
di  imbroccato. 

t  LWOLiO.  S.  m.  Furto.  {Fanf.)  Pass.  341.  (C) 
Come  sarebbe  di  trovare  cose  smarrite  e  perdute  , 
le  quali  il  diavolo  sa,  e  spezialmente  le  cose  ch'e'  fa 
perdere  egli,  facendo  fare  i  furti  e  gl'involii.  (Cosi 
nella  stampa,  e  in  alcuni  lesti  a  penna,  benché  in 
altri  si  ley/a  imbelli.) 

t  IWÒLLERE.  V.  a.  Involgere.  Frane.  Barb.  324. 
5.  (.!/(.) 

1  IWOIO  (D').  Post,  avverb.  Furtivamente,  Di 
nascosto.  (Fanf.) 

INVOLO VTARIAMEÌVTE.  [T.]  Avv.  Da  Involon- 
tario. Gr.  '.\f>cyATÌTw5,  Involontariamente,  A  nostro 
dispetto,  [r.]  Involontnriamenle  sorrise.  Boez.  Delle 
cose  che  involontariamente  mutano  luogo,  diciamo 
Traspiirto. 

2.  Di  mala  voglia,  come  nel  gr.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  I  fanciulli  sempre  per  forza  e  involontariamente 
accettano  le  medicine  amare.  Tralt.  Segr.  cos.  donn. 
—  ,4  noi  non  com. 

l.\VOI,0!VTARIÌSS»IO.  |T.|  Slip.  fnm.  d'iNVOLON- 
TAHIO  (V.).  Red.  Lett.  2.  104.  (C)  Io  ho  tante  e 
tante  ciarpe  pel  capo,  che  molte  volte  mi  scordo 
molte  cose,  e  fo  delle  malecreanze;  ma  elle  sono 
involontarie,  involimtariissime. 

LWOLOMArIO.  [T.]  Agg.  Conlr.  di  Volontario.  È 
in  Cel.  .Aurei.  |t.|  Gr.  'ajJsjXtìtos,  Involontario, 
Che  segue  o  si  fa  contro  il  nostro  volere;  e  anco 
Chi  min  vuole.  Quindi  il  senso  del  §  2.  'A|5cu/.{a, 
Imprudenza,  Incertezza,  Imperizia;  "Af^ouXo;,  Scon- 
siderato, Incerto,  Impacciato.  'AScjXéo),  Non  volere. 
Non  pensare.  Sapiente  congiunzione  di  sensi,  giacché 
il  buono  e  il  mal  uso  dell'intelletto  può  sul  volere, 
e  a  vicenda.  Tert.  Invnluntas,  Contro  a  necessilà. 
Salvian.  Involentia,  Iiifingardaggiue,  altro  da  Ma- 
levolenza, che  è  peggiore  abuso  della  volontà.  — 
Movimento  involontario.  Involontarie  certe  azioni 
vitali.  Cel.  Aurei.  Perdila  involontaria  d'orine. 

Senso  intell.  (fìosw.)Le  cognizioni  involontarie 
formano  la  cognizione  diretta,  le  volontarie  la  riflessa. 
Segnatam.  nel  mor.  Ott.  Com.  Par.  4.  83.  (C) 
Dice,  che  come  il  volontario  bae  suo  principio  dentro, 
cosi  In  'nvolontario  semplicemente  è  quando  l'appe- 
tito non  concorre.  |t.]  Qui  a  modo  di  sost.  Nella 
ubbriachezza,  in  altre  alterazioni,  diiricile  alla  giu- 
stizia umana  distinguere  il  volontario  dall'involon- 
tario, ma  debito  è  porvi  mente,  e  massime  nei  giudizi 
severi  non  precipitare.  =  Varch.  Lez.  331.  (C) 

[t.)  Involontario  fallo,  non  già  che  la  volontà 
non  ci  abbia  punto  parte,  ond'e'  non  è  ajfutto  inno- 
cente; ma  volontà  non  tanto  deliberala,  e  però  fallo 
scusabile. 

2.  Della  pers.  V.  il  gr.  a/  §  1.  Cos'i  la  pers. 
Volontario,  in  certi  sensi.  Tass.  Ger.  5.  4.  (C)  Non 
lìa  che  involontari  io  vi  rilegna.  Buon.  Fier.  3.  4. 
13.  E  partii  involontario,  e  non  so  come,  Né  come 
esser  qui  giunto  e  per  qual  via.  Fr.  Jac.  Tod.  2. 
12.  16.  Che  chi  è  visse  proprietario.  Lassa  in  morie 
involontario  {morendo,  deve  di  forza  lasciare  la  sua 
proprietà).  In  questi  es.  può  anco  intendersi  per 
avv.  invece  di  Involontariamente. 

t  IXVOIPARE.  V.  n.  ass.  Divenir  volpato;  e  dicesi 
del  grano  che  si  fa  volpato.  Lib.  cur.  malatt.  (C) 
In  quella  maniera,  come  quando  il  grano  involpa. 

t  LWOLPIRE.  V.  n.  ass.  Divenir  malizioso  ;  traila 
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la  melaf.  dalla  malizia  e  dalla  sagacità  della  volpe. 
Arrigh.  73.  {l'A  Né  la  lingua  troppo  involpisca  a 
a  maliziose  parole,  perocché  le  volpine  parole  parto- 
riscono dubbiosa  fede. 

\\  VOLTA.  Posto  avverb.  Andare  in  volta.  Andare 
attorno,  a  spasso;  ed  anche  fig.  Andare  in  rovina. 
V.  Andare  in  volta.  Ar.  Fur.  32.  91.  {Mi.) 
Escluso  Clodione  e  malcontento  Andò  sbulfando  tutta 
notte  in  volta. 

[Cont.j  Di  bestie.  Roseo,  Agr.  Her.  15.  Ed 
ancora  che  io  abbia  nominate  oche  domestiche,  mag- 
giormente deono  esser  scacciale  le  salvatiche,  impe- 
peroccbè  queste  vanno  in  volta  in  gran  quadriglia,  e 
leggiermente  vanno  dove  vogliono. 

2.  t  Far  andare  iu  volta.  Menar  in  giro.  Curz. 
Marign.  Rim.  {C)  S'io  non  vo'  fare  in  volta  ire  un 
bastone.  Bisogna... 

3.  1  Girare  iu  rolta.  Girare  attorno,  in  giro.  Ar. 
Fur.  14.  97.  (C)  E  d'ogni  intorno  Facea  girare 
un'alta  nebbia  in  volta. 

4.  Menare  o  Mandare  io  volta.  Condurre,  o  Man- 
dare attorno,  in  giro,  oa  spasso.  Ar.  Fur.  32.  (i2. 
(C)  Va  di  nocchiero  e  di  governo  priva,  Ove  la  porti 
0  meni  il  fiume  in  volta. 

3.  1  Col  verbo  Essere,  cioè  In  atto  di  fuggire , 
voltando  te  spalle.  Virg.  Eneid.  (C)  In  volta  sono 
i  Greci,  alcuni  fuggono.  G.  V.  7.  9.  4.  .Ma  poco 
durarono  i  suoi,  che  già  erano  in  volta,  e  inconta- 
nente furono  sconfitti. 

6.  Mettere  in  volta.  Far  fuggire.  Mettere  in  fuga. 
Pataff.  9.  (C)  E  sperperato  mi  misono  in  volta. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Da  tanti  mali  siamo  messi  in 
volta. 

E  N.  pass,  vale  Fuggire.  G.  V.  7.  27.  7.  (C) 
Gli  Spagnuoli,  veggendogli  con  più  delle  baiidiere  di 
que'  signori,  si  nuUcano  in  volta. 

7.  Tornare  in  volta  vale  Tornare  addietro.  Dani. 
Inf.  9.  (C)  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Vcggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta,  Più  tosto 
dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

INVOLTARE.  V.  a.  involgere.  Red.  Lelt.  2.  288. 
{C)  I  libri  potea  involtarli  in  un  fagotto  colla  sopra- 
scritta a  me.  [Camp.)  Aquil.  in.  72.  Allora  Pompeo 
s'involtò  lo  viso  con  uno  miiiitello,  e  lasciossi  ucciilere. 
[Coni.]  liusc.  Prec.  mil.  36.  Involtali  {gli stoppini)  in 
polvere  lina  sottilissima,  e  lasciali  finir  di  asciugare. 
=r  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  1.  21.  {Mi.)  Avendo 
scritta  il  re  della  China  all'imperador  del  Giappone 
una  lettera,  fu  questa  involtala  nella  porpora... 

|G.M.|  Involtare  tabacco ,  sig.iri  in  un  po' di 
foglio.  —  Involtare  nastro,  refe.  —  Involtare  salame, 
prosciutto  affettato. 

2.  iV.  pass,  e  fig.  per  Impacciarsi.  Cavale. 
Specch.  Croc.  cap.  45.  p.  188.  ediz.  di  Brescia 
per  cura  di  Gius.  Taverna,  1822.  (GA.)  Quelli  che 
a  modo  dì  porci  si  involtano  nel  loto  delle  carna- 
liladi. 

3.  Involtarsi  con  alcuna  cosa,  fig.,  per  Darsi  in 
preda  ad  essa.  Canig.  il  liislor.  42.  (G/i.)  Ella 
{l'avarizia)  tormenta  chi  con  lei  s'involta,  E  dagli 
morte. 

4.  [Cent.]  Fabbricare  in  forma  di  vòlta.  Pali.  A. 
Arch.  I.  23.  Se  'I  luogo  che  vogliamo  involtare  é 
lungo  ix  piedi,  e  largo  iiij,  l'altezza  del  vòlto  sarà 
sei  piedi,  e  quella  proporzione,  eh'  ha  ix  a  sei,  ha 
anco  sei  a  iiij ,  cioè  la  sesquialtera.  E  n.  3.  Le 
stanze  maggiori  hanno  i  vólti  loro  alti  secondo  il 
primo  modo  dell'altezze  de'  vòlti  :  le  mediocri  sono 
involtale  a  lunette,  ed  hanno  i  vòlti  tanto  alti  quanto 
sono  quelli  delle  maggiori.  Scam.  V.  Arch.  univ.  li. 
345.  49.  Ma  quando  si  deveranno  far  armamenti  per 
involtar  ponti  di  molta  larghezza,  come  anco  le  vòlte 
delle  chiese  e  simili  :  allora  si  faranno  con  catene 
armale  ,  iu  modo  che  possino  sostenere  gagliarda- 
mente il  peso. 

N.  pass.  [Cont.l  Pali.  A.  Arch.  i.  23.  Sia 
h,  e,  il  luogo  da  invollarsi:  aggiungasi  la  larghezza 
a,  e,  ad  a,  b,  lunghezza,  e  facciasi  la  linea  e,  b,  la 
quale  si  divida  in  due  parti  uguali  nel  punto  f,  di- 
remo f,  b,  esser  l'altezza  che  cerchiamo  :  overo  sia 
la  stanza  da  involtarsi  lunga  piedi  xij  e  larga  vj,  con- 
giunto il  vj  al  xij  ne  procede  xviij,  la  metà  del  quale 
è  nove:  adunque  il  vòlto  deverà  esser  alto  nove 
piedi. 

l.WOLTATA.  (T.)  S.  f.  Azione  dell'involtare. 
Dare  un'involtata  alla  meglio,  tanto  da  poter  pren- 
dere e  involtare  la  roba. 

IWOITATO.  [T.j  Puri.  pass.d'Umi.TAm.  E  Agg. 

INVOLTATURA.  S.  f.  Ripiegatura,  Il  modo  con 
cui  una  cosa  é  involta  o  ripiegata.  {Fanf.} 


nVOLTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Involto.  Invogliuzio. 
Bed.  Lett.  2.  186.  {M.)  Si  compiaccia  V.  S.  eccel- 
lentiss.  a  suo  tempo  darmi  avviso,  per  mia  quiete, 
della  ricevuta  dello  involtino  delle  medaglie.  |Tor.j 
Dal.  Lett.  81.  Venendo  costà  i  signori  Pietro,  e  Fra 
Vincenzo  Capponi,  mi  son  preso  sicurtà  di  consegnar 
loro  per  V.  S.  Illustrissima  un  involtino  con  alcuni 
libretti.  =:  E  Leti.  .Acc.  Cr.  74.  {Man.)  Sabato  pas- 
sato consegnai  a  Giulio  Pissi  Procaccio  un  involtino, 
entrovi  numero  otto  copie  del  panegirico  del  sig. 
Graziani.  JT.)  L'ha  anche  G.  Goiz.  Leti. 

INVOLTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Involgere. 
fT.j  D.  Vii.  n.  Involta  mi  parca  In  un  drappo  san- 
guigno leggermente.  =  Petr.  cap.  6.  (C)  E  una  donna 
involta  in  vesta  negra. 

2.  [T.|  Car.  Bim.  83.  Tra  le  reti  Mostrando  in- 
volto un  cerbiattin  ch'ha  preso. 

E  col  genitivo.   Bus.  35.  {M.)  E  posto  il  fan- 
ciullo sotto  il  verde  albore  involto  di  bianchi  drappi. 

3.  E  ftg.  [Camp.]  /1/ac.  Vit.  S.  Cat.  ii.  10.  Era 
stato  mollo  involto  nelle  cose  del  mondo.  =  Serd. 
Stor.  15.  593.  (C)  L'insolita  predicazione  tra'  barbari 
rozzi,  e  involti  nelle  tenebre,  fece  maravigliosi  movi- 
menti d'animi.  E  596.  Scherniscono  le  menti  di  quegli 
uomini,  involle  nelle  menzogne  e  negli  errori,  [f.] 
Gain.  Lett.  2.  17.  Fraude  che  era  involta  sotto  il 
manto  di  zelo  e  di  carità.  Sav.  Ir.  Astrai.  In  nostri 
tempi  nei  quali  tutto  il  mondo  è  involto  in  quesla 
pestifera  fallacia  (dell'astrologia).  Alani.  Gir.  2.  95. 
Sia  da  pigrizia  e  codardigia  involto.  Meglio  In.  — 
Popoli  involti  nella  barbarie.  G.  Gozz.  Bim.  Occhio 
mìo  stanco,  e  in  mortai  nebbia  involto  Si,  ch'hai  la 
luce  omai  quasi  smarrita.  Alzali...  —  In  dillicollà. 
—  In  faccende.  —  In  un  litigio.  —  Nella  miseria  de 
vizi.  =  Ar.  Fur.  1.  12.  (,V(.)  Che  all'amorosa  rete 
il  tenea  involto.  Dal.  Disf.  tace.  p.  111.  Quinci 
miniai  diletto  o  poco  o  molto  Sempre  é  di  doglia  e 
d'amarezza  involto. 

4.  Per  Coperto.  Tass.  Ger.  8.  17.  {M.)  Si  grida: 
a  l'arme,  a  l'arme:  e  Sveno  involto  Ne  l'arine  innanzi 
a  lutti  oltre  si  spinge. 

D.  Per  Bistorto,  Tortuoso.  Dani.  Inf  13.  (C) 
Non  rami  scbietli,  ma  nodosi  e 'nvolli. 

6.  (Bot.)  Foglia  involta  dicesi  quella  che  per  le 
due  metà  si  ravvolge  ed  accartoccia  all'indentro, 
specialmente  ne'  margini.  (Mt.) 

I.WOLTO.  S.  m.  (t.|  Boba  tutta  intorno  coperta  da 
altra  che  le  si  avvolge,  legala,  o  chiusa,  o  no.  Di 
fogli,  di  panni.  Magai.  Lelt.  fam.  1.  137.  Non  le 
mandale  {l'efenieridi)  per  lettera,  ma  accartocciale 
in  un  involto.  =.  Dal.  Lett.  Acc.  Cr.  82.  Man.) 
S  ibato  passato  consegnai  a  .Mario  Cangioli  Procaccio 
un  involto  diretto  a  V.  S.  illustrissima,  entrovi  l'opere 
del  Galileo. 

{Tom.)  Un  involto  di  cioccolata,  di  confetti. 

2.  Per  Materia  che  involge  checchessia.  Bellin. 
Disc.  2.  30.  {Man.)  Ella  non  vi  è  già  come  in  un 
involto,  in  un  fodero,  in  una  guaina,  in  una  cu- 
stodia... [T.j  Cocch.  Bugn.  241.  Della...  cellulosa 
struttura,  che  costituisce  il  vasto  membranoso  sacco 
ed  involto  del  peritoneo. 

[Cont.l  Spet.  nat.  XI.  124.  11  frullone  composto 
di  un  albero  che  gira,  di  più  cerchi,  e  di  un  involto 
di  stamigna,  di  seta,  o  di  lana  più  o  meno  compressa, 
secondo  che  si  vuole  fina  o  grossa  la  farina. 

3.  (Bot.)  [D.Pont.l  Lo  stesso  che  Invoglio.  Dicesi 
di  parecchi  organi  membranosi  fogliacei  destinati  a 
servir  di  riparo  ad  altri  organi,  allorché  parlasi 
del  fiore,  /'involto  esterno  corrisponde  al  calice, 
/'interno  alla  corolla.  =  Cesalp  {Leti,  a  Mons. 
Tornabuoni  in  Beri.  Mem.  Bologna  1819  per  il 
.\obili)  p.  6.  {Mi.)  I  fiori  sono  uno  degli  involti  in- 
torno ai  frutti  teneri. 

Dicesi  ancora  di  quella  coperta  che  ravvolge 
il  seme.  Cesalp.  l.  e.  p.  6.  {Mi.)  Perché  alcune 
miistrano  fuori  il  lor  seme  quasi  ignudo,  come  il 
finocchio,  le  fenile,  e  simili;  altre  lo  tengono  rac- 
chiuso in  varie  sorte  d'involti  e  di  vasi. 

t  IXVOLTIJRA.  S.  f.  Havvolgimenlo,  Avvolgimento. 
Pili.  Vinc.  Eseq.  8.  (G/j.)  Sopra  de'  quali  (panni  neri) 
altri  simili  con  diverse  involture,  nodi  e  pieghe  in 
tal  maniera  s'ingruppavano  insieme,  che  con  mesta 
vaghezza  si  distendevano  da  ogni  lato. 

[Cont.]  t  Celi.  Seul.  3.  Piglicrai  una  corda  rin- 
forzala grossella,  e  da  capo  a  pie  lega  tutta  la  figura 
con  molte  invollure  della  detta  corda. 

2.  t  Fig.  Aggiramento  ;  e  si  dice  a  significare 
Cenni  o  Parole  ambigue  per  non  si  lasciare  appo- 
stare. Salv.  Granch.  1.  4.  (C)  Egli  Arehbe  inleso 
un  asino  con  tanti  Cenni,  con  tanti  segni  e  con 
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tante  Involliire.  Lasc.  Gelos.  1.  2.  E  neU'iiltimo  poi 
dove  Ila  a  riuscire  questa  iiivolliira*?  Cuiil.  Cam. 
Paol.  OH.  8i.  E  le  tante  oggi  vostre  {f/iruiidole)  Di 
fraudi,  aggiramenti  ed  invollure.  Giov.  Geli.  Vii. 
Alf,  14.7.  (,!/.)  1  disegni  del  quale  erano  in  quel  tempo 
occultati  da  mille  simulate  e  cieche  involtnre. 

S.  i  Per  la  Cosa  che  si  riiivolge.  Brace.  Scherii. 
d3.  5.  {Mi.}  E  chiuso  Amor  da  trasparenti  hende,  Non 
appar  l'involtura  ond'è  fasciato.  |Cont.]  Bandi  Fior. 
XIX.  2.  7.  l'ossino  bene  tali  tintori  e  manganatori 
tignere  e  manganare  le  bandinelle,  die  si  fanno  per 
involture  di  panni  per  Levante. 

OVOLlìCRIiTTO.  S.  m.  Dim.  cCIkvolucrO.  (Bot.) 
[D.Pont.'J  Lo  slesso  che  Invogliuzzo.  Non  cotti.  V.  In- 
voGUUzzo  e  Invoglio. 

liWOLl'CllO.  S.  m.  Invoglio,  Inleijunienlo,  Vela- 
mento;  e  tticesi  di  cose  ntilurali.  {Fanf.)  Aureo  tal. 
Pap.  Umid.  e  Secc.  H5.  (GA.)  Né  fia  mica  niala- 
gcvol  cosa  l'assegnar  la  materia  onde  nell'aqua  si 
formino  così  fatti  involucri,...  E  117.  La  qual  ma- 
teria molto  probabile  cosa  è  che  ella,  quando  era 
nella  composizione  del  metallo,  facesse  l'oflìeio  d'in- 
volucro e  di  vesta  ai  volubili  corpicelli  di  esso. 

2.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Involgilo  e  Involto  (V.). 
Qlt.)  jCont.)  Bri;/.  Si.  sempl.  Indie  Uall'Orlo,  108. 
11  Mattioli  medesimamente  fa  la  pittura  del  carda- 
momo a  somiglianza  d'un  lieo  ,  e  di  quella  istessa 
grandezza,  non  essendo  altro  che  la  melagueta  in- 
volta nel  suo  involucro. 

1  liWOLliPPAitB.  V.  a.  Inviluppare.  Gr.  S.  Gir.  U. 
(Mi.)  Altresì  ha  perduta  vita  durevile,  come  s'egli 
fosse  di  tulli  gli  altri  peccati  involuppato.  (Qui  jìg.) 
Accennerehbe  alTorig.  Inveivo. 

mVOLUTA  (Fogliazione).  Agg.  f.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Sorta  di  fogliazione,  ossia  di  disposizione  che  pren- 
dono le  foglie  dentro  la  gemma,  e  che  si  dicono 
involute  0  accartocciate  allorché  si  danno  a  vedere 
coi  loro  margini  rotolali  dall'infuori  all'hidentro. 
Ne  porgono  esempio  il  Pero,  il  Sambuco,  la  Madre- 
selva, ecc. 

i  IWOLIJTARE.  V.  n.  pass.  Voltolarsi,  Bivoltarsi 
in  checchessia.  E  in  Apic.  —  Sannuz.  Arcud.  pr. 
10.  (.1/.)  Dappoi  ti  spargerò  sovra  al  capo  della  pol- 
vere, ove  inula  o  altro  sterile  animale  involulalo  si  sia. 
-I.\V0I,CTÌSS1M0.  |T.]  Superi.  (/'Involuto  agg. 
\t  J  Nel  tiasl.  E  in  Sen.  —  Questione,  Causa,  Jla- 
teria,  Discorso,  Faccenda,  In  senso  sim.  anche  l'Avv. 
Involnlami'ute,  e  in  Sparzian.  e  in  Bnez. 

IWOllTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Involvere. 
Non  coni.  Aureo  hit.  Uant.  ìiif.  24.  (C)  Cli'è  di 
torbidi  nuvoli  involulo.  [Cors.J  Mor.  S.  Greg.  4.  5. 
La  cosa  involuta  quasi  in  nessuna  parte  dimostra  il 
suo  fine. 

2.  Fig.  [t.]  G.  Gozz.  Materia  involuta.  —  Que- 
stione involuta.  (V.  allri  es.  nel  Slip.) 

5.  [Cors.]  t  Mor.  S.  Greg.  i.  2.  Sia  occupato  di 
caligine...,  e  involuto  d'amaritudine. 

I-WOLUZIOM;.  S.  f  involgimento.  Aureo  lai.  But. 
Inf.  24.  2.  (C) 

2.  Fig.  Cavale.  Specch.  pece.  85.  (GA.)  Non  si 
cnopra  (il  peccato)  per  nulla  scusa  e  per  nulla  du- 
plicitadc  ed  involuzione  di  parole.  |Camp.]  Boez. 
Cotn.  MI.  Quella  congiunzione  ed  involuzione  delle 
ragioni  proviene  da  conformitade  e  concordanza  alla 
cosa. 

J\VOLVE\'TE.  Pari.  pres.  d'iNVOLVERE.  Raro  anco 
nel  ling.  srrilt. 

2.  [Sci.)  Si  usa  come  sost.  in  medicina  e  farma- 
cia per  denotare  genericamente  quelle  sostarne  che 
hanno  qualità  d'involgere  e  raccogliere  in  si  certe 
materie  nelle  vie  respiratorie  o  nello  stomaco  ajii- 
landone  l'espettorazione.  (t.|  Vallisn.  Op.  3  543. 
Tutta  la  cura  deve  stare  in  dolcificanti,  iiivolvcnli  e 
domanti  l'acutezza  e  la  copia  dei  sali. 

t  I.WÒIVEIIE.  V.  a.  Involgere.  Aureo  lai.  Amtt. 
99.  (C)  E  quelle  in  seta  o  'n  ricchi  drappi  inveiva. 

•i.  ì  Fig.  Peir.  Canz.  11.  3.  (C)  E  tulio  quel 
ch'una  rovina  involve.  (Parla  di  rovina  pol'l.  e  civ.) 
Menz.  Bini.  1.  16i.  .\lro  nembo  d'orrore  Gii  te  nel 
pianto  e  nel  tuo  lutto  involve.  Jt.J  Filic.  Hiin.  Il  cui 
diviso  Voler  divide,  e  lutto  in  una  involve  Huina 
estrema  il  mondo. 

1  1\V()1,VUIE\T0.  S.  m.  L'involvere.  (C) 

2.  Trasl.  Aggiramento,  Malizia  Ainm.ant.i\. 
7.  8.  (C)  Ninna  cosa  è  sì  leggiere,  com'è  ingannare 
per  involvimenlo  di  lingua  lo  vile  popolo  e  la  non 
dotta  moltitudine. 

1  IXVOTAUE.  [T.]  V.  rifl.  Far  voto  di  sé,  cioè 
promessa  religiosa.  V.  Voto  e  Votare.  Credo  die 
viva  in  qualche  dial. ,  come  Invocare  da  Vocare. 


Fior.  Ilal.  228.  (Gh.)  Fu  dunque  stolto  ad  involarsi 
ed  in  osservare  il  voto  iniquo.  (Forse  Stolto  in  vo- 
tarsi, giacché  l'altro  verbo  non  porta  /'A.) 

t  l.\  VOTO.  Post,  avverb.  Col  primo  0  largo.  In 
vano,  A  vóto.  Senza  prò.  Pass.  215.  (C)  Noi  vi 
confortiamo  che  non  riceviate  in  vóto  la  grazia  d'Id- 
dio. Coloro  ricevono  in  vóto  e  in  vano  la  grazia  di 
Dio,  i  quali  non  sono  solleciti  di  bene  operare  secondo 
la  ricevuta  grazia. 

t  I1VVLI.C.AIIE.  V.  a.  Rendere  celebre.  Divulgare. 
Aureo  lai.  Zenon.  P'iet.  Font.  47.  (.1/.)  Morte  ha 
giurato  che  più  non  refniga  Per  singoiar  virtii  la  vita 
mia.  Perchè  mi  ha  tolto  quel  che  più  m'invulga. 

IRlVULXERlBILE.  Agg.  cotn.  Aff.  al  lat.  Invulnera- 
bilis,  ch'è  in  Sen.  —  Che  non  può  esser  ferito.  Ar. 
Far.  29.  16.  (C)  Io  dico,  se  tre  volte  se  n'immolla, 
Un  mese  invulnerabile  si  trova.  [t.|  Corazza  invul- 
nerabile. 

2.  Fig.  fr.l  Cuore  invulnerabile.  —  Fama 


I\V(ÌL\EI1.4!ì1I.ITÌ 
I.WILXEUATO     [T. 


T.|  Aste.  d'iNVULNERABILE. 

Agg.  Non  vulnerato.  Aureo 
lat.   Baro  anco  nel  ling.  scritt.,  ma  può  cadere. 
I?iZArXHEK.\RE.  V.  a.  Empire  di  zacchere.  (Fanf.) 

2.  N.  pass.  Empiersi  di  zacchere.  (Fanf.) 

3.  Fig   Impegnarsi,  Intrigarsi.  (Fanf.) 
IXZACCIlERAfO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inzacche- 
rare. Pieno  di  zacchere. 

2.  Fig.  Intrigalo,  Inviluppato,  Obbligato.  Cron. 
Veli.  3S.  (C)  Dovendo  dare  il  detto  messer  Lamber- 
tuccio a  Filippo  mio  avolo  per  una  malleveria,  ch'entrò 
per  Ini,  fiorini  30...,  di  che  m'aveva  lasciato  inzac- 
cherato a  Bolosna. 

IXZACCHERATOIIE.  [T.]  S.  m.  feri.  d'IxzACCHE- 
RARE.  [T.j  Londra  ha  il  mestiere  degl'inzaccheratori, 
che,  a  prezzo  per  patto,  spruzzano  ad  arte  di  fango 
di  varie  sorte  i  giovanotti  che  vogliono  far  le  viste 
di  ritornare  da  caccie  lontane,  per  inercarsi  fama  di 
valorosi  e  di  ricchi. 

l.VZAFARDARE.  V.  a.  Inzavardare.  (Fanf.)  [G.M.] 
Giusi.  Poes.  M'inzafardò  di  morchia  e  di  vernice. 
(Cosi  parla  il  sempre  sventurato  stivale.) 

2.  Fig.  e  N.  pass.  Fortig.  Rim.  (Mt.)  11  crine  or 
s'inzafarda  E  incenera  con  polveri  odorose. 

t  l.\ZAFFARE.  V.  a.  Propriamente  Turare;  e  per 
simil.  Stivare.  Lo  stesso  che  Zaffare  (V.). 

t  IXZAFFATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inzaffare. 

2.  1  Per  simil.  Stivato.  Cr.  alla  voc.  Palanca. 
Accad.  Cr.  Mess.  (Mi.)  Trinciere  di  fascine,  inzaffale 
di  terra. 

liVZAFFERAJiARE.  V.  a.  Aspergere  di  zafferano. 
(Fanf.) 

li\ZAFFER.A\'ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inzaffe- 
ranare.  Soder.  Ori.  e  Giard.  225.  (G/i.)  I  poponi 
gialli  di  scorza  che  colti  avrai,  inzafferanali  bene,  e 
tenuti  al  sole  per  quattro  o  sei  dì,...  bastano  buona 
parte  dell'invernata. 

Del  colore.  [Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  II.  42. 
Voi  credete  che  il  liupardo  sia  dorato,  e  gli  è  insolfalo 
ed  è  inzafferanato. 

I.XZAFFIRARE  V.  rifl.  Adornarsi  di  zaffiro,  o 
piuttosto  del  color  di  %aj]ìro.  Non  vivo,  ma  efficace. 
Dant.  Par.  23.  (C)  Onde  si  coronava  'I  bel  zallìro. 
Del  quale  il  cieì  più  chiaro  s'inznllìra.  But.  ivi: 
S'inzallìra,  cioè  si  adorna  come  d'uno  bello  zallìro. 

INZAFFIR.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inzaffi- 
RARE.  Ott.  Comm.  Par.  2:i.  51 4.  (A/.)  11  quale  an- 
dava intorno  al  hello  zaffiro,  cioè  a  Santa  .Maria, 
della  quale  il  cielo  più  chiaro  è  inzaflìralo.  (Qui  fig.) 
V.  il  V. 

1  IXZAMPAfillATO.  Agg.  Impigliato,  Imbrogliato. 
[t.|  Non  da  Zampa,  ma  suono  imit.,  che  rammenta 
Inciampare,  Inceppare,  e  sim.  =  Fr.  Jac.  Tod.  1. 
16.  8.  i.W.)  Dappoi  che  mi  son  colcalo,  Rividtomi 
dall'altro  lato.  Negli  ferri  inzainpagliato,  Ingavinalo 
in  calenone, 

l\ZA)ll'0(i\ARE.  V.  a.  hipnocchìare.  Dare  ad  in- 
tendere una  cosa  per  un'altra.  (Fanf.)  Anul.  alla 
fig.  di  Canzonare,  Ucci-llare,  e  sim.  lìion.  Cai.  Fi- 
stula  dnlce  canili,  volucrem  dum  di'cipil  anceps. 
Cecch.  Stiav.  4.  4.  (C)  E  io  baccello.  Che  mi  lasciai 
inzampognar  da  Ini.  Maini.  9.  4.  Che  s'io  credessi 
farmi  un  altro  Ulisse,  L'armi  perciò  non  m'hanno  a 
inzampognare.  Salv.  Avveri.  1.  3.  3.  19.  (M.)  Da 
questo  verbo  è  nato  lo  inzampognare,  che  oggi  si  dice 
per  metafora  per  istudiare  di  recare  alimi  con  dolci 
e  belle  parole  a  fare  il  piacer  tuo,  che  altramenti  si 
chiama  iiilìnocchiare.  V.  anco  Inzufolare. 

liVZAVARDARE.  V.  a.  Intridere,  Imbrodolare.  V. 
anco  Inzafaruare.  Min.  Malm.  181.  (.1/.)  Inzavar- 
dare è  uno  impiastrare  con  materia  morbida  e  viscosa 


atta  a  distendere,  come  il  lardo,  [t.]  Vtvt  nel  Senese 
Inzavardare  d'inchiostro. 

2.  N.  pass.  Malm.  3.  69.  (C)  Come  quand'olia 
s'unge  e  s'inzavarda  Tutta  ignuda  nel  canto  del 
cammino. 

INZAVARDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inzavar- 
dare. Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  i:i6.  (C)  Con  tanta 
broda,  ch'era  una  vergogna.  Mezzo  stracchiccio  e  'n- 
zavanlato  tutto.  Venni  a  Bologna. 

IXZAVORRARE  e  1  IXSAVORRARE.  V.  a  [Coni.] 
Caricar  di  savorra  una  nave.  Non  com.  Cr.  B. 
Naut.  med.  ili.  39i.  I  marinari,  per  fugijir  maggior 
fatica,  la  insavorrnrono  (/«  galea)  delle'pietre  niar- 
morine ,  che  presero  di  notte  in  una  chiesa  mezza 
distrutta. 

2.  Inzavorrarsi.  Inlr.  pronom.  Intrigarsi,  Impi- 
gliarsi. Alfieri.  (Fanf.) 

IXZAVORRATO  e  1  l.XSAVORRATO.  Agg.  e  Pari, 
pass,  di  Inzavorrare,  ecc.  Non  com.  [Coni.]  Fai. 
Vas.  quadri,  i.  6.  Insaorato  acciò  alla  vela  il  detto 
vassello  sia  reggente  e  forte  in  mare. 

IXZERBARE.  V.  a.  Empiere  uno  di  cibo.  Dargliene 
multo  sopra  il  bisogno.  (Fanf.)  Volgarm.  corrotto 
da  Inzeppare. 

l.VZEPPAMEiVTO.  S.  m.  Da  Inzeppare.  L'inzep- 
pare, Intrusione  fatta  per  forza,  [t.]  Sagg.  Nat. 
e.y).  260.  Quando  il  raffreddamento  dell'aria  di  essa 
fosse  proceduto...  per  intrusione  o  inzeppamento 
d'atomi  freddi,  spirativi  dal  giaccio  per  le  vie  visibili 
del  cristallo. 

IXZEPPARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Coprir  di  zeppe. 
Metter  teppe.  (C) 

[Cont.]  Zab.  Cast.  Ponti,  6.  Dovendosi  risar- 
cire, 0  rifare  i  soli  fondamenti,  e  non  la  muraglia, 
si  mettono  i  cavalli  al  solo  piano  del  terreno,  sopra 
dei  quali  s'inzeppa  la  muraglia,  come  si  è  detto. 

2.  Per  simil.  Mettere  una  cosa  in  checchessia  a 
guisa  di  zeppa.  Serd.  Sen.  Ir.  40.  (M.)  Non  si  tro- 
vando spugne,  comandò  che  si  stracciasser  le  vesti- 
menla  de'  meschinelli ,  e  si  gl'iuzeppasse  il  panno 
in  bocca. 

ó.  Per  Rincalzare.  Serd.  Star.  15.  614.  (M.) 
Mentrechè  i  ministri  del  mortorio  gli  gettano  sopra 
la  terra,  e  l'inzeppano. 

4.  [Camp.]  T.  di  Artiglieria.  Zibald.  tnaritt. 
tnil.  Inzeppare  è  cacciare  un  cuneo  di  ferro  tra  la 
palla  e  l'artiglieria,  perchè  sparandosi  crepi.  [Cont.J 
l'ant.  Ann.  nav.  317.  Se  poi,  sopragiungendo  gl'i- 
nimici ,  non  s'avesse  tempo  di  spianar  ìa  fortezza 
presa,  né  si  potesse  levarne  l'artigliaria;  usisi  almeno 
particolar  industria  per  inchiodare,  e  scavalcare,  o 
inzeppar  quella  che  vi  si  trovarà. 

5.  E  pg.  Uemetr.  Fai.  P.  S.  30.  (C)  Così  sarà  in 
ciascuno  altro  nel  quale  sieiio  inzeppate  le  congiun- 
zioni a  sproposito.  Salv.  Avveri.  1.1.  12.  (M.)  Per 
lutto  inzeppandovi  brani  e  brandelli  d'altri  coin- 
menlatori. 

B.  (Tom.)  Dar  mangiare,  o  Da  sé  mangiar  troppo. 
[Fanf.]  Aver.  Lez.  Tose.  ut.  51.  Gl'imbeccavann  a 
sazietà  e  gl'inzeppavano  di  pan  bianco  e  sopralllne 
Ire  volte  il  giorno.  [A.Con.]  Le  madri  inzeppano 
spesso  i  figliuoletti  che  allora,  invece  di  godere, 
patiscono. 

jA.Con.]  E  N.  pass.,  nel  medesimo  senso  di 
Empiere  alcuno  di  cibo.  Colui  a  desinare  s'inzeppa 
troppo  e  poi  gli  vengono  dei  malanni.  ■ 

7.  1  Inzepparla  ad  uno  di  pan  pentito  vale  Fargli 
cosa  per  la  quale  abbia  pentimento  e  rossore  di 
checchessia.  Lib.  Son.  7.  (C)  Si'  sento  che  di  me 
più  suoni  il  fischio,  l"  te  la  'nzepperò  di  pan  pentito. 

8.  Fani.  ]t.|  Insistere  sopra  una  cosa,  come  chi 
fa  di  forza  ingollare  a  chi  non  ne  ha  voglia.  A  modo 
d'esci.  E  inzeppa! 

9.  Inzeppare  un  pugno,  nn  calcio,  ecc.,  »  min. 
flarqlielo,  Menarglielo.  (Fanf.)  Saccenl.  Rim.  1. 
218'.  (G/i.) 

IXZrPPATO.  Part.  pass.  eAqg.  Da  Inzeppare. (.V.) 

I.XZF.PPATl'RA.  S.  /'.  i:. Azione  dell'inzeppare,  eia 
Zeppa  medesima.  lìaldiii.  Vii.  Bernin.  97.  (J/.) 
Sari'blieru  cadute...  le  inzeppature  di  calcina  dietro 
a' paletti. 

IXZIBETTATO.  Agg.  Che.  ha  odore  di  libettn. 
Profumalo.  Non  com.  Malm.  8.  48  (C)  Non  cb'ei 
ne  desse  loro  uccasìunc,  Come  qualche  Narciso  in- 
zibellalo. 

t  IVZIGAGIOXE.  S.  /".  Inzigamento,  hligazione.  M. 
V.  4.  72.  (C)  E  vedendo  che  'I  suo  Consiglio  era 
insuperbilu ,  per  la  genie  alamanna  rhe  crescea  al 
suo  ser.vigio  tutto  dì,  e  per  la  forte  JnzigEfione  che 
i  Ghibellini  italiani  facevan  loro.     . 


INZIGAMENTO 


—(1675)— 
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t  INZIGAMKÌVTO.  S.  m.  Da  Lnzigare.  Lo  inzifiare. 
G.  V  12.  43.  3.  (C)  Di  questo  torlo  fatto  pe' reg- 
genti del  popolo  a'sopraddi'ili  gentiluomini,  collo  'n- 
zi^amento  degli  altri  grandi  per  invidia,  avemo  falla 
menzione.  M.  V.  1.  9.  Per  inzigamento  di  perversi 
e  di  malvagi  consigli  non  conseguiva  le  sue  ragioni. 

t  n/.IG.VilK.  V.  a.  Slinolare,  Mettere  al  punto. 
Koneom.  /iamme/i^a  Istigare  e  Inzipillare{V.),  Reti. 
Tuli  (C)  Voglia  dir  parole  onde  iiizighi  e  accenda 
l'animo  dell'uditore  contro  ad  alcuna  persona.  Palaff. 
8.  Che  m'ha  fallo  inzigare,  e  però  garro. 

2.  t  /'er  Allttlare.  Frane.  Saccli.  Rim.  51.  (C) 
Come  nel  tempo  de'  vaghi  fiorelli  II  filomena  gli  udi- 
tori iiiziaa  Suoi  canti  a  ascoltare. 

t  INZ1G.4T0.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Inzigare.  Vit. 
SS.  Pad.  (C)  Quella,  inzigata  dal  diavolo  e  tentata, 
di  coslui  no»  rispose  al  dimando.  (La  stampa  2.  15G. 
ha:  insiigala  dal  diavolo.)  M.  V.  1.  71.  1  giovani 
caldi  nella  signoria,  e  poco  savii,  inzigati  di  mal  con- 
siglio..., dimostravano  alto  tirannesco. 

t  I\ZI1'ILL.A11E  «  t  IMSIPIMARK.  V.  a.  Voce  bassa. 
Slimnlare  con  modi  lusinghevoli  e  insistenti.  [Fanf.) 
V.  anche  SUBILLARE.  Malin.  12.  21.  (C)  Tanto 
l'insipillò,  che  allora  allora  Ei  corre  alla  cugina,  e 
gneue  chiede.  ^  ,     ^ 

i.  t  Per  Mettere,  Cacciare.  Soder.  Cult.  Ort. 
282.  [Man.)  Ed  essendo  ben  pestale  [il  sisaro,  l'ura 
secca,  ecc.),  vi  mescolavano  due  parli  di  sapa  ed  una 
<)'acelo,  e  di  questa  maniera  l'inzipillavano  nel  vaso. 
V.  anco  Inzeppare. 

3.  t  Indeltnre,  Imboccare  alcuno,  Insegnarr/li 
quello  cke  dee  dire  o  fare  cosa  per  cosa.  [Fanf] 

t  l.MIIMLLATO.  Part.  pass.eAgg.  /^a  Inzipillare. 

2.  1  E  nel  senso  del  %  Z  di  Inzipillare.  Fag.  Com. 
{Mt.)  Mi  par  che  talvolta  sbufonchi  e  brontoli  inzi- 
pillala  da  una  sua  bàlia  pettegola. 

I.VZOCCOLATO.  Agg.  Che  ha  gli  zoccoli  in  piede. 
Belline.  San.  201.  (C)  Quell'altro  inzoccolalo  ha  fan- 
tasia Che  i  danar  sieno  all'anima  un  supplizio. 

IX/.OLFAMEMO.  [T.)  S.  m.  Allo  deWinzolfare  o 
dell'essere  inzolfalo,  [t.)  Dal  modo  dell'inzolfamento 
delle  i)ianle  dipende  in  gran  parte  il  buon  esito. 

INZOI.FAUE.  |T.]  V.  n.  Aspergere  di  zolfo  le  piante 
per  difenderle  da  male  influente.  V.  anche  Insol- 

lAftE. 

nZOlFATO.  [T.l  Part.  pass.  d'iNZOLFARE. 

l.\ZOI.F.ATI).  S.  m.  Quella  quantità  di  seta  che  si 
leva  in  una  volta  dallo  zolfiere.  [Garg.]  Tratt.  Art. 
Set.  Dia!.  64.  E  138. 

INZOI.FATOJ0.  S  m.  Il  recinto  ove  si  arde  lo 
solfo  per  la  seta.  [Garg.)  Tratt.  Art.  Set.  Dial.  138. 
Dipoi  torci  la  seta  non  troppo  forte,  acciocché  nou 
arda  ncilo  inzolfatoio. 

lAZOH'ATliUA.  |T.]  S.  f.  Azione,  Fattura,  Spesa, 
Effeltii  (teli iiiiiÀ fare. 

i\/,()TICIIIhE.  l''.  a.  Render  zotico.  {Fanf.) 

2.  Per  Render  duro  ,  ruvido,  intrattabile.  Non 
eom.  Magai.  Leti.  .Ateis.  2.  151.  (GA.)  Io  dunque 
raHiiio,  non  inzolichisco  questa  pasta. 

3.  ìnlr.  Divenir  zotico.  (Fanf.) 

4.  1  Fig  Per  Inasprire.  F.  l'.  il.  84.  (C)  Innan- 
zitliè  le  cose  inzotichissino  più. 

\:ì  Zl'CCA.  Post,  avverb.  Col  capo  scoperto.  Senza 
traila  in  testa.  Tae.  Dav.  Ann.  3.  70.  (C)  Fecesi 
vedere  Sacrovirn  combattere  per  li  Romani  in  zucca. 

IJiZlJCCAllE.  |G.M.|  V.  a.  Dicesi  fam.  del  vino, 
r.tte  dà  alla  zucca,  cioè  al  capo,  e  fa  ubbriacare. 
Il  vino  delie  inzucca  facilmente. 

2.  iV.  pass.  (G.M.J  Ubbriacarsi.  Bevi  bevi,  s'in- 
zuccò. 

3.  .V.  «.ss.  |Cerq.]  Machiav.  Comm.  336.  Oh 
quello  era  il  buon  vjn  !  —  Voi  ne  inzuccasti  ! 

•4.  [G.M.I  Inzuccarsi,  fig.  S'è  inzuccato  di  quella 
donna  :  Se  n'è  invaghito  ;  come  dicesi,  È  briaco  di 
queiU  donna. 

5.  [G.M.]  Per  Incaparsi,  Ostinarsi.  Quando  s'in- 
zucca d'una  cosa,  non  è  possibile  svolgerlo. 

I^ZICC.ATO.  [G.M.]  Part.  pass,  e  Agg.  d'I.NZUC- 
Cauk  e  Inzlccarsi. 

l\ZlCCIIEllAMt.\TO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell'inzuc- 
clerure. 

2.  Fig.  [Cerq.]  Pallav.  Op.  ed.  ed  tned.  I.  1  io. 
Che  il  gaudio  presupponga  già  posseduto  il  bene,  e 
però  no»  possa  esser  parte  principale  della  felioilà, 
ma  piuttosto  un  ultimo  rifiorimento  ed  un  ultimo 
inzuccheramento  di  lei,  già  prima  ottenuta,  [t.]  Non 
si  direbbe  così ,  ma  piuttosto  Gli  diede  un  no,  ma 
con  tale  inzuccheramento  di  parole  cortesi,  che  lo 
fei'e  andare  contento. 

l.\ZlCCIItnAllE.  V.  a.  Aspergere  con  iucckero  e 


Mettere  zucchero  sopra  qualche  cosa.  (Fanf.)  Buon. 
Fier.  4.  4.  22.  (C)  Questi  sono  i  bocconi  Che  la 
sorte,  che  i  ineriti  non  vaglia,  Serba  e  condisce  e 
inzucchera  per  quelli  Ch'agli  occhi  torli  suoi  pajon 
più  belli.  (Qui  fig.)  [t.\  E  Tane.  5.  7.  Un  zucche- 
rino, un  ciambcliino,  un  musino  inzuccherato. 

Ass.  [G.M.]  Zucchero  che  inzucchera  poco: 
come  dire,  che  condisce  poco. 

I\ZICCIIEUAT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Inzucche- 
rare. Buon.  Fier.  3.  3.  12.  (C)  Non  imprechi  a 
coslui  bastoni  o  sassi,  Né  gli  brami  spieiati  l  birri 
inchiodalor  delle  manette.  Ma  pomi  inznr.dierati,  Son 
tulli  gioje  e  spassi,...  E  5.  4  5.  Ci  portò  gli  anti- 
pasti De'  berlingozzi  colle  melarance,  È  latticinii  in- 
zuccherati. 

fr.)  Prov.  Tose.  41.  Pillola  inzuccherata,  più 
sovente  nel  fig.   V.  §  3. 

2.  Si  dice  anche  de'  liquidi  in  cui  sia  stalo  messo 
dello  zucchero.  Red.  Oss.  an.  112.  (C)  Aggiunsi  a 
quell'acqua  inzuccherala  altrettanta  di  acqua  pura. 
E  113.  Le  mignatte,  o  sanguisughe,  temono  l'acqua 
inzuccherala. 

5.  Trasl.  Tratt.  Gov.  fam.  60.  (C)  Tal  limosina 
è  inzuccherala  d'umilia  e  d'amor  santo.  Fir.  Rag. 
101.  Or  non  ti  ricord'egli,  marito  mio  inzuccherato, 
avere  udito  dire  che  due  anni  fa  noi  avemmo  qui  una 
inala  vernata?...  [t.]  Parole  inzuccherate  di  dolcezza 
più  sovenle  affettata  o  soverchia.  |Val.]  Forlig.  Ric- 
ciard.  9.  27.  E  si  dicon  parole  inzuccherale. 

IXZUFOLAUE.  |T.j  V.  a.  Tirare  dalla  sua,  ingan- 
nando con  parole,  più  che  con  fatti.  Forse  dal  chia- 
mar collo  zufolo  gli  uccelli  nelle  insidie.  V.  anco 
Inzampognare. 

ISZIFOLÌTO.  [T.]  Por*,  pass.  d'iNZUFOLARE. 

I.\ZI'I'P.\BILE.  Agg.  com.  Che  può  essere  inzup- 
palo. Non  coni.  Beilin.  Disc.  2.  65.  (M.)  Vedrete  il 
vitriolo  ridotto  al  fondo,  e  quello  che  al  fondu  si  ri- 
durrà sarà  quello  che  nella  dose  gettala  si  conteneva 
di  più  dell'inzuppabile  dalL  libbra  d'acqua  nella  qual 
lo  gettaste. 

Ì\ZUPPAMECTO.  S.  m.  Da  Inzuppare.  Lo  inzup- 
pare. Sagg.  Nat.  esp.  89.  (C)  Fu  perciò  messa,  in 
cambio  di  panno,  una  striscetta  di  camoscio  appic- 
cala con  cera  lacca,  a  fine  di  sfuggire  l'inzuppamento 
dell'umido.  E  184.  Si  vede  che  non  solamente  per 
insiniiazion  dì  calore,  ma  per  inzuppamento  d'umido 
ancora  può  dilatarsi  un  corpo. 

INZUPPARE.  V.  a.  e  N.  pass.  (Fis.)  [Gov.l  Porre 
un  corpo  solido  entro  a  un  liquido,  a/finché  questo 
lo  penetri  lutto,  e  ne  ribocchi  in  parie.  —  Differisce 
perciò  rf«//'lmbevere,  che  non  va  sino  al  ribocco. 
Germ.  Snpp.  Rammenta  anche  Sapa  e  Jus:  ma  piut- 
tosto è  suono  imit.  S'inzuppi  nell'acqua  salata  una 
rotella  di  panno  ,  si  metta  fra  due  dischi,  1  uno  di 
zinco  l'altro  di  rame,  e  si  avrà  l'elemento  di  una 
pila  del  Volta 

[Coni.)  Moni.  Specul.  fis.  69.  Questa  (salda- 
tura) più  presto  inzuppandosi  di  mercurio,  che  i 
metalli  schietti  non  facevano,  dava  segno  di  più  rara 
tessitura. 

Vit.  SS.  Pad.  2.  229.  (C)  0  quanti  vorreb- 
bono  potere  inzuppare  lo  pane  nel  brodo  che  gitlano 
i  cuochi  miei!  Red.  Ins.  22.  S'irrorino,  dice  questo 
buon  virtuoso,  i  cadaveri  delle  mosche,  e  s'inzuppino 
con  acqua  melala.  [t.J  Magai.  Opcret.  var.  265. 
Si  sente  subilo  l'odore  che  tira  loro  (n'  buccheri) 
fuori  l'umido,  senza  che  possa  dirsi  che  ciò  sia  ef- 
fetto della  saliva,  perchè  una  semplice  acciaccala  di 
denti  a  secco  non  serve  a  inzupparlo. 

N.  ass.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  519.  (M.) 
Posto  (il  berlingozzo)  nel  vino,  non  inzuppa. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  21.  Sia  luogo  scoperto,  non 
occupato  da  uggia,  e  soprattutto  che  sia  di  qualità 
che  non  mantenga,  e  non  vi  covi  l'acqua,  ma  che  la 
smaltisca  senza  inzuppare. 

Per  simil.  [G.M.]  Inzuppare  i  piedi  in  una 
pozza,  nella  mota. 

2.  JV.  pass.  Inumidirsi,  incorporando  in  sé  Tu- 
mido. Morg.  21.  76.  (C)  E  tutta  l'aria  in  un  tratto 
s'inzuppa  Di  pioggie  e  venti,  e  co' tuoni  squittisce.  E 
27.  88.  Pensa,  lettor,  come  '1  campo  s'inzuppa. 
Sagg.  nat.  esp.  144.  Vi  cacciammo  dentro  un  cilin- 
dro di  legno...,  benissimo  imbevuto  d'olio  e  sego, 
perchè  non  avesse  a  inzupparsi. 

3.  Rifi.  in  forma  d'alt.  (Tom.)  Suolacelo  di  scarpe 
che  inzuppa  l'acqua,  e  sfilaccia  tulio. 

INZtPP.ATO.  l'ari,  pass,  e  Agg.  Da  Inzuppare. 
Sagg.  nat.  esp.  89.  (C)  Potesse  pcravventura  nuo- 
cerle coll'umidità  della  gomma  inzuppala  nell'attac- 
carlo.  Red.  Yip.  1. 83.  Avendola  il  valente  notomista 


Tilmanno  ferita...  con  un  ago  infilalo  d'una  agugliata 
di  refe  inzuppala  di  quell'olio.  E  Esp.  nat.  7.  Dopo 
che  per  la  terza  volta  fu  punto  nella  coscia  sinistra 
cnll'ago  infilato  di  refe  intinto  e  bene  inzuppato  in 
quel  mortalissimo  olio.  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
(Mi.)  Credo  che  sieno  un  poco  offesi  ed  inzuppati  i 
nervi  del  settimo  pari...  [T.)  Targ.  Relaz.  Febbr. 
270.  Pan  lavalo,  cioè  biscotto  all'uso  di  .Majorca,  o 
pane  abbrustolito,  di  poi  inzuppalo  in  acqua  cedrata. 
Fag.  Comm.  2.  93.  Pane  inzuppato  nel  brodo. 

2.  [t.J  Inzuppalo.  Terreno,  d'acqua,  o  altro  corpo  ; 
è  più  che  Imbevuto.  G.  Gozz.  Spugna  inzuppata 
nell'olio;  più  che  imbevuta. 

[t.]  Bollar.  Lez.  Trem.  73.  Nei  grandi  acquaz- 
zoni, quando  i  campi  sono  inzuppati  d'umidità,  il 
continuo  e  forte  soffiare  de' libecci...  non  gli  a.sciiiga 
per  niente.  —  Terreno  inzuppalo  di  petrolio.  (Tor.J 
Targ.  Ar.  Vald.  1.  297.  Quindi  ne  segue,  ch'es- 
sendo pianure  quasi  orizzontali,  inzuppate  nelle  visoero 
da  polle  sotterranee,  e  mancanti  di  facili  scoli,  per 
colpa  del  padule  di  Fuceccliio,  più  alto  di  una  gran 
porzione  di  esse,  sono  e  si  manterranno  frigide,  e 
soggette  a  impaludamenti. 

5.  Fig.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  23.  1. 
I  Santi,  e  tutte  anche  le  persone  dabbene,  abborri- 
scono  infinitamente  le  laidezze  del  senso  ;  mentre 
coloro  che  ne  sono  inzuppali,  ancoraché  puzzino.,., 
non  ne  sentono  nulla.  [T.J  Tutto  inzuppato  d'erudi- 
zione pedantesca. 

1 IJI  ZlRttO.  Post,  avverb.  In  allegria;  e  si  unisce 
col  verbo  Stare,  o  sim.;  e  vale  lo  slcsso  che  Essere 
in  gazzurro.  Burch.  ì.  130.  (C)  In  mentre  che  i  gio- 
stranti erano  in  zurro.  V.  anche  Gazzarra.  Ram- 
menta anco  Ruzzare. 

IO  e  I'  e  1  EO  e  t  E'.  |T.]  Pron.  denolaiile  la 
prima  pers.  sing.  e  masc.  e  femm.  Ma  dicendo 
pers.,  inlendesi  anco  la  cosa  che  parla  personifi- 
cala. E  l'aureo  lai.  e  il  gr.  avevan  forme  che  s'ap- 
prossimano all'uso  il.  Esich.  ìti-ja,  "E-yt-j-fs.  Cos'i  nel 
dial.  beat.  Un'lscr.  lai.  Mihei  per  .Mibi.  Enn.  Me  per 
Milli.  Quinlil.  Mehe  per  Me.  —  Fr.  Avvali,  Enos 
per  Nos.  — Il  fr.  Je  riliene  la  E;  lo  spagn.  ha  I 
per  lo.  Siena  e  Chianti  :  E' gli  dissi.  [L.R.]  E  an- 
che il  pop.  fior. 

2.  Nell'il.  abbondano  gli  Io,  non  perchè  men 
parco  il  linguaggio  che  ai  Gr.  e  ai  Lai.  (ed  è  vero 
in  parte  anche  questo),  ma  per  necessità  di  chia- 
rezza. [t.|  0.  1.  2.  e  temo  che  non  sia  già  si 
smarrito,  (ìlh'i'mi  sia  tardi  al  soccorso  levata.  Per 
quel  ch'i'  ho  di  lui,  nel  cielo,  udito.  Qui  il  primo 
Sia  è  di  terza  pers.;  e  sebbene  il  Mi  denoti  anche 
la  prima,  senza  /'Io  non  sarebbe  evidente.  E  1. 
Acciò  ch'io  fugga  questo  male  e  peggio.  Senza  l'Io, 
non  si  saprebbe  se  prima  o  seconda  o  terza  pers.  E 
6.  Dimmi  ove  sono  e  fa'  eh'  io  li  conosca  (potrebbe 
scambiarsi  con  la  seconda).  E  ivi  :  .\on  par  ch'i' li 
vedessi  mai.  =  Fr.  Giord.  Pred.  p.  20.  (Gh.)  Non 
sarebbe  beatitudine,  se  io  il  perdessi,  [t.]  D.  1.  5. 
Io  venni  men,  cosi  com'io  morisse  (la  desin.  irre- 
golare, tuttavia  viva,  farebbe  più  grave  l'amb'i- 
guità). 

Ma  anche  senza  necessità  estrema,  segnnlam. 
innanzi  al  v.  Essere,  premellesi  e  per  evidenza  e 
per  sostener  meglio  il  suono,  [i.]  0.  1.  4.  Intorno 
riguardai  Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi.  (Dove 
fossi  cadrebbe  languido.)  E  29.  Com'io  fui  di  na- 
tura buona  scimia. 

3.  Per  meglio  fermare  il  pensiero  sulla  pers.  del 
parlante  dalle  altre ,  diventa  spesso  necessario  it 
pron.  [t.]  D.  ì.  2.  L'aer  bruno  Toglieva  gli  animai 
che  sono  in  terra  Alle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra  Sì  del  cammino 
e  si  della  pìelate.  E  2.  20.  IJianzi  non  ero  io  sol 
(a  cantare),  ma  qui  dappresso  Non  alzava  la  voce 
altra  persona. 

(t.)  D.  1.  22.  Per  un  ch'io  so' (sono),  ne  farò 
venir  sette. 

[t.)  D.  1.  4.  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 
E  2.  23.  Se  tu  ti  rechi  a  mente  Qual  fosti  meco,  e 
quale  io  teco  fui...  £1.6.  Tu  fosti,  prima  ch'io 
disfatto  (morto),  fatto  (natii). 

[t.]  D.  2.  20.  Non  dubbiar  mentr'io  li  guido. 
E  3.  Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi?  (Qui  /'Io 
dd  valore  al  conforto.) 

4.  Anche  ripetesi.  [t.]  Car.  En.  6.  186.  Ed 
ancor  io  dal  cielo  Traggo  principio,  e  son  da  Giove 
anch'io.  D.  3.  8.  S'io  fossi  giù  slato  (vissuto  net 
mondo),  i'ti  mostrava  Di  mio  amor  più  oltre  che  le 
fronde.  (Quand'anco  Mostrava  non  rimanesse  ambiguo 
sema  FI,  languirebbe  e  il  mimerò  e  ti  senliineiUi,  \ 


IO 

Quindi  nel  seij.  Mackiav.  Op.  7.  19.  Io  ho  tanta 
voglia...  ch'io  son  per  fare  ogni  cosa. 

o.  //  Mi  accanto  all'Ut  è  una  specie  di  ripeti- 
zione, ma  non  oziosa.  \l.]  D.  2.  21.1' mi  son  un 
che,  quando  Amore  spira,  noto  [lo  scrivere  secondo 
le  ispiraùoni  del  cuore  è  proprio  a  lui;  e  perù  il 
Mi  è  qui  pieno  di  senso). 

Piel  seij.  non' fa  che  determinare  mef/lio  la 
pers.  [r.)  Ù.  2.  27.  Sappia,  chiunque  il  mio  nome 
dimanda.  Ch'i'  mi  son  Lia  {e  si  dislinijue  da  sua 
sorella  Hachele),...  EIFè  de' suoi  begli  occhi  veder 
vaga,  Coui'io  dell'adornarmi  con  le  mani  ;  Lei  lo 
vedere,  e  me  l'ovrare,  appaga.  Con.  Non  so  più 
chi  io  mi  sia. 

Nel  serj.  dice  l'intimo  della  pers.  [t.]  D.  1. 
8.  Quivi  ni'abhaiulona  Lo  dobe  padre  :  io  mi  ri- 
mango in  forse. 

"Non  com.  il  se(j.  [i.\  D.  ì.  19.  T  non  so  s'i' 
mi  fui  qui  troppo  l'olle;  Perch'io  risposi  {a)  lui  a 
questo  metro.  Ma  com.  Non  so  quel  ch'io  mi  faccia. 

[t.]  !^d  Si'H.  i  due  primi  Mi,  sef/ni  del  ri/I.: 
il  terzo  cade  qui.  D.  i.  4.  Come  ch'i'  mi  muova,  E 
come  ch'i'  mi  volga  e  ch'i'  mi  guati. 

6.  Ma  più  sovente,  quando  all'un  verbo  precede 
fio,  il  nerbo  seguente,  massime  se  mantenga  la 
medesima  formo,  fa  senza  il  pron.  fr.]  l).  1.  4. 
Io  mi  riscossi.  Come  persona  che  per  t'orza  è  desia, 
E  gli  occhi  riposati  intorno  mossi.  Dritto  levato,  e 
liso  riguardai.  E  23.  Ifui  nato  e  cresciuto  Sovra 
il  bel  iìume  d'Arno,  E  son  col  corpo  ch'i'  ho  sempre 
avuto. 

Talvolta  l'ometterlo  dà  spedilena  efficace.  [T.j 
D.  1.  4.  Mi  fùr  moslrali  gli  spiriti  magni.  Che  di 
vederli  in  me  stesso  m'esalto,  (/.'lo,  accanto  al  Me 
e  al  Mi,  ingombrerebbe.)  E  8.  Vedi  che  son  un  che 
piango  (Io  son  un,  o  lo  mi  son  uii,  qui  contradi- 
reòh'e  al  dispello  die  mostra  il  dannato  degli  altri 
e  di  sé).  E  10.  Ma  quell'altro  magnanimo  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto,  (lo  m'era,  «o« 
essendo  richiesto  dalla  chiarezza,  svierebbe  il  pen- 
siero da  Farinata,  volqendolo  ad  altri.) 

Nei  seg.  l'omissione  fa  il  suono  più  imitativo. 
(t.1  0.  1.  8.  Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne 
narro.  E  6.  Più  non  ti  dico,  e  |iiù  non  ti  rispondo. 

[t."1  U.  nell'\.  1.,  dopo  dello  .Mi  ritrovai  per 
Tina  selva  oscura  (/'lo  nel  princiiiio  del  poema  suo- 
nerebbe inconveniente,  mu-tsime  die  trattasi  di  con- 
fessione), soggiunge  Che  la  diritta  vìa  era  smarrita, 
soltint.  da  me,  lo  avevo  smarrita  la  via.  E  notasi 
per  rammentare  che  un  de'  modi  di  risimrmiare  il 
pronome  si  è  volgere  il  costruito  allrinienli. 

7.  Nei  seg.  omettesi  non  il  pronome  ma  il  verbo. 
In  D.  sovente  Ed  io  a  lui.  E  3.  22.  Come  favrehbi' 
trasmutalo  il  canto  (  Ed  io  ridendo  :  Mo'  pensarlo 
puoi!).  Poscia  che...  (Com.  E  io,  soltint.  Dissi,  Ri- 
sposi ;  0  anche  d'altra  aiioiie,  senza  il  verbo  che 
può  denotarla.) 

8.  Ma  nel  principio  del  dire,  quando  non  sia  in- 
conveniente per  qualche  speciale  ragione,  cominciasi 
sovente  da  lo.  |t.J  D.  1.2.  lo  son  Beatrice,  che  ti 
faccio  andare.  E  2.  9.  Venne  una  donna  e  disse  : 
lo  son  Lucia.  E  3.  Io  son  Manfredi.  E  13.  lo  son 
Sanese. 

|T.j  D  1.  4.  Rispose  :  lo  era  nuovo  in  questo 
.slato.  Quando...  E  sovente:  Io  cominciai. 

fr.J  Nelle  fedi  e  nelle  ricevute,  cominciasi  lo 
sottoscritto.  Ma  in  principio  di  lettera,  segnalam. 
se  scrivesi  a  pers.  di  riguardo,  incominciare  col- 
/'lo  disconviene.  Piuttosto  usasi  la  terza  pers.  per 
modestia  sincera  o  di  cerimonia  ;  e  risica  d'imbro- 
gliare il  costrutto  :  di  che  si  doleva  il  Voltaire, 
uomo  di  buon  senso  più  in  grammatica  che  in  teo- 
logia. 

(t.1  [principi  e  simil  gente  dicono,  o  dice- 
vano: Noi  per  lo  :  ai  non  principi,  rimane  cel.  iron. 
—  L'aquila  beata  di  Dante  [Z.  20.)  dice  lo  e  in- 
tende Noi  in  altro  senso,  perché  più  spiriti  fanno 
un'imagine  sola  :  E  suonar  nella  vote  ed  Io  e  Mio 
Quand'era  nell'aspetto  Nni  e  Nostro. 

9.  Forme  varie  di  costrutto.  S'è  detto  ch'egli 
è  pron.  de' due  gen.  [t.|  U.  1.  C.  E  io,  anima 
trista. 

T.]  Io  e  lui.  Ella  e  io.  Nò  egli  né  io. 

T.  I  Nominare  sé  prima  d'altri  può  essere 
tconvenienle.  Un  padre  dirà  lo  e  il  mio  ligliuolo  ; 
«H  figliuolo,  Mio  padre  e  io.  Un  servitore.  Il  mio 
padrone  e  io.  Una  moglie  che  rispetta  il  marito  e 
sé:  Mio  marito  e  io;  «  quella  che  fa  da  padrona, 
lo  e  mio  marito.  Ma  converrebbe  preporre  sé,  ove 
ti  tratti  di  confessare  un  torto,   a  d'incontrare  un 
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pericolo.  Certi  Ministri  dicono,  o  pare  che  dicano, 
lo  e  Sua  Waeslà  ;  certi  liberali  :  Io  e  la  nazione. 

10.  Plur.  e  sing.  Secondo  i  casi,  (t.)  Egli  ed 
ella  e  io  ci  eravamo.  D.  i.  23.  Frati...  fummo...; 
lo  Catalano,  e  costui  Loderingo  Chiamali. 

|t.]  D.  1.  8.  Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno 
fui  {dice  Fui,  perch'egli  col  suo  corpo  vivo  nella  sdru- 
cita barca  pesava). 

Altra  forma  che  concerne  i  nomi  collettivi. 
[t.]  Il  partito  contrario  son  io  {solo  io  oso  resistere 
a  voi).  E  quel  capitano  che,  rimaso  solo  nella  città 
assediata,  e  facendo  rumore  per  molli  e  ordinando 
da  sé  le  scariche  ed  eseguendole,  capitolava  ono- 
revolmente, e  usciva  coll'onore  dell'armi  con  tutta 
la  guarnigione,  ai  vincitori  maravigliati  poteva 
anche  dire  :  1  difensori  son  io.  Meglio  che  quel  re 
siffatto:  Lo  Slato  son  io. 

H.  Nei  seg.  più  sovente  il  pron.  prende  la 
forma  che  corrisponde  al  quarto  caso  de'  Lai.  ;  ma 
può  quella  altresì  del  reggente,  [t.  |  PI.  lo  son  te, 
tu  se'io  ;  siamo  un'anima.  Qui  potrebbe  stare  lo  in- 
vece di  Me.  Salv.  Spin.  2.  5.  Costui  qui  è  uil  altro 
me.  Ma  i  Lai.  Alter  ego;  e  nel  senso  diplomulico 
di  questo  lat.  polrebbesi  L'altro  io  di  sua  eccel- 
lenza; e  talvolta  L'altro  io  è  più  io  della  eccellenza 
detta.  Egli  non  è  me,  ma  è  più  che  me  (non  si  di- 
rebbe Egli  non  è  io  ;  polrebbesi  E  più  che  io  ;  mn 
qui  il  Me  suona  meglio).  Car.  Leti.  ì.  5.  Accettatelo 
p  T  amico,  con  tulle  quelle  accoglienze  che  fareste 
a  me  proprio,  o  se  io  fossi  lui.  Bocc.  Nov.  87.  11. 
Credendo  esso  ch'io  fossi  te. 

In  altro  modo  e  propriam.  [t.]  D.  i.  19. 
Quando  Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi. 

|t.]  Nel  primo  de'  due  seg.  si  dà  più  rilievo 
all'idea  della  pers.  propria;  nel  secondo,  alla  man- 
canza delle  altre.  Non  c'ero  che  io,  non  c'era  altri 
che  me. 

12.  Col  Come,  prende  varii  atteggiamenti.  |t.] 
D.  1.  2.  Al  mondo  non  fùr  mai  persone  ratte  A 
far  lor  prò,  e  a  l'uggir  lor  danno,  Com'io  dopo  colai 
parole  fatte. 

[t.j  Bocc.  g.  7.  n.  1.  Se  così  son  l'altre, 
com'io,  paurose.  Nov.  Ant.  25.  Altre  donne,  che 
non  son  così  belle,  come  io.  =:  Amel.  67.  (C)  Vidi 
il  pallido  giovane...  ferito  cosi  come  io.  [t.J  Come 
me  é  più  coni  ,  ma  non  dice  il  medesimo;  il  Me 
denota  piti  piena  somiglianza  ;  l'Io,  relaz.  di  qua- 
lità 0  d'azione,  conforme  in  qualche  parte.  Pule. 
Beca  :  Solo  un  marito,  come  me,  gli  manca. 

[t.j  D.  3.  27.  E  quel  che  spera  ogni  Fedel 
com'io  (può  intendersi  Cos'i  cristiano  fedele  come 
son  io,  0  Spera  cosi  com'io  spero  :  m«  qui  lo  re- 
cherei alla  qualità  piultostochè  all'azione).  —  Egli 
come  io,  pensa,  dice,  ha  fatto.  (Qui  non  direi  Come 
me,  se  non  per  denotare  più  intera  conformità,  che 
crea  quasi  medesimezza.)  Bocc.  Inlrod.  31.  Voi  po- 
tete, cosi  come  io,  molte  volte  avere  udito,  che... 
//.  3.  28.  Li  nomò  e  distinse  com'io  (Dionigi  Areo- 
pagila  gli  ordini  angelici,  com'io  Beatrice).  E  22. 
."^e  lu  vedessi,  Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde... 
Ma  il  Bocc.  ha  Me.  Filoc.  l.  3.  Voi,  come  me,  lo 
potete  conoscere.  V.  Come,  §  29.  Nella  medesima 
pagina  ha  acconciamente  i  due  modi  il  Mach.  Leg. 
Com.  V.  2.  p.  184.  Ad  un  Senato  intiero  che  fosse 
qua ,  e  vedesse  di  per  di  le  cose,  come  io,  e  come 
le  si  possono  vedere  qui.  E  benché  lino  all'ultima 
iTiia  lettera  abbia  scritto  in  modo,  che  di  queste  cose 
ne  possono  essere  giudici,  come  me. 

Forma  eli.  sim.  (t.J  Disse,  Fece  quel  ch'io. 

13.  Altra  eli.  Pass.  61.  (Man.)  lo  ricco,  io  sano, 
io  bella  donna,  assai  figliuoli,  grande  famiglia  (cioè, 
io  son  ricco  e  sano,  io  ho  bella  donna, ecc.).  £139. 
Io  sono  apostata  della  religione,  io  rubatore  di  strade, 
io  micidiale  di  molti  uomini,  io  arse  molle  case,  io 
sfnrzatore  di  mogli  e  di  figliuole  altrui,  e  altri  mali 
assai  ho  fatti  nella  vita  mia.  (t.|  Anche  coll'lnf.  lo 
dirle  certe  cose?  Io  tradirlo?  /;,  senza  l' intere,  lo 
presiedere  a  società  di  strade  ferrale,  io  giudicare  in 
Parlamento  le  società  di  strade  ferrale;  io  uomo  di 
ferro ,  io  uomo  di  cartapesta  (non  è  il  compilatore 
che  parla). 

H.  Nelle  esci,  [t.]  Ilor.  0  ego  laeviis!,  «  altre 
lat.  Me  miserum  !  L'it.  Povero  me  !  .Me  meschino! 
Ma  si  può  anche  Disgraziato  che  son  io  !  Smemo- 
rato ch'io  sono,  e  sim. 

IS.  Coll'abl.  ass.  Vii.  S.  M.  Mndd.  86.  (C)  Non 
avrei  veduto  cogli  occhi  miei  colanla  crudeltà  com- 
melterc  nella  persona  tua,  io  non  polendone  aju- 
tarc  né  in  piccole  cose  né  in  grandi.  Hoce.  g.  4. 
n.  2.  So  io  bene  che  iitauottc  vegncndo  egli  a  me, 
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e  io  avendogli  fatta  la  vostra  ambasciala ,  egli  ne 
porlo  subitamente  l'anima  mia  tra  tanti  fiori  e  tra 
tante  rose,  che  mai  non  se  ne  videro  di  qua  tante. 
Meglio  posposto,  [t.]  D.  3.  27.  Se  io  mi  trascoloro 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io,  Vedrai  trascolorar 
tutti  costoro,  il/a  1.  32.  Latrando  lui  con  gli  occhi 
in  giù  raccolti.  La  prima  pers.  non  pare  comporti 
il  Me  coll'abl.  ass. 

16.  Altro  costrutto  non  ordin.  ma  non  morto. 
Bocc.  Ninf.  417.  (C)  Da  io  in  fuor,  nessuna  non 
sapea  Questo  peccato  ;  che  a  me  sola  il  disse.  Varch. 
Lez.  Dani.  2.  256.  Non  se  ne  Iruova  nessun  altro, 
da  io  in  fuori. 

[Val.]  t  Fng.  Riin.  3.  191.  In  quanto  a  io, 
Al  più  starò  a  legger  le  gazzelle.  Si  direbbe  per 
celia. 

17.  Varia  collocazione;  tra  l'Io  e  il  verbo,  altre 
voci,  [t.]  D.  i.  7.  Ed  io  che  avea  lo  cuor  quasi  com- 
punto (di  pietà).  Dissi...  E  ivi:  Ed  io  che  di  mirar 
mi  stava  inteso,  Vidi...  Petr.  Canz.  lo,  perchè  d'altra 
vista  non  m'appago.  Stetti  a  mirarla. 

IS.  [t.]  io  posp.  senza  interrogai.,  dà  al  senso 
più  forza.  D.  1.  32.  (//  poeta  offre  al  traditore 
dannato  di  dargli  ne' suoi  versi  fama;  costui  ri- 
sponde) Del  contrario  ho  io  brama.  E  30.  Ancor 
che  mi  sia  tolto  Lo  muover,  per  le  membra  che  son 
gravi.  Ho  io  il  braccio,  a  tal  meslier,  disciolto  (a 
percuoterti).  £  3.  1.  Nel  ciel...  Fu'io.  —  Lo  so  io 
quel  che  ci  ho  patito. 

[t.1  Non  lo  so,  io,  può  essere  modo  di  noncu- 
ranza 0  di  dispetto. 

Anco  nei  seq.,  quantunque  con  meno  fona, 
determina  meglio  che  se  preposto,  [t.]  D.  1.7. 
Di  questi  colali  Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Him.  .int.  Dani.  Mujan.  72.  E  non  credo  co  che 
voi  mi  disdegniate.  /).  1 .  2.  Tal  mi  fec'io. 

[t.|  Dicevo  io,  egli  rispondeva.  D.  1.  2.  Ta- 
cette  allora,  e  poi  cominciai  io.  Anche  senza  un  altro 
pron.  di  relaz.  D.  1.  5.  Allor  mi  volsi  a  loro  e 
parlai  io,  E  cominciai. 

[T.j  Vengo  io,  ha  ben  altro  valore  che  Io 
vengo. 

19.  Nelle  interr.  posponesi  spesso.  \r.]  Dove 
son  io?  Petr.  Canz.  Qui  come  venn'io?  0  quando? 

Omesso  il  verbo,  [t.]  Virg.  Pulsus  ego?  —  lo 
bugiardo?  Vostro  nemico  io  che...? 

|t.|  E  io?,  eli  secondo  i  casi:  Non  ci  ho  a 
entrare  ?  Non  fate  conto  di  me  ?  Non  ho  io  sofferto, 
operato  abbastanza  ? 

Nel  seg.  esci.  iron.  [t.]  I).  1 .  22.  Malizioso 
son  io  troppo.  Quando  procuro  a'  miei  maggior  tri- 
stizia ! 

L'ottativo  è  una  specie  d'esci,  [r.]  Possa  io. 
Potessi  io!  Ma  col  Che  /'lo  premettesi  al  verbo. 
Ch'io  non  abbia  mai  bene  se...  Qui  Non  abbia  io, 
avrebbe  mal  suono. 

20.  Modi  più  0  meno  enfatici.  Nel  seg.  non  fa 
che  affermare.  Bocc.  Nov.  19.  34.  (C)  Si,  signor 
mio,  io  sono  la  misera  sventurata  Zinevra,  sei  anni 
andata  tapinando,  in  forma  d'uom,  per  lo  mondo. 

[t.j  Comincia  a  aver  vigore  più  che  di  seinpl. 
affermaz.,  laddove  il  diavolo  dice  a  un  dannntu 
(l).  1.  27.)  Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi.  E  un 
dannalo  (1.  24.):  l' fui  ladro  alla  sagrestia  de'  belli 
arredi. 

21.  Co//'Essere  acquista  valore  vario,  [r.]  Vang. 
Molli  verranno  nel  nome  mio  dicendo:  Son  io  (il 
Salvatore  aspettato).  —  Forse  son  io?  Di  chi  tu 
parli.  Di  chi  s'ha  a  intendere.  —  Non  son  io  che 
l' ho  fatto,  che  t'ho  detto,  che  son  reo,  che  ne  ho  il 
merito.  Son  io  che  rispondo  di  ciò.  Volgetevi  a  me, 
non  ad  altri. 

(t.|  Collocazione  non  com.,  ma  chiara.  D.  1. 
2.  Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  ;  Me  degno  a  ciò 
né  io  ne  altri  crede. 

Forma  che  più  sa  di  lat.,  usata  nel  verso,  [t.] 
Non  io  dirò. 

22.  [t.]  Son  io  vale  anche  Non  altri  che  io,  Sun 
quel  desso.  —  Io  son  quello,  Io  quel  desso.  II.  1 . 
4.  E  di  questi  colai  son  io  medesmo.  t  E  2.  17. 
r  sono  essa  che  lutto,  Madre,  alla  tua,  più  che  al- 
l'altrui mina  (io  son  Lavinia  tua  figliuola,  cke 
piango  la  morte  tua  più  che  la  rovina  dei  regno. 
Lat.  Ego  ipsa). 

2.'>.  Altri  modi  enf.  [G.M.]  Se...  dite  ciie  non 
sono  io  !  Modo  di  asseverare. 

[\'al.]  r  non  son  io  suol  dirsi  per  Non  valgo 
auel  che  so  di  valere.  Fortig.  Iticciard.  27.  25. 
I'  non  son  io  (Rispose)  se  non  resta  il  mostro  fiero 
Piagato  a  morte,  [t.]  Così,  in  senso  di  vanto  o  di 
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minnrcia,  per  ed.   o  davvero  :  Non  soli  io  se  non 
mi  ricatto. 

[t.]  Da  quel  giorno  non  sono  stalo  più  io  (non 
ebbi  le  forze,  tumore  di  primn). 

[t]  C.  Pop.  Tose.  401.  Se  credete  ch'i' sia  io 
(ch'io  sia  persona  da  fare  o  dir  cosai. 

[t.]  lo  son  io,  minaccia  o  sempl.  vanto. 

[T.l  D.  3.  16.  Voi  mi  date  a  parlar  mila  lai- 
dezza. Voi  mi  levate  sì  ch'i'  son  più  ch'io.  Sim.  nei 
21.  La  cui  virtù...  mi  leva  sovra  me.  Bocc.  in  Race, 
rim.  ani.  tose.  4.  31. 

t  Eufem.  invece  di  Poffardio,  come  Afleddo- 
dieci,  e  sim.  JVal.l  Faij.  Rim.  3.  IH.  Dite  che  sha 
egli  a  dire?  0  polfar  io! 

21.  L'Io,  messo  m  rilievo,  se  non  è  per  cel.,  è 
vanto  nojoso  o  minaccia  odiosa,  [t.]  .'^on  qua  io, 
diccj.!  onco  per  dare  importanza  all'opera  propria 
ajutalrice. 

[t.I  Noto  in  Seneca  e  nel  Corneille  quel  di 
Medea,  Chi  resta?  Io. 

|t.)  Cura  aria  di  minaccia:  Gl'lnsegnerò  io! 
Vìr//.  Quos  ego.  //  Tasso:  Che  sì  che  si!  E  noi 
anche  in  onesto  senso  potremmo,  lo  io.  E,  senza 
minaccia  l  altro  di  Virg.  Me  me!  Adsum  qui  feci, 
potrehbesi  lo  io. 

(t.I  Non  solo  di  asseveranza,  ma  d'impazienta. 
fo  dico  che...  srqnatam.  per  eli.  sottinl.  troppa  più 
che  non  si  vorrebbe  esprimere.  —  E  io  affermo  io. 
Voi  rallermate,  e  io  lo  nego  io.  =  Bocc.  Nov.  15. 
37.  (C)  lo  v'entrerò  dentro  id.  E  93.  9.  Comecliè 
ogni  altro  uomo  molto  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posso 
poco  lodare  io. 

2!>.  Nei  seg.  aWincontro  l'Io,  colla  giunta  d'altra 
voce,  tempera  Vafi'ermazione.  Magai.  Leti.  Strozz. 
i59.  (.WrtH.)  Ma  a  questo  ci  pensi  chi  ci  ha  a  pen- 
sare ;  che  io,  come  io,  son  contento.  [t.|  lo,  come 
io,  lo  farei;  ma  gli  altri  non  la  pensano  a  un  modo. 

[t.|  lo,  dalla  parto  mia,  tempera  meno  che  lo, 
dal  mio  lato  ;  e  questo  meno  che  Io,  dal  mio  canto  : 
giacché  la  imag.  di  Canto  è  più  ritirata  e  modesta 
lo,  quanto  a  me,  può  avere  più  u  meno  e/Jicaciu 
secondo  i  casi;  ma  chi  cominciasse  il  discorso  Iti 
quanto  a  me,  sema  /'lo,  parrebbe  voler  significare 
più  autorità  o  più  noncuranza,  sebbene  per  solito 
rio  paia  meno  modesto. 

[Val.|  Per  me,  valendo  Per  quanto  io  posso  o 
devo.  Per  quanto  sta  in  me,  modifica  l'autorevole 
che  sta  nell'io.  -  Vit.  SS.  Pad.  2.  203.  (C)  Non 
è  per  mio  merito  fatto  questo,  che  io  per  me  sono 
neentc.  Bocc.  g.  1.  n.  1.  Disse  allora  il  frale: 
Figliuol  mio,  cotesla  è  buona  ira  :  né  io  per  me  te 
ne  saprei  penitenza  imporre.  Petr.  Son.  li.  {Man.} 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore,  Non  sian  da 
lui  le  lagrime  contese. 

26.  [t.]  Che  non  si  possa,  almeno  negli  ant.  ani., 
mutare,  ristampando  ['  in  Io,  lo  dicono  i  versi  di 
Dante  1.1.  dove  gli  Io  accumulati  sarebbero  insop- 
portabili :  Ma  per  trattar  del  ben  ch'i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'  ho  scorte.  /'  non  so  ben 
ridir,  com'io  v'entrai.  — Io  ero  «arò  certo  men  dolce 
che  l'ero.  D.  1.  4.  l'era  tra  color' che  son  sospesi. 
£  1 .  1 .  Ma  poi  ch'i'  fui  appiè  d'un  colle  giunto.  — 
Po' ch'il)  fui  suonerebbe  men  bene.  £1.3.  Che  è 
quel  eh' l'odo?  —  lo  odo  un  Tose,  non  saprebbe 
neanche  pronunziarlo.  —  A  dire  V  non  son  io,  il 
primo  lo  accorcialo  fa  più  risaltare  il  secondo  :  se 
no,  troppi  gii  0.  —  1',  del  resto,  a'  Toscani  è  co- 
mune ;  come  de'  per  dei,  e  sim.  a  tutti  gl'It.,  scri- 
vendo. 

27.  Ne'  seg.  il  senso  richiede  che  non  si  insista 
sul  suono  dell'io.  \t.]  D.  1.  1.  La  notte  ch'i'  passai 
.011  tanta  pietà.  Gli  I  dicono  l'angustia  dell'animo. 
Ivi:  Ch'i' fui  per  ritornar  più  volte  volto,  dice  più 
la  timidità,  che  scema  il  vigore  dell'Io.  E  cos'i  ap- 
presso :  Ch'i' perdei  la  speranza  dell'altezza.  E: 
.Mentre  cb'i'ruinava  in  basso  loco  (cosi  sentesi  più 
precipitoso  il  pericolo).  E  :  Quand'i'  vidi  costui 
idicela  trepidatione).  E:  Perch'i' fui  ribellante  alla 
sua  legge  {il  suo  Io  qui  s'annulla  quasi  innanzi 
alla  giustizia  Divina).  E:  Poeta,  i' ti  richieggio. 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti...  Che  tu 
mi  meni  [consuona  colla  preghiera  di  chi  non  può 
da  si  liberarsi).  =  E  34.  (C)  V  non  mori' e  non  ri- 
masi vivo  (cosi  tronco  dice  lo  stato  ambiguo  tra  la 
vita  e  la  morte). 

28.  Altrove  e  il  siguif.  e  il  suono  non  consentono 
d'apostrofare,  [t.]  />.  1.  1.  Tu  se'  solo  colui  da  cui 
io  tolsi  Lo  hello  stile...  E:  Vedi  la  bestia  per  cui  io 
mi  volsi  (Colui  da  cui  i'.  Vedi  bestia  cui  i',  sarebbero 
suoni  ingrati).  -,         >   .- .  .  , 


[t.]  D.  1.  1.  Oiid'io,  per  Io  tuo  me',  penso  e 
discerno  Che  tu  mi  segui.  E:  lo  sarò  tua  guida  {qui 
l'Io  importa  che  lutto  si  mostri).  Cos'i  nei  seg.  E 
ì.  2.  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te,  ed  io  a  te 
lo  raccomando.  E  3.  Ed  io  eterno  duro.  E:  Perch'io: 
maestro,  il  senso  lor  m'c  duro. 

29.  Qua  e  là  s'è  detto  del  numero,  che  consiglia 
ora  apostrofare,  ora  scrivere  intero,  ora  porre  il 
pron.,  ora  ometterlo.  Ma  il  numero  ha  sempre  se- 
grete armonie  coli  idea  e  col  sentimento.  |  t.]  Ó.  1 .  8. 
S'io  vegno,  non  rimango.  D  ha  fretta  di  rispondere, 
onde  un  altro  lo  tarderebbe.  Nel  seg.  la  prima 
volta  è  bene  omesso  il  pron.,  che  ben  si  colloca  poi. 
G.  Gn:5.  Rim.  Per  ricordarmi  un  certo  oltraggio 
Che  mi  fu  fatto  a  di  otto  di  maggio  Sì  che  credetti 
di  diventar  sordo,  lo  fui  condotto  dov'eran  d'accordo 
Molli  strumenti. 

[t.]  0.  1.  6.  Alla  pioggia  mi  fiacco.  Troppi  gli 
I  accanto  ad  altre  vocali  se  dicesse  Alla  pioggia  io 
mi  fiacco.  E  5.  Così  vid'io  venir,  traendo  guai. 
Ombre...  Senza  l'Io,  il  verso  cadrebbe. 

30.  Anco  innanzi  a  vocale,  non  si  può  elidere, 
sia  apostrofalo  o  sia  intero,  [t.]  D.  1.2.  Se  io  ho 
ben  la  tua  parola  intesa.  E  3.  Perch'io,  al  comin- 
ciar, ne  lagrimai. 

31.  Più  volte  in  D.  bisillabo  come  Pia  (3.  15.) 
e  Desia  (27.);  ma  /'Ego  lai.  colla  conson.  interposta 
gliene  dà  più  licenza.  [t.|  D.  1.  3.  (juesle  parole... 
Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta.  {Par  ch'alzi  il 
capo  a  vedere.)  E  29.  E  2.  6.  Tal  era  io  in  quella 
turba  spessa.  {Par  di  vederlo  stretto  tra  quella 
folla  di  gente.)  E  10.  lo  stancato,  e  amendne  in- 
certi (suona  stanchezza  e  incertezza).  E  12.  Di 
pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo.  M'andava  io 
con  quell'anima  carca  {dice  l'andare  lento).  E  3. 
5.  E  ìi.  Io  m'innamorava  tanto  quinci  {dice  l'ul- 
leltamento  del  piacere).  E  il.  £25.  £31.  Menava 
io  gli  occhi  perii  gradi.  E:  Tal  era  io  mirando  la 
vivace  Carità  di  colui. 

32.  A  modo  di  Sost.  [t.|  Car.  En.  l.  Quell'io, 
che  già  tra  selve  e  tra  pastori  Di  Titiro  suonai 
l'uinil  sampogna.  Ne'  versi  aggiunti  ull'En.  Ille  ego. 
—  lo  son  quell'io,  quel  desso. 

33.  Senso  fdos.  |t.]  L'Io  è  l'uomo,  in  quanto  ha 
coscienza  di  si  distinta  dagli  oggetti  esteriori,  e 
da'  suoi  proprii  alti  e  qualità  ed  accidenti.  La  filo- 
sofìa tedesca  ci  ha  poi  regalalo  il  Non  io.  Quel  che 
è  0  pare  estrinseco  all'ente  umano  che  pensa  {Rosin.) 
.\'on-io,  con  questa  denominazione  il  Fichte  e  lo 
.Schelling  comprendono  le  cose  tutte  esistenti  fuori 
dell'Io,  che  ha  virtù  di  produrle.  Il  non-io  del  Fichte, 
come  l'imitazione  dell'Io,  è  oppugnato  dall'altro.  In 
questo  non-io,  prodotto  dall'Io,  comprende  il  Fichte 
tre  mondi,  il  sensibile,  l'intelligibile  e  il  soprasen- 
sibile. E  :  L'Io  è  un  principio  attivo  in  una  natura, 
in  quant'  ha  la  coscienza  di  sé  e  ne  pronunzia  l'atto. 
E  :  L'io  è  la  percezione  dell'anima  propria.  Il  sen- 
timento della  propria  esistenza  è  una  sensione  in- 
terna pennanciile  dotala  di  particolari  qualità.  Il 
sentimento  dell'Io  è  diverso  dall'idea  o  percezione 
'leil'lo.  £:  L'Io  denota  la  persona  consapevole  di  se 
stessa.  £;  L'Io  è  l'anima  affermata  da  se  stessa. 
In  tal  modo  si  distingue  l'Io  dall'anima,  in  quanlo 
che  l'Io  è  l'anima  nell'alto  di  quella  riflessione  colla 
quale  si  afferma.  E:  Lio  indica  la  personalità,  il 
diritto  sussistente,  solo  inalienabile.  [t.|  Ne'muta- 
menti  corporei  della  persona,  l'Io  spirituale  è  il 
medesimo.  Giacche  questo  monosillabo  denoia  la  per- 
sona consapevole  di  se  stessa,  può  dirsi  che  il  dor- 
mente, il  delirante,  l'uscito  di  senno,  è  fuori  del  suo 
io,  ha  smarrito  il  sentimento  distinto  dell'Io,  in  tutto 
0  in  parte. 

[t.]  Non  filosojicam.  pr.,  ma  filologicam.  ci- 
tabile, quel  del  Magai.  Leti.  Al.  425.  Quest'Io, 
quella  parte  di  Me,  che  non  sa  e  non  s'avvede  d'es- 
sere in  me,  perch'cU'è  l'istesso  Me,  ma  operante  in 
un  altro  modo...  e  però  irreconoscihile  a  me  mede- 
simo. 

34.  [t.]  Denota  il  senso  del  proprio  essere,  tal- 
volta eccedente.  Il  nostro  io. —  Nel  proprio  io.  • — 
Gonfio  del  suo  io.  —  L'io  ristucca. 

10.  [T.|  Esci,  da'  Rom.  usala  ne"  militari  trionfi. 
[t.|  Varr.  Trionfare  fu  detto,  quando  al  comandante 
che  va  in  Campidoglio  i  militi  acclamano  per  la 
città,  lo,  trionfo,  io  !  Hor.  E  mentre  die  tu  pro- 
cedi, lo,  trionfo,  non  una  volta  diremo,  lo,  trionfo!, 
la  città  tutta,  e  daremo  incensi  agli  Dei  benigni. 
Eorse  non  a  caso  le  due  vocali  in  molte  lingue  fan 
parte  del  nome  divino.  E  al  cielo  in  sul  primo 
avran  recato  l'onore  che  poi  fece  gli  uomini  voler 


parere  da  più  degli  Dei.  Lati.  Terra  triumplialis 
erit  consimilis  Deo.  —  Da  ultimo  trionfavano  anco 
le  bestie.  Ov.  Cavalli  trionfanti.  —  £  altre  bestie 
trionfano.  —  E  peggio  che  le  bestie,  Plin.  Triumpbus 
luxuriae.  —  Ai  Gr.,  e  quindi  ai  Lat.,  Bellona  la 
Dea  della  guerra,  Enyn  suona  Uccidere.  Il  suono  di 
queste  due  vocali  esprime  e  gioja  innocente  e  gioja 
superba  e  feroce.  Nelle  ovazioni,  il  grido  era  un  0 
prolungato.  Ma  anco  l'ovazione  era  una  specie  di 
trionfo.  Veli.  Ovans  triumphavit. 

2.  Ai  Lat.  esprimeva  altri  sensi.  Di  maraviglia. 
[t.]  iW«rs.  lo  !  Quanto  concorso  di  mondo  alle  are 
latine  porge  per  il  suo  duce,  e  scioglie  voti.  Virg.  e 
Ov.  per  Olà,  Ohe!  Marc.  Aurei,  per  comando.  — 
Ji  preghiera.  Hor.  Con  lungo  griclo  dica  :  lo  !  cit- 
tadini, ajnto.  PI.  lo,  io,  io,  te,  te,  tyranne,  te  rogo. 
—  £ÌH  d'i  dolore.  Sii.  E  che  mai,  io  !  résla  a'  profughi? 

3.  Ne'  canti  imenei,  e  in  altre  giaje.  che,  ai  Pa- 
gani istessi,  erano  insieme  preghiera.  Giamhull. 
Appar.  40.  {Fanf.)  Vien  dunque,  o  dolce  Dio,  Vieni 
llimeneo,  o  Himeneo,  Io.  £  cos'i  ogni  strofa,  [t.] 
Plin.  ep.  Io!  Io!  vengo,  o  Libero,  a  le  {da  Bacco 
il  trionfo).  Tib  Sarà  a  voi  offerta  un'agnella  ;  e  a 
lei  intorno,  la  gioventù  campestre  esclami  :  Io!  da-  " 
tecì  buone  messi  e  buon  vino.  E:  L'alloro,  io!,  da 
buon  segno:  campagnnoli,  gioite.  — L'imag.  cam- 
pestre e  la  milit.  congiunte  qui  Tib.  Coronato  d'al- 
loro, il  milite  campagiinolo,  gridi  a  gran  voce:  Io! 
trionfo!  Ov.  Dile,  io,  Peane!  e  ridite,  io  Peano! 
Colum.  Peane  ad  Apollo  e  a  Bacco.  —  Peana,  dal 
ferire  o  dal  curare  n%ia.  — Io  agli  Argivi,  la  luna; 
onde  la  favola  di  Prometeo,  e  il  culto  egizio.  Marz. 

I  versi  mici  gridan  l'Io  saturnale. 

lOCÒLICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome 
generico  di  Acido,  denota  un  composto  particolare, 
d'indole  acida,  trovalo  nella  bile  del  porco. 

IODATO.  S.  ni.  (Chim.)  |Sel.]  Nome  generico  dei 
sali  formati  dall'acido  iodico. 

lOD.iTO.  Agg.  Con  iodio,  [t.]  Injezione  iodata. 

IÒDICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome  gene- 
rico di  Acido,  denota  l'acido  ossigenato  principale 
dell'iodio:  si  usa  anche  per  signi /icare  che  un  dato 
miscuglio  contiene  iodio,  o  libero  o  combinato,  come 
sarebbe  Acque  iodiche.  Soluzione  iodica,  ecc. 

I0DIDI1.4T0.  S.  m.  (Cliim.)  |Sel.|  A'ume  comune 
delle  combinazioni  dell'acido  iodidrico  colle  basi. 

lODÌDIUCO.  Agg.  (Chini.)  (Sel.|  Col  nome  di  Acido, 
denoia  un  composto  d'idrogeno  e  d'iodio. 

lODlDlU.XA.  i".  f  (Chim!)  [Sel.j  iVome  comwie  a 
certi  prodotti  dell'azione  dell'acido  iodidrico  sulla 
qlicerina. 

IÒDIO.   V.  lODO. 

lODISLESINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei]  Prodotto  dello 
sdoppiamento  dell'acido  iocolico. 

IODISMO.  S.  m.  (Med.)  \Se\.\  Malattia  speciale 
prodotta  dall'uso  soverchio  dei  medicamenti  iodurali. 

lODITO.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.j  Nome  comune  ai  sali 
dell'acido  iodoso. 

lODO  e  IÒDIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  proprio 
di  un  corpo  elementare,  non  metallico,  che  si  trova 
comunemente  nelle  ceneri  di  piante  marillime  in 
istalo  di  combinazione,  iu  certe  acque  minerali  e  in 
alcuni  composti  metallici  naturati.  Trae  il  nome 
dal  greco  làSr,; ,  che  significa  Violetto ,  perché , 
quando  si  converte  in  vapore,  piglia  un  magnifico 
color",  violaceo  intenso. 

lODOFÒItlllO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Derivato  par- 
ticolare del  melilo,  contenente  iodio. 

IODOSO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.j  Unito  al  nome  gene- 
rico di  Acido,  denota  un  acido  dell'iodio,  meno 
ossigenato  dell'acido  iodico. 

lÓDllllAllE.  V.  a.  (Chini.)  [Sei.]  Esporre  al  vapore 
d'iodio;  Aggiungere  iodio  ad  una  mescolanza  o 
composto  ad  ottenere  un  dato  effetto. 

lODUIlATO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.[  Che  contiene  iodio; 
Che  fu  misto,  associato,  trattato  con  iodio. 

lODlillAZIOiX'E.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  L'iodurare. 

lODlJIlO.  S.  m.  (Chim.)  jSel.j  Nome  generico  a 
significare  i  composti  in  cui  l'iodio  fa  da  elemento 

'iòide.' S.  f.  (Xml.)  Rucell.  Anat.  281.  (3/.)  L'in- 
teriore {vena  jugulure)  se  ne  va  a'muscoli  della  bocca, 
delle  fauci,  e  dell'osso  ioide,  che  è  come  un  -j- greco, 
dove  sta  attaccata  come  in  una  forcina  la  lingua. 
[Cont.|  Lom.  Piti.  Seul.  Arch.  617.  L'ioide, 
overo  ypsiloide,  ch'è  nella  radice  della  lingua,  com- 
posto di  undici  ossicelli. 

10^AD.iTTI(;0  e  t  JANADATTICO.  [T.]  Agg.  Di 
parlare  fam.  di  cel. ,  Che  ha  più  dell' enimma  che  del 
gergo,  e  storpia  le  parole  e  i sensi  loro.  [t.I  Forse 


IONI 

composto  di  Attico  e  Jonio;  giacché  gli  usi  ionii  tene- 
vano del  licenzioso;  quasi  due  lingue  confuse  in 
una  per  prova  f  ingegno.  Atticismo  scempiato.  ^^ 
(C)  La  lingua  ionadattica  è  formata  di  vocaboli 
capricciosi,  i  quali  non  hanno  altro  del  vero  voca- 
bolo da  pronunziarsi  che  le  prime  lettere,  come 
Seminato  invece  (il  Senno  ;  Faustina  per  Fava;  Al- 
tcrigia,  e  sim.  inezie.  Min.  Malm.  26.  E  questa 
specie  di  parlare...  lo  dicono  ionadatlicu  E  altrove. 
{Mt.)  Far  il  lanzo  (che  in  lingua  jaiiadaltica  vuol 
dire  ladro).  Red.  Lett.  6.  115.  Quella  parte  dove 
termina  l'intestino  retto,  che  in  buona  lingua  jana- 
daltica  si  chiama  cucchiaio.  —  Gioverebbbe  forse 
tcriverlo  con  la  J  consan. 

ìim.  (T.J  S.  m.  piur.  V.  Ionico,  §  10. 

lÒMA.  |T.l  S.  f.  V.  Ionico.  §§  1  e  7. 

10.\l.\('.0.  (T.|  Aqg.  ionico  (F.,  S  10). 

10Mi:.\JIE\TE.  (T.|  Avv.  Da  Ionmco  { F.,  8S  7  e  10). 

lÒMCHK.  IT.]  'S.  f.  plur.   V.  lo.MCO,  §"7. 

lÒMCO  e  lÒ.MO  e  lÙW.O  e  t  GIÒMCO.  [T.]  Agg. 
Belili  Ionia,  [t.]  la  quale  ebbe  nome  da  Ione  fra- 
tello d'Aihco  e  di  Duro,  tre  figli  che  nacquero  di 
Creiisa  e  di  Xuto  figlio  d'Elleno.  Xuto  col  figliuolo 
Ione  fondano  Atene.  Ione,  al  dir  di  Slrabnne, 
regnò  tra  Eretico  U  e  Cecrope  li  in  Atene.  Eumulpo,- 
conduttore  deqli  Eleusini,  vinto  da  Eretico  co' Traci; 
ma  gli  Eiimolpidi  sono  gli  eredi  de  riti  sacri.  I 
vinti  imperano  o  si  rivendicano  colla  religione  o 
colle  lellere  :  il  Verbo  è  re  e  redentore.  Primo  Ione 
divise  in  varii  ordini  i  cittadini  d'Atene.  Nel 
dramma  d'Euripide,  Ione  è  figlio  d'Apollo  e  Creusa. 
Ionia,  ani.  nome  dell'Attica.  Gr.  'Imvia,  Luogo  pien 
di  viole.  Plin.  Gemma  ionia,  dal  colore  violetto. 

2.  [t.)  Prima  sede  degli  Ionii,  come  genie  da  sé, 
il  Peloponneso.  Dopo  la  guerra  di  Trcja,  gli  Achei 
portarono  al  Peloponneso  il  nome  d'Acaja,  scac- 
ciandone gli  Ionii,  che  andarono  nell'Asia  Minore. 
Veli.  Guidati  da  Ione  gli  Ionii  si  posero  nell'.'Vsia 
Minore.  —  La  migrazioni!  ionica  ponesi  più  di  mezzo 
secolo  dopo  la  presa  di  Troja,  e  ritornali  gli  Eraclidl. 
—  Confederazione  Ionica,  di  dodici  città,  fondata 
nell'Asia  .Minore  dai  profuglii  dell'Acaja. 

.■>.  |t.J  Dialetto  ionico,  un  de'  quattro  principali 
di  Grecia,  che  aspirava  meno,  piit  pieno  e  più 
delicato.  Quintil.  Confondere  alle  attiche,  locuzioni 
doriche,  ioniche,  eoliche. 

[t.)  La  scrittura  ionica  tenne  dietro  alla  pelas- 
gico.  Ionico,  alfabeto  greco,  fatto  piti  compiuto,  di- 
cerasi,  da  Siinonide. 

4.  [t.]  Diom.  Metro  ionico,  o  ionio,  piede  dop- 
fio,  composto  d'uno  spondeo  e  d' un  pirrichio. 
Nel  maggiore  lo  spondeo  precede  :  Lavinaque  ;  nel 
minore  precede  il  pirrichio:  Ganymcdes.  Altri  lo 
uiisura  altrimenti. 

|t.]  Modo  ionio,  un  de' cinque  della  musica 
ant.,  detto  pur  Frigio  grave. 

0.  (Archi.)  Ordine  ionico,  il  terzo  de'  cinniie  or- 
dini d'architettura.  Dicesi  che  una  giovane  di  Ionia 
di  forme  eleganti,  con  l'acconciamento  de'snoi  ca- 
pelli ne  fornisse  il  modello.  Secondo  Vitruvio , 
quest'ordine  conviene  agli  edifizi  sacri  a  Giunone, 
a  Diana,  a  Bacco,  e  sim.  divinità,  perchè  sta  di 
mezzo  fra  la  severità  del  dorico  e  la  sveltezza  del 
corintio.  [Mt.)  [Cont.j  Pali.  A.  Ardi.  I.  16.  L'ordine 
ionico  ebbe  origine  nella  Ionia  provincia  dell'Asia, 
e  di  quest'ordine  si  legge  che  fu  edificato  in  Efeso 
il  tempio  di  Diana.  Vus.  .Arch.  lil.  L'ordine  ionico 
per  esser  più  svello  del  dorico  fu  fatto  da  gli  antichi 
a  imitazione  delle  persone  che  sono  fra  il  tenero  ed  il 
robusto.  .^=  E  Vit.  pari.  2.  proem.  (Mt.)  iNè  distin- 
sero ordine  che  fusse  più  dorico  che  corintio  o  jonico 
o  toscano.  [Manf.]  Si  distingue  dall'avere  la  colonna 
sormontata  da  un  capitello  senza  collarino,  ma  finn- 
clieggiato  da  due  volute  frammezzate  da  ntodanalure, 
intagliate  di  ovoli,  freccie  e  baccelli.  Questo  capi- 
tello fu  modificalo  dallo  Scamozzi  da  avere  le  volute 
a  due  faccie  e  in  anqolo  ;  onde  chiamasi  Jonico 
moderno.  =  Bc/ii'.  Celi.  Vit.  3.  308.  [Man.)  Il  quale 
{ordine)  si  domandò  composito,  cioè  fatto  un  nicscuglio 
ovvero  una  composiziono,  virtuosamente,  dell'ordine 
dorii  0,  ionico  e  corintio.  JT.)  Colonne  ioniche,  il 
cui  i.ìiino  modello  dicevasi  ojferto  nel  tempio  della 
Iliana  d'Efeso,  grosse  l'ottavo  o  il  nono  dell'altezza, 
liaffigiirava  a  qualche  modo  i  capelli  e  le  pieghe  e 
il  piede  di  donna.  (Tor.)  Uard.  Vili.  Star.  6.  Questo 
{tempio)  era  quadro,  e  d'ordine  ionico,  con  colonne 
di  travertino.  [Coni.]  Scnm.  V.  Arch.  univ.  II.  18. 
5i.  La  h.isc  ionica,  ch'egli  descrive  alla  mezzo  mo- 
dulo, e  per  ogni  verso  una  grns.sezza  di  colonna  e 
tre  oliavi,  per  i  duo  sporti  è  casa  assai  convenevole; 
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ma  nel  resto  riesce  sproporzionatissima,  prima  perchè 
non  ha  il  toro  inferiore ,  ed  il  superiore  è  molto 
grande,  e  dipoi  le  due  scozie,  e  parimente  gli  asira- 
galelti,  ed  anco  i  loro  listelli  riescono  piccoli.  E  ti. 
39.  52.  Al  capitello  ionico  se  le  darà  solo  tre  duo- 
decimi ed  un  terzo  di  modulo;  benchè'con  le  sue 
volute ,  le  quali  pendono  alquanto  a  basso,  cresca 
alcuna  cosa  più  di  mezzo  modulo.  Ma  il  capitello 
romano  e  corintio  siano  di  altezza  d'un  modulo  ed  un 
sesto,  e  questo  si  dà  all'abaco.  (t.|  Cornice  ionica. 

[Coni.]  luiposla,  Opera  ionica.  Gii.  Tipocosm. 
385.  L'opera  ionica  con  la  sua  cornice,  la  gola  diritta, 
la  gola  rovescia  di  sopra,  il  gocciolatoio,  i  modi- 
glioni, la  gola  rovescia  di  mezzo,  il  dentello.  Serlio, 
Arch.  V.  14.  I'.  Gli  pilastri  minori  averanno  le  sue 
imposte  ioniche,  le  quai  forme  e  misure  si  trova- 
raiino  nel  quarto  mio  libro,  a  l'ordine  ionico. 

Alla  ionica.  jCont.]  Secondo  le  forme  dell'opera 
ionica.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  186.  Ma  se  le  porte  si 
faranno  alla  ionica,  sia  il  lume  alto  come  nella  ma- 
niera dorica;  ma  non  così  la  larghezza;  ma  sia  di- 
visa l'altezza  in  parli  due  e  mezza,  e  di  quelle  una 
e  mezza  si  darà  al  lume  da  basso.  Naz.  Tram, 
melali,  il.  24.  Vidi  a  noi  vicino  un  fantastico  alifi- 
cio,  né  sapeva  se  fusse  l'atto  alla  dorica,  corintia, 
losca,  ionica,  rustrica  o  composita. 

G.  {Rosm.)  Tra  le  antiche  scuole  tìiosoliche  prin- 
cipali sono  l'italica  e  la  ionica  ;  la  prima  fondata  da 
Pitagora,  cominciava  da  Dio,  e  custodiva  la  dottrina 
positiva  e  tradizionale:  fu  proseguila  ed  accresciuta 
dalla  scuola  moderna  italiana.  La  seconda  incomin- 
ciava dalla  Natura,  avendo  a  base  la  dottrina  razio- 
nale, e  fu  fondala  da  Talcte  ;  e  da  Anassagora  sino 
a  Platone  manifestò  una  tendenza  a  congiungersi 
colla  tradizione. 

7.  |T.]  Ov.  La  ricca  Ionia.  Prop.  Molle.  Gr.  Jo- 
nicainenie.  Mollemente.  Danza  ionica,  effeminata. 
Uor.  Gode  apprenderei  salti  ionici  la  vergine  matura, 
e  già  s'atteggia  con  lu  persona,  e  turpi  amori  me- 
dita da' teneri  anni.  PI.  Mi  pregano  ch'io  faccia  un 
balletlo  ;  io  che  studiai  l'arie  ionica  per  bene. 

[t.]  Ioniche,  poesie  licenziose,  e  sotadiche.  — 
Le  Ioniche,  poema  in  settemila  pentametri,  di  Pa- 
lliasi, zio  d'Erodoto. 

8.  [t.]  Il  seno  Ionio  fa  parie  dell'Egeo,  che  co- 
steggia l'Ionia.  Val.  FI.  Ionio,  lutto  l'Egeo.  Virg. 
Quanti  flutti  ionii  vengano  a'  lidi. 

[t.]  Mare  Ionio,  parte  del  Mediterraneo,  tra 
Italia  e  Grecia.  L'Egialea,  fra  tramontana  ponente 
del  Peloponneso  dall'istmo  a  Elide,  fu  denominata 
Ionia,  dagl'Ionii  venuti  da  Atene. 

[T.j  Sost.  L'Ionio,  sotlint.  Mare.  Virg.  Ionio 
in  magno.  Virg.  Ugurg.  lOl.  U.  Fosc.  L'isole  Che 
col  selvoso  dorso  Uompono  agli  Euri  e  al  grande 
Ionio  il  corso  (ma  quelle  selve  lo  romperebbero  poco). 
—  Denominalo,  dicevasi,  dal  naufragio  degli  Ionii, 

0  da  Ione  d'Italia,  padre  d'Adria,  o  da  Ionio  illi- 
rico, 0  da  un  altro  di  questo  nome,  padre  di  Dir- 
rarhio  che,  ucciso  da  Ercole  per  isbaglio,  fu  gettato 
in  quel  mare,  o  da  Io,  la  figliuola  d'Inaco.  Solin. 

1  Greci  chiamano  Ionio  il  mare  Tirreno.  —  Ionio 
dicevasi  anche  il  Mediterraneo  tutto,  e  lo  dividono 
in  Siculo  e  Creticg.  Val.  FI.  Ionio  nocchiero.  Sen. 
Ionie  navi. 

9.  [t.]  Isole  Ionie,  non  Ioniche,  Le  sette  isole, 
già  tenute  da'  Veneti,  poi  da'  Francesi,  alternati 
con  Russi  e  Turchi  e  repubblica,  poi  dagl'  Inglesi; 
ora  unile  alla  Grecia,  più  divise  in  sé  e  da  essa 
che  mai.  Repubblica  Ionia.  —  Costituzione  Ionia. 

10.  [t.]  Ionii,  /  popoli  dell'Ionia,  e  anco  delle 
isole  Ionie.  I  primi  nella  stor.  ant.  Ioni.  Gic.  loiies. 
Terent.  Mour.  Ione  agg.;  e  potrebbe  cadere  nel 
verso  e  nel  ling.  erud. 

[t.]  lonei,  popoli  abitanti  in  Egitto  presso  al 
mare,  colonia  dell'Asia  Minore.  Plin.  La  gente 
ionica.  —  Avien.  Le  isole  ionidi,  te  isole  dell'Egeo 
verso  la  costa  Ionia.  Sen.  Le  nuore  ionidi.  Ov.  lo- 
niacas  pnellas.  —  Le  quattro  Ionidi,  delle  quali  il 
culto  dicevasi  fondato  da  Ione,  avevano  un  tempio 
nell'Elide. 

[t.  j  Geli.  Ionicamente,  anco  del  dial.  Parlare, 
Pronunziare,  Scrivere.  Alf.  lonisino.  Locuzione  o 
Andamento  proprio  del  dialetto  ionico.  — Ionizzarli, 
imitare  gli  Ionii  nel  linguaggio  o  negli  usi. 
[Ile  Capii.)  Dittum.  252.  Ionio.  Giainbuìl.  Stor. 
47.  — Alani.  Citltiv.  1.  30.  Ionico.  Itos.  Sat. — 
Fag.  Rim.  6.  240.  (t.  |  Gionico,  scrivono  il  Ca- 
stelvet.  e  il  Becelli.  Meglio  scrivere  Ionio  che  Jonio, 
e  pronunziare  colla  dieresi,  come  vuole  l'orig., 
sempre  apostroftiiido  l'art,  e   raddoppiando  la  L 
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innanzi  a  vocale,  non,  come  taluni  fanno,  del  Jonio. 
Sebbene  nel  gr.  preceda  uno  spirito,  i  Lai.  non 
l'aspiravano  ;  onde  Catullo  d'un  Atrio  che  aspirava 
ogni  voce,  prenunzia  che,  annegato  nelle  acque  ionie, 
e'  le  farà  chiamare  hioiiie. 

lÒ.MDE.  [T.]  Aqq.  e  Sost.  fem.  V.  Ionico,  8, 10. 

lÓ.MO.  IT.)  Agg:  V.  Ionico,  §^  2,  ó,  4,  8,  10. 

1Ò.M0.  [T.]  S.  m.  V.  Ionico,  §.'<  3,  8,  10. 

I0.\1S.«0.  IT.)  S.  m.  Forma  di  dire  del  dial. 
ionico  (K.,  §  10). 

IONIZZARE.  [T.]  V.  n.  V.  lOMCO,  §  10. 

10SCIA.MII\A.  S.  /•.  (Chim.)  [Sel.l  iVome  di  un  alca- 
loide proprio  del  giusquiamo,  dello  anche  Giusquia- 
mina. 

IOTA  e  f  JOTA,  IT.]  S.  m.  e  i  talvolta  f.  Nona 
lettera  dell'alf.  gr.  Ebr.ioà.  E  anche  nell'ai f.  germ. 
E  perché  ebr.,  nel  Vang.  [Camp.)  6ifc.  Mail.  5.  Io 
vi  dico  che  infine  che  si  muli  il  cielo  e  la  terra, 
uno  jota  ed  uno  apice  non  trapasserà  dalla  Legge, 
iiifino  che  ogni  cosa  si  facci  (jota  unum  aut  uìius 
apex).  [t.I  Perché  la  più  semplice  delle  lettere. 
Come  tioi  diciamo  Va  ette.  Un  accento.  Una  virgola. 
Meglio  muse.  Un  iota;  ma,  preposta  voce  femm., 
Cic.  La  lettera  iota. 

2.  [t.]  In  or.,  coU'accento  sopra,  vai  10;  sotto, 
10000. 

[t.]  Segna  il  nono  canto  dell'Iliade  e  del- 
l'Odissea. 

|t.|  Capell.  Segno  musicale. 

[t.j  Da  iota,  Citpell.,  Iotacismo,  abuso  della  i. 

—  Iotacismo,  sbaglio  de' copisti  greci,  segnatatn. 
ne'tempi  bussi,  per  i,  ti,  n  ;*e  ci,  e  u  ne' piti  ant. 
Iotacismo,  non  buona  pronunzia  dell'iota,  lotacisla. 
Chi  pecca  di  questo  difetto,  lotacizzare.  Moltipli- 
care gli  iota,  farli  troppo  sentire. 

3.  Per  eslens.,  anche  d' altro  scritto  o  parlata  di 
lingua  ove  l'iota  non  entri,  [t.]  Non  ci  manca  un 
iota.  —  Xon  c'è  da  levarne  un  iota.  =  Varch.  Ercol. 
102.  (C)  Quando  alcuno  vuole  che  tutto  quello  ch'egli 
ha  detto  vada  innanzi,  senza  levarne  un  iota...  o  uà 
minimo  che.  (t. |  Senza  dimenticarsi  d'un  iota. 

Di  falli,  ancora  piti  per  eslens.,  e  da  non. 
usare  oramai.  Il  seg.  è  passagqio  a  questa  abu- 
sione. [B.]  Ar.  Far.  44.  37.  Sta  Rinaldo  ostinalo, 
che  non  vuole  Che  manchi  un  iota  dalle  sue  parole. 

—  Salv.  Granch.  2.  5.  (C)  Ma  in  quanto  Alla  ba- 
lia, non  fare  assegnamento  Ch'io  sia  per  comportar 
ch'e'  se  le  manchi  D'un  iota  pur  di  quel  ch'io  le  ho 
promesso.  Varch.  Stor.  12.  478.  Rispose...  che  fa- 
rebbe appuntino,  senza  preterire  un  iota,  lutto  quello 
che  ordinato...  gli  fosse.  Lor.  Me<l.  Arid.  2.  3.  Non 
uscite  un  iota  di  questa  commissione,  t  Malm.  ì. 
18.  Senza  pensare  un  iota  alla  vendetta.  Ricciard. 
16.  22.  (Mt.)  Non  m'importa  un  jota  Perder... 

[t.  I  t  Savon.  Pred.  Fallire  una  iota. 

IOTACISMO.  [T.I  S.  m.  V.  Iota,  §  2. 

lOTACISTA.  [T.    S.  m.  V.  IoT.4,  §  2. 

IOTAf.l7XABE.  [T.j  V.  n.  V.  Iota,  §2. 

IPiLLAGE.  |T.]  i'.  f  T.  reti.  Figura  che  dd  a 
alcune  voci  il  senso  più  comunem.  appropriato  a 
altre  voci.  Gr.  ^AXXima  lo  rendono  in  lat.  Tra- 
ducilo, Immulalio.  Cambiamento  di  forma,  Sostilu- 
zione.  |t.)  Per.  es.  rf'Ipallage  recano /e /ocuj.  Bacco 
il  vino.  Marte  la  guerra,  Italia  le  genti  italiane.  Oro 
ogni  ricchezza.  Serv.  quel  di  Virg.  Dare  classibiis 
Auslros,  cA'e'  vuole  dovrebbesi  dire  Classes  Auslris  ; 
ma  qi-'-sta  seconda  sarebbe  piti  ipallage  ;  e  noi  di- 
ciamo comunem.  Dare  aria,  luce,  l'ero  è  che  dicesi 
Dare  le  vele  a'  venti.  Altri  adduce  quel  di  Virg. 
Ibant  obscuri  sola  sub  nocte  per  umliras,  invece  di 
obscura  soli  ;  ma,  cos'i,  dice  più,  dice  l'ampia  so- 
litudine delle  tenebre,  e  le  tenebre  tanto  fitte  che 
li  rendevano  l'uno  all'altro  invisibili.  Più  evidente 
ipallage  l'altro  Spera  fronte  serenai.  Rasserena  di 
speranza  la  fronte  ;  ma,  dello  cos't,  mostra  il  de- 
liberato volere  che  veste  alla  speranza  sembianze 
serene,  giacché  troppo  c'è  una  speranza  lorbn,  e 
c'è  la  speranza  della  disperazione.  Il  Diz.  fr.  dice 
Ipallage  la  frase  .Mettersi  in  capo  il  cappello,  e  vor- 
rebbe che  il  pr.  fosse  .Mettere  il  capo  nel  cappello  ; 
ma  tutto  il  capo  non  va  nel  •cappeJto.  Cic.  chiaimi 
Ipallage  la  metonimia;  e  potrebbe  cos't  chiamarsi 
secondo  la  gr.  orig.  ogni  figura.  — -  Adim.  l'ind. 
144.  (C)  Qui  è  una  ipallage  ditirambica.  V.  anche 

Il'KUB.^TO. 

II'AIITIA.  S.  m.  Specie  di  vento.  |Val.l  Fag.  Rim. 
3.  253.  Chi  da  Creso  facea,  chi  da  Apeliole,  Chi 
come  Ipartia  e  come  subsolano  In  soffiar  bea  lenua 
gonfie  le  gote. 

il'ATE.  jT.j  S.  f.  V.  IrATO,  §  3. 
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iPlTO.  |T.]  Agg.  T.  tlor.  Dalgr.  'rirxTc,-,  Allis- 
simo,  e  questo  da  't-h ,  Supra.  [r.]  Giove  Ipalo 
ai  Lat.  Consiil,  giacché  cos'i  traducevaiio  il  titolo 
gr.  —  Ipalia,  Consolato. Quindi  il  nome  dello  scul- 
tore Ipatodoro,  quasi  dono  dell'Altissimo;  e  il  nome 
d'un  monte  della  Beozia,  e  il  eulto  di  Giove  Ipato 
tra  ili  Beozia.  Capell.  llypalitis  agg. 

2.  Ipati  nella  corte  di  Costantinopoli,  i  consoli  di 
puro  titolo,  detti  anche  Onorati  e  Cudicillarii.  (.Vt.) 
(t.|  Quindi  il  nome  del  Veneziano  Orso  Ipalo. 

3.  [t.]  Apul.  liypato,  i7  dito  pollice,  perché,  po- 
.ita  la  mano  verticalmente,  rimane  il  più  allo.  — 
llypate,  l'ultima  corda  della  celerà,  la  pili  grave, 
\itr.  —  Bocz.  La  corda  i(>atc,  dulia  console,  come 
sopra  tulle  onorevole.  —  llypatoide,  ntelopéa  grave, 
propria  della  tragedia.  Capell.  Modulazione  ipaloide, 
tragica,  di  suoni  gravi  Buei.  Hyperipate,  la  corda, 
nella ''celerà  di  nove  corde,  aggiunta  alla  ipate, 
ch'era  nella  celerà  d'otto  e  di  sette  corde. 

IPATÒIOE.  [T.J  V.  Ipato,  S  5. 

IlHX.\(;iA\A.  S.  f.  (Boi.)  ID.Pont.]  A'ume  volgare 
di  una  radice  che  si  adoperi  sovente  dai  Medici,  e 
fon  grande  profitto  per  destare  il  vomito.  Havvene 
di  tre  sorta,  e  sono  /'Ipecacuana  anellala,  Tlpeca- 
cuana  striala  e  /'Ipecacuana  ondulata.  Le  due  prime 
.•iono  tratte  da  due  specie  del  genere  Cephaelis  (C.  Ipe- 
••acuanha,  Rich.,  e  C.  emetica,  Pers  )  della  famiglia 
delle  Hubiaeee,  e  della  Pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo.  La  terza  proviene  da  una  sperie 
del  genere  Richardsonia,  ed  è  la  R.  scabra,  S.  Hil. 
La  più  efficace,  e  propriamente  la  sola  che  dovrebbe 
adoperarsi  nelle  officine,  è  /'Ipecacuana  anellala,  che 
facilmente  si  riconosce  dalla  corteccia  crassa  ed  in- 
terrotta trasversalmente  sotto  forma  di  dischi  o 
(inelli.  [Coni.]  Spet.  nat.  li.  i85.  L'ipecacuana  è 
pur  la  radice  d'un  allro  arboscello,  die  prova  soltanto 
nel  Brasile. 

t  lI'Etii.  S.  f.  (Zool.)  Mulacchia,  Pola;  uccello. 
Fior.  Viri.  cap.  9.  (.W.)  Puossi  appropriare  la 
virtù  della  misericordia  alli  figliuoli  d'uno  uccello 
e  ha  nome  ipega,  che  quando  veggiono  invecchiare 
lo  padre  e  la  madre,  sicché  perdono  il  vedere,  e  che 
non  possono  volare,  si  gli  fanno  uuo  nido  e  ivi  den- 
tro li  pascono. 

t  ll'F,\ÈMIO.  Agg.  Ipenemie  dicami  le  uova  ventose, 
e  quindi  Vane,  Infeconde.  Domenichi,  Star.  Plin. 
326.  {Fanf.) 

IPER.  (Cbim.)  [Sci]  Particella  che  si  prepone  al 
nome  di  certi  acidi  per  significare  che  raggiunsero 
il  massimo  grado  di  ossigenazione  :  Acido  iperman- 
ganico;  Acido  iperiodico.  Si  conserva  anche  pei  sali 
derivanti  da  tali  aridi:  Ipermajiganati,  Iperiodati. 

IPEIlBATlCJinHMB.  [T.J  Avv.  Da  Iperbatico.  V. 
Ipeubato  ,  nella  fine. 

IPEKB.IT1C0.  [T.]  Agg.  Da  Iperbato  (F.  ivi /'e«. 
d'Uden.  .\'i«.  Proginn.). 

IPÈIIBATO.  [T.j  S.  w.  T.  reti.  Figura  per  cui  le 
parli  del  discorso  mutnnsi  dalla  ordinaria  disposi- 
zione. Pretto  gr.  —  'Tuso^iiis,  Passaggio  al  di  sopra, 
Trasporto,  Orgoglio,  tallo,  Dannq.  —  'VTCtffiaaia, 
Colpa.  —  'Y7;tffixTÒ;,  Che  passa  i  limiti,  Fuor  di 
misura.  Questi  signif.  dichiarano  il  signif.  buono  e 
il  non  buono  che  i  lietlor.  danno  alla  voce.  |t.]  Cic. 
a  Erenn.  lo  chiama  Transgressio.  ^=  Sulvih.  Pros. 
Tose.  462.  (C)  L'iperbato,  che  i  Latini  dicono  traie- 
zione,...  non  è  egli  figura  propria  della  magnilicenza? 
(Magnificen-.e  rcttoriche).  Salv.  Avveri  ì.  i.  12. 
Avvegnaché  gl'iperbati,  e  gli  altri  stravolgimenti  della 
naturai  tela  del  favellare,  sieiio  in  quell'opera  contra 
la  forma  dello  scrivere  che  si  usava  da'  buoni  in  quel 
tempo,  [t.]  Per  esempi  di  Iperbato  adducono  le 
preposizioni  posposte ,  come  Virg.  Transira  per  et 
remos,  le  congiunzioni  posposte,  come  Hor.  Pila 
lippis  mìmìcum  et  ludere  criidis;  una  parola  fram- 
messa tra  le  due  che  formano  una  voce  composta, 
come  Virg.  Interque  legendae.  E  nell'Ar.  posponesi 
il  Quantunque  a  un'altra  voce  da  cui  comincia  il 
costrutto,  e  D.  2.  3.  Entrate  innanzi  dunque  ;  e  le 
parlic.  Sopra,  Dietro  talvolta  pospongonsi  a  un  nome; 
e  dividesi  la  parola  in  due  versi.  D.  3.  24.  Queste 
carole  differente  -  Mente  danzando.  Altro  iperbato  il 
volgere  coli' apostrofe  in  vocativo  quel  che  verrebbe, 
secondo  le  voci  premesse,  accusativo.  Virg.  Scipia- 
»las...  ette...  Caesar.  D.  3.  6.  Le  alpestre  roccie, 
Po,  di  che  tu  labi.  Le  varietà  deU'\\icrhalo  dicesi 
che  siano  per  scansare  il  duro  o  il  fiacco;  ma  c'è 
degli  iperbati  fiacchi  e  duri.  =  Salvin.  Pros.  Tose, 
i.  228.  (C)  Questi  iperbati  e  costruzioni  non  piane, 
e,  per  così  dire,  a  riverso,  usa  frequentemente  Pin- 
daro, [t.]  Più  insolito  de//'Inversione,  ma  comprende 


altre  cose.  Gl'incisi  a  mo'  dì  parentesi  sono  iperbati. 
-^  Salvin.  Pros.  Tose.  1 .  228.  [C\  Col  disunire 
prova  da  vincere,  e  metterci  di  mezzo  altre  parole, 
si  fa  un  iperbato  o  trasportamento  aggradevole.  Quindi 
rUden.  Nis.  Proginn.  3.  87.  220.  La  parentesi  è 
divenuta  troppo  iperbatica.  Salvin.  Pros.  Tose.  459. 
È  un  iperbato  alquanto  lungo,  essendo  troppo  lon- 
tana la  battaglia.  (Camp,  j  Boez.  Com.  v.  È  una 
figura  chiamata  iperbato,  cioè  una  lunga  sospensione 
di  conoscimento  [senso,  che  dicevano  Intelligenza  e 
Intendimento);  perocché  dallo  principio  per  fino  a 
qui  è  suspensiva.  =i  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  61.  (C) 
Riprendesi  il  primo  quadernario  d'avere  troppo  lungo 
iperbato.  |t.]  Quinti}.  Lungo.  E:  Fare.  Girol.  1  giri 
degli  iperbati. 

[t.|  Iperbato  anco  d'idee:  ma  /'Ipallage  con- 
cerne più  direllam.  la  frase;  /'Iperbato,  la  col- 
locazione. I  Gr.  avevano  'TirEoSaTù;  avv.,  che  noi 
potremmo  nel  ling.  didattico  Iperbaticamente. 

IPÉIIBOU.  [T.  ]  V.  Iperbole,  seipiatam.  §  3. 

IPÈRBOLE  e  IPÈllBOLA.  [T.jS.  f.  T.  reti.  Figura 
che  presenta  l'oggetto  in  più  o  in  meno  di  quel 
ch'egli  è.  Nel  gr.  pr.  vale  Passaggio  al  disopra, 
Passaggio  d'alture;  Trasporto  in  gen.;  'Vrij^xaIoi, 
Vincere;  '^-izif^dxiui.  Superiore;  'VotpSoXtj,  Gran 
quantità.  Preminenza.  Tucid  Virtù  x;&'  'j-^tz^-.K-r.i. 
Teogn.  'V7rep,3a/.>.M  asTfov,  Passar  la  misura,  'lirsp- 
^ÓL/.Xiù,  Sorprendere,  Ingannare.  E  sovente  /'iperbole 
intende  sorprendere  altri,  o  é  un  inganno  che  fa  il 
dicitore  a  se  stesso.  [t.|  Sen.  Iperbola.  Cic.  lo  traduce 
Snperlatio.  Quintil.  Superjeclio  ementiens.  =r  Bui. 
Inf.  21.  (C)  Qui  l'anlor  nostro  usa  due  figure;  che 
l'iina  si  chiama  iperbole,  che  tanto  é  a  dire,  quanto 
trapassamento  del  vero.  Sen.  Ben.  Varch  7.  23.  Cia- 
scuna iperbole,  che  così  si  chiama  grecamente  quella 
figura  che  noi...  potremmo  chiamare  trapassamento, 
eccede  e  trapassa  solo  perchè,  mediante  la  menzo- 
gna, si  venga  al  vero.  E  ivi:  Non  però  spera  mai 
tanto  l'iperbole  quanto  ella  ardisce,  ma  ella  afferma 
cose  incredibili,  acciò  si  venga  alle  credibili.  [T.j 
L'iperbole  talvolta  figura  cose  impossibili,  e  può  es- 
sere eflicace,  come  un  argomento  valido  dall'assurdo. 
—  Lo  spazio  si  può  dire  immenso,  infinito;  la  di- 
stanza non  si  può  dire  cosi  senza  iperbole.  Quintil. 
Quantunque  l'iperbole  passi  i  limiti  del  credibile,  non 
dev'essere  trasmodata;  né  c'è  via  più  lubrica  alla 
atTettazione.  Gor.  Longin.  volg.  126.  Isocrate,  per 
boria  di  voler  dire  accrescitivamente  ogni  cosa,  pue- 
rilmente all'iperbole  s'affezionò. 

2.  L'iperbole  non  solo  nel  più,  ma  anche  nel  meno. 
Minticc.  i\ot.  Maini.  1.  286.  (Gh.)  Di  questo  Gi- 
gante da  Cigoli...  si  conserva  fra  le  donnicciuole  una 
iperbolica  cantilena  antica,  la  quale  dice  :  E  d'una 
punta  d'ago  Ne  facea  pugnale  e  spada  ;  E  di  quel 
che  gli  avanzava.  Ne  facea  uno  spuntoncin.  E  con- 
tinua questa  cantilena  con  altre  iperboli  relrugrade 
simili,  per  esprimere  la  piccolezza  di  questo  Gigante 
da  Cigoli. 

|t.|  In  questo  signif.  del  meno,  non  si  direbbe 
Esagerazione  se  non  per  aniifr.  Esagerazione  è  più 
nell'uso  coni.;  ma  la  gente  colta,  anche  parlando, 
dice  Iperboli,  perchè  la  reltorica  è  pur  troppo  pe- 
netrata nella  vita.  L'esagerazione  é  segnalam.  nelle 
idee,  /'iperbole  ne'  sentimenti,  e  nella  forma  d'espri- 
merli. L'esagerazioni  pronunziate  senza  iperbole  son 
le  più  pericolose,  perchè  le  meno  sospette.  L'iperbole 
è  sovente  ironica  e  di  cel.,  o  pare,  anco  che  seria. 
(Val.j  Forlig.  fìicciard.  6.  84.  Alcun  forse  dirà  che 
iperbol  sia  (tronco  non  usa).  [t.J  E  una  iperbole.  — 
Iperboli  in  lode,  e  scrivendo,  e  parlando.  — Lo  dico 
senza  iperbole,  Senza  punto  iperboli  si  può  dire.  — 
Discorso,  Uomo  pieno  di  iperboli. 

3.  (Geom.)  [Gen.j  Curva  composta  di  due  parti 
staccale  e  infinite,  che  diconsi  Iperbole  opposte;  é 
una  delle  sezioni  del  cono,  e  si  produce  tagliando 
un  cono  mediante  un  piano  parallelo  a  due  delle 
linee  rette  che  si  possono  condurre  sulla  superficie 
conica.  Gli  assinloti  dell'iperbole  sono  paralleli  a 
queste  due  linee  rette;, e,  se  il  loro  angolo  è  retto,  il 
lato  retto  dell'iperbola  eguaglia  il  luto  trasverso. 
Ogni  asse  o  diametro  eguaglia  il  suo  conjugalo,  e 
l'iperbola  chiamasi  eqiiihitera.  Viv.  Prop.  205.  Per- 
chè quest'iperDola  s'è  fatta  equilatera.  [t.J  E  173. 
Se  sarà  una  iperbola...,  e  dal  centro  sarà  alzata  sopra 
il  diametro  conjugalo  una  perpendicolare.  (Gen.J 
Zanai.  Prop.  6.  2.  Si  avranno  diverse  iperboli,  se 
più  si  continua  ad  analizzare  il  piano.  E  appresso  : 
Intenda  per  il  vertice  0  condotto  un  piano  parallelo 
al  piano  della  iperbole. 

[Gen.]  Iperbole  di  diversi  generi  e  gradi,  Curve 


la  cui  equazione  è  simile  a  quella  dell'iperbola  co- 
mune o  apolloniana,  ma  di  grado  più  elevato.  Agnes. 
Insl.  anal.  483.  Esprimerebbe  essa  tutte  le  iperbole 
di  qualunque  grado  riferite  agli  assi.  Guirf.  Gr.  Hcs. 
Sol.  85.  Acutamente  nolo  potersi  dividere  le  iperbole 
in  più  generi,  secondo  il  numero  degli  asintoti  che 
ad  esse  potevano  convenire. 

IPERBitLEGClAME.XTO.  (T.J  S.  m.  Allo  e  Modo 
dell'iperboleggiare.  In  senso  di  biasimo  quasi  sem- 
pre. Uden.  Nis  Progimi.  3.  124.  327.  (C)  Coulral- 
l'arle  sono  tulli  gli  iperholeggiamenli  delle  cose,  che 
sono  veramente  vanità  d'ingegno. 

IPERBOLEGGI AXTE.  [T.J  Purt.  pres.d'lPERWlEG- 
GIARK;  e  come  Agg.  V.  IperbOLEGGIATORE. 

IPERBOLEGGIARE.  [T.]  V.  n.  Usare  una  o  più 
iperboli.  Uden.  Nis.  Proginn.  4.  8.  242.  (C)  .Non  fu 
già  Zerbino  di  sì  straordinario  valimento  imitato  dal- 
l'Ariosto, che  di  esso...  dovesse  iperboleggiare.  Che 
lui  col  suo  signor  d'un  taglio  uccise,  cioè  il  cavallo 
e  il  cavaliere.  (t.J  Del  vezzo  o  vizio  abit.  Iperbo- 
leggia sempre.  —  Anche  quando  e'  dice  quello  che 
sente,  pare  che  iperboleggi. 

2.  Drll'usarlo  alt.,  V  IperbOLEGGIATORE. 

IPERBOLEGGIATORE.  [T.j  S.  m.  verb.  cCIperbo- 
LEGG1AI1E.  Uden.  Nis.  Proginn.  5.  22.  113.  (C)  Ri- 
corregga se  slesso...,  iperholeggiatore  di  Aristofane. 
Qui  pare  che  valga  Esagerante  la  maniera  d'.iri- 
slofane  ;  nel  qual  senso  Iperboleggiare  dovreLbesi 
intendere  alt.  —  Più  spedito  Iperboleggiarne;  ma  a 
questo  non  può  il  Di  seguire. 

IPElìBOI.ÈO.  |T.l  Ar/q.  V.  Iperbolico,  §3. 

IPERBOLir.AMEiVTE.  jt.J  .Avv.  Da  Iperbolico.  [tI 
lo  lo  credo  detto  iperbolicamente.  =  Gal.  Sagg.  139. 
(C)  Senza  veruna  repugnaiiza  direbbono  d'avere  scritto 
iperbolicamente. 

IPERBÒLICO.  [T.]  Agg.  Da  Iperbole. 

Nel  senso  rfe/  §  «  e  2.  Bui.  Purg.  10.  1.  (C) 
La  fantasia  nostra  apprende  le  cose  più  perfettamente 
che  l'arte  uè  la  natura  non  produce,  o  vogliamo  dir 
che  sia  sermone  iperbolico.  |r.]  Accenna  a  qiid  di 
D.  Marmo...  adorno  D'intagli  si  che  non  pur  Poli- 
creto  Ma  la  Natura  v'averebbe  scorno.  —  Frase  iper- 
bolica. ;=  f  Iperbolo  agg.  in  questo  senso.  Vurrh. 
Lei.  599.  (C)  .4  molti  paiono  queste  cose  iperbole  o 
paradosso,  dette,  o  per  crescere  la  verità,  o  per  dir 
cose  Inora  d'oppenione.  [r.J  Linguaggio  iperbolico. 
—  Lodi.  —  Ammirazione. 

(t.J  Scrittore,  Dicitore,  Uomo  iperbolico;  Clie 
pecca  di  iperboli.  Che  in  detti  e  in  opere  eccede. 
[t.)  Del  Sost.  aslr.  V.  Iperbolità. 

2.  Nel  scino  d«/§  3.  Che  ha  la  forma  dell'iper- 
bole ,  0  contiene  le  proprietà  dell'iperbole.  Gal. 
Sagg.  112.  (C)  0  d'elisse,  o  di  linea  parabolica  o 
iperbolica. 

|t.]  Curva  iperboliforme,  le  cui  equazioni  hanno 
forma  analoga  a  quella  ddl'iperbule  ordinaria.  Iper- 
boloide, Iperboliforme.  V.  Iperboloide  s.  f. 

5.  [t.|  Iperholeo,  //  piii  alto  tono  della  muiica 
greca.  Vitr.  e  Boez.  De'  suoni  musici  tetracordo 
iperholeo. 

IPERBÒLICO.  [T.J  S.  m.   V.  Iperbolità,  e  VAgg. 

lPERBOLIFO:iME.  [T.]  Agg.  V.  Iperbolico,  §  2. 

t  IPERBOLIT.i.  [T.J  S.  f.  Aslr.  (f'iPERBOLico.  [t.J 
Non  ben  formato;  e  basta  Iperbolcggiamenlo  a  il 
sempl.  Iperbole,  o  l'inf.  Iperboleggiare  a  modo  di 
sost.,  0  /'Iperbolico  aslr.  neut.,  come  L'iperbolico 
della  sua  maniera,  delle  lodi,  de'  biasimi.  =  Demetr. 
Fai.  52.  (C)  Dove  nell'iperbolità  del  concetto  e  nello 
impossibile  è  la  freddezza.  Uden.  Nis.  Proginn.  k. 
81.  242.  Con  più  rimessa  iperbolità  Omero  gran- 
desgiò  ne'  concetti. 

t  IPÉIÌBOLO.  [T.J  Agg.  Iperbolico  (V.,  §  i).  Varch. 
Lez.  599.  IQ 

IPERBOLÒIDE.  [T.J  S.  m.  [Gen.]  Curva  rappre- 
sentala da  un'equazione  siin.  a  quella  dell'iperbola, 
ma  di  grado  superiore.  Agiies.  List.  anal.  73i.  Fra 
l'iperboloide  primo  cubico  e  gli  asintoti  (lo  spazio), 
sarà  finito  dalla  parte  di  M,  ed  infinito  dalla  pari» 
diC. 

(Gen.J  Oggi  dicesi  Iperboloide  una  superficie 
le  cui  sezioni  con  piani  paralleli  ad  un  piano  sono 
tulle  iperbole  simili,  aventi  i  loro  vertici  nel  peri- 
metro d' un'altra  iperbola  o  d'una  ellisse;  cosicché 
l'iperboloide  ora  è  d'un  sol  pezzo,  ora  si  compone 
di  due  pezzi  stuccati  che  si  chiamano  anche  balde 
0  Foglie.  [t.J  Diz.  fr.  agg.  Curva  iperboloide, 
iperboliforme.  S.  f.  Superficie  di  secondo  grado, 
generata  dal  muoversi  d'un  iperbola  che  gira  sul  pro- 
prio asse. 
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IPRUBOIOME.  [T.I  S.  m.  Grossa  iperbole,  in  senso 
di  disjir.  0  di  cel.  Buon.  Fier.  3.  1 12.  (C)  E  iper- 
Lolmii  e  fiabe  sbomliardale. 

IPKllBÒItEO.  |T.]  Aijg.,  e  quindi  Sost.  nel  pi.  Dal 
gr.  '\~'ip  Bt,f,i/.;\  aureo  lat.,  quasi  Al  di  là  della 
tramoitt'ana.  It.  j  Mucr.  La  regione  sopra  il  Danubio 
e  il  Tanai.  Virg  Aquilone,  the  dalle  piaggie  iper- 
boree forte  s'avventa,  e  dissipa  le  fredde  nuvole  della 
Scizia.  Ar.  Fur.  lO.  71 .  Sempre  declinando  Dagl'iper- 
borei Sciti  all'onda  Ircana.  Virg.  Gente  soggetta 
aU'ipcrboreo  settentrione.  Lacan.  Sotto  il  ghiacciato 
carro  dell'Orsa  iperborea.  Virg.  I  ghiacci  iperborei. 
Ar.  Fur.  13.  G3.  Dall'iperboree  nevi  ai  lidi  rubri. 
[DeCaiiit.l  Ditiom.  31.  £  312.  It.)  Ar.  Fur.  42.  H9. 
Kom  na  i  'sjirà  dall'Indo  al  Mauro,  E  dalle  austrine 
all'iperhori'i'  cise. 

(r.|  Molili  Iperborei,  i»  Sarmazia,  forse  gli 
ora  ctiiainuli  Uruli.  ■ —  Mare  Iperboreo,  a  setten- 
trione d'Europa  e  Asia,  ora  Mar  Glaciale  del  Nord. 

2.  Iperborei,  Gli  abitanti,  anche  sost.  nel  pi.  [t.) 
Plin.  l'resso  i  monti  Rifei  gente  felice,  se  cosi  è  a 
credere,  longeva,  e  celebrata  per  favolose  maraviglie. 
[Camp.|  Epit.  Li  Iperborei,  gente  sacra  e  beatissima, 
abitando  in  li  ultimi  cardini  del  mondo,  contenti  di 
fruiti  d'arbori  e  di  letto  di  fronde,  vivono  con  pura 
e  santissima  innocenza,  [t.]  Cic.  Apolline  che  dicono 
dagl'Iperborei  venuto  a  Delfo.  Dal  settentrione  di 
Grecia  la  civiltà,  non  dal  mare.  —  Gl'Iperborei 
mandavano  tutti  gli  anni  offerte  a  Delo,  recate  da 
\ergini,  ilette  anch'esse  Iperboree.  —  Le  prime  ver- 
gini iperboree,  il  cui  monumento  vedevasi  a  Delo, 
erano,  secondo  Callimaco,  Upis,  Loxo,  Ecaerge. 

[t.]  Marz.  Iperboreo  trionfo  di  Domiziano  sui 
Daci.  —  Regioni  iperboree,  del  ling.  scritto,  anco 
in  prosa.  —  Animali,  Piante  iperboree. 

5.  (Bot.)  |D.Pont.)  Piante  iperboree,  tutte  quelle 
che  abitano  i  climi  freddissimi  del  Settentrione. 

irEISC.ll.ISSl.  |T.|  S.  f.  Titolo  d'uno  scritto  d'Ugo 
Fosrulo,  parodia  dell'Apocalisse,  a  sfogare  le  sue 
vendette  contro  i  letterati  che  gli  avevano  dato  noja. 
'TiTSD  Ka"/'J77Tw.  Parola  più  che  recondita.  [T.)  La 
cbiave  dellipercalissi  dà  i  nomi  veri  di  que' letterati, 
nomi  ;id(imhrati  con  vocaboli  greci. 

IPEItC.UALKTTlCO.  |T.  |  A^jg.  [t.]  Serv.  Metro 
ipercataletlico  è  dove  sopra  i  piedi  legittimi  cresce 
una  sillaba.  Prisc.  0  due.  Dal  gr.  'X-ìp,lLa.-k,  \r,ya, 
Finire  \.-r,yàaìL,  sottinl.  sillaba.  —  Metro  catalettico, 
manchevole  nell'ultimo  piede.  —  Catalessi,  Sillaba 
finale  del  verso  catalettico.  —  Esametro  ipercatalet- 
lico, di  cui  l'ult.  sili,  soprabboiidante  è  elisa  dalla 
vacale  del  verso  seg.  Virg.  El  mngnos  membrorum 
arius  magna  ossa  lacertosi|ue  Exnit.  Ascon  Senario 
ipercataletto,  che  dicesi  anche  saturnio;  e  Saturnio, 
Hor.  il  metro  de'  Lat.  piit  antico,  più  irregolare. 

\t.\  Come  Sost.  Un  ipercataletlico.  V.  anche 
Iprrmei ro. 

IPKRrATALF.TTO.  [T.]  Agg.  Ipercataletlico  (V.). 

IPEKl'.lliTICO.  [T]  S.  m'  Critico  che,  per  abbon- 
dare nella  scienza  e  arte  sua,  eccede  il  vero  e  il 
conveniente.  [r.\  Ipercritico,  chi  nella  storia  antica 
vnn  vede  che  favole.  Ipercritico,  chi  troppo  du- 
bita, massime  se  malignando,  come  il  Bayle  suole 
spesso. 

|t.]  Ipercritici,  quelli  che  esercitano  sulle  opere 
moderne  la  critica  con  piglio  autorevole,  e  badano 
segnatam.  ai  difetti.  Parola  tutta  letteraria,  non 
senza  perché. 

[t.|  Potrelibesi  anche  agg.  Cipiglio  ipercritico. 
—  Esame,  non  critico,  ma  ipercritico.  Gr.  'rresp/./ji- 
vcaai.  Essere  giudicato  superiore. 

[t.]  I perorisi ,  s.  f.,  dicevano  i  medici  una 
cri^i  più  forte  delle  ordinarie. 

IPEItDllJA.  |T.]  S.  f.  Culto  reso  alla  Vergine, 
più  distinto  che  il  reso  a'  Santi,  detto  Dulia.  Salvia. 
Disc.  2.  63.  {Mt.)  Per  la  Vergine  poi...  hanno  tro- 
valo 1  Greci...  il  vocabolo  Hyperdulin,  col  (juale  si 
viene  a  significare  un  culto  che  sovrasta  al  comun 
culto  de' Santi;  ed  è  detto  così,  come  se  noi  dices- 
simo in  una  sola  parola,  di  due  composta,  Sovros- 
leqnio  0  Sovracculto.  Segner.  Div.  Mar.  \ .  i.  4. 
(C)  La  Chiesa...  determina  un  cullo  particolare  per 
lei  sola,...  tbe  vien  detto  Iperdulia.  |t.|  Latria,  a 
Dio.  D.  3.  21.  —  \'}.-pii}i  valeva  non  solam.  Pri- 
gione di  guerra ,  ma  Mercenario  e  Soldato.  — 
A«rp',v,  Ricompensa.  Era  dunque  dalla  religione 
addidcito  e  rinnalzato  questo  siguif.,  come  quelli  di 
Servo  e  di  Kainulus,  e  in  ispecie  di  Famiglia.  Cosi 
A'.j>.',ji53a! ,  non  solam.  Essere  fatto  servo,  ma  an- 
che Ubbidire.  Firmic.  llierodulus,  Ministro  di  sa- 
ijrcstia.  Ennio  fece  un  dramma  Dulorcslc,  che  par 


fosse  Oreste  nelle  traversie  dell'esilio,  giacché  l'uomo 
senza  patria  e  senza  pace  non  é  libero  veramente 

IPÈKICO,  e  IPÈRICO.\.  S.  m.  (Bot.)  Pianta  che 
getta  fusti  di  un  piede  e  mezzo,  a  foglie  bislunghe, 
e  fiori  gialli.  Dicesi  anche, Pilìlro  {Hypericuin  per- 
foratum,  Linn.).  (Fanf.)  È  in  Plin. 

IPEIliO.VE.  (T.IS.  m.  N.pr.  Titano  che  dalla  sorella 
Tia  0  dalla  Terra  ebbe  l'Aurora,  il  Sole,  la  Luna 
Ovvero:  Figlio  del  Cielo  e  della  Terra,  padre  del 
Sole,  [t.]  Ù.  3.  22.  L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione. 
Lo  vogliono  Un  astronomo  che  insegnasse  le  astro- 
nomiche misure  del  tempo;  onde  detto  Padre  del 
Sole,  come  dicesi  Padre  d'una  scienza,  e  Pater  elo- 
gantiarum. 

(t.  I  Ov.  e  Omer.  Usale  stesso.  Gr.  'Tnèp,  Sopra, 
'Imv,  Andante. 

Agg.  [t.]  Sii.  e  Val.  FI.  Iperionio,  del  Sole. 
—  Iperiouide  ,  la  Figlia  d' Iperione,  la  Luna.  — 
Iperionidi,  le  figlie  del  Sole. 

[t.J  Nome  d'un  figlio  di  Priamo;  come  a  noi 
Stella,  nome  di  donna. 

IPÈllMETRO.  [T.|  Agg.  T.  rett.  Verso  che  passa 
la  misura  ordinaria;  Ipercataletlico  (F. ).  E  in 
Diom.  Gr.  'Xmp,  Sopra,  Mìtici,  Misura,  'TwsppLÉTpos, 
anche  Smisurato.  Salvin.  Tane.  Buon.  (C)  Se  non 
si  fa  questa  fognatura,  il  verso  sopraddetto  si  è  iper- 
metro,  e  passa  d'una  sillabala  giusta  misura. 

IPi\0.  S.  m.  Da/(/i-."lVK5,  Sonno.  (Bot.j  [D.Pont] 
Volgarmente  Borracina.  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  de'  Muschi  ;  molte  specie  sono  provve- 
dute di  fusto,  di  rami  e  di  foglie  minute,  e  per  cojì 
dire  in  miniatura,  di  cui  è  formato  in  gran  parte  il 
verde  tappeto  che  copre  il  tronco  degli  alberi,  e  il 
fondo  delle  foreste  nella  stagione  invernale,  t  loro 
corpi  riproduttori  (spore)  sono  contenuti  dentro  ad 
un'urna  munita  di  coperchio,  come  nei  t-'olitrichi. 
F.  Muschi.  Gli  antichi  supposero  negli  Ipni  quali  he 
virtù  sonnifera,  per  cui  se  ne  servivano  nella  forma- 
zione dei  loro  letti,  donde  venne  tratto  il  nome  del 
genere.  Serapione  dice  che  l'infusione  vinosa  lia 
virtù  di  conciliare  it  sonno.  Hypnoticon  e  Hypnolice, 
erba,  è  in  .4pul. 

IPO.  (Cliim.)  [Sei.]  Particella  tolta  dal  greco 
'\'-'o,  che  significa  Sotto,  e  che  si  prepone  ai  nomi 
aggiuntivi  di  certi  acidi,  per  denotare  che  l'acido 
così  designato  corrisponde  ad  un  grado  inferiore  di 
ossidazione  o  di  solforazione  di  altro  preredente. 
Quando,  per  esempio,  si  dice  Acido  iposidforoso, 
s'intende  un  coniposlo  d'indole  acida  e  contenente 
meno  ossigeno  dell' \di\u  solforoso.  Nella  formazione 
dei  nomi  dei  sali,  la  particella  Ipo  rimane  premessa 
al  nome,  a  riconoscere  da  quale  acido  detti  compo- 
sti derivano,  p.  e.:  Iposolfiti. 

IPOCA.  S.  f.,  che  usasi  nel  pi.  Sorta  direte  da 
pescare  simile  alle  Vanqajuole.  {Fanf.)  Salvin.  Opp 
Pese.  3.  295.  [Mt.)  Delle  quai  {veli)  parte  s'addi- 
niandan  giacchi,  E  parte  grifi,  o  gangame,  ed  ipocbe 
Fiiiide,  e  sagene...  E  in  noia:  Ipoclie,  quasi  reti  da 
mettere  sotto,  forse  vangajuole. 

IPOCAllPOGEE.  S.  f  pi.  Dal  gr.  'Tuo,  Sotto,  Kap- 
m;.  Frutto,  eTi^,  Terra.  (Boi.)  [D.Pont.)  Sonodette 
Ipocarpogee  ed  anche  Ipogee,  ma  impropriamente, 
certe  specie  di  piante  che  godono  dell'attitudine  di 
nascondere  sotterra  l'ovario  fecondato,  dove  egli  ha 
bisogno  di  trovarsi  per  crescere  e  condurre  i  semi 
a  perfetta  maturità.  Sono  di  questo  numero  /'Arachys 
bypogaea ,  il  Trilolium  sublerraneura ,  la  Morisia 
liypogaea,  ed  altr». 

IPOCALSTO.  S.  m.  Dal  gr.  'Vttò,  Sotto,  e  Kaua-b;, 
Bruciato.  Luogo  de'  bagni  antichi  dove  facevasi 
ardere  il  fuoco  per  riscaldare  le  stanze  e  l'acque. 
Aureo  lai.  Coccli.  Bagn.  352.  {M.)  Da  questi  fram- 
menti ,  e  dall'insigne  ipocausto  antico ,  clic  tut- 
tavia rimane  nella  città,...  si  può  con  ragione  de- 
durre... 

IPOCÌSTIDE.  S.  f  Dal  gr.  'Tkò,  Sotto,  e  Kìstcs, 
Frutice.  (Bot.)  :iicett.  Fior.  3.  43.  (C)  L'ipocistide 
è  una  pianta  che  nasce  alle  radici  del  cisto,  volgar- 
mi^nte  detto  Inihrentina.  [r.]  Ivi:  Bisogna  avere  av- 
vertenza che  non  si  pigìi  in  cambio  dell'ipocistide 
un'altra  pianta  die  gli  s'assomiglia,  ma  fa  il  fusto 
allo,  e  varia  dal  vero  di  colore  ;  si  chiama  volgar- 
mente coda  di  lioue,  u  pisciacane,  ed  è  l'orohanche 
di  Dioscoride. 

IPOI'.ISTO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Ipoci- 
stide  (  V.). 

IPnCLORITO.  S.  m.  (Cbim.)  [Sel.l  Sale  derivante 
dall'acido  ipocloroso.  (J/'lpocloriti  portano  anche  il 
nome  di  Cloruri  della  base,  onde,  specialmente  in 
tecnologia,  si  dice  indifferentemente  Ipocloiito  di 


calce,  di  potassa,  di  soda,  orberò  Cloruro  di  calce, 
di  potassa,  di  soda. 

IPOCLOROSO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome 
generico  di  Acido,  designa  la  combinazione  meno 
ossigenala  del  cloro  coU'ossigeno,  ed  ha  per  carat- 
tere speciale  di  possedere  grande  efficacia  decolo- 
rante; qualità  che  ha  in  comune  coi  sali  ai  quali 
dà  nascimento. 

IPOCO.VDRiA.  S,  /".  Gr.  'rTOy.ovJpiaxòv  niar.aa. 
(Med.)|Pacch.lMa/(i(/ta  cronica, nella  quale  sono  per 
solito  disordinate  le  funzioni  attenenti alladigestione . 
e  si  soffre  ne'  nervi,  e  s' hanno  paure  paniche  di  mo- 
rire, e  gravi  malinconie  ;  si  chiama  ancora  AtTezionc 
ipocondriaca,  perché  si  credeva  avesse  la  sua  sede 
nell'ipocondrio.  Nelle  femmine  è  detta  Affezione  iste- 
rica 0  uterina.  (V.  Ipocondrio.)  Hypochondria . 
s.  n.  pi.,  in  Teod.  Prisc.  —  Hed.  Esp.  nat.  58. 
iC)  Ancorché  fosse  cagionata  dalla  piii  fine  empiii 
solenne  ipocondria  del  mondo.  E  Leti.  2.  80.  Sarei 
morto  mille  volte,  se  ancor  io  non  avessi  una  gran 
servitù  con  l'ipocondria.  |t.]  Magai.  Lett.  Al.  203. 
Si  vede  oramai  vicino  a  distruggere  un'opinione  cosi 
nociva  agli  uomini,  com'è  quella  della  sufficienza 
della  medicina,  e  tanto  abbarbicata  nella  loro  ipocon- 
dria. Baldin.  Art.  Int.  37.  Dopo  esser  caduto  in  una 
forte  ipocondria,  fallo  magro  di  corpo. 

t  IPOCOMIRIACARE.  V.  n.  ass.  di  cel.  Darsi 
all'ipocondria.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buonar.p.  504. 
col.  \.  in  fine.  (Gh.)  La  buona  memoria  di  quel 
buon  vecchio  del  Coltellini  agl'ipocondriaci  solca  dir 
per  ischerzo  :  Non  ipocondriacate. 

IPOCO.MIRIACO.  Agg.  Che  appartiene  all'ipocon- 
dria. Cocch.  Bagn.  {M.)  Male  ipocondriaco,  melan- 
conico 0  flatulento,  [t.]  E  Cons.  Med.  \.  HO. 
Affezione  ipocondriaca,  cioè  affezione  nervosa,  con- 
vulsiva, massime  delle  parli  del  corpo  più  yiembra- 
nose.  Vallisn.  Op.  3.  497.  Quando  si  parla  di  un'af- 
fezione ipocondriaca  o  isterica  o  scorbutica...,  si 
parla  di  mali  ostinatissimi  e  ribelli.  -  Bed.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  (Mt.)  I  di  lui  mali  ipocondriaci  e  le  loro 
cagioni  non  sono  >?\<  che  possano  esser  vinte  e  do- 
male da'  medici. 

ì.  E  Agg.  e  S.  m.  Che  patisce  ipocondria.  Pros. 
Fior.  4.  2.  270.  (C)  lo  non  dico  queste  cose  per 
confondervi  la  mente ,  per  essere  alquanto  ipocon- 
driaco; la  qual  cosa  non  vorreste  che  si  dicesse.  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Mi  rallegro  seco  che  ella  sia  un 
buon»  ipocondriaco;  perchè  io  soglio  dire,...  che  se 
un  professore  di  medicina  diventa  ipocondriaco,  egli 
vive  una  vita  lunghissima,  arcilunghissima.  E  ap- 
presso: Da  questa  lettera  ho  imparato  a  compatire 
i  poveri  ipocondriaci.  [Tor.)  Dut.  Lep.  119.  Era 
uomo  assai  ipocondriaco,  e  diceva  di  strane  cose. 
It.)  Per  Malinconico  in  gen.,  e  Cupo  d'umore. 

IPOCÓ.VOUICO.  Agg.  Che  putisce  ipocondria.  Buon. 
Fier.  4.  4.  7.  (C)  lo  cedo,  io  sono  fantastico,  sofli- 
stico.  Fanatico,  ipocondricn,  eteroclito. 

IPO(,Ó\D»IO  S.  m.  Dal  gr.  'Xm,  Sotto,  e  XovSjx;,-, 
Cartilagine.  (Aiiat.)  La  parte  laterale  e  superiore 
dell'addome,  situala  a  destra  ed  a  sinistra,  e  limi- 
tala dal  lembo  cartilaginoso  delle  eoste  false,  e  la 
quale  forma  la  base  del  petto.  Red.  Cons.  2.  88.  (C\ 
Le  conjugazioni  de'  nervi  che  si  diramano  poi  a  tulle 
le  visc  re,  e  particolarmente  agl'ipocondrii.  E  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  Ha  riiiigili  e  borhottainenli 
iiegl'ipocoiidrii ,  e  particolarmente  nella  milza. 

t  IPOCOJÌDRO.  S.  m.  Ipocondria.  Buon.  Fier.  i. 
3.  1.  (C)  Bisogno  ho,  passeggiando....  Procurarmi 
ristoro  all'aria  aperta  CoU'esercizio  anch'io,  se  gl'i- 
pocondri Non  vo'  che  i  fianchi  ni'alTerrin  piìi  sodo. 

IPOCRASSO,  e  IPPOCRASSO.  S.  m.  Dal  gr.  'Xt.ò. 
Sotto,  e  Kpàd),  Io  mescolo.  Vino  in  cui  sia  stalo  po- 
sto a  macerare,  o  abbia  bollilo,  cannella,  zucchera.  ' 
garofani,  musco,  ecc.  Soder.  Colt.  |15.  (M.)  Sarà 
salutifero,  massimamente  fatto  in  mosto,  piii  assai 
dell'ippocrasso,  che  riarde  e  abbrucia  il  fugalo.  /■.' 
appresso:  F'onsi  a  macerare  i;  \\ue\  vino  di  che  III 
vuoi  fare  l'ippocrasso...,  a  discrezione,  zucchero, 
cannella  in  canna  un  po'  acciaccata,... 

t  IPOCRESÌA.  [T.I  Ipocrisia  (V.).  [t.ì  Malasp. 
don.  190.  |Val.|  Tesorett.  21.  35.  =  G.  V.  12. 
3.  8.  (C)  E  10.  144.  3.  Cavale.  Med.  cuor.  190. 
var.  \i.\  Giorn.  Arch.  Star.  1858-81 .  Tasson.  Aless. 

ipocrisìa  e  t  IPOCRESÌA  e  t  IPPOCRISJA  e  t  II'- 
POCRESÌA,  e  t  POCRISÌA  (/■>.  Jac.  Tod.  2.  20.  14., 
come  Pistola /w  Epistola).  |T.|  S.  f.  Bnt.  Inf.  11. 
(C)  Ipocrisia...  è  mostrarsi  buono,  essendo  rio. 
(t.)  Gc.'Iitì,  Sotto,  Kr-ivw,  Discernere,  Eleggere, 
Prescegliere,  Approvare,  Apprezzare.  Dedicare, 
Pensare,  Riguardare,  Concludere,  Determinare. 
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Sksiusvc;,  Jìiconosciuto,  Cerio,  Esatto,  Vero.  Kpi- 
vojiai ,  Spiegare,  Interpretare.  Kjivwv ,  Accusatore. 
'tiroxyivou.ii,  Hispondere.  'ritc'ujnotj,  Risposta,  dui. 
'Titcxfivtddai  -m  'oSjnaii,  Far  la  parte  d'Ulisse. 
'TirciuiTixi»,  Da  ultore.  Futilmente.  'T-»ji3;{,  .Azione 
oratoria;  Uffliio,  Tono,  Portamento,  Apparenza. 
Donai.  Giulio  Mantovano  soleva  dire  che  ruberebbe 
certe  rose  a  Virgilio,  se  potesse  prendere  la  voce  e 
il  volto  e  l'atiiiudine  uTrixjtoiv.  V.  Ipocritico,  §  1. 
'Vitcx|;ìv'.u.ai,  Finijere.  'TnoxpiTr.s,  Furbo. 

ì.  L'uso  più  com.  concerne  le  mostre  di  virtù 
rei.  Cns.  Leu.  Sor.  254.  {Man.)  Non  credo  che  pos- 
siate l'ssor  capace  d'ipocrisia,  se  essa  è  simulazione 
di  essere  qnello  cbe  altri  non  è.  S  Anton.  Confess. 
Ipocrisia  è  dimostrare  d'aver  quella  bontà  e  santità, 
della  quale  è  privato  per  peccato  mortale.  |Cainp.J 
Somm.  6.  L'ipocrisia  si  è  uno  peccalo  che  fa  imistrare 
i  beni  di  fuore  che  non  sono  dentro.  Bui.  Inf.  23. 
Ipocrisia  è  siuiuiaini-nlo  di  santità  e  di  verità  iielli 
atti  di  hiora,  coll'appiattaineuto  d'iniquità  e  di  vizio 
che  è  dentro.  |T.|  Vana.  Dentro  siete  pieni  d'ipo- 
crisia e  d'iniquità.  E:  Badatevi  dal  lievito  de' Farisei 
che  è  l'ipocrisia.  Grisol.  Ipocrisia,  mal  sottile,  se- 
greto veleno,  belletto  delle  virtù,  lignuola  della  san- 
tità. =  Cavale.  Med.  cuor.  191.  var.  (C)  F'rncede 
da  negligenza  e  da  ambizione  e  cupidità,  e  timore  e 
ipocresia  e  amore  terreno.  Bocc.  Nov.  6.  til.  Con- 
fonde... la  malvagia  ipocrisia,  [t.]  Goffa. 

D.  1 .  11.  (C)  Nel  cerchio  secondo  (d'inferno) 
s'annida  Ipocrisia,  lusinghe  [gli  adulatori),  e  chi 
affattura  (t  maghi),  Falsità,  ladroneccio...  e  simile 
lordura. 

3.  |t.]  Secondo  l'orii).  e  l'uso,  anche  fuori  del 
senso  rei.,  chi  simula  il  bene  o  quel  che  par  bene, 
è  ipocrita.  —  Ipocrisia  d'amor  patrio.  —  Di  hhertà, 
d'universale  benevolenza. 

IT.|  Di  cerimonie. 
T.|  Quando  il  vizio  eoli' incredulità  è  in  voga, 
c'è  degli  ipucriti  di  bestemmia  e  di  laidezza.  Il  van- 
tarsi di  non  temere  Dio  e  le  cose  di  Dio,  è  ipocrisia 
tpesso  della  debolezza.  Ipocrisia  del  male. 

4.  Modi  com.  ai  sensi  noi.  G.  V.  12.  8.  12.  (C) 
Per  una  sua  coperta  ipocresia.  Cavale.  Med.  cuor 
i40.  var.  Questa  pazienza  maladelta  e  viziosa,  che 
procede  (la  ipocresia.  [Val.|  Tesorett.  21.  35.  0,  per 
ipocresia,  Mostrare  di  ben  l'are.  =  G.  V.  12.  3.  8. 
(C)  Tutto  fece  a  frode  e  ipocresia.  £  10.  144.  3.  Non 
volloiio  acconsentire,  dando  ìscusa  dì  falsa  ipocresia. 
[t.J  Parlare  con... 

[t.J  .Maschera d'ipocrisia.  Menz.  Sat.  7.  Chela 
moderna  ipocrisia  s'adora.   —  L'ipocrisia  è,  per  lo 

ftii'i,  cupa,  lente  fa  luce;  l'impostura  è  loquace,  cerca 
e  inultiludinida  iiig^mnare,  dissemina  il  l'also.  f'tur. 
Certe  ipocrisie  malaccorte.  —  Ipocrisie  letterarie  e 
politiche,  succedute  alle  religiose. 

Il  mm\  e  t  ll'ÓCKITO  (che  è  del  pop.)  e  t  IPPÒ- 
CltllA.  [T.|  S.  m.  Chi  finge  un  pregio  mor.  che  non 
ha  e  non  vuole  acquistare.  Oli.  Com.  Inf.  23.  395. 
(C)  Ipocrita  viene  a  dire  infignitore,  cioè  inganna- 
tore, simulatore,  cioè  un  coperto  ingannatore,  e  ri- 
preseulatore  della  persona  che  egli  non  è.  Ipocrito 
è  un  nome  composto  da  ipo,  eh  è  a  dire  sopra,  e 
cnjios  in  greco,  che  viene  oro  in  latino.  Bui.  Dicesi 
ipocrita,  quasi  di  sopra  dorato,  ovvero  falso  giudicio, 
perchè  di  sé  falsamente  fa  giudicare,  [t.)  Superfluo 
avvertire  che  l'etim.  da  X,ouo«;  é  falsa,  ma  ci  cre- 
deva anco  D.  1 .  23. 

[t.]  Isid.  Ipocriti  quelli  che  negli  spettacoli  si 
copron  la  faccia  e  s'imbellettano  d'azzurro  e  di  rosso, 
con  maschere  di  gesso,  e  mettendosi  creta  al  cullo 
e  alle  mani,  ora  maschi,  ora  femmine,  ora  tosali,  e 
ora  con  zazzera,  ora  giovanette,  ora  vecchie.  Svet. 
e  Quiutil.  Ipocrita  ristrione  che  fa  le  seconde  parti. 
V.  IpociitsiA,  §  i. 

2.  Senso  segnatam.  rei.  [Camp.]  S.  Greg.  Mor. 
Lo  ipocrita...  non  desidera  d'essere  giusto,  ma  pii'i 
tosto  di  parere.  Somm.  6.  Quelli  sono  ipocriti  che 
mostrano  sembianza  d'essere  santi  uomini,  e  sì  non 
sono.  =  Dal.  Lepid.  41 .  (Gh.)  Ci  sono  assai  ipocriti 
che  fanno  il  santo  e  'I  devoto,  ma  internamente  son 
peggiori  degli  altri,  [t.)  Papin.  Burch.  192.  Ce  li 
descrive  per  ipocriti  marci  e  pretti  infìngitori,...  che, 
coperti  di  veli,  simulavano  divozione  e  pietà,...  non 
ad  altro  oggetto  di  bianchezza  s'ammantavano  se  non 
per  rappresentarsi  quali  non  erano.  Adim.  L.  Sat. 
05.  Dell'ippocrita  son  l'arti  piti  note,  Predicar  pover- 
tade,  e,  con  rapine,  Piiccbezze  accumular  quant'cgli 
punte.  [Camp.)  Bibb.  Ecclcs.  1.  Non  sarai  ipocrito 
nel  cospetto  degli  uomini  (ne  fueris  hijpocritu).  \r.\ 
\'anij.  Non  suonare  la  tromba  innanzi  a  te,  come 


nelle  adiuianze  gl'ipocriti  ftmno.  E:  Ipocrita,  leva 
prima  la  trave  dall'occhio  tuo.  E:  Che  mi  tentate, 
ipocriti?  ■=  Gr.  S.  Gir.  26.  (Ci  Ipocriti,  bene  pro- 
fetò di  voi  Isaia.  Mor.  S.  Greg.  Guai  a  voi,  ipocriti, 
che  cercate  il  mare  eia  terr.i  !  (Canip.|  Bibb.  Job, 
8.  Cosi  le  vie  di  tulli  coloro  che  dimenticano  Iddio  ; 
e  la  speranza  dell'ipocriloperiràc.  [t.]  Il  bacchettone 
dà  peso  e  sinceramente  e  allei lalainenle  alle  esterne 
cerimonie  religiose,  non  finge  né  tende  a  ingannare: 
c'è  dei  bacchettoni  ipocriti;  ma  i  bacchettoni  ipocriti 
sono  i  men  da  temere. 

3.  Modi  com.  e  al  senso  rei.  e  ad  altri.  V.  Ipo- 
CRlTt>  agg.  e  IPOCnisiA.  \\'a.\.]  Fag.  liim.  3.  53. 
.Accorto  qiicH'ipocrito  maligno.  z=  Daiit.  1.  23.  (C) 
Dfgl'ipocrili  tristi  (dal  Vang.).  [t.J  zinco  di  chi 
finge  amorevolezza,  mansuetudine,  gentilezza,  si 
dice  :  È  un  ipocrita. 

ll'ÒC.Iim.  |T.|  Aqq.  V.  IpocniTO  aqg..  S  I. 

t  1I>(ICI1IT.\.  [T.l'S.  f.  Astr.  rf'lPOCKiTA  per  non 
dire  Ipocritilà.  Co.ii  legge  la  Cr.  quel  di  G.  V.  10. 
56.  4.  recalo  a  Ipocrito  agg.,  §  2.  In  fr.,  il  Pasquier 
lls  hvpocrisaicnl  leur  conduite. 

IPÒCillT.kCIO  e  kr.r.ik.  |T.|  S.  m.  e  f.  Pegg. 
rf'IPOCHlTA.  |t.|  Ipocriluccio  .«HO/m  pm  rfi'spr.;  wa 
Ipocritaccio  sunna  più  odio.  L'Ipocrilaccio,  più  sgua- 
iato, é  meno  pericoloso.  =  Buon.  Vedov.  a.  2.  s.  1. 
p.  23.  {Gh.)  .\on  ti  conosciamo  ormai,  ipocritaccia? 
Lévaniiii  dinanzi. 

IPOCRIT.VUK.XTE.  [T.]  .4vv.  Da  Ipocrita  sost.  e 
da  Ipocrito  agg.  Pietmp.  Com.  Primier.  17.  (Gh.)  i 
Quelli  cbe  troppo  filosoficamente,  o  ipocritamente,  : 
per  dire  meglio,  dannano  e  vituperano  in  genere  ogni  | 
sorte  di  giuoco.  i 

IPOClìiTir..*.  IT.]  S.  f.  V.  Ipocritico  agg.         \ 

IPOCRiriCO.  \l.\.Agg.  Non  da  Ipocrisia  nelsignif.  ì 
com.  oggidì,  ma  da  ipocrisi  nel  senso  di  Happre-\ 
sentazione.  V.  Ipocrisia,  §  1 .  Vore  tutta  scolastica. 
Salvin.  Casaub.  11.  (Gh.)  Dopo  che,  con  nuove 
invenzioni,  s'ingravi  e  prese  aria  di  maestà  la  prima 
poesia,  e  argomenti  gravi  e  interi  a  ciascuna  favola 
furono  assegnati,  e  formala  fu  l'arie  ipocritica  de- 
gl'istrioni. E  65.  La  melopca,  la  quale  appartiene 
alla  ipocritica,  cioè  all'istrionica.  Qui  sosl.,  sollint. 
.\rte,  0  sim. 

2.  1  ipocrito  agg.  [r.]  Rabelais:  Hypocrilique, 
Finto,  r^  Uden.  Nis.  Osserv.  crean.  cup.  152.  p. 
93.  (Gh.)  San  Bernardo  portava  i  suoi  vestimenti, 
ch'erano  poveri  si,  ma  non  giammai  sudici  o  lordi; 
anzi  diceva  che  le  vesti  schife  erano  segno  d'a- 
nimo immondo  e  di  costumi  trascurati  e  di  vita  ìpo- 
criiica. 

IPOl'.Rm\0  e  V\K.  [T.]S.  m.  ef.  Dim.  d'IPOCRITA. 
Senza  vezz.  Aret.  in  llim.  buri.  3.  32.  (Gh.)  Chi 
perde,  e  non  si  stizza  a  giuoco,  È  un  Melcliisedech 
ipocrilino...,  un  allocco.  [t.|  Direbbesi  di  giovanetto 
0  giovnnetta.  Ipocriluccio,  ancne  d'adulti;  alquanto 
iporrila,  e  più  che  alquanto,  per  eufem. 

IPÒCIUTO  e  1  IPPÒCIIITO.  (T.|  Aqg.  Di  ipocrita 
0  Da  ipocrita.  Bern.  Ori.  1.  19.  65  (C)  \i.\  Zelo 
ipocrito.  A'on  sarebbe  strano,  anche  aggettivamente. 
Zelo  ipocrita,  ma  parrebbe  quasi  personif.  IS'on  si 
preporrebbe  perà  mai  Ipocrita  zelo,  o  sini.,  come 
Ipocrito  zelo.  =  Bocc.  Nov.  7.  2.  (Man.)  Ipocrita 
carità.  |  F.  ]  Paria.  Poes.  2.  99.  Si  bei  doni  del  cielo 
No,  non  celar,  garzone.  Con  ipocrito  velo.  =  Fr. 
Jac.  Tod.  5.  1 .  3.  (Man.)  L'ipocrite  mostranze , 
Che  furper  le  contrate,  Mostravan  santilate. 

2.  .4«r/(e  fuori  del  senso  rei.  M.  V.  i.  7.  (Man.) 
Avvedendosi  i  cittadini  della  ipocrita  operazione  de' 
capitani.  G.  V.  10.  56.  4.  (C)  La  quale  ipocrita  dis- 
simulazione piacque  molto  a'  Romani.  (Cosi  il  testo 
Davanz.)  Varch.  Ercol.  103.  (A/t.)  Non  volere  essere 
più  ippocrito  0  simulatore. 
[t.J  Maniere,  Parola. 

|t. ]  Salvin.  Disc.  2.  341.  Quanto  facile  si  renda 
per  via  degl'Indici,  de'  Florilegi,  e  delle  Poliantce, 
il  far  di  sapere  una  ipocrita  dimostranza.  V.  anche 
Ipocritico,  §  2. 

t  IPÒCIUTO.  [TJ  S.  m.  Ipocrita  (V.).  [Camp.] 
Bibb.  Eccles.  1.  E  Job,  8.  [Val.]  Fag.  Him.  3.  53. 

IPOClllTOXE  e  0.\.1.  [T.]  S.  m.  e  f.  Acer,  quasi 
pegg.  (/'Ipocrita;  e  come  Agg.  F.  Ipocritaccio. 
[Val.]  Crudel.  liim.  131.  Lascivo  ipocrilone.  Che 
alla  fin  poi  ci  lascerai  la  testa.  =  .Aret.  Talan.  pnl. 
in  Teal.  scel.  8.  139.  (Gh.)  Beni.  Ori.  1.  22.  8.  (C) 
Quel  tristo  ipocrilone. 

Per  estens.,'pp.r  cel.  Leop.  Rim.  22.  (Gh.)  Io 
sentii  l'altro  giorno  un  tentennone  Che  gli  storpiò 
pubblicamente  il  nome  (al  canchero);  Cinchita  lo 
chiamò  l'ipocrilone. 


Dizioxtnio   lT.4i.i*:«o.  —  Voi,  II, 


IPOrilITLCXIt').  [T.J  Dim.  «('Ipocrita.  V.  Ipo- 

CRITtNO. 

IPIIKIiTA.  ma  piultoslo  nel  pi.  IPOFKTI.  [T.]  T. 
d'erud.  .Ministri  di  Giove,  che  anuuitziarano  gli  ora- 
coli al  popolo  (gr.  V-ò,  <I>T.|x;).  [t.|  iVo»  solo  gli 
oracoli  ricevuti  dulia  bocca  de'  primi  sacerdoti,  ma 
ricevuti  direttamente  dulia  divinità.  Chiamando 
Ipofela  chi  interpretava  gli  oracoli ,  lo  facevano 
quasi  mediatore  tra  gli  uomini  e  gli  Dei,  anch'esso 
soggetto  alla  parola  rivelata.  Gr.  'VirccprTi;,  Inter- 
prete, Indovino.  Il  Rabelais  lo  dice  d'uno  che  ruc- 
coata  il  passalo ,  com'  altri  prenunzia  l'avvenire. 
'\'mtfr,-i(a.  Interpretare  le  volontà  degli  Dei.  l  Gr. 
avevano  anche  Ipotetico,  Ipofeticamente.  'Xmaivr.i, 
poi.  Suonatore  che  eseguiva  la  musica,  e  col  suo 
istrumento  la  interpretava. 

IPOFOSm'O.  6'.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  coH'acido  ipofosforoso. 

IPOFtlSFOIlOSO.  /IjT/r/.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  ad 
Acido,  denota  l'acido  meno  ossigenato  del  fosforo. 

IPOti.lSTIllCO.  Agg.  (Anal.)  Aggiunto  d'alcune 
propaggini  del  tronco  discendente,  e  di  alcune  di- 
ramazioni .'similmente  del  tronco  inferiore,  che  ap- 
partiene all'ipogastrio.  V.  IPOGASTRIO.  Red.  Cons. 
1.  150.  (.1/.)  Può  nulladiineno  avvenire  la  sterilità 
per  cagione  di  esso  forame  tenuto  stretto,  raggrin- 
zilo, premuto  e  serrato  dalla  soverchia  pienezza  dei 
rami  delle  arterie ,  e  delle  vene  preparanti  e  delle 
ipogastriche ,  i  (|Hali  rami  scorrono  sopra  le  tube 
falloppiane,...  Cocch.  Lez.  27.  Arterie  derivate  dalle 
ipns;astriche ,  le  quali  sono  rami  di  due  tronchi 
iliaci,... 

IP0G.4STKI0,  S.  m.  (Anat.)  Dal  gr.  'Ttvì,  So//o, 
e  raar/.p.  Ventre.  Parte  inferiore  del  ventre,  posto 
al  di  sotto  di  una  linea  tirala  dall'una  all'altra 
delle  creste  iliache  anteriori  e  superiori,  e  va  sino 
al  pube;  Inguini  diconsi  le  sue  parti  laterali.  (Mi.) 
liucell.  .Aual.  217.  (M.)  Dalla  spinai  midolla  quando 
ella  è  nelle  vertebre  de'  lombi  nasconn  alcuna  volta 
quattro  paja  di  nervi....  i  quali  parte  si  disseminano 
ne' muscoli  de' lombi  e  dell'ipogastrio,  e  parte  nelle 
gambe. 

IPOGEO.  [T.]  S.  m.  L»07o  sotterra,  per  lo  più 
preparato  apposta.  Gr.  'Vkò,  r-ìi.  EU.  dnll'agg.  [t.] 
Viir...  Gli  eciilizi  costruiti  a  terreno:  ma  se  si  fanno 
ipogei  e,  vòlte,  siano  le  fonilamenla  più  grosse. 
Ambe.  È  d'uomini  molli  cercare  gl'ipogei,  per  il 
fresco  ;  perché,  rilassati  di  fibra,  non  possono  sof- 
frire il  caldo.  Piii  com.  Scavi  e  Costruzioni  sotterra, 
ove  gli  antichi  deponevano  i  morti.  Petron.  Il  corpo 
deposto  nell'ipogeo,  ella  si  mise  a  farne  la  guardia, 
e  a  piangere.  —  Ipogei  egìzi,  etruschi.  Lanz.  Sagg. 
Etr.  2.  216.  Noteremo.  .  le  collezioni  eslratte  dal 
medesimo  ipogeo,  per  vedere  come  si  esprimessero 
le  relazioni  delle  consangninità  ed  allinilà.  —  Sacri 
ipogei.  —  Fu  scoperto  un  ipogeo. 

2.  Agg.,  men  com.  (T.J  Cel.  Aurei.  Luoghi  ipogei 
0  a  grolle.  Tempio  ipogeo. 

3.  (Boi.)  [D.Pont.  I  Dicesi  dei  cotiledoni,  allor- 
ché ,  nell'alto  del  germogliamento,  invece  di  sortire 
all'aria  libera,  stanno  nascosti  sotterra,  e  marci- 
scono dopo  di  avere  somministrato  all'embrione  il 
nutrimento  neces.sario  per  lo  sviluppo  della  piw- 
metla  e  della  radichelta. 

4.  Sost.  |T.j  Punto  che  gli  ant.  astron.  fissavano 
sulla  terra  in  rispetto  a  un  punto  del  cielo.  La  tal 
casa  celeste  è  all'ipogeo. 

IPOGÈO.  [T.]  Agq.  V.  il  sost. 

IPOGI.XO.  Agg.  Dal  gr.  'V-b,  Sotto,  e  ruvr,.  Fem- 
mina. (Bot.)  [D.  Poni.]  Dicesi  degli  stami  della, 
cordila  del  disco  o  nettario,  tuttavolta  che  si  trovano 
collocati  al  di  sotto  dell'ovario;  il  che  succede 
sempre  quando  quest'ultimo  non  contrae  nessuna 
aderenza  col  calice.  Sono  ancora  indicale  col  nome 
di  ipogine  le  piante  ed  i  fiori  che  offrono  questa 
dispo.iizione  di  organi. 

IPOllÒl'.LlO.  S.  m.  Punto  d^appoggìo  nella  leva. 
Sottoleva.  Gr.  Mo/Xò;,  Leva.  E  in  ViIr.  —  Salvin. 
.Annoi.  Op.  Pese.  b.  422.  (Mt.)  il  cuneo  non  è  altro 
che  due  leve  opposte,  che  hanno  lo  ipomoclio,  o  so- 
stegno comune,  nella  punta. 

IP0.\E.4.  S.  f.  Allegoria.  Dal  sottintendere  Pidea 
velata  con  altra  imaq.  Gr.  '\-ìmj..  Infar.  sec.  339. 
ediz.  fior.  1588,  .Ànt.  Padovani.  (Gh.)  Plutarco, 
affermando  novello  vocabolo  essere  il  nome  d'alle- 
goria, conciossiecosachè  iponca  la  nominasse  l'an- 
tichilà...  E  310.  Il  che  dell'ipoiica  o  allegoria  è 
costume  spezialìssimo. 

IP()lti;ilE.MA.  [T.|  S.  m.  Canto  con  danza  e  pan- 
tomimica ;  Figura  di  danza  o  punlomimica.   Gr, 
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■^Bopyti'.;,  Danza  con  canto  o  musica.  '"Ozyr.n-t.y.r., 
Pantomima.  'Op/,r,(XTizò;,  Che  concerne.  Che  ama  il 
ballo.  'Oaxr.sTojiavsM ,  Aver  la  mania  di  bollare. 
""Ofxwz'r,^,' Ballerino,  Maestro  di  ballo.  Saltatore: 
Violento,  siiprannome  di  Marte;  e  dai  Lai.  la  t/tierra 
delta  Liiiiiis.  Nome  anche  di  pesce.  Orclieslia,  il 
semicerchio  del  teatro  d'Atene,  ove  il  coro  faceva  i 
suoi  giri;  a  [{orna,  il  luogo  del  teatro,  ove  i  Senatori 
sedevano;  f/iarché  non  era  il  coro  in  orirj.  mai 
senza  danza:  onde  i  nomi  di  Strofe  e  di  Aiilislrole. 
'rirof/,='cu.ai,  Ballare  al  suono,  o  Cantare  ballando. 
'Op/Jciiai  Kmi.<ù7:%  ,  Bajipresenlare  la  farsa  del 
Ciclope  in  un  balletto.  Hor.  Cyclopa  sall^iret.  — 
'0)i'.t,u.7.'.,  Abitarsi,  ì'alpilare.  \^^-iia.  Far  ballare. 
Muovere.  Dall'idea  f/en.  della  rad.  co,  denotante 
più  0  men  rapido  movimento.  :=  Salvia.  Cas.  12. 
(.Mt.)  L'ipoiclieiiiii,  0  calilo  a  ballo  dell'Eco,  o  rii 
Pane,  o  di  Salirò,  clic  Cupido  fa  la  serenata,  [r.l 
Ipnrciieiiia,  Componimento  di  versi  brevi,  con  molti 
piedi  pirrichii    l'er  lo  più  (/ajo. 

IP01U;hkm\TI(;.\.  [T.J  S'.  /.  V.  Iporchematico 
Ag'/. 

ÌPOnr.HEM'lTICO.  [T.l  Agg.  Da  Iporcheha.  Di 
canto  con  danza,  [x  ]  Ipnrcliematico  conipoiiiineiUn, 
che  cantavasi  nella  danza.  =.=  Salvia.  Cas.  (19. 
{Mt.)  La  iporcliemalir.a,  cioè  la  sallazione  armala. 
1t.|  Questo  é  senso  spee.;  ma  /'Ipnrcliemalica  co«i- 
prendcva  ogni  imitazione  in  cui  la  mimica  fosse 
con  danza  e  canto.  La  pantomimica  può  essere  senza 
danza  e  senza  parola  ;  e  le  danze  pirriche  senza 
canto. 

IPOSARCA.  S.  m.  Dalgr.  Tm,  Sotto,  e  'S.ift,,  ffy.pxi;. 
Carne.  T.  de'  Medici.  Specie  d'anassarca  o  idro- 
pisia universale,  i  cui  umori  trovansi  non  solo  tra 
la  sostunza  del  tessuto  cellulare,  come  nell'anas- 
sarca,  ma  anche  al  disotto.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Se  ella  è  iposarca,  e  riiifernio  sia  forte,  sia  falla 
signera  {cavisi  sangue]  della  vena  epatica,  cioè  della 
vena  del  fegato. 

IPllSCÈMO.  IT.]  S.  m.  Il  disotto  della  scena,  il 
muro  che  reggeva  il  proscenio.  Gr.  'Tti-ci  ,  }ì/.r,vn. 
Lo  spazio  lungo  esso  muro,  ove  sturano  i  suonatori. 
Spazio  tra  l'orchestra  e  il  proscenio.  Poteva  essere 
ornalo  di  colonne  e  di  statue.  Toscanell.  Vrecett. 
{Mt.) 

lP.ìSni,F.4T0.  S.  m.  (Cliim.)  [Sci.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'acido  iposolforico. 

IPOSdLFITO.  S  m.  (Cliim.)  [Si'l.|  Nome  generico 
dei  sali  formati  coU'acido  iposolforoso. 

IPOSOIFÓRICO.  Agg.  (Cliim.)  [Sei.]  Unito  ad 
Acido,  significa  un  acido  del  solfo  meno  ossigenato 
dell'acido  solforico.  Produce  gl'iposolfati. 

IPOSOLFOItOSO.  Agg.  (Cliiin.  )  [.Sei.]  Unito  ad 
Acido,  denoto  l'acido  meno  ossigenato  del  solfo. 

1PÒST.4SI.  [T.j  S.  f.  Secondo  l'orig.  gr.  'X-r'o, 
'Iirrr.o.i,  (Juel  ch'i  posto  sotto.  Quindi  M'xteria,  Sog- 
getto, Principio,  Ferma  persuasione.  Proposito, 
Impresa,  Costanza,  Fiducia,  Coraggio. 

[Camp.]  Volg.  I).  Mon.  ili.  Conciossia  cosa  che 
nessuna  forma  accidentale  per  se  medesima  abbia 
essere  senza  la  iposlasi,  cioè  saiiza  la  siissislenza 
della  suslanza  snsleiitanle  iabsque  hyposlusi).  =^  Sul- 
vin.  Disc.  2.  217.  (C)  Non  vi  essendo  in  quel  mezzo 
alcuna  iposlasi  o  sussistenza.  [t.|  Ma  nel  ling. 
filos.  distinguesi  Sussistenza  da  Sostanza,  e  l'uno  e 
l'altro  da  lieallà. 

1.  [t.]  'TiTOTTao'.s,  gr.,  valeva  Sostegno;  e  II 
Creatore,  die  non  è  la  sostanza  delle  creature,  ma, 
creando  e  conservando,  le  fa  stare,  le  regge.  Quindi 
l'ugg.  femm.  efficiente.  Creatrice.  F  perché  Ipostasi 
pinta  l'idea  d'esistenza,  chiamaronsi  cosi  le  Persone 
divine.  [Camp.)  S.  Gir.  Pisi.  53.  Confessa  tre  ipo- 
slasi, cioè  tre  sussistenti  persone.  [t.|  Cod.  Giiistin. 
Una  Persona  divina  in  Ire  ipostasi  o  sussistenii  Per- 
sone. —  In  Dio  Ire  iposlasi  e  una  natura.  =  Varch. 
Lez.  Dani.  i.  4i9.  {Man.)  il  secondo  modo  si 
chiama  unirsi  in  persona  ovvero  personalmente,  e 
quelle  cose  si  chiamano  unirsi  secondo  la  persona, 
l'ipostasi,  cioè  la  suslanza  delle  quali  è  una  mede- 
sima. JT.j  Ma  S.  Gir.  avverte  che,  ragionando  di 
Dio,  si  evili  l'equivoco  del  moltiplicarne  le  sostanze, 
come  suonerebbe  la  parola  frantesa.  V.  IpiiSTATlCO 
•  e  l'avv.  |Cors.|  Pullav.  Stor.  Cmic.  8.  19.  13.  Si 
tratte  con  si  j;ran  solli(;liczza  della  distinzione  fra 
questi  vocaboli  scienlilici:  Suslanza,  persona,  ipo- 
slasi. =:  {Mi.)  Fu  cagione  di  molte  dispute  tra'  teol. 
gr.  e  lat.,  cui  pose  fine  il  Sinodo  d' Alessandria  nel 
302,  ove  fu  deciso  die  Iposlasi  valeva  Persona  e  non 
Sostanza,  l'urlandosi  della  divina  Incarnazione , 
i  teol.  per  Iposlasi  o  Unione  iposlatica,  intendono 


l'unione  della  umana  e  della  divina  natura  nella 
persona  del  Divin  Verbo,  per  la  quale  egli  è  Dio 
ed  Uomo,  ovvero  Uomo  Dio.  (Camp.J  Serm.  29.  Una 
ipostasi,  ovvero  persona  di  Cristo. 

IPOSTATICAHE.XTE.  |T.  j  Avv.  Da  Ipostatico  (V.). 
Oltre  che  Personalmente,  Sostanzialmente,  in  gr. 
valeva  eziandio  Con  fermezza  ;  secondo  il  senso 
estens,  di  Iposlasi.  (Cors.)  Bari.  Grand.  Crisi.  4. 
Il  divin  Verbo  ipostaticamenle  unito  alla  natura 
umana.  =  Seqner.  Div.  M.  V.  62.  [Gh.) 

IPOST.iTICO'.  |T.]  .Agg.  Da  Ipustasi  {V.).  Perso- 
nale, Sostanziale.  F  in  gr.  Concernente  il  Creatore. 
Quindi  il  senso  teol.  |t.]  Unione  iposlatica  dei 
Verbo  coll'umana  natura,  cioè  personale,  in  una 
persona  Dio  e  uomo,  z^  Segner.  Mann.  Giugn.  1 .  2. 
iC)  Questa  {grazia)  in  lui  non  dipendeva  dalle  opere; 
dipendeva  dall'unione  ipostatica,  la  qiial  sola  lo  co- 
siitniva  imp''ccabile.  F  .4g.  6.  1.  Sono  ammessi 
all'intima  unione  con  la  natura  divina,  ma  non  al- 
l'unione iposlatica. 

IPOl'Ki;.V  ,S.  f.  Dal  gr.  'Xm,  Sotto,  e  da  "ESr.xa 
aor.  1.  di  Ti3viu.i,  lo  pongo.  (Les.)  |Can.)  Diritto 
che  un  creditore  ha  su  di  un  immobile  del  suo  de- 
liitore  per  soddisfarsi  del  suo  credito  esercibile 
presso  qualunque  terzo  possessore  del  fondo  ipote- 
cato. Aureo  lat  =  Targ.  1  iogg.  1.  92.  {Mt.)  E  4. 
4.  [t.|  Vincolo  d'ipoleca.  —  Generale,  Speciale.  — 
Ipoteca  su  i  beni;  sulle  strade  ferrate.  —  Fondo 
iiravato  d' ipoteche.  —  Beni  snir^'elti  a  ipoteca.  — 
Beni  liberi  da  ipoteca.  —  Solloporre  a...  un  fondo, 
l'rendere  ipoteca  sui  beni. 

[G.iM.J  Rinnovare  l'ipoteca.  —  Restringerla; 
Cancellarla. 

[Coni  1  Ipoteca  anteriore.  Cons.  Mar.  Gen.  iv. 
Quelli  che  faranno  iiotaie  d'aver  dalo  denari  a  cam- 
bio niariltimo  di  qualsivoglia  sorte,  o  in  parlicipa- 
zione  de' vascelli...  abbiano  ipoteca  anteriore  sopra 
di  essi  vascelli,  dal  giorno  che  sarà  stata  fatta  della 
nota  a  lutti  'jIÌ  allri  interessali  su  i  vascelli  medesimi. 

2.  |T.j  Uffizio  in  cui  conservansi  gli  alti  di  tali 
obbligazioni.  Conservatore  delle  ipoteche. 

3.  I^T.]  Ipoteca,  in  Tose,  anco  il  Pegno,  secondo 
l'origine  della  voce.  Onde:  Mettere  roba  in  ipoteca. 

|G.M.|  Fare  un'ipoteca.  —  Tenere  in  ipoteca. 
IPOTECABll.fi.  Aqq.  eom.  (Leg.)  Che  si  può  ipo- 
tecare.  Ile  Lue.  Doit.  volg.  2.  4.  6.  Berg.  (Mt.) 

IPOTECANTE.  Purt.  pre's.  di  Ipotecare'.  Che  ipo- 
teca. De  Lue.  Isl.  4.  Berg.  {Mi.) 

IPOTECAIÌE  V.a.  (Leg.)  Da/c  in  ipoteca.  Segner. 
Pair.  Iiislr.  16.2.  {M.)  Se  poi  le  lili  sono  co' pove- 
relli, convien  procedere  ancora  più  lenlamente,  per- 
chè, se  per  le  loro  necessità  è  lecito...  d'impegnarli, 
d'ipotecarli,  di  venderli  {i  vasi  sacri],  non  dovranno... 
[r.l  Ipotecare  una  strada  ferrala,  o  altra  im- 
presa simile.  /  diritti  e  le  rendite  che  la  concernono. 
IPOTECARIAME.\TE.  Avv.  (Leg.)  |Can.J  Da  Ipo- 
TECAitio.   |t.  I  Credito  assicuralo  ipolecariainenle. 

IPOTECÀIIIO.  [T  I  Agg.  Da  Ipoteca.  Che  concerne 
in  gen.  l'ipoteca  o  le  ipoteche.  E  in  Cajo. 

|t.|  Presuli  ipolecarii ,  con  ipoteca.  Guafeu- 
tigie.  Assicurazione. 

[t.  1  Carichi,  Debili  ipolecarii  gravanti  i  fondi. 
—  Iscrizioni  ipotecarie.  Titoli. 
It.|  Leggi,  Giurisprudenza. 
(t.j   Che  Iraggonsi  dalle  ipoteche.  Rendile, 
Tasse. 

2.  [t.1  Le  pers.  1  creditori  ipotecari!. 
Quindi,  [t.]  Unizi  ipolecarii.  Banche. 

3.  Come  Sost.  |t.|  /•'«hi.  per  estens.  E  un  ipote- 
cario chi  da  danaro  a  usura  e  con  pegno  sia  di  sta- 
bile sìa  di  mobile. 

IPOTECATO.  Pad.  pass,  ed  Agg.  Da  Ipotecare. 
(Leg.)  (Cont.j  Senni.  V.  Arch.  univ.  l.  79.  3.  Quando 
la  spesa  ascendeva  olire  al  quarto,  allora  per  vigore 
d'essa  legge  rarchitetto  medesimo  era  sottoposto  a 
rifare  quel  sopra  più  de' suoi  proprii  beni  ipotecati.  :^ 
De  Lue.  Doli.  Volg.  Pinam.  pag.  371.  Berg.  (Mt.) 
[t.]  <?rrade  ferrate  ipotecate  a  favore  del  pre- 
stito. 

2.  Fig.  Segner.  Crisi.  Inslr.  i.  16.  IO.  (,V.) 
Essendo  egli  {il  marito)  come  ipotecalo  e  obbligalo 
di  tutto  sé,...  a  quei  che  l'hanno  procrealo. 

IPOTEMiSA.  S.  f.  Dal  gr.  'V-ò,  Sotto,  e  Tt(vM,  Io 
tendo.  (Geom.)  Quel  lato  d'un  triangolo  rettangolo 
che  è  opposto  all'angolo  retto.  E  in  li/in.  — Maqnl. 
Leti.  /!/.  6i2.  (W.)'Che  nel  triangolo  rellani;oÌo  il 
quadralo  deirìpotcnufa  sia  uguale  ai  quadrali  de' 
lati,...  [t.[  Cavatier  Iteg.  Triang.  10.  Dato  un  lato 
con  l'angolo  aggiaceiile,  trovare  l'inotenusa. 

IPÒTESI.  [T.J  S.  (.  Proposta  che  muove  da  una 


condizione,  o  che  tende  a  una  condizione.  Gr.  'virò. 
Ti Jrìuii ,  Atto  del  metter  sotto.  Quel  che  mettesi 
sotto,  Base  [t.J  Vale  dunque  e  il  proporre,  e  la 
Condizione  proposta,  e  il  fine  propostosi.  Quindi  ai 
Gr.  Uisoluiione,  Disegno,  Impresa,  Occasione, 
Sostituzione.  Principio.  Opinione,  Suggerimento, 
Precetto,  Raccomandazione,  Pretesto,  Proposi» 
fraudolenta. 

|t.  I  .4i  Gr.  e  ai  Lat.  Proposizione  più  speciale, 
compresa  sotto  la  lesi  generale,  e  che  apiilica  quella. 
Questione  determinata  intorno  a  particolari  azioni 
0  persone.  Cie.  Definito,  quel  che  i  Greci  ipoleià 
dicono,  noi  causa;  indefinito,  quel  ch'essi  lesi,  e  noi 
polreinino  proposizione.  Più  chiaro  Agost.  Ipolesi, 
sotlo  la  tesi,  cioè  una  quasi  specie  sollo  quel  genere. 
Quindi  dicevano  Ridurre  la  lesi  all'ipotesi.  Quindi 
Ipolesi  dicevano  una  questione;  e  i  Gr.  mod.  un 
oggetto  qualsiasi,  un  alfare  da  doversi  trattare.  E 
gli  ani.  Soggetto  di  componimento. 

2.  [t.|  Nel  senso  odierno,  più  spec.inlm.  Suppo- 
sizione dalla  quale  dedticesi  o  può  dediirsi  una  o 
più  illazioni.  Supposizione  che  più  ha  dello  scien- 
tifico. L'ipotesi  può  essere  una  serie  di  supposizioni 
collegale  insieme  e  formanti  un  sistema. 

3.  Di  cose  scientifiche.  [Coni.  |  G.  G.  Cosm.  ni. 
5.  Le  ipotesi...  sono  supposizioni  appartenenti  alla 
struttura  degli  orbi  cidesli,  e  tali  che  rispondano  alle 
apparenze.  Bari.  D.  Tens.  Press,  il.  Qui  vedranno 
posti  a  fronle  e  coinbatlenlisi  con  bene  affilate  ra- 
gioni due  ipotesi,  due  prìncipii  mastri ,  che  se  ne 
traggon  dietro  per  via  di  conseguente  parecchi  allri 
iiienle  minori;  e  tulli  insieme  accolti  fondano  due 
diverse  maniere  d'incamminare  una  non  poca  parte 
della  filosolla  naturale.  (t.J  II  Monti  le  personifica 
per  dispr.  Le  rauche  ipolesi  (  delle  psiche ,  che 
vanno  a  capriccio).  —  Gal.  Sagg.  16.  (C)  I  quali 
non  trallaron  mai  d'ipotesi  altinenli  a  comete.  [t.J 
Manfied.  Iiist.  Astron.  236.  È  manifesto  che  lutto  ciò 
che  si  è  dello  nella  teorica  del  sole  intorno  a'  suoi 
moti...,  si  può  trasferire  a  questa  ipotesi  della  terra 
mobile,  cambiando  solamente  i  luoghi  del  sole  e 
della  terra,  e  cangiando  il  nome  d'apogeo  e  perigeo 
in  quello  d'afelio  e  perielio.  —  L'ipotesi  della  attra- 
zione universale. 

4.  |t.]  Altri  sensi.  Ipotesi  storica. 

[t.J  Altro  modo  parlalo.  Per  ipolesi,  Per  una 
ipotesi;  Se  per  ipolesi. 

[t.J  Nelle  cose  pratiche  della  vita,  la  gente 
colta  anche  parlando:  Facciamo  un'ipotesi,  l'iti 
sempl.  Supponiamo.  //  pop.  direbbe  F'ignriamoci,  o 
Miniamo;  ii»Sollo  si  sottintende.  —  Se  per  lontana 
ipolesi... 

5.  Modi  com.  ai  sensi  noi.  |t.J  Per  modo  di... 
Nella  ipotesi.  —  Secondo  l'ipotesi.  Ve  la  do  come 
una  ipolesi.  Ammettere,  Respingere,  Ccmferinare 
l'ipotesi.  Mera  ipolesi;  Supposizione  abbisognante 
di  prore  maggiori.  Probabile.  Ragionamento  fondalo 
sopra  una...  —  Su  clic  fondate  voi  l'ipotesi  vostra* 
^  Gal.  Sisl.  251).  (C)  Prende  a  rovescio  questa 
principale  e  massima  ipolesi.  {Uosm.)  Ipotesi,  quali 
siano  le  sue  condizioni  necessarie,  e  quando  passi 
in  teoria.  Ipolelico  dicesi  tutto  ciò  che  è  tale  in 
relazione  ai  dati  supposti,  e  s'oppone  a  apodillico. 
E:  Neccssilà  delle  ipolesi,  e  doli  di  cui  devono 
essere  fornite,  perchè  abbiano  valore.  Regole  celebri 
del  iNcwton.  Distingiionsi  due  specie:  ipolesi  delle 
vere  cause,  e  ipolesi  delle  cause  fisiche  :  le  seconde 
non  si  appog;,'iano  proprianienle  all'induzione,  ma  a 
coiigellnrc  razionali.  E:  11  Newton  os.scrva  che  non 
SI  dèe  fare  alcuna  ipolesi  per  ispiegare  i  fatti,  ov'ella 
non  abbia  queste  due  condizioni:  che  la  cosa  che  si 
assume  come  cagione  de'  falli,  sia  realmenle  esi- 
stente, e  ncni  e>.sa  slessa  ipotetica;  che  sia  alla  a 
proilnrrc  qiie'  falli  clic  si  vogliono  per  essa  spiegare» 
La  maniera  ond'io  spiego  l'origine  delle  idee,  non 
solo  ha  questi  due  caratteri,  ma  uè  ha  uu  terzo,  pel 
quale  ella  esce  dalla  classe  delle  ipotesi,  e  possa  in 
quella  delle  teorie. 

IPOTEliCA.UEVTg.  JT.)  Avv.  Da  Ipotetico.  L'o- 
vcvono  i  Gr.  Beri.  Giamp  57.  {Man.)  Come  ho 
parlato  sempre  ipotclifamenle  e  sul  vostro  supposto, 
che...  [t.j  Ipolcticainente  probabile. 

IPOTÈTICO.  jT.J  Agg.  Da  Ipotesi  (V.).  Che  con- 
cerne una  ipotesi.  Che  sopra  una  ipotesi  si  fonda, 
0  muove  da  essa.  (t.|  Valeva  in  gr.  Supposto, 
Condizionale.  F  perchè  'V::o3t!w,  volerà  anche  Sug- 
gerimento; Ipotetico,  Fatto  a  suggerire.  Supposi- 
zione ipotetica  più  0  meno.  Quindi  può  esserci  una 
necessaria  illazione  ipotetica.  {Itosm.)  I.a  necessità 
apodillica  con  la  ipotetica  furono  confuse  dal  LcibuLcio 
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e  Hai  Pasral.  ma  con  qualche  differenza,  (t  ]  Ma  anco 
che  lipolesi  non  sia  iiiduhilabile,  ammessa  quella, 
ne  scjjnono  conseguenze  necessarie  indiibitahilnienle, 
non  in  quanlo  alla  premessa,  ma  in  quaulo  al  vin- 
colo che  corre  tra  la  premessa  e  loro. 

|T.]  Viclric.  Modi  ipolelici  e  categorici  di  sillo- 
jnzzare.  -  Varch.  Lei.  9.  (C)  U"esle  si  manifestano, 
0  colia  induzione  o  coiresempio,  o  alcun  sillogismo 
jpnlflico,  cioè  suppositivo.  |t.]  Argomentazione  ipo- 
lelica,  dove  la  conclnsione  dipende  da  un'ipotesi, 
ammessa  che  sia.  Knlof/.  Conclusione  ipotetica. _ 

fr.  I  Forma  ipotetica,  nel  lwguni)gio  del  Kant, 
Giiidiiio  nel  quale  Vnllribiito  é  iiniio  al  sogyeUo, 
per  vili  di  mera  siippiìsizioiie. 

2.  Senso  più  pnilico  e  usuale,  [t.]  Computi  ipo- 
tetici, l'.aso  ipotetico. 

(t.J  Disegno  ipotetico,  da  eseguirsi  cosi  e  cosi, 
posto  un  riisii,  avverate  eerte  coiidi-.ioni.  Similm. 
Promessa  ipotetica.  Ma  Condizionale  è  pi»  schietto. 

3.  Sost.  [T.j  Apul.  i  MuteiiMlici,  in  quanto  pro- 
cedono per  postutnli,  e  in  quanto  i  comimli  toro 
sciolgono  i  casi  via  via  che  vengono  po.ili.  —  Nel 
primo  senso  può  aver  luogo  la  necessità  ipotetica  (// 
CUI  sopra. 

ll'OlIrOSl.  |T.]  S.  f.  T.  reti.  Figura  con  cui 
rappresentasi  al  vivo  l'oggetto.  [t.|  Gir.  Sulijeclio 
sub  adspeclnm.  Quintil.  Forma  rerum,  verbis  ex- 
pressa. Cels.  Evidentia.  IW.  'V-.ò,  Tijcc;,  e  questo 
l'orse  da  Tjtttw,  Foggiare  con  colpi  che  fatxiuno 
risaltare  l'imagine:  e  le  forme  rilevate  più  colpi- 
scono il  senso,  l'ù-cc,  Imngine,  Hnppresenluzioue, 
Abbono,  Modello,  Originale.  'Xmvj:zMj.x:,  Formarsi 
un'idea,  Figurarsi,  Riijjìg arare.  Abbonare.  Quindi 
le  nostre  locuz.  Ritrarre,  Mettere  sotto  gli  occhi  — 
Le  descrizioni  fiacche  sono  il  contrario  delle  ipoti- 
posi,  /fl;i/o  pili  quanto  più  minuziose.  Pittura  viva, 
anco  in  brevi  parole,  può  chiamarsi  ipotiposi.  Ma 
pochi  sono  che  stampino  nell'altrui  mente  rilevata 
e  viva  l'imagine  delle  cose,  perchè  pochi  n'hanno 
in  sé  netta  la  forma,  e  manca  poi  quel  molo  e  quel 
calore  dell'anima  che  richiedesi  a  imprimerla  in 
altri. 

[t.1  Ipotiposi  pirrnniaiie,  Libro  di  Sesto  Em- 
pirico. Intendeva  rappresentare  con  efficacia  le  ra- 
gioni del  dubbio,  che  toglie  agli  atti  umani  effi- 
cacia ;  intendeva  forse  quasi  farne  esemplari  della 
raqione 

ÌI'I'.ACE.  S.  m.  Cacio  fatto  di  latte  di  cavalla,  di 
graie  udore,  ma  assai  nutritivo.  {Funf.j  E  in  Plin. 

IPI'.VG0>.4.  S.  f.  Da  "iTTTTcs,  Cavallo,  e  'h-^a,  lo 
tondaro.  (Arche.)  [Camp.]  Nave  da  trasportare 
cavalleria.  Zibal.  mariti,  mil.  Ippagmie  erano  navi 
de' Greci  falle  per  condurre  la  cavalleria  per  mare; 
e  furono  usate  dagli  Ateniesi  quando  ficcio  l'aiinala 
di  cento  navi  pitr  guerreggiare  nella  Morea.  Queste 
pure  erano  dette  Ouerarie.  Ir.)  Forse  err.  di  lez. 
Le  ìo'-i  lai.  sono  Hippagines,  Fesl.;  Hyppagogi,  Liv.; 
Hvppasns,  Pliu. 

'  IPrkilO.  S.  m.  Dal  gr.  'limo?.  Cavallo,  e  ".^ff.o;, 
Selvatico.  Sorta  di  cavallo  indomabile.  Cavallo 
selrulico.  Sulla  forma  del  kit.  aureo  Onager.  Salvia. 
Opp.  Cacc.  3.  107.  (Mi.)  È  ne' dirupi  agli  confin 
d'I- tiopia  Molla  razza  d'ippagri,  ovver  silvestri  Ca- 
valli,... 

IPPIATlìiA  0  IPPllTRICA.  S.  f.  Dal  gr.  'Hm;, 
Corallo,  e  'l7.TprJM,  lo  curo.  (Vet.)  [Valla.]  L'arte 
di  conoscere  e  di  curare  le  infermità  degli  animali 
spetlonli  alla  specie  equina.  Dappoiché  si  institui- 
roHO  in  Dalia  le  zoojalriche  scuole,  ed  i  cultori  di 
quest'arte  srienlifica  si  applicarono  allo  studio  delle 
malattie  di  tutti  i  domestici  bruti,  questo  vocabolo 
cadde  in  disuso,  e  gli  furono  sostituiti  quelli  di 
lledicina  Veterinaria,  o  di  Zoojalri.i. 

IPI'IATRICO.  [t.]  .■igg.  Da  Ippiatria. 

IPPIATilO.  .4gq.  e  S.  m.  Qa/  gr.  "Iotto;,  Cavallo, 
e  'l«pi:,  Medico.  (Vet.)  (Valla.)  Medico  veterinario. 
È  in  Varr.  —  V.  IpPlATRlA. 

ìppico.  IT.]  Agg.  Dal  gr.  'ìint'-!,  Cavallo.  fT.]  Per 
nrn  dire  Mostra  di  cavalli.  Quella  ove  espongoiisi  i 
più  belli  nella  loro  razza ,  o  notabili  per  alcuna 
qualità  ,  taluni  dicono  Ippica  ,  suonando  non  bene 
Cavallina.  Ma  com.  non  è.  Hippice,  s.  ('.,  Cod. 
Ju^tinian.  Hippius,  agg.,  di  Nettuno,  in  test. 

iPPIO.  |T.|  Aqq.   V.  IpPOCRATE. 

IPPOCAWO.  [T.l  S.  m.  V.  Ippocbate. 

IPPOCASTANO.  S.  m.  Dal  gr.  "ìt.t.'.c„  Cavallo,  e 
ItaiTivcv,  Castagna.  (Bot.)  [D..  Pont.)  Specie  di 
pianta  del  genere  Aesculus,  della  classe  Etlandria 
monoginia,  e  di  famiglia  ancora  incerta.  Trasse  il 
tuo  nome  dalla  supposta  virtù  de  suoi  frulli  di 


gii'trirele  malallie  de'cavalli.  Delta  anche  Castagna 
equina  o  Castagno  d'India.  Coltivasi  da  per  tulio 
ne'  parchi  e  lungo  i  viali  in  grazia  dei  fiori  ollre- 
modo  eleganti  e  per  l'ombra  fitta  che  mandano  le 
sue  foglie.  -^  Zannich.  Leti.  Berg.  (Mt.)  |t.)  Manelt. 
Meni.  Frani.  174.  Per  mezzo  di  un  ranno  forte  iti 
calce  si  addolciscono  gli  amarissiini  fruiti  dcH'ippo- 
castan.i,  o  castagno  d'India. 

IPPOCEATAllBO.  S.  m.  Animai  favoloso  che  si 
rappresenta  con  la  figura  di  mezz'uomo,  e  mezzo 
cavallo.  .Aureo  lai.  Più  com.  I^eiitauio.  Pros  Fior. 
2.  I  169.  {Gh.)  (Luciano)  Assomiglia  i  suoi  Dia- 
loghi a  uno  ippocentauro,  quasiché  essi  fossero  di 
due  diverse  nature  composli.  Moff  G.  P.  Vii. 
Confess.  in  Vii.  S.  Anton,  ab.  13.  51. 

IPPOCltAS.SO.   V.  Ipuckasso. 

IPPOCUATE  e  t  IPPOCKASSO  e  t  IPPOCRAS.  (T.) 
S.  m.  N.  pr.,  diventalo  aulonomasUco,  del  celebre 
medico  vissuto  nel  V  sec.  a.  C,  discendente  d'Ercole 
e  d'Esculopio ,  e  adoralo  in  Coo  come  eroe.  [T  | 
Ippione,  maestro  della  medicina  a  Ksculapio.  Ma 
Ippncrazie  erun  Feste  in  Alene  in  onore  di  Netliinii 
Ippio.  Minerva  Ippia,  ihe  coinballette  da  un  carro 
nella  guerra  degli  Dei,  e  che  insegnò  l'arie  d'ag- 
giogare al  carro  cavalli.  Ippocampi,  Cavalli  marini 
con  due  zampe,  aggiogali  al  carro  di  Nettuno  e 
d'oltre  Deità  marine.  Ippocampo  (Plin.),  o  Cavallo 
marino,  che  nel  capo  e  nel  collo  inarcalo  e  nel 
ventre  ha  qualcosa  di  somigliante  al  cavallo,  con 
molli  anelli  sul  corpo  e  nella  coda.  =:  llal  Gr. 
Kiu.Trra,  Piegare.  Gode  Piede  d'Ippocampo,  Parte 
rilevata  dal  cervello  umano.  [Mi.) 

[t.]  Il  nome  d'Ippocrate,  dalle  due  voc.  gr. 
Cavallo  e  Potenza,  uvcrnoa  a  nobiltà  d'origine; 
onde  Ippobati,  magistrati  che  iiovernuroiio  per  alcun 
lemi>o  l'Eubea.  —  CoU'accenlo  sulla  peoull.  se- 
condo la  pronunzia  gr.  D.  2.  29.  Ui  quel  sommo 
Ippocrate  che  Natura  Agii  animali  fé'  ch'eli  ha  più 
chiari  (in  servigio  degli  oooiini).  Pare  abbiasi  a 
leggere  non  sdrucciolo  anco  in  1.  i.  Ippucrale, 
Avicenna  e  Galieno.  Ma  si  può  ne'  due  modi.  Un 
del  trecento:  Ippociasse  disse  d'una  femmina  che 
portava  il  fuoco  :  L'uno  fuoco  pnrta  l'altro.  Tes. 
Br.  5.  21.  Dicono  che  I(ppocras,  lo  grande  medico, 
trovasse  il  cristeo  a  quello  assemplo  (dall' operazione 
che  fa  l'ibis  a  sé).  —  Giuramento  d'Ippucrate,  che 
non  si  fu  più. 

|t.|  Scienza  d'Ippncrate.  —  Per  antonom.  Un 
Ippocrate,  L'Ippocrate  moderno,  mediro  valentissimo; 
spesso  per  iron.  l'iiir.  1  nostri  Ippocrati.  Tanti  Ip- 
pocrali. 

fTPOCiìATEE.  [T.]  S.  f.  plur.  V.  Ippocratico, 
§  3. 

IPPOCRlTlCO.  |T.l  Agg.  Da  Ippocrate  (V.).  [t.J 
fiossi  (;.  Lelt.  Tanta  ippocratica  scienza  [medica). 
Priid.  Laniena  quando  saevit  Hyppocrutica  ;  Aoi»  lo 
Iruduro,  perchè  i  medici  sanno  il  latino. 

Dottrina  ippocratica.  Medicina  ippocratica,  con- 
fano a  Speculativa,  Ipotetica,  .Moderna.  [t.|  Medico 
ippocratico,  che  segue  le  dollrioe  d' Ippocrate.  t  Ip 
pocratisla,  seguace  d'ippocrale.  [De  Capii.)  D.  Conv. 
71.  [t.]  Taddeo  Ippocralista.  —  Ippocratismo,  Dot- 
trina medica  conforme  a  quella  d' Ippocrate. 

Sost.  [i.\  Gl'ippocratici.  Medici,  Autori.  Til. 
di  giornale  L'Ippocratico. 

2.  (Mi.)  Faccia  ippocratica,  //  volto  de'  moribondi, 
perché  bene  descritto  da  Ippocrate;  ed  ha  per  sin- 
tomi: occhi  incavali,  naso  uppuuUilo,  tempie  de- 
presse, orecchie  fredde  e  contralte,  pelle  aspra, 
colorito  pallido  e  nerastro.  [Tor.j  Targ.  Ar.  Vuld. 
1.  112.  Quelli  ancora  i  quali  non  erano  attaccati 
dal  male  maligno,  avevano  perduto  affatto  il  naturale 
colorito,  ed  avevano  certe  facce  ippocratiche,  in  guisa 
tale  che  sembravano  cadaveri  ambulanti. 

3.  [t.)  Ippocratee,  piante  delle  Lidie  e  del- 
l'Africa. 

IPPOCR.ATISHO.  [T.l  S.  m.  V.  Ippocratico,  ij  1. 

IPPOCUATISTA.  [T.]S.  m.  V.  Ippocraiico,  §  1. 

IPPOGRÀZIE.  [T.J  S.  f.  piar,  e  .v^'j.  V.  Ippo- 
crate. 

IPPOCREJiE.  [T.J  S.  f.  N.  pr.  diveiiliito  antonom. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  538.  (Mt.)  Col  suo  forte 
raspare  (i7  Pegaso]  fece  spicciar  fuori  la  gran  fon- 
tana che  da  lui  si  dice  esser  detta  Ippocrene,  cioè 
la  fonte  del  cavallo,  [r.]  Gr.  "i-tto;.  Cavallo,  Kfr.'/r,, 
Kipr.iit,  Capo,  Cima.  L'ispirazione  dall'alto.  La 
favola  vogliono  simbolo  di  Cadmo  che,  cavalcando 
in  Beozia,  scopri  quella  fonie  ;  Cadmo  invenlor 
delle  lettere,  cioè  apportatore  di  civiltà;  mestiere 
sovente  serbalo  agli  esuli;  molli  de'  quali  non  han 


che  il  cavallo  di  S.  Fniocesro.  Pegaso  jaroleggiarnsi 
nato  dal  sangue  di  Medusa.  Onde  Ov.  Il  cavai  Me- 
duseo.  —  Le  Muse  Pegasidi.  E  Ov.  Le  onde  Pega- 
sidi.  E  tutto  cotesto  in  Beozia;  e  perà  forse  doveva 
nascere  un  Pegaso  giureconsulto. 

(t.|  Ov.  Voi  che  tenete  le  fonti  dell' Aganippide 
Ippocreue.  Fig.  Fonte  d'Ippocrene,  l'ispirazione 
poetica.  Petr.  San.  Per  cosa  mirabile  s'addila  Chi 
vuol  far  d'Elicona  nascer  fiume.  —  Dissetarsi  alle 
fonti  d'Ippocrene,  Poetare:  ma  non  fu  mai  detto 
che  questa  fontana  educasse  piante  di  fico  o  di 
giaggiolo.  Di  Sfamarsi  non  c'è  inai  parola. 

2.  Agg.  |t.]  Le  fonti  Ippocrenie.  [De  Capit.] 
Atgar.  Op.  9.  323.  [t.|  Auoh.  tra  i  versi  di  Clait- 
dian.  Le  fonti  Ippocrenee.  Seri;.  Ippocrenidi,  Lt 
Muse. 

3.  It.]  Ippocrene,  S.  f.  Genere  di  conchiglie 
univalve.  —  Sarà  per  fare  l'u/fizio  delle  ostriche, 
e  scriverci  sopra  sentenza  d'esilio. 

IPPOCRENÈO.  [T.J  Agq.  Da  Ippocre.ne  (T.,  S  2.). 
IPPOCIlÈ.\lUI.  [T.J   Àgg.   f.  pi.  Da  Ippockiìne 

ÌppoCRÈMO.  [t.lAgq.  Da  IppociiE.NE  (V.,  S  2.). 

t  IPPOCilESlA.  [T.J  Ipocrisia  (V.).  [t.(  \^arch. 
Star.  i. 

i  H>P0CRICC0.  S.  m.  Asino.  Voce  scherzevole  for- 
mula dal  Saccenti,  come  l'Ariosto  formò  Ippogrifo. 
(fu/i/".) 

t  IPPOCRISÌA.  [T.J  Ipocrisia  {V.).  Lo  dice  il  pop. 
Cosi  Oppenione  per  Opinione  é  idiotismo  del  Varch. 

i  IPPÒCRITA  e  i  IPPÒCKlTO.  |T.|  S.  m.  e  Ago. 
Ipocrita  (V.).  Lo  di{e  il  pop.  [t.)  Adim.  L.  Sat. 
C5.  —  Agq.  Varch.  Ercol.  103.  [Mt.) 

IPPODilOMO.  S.  m.  Dal  gr.  'Umt,  Cavallo,  e 
Aoou.'.;,  Corso.  (Arche.)  Propriamente  Via  che  un 
cavallo  percorre  in  un  giorno  ;  e  più  comunemenl» 
Luogo  presso  i  Greci  destinalo  alle  corse  de'cavalli. 
Aureo  lai.  1  Romani  lo  chiamavano  Circo.  Lam.  Ant. 
(Mi.)  (Cont.J  Col.  P.  Arch.  l.  6.  Un  luogo  partico- 
lare, detto  ippodromo,  dove  esercilav.cno  i  cavalli. 
ScflHi.  V.  Arch.  Uìiiv.  I.  22R.  30.  Vi  abbiamo  col- 
locato un  maneggio  da  cavalli,  che  i  Greci  chiama- 
rono ippodromo.  Barbaro,  Arch.  Vilr.  223.  Alcuni 
non  fauno  differenza  tra  circo  ed  ippodromo. 

IPPOGRIFO.  S.  »».  Specie  di  chimera,  o  Animale 
slravaganlissiinu  e  favoloso,  la  cui  parte  anteriore 
è  di  aquila  con  l'ale,  e  la  posteriore  di  cavallo, 
nato  da  una  giumenta  e  da  un  grifo,  che  portava  per 
l'uria  a  volo,  e  in  poco  tempo  faceva  mollo  viaggio. 
Ar.  Fur.  10.  106.  (C)  Che  se  io  spruzzo  ha  in  tal 
modo  a  durare.  Teme  si  l'ale  innafii  all'ippogrifo, 
Che  brami  in  vano  avere  o  zucca  o  schifo.  Car.  Mail. 
Son.  6.  La  volea,  fin  con  gli  ippogrifì,  a  lotta. 
Salvin.  Disc.  1.  119.  Da  una  mano  sono  chimere, 
ippogrill,  centauri,  ircocervi,  animali  lutti  occhi  e 
orec<hi. 

IP1Ò.MAXE.  S.  f.  Dal  gr.  "imvo;.  Cavallo,  e  MavCa, 
Furore.  Pezzetto  di  carne,  che  alcuni  credono  che 
si  trovi  sulla  fronte  de'  cavalli  siibilochè  son  nali. 
.-iareo  lai.  Red.  Iiis.  41.  (C)  Se  le  cavalle  strappano 
dalla  fronte  de'  filinoli,  e  si  divorano  la  favolosa 
ippomane. 

2.  (Vel.)  [Valla. J  Umore  vischioso  biancastro,  che 
esce  a  getti  dalla  vulva  delle  giumente,  qwiiido 
vanno  in  amore;  =  e  che  (gii  si  credette)  fa  infunar 
le  persone  le  cui  viscere  ne  son  tocche.  Vedi  che 
cos'è  appresso  il  Corte,  Cavali,  cap.  28.  pag.  39. 
(Fanf.) 

IPPOiVA.  JT.J  S.  f.  Titolo  antonomaslico  di  S. 
Agostino.  [t.|  Il  Vescovo  d'Ippona,  Il  Grande  d'Ip- 
pona.  Città  di  Numldia,  anche  della  Ippona  la 
regia;  ora  Bona.  Plin.  Colonia  ipponese.  — Altra 
Ippona  a  tramontana-ponente  d'Ùlica,  ora  Diserta. 

IPPO.\ATTEO.  [T.)  Agg.  Da  Ipponatte,  ìV.  pr. 
di  poeta  gr.  ;  il  qual  dicesi  per  la  deformità  sua 
fatto  scherno  da'  pittori,  e  vendicatosene  con  versi 
da  farli  disperare.  [t.|  de.  Hipponacteum  praeco- 
nium,  conilo  un  Tigellino  sardo. 

[t.)  Ipponalteo,  metro;  verso  jambico  che  ha 
uno  spondeo  per  piede  ultimo,  un  jumbo  per  peiiiil- 
lioio,  come  in  Catiill.  iN'ain  risii  ineplo  rus  mepJior 
nulla  est.  Altra  sorla  di  verso  al  quale  aggtungesi 
un  anlibacchio,  cioè  una  breve  e  due  lunghe  ;  come 
in  Calull.  Rcmitte  pallìnm  mihi  meum,  quod  invo- 
lasti. —  Anche  sost.  Glipponattei,  Versi,  Compo- 
nimenli. 

IPPOPÒTAMO  e  t  1PI'ÒTA.«0.  S.  m.  Dal  gr.  'ì-m,. 
Cavallo,  e  IloTau.ò{,  Fiume.  iZool.)  [DeF.|  Genere  di 
animali  mammiferi  dell'ordine  de  pachidermi,  dello 
anche  Cavalla  di  liuiuc.  Abita  nel  Nilo,  ed  in  altri 
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fiumi  dell' Africa.  È  in  Plin.  [Cont.)  Spet.  nat.  II. 
120.  L'ippopolamo,  o  sia  cavalld  marino,  è  un  gros- 
sissimo  aiilìliio,  clic;  alberga  nel  fondo  dol  Nilo  e  del 
Nero,  e  (|iiin(i  si  porla  a  terra ,  non  già  nudando, 
ma  camminando  con  tnlt'e  quallro  i  suoi  pie.  = 
Dittam.  5.  6.  (C)  Ansio,  barbone,  asanc  e  ippopcilamo. 
Coccodrilli  com'  più  die  il  dir  trascorre.  Hed.  Es/t. 
H'W.  55.  E '1  medesimo,  avendolo  esperimenlato, 
affermo  de' denti  e  dell'ossa  dell'ippopotamo,  o  cavai 
marino.  Morg.  25.  308.  Ippolamo,  animai  molto 
discreto.  Quasi  cavallo,  o  di  mare  o  di  fiume,  [t.] 
Baici.  Apol.  83.  Ippopotamo. 

IPPOSSII.KE.  S.  f.  pi.  Dal  gr.  'Xm,  Da,  e  HÙXov, 
Legno.  (Bnt.)  Piccola  famiglia  di  piante  critto- 
game, intermedie  fra  t  liclieni  ed  i  funghi  pa- 
rassiti :  nascono  anche  sulle  corleccie  officinali,  e 
specialmente  sulle  chine  e  sulla  quassia.  {Mi.) 

IPPOTOIII,  0  GIllHEIlRl.  S.  m.  pi.  (Vet.)  [Valla.] 
Animali  immaginarti,  che  voglionsi  generali  dal- 
Vunione  d'un  toro  con  una  giumenta,  oppure  d'un 
asino  con  una  giovenca,  foggia,  Stor.  delle  mal. 
dei  buoi.  Gli  ippotori ,  appellati  anclie  da  taluno 
bosmuli,  fur  delti  dal  Buffon  animali  chimerici,  ed 
infatti  è  del  tulio  ipotetica  la  loro  esistenza. 

iPPUItO.  S.  m.  (Zool.)  Surta  di  pesce,  detto  cos'i 
dalla  sua  forma  simile  alla  coda  del  cavallo.  (Fanf.) 
E  in  Ov. 

IPSE.  Pron.  lai.  che  vale  Esso,  restato  nel  modo 
Ipse  dixit  detto  dal  Ngsieli  a  significare  autorità 
inappellabile:  e  nel  modo  Ipso  facto  (V.).  (Fanf.) 

ÌPSII,0\  e  IPSllO.VVE  (come  Amenne(F.)  per  .\men). 
[T.l  Una  delle  ult.  leti,  dell' al  f.  gr.  Salv.  Avveri. 
i.  3.  1.  6.  (C)  Il  qual  {suono]  vogliono  alcuni  che 
sia  lo  stesso  che  quel  dell'ipsilon,  cìie  fu  con  questo 
segno  u  da'  Greci  rappresentato.  JT.J  /  Lai.  non 
l'avevano  dapprima,  e  scrivevano  Purrum,  Phrnges 
per  P^rram,  Phryges.  Sallust.,  a ff'ettando  antichità, 
J^acruma,  e  anche  Maxumus.  Al  dire  di  M.  Capell., 
i  Lai.  lo  pronunziavano  come  /'U  de'  Galli  e  de' 
Bergamaschi  (come  chi  diresse  della  parte  setten- 
trionale e  in  altura  d'Italia:  Berg,  Altura),  cioè 
stretto,  mezzo  tra  la  l  e  la  U.  Gli  SI.  oggid'i,  tra- 
ducendo l'esotico  Bureaucralie,  scrivono  Birocratia; 
tristo  equivoco.  Confuso  anco  ne'  M ss.  gr.  coH'u; 
detto  da  essi  psilon,  perchè  di  suuiw  sottile.  Lo 
favoleggiano  inserto  da  Palamede  nell'alf.  gr.  che 
non  l'aveva,  e  presone  il  modello  da  una  schiera  di 
gru;  come  da  gru  venne  la  congruenza  e  la  congrua. 
La  chiamavano  Lettera  pitlagorica,  perchè  Piltugora 
dicesi  che  simboleggiasse  nel  dividersi  delle  due 
braccia,  il  bivio  che  presentasi  al  giovane  nella 
vita,  da  scegliere  Ira  il  bene  e  il  male,  tra  il  piegare 
a  diritta  o  a  sinistra. 

Beni.  Rim.  1.  106.  (C)  Gli  omeghi  e  l'ipsiloime 
Han  più  proporzion  ne'  capi  loro,  [r.]  Di  cosa  o 
pers.  storta,  ora  dicesi  Fatto  a  iccase.  —  //  pi. 
Gli  ipsilon. 

IP.SiSTÀUIl.  [T.]  S.  m.  pi.  Eretici  del  iv  sec,  con 
dottrine  tra  cristiane,  giudaiche  e  pagane,  simili  a 
quelle  deqli  Euchiti  e  Cellcoli.  Gr.  "TiJ/ktto;,  Al- 
tissimo. Jt.|  Giove  Ipsislo,  adorato  in  Elide  e  in 
Beozia.  Secondo  Sanconiatone,  Ipsisto  era  uno  de' 
primi  uomini,  padre  a  Urano  e  alla  Terra,  poi 
adoralo  per  Dio. 

IPSO  FACTO  e  t  ISSOFATTO  e  t  ESSOFATTO.  [T.] 
Voci  lai.  tradotte  alla  peggio,  e  usale  a  modo 
d'avv.  Sul  fallo.  Nell'atto,  In  auel  punto.  Simile 
valore  aveva  Ipse  agli  aurei  Lai.  |t.)  Ter.  In 
tempore  ipso  mihi  advenis.  Cic.  Cum  ipsis  nonis 
Sext.  idem  dies  adventus  mei  fuisset,  natalis  idem 
carissimae  filiae. 

Seqnatam.  di  fatti  e  sequele  immediate  di 
fatti.  G.  V.  12.  42.  3.  (C)  E  chi  vi  die  aiuto,...  is- 
sofatto fu  scomunicato.  Àlleg.  240.  Issofallo  in  pre- 
giudizio Caselli  di  quell'ufizio.  Cron.  Morell.  284.  Lem. 
Test.  43.  Tali  beni...  alienati,  esso  fatto  ritornino  e 
pervengliino  a' suoi  eredi.  Mor.  S.  Greg.  25   10. 

2.  Per  estens.  più  aff.  a  Sull'atto,  senza  l'idea 
diretta  di  fatto  umano.  Ma  anco  ai  Lai.  Fieri, 
d'avvenimento.  Cavale.  Pungil.  137.  (C)  Cadde 
morto,  ed  ipso  facto  inverminò.  Zihald.  Andr.  17 
Vedendo  Sesto  Lucrezia  tanto  bella,  issofatto  s'in- 
iianiorò  di  lei.  E  ivi:  Issofatto  mandò  per  lo  marito 
e  per  li  parenti  suoi,  e  rondella  loro  senza  alcuna 
villania.  Bari.  Stor.  II.  i.  16.  Mutare  ipso  facto... 
l'amore  in  malevolenza. 

1  Col  Che  poi.  S.  Cai.  Leti.  95.  (C)  Esso 
fallo  che  è  privala  di  me,  perchè  non  può  stare 
sen/.a  amore,  ritorna  al  miserabile  proprio  di  se 
niudcsinia. 


iPSOFOlVO.  Aqg.  (Mus.)  [Ross.]  Da"T^/o;,  Altezza, 
e  <l>(.)vr:.  Voce.  Epiteta  di  chi  ha  voce  alta  e  chiara. 

IPSO  jmtE  e  t  ISSOJDUE.  [T.l  Pretto  lai.  usato 
dai  giurecons.,  e  quindi  da  altri,  anche  parlando 
il.  Per  diritto.  Per  immediata  conseguenza  di  quel 
che  ordinava  la  legge,  senza  necessità  d'altro  pro- 
cedere. Forma  del  Dig.,  e  il  Farceli,  spiega  Vi  sola 
legis,  In  forza  della  legge,  senz'altro.  |t.]  Erede 
ipso  jure.  Avveratasi  tale  o  tal  condizione,  egli 
acquista  la  facoltà  ipso  jure,  o  la  perde. 

IPSOHETUiA.  S.  f  (Fis  )  |Gov.]  Altezza-Misu- 
razione. Misura  delle  altitudini  dei  luoghi  situali 
sulla  superficie  della  terra,  valendosi  di  metodi 
trigonometrici,  di  livellazioni,  di  misure  dirette  o 
di  osservazioni  barometriche  comparative.  La  tem- 
peratura alla  quale  entra  in  ebullizione  l'acqua 
distillata  dipendendo  dalla  pressione  barometrica, 
si  adopera  talvolta,  invece  del  barometro  il  termo- 
metro immerso  nel  vapore  dell'acqua  bollente,  per 
conoscere  rattezza  dei  luoghi,  anzi  certi  scrittori 
chiamano  più  specialmente  Ipsoraetria  la  misura 
dell'altezza  col  termometro. 

IPSÒHETIIO.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.]  Misuratore  delle 
altezze  in  generale,  ma  più  specialmente  dicesi  d'un 
Termometro  sensibilissimo  diviso  in  parli  centesime 
di  grado,  col  quale  si  può  ottenere  esattamente  la 
temperatura  d'ebulinione  dell'acqua  in  un  dato 
luogo,  dedurne  l'altezza  barometrica  e  calcolar 
quindi  la  sua  elevazione  sopra  d'un  altro  luogo. 
L'Ipsomelro  di  Fahrenheit  fu  rimesso  in  moda  da 
Wollastnn  e  migliorato  da  Regnault. 

IRA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Ira.  Movimento  disor- 
dinalo dell'anima,  onde  siamo  violentemente  eccitati 
contro  chi  ne  offende,  o  ci  ha  fatto  dispiacere  come- 
chessia.  (Fanf.)  Bui.  Inf.  7.  (C)  Ira  è  appetito  di 
vendetta.  E  Cassiodoro  dice:  Ira  è  movimento  non 
concitato  a  dar  pena  provocante.  E'I  filosofo  dice:  ira 
è  appetito  di  dolore  al  suo  contrario  per  apparente 
esaininazione.  E  9.  Ira  è  bollimento  e  accendimento  di 
sangue  intorno  al  cuore  per  appetito  di  vendetta.  E 
Purg.  15.  2  Ira  è  lurbazione  della  mente,  e  accieca 
la  ragione  e  lo'nteìletto.  Die.  Div.  Ira...  suol  essere 
nimica  del  buon  consiglio.  S.  Ani.  Confess.  Ira  è 
appetito  di  vendetta ,  cioè  disiderio  della  punizion 
d'altrui.  E  appi-esso:  Ira  è  peccato  veniale  quando 
disidera  la  persona  di  vedere  alcuna  piccola  puni- 
zione a  quello  conlra  'I  quale  è  adirato.  0'"*'.  FUos. 
C.  S.  Ira  è  accension  d'offendere  altrui.  E  appresso: 
Ira  è  accension  di  sangue  inlorno  al  cuore  in  offen- 
sion  del  prossimo.  Albert,  cap.  15.  L'ira  è  un  boiler 
dell'animo  che  adirato  vien  d'entro  in  fuori  per  in- 
giuria ricevuta  dimandando  vendetta.  E  cap.  20. 
L'ira  degli  amici  è  ricrescimento  d'amore.  Bocc. 
A^oi;.  33.  2.  E  tra  gli  altri  che  con  più  abbandonate 
redine  ne'  nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare  che 
l'ira  sia...,  la  quale  ninna  altra  cosa  è,  che  un  mo- 
vimento subito  ed  inconsiderato,  da  sentila  tristizia 
sospinto,  il  quale,  ogni  ragion  cacciata,  e  gli  occhi 
della  menle  avendo  di  tenebre  offuscati,  in  ferventis- 
simo  furore  accende  l'anima  nostra.  Dani.  Inf.  3. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle.  Parole  di  dolore, 
accenti  dira.  Amm.  Ani.  30.  1.  1.  L'ira  mollo 
liiidisce  il  corpo.  E  30. 1.  2.  L'izza  e  l'ira  menimano 
i  di.  Petr.  Son.  196.  Ira  è  breve  furore,  e  chi  noi 
frena  È  furor  lungo.  Coli.  SS.  Pad.  G.  9.  12.  Pro- 
mettiamo di  cavare  dal  nostro  cuore  la  radice  del- 
l'ira, ovvero  della  tristizia  operante  morte.  Fior. 
Viri.  A.  M.  8.  36.  Ira  è  turbamento  di  animo  per 
iscorrimenlo  di  sangue,  che  trae  al  cuore,  per  volontà 
di  far  vendetta.  E  appresso:  La  fine  dell'ira  è  co- 
minciamento  di  penlersi.  [t.]  Moni,  lliad.  l.  9. 
V.  707.  Ma  l'ira.  Che  anche  i  più  saggi  invade,  Ac- 
cese il  petto  di  Meleagro. 

(t.j  Tass.  Ger.  2.  11.  Tutto  in  lor  l'odio  in- 
fellonissi, ed  arse  D'ira,  di  rabbia  immnderala,  im- 
mensa. —  Rabbia  è  più  ;  e  può  essere  d'altro  che  d'ira. 
fT.|  Belc.  Feo,  Vii.  Coloinb.  370.  Pareva  che 
si  disfacessero  d'ira  e  di  rabbia.  Stor.  Bari.  votg.  20. 
E  quando  li  suoi  baroni...  si  lo  vidono,  furono  molto 
indegnati  ed  ebbero  grande  ira  perchè  parve  loro 
ch'avesse  fatto  troppo  grande  abbassamento  alla 
corona.  Guar.  Post.  Fid.  1.2.  L'ira  s'intiepidì,  ma 
non  s'eslinse. 

Esp.  \ang.  (C)  L'ira  è  movimento  d'animo 
disposto  a  nuocere  e  a  dar  male. 

[Camp.)  Somm.  7.  Ira  è  una  subita  tempesta 
d'animo,  laonde  si  muove  l'uomo  coiitra  ad  alcuna 
persona.  E  Bib.  Jan.  3.  Dal  furore  dell'ira  sua. 
Furoreè  pili.  |G.M.|  Segner.  Crist.  Instr.  1.  20.  18. 
Quando  l'ira,  dopo  lungo  tempo,  è  tralignata  in  odio. 


C'i'c.  Odium,  ira  inveterata.  =  0».  Com.  Purg.  10. 
151.  (C)  Ira  è  appetito  di  vendetta.  Cavale.  Med. 
Cuor.  19.  L'ira  consuma  l'umido  radicale;  e  indii- 
cendo  maninconia,  dissecca  l'uomo  e  fallo  infermare 
e  morire.  E  Fruii,  ling.  L'ira  impedisce  l'animo, 
che  non  possa  veder  lai  verità.  Car.  En.  12.  817. 
(Man.)  Darsi  in  preda  all'ira.  E  2.  265.  Gonfio 
d'ira.  E  1.  98.  Mitigar  l'ira.  E  2.  999.  Sfogar  l'ira. 
E  12.  527.  Trattener  l'ire.  Tac.  Duv.  Stor.  2.  283. 
Inasprir  l'ira. 

[T.l  Ar.  Fur.  30.  60.  Fremere  d'ira.  E  Son. 
25.  Di  sdegno,  d'ira  avvampa. —  Ira  è  più  passione 
dell'animo.  Sdegno  può  essere  effetto  temperato  da 
ragione ,  giudizio  di  chi  repula  l'oggetto ,  o  »io» 
rfe^iio  di  stima,  o  degno  di  dispregio  o  di  pena. 
Anche  passionato  sdegno  può  essere  più  orgoglioso 
freddamente,  che  iracondo  :  chi  s'adira,  non  sdegna: 
gli  accorti  velano  l'ira  sotto  sembiante  di  sdegno. — 
L'ira  d'Achille.  —  Ira  bestiale.  Prov.  Salom.  Come 
fremito  di  leone  ira  di  re. 

[G.M.[  Ira,  uno  de'  sette  peccati  capitali.  Oraz. 
ani.  tose.  Tu  mi  perdoni  ciò  che  io  no  peccato  e 
commesso  ne'  selle  peccali  mortali,  e  ne'  mali  pro- 
cedenti da  loro  ;  ciò  è,  superbia,  invidia,  ira,  gola, 
accidia,  lussuria,  avarizia. 

[t.]  Concitarono  contro  lui  l'ira.  —  Infiammai» 
d'ira. 

[t.|  Concepire  ira.  —  Irritare  l'ira.  —  Frenare 
l'ira.  —  Por  freno  all'ira  (il  secondo  dice  più).  -  ■ 
Piegare  l'ira.  —  Pliir.  Suscitare  le  ire.  —  Le  ire 
che  covano.  [G.M.]  Si  calmeranno  le  ire. 

Quasi  personif.  [t.J  Città  seminate  di  sale 
dall'ira  de'  vincitori. 

|T.(  Vang.  Si  empirono  d'ira. 

[t.]  Pioti.  Tose.  21.  Amor  non  ha  sapienza,  e 
l'ira  non  ha  consiglio.  E  166.  L'ira  placala  non  rifa 
l'offese. 

(Tom.)  L'ira  di  Dio;  è  modo  della  versione 
della  Bibbia.  Salm.  Lo  spirito  dell'ira  tua.  E: 
Parlerà  loro  nell'ira  sua.  —  Sap.  Aguzzerà  in  lancia 
l'ira  sua.  [G.M.]  Segner.  Crist.  tnslr.  1.  23.  10. 
L'ira  divina  non  è  come  l'ira  nostra:  ell'è  un  giu- 
dizio pienamente  tranquillo. 

(t.|  Fani.  Un'ira  di  Dio,  ogni  cosa  nociva  o 
molesta. 

[t.J  Anco  pers.  e  fain.  Un  pezzo  d'ira  di  Dio. 

2.  [t.]  .Sedili  della  passione.  Guardando  con  ira. 
—  Sguardo,  Cenno  d'ira. 

3.  [t.]  Ira,  assol.,  nel  ling.  bibl..  La  giustizia 
punitrice.  (Giorno  d'ira.  Lue.  3.  Fugere  a  ven- 
tura ira.  Vang.  Sarà  pressura  grande  sopra  la  lerra, 
e  ira  a  questo  popolo.  Cavale.  Espos.  Siinb.  1.  362. 
Or  sappi  che  secondo  la  durezza  e  la  impenitudine 
del  cuor  ino,  tu  ti  tesaurizzi  ira. 

i.  Arrendersi  ad  ira.  Esprime  con  maggior  fona 
il  signi f.  di  Adirarsi.  Jac.  Cess.  Scacch.  11.  (GA.) 
S'accese  tanto  ad  ira  contro  lui...  che... 

5.  Ardere  d'ira.  Sdegnarsi.  Tass.  Ger.  10.  49. 
(/W(.)  Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo  Centra 
mio  grado,  e  d'ira  ardo  e  di  scorno. 

6.  Avere  ira  addosso  ad  uno  vale  Essere  irato 
contro  d'uno.  Odiarlo.  Vit.  S.  M.  Madd.  79.  (/Van.) 
Fu  dato  (Cristo)  nelle  mani  de' rubaldi...  che  gli 
avevano  ira  addosso  per  gli  signori  loro. 

7.  Avere  iu  ira  alcooo  vale  Odiarlo,  Portargli 
odio.  (Man.) 

LFanf.J  D.  1.  14.  Gli  ha  in  ira.  E  2.  5.  M'avea 
in  ira. 

8.  [Camp.l  Convertirsi  in  ira,  per  Mutare  il  favore 
in  ira.  Mclam.  x.  Elli  non  ricordandosi  di  me,  non 
mi  fé'  grazie  e  non  mi  diede  incensi.  Io  mi  convertii 
in  subita  ira...  (subitam  convertor  in  tram). 

9.  Correre  ad  ira.  Dare  sfogo  all'ira.  Adirarsi, 
.Andare  in  collera.  Lib.  Cai.  I.  4.  (5  6.  />.  48.  (Gh.) 
Quando  tu  sostieni  le  balliture  del  Ino  maestro 
quando  t'insegna,  soslieu'  lo  comandamento  di  tuo 
padre  quando  correrà  ad  ira  in  parole. 

10.  Darsi  ira.  Adirarsi.  Jac.  Cess.  Scacch.  67. 
(GA.)  E  per  questo  essendo  Antonio  fortemente  con- 
fuso e  dandosene  molta  ira  e  sollecitudine,... 

H.  (G.M.)  Fare  ira;  Muovere  a  irci.  Adulatori 
vigliacchi  che  fanno  ira. —  Muso  die  fa  ira.  —  Cose 
che  fanno  ira. 

12.  |G.M.]  Essere  in  ira  ad  alcuno;  Avere  ad- 
dosso Tira  di  quello.  Ormai  costoro  sono  in  ira  a 
tutti. 

Quindi  i  modi  fig.  [G.M.]  Essere  in  ira  alla 
sorte  [averla  nemica).  —  In  ira  ai  Numi,  alle  Muse 
(inemòria  di  quando  usavano  i  Numi  e  le  Muse). 
V.  Ihato,  §  2. 
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15.  Ksstre  lerato  ad  ira.  Esser  fililo  adirare, 
Essere  commosso  ad  ira.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  38. 
p.  111.  iGh.) 

14.  Levar  dall'ira.  Togliere,  Liberare  dall'ira. 
Dani.  Par.  4.  (iW/.)  Qua]  re'Danìcllu,  Nabuccodonosor 
levando  d'ira. 

15.  Montare  in  ira.  lied.  Son.  56    (Mt.)  Percliè 
quel  serpe   più  ne   monta   in   ira.    |Cors.|   Palla» 
Star.  Colie.  14.  15.  11.    Ei^li  ne   montò   in  ijran- 
d'ira.  =  {Tom.)  Piulloslo  Montare  in  ira,  che  Montar 
l'ira. 

16.  [Camp.1  Portar  ira,  per  Esercitare  un  ufficio 
con  ira  abituale.  Bib.  Macc.  li.  4.  Non  avendo  in 
sé  alcnna  cosa  degna  al  sacerdozio,  ma  animo  di 
crudele  tiranno,  e  portando  ira  di  bestia  sanza  ra- 
gione {iram  gerens). 

17.  Posare,  Por  già  l'ira,  o  sim.,  vai/liono  Cessar 
dall'ira,  .Appaciarsi,  Riiddolcirsi.  .Alain.  .Anti(j.{Mt.) 
Pregando  clie  invfir  noi  posasser  l'ira.  E  appresso  : 
PosiK  subilo  giù  l'ire  e  gli  sdegni,  fr.]  Salvin. 
lliad.  1.  Poni'ssc  giù  l'ira. 

18.  [Val.)  Prendere  ira.  Adirarsi.  Fortig.  ììic- 
eiard.  20.  13.  E  contro  il  cavalier  prendon  lant'ira. 
Che  l'avrebber  voluto  fare  in  brani. 

19.  [Camp.]  Promuovere  ad  ira,  per   Incitare, 
Provocare  ad  ira.  Ciad.  G.  Vili.  2.  E  quando  era 
promosso  ad  ira,   per  nulla  temperanza  si   polea  ! 
raffrenare. 

20.  [Camp.]  Rompere  l'ira,  /?(;., per  Acchetarla,  ' 
Ammansarla    S.   Gir.  Pisi.  3Ó.  L'altro  ruppe  la 
soprastante  ira  di  Dio. 

21.  Tener  ira.  C'orar  odio,  Nodrir  lo  sdegno 
contro  di  alcuno.  Vii.  SS.  Pad.  IMI)  Mai  non 
avca  tenuta  ira  centra  altrui  per  ispazio  di  mezzo 
giorno. 

22.  [Camp  ]  Trarre  ad  ira,  per  Provocare  ad  ira. 
.yfrtain.  x.  Non  trarre  ad  ira  le  fiere,  alle  quali  la 
natura  diede  armi  (.'Vere  J'aeras  tacesse). 

23.  [Camp.j  l'scire  l'ira  ad  alrnno,  per  Passargli 
la  collera.  Mansuefarsi,  ecc.  Bib.  Est.  2.  Tulle 
queste  cose,  ed  uscita  l'ira  allo  re,  ricordossi  della 
reina...  {indif/natin  deferbuerat). 

24.  [Camp.j  Ira  mala, per  Ira  peccaminosa.  D.  2. 
17.  E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  Beati,  Pacifici,  che 
son  senz'irà  mala.  L'esempio  ci  avverte  che  /'Ira 
può  essere  anche  virtuosa,  siccome  quella  accennata 
dal  Salmista  {Salm.  4.)  Irascimini  et  nolite  peccare; 
ed  è  quel  magnanimo  sdegno  mosso  ne'  buoni  dal 
misfare  altrui. 

25.  Fig.  [t.|  Ira  dej  mare.  Ar.  Fin:  43. 19.  Mal 
si  poteano  incontro  il  mar  schermire.  Che  sempre 
più  superba  e  più  arrogante  Crescea  fortuna  le  mi- 
nacce e  l'ire.  Arr.  Seti.  l.  i.  La  vera  fede  non  sa 
solo  le  dolci  cose  seguire;  partecipa  i  fiori,  cioè  le 
prosperiladi,  e  la  grande  ira  della  tempesta. 

[T.j  Un'ira  di  vento;  //  vento  stesso  furioso  e 
turbinoso. 

[t.]  Ira  delle  fiamme,  de' vulcani.  Lucr. 

2(».  Ira,  fig.,  perla  Persona  adirata.  Dani.  Inf. 
12.  (.1/.)  Tu  pensi  Forse  a  questa  rovina,  ch'è  guar- 
data Da  quell  ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

27.  t  Ira,  per  Dolore,  Ajflìiione,  Mestizia,  An- 
goscia, Dispiacere.  Slor.  Apol.  Tir.  41.  {Man.) 
Tarsia  vedendo  che  a  darsene  ira  o  malinconia  della 
morie  della  bàlia  sua  non  le  giovava,  si  si  cominciò 
a  riconfortare.  E  62.  E  però  li  priego  per  amore  di 
Dio,  che  quest'ira,  e  cbe  questa  gramezza  che  tu 
dici,  che  tu  lasci  oggimai,...  Gititi.  Leti.  8.  In  sicurtà 
venuto  d'ogni  timore,  in  consolazione  d'ogni  ira,... 
Him.  Ani.  Pucciandone  Marietti,  1.  464.  Amor, 
mercè  ;  a  Madonna  sentire  Fa  lo  travaglio  e  l'ire. 
Che  per  lei  aggio  e  sento;... 

IRICOXIIAMÉ.VTE.  Avv.  Da  Iracondo.  Con  ira- 
condia. Non  com.  Aureo  lai.  Pelr.  Uom.ill.  (C)  Poi 
illi  gitlavaiio  per  la  faccia  a' Romani...  iracondamente. 
iCors.]  Pallav.  Star.  Conc.  15.  20.  14.  Il  Granalese 
rinnovò  iracondamente  i  suoi  sforzi. 

I1IACÒVDI.\  e  t  lltAr.ÌJiVDI.4.  S.  f.  Abito  dell'adi- 
rarsi. Aureo  lai.  [t.|  Cic.  Tusc.  volg.  98.  [Cont.| 
Garimb.  Prob.  nat.  lOi.  La  iracuudia  è  in  coloro 
che  incontinente  vanno  in  collera;  e  di  quelle  cose, 
e  con  quelle  persone  che  non  si  convien  loro  ;  ma 
si  come  son  pronti  a  corucciarsi,  c«si  ancora  sono 
presti  a  lasciare  il  coruccio,  perciocché  non  ritengono 
l'ira  nel  core,  anzi  mandandola  subito  fuori ,  subito 
si  vendicano  ;  o  vero  con  alti,  o  con  parole  sfuogano 
il  lor  sdegno.  =  Dant.  Purg.  15.  (C)  E  d'iracondia 
van  solvendo  il  nodo.  Bui.  ivi:  Ira  e  iracondia  una 
medesima  cosa  significa.  Fr.  Jac.  T.  2.  13.  6.  Son 
preso  d'iracundia  Coatra  il  mio  difetto. 


[Camp.]  Bib.  Eccles.  i.  La- iracuudia  dell'ani- 
mositade  di  colui,  è  sovversione  dello  iracundo  {ira- 
cuudia). [t.[  e  Prov.  Nel  tempo  dell'iracondia  si 
fece  riconciliatore.  =  Pisi.  Cic.  Qiiint.  26.  (jV.) 
T'ammunisco  ed  avviso,  che  se  quest'ira  appieno  tu 
non  puoi  schifare,  perchè  l'animo  è  prima  occupato 
dell'iracondia,  che  la  ragione... 

[Cors.]  Ptut.  Adr.  Op.  mor.  2.  7.  Il  conti- 
nuare... nell'ira,  e  l'uso  dello  sdegnarsi  ingenera 
nell'anima  un  abito  reo,  che  si  nomina  iracondia. 

f  IIUf.0\D10S0  e  t  IRACUNDIOSO.  Agq.  e  S.  m. 
Iracondo.  OH.  Com.  ìnf.  7.  128.  (C)  Nella  prima 
parte  {tratta)  degl'iracundiosi,  e  di  lor  pene.  Zibald. 
Andr.  115.  Quelli  che  hanno  i  capelli  piani,  e  rossi 
di  pelo,  è  segno  che  non  sia  molto  savio,  e  che  sia 
iracundioso. 

t  IRACO.NDtSSIMO.  Agg.  Superi.  d'iRACONOo.  È 
in  Sen.  —  Pallav.  Star.  Conc.  3.  14.  (M.)  Parole 
iracondissime. 

IRACO\DO  e  t  IRACIlJiDO.  Agg.  Che  s'adira  per 
abito.  Aureo  lai.  [t.]  Cic.  distingue  Iracondo  da 
Iralo,  come  .Amatore  da  Amante;  come  Ebriosus  da 
Ebrius,  l'Uhbriacone  per  abito,  e  il  Briaco  in  atto, 
anche  a  caso.  =:  Bocc.  Nov.  88.  5.  (C)  liom  grande 
e  nerboruto  e  forte,  sdegnoso,  iracundo  e  bizzarro, 
più  che  altro.  Lab.  132.  Ed  è  questo  esecrabil 
sesso  femmineo  oltre  ad  ogni  altra  comparazione 
sospettoso  e  iracundo.  Oli.  Com.  Purg.  22.  403. 
L'uomo  iracondo  è  siccome  legno  acceso,  il  quale 
incuoce  colui  ch'il  tocca,  ed  è  siccoine  legno  spinoso, 
che  pugne  colui  che  l'abbraccia. 

[r.j  Criidel.  Pros.  141.  Pensoso,  torbido,  ma- 
linconico, 0  fi'-ro  e  iracondo,  passa  nelle  pene  l'ado- 
lescenza. Pcoi'.  Tose.  100.  Donna  iraconda.  Mare 
senza  sponda.  —  Fulminare  sguardi  iracondi. 

E  in  forza  di  sost.  Bui.  (C)  L'iracondo  ha 
propriamente  queste  condizioni,  die  egli  vilipende 
ognuno,  e  di  ninno  ha  pietà....  Gl'iracondi  mostrano 
nell'abito  del  volto  lo  suo  vizio,  stanno  col  naso  ar- 
ricciato, cogli  occhi  levati  e  defissi  ;  nel  naso  dimo- 
strano lo  dispetto,  e  negli  occhi  la  ferocità.  Giurd. 
Cons.  167.  (.W.|  Li  pensieri  dell'iracondo  son  fatti 
come  i  figliuoli  della  vipera,  che  rodono  la  lor  madre 
nel  ventre,  [r.]  Segner.  Crist.  Inslr.  1.  337.  Questa 
malagevolezza  che  pruovasi  in  curar  l'ira  ed  in  sog- 
gettarla, concorre  anche  potentemente  ad  adden- 
sare e  ad  accrescere  le  tenebre  nel  cuore  di  questi 
iraconili. 

2.  Trasl.  [t.]  Segner.  Pr.  16.  Inceiidii  iracondi. 
(Ira  d'incendio  sarebbe  proprio;  ma  iracondia  dice 
il  vizio  abiluiile;  onde  non  è  pr.  all'incendio.) 

(Tom.)  Adria  iracondo  disse  ilBerni  con  audace 
traslato  oraziano.    E  gli  iracondi  fulmini  d'Orazio 
predicante  rirlù  non  mi  prijono  bella  cosa. 
■    i  IIUr.iXDIA.   V.  htACONDiA. 

t  IllACi.XDIO.  Agg.  Iracondo.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pisi.  3.  Che  bene  fa  all'uomo  iracundio  il  suo  furore? 
il  quale  con  crudelissimi  slimoli  della  sua  coscienza 
combatlulo...  =  l]inrd.  Cons.  197.  {M.)  E  quale  si 
iracundio  e  furioso  che  non  si  doglia? 

t  lllACll.NDIOSO.  V.  iRACONDioso. 

t  IRACUMU).  V.  Iracondo. 

1  IRAMEMO.  S.  m.  Da  Irare.  Il  venire  in  ira. 
L'adirarsi,  e  l'Ira  stessa  Vii.  SS.  Pad.  1.  255. 
(.W.)  Bisogno  è,  che  chi  da  Dio  si  parte,  caggia  in 
alcun  desiderio,  o  in  alcuno  iramento. 

IR.4\ir,0.  [T.]  .Agg.  T.  filol.  Dal  n.  pr.  Iran,  Pro- 
vincia di  Persia  fra  il  Citr  e  l'. Arasse.  Cosi  specialn. 
le  principali  regioni  di  Persia,  contiapp.  a  Tuiari. 
[t.j  irani  o  Iranici,  ('  Pfrsi  più  civili,  per  distin- 
guerti da'  Turanii,  o  Turanici,  Turchi  o  Tartari 
nomadi.  —  Nella  famiglia  iranica ,  i  Persiani ,  gli 
Afgani ,  i  Curdi ,  gli  Armeni ,  gli  Osseti.  —  Idiomi 
iranici. 

1 IRARE.  V.  n.  pass.  Venire  in  ira  ;  Muoversi  ad 
ira.  Esser  compreso  da  ira.  Oli.  Com.  Inf.  30.  509. 
(C)  E  per  questa  cagione  Giunone  s'irasse  conlra 
lei,  e  conlra  tutta  la  sua  schiatta.  [Camp.]  Bib.  Ite, 
tv.  17.  Edirossiil  Signore  mollo  forte  conlra  Israel, 
e  tolsegli  via  del  suo  conspetlo  {iratus  est  vehementer). 
Camp.  Ani.  Test.  Ed  irossi  lo  nostro  Signore  Iddio 
per  li  peccati  degli  uomini;  e  disse:  ch'era  pentito... 
=  Salvin.  Inn.  Om.  546.  (M.)  La  veneranda  Giuno 
irossi  tosto.  Albert.  2.  40.  Ma  eziandio  irarti  col  po- 
tente è  {cosa\  pericolosa.  E  ivi  :  Se  lo  più  potente 
alcuno  offenderà ,  più  sicura  cosa  è  a  quello  offeso 
patire ,  che  con  lui  irarsi.  Guitt.  Leti.  3.  (Mt.)  A 
quelli  Dio  s'irà  forte,  che  peccando  non  gli  fragelia. 

2.  1  E  N.  ass.  Gr.  S.  Gir.  D.  (M.)  Umiltà  non 
ha  in  sé  mai  ira,  e  mai  non  fa  irare  altrui.  Cavale. 


Med.  Cuor.  Questo  sarebbe  doppio  peccato,  cbS 
veggiamo  che  sono  molti  maliziosi  :  per  far  più  irai 
l'uomo  irato,  rispondono  alcune  parole  invettive, 
doppie,  che  pajono  umili.  Ainin.  Ani.  30  6.  13. 
Non  trovando  cagione  da  irare ,  non  adopera  il 
vizio  suo. 

t  IRÀSCERE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Aff.  al  lai.  au- 
reo Irascere.  Adirarsi.  {  Trovasi  usato  in  rima.  ) 
Sannaz.  Egl.  6.  (.W.)  Non  si  potea  l'un  uom  vèi 
l'altro  irascere.  E  12.  0  perchè  più  vèr  te  mi  possa 
irascere.  E  9.  Dimmi,  caprar  novello,  e  non  t'ira- 
scere,...  (Tor.]  Capar,  li.  pag.  85.  Tapini  voi,  se 
m'incomincio  a  irascere:  Tornate  indietro,  o  ch'io... 
=  Fortig.  Ricciard.  9.  28.  (Man.)  Se  a  ventura 
ode  rompersi  una  frasca,  0  nulla  nulla  tremolare  il 
palco,  Subìlamenle  pare  che  s'irasca. 

IRASi'.tRILK.  Agg.  com.  Aggiunto  di  Appetito,  ed 
è.  Quella  parte  di  esso  che  muove  l'animo  all'ira. 
E  in  Firmic.  e  in  Boez.  -  Gire.  Geli.  7.  168.  (C) 
Coll'una  delle  quali  noi  raffreniamo  quella  parte  dello 
appetito  nostro,  la  quale  è  chiamala...  irascibile. 
Itaceli.  V.  Tib.  1.  1.  37.  (M.)  Gli  uomini  hanno... 
inlernamente  le  due  facoltà  degli  appetiti,  concupi- 
scibile e  irascibile,... 

2.  Usato  anche  in  forza  di  s.  f.  Magai.  Leti. 
(Mt.)  Riconoscono  la  sovranità  della  irascibile  e  dflla 
concupiscibile.  Segner.  Crist.  Inslr.  3.  5.  1.  (.W.) 
Il  matrimonio  e  la  cresima  sono  medicamenli  pre- 
servativi, l'uno  contro  la  dissolutezza  della  concupi- 
scibile, e  l'altro  contro  la  debolezza  della  irascibile. 
E  3.  9.  4.  iMt.)  Arricchisce  la  piirte  appetitiva 
dell'uomo...  raffrenando  le  turbolenze  della  irascibile, 
e  mitigando  gli  ardori  della  concupiscibile,  [t.]  Me- 
lasi, teli.  Il  predominio  che  egli  ha  guadagnato  sul 
mio  irascibile. 

3.  {Bosm.)  Irascibile  (Attività).  Per  irascibile  s'in- 
tende quella  subila  vigoria  che  si  condensa,  e  quasi 
s'aggruppa  nell'anima,  quando  questa  trova  un 
esterno  impedimento  a  sua  tendenza,  colla  quale 
pugna  ed  urla  per  rimuoverlo  e  vincerlo,  e  sfugare 
la  sua  tendenza  concupiscibile. 

i.  [Camp.]  Aggiunto  d' Anìmaìp.,  per  Recato  dalla 
natura  sua  all'ira.  Boez.  Com.  in.  La  prima  specie 
dell'ira  è  la  naturale,  dalla  quale  l'uomo  è  detto 
irascibile.  Vale  tanto  quanto  Iracondo. 

IRASCIBILITÀ,  t  IRASCIBILITADE,  e  t  IRASCIBI- 
LITATE.  S.  f.  Astr.  di  Irascibile.  Bui.  Inf.  26.  1. 
(C)  All'uomo  fu  data  da  Dio  la  concupiscibililà  perchè 
desiderasse  lo  bene,  e  l'irascibilità  perchè  schifasse 
lo  male.  E  Purg.  2.  E  non  venendo  fallo  quello  che 
vogliamo,  l'irascibilità  ci  muove,  e  facci  rifare  un'altra 
volta. 

1!!ATAME\TE  Avv.  Da  Irato.  Con  ira.  È  in 
Coliiin.  —  \'"i(.  Plut.  (C)  Dissono  iratamente  a  Per- 
penna,  che  gli  menasse  incontanente  a  Serlorio. 
Bern.  Ori.  1.  2.  70.  Licenziato  da  Carlo  iratamente, 
Cominciò  a  dire  a  colui  villania.  E  1.  15.  54. 
Orlando  iratamente  gliene  niega.  Anzi  '1  minaccia  più 
che  mai  turbato. 

IRATISSIMO.  [T.]  Superi.  d'iRATO;  più  iisit.  Adi- 
ralissinm    —  Aureo  lai. 

t  IRATIVO.  Agg.  Iracondo.  Dati ,  Gor.  Sfer. 
{Frainm.)  2.  (Fon/'.)  Seguila...  Suo  figlio  ili  natura 
sanguinoso.  In  vista  rubicondo,  e  le  sue  arti  Son 
d'essere  irativo  e  furioso. 

IRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Irare.  Aureo  tal. 
Die.  biv.  (C)  Coloro  che  erano  stati  trattatori,  volle 
e  ordinòe  che  fossero  salvati  ;  agli  altri  forte  fue 
irato.  Pisi.  S.  Gir.  369.  (Mt.)  Irato  a  me  mede- 
simo e  rigido ,  solo  mi  mettevo  per  li  deserti. 
[Camp.|  Boez.  Com.  ili.  La  seconda  specie  dell'ira 
è  la  casuale,  dalla  quale  l'uomo  è  detto  irato,  [t.] 
Tass.  Ger.  12.  50.  Ma  poi  che  intepidì  la  mente 
irata  Nel  sangue  del  nemico,  e  in  sé  rivenne... 

In  forza  di  sost.  Amin.  Ani.  7.  1.  17.  (C)  Or 
mira  la  faccia  degl'irati,  o  di  coloro  che  per  alcuna 
grande  voglia  o  per  paura  sono  commossi. 

2.  Fig.  {Toin.\  Nel  verso  dicevasi  11  cielo  irato, 
quando  tuona  o  fulmina.  Pelr.  Son.  169.  (C)  Come 
irato  ciel  tuona,  e  leon  rugge. 

(Tom.)  Irato  il  mare,  dissero  i  poeti  latini. 
Àr.  Fur.  19.  47.  11  mar  più  irato  freme.  Chiama- 
vano nato  in  ira  agli  Dei  un  uomo  sventurato  o 
malvagio:  come  il  Barbieri  disse  del  Salvini:  Nato 
in  ira  alle  grazie.  —  Orazio  con  molta  vivezza  : 
L'irato  ventre  placare  col  cibo. 

3.  [Camp.]  Essfe  iralo  ad  alcuno,  per  Essere 
adirato  contro  di  lui.  Bib.  Re,  li.  22.  La  terra  fu 
commossa  e  tremò,  e  le  fondamenta  de'  monti  furono 

I  conquassate,  perocché  Iddio  era  irato  a  loro  (iratus 
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est  c.is).  Rih.  Parai,  il.  6.  E  se  eglino  fioccheranno 
a  le,  perocché  non  è  veruno  uomo  che  non  pecchi, 
e  111  sarai  irato  a  loro,  e  darai  ai  loro  nemici... 
^iraliis  fiieris  eis). 

i.  Iralu,  si  trova  anche  usato  in  senso  di  Mesto, 
Che  ha  dispiacere,  Anfjnscialo.  Gr.  S.  Gir.  17.  (C) 
Chi  è  irato  di  ciò  ch'eyli  dona,  si  perde  lo  suo  gui- 
dardonc. 

IKC.AXO.  [T.]  Agfì.  Dal  N.  pr.  Ircania,  Regione 
d'Asia  Ira  il  Caspio  e  i  Parli  (\\i.\  Ar.  Fur  3/t. 
36).  |t.]  Liirnn.  Le  vaste  selve  d'Ircania.  E  perché 
feconde  di  belve  feroci.  Tigre  ircana,  rfo/)o  il  verso 
di  ^irf/.,  diventò  nel  gergo  letleralo  d'un  tempo, 
filasi  anionom.  Da  fìidone  lo  prese  Armida.  Tuss. 
Ger.  Te  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana.  [De  Capii.] 
Segner.  l'red.  il.  2.  Melast.  Arlaserse.  [l.]  Plin. 
Jlonliircani.  \B.\Ar.  Fiir.  16.23.  Campi.  [t.|  Pro/;. 
Mare  ircano,  così  dello  anche  il  Caspio.  Ar.  Fur. 
iO.  71.   Dagli  iperhrtrei  Sciti  all'onda  ircana. 

Susi.  [t.J  Sii.  Gl'lrcanii  davano  i  cadaveri  de' 
re  loro  a  mangiare  a'  cani.  [De  Capii.]  Bocc.  Itim. 
i6.  117.  Ircaiiii. 

1  IRCiVIO.  S.  m.  Cibo  di  carne  caprina.  Hircina, 
«.  f  ,  Carne  di  becco,  nelle  Gì.  —  Buon.  Pier.  3.  5. 
6.  (Man.)  l'oi  l'ovino,  e  l'armentario,  E  '1  snillio,  e 
ancor  l'ircinio  Opulcnlino  il  cibario  Per  lo  pubblico 
triclinio 

t  lltCIXO.  Agg.  Aff.  allat.  Hircinus,  c/i'è  in  PI 
D'ire»,  Di  becco.  {Funf.) 

i  IKC.O.  S.  m.  (Znol.)  Lo  stesso  che  Becco.  Aureo 
lat.  l'.uar.  Posi.  jid.  \.  4.  (C)  E  dalli  greggia  mia, 
caro  Damela,  Conduci  un  irco.  Meuz..  Sai.  2.  (M.) 
E  voi,  Fauni  e  Silvani,  Irchi  con  l'efFe. 

t  IRC.OCÈIIVICO.  [T.j  Agg.  Da  Ircocervo  (V".). 

IRCOCEIIVO.  [T.|S.  m.  Animale  che  ripulavasi 
favoloso,  tra  il  capro  e  il  cervo.  L'ha  Boa.  e  Plin. 
\l.\  Tragelaphus,  dal  gr.  Tisaps,  "E/.acpc;.  A'e  rende 
ragione  il  Cuvier.  =  Sulvin.  Disc.  1.  119.  (C)  Da 
una  mano  sono  chimere,  ippogiìfì,  centauri,  irco- 
cervi,  animali  tutti  occhi  e  tulli  orecchi,  e  cento  e 
cento  innesti  bestiali  e  mostruosi. 

L'agg.  Ircocervico,  Magai.  Leti.  —  Baruff. 
Tabacc.  (mi.)  (t.|  E  Tragelaphos  e  Ircocervu  nel 
vecchio  ling.  erud.  valeva  Cosa  assurda,  che  non 
si  può  lof/icamenlè  provare. 

-  lUE.  V.  H.  ass.  difelt.  Andare;  né  si  una  forse 
questo  verbo  comunemviile  olire  all'infuiiln,  e  alle 
voci  che  si  leggono  ne' segnenli  esempi.  Delle  sue 
frasi  e  maniere  vedi  il  verbo  .'\ndaiie  con  cui  si 
supplisce  alla  mancanza  delle  sue  voci.  V.  anco 
Gire.  [t.|  Ire,  aureo  lat.  Sanscr.  Ay,  Andare;  As, 
Essere,  Andare,  Splendere.  Unite  le  idee  dell'es- 
sema,  della  luce,  del  molo,  cioè  d-'lln  creazione. 
Quindi  e  nel  lai.  e  in  altre  linfine  le  firme  promi- 
scue «//'Essere  e  al  Miicivere.  //  sanscr.  Ay,  rum- 
}nenta  anco  Aire  \V.);  e  riimmenla  il  gr.  .\t\  a.im, 
/Elernus.  =  Bncc.  ;Voit.  2.  8.  (C)  E  quivi  dimo- 
rando ,  senza  dire  ad  alcuno  perchè  ito  vi  l'osse , 
canlarnente  cominciò  a  riguardare.  E  uov.  79.  43. 
'fu  eri  ilo  a  qualche  altra  l'ommina,  e  volevi  com- 
parir midio  orrevidc.  Peir.  Son.  120.  Ite,  caldi 
sospiri,  al  freddo  core.  E  Son.  186.  Liete  e  pensose, 
aci:ompagnate  e  sole  Donne,  che  ragionando  ite  per 
■via.  E  cap.  6.  Tornando  dalla  nobile  vittoria.  In  un 
hel  diappelletto  ivan  ristretle.  E  9.  Ite,  superbi  e 
miseri  Cristiani,  Consumando  l'un  l'altro.  Fr.Giord. 
Pred.  Ile  pure,  seguite  il  senso.  Albert,  cnp.  63. 
Le  cose  passeranno;  noi  iremo,  e  voi  irete,  e  quegli 
andranno,  e  ogni  cosa  generala  va  alla  morie,  e 
tulle  le  cose  trapassano,  se  non  se  amare  Iddio. 
Frane.  Barb.  203.  23.  Se  gente  vedi  ch'ea  Forte 
da  non  potere  Centra  quella  valere.  Tirati  verso 
terra,...  (Tom.)  D.  i.  16.  Poco  eravam  iti.  Che  il 
suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino  Che...  Magai.  Leti. 
6.  (,H/.)  In  sul  bel  mezzo  giorno,  sotto  uu  sole  ab- 
bruciato ci  è  toccalo  a  ir  pel  mondo. 

2.  [t.  I  Degli  occhi.  D.  1.  24.  Gli  occhi  vivi  Non 
potean  ire  al  l'ondo  per  l'oscuro. 

.■).  |t.|  Co//'A  e  rinf.  dopo;  comunissimo.  Rut,  3. 
Quando  sarà  ilo  a  dormire. 

4.  |t.|  C'o//'ln,  e  o/(re  partic.  e  nel  pr.  e  nel 
trast.  Erano  ili  in  città. 

[t.J  Teco  son  preparato  a  ire  e  in  carcere  e  a 
Biorte. 

5.  (t.]  Ire,  per  Camminare.  Prov.  Tose.  201. 
Aver  cavallo  che  non  juol  ire...  Smarrir  la  strada 
«juand'uno  vuol  ire...  tra  le  doglie  da  morire. 

[t.J  Prov.  Tose.  136.  Al  buon  tempo  ognun 
sa  ire. 

8.  [t.]  Fam.  C'è  che  ire;  Ci  corre  spazio  non 


piccolo,  e  nel  pr.  e  nel  fig.  Di  qui  là  c'è  che  ire.  — 
Di  qui  allora  c'è  che  ire.  Prov.  Tose.  130.  Dal  fare 
al  dire  c'è  che  ire. 

7.  |T.|  Di  fatti.  Varch.  Snoc.  3.  5.  Io  so  come 
è  ita  tntla  la  cosa.  Salu.  Granch.  3.  8.  Oh,  in  fatti, 
quando  le  cose  hanno  a  ire  .Male,  e"  si  rompe  il 
collo  in  uu  filo  Di  paglia,  e  s'alfoga  in  un  bicchier 
d'acqua. 

8.  i\'ota  modo.  [Giusi.]  Cecchi,  1  Riv.  l.  2.  Io 
son  itolo  trattenenao  con  dire  :  e'  ha  qui  il  Gianfera 
Tra  pochi  di  con  danar. 

9.  Fig.  [Camp  I  Per  Distendersi  nello  scrivere, 
nel  parlare,  ecc.  D.  2.  33.  Ma  perchè  piene  son 
tutte  le  carte  Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  Non 
mi  lascia  più  ire  il  fren  dell'arte. 

10.  Ire,  7>e)'  Perdersi.  Arrigh.  63.  (C)  Il  sonno 
tuo  è  ilo,  e  il  tuo  intellelto  erra.  Tue.  Dav.  Vit. 
Agr.  391.  Se  Paolino,  saputo  tal  movimento,  tosto 
non  soccorreva,  Brilannia  era  ila. 

il.  EH.  e  fig.  [Camp.J  Per  Iscadere,  Andare 
in  ruinn,  e  sim.  D.  3.  16.  Se  tu  riguardi  Luni  ed 
Urbisaglia  Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno  Diretro 
ad  esse  Chiusi  e  Smigaglia. 

|G..\I.J  Quindi  il  modo  com.  Siam  iti!  {siamo 
rovinali,  perduti).  E  ito!  — Le  finanze  son  ite! 
[t.]  è  ito.  Se  n'è  ilo;  è  morto. 

12.  Ire  a  rutia  e  a  sacco,  o  a  sacco  semplicemente, 
vale  Essere  saccheggiato.  Essere  rubato.  Cronichett. 
269.  (ili.)  Senza  ch'ella  non  abbia  a  ire  a  ruba  e  a 
sacco.  E  275  Acciocché  con  ragione  si  sia  potuto 
rimediare  che  non  siate  iti  a  sacco. 

13.  Ire  caldo  vale  Operare  con  premura.  Gas. 
Leti.  Guati.  [Mi.)  In  tutti  i  negozi  che  mi  sono 
occorsi  di  simile  qualità  sono  ilo  non  sol  Ciildo,  ma 
ardnnle  di  lai  sorte,  che  le  persone  molte  volte  sono 
rcs  ,ile  maravigliate  di  me. 

14.  Ire  del  corpo.  Lo  stesso  che  Andare  del  corpo 
{V.).  Bern.  Rim.  10.  (C)  E' bisogn'ir  del  corpo,  e 
cacciar  fuori. 

15.  [Camp  1  Ire  dietro,  riferita  l'azione  alla  Me- 
morativa, signi/ica  'ieiter  dieiru  alle  cose  vedute  con 
gli  occhi  dell' inlell etto.  /).  3.  1 .  l'cr  che  appres- 
sando sé  al  suo  disire.  Nostro  intelletto  si  sprofonda 
tanto.  Che  dietro  la  memoria  non  può  ire. 

16.  Ire  fuora  vide  Uscir  di  ca.ia.  Bronz.  Cnp.  66. 
(Man.)  Perdonali'rni,  Muso,  io  vnp:lio  ir  fuora. 

17.  [Camp.]  Ire  giù  con  umilia,  per  Umiliarsi 
dinanzi  a  Dio.  D  3.  7.  Non  polca  l'uomo  ne' 
termini  suoi  Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbedìi'ndo  poi... 

18.  Iliern.|  Ire  grosso,  per  Andar  in  molti.  Lor. 
de'  Meil.  l'iiesie.  Ma  veiiileue  tulli  per  ir  grosso. 

19.  t  Ire  in  villa  colla  brigala,  ////  ,  vale  Farneli- 
ciire,  0  sim.  Varch.  Suoc.  5.  1.  (C)  Costei  è  ila 
in  villa  colla  brigala,  se  già  non  mi  ha  preso  in 
iscambio,  e  se  non  c'è  sullo  qualche  Iraiiello,  come 
dubito  piuttosto  (;///  erano  delle  cose  che  costui  non 
capirai. 

'20.  Ire  per  mala  via  vale  Andar  a  male.  Non  com. 
Borgh.  \'e.sc.  Fior.  559.  (M.)  Famiglia  allora  im- 
hilc  e  polente...,  la  quale  oggi  per  lunghe  e  mortali 
C(uilcse  e  co' suoi  cilladini  e  spccialmenle  con  alcune 
case....  Se  n'é  ila  con  esse  per  inala  via,  sicché  ap- 
pena ne  è  più  ricordo. 

21.  [Camp.]  Ire  sii,  fig.,  per  Tendere  con  su- 
perbia ad  iniiaharsi  sopra  la  propria  coinlizidue. 
D.  3.  7.  Non  polca  l'uomo  ne'  termini  suoi  Mai 
soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso  Con  umiltade, 
nbbediendu  poi.  Quanto,  disubbidendo,  intese  ir  suso. 
—  All'opposto,  Ire  giù.  Umiliarsi,  .Abbassarsi. 

22.  Irsene,  dello  di  età,  vale  Trascorrere,  Tra- 
passare. Ovid.  Siiuiul.  3.  160.  [Man.)  Ma  la  av- 
venturala età  della  giovenitudine  già  se  n'è  ila. 

2.').  Dello  della  (junlità  delle  stagioni.  Magazz. 
Coli.  8.  57.  {Man.)  Mediante  la  primavera,  che  è 
ita  dolce  e  calda. 

21.  Lasciarsi  ire  un /e  Trasandare  in  qualche  cosa 
più  che  non  si  voleva.  Ambr.  Furi.  1.  1.  {M.)  Mi 
sono  lasciato  ire  in  dotarla  fino  alla  somma  di... 

25.  Ire,  iier  catacresi,  vale  anche  Venire.  Car. 
En.  lib.  5.  {Mt.)  Ma  se  di  ciò  vi  cale,  itene  meco 
Sopra  quel  poggio.  E  lib.  1 1 .  753.  {M.)  Tu  dispensa 
i  tuoi  Fra  le  porte  e  le  torri;  ite  voi  meco  Che  ri- 
manete, e  ciascun  armi  i  suoi. 

26.  ICamp.j  la  signifìcaiiza  di  Durare.  D.  2.  10 
Non  attender  la  forma  del  martire  ;  Pensa  la  suc- 
ccssion,  pensa  che,  a  peggio,  (Hira  la  gran  sentenza 
non  può  ire  (ctoé,  non  può  durare  la  pena  dell'anime 
purganti). 

27.  IG.M.]  Ile  e  venite;  o  Farcite  e  venite; 


Pagare  e  Riscuoter  subito  giocando.  E  modo  del- 
l'uso. Minacc.  Noi.  Malin.  Quando  si  giuoca ,  e, 
perdendo,  si  paga  la  posta  volta  per  volta,  o  si  ri- 
scuote quando  ella  si  vince ,  diciamo  :  Fare  ite  e 
venite. 

JG  \l.]  Vale  anco  Comprarla  roba  a  contanti. 
Fag.  Rim.  Faccian ,  nel  conlraltare,  ite  e  venite. 
Che  non  avraimo  a  far  maglieri  accordi.  E:  Quel 
pesa  e  paga,  e  fare  ite  e  venite,  Come  adesso,  anche 
allora  non  usava. 

IllE.\.4ilCl.  |T.]  S.  m.  Titolo  gr.  di  magistrato. 
Da  'Af/Ji  e  Eipiiv/i,  Pace.  |r.|  Ai  Gr.  Irene  era  Dea 
della  pace,  figlia  di  Giove  e  di  Temide.  Ai  poeti 
amoroselli  d'Italia  era  il  nome  delle  loro  vaghe,  sul 
fare  di  Filli  e  di  Dori 

(t.)  Irenei,  magistrati  di  Sparta,  cosi  delti 
gli  arcageli  in  tempo  di  pace.  Arcageli,  i  re  di 
Sparla  disrendenli  d'Ercole.  Arcagele,  nome  d'A- 
pollo e  d'Esculapio. 

2.  [t.|  Ireriarca,  quasi  Paciere.  Magistrato  che 
nelle  provincie  furerà  la  prima  inquisizione  sui 
misfalli  commessi.  Marzian.  Cod.  Gl'irenarclii,  presi 
i  ladri,  li  interroghino  de'  complici  e  raccellatori. 
Arcad.  Dig.  Gl'irenarchi  preposti  alla  pubblica  di- 
sciplina, e  a  correggere  i  costumi.  {Altri  legge  .\lo- 
tibus  per  Mnribns,  variante  da  piacere  alle  pulizie.) 
—  Teodosio  il  giovane  aboli  nell'Oriente  la  carica 
degl'irenarchi,  rimasti  in  Occidente  sino  ai  barbari, 
irenarchi  ipso  jnre  :  ubi  solitudinein  faciunt,  pactm 
appellant. 

[t.I  Irennrca,  il  Sincello  nomina  G.  C. 
[t.|  Irenarchia,  il  titolo  e  la  durata  dell'uffizio 
(Z'Irenarci. 

IRE\Aìlf.irH.  [T.]  S.  f.   V.  IRENARCA,  §  2. 
ìlìfM..  |T.|  S.  /".    V.  luENARCA,  §  i. 
IRK.\ÈI.   jT.|  S.   m.  pi.    V.    iRKNARCA,  §  I. 

IREOS.  S.  m.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Ghiaggiuolo,  o 
Iride.  {Fanf.)  Lib.  cur.  malati.  (C)  Le  radici  dell'ireos 
seccale,  e  bollile  nella  mulsa.  Lib  Muse.  Pesta  ogni 
cosa,  ed  asgiugnivi  radici  di  ire^j.   V.  Iride,  §  8. 

IRI.   F.  Iride. 

iRin.lTO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  comune  dei 
sali  formati  dall'acido  iridilo. 

IRII).lZIOi\l!.  |T.|  S.  /■.  Usato  da  alcuni  nel  senso 
che  meglio  direlihesi  Iridescenza  [V.  Iridescente). 
[t.  I  Iridazioni  del  ferro. 

iUIIIE  e  t  IRI.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Fenomeno  lumi- 
noso che  appare  nell'aria,  quando  i  raggi  del  Sole  o 
della  Luna  si  rifrangano,  poi  sirijUltono  una  o più 
volte  nelle  goccie  della  pioggia  cadente.  L'Iride  ha 
la  forma  d'un  gran  circolo  a  varii  colori  che  si 
fondono  soavemente  gli  uni  negli  altri.  Sjìesso  non 
vedisi  che  una  parie  del  circolo,  talvolta  il  circolo 
iiilero.  Perché  l'Iride  si  mostri,  bisogna  che  l'occhio 
dello  spelliilore  sia  posto  Ira  il  sole  e  la  pioggia. 
L'Inde  chiamasi  anche  Arco  celeste  ed  Arco  baleno. 
Iris,  aureo  lai.  I  cnlnri  dell'Iride  sono:  il  viidelto 
nella  parte  interna  dell'arco,  poi  l'azzurro,  il  verde, 
il  giallo,  l'aranciato  ed  il  russo 
spesso  più  Iridi  concentriche. 

Dani.  Par.  33.  (C)  E  l'iin  dall'altro,  come  iri 
da  iri.  Parca  riflesso.  Filoc.  7.  381.  In  quesio  me- 
desimo giorno  ajiparve  un  cerchio,  il  quale  tutta  la 
terra  circuì,  fatto  a  modo  che  iri  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Omparve  l'iride  nel  cielo,  che  fu  segno  della  pace. 
Sulv.  fì  m.  La  tua  bella  iri  almeno  N'annunzi  un 
bel  sereno.  |Cout.  ]  Suss.  F.  Leti.  203.  Iridi  si 
scorgono  senza  line;  e  quello  che  a  me  fu  cosa 
nuova  in  questa  materia,  fu  il  vedere  una  notte  due 
ore  avanti  giorno,  andauilo  già  la  luna  quasi  piena  n 
tramontare,  dalla  parte  opposta  di  levante  l'iride  come 
si  vede  per  refrazione  de'  raggi  solari.  [Ferraz.  |  Tass. 
Ger.  16.  21.  Né  l'iride  si  bella  indora  e  inoslra  II 
curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume.  JT.j  Magai.  Lett. 
Al.  360.  Inganno  del  nostro  intellelto  per  la  refra- 
zinne  della  sua  vista  a  qualche  gruppo  di  caligini 
luminose,  come  accade  a  quella  dell'occhio  nelle  gale 
dell'iride,  e  nella  criniera  delle  comete. 

[Coni.]  Artificiale.  Iinp.  Si.  Nat.  xi.  11.  Le 
iridi  fatte  con  lo  spruzzo  dell'acqua  in  luogo  opaco 
incontro  il  sole,  quantunque  di  picciolo  giro,  non  per- 
ciò sono  da  minor  angolo  de'  raggi  contenuto. 

[Gnv.  )  Iride  pigliasi  talvolta  anche  per  colori  rltx 
miiojono  dolcemente  gli  uni  negli  altri  e  son  disposti 
nell'ordine  slesso  di  quelli  che  si  veggono  nell'arco- 
baleno. Decomponendo  la  luce  con  un  prisma  di 
cristallo  si  produce  un'iride  vaghissima  che  si  suole 
chiamar  spettro  solare,  o  senipliceinente  spellro. 

2.  (.Mil.)  Nome  della  messaggiera  di  Giunone. 
[t.\  Figlia  di  Taumanle  la  dice  D.  2.  21.  ro'  Lat. 


IRIDESCENTE 


—(  1687)— 


IRONIA 


«  co'  Gr.,  da  ex\iaa>>,  Ammirure.  Vergine  degna- 
mente la  dire  Virij.,  e  Bellezza  del  cielu.  =  Car. 
Kn.  lib.  i.  V.  1005.  iMi.ì  Iteiraflaiiiiosa  morte  Falla 
(ììiino  pielosa,  Iri  dal  cielo  Maiulò. 

3.  Fig.  [t.|  Iride  dì  pace,  aimumio  o  pegno. 
E  cosa,  e  anco  pers. 

À.  (Anal.)  Iride,  per  simil.  si  dice  a  quel  Cerchio 
di  varii  colori,  che  circonda  la  pii/jilla  dell'orchio  ; 
ed  è  una  membrana  verliralmeiile  steaa  alla  parte 
iixlei  iore  deU'ucrhio  in  niez^o  all'amore  aqaen,  ove 
l'orma  una  specie  di  dirisione  circolare  ed  appia- 
nata, che  sepura  la  camera  pnsleriure  dall'ante- 
riore. Traforala  nel  muz-m  da  un'aperlara  rotonda 
che  chiamasi  Pupilla,  e,  secondo  gì' individui,  colerla 
in  avanti  di  rarii  colori,  ed  indietro  d'ima  vernice 
spessissima  che  le  ha  procnrulo  il  nome  di  Uvea. 
[Mi  ,  (Clini.]  Spel.  nat.  VII.  106.  L'iride,  o  il  cer- 
chio coloralo,  che  è  sulla  parie  dinanzi  all'occhio.  -:= 
Lih.  car.  maiali.  (C)  La  pupilla  è  dilalala,  e  l'iride 
apparisce  intorno  pi»  sinorla.  Hed.  £vp.  nat.  40. 
J>a  pupilla  non  è  tonda,  imperocché  l'iride  è  d'una 
lai  fiiiura,  che  una  mela  di  essa  è  concava,  e  l'allra 
è  convessa. 

5.  (.Min.)  Pietra  iride:  fo*i  diconsi  i  Crislnlli  di 
rócca  che  nel  loro  interno  presrntauo  come  Vurco- 
baleno,  e  de'le  zone  concenlrirlie  colorale  :  fenomeno 
jirodotto  0  da  una  rollura  voluta  od  accidentale 
per  dare  alle  pietre  una  bellezza  eoa  discapito  della 
loro  integrila  ;  o  da  piccola  qnuntilà  d'aria  sotlilis- 
siina  chiusa  nelle  fes">'z  tnipercetlibili  interne,  e 
.semplicemente  esistenti  sulla  superficie  delle  pietre. 
{Ut.)  |Camp.|  Sol.  Epil.  La  pielra  iride  appellala, 
»u)a  suo  reverherare  forma  el  versicolore  arco  celeste. 

|Cont.|  Agr.  Geol.  .Via.  Melali.  286.  Quel  cri- 
stallo, che  esposto  a  i  raggi  del  sole,  che  entrino  per 
una  porta,  per  una  fenestra,  per  un  Luco,  o  per  una 
lissnra,  manda  nel  prossimo  muro  e  la  figura  e  la 
varietà  di  colori  de  l'arco  celeste,  viene  da  i|uesto 
eìTetlo  che  fa,  chiamato  inde;  e  di  questa  sorte  è 
principalmente  il  hianco  e  '1  limpido,  e  che  ha  la  sua 
forma  naturale,  ciò  è  di  sci  angoli  :  perchè  gli  angoli 
sono  ca;.'inne  che  egli  ricevendo  in  sé  i  raggi  del  side, 
col  rifletteili  cagioni  ipiell'arco  nel  muro;...  La  iride 
si  ritrova  ne  le  già  dette  contrade  insieme  con  gli 
altri  cristalli;  ma  spezialmente  fle  la  Sassonia,  [t.] 
Targ.  Tozz.  G  Viag.  10.  101.  Iridi  cristalline... 
ie  quali  incrostano  certe  altre  iridi  maggiori,  incar- 
nile nella  crosta  che  dissi  simile  a  zucchero  candito. 

Iridi  nere:  cosi  chiamavano  gli  antichi  naliira- 
listi  i  piccoli  cristalli  di  monte  neri  ed  isolali.  {Mt.) 

Iride  caUedonica:  mone  che  dà  Valerio  ad  una 
specie  di  calcedonia  di  tre  colori,  e  i  he,  guardando 
il  Sole  per  mezzo  ad  essa,  fa  vedere  la  gradazione 
de'  colori  d'un  arcobaleno.  Trovasi  in  Oriente,  ed 
ha  un  colore  giallastro  o  porporino.  {Mi.) 

Iride  citrina  »  subritriiia  :  alcuni  autori  cos'i 
hanno  chiamata  quella  specie  di  cristallo  di  rócca 
che  chiamasi  Falso  topazio.  {Mt.) 

Pietra  orientale  che  ha  un  colore  di  siero  di 
latte  mischialo  con  una  tinta  leggiera  di  cilestro, 
coinuneiitenle  della  Girasnle.  {Mi.) 

6.  Iride.  (.\str.)  [t.)  Nuovo  pianeta. 

7.  (t.|  Titolo  di  giornali. 

8.  (Boi  )  [U.Piint.J  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Iridacee,  e  della  Triandria  monoginia 
del  sistema  di  Linneo.  Tulle  le  ìritW,  segnalameiite 
/'Iris  germanica,  /'Iris  pseudoacorus,  e  /'Iris  floren- 
liiia.  Annuo  la  radice  fornita  di  un  principio  acre, 
il  quale  agisce  alla  maniera  degli  emetici  e  dei 
purganti  drasliii.  L'Iride  fiorentina  (^'.  Ireos), 
Giglio  celeste  ghiaggiuolo  volgarmente  Ireo ,  Ireos, 
('  notevole  ancora  per  l'odore  grazioso  di  viole  che 
tramandano  e  conservano  a  lungo  i  suoi  tuberi, 
assai  duri  e  candidi  come  l'avorio.  Se  ne  fanno 
delle  pallottole  che  si  mettono  dentro  ai  caulerii  per 
provocare  la  suppurazione.  Infine  le  Iridi  prendono 
parte  all'ornamento  dei  giardini  per  la  grandezza 
e  bellezza  dei  loro  fiori.  _  Soder.  Colt.  115.  (C) 
Prendi  once  quattro  d'ottima  iride,  o  ghiaggiuolo,... 
Ricett.  Fior.  11.  L'acoro,  secondo  Dioscoride,  pro- 
duce le  foglie  come  quelle  dell'iride,  ma  più  strette. 

IUII)B.S(;E.VTE.  Agg.  (Fis.)  |G"V.|  Che  presenta 
i  colori  dell'iride.  Iricolor,  in  Auson.  —  Le  su- 
perficie riflettenti ,  se  siano  finissimamente  rigate, 
divengono  iridescenti,  come  la  madreperla. 

llllUESCi!.\ZA.  (T.|  S.  f  Asir.  (/'Iridescente  (l'.). 
Sull'aual.  di  Fosforescenza,  Elllorescenza,  Appari- 
scenza. 

laiDlCO.  Agg.  (Chim.)  [Sei]  Aggiunto  che,  unito 
ai  nomi  generici  di  Ossido,  Acido,  Solfuro,  ecc., 


serve  a  specificare  che  quel  dato  composto  ha  Ciridio 
come  radicale. 

lUiDIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Metallo  pintlosto 
raro  che  si  estrae  dai  minerali  platiniferi.  FMie  il 
nome  che  porla  dalla  qualità  de' suoi  composti  in 
soluzione  di  apparire  iridescenti. 

IKIXO.  Agg.  e,S.  m.  (Farm.)  Estratto  dell'Iride, 
0  Ghiaggiuolo.  E  in  Plin.  (Camp.]  liia.  Din.  Ma- 
scalc.  V.  25.  Togli  armoniaco...,  olio  citrino  oncie 
tre,  olio  trino  oncie  tre... 

IRMI.VR.  S.  m.  (Boi.)  Erba  die  nasce  lungo  le 
strade  e  ne'  luoghi  inculti,  col  sugo  della  quale  si 
fa  un  siroppo  buono  alla  raucedine.  (Fanf.)  E  in 
Plin. 

IROCCHESR.  IT.]  Agg.  e  quindi  Sosl.  Nome  anto- 
nomasl.  della  confederazione  indiana,  parie  nello 
Slato  di  Nuova  Jork,  parte  nel  Canada.  Alleati  a 
Inghilterra  nella  guerra  americana  :  ora  appena 
12000,  con  qualche  industria.  [f.\  Dal  tempo  eh' 
erano  più  selvaggi,  il  nume  loro  venne  a  signifi- 
care il  contrario  di  civiltà.  Non  lo  farehherogl'Iroc- 
chesi.  —  Non  siamo  Irocchesi. 

t  IUÒ\Dli\K.  S.  f.  (Zool.l  Rondine.  Aureo  lai. 
[Camp.]  Sol.  Epil.  E  come  le  irondini  non  passano 
mai  in  Teha,  città ,  per  essere  stata  tante  volte 
I  eversa  ed  espugnata.  =  Ar.  Far.  30.  11.  (il/.)  Con 
quella  fretta  Che  va  per  l'aria  irondine  che  varca.  E 
93.  Parve,  quando  egli  arrivi^  Ira  quelli.  Dopo  gran 
fame  ironiline  che  arrivi  Col  cibo  in  bocca  ai  pargo- 
letti augelli. 

mo.XEGGUNTE.  IT.]  Part.  pres.  d'IaONEGGlARK 

!(v.). 

I  IIIONEGGIARE.  [T.]  V.  n.  Usare  l'ironia  più  per 
abito  che  nell'olio;  ma  anco  nell'allo  Gr.  Eì,«i)v£'j'.u.ai 
pari.  pres.  Ironeggianle.  Sosl.  verb..  segiialam. 
dell'ubilo,  Iroueguiatore,  meglio  che  Ironico  della 
pers.   Et'povEMTr,;.    V.  IRONICO,  §   2. 

IllONEGGIATOftE.  IT.IS.  m.  t;er6.  d'iRONEGGlARE 

ÀV.).    .. 

I  IKO.VIt.  fT.]  S.  f.  Locuzione  a  Parte  di  discorso, 
0  Intero  discorso,  in  cui  l'uomo  dice  il  eonlrario 
di  quel  che  vuole  sia  inleso,  [t.]  Non  solo  il  sen- 
timenlo  è  altro  dalle  parole,  come  nell'allegoria  ; 
ma  contrario  ;  non  però  si  che  non  si  voglia  che 
0  a  chi  si  parla,  o   altri  che  ascolta  o  legge,  in- 

I  tenda  le  parole  al  rovescio  di  quel  che  suonano.  I 
Lai.  la  dicevano   Inversione.  Il  gr.  Eipoiveia  da  Ei- 

I  fwuLjLi,   Domandare,   Ricercare,  Informai  si  :  perché 

I  uno  de'  modi  ironici,  o  più  arguii  o  più  derisorii, 
è  condurre  altri  con  interrogazioni  a  confessare  la 

•  propria  ignoranza  e  il  di  fello,  o  condurre  gli  ascol- 
tanti ad  arcorgersene  ;  o,  che  è  meglio,  far  sentire 
la  necessilà  e  ispirare  il  desiderio  del  conseguire 
il  vero  0  il  bene  che  manca,  del  riparare  il  male 
0  il  difetto.  C'è  dunque  un'ironia  amorevole,  pia, 
ispiratrice.  —  'EipwTaw,  ion.,  jier  'EpoiTsiM;  e  questo 
dalla  rad.  ty,  che  è  forse  la  rad.  di  Verbo.  = 
Pullav.  Slil.  22.  {Gh.)  Con  ironia  significando  il 
contrario  di  quel  che  suonano  le  parole.  Buon, 
in  Pros  fior.  par.  3.  v.  1.  p.  48.  L'ironia... 
dissimulatrice  ne' sembianti,  ridente  si  mostra  in- 
verso di  chi  ella  intende  di  accusare,  e  '1  sa  fare 
con  parole  dolci  ;  e  a  cui  ella  vuol  bene,  usa  di 
favellare  con  qualche  offesa,  fx.]  Non  però  ogni 
simulazione  é  ironia,  e  /'ironia  che  troppo  dissi- 
mula, più  non  appar  tale,  fa  contro  al  proprio  in- 
tendimento. =  Salvia,  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  2. 
p.  217.  {Gh.)  L'ironia...  dice  una  cosa,  e  sotto  ne 
accenna  un'altra  del  tutto  contraria  a  quella  che  si 
dice  ;  è  una  leggiadra  simulazione,  un  rettorico  in- 
fignimeuto.  Bai.  Inf.  "26.  1.  (C)  Qui  è  anco  una 
figura,  che  si  chiama  ironia,  quando  le  parole  s'in- 
tendono per  lo  contrario  che  elle  suonano.  Ma  può 
essere  meglio  che  figura  rellorica,  e  peggio.  La 
rellorica  non  è  né  quel  di  meglio  né  quel  di  peggio 
che  gli  uomini  facciano. 

2.  l-'nri'e  specie  d'ironia.  Ironia  è  il  fingere  di 
non  sapere,  o  di  sbagliare,  poi  correggendosi  in 
modo  che  ne  riesca  riprensione  più  forte,  [x.)  Cic. 
Istius  mulieris   viro,  Iratrem  volui  dicere  :  semper 

!  hic  erro. 

[t.]  Aggrava  la  riprensione,  l'eccetluare  dal 
numero  de' ripresi  la  pers  o  la  cosa  più  ripren- 
sibile. D.  (1.  29.)  riprendendo  la  leggerezza  d'una 
gente  toscana:  Or  fu  giammai  Gente  si  vana?  un 
dannalo  risponde  rammentando  di  quella  genie  va- 
nissiina  :  Tranne  lo  Stricca...  E  tranne  la  brigata 
((/('  prodighi  malli].  Sim.  ironia  vogliono  in  quel 
di  Ù.  1.  21.  Ogni  nom  v'è  baiattier  fuorché  Bouturo 
{più  barattiere  di  tutti). 


[t.]  Ironia  di  più  strazio  è  rammenlare  il  bene 
per  esacerbare  il  sentimento  del  male,  I  diavoli  al 
barattiere  lucchese  \D.  1.  21.):  Qui  non  ha  luogo 
il  Santo  Volto,  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel 
Serchio. 

)t.]  Ancora  più  fina  ironia  quando  il  parlante 
rammenta  i  prnprii  vanlaggi  nell'usarli  aspra- 
mente. D  1.  27.  //  diavolo  toglie  a  S.  Francesco 
l'anima  d'un  reo,  argomentando  leidogicnmenle  sulla 
penitenza,  e  quell'anima,  presa  dal  diavolo,  si  sente 
dire  :  Forse  Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi.  Rafia, 
con  nomi  greci  distingiie  più  specie  (/'ironie.  — 
l'Aultheiiismos,  'Ej::!«/5TÌu.r,o  ?,  lini  ferire  il  cuore. 
i'.aTjpu.ò?  {quasi  Strascinttinenloi,  Esaltare  per  poi 
deprimere.  Clevasmo,  più  aperto  ;  Ironia,  velata. 
Esso  Jiil.  Itufin.  la  spiega  Inseclalio,  e  reca  in  es. 
quel  di  Virg.  Quam  belio  Trojane,  petisti,  llespe- 
riam,  nietire  jacens.  Sito,  in  esso  ^irg..  Torno  al 
fantasma  d  Enea,  che  pare  gli  fugga  vilmente: 
Thalainos  ne  desere  paclos  Ilac  daliitnr  dcxlra  lellus 
quaesita  per  undas.  Giuoco  di  parole  che  Virg. 
avrebbe  forse  correità.  QaiiUil.  dislingue  /'Ironia 
breve  e  la  protratta  per  lungo  discorso.  Nessuna  pili 
lunga  che  quella  del  Parìnì,  e  stancò  prima  che  i 
lettori  lui  Slesso. 

3.  |t.]  Sorriso  d'ironia,  chela  esprime:  Ironia 
del  sorriso,  abilaale  o  propria  a  certuni,  /v' Ironia 
non  eccita  il  riso,  ma  appena  un  sorriso  quasi  ve- 
lalo, che  simboleggia  appunto  quel  eh'  ha  di  coperto 
essa  figura.  Una  delle  sue  specie  chiamavano  i 
relori  Asteismo,  e  in  es.  ne  recano  quel  di  Virg. 
Qm  Bavìuin  non  odit,  ainel  tua  carmina  ,  Maevi  ; 
Atque  idem  juiigat  vulpes.  —  Ironia  sim.  il  molto  di 
colui  che,  chiainnto  a  giudicare  qtiul  di  due  sonelli 
il  migliore,  appena  seiililii  il  primo.  Stampate  l'altro, 
esclamò;  intendendo  il  primo  tanto  ladio,  che  non 
poteva  non  essere  migliore  il  secondo.  Altrimenti 
chiamavano  Carieiilisnio  quell'ironia  che  tempera 
l'acerbità  del  rimprovero. 

|t.)  L  Ironia  socratica  diventala  proverbio. 
Cic.  Quell'ironia  che  dicono  fosse  di  Socrate,  io 
reputo  faceta  e  elegante.  E  :  lo  stimo  che  Socrate, 
in  tale  ironia,  lutti  avanzò  di  gran  lunga  in  finezza 
e  urhanilà.  E  nondimeno  riusci  provocatrice  tanto 
forte  quanto  levatrice,  e  gli  ministrò  la  cicala.  Ma 
lina  specie  (/'ironia  più  che  umana  è  nel  principio 
della  Genesi,  quruido  l'uomo  colla  curinsilà  san  im- 
provvida dicesi  fallo  simile  a  Dio.  —  Ogni  eufe- 
mia può  riguardarsi  come  una  s/>eci<!  (/'ironia.  Ironia 
pare  l'enfasi  e  l'iperbole,  anche  quando  non  sia.  ^=z 
Maeslruzz.  2.  7.  5.  ((.')  La  ironia  alcuna  volta,  se- 
condo il  filosofo,  è  giatlaozia.  E  altrove  :  È  la  iro- 
nia, cioè  quando  alcuno  dice  di  sé  meno  che'  noo 
è  |t.|  //  vantarsi  pare  u/i'ironia  contro  sé;  il 
troppo  deprimersi,  un  far  sentire  e  voler  fare  ad 
altri  confessare  il  valore  che  l'uomo  nega  a  se 
stesso;  è  una  viziosa  parodia  del  qui  se  liumiliat 
exaltabitur. 

JT.J  Le  ironie  più  fine  discernonsi  all'accento 
più  che  al  senso  delle  parole  ;  indovinansi  dalla 
qualità  del  parlante,  dalle  circostanze  de'  luoghi  e 
de'  tempi.  La  più  seria  co.sa  in  bocca  dell'uomo  pili 
serio,  mutate  le  circostanze,  può  sentir  d'ironia. 

4.  Né  solo  l'accento,  ma  il  linguaggio  degli  oc- 
chi e  della  faccia,  l'attitudine  della  persona,  può 
denotare  ed  esprimere  /'ironia,  farsi  esso  stesso 
ironia,  (t.]  hiD.  i.  21.  la  lingua  de'  diavoli  stretta 
co'  denti  per  cenno,  é  ironia;  inniia  la  trombetta  di- 
versa del  loro  caporale,  non  inlesa  dal  buon  1  irg. 
che  non  sognò  mai  trombe  simili  ne  simili  figure 
retloriche,  ma  indovinala  da  Dante  :  né  i  diavoli 
stessi  intendono  /'ironia  che  fa  poi  con  parole  il 
dannato  :  Malizioso  soii  io  troppo  Quando  procuro 
a'  miei  maggior  tristizia!;  locuzione  che  corrisponde 
alla  fiorentina  ironia  cuinuiiissima  :  So  di  mollo  ! 
n'importa  di  mollo  !  V.  altri  es.  d'ironie  dantesche 
in  Ironicamknie. 

|t.)  Ironia,  certi  applausi  e  a  ballerine  e  a 
principi  ;  Ironie,  certe  carezze  e  cerimonie  diplo- 
matiche. —  Promessa  ch'è  un'ironia  ;  tanto  chiara 
si  vede  che  non  sarà  potuta  o  voluta  attenere. 

\r.\  Ironia  di  fatti.  QuiiUil.  Nell'intera  vita 
d'un  uomo  è  ironia. 

]x.  I  Certi  verseggianli  ripetono  /'Ironia  della 
vita,  facendo  una  scolaresca  parodia  del  libro  di 
Giobbe,  e  figurandosi  che  Dio  li  abbia  messi  quag- 
giù per  bui  tarsi  di  loro;  tanto  si  sentono  creature 
ridicole. 

a.  Modi  com.  a  parecchi  de"  sensi  not.  [t.]  Lo 
dice  per  ironia,  con  questo  inlendiiHcnto,  mn  per 
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davvero.  Dire  con  ironia  ;  accompagnar  le  parole 
fon  accento  o  altro  ser/no  che  le  dimostri  più  o  meno 
ironiche.  Dice  intemione  meno  deliberata  di  Per. 
Cic.  Parlo  proprio  senza  nessuna  ironia.  R  :  Non  è 
in  questo  ironia.  —È  una....  — "^a  d'ironia. 

[t.|  Scoprire  l'ironia  nascosta.  Avvedersene, 
Intenderla.  Arguta.  Fina.  Amara.   Fiera.  Crudele. 

IRO.MCAJIEXTE  e  t  lltÒMCE  pretto  hit.  |T.|  Aiv. 
Da  Ironico.  [t.|  /Iseo»,  in  leti.  lai.  Detto  ironica- 
mente. Latt.  in  gr.  =  Fr.  Giord.  Pied.  lì.  (C) 
Quegli  parlava  ironicamente,  e  con  tacila  derisione. 
Sei/h.  Star.  9.  257.  Perciò  il  landgravio  in  un  con- 
vito, ironicamente  parlainlo,  di  lui  diceva...  Varch. 
Lez.òO'ì.  Dicesi...  alcuna  volta  ironicamente,  come 
nella  canzone...  Oli.  Cum.  Inf.  26.  441.  Questo 
verbo  Gaiideo  che  l'autore  pone  in  questo  principio 
del  capitolo,  è  significazione  di  spirituale  allegrezza  ; 
ma  qui  è  posto  derisivamente,  eironice:  (t.|  Godi, 
Firenze,  poi  che  se' si  grande...  E  per  lo  'nferno  il 
tuo  nome  si  spande.  Tra  gli  ladron'  trovai  cinque 
colali  Tuoi  cittadini.  Altra  ironia:  2.  6.  Fiorenza 
mia,  ben  puoi  esser  contenta  Di  questa  digression 
che  non  ti  tocca...  Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben 
onde:  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno:  S'io 
dico  ver,  l'effetto  non  nasconde.  Ma  sull'ultimo, 
dall'ironia  prorompe  pili  seria  la  sdef/nosa  pietà. 
[Camp.]  Boez.  Cam.  ili.  E  risponde  la  Filosofia  ella 
medesima  per  modo  di  questione,  ironice,  e  facen- 
dosi beffa  delli  reami. 

lIldMCO.  [T.  I  Ai/g.  Da  Ironia.  E  in  Fulg.  — 
Segner.  Seti.  Princ.  ili.  7.  2i9.  (Man.)  Questo 
aggiunto  di  bella  è  da  lui  dato  alla  meditazione  per 
lode  si,  ma  per  lode  ironica,  [i.j  Interrogazione.  — 
Componimento. 

[t.)  Sorriso  ironico,  quel  d'Annibale.  Peir. 
Son.  Rise  Ira  gente  dolorosa  e  mesta  Per  disfogare 
il  suo  acerbo  despitto.  —  Applausi  ironici.  —  Rive- 
renze, Rispetto. 

2.  Della  pers.  Buon.  Fier.  3.  2.  11.  (C)  Ironici, 
e  amari  scherzalori...  Ci  guardan  con  mal  ciglio. 
[t.|  Se  vizio  abit.,  meglio  Ironeggianle  o  Ironeg- 
gialore,  massime  quando  stia  senza  un  sost.  ac- 
canto. V.  Ihoneggiabe. 

IllOS.AMEi\TE.  Avu.  Da  Iroso.  Con  ira.  Non  coni. 
Bill.  Inf.  31.  1.  (C)  Una  medesima  lingua...  lo 
■morse,  riprendendolo  irosamente.  E  appresso:  Fa 
menzione  della  riprensione  avuta  da  Virgilio,  prima 
irosamente  e  poi  benignamente. 

IIKISO.  Agg.  Iracondo.  Non  coni.,  ma  dice  più 
che  Irato.  Gr.  S.  (Ur.  3.  (C)  La  carità  perfetta  e 
buona  non  ha  invidia,  e  non  ha  proprio,  e  non 
è  irosa.  Coli.  SS.  Pad.  Impertanlo  sarò  impaziente 
0  iroso,  0  invidioso,  o  superbo.  Din.  Comp.  3.  8i. 
Il  conte  Filippone  centra  lo  imperadore  stava  con 
animo  iroso. 

2  E  a  modo  di  sost.  Amm.  Ani.  7.  1.  16.  (C) 
Il  superbo  si  diletta  dello  svarialo  andare;  l'iroso 
si  Conosce  dall'acceso  isguardare.  Teseid.  8.  24.  [M.) 
De' quali  ognun  tanto  per  forza  feo,  Che  a  dietro  si 
tirò  ciascuno  iroso  Di  que' d'Ulisse,... 

IRR.ACC0.\T.\B1LE.  |T.)  Agg.  Non  raccontabile, 
perchè  non  degno  d'essere  raccontato  ;  non  già 
perchè  non  possibile  a  rucconlarsi.  Non  com.  Di- 
verso senso  ha  Inenarrabile  (V.,  con  gli  altri  aff.). 
V.  anche  Raccontabile.  |Cors.|  Patluv.  Stor.  Coite. 
15.  4.  16.  Né  reputo  irraccontabile  in  grave  storia  ciò 
che,  quantun(|ue  leggerissimo  in  sé,  riceve  nondi- 
meno un  immenso  peso  dalla  leggerezza  del  nostro 
mondo.  =  E  3.  75.  [Man.)  Richiesero  mutazioni 
piccole  e  irraccontabili. 

lUllADUMK.MO.  S.  m.  L'atto  e  L'effetto  dell'irra- 
diare. (Fanf.) 

lltllAI)IA^TE.  Part.  pres.  d'iRRADIARE  ;  e  come 
Agg.  |Coiit.|  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  303.  v.  Nel 
corpo  del  sandastro  a  dentro,  e  non  ne  la  superficie 
risplendono  alcune  goccie  auree  quasi  irradianti  stelle 
(dice  Plinio)  in  corpo  trasparente:  le  quali  goccie 
quante  più  sono,  tanto  fanno  più  preziosa  la  gemma. 

IRIlADIAItE  e  t  I.MtADIAIlE.  V.  a.  Illuminare 
co  raggi,  tfanf.)  È  in  Slaz.jT.]  Irradiare  della 
sua  luce  i  corpi  circostanti.  =:  frati,  gov.  fam.  17. 
(M.)  Questo  irradia  lo  spirito  della  pietà.  [Qui  pg.) 

2.  N.  ass.  linggiare.  Spander  raggi.  Non  com. 
Med.  Arb.  Cr.  60.  (C)  Allora  risplemleilc  e  irradiò  la 
chiarezza  della  luce  divina,  che  era  molto  aspettata. 
[Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  60.  t;.  Per  queste 
medesime  cagioni  si  veggono  i  marmi  irradiare:  e 
quelli  che  sono  macchiati,  come  è  l'opite,  o  serpen- 
tino che  chiamiamo,  di  materie  di  diverso  colore  si 
generano. 


3.  (Med.)  Scorrere,  e  Di/fondersi  per  latte  le 
parti  del  corpo  ;  e  dicesi  de'  nervi,  e  degli  spiriti 
vitali.  Cocca.  Bagn.  IM.)  Il  dolore  procedeva  da" 
nervi...  che  irradiavano  lo  stomaco. 

Dicesi  ancora  del  Serpeggiare,  e  Spargersi  i 
mali  cutanei  su  diverse  parti  del  corpo.  Cocch. 
Bagn.  (M.)  Pustole  scorbutiche,  che  l'irradiavano 
da  molti  anni  tutto  il  corpo.  Da  usare  con  parsi- 
monia. 

IRRADIATO  e  f  IXRADIATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  IRRADIARH.  È  in  Cnpell.  [Cont.)  G.  G.  L.  Mont. 
tun.  III.  167.  Ancorché  alla  vista  naturale  ci  appa- 
risca (  Keiie/'c)  irradiala,  tuttavia  il  telescopio  ci  porta 
la  sua  specie  cosi  vicina,  che  comodissimamenle  di- 
stinguiamo la  sua  figura  cornicolata,  simile  a  quella 
della  luna.  E  170.  Se  ci  discosteremo  100  o  150 
passi,  ci  appariranim  ammenilue  {le  fessure)  irradiale 
intorno  intorno  nell'istesso  modo,  e  tr.i  i  raggi  si 
perderanno  le  inegualità  dell'una,  sicché  ainmendue 
ci  faranno  il  medesimo  aspello. 

2.  E  fig.  Fr.  Jac.  T.  5.  29.  20.  fC)  Di  tanta 
caritade  Ti  veggio  irrailiala ,  0  sposa  desponsata. 
E  6.  25.  74.  Jesù,  cosi  hai  ditata  L'anima  irra- 
diata. 

IRRAD1A7.10\E  e  f  ISRADlAZin\E.  S.  f.  Lo  irra- 
diare; Illuminamento,  che  vien  da'  raggi,  o  da  cosa 
lucida.  Gal.  Sist.  69.  (C)  La  sua  vivezza  cagiona 
nell'occhio  vostro...  una  irradiazione  avventizia. 

2.  (Fis.)  |Gov.|  Emissione  per  raggi,  cioè  in  ogni 
verso.  Dicesi  poi  più  iiropriamente  di  quel  fenomeno 
pel  quale  la  luce,  operando  sovra  una  certa  parte 
della  retina  dell'occhio,  commove  l'organo  visivo 
un  po'  al  di  là  del  confine  nel  quale  dovrebbe  essere 
ristretta  la  sua  azione,  cu.tì  che  lo  spazio  illumi- 
nato apparisce  maggiore  di  quello  che  veramente 
non  sia. 

|Cont.]  G.  G.  L.  VI.  151.  La  sua  [del  Cane) 
irradiazione  è  grande  e  fiera  in  modo,  che  l'islesso 
globo  tra  i  propri!  crini  s'implica  e  quasi  si  perde,  e 
con  qualche  dilfieoltà  si  distingue. 

à.  (Astr.)  Aumento  che  nel  diametro  apparente 
de'  corpi  molto  luminosi  viene  ragionato  dalla  vi- 
vacità della  luce.  Gal.  Sist.  69.  (C)  Veduto  di  giorno 
col  telescopio,  quando  si  vede  senza  irradiazione.  E 
328.  Ci  si  ra|ipresenteiehbern  i  corpi  loro  spogliati 
di  tali  irradiazioni.  |r.l  E  Niinz.  Sider.  2.  43. 
Appare  il  suo  lume  [di  Sntiirno)  languido  ed  abbaci- 
nato, senza  ninna  irradiazione. 

4.  (Fi.siol.)  Irradiazione,  in  fisiologia  ed  in  senso 
figurato,  si  usa  per  esprimere  la  Trasmissione  del- 
l'azione di  un  organo  a  qualche  altro  prossimo  o 
distante,  ma  principatmcnte  quella  delle  determi- 
nazioni del  cervello  a  tutte  l'altre  parti  del  corpo. 
{Mt.)  |t.]  Magai.  Leti.  Irradiazione  libera  degli  spi- 
riti (nelle  parti  del  corpo  vivente). 

5.  Per  esteiis.  [t.J  Calore  trasmesso  per  irradia- 
zione. 

G.  Trasl.  Teol.  Misi.  (C)  Non  solamente  per  con- 
lemplazìon  delle  creature,  ma  per  inradiazione  e  il- 
lummazion  donata  da  Dio. 

lltRAFFRE.\.\BILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può 
raffrenare.  Menz.  Sai.  11.  (il/.)  Vien' su  tu  dunque, 
e  '1  tuo  disdegno  sfoga  Tu,  che  ilietro  a  Lucilio  e 
Giovenale  Prendi  arrabbiata  irraffrenabii  foga.  (Lo 
Cr.,  e  l'ediz.  di  Firenze  1753  leggono  Irrefrena- 
bile [V.).) 

IRlìAGGIAJlEMO.  S.  m.  Lo  irraggiare.  Irradia- 
zione. ICont.j  G.  G.  Sag.  IV.  I9i.  Perché  questi 
irraggiamenti  non  sono  se  non  nell'occhio  nostro,  è 
necessario  che  ciascheduna  spezie  di  esse  stelline  sia 
realmente  e  distintamente  nell'occhio.  E  tv.  315. 
Qui  si  tratta  di  quello  irraggiamenlo  avventizio,  per 
lo  quale  le  stelle  ed  altri  lumi  inghirlandandosi  ap- 
pariscono assai  maggiori.  Della  distinzione  possibile 
tra  Irradiazione  e  lrraggiamenln.-~-F.  Irraggiare. 
ICerq.)  E  513.  Il  disco  di  Giove,  veduto  coll'occbio 
libero,  rimane  per  la  sua  piccolezza  perduto  nel  suo 
irraggiamento. 

2.  Trasl.  Salvin.  Disc.  2.  448.  {M.)  Mi  piace 
di  considerare  il  riso  come  un  dolce  dilelicamcnto  e 
solletico  degli  spiriti,  una  diffusione  e  spargimento 
lieto  de'  medesimi,  un  irraggiamento  di  gioja. 

[t.|  Irraggiamento  della  divinità  nella  umanità. 

IRRAGGIARE.  V.  a.  Infondere  o  Spandere  raggi. 
[t.J  Se  si  volesse  conservare  ambedue  te  forme,  po- 
trebbe serbarsi  Irraggiare  al  sen.io  neul.  di  Splendere 
in  gcn.,  e  all'alt,  di  Illuminare  uno  o  più  corpi 
spandendovi  sopra  luce  raggiante,  e  infondendola 
in  essi. 

Neul.  [Cont.]  Fausto  da  Long.  Meleor.  6.  In 


questo  nostro  clima  il  sole  non  irraggia  perpendico- 
larmente. 

Neul.  fig.  [t.]  Ar.  Fitr.  46  9.  Ove  ne  ir- 
raggia L'alta  beltà  ila  bellezza  di  lei  splende). 

2.  Att.  \t.\  Il  sole  irraggia  i  pianeti. 
Fig.  [t.|  La  luce  del  Verbo  irraggia  gli  spiriti. 

.".  In  questo  senso,  forma  di  rifl.  liucell.  Tim. 
6.  7.  13.  {M.)  A  simiglianza  del  sole,  che  è  fonie 
della  luce,  onde  tutta  la  terra  s'irraggia  e  variamente 
si  colora. 

4.  (Astr.)  [Gen.]  Irraggiarsi.  Detto  dei  corpi  il 
cui  diametro  apparente  si  aumenta  per  effetto  del- 
l'irradiazione. =  Gal.  Sist.  330.  (C)  Potremo  assi- 
curarci... come  i  corpi  splendenti  di  luce  più  vivace 
si  irraggiano  assai  più  che  quelli  che  son  di  luce 
più  languida.  [Cont.J  E  L.  Mont.  liin.  ni.  167.  .Si  ir- 
raggia (  Venere)  di  fulgori  cosi  polenti,  che  non  basta 
la  virtù  del  telescopio  per  avvicinarcela,  sicché  noi 
possiamo  perfettamente  distinguere  il  suo  vero  globo 
e  separarlo  dalla  sua  irradiazione.  [t.|  Giacché  qui 
stesso  la  chiama  Irradiazmne,  non  Irraggiamento  , 
questa  speciale  azione  della  luce  gioverebbe  sempre 
denotarla  col  verbo  Irradiare. 

IRRAGGIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Irraggiare. 
[t.|  Luce  e  calore  irraggiati  nelle  viscere  della 
terra. 

2.  Avente  forma  di  raggi.  Non  com.  Buon.  Fier. 
3.2. 17.  (C)  E  tutte  queste  insegne  e  nude  e'nlere.... 
Pillottate,  irraggiale,  rabescate. 

3.  (Astr.  e  Fis.)  [Gen.)  Ingrandito  per  effetto  delta 
irradiazione.  Gal.  Sist.  3.  In  questa  operazione, 
quando  si  faccia  nelle  tenebre  della  notte,  mi  par  che 
si  misuri  il  diametro  del  disco  irraggiato,  e  non  il 
vero  e  nudo  della  stella.  =  E  69.  \C)  Fuor  d'ogni 
dubbio  comprenderete  che  l'irraggiato  si  mostra  più 
di  mille  volte  maggiore  del  nudo  e  real  corpicello. 
[t.)  Secondo  il  noi.  al  §  alt.  del  verbo,  questo  po- 
trebhesi  sempre  dire  Irradiato. 

IRRAGlilATORE.  Verb.  m.  di  Irraggiare.  Chi  „ 
Che  irrai/gia.  (M.) 

2.  Fig.  Salvin.  Disc.  2.  171.  (M.)  Bacco  ed 
Apollo...,  sempre  ridenti,  sempre  giojosi,  irraggia- 
tori  d'allegrezza. 

t  IRRAGÌO.\.\BllF.  |T.)  Agg.  Irrazionabile  (K.). 
Coli.  Ab.  Isaac,  :  1.  {Mt.),  forse  err. 

IRRAGIO.\ÈVOLE  e  t  I.MRAGIOAÈVOLE.  [T.l  Agg. 
Che  non  ha  la  facoltà  della  ragione,  a  Che  non 
bene  ne  usa;  o  Che  è  fatto  e  dello  in  modo  non 
conforme  a  ragione.  Irrationabilis,  aureo  lai.  V.  an- 
che Irrazionale  e  Irrazionabile  (e  alcuni  es.  di 
questo  possonsi  avvivare  recandoli  a  Irragionevole); 
e  Ragionale,  Ragionevole.  Ragionevovolezza, 
Ragionevolissimamente,  RAGiONEvoLissmo,  R.v- 
gionevolmknte;  Razionabile,  Razionabilità. 
Razionabilmente,  Razionale,  Razionalità,  Ra- 
zionalmente,   Razionato    part.     Disragionaio, 

DiSKAGlONEVOLE,    DISRAGIONEVOLMENTE. 

Della  facoltà.  [T.)  Trud.  Iren.  Più  irragione- 
voli dei  muti  animali. 

2.  Delle  cose,  [x.]  Quintil.  Sive  coelestis  provi- 
denlia,  sive  irrationabilis  casus.  —  Irragionevole 
accozzamento  di  cause  non  può  essere  l'universo  ; 
giacché  l'idea  di  causa  non  si  può  divìdere  da  quella 
di  fine. 

3.  |t.]  Dell'uomo,  di  cosa  non  in  tutto  conforme 
a  ragione,  e  alle  norme  della  ragione  retta.  Per- 
suasione, 0  piuttosto  Opinione,  irragionevole. 

Anche  a  modo  di  neut.  |t.)  Cocch.  Cons.  Med. 
1.  168.  Non  è  irragionevole  il  sospettare...  che, 
per  la  vicinanza  della  milza  all'ala  esterna  del  sini- 
slro  polmone,  e  di  quella  parte  di  torace  che  ivi  la 
circonda,  possa  essersi  formata  qualche  mediocre 
infiammazione  in  quella  parte.  —E  Bagn.  Pis.  120. 
[Gh.)  Non  sembri  irragionevole  il  supporre  che... 

4.  Nel  senso  mor.,  in  quanto  (a  retta  volontà 
ha  sempre  un  fine  che  dev'es.iere  posto  dalla  retta 
ragione.  |t.)  Quintil.  Irragionevoli  impeti  dell'ani- 
mo. V.  Irrazionabile,  ,^  2.  —  Segner.  .tfonn. 
Genn.  27.  3.  (C)  Son  puri  sogni  di  vero  bene  da 
lui  goiluto,  e  spesso  ancora  fallaci,  irragionevoli, 
iniqui.  [Qui  puri  è  impr.  Intende  In  modo  irragio- 
nevole riguardati,  trattati.)  [T.)  Magai.  Leti.  .il. 
173.  Tutta  la  lor  fede  si  riduce  a  un  abilaccio  ir- 
ragionevole, non  di  credere,  ma  di  dir  di  credere. 
=:  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  676.  (Man.)  Doglianze... 
condannate  per  ìaragionevoli  dal  giudicio  universa) 
della  Chiesa. 

5.  Quindi  nel  senso  civ.  e  soc,  nel  quale  si 
cougiungono  quelli  de'  !;§  3  e  4  ;  giacché  Ragione 
vale  e  Diritto  giuridico  e  Modo  morale  d'esercitarlo. 


IR  RAGIONEVOLEZZA 


— (  1C89)— 


IRRECONOSCIBILE 


[t.1  Irragionevole  procedere.  — Sospelto ,  Timore 
irragionevole. 

6.  Per  eilens.  in  senso  dei  §§  3,  4,  S.  |t.1  Ir- 
ragionevoli le  persone  che  non  vogliono  intemler  ra- 
gione. Sragionevole  è  men  com.;  ma  direbbe  ]>iii. 
Ve'  discorsi  e  de'  falli ,  Sragionato  direbbe  meno 
d'Irragionevole,  jYon  ben  rai/ionalo  inlelUllual- 
menle,  con  precisione  di  scienza;  non  concerne  le 
ragioni  di  moralità,  di  gitisliiia  e  d'eauità.  Né  di 
pers.,  in  i/uest'ull.  senso,  nèd'anim.  m  quello  del 
§  I,  soslanlivam.  può  dirsi  Gl'irragionevoli,  come 
fa  dello  Irrazionaliili  (§  \). 

IRll\GIO)iEVOI.E/.ZA.  |T.l  S.  f.  Aslr.  d'iRRAGlO- 
NEVOLE.  Irralionabilitas,  ih  Apal.  Non  ha  lanlo  il 
senso  del  §  1  d'IrragioneTo'e,  Non  dotalo  di  ra- 
gione, nel  quale  sarebbe  piti  pr.  dire  irrazionahililà 
(V.y,  ma  quello  dei  §§  seg.;  cioè  di  pers.  che  non 
pensa,  non  parta,  non  opera  secondo  la  retta  ra- 
gione, 0  di  cosa  che  secondo  quella  non  è  pensala, 
parlala,  operala. 

[t.]  Irragionevolezza  d'una  opinione,  d'una 
voglia,  d'nn  consiglio,  d'un  comando,  d'un  propo- 
silo, d'nn'improsa. 

2.  />//o  pers.  Algar.  5.  31.  {Gh.)  Qnante  volte 
non  lianno  i  moderni  capitani  cagione  di  temere 
assai  pili  che  la  virlù  del  nemico,  la  propria  irra- 
gionevolezza de'  suoi  ? 

3.  Le  cose  slesse  irragionevoli  pensate,  delle, 
fatte.  E  però  porla  il  piar.  Magai.  Leti.  Al.  i25. 
((.')  Trovo  ogni  cosa  chiaro,  discerno  le  irragionevo- 
lezze che  mi  erano  sovvenute...  Corsia.  Star.  Mess. 
475.  Credere  in  Cortes  una  si  fatta  irragionevo- 
lezza. 

IKRAGIOXEVOLÌSSino.  [T.]  Sup.  (Ì'Irragione- 
VOLE,  nel  senso  de/  §  2  e  seg.  Salvia.  Disc.  i. 
116.  (C)  Che  passione,  tra  tutte  le  passioni,  irragio- 
nevolissima ! 

Illll.A(ilO>EVOLME,\TE  e  i  1MUG!0\EV0L«E\TE  e 
t  I.\1UZ1(I.\EV0L«E.\TE.  |T.|  Avv.  Da  1  ((Ragione- 
vole (V.).  In  Tert.  Irrationaliler  e  Irralionabiliter; 
e  questo  secondo  l'ha  anche  Greg.  Turon.  [Cors.| 
Pullnv.  Slor.  Conc.  2.  4.  8.  Il  pontefice  può  do- 
nare con  ragione  i  tesori  spirituali  della  Chiesa  ;  ma 
non  può  irragionevolmente  gettarli.  :=  Med.  Vii. 
Crisi.  D.  (C)  Sopportare  coloro  che  ti  par  che  alcuna 
volta  si  portino  inragionevolmente  e  bestialmente. 
[I  .  l'.annon.j  S.  Bonuo.  Med.  cap.  xvil,  le  parole 
stesse,  ma  scritto  irrazionevolmente.   Forse  err. 

Lam.  Lez.  ani.  (Mi.)  Quegli  che  ciò  hanno 
tanto  irragionevolmente  preteso,  non  sono  tanto  mo- 
derni. 

IttllAìCIDlMEMO ,  e  t  I>UANCID1ME\T0.  S.  m. 
|Casl.|  Il  divenire  rancido.  Cocch.  Vii.  l'ilag.  i8'i. 
Quella  pessima  mutazione  che  sovente  in  noi  suol 
farsi  con  la  forza  del  moto  e  del  caler  vitale,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  putredine,  acrimonia,  inran- 
cidimento. 

illRAXClDIRE.  V.  n.  [Sei.]  L'alterarsi  delle  so- 
stanze grasse  per  l'azione  principalmente  dell'aria 
e  dell'umidità  insieme,  onde  ingialliscono,  acqui- 
stano reazione  acida,  e  ad  un  tempo  un  odore  spia- 
cevole, dello  di  Rancido,  ed  un  sapore  acre  che 
pizzica  in  gola.  —  Si  piglia  anche  nel  siiiuificalo 
metaforico  di  Invecchiare.  [R.Cannon.J  Boll.  Slor. 
nal.  e  med.  di  Corfii,  60.  Le  cadute  olive,  ritro- 
vandosi tra  l'ombra  e  l'umidità...,  irrancidiscono. 

llìRA\CI\niTO.  |T.l  Pori.  pass.  dlRRANClDlRE. 

IRRAITRESEMÀBILE.  A//g.  com.  Che  non  si  può 
rappresentare.  Filicuja,  Pros.  e  Bim.  138.  (Fanf.) 
Spieghi  con  esse  e  rappresenti  all'animo  l'inispiega- 
Ijile,  l'irrappresentabile. 

IRRAZIOIVÀBllE  e  t  1\RAZI0>'ÀB1LE.  [T.]  Agg. 
Conlr.  di  Razionabile,  net  senso  di  Ragionevole. 
V.  anco  Irrazionale. 

fì'anim.  Amm.  Ani.  22.  I.  3.  (C)  Peggio  è 
{quanto  alla  reità)  essere  assomiglialo  alle  bestie, 
che  essere  nato  bestia;  perocché  naturalmente  non 
avere  ragione,  cosa  è  da  sostenere  ;  ma  che  chi  da 
ragione  è  adornalo,  sia  alla  irrazionabile  creatura 
assomigliato,  è  peccato  di  volontà. 

A  modo  di  sosl.  [Camp.]  Gris.  Om.  Peggiori 
adun^iue  siete  che  li  irrazionabili,  voi  li  quali  v'ine- 
briate. 

D'altri  enti.  Dial.  S.  Greg.  3.  10.  (C)  Lo 
elemento  inrazionabile  obhedi  al  comandamento  del 
vescovo  {il  Verme  legge  Irrazionale!. 

2.  t  D'animale  irragionevole,  o,  più  in  gen., 
cosa  non  degna  d'ente  ragionevole.  Coli.  Ab.  Isaac, 
30.  (C)  E,  te  dormendo,  sia  inviluppata  in  sogni 
irrazionabili  e  cose  scoiice  e  libidine  [libidini). 

Disio^itnio  lTAi.»!>a.  —  Voi.  II, 


3.  t  Non  conforme  a  ragione.  D.  Conv.  77.  (6') 
Irrazionahile  sarebbe...  a  dimostrare  (certi  sensi, 
spiegarli). 

4.  (Cont.l  t  Nel  signi f.  mal.  del  §  4  di  Irrazionale. 
Serlio,  Arca.  i.  15.  Sia  misuralo  il  quailro  perfetto 
da  angolo  ad  angolo,  e  quella  linea  darà  la  lunghezza 
di  questa  proporzione,  la  quale  è  irrazionahile  ;  né  si 
trova  proporzione  alcuna  dal  quadro  perfetto  a  queslo 
crescimento.  [t.|  Sarebbe  più  pr..  in  queslo  senso, 
la  forma  abile,  che  dice  possibilità;  quasi  Incom- 
putabile per  l'appunto. 

IRRAZIOXABILITA.  [T.]  S. /".  /lid-.  d'iRRAZiONA- 
HILE.  Nel  ling.  filos..  Lo  stato  dell'ente  non  dotalo 
di  ragione,  cos'i  direbbesi  più  propriam.  che  Irra- 
gioncvolezza (V.),  dove  intendesi  Irragionevole  piut- 
tosto per  Non  conforme  o  Contrario  a  ragione.  E  in 
Apul.  —  Coli.  Ab.  Isaac,  33  (C)  Insino  a  tanto 
che  tu  non  gitli  da  te  la  irrazionahililade,  non  potrai 
conoscere,  in  che  bruttura  tu  se'  involto.  In  queslo 
es.  è  un  misto  de'  due  sensi  sopra  noi. 

IRRÀZ10>AB1I.»IEXTE  e  t  INRAZIOXABII.MEME.  [T.] 
Avv.  Da  Irrazionahile.  £  quasi  inut.  essendoci 
Irragionevolmente  e  Irrazionalmente  ;  ma  nel  ling. 
filos.  potrebbe  serbarsi  agli  atti  che  sono  o  pitjono 
fatti  dii_  ente  sema  ragione,  e  direbbe  più  de'  due 
altri.  E  in  Tert.  e  in  Charis.  —  Varch.  Lez.  21. 
{C)  La  natura  non  è  potenza  razionale,  ma  irrazio- 
nale ;  e,  con  tulio  ciò,  non  fa  cosa  alcuna  irrazio- 
nabilmenle.  [Camp.]  Boez.  Com.  l.  Poiché  queste 
cose  ebbi  latrato,  cioè  :  parlai  inazionahìlmeiite  e 
contra  ragione.  =  S.  Ag.  C.  D.  21.  7.  [C)  Né 
anche  io  voglio  che  sian  credute  cosi  irrazionahil- 
mente  tutte  le  cose  che  io  ho  poste.  E  i2.  20.  SI 
diligente  trattamento  ci  faccia  più  cauli,  acciò  che 
non  presumiamo  d'.alTerniare  inrazionahilmente  al- 
cuna cosa  in  tanta  oscurila. 

IRRA/,IO\ALE  et  I.MIAZIOXALE.  [T.]  Agg.  Ente 
che  non  ha  la  facoltà  della  ragione,  o  non  bene 
l'adopra  ;  o  Cosa  che  non  è  conforme  alla  sana  ra- 
gione, che  non  i  con  legittimo  ragionamento  de- 
dotta, su  cui  non  si  ragiona  o  non  si  può  ragio- 
nare determinatamente.  E  in  Sen.  e  in  Quinlil.  Ha 
sensi  più  varii  che  Irragionevole.  Nel  ling.  filos. 
denoterebbe,  più  propriam.  di  questo,  la  mancanza 
della  facoltà  che  distingue  l'uomo  dalle  cose  e 
da'  bruti.  Irrazionale  direbbe  la  mancanza  della  fa- 
coltà in  atto;  Irrazionabile,  in  potenza.  UH.  Com. 
ìnf.  20.  357.  (C)  Immagini  falle  di  creature  insensi- 
bili e  irrazionali,  siccome  d'oro  e  d'argento.  [t.| 
Campan.  2.  il.  Islrumenli  razionali  ed  irrazionali, 
servi,  buoi,  cani.  :=Benv.  Celi.  Vii.  3.  ili.  [Man.) 
Queste  altre  anime  certamente  sognano,  come  si 
vede  in  tutte  le  sorte  dei  sensitivi  e  inrazionaii 
animali.  S.  Ag.  C.  D.  5.  7.  (C)  Buon.  Fier.  2.  4. 
18.  Vii  bestiuola  irrazionale.  Ikrn.  Bini.  I.  72. 
Insino  agli  animali  inrazionali  Hanno  compassion  del 
lor  signore. 

[r.]  Lati.  Uguagliare  l'animale  razionale  ai 
mutoli  e  irrazionali.  In  questo  senso  sost.  [Cors.] 
.Magai.  Leti,  i .  23.  Spropositerebbe  chi  sentisse  in 
i|uest'allro  modo  degli  irrazionali,  per  qualche  lampo 
d'immaterialità  che  si  supponesse  animarli.  E  18. 
Discendendo  io  da  queslo  via  via  giìi  per  la  scala  di 
tutte  le  innumerevoli  spezie  degli  irrazionali. 

2.  Non  conforme  alla  retta  ragione,  non  deqno 
dell'uomo  ;  men  com.  in  questo  senso  che  Irragione- 
vole, ma  può  dire  peggio.  Coli.  Ab.  Isaac,  'il. 
(Man.)  Il  movimento  delle  membra  del  corpo,  il 
quale  si  fa  sanza  agule  cogitazioni  di  dilettazione 
irrazionale.  Ar.  Fur.  32.  21.  Ma  di  che  debbo 
lamentarmi ,  ahi  lassa  !  Fuorché  del  mio  desire 
irrazionale?  [t.]  Quintil.  Uso  irrazionale  di  chec- 
chessia. 

3.  Non  fondalo  sopra  salde  ragioni.  Non  con- 
forme al  buon  uso  del  raziocinio.  Non  ben  ragio- 
nalo, [t.]  Irrazionale  conseguenza,  proposta. — C'è 
anche  dei  ragionamenti  iriaziimalì,  pur  troppi.  In 
questo  senso  quasi  scientif.  Irragionevole  non  si 
dice;  ma,  dicendolo,  suona  peggio.  Potrebbero  le 
cose  dette  essere  ragionevoli,  irrazionale  la  forma 
come  si  espongono  e  trattano. 

4.  Nel  senso  di  Ralio,  che  Ragione  vai  Conto,  e 
Rationabile  nel  b.  lai..  Degno  d'essere  computalo, 
Possibile  a  computare.  Irrazionale  ha  senso  pr.  ai 
malem.,  non  d'Irragionevole,  ma  di  Incomputabile, 
Inesprimibile  in  forma  di  calcolo  determinalo,  anal. 
al  com.  gr.  'AXo-ycs,  Sproporzionato;  e  contrapp. 
al  com.  il.  Quantità  ragionevole,  Dote  lagionevoU', 
da  tenersene  qualche  conto.  |t.|  Quanlilà  irrazionali, 
che  non  hanno  comune  misura  coll'unilà,  cioè  che 


non  possono  essere  rappresentate  né  da  numeri  in- 
teri, né  da  frazioni.  Boez.  Razionali  e  irrazin'iiali 
linee,  e  solidi.  |Cen.]  Dicesi  dei  numeri  e  delle 
linee  incommensurabili  e  delle  espressioni  algebriche 
le  quali  contengono  radicali  od  esponenti  frutti. 
Agnes.  Inst.  anal.  13,  (Conl.|  bari.  C.  Arilm.  Or. 
Fineo,  65.  Quelle  che  non  cascano  sotto  la  comune 
misura  di  alcuna  grandezza ,  u  parte  aliquota,  si 
chiamano  grandezze  incommunicanli,  o  incommen- 
surabili, 0  irrazionali  ancora.  Cit.  Tipocosm.  311. 
La  proporzione,  e  la  proporzionalità,  e  comune  e 
propria  ;  e  della  propria  la  razionale  e  la  irrazionale, 
e  de  la  razionale  la  cqualilà,  e  la  ineqnalità  ;  e  della 
inequalilà,  la  maggiore  e  la  minore.  [r.|  Numero 
irrazionale.  [Anton.]  Avviene  che  gli  esponenti  di 
un  monomio  non  sono  divisibili  esaltamenle  per  il 
grado  della  radice  che  vuole  eslrarsene:  ciò  vuol 
dire  che  quel  monomio  o  non  é  una  potenza  o  é 
potenza  di  un  grado  diverso  da  quello  della  radice 
che  intendesi  eslraiiie.  Le  radici  per  cui  si  verifica 
qnsslo  caso,  diconsi  incommensurabili  o  irrazionali. 
Sebbene  sia  impossibile  ollenere  esaltamenle  il  va- 
lore di  tali  radici,  le  sono  tult'altro  però  dalle  radici 
immaginarie,  inconcepibili.  —  Calcolare  le  quantità 
che  conlengono  radici  irrazionali.  Si  può  bene  avere 
il  valore  delle  radici  irrazionali.  =  Gal.  Sist.  3.  (C) 
Dannavano  come  sacrilegio  il  pubbhcar  le  più  re- 
condite proprietà  de'  numeri,  e  delle  quanlilà  incom- 
mensurabili e  irrazionali  da  loro  invesligale. 

S.  (.Mns.)iRoss.|  Zarl.  1.2.  15.  10.  Intervallo... 
irrazionale,  quello  che  per  modo  alcuno  non  si  può 
descrivere  (con  numeri).  [r.|  Cassiod.  in  r/ew.  Quan- 
tità irrazionale,  la  cui  misura  non  è  conosciuta. 

IRRAZIONAI.IT.i  e  t  l:\RAZI0.\ALir.4.  [T.|  S.  f. 
Qualità  e  Stalo  d'ente  che  non  ha  la  facoltà  della 
ragione.  In  queslo  senso  é  più  pr.  di  Irragionevo- 
lezza. [t.|  Boez.  L'uomo  e  il  cavallo  per  differenze 
sostanziali  distanno  :  la  razionalità  e  la  irrazionalità. 
:=;:  Pap.  Umid.  e  Secc.  40.  (Gh.)  Siccome  gli  animali 
inragionevoli,  per  quanto  imporla  la  loro  inraziona- 
lità, non  altro  vagliono  che  una  pura  mancanza  della 
ragione,  cosi  ancora  quei  fluidi  chiamali  secchi,  per 
quanto  importa  la  loro  siccità,  non  altro  denotano 
che  mancamento  d'umido  ;  e  finalmente,  siccome  la 
razionalità  e  l'inrazionalilà  sono  scambievolmente 
contrarli,  conforme  contrarli  appellansi  nelle  scuole 
l'abito  e  la  privazione,  in  colai  guisa  altresì  l'umi- 
dezza e  la  secchezza  contrarli  sono,  come  contrarli 
cliiamansi  l'essere  e  il  non  essere,  la  luce  e  le  te- 
nebre. 

2.  In  senso  più  uff.  a  Irragionevolezza.  [Cors.] 
S.  Ag.  C.  D.  12.  17.  La  sprovveduta  (iinprofudn) 
inrazionalilà  delle  opere  sue. 

3.  [t.|  Quanto  al  mal  usare  il  raziocinio,  V.  Ir- 
razionale, §  3.  Irrazionalilà  d'ipotesi,  d'obbie- 
zioni. 

1R1UZI0.\AI,ME\'TE.  [T.]  Avv.  Da  Irrazionale(F.). 
Segnulam.  nel  senso  dei  §§  2  e  ó.  |t.J  Irralionaliter 
è  in  Tert.,  e  pare  abbia  senso  aff.  ai  due  §§  tilt. 
Unìlà  irrazionalmente  raccolta. 

IRllE(;i,AJlUtll.E.  |T.|  Agg.  Contro  cui  non  si  può 
fare  richiamo.  Fu  usalo  da  taluno  ;  com.  non  è. 
[t.1  Decisione  irreclamabile. 

milEC0)iCI1,l.4BII,E.  Agg.  com.  Che  non  si  può 
riconciliare.  B.  lai.  nel  De  Vii.  —  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  27.  14.  (C)  Tra' quali  sono  irreconciliabili 
le  discordie,  solo  a  cagione  della  insaziabile  cupidigia 
di  avere.   V.  anco  Inconciliabile. 

1IIREC0.\CILIABILIT.4.  S.  /'.  Qualità  e  Stato  di  ciò 
che  è  irreconciliabile.  Salvia.  Disc.  2.  489.  (il/.) 
Fanno  lor  gloria  l'ostinazione  e  mettono  la  bravura 
in  una  stolida  e  brutale  irreconciliabilità. 

l«REC0iVCILIABIL.1IE.\TE.  Avv.  Da  Irreconcilia- 
bile. Senza  caso  di  riconciliazione.  Segner.  Incr. 
2.  14.  4.  (M.)  Finché  sdegnalo  irreconciliabilmente 
con  esso  lui,  lo  tolse  altrettanto  per  mostra  del  suo 
furore,  quanto  lo  avea  tolto  prima  per  mostra  della 
sua  grazia.  Magai.  Leti.  se.  170.  (Man.)  Se  gli 
inimicasse...  irreconciliabilmente. 

HtRECOXOSCiBILE  e  IRRICO.\OSCÌBILE.  [T.j  Agg. 
Da  non  si  poter  riconoscere,  o  Non  conoscere  se 
non  difficilmente,  [t.]  Nel  senso  corp.  È  irricono- 
scibile (mutato  tanto  d'aspetto ,  che  non  pare 
desso). 

2.  Sensointell.  Magai.  Leti.  Al.  425.  (C)Quest' 
lo,  quella  parte  di  Me,  che  non  sa  o  non  s'avvede 
d'essere  in  Me,  perch'eH'è  l'istesso  Me,  ma  ope- 
rante in  un  altro  modo,...  e  però  irrcconoscibilc  a 
me  medesimo. 

Per  estens.  [t.]  Irriconoscibile  perfino  a  me 
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slesso.  Chi,  per  turbamento  più  o  meno  proliinya- 
.fjata,  non  ritrova  in  sé  le  disposiiioni  di  prima. 

limKCOW)SCIl)ILME\TE.  [T.]  Arv.  Da  Iiìrecono- 
SCIBILE  (l'.).  Magai.  Leti.  Aleis.  111.  {Man.)  Il 
divieto  non  cade  mai  su  le  divine  Scrittnre,  ma  sul 
pericolo  die  o  l'ignoranza  o  la  maliijnilà  de'  tradut- 
tori, ovvero  l'ignoranza  o  la  deliolezza  de' lettori, 
non  trasfigurino  troppo  irreconostibilinente  la  faccia 
delle  medesime  Scritture. 

IRRtXlii'EiliBILE,  e  IMIECIIPERÀBILE.  A(jri.  com. 
Che  non  si  puii  recuperare.  E  in  Tert.  —  F«7oc.  5. 
127.  (C)  lo  credo  die  più  dolor  senta  chi  spera  cosa 
possibile  ad  avere...,  die  chi  piange  cosa  perduta 
e  inreciiperabile.  Segner.  Pred.  1.  7.  Trattiamo 
dell'anima...,  la  quale  è  irrecuperabile,  [t.]  F.  Filelf. 
leti  Delle  cose  passale  e  inreciipeiabili  bisogna  aver 
pazicnzìa. 

lllliECIlPERABlLMEME  e  IMlEClIl'ER.iBILEHEXTE. 
Avv.  Da  Irrecuperabile.  Senza  modo  di  poter 
ricuperare.  E  in  Acron.  [Camp.]  S.  Gir.  Pist.  i. 
Vedendo  in  le,  sua  suora,  quel  tesoro  della  virginità 
ch'ella  inrecuperabilemente  ha  perduto  e  così  tosto. 
[Cerq.l  Pallav.  Vii.  Atess.  VII.  il.  278.  Prima  di 
lasciare  irrecuperabilmente  levare  per  un  milione  e 
mezzo  ciò  che  a  giusto  prezzo  ne  valeva  quattro, 
sarebbesi  gettato  in  braccio  a'  Francesi. 

IRRIXlìS.iBlLE.  l'I".]  Arj(/.  Da  non  si  poter  ricu- 
sare. È  nel  Cod.  Justin.  [r.]  Irrecusabile  comando, 
proposla.  Matrimonio.  Marito.  Regalo. 

2.  |t.]  Più  sovente  Da  non  si  poter  ricusare  la 
verità  0  bontà  di  cosa  o  parole.  Evidenza,  .argo- 
mento. Testimonianza,  Documento,  Fatto  irrecusabile. 

5.  Modo  com.  ai  sensi  noi.  [r.]  Profferta  fatta, 
Cosa  provala  in  modo  irrecusabile. 

lUUECUSABlLIT.i.  [T.]  S.  f.  Astr.  dTuRECUSABlLE. 
[t.|  Della  prova. 

,  IRRECUSABILMEME.  [T.]  Avv.  Da  Irrecusabile. 
È  in  Huslic.  |t.]  Irrecusabilmente  provare  l'astuzia. 

IRREDIUÌBIÌE.  [T.]Ai]g.  Che  non  si  può  redimere, 
riscattare,  riavere,  per  l'arne  libero  uso.  Irreddi- 
bilis,  in  Boez.  [t.]  Capitali  irredimibili.  —  Obbli- 
gazione. 

irreducìbile,  e  IRUIDLCÌBILE.  [T.]  Agg.  (Alg.) 
fGen.|  Che  non  si  può  ridurre  a  forma  più  semplice. 
Frazione  irreducibile,  quella  in  cui  il  numeratore  e 
il  denominatore  non  hanno  alcun  divisore  comune 
e  che  anche  si  dice  schisata. 

|Gen.J  Caso  irreducibile  dicesi  uno  dei  casi  della 
risoluzione  delle  equazioni  di  terzo  grado  che  ha 
luogo  quando  le  tre  radici  dell'equazione  sono  reali 
e  diseguali,  essendo  allora  la  formala  generale  di 
esse  complicata  di  simboli  immaginarii.  Agnesi , 
Inst.  anal.  297.  Espressione  immaginaria  quantun- 
que tulle  Ire  le  radici  sieno  reali  come  appunto  porla 
il  caso  irreducibile. 

[Gen.]  Equazione  irreducibile;  Quella  che  non 
ha  un  divisar  razionale  di  grado  inferiore.  Agnesi, 
Inst.  anal.  2i9.  Supposto  clie  l'equazione  del  quarto 
grado  sia  per  i  divisori  d'una  sola  dimensione  irre- 
ducibile, si  tolga... 

IRREDliTTiBILE.  Agg.  (Alg.)  (Gen.J  Lo  slesso  che 
Irreducibile  (V.).  Mascher.  Equii.  V'o/<e  86.  Quando 
«  è  ancora  piccolo  a  confronto  di  h,  il  caso  è  irre- 
dnllibile,  e  però  i  tre  valori  di  x  sono  reali  e  diseguali. 
JT.J  In  senso  più  gen.  Ogni  somma,  o  cosa,  da  non 
si  poter  ridurre.  Questa  forma  del  vocabolo  é  se- 
condo f  analogia  di  vocaboli  simili  più  che  Irredu- 
cìbile. 

IKREDlITTIBIllT.i.  S.  f  (Alg.)IGen.]  /m/)0M(fci7;/« 
di  ridurre  in  forma  più  semplice.  Più  in  gen.  Irre- 
dullibilità   degli  elenienli. 

IRREFRAtiÀBILE  e  t  I^REFRAGABIlE.  (T.l  Agg.  A 
cui  non  si  può  contrastare.  La  voce  e  dichiarata 
dal  suo  conlr.  Suffragare;  e  siccome  questo  dicesi  in 
senso  e  intell.  e  prat.,  cosi  Irrefragabile,  a  cui  il 
Thes.  n.  lai.  Mai  pan  di  fronte  Irrcsistibilis.  Gli  é 
dunque  altro  da  Irrecusabile.  Si  può  ricusar  di  cre- 
dere 0  di  confermare  cosa  o  detto  o  pers.  che  non 
sia  irrefragabile. 

Senso  intell.  Di  ragioni  e  ragionamenti.  Galil. 
Macch.  Sol.  156.  (C)  È  bene  che  io  esamini  le  ra- 
gioni che  Apelle  produce  per  argomenti  irrefraga- 
bili. [Camp.|  Semi.  21.  Perfettamente  conchiudono 
la  inrefragabile  verità  di  esso  sacramento.  =  Viv. 
Prop.  99.  (C)  Non  interamenle  sottoposto  alle  irre- 
fragabili evidenze  geometriche. 

2.  Delle  pers.  |Tav.]  Legg.  Laii.  Mari,  e  Madd. 
pan.  9.  Secondo  la  sentenza  del  Dottore  irrefra- 
gabile, santo  Ambrogio,  (t.)  Segner.  Incred.  1.  2tì. 
11.  Tolomeo,  seguilo  in  tale  scuola  come  maestro 


irrefragabile ,  asserisce  che...  —  Testimone,  Testi- 
monianza. 

Senso  prat.  [t.]  Legge. 

3.  Sensi  com.  ai  noi.  [t.]  Irrefragabili  documenti. 
—  Autorità. 

IRREFRAGABILITÀ.  [T.l  S.  f  Astr.  d'iRREFRA- 
GABii^E.  Magai.  Lelt.  {M.)  (r.]  Irrefragabilità  de' 
principii,  delle  prove,  delle  testimonianze  (non  si 
direbbe  delle  pers.,  come  l'Agg.;  né  tanto  nel  senso 
prat.,  §2). 

IRREFRAGARll.MEME.  [T.]  Avv.  Da  Irrefraga- 
bile. Lut.  nell'Hist.  Datian. —  Uden.  Nis.  l'roginn. 
5.  22.  110.  (C)  Tutte  queste  parole  non  provano  e 
anche  non  concludmio  niente.  Le  ragioni  sole  argo- 
mentano..., e  confermano  irrefragabilmente.  [t.]  iDi- 
feiidere.  Testificare. 

IRREFRAIVGÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  rifran- 
gersi. (Fanf.) 

IRREFREXARILE  e  t  l^'aEFREìViBlLE.  Agg.  com. 
Che  non  si  può  frenare.  Menz.  Sat.  11.  (C)  Tu, 
che  dietro  a  Lucilio  e  a  Giuvenale  Prendi  arrabbiata, 
irrefrenabil  voga. 

IRREFItE^ABIL«EWE,  elNREFRE.\ABlL!IENTE.  Avv. 
Da  ItiREFRENABlLE.  Segnalam.  nel  trasl.  Senza 
potersi  raffrenare.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  (C)  A  in- 
fonder tossa  Che  inrefrenabilmente  agiti  un  petto. 

IRREFREIVATO.  [T.]  Agg.  Non  frenato  o  Non  fa- 
cilmente frenabile.  Itaro  anco  nel  ling.  scritto.  [T.] 
Impeto  irrefrenato. 

IRREFUTABILE,  fi.]  ^17,7.  Da  non  si  poter  confu- 
tare validamente.  Nel  senso  delVaureo  lat.  Refutare. 
Non  è  che  del  ling.  scriit.  più  collo.  Argomenti  ir- 
refutabili: Irrefutabilmente  provare.  V.  anco  Incon- 
futabile. 

IRREFUTABILMENTE,  [t.]  Avv.  Da  Irrefutabile 
(V.). 

IRREGOLARE  e  +  liVREGOLAUE  e  t  nREGUlAUE.  [T.] 
Agg.  Che  non  è  secondo  le  regole,  0  secondo  una 
regola,  noia  a  chi  parla  0  ammessa  da  lui.  Irregu- 
laris  non  ha  es.  lat.,  Regularis,  in  Plin.,  nel  senso 
corp.  angusto,  aj]'.  alVidea  di  Riga:  non  già  che 
Rcclus  e  altre  voci  auree,  tenendone  le  veci,  non 
dimostrino  che  il  senso  della  regolarità  non  man- 
cava a  loro.  V.  anche  Inrettamente. 

Senso  corp.  lied.  Esp.  nat.  42.  (C)  La  figura 
del  pancreas  era  assai  irregolare. 

[Coni.]  G.  G.  Sag.  iv.  187.  Le  linee  irregolari 
son  quelle  che,  non  avendo  delerminazion  veruna, 
sono  infinite  e  casuali,  e  perciò  indefinibili.  Bari. 
C.  Geom.  Or.  Fineo,  59.  v.  Se  la  figura  di  più 
angoli  e  faccie  da  misurarsi  sarà  irregolare,  cioè  di 
angoli  e  lati  disuguali,  ei  ti  bisogna  la  prima  cosa 
ridurla  0  risolverla  in  triangoli.  Muri.  Arch.  v.  Es. 
15.  Rocca  di  pianta  irregolare  con  torroni  ne' luoghi 
opportuni. 

|Cont.]Corpoirregol*re.  AVnre_7o/rtre,)lc/si.7n(/'• 
rfe/  §  2  (//  Corpo.  Barbaro,  Arch.  Viir.  13.  Far  le 
piante  ed  i  rilievi,  e  misurare  i  corpi  regolari  e  irre- 
golari, le  quali  tutte  cose  alla  data  apritura  della 
sesta  con  ragione,  e  con  opera  si  possono  dimostrare 
e  fare. 

Forma  irregolare.  (Chim.)  [Sei.]  E  dei  corpi  che 
nel  rassodarsi  non  cristallizzano;  ed  anche  delle 
cristallizzazioni  confuse,  non  bene  definite,  in  cui 
non  si  può  discernere  a  quul  tipo  appartenga  la 
forma  cristallina. 

[t.]  Fiore,  Corolla  irregolare.  —  Lineamenti 
irregolari  della  fisonomia;  non  già  che  non  abbiano 
la  regolar  forma  nmana,  ma  che  non  sono  della 
proporzione  più  esalta  tra  sé. 

2.  Altri  sensi  corp.  [t.]  Moli  irregolari;  anco  che 
una  norma  ci  sia  da  scoprirvi,  ma  che  seguono  0 
pajon  seguire  con  qualche  inugaaglianut.  l'ap. 
Troll,  var.  lil.  Moli  degli  elementi,  benché  difformi, 
irregolari,  inequabili.  La  gradazione  è  qui  dal  più 
al  meno;  Irregolare  è  ;»«  del  terzo,  meno  del  primo. 

[Cimi.]  Moto  secondo  una  Irajetloria  di  figura 
irregolare.  G.  G.  Sag.  iv.  183.  L'islesso  movimento 
sia  or  circolare,  or  ovale,  or  del  lutto  irregolare. 

[Conl.j  Moto  in  tempi  irregolarmente  variabili. 
Mol.  Geog.  5.  Ad  un  molo  regcdare  gli  altri  si  rife- 
riscono, e  da  quello  sono  misurali...  Non  cssenilo... 
altro  il  molo  regolare,  come  si  cava  da'  libri  della 
Fisica  d'Aristotele,  se  non  quello  che  in  tempi  ugnali 
fa  spazi  ugiiiili,  ed  irregolare  a!  contrario  quello  che 
0  spazi  disegnali  passa  in  tempi  uguali,  0  spazi  uguali 
in  tempi  disuguali. 

|tJ  Stagione  irregolare;  che  il  freddo  e  il  ealdo 
e  il  soffiare  de'  venti  non  è  qual  suol  essere  d'or- 
dinario.  Ma   tutte  le  irregolarità  mcUorologiche 


ubbidiscono  a  leggi.  —  Irregolari  purgazioni  mestrue, 
però  dette  Regole.  —  Gravidanza. 

[t.]  Polso  irregolare,  che  non  batte  a  giusti 
intervalli.  Anche  Febbre  0  Corso  di  malattia  qualun- 
que, non  secondo  certi  periodi.  .Ma  le  slesse  malattie 
più  bizzarre  son  meno  irregolari  di  certe  regole  che 
gli  uomini  fanno. 

3.  Sensi  intell.  [t.]  Meni.  Costruzione  irregolare 
(V.  anche  INCONSEGUENTE,  dove  il  Buoni,  distingue 
la  Regolare  e  la  Non  regolare),  dov'è  qualcosa  che 
non  segue  Vordinaria  norma  gramm.  ,  senza  però 
violare  le  norme  logiche,  anzi  per  meglio  osservarle. 
Verbi  irregolari.  Nomi;  JVon  secondo  la  forma  degli 
analoghi  nella  declinazione  0  nella  conjugazione. 

[T.l  In  questo  senso,  ass.  sost.  Gl'irregidari. 

4.  Altro  senso  intell.  [t.|  Verso  irregolare,  che 
esce  dalle  norme  solite  de'  versi  di  quella  misura, 
non  lasciando  però  d'essere  verso.  —  Stanze  irre^'o- 
lari,  che  non  son  tulle  del  medesimo  numero  e  forma 
di  versi.  —  Metro  irregolare,  che  varia  il  numero 
de' versi  e  delle  stanze,  come  il  ditirambo,  il  poli- 
metro;  non  però  sì  che  sia  senza  regola  0  sregolato. 

5.  In  senso  più  ampio,  [t.]  Irregolare  poema,  la- 
voro intellettuale  qualsiasi.  —  Ragioiiameulo,  Ma- 
niera di  ragionare. 

6.  [T.j  Ingegno  irregolare,  che,  negli  stiidii  e 
negli  esercizi,  nella  ricerca  del  vero  e  nella  signifi- 
cazione del  bello,  si  svia  0  pare  si  svii  non  tanto 
dalle  regole  della  scuola  0  del  mestiere,  quanto  dalle 
norme  del  retto  pensare  e  sentire,  e  dire  e  eseguire. 
—  Fantasia  irregolare. 

[T.l  Per  estens.  In  questo  lavoro  egli  è,  egli 
procede  più  irregolare  die  in  altri. 

7.  Senso  civ.  e  soc.  [t.]  Comando,  Decreto 
irregolare;  non  conforme  all'ordine  delle  cose,  0 
delle  istituzioni  e  delle  consuetudini.  Quello  che  con 
parola  pesante  dicesi  Incostituzionale  ,  polrebhesi 
dire  Irregolare  il  più  sovente.  Targ.  Liond.  Ani. 
63.  Imposizione  tanto  più  spiacevole  quanto  che  irre- 
golare, all'uso  militare,  e  violenta,  non  annuale  ed 
insensibile. 

[t.]  In  questo  senso  fig.,  e  in  altri  pg.,  e  se- 
gnalam. nel  corp.,  Corso  irregolare. 

8.  [T.j  Milizie  irregolari,  non  soggette  alle  rigide 
norme  della  slabile  disciplina  militare;  non  già  che 
non  debbano  anch'esse  avere  una  regola.  Ma  le  re- 
golari, in  certi  paesi,  sono  irregolari  più  che  in  certi 
altri  le  irregolari. 

9.  Senso  mor.  [t.]  Magai.  Leti.  Al.  \.  100. 
Gl'irregolari,  inscrutabili  capricci  di  questa  bestia 
superba,  inesorabile  e  feroce.  —  Vita  irregolare,  e 
che  non  ha  ordine  nelle  operazioni  innocenti,  e  che 
disordina  moralmente. 

10.  [t.]  Uomo  irregolare,  nelle  sue  voglie,  ne' suoi 
portamenti,  nelle  maniere.  Magai.  Lett'i 

U.  (Cccl.)  Incapace  di  ricevere  gli  ordini  sneri, 
0,  avendoti,  d'amministrare  i  sacramenti,  per  non 
avere  osservate  le  regole  dalla  Chiesa  poste  alla  isti- 
tuzione del  sacerdozio,  0  per  non  le  poter  degnamente 
osservare.  [t.|  L'uomo  dunque  è  irregolare  e  diventa 
(Maeslruzz.  2.  29.  2.  (C));  lo  dichiarano  irregolare; 
sventura  0  colpa  lo  fa  essere.  =  Sen.  Declam.  '8. 
(C)  È  privalo  delle  amministrazioni  delle  cose  sacre, 
ed  è  dello  inregolarc.  Serm.  S.  Ag.  32.  Tante  volte 
diventa  inregniare,  e  privato  d'ogni  bene  e  d'ogni 
divino  uficio.  [t.)  La  pazzia  rende  la  persona  irrego- 
lare, la  mutilazione,  l'omicidio.  =  G.  \' .  7.  29.  5. 
(C)  L'Ab.  di  .Monte  Casino,  che  l'avea  rendulo,  preso, 
al  re,  per  non  essere  irregolare,  per  patti  l'avea  dato, 
che  noi  farebbe  morire.  Bern.  Ori.  2.  23.  1.  Se  noo 
si  diventasse  irregolare.  Direi  che  sono  in  gran  disio 
sospinto  D'aver  veduto  quella  guerra  fare  {dice  il 
Vierni,  prete).  [l'ar.J  Capecet.  Slor.  1.  3.  475. 

Per  la  specificazione  d'altri  usi,  V.  gli  altri 
voc.  della  fnmiqlia. 

IKREfi(II.A«ÌSSI>IO.  [T.j  Sap.  rf'lRREGOLARE  {V.). 
[t.]  Gain.  Mem.  leti.  Vannosi  mutando  di  figura,  le 
quali  figure  sono  per  lo  più  inegolarìssime,  si  cion- 
densano  e  si  distriiggoiio.  [Goni.]  Scam.  V.  Arch. 
unir.  I.  121.  22.  Fra  tutte  le  forme  irre.golari  noi 
leniamo  per  irregol'rissima  a  gli  edificii  la  triango- 
lare, per  la  sua  pnrhissima  capacità  non  alta  a  poter 
ricevere  alcuna  bella  e  leugindra  forma. 

IHRi;CllLARIT.4  e  1  IVREGOLARITÀ.  [T.]  S.  f. 
Astr.  d'iRRECOLARE.  Quotila  e  .ilio,  Difetto  0  no. 
Sagg.  Nat.  esp.  21.  (Gì  Coiige.gnandosi  per  si  fallo 
modo  mercè  della  scabrosità  e  irregolarità  delle  lor 
parti. 

[t.]  Irregolarità  d'edifizio. 

Degli  altri  sensi  corp.  e  intell.  Y.  l'Agg. 
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t.  Senso  civ.  fT.]  Irregolarità  d'elezione,  di  via- 
gislrulo,  0  di  depulutn. 

[t.|  l)t<jli  alti.  Una  o  più  irrcgnlarilà  delle  o 
nelle  elezioni.  —  Inchiesta  per  irregolarità ,  com- 
niessa,  accaduta. 

[t.]  lrrci,'ularità  de' possessi;  o  nel  diritto  orì- 
ijinariu,  o  nell'attuale  esercizio. 

Ili  questo  senso  deyli  atti,  anco  plur.  [t.]  Irrego- 
larità corse,  lasciale  correre,  commesse. 

3.  In  senso  mor.  [t.)  Irregolarità  de' suoi  porta- 
luenti.  —  Vila  rlie  è  tutta  una  irregolarità. 

i.  [t.]  Impedimento  per  difetto  personale,  onde 
un  eiclesiastico  è  fatto  incapace  ai/li  alti  del  suo 
ministero,  e  un  laico  a  ricevere  gli  ordini  sacri.  = 
iluestruiS.  2.  5i.  (C)  Non  crediamo  die  incorra  nella 
inregiilarilà  e  sospensione.  E  i9.  Avvegnaché  mor- 
talmente pecchi  così  comunicando  con  gli  altri,  non 
incorre  nella  irregolaritade.  E  53.  Se  in  questo  e' 
non  è  privilegiato^  ovvero  se  noi  faccia  ne' casi  dalla 
ragione  coiiressi,  incorre  nella  inrcgolaritade. 

l'iur.  Pass.  126.  (C)  Sono  malagevoli  casi  quegli 
de'malrimonii...,  delle  scomunicazioni,  delle  irrego- 
lariladi,  degl'inlerdelli.  [t.J  L'origine  illegillima,  il 
corpo  mutilato,  l'omicidio  comniesai,  sono  cagione 
d'irri'irolarità,  irregolarità. 

lltUWiOL.lR»IEME.  U.]Avv.  Da  Irregolare  (V.). 
[t.|  Tarij.  6.  153.  Massi  dirupali  ed  accdzzati 
insieme  irregolarmente.  //  Mt.  cita  il  Piccotom. 
[Cunt.]  Mot.  Geog.  5.  Sempre  che  due  cerchi  in 
una  superficie  sferica  hanno  diversi  poli,  e  l'uno 
d'essi  si  muova  regolarmente  sopra  i  suoi  poli,  ne 
segue  che  l'altro  necessariamente  si  moverà  irre- 
golartnente. 

[t.]  Irregolarmente  condotto,  costrutto.  ì4hco 
nel  senso  intell. 

|t  I  Petizione  irregolarmente  presentata.  Anco 
nel  senso  mur.  irregolai  mente  procedere. 

limtCOLATAMEXTE.  [T.|  Avu.  Da  Irregolato. 
Non  Cam.,  ma  potrebbe  dire  qualcosa  più  che  Irre- 
golarmente, e  meno  che  Sregolatamente  :  e  quest'alt, 
più  s'appropria  alle  cose  spiril.  Irregolato,  quello 
in  cui  non  appare  regola  che  l'abbia  guidato;  Irre- 
golare, quello  che  non  é  per  t'appunto  conforme  alla 
regala  migliore.  Poi  Irregolare  anco  delle  pers.  ; 
Iriegolato,  delle  cose  e  deqli  atti.  Gal.  Sist:  203. 
{(,')  Credete  voi  che  si  possano  dare  due  corpi  mate- 
riali di  superticie...  in  qualche  modo  incurvata,  anco 
quanto  si  voglia,  irregolatamente? 

IRItEtiOLlTO.  (T.]  Agg.  Non  regolato.  V.  Irre- 
GOLAT.\MENTE,  dove  s'è  detto  che  a'  sensi  spirit.  me- 
glio appropriasi  Sregolalo.  Sarebbe  dunque  inut.  il 
modo  del  (Cors.|  Pallav.  Stor.  Conc.  9.  3.  Secondo 
le  regole  non  d'altra  legge  che  de'  suoi  irrcgolali  ap- 
petiti. |r.|  Giova  però  notare  il  modo  Regoladi  legge; 
perché  la  legge  stessa  deve  ubbidire  a  una  reijolu 
più  alta,  e  troppe  leggi  c'è  irregolari,  non  solo  nella 
forma  ma  e  nella  sostanza,  e  che  tendono  a  legitti- 
mare l'irregolarità:  non  sole  quelle  che  concernono 
la  distruzione  e  lo  spogliamento  degli  Ordini  rego- 
lari. =  Anco  Gire.  Geli.  2.  H.  (Ù)  Elia  non  ci  ha 
dato  {la  natura  alle  balie)  cotesto  appetito  così  ir- 
regolato. (t.I  Chi  volesse  usarlo,  direbbe  sempre  un 
po'  meno  di  Sregolato.  Irregolala  tra'  Pagani  l'ambi- 
zione, non  sempre  perù  sregolala. 

jCoiit.l  In  signi f.  corp.  G.  G.  L.  III.  416. 
Vedesi  a  quante  irregolale  mutazioni  siano  tali  mac- 
chie S()""ette. 

IKKEUlilOXE.  (T.)  S.  /■.  Conlr.  di  Religione,  in 
quanto  concerne  i  sentimenti  e  gli  alti  della  pers. 
[■V.]  Apul.  Trismeg.  Irreligio,  inordinalio,  irrationa- 
bilitas.  Ov.  Irreligatus,  in  senso  gen.;  ma  altri  deriva 
Religio  da  Lego.  Dice  e  mancama  di  pietà  religiosa, 
e  sentimenti  alla  religione  contrnrii.  Ha  dunque  più 
gradi.  L'abuso  delle  verità  religiose  è  irreligione 
anch'esso.  L'irreligione  può  riguardare  i  domini  o  le 
pratiche,  o  quelli  e  queste.  —  Accusato  di  irreligione, 
giti  ha  senso  più  grave;  e  in  senso  sim.  l'usa  il 
P.  Cesari. 

IKIIEI-IGIOSAMEME  e  1  IXRELlClOS.lMEiVTE.  [T.] 
Avv.  Da  Irheligioso  {V.).  \i.\  Arn.  Le  son  cose 
da  voi  opinate  irreligiosamente  ,  e  più  irreligiosa- 
mente credule.  =  S.  Ag.  C.  D.  (C)  La  qual  cosa...* 
ordinarono...  inverso  gl'Iddìi  superbamente  e  inreli- 
giosamente.  [t.)  lireligiosamente  vivere. 

2.  Senso  umano,  di  men  che  jtmann  adulazione. 
[t.]  Tac.  Se  avesse  punto  irreligiosamente  parlato 
d'Augusto.  —  Ma  il  dir  male  a  torto  d'uomo  qual- 
siasi é  un  Irreligiosamente  parlare,  in  quanto  of- 
fende la  religione  del  vero  e  della  carità. 

IIÌKEIIG10'SÌISSI.M0.  [T.]  Sup.  d'IiiRELlGlOSO  {V.). 


[t.]  Tert.  Un  fallo  irreligiosissimo.  V.  anche  Reli- 
giosissimo. 

inilELIGlOSITÀ  e  t  nUELIGIOSlTA.  [T.]  S.  f.  Astr. 
rf'lRRELiGioso,  come  e  abito  e  allo.  V.  «HcAe  Reli- 
giosità che  é  in  Tert.  e  in  Apul.  [t.|  Tert.  Coin- 
mettele  colpa  di  vera  irreligiosità.  =:  Segner.  Mann. 
Die.  1.  1.  (C)  E  non  è  questo  una  spezie  di  presun- 
zione più  che  ordinaria?  Anzi  è  d'irreligiosità  pari- 
mente e  d'irriverenza,  [t.]  Irriverenza  è  meno,  se 
intendasi  del  poco  rispetto;  Irreligione  è  peqgio,  se 
intendasi  del  negare  o  dell'oltraggiare:  ma  /"Irrive- 
renza impudente  e  scandalosa  può  essere  peggio  della 
celata  irreligione;  e  di  quella  irreligione  che  manca 
a  qualche  grado  del  dovere,  e  non  lo  combatte  o 
rinnega.  [Camp.]  S.  Ag.  Pisi,  a  Paul.  Le  quali 
cose...  se  si  mettono  in  nigrigenza,  la  è  da  essere 
Golpata  inreligiosilà.  (  Forse  intende  Da  incolparsi 
come...  se  non  è  err.) 

Nel  seg.  è  l'abito  comune  anche  a  molli.  S.  Ag. 
C.  D.  i.  12.  (C)  Or  chi  non  vede  quanta  inrehcitade 
ed  irreligiosilade  di  ciò  segue?  L'ab.  Man.  nel  suo 
Diz.  reca  il  passo  medesimo  sotto  Inreligiosità. 

IRRELIGIOSO  e  t  i.VRELlGIOSO.  |T.)  Agg.  Non  reli- 
gioso. E  la  negaz.  ha  varii  gradi.  Aureo  hit.;  nel 
senso  crisi,  in  Ilar.  |t.J  Liv.  Parendogli  cosa  irre- 
ligiosa che  i  sacerdoti  andassero  a  piedi  portando  le 
cose  sacre  del  pop.  rom.  e  egli  farsi  vedere  in  coc- 
chio. Plin.  ep.  Irreligioso  è  differire  la  dedicazione 
del  tempio. 

2.  Senso  crisi.  Segner.  Seti.  Prine.  illns.  211. 
(Man.)  Questa  è  una  cooperazione  da  scioperalo, 
anzi  da  irreligioso,  da  irriverente.  (Qui  come  quasi 
sosl.)  (Della  diff.  da  Irriverenza,  V.  lnRELlGIOSlT.\.) 
(t.J  Jlolli  che  si  credono  avere  non  poca  religione, 
commeitnno  atli  irreligiosi,  cioè  irriverenti  e  con- 
Irarii  all'essenza  di  quella.  Irreligioso  però  è.  sempre 
men  (/'Empio.  Uden.  Nis.  4.  160.  =  S.  Gio.  Gri- 
sost.  112.  (C)  Della  morte  dell'anima,  e  massima- 
inenle  di  cotale  anima  come  era  la  tua ,  riceverne 
consolazione,  mi  pare  inreligiosa  e  stolta  cosa. 

[t.J  Sentimenti  irreligiósi.  —  Allo.  —  Discorso. 
—  Libro. 

3.  Pers.  [t.I  Scrittore  irreligioso.  Domin.  Troll. 
Gov.  fam.  Ii8.  Del  religioso  Samuele  procedetlono 
irreligiosi  figliuoli.  —  Governi  irreligiosi,  niico  che 
v'abbiati  parte  uomini  non  irreligiosi,  se  lascino 
offende,  j  la  religione  in  quanl'essa  è  dovere  e  diritto 
de'  liberi  cittadini. 

IRREMEÀBILE  e  INREJIEABIIE.  Agg.  com.  Aff.  al 
lai.  aureo  Irremeabilis.  Da  cui  non  si  può  ritornare. 
[t.]  Latinismo  raro  nell'uso;  ma  altra  voce  più 
chiara  non  c'è  per  dire  la  via  che  non  può  rifarsi, 
il  luogo  da  cui  non  si  può  rinvenire.  In  Dani. 
.Meare,  disusato,  e  la  scienza  Meato,  e  l'uso  Coinialo 
e  Accomiatare  e  Impermeabile.  =  Bui.  Inf.  3.  (C) 
Dove  è  la  via  inremeabile,  cioè  non  riturnevole. 
Poliz.  Fav.  Orf.  19.  (iW.)  Gli  altri,  che  similmente 
sono  entrali.  Come  costui,  lairremeahil  porla,  Sempre 
ci  fur  con  sua  vergogna  e  danno. 

lUREMEniÀBILE  e  I\REnEDI.\«llE,  Agg.  com.  Che 
non  può  rimediarsi.  (Fanf.)  È  in  Plin.  [L.B.]  Più 
com.  la  forma  Irrimediabile  (V.).  =  M.  V.  7.  69. 
(C)  lo  conosco  e  veggo  che  tu  e  la  tua  compagnia 
siete  agli  stremi  d'irremediabii  pericolo.  [Camp.  |  Med. 
Pass.  G.  C.  E  cosi  con  inremediahili  lamenti  e  do- 
lori Maria  continuamente  va  lamentando  e  lacrimando, 
che  mai  non  fina. 

lRRE.MEnHBlI.IT.\.  S.  f.  Qualità  attraila  di  ciò 
che  è  irremediabile.  (Fanf.) 

lURElHEDlABll.UE.ME.  ,/Ito.  Da  Irremediarile. 
In  modo  irremediabile.  È  in  Rufin.  —  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  29.  7.  (M.)  Ma  pure  versa  una  spuma  sì 
maligna,  che  infetta  irremediabilmenle  quanto  egli 
asperge.  Bari,  lìicr.  Sav.  2.  7.  379.  Quivi  tanto 
inconsolabilmente  si  dolgono ,  quanta  irremediabil- 
menle disperano. 

t  IRREJIEDIÈVOLE  e  t  W'REMEDIÈVOLE.  Agg.  com. 
Senza  rimedio.  M.  V.  H.  6.  (C)  A'  capitani  e  al 
Comune  hanno  fatti  viluperii  assai,  e  notabili  e  gravi 
danni,  e  inremedievoli  vergosne. 

IRREMISSÌBILE  e  1  IÌVRE1Ì1.SSÌBILE.  Agg.  com.  Aff. 
al  lai.  Irremissibilis  ch'è  in  Girol.  —  Incapace  di 
remissione  o  di  perdono.  Doez.  Varch.  5.  3.  (C)  Il 
che  non  pur  sentire  col  cuore,  ma  profferire  colla 
voce  è  peccato  irremissibile.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf. 
66.  (M.)  Non  si  volendo  con  uno  error  quasi  inre- 
missibile... concitar  per  inimici  lutti  i  Re  della  Eu- 
ropa. [Cors.]  S.  Ani.  Leti.  40.  La  quale  continuità 
nel  peccato  finale  detta  è  bestegna  nello  Spirilo  Santo, 
inremissibile  iniquità.  [Camp.J  Bib.  Lue.  12.  lìubr. 


E  parla  del  peccato  inremissibile  e  dell'uomo  ricco. 
=■  Red.  ap.  Magai.  Leti.  fam.  1.  82.  (Mi.)  Con  lei 
l'adulazione  sarebbe  un  peccato  irremissibile. 
[t.]  Pena  irremissibile. 

2.  Che  non  può  cessare.  Salvia.  Iliud.  (Mt.)  Cosi 
disse,  e  i  Trojani  un  lutto  a  testa  Prese  discatenato, 
irremissibile.   V.  anco  Irp.i.messibile. 

IRIIE«1SSIBII,!HE\TK.  Avv.  Da  Irremissibile. 
Senza  remissione.  E  in  Vigil.  —  Guar.  Post.  [id. 
1.  2.  (C)  A  morte  sia  Irremissibilmente  condannala. 
Uden.  Nis.  Proqinn.  3.  3.  7.  (Man.)  Siccome  l'A- 
riosto più  irremissibilmente  d'ogni  altro  disorbitò  in 
questo.  [Val.]  Forlig.  ISicciard.  17.  8.  Si  venga  al 
taglili  irremissibilmente. 

IRREMOVIBILE.  !T.]  Agg,  Che  non  si  può  rimuo- 
vere se  non  difficilmente.  È  in  Prud.  Irremotus.  — 
Segnatam.  nel  fig.  [t.]  Volontà  irremovibile.  Co- 
stanza. —  Irremovibilmente  fermo  nel  proposito 
preso. 

[t.]  Quella  che  francesem.  dicono  Inamovibilità 
de'  magistrali,  cioè  il  non  li  poter  togliere  dall' uffizio 
senza  che  la  colpa  loro  sia  giuridicamente  provata, 
e  neanco  tramutarli  ad  arbitrio,  meglio  forse  direb- 
besi  Irremovibililà. 

IRREMOVIBILir.i.  IT.]  S.  f  Aslr.  (/'Irremovibile 
(V.).  [R.Cannon.)  Parin.  Pros.  271.  Da  questa 
pertinacia  e  irremovibililà  d'opinioni...  ne  nascono 
perciò  quegli  odii  irreconciliabili  delle  contrarie 
scuole,  che,  di  odio  delle  opinioni ,  diventan  odio 
degli  opinanti. 

ÌRRE.WO\ÌBILME.\ÌE.  [T.]  Avv.  Da  Irremovibile 

{V.). 

IRUE.MII\ERABILE  e  ì  l\REMr\ER\BII,E.  Agg.  com. 
Che  non  si  può  remunerare.  E  in  Apul.  — Fir.  As. 
83.  (C)  Con  questo  irremunerabile  beneficio  obbligati 
in  perpetuo  questo  schiavo. 

IRUì:.«11.\ERAT0  e  t  nREMliXERATO.  Agg.  Non 
remuneralo.  E  in  Cassiod.  —  Esp.  Sutm.  (Q  Nullo 
male  lascia  impunito,  e  nullo  bene  inreniunerato.  Ott. 
Com.  Inf.  i.  41.  Hanno  questo  premio  conceduto  da 
Dio  che  non  vuole  die  alcuno  bene  rimanga  inreraune- 
ralo.  Urh.  Non  creder  eh 'e' lasci  i  malfattori  impuniti, 
né  li  buoni  sieno  irremunerati.  [F.T-s.|  Savon.  Begg. 
Stai.  3.  2.  Dio  non  vuole  che  alcun  bene  sia  irre- 
munerato. [Cors.]  Pallav.  Ari.  perf.  crist.  1.  15. 
Lasciando  uno  irremunoralo,  l'altro  impunito. 

IRREPARiBllE  e  t  liVREl'ARÀBitE.  Agg.  com.  Che 
non  si  può  riparare  o  schifare.  Aureo  lai.  Guid. 
G.  31.  (C)  Onde  poi  sono  seguitali  inreparabili  danni. 
E  altrove.  [t.J  Perdila,  Sventura.  G.  Gozz.  Leti. 
Disgrazia.  :=  Menz.  Sai.  3.  (C)  Irreparabile  rovina. 
Bui.  Inf.  31.  1.  La  natura  lassò  di  producere  li 
giganti,  perchè  era  male  irreparabile. 
It.]  Fallo,  Ingiuria. 
|t.]   Virg.  Fugge  l'irreparabile  tempo. 

IRREPARABILISSIUAMEXTE.  Avv.  Superi,  di  Irre- 
parabilme.nte.  Non  com.  e  non  pr.  Stor.  Eur.  3. 
62.  (.M.)  Le  cose  nostre,...,  irreparabilissimamento 
danno  la  volta,  e  col  tempo  mancano  in  lutto. 

IRREPARAB1LIT.4.  [T.jS./'.  .4.'i/r.  (/'Irreparabile, 
[t.]  Una  delle  ragioni  che  debbono  sconsigliare  la 
pena  di  morte,  è  la  sua  irreparabilità.  Mercier: 
L'irreparabilità  del  misfalto. 

JRREI'ARABILME.'VTE  e  i  IJÌREPARABILME^TE.  Avv. 
Da  Irreparabile.  [t.J  Irreparabilmente  perduto.  — 
Irreparabilmente  dannosi.  =  Tass.  Ger.  20.  71.  (C) 
Che  da  quel  lato  de'  Pagani  il  campo  Irreparabilmente 
è  sparso  e  sciolto.  Red.  Vip.  2.  24.  Aveano  possanza 
d'uccidere  irreparabilmente. 

irreperìbile.  Agg.  com.  Chenonsipuò  trovare. 
Aureo  lai.  Irreperlus.  Magai.  Leti.  Strozz.  28. 
(Man.)  Tutto  quello  che  non  sarà  assolutamente  irre- 
peribile. 

IRREPRE\.SÌBItE  e  1 13(REPRi:\SÌBILE.  [  T.  ]  Agg. 
Che  non  si  può  giustamente  riprendere.  E  in  Tert. 
e  nel  Cod. 

Guill.  Leti.  22.  (C)  Sarete  in  altrui  giudice  in- 
reprensibile. Vii.  S.  Gir.  43.  (Mt.)  A  le  conviene 
essere  inieprcnsibilc.  [t.]  Cod.  Sacerdoti.  =  Pass. 
135.  (Mt.)  Dèe  essere  sobrio...  onesto,  esperto,  ed 
inreprensibile,  d'ogni  mal  mondo.  [Camp.]  S.  Greg. 
Mor.  Quanto  loro  è  possibile  elli  si  sforzano  di  essere 
irreprensibili  davanti  agli  occhi  del  giudice  dentro.  =: 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  7.  (M.)  Non  è  lo  stesso 
l'essere  senza  colpa,  e  l'essere  irreprensibile?  [t.] 
.Arn.  Senza  colpa  viviamo,  e  però  irreprensibili.  = 
Salvin.  Odiss.  290.  (.1/.)  E  la  mensa  ospitale,  e  i 
Dei  Penali  D'Ulisse  irreprensibile  a'  qiiai  veglio? 

[t.]  Costumi,  Atli.  Firmic.  Alti  della  dittatura 
irreprensibili.  —  Opera.  =  t.'<«Do/c.  Fruii,  ling.  cup. 


IRREPRENSIBILITÀ 
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IRREVOCABILE 


27.  (C)  Dico  in  prima,  che  a  degnamente  predicare 
si  richiedo  huona  e  inreprensihile  vila. 

[t.|  Ap.  a  Tito:  Parola  sana,  irreprensibile. 
[t.1  Anco  in  senso  inletl.  Siile  irreprensibile. 
Lavoro  d'arte. 

IRRE1'IIK\S1B1I,1T.4  e  i  nREPRENSIBlLITl.  S.  f. 
Astr.  d' Iriiepiie.nsibile,  ecc.  |Camp.]  Bib.  Joh. 
Prol.  I.  Né  mai  insieme  s'accordano  la  colpa  dell'o- 
pera e  la  inreprensihìlità  del  cuore. 

IRIIEPRE\S1BILME>ITE.  Avv.  Da  Irreprensibile. 
]n  modo  irreprensibile.  È. in  Clami.  Manieri.  |r.) 
Amor.  Chi  opera  rettamente,  opera  irreprensibil- 
mente senza  otVesa  né  danno,  senza  turbamento  di 
sé.  =  Ciac.  Orai.  11.  (Af.)  Di  sovrano  onore  sono 
degni  coloro  che,  al  divino  minislorio  eletti,  retta- 
mente ed  irreprensibilmente  lo  esepuiscono. 

IRREI'ROBABILE  e  t  HREIMIORVUILE.  \T.]  Agg. 
Da  non  si  dover  riprovare.  Da  non  si  poter  giusta- 
menle.  Per  meglio  discernerlo  dui  senso  di  Ripro- 
vare, Provare  di  nuovo,  meglio  sarà  questa  forma, 
chi  voglia  adoprarla  :  ma  r.om.  non  è;  e  non  cadrebbe 
se  non  forse  in  senso  rei.  o  mor.,  come  adoprasi 
Reprobo.  (V.  l'Avv.)  Lab.  172.  [C)  I  lor  costumi  ti 
fieno  inreprobabil  dottrina  alle  virtuose  opere  (inse- 
gnumeulu  di  queste,  esemplare).  [t.|  Trad.  lai.  Iren. 
Irreprobabile  nell'opera,  e  incorrotto  nella  parola. 

2.  Senso  intell.,  ancora  meno  com.  liurell.  V. 
Tusc.  3.  1.  75.  {Man.)  Ciò  si  mette  per  irreprobabil 
proposizione,  essendocene  le  esperienze  e  le  dimo- 
strazioni eziandio. 

IRREPROBABIIJIEME.  [T.|  Avv.  Da  Irreproba- 
bile (T.).  Hucetl.  V.  Tusc.  8.  1.  218.  (Man.)  Noi 
lenghiamo  irreprobabilmente  per  fede. 

1RREPL'G\ABILE  e  H.\REPUG\.ÌBILE.  [T.)  Agg.  A 
cui  non  si  può  ripugnare  o  non  si  deve. 

Senso  intell.  Ihcc.  Nov.  27.  42.  (C)  Con  ragioni 
irrepugnabili,  assai  agevolmente  gli  condusse  a  do- 
vere, domandando  perdono,  l'amistà  d'Aldobrandino 
racquislare.  Pallnv.  Perf.  pr.  Sono  testimoni  inre- 
pugnabili  della  propria  lor  verità. 

2.  Senso  prat.  [t.]  D.  Conv.  165.  Universale, 
irrepugnabile  Lillicio  di  comandare.  —  Comaiulo  irre- 
pugnaliile. 

IRKEPllGÌV.lBIMT.l.  [T.)  S.  f.  Astr.  d'iRREPUGNA- 
B1LE.  [t.)  D'argomenti,  Di  verità.  Di  comando,  Di 
potestà. 

IRREPIGNABILMEME  e  t  liVREPDGXABlLME^TE.  [T.j 
Avv.  Da  Irrepugnabile.  [Cors.|  Bart.  Vit.  Slan. 
Kost.  l.  2.  e.  Di  non  troppo  gran  peso  parrà  forse 
ad  alcuno  la  testimonianza  d'un  solo  e  nostro,  tutto 
che  irrepugnabilmente  provata. 

lRREftlÌETA1IE.\TE.  [T.!  Avv.  Da  Irrequieto. 

IRREQllETEZ/.A.  [T.]  S.  f.  /ls<;-.  (('Irrequieto. 
D'uomo,  di  fazione,  d'animo,  di  movimenti.  —  Può 
nell'uomo  Cirrequielczza  essere  un  moto  quasi  mecca- 
nico 0  morboso;  può  durare  alcun  tempo  e  restarsi: 
/'irrequietudine  è  più  grave  e  più  abituale,  e  versa 
nei  moli  deliberati  dell'anima  e  non  innocenti. 

IRREQUIETO.  Agg.  Lo  slesso  che  Inquieto.  iFanf.) 
Aureo  lai.  Varch.  Star.  15.  588.  (.Man.)  Comincu'i 
a  moslrare  un  animo  irrequieto,  insaziabile,  e  de- 
sideroso di  veder  male.  Ner.  Sani.  5.  48.  (Mi.) 
Irrequieto  or  qua  or  là  si  scaglia,... 

|t.]  Occhio,  Sguardo,  Lingua,  Mano  irrequieta. 
Senso  r.orp.  March.  Lucr.  2.  129.  (M.)  Dunque 
pensar  già  non  si  dèe ,  ch'essendo  Sparso  a  noi 
d'ogn'intorno  un  infinito  Spazio,  nel  quale  in  mille 
guise  e  mille  Numero  innumerabile  di  semi  Profondi 
immensamente,  irreipiieli,  Volan  mai  sempre. 

IRBEQlilETÌ)()l\E.  [T.l  V.  Irrequietezza. 

IRRESIPOLIRE  e  t  IRRISIPOLIRE.  LG  M.]  V.  n. 
e  N.  pass,  llicesi  di  qualche  parte  del  corpo  che 
s'infiammi  alla  cute  per  resipola,  o  per  altro  male 
che  di  resipola  pigli  aspetto.  Gli  s'è  irresipolita  tutta 
la  gamba. 

IRRESIPOI.ITO.  [G.M.]  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
Irre.sipolire.  braccio  irresipolito. 

IRRESISTÌBILE  e  t  INRESISTIBILE.  Agg.  com.  Ag- 
giunta di  cosa  cui  non  si  può  resistere.  Nel  Tes. 
A'of.  tat.  del  Mai.  [t.J  Alf.  Irresistibil  nume.  — 
Salvin.  Kn.  l.  2.  (M.)  Venne  il  dì  estremo,  e  il  tempo 
inresistibile  {incluctabile).  |t.]  Bisogno,  Necessità. 
Impeto.  —  Forze  irresistibili. 

[t.1  Parola,  Facondia.  .-Salvin.  Buon.  Fier.  5. 
2.  i.(M.)  Irresistibile  argumento  centra  i  detrattori 
delle  etimologie,  (t.  |  Verità. 

IRRESISTIÌtll.}IE.\TE.  Avv.  Da  Irresistibile.  In 
modo  da  non  potersi  resistere.  Salvin.  Disc.  3.  112. 
(M.)  Senza  ritegno  e  irresistibilmente  il  piacere  della 
musica  gli  piglia,  e  aininuinali  si  dimenticano  de' 


figliuoli  e  delle  case,...  E  Pros.  Tose.  2.  53.  L'au- 
torità de' grandi  uomini,  che  non  si  sono  sdegnati 
d'usarlo,  lo  conferma  irresistibilmente. 

IRRESOLÙBILE.  Agg.  com.  Che  non  si  può  risol- 
vere. È  in  .ipul.  — Marchett.  Lucr.  lib.  5.  v.  474 
(C)  D'uopo  è  pur  dunque  il  confessar  che  queste 
Cose,  com'altri  pensa,  esser  non  ponno  Di  corpo 
irresolubile  ed  eterno.  Buon.  Fier.  4.  4.  7.  Qucsl'è 
tutta  quanta  Malinconia  durissima  ,  ostinata  ,  Irre- 
solubil. 

ll!RESOLl!BILME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Ii.resolubile. 
Diff.  da  Indissolubilmente,  come  Risolvere  da  Dis- 
solvere e  da  Disciogliere. 

IRRESOLliTAMENTE.  [T.1  Avv.  Da  Irresoluto, 
[t.  I  Irresolutamente  indugiare,  sospendere  l'opera- 
zione ,  pendere  tra  due  propositi.  Tass.  Leti.  i. 
173.  Né  ad  alcun  altro  avrei  scritto  cosi  irresolu- 
tamente. 

IRRESOLUTEZZA.  |T.]  S.  f  Astr.  (/'Irresoluto. 
Dice  l'abito,  meglio  che  Irresoluzione.  [R.Cannon.) 
Alf  Ant.  e  Cleop.  Par.  A  ut.  L'irresolutezza  ed  il 
piagnisteo  di  Cleopatra  nelle  tre  prime  scene  di 
quest'atto  non  paiono  conseguenti  alla  temeraria 
azione  da  essa  commessa. 

lURESOLUTlSSIMO  e  t  l\UESOLliTlSSIMO.  Agg. 
Superi,  di  Irresoluto,  ecc.  Varch.  Quesl.  Alchim. 
63.  (M.)  Egli  parlava  dell'Archimia  molto  confuso  et 
inresolutissìmo. 

IRRESOLUTO  e  t  IXRESOLUTO.  Agg.  Dubbioso  , 
D'animo  sospeso  ed  incerto.  Nel  senso  corp.  é  in 
(hi.  —  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Risoluti  al  peccato, 
irresoluti  alla  penitenza.  Varch.  Star.  9.  23) .  Egli 
erano  tanto  diversi  l'uno  dall'altro,  e  tanto  per  lo  più 
timidi  e  respctlivi,  per  non  dir  casosi  e  irresoluti  che 
mai...  [t.|  £  Ercol.  09.  Coloro  che  non  vogliono 
stare  più  irresoluti,  ma  vederne  il  fine,  dicono  :  sia 
che  si  vuole,  io  non  voglio  stare  più  con  questo  co- 
comero in  corpo.  Machiav.  Princ.  4.  67.  Abietto 
lo  fa  l'esser  tenuto  vario,  leggiero,  effeminato,  pusil- 
lanime, irresoluto. 

E  in  forza  di  Sost.  Tass.  Ger.  20.  107.  (C) 
Giugno  all'irresoluto  il  vincitore. 

2.  E  accompagnato  atta  particella  Di.  Guicc. 
Stor.  4.  191.  (M.)  Si  mostrava  molto  irresoluto  di 
quello  avesse  a  fare.  V.  anche  Irrisoluto  e  gli 
altri  della  famiglia.  Ma  la  presente  forma  pare 
piuttosto  usit. 

IRRESOLLZIOiVE  e  1  IXRESOLUZIONE.  S.  f.  Con- 
trario di  Risoluzione.  L'alto  e  L'effetto,  e  La  qualità 
di  colui  che  non  si  sa  risolvere,  e  sim.  (Fauf.)  Tac. 
Dav.  Stor.  1.  248.  (C)  Ottone...  dalla  inresolnzione 
e  viltà  di  chi  perde  tempo  piglierà  cuore  a  fare  il 
principe.  Gmi'cc.  Stor.  lib.  17.  (M.)  Ma  non  era  già 
in  Cesare...  negligenza,  né  irresoluzione.  Bucell.  V. 
Tib.  2.  11.  194.  Quindi  passasi  più  oltre  alla  sospi- 
cacia,  facendosi  paura  dov'ella  non  è,  e  alla  irresolu- 
zione, che  trascura  d'operare  quello  che  si  dèe.  Tass. 
Leti.  1.  204.  (Man.)  Non  voglia  acconsentire  ch'io 
patisca  freddo  questo  verno  per  modestia  o  per  inre- 
solnzione. Tass.  Bern.  Leti.  2.  11.  (Mt.)  Pare  che 
nasca  o  da  irresoluzione  o  da  timore,  [t.]  Irresolu- 
zione è  la  mancama  di  risoluzione  nell'atto;  Irre- 
solutezza, il  difetto  abit.  Nel  seg.  tiene  dell'abit.; 
ma  gioverebbe  discernere. 

[Coni.]  Garimb.  Cap.  gen.  23.  Si  trovano  alle 
volte  alcuni  principi  tanto  liemmalici  che,  quantun- 
que tirati  da  una  estrema  necessità,  non  si  risolvono 
mai  di  pigliar  partito  ne  i  casi  lor  proprii,  non  che 
ne'  fatti  d'altrui  ;  di  che  ne  seguila  che  ben  spesso 
rovinano  sotto  il  peso  della  loro  irresoluzione. 

IRRESPIRABILE.  [T.]  Agg.  Che  non  si  può  respi- 
rare, 0  non  si  può  sanamente,  a  lungo.  È  in  Terl. 
[t.]  Aria,  Vapori,  F.salazioni  irrespirabili.   V.  anco 

INESI'IRABILE. 

1 1  IRRESPO.^SABILE.  [T.j  Agg.  Che  non  è  respon- 
sabile e  che  non  può  essere  fonato  a  rispondere 
della  morale  o  giustizia  di  cosa  operata  o  lasciata 
operare  ;  né  quindi  rustretto  a  patirne  pena  o  danno, 
.ìltri  per  Rispons;\bile  dice  Sindacabile,  ma  il  suo 
ronlr.  né  fu  mai  detto  Insindacabile ,  né  l'astr. 
Insindacahililà ,  come  dicono  Irresponsabilità.  La 
parola  non  è  antica  né  bella,  non  però  barb.,  se 
Hesponsare  è  aureo  lai.,  e  la  desia,  abile  non  ha 
senso  sempre  passivo.  Non  è  senza  analogia,  quanto 
al  siqnif,  /'Irreposcihilis  d'.Apul.  e  Sidon. 

\  t  IR«i:SPO\SABILITA.  (T.)  V.  Irresponsabile. 

IRRESTORÀBILE.  A'/q.  com.  Che  non  si  può  risto- 
rare. Non  com.  Tass.  Leti.  fum.  17.  (M.)  Nondi- 
meno perclu'!  il  danno  della  morie  è  irrestorabile , 
non  si  dèe  accrescere  con  alcun  aiiro. 


t  IRRETAMEVTO  e  \  l\RETA.«E\TO.  S.  m.  L'inre- 
tire.  Insidie  di  reti.  (C) 

2.  t  Trasl.  M.  V.  1.  48.  (C)  Questa  propriamente 
non  si  potè  dir  battaglia ,  ma  uno  inrelamento  da 
pigliare  baroni. 

"t  IRRETARE  e  1  IXRETARE.  V.  a.  Prendere,  C>- 
prire  con  rete.  (C) 

2.  t  E  per  simil.  Diltam.  1.  5.  (C)  D'alpi,  di  mari, 
di  fiumi  s'inreta  La  terra,  perchè  l'uomo  alcuna  volta 
C'è  preso,  come  verme  che  s'inseta. 

IRRETIRE  e  t  l\RETIRE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo 
Irretire.  Pigliar  con  rete.  Baro  anche  nel  ling. 
scritto. 

2.  Trasl.  Pigliar  con  inganno.  Fiamm.  4.  1.56. 
(C)  Né  gli  è  a  cura  il  compor  fittizie  parole,  le  quali 
lacci  sono  ad  irretire  gli  uomini  di  pura  fede.  /','  5. 
17.  Sono  essi  del  lutto  della  tua  memoria  usciti?  o 
bagli  nuovamente  adoperali  ad  irretire  la  presa  donna? 
E  num.  79.  Poniamo  pure  che  la  genlildonnii  colle 
sue  parole  e  atti  l'abbia  irretito.  Filoc.  4.  30.  Voi 
ornate  li  vostri  visi  con  diverse  arti,  ad  irretire  i  mi- 
seri, Bocc.  Com.  Dani.  1.  299.  (M.)  Lui...  prese  ed 
irreti  del  suo  amore. 

5.  Per  Inviluppare,  Imbrogliare.  Dani.  Par.  1 . 
(C)  SV  fui  del  primo  dubbio  disvestito.  Per  le  sor- 
rise parolette  brevi.  Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irre- 
tilo. Bui.  ivi:  Più  fui  irretilo,  cioè  preso  ed  impac- 
ciato, io  Dante,  come  è  impacciata  la  fiera  o  l'uccello 
dentro  alla  rete. 

IRRETITO  e  t  IXRETITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Irretire,  ecc. 

2.  E  pg.  Lab.  65.  (C)  Quelle  bestie,  die  udite 
hai  e  odi  mugghiare,  sono  i  miseri,  de' quali  tu  se' 
uno,  dal  fallace  amore  inretiti.  Bui.  Curg.  9.  1.  0 
perchè  così  era  in  lui,  che  si  aveva  trovato  inretito  e 
impacciato  in  alcuna  di  quelle  medesime  spezie  di 
neglicenza. 

IRIÌETIIATTABILE  e  t  IXRETR.ATTABILE.  Aqii.  com. 
Da  non  retrattarsi.  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  1.18.  iC) 
Sono  l'originali  cose  inretrattabili  e  sagre,  e  si  deon 
con  somma  venerazione  conservare.  V.  Irritratta- 
bile e  deriv. 

t  IRBEVELAbile.  [T.]  V.  Irrivelabile. 

t  IRREVERBERATO  e  t  hllEVERBlìRATO.  Agg.  Che 
non  può  essere  ripercosso  indietro.  Solil.  S.  .Agost. 
130.  (il/.)  Togli  le  squame  della  caligine  aulica  con 
li  razzuoli  della  Ina  illuminazione...  sì  ch'io  ti  po.ssa 
vedere  con  aspetti  e  sguardi  irreverberati.  (Qui  pq.) 

2.  t  Non  percosso  da  luce  soverchia.  Non  abba- 
gliato. [Cors.j  S.  Ant.  Leti.  89.  La  quale  (aquila) 
vola  in  alto  sopra  ogni  uccello,  risguardamlo  nella 
spera  del  sole  coH'occbio  inreVerberato. 

IRREVEREXTE  e  t  IRREVERENTE.  Agq.  com.  Non 
reverente.  E  in  Plin.  ep.  —  Petr.  Canz.  11.  6. 
fiW.)  Ahi  nova  gente  oltre  misura  altera.  Irreve- 
rente a  tanta  ed  a  tal  madre!  Dant.  Conv.  77.  (C) 
Irreverenle  dice  privazione;  lo  non  reverente  dice 
nci;azione.   1'.  anco  Irriverente  e  famiqtia. 

ÌIIREVERE\TEME\TE  e  t  L\REVERE\TEME>TE.  Avv. 
Da  Irreverente,  ecc.  Senza  reverenza.  E  in  Plin. 
ep.  —  Vit.  Crist.  (C)  Oh  quante  cose  dicono  e  fanno 
questi  colali  mercenarii  e  ribaldi,  quando  possono  in- 
discretamente e  inreverentemenle!  [Cors,]  ò',  Agosl. 
C.  D.  Lib.  17.  Cap.  6.  Temette  d'essere  trasgres- 
sore di  tanto  sagramento  inrevereiitemente  toccato  in 
Saul. 

IKREVEREXTiSSIIIIO  e  1  IXREVF.REXTLsSIMO.  Agg. 
Superi,  di  Irreverente,  ecc.  È  in  Terl.  [Cors.) 
S.  Agosl.  C.  D.  L.  2.  (.'.  2.  Conciossiacosaché sieno 
nequissimi  e  inreverenlissimi  ed  ignobili. 

IRREVEREN'ZA  e  t  l\REVERE\ZÀ.  S.  f.  .Aff.  al  lai. 
Irreverentia.  //  negare  con  segno  manifesto  la  debita 
.soggezione,  o  venerazione;  contrario  di  Uevcrenza. 
E  in  Tac.  —  Sen.  Ikclam.  (C)  Non  la  inrevcrenza, 
come  tu  alleghi ,  mi  mosse  a  far  pace  col  nostro 
nimico.  M.  V.  7.  42.  E  '1  Papa,  per  la  inreverenza 
che  ebbono  al  sagramenlo  matrimoniale...,  lardava 
di  farla.  Cavate.  Frntt.  ling.  Che  cerio  grandi'  deri- 
sione e  irreverenza  è  gridare,  e  dire...  E  altrove  : 
Leggiamo  di  molti  tiranni  che  fecimio  irreverenza  al 
tempio  di  Dio,  che  Iddio  ne  gli  giudicò  duramente. 
'  IRREVOC.ABIIE  e  t  IVREVOCABILE.  Agg.  com.  Non 
revocabile.  Che  non  si  può  revocare.  Aureo  lat. 
Lab.  50.  (C)  Con  inrevncabile  e  scvsra  giustizia, 
continuo,  con  grave  danno  di  chi  scnlcndo  il  conosce, 
si  vede  acceso.  Cavale.  Med.  cuor.  La  semenza 
d'Iddio  è  inrevocabile.  Bocc.  Vii.  Dani.  2.  33.  Colui, 
nel  quale  poco  avanti  parea  ogni  pubblica  speranza 
essere  posta...,  è  furiosamente  mandalo  in  irrevo- 
cabile esilio.  Amel.  89.    Con  voce  irrevocabile  per 
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sentenzia  doniamo  l'onore  del  nominare  la  presente 
città  al  belligero  Marte. 

|t.|  Sentenza,   Decreto,   Risoluzione,  Legsc. 
Paul.  Diti.  Donazione.  —  Giunimento,  Parola.  Hur. 
Semel  emissuin  volai  irrevocabile  verbum. 
[t.J  Errore  irrevocabile. 
[t.|  Lnrr.  La  scorsa  età  irrevocabile.  PUn.  Le 
ancore  con  irrevocabile  peso  gettate  giù. 

IRREVOr.iBII.IT.t.  S.  f.  Qiwlilà  di  ciò  che  è  irre- 
vocabile. Cavai--.  Discipl.  spir.  U»l.  (,V.)  La  terza 
è  per  la  sua  {del  tempo)  irrevocabilità,  conciossiacliè 
se  si  desse  tutto  l'oro  del  mondo,  non  si  potrebbe 
fare  tornare  a  dietro  pur  un'ora  passala. 
|t.|  Irrevocabilità  dellj  pena  di  morte. 

milEVOClBII.MKME  e  t  IXUEVOI'.ABM.MOTE.  Avv. 
Da  Irrevocabili-;,  ecc.  Senta  potersi  revocare. 
È  in  Ai/osl.  —  Maeslruzi.  1.  10.  (C\  Chi  passa  al 
chericaio  inrevocabilmeiite,  per  lo  ricevimento  degli 
Ordini  sagri,...  [T.]  Maf/at.  Leti.  —  Irrevocabil- 
mente obbligarsi.  —  Irrevocabilmente  decise.  —  Ir- 
revorabilmenle  perduta. 

lUllEVOCATO.  [T.|  Af/f).  Non  revocato.  Non  è  che 
del  lini/,  scrilt.  Aureo'lal.  \r.\  Legge  irrevocata  de- 
vcsi  ubbidirla. 

t  lUREVOCIlÈVOlE  e  t  INREVOCHÈVOLE.  Agif.  com. 
Inrevuciibile.  Stai.  Mere.  ((.')  E  perpetua  e  inrevo- 
chevole  abbiano  e  tengan  fermezza. 

t  IRREVOCHEVOLMEME  e  t  1\REVOCHEVOI.ME.\TE 
.Avv.    Da    litREVOCHEVOLE,   ecc.    Irrevocabilmente. 
.S/«(.  Mere.  {C)  Le  predette  cose  e  quelle  che  falle 
saranno  per  l'uficiale  predetto,  e  difeltualmente  e  in- 
revoclievolmenle. 

t  IKRICCUIRE  e  t  IXRICCIIIRE.  V.  ».  ass.  Arric- 
chire. {('.) 

t  IRRIfXIllTO  e  t  INRICCHITO.  Pari.  pass,  e  A/fg. 
Da  iRniccillRE  ,  ecc.  Vii.  Pini.  (Ci  Inriccliite  le 
genti  di  .\lessandro  delle  cose  de' Persiani,  Cipri 
gli  fu  penduto. 

t  IRRII'.OG.VOSCÌBILE.  Agr/.  com.  Che  non  si  può 
riconoscere,  fìiirell.  V.  fib.  4.  V2.  '215.  {M.)  Del 
tulio  irricojnosribiJi  sarebbero  gli  oggetti  della  mente. 

lURICOWSCilìllE.    [T.|     V.    IRRECONOSCIBILE. 

IRItlCORRÈVOLE  e  t  Ì\RICORDÉyOI,E.  [T.|  Agg. 
Che  non  si  ricorda,  segnatam.  di  ijuel  che  ricor- 
darsi dovrebbe.  Concerne  l'affelto  più  che  il  pen- 
siero ;  onde  ha  senso  men  ampio  di  Immemore,  ed 
è  più  inusit.  Sen.  tien.  Varch.  7.  26.  (C)  Non 
t'olfeiida  mai  tanto  un  uomo  inumano,  irricordevole 
e  ingrato,  che  tu  non  abbi  caro  d'avergli  fallo  be- 
nefizio. 

IRRIDEXTE.  Pari.  pres.  di  Irridere.  [Camp.] 
Che  irride.  Bib.  Eccl.  23.  Li  coiigiugnìmenli  della 
concupiscenza  non  mi  piglino,  e  non  mi  dare  a 
neunn  irridente  ed  isfrenato  (irreverenti). 

irrìdere.  V.  a.  All',  al  lai.  aureo  Irridere.  De- 
ridere, Schernire.  Del  ling.  scritto:  ma  talvolta  ha 
senso  più  grave  di  Deridere.  Vit.  SS.  Pad.  I.  102. 
((,')  Incominciarono  tulli  a  fare  beffe  di  questo  mo- 
naco, e  gridare  contro  a  lui ,  irridendolo.  Salvin. 
Disc.  2.  535.  Come  colla  copia  di  sua  facondia  quel 
medesimo  Tullio,  che,  servendo  alla  causa,  nella 
Orazione  prò  Murena  contro  Catone  le  irrise,  in  un 
trattato  a  posta  chiaramente  il  dimostra.  ECas.  136. 
{Ut.)  Scrittori,  i  quali  si  soii  proposti  d'irridere  e 
liurlarc  si  gli  uomini  come  le  umane  cose.  [T.|  Al. 
Manz.  Nuova,  ai  terrori  immobile  E  alle  lusinghe 
infide ,  Pace ,  che  il  mondo  irride ,  Ma  che  rapir 
non  può. 

IRRIDUCÌBILE.  [T.]  V.  Irreducibile  e  Irredut- 

TIlìlLE. 

IRRIFI.ESSIOXE.  [T.l  S.  f.  Poca  riflessione,  o  nes- 
suna. V.  Irriflessivo. 

IRRlFLESSnO.  IT.l  Agg.  Contr.  di  Riflessivo. 
Pers.  che  non  riflette  a  quel  che  dovrebbe,  o  non 
quanto  può  e  deve,  [t.]  Ragazzo  irriflessivo. 

2.  [t.|  Degli  atti.  Movimento  irriflessivo.  Let- 
tura, se  tale  per  abito  o  per  non  breve  tempo.  Dei- 
fatto  sarebbe  piuttosto  Inredesso  (V.).  Irriflettuto 
sentirebbe  troppo  del  fr.  Irréfléchi,  né  é  sinora  del- 
l'uso il.  Piuttosto  la  gente  colla  dice  Irriflessione 
l'abit.  mancanza  o  languore  di  riflessione;  ed  è 
altro  da  Sconsideratezza,  Leggerezza,  Avventatag- 
gine, hoez.  ha  nel  senso  pr.  Inreflexus. 

IRRIFURn.\BILE.  [l'.l  Agg.  Che  non  si  può  rifor- 
mare, 0  non  in  tutto  né  bene.  È  in  Tert.  [t.]  Se  la 
riforma  non  è  buona  o  opportuna,  giova  che  l'uomo 
0  la  nazione,  sia  irriformabile  per  allora  e  in  quel 
verso. 

IRRIG.ÌBILE.  [T.J  Agg.  Possibile  o  Fucile  a  ir- 
rigare. 


IRRir.AME.MO.  S.  m.  L'atto  e  L'effetto  dell'irri- 
gare, th'nnf.) 

IRRI(i.l\TE.  [T.J  Pari.  pres.  (riRRlG.\RE;  e  come 
Agg. 

IRRir,.4RE  e  t  IXRIfiARE  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo 
Irrigare.  Bagnare,  Innulpare.  [Tom.)  S'irriga  fa- 
cendo correre  t'acqua  a  rivi  e  in  canali;  altro 
dunque  da  Annaftiare. 

Pallad.  Febbr.  18.  (C)  Quando  non  piove,  si 
vogliono  gli  uliveti  irrigare  d'acque.  Bui.  Andava 
poi  su  di  foglia  in  foglia,  e  cosi  irrigava  la  pianta. 
Med.  Arb.  Cr  2.  Descrivi  dunque  e  immagina  nello 
spirilo  della  tua  menic  un  arbore,  la  cui  radice  sia 
irrigata  e  innallìata  da  una  fonte  che,  rampolli  sempre. 
Vit.  SS.  Pad.  1 .  53.  Quella  terra  secca  e  arenosa 
poi  che  fu  ben  bagnata,  e  inrigata,  generò  e  pro- 
dusse tanti  serpenti  velenosi,  che  parea  incredibii 
cosa.  Ruccell.  Ap.  228.  (Mi.)  E  spesso  irrigherai 
le  lor  radici,  Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta, 
Foralo  a  guisa  d'un  minuto  cribro... 

N.  pass.  [Coni.]  Roseo,  Agr.  Her.  2.  v.  Quelle 
(terre)  che  si  irrigano,...  col  beneficio  e  l'umidità 
dell'acqua,  e  col  caldo  e  forza  di  letame  possono 
sopportar  facilmente  qualunque  fatica  che  se  dia  loro. 
In  forza  di  sost.  [Cont.|  Roseo,  Agr.  Her.  3. 
Nel  regno  di  Granala  per  la  maggior  parte  raccol- 
gono il  grano  con  lo  irrigar  delle  terre...;  ma  del 
modo  dell'irrigare  'si  dirà  più  innanzi  al  suo  luogo 
conveniente. 

2.  E  jig.  Diffondere,  Spargere.  Esp.  Salm.  (C) 
Tu  adunque  inriga  di  divina  acqua  l'anima  mia  della 
grazia  tua.  Marchet.  Lucr.  l.  i.  p.  229.  (G'ft.)  Or 
come  il  sonno  per  le  membra  irrighi  La  sicura 
quiete,...  E  l.  6.  p.  378.  E  quinci  avvien  che  non 
si  tosto  irriga  La  notte  d'ombre  rugiadose  il  cielo. 
Che  il  terreo  per  di  sotto  incontinente  Divien  ficildo 
e  s'unisce.  Tass.  Mond.  ere.  g.  5,  §  19.  E  nel- 
l'ombrosa notte  Vie  più  che  in  altro  tempo  il  sonno 
a' pesci  S'irriga.  Rucell.  .ip.  235.  (M.)  E  il  sonno 
irriga  le  lor  lasse  membra  Di  profonda  e  dolcissima 
quiete. 

[t.]  Di  martire.  Irrigò  la  vigna  del  Signore  col 
sangue  suo  glorioso. 

3.  |Cont.|  Dello  scorrere  che  fan  naturalmente  le 
acque  dei  fiumi.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  1.  v.  In 
quelle  contrade  dove  sono  spesse  e  gran  piotrgie, 
come  sono  le  temperale  tra  'I  freddo  e  '1  cablo,  e 
poste  ne  le  parti  di  tramontana  o  di  mezzo  giorno; 
vi  scaturiscono  molli  fonti  ;  onde  nascono  molti  fiumi 
e  ruscelli,  che  ne  irrigano  poi  la  terra.  Scam.  V. 
Arch.  univ.  I.  105.  5.  La  Krancia  è...  dotala  di 
fiumi  che  la  irrigano  per  lungo  e  per  traverso ,  la 
maggior  parte  navigabili,  per  lo  che  si  conducono 
tulle  le  cose  con  grandissima  agevolezza. 

IRRIGATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Irrigare.  (C) 
[Cont.  I  Rigalo,  Percorso  da  righe.  Questo  pare 
il  signìf.  primitivo  del  v.  .Agr.  Geol.  Min.  Melali. 
317.  I'.  Alcuno  allro  (marmo)  ne  viene  come  da  certi 
ruscelli,  di  vene  negre,  cerulee,  livide,  bianche,  irri- 
gato; come  è  la  colonna  che  è  in  Hildesheimio  si 
vede  ne  la  chiesa  di  San  Michele. 
[t. ]  Irrigato  di  sangue.. 

IRRIGATORE.  Verb.  m.  di  Irrigare.  Chi  o  Che 
irriga.  iCj  E  in  Agost. 

2.  Fig.  Buon.  Fier.  3.  2.  20.  (C)  Carte  d'oro 
fregiale,  e  d'ostro  tinte,  Non  corse  irrigalor  felice 
stile. 

IRRIGATÒRIO.  [T.]  Agg.  [t.]  Canale  irrigatorio. 
Che  è  a  fine  d'irrigare.  Lavori  irrigatori!. 

IRRIGATRICE.  [t.j  S.  f  d'iRRlGATORE;  e  come 
Agg.  (t.]  Acque  irrigalrici. 

mRIGAZlOIVE  e  t  IXIUGAZIOXE.  S.  f  Bagnamenlo. 
Imiu/fiamento.  (M.)  Aureo  tal.  |Cont.]  Scam.  V. 
Arch.  univ.  I.  101.  50.  Assai  montuosa  ed  arsiccia 
(la  Sf/agna),  e  le  pianure  mancano  de' fonti  e  fiumi 
che  le  diano  la  navigazione  e  l'irrigazione,  avendo  le 
ripe  alte. 

ÌConl.]  Canale  d'irrigazione.  Lecchi,  Can.  nav. 
ove  venna  loro  disdetti)  di  poter  derivare  ca- 
nali navigabili  da' fiumi,  vi  derivarono  almeno  canali 
d'irrigazione  a  fecondare  vaste  province,  le  quali 
prima  erano  incolte  e  derelitte. 

IPalm.]  Fosso  d'irrigazione;  Canale  che  fian- 
cheggia la  risaja  dal  suo  lato  più  elevato,  e,  per 
mezzo  di  caterattini,  porla  l'acqua  nella  medesima. 
[t.]  Compagnia  d'irrigazione:  Che  imprende  a  irri- 
gare uno  spazio  di  terreno. 

2.  L'atto  ed  II  tempo  dell'irrigare.  (Fanf.) 
,■>.  Trasl.  Magai.  Leti.  Al.  520.  (.1/.)  Un  miracolo... 
può  ben  essere  irrigazione  feconda  della  fede,... 


IRRIGlOniEXTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'irrigidire  i 
dell'irrigidirsi,  e  Senso  di  chi  si  sente  irrigidito. 

IRRIGIDIRE  e  i  IXRIGIDIRE.  V.  ».  ass.  Divenir 
rigido,  ruvido,  aspro.  (Fanf.)  Vii.  SS.  Pad.  (C) 
Incontanente  ne  viene  l'anima  spaventata,  e  'I  corpo 
ne  inrigidiscc.  E  1.  71.  (Mt.)  Tutto  inrigidette  in 
tal  modo,  che  ne  mani,  né  capo,  se  non  la  lingua 
poteva  menare,  [t.  |  Irrigidire  di  freddo. 

2.  jY.  pass.  [t.|  Dal.  Vegl.  3.  12i.  TcrribiI  a 
veder  !  gli  eburnei  piedi  De'  giovani  infelici  (Cedro 
ed  Arancio)  insieme  accolti.  Irrigidirsi,  abbarbicali 
al  suolo. 

3.  E  alt.  Rendere  rigido.  Tass.  Ger.  3.  46  (¥.) 
Si  dissolvono  i  membri;  e  '1  mortai  gelo  Irrigiditi 
e  di  sudor  gli  ha  sparsi. 

4.  [t.|  Fig.  Irrigidire  il  cuore.  —  Esercizi  che 
irrigidiscono  anziché  indocilire  l'ingegno. 

IRRIGIDITO  e  f  INRIGIDITO.  Pah.  pass,  e  Agg. 
Da  Irrigidire,  ecc.  (C)  [t.]  Membra  irrigidite. 

t  IRRIGIOVEXIRE.  V".  n.  ass.  Ringiovanire.  Bocc. 
Com.  Dani.  1.  82.  (jl/.)  Quantunque  gli  altri  vizi 
invecchino  cogU  uomini,  sola  l'avarizia  irrigiovenisce. 
(Se  non  è  err.) 

IRRÌGUO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Irrigiius.  Che 
irriga.  |Camp.)  Comp.  ani.  Test.  Dammi  la  terra 
irrigua  e  frullante.  ^=  Segner.  Mann.  Magg.  21. 
3.  (M.)  S'è  cosi,  non  conosci  quanto  meglio  altresì 
fecondi  la  grazia,  di  quel  che  potessero  fare  l'acque 
più  irrigue  di  tulle  le  fonti  di  Elim? 

2.  Che  si  può  irrigare.  Che  s'irriga,  o  Cli'è  irri- 
gato. Dial.  S.  Greg.  3.  34.  (M.)  Hammi  data  in  dota 
terra  australe  e  sterile  :  aggiugnimi  terra  irrigua. 
E  appresso  :  Hanno  bisogno  di  avere  irrigua,  cioè 
bene  bagnata  la  terra,  e  umida.  Salvin.  ìnn.  Om. 
511.  (Mt.)  Ma  tu  stesso  L'irrigua  Delo  Signoreggi 
assai.  (//  gr.  ha  tcsoixXuitt.) 

.■)  E  con  altra  accompagnatura.  Pallad.  3.  5. 
(Mi.)  La  canape  si  semina  all'uscila  di  questo  mese 
in  terra  grassa,  letaminata  e  irrigua  d'acqua.  E  23. 
Deve  studiare  di  far  canneto  nelle  valli  umide  e  irri- 
gue d'acqua.  E  25.  Desiderano  le  cipolle  grasso 
terreno  e  solTice  e  irriguo  d'acqua. 

4.  Ed  in  forza  di  Sost.  m.  Dial.,  S.  Greg.  3. 
34.  (M.)  E  'I  padre  gli  diede  irriguo  di  sopra,  e 
irriguo  di  sotto,  cioè  una  condotta  d'acqua  di  sopra 
e  di  sotto. 

IRRIMEDliRIlE  e  t  IXRIMEDliBIlE.  Agg.  com. 
Che  non  ha  rimedio.  [t.J  lied.  Leti.  i.  348.  Vo- 
lenilo...  guarire  di  qualche  lor  male  irrimediabile.  r= 
Cavalch.  Specch.  Cr.  23.  {.)[.)  Dobbiamo  considerare 
la  passione  di  Cristo  quanto  al  modo  ,  che  fu  irri- 
mediabile. E  appresso:  Onde  la  pena  di  Cristo  fu 
irrimediabile.  [Camp.|  S.  G(>.  Pisi.  67.  E  testifi- 
cano i  dolori  del  parto  con  inrimediabili  dolori.  [t.I 
Magai.  Leti.  =  Red.  Ditir.  8.  (C)  Egli  è  il  vero 
oro  potabile,  Che  mandar  suole  in  esilio  Ogni  male 
iiirimcdiabile.  E  Cons.  1.  149.  (M.)  Ed  iii  questo 
caso  avviene  una  perpetua  ed  irrimediabile  sterihtà. 

V.   anco   iRREMEniAHlLE. 

IRRIMEniABIHlEXTE  e  t  IXRIMEDIABllMEXTE.  Avv. 
In  modo  da  non  esserci  rimedio.  (Fanf.) 

t  IRRIMEOIATAMEXTE  e  t  IXRIMEDIATAIIEXTE.  Avv. 
Senza  rimedio.  S.  Gio.  Grisost.  (C)  E  quinci  è,  ch'io 
piango  così  inrimediatamente.  (Qui  la  stampa  alla 
pag.  105  legge  Inrimediabilmenle.)  [t.J  Meno  strano 
suonerebbe  l'Agg.  Male  lungamente  irriraediato,  di- 
venterà irrimediabile. 

IRRIMEOIATO.   [T.J  A'o»  rimediato.   V.  l'Avv. 

t  IRRlllESSÌBILE  e  t  IXRIMESSÌBILE.  Agg.  com.  Da 
non  si  poter  perdonare  o  rimettere.  Bui.  (C)  Perchè 
la  colpa  è  remissibile  e  inrimessibile.  V.  Irremis- 
sibile. 

IRRIJII!TAR1I,E.  [T.]  Inrimulabile  (V.).  Cavale. 
Specch.  Cr.  201.  (C) 

1  1RR1I'R0R.ÌBII.E.  [T.J  V.  Irreprobabile. 

IRRISIOXE  e  t  IXRISIOXE.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo 
Irrisio.  Derisione.  Pass.  35.  (C)  E  non  dobbiamo 
voler  piacere  a'  rei  uomini,  né  da  loro  essere  lodati, 
né  curarci  delle  irrisioni  o  delle  beffe  che  facciaiw 
di  noi.  Bui.  Inf.  21.  1.  Altramente  si  può  dire  che 
qui  sia  una  figura  chiamata  sarcasmos,  ch'è  irri- 
sione che  fa  l'uno  nemico  dell'altro.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  218.  (M.)  È  fatto  obbrobrio  e  inrisione  delia 
gente.  Car.  Apol.  174.  Lo  fate  non  solo  con  prc- 
sunzion  di  voi  stesso,  ma  con  irrision  d'altri,... 

1  IRRISII'OLIRE.   V.  hiRESlPOLlRE. 

IRRISIVO.  Agg.  Degno  d'essere  deriso,  o  piutloslo 
Alto  a  deridere.  C'è  chi  legge  in  Amm.  l'avv.  Irri- 
sive. Salvin.  Annot.  Tane.  Buon.  555.  [M.)  Irrisiva 
acclamazione,... 


IRRISO 


-(  1694  )— 


IRRIVERENTE 


lUUISO.  [T.]  Pari.  pass.  d'InniDEnE.  Può  ca- 
dere nel  verso.  Aureo  lai. 

IRlUSOllTEZZi.  S.  f.  Lo  stesso  che  Irresoluzione. 
{Fanf.) 

IlUilSOLUTO  e  IXlìISOLliTO.  Agg.  Dubbioso,  Non 
risolulo.  Guicc.  Slor.  14.  700.  (C)  Stando  impli- 
cato ed  irrisoluto  tra  le  richieste  instantissime  del 
Guicciardini.  Gal.  Sist.  239.  E  lilialmente,  per  dare 
a  questo  filosofo  una  meno  irrisoluta  risposta,  gli 
dico... 

mRISOlUZIOXE.  S.  f.  L'essere  irrisoltUo.  {Fanf.) 

1     Segner.  Conf.  Instr.   cap.    5.    (M .]  Dimostra  più 

evidentemente  o  la  irrisoluzione  o  la  inefficacia  di 

quella  volontà  che  lascia  d'usarlo.  E  Pred.  i.  3.  In 

altre  è  imlivozione,  in  altre  è  irrisoluzione. 

IRRISOIIE  e  t  I\R1S0RE.  Verb.  m.  di  Irridere.  Chi 
0  Che  irride;  Schernitore,  Beffeggiulore.  Aureo  lai. 
Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  33.  pag.  299.  (jW.)  Irrisore 
e  non  penitente...  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  9.  (C)  Con 
questi  irrisori  dell'etimologie  e  dell'arte  etimologica 
non  voglio  alTaticarmi  punto  né  poco  in  trovare  prove 
per  convincerli. 
*  IRRISORIAJIEME.  [T.]  Avv.  Da  Irrisorio.  Irri- 
■  dcnter  é  in  Caris.  da  Laber.:  in  Serv.  Irrisorie. 
[t.]  Promettere,  Lodare. 

IRRISÒRIO.  Agg.  Apparlenenle  a  irrisione.  De- 
risorio. È  in  Capell.  e  Agosl.  —  Salvin.  Buon. 
Fier.  1.  5.  8.  (il/.)  Facevano  gesti  irrisoni  ed  atti 
sconci  con  le  mani  e  colle  bocche.  E  Gas.  163.  Ap- 
presso i  Greci  negli  antichissimi  tempi  all'irrisoria 
poesia  i  Satiri  furono  messi  su.  [t.]  Risposta  irri- 
soria. 

2.  [t.]  Che  par  fatto  per  beffa,  non  a  seriamente 
conseguire  tin  intento.  Riparazi*ne  irrisoria  di  torto 
fatto,  risica  d'aggravarlo. 

IRRITiBILE.  Agg.  cvm.  Che  facilmente  si  irrita, 
Che  è  capace  di  irritabililà.  [Fanf.)  Aweo  lai. 

1RIIITABII.ÌSSIJ1<).  [T.]  Sup.  d'iRRiTABlLE. 

IRRITABlLin.  S.  f  Astr.  rf'lRRiTABlLE.  E  in 
Apul. 

Senso  corp.  [t.]  Irritabilità  nervosa. 
Senso  mor.  e  soc.  [t.]  Irritabilità  de'  deboli,  di 
chi  ha  torto. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Proprietà  che  hanno  i  tessuti 
delle  piante  di  risentirsi  sotto  l'azione  degli  stimoli. 
Così  tagliando  di  traverso  un  fusto  carnoso  di 
Euforbia  ,  ad  esempio  dell'Euforbia  delle  officine 
(Euphorbia  officinarnm  ,  L.),  e  capovolgendolo,  si 
vede  il  sugo  sgorgare  dalla  parte  recisa  contro  alle 
leggi  della  gravità,  in  grazia  della  contrazione  delle 
cellule;  cosi  pure  gli  stami  della  Parietaria,  vel- 
licati colta  punta  di  un  ago  allorché  il  polline  é 
maturo,  si  raddrizzano  con  impeto  e  fanno  scoppiare 
l'antera  che  portano  alla  sommità.  L' irritabilità 
può  considerarsi  come  identica  all'eccitabilità,  ed  é 
inseparabile  da  un  movimento  di  contrazione  dalla 
parte  dell'ori/itno  in  cui  si  manifesta. 

IRRITAME-^TO  e  l.\RITAMEJiTO.  S.  m.  Irritazione, 
Solleticamento  ;  e  si  usa  a  significare  la  cosa  ir- 
ritante, e  l'effetto  di  essa.  Aureo  tal.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  [Mi.)  Frequente  irritamento  di  andar 
di  corpo  e  di  orinare. 

2.  Ó/co/isi  Irritamenti  della  ^o\3.  per  Cose  ghiotte, 
che  stuzzicano  l'appetito.  But.  Purg.  22.  2.  (C) 
Kel  principio  non  s'usavano  gl'irritamenti  della  gola, 
come  avale.  Bocc.  Coni.  Dani.  1.  366.  (M.)  Furono 
ancora  poco  prezzali  i  famigliari  irritameiMi  della 
gola.  [t.J  Ov.  La  ricchezza,  irritamento  delle  male 
pa.ssio»i 

ri.  pres. 
[M.)  Lo 
alllitlo  e  tormentalo  dalle  '-ose  fresche,  ma  bensì  dalle 
cose  soverchiamente.  .  irritanti.  E  160.  Con  l'ìn- 
iiaci|uamento  e  addolcinjcnlo  di  questi  tali  fluidi  si 
faranno  le  urine  più  piacevoli...,  metto  irritanti,... 

2.    Fi'),    [t.]  Parole,  Maniere,  Divieto  irritante. 

IRRITARE  e  1  IN'RITARE.  F.  a.  Provocare  a  sdegno. 
[Fanf)  Aureo  lat.  (t.|  Nel  pres.  dell'indicativo  e 
del  sogg.  sing.  vuole  l'accento  sulla  seconda.  Irrita, 
Irriti,  per  riguardo  alla  origine,  e  per  togliere 
l'equivoco  coli'ugg.  Irrito.  —  Tac.  Dav.  Ann.  14. 
200.  (C)  Verso  i  quali  (figliuoli)  sperava  il  Principe 
più  dolce,  niente  irritandolo.  E  Sior.  i.  331.  Guar- 
dassesi  piuttosto  che  l'ostinazione  d'alcuno  non  ir- 
ritasse il  Principe.  S<rd.  Slor.  3.  130.  Con  quel 
fatto  si  veniva  a  irritare  le  nazioni  vicine. 

Ass.  [t.]  D'Elei.  Il  ver  che  irrita  e  giova. 

2.  N.  pass.  Adirarsi,  Prendere  sdegno.  Serd. 
$/')/•.  4.  151.  (C)  Gli  altri  non  si  sgomentarono,  come 
»uolc  avvenire,  per  la  sciagura  del  capitano,  anzi 


IKRITANTK.  Pari.  pres.  di  Irritare.  Che  irrita. 
lied.  Cons.  1.  85.  [M.)  Lo  stomaco  non  rimane  mai 


piuttosto  s'irritarono  maggiormente.  Magai.  Leti.  5. 
(Mi.)  Contro  tal  sorta  d'uomini  agramente  s'irrita 
il  divino  filosofo  colà  nel  Fedone,  [t.1  Facile  ad  ir- 
ritarsi; dall'impazienza  per  insino  all'ira. 

3.  Irritare  si  dice  dai  medici  delle  Cose  che  ca- 
gionano dolore,  o  calore,  o  tensione  in  una  parie 
qualunque  del  corpo,  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
(Mi.)  Sangue  tutto  pieno  di  minime  particelle  salale, 
sulfuree,  focose,  le  quali  lo  mettono  in  moto,  lo  sli- 
molano e  lo  irritano.  E  appresso  :  Bisogna  investi- 
gare quali  sono  quelle  cose  le  quali  possono  irritare 
e  render  sediziosi  i  mali  della  signora.  E  Cons.  1 . 
50.  (M.)  Ogni  qual  volta  cresce  la  di  lei  quantità 
(della  pituita),  irritando  la  potenza  espultrice,  ca- 
giona che  dalla  medesima  ell'è  tramandata  da'  vasi 
maggiori  ai  minori.  Magai.  Lett.  fam.  1.  62.  (Mt.) 
Vellica  necessariamente  il  diafragma,  e  questo  irri- 
tando la  membrana  maggiore,  le  fa  fare  l'estramis- 
sione  all'esofago...  [t.J  Gaizer.  Tratt.  Chim.  1. 
193.  Ha  [l'ammoniaca)  un  odore  acre  e  penetrante, 
che  irrita  fortemente  gli  occhi  e  le  narici. 

[t.|  Irritare  la  piaga,  il  dolore.  [Coni.]  Dalla 
Croce  G.  Cir.  148.  .50.  Nel  principio  di  tal  ferite,  né 
collirii,  né  fomenti,  né  empiastri,  nò  medicamenti 
caldi,  per  non  aggravare  o  scaldar  troppo,  sono  lodati  : 
ed  anco  per  non  irritar  dolori  ed  infiammazioni,  ho 
il)  molte  volte  esperimentato  il  fuoco  del  trifoglio. 

Quasi  fig.  fam.  \r.\  Irrita  i  nervi,  parola  o  cosa 
che,  per  ragioni  o  intell.  o  mor.,  fa  impazientire  o 
sdegnare. 

i.  Fig.  r-r.]  Irritare  un  affetto,  l'animo,  il  cuore. 

IRRITATÌSSIMO.  [T.]  Sup.  (/'Irritato  agg. 

IRRITATIVO.  Agg.  Atto  ad  irritare,  nel  senso  del 
§  .■>  di  Irritare.  lied.  Cons.  1.  199.  (C)  Senza  cose 
irritative,  e  mettenti  in  sedizione  gli  spirili  abita- 
tori de' liquidi,  e  abitatori  delle  fibre  nervose.  E 
nel  Diz.  di  .4.  Pasta.  (Mt.)  Tralasciando  tutte  le 
altre  sorte  di  medicamenti  gagliardi,  irritativi,... 

IRRITATO  e  t  IRRITATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Irritare.  Pecor.  g.  20.  n.  2.  (C)  Poiché  io  vi 
veggo  lulli  irritati,  ho  persuaso  al  mio  cliente  che 
lasci  la  fanciulla  appresso  a  Numitorio.  Segr.  Fior. 
Disc.  2.  26.  Da  che  Gabade,  irritato,  mutò  consi- 
glio. Hed.  Vip.  2,  9.  Il  veleno  consiste  nella  sola 
immaginazione  di  essa  vipera  irritata  e  incollorita. 
E  appresso  :  In  aver  fatto  mordere  da  una  vipera 
non  irritala  né  incollorita  un  piccione. 

[t.)  Irritalo  contro.  —  Essendo  varie  te  cagioni 
della  irritazione,  può  dirsi:  Irritato  d'impazienza, 
di  sdegno,  d'ira,  di  dolore,  di  tedio. 

2.  (.lied.)  Aggiunto  di  ciò  che  soggiace  ad  irri- 
tazione. Red.  Lett.  1.  80.  (M.)  Le  ramificazioni 
dell'arteria...  irritate  e  spremute.  E  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  (Mt.)  Se  non  saranno  quei  dolori  soverchia- 
mente stuzzicati  e  ostinatamente  irritati,  non  vi  ca- 
gioneranno mai  pericolo  veruno  di  morte. 
|t.  I  Pelle,  Placa  irritala. 

IRRITATORE.  Ver^b.  m.  di  Irritare.  Chi  o  Che 
irrita.  Non  com.  È  in  Sen.  —  Lib.  Pred.  (C)  Si 
rivoltarono  con  brusca  cera  agl'irritatori.  [T.]  Non 
eccitatori,  ma  irritatori  de'  popoli. 

IRRITATRICE.  Verb.  f  di  IrriTATORE.  È  nella 
Volg.  —  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  (C)  Dopo  aver  lungo 
tempo  sofferto  quelle  irrilatrici  querele. 

IRR1TA/.10.\CEI.IA.  [T.]  Dim.  (/'Irritazione.  Se- 
gnatum.  nel  senso  corp.  di  stato  o  disposizione 
morbosa. 

IRRITAZIONE  e  t  U'RITAZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lat. 
aureo  Irrilatio.    L'irritare,  Provocamento.    Alberi, 
cap.  54.  (C)  Il  vino,  molto  bevuto,  fa  molle  rovine 
e  ire,  e  molte  irritazioni,  cioè  male  volontadi. 
T.)  Destarla,  Calmarla,  Sopirla. 


2.  (Med.)  Con  questo  nome  i  patologi  indicano 
un'alterazione  locale  dipendente  da  cagioni  cne  agi- 
scono chimicamente  o  meccanicamente,  pungendo, 
stirando  e  straziando  la  parte;  suol  cessare  l'irri- 
tazione appena  tolta  la  causa  irritante.  (Mt.)  Red. 
Cons.  I.  27.  (C)  Fasi...  che  segua...  la  soluzione 
del  continuo,  il  dolore,  e  punture  per  l'irritazione 
e  per  l'agitazione... 

[t.|  Irriiazione  nervosa. 

IRRITAZIONE.  S.  f  (Leg.)  Irriiazione  di  legge  : 
Essa  ha  luogo  quando  la  legge,  stabilita  dall'au- 
torità inferiore,  viene  annullala  dalla  superiore, 
dichiarandosi  di  nessun  valore.  V.  Irrito.  L'Ir- 
ritazione é  diversa  perciò  rfrt//'Ahrogazione  e  dalla 
Derogazione  :  la  prima  si  riconosce  quando  vien 
tolta  .wlo  da  una  parte,  il  legislatore  eccettuandone 
certi  casi  speciali.  (Mt.) 

IRRITO.  [T.]  Agg.  Privo  di  valore  legale.  Aureo 


lat.  Contr.  di  Hatus,  part.  di  Reor,  che  rammenta 
anche  Res  ;  e  in  gr.  vale  Parlare  :  giacché  il  Verbo 
è  creatore.  Quindi  i  .lensi  gen.  che  aveva  in  ani.  la 
voce,  adesso  ristretta  quasi  all'uso  leg.  [t.]  Ter. 
II  detto  è  come  non  detto  ;  quel  ch'era  dianzi  rato, 
é  irrito.  Cic.  Quello  che  l'augure  riproverà  come 
non  giuste  e  manchevole,  sia  irrito  e  come  non 
fatto. 

Lemm.  Test.  94.  (Man.)  Volle  e  comandò  in- 
fino da  ora  essere  stati,  ed  essere  vano  e  casso  (il 
testam.)  e  vana  e  cassa  (l'ultima  volontà),  irriti  e 
cancellati,  e  di  niuna  efficacia,  valore,  ovvero  mo- 
mento, [t.]  Cic.  Testamento.  Svet.  Avere  per  irrito 
il  testamento. 

[t.]  Cic.  Le  cose  che  nella  magistratura  ope- 
rasti, tolse  via,  e  volle  che  irrite  fossero.  Paci;  con- 
clusa da  Dante,  nel  1306,  in  Lunigiana  :  Avere 
per  nulle,  casse  e  irrite  tutte  le  sentenze. 

Ar.  Fur.  20.  29.  (C)  Sarà  lor  legge  in  breve 
irrita  e  vile.  Ang.  Metani.  3.  La  legge  di  .Minerva 
irrita  e  nulla,  [t.]  Nel  b.  lat.  facevano  il  v.  Irri- 
tare. Cod.  Teod.  Quello  che  contro  questa  legge  si 
fa,  sarà  in  tutti  i  modi  irritato.  V.  anco  Irrita- 
zione. 

2.  [t.)  Contralto;  Vendita,  Compra  irrita.  = 
Segr.  Fior.  Pr.  18.  (Man.)  Di  questo  se  ne  potriano 
dare  infiniti  esempi  moderni,  e  mostrare  quante 
paci,  quante  promesse  siano  stale  fatte  irrite  e  vane 
per  la  infedeltà  de' principi.  [Camp.]  Comp.  ant. 
Test.  Non  è  da  pensare  che  la  promissione  che  fece 
Dio  ad  Aaron  fosse  fatta  irrita  del  sacerdozio  sem- 
piterno. |t.]  Catul.  Promesse. 

3.  Senso  piit  gen.  men  com.  [t.]  Catid.  Parole, 
t  Ar.  Fur.  18.  170.  (C)  E  cerca  assai,  perchè 

gli  porta  amore.  Dì  fargli  quel  pensiero  irrito  e 
nullo,  [t.]  Liv.  Speranza. 

4.  Modo  com.  ai  sensi  noi.  [t.]  Cic.  Fare  irrito. 
Vale  in  gen.  Senza  effetto,  e  anche  Inutile. 

IRRITRATTÀBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  revo- 
carsi 0  ritrattarsi.  (Fanf.)  Irrelractabilis,  in  Agost 
V.  Irretrattarii.e. 

1RRITRATTABII,IT.\.  S.  f.  Qualità  astratta  della 
cosa  irritrattabile.  (Fanf.) 

IRRITRATTABIL!lli;.\TE.,  Avv.  In  modo  da  non  po- 
tersi revocare.  (Fanf.)  E  in  Facond. 

IRRITROSIRE  e  f  1\RITR0SIRE.  V.  n.  ass.  Divenire 
ritroso.  Lab.  141.  (C)  Niiina  cosa  è  più  grave  a 
comportare  che  una  femmina  ricca;  niuna  più  spia- 
cevole che  a  vedere  irritrosire  una  povera.  Burclt. 
2.  55.  La  donna  mia  comincia  a  'nritrosire.  Galat. 
43.  Consigliano,  e  riprendono,  e  dispulano,  e  inri- 
trosiscoiio  a  spada  tratta. 

IRRITROSITO  e  t  IXRITROSITO.  Por(.  pass,  e  Agg. 
Da  Irritrosire,  ecc.  Tratt.  gov.  fam.  40.  (C)  Stri- 
deva, nemica  de'  cibi  spirituali,  inritrosita  contro  a 
ogni  creatura,  e  più  seco,  che  con  altri.  Buon.  Fier. 
3.1.5.  Che  la  superba  inritrosita  donna  Non  si  piegò, 
non  pur  si  mosse  uii'ugna.  Corsin.  Torracch.  11. 
89.  (.t/.)Ché  a  miglior  tempo  al  Nume  irritrosito..., 
Offrirem  dì  neniici  un  stuol,... 

IRRIUSCÌBILE.  Agg.  com.  Che  non  può  riuscire. 
Non  cum.  Magai.  Operett.  13.  (M.)  Senza  l'avvedi- 
mento, a  coloro  non  sovvenibile,  di  pigliare  il  ne- 
mico per  fianco,  l'impresa  era  irriuscibile. 

IRRIVELABILE  e  IRREVELÀBILE  e  t  l\R!VELÀItll.E. 
[T.]  .igg.  Da  non  si  poter  rivelare.  Magai.  Leti. 
Al.  93.  (C)  Avendo  Nunia  proibito  il  credere  e  il 
rappresentare  sotto  forma  umana,  o  d'altra  cosa, 
la  natura  divina,  come  irrevelabile  al  senso,  e  sola- 
menie  comprensibile  alla  ragione.  [t.J  Segreti  dello 
spirito  irrivelabili  a  uomini  carnali,  sinché  interior- 
mente non  si  riniiovellino. 

IRRIVELABILirA.  [T.]  S.  f.  Astr.  (TIrrivela- 
BlLE  (V.).  Il  Mt.  ha  es.  di  scrittore  poco  autorevole, 
ma  può  cadere  nel  ling.  della  jilos.  rei.  e  anche 
umana.  E  cosi  Irrivelabilmente. 

IRRIVELABII-.«EXTE.  [T.j  Avv.  Da  iRnnELAniLR 
(V.,  e  iRRiVELAiiii.iT.M.  [t.)  I  misteri  della  natura 
corporea  sono  irrivelabilmente  nascosi  all'uomo  ter- 
reno, quanto  alle  inlime  cause,  perchè  non  neces- 
sarie al  suo  perfezionamento  morale  e  sociale. 

IRRIVEREVTE  e  t  IXRIVERK.\TE.  Agg.  com.  Non 
riverente.  Car.  Long.  Sof.  43.  (M.)  0  scelerali. 
e  sopra  tutti  gli  uomini  irriverenti,...  Segner.  Se"- 
Princ.  lllus.'l.p.  241.  Questa  è  una  coopcrazii.uc 
da  scioperalo ,  anzi  da  irreligioso ,  da  irriverente 
JT.)  E  Op.  4.  55i.  La  maniera  irriverente  di  cele- 
brare (le  sacre  funzioni).  Giacom.  Graz.  1.  1.  14i. 
Gl'impeti  del  volgo  irriverente.  —  Parola,  Domanda, 
Grida  irrivcrculi.  =  Salvin.   Annoi,  perf.  pocs. 


IRRIVERENTEMENTE 


— (1695)— 


ISBIGOTTIMENTO 


Murai.  1.  2i9.  (J/<.)  È  pieno  d'arguzie  fiivole,  bulTo- 
nesclic,  puerili,  insulse,  irriverenti.  [Cors.|  Pallav. 
Slot:  Cene.  3.  14.  8.  Enlrò  dal  Papa  e  Irovovvi  gli 
Ambasciadori  inglesi,  i  quali  con  inrivercnti  maniere 
appellavano  da  Ini  al  Concilio. 

IllllIVEftEVTEMK.XTE.  Avv.  Da  [ruiverente.  Belo. 
Vit.  Colomh.  92.  [M.)  Abbiamo  tale  e  tanto  smisu- 
rato dono  irriverentemente  e  tiepidamente  preso  e 
male  ritenuto. 

lltRIVEIlKXZ.A  ei  IMlIVEREJiZA.  S.  f.  Mancamento 
(lirivereHia.  Conlrariodi  Riverenza.  {Funf.)  Cavale. 
Pìingil.  79.  (C)  Molto  li  fauno  grande  irriverenza  e 
liisonore  quelli  che...  Fiur.  Virt.  131.  {Man.)  Del 
vizio  della  irriverenza,  cli'c  segno  di  superbia,  e 
matteria,  Giovenale  dice  :  Cogli  asini  si  dèe  accom- 
pagnare chi  non  ha  riverenza  in  sé.  Accod.  Cr. 
Conq.  Mess.  1.  12.  {Mi.)  Su  questo  punto  discorreva 
1.1  corte  con  poco  riguardo,  e  non  senza  qualche  ir- 
riverenza. Salvin.  Annoi,  perf.  poes.  Murai.  1.  289. 
(;hè  i  concettini  e  le  arguziole  sono  sempre  fred- 
dure; ma  trattandosi  di  cose  sacre,  sono  irriverenze, 
Sono  empietà. 

IRROCIRE.  [T.]  V.  a.  Ordinare,  con  allo  d'an- 
lorilà,  pena  o  danno.  Aureo  lai.  Dui  s'ujHif.  civ. 
l'i  Rogo,  perché  nella  irroi/azione  della  pena  os- 
.\ervavansi  in  Ruma  le  forme  richieste  per  rogare 
una  legge,  [t.]  Unde  Cic.  Irrogare  leggi.  E:  Privi- 
legi tirannici.  Plin.  Irrogare  imperium  in  aliqucm 
/'/.  e.  tribuere.  =  Lam.  Ani.  los.  pref.  149.  {Gh.) 
.Meritò  molle  mitigazioni  di  quelle  pene  che  se  gli 
volevano  irrogare.  F  153.  |t.]  Tue.  Pena.  Cic.  Multa 
a  taluno.  Plin.  paneg.  Tributo.  —  Irrogare  danni. 

5.  Fig.  |t.)  Dalla  legge  stessa  quasi  personif.  è 
irrogata  la  pena.  Hor.  Una  regola  ci  sia  che  alle 
colpe  venga  irrogando  pene  giuste.  —  La  forma  ir- 
roghi e  le  altre  trisitl.  suonano  male.  Anco  nel  ling. 
della  (jiurisprud.  gioverà  prescegliere  il  quudrisill. 
Irrogale,  irrogava,  irrogaste,  irrogherà,  irrogassi, 
irros;ando. 

lilROCVTO.  [T.]  Pari.  pass,  (f  Irrogare,  [t.] 
Tac.  Supplizio  irrogato.  E:  Irrogalo  agli  accusatori 
l'esilio.  Geli.  .Multa  irrogata  a  Scipione. 

IRROCAZIO.\E.  [T.]  S.  f.  Anione  e  Effetto  del- 
rirrogare  {V.,  segnatam.  §  1).  [t.]  Di  pena.  Cic. 
Della"^  multa.  Plin.  paneg.  Del  doppio  e  del  qua- 
druplo. 

IRROMPEME.  [T.]  Pari.  pres.  (TIrrompere;  e 
come  Agg. 

|t.J  Piena  d'acque  irrompenti.  Piena  irrompente. 
Impeto. 

[t.]  Schiere,  Armi,  Barbarie  irrompente. 

IRUÓUCERE.  V.  n.  ass.  Entrare  a  forza  e  con  im- 
pelo. Voce  usata  dal  Parini,  dal  Monti,  ecc.  (Fnnf.) 
Aureo  lai.  [r.]  Irrompono  persone  e  cose  in  un 
luogo  con  impeto  soverchio  e  disordinato,  che  è  o 
par  minaccioso,  ma  non  sempre  nocivo.  [R.Cannon.j 
.S.  Bonav.  Med.  e.  XLix.  Non  cercatori  della  maestà, 
ma  irrompitori  giudico  da  dire:  di  vero  non  sono 
rapili  in  essa,  ma  vi  irrompono  e  caggiono  in  essa. 
V.  altri  usi  in  IRROMPENTE. 

1  lltROSlPlTORE.  S.  m.  [R.Cannon.]  Ver6.  («'Ir- 
rompere.   V.  res.  in  iRIiOMPERE. 

lRKOR.4JIEnO.  [T.]  S.  m.  Atto  delVirrorarc. 
V.  il  V.  Potrebbe  cadere  nel  senso  pr.  dell'umettare 
e  confortare  con  rugiada,  o  altro  umore  tranquillo. 
[T.]  Graduati,  Soavi,  Insensibili  irroramenti. 

IRR0R.4.\Te.  [T.l  Pari.  pres.  rf'lRROR.\RE.  E 
come  Aqq.  [t.]  Slille  provvidamente  irroranti. 

IRRORARE  e  t  I.VROUARE.  V.  a.  Aspergere  di 
rugiada  ;  e  anche  Bagnare  semplicemente  di  chec- 
chessia. Del  ling.  scritto.  Aureo  lai.  Varrh.  Rim. 
jiasl.  227.  (C)  il  pie  del  fonte  che  stillando  irrora 
Cecero.  Fir.  Rim.  91.  Oh  lieti  Iddìi,  che  '1  bel  Bi- 
senzio  irrora.  Red.  Ins.  22.  S'irrorino...  i  cadaveri 
delle  mosche  e  s'inzuppino  con  acqua  melata.  Bui. 
{M.)  Inroralelo  e  irrugiadalelo  alquanto. 

[Coni.)  Auda,  Prut.  spez.  209.  Pigliarfl  li  san- 
dali rossi,  bianchi  e  cilrini,  e  li  rasparò  con  la  raspa, 
0  lì  tagliare  minuti,  di  poi  li  niellerò  a  pislare  irro- 
randoli con  qualche  goccia  d'acqua  rosa  acciò  non 
esali  la  sua  virtù. 

N.  pass.  [Coni.]  Neri,  Arte  velr.  l.  17.  Questa 
llimalurn  di  ferro)  si  mescoli  bene  in  legamo  di 
terra,  con  aceto  forte,  cioè  si  irrori  solamente  tanto 
che  sia  inumidita  per  lutto,  poi  distesa  in  detto  te- 
game, si  tenga  al  sole  che  si  asciughi. 

2.  (Tom.)  Per  eslens.  Spargere  leggermente  e 
tion  copiosamente  di  dolce  umore  e  benefico. 

1RR(ÌR.1T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Irrorare. 
A'er.  Art.    Velr.  44.  [M.)  lu  libbra   una  d'acqua 


forte  solvetti  once  cinque  d'ai^eoto  vivo...  irrorato 
con  acelo  forte. 

2.  IVal.l  Umetlato  di  sudore.  Crudel.  Rim.  129. 
La  collottola...  Kra  irrorata ,  com'erbosa  sponda. 
Quando  di  brine  la  ricopre  '1  cielo. 

1RR(1RAZI0.\E.  IT.)  S.  f.  Azione  dell'irrorare, 
segnatam.  se  operata  a  bella  posta ,  ed  Effetto  di 
quella.  E  in  Cassiod. 

t  IRRUBI\ARE.  V.  Lvrubinare.  In  senso  non 
dissiin.  Irrubeo,  m  Staz. 

ÌRIIIJE.ME.  \'?.\  Pari.  pres.  Ancorché  non  abbiamo 
il  lat.  aureo  Irruere ,  Irruenle  non  suona  punto 
strano.  Ma  sempre  nel  proprio,  di  moltitudine  che 
corra  in  un  lungo  o  verso  quello  con  impelo,  quasi 
sempre  per  nuocere.  Del  linq.  scritto. 

IRRU6CIMRE  e  t  IXBliGGIiVIRE.  V.  n.  ass.  Arrug- 
ginire. |t.J  Ma  dice  piit.  Il  primo  prendere  un  po' 
di  ruggine  é  già  Arrugginire.  Irrugginito  è  il  me- 
tallo coperto  di  ruggine,  reso  men  allo  al  suo  uso, 
nonché  men  lucente.  =  Cavale.  Specch.  pece.  21. 
{M.)  Che  ecco  che  i  molti  vestimenti  vrtstri  sono 
intignati,  e  l'oro  e  l'argento  vostro  è  irrugginito. 

2.  £  per  simil.  Esp.  Pai.  Nosl.  2.  (C)  La  novella 
legge...  non  puote  invecchiare,  né  per  peccato  in- 
rngginire. 

IKRIGGIMTO  e  ì  IJiUCGGIMTO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Irrugginire,  ecc.  Zibuld.  Audr.  (C)  Portavano 
certe  loro  armi  vecchie  ed  inrugginite. 

f  IRl'ilGIAUARE  e  i  I\RliGIAI)A!lE.  V.  a.  Coprir 
di  rugiada.  Irrorare,  aureo  lai.  Sulvin.  Pros.  sacr. 
147.  i.W.)  Irrugiadate,  o  cieli,  la  terra... 

2.  1  Trasl.,  vale  Aspergere.  Teol.  Misi.  (C)  Pen- 
sando che  in  qufsti  movimenti  superni  la  mente,  che 
si  leva  su,  fia  in  molti  modi  inrugiadata  di  ccle- 
slial  dolcezza.  Guid.  G.  Con  mani  che  fossero  in- 
rugiadale  di  spargimento  di  latte.  Bui.  Inroralelo 
e  inriigìadatclo  alquanto. 

t  IRIllìGlADATO  e  i  l.XRIJGIADATO.  Pari.  pass,  e 
Agg.  Da  Irrugiadare,  ecc. 

2.  t  £  per  simil.  Salvin.  En.  l.  8.  (M.)  La 
macchia  irrugiadata  era  di  sangue. 

3.  t  £  Irosi.  Guid.  G.  (C)  Con  baci  inrugiadati 
di  pungenti  lagrime. 

IRRliVIUlHEMO.  [T.]  S.  m.  Principio  e  Allo 
dell'irruvidirsi  d'un  corpo. 

IRRIVIUIRE.  [T.j  V.  a.  Rendere  ruvido  o  più 
ruvido  di  prima.  Benliv.  Teb.  120.  (Mi.)  Di  mol- 
t'arena  II  disco  irruvidisce,  e  si  assicura  Che  non  gli 
cada.  |t.]  Lavori  grossi  che  irruvidiscon  le  mani. 

2.  Ri/ì.  [y.]  Gli  si  è  un  po'irruvidila  la  pelle. 

3.  .4»icAe  neut.  [t.]  Superficie  già  liscia,  che  ir- 
ruvidisce. 

4.  Fig.  [t.)  Irruvidirsi  delle  maniere,  dell'animo, 
dell'ingegno,  dello  stile. 

IIIRIVIDITO.  [T.]  Pari.  pass.  d'iRRUVlDlRE  ;  e 
come  Agg. 

Trasl.  [T.l  Magai.  Oper.  Var.  259.  Plinio  di 
sua  natura  tutto  curiosità  e  delicatezza,  ciò  non  può 
negarsi  :  ma  irruvidito  e  imbacchettonilo  a  segno 
dalla  filosofìa... 

IRRIZIOXE.  [T.]  S.  f.  verb.  Moto  ed  Effetto  del- 
l'irrompere (F.).  Aureo  lai. 

D'acque  che,  a  un  tratto,  rompendosi  versino 
in  un  luogo  con  impeto  rovinoso. 

2.  [t.j  Di'  molliludine,  d'eserciti,  di  popoli  interi. 
//'incursione  è  di  popoli,  o  d'eserciti  che  corrano 
depredando  :  può  essere  senza  irruzione,  e  può  /'ir- 
ruzione senza  incursione.  L'invasione  può  essere 
meno  violenta,  ma  durare  più. 

IRSUTO.  Agg.  A(f.  al  lat.  aureo  Hirsutus.  Propria- 
mente Folto  di  peli,  che  dicesi  anche  Irto  ;  onde  Irsuta 
barba,  Irsute  ciglia,  Capo  irsuto,  ecc.,  dicesi  quando 
la  barba,  le  ciglia,  i  capelli,  ec'c,  sono  più  dell'or- 
dinario folti.  Filoc.  2.  405.  (C)  Dove  Florio  lutto 
a  pie  venuto  il  prese' per  la  irsuta  barba.  Amel.  11. 
Perchè  rimossi  alquanto  i  suoi  capelli  non  stanti  in 
alcuno  ordine  dinanzi  al  viso,  l'irsuta  barba  coslri- 
gne  stare  in  piano.  E  28.  Loda  la  spedila  fronte,  e 
le  non  irsute  ciglia.  E  88.  Si  potè  riguardare  prima 
col  capo  irsuto... 

2.  Per  semplicemente  Coperto  di  peli.  Peloso. 
Tass.  Ger.  7.  18.  {M.)  E  dall'irsnle  mamme  il  latte 
spreme,  E'n  giro  accolto  poi  lo  strigne  insieme. 

3.  {.\slr.)  Irsuto  dicesi  di  quei  pianeti  i  quali 
hanno  intorno  raggi  ascitizi ,  che  appariscono 
come  tanti  crini,  per  inganno  dell'occhio  nostro. 
Gain.  Leu.  3.  176.  {M.)  Il  disco  di  Giove  non 
irsuto. 

4.  Fig.  r?.]  Vocaboli  irsuti  [aspri,  roai,  che  mal 
suonano  all'orecchio). 


lll'.Sl/.IAe  tlRSl'ZIE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Hirsntia 
chìè  in  Solin.  Qualità  di  ciò  che  é  irsuto.  Sulvin. 
Gas.  45.  (.W.)  Ove  la  coda,  ove  le  irsuzie  de'peli,...? 
E  68.  {Mi.)  L'irsuzie  o  pelosità  delle  foglie. 

IRTO.  Agq.  Aff.  al  lat.  aureo  llirlus.  Irsuto,  Ispido. 
{Fanf.)  Peli:  Canz.  41.  5.  (C)  Negletto  ad  arte,  e 
'nnanellato  ed  irto.  Car.  En.  10.  1377.  {M.)  Il  cui 
cimiero  Era  pur  di  cavallo  un'irta  coda,  [t  ]  Bern. 
Ori.  60.  26.  Ha  tra  gli  altri  adocchialo  Bardoraiio, 
Cli'è  Re  di  Mulga,  tutto  irto  e  peloso.  Car.  En.  2. 
350.  E  s'ergean  colle  leste  orribilmente  Cinte  di 
creste  sanguinose  ed  irte  {di  serpenti). 

2.  E  per  simil.  [t.]  Ar.  Fur.  6.  31.  In  corpo 
orrido  e  irto  {in  un  tronco  d'albero]  Con  voce  e  ra- 
zionale anima  vivi. 

3.  Irto  di  checchessia  dicesi  di  Cosa  che  abbia  chec- 
chessia sporgente  infuori.  Car.  En.  4.  378.  {Man.) 
D'Atlante,  la  cui  testa  irta  di  pini....  a  piogge,  a' 
venti,  a'  nembi  È  sempre  esposta.  £7.  1114.  Questi 
per  arme  avean  mazze  e  lanciotti  Irte  di  molte  punte. 
[t.|  Irto  di  spine. 

4.  Trasl.  Parlandosi  di  persona,  vale  D'indole 
aspra,  ruvida.  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  (C)  L'aver 
moglie  Al  par  d'uno  spinoso  irla  e  riirosa. 

[t.  I  Alf.  Sai.  Frigio-vandala  stirpe,  irta  e  de- 
risa. Hor.  Non  libi...  Ingenium...  incultuni  est, 
ncque  turpiler  hirlum. 

5.  E  dello  de' pensieri.  Ar.  Fur.  8.  79.  (.V.) 
Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abbassi,  Punto 
da'Iuoi  pensieri  acuti  ed  irti. 

6.  Dello  dello  stile  vale  Rozzo,  Incollo.  Pallav. 
SUL  169.  (.W.)  È  slato  impossibile  agli  scolastici... 
acquistar  veruna  riputazione  a  quell'irto  e  licenzioso 
loro  dettato. 

[t.]  Discorso  irto  di  numeri,  di  citazioni,  di 
voci  esotiche,  di  grecismi  medico-ciarlataneschi. 

ISA.  Voce  di  chi  fa  forza  ;  per  es.  :  Alziamo  questa 
cassa:  ajutami  un  poco;  su,  isa;  calcesi  massima- 
mente da  chi  alza  gravi  pesi;  e  net  momento  proprio 
che  vuol  che  sia  falla  forza  davvero,  se  specialmente 
sono  in  più.  {Fanf.)  [t.]  Altrove:  Issa,  da  Issare, 
Alzar  su;  se  non  dall'ani.  Issa  per  Ora,  come  dire: 
Ora  a  noi  !,  Orvia  !  Eja  ! 

ISABELLA.  S.  f.  (Boi.)  (Tom.)  Aggiunto  di  una 
sorta  d'uva.  Uva  Isabella. 

ISABELLA.  S.  f  (Vet.)  [Valla.]  Dicest  del  mantella 
0  pelaine_del  cavallo  che  é  di  colore  giallo,  o  gial- 
laslro.  E  quel  colore,  dice  il  Cardini,  che  presero 
i  pannilini  usati  dalla  infanta  Isabella  durante 
l'assedio  di  Ostenda  che  durò  tre  anni.  Ire  mesi  e 
tre  giorni;  poiché  aveva  fatto  voto  di  non  mutarsi 
finché  la  città  non  si  foose  resa. 

ISAGOGE.  [T.j  S.  f.  T.  scoi.  Dal  gr.  Eì«,  'A-ya, 
Introduzione.  Esercizio  a  Scritto  che  introduca  a 
insegnamento  ed  esercizio  più  allo.  Geli.  Pucrilium 
isagogarum.  Mazz.  Dif.  Dani.  7.  1.  {Mi.) 

(t.)  Isagoge  di  Porfirio,  Interpretazione  d'al- 
cune opere  d'Aristotele,  come  per  iniziare  i  lettori 
a  quelle  dottrine.  Corrisponderebbe  alla  imag.  di 
Guida. 

ISAGÒGICO.  [T.]  Agg.  Da  Isagoge  {V.).  È  in 
Geli.  —  Panig.  Demetr.  Fai.  {Mt.)  [t.]  Insegna- 
mento, Illustrazione  isagogica,  elementare. 

ISÀGONO.  S.  m.  Dal  yr.  ^Iso;,  Eguale,  e  rmvJa, 
Angolo.  Figura  ad  ani/oli  eguali  a  quelli  d'un'al- 
Ira.  (Mi.) 

t  ISAPO.  S.  m.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Isopo  (V.). 
M.  Aldobr.  P.  N.  91.  (C)  Togli  isapo  dramme  due, 
e  una  mezza  dramma  di  zafferano.  Lib.  cur.  mnlalt. 
{M.)  Recipe  gengiovo,  cubebe,  giaggiuolo,  isapo, 
uve  passe,  liquirizia ,  e  fichi  secchi.  Se  non  é  err. 

ISATATO.  S.  m.  (Cliim.)  [Sei.]  Nome  comune  dei  sali 
formali  dall'acido  isatico. 

ISÀTICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome  ge- 
nerico di  Acido,  serve  a  designare  un  acido  speciale 
che  si  forma  dall'endaco.  Colle  basi  forma  dei  sali 
chiamati  Isatali. 

ISATIRE.  S.  f  (Bot.)  Spezie  di  lalluaa  silvestre. 
(Fanf.)  È  in  Plin. 

ISATIXA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  uno  dei 
prodotti  principali  dell'enduco,  ottenuto  coi  mezzi 
ossidanti. 

t  ISBAXDIRE.  [T.J  V.  a.  Sbandire.  In  questa  e  in 
altre  voci  sim.  la  I  non  é  aggiunta  per  evitare  lo 
scontro  di  due  conson.,  ma  per  pienezza  di  suono. 
In  Iscr.  lat.  Isludiosus,  Iscolasticus.  £  altre  qiunle 
della  I  V.  nel  De  Vii.  [t.]  D.  3.  7.  Fu  isbandita 
Di  Paradiso. 

1  ISBIGOTTIMEMO.  [T.]  S.  m.  ShigoUimuilQ. 
[T.j  G.  Vili.  9.  13. 


ISCALZARE 


— (169G)— 


ISCURIA 


t  ISCAUAllE.  V.  a.  [Camp.]  Corrodere,  riferita 
Vazione  nd  acqua  corrente.  Art.  Am.  i.  Siccome  la 
ripa  del  fiume  è  iscakala  dall'acqua  (snhilur  aqua). 

ISCAUIOTA  e  t  ISCAlllOTTO  e  t  SCAftlOTTO.  [T.) 
Agg.  [la  Scariot,  Borgo  di  Palesliiiii,  posto  dii 
S.  Girolamo  nella  tribù  d'Efruimo.  (ìiuda  dicono 
soprannominato  Iscariola,  perchè  nativo  di  li; 
altri  da  altro,  [t.j  Iscnriolisti,  setta  che  venerava 
gli  autori  del  male;  Caino,  Giuda,  e  simili  origi- 
nali: detta  anche  cori  altro  bel  titolo,  de'  Cainiti. 
D.  1.  3i.  Giuda  Scariotto. 

(t.j  Quasi  prov.,  e  quasi  tutt'una  voce,  Giuda 
Iscariola,  ««  traditore. 

Come  sost.  [T.]  Nuovi  Iscarioti. 

t  ISCKDA.  1T.|  S.  /•.  Sceda  (V.).  [t.J  D.  3.  29. 
Con  molli  e  con  iscede. 

t  ISCÈGIIERK.  (T.|  V.  a.  Scegliere  {V.).  [t.]  D. 
2.  28.  Ciinlando  e  isceglieudo  fior  da  fiore. 

ISCIIKlETIllllE.  (T.|  V.  segnutam.  ri/I.  Farsi  si- 
mile a  scheletro.  Per  iperb.  [t.]  In  pochi  anni  s'è 
assecchito,  ischeletrito. 

[t.I  Anche  alt.  La  malattia  piii  che  gli  anri!  lo 
ha  ischrlelrilo. 

2.  It.j  Non  solo  d'animali,  ma  anco  di  piante. 

3.  Ìt.|  Di  qualunque  cosa  figuratam.  abbia  vita. 
L'imitazione  ischcleiriscc  Tingrgiio.  L'educazione  che 
non  seconda  lo  svolgersi  delle  forze  naturali,  ische- 
letrisce la  vita  dell'anima. 

ISr.llFI.ETIllTO.  jT.)  Pari.  pass.  (/'IsnuELETRlRE ; 
e  come  Aqq.  |t.]  Corpo,  Piante  ischeletrite. 

t  ISClIÉliZARE.  V.  n.  Scherzare  {V.).  [Kerraz.] 
Tass.  Ger.  i2.  31.  Ed  ischerzando  seco,  al  fero 
muso  l.a  partfolelta  man  secura  stendi. 

i  Ischia.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Ischio  (V.). 
Lat.  aureo  .\oscnlus,  femm.  Ovid.  Simint.  3.  8. 
{Mini.)  Trasse  dell'alia  Ischia  la  verga  non  verzicante 
dell'alto  fronde.  E  Supp.  11.  Discorre  (la  fonte)  sotto 
la  nera  Ischia.  Pule.  Driad.  pari.  1.  In  man  te- 
nenilo  nn  gran  troncon  d'nn'ischia. 

ISCIIÌADE.  iG.JI.|  S.  f.  Malattia  che  cagiona  forte 
dolore  all'osso  ischio,  e  impedisce  l'andar  diritto. 
Fani.  Sciatica.  —  Ila  preso  un'ischiade.  —  Malato 
d'ischiade.  È  vivo  anche  nella  linqua  parlata. 

ISCIIIABICO.  Agg.  Gr.  'l<r/yj.SvMi.  (.\nal.)  Ag- 
f/iunto  di  Dolore.  Dolor  pungitivo  alla  sommità  della 
coscia  verso  il  capo  del  femore,  che  suol  estendersi 
fino  al  ginocchio,  e  all'unguinaja  della  medesima 
parte.  [Mt.)  Più  coni.  Sciatico.  Ischiacus,  in  Cai.;  in 
Plin.  ìschiadicus.  Red.  Cons.  1.  216.  (M.)  La  parte 
offesa  denomina  a  bastanza  questo  per  un  dolore 
ìscliiadico  spurio. 

ì  ISI'.IIIFAUE.  |T.Ì  V.  a.  Schifare,  Schivare  (V.). 
[t.]  Maestruiz.'ì.  5i.  Iscliifare  si  debbono...  coloro 
de'  (|uali  si  sa  che  sono  mterdelti. 

I.St;illO.  S.  HI.  Gr.  'ìayUi.  (Anat.)  Quell'osso  con 
cui  l'osso  della  coscia  nella  sua  estremità  superiore 
fa  l'articolaìione;  e  talvolta  anche  si  prende  per  la 
parte  a  quella  vicina.  (Ml.],In  Plin.  Ischias,  il  dolore. 
|t.J  liucell.  Aliai.  158.  L'osso  innominato,  da  alcuni 
detto  l'osso  della  coscia,  ovvero  ilio,  è  posto  dai  lati 
dell'o.sso  sagro,  fatto  di  tre  ossa,  l'ilio,  l'osso  pube 
e  l'ischio,  detto  volgarmente  osso  scio.  —  Red.  Cons. 
2.  121.  (M.)  Ilo  inteso...  la  sloria  de' mali  della 
.  signora...,  consistenti  in  una  sciatica  dell'ischio  sini- 
stro. E  appresso  :  Al  che  può  molto  aver  ancora 
cooperalo  la  debolezza  dell'ischio  medesimo  ricevente 
l'alllusso.  E  appresso:  Crederei  che...  sia  avvenuto 
a  quelle  solamente,  che  di  già  son  calate  alla  parte 
dell'ischio  dolente. 

ISCHIO.  S.  m.  (Bot.)  Quercus  pedunculata.  Lin. 
Piaiila  che  ha  le  foglie  lisce  ovaio-bislunghe,  i  lobi 
ottusi,  i  frutti  con  lungo  gambo.  Aescbius,  aureo  lat. 
Pallad.  (C)  Non  si  mescolino  l'assi  della  quercia  con 
quelle  dell'ischio...  L'ischio  dura  senza  vizio;  e  se 
per  difetti  d'assi  d'ischio  si  convenga  far  pur  di 
quercia,  si'ghinsi  sottili. 

i  ISCUli'DEIlE.  V.  a.  [Camp.]  Escludere.  S.  Greg. 
Mor.  Ma  alquanti  savii  uomini  del  mondo,  li  (|uali 
sono  ischiusi  dalla  luce  della  vcrilade,  si  s'isforzarono 
nella  loro  vita  di  tejiere  alcuna  ombra  di  veritade. 

2.  |Camp.|  1  Per  Rimuovere.  D.  Conv.  tu.  3.  Per 
ischiudcre  ogni  falsa  opinione  da  me,  per  la  quale 
fosse  sospicato  lo  mio  amore  essere  per  sensibile 
dilettazione. 

ISCIE.XTE  (A).  Modo  avverb.  Di  nascoso  a.  Senza 
tapiita  di.  (Fanf.)  Fr.  Guilt.  (Gh.)  Non  più  si  ma- 
lamente Seguiamo,  a  nostro  isciente,  nostro  darmo. 
E:  In  fingere  ili  non  farlo  ad  isciente.  Dav.  Tac. 
Ann.  3.  63.  E  Claudio  lascil'  tu  a  iscienle?  E  po- 
Hile,  p.  l'tìó.  A  scicnlej  vi  s'intende  animo.  Cosi 


dicevano  li  antichi  gentilmente;  noi  diciamo  a  posta, 
in  pruova. 

t  ISCILHCUATO.  Agg.  [Camp.]  Scilinguato.  Com. 
Art.  ani.  Appallottola  la  lingua  come  iscilinguato. 

t  lSCUlE>\'ro.  [T.j  .S.  m.  Uscimento.  La  I  é  più 
prossima  all'Ex  della  U.  [t.|  Cap.  Disc.  Sien.  2. 
Da  lo  iscimento  del  suo  uHìcio  a  xx  mesi. 

t  ISCOMMÓVEIIE.  V.  a.  [Camp.]  Scommovere , 
Sollevare,  Turbare,  esim.  Metam.w.  Caccio  li  tristi 
nuvoli,  e  iscommovo  il  mare  (concutio). 

t  ISCONFORTATO.  [T.]  Sconfortato  (V.).  [t.]  Ms. 
di  G.  Giud. 

1  1SC0!V'0SCE.ME.  [T.]  Agg.  Sconoscente  {V.). 
Notato  per  la  ragione  che  Ishandire  (F.).  [B.j  Ar. 
FuT.  i6.  27.  E  quanto  Isconoscente  le  sia  slato. 

t  ISCOBSIO;\E.  S.  f.  [Camp.|  Flusso  di  corpo,  Lu- 
brichezza  smodata,  e  sim.  Din.  Din.  Museale,  ili. 
3i.  Questa  subita  frigidezza  giunta  nelle  caldissime 
interiora,  genera  con  pericolo  iscorsione  di  corpo. 

t  ISCOHTA.  [T.]  S.  f.  Scorta,  [t.]  D.  2.  4.  .Attemli 
tu  iscortn. 

ISClliiro.  [T.]  V.  Inscritto. 
Ma  quando  a  Scrivere  si  premette  la  I ,  per 
togliere  lo  scontro  della  consonante  in  cui  termina 
la  voce  che  gli  precede,  allora  sempre  Iscritto. 
Muestruzz.  2.  14.  (C)  In  quanti  modi  si  fa  lo  indo- 
viiianienlo  che  si  fa  per  sorles?  Alcuna  volta  per 
certe  cedole  scritte,  ovvero  non  iscritte,  nell'occulte 
poste. 

LSCniVERE.  [T.]  V.a.  Ha  due  usi  distinti; 
quello  di  che  si  tratta  a  Inscrivere  (V\);  e  allora, 
segnutam.  nel  §  primo  e  neliult.,  più  chiaro  sarà 
sempre  Inscrivere.  Nel  senso  del  sempl.  Scrivere, 
0  mollo  uff.  a  quello,  Iscrivere  è  di  qualche  uso 
tuttavia.  Antiq.  ti  seg.  |Camp.|  Avv.  Cidi.  §  1. 
;).  11.  E  sarannoci  iscritti  molli  belli  esscmpri,  per 
ammaeslramunlo  di  tulli  quelli  che  saran:.o  percossi 
dalla  l'orluna  del  mondo,  [t.]  Ma  se  a  Scrivere 
preceda  il  Non,  sebbene  talvolta  possa  lasciarsi  la 
S  impura,  anzi  possa  parere  ajfetluto  il  fare  altri- 
menti, talvolta  colla  I  si  addolcisce.  Bui.  Purg.  26. 
Mal  fa  chi  scrive,  se  non  iscrive  aperto.  Cas.  Leti. 
38.  Non  iscrivo  peraltro  ell'etto  se  non  perchè... 

Cosi  col  Per.  Pass.  378.  (C)  De'  quali  taccio, 
per  iscrivere  hrieve.  Il  pop.  jior.,  anziché  premettere 
la  1  a  Scrivere,  aggiunge  alla  coiison.  una  E  quasi 
muta.  Non  escrivere.  Per  escrivere.  Del  resto  Iscri- 
bero  anco  i  Lat. 

ISCIÌIZI0\:ICC1A.  [T.j  Pegg.  (/'Iscrizione.  V. 

ISCRIZIONCELLA. 

ISClll/.lO.\CELI.A.  [T.]  S.  f.  Dim.  d'IscRiziONE. 
[t.j  Può  essere  non  tanto  breve  quanto  la  Iscri- 
zioncina,  e  chiamarsi  così  per  modestia.  D'iscrizione 
il  cui  stile  0  la  forma  de'  caratteri  siano  senza 
punto  bellezza  né  convenienza,  non  si  dirà  Iscri- 
zioncina,  ch'é  suono  di  vezzo  o  di  lode.  Iscrizioncelle 
meschine.  Se  goffe  o  maligne,  o,  ch'é  quasi  peggio, 
adulutrici,  anche  brevi,  potrebbersi  dire  Iscrizio- 
nacce. 

ISI',RIZI0A'C1\A.  [T.]  V.  ISCRIZIONCEI-LA. 

ISCItlZIOXE  e  mSCRIZlOXE  e  t  SCH1ZI0\E.  [T.]  S.  f. 
Atto  dell'inscrivere  e  Segni  inscritti.  Aureo  lat. 

Gli  usi  più  com.  essendo  de'  segni,  diremo  in 
sul  primo  che,  in  questo  senso.  Iscrizione  é  Più 
caratteri  o  anche  Un  solo  carattere,  scritto  o  inciso, 
0  altrimenti  segnato  (giacché  il  lat.  Scribo  e  più 
il  gr.  i'pi'uù  hanno  senso  più  gen.  dello  Scrivere 
nostro),  posti  per  lo  più  in  materia  più  o  mensoda, 
e,  d'ordinario,  in  luogo  cospicuo,  per  memoria  o 
notizia.  Ma  per  sempl.  notizia  dicesi  comunem. 
Scrino;  per  memoria,  più  propriam.  Iscrizione.  In 
questo  signif.  Iscrizione,  come  duro  a  profferire,  è 
tniisil.;  anzi  il  pop.,  accorciando  al  solilo,  dice 
Scrizione.  Oli.  Com.  Inf.  20.  358.  (C)  Formansi 
immagini  da  diverso  materie,  segnate  con  caratteri 
e  inscrizioni.  [T.]  Vas.  i.  201.  Iscrizioni  posle  iiel- 
rarcbileltnrc  private  e  nelle  pubbliche.  —  Iscrizione 
incisa  in  pietra  o  metallo,  scolpita  sopra  una  lapide. 
In  lellere  d'oro.  Sul  muro.  —  Iscrizione  allissa.  — 
In  memoria  d'uomo,  di  fatto. 

[t.|  Iscrizione  del  nome,  de'  titoli,  del  tempo, 
del  fallo. 

[t.]  Uniscriz.  lat.  Rifeci  con  grandi  spese, 
senz'alcuna  iscrizione  del  nome  mio. 

2.  Epit.  [t.j  Iscrizione  marinorca.  Lapidaria. 
[T.]  Iscrizione  geroglifica.  Latina,  Greca.  In 
versi.  —  Pros.  Fior.  Rorgh.  Leti.  4.  4.  95.  {Man.) 
Gran  piacere  ini  ha  fallo  V.  S.  a  mandarmi  quelle 
inscrizioni  di  Fano.  |t.|  Iscrizioni  auliche.  (Corrosa. 
—  Museo  d'auliche  iscrizioni,  lìaccolla  d'iscrizioni 


illustrate.  —  Le  Iscrizioni  veneziane  di  E.  Cicogna.  — 
Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  in  Francia, 
che  altrimenti  direbbesi  Di  filologia. 

[T.j  Iscrizione  onoraria.  Cic.  Slatua  ne'  roslrt 
con  iscrizione  splendida.  —  Buon.  Fier.  20.  (  Man.' 
Si  comporta  iscrizion  si  infamatoria. 

[t.]  Iscrizione  sepolcrale.  =;  Buon.  Fier.  2.  4. 
19.  {Man.)  Alle  iscrizion'  di  questo  sepolture.  [T.j 
De  Lue.  Doti.  Volg.  4.  2.  70.  Per  la  facoltà  di 
fare  le  iscrizioni  ovvero  di  mettere  gli  epitafiì  o  l'arme 
proprie.  Plin.  Quindi  l'iscrizione  di  quel  monumento: 
M'uccisero  i  medici  troppi.  —  Può  essere  /'iscrizione 
posta  sopra  una  tomba,  e  non  essere  epilallìo  tut- 
tavia; può  cioè  consistere  in  una  sentenza  mor., 
in  un  motto.  Iscrizione  anche  funebre,  se  appesa 
al  feretro  o  posta  sulla  porta  della  chiesa,  o  i« 
casa  0  altrove;  non  è  un  epilalfio. 

15.  Verbi,  [r.]  Porre  un'iscrizione  è  più  star,  e 
letter.  di  .Mettere,  accenna  a  monumento  o  a  qual- 
cosa di  simile.  —  Incidere,  Alliggere,  Appendere 
Stampare.  —  Fare,  più  sempl.  di  Ci  murre;  mfi 
chi  le  compone  bada  a  farle  troppo  belle,  cioè  troppo 
grandi  e  grosse. 

[t.I  .Monumento  che  porta  un'iscrizione. 

|t.)  Leggerla,  Decifrarla,  Lucidarla. 

4.  Usi.  [T.J  Salvia.  Disc.  2.  319.  Le  inscrizioni 
ch'ei  porla,  sono...  di  liberti. 

Salvia.  Lett.  illusi.  Hai.  52.  {Man.)  Ella  avev;i 
mandato  per  le  mie  iscrizioni  della  sua  villa. 

't.|  Iscrizione  d'arco  trionfale. 
T.]  Vang.  Di  chi  è  questa  immagine  e  iscri- 
zione {in  una  moneta)'^ 

[t.|  a  una  fonte,  a  un  luogo  pubblico,  a  una 
bottega.  Ma  questa,  se  semplice,  meglio  Scritta. 

[t.]  Di  quadro,  D'un'arme. 

5.  Forma  delle  iscrizioni.  Buon.  Fier.  1.3.  2. 
(C)  Nel  cui  fregio  si  leijge  Scolpila  una  iscrizion 
breve,  che  dice  :  Non  le  sole  leziou'  fan  l'uomo 
saggio.  [t.[  Può  cominciare  /'iscrizione  o  chiudersi 
con  un  motto;  può  essere  una  massima,  una  ci- 
tazione d'autore. 

[  T.  ]  Un'epigrafe,  la  dedica  d'un  libro,  può 
essere  a  modo  e  in  istile  (/'iscrizione.  Intorno  allo 
stile  delle  iscrizioni  furono  dettate  regole;  ma  se 
l'iscrizione  è  opera  d'arte,  è  anco  d'ispirazione  e 
d'alì'elto. 

6.  Intitolazione.  Gal.  Lett.  3.  149.  (C)  Mando  a 
V.  S.  l'allegala  scriltura  e  lettera,  tutto  aperto..., 
acciò  essa  faccia  grazia  di  porre  nell'iscrizioni  i 
nomi  con  quei  titoli  che  a  tali  personaggi  s'a- 
spettano. 

7.  [t.|  Siccome  PI.  Corpus  tuum  virgis  ulmeis 
inscriham  ;  e  siccome  Petron.  parla  (W/'Inscriverc 
un  marchio  in  fronte,  cosi  quella  potrà,  per  biasimi, 
de'  marchinlori,  chiamarsi  Iscrizione.  V.  Inscri- 
vere, i(  S. 

8.  Nel  senso  leg.  sarà  più  chiaro  Inscrizione. 
Inscrizione  ipotecaria.  Dichiarazione  che  si  fa  da 
un  creditore,  nel  pubblico  registro,  dell'ipoteca  che 
prende  sui  beni  del  suo  debitore.  {.\lt.)  [t.(  Men- 
zione che  il  conservatore  dell'ufficio  delle  ipotechi- 
fa  ne' suoi  registri,  del  privilegio,  come  creditore. 
che  una  persona  dichiara  e  dimostra  d'avere  sui 
beni  d'altra  persona  ove  occorra. 

[t.j  Inscrizione  dei  pesi  nei  libri  di  proprietà. 
Gr.  'KiT.-jpxoK,  Registro  di  lasse. 

[t.j  Tassa  d'inscrizione  all'università,  o  sim. 
[t.|  Inscrizione  civica,  nel  1793,  colla  quale 
ogni  cittadino  dell'età  di  ventiin  anno,  prestava 
giuramento,  e  entrava  nella  milizia  civica. 

t  ISCR0L1.AUK.  l'.  a.  [Canip.(  Agitare,  Quassare, 
Scuotere.  .4rt.  am.  l.  Avvegnaché  egli  con  l'arci' 
impiaghi  il  mio  petto  e  iscrulli  le  fiaccole  gltlalc 
iontra  di  me  (exeuliat  fuces). 

t  ISCRUriUlLE.  [T.|  Inscrutabile  (V.).  Cavale. 
Espos.  Sinib.  2.  92.  (CI  Maqal.  Leti.  Aleis.  I. 
186.  (fiA.)  ^  '        "^ 

1  ISCUllTAniliSSmo.  [T.I  V.  inscrutabilissimo. 
Segiier.  Mann.  Luql.  2().  2.  (C) 

t  ISCUDO.  [T.J  ^  HI.  Scudo  (»'.).  [t.j  Fav.  Isop. 
37.  Duro  iscudo  della  testiiiigiiie. 

t  ISCUÒTEIIE.  |T.J  Scuotere  (!'.).  [T.J  /).  1.  U. 
Iscuotendo  da  sé  l'arsura  {colle  mani  respingendo 
le  /iamme  ardenti). 

t  ISCURARE.  V.  n.  ass.  Divenir  oscuro.  IVal.| 
Pace.  Ceiilil.  6.  52.  Il  sol  di  giugno  chiaro  e  bello, 
A  nona,...  Iscurò  tulio. 

ISCÙRIA,  ò".  /■.  Dal  ijr.'U/M,  lo  trattengo,  eOV-v, 
Orina.  (Cbir.)  Soppressione  d'jìrina,  Fermamenlo  3 
Rutlenimcnto  d'orina.  (Mi.)  E  in  Vcgei. 


ISCUKITÀ 


— (  1697  )— 


ISODIO 


i  ISCIJIIIT.I.  S.  f.  Oscurila.  [Funi:) 

t  ISCDllO.  Atif).  Sciiiu.  {Fmif.) 

t  ISCISÀBILÉ.  |T.|  Aug.  Scusabile  {V.).  Anco 
sema  la  couson.  preced.  V.  Iscusare.  Bemb.  Leti. 
2.  2.  36.  yMl.)  Vizio...  meno  iscnsabile. 

t  ISCl'SABE.  [T.]  Scusare  (W).  Anco  sema  che 
alla  Se  preceda  couson.,  per  solersi  lut^aviu  a  quella 
forma  premettere  la  1  dal  pop.  [T.]  Petr.  Cam.  E 
se  qui  la  memoria  non  m'aila,  Come  suol  fare, 
isciisinla  i  marliri.  =  Bemb.  Leti.  2.  2.  3S.  {MI.) 
E  49.  Ma  colla  conson.  preced.  vive  nella  linij.  pari. 
(t.)  D.  3.  i4.  e  scusar  pnoiumi  ili  quei  cii'io  m'ac- 
cuso, Per  iscusarmi. 

t  ISCliSATO.  |T.J  Part.  pass.  d'IscusARE  (F.);  e 
come  Ayg.  [Campi  Bib.  Jos.  2.  Noi  saremo  sanza 
colpa  ed  iscusali  di  questo  giuramenlo  che  ci  liai 
fatto  ijiiirare  [iunoxH  a  jurameulo). 

t  ÌSClS.UIO\E.  1T.|  S.  f.  Scusa,  Escusazione, 
Scusa-Jnue  (V.).  Bemb.  Star.  10.  137.  (Mt.)  E 
Leu.  2.  3.  87. 

t  ISIIKG.\.U10.\E.  S.  f.  Sdegno.  [Cerq.]  Allegr. 
Crist.  41. 

t  ISDllìE.  V.  a.  [Camp.)  Disdire,  in  signif.  di 
Negare,  e  sim.  Aquil.  ili.  62.  Elio  non  averla  loro 
isditto  nulla;  la  madre  e  li  fieliuoli  averla  loro  dati... 

t  ISmiAÈL  e  t  ISOnAELLE  e  1  ISDIUELLO  e  i 
ISDKAELITA.  [T.]  V.  Israele.  Così,  per  più  age- 
volezza di  suono. 

i  ISUUIìARE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Farsi  molle,  e 
fig.,per  Mansuefarsi,  Deporre  la  crudeltà,  ecc.  Bib. 
Ésod.  8.  E  già  per  tutto  questo  non  isduròe  il  cuore 
di  Faraone,  e  non  udì  llovse... 

1  ISEIIPLO.  [T.|  S.m.  'Esempio  {V.).  Commutato, 
come  Isopo  per  Esopo.  Anco  in  lai.  trovasi  scritto 
Einlustris,  Eipse,  per  lllustris,  Ipse.  0  all'aferesi 
Sempin  {onde  Scempio)  aggiunta  la  I.  Gr.  S.  Gir. 
16.   (.1//.)  E  43. 

ISKO.  |T.l  Agg.  e  Sost.  V.  Iside,  §  2. 

ISETIÒMCO.  Àgg.  (Cliim.)  [Sei.)  Unito  ni  nome 
generico  di  .■Vcidu,  denoia  un  acido  speciide  deri- 
vante datili  elementi  dell'arido  solforico  e  dell'etere. 

t  ISF.ACCIA.>IE.\TO.  S.  m.  [Camp.)  Sfacciamenlo, 
dall'agg.  Sfaccialo.  Coni.  Art.  ani.  Peroccliè  agli 
animali  lo  isfacciamento,  agli  uomini  Toneslade  e  la 
discrezione  si  conviene. 

1  ISFEIIUACCI.ATO.  Agg.  [Camp.]  Disferralo. 
Giud.  G.  XIV.  2.  Gli  giunse  insino  alle  maglie  della 
sprcndiente  lorica,  la  quale  essendo  isferracciata  ed 
aperla... 

i  ISFOllXITO.  Agg.  [Camp.]  Sfornilo  {V.).  Bib. 
:.  42.  Voi  veniste  a  considerare  se  questa  terra  fusse 
isfornila  (ut  videalis  infirmiora  terrae). 

t  ISFOK/.AUE.  V.  a.  \C&m^.]  Sforzare.  Bib.  l. 
39.  Coniinciùe  a  gridare  :  Accorri  uomo,  ch'io  sono 
isforzala. 

1  ISFOUZATAME.\TE.  Avv.  [Camp.]  Con  forza, 
Sforzalamente,  ecc.  Avv.  Cidi. 1.5.  Isforzalameiite 
assaliscono  gli  'ncaslellati. 

t  l,SFOKZEVm.Mi;.M'E  e  i  1SFORZF.V01,E51E\TE.  Avu. 
[Camp.  I  Sforzevolmente.  Bib.  1.  39.  Preselo  per  lo 

!;lieronft  della  gonnella,  ed  isforzevolemente  li  dicea... 
a  Giuseppe  Ebreo).  E  ivi. 

2.  [(.arnp.)  t  Per  Con  isforzo  di  gente.  Avv.  Cidi. 
I.  6.  Per  portare  le  battaglieresche  armi  isforzevol- 
mente  contro  a'  nimici. 

t  ISFHEGARE.  [T.]  V.  a.  Sfregare  {V.).  [t.] 
Patlad.  15.  Vi  pone  suso  tre  volte  del  marmo  pesto, 
e  isfrcca  colla  cazzuola. 

t  ISFK0M1.\.4T0.  [T.]  Agg.  Sfrontato,  [t.]  Eg. 
Reg.  Princ.  pug.  ii9.  (Cornei  Toscani  dicono  Vave 
certe  faccette,  per  Jsfronlarsi  a  chiedere,  e  sim.) 
Posto  il  dim.  per  pegg. 

1  ISFUGGÉVOLE.  Agg.  eom.  [Camp.]  Fuggitivo, 
e  sim.  liih.  I.  4.  Saettò  (Lamech),  ed  uccise  Caino, 
che  nel  detto  cespuglio  stava  nascoso,  isfuggcvole 
nella  terra. 

t  ISGIUZIATO.  Agg.  Senza  grazia  negli  occhi 
degli  uomini.  )Camp.]  Avv.  Cidi.  Oss.  al  Prnem. 
Sanza  grazia  di  parenti  o  vicini;  ma  isgraziato  molto, 
e  da  tutti  che  lui  conoscevano  si  il  tengono  (lene- 
vana  ?)  per  uomo  di  niente. 

ISI.  |T.|  S.  /•.  V.  Iside. 

IShCO.  [T.j  Agg.  V.  Iside,  §  2. 

Iside  e  ISI.  [T.)  (Quesl'ult.  segnatam.  nel  verso.) 
A",  pr.  da  CUI  derivano  nomi  com.  Figlia  di  Crono 
e  di  Bea,  o  di  Giove  e  di  Giunone,  o  di  Mercurio  e 
di  Bea;  sorella  e  moglie  d'Osiride,  e  regina  seco  in 
Egillo.  Ucciso  Osiride  da  Tifine,  e  sparsine  i  brani, 
Iside  li  andò  racaigliendo.  Simboleggiava  il  prin- 
cipio materiale  e  passivo   della  creazione ,    e  la 


slessa  Natura.  Volevasi  che  avesse  insegnato  l'uso 
del  lino;  l'agricoltura,  le  lettere.  Confondevasi  con 
lo,  con  Cerere  e  altre  deità.  Ne  derivano  il  nome 
dall' ebr.  Iscia,  Vergine.  Forse  è  sola  rilevante  la 
rad.  I,  iniziale  di  i(w\:\  e  Jove.  |t.|  Misteri  di  Iside. 
Oli.  Iside,  che  abiti  le  geniali  campagne  di  Canopo 
e  Menfi.  Plin.  Venere  da  taluni  è  detta  Stella 
d'Iside. 

[t.]  Prese  il  nome  d'Iside  Cleopatra,  quando 
Marcantonio  la  fece  regina  d'Egitto  e  di  Cipro. 

Isola  dell'Egitto  sul  Nilo.  —  Porto  della  Tro- 
gloditica sul  mar  Bosso.  —  Contrada  dell'Etiopia. 
(Mt.)  (t.)  Rione  setlenirionale  di  Itoma. 

2.  Agg.  JT.j  Cullo  isiaco.  Manli.  Isiaco  sistro. 
[t.)  Tavola   isiaca,  Monumento  egizio,  che  si 
trova  in   Torino,  rappresentante  le  cerimonie  del 
cullo  d'Iside. 

Sost.  [t.]  Collegio  degl'lsiaci.  Svet.  Isiaci  sa- 
cerdoti. Eun.  Isiaci  indovini. 

[t.]  Isie  e  Isee,  Feste  celebrale  in  più  città 
della  Creda,  nelle  quali  portavansi  vasi  pieni 
d'orzo  e  frumento.  Festa  delle  navi,  in  Egillo,  a 
Iside  come  a  Dea  del  mare,  e  le  si  offriva  una  nave 
sacra:  festa  poi  celebrala  e  in  Grecia  e  a  Itoma. 

(t.)  Plin.  Iseo,  tempio  d'Iside.  P.  Vici.  Iseo 
in  Roma. 

Isio.  |T.[  Agg.  V.  Iside,  §  2. 

ISLAMISMO.  (T.)  S.  m.  V.  Islamita,  §  2. 

ISLAMITA.  [T.]  Agg.  Maometluno.  Da  Islam,  la 
religione  e  paese  de'  Maomettani.  Altri  lo  deriva 
da  un  nome  che  significa  Rassegnazione  alla  volontà 
di  Dio;  altri  da  Slama  o  Salam.i,  verbo.  Entrare  a 
salute,  come  dire  Regione  salutare.  V.  anche 
Ismaelita. 

2.  [t.  ]  Islamismo,  e  la  religione  e  la  dottrina,  e 
il  paese  aliitato  da  Maomettani;  come  Cristianità 
abitato  da  Cristiani. 

.>.  Islamitico  da  Islamita,  [t.j  Architettura  isla- 
mitica. 

ISLAMÌTICO.  [T.]  Ar/g.  V.  ISLAMITA,  §  3. 

t  ISLEALE.  |T.)  Ag'g.  Sleale  (!■'.).  Pass.  24.  (Cj 
Infedele  e  isleale  a  Ili».  E  appresso. 

t  ISIU.VGABE  e  t  ISLO.XGAHE.  V.  a.  [Camp.]  Al- 
lontanare. Soinm.  36.  Per  isbandirlo  fuori  del  pae^e 
ed  islungare  da  sé. 

2.  t  A',  pass.  [Camp.]  Per  Allontanarsi.  Somm. 
63.  Islongarsene. 

I.SMAELISMO.  [T.]  S.  m.  V.  Ismaelita,  §  2. 

ISMAELITA.  [T.j  Agg.  e  Sost.  Nome  degli  Arabi. 
Da  Ismaele  che  Abramo  ebbe  da  Agar.  Bocc.  Com. 
Dani.  1.  49.  (Gh.)  Potersi  ad  uno  Ismaelita  per  via 
di  matrimonio  congiugnere,  l'are  che  sia  per  Mao- 
mettano 0  Infedele  in  yen.  Vii.  SS.  Pad.  2.  290. 
(Mi.)  (t.)  Agareni  diconsi  gli  Arabi;  e  così  i  Gr. 
chiamano  lutti  i  Maomettani. 

2.  [t.)  Ismaolisino,  Credenza  ch'è  una  corru- 
zione del  giudaismo,  tenuta  dagli  Ambi  ;  di  qui 
forse  Islamismo:  e  Maometto  approfittò  di  quel 
nome ,  come  d'altre  tradizioni  diffuse. 

5.  [t.]  Ismaeliani,  i  discendenti  di  due  dinastie 
arabe;  i  primi,  più  noti  col  nome  di  Fatimiti, 
regnarono  in  Africa  e  in  Egitto;  in  Asia,  i  secondi. 
Que'  d'Asia  regnarono  dal  485  dell'egira,  per  anni 
171  ;  nelle  Cronache  francesi  denotali  col  nome  di 
Assassini,  corrotto  da  Hasciscin.  Chiamali  Ismae- 
liani, perché  seguaci  di  Giufar,  la  cui  dottrina  e' 
credevano  la  ortodossa. 

tlSMALTARE.  V.a.  [Mil.]  Coprire  con  un  meseuglio 
di  calcina  e  rena  un  muro  facendovi  un  intonaco 
eguale  e  piano,  per  dipingervi  su.  Cenn.  Tralt 
Pili.  cap.  90.  Ismalta  il  muro  a  modo  che  lavo- 
rassi in  fresco:  salvo  che,  dove  tu  smalli  a  poco  a 
poco,  qui  tu  dèi  smaltare  distesamente  tutto  il  tuo 
lavoro. 

1  ISMARRIMEMTO.  S.m.  [Camp.]  Cadere  in  ismar- 
rimento,  per  Misvenire,  e  sim.  D.  Conv.  lì.  11.  La 
cagione  perchè  morta  pare  essere,  si  è  uno  ismar- 
rimcnto  nel  quale  se' caduta  vilmente. 

t  ISMEMORATO.  Agg.  [Camp.]  Smemorato.  Coni. 
Art.  am.  E  tu.  Lettore,  ti  slavi  cheto  e  isme- 
moralo. 

_  t  ISME\TICARE.  V.  a.  e  N.  Dimenticare.  [Neruc] 
Vive  nel  dial.  livorn.  —  Nel  Ven.  Desmenteija. 

1  ISMERATO.  Agg.  [Camp.]  Polito,  Smeralo. 
Somm.  66.  Siccome  in  una  fontana  bella  e  ben 
chiara  e  ismerata  si  vede  l'uomo. 

t  ISMISIIRAIO.  (T.j  Agg.  Smisurato  (V.).  Trad. 
Senese  del  trecento.  Guerra  di  Troja. 

t  ISMÒVEIIE.  V.  a.  e  N.  ass.  [Camp.]  Muovere, 
Commovere,  e  sim.  Somm.  47.  La  quarta  cosa,  che 
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dèe  l'uomo  ismovere  a  misericordia.  E  ivi,  51.  A 
quest'opera  (di  seppellire  i  morti)  dèe  ismovere  na- 
tura...  E  ivi,  59. 

ISVELLAIIEME.  Avv.  Prontamente.  (Fanf.) 

IS.VELLO.  .4,77.  Leggiero,  Pronto.  Bojar.  Rim. 
nel  son.  «  Chi  tolle,  il  canto  »,  p.  39.  (Gh.)  E  le 
ramose  corna  al  cervo  isnello.  Ar.  Fur.  18.  166. 
Cloridan,  caccìatur  tutta  sua  vita,  Di  robusta  per- 
sona era  ed  isnella. 

2.  E  fig.  Ar.  Far.  27.  71.  (Gh.)  Le  fattezze 
isnelle  ed  atte. 

ISO.  (Chim.)  [Sei.]  Prtr(ife//s  tolta  dal  greca,  che 
si  usa  di  preporre  ai  nomi  di  certi  composti  per  si- 
gnificare che  sono  simili  di  composizione  ad  altri 
da  cui  derivano,  od  a  cui  s'infamig  inno.  Per  esem- 
pio: Acido  tartarico  è  l'acido  del  cremore  delle  botti; 
Acido  isotarlarico  è  un  derivato  di  quello,  e  gli  si 
accosta  per  la  composizione. 

ISUBAllOMÈTRll'.UE  0  ISOBARICHE.  Agg.  f.  piar. 
Dal  gr.  "lacs.  Eguale,  e  Baicj,  Peso.  (Fis.).[t;ov.] 
Linee  lungo  le  quali  trnvansi  i  punti  della  terra 
in  cui  hanno  luogo  eguali  variazioni  barometriche 
medie.  —  Si  è  dello  anche  delle  linee  le  quali  pas- 
sano pei  punti  di  eguale  pressione  barometrica  media 
ridotta  al  livello  del  mare. 

ISOCIllMÈ.\li;ilE.  Agg.  f  plur.  Dal  gr.  'loos, 
Eguale,  e  Xaìu-a,  Inverno.  (Fis.)  [Gov.j  Aggiunto 
di  linee,  e  dicesi  di  certe  curve  che  si  ottenqono 
facendo  passare  una  linea  continua  per  tutti  i  punti 
della  superficie  terrestre  che  hanno  la  stessa  tempe- 
ratura media  invernale. 

ISOI'.Li.MCIlE.  Agg.  f  pi.  Dal  gr.  "im-.  Eguale,  e 
KXivw,  Inclinare.  (Fis.)  )Gov.|  Linee  sulle  quali  tro- 
vansi  quei  punii  della  superficie  terrestre,  dove  l'in- 
cliiiazione  dell'ago  magnetico  è  la  slessa. 

ISOCOLO.  [T.]  S.  m.  Corrispondenza  de' membri 
del  periodo  de'  quali  l'uno  ha  proporzioni  di  nu- 
mero similissime  all'altro,  [t.)  Ne  reca  un  es.  l'A. 
a  Eren.  \n  proelio  morteni  pater  oppetebat,  domi 
filius  nuptias  comparahat.  l  Lai.  lo  dicevano  Compar. 
Quintil.  lo  scrive  gr.  In  gr.  Kmaov  vale  Membro, 
Piede,  Braccio,  Ala,  Inciso,  Verso,  Emistichio-, 
Strofa:  i  quali  sensi  rendono  ragione  dell'uso.  Iso- 
crate degli  isocoli  abusa.  =:  Adr.  Deinet.  Fai.  38. 
(Gh.)  E  Segni,  Demet.  Fai.  15.  [t.)  Quel  del  Segner. 
Pred.  Quando  vedrete  scorrere  il  sangue  a  rivi, 
quando  vedrete  innalzarsi  la  strage  a' monti,  sarebbe 
anitra  più  isocolo,  cioè  più  monotono  se,  invece 
d'Innalzarsi,  dicesse  Sorgere,  0  sim. 

ISOCRATEO.  [T.]Agg."Daln.  pr.  Isocrate,  oratore 
d'Alene,  pregiato  dallo  .ilessB  Platone,  forse  perchè 
migliore,  nell'animo,  de' sofisti,  non  perdi  e'  gli 
piacesse  in  quel  che  aveva  di  troppo  artifiziato  lo 
stile  di  lui.  [t.]  I  numeri  del  periodo  isocrateo , 
troppo  uguali,  congegnati  con  arte  troppo  evidente. 
Cic.  Isocrateo.  Geli.  Isocrazio.  —  Isocratico,  per 
l'equivoco  con  Socratico,  non  sarebbe  da  dire. 

ISOCllOM.iTICHE.  Agg.  f.  pi.  Dal  gr.^U.;,  Eguale, 
e  XpS)o.a,  Colore.  (Fis.)  jGov.)  Linee  che  passano  per 
tutti  i  punii  dove  apparisce  la  slessa  tinta  nei  diversi 
fenomeni  luminosi  che  si  studiano  dagli  ottici. 

ISOCROMSMO.  S.  m.  Dal  gr.''lno;.  Eguale,  e 
Xoivo;,  Tempo.  (Mecc.)  Qualità  di  ciò  che  è  isocrono. 
I\atura  e  Stalo  del  moto  isocrono.  Algar.  (Mi.) 
L'isocronismo  dei  pendoli. 

2.  (Med.)  L'eguaglianza  delle  pulsazioni  delle 
grosse  arterie.  (Mi.) 

LSÓI'.ROXO.  Agg.  m.  V.  Isocronismo.  (Mecc.) 
Che  è  di  tempo  uguale  ;  e  dicesi  dei  movimenti 
che  si  fanno  in  un  medesimo  tempo.  Bari.  Suon. 
4.  4.  (Mi.)  Poi  divide  la  suddetta  corda  in  due  parti 
eguali,  e  truova  che  una  di  quelle  due  metà  fornisce 
due  vibrazioni  intere  in  una  medesima  isocrona  e 
ugual  battuta  del  medesimo  polso. 

2.  Aggiunto  della  oscillazione  del  pendolo  di  un 
orinolo,  e  di  qualunque  cosa  che  facciasi  in  pari 
tempo  con  un'altra.  (Mi.) 

5.  (Med.)  Nello  slato  di  sanità  diconsi  Isocroni 
i  battiti  delle  grandi  arterie.  (.Vi.) 

ISOBIMORFISMO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Qualità  di 
alcuni  corpi  che,  oltre  a  cristallizzare  in  due  forme 
incompatibili ,  sono  fra  di  loro  isomorfi  in  delle 
due  forme. 

ISODINÀMICHE.  Agg.  f  pi.  Dal  gr.  'lao,-.  Eguale, 
e  Auvau,'.;,  Forza.  (Fis.)  [Gov.]  Aggiunto  di  Linee 
lungo  le  quali  s'incontrano  sulla  terra  i  luoghi  d'e- 
guale intensità  magnetica. 

ISÓDIO.  [T.)  S.  in.  T.  di  Slor.  letler.  Non  com. 
neanro  in  essa.  Introduzione  poetica.  Gr.  "Img-.Jo;, 
Vestibolo,  Viale,  Adito.  Quindi  Donativo  all'ingresso 
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d'un  personagf/iu.  Arjg.  Eìao^io;  ^.o'-fo;,  Discorso 
d'ingresso.  Snlrin.  Casaub.  62.  [Mi.)  Con  questo 
metro  gli  antichi  i  salitici  cori  misuravano  e  canta- 
vano; il  quale  grecamente  isodio,  d^ill'ingrcsso  ilei 
coro  satirico,  a|)pellavano,  e  'I  metro  slesso  dissero 
isodio,  ovvero  ingresso. 

ISOCÓ.Vir.HE.  Àgg.  f.  pi.  Dal  gr.  ■'Isc;,  Eguale,  e 
Tuvia,  Angolo.  (Fis.)  |Gov.]  Linee  trarcinle  sullo 
superficie  della  terra  per  Utili  i  luoghi  d'eguale  de- 
clinazione magnetica. 

ISOGIIAIO.  Agg.  e  S.  m.  Superficie  che  è  di  angoli 
eguali  ad  un  olirà.  {Fanf.) 

ÌSOLA.  S.f.  .■ìff.  al  lai.  Insula.  Paese  o  Territorio 
racchiuso  d'ogn  intorno  da  acqua.  Pelr.  can%.  5.  3. 

1C)  Inghilterra  coil'isole  che  bagna  L'Oceano  intra  '1 
larro  e  le  Colonne.  Ilant.  ìnf.ì^.  L'un  litoe  l'altro 
vidi,  insin  la  Spagna,  Fin  nel  Marocco,  e  l'isola  de' 
Sardi.  fJocc.  A'oi).  14.  12.  Perventie  al  lito  dell'isula 
di  Gurfo.  iN'or.  ani.  100.  1.  Fue  uno  giovane  Re, 
in  una  isola  di  mare,  di  grandisama  forza  e  di  gran 
podere. 

It.I  Isole  Fortunate,  Canarie. 
[t.J  Isole  fluviatili. 

2.  Si  dice  anche  degli  Abitatori  dell'isola.  Bore. 
g.  2.  n.  6.  {Mnn.)  Avvenne  che  il  He  Piero  di  Raonii, 
per  trattato  di  messer  Gianni  di  Procìda,  l'isola  di 
Cicilia  ribellò. 

3.  Trovarsi  in  isola  vale  Trovarsi  circondalo  dal- 
l'acqua come  sono  te  isole.  Lasc.  liini.  1.  12.  (M.) 
L'acqua  rinforza  e  prende  ognor  vigore,  Tanto  ch'io 
penso  in  isola  trovarmi,  Se  cosi  dura  il  tempo  alinen 
Sue  ore. 

4.  Isola  si  dice  ancora  d'un  Ceppo  di  case  slac- 
cate da  ogni  banda,  il  quale  altresì  si  dice  Isolalo. 
Buon.  Fier.  2.  3.  4.  (C)  Se  non  se  Che  a  ciascuna 
dell'isole  s'appoggia  Un  portical,  che,  cavalcando 
sopra  Le  medesime  vie,  circonda  intorno  Tutta 
quanta  la  piazza. 

[Cont.l  Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  272.  52. 
Dagli  antichi  erano  nominale  isole,  non  solo  molle 
case  unite  insieme  e  circondate  dalle  strade,  ma  an- 
fora le  case  ch'erano  da  pi^r  loro  e  disgiunte  da 
quelle  dei  vicini;  come  caviamo  da  Publio  Vittore. 

5.  [Cors.)  Dicesi  che  Un  muro,  una  casa,  e  sim., 
sono  in  isola,  quando  sono  isolati.  Bari.  Uom. 
punì.  1 .  5.  Che  hanno  eglino  fatto,  se  non  entrar 
per  la  porta  d'un  muro  in  isola? 

6.  Slare  in  isola,  fig.,  vale  Essere  isolato.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  33.  11.  (Man.)  Sicché  ogni  cosa 
stesse  in  isola. 

7.  M.inleiiere  in  isola,  pg.,  per  Mantener  so- 
speso. Salrin.  Disc.  [Mi.)  Irresoluti  starsene  man- 
tenendo il  loro  assentimimlo  in  isola. 

ISItUlHI'liVTO.  .S.  m.  (Fis.)  [Gov.|  Lo  stato  di  un 
corpo  le  cui  modificazioni  non  possono  trnsmeltersi 
od  altri  corpi,  e  dicesi  parlicolarniente  dei  corpi 
eletlrizzati.  Sostenendo  un  corpo  conduttore  con  fili 
di  seta  0  con  appoggi  di  vetro  verniciato  e  d'altro 
coibente,  e'  mettesi  in  uno  stalo  d'isolamento  elet- 
trico sufficiente. 

2.  [t.  1  ì\  Fig.,  nel  senso  soc.  di  pers.  che  trovasi 
sola,  0  non  abbastanza  o  non  bene  accompagnala, 
al  bisnqno  o  alta  vtrqlia  sua,  è  gallic. 

m\.KS\.  fT.j  S.  e  Agg.  femm.  rf'lsOLANO. 

ISOLAVO.  Agg.  Che  appartiene  a  isola.  Plut. 
Adr.  tip.  mur.  2.  323.  iM.)  Non  gli  lasciaron 
godere  sinceramente  e  senza  travaglio  quell'isolano 
riposo. 

ISOH^'0.  iS.  m.  Abitatore  d'isola.  Dial.  S.  Greg. 
Vii.  350.  (M.)  Domandò  se  quegli  isolani  erano 
Cristiani,  e  gli  fu  risposto  che  in  verilade  erano 
Pagani.  Ar.  Far.  11.  .53.  Nessun  ripar  fan  gl'isolani, 
0  poco:  Parte,  che  colti  son  troppo  improvviso; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  piccini  loco,  E  quella 
poca  è  di  nessuno  avviso. 

ISOLAIVTK.  Agg.  (Fis.)  [Gov.]  Dicesi  di  un  corpo 
il  quale  può  impedire  la  trasmissione  ad  altri  corpi 
delle  modificazioni  impresse  ad  uno  di  essi.  Corpi 
isolanti,  conlr.  di  Conduttori.  —  Invoglio  isolante. 

ISOLARK.  V.  a.  (Fis.)  [Gov.]  //  porre  un  corpo  in 
tali  condizioni  che  i  suoi  moti  o  le  sue  modificazioni 
non  si  possano  trasmettere  ad  altri.  Perchè  un 
campanello  agitalo  nel  vuoto  non  faccia  udire  alcun 
suono,  conviene  isolarlo  quanto  meglio  si  può  dal 
vaso  che  lo  contiene  attaccandolo  con  fili  di  cotone 
0  di  lana  che  male  trasmettono  il  molo  vibratorio.  — 
Si  adopera  ,  del  pari  che  i  suoi  derivati ,  special- 
mente parlando  dei  fenomeni  elettrici. 

|t.]  Nel  senso  elettrografico.  E  col  Da  e  ass. 

2.  [t.]  Nel  senso  fig.  not.  a  Isolamento,  è  gallic. 


ISOLÀRIO.  S.  m.  Libro  conlenente  carte  geogra- 
fiche rappresentanti  una  qiniiilità  d'isole.  (Man.) 

ISOLATI).  Agg.  Staccato  da  tulle  le  bande.  Tac. 
Dav.  Ann.  15.  215.  (C)  Strade  larghe,  traverse  a 
misura,  maggiori  piazze,  e  dinanzi  a  ogni  ceppo 
isolato  difese  dalla  sua  loggia  in  fronte.  Borgh.  Hip. 
3,50.  Fu  collocato  nella  cappella  che  si  chiama  dal 
nume  di  detto  Papa,  con  ricco  ornamento  tutta 
isolala. 

2.  Per  simil.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  (C)  Vedete 
quel:  quel  sta  sempre  isolato,  die  voi  vedete  solo. 
Salvia.  Annoi.  Cas.  151.  (M.)  Nel  coniincianiento 
del  verso  questa  parola  isolala  fa  enfasi,  e  cpi- 
fòn«ma. 

3.  Pieno  d'isole.  Noneom.  Acead.  Aldean.  fìim. 
13.  (Fanf.)  Giù  per  l'isolato  Egeo  Portane  là  sovra 
il  rapace  Gasse. 

i.  [t.]  Nel  senso  elettrografico.  Volt.  Op.  2.  1. 
69.  .4flìssa  cosi  la  rana  al  patibolo,  trovasi  conve- 
nientemente isolala. 

ISOLATO.  S.  m  Ceppo  di  rase  posto  in  isola,  stac- 
calo da  tutte  le  bande.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  126.  (C) 
In  Roma  s'apprese  gran  fuoco,  che  arse  .Aventino...  ; 
del  qtial  danno  (tesare  cavò  gloria,  pagando,  per  la 
valuta  di'lle  case  e  isolati  milioni  due  e  mezzo  d'oro. 
E  15.  215.  Non  è  agevole  r.iccorrc  il  numero  delle 
case,  isolati,  e  tempii  rovinati. 

ISOLATOHE  e  TRICK.  S.  m.  e  f,  e  Agg.  (Fis.) 
[Gov.j  Corpo  che  può  isolarne  altri.  Si  sostengono 
in  aria  i  fili  met.illici  dei  telei^rafi  elettrici  col  mezzo 
d'isolatori  di  vetro  o  di  porcellana. 

ISOLKTTA.  S.  f.  Ilim.  d'IsoLA.  Dani.  Parg.  1. 
(C)  Questa  isolelta  intorno,  ad  imo  ad  imo.  Laggiù 
colà  dove  la  batte  l'onda.  Porla  de'  giunchi  sovra  '1 
molle  limo.  Petr.  cap.  i.  Cimice  olirà,  ove  l'Egeo 
sospira  e  piagne,  Un'isoletla.  G.  V.  9.  118.  1.  Àp- 
pieìso  andàro  ad  una  isolelta  ivi  presso,  dove  aveaiio 
posto  più  di  cinquemila  Saracini.  Bocc.  Nov.  14.  6. 
In  uno  sono  di  mare,  il  quale  una  picciola' isolelta 
faceva,  da  quel  vento  coperto  si  raccolse. 

ISOLOTTO.  S.  m.  (t.)  Spazio  non  grande  di  terra 
che  sorge  dalle  acque  di  mare,  di  fiume,  di  lago. 
=  Red.  Leti.  2.  1()9.  (il/.)  Eglino  ben  corredati'  di 
coraggio,  saliti  sovra  la  carretta  della  spingarda,  la 
spinsero  a  lulla  briglia  alla  volta  d'un  certo  isolotto, 
dove  la  squadra  nemica  avea  fatt'alto. 

ISO.«Ì!l!IA.  S.  f.  Dal  gr.  'Iscs,  Eguale,  e  SUoo;, 
Parte,  Porzione.  (Chim.)  [Sei.]  Qualità  di  certi  corpi 
chimici  di  essere  composti  de'  medesimi  elementi , 
unili  in  eguali  proporzioni,  e  ciò  non  ostante  posse- 
dendo proprietà  differenti. 

ISOHÉlìlCO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.J  E  dei  corpi  che 
hanno  la  qualità  dell'isomeria. 

ISMIfillOMOIlFISMO.  S.  m.  Dal  gr.  'loo?.  Eguale, 
Msoo;,  Parte,  e  Mcpor,,  Forma.  (Chim.)  [Sèi.]  Qua- 
lità di  certi  corpi  di  essere  fra  di  loro  isomorfi  ed 
isomerici  od  un  tempo. 

ISOUOUI'ISao.  S.  m.  (Chim.)  fSel.]  QuaMà  di  certi 
corpi  di  crislnlliz:.are  nella  stessa  ed  identica  forma 
regolare,  sebbene  formati  iiì  parte  od  in  tutto  da 
elementi  diversi,  l  corpi  isomorfi,  sebbene  con  ele- 
menti diversi,  nondimeno  posseggono  uguale  costi- 
tuzione chimica. 

IS0.M0IIF0.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  E  dei  corpi  che 
hanno  rispetto  ad  altr-i  la  proprietà  dell'isomor- 
fismo. 

t  ISOWE.  fT.]  Forse  scorcio  di  Eleisonne;  perchè 
questa  voce  più  volte  ripetesi  nella  Messa,  e  perché 
significa  Abbi  pietà.  A  isonne  vale  In  abbondanza 
e  A  ufo:  cosi  come  Macca,  che  in  Tose,  è  .Abbon- 
danza, altrove  corrisponde  all'A  macca,  all'X  ufo,  e 
le  cose  in  gran  copia  che  s'hanno  per  poro,  dicesi 
Averle  a  ufo.  Potrebbe  fors'anco  accennarsi  a  que- 
st'altro senso,  dove  Isnn  è  la  voce  gr.  che  signif. 
Uguale.  JRoss.j  Canto  in  isnn,  chiamasi  una  specie 
di  salmodia,  la  quale  s'aggira  su  due  soli  suoni,  e 
però  non  forma  che  un  S(do  intervallo.  Alcuni  ordini 
religiosi  non  hanno  nelle  loro  chiese  altro  canto  che 
quello  in  ison.  —  Del  senso  gramm.  lai.  cf  Ison, 
secondo  fiden  d'uguaglianza,  V.  De  Vit.  =  Allra 
orig.  dà  il  Salrin.  (G/i.),  Quasi  ad  fusionem ,  o, 
come  dicono  i  Francesi,  À  foison.  Avvertasi  che  .4 
isonne,  donde  sia  che  ci  venisse,  è  modo  fiorenti- 
nesco e  basso  [V.  FrsoNF,).  Buon.  Fier.  3.  2.  IS. 
148.  Escoccolare  barbarismi  a  isonne.  Allegr.  233. 
(C)  Poetando  a  isonne. 

1  Cecch.  Esali.  Cr.  i.  0.  (C)  Andare  a  isonne, 
Far  checchessia  senta  spesa,  a  ufo.  Buon.  Fier.  3. 
1.  10.  131.  (Ch.)  DiavoI  lo  l'accia  Ch'ei  recasser  da 
far  colizìonc  Una  volta  a  isonne  e  a  sovvallo. 


t  /  seg.  posson  prendersi  e  neWirno  e  nell'altro 
signif  Red.  Ditir.  46.  (C)  1  Satiri,  che  avean  bevuto 
a  isonne.  —  Andare  a  isonne,  anche  di  coloro  che 
vogliono  il  loro  per  loro  e  quel  degli  altri  a  comune: 
0  il  loro  e  quel  degli  altri  a  mezzo.  Serd.  Prov. 
(il//.)  Allegr.  77.  (C)  Spesso  spesso...  gli  accadeva 
riportarne  un  rivcllin  di  mazzate  a  isonne. 

ISll.VOiliA.  [T.|  S.  f  Governo  fondalo  su  leggi 
uguali  per  tutti.  Uguaglianza  dinnanzi  alla  legge 
di  diritti  civili.  Gr.  'la-,v!;u.;'M ,  Vivere  con  uguali 
diritti.  Più  in  gen.,  Partire  egualmente. 'irs'.^,  Noacc. 
'l<rcvop.ixòs.  Democratico.  'iainMt,  Uguale,  Ugìial- 
mente  partito.  —  Isonomo,  che  vive  sotto  leggi 
uguali.  Nel  ling.  scienti f  potrebbe  cadere  e  Isuno- 
mico  e  Isonomicamenle. 

2.  pelle  leggi  del  mondo  corporeo.  \r.]  Isonomfa 
de'  cristalli  che  riescono  composti  secondo  le  mede- 
sime norme  di  proporzione. 

I.SO\OJIICillE.\TE.  [T.J  Avv.  DalsoNOMico.  V.  Iso- 

NOMIA. 

ISO^ÒMICO.  [T.]  Agg.  V.  Isonomu. 

ISÒV'OMO.  [T.[  Agg.  ;  e  quindi  a  modo  di  Sost. 

V.    ISONOMIA. 

ISKPEltiMETnO.  Agg.  Dal  gr.  'lm(.  Eguale,  nep't, 
Intorno,  e  MsTpov,  Misura.  (Geom.)  (Gen.J  Aggiunto 
delle  figure  che  hanno  egual  perimetro;  e  dicesi 
anche  dei  solidi  che  sono  terminati  da  superficie 
egualmente  estese.  Tagl.  Leti.  L'area  circolare  di- 
mnslrasi  essere  la  più  capace  isnperimelra  figura. 
Gal.  Dial.  Mot.  t .  Il  cerchio  avrà  maggior  propor- 
zione al  suo  isoperimetro  pentagono  che  all'isoperi- 
metrn  ettagono;  adunque  il  pentagono  è  minore 
dell'isoperimelro  ettagono. 

[Gen.]  Problema  degl'isopcrimelri:  Quello  in 
cui  si  cerca  l'area  massima  fra  tutte  quelle  d'egual 
perimetro,  e  il  massimo  volume  fra  tutti  quelli  che 
possono  esser  contenuti  da  eguali  superficie.  Agnes. 
Iiist.  anal.  1020. 

t  ISÒPIi',0.  [T.l  Agg.  Da  Esopo  (V.). 

ISOI'O.  [T.j  Esopo\V.). 

ISOPO.   V.  Issopo. 

ISOPOLITA.  |T.|  Agg.;  e  quindi  Sost.  Che  ha  gli 
stessi  dirmi  politici,  a  di  fi",  da  Isonomo,  che  i  diritti 
civili.  Secondo  l'anal.  se  ne  farebbe  l'agg.  Isopo- 
lilicn.  [t.J  Isopiiliti,  0  Costituiti  in  condizione  iso- 
palilica,  erano  gli  origiuarii  signori  del  paese,  o  i 
conquistatori  di  quello;  a  diff.  dagli  Isoteli,  di  con- 
dizione soggetti,  i  quali  avevano  non  gli  slessi  diritti, 
ma  gli  obblighi  stessi.  Questo  secondo  non  suone- 
rebbe bene  a  noi  che  in  plur.  —  Isoteli,  coloro  che 
nelle  città  greche  d'Italia  non  pagavano  più  grave 
imposta  dei  cittadini.  Niebhur:  In  cillà  molli  isolali 
e  isopoliti,  in  campagna  i  servi.  —  Isoteli,  in  Atene, 
quelli  che  dovevano  uguali  imposte.  E  in  gen.  Con- 
trihuenli.  —  Isolelia,  Condizione  politica  di  chi  è 
straniero  a  un  paese.  —  Ts'Xc;,  Fine,  Ordine,  Per- 
fezione, Tributo,  Mistero,  Sacrifizi,  il  Rito  coniu- 
gale. A'  giorni  nostri  coloro  che  vorrebbero  abolito 
il  sacrifizio  e  il  mistero,  s'allengono  religiosamente, 
però,  alla  perfezione  finale  del  iribulo.  Plut.  XtiMnin. 
zi/.Ti,  le  rendite  pubbliche.  —  Ti'Xo;  era  e  il  censo  e 
l'ordine  stimato  sul  censo.  Plut.  Eìj  àv3f»v  tì'Xoj 
ìtvai.  Entrare  nell'ordine  degli  adulti.  —  Gl'isoteli, 
non  essendo  isnpnliti,  potevano  essere  isnnomi.  — 
A' nostri  di  isopolili,  senza  distinzione  d'ordini  so- 
ciali privilegiati,  potrebbero  dirsi  coloro  che  godono 
di'lla  uguaglianza  politica  ;  o,  se  piace  meglio,  ne 
patiscono. 

ISOPOLITICO.  [T.]  Agg.  Da  Isopolita  (V.). 

ISOI'RE\E.  S.  m.  (Chiin.)  [Sei.]  Nome  di  un  car- 
buro d'idrogeno  liquido,  che  si  forma  dalla  distilla- 
zione secca  della  gomma  elastica. 

ISÓSCEIK.  Agg.  Dal  gr.  'Itros,  Eguale,  e  IxiV.c;, 
Gamba.  (Geom.)  Aggiunto  dato  da]  Geumetri  a  quel 
triangolo  che  ha  due  lati  eguali.  E  in  Auson.  e  in 
Boez.  —Sagg.  Nat.  esp.  18.  (C)  Così  attaccata  lu 
palla  al  filo  per  un  sno  oncinetto,  viene  a  tirarlo  e 
distenderlo  col  proprio  |)eso  in  un  triangolo  isoscele. 
Gal.  Annoi.  1.  79,  Avvegnaché  siano  de' triangoli 
ìsoscbIì. 

2.  E  (Il  forza  di  Sost.  Oli.  Com.  Inf.  4.  66.  (.V.) 
Questa  scienza  ha  più  ligure;  punto,  linee,...  circulo. 
cilindro,  isoscele. 

ISOTELI.  |T.j  S.  m.  pi.  V.  Isopolita. 

ISOTEHE.  Agg.  f.  pi.  Dal  gr.  '!«;,  Eguale,  « 
P>h:i,  Estate.  (Fis.)  [Gov.]  Linee  che  passano  per 
tuìti  i  punti  della  terra  che  hanno  una  temperatura 
media  estiva  equale.  V.  IsociliMENlcilf.. 

ISOTÈIìMIf.IlE.  .\gg.  f  pi.  Dal  gr.  'I«;,  Eguale, 
e  tìif,"-'.;,  Caldo.  (Vis.)  [Gov.j  /ìggiunto  di  linee,  e 


ISOTIMIA 


— (  1699  )— 


ISPIRARE 


dicesi  di  quelle  che  si  ottengono  conifiunriendn  con 
un  tritito  continuo  tutti  i  punti  della  siipeì/ìcie 
terrestre  che  hunno  una  temperatura  ineitin  ei/nale. 
Humboldt  segni)  pel  primo  le  lince  isolermiche,  le 
quali  non  sono  quasi  mai  sovrapposte  ai  circoli  pa- 
ralleli l'Ile  passano  per  gli  stessi  punti. 

ISUTIMÌA  S.  /".  Dal  gr.  ìoc;,  Eguale,  e  Ttu-i, 
Onore.  Ugungliama  di  tmltamento.  SaMn.  Pros. 
Tose.  1 .  132'.  {Mt.)  E  così  la  vita  era  vita,  e  la  festa 
fèsta,  per  la  bella  isotimia,  cioè  per  l'uguagliauza 
del  haltamento. 

ISiVrO.XO.  Àgg.  Dal  gr.  ^c.?,  Egnale,  e  Tovos, 
Fona.  iMus.)  (Ross.)  .Aggiunto  di  Suono  «  Voce 
che  si  prolunga  o  ai  riproduce  sempre  co»  la  stessa 
forni . 

ISI'AGNA  e  ISPÀMA  e  ISPiXIE.  [T.]  V.  ImsPAGNO- 
URE.  §  2. 

I.SI'ÀMCO.  [T.l   V.  INISPAGNOLIIÌE.  §  •"  «  4. 

lSPA\rEXSE  e  ISPAJiltSE.  [T.]  V.  I.mspagnolibe, 

§«• 

ISPANISMO.  (T.)  V.  INISPACNOLIRE,  §  S. 

ISl'AM).  \l\Aqg.  eSnsl.  V.  Inisp.*Gnolire,  §  .i. 

ISI'ANO-AMKRICAXO,  ISPAXO-COTICO,  e  altri  comp. 
\1.\  V.  Imspagnolihe,  §  7. 

ISPAItABE.  V.  a.  [-"^av.!  Seiionare.  Corsin.  Torr. 
9.  23.  Quand'ecco  ad  isparare,  e  questo  e  quello 
s'accinge  il  sacerdote. 

i  ISPARIRE.  [T.]  Sparire  (V.).  [t.]  Nov.  del  300. 
Fue  isparito. 

t  ISPATEXTATO.  FT.)  Part.  pass,  di  Spavei«tare, 
col  verbo  aiuti.  [T.j  fi.  Giamb.  Oros.  ili.  GallieD», 
ispavcnialo.  dichiara  judizio  di  Dio. 

t  ISPÈG.\EUE.  |T.|  V.  a.  Spegnere,  fx.]  Amm. 
SS.  Pad.  "27.  Lo  ispesso  uscire  e  conversare  col 
secolo,  e  la  occupazione  dei  fatti  di  fuori  ispegne  la 
devozione. 

ISPF.KAUE.  fT.|   V.  INSPERARE. 

ISi'EllATO.  |T.]    V.   iNSPKItATO  e  I.NSPER.\RE. 

+  ISPtlRlE.XZA.  [T.]  S.  /".  Esperienza.  Agn.  Ali. 
cap.  iOI. 

i  ISPESA.  [T.]  S.  f.  Spesa  (V.).  [t.]  Nov. 
del  300. 

i  1SPESSAME.\TE.  Avv.  Spessamente,  f  Camp.  ] 
Soinni,  7.  Appresso  ne  nasce  ispessainente  bat- 
taglia. 

t  ISPESSITLDIXE.  [T.]  S.  f.  Spessezza.  Inspisso,  ih 
Boez.,  in  Vegez.  Inspissatus.  (t.|  Collaz.  SS.  Pad. 
volg.  18.  Da  tanta  ispessitudiiie  di  spiriti  è  tempe- 
stato quest'aera  tli'è  tra  il  cielo  e  la  terra. 

t  ISPESSO.  Avv.  Spesso.  Vit.  S.  Gio.  Balt.  222. 
{ìlt.)  i.oloro  si  maravigliavano  forte  di  queste  parole, 
e  ispesso  le  ripensavano  fra  loro  islessi. 
,  ISPhTTlVO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  l'ispezione. 
E  in  Prisc.  e  Cassiod.  [r.J  Potere  ispettivo  e  di  vi- 
gilanza. 

ISPETTOBATO.  (T.]  S.  ni.  Uffizio  e  Titolo  deW ispet- 
tore, e  Tempo  di  quello  e  sua  .sede,  [t.]  Ispettorato 
delle  scuole,  de'  buschi. 

ISPETTOUE  e  t  ISPETTORE.  S.  m.  Titolo  e  Uffìzio 
civile  e  pedagogico,  ordinario  e  straordinario,  in 
dimora  slabile  o  un.  È  in  Plin.  [t.]  Delle  scuole. 
—  Ispettore  dell'imposte,  del  tesoro. 

2.  Osservatore,  Che  guarda.  Sotil.  S.  Agost.  48. 
(jV.)  Sempre  sei  presente  a  ciò  die  io  opero,  come 
perpetuo  ispettore  e  consideratore  di  tutte  le  cogni- 
zioni, bertin.  Medie,  difes.  Uedic.  5.  (Fanf.)  Alla 
quale  (porpora)  il  regnante  pontefice  perspicacissimo 
inspettore,  giustissimo  eslimatore  del  merito,  fin  da 
principio  lo  prescelse. 

3.  E  nell'uso.  Quegli  che  è  deputalo  a  sorvegliare 
a  qual  che  si  voglia  ufficio  a  faccenda.  (Funf.) 

,  ISPETTIUCE.  [t-l  S.  /".  (i'IsPETTOKE;  e  come  Agg. 
È  in  Luti.  [t.|  Di  scuole. 
[t.|  Giunta  ispettrice. 

it  ISPEZIONARE.  |T.|  V.  a.  Fare  ispezione,  esei-- 
citarla  per  abito.  Sebbene  abbiamo  da  antico  Per- 
fezionare, Condizionare  ;  Ispezionare  sa  di  cancelle- 
resco ;  e  gioverebbe  evitarlo,  volgendo  il  costrutto 
in  allra  forma.  Lai.  aurei  Inspicere,  Inspectare. 

ISPEZIOXCELLA.  [T.J  S.  f  bim.  di  Ispezione. 
Breve  o  leggiera. 

ISPEZIONE  e  \  INSPEZIOXE.  S.  f.  Azione  del  ri- 
guardare una  cosa  per  esaminarla  con  certa  auio- 
ritit,  e  darne  giudizio  o  parere.  E  in  Colum.  — 
Isid.  Inspicimus  judicaturi.  CorcA.  Disc.  1.  56.  (il//.) 
Non  poterono  mai...  studiare  L'inspezione  nemmeno 
filosoPica  degli  animali.  [Val.]  Cibrar.  Lelt.  Uom. 
ili.  70.  Alcuni  errori  di  scrittura,  che  ho  scoperto 
dovervi  essere  dall'ispezione  dell'altre  copie. 

2.  (t.j  Ispezione  anatomica.  —  Ispezione  delle 


milizie,  delle  scuole.  —  Suprema  ispezione.  —  Giu- 
ridica. —  D'atti ,  di  documenti.  —  Fare,  Ordinare 
l'ispezione.  —  Viaggi  d'ispezione. 

3.  Per  Upcio,  .Appartenenza.  Viv.  Disc.  Arn.  21. 
(C)  Per  non  esser  tali  cose  di  mia  inspezione,  mi 
rimessi  in  tutto  a  quanto  da'sipienlissìmì  giudici... 
venisse  dichiaralo.  [F.T-s.)  Cocch.  Cons.  il.  49.  Il 
male  descrìtto  par  che  sìa  totalmente  d'iospezione 
chirurgica. 

\  i'SPIARE.  V.  a.  [  Camp.  ]  Per  Appostare  , 
Spiare,  ecc.  Somm.  67.  Quello  che  è  pellegrino  e 
va  in  estraneo  paese  ov'elli  hue  molli  ladroni  e  ru- 
batorì  clic  ispiano  i  pelb-srini. 

ÌSPIDA.  S.  /'.  (Zool.)  [De  ¥.]  Lo  stesso  die  Uccello 
pescatore  od  Uccella  Santa  Maria  (.Alccdo  ispida). 
Storia  deqlì  uccelli. 

ISPIDAHEME.  [T.]  Avv.  Da  Ispido,  [t.]  Corpo 
ispidamente  squamoso.  —  Peli  ispidamente  lunghi. 

2.  Fi<i.  [t.|  Stile  ispidanii'ule  incollo. 

ISPIDEZZA.  IT.|  S.  f.  Qualità  di  corpo  ispido. 
E  fiif.   Può  ruiìeie  nel  linq.  scritto. 

ISPIDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Ispido.  Red.  Ins. 
132.  (C)  Lo  stesso  giorno  de' 26  fece  il  bozzolo,  il 
quale  fu  grossissìmo,  di  color  di  muschio,  e  pareva 
tossuio  piuttosto  di  setole  ispidissime,  che  della  so- 
lita materia  degli  altri. 

iSl'IDO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Hispìdus.  Irsuto. 
Otl.  Com.  hif.  15.  2S0.  (C)  W  becco  è  animale 
dannoso,  ìspido,  fetido,...  [t.]  Mem.  Rim.  1.  222. 
Ispido  il  crine. 

[t.|  Prov.  Tose.  363.  Ispida  come  un  cardo. 

2.  Per  Folto,  Spinoso.  Peli:  Can:i.  48.  4.  (C) 
Cercar  m'ha  fatto  deserti  paesi.  Fiere  e  ladri  rapaci, 
ìspidi  dumi. 

ISPIRABILE.  [T.|  Agg.  Che  può  essere  più  o  meno 
efficacemente  ispirato.  \{.\  AiTetti  generosi  ispìrabilì 
in  ogni  cuore,  ne'  più  si'mplicì  me;;lìo. 

Della  pers.  e  delle  sue  facoltà.  fT.|  La  mente 
di  chi  dubita  è  dìRìcilmcnle  ìspirabile.  Non  è  mai 
poeticamente  Ìspirabile  Paleo;  ma  perchè  ateo  in 
tutto  nim  può  essere  mai,  sempre  qualche  speranza 
d'ispirabililà  gli  rimane.  V.  anche  Spir.abile. 

ISPIIIABILITÀ.  |T.|  S.  f  Aslr.  (/'Ispuubile  (V.). 

ISPIIIAMKXTO  e  IXSPIRAHEXTO  e  SPIRAMEVTO.  |T.] 
S.  »i.  .Mto  dell'ispirare  e  dell'inspirare,  [t.]  Cel. 
Aurei.  Inspirameiitum.  Cassiod.  Cooceptus  mystico 
inspiramine. 

Nel  senso  spirit,  d'Ispirazione,  dice  ratto  del- 
l'ispirare 0  dell'essere  ispirato,  non  le  cose  ispirale 
e  gli  effelli,  come  Ispirazione,  che  è  più  com.  Tes. 
Br.  2.  23.  (Man.)  Ciascuno  di  loro  scrisse  per  uno 
inspiramento;  che  elli  ordinàro  tutto  come  noi  do- 
vessimo vivere.  Star.  Buri.  17.  Per  lo  spirainento 
di  Dio,  conobbe  la  volonlade...  del  figliuolo  del  re. 
Introd.  Viri.  311.  [Man.)  Misericordia  è  virtìi 
per  la  quale  l'uomo  nelle  miserie  del  prossimo  suo  si 
muove  a  pielà  piT  inspiramento  di  divino  amore. 

2.  t  Per  il  sempl.  Spirare  di  fiato  o  di  soffio,  non 
sarebbe  com.,  ma  dovrebbesi  dire  Inspiramento,  a 
esprimere  il  sempl.  atto,  non  la  funzione  o  l'effetto. 
Tes.  Br.  2.  7.  (;Vo«.)  Vede...  crollare  e  movere  il 
suo  sepolcro  in  suso,  e  levare  la  polvere  in  alto  si 
come  per  ispiramento  d'uomo  che  vi  fosse  dentro. 

ISPIRAME  e  l.VSPlUiXTE.  [T.J  Pait.  pres.  delle 
due  forme  di  v.;  e  come  Agg. 

Nel  senso  corp.  [t.|  Gli  oi^anì  inspiranti  l'aria. 

2.  Net  senso  spirit.  [t.]  Dìo  ispiranle.  ^=  Salvin. 
Teucr.  Idill.  (Mt.)  JT.)  BflloU.  Eiirip.  —  La  carità 
ispirante  ne'  deboli  pelli  wi  coraggio  maggiore  che 
non  l'ira  ne'  forti. 

ISPIRARE  e  «SPIRARE  e  SPIRARE.  [T.J  V.  a.  Spi- 
rare dentro.  Attrarre  in  sé  lo  spirito,  uno  spirilo, 
0  Farlo  spirare  in  altro,  vivente  o  no.  Aureo  lai. 
Secondo  l'idiotismo  tose,  Spirare  ha  talvolta  questo 
senso,  e  soli  gli  es.  di  questo  noi  qui  notiamo.  Del 
resto,  V.  Spirare.  Inspirare  potrebbesi  serbare  al- 
l'uso della  scienza,  come  il  coiitrapp.  del  Respirare 
0  Espirare,  cioè  per  attrarre  l'aria  ne'  polmoni.  Della 
diff'.  da  .aspirare,  V.  Ispirazione,  §  1.  Salvin.  An- 
noi. Opp.  Pese.  266.  [C)  Strozzandola  (l'aria)  non 
la  lascia  né  inspirare,  né  espirare.  Geli.  Disp.  Frane. 
33.  Galeno...  tiene  nel  libro  dell'ulililà  de' polsi  che 
lo  inspirare,  e  tirar  dentro  a  di  noi  continuamente 
l'aria  serva  a  fare  in  noi  due  ofiìciì.  t  Nel  seg.  po- 
trebbesi intendere  per  eli.  Inspirare,  sotlinl.  l'aria; 
ma  l'aut.  lo  prende  qui  per  Spirare  nel  senso  di 
Respirare,  alla  Uit.  Tes.  Br.  4.  5.  (Man.)  (Al 
del/ino)  Mentre  ch'egli  sta  soli»  l'acqua,  non  può 
ispirare. 

2.  Spirar  dentro.  [t.J  Inspirare  aria  ne'  polmoni 


dì  persona  annegata.  Cels.  Polveri  che,  per  mezzo 
d'una  penna,  s'inspirano. 

|T.l  Segnatam.  nel  verso  potrebbesi,  Inspirare 
il  suono  nello  strumento  da  fiato,  Inspirare  nel  flauto 
meste  armonie;  Inspirarvi  l'alTetto  dell'aDÌma,  in 
altro  senso  da//'lspirare  intell.  e  mor.,  che  poi  ve- 
dremo. Geli.  Fìstula  scnsiin  gravìusculum  sonum 
inspirare.  Virg.  Sdegnale,  inspirano  ne'  morsi  il  ve- 
leno (le  api). 

3.  iV«/  seg.  si  viene  al  senso  spirit.  [Camp.  J  Comp. 
ani.  Test.  Formò  Dio  l'uomo  della  terra,  ed  inspirò 
nella  sua  faccia  lo  spirilo  di  vita  ;  e  fu  fatto  in  anima 
vivente,  [t.)  Volg.  Sap.  Gli  inspirò  l'anima.  =:  Boez. 
Varch.  3.  6.  (C)  Questi  dall'alla  sede  L'anime  tolte, 
pargolette  e  belle...  Nelle  membra  caduche  inspira 
e  chiude. 

4.  |t.|  Tiene  del  corp.  e  dello  spirit..  del  Irosi, 
e  del  fig.,  questo  di  Virg.  che  dipinge  la  serpe  lan- 
ciata dalla  Furia  in  seno  alla  regina.  Tra  le  vesti 
e  le  carni  del  petto  strisciando,  s'avvolge  senza  quasi 
toccarla,  e  le  inspira  il  vipereo  alito  (vipeream  ani- 
mam);  gli  si  altorce  com'aureo  monile  al  collo  il 
gran  serpente,  si  fa  lungo  nastro  di  benda  e  s'intrec- 
cia alle  chiome,  e  per  le  membra  lubrico  erra.  Men- 
tre il  primo  fiato  insinuandosi  coll'umido  veleno 
ricerca  i  sensi  e  alle  ossa  confonde  l'ardore,  non 
tulio  l'animo  ancora  senti  la  fiamma.  Altrove,  Ve- 
nere mandando  il  figliuolo  a  un'altra  regina  : 
.\ccincchè,  quando  l'accoglierà  in  grembo  lietissima 
Elisa,  e  amplessi  lì  darà  e  dolci  baci,  tu  a  lei  inspiri 
occulta  fiamma,  e  la  imbeva  del  tuo  veleno. 

Coli.  Ab.  Isaac,  30.  (C)  Sforzati  dì  seguitare 
l'umiltà  di  Cristo,  acciocché  'I  fuoco  pili  fortemente 
s'accenda,  il  quale  è  iaspìrato  in  te  da  lui. 

Menz.  Op.  3.  18.  (Gh.)  11  buon  poeta  maneggia 
con  decoro  tutti  gli  affetti,...  e,  dì  nuove  cose  fab- 
bricatore, il  lutto  avviva  ed  inspira. 

5.  Degli  affetti.  Qui  il  piìt  com.  è  Ispirare.  Salvin. 
Lod.  Red.  17.  (Gh.)  l'area  fallo  a  posta  e  mandalo 
dal  Cielo  espressamente  quaggiù...  per  inspirare... 
l'amore  dell'amicizia,  (t.)  Ispirare  fiducia. — Slima. 
—  Affetto.  —  Ammirazione.  Quintil.  Pielà.  —  Co- 
raggio. Curz.  Fortezza.  Pelr.  Canz.  27.  3.  Volga  la 
vista  desiosa  e  lieta,  Cercandomi;  ed,  o  pietà,  Già 
terra  infra  le  pietre  Vedendo,  Amor  la  inspiri  In  guisa 
che  sospiri  Si  dolcemente  che  mercè  m'impetre, 
E  faccia  forza  al  cielo ,  Asciugandosi  gli  occhi  col 
bel  velo. 

Bel  modo,  [t.]  Fate  quello  che  il  cuore  v'ispira, 
purché  sia  il  cuore  che  ispiri,  e  la  mossa  non  venga 
da  altre  parti. 

6.  Senso  inlell.  [Ross.J  Rivelare  alla  mente  un 
concetta  bello.  E  /'Afflare  divino  spirilu  de'  Lat.  = 
Nel  cominciare  la  Cantica  del  Par.,  D.  3.  2.  (C) 
L'acqua  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse:  .Vlinerva 
spira,  e  conducemi  Apollo.  [Qui  può  intendersi  e 
Ispirare,  e  anco  il  sempl.  Spirare  in  siin.  senso.)  [t.] 
Cosi  2.  24.  .4  quel  modo  Che  Amore  spira,  noto.  V. 
Ispirazione,  §  5.  Il  btilo non  s'incute  quasi  di  colpo, 
non  s'impronta  come  un'orma  nel  fango,  non  s'in- 
fondc  come  lìi)uore  per  imbuto,  s'ispira.  —  Ispirare 
un'idea  qualsiasi;  la  quale,  se  buona,  non  può  non 
avere  del  bello  e  del  grande;  e  grande  diventa; 
anco  versando  in  oggetti  piccoli,  se  si  reca  a  Dio  e 
alle  cose-di  Dio. 

[t.J  In  altri  ispirasi  un'idea,  un  pensiero,  la 
verità,  se  la  parola  dell'uomo  si  faccia  non  indegna 
ministra  del  Verbo.  Dell'oratore  è  bello  in  Qainlil. 
Quibus  viribns  inspìret,  parlando  del  dire  efficace. 

[t.J  Anche  ass.,  sotlinl.  la  mente,  l'ingrgno', 
l'uditore.  Rendersi  benefico  educando,  ch'è  quanto 
dire  ispirando.  —  Lettura  che  ispira.  —  Aspetto  de' 
luoghi  die  ispira.  —  E  le  naturaJÌ  bellezze  ispiraHO, 
più  le  più  semplici  e  le  anime  più  schiette. 

7.  Dell'operare.  D.  Par.  6.  (C)  Tosto  che  con  la 
Chiesa  mossi  i  piedi  (ritornai  alla  cattolica  verità, 
io  Giustiniano),  A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro  (delcodice).  Ois.  Instr.  Card.  Curaf.  4. 
Noi  ci  diamo  a  credere  che  non  invano  la  maestà  di 
Dio  ci  abbia  simile  impresa  a  questo  tempo  inspirata. 
|t.1  Degli  uomini  irreligiosi  è  disdelta  cospirare 
sempre  e  non  ispirare  mai. 

[t.J  La  carità  v'ispiri.  —  La  carità  che  lo 
ispira. 

8.  Gli  es.  preced.  quasi  lutti  accennano  a  Dio; 
giacché  l'uomo  non  sente  il  proprio  spirito,  e  non  si 
leva  sopra  la  materia,  se  non  in  quanto  sente  lo 
Spirilo  di  Dio.  Qui  più  espressam.  liut.  Par.  1.1. 
(C)  Spirare  è  occultamente  mel^ter  nell'animo;  la 
outtl  cosa  è  propria  di  Dio.  [t.]  Virg.  della  Sibilla: 
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A  cui  gran  mente  e  animo  ispira  il  vate  di  Delo,  e 
le  apre  il  futuro.  Non  a  caso  (((/i/iimi/e  Animo  a 
Mente,  perchè  siila  la  mente,  se  rumino  timanf/a 
freddo,  non.  é  veramente  ispirala.  Ora  abbiamo,  più 
che  animi,  corpi  ispirati  e  spiritali.  Apollo,  dio  della 
lira,  ispirava  i  poeti,  che  in  lui  vedevano  il  Dio  della 
luce;  ora  Apollo  è  il  dio  delle  lire;  e  la  carta  ispira 
le  carte.  Ilar.  Lo  Spirito  di  Dio,  che  tutto  sa,  ispi- 
rava gli  uomini  santi  a  parlare.  —  Lo  Spirito  Santo 
ispira  gli  Apostoli.  Nella  lociiz.  In  lingue  di  fuoco 
s'inspira  ad  essi,  cadrebbe  l'altra  forma  secondo  il 
noi.  al  §  t. 

G.  V.  i\.  131.  2.  (C)  Noi  rispondemmo  alla 
quistione,  come  Iddio  ne  spirA.  [t.]  Quindi  il  bel 
modo  de'  nostri  vecchi,  e  che  le  nostre  madri  non 
letterate  con  voce  ispirata  dicevano  :  Fate  quello  che 
Dio  v'ispira. 

[  r.]  D.  3.  6.  (Un  Beato)  La  viva  giustizia  che 
m'ispira. 

|G.M.]  S.  Animiin.  Oper.  benviv.  Per  grande 
amore  dunque  che  Dio  ci  porla,  si  c'ispira  e  confor- 
taci dentro  a  doverci  partire  dal  male. 

E  col  Di.  [G.M.]S'.  Antonin.  Oper.  ben  viv. 
Iddio...,  per  sua  grazia,  senza  nullo  nostro  merito, 
è  quello  che  ci  cava  del  peccato,  ispirandoci  di  ciò 
dentro,  e  apremloci  colla  grazia  sua  gli  occhi  della 
nostra  coscienza. 

9.  .1/orfi  coni,  a  parecchi  derjli  usi  not.  [t.  ]  Ispirare 
nobili  sensi.  —  Desiderio  di  bene  celeste,  di  bene 
terreno  non  ignobile  ;  di  persona,  di  cosa.  Sluz. 
.Amore.  —  L'amore  di  tale  o  tal  cosa.  Senta  l'art., 
per  lo  più  di  pers.  umana.  Ispirare  l'amore  della 
virtù.  —  Essa  virtù. 

[t.1  Ispirare  pensieri  degni.  —  Ispirare  un 
pensiero. 

|t.]  Ispirare  non  solo  pensieri  e  affetti,  ma  pro- 
positi, risoluzioni. 

(t.j  Ispirare  un  uomo,  la  sua  mente,  il  suo 
cuore.  —  A  operare,  a  dire,  a  palile. 

|t.]  Ispirare  lo,  o  uno  spirito,  di  mansuetudine, 
di  generosità,  come  Combattere  una  battaglia. 

10.  Modi  coni,  ai  sensi  not.,  ma  quasi  fiy.,  de' 
(inali  s'è  visto  taluni,  [t.]  Volt/.  Eccli.  La  Sapienza 
ispira  ne'  suoi  figli  la  vita.  In  questo  senso  anche 
In.spira.  V.  g^  '2  e  3. 

[t.]  Sentimenti  che  ispirano  quelle  parole.  — 
L'affetto  lo  ispira.  —  Intenzioni  che  ispirano  gli  atti 
di  lui,  il  suo  discorso,  il  suo  libro.  —  Pensieri,  Prin- 
cipii  che  ispirano  chi  li  :iccoglie. 

[T.]  Esempi  di  bene,  di  bellezza  che  ispirano. 

—  Fatti  che  ispirano,  letti,  o  sentiti,  o  veduti.  — 
La  natura  ispira. 

H.  Di  male,  ne  abusano  i  Fr.  [t.]  Quintil.  Ira. 
Di  timore,  può  dirsi  ispirarlo  se  è  quel  timore  che 
ad  amore  prepara  o  viene  da  amore  ;  se  no,  non 
ispirarlo,  ma  incuterlo. 

[t.]  (.Governo  tristo  ispira  scrittori  venali.  — 
Tristi  consigli  ispirano  lui.  —  Spie  lo  ispirano;  gl'in- 
spirano  (F.  §  2  e  .■))  in  corpo  paura  rabbiosa. 

12.  /{(/!.,  ne  abusano  i  rr.,  ma  non  è  impr., 
quando  accenna  al  cooperare  che  fa  lo  spirito  umano 
alla  ispirazione  dell'alto.  \t.\  Justin.  Qui  inspirari 
solent.  Senonchè  laddove  i  Fr.  dicono,  e  ijt'lt.  ri- 
petono. Ispirarsi  a...,  meglio  Di  e  In  o  Con.  //  Con 
dice  il  mezzo;  il  Di,  l'orig.;  /'In,  la  più  intima  co- 
municazione dell' ispiramento.  Ispirarsi    nella  fede. 

—  Ispirarsi  della  Bibbia.  —  Ispirarsi  cmi  la  lettura, 
coH'esercizio.  —  Ispirarsi  de'  principii.  Prendere  da 
(juelli  cagione  a  pensare  o  a  fare;  Ne'  principii.  Al- 
tinyere  da  essi  continuo  vigore.  Proprio  Ispirarsi  in 
Dio.  In  ipso  vivimus. 

[t.]  Fosc.  Sep.  A  questi  marmi  (di  S.  Croce) 
venia...  Vittorio  ad  ispirarsi.  —  Ma  più  modesto  (e 
più  allo,  perché  più  modesto)  che  Ispirarsi  è  La- 
sciarsi ispirare.  Un  altro  scrittore:  Di  tal  vista  ispi- 
rarmi. 

ISI'IIUTAMEME.  [T.]  Avv.  Da  IspinATO.  In  Val. 
Mass.  Inspiralius;  ma  altri  legge  forse  meglio  Inspe- 
ratius.  [t.|  Ispiratamente  risolvere,  parlare,  operare. 
ll'er  ispirazione  o  celeste  o  di  mente  mossa  da  tio- 
bile  pensiero  o  affetto.) 

|t.  I  Del  parlare  e  dell' atleggiarsi ,  potrebbe 
sifinificare  soltanto  l'esterna  sembianza  ,  e  anche 
l'ufleltazione. 

ISIMUATO  e  IXSIMUATO  e  SPIR.ITO.  |T.]  Pari.  pass. 
'{'Ispirare;  e  quindi  Agg.  e  poi  Sost. 

Nel  senso  dei  g§  1  e  2  del  v. ,  dei  quali  sensi 
nbbiam  detto  che  meiftio  cadrebbe  Inspirare,  (t.  | 
L'aria  inspirala  ne'  polmoni;  inspirata  con  forza,  pro- 
lundamente.  —  Vapori  malsani  ìnsiiìrati  cuH'aria. 


[t.]  Colum.  Guscio  di  pesce  pestato,  e  tre  volte 
al  dì  inspiralo  nell'occhio. 

Sagg.  Nat.  esp.  2tì0.  (C)  Per  intrusione  o  in- 
zeppamento d'atomi  freddi,  spirativi  dal  ghiaccio  per 
le  vie  invisibili  del  cristallo. 

2.  Nel  senso  del  §  3  del  v.  [t.]  Colum.  Vediamo 
agli  uomini  inspirata  l'anima,  come  reggitrìce  e  gui- 
datrice  delle  membra. 

5.  Nel  senso  del  §  8  del  v.  Pass.  312.  (C)  Gli 
uomini  santi  di  Dio  parlarono  e  scrissono  spirati  dallo 
Spirito  Santo. 

Non  diretlam.  da  Dio,  ma  da  ajitto  divino.  Vii. 
S.  Girol.  41.  (C)  Tu,  ispirato  dalla  divina  Scrittura, 
fa'  che  la  predichi  e  insegni,  perocché  mollo  è  ne- 
cessaria e  fruttuosa.  —  Lume  ispirato,  V.  es.  al  §  i 
(/'Ispirazione. 

Le  parole  e  le  cose  che  vengono  da  ispirazione. 
fr.)  Ap.  La  Scrittura  divinamente  ispirala.  =  C/w(. 
Moiell.  315.  (C)  A  le,  illuminalo  dal  Figliuolo  di 
Dio  delle  segrete  cose  inspirale  dal  petto  celestiale. 
Lab.  i  44.  (C)  Da  questa  loro  cosi  subita  sa- 
pienza e  divinamenlo  in  loro  spirala,  ne  nasce  una 
ottima  dottrina  nelle  figliuole. 

i.  In  senso  del  §  6  del  v.  [t.]  Juslin.  Poeti  che, 
ispirati,  cantano. 

|t.]  Ingegno  ispirato,  anche  filosofico,  e  fuor 
del  dominio  proprio  alle  urti  belle;  Ispirato  in  tale 
0  tal  punto,  0  che  gode  o  piuttosto  patisce  di  conti- 
nua ispirazione.  Virg.  Pliocbi  patiens. 

|t.J  Poesia  ispirala,  o  quasi  abilualm.  a  un 
popolo,  a  un  uomo;  o  tale  o  tale  poesia,  o  anco  parte 
di  quella,  un  concetto,  un  verso,  una  parola.  Libri 
ispirali,  ass.,  que' della  Bibbia;  Pagine  ispirale, 
come.  Gl'ispirati  scrittori  :  ma  in  senso  umano.  Pa- 
gine ispirate,  dove  più  si  fa  sentire  potente  l'alfetto 
del  vero:  Un  libro  intero,  ispirato,  per  la  nobiltà 
dell'inlenzìone  ,  e  per  non  poche  pagine  ispirale 
ch'egli  abbia,  anco  che  non  tutte  di  pari  potenza. 

Per  estens.,  ma  del  Berni  non  si  potrebbe  dire 
per  abus.,  come  di  tanti  altri  di  simil  genere.  Sal- 
via. Dis.  4.  218.  [Gh.)  E  il  facetissimo  Berni,  ispi- 
ralo dal  meiiesiino  genio,...  descrive... 

S.  Effetti  e  segni,  [t.]  Occhi  ispirati,  che  espri- 
mono, 0  pare  che  esprimano,  l'ispirazione  della 
mente  e  del  cuore.  Fronte,  Volto  ispirato.  —  Voce 
ispirata.  Accento,  Canio.  Del  suo  tenore  melodico  e 
della  espressione,  qui  non  de' sensi  e  de'  sentimenti, 
come  sarebbe  dicendo  Melodie,  Concetto  musicale 
ispirato.  — Altitudine  ispirala,  qiial  suole  di  persone 
ispirate. 

|t.|  Fa  l'ispirato,  Chi  non  ha  affetto  proprio,  o 
idea  che  lo  muova,  e  parta  e  si  atteggia  affettando 
insolili  moti  dell'ingegno  e  dell'animo. 

G.  Per  eslens.  [t.  j  Ispirato  da  un  all'etto,  dall'af- 
fetto. —  Da  carità.  —  Ispirato  dall'amore  del  vero. 
—  Da  amore  di  libertà. 

In  male,  non  bene,  [r.]  Ispirato  dalla  passione. 

7.  ])/()(/(  coni,  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.)  Mente, 
Anima  ispirata,  o  da  taU  o  tal  causa  o  movente,  o 
in  tate  o  tale  occorrenza,  o  abilualm.,  o  senza  ac- 
cennare il  movente  e  la  causa:  e  questa  eli.  ha 
sempre  il  senso  migliore.  Cosi:  Parola  ispirala  dal 
cuore  dire  meno  che  Discorso  ispiralo.  Ispirata  dal 
cuore  può  essere  una  parola  semplicissima ,  e  che 
abbia  il  merito  dell'affetto  e  della  virtù;  Parola  o 
Discorso  ispirato  dice  potenza  efficace  sull'animo 
altrui,  distinta  di  luce  e  d'ardore.  Cosi  ass.  Can- 
tico ispirato  è  alla  lode,  anco  che  non  s'intenda  so- 
prannaturalmente ispiralo  da  Dio.  Ispiralo  da  buono 
spirito  può  essere  anco  il  canto  d'ingegno  mediocre, 
purché  l'intenzione  sif  buona ,  segnatam.  se  più 
buona  del  solito. 

ISPIIUTORK  e  IVSPIR.iTORE  e  t  SPlllATORE.  fT.] 
S.  m.  verb.  (/'Ispirare;  e  come  Agg.  E  in  Cel. 
Aurei. 

Nel  senso  del  8  I  del  v.,  meglio  sarebbe  la 
seconda  forma,  (t.]  Muscoli  inspiratori,  che  servono 
a  inspirare  l'aria  ne'  polmoni. 

2.  Nel  senso  del  §  8  del  v.  Buon.  Fier.  5.  3.  6. 
(C)  Dove  si  dica  Iddio  fattore,  Iddio  comandalore,  o 
inspiratore  Iddio.  Mar,  S.  Greg.  Quegli  è  quel  che 
lo  scrisse,  clic  volle  che  fosse  scrino,  il  quale  fu 
spiratore  di  (|uesl'opera.  |t.|  Leti.  Fior.  1390.  Iddio, 
che  è  ispiratore  d'ogni  bene...  =  Tralt.  ^i«i'.  funi. 
17.  (C)  De' sette  doni  dello  Spirilo  Santo,  il  quale  è 
lo  spiratore. 

.".  In  senso  del  §  G  del  v.  [t.]  Cel.  Aurei.  Apollo, 
ispiratore  dell'estro. 

i.  Nel  senso  del  ^  6  e  del  7  e  d'altri  del  v.  Ir.] 
Libro  ispiratore.  —  Spcltacolo  ispiratore.  —  Può 


l'arte  giovarsi  ai  materiali  e  accidentali  vantaggi  che 
gli  siano  ispiratori  di  nuove  bellezze,  e  scusa  di  nuovi 
ardimenti. 

ISPIRATRICE  e  I.XSPIRATRICE.  [T.)  S.  f  (/Ispi- 
ratore; e  come  Agg.  [t.|  Deità  ispiratrice.  =  Pros. 
Fior.  4.  Iti3.  (C)  (Jhi  n'accerta  che  quella  Vergine 
i;loriosa  non  fosse  sola  l'inspiratrice  di  cosi  nobii 
concetto  e  di  cosi  pio? 

Per  antifr.,  quasi  iron.  Uden.  Nis.  Proginn. 
2.  9.  30.  (Man.)  Non  .Minerva  ma  Venere  sarà  slata 
la  inspiratrice  di  quella  inconvenienza. 

2.  Senso  insieme  rei.  e  mor.  e  intell.  Salvia. 
Disc.  2.  527.  (C)  0  poesia,  dono  del  Cielo,  inspira- 
trice di  religione,  e  degli  animi  umani  a  Dio  raddu- 
cilrice...  come  non  dtìi  e.ssere  cara  a  quegli  che... 
[t.  1  Carità  ispiratrice. 

3.  Sensi  coni,  a  varii  usi  (^'Ispirare,  [t.]  Luce 
ispiratrice.  — Educazione.  —  Norme. 

I.SPIRA/.I0\(;EI.LA  e  SPIRAZIO.VCELLA.  (T.|  S.  f 
Dim.  (/'Ispirazione,  senza  dispr.  e  senza  resi. 
Lih.  Pred.  |C)  Ogni  poco  di  spirazioncella  che  ne 
abbiano  da  Dio.  Zihald.  Andr.  Gli  sovraggiunse 
un'occulta  spirazioncella. 

2.  |T.]  Sonettino,  Epigramma  che  è  nn'ispira- 
zioncella  gentile.  Cosi  taluni  dell'Antologia  greca, 
ma  non  (/li  epigrammi  moderni. 

ISPIU.1ZI0\E  e  l.VSPIRA/.IO\E  e  SPIRAZIOVE.  [T.] 
S.  /'.  Azione  dell'ispirare  ed  Effetto.  E  nella  Volg. 
e  in  Solin. 

Nel  senso  d'Azione  per  cui  l'aria  è  introdotta 
ne'  polmoni ,  sarebbe  da  tenere  la  seconda  forma. 
[t.]  La  respirazione  è  composta  d'inspirazione  e  d'e- 
spirazione. La  inspirazione  dicono  anche  Aspirazione  ; 
ma  questa  {oltre  che  ha  sensi  pg.  suoi  proprii),  de- 
nota il  primo  allo  dell'attrarre  l'oria,  non  ancora 
dell' introdurla  si  che  serva  all'uffizio  della  vita.  Si 
può  iluiique  Aspirare  senza  inspirare;  Aspirare  leg- 
germente, non  inspirare  profondamente;  Aspirare  con 
pronto  moto;  inspirare  con  pena.  Aspirasi  anco  un 
odore.  =  Piai.  Adr.  Op.  mor.  4.  74.  (C|  Incomin- 
ciando già  il  caler  naturale  a  sospinger  fuori  questa 
siistanza  d'aria  per  isvaporarla  ,  si  le' l'espirazione  ; 
e  quando  d'altra  parte  si  ritirò  in  dentro,  lasciando 
vicendevolmente  l'entrata  all'aria,  si  fé' la  inspira- 
zione. Geli.  Disp.  Fune.  34.  [Man.)  Nel  libro  del 
metodo  ed  ordine  del  medicare,  soggiugne  ancor 
questo;  che  lo  spirito  si  iiifresca  e  si  nutrisce  me 
diaiite  l'inspirazione  e  il  tirar  continuamente  dentro 
a  noi  dell'aria  nuova.  Taglin.  Leti.  se.  97.  Dopo 
essersi  empiuti  d'aria  (/  polmoni)  col  mezzo  dell'i- 
spirazione..., l'aria  ivi  conleiinla  si  trova  costrclta  a 
scorrer  fuori  pel  canale  dell'asperarteria.  |t.|  Cocch. 
liaiin.  Lez.  fis.  anat.  /es.  iÒ.  p.  9G.  La  maggior 
mutazione  in  quesl'uscire  ((/e/  feto)  dall'utero  è... 
falla  dall'aria  che  entra  nel  petto  e  allarga  la  prima 
volta  i  polmoni  quando  segue  la  prima  inspirazione 
nel  solilo  modo  (Ielle  altre  susseguenti. 

Per  similit.  Sulvin.  Disc.  {Mi.)  I  Pitagorici 
ponevano  il  vacuo  essere  l'inspirazione  e  la  respira- 
zione del  mondo. 

2.  Nel  senso  (/e'§§  3  e  -1  del  v.  fT.)  Volg.  Atti  : 
Dio  da  a  tulli  la  vita  e  l'inspir.iziiine. 

3.  t  Della  processione  dello  Spirito  Santo,  più 
volte  nel  Par.  di  Dante  Spirare,  ed  è  più  pr.  che 
Inspirare.  (Camp.)  Serm.  30.  Noi  diciamo  con  fedele 
e  diviita  professione,...  che  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  non  come  da  due  principii, 
ma  da  uno;  né  come  da  due  inspirazioni,  ma  unica 
spirazione. 

4.  Speciale  azione  di  Dio,  che  muove  la  volontà 
dell'uomo  a  pensare  o  a  dire  o  a  scrivere  o  a  fare  ; 
la  mente  a  conoscere  e  ad  esporre  il  vero,  a  operare 
il  bene,  [t.]  Ispirazione  della  grazia,  l'azione  più 
0  meno  continua  ;  Ispirazioni,  gli  alti,  i  doni  spe- 
ciali, gli  effetti.  Tale  disi.  Ira  il  sing.  e  il  pi.  os- 
servasi eziandio  in  altri  semi.  =  Bui.  Purg.  30. 
2.  (C)  Spirazione  è  immissione  subita  di  volontà 
ardente  nella  mente  di  virtù  e  di  buone  opere,  falle 
da  Dio.  [t.|  Volg.  Giob.  L'ispirazione  dell'Oiinipo- 
lente  dà  intelligenza.  ::=  Segner.  Pred.  Pai.  .Ap.  I . 
11.  I.l/rtn.)  L'inspirato  [lume)  è  quello  che  Dio  suole 
aggiugnere  con  ispirazioni  speciali  ai  due  (lumi) 
precedenti. 

I  Gliir.  I  Specialmente  di  quella  che  mosse  la 
volontà  e  governò  la  mente  degli  scrittori  de'  libri 
dalla  Chiesa  cattolica  venerati,  come  testimoniansa 
della  divina  autorità.  (t.I  Segner.  Mann,  Seti.  21. 
1.  Lo  Spirito  del  Signore  da  nelle  sue  ispirazioni  (re 
singolarissime  proprietà,  le  quali  ci  vengono  bea 
adombrate  nel  vonto  clic  .spira  dov'egli  vuole.  = 
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Frane.  Sacch.  ìtim.  (C)  L'avesse  per  divina  inspi- 
razione. [T.]  Gerson.  Non  per  mutua  cospirazione 
parlarono,  ma  per  divina  ispirazione.  t=  Owalc 
Specck.  cr.  30.  rar.  (C)  Li  carila  prima  si  cuiicepe 
per  buone  inspirazioni.  D.  Piirff.  30.  Né  l'impetrare 
spirazion'  mi  valse,  Per  le  quaji,  o  in  sogno  o  altri- 
menti, Lo  rivocai  {io.  Beatrice,  morta,  ihtnle  dalie 
vanità),  sì  poco  a  lui  ne  colse.  Zibnid.  Andr.  (Man.) 
Nullo  è  che  dell'unmo  {dall'uomo)  inalva:,'io  si  possa 
guardare,  se  non  per  grazia  e  spirazion  divina.  Carole. 
Discipl.  Spir.  185.  (Ca  Questo  tale,  disprezzando  le 
sanie  inspirazioni,  crede,  più  tosto  che  a  quelle,  alle 
male  sui;ircstioni  del  Diavolo,  [t.  )  Ispirazioni  della 
coscienza,  le  speciali  e  più  sinijolannenle.  sentile. 
.Ma  nello  coscienza  anco  del  reo  e  dell'ii/naro,  di 
quel  che  è  la  fede  vera,  é  una  ispirazione  incessante, 
alla  quale,  s'egli  dd  retta,  si  salva. 

|G.Fal.|  Uno  stor.  fior.  Tocchi  da  divina  in- 
spirazione, per  difendere  la  Chiesa  di  Dio,  e  anco  la 
vostra  pace  e  lilierlà. 

5.  Senso  intell.  V.  ilv.,  §  6.  fT.)  Solin.  Le  acque 
di  Ippocrene,  bevete,  fanno  l'ispirazione  letteraria. 

—  Ispirazione  «  meglio  JEstro;  questo  rammenta 
/'Assillo  e  la  Mosca  cavallina,  che  da  taluni  scam- 
biasi col  cavai  Pegaso.  L'estro  non  è  continuo  ;  con- 
tinua può  essere  l'ispirazione  chi  sappia  meritarla 
con  l'abito  di  pensieri  e  affetti  degni,  con  l'umilia  e 
la  preghiera.  Certuni  attendono  l'ispirazione  di  fuori, 
come  materia  inerte  che  atlende  l'urlo  per  muoversi  : 
ma  l'ispirazione  vera  vien  d'alto  e  di  dentro.  A  quel 
di  n.  "l.  "21.  Quando  .^mnre  spira,  noto;  e  a  quel 
mudo  Che  della  dentro,  vo  significando,  =  i7  Bui. 
(C)  Nella  mia  mente  noto  la  sua  spirazionc. 

|t.1  11  concetto,  il  componimiMito,  l'opera  d'arte 
qualsiasi,  ispiralo,  o  parte  di  quello.  [lioss.J  Ispi- 
razione, Pensiero  musicale  affettuoso  e  bello,  quasi 
dettalo  sovrumano. 

6.  Nel  senso  del  §  7  del  v.  fi.]  Ispirazione  di 
nobili  affetti.  =r  Bocc.  Nov.  16.  31.  (C)  Non  poco 
maravigliandosi,  quale  spirazione  potesse  essere  stata, 
che  Currado  avesse  a  tanta  benignità  recato. 

[t.|  Ispirazione  di  salutari  consigli.  —  Può  dal 
rimprovero,  dalla  umiliazione,  a  chi  sappia  farne  suo 
prò,  ispirazione  poderosa  venire. 

7.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  not.  [t.  |  Ispi- 
razione di  pensiero  buono,  opQorluno,  anco  nelle  cose 
umane,  dicesi  ch'è  ««'ispira'zione.  Poi ,  nelle  cosi- 
dell'arte,  da  idee  opportune  e  spontanee,  quasi  subite. 
In  questi  due  sensi  Ispirazione  è  l'effetto,  l'opera, 
0  parte  dell'opera.  Ma  il  primo  senso  è  quel  d'atto; 
e  anche  in  questo  può  essere  e  della  mente  e  del 
cuore. 

Avere.  Bocc.  Vit.  Dani.  29.  (6)  E  tanto  di  spi- 
razione ebbe,  che  si  dispose  di  riceverlo  e  d'onorarli 
il'ediz.  del  {l'io,  p.  235:  in  tanta  disperazione  si 
dispose),  [t. )  Ricevere  l'ispirazione.  —  Prendere 
ispirazione  dalle  parole  altrui,  dagli  esempi,  da' falli, 
ilalla  natura.  —  Prendere  ispirazione  dalla  coscienza. 

—  Infondere  l'ispirazione.  Trasfonderla.  Il  primo, 
anco  di  Dio  ;  il  secondo,  del  comunicare  in  altri  la 
infusa. 

[t.|  Ispirazione  potente.  —  Alte  ispirazioni.  — 
Felici,  dire  meno;  e  usasi  anco  per  abns.  liuondelm. 
Lett.  11.  Orgogliosamente  spacciando  per  divine  ispi- 
razioni i  suoi  insignificanti  o  conlradillnrii  discorsi. 

[t.J  Ps.  Ispirazione  dello  spirilo,  in  uno  de' 
.«ejisi;  ma,  più  in  gen.,  può  dirsi  e  nel  rei.  e  nel- 
l'inlell.  e  nel  mor.' 

8.  Ancoiseg.  son  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.; 
ma  nell'ordinario  ling.  adopran.ù  per  eslens.,  e  tal- 
volta per  abus.  e  per  cel.  profana,  di  cose  che  fac- 
ciano piacere  e  comodo  ;  sennnchè  la  celia  stessa 
'limastru  il  sentito  bisogno  della  ispirazione  in  ogni 
cosa;  è  un  alto  di  fede,  talvolta  a  sproposito,  come 
la  bestemmia  è  una  giaculatoria  strapazzala,  una 
carezza  goffamente  avventata  in  forma  di  pugno. 
;T.|  Ispirazione,  l'idea  ispirala.  —  .Mi  venne  l'ispi- 
razione. —  Gli  è  venuta  l'ispirazione  di  scrivermi 
ilopo  tanto.  — Ha  avuto  l'ispirazione  di  quel  viaggetlo. 

[t.|  Buona  ispirazione  dirti  taluno  il  sollevare 
il  prossimo  da  una  noja  ;  e  rivelare  all'uomo  nojoso 
ch'egli  è  nojoso,  non  è  poca  cosa.  —  Buona  ispira- 
zione fa  pensare  che  può  essercene  di  non  buone; 
ma  cosilTatte  diconsi  Suggestioni,  o  sim. 

[t.)  É  una  ispirazione,  diranno  i  ghiotti,  un 
buon  piallo  pensato  dal  cuoco. 

(T.]  Pili  sul  serio:  Ispirazione  del  cuore,  un 
presentimento  opportuno.  —  Un  momento  d'ispira- 
zione, in  cui  si  dice  o  si  fa  meglio  di  quel  ch'altri 
V  noi  medesimi  s'aspettava. 


[t.]  Come  por  'spirazione,  fare  o  dire,  per  su- 
bito moto;  ma  Ogni  ispirazione  se  buona  è  prepa- 
rata da  pensieri  e  alti  degni.  —  Ispirazione  divina 
ha  sempre  il  più  alto  senso  di  riverenza.  -  Ispira- 
zione di  Dio  è  più  affettuoso,  e  dicesi  'enza  vanto 
in  ringraziamento  d'esserne  stato  degnato.  —  Ispi- 
razione del  cielo  è  umile  e  pio,  come  se  non  si  osasse 
mettere  se  medesimo  in  comunicazione  diretta  con 
Dio,  e  sentissersi  tulle  le  potenze  celesti  medialriri 
del  lume  e  della  forza  ottenuta  Ne.isun  de'  Ire  modi 
si  suol  profanare  per  cel.  o  per  iron.,  come  Ispira- 
zione da  sé. 

ISPilllTO.  [T.]  Spirilo  (V.).  Sebbene  si  possa  senza 
grave  difficoltà  pronunziare  Ver  sfw'ìlo  di  profezia. 
Vedere  in  spirito;  nondimeno,  scrivendo  segnatnm. 
nello  stile  eletto,  diranno  In  ispirilo.  Per  ispirilo. 
Ma  sarebbe  affettato,  invece  di  Canta  con  spirito, 
per  spirilo  dì  contrailizione,  aqqiunqerci  la  I. 

t  lSI'I.E.\DnRE  e  1  ISPKE.\p(illE.  [Ì'.|  S.  m.  Splen- 
dore. [t.J  D.  2.  31.  Oh  isplendor  iti  viva  Iure 
eterna!  K  3.  30.  Oh  isplendor  di  Dio!  Guid.  G. 
vili.  1.  Isprendori. 

ISPÒUGEUE.  (T.|  Sporgere  {V.).  [t.)  D.  3.  22. 

t  ISPOURE.  V.  a.  Esporre,  Dichiarare,  Spiegare. 
Passav.  118.  (M.)  Siccome  è  isposto  di  sopra. 
£291. 

2.  t  E  nel  senso  dell'esporre  bambini.  Car.  Long. 
SoC  89.  (;W.)  Per  aver  forse  assai  più  figliuoli  e  mig- 
giori,  isposero  lui,  e  cosi  sposto  io  lo  trovai.  £  90. 

1  ISPORTAKE.  V.  a.  Portar  fuori.  |Camp.|  Bib. 
Job.  Prol.  I.  Spesso  la  nave  non  provedutamenle 
lasciata,  eziandio  l'onda  isporta  del  sicurissimo  seno 
del  lito,  quando  la  tempesta  cresce. 

1  ISPOSAIIE.  V.  a.  Deporre.  Libri  di  Camera  Fi- 
scale ne'  Documenti  pubi,  del  Desja.dins,  xxv.  591 . 
IV.  (Fanf.)  E  i  priori  che  erano  furono  isposali.  K 
appresso:  La  potestate  che  vi  era  fue  isposata.  (Se 
non  è  err.) 

1  ISPItEXDORE.  [T.]  Isplendore  {V.). 

t  ISPI1ESSA«E\TE.  |T.|  Espressamente {V.).  [t.] 
Maeslruzz.  2.  11.  -  Bemb.  Pros.  3.  lii.  (C) 

t  ISPRESSIO.XE.  [T.]  Espressione (V.).  Bemb.  Pros. 
3.  223.  iC) 

t  ISPRESSlSSIMO.  [T.]  Espressissimo  {V.).  Bemb. 
Lett.  2.  2.  44.  (Mt.) 

t  ISPRESSO.  [T.]  Espresso  {V.}.  Bemb.  Leti.  3. 
6.  98.  (O   (Qui  avv.) . 

t  ISPRESSOKE.  [T.]  Espressore  (V.).  Bemb.  Lett. 

1.  311.  (MI.) 

t  1SPRIÈ.UERE.  [T.]  Esprimere  (V.).  Cavale.  Alt. 
Apiisl.  2.  (Mi.)  (del  signif.  delle  parole).  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir. 

t  ISPlliMERE.  [T.]   Esprimere  (V.).  Bemb.  Pros. 

2.  89.  (C) 

t  ISPROVARE.  V.  a.  [Camp.]  Provare.  Somm. 
42.  Senza  questa  virtù  (di  sicurtà)  non  può  neuno 
essere  isprovato,  se  non  come  l'oro  può  essere  senza 
fuoco  affinalo. 

2.  t  jV.  pass.  [Va!.]  Provarsi,  Cimentarsi.  Lane. 
Eneid.  3.  225.  Ispniovansi  li  compagni  ispogliati  al 
giuoco  palestra.  [Camp.)  Art.  am.  ii.  E  '1  garzone 
trallava  la  cera  e  le  penne  isprovandosi. 

t  ISPUOVATO.  [>art.  pass,  e  Agg.  [Cariip.]  Da 
ISPROV.iRK.  Provato,  Sperimentato,  ecc.  Summ.  31. 
Mollo  sarebbe  buono  cavaliere  chi  in  queste  tre  cose 
fosse  bene  isprovato. 

t  ISPULCELL.ARE.  V.  a.  [Camp.]  Spulcellare.  Art. 
am.  I. 

t  ISQCIS1TÌ'DI\E.  S.  /".  Esquisitezza.  Car.  Apol. 
134.  (;W.)  Che  mi  giova  di  avervi  allegati  questi 
tanti  anlori,  e  così  autorevoli,  parlando  secondo  la 
vostra  isqnisitudine  ? 

ISRAELE  e  ISRAEI.I.O  'e  ISRAEl  e  t  ISDRAEL  e 
1  ISURAELLE  e  t  ISnRAEl.LO.  [T.|  Dal  n.  pr.  fatto 
antonomastico.  Per  Giacobbe.  |t.|  D.  1.  4.  Israel, 
con  suo  padre  e  co'  suoi  nati.  Anco  in  prosa  tronco, 
per  islare  alla  forma  originaria ,  St.  Lancil.  — 
D.  2.  2.  In  exilu  Israel  de  Aegypio,  principio  d'un 
Salmo,  parole  della  Vulg.  Sidonio  fa  breve  la  se- 
conda, altri  lunga.  =  .Uf.  Saul.  3.  4.  (.Mt.)  [Lamb.j 
Imit.  Crisi.  205.  8.  Isdrael.  —  Amm.  Ani.  51.  3. 
(.Mi.)  Segner.  Crisi.  Instr.  Israelle,  seppure  egli 
scrisse  cosi  ;  ma  i  Tose,  dicono  Emanuelle.  Filic. 
Canz.  38.  8.  Isdraello. 

2.  [t.]  In  ehr.  Giacobbe  vale  Soppiantalore  ; 
Israele,  Che  eombatle  col  Signore  (dalla  visione,  di 
cui  la  Genesi).  Isid.  Uomo  che  vede  Dio.  Congiun- 
gonsi  talvolta  i  due  nomi.  Eccl.  In  .lacob  inhaliita 
et  in  Israel  haeredilare.  Parallelismo  familiare  alla 
Bibbia:  Israel  e  Giacob  come  Deus  et  Dominus. 


[t.]  Israele,  il  nome  e  di  Giacobbe  e  della  sua, 
discendenza  e  di  tutta  la  nazione  ;  Isradlo  po- 
trebbe serbarsi  alla  discendenza  o  alla  nozione 
piuttosto  che  a  lui.  Ps.  Il  Signore  elesse  Giacobbe, 
Israello  in  sua  possessione.  Giacobbe  rome  religione; 
Israelifl,  come  società.  Cosi  noi  riguardiamo  nel- 
l'uom'ì  medesimo  il  Cristiano  e  il  cittadino.  Ps. 
Annunzia  la  sua  parola  a  Giacobbe,  le  sue  giustizie 
e  i  suoi  gìuilizi  a  Israello. 

3.  [t.|  Regno  d'israello,  da  Saul  a  Salomone. 
Ps.  Si  rallegri  Israello  in  Lui  che  lo  fece,  e  i  tìgli 
di  Sion  esultino  nel  suo  re. 

[t]  Ma  più  specialm.  quel  che  formarono  le 
dieci  tribù,  da  Geroboamo  in  poi  ;  a  distinguerlo 
dal  regno  di  Giuda,  formato  delle  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamino. 

(t.|  Monti  d'Israele  o  d'Efraim,  le  montagne  di 
Palestina. 

^.  (t.|  La  discendenza,  come  nazione.  Ps.  Ai 
figli  d'Israele.  E  :  La  casa  d'Israele  Mor.  S.  Greg. 
Mosè  comanila  al  popolo  d'Israele  che... 

D.  Ass.  Senza  art.  (t. [Nelle  calamità  d'israello. 
Prud.  Israello  vincitore.  Ps.  Raccoglierà  le  disper- 
sioni d'israello. — Tulio  Israello. 

6.  Segnatam.  come  società  religiosa,  [t.]  Vang. 
Maestro  in  Israello.  Ps.  Pose  la  leijge  in  Israello. 
E:  Odi,  Israello;  io  sono  il  tuo  Dio.  E:  Benedetto 
il  Signore  Dio  d'israello.  Vang.  Accolse  Israele  fi- 
gliuol  suo. 

[t.]  Il  Cani,  di  Simeone:  Lume  e  illusirazione 
delle  genti,  e  gloria  d'israello,  tuo  popido. — Que- 
ste parole  a  Giuditta,  volge  la  Chiesa  a  M.  V.  Tu, 
gloria  di  Gerusalemme,  Tu,  letizia  d'israello,  Tu, 
onoranza  del  popolo  nostro. 

7.  Fig.  |t.]  //  popolo  fedele,  inteso  del  cristiano, 
succeduto  nella  vocazione  all'ebreo.  Al  nuovo 
Israello.  Prece  ripetuta  tutti  i  dì  dalla  Chiesa  : 
Libererà  Israello  da  Mille  le  sue  iniquità. 

ISRAELITA  e  i  ISDRAEI.ITA.  |T.|  Agg.  Da  Israele 
(V.).  Non  se  ne  fa  Israellila.  Ed  è  meglio  nominare 
così  la  nazione  presente,  che  Ebrei,  sebbene  questa 
in  sé  non  sia  parola  di  spregio.  Israeliti,  il  popolo , 
e  gli  uomini.  [De  Capii. [  Segner.  Pred.  6.  3.  =£ 
Mann.  Nov.  22.  {Mt.)  Isdràelita. 

Sost.  [t.]  Un  Israelita,  Gl'lsraelili. 

2.  [t.[  Da  quello  del  Vang.  Ecco  veramente  un 
Israelita  in  cui  non  è  frode,  è  quasi  prov.  Un  buono 
Israelita,  anche  di  Cristiano.  E  cosi  forse  è  da  in- 
tendere il  Prov.  Tose.  303.  Tutto  Israel  non  sono 
Israeliti. 

5.  [t.]  Israelita,  S.  f.  Così  chiamavano  i  circon- 
cellioni  una  .Mazza  da  usare  sul  capo  de'  loro  ne- 
mici, per  ubbidienza  a  G.  C.  che  vieta  usare  col- 
tello. 

1SR\EIITICAME.\TE.    [T]  Avv.   Da   Israelitico 

(^■-^i  •il- 

ISRAELITICO.  [T.]  Agg.  Do  Israelita.  [t.[  Culto, 
Religione,  Cerimonie,  Costumanze.  [De  Capit.J£aj. 
Itim.  piac.  6.  193. 

2.  Uso  odierno.  [T.]  Comunità  israelitiche.  Con- 
cistoro. 

3.  [t.]  Talvolta  ha  senso  altro  che  di  lode  e  d' af- 
fetto, e  segnatam.  in  questo  l'avv.  Israeliticanienle  : 
ma  gli  è  meqtio  astenersene. 

l.S'itAELI.O.[T.|  Israele  (V.). 

t  ISSA.  .ivv.  Ora,  Adesso.  |T.l  Non  del  gr.  Xlix, 
Subilo ,  sebbene  Adesso  par  ch'abbia  senso  aff.  a 
Siill'atln;  mn  In  questa  stessa  ora,  qui  soltint.  Hora, 
come  Adesso  soltint.  Istante.  ■=  Dant.  /«/'.  23.  (t') 
Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa.  Che  l'un  col- 
l'altro  fa.  E  27.  Parlavi  mo  lombardo,  Uiceiido: 
Issa  ten  va ,  più  non  t'aizzo.  £  Purg.  24.  Issa 
vegg'io.  Bui.  ivi:  Issa,  cioè  avale,  ed  è  vocabolo 
lucchese.  (//  lucchese  e  il  pisano  e  il  senese  hanno 
forme  che  s'accostano  al  veneto.)  V.  Issa  nel  seg. 

ISSARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Alzare  un  oggetto 
mediante  una  fune  che  gira  intorno  ad  ima  o  più 
carrucole  fissate  in  allo.  Fr.  Hisser.  Esprime  col 
suono.  [Camp.]  ZiftaM.  mariti,  mil.  Issare  vuol  dire 
Alzare.  (t.|  Issar  la  bandiera. 

I.ssa!  [Fin.]  Comando  per  far  issare.  [t.[  In 
alcuni  dia!.,  esci.,  sovente  di  cel.,  per  eccitare  altri 
che  levi  in  alto  un  peso,  o  si  levi  egli  stesso ,  se 
pena  a  muoversi. 

ISSATO.  Pari.  pass.  (/'Issare  {V.). 

I.SSIA.  S.  f.  (Boi.)  Pianta  perenne,  che  fa  bei  fiori 
gialli  punteggiati  di  rosso,  che  si  aprono  l'un  dopo 
l'altro  la  sera,  e  si  chiudono  la  mattina.  (Fanf.) 

ÌSSUIO.  |T.[  Questa  desinenza  del  superi,  pro- 
nunziasi da  sé,  in  risposta   a  chi  dice  un  nome 
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del  quale  fogliasi  njfiirmnre  anroni  di  piti.  fliK^l 
libeinlone  è  pur  divenirlo  pecorone.  E  l'uUro  ri- 
sponde Issimo. 

[t.]  Anco  di  nome  sost.  La  repubblica  è  già 
impero  —  Issimo. 

t  ISSO.  Proli.  Voe.  Int.  usata  da  Dante.  Es.to. 
{Fanf.)  Dani.  Par.  7.  (C)  0  che  Dio  solo  per  sua 
cortesia  Dimesso  avesse,  o  che  l'uoin  piT  sé  isso 
Avesse  sodilisfalto  a  sua  follia.  [Val.)  .lacup.  Land. 
Elrnr.  1.  687.  Vo  a  pregar  il  Crocifisso,  Glie  me 
tiri  su  da  isso. 

i  ISSOFATTO.  [T.l  V.  Ipsofacto. 

+  ISSOJIIRK.  IT.]  V.  Ipso  JUKE. 

ISSOPO  e  ISOPO.  S  m  (Bot  )  [D.Pont.l  Genere  di 
piante  della  faminlia  delle  Lahbiate,  e  della  Didi- 
namia  (/imìiospcrmia  del  sislfma  di  Linneo.  L'i  spe- 
cie più  imporlunte  è  /'Issopo  delle  officine  (Hyssnpus 
olTicinarum,  L.),  che  cresce  iinliirnlmeiile  in  Italia 
ed  in  altre  reijioni  d'Europa.  Ha  un  odore  penetrante 
piacevole,  un  sapore  arre  ed  amaro.  Nelle  ii/fìrine 
sene  a  preparure  un'acqua  dislillata  ed  un  sciroppo. 
Le  cime  fiorite  sono  raccomandate  in  infusione  nei 
catarri  cronici.  VUso^n  è  conosciuto  da  molto  te'upo, 
ma  vi  hanno  delle  buone  rufiioni  per  credere  che  il 
nostro  Issopo  non  corrisponde  a  quello  dei  Libri  santi. 
=  Aureo  lat.  Cr.  9.  59.  1.  (C)  L'isopo  è  caldo  e  secco 
nel  terzo  i;rado,  ed  ha  virtù  secondo  le  foulle  e  i 
fiori,  non  secondo  le  radici  :  diuretica  e  consuma- 
tiva  e  allrattiva.  Volg.  Diosc.  Lo  scarsapcpe  salva- 
tico,  che  per  altro  uorne  ria'  fisici  è  detto  origano,  è 
simile  nelle  foglie  all'isopo.  Hirett.  Fior.  i'i.  L'is- 
sopo de'  Greci  è  una  pianta  che,  per  non  essere  slata 
descritta  da  Dioscorrde,  come  quella  che  a' suoi  tempi 
era  notissima,  oggi  non  sappiamo  qual  pianta  ella 
sia.  L'issopo  domestico  di  Mesue  è  quello  che  vol- 
garmente si  chiama  isopo,  e  si  cultiva  negli  orti. 
Alani.  Colt.  5.  123.  Il  mellilero  timo,  il  sacro  isopo. 
[Sav.|  Corsin.  Torr.  13.  i3  V'era  L'isopo,  la  cen- 
taura  e  l'anfodillo.  =z  Sei/ner.  Incred.  1.  19.  11. 
{Mt.)  Non  fu  già  gloria  somma  di  Salomone  l'essere 
lui  sceso  da'  cedri  eccelsi  del  Libano  a  disputare  Qn 
dell'isopo  pili  vile  che  spunti  dalle  pareti? 

t  ISSUTO.  [T.]  Essalo  (V.).  Nnnn.  Vero.  479. 
Amm.  Aht^  35.  4.  3.  (Mt.)  |Val.)  Pucc.  Cenlil.  89. 


tlSTÀBILE.  Afiff.  coni.  ìnslabile.  Instabilis,  aureo 
lat.  Seijner.  Mann.  Sett.  9.  2.  (iW.)  Questo  ha  fatto 
che  il  tuo  intelletto,  non  più  costante  ma  istahile, 
muti  sensi,  anzi  non  truovi  mai  posa.  E  Noremb. 
15.  6.  Sempre  istabili,  sempre  inquieti,  vorrehbono 
andar  vagando  di  mestiere  in  mestiere,  di  casa  in 
casa,... 

t  ISTABII.iSSIHO.  Aiffi.  Superi,  di  Istabile.  Se- 
gner.  Mann.  Liiijl.  31.  2.  (il/.)  L'opinione  che  si 
abbiano  di  te  gli  uomini...  è  ìstabilìssima  da  pbi  che 
si  è  conseguita. 

t  ISTAIÌILITA.  S.  f.  Inst'ihililà  ,  Incostanza.  In 
Plin.  Instabilitas.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  34.  1. 
{M.)  Non  esaminano  se  il  fondo  della  loro  divozione 
sia  fondo  sodo,  o  sia  fondo  tutto  arenoso,  per  mille 
istabilili'i,... 

t  ISTADICO.  [T.|  S.  m.  Stadico  (V.),  Ostaggio  [V.). 
[t.J  Lelt    seu.  del  M60. 

1  ISTAMiM!.  Avv.  comp.  Stamane.  Bor.c.  g.  2. 
110V.  2.  (J7.)  E  istamane  dicestel  voi?  (il  Pater  no- 
stro). 

1 1ST.4\0TTE.  Avv.  comp.  Stanotte.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  l'27.  (M.)  Queste  sette  corone  meritò  istanotte. 
E  appresso:  Che  facesti  tu  istanotte?  Pa.ss.  383. 
Questo  è  il  sogno  mio,  ch'io  feci  istanotte.  Bocc.  g. 
5.  n.  3.  Piacerebbev'egli...  di  qui  ritenermi  per 
l'amor  di  Dio  istanotte  ? 

ISTANTA.\EAlllt'.\TK  e  t  1NSTA\'TA\EAJIEÌVTE.  Avv. 
Da  Instant.aneo.  In  un  istante.  Pros.  Fior.  5.  57. 
{M.)  Dove  ritrovossi  giammai  cosi  eccellente  chi- 
rurgo, che  instanlaneamente  restituisse  alla  salute 
primiera  l'infrante  e  lacere  membra  di  moribondo 
fanciullo?  Sai/y.  nat.  esp.  152.  (C)  Dentro  la  palla, 
perduta  in  un  subito  la  trasparenza,  e  istantanea- 
mente rimossa  dal  suo  discorrimento,  agghiacciò. 
[t.|  Tur;/.  Viagg.  1.  312.  I  nuvoli  si  fermano 
nelle  loro  cime  (de' munti),  e  spesso  vi  si  adilen- 
sano  e  risolvono  quasi  islantanoainenle  in  rovinose 
piogge.  —  Magai.  Lelt.  2.  (Mt.)  Lo  fa  istantanea- 
mente bollire. 

ISTAMAXElTl  «  1  l?iSTASiTA\EIT.4.  S.  f.  Astr.  di 
Istantaneo.  Bellin.  Disc.  2. 167.  (M.)  Si  fanno  anco 
nel  producimento  de'  fiumi  le  medesime  quattro  fim- 
zioni  nella  medesima  unica  istantaneità.  E  187.  Chi 
\orrà  spiegare  come  stia  il  prima  e  il  poi  d'ogni 
produzione  con  l'instantaneità  i\i:\   leinpo  nel  quale 


ella  si  fa.  E  dopo:  (.WM  E  tale  istantaneità  di  serie 
dì  cose  succedentisì  l'una  l'altra. 

ISTA^T.\.\EO  e  1  l.\STA\T.n'EO.  Agg.  Che  soprav-  ' 
viene  in  un  attimo,  in  un  istante.  (Fanf.)  Segner. 
Parr.  Instr.  3.  1.  (;!/.)  Spirano  un  orror  sommo 
contro  di  queste  promozioni  instanlanee.  E  liisp. 
Quid.  91.  Ella  sia  rimembranza  semplice,  veloce, 
istantanea,  llellin.  Disc. '2.  171.  Nulla  dun(|ue  rile- 
verà all'istantani^e  o  non  istantanee  parli  del  tempo. 
[t.|   Fotiigrafia  islantanea. 

2.  jCors.  1  Per  Simultaneo,  contrario  di  Soccos- 
sivo.  Magai.  Leti.  1.  16.  Se  fosse  un'incudine  lunga 
un  miglio  e  una  fila  di  fabbri  che  \n  lasciassero  an- 
dare su  i  loro  martelli  lutti  a  tempo  di  balluta..., 
tutto  quell'agì^regato  istantaneo  di  colpi  si  udirebbe, 
come  una  salva... 

3.  (l'is.)  [Cov.J  Che  non  ha  durala.  Non  hanno 
luogo  nella  natura  moli  od  atti  istantanei,  ma  gli 
antichi  reputavano  islantaneo  tutto  ciò  che  dura  un 
tempo  brevissimo.  La  propagazione  della  luce  non 
è  istantanea,  essa  ha  luogo  nel  tempo,  con  una  ve- 
lonilà  di  298  milioni  di  metri  al  minuto  secondo  nel- 
l'etere libero,  con  velocità  minori  nell'aria  e  nei  corpi 
trasparenti. 

ISTn'TE.  Pari.  pres.   V.  Instante  part.,  ecc. 

ISTA.\TE  e  t  1XSTA\'TE.  S.  m.  Momento  brevis- 
simo di  tempo.  (Fanf.)  Sost.  n.  è  in  Cic.  ICont.] 
Picc.  A.  Filos.  nat.  155.  v.  Per  instante  intend'io  un 
termine  indivisibil  del  tempo,  nel  qual  si  congiun- 
ghino  le  parli  di  lui  passale  con  le  future;  sì  come  un 
punto  è  quello,  che  la  parte  precedente  della  linea 
con  la  seguente  congiugne,  né  può  tale  instante  di- 
vidersi in  parti  alcune. 

(Rosm.)  L'islante  altro  non  è  che  il  principio 
0  il  termine  di  ciò  che  dura  (sia  poi  un  ente,  o  atto  di 
un  ente).  Dunque  ristante  non  si  da  se  non  si  riS  la 
durala;  l'istante  non  si  concepisce  se  non  come  il 
limile  di  questa,  a  quella  guisa  che  il  punto  male- 
malico  é  il  termine  d'una  linea,  e  però  si  concepi- 
sce solo  nella  linea  e  per  la  linea.  Ambr.  Cof.  2. 
1.  (C)  Egli  diedemi  Tele  di  rcnsa  sottili  in  un  co- 
fano..., e  in  quell'instante  Lo  mandai  a  casa  Stoldo. 
Sugg.  nat.  esp.  152.  Chi  si  fosse  abbattuto  a  cavar 
la  palla  dal  ghiaccio  in  quell'istante  che  l'acqua  pi- 
gliava quella  velocissima  fuga,  assolutamente  alcuna 
notabile  alterazione  seguir  in  essa  averla  veduto. 

Per  iperb.  [T.l  Non  ho  indugiato  un  istante.  — 
A  ogni  istante  (sovente). 

1.  In  istante.  Post,  nvverb.  In  un  subito.  In  un 
attimo,  l'r.  Jac.  T.  2.  23.  3.  (/.')  La  giustizia  in 
istante  L'affetto  si  ha  pigliato.  (V.  In  istante.) 
\'arcli.  Ercol.  261.  Perchè  non  si  polendo  fare 
alcun  movimento  in  instante,  seguita  che  ciascuno 
iiiovimi'nto  abbia  il  suo  tempo. 

5.  [Camp.)  Esser»  in  istillile,  per  Essereimminenle, 
in  sul  punto  di  accadere.  Iiinsit.  S.  Cir.  Pisi.  88. 
Come  se  il  dì  del  Signore  sia  in  istante,  cioè  pre- 
sente. [Val.]  Fortig.  liicciard.  11.  123.  E  perchè 
lo  mio  parlo  era  in  istante...  Guidommi... 

In  un  istante.  Post,  avverb.  Subitamente,  In 
un  attimo.  {C) 

t  ISTA.ME.  Agg.  Idiotismo  per  Astante,  Presente, 
Stante.  {Fanf.) 

lSTA>'TEin':ME.   V.  Instantemente.  è  in  Tac^ 

ISTA\TISSIMAMEXTK.  V.  Instantissimamente.  E 
in  Geli. 

ISTANTISSIMO.  V.  Instantissimo. 

ISTAN/.A,  IIVSTAXZA,  f  L\STAIVZIA  ,  t  ISTA\'ZIA, 
t  STANZA  e  t  STA.\ZIA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Installila. 
Perseveranza  nel  domandare  ,  nel  chiedere.  E  in 
Plin.  ep.  —  Ott.  Com.  Inf.  30.  516.  (C)  Lo  quale. 
Ira  l'altre  sue  operazioni,  ad  istanza  d'un  altro  ca- 
v.iliere  Fiorentino...  si  Irasformòe.  Uocc.  Nov.  79. 
8  Ad  inslanzia  de'  preghi  loro  ci  lasciò  due  suoi 
solTicienti  discepoli.  E  iiow.  98.  10.  S'ingegnava  di 
confortarlo  spesso ,  e  con  istanzia  domandandolo 
della  cagione  de'  suoi  pensieri  e  della  infermità.  Cas. 
Lelt.  26.  V.  E.  sia  certa,  che  non  è  procedula  da 
altro,  che  dal  voler  fare  io  quest'ulTicio  più  a  suo 
tempo  e  con  maggior  frutto  che  io  non  farei  se  lo 
sollecitassi  con  più  istanza.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
353.  Pochi  di  sono  eh'  io  ne  senti'  domandare  con 
una  grande  istanza.  E  As.  72.  Il  medesimo  ministro, 
per  comandamento  del  Presidente,  con  grandissima 
inslanza  mi  costringeva  ciò  fare.  [G.Fal.j  Din.  Comp. 
Cron.  l.  II.  Con  granile  stanza  pregavano  il  Papa 
volesse  rimediare.  -—  Fir.  As.  200.  (Man.)  E  avendo 
mescolato  non  so  che  nel  vino,...  non  restava  con  la 
maggiore  istanza  del  mondo  di  ficcarlo  lor  giù  per 
la  gola. 


2.  [t.]  Questione  posta,  sia  informa  di  dumnnda, 
sia  d'obie:,ione.  Galli.  Lelt.  2.  433.  Tanto  basti  per 
risposta  alla  seconda  instanza  dell'acuto  sig.  Liccti. 
[Camp.]  Volg.  0.  Mon.  il.  E  non  vale  la  instanza, 
cioè  la  opposizione  che  fa  delle  parole  del  Kilosnfo, 
il  quale...  Lib.  111.  E  se  alcuno  contraddicesse  della 
equivalenza  del  Vicario,  la  inslanza  è  inutile,  pe- 
rocché nessuno  vicarialo,  ovvero  divino,  ovvero 
umano,  può  equivalere  all'aiitorilà  principale  (in- 
stanlia).  z=  Red.  esp.  nat.  36.  (C)  Questa  vostra  in- 
stiiiiza  mi  rassemhra  che  sia  fondala  su  quello  che 
intorno  a  ciò  affermativamente  scrisse  un  valentuomo 
franzese. 

[t.]  Far  viva  istanza,  calde  istanze,  urgenti.  — 

—  Fare  istanza   perchè...  —  Rigettare  h;  istanze. 

—  Alle  altrui  istanze  concedere.  —  Desìstere  dall'i- 
stanza. 

."i.  [Cors.j  Per  Ragione,  Argomento.  Pullav. 
Lelt.  1 .  1 49.  Piisponderó,  prima  facendo  palese  per 
inslanze  manifeste  che  l'argomento  non  cniichiude. 

4.  Dicesi  anche  Quella  carta  nella  quale  é  con- 
tenuto ciò  che  si  dimanda;  Supplica.  (Man.)  |t.] 
Istanza  si  fa  per  diritto,  preghiera  per  grazia.  Ma 
perchè,  secondo  l'origine,  e  la  preghiera,  e  ogni  pa- 
rola e  alto  può  essere  instante,  però  ìslanza  talvolta 
dicesi  anco  la  supplica,  ch'è  più  di  preghiera. 

5.  iLeg.)  [Can.[  Dicesi  qualunque  Domanda  falla 
in  giudicio. 

[Cont.[  Stai.  Mere.  Siena,  i.  9.  Nelle  cause, 
nelle  quali  per  mancamento  di  lutti  quattro  gl'ollì- 
ziali  non  si  potesse  esaminare,  non  s'intenda  correre 
l'istanza,  né  sia  in  pregiudizio  d'alcuna  delle  parti. 
E  32.  Sia  il  notaro  obbligato  tener  conto  delle 
inslanze  di  tutte  le  cause,  in  un  libretto  dello  del- 
l'inslanze,  dopo  che  ne  sarà  slata  pagala  la  tassa... 
Mettere  all'istanza  le  cause  sommarie ,  fino  a  lire 
dugento. 

[Can.l  Prima,  Seconda  inslanza,  «a/ jMnn/o  rfire 
Primo  giiidicio,  e  Giudicio  d'appello.  [Cors  |  Palla». 
Slor.  Conc.  Pioem.  10.  3.  Lo  slesso  avviene  delle 
cause  che  in  prima  istanza  si  traevano  alla  corte  ro- 
mana. ==  Car.  Leti.  v.  ì.  p.  86.  87.  88.  (Gh.)  Per 
non  rimescolar  più  questa  materia,  non  lo  molestava 
del  resto  delie  spese  che  mi  doveva  della  prima  islanza 
di  Fermo,...  [F.|  Boti.  Si.  Ital.  lib.  6.  Una  Giunta, 
composta  dei  presidenti  d'.\ppello  e  di  prima  istiinza. 

[t.]  Istituire  una  seconda  islanza,  d'autorità  a 
cui  presentare  le  istanze  in  primo,  secondo  o  terzo 
giado. 

[t.]  Tribunale  di  prima,  di  terza,  d'ullima 
istanza.  —  Giudicare  in  prima  istanza.  —  Giurisdi- 
zione canonica  escrritala  sino  a  tre  istanze.  —  Pen- 
deva in  terza  istanza.  —  Revisione  in  terza  istanza, 
0  in  cassazione.  —  Ricorrere  in  ultima  istanza.  — 
Autorità  politiche  di  prima  e  seconda  islanza. 

6.  Vale  anche  Forza,  Ejfiiacia.  Bocc.  g.  10.  n. 
8.  (J/«ii.)  Vegnamo  alla  seconda  ragione,  nella  quale 
con  più  instanzia  vi  si  convien  dimostrare,  lui  più 
essere  slato  savio  che  voi  non  siete. 

7.  E  per  Calore,  Veemenza.  Bocc.  g.  8.  ii.  9. 
(Man.)  K  con  grande  inslanzia  il  pregò  che  glie! 
dicesse.  [t.J  E  g.  3.  n.  4. 

8.  E  anche  term.  delle  scuole  ;  e  dicesi  la  Nuova 
risi>nsla  che  si  fa  per  abbattere  la  risposta  data 
all'obbiezione.  Dant.  Par.  2.  (C)  Da  quesla  inslanzia 
può  deliberarli  Esperienza. 

9.  A  istanza  sua,  o  di  sé,  mia,  ecc.,  vale  A  sua  re- 
quisizione, A  sua  posta,  mia, ecc.,  est  usaroi  verbi 
Stare,  Tenere,  e  sim.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  {Man.)  Ad 
istanzia  di  sé  la  faceva  slare.  [G.Fal.]  Ben.  Varch. 
Slor.  v.  1.  /.  V.  ;).  312.  Che  procurassero  per  tutte 
le  vie  di  rinvenire  detta  preda,  e  la  serbassino  ad 
islanza  del  magistrato  (ora  A  richiesta). 

t  ISTAXZA.  S.  f.  Stanza,  Dimoranza,  Tardanza, 
Indugio.  Amet.  14.  (.Vi.)  Le  ciricge  ti  serbo,  e  già 
per  poco  Non  si  riscaldan  per  la  sua  istanza. 

t  IStAXZIA.  V.  Istanza. 

t  ISTAUE.  V.  Instare. 

1  ISTASEIIA.  Avv.  comp.  Stasera.  Bemb.  Pros.  3. 
139.  (M.)  Quando  si  dice  islanolte,  {slamane,  ista- 
sera,  vi  si  fa  per  aggiunta  dell'i  che  a  queste  colali 
voci  si  suole  dare. 

1  IST.ATE.  S.  f.  State,  Estate.  Guitl.  Leti.  20. 
73.  (M.)  Come  albore  che  frutiifica  certo  tempo  in 
islale  e  non  in  verno.  (L'\  è  aggiunto  per  eufonia, 
precedendo  con.sonanle.)  ^ 

1  IST.ATO.  |T.I  Pari.  de'v.  STARE  e  ESSERE  (V., 
e  Stato),  [t.]  Vesp.  Bist.  Vit. 

ISTÉniCO.  Agg.  Gr.  'Var^pix^s.  (Med.)  Ciò  che  ap- 
partiene alla  matrice;  ed  è  epitelo  particolarmente 
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d'una  mnlaltia  a  cui  vanno  snvfnle  sur/gelte  le 
doline,  vulijaimeiile  delta  Miil  di  madre,  peiehècre- 
devusi  pnvenienle  da  vizio  della  malriie;  ed  è 
egualmenle  epiteto  delle  donne  aU'Jle  da  tal  morbo, 
non  che  de'riinedii  per  (/iinrirne.  E  in  Man.  —  L\b. 
cur.  malati.  (G)  Le  malattie  utoiìne,  che  isteriche 
da' maestri  sono  appellate.  (t.|  Vallisn.  Op.  3.  i97. 
AITMioiie...  isterica.  £  2.  i(i6.  Berlin.  Specch.  21. 
.Autori  irbe)...  discorrono  dell'isteriche  hIThzìohì,  che 
voli;armerite  appell.insi  uterine.  Cocch.  Mnlrim.  60. 
Bisogna  che  abbiano  una  lettera  ogni  posta,  sotto 
pena  di  accidenti  isterici.  Salvia.  .Annoi.  Fier.  501. 
Le  donne  dicono  effetti  isterici,  in  cambio  di  aff.lti. 
=  lied,  nel  Uiz.  di  .-i.  Pasl'i.  (Mi.)  Ringrazio  poi 
la  bontà  del...  sig.  Giuseppe  {Lamo.nit  caris-iinm  per 
il  consulto  da  me  chiesto  sopra  la  Monaca  isttTica. 
|Val.|  (.'o;j.  Serm.  15.  Fatto  boccbin  d'isterica  don- 
zella, l'ascomi  a  pena.  [t.J  Gravidanza  spasmodica 
0  nervosa  isterica. 

ISTKRILIMKXTO.  jT.]  S.  m.  Condizione  d'ente  che 
cominriii  a  disporsi  a  sleriliià,  o  è  fatto  sterile  da 
poco  tempo.   V.  i/li  usi  nel  nerbo. 

ISTEKILIIU:.  |t.|  V.  a.  Rendere  sterile  o  Disporre 
a  sterilità.  |t.|  Terreno,  Piante,  Animali.  11  seno 
della  terra,  dell'animale.  Uno  o  più  rami  di  pianta. 

2.  Fiij.  \l.\  L'ingegno,  l'imaginazione,  l'arte,  la 
scienza. 

Senso  mar.  [t.]  Il  cuore  d'affetti,  l'animo  di 
sensi  generosi,  d'abiti  virtuosi,  d'opere  feconde  la  vita. 

Senso  civ.  e  soc.  [t.]  Di  ricchezza  lo  Stato,  i 
popoli  di  speranze,  la  nazione  d'onore. 

3.  Iii(l.  Cam.  ai  sensi  noi.  [t.]  Isterilirsi  a  poco 
a  poco,  a  un  tratto. 

ISTBIUUTO.  [T.1  Pari.  pass.  d'ISTERlURE;  e 
rome  Ag;/.  [t.]  Suolo,  Albero,  Bestia.  —  Scuola, 
Letteratura.  —  Nazione. 

ISTEUISMO.  .S.  HI.  Dal  gr.  'VoTx'fo,,  Utero,  Ma- 
trice. (.Med.)  Mulatlia  nella  quale  s'osserva  irrita- 
bilità nervosa  eccessiva  con  ritorno  periodico  di 
convulsioni,  senso  di  slrangnlainento  o  sospensione 
di  molli  sensi  :  alcuni  ritengonla  risultainenlo  d'ir- 
ritazione cerebrale  congiunta  a  quella  degli  organi 
della  generazione.  iMt.) 

1STK110I,0(.IA.  [T.|  S.  f.  T.  d'end,  reti.  Il  pre- 
mettere nel  discorso  quel  che  nell'ordine  de'  falli 
0  delle  idee  viene  dopo.  [t.J  L'usa  Serv.  in  leti,  lai., 
Cic.  in  gr.  i\e  recano  es.  quel  di  Virg.  Lucinam 
juslosque  pati  Hymenaeos.  Altrove  Serv.  lo  chiama 
Hysleron  próteron.  L'ultimo  primo.  E  net  ling. 
scoi.,  anche  parlando  il.,  dicevasi  scolasticamente 
Un  istoron  próleron,  ma  piutlosto  della  spostatura 
nell'ordine  delle  idee,  non  fiqura  ma  vizio. 

ÌSTKUO\  l'iiÒTKKOX.  [l'.\  V.   ISTEliOLOGlA. 

ISTEROTOMll.  S.  f.  Dal  gr.  'Tarc^.x,  Utero,  e 
TOU.T,,  Taglio,  Sezione.  Operazione  chirurgica  nella 
quale  si  la'/lia  l'utero  per  cavar  fuori  il  feto.  {Funf.) 

ISTKSSAHKME.  Avv.  Da  Istesso.  Più  usit.  di 
Stessamente;  e  rfi'ce  più  di  Alcdesimamente  (l.). 
.ilgar.  Sagg.  piti.  [Bibl.  Enc.  II.  U.  510.)  {Mi.) 
Dalla  qualità  istessamente  del  panno  dipender  dèe 
uno  andamento  di  pieghe  più  o  meno  rotto,  piazzato 
0  minuto. 

ISTES,SIS,S;MAMEXTE.    [T.I    Sup.   d'ISTESSAUENTE. 

ISTtSSiSSIJK».  [T.|  Superi,  di  IsTEàSO.  Cade 
segnalam.  net  ling.  fam. 

ISTKSSO.  Pron.  relat.  Il  medesimo  che  Stesso  (F.). 
Vii.  S.  Gio.  Bat.  222.  (M.)  Coloro  si  maravi- 
gliavano forte  di  queste  parole,  e  ispesso  le  ripen- 
savano fra  loro  islcssi.  Guitt.  Leti.  14.  43.  Ten- 
gavi almeno  timore  e  amore  di  voi  islessi.  Alam. 
Colt.  3.  58.  Indi  agli  altri  islrumenti ,  agli  altri 
tini.  Che  alla  ventlemmia  sua  dovuti  sono.  Non  nien 
cura  convieu,  che  a  quelle  istcsse  ^bolti).  Borgh. 
Vesc.  Fior.  565.  Con  ristesse  grazie  e  favori...  si 
preser  l'armi,  che  (come)  si  facesse  contro  gl'Infe- 
deli. [G.M.  I  Serdon.  Istor.  Ind.  or.  l.  v.  Che  ristesse 
siano  già  state  diserte,  e,  dove  sono  piane,  ricoperte 
dal  mare,  ne  fanno  fede  le  conchiglie  {parla  di 
alcune  isole).  —  E  l'istessa  {cosaf:  vive  nel  dinl. 
fior,  e  in  altri.  =  Fr.  Guitt.  Leti.  14.  41.  (.)//.) 
Specchiate  bene  in  voi  istessi.  Dani.  Par.  33. 
Dentro  da  sé  del  suo  cuore  istesso.  Car.  Leti.  1.  5. 
Il  giorno  istesso.  E  ì.  86.  Esso  mondo  istesso. 
Snlvin.  Pros.  Tose.  i.  141.  Quell'istesso...  Cas. 
Calai,  n.  3.  La  natura  istessa.  Bemb.  Leti.  1.  4. 
98.  Per  la  Grecia  istessa.  E  2.  2.  24.  L'ossa  istesse 
mie.  E  Asol.  3.  200.  (M.)  Del  cibo  istesso.  Tass. 
Ger.  10.  4V.  Con  le  genti  istcsse.  E  Am.  3.  1. 
Egli  istesso.  E  Lez.  Son.  Cas.  177.  .\  questo  istesso 
eilctlo. 


ISTIGAMEVTO  «  t  IV.STIIiAMKMO  S.  m.  Lo  isti- 
gare. Istigazione.  Insligatus,  sost.,  in  Ulp.  [Camp] 
S.  Greg.  Mor.  E  che  doveino  noi  adunque  inlend.rc 
per  li  piccioli  serpentelli  aspidi,  se  non  li  segreti 
istigamenti...  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Per  lo  instiga- 
menlo  del  nostro  uomo  di  fuori  non  usciamo  conti- 
nuamente dal  nostro  uomo  dentro.  jW.  V.  3.  83. 
A  instigainento  del  Prenze  convenne  cbe'l  Re  conlr'a 
sua  voglia  il  bandeggiasse. 

I.STUiAUE  e  t  l.VSTÌtiAllE  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo 
fustigai  e.  incitare.  Stimolare. 

(Tom.)  S'istiga  a  cosa  «on  buona  per  lo  più. 
Mor.  S.  Greg.  \ .  2.  (C)  Insligò  di  riiupruvcri  la 
moglie  conira  a  lui.  S.  Gio.  Grisost.  116.  La  quale 
{ira  di  Dio  tutto  1  dì  accendiamo  e  instigbiamo  con 
tanti  mali.  Tue.  Diiv.  Star.  1.  262.  Passò  in  Ail'rica 
per  istigar  Clodio  .Macro  a  ribellione. 

(t.  I  Ar.  Far.   10.  70.   Altra  campagna  Che 
quella  (del  mare)  dove  i  venti  Eolo  iustiga. 
[t.|  Istigare  a  discordia. 
(t  I  Istigare  le  passioni.  V.  anco  Lnzig.are,  e 
il  §  I  «/'Istinto. 

ISTIGATO  e  t  IXSTIGATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
Istigare,  ecc.  Guid.  G.  (C)  Li  Greci  instigati  per 
piccola  e  vana  c;igione. 

ISTIGATOIIK  e  i  INSTIGATOUE.  Verb.  m.  di  ISTl- 
garh,  ecc.  Chi  o  Che  istiga.  E  in  Tac.  — Segner. 
Mann.  Magg.  20.  1.  [C]  In  quanto  egli  comiiatte 
contro  i  pro[irii  appetiti,  e  conseguentemente  contro 
quei  tre  lor  solleciti  instigatori,  il  mondo,  la  canie, 
il  demonio.  |t.|  Istigatori  del  disordine,  del  misfatto. 
—  Scritti,  Annunzi  isliuaturi. 

ISTICATKICE  e  t  l\stlflATIl!CE.  Verb.  f.  di  Isti- 
gatore, ecc.  È  in  Tue.  [Cors.j  Bari.  UH.  fin.  2.  6. 
Dov'è  ita  la  scellerata  mia  carne?  dnve...  l'istigatrice, 
quella  che  m'allettò  con  le  lusingheV  [t.]  Parole, 
Lusinghe  isligatrici. 

ISTÌGAZIOXE  e  t  nSTlCiZIOAlì.  S.  f.  Slimolo, 
Incitainenlo.  È  in  Cajo  Ott  Coni.  Par.  12  289. 
(C)  Volle  provvedere  alla  Chiesa  sua,  la  quale  per 
predicazioEii  e  insligazioni  degli  eretici  era  molto 
oscura  e  maculala.  Vii.  Plul.  Per  instigazione  di 
Scipione,  e  per  le  grida  di  Lenlulo...  fu  disfatto  il 
consìglio.  Pecor.  g.  16.  n.  2.  Fu  ucciso  da  Tar- 
quiiio,  poi  detto  Superbo,  per  istigazione  della  sua 
propria  tigliuula,  e  moglie  di  detto  Tarquino.  Slor. 
Eur.  1.  28.  Per  la  contiuova  instigazione  e  stimolo 
di  Berta  sua  moglie... 

|t.|  Delitto  d'istigazione.  —  Lo  fece  ad  altrui 
istigazione. —  Per  altrui,  dice  più  l'opera  della 
suf/t/estiiine  isligatrice. 

ISTILLAllE.    V.  a.    V.  LnstILLARE  e  famiqlia. 

i  ISTILLAZIOXE.  S.  /'.  (Cast.|  Distillazione.  Nel 
senso  più  iisil.  l'ha  Plin.  —  Celi.  Vii.  2.  13.  Pro- 
pose (  uri  cerio  uomo  )  alcune  di  queste  istlllazioni 
{acque  odorifere  e  mirabili),  le  quali  molto  dilcttorno 
al  re. 

t  ISTIMAUE.  [T.J  Slimare  {V.).  [t.]  P.  1.  24.  — 
Col  Non  prima  D.  2.  33. 

1  1STWE.\ZA.  [T.j  ^sfiiiensa  (V.).  Vii.  Bari.  38. 
(C)  Tolta  prima  l'A,  come  Pucalisse  per  Apocalisse; 
poi  aggiunta  la  I,  come  Isbandire  (V.). 

ttÌSTlJiTIVA>IE\TE.  |T.|  ^i;».  Do  Istintivo  (T., 
e  Istinto,  §  alt.).  Secondo  la  dislinz.  falla  a  Istin- 
tivo, sarebbe  in  certi  coit  più  pr.  Istintualmente; 
ma  necessario  non  è. 

i  t  ISTINTIVO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  l'istinto. 
Che  tien  dell'islinto,  l'.,  §  ult.,  ove  è  detto  che  so- 
vente potrebliesi  dire  in  quella  vece  D'istinto. 
(liusm.)  Potrcbbcsi  distinguere  l'attenzione  dell'in- 
telletto da  quella  del  senso,  chiamando  la  prima  in- 
tellettiva, la  seconda  istintiva  o  sensibile  ;  e  questa 
non  differirebbe  dalla  facoltà  del  sentire  se  non  in 
quanto  verrebbe  a  esserne  una  naturale  attuazione. 
E:  Gli  assensi  islintivi  appartengono  alla  tendenza 
eudemonologica.  V.  altro  es.  al  §  3.  [t.J  Più  pr. 
sarebbe  a  indicare  la  forza  dell'islinto ,  sfxondo 
il  solilo  valore  della  desin.  ivo  ;  onde  meglio  Moti 
istintivi,  e  Atti  d'istinto.  L'idea  resa  dal  Di,  se- 
condo  le  aiial.,  meglio  renderebbesi  colta  desin. 
ale,  usala  non  a  caso  da  uno  scrittore  francese  : 
Kéralry  :  Leggi  istintuali,  che  governano  l'istinto 
degli  enti  animati. 

ISTINTO  e  i  IXSTIXTO  e  ISTINTO.  |T.]  S.  m.  Molo 
interiore  involontario,  che  negli  animali  porla  a 
certi  alti  e  abili,  al  quale  atlribuisconsi  nell'uomo 
gli  alti  a  cui  non.  precedono  senlimenli  deliberali. 
Rammenta  il  gr.  2ri!;M,  Pungere  ;  altri  lo  deriva 
da  Insto;  Stigo  ai  Lai.  non  so  se  fosse  voce  da  sé; 
giacché  in  Castigo,  Fustigo  è  desin.  Geli,  ha  Inslinguo. 


Ma  e  Insto  e  Stinguo  son  suoni  imitativi,  [t.] 
Nel  seg.  di  Ter.  Age  ;  si  hic  non  insanii  satis  sua 
spente,  instiga,  vedesi  /'Istigazione  conlrapp.  a 
Spontaneità.   Liv.  His  vocibus  instlnclos  milites. 

2.  A  noi  più  specialin.  è  sentimento  proprio  agli 
animati,  che  naluralinenle  indirizza  i  lor  movimenti. 
Quindi  nell'uomo ,  Grande  propensione  e  altilit- 
dint  ;  perù  dire  più  di  Disposizione,  la  quale  può 
essere  e  naturale  e  volontaria,  e  educata  a  gratin  a 
grado  datl'arlee  dagli  abili.  [B.|  Ar.  Far.  17.  51. 
Comune  istinto.  E  2.  6.  Naturale.  [t.|  Naturale, 
anco  nel  V.aslig.  Corleq.  t.  140.  —  Innato  dice 
più.  =  Rucell.  V.  Tasi  1.  1.  33.  (Man.)  Lo  in- 
stiiito  vuol  dir  propriamente  una  certa  inclinazione 
quasi  invincibile  della  natura,  che  mena  quella  ca- 
gione a  quel  tale  effetto.  [t.J  Secondo  l'orig.  lai. 
può  denotare  ogni  moto  e  necessario  e  libero.  Onde 
D.  3.  1.  {Tutte  le  nature)  Si  muovono  a  diversi 
porti  Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna  Con 
istinto  a  lei  dato  che  la  porli.  Questi  ne  porta  il 
fuoco  invèr  la  luna,  Questi  ne'  cuor'  mortali  è  pro- 
motore. Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna  (dice 
Questi,  quasi  personificando  ;  e  qui  de'cuori  intende 
il  molo  animale,  della  generazione,  e  sim.;  giacché 
per  più  nobili  islinli  soggiunge:  Né  pur  le  crea- 
ture che  son  fuore  D'intclligenzia  quest'arco  saetta, 
!\Ia  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore.  Tale  islinto 
|2.  17.)  è  eliminalo  Amor  naturale  per  distinguerlo 
da  Amore  dell'animo). 

3.  Più  specialm.  La  fona  a  cui  si  riducono  le 
potenze  attive  dell'animale.  Pass.  352.  (C)  Simile 
dico  di  certi  atti  che  fanno  alcuni  animali  che  si 
muovono  secondo  Io  stinto  del  cielo.  (Qui  Istinto 
apparisce  il  pass,  del  lai.  Inslinguo.)  |t.|  Ogni 
animale  ha  i  suoi  istinti.  =  Cr.  10.  2.  1 .  (C'j  Da  lutti 
gli  uccelli,  i  quali  perseguita  (lo  sparviero)  per 
istinto  di  natura,  è  conosciuto.  E  cap.  11.  1.  Insù 
quella  (pietra)  più  si  dilettano  (i  falconi)  per  istinto 
di  natura  e  per  loro  consuetudine. 

[t.J  Istinti  corporei.  (Rosin.)  Istinto  animale  è 
vitale  0  sensuale.  E:  11  primo  alto  dell'istinto  è 
quello  che  produce  il  sentimento,  e  dicesi  istinto 
vitale  ;  ma  ogni  sentimento,  suscitato  nell'anima,  vi 
produce  una  nuova  attività,  e  questa  seconda  atti- 
vità, che  succede  ai  senlimenli,  si  chiama  istinto 
sensuale.  E:  Istinto  sensuale,  quella  funzione  del- 
l'attività animale  che  tende  a  procacciare  al  senti- 
mento stabile  degli  eccitamenti  passeggieri  e  parziali, 
onde  nascono  le  sensazioni  e  le  passioni.  E  :  L'istinto 
vitale  è  quell'attività  propria  dell'animale,  per  la 
quale  egli  tende  a  conservarsi.  [t.(  L'istinto  vitale, 
percliÀ  tende  a  conservare  la  vita  dell'animale, 
aborre  da  quanto  porla  pericolo  di  dissoluzione  ; 
il  Sensuale  cerca  le  sensazioni  piacevoli,  le  moleste 
fugge  per  moto  di  natura,  senza  riflessione,  o  pre- 
cedente ad  essa.  Istinto  della  vita  direbbe  più- 
espressala,  quello  che,  facendola  sentire,  tende  in- 
sieme a  conservarla,  e  rifugge  non  solo  dalla  di- 
struzione di  quella,  ma  dai  pericoli  della  distru- 
zione lontanissimamente  e  pure  immediatiimente 
previsti.  —  Distinguerei  /'Istinto  del  senso,  ch'è  la 
legge  e  la  voce  della  natura,  du/ristinto  sensuale, 
che,  segnatamente  nell'uomo,  può  essere  dalla  ri- 
flessione fomentato,  e  torlo  a  male  con  ree  inerzie 
e  violenze. 

[t.J  Tutti  gli  animali  hanno  l'istinto  della  pro- 
pria conservazione.  —  Soddisfare  agl'istinti  animali. 
—  Dislinguesi  il  Corporeo,  da  quel  che  riguarda  le 
più  nobili  facoltà.  Ne' bruti  slessi  è  da  discernere 
/'Istinto  mero  del  senso  da  quello  che  esercita  la 
memoria  e  una  specie  di  sentimento.  Gl'istinti  sfessi 
corporei,  anco  negli  animali,  possono  essere  fumen- 
tali,  repressi,  indirizzati,  educati. 

i.  Segnalam.  dell'uomo.  (Rosm.)  L'istinto  è  la 
sensitività  che  si  muove,  è  la  parte  attiva  del  senso. 
Esso  di  natura  sua  è  facoltà  cieca.  Ma  conviene  però 
distinguere  quell'istinto  che  è  cicco  interamente  nel 
suo  conato,  nel  suo  moto  e  nel  suo  termine,  da 
quello  che  è  cieco,  nel  suo  moto  e  nel  suo  conato  ma 
non  nel  suo  termine,  ovvero  né  nel  suo  conato  nò 
nel  suo  termine.  Infatti  anche  la  volontà  talora  opera 
istintivamente,  e  in  tal  caso,  in  quanto  é  illuminala 
dalla  cognizione ,  non  ha  nome  d'istinto  ;  ma  in 
quanto  si  muove  spontaneamente,  in  tanto  si  chiama 
istinto.  Cosi  pure  gli  atti  con  cui  acquistiamo  le 
prime  cognizioni  sono  istintivi,  perchè  ciechi  nel  loro 
conato  e  nel  loro  princijiio,  ma  non  nel  loro  termine, 
perchè  finiscono  nel  lume  della  cognizione.  E:  In 
quanto  l'anima  sensitiva  è  passiva,  si  suol  dire  che  à 
dotata  della  facoltà  di  sentire,  ossia  della  sensitività: 


ISTi.XTUALE 
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in  qiuirrlo  poi  è  alliv.i,  si  suol  dire  clic  è  dotata 
liell'islinto.  E:  L'istinto  altro  non  è  che  un  sen- 
timento attivo,  cioè  l'attività  stessa  del  principio 
senziente,  come  è  nell'uomo,  sentendo  in  parte  ani- 
malmenle  e  in  parte  spiritualmente:  cosi  si  ha  un 
sentimento  attivo  animale  (istinto  animale)  e  un 
sentimi'iito  attivo  spirituale  (istinto  spirituale).  K : 
Alla  l'acollà  ricettiva  dell'essere  (inUlkllo)  corri- 
sponde la  facoltà  attiva  dell'islinlo  razionale.  La  pa- 
rola spontaneità  propriamente  si^'nifica  il  modo  come 
opera  l'istinto,  sia  sensitivo,  sia  razionale  o  morale. 
E:  lliiziimale  dicesi  anche  l'istinto,  in  opposizione 
a  animale.  |T.|  Lslinto  sensitivo  e  ragionevole.  Istinto 
fisico  e  spirituale  ;  i/iacché  anche  l'amore  del  vero  è 
un  isliulo;  ami  l'istinto  della  stessa  corporea  con- 
aervazione  si  reca  nell'uomo  all'umore  dell'essere. 

|t.)  Ma  sovente  le  due  idee  contrapjiongonsi, 
tome  Spontaneo  e  Insponlanen;  onde  la  locuz.  Più 
l'istinto  chi'  la  ragione  lo  muove. 

|t.  I  Secondo  l'ori;/.,  anche  Istinto  di  tale  o 
tale  all'ezione.  Plin.  Paneij.  Multa  fecimns  sponte; 
[dura  insliuctu  quodam  et  imperio  ;  nam  (jaudio  quo- 
que colendi  vis  inest,  per  impelo  d'allef/rezza. 

Ciré.  Geli.  5.  134.  (C)  K  (pielle  poclie  (noje),  es- 
sendo spinte  da  uno  instinto  naturale  che  ci  guida  in 
tutte  li:  nostre  operazioni,  non  ci  paion  punto  difficili. 

5.  Si'nso  inlrll.  illosm.)  L'istmlo  razi(male  guida 
l'uomo  all'applicazione  del  suo  lume  intellettivo;  e 
cnll'esercizio  sì  rinforza.  E:  L'istinto  fantastico  è 
prepotente  nell'uomo  selvaggio.  (t.J  Vusar.  4.  1. 
Quelli  che  seguitano  l'instinto  della  natiu'a  (nell'eser- 
cizio dell'arte),  vengono  il  più  delle  volle  eccellenti. 
—  Istinto  di  poeta,  Disposizione  naturale  a  rendere 
in  poesia  la  bellezza,  cioè  l'efficace  e  armonica  ve- 
rità. Istinto  d'artista.  Lncr.  .Sacro  mens  instinda 
furore,  /i  quel  Sacro  (/li  s'è  ei/li  appigliato  coyli 
uncini  dei/li  atomi?  —  Istinto  musicale. 

6.  Senso  mor.  [T.  ]  Istinto  del  cuore.  Ar.  Far. 
37.  9.  Che 'I  proprio  inslinto  Ad  onorarvi  e  riverirvi 
inchina.  —  Mite,  generoso  per  istinto. 

[t.J  Istinto  d'una  schiatta,  d'una  nazione. 

7.  ]»  bene.  [t.I  D'ispirazione  ;  latinismo  quasi 
inusit.  ne'  seij.  =  Segner.  Fall.  arm.  Aless.  barn. 
Mi.  [Gh.)  Avendo,  per  istinto  di  essa  (la  gran 
Madre  di  Dio),  abhracciata,  e,  per  indirizzo  di  essa, 
compita  felicemente  l'impresa.  .  Serd.  Slor.  I.  21. 
(Man.)  Se  alcuni  nobili,  levatisi  per  divino  istinto, 
non  avessero  palesemente  ripreso  il  re.  [t.]  Cic. 
Gracula,  qnae  inslinctu  divino  afflaluque  funduntnr. 
Qninlil.  Divino  spiritu  instinctus.  S.  Cai.  da  Gen. 
Istinto  ch'ehhe  all'orazione. 

JSel  seg.  suonerebbe  meno  inusit.  Segnulam. 
coll'k  può  dire  la  disposizione  in  cui  la  volontà 
libera  ha  parte.  |T.j  Istinto  a  compassione,  a  carità, 
è  l'abit.  tendenza:  Istinto  di...,  anco  i  moti  pas- 
seggieri,  e  non  tanto  volontarii;  ma,  nelle  cose 
mor.,  spontanei  sempre. 

8.  |t.|  Buoni  istinti,  taluni  dicono;  ma  Cattivi 
da  natura  non  ne  hanno  né  le  bestie  né  l'uomo;  le 
bestie,  perchè  non  libere,  l'uomo,  perché  la  sua  de- 
gradazione lui  debilitato  al  bene  la  volontà,  non  l'ha 
torta  al  male  con  invincibile  impeto.  Invincibile 
istinto  non  si  direbbe  prupriam.  quasi  neppur  delle 
bestie;  Invitto,  in  quanto  non  vinto,  non  cercalo  di 
vincerlo.  Possono  gl'istinti  dell'uomo  essere  più  o 
meno  retti.  —  Cattivi  istinti,  o  malvagi,  direbbesi  nel 
senso  lai.  d'istigazioni  esteriori,  e  anche  quelli  che 
l'uomo  non  ha  da  natura,  ma  cos'i  li  chiama,  per 
farsene  scusa.  —  Istinti  del  male  non  sarebbe  dunque 
pr.;  ma  Istinti  al  male;  e  Istinto  di  male,  in  quiinlo 
il  preporre  i  beni  minori  al  maggiore  è  male.  E 
cosi  Istinti  del  senso  ha  signi f.  di  biasimo,  in  quanto 
il  senso  alta  ragione  ripugna.  IJv.  Fnriis  instmctus 
L'istinto  del  Lene,  tutti  gli  uomini  l'hanno;  ma  in 
chi  più  e  meglio  si  manifesta  ed  è  esercitato,  suona 
maggior  Inde  il  dire  cA'Egli  ha  l'istinto  del  bene. 

9.  Modi  com.  a  taluni  de' sensi  noi.  (T.I  Islinlu 
animalesco /io  sempre  senso  non  buono,  l.  ^  pre- 
ced.;  Animale  l'ha  e  buono  e  no:  ma  gioverebbe 
serbarlo  al  senso  filos.,  che  denota  il  sempl.  fallo 
0  la  facoltà.  —  Cos'i  Istinto  sensitivo,  V.  §  3,  nel 
senso  filos.;  Sensuale,  nel  mor.  V.  §  8.  E,  special- 
mente in  questo,  più  pr.  il  plur. 

(t.|  riero.  Mite.  Bellicoso.  Generoso,  e  d'uo- 
mini e  d'anim.,  ver  estens.,  e  non  impropriom,  — 
^obili  istinti,  ;  d'uomo  e  di  nazione. 

(t.|  Moti  dell'istinto  dice  meno  che  Impulso.  — 
Tratto  dall'...,  meglio  che  Strascinato,  e  anche  Tratto 
non  è  senza  senso  di  biasimo.  Condotto,  meglio  che 
Tratto.  Seguire  l'istinlo,  meglio  che  Cedere  all'...  — 


Ubbidirgli  .ù  può,  quand'é  da  natura  non  guasta; 
meglio  però  Comandargli.  —  Frenarlo.  Vinrérlo. 

(•r.|  Opera  per  istinto  la  bestia;  ma  anche  l'uomo 
net  sonno  e  sopra  pensiero.  E  quand'egli  può  n\are 
la  volontà  e  la  ragione,  il  Fare  le  cose  per  istinto 
non  snona  mai  lode.  Ma  il  lungo  abito  forma  una 
specie  (Z'istinlo.  —  Per  mero  istinto  eselude  più 
espressnm.  la  riflessione. 

[t.]  Dire  0  Fare  come  per  istinto,  con  pronta 
iponlaneità,  senza  molto  pensarci  ;  ma  cosi  si  può 
fare  auro  bene,  e  non  s:nza  merito.  E  questo  è  il 
pregio  degli  abiti  virtuosi,  che  donano  merito  anco 
ad  atti  i  qu'tli  non  pajono  averlo. 

(t.|  è  un  istinto,  È  istinto,  dicesi  o  per  negare 
il  merito  o  il  demerito,  o  per  atlenuarli,  scusa  e  ac- 
cusa secondo  i  casi  e  te  intenzioni  ;  e  talvolta  tanto 
più  accusa  che  vuol  essere  scusa.  Per  attenuare  la 
lode  altrui  malignamente,  o  modeslameule  la  pro- 
pria, sufd  dirsi  F,  un  istinto.   Lo  fa  per  istinto. 

[t.|  Fare  d'istinto  è  più  rapido  a  dire,  e 
quindi  talvolta  dipinge  meglio;  e  ha  forma  più  il. 
che  Istintivamente.  E  così  .Moti,  Cosa  d'istinto, 
meglio  che  Istintivi. 

[t.|  Lucr.  Instinctus  amore;  Istinto  dell'amm-e, 
a  noi  sarebbe  piuttosto  il  sensitivo  e  animale,  se  non 
l'animalesco.  Istinto  d'affetto,  d'anima,  naluralm 
e  abitualin.  affettuosa;  Istinto  dell'...,  il  late  o  tal 
molo  d'affetto.  Della  dijf.  tra  Istinto  di...  e  a..., 
V.  i  §§  7  e  8.  —  Istinto  per...  dice  disposizione 
speciale.  Certi  animali ,  e  l'uomo  ,  hanno  l'istinto 
dell'imitazione,  che  nell'uomo  è  parie  (/«//'istinto  so- 
ciale. -  Istinto  per  l'imitazione,  di  tali  o  tali  alti, 
è  in  certi  uomini,  (lìosm.)  L'istinto  d'imitazione  in- 
clina la  volontà  all'assenso,  è  istinto  intellettivo. 

[t.  I  Istinto  è  la  forza  in  gen.;  Istinti,  gli  atti 
0  le  specie  d'alti,  a  cui  la  si  viene  applicando. 

ii  ISTIVTUAI.K.  (T.|   Aqq.  V.  ISTINTIVO. 

ISTI01»ll(t.«ÌA.  S.  f.  Dal  'gr.  'ItHcv,  Vela,  e  Apops, 
Corsa.  (Mar.)  Quella  parte  della  nautica  che  traila 
del  governo  delle  vele.  Magai.  Leti.  fam.  1.  4.  (M.) 
.lersera  in  camera  si  trattò,  come  sentite,  dell'istio- 
dromia, 

t  ISTIRPAi'.E.  [T.]  V.  a.  Estirpare  (V.).  [t.]  Vesp. 
Bisl.  Vii. 

ISTITUK\'TE  e  i  l\STmiKi\TE.  |T.]  Pari.  pres. 
r/'ISTlTL'iKE;  e  come  Agg.,  e  quindi  Sost.  [Camp.] 
Semi.  22.  E  non  basta  solo  la  intenzione  del  consa- 
crante, ma  ancora  la  intenzione  di  Cristo  instituente 
il  sacramento. 

ISTITIJIRK  e  f  I.\ST1T(J1RE  e  t  STITIIIRK.  [T.]  V.a. 
Stabilire  cosa  che  sia  principio  a  una  serie  ordinala 
e  durevole  d'azioni.  Aureo  lai.  L'idea  di  principio 
e  di  fermezza  conqiungonsi  per  lo  più  nella  voce. 
S.  Agost.  C.  D.  7'.  30.  (C)  Ouello  Dio  adoriamo,  il 
quale  stitu'i  alle  nature  da  sé  create  li  principii... 
E  altrove:  Per  comandamento  de'  vostri  Iddii  furono 
institniti  e  ordinati  a  Roma. 

2.  Segnatam.  d'ordine  sociale.  S.  Agost.  C.  D. 
(C)  Quelle  cose  le  quali...  institui  la  città  di  Roma. 
JT.I  Cic.  Civitales.  Tuss.  Dial.  3.  323.  È  stato  bene 
Instituito...  che  l'ullìcio  dell'acquistare  all'uomo,  e 
quel  del  conservare  alla  donna  s'attribuisse.  No- 
tisi la  forma  inipers.  e  il  Che  poi ,  anco  in  es. 
del  ^  seg. 

3.  Sensi  rei.  [t.|  Istituire  una  religione. 

(t.J  II  sacramento  dell'Eucaristia.  —  Cerimonie. 
-  Riti. 

[T.]  Adr.  M.  Opusc.  Piai.  volg.  3.  162.  Fu 
instituito  che  la  Flaminica,  cioè  sacerdotessa  di 
Giunone,  mostrasse  sempre  il  volto  mesto,  uè  mai... 
si...  adornasse. 

|t.(  La  gerarchia.  L'episcopato,  L'ordine  epi- 
scopale nella  gerarchia.  —  Un  vescovado.  Un  com- 
partimento di  paese  che  faccia  diocesi  vescovile. 

[t.]  Istituire  uno  vescovo,  Conferirgli  il  mi- 
nistero. 

(t.]  Un  ordine  religioso.  Una  confraternita. 

(F.T-s.j  Savon.  Itegg.  Stai.  2.  3.  Saria  faci- 
lissima cosa  instituire  in  lui  (nel  pop.  fiorcnl.)  un 
perfettissimo  culto  ed  ottimo  vivere  cristiano. 

4.  Sensi  polii.  (F.T-S.J  Savon.  Itegg.  Slal.  i.  3. 
Se  il  popolo  lìorentino  patisse  il  governo  di  uno,  saria 
da  instituire  in  lui  un  principe  non  un  tiranno. 
(Così  è  da  disporre  il  governo  del  regno ,  che  al 
re  già  istituito  sottraggasi  l'occasione  di  diventare 
tiranno.) 

|t.J  Un  Senato,  L'ordine  de'  Pari.  (F.T-s.J 
Savon.  liegg.  Stai.  3.  1.  Bisogna  instituire  un  certo 
numero  di  cittadini  clic  abbiano  ijucsta  autorità  da 
tutto  il  popolo.  [t.J  Segni,  Slur.  ii.  II  magistrato 


dei  Nove  era  istituito  che...  (occioccAè).  —  Istituire 
un  consiglio. 

|t.|  Istituire  leggi,  consuetudini.  — Privilegio. 

5.  (t.|  [{elig.  insieme  e  politica  istituziun;,  l. 
feste.  Istituirle  dice  anche  Plin.  (Tor.  j  liondin 
Descr.  Coni.  11.  Faramie,  con  l'esercito,  riinaiie 
annegato  dentro  a  quegli  abissi  d'acqua,  e  in  me- 
moria di  sì  gran  fatto,  s'istituisce  la  festa  dell'Agnelli» 
pasi|uale  tanto  celebre  appresso  i  Cindei.  (t.(  istituire 
una  messa  commemorativa.  La  consuetudine  del  ce- 
lebrarla ogni  anno,  e  gli  ordinamenti  dei  provvedere 
alla  spesa. 

[C.M.]  Istituire  un'iifTiziatura  per  i  giorni  fe- 
stivi (con  obbligo  cioè  che  sia  celebrata  la  Mesxn 
nelle  feste).  —  Istituire  mia  iiUlziatura  quotiilian:i. 
|t.(  Oc.  Giuochi  sacri.  —  E  poi  anche  troppo  pro- 
fani; e,  perchè  profani,  rimnnyono  a  certuni  d'i- 
slituziune  più  seria. 

6.  Ludi  ai  Lai.  le  scuole,  e  Ludo  quello  di  Marie. 
[t.  ]  Istituire  uno  studio  o  Università,  l'tin.  Collegin. 
—  Anche  in  senso  di  corpo  mor.  in  gen.  —  Isti- 
tuire scuole.  Cattedra. 

|t.(  G.  Gozzi.  Istituire  qualche  maestro  che 
insegni  loro  ne' giorni  festivi  gratis. 

|t.J  Plin.  Biblioteca.  —  Un  museo.  Istituire 
Accademie,  V.  Istituito,  g  2. 

7.  Usi  civ.  (t.(  Istituire  una  specie  di  milizia. 
[t.]  Istituire  dazi.  Gabella.  Cic.  Portorium. — 

Una  fiera.  Cic.  .Mercato. 

JT.J  Istituire  una  cassa  di  risparmio;  casse  di 
prestito.  Istituire  società  mercantili. 

8.  L'orig.  di  Statnere  rende  ragione  del  sen.io 
che  a  questa  voce  si  dà  di  Fondare,  intendendo 
anche  de'  luoghi  ne'  quali  abbiasi  a  compiere  una 
lunga  ordinala  serie  d'azioni.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
(C)  Basilica  instituiia  qui  da  S.  Ambrogio. 

(t.(  Uno  spedale. 

9.  Abbiam  visto  es.  de//'Istituire  e  cosa  e  ne:- 
sona,  destinandola  a  una  determinala  serie  fiT.'ntii, 
Degli  uffizi  specialin.,  i  due  usi  s'alternun,.  ['t.\ 
Istituire  un  nuovo  magistrato,  e  la  magistruiara.  e 
l'uomo  che  ha  a  sostenerla.  Istituire  nllizi.  Istituire 
e  destituire  i  pubblici  ufiìciali.  Istituire  un  tribunale, 
un  giudice. 

[t.J  Istituire  un  consolato.  Istituire  camere-di 
commercio.  G.  Gozz.  Ha  istituito  un  revisore  alle 
dogane. 

|t.J  Istituire  commissioni,  una  giunta;  quando 
però  l'uffizio  di  quella  sia  stabile  almeno  per  qualchi: 
tempo. 

10.  Nel  modo  Istituire  erede  è  impresso  il  Dirilln 
rom.  che  della  potestà  patria  faceva  sovrunilii. 
Baldin.  Decenn.  {Man.)  liislitui  suoi  credi,...  i 
figliuoli  postumi  e  nascituri.  Lemin.  Tesi.  53.  (C) 
Esso  testatore,  essi  Donato  ed  Alessandro  a  sé  crcdt 
institui.  M.  V.  9.  13.  Nel  quale  stitu:  sua  rcda 
mcsser  Guido  suo  figliuolo.  Leinin.  Test.  52.  (Man.) 

1  detti  suoi  figliuoli  a  sé  eredi  insiitnì  colla  condi- 
zione... Slor.  Eur.  3.  7i.  lo,  con  questi  miei  or- 
namenti reali,  instituisco  erede  e  successore  della 
suprema  dignità  mia  Arrigo  Duca  di  Sassonia.  [i.J 
Cic.  Secondo  erede. 

[T.|  Cic.  Tutore. 

11.  Moli  com.  a  parecchi  de'  sensi  no!.  —  Col 
Che,  è  in  Cic.  (F.T-s.J  Buon.  Graz.  Platone  nil 
Protagora  instìtuisce  che  ì  giovanetti  imparino  :i 
cantare  in  sulla  reterà  i  versi  de'  poeti  nobili.  Savon. 
Itegg.  Stai.  3.  1.  È  necessario  instituire  che  l'iiii- 
torità  di  distribuire  gli  ollicii  ed  onori  sia  in  tutto  il 
popolo.  (t.J  Fu  istituito  che  né  la  fama  ne  le  opero 
celebrate  dell'ingegno  valessero  a  meritare  il  titolo 
di  professore,  ma  soli  gli  esami.   V.  altri  es.  ai  ^^ 

2  e  3. 

12.  Aff.  a  Educare.  (t.J  L'istituzione  è  insegii.i- 
mento  che  stabilisce  le  basi  del  sapere:  è  più  lenta, 
ma,  appunto  per  ciò,  durevole.  Concerne  la  melili.', 
il  cuore,  ogni  cosa.  /  seg.  segnano  la  diff.  tra 
Istituire  e  Istruire.  Cic.  Seuectus  adolescciitulos 
docet,  instituit,  ad  omiic  otficii  munus  inslrnit. 
Varr.  Instituit  pedagogus,  docet  magister.  Cic. 
Dovevi  istituire  i  figliuoli  secondo  gl'istituti  do" 
maggiori  e  alla  disciplina  della  repubblica,  non  alle 
tue  turpitudini.  [Tor.j  Giacomin.  Nob.  Leti.  24. 
Licurgo,  famoso  legislatore  de'  Lacedeinoiii,  insti- 
tuisce  i  cittadini  alla  virtù  militare  ed  alla  fortezza. 
(t.[  Istituire  al...  dice  meno  che  Nel;  quello  dipinge 
il  primo  avviamento  a  un  ordine  di  vita  ;  que.\lo. 
magqiore  fermezza.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  2^*. 
Uuaiido  e'  detta  la  sapienza,  allora  ti  lus'ituiscc  con 
lo  discipline  delle  divine  ed  uiiiauc  cose.  Semi.  40. 
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La  Vergine  Maria  non  era  in  islato  de"  compren- 
sori, cioè  beali,  però  conveniente  cosa  era  fosse 
inslìtuita  dalli  Angeli  beati.  |t.J  Paolo  die  primo  li 
istituì  (nella  fedei.  —C(islit/l.  Cortei/.  2.  148.  [Gli.) 
S'io  sapessi  insegnar  al  mio  principe,  ed  inslitnirlo 
ili  tale  e  così  virtuosa  educazione.  E  157.  Avendo 
instilnitc  di  tanti  buoni  costumi  (pielle  bailiaro 
genti,...  cbe  di  liere  le  fece  uomini.  Varch.  Iiisciiz. 
(C)  Tutto  lontano  dalle  cavillazioni  e  sofismi,  instilui 
sinceramente  con  affeziono  e  diligenza  maravigliosa 
la  gioventù  di  Firenze.  Beinb.  Leti.  2.  3.  CO.  l'na 
delle  più  care  cose  cbe  io  possa  fare  a  suo  beneficio, 
è  d'aiutarlo  a  ben  instituire  i  suoi  figliuoli.  Cas. 
Lelt.  Uom.  iti.  20i.  M'banno  scritto  che  io  mi 
faccia  dare  Marinetlo,  e  clic  io  lo  collochi  in  loco 
ove  esso  sia  meglio  iiislituito  cbe  non  si  può  sperare 
che  sia  appresso  tale  madre.  |t.]  Cic.  Così  istituisci 
tu  i  giovanetti  ? 

13.  Anche  quando  Istituire  è  aff.  a  Istruire 
dice  pili  e  mef/lio  di  questo,  dice  isiruzinne  più 
Mila.  Instruo  da  Strues,  la  qiiat  può  essere  informe 
e  labile.  Ir.]  Quiutil.  Istituire  nelle  lettere  greche. 
E:  Nelle 'ani. 

Sili  delle  colombe.  \r.]  Fronlin.  Columbas  illuc 
devolare  instilueral.  /i  Colum.  rai/iona  dell' hlìiuWe 
i  bovi,  che  un  del  trecento  fa  depiiluti.  Vedi. 

14.  Ajf.  a  Proporre,  non  è  gnllic.  [t.J  Cic. 
Istituire  questione.  —  Istituire  un'inchiesta. 

(Alg.)  [Gen.]  Istiiuire  un'equazione,  un'ana- 
logia. Ai/nes.  Inst.  anal.  75.  Convien  ritrovare  due 
diderenti  espressioni  della  medesima  quantità,  ed 
instituire  fra  esse  l'equazione.  E  102.  S'inslitiiisca 
una  prima  analogia,  prendendo  una  qualunque  let- 
tera del  denominatore  e  due  del  numeratore.  [t.J 
Istituire  calcoli.  —  Esperienze. 

[t.|  Istituire  premii. 
lo.  [t.]  Onorei'ole  agli  ani.  II.  che  Instituere 
valesse  Dure  cominciamento,  r/iacchè  mal  s'inizia 
senza  fermezza.  Onde  Plin.  Instituere  piantarla.  E 
lìor.  .\nphora  cnepit  instilui  ;  erniio  /;er  lui  una 
specie  d'istituzione  anche  i  cocci,  proi/enilori  de' 
fiaschi.  Quindi  Instituere  ai  Lai.  Proporre  nell'a- 
nimo.=  t  Giov.  Geli.  Vii.  Alf  125.  {Ci  Se  bene... 
e'  si  rodesse  della  ingiuria  d'un  si  licenzioso  fatto, 
non  instituì  però  o  deliberò  cosa  alcuna  più  severa 
cbe  il  giusto. 

fT.|  In  senso  sim.  noi  diciamo  Istituire  corri- 
spondenze Ira  paese  e  paese,  commercii. 

16.  Di  cose  corp.,  anche  non  slabili,  Instituere 
j  Lat.  (t.)  Viri/.  Dapes.  —  A  noi,  anco  delle  case, 
è  aiitiq.  =  t  Piillad.  Cap.  8.  Ut.  (C)  Come  la  casa 
e  l'cdìiicio  si  dèe  inslituire  quanto  al  suo  sito. 

|Conl.|  1  Lom.  Pili.  Seul.  Arch.  25'2.  Le  figure 
nell'islituirle  e  farle  rispondere  fra  di  loro  hanno 
questa  virtù;  che  pajoiio  a  tutte  le  vedute  della 
medesima  altezza,  e  come  è  la  prima  inslituita  pare 
che  accompagnatamente  si  voltino  dietro  ,  facendo 
sempre  i  suoi  elfelti  ugualmente,  come  vediamo  nelle 
istorila  di  Raffaello. 

ISTITUTO  e  t  1:VST1TU1T0  e  i  IXSTITITO.  [T] 
Pari.  pass,  di  ISTITUIRE.  Senso  i/en.  Cavale.  Esp. 
Simb.  1.  150.  (C)  La  parola...  dell'Apostolo,  per  la 
quale  dice  cbe  per  natura  siamo  figliuoli  d'ira,  non 
s'intende  della  natura  in  prima  instituta,  ma  della 
natura  dopo  il  peccato  corrotta  e  destituta. 

D'istituzioni  soc.  e  polii.  Machiav.  Op.  2.  84. 
(Gh.)  Non  si  può  la  fortezza  degli  armati  animi  con 
più  onesto  ozioche  con  quello  delle  lettere  corrom- 
pere, uè  può  l'ozio  con  maggiore  e  più  pericoloso 
iiii^anno  che  con  questo  nelle  città  bene  istituite 
cnlrare.  [t.]  Docum.  fior.  1497.  Ogni  cristiana  bene 
istituita  citlà.  =:  Varch.  Star.  4.  81.  {Man.')  Ne' 
governi  rettamente  iiistituiti,  non  mai  gli  uomini, 
ma  sempre  le  leggi  giudicare  debbono. 

2.  Di  speciali  istituzioni,  [r.]  Guicc.  Slor.  2. 
122.  Le  cerimonie  instiluite  dalla  Chiesa  romana. 

[t.]  Gain.  Lelt.  Compagnia  d'Accademici  isti- 
sluila  dal  principe  Cesi. 

3.  Di  pers.  destinala  a  esercitare  un  uffizio,  un 
diriltu.  Scrd.  Ist.  tnd.  2.  82.  {Gh.)  Giovinetto  d'ec- 
cellente speranza  e  di  sommo  valore,  instituilo  creile 
del  regno.  V.  altro  es.  a  Instituto  pari.  Caslii/l. 
Cortei/.  1.  85.  (Gh.)  Platone  ed  Aristotele  vogliono 
c!ie  l'uomo  bene  inslituito  sia  ancor  musico.  |t.] 
Ass.  Giovanetto  bene  istituito.  Dicesi  piuttosto  Bene 
che  Male  ;  i/iacché  ti  mule  non  è  cosa  che  stia  e 
duri  costante  a  se  stesso. 

i.  Aff.  «Ammaestrato,  Educato,  [t.]  Cic.  Nelle 
greche  dottrine  istituito.  =  Caslii/.  Corteg.  2.  1  IO. 
(Gh.)  Re  di  nobile  stirpe,  inclinato  alla  virtù  dal 

DlSIOniBlO    lT.tI.IAHIO.  —  Voi.  II. 


suo  naiural  instinto  e  dalla  famosa  memoria  de' suoi 
antecessori,  ed  insliluito  di  buoni  costumi.  |Coiit.j 
Garimb.  Cap.  i/en.  5.  Ogni  buon  Principe  dovera 
far  il  medesimo  giudizio  d'un  suo  figliuolo,  cbe  sia 
bene  inslituito,  e  che  lassaiiilolo  siiccessor  suo  nello 
Slato  con  la  buona  instituzione  propria,  non  sola- 
mente possa  esser  legge  a  i  suoi  sudditi  in  vita,  ma 
ancora  a  i  suoi  successori. 

ISTlTliTA  e  IXSTITUTA.  [T.|  S.  f.  Elementi  delle 
scienze  legali,  e  sei/natam.  del  Diritto  romano.  Dal 
».  pi.  Instituta  juris.  Cost  dicevasi  comiinem.,  perché 
il  Jiis  urbis  era  il  Jus  orbis;  e  questa  voce,  come 
pretta  lat.  usata  nel  senso  anliij.  storicam.,  cadrebbe 
ili  scriverla  nell'ani,  forma  Inslitula.  lied.  Leti.  1. 
220.  (C)  Le  loro  letture  sono  d'instilula  civile.  E 
ivi:  Il  fratello  del  nostro  doli.  G.  Neri,  che  ancor 
esso  ha  una  lettura  d'insliluta,  si  porta  bravamente. 
E  68.  fT.|  G.  Gozz.  La  lettura  dcH'instituta.  Altrove, 
per  estens.  Passare  nell'anno  secondo  all'instituta 
medica.  E:  L'institnia  canonicn.  la  civile. 

ISTITITISTA  e  t  I\ST1TIÌTISTA.  |T.|  S  m.  Pro- 
fessore d' Inslitula  (V.).  Red.  Leti.  1.  220.  (C)  È 
il  più  bravo  institu'isla  di  tutti. 

l.STlTliTlVO  e  i  1\ST1TI!TIV0.  IT.)  Agfj.  Che  ha 
per  fine  d'islitnire,  che  ha  forza  d'istituire,  [t.  | 
Evagr.  Precetti  istitutorii.  —  Legge  istitutiva  del 
gran  libro  del  debile  pubblico. 

ISTITITO  e  t  L\STlTlirO.  |T.]  S.  m.  Ordinamento 
di  persone  e  di  cose  e  di  fatti,  regolnto  da  slabili 
norme,  secondo  le  quali  cooperino  molli  uomini, 
e  debbano  cooperare  per  lungo  spazio  di  tempo. 
Aureo  lat. 

Senso  soc.  in  gen.  [t.]  Cic,  Le  leggi  e  gl'isti- 
tuti del  [lubblico  diritto  egli  ben  conosceva.  =:Sn/ri«. 
Pros.  Tose.  2.  106.  (Gh.)  La  storia,  i  rili,  gl'istitiili 
de' popoli,  le  mutazioni  de' governi,  per  le  quali  ac- 
cade... alterazione  notabile  nelle  lingue,  debbSno  al- 
l'elimologista  esser  note,  [t.]  A'ep.  .Agli  istituii  palrii 
ubbidire.  Cic.  Consuetudine  instituloque  majoriiin, /e 
consuetudini  sono  una  parte  i/eijr/'istituli,  ,soii  quitlle 
che  raffermano  le  positive  istituzioni.  [Cam.]  Boryh. 
Selv.  l'ert.  143.  Gli  altri  (giuochi)  destinati  perii 
giorni  natalizi,  e  per  le  solennità  de' re,  per  le  pub- 
bliche prosperità,  per  le  feste  mnnicipuli,  e  per  le 
superstizioni,  hanno  una  simile  origine;  fra' quali 
s'annoverano  qiie,  i  fatti  per  qualche  legalo  in  me- 
moria dei  morii,  il  cbe  è  secondo  l'islilulo  del- 
l'antichilà.  |T.]  Davil.  2.  160.  Il  Senato  di  Venezia, 
principe  indipendente  da  tulli,  fuori  che  da  se  stesso; 
ma,  per  suo  aulico  inslitulo,  sempre  mediatore  di 
pace  fra  principi  cristiani.  Questo  es.  s'appropria 
anche  al  senso  del  §  ult. 

2.  Senso  soc,  non  tanto  gen.  [t.|  Istituti  politici, 
civili,  militari.  Islitnli  di  natura  mista. 

[t.J  Pii  isliluli.  —  Istituto  di  mendicilà,  meglio 
De'  poveri  o  Per  i  poveri.  —  Istituti  di  carità;  cari- 
tatevoli, meglio  che  Di  benefii:enza.  Istituti  benefici 
direbbe  l'ej\'etto  ottenuto  ;  né  lutti,  anco  i  veramente 
/Ài,  son  benefici  /larimenle.  D'un  isliluto  di  carità 
può  l'istiluziaiic  essere  più  o  meno  antica,  sapiente, 
benefica,  generosa. 

[t.J  Istituti  economici.  —  Istituto  di  credilo. 

[t.J  Istituto  tipografico.  Quindi  come  persoiiif. 
Istituto  che  ha  diritti,  doveri,  si  assume  un  obbligo, 
si  accolla  un'impresa. 

3.  Senso  rei.  [t.J  Fondatore  d'un  religioso  istituto. 
—  Abbracciarono  l'istituto  inonaslico.  =r  Borgh. 
Vesc.  Fior.  419.  (Man.)  Si  cominciò  aggiungere  ad 
alcuno  di  questi  collegi,  migliori  osservatori  de'  loro 
primi  insliluti,  la  voce  viistra  è  intesa  da  tulli, 
llegolare.  Segner.  Seni.  Oraz.  4.  Oltre  l'ora  che, 
per  regola  del  nostro  islilulo,  si  passa  orando  nella 
mattina.  [Camp.J  Gri's.  Ohi.  E  perchè,  così  li  Giudei 
come  li  Apnsloli,  con  le  medesime  leggi  ed  insliluti 
di  vivere  furono  nudrili... 

4.  Nel  seiiso  che  Istituzione  .vale  Educazione  e 
Ammaeslrnmento.  Non  com.  Itucetl.  Dia!.  Off.  37. 
(:V((ii.)  Ciò  debbano  fare  i  padri,  se  atti  sono  a  farlo; 
quando  che  no,  dirizzarli  a  chi  sa,  e  con  i  precetti  e 
ammaestramenti  loro  adattare  l'instituto  ragionevole 
alle  abilità  ch'egli  hanno  per  natura,  [t.j  Un  inno 
della  Chiesa:  Dodi  sacris  institulis. 

5.  [t.]  Isliluli  d'educazione.— [L.B.J  Elementare, 
privato,  iiuhhlico.  [t.]  Normale.  Istituto  maschile, 
femminile,  suol  comprendere  il  collegio  e  la  scuola 
e  i  varii  gradi  d'insegnamento.  Istituto  musicale. 
Istituto  tecnico.  Istituto  ginnastico. 

li.  [t.J  Istituto  letterario,  scientifico,  società  d'uo- 
mini che  cooperano,  o  dicono  cooperare,  agl'incre- 
menli  delle  lettere,  delle  scienze.  =  Salvin.  Disc. 


1.  124.  (Man.)  Mi  avea  fatto  l'onore  di  commet- 
termi una  lezione  in  lode  di  esse  lettere,  e  in  rac- 
comandazione di  questo  inslitulo  (degli  Apati.sli). 
[t.J  Istituto  di  Bologna,  per  il  Manfredi.  Islilntu 
arcbcoliigico  di  lìonia.  Istituto  di  Francia  fondalo 
nel  1794.  —  Islitnlo  di  Venezia,  di  .Milano;  due 
brani  di  società,  messi  insieme,  o  piutloslo  dirisi, 
dilli'. Austria.  Islltulo  geografico,  gi^ologico.  —  Pre- 
sidente, Segreliirio,  Socio  dell'istiluto.  Anche  diresi 
Membro,  e  si  distinguono  gli  elfellivi  e  gli  emeriti, 
111  ling.  ostrogotico.  —  E  dell'istituto.  Non  è.  C'è 
entrato.  A  quel  di  Parigi,  un  giorno  che  v'era  pilla 
all'uscire,  uno  de'  soci  esclumà:  Più  dillicile  uscirne 
che  entrarci. 

7.  L'edifizio.  [t.J  Andare  all'istituto.  Via  del- 
l'istituto. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.J  Re- 
gole doU'istitiito.  Fondare.  Capo  dell'...  =.  Salrin. 
bisr.  2. 148.  (C)  Queirottiino  spirito...  che  mantiene 
così  generoso  inslitulo.  |t.(  Abolire. 

y.  Sircome  ai  Lat.  Instituere,  Incominciare  dopo 
deliberalo;  e  quindi  luslituin,  il  fermo  proposito 
d'operare  conforme  a  un  fine  sem/ìr?;  questo  latinis. 
è  non  cstrnneo  al  ling.  scritto  dei/l  It.  |t.|  Cic. 
Istituto  di  vita.  (Più  e  meglio  che  .Metodo  e  rhe 
Tenore.)  =  Sulvin.  Pros.  Tose.  2.  156.  (.Man.) 
Loro  proprio  iusliliito  era  il  dirizzare  i  cosluini,..; 
e  in  questo  principalmenle s'affaticavano.  [t.J  Mugnl. 
Elog.  Leop.  3.  Il  di  cui  istituto  (deli'Accud.  del 
Cimento)  non  fu  mai  allro  che  di  andare  dietro  alla 
verità  per  la  via  dell'esperienze.  =  Gal.  Sisl.  54. 
(C)  Qui'Sia  sarà  la  terza  volla  die  noi...  ci  saremo 
deviati  dal  nostro  primo  inslitulo.  fiV.  As.  77. 
Cnnlrario  al  primo  instiUilo.  [t.  |  Non  è  del  mio 
islitnlo,  del  mio  pro/iosilo,  dell'assunto  ;  in  cosa 
che  comprenda  non  breve  serie  d'azioni  o  ragia- 
nainenli.  [Tav.J  Arch.  Slor.  T.  4.  p.  2.  483. 

t  ISTITUTO.  [T.J  Puri.  pass.  (/'ISTlTUinu.  V. 
Istituito  e  I.nstituito  puri. 

ISTITITOIIE  e  t  l\STITLT011E.  [T.J  S.  m.  verb. 
d'IsiiTUliiE.  [t.J  Amm.  Isliluloie  di  città. 

Bui.  (C)  Come  uomo  insegnatole  e  institutore 
della  legge  e  dottrina  evangelica.  S.  Agosl.  C.  D. 
Questa  C(dpa  tocca  li  maggiori  iiislitutm'i  e  coltiva- 
tori di  colali  idoli.  [t.J  Non  si  direbbe  Degli  idoli, 
ma  Del  culto  idolatrico.  —  Istitutore  del  sacramento, 
Del  sacrifizio,  d'un  rito. 

2.  Di  società  civ.  o  rei.  Vas.  Op.  Vii.  2.  397. 
(Ci  Donò  a  S.  Romualdo,  institutore  di  quell'ordine, 
il  luogo  e  sito  di  Camaldoli.  Bui.  S.  Francesco  insti- 
tutore dell'ordine  de'  Frali  minori. 

Jt.J  Bernardino  di  Tomitano  istitutore  de' monti 
di  pietà. 

3.  (t.J  In  senso  aff.  a  Educatore,  è  in  Lamprid. 
0  anche  Maestro  nelle  cose  dello  spirilo.  S.  Gri- 
Sdgono  fu  islilutore  di  S.  Anastasia. 

[t.J  Più  specialm.  maestro.  Istitutore  di  greco. 

[T.J  Istilulori  diconsi  adesso  ne'  collegi  quel 
che  una  volta  Prefelli  di  camerata  ;  come  Professori 
tutti  i  maeslrucoli. 

ISTlTliTlllCE  e  nSTITLTIUCE.  [T.J  S.  /'..d'ISTI- 
TUTOtiE;  e  come  Agg.  [T.J  Istitulrice  d'un  ordine 
religioso. 

2.  [t.[  Istitulrice  d'un  benefizio,  D'un'opera  pia. 

—  Devoluzione  di  beni  d'istituti  soppressi  alla  casata 
istitulrice.  (Non  usa.) 

3.  Cosn,  quasi  personif.  [t.J  Legge  istitulrice.  _ 

4.  [t.J  Istitulrice,  l'educutrice,  la  maestra,  d'i- 
stituto da  lei  diretto,  o  di/iendenle  du  direttrice  o 
da  direttore:  o  in  casa  privata,  a  far  le  veci  ora 
di  madre  e  ora  di  serva. 

ISTITUZIONE  e  i  l>STITL7.IO\E  e  t  STITUZIOXE. 
[T.J  S.  f.  Azione  e  Modo  ed  Effetto  dell' ist  il  aire:  e 
quindi  La  cosa  e  le  cose  istituite,  e  i  Discorsi  e  gli 
scritti  co'  quali  s'istituisce,  e  Le  persone  che  della 
istituzione  son  parte.  Aureo  hit. 

[t.J  Istituzioni  sociali.  Politiche.  —  Civili; 
barbariche.  Dotare  la  nazione  di  libere  istituzioni. 
Istituzioni  romane,  che  dal  tempo  de'  re  /tassarono 
in  quello  della  repubb.,  e  talune  della  repubblica, 
nell'impero.  Difeiid.  Pac.  5.  Tranquillità  è  buona 
disposizione  della  citlà,  per  la  quale  le  suo  parli 
possono  fare  le  loro  opere  secondo  ragione  e  loro 
istituzioni.  —  Istituzioni  municipali.  Pubblidie, 
privale. 

2.  S/tccie  varie.  [t.[  Istituzioni  militari,  pacifiche. 

—  Della  guardia  civica. 
T.J  Istituzione  dei  giurati. 
T.J  Istituzioni  pie,  di  carità.  —  Dodici  istitu- 

zioni'fondale  in  Torino  dal  prete  Cotlolengo. 
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[t]  Islìtiizioni  di  lavoro,  il'induslria.  —  IsU- 
tuzioiie  di  credilo.  —  Istituzione  di  magazzini  ge- 
nerali, con  fedi  di  deposito  e  vaglia. 

S.  Ai/ost.  C.  I).  (C)  Della  instituzione  de' 
giuochi  scenici  ne'  teatri. 

|t.]  Miiijnl.  Leti.  Scieiit.  20.  Sii.  Alla  corte 
degli  imperatori  greci  si  usava  di  ricevere  i  parti 
delle  imperatrici  snila  porpora,  vogliamo  noi  dire  che 
nella  prima  istituzione  di  questa  cerimonia  le  infante 
fossero  avute  in  ugual  coiisiilerazinue  de'  prìncipi? 

3.  [t.J  Istituzione  d'ordine  religioso.  :^  Coli.  SS. 
Pad.  prol.  ì.  (C)  In  dodici  libretti  delle  slituzioni 
de' monasteri.  [t.|  Quindi,  D'ordine  cavalleresco. 

[T.l  Istituzione  di  società  dedicata  a  tale  o  tale 
scopo  determinalo. 

4.  U'iilfìzio,  di  di  finità  ;  e  quindi  delle  pers.  a. 
iptella  desliniile.  [t.|  Istituzione  dei  vescovi.  L'isti- 
tuzione di  i|uella  mensa,  fìrutto.  La  mensa.  Virr/. 
Inslilunnt  dates.  Ma  inlenderu  sul  prima  la  mensa 
imb  (udita  a' poveri.  — D'un  canonicnti';  D'una  cap- 
pellania.  —  Bolle  di  istituzione  (de'  vesc.uuij. 

[t.]  Istituzione,  Collusione  di  tale  o  tal  bene- 
fizio ,  dato  dui  superiore  a  chi  è  presentato  dal 
patrono. 

[t.  1  Istituzione  d'assegnamento,  dì  rendita; 
d'un  posto  gratuito  in  parte  o  in  tutto,  in  un  con- 
vitto, a  una  scuola. 

S  Dell'ereile.  [Cam.]  Designazione  falla  dal  te- 
statore di  chi  deve  succedergli  a  titolo  universale 
0  a  titolo  parlicolure.  Nel  secondo  caso  /'Istituzione 
dicesi  piti  sperialm.  Legalo  (V).  =  Lemm.  Test. 
52.  (Man.)  Il  testatore...  per  ragione  d'insliluzione 
lasciò  a  Donato...  (Cosi  ass.,  non  coni.)  E  49. 

fi.  |t. I  Iniziazione  stabile  nella  virtù  e  nel  sa- 
pere. E  dunque  più  rf'lslruzìone  quanto  alTinten- 
dimento  :  meno,  quanto  all'effetto.  In  senso  sim.  è 
aureo  lai.  La  Chiesa:  Ammoniti  da  salutari  precetti, 
e  dalla  divina  istituzione  formali  {preghiamo  con  le 
parole  dettateci  dn  G.  C.)  [Cont.J  iiarimb.  Cap.  gen. 
5.  A  qucsla  buona  instituzione  del  figliuolo  il  Prin- 
cipe deputerà  un  governador,  che  non  altrimenti  sia 
atto  a  esser  regola  del  viver  suo,  che  sìa  la  ragione 
a  i  sensi  nel  resto  degli  uomini  ;  difendendolo  uni- 
versalmente dalle  male  conversazioni.  =  Serd.  Star. 
15.  597.  (C)  Era  tanto  l'amore  della  cristiana  institu- 
zione, che  i  liti,  le  campagne  e  le  selve  rimbomba- 
vano de'  pii  versi  della  doltrina  e  delle  sante  voci  di 
Gesù  e  di  Maria.  (Rimbombare,  non  pr.)  [t.]  Istitu- 
zione della  gioventù.  =  Coli.  SS.  Pad.  2.  10.  22.  (C) 
La  quale  slituziene  non  solamente-  insegnerà  andar 
lo  giovane  per  la  vera  via  della  discrezione  a  diritta, 
ma...  Plut.  Adr.  Op.  mar.  1.  52.  (Man.)  Se  ad  alcun 

f ladre  cale   della  diritta  instituzione  de'  figliuoli,... 
T.]  Dolce:  Dialogo  della  istituzione  delle  donne. 

[t.|  Istiluzione  delle  levatrici,  nella  pratica  o 
scienza  ostetrica. 

7.  In  senso  più  spec.  [t.]  Istituzione  filosofica, 
Ammaeslriimenlo  sodo  nella  filosofìa  :  e  potrebbe 
anco  valere  Ammaestramento  qualsiasi  e  educazione 
filosoficamente  condotta.  Ma  poi,  segnatam.  nel 
plur.  Istiluzioni  filosofiche,  titolo  di  libro  che  avvia 
nello  studio  della  filosofia.  —  Istituzioni  metafisiche. 
—  Istituzione  morale.  Libro  di  Aless.  Piccolnmini. 

|t.J  Istituzioni  di  Giustiniano,  e  la  materia  e 
il  libro,  e  l'insegnamento.  [Ross]  Zarl.  Istituzioni 
arnKMiiclie.  —  Istituzioni  matematiche. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.] 
Creare  un'istituzione.  G.  Gozz.  Fondare  un'istitu- 
zione letteraria.  —  Soci  fondatori  d'istituzione  qual- 
siasi. —  Iniziarla. 

[t.J  Benefizio  ch'è  d'istituzione  laicale,  fondato 
da  laici  ;  e  persona  laica  nel  proporre  o  nell'am- 
ministrare  ci  ha  parte.  —  La  Chiesa  è  di  istituzione 
divina.  Anche  È  istituzione  divina. 

[t.]  Istituzione  antica,  recente.  Ottima,  Solida. 
Istituzioni  in  fiore.  Istituzione  isterilita.  Istituzione 
inerte. — Languente,  Moribonda,  Ravvivata.  —  Isti- 
tuzione che  è  l'ammirazione  degli  altri  paesi.  — 
Abbattere  un'istituzione.  Mantenerne  lo  spirito,  Per- 
dersene. 

JSTfllCO.  [T.]  Agq.  V.  ISTMin. 

ISTMIO  e  ISTMICO.  [T.]  Agg.  Da  Istmo,  fìicevasi 
segnatam.  de'  giuochi  trienni  o  quinquennali,  con- 
sacrati da  Teseo  a  Nettuno,  o  prima  da  Sisifo  o 
da  Atamante  a  Melicerla.  Dall'Istmo  di  Corinto 
onde  il  Peloponneso  è  congiunto  al  Continente. 
Istmio,  soprannome  del  dio  Nettuno.  [Cam]  Borgh. 
Selv.  Tert.  150.  Quegli  (giuochi  agonali)  di  Giove 
si  dicono  Olimpii...:  Nemei,  quegli  d'Ercole;  Istmii, 
quei  di  Nettuno,  [t.]  Pind.  Liicches.  Nell'istmica 


palestra.  E:  Istmici  serti  (di  pino,  albero  da  co- 
struire navi).  Islmica,  la  prova,  la  vittoria,  la  so- 
lennità. Staz.  L'istmiaca  arena. 

[t.J  In  Liv.  Gli  Istmii  plur.  Sost.  Le  istmie, 
Odi  di  Pindaro,  pe'  vincitori  a  que' giuochi.  Istmii, 
i  canti  e  i  giuochi. 

2.  /  lavori  fatti  o  ideati  per  aprire  l'istmo  di 
Panama,  o  quello  di  Suez,  potrebbesi,  almeno  nel 
verso,  non  diri  Istmii  ma  Istmici  travagli,  Istmica 
impresa. 

ISTMO.  S.  m.  Gr.  'IgSjao's.  (Geog.)  Lingua  di  terra 
che  unisce  due  continenti,  o  una  penisola  a  un  con- 
tinente e  che  separa  due  mari.  Aureo  lat.  Filic. 
lìim.  pag.  333.  (Cunz.  E  pure,  ecc.)  (M.)  Ma  qual 
tra  mare  e  mare  Se  interposta  talor  lingua  di  terra 
Vada  sott'acqua,  ove  fu  l'Istmo,  appare  Tutto  mar, 
né  vi  è  sasso  in  cui  si  scriva:  L'islmo  qui  fu;  tal... 
Red.  ftim.  pag.  7.  (Canz.  Scioperata,  ecc.)  Altro  fia 

Suesto,  che  arricchir  la  destra  Nella   Pitia  palestra, 
I  là  nell'Istmo  a  un  lottatore  ignudo. 

Senza  l'art.  \t.]  t  Disc.  Cale.  6.  Magnifici 
teatri  e  cerchi  e  mete,  e  terme  e  altre  superbissime 
moli...  in  Olimpia,  in  Istmo,  in  Atene,  in  Roma,  e 
per  tutta  Italia  edificale. 

2.  (Anat.)  Nome  che  si  è  dato  a  diverse  parti  del 
corpo  .umano,  e  spezialmente  a  quella  parte  più 
stretta  della  gola  che  è  tra  le  glandule  tirojoidee. 
Salvin.  Buon.  Fier.(M.)  Le  gavine...  accanto  all'istmo, 
proso  pel  gorgozzule  e  canna  della  gola. 

t  ISTO.  Pron.  [Camp  ]  Per  Questo,  ricorre  assai 
volte  nel  volg.  della  Bibbia,  dal  lat.  Isle,  isla,  ecc. 
Jos.  4.  Le  quali  pietre  porrete  nel  luogo  del  campo 
e  dell'oste  dove  voi  vi  porrete  isla  notte. 

ISTOLOGI.*.  S.  /".  Da  'la-'a.  Tela,  e  Aofcj,  Di- 
scorso. (Anat.)  Dottrina  de'  diversi  tessuti  del  corpo. 
Alcuni  scrittori  indicano  con  questo  vocabolo  l'ana- 
tomia  'generale.  (Mt.) 

ISTÒhlA  e  STÒISIA.  [T.]  S.  f  Narrazione  veri- 
dica, meditata,  ordinala,  de'  fatti  e  casi  memora- 
bili delle  nazioni,  [t.]  Storia  è  oramai  più  comune: 
ma  di  narrazione  di  cose  vere  non  sono  caduti  d'uso 
Istoria  e  Isterico,  e  Isloricamente  e  Istoriografo. 
Istoriato  per  Dipinto  o  Scolpito,  di  fatti  storici,  è 
un  po'  pili  com.  di  Storiato.  Ma  volendo  attenersi 
a  una  forma  sola,  la  più  corta  sarebbe  la  più  spon- 
tanea oggidì.  "Iirr.u.'.,  Sopere.  Questa  orig.  spiega 
come  la  Storia  sia  Cognizione  e  d'un  fatto  e  di 
molti  ;  semplice  notizia  e  scienza.  Istoria,  Informa- 
zione, Indagine,  Stadio,  Cognizione,  Scienza. 
"I(TT»p,  Testimone,  Arbitro.  S'jviartoo,  Testimone, 
Consapevole,  Complice,  Titolo  d'una  Menippea  di 
Varr.  SyvHTTcfsM,  Sapere  con  altri.  Sret.  (^(n'nelio 
Alessandro  grammatico  greco,  chiamato  Polislore. 
—  ìoTop!'vu.ai,  Informarsi.  'l(rTopT,u.7.  e  Narrazione  e 
Fatto.  Quest'uso  del  gr  rende  ragione  de' sensi  che 
poi  vedremo,  e  si  conforma  all'orig.  di  Sapere. 

2.  Distinzioni,  [t.]  La  Storia  non  segue  appunto 
l'ordine  degli  anni;  e,  oltre  la  narrazione  de' fatti, 
ne  cerca  le  cause,  le  circostanze,  gli  effetti.  Può  la 
Storia  abbracciare  più  popoli;  gli  Annali,  per  solilo, 
no.  Sino  a  Fabio  Pittore,  Boma  non  aveva  che  an- 
nali. Cic.  L'istoria  non  era  altro  che  un  disteso 
d'annali.  —  C'è  però  degli  annali  che  son  vera  isto- 
ria, come  quelli  di  Tacito. 

[t.|  /  Fasti  (V.)  possono  riguardarsi  come  le 
più  splendide  parti  (/p/ristoria ,  giacché  /'istoria 
comprende  particolarità  che  non  si  potrebbero  se- 
gnare «e'Fasli.  Anche  dicesi  Fasti  della  storia. 

[t.]  La  Cronaca  ha  per  assunto  raccontare  fe- 
delmente le  cose  iiirt  via  che  succedono  ;  e  cose 
anche  piccole,  le  quali  l'istoria  reputa,  non  sempre 
a  ragione,  indegne  di  sé. 

II.  3.  [t.]  Cic.  L'istoria  testimone  de'tempi,  Iure 
della  verità,  vita  della  memoria,  maestra  del  vivere, 
messaggiera  dell'anlichità.  —  Geografia  e  cronologia, 
occhi  dell'istoria.  Ma  la  luce  che  li  illumina  è  l'af- 
fetto del  bene.  Musa  dell'istoria,  dicevano  quando 
l'ispirazione  credevano  debito  più  che  vanto.  E  da 
una  Musa  prende  il  nome  ciascuno  de'  libri  d'Ero- 
doto. 

[t.]  Diciamo  e  Libro  d'istoria,  che  la  contient 
0  ne  tratta  ;  e  Storia  esso  libro.  Anco  pi.,  e  di  più 
autori  in  più  tempi  e  nel  medesimo;  e  d'un  autore 
solo,  la  storia  sua  unica,  in  quanto,  secondo  l'orig. 
della  voce.  Istoria  è  Notizie.  V.%\.:=  Varch.  Err. 
Giov.  42.  (C)  A  palio  ninno  non  volevano  essere 
menzionati  nelle  sue  storie. 

k.  Personif.  V.  anche  il  preced.  [t.]  Insegna- 
menti dell'istoria,  quelli  che  Ustoria  ci  porge;  In- 
segnamento  della  storia,  /'<Jt/o  dell'insegnarla.  — 


Interrogare  l'istoria.  —  I-a  Stona  dice  ;  majuscolo 
quando  è  personif.,  non  quando  figuralam.  accen- 
nasi a  tale  o  tal  libro  di  storia.  —  L'Istoria  o  La 
Storia  ci  dice  che...  —  Testimonianza  della...  — 
Giudizio  della...  -  Giudice  severa.  —  Celebrati 
dalla...  Ar.  Fur.  18.  97.  Per  guerrier  valoroso  e  di 
gran  nome  La  vera  Istoria  Sansonetlo  vanta. 

[t.]  Tribunale  di  storia  nella  Cina:  uomini  a 
ciò  deputati  scrivono  i  fatti  de'  governanti  ;  rin- 
chiiidonsi  gli  scritti  loro,  divulgausi  dopo  cessala 
la  dinastia,  che  ne  tiene  in  tasca  le  chiavi. 

[t.)  Svet.  Igino  chiamato,  per  il  mollo  sapere, 
Polistore  e  Istoria  da  altri.  Cosi  noi  diciamo  :  Egli 
è  una  storia  vivente. 

5.  Generi  varii.  [t.]  Ar.  Fur.  33.  11.  Si  vede 
per  gli  esempi  di  che  piene  Sono  le  antiche  e  le  mo- 
derne istorie.  Che  ..  —  Storia  antica,  sino  alla 
morte  di  Teodosio  395,  o  al  476;  Del  medio  evo,  al 
1  i92 ,-  Moderna,  poi  L'antica  suole  e  può  misurarsi 
altrimenti.  Può,  più  in  gen.,  contrapporsi  a  Re- 
cente. Poi,  Storia  recente,  anco  di  fatti  e  pubbl.  e 
priv.  alla  spicciolata,  avvenuti  da  poco.  E  fam. 
di  cet.  Storia  antica,  di'  cosa  che  pnju,  o  voglia  farsi 
parere,  inopportuna  o  poco  considerata  oramai.  La 
parsimonia  appartiene  alla  storia  antica ,  la  gret- 
tezza alla  moderna  :  ma  la  storia  moderna  dice  gli 
antichi  gretti.  Al  tempo  narrato  appartengono  i 
modi  Storia  dell'Impero;  Della  Guerra  di  Irenl'anni. 

6.  Quanto  al  luogo.  [t.J  Storia  patria,  della  na- 
zione meglio  che  del  paese  natio;  Straniera. 

|t.|  Ebraica.  Petr.  Cap.  Erodoto,  di  greca 
istoria  padre.  Com.  Padre  della  storia.  Ar.  Fur.  13. 
68.  Di  cui  né  saggia  si  né  sì  pudica  Veggio  istoria 
lodar  greca  o  Ialina.  —  Romana.  Bizantina.  D'Italia. 
Degl'Italiani.  Questa  dislinz.  ci  venne  dulia  Senna, 
dove  fu  scoperto  che  dire  Re  di  Francia  suona  Pa- 
drone della  terra  di  Francia,  e  dire  Re  de' Francesi, 
0  Imperatore,  non  suona  Padrone  delle  anime  de' 
Francesi.  A  me  parrebbe  che  regnare  sugli  uomini 
è  cosa  più  grave  che  regnare  sulla  terra,  perchè 
anco  il  leone  è  re  della  foresta,  ma  non  fa  intito- 
lato Re  delle  bestie.  A  ogni  modo  Storia  ilegl'Ilaliani 
potrebbe  voler  dire  Quel  ch'e'  fecero  o  lasciarono 
fare;  ma  Storia  d'Italia,  e  quel  che  gl'Italiani  fecero 
e  patirono,  e  quello  che  gli  stranieri  sulla  terra 
italiana,  e  quel  che  Dio  fece  e  permise  sovr'essa. 

[t.J  Storia  della  Chiesa  cristiana,  cioè  cattolica; 
altrimenti  diventa  Storia  delle  Chiese.  —  Storia 
ecclesiastica,  anche  di  tale  o  tal  Chiesa,  in  tale  o 
tale  età  o  nazione. 

[t.]  Storia  universale,  de' popoli  lutti.  Storia 
generale,  che  tratta  generalmente  o  la  universale 
per  sommi  capi,  o  quella  d'una  nazione,  o  qualsiasi 
soggetto  storico,  non  entrando  nelle  particolarità.  — 
Storia  dell'umanità  o  del  genere  umano,  riguardalo 
come  una  persona  vivente,  e  che  si  viene  svolgendo 
in  varie  età  e  varie  attitudini.  La  storia  universale 
deve  almeno  accennare  i  più  grandi  fatti;  quella 
del  genere  umano  può  supporli  già  noti,  e  ragionare 
sovr'essi. 

7.  [t.]  Storia  di  parte  d'una  nazione,  d'una  pro- 
vincia, d'una  città,  d'un  castello. 

[t.J  De' papi.  Degl'illustri  Italiani. 

[t]  D'un  uomo.  D'Alessandro.  Di  Carlo  V. — 
Storia  dicesi  d'un  sol  uomo,  segnatam.  quando  la 
vita  di  quest'uomo  è  non  piccola  parte  della  istoria 
d'un  popolo  0  più.  Ma,  anche  fuori  di  qimsto  taso, 
può  dirsi  Storia  della  vita.  —  In  senso  più  allo. 
Storia  evangelica,  i  Vangeli,  e  i  fatti  narrali  in 
essi,  che  concernono  «  l'Uomo-Dio  e  la  sim  fede  e 
i  destini  del  genere  umano. 

|t.  1  E  anche  non  di  tutta  la  vita,  ma  d'al- 
cuni falli  di  sola  una  pers.  o  di  più,  si  può  Tessero 
la  storia.  Calzai.  Stor.  Monnst.  250.  Pare  a  essi 
(isloriografi),  con  raccontar  fatti  di  virtuose  donne, 
abbellire  la  loro  istoria. 

8.  Secondo  le  materie.  [t.|  Storia  della  civiltà, 
dell'inciviltà. 

|t.|  Storia  delle  arti,  di  tale  o  tale  arie.  Delle 
scienze,  o  d'una  tra  esse.  Storia  della  filosofia. 

"  [t.J  Storia  d'un'impresa.  Del  commercio,  Della 
navigazione. 

(t.J  D'una  società.  D'un  ordine  cavalleresco. 
Delle  università.  D'una  d'esse.  D'una  biblioteca, 
Della  bibliografia. 

[t.J  D'un  cdifizlo,  tempio,  palazzo,  casa,  bot- 
tega. 

T.l  D'un  processo. 

T.|  Del  giuoco  del  lotto,  dei  lusso,  della  poli- 
zia, della  forca.  Delle  miserie  umane. 
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(Cliim.)  [-^el.)  Storia  dei  corpi.  /  Chimici  difono 
Storia  dei  corpi  h  d>scii:iune  che  si  fa  delta  loro 
qualilà,  quasi  a  signi jìcure,  che  in  essa  si  compreude 
la  narraiinae  dei  pmiicolari  onde  ciascuno  di  essi 
fu  determinato,  e  riconoscitelo  come  sostanza  spe- 

9.  Secondo  il  modo  del  trattarla,  [t.]  Storia  delle 
cose  oiierale  dallo  scrivciile,  delle  vedute,  delle  in- 
tese da  altri,  liaccolia  da  dociiiDenti.  Corredata  di 
dociiineiili.  illustrata  da  inouumcuti,  e  die  illustra 
quelli. 

|t.]  Storia  segreta  o  arcana,  sovenl*  di  fatte- 
relli o  di  scandali. 

[T.)  Genealogica.  Storia  che  piglia  le  forme 
della  apologia,  del  pani'girico;  rJi'è  essa  stessa  un 
panegirico.  Decbmalrice.  Cic.  È  da  sommo  oratore 
scriver  l'istoria.  .\o»  in  modo  oratorio;  ma  lo 
Scriverla  richiede  perizia  con.<!iimata. 

\f.\  Istoria  sacra,  segnalam.  del  pop.  giudaico, 
in  quanti)  preparazione  al  Cristianesimo.  Prufana 
non  dovrebbe  essere  mai  chiamata  la  Storia,  né 
cosa  veruna,  ma  Secolare  o  Civile  o  Politica.  Pro- 
fana diventa  l'istoria  sacra  malamente  trattala. 
L'istoria  civile  può  distinguersi  dalla  Sociale,  in 
quanto  quella  nim  è  né  de'  fatti  militari  né  degli 
avieiiiiiieuli  ecclesiastici;  ma  la  Sociale  {genere 
quasi  inlutto)  dovrebbe  trattare  le  origini  e  gli 
effetti  delle  consuetudini  sociali,  consuetudini  che 
non  sono  mai  patti  espressi,  se  non  quando  sen- 
lesi  il  risico  e  la  tentazione  di  romperti.  L'istoria 
politica  è  più  estrinseca  della  civile,  nonché  della 
sociale.  L'istoria  cosi  della  DIosofita  ebbe  questo 
titolo  segnatamente  dai  /ilos.  fr.  del  sec.  passato, 
quando  volevasi  torcere  o  negare  una  parte  del 
vero,  e  quando  l'esattezza  de' fatti  più  che  .mai  si 
pospose  alla  pompa  delle  generalità.  L'istoria  stessa 
della  filosofia  può  non  essere  filosofica.  L'istoria 
comparata  sarelibe  di  tutte  la  pili  feconda,  se  le 
comparazioni  fedeli,  e  non  soppresse  o  falsate  quelle 
che  fanno  contro  ai  pregnidizi  nostri. 

III.  10.  [t.]  S'è  detto  i%  1)  che  nelforìg.  del 
vocab.  sta  la  sua  ragione  dell  essere  scienza.  In 
forma  scientifica  si  presenta  la  filosofia  dell'istoria; 
ma  ciascuna  scienza,  a  ben  conoscersi,  deve  essere 
studiata  nella  sua  storia,  e  così  ciascuna  cosa  umana: 
né  senza  perchè  Scienza  e  Coscienza  hanno  l'origine 
s  lessa. 

[t.]  Studiare  l'istoria,  e  come  scolaro,  e  leg- 
gendo e  raccogliendo  notìzie  e  meditando.  Dedi- 
carsi all'istoria,  Farla  suggello  di  studio  principale. 
Sapere  la  storia.  Ma  nessuno  la  sa  veramente,  nranco 
quel  poco  che  può  s^ipersene,  neanco  d'un  popolo, 
0  d'una  città.  Sapere  la  storia  di  tale  o  t;>l  fallo  o 
fatterello  ;  ^«i  non  majusculo.  Dotto  d'istoria,  in 
gen..  Dotto  in  tale  o  tale  storia.  Insegnare  la  storia, 
sappiasi  0  no. 

[t.]  Professore  di...  Cattedra  di...  Lezioni 
di...  Trattato  di...  —  Introduzione  allo  studio  della 
Storia.  —  Esame  d'istoria,  che  sostiene  il  discepolo, 
O  chi  concorre  a  maestro. 

ìi.  D'arti  belle,  [t. |  Pittore  di  storia,  di  fatti 
storici  ;  a  diff.  di  Pittore  di  paese.  Pittore  di  ge- 
nere. —  Fir.  As.  184.  (Ci  E  facendo  dipignere  in 
una  tavola  la  storia  della  presente  fuga,  a  tuo  per- 
petuo nome,  l'appiccherò  nelle  logge  della  casa  mia. 
Cronichett.  d'.imar.  112.  Di  fuori  a  quella  pietra 
è  intagliato  di  storie  delle  battaglie  che  Trojano 
vinse,  mi.  M.  Poi.  45.  È  coperto  di  bella  copri- 
tura, e  tutto  dipinto  di  belle  istorie.  Tass.  Ger.  12. 
^3.  D'una  pietosa  istoria,  e  di  devote  Figure  la  sua 
stanza  era  dipinta.  Sulvin.  ìd.  per f.  piti.  11.  12. 
{Gh.)  Senza  aver  riguardo  all'eccellenza  d'un'opera, 
né  all'istoria  che  vi  si  rappresenta,  fanno  ricoprire 
e  abbigliare  per  mano  d'inibratlatori  le  figure  nude 
che  si  trovano  alcune  volte  nelle  tavole  di  riputa- 
zione ;  e  per  questa  impertinenza  distruggono  la  lor 
tavola  e  rendon  l'istoria  nello  slesso  tempo  ridicola. 
Frane.  Sacch.  Nov.  75.  {C}  Mai  non  dipignesti 
tanto  bene  alcuna  storia,  quanto  tu  hai  dipìnto  bene 
il  caso  di  questi  porci. 

it.  Più  espressam.  La  stessa  opera  d'arte  in 
cui  rappresentasi  fatto  storico.  [t.|  D.  2.  10. 
r  mossi  i  pie  dal  luogo  dov'io  stava,  Per  avvisar  da 
pres.so  un'altra  storia  Che  diretro  a  Micol  mi  bian- 
cheggiava. Quivi  era  storiata  l'alia  gloria  Del  ruman 
Prence. 

Per  estens.  Anche  fatto  non  proprinm.  storico. 
.Aìh.  L.  B.  Più.  93.  (Gh.)  Essendo  la  principale  opera 
del  pittore  l'istoria,  nella  quale  si  deve  ritrovare 
qualsivoglia  abbondanza   ed  eccellenza  delle  cose, 


bisogna  avvertire  che  noi  sappiamo  dipignere  eccel- 
lentemente, per  quiinto  può  fare  l'ingiglio,  non  so- 
lamente l'uomo,  ma  il  cavallo  ancora,  ed  il  cane  e 
gli  altri  animali,  e  tutte  le  cose  degnissime  d'esser 
vedute,  acciò  che  nella  nostra  istoria  non  si  abbia 
a  desiderare  la  varietà  e  l'abbondanza  delle  cose, 
senza  le  quali  nessun  lavoro  è  slimalo.  £  95.  E 
più  volte  prima,  e  appresso.  |t.]  Vas.  Op.  Vii,  1. 
108.  Lavorò  d'ogni  cesellamento  bellissimo,  ma  in 
particolare  fu  eccellente  in  fare  storie  d'argento  a 
fuoco  smallala.  Vii.  Benv.  Celi.  2.  372.  Lavorarono 
certi  vasetti  d'oro,  cesellati  con  istorie  di  figurine  di 
basso  rilievo.  Una  povera  donna  del  popolo,  vedendo 
in  un  quadro  un  cavaliere ,  e  il  cavallo  mitabile 
per  bellezza,  domandava:  Quel  cavallo  è  egli  storia 
proprio  ? 

IV.  13.  [t.]  Nella  detta  parola.  Storia  suona  Ve- 
rità; come. Vero  e  Fatto,  commutansi.  E  nelle  arti 
del  bello  visibile,  e  in  quella  dello  scrittore,  di- 
ciamo Attenersi  alla  storia.  Rispettarla,  Uscirne, 
Violuria,  Approfittarne,  Sapersene  ispirare ,  che  è 
proprio  dei  veramente  ispirati.  —  Adattare  l'iu- 
venzione  alla  storia,  non  questa  a  quella. 

14.  [t.]  e  l'artista  e  lo  scritture  e  il  lettore,  e 
ogni  uomo  deve  nella  Storia  super  trovare  il  signif. 
mor.,  anzi  i  morali  signif.,  che  molti  s'inchiudono 
in  ciascun  fatto  e  antico  e  moderno.  La  storia  è 
una  specie  di  favola  o  allegoria  presentata  da  Ilio 
stesso  all'uomo:  ma  poi  Storia  in  certo  rispetto  con- 
trapponesi  a  Allegoria.  Mor.  S.  Greg.  1.  1.2.  Che 
non  solo...  esaminassi  le  parole  della  isloria  per 
l'inlendimenlo  dell'allegoria,  ma  che  ancora  l'inten- 
dimenlo  delle  allegorie  io  riducessi  a  esercizio  di 
moialitade. 

lo.  [t.]  Così,  sebbene  la  storia  stessa  sia  una 
specie  di  favola,  in  altro  senso  contrapponesi  Fa- 
vola a  Storia.  Ma  nella  favola  accettata  dalle  mol- 
titudini è  sempre  qualcosa  di  storico  :  e  può  distin- 
guersi la  Favola  storica,  dove  l'imagiiiazione  ha 
edificato  sopra  uno  storico  fondamento,  e  la  Storia 
favolosa,  cioè  mista  di  particolarità  imiiginule  o 
staccate  da  altri  fatti  storici,  e  cucite  qui.  Non 
sempre  è  favolosa  la  storia  oscura.  In  Capital. 
Mythistoria.  In  \'op.  Mylhislorira  volnmina.  Dice 
il  Niebhur:  Ercole,  Pxomolo,  sono  della  storia  mito- 
logica; Aristnmene,  Druto,  il  Cidde,  della  storia  poe- 
tica. Né  Bruto  mi  pare  della  poetica,  né  della  mi- 
tologica Bainolo;  ma  della  milislorica  l'uno  e  l'altro. 
Storia  mitologica  io  direi  qwllii  le  cui  tradizioni 
alterale  concernono  specialmente  la  religione;  Sto- 
ria eroica,  mista  d'oscuro  e  di  poetico  e  d'imagi- 
nato,  quella  che  riguarda  le  origini  delle  nazioni  o 
delle  istituzioni  civili. 

[t.|  Siccome  Favola  da  For,  e  Milo  dalla  voce 
gr.  che  suona  Parola;  cos'i  Leggenda  da  Leggere: 
orig.  tanto  meno  poetica  quant'è  men  poetico  l'in- 
chiostro e  la  penna  del  swmo  e  del  canto.  Ma  per- 
chè le  leggende  contenevano  spesso  fatti  di  minibile 
religioso,  dalla  tradizione  accolti,  ma  non  imposti 
per  fede;  però  Leggenda  contrapponesi  a  Storia, 
non  però  come  Favola. 

16.  |t.]  Storie  chiamarono  certe  finzioni  poetiche 
i  nostri  antichi.  E  non  a  caso,  che  tulle  le  finzioni 
popolari  sulla  storia  si  fondano.  Storia  s'intitolava 
già  un  romanzo  o  una  novella,  per  dare  [davvero 
0  per  celia}  alla  narrazione  colore  di  verità  ;  ma 
inlendesi  che  in  questa  così  detta  storia  o  sia  mista 
parte  di  vero,  o  che  il  verisimile  sia  prossimo  alla 
realtà  della  vita.  =  Bocc.  pr.  8.  (Ù)  Intendo  di 
raccontare  cento  novelle  o  favole  o  parabole  o  istorie 
che  dire  le  vogliamo  [ma  chiamarle  Parabole,  e 
anche  Favole,  è  improprietà  pedantesca),  [r.]  Hor. 
Storie  che  insegnano  il  male  [peccare  docentes).  — 
Storie,  le  narrazioni  romanzesche,  in  verso  o  in 
prosa,  dalla  Tavola  rotonda  ai  Promessi  sposi.  =r 
Borgh.  Orig.  Fir.  i.  (C)  Credono  molli  che  avesse 
origine...  d;illa  Tavola  ritonda,  e  dalle  Storie. del  re 
Arlù  della  Gran  Brettagna,  [t.]  Morg.  1.  4.  È  stnla 
quest'istoria....  Di  Cario,  male  intesa  e  scritta  peggio. 
Ar.  Fur.  22.  3.  Per  una  che  biasmar  cantando 
ardisco  (Che  rordin;ila  isloria  cosi  vuole).  Lodarne 
cento,  incontra,  m'oflerisco.  ::;  Malm.  1.  4.  (C)  Udir 
questa  mia  storia.  jCasI.J  Gigi.  l'oc.  Cai.  135.  Istoria 
(Il  Madama  r.\ja  zinnaria,  che  le  delle  mammelle  ca- 
stissima custodiva  (quelle  delle  amazzoni,  tagliale). 
|t.)  Anche  fuor  degli  scritti  d'imaginazione, 
e  nella  storia,  e  nella  tradizione,  e  nella  fama  che 
corre  di  fatti  grandi  o  da  puco,  dicesi  Confuso  alla 
storia  il  romanzo,  che  C'è  un  po'  di  storia  e  molto 
romanzo. 


V.  17.  Di  fatti  e  persone  e  cose  memorande  [t.] 
Cic.  Se  in  quella  lettera  cosa  v'era  degna  d'istoria, 
riscrivila  quanto  prima.  Petr.  Son.  Di  poema  de- 
gnissima e  d'istoria.  —  Soggetto  di  storia.  —  Cose 
da  storia.  —  Cose  da  riempierne  molle  storie.  —  Se 
ne  farebbero  delle  storie,  questo,  anche  per  iron.  t 
per  cel. 

l  fatti,  in  quanto  esempi,  da  ricordarsene  per 
seguirli.  D.  3.  19.  (C)  Ed  in  terra  lasciai  la  mia 
memoria  Si  fatta,  che  le  genti  lì  malvagie  C»m- 
mendan  lei,  ma  non  sej;uon  la  storia.  (Parla  l'aijuila, 
bestia  formata  di  spiriti  regii  beali.)  [t.J  Avere  una 
storia  domestica  negli  esempi  de'  proprii  antenati 
cose  da  rammentare  imitando. 

[t.]  Unico  fatto,  ma  importante  o  per  le  molle 
partiroliirilà,  o  per  gli  esempi  im'ilabilt,  È  tutt'uoa 
storia,  E  una  storia  da  sé. 

18.  Al  §  12  s'è  visto  d'un  Cavallo  che  è  storia. 
Qui  un  uomo.  Petr.  Ir.  Ani.  2.  287.  (l'.h.)  Varii  di 
lingue,  e  varii  di  paesi.  Tanto  che  di  mille  un  noa 
seppi  'l  nome  ;  E  fanno  istoria  que'  pochi  ch'io  'n- 
tesi.  [t.|  Prop.  Se  divinilassi  anche  tu  storia  nota 
(come  in  Hor.  Fabula  quanta  fui.  E  nel  Petr.  Son. 
Al  popol  tutto  Favola  fui  gran  tempo.  —  Donna  che 
è  diventala  la  favola  did  paese). 

19.  Secondo  l'orig.  di  Sapere,  Storia  è  anco  Co- 
gniziime  ragionata  delle  cose  naturali  distribuite 
in  generi  e  specie,  [t.]  Istoria  naturale  di  Plinio. 
Questo  titolo  concerne  particolarm.  le  specie  ani- 
mali ;  ma  poi  Tatti  e  tre  i  regni.  =;  Bicett.  Fior. 
3.  26.  [C]  Si  sono  coll'occbio  slesso,  e  con  lesti- 
moniì  irrefragabili,  chiariti  dell'istoria  di  quasi  tutte 
ie  piante. 

[t.]  Storia  del  globo  nostro. 

|T.|  La  storia  naturale  del  linguaggio  inlese  di 
scrivere  un  tale  che  non  sapeva  né  di  latino  né  di 
italiano,  ma  tutte  le  altre  lingue  sapeva  tanto  da 
concluderne  che  il  linguaggio  umano  cominciò  dai 
grugniti. 

20.  Secondo  Forig.  di  Notizia,  Slot'vd  può  essere 
Narrazione  d'avvenimento  qualunque ,  anche  pri- 
valo, per  dappoco  die  sia.  Bocc.  Nov.  36.  19.  (C) 
lo  non  credo  eh' e'  bisogni  che  io  la  isloria  del  mi» 
ardire  e  della  mia  sciagura  vi  racconti.  E  g.  i. 
n.  8.  Raccontata  la  istoria  siala  la  notte  (il  caso 
avvenuto)  di  questo  giovane,..,  manifeslamente  per 
tutti  si  seppe.  E  nov.  17.  G2.  Quanto  questi  genti- 
luomini m'onorassono,  lunga  isloria  sarebbe  a  rac- 
contare, (t.]  La  storia  de'  suoi  amori.  —  Vi  dirò  la 
mia  storia,  e  di  tutta  la  vita  e  di  parecchi  fotti,  e 
d'un  solo  ;  e  anche  non  di  fatti  ma  di  casi  patiti. 
Petr.  Son.  Oh  che  dolci  accoglienze  e  casle  e  pie, 
E  come  intenlameute  ascolta  e  nota  La  lunga  istoria 
delle  pene  mie  ! 

VI.  21.  In  questo  senso,  assai  modi  fam.  —  Col 
verbo.  Ambr.  Bern.  4.  7.  (C)  Che  t'importa  esser 
qui  lor?  di' su,  vo' sapere  questa  storia. 

Bocc.  Nov.  40.  25.  (C)  Cominciatasi  dal  capo, 
gli  contò  la  storia  insino  alla  fine,  [t.]  Se  sapeste 
tutla  la  storia  !,  di  cosa  per  lo  più  non  piacevole, 
e  che,  a  dirla  tutla,  proverebbe  troppo.  —  La  so  a 
mente  la  storia,  non  ne  vo'  sentir  altro. 

[i'.\  PI.  A  che  lorniam  noi  a  casa,  se  non  per 
vedere  la  storia  e  saperla  scrivere?  Interpretano 
Sapere  per  l'appunto  ogni  cosa.  Noi  si  direbbe  La 
so  tanto  bene  la  storia,  che  potrei  scriverla  per  filo 
e  per  segno. 

[t.J /n  altro  senso.  Sa  tutte  le  storie,  tutte  le 
faccenduoh,  le  dicerie  del  paese. 

[t.]  Quando  si  dice  E'  m'  ha  fatto  una  storia, 
m' ha  detto  tante  cose,  tra  vere  e  false,  tra  a  pro- 
posito e  no,  per  isciisarsi,  per  parere  dappiù  ;  non 
si  direbbe  Una  isloria.  —  Mi  ha  raccontato  una  sto- 
ria vuol  dire  che  non  ci  si  crede  in  tutto,  o  al- 
meno che  il  discorso  fu  troppo  prolisso. 

Di  fatti  0  di  casi.  Brunz.  cap.  409.  (C)  E  non 
li  dico  s'elle  n'hanno  boria.  Quando  un  va  sotto; 
e  dicon  gongolando  :  Tulli  avete  a  toccar  di  questa 
storia  [avete  a  morire).  [r.\  Entra  in  tulle  le  storie, 
chi  s'inframmette  nelle  altrui  cose,  chi  vuol  darsi 
importanza  ;  o  chi  veramente  ci  ha  parte  per  diritto 
0  per  traverso,  anche  senza  volerlo. 

22.  Sensi  sim.  con  epit.  [t.]  E  la  solita  stona. 
0  per  eli.  con  esci.  La  solita  storia  !  Le  solite  sto- 
rie, non  solo  discorsi,  pretesti  ;  ma  casi,  impicci. 

[t.]  Curiosa  storia,  di  fatti  e  di  casi.  In  senso 
anco  fam.  Dolorosa  storia.  Storia  lunga. 

Esci,  d'impazienza  per  altrui  lungherie  in 
delti  0  in  fatti.  Baldov.  «Chi  la  sorte,  ecc.  »  2.  10. 
49.  (Gh.)  Oh  l'è  lunga  la  storiai  l'non  vo'già  che 
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passili  sei  quaresime  A  dar  fuora  per  voi  quei  cli'iio 
nel  gozzo.  Iiilanlo  andate  in  casa. 

23.  Con  promimi,  o  ass.  (T.)  Questa  è  la  storia 
di  tutti  i  giorni,  quello  che  tulli  i  dì  iiccade  o  spesso. 
Per  lo  più  in  scuso  ili  biasimo  o  di  (/nereld.  Que- 
sta è  la  storia  di  tolti  i  ciarlatani  ;  Così  cominciano, 
seiiuilano,  finiscono;  cadono,  risonjono,  giacciono, 
riviviscono,  e  liionfano,  e  se  ne  fa  monnmenli. 

Amhr.  Cof.  4.  8.  IC)  S.  Vorreste  fare  a  fan- 
ciullo, eli?  B.  Oh  ve" storia  che  è  questa!  Sloldo, 
Stoldo,  se  non  pensi...  |t. ]  Che  storia  èqucsla?,  di 
cosa  che  non  s'intende  e  non  piace.  —  Che  storie 
sono  coleste?,  di  cose  spiacevoli  u  nojose,  che  si 
presentano  con  cerio  appuralo. 

[t.  I  Questa  è  un  altra  storia,  e  di  falli  e  di 
cose  qualsiunsi.  Uescl.  .\llra  storia  !  suona  più 
impazienza  o  riprovmione. 

Ili  discorsi.  |t.|  .Mi  vieu  fuori  con  certe  sto- 
rie! Smettiamo  con  queste  slorie.  Che  storie!,  e 
di'  discorsi  che  non  s'approvano  ;  e  anco  di  casi 
strani  o  ridicoli:  net  primo  de'  due  sensi,  meglio 
colpunlo  inlerrogalivo,  coli' ammirativo  nelsecondo. 
Non  vo'  tante  slorie,  laute  lungaggini.  Aon  voglio 
storie,  HO»  voglio  pretesti,  timminicoli. 

[t.J  Ass.  Storie!,  Inezie,  Bugie. 

24.  Cosa  lunga  e  intricata  (C).  [t.]  Come  se 
uno  de'  più  difficili  tra  i  lavori  della  mente  sia 
quel  di  raccontare  un'istoria,  di  degnamente  nar- 
rare la  verità.  :=  Fir.  Lue.  i.  i .  (C)  Ho  avuto  a 
menar  testimoni,  che  dicessero  a  modo  nostro,  e 
farci  tante  storie,  ch'i' non  credclti  mai  uscirne. 
Salv.  Spin.  1.  3.  Ho  avuto  a  far  mille  storie  pi'r 
poter  entrarmene  in  casa  mia.  Amhr.  Cof.  1.  2. 
Non  si  trova  chi  voglia  dar  un  haghero  Senza  mal- 
levadore ;  e  mille  storie. 

25.  Quindi  Impicci  nojosi  trovati  apposta.  Sasseti. 
Leti.  359.  {Man.)  Per  un  solo  hasaincco  (i09  sono 
sci  reali  casligliani),  fanno  storie  e  rumori  grandis- 
simi, ^mfcr.  Bern.  'iO.  Ber.  Orsù  non  piangere.  Gir. 
L'ha  ragione  :  io  ancor  tener  le  lacrime  .Non  posso. 
Ber.  Non  faccian  qui  tante  storie.  PI.  Salis  histo- 
riarum  est.  —  Qui  per  Finzioni  di  celia.  Dal. 
Lepid.  62.  (Man.)  Una  notte  fra  l'altre,  dopo  aver 
fatte  molte  slorie,  sul  far  del  giorno,  domamlò  come 
passavan  de' lordi.  F  ivi:  Un'altra  volta,  avendo 
l'atta  tutta  la  medesima  storia  d'essere  morihondo, 
la  mattina,  quando  tulli  pensavano  ch'egli  si  ripo- 
.sasse,  trovarono  ch'egli  s'era  vestito. 

20.  i  Quindi  Indugi  nojosi.  Vit.  Crist.  G.  S. 
(Man.)  Ponetemi  ima  lancia  in  mano,  e  ponete  la 
punta  per  me  '1  cuore,  e  io  lo  consumerò,  che  non 
taccia  tanta  storia. 

[T.J  t  Fr.  Giord.  Fred.  Legni  che  ardono  a 
storia.  [Pare  intenda,  A  mala  pena  :  Ch'è  storia 
lunga  a  farli  ardere.  Che  fanno  storiare.  V.  Sto- 
iilARE.)  Così  nel  diul.  ven.,  Bihhiare,  Andare  per 
le  lunghe,  a  rilento;  e  il  sost.  Bihhiezzo,  Perdi- 
tempo. 

VII.  27.  Modi  coni,  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [r.] 
Cic.  Cominciare  l'istoria,  a  scriverla,  a  raccontarla. 
L'istoria  della  tal  nazione,  della  tale  impresa,  co- 
mincia dall'anno...,  e  va  lino...  0:  Si  rifa...,  e  viene 
sino...  0:  Muove  da  tale  o  tal  fallo,  passa  per  questi 
altri  falli,  giunge  fino...  —  Una  sloria  comincia  da 
questi  avvenimenti,  da  quell'uomo;  Comprende 
questi  avvenimenti ,  uomini ,  nazioni.  —  La  storia 
della  sua  famiglia  comincia  da  lui. 

|t.]  Nel  principio.  Qui  comincia  la  storia  della 
cacciata  del  Duca  d'Atene, 

[t.)  Fani,  di  cel.  a  d'impazienza.  Ora  comin- 
cia la  sloria.  Sinora  gli  è  slato  nulla  o  quasi  nulla  ; 
Ora  viene  il  bello,  il  brutto,  il  nojoso. 

[j.]  Raccontare  l'istoria,  più  fam.  che  .Narrare. 
Raccontasi  di  viva  voce  e  in  iscritto  ;  Narrasi  se- 
gnalam.  in  iscritto  ;  Raccontasi  comechessia  la  sto- 
ria. Narrasi  l'istoria  con  più  particolari  e  con  or- 
dine. M'ha  raccontato  una  storia  vale  che  c'era 
del  finto,  del  falso.  M'  ha  raccontato  la  storia,  più 
di  buono  ;  ma  iron.  può  diventare  anche  questo. 

[t.]  Ordine  dell'istoria  e  nella  narrazione  scrilta 
e  nella  successione  de'  fatti.  Pros.  fior.  i.  i.  13. 
Io  non  posso  dissimulare  cosa  tanto  incarnala  con  le 
cose  della  città  nostra,  con  tanto  interesse  della  ve- 
rità ed  ordine  della  istoria.  —  Può  un  lavoro  es- 
sere severamente  senza  tener  dietro  all'ordine  della 
storia. 

[t.]  Cic.  Finire.  —  Nella  conclusione  dehiar- 
rare.  Qui  finisce  la  storia. 

[t.  ]  Fam.  E  cosi  finisce  la  sloria,  in  senso  di 
cel.  0  di  biasimo.  Finisce  male  la  storia,  quando  la 


/ine  d'una  serie  di  fatti  o  non  è  gradita  o  non  degna 
di  lode. 

|t.]  Non  è  finita  la  storia,  quando  c'è  cose  da 
aggiungere,  anche  non  da  narrarsi,  ragioni  da 
addurre,  non  piacevoli  a  chi  le  dice  o  a  chi  le  ode. 
Non  è  lìiiila  la  sloria,  anche  di  fatti  e  casi  molesti, 
che  seguitano  o  che  minacciano  di  seguitare. 

28.  Segnutain.  dell'istoria  come  opera  d'arte,  di 
scienza,  di  civiltà,  [t.]  Cic.  Affidare  all'istoria. 
Raccomandare  alla,...  questo  può  denotare  più  af- 
fetto e  cura. 

fi.)  Cic.  Trattare  l'istoria,  scrivendo,  o  inse- 
gnando 0  ragionando  sovr'essn.  Tratta  d'istoria, 
segnatam.  chi  d'argomenti  storici  ragiona.  Un 
oratore,  un  artista  traila  hene  o  male  la  storia,  ap- 
pronilandone  nell'arie  sua.  Chi  scrive  d'altri  argo- 
menti, tratta  con  più  o  men  sicuro  dominio,  con 
più  0  men  reltiludine  e  accorgimenlo  la  sloria,  mo- 
strandosene informato,  e  servendosi  degli  esempi 
istorici  a  conferma  di  quello  che  dioe.  In  si'nso  più 
fam.  Trallar  male  la  sloria,  non  le  avendo  rispetto 
e  in  argomenti  storici  e  in  altri. 

[t.|  Jnslin.  Comporre  in  lingua  Ialina  le  isto- 
rie di  tulio  il  mondo.  —  Coniare  fu  dello  d'Ero- 
doto; lode  somma  quando  alla  bellezza  della  nar- 
razione conciliasi  la  verità. 

[t.]  L'istoria  d'Erodoto,  la  scritta  da  lui.  La 
sloria  di  Cesare,  quella  de'  fatti  di  Cesare,  altro 
da' suoi  Comenlarii.  Le  istorie  à\...,  sempre  accen- 
nando all'autore.  —  Sloria  d'un  popolo,  quella  che 
(diri  sa  e  scrive  de'  suoi  fatile  casi;  e  quella  ch'egli 
si  rammenta  di  sé  ;  e  quella  che  né  egli  né  altri 
sanno,  che  è  l'intima  e  la  più  storia.  —  Hai  canto 
erodoteo  alla  Stesura  della  storia  che  il  Gigli  dice 
(Voc.  Cai.  163)  ci  corre  quanto  dalle  Muse  del 
Greco  alla  Gazzetta  Senese. 

Bicord.  Malesp.  Cup.  \.  (C)  Ahhiamo  dimen- 
ticate al(|uanle  hello  storie  e  diletlevoli,  imperciò  i 
maestri  filosofi,  cioè  coloro  che  hanno  falle  le  slorie, 
le  compilarono,  e  recaronle  di  gran  fascio  in  piccolo 
volume,  [t.]  Le  nazioui'e  Dio  fanno  la  storia.  Farla 
in  senso  di  Scriverla  non  è  coni,  oggidì:  ma  si  dice, 
di  chi  narra  parlando:  Me  ne  ha  fallo  la  storia... 
Vi  farò  io  ora  la  sloria,  e  intendesi  per  lo  più,  fe- 
dele e  da  crederci.  —  Compilare  l'istoria  in  iscrilto, 
raccogliendola  da  testimonianze  di  libri  e  d'uomini. 
Uenota  lavoro  più  d'erudizione  che  d'arte.  Compen- 
diarla potrebbe  essere  d'arte,  ma  non  è  quasi  mai. 
Compendio  della  sloria,  delle  slorie  d'altro  autore; 
e  può  l'autore  slesso  compendiare  la  sua  propria: 
Si  può  riassumere  la  sloria  d'un  popolo,  d'un  uomo, 
d'un  fatto,  anco  in  poche  pagine,  anco  in  un  molto, 
e  fuori  di  libri  istorici  proprio. 

(i.)  Illuslrare  l'isloria  di  tempi  antichi,  d'epo- 
che incerte  ;  Illustrare  qualche  punto  dnhhio  di 
storia.  Illusiraria  facendo,  con  lo  stile  e  con  l'autorità 
del  nome,  che  sia  più  nota  e  cospicua.  Illustraria 
con  documenti,  con  imagini  che  rappresentino  o  di- 
chiarino i  fatti. 

|t.|  Slampare  una  sloria,  Dedicaria  a  tale  o 
tal  principe,  che  è  un  raccomandarla  male  alla  po- 
sterità. 

[t.]  Leggere  una  storia,  le  storie.  =  Bocc. 
Nov.  41.  2.  (C)  Siccome  noi  nelle  antiche  istorie 
ile'Cipriani  ahhiam  già  letto.  [t.|  Leggere  storia, 
libri  di  storico  argomento. 

29.  Fpit.  \t.]  Storia  ornalamente  scritta.  Ignuda, 
senza  fregi  che  pajano  voler  palliare  il  vero.  Sin- 
cera. Fedele.  Ardila. 

(t.|  Prop.  Si  fa  di  nulla  una  grande  istoria. 
Di  molli  fatti  che  si  svolgon  da  un  solo.  Grande 
istoria,  di  popolo  o  d'uomo  grande.  Dolorosa  storia, 
di  falli  spiacevoli  o  tediosi,  è  quasi  prov.  di  cel. 
Dolente  istoria  ha  senso  più  grave.  Ilor.  Amara,  dice 
per  cel.  una  nojosa  sloria,  che  il  creditore  faceva, 
a  modo  di  supplizio  e  d'usura,  patirne  la  lettura 
a' suoi  debitori.  Sloria  amara,  0.7/11  fatto  0  caso  .ipia- 
cente.  Quest'articolo  sarebbe  nel  senso  d'Hor.  Sloria 
amara,  se  i  lettori  fossero  in  debito  d'ingojarselo 
tutto. 

ISTORllCCIA  e  STOni.kf.H.  IT.]  S.  f  Pegg.  di 
Storia.  //  secondo  più  coni.  Storia  scritta  0  ma- 
lignamente 0  goffamente. 

2.  (T.j  Di  racconto.  Qui  e  nel  seg  senza  l'I. 

5.  Ìt.|  Di  fatti  disonorevoli.  È  una  storiaccia, 
non  ve  la  vo' raccontare.  =  Sasseti.  Leti.  Ì'M. 
{Man.)  Che  se  non  fussc  stalo  Plauto,  e  un  poco  di 
storiacela  di  queste  tre  navitazioni...,  io  m'era  a 
quest'ora  venuto  in  h'tlera  da  voi. 
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che  vende  storie,  cioè  leggende,  0  almanacchi,  por- 
tando la  sua  mercanzia  in  una  cesta,  sostenuta  da 
una  cigna  appesa  al  collo.  Bollar.  Annoi.  Vas. 
(t.)  Nel  Ven.  Sloriaro.  In  Fir.  Vendistorie  ;  ma  il 
nome  si  spegne  oramai  col  mestiere.  Glie)' hanno 
rubalo  i  giornali  e  i  telegrafi,  e  la  diplomazia,  che 
vende  caro  le  sue:  hrulla  storiaja. 

IS'I'OlìIAI.E  e  t  STOIIIALE.  [T.]  Agg.  Che  concerne 
l'istoria.  È  in  Sidon. 

Intelligenza  delle  parole,  [t.]  Rufin.  contrapp. 
alla  Istoriale  inlelligenza  (interpretazione)  la  Spiri- 
tuale: Reoidc  e  strazia  l'intelligenza  istoriale,  boez. 
Dell'interprelare  l'autorità  divina  c'è  il  modo  isto- 
riale, che  espone  non  altro  che  i  fatti;  0  l'allegorico, 
che  sopra  l'ordine  dell'istoria  s'innalza;  0  composto 
de'  due,  che  rimane  e  inleso  secondi!  l'isloria  e  se- 
condo l'allegoria.  [Camp.  |  Bibb.  Job,  prol.  1 .  Noi 
Irascorriamo  alcune  cose  con  isposizione  istoriale.  =: 
Bui.  pr.  (C)  Coloro  che  del  detto  autore  prendono 
diletto  per  la  narrazione  letterale  e  istoriale.  (Altrove 
la  Cr.  legge  in  questo  es    medesimo  Storiale.) 

2.  t  Le  parole  stesse  da  intendersi  in  senso  sto- 
rico. Mor.  S.  Greg.  Leti.  (C)  Chi  non  cura  di 
prendere  le  parole  storiali  secondo  la  lettera,  na- 
sconde a  se  medesimo  il  lume  della  verità. 

3.  Più  aff.  al  com.  Isloriro.  (t.)  Specchio  isto- 
riale di  Vincenzo  di  Beauvais,  lit.  d'una  delle  tre 
parti  di  quel  suo  lavoro  enciclopedico,  noto  assai 
nel  medio  evo. 

Pallav.  Stor.  Conc.  i.  753.  (C)  Rifiuto  [con- 
futazione) delle  opposizioni  del  Soave,  grammaticali, 
te(dogiche,  storiali,  e  poliliche.  [r.j  Fonti  istoriali, 
più  com.  Storiche. 

t  Sper.  Dial.  363.  (C)  Farò  vedere  in  un  aprir 
d'occhio,  tutta  dislesa  su  questo  foglio,  l'islorial  fa- 
coltà.  E  366.  Delli  isloriali  precelli,  Polibio  prima, 
poi  Dionisio  Alicarnasso,  Plutarco  appresso,  in  di- 
versi luoghi  ne  fanno  alcuni  ragionamenli. 

t  Pros.  Fior.  1.  3.  161.  (Man.)  1  precelti  dello 
scriver  la  storia,  il  cui  danno  comincia  a  tornare 
sopra  di  lui  medesimo,  di  storiai  penna  veramente 
degno  soggetto. 

4.  t  S.  m.  Scrittore  di  storia.  Vit.  Plut.  (C) 
Incomincia  il  primo  lihro  di  Plutarco,  famosissimo 
storiale  greco.  Pallav.  Stor.  Conc.  \.  853. 

t  ISTOUIALE  e  t  STOBIALE.  [T.JS.  m.  V.  l'Agg., 

ISTORIALMENTE  e  STOIUAIMEXTE.  [T.]  Avv.  Da 
Istoriale  agg. 

A  modo  istorico  0  D'istorico.  Mor.  S.  Greg. 
1.  8.  (C)  Ben  crediamo  ciò  che  dice  istorialmentc. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  4i.  Molle  altre  helle  cose  ho 
lasciale,  dette  storialmente  per  lo  Vangelo.  [Camp.] 
Bibb.  Eccles.  16.  rubr.  Istorialinente  tocca  la  su- 
perbia e  desolazione  de'  giganti. 

2.  Contrapp.  a  Allegoricameule  0  Misticamente. 
[t.]  Paolin.  Diac.  Clic  possiam  dunque  inleiidere 
istorialmente  in  queste  parole  ?  ^^  Mor.  S.  Greg. 
Leti.  (C)  Nel  procedere  nostro  noi  spnrremo  alcune 
coscstorialmente  e  conallegoria.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
43.  (Camp.)  Comp.  Ani.  Test.  prol.  Presi  questa 
fatica  di  translalare  lo  vecchio  e  lo  nuovo  Testamento, 
istorialmente  seguitando... 

I.STOniA\TR.  |T  ]  Pari.  pres.  rf'ISTORlARE.  (V.). 
Segnatam.  d  imag  istoriche  rappresentale  dall'arte. 
[t.  I  Imagini  islorianti  l'alleanza  del  cielo  colla  terra. 

ISTOIUAUE  e  STdKIARE.  [T.]  V.  a.  Ornare d'ima- 
gini  storiche  superficie  stabile  0  no.  [r.  |  Plin. 
(cupressus)  Trahitur  etiam  in  picturas  opcris  histo- 
rialis.  (Altri  legge  altrimenti.)  —  Istoriare,  in  questo 
senso,  meglio  che  Storiare.  =  l'ine.  Piti.  6.  (/*/. 
Ven.)  Sempre  il  pittore  deve  considerare  nella  parete 
la  quale  ha  da  isloriare. ..  Lib.  Viag.  (C)  Non  dipi- 
gnere  uè  storiar  le  chiese  in  nessun  modo.  Pare  che 
intenda  di  sculture  oltre  ai  dipinti,  0  d'emblemi 
storici  a  fregio,  oltre  alle  imagini  dipinte  0  scol- 
pite. Ar.  Far.  33.  11.  (Man.)  Avere,  ai  prioghi  di 
3ucl  re,  si  crede  La  sala  per  incanto  istoriala.  Ove 
ci  Franchi  ogni  fuluro  gesio,  Come  già  stato  sia, 
fa  manifesto  (parla  di  Merlino).  Lanz.  Stor.  Più. 
1.  62.  Lapo  ed  Arnolfo  erano  non  uno  (come  cre- 
deva il  Vasari),  ma  due  diversi  scullori,  discepoli 
di  Niccolò  Pisano,  che,  già  avanzalo  nell'arte,  aju- 
tavanlo  nel, 1266  ad  istoriare  il  pulpito  del  duomo 
di  Siena. 

[t.]  Vasi  istoriati. 

Vas.  Op.  Vit.  4.  539.  (Man.)  Avendo...  Giulio 
Cammillo...  fallo  un  libro  di  sue  composizioni  per 
mandarlo  al  re.  Francesco  di  Francia,  lo  fece  tulio 
storiare  a  F.  Salviati. 
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ì.  Fig.  [Cors.]  Bari.  Geng.  mod.  Intr.  Che  prò 
(alla  pitlura)  aver  buon  dìsi-gno,...  se  l;i  geoi;ratìa 
non  le  (la  il  piano  e  la  tavola,  in  cui  sola  il  fallo  può 
istoriarsi  * 

3.  Fam.  [T.]  Fare  storiare,  che  non  si  dice  Isto- 
riare, è  aff.,  mn  più  mile,  di  Fare  impazienlire 
indugiando ,  minsi  menando  per  lungaggini  di 
slona  alle  quali  altri  debba  con  pena  tenere  dietro. 
V.  ISTOUIA,  §^  23,  24,  'Vi.  =  Sen.  Hen.  Varch. 
2.  4.  {C)  Prima  iiiduj^iano  un  pezzo  a  promellerli, 
e  poicliè  gli  hanno  promessi,  fanno  storiare  altrui, 
ionanzichè  gli  diano,  il.  1".  5.  81.  E  l'una  cagicmc 
e  l'altra  potè  essere  per  non  farlo  storiare.  Bulilov. 
«Chi  la  sorte,  ecc.  »  \.  1.2.  (GA.)  Fii;liuola  mia,  di' 
su,  non  ini  Hir  pili  storiare.  Varch.  Suoc.  3.  G.  71. 
Su,  che  c"è?  di' su,  spacciatene  per  l'amor  di  Dio, 
e  non  mi  far  tanto  stonare:  lu  mi  tieni  in  sulla 
fune.  Fr.  Jac.  Tod.  G.  30.  6.  lo  vo  clierendo  {cer- 
cando), languido  d'amore;  Or  non  mi  fare  andar  più 
storiando. 

I.enp.  lUm.  72.  (Gk.)  Ritorna,  o  tempo  antico, 
e  non  tardare  ;  Che  per  vccchiaja  ho  già  grinza  la 
guancia,  Kitorna  ormai,  non  mi  far  più  storiare. 

4.  (t,|  Storiare  scusa  il  Fare,  Lambiccarsi  il 
cervello  in  una  cosa.  Spenderci  molte  cure.  Intag. 
«ini.  .Almanaccare,  Far  hinarii  :  più  coni,  queste. 
{Anche  qui  non  mai  Isloriare.)  Senza  tanto  storiare, 
venne  all'opera  ;  Cominciò  a  dire. 

ì  Liv.  M.  Dee.  12.  (C)  Molti  della  plebe,  dispe- 
rati, innanzicbè  vorlessnno  storiare  e  morire  con  .si 
gran  tormento,  si  avvilupparono  il  capo,  e  si  tra- 
boccàro  nel  Tevere. 

5.  t  Ilei  narrare  storicamente,  non  sarebbe  che 
di  cel.  oggidì,  segnalam.  se  dicessesi  Storiare.  Gr. 
'I<j7cf-w,  Far  la  storia.  Far  conoscere.  Narrare, 
Dire.  Frane.  Sacch.  Hini.  400.  (C)  E  che  mi  vaglia 
alquanto  questo  scrivere  Clic  io  ho  fatto  col  tuo  aju- 
torìo.  Nel  qual  de' Bianchi  fedelmente  storio. 

t  Dillum.  1 .  21 .  (C)  Cammino  è  degno  qui  d'alta 
memoria,  Perchè  allor  mi  soccorse  ;  e  saper  dèi 
Che  fu  secondo  RomoI,  che  mi  storia.  [Pare  intenda 
ìli  della  la  storia.  Me  la  insegna.) 

i  IST0RI.4TA  e  ì  STOIIUM.  |T.]  .S.  f.  Da  Sto- 
ni.^RE,  net  senso  di  Perdere  e  Far  perdere  il 
tempo.  Fam.;  e  anche  sema  l'I  non  usil.  Gasoli. 
Celid.  5.  102.  (C)  Vuol  che  si  citi  il  cuoco  ad  com- 
vurendum,  E  che,  senz'  altra  disputa  o  storiala, 
Ven^a. 

ISTORI.\TO  e  STORUTO.  [T.|  Part.  pass.  rf'lsTO- 
niARE  (V.);  e  come  Agg.  Ornato  d'Istorie,  rnppre- 
sentdle  dall'arie  in  imagini.  |t.]  Ar.  Far.  33.  11. 
(La  forma  del  part.  fu//'Avcre,  V.  Istoiumie,  §  1.) 
=  Guid.  G.  6.  (C)  Nel  palazzo  suo  assegnale  loro  le 
camere  r  cche  e  storiate.  Segr.  Fior.  cap.  Forimi. 
Tutto  quel  regno  suo  d'entro  e  di  fiiora  Istorialo  si 
vede,  e  dipinto  Di  ([uei  trionfi  de'quai  più  s'onora. 
|Catnp.]  Comp.  AiU.  Tesi.  Ed  era  (questo  vaso)  lutto 
istorialo  intorno.  [L.  B.]  Salvin.  Gas.  131.  Porcel- 
lane barbarescamente  storiate.  =  Tav.  UH.  (G)  Falla 
assettare  in  una  gabbia  cavalleresca,  tulla  dipinta  e 
storiata,  la  quale  portavano  quattro  ricchi  e  grossi 
palalVciii.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Libri  più  pellegrini, 
0  manuscritli ,  0  storiati,  o  miniati,  o  postillati. 
[t.]  Proverbi  di  messer  Antonio  Comazzaiio  in  fa- 
cetie  et  Luciano  De  asino  volgari  et  hisloriati,  nova- 
inenle  stampali  e.  llgg.  Venezia,  .Miixxiii. 

2.  Le  cose  rappresentate,  [t.]  l).  2.  10.  Quivi 
\nel  marmo)  era  storiata  l'alta  gloria  Del  roinan 
prence  (Trajano)  e  ima  vedovella  Glijera  al  freno... 
I;a  miserella...  Parca  dicer...  =^  Vend.  Crisi.  40. 
(CI  In  questa  cella  era  la  passione  di  Cristo,  tutta 
istoriata  ad  opera  musaica.  —  In  questi  sensi  me- 
glio Istorialo  che  Storiato. 

IST0U1C.4MKXTE  e  ST01iIf.AHE.\TE.  [T.]  Avv.  Da 
ISTOlilCO.  È  in  Plin.  giov.  —  S.  Ag.  C.  D.  (C) 
tliiel  che  si  legge  predetto,  storicamente  è  adem- 
piuto nel  seno  d'Ahraani.  Pecor.  i.  5.  Cominciamo 
un  poco  a  parlare  più  morale  (moralmente)  e  più 
istoricamenle  (per  quel  che  concerne  la  verità  sto- 
rica). |T.j  È  istoricamente  indubitato.  Storicamente 
non  si  può  concedere  che... 

2.  |t.|  Opposto  a  Oraloriamento,  o  ad  altro 
modo  d'esporre  le  cose.  Narrare  sloricamenlc.  Plin. 
Ep.  Le  descrizioni  de' luoghi  non  solo  istoricamenle 
si  possono,  ma  quasi  poeticamente.  —  Combattere 
l'avversario  non  aialetlicamente  disputando,  ma  sto- 
ricamente esponendo. 

3.  [t.]  Dipingere  storicamente,  e  in  modo  fedele 
alla  storia,  e  isloriare. 

i.  Di  discorsi  o  scritti  o  parlali,  per  eslens.. 


<  non  nel  pr.  senso  di  Storia.  Sagg.  nal.  esp.  30. 
(G)  Ne  verrà  fedelmente  qui  raccontato  il  successo, 
osservando  sempre  il  nostro  costume  di  storicamente 
narrare,  [t.]  Gozz.  G.  Lett.  Ve  la  scrivo  istorica- 
mente, senza  metterci  del  mio,  senza  pronunziare 
sentenza.  —  In  questo  senso  segnalam.,  cadrebbi 
meqlia  StoricamtMitc,  senza  /'!. 

iSTÒItICO  e  STÓItlCt».  |T.|  Agg.  Tutti  e  due  forme 
vive.  Più  com.  la  seconda;  ma  si  accennerà  qualche 
caso  che  ammette  volentieri  la  prima.  Aureo  lai. 

Per  quel  eli  è  del  vero.  [r.J  Verità  isterica, 
della  storia  in  gen.  —  Verità  slorica,  comprovata 
storicamente,  meritevole  che  la  storia  ne  con- 
serri e  divulghi  la  conoscenza.  La  verità  della 
nirrazione,  del  libro,  dell'uomo,  più  dislinlameule 
dìcesi  Veracità.  Fede  isterica,  che  si  ha  o  devesi 
alta  storia  o  allo  storico,  alle  storie  o  agli  storici 
in  gen.  Ov.  Esce  delle  misure  la  feconda  licenza  del 
poeta,  né  obbliga  alla  isterica  fede  le  sue  parole. 

(t.)  Tempi  istorici,  coutr.  a  Favolosi.  =:  lied. 
Vip.  2.  29.  (C)  Se  dovessi  apportar  la  cagione  di 
i  questa dilTeienza,  o  storica  o  favolosa  che  sia,  direi... 
[Camp.]  Bnez.  Com.  tv.  Tulle  queste  cose  predelle 
sono  attribuite,  secondo  la  veritade  isinrica,  ad  Er- 
cole. [t.J  Nomi  storici  vale  e  di  tradizione  slori- 
camtnle  avverata,  e  cospicui  nella  storia  passata, 
0  degni  d'essere  nella  predente  e  futura.  Nel  primo 
senso  Istorici;  nel  secondo,  anche  Storici.  —  Fami- 
glia slorica,  i  cui  fusti  han  lasciato  traccia  nella 
storia  della  nazione  o  della  cillù.  Nobiltà  storica, 
in  sim.  senso. 

\'r.\  Leggi  storiche,  quelle  che  reggono,  o  in- 
tendesi  che  reggano,  i  falli  della  storia,  in  quanto 
i  fatti  umani,  nella  libera  varietà  loro,  ubbidi- 
scono a  ,cerle  leggi  naturali  costanti:  delle  quali 
una,  peri),  ed  essenziale,  è  il  libero  arbitrio. 

2.  Del  fallo  in  sé.  [r.]  Cosa  storica,  avverala  da 
storie  0  da  prove  di  valore  storico.  Più  in  gen., 
Accertata,  Meritevole  d'essere  avuta  per  certa. 

Fam.  quasi  di  cel.  [t.|  É  cosa  storica,  anco 
un  fallo  privato,  un  detto,  nna  piccolezza,  che  af- 
fermisi con  asseveranza,  e  te  si  voglia  dare  impor- 
tanza con  iron. 

fr.|  Ne'  due  sensi  anche  ass.  neiit.,  Cotesto  è 
ormai  storico.  —  È  sierico  che... 

|t.|  Fallo  storico,  e  sul  serio  e  iron.;  ma  se 
non  è  iron.,  intendesi  di  qualche  inipnrlanza  più 
che  Cosa  storica,  che  dicesi  anco  de'niiuimi  parti- 
colari d'un  Fallo  storico.  Segnalam.  se  cel.  a  iron., 
senza  l'I. 

(t.|  Falli  istorici,  trattali  dalla  poesia  o  da 
altra  arte  bella,  quali  ti  narra  l'istoria,  o  conformi 
a  quella  in  digrosso.  In  questo  senso,  d'arte,  più 
pi-oprio  Soggetti  istorici,  conlrapp.  a  Favolosi,  di 
fautasia,  di  semplice  rappresentazione  di  cose  natu- 
rali, di  genere. 

3.  licite  pers.  Gr.  "loTraj,  Testimone,  [t.]  Narra- 
tore islorico. 

(t.J  Per  e.itens.  Io  non  sono  che  storico;  non 
invento,  non  amplifico,  non  aggiungo  ;  espongo  i 
fatti,  lascio  a  voi  giudicare.  Anco  di  cose  non  islo- 
riclie  punto. 

|t.|  Diligenza  d'istorico,  Fedeltà  d'istorico,  qual 
si  conviene  a  lui.  Diligenza,  Fedeltà  slorica,  quale 
è  propria  della  storia  buona  ;  questa  è  dunque  lode 
maggiore. 

i.  Ili  quel  che  concerne  t'istoria.  Dell'arte,  fi.) 
Pittura  islorira,  che  rappresenta  falli  di  stnria  relig. 
e  civ.  memorandi.  La  pilluia  isterica  era  agli  antichi 
tutta  religiosa;  adesso  in  questo  titolo  non  compren- 
dono quasi  se  non  la  storia  che  può  ben  dirsi  pro- 
fana, che  delle  ispirazioni  religiose  non  cura.  Anco 
la  rappresentazione  d'oggelti  naturali  può  essere 
piltuia  storica,  e  dovrebb'esserc  documento.  Dicono 
Poesia  slorica,  Dramma,  Romanzo  storico;  ma  dalla 
storia  non  ha  spesso  che  nomi  e  pretesti,  o  la  ma- 
teria senza  lo  spirilo,  che  è  l'intima  vila  de'  falli. 

[t.  I  Scienza  istorica,  e  della  storia  e  delle 
storie  in  gen.,  e  di  tate  o  tal  parie.  Può  essere 
Scienza  slmica  anco  nel  trallare  d'altre  scienze,  o 
netta  eloquenza  o  in  opere  d'arie.  In  questo  senso 
direi  Storica;  Istorica,  nel  più  gen.  Ma  l'uso  non  è 
detcrminato  né  in  questa  né  in  altre  diff.  proposte 
da  me.  Diritto  storico ,  la  scienza  del  Diritto  la 
quale  intende  seguire  il  filo  delle  consuetudini  e 
dette  tradizioni,  graduando  adagio  adagio,  per  tema 
di  precipitare ,  i  miglioramenti  avvenire.  Questo 
metodo,  che  ha  pure  del  vero,  tiene  troppo  dell'ales- 
sandrino e  dell'omeopatico;  ma  il  Savigny  presen- 
tiva te  furie  del  conte  di  Bismurk. 


fi.)  Senso  storico,  come  dicesi  Occhio  medico. 
Orecchio  musicale,  L'atliludine  naturate  o  acqui- 
sita di  ben  giudicare  quUnlo  appartiene  alla  storia. 
Senno  storico,  specialm.  La  rettitudine  del  giudizio 
nella  critica  e  nella  narrazione  de'  falli. 

[t.]  Senso  islorico  ha  altro  signi f.,  quello  che 
i  falli  stessi  hanno  in  sé,  o  che  hanno  te  narra- 
zioni de'  falli,  a  diff.  dal  Senso  allegorico,  inorale, 
filosofico.  Dice  anco  il  valore  delle  narrazioni  in 
quanto  son  documento  del  vero,  e  il  valore  de' 
fatti  in  quanto  giovano  a  comprovare  un  principio. 
Metodo  isterico,  nel  trallare  un  soggetto,  secondo 
l'ordine  e  de'  tempi  e  de'  principii  che  governano  i 
falli  ;  a  diff.  dal  Razionale,  che  i  falli  non  deve 
mai  disprezzare,  ma  che  tien  dietro  a  quelli  non 
tanto  quanto  al  filo  de'  ragionamenti  astraili  e 
a' principii  generali.  Norme  storiche,  quelle  die 
guidano  a  bene  studiare  e  scrivere  e  intendere  leg- 
gendo le  istorie.  Studii  storici,  concemenli  e  la 
storia  in  gen.,  e  tate  o  tal  parte.  Coltivare,  Darsi 
agli  sludii  storici  :  negletti,  fiorenti.  7'/(o/o  anche  di 
libro:  Sludii,  Ricerche.  //  secondo  segnalam.  in 
qualche  soggetto  parliiolare.  Indagini  dice  mag- 
giore cara  e  opera  della  mente. 

j.  In  ispecie  degli  scrini,  [t.]  Libri,  Opere  isto- 
ricbe,  die  concernono  in  qualche  modo  t'ist'iria  ; 
Libri  d'istoria  o  di  slorie,  che  sono  e.isi  stessi  una 
storia.  Mn  Di  storie  potrebbe  anche  voler  dire  Opere 
romanzesche. 

(t.|  Notizie  istoriche  e  le  cognizioni  acquistale 
e  da  acquistarsi,  e  le  comnnicale  parlando  e  scri- 
vendo ;  e  titolo  d'opere  che  le  contengono  :  titolo  mo- 
desto; e  che  può  convenire  anco  a  minime  pnrlico- 
tarità  raccolte  senz'ordine.  Nel  seg.  è  distinta  la 
narrazione  dal  giudizio  del  fallo.  —  Red.  Cons.  1. 
219.  (C)  Questo  è  ciò  che  ho  scritto  per  la  notizia 
pintloslo  islorica  che  patologica  di'grincnmodi  del 
sig...  (t.J  e  però  certi  lavori  inlilolansi  Notizie 
slorico-crilicbe;  giacché,  sebbene  anco  all'osservare 
ciascuna  minuzia  da  sé  richieqgasi  criterio,  non 
sempre  devesi  né  si  può  sulle  notizie  raccolte  eser- 
citare la  critica.  Le  memorie  istoriche  possono 
essere  e  notizie  per  memoria,  e  ricordi  e  comme- 
morazioni con  a/fetlo,  e  lavoro  di  storia  con  arte. 
Ne'  sensi  più  importanti,  colla  I.  Couieulario  islo- 
rico, dopo  Cesare,  intendesi  sempre  opera  che  tanto 
più  tiene  dell'arie  quanto  meglio  sa  astenersi  dagli 
artifizi  rellorici. 

(t.]  Elogio  islorico  di  defunti  da  qualche  tempo, 
il  etti  nome  appartiene  alla  storia  :  titolo  che  cor- 
regge quanC  ha  di  sospetto  il  nome  di  elogio  ;  ma 
che  non  libera  gli  elogi  così  delti  istorici  dalle 
ambizioni  della  rellorica  declamulricc.  — Dizionario 
istorico,  nel  quale  regislrunsi  per  alfabeto  persone 
e  cose  che  la  storia  rammenta,  o  dovrebbe  rammen- 
tare, e  che  giovano  a  intenderla. 

(•r.|  Illustrazioni  istoriche  a  opere  d'arte,  a 
lavori  podici,  a  cosa  qualsiasi  ;  o  aggiunte  ad  altro 
lavoro  0  da  sé. 

\t.\  Descrizioni  storiche.  Scene  storiche,  nelle 
quali  è  ritratta,  posta  in  azione,  con  più  o  men 
fedeltà  e  vivezza,  l'istoria. 

(t.)  Concioni  storiche,  quelle  che  gli  storici 
pongono  in  bocca  ai  loro  personaggi,  spesso  eser- 
citazioni scolastiche.  Esempi  situici,  scelli  dalla 
storia  per  raccomandare  un  qualche  sentimento 
mor.  e  civ.,  per  confermare  una  qualche  pratica 
verità. 

6.  Generi  varii.  fi.]  Diom.  Poesia  slorica  di 
narrazioni  e  genealogie. 

[i.)  Ci'c.  Scrisse  l'istoria  di  qne'  fatti,  non  tanto 
nel  genere  istorico  quanlo  nell'oralorio.  Ausou.  M'^do- 
prai  che  lo  scritto  avesse  qualcosa  o  dell'isturico  o 
del  dialettico. 

[t.]  Stile  storico,  che  si  conviene  alla  storia. 
Altro  dal  Poetico  e  (/«//'Oratorio,  dal  Didattico  e  aV 
quel  della  slessa  narrazione  compendiosa.  Piltoi'o 
storico  e  Pittura  storica. 

JT.l  Persouaggio  istorico  i«  opera  d'invenzione, 
fornito  dalla  storia,  ancorché  non  sempre  sia  sto- 
rico quel  che  gli  si  fa  dire  e  operare.  La  parte 
istorica  in  un  lavoro  d'invenzione.  Abbigliamento 
storico  d'un  attore  o  d'un' opera  d'arte  die  rappre- 
senta qualcosa  accennante  alla  storia.  Il  vcsiire  di 
certi  popoli  è  tuttavia  storico,  quale  appare  in  an- 
tico dalle  istorie  e  da'  moniimenli.  Colorilo  islorico, 
nelle  opere  d'arte,  quel  che  si  aggiunge  per  deter- 
minare l'azione. 

7.  Sost.  Pelr.  Uom.  iti.  (C)  Questo  ch'io  dico, 
afferinauo  tulli  gli  Storici.  [t.J  Cic.  Gli  oraiori. 


ISTORICO 


— (  1710  )— 


ISTRIONE 


filosofi,  i  poeti,  gl'Islorici.  :=  Petr.  Cap.  11.  (C) 
Che  gli  avea  in  guardia  istorico  o  poeta.  Sulvin. 
Disc.  1.  115.  Teslimmiio  l'islesso  romano  Istorico. 

[t.]  Collezione  digl'Islorici  di  tulle  le  nazioni, 
0  d'una,  0  d'un'epoca.  Altrimenti  Collana  degl'Isto- 
rici,  Collana  slorica. 

It.1   Storico  della  natura.  V.  Istoria,  §  19. 

|T.j  Istorici  antichi,  recenti.  'Romani,  greci, 
italiani. 

[t.)  Dotto.  Elegante.  Fedele.  Buono  Storico,  e 
come  autorilà  critica,  e  come  scrittore,  e  come 
giudice  onesto.  Non  ogni  buono  Storico  è  istorico 
buono. 

ISTORICO  e    STÒRICO.    [T.]    S.    m.    V.    l'Agg., 

§  "/'. 

ISTOIllECGlAnE  e  STORIKGGIAIIE.  |T.]  V.  a.  isto- 
riare nfl  senso  di  Dipimiere  di  fatti  istorici.  Quasi 
frequenl.  Non  cu»».,  uè  direbbesi  se  non  coll'aferesi. 
Calale.  Med.  cuor.  32i.  (C)  Dipingi  questa  casa, 
e  storicggia;  La  memoria  dei  Santi  fa  cli'ei  vesgia 
In  te  formata.  [Qni  fir/.,  la  casa  delTanima.)  Por- 
terelihe  il  Pnrt.  pass. 

ISTOlllELLiV  e  STORIELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  fam. 
di  S;0R1A  ;  però  senza  l'i  più  com.  Raccontino  vero 
0  non  vero,  o  misto  di  vero  e  di  falso.  Salvin.  Disc.  2. 
71.  iC)  Se  in  questi  tempi  ci  fnsse  stailo  qualche  suo 
confidenle,  che  avesse  voluto  far  questa  cortesia  alle 
genti  avvenire  di  sporre  i  suoi  indovinelli,  ed  arric- 
chirli colle  novelluzze  e  storielle  e  barzellette  di 
quei  tempi. 

2.  |t.|  Diceria  mista'di  falso  e  di  vero,  e  non 
e  lode  della  pers.  intorno  a  cui  versa. 

a.  \r.\  Storiellina,  Narrazioncina  di  fatterello,  o 
anche  d'un  semplice  motto,  (jiiel  che  francesem.  di- 
cono .Aiiediloto. 

ISTORiETTA  e  STORIETTA.    [T.]  S.  f.  Dim.    di 

ISTOIll.4. 

|t.|  Istorietta  rappresentata  dall'arte.  V.  Isto- 
BIA,  §  11,  12.  =  Borgh.  Hip.  307.  (C)  Di  sua 
mano  si  possono  vedere  cinque  istoriette  di  marmo 
nel  campanile  di  S.  M.  del  Fiore,  [r.j  Borgh.  V 
Leti.  \.  189.  Si  potrebbono  pigliare  {le  istorie  del 
vecchio  e  nnovo  Testam.)  tutte  da  una  parte  dell'uno 
Santo  e  dall'altra  dell'altro,...  come  sarebbe  negli 
angoli,  in  quelle  istoriette  per  S.  Pietro,  la  morte 
»fi  Anania  e  Safira;  per  S.  Paolo,  l'accccazione 
d'Elimas  mago.  -  Car.  Lelt.  2.  189.  [C]  Farci  o 
grottesche  o  stnriette  di  figure  piccole.  [Tav.j  Celi. 
Oref.  145.  Questa  fu  messa  in  su  una  base  di  bronzo, 
la  quale  era  alla  più  di  due  terzi  di  braccio,  con 
alcune  istoriette  di  bassorilievo  dorate,  e  benissimo 
enndotle.  —  E  altrove.  (C)  Si  faccia  un  dinlorno, 
alto  due  dita,  alla  detta  slorietta  di  cera.  Buon. 
Fier.  2.  4.  4.  Quelle  storielle  alterno,  che  signifi- 
cano? Benv.  Celi.  Oref.  59.  Si  ha  da  disegnare 
l'istorietla,  che  dèe  apparire  nel  suggello. 

2.  Per  Breve  narrazione  slorica,  nel  senso  più 
grave  non  si  direbbe  se  non  a  biasimo,  e  forse 
meglio  senza  la  I.  [l.]  Storicità  leggiera,  breve  e 
di  poco  conto.  Storiette  e  Istoriette  d'amore,  (jnel 
che  più  modernamente  Novellette,  Romanzucci. 

In  senso  di  Storiella,  ma  talvolta  un  po'  più 
terio.  lied.  Esp.  nat.  14.  [C)  Ve  ne  dirò  brevemente 
una  piacevole  istorietta.  [t.J  Bellin.  Bucch.  29. 
—  Istoriette  scandalose. 

3.  Sottodim.  Istorietlina  e  Storiettina,  segnalam. 
d'opera  d'arte.  Nel  senso  del  §  2.  Vas.  Op.  Vit.  i. 
433.  (C)  (Queste  grottesche...,  con  quelle  storiettine 
cosi  belle  e  leggiailre,  entrarono  di  maniera  nel  cuore 
e  nella  mente  a  Giovanni,  che...  E  3.  73i.  (Man.) 
Sonvi  quattro  slorietline  minori,  due  per  faccia,  che 
mettono  in  mezzo  a  quella  grande.  |t.]  Istorietlina 
e  Storiettina,  se  sottodim.  di  novella  o  romanio; 
Storiettina,  se  diceria. 

ISTOltlETTlìiA.  [T.]   V.  Istorietta,  §  3. 

1  ISTORIÉVOI.E  et  STORIÈVOLE.  \T.\  Agg.  nel 
senso  di  Istoriale  (V.).  Esp.  Salm.  130.  (C)  Onesta 
è  la  sposizion  testuale  e  slorievole.  Non  si  direbbe 
toir\  ;  ma  neanche  senza. 

ISTORIOCIÙEICO  e  STORIOGRÀFICO.  [T.l  Agg.  Da 
ISTOniOGU.\FO.  Più  spedito  senza  la  1.  (T.|  Opera 
storiogralica,  non  storica  veramente;  cioè  che  rac- 
coglie notizie,  non  sempre  con  rettitudine  e  libertà 
di  giudizio,  e  che  non  cura  la  miglior  forma  della 
narrazione.  Può  un  lavoro  non  sloringiafico  nell'as- 
sunto essere  istorico,  come  teslinionian/.a  d'istorica 
verità.  L'es.  a/  §  3  di  lsloriu(jrafo  ravvivasi  po- 
nendo Sloriografico  m  quella  vece. 

ISTO»IOi;UAF(l  e  STORIÒGRAFO.  [T.]  S.  m.  Chi 
tCKÌve  memorie  storiche.  E  anclic  storie  ;  ma  più 


propriam.  inlendesi  che  /'Istoriografo  prepara  le 
memorie,  la  materia  che  dovrà  poi  dallo  storico 
essere  messa  in  opera.  |t.]  Carun.  Elian.  volg.  8. 
Questi  istoriografi,  i  quali  trattano  di  queste  cose, 
hanno  accresciuta  la  fatica  alle  persone  dotte.  — 
Cavale.  Pungil.  154.  (C)  Narra  uno  grande  ed  au- 
tentico istoriografo  monaco... 

2.  |t.|  Istoriografo,  e  Storiografo  Chi  ha  pensione 
dallo  SUito  per  iscriver  la  storia.  Istoriografo  di 
Kruncìa.  Del  re.  D'una  corte.  11  Boileau  e  il  Pia- 
cine furono  istoriografi  di  Lodovico  XIV;  il  Munti  e 
il  Cinja,  del  regno  napoleonico  detto  liegno  d'Italia; 
il  Bembo  e  altri,  della  Bep.  Ven.  —  DiBiciI  cosa  è 
che  ristoriografo  sia  buono  storico. 

3.  Per  Storico  in  gen.  [t.|  Capitcl.  Nella  storia 
debbono  gli  istoriografi  notare  le  cose  che  son  da 
fugt;ire,  e  quelle  che  da  seguitare.  —  Circ.  Geli.  7. 
169.  (C)  Gl'istoriografi,  l'ufTicio  de' quali  è  propria- 
mente il  dire  solamente  la  verità.  (Parrebbe  che 
l'uffizio  degli  altri  mortali  fosse  il  dire  qualche  cosa 
dipiù.)  Siilv.  Lasc.  Diul.  25.  (Man.)  In  due  maniere 
si  dice  la  bugia,  o  affermando  il  falso,  o  tacendo  la 
verità:  ma  l'ultima  è  più  modesta,  e  dallo  storio- 
grafo... si  dfie  all'altra  anteporre.  (C'è  de'  silenzi 
sufficientemente  bugiardi.)  Vairh.  Slor.  6.  faS. 
Seguitando  l'esempio  e  l'autorità ,  che  non  voglio 
dire  superstizione,  de'  più  nobili  e  lodati  storiografi, 
cosi  antichi  come  moderni...  Bui.  Inf.  28.  1.  Mor. 
S.  Greg.   1.  6. 

4.  t  Agg.  Storiografico.  But.  Inf.  1 .  2.  (C)  Ogni 
siile  è  0  poetico,  o  istoriografo,  ed  in  ciascuno  di 
questi  suoi  gradi. 

5.  t  (storico,  agg.  Bocc.  Vit.  Dani.  224.  (C) 
Avvedendosi  le  poetiche  opere  non  essere  vane,  o 
semplici  fiivole...,  ma  sello  sé  dolcissimi  frutti  di 
verità  istoriografe  e  filosofiche  aver  nascosti.  Altrove, 
in  questo  es.,  la  Cr.  slessa  Storiografo. 

t  lSrORIOS«IE\TE.  |T.|  Avv.  Da  tm  agg.  che 
non  c'è.  Istorialmenle.  [Camp.]  Gris.  Om.  Certa- 
mente, 0  istoriosainente  prese  el  testimonio  del  Pro- 
feta, 0  viille...   (Forse  lez.  err.) 

ISTORliiCCIA  e  STORIÙCCIA  e  STOìlllZZA.  [T.]  Dim. 
dispr.  0  alien.  rf'lSTOiuA.  [t.|  Anco  di  grandi  fatti 
si  può  acciarpare  una  istoriuccia  meschina.  In  questo 
senso  meglio  Storiuccia. 

2.  In  senso  aff.  a  Storiella.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  .Ap. 
308.  (C)  Recitare  storiuzze  note  alle  femminelle. 
Non  SI  direbbe  Isloriuzza. 

ì  ISTORLOMIa.  IT.]   V.  IsTROLOGlA. 

t  ISTORRE.  V.  IsTOGLiEtiE. 

t  ISTOHTO.  Agg.  sost.  Contr.  di  Torto  (V.). 
fGars.l  Tratt.  Art.  Set.  16.  Fa  che  il  torto  \di  certi 
maltelli  di  seta)  venga  di  fuori,,  e  lo  islorto  inverso 
te,  acciò  lo  possa  meglio  aprire.  E  131. 

i  ISTR.40A.  LT.]  6'.  f.  Strada  (V.).  [t.]  Nov. 
del  300. 

ISTRADAMENTO.  S.  m.  fT.]  Atto  ed  Effetto  del- 
Vislradare  [V.).  Buono,  Sicuro  istradamento.  = 
Magai.  Lett.  fam.  1.  50.  (Mi.)  Pure  il  conside- 
rare, che  l'istradamento  della  mia  bassa  fortuna 
leghi  me  per  lo  contrario  a  viver  per  sempre  lontano 
da  uno  de'  più  cari  amici  .. 

ISTRADARE  e  f  IIVSTRAUARE.  V.  a.  [t.]  Avviare 
nella  strada  in  maniera  che  l'uomo  possa  sicura- 
mente andarvi  da  sé.  Segnalam.  nel  fig.  Dice  più 
d'Avviare ,  dice  un  principio  di  commino  e  una 
norma  di  direzione.  Poi  /'Istradamento  si  reca  se- 
gnalam. a  chi  avvia;  /'.Avviamento,  a  chi  s'avvia.  -~ 
Saliin.  Pros.  sacr.  192.  (M.)  Per  quanto  tu  t'affa- 
tichi colla  forza  della  ragione  di  bene  acconciare  gli 
affari  presenti,  e  ben  iiislradare  quelli  dell'avvenire, 
pure...  [Val.|  Fortig.  Bicciard.  11.  109.  Amor  mi 
spinge  e  inslrada.  =  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  456.  col.  2.  Un.  3.  [Oh.)  Li  antichi  dividevano 
la  comedia  in  cinque  atti  :  il  primo  s'addomandava 
prolasis ,  cioè  antidisleso,  che  distendeva  e  instra- 
dava la  materia;... 

2.  N.  pass.  Nomi,  Calore.  Angh.  8.  31.(Vian.) 
Dì  più,  saliti  l'un  sopra  le  spalle  D'un  altro,  e  il 
terzo  sopra  del  secondo,  Inlino  a'  merli  istradavansi 
il  calle. 

ISTRADATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Istradare  ;  e 
come  Agg.  [t.|  Giovane  bene  istradato  (moralmente). 
Ingegim  bene  istradalo  negli  sliidii. 

t  ISTR.tGGERE.  IT.|  V.  a.  Distrarre.  In  senso  tra  di 
Distratto  e  Astratto,  e  quindi  Strano,  notnnsi  con 
es.  dalla  Cr.  Stratto,  Slrattameule,  Strattezza  (F.); 
e  Stratta  (V.),  Strappala.  Vit.  SS.  Pud.  1.  67.  (C) 
Per  istrnggcrli  la  mente  dall'orazione.  Questo  es. 
medesimo  nota  la  Cr.  a  Straggcre. 


.ivv.  Da  Istrano  (V.).  IB.] 


t  I.STR\!«AME!VTE. 

Ar.  Far.  U.  131. 

t  ISTRÀSiEO,  e  1  ISTRA\0.  Agg.  Estrano,  Estra- 
neo. Mil.  Marc.  Poi.  26.  (Man.)  Li  mercatanti 
latini  vanno  quivi  per  le  mercatanzie  istrauee.  Ar. 
Fur.  31.  10.  (M.)  Però  che  lui  sotto  la  vista  offese 
Di  tanto  colpo  il  cavaliero  istrano.  [Camp.]  Somm. 
67.  Tutti  i  buoni  uomini  in  questo  seculo  sono  istrani 
e  pellegrini. 

i    ISTRADO.  V.  ISTRANEO. 

t  ISTItATTO. /I.9.7.  Estratto,  Cavato.  Tes.  Br.  1. 
1.  (C)  Cosi  è  il  corpo  di  questo  libro  compilato  di 
sapienza,  siccome  quello  ciie  è  istratto  di  tutti  li 
membri  di  filosofia  in  una  somma  brevemente. 

t  ISTREMITi.  S.  f.  [Camp.]  Estremità.  S.  Gir. 
Pisi.  13.  Voi  che  siete  nella  islremità  della  terra, 
ricordatevi  di  queste  cose,  e  piangete... 

t  ISTRETTA.  IT.J  S.  f.  Stretta  (V.).  [t.I  Nov. 
del  300. 

1  ISTRETTAME.VTE.  Avv.  [Camp.]  Segretissima- 
mente. Avv.  Cidi.  II.  12.  La  tua  congiurazione  è 
già  isirettamenle  in  sapula  di  tulli  costoro. 

f  ISTRIDIilRE.  V.  a.  [Camp.]  Dislribitire,  ricorre 
più  volle  nel  Volg.  fisi.  S.  Gir.  7 1 .  Tu  considera 
dì  non  islribuire  la  suslanzadì  Cristo  senza  prudenza. 

ÌSTRICE.  Sosl.  com.  i  Gr.  "rsrfil.  (Zool.)  |DeF.] 
Specie  di  mammifero  dell'ordine  de'  roiicrhialori, 
coperto  da  lunghissimi  pungiglioni.  E  in  Plin.  = 
Ainet.  62.  ((.')  La  barba  grossa  e  prolissa,  né  più 
né  meno  pungente  che  le  penne  d'uno  istrice.  Fir. 
Disc.  nn.  9.  lo  per  me  non  la  voglio  sperimentare 
I  a  casa  mia ,  acciocché  egli  non  m'intravvenisse 
!  come  allo  istrice.  .4lam.  Gir.  22.  120.  In  guisa  che 
crucciosi  fanno  Gl'istrici  a  que'  de'  quali  odian 
l'aspetto.  Buon.  Fier.  4.  3.  8.  Siam  noi  Lupe,  golpi, 
faine  ,  ìstrici ,  serpi?  \G.\Ì.\  Segner.  Crisi.  ìnstr. 
3.  28.  7.  Come  un'istrice  armata  da  capo  a  piedi  di 
vivi  strali.  Nel  lai.  è  femm. 

2.  [t.J  Fam.  Soffiare  come  un'istrice.  Sbuffare 
segnalam.  di  sdegno;  ma  anco  in  gen. 

[t.]  Istrice,  Uomo  difficile  a  trattarsi,  slizzo- 
samente  pungente.  Girai,  llyslricosae  meulis  homo. 

ISTRICIA.  S.  f  (Zool.)  La  femmina  dell'istrice. 
Targ.  Viagg.  7.  161.  (Mt.)  L'istrìcia  trovandosi  da 
loro  (sei  cani)  assciliala,  cominciò  a  soffiare  forte- 
mente... 

ISTIllOAE  e  1  STRIONE.  [T.]  S.  m.  Recitante  di 
scena.  La  voce  d'orig.  etrusca  vive  tuttavia  nel  pop. 
lucchese,  dove  la  genie  di  teatro  non  è  chiamata 
altrimenti.  Borgh.  Orig.  Fir.  178.  (C)  Di  Toscana 
certamente  cavarono  i  Romani  il  modo  de' ludi  sce- 
nici e  gl'istrioni,  e  di  questi  ne  porta  seco...  la  fede 
il  nome  slesso.  Dal.  Cari,  in  Menag.  Orig.  alla 
voc.  Zani.  (Gh.)  I  comici  presso  ì  Latini  furono  così 
chiamali  da  nn  tale  Islro,  toscano,  recitante  hravis- 
siuio.  [t.]  Il  solilo  favoleggiare  le  orig.  dei  nomi 
com.  dai  proprii,  qwiiid'è  all'inversa.  Liv.  Ulster, 
l'istrione  ;  forma  quasi  dim.;  ma  nelle  Gì.  Fitoss. 
c'è  pure  Hislricuins 

2.  Usi  ani.  [t.]  Salvin.  Casaiib.  11.  Prese  aria 
di  maestà  la  prima  poesia,  e  argomenti  gravi  e  in- 
teri a  ciascuna  favola  furono  assegnati ,  e  for- 
mala fu  l'arte  ipocrilica  degli  istrioni.  Cic.  Mi  pa- 
reva che  dalla  maschera  lampeggiassero  gli  occhi 
dell'uomo  istrione.  =  Tue.  Dav.  Perd.  eloq.  416. 
(C)  Onde  è  nato  quel  travolto,  ma  spesso,  dettalo, 
che  ì  nostri  oratori  parlano  sciocco,  e  gli  slrioni 
ballano  saporito.  [t.J  Cic.  Se  l'istrione  si  muove 
fuor  della  batlula,  0  se  pronunziasi  un  verso  d'una 
sillaba  più  curio  0  più  lungo,  è  fischiato.  E:  Sic- 
come agl'istrioni  l'azione,  ai  ballerini  l'atteggiarsi  è 
delerminato,  non  a  capriccio.  —  All'istrione  propria 
la  pantomima.  Ma  Plin.  Istrione  di  commedie.  E: 
Di  tragedie.  — -  Tac.  Dav.  Ann.  1.  26.  (C)  Dìcev.i 
l'accusatore,  che  Falanio  aveva  messo  tra'  sacerdoti 
d'Augusto...  un  certo  Cassio  slrione,  disonesto  del 
corpo.  E  2.  290.  Costui  prese  per  isirìoni  di  quesla 
favola  schiume  dì  ribaldi,  [t.]  l'iin.  Nerone  faceva 
di  gemme  gli  scettri  e  le  maschere  dcgrislrioui,  e  ì 
letti  amatorii.  PI.  Imperalor  bistrìcus,  il  cnpocomico 
0  cosa  sim.  E:  Imperio  istricu.  Ma  c'è  stalo  ne' 
tempi  antichissimi  (/«(//'Imperatori  istrioni  e  anche 
qualche  Impero  istrione.  In  questo,  come  nel  primo 
es.  del  §  2,  sta  quasi  agg.;  come  Re  nella  frase 
evangelica.  Un  uomo  re,  perché  si  può  essere  Uomo 
e  non  Re,  Re  più  che  Uomo. 

3.  Usi  meno  ani.  Frane.  Sacch.  fìim.  153.  |C) 
Carlo  di  Bueni  imperadore,  il  fece  re  de' buffoni  e 
degli  strinni  d'Italia.  Serd.  Stor.  6.  22.  Non  vi 
mancano  istrioni,  saltaLori.  ciurmadori,  giocolatori  e 


ISTRIONESCO 


-(  ITU  )- 


ISTRUME.NTALE 


LulToni.  buon.  Fi'.r.  i.  3.  2.  Che  gli  slrion'ci  sono, 
Si  ulti  a  trasformarsi  in  ogni  parie.  Clic  muovono 
a  timore  e  a  pielade  Cliiiimnie  gli  ascolta,  coinp  a 
riso  ancora  R  3.  4.  9.  Ch'io  non  vidi  a' mici  di 
strion  che"!  duolo  Meglio  imitar  sapesse  di  cohii. 

4.  Pfr  eslens.  e  quasi  fi;/,  ili  f/rnssottine  arti  di 
fiarlalano.  [t.  ]  Dial  de  Ùnti.  Hislriimales  modos. 
Tac.  Prima  condullore  d'opere  teatrali,  poi  soldato 
gregario,  audace  di  lingua,  e  avvezzo  a  metlcr  su  la 
genie  con  artifizi  da  istrione.  Ctls.  Questo  s'addice 
a  uomo  prudente  ;  ma  è  da  istrione  far  cascare  da 
alto  una  piccola  cosa,  per  parere  d'aver  fatto  un  gran 
che.  Fiunl.  Devi  nel  dire  oratqrio  usare  lo  scudo 
d'Achille,  non  armeggiare  con  una  larghettina,  né 
haloccarti  con  asticciuole  da  istrione.  —  Istrioni 
politici. 

ISTIUO\ESCO  e  t  STRIflXESf.O.  [T.l  .4.77.  Da 
IsiRlONc;.  Con  In  desili,  suona  dispr.  [II.  Cannon.j 
Fiig.  Pros.  1.  "22.  Giunse  a  scrivere  un  liliro,  in 
cui  l'arte  oratoria  colla  sua  niimcsca  0  istrionesca 
agguagliava.  =^  Lasc.  Arzii/.  piol.  {Man.)  Nel  fare, 
a  guisa  di  pedagogo,  i  soliti  inchini  e  riverenze  strio- 
nesche 

ISTItlO\ESSA  e  t  STRIOXESSA.  [T.IS./.  (f  Istrio- 
ne. SuDiierehbe  ancora  più  dispr.  che  il  inasc.  [t.| 
//  Voltaire  ha  anche  il  v.,  e  forse  ne  sentiva  il 
hisu/jno.  .l'histrionne  pour  moti  plaisir.  ;=  Lasc. 
llim.  2.  113.  [Man.)  Cosi  cioppe  e  gamurre  aperte 
e  fesst'  Snn  da  giocolatrici  0  strionesse. 

t  1STIII()\IA.'1T.|S.  f.  V.  Istrionico,  ?  u//. 

i  ISIillÓ.VICi.  |T.l  S.  f.  V.  l'Agr/.,  §  ult. 

ISTISIÓMC.i»  e  t  STIllÓMCO.  |T.]  Agy.  Da  Istrione. 
fT.]  Ulp.  L'opera  istrionica  de' servi.  =  Segn.  Poet. 
281.  [C)  D.^ll'arte  istrionica,  ministra  della  poetica. 
[Camp.]  Vit.  Inip.  rum.  Meme  con  lui  di  Siria 
suonatori,...  buffoni,...  mimi,...  intanto  che  non 
parca  che  la  guerra  fosse  stata  Partica,  anzi  istrio- 
nica, [t.)  Anìbr.  istrionici  gesti.  3=  Disc.  Cale.  2. 
(C)  Come  dell'arte  slrionica,  de'  cori  de'  mimi,  della 
musica  antica,  della  magia  e  della  cabala,  e  di  molte 
arti  e  scienze  è  avvenuto  {(Fessersi  perdute). 

2.  Nel  senso  non  storico,  ma  moderno,  suone- 
rebbe spregio  0  iron.  [t.]  Voltaire:  L'areopago 
istrionico. 

3.  t  Di  pers.  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  i5.  112. 
(C)  Parlando  come  una  persona  strionica  di  quelle 
cose... 

4.  S.  f.,  per  eli.,  soltint.  Arie.  [T.]Salfln.  Casaub. 
65.  La  melopea,  la  quale  appartiene  alla /(///;oc)'i/ica, 
cioè  all'istrionica.  PI.  Histrionia.  =  \Fanf.)  Istrio- 
nica, per  .irte  istrionica.  Accad.  Aldean.  21. 

i  ISTIlOMICiA  e  t  ISTIllllVOMÌi  e  t  1ST0RL0MÌA. 
[T.]  S.  f.  Con  altre  storpiature  qui  entro  di  Astro- 
nomia e  di  Astrologia;  come  Stormeiilo  per  Islru- 
inento.  Tes.  Br.  10.  Aslorloinia.  Mil.  .Marc.  Poi. 
Aslrolomia  per -Astrologia.  Frane.  Sacch.  Nov.  151. 
Astronóinacn,  Astronomo.  E  appresso.  Mil.  Marc. 
Poi.  Aslrolaino,  Astrologo.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  28. 
,\slroloi;ia  per  Aristologia  erba.  Nov.  Ani.  32.  1 . 
(C)  Fece  una  tavola  per  istorlomia,  nella  quale, 
secondo  i  dodici  segnali  (sfgni  dello  zodiaco),  erano 
molle  significazioni  d'animiili.  Vit.  Bari.  6.  Sessanta 
chcriii,  che  tulli  sapevano  di  storlomia.  G.  V.  12. 
IO  30.  Secondo  il  dello...  de'  libri  degli  antichi, 
grandi  maestri  di  slorlomia.  E  10.  il.  1 .  Stronomia. 
//  Mt.  legge  d'islronomia  ;  e  la  (C)  Serm.  S.  Ay.  62. 
Istrologia.  Ott.  Com.  Inf.  4.  61.  —  Fr.  Jac.  Cess. 
3.  5.  92.  Stronomicn,  Sost.,  Astronomo.  G.  F.  11. 
99.  1.  Strologia.  E  96.  2.  Strólago.  Cronicliett. 
dtAmar.  13.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  38.  —  Car.  Leti. 
1.  69.  Strologo. 

t  ISTIIOMEMO.  [T.]  S.  m.  Istrumento  e  Stru- 
mento [V.].  \t.\  Tasson.  Lett.  Quest' islromento 
della  Concordia  è  una  gran  gofferia. 

1  ISTRO\(»MÌA.  |T.]  V.  IsTuoLOGiA  e  Stronomia. 

1  ISTRiliGERE.  V.  a.  [Camp]  Distruggere,  Strug- 
gere (V.).  Avv.  Cicil.  U.  1.  La  quale  istruggerà  e 
confonderà  ogni  errore  tenebroso.  [t.J  Nov.  del  300. 
Istrugiea. 

ISTRUIRE  e  1  IXSTRUIRE  e  t  STRl'IRE.  [T.]  V.  a. 
Agl'It.  ha  senso  nien  ampio  che  agli  aurei  Lai.  ; 
concerne  segnulam.  il  conoscere,  e  poi  l'operare;  il 
fornir  le  notizie  all'un  fine,  all'altro  i  mezzi,  fi.] 
Se  il  tal.  non  viene  dal  ijr  X-tpi'M,  lo  rammenta, 
e  porta  imagine  di  connessione  ordinata,  di  salda 
stabilità.  Notabile  che,  secondo  Festa,  valesse  Au- 
gere;  notabile  die  nelle  dodici  Tavole  Pedem  struere 
valga  Muovere,  forse  perché  in  ogni  molo  e  con- 
gegno richiedesi  un  punto  d'appoggio;  e  ogni  moto 
regolare  richiede  bellezza  d'ordine,  acciocché  duri 


efficace.  E  .Muovere  portava  anrhe  idea  di  creare. 
\al.  FI.  Varios  strucrem  per  saecula  leges;  e  Creato 
e  Ciealura  vale  e  Giiieruto  e  Allevato,  .ila  il  senso 
più  OVVIO  è  l'aff.  a  Costruire;  e  luslruo  Art  Nep. 
per  Costruire,  che  però  dicevano  più  comunem. 
Kxlruo  che  Conslruo.  L'istruzione  è  un  Disporre, 
in  più  d'uno  tra'  sensi  di  questa  voce  ;  è  un  edi- 
ficare, non  ammontare  idea  sopra  idea:  giacché 
la  stessa  Slrues  de' legnami  non  era  senza  congegno 
ai  Lui.  Miirz.  Sliiros  slruxit  Apollo  lyra.  Quindi 
il  bel  senso  trasl  di  Costrutto,  che  i  Lai.  non  hanno. 
E  educazione  senza  costruito,  cioè  senza  ordine 
intell.  e  mor.,  è  piuttosto  Distruzione;  e  troppi  og- 
gidì celiano  equivocando  sulla  Pubblica  distruzione. 
Marz.  parla  ai  Libitina,  cioè  dello  Struere  il  rogo 
per  ardere  i  morii;  e  c'è  un'istruzione  che  fa  ca- 
daveri. Tac.  Struere  cuncla  expugnundis  urliibus 
reperla,  e  c'è  un'istruzione  che  impugna  il  vero  e 
oppu!,'na  il  bene  senza  nerbo  a  espugnare  il  male. 
Capital,  parla  d'un  tiranno  che  Inslruebat  vivos 
honilnes  parielibus,  /;'  murava  vivi  l'iaut.  Inslriiere 
miilieri  aiirum  alque  ornamenta.  Suet.  Vesp.  Filiam 
splendidissime  maritavil,  dotavil  etiam,  et  inslruxit. 
(La  forni,  oltre  che.  di  dote,  di  quanto  fa  agli  agi 
del  vivere.)  Apnl.  Struere  lelam.  Ov.  Mensas  epulis. 
Sen.  Struere  viam.  Questi  usi  dimostrano  come  iiel- 
l'istruire  possansi  comprendere  le  idee  del  neces- 
sario e  dell'utile  e  del  bello,  dell'agevolezza  e  del- 
l'ornamento. 

2.  L'imag.  dello  Struere  pedem,  e  piuttosto  quella 
dell'ordinare  in  gen.,  ci  dichiara  l'uso  frequente 
negli  aurei  Lai.  di  Inslruere  acies.  Virg.  Quuiti 
longa  cohortes  Explicuil  legio,  et  campo  slclit  agmen 
aperto,  Oirectaeque  acies.  E:  Instruclos  acie  Tibe- 
rino a  flumine  Teucros  Thirreiiamque  manuni  totis 
descendere  campis.  [B.]  t  Ar.  Fur.  6.  ii.  E  già 
più  d'un  esercito  hanno  instrullo  (messo  insieme) 
Per  cacciarla  dall'isola. 

3.  [t.]  Oggidì  il  senso  milit.  é  Istruire  alle  armi, 
al  loro  maneggio;  Nelle  armi,  con  abito  più  adde- 
strato e  più  lungo.  Alla  guerra,  per  farla  coine- 
chessia  ;  Nella  guerra,  arie  e  scienza.  —  Istruire 
l'artiglieria.  Muntecuc.  Op.  2.  121.  Dovriasi  in 
ciascheduna  provincia  formare  un'accademia  mili- 
tare,... dove  istruiti  alla  guerra  venissero  gli  orfani, 
i  bastardi,  i  mendicanti. 

4.  D'ammaestramento  più  in  gen.  fìicett.  Fior. 
i.  2.  (C)  Non  ne  sapendo  {della  lingua  latina), 
diìbbe  essere  instruito  da  un  diligente  maestro.  [T.j 
Quintil.  Della  scienza  d'alcune  cose. 

[t.]  Plin.  ep.  Istruire  l'ignoranza.  —  L'im- 
perizia. 

5.  Intell.  insieme  e  mor.  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Terl.  189.  E  lu  domandi,  se  commette  idolatria 
quelli  che  instriiisce  nella  dottrina  degli  idoli?  [t.] 
Ov.  De' riti  del  Dio.  —  Dav.  Scism.  91.  (C)  Do- 
menicani, chiamati  di  Spagna  e  di  Germania,  i  quali 
la  gioventii  slniirono  e  irmamorarono  di  dottrina 
cattolica,  [t.]  Ps.  T'islruirò  nella  via  che  lu  andrai. 
Hor.  11  poeta  istruisce  con  esempi  illustri  i  tempi 
che  son  per  venire. 

[t.|  Istruire  coll'esempio  proprio,  co' fatti.  = 
Dav.  Oiaz.  Cos.  1.  134.  (C)  Lo  slru'i  di  maniera 
che  oggi  il  gran  duca  per  noi  non  è  morto,  ma 
rinnovato  come  fenice.  [t.|  Lo  istruiscono  a  gover- 
nare. —  A  lasciarsi  governare.  Cic.  Instruar  cou- 
siliis  idoneis  ad  hoc  negolium. 

6.  \arch.  Ercol.  74.  {Man.)  Ragguagliare... 
alcuno  d'alcuna  cosa,  è  0  riferirgli  a  bocca,  0  scri- 
vergli per  lettere  tutto  quello  che...  si  maneggi;  il  che 
si  ilice  ancora  informare,  instruire,  far  sentire,  avvi- 
sare e  dare  avviso.  (t.|  Avvisare  é  meno;  Informare, 
sebbene  in  orig.  vocabolo  anch'esso  di  nubilissimo 
signif,  può  dire  meno  (/'Istruire;  ma  anco  Istruire 
in  questo  senso  non  ha  lutto  il  più  nobile  suo  valore. 
Le  cancellerie  e  la  pralicaccia  umana  fanno  dege- 
nerare parole  e  cose.  Quindi  il  senso  (/'Istruzione, 
§§  S  e  6.  =  Cas.  Lett.  6.  (C)  II...  sig.  Annibale 
vien  ben  instrutto  di  quanto  occorre.  Ainbr.  Cuf.  2. 
5.  {Man.)  Vestirò  l'amico,  avendolo  Del  tutto  ammae- 
strato e  instrullo. 

7.  Nel  seg.  di  pratica  forse  troppo  soc.  e  non 
molto  mor.;  ma  assai  diplomatica,  a  crederne  il 
Mellernich,  che  ne  usò,  dicono,  con  Alessandro  di 
Bussia.  Stor.  Bari.  91.  (C)  E  quelle  donzelle  vi 
misono,  perchè  lo  slruissono;  e  quelle  lo  servivano 
molto  piacevolmente,  e  isforzavansi  di  vincerlo. 

8.  Senso  giurid.tNe'  seg.  tiene  del  gen.  [t.] 
Quintil.  Judex  nolitia  rerum  instruendus.  =  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf  186.  [Man.)  Avevan,  con  l'aiuto 


degli  avvocali,  diligentemente  inslruito  Cesare  della 
causa. 

9.  In  senso  di  Struere,  Ordinare,  Costruire,  [t.] 
Cic.  Istruire  il  giudizio.  E:  L'accusa.  Plin.  Ep. 
Chiese  gli  si  dia  tempo  a  istruire  la  causa.  Cic. 
Tesliiim  copia. 

10.  D'aniia.  [t.]  Istruire  un  cavallo,  un  cane, 
una  scimmia. 

[t.J   Ma  c'è  de'  ciuchi  che  in  molte  cose  po- 
trebbero istruire  gli  uomini  che  non  fossero  ciuchi. 
H.  Modi  com.    a  parecchi  de'  sensi  noi,  |t.] 
Istruire  i  giovanetti,  gli  adulti;  un  uomo,  la  famiglia, 
un  popolo. 

[t.  I  Istruire  maestri,  che  imparino  a  istruire, 
0  a  distruggere  meno.  Possono  gli  scolari  più  istruire 
i  maestri,  che  questi  quelli. 

|t.|  Istruire  nelle  dottrine.  In  una  scienza.  — 
In  un'arte,  col  darne  le  norme  in  gen.,  coU'adde- 
strare  a  esercitarla. 

[t.|  Istruire  di  proposito,  di  passaggio  e  a  pro- 
posito d'aitro. 

(T.j  Con  la  parola,  col  silenzio  ;  co' libri,  co' 
fatti.  —  Istruire  per  lettera,  non  solnmeute  raggua- 
gliando  (V.  §  fl),  ma  ammuestrando  fundala mente. 

|t.|  Petron.  Islruire  i  giovani  con  salutari  pre- 
celli, 0  teorici  0  prillici.  Il  Con  dice  il  mezzo  anche 
dato  per  poro,  più  0  meno  e/ficace;  /'In  dice  la 
materia,  il  soggetto,  e  l'insistere  nell' ammaestra- 
mento. Istruire  di  dice  l'elfetto,  almeno  in  parte, 
ottenuto.  In  senso  del  §  6,  Istruire  il'una  cosa  è  il 
darne  notizia;  ma  poi  Istruire  d'una  scienza  è  il 
cominciare  almeno  a  costruirla  nella  mente  e  nel- 
l'animo altrui,  hi  gen.  il  Di  dice  meno  dsWln. 

|t.]  Fare  istruire,  quando  se  ne  cominelle  ad 
altri  deliberatamente  l'ujjizio. 

[t.]  Istruire  bene  0  male,  «  dei  buoni  mezzi 
intell.  e  mor.,  e  del  buon  esito.  Ma  Beno  talvolta  è 
iron.  È  stato  bene  istruito!  Hor.  Vitiis  instructior 
{Ma  il  lai.  non  ha  il  valore  medesimo,  suona  For- 
nito, Oinato  di  vizi  come  va.) 

[t.]  Istruirsi  da  sé,  e  inlellellualm.  e  nella 
pratica;  segnatala,  nel  primo.  —  Ass.  S'istruisce. 
Vedrò  d'istruirmi,  no»  è  barb.,  ma  non  elegante  e 
abusato. 

12.  Fig.  0  quasi  fig.  [t.)  Cic.  Le  discipline  e  le 
arti  che  t'islruiscuno  a  quest'uso  forense,  ad  acquisto 
d'onore  e  di  dignità. 

[t.J  Libro,  Lezioni  che  istruiscono  sodamente. 
La  natura  istruisce  gli  animali  a  certi  abiti  che 
posson  essere  ammaestramento  dell'uomo.  Il  dolore 
istruisce  chi  non  è  bestia,  a  non  essere  bestia. 

13.  Forme.  Non  tutte  le  forme  del  v.  son  d'uso, 
né  comportabili,  coinè  Istruiamo  ;  né  ben  suona 
Istruimmo  e  Islruii  ;  né  nell'iinperat.  Istruiscili.  — 
Cugti  ausil.  oggidì  fa  più  Istruito  che  Islrultn.  Il 
pop.  dice  Strnire  eStruitn;  Strutto,  no;  contuttoché 
certa  gente  Struila  pare  Strutta  piuttosto.  —  l'.  §§ 
4  e  7.  —  Islnirre  è  forma  barb. 

ISTRIiìTl-SSniO.  [T.]  Sup.   (^'Istruito  agg.    V 

ISTRUTTISSI.MO. 

ISTRl'ITOet  STRUITO.  \l.\Part.  pass.  (/'Istruire 
meglio  che  Agg.  Oggidì  più  com.  che  Islriilto;  ma 
veggansi  a  quella  voce  gii  es.  da  poter  applicare  a 
questa,  [t.]  Istruito  nella  religione.  Seg  neri  :  Il  Cri- 
stiano istruito.  E  :  Il  penitente  istruito.  —  Islrnilo 
in  una  scienza.  Nelle  lettere.  Ass.  Uomo  istruilo, 

10  dicono,  e  sa  di  fr.  :  barb.  però  non  è. 

2.  [t.]  Istruito  colla  pratica.  Nella  virtù.  Segner. 

11  Parroco  istruito. 

3.  In  mal  senso.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  126.  (C) 
A  cui,  morta  la  moglie  Claudia,  prestava  la  sua 
Eniiia,  struila  d'innamorare  e  legar  di  matrimonio 
il  giovane,  [t.]  Iron.  È  istruilo  assai.  Ragazza 
istruita. 

4.  Com.  [t.]  In  un'arte,  e  de' principii  e  de'  modi 
d'esercitarla.  —  Bene  0  male  istruito. 

8.  [T.]  Processo,  Causa  istruita.  V.  Istruire, 
§§  8  e  9. 

ISTRUMEMALE  e  t  I\STRIIME\TALE.  Agg.  Che- 
serve  d'istrumento,  Che  fa  ufficio  d'istrumento. 

2.  [Gen.j  Osservazioni  istrumentali,  cioè,  fatte 
coll'ajuto  di  strumenti.  =  Gal.  Sist.  280.  (C)  Tulle 
quelle  diversità,  che  si  veggono  in  queste  dodici 
indagini,  dependono...  da  errori  commessi  nell'in- 
vestigar  tali  angoli  e  tali  distanze  per  mezzo  delle 
osservazioni  istrumentali.  [Coni.]  G.  G.  Sag.  iv. 
252.  Si  contenta  anco  che  altri  non  faccia  gran 
capitale  delle  sue  strumentali  osservazioni. 

3.  Appartenente  agli  strumenti,  0  agli  organi 
pe'  quali  il  corpo  fa  le  sue  operazioni,  Organico. 


ISTRUMENTALMENTE 


-(  1712)— 


ISTRUTTO 


{Fanf.)  Fir.  lìaf/.  155.  (C)  Inoltre,  avendo  lo 
animo  bello  a  far  le  operazioni  secondo  la  sua  bel- 
lezza, egli  è  da  immaginarsi  che  egli  le  faccia  molto 
migliori,  se  l'organo  instrumenlale  è  bello  e  bene 
ori;aMÌzzato,  che  egli  non  sarà  con  uno  di  minor 
bellezza  e  minor  iierfezione.  Del  Pap.  Cnns.  (:!/(.) 
Supporre. . .  che  in  questo  infermo  non  si  ritrovi 
difetto  alcuno  organico  o  istrumentale. 

i.  (.Mus.)  [lìnss.  ]  Ciò  che  ha  rapporto  atjli 
slnimenli,  che  si  olliene  col  mezio  dei/li  slriiinenli. 
Dicesi  Stile  istrumentale,  Musica  istrumentale,  Parte 
istrumentale.  Accademia  istrumentale,  Cauto  istru- 
mentale. 

[lioss.]  Gal.  Disc.  87.  Né  fra  le  proporzioni 
delle  consonanze  strumentali,  e  vocali  è  connessione 
alcuna  naturale,  ma  tutta  artlflziale  e  volontaria. 

S.  A  mudo  di  sost.  [Ross.]  Per  Islriimenlazione. 
Es.  I  Tedeschi  sono  eccellenti  riciristrumentab.'.  — 
La  parte  melodica  di  tal  pezzo  è  toccante,  ma  Tistru- 
mentalc  vai  poco. 

1STI11ÌME\ TAI,MfiXTE  e  ì  1.\STUL,\1EM.ALME.\TK.  Avv 
Da  IsTRU.MENTALE,  ecc.  A  modo  d'islriimenlo. 
[Camp.  I  Herm.  37.  Jcsù  Cristo  è  principio  della 
grazia  sccomlo  la  divinità  aulnrilalivamente,  e  se- 
condo la  umanità,  instrumi-ntalemenle. 

2.  (Mus.)  |noss.|  In  maniera  islnimentale.  In 
senso  islnimentale.  .Ann.  Tralt.  1.  30.  .-^ssolnla- 
mente  parlando  (i  Modi  Frigio  e  Lidio)  sono  tra 
loro  distanti  un  tuono;  o  considcrinsi  come  .Modi,  e 
conn;;ssi  isirumentalmente,  o  pure  prendansi  come 
semplici  Tuoiii,  e  connessi  tra  loro  melodicamente. 

ISTlllUlKMAIll';.  [T.j  F.  fl.  Conf/er/nare  al  concetto 
della  musica  vocale  i/li  strumenti  che  l'accompaf/ni/io 
e  ne  compiano  l'espressione.  |Ross.|  .Al//.  30.  .\ 
meglio  ottenere  tra  le  varie  parti  dell'Opera  mi  più 
dolce  Accordo,  savio  partito  anche  sarebbe  (|uello  di 
lavorar  meno,  e  di  meno  instrurnenlarc,  che  far  mm 
si  suole,  le  arie  medesime,  [t.]  Ass.  Non  sa  islru- 
mentare. 

2.  [Cam. I  Porre  in  pubblica  scrittura.  Giusti, 
Pref.p.Q.  \r.\  Prov.  Tose.  78.  Chi  heueistriimenta, 
ben  s'addormenta,  o  dorme  sicuro.  {Ilei  fare  contratti 
0  altri  atti  sim.  con  le  cautele  convenienti.) 

t  ISTiU;.>ll•:^■r.i«ll)  e  tl.NSrr.llME.VrARIO.  Agr/.  Che 
fornisce  i/li  istrumenti,  o  Ch'i  istrumento.  Segn. 
Polit.  lib.  1.  cap.  5.  (M.)  E  perchè  e' si  può  mi- 
nistrare in  due  modi,  o  dando,  cioè,  la  materia,  o 
dando  gli  instrumenti,  conchiuile  ch'ella  gli  ministra 
come  instromentaria.  {Può  prendersi  per  sost.) 

2.  i  E  a  modo  di  S.  m.  [Ross.|  Fabbricatore  di 
strumenti  musicali.  Don.  Tr.  1.  3i4.  Gli  unisoni  si 
levino  via;  se  però  l'impossibilità  di  aggiustare  tutte 
le  palette,  e  salterelli  non  ne  facesse  ritener  qual- 
cuno ;  il  che  potranno  considerar  meglio  gl'insiru- 
mentarii. 

lsrilU«E\T.ATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'ISTnu.ME.VTARR. 
|t.J  .Messa  istrumcnlata.  —  Aria  bella,  e  bene  istru- 
mcnlata,  dottamente. 

lS'rilUMi;.Yr.4T()llE.  [T.]  S.  m.  Compositore  di  mu- 
sica. Esperto  neiristrumenlare  (V.). 

1STÌÌIH1E.\TATLIU.  (T.)  S.  f.  Il  lavoro  musicale 
dell'accompagnare  con  arte  e  scienza  le  iwci  de'varii 
strumenti,  si  che  formino  un  tutto  d'unità  variata, 
corrispondente  ai  sentimenti  da  esprimere.  Istrn- 
mentaiura,  più  propriam.  che  Istrumentazione,  dice 
l'effetto  da  ottenersi  o  ottenuto. 

ISTISLUE.VTAZin.NE.  l'I.  1  S.  f.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'istrumeutare  (V.).  E  lo  stesso  congegno  degl'islru- 
meuti.  [t.|  Nella  musica  vocale  la  potenza  della 
melodia  nella  istrumentazione  apparisca  la  scienza 
dell'armonia 

ISTI!1.«E.\TI\0.  S.  m.  [Cont.]  Dim.  (risTRli- 
MENTO,  nel  signif.  scientif.  Lana,  Prode,  inv.  64. 
Qnest'istrumenlino  (il  teimometro  a  spirito)  è  ot- 
timo per  determinare  i  gradi  del  calore  richiesto  ne' 
forni. 

ISTRIIHEMO  e  t  I.\STRl!ME\TO  e  t  INSTROMKVTO 
«  t  ISTI10.ME.\T0.  S.  m.  (Nel  plur.  Istrumenti,  e  f. 
Islrinnenla,  ecc.]  Strumento,  Qualunque  arnese  che 
serve  agli  artefici,  Quello  col  quale  o  per  meszo 
del  quale  si  fa  una  cosa.  (Fanf.)  fCont.  |  Giorgi, 
Intr.  Spir.  Er.  i.  v.  L'instrumento  è  dillereule 
dalla  macchina  perchè  è  piii  semplice,  come  sono 
il  martello,  la  sega,  e  simili;  evvi  anco  un'altra  ilill'e- 
lenza,  che  l'instrumento  non  si  move  a  operare  da 
se ,  ma  qualche  machina  si  bene.  Barbaro,  Arcli. 
Vitr.  40.  Il  saggio  Architetto  tratta  de;  gli  instru- 
menti, e  delle  machine,  da  levare,  tirare,  e  movere 
i  pesi,  e  di  tutte  altre  sorli  d'arligliaric.  Neri,  Arie 
vclr.  i.  1.  Con  iin  ìastnimoitn  di  ferro  de'to  riavnio 


dalli  artisti  di  fornace  si  spezza  (il  sale),  e  si  me- 
scola, ^z:  Alam.  Gir.  24.  139.  (C)  Con  altre  scure 
ed  instrumenti,  ch'ave,  La  squarcia,...  bemb.  Star. 
9.  127.  (.1//.)  Artiglierie  d'ogni  qualità  ed  arme  e 
pali  di  ferro  e  zappe  ed  altre  instrumenta  da  cavar 
la  terra. 

[t.]  Targ.  Uag.  Agric.  92.  Multiplice  è  l'uso 
degl'istrumenti  rurali  tutti. 

(Fis.)  |Gov.)  Congegno  o  Macchina  per  eseguire 
le  sperienze. 

|Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vilr.  354.  Altri  hanno 
usato  le  dimostrazioni  matematiche  solamente,  altri 
hanno  alle  dimostrazioni  aggiunti  gli  instrumenti. 

[Cont.]  Istriiuieiiti  di  tisica.  Lana,  Prodr.  inv. 
62.  Avveniva  die  restando  questo  inslniinento  (ter- 
inoscnp'io)  immobile,  ogni  qual  volta  l'aria  esterna 
veniva  alterata  dal  freddo,  o  dal  caldo,  si  alterava 
ancor  l'aria  chiusa  nel  vetro.  Imp.  St.  Nat.  xi.  8. 
Il  che  osserviamo  ne  gli  istrninenti  di  rifrazione: 
ove  per  lo  mescolamento  detti  raggi  lucidi  ed  opachi, 
che  confusi  l'iin  con  l'altro  pervengono  alla  vista,  si 
veggono  le  varie  dill'erenze  ile'  colori. 

I  Cont.  I  Istrumenti  di  chiinira.  Neri,  Arte  vetr. 
Pr.  Nel  servizio  poi  dell'arte  ilestillatoria,...  si  fanno 
(del  vetro)  tante  sorli  di  vasi,  e  inslromenli,  come 
bocce,  capelli,  recipienti,  pellicani,  lenti,  storte. 

|Coiit.{  istromenli  astronomici,  nautiri,  mate- 
matici, ((eodetici,  per  i  qwili  si  eseguiscono  le  os- 
'icrvazioni  celesti  e  le  operazioni  geodetiche.  Garz. 
T.  Piazza  univ.  161.  i'.  Parlano  dell'astrolabio, 
dello  sciolerio,  del  quadrante,  del  direttorio,  iii- 
stromenli  astronomici.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  210. 
16.  Sono  ancora  adoriian.eiilo  gli  instrumenti  ma- 
lemalici,  e  tutti  gli  altri,  e  quegli  massimo  die  sa- 
ranno simili  a  quelli  che  fece  Possidonio,  ne'  quali, 
i  sette  pianeti  si  movevano  ciascuno  secondo  il  suo 
proprio  molo.  Pont.  Ann.  nav.  7.  L'arte  nautica,... 
acquistò  maggior  perfezione  da  diverse  sorti  di  navi, 
die  furono  trovate  dopo  l'invenzion  de  i  tirii...  e  da 
molti  inslrumi'uii  nautici:  oltra  che  molli  altri  con 
diverse  altre  invenzioni  resero  la  nave  più  alta  alla 
navigazione.  Fai.  Vas.  quadri,  li.  25.  Conviene  che 
questo  instruinento  ibussola  da  navigare)  sia  fatto 
con  accuratissima  diligiMiza  acciò  si:i  giustissimo. 

2.  E  per  estens.  Fir.  Bug.  155.  (C)  Kssendo 
questo  nostro  corpo  uno  inslrumenlo,  col  quale  lo 
animo,  mentre  dimora  in  terra,  fa  tutte  le  sue  ope- 
razioni,... [l''.T-s.)  Cecch.  Cons.  1.  102.  Istrumenti 
vitali,  cioè,  cuore  e  polmone. 

3.  Fig.  [t.|  Lor.  Med.  Costui  ha  un  istrumento 
da  fare  il  bene  e  il  male.  (Parla  dell'ingegno  di 
Pico  della  Mirandola.)  (Bosm.)  Istrumenti  di  ragio- 
namento sono  le  idee,  le  operazioni  soggettive,  e  i 
giudizi. 

4.  E  fig.  Guicc.  Stor.  18.  101.  (M.)  Ma  sopra 
tutto  averlo  mosso  la  speranza  di  avere  ad  essere 
instrnmento  opportuno  a  trallare  col  suo  Pie.  [Tor.] 
Dal.  P.  e  P.  61.  Francesco  Maria  Mozzi,  uomo  di 
sottilissimo  ingegno,  ina  sofistico,  ed  istrumento  più 
tosto  da  generar  confusioni,  che  acquietar  le  risse, 
se  gli  altri  non  fossero  stati  di  molta  integrità  d'a- 
nimo, e  di  grandissima  intelligenza.  [G..M.|  Segner. 
Crisi.  Inslr.  \.  23.  0.  Un  ca|iitano,  suo  favorito, 
per  nome  Arbace,  gli  levò  il  regno  (a  Snrdanapalo), 
0,  per  dir  meglio,  servi  alla  divina  Giustizia  d'istru- 
mento  a  levarglielo.  (r.T-s.l  Savon.  fìegg.  Stai, 
ì.  3.  li  consiglio  e  governo  civile,  il  quale  fu  in  lei 
(Firenze)  fondato  non  da  nomini,  ma  da  Dio,  è  slato 
instrnmento  della  Virlù  Divina. 

5.  (Mus.)  Detto  di  Quegli  arnesi  armonici,  o  a 
fiato,  0  a  corde,  onde  traesi  il  suono.  Ar.  Far.  8. 
29.  (Man.)  Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
Sonalor  sopra  il  suo  strumento  arguto,... 

[Cont.]  Fiorar.  Spec.  sci.  l.  46.  Gl'instromenti 
da  penna  sono  quelli,  che  hanno  le  corde  di  ferro, 
e  di  rame,  e  d'ottone,  come  alpicordi,  manacordi,  e 
clavicembali,  e  citare. 

|Ross.|  Zarl.  1.  1.  11.  27.  Potremo  quasi 
dire,  il  musico  esser  più  degno  del  compositore,  del 
cantore  o  sonatore,  quanto  è  più  nobile  e  degno  del- 
l'islriimciilo.  E  ivi,  1.  5.  15.  L'altra  è  armonia,  che 
può  nascere  da  varii  istrumenti.  —  Tass.  Ger.  1. 
71.  (Man.)  L'altero  suon  do'  bellici  instrumenti. 

fi.  ^Iniese  qualunque.  (Fanf.)  Alain.  Colt.  3.  58. 
(.1/.)  Agli  instrumenti,  ai  vasi,  ai  tini,  Ch'alia  ven- 
demmia sua  dovuti  sono,  Non  men  cura  convien... 

7.  (Leg.)  |Can.|  Vate  i]uanlo  Atto  pubblico,  cioè 
Alto  ricevalo  da  un  uolajo  o  (/%  altro  pubblico  u/fi- 
ciale;  il  quale  atto  ha  il  vantaggio  di  fare  piena 
prova  in  giudiiio  di  quanto  esso  contiene.  Gì.  lai. 


lo  spiega  Cbirograpbum.  [t.|  Ar.  Negr.  2.  3.  Delle 
quali  (carte)  si  lan  libelli,  cednle.  Inquisizioni,  cita- 
torie, esamine,  Istrumenti,  processi,  e  mille  altre 
opere  De' rapaci  oratori. 

|Can.|  Dicesi  Instrnmento  del  fondo  lutto  ciò 
che  è  annesso  ad  un  fondo  rustico  per  la  sua  colti- 
vazione. ~  Galat.  62.  (C)  Il  favellar  de'  quali  si 
rassomiglia  più  a  notajo  che  legga  in  volg;ire  l'in- 
slriiineulo  che  egli  dettò  latino ,  "che  ad  uomo  che 
ragioni  in  suo  linguaggio.  —  V.  anche  Strumento. 
|Cont.|  Sic.  .Mar.  3.  Nelle  polizze  o  instrumenti 
di  tale  sicurtà  si  abbia  a  deducere  l'ottava  parte,  il 
qual  risico  sono  tenuti  correre  li  assicurati,  come 
è  detto. 

[Cont.]  Pubblico  Lstruinento.  Stai.  Sen.  Cani. 
I.  85.  Ninno...  possi  ridiiamirc  o  lamentare  dinanzi 
da  delti  consoli  o  vero  cainerlengbi  n  vero  ad  alcuno 
di  loro,  d'alcuno  fideiussore  e  promettitore  per  alcuno 
d'alcuno  debito  e  contratto  iiiito  e  fatto  onde  appai.i 
publico  iuslromento,  infino  a  tanto  che  il  principale 
del  iletlo  debile  si  trovasse  nella  città  ili  Siena. 
|G.M.|  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  22.  12.  lo  non  vi  d> 
questa  dottrina  generica,  che  ciascuno  sia  tenuto  a 
rimettere,  per  via  di  pubblico  inslrumento.  l'ingiuria 
che  gli  fu  fatta.  (t.J  Come  cousta  da  imhhiico  ìslrii- 
nienlo,  scritto  di  mano  di...  Dante  fu  paciere  tra  il 
vesc.  di  inni  e  il  march.  Malaspina.  i  Istrumenlii 
rogato  e  iiiibreviato,  Leinm.  Testam.  Aff.  a  iMessu 
a  protocollo. 

[t.|  Prov.  Tose.  257.  Tra  galantuomini  una 
parola  è  un  istrumento.  V.  anche  Strumbnto  e 
Strumento  e  Stormento. 

ISTillHlFMLC.CIO  e  t  l\STi!ll)IE\TÙCCIO.  Dim. 
(/'iNSTiiLMENio.  |Cors.|  Bari.  Ult.  fin.  1.  10.  Non 
v'è  palmo  di  funicella...,  non  isiruiiientnccio  di  cosi 
piccolo  all'aie,  che  non  abbia  la  sua  necessità. 

I.STRlTTÌ.SSniO  e  t  l.XSTRLTTlSSIMO.  (T.)  Sitp. 
(MsTRLiTTO  agg.  Aureo  lai.,  ma  in  altro  senso. 
Ikmb.  Stor.  4.  53.  (C)  Il  quale,  per  essere  di  tulle 
le  usanze  de'  Turchi  instrutlissimo,  fece  di  questa 
cosa  .ivverlito  il  Zaneaiii.  |t.)  Nd  senso  dell'am- 
maestramento e  addottrinamento  segnutam.  inlcll . 
eprat.,piii  com.  Istruitissimo. 

2.  t  In  senso  di  Ben  fornita.  V.  ISTRUTTO,  S  2 
e  altri  poi.  Guicc.  Stor.  12.  598.  (C)  Vicini  :i 
Milano  da  una  parte  il  re  di  Francia  con  esercii^ 
iiistruttissimo  d'ogni  cosa...  |C.C.|  £2.  Il  regno  di 
Francia,  potentissimo  in  queslo  tempo  di  cavalleria 
e  inslrntlissiino  di  copia  grande  d'arliglicria. 

ISTRirTIV:\.«E.VTE  e  t  l\.STRlilTIV.i.«EiVTE.  (T.] 
^1)1'.  Da  ISTiiurnvo  (I".).  Magai.  Leti.  (Mi.) 
colla  N).  Targ.  Viagg.  2.  436.'  (senza  N).  |t.| 
Istruttivamente  narrare  i  falli  più  semplici,  inter- 
pretare, compendiare.  Instructius,  Avv.  comparai., 
in  altro  senso,  aureo  tal. 

ISTRLTTIVO  e  t  l\SrRliTTIVO.  [T.)  Agg.  Atto  a 
bene  e  molto  istruire.  [r.\  Libro  istruttivo.  Tari/. 
Tozz.  Noi.  1.  479.  Istruttiva  relazione  (del  Bedi\. 
sopra  de'  sali  fissi  de'  vegetali.  —  Metodo  educativo, 
istruttivo  ;  né  il  secondo  può  essere  senza  il  primo  ; 
né  il  primo  avere  il  suo  pieno  valore  senza  il  se- 
condo. 

fT.)  Percezione  istruttiva,  dicono  non  pro- 
priam. taluni,  quella  che  rirevesi  dalle  impressioni 
dell'udito  e  della  vista,  come  piti  nobili  sensi  ;  ma 
ogni  qualsiasi  impressione  giova  a  costruire  l'edi- 
lizio del  nostro  sapere  e  della  esperienza. 

2.  Senso  più  espressam.  prat.  Fr.  Giord.  Fred. 
(C)  Scrisse  opere  inslrutlive  nella  via  del  buono  Dio. 
Qui  tiene  del  senso  (/e/flnstructiis  lat.  e  del  Viain 
slruere,  e  del  crisi.  Edificare.  Segner.  Parr.  Instr. 
5.  3.  .Né  può  già  opporsi  che  le  parole,  addotte  qui. 
del  Concilio  sieiio  isiruttive,  e  non  precettive.  |t.] 
Colloquio  ,  Conversazione  istruttiva ,  ««cAe  pratica- 
mente. 

ISTRl'TTO  e  1  I.VSTRITTO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'I- 
STRUIRE;  e  come  Agg.  Men  com.  oggidì  (/'Istruilo. 
1  Bocc.  Teseirf.  2.  79.  (C)  Sopra' i  roghi  strutti. 
Qui  vale  Costrutti,  e  anche  Instrntli  nel  senso  tal. 
[Cont.]  Mari.  Arch.  il.  5.  Gli  antichi  usavano  (a 
conservare  il  vino)  laghi  ovvero  conserve  fatte  'di 
cemento  e  bene  instrutte  e  intonacate  con  tcltorii 
ovvero  calcistruzzi,  ai  quali  vasi  e  conserve  si  dava 
superficialmente  queste  materie  così  composte,... 

1  In  questo  senso.  Ar.  Fin:  19.  65.  (C)  Uà  navi 
e  da  catene  fu  rinchiuso  (un  porlo  di  mare).  Che 
teuean  sempre  inslrnttea  coiai  uso.  [t.)  Cic.  Doniuin 
exornatam  et  inslructam  iste  rcddideral  uudam  et 
iuaiiem. 
2.  t  D'esercito,  V.  Istruire,  §  2;  e  i«  questa 


ISTRUTTORE 


—(1713)— 


ITA 


r.  nel  senso  dell'es.  preced.  non  si  direbbe  Istruito. 
[  B.J  Ar.  Fiir.  38.  77.  Non  mollo  dopo,  iuslrotto  a 
schiera,  .Si  vide  uscir  l'esercito  pagano.  =  E  46. 
96.  (C)  E  con  tuinultnarìa  e  poca  gente  A  un  eser- 
cito instrullosi  va  a  opporre.  Cui:  En.  12.  219.  E 
questi  incontro  n  quelli  .\on  altrimenti  die  a  bat- 
taglia instrutti.  Tnss.  Ger.  20.  0.  Come  vide  spuntar 
l'aureo  mattino,  Mena  fuori  GoflVedo  il  campo  in- 
slrutto.  E  18.  96.  Tre  folte  squadre,  ed  ogni 
squadra  instrutta  In  tre  ordini  gira  e  sì  dilata.  E 
16.  i.  Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  navi  e  d'armi,  e  uscir  dell'armi  i  lampi. 

t  Alta  lui.  per  estens.,  anche  di  pochi  e  d'un 
solo.  Ar.  Fiir.  20.  83.  {.Van.)  Guidon,  Marlìsa, 
Sansonetto,  e  tutti  Gli  altri,  chi  a  piedi,  e  chi  a 
cavallo  instrutti. 

3.  t  Alla  lui.  per  Fornito,  in  gen.  V.  Lstruire, 
§  i.  [B.]  Ar.  Far.  43.  191.  Né  d'unguento  tro- 
vandosi provvisto,  Né  d'altra  umana  medicina  in- 
strutlo. 

4.  In  senso  che  s'approssima  all'intell.,  ch'i  a 
noi  il  più  coin.  [y.]  Ter.  Jam  instrucla  sunt  mihi 
in  corde  Consilia  omnia.  {Perché  non  sotam.  l'uomo 
istruisce  altri,  edificando  nell'altrui  spirilo  il  vero 
con  disposizione  ordinata,  ma  l'uomo  istruisce  se 
stesso  {V.  Istruire,  §  11),  i/uest'edifizio  a  sé  co- 
struisce.) Quindi  detl'uratore  meglio  che  del  guer- 
riero. Cic.  Ad  permovendos  et  convertendos  aninios 
instrucli  et  parati.  E:  Instrnclus  ad  mortem  conten- 
nendam,  ad  exilìum,  ad  dolorem  etiam.  E  noi  si 
potrebbe:  Istruito  a  ben  vivere,  perchè  a  ben  morire. 

5.  D'ammaestramento  e  dottrina.  [t.|  Cic.  Satis 
instructi  in  jure  civili.  —  Istrutto  in  una  scienza, 
appunto  perché  é  voce  meno  comune,  suona  a  taluni 
più  che  Istruito  :  anco  un  leggiero  e  imperfetto 
istruimento  fa  che  l' uomo  possa  dirsi  istruito. 
Quindi  Male  istrutto.  Non  sulÙcienlemenle  istrutto, 
suonerebbe  men  pr.  che  Istruito.  Justin.  Pylliagoras 
instructus  Icgihus  Minois  et  Lycurgi.  —  Un  legi- 
slatore, un  (lutto,  si  dirà  meglio  Istrutto  nelle  leggi 
0  in  disciplina  qualsiasi  d'altri  popoli,  che  Istruito. 
Cic.  A  Pliilosopliia.  —  Egregiamente  istruito  nelle 
umane  e  divine  lettere,  se  parlasi  di  giovanetto, 
Istruito,  se  in  esse  consumato.  Cic.  Omnibus  ingenuis 
artìhus  instructus.  Anche  qui  tiene  del  §  2.  Istrutto 
dagli  esempi, p/K  che  Istruito,  se  quelli  ìianno  vera- 
vienle  formato  l'animo  di  lui  e  la  vita. 

6.  i\'e/  seg.,  d'esercizi  quasi  mater.  V.  Istruire, 
§  3.  Oggidì  piuttosto  Istruito.  Dav.  Tnc.  Slor.  i. 
333.  {C)  Hanno  buona  cavalleria,  si  bene  inslrutta 
al  nuoto,  che  passano  il  Reno  a  cavallo  armali  in 
ordinanza. 

7.  Di  notizie  e  di  fatti,  oggidì  piuttosto  Istruito; 
ma  dal  verso  lo  escluderebbero  i  più  :  e  c'è  parole 
più  restie  al  verso  che  pure  s'usano.  Ar.  Fur.  6 
43.  IMun.)  Alcuna  notizia  me  ne  diede.  Che  piena- 
mente instrutto  era  di  questo.  Cas.  Lett.  7.  (C)  E 
perchè  esso  è  ben  inslrutto,  e  ancora  monsignor  d'.\- 
vanzonc  so  che  lia  scritto.  Ar.  Fur.  6.  56.  Ruggier 
quel  mirto  ringraziò  del  tutto.  Poi  da  lui  si  parti 
dotto  ed  instrutto.  (t.|  Dotto  qui  ha  senso  hit.  [sic- 
come anco  in  D.  2.  22.),  CAi  ha  appreso  qualcosa; 
e  in  questo  rispetto  soltanto  Istrutto  dice  più,  cioè 
che  ha  appreso  la  cosa  in  modo  da  potersene  gio- 
vare, e  armarsi  contro  le  insidie  e  t  pericoli.  Si- 
milm.,  tuttoché  in  senso  contr.,  Cic.  Accusaloies 
instructi  et  subornali. 

ISTRITTOHJ;  e  t  I.XSTIIITTOIIE.  [T.]  S.  m.  verb. 
d'ISTRUIf.E.  E  in  Hufin.  Il  femm.  Istruttrice  suona 
provvidamente  duro,  perchè,  la  donna  speciatm., 
non  sa  bene  istruire  senz'essere  educatrice. 

Senso  intell.  e  mar.  Salvin.  Disc.  2.  106.  (C) 
Risa  sciocche...,  censurate...  da  Clemente  Alessan- 
drino nel  suo  Ajo,  o  Inslrnltore  di  gioventù.  (Qui 
tit.  d'un  opera.)  [t.]  Rufin.  Petrus  instructor  et 
ordinator  nosler.  E:  Porlirio  eh 'e'  si  gloria  d'avere 
introduttore  e  istruttore  alla  logica.  Qui  in  più  ampio 
senso  del  buon  lai.,  Preparatore  e  Perfezionatore. 
L'aureo  di  Cic.  Conditores  inslructuresque  convivii, 
ci  dà  a  tavola  un  insegnamento  di  morale,  perché 
rammaestramento  dev'essere  ministrato  in  modo  sano, 
saporito,  decente,  e  ora  abbiamo  professori  sguatteri 
assai,  e  sudici,  se  non  attossicalori. 

2.  [t.|  Istruttori  militari,  negli  esercizi.  Capitano 
istruttore. 

3.  Sensi  giurid.  [t. ]  Giudice  istruttore.  Che 
istruisce  la  causa,  prepara  gli  elementi  del  pro- 
cesso, fornisce  le  istruzioni  necessarie  a  chi  deve 
poi  'liudicnre. 

ISfltUlTÒlllA.  [T.]  S.  f.  V.  l'Agg. 

DiaiO.VARIO    ITALIASO.   —    Tot.  II. 


ISTIU  TTOIllO.  (T.)  Agg.  Che  ha  per  fine  l'istruire, 
segmitiim.  nel  senso  giurid.  [t.]  Atti  istruttorii  del 
processo. 

2.  ò'.  f.  Sottint.  Azione,  e  sim.  frj  Istruttoria  del 
processo.  Istruttoria  preliminare.  Forme  della. . . 
L'istruttoria  procede.  Ma  segnatam.  in  quest'alt, 
giova  dire  L'istruzione.  Senonché  questa  ha  senso 
più  gen. 

t  t  ISTRUTTRICE.  [T.l  S.  f.  «/'Istruttore  (V.) 

ISTIllZ10i\CELLA.  ['r.)  S.  f.  Dim.  (/'Istruzione. 
Non  tanto  nel  senso  aff.  a  Ammaestramento  in  gen., 
quanto  di  Discorso  speciale  parlato  o  scritto  per 
dare  notizia  sopra  tale  o  tale  argomento,  [t.]  Gli 
ha  date  alcune  isirnzioncelle  che  sappia  governarsi; 
Ho  scrìtto  un'istruzionceila  a  suo  uso.  Istruziuncelle 
sommarie,  insuAicicntì. 

2.  Ma  anco  d'insegnamento  leggiero  non  sarebbe 
impr.  [[.]  D'ogni  più  sbadala  istruzioncella  s'appa- 
gano, purché  s'arrivi  alla  Bue  dello  studio,  cioè  al 
mestiere,  al  salario. 

lSTRlIZIOì\fi  e  i  IIVSTRIIZIOM  e  t  STRUZIONE.  [T.] 
S.  f.  Azione  dell'istruire,  il  Ministero  e  l'Effetto,  e 
anche  Modo  dell'istruire  e  dell'essere  istruito,  e  Di- 
scorso parlato  o  scritto  con  cui  si  istruisce.  Il  pop. 
la  decapita  nel  suono;  ma  i  dotti  piti  spesso  nel 
senso  ;  e  la  costoro  istruzione  mica  d'essere  stru- 
zione  nel  senso  che  le  dà  Frane.  Sacch.  liim.  42. 
(C)  Dopo  la  slruzìon  della  gran  Troia.  —  Instructio, 
aureo  lat.,  nel  senso  e  di  Costruzione  e  d'Appa- 
recchio e  di  Fornimento.  Gì.  lat.  gr.  Instructio, 
i'.i'aoxaX'cc.  [t.]  Istruzione  della  «jioventù. 

Più  ass.  [t.]  Pubblica,  pcipolare,  privata.  — 
Curare  la....  Reggerla,  Amministrarla.  iMinistro  della, 
chi  lo  fa  in  nome  dello  Slato;  Ministro  d'istrnziune, 
più  0  men  degno.  Chiunque  la  porge.  Aita,  elemen- 
tare istruzione.  Buona,  cattiva,  suilìciente,  co.r.pita, 
seppure  può  essere  compita  mai.  =:i  Segner.  Mann. 
Apr.  1.  1.  {Man.)  Guarda  quanto  tu  sii  tenuto  a 
rendergli  grazia  d'una  insiruzionesi  copiosa,  si  soda. 
[t.]  Modesta. 

[t.]  Letteraria,  scientifica  Legale,  medica  Teo- 
logica. 

2.  [t.]  Istruzione  religiosa  ha,  o  dovrebbe  avere, 
senso  più  ampio,  e  riguarda  non  solo  la  mente,  ma 
il  cuore  e  le  opere.  =  Serd.  Slur.  15.  597.  (C) 
Dopo  una  lunga  istruzione,  quelli  che  divennero  più 
atti  a  ricevere  tanto  sacramento,  furono  battezzali. 

[t.]  Istruzione  educativa,  che  tende  a  educare; 
educatrice,  che  ottiene  l'effetto. 

3.  D'ammaeslrumento  teorico  insieme  e  pratico. 
|t.]  Istruzione  de'  militi  nei  loro  esercizi;  Istruzione 
militare,  anco  della  scienza  strategica. 

4.  Più  speciatm.  prat.  Hicett.  Fior.  4.  1.  (C) 
Tutto  quello  che  intorno  a  queslo  si  dirà,  sarà  solo 
per  inslruzione  e  documento  degli  speziali.  |t.]  Ar. 
Fur.  4.  21.  Al  lìu  venir  di  quanto  La  cauta  maga 
instruzion  le  diede.  Arnob.  Di  quella  storia  leggasi 
tutti  i  dì,  e  sia  tramandata  a  istruzione  de'  succes- 
sori nel  tempo  avvenire.  Crudel.  Pros.  157.  Os- 
servale e  praticate  queste  istruzioni,  diviene  l'uomo 
rispettabile...  presso  il  pubblico. 

3.  Segnatam.  nelle  cose  soc,  e  più  speciatm. 
nelle  puli'A.,  /'istruzione  non  dà  solamente  notizie 
di  fatto  e  norme  pratiche,  ma  ordini  e  avvertimenti, 
più  u  meno  imperiosi  e  assoluti.  \t.]  Lii'.  Aristonem 
iiistructum  mandalis  ab  Ilannibale  venisse.  =  Cas. 
lìistr.  Card.  Curuff.  5.  {.Van.)  Di  molte  cose...  che 
si  po*febbono  dire  per  l'ampiezza  del  suggello,  n'ab- 
biamo pensalo  alcune  solamente  raccogliere  per 
vostra  instruzione  qui  appresso.  (Lamb.jU  magistrato 
dell'Annona  di  Firenze  spediva  per  la  Candelaia  com- 
missarii  in  provincia  a  visitare  i  grani,  e  l'istruzione 
era  questa  :  Se  poco  vedi,  molto  credi,  e  a  rovescio. 
=^  Susset.  Lett.  267.  {Man.)  Avanti  che  noi  sco- 
prissimo l'isola  della  Madera,  già  avea  preso  ciascuno 
la  sua  dirotta,  e  perdutici  dì  vista  tutti,  nonostante 
gli  ordini,  le  istruzioni  e  i  coinandiimenti.  fi.j  Mu- 
nito di...  —  Segrete.  Riceve  istruzioni  dagli  elettori 
il  deputalo;  o  dovrebbe  riceverle;  ma  quanti  possono 
fornirle,  e  quanti  ci  badano?  V.  es.  del  Sacchetti 
nel  §  1 . 

Altro  senso  sim.  Diar.  Inf.  Instr.  71.  {Man.) 
Intorno  al  farvi  provvedere  e  pigliare  i  danari,... 
farete  secondo  gii  ordini  e  instruzioni  datevi  dai 
Deputati  sopra  la  stampa. 

0.  JSel  senso  del  §  preced.  e  in  altri,  anche 
Scritto  che  dal  Governo  si  dà  o  manda  a'  suoi 
inviati  per  norma  di  quant'hanno  a  dire  e  operare, 
0  ne  dire  né  fare;  o  da  chiunque  regge  o  presiede, 
a  dipendenti  o  a  colleghi.  [t.J  liiuucc.  F.  Hiccard. 


Slor.  226.  Fatte  le  consuete  cerimonie  e  generalità, 
parlerà  di  voi  chi  sarete  restali  d'accordo,  uno  per 
tutti,  0  ciascheduno  di  perse,  secondo  la  soprascrìtta 
istruzione.  =  Diar.  Inf.  Instr.  69.  {.ìlan.)  Per  con- 
seguir questo  intento,  ci  vuole  la  debita  intelligenza... 
e  piena  osservatrza  della  presente  struzione  datavi 
dagli  Accademici. 

7.  Net  senso  giurid.,  comprende  gli  atti  occor- 
renti, acciocché  una  causa  civile  o  criminale  possa 
essere  giudicala.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  394. 
{Man.)  Gli  slavano  appresso  alcune  guardie,  che 
consideravano  ciò  che  faceva,  per  l'istruzione  del 
processo.  [t.J  Apul.,  in  senso  più  ampio,  Inslriiclius 
accusare  :  e  spesso  i  processanti  badano  alle  accuse 
più  che  alle  scuse.  —  Anche  ass.  Sono  innanzi  colla 
istruzione.  Nullità  di... 

(t.|  Giudice  d'istruzione,  il  magistrato  che  nelle 
cause  penali  muove  le  prime  indagini  sulle  per- 
sone e  sui  fatti,  interroga  gl'imputati  e  i  sospetti, 
e  i  testimoni. 

8.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.,  segnatam. 
de'  preced.  al  §  7.  [t.J  Particolareggiate.  Utili 
istruzioni.  Salutare  istruzione. 

(t.J  Dare.  Fornire.  Ass.  coli' art.,  dice  segna- 
tamente lo  intell.;  altro  da  Dare  un'istruzione  per 
norma. 

[t.J  Inì/iare,  Avviare,  e  nel  senso  intell.  e  nel 
giurid.  Egli  è  innanzi  nell'istruzione,  nel  primo;  nel 
secondo.  L'istruzione  è  già  bene  innanzi.  —  Compire 
l'istruzione,  e  d'uomo  e  di  processo. 

[t.J  Domanda  istruzioni.  Ricevere.  Aspetta 
nuove...  —  Attenersi  alle...  Io  sto  alle  istruzioni 
avute.  —  Questo  che  voi  dite  é  contrario  alle..., 
olire  alle...,  fuori  delle  mie  istruzioni  [da  me  ri- 
cevute. Ma  il  pronome  può  anche  concernere  chi 
le  dà). 

(t.J  Scrivere.  Mandare,  Stampare.  Portarle  seco, 
.\verle.  Istruzione  sul  modo  d'operare.  —  Lo  chieggo 
per  mia  istruzione  (non  per  farne  uso  con  ulta). 
Liitclo  a  mìa  istcuzione  può  essere  e  modesto  e 
iran. 

Altro  costrutto.  Ar.  Fur.  39.  35.  (C)  In  che 
stato,  in  che  termine  si  trova  E  Francia  e  Carlo, 
instruzion  vera  ebbe. 

9.  [t.J  Segnatam.  nel  preced.  intendesi  della 
istruzione  ricevuta  o  da  potersi  ricevere;  ma  poi 
dell'essere  bene  istruito,  non  tanto  in  tuie  o  tal  cosa 
quanto  in  quel  che  conviene  a  esercitare  gli  uffizi 
della  vita,  dicono:  Ha  molta  istruzione.  Grande. 
.\on  ha,  sente  di  fr.;  e  gli  ant.  It.  e  il  pop.  di- 
rebbero: Sa  dimolto,  o:  Sa. 

ISTLPIDlllE  e  t  I\STLP11)IRE.  V.  n.  ass.  Divenire 
stupido.  Stupidire.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Al  reo 
evento  tutti  quanti  instupidirono.  Giiar.  Past.  jid.  1. 
2.  A  sì  fero  spettacolo  e  si  nuovo  Instupid!  la  misera 
donzella. 

2.  Fig.  e  alt.  Rendere  stupido,  senza  senso. 
Segner.  Conf.  Instr.  cap.  10.  (jW.)  La  roba  altrui 
è  come  la  torpedine:  istupidisce  a  un  tratto  la  mano 
di  chi  l'ha  presa. 

ISTlPIUrro  e  t  1\STI'!'I01T0.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Istupidire,  ecc.  Zibald.  Andr.  (C)  Allora  eoo 
lerribile  visaggio  disse  agrinslnpiditì  fanciulli...  [t.] 
Iturell.  Or.  Pres.  Arg.  21.  Mezza  ìnslnpidita  per 
le  voci  adirose,  in  che  proruppe  Linceo  contro  Iper- 
nieslra.  n=  Segner.  Mann.  Seti.  6.  2.  (il/.)  Ha  l'ìn- 
lellelto,  che  è  il  palato  dell'anima,  istupidito,  se  noa 
l'ha  forse  anche  stupido. 

1  ISVAfiAllE.   V.  a.  Lo  stesso  che  Svagare.  {M.) 

T  ISVE.MUE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Svenire. 
(,1/.) 

1  ISVIVARE.  V.  a.  (Ar.  Mas.)  Separare  Vargenio 
vivo  da'  metalli  a'  quali  è  attaccato.  Benv.  Celi. 
Vit.  t.  2.  f.  64.  (Mt.)  Queslo  gentiluomo...  mi 
porse  un  piccolo  anellino  d'oro  il  quale  era  tutto 
imbrattato  d'aricnto  vivo,  dicendo:  isvivami  qiiesto 
anelluzzo.  e  fa  presto. 

t  ISVIVATdJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Arnese  di  cui  si 
servono  gli  orefici  per  isvivare.  benv.  Ceti.  Vit. 
t.  2.  f.  64.  (.1//.)  Sentendomi  cosi  dichiaratamente 
comandare  da  uno,  ii  quale  io  non  avevo  né  parlato 
né  veduto,  gli  dissi  che  io  non  avevo  per  allora 
isvivatojo. 

1  ISVÓLGERE.  V.  0.  Svolgere.  (M.) 

ì  ITA.  |T.J  Avv.  Pretto  aureo  lat.  EU.  che  sot- 
tintende Ita  est.  Sì  è.  Hor.  Sic  est.  Fr.  Cui,  Ho 
sentito,  e  consento.  Hoc  est.  Questo  che  dico,  o  che 
voi  dite,  é.  [t.J  Cic.  Sit  ne  ita.  Ter.  Quid  istic  libi 
negolii  est?  —  Miliin'? — Ila.  Cic.  Itane  vero?  = 
D.  1.  21.  (C)  Del  no  per  li  danai'  vi  si  fa  ita  (<» 
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quel  paese).  Dui.  Del  no  si  fa  si  per  li  danari,  cioò 
a  chi  dù"  esser  dello  di  no  negli  oflìcii,  è  detto  dì 
si;  e  a  chi  non  lia  ragione,  è  l'atto  elle  l'abbia  per 
li  danari.  (T.|  Virg.  Non  ila,  A'o  davvero.  II.:  E  si 
che  non  dovrebbe...! 

ITiCISJK)  e  1T.4CISTA.  [T.j  V.  Erasmiano. 

1T.\C0X.ÌT0.  S.  m.  (Chiin.)  [Sc\.]  Nome  comune  dei 
tali  formali  dall'acido  itaconico. 

H.ICÒ.VICO.  Agg.  {Cliiin.)  |Sel.]  Aggiunto  che, 
unito  al  nome  generico  di  ,\c\Ao,  serve  a  significare 
un  acido  speciale  ottenuto  dallo  scaldamento  gra- 
duato dcll'ucido  citrico  e  deWacido  aconitico. 

nklWU.  |T.]  S.  f.  V.  Italiano,  §  «9. 

WALIANÀf.CIO.  [T.]  S.  m.  Pegij.  (/'Italiano. 
Gioverebbe  non  ci  fosse  che  il  dim.  vetz.  Italianino 
e  Italianina,  che  fum.  direbhesi  di  giovanetti,  se- 
gnatam.  da  chi  non  è  italiano.  Ilalianello,  ctie  nel 
De  Capii,  recasi  di  scrittore  poco  autorevole,  sarebbe 
dim.  con  dispr.  [De  Capit.J  Baretl.  Frusl.  3.  25. 
Italianàccio. 

lTALIA\AaE!VTE.  [T.]  Avv.  Da  Italiano.  Mess. 
Corv.  lla'iice.  llalicamenle  potrebbe  cadere  come 
termine  d'erudizione  jilolog.,  delle  lingue  italiche 
antiche.  Il  Varch.  Ercul.  (Mt.)  ha  llalianamonle. 
fCast.j  Scrivere  (rontrapp.  a  Lalinamenle,  e  sim.). 

2.  [t.]  Sentire,  Pensare,  Scrivere  italianamente, 
in  modo  deqno  di  buono  italiano. 

ITAUAXAUE  e  ITAUAMZZAIIR.  [T.]  V.  a.  e  Rift. 
Far  prendere  e  Prendere  modi  e  costumi  italiani, 
Divenire  italiano  per  affetto.  (Fanf.)  Vesp.  Bislic. 
229.  Mcsser  Giorgio ,  ch'era  italianato ,  ed  era 
d'acutissimo  ingegno.  [t.|  Prov.  Tose.  210.  Inglese 
italianato,  É  un  diavolo  incarnato.  —  Slavi  in  Dal- 
mazia e  in  Istria  e  nel  Friuli,  ilalianati:  non  si  sonOj 
tanto  ilalianati  que' di  Val  d'Aosta  e  quelli  de' Sette 
Comuni.  =  Baldin.  Dee.  {Mi.)  ContralTaccva  il  par- 
lare di  diverse  persone  ilalianate. 

'l.  Dure  forma  italiana  a  un  vocab.  o  locuz.  o 
costrutto.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  410.  (Gh.) 
Nel  Filocopii  del  Boccaccio,  Bianciafiore,  francese 
pianelle  fleur,  allri  malamente  ha  mutalo,  per  ilalia- 
narlo,  in  Biancofiore. 

Italianizzare,  piuttosto  nel  senso  filolog.  che  nel 
civile.  Magai.  Leti,  scieiil.  leti.  15.  p.  285.  (Gh.) 
d'Italiani...  chiamano  il  monte  Etna  Mongibello, 
componendo  tal  voce  d'italiano  e  d'arabo;  e  la  ra- 
gione è,  che,  avendo  gli  .4rabi,  quando  erano  in  Sici- 
lia, chiamato  quel  monte  per  antonomasia  Al  gebel, 
cioè  //  munte,  rimasa  dopo  la  loro  partenza  qncsla 
denominazione,  e  stimatosi  dngli  abitanti  che  fosse 
un  nomo  particolare  di  quel  monte...,  v'aggiunsero 
la  voce  .Monte,  che  forse  da  principio  fu  Monte  Gebel; 
poi,  a  poco  a  poco,  per  commodo  di  scritinra  e  di 
pronuncia,  Mongebel,  e  da  ultimo,  per  italianizzarlo 
quel  più,  Mongibello,  che  nel  suo  significato  compo- 
sto delle  due  lingue  è  Montemonle. 

Gigi.  Voc.  Cai.  85.  [Gh.)  Nel  qual  metro  de' 
versi  francesi  alla  misura  italiana  trasportato,  ben 
s'avvisa  ognuno  quanto  piìi  vi  sia  riuscito  felice  il 
Martelli  in  quel  suo  Teatro,  di  quello  che  i  nostri 
Sanesi  Claudio  Toloinei  o  Luca  Contile  ..  riuscissero 
italianizzando  li  esametri  e  pentametri  latini.  Magai. 
Leti.  fum.  i.  231.  Qualunque  non  abbia  fatto  l'orec- 
chio a  sentir  discorrer  di  guerra  come  si  discorre  in 
oggi  con  termini  franzesi  italianizzati.  Corlic.  Disc. 
Eloq.  ì.  2.  (.1//.)  Parlano  mi  oltramontano  italianiz- 
zato, erbiamansi  Claudiani  o  Bauguetti.  [De Capii.] 
Baretl.  Frusl.  3.  15.  Italianizzare.  Alf  Vtl.  I.  156. 
£  2.  II.  llalianizzaisi.  [t.]  In  tulli  i  casi  polrcb- 
hesi,  e  forse  sarebbe  meglio,  llalianare;  o,  volendoli 
tulli  e  due,  questo  secondo  della  italianità  in  bene 
e  a  sufficienza.  Italianizzare  del  farlo  fuor  di  luogo 
tfllla  peggio.  Gr.  'lTa).ia!;o),  Vivere  in  Italia.  Eiu\ 
Etienne:  ìtalianiseur. 

1TAI.1A\AT0.  [T.]  Puri.  pass.  d'iT.ALUNARE;  e 
come  Al/'/.  V.  es.  nel  verbo. 

rrA!.IA\K(;filAlìE.  [T.j  V.n.ass.  Attenersi  al  fare 
degi  Italiani,  o  Affettarlo,  nelle  consuetudini  segna- 
tam.  e  nel  linguaggio,  [t.]  I  Francesi  nel  cinque- 
cento italianeggiavano  afl'ctlalaraente.  —  Costrutto 
latino  che  italianeggia  troppo. 

iTALIA\ELI.O.  |T.|  V.  Italianàccio. 
IIALìA.M.XO.  [T.]  Dim.  (/'Italiano.   V.  Italia- 
nàccio. 

ITAIIAMSMO.  [T.]  S.  m.  Locuz.  o  Voce  che  ritrae 
dell'indole  della  lingua  italiana,  più  propriam.  che 
d'altra  o  d'altre  alle  quali  il  discorso  accenna. 
[Cors.]  Pallav.  Leti.  1.  15fi.  Lo  scrittore  lalnr  si 
prende  licenza...  di  usar  metafore  diverse  da  (incile  j 
ond'io  vesto  il  concetto,  per  fuggire  in  tal  modo  gli  ' 


italianismi.  E  1C9.  Dicesi  puramente  in  toscano /"(/r 
testa  per  resistere:  chi  usasse  in  latino  questa  meta- 
fora, commetterebbe  italianismo.  |t.J  Italianismi  da 
Enrico  Etienne  rinfacciati  alla  lingua  francese  della 
sua  età  giustamente.  [DcCapit.]  Altri  dice  Itali- 
cismo,  non  bene.  =—  E  l'Alqar.  Leti.  (Mi.) 

ITALIAMSSIMAHEXTE.  |T.]Su/).  (/'Italianamente 
(V.).  [x.\  Parlare,  Scrivere,  Sentire,  Operare.  Sem- 
pre in  senso  di  lode. 

ITAI,LA\lSSino.  [T.]  Sup.  (/'Italiano  agg.  In 
quanto  vale  Conforme  all'indole  italiana.  [t.J  Sen- 
timenti, Stile,  Forma  di  dire  italianissima. 

2.  [t]  Nel  senso  odierno  polii.,  t'abuso  che  ne 
fecero  certi  vantatori  triviali,  rese  questo  titolo  sog- 
getto di  scherno  al  parlilo  contrarto,  dove  certi  ze- 
ìanti.ssimi  pare  che  all'italianilà  prepongano  la 
tedescheria. 

ITA11A\IT.\.  [T.l  S.  f.  DalVagg.  Italiano.  Con- 
formità all'indole  della  nazione  o  della  lingua  ita- 
liana, [t.]  L'italianità  d'una  pili  che  d'altra  stirpe 
abitante  la  penisola.  :=  (Vian.)  Se  abbiamo  Latinità, 
Fiorentinità,  e  se  anche  fu  detto  Crecìtà,  non  può 
ripudiarsi  /'Italianità.  [t.|  Italianità  geografica.  — 
Italianità  del  Friuli,  di  Trieste,  di  parte  dell'Istria. 
—  Italianità  non  di  tutta  Dalmazia,  ma  S|)ccialmente 
di  molte  famiglie  abitanti  le  coste;  poi,  mista  a  tutto 
il  paese.  Ma  questo  di  per  so  non  è  titolo  a  domi- 
nazione. 

2.  [t.]  D'una  famiglia  o  d'un  uomo,  quanto 
all'orig.,  e  quanto  ai  costumi  e  ai  sentimenti. 

3.  JT.)  Italianità  éel  dialetto.  —  Dello  stile,  d'una 
locuzione. 

[t.1  Parole  d'infima  italianità,  come  dicesi: 
D'aurea,  d'infima  latinità. 

i.  Modo  coni,  ai  sensi  not.  [t.]  Pretta  italianità. 

1TALIAMZZ.ARE.  [T.]  1'.  a.  e  Ri  fi.  V.  Italia- 
nare. 

ITALIANIZZATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Italianiz- 
zare; e  come  Agq.  V.  Italianare. 

ITALIANO  e  IT.ilTCO  e  ÌTALO.  |T.]  Agg.  Da  Italia. 
//  secondo  e  il  terzo,  aurei  lai.,  di  raro  uso  fuori 
del  verso,  se  non  in  qualche  locuz.,  che  verremo  no- 
tando. Tanto  è  destino  all'Italia  essere  senza  capo, 
che  il  pop.  in  pili  dial.  dice  tuttavia  Taliano  per 
Italiano.  E  anche  G.  Vili.  6.  136.  e  altrove.  L'Osco, 
Viteliù.  Dionigi,  O'jirl'.a.  I  più  derivano  il  nome  da 
Vitulus,  e  Varrone  deriva  questo  da  Vigitnlus,  Vi- 
geo.  Tzelses:  I  Tirreni  cliiamann  Italo  il  toro.  Così 
Taurinum ,  Torino ,  con  Taormina  e  altre  città  di 
suono  sim.,  sarebbero  un  incremento  d'Italia.  Festa 
all'incontro  denomina  non  r/Z'ltali  dai  Vitelli,  ma  i 
Vitelli  (/a^/'Itali.  Piaccia  a  Dio  che  nessun  Italiano 
diventi  bue.  Un  cod.  del  Tes.  Br.  Lai.  dice  Ataliani 
per  Italiani,  né  forse  è  scorso  di  penna,  ma  la  I  e 
r\  si  commutano  in  molte  voci;  e  forse,  troncata 
la  I,  per  l'istinto  d'incominciare  da  vocale,  apposesi 
l'altra  lettera.  Forse  è  questa  l'orig.  antichissima 
del  vocabolo,  non  da  Vitulus,  né  dal  celi.  Il,  Diuda 
(SI.  Zito,  Orto),  e  Alaf,  Biccheiza;  ma  da  At,  che, 
con  vane  inflessioni,  in  più  tingine  dice  Paternità, 
Antichità:  onde  Itali  sarebbe  come  dire  Antichi, 
Aborigeni.  Questo  forse  significava  anco  la  T(!rra 
saturnia  e  Ialina;  questo  forse,  in  altro  modo,  il 
nome  (/'Ausonia,  non  dal  greco  "AÌImvoi,  Scinti,  ma 
da  Angeo,  Auctor,  Avitus. 

2.  [t.]  Un  Ausone  volevasi  figlio  d'Ulisse  da 
Calipso,  0  da  Circe,  la  qual  non  faceva  d'uomini 
vitelli,  ma  altri  animali.  Allri  derivava  gli  Aliso- 
iiii  dall'. Acaja  (e  le  tradizioni  e  i  monumenti  e  le 
lingue  ajfralellano  Italiani  e  Greci).  Allri  fanno 
Italo  venuto  d'Arcadia  con  una  colonia  nel  Laiio. 
Altri  fa  Italo  Molosso,  figlio  di  Pirro  e  d'Andro- 
maca ;  che  farebbe  ancor  più  pregne  d'affetto  civile 
nel  terzo  dell'Eneide  le  lagrime  d'Amlromaca,  e 
gl'intendimenti  di  quell'addio  vieppiù  alti.  Altri 
fa  llalia  figlia  di  Minosse;  allri  ne  deriva  il  nome 
da  Alte  di  Lidia;  che  confermerebbe  l'origine  ini- 
ziale At  e  gli  accenni  virgiliani  Lydius  Tibris,  Cre- 
lam  proavosque.  Virg.  Ira  gli  antenati  di  Inalino 
pone  llalusquo  palerque  Sabinus.  llalo  fanno  re 
ligure  o  siculo.  Servio  fa  Sicano  fratello  a  Italo;  e 
che  i  Sicani  scacciassero  in  prima  gli  Aborigeni 
dal  mezzo  d'Italia,  poi,  scacciali  da  essi,  n'andas- 
sero in  Sicilia;  onde  il  nome  (/'Italia  rivendicato 
sarebbe  come  dire  L'aulica  dominazione  de'  p.idri. 
Tucidide  fa  un  llalo  re  dell'estrema  Calabria;  Dio- 
nigi fa  che,  re  buono  e  sapiente,  vincesse  parte  mila 
persuasione  e  parte  coll'armi ;  e  cita  Antioco  Sira- 
cusano, forse  tenero  delle  memorie  sicane.  Aristo- 
tele fa  che  llalo  insegnasse  agli  Enotrii  nomadi 


l'agricoltura  e  desse  altre  leggi.  Mi  fa  maraviglia 
che  l'altro  llalo  re  de'  Cheriisci  non  sia  mai  slato 
allegato  a  legittimare  l'impero  germanico.  Ritor- 
nando agli  Aitsonii,  allri  li  faceva  Osci,  o  Abori- 
geni; Osci  da  Ops,  e  la  Fona  e  la  Terra,  off.  a 
Ti-cs.  Virg.  Gli  antichi  Ausonii.  E:  L'ausonio  Te- 
vere. Staz.  Ausonii  tulli  gl'Italiani.  Vi'iv;.  Carthago 
premal  Ausoniain.  Più  specialm.  Ausonii  tra  gli 
Enolrii  e  i  Tirreni,  delti  anche  Aurunci  (per  «7  com- 
mutarsi della  \\  colla  S)  e  Sabelli.  —  Mare  Ausonio, 
che  bagna  la  Magna  Grecia.  E  sempre  una  parte 
della  nazione  dà  il  nome  all'intero.  |  De  Capii.]  Ar. 
Far.  13.  6i.  Ausonio  clima.  Filic.  389.  [x.j  Priid. 
Regno  ausonio.  Prop.  Ausonie  verghe.  Staz.  Giove. 
Marz.  Ausonio  padre  (Domiziano).  Ov.  Lingua.  E: 
Lira.  (De  Capii.]  Ausonicu  (Car.  En.).  Amel.  37. 
La  gran  pompa  de' festanti  giovani,  e  le  varie  ma- 
niere degli  strumenti  ausonici  esultarono,  [t.]  Mars. 
L'arena  ausonia.  E:  .\ula  ausonia.  —  Degli  Auso- 
nidi,   V.  §  19. 

3.  [t.)  La  tradizione  de'dotti  volgari,  più  che  le 
popolari,  i>ersonifica  le  origini  delle  genti  e  delle 
istituzioni  in  un  uomo.  Cosi  llalia  fecero  venire  da 
Italo  figlio  di  Telegono  e  di  Penelope,  il  qual  dice- 
vasi  figlio  a  Elettra  o  a  Leucania,  padre  d'un  Roma 
0  d'una  Roma.  Altri  fa  Telegono  pgliuol  d'Ulisse 
e  di  Circe,  uccisore  del  padre  senza  saperselo,  e 
fondatore  di  Tusrolo  ;  forse  per  simholegi  iure  che  gli 
stranieri  venuti  di  lontano  deve  l'uomo  riguardarli 
come  consanguinei,  per  non  si  macchiare  di  parri- 
cidio 0  di  fratricidio.  Altre  tradizioni,  contradi- 
centi  alla  fama  proverbiale  di  Penelope,  fanno  lei 
madre  di  Pane,  da  un  Mercurio  terzo;  altre  fanno 
di  Penelope  una  sirena,  una  specie  di  Circe.  Altre 
dicono  Italo  augure,  accennando  alle  consuetudini 
civili,  per  innato  istinto  religiose,  de' popoli  italici. 
Di  ciò ,  memorie  più  certamente  sloriche  hanno 
lasciate  gli  Etruschi;  né  a  caso  Tirrenia  fu  anche 
detta  llalia  tutta,  come  Toscana  fu  detta  poi  la  lin- 
gua italiana.  Ed  è  notabile  la  parola  d'Arnob.  che 
Ennio  traducesse  Evemero  di  greco  in  italiano;  cioè 
che  sin  d'allora  dicessesi  Italian'o  il  Ialino  ,  come 
poi  latina  fu  della  la  lingua  e  la  terra  italiana  ;  e 
Sordello,  in  D.  2.  7.,  chiama  nostra,  cioè  degl'Ita- 
liani e  de'  Provenzali,  la  lingua  latina. 

[t.j  Meglio  Tirrenia  che  Enotria  dal  vino;  ma 
questo  forse,  con  la  tradizione  di  Cerere,  accenna 
alta  vita  agricola,  quindi  più  disposta  a  civiltà,  di 
que'  primi  abitanti.  Enotrio  per  Italiano  [De  Capii.] 
Car.  En.  1.  532.  [T.]  Virg.  È  un  luogo  (Esperia  i 
Greci  per  soprannome  la  dicono),  terra  aulica,  po- 
tente per  armi  e  per  glebe  ubertose:  lei  abitarono  gli 
Enolrii  prodi;  ora  è  fama  che  i  discendenti  dicessero 
Italia  quella  gente,  denominandola  dal  suo  condot- 
tiero. —  Esperio  ossia  Occidentale,  nome  comune 
alla  penisola  Italica  e  aW Iberica,  e  agg.,  smesso 
anche  da'  verseggianli.  [De  Capii.]  Pule.  Morg.  28. 
74.  Filic.  174.  [T.]  Ausonio  intitolò  sé  un  operoso 
e  elegante  ingegno,  stampando  senza  il  proprio  nome 
i  giovanili  suoi  versi;  e  non  prevedeva  che  .Ausonio 
si  chiamerebbe  poi  un  altro  nseudoniino  suo  detrat- 
tore inrivile,  della  cui  pedanteria  egli  si  vendicò 
creandolo  professore. 

i.  [t]  Questa  regione  i  cui  confini  pnjono  dalla 
natura  meglio  determinati ,  sono,  piti  che  d'altre 
molte  regioni  nella  storia  turbali;  sì  che  il  dio  Ter- 
mine, in  Italia  adorato,  in  nessun'altra  parte  forse 
del  mondo  fu  men  rispettalo  di  qui.  Un  gentiluomo, 
leggendo  non  nel  Petrarca  ma  nella  Corinna  : 
Udrallo  il  bel  paese  Che  Apennin  parie  e  il  mar  cir- 
conda e  l'Alpe,  cercava  (questa  è  storia  e  simbolo 
insieme)  sidta  carta  geografica  il  paese  di  Udrallo. 
L'Italia  si  é  sempre  cercala;  speriamii  che  da  ultimo 
si  ritrovi.  llalia  mecum  laetere  repcrta;  ma  sin  ad 
ora  polevasi  dire  l'Italia  che  tu  già  credi  vicina  e 
l'apparecchi  a  invaderne  i  porli,  lunga,  difiicilc  ria 
la  divide  per  lungo  spazio  da  le.  —  lialiam  se- 
quimur  fugientcm.  Italiae  fngicnlis  prendimns  oras. 
Prendetela  bene,  che  non  vi  fugga.  —  Da  tempi 
antichissimi  ella  aveva,  oltre  ai  nomi  not.,  i  nomi 
di  tre  suoi  brani:  Gallia  Cisalpina,  Magna  Grecia, 
llalia  proprio.  Augusto  divise  l'Ilalia  in  undici  Pro- 
vincie, Trajano  ci  aggiunse  le  isole.  //  Ducato  (/'Ita- 
lia, dato  a  Narsete  distruggitore  de'  Goti.  Quindi 
tutta  Italia,  rispetto  a  Costantinopoli,  ridotta  A 
esarcato.  Napoleone,  per  rinfrescare  le  vecchie  ms» 
morie,  fa  la  Repubblica  l'isalpiiia,  e  poi  dell'Arno  t 
del  Tevere,  due  ruscelli  che  sboccami  nella  Senna. 
Il  conlc  di  Cavour  ci  rivela  che  Nizza,  come  cosa 
francese,  tocca  al  nipote  di  Napoleone.  Ma  con  tali 
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rivelazioni  speriamo  che  il  secolo,  poco  credente,  la 
faccia  lìiiila. 

[t.]  Locuz.  ttsit.,  e  che  non  jtnjono  da  nessun 
Napoleone  o  Cavour  aìlerntiili.  Alla  Italia.  Italia 
media,  o  di  mezzo;  meridionale  o  il  mezzogiorno 
d'Italia.  Virg.  Vediamo  TLiinile  Italia.  0.  1.  1.  Di 
mieirumile  Italia  fia  salute  Per  cui  morìo  la  vei^ine 
Camilla.  Avevnmo  /'Italia  austriaca  ,  e  l'nhhiamo. 
Abbiamo  /"Italia  francese,  senza  coniare  i  Francesi 
in  Italia,  chiamati  dal  cannone  che  nel  48  stelle 
contro  il  Quirinale.  Abbiamo  /'Italia  svizzera,  che 
non  è  forse  la  meno  italiana. 

5.  Senza  l'art,  [t.]  Lembo  d'Italia,  il  Trentino; 
non  Lembo  della... —  0.  1.  9.  A  Pola  presso  del 
Quarnaro  Che  Italia  chinde.  (,4  Poli  ne  pone  i  con- 
fini Slrabone.)  F.  2.  30.  Per  lo  dosso  d'Italia  {l'A- 
pennino).  E  \.  20.  Suso  in  Italia  bella.  Ma  preposto 
ragg.,  l'art,  è  inevitabile.  Ar.  Fur.  l'5.  28.  Veggio 
Prosper  Colonna,  e  di  Pescara  Veggio  un  marchese, 
e  veggio  dopo  loro  Dii  giovane  del  Vasto,  che  fan 
cara  Parer  [costar]  la  bella  Italia  ai  Gigli  d'oro.  — 
Tass.  Ger.  è.  97.  {Ferrai.)  Là  nella  bella  Italia,  ov'c 
la  sede  Del  valor  vero  e  della  vera  fede,  [t.)  L'Italia 
cattolica,  cioèqitelli  chesono  in  Italia  callolici;  come 
l'Italia  letterata,  e  sim.  —  Ma  ritornando  agli  es.  del 
nome  senza  art.  Ar.  Fur.  33.  31.  Si  pente  Ludo- 
vico D'aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo.  Marhiav.  Leg. 
Cam.  2.  363.  Aveva  inviato  alla  volta  d'Italia  tre- 
cento lance.  —  Non  mai  Nella  Italia  o  Alla  volta 
della  Italia,  come  scrivono  affettatamente  taluni. 
Mach.  Leg.  Com.  2.  370.  Per  intendersi  meglio  delle 
cose  d'Italia,  che  non  facevano  gli  altri;  non  Della. 
Disc.  Cale.  6.  Superbissime  moli...  in  Olimpia,... 
in  Atene,  in  Roma,  e  per  tutta  Italia  edificate.  7/ 
virgiliano  Italiae  in  medio,  nel  mezzo  d'Italia.  Ma 
In  mezzo  alla,  non  A;  Intorno  alla,  non  A.  — Clima 
d'Italia,  non  Della.  Hor.  Lei,  volante  d'Italia,  incal- 
zando co'  remi.  Ma  il  com.  è  Viene  dall'Italia,  Diretto 
▼ersii  la.  —  Il  commercio  d'Italia;  Commerciare  col- 
l'Italia;  qui  non  va  senz'art.  Virg.  Vergine,  decoro 
d'Italia,  non  Della. 

6.  Come  nazione,  [t.]  Virg.  Chi  reggerebbe  l'Italia, 
gravida  d'imperi  e  fremente  di  guerra.  (Gravida 
bell'impero  de'  Cesari,  e  del  franco  e  del  germanico 
e  dell'austriaco  e  del  francese;  e  speriamo  che  non 
ne  faccia  altri.)  G.  V.  2.  2.  I  Longobardi  signo- 
reggiavano tutta  Italia.  Virg.  Tutta  l'Italia  mettano 
sotto  il  loro  giogo.  Machiav.  Leg.  e  Com.  2.  372. 
L'imperatore  non  va  ad  altro  cammino,  se  non  a 
trarre  questo  re  alla  divisione  d'Italia.  E  i.  455. 
Desiderava  che  passassi  in  Italia,  acciocché  insieme 
con  lei  potessimo  rassettare  l'Italia  che  va  male 
Hor.  Le  obbrobriose  rovine  d'Italia.  —  Guerre  d'Italia, 
anco  le  combattute  da  stranieri  in  Italia,  per  essa, 
cioè  contr'essa;  lei  chiamante,  e  poi  ringrazianle 
dell'essere  battuta  e  spogliata.  —  Esercito  d'Italia, 
cosi  chiamato  da  Napoleone,  il  francese  che  veniva 
airitalia  come  a  preda.  —  Esercito  italiano  sarelibe 
quello  d'allesso.  —  Regno  d'Italia,  sotto  Napoleone, 
brano  dell'Italia;  e  l'Italia  tutta,  brano  dell'impero 
francese  —  Viceré  d'Italia,  residente  in  Milano,  più 
amico  alle  donne  che  agli  uomini  italiani. 

[t.]  Giovane  Italia,  Società  di  Giuseppe  Maz- 
sini,  che  è  vecchia  oramai;  la  quale  sentenziava 
nel  1833  cAe,  chi  avesse  oltre  ai  venticinque  anni, 
era,  non  maggiore  d'età,  ma  imbecille.  Senonché 
rimbecillita  non  ha  punto  riguardo  agli  anni ,  è 
come  la  morte. 

7.  Personif.  nellemedaglie  imperiali,  [t.]  Dittam. 
3.  II.  .A  Italia  Nizza  la  man  gitta.  —  E  Italia  ri- 
getta con  la  mano  Nizza.  Machiav.  Leg.  Com.  ì. 
480.  Guardando  Italia  in  viso.  D.  2.  7.  Potea  Sanar 
le  piai;he  ch'hanno  Italia  morta.  Si  che  lardi  per 
altri  si  ricrea,  dire  d'un  imperatore  tedesco;  e  d'un 
altro  Tedesco  (3.  30.):  A  drizzare  Italia  Verrà  in 
prima  cli'clla  sia  disposta.  Ar.  Fur.  31.  1.  Oh  fa- 
meliche, inique  e  fiere  arpie,  Che  all'acciecata  Italia 
e  d'error  piena.  Per  punir  forse  antique  colpe  e  rie. 
In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena!  E  17.  76.  Non 
hai  tu.  Spagna,  l'Africa  vicina,  Che  t'ha,  vieppiù  di 
questa  Italia,  offesa?  E  pur,  per  dar  travaglio  alla 
meschina ,  Lasci  la  prima  tua  sì  bella  impresa.  0 
d'ogni  vizio  fetida  sentina.  Dormi,  Italia  imbriaca,  e 
non  ti  pesa  Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella?  —  Enelpreced. 
f  nel  seg.  la  personificazione  non  è  sostenuta  :  La 
liriaca  i  una  sentina,  la  donna  una  serva  e  un  ostello, 
ima  nave,  un  bordello.  D.  2.  6.  Ahi,  serva  Italia..., 
con  quello  che  segue;  e  poi:  In  te  non  stanno  senza 
guerra  Li  vivi  tuoi...  Cerca,  misera,  intorno  dalle 


prode  Le  lue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno.  Poi 
diventa  cavalla,  e  Giustiniano  le  racconcia  il  freno, 
ma  la  sella  è  vuota.  Guarda  com'csta  tiera  è  fatta 
fella...  0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni  Costei  ch'è 
fatta  indomita  e  selvaggia.  Poi  diventa  Giardino  del- 
l'imperio germanico.  Petr.  Canz.  Italia  mia,  benché 
'1  parlar  sia  indarno  Alle  piaghe  mortali  Che  nel  bel 
corpo  tuo  si  spesse  io  veggio...  Filic.  Son.  Italia, 
Italia,  0  tn,  cui  feo  la  sorte  Dono  infelice  di  bellezza... 
Dell,  fossi  tn  men  bella  o  aluien  più  forte...  Né  ti 
vedrei...  Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti,  Per 
servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta.  —  L'Italia  non 
s'insuperbisca  del  quadrilatero  conquistata  dopo  la 
battaglia  di  Lissa. 

8.  Venendo  agli  epit..  Italiano  è  il  com.,  usato 
sin  dal  trecento,  [t.]  Virg.  Ugurg.  245.  L'alma 
terra  italiana.  Aligh.  Jac.  Doltr.  3.  7.  Del  sito  ila- 
liano...  L'esser  dell'universo.  Dirò  a  verso  a  verso. 
Non  teme  d'usarlo  in  verso  neanco  Ar.  Fur.  33. 
34.  Ove  il  duodecimo  Luigi  Passa  con  scorta  ila- 
liana  i  monti.  Meglio  di  cinque  sillabe,  che  di  quat- 
tro, come  lo  faceva  l'Anelli,  e  il  Riissini  musicava 
la  crudele  ironia  Quanto  valgan  gl'Italiani,  Al  ci- 
mento si  vedrà;  ci'oè  a  creare  un  Pappataci  e  a 
scappare. 

[t.]  Storia  delle  repubbliche  italiane.  —  Nel 
1802  Repubblica  italiana,  poi  Regno  d'Italia.  Se 
dell'Italia  tutta  facevasi  repubblica,  potevasi  dire 
Repubblica  d'Italia;  ma  la  Repubblica  d'Italia  po- 
trebbe iion  essere  italiana  di  spirito:  e  i  più  dei 
repubblicani  son  gente  esotica  die  non  conosce  l'Ita- 
lia né  la  storia  dei  popoli  italiani.  Bene  è  inlitolata 
Storia  dei  popoli  italiani,  perché  più  popoli  in  una 
nazione;  né  il  regno  d'Italia  ha  ancora  formata  la 
nazione  italiana.  —  Popolo  d'Italia  direbbe  quella 
parte  di  società  italiana  che  suole  con  quel  nome 
distinguersi  da' patrizi  e  dalla  plebe.  —  Governo 
italiano  non  é  lo  slesso  che  Governo  d'Italia;  e  anche 
il  Governo  composto  tutto  d'Italiani  può  non  essere 
italiano. 

[t.|  Le  coste  italiane.  —  I  porti.  — Le  isole.  — 
Il  continente.  —  Le  città  italiane. 

fi.)  La  Svìzzera  italiana,  quella  parte  della 
Confederazione  svizzera  che  è  d'orig.  italiana  e  di 
lingua. 

[t.]  Società  italiana  de' dotti.  —  Uomo,  Libro 
di  fama  italiana,  diffusa  per  Italia  tutta. 

9.  Della  nazione  anche  sost.  [t.]  Bocc.  Vii.  Dant. 
69.  Tre  snlennissimi  uomini  italiani.  Machiav.  Leg. 
Com.  2.  445.  I  frati  oltramontani  non  hanno  voluto 
che,  secondo  il  costume  degli  Italiani,  si  creino  i 
DiHìnitori.  E  357.  Quando  fosse  qui  più  d'un  Ita- 
liano d'autorità.  — Le  madri  italiane.  —  Colonie.  — 
Marineria.  —  L'industria  italiana.  — Commercio. — 
Sete,  Grani,  Vini.  —  Rendita  italiana  vuol  dire 
Debito. 

[t.]  Le  sorli  italiane,  e  degli  Italiani  e  dell'Ita- 
lia; che  si  fanno  dipendere  da'  suoi  deititi.  —  Co- 
slumi  italiani,  e  originariam.  proprii  a  loro,  e  degni 
dell'Italia,  e  a  tei  comuni  per  poco  o  assai  tempo, 
quantunque  esotici  e  all'italiana  natura  sconvenienti. 

[t.  j  Costume  italiano,  nel  senso  di  foggia 
d'abito,  non  c'è  più. 

[Coni.]  Ore  italiane.  Gullucci,  Strom.  astr.  ii. 
1.  Si  può  nondimeno  far  in  quella  (figura)  non  solo... 
le  uguali  (ore)  che  incominciano  al  mezzogiorno  ed 
alla  mezzanotte,  ma  le  italiane  ancora  che  incomin- 
ciano al  tramontar  del  sole.  Dieonsi  pure  Ore  all'ita- 
liana. Gallucci,  Strom.  astr.  vii.  22.  Quando  tu 
vorrai  trovare  l'ora  corrente,  perchè  incomincia  all'i- 
taliana dal  tramontar  del  sole. 

[Cont.|  Miglia  italiane.  Lostesso  che  geografiche, 
da  sessanta  al  grado.  Gallucci,  Strom.  astr.  vi.  33. 
Abbiamo  dimostralo  che  dalla  superficie  della  terra 
fino  al  suo  centro  vi  sono  miglia  6872  italiane. 

10.  Come  Agg.  vale  anco  .Amante  d'Italia,  Con- 
forme all'indole  della  nazione,  [t.]  Farsi  l'anima 
italiana.  —  Chi  ha  cuore  italiano.  Diceva  Mass. 
rf'/l3fj/io;  L'Italia  è  fatta;  ma  resta  da  fare  gl'Ita- 
liani. —  È  un  buon  Italiani,  un  vero  Italiano.  — 
È,  Non  è  italiano  (d'altro  e'; e  dell'origine  o  della 
cittadinanza). 

[t.]  Cotesto  non  è  atto  da  Italiano.  —  Neut. 
Non  è  italiano  cotesto. 

[t.]  iAl  presente  e  al  seg.  §  apparterrebbe  il 
modo,  che  piaccia  a  Dio  non  sia  mai  vanto  vano  ; 
Il  senno  italiano. 

1 1 .  Senso  letter.  [t.1  L'ingegno  italiano,  in  (filanto 
si  fa  nelle  opere  sue  discernere  dagl'ingegni  delle 
altre  nazioni.  —  Lettere  italiane  comprende  e  la 


coltura  intellettuale  e  i  suoi  frutti.  Onde  Studiare» 
Apprendere  lettere  italiane  —  Professore  di...  — 
Storia  della  letteratura  italiana.  In  altro  senso  Let- 
teraliira  d'Italia,  la  presente  cultura  della  nazione, 
il  suo  essere  o  mostrarsi  più  o  men  letterata. 
—  L'odierna  letteratura  d'Italia  non  so  quanta  parte 
sarà  della  letteratura  italiana.  Mitologica  frase  de' 
libri:  La  Melpomene  ilaliana,  La  tragedia  quale 
gl'Italiani  l'hanno  trattata. 

[t.  ]  Lingua  italiana,  quella  che  è  o  vuoisi  che 
sia  comune  a  tutta  la  nazione.  La  lìngua  italiana 
non  è  che  scritta:  le  lingue  d'Italia,  ^  ì  linguaggi, 
sono  parecchi.  La  lingua  parlata  in  Toscana  è  la  più 
prossima  e  più  degna  a  farsi  italiana.  =:  Lasc.  liim. 
1.  133.  (,W<.)  Se  in  altra  lingua...  Che  nella  nostra 
bella,  0  volgare  o  toscana,  0,  come  vuole  il  Tris- 
siiio,  italiana,  [t.)  Fag.  Rim.  2.  210.  Un  Bolognese, 
Abbreviator  dell'italian  sermone. 

[t.]  Fattezze  italiane  dello  stile.  Melasi.  Leti. 
Non  mendicare  espressioni  ilagli  stranieri,  ma  valervi 
d'uno  stile  scrupol#samenle  italiano.  G.  Gozz.  La 
tua  lingua,  che  dev'essere  italiana,  sia  per  te  la  slessa 
cosa  come  un  male  di  petto  od  una  febbre  maligna. 

[t.]  Gozz.  Lett.  Orazione  di  San  Basilio  da  me 
fatta  italiana  (tradotta  dal  gr.,  o  piuttosto  dal  lat.). 

[t.)  In  questo  senso  Sost.  Parlare  l'italiano. — 
Un  italiano  corretto,  iiifraneesalo,  tartaro. 

Avv.  [t.|  Parlare  italiano.  Scrivere,  dicesi  e 
della  forma  gramm.,  e  della  purità  e  della  corret- 
tezza e  della  proprietà  ed  eleganza,  e  delle  idee  e 
de'  sentimenti  significali.  In  questo  senso  può  dirsi 
che  Certuni  parlano  in  italiano ,  ma  non  italiano. 
Altri  scrivono  italiano  quanto  a'  sentimenti,  non  in 
italiano  quanto  a  linguaggio. 

[t.]  Fam.  Parlare  italiano,  schietto,  che  si  possa 
intendere  e  quanto  alle  forme  estrinseche  della  lin- 
gua, e  quanto  alla  franchezza  del  dire.  Parlatemi 
italiano  se  volete  ch'io  intenda.  —  Ve  lo  dirò  in 
buon  italiano.  —  Adesso  si  che  parlale  italiano.  — 
Questo  si  chiama  parlare  italiano. 

[t.]  All'italiana,  sotlint.  Maniera  di  fare ,  di 
dire,  di  pensare,  d'i  computare.  V.  anco  §  9. 

12.  Altro  Agg.  Italico,  che  ha  mi  star,  e  eruditi, 
e  taluno  vivente  nel  com.  linguaggio,  [t.]  Penisola 
italica,  a  discernerla  dalla  Iberica;  ma  pur  troppo 
si  confusero;  e  badiamo  che  non  si  rir.on fondano. 
=  Fr.  Sacch.  35.  (Ferraz.)  11  bel  paese  italico,  [t.] 
Gozz.  G.  Lett.  Clima  italico.  [Cast.]  Parin.  Poes. 
167.  Andrai  canuto  e  solo  Per  l'italico  suolo. 

[t.]  Diario  italico  del  Mnnlfaucon. 

13.  Usi  ani.  [t.)  Italici,  gl'Italiani  che  apparte- 
nevano a  quella  che  in  orig.  ebbe  nome  Italia,  parte 
cioè  dell'Italia  di  mezzo.  ^=  Fiamm.  4.  131.  (Mi.) 
Omero...,  Virgilio,  i  quali  lanli  riti  di  Greci,  di 
Trojani  e  d'Italici  già  ne'Ior  versi  descrissero. 

(t.]  Italico  chi,  nato  in  Italia,  passava  in  pro- 
vincia. 

[t.]  Tac.  Colonie.  Cir.  Uf.  198.  Guerra  italica. 
Guerra  de' papali  dal  Gnrigliuno  all'Ionio;  detta 
anche  Sociale  o  .Marsica,  91  anno  a.  C. 

fT.]  Pìin.  Jus  italico,  di  cilladinunza  e  di  volo, 
che  Roma  comunicò  a  tutta  Italia  dopo  la  guerra 
sociale,  dico  a  mezzodì  del  Rubicone  sino  all'Adria- 
tico, e  sul  Tirreno  a  Lucca;  quindi  anco  alla  Gallia 
Cisalpina. 

[T.]  Tac.  Legione  italica.  Atti  Ap.  Centurione 
della  coorte  che  dicesi  Italica. 

[t.J  Italica,  Città  nelV Abruzzo  citeriore,  cosi 
voluta  nominare  dopo  la  guerra  sociale.  —  Italica, 
sul  Beli ,  patria  di  Trajano.  —  Silio  Italico  ha 
probabilmente  l'origine  dalla  prima.  =  Altra  Italica 
nell'Eubea.  (.Mt.)  —  Italie,  Costello  in  Sicilia.  — 
Itala,  Terricciiiola  in  quel  di  Messina.  —  Italico  e 
Italica,  cognome  nelle  Iscr.  lat. 

14.  Usi  meno  ani.,  ma  anliq.  oggid't.  Sost.  Jt.] 
t  D.  Conv.  A  tutti  gl'llahci.  Coni.  Dant.  3.  674. 
Gl'Italici  liiinno  grandissimo  bisogno  di  chi  li  addrizzi; 
ma  per  cupidigia  cacciano  l'addirizzatore.  :^  Bocc. 
g.  1.  «.  8.  [Mi.)  Di  ricchezze  ogni  altro  avanzava 
che  Italico  fosse.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  36.  Il  che 
da  un  italico  uomo,  se  pure  italico  veramente  è  co- 
stui che  per  gli  Italici  s'arma  in  battaglia,  in  un  suo 
libro  fu,  non  ha  guari,  avvertito. 

fr.l  E  meno  anliq.  d'Italo;  né  il  Petr.  Canz. 
avrebbe  detto  Itali  cor',  come  disse  quel  troppo  bo- 
riosamente ripetuto:  Clic  l'aulico  valore  Negl'italici 
cor'  non  è  ancor  morto.  D.  3.  9.  In  quella  parte 
della  terra  prava  Italica.  [Cast.]  Borgh.  Poes.  157. 
E  in  lui  pur  ebbe  nome  L'Italica  virtù,  [r.j  Virg. 
Itala  virtus.  Car.  En.  xii.  La  romana  stirpe  D'italica 
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virtù  possente  e  cliiara.  —  Gl'italici  vessilli.  Ma  ora 
La  bandii'ra  italiana.  l'iV^.  Le  italiche  siieranzc.  U. 
3.  H.  Redissi  al  frutto  dell'italic' erba  {Francesco 
tornò  iV Oriente  a  predicare  in  Italia).  ^=Faz.  Uber. 
12.  (Ferrai.)  Oh  mala  Italie'  erba. 

[t.]  Cic.  Mense  italiche  sontuose.  —  Italica, 
Dama  al  tempo  d'Augusto,  trovata  dai  mimi  Pi- 
lade  e  Batillo. 

[t.]  .Medio  evo  italico. 

[t.J  Don.  Giann.  Disc.  III.  Questo  medesimo 
re  Francesco...,  essendo  privato  d'ogni  confedera- 
zione italica,  fu  rotto. 

[t.]  Regno  italico,  il  viceregno  d'Italia  sotto  i 
Francesi.  [Cast.]  P.  Giord.  Iscr.  16.  Nella  cavalle- 
ria italica  fu  capitano. 

(t.J  .Abbiamo  anco  la  Società  delle  assicurazioni 
Austro-italiche. 

Vi.  Usi  letter.  [t.]  Le  lingue  dell'ani.  Italia, 
Italiche,  non  Italiane.  —  Glossario  italico,  di  Ario- 
dante  Fabretti.  —  D.  Conv.  US.  Uno  abituato  di 
latino  non  distingue,  s'egli  è  d'Italia,  lo  volgare  del 
Tedesco,  né  il  Tedesco  lo  volgare  italico.  ~  Varcli. 
Ercol.  2.5.  (Mt.)  Coloro  i  quali  scrivono  o  nella  lingua 
0  della  lijigua  volgare,  la  chiamano  italiana  o  italica 
(il  secondo  più  rado  anche  nel  500).  li  ivi.  Perchè 
egli  (('/  Custelvetro)  scrivendo,  la  chiami  ora  nostra 
e  ora  italica  (la  lingua  tose),  [t.)  D.  V.  Eloq.  Il  vol- 
gare italico.  Nella  prosa  eletta ,  segnatam.  prepo- 
nendo, direbbero  Le  italiche  lettere,  non  però  Le 
italiche  scienze.  Meglio,  alla  buona,  sempre  Italiane, 

(t.|  Filosolia  italica,  quella  degli  ant.  11.  in- 
nanzi il  Cristianes.  Italiana,  riguarda  i  tempiposte- 
riori.  Scuola  italica,  l'antica,  anteriore  a  Platone. 
Cic.  I  Pitagorici,  nominali  filosofi  italici. 

(t.)  Bilibia  italica.  Antica  versione  italica  della 
Bibbia,  precedente  alla  lei.  di  S.  Girolamo.  L'antica 
ilaJica  recitasi  tuttavia  ne'  Salmi. 

(t.]  Italico,  il  carattere  ordinario  che  usavano 
gli  ant.  liom.,  e  se  ne  conserva  t'uso  nelle  carte 
della  corte  di  Roma. 

JT.)  Carattere  italico,  il  corsivo. 

[Cast.]  Gius.  Borgh.  Poes.  p.  99.  Pei  connubii 
solenni.  Italici  cantor',  l'inno  s'impenni. 

[t.]  Segnainm.  nel  senso  letter.  cadrebbe  l'avv. 
Italicamente  {Muzio  liattagl.  31.  Tesaur.  Cann.  9. 
,.W(.));  ma  é  iiiusit.  e  inul.  t  In  verso.  Italico,  avv.  z= 
Tass.  Ger.  7.  28.  (Mi.)  Quegli  italico  parla. 

Kalicismo,  Locuz.  o  Parola  presa  da  lingue 
italiche;  delle  ant.  più  propriam.  Dati,  Leti.  42. 
(Fanf.)  Quando...  autori  latini  barbari  di  diverse 
nazioni. . .  si  vagliono  concordemente  delle  stesse 
voci,  si  può  ben  eredere  che  queste  vengano  dalla 
corruzione  latina  e  non  siano  ilalicismi.^^/i/a)-.  4. 
34.  (Gh.)  La  lingua  francese  si  venne  per  tal  modo 
a  sformare;  e  fu  in  picciol  tempo  talmente  pezzata 
e  sparsa  d'italicismi,  che...  (Qui  meglio  Italia- 
nismo.) 

Ili.  Usi  coni,  a  parecchi  de' sensi  d'UnWco.  fi.) 
Origini  italiche,  degl'lt.  antichissimi.  Origine  ita- 
lica, (/('  tate  u  tale  vocabolo,  di  tale  o  tale  famiglin. 
In  questo  senso,  anche  Italiana,  se  di  moderne. 
ICast.j  Alf.  Sai.  i.\.  1.  Io  d'ogni  cosa  italica  ho 
disgusto,  fr.]  t  Bocc.  Vii.  D«Mr.  223.  Questo  singo- 
lare splendore  italico.  [Ile Capii.)  Cur.  Fu.  12.827. 
Tass.  Ger.  17.  7).  Giambull.  Star.  41. 

<7.  Italo.  Non  rimane  a  noi  che  nel  verso,  da 
sé;  in  qualche  composto  ha  pur  vita.  [t.|  Virg.  Di 
che  orni  fiorisse  l'ilala  terra.  Lucr.  Per  gentes  llalas 
liominum.  Sempre  in  Italia  Genti,  non  Una  genie. 

[t.)  Cic.  Gl'Itali  e  i  Latini  (sosl.).  —  Italo 
Ialino,  no/1  s'usa;  ma  Italiano  Ialino  e  Latino  italiano, 
di  Dizionario  e  di  versione.  Latino-italiche  potrcb- 
Jjersi  dire  le  consuetudini  e  le  voci,  comuni  e  al 
Lazio  e  al  rimanente  d'Italia,  l'arin.  Od.  Degl'itali 
.spirti  unico  (l'Alfieri).  Linguaqgio  mitol.  L'ilala 
Euterpe.  r^Fi/jc.  liim.  226.  (j1/(.)  Baiavi  e  Franchi 
ed  Itali  e  Britanni  Fèr  plauso.  Fuz.  Uberi.  18. 
{Ferraz.)  L'italo  (jiardino.  (t.|  Ar.  Far.  3.  55. 
Nuoteranno  i  destrier'  fino  alla  pancia  Nel  sangue 
uman  per  tutla  la  campagna;  Che  a  seppellire  il  popol 
verrà  manco  Tedesco,  Ispano,  Greco,  llalo  e  Franco. 
=  buon.  Fier.  5.  5.  5.  (Mt.)  Agli  abili...  Itali,  Gal- 
lici, Ispani,  Belgici.  Fitic.  liim.  p.  81.  llalo  Nil, 
che  abbondi  Di  grand'aequc  e  di  fama. 

[t.)  Italo,  nome.  In  un'iscr.  lai.  Afrodile  a 
llalo  suo  marito.  Infausto  nome,  se  vien  da  vitello, 
e  se  Afrodile  è  la  moglie.  Italia,  nelle  iscr.,  nome  e 
cognome  ;  in  un'ultra  Hilalia  cognome  ;  e  oggidì 
ballezzansi  femmine  con  nome  rf'italia,  senza  aspi- 
ratione  o  con  troppe.  Abbiamo  anche  uh  Italo  nome 


di  battesimo.  Cognome  romano,  Vitalio,  Vilalionis, 
magnifica  desinenza. 

18.  Da  Italo.  Voci  composte,  [t.]  Ilalo-greco, 
Pers.  0  Cosa  appartenente  uU'Uulia,  ma  d'orig. 
greca,  o  che  ha  con  la  Grecia  attenenza.  Della 
pers.  Gl'Italo-greci,  que'  della  Magna  Grecia.  Arte 
ilalo-greca,  i  cui  monumenti  sono  in  Italia,  ma  o 
lasciati  da  genti  di  greca  origine,  o  condotti  secondo 
lo  spirito  dell'arte  greca.  Greco-italo,  o  Greco-italico, 
non  si  direbbe  ;  ma  Dizionario  Greco-italiano,  o 
Italiano-greco,  secondoché  spiega  il  greco  con  voci 
e  modi  italiani,  o  viceversa. 

(t.]  //  simile  delle  appartenenze  di.  Italia  con 
Oriente.  Ilalo-orienlale.  Possessioni  italo-orienlali 
delle  repubbliche  italiane.  In  Italia  stesso,  Italo- 
orientali  alcune  tradizioni.  —  Italo-slavo,  sost.  Le 
pers.  d'origine  italiana  che  si  accasarono  e  s'impa- 
rentarono con  genti  slave,  e  nascono  da  matrimonii 
misti,  Agg.  Italo-slava  in  Dalmazia  la  civiltà.  Italo- 
slave  in  altri  paesi  slavi  le  consuetudini  o  le  tra- 
dizioni. 

T.J  Dialetti  ilalo-cellici  in  Italia. 

_T.  I  llalo-gotica.  Scrittura  italica,  alterata  da' 
Goti  regnanti  in  Italia. 

[■r.\  Frontiera  ilalo-elvetica. 

|t.]  Ilalo-francese ,  o  Italo-franco  {nel  senso 
a  Francese),  l'alleanza  de'  due  popoli  e  governi; 
esercito  composto  di  legioni  delle  due  nazioni.  — 
Alleanza  llalo-prussiana.  —  Questione  Italo-romana, 
delle  relazioni  del  regno  italiano  coU'aulodtà  tem- 
porale e  spirituale  del  Papa. 

19.  Deriv.  |t.J  Gal.  Terra  Italia,  agg.,  forse  da 
Italo.  —  Femm.  alla  gr.  Sii.  Ninfe  itaiidi.  Sost. 
femm.  Virg.  Ilalidi.  In  un'iscr.  Italide,  nome  pr. 
femm.  Agg.  femm.,  Ov.  Le  madri  Ansonidi.  — Sosl. 
masc,  Virg.  Gli  Ausonidi. 

[t.]  Ilaliade,  Tit.  d'un  poema  di  .4.  M.  Ricci, 
più  pregevole  che  pregiato.  —  L'Italia  liberala  da' 
Goti,  questa  divisa,  poneva  il  Voltaire  alle  opere 
di  Carlo  Goldoni.  Ma  i  seguaci  del  Voltaire  in 
Italia  hanno  abbastanza  del  gotico. 

[t.I  Italioti,  Greci  venuti  a  soggiornare  in 
Italia.  Sing.  Italiota. 

[t.]  Irz.  Italicense,  d'Italica,  nella  Spagna. 
Ma  cosi  chiamenbbersi  anco  gli  abitanti  delle  altre 
città  dal  nome  medesimo.  E  cosi  quest'articolo 
(/«'//'Italiani  va  a  finire  al  solito  fuori  d'Italia. 

ITALIAVO.  |T.]S.  m.  V.  l'Agq.,  %  8  eseg. 

1TAL1A\0.  |T.|  Avv.  V.  l'Agg.,  %i\. 

ITALICAMEiVTK.  [T.J  Avv.  Da  Italico.  V.  Ita- 
liano, §  Io,  e  Italianamente. 

lT.ìl,li;iSno.  [T.J  S.  m.  V.  Italiano,  §  IS. 

ITÀLICO.  \l.ÌAqg.  V.  ITALIANO,  §  l'i  a  IG. 

IT.ÀLICO.  JT.]  S.  «i.  V.  Italiano,  ,^  Io  a  16. 

ITÀLICO.  JT.I  Avv.  V.  Italiano,  §  13. 

ITÀLIIIE.  JT.J  S.  f.  e  Aqq.  V.  Italiano,  §  19. 

ITALIOTA.  [T.J  Agg.  e  Sost.  V.  Italiano.  §  19. 

rriìM.  JT.]  Avv.  Aureo  lai.  che  vale  Similmente, 
Altresì,  e  quando  il  lat.  era  tuttavia  misto  all'ita- 
liano, trovava  luogo  segnatam.  negli  alti  de'  notai. 
Da  lliclem,  aff.  al  gr.  "Éti,  Ila.  Ilerum,  idem.  Iteni 
per  Idem,  in  una  legge  ant.  Ilem,  usato  anco  a' 
Fr.  e  Spagn.  Il  suo  valore  d'aggiungere  è  nel  seg. 
di  Ter.  Unus  el  ilem  aller.  Ha  del  sost.  nel  seg. 
di  Varr.  Aut  quid  ilem.  [t.J  Prov.  Tose.  250.  Due 
ilem  fan  l'uomo  beato  (Ilem  li  dono,  ilem  li  lascio. 
Bealo  per  iron.,  e  nel  senso  lat.).  —  Come  formala 
di  testamento  nell'aggiungere  uno  a  un  altro  lascilo: 
Ilem  lascio.  Usasi  ne'  testamenti  filli  per  cel.  o  di 
pers.  ancora  viva  o  di  persone  allegoriche. 

[t.J  Machiav.  Leg.  e  Coni.  2.  391.  (in  un 
trattato  tra  la  Re.p.  di  Fir.  e  il  Signore  di  Monaco). 
Item,  che  i  navilii,  nomini  e  robe  del  detto  Principe 
possano  durante  dello  tempo  venire,  entrare  e  stare 
in  qualunque  porto  di  della  Ecc.  Repubblica. 

2.  t  Usi  più  gen.  [t.]  Domin.  Tratt.  Gov.  fam. 
96.  Ilem,  in  lai  nuovo  consentimento,  ovvero  con- 
tratto, polresli...  Maestruzz.  2.  30.  2.  Commclle 
sacrilegio  ilem  chi  disputa  del  giudizio  del  principe, 
ovvero...  Machiav.  Leg.  Com.  2.  209.  Quando  io 
sapessi  quel  che  fa  il  Milanese...,  se  Francia  si  sia, 
0  gli  sovviene;  che  gente  abbino  i  Veneziani;  ilem 
se  i  Veneziani  e  Francia  sono  per  congiungere  gli 
escrcili  insieme  a  questa  difesa,  potrebbe  più  ani- 
mosamente risolvermi. 

ITE  HISSA  EST.  jT.]  Parole  lat.  che  il  sacerdote 
dice  volgendosi  al  popolo,  congedandolo  innanzi  di 
benedirlo  per  l'ultima  volta.  FU.  che  suona:  An- 
datevene: il  sacrifizio  della  messa  è  compiuto;  com- 
pita la  preghiera  mandata  a  Dio  con  l'ostia  divina. 


Se  ne  fa  quasi  tutt'una  voce,  [t.]  Il  prete  è  all'ile 
missa  est. 

[G.M.]  Nelle  Messe  cantate  l'Ile  Missa  est  lo 
canta  il  Diacono.  Si  fa  di  gen.  masc.  Un  bell'Ite 
.Missa  est.  Feriale,  Solenne. 

Fam.  quasi  di  cel.  da  non  ripetere.  [t.J  Siamo 
all'ile  missa  est,  presso  alla  fine. 

i  ITEUAME\TO.  S.  m.  Iterazione,  Rinnovella- 
mento.  (Fanf.)  lleritas,  in  Boez. 

irEllABE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Iterare.  Ripe- 
tere, Far  di  nuovo.  K'on  com.  Dani.  Purg.  7.  (C) 
Posciachè  l'accoglienze  oneste  e  liete  Furo  iterale  tre 
e  quattro  volle.  Bed.  Vip.  2.  Senza  riguardo  veruno 
ho  voluto  iterarle  e  reiterarle.  Cas.  Leti.  48.  E  prin- 
cipalmente ora  nell'oflizio  che  ella  si  è  degnata  di 
fare  e  di  iterare  con  Sua  Beatitudine.  |t.|  Virg. 
Ugurg.  148.  Iterano  le  grida.  ^  Cur.  En.  2. 12iÌ8. 
(M.)  Mille  volle  iterai  l'amato  nome. 

ITEIIATAME\TE.  Avv.  Da  Iteuato.  Replicata- 
mente.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  36.  16.  (.1/.)  Quivi 
convien  voltarsi  a  Dio,  e  formare  ileratamenle  quegli 
atti  che  sono  più  necessari!  a  terminare  saiilamente 
la  vita.  E  Parroc.  Instr.  5.  3.  (Mi.)  Né  11  Vicario 
di  Cristo  avrebbe  ileratamenle  dal  Valicano  inti- 
mato... E  Mann.  Seti.  23.  1.  Questi  si  sono  ile- 
ratamenle ligati  a  Dio  co'  lacci  più  forti.  E  3.  34. 
12.  (ìli  fu  sempre  dal  provido  confessore  raffermala 
ileratamenle.  Bucell.  Tini.  12.  8.  406.  (M.)  La  me- 
desima risposta  tante  volte  iteratamente  addotta  vale 
per  tulle. 

ITERATIVO.  [T.J  Agg.  Che  ha  valore,  d'iterare, 
cioè,  d'esprimere  ripetizione.  T.  grani.  E  in  Caris. 
[t.J  Bi,  particella  iterativa;  non  sempre  però. 

ITEUATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Itekare.  Ri- 
petuto, Fatto  di  nuovo.  Fr.  jac.  Tod.  6.  19.  6, 
(C)  Riempiendo  i  loro  all'etti  D'iterali  nuovi  ardori. 
Dav.  Colt.  182.  Questa  iterata  cultura  itera  e 
raddoppia  ogni  volta  la  gentilezza.  Burnì.  Fier.  1. 
2.  2.  Che  gl'ilerali  colpi  Tanto  s'han  da  temer 
vieppiù  del  primo,  Quanto  è  più  indebolito  il  corpo 
offeso. 

[t.J  Ar.  Ftir.  32.  86.  Lunghe  ed  iterale  preci. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  6.  L'orazione 
dehb'esser  più  continua,  o  almen  più  iterata,  in 
lempo  di  tentazione.  /;.'  2.  9.  Per  non  esporre  ad 
un  iterato  dispregio  gli  ajnti  della  sua  Grazia  soprab- 
boiidanle. 

t  ITEIIATO.  Avv.  [Camp.J  Lo  stesso  che  Ilerata- 
menle. È  in  Modestin.  e  nella  Volg.  —  Boez.  t2om. 
III.  Tornando  in  sé  in  figura  di  cerchio,  cioè,  ri- 
tornando iterato  sopra  li  suoi  pensieri. 

ITEIlATOItE.  Verb.  m.  di  Itehahe.  Chi  o  Che 
itera.  Chi  o  Che  ripete.  Chi  o  Che  fa  di  nuovo. 
Non  com.,  e  nel  seg.  es.  é  male  applicato.  Buon. 
Fier.  5.  2.  2.  (C)  Lascia  i  fasti  e  le  pompe,  iteratore 
Di  render  grazie  a  Dio. 

ITERAZIONE.  S.  /'.  Bipetizione,  Reiterazione.  Non 
coni.,  ma  dice  altro  da  Bipi^tizione.  Aureo  lai. 
JCamp.J  Camp.  Ant.  Test.  Ma  .loseffo  dice  che  questa 
non  è  un'altra  legge,  anzi  è  iterazione  e  repetiziona 
di  quella  di  sopra. --Se'//icr.  Dubb.  269.  (j1/.)  Toglie 
la  virtù  dell'abito  buono,  il  quale  come  si  acquista 
coll'ilerazione  degli  atti,  cosi  con  essa  vie  più  si 
accresce  e  si  assoda. 

ITIBL'S  PRETE  PIOI'PllS.  Suol  dirsi  quando  uno 
muore,  e  quando  un'imiiresa  è  rovinata ,  o  in  cani 
simili.  La  origine  di  questo  modo  popolare  si  legge 
cosi  nelle  note  al  Mulmantile,  II.  66.  Questo  prete 
Pioppo  era  uno,  che  avea  poca  amicizia  con  Pri- 
sciano,  e  non  ostante  sempre  slatinava,  e  fra  l'altre, 
(piando  voleva  dire  11  tale  è  morto,  diceva  Itibus,  e 
intendeva  Egli  è  ito.  E  da  questo  suo  dello  diciamo 
Come  disse  Prete  Pioppo,  e  s'intende  //  tale  è  morto, 
a  simililudine  di  Prete  Pero,  di  cui  si  dice  clic  inse- 
gnava a  dimenlicare.  Egli  é  ilo.  Lai.  Ahiil.  (Fanf.) 

ITIFÀLLICO.  [T.j  'Agg.  Da  Itifallo  (1.).  V. 
anche  Fallo  (la  seconda  delle  omonime],  §  ."5. 

ITIKALLO.  (T.J  S.  m.  V.  la  def  in  Fallo,  ,!}  3, 
dico  la  seconda  voce  delle  omonime.  Canlavami 
nelle  cerimonie  di  Bacco  in  Atene. 

[t.]  llifalli.   Uomini  che  ne'  baccanali  anda- 
vano mascherali  da  Fauni  e  da  Satiri  con  un  fallo 
in  cintola.  Uno  ce  né  in  un  bassorilievo d'Ercolano. 
(T.j  .Ir/y.  Itifallico,  ire  gr..  Osceno,  Lubrico. 

ITI.X'ERARIO.  jT.J  S.  m.  Descrizione  del  viaggio. 
Dall'aureo  lai.  Iter;  e  l'Oli.  Cnm.  Purg.  5.  61.  (C) 
ha  \lh\cre  nel  Irosi,  mor.  Jt.J  Vegez.  Gl'ilinefarii  del 
paese  avere  pienissimamente  descritti.  —  Itinerario 
d'Alessandro,  La  via  da  lui  nelle  sue  conquiste 
tenuta. 


ITINERARIO 
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Anche  Ut.  d'opera.  Borgh.  Oriij.  Fir.  213.  (C) 
Ueiritiiierario  di  Antonino  imperadore  non  parlo,  che 
10  veggo  sospetto  ad  alcuni. 

|t.)  Itinerario  di  Terra  Santa,  La  ria  da  se- 
i/uire  per  arrivarci,  e  Le  indicaiioni  opportune  al 
viaggio. 

(t.J  Scrivesi  l'itinerario  anche  del  viaggio  fallo, 
a  guida  dsgli  altri  o  per  memoria.  =  Buon.  Fier. 
3.  ì.  11».  (C)  Ch'e'  non  notasse  nel  suo  itinerario 
Gli  uomin'  di  questa  terra  malcreati.  E  "2.  9.  Posso 
hen  darvi  un  bello  itinerario  Con  certi  dircltorii. 
[t.J  Descrizione  che  serve  d'itinerario.  Itinerario 
sicuro,  fedele,  dotto. 

2.  |T.)  ti  Segnare  a  taluno  il  suo  itinerario. 
Dirgli  la  via  che  possa  o  debba  tenere,  anche  in 
inccola  gita  e  da  poco.  Modo  abtts.  e  non  pr.  e 
pedantesco. 

3.  Preci  rituali  notate  ne'  libri  ecclesiastici  per 
ijue"  che  viaggiano.  Sottint.  Ulizio  ;  eli.  come  Via- 
tico. Filic.  Pellegr.  2i.  {Gh.)  Inalberato  il  segno, 
s'intonava  dal  governatore  l'itinerario,  ed  al  versetto 
Procedamus  in  pace  s'usciva  di  chiesa. 

i.  Fig.  Titolo  di  libro.  |t.|  Itinerario  della  mente 
in  Dio.  ila  non  s'userebbe  oratnai. 

S.  [t.1  //  sost.  eli.  dcU'agg.  che  è  in  Ainm. 
Colonna  itineraria,  nelle  crociere  delle  vie,  che  sia 
d'indirizzo,  portandone  nelle  [accie  diverse  l'indi- 
cazione. 

[t.)  Misura  itineraria,  per  computare  quanto 
dall'un  luogo  all'altro  corra  di  via.  Delle  misure 
itinerarie  deeli  antichi. 

ITIVEUARIO.  [T.]  Agg.  V.  il  Sost.,  segnatam. 
M  3  «3. 

t  ITI.VERE.  [T.l  S.  m.  Viaggio.  Dall'ahl.  del- 
riU'T,  aureo  lat.  Olt.  Com.  Purg.  5.  61.  (C) 

ITO.  Part.  pass,  di  Ire.  Andato.  Gli  aurei  Lat. 
avevano  Ilus  a«f/ie  sost.  Bocc.  Nov.  2.  8.  {Mt.) 
Senza  dire  ad  alcuno,  perchè  ito  vi  fosse...  [t.]  Ar. 
Fur.  6.  25.  Tremila  miglia,  ognor  correndo,  era  ito. 
=  Car.  Leu.  2.  5.  (Mt.)  Aspellando  che  '1  nostro 
Pacino,  il  quale  è  ilo  a  Lucca.  E  appresso:  È  ito 
armato  di  lettere  mie... 

2.  |r.]  Di  fatti.  Ar.  Fur.  40.  36.  Ebbe  novella 
certa  Come  della  sua  terra  il  caso  era  ito.  —  Dirò 
com'è  ita. 

3.  [t.  I  Ito  a  male,  di  cosa  che  abbia  perduto 
delle  quulilà  che  la  rendevano  acconcia  al  suo  uso. 

h  ass.  [t.]  Carne  mezza  ita. 

4.  [t.|  Pers.  che  non  ubbia  la  freschezza  e  il 
vigore  di  prima.  Ito  a  male.  Fam.  È  un  po' ito. 

5.  [t.|  Di  cose  consumate  con  poco  o  nessun 
frutto.  La  roba,  la  salute,  se  n'è  ita:  denaro  ilo  a 
spasso.  —  Cosa  ita  in  disuso. 

6.  [t.]  Di  sonno:  È  bell'e  ilo  (è  addormentato). 

7.  [t.J  Per  Morto.  Ilo,  Itosene.  Fam.,  più  gajo 
che  caritatevole,  Bell'e  ito. 

1t.|  Anco  di  non  morto,  ma  in  grave  pericolo 
e  senza  speranza.  È  ilo.  —  Siam  iti. 

ITTÈKICO.  A'ig.  e  S.  m.  Gr.  'I^cvifi/.i,'.  (Med.)  Che 
patisce  d'itterizia.  E  in  Plin.  e  Gioven.  —  Cr.  3. 
i.  3.  (Ci  L'orina  provoca  (i7cece)  e  i  meslrui,  e  vale 
a'ritropici  e  agl'itlerici.  E  5.  13.  12.  Se  negli  occhi 
degl'itterici,  cioè  gialli,  si  dislilla,  rimoverà  da  essi 
il  ciliin  colore.  [t.J  Benciv.  Cur.  Malati,  volg.  Me- 
dicamento convenienlissimo  agl'itterici.  =  Ited.  Vip. 
1.  35.  (C)  Per  essere  stato  morso  da  una  vipera,  era 
diventato  itterico. 

2.  E  detto  di  Cosa.  March.  Lucr.  i.  225.  {M.) 
Itteriche  membra. 

3.  t  S.  m.  Di  bestie.  [Camp.]  Din.  Din.  Museale. 
IV.  24.  Questa  infermità  chiama  Vegezio  in  greco 
Itterico,  cioè ,  omore  ch'esce  per  gli  occhi  dalla 
milza,  e  quando  dal  fegato  e  dal  fiele. 

ITTEIti/J.l.  S.  f.  Gr.  'liCTtfo;.  (Med.)  Genere  di 
malattia  indicata  da  un  colore  giallo  verdiccio, 
0  di  un  verde  simile  a  quello  d'una  foglia  moria, 
che  primieramente  manifestasi  alla  sclerotica,  o 
membrana  dura  che  involge  intieramente  l'occhio, 
alle  tempie  ed  al  collo,  e  poi  spandesi  in  tutto  il 
corpo.  (Mt.)  Icleris,  in  Isid.  —  Cr.  6.  104.  1.  (C) 
Contro  all'oppilazion  della  milza  e  del  fegato,  e  mas- 
simamente contro  all'itterizia...  si  dia  il  sugo  {del 


solatro)  a  bere.  Volg.  Mes.  Confezione  d'eupatorio 
mirabile  all'  itterizia,  lied,  nel  Dis.  di  A.  Pasta. 
{Mi.)  Il  male  di  S.  E.  è  un'itterizia,  o  spargimcnlo 
di  tìeie,  che  si  chiami,  accompagnato  da' consueti 
e  soliti  accidenti  di  amarezza  di  bocca,  di  eccessiva 
nausea  col  cibo,  di  debolezza  di  forze,  di  magrezza 
universale,  di  colore  nelle  fecce  mutato  in  bianco, 
e  nelle  urine  mutato  quasi  in  nero. 

[t.]  Visi  gialli  che  paiono  l'itterizia. 

ITTIÓK.VCO.  [G.M.j  Agg.  e  quindi  Sost.  Dal  gr. 
Ì/.Sj;,  Pesce,  e  iI'ì-vm,  Io  mangio;  Che  manqin  pe- 
sce. Che  si  nutre  di  pesci.  Gente  mezzo  selvaijgla 
e  ittiofaga.  —  Tribù  ittiofaghe.  —  E  sost.  Gritìio- 
faghi. 

'ittiologìa.  S.  f.  Dal  gr.  '!■/%;,  Pesce.  (St.  Nat  ) 
Quella  parte  della  Storia  naturale  che  descrive  i 
pesci,  (hanf.) 

ÌT[mM\CQ.. Agg.  Pertinente  all' Ittiologia. [Fan  f.) 

ITTIÒLOGO.  S.  m.  Che  studia  di  proposito  ittiolo- 
gia, la  insegna,  ne  scrive. 

i  lÙLCO.  Agg.  Detto  di  suono  di  voce.  Squarciato. 
Hiulcus,  aureo  lat.  Salvia.  Pros.  Tose.  78.  iFunf.) 
Giovanni  ha  quell'V  consonante,  che  è  come  una 
bietta  tra  le  vocali  0  ed  A,  che  fa  un  suono  spia 
ccnle,  siami  lecito  il  dire  iulco  ;  e  poi  è  seguilo 
dalla  N,  lettera  di  naso,  raddoppiala. 

IVA.  i'.  f.  (Bot.)  [D.Pont.J  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Tenerlo  (Tenerium  chamaepytis,  L.),  detto 
anche  Ivartelica,  Ivartrilica,  Iva  moscata.  Erba  viva, 
Camepizio,  Canapicchio,  frequente  ne'  luoghi  aridi 
e  sabbiosi.  Tulle  le  sue  parti  hanno  un  odor  forte 
aromatico  resinoso.  Si  amministra  secca  in  in- 
fusione teiforme  nelle  affezioni  reumatiche,  negli 
spasmi,  nelle  jlatulenze,  ma  non  possiede  alcuna 
virtù  particolare  contro  la  gotta  per  cui  venne  tanto 
encomiata  dai/li  antichi. 

IVAItTÈTICA  e  1VARTKÌT1CA.  (Bot.)  V.  Iva. 

1  IVE.  IT.]  hi.  [t.J  B.  Col.  Lett.  60.  Come 
Quive  e  Quivi. 

t  IVF.\TI10.  V.  Ivi  entro. 

i  IVEIIITT.4.  Avv.  Lo  stesso  che  Iviritla.  [Fanf.) 
Stor.  Cint.  36.  {M.)  Feccia  portare  in  una  casa 
ch'era  iveritla  di  fuori  delle  mura.  (Quasi  ivi  ritta.) 

IVL  Avv.  di  luogo,  dove  tu  non  sei;  e  vale  In 
quel  lungo.  Quivi,  Di  li.  Aureo  lat.  Ibi.  Dani.  Inf. 
1.  (C)  Oh  felice  colui,  cui  ivi  elegge!  Peir.  Son.  2. 
Era  la  mia  virtule  al  cor  rislretla,  Per  far  ivi  e 
negli  occhi  sue  difese.  E  p.  1 .  canz.  9.  (.1//.)  Poi 
lonlan  da  la  gente,  0  casetta,  o  spelunca  Di  verdi 
frondi  ingiunca.  Ivi  senza  pensier  s'adagia  e  dorme. 

2.  Per  Là,  A  quel  luogo.  Pass.  270.  (C)  Dov'è 
l'amore  e  'I  piacere,  ivi  va  l'occhio.  M.  V.  1.  37. 
Ridussoiisi  nella  ròcca  di  sopra...,  e  ivi  ridussono 
tutte  le  loro  cose.  Teseid.  Uh.  8.  {Mt.)  E  qualunque 
uom  non  era  ivi  venuto,  Pensò  parte  del  cielo  esser 
caduto. 

[t.|  Vang.  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  adu- 
neranno le  aquile. 

3.  Serve  in  lungo  de'  relativi,  siccome  gli  altri 
simili  avverbii.  Fr.  Giord.  200.  (Mt.)  Dunque  se 
tu  pecchi  in  veniali  di  necessità,  cosi  anche  peccherai 
nelle  parole:  che  tu  non  sarai  più  forte  ivi,  che  al- 
trove (in  quella  cosa  od  in  altra).  Pclr.  p.  I.  77. 
Gli  occhi  invaghirò  allor  sì  de'  lor  guai.  Che  '1  fren 
de  la  ragione  ivi  non  vale. 

4.  Si  corrisponde  alle  volte  colla  particella  Dove, 
0  sim.,  0  pongasele  davanti,  o  la  seguiti.  Filoc.  5. 
125.  (C)  Ivi  dèe  essere  smisurato  dolore,  ove  gli 
eguali  voleri,  il  non  poter  quelli  recare  ad  elfetto, 
impedisce.  Pass.  Tr.  Um.  e.  3.  (Mt.)  E  imperocché 
dove  è  l'amore,  ivi  va  l'occhio.  Iddio  con  gli  occhi 
della  sua  misericordia  gli  umili  sempre  vede. 

5.  Posto  ancora  con  le  voci  di  luogo.  Bnce.  g.  5. 
H.  3.  (Mt.)  I  pastori  dissero  che  ivi  forse  a  tre 
miglia  (tre  miglia  lungi  di  là)  era  un  castello..., 
nei  quale  al  presente  era  la  donna  sua. 

6.  t  Strano  uso.  Vit.  SS.  Pad.  2.  302.  (M.)  In 
un  certo  monistero,  lo  quale  era  presso  ivi  (per  ivi 
appresso,  dove  lo  ivi  fa  da  nome,  come  dicesse 
presso  a  quel  luogo).  Liv.  M.  2.  26.  var.  (Man.) 
L'oste  se  n'andò  verso  Arezzo,  e  assai  presso  d'ivi 
si  combatte  a'  nemici. 


7.  hi  talvolta  e  anche  avverbio  di  tempo  ;  e  con 
le  voci  del  tempo  si  è  posto.  Bocc.  Nov.  43.  21.  (C) 
Poi  ivi  a  parecchi  di  la  donna  insieme  con  loro 
montala  a  cavallo,  e  bene  accom|iagnati  se  ne  tor- 
narono a  Roma.  Fior.  S.  Frane.  12'J.  E  poi  ritor- 
nandosi a  Roma,  ivi  a  poco  tempo  questa  gentile 
donna  si  mori  santamente.  Tratt.  .ìless.  12.  (.Van.) 
Ivi  a  poco  istante  e'  dice  il  parlernostro. 

8.  Usato  anche  colle  particelle  Da  o  Di.  Dani. 
Rim.  19.  (C)  Vero  è,  che  ad  or  ad  or  d'ivi  discende 
Una  saetta,  che  m'asciuga  un  lago  Dal  cor,  pria 
che  sia  spenta...  Nov.  .iut.  25.  4.  Da  ivi  a  pochi 
giorni  venne  un  borghese  per  dieci  marchi  in  presto. 
Frane.  Sacch.  i\ov.  156.  (Man.)  Per  lo  gran  dolore 
urlava  quanto  potea,  pur  da  ivi  appresso  un'ora  si 
racchetò. 

9.  E  con  vario  uso.  Pallad.  29.  (Mi.)  Qiiindeci 
(uova)  ne  poni  per  gallina,  e  l'altre  da  ivi  in  suso, 
compi  di  galline  quanto  basta. 

10.  Per  Allora.  Pelr.  Son.  207.  (C)  Ma  poich'i' 
giungo  alla  divina  parte.  Che  un  chiaro  e  breve  sole 
al  mondo  lue.  Ivi  manca  l'ardir,  l'ingegno  e  l'arte. 
Dani.  Purg.  31.  (.W.)  Di  penter  si  nìi  punse  ivi 
l'ortica.  Che  di  tull'altre  cose  qual  mi  torse  Più  del 
suo  amor,  più  mi  si  fé' nemica  (cioè,  in  quel  termine 
di  cose). 

[Camp.]  D.  2.  25.  Tanto  ovra  poi,  che  già  si 
muovo  e  sente,  Quasi  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
.Ad  organar  le  posse,  ond'è  semente. 

11.  Coli' aggiunta  d'altre  particelle  se  ne  formano 
diversi  mudi  avverbiali,  come  Ivi  medesimo,  (vi 
liresenle,  Ivi  vicino,  Ivi  dentro,  Ivi  di  fuori,  e  sim. 
Bocc.  JSov.  41.  21.  (C)  De' quali  prestamente  alcun 
corse  ad  una  villa  ivi  vicina.  G.  V.  12.  111.  8.  Egli 
medesimo  armalo,  colla  barbuta  in  testa,  con  una 
sopravveste  in  dosso  di  sciamilo  porporino,  ivi  su  i 
gigli  di  perle  seminati  entrò  in  Napoli. 

IVI  E.VTllO,  t  IV  E.\TttO  e  t  IVEXTIIO.  Avv.  In  quel 
luogo,  Quivi  dentro.  G.  V.  7.  13.  5.  (C)  L'arte  de' 
setaiuoli  e  mereiai  il  campo  bianco,  iv'eiilro  una 
porta  rossa.  E  9.  289.  1 .  Trattò  d'avere  il  borgo  a 
San  Donnino,  il  quale  a'  di  18  di  Marzo  s'arrendèo, 
e  iv'eniro  si  dimorò  colla  maggior  parie  di  sua  gente. 
Cr.  5.  14.  7.  Avicenna  dice,  che  la  mora  è  rea  allo 
stomaco,  perocché  si  corrompe  iv'entro.  Petr.  Son. 
147.  .Ma  lo  spirto  ch'iv'enlro  si  nasconde.  Non  cura 
né  di  tua,  uè  d'altrui  forza.  Dant.  liim  21.  Che 
veder  lo  puoi.  Se  guardi  agli  occhi  miei  di  pianto 
molli.  Se  guardi  alla  pietà,  ch'ivi  entro  legno.  Borgh. 
Orig.  Fir.  209.  (M.)  Avendo  in  costume  di  porvi  un 
di  questi  termini  a  ogni  mille  passi,  ed  intagliare 
ivenlro  i  numeri  d'esse  per  ordine. 

i  IVIRITTA.  Avverbio  rimaso  in  qualche  parte  del 
contado  di  Toscana.  Lo  stesso  che  Ivi  ;  e  In  parola 
Ritta  è  riempitiva,  proprietà  del  linguaggio,  quasi 
dal  lat.  Ibi  recta.  Fr.  Toutdroil.  Fr.Jac.  Cess.  (C) 
Ed  iviritla  stette  continuo  tre  dì  e  tre  notti  in  ora- 
zione. Vit.  S.  M.  Madd.  100.  Serrò  l'uscio  dentro, 
ed  iviritla  cominciò  a  fare  cruilelissimo  pianto,  e  an- 
davasi  distendendo  e  baciando  la  terra  dove  credeva 
(begli  avesse  posti  i  piedi.  Coli.  SS.  Pad.  20.  1. 
2i8.  (Man.)  Ma  ancora  non  si  poterono  celare  ivi- 
ritla lungo  tempo  le  sue  virtù  e  meriti.  [Val.|  Pace. 
Gentil .  25.  15.  Il  Prenze  e'  suoi  fur  menati  a  pre- 
gioii  Nel  Castel  di  Messina,  ed  iviritla  Rinchiusi 
fur  con  grande  alUizione. 

t  IZZA.  S.  /'.  Ira,  per  lo  più  con  provocazione 
e  irritamento.  (>r.  Avkkt?..  Rammenta  Slizza ,  e  ne 
viene  il  com.  Aizzare.  Rammenta  anche  Hillio,  lo 
squittire  de' cani.  Liv.  M.  Dee.  3.  51.  (M.)  Si  parti 
la  moltitudine  de'Concstabili,  per  izza  e  jier  mai  ta- 
lento che  egli  aveano.  E  3.  48.  var.  Egli  riguarda 
verso  Appio,  e  gli  disse  pergnndo  izza.  .imm.  .ini. 
30.  1.  2.  (C'j  L'izza  e  l'ira  mcnimaiio  i  dì.  (//  vol- 
garizzatore intpropriumenle  t^'uduce  izza  la  parola 
lat.  zelus.)  M.  V.  3.  77.  Essendo  l'izza  e  la  invidia 
parziale  cresciuta  mortalmente,  alla  corte  mancava 
i'enlrala,  e  a'  paesani  la  rendita.  Lib.  Son.  44.  Ti 
caverò  ben  io  dal  capo  l'izza.  Gio.  Fior.  nov.  8. 
(.!/«».)  Ancora  prese  izza  col  lìc  Carlo,  per  ragione 
che  '1  dello  Papa  fece  richiedere  il  Re  Carlo  d'impa- 
rentarsi con  luì. 


J 


J.  [T.]  Di  questa  lettera  amhir/ua,  e  che,  come 
le  cose  ambigue,  da  tulani  rii/cltdsi,  s'è  parlato 
alla  1  vocale,  sei/natam.  <•!  ^  ti;  mule  non  resta  che 
determinare  meglio,  al  possibile,  alcune  cose.  Anco 
i  Lat.  commiUavann  te  due  forme,  facendo  più 
prossimo  a  vocale  il  suono  che  più  sovente  par 
prossimo  a  consonante,  in  Eliam,  Quoniam,  che 
non  si  pronunziano  Eljam,  Oiionjam.  Aliies,  Paiics 
trisill.,  nel  verso  contraijrjonsi,  '.  delle  due  prime 
brevi  si  fa  una  limr/a,  e  rf'Ahjele,  Pariele,  un  datlilo. 
Altri  dice  che  questo  è  in  forza  del  metro;  ma  il 
metro  non  fa  in  altre  voci  violenza  alla  lingua: 
segno  che  la  pronunzia  di  questa  J  comportava 
permutazione.  K  lo  prova  anco  la  pronunzia  italiana 
che  in  Abete,  Parete,  togliendo  del  tutto  il  suono 
della  I,  dimostra  com'essa  fosse  una  specie  d'aspi- 
razione ,  da  potersi  a  certi  suoni  aggiungere,  ad 
altri  levare.  Attesta  Quintil.  che  a  Cicerone  piaceva 
scrivere  Aiio,  Troiia;  con  che  verrebbesi  a  legitti- 
mare l'uso  delle  due  I,  invene  della  J  che  chiamano 
consonante.  jYé  Virg.  farebbe  l'agg.  Troia  dattilo, 
se  nella  pronunzia  del  snst.  stesso  non  fosse  un  ele- 
mento di  tale  dieresi.  Similm.  la  Y  ora  appariva 
vocale  e  ora  conson.  ;  e  segnatam.  gli  ant.  Lat. 
facevano  Siliia  per  Sylva,  Exsniualur,  fine  d'un  esa- 
metro non  spondaico;  perchè  Solvo  era  il  gr.  Au», 
e  Sylva  era  come  un  agg.  di  "V>.»i.  Cos'i  D.  1.  2. 
dn  Doluit  fa  Dolvc  invece  di  Dolse;  né  certamente' 
lo  osò  per  servire  alla  rima. 

2.  [t.]  Del  contrarre  i  due  suoni  in  uno  è  nel 
lai.  traccia  evidente  il  farsi  Dein  monosillabo  ; 
Deinceps  bisillabo.  Cos'i  dà  Rejiccre,  che  ha  senso 
yen.,  i  Tose,  fecero  Uccere,  che  in  Tose,  e  altrove, 
con  vocabolo  di  senso  meno  schifoso,  dicesi  Rigettare. 
Abbiamo  in  Jacio,  cosi,  tutte  le  forme  di  permuta- 
iione;  e  la  I  soppressa,  e  la  S  in  Jatlura,  e  siin.,  e 
la  G  in  Gettare,  e  altri  tali,  e  la  Gli  in  Corisliieltura, 
come  segue  ne'  suoni  gì  e  gii  e  il,  che  da  Glacies  si 
fa  Ghiaccio,  ei  Tose.  Diaccio  e  i  Ven.  Jazzo;  da 
Vigilo,  Vigilia,  e  i  vecchi  Tose.  Villa,  e  noi  Veglia, 
e  il  pop.  tose.  Veggliia  ;  da  Filius,  Filioliis,  i  Ven. 
Fio  e  l'iol,  più  prossimo  al  gr.,  i  Genovesi  Hijn, 
prossimo  allo  spagn.,  che  rende  l'aspirata  de' Greci, 
lutti  gl'It.  Figlio,  Dante,  Filio,  il  pop.  'tose.  Fig- 
gliiolii. 

[t.]  La  J  gl'It.  levarono  a  Maestà,  né  la  Maestà 
s'ebbe  a  male  di  questa  che  non  era  deminutio 
capilis.  All'incontro  l'aspirata  di  Heri  fecesi  .Ieri 
agl'lt.,  in  modo  perù  che  la  i  per  TH  non  ha  la 
gravità  del  digamma,  anzi  serba  della  aspirazione. 
Onde  i  Tusc.  pronunzieranno  non  D'ieri,  ma  Di 
ieri,  facendo  appena  sentire  la  seconda  1,  e  dando 
risalto  a  quella  del  segnacaso:  ond'è  che,  per  atte- 
nersi alla  pronunzia,  il  segnacaso  non  va  apostro- 
fato. Deduco  di  qui  che  ne'  versi  antichi  le  parole 
trisill.,  dove  questo  suono  entra,  diventan  bisill., 
non  perché  la  vocale  ultima  ne  sia  tronca,  ma  perchè 
la  J  né,  aspirando,  saltata.  D.  1.6.  Farinata  e  il 
Tcggliiajo,  che  fur  sì  degni.  Pttr.  Gap.  Ecco  Gin 
<la  l'istoja,  Guitton  d'Arezzo,  ho»  credo  s'abbiano, 
per  fare  il  verso,  a  dire  come  se  fosse  scritto 
Togghiai',  Pistoj',  perchè  tati  troncamenti  non  sono 
secondo  l'analogia  della  lingua  ;  e  piuttosto  sarebbe 
da  dire  troncata  l'intera  sillaba,  Tcgghià,  Pìsiò, 
come  in  .Mo',  Vo'  troncasi  Modo  e  Voglio.  Ma  il 
meglio  è  credere  che  qli  ani.  Toscani  sajiessero  con 
più  delicata  differenza  discernere  l'aspirazione  che 
tanto  domina  nelle  lingue  antiche,  e  che  gli  organi 
vocali,  impressi  di  quella,  ne  serbassero,  per  dir 
cosi,  la  memoria  tuttavia. 

3.  |t.J  Golf  ingrossarsi  degli  organi,  la  J  è  più 
sovente  diventata  G.  —  Varch.  Pros.  Fior.  2.  5. 
i)l.  Ls.  uostra  lingua  muta  la  J  consonante  latina 


insieme  con .  la  vocale  che  segiika,  come  si  vede  in 
Giulio,  Giunone,  ed  altri  tali.  Gli  ant.  scrivevano 
Jove  e  Juno;  ma  forse  già  pronunziavano  più  cal- 
cato, ancorché  non  in  tutto  come  noi  Giove  e  Giu- 
none. Sali.  Gal.  Agiuto  per  Ajuto,  come  dicono  i 
Veneti;  e  come  tutti  Giovare,  che  é  padre  d'.^juta^e, 
talvolta  illegittimo,  e  talvolta  malmenato  dallo 
sconoscente  figliuolo.  Il  Già,  che  é  tanta  parte  di 
storia  e  di  logica  e  di  rettorica,  in  certi  dialetti 
pronunziasi  quasi  Ja  ;  e  cosi  parecchia  delle  G  a 
cui  la  I  segua.  Majus  e  Pejus,  che  nel  comune  fanno 
Maggiore  e  Peggiore,  l'uno  nel  Veneto  fa  Pezo  {co;j 
la  L  leggiera  e  quasi  avanzo  d'aspirazione),  l'altro 
ritiene  la  J  nel  nomignolo  d'una  terra  lucchese, 
Camajpre.  /  Lucchesi,  per  conte,  pronunziano  la  J 
come'Gli:  Savoglia,  i\oglia.  Jova  nella  Vei:siiia  la 
Gliiova  0  Gleba.  All'incontro  Appoja  e  Ploja  gli  ant. 
II.  per  Appoggia  e  Pioggia.  Vojo  e  Faiueja  t  Ven. 
per  Voglio  e  l'aniiglia;  ma  in  certe  parlate  venete 
si  calva  sul  suono.  Veggio,  Fameggia.  /  Ven.  Mojo 
per  Molle,  Fradicio;  e  a'  Toscani  non  é  punto  morto 
Dimojare  :  Mogio,  poi  [che  forse  nasce  di  li],  è  vivo 
e  vispo,  com'è  mestiere  de'  mogi. 

i.  [t.]  Tocchiamo  d'alcune  permutazioni.  In  L, 
Luglio  da  Julius.  Pistoiese  [come  dicevano)  da  Pi- 
storium,  e  oggidì  Pistojcse. 

[t.]  Della  R.  Aja  da  Area.  E  molte  delle  uscite 
latine  in  ariiis  fanno  ajo.  Né  sole  le  sillabe  lunghe, 
se  Vajo  da  Varius. 

[r.J  Della  B.  Da  Habeat,  gli  ant.  Aggia  e 
Maja. 

[t.]  Della  S,  se  Noja  viene  da  Nausea,  che 
meriterebbe  d'essergli  madre,  piuttosto  che  padre 
Nocere. 

It.]  Gli  Spagn.  scrivendo  Quijottc,  e  pronun- 
ziando con  forte  aspirazione,  onde  venne  a  noi  il 
Don  Chisciotte,  rimasto  cittadino  italiano  anche  dopo 
itisene  gli  Spagn.,  dimostra  quel  ch'era  in  questa 
lettera  d'aspirato,  e  come  perù  la  potesse  parere  or 
vocale  e  ora  consonante,  ora  un  misto  d'entrambe, 
ora  nulla,  a  similitudine  del  digamma. 

S.  [t.]  Quando  l'Italia  sarà  fatta,  anco  la  ì  e 
tante  altre  cose  lunghe  come  serpi,  saprà  finalmente 
il  suo  fato  ;  cioè  se  destinata  a  convertirsi  in  vo- 
cale, come  la  scimmia  in  uomo  perdendo  la  coda, 
a  delta  de'  dotti  increduli  che  credono  fermamente 
alla  nostra  credulità.  Per  ora  non  c'è  strumento 
accademico  che  abbia  virtù  di  recidere  questa  coda; 
e  in  mezzo  alle  tante  libertà  e  varietà  e  consonanze 
di  cui  godiamo,  non  si  puù  agl'Italiani  negare  la 
libertà  detta  J  consonante.  Non  lo  concede  il  nostro 
statuto.  Altri  dice  che  questa  forma  opportuna- 
mente nel  mezzo  divide  le  sillabe,  che  farebbero  un 
trittongo  o  un  quadriltongo,  come,  per  es.,  Cuojiijo, 
scie  1  fossero  tutte  vocali.  Altri  potrebbe  rispondere 
che  le  vocali  stesse  non  tutte  hanno  il  suono  medesimo, 
e  nonpertanto  alta  medesima  maniera  si  scrivono; 
che  se  /'H  distingue  il  verbo  Avere  dal  segnacaso  ;  se 
l'apostrofo  distingue  Co',  Coi,  da  Co,  Capo,  e  sim., 
l'ortografia  non  ha  come  discernere  il  Se  pronome 
[accoppialo  al  verbo)  dal  Se  particella,  e  tante  altre 
firme  nel  senso  diverse,  nello  scritto  indistinte.  Non 
dico  che  le  ambiguità  non  si  debbano  al  possibile 
toglier  via;  dico  che  a  forza  di  segni  ortografici  le 
non  si  tolgono  tutte,  anche  facendo  una  foresta  di 
creste  e  una  falange  di  code,  e  difjìcullando  l'ap- 
prendimento del  leggere  per  troppo  volerlo  agevolare, 
come  segue  sempre  ai  cercatori  delle  agevolezze; 
dico  che  un  po'  di  logica  in  chi  scrive,  e  un  po'  di 
senso  comune  in  chi  legge,  tien  vece  di  molti  segni, 
e  die  senza  il  senso  comune  i  segni  non  servono. 
C'è  chi  teme  non  accada  confusione,  in  sentenze 
simili  a  questa  :  Io,  Giove,  librai  sulla  mia  bilancia 


il  fato  de'libraj  e  de' letterali,  e  quel  de' letterati 
andò  all'aria.  Se  per  distinguere  Io  Giove  librai  da 
libraj  ci  vuol  proprio  la  ì,  il  mestiere  de'  letterali 
è  spacciato,  e  tant'è  che  si  mettano  tutti  a  fare  i 
libraj.  Confesso  che  vedere  rimuto  Io  macellai  co' 
Macellai  m'offenderebbe  l'occhio  se  io  ci  vedessi;  e 
non  soddisfa  alla  mia  mente,  perchè  quel  segno 
diversa  pare  ricliiegga  suono  più  diverso  che  non 
sia  veramente.  E  in  specie  alla  fine  delta  parola 
non  mi  soddisfa  quella  forma  di  lettera  che  spac- 
ciasi per  consonante,  perchè  suppone  un  tronca- 
mento che  invero  non  c'è.  Anche  Volto  nome  e 
Volto  da  Volgere  han  suono  diverso  ;  e  ben  più  di- 
verso che  Benefici  e  Nemici;  e  nondimeno  lo  scrit- 
tore si  fida  che  i  lettori  non  scambino  le  due  cose. 
Ma  Beneficj  così  scritto  a  me  dà  idea  che  abbiasi 
a  pronunziare  Benefik  o  atineio  Benelìch.  lo  non 
intendo  però  di  sformare  il  casato  degli  Emilj  ve- 
ronese 0  d'altri  sim.  se  ce  n'è;  e  i  nomi  storici 
segnatam.  scriverei  nella  forma  antica,  se  questo  a 
chiarezza  giovasse.  Ma  intanto  lascio  fare  ai  tipo- 
grafi, e  m'assogetlo  al  giudizio  o  judicio  che  sia, 
dell'Italia  futura. 

]\a\.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  A'ome  specifico  d'una 
sorta  di  Gentaurea  (Ceiilaurea  jacea,  L.)  a  fiori 
porporini  [V.  Centaurea).'É  anche  nome  volgare 
di  due  altre  piante,  cioè  della  (Gentaurea  ra!;iisina, 
L.),  a  pori  d'un  bel  giallo  dorato,  e  della  Viola  del 
pensiero  (Viola  tricolor,  L.). 

t  J.ÌCEÌVTE.  Pari.  pres.  di  Jacere.  —  D'eredità 
(F.).  Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier.  [Mt.)  Fag.  Cam. 

t  JACERE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai.  Jacere.  Giacere. 
Bui.  Inf.  34.  1 ,  [C)  Quale  slava  a  jacere,  e  quale 
slava  levata  col  capo.  Fr.  Jac.  Tod.  1.  10.  38.  Di' 
ch'io  jaccio  sotterrato.  In  perpetuo  carcerato. 

t  E  a  modo  di  sost.  Beni.  Ori.  3.  7.  45.  (C) 
Onde  il  suo  sommo  bene  era  un  jacere  Nudo,  lungo, 
disteso. 

JACI.\TI\0.  Agg.  Aggiunto  di  Lattovaro,  la  cui 
base  era  la  pietra  detta  Jacinto.  Hyacinthinus,  agg., 
in  gen.,  aureo  lat.  Redi,  Cons.  [Mt.) 

JACIMO.  S.  m.  (Bot.)  Oggi  più  comtmem.  Gia- 
cinto. Fiore  odorifero,  di  bulbo,  t  trovasene  di  più 
colori.  [Fanf.)  Mur.  S.  Greg.  (Ci  Che  intenderemo 
per  lo  jacinto,  se  non  la  bellezza  delle  cose  celestiali? 
Alain.  Colt.  5.  121.  De' celesti  jacinti  e  bianchi 
gigli  Or  l'antiche  radici,  e  pianti,  e  poti. 

2.  (Min.)  t  È  anche  Spezie  di  vietra  preziosa.  (C) 

J.ir.OB  e  JACOPO  e  J.ÌCOMO.*  [T.]   V.  Giacorbe. 

JACOBEA  e  GIACOBEA.  5.  f  (Bot. )JD. Pont. J  A'omi 
volgari  e  specifici  di  una  sorta  di  Senecione,  detto 
anche  Erba  San  Jacopo  (Senecio  jacobea,  L.),  a 
foglie  incise  biancastre  e  a  fiori  gialli  disposti  a 
corimbo,  assai  comune  lungo  le  strade.  Ne'  tempi 
addietro  le  sue  foglie  erano  raccomandate  come 
vulnerarie  e  detersive.  Ai  di  nostri  è  fuori  d'uso. 
[V.  Senecione.) 

f  JACOLO.  S.  m.  Dardo,  Freccia.  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  i2.  [M.)  Quinci  si  vede  ben  senz'altro  ostacolo. 
Filli,  quest'alto  nino  io  ti  sacrifico;  Qui  Diana  ti 
lascia  l'arco,  e  l'jacolo.  [Camp.]  Zibatd.  marilt. 
mil.  Jacolo  è  il  Dardo  da  lanciare. 

t  JACOfltl.   V.  GlACOitUE,  §  4. 

1  JACUIATORE.  S.  m.  /l«rco  lat.  [Camp.]  7Abald. 
marilt.  mil.  Jaculatori  erano  que'  veliti  cn'erano  or- 
dinali a  lanciar  dardi  coniro  il  nemico. 

JAClilATÓniA.  IT  j  S.  f  Giarululoria  (!'.). 

JACHLATÒIIIO.  yr.lAgg.  V.  Giacui,atoi\io. 

t  JAC11I.I1.  5.  /'.  (Zoól.)  Specie  di  seipcnte,  cos'i 
chiamato  perchè  a  guisa  di  dardo  è  detto  che  si 
lancia  dagli  alberi  addosso  altrui,  e  fora  le  membra. 
Oqqi  chiamasi  volgarmente  Sacttone.  [Mi.)  E  in 
Pìin.  e  Lacan.  —  Vani.  Inf  24.  (C)  Più  non  si 
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vanti  Libia  con  sua  rena;  C.liè  se  clieiidri,  jaciili  e 
farce  Produce,...  Bui.  l'ri;  Jaculi:  questa  è  un'altra 
spezie  {di  serpenti)  che  si  lancia  e  trafora  quel  ciie 
percuote,  come  una  lancia  o  una  saella.  Diltam.  5. 
16.  Jaculi  v'ha  tanto  sicuri  e  forti.  Che...  Gli  altri 
auiniai  da  lor  son  presi  e  morti. 

JAGO.  |T.]  V.  Giacobbe. 

JALAPIM.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.l  Specie  di  Con- 
volvolo indigeno  delle  Indie  occidentali  a  radice 
tuberosa  impregnata  d'un  principio  resinoso  mollo 
acre,  che  s'adopera  sovente  dai 'medici  come  pur- 
f/ante  drastico.  {V.  Convolvolo  e  Gialappa.)  È 
anche  nome  specifico  di  un'altra  pianta  del  genere 
Mirabilis,  più  conosciuta  sotto  i  nomi  di  Bella  di 
notte,  Gelsomiiio  di  Spagna,  Meravìglia  di  S|)agna, 
della  famiglia  delle  Niltaginncee  e  della  Penlandriu 
monuginia  del  Linneo.  // nome  di  Jalappa  o  Gialappa 
dato  a  questa  pianta  proviene  da  che  i  medici  tutl'a 
prima  avevano  creduto  che  fosse  la  pianta  produt- 
trice della  Gialappa  propriamente  della.  Coltivasi 
ne'  giardini  in  grazia  de'  suoi  fiori,  che,  oltre  al- 
l'essere mollo  grasioii  e  di  un  odore  soave,  non  si 
aprono  che  sul  far  della  notte.—  Red.  Leti.  1.  381. 
(Si.)  Io  non  mi  servo  mai  né  di  jalappa,  né  di  latte, 
di  jalappa,  né  di  resina  di  jalappa,  né  di  meciocan. 

JILI.VO.  Agg.  Gr.  'Tìàivo;.  Che  è  del  color  del 
vetro.  [t.I  Meglio  scrivere  e  pronunziare  l'alino. 
Hyalinus  e  in  Fulg.  e  Capell.  =  Car.  Leti.  1.  51. 
{M.)  Truovo...  che  Giunone  è  descritta  con  una  veste 
ialina,  cioè  di  color  di  vetro,  e  trasparente  per 
l'aria  ;  e  di  sopra  con  un  manto  caliginoso. 

2.  (Jlin.)  Aggiunto  di  un  Quarzo  del  color  di 
vetro.  Dicesi  Quano  jalino  il  Cristallo  di  rócca. 
(Mi.) 

3.  (Bot.)  Aggiunto  di  quelle  parti  delle  piante 
che  lasciano  passare  la  luce;  come  la  base  della 
corolla  dell' Issia  evocata  jalina.  {Mi.) 

JAi-OGitAFÌA,  0  piuttosto  IALOGRAFÌA.  fT.]  S.  f. 
Dal  gr.  "V»>.c.?,  e  Tpa.i^r,.  Fare  impressione  di  segno 
qualsiasi  sul  vetro.  Voce  che  serve  agli  usi  foto- 
grafici. 

JAHBICO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  V.  Giambico. 

JA5IB0.  IT.]  Sost.  e  Agg.  V.  Giambo.  Ov.  Rim. 
Am.  iC) 

t  JAMMAI.  [T.]  Avv.  Giammai,  [t.]  Eccl.  11.  16. 

t  JA.VADÀTTICO.  |T.|  V.  Jonadattico. 

amUM  e  JAWl/.ZEnO.  [T.]  V.  Giannizzero. 

JA\0.  |T.|  V.  Giano. 

t  JAM.llllO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Januarius. 
Gennajo.  Salvin.  Pros.  l'ose.  \.  150.  {Mi.)  Essere 
perciò...  a  lui  consacrato  il  Dicembre,  e  il  succe- 
dente mesca  Giano,  detto  perciò  da' Latini  Jauuario. 

JAPÈTICO.  [T.]  V.  GiAfETico. 

JAPIGE.  S.  m.  Nome  di  vento,  detto  cos'i  perché 
spirava  dalla  Japigia  (ora  Terra  d'Otranto)  per  an- 
dare verso  la  Grecia.  (Fanf.)  Aureo  lat. 

t  JASPE.  V.  Jaspide. 

t  JÀSPIDE  e  t  JASPE.  S.  com.  (Min.)  Diaspro. 
Jaspis,  aureo  lai.  Lib.  Viagg.  (C)  Ed  eranvi  dentro 
dodici  pietre  preziose,  legate  in  oro  prezioso  e  fine,  ed 
eravi  una  nappa  verde  di  jaspide,  e  un  anello  d'oro. 
Ott.  Commen.  Dani.  3.  672.  (Gk.)  E  il  suo  lume  era 
come  pietra  di  zallìro  e  come  jaspe  e  crislallo.  Infar. 
sec.  15.  ediz.  fior.  1588.  Padovani.  E  molto  manco 
vi  favorisce  l'esemplo  di  S.  Giovanni;...  che  .se  af- 
ferma che  i  dodici  fondamenti  dì  quel  muro  misterioso 
sieno  jiispe,  e  zaffiro... 

(Carap.l  t  Bib.  Esod.  28.  Nel  primo  verso  sarà 
la  pietra  sardio...  nel  secondo,  carbunculo,  saflìro  e 
jaspe  ijaspis).  Bib.  Apoc.  4.  E  quelli  che  sedea 
simigliante  era  a  vedere  a  pietra  di  jaspide  e  di 
sardine.  E  ivi,  21.  11  fondamento  primo  era  di 
jaspide.  [t.]  Altro  volg.  ani.  21.  16.  Pietra  di 
jaspis. 

2.  t  Fig.  Sannat.  Arcad.  Egl.  12.  (M.)  Non 
desiasse  un  cor  di  dura  jaspide.  V.  Cuspide. 

JATAGA.XO  e  JATTAGA.\0  e  ATTACAXOc  GIATAGANO 
IT.]  S.  m.  Coltello  grande  a  modo  di  sciabola,  con 
la  punta  ricurva,  da  portare  in  cintola;  arnese 
ricco  e  di  fiero  uso  nelle  mani  de'  Turchi.  Da  essi 
i  Greci  e  gli  Slavi  hanno  la  voce,  e  per  troppe 
prove  ne  intesero  il  senso  e  l'uso.  Cosi  chiamasi 
un'arme  di  (juella  forma  a  un  dipresso. 

JATROSOFISTA.  |T.]  S.  m.  Ne  tempi  della  meno 
ani.  grecità,  Mi'dico  che  ragionava  sopra  la  sua  e 
le  scienze  aff.  E  in  Fui//. 

JATTAXZA  e  t  JATT.IVZIA.  S.  f  Aff.  al  lat.  in- 
ctantia,  ch'è  in  Tac.  Vanagloria,  Vantamento,  Mil- 
lanteria. Tralt.  pece.  mori.  (Mi.)  .Iattanza...  è  dire 
ili  sé  pili  che  non  è,  o  piii  che  di  se  non  è  stimato 


dalla  gente,  sanza  alcun  rispetto.  Cavale.  Pungil. 
219,  (M.)  Or  seguita  di  vedere  del  peccato  della 
jatlanza,  cioè  di  lodarsi  e  vantarsi,  lo  qual...  Dani. 
Pur.  25.  (C)  Gli  altri  duo  punti...  A  lui  lasc'io, 
che  non  gli  saran  forti.  Né  di  jailanzia.  S.  Agosl. 
C.  D.  E  nullo  dica  sé  avere  alcuna  cosa  propria, 
ma  sieno  a  loro  tutte  le  cose  comuni;  intendano  sé 
non  doversi  levare  in  jatlanzia.  E  appresso  :  Posta 
giù  la  vanità  della  jaltanzia.  [?.]  S.  Anlonin.  Confess. 
53.  Jaltanzia  fa  laudare  se  medesimo,  o  in  parole  o 
in  fatti;  adulazione  fa  laudare  altri.  Fam.  Slrad.  Coa 
pili  jattauza  ostentano  fede  coloro  che  più  la  infran- 
gono. —  Reprimere  la  jatlanza.  —  Vane  jatlanze.  := 
htllav.  Slor.  Conc.  8.  230.  (M.)  Egli  fa  riconoscere 
senza  jatlanza  per  padre  un  monarca  sempre  vivo,  e 
sempre  regnante. 

t  JATTAIJE.  V.  a.  fCamp.]  Agitare,  Sbattere. 
Jaclare,  aureo  lat.  Com.  Boez.  l.  Come  la  nave  è 
jallata  dall'onde,  mo  in  alto,  mo  in  profondo,  cosi 
l'uomo... 

2.  1  Trasl.  Aureo  lat.  [Camp.]  Vantarsi.  Com. 
Boez.  Iti.  La  filosofia  riprende  tutti  quelli  li  quali  si 
jattano  della  loro  gentilezza,  disprezzarnlo  gli  altri. 
=:  Vesp.  Bisticci,  71.  (Fanf.)  Di  se  stesso  non  di- 
ceva nulla,  né  si  lodava  né  jaltava  come  fanno  molti. 
(T.j  Remig.  Fior.  Epist.  Evang.  62.  Le  poco  savie 
madri ,  che  sempre  vanno  jatlando  i  detti  e  i  fatti 
della  fanciullezza  de' lor  figliuoli. 

t  JATTATO.  Pari.  pass,  di  Jattahe,  in  senso  di 
Agitare.  [Cors.l  S.  Agosl.  C.  D.  4.  3.  Non  sva- 
niamo jatlati  dalla  vana  ventositate. 

t  JATTATOKE.  Verb.  m.,  di  Jattabe  n.  pass. 
Vantatore,  Vanaglorioso.  È  in  Svet.  e  in  Tur.  — 
Cavale.  Pungil.  219.  (M.)  Del  peccato  de'jattatori 
e  vantatori. 

JATTATÒniA.  S.  /".  T.  legai.  Azione  intentata 
per  cagione  di  jatlanza.  In  altro  senso  Jacturarius, 
Isid.  —  Faq.  Comm.  (Fanf.) 

i  JATTA/J'ONE.  i'.  f  Jatlanza.  Jactatio,  aureo  lat. 
Dial.  S.  Greg.  Vii.  310.  (.1/.)  Qnesie  cose  di  lui 
stesso  (di  se  stesso)  egli  ha  scritto  non  per  jaltazioiie 
di  virtudi ,  ma  piutlosto  piangendo  il  difetto  delle 
cure  pastorali,  nelle  quali  si  credeva  incorso. 

JATTLltA.  S.  f  Getto.  .Aureo  lat.  A  noi  della 
lingua  scritta.  Buon.  Fier.  2.  5.  5.  (C)  Parer  dura 
ed  aspra  cosa  A' marinari  dover  farjaltura  Delle  lor 
mercanzie. 

2.  Fig.  Danno,  Bovina,  Perdimento,  [t.]  Jatlura 
è  in  parte  fatta  dalla  persona  medesima  di  suo  buono 
0  mal  grado;  il  danno  viene  da  altri,  o  dall'ordine 
delle  cose.  =  Dant.  Par.  16.  (C)  Che  tosto  fia  jat- 
tura  della  barca.  [Camp.]  Volg.  D.  Sion.  i.  0  ge- 
nerazione umana ,  in  quante  procelle  e  jatture,  e 
in  quanti  naufragi  è  di  necessità  che  sii  mutata! 
ijacturis).  =  Ar.  Sai.  6.  (C)  Questa  jattura,  e  l'altre 
cose  nuove  Che  in  que'  tempi  successero,...  Palluv. 
Slor.  Conc.  16.  459.  (J/.)  Ove  allro  non  fosse  stato, 
la  jaltura  del  vantaggio,  il  qual  si  cagionava... 

JAVA.  [Camp.]  Voce  marinaresca,  che  significava 
Eseguire  il  comando.  Zibald.  marilt.  mil.  Java 
vuoi  diro  :  Già  si  fa  quello  che  è  comandato. 

t  JEJl'.VAUE.  [T.]  Digiunare  (V.).  È  in  Tert.  e 
in  Girol.  (Camp.)  S.  Greg.  Mar. 
t  Trasl.  [Camp.]  Semi.  35. 

JEJCXO.  S.  ni.  T.  anat.  Il  secondo  degli  intestini 
tenui,  così  dello  perchè  per  lo  piti  si  trova  vuoto. 
È  in  Cels.  —  Volg.  Ras.  (C) 

2.  1  Digiuno,  agg.,  in  gen.  [t.]  Dial.  S.  Greg. 
2.  15.  Giungere  jejuno  al  monasterio.  E  ivi. 

JEUAI.E.  .4gg.  com.  Aff.  al  lai.  aureo  Hyeraalis. 
Del  verno,  Veniereccio.  (Fanf.)  [r.]  Meglio  scrivere 
e  pronunziare  Iemale.  =  Bui.  Inf.  24.  1.  (C)  Se- 
parate dal  tropico  jemalc,  e  viene  verso  l'equinoziale, 
e  incomincia  l'aere  a  noi  a  lasciare  la  rigidità.  E  ap- 
presso. Gal.  Sist.  350.  I  segni  jemali  fanno  la  slate 
e  gli  estivali  il  verno. 

[Camp.J  Boez.  i.  E  non  voler  cercar  nel  jemal 
sito  Per  tor  viole  il  bosco  porporino,  (t.)  Certuni 
pedantescamente  dicono  La  stagione  jemale,  quasiché 
nominare  l'inverno  facesse  freddo. 

JE.VA  e  t  JE>E.  S.  /".  (Zool.)  Gr.  'Tatva.  Genere 
di  mammiferi  dell'ordine  dei  carnivori.  Hyaena, 
aureo  lat.  Tes.  Br.  5.  56.  (C)  Jene  è  una  bestia 
che...  Ditlam.  5.  9.  Ed  ei,  che  ciò  che  può  piacermi 
vuole,  Segnio  un  animai  che  è  detto  Jena.  Troll,  pece, 
mori.  (Mt.)  L'altra  velenosa  bestia,  ch'uomo  appella 
Jena,  che  difende  i  corpi  delle  genti  morte. 

Dicesi  Jena  odorifera  quell'animale  che  produce 
il  zibetto,  ma  in  questo  significato  non  è  usalo. 
(Mt.)  Red.   Vip.   1.  71.  (C)  11  dottissimo  Piciro 


Castello  nel  libro  della  Jena  odorifera,  io  credo  che 
s'ingannasse.  E  Oss.  an.  94.  Un  gatto  del  zibetto, 
che  Jena  odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Castello 
Messinese,  indugiò  a  morire  dieci  giorni. 

JÉOVA.  [T.|  S.  m.  Nome  ebraico  di  Dio,  non 
pronunzialo  dagli  Israeliti,  come  l'altissimo  e  il 
più  arcano  de'  nomi:  allo  di  fede  rispettosa,  il  cui 
istinto  ha  dettate  le  forme  impersonali  dei  verbi. 
In  questo  nome  son  tutte  le  cinque  vocali;  e  inco- 
mincia dalle  due  che  predominano  nelle  idee  d'es- 
sere e  di  moto,  cioè  ai  vita  e  di  creazione.  Onde 
sarebbe  da  scrivere  non  colla  J  lunga,  e  perù  da 
apostrofare:  D'ieova. 

Forma  del  nome  in  cai-alteri.  Un  Jeova  in 
sommo  all'aliare.  L'iniziale  d'Jeova. 

JEIIA.  S.  f  (Farm.)  [Sei.]  Laltovaro  medicinale 
non  più  usato,  la  cui  base  è  Taloè.  È  in  Scribon. 
=  Ricelt.  Fior.  IGO.  (C)  Jera  di  Rasis,  recipe  rose 
rosse  polverizzate...  Jera  di  Galeno,  secondo  Niccolao 
Alessandrino,  recipe  cinnamomo...  Red.  Leti.  i. 
307.  Bel  lavoro  che  fanno  nelle  nostre  budella  quelle 
decozionacce  imbrogliate,  con  una  infinità  d'erbe  di 
cento  vescovadi,  con  quelle  jere,  con  quelle  benedette 
Itissntive 

JEUÀCIa!  [T.]  5.  /■.  Erba.  Dal  gr.  'hoot.  È  in 
Plin.  —  Cr.  6.  66.  (Gh.)  È  una..,  spezie  di  lattuga, 
la  quale  ha  le  foglie  ritonde  e  corte,  la  quale  ujolti 
appellano yeraejtf,  nel  cui  sugo  li  sparvieri...,  inli- 
gnendovi  li  occhi,  discaccian  l'oscuritade  quando  ia- 
vecchiano.  (Le  si.  il.  e  lai.  Acria.) 

t  JF.RARCA.  [T.]  V.  Gehauca. 

t  JERARCIliA.  IT.]  Gerarchia  (V.).  Fr.  Jac.  Tod. 
4.  38.  27.  (C)  Ar.  Fur.  23.  33. 

t  JERÀUCIllCO.  [T.]  Gerarchico  (V.).  Fior.  S. 
Frane.  13.  (C) 

JERATICAHEXTE.  [T.j  V.  Geraticamente. 

JER.IT1C0.  [T.]  V.  Gebatico.  |t.  ]  Scienza. 
Letteratura ,  Poema ,  Medicina ,  Dominazione  je- 
ra ti  ca. 

JERI  e  IERI.  .4vv.  Il  giorno  prossimo  jìassafo. 
[t.]  Si  apostrofa  l'i  precedente,  perchè  la  prima  vo- 
cale corrisponde  all'acca,  del  lat.  hen.=:  Bocc.Nov. 
83.  3.  (C)  Quella  che  jeri  aveva  in  animo  vi  dirò. 
Alleg.  117.  Oltre  all'aver  provalo  jeri...  Red.  Leti. 
1.  3ó2.  Questa  mattina  ho  rappresentato...  quanto 
da  V.  S.  lllustriss.  mi  fu  jeri  imposto  intorno  alla 
sua  partenza  per  Pisa. 

[t.]  Tronco.  D.  1.  21.  Jer',  più  oltre  cinqu'ore 
che  quest'otta  (ora),  Mille  dugento  con  cinquantasei 
Anni  compier... 

2.  [t.|  Rappresenta  il  passato,  come  Domani  il 
futuro.  Tu  vuoi  sapere  il  domani,  e  non  conosci 
neanco  il  giorno  di  jeri. 

3.  [t.]  Di  tempo  indeterminalo  ma  recente:  Non 
è  dì  jeri.  —  Sono  passati  dieci  anni,  e  mi  pare  jeri. 
Cas.  Lelt.  3.  223.  Non  é  (il  Tcppolo)  per  limuversi 
dalla  sua  openione,  nella  quale  è  così  acerbo  come 
se  il  caso  fosse  occorso  jeri.  —  Non  è  nato  jeri  ; 
Ha  esperienza.  Conosce.  =  Bocc.  g.  6.  p.  5.  (C) 
Come  se  io  fossi  nata  jeri. 

JERLAIJRO  e  JER  L'ALTRO.  Avv.  di  tempo.  Il  di 
innanzi  a  jeri.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  E  pure  io 
stesso  dissi  a  voi  jerlaltro  da  questo  luogo  stesso, 
che...  Alleg.  77.  Questo  m'accese  la  collera  di  maniera 
jerlaltro,  ch'io  mi  condussi  a  poetare  a  briglia  sciolta. 
E  117.  Rispose:  oltre  all'aver  provato  jeri,  Jerlaltro 
e  l'altro,  par  che  non  sia  duro  Quel  che  di  sopportar 
é  di  mestieri...  (Tom.)  Jeri  l'altro  {non  solo  Jcr 
l'altro). 

2.  (Tom.)  L'altr'jerì  può  dire  tempo  più  re- 
molo che  Jer  l'altro,  il  qual  significa  Due  giorni 
indietro. 

3.  [Camp.]  l'altro  jeri,  in  signif.  di  Pochi  giunti 
fa.  D.  2.  23.  Di  quella  vila  mi  volse  coslui  Clic  mi 
va  innanzi,  l'altro  jer,  quando  tonda  Vi  si  mostrò  la 
suora  di  colui,  E'I  Sol  mostrai. 

JEtllHATIIXA.  Avv.  di  tempo.  La  mattina  di  jeri. 
Dant.  Inf.  15.  (C)  Pur  jermaltina  le  volsi  le  spalle. 
Burch.  1.  6.  Andare  jermaltina  presso  a  sera.  jVal.J 
Fag.  Bini.  3.  229.  Jermattina  fra  l'altre  pappardelle 
Venne  un  arrosto  d'asino  di  lat^e. 

JEIWOTTE.  Avv.  di  tempo.  \La  notte  prossima 
passata.  Dant.  Inf.  20.  (G)  E  già  jernotte  fu  la 
Luna  tonda. 

f  JEROBÒTAXE.  S.  m.  Erba  sacra  usata  dagli 
antichi  ne'  sacrifici  magici.  Verbena.  (Fanf.)  Ilic- 
rabolaue,  in  Plin.  —  Ficin.  Vii.  san.  l.  1.  e.  10. 
/).  28.  sul  fine.  (Gh.)  Egli  si  vuole  tenere  in  bocca  il 
giacinto  che  rasserena  e  fa  molto  giocondo  l'animo; 
il  jcrobotanc  anco,  cioè  la  verbena. 


JEUOFANTA 


— (  1720  )— 


JUSQUIAMO 


JEKOFA^TA.  |T.|  S.  f.  di  Jerokante.  V.  Gero- 
fante  ;  e  ies.  ni  ^  i  rf'lNlziATO. 

J*UO^A^TE.  rr.|  OmfaiUe  {V.). 

JEIiOFÀ.XTICO.  |T.J  Gerofanlico  (V.).  Salvili.  [Mi.) 

JEKOKA.\TlDfc.  fT.]  1^  Gerofante,  §  ò. 

JEROFAN/JA.  [T.|  l'.  Gerofante. 

tJEItÒFIlA.  S.  f.  (fioì.)  Soila  (li  finre  della  specie 
delU  viole.  (Fanf.)  AInm.  Cult.  5.  122.  iil.) 

JEIIÒFOIIO.  |T.|  r.  Gerarca,  §  2. 

JEIlOfiLIFICA«E;\TE.  [T.J  Geiotilificamente  (V.). 
Cor.  Leti.  2.  177.  (C) 

JEUOGLIfiCO.  fT.)  .A(jg.  V.  Geroglifico.  Serd. 
Star.  (i.  22i.  (C) 

JEUO(il.ìFlCO.  |T.]  S.m.  V.  Geroglifico.  Buon. 
Fier.  3.  4.  4.  (C)  —  Fig.  [r.  ]  AJagal.  Leti. 
Al.  312. 

i  JIKì<tGI,!FO.  [T.]  S.  m.  V.  Geroglifico. 

JEìIOGKAFIa.  |T.]  Gei-or/rafia.  l'.,  e  GERARCA,  §'i. 

JEUOIiRÀFlCO.  [T.]  Geroyrujico,  V.,  e  n»c/»e  Ge- 
rarca, §  2. 

JEIIOGIIAMMA.  IT.l  Geroi/ramma  (V.). 

JEitOI.OGÌA.  |T.J  V.  Geiìarca,  §  2. 

JEROJIAM'E.  |T.|  V.  Gerap.ca,  §  2. 

JEltOMl\Tll',0.  |T.]  V.  Gerarca,  §  2. 

JElìOHAXZlA.  [T.)  V.  Gerarca,  §  2. 

t  JEUOMlllTO.  S.  I».  (Boi.)  Gli  antichi  così  de- 
nominarono il  Rusciis  0  «l'a  ì7  Brusco  o  Pungitopo, 
■per  qualche  somif/lianza  del  suo  fogliame  con  quello 
ilei  mirto.  {Mt.)' 

mmiSWM.  [T.]  V.  Gerarca,  §  2.  —  £  in 
tiii'lscr. 

J^:KO.\lMlA^o  e  jerommita.  [T.]  V.  Geroni- 

MITA. 

JEROSf.Ol'iA.  |T.l  V.  Gerarca,  §  2. 
JEunsr.Òl'lCO.  fi'.]   l'.  Gerarca,  §  2. 
JEiiÓS('.<tl'l).  |T.|    V.  Gerarca,  §  2. 

JEUOSÒI.IMA.  |i.]  r.  GERUSALE.MME,  §§   1    e  2. 

JERilSOLIMUtlO.  [T.]  V.  Gerusalemme,  §  2. 

t  JEllOSOLlJlirA\0.  [T.]  V.  GEHUSALEM.ME,  §§ 
2  e  ò. 

JF.RSERA.  Avv.  di  tempo.  La  sera  di  j eri.  Nov. 
Ani.  05.  6.  ((.')  lo  saprò  se'i  mio  compagno  il  vuole 
vendere,  siccome  egli  disse  jersera.  Bocc.  Nov.  67. 
73.  In  mi  credeva  stamane  trovarla  nel  letto,  dove 
jersera  me  l'era  paruta  vedere  andare.  Peir.  cap.  !). 
£  vidi  duo,  che  si  partir  jersera  Di  questa  nostra 
etadc,  e  del  paese... 

ilÈSI  S.  [T.]  S'usa  nell'escl.  fam.  Jesus  Maria  ; 
Vìa  in  modo  di  cel.  da  non  ripetere.  V.  Gesù. 
It.1  Lelt.  li.  Col.  1.  ,Iesu. 

JETTATORE.  |T.]  S.  m.  Chi  segnalam.  in  quel  di 
Napoli  è  creduto  portare  con  la  presenza  e  le  parole 
disgrazia  o  impaccio;  specie  di  stregone  innocente 
e  passino.  fT.)  .lellatore  si  nasce  come  poeta. 

JEir.ATIJI'.A.  IT.)  S.  /".  Dis'gra-Ja  che  pers.  di 
malaugurio,  oeosa,  porti  seco.  Quasi  il  contr.  d'in- 
fluenza magnetica,  balla  locitz.  Gettare  le  sorti.  — 
llicesi  altresì  Jettatura  quello  che  più  comunem. 
Malaugurio,  come  imprendere  un  viaggio  o  chec- 
chessia in  venerdì.  La  forma  grumm.  é  suWanal. 
di  Jactura. 

t  JOB.  [T.]  V.  Giop.BR. 

i  JOCO.  S.  m.  |Val.|  Giuoco  (V.).  Jaeop.  Land. 
Etrnr.  1 .  686.  In  amore  ardente  foco,  Che  mi  strugga 
in  tuo  liei  joco. 

JÓIKK.  >S.  f.  Voc.  gr.  colla  quale  i  notomisti  chia- 
mano un  Ossetto  che  è  situato  alla  radice  della  lin- 
yuu,  d'onde  essa  sorge  come  dalla  sua  base.  Dicesi 
anche  Bicorne.  {Fani.) 

i  JOJA.  S.  f.  Gioja.  Fr.  Gnitl.  8.  24.  {Mi.)  Per- 
chè non  ho  materia  di  tutta  joja.  £  13.  37.  Io 
senti'  già  alcuna  cosa  di  vane  secolare  joje.  E  16. 
46.  Acciiicch'io  mi  conforti,  e  joja  prendi. 

t  JOVADATTICII.   [T.I    V.   lONADATTICO. 

JÓ.VIO  e  JÒ.MCI)  e  fnm.  |T.  j  V.   IONICO. 

JO.SA.  Voce  onde  formasi  l'avv.  A  josa,  che  vale 
In  quantità  grande,  .\bbondantemente.  V.  A  JOSA. 
[t.]  Vive  in  Tose.  Più  faui.  che  In  ahhoudajiza,  e 
vale  .Mibondama  un  po'  superflua,  e  talvolta  di  cosa 
0  incomoda  o  poco  impnrtaute.  Notiamo,  come  ca- 
suale, se  così  piace,  il  riscontro  collo  slavo  losc, 
Ancora,  Di  più. 

i  .!l>SAI'HAT.  [T.  I  V.  Giosakat. 

JOSEI'I'O.  IT.]  N.m:  Giusepp-c  {V.).  D.  1.  30. 

t  .IOTA  e  fam.  [T.j  V.  Iota.  |t.1  Nel  seg.  par 
lo  facesse  quasi  comon.  il  Mach.  Leg.  e  Cam.  v.  2. 
p.  'JO.  Quella  città  non  mancherà  d'uno  jota  di  quello 
gli  hi)  detto. 

t  JOVE.  |T,j  GioDe  (V.).  [Val.]  Lane.  Eneid.  2. 
ItiO.  [t.j  \'(i/.  Mass.  proem. 


1  JOVEMLUE.  S.  f  [Cors.  1  Gioventù  {V.).  S. 
Agost.  C.  l).  5.  21.  La  cui  nohile  joventudeed  indu- 
stria ingannò  d'amore  di  signoreggiare  la  sacrilega... 
curiosilade  di  negromanzia. 
_  t  JU!A.  S.  /'.  V;i'i(AA«  (V.),  nel  signi f  del  §  fi. 
Car.  Eu.  12.  15.  {Mt.)  Sanguinosa  e  fiera  Con  le  julie 
s'arrulfa,  e  con  le  rampe  Frange  l'infisso  telo.  JCamp.J 
Sol.  Epit.  Quelli  (leoni)  che  sono  di  corta  forma  e 
con  la  juha  crispa,  sono  [ligri  ed  ignavi.  Fj  più 
sotto  :  Col  capo  taurino  e  Julia  di  cavallo,  ed  have  le 
corna... 

t  JIBATO.  Agg.  [Camp.]  Giubbato  { V.).  Sol.  Epit. 
Ci  sono  lupi  licaoni  appellali,  li  quali  hauno  il  collo 
come  leone  juliato... 

t  JLRBII,.ÀRE.  [T.]  Giubilare  (V.).  Benv.  Celi. 
Vit.  2.  74.  {Man.)  E  3.  443. 

t  JÌBERE.  V.  a.,  e  N.  ass.  difelt.  Aureo  lai. 
Dnnt.  Par.  12.  {C)  Quando  Giunone  a  sua  ancella 
juhe.  Bui.  ivi:  Juhe,  cioè  comanda  che  vada  a  fare 
qualche  sua  amhasciata. 

[t.|  Nella  salmodia,  chi  recita  una  delle  le- 
zioni, dice  prima  Juhe,  Domne,  henedicere.  Onde: 
Diro  '1  Juhe  Domne,  Rispondere  al... 
1  JliBIUUE.  |T.)  V.  Giubilare. 
t  JIJ«II,AZ10\E.  IT.]  .S.  f  Giubbilazione  {V.).  In 
senso  di  Giubbilo.  [Camp.]  Mac.  Vit.  S.  Cut.  li.  6. 
[t.]  Ler/qend.  Lazz.  Mari.  Madd.  p.  138. 
t  JlitifÉO.  [T.  I  Giubbileo  {V.). 
JIICCA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Gtgliacee,  e  dell' Esandria  mo- 
noginin  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più  colti- 
vata ad  ornamento  dei  giardini  è  la  Jiicca  pigmea 
(Jucca  gloriosa,  L.),  detta  anche  Jucca  del  (!;anadà, 
notevole  pe'  suoi  fusti  guerniti  alla  base  di  foglie 
sparse  lanceolate,  e  terminate  da  una  grande  pan- 
nocchia  di  fiori  bianchi  campc  ni  forati  pendenti:  è 
pianta  mollo  rustica   che  può   sopportare  l'inverno 
dei  nostri  climi  a  cielo  scoperto. 

1  JI!l).4lC0.  |T.]  Giudaico(V.).  [De Capii.]  SaccA. 
Nov.  3.  134. 

IJUnEO.  [T.]  Giudeo  (V.).  [De  Capii.]  Sacch. 
Nov.  1.  182. 

t  JUDICAMEJiTO.  [T.]  Giudicamenlo  {V.).  [Camp.] 
Aquil.  HI    35. 

t  JUDICARE.  [T.J  Giudicare  {V.).  Fr.  Jac.  Tod. 
3.  22.  2.  (C) 

"t  Jl'Dli'..ATO.  |T.]  S.  m.  Giudicato.  V.  il  Purt. 
Fr.  Jac.  Tod.  3.  24.  60.  (C)  Frane.  Sacch.  Nov. 
15.   {Man.) 

t  J1JD1i:AT0RE.  [T.]  Giudicatore  (V.).  Bui.  Purg. 
14.  2.    (C)  E  Par.  1.1. 

t  Ji'BiCE.  [T.]  Giudice{V.).  Frane.  Sacch.  Nov. 
9.  (C)  [Camp.]  Boez.  iv.  [t.]  Mach.  Leu.  e  Coni. 
1.298 

t  JUBlCiALE.  [T.J  Giudiciale  (V.).  lieti.  Tuli. 
69.  {O  ■ 

1  JI'DICIARIA.  [T.J  V.  GiUDiciARiA. 
tJlDIClAlllO.  [T.J  Agg.  Giudiziario  (V.).  Borgh. 
Uriq.  Fir.  48.  (C) 

t  JI'Dlt'.IO.  [T.J  Giudizio  {V.).  Lelt.  ant.  i.  {€) 
Fr.  Jac.  Tod.  4.  31 .  4. 

f  JlTiALE.  Agg.  Di  giogo,  Da  giogo.  {Mt.)  — 
Avvezzo  al  giogo.  Aureo  lai.  Ugurg.  Eneid.  230. 
{Fanf.) 

2.  (Leg.)  i  Nel  piar,  ed  in  forza  di  S.  m.  Lo 
slesso  che  Conjugi,  Conjugati.  [Val.]  Fng.  Rim.  3. 
338.  E  s'uniscono  in  questo  anche  i  legali,  Che  di 
marito  e  moglie  un  nome  solo  Cavan  dal  giogo,  e 
chiamansi  Jugali.  Jt.]  In  certi  luoghi  lo  dicono  pe- 
daiilcscamente  tuttavia. 

JIGERO.  S.  ni.  Misura  di  campo  in  lunghezza 
di  piedi  240,  in  larghezza  di  piedi  220.  Detto  cosi 
da  Jugo,  giogo  che  portano  i  buoi,  perché  tanto 
terreno  si  può  arare  in  un  giorno  con  un  par  di  buoi. 
{Fanf.)  .{ureo  lai.  Cr.  3.  7.  4.  (C)  A  uno  jugcro, 
ovvero  hulinlca,  basta  una  cnrha  dì  grano.  E9.  80.  4. 
Sopj'a  '1  quale  era  una  selva  di  cinquanta  jngeri  di 
terra.  Il  juiicro  si  è  spazio  di  terreno  di  pie  210,  e  di 
larghezza  di  pie  220.  &//ri)i.  En.\.  6.  (.)/.)  E  Tizio 
ancor  dell'alma  terra  alunno  Potevasi  veder,  cui  il 
corpo  sleiidcsi  Per  nove  interi  jngeri  di  terra. 

t  JliOO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  nii/vo  .lugum.  Giogo. 
Bill.  Par.  11.  1.  {M.)  Per  grave  jugo,  cioè  per 
nocivo  jugo  del  monte  Apenuiiio...,  che  non  gli  dà 
fertilità. 

2.  t  Subbio  del  lelajo.  {Fanf.) 
JIIGI'IARE.  Agg.  (Anat.)  Che  appartiene  aljugulo. 
Lib.  Masc.  (C)  iNcI  collo  si  trovano  ([ucllc  vene  che 
da' iniìdici   son   dette  iugulari.   Hucell.  Anat.  208. 
[M.)  Di  poi  discende  il  tronco  [d'un  pajo  di  nervi},  l 


e  si  connette  con  l'ultimo  pajo,  con  l'arteria  Carot- 
tide,  conlavena  jugulare  per  la  membrana...  £281. 
Le  vene  jugulari  così  si  dicono  perchè  dal  jugiilo 
discendono  ai  lati  del  collo,  e  sono  o  interne  o 
esterne.  JTor.J  Bed.  Leti.  1.  268.  Nasce  {questo 
mule,  cioè  le  scro/'ule)  allora  quando  le  glandnle  ju- 
gulari, e  le  glandule  parotidi  non  fanno  bene  il  loro 
otfizio  di  rimandare  alle  vene,  ed  a'  vasi  linfatici 
quelle  superlluità  del  sugo  nerveo,  le  quali  per  la 
via  delle  ramilieazioni  nervose  sono  ad  esse  glandule 
tramandate. 

tt  JliGlLAUE.  [T.J  V.  a.  Dall'aureo  lai.  Taluni 
l'usano  fg.,  per  Costringere  altri  a  far  cosa  suo  mal- 
grado, qua.ù  mettendogli  il  coltello  alla  gola. 

JÌ'GILO.  S>  HI.  /!//'.  al  tat.  aureo  Jugulum.  (Anat.) 
Quel  seno  che  s'incava  ove  la  gola  conlina  col  torace. 
{Fanf.)  Bucell.  Anat.  281.  '(.V.)  Le  vene  jugularj 
cosi  si  dicono,  perchè  dal  jngolo  discendono  ai  lat. 
del  collo,  e  sono  o  interne,  o  esterne.  ' 

1  JIILEO.  [T.|  V.  Giuliano,  SS  2  e  4. 
1  JII.IANO.  jT.I  V.  Giuliano,  ij  1. 
1  JiiUO.  |T.I  V.  Giuliano,  §  ì. 
1  JÌ.\GERE.  V.  a.  Unire.  Aureo  lai.  Gr.  S.  Gir. 
7.  {M.)   Se  io...   tutto  uno    monte  facessi  jungerc 
coll'altro,  e  non  avessi  carità,  nulla  mi  varrebbe. 

JLMORE.  [T.J  V.  GiUNiORE.  Salvia.  Annoi.  Fier. 
Buon.  438.  {Gh.)  Plinio  juniore.  E  443.  Uii  altrn 
Isocrate  juniore.  Cocch.  Bngn.  Pis.  449. 

t  Jll.\ÌI>EUO.  S.  m.  [Camp.]  Ginepro.  Aureo  lat. 
Sol.  Epit.  Contigui  al  monte  Caucaso,  dove  sono 
arbori  di  pepe  simili  all'arbore  deljunipero. 

t  Ji:.\0.  [T.|  S.  f  Giano,  Giunone  {V.).  [t.J  D. 
3.  28.  —  Val.  Mass.  vi.  1.  Juuone. 

1  .ll'PPELLO.  .S.  m.  Veste  stretta  alla  vita,  Giiib- 
berella.  Regol.  Sped.  Altop.  §  88.  (Fanf.)  V.  sotto 
la  sili.  Giù  altre  voci  anal. 

i  JtPl'lTEU.  [T.]  V.  GiUPPiTER. 
1  JIJRA.  [T.J  S.  plur.   V.  Gius, 
t  JL'RA.  [T.]  S.  f.  Giura  per  Conqiura  (!•'.).  Olt. 
Com.  Inf  34.  583.  (C)  {due  volte).  (La  stampa  Icgqe 
Giura.)  [Camp.[  Aquil.  in.  2. 

t  JlRAME.\TO.  jT.j  Giuramenlo  (V.).  Frane 
Sacch.  A'oi'.  49.  (C) 

t  JliUARE.  |T.]  Giurare{V.).  Fr.  Jac.  Tod.  7.  (C) 
[Tav.j  B.  Giamb.  Oros.  79.  E  238.  [t.J  Virg. 
Ugurg.  301.  |Camp.J  G.  Giud.  A.  x.\x.  [Cont.J  Ord. 
Cond.  mil.  Fir.  3. 

1  .H'RATO.  [T.|  Congiurato.  [Tav.l  B.  Giamb. 
Oros.  508.  E  100. 

t  JIRE.  [T.J  S.  m,  V.  Gius.  Borgh.  Col.  Hom. 
374.  (C)  Dav.  Scism.  13.  —  Jura  pìiir.  Z>.  3.  11 . 
[t.]  De  jure,  forma  leg.  lat.,  non  morta  nel- 
l'uso il.  Mach.  Leg.  Com.  v.  2.  /).  349.  Quando  il 
Papa  venisse  a  rimettere  le  differenze  di  Ferrara  de 
jure,  che  sarebbe  contento,  nò  gli  darebbe  briga  in 
chi  le  si  rimettessino. 

t  Jl]RECO.\.SlJLTO.  [T.]  Giureconsulto  IV.).  Bornh 
Mon.  142.  {C)  ^     I         J 

t  JIRIDICAMECTE.  [T.J  Giuridicamente  (V.).  Gal 
Dial.  Mot.  541.  (C)  Tratl.  Gov.  Fam.  ili.  £113. 
[t.J  Ar.  Leti.  Elezione  fatta  jnridicamente. 

1  JlRlUICO.  [T.I  Giuridico  {V.).  Stai.  Mere. 
3.  7.  {fanf.)  Vesp.  Bisticc.  161.  Borgh.  Col. 
Milit.  454.  (C)  Jurldico  ha  qui  innanzi  a  sé  un  Ed  ; 
prova  che  lo  adopra  come  semplice  vocale.  —  Tass 
Leti.  482.  (C) 

1  JURID1ZII).\E.  [T.I  Giurisdizione  {V.).  Beni. 
Ori.  1.  1.  li.  {0  E  16.26. 

1  Jl'RISCO.\Sll.TO.  [T.J  Giureconsulto  {V.).  Petr. 
Uom.  ili.  126.  {C)  Guicc.  Star.  1 .  21 .  £  2.  69. 

t  JLRISBIZIO.XE.  [T.J  Giurisdizione  (V.).  |t.| 
Leqq.  Tose.  6.  350.  [B.J  Ar.  Far.  5.  17. 

t  JlRI.Sl'ERITll.  [T.]  Giurisperito  (V.).  Buon. 
Fier.  3.  4.  9.   (C) 

t  JIRISTA.  [T.[  Giurista  {V.).  Frane.  Barò.  19. 
15.  (C)  E  292.  1.  Bui.  liif.  13.  1. 
JUS.  [T.|  V.  Gius. 

t  JISBK.E.VTE.  [T.J  V.  Gius,  §  I.  —  Davil.  Giierr. 
civ.  2.  (.)//.) 

t  JLSD1CE.\ZA.  [T.]  S.  f.  Luogo  della  giurisdi- 
zione d'un  giudice.  Sacch.  Uim.  1.  45.  (.1//.)  L'avere 
impiego  in  qOest'aula  pretoria.  In  jusdiceuza...  [t.J 
La  citaz.  arrebb'a  essere  sbagliata. 

t  JL'SI'AI)«().\ATO.  [T.J  S.  m.  Giuspalronato  (K.). 
Mann.  Annoi.  (Mi.) 

t  JlSPATIÌ()\.ATO.  [T.I  Giuspalronato  [V.).  Bemb. 
Leti.  Nip.  5.  322.  (C)  £  328. 

t  J11.SQ1IESIT0.  IT.]  Giusquesilo  (V.).   Cor.  Lelt. 
2.  14.  tC) 
JUStlUUliO.  S.m.  (Dot.)  Z.u£{i-sso  c/(C  Giusquiamo 


JUSSE 


-(  1721  )— 


JUVENILEMENTE 


V  r.  i.  Hyoscyamum,  aureo  lai.:  Jiis(|iiiaiiiiis  ,  in 
Pallai!.  —  Cr.  6.  58.  i.  (C)  11  jusquianio  è  freddo 
e  secco  nel  terzo  grado,  ed  è  seme  d'un'erba  che 
si  chiama  cassilagiiie ,  ovvero  dente  cavallino.  31. 
Aldobr.  P.  N.  14.  Prenda  le  granella  che  la  fisica 
appella  ollium,  ovvero  altre  cose,  siccome  seme  di 
jiisquiamo. 

t  JISSE.  |T.]  S.  m.  V.  Gius.  Allungalo,  come 
siiole  il  pop.  di  cerle  voci  lai.  che  finiscono  in 
conson.  Bellin.  Bticch.  41.  (Mt.) 

t  Jl'ST.4.  Prep.  Aff.  al.  lai.  aureo  Juxla.  [Camp.] 
Presso,  ecc.  Med.  Pass.  G.  C.  Stando  adunque  cosi 
pregando  la  Vergine  .Maria  con  tanto  ardente  desi- 
derio, ecco  Jesìi  Cristo  stando  justala  Madre  e  disse: 
Madre,  pace  sia  con  teco. 

t  JISTAMEXTE.  (T.|  Giuslamente  (V.).  [Tav.]  B. 
Giamb.  Oros.  399.  E  426. 


t  jrSTIFIC.lRE.  [T.]  Giustificare  (V.).Pass.  106. 
(C)  E  107. 

t  JISTIFICATO.  [T.l  Giustificato (Y.).  Pass.  i8i. 
(C) 

t  JUSTISSIMO.  [T.l  y.  Giustissimo.  [Tav.]  B. 
Giamo.  Orns.  399.  [Val.l  Lane.  Eneid.  7.  316. 

t  JISTITA.  [T.]  S.f.  Per  Giustizia  forse  fu  letto, 
non  so  se  per  isbaglio,  o  se  questa  forma  antiq.  sia 
anal.  a  Faustitas,  aureo  lat.  [  Tav.  ]  Com.  Ant. 
Parad.  Proem. 

tJUSTiZIA.  [T.]  Giustizia  (V.).  [Camp.]  Somm.  31. 
Bib.  Salm.  71.  [r.]  Fr.  Guitt.  Lett.  36.  8i.  =  But. 
Inf.  4.  2.  (C)  Gas.  Leti.  27. 

i  JUSTIZIARE.  [T.l  Giusliziare{V.).  G.  V.  1.  30. 
2.  (C)  [Tav.l  B.  Giamb.  Oros.  290. 

t  JISTO.  [T.l  Aqq.  Giusto  (V.).  Brun.  Elie.  28. 
(C)  Vii.  S.  Gir.  18.  [t.]  Domin.  Tratt.  gov.  fam. 


[Tav.]  B.  Giamb.  Oros.  57.  E  472.  =  Sost.  Guill. 
Leu.  3.  17.  (C)  Frane.  Barb.  192.  11.  E  230.  U. 
Gr.  S.  Gir.  46.  [t.]  Bibb.  Volij.  Salm.  30. 

t  JUVÉNCHLO.  S.  m.  [Camp.]  Giovanetto.  E  in 
Girol.,  altri  lo  let/i/e  in  Latull.  —  Semi.  28.  Pre- 
dicando Paulo  a  Troade,  dimorando  uno  juvenculo, 
chiamato  Eutico,  in  una  finestra,  si  venne  a  dor- 
mentare. 

t  JL'VEMLE.  Affy.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Juvenilis. 
[Camp.]  Giovanile  (V.].  Giud.  G.  A.  xxix.  Per  ciò 
si  suole  dicere  volgaremente  in  proverbio  che  le  con- 
cordie juvenili,  cioè,  quelle  che  si  ponno  fare  in 
principio,  buone  .sono. 

i  JLVE.\ILEME\TE.  Avv.  Da  JuvENiLE.  [Camp.] 
Giovanilmente {V.).  Juveniliter,  aureo  lai.  Giud.  G. 
A.  I.  Lo  quale  juvenilemente  si  confidava  in  della 
prodezza  di  sua  persona. 


K 


h.  [T.]  S.  m.  Lettera  deWalfabelo  qr.  e  lat. 
(V.  Cappa),  ormai  sbandila  dal  nostro,  ma  che  in- 
vece della  C  scrivevasi  in  certe  voci  innanzi  alle 
vocali  a,  0,  u.  JSel  500  si  dispulò,  più  per  cel.  che 
davvero,  se  ammetterlo.  [Fanf.j  //  Firenz.,  in  un  suo 


sonetto,  lo  pone  come  se  monosill.  Riserbando  al  gran 
k  'I  dovuto  onore.  Cosi  l'Arel.  Non  vogliate  fare  Al 
vostro  k  sì  sconcia  villania.  Ma  più  sotto  :  E  s'io  sono 
in  latino  una  giornea,  Io  son  pur  Cappa  nella  lingua 
greca.  —  Laddove  altre  lingue  fadoprano,  noi 


scriviamo  il  C  solo  o  il  Ch,  come  Colomano,  Cabiii, 
Stocolm,  Luche.  |t.]  Con  r abbreviatura  K  denolavasi 
il  cavaliere,  forse  per  dire  che  è  cosa  poco  italiana, 
i  Non  da  Cappa,  ma  da  Ca,  il  Nisiel.  fa  Cap- 
pacismo  (V.). 


niEIOKABIO  ITAUAICO.  —  Val.  U. 
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Jj.  Decima  lettera  del  nostro  alfabeto,  settima 
delle  consonanti,  che  si  pronunzia  Elle.  Ammelle 
dopo  di  sé  ne'  meni  delle  parole,  e  in  diversa  sil- 
laba tutte  le  consonanti  dalla  R  in  poi;  come  Alba, 
Falcone,  Faida,  Zolfo,  Volgo,  Salma,  Salnitro,  Alpe, 
Alquanto,  Polso,  Salto,  Selva,  Calza.  E  in  tutti  que- 
sti luoghi  i  Toscani  nel  pronunziarla  le  fanno  per 
piti  dolcezza  perdere  alquanto  di  suono.  Avanti  di 
sé  nel  mezzo  delle  dizioni  riceve  il  B,  C,  F,  G,  P, 
R,  S,  T;  come  Oljbligo,  Concludere,  Conflitto,  Ciglio, 
Esemplo,  Parlamento,  Shmgare,  Atleta.  Il  che  sem- 
pre fa  nella  stessa  sillahu,  salvoclié  colla  R,  colla 
quale  s'accoppia  in  sillaba  diversa ,  come  Orlato  ; 
ma  di  rado  si  trova  appo  la  nostra  linr/ua  dopo  la 
B,  C,  F,  T  ;  come  suono  assai  per  sua  durezza  fwj- 
gito.  Dopo  la  G  poco  é  in  uso,  se  però  non  seguiti 
l'I,  come  Giglio,  il  quale  le  fa  fare  suono  più  schiac- 
ciato e  sottile.  Di  rado  si  trova  dopo  la  S,  ovvero 
in  principio  di  parola,  come  Slegare;  ovvero  nelle 
voci  composte  colla  preposizione  Dis  o  Mis,  come 
Disleale,  Misleale.  Accoppiata  col  T  avanti  non  è 
suono  di  questa  lingua,  ma  solo  s'usa  per  le  voci 
forestiere  non  divenute  ancor  nostre  a/fatto,  come 
Atlante,  Atleta.  Con  tutte  queste  lettere  avanti  perde 
alquanto  di  suono,  salvoché  colla  R  e  colla  S,   le 

?'uali  glielo  lasciano  mantenere  intero.  Pronunziasi 
a  S  avanti  la  L  nel  secondo  modo,  cioè  con  suono 
sottile  0  rimesso,  quale  é  nella  voce  Musa,  come  si 
dice  nella  lettera  S.  Raddoppiasi,  dove  é  necessario, 
ne' mezzi  della  parola,  come  Anello,  Collello.  (C) 

Nell'uso  del  popolo  questa  lettera  si  cambia  in 
alcuni  luoghi  con  la  N,  come  Antro,  per  Altro  ;  e 
come  nelle  particelle  Gui,  che  alcuni  altri  usano  per 
Gli.  //  volgo  livornese  poi  la  usa  spesso  in  cambio 
della  R,  come  Giolno,  Livolno,  ecc.,  per  Giorno, 
Livorno;  come  per  contrario,  e  il  volgo  di  Livorno 
ed  altri,  usano  la  R  per  la  L,  come  Er  cardo,  Der 
gioco,  per  11  caldo,  Delgiuoco,  ecc.  Il  contado  poi 
usa  spesso  la  L  per  la  N,  come  in  Calonaco  :  e  la 
mula  in  G  quando  ad  essa  segue  un  altro  G,  come 
per  es.,  Coggo  e  Doggo  per  Colgo  e  Dolgo.  Alcutie 
voci  che  a  pronunziarle  con  l'articolo  pajono  tutte 
d'un  pezzo,  come  1,'istcsso,  L'amo,  L'ape,  L'ellera, 
il  volgo  ed  il  contado  le  piglia  veramente  per  tali; 
e  come  se  le  fossero  il  nome  scusso  scusso ,  ci 
piantano  spesso  spesso  un  altro  articolo  dicendo  La 
listessa,  Il  lamo.  La  lape.  La  lellera,  aggiungendo 
cioè  una  L  ad  esse  voci.  Alcuni  altri  poi  fanno  il 
contrario,  e  la  levano  di  dove  l'avrebbe  a  essere, 
dicendo  Abcrinto  per  Laberinto,  ecc.  (Fanf.) 

2.  L,  per  Numero  romano,  che  si  usa  comune- 
mente, e  vale  Cinquanta.  Cronichett.  di  Amar.  iG7. 
((')  Facessi  pane  inferigno  a  ragione  di  soldi  L  lo 
staio. 

|T.]  Può  farsi  e  masc.  e  femm.  La  1,  sotlint. 
ietterà;  Un  I  maiuscolo,  jfo(/i«(.' segno ,  carattere, 
0  sim.  Direbbesi  Gli  elle  in  questo  verso  son  troppi, 
non  Lo  elle;  cioè  troppi  i  suoni  di  quella  lettera. 

[t.]  e  veramente  nell'it.  questa  lettera  torna 
frequente  per  la  necessità  degli  articoli.  Il  lat.  Ille 
ne  ha  due;  e  nel  fem.  it.  togliesl  la  vocale,  ma  la 
L  rimane.  E  i  Tose,  anche  dal  masc.  levano  la  vo- 
cale assai  volte,  apostrofando  dinnanzi.  D.  1.  1. 
E  'I  sol  montava  in  su.  Cosi  da  Quello,  Quale,  tron- 
cando Quel,  Qual,  questa  lettera  si  fi  più  sentire. 
La  facilità  del  pro/Jérirln,  onde  fu  delta  anco  se- 
mivocale, fa  che  anco  gli  scrittori  curanti  del  nu- 
mero non  ne  evitino  la  frequenza.  D.  1.  1.  Con 
quelle  stelle.  E  16.  Le  belle  stelle. 

JT.)  Laddove  i  mod.  nell'art,  pi.  fanno  \,  fa- 
cevusi  Li.  D.  \.  {.  Vj  li  parenti  miei.  E  tuttavia  si 

{'a  Gli  innanzi  a  vocale  e  o  S  aspra.  D.  1.  1.  Degli 
)ci,  e  Gli  per  A  lui. 


[t.]  Per  discernere  con  la  pronunzia  A  partie, 
da  A'  per  Ai,  t  Tose,  pronunziano  A  lui  come  se 
fosse  Allui,  e  similm.  Con  lui  già  scrivevasi  Collui, 
e  Nollo  scrivono  taluni  all'antica  per  Non  lo  tut- 
tavia. Anco  i  Hom.  Cum  nobis  profferivano  come 
doppia  N  ;  e,  per  evitare  l'equivoco,  fuggivano  quello 
scontro.  [Val.]  Leggend.  Tob.  22.  Nollo  sae  il  pa- 
dre mio'  Lane.  Èneid.  12.  754.  Nollo  abbando- 
nando. Vit.  S.  Giov.  Etrur.  1.  691.  CoUei.  [t.] 
lYoi,  co' Lat.,  Colloquio,  CoUcgare,  e  similm.  nelle 
voci  covip.  della  In.  Illegittimo,  Illiberale,  molte 
delle  quali  abbiamo  nella  l  notate  e  nell'una  e  nel- 
l'altra forma . 

[t.]  ,4.7/1  ant.  It.  talvolta  soprabbondava.  [Val.] 
Leggend.  Tob.  4.  Lauldando  Iddio  ;  e  Laldando.  E 
perà  in  certi  codici  spropositato  Giron.  Cort.  Etrur. 
2.  149.  Ellibro  parila,  quasi  per  rammentare  lo 
scorcio  di  Parabola. 

[t.]  Permutazioni.  La  G  colla  L  si  scambiano 
sovente  0  s'ajutano.  In  ant.  [Val.]  t  Coni.  Marlell. 
Etrur.  1.  285.  Battallia  per  Battaglia.  E  283. 
Molile  per  Moglie,  [t.]  Noi  da  Ille,  Egli;  da  Malleus, 
Maglio;  da  Tollere,  Togliere;  da  Colligere,  Cogliere. 
Negli  scorci  Córre  e  Tórre  la  L  se  ne  va;  come  in 
\o'  da  Volere.  Ma  in  questo  la  G  inserta  in  Voglio, 
e  altre  forme,  discerne  Volere  da  Volare,  due  cose 
che  pur  s'ajutano  insieme,  quando  si  voglia  davvero. 
Dal  lat.  Dolor  esce  la  gemina  prole  italiana  Dolore 
e  Doglia,  ion  amara  fecondità.  Da  Filius,  Figlio  e 
Figliuolo,  che  non  ha  il  senso  del  dim.  Filiulus.  Filio 
in  D.  3.  23;  ma  /'Esilio  non  é  disusato;  senonché 
più  com.  /'Esigilo.  Da  Periculum  e  Periclum,  Pe- 
ricle in  D.  3.  8.,  e  Periglio  nel  verso;  ma  Pericolo 
tutti  lo  intendono,  se  non  lo  veggono  tutti.  A  Sco- 
glio da  Scopulus,  la  G  è  traccia  della  contrazione  ; 
in  Giglio  da  Lilium  essa  tien  le  veci  in  tutto  della 
L;  nelle  forme  di  Valere,  Vaglia  e  Valga,  ora  segue, 
ora  precede,  ma  il  più  com.  è  il  secondo. 

[t.]  Permutnvasi  colla  D  anco  «'  Lat.  Oleo, 
Odor;  e  gli  ant.  II.  Olore  per  Odore,  e  tuttavia  nel 
ling.  scritto  Olezzante. 

[t.]  Co//'H.  Da  Gleba,  l'ani,  it.  Ghiova;  da 
Glaces,  noi  Ghiaccio  e  Diaccio;  da  Declinare,  De- 
cliinare  [senonché  le  due  forme  a  noi  hanno  due 
sensi)  ;  da  Claudere,  Chiudere,  e  ci  rimaneva  la 
Clausura,  e  rimarrà  a  dispetto  di  certe  leggi  impo- 
tenti ad  aprire  non  meno  che  a  chiudere.  Da  Cla- 
mare e  Clamor,  Chiamare  e  Clamore.  Da  Macula, 
Macchia  e  Maglia;  da  Oculus,  Occhio;  do  Vigilo, 
il  trigemino  Vigilare,  Vegliare,  Vegghiare,  tutte  e  tre 
per  l'Italia  politica  voci  morte. 

[T.|  Ne' preced.  è  già  qualche  es.  di  permuta- 
zione della  I,  Esempio  appunto  da  Exemplum;  Pia- 
cere da  Placco;  da  Compiere,  Compiere;  da  Pianta, 
Pianta,  e  non  è  morto,  grazie  a  Dio,  Snpplanlarc  ; 
da  Fluctus,  e  Flutto  e  Fiotto,  e  Fluttuare  e  Fiottare, 
due  cose  che  stanno  insieme  benissimo. 

[t.]  Siccome  in  Giglio  la  L  diventa  G,  in  Lu- 
glio la  J  diventa  L. 

[t.]  Non  solo  il  chinese  pone  la  L  per  laR;  ma 
dal  celi,  passato  nel  lat.  Vertragus  si  fa  Veltro;  e 
da  Mercurio,  Mcrcordi  e  Mercoledì,  e  taluni  dicono 
Mcrcoldì;  e  il  pop.  commuta  Salga  in  Sarga,  e  per 
cnntr.  Curvo  in  Culvo.  E  troppi  ce  n'è,  non  del  pop., 
che  min  i  suoni  commutano  ma  le  attitudini,  e  si 
curvano  per  salire;  e,  saliti,  son  gobbi  in  gogna. 
Da  I.uscinia  oggidì  Husignuolo,  e  già  Lusigiiuolu; 
e  nel  verso  tuttavia  Usignuolo;  come  da  Alauda, 
Lodoletla  in  fl  ,  e  Lodola  anco  in  Tose,  e  ne' libri 
Allodola:  raddoppiamento  della  L,  che  rincontrasi 
anco  nell'ani.  Allifante,  che  diventava  Lionfante , 
decapiluto  come  L'usignuolo  e  La  lodola. 

[t.]  Sensi  e  sentimenti  denotali  da  questo  suono 


segnatam.  Il  moto  facile,  onte  ietta  liquida.  Li- 
quido, Linfa,  Lago,  Pelago,  Procella,  Alga,  Volgere, 
a  cui  nel  suono  e  nel  senso  contrapponesi  Torcere  : 
ma  taluni  li  confondono,  e  di  rivolgimenti  politici 
fanno  contorcimenti. 

[T.j  E  la  L  e  la  R,  siccome  denotano  il  moto , 
cosi  l'altezza;  onde  i  tanti  nomi  e  de'  /turni  e  de" 
monti  ne' quali  entra  Al  0  Ar.  L'altezza  più  ardua 
Ar;  più  agevole  l'altra.  Perchè  nell'altezza  è  idea 
di  moto;  onde  D.  2.  4.  Il  poggio  sale  Più  che  salir 
non  posson  gli  occhi  miei.  E  cosi  nelle  altre  dimen- 
sioni è  imag.  più  0  meno  espressa  di  moto:  e  m 
tutte  è  questa  lettera  :  Alto,  Elevalo,  Sublime  ;  I-argo, 
Latitudine,  Ampliare;  Lungo,  Lontano:  e  Alto  per 
Profondo,  e  Occulto.  E  le  idee  generali  di  Luogo  e 
di  Lato.  Idee  simili.  Alpe,  Salto,  Lena,  Alilo,  Leg- 
giero ,  Lieve  ,  Celere ,  Stimolo ,  Veloce ,  Violento, 
Aquilone. 

[t.|  Volare,  Ala,  Caluggine,  Lanugine,  Pelo, 
Lana,  Velo,  Vello.  Falco,  Leone,  Lepre. 

[t.]  e  moto  e  altezza  nelle  idee  di  Luce  e  di 
Lume.  Limpido,  Colore,  Brillare,  Favilla,  Scintilla, 
Alba,  Albo,  Luna,  Stelle,  Sole,  Splendore,  Fulgore, 
Lampo,  Baleno,  Folgore,  Cielo. 

[t.]  La  soavità  del  suono  è  accomodata  a  espri- 
mere le  idee  di  Bello,  Leggiadro,  Gentile,  Elegante, 
e  t  Lat.  avevano  in  questo  senso  Lepor  e  Lepidus  ; 
le  lepidezze  nostre  non  son  buone  che  a  far  ridere, 
quando  non  fanno  piangere.  Quindi  la  desin.  del 
dim.  elio,  com.  a  noi  e  a' Lai.,  che  i  Fr.  contraggono 
e  infoscano  in  eau  ;  e  troppo  spesso  vanno  perduti  al 
francese  i  concenti  di  questa  leti.  La  quale  domina 
in  altra  forma  dim.  olo  e  nolo,  feconda  di  soltodi- 
minutivi  e  delicati  e  valenti:  Arlicoletlo,  Articolino, 
Articoluccio,  Fantolino.  E  anco  in  altre  forme  che 
dim.,  più  che  a  noi,  questa  lettera  abbondava  ai 
Lat. 

[t.]  e  al  gr.  e  al  lat.  e  all'it.  son  com.,  con 
leggiere  varietà  e  parecchie  in  vantaggio  dell' it.. 
Dolce,  Latte,  Miele.  Ma  ricordiamoci  anco  del  Fiele, 
che  si  sente  segnatam.  nel  Leccare  il  Miele;  e  del 
Veleno,  cAe  succiasi  massime  con  la  Lode  de' vili. 
E  in  Leccare  e  in  Adulare  questa  lett.  vuol  la  sua 
parte;  e  l'ha  in  Olio  e  Sale,  in  Palato  e  in  Lingua, 
che,  al  dire  d'Esopo,  è  la  meglio  vivanda  di  tulle  e 
la  peggio.  E  anco  in  Molle  itti  e  buono  e  reo  senso. 
Né  sempre  l'ha  buono  in  Diletto  e  Felice;  e  Lieto 
lo  ha  migliore  d'Allegro. 

[t.j  L'agevolezza  di  questa  lett.  rende  ragione 
de' suoni  Placido,  Silenzio,  Selva.  In  Pianta  e  m 
Fiore  i  Lat.  avevano  la  L;  «01  la  mettiamo  in  Al- 
bero; e  poi  ci  restano  per  ristoro  le  Foglie,  produt- 
trici de' Fogli  giornali  e  de' Fogli  moneta.  Legno 
ritiene  la  sua  leti.;  e  può  essere  Legno  dolce  e  fles- 
sibile ;  ma  Sodo  da  Solidus  la  perde  provvida- 
mente, per  esprimere  col  suono  la  cosa;  vero  è  che 
ai  Soldi  la  rimane,  per  denotare  la  provvida  loro 
mobilità. 

[t.]  La  Plebe  (dal  Cristianesimo  fatta  Pieve) 
e  1/ Popolo  (doi  Fr.  fatto  Sovrano,  come  ognun  vede), 
in  grazia  di  questa  lelt.,  può  chiamar  suo  fratello 
il  Lavoro,  e  la  Laboriosità  madre  sua.  Da  Colere 
abbiamo  Coltura  e  Cullo;  e  se  i  Colendissimi  sono 
morti,  rimangono  le  nazioni  colle,  e  i  terreni  Incolli, 
e  il  /Iseo  che  non  lascia  perire  i  ministri  del  cullo. 

(T.j  Lasciare  da  Laxare;  Lassezza  da  Laxus. 
Languido,  Pallido,  Livido,  Afflitto,  Dolente,  Lagrima: 
i7  pianto  ha  perduta  la  L,  il  Fleto  è  morto,  ma  vive 
e  sia  bene  Flebile,  e  senlonsi  Lamenti  e  Lagni  e  le 
Lagnanze,  e  al  poeta  restano  i  Lai.  //  Bene  è  privato 
di  questa  leti.,  ma  l'ha  il  Male  e  1/  Malore,  e  la 
Malattia  con  famiglia  prolifica;  l'ha  Crudele  «  Sielle- 
ratu  e  Tumulto  e  ilibellc:  e  i  ribelli  di  ieri  detestano 
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come  scellerati  i  ribellanti  che  danno  no/a  alle  fre- 
sche luro  maestà. 

It.J  Anco  la  Legge  ha  il  suo  L,  e  delle  scelle- 
rate ce  ne  fu  tra  le  leggi.  Hanno  il  suo  L  e  le 
Elezioni  e  le  Lezioni:  e,  se  /'Intendere  lo  perdette, 
/'intilletto  ce  t'ha.  Anco  Simulare  ce  l'ha,  e  vien  da 
Simile;  e  importa  osservare  che  la  desia,  lat.  e  it. 
denotante  la  possibilità,  dislinguesi  con  questa  leti, 
d'agevole  suono.  Agevole  e  Facile  è  come  dire  Agi- 
bilis  e  Facibilis.  E  se  questo  é  lat.  barb..  Ornile  è 
aureo,  ma  il  Cristianesimo  lo  ha  nobilitato  arric- 
chendolo d'aurea  preziosità.  E  che  in  Umile  abbia 
luogo  la  L,  la  R  in  Superbo,  io  non  direi  che  sia 
caso. 

[T-I  Abbreviature.  Il  Comento  attribuito  a  Pie- 
tro di  Dante,  nel  3.  26,  invece  di  Eli  si  chiamò  poi 
(Dio,  invece  di  I),  legge:  Ed  L  si  chiamò  poi;  lez. 
ch'io  non  direi  da  tenere.  —  Nelle  ant.  Iscr.  lat.  L 
ra/eiin  Lare,  Ludi,  Liberto,  Legione  ;  e  a/icAe  o.y.'/idi 
ne' libri  lat.  e  nelle  versioni  di  quelli  vale  Lucio. 
Rappresenta  anche  a  noi  il  numero  Cinquanta.  Cro- 
niehett.  di  Amar.  167.  Faceasi  pane  inferigno  a  ra- 
gione di  snidi  L  lo  slajo.  Nel  gr.  valeva  30,  o  con 
un  segno  30000;  nelle  citaz.  dell'Iliade  e  dell'Odis- 
sea il  A  segna  il  canto  undecimo. 

|T.|  A  noi  nel  ling.  leller.  V.  1.,  Voce  Ialina  ; 
e  in  altri  luoghi  vale  Latino.  —  L.  C,  Luogo  citato 
dell'autore.  Vale  anche  Libro,  Linea,  e  di  scritto  e 
di  misura.  Libbre  e  Lire.  Poi  Libro  e  Legge;  e  tra 
Lire  e  Legge,  Lire  e  Libri,  dicono  che  ci  sin  affinità. 
—  L.  A.  valeva  Lire  Austriache,  che  quand'erano 
in  argento  avevano  pure  un  valore.  Cosi  non  se  ne 
avesse  a  accorgere  l'amico  lettore.  —  R.  L.  V.  va- 
leva Regno  Lombardo  Veneto. 

[t.|  Luigi,  Lodovico,  Leonardo,  e  altri  n.  pr., 
segnatum.  se  doppii,  come  Pier  Luigi,  Antonio  Lo- 
dovico, scrivonsi  P.  L.,  A.  L.  — •  M.  L.,  Maria 
Luisa.  —  LL.  MM.,  Le  loro  Maestà.  —  P.  Q.  L., 
Posero  questa  lapide. 

LA.  Articolo  sing.  fem.,  si  scrive  innanzi  a  voce 
che  da  vocale  non  incominci.  Nel  primo  e  nel  quarto 
caso  non  ha  bisogno  del  segno  del  caso  che  l'accom- 
pagni, come  negli  altri  casi,  ne' quali  si  dice  Della, 
Alia,  Dalla.  Bocc.  Nov.  42.  1.  (C)  La  reina,  finita 
sentendo  la  novella...,  ad  Emilia  impose  che...  se- 
guitasse. Dani.  Par.  2.  La  concreata  e  perpetua 
sete  Del  deiforme  regno  cen  portava.  Pelr.  Son.  202. 
Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano  Baciolle. 
Din.  Camp.  3.  8.5.  Essendo  morto  il  marchese  di 
Ferrara,  un  suo  filjiliuolo  bastardo  tenea  la  terra,... 

2.  Se  da  vocale  principiasse  la  voce  che  segue, 
si  segna  comunemente  coli' apostrofo.  Rocc.  g.  8. 
n.  7.  {Mi.)  E  cominciò  l'alba  ad  apparire.  Petr. 
p.  i.  10.  L'ira  di  Giove. 

3.  Altri  nelle  vocali  seguile  da  più  consonanti 
ornò  meglio  di  segnar  d'apostrofo  il  nome,  amiche 
farliroio,  scrivendo,  per  esempio.  La  'ngratitudine 
{il  che  oggi  è  fuori  dell'uso  comune).  Notisi  che  ha 
luogo  in  tutti  i  casi  che  si  adoperi,  siasi  la  particella 
di  tale  articolo  La  cosi  sola,  oppure  affissa  a'  segni 
de'  casi. 

4.  Usato  anche  innanzi  a  nome  proprio,  purché 
non  di  persone  dell'antichità.  Bocc.  g.  i.  n.  5.  {Mi.) 
La  reina  verso  la  Fiammetta  rivolta,...  [Val.]  Pucc. 
Gentil.  39.  412.  Una  fanciulla  femmina,  ch'avia.  La 
Margherita  per  nome  chiamata. 

3.  Usalo  dopo  il  nome  sost.  connota  talora  grado 
d'eccellenza,  o  segna  dislinzion  di  persona.  Bocc. 
g.  10.  n.  6.  (.V(.)  Delle  quali  l'una  ha  nome  Gi- 
nevra la  bella,  e  l'altra  Isotta  la  bionda.  Pelr.  Tr. 
Cast.  (Jindit  Ebrea  la  saggia,  casta  e  forte. 

6.  (Val.)  Talora sotlinteso.  Ant.  Com.  Inf.  Etrur. 
2.  42.  Per  questa  spilonca  dice.  Enea  e  Sibilla  essere 
discesi  allo  'nlcrno. 

7.  [Val.]  Talora  fra  esso  e  la  parola  cui  pertiene 
t'interpongono  altre  parole.  Forlig.  Ricciard.  8.  70. 
La,  per  anni  inferma.  Gente  in  Parigi  che  sarà  ri- 
masta. Vuol  che  salga  sui  merli. 

8.  |Val.|  È  regola  che  Cotale,  quando  è  agg.,  non 
comporta  articolo,  pure  si  trova  La  usato  innanzi 
ad  esso.  Ordinam.  Oinam.  Bonn.  Etrur.  1.  440. 
Possa  essere  et  debba  da  tutta  la  cotale  condanna- 
gioiie  liberamente  et  sanza  pena  cancellala.  |t.]  Non 
sarebbe  morto  dire:  Le  cosiffatte,  soltint.  Donne  o 
Cose;  come  1  cosiffatti.  Poi,  è  vivissimo:  La  tale, 
11  tale,  di  pers.,  invece  del  nome.  Anche  vocat.  Oh, 
la  tale  ! 

9.  Si  antepose  talvolta  al  quinto  caso,  in  vece  di 
0.  /•'(;•.  As.  37.  {M.)  Dio  mi  guardi,  la  mia  donna, 
che  senza  cagione  abbandoni  Petronio.    E  134. 
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Vedesti  ben,  la  mia  siroccbia,  quali  robe  sono  in 
quella  casa. 

10.  t  Usato  in  vece  del  pronome  Quella.  Fir.  Leti. 
Sngrif.  Pastor.  (Mt.)  Adorando  la  maraviglinsa  sua 
deità,  e  con  quella  insieme  la  de'  nascosti  Iddii. 

LA.  Pronome  personale  relativo  fem.,  denotando 
r obbietta  diretto  dell'azione,  ossia  il  quarto  caso 
del  minor  numero,  evale  Lei,  Colei,  Quella.  Bocc. 
Nov.  47.  9.  (C)  Ad  una  lor  possessione  la  ne  mandò. 
Dani.  Par.  4.  Qnando  Natura  per  forma  la  diede 
{Tanima,  forma  del  corpo).  Petr.  Son.  211.  1' la 
riveggio  starsi  umilemenle  Tra  belle  donne.  Din. 
Comp.  3.  85.  Per  forza  la  presono,  e  tennonla. 

2.  Alcuna  volta  quasi  sovrabbonda.  Bocc.  Nov. 
16.  32.  (C)  Ed  egli  lei  reverentemente  molto  la  vide, 
e  ricevette. 

3.  Unito  al  verbo  Fare  vale  La  cosa  che  si  dice. 
Questa  cosa.  Questa  faccenda.  Bern.  Ori.  1.  9.  4. 
[M.)  Far  la  polea  non  sol  come  valente...,  Ma  potea 
farla  ancor  come  prudente. 

(G.M.]  In  senso  di  biasimo:  L'ha  fatta  bella, 
L'ha  fatta  grossa  (iron.,  sottint.  mancanza,  scioc- 
chezza, 0  sim.).  L'hanno  fatta  grossa  colla  tassa  sul 
macinato. 

4.  Questo  pronome  con  altri  verbi  ha  pure  un 
senso  ellittico,  e  par  che  gli  si  sottintenda  Vita  ;  come 
Passarla  bene,  Farla  male.  Fr.  Jac.  Cess.  6.  8. 113. 
[M.)  Quando  viene  in  mendicaggine,  bisogno  è  o  che 
la  vada  mendicando,... 

3.  Si  pospone  alle  particelle  Me,  Te,  Se,  Ce,  Ne, 
Ve,  e  si  dice  Me  la.  Te  la.  Se  la,  Ce  la.  Ne  la.  Ve  la. 
Bocc.  Nov.  29.  19.  (C)  Il  non  aver  bene  da  ma- 
ritarla ve  la  fa  guardare  in  casa.  E  nov.  58. 1 1 .  Me 
la  conviene  in  questa  guisa  tanti  anni  seguitare, 
quanti  mesi  ella  fu  contro  a  me  crudele.  E  nov.  66. 
23.  Quando  la  gelosia  gli  bisognava,  del  tutto  se  la 
spogliò.  E  nov.  73.  9.  E  trovata  che  noi  l'avremo, 
che  avrem  noi  a  fare  altro,  se  non  mettercela  nella 
scarsella  ?  Lab.  286.  Ella  è  tale,  qual  io  brievemente 
te  la  disegno. 

6.  Si  prepone  alle  particelle  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Ni, 
Vi,  e  si  dice  La  mi.  La  ti.  La  si.  La  ci.  La  ni.  La  vi. 
Non  com.  Bocc.  Nov.  26.  13.  (C)  Con  molte  altre 
parole  la  vi  confermò  su,  e  fece  la  fede  maggiore. 
E  nov.  29.  26.  lo  ti  richieg;jio  per  Dio,  che  la  con- 
dizion  postami  per  li  due  cavalieri  che  io  ti  mandai,  tu 
la  mi  osservi.  E  nov.  34.  14.  Togli,  noi  la  li  diamo 
qual  noi  possiamo.  E  nov.  40.  26.  Dopo  molte  no- 
velle, trovò  li  prestatori  la  notte  passata  aver  l'arca 
imbolala,  e  in  casa  niessalasi.  E  nov.  79.  48.  Or 
voi  ce  l'avete  ben  fatta  ;  ma  mai  più  persona  non  la 
ci  fasà.  |Val.|  Pmcc.  Ce«(i7.  21.  79.  l'ia  mi  toglierei 
a  mano  a  mano. 

7.  Nel  caso  retto  La  per  Ella,  come  Le  per  Elle, 
fu  usalo  per  aferesi  da  varii  scrittori  autorevoli,  e 
specialmente  dal  Boccaccio  nel  Ikcamerone  ;  ed  anche 
s'usa  alla  giornata  da  molli.  Fir.  Nov.  4.  225.  (C) 
Gli  chiedeva  sempre  qualche  cosellina,  come  la  sapeva 
che  egli  andasse  a  città.  Lor.  .Med.  Nenc.  10.  L'ha 
m'ha  si  concio  in  modo  e  governato  Che...  S.  Agosl. 
C.  D.  1.  12.  tit.  (iW.)  Della  sepoltura  degli  umani 
corpi,  la  qual,  anco  se  la  sarà  negata  alli  Cristiani..., 
non  nuoce,  né  toglie  lor  nulla.  Cor.  En.  4.  927. 
Oh!  perigliosa  Fora  stata  l'impresa.  E  di  periglio  La 
si  fosse  e  di  morte;  in  ogni  guisa.  Morir  dovendo,  a 
che  temere  indarno?  Stor.  Eitr.  1.  8.  Molto  più  ado- 
pera il  valore  e  l'ardire  dei  pochi  e  disciplinati  che 
la  inutilissima  turba  rozza,  quando  la  fusse  ben  inlì- 
nita.  Cas.  Galat.  82.  Egli  durò  a  bere  tutta  una 
notte,  quanto  la  fu  lunga.  Fir.  Disc.  Leti.  265. 
Qnando  la  non  è  né  utile  né  necessaria  (l'innova- 
zione)... Cas.  Lelt.  54.  (Man.)  llgiudicio  e  la  stima, 
clic  la  fa  di  me. 

8.  Talvolta  si  allontana  dal  verbo  a  cui  propria- 
mente appartiene,  affiggendolo  ad  altro  verbo.  Veti. 
Colt.  90.  (M.)  Che  (una  persona  ingegnosa)  abbia 
trovata  questa  pianta,  e  insegnatala  custodire  (cioè, 
insegnata  a  custodirla),  t  Salv.  Oraz.  3.  35.  Allora 
si  che  noi  vedremo  fiorirla  (la  lingua)...  (cioè,  la 
vedremo  fiorire}. 

9.  Unito  agl'infiniti  tronchi  de'  verbi  fa  alcuna 
volta,  per  comodo  della  rima,  sparire  la  R,  ed  allora 
la  consonante  si  raddoppia.  Bern.  Ori.  45.  9.  (Mt.) 
Che  quella  in  corso  lodata  Camilla  Fatica  avrebbe 
avuto  di  spguilla.  Ar.  Far.  43.  45.  Ch'essendo  causa 
del  mio  mal  stata  ella.  Io  l'odiai  sì,  die  non  potea 
vedella. 

Osservazioni  comuni  ai  due  articoli  precedenti. 

(T.|  Qui  cadono  delle  cose  not.  ulmasc.  Il  e  Lo, 

e  alla  voce  Articolo.  —  //  femm.  La  è  scorcio  d'Illa, 
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come  i  Tose,  segnatalo.  d'l\  pronunziano  e  scrivono 
la  sola  L  quando  precedano  certe  vocali  :  e  come  da 
A  il.  De  il,  facciamo  Al,  Del.  E  però,  dove  D.  1.2. 
A  quella  fede  Che  è  principio  alla  via  di  salvazione, 
inlenderebbesi  anche  dicendo  .Alla  fede.  E  ivi:  Te- 
mer si  dèe  di  sole  quelle  cose  Ch'hanno  potenzia  di 
fare  altrui  male.  Dell'altre  no,  s'intenderebbe  anco 
a  dire  Di  sole  le  cose:  ma  Quelle  ha  maggiore  evi- 
denza. E  però  scainbiansi  le  due  forme  in  modo  al- 
quanto singolare  ma  non  irragionevole,  ivi  stesso: 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra,  cioè  L'ombra 
di  quel  magnanimo. 

[t.]  e  perché  La  nell'orig.  è  Quella,  prende 
talvolta  senso  spec.  molto  delerminanle  :  come  D. 
1.  2.  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella,  ch'altri 
intende  il  sole,  altri,  meglio,  la  stella  Diana.  Cos'i, 
dicendo  La  donna,  intendiamo  La  donna  di  casa. 
La  serva.  Dicendo  La  regina,  i  sudditi  intendono 
La  regina  nostra. 

[t.|  Altro  senso  deWart.  è  quello  d'astrazione 
generalissima,  conte,  al  not.  La  donna  è  debole,  ma 
più  forte  dell'uomo  sovente.  —  La  famiglia  è  il  nido 
delle  civili  virtù.  Non  tale  o  tal  donna  o  famiglia, 
ma  l'ideale  del  genere,  che,  essendo  uno,  se  ne  dice 
Quella  0  Quello,  perché  tulli  gl'individui  si  recano 
ad  esso. 

[t.]  Tanto  è  vero  che  La  vale  Quella,  che  se 
ne  fa  uno  scorcio  assai  comodo,  il  quid  gioverebbe 
poter  richiamare  alla  vita.  V.  Borgh.  Lelt.  Per  altre 
mani  che  per  le  de'  sui  ministri.  E  nel  Machinv.  Leg. 
e  Com.  piit  volte  ritorna,  come  La  dei  quindici.  La 
lettera  scritta  il  dì  quindici.  L.  Alain.  Leti.  Per 
la  d'ieri.  Vive  col  masc.  Il  da  farsi. 

[t.]  Sotto  la  particella  A  fu  not.  com'essa  si 
unisca  agli  articoli  in  modo  oggidì  non  com.,  ma 
che  sarebbe  pur  comodo,  p.  e.,  A  '1  suo  desiderio 
compire,  per  A  compire  il  suo  desiderio.  Così  del 
femin.  .Alla.  Anche  fuori  di  questo  caso  scrivevano 
diviso  dalla  parile,  l'articolo  A  le.  De  le;  ma  poi 
la  scrittura  s'attenne  alla  pronunzia  che  suol  rad- 
doppiare la  consun.  Tuttavia  talvolta  nel  verso,  per 
togliere  certi  scontri  sgraditi  di  suono,  e  per  deno- 
tare come  gioverebbe  pronunziarlo  meno  calcato,  sarà 
lecito  scrivere  disgiunto;  ed  è  sempre  richiesto  nel 
modo  Per  la,  che  taluni  barbaramente  scrivono  Polla, 
e  il  plur.  farebbe  Pelle.  Bisogna  disgiungere,  D.  3. 
12.  Ne  lo  Punto  del  cerchio,  chk  rima  con  Cielo.  — 
In  la  (V.  I.\)  è  anliq.,  ma  non  si  può  scrivere  tult'una 
voce.  Con,  ne'due  modi,  secondo  che  porla  il  suono 
e  l'idea.  D.  1.2.  Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  or- 
nala, E  con  ciò  ch'ha  mestieri  al  suo  campare  L'aiuta. 
Qui  Colla,  e  farebbe  meno  posato  il  verso,  e  ferme- 
rebbe meno  it  pensiero  su  cosa  importante,  e  non 
corrisponderebbe  alla  seguente  ripetizione  della  me- 
desima particella.  Così,  per  risparmiare  la  ripetiz. 
della  panie,  sì  che  una  basti  a  due  nomi,  diremo 
Con  la  mente  e  il  cuore,  con  le  opere  e  i  patimenti. 
—  Se  temesi  equivoco  tra  Su  avverbio  e  Su  prep., 
scrivasi  Sulla;  ma  può  talvolta  tornar  meglio  di- 
sgiunto. 

(t.|  Talvolta  l'art,  è  usato  nel  verso  in  modo 
che  pare  porti  una  specie  d'accento.  D.  2.  21.  Già 
surto  fuor  della  sepolcral  buca.  E  qui  forse  andrebbe 
disgiunto. 

[t.J  Disgiunto  dal  verbo  non  è  dell'uso  com. 
D.  3.  24.  (La  rivelazione  con  gli  argomenti  che 
provano  la  sua  credibilità)  È  sillogismo  che  la  mi 
ha  conchiusa  (me  l'ha  fatta  cvnchiudere,  provala 
parola  divina)  Acutamente.  Il  com.  è  Me  l'ha. 

[t.]  Trusponesì  in  altro  modo  iisit.  D.  i.  2. 
0  anima  cortese...  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo 
dura.  In  quella  vece  potrebbesi  La  cui  fama;  taluno 
direbbe  La  di  cui,  ma  inni,  e  pesante. 

[t.]  Qui  sopprtmesi  il  segnacaso;  omeltesi  al- 
trove l'ari.  E  se  D.  1.  2.  Che  la  vostra  miseria  non 
mi  tange,  ivi  stesso.  Di  sua  vittoria  e  del  papale 
ammanto.  E  ivi  ancora.  Di  mia  virtute  stanca.  In 
questi  due  es.  la  forma  non  è  del  ling.  usit.  oggidì; 
ma  tuttavia  diciamo  Sua  Maestà,  Vostra  Eccellenza, 
Mia  madre.  Mia  figlia.  Posponendo  il  pron.,  vuoisi 
l'art.  La  Maestà  Vostra,  La  madre  mia;  e  questo  anco 
nel  verso,  per  d'.sccriure  il  reggente  dal  vocativoi 
Apponendo  l'articolo  a  Madre,  Figlia,  Sorella,  inlen- 
desi  delerminare.  Quest'è  la  mia  moglie,  dirà  chi  la 
vuole  discernere  dalle  altre  che  altri  gii  dava  per 
mogli,  0  ch'egli  pareva  voler  tenere  per  tali.  Ovvero 
intendesi:  Quesfé  la  moglie  propriamente  di  me, 
non  d'allri,  con  vostra  licenza.  L'articolo  è  sempre 
richiesto  coll'agg.  La  vostra  buona  madre,  o  La  buona 
vostra  madre. 
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[t.]  Talvolta  npelem  ;  e  se  lo  strascico  degli 
articoli  è  spesse  volte  impaccio  alle  lingue  mod,, 
serve  pure  a  evidenza  e  a  efficacia.  C.  Pop.  Tose. 
La  bellezza  la  porla  ne'  capelli.  —  Le  cose  che  dico 
tra  quattro  mura,  posso  gridarle  da"  telli.  E  non  pur 
nello  siile  fam.  D.  3.  32.  La  piaga  che  Maria  ri- 
chiuse e  unse  (del  prima  peccalo,  Eva),  Quella  ch'è 
tanto  bella  da'  suoi  piedi,  È  colei  che  l'aperse  e  che 
la  punse. 

[t.)  a  evidenza  serve  la  locus.  D.  1.  2.  Guarda 
la  mia  virtù  s'ell'è  possente,  invece  di  Se  è,  senz'al- 
tro. Oggidì,  parlando,  pare  che  dicano  Se  l'è,  ma 
la  pronunzia  fapiuttosto  sentire  /'Ella  intei'o.  L'altro 
ivi  stesso:  E  venni  a  te  cosi  com'ella  volse,  nel  ling. 
fam.  dircbbesi  Come  la  volle,  ma  anche  Com'ella. 
E  così  Prov.  Tose.  ì  70.  Chi  fa  la  casa  in  piazza,  o 
l'è  tropp'alta  o  troppo  bassa.  (Chi  fa  le  case  in  pub- 
blico non  può  soddisfare  ad  ognuno.)  E  qui  pure, 
anco  parlando,  direbbero  0  ell'è  tropp'alta.  Non  è 
dunque  da  fare  abuso  di  questo  modo  fam. ,  ma 
neanco  privarsene.  E  parlando  a  pers.  il  dire  Come 
la  vuole  lei  direbbe  qualcosa  più  che  Come  lei  vuole. 

—  La  me  l'ha  detto  lei  dice  più  che  il  La  o  il  Lei 
soli. 

[t.]  La,  fam.  per  eli.  soltint.  il  sost.  che  dal 
contesto  apparisce.  Prov.  Tose.  195.  Se  piove  per 
san  Lorenzo,  la  viene  a  tempo;  se  piove  per  la  .Ma- 
donna, l'è  ancor  buona. 

[t.]  /)('  parola  o  di  cosa.  L'ho  detta,  Me  l'ha 
fatta.  Prov.  Tose.  164.  Chi  la  fa,  se  la  dimentica; 
ma  non  chi  la  riceve  [V ingiuria).  — Non  c'è  la  peg- 
gio (cosa).  —  Questa  è  la  meglio.  —  Avere  la  peggio 
{condizione,  in  gara  o  contesa).  Prov.  Tose.  334. 
Quando  la  ti  dice  (la  sorte)  buono  al  palèo,  non  giuo- 
care  alla  trottola.  (Non  mutare  le  condizioni  buone 
per  ismania  di  meglio.) 

[t.|  La  vincerà,  la  gara,  la  prova,  la  partita. 
Prov.  Chi  la  dura  la  vince.  —  EU.  Se  la  durai  Che 
la  duri  !  (Di  cosa  che  non  può  seguitare  cosi.)  — 
La  andò  cosi.  —  La  va  male.  Prov.  Tose.  356.  La 
va  a  chi  più  può  (la  vittoria,  la  mi (/lior  condizione). 

(t.|  EU.,  soltint.  Di  vita.  Egli  la  pulrà  durar 
poco.  Prov.  Tose.  2i0.  Contro  due  non  la  potrebbe 
Orlando  (la  prova:  doppia  eli.). 

.  [T.j  La  finirò  io  (questa  faccenda).  —  Volete 
finirla?  {cotesto  noja,  cotesta  diceria).  —  La  m'era 
passala  (la  stizza).  ' —  La  gli  gira  (la  testa,  la  fan- 
tasia). 

[t.]  Se  la  godono.  —  Se  la  galoppano.  —  Come 
me  la  passavo. 

[t.|  Le  penso  tutte.  —  La  c'è  tutta  (l'arte,  la 
furberia,  in  quell'atto,  in  quell'uomo).  Prov.  Tose. 
293.  Per  troppo  sapere,  l'uomo  la  sbaglia.  —  L'ho 
indovinata. 

|t.)  Che  il  modo  di  D.  1.  15.  Bene  ascolla  chi 
la  nota,  abbia  a  prendersi  per  una  eli.  fam.  sotlint. 
Cosa,  0  sim.,  lo  dice  quel  dell'i.  23.  Mal  contava 
la  bisogna  (raccontava  hi  faccenda  dell'essere  i  ponti 
lutti,  e  non  poter  noi  uscire)  colui  (quel  diavolo).  — 
Lliciamo  L'avete  intesa?  D.  I.  21.  Vuoi  lu  ch'io  '1 
tocchi,  Dicevan  l'un  con  l'altro,  in  sul  groppone?  E 
rispondean  :  Sì,  fa  che  gliele  accocchi.  (Come  Gliel'ho 
fatta  ) 

(t.I  Altre  eli.  sim.  Prov.  Tose.  164.  Mal  per 
chi  le  (la,  peggio  per  chi  le  riceve  (le  busse.  Ma  peg- 
gio più  spcs.io  per  chi  le  dà}. 

It.|  EU.,  delle  ore.  Alle  quattro,  Sulle  tre. 

[T.I  Sotlint.  Volta.  Alla  prima.  Alla  seconda, 
Alla  terza  0,  nel  giuoco,  f'artita.  0,  nel  correre  di 
cavalli  0  di  cocchi.  Corsa. 

[t.|  Dir  la  sua,  Opinione,  o  sim.  Sovente  ha 
senso  di  biasimo.  —  Fare  la  sua,  Scappata,  o  sim. 

—  Karne  delle  sue,  sempre  in  *en.5o  di  biasimo. 

|t.|  EU.,  di  lettera.  Sento  d,illa  vostra.  —  Ho 
le  vosire. 

(t.]  Col  nome  pr.  di  femm.  D.  2.  5.  Ricorditi 
di  me,  che  son  la  l'ia.  E  24.  La  Nella  mia.  Ma  8. 
Di' a  Giiivaniia  mia.  —  Anco  fuor  del  dire  fam.  U. 
\.  4.  Vidi  Camilla  e  la  Pentcsilea.  Quesl'é  l'unico 
n.  pr.  d'aulico  con  l'art,  in  D.  Non  per  il  verso, 
ma  0  perchè  lo  prendesse  quasi  un  agg.  patroni- 
mico, come  Rddopea  \2.  9.),  o  perchè  veramente  vo- 
lesse cosi.  Timbreo,  agg.  nel  lut.,  lo  dà  senz'art., 
2.  12. 

[t.I  /).  1.  2.  Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  com- 
liatle;  qui  non  è  personif.;  ma,  quando  ciò  sia,  può 
stare  s^nzu  art.;  e  quando  lo  porta,  svrivesi  rolla 
maiuscola,  come  .Maestà,  quando  questa  è  di  carne. 
I.A.  S.  m.  (Fis.l  Itiov.l  Nome  della  sesta  nota 
musicale  d'una  scala  diatonica,  la  quale  principii 
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con  un  Do.  In  una  scala  ascendente  dal  grave  all'a- 
cuto, il  corpo  che  dà  il  La  compie  5  vibrazioni  nel 
tempo  slesso  in  cui  quello  che  produce  il  suono  fon- 
damentale 0  Do,  ne  fa  3.  Nella  scala  Pitagorica 
il  La  sarebbe  invece  di  27  vibrazioni  essendo  la 
Tonica  di  16,  cioè  sarebbe  più  acuto  del  La  ordi- 
nario. Il  La  è  la  nota  che  si  suol  adoperare  per 
dare  il  tono  alle  orchestre.  Le  forchette  o  i  coristi 
(diapason)  d'acciajo  suonano  un  La  normale  di  870 
vibrazioni  semplici  per  minuto  secondo. 

Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  1.  (C)  E  diciamo  il  fa 
ed  il  la  a  que'due  segni  della  musica,...  Fag.  Rim. 
6.  172.  (Lucca,  1734.)  (Mt.)  Ma  natura  non  sol, 
l'arie  ci  uni:  Se  tu  canti  la,  sol,  fa,  mi,  re,  do.  Ed 
io  sto  colle  Muse  a  tu  per  tu. 

[G.M.]  Il  tono  di  là  naturale  ha  tre  diesis  in 
chiave;  il  tono  di  là  bimmolle,  tre  bimmolli. 

LA  e  t  l.iE.  Avv.  di  luogo,  cosi  di  stalo  come  di 
moto,  e  vale  In  quel  luogo.  Dani.  Purg.  23.  ((') 
Vidi,  che  non  pur  io,  ma  qiiesla  gente  Tutta  rimira 
là,  dove  '1  sol  veli.  Petr.  Sou.  204.  Torna  tu  in  là, 
ch'io  d'esser  sol  m'appago.  Bocc.  Nov.  40.  14.  E 
sparte  le  mani  in  qua,  ed  in  là...,  cominciò  a  sme- 
morare. Tesorett.  Br.  11.  80.  (Man.)  Lo  terzo  corre 
in  zae,  E  'l  quarto  va  di  lae. 

2.  Suole  talora  aver  corrispondenza  colle  parti- 
celle Qua  e  Qui,  posponendosi  ordinariamente  alla 
prima,  e  preponendosi  alla  seconda.  Bocc.  Nov.  38. 
6.  (C)  Tu  diventerai  mollo  migliore  e  più  costumalo 
e  più  da  bene  là,  che  qui  non  laresli.  È  nov.  77.  55. 
Senza  star  ferma,  or  qua  or  là  si  tramutava,  pia- 
gnendo. Dant.  Purg.  è.  Tal  era  io  in  quella  turba 
spessa.  Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia.  E  Par. 
1.  .Molto  è  licito  là  che  qui  non  lece. 

.'.  Pure  talora  si  trova  preposta  la  particella  Qui 
all'altra.  Dant.  Conv.  103.  (C)  E  però  è  da  sapere, 
che  qui  parla  l'una  delle  parti,  e  là  parla  l'altra,  le 
quali  diversamente  liligano. 

4.  Si  congiunge  con  altri  avverbii,  come  Là  dove, 
Là  entro,  Laggiù,  Lassù,  Più  là,  Verso  là,  Là  in- 
torno, e  simili,  de' quali  vedi  a'  lor  luoghi.  (C) 
[Val.]  Dant.  Salm.  3.  Là  onde  il  mio  Nemico  a 
stuolo  grosso...  s'afforzava. 

0.  Talora  si  congiunge  colla  preposizione.  Petr. 
Son.  52.  (C)  E  che  'l  notai  là  sopra  l'acque  salse. 
Tra  la  riva  Toscana  e  l'Elba  e  '1  Giglio.  E  canz. 
31.  2.  Una  pietra  è  si  ardila  Là  per  l'Indico  mar, 
che  da  natura  Tragge  a  sé  il  ferro,  e  'l  fura.  Dant. 
hif.  28.  E  là  da  Tagliacozzo  Ove  senz'arme  vinse  il 
vecchio  Alardo. 

G.  Preceduto  dalla  particella  Più,  vale  talora 
Oltre,  Di  là  da  quello  che  s'accenna;  e  si  dice  cosi 
parlando  di  luogo,  come  d'altro.  Bone.  Nov.  60.  17. 
(M.)  E  quindi  passai  in  terra  d'Abruzzi...,  e  poco 
più  là  trovai  genti  che  portavano  il  pan  nelle  mazze. 
Ar.  Fur.  19.  97.  Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime 
brave  Cercar  più  là  di  queste  due  non  dèe.  Cecch. 
Dot.  3.  3.  r  vo'dire  più  là;  che...  [Val.]  Fag:  Him. 
3.  62.  Basta,  in  qucsla  fuiizion  non  si  rifietle  Più  là. 

7.  Più  là  che  vale  Molto  piti  che,  e  dicesi  di  luogo, 
di  tempo  e  d'altro.  Dant.  Purg.  5.  (M.)  Là  dove  più 
sicuro  esser  credea ,  Quel  da  Esti  '1  fé'  far  ,  che 
m'avea  in  ira  Assai  più  là  che  'l  dritto  non  volea. 
Allegr.  128.  Una  volta  ebbi  ancor  io  un  fermo  pen- 
siero d'aver  a  riuscire  un  poeta  più  là  che  dozzinale 
(cioè,  migliore  della  condizione  di  dozzinale).  Ar. 
Far.  20.  67.  Né  il  lercnine  è  più  là  clie'l  dì  segiienle 
{cioè,  non  oltrepassa  il  dì  seguente).  Fir.  Dial.  beli, 
dona.  368.  (Man.)  Voi  meritate  di  esser  tenuta  più 
là  che  bella. 

8.  Là  per  Di  là.  Quindi,  Tosto.  Cavale.  Alt. 
Apost.  112.  (il/.)  Se  voi  contendete  e  quistionale  di 
vostra  legge  fra  voi,  là  vi  piirlile,  che  io  per  me  non 
voglio  essere  giudice  di  queste  cose. 

5.  [Val.  I  Col  V.  Essere,  indicante  moto,  significa 
il  termine  di  detto  moto,  e  vale  Fin  là.  Fino  in  quel 
luogo.  Lane.  Eneid.  1.  171.  Italia  fu  chiamata  per 
lo  nome  d'uno  loro  duca,  nome  Italo;  là  era  il  no- 
slro  viaggio. 

10.  Trovasi  anche  l'avv.  Là  riferentesi  a  tempo. 
Petr.  Canz.  38.  1.  (C)  Là  vèr  l'aurora,  che  .sì  dolce 
l'aura,  Al  tempo  nuovo,  suol  muover  i  fiori.  Fir. 
Disc,  un  38.  {Man.)  Pregolla  che  facesse  intendere 
ui  giovane  che  la  notte...  là  su  le  due  ore... 

11.  lì  talora  è  preceduto  dulia  prep.  In,  e  forma 
un  avverbio  contrario  di  In  qua.  V.  In  là.  (.WnH.) 

12.  Lì  trovasi  talora  replicato  per  accennare 
diversi  punti  di  uno  spazio,  invece  di  Qua  e  I  à. 
Bern.  Ofl.  54.  17.  (iW.)  Là  quell'insegna,  e  là  quella 
bandiera  Celta  per  terra,  e  d'altro  non  si  cura. 
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13.  là  talora  si  trova  colla  particella  Di  che  la 
precede.  V.  Di  LÀ.  (M.) 

ì  4 .  Andare  in  là  vale  Tirare  innanzi.  Procedere 
avanti.  Bern.  Ori.  1.  16.  23.  (C)  Fugge  con  esso 
l'accorto  destriero,  Ma  molto  in  là  uoii  va,  che  si 
risente. 

[G.M.|  Andare  !d  là  vale  anche  Differire,  In- 
dugiare, tag.  Comm.  Si  va  in  là ,  e  si  piglia 
tempo. 

[G.M.]  Così  Mandare  in  là.  Rimettere  ad  altro 
tempo,  di  affare  qualsiasi.  La  guerra  delle  armi, 
che  badano  a  mandare  in  là,  è  resa  inevitabile  dalla 
guerra  delle  passioni. 

15.  Andare  in  là  cogli  anni  va/e  Invecchiare,  ilalin. 
12.  36.  (C)  Che  al  certo  (tutlavolta  ch'ella  viva)  Può 
francamente  andare  in  là  cogli  anni. 

16.  Entrar  troppo  in  là  in  parlando  vale  Voler 
saperne  troppo,  o  Inoltrarsi  troppo  ne'  fatti  altrui. 
(M.) 

17.  Essere  in  là,  parlandosi  di  tempo,  o  di  cosa 
relativa  a  tempo,  vale  Esserne  passata  gran  parte. 
Fir.  As.  128.  (M.)  Quando  la  notte  era  assai  bene 
in  là  col  suo  viaggio..., 

18.  Saper  più  là,  Passar  piii  li,  e  sim.,  vagliano 
Penetrare  più  addentro.  Avanzarsi.  Ciré.  Geli.  8. 
199.  (C)  Chi  fusse  slato  a  udirti,  e  non  sapesse  più 
là,  crederebbe  che  tutto  quello  che  hai  detto  fosse 
il  vero.  Varch.  Err.  Giov.  58.  (M.)  Egli  senza  saper 
più  là,  perchè  era  dalla  parte  de'  .Medici,  il  loda. 

19.  Usasi  Là,  ovvero  Di  là,  per  In  quello,  o  Di 
quello.  Dant.  Inf.  25.  (M.)  Togliea  la  coda  fessa 
la  figura  Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  Si  facca 
molle,  e  quella  di  là  dura  (cioè,  la  coda  fessa  in  uno 
toglieva  la  figura  che  si  perdeva  nell'altro.  Parla 
del  trasformarsi  che  faceano  l'anime  di  uomini  in 
serpenti,  e  per  converso). 

Al  di  là,  per  Oltre.  Machiav.  Op.  minor,  edii. 
Le  Mounier,  p.  238.  (V'iaii.j  Questi  monti  che  so- 
praslanno  al  di  là  d'Arno.  Panant.  Poet.  teatr.  C. 
95.  Un  magnanimo  cor  s'erge  e  si  slancia  Al  di  là  di 
sì  bassi  sentimenti. 

29.  [Val.]  Passar  o  Andar  di  là.  Morire.  Crudel. 
lìim.  133.  Voglio  piuttosto,  oh  Dio!,  passar  di  là. 
Fag.  Bini.  3.  293.  E  chi  vi  fé'  si  franchi  D'andar 
di  là  sottabiti  mentiti,  Essendo  corvi  a  far  da  cigni 
bianchi? 

21.  [Val.]  Di  qua  in  là.  Trascuratamente,  Senza 
impegno.  Pace.  Guerr.  Pisan.  6.  43.  Non  lasciar 
mal  della  pace  il  trattalo  Di  qua  in  là,  per  ìspeguere 
il  male. 

22.  Chi  è  là?  si  dice  per  modo  di  domandare. 
Bocc.  Nov.  40.  16.  (C)  Cominciarono  adire:  Chi  è 
là?  E  nov.  81.  14.  Scntemlo  lo  scalpiccio  che  Ri- 
nuccio  co' pie  faceva...,  gridò:  Chi  è  là? 

23.  [Fanf.]  Là  là.  .Adagio  adagio. 

24.  [Fanf. i  Là  là.   Così  così,   Ni  ben  né  male. 
2a.  [Camp.]  Là,  per  In  là.  D.  1.  31.  Quel  che  lu 

vuoi  veder,  più  là  è  molto. 

26.  |.M.F.|  Va'  pur  là  suol  dirsi  a  chi  va  incontro 
ad  un  pericolo  da  lui  non  pensato,  Hicciard.  28.  31 . 
Egli  la  segue  e  dolce  le  favella:  Ma  va' pur  là  che  ti 
darà  il  san  Biagio. 

27.  [Val.]  Pleonastico.  Dant.  Inf.  33.  Del  bel 
paese  là,  dove  il  sì  suona.  Pucc.  Sonett.  6.  266. 
Fé'  batter  là  moneta  il  Fiorentino.  E  Gentil.  38.  17. 
Presso  a  tre  miglia  a  Bruggia  là,  dov'  era  Di  Briiggia 
il  Balio.  Cont.  MarteU.  Etrur.  1.  283.  Prese  a 
molile  la  bella  Giiigante,  là  nude  (dalla  quale)  na- 
cque Galeotlo.  Fortig.  Ricciard.  11.97.  Ma  coioe 
il  lino  là  di  ottobre  snilla  II  villano. 

28.  Il  di  là,  a  modo  di  sost.  Geli.  Dedic.  Sporta. 
(Vian.)  Pareva  conveniente  cosa  cavar  la  scena  del 
di  là  d'Arno,  e  farla  ne  la  più  frequentata  parte  di 
Firenze.  Nom.  Calore.  12.  77.  Come  allorquando  a 
bagordar  sul  ponte  Va  de'Pisaiii  il  popolo  gagliardo. 
Se  il  di  là  d'Arno  è  apparecchiato  all'nule,  Il  di  qua 
ratto,  quasi  augello  o  dardo,  Guanti,  pavesi,  elmi  e 
corazze  mesce,  E  d'esser  provocalo  gli  rincresce. 

[T.]  Là,  da  lllac,  dal  valore  del  lai.  prende  i  più 
de' suoi  signi f  it.  —  Avv.  di  luogo,  con  idea  di 
moto,  ma  poi  anche  di  quiete,  per  cstens.,  giacché 
sempre  nella  quiete  soltintendesi  molo  e  vita,  nel- 
l'ejfi'tto  la  causa  e  il  fine.  —  Dal  moto  passa  all'idea 
di  tempo.  Talvolta  qua.ù  riemp.  :  ma  sempre  ag- 
giunge e  determina.  S'incorpora  ad  altre  voci. 

|T.|  Conlrupiì.  a  Qui,  dice  luoghi  varii  inde- 
terminatamente. Lei  è  come  gli  uccelli,  ora  è  qui, 
ora  è  là.  —  Errare  con  la  niente  qua  e  là. 

|t.]  .AUia  fig.  a  denotare  più  co.<:e  delle  sen- 
z'ordine, e  imbrogliatamente,  o  con  intendimento 
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d'imbrogliare.  Diceva  questo,  e  poi  quest'altro;  e 
qua  e  là. 

[t.1  Col  Più  e  nel  pr.  e  nel  trasl.  Un  passo  pili 
là.  —  Ne  parleremo  più  la  {poi). 

[t.]  Fam.  Più  qua  e  più  là,  il  Più  come  com- 
parat.  degli  agg.  lai.  in  senso  d'approssimazione  o 
d'intenzione;  onde  il  modo  vale  Qua  e  là.  Spar- 
samente. In  questo  senso,  anco  senza  la  congiunz. 
interposta  :  Più  qua  più  là. 

[t.|  Coll'ln  determina  più  la  direzione:  Va 
più  in  là.  Trasl.  .Non  aneliamo  più  in  là,  col  discorso, 
coll'opera,  col  pensiero.  Non  vo  tanto  in  là,  col 
desiderio,  con  le  chieste,  con  la  intelligenza,  con 
l'ardimento. 

(t.ì  Fatti  in  là,  cenno  perch' altri  si  scosti, 
anche  con  senso  di  disprezzo  o  ribrezzo.  Prov. 
Tose.  84.  Tirati  in  là,  pajnolo,  che  la  padella  non 
ti  tijiga  (a  chi  fa  lo  schizzinoso  e  si  scandalizza 
di  poco). 

[t.]  Può  denotare  in  gen.  altra  direzione. 
Prov.  Tose.  266.  Guardati  da  chi  ride  e  guarda  in 
là  [che  è  atto  di  beffa}.  Così  Voltarsi  in  là,  altrove. 
E  fig.  Prov.  S'altri  vuol  da  te  prestito,  non  ti  voltare 
in  là  {non  far  atto  di  ricusare). 

(t.|  Non  si  (iire  né  in  qua  né  in  là.  Non  si 
muovere,  Non  far  cenno  d'essere  disturbalo  o  do- 
lente. 

fT.]  Del  tempo.  Si  tira  in  là  degli  anni,  in 
un'operazione  con  la  vita.  E  della  vita,  È  in  là  cogli 
anni.  E  ass.  Non  sono  poi  tanto  in  là. 

[t.]  Da  qui  in  là,  non  solo  di  luogo,  ma  anche 
di  tempo.  Questo,  piti  chiaro.  Da  ora  in  là,  Da  oggi 
in  là.  E,  prendendo  le  mosse  dal  passato,  Da  quel 
giorno.  Da  miei  tempo  in  là. 

[t.]  CoH'Essere  e  col  Passare.  //Di  può  dunque 
congiungersi  a  idea  di  quiete.  Ma  più  sovente  dice 
il  punto  del  movimento  corporeo  o  della  mossa 
d'altro  genere.  Cecch.  Figi.  Prod.  1.  1.  Di  là  dal 
mare.  —  Le  due  forme  Di  e  In  trovansi  distinte 
nell'es.  seg.  Di  qua  come  di  là  dell'Apennino  né  la 
natura  morale  né  la  corporea  è  la  medesima;  ma  il 
forestiere  che  viene  e  getta  l'occhio  in  qua  e  in  là, 
cosi  alla  sbadata,  non  discerné  né  le  dilFerenze  né  le 
somiglianze;  confonde  quel  che  va  distinto,  e  poi 
stampa  il  sno  viaggio.  —  Anco  fig.  A  guardare  un 
oggetto  da  una  parie,  se  n'acquista,  talvolta,  miglior 
coucetto  che  a  considerarlo  di  qua  e  di  là. 

(t.|  Dice  il  moto  sollecito  da  più  parti.  D.  1. 
22.  Assai  prestamente  Di  qua,  di  là  discesero  alla 
posta.  —  Fig.  Cercare  di  qua  e  di  là.  S'arrabatta  di 
qua  e  di  là.  In  questo  senso  meglio  colt'E  frapposto  ; 
ma  senza  l'È  può,  come  più  indelerm.,  denotare  più 
confusione  o  ansietà. 

[t.\  Altro  modo  indelerm.  Molti  libri  son  fatti 
di  brani  di  notizie  raccolte  di  qua  e  dì  là. 

[t.|  Di  parti  diverse,  nelle  relaz.  soc.  o  nelle 
intell.  [Giusi.)  Serd.  7.  80.  Sendo  proposte  di  qua 
e  di  là  le  condizioni,  e  di  maniera  approvale,  che 
non  pareva  che  mancasse  ornai  niente  a  fare  una 
concordia  ferma  e  slabile. 

(t.|  Colla  parile.  Al,  dice  eccesso.  Andare  al 
di  là.  Prezzi  cresciuti  al  di  là.  Più  compiuto  :  Al  di 
là  d'ogni  credere,  d'ogni  immaginare.  [L.B.]  Fani. 
volg.  È  una  cosa  che  passa  dalla  parte  di  là  (ec- 
cessiva). 

Trasl.  [t.]  è  più  di  là  che  dì  qua.  Persona  pros- 
sima a  morire,  o  per  malattia  grave,  o  anche  per 
lenta  infermità  che  dia  poca  speranza  di  vita. 
Prov.  Tose.  271.  Chi  non  arderà  di  qua,  arderà  di 
là.  {Bisogna  scontarle  le  colpe.)  —  Il  mondo  dì  là. 

[t.|  Nelle  forme  Là  entro.  Là  fuori,  anche  Vìa 
là,  fanno  quasi  tutt'tina  voce.  D.  1.  H.  Il  balzo 
via  là  oltre  sì  dismonta.  —  Anche  Là  oltre,  Là  in- 
nanzi. Là  dietro. 

[t.j  Componesi  non  solo  in  Colà,  che  non  è  del 
ling.  com.,  ma  negli  usti.  Lassù,  Laggiù.  Quest'ult. 
delle  cose  celesti  e  di  Dio.  Prov.  Tose.  272.  Il 
giudìzio  di  lassù  non  la  sbaglia  mai.  —  Quel  di 
lassù  (Dio). 

[t.]  Là  dove  determina  più  che  il  sempl.  Dove, 
e  bisogna  scriverlo  disgiunto  in  D.  i .  33.  Del  bel 
paese  là  dove  il  si  suona.  .i4nco  Là  ove,  men  com. 
ma  meno  inus'it.  di  Là  've,  non  si  può  non  disgiun- 
gere. Ma  quando  Laddove  è  fig.,  in  senso  di  più  o 
meno  diretta  contrapposizione  d'idee,  più  proprio  e 
efficace  di  Mentre  (onde  anche  dicesi  Laddove  al- 
I  incontro,  e  sim.),  gioverà  farne  tutt'una  voce. 

[T.j  Modi  che  tengono  dell'esci.  Vang.  Se  al- 
cuno vi  dirà:  Ecco  qui  il  Cristo,  ecco  là,  non 
crediate.  —  Fani.,  dopo  spiegata  la  cosa,   o  con 


risentimento  o  con  appagamento,  Ecco  là,  io  ve  l'ho 
detto,  intendetela. 

[T.j  D.  2.  7.  Guardate  là  come  si  batte  il  petto 
(un  re  nel  mondo  di  là).  —  Vedetelo  là  (anche  con 
dispr.  e  con  ira).  Ass.  anco  di  cose.  Guardate  là  ! 

(t.|  Lasciale  là.  Non  toccate.  Smettete.  —  Fig. 
Lasciamo  là,  Non  ne  facciam  altro.  Non  ne  par- 
liamo più.  Troppo  ci  sarebbe  da  dire.  Ne  sono 
annoiato. 

JT.j  Chi  va  là?,  grido  non  solo  de' militi,  verso 
chi  viene,  per  avere  risposta,  o  per  avvertire. 

(t.j  Allo  là  !,  e  de'  militi  e  d'altri,  perché  uno 
0  molti  si  fermino.  E  fig.,  perchè  tacciano,  cessino. 
[Fanf.J  Fermo  là.  Grido  di  guerra  col  quale  la 
sentinella  avanzata  d'un  campo  o  d'una  piazza 
impone  da  lontano  a  chi  vuole  entrare  o  ne  vuole 
uscire,  d'arrestarsi  fino  a  tanto  che  abbia  dato  il 
motto,  0  siasi  fallo  conoscere,  [t.]  Fermo  là.  Fermi 
là,  cenno  ch'altri  non  si  muova,  stia  cheto.  Anco 
a  bestia. 

[t.]  Taci  là.  Zitto  là,  comando  o  sdegnoso  o 
sgarbalo. 

[T.j  Va' là,  a  pers.,  sa  di  dispr.,  se  non  è  cel. 
fam.,  come  Andate  là  che  siete  un  bel  matto.  —  Voi 
vi  dolete  di  gamba  sana,  andate  là.  —  Andate  là 
che  dei  quattrini  ne  avete  anche  troppi. 

(t.)  Va' là,  grido  al  giumento.  Prov.  Tose.  76. 
Val  più  una  frustala  che  cento  arri  là.  (Ma  i  giu- 
menti bipedi  gridano  Arri  più  agli  uomini  che  ai 
giumenti.)  Passa  là,  al  cane,  che  se  ne  vada.  A 
pers.,  per  dispr. 

|t.]  Va'  là,  quasi  impers..  Passi,  Vada  pure 
la  cosa,  0  Andate  pure,  che  io  ve  la  passo.  —  Per 
questa  volta,  va'  là.  —  Se  il  Parlamento  facesse 
cattivi  discorsi  e  buone  lestgi,  va'  là. 

1 1.1B.4\0I\.1.  S.  f  Atabandina.  Sacchetti,  Ser- 
moni, ecc.  264.  (Fanf.) 

LAUAKDl.  S.  f.  Sorla  d'arme  in  asta,  guernila 
in  cima  d'un  pezzo  di  ferro  lungo,  largo,  tagliente 
ed  aguzzo,  attraversalo  da  un  altro  pezzo  di  ferro 
fatto  a  foggia  di  mezza  luna;  Alabarda  (V.)  è  da 
prescegliere.  Gemi.  Baerd,  Bipenitis.  Varch.  Star. 
15.  609.  (C)  Un  soldato,  fatto  sembiante  dì  volergli 
menare  d'una  labarda ,  che  egli  aveva  inalberala, 
gli  disse:...  Buon.  Fier.  2.  1.  6.  Perchè,  lasciate 
noi  picche  e  labarde,  Da  cavalier  farem  di  spada  e 
ciarpa,... 

2.  Trasl.  Appoggiare  la  labarda  si  dice  dell'An- 
dare a  mangiare  a  casa  d'altri  senza  spendere  ; 
tolto  forse  dall'uso  di  que'  fanti,  che  un  tempo  iti 
per  parata,  all'ora  del  desinare  appoggiavano  la 
labarda  al  muro,  e  sedevano  nelle  corti  bandite  al 
desco.  Malm.  9.  48.  (C)  E  perchè  la  labarda  anch'agli 
appoggi.  Staffieri  attorno  a  ricercar  si  manda.  Hed. 
Leti.  fam.  2.  225.  (.Wan.)  Avendomi  questa  mattina 
domandato  il  Granduca  dove  io  appoggiava  la  labarda, 
ed  avendolo  saputo,  ha  comandato... 

Onde  [Val.l  Appoggiatore  della  labarda;  Scroc- 
cone, buonar.  Ajon.  3.  i2.  .Messo  in  fuga  Gamhasso, 
e  seco  insieme  Quegli  altri  appoggialor  della  labarda... 

ó.  Appoggiare  la  labarda  in  un  luogo,  tra-sl.,  vale 
ancora  Appollajarvisi.  Fag.  Comed.  6.  293.  (Gh.) 
Cosini  con  lutti  isuoi  commodi  ha  appoggiato  qui  la 
labarda,  e  ora  rivede  le  scritture  con  tutta  sua  quiete. 

LABARDiCCIA.  S.  f  Pegg.  di  Labarda.  Non  com. 
Buon.  Fier.  4.  11.  (C)  Dar  mano  a  ronche  e  labar- 
dacce  e  spiedi. 

LABARDATA.  S.  f.  Colpo  di  labarda.  Dal.  Lepid. 
39.  (Gh.)  Monsignore,  questo  non  è  luogo  per  voi; 
e  se  ci  badate  a  stare,  toccherete  delle  labardate. 
Fag.  Rim.  1.  67.  Quando  un  Lanzo,  persona  assai 
garbata,  Perchè  io  non  ne  avessi  a  dubitare,  Me  '1 
confermò  con  una  labardata. 

lABiltDO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Labarda.  (Fanf.) 

LABAItDO.\E.  S.  m.  Merluzzo  qrossu  e  della  mi- 
glior qualità.  Tarijf.  Tose.  (Fanf.) 

LÀBAItO.  S.  m.  (Arche.)  Dal  celi.  Labarva,  Sten- 
dardo, [Fabr.)  o  piuttosto  dal  gr.  Aitf-jpryi,  meglio 
che  da  Laboratum  o  Labratum  o  Laureatum.  =:  Ves- 
sillo in  generale  presso  i  Romani,  ed  in  particolare 
de'  cavalieri,  formato  di  un  pezzo  di  stoffa  quadrala 
e  stesa  sopra  un  atto  fusto  a  foggia  di  croce.  Poi, 
molte  furono  le  bandiere  in  un  esercito,  ma  un  solo 
labaro  precedeva  gl'imperatori.  Su  questa  insegna 
militare  imperiale  Costantino  fece  porre  il  mono- 
gramma di  Gesù  Cristo,  colla  croce  e  col  mollo:  In 
hoc  signo  vinci'S  (Mt.)  dopo  che  vide  la  miracolosa 
apparizione  della  Croce.  (Fanf.)  È  in  Terl.  e  nel 
Cod.  Teod.  [G..M.I  Magri,  Notiz.  Vocab.  Eccl. 
Alìerma  Eusebio,  nella  Vila  di  Costantino,  dì  aver 


esso  veduto  il  labaro  di  questo  imperatore  nella  forma 
da  lui  descritta.  Era,  dice  egli,  l'asta  lunga  ,  tutta 
ricoperta  d'oro,  con  la  traversa,  che  veniva  a  formare 
il  sacro  segno.  Nella  sommità  era  alTissa  una  corona 
fabbricala  d'oro  e  di  pietre  preziose,  col  nome  del 
Salvatore,  espresso  con  le  due  prime  lettere  greche, 
X  e  P...  Dalla  traversa  poi  pendeva  un  solili  velo,  ric- 
camente tessuto  d'oro,  e  ornato  di  varie  gemme,  con 
l'effigie  dell'imperatore  e  de' suoi  figliuoli.  r=Segner. 
Incr.  2.  9.  15.  (A/.)  Fate  ragione,  che  interrogato... 
risponda:  Venir  lui...  per  piantar  su  quell'inclite 
Campidoglio  un  labaro  trionfale... 

Dav.  Tac.  (Gh.)  L'aquile,  il  labaro,  le  imagini 
e  l'altre  insegne  stavano  nel  campo  in  un  taberna- 
colo, e  questi  erano  lì  Iddìi  dell'esercito.  Algar.  7. 
173.  Il  Danubio  può  esser  simboleggiato  con  un  la- 
baro, e  sotto  una  mezza  luna  capovolta. 

t  L.4BBIA.  S.  f  Faccia,  Aspetto,  [t.]  Così  agli 
aurei  Lai.  Os  e  Ora.  Labia,  fem.,  per  Labbro,  é  in 
PI.  =  Dani.  Inf.  19.  (C)  V  credo  ben,  ch'ai  mio 
duca  piacesse,  Con  si  contenta  labbia  sempre  attese. 
E  Purg.  23.  Questa  favilla  tutta  mi  raccese  .^lia 
conoscenza  alla  cambiata  labbia.  E  Rim.  9.  Vedendo 
la  mia  labbia  tramortita.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  05. 
Veder  mi  par  della  sua  labbia  uscire  Una  si  bella 
donna,  che  la  mente  Comprender  non  la  può.  Poliz. 
Slanz.  1 .  24.  E  qual  uom  è  di  sì  secura  labbia.  Che 
fuggir  possa  il  mio  tenace  vischio? 

2.  t  Per  Tutta  quella  parte  del  corpo  umano  che  è 
dall'ombelico  all' insù,  ovvero  per  La  persona  umana. 
Dani.  Inf.  25.  (C)  Quante  bisce  egli  (i7  centauro) 
avea  su  per  la  groppa,  Infmo  ove  comincia  nostra 
labbia. 

t  LAB6IALE.  V.  Labiale. 

LABBO.  S.  m.  (Zonl.)  Uicello  acquatico.  (Fanf.) 

LABBItAI'Cl.  Dicesi  a  persona  che  ha  grosse  lab- 
bra e  sporgenti.  E  spesso  ai  rosi  falli  suol  dirsi:  Il 
mondo  è  tutto  tuo,  e  tu  l'abbracci,  dove  il  suono  è 
l'abbracci,  e  il  concetto  labbraccì.  (Fanf.) 

I.ABBUATA.  S.  f.  Colpo  dato  nelle  labbra  col  dbrso 
della  mano.  (Fanf.)  Labralum,  in  quella  vece,  di 
bacio,  nelle  Gì.  lai.  gr.  Nelli  J.  A.  Comed.  \.  392. 
(Gh.)  Se  tu  apri  più  la  bocca,  che  si  che  te  la  chiudo 
con  due  labrate  da  feste  solenni  ! 

t  LABBKBGGIABE.  V.  n.  ass.  Muovere  le  labbra. 
(Gh.) 

2.  f  Alt.  e  fig.  Pronunziare  o  Mormorare,  nel 
signif.  di  Sommessamente  profferire  alcuna  cosa. 
Riisp.  in  Rim.  buri.  3.  200.  (Gh.)  Labreggìa  salmi, 
e  schiaccia  avemarie. 

I,ABBBETT1\0.  S.  m.  Dim.  di  Labehetto.  Car. 
Commen.  75.  (Gh.)  Un  apparecchio  di  fichi  fif-schi, 
rogiadosi,  con  certi  fioretti  suoi,  con  quei  labretlini 
vermìgli  un  poco  rovesciati,  non  aperti  affatto.  (Qui 
per  simit.) 

I.AB8BETT0.  S.  m.  Dim.  di  Labbro.  Lor.  Med. 
Canz.  150.  11.  (M.)  Che  dolci  scherzi  e  ciance  Por- 
gon  que'(Jue  labbrelti,  Che  pajon  rubinetti  E  fraga- 
nelle.  [Camp.]  .<4r<.  ain.  i.  Tu  piglia  il  hiccbiiM'e  col 
quale  ella  bevendo  tocchcràe  con  lì  suoi  labbrelti 
(label  lis). 

LABBRICCIUOLO.  S.  m.  Dim.  di  Labbro.  (Nel  pi. 
f.  Lahhricciuola.)  Valer.  Mass.  (C)  Apponendo  mele 
alle  labbricciuoladi  lui,  dormendo  fanciullo  nella  cuna. 

LABB«1\0.  S.  m.  Dim.  di  Labbro.  (A>/  pi.  f. 
Labbriiia.)  Labelluni,  aureo  lai.  Sulvin.  Pers.  19. 
(Man.)  Ecco  l'avola ,  o  zia  superstiziosa  Toglie  il 
bambino  dalla  cuna,  e  fronte  Ed  umide  labhrina  col- 
linfame  Dito  e  salive  in  prima  purgatorie  Monda. 

[G.M.j  Anche  Labbrini,  nel  piar.,  è  dell'uso. 
Un  fanciullìno  con  due  labbrini  rossi  che  paiono  due 
rose. 

LABBRO  e  \  LABRO.  S.  m.  PI.  Labbri  m.  e  Labbra 
f.  e  nel  verso  Labbia.  (Anat.)  Estremila  della  bocca 
che  ne  circoscrivono  l'apertura  anteriore  e  cuoprono 
i  denti.  Vengono  distinti  in  Inferiore  e  Superiore,  e 
servono  alla  masticazione  ed  alla  pronunzia  delle 
parole.  (Mt.)  Labrum,  aureo  lai.  Bocc.  g.  4.  /'.  3.  (C) 
Con  una  boccuccia  piccolina,  le  cui  labbra  parevan 
due  rubinetti,  sorridendo  rispose.  Petr.  Son.  18.  Più 
volle  già  per  dir  le  labbra  apersi.  E  Uom.  ili.  Traendo 
cogli  labbri  il  latte  dalle  lette  della  detta  fiera.  M.  V. 
8.  26.  Nacque  in  Firenze  al  Poggio  de'  .Magnolì  una 
fanciulla...  sanza  naso,  e  sanza  il  labbro  dì  sopra, 
e  con  quattro  denti  canini.  Rim.  ant.  Inc.  123.  Di- 
cendo: vidi  allegro  dar  dì  piglio  Dentro  a  quel  labro 
sottile  e  vermiglio.  Poliz.  Slanz.  1.  104.  Con  disire 
aggiungendo  labro  a  labro.  Pecor.  giorn.  ull.  nov. 
2.  Con  un  bocchino  adorno  di  piacevolezza,  con  duo 
labbra  sottilette  e  vermiglie.  Ar.  Fur.  7.  13.  Quivi 
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dufi  filze  soii  di  perle  elette,  Che  cliiiiile  ed  apre  un 
bello  e  dolce  labro.  K  10.  i.  Io  vi  vo'  dire,  e  far  di 
maraviglia  Stringer  le  lalira,  «d  inarcar  le  ciglia.  K 
22.  ii"  Non  avea  messo  ancor  le  labra  in  molle.  B 

42.  104.  Poi  quanto  fosse  periglioso  il  caso  A  porvi 
i  labri  col  pensier  discorse  {liiniildn).  (t.|  E  cunt. 
vllim.  Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  labbia.  = 
Tflss.  Ger.  7.  87.  {C)  Le  labbra  il  crudo  per  furor 
si  morse.  Men^.  lìim.  ì.  230.  Fa  che  dal  labro 
angusto  Se  n'esca  il  riso  appena.  E  sat.  3.  Dal  suo 
labro  Di  maldicenza  le  saette  avventa.  lieil.  Dilir. 
28.  .Ma,  quel  che  è  più,  ne  gode  (rfi  gnesto  vino) 
aiicnra  il  labro.  Huceìl.  Ap.  2i4.  Così  diss'egli,  e  poi 
tra  laliro  e  labro  Mi  pose  un  favo  di  soave  mele. 

Dui.  Iiif.  7.  (C)  Dimostra  che  avesse  le  labbia 
<  enfiale;...  Frnne.  fìaib.  ÌHL  Che  per  lui  dislcan-za 
Non  dèi  far,  nèbeucheron  le  mie  labbia.  Petr.  cup.  i. 
(.V.)  Óve  le  penne  usale  Mutai  per  tempo  e  le  mie 
prime  l.-ibbia.  Tass.  Ger.  2.  88.  Né 'I  celò  già;  ma 
con  cnlìftle  labbia  Si  trasse  avanti  al  capitano,  e  disse. 
Al'.  Eiir.  19.  7.  Ira  la  (/'orsa)  invila  e  naturai  furore 
A  spiegar  l'ungliie,  e  a  insanjuinar  le  labbra. 

[t.]  Prov.  Tose.  326.  A^tal  labbro,  tal  lattuga. 
{Del  corrispondere  cosa  a  cosa;  per  lo  più  in  mal 
senso.) 

Locuz.  quasi  prov.  [G.M.]  I  nomi  di  Babbo  e 
di  Mamma  s'attaccano  alle  labbra.  (Tuoni  labiali;  e 
vuol  dire  che  indicano  affetto.) 

fCont.]  IH  cosa.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acrjite,  iv. 

43.  11  retroso  sarà  più  penetrabile,  che  avrà  il  labbro 
della  sua  bocca  manco  obliquo. 

2.  [t.J  Labbra,  per  Bocca,  e  questa  per  Facoltà 
(li  parlare  e  di  rammentare.  Non  suonerà  sullo  mie 
labbra  il  suo  nome.  In  senso  sim.  Labbro.  Il  mio 
labbro  non  risuoni  che  affetto.  —  Uomo  di  labbra 
pure.  —  Da  quel  labbro  mai  una  mormorazione. 
Bibh.  VoUj.  Salm.  30.  Siano  fatte  mute  le  labbra 
false,  le  quali  contro  lo  justo  parlano  la  iniquità  nella 
superbia. 

3.  [t.]  Labbro  come  Bocca  (V.),  contr.  al  pen- 
siero e  airaffetto.  Vang.  Questo  popolo  colle  labbra 
m'onora,  ma  il  cuor  loro  è  lontano  da  me.  —  Quel 
ch'egli  ha  in  cuore  ha  sulle  labbra,  sul  labbro. 

4.  [Camp]  Chiudere  le  labbra,  per  Osservare  si- 
lenzio. U.  1.  16.  Seiupre  a  quel  ver  ch'ha  faccia  di 
menzogna  De'  l'uom  chiuder  le  labbra  infin  che  puote. 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

5.  [Camp.]  1  Essere  non  circonciso  de'Iabbri,  fig., 
per  Essere  balbo,  impedito  della  linyua.  Bib.  Es.  6. 
Come  m'udiràe  Faraone,  conciossiacosa  ch'io  sia  non 
circonciso  de'Iabbri?  {incircumcisus  sim  labiis?). 
—  Vale  piuttosto  Non  assai  degno  per  purità  a  tale 
vjfiùo,  Non  ben  preparalo. 

6.  [Camp.]  t  Peccare  ne' labbri,  per  Peccare  in 
parole.  Bib  Job,  1.  In  tutte  queste  cose  non  peccò 
Job  ne'  labbri  suoi,  né  alcuna  cosa  istolta  parlò  contro 
a  Dio  {non  peccavit  labiis  suis). 

7.  Per  simil.  Orlo  di  vaso,  o  d'altro.  [Cont.] 
Lana ,  Prodr.  inv.  66.  Nell'orlo,  o  labro  D.  del 
vaso,  D.E.  nota  i  gradi  diversi.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acque,  I.  50.  La  superficie  dcH'aciiua  nel  vaso  più 
\icino  al  centro  del  mondo  è  più  elevala  sopra  lì 
labbri  del  suo  vaso.  =  Cr.  4.  30.  1 .  (C)  Altri  il  vaso, 
come  detto  è,  dentro  e  di  fuori  iitipeciato,  in  pozzo 
pongono,  sicché  solamente  le   labbra  so|iraslieno. 

•  Dai-.  Colt.  172.  Spicca  le  labbra  della  buccia  dal- 
l'osso, die,  essendo  in  succhio,  sarà  agevole.  Sa//)/ 
Nat.  esp.  50.  Sia  lavorata  in  modo  {la  bocca  delta 
^  canna  di  cristallo),  con  orlare  o  spianare  il  taglio 
de'Iabbri,  che  si  possa  sicuramente  chiudere  con 
le  dita. 

|Cont.]  Orlo  rilevato,  Hisalto.  Fio.  St.  27.  Di 
sopra  intorno  intorno  fa  uno  labbro  d'oro  a  modo  di 
spranga  per  modo  che  le  cose,  che  ci  metteranno 
suso,  non  possano  cadere. 

8.  [Camp.]  Per  sirni/.  Orlo  delle  palpebre.  D.  ì. 
32.  Cli  occhi  lor,  cli'eran  pria  pur  dentro  molli, 
(iocciàr  su  per  le  labbra,  e  'I  giclo  strinse  Le  lagrime 
tra  essi  e  risserroUi.  —  Le  la//rime  agi/elaronsi  in 
su  le  palpebre  di  qne'dnnnati,  jurmundovi,  come  dirà 
più  innanzi,  ^siere  di  cristallo.  —  Se  tanto  avessero 
o/ierato  su  le  labbra  della  bocca,  e  l'avessero  rin- 
cliinsa  come  spranga  cinge  legno,  que'  dannali  non 
nrrebbero  potuto  parlare,  ma  parlano;  ma  soffrirne 
tormento  atroce  dai  duri  veli  «7/1  occhi  che  alle  la- 
grime faiuio  intoppo.  —  //  fatto  è  chiarissimo,  e 
male  il  lìiagioli  contraddisse  al  Lombardi. 

[Coni. jl-abbra  delle  ferite.  I  Inromargini.  Colta, 
'  Cnp.  i/en.  Oniis.  30.  Per  la  forza  del  tirare  e  del  gi- 
rare, del  forte  moviinculo  quasi  ardente  ed  infocato 


(il  piombo)  ferisce  gravemente,  e  penetra  dentro,  né 
si  può  discernere,  che  le  labbra  della  ferita  subita- 
mente si  serrano.  Urig.  St.  sempl.  Indie  occ.  Man. 
127.  Bisogna  lavar  la  ferita  con  vino,  e  procurare 
di  ungere  le  sue  labbra,  levando  ciò  che  si  vederà 
superfluo,  e  subito  ponervi  il  succo  di  quest'erba,  e 
di  sopra  l'istessa  erba  pesta  ;  e  ben  legato,  se  ne 
starà  fino  al  giorno  seguente,  che  si  tornarà  a  me- 
dicare ncll'islessa  maniera. 

9.  [Val.]  Modo  avverò.  \  labbra  asciatte.  Sema 
speranza.  Senza  conforto.  Forlig.  Hicciard.  9.  113. 
Bestemmiava  il  meschino  a  labbra  asciutte. 

10.  (Med.)  Labbro  leporino.  Uijformilà,  che  con- 
siste nell'essere  l'uno  dei  due  labbri  diviso  d'alto  in 
basso,  e  In  quale  chiamasi  Naturale,  0  Congenita,  se, 
viene  portala  da  nascita  ;  Accidentale,  se  è  risul- 
lamento  di  ferita.  Il  Labbro  leporino  è  semplice 
divisione  del  laljbro;  doppio,  se  ve  ne  san  due; 
complicato,  se  le  labbra  san  divise  in  un  colle  ossa 
mascellari,  e  i  denti  deviati,  ere.  Cocch.  Lez.  (Mi.) 

11.  (Ar.  Mes.)  Labbro  d'nna  tavola  dicesi  dai  Le- 
gnaiuoli il  suo  orlo,  0  canto  smussato,  cioè  allor- 
ché è  stato  levato  il  canto  vivo.  {C) 

12.  (Mus.)  [Ross.]  //  Labbro  è,  nelle  canne  d'a- 
nima dell'organo  ,  l'Orlo  che  circoscrive  superior- 
mente la  loro  bocca  ;  il  quale  non  segue  più  la  forma 
cilindrica  dal  corpo  della  canna,  ma  è  schiacciato, 
per  metterlo  in  linea  retta  e  corrispondente  a  quella 
della  fessura  dell'anima. 

[Ross.]  In  riguardo  all'imboccatura  degli  stru- 
menti da  liuto,  Labbro  diconsi  appunto  le  Labbra 
del  sonatore,  in  quanto  esse  col  loro  allargarsi  0 
restringersi,  e  con  la  loro  maggiore  0  minor  forza 
di  comprimere  la  linguetta  0  il  bocchino,  r/overnano 
l'intonazione,  modificano  la  tempera  del  suono,  e 
ottengono  dallo  strumento  una  proporzionata  esten- 
sione, massime  negli  acuii. 

13.  t  Labbro,  per  Bacino,  Conca.  fCamp.]  Lib. 
Esod.  volgarizz.  del  Ghinazzone.  E  farai  el  suo 
labro  di  rame  con  la  sua  basa  da  lavare. 

14.  (Bot.)  [D.Pont.]  Si  chiamano  Labbrat  «/«e  Lobi 
delle  corolle  liibbiate  e  personale,  stanlechè  hanno 
W'ossiinamente  la  forma  e  la  disposizione  delle 
labbra  degli  animali. 

|DPont. I  Labbro  di  Venere.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Curdo  salvatico,  detto  altrimenti  Scar- 
daccione (Dipsacns  sylvestris,  L.).  Le  sue  foglie 
assai  grandi  e  congiunte  per  la  base,  vale  a  dire 
connate,  formano  attorno  al  fusto  una  sorta  di  ba- 
cino in  cui  si  arresta  l'acqua  piovana  in  quantità 
bastante  a  spegnere  la  sete.  Il  volgo  attribuisce  a 
quest'acqua  una  particolare  efficacia  contro  alle 
malattie  degli  occhi.  Quindi  l'origine  del  nome  vol- 
gare di  Labbro  di  Venere  (Labrum  Veneris)  presso 
gli  antichi  Romani,  e  anche  del  nome  generico  di 
Dipsacus,  che  in  greco  vuol  dire  Essere  molestato 
dalla  sete.  —  La  stessa  conformazione  di  foglie 
s'incontra  anche  nel  Cardo  da  lanajoli  (  Dipsacus 
fullonum,  L.),  i  cui  ricettacoli  secchi,  per  le  pa- 
gliette 0  spine  adunche  di  cui  vanno  forniti,  servono 
a  cardare  i  panni.  :=  Lib.  cur.  malati.  (C)  E  la 
piaga  si  lavi  con  decozione  di  labbro  di  Venere,  fatta 
in  vino  bruschetto. 

Labbro  d'asino.  Lo  slesso  che  Verbasco  0  Tasso- 
barbasso (V.).  (Mi.) 

jT.J  lied.  Dit'ir.  12.  Chi  la  squallida  cervogia  Alle 
labbra  suo  congiimgc,  Presto  muore.  —  Alfettato 
cosi;  ma  coni.  Appressarsi  alle  labbra  un  cibo,  un 
liquore.  —  Porgere  all'altrui  labbro  un  calice  avve- 
lenato; anche  fig. 

[t.]  iWorfij  bibl.  com.  Le  parole  delle  sue  labbra. 

—  Quel  ch'esce  dalle  sue  labbra  è  fiore  d'ingegno, 
è  miele  di  soavità.  Salm.  Dilfusa  è  la  grazia  nelle 
tue  labbra.  Eccl.  Le  labbra  di  molti  benediranno  lei 
splendida  donatrice  di  pane.  —  Con  labbra  mo- 
ribonile. 

[t.]  Con  questa  parola  sul  labbro  parli,  morì. 

—  Le  muor  la  parola  sul  labbro. 

[t.|  Della  parola,  in  quanto  pensata.  Eccl.  Il 
suo  labbro  incdilern  sapienza. 

|t.)  La  pers.  Ug.  Fo.tc.  Sep.  E  tu  i  cari  parenti 
e  l'idioma  Desti  a  (|ucl  dolce  di  Calliope  labbro  Che, 
Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Woiin,  D'un  velo 
candidissimo  adornando,  Lo  pose  in  grembo  a  Venere 
celeste.  Ma  un  labbro,  e  di  Calliope  che  ha  i  ge- 
nitori in  Firenze;  ttn  Inbbro  che  adorna  d'un  velo, 
e  che  pone  in  grembo  di  Venere.  Amore  ! 

|t.)  Gustare  a  fior  di  labbra,  leggermente,  anco 
di  godimento  intell.  e  mor. 
i\mmim  e  1  LABKOLIIVO.  [T.]  S.  m.  [Camp.] 


Dim.  e  vezzeg.  di  Labro.  .4rt.  am.  1.  Alli  teneri 
labrolini  (labeUis).  |t.]  Piii  dim.  e  vezz.  di  Labbrino, 
segnatam.  di  bambino.  Anche  donna  falla  può  avere 
Labbrina  fine.  Labbruccio  attenua  con  vezzo  e  senza  ; 
Labbrelto  è  sem/ire  dim.  Labbreltino  anco  d'anim. 

L.*BB!10.\A.  V.  Labbrone. 

LAI!BIlO>iEelAimilO\A.  S.  m.  e  f.  Acer,  di  Ub- 
ero; e  dicesi  a  Chi  ha  grosse  labbra.  Labeo,  in 
Caris.;  onde  il  nome  rom.  In  Lucr.  Labrosus  0 
Labiosus.  Salvin.  Cas.  144.  (M.)  La  labbrona  è  un 
vero  bacio.  V.  nel  Diz.  lai.  Cito. 

LAR6K0M.  |T.]  S.  m.  Uomo  che  ha  grosse  labbra. 
Il  pi.  per  il  sing.  V.  Labbrone. 

LABBttOTTO.  S.  m.  Acer,  di  Labbro.  Labbro  al- 
quanto ijrosso.  Non  com.  Tass.  Leti.  5.  18.  (M.) 
Ilo  fallo  i  due  sonetti,  uno  alla  contessa  di  Sala..., 
l'altro  alla  figliastra,  che  ba  un  labbrolto  quasi  all'au- 
striaca. 

LABBntCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Labbro.  (Nel pi.  L-il;- 
brucci,  e  f.  Labbruccia.  [t.]  Il  pi.  più  com.  ogqid'i 
sarebbe  Labbrucci.  =)  Fr.  Jac.  Tod.  3.  2.  6.'  (C) 
Poppava  lo  bambino  Con  le  sue  labbruccia.  (La 
stampa  legge  cioppava  i«i;ecc  di  poppava.)  Fir.  Nov. 
4.  227.  Guata  se  quelle  due  labbruccia  non  pajon  gli 
orli  della  mia  pianeta  del  dì  delle  feste? 

LABDACISMO.  V.  Lambdacismo.  £  in  Diom. 

t  L.\BDACO.  S.  m.  Da  AaSJy.  0  AaaJa  nome  gr. 
della  lettera  L.  Chi  spesso  fa  uso  di  essa  lettera. 

Ikmkm  0  iknWO.  S  m  (Farm.)  [Sei.)  Resina 
prirlicolare  che  trasuda  dal  Cislus  creticus  che  ve- 
geta nel  Levante. 

i  LABE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Labes.  Macchia. 
Amet.  8.  (C)  Adornò  lei  d'ogni  labe  purgando.  [t.J 
Monti,  Basvill.  Ogni  labe  dell'alma. 

t  LABEFATTATO.  Pari.  pass.  dcWinusit.  Labe- 
fattare.  .iKreo  lai.  Red.  Cons.  1.  194.  (M.)  Labe- 
fallata  la  facullà  concottrice  del  medesimo  stomaco. 

t  LÀBEItE.  Verbo  difettivo  di  cui  non  si  trova  che 
la  seconda  persona  singolare  del  presente  dell'in- 
dicalivo.  (Fanf.)  Sdrucciolare,  Scorrere.  Labi,  om- 
reo  Int.  Dani.  Par.  6.  (C)  Che  direiro  ad  Annibale 
passaro  L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi.  But.  ivi: 
Tu  labi,  cioè  tu  descendi,  e  scorri  per  la  Lombardia. 
[Camp.]  Solin.  Epit.  E  poi  è  lo  ludo  ed  llippane, 
amplissimi  e  tumidi  fiumi,  che  per  quella  (lif.lia) 
labeno  e  transcorrono.  [F.j  Par.  Matt.  277.  Lieve 
lieve  per  l'acre  labendo.  Moni.  Feroniade,  ni.  E 
come  stella  che,  alle  notti  eslive.  Precipite  labendo, 
il  cielo  fende  Di  momentaneo  solco. 

LABKRI\TÈO.  [T.]  Agg.  Da  Laberinto.  È  in 
Calali.  |t.1  Può  nel  ling.  scritto  cadere,  segnatam. 
fiq.  Avvolgimenti,  Giri  laberinlei. 

LABEBLVTO  e  LABIBI\TO.  S.  m.  Gr.  A«^fiv9o;. 
Lungo  pieno  di  vie  tanto  dubbie,  e  tanto  intrigate, 
che  chi  v'entra  non  trova  modo  a  uscire.  Più  com. 
nella  ling.  pari.  Laberinto.  —  Lai.  aureo  Labyrinihus. 
Bocc.  Vis.  22.  {Ci  Io,  che  andava  avanti  riguardando, 
Vidi  quivi  Teseo  nel  laberinto  Al  .Minotauro  orribile 
e  nefando.  But.  Inf.  12.  1.  Fecevi  molte  pareli  con 
molli  usci,  che  lutti  aprivano  in  dentro,  e  molti  an- 
dirivieni, e  pose  nell'entrata  molte  imm.igini,  che 
facevano  grande  paura  a  chi  v'inlrava...,  e  chiainossi 
questa  prigione  laberinto.  Ovid.  Pisi.  28.  Era  posto 
in  una  prigione  falla  a  giravolte,  la  quale  si  chia- 
mava laberinto.  Tass.  Ger.  16.  35.  F.d  alTrellò  il 
partire,  e  della  torta  Confiisione  usci  del  laberinto. 
Bern.  Ori.  3.  7.  58.  Tagliando  intorno  va  quei  la- 
berinti.  Serd.  Star.  1.  51.  Vi  sono,  olire  a  questo, 
tanti  sboccamenti  di  strade  che  entrano  una  nel- 
l'altra, che  a  guisa  di  laberinto  fauno  smarrire  e 
aggirarsi  i  non  pratichi. 

2.  Oggi  diconsi  propriamente  Laberìnti  i  Piccoli 
boschetti  tagliati  in  vialetti  intricati  per  ornamento 
delle  ville,  lìaldin.  Voc  Dis.  (.Mi.)  Laberinto,  Edi- 
lizio... Fannosene  per  bizzarria  di  questi  edifizi 
ne' giardini,  spartendo  le  vie,  invece  di  muraglie, 
con  piante. 

[Coni.]  Sod.  Arb.  251.  Dentro  i  giardini  ia 
qualche  separato  luogo  si  possono  accomodare  i  la- 
berinli  con  strade  ritorte,  ed  in  investigabili,  coperte 
e  .scoperte,  basse  ed  alle  si  che  altri  non  ne  scorga 
il  fine,  e  sia  cosirello  ad  avvilupparvisi  dentro  prì- 
niacbè  vi  ritrovi  il  bandolo  di  venirne  a  fine. 

3.  [G.M.|  /  nostri  ragazzi,  al  giuoco  dill'oca, 
chiamano  Laberinto  la  Casettina  segnala  col  nu- 
mero 42,  dove  è  a  qualche  modo  dipinto  un  labe- 
rinto. Movendo  da  questo  numero,  e  tirando  otto 
co'  dadi,  si  rinnoca,  e  s'arriva  alla  casellina  della 
morte;  laddove,  tirando  dodici,  si  vince  il  giuoco. 
E  peri>  dicono  :  Lubet'mlo;  Otto  morto,  e  dodici  vinto. 
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4.  Tmsì.  Imbroglio,  Intrigo,  Inviluppo,  Confu- 
sione ifrande  e  malagevole  a  sbrigoTsene.  Lab.  66. 
(C)  E  però  dianzi  lo  chiamai  laberinlo,  perchè  cosi  ir. 
essa  gli  uomini,  come  in  ijuello  già  facevano,  senza 
saper  mai  riuscire,  s'avviluppano.  Peir.  Son.  176. 
Sull'ora  prima,  il  di  sesto  d'aprile,  Nel  laberinlo 
entrai;  né  veggio  ond'csca.  fi  188.  S'un  lungo  er- 
rore in  cieco  liiberinto,...  Ambr.  Cof.  1.  1.  Pcrcioc- 
cliè  ritrovandomi  lo  in  un  gran  laberinlo,  né  aven- 
dovi Altro  rimedio...  Lor.  Med.  Arid.  1.  i.  Ma  se 
non  fosse  Erminio...,  io  entrerei  appunto  in  questo 
laberinto.  Varch.  Ercol.  27.  0  voi  mi  cavate  di  que- 
sto laberinto  voi ,  o  voi  mi  porgete  lo  spago,  me- 
diante il  quale  possa  uscirne  da  me.  [t.|  Meni.  Sat. 
118.  .Vhiiiiè,  die  imporla  far  de' sacrifizzi,  Zuppa  | 
agli  Dei,...  E  un  viso  aver  che  l'antimonio  schizzi?  j 
Se  tu  l'aggiri  in  cieco  laberinto...,  e. se  tu  sai  Come 
al  di  diMilro  sui  macchiato  e  tìnto. 

5.  (.\n:it.)  Per  siinil.  si  appella  Laberinto  un 
Lungo  dell'interna  cavità  deW orecchio  degli  ani- 
mali. (C| 

£  detto  generalmente  di  talune  parli  del  corpo, 
0  sim.,  ove  siavi  gran  quantità  di  canali,  ecc.,  che 
s'incrocicchiami,  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mi.) 
Tulli  questi  tre  ascessi...  si  comumcano  scambie- 
volmente l'uno  coir  altro  con  segreti  e  profondi  ca- 
nali e  laherìnti. 

6.  Per  simil.  parlandosi  d'acque  correnti,  e  di 
strade,  vale  Giravolln,  Serpeggiamento,  Andirivieni. 
.4r.  Fur.  13.  42.  {M.)  Fuggi  piangendo,  e  con  le  j 
mani  ai  crini  Per  selve  e  boscherecci  labirinti.  | 
Chiabr.  Rim.  2.  351.  Dunque  presso  quesl'onde 
Che  con  bei  labirinti  Trascorrono  il  sentiero.  Che 
verrammi  in  pensiero?  E  3.  103.  Per  le  liquide 
vìe  fan  laberinlì.  I 

|T.]  Senso  pr.  Car.  En.-  5.  831 .  Per  le  molte  ! 
intricale  e  cieche  strade  Del  laberinto.  ] 

Fig.  \t.]  Dell'orecchio.  Cr.  alla  voc.  COCLEA:! 
Cavità  dell'orecchio,  in  cui,  con  un  suo  angusto  I 
forame,  mette  capo  il  labirinto,  ed   è  cosi  della  , 
perchè  somiglia  a  un  cerio  modo  a  una  chiocciola. 
—  Altra  fig.  Laberinlo  di  canali  e  paludi. 

Trasl.[T.\  Laberinlì  di  falsità.  Laberinto  di  que- 
slioni.  —  Laberinlo  di  conti.  —  Salvin.  Disc.  2. 
76.  Un  ìntrigalissìmo  laberinto  di  frìvolissime  ciancie 
(de'  poeti  mitologi.  Non  bello). 

[T.].Modi  com.  ai  sensi  noi.  Laberinto  inestri- 
cabile. E  in  yirg.  —  Entrare  nel...  Perdersi  in 
un...  Uscire  del... 

LABIALE  e  t  LABBLALE.  Agg.  com.  (Anat.)  Appar- 
tenente alle  labbra.  (M.) 

2.  (Gramni.)  Suoni  labiali,  che  principalmente 
colle  labbra  pronumiansi.  Salvin.  Pros.  Tose.  79. 
{M.)  Ma  in  Giuseppe  il  raddoppiamento  della  lettera 
labiale  P  non  pare  che  sia  cosi  disaggradevole.  E  109. 
Vennero  le  labbia  medesime...  ad  aprirsi  con  garbo, 
e  a  far  risonare  lemme  lemme,  in  vece  del  B  lettera 
troppo  labiale,  TU  consonante.  E  40 i.  Così  sembra 
esser  questa  voce  greca  imi,  voce  semplicissima  e 
primigenia,  in  cui  spicca,  come  prìncìpal  sua  cnsti- 
lulrìce  lettera,  la  P  lettera  labiale.  £  2.  97.  Questa 
lettera  labiale  non  fa  se  non  buon  suono  e  soave. 
[T.  I  Sost.  Le  labiali,  sottinl.  Leltere. 

LAI1I.ATA  (Corolla).  Agg.  e  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Dicesi  della  corolla  irregolare  che  ha  il  tubo  più  o 
meno  incurvato  e  il  lembo  spartito  in  due  lobi,  l'uno 
superiore,  l'altro  inferiore,  detti  labbra  dalla  ras- 
somiglianza che  offrono  colla  bocca  dej'-i  minimali. 
iVe  porgono  esempio  la  Salvia,  la  Minia,  il  Rosma- 
rino, ecc. 

LABIATE.  S.  f.  plur.  (B-il,)  [D.Pont.  Famigho 
dipiante  dicotiledoni  che  comfende  un  ijrm  numero 
di  piante  originarie  dei  nostri  paesi,  utili  special- 
mente alla  medicina  e  all'economia  domestica  per 
l'olio  essenziale  canforato  ed  il  principio  amaro  che 
contengono  nel  parenchima  delle  foglie,  riferite  da 
Linneo  alla  Didinamin  gimnospermia  del  suo  sistema 
sessuale.  Sono  di  questo  numero  l'Isopo,  la  Lavanda, 
la  Salvia,  il  Marrubio,  La  Maggiorana,  il  Ba- 
silico, la  Menta,  ecc. 

L.ÌBILE  e  i  LÀBOLE.  Agg.  Cadevole,  Lubrico.  E 
in  Amm.  e  Arn.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  La  terra, 
ch'è  bagnata  dall'acqua,  diventa  labile. 

2.  A'i/  senso  che  gli  aurei  dicono  Labi  dei  ser- 
penti. jG.M.)  Segner.  Crisi,  liistr.  1.  10.  La  penna 
non  sì  è  precipitosa  nel  suo  parlare,  com'è  la  lìngua, 
più  labile  d'una  biscia. 

3.  [G..M.]  t  Per  Fragile.  Segner.  Crisi.  Instr.  3. 
28.  8.  Si  dee  custodire  l'onestà  delle  donne  qual 
Vetro  hiLilc. 


4.  [Val.]  Sforrci o/e.  Ant.  Com.  Dani.  F.lrur.'ì. 
59.  Il  peccato  degli  uomini  e  '1  vivere  vizioso  si  può 
assimigliare  all'acqua  de'fiumi,  che  è  labile  e  tran- 
sitoria come  il  peccare. 

5.  E  fig.  Bocc.  Nov.  89.  6.  (C)  Sono  natural- 
mente le  femmine  tutte  labili,  ed  inchinevoli.  £ 
VU.  Dant.  263.  Li  prelati...,  nella  cui  custodia  sono 
commesse  le  anime  labili. 

6.  Caduco,  Passeggiero,  Fugace.  Dant.  Par. 
20.  (C)  Cominciaron  canti  Da  mia  memoria  labili  e 
cadaci.  Red.  Ditir.  2.  Se  dell'uve  il  sangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene,  Questa  vita  è  troppo 
labile.  Troppo  breve  e  sempre  in  pene. 

7.  Memoria  labile  si  dice  della  Memoria  che  non 
ritiene.  Bemb.  Asol.  2.  121.  (C)  Perciocché  non 
vi  sento  di  cosi  lahole  memoria  che  egli  vi  debba 
già  esser  dì  mente  uscìio  quello  che  io  pur  ora  vi 
ragionai. 

8.  [Camp.]  Essere  labile  a  cbeechcssia,  per  Sdruc- 
ciolarvi, Incorrervi  assai  di  leggieri.  Gris.  Oin. 
Quelli  li  quali  sono  più  proni  e  labili  alla  nequizia, 
e  che  nel  loto  de'  peccali  involgersi  coutìnuaraenle 
desiderano. 

LABILISSIMO.  [T.j  Sup.  di  L.Mìii.E.  [t.]  La  labi- 
lissima fermezza  di  cerli  polìtici  initnobili. 

LABltlT.4,  t  LABILITADE,  e  t  LABlllTATE.  S.  f. 
Astr.  dì  Labile.  Caducità.  Oli.  Con.  Par.  3.  742. 
(.1/.)  Dice  :  vinca  la  sua  conservazione  la  labilitade 
e  debolezza  umana,  ch'é  circa  la  memoria  in  queste 
spezie  visìbili. 

LABIX'A.  S.  f.  Ammassi  ruinati  giù  dalle  monta- 
gne ,  Lavina.  Targ.  Viagg.  {Fanf.)  [t.|  Sebbene 
questa  forma  rammenti  più  il  Labi  aureo  lat.,  meno 
tnusit.  è  Lavina,  i»  senso  aff.  a  Valanga.  Labìna, 
Isid.  e  Gì.  Mai. 

1 1.4BI0.  S.  m.  [Val.]  Labbro,  per  la  rima.  Forlig. 
Ricciard.  26.  10.  Né  per  questo  il  meschin  pur  apre 
labio. 

2.  [Camp.]  1  Bacino,  Conca.  Bib.  Esod.  30.  Farai 
lo  labio  dì  rame  con  la  basa  sua  ,  a  lavare...  nel 
quale,  messavi  l'acqua,  vi  si  lavi  Aaron...  (labrum 
aeneum).  [T.]  Quindi  Labcllum  e  il  nostro  Avello. 
ISel  Ven.  Lavello,  Itecipimte  di  pietra. 

LABIIUMO.  V.  Labeuinto. 

1  L.tBOLE.  V.  Labile. 

t  LABIIHAIIE.  l^.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  La- 
borare.  Guitt.  Rim.  1.  67.  [M.)  Ahi!  perchè  non 
labora  Per  star  mai  sempre  a  sì  gran  gaudimento? 
1  E  att.  [Camp.]  Aquil.  i.  8.  Non  sì  fidavano 
di  slare  nelli  piani,  e  non  sapeano  laborare  la  terra 
né  fare  arte  veruna. 

t  LABOBATO  Pari.  pass,  di  Uborare.  [Camp.] 
Giud.  G.  A.  Lib.  5.  Loco  erano  curhisieri,  loco 
venditori  di  creta  lahorala... 

2.  I  Camp.  1  t  Per  Elaboralo,  Condotto  con  arte, 
ecc.  Com.  Boez.  l.  Leni,  più  sì  è  da  dolere  della 
perdizione  d'alcuna  cosa  laborala  e  faligala,  che  non 
d'una  cosa  che  non  é  laborala. 

1  LABORATORE.  Veri.  m.  di  Laeorare.  [Camp.] 
Lavoratore.  Lo  leggono  in  Rufin.  —  Com.  Boez.  ut. 
Acciocché  Io  campo  frullìficliì  bene,  lo  laboratore 
lolle  ed  annetta  tulle  l'erbe  nocive. 

LABORATÓUIO.  S.  m.  (Chim.  e  Farm.)  [Sei.]  È  il 
Luogo  in  cui  si  fanno  le  preparazioni  della  chimica 
e  della  farmacia.  Altri  lo  chiamano  Lavoratorio. 
[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  3.  3.  In 
un  laboralorio  chimico  annesso  al  giardino  faceva  le 
ostensionì  e  lezioni  di  chimica. 

JT.]  t  t  Chiamano  l^aboratorio  in  certi  paesi 
il  luogo  ove  certi  artefici  attendono  ai  loro  lavori. 
Pedante. 

t  LABORE.  S.  m.  Ajf.  al  lat.  aureo  Labor,  oris. 
Fatica.  [G.M.]  D.  Conv.  2.  16.  Se  non  teme  labore 
di  studio  e  lite  di  duhilazioni.  =  £  Purg.  22.  (C) 
.M'andava  si,  che  senzi  alcun  labore  Seguiva  in  su  gli 
spiriti  veloci.  £  Pur.  23.  E  per  trovar  Io  cibo  onde 
gli  pasca ,  In  che  ì  gravi  labor  gli  sono  aggrati. 
Tesoretl.  Br.  4.  26.  El  non  fina  né  muore.  Ma  tutto 
mìo  labore...  Convien  che  si  consumi. 

2.  |Val.)  t  Per  Opera.  Tesoretl.  7.  139.  Vedrai 
palesemente  Che  Dio  onnipotente  Volle  tutto  labore 
Finir  nello  misliore. 

LABORIOSAMENTE.  Avv.  Da  Laborioso.  Con  fa- 
tica. Con  laboriosità.  Aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  {C)  Non  possono  se  non  laboriosamente  sostenere 
tanti  malori  di  persecuzioni. 

LABORIOSISSIMAME.XTE.  [T.l  Sup.  di  Laboriosa- 
mente. £  in  Cic.  (T.j  Attende  laboriosissimamente 
a  divertire  il  prossimo. 

LABORIOSISSIMO.    Agg.    Superi,   di   UcORIOSO. 


Aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  {C)  Ma  lo  arrivarvi 
si  è  cosa  laboriosissima.  £  appre.tsa:  Ma  pure  eoa 
laboriosissimi  sforzi  ottenne  i  suoi  intenti. 

2.  Di  pers.  Pallav.  Star.  Conc.  l.  9.  cap.  15, 
{Vian.)  Uomini  studiosissimi  e  laboriosissimi. 

LABORIOSrr.i,  t  LAUORIOSITADE,  e  t  LABORIOSI- 
TATE.  S.  f.  Fatica.  Fr.  Giord.  S.  Pred.    2.   (Q 
Il  qual  vizio  è  di  somma  siollizia,  e  di  grande  va- 
nitade,  e  di  molla  laburiositade. 
[T.j  Laboriosità  degli  abitanti. 

LABORIOSO.  Agg.  AH',  al  lat.  aureo  I.jboriosus. 
Faticoso,  Difficile  a  farsi.  Agn.  Pand.  25.  (C)  N'è 
chiama  appetito  tirannesco  in  colui ,  nel  quale  è 
cura  e  solleciludine  delle  cose  generose  della  patria, 
quantunque  faticose  e  laboriose.  Art.  Vetr.  Ner.  2. 
i4.  Sebbene  è  laboriosa  e  lunga  d'operazione,  tutta- 
via fa  una  cosa  reale.  Morg.  28.  79.  Questa  guerra 
fu  più  laboriosa  Che  alcun'altra. 

[t.]  Laboriosa  digestione,  meno  che  Travagliosa, 
più  che  Didicìle. 

[G.M.l  Parto  laborioso,  nel  pr.,  più  lungo  e 
affaticato  dell'ordinario.  E  per  cel.,  di  opera  d'in- 
gegno, ma  che  non  ben  corrisponda  all'aspettativa. 

2.  Di  pers.  Léonard.  Aret.  Vii.  Pelr.  p.  100. 
(Vian.)  Fu  (il  Boccaccio)  di  grandissimo  ingegno  e 
di  grandissimo  studio,  e  mollo  laborioso,  e  tante  cose 
scrisse  di  sua  propria  mano,  che  è  una  maraviglia. 

|T.[  Della  pers.  Uomo  laborioso.  Hor.  Laboriosi 
Ulvxei.  —  Famiglia,  Gente  laboriosa.  Scrittore, 
Erudito.  Laborioso  per  sé,  travaglioso  ai  lettori. 

[t.]  Concernente  la  pers.  Mani,  Braccia  labo- 
riose. Ingegno. 

[T.J  Dell'opera  che  costa  fatica.  Laboriosi» 
mestiere.  Studio.  —  Laboriosi  risparmìi. 

[T.j  Quasi  fig.  Dìscussiou&laboriosa;  Adunanza. 
Laboriosi  negoziati. 

[T.j  Usi  com.  ai  sensi  noi.  Esercizio  laborioso. 
Vita  laboriosa.  Giornata. 

t  LABOROSO.  Agy.  Affaticato.  (M.) 

LABUACE.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  pesce,  che  an- 
che dicesi  Pesce  lupo.  .Ufi  il  Labrace  di  mare  sa- 
rebbe quel  pesce  che  in  Toscana  chiamasi  Ragno. 
Labrax  è  in  Cel.  Aurei.  ;  Labrus ,  in  Plin.  — 
Salvin.  Opp.  Pese.  1.  184.  (Mt.)  II  labrace  0  pesce 
lupo.  Non  rìraan  fuori  de'  medesimi  lìumi.  Ma  dal 
mar  vèr  le  bocche  egli  rinuola.  £  2.  247.  11  labrace 
0  pesce  lupo  Ch'  ha  per  sua  tal  voracità  tal  nome. 
£  1.  i83.  I  muggini  ed  ì  cefali,  giustissima  Uazza 
del  mare,  e  i  labraci  e  l'ardile  Amie.  E  2.  2i7. 
annot.  Il  labrace  Xiipa.1  è  dello  da  iXàop-.?,  ghiolto 
divoratore.  £  3.  298.  Il  luccio  poi  o  il  labrace  una 
fossa  Cavando  colle  pinne  per  la  rena... 

t  LABRO.  V.  Labbro. 

t  LABROLIXO.  1".  Labbrolino. 

t  LABRÓST1.\0.  S.  m.  (Agr.j  [Camp.]  Vigna  sal- 
vatica.  Labruscum,  nel  Cai.  apposto  a  Virg.  — 
Bib.  is.  17.  Nel  di  della  pianlazionc  tua  borirà  'I 
labroslino,  e  la  mattina  el  tuo  seme  (labrusca), 
V.  Arrostino. 

LABillìSCA.  S.  f.  Vite  salvatica  ;  e  Grappolo  di 
essa.  Aureo  lat.  Leti,  precett.  pag.  5.  {Fauf.j  D'onde 
si  aspettavano  frulli  soavissimi  ed  eccellentissimi  si 
raccolgano  labrusche  e  sorbe. 

LABliR.\0.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Citiso  (Cytisus  Laburnum,  L.).  V.  Ci- 
tiso. È  in  Plin. 

t  LAI'XA.  S.  f.  Scesa,  Luogo  basso,  Ripa.  (Fanf.) 
Non  da  Lipis,  né  dal  v.  lat.  Labi,  né  da  Lama, 
sebbene  aff.  di  suono,  e  aff.  a  Lacus.  Gemi.  Lacke 
0  Liche.  Ling.  romani.  Lacqiic,  Pozzo.  Stai.  Ca- 
stani. Laccarli,  Scavatori  di  pozzi.  Dant.  Inf.  7.  (C) 
Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca.  But.  in:  Nella 
quarta  lacca,  cioè  nella  quarta  china,  o  scesa,  o 
lama.  Dant.  Inf.  12.  E'n  su  la  punla  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Oeli  era  disiosa.  But.  ivi:  Della  rotta 
lacca,  cioè  ripa.  Dant.  Purg.  7.  Tra  orlo  e  piano 
era  un  sentiero  sglierabo.  Che  ne  condusse  in  fianco 
della  lacca.  Bui.  ivi:  Della  lacca,  cioè  della  valle, 
dove  lo  monte  incomincia  a  chinare  nella  valle.  E 
appresso:  Lama  e  lacca  è  luogo  concavo  e  basso. 

2.  [Camp.]  Per  simil.  Cavità  che  si  forma  dieira 
l'articolazione  del  ginocchio  quando  questo  si  pieqa, 
dagli  anatomici  detta  Poplìte  nella  specie  umana. 
Din.  Din.  Mascal.  li.  52.  Addiviene  che  ai  cavalli 
per  ingorda  fatica  s'ingenera  un  umore  di  dietro  alla 
lacca  di  sotto  al  nodello,  il  quale,  quando  è  senza 
doglia,  non  si  può  mai  pcrfettamcnle  disenfiare.  E 
I.  5.  Le  coscie  (del  cavallo)  siano  grosse  e  lunghe 
verso  le  lacche,  ben  dìvole  e  nerborute  ed  asciutte. 
[Coni.]  Lum.  l'itt.  Seul.  Ardi.  40.  La  pane» 
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posteriore  della  gaiiiUa...  dicesi  coscia,  e  va  a  finire 
alla  parte  posteriore  del  ginocchio  che  si  chiama 
lacca  e  piegatura.  — Piel  Moden.  Lacca  della  ganilia, 
Parie  Ira  la  coscia  e  la  gamba,  perchè  concava. 
(t.j  D.  ì.  28.  Mnomello  in  inferno  è  dilaccalo, 
squarciato  dal  petto  infino  alla  regione  deretana, 
cioè  al  disotto  delle  anche. 

3.  Lacca  dicesi  all'Anca  e  Coscia  degli  animati 
quadrupedi.  In  Vet/.  Lacca,  Tumore  che  viene  alle 
bestie.  Burch.  2.  87.  (C)  Ch"egli  abbia...  Stese  le 
lacche,  e  lutto  ben  quartato  {parla  d'un  cane). 

4.  Lacca  volgarm.  la  Natica  dell'uomo.  Fir. 
lìini.  130.  (iV.)  Poi  vi  si  mette  l'una  e  l'altra  lacca 
A  seder  sopra,  la  l'uue  menando  Dinanzi  al  corpo, 
e  poi  si  suona  a  macca.  Gozz.  Serm.  15.  E  spesso 
muove  in  compassali  inchini  La  leggiadria  delle 
airctlale  lacche.  [Val.]  E  Serm.  i.  Le  oziose  lacche 
liipiegar  sui  sedili. 

LACCI.  S.  f.  (Chini,  e  Ar.  Mes.)  [Sei.]  Con  questo 
vome  s'intende  in  generale  qualsivoglia  preparato 
che  si  fa  con  una  materia  bianca  e  polverosa  ed 
una  sostanza  colorante,  operando  in  guisa  che  il 
colore  investa  e  rimanga  aderente  a  delta  materia 
bianca.  Per  questa  si  usano  principalmente  l'allu- 
mina e  l'ossido  di  slagno,  e,  per  colori,  quelli  che 
si  prestano  meglio  a  formare  lacca.  Dall'arabo. 
Arriano:  Aanzo;.  [Cont.j  Spet.  nat.  l.  165.  La 
lacca,  di  cui  si  forma  il  rosso  più  acceso ,  è  una 
gomma  resinosa,  che  alcune  mosche,  o  formicole 
alate,  raccolgon  da  varii  fiori ,  e  poi  la  depongono 
0  su  le  rame  degli  alberi,  o  su  le  pertiche.  Sass. 
F.  Leti.  125.  Vieuci  l'anile,  o  vero  indaco,  la  lacca 
per  tignere ,  che  sono  cacature  di  formiche  ,  e  in 
certi  cannelli  quella  dura  da  suggellare.  =-  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  91.  (C)  Otto  cose,  senza  le  quali  il 
mondo  quasi  non  può  fare,  e  sono  buone  endiche; 
allume,  bambagia,  pepe,  indaco,  verzino,  lacca, 
scia,  olio.  Cant.  Cam.  77.  La  biacca  de'  colori  è 
la  maestra,  E  lacca  adoperiamo.  Alleg.  234.  Perchè 
a  rincontro  non  può  star  la  biacca  Del  verzin,  del 
cinabro  e  della  lacca.  Buon.  Fier.  3.  2.  9.  E  d'odo- 
rata Lacca  tu  me  '1  coverta,  e  fregia  d'oro.  [.Mil.j 
Ccnn.  Tratt.  piti.,  cnp.  41.  Rosso  è  un  colore  che 
si  chiama  lacca,  la  quale  e  colore  artifizialo. 

[Cont.j  .Si  cava  pure  dal  verzino,  rabbia,  ed 
oltre  piante  tintorie.  Neri,  Arte  vetr.  62.  .Modi  fa- 
cilissimi di  cavar  la  lacca  dal  chermisi ,  verzino  e 
robbia.  E  vii.  118.  Se  vuoi  cavare  la  lacca  da  questi 
materiali  (verzino  e  robbia)  da  ciascuno  da  per  sé, 
farai  in  tutto  e  per  tutto  come  sopra  si  dice  del 
chermisi,...  però  non  darai  tanto  allume  per  oncia, 
come  dai  al  chermisi,  perchè  il  chermisi  ha  la  tin- 
tura più  profonda  che  non  ha  il  verzino  e  la  robbia. 
Imp.  St.  nat.  IV.  1.  (Colori)  di  piante  sono  come  la 
lacca,  il  tornasole,  spezie  di  color  violato,  il  verde 
cervino. 

i.  Lacca-lacca,  Lacdi,  Lacca  d'India.  (Ar.  Mes.) 
[Scl.|  Lacche  carminale  che  ci  derivano  dall'India, 
e  si  usano  a  tingere. 

3.  (Ar.  Mes.)  Lacca  e  Gomma  Iacea.  [Sei.]  Resina 
prodotta  dalla  puntura  di  un  insetto  (il  Coccus  lacca) 
su  certe  piante  dell'India,  come  il  Ficus  religiosa  e  il 
Ficus  indica.  =  Hicett.  Fior.  3. 4i.  (C)  È  nolo  oggidì 
che  la  lacca  è  una  gomma  che  nell'India  è  raccolta 
su  certi  alberi,  lavoratavi  da  certe  formiche  alale, 
simili  alle  nostre  ciilerzole.  —  Lacca,  un'erba  in 
Apul.  In  Plin.  Laccar,  erba  da  tiuqere. 

UCCAMIFFA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  E  sinonimo  di 
Tornasole,  ossia  quel  colore,  ora  azzurro,  ora  rosso, 
con  che  si  esplorano  i  liquidi  a  riconoscere  se  acidi 
od  alcalini. 

LACC.ETTO.  S.  m.  Dim.  di  Laccio  ;  ma  propria- 
mente dicesi  di  Nastrino,  Striscettadi  cuojo,osim., 
che  serve  ad  allacciare  checché  sia.  Salvia.  Cas. 
35.  (M.)  Quinci  il  cantaro  del  Sileno,  versato  il  vino; 
quimli  la  maschera  tolta  dal  capo  d'un  istrione, 
co'  suoi  ciondoli,  o  laccetti.  Pros.  Fior.  Salvin. 
Leti.  i.  i.  284.  Ero  agile  e  snello...  si  per  la  cioc- 
colata in  corpo  che  lavorava,  e  pel  laccclto  del  fer- 
rajuolo  bene  accomodato... 

LACCHÈ.  S.  m.  Servidore  giovane  che  segue  a 
piedi  0  serve  correndo  il  padrone.  [t.|  Lo  sognano 
derivato  da  Veniula  e  da  Agaso.  Meno  strano  sa- 
rebbe dal  dimenare  le  gambe.  V.  LACCA,  §§  2  e  3. 
—  Petron.  Gres  cursorum  ,  phaleralus.  =  Buon. 
Fier.  1.  5.  4.  [C)  Andrò  ben  io  dove,  ctesciuti  i  ruoli 
Oramai  'n  ogni  cosa  Di  paggi,  di  stallieri  e  di  lacchè. 
Mi  saprò  vender  caro.  Mulm.  2.  29.  1  suoi  lacchè, 
spedati  e  conci  male.  Si  rimasero  l'uno  all'osteria,  E 
l'allro  scarmaiialo  allo  spedale.  E  li.  9.  Dice,  che 
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ha  fatto  a  lor  riquisizioue  Già  spedire  un  laccnè  per 
un  gigante.  [Tor.|  lied.  Leti.  1.  335.  Scrivo  con 
brevità  per  ispedir  subito  il  lacchè.  [Cast.]  1  lacchè 
di  corte.  —  Molti  di  uomini  si  fanno  lacchè.  = 
Alleg.  309.  (C)  Quasi  ch'io  sia  lacchè  d'ognuno,  e 
paggio,... 

[t.]  Chi  ha  la  gamba  lesta,  Buon  lacchè.  — 
Chi  da  altri  è  fatto  carrere  senza  riguardo,  dice: 
M'ha  preso  per  il  suo  lacchè.  —  C'è  de' mariti  che 
fauno  da  lacchè  alle  signore  mogli. 

LACCOETTA.  S.  f.  Strumento  col  quale  si  giuoca 
alla  palla,  fatto  di  corde  di  minugia ,  tessuto  a 
rete,  che  piii  comunemente  si  dice  Racchetta.  (C) 
Fr.  Raqiielte. 

LACCIIKTTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Lacca  nel  senso 
del  §  3.  Lasc.  Uim.  1.  211.  (M.)  Tu  m'hai  servito 
appunto  Con  diligenza  e  in  fretta,  E  dal  lato,  per 
Dio,  della  lacchetla  (Qui  trasl.  e  ironicamente.) 
Cecch.  Lez.  M.  Bartolin.  9.  (Man.)  E  '1  povero  bec- 
cajo,  se  tutti  volessino  le  laccbette,  che  farebbe 
egli  del  rimanente  della  sua  bestia?  Maiat.  Tin.  son. 
3.  /;.  17.  (Gh.)  l'ho  collo  una  lacchetla  di  ca- 
strato,... 
UfXMUim.  V.  Lacchezzo. 

lACCBKZZO  e  LACCIIEZZLNO.  S.  m.  Cosa  o  Parte 
di  cosa  saporita,  arguta,  piccante.  [t.|  Nel  ling. 
fam.  Un  buon  lacchezzo,  p.  e..  Un  pezzo  squisito 
d'agnello  iif  parte  buona.  E  forse  dal  coscetto  d'a- 
nimale venne  a  denotare  altre  cose.  ::=  Lib.  Son.  24. 
(C)  Quand'e'  t'ha  dato  qua'cbe  laccbezzino,...  Car. 
Com.  55.  (M.)  Or  li  riempiono  di  una  soverchia  di- 
lettazione, or  ti  danno  certi  lacchezzini  appetitosi, 
che  di  nuovo  t'eccitano  (parlasi  di  fichi). 

2.  E  fig.  Varch.  Ercol.  57.  (C)  E  quando  s'è 
insegnato  alcun  bel  trailo,  si  dice:  questo  è  un  colpo 
di  maestro,  o  egli  ha  dato  un  laccbezzino.  Magai. 
Leti,  dilelt.  p.  37.  (Gh.)  La  eloquenza  del  priore 
è  da  stimarsi  da  le  un  gentilissimo  laccbezzino,  o 
manicaretto. 

LACCIA.  S.  f.  (Zool.)  Genere  di  pesci  dell'ordine 
de'  Malacoplerigi  addominali  che  la  primavera  viene 
all'acqua  dolce.  Fra  le  specie  vi  è  la  Clupea  aiosa 
che  è  molto  più  grande  (lell'aringa  ordinaria,  e  che 
giugne  /ino  a  Ire  piedi  di  lunghezza,  si  dislingue 
per  una  macchia  nera  verso  le  orecchie.  Altrimenti 
Cheppia,  (il//.)  Gemi.  Lachs,  Sermone  salato.  — 
Alausa.  —  Entra  nel  Tevere  dal  mare;  e  i  Romani 
l'hanno  per  una  specie  di  sermone.  Hed.  Oss.  an. 
181.  (C)  E  questa  è  la  spezie  delle  Iacee,  o  cheppie. 
E  179.  Come  pel  contrario  si  può  osservare  nella 
cheppia,  o  laccia,  la  quale  è  gucrnita  d'una  vescica 
avente  una  sola  cavità;  e  pure  le  mascelle  della 
cheppia  non  solamente  sono  sdentate,  ma  è  sdentato 
altresì  tutto  quanto  il  palato. 

2.  1  Fig.  A  prima  laccia,  per  Al  principio  della 
primavera  lo  disse  il  lierni,  Rim.  1.  31.  (C)  A 
rivederci  a  Ostia  a  prima  laccia. 

LACCIAJA.  S.  f.  Lunga  fune  a  cappio  scorsojo, 
che  i  butteri  portano  seco,  e  al  bisogno,  acciambel- 
landola, e  poi  sfilandola  verso  una  mandra,  acca- 
lappiano con  essa  la  bestia,  anche  lontana.  (Fanf.) 
[t.  I  Laslr.  Agric.  3.  299.  Un  pasture  dello  vaecajo, 
con  tre  o  quattro  cavalli...  scila,  briglia,  lacciaje... 
per  uso  della  sua  cosi  detta  imbasciata,  o  sia  branco. 

t  lACCIAUE.  V.  a.  Allacciare.  Lacio,  in  Lucr.; 
Laqueo,  in  Munii.  — Lucnn.  V.  14.  (C)  Non  vi  la- 
sciate prendere,  o  lacciare  come  bestie. 

2.  t  Fig.  Guitt.  Rim.  1.  86.  (M.)  Valor  è  quel  che 
core  ad  amar  chiama.  Prende,  laccia  ed  iniiama. 

t  lACCIATUlU.  S.  f.  Lo  stesso  che  Allacciatura. 
(Fanf.) 

i  LACCIKUO.  Agg.  Che  tende  lacci,  Che  ha  lac- 
ciuoli. Lusinghiero.  (Fanf.) 

LACCIAIA,  ò'.  /'.  (Chim.)  (Sei.)  Sostanza  speciale 
di  natura  intermedia  tra  le  resine  e  le  cere,  conte- 
nuta nella  gomma  lacca. 

Liccio.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Laqueus.  Legame, 
0  Foggia  di  cappio,  che  scorrendo  lega  e  siringe  su- 
bito ciò  che  passandovi  il  tocca.  Cr.  10.  22.  2.  (C) 
Si  fanno  molli  lacci  delle  setole  del  cavallo  in  una 
funicella  della  della  materia  lessuta.  E  num.  3.  Gli 
uccelli  d'ac(iua  si  preiulon  pure  in  quel  medesimo 
modo,  quando  presso  all'acqua...  colali  lacci  si  ten- 
dono, lav.  Esop.  181.  (Mi.)  Cacciatoli  un  laccio  in 
gola,  l'cbbcr  impiccato.  [B.j  Ar.  Far.  7.  35.  Forte. 
(t.|  Dare  in  un  laccio.  Cogliere  al  laccio:  nel 
pr.  e  nel  fig.  inlelt.  soc.  e  mor. 

(G.M.[  Tendere  un  laccio,  i  lacci:  anche  nel 
fig.  —  Prendere  i  lordi  a'  lacci. 

[Cont.j  Bari.  C.  Arch.  Alb.  133.  2.  Troncone 
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al  quale  si  leghino  uno  o  più  lacci,  che  vengliiiio  ad 
avanzare  sopra  il  lerreiio. 

(t.)  Prov.  Tose.  87.  Ogni  fallo  aspetta  il  suo 
laccio  (pena). 

2  Ogni  e  qualunque  sorta  d'inganno  e  insidia 
la  qual  si  tenda  tanto  all'animo  quanto  al  corpo. 
Boc.c.  Nov.  3.  5.  (C)  Il  Saladino  conobbe  costui 
oltimamente  essere  sapulo  uscire  del  laccio.  E  nov. 
57.  2.  Sé  de'  lacci  di  vituperosa  morie  disviluppò. 
lied.  Ins.  3.  Che  maraviglia  poi...  se  ne' lacci  delle 
fallacie,  0  negli  agnati  degli  errori  si  trovi  colla  ed 
inviluppata?  Petr.  Son.  226.  Né  d'Amor  visco  lemi, 
0  lacci,  0  rete.  E  Canz.  36.  5.  Pien  di  lacci  e  di 
stecchi  un  duro  corso  Aggio  a  fornire.  E  49.  4. 
Donna  del  Re,  che  nostri  lacci  ha  sciolti. 

[t.[  //  pliir.  dice  più  sovente  le  frodi  tese  per 
ingannare,  nuocere  e  perdere.  Il  laccio  dice  tal- 
volta il  pericolo  e  il  male  senza  accenno  diretto 
alla  mente  e  alla  forza  maligna  che  lo  prepara. 
Laccio  della  morie,  della  sventura.  L'uomo  da  se 
cade  nel  laccio,  senza  che  altri  glielo  tenda  appo- 
sta. Le  parole  degli  adulatori  son  lacci  ;  lacci,  le 
promesse  di  certi  polenti  liberatori;  ma  questi  si 
fanno  laccio  o  loro  medesimi. 

3.  ITor.]  Per  Aguato.  Medil.  Pov.  S.  Fr.  42. 
Non  raguardaronad  me,  et  al  laccio  il  quale  fu  posto 
loro  ne  la  via. 

4.  Trasl.  [t.]  Lacci  di  morte.  Insidie  o  Pericolo 
estremo  ;  Lacci  della  morte,  quelli  che  la  morie 
stessa  personificata  tende  all'umana  vita. 

3.  Trasl.  ass.  [t.|  Non  solo  degli  uomini  ma 
del  male,  della  colpa.  Ps.  Evellet  de  laqueo  pedes 
meos. 

6.  Fig.  [G.M.|  Mettere  il  laccio,  un  laccio  al 
collo  ad  alcuno;  Mettere  alcuno  nella  necessità  di 
fare,  suo  malgrado,  tale  o  tal  cosa. 

7.  Poel.  e  fig.  Mortai  laccio,  per  Corpo  fa  detto 
dal  Tass.  Ger.  14.  7.  (.U.)  Quando  ciò  lìa?  Rispose  : 
11  morial  laccio  Sciolgasi  ornai,  se  al  restar  qui  m'é 
impaccio. 

8.  Per  La  pena  della  forca.  Segiter.  Pred.  3. 
1.  (C)  Non  sono  degni  se  non  di  un'pubblico  laccio. 

9.  (Chic.)  Setonealla  nuca  per  dare  sfogo  a  qual- 
che umore.  Red.  Cons.  1.  141.  (M.)  Se  questo 
(male),  più  ostinalo  degli  altri,  non  voles.se  cedere, 
(il  che  non  credo),  allora  bisognerebbe  far  della  ne- 
cessità virtù,  ed  accomodarsi  ai  cauterio  nella  nuca, 
anzi  piuttoslo  ad  un  laccio  o  selene  che  si  chiami , 
come  quello... 

10.  (Pitt.)  |Mil.]  Laccio.  Lavoro  disegnato  sul 
campo  della  tavola  messo  a  oro.  Cenn.  Trutt.  pili., 
cap.  143.  Mettere  tutto  il  campo  doro,  bruuirio, 
disegnarvi  su  il  drappo  che  vuoi  fare,  o  cacciagioni 
0  altri  lavorìi.  Poi  granare  il  campo,  e  granare  lacci, 
cioè  i  lavorii  disegnali.  E  ivi:  Campeggiare  il 
campo,  0  vero  lacci,  di  cinabro  temperato  pur  con 
rossume  d'uovo.  E  appresso:  Metti  o  vuoi  i  campi  o 
vuoi  i  lacci  in  questo  azzurro  temperato  con  colla. 

LAC.CIOLAJO.  S.  m.  T.  di  caccia.  Tenditore  di 
lacci.  Sav.  Ornit  2.  315.  (Gh.)  Molli  e  molti  sono 
i  lacciolai  che  nelle  vicinanze  di  Pisa  in  in\erno  vi- 
vono co  '1  frutto  di  questa  caccia. 

LACClOLETTO.  S'.  m.  liim.  di  Lacciuolo  «  Lac- 
ciolo. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (Ci  Nella  selva  di  quesli 
capelli.  Lucifero  tende  gl'invisibili  suoi  laccioletli. 
(Qui  fig.)  |t.[  Laccelto  avendo  altro  senso,  il  dim. 
di  Laccio  in  senso  d'Insidia,  segnalam.  fig.,  chi  lo 
volesse,  sarebbe  questo. 

LACCIUOLO  e  LACCIOLO.  S.  m.  Dim.  di  Laccio  ; 
e  prendesi  anche  per  Laccio  assolutamente.  Amm. 
ani.  13.  2.  2.  (C)  Come  i  pesci  son  presi  all'amo,  e 
gli  uccelli  al  lacciuolo;  cosi...  Albert,  cap.  6i.  E 
siccome  i  pesci  si  pigliano  all'amo,  e  gli  uccelli  al 
lacciuolo;  cosi  si  prendono  gli  uomini  al  tempo. 

[Coni.]  Pali.  R.  Agr.  iv.  11.  E  allri  sono  che 
(cantra  le  talpe}  ne'  loro  androni  fanno  lacciuoli  di 
setole  pendenii. 

2.  Trasl.  Dicesi  d'Ogni  e  qitalunque  sorta  f  in- 
ganno e  insidia,  la  qual  silenda  tanto  aWanimo, 
quanto  al  corpo.  Bocc.  Nov.  Ti.  46.  (C)  Mille  lac- 
ciuoli, col  mostrar  d'amarti,  l'avea  tesi  intorno 
a'  piedi.  E  num.  68.  Quivi  la  donna  che  aveva  a 
gran  divizia  lacciuoli,...  llant.  Inf.  22.  Ond'ei , 
ch'avca  lacciuoli  a  gran  divizia.  Rispose:...  Petr. 
Canz.  36.  2.  Che  v'erandi  lacciuo'  forme  si  nuove..., 
Che  perder  liberiate  iv'cra  in  «regio.  E  48.  4.  Mille 
lacciuoli  in  ogni  parte  lesi.  L  Son.  53.  Tanti  lac- 
ciuol,  tante impronicsse  false...  Red.  Cons.  2.  g.  52. 
Tendi  pur  laccioli  e  vischio. 
LACCO  (Vernice  di).  Targ.  7'o;:.  (Fan/".)  Incidendo 
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la  scorza  del  Hhus  \'eri>ix,  cola  un  siign,  il  (|iMle, 
risecc^indnsi,  diventa  riero,  ed  è  impiegalo  per  le 
vernici  di  lacco  o  violaceo  del  Giappone.  Più  com. 
Lacca. 

LACEIllBiLG.  Agf}.  cpm.  Che  può  lacerarsi,  Soij- 
fletlo  a  Inrernzioiie.  E  in  .4h?'i;i.  —  Bellin.  Lelt. 
kal/i.  317.  {Man.)  Tutto  l'intestino  colon  più  sottile 
e  pili  facilmcnle  lacerabile. 

lACEItAllll.l\Smo.  A;i<i.  Superi  di  Lacerabile. 
Belliit.  Lelt.  Mulp.  3Ì7.  {Unii.)  Vi  era  uno  spazio 
di  puro  ìnteslino  sottilissimo  e  lacerabilissimo. 

L4CKItA\IE\TC.  S.  m.  lì  lacerare.  L'alio  di  la- 
cerare, S(iu<irciameiilo.  (Fanf.)  Puoi.  Oros.  498. 
(.W.)  Valente  per  tulio  l'Oriente  il  disfacimenlo  delle 
chiese,  e  'I  laceramento  de' santi  avea  fatto.  (Cois.J 
Bari.  UH.  fin.  1.  3.  Buone  (suiio)  le  ferite,  il  lace- 
ramento, il  dolore,  la  morte  a  un  martire. 

LACEKAiXTE.  Pari.  pies.  di  Lacehare.  Che  la- 
cera. (Ci 

(t.|  I  medici  e  chiritr (/hi  nelle  relazioni  legali 
distinguono  la  ferila  l'atta  da  slrumenlo  lacerante, 
contundente,  perforante. 

2.  Fi;;.  Boez.  G.  S.  89.  (C)  Alla  fine  alla  mia 
stoltizia,  lacerante  le  gran  cose,  pesa  di  sé  alcuna 
volta.  E  appresso:  Ha' tu  compreso  nelle  poetiche 
favole  i  giganti  il  ciel  laceranti? 

[t.|  La  fu).  Dolore  lacerante,  ass.,  rammenja 
troppo  il  fr.  Déchirant  ;  ma,  compiuta  la  locuz., 
lacerante  laniina,  il  cuore,  si  fa  più  il. 

3.  Lacenmle  (Scarica).  (Fis.)  |Gov.|  Agg.  Dicesi 
il  ristabilimento  dell'equilibrio  elettrico  fra  due 
corpi  con  lacerazione  del  mezzo  interposto.  {01' In- 
glesi la  chiamano  Disruptive.)  Accostando  la  mano 
al  condutture  di  una  macchina  elettrica,  se  ne  pro- 
muove una  scintilla  fragorosa  o  scarica  lacerante, 
se  invece  gli  si  accosti  una  punta  metallica,  il  con- 
duttore si  scarica  in  silenzio  e  senza  lacerazione. 

LACKRAKE.  V.  a.Aff.  «//a/.  o«reo Incerare.  Sbra- 
nare, Rompere,  Infrangere,  Stracciare,  Squarciare 
senza  adoperare  strumento  da  ta/ilio.  {Fanf.)  Mir. 
Mad.  M.  (Ci  Con  battiliwe  la  percosse,  e  duramente 
la  lacerò.  Fir.  As.  152.  Lacerando  e  straciiando  le 
sue  membra  su  per  quei  taglienti  sassi,  seminò  le  sue 
interiora  per  quelle  balze. 

(G..M.J  Lacerare,  di  vesti,  che  per  lungo  uso,  o 
tenendone  poco  di  conto,  si  consumano  o  rompono. 
In  un  anno  quei  benedetti  ragazzi  gli  hanno  lacerato 
due  giacchette. 

2.  Trasl.  Bocc.  g.  L  p.  2.  (C)  E  tutto  da' morsi 
della  invidia  esser  lacerato.  E  num.  13.  Uiprende- 
rannomi,  morderannomi,  lacererannomi  costoro,  se 
io...  Quid.  G.  83.  Il  quale  così  arditamente  con 
parole  vanlevoli  e  mordaci  non  si  è  peritato  di  la- 
cerare la  vostra  maestade.  Serd.  Stur.  1.  21.  Con 
somiglianti  calunnie  e  prodigi  lacerano  ogni  di  la 
fama  dell'innocente  giovane.  |t.)  Lacerare  con  lingua 
spietata  {Seguer.  Pred.  1.)  non  é  trasl.  imitabile, 
che  la  lingua  propriamente  non  lacera  ;  e  troppo 
dappresso  richiama  l'imuijine  de'  denti  serbati  a 
quest'uso. 

Ass.,  di  dolore.  (t.|  Passione  che  mi  lacerava. 

3.  Per  Solcare,  Coltivare.  Ang.  Metam.  1.  22. 
(ìì.)  Senza  esser  rotto  e  lacerato  tutto  Dal  vomero, 
dal  rostro  e  dal  iiidente.  Ogni  soave  e  delicato  frutto 
Dava  il  grato  terren  liberamente. 

4.  Per  Scialacquare,  Sprecare.  Oli.  Com.  Par. 
6.  143.  (M.)  .Aggiunse  a  sé  qualunque  svergognato 
laverniero,  od  adultero,  che  avesse  lacerato  li  suoi 
beni  patrimoniali  o  col  dado,  o  con  la  mano,  e  col 
ventre. 

lACERATIVO.  Agg.  Atto  a  lacerare,  Che  lacera. 
Non  com.    Vallisn.  3.  543.  {Fanf.) 

LACERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da   Lacerare. 
Guid.  G.  (C)  Misesi  uno  lacerato  e  vii  vestimento. 
Cirijf.  l'.alv.  \.  19.  Avea,  come  Atteon,  gii  tutto  il 
dorso  Pelato,  infranto,  lacerato  e  morso. 
[t.]   11  petto  da  ferite. 

2.  Trasl.  Fir.  Lue.  1.  2.  (C)  Io  ne  son  venuta 
in  carcere  stiava,  e  di  continuo  lacerata  e  mal- 
trattata. 

(t.|  Cuore  laceralo  da  tanto  dolore. 

3.  [Val.]  Detto  dei  fichi;  ISaturalmente  aperti, 
quando  maturi.  Fag.  Ilim.  3.  191.  E  quei  {fichii 
piangenti  e  lacerati  alTalto,...  Saranno  i  primi,  che 
averaii  lo  sfratto. 

lACEBATOllE.  Verb.  m.  di  Lacerare.  Chi  o  Che 
lacera,  {il.)  È  in  Agost. 

2.  Fig.  Pros.  Fior.  i.  2.  287.  (il/.)  Lo  studio  mi 
viene  tramezzato  dalle  visite,  non  di  inormoiatoii, 
né  di  laceratori  dell'altrui  fama,  ma  di  studiauti  e 


di  letterali.  (F.|  Par.  Mail.  118...  Grido  Lacerator 
di  ben  coslrnlti  orecchi . 

LADEIlATillCE.  |T.|  S.  f  di  Laceratore.  È  fig. 
in  un  Editto  di  Dioclez.  [r.]  Punta  laceratrice.  — 
Mani  laci-ratricì. 

|t  I  Maldicenza. 
LACEIIATIUA.  S.  f.  (Camp.]  Laceramento.  Non 
com.  Din.  Din.  Mnscal.  il.  2.  Cerusica  si  chiama 
solamente  l'atto  del  tagliare  e  del  dar  fuoco,  e  di 
ricucire  piaghe,  o  curare  ferite  o  laceratufe  o  rotture 
d'ossa  in  ciascun  membro. 

LACEIIAZIOVE.  S.  f.  Laceramento.  Aureo  lai. 
Mor.  S.  Greg  (C)  Ited.  O.is.  un  155.  Diflicilmenle 
se  ne  possono  slaccare  senza  lacerazione  e  dell'inte- 
stino e  de' vermi  stessi. 

I      2.  |t.J  Di  corpo  non  vivente,  di  qualsiasi  tessuto. 
3.  [t.|  Non  l'azione  del  lacerare,  ma  le  parti  la- 
cerate, anche  che  siano  non  per  causa  lacerante. 

I  Grave,  Leggiera. 

I      4.  7'™»/.  (Camp.]  Per  Istrazio  d'animo.  Dolore, 

.ecc.   S.   Gir.  Pisi.  6.   Li  flagelli  del  mio  Creatore 
con  grave  lacerazione  mi  contristano.  Più  sovente 

I  è  corp. 

I      lACEIl^A.  S.  f.  (Arche.)  Abito  o  Mantello  di  lana, 
usato  dagli  antichi  Romani.  [Fanf.)  Aureo  lai. 

LlCEIIO.  Pari.  pass,  e  Agg.  fl«  L.\cehaiìe.  Lacer, 
aureo  lai.  Cr.  5.  19.  3.  {C)  PiaiHansi  con  piante 
che  abbian  radici,  o  con  piante  divelle  da' pedali,  e 
dalla  parte  di  sotto  infrante  e  lacere.  Serd.  Stor.  1. 
43.  Videro...  quattro  uomini  stramazzati,  morii  e 
laceriin  un  momento.  E  4.  14i.  Alcuni  soldati  pre- 
sero quel  corpo  lacero  ;  e,  acciocché  non  fosse  ve- 
duto, lo  gittarono  sotto  coperta.  Buon.  Pier.  Inlrod. 
2.  5.  (il/.)  lo  mi  credea  ch'ai  vestimento  Lacero  e 
rappezzalo...  Tu  mi  riconoscessi.  E  ajìpresso:  Sotto 
una  veste  Lacera  e  rappezzata  anche  talvolta  Una 
grande  scarsella  sta  nascosia. 

2.  ITor.)  Detto  di  edifizio.  Bard.  Vili.  Adr.  36. 
Esempio  miserando,  poiché  si  grand'edifizio,  e  il 
maggior  forse  che  mai  si  sia  editicato,  si  vede  tutto 
lacero  e  guasto. 

3.  (Boi.)  Lacere  diconsi  le  foglie  divise  in  brani 
con  taijli  disuguali.  {Mi.) 

LÀCEIIO.  S.  m.  Il  consumo  che  si  fa  di  checchessia 
usandolo.  {Fanf.)  {Dell'uso.) 

[G..M.J  Pagare  i  laceri.  Tre  lire  di  laceri  {se- 
qnaiam.  nelle  spese  per  le  funzioni  reliqiose). 

1  LACEIITA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Lacerta.  Lu- 
cerla, Lucertola.  [Camp.]  Solin.  Epit.  La  quale 
{isola  Capraria)  è  copiosa,  e  di  deforniissime  lacerto 
repleta.  =  Bucell.  Ap.  216.  {M.)  Ancora  stian  lon- 
tane a  questo  loco  Lacerte  apriche,  e  le  squamose 
bisce. 

LACERTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lacertiis.  Mu- 
scolo col  suo  tendine;  e  massimamente  dìrebbesi  di 
q ne  del  braccio.  Fanf.)  Non  è  che  dell'uso  scienti f. 
Dani.  Inf.  22.  (C)  Presegli  il  braccio  col  runciglio. 
Sicché  stracciando  ne  portò  un  lacerto.  Bui.  ivi: 
Lacerto  è  propriamente  congiunzione  di  più  capi  di 
nervi  insieme,  ed  è  in  alcune  parti  del  braccio. 

2  i  E  riferito  alle  gambe.  Cr.  9.  10.  4.  (C)  E 
in  simil  modo  si  faccia  nelle  gambe  dinanzi,  facendo 
le  predette  cotture  dentro  ne'  lacerti. 

[Coni.]  t  Garz.M.  Cav.  i.  1.  Li  stinchi  siano 
ristretti  ed  asciutti,  così  che  i  lacerti  appajano,  e  si 
distinguano  l'uno  dall'altro  più  di  sopra  che  di  sotto 
verso  le  gambe,  ed  in  tal  modo  il  cavallo  sarà  più 
agile  e  più  gagliardo. 

3.  Lacerta  vale  eziandio  Congiunzione  di  muscoli. 
Lion.  Vinc.  21.  (GA.)  Quel  pittore  che  avrà  cogni- 
zione della  natura  de'  nervi,  muscoli  e  lacerti,  saprà 
bene  nel  muovere  uu  membro  quanti  e  quali  nervi 
ne  siano  cagione. 

4.  Lacerti,  o  Colonne  diconsi  dai  Notomisti  quelle 
Pruminenze  parallele  ed  ineguali  che  si  scorgono 
nella  superficie  interna  dell'auricola  del  cuore  a 
foggia  di  due  cordoncini  carnosi.  Coc.ch.  Lez. 
114.  {Man.)  La  superQcie  interna  dell'auricola  è 
ineguale  per  molte  prominenze  parallele,  che  si  chia- 
mano colonne  o  lacerti.  B  1 15.  In  quel  punto  con- 
traendosi i  lacerti  dell'auricola,  è  forzato  (il  sangue) 
ad  entrar  nell'orifizio  del  ventricolo. 

i  LACERTO.  S'.  m.  Lucerla.  Aureo  lat.  Alain. 
Colt.  3.  64.  (M.)  A  pena  ardisce  Trar  la  testa  di 
fuor  pur  il  lacerto.  £5.  112.  Dai  dipinti  lacerti  e 
dagli  augelli  Ben  sian  difese  (le  api).  È  Rim.  1. 152 
iNon  vedi  ch'ogni  augel  s'asconde  in  valle,  E  sotto 
sasso  0  prnn  fugge  il  lacerto?  Anguil.  Metam.  2. 
288.  (Gh.)  Lascia  mezzo  manyiale  idre  e  lacerti. 

t  lACÉRTOLA.  S.  f.  Lo  steìso  cAe  Lucertola  (F.). 
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I  Lacertulus,  in  a'tro  senso,  Apul.;  di  qui  la  Lucer- 
tola viva.  Hucell.  Ap.  2i0.  (C)  Spesso  dentro  ai 
crespi  favi  La  stellala  lacertola  dimora,  E  mangia  il 
mei  con  l'improvviso  morso. 

1  LACERTOSO.  Agg.  [Camp.]  Muscoloso,  Robusto 
Aureo  lai.  Diz.  maiil.  mil.  Lacertoso  signilìca  ro- 
bnslo,  forte. 

LÀCIIESL  [T.]  S.  f  N.  pr.  Dal  gr.  \d/r„  Sorte. 
(Mil.)  Una  delle  Parche.  Simbolo  della  morte,  [t.] 
/'.  2.  25.  Quando  Lachvsis  non  ha  più  lino  (coU'acc. 
sull'ili.,  come  Semole,  1.  30.).  £21.  Colei  che  di 
e  notte  fila  Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  Chilo  impone  a  ciascuno  e  compila  (egli  twn 
aveva  finita  la  vita). 

t  LACL  Avv.  di  luogo,  e  vale  lo  slesso  che  Là; 
e  la  ci  si  aggiugne  per  proprietà  di  linguaggio, 
come  Liei,  e  (Juici.  Dani.  Piirg.  21.  (C)  Per 
esser  pure  allora  volto  in  laci.  [Camp.]  Bih.  Re, 
tv.  6.  E  dissero  a  lui  :  Egli  è  in  Dolhaim.  Ond'egli 
mandò  lari  cavalieri  e  carri,  e  la  fortezza  del  suo 
esercito.  E  ivi,  cap.  17.  Menate  laci  uno  de'  sa- 
cerdoti, i  quali  menaste  indi  prigioni,...  Soinm.  34. 
E  per  ciò  ch'elli  non  vuole  neente  essere  laci  giu- 
dicato, non  fina  egli  adunque  di  sé  giudicare.  =; 
Lih.  Dod.  Artic.  3.  (.Man.)  Laci  (in  inferno)  atlen- 
ileano  i  buoni  in  certana  speranza,  che  Gesù  Cristo 
figliuolo  di  Dio  li  verrebbe  a  diliberare,  seconda- 
mente ch'elli  avea  promesso  per  li  Proleti.  Sulvin. 
Inn.  Dm.  579.  (J/.)  Quivi  poscia  volando  or  qua 
or  laci.  Pascono  i  favi. 

1  LACt.MA.  S.  f.  L'estremità  inferiore  della  toga, 
0  meglio  gli  Ornamenti  posti  negli  angoli  di  tal 
veste,  0  d'altro  manto.  {F(:inf.)  Aureo  lat. 

LAIJ.VIATO.  Agg.  (Bot.)  Dicesi  di  foglie  tagliuz- 
zate in  modo  da  rappresentare  altre  foglie  strette  e 
lunghe.  Il  Cocchi  lo  disse  per  sini.  di  alcune  parli 
interne  del  corpo.  (Fanf.)  Laciniare,  dubbio  in  Sen. 
e  in  altri;  in  Apul.  fig.  l'avverb.  Lacinialim;  in 
Plin.  Laciniosus. 

lACJIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Uno  dei  nomi  del 
tornasole. 

i  LACO.  S.  m.  Lago  (V.).  Aureo  lat.  Ar.  Far. 
43.  11.  (C)  Quassù  lasciasti  una  città  vicina,  A  cui 
fa  intorno  un  chiaro  fiurne  laco. 

2  t  E  per  Gran  quantità  d'umori.  Dani.  Inf.  25. 
(C)  Che  sotto  '1  sasso  di  monte  Aventino  Di  sangue 
foce  spesse  volte  laco.  E  Piirg.  5.  E  li  vid'io  Delle 
mie  veue  farsi  in  terra  laco. 

LACOA'EGGIAIIE.  V.  n.  ass.  Usar  brevità  nel  par- 
lare, 0  nello  scrivere,  com'era  costume  de'  Laconi. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  224.  (il/.)  E  se  da  vantag- 
gio vuol  laconeggiare,  ne  levasse  di  più  quelle  parole 
E  in  casa,  e  sola  proferisse  la  negazione.  V.  Laco- 
nizzare. 

IAC0.\ICAHE.\TE.  Avv.  Da  Laconico.  Alla  laco- 
nica. Brevemente,  Concisamente.  Toloin.  Leti  4. 
61.  (il/.)  Piispondendo  laconicamente  alla  vostra  let- 
tera, dico  che  io  scrìssi  nella  .Marca  per  conto  delle 
cose  vostre,  e  n'ho  ricevuto  risposta  generale.  E 
lib.  7.  leti.  14.  Sapete  voi  come  si  scrive  laconica- 
mente? eccovene  un  esempio.  Guiil.  Op.  leti.  7. 
262.  (Man.)  Dico  di  quelli  che  troppo  laconicamente 
vorrebbero  vedere  ne'  più  angusti  spazi  che  possibil 
l'osse,  ristretti  i  filosofici  insegnamenti. 

LACÒ.\'IC0.  Agg.  pr.  Della  Laconia.  Aureo  lat. 
[t.]  P!in.  Cani  laconici. 

2.  Parlando  di  Stile,  Discorso,  osim.,vale  Stretto, 
Conciso.  Salvia.  Disc.  2.  23.  (C)  Di  qui  ne  nacque 
il  parlare  stretto,  serrato,  conciso,  detto  stile  la- 
conico. Basi.  Riiss.  Descr.  Appar.  Coined.  nella 
Ded'ic.  p.  2.  (Gh.)  M'è  panilo  di  descriverlo  con 
brevità...  contro  all'opinion  di  coloro  che  dicono  che 
a  personaggi  di  gran  legnaggio...  si  dik  scrivere  con 
dil'uso  ragionamento  il  suo  concetto...  e  che  il  breve, 
e,  come  noi  diremmo,  laconico,...  ardito  ti  mostra  e 
prosoniuoso. 

3.  S.  m.  Colui  che  parla  laconicamente.  Magai. 
Leti,  scient.  294.  (C)  Per  ristringermi  più  arrab- 
biatamente, farò  conto  di  scriverla  a  quel  Laconico, 
che  ,  avuta  dal  giudice  l'alternativa  di  leggere  nel 
Guicciardini  l'assedio  di  Pisa,  o  d'essere  impiccato, 
s'elesse  il  secondo. 

LACÒ.VICO.  Avv.  Laconicamente.  Tolom.  Leti.  7. 
14.  (M.)  lo  soii  con  le  podagre  già  otto  di  nel  letto 
disperalo.  Bisogna  dunque  ch'io  scriva  laconico.  E 
6.  41.  (Man.)  iSon  posso  oggi  rispondere  a  tre  vo- 
stre lettere  con  stile  asiatico  ;  onde  risponderò  la- 
conico. 

LACOMSUO.  S.m.  Gr.  Aaxav.au.o';.  Modo  laconico 
di  dire,  Breviloquenza,  Stile  conciso,  compera  quelle 
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de'  Lacedemoni,  o  abitauli  della  Laconia.  Cic.  lo 
tcrive  in  leti.  gr.  Filic.  Pios.  101.  (Gh.)  Ilo  pre- 
teso di  dire  molle  cose  in  tre  versi  ;  ma  perchè  il 
panno  è  stretto,  è  bisognato  ricorrere  ai  laconismi. 
Uden.  Nis.  Crcan.  cap.  63.  }>.  40.  Clii  raj;iona 
dinanzi  ai  snperiori  temperi  sempre  co  '1  modesto 
laconismo  quelle  parole  che  dèe  dice  o  per  necessità 
.  sua  0  per  commaiidameiito  del  maggiore. 

lACO.NIZZAIlE.  V.  intr.  ass.  Gr.  AMay.Xtù.  Usare 
modo  laconico.  SUtre  sui  laconismi.  (Fanf.)  [t.] 
Prov.  Tose.  221.  E  più  facile  filosofare  che  laco- 
nizzare. V.  Laconeggiare. 

l.if.lllMA  «  deriv.  V.  Lagrima,  ecc. 

LàCl.NA.  S.  f.  All',  al  lai.  aureo  Lacuna.  Quantità 
non  piccola  d'acqua  morta.  Vii.  Ptul.  (C)  Ed  in 
questo  usciron  del  fiume,  e  della  lacuna,  che  era  nel 
luogo.  Cr.  9.  8i.  1.Se  fiume  vi  manca,  una  lacuna 
Tisi  faccia.  ICont.)  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  123. 
Nel  mezzo  del  lago  Asfaltidc  (nasce)  un  fonte,  che 
■vomita  bitume  fuori;  ed  in  due  lacune,  o  stagni  su 
quel  di  Volterra;  i  cui  fonti  cacciano  fuori  certi  cor- 
picciuoli  ,  ed  esalano  vapori ,  che  ammazzano  gli 
uccelli  che  vi  volano  di  sopra.  =:  Tass.  Leti.  5.  App. 
45.  {.Man.)  Il  qual  (Duca)  seguito  ora  por  le  lacune 
di  Coinacchio,  or  per  le  selve  e  per  campagne. 

2.  Trasl.  ùmcarilà.  Fondo.  Dani.  Par.  33.  (C) 
Or  questi  che  dall'intima  lacuna  Dell'universo  insin 
qui  ha  veduto  Le  vite  spiritali  ad  uaa  ad  una,  Sup- 
plica a  te. 

5.  Lacuna,  fig.  Dicesi  anche  di  un'Interruzione 
nella  scrittura,  cioè  d'una  Mancanza  di  parole  o  di 
righe,  o  di  periodi  in  un'opera  a  penna,  o  a  stampa. 
[t. I  Questo  é  il  senso  più  com.  oggidì;  nel  corp., 
Laguna.  =  Palluv.  Star.  Cane.  532.  (M.)  Intorno 
alla  quale  il  Soave  dilettoso  di  scritture,  e  temerario 
in  empiere  le  lacune  di  esse  con  le  conghietture  del 
suo  intelletto,  scrive  molte  falsità. 

i.  (Anat.)  Nome  dato  a  piccole  cavila  cAe  le 
membrane  mucose  appresenluno,  e  le  cui  pareli 
separano  un  fluido  viscoso.  (Mt.)  Cocch.  Bagn. 
{M.)  Lacune  sparse  e  piccole  del  canale  dell'uretra. 
V.  anche  Laguna. 

t  I.Ar,lI.\AI.E.  Agg.  com.  Di  lacuna.  Cr.  11.  4.  3. 
(C)  L'aci|ue  pessime,  sono  le  lacunali,  e  paludali,  e 
quelle  che  tengono  mignatte. 

L.ACCNARE.  S.  m.  Ajf.  al  lai.  aureo  Lacunar. 
-  Spazio  che  rimane  tra  /nezzo  a  travi  di  un  palco, 
d'una  soffitta,  d'un  atrio,  ecc.  (Fanf.)  T.  d'arie  e 
(Terud.  (Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vilr.  183.  Lacus 
è  lo  spazio  tra  l'uno  trave  e  l'altro,  lacunare  è  la 
travatura,  cioè  gli  spazi  con  le  travi  insieme.- Scam. 
V.  Arch.  uniu.  11.  2G.  27.  Questa  voce  lacunari  è 
latina,  e  si  dèe  intendere,  come  chiamano  requadri, 
e  sfoudri  de'  sollìlli,  a  Bologna  e  Fiorenza  tasselli, 
dove  si  fanno  le  pitture  e  simili  ornamenti.  Sertio, 
Arch.  111.  78.  La  figura  qui  sotto  rappresenla  la 
pianta  dell'edificio,  ed  anco  rappresenla  il  cielo  de  i 
lacunarii  sopra  le  colonne,  e  fu  misurata  col  piede 
col  quale  è  misuralo  il  teatro  di  Fola. 

Mcllini,  tiescriz.  Appar.  123.  (Fanf.)  Il  suo 
palco  (del  salone  de'  500)  è  scompartito,  per  dir 
cosi,  in  tre  lacunari  ;  e  ciascuno  di  essi  in  quadri 
grandi  e  minori.  E  appresso  :  Nel  lacunare  e  filare 
di  mi;zzo  è  la  fondazione  della  città  di  Fiorenza. 

lA(;ii.\ETTA.  S.  f.  Dim.  di  Lacuna.  (Fanf.)  Non 
com. 

LACUNOSO.  Agg.  Pieno  di  lacune.  Non  com.,  ma 
efficace.  In  un  senso  l'ha  Cic.  —  Cr.  1.  4.  3.  (C) 
Né  ogni  acqua  corrente,  o  discoperta,  ma  quella  che 
sopra  il  libero  luogo,  uon  puzzolente,  né  lacunoso, 
discorre. 

LACUSTRE.  Agi/,  com.  Che  sia  o  vive  ne' lar/hi. 
(Fanf.)  lied.  Leìt.  slamp.  1825.  ;).  53.  (Gh.)  E 
questo  fegato  non  solamente  lo  hanno  tutte  le  chioc- 
ciolo terrestri,  ma  ancora  tulle  le  marine  e  fluviatili 
e  lacustri. 

|t.1  Bellella  lacustre. 

[t.J  Dimore  lacustri  degli  uomini  nelle  età 
prime. 

L.ÀOANO,  S.  m.  (Boi.  e  Farm.)  L'more  grasso  e 
viscoso  che  trasuda  da  un  frutice  dello  volgarmente 
Inibrenlano  o  Uimbrenlauo.  (Fanf.)  E  in  Piin. 
<fCont.)  Alida,  Prut.  spei.  34.  Il  ladano  è  una  vi- 
scosità resinosa,  che  si  raccoglie  sopra  le  foglie  del 
cisto  dello  ladano  nell'isola  di  Cipro. 

LADDOVE.  V.  La  dove. 

t  LADDOVlNftlE.  V.  LÀ  DOVUNQUE. 

t  LADICALE.  Agg.  Laicale.  Lib.  Am.  G.  Tarn. 
40.  \Man.)  Di  laico  uon  prenda,  uè  faccia  opere 
bdicali. 


I      t  LÀDICO.  Agg.  e  Sosl.  Laico.  Tralt.  pece.  mori. 
!  (C)   Molle   ci   ha  d'altre  maniere  di  peccato,    e   di 
I  diversi  casi  in   simonia,    ma  appartengono   più   a' 
!  clierici,  che  a'  ladici:  e  questo  libro  è  più  fallo  per 
!  li  ladici,  che  per  li  cherici,  che  n'hanno  i  libri;  ma 
I  tutta  fiata  è  ehi  mestieri  alle  ladiche  genti...  Fsp. 
j  Pai.  Nosl.  98.   Cosi  è  la  macchia  di  lussuria  più 
laida  e  più  pericolosa  ne'  cherici  e  ne'  preti  che... 
I  sono  specchio  di  santa  Chiesa,  ove  i  ladici  si  spec- 
chiano e  prendono  esemplo.  |Val.|  Pucc.  Centil.  83. 
48.  Girne  in  Garfagnanu  Arditamente,  come  franchi 
ladichi. 

t  lADIXO.  Agg.  [Camp.]  Aggiunto  che  chiarirà 
l'esempio.  Diz.  mar.  mil.  Ladina  si  dice  la  palla  che 
enira  senza  essere  cacciala  a  forza  nell'artiglierie. 
[Cniit.  I  Pani.  Arm.  nav.  81.  Le  forme  che  si 
portaranno,  facciano  più  toslo  le  palle  ladine,  che 
gorde,  cioè  che  entrino  facilmente  nella  bocca  del- 
l'arcobugio  più  tosto  che  stenlino  ad  entrarvi,  [t.] 
Dal  senso  che  ajf.  a  Facile  ha  Latino  (  V.). 

2.  t  Quindi  fig.  Troppo  sollecito  nell'operare  , 
Lubrico  nel  parlare.  Marat.  Filosof.  Mot.  cap.  44. 
Berg.  iMl.) 

t'iAa'lSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lado.  Leti.  Com. 
Pav.  (Man.)  Si  come  ladrone,  tormentandolo  di  mar- 
lire  molto  ladissimo,  il  condannaste. 

t  LADO.  Agg.  Laido.  [t.|  Cosi  da  AfFaitare,  Guai- 
olare, Ajfulare,  Guatare.  —  Palnff.  1.  (C)  Ma  soprat- 
lutto  la  moglie  è  vivace,  E  spezialmente  quando  fosse 
lada.  Dani.  Him.  44.  (M.)  Perchè  a  dire  è  lado. 
Canig.  Bist.  39.  (Man.)  Della  qual  son  le  condizion 
sì  laje.  Che  'n  picciol  monte  ducon  la  gran  bica. 

LÀ  DOVE  e  LADDOVE.  Am.  Purché,  Ogni  volta 
che.  Bocc.  In'rod.  44.  (C)  Là  dove  io  oneslameule 
viva,...  parii  chi  vuole  in  contrario. 

2.  Per  Poiché,  Mentre,  Giacché.  Filoc.  5.  177. 
(C)  Unquc  agli  Iddii  non  piaccia,  che  io  là  dove  il 
cavalier  ti  fu...  liberale...,  io  sia  men  che  cortese. 
Snlvin.  Disc.  2.  97.  (Mt.)  Laddove  Mercurio...  sta 
sopra  un  cubo  o  dado  per  dinotare... 

3.  Per  lo  slesso  che  Dove.  Petr.  Canz.  39.  3.  (C) 
Quand'ella  corse  Al  cor,  là  dove  forse  Non  polca 
fiamma  inlrar  per  altrui  face.  Bocc.  Nov.  18.  38. 
Perchè  la  (jiannelta,  ciò  sentendo,  usci  d'una  camera, 
e  quivi  venne,  là  dove  era  il  Conte. 

4.  Là  dove  si  pone  talvolta  in  forza  del  relativo. 
Bocc.  Filoc.  6.  141.  (C)  Nella  terra,  là  dove  io 
nacqui,  mi  ricorda  essere  un  ricchissimo  e  nobile 
cavaliere.  E  Lab.  32.  (M.)  Non  ostante  che  tene- 
broso fosse  il  luogo  là  dov'io  era. 

5.  Per  Dove,  avversativo.  Bocc.  Nov.  1.  7.  (C)  E 
per  ser  Ciappelletto  era  conosciuto  per  tutto,  là  dove 
pochi  per  ser  Ciapperello  il  conoscieno.  £  nov.  2. 
12.  Si  procaccino  di  riducere  a  nulla...  la  cristiana 
religione,  là  dove  essi  fondamento  e  sostegno  esser 
dovrebber  di  quella.  E  Leti.  Pin.  Huss.  276.  La 
povertà  è  esercitalrice  delle  virtù  sensitive...,  là 
dove  la  ricchezza  e  quelli  e  quesli  addnrmeirta.  Pelr. 
Son.  150.  Sicché  di  morte.  Là  dove  or  ni'assecura, 
allor  mi  sfide. 

LÀ  DDHXQIIE  e  t  lADDOVDNdUE.  Avv.  In  qua- 
lunque luogo.  Più  com.  il  sempl.  Dovunque.  Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  285.  (M.)  Gli  concedette...  ch'egli 
potesse  andare  là  dovunque  e' volesse.  Dani.  Conv. 
121.  E' suoi  atti,  por  la  loro  soavilà  e  per  la  loro  mi- 
sura, fanno  amore  disvcgliaree  risentire  laddovunque 
è  della  sua  poienzia  seminata  per  buona  natura. 

LADRA.  Agg.  e  S.  f  di  Ladro.  (Fanf.) 

LADIiA.  S.  f.  Tasca  nascosta  che  si  fa  dalla  parie 
di  dentro  ad  un  vestilo,  corrispondente  sul  petto. 
(Fanf.)  [t.1  Fam.  volg.;  perclié  adatta  a  nascon- 
dei'e.  La  Irò  da  Ladeo. 

2.  fG.M]  E  Ladra  chiamano  nelle  campagne 
fior,  una  Canna  spaccala  in  cima,  e  allargata  con. 
un  pezzetto  messo  a  traverso:  colla  quale  i  monelli 
colnono  dalle  siepi  uva,  fichi,  e  sim. 

Ì,ADIlACCIIH(tlERÌA.  (T.|  S.  f  Azione  di  Indrac- 
chiunlo.  [t  1  Punite  le  ladraccliiuolerie,  acciocché 
non  diventino  ladronerie. 

lAnKACCUlL'OLO  e  ItOlA.  [T.J  Più  Pegg.  che  La- 
drino. 

LADllÀCClO  e   ÀCCIA.  [T.]  Pegg.  di  Ladro. 

LADKAME.\TE.  |T.|  Avv.  Da  LMyiw.agg.  e  sosl. 
\t.\  Ladrameule guerreggiare,  conquistare,  ammini- 
strare. 

2.  Da  Ladro  agg.,  in  senso  fam.  di  Coltivo,  di; 
cosa  e  d'opera,  [t.]  Lavorare,  Tradurre,  Scrivere  I 
ladiamenle.  1 

ladrerìa.  [T.]  S.  f.  Allo  di  ladro,  ma  non  dii 
farli  cos'i  detti  e  quasi  materiali,  si  di  quelli  dove  1 


più  di  contrabbando  soltraesi  l'alimi,  [t.]  Piev. 
Arlot.  163.  1858.  Che  per  le  vostre  ladrerie  nefanda 
Cesare  ha  perso  fino  le  mutande. 

2.  Fig.  \t.\  Cosa  misemuìenle  trista,  nel  sens» 
che  Ladra  dicesi  cosa  spregevolmente  catliva.  Un 
componimenlo  poetico  può  essere  una  ladreria:  ma 
c'è  de'  verseggiatori  che  rubacchiano  con  arte,  e 
congegnano  in  modo  che  le  non  son  cose  ladre. 

LADRETTO.  |T.|  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Ladro,  ma 
tull'ullro  che  Viizzo.  Ladrino  par  più  comune  nell'uso 
toscano;  e  anche  questo  ha  senso  talvolta  grave,  e 
non  di  soli  fanciulli.  [t.|  Ladrelli  che,  a  iiso  for- 
miche, in  capo  a  un  certo  tempo,  mettono  insieme 
un  bel  mucchio  di  rolia. 

LADRI.V'O.  Agg.  e  S.  m.  e  f.  Dim.  di  Ladro. 
Varch.  Ercol.  255.  (C)  Dicesi  anche  per  vezzi 
ghiotterello  e  ghioltercllino,  Irislerello  e  Irislerellino, 
ladrino  e  ladrina.  CeccA.  Inc.  ?,.  4.  Acciocché  io  mi 
possa  mai  più  trovar  con  quella  ladrina  a  solo  a  solo. 
V.  anche  Ladretto. 

ladrìssimo.  IT]  Superi,  di  Ladro.  L'usa  il  La 
Farina  scrivendo  al  Conte  di  Cavour  sopra  certi 
governanti  liberatori. 

[t.]  Agg.,  nel  fig.,  di  cosa  trista  nel  yen.  suo. 
Fam.  Ladrissimo  dramma. 

LADRO  e  i  LATRO.  L'ultimo  e  anzi  del  verso  che 
della  prosa,  e  tulli  e  due  si  adattano  cosi  al  Sost. 
come  all' Agg.  Colui  che  toglie  la  roba  alimi  con 
violenza.  Latro,  onis,  al/reo  lai.  [t.]  Vang.  Chi 
non  entra  dalla  porta  nell'ovile  delle  pecore,  ma  si  fa 
d'altra  parte,  quegli  è  ladro  e  ladrone  (far  et  latro). 
—  Ladrone,  con  più  violenza.  =:  Bui.  (C)  Ladro  è 
quegli  che  toglie  con  violenza...,  furo  colui  che  toglie 
con  inganno.  Uanl.  Inf.  25.  Al  fine  delle  sue  parole 
il  ladro  Le  mani  alzò.  Bocc.  Nov.  IO.  16.  Comin- 
ciarono a  gridare:  al  ladro,  al  ladro.  E  num.  25. 
Messere,  voi  avete  qui  Piuggieri  da  Jeroli  preso  per 
ladro.  M.  V.  9.  31.  11  ladro  soppreso  nel  fallo  invi- 
lisce. Tass.  Ger.  2.  25.  Benché  né  furto  è  il  mio, 
né  ladra  io  sono.  (T.J  Alf.  Sai.  Son  filosofi  ai  delti, 
e  ladri  ai  falli.  [G..M.|  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  1. 
10.  Che  differenza  v'è  tra  un  ladro  e  ladrone?  Ve 
grandissima...  Il  ladro  vien  di  nascosto...;  ma  il 
ladrone  si  getta  in  campagna  aperta,  e  palesemente 
e  pugnacemente,  e  di  mezzo  giorno,  ci  spoglia. 

(t.|  Ladro  di  professione.  [G..M,J  Fam.  Ladri 
sopraffini,  furbissimi. 

Jt.)  Prov.  Tose.  135.  In  terra  di  ladri,  la 
valigia  dinanzi.  (Precauzioni  da  prendere  in  mezzo 
a  gente  non  buona,  appunto  per  evilare  i  giudizi 
temerarii.)  E  330.  Guardati  da  ladri  di  casa.  (Da' 
più  domestici,  che  più  pericolosamente  insidiano.) 
E  298.  Chi  è  bugiardo  è  ladro.  (//  furto  della  verità 
può  essere  più  reo  d'altri  furti.)  E  345.  La  luna 
fa  lume  a'  ladri  (talvolta  li  scopre  ;  ma  anche  li 
serve.  Non  c'è  bene  di  cui  non  si  possa  abusare). 
Prov.  Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro.  (//  tristo 
e  i  suoi  complici  hanno  pena  una  volta.)  |G..M.] 
Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  12.  12.  Siete  pur  voi  che 
avele  in  uso  di  dire  che  la  moglie  del  ladro  non  ride 
sempre.  =  Salv.  Granch.  3.  14.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  322.  La  comodità  (o  l'occa- 
sione) fa  l'uomo  ladro  (di  qualsia  prossima  tentazione 
almale).^=  Varch.  .Suoc.  2.  1.  (C) 

Prov.  Prego  di  ladro  non  passa  le  forche.  Lo 
slesso  che  Raglio  d'asino,  ecc.  Cecchi,  LM.  ii.  236. 
(Fanf.) 

Prov.  La  guerra  fa  i  ladri  e  la  pace  gl'impicca. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1.  13.  (C)  Non  avete  voi 
un  proverbio,  il  quale  fortifica  le  mie  ragioni,  che 
dice:  La  guerra  fti  i  ladri,  e  la  pace  gì'impicca? 
Perché  quelli  che  non  sanno  vivere  d'altro  esercizio 
ed  in  quello  uon  trovando  chi  gli  sovvenga,  e  non 
avendo  taula  virtù  che  sappiano  ridursi  insieme  a 
fare  una  cattività  onorevole,  sono  forzali  dalla  ne- 
cessità a  rompere  la  strada,  e  la  giustizia  è  forzala 
a  spegnerli. 

Prov.  Andare  come  il  ladro  alla  forca;  simile 
all'altro  :  Andare  come  la  serpe  all'incanto ,  cioè 
Condursi  ntal  volentieri  a  far  checchessia .  Cecch. 
Spir.  1 .  1 .  (C)  Ed  io  v'andai.  Come  il  ladro  alla 
forca,  dubitando. 

2.  Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  295.  Nort  v'è  maggior 
ladro  d'un  cattivo  libro.  (Ruba  il  buon  scuso  e  il 
retto  sentire.)  Prov.  La  tavola  ruba  più  cheiion  fa 
un  ladro.  (Consuma  e  gli  averi  e  le  vile.)  E  Prov. 
Tose.  2i5.  I  travagli  son  ladri  del  sonno.  (Più  curn. 
Rubare  il  sonno.) 

[r.)  Prov.  Tose.  171.  Il  ladro  crede  ebe  lutti 
siauo  compagni  a  luì. 


LADRONACCIO 


-(1731  )- 


LAGGIÙ 


(G.M.)  Allro  prov.  Essere  o  Fare  come  i  ladri 
di  Pisa;  e  ji  agifiunge:  che  il  giorno  liligano,  e  la 
notte  vanno  a  rubare  insieme  :  di  chi  pnijesi  discorde 
con  alcuno,  e  poi  è  d'accordo  con  esso  a  far  male. 

3.  [i.\  Olio  de'  selle  ladri;  cosi  chiuniasi  un 
olio  ette  dicesi  inventalo  in  carcere  da  selle  ladri, 
i  quali  perciò  furono  liberati.  Il  numero  sette  è 
simbolico  in  motte  tradizioni.  Lo  usano  come  efficace 
contro  i  cunlitgi. 

4.  |t.(  Non  solo  chi  commelle  di  que"  che  più 
comunem.  dieonsi  farli,  ma  chi  sottrae  comechessia 
dell'altrui  o  prendendo  o  non  rendendo  o  negando 
il  dovuto.  Vang.  Giuda  era  ladro. 

5.  Si  usa  anche  pg.,  ed  è  un  aggiunto  che  talora 
esprime  buona,  e  talora  callira  qualità;  e  si  dice 
tanto  delle  cose  animate  che  delle  inanimale.  Amct. 
22.  (C)  Due  ocelli  vaghi  e  ladri  nel  loro  movimento. 
E  53.  ,\raelo  con  occhio  ladro  guarda  le  aperte  bel- 
lezze di  tutte  quante.  Pecor  Sov.  Con  due  occhi 
ladri,  che  avanzavano  di  chiarezza  il  sole.  Fir.  As. 
2.  4i.  {Man.)  Allora  scossa  un  pothctto  la  fronte, 
e  rivoltasi  verso  di  me  con  certi  occhi  ladri,  mi 
Hisse,...  IVal.)  Fag.  liim.  6.  67.  Un  ladro  sguardo 
Ventre  di  Siila.  ::==  Peir.  C«h:  35.  1 .  (Ci  Che  'n 
questa  età  mi  fai  divenir  ladro  Del  bel  lume  leggiadro. 
È  cup.  ii.  Lasceranno  .A  morte  impetuosa  i  giorni 
ladri.  Dant.Him.  21.  Questa  scherana,  micidiale  e 
latra.  Bern.  Ori.  1.8.  29.  Non  fu  mai  vista  la  più 
ladra  cosa.  E  Rim.  1.  5.  Non  deste  voi  bevanda  .si 
molesta  Ad  un  ch'avesse  il  morbo  o  le  peteccliie. 
Come  quella  era  ladra  e  disonesta.  E  1.  26.  Oh  che 
ladro  piacer,  che  dolce  spasso.  Veder  a'  remi,  vestito 
di  sacco.  Un  qualche  abbate,  e  qualche  prete  grasso! 

6.  |T.j  Ladro  di  cuori,  per  celia  o  ironia  chi  si 
fa  amare,  o  chi  imagina  di  farsi  amare,  quasi  a 
malgrado  altrui. 

7.  Per  Rapace,  .ing.  Metam.  i.  149.  (J/.)  Se  è 
ver  che  i  fiumi  abliian  potere  e  nu:ne.  Toglimi  tosto 
alle  mani  empie  e  bidre. 

8.  (Fis.)  jGov.)  Ladro.  Chiamasi  in  tal  modo  un 
cannello  di  vetro  o  di  metallo  aperto  dai  due  capi, 
che  s'introduce  pel  cocchiume  nelle  bolli,  lasciandovi 
entrare  il  liquido  ;  poi  si  ritrae,  lappandone  col 
pollice  l'orifizio  superiore.  Cos'i  il  liquore  entratovi 
non  ne  esce  se  non  levando  il  pollice;  e  perciò  si 
può  estrarre  dalla  bolle  per  assaggiarlo.  Dicesi  an- 
che Ass.iggi.ilore  e  Pipetta. 

UDIIO.ViC.CIO.  S.  m.  Acer,  di  L.\df.o\k.  Segner. 
Pred.  30.  9.  (.W.)  Vi  dovrà  dire  Ini  essere  un  la- 
dronaccìo,  il  quale...  E  35.  13  E  così  non  paghi  di 
averlo  {Cristo)  di  prima  a  un  ladronaccio  posposto..., 
da'  ladroni  lo  fecero  accompagnare  al  Calvario. 

LAI)ltO.\AGLIA.  S.  /".  Ladronaia.  (C)  [t.]  Ulencom. 
di  Ladronaia;  e  non  porterebbe  che  il  pi-imo  tra' 
sensi  di  quieto 

L.tDliO.\AJ.l.  S.  f.  Moltiliidine  di  ladroni.  Cron. 
Murell.  230.  (C)  Disposto  il  nostro  Comune  a  spe- 
gnere quella  ladronaia.  Salvia.  Senof.  3.  67.  (.)/.) 
Alla  fine  dirizzai  intorno  alla  Cilicia  una  ladronaia 
assai  famosa. 

2.  Luogo  ove  si  raccolgono  e  appiattano  i  ladri. 
{Fanf.) 

3.  Aff'.  a  Ruberia.  Varc.h.  Slor.  1.  \  75.  (C)  Ma 
questa  impresa  di  Puglia,  la  quale  riuscì  piuttosto 
una  ladronaja  che  guerra,  ebbe  quel  fine,  che  nel 
suo  luogo  si  dirà.  Dav.  Scism.  86.  Puparo  alla  brutta 
ladronaja  del  peggiorar  la  moneta,  [t.)  Il  giuoco  del 
lotto  è  una  ladronaja. 

L.4DK0?i.lTA.  (T.J  S.  f.  Atto  da  ladroni.  Più  forte 
che  Ladreria. 

IAI)I10\CKI.I.A.  [T.]  S.  f  di  Ladron'cello. 

H!»ll(»XEI.LEnÌA.  S.  /■.  Azione  da  ladroncello. 
{Fanf.}  [t.J  iien  com.  la  parola  della  cosa;  ma  la 
parola  più  aceellabite  della  cosa.  jCamp.)  Gris.  Om. 
Non  ti  ricordi  degl'inganni,  de'  pergiuri,  delle  bugie, 
delle  ladroncellerie,  e  di  mille  altri  tuoi  vizi?^- 
Fis.  As.  189.  [C]  Messo  in  prigione,  perchè  egli 
confessasse  le  ladroncelleri'c  di  questo  suo  padrone. 
E  iJisc.  (IH.  43.  E  fatteli  restituire  le  sue  cose,  lo 
gastigasse  delle  sue  ladroncellerie.  Lasc.  Gelos.  5.  8. 
Mai  più  non  si  fece  la  maggior  tristizia,  né  la  mag- 
giore ladroncelleria. 

IADK0.\CELL0.  S.m.  Dim.  di  Ladrone,  [t.]  V'ire 
in  Tose,  e  altrove  :  dico  la  parola  ;  te  pers.  son  tulle 
impiccate.  Aureo  lat.  .i=  Race.  Nov.  75.  6.  {('.)  lo  vi 
prego,  per  Dio,  che  innanzichè  cotesto  lailroiicello, 
che  v'è  così  dallato,  vada  altrove,  che  voi  mi  facciale 
rendere  un  mio  p.ijo  d'uose.  M.  V.  H.  5G.  In  questi 
giorni  gli  pessimi  uomini,  detti  latrunculi ,  noi  iu 
volgare  diciam  ladroncelli,...   Frane.  Sacch.  Rim. 


Non  facendo  come  oggi  molti  fanno.  Che  a'  ladron- 
celli tosto  forche  danno,  lìern.  Ori.  2.  22.  1.  Chi 
ruba  un  corno,  un  cavallo,  un  anello,  E  siinii  cose, 
ha  qualche  discrezione  ,  E  potrebbe  cliiamarsi  la- 
droncello. 

2.  Melaf  (Val.)  Detto  di  Sguardo,  Occhio.  Faq. 
Ritti.  6.  67.  In  tuon  gagliardo,  11  furto  palesando, 
e  il  ladroncello. 

3.  (Agr.)  Quella  margotta  che  si  fa  sotterrando 
un  ramo  senza  inciderlo.  {Fanf.) 

làDllO.\CELLl)ZZ(l.  S  m.  Dim.  di  Ladroncello. 
Non  com.;  ma  bellino.  Rem.  Calr.  170.  (M.)  Bruito, 
impiccato,  ghiotto,  ammorbatello,  Ladroncelluzzo , 
viso  di  moria. 

I.AI)RO\e.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lntro,  onis. 
Acer,  di  Ladi\0;  e  comunem.  significa  Assassino. 
Oli.  Com.  Inf.  25.  423.  (C)  Ladrone  è  colui  che  in 
luogo  occulto  sta  per  rubare.  Bocc.  Nov.  32.  6.  .\è 
se  ne  fu  appena  avveduto  alcuno,  che  di  ladrone,... 
di  falsario,  d'omicida,  sirfiitamenle  fu  un  gran  predi- 
catore divenuto.  Dant.  Inf.  26.  Tra  gli  ladion  trovai 
cinque  colali  Tuoi  cittadini.  Petr.  Canz.  11.  4. 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti.  Tratt.  pece, 
mori.  Ciò  può  l'uom  fare  in  quattro  maniere,  se- 
condo quattro  maniere  di  ladroni ,  che  son  ladroni 
aperti,  ladroni  coperti,  ladroni  privati,  e  ladroni  com- 
pagni. Bern.  Ori.  2.  22.  1 .  Ma  quel  che  ruba  la 
ripulazione,  E  doU'allrui  fatiche  si  fa  bello.  Si  può 
chiamare  assassino  e  hidrone. 

(Val.]  Forlig.  Ricciard.  ii.  103.  Come  ladron 
dì  via,  che  a  salva  mano  Crede  spogliar  Pincauto 
passeggiero. 

(t.)  Prov.  Tose.  67.  S'impiccano  i  ladrucci  e 
non  i  ladroni. 

|t.J  Vang.  Cadde  ne"  ladroni  che  lo  spogliarono. 
E:  Era  Barabba  un  ladrone.  E;  Come  aladrone, 
siete  venuti  con  spade  e  mazze  a  prendermi.  E. -Con 
lui  crocifìggono  due  ladroni.  E:  La  casa  mia,  casa 
di  preghiera,  la  faceste  spelonca  di  ladroni. 

IG.M.j  II  buono,  11  cattivo  ladrone;  /  due  cro- 
cifissi con  Gesù.  Segner.  Crist.  inslr.  3.  12.  2. 
Questo  fu  quell'atto  che  piacque  tanto  nel  buon  la- 
drone, dichiarare  sé  il  reo  meritevole  di  quegli  alti 
strazi,  che  tanto  ingiustamente  si  usavano  a  chi  non 
li  meritava. 

2.  Dicesi  Ladrone  di  mare,  «7  Corsale.  Red.  Esp. 
nni.  21.  (C)  Come  avvenne..;  ad  Assan  Calafat , 
rinnegato  Greco,  e  famosissimo  ladron  di  mare. 

3.  [t.]  Ladrone  anco  Chi  toglie  l'altrui  non  sulla 
pubblica  strada,  ma  civilmente  e  a  mansalva; 
sempre  però  con  più  violenza  che  il  ladro. 

(t.)  Anche  come  Agg.  Conquistatore  ladrone, 
.Ministro  ladrone. 

LADItU.XÉfXIO  e  LADROXÈGGIO  {meglio  il  primo). 
S.  m.  Ruberia.  Latrociniuin ,  aureo  tal.  Inlrod 
Virt.  296.  (C)  Ladroneccio  è  una  palese  tolta  del- 
l'altrui contra  la  volontà  del  signore.  Bui.  inf 
24.  2.  Furto,  ovvero  ladroneccio,  è  uso  e  trallico 
della  cosa  altrui  centra  la  volontà  del  proprio  si- 
gnore; sicché,  quando  usa  l'uomo  la  cosa  del  suo 
prossimo  contra  la  volontà  sua,  è  furto,  e  similmente 
ladroneccio.  Rocc.  Nov.  40.  4.  E  per  tutto  Salerno 
di  ladronecci  e  d'altre  vilissime  cattività  era  infa- 
malo. Se.n.  Pisi.  Dunque  il  sacrilegio  senza  fallo  è 
reo,  ed  il  ladnmeccio.  Cavale.  Piingit.  8.  (M.) 
Onde,  come  dice  Santo  Agostino,  rimota  la  giustizia, 
i  reami  non  sono  se  non  se  grandi  ladroneggi.  {L'ediz. 
di  Roma  a  pag.  86.  ha:  rimossa  la  giustizia,  li 
reami  non  sono  se  non  grandi  ladronecci.) 

I  Cam.  ]  Giusti,  Prov.  p.  46.  Ladroneggi  in 
Barbarla. 

2.  1  L'astrailo  pel  concreto.  Dant.  Inf  11.  (Jtf.) 
Onde  nel  cerclvio  secondo  s'annida...  Falsità,  ladro- 
neccio e  simonia. 

LADRO.ÌEGGIAIIE.  V.  n.  ass.  Far  la  vita  del  la- 
drone. Darsi  alla  strada.  Bari.  Simb.  2.  2.  {M.) 
È  quasi  un  ladroneggiare  dentro  alla  città,  come  si 
fa  da'  masnadieri  ne'  bosi  hi. 

E  a  modo  di  sost.  Sulvin.  Senof.  5.  102.  {M.) 
Conciossiaclié  non  pareva  ad  ippotoo  esser  siifTi- 
cienie  il  ladroneggiare  a  minuto ,  se  non  assalisse 
e  castella  e  cittadi. 

2.  Far  ladronecci.  (Fanf) 

lADRO>ElilA.  IT.)  S.  f  Atto  e  Abito  di  ladrone. 
Quindi  più  di  Ladrcriti  ;  e  non  dice  la  professione 
come  Lailroneccio.  —  In  Plin.  La'rocinalio. 

Degli  atti.  fCamp.j   Comp.  Ani.  Test.  E  li  a 
lui  si  aduiiàro  tutti  li  briganii  ed  uomini  poveri,  e 
quelli  che  attendevano  a  rubarle  e  a  ladronerie.  _ 
[t.]  Dell'abito.  Supera  gli  altri  in  ladroueria. 


2.  Per  esteus.  Magai.  Optrelt.  101.  {M.)  Se  non 
fosse  questa  ladroneria  di  ricomprar  la  pena,  ande- 
rebhero  inendic.indo  il  pane. 

UDRO.VESCAMEMTC.  [T.j  Avv.  Da  Ladronesco. 
Non  ha  che  il  primo  senso  di  Ladramente  e  più 
grave.  Latrocinaliter,  in  Capell.  [{.]  Ladronesca- 
mente abusare  della  vittoria. 

L1DI10.VE.SC0.  Agg.  Da  Ladrone.  Latrocinalis, 
i«  .Apul.  [r.\  Ladronesche  imprese,  non  di  conqui- 
statore. 

2.  Fam.  per  estens.  Benv.  Celi.  Vii.  2.  302.  (C) 
Il  detto  Ascanio  con  finte  e  ladronesche  lacrime  mi 
disse. 

LADRl'fXIO.  S.  m.  Dim.  di  Ladro.  Ladroncello. 
Bern.  Ori.  2.  16.  17.  (C)  In  piedi  il  re  Agramante 
s'è  levalo,  E  per  man  preso  il  ladniccio  affiicano,... 
E  2.  21.  50.  E  così  col  ladruccio  ginoccbione  In- 
nanzi al  re  Agramante  s'è  gettalo.  C'eccA.  Lez.  M. 
Bartniin.  30.  {Man.)  In  corte  i  ladrucci  si  scuoprono, 
e  si  belTano,  e  g.istigansi,  e  a'  ladri  si  danno  tutti  i 
maneggi. 

It.I  Prov.  Tose.  67.  S'impiccano  i  ladrucci  e 
non  i  ladroni. 

t  UE.  V.  L.\. 

LA  E.VTRO.  Avv.  locale,  e  vale  lo  stesso  che  Dentro 
a  quel  luogo,  0  In  quel  luogo  di  cui  si  parla;  e  talora 
si  pone  con  l'articolo  a  modo  di  nome;  e  talora  la 
particella  Entro  è  posta  per  ripieno,  aggiungendosi 
per  leggiadria  o  per  proprietà  di  linguaggio.  Bocc. 
Sor.  •>.  12.  (C)  Hichiese  i  cherici  di  là  entro  che  ad 
Abraam  dovessero  dare  il  hatlesimo.  E  nov.  15.  9. 
Il  quale  nell'uno  de'  canti  della  camera  gli  mostrò 
un  uscio,  e  disse:  andate  là  entro.  E  nov.  31.  13. 
Comandò  adunque  Tancredi  che  egli  chetamente  in 
alcuna  camera  di  là  entro  guardato  fosse.  D'int.  Par. 
9.  Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla  Raab. 

LAG.UX10.  S.  m.  Pegg.  di  L.\G0.  Alber.  L.  B 
Ardui,  l.  1.  e.  4.  p.  8.  (Gh.)  Una  così  fatta  vallai? 
possiamo  noi  non  a  torto  chiamare  un  lagaccio  e  une 
stagno  dell'aria. 

t  I.AGARE  e  \  LAGG.ARE ,  voc.  ant.  rimasta  nei 
contado.  V.  a.  Lasciare.  (Fanf.)  [t.J  Facendo 
della  X  di  I.axare  una  specie  d'aspirata.  =  Fr. 
Giord.  33.  (.V.)  Fa'  bene,  e  laga  il  male.  Star.  Pist. 
240.  Lo  Duca  mandò  a  dire  al  Maniscalco  suo,... 
che  pigliasse  da  loro  gli  patti,  e  lagassegli  andare. 
Frane.  Sacch.  Nov.  14i.  Oh  Messer  Martellino  deh 
lagaci  vedere... 

LAGE\A.  S.  f.  Secondo  alcuni  era  un  Vaso  di  terra 
simile  ad  un  boccale  o  fiasco  che  si  potea  sostenere 
con  una  mano.  (Fanf.)  Aureo  tal. 

2.  Specie  di  Misura  antica  per  liquidi.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  79.  [M.)  Cento  lagene  di  vino.  Pallad. 
Oitobr.  21.  .Metti  in  un  moggio  di  faricello  una 
lagena,  ovvero  barii  di  mosto.  Bete.  Agg.  Pr.  Spir. 
1 40.  Aveva  r ontandato  il  vecchio  al  discepolo  che 
per  ciascuna  settimana  empiesse  una  lagena  d'acqua. 

lAGERSTttÒHlA.  S.  f  (Bot.)  Albero  nativo  del 
Giappone,  che  fa  bellissimi  fiori  rossi,  i  petali  dei 
quali,  crespi  e  lunghi,  si  spandono  a  forma  di  raggi 
e  ricunprono  i  rami.  {Fanf.) 

LAGETTA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
di'lla  famiglia  delle  Timeleacee,  e  deirOltandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più 
notevole  é  la  Lagella  trina  (Lagetla  lintearia,  Lamk.), 
vnlgarmenle  Legno  trina,  arboscello  originario  di 
San  Domingo  e  della  Giamaica.  Ha  il  libro  formato 
di  strali  distinti,  i  quali,  allorché  si  distaccano 
l'uno  dall'altro,  prendono  Faspetlo  di  una  tela  fi- 
nissima 0  piuttosto  d'una  trina.  Gl'indìgeni  se  ne 
servono  per  farne  dei  manichini  e  delle  guarnizioni 
agli  abili. 

t  l,A(iG\RE.  V.  Lagare. 

1  I.AGGE.\DA.  S.  f  Leggenda.  Slor.  Bar.  127. 
'Mi.)  Mi  dea  grazia  ch'io  l'abbia  in  tale  guisa  iscritta 
e  rilnilM  questa  loro  laggenda,  che... 

LAGGIÙ,  LÀ  GIÙ  e  i  ÙGGIIE.  Avv.  di  luogo,  cosi 
di  stato  come  di  muto,  contrario  di  Lassù;  e  denota 
luogo  basso  e  inferiore  al  luogo  dove  altri  è.  Bocc. 
A'ov.  31.  IO.  (C)  Il  quale  un  giorno  dietro  mangiare 
laggiù  venutone...,  S(>pra  un  carello  si  pose  a  sedere. 
E  nov.  46  15  Re,  di  che  t'hanno  offeso  i  due 
giovani,  li  quali  la,ggiù  nella  piazza  bai  comandalo, 
die  arsi  sieno?  Dnnt.  Par.  10.  Tutto  'I  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella.  E  21.  Onde  ri- 
guarda, come  può,  laggiùe  Quel,  che  non  puote. 

2.  Per  Costaggiù." Dant.  Inf  27.  (.1/.;  0  anima, 
che  se'  laggiù  nascosta.  Bocc.  Nuv.  15.  25.  lo  iioa 
so  a  che  io  mi  tengo,  che  non  vegna  'aggiù,  e  deali 
laute  bastouale,  quanto  io  ti  veggia  muovere. 


LAGGIUE 


— (  1732  )— 


LAGRIMA 


3.  (t.]  /l  modo  quasi  di  sost.  Vive  in  Tusc. 
proprio  come  in  U.  2.  9.  Sovra  li  fiori  onde  laggiù 
è  adorno. 

[t  I  Altra  ellissi  dell'avv.  Di  qui  laggiù  ci  corre 
tanto  {fino  a  laf/giù). 

i  UfiGllE.  V.  Laggiù. 

i  LAGGIISO.  Avv.  Lo  slesso  che  Laggiù.  Bore. 
Nov.  67.  14.  {€)  E  andare  laggiuso  ad  aspettare. 
Dani.  Par.  2.  Ma  dilemi,  elle  son  li  segni  bui  Di 
questo  corpo  che  laggiuso  in  terra  Fan  di  Gain 
favoleggiare  altrui  ? 

2.  IV'al.]  t  Preceduto  anco  da  preposizione. 
Forlig.  ISicciard.  i.  90.  Anderò  io  a  trargli  di 
laggiuso. 

lAGHErTl.\0.  S.  m.  Dim.  di  Laghetto.  Fr.  Giord. 
Fred.  [{.  iC)  In  quella  vicinanza  si  era  nn  laglietlino 
di  acqua  buona  a  bore.  Guill.  Leti.  Un  laghettino 
di  acqua  ombralo  da  faggi. 

lAGHETTO.  S.  m.  Ùm.  di  Lago.  Piccolo  lago. 
Lacusculus,  in  Cnlum.  —  Bocc.  g.  6.  f.  10.  (C|  Ivi 
faceva  nn  picciol  laghetto,  quale  talvolta  per  modo  di 
vivajft  fanno  ne'  lor  giardini  i  cittadini,  t'ir.  Disc, 
an.  80.  Snll'orlo  d'un  laghetto,  che  era  vicino  a  certe 
balze  sopra  le  coste  d'Agnano,  stavano  una  testug- 
gine e  due  altri  uccelli  pur  d'acqua. 

t  LVGI.  Essere  il  lag!  si  disse  in  Firenze  di  Chi 
in  lutti  i  negozi  aueii  mano,  e  di  tutto  si  infierirà 
perché  un  tal  Lat/i  fu  sensale  famoso  che  faceva 
tutti  i  negozi  della  piazza.  (Fanf.)  Malm.  12.  28. 
(Gh.) 

t  LAGNA.  S.  f.  Afflizione,  Pena,  Dolore,  Affanno, 
Travni/lio,  o  Cosa  che  induca  a  Uignnrsi  ;  ed  anche 
Querela,  l.umenlo.  Guitt.  Leti.  42.  (C)  Uomo  forte 
non  fae  mai  lagne  per  cose  fielioli  e  di  nullo  mo- 
mento. Dani.  Inf.  32.  Levali  quinci,  e  non  mi  dar 
più  lagna.  Fr.  Jac.  Tod.  5.  35.  12.  (.1/.)  Grazia, 
e  paci  dà  si  magne.  Nulla  pena  mai  le  fragne,  E 
non  sente  cure  o  lagne. 

t  LAG.XAJIEV'TO.  S.  m.  Il  Lagnarsi,  Lagno.  (C) 

2.  t  Fig.  liiinboinbo  di  suono  cupo.  Cup.  Impr. 
prol.  (C)  A  questo  mirabile  trovamento  e  sonoro 
lagnamento  del  percisso  colpo,  menato  dal  zeliiso 
cavatore,  furono  lauto  stordite  le  menti  di  quelli 
operanti,  che... 

-  LAGNANZA.  [T-l  S.  f.  Atto  del  lagnarsi  con  parole 
seguatani.  di  riseiitimenlo,  chiedendo  per  diritto 
piuttosto  che  a  titolo  di  compassione.  Differisce  in 
ciò  dagli  uff.  [r.\  Fare,  Muovere,  Suscitare  lagnanze. 

—  Lagnanze  contro  taluno. 

|t.)  Lagnanze  del  popolo,  della  parie  offesa, 
d'ambasciatore  a  potentato  in  nome  del  proprio  go- 
verno. Farle  sentire,  Esporle  a  voce.  Presentarle  in 
iscritto.  Mancava  questa  voce  alla  Cr.  Non  era  forse 
conosciuta  né  necessaria,  o  era  proibita  la  lagnanza"? 
LAG\AltE.  V.  n.  pass.  Dolersi,  Affliggersi,  La- 
mentarsi, Querelarsi,  Uammnricarsi.  |t.|  Lai.  aureo 
Lamentuui,  nelle  lingue  rom.  accorciato  in  Lai.  Non 
da  Laniare.  =^  Dani.  Inf.  3.  (C)  E  però  se  Carnn  ' 
di  te  si  lagna,  Ben  puoi  sapere  ornai,  che  '1  suo  dir 
suona.  F  Pur.  12.  Si  lagnerà,  che  l'arca  gli  sia 
tolta.  Pelr.  Son.  30.  Né  altro  impedimento,  ond'in 
mi  lagni.  F  140.  Quanto  al  inondo  si  tesse,  opra 
d'aragna  Vede,  onde  seco,  e  con  Amor  si  lagna. 
Varch.  Ercol.  fi6.  Non  avete  voi  altri  verbi,  senza 
andare  sino  in  Provenza,  che  significhino  questa  pas- 
sione* V.  Abbianne  tre  Ialini:  dolersi,  lami'iitarsi,  e 
querelarsi;  e  due  nostri:  l.ignnrsi  e  rammaricarsi. 

[r.  I  Prov.  Tose.  28i.  Chi  è  al  coperto  quando 
piove,  E  ben  matto  se  si  muove  ;  Se  si  muove  e  se 
si  bagna,  E  ben  malto  se  si  lagna. 

2.  |t.|  .Non  mi  lagno  della  mia  sorte  {non  solo 
non  me  ne  lamento  con  altri,  ma  non  me  ne  scon- 
tento). ISon  posso  lagnarmi. 

3.  |Camp.|  Con  la  particella  taciuta.  Bib.  Es.  27. 
Li  nocchieri,  e  tutti  li  altri  tuoi  governatori  del 
mare  staranno  in  lena,  e  lagneranno  sopra  le  con 
grande  voce...  (ejulitbunt  super  te). 

i.  Lagnarsi  ad  alcuno.  Portare  ad  alcuno  i  suoi 
lagni.  Mess.  Gin.  pur.  2.  son.  Ti.  p.  136.  (Gh.) 
Quand'io  scrivo  Di  quella  ch'ad  Amor  più  non  mi 
lagno... 

LAGNATO.  [T.T  Part.  pass,  del  rifl.  Lagnare. 
|t.|  Lagnatosi  Iroppo  a  lungo,  per  muovere  alle 
lagrime,  seccò. 

t  LAG.VÈVOLE.  Agg.  com.  Che  si  lagna.  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  (C)  Certi  uomini  di  natura  querula  e 
lagnevole. 

LAG.\l0.  S.  m.  Lagno  continualo,  .Mugolio.  (Fanf.) 
iVoH  com. 

LAG.VO.  S.  m.  Lamento,  Querela.  Crusc.  Pref.  1. 


(  {Man.)   Tosto  sarebbero  stati  in  campo  i  lagni  di 

'  coloro,  i  quali,  vituperando  e  dispri'giundo  ogni  cosa, 

solamente  apprezzano  ciò  che  vedono  mancare,  (r  j 

Far  lagni,  piuttosto  pi.  che  sing.  Ha  senso  più  gen. 

che  il  noi.  in  Lagnanza. 

2.  t  Per  .Affunno ,  Dolore,  Afflizione.  Fr.  Jac. 
Tod.  6.  5.  17.  (C)  Letizia  dar  per  lagno.  Per  povertà 
ricchezza. 

3.  t  Cura,  Sollecitudine,  Pensiero.  Dittam.  i.  i. 
{C)  Il  ben  morire  é  nel  mondo  un  guadagno;  Il  viver 
male  è  peggio  che  la  morie:  Faccia  uom,  che  dèe, 
e  non  si  dia  più  lagno.  Frane.  Sacch.  Bim.  Mostrano 
i  cieli  e  le  virtù  divine  La  lor  potenza,  e  nessun  si 
dà  lagno.  E  ivi:  Tu  non  te  ne  dai  lagno  D'avere  il 
sopraimome  il  quale  ebbe  egli.  (Camp.  |  Bon.  Bin.  xil. 
3.  Quei  ch'han  le  vigne  farien  lai  guadagno  Che  non 
si  darian  lagno  Se  'I  vin  si  divietasse  di  Tosc;ma. 

t  LAGNOSAMENTE.  Avv.  Da  Lagnoso.  Con  lagni. 
Lib.  cur.  maiali.  (C)  Acciocché  non  parlino  lagno- 
•samenle  del  medico,  del  quale  sono  lagnosissime  le 
femmine. 

f  LAGNOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lagnoso.  Lib. 
cur.  maiali.  [C)  Del  quale  (medico)  sono  lagnosis- 
sime le  femmine. 

t  LAGNOSO.  Agg.  Che  si  lagna.  Fr.  Jac.  Tod.  i. 
35.  15.  [C]  Siccome  lo  zitillo,  Che  è  superbo  e 
lagnoso.  Lib.  Pnd.  Viveano  di  quel  dominio  molto 
lagnosi. 

LAGO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lacus.  Grande 
estensione  d'acqua  permanente  circondata  dalle  terre. 
{Fanf.)  [Cors.l  Varch.  Lez.  Dani.  li.  t.  1  p.  328. 
Lago  propriamente  è  un  luogo  a  fondo  dove  sono 
acque  native  e  perpetue,  onde  escono  orivi  o  fiumi,... 
impropriamente  si  chiamano  lai;hi  tutte  l'aciiue  sla- 
gnanti in  qualunque  modo  ragnnale.  =:  Petr.  canz 


9.  Fig.  [Camp.]  Per  Carcere  profondo.  Bib.  I. 
40.  Conciossia  ch'io  fui  tolto  per  imbolio  della  terra 
degli  Ebrei,  e  qui  innocente  fui  messo  nel  lago  (m 
tucum  missus  sum). 

10.  t  Fig.  Concavità,  Profondo.  Dani.  Inf.  1. 
(C)  Che  nel  lago  del  cunr  m'era  durala.  Quindi  per 
cel.  il  lied.  Dilir.  43.  1  buon  vini  son  quelli  che 
acquetano  Le  procelle  si  fosche  e  rubelle.  Che  nel 
lago  del  cuor  l'anime  inquieUmo. 

11.  |Conl.|  Mari.  Arch.  li.  5.  Gli  antichi  usavano 
(o  conservare  il  vino)  laghi  ovvero  conserve  falle  di 
cemento  e  bene  inslrutte  e  intonacate  con  tetlorii 
ovvero  calcislruzzi,  ai  quali  vasi  e  conserve  si  dava 
superficialmente  queste  materie  cosi  composte,... — 
In  sensi  sim.,  aureo  lat. 

12.  (Anal.)  Laghi  del  cuore  dieonsi  da'  notomisti 
i  due  ventricoli.  Red.  F.sp.  nat.  50.  (C)  Se  nn  uomo, 
0  qualsivoglia  altro  animale,  possa  vivere  col  sangue 
rappreso  ne'  laghi  del  cuore,...  lo  lascio  considerare 
a  chi  ha  fior  di  ragione. 

LAGONCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Lagone.  (Fanf.) 
LAGONE.  S.  m.  Acer,  di  Lago  Lago  grande; 
particolarmente  prendesi  dai  Geografi  per  Piccolo 
spazio  d'acqua  marina  attornialo  da  terra  o  sabbie, 
e  ordinariamente  formalo  da  queste,  spinte  dal  mare 
sulle  spiagge.  (Fanf.)  Mirac.  Mad.  M.  {!'.)  Una 
fiata  alquanti  nobili  uomini  di  quel  paese  presero  un 
lor  nimico,  e  giltarouin  in  que'  Iasioni.  (t.J  Targ. 
Prodr.  tose.  62.  Comodi  e  incomodi  che  i  lagoni 
producono  alla  sanila  ed  all'economia  dei  vicini  abi- 
tatori e  degli  anrmall. 

2.  E  più  specialm.  sono  Polle  d'acqua  unite, 
nelle  viscere  della  terra,  ad  alcune  sostanze  mine- 
rali e  saline,  che,  facendo  grande  fermentazione, 
acquistano  gran  calore,  e  scaturiscono  fuori  bol- 


16.  4.  (C)  Che  allor  fia  un  di  Madonna  se\nA''l''ndo  con  rumore  orribile,  con  fumo  caldo  ed  umido, 
ghiaccio....  Ch'i'  vedrò  secco  il  mare,  e'  laghi,  e' i  denso  come  la  nebbia,  e  con  fetore  di  zolfo.  Nel 
fiumi.  Cr.  \.  4.  8.  L'acque  ferme  de'  laghi,  speziai-  Volterrano  si  chiamano  Fumacchi.  (Fanf.)  (Tor.] 
niente  le  discoperte,  son  ree,  e  gravi,  e  malvage.  ''"'■.9.  Ar.  Vald.  1.  332.  1  bulicami,  0  lagoni, 
6ofc.  g.  7.  p.  3.  1  pesci  notar  vedean  per  lo  lago  aj  tramandano  incessantemente  una  copiosissima  eva- 
grandissime  schiere.   Dani.  Inf.  8.  Prima  che  noi  ' 


uscissimo  del  lago.  E  32.  Un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d'acqua,  sembiante. 

[t.]  L'idea  dantesca  del  lago  di  ghiaccio  nel- 
l'infimo inferno  è  lolla  da'  libri  sacri.  Ps.  29. 
Eduxisti  ab  inferno  animam  nieam,  et  salvasti  me 
a  descendenlibus  in  lacum.  La  Chiesa  :  Liberatemi 
dafie  pene  d'inferno  e  dal  lago  profondo. 

|Cont.|  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  l.  1.  Lago 
è  quello,  dove  l'acque  de' fiumi  pigliano  gran  lar- 
ghezza. Scam.  V.  .Arch.  univ.  1.  US.  li.  L'acque 
de' laghi  entrano  ed  escono  con  moto  naiurale,  come 
l'anno  quelle  de' laghi  di  Mantova,  e  di  Garda,  e  di 
Como,  e  del  Lago  Maggiore  in  Lombardia,  pur  na- 
vigali da  noi. 

(Cont.|  Lago  chinso.  Gugl.  Nat.  fiumi,  I.  55. 
Quel  lago  clie  si  conserva  per  le  proprie  sorgenti,  e 
non  Iraniiinda  fuori  di  se  medesin.o  le  proprie  acque, 
si  dice  lago  chiuso. 

fConl.l  Aqr.  Geol.  Min.  Melali.  131.  v.  Le 
quali  raccolte  di  acqua  tra  sé  differiscono;  per  che 
i  laghi  hanno  gran  copia  di  acque  :  là  dove  ne  hanno 
le  paludi  poca,  e  poco  profonda.  E  204.  Egli  sono 
molli  famosi  monti  di  sale  nel  mondo:  ne  è  in  Ger- 
mania uno  presso  Seboigo,  e  '1  lago  salso,  onde  si 
va  verso  Iramonlana. 

2.  [r.]  Quasi  fig.  Napoleone  voleva  del  Mediter- 
raneo fare  un  lago  francese. 

3.  Fig.  Per  Gran  quantità  d'umore.  Pelr.  Son. 
201.  (C)  Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 
Ciriff.  Calo.  4.  130.  E  in  ogni  parte  fa  di  sangue 
un  lago. 

4.  JT.l  Lago  di  sangue  0  d'altro,  anche  poca 
quantità,  purché  non  ispersa. 

3.  Trasl.  [t.|  Affogare  la  verità  in  un  lago  di  sangue. 

C.  (Val.J  Gran  quaulità  di  fango,  mota,  spor- 
cizia. Pace.  Centit.  20.  96.  Cbiesela  con  doglie. 
Stando  ginocchion  nel  brutto  lago. 

|Conl.|  Doc.  Gap.  Er.  Arch.  Si.  II.  xv.  210. 
Come  comincia  a  piovere,  lulto  ([nello  di  Pisa  divcnla 
un  lago,  e  male  ci  si  pò  stare,  e  male  sì  pò  tra- 
versare. 

7.  Fig.  [t.]  Dice  e  abbondanza  soverchia  e  no- 
josa,  e  pericolosa  profondila.  Nel  primo:  Lago  di 
parole;  nel  secondo.  Lago  di  miserie. 


'  pnrazione,  in  forma  di  bianca  e  folla  nebbia,  fetente 
di  zolfo.  =  Bicett.  Fior.  3.  52.  (C)  Il  nitro  e 
l'afronilro  si  ritrovano  ne' lagoni  di  Volterra  di  color 
bianco. 

t  LAGORARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Voce  contadinesca. 
Lavorare.  Buon.  Tane.  1.  1.  {.V.)  0  va'  un  po' a 
Livorno,  e  'I  fosso  vota,  Lagora  là  per  opra... 

1  LAGORATÌO.  .Agg.  Voce  contadinesca.  Lavora- 
tivo. Buon.  Tane.  2.  5.  (M.)  Purché  la  terra  sia 
lagoratia. 
t  LAGOItiO.  S.  m.  Voce  contadinesca.  Lavorio.  (M.) 
2.  t  Fig.  Opera,  Negozio,  0  sim.  Buon.  Tane. 
3.  11.  (M.)  Oiiné,  che  lagorio  È  stato  questo  a  un 
tratto. 

LAGOSO.  Agg.  Da  Lago;  ma  Lacustre  nel  ling. 
scritto.  [F  T-s.|  Aless.  Piccolom.  Sfer.  Mond.  Acque 
lagose,  paludose,  marittime. 

'lIGIIUU  e  L.\CUIJIA.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  La- 
crima. Umore  che  slilla  dagli  om  hi,  nato  da  un  so- 
verchio affetto,  0  di  dolore,  0  d'allegrezza,  0  anche 
da  qualche  causa  meram.  corp.  Non  è  fuor  d'uso 
neanche  Lacrima,  ma  iiiut.  Bocc.  Nov  31.  28.  (Cj 
Coimniiiò  a  versare  tante  lagrime,  che  mirabile  co.sa 
furono  a  riguardare.  E  nov.  38.  15.  Sopra  il  morto 
giovane  si  gillò  col  suo  viso,  il  quale  non  bagnò  di 
molle  lagrime.  E  nov.  80.  1.  Niuna  ve  n'era,  a  cui 
per  soperchio  riso  non  fossero  dodici  volte  le  lagrime 
venute  in  sugli  occhi.  Dant.  Inf.  32.  E  '1  gielo 
strinse  Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi.  Petr.  canz. 
48.  5.  Quinci  nascon  le  lagrime  e  i  martiri.  E  49.  7. 
Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte.  Ovid.  Pisi. 
53.  Costretto  dalla  tua  genie  di  stender  le  vele  a' 
soffiami  venli,  empiesti  le  infrascritte  parole  delle 
tue  lagrime.  Cavale.  Fruii,  ling.  20.  L'orazione 
lenisce,  e  mitiga  Dio,  la  lagrima  lo  sforza;  quella 
l'unge,  e  questa  lo  punge.  Tue.  Dnv.  Ann.  15.  208. 
I  soldati,  per  compassione  de"  lor  compagni,  non 
lenner  le  Ligrime.  Tass.  .Am.  1.  2.  Pasce  l'agna 
l'erbette,  e  il  lupo  l'agne,  Ma  il  crudo  Amor  di  la- 
grime si  pasce.  E  Ger.  7.  3.  Non  udendo  0  vedendo 
altro  d'intorno.  Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 
E  't.  19.  E,  ili  rileggendo  poi  le  proprie  noie.  Riga 
di  belle  lagrime  le  gole.  Buon.  Bini.  20.  E  le  la- 
crime sparlo  in  uno  jccoglia. 

|t.|  Con  che  calde  lagrime  piangeva!  — Mi 
8.  E  per  simil.  Grande  abbondanza  di  checches-  i  fanno  versare  tante  lagrime!  —  .Mi  venner  le  lagrime. 

«in.  Mail.  Franz.  Bim.  buri.  2.  330.  (.1/.)  Perch'io} —  Le  lagrime  gli  cadevano  a  quattro  a  quallro  (del 

non  vo'  parere  un  Salamene  Dove  io  non  sono,  e  1  piangere  dirotto). 

far  di  testi  un  lago,  Come  fa  chi  gli  allega  e  lij         Prov.  Lagrime  di  coccodrillo,  che  uccide  l'iiom» 

traspone.  ■  e  noi  lo  uiacuc,  dicesi  di  Colui  che  a  bella  posta  ti 
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fa  male,  e  poi  mostra  che  gliene  incresca.  V.  Coc- 
CODIULLO,  §  2. 

2.  [Camp.  1  Correre  di  lagrime  gli  «fthi,  per 
Piangere  dirotlameiile.  S.  Gii.  l'isl.  62.  Gli  occhi 
corrano  di  lagrime,  li  quali  il  maschio  non  sempli- 
ccmenle  riguardarono. 

3.  [Camp.]  Essere  a  lagrime,  per  Vivere  in  pianto 
di  dolore.  Giud.  G.  xv.  21 .  Benché  io  ciò  non  veggia, 
non  ho  però  meno  doltanza,  anzi  ne  sono  tulio 
giorno  a  lagrime. 

4.  (Cainp.)  E.sser*  senza  lagrime,  per  Impietrar 
dentro,  Non  poter  piangere  per  troppo  dolore.  D.  2. 
30.  Cosi  fili  senza  lagrime  e  sospiri. 

5.  jCamp.]  Fare  le  la>irime,  per  Piangere,  Lngri- 
mare.  D.  2.  25.  Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam 
noi.  Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri. 

6.  [Camp.]   Mungere   le   lagrime,  per   Trarre, 
.  Spremere  dagli  occhi  pianto  di  dolore  disperato. 

0.  1.  12.  Ed  in  eterno  munge  Le  lagrime  die  col 
boilor  disserra  .\  Riiiicr  d.i  Corneto... 

7.  [Giusi.]  Ililornare  alle  lagrime.  Pianger  nuo- 
vamente. .Ar.  da  Settim.  Trall.  coni,  all'arvers.  Lib. 

1.  lo  rilorno  alle  lagrime,  delle  quali  io  ho  assai. 

8.  [Canip.j  Stringere  le  lagrime,  per  Raffrenarle. 
Lam.  Trojan.  IH.  Dicendo  :  l'atre,  le  lacrime  spisse 
Siringi,  ch'io  seguiraggio  le  lue  vie. 

9.  [Camp.]  tTcìnpcrarsi  di  lagrime,  per  Affre- 
narte.  Contenersi  dal  tugrimure.  Aquìl.  II.  11.  .Ma 
chi  è  quegli  che  a  queste  parole  si  potesse  tempe- 
rare di  lagrime?  È  il  leinperet  a  lacrymis  di 
Virgilio. 

10.  [Camp.]  Tenere  le  lagrime,  per  Raffrenarle, 
e  sim.  .Art.  arm.  il.  Né  le  gole  del  padre  tennero  le 
lagrime  (lacri/mas  continuere). 

"il.  |t.]  Vivere,  Campar  di  lagrime;  Trorre  in 
continuo  dolore  la  vita.  Più  che  Vivere  in  lagrime. 
—  Mangiare  un  pane  bagnalo  di  lagrime.  E  più  ass 
Pane  e  lagrime. 

12.  [t.]  Per  enf.  Sciogliersi  in  lagrime  non  ha 
il  senso  efficace  di  Struggersi. 

13.  (t.|  Lagrima,  quasi  pg.,  personificante  il 
dolore  che  esprimesi  nelle  lagrime.  Giamb.  Giurd. 
Cons.  202.  0  umile  lagrima,  tuo  è  il  regno  di  Dio, 
tua  la  potenzia  dinanzi  al  cospetto  di  Dio  nostro 
giudìie. 

[r.  I  Persona,  Cosa  che  costerà  lagrime  amare. 

(t.JP/ov.  Tose.  163.  Non  è  viaggio  senza 
polvere,  né  guerra  senza  lagrime. 

H.  |t.|  Dono  delle  lagrime;  Facoltà  dell'inte- 
nerirsi nel  ripensare  la  bontà  di  Lio  e  i  proprii 
falli,  con  pentimento  e  fiducia. 

JT.j  ilndo  potente.  Figliuolo  di  tante  lagrime. 
{Che  costa  tanti  dolori.) 

15.  Nel  niim.  del  più  per  Fatti lagrimevoli.  Degni 
di  compassione,  lìocc.  Nov.  31.  pr.  (M.)  Fiera 
materia  di  ragionare  n'ha  oggi  il  nostro  re  data, 
pensando  che,  dove  per  rallegrarci  venuti  siamo,  ci 
convenga  raccontare  le  altrui  lagrime,  le  quali  dir 
non  si  piissono,  che  chi  le  dice  e  le  ode  non  abbia 
compassione. 

16.  Per  simil.  dicesi  di  quell'Umore  che  distillo 
dalle  piante;  Gocciola.  [Cont.j  Sod.  Arb  83.  Hanmi 
un  iimiire  gli  arbori  che  è  loro  in  lato  di  sangue, 
chiamalo  da  certi  liquore,  da  alcuni  lacrima,  ed  è 
nella  corteccia,  e  piìi  quando  muovono;  ma  il  buono 
è,  fatto  il  frutto.  E  Hi.  La  gomma  è  una  lacrima 
congelala  e  rassodata  nei  truiicbi  degli  arbori,  che 
la  colano,  e  fa  nel  lentisco,  olmo,  susino  e  ciriegin, 
della  orichicco,  e  nel  pesco.  =  Cr.  i.  11.9.  (C) 
Faniiosi  ancora  gli  predetti  innestamenti...  quando 
le  vili  lagriinan  con  umore  spesso,  e  non  acquoso, 
avvegnaché  fatti  nel  tempo  che  acquose  versan  le 
lagrime,  liicett.  Fior.  3.  4.  Le  cose  che  distillano 
dalle  piante,  sono...  lagrime,  gomme,  e  rage.  E  1. 
11.1  liquori,  le  lagrime,  e  le  gomme,  le  quali  si 
usano  per  la  medicina,  sono  la  maggior  parte  fore- 
stiere. 

[Coni.]  L'umore  congelato  e  ridotto  in  pei- 
iettn  solido.  Lagrima  d'incenso,  e  sim.  G.  G.  Sist. 
I.  207.  Abbruciando  alcuna  lagrima  d'incenso  si 
farà  un  poco  ili  fumo.  Auda,  Prat.  spes.  33.  Il 
galbano  è  gomma  d'una  ferula  delta  galbanifera,  ed 
e  di  due  sorli,  cioè  in  lagrima  ed  in  pane;  quella  iti 
pane  non  si  deve  adoprare  per  bocca,  perchè  è  piena 
di  mille  mescugli,  quella  in  lagrima  vuol  esser  grassa, 
pura,  di  color  d'incenso.  =  Uunt.  Inf.  24.  {C)  Erba 
né  biada  in  sua  vita  non  pasce,  Ma  sol  d'incenso 
lacrime  e  d'amomo. 

17.  lagrima  o  Lacrima,  per  Sorta  di  vino.  Buon. 
Fier.  2.  3.  4.  (C)  Viu  d'amarascbi,  lacrime  e  raspati. 


Chiabr.  liim.  Lacrima  adunque  appellerassi  un  riso. 
Parlo  dì  nobilissima  vendemmia?  {La  stampa  2. 
327.  legge  lagrima.)  Rrd.  Annot.  ftitir.  173.  Parla 
di  quei  vini  rossi  del  regno  di  Napoli ,  che  son 
chiamati  lacrime.  E  appresso:  Le  lacrime  d'Ischia, 
dì  Pozzuolo...  son  tenute  in  minor  pregio,  anrorchè 
sieno  molto  gagliarde  e  potenti.  Cor.  Lelt.  ined.  1 . 
32.  {ili.)  Li  lagrima  ha  preso  non  so  che  della 
botte,  e  secondo  il  Gandolfo  era  miglior  roba  a 
Napoli. 

18.  lagrima  Balavlca.  (p-is.)  [Gov.]  Gocciola  di 
vetro  fuso  lasciata  cadere  nell'acqua  freddissima  e 
in  quella  rappresa.  Ha  la  proprietà  di  resistere 
con  la  sua  parte  gros.sa  a  colpi  di  martello  abba- 
stanza forti,  e  di  sfasciarsi  subitamente  in  minuz- 
zoli, dove  se  ne  rompa  la  coda  esilissima.  Gl'Inglesi 
la  chiamano  Lagrima  del  Priniìpe  Roberto;  da 
Roberto  di  Baviera  figlio  di  Federico  V  che  la  fece 
conoscere  in  Inghilterra. 

(Sei.)  Mirra  in  lagrime.  Incenso  in  lagrime,  di- 
cesi della  mirra,  dell'incenso  ed  anche  di  altri  pro- 
dotti naturali,  quando  nel  gemere  dalle  piante  da 
cui  traggono  origine,  si  rassodano  a  forma  di  goc- 
eie  concrete. 

(Farm.)  f  Sei.)  Lagrima  di  Giobbe.  Pianta  gra- 
minacea delle  Indie  orientali,  i  cui  semi  si  adope- 
perano  per  diuretico. 

|T.|  l.agrima  pia.  —  Furtiva.  —  Soavi  lagrime, 
più  che  Dolci. 

[t.]  Lagrime  di  tenerezza.  —  D'ira.  — Di  pen- 
timento. Di  penitenza.  —  Di  pietà,  Di  carità. 

[t.]  Lagrime  del  cuore.  Espresse  dal  cuore.  — 
Voce  piena  di  lagrime,  quale  di  chi  parla  e  piringe; 
renderebbe  il  frane.  Elle  a  des  laniies  dans  la  voix. 
Anche  ass.  Con  voce  dì  lagrime.  Ma  in  altro  senso 
Le  tacile  lagrime  dcgrinnocenti  hanno  una  voce,  son 
voce,  che  grida  giustizia  al  cielo. 

[t.|  Rivi  di  kìgrime  suonerebbe  affettato  anco 
nel  verso.  —  Fiume,  e  anche  Un  fiume,  non  sarebbe 
oramai  che  di  cel.  Profluvio  suonerebbe  iron.  Né 
Profusione  sul  serio  sarebbe  hello.  Abbondanza, 
meglio  die  Copia.  Ubertà,  latinismo  disusalo. 

[t.]  Amare  lagrime  dire  più  dolore  che  Calde. 
—  Lagrime  di  sangue,  dolore  atroce,  non  senza 
colpa  0  pena  di  colpa.  [G.M.J  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  14.  1.  .Mancamento,  degno  di  esser  pianto  con 
lagrime  di  sangue. 

[t.]  Versare  dice  più.  Spargere  una  o  poche 
lagrime,  meglio  che  Versarne  una  o  poche.  Span- 
derle, del  ling.  scritto  e  di  gualche  diul.,  s'inten- 
derebbe di  multe. 

[t.|  t  Guid.  Fior.  II.  Detto  questo,  tutta  s'em- 
piette di  lagrime.  Virg.  Sinum  lacrymis  implevit 
(diortis.  —  Bagnai  di  lagrime  il  mio  guanciale.  — 
Prorompere  in  lagrime,  più  che  Dare  in,  dice  l'im- 
pelo del  dolore.  Battenere  le  lagrime.  Più  sempl. 
.\on  potetti  tenere  le  lagrime.  |G.Fal.|  t  D.  Vii. 
Nuov.  §  8.  Non  potei  sostenere  al(|nante  lagrime. 
|t.|  Lor.  Giusi.  Tergere  la  colpa  colle  lagrime.  E: 
Con  lagrime,  con  vigilie,  con  virtù  d'umiltà,  mon- 
dava l'ospizio  della  mente.  —  Lagrime  consacrate 
da  un  santo  dolore.  Da  pietà  generosa.  —  Sacre  alla 
memoria  di  persona  degnamente  diletta. 
[t.]  {Defunto)  Onoralo  di  lagrime. 
[t.)  Bocc.  V.  Dani.  228.  Li  quali,  come  al- 
quanto videro  le  lagrime  cessate...,  ricominciarono 
a  sollecitare  lo  sconsolato.  — Tergere  le  lagrime,  e  nel 
pr.  e  net  fig..  Sedare,  Consolare  il  dolore.  Asciu- 
gare, e  in  questo  senso;  e  didle  lagrime  proprie 
anche  fig..  Non  solamente  Cessare  dai  segni  del 
dolore,  ma  Deporlo  dall'animo.  Le  lagrime  degli 
uomini  son  più  presto  rascìulte  che  della  df)nna.  — 
Per  insegnare  a'  dicitori  l'astinenza  dalle  declama- 
zioni, gli  ani.  dicevano,  Lacryma  nil  cìlins  arescit. 
La  lagrima  si  secca  presto.  E  l'enfasi  secca. 

(t.|  7'i(o/o  di  libro,  ma  per  cel.  Lagrime  nella 
morte  d'un  cane. 

|t.]  Parile.  Se  ne  parli  tra  le  lagrime  de'  cit- 
tadini. —  Lo  seguivano  con  lagrime.  —  Con  le  la- 
grime agli  occhi. 

[t.Ì  Per  estens.  Ve  ne  prego  con  le  lagrime 
agli  occhi  (n?ico  che  non  si  pianga  proprio,  inten- 
dendo dolore  supplichevole.  Ma  Con  gli  occhi  bagnati 
di  lagrime,  ha  senso  pr.).  Con  preci  e  lagrime  im- 
plorando soccorso.  Covale.  Alt.  Apost.  120.  Non  mi 
sono  cessato  d'ammonire  con  molte  lagrime  ciasche- 
duno di  voi.  —  E  .Molte  lagrime;  e,  più.  Tante  la- 
grime; e,  segnalnm.  nel  fum..  Tante  le  gran  lagrime, 
e  anche  Con  gran  lagrime,  meglio  che  Grandi. 
[t.]  Nelle  iscr.  Posero  con  lagrime. 


[t.]  Commosso  sino  alle  lagrime.  Muovere  le 
lagrime  direbbe  il  primo  moto  di  pietà.  Il  IJom- 
muovere  sino  alle,  moto  più  intimo,  ma  che  po- 
trebbe anche  lasciare  il  ciglio  asciutto. 

[t.]  Coir.\.  Piangere  a  calde  lagrime,  non  A 
lagrime  amare;  ma  alt.,  nel  ling.  scritto.  Piangere 
amare  lagrime. 

[t.|  Essere  in  lagrime,  di  chi  ne  versa  dimoile, 
0,  anco  senzn  piangere,  é  in  gran  dolore  non  breve. 
Passare  la  vita  in  lagrime  :  Nelle  lagrime,  determi- 
nando, dice  più.  Ass.  Cosi  parlò  lutto  in  lacrime. 
L'art,  qui  non  cade.  [L.B.j  Fani.  Ila  le  lagrime  in 
pelle  in  pelle,  che  già  quasi  gli  spuntano,  j  r.  |  Pia 
eletto  e  dice  più  Occhi  gonfi  di  lagrime.  Più  sempl. 
Pieni  di... 

[t.]  Quindi  il  segno  del  dolore  per  lo  stesso 
dolore.  Lor.  Giusi.  Ogni  di  lagrime,  ogni  di  gemiti. 
—  La  terra,  valle  di  lagrime.  —  Vita  di  la;;rime. 

(t.|  Non  ho  più  lagrime,  ho  tanto  pianto.  — 
Non  ha  lagrime  per  gli  altrui  dolori,  non  ne  sente 
pietà. 

[t.Ì  Cuore  che  ha  lagrime  pie,  generose. 

[T.j  Lagrime  di  coccodrillo,  e  di  chi  compiange 
0  dimostra  pentimento  e  non  sente  ;  anzi  é  cagione 
del  male  che  fa  le  viste  di  commiserare. 

[L.B.]  Specie  di  munizione  da  caccia,  perchè 
più  grossa  della  comune.  [Fanf.|  Capii.  Milil.  159à. 
Possono  portare  l'archibugio  a  ruota...  tirare  aH'ira- 
hercio  con  lagrime  e  palline  ad  ogni  sorte  d'animali, 
fuor  de' colombi  domestici. 

l,A(iltl.«Al(ll,E  e  LAI'.UnilBIM!.  Agg.  com.  Lagri- 
mevole.  Degno  di  logrime,  ili  rompiissione.  Aureo 
Int.  Guicc.  Star.  8.  380.  iC)  Rimanendo  Ingrimabile 
lo  stato  del  Friuli  e  dell'lslria.  Ritcell.  Àp.  215. 
Deb  poni  alquanto,  per  mio  amor,  da  parte  11  rcgal 
ostro  e  i  tragici  coturni  Della  tua  lacrimabil  So- 
fonìsba. 

2.  Aff.  a  Lagrimoso,  per  Doloroso  in  gen.  Dani. 
Inf  6.  (C)  Qui  pose  line  al  lacrimabil  siiniio.  Guid. 
G.  E  con  molti  singhiozzi  lagrimabili  disse,  come 
egli  era  il  disavventuralo  Telegono.  Car.  En.  3.  64. 
(il/.)  .Mentre  lo  sccrpo....  Un  sospiroso  e  lagrimabil 
suono  Dall'imo  poL;f;io  odo,... 

LlGRUIAItlliSSUio  elAClìlHABILiS.SIMO.  Agg.  Su- 
peri, di  Lagiiim,\hii.e.  /((  S'ilvian.  è  il  comparai. 
Lacrimabìlior.  Sulvin.  Pros.  Tose.  1.  218.  (J/.) 
Grande  perdita  certamente  facemmo,  e  lacriiiiabilis- 
sinia,  nella  persotia  del  dotto  senatore  da  Filicaìa. 

L.AGillMAIilLMK.\TE  e  t  LAGRIHABll.EME.VTE.  .\v». 
Con  lagrime.  Lacrimahililer,  in  Fulg.  e  Rufin. 
[Cerq.j  Pulmier.  Vii.  Civ.  181.  Città...  le  quali  per 
le  divisioni  sono  o  serve  o  lugrimabilmenle  disfalle. 
£229. 

Aff.  a  Lagrimosamente.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi. 
30.  Non  sastenendo  l'assenza  della  terra  santa,  lacri- 
mabilemenle  pianse,  e  dice... 

LAGUIMALE  e  LAi;illMAI.E.  Agg.  com.  (Anat.)  Che 
è  relativo  alle  lagrime,  de  contiene  o  per  cui  scor- 
rono le  lagrime.  {Fanf.)  Volg.  Mes.  (C)  Sì  fanno 
cauterii  e  medicine  rodenti  alle  fistole  lacrimali. 

[t.|  Glandola  lagrimale. 
[T.|   Vasi  lagrimali,  negli  antichi  sepolcreti, 
simboleggiavano  il  dolore  dei  vivi.  Ora  in  Francia 
hanno  i  lagrimoni  d'argento  su  i  drappi  funebri. 
V.  L.vGRiMATOiiii)  agg.,  §  2. 

2.  E  in  forza  di  sosl.  Quella  parte  dell'occhio 
donde  escono  le  lagrime.  Volg.  Ras.  (C)  (Itnando  il 
canto  del  lagrimale  didl'occbio  resuda,  e  quando  si 
prieme,  se  n'esce  putredine  e  fracidume,  si  s'iulcmle 
ch'egli  v'abbia  fistola. 

LAGRI11A.\TE  e  LAC.BIMAME.  Pari.  pres.  di  La- 
crimare, ecc.  Che  lagrima.  Vii.  S.  Alcss.  264. 
(.1/.)  Tu  vedevi  il  padre  tuo  e  me  misera  adlitti  e 
dolenti  e  lacrimanti,  e  non  ti  dimostravi  a  noi.  7'nc. 
Dav.  Ann.  4.  201.  (Ci  Entrò  in  casa  lagrimanle  per 
lo  padre,  e  tosto  per  lo  fralello  avvelenali.  Oviil. 
Simiul.  Sappi.  17.  (Man.)  Riceve  lei  lagrimanle 
nel  suo  vecchio  grembo.  [t.J  Lucan.  Volg.  38.  Cosi 
con  gli  occhi  lagrimanti  e  piagnenti,...  È  Sass.  V. 
Ferruce. 

2.  E  per  simil.  Gocciolunle.  March.  Liicr.  2. 
134  (.1/.)  1  fiumi  Non  si  crear  da'  lagrimanli  sassi. 
LAGRIMAllE  e  l,A('.llHIAiìE.  V.  n.  ass.  Aff  ni  lai. 
aureo  Lacrimari.  Versar  lagrime;  e  pigliasi  larga- 
mente in  signif.  di  Piangere.  Bocc.  Nov.  40.  22. 
i(.'i  E  la  fante,  non  restando  di  lagrimare,  disse. 
£  Lab.  5.  Cominciai,  non  a  lacrimare  solamente,  ma 
a  piagnere.  [T.j  Dani.  Inf.  3  Pianti  ed  alti  guai 
Risonavau  per  l'acr  senza  stelle.  Perch'io  al  co- 
minciar ne  lagriinai.  =  £33.  (C)  Parlare  e  lagrimar 
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vedrai  insieme,  l'elr.  Cam.  20.  C.  Glie  faiinn  la- 
grirai\r  chi  le  'iitcndesse.  E  27.  2.  E  'I  Cielo  in 
ciùs'ailnpra,  Cli'.Xmuiqiiosrocclii  lacrimando  chiuda. 
[Canip.]  Bib.  Eccles.  12.  I!  nemico  lacrima  nel  co- 
spetto tuo;  e  se  egli  troveràe  tempo,  non  si  sazicràc 
ilei  sangue  tuo  (himjiiuttnr).  =  Ar.  Fur.  40  1  i.  (J/.i 
Dato  restauro  a'  corpi  esausti  e  vóti,  Ahbracciaudosi 
insieme  lacrimàro. 

[t.|  Vaiig.  E  Gesù  iagrimò.  {Nel  pensare  del 
morto  amico.) 

■  E  per  pleonasmo  laflriinar  la(|rime.  Dillam.  2. 
42.  (C)  .Mai  non  lagrimaro  Occhi  di  donna  lagrime  si 
spesse,  Come  i  suoi  iiuivi  il  viso  gli  bagnare.  [L'edis. 
di  Venezia  1820  lui:  E  mai  nou  lacrimàro  Occhi  di 
donna  lacrime  sì  spesse,  Come  i  suoi  (juivi  il  suo 
\isD  haguaro.) 

|t.|  Lagrimare  la.irime  amare  o  di  sangue, 
come  Vivere  trista  vita,  Jlorirc  dì  morte  lenta. 

I  G.M.  I  II  fumo  fu  lagrimare  gli  occhi.  E  d'olirò. 
[Val.]  Biioniin:  Ajnn.  3.  47.  A  pii'i  d'uno  di  lor 
lacrimò  l'occhio  Nel  fare  il  caliciou  la  sua  girala. 
[Del  vino  die  fa  imbitmbolare.) 

2.  Per  Dimandar  laf/rimando:  e  in  questo  senso 
si  costruisce  col  terzo  caso.  Uant.  Punj.  13.  (.)/.) 
Io  lui  Sanese,  rispose,  e  con  questi  Altri  rimondo  (|iii 
la  vita  mia,  Lagrimando  a  Colui  che  sé  ne  presti 
(cioè,  prer/ando  eoo  lut/rime  Iddio,  nonché  quando 
the  sia  ci  l'uccia  di  sé  f/odenli). 

Ti.  Per  simit.  Gocciolare,  Versar  gocciole.  Cr.  i. 
12.  0.  [C]  Fauuosi  ancora  gli  predetti  innestamenti..., 
ijuando  le  vili  lagriman  con  umore  spesso  e  non 
acquoso  Pallad.  Febbr.  42.  Le  vili  che  per  troppo 
lagrimare  perdono  il  fruito.  Cresc.  2.  100.  {Gli.}  Il 
su"o  inneslamenlo  (del  susino)  si  fa  all'estremità  di 
marzo  o  di  gennajo,  innanzi  che  la  sua  gemma  co- 
luiuci  a  lagrimare. 

E  in  sii/ni f.  alt.  Red.  Dilir.  31.  (C)  Altri  beva 
il  Falerno,  altri  la  Tolfa,  Altri  il  sangue  che  lacrima' 
il  Vesuvio  {vino.  Lacrima  Christi). 

i.  Per  Piovere.  Lise.  Him.  1.  13.  {M.)  Segno 
\erace  di  doglia  infiuila  .Mostra  sovente  lagrimando 
l'aria. 

!i.  Per  Piangere,  Deplorare,  Compiangere,  in 
senso  utt.  Teseid.  12.  14.  (C)  E  certo  se  fu  giammai 
kigrimato  In  Grecia  uessun  uomo  valoroso.  Si  è 
di'hiiamente  Arcila  stato.  Filoc.  1.  G6.  E'  non  è 
convenevole,  che  cosi  valoroso  uomo  rimanga  ne' 
campi  lontani  alla  sua  città  senza  essere  lagrimato. 
[kilt.  Purg.  23.  (.V.)  La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai 
già  morta,  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 
Tuss.  liim.  Eruic.  Son.  3.  48.  Se  pianse,  e  risonò 
funebri  e  meste  Voci,  Iagrimò  seco  il  pnpol  follo  La 
dura  cena,...  Rucell.  Dial.  08.  .Ma  quando  bene  i 
tìgli  esser  dovessero  di  lor  vecchiaja  il  sostegno,  a 
eiie  iagrimargli  morendo  ..?  Chiabr.  Op.  1.  137. 
(Gli.)  Qui  sotto  l'ombra  dell'aereo  sasso  Ei  Iagrimò 
dotilioso  La  beltà,  che,  perduta,  anco  l'accende. 

UGUIII.UIK  e  LACUlHAl'iE.  S.  m.  Il  lagrimare. 
Fiamm.  ti.  23.  (Cj  il  lungamente  alllitto  petto  ri- 
chiamava gli  usati  lagrimari.  Dani.  Him.  11.  L'amaro 
lagrimar  che  voi  faceste,  0  occhi  miei,  cosi  lunga 
stagione.  [Camp.]  0.  2.  22.  Veiinermi  poi  parendo 
tanti  santi,  Che,  quando  Domizian  lì  persegnelle. 
Senza  mio  lagrimar  nou  fnr  lor  pianti.  =  E  Vit. 
l\Uiov.  45.  iC)  Per  questo  raccendimento  di  sospiri 
si  raccese  il  sollevato  lagrimare.  Fr.  Jac.  Tod.  3. 
C.  32.  Il  lacrimar  non  fugge,  In  amor  annegala. 
Vetr.  Son.  156.  Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di 
sdegni...  Frane.  Saccli.  Op.  div.  105.  In  questa 
vita  non  è  nessuno,  che  lauto  bene  potesse  fare,  che 
meritasse  uno  attimo  di  vita  eterna  :  e  Dio  la  dà  per 
uno  solo  lagrimare. 

I,.4(i«lM\T0  e  HCUIM.VTO.  Pari.  pass,  e  .igg.  Da 
Laiìiii.hai'.e,  ecc.  (C)  In  Ov.  il  Pari,  nel  senso  corp. 

2.  Per  Deploralo.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  (C)  Ricor- 
dati de'  lagrimati  avvenimenti,  e  sventnrc. 

ò.  Per  Desideralo  con  lagrime.  Dani.  Purg.  10. 
(C)  L'Aiigel  che  venne  in  terra  col  decreto  Della 
Hiidl'anni  lagrimala  pace. 

1  L.KilllHATOJ.l  e  t  LACRI.M.VTOJA.  S.  f.  Lo  stesso 
the  Lagriinatnjo,  ecc.  (Fanf.) 

I.AliìllJIATOJO.  S.  m.  Canto  fra  il  naso  e  la 
guancia,  sotto  l'angolo  interno  delC occhio  :  ed  è  il 
luogo  onde  colano  le  lagrime.  {Fanf.)  linldin.  Lelt. 
Spin.  14.  (jW.)  Questa  misura  dell'uno  e  l'altro 
occhio  si  piglia  dall'estremità  del  lagriuiatojo  iin  al 
leriuine  della  parte  opposta,  cioè  lino  al  punto  dove 
si  uniscono  le  due  palpebre,  che  volgarmente  si  dici;' 
la  coda  dell'occhio.  Vasar.  Vit.  4.  16.  [Gh.)  Sei 
IGwtlo]  non  fece  li  occhi  con  quel  bel  girare  che  fa  ' 


il  vivo,  e  con  la  fine  de' suoi  lagriinatoi,...,  scusilo 
la  dillicullà  dell'arte. 

(Vct.)  |Valla.|  Regione  della  lesta  dei  quadru- 
pedi silii'ilu  al  disollo  dell'orbila,  sulla  quale  scor- 
rono le  lacrime  cadenti  in  fuori  dell'angolo  nasale 
dell'occhio.  Il  lacrimatojo  debb'essere  specialm.  no- 
talo nelle  pecore,  capre,  e  majali,  perché  in  essi 
presenta  una  particolarità  di  conformazione,  consi- 
stente in  un  infussamenlo  della  pelle  e  deWosso  su 
cui  essa  si  stende,  chiamata  dagli  anatomici  fossa 
lacrimale. 

LAtiRÌMATÒRlO  e  lACRIHATÓRII).  Agg.  (Anat.) 
Ai/qinnlo  di  uno  de' muscoli  ilell'occhio.  Un  b.  Lai. 
nel  Ile  Vit.  -  Snivin.  Disc.  1.  332.  [M.)  Ora  sic- 
come il  muscolo  che  lagrimatorio  s'addimanda...,  co.si 
il  muscolo  che  rotante  o  amatorio  si  chiama,  può 
ragionevolmente  dirsi  che... 

2.  (.Arche.)  E  anche  Teunine  di  Archeologia  che 
si  usa  in  sentim.  di  sosl.,  e  come  agg.  aggiunto  a 
Vaso,  0  sim.,  e  vale  Vasetto  destinato,  comesi  crede, 
a  contenere  le  lagrime  de'  congiunti,  o  più  vera- 
mente a  routènere  balsami,  e  simili  mnlnie  odorose. 
Magai.  Lelt.  Stroi,z.  130.  [M.)  M'ha  detto  del  vo- 
stro nuovo  acquisto  del  lacrimatorio,  ragguagliandomi 
di  lutto  quello  che  v'è  dipiulo. 

IAGIII.\!AZI0.\E  e  LAClllMAAinXE.  S.  f.  Aff.  al  lat. 
I.acrimatio,  ch'é  in  Plin.  Il  lagrimare.  Pianto.  Fr. 
Giord.  Pred.  (C)  Credono  alle  donnesche,  volontarie 
e  false  lagrimazioui.  [Cors.]  Pallav.  Leti.  3.  24. 
Cagionò  che  un  granello  di  essa  (/)o^'e^e)...  mi  en- 
trasse nell'occhio  destro,  recandomi  per  lutto  quel 
giorno  acerbe  punture,  con  lagrimazione  e  infiam- 
mazione. 

2.  (.Med.)  Infermità  degli  occhi,  per  la  quale 
tagriinano.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Per  cotale  lagrima- 
zione di  occhi  si  usa  l'acqua  rosata.  Galil.  Up.  teli. 
7.  180.  {.Vun.)  Il  profluvio  d'una  lacrimazione,  che 
di  continuo  ne  piove,  mi  toglie  di  poter  fare  ninna 
delle  funzioni,  nelle  quali  si  richiede  la  vista. 

I.A(iltl«i:TTA  e  LAClllMKTTA.  S.  f  Dim.  di  Lagrima. 
Lacrìinnia,  aureo  lat.  Dani.  Purg.  5.  (C)  Tu  le  ne 
porti  di  costui  l'eterno,  Per  una  lagrimelta  che  '1  mi 
toglie.  Petr.  Son.  85.  Prega  Senunccio  mio,  quando 'I 
vedrai,  Di  qualche  lagrimelta,  o  d'un  sospiro.  7'n.v.s. 
(jer.  7.  21.  Tardo  premio  conceda  a'  mìei  martiri 
Di  poche  lai^imette  e  di  sospiri.  Ciriff.  Cah.  i.  6. 
Con  certe  lagrimette  finte  ad  arte.  Demb.  Asol.  1.  57. 
Una  lagrimelta  ci  ha  fatti  correre  con  frettolosi  passi  al 
nostro  male.  Sold.  Sai.  5.  107.  {M.)  Uno  sdegnuzzo, 
un  parlare  un  poc'allo,»  Con  quattro  lacrìuiette... 

2.  E  nel  senso  di  Gocciolelta.  Tuss.  Mond.  cr.  6. 
211.  {Man.)  E  l'egra  .volpe  in  discacciarla  morte. 
Che  le  sovrasta,  usa  nel  proprio  male  Due  lagrimette 
di  stillante  pino.    V.  anche  Lagrimuccia. 

LAlilUMKVOLE  e  lAI'.lllMÈVOLE.  Agg.  com.  Atto  a 
indur  lagrime.  Flebile,  Mesto.  Dei  corrisp.  lat.  di 
questo  e  dei  seg  V.  In  desin.  abile.  Fiamm.  pr.  5 
(Ci  e  quindi  i  casi  infelici,  ond'io  con  ragione  piango, 
con  lagrimcvole  stilo  seguirò,  siccome  io  potrò.  Fir. 
Rag.  129.  .\è  seguilerù  già  in  questo  colui,  il  quale 
con  si  lagrimevole  principio  condusse  le  innamorate 
giovani  alle  sue  novelle.  Segner.  Pred.  9.  7.  (Man.) 
Chi  non  ha  letta  la  sua  lai^rimcvole  fine  descrillane 
da  Niceforo?  [E.T-s.]  Dav.  Tue.  Vit.  Agric.  43.  Il 
fine  della  vita  sua  fu  lagrimevole  a  noi,  dolente  agli 
amici.  [t.|  Pros.  Fior.  4.  2.  255.  Con  iscialacquo 
lagrimevole  del  prezioso  tempo  in  frivole  conversa- 
zioni dimorando.  —  Stalo  lagrimevole. 

2.  t  Che  dislilla  a  guisa  di  lagrime.  Sannaz 
Arcad.  Egl.  6.  (M.)  Era  allor  piena  d'crb«  saluti- 
fere. E  di  balsamo,  e  'ncOnso  lacrimevole. 

LAaillJIEVOÙSSI.«0.  Agg.  Superi,  di  Lagrime- 
voi.K.  Segner.  Mann.  Agnsl.  27.  4.  (C)  Dall'aitra 
parie  sarà  lagrimevolissiina,  atteso  fodio  maggiore 
ancora  ch'essi  portano  alla  giustìzia  divina. 

LAGRIMEVOLHE.VTE.  [T.]  Avv.  Da  LAoniMEVOLE. 
T.J  Allegrie  lagrimcvolmcnle  funeste.  —  Facezie 
agrimevolmente  ridicole. 

Aff.  a  Dolorosamente.  [Cerq.]  Moff.  Vit.  Die. 
Conf.  1.  73.  Non  trovando  umano  rimedio,  dal 
servo  di  Cristo  lagcimcvolmcnle  chiedeva  soccorso. 
Ammir.  Slor.  Fior.  5.  13Ì. 

t  LAGUIMO.  S.  m.  l'oce  la  cui  spiegazione  è  nell'e- 
sempio. Maltiol.  1.  7.  {Fanf.)  L'abete  fa  quel  lic|Uore 
ccccllenlissimo...  che  volgarmente  è  chiamalo  da 
chi  Iagrimò,  e  da  chi  olio  d'aliezzo. 

l,A(iliniO.\E.  |T.|  S.  m.  Acer.  fam.  di  Lagiiima. 
ÌT.|  Faceva  certi  lagrimoiii  che  narevano  proprio  dal 
cuore  ;  ma  erano  troppi.  —  V.  altro  es.  in  La- 
gui.male:. 


lAi;itlMOSA!UE.\rE  e  I.AI'.illMU.SAJlE.ME.  Avv.  Da 
Lagiiimoso,  ecc.  È  iu  Gell.  —  Fr.  Giord.  Pred.  {C) 
Lagrimosamenle  si  batteva  a  palme. 

LAr.ltni  iSO  e  LAflllMOSO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo 
Lacrimosus.  Pieno  di  lagrime.  Bocc.  Nov.  36.  11. 
{C)  Non  sappiendo  uè  che  far,  né  che  dirsi,  cosi 
lagrimosa,  come  era,  e  piena  d'angoscia,  andò  la  sua 
fante  a  chiamare.  Dani,  l'urg  t.  l'orei  vèr  lui  le 
guance  lagrimose.  Ar.  Far.  24.  80.  A  questo  la  me- 
stissima Isabella,  Dechinando  la  faccia  lagrimosa.... 
Disse.  Bern,  Ori.  1.  16.  GÌ.  Che'l  viso  aveva  basso 
e  lacrimoso,  [t.]  Salvia.  Itiad.  volg.  593.  La- 
irrimnsa  sopra  Le  ginocchia  del  padre  la  donzella 
S'assise. 

F  a  modo  di  sost.  Omel.  S.  Greg.  2.  348. 
(.1//.)  La  porla  del  regno  sarà  chiusa  al  lagrimosi  e 
piangenti. 

2.  [t.]  Condizione,  Vicende,  che  portano  e  co- 
ntano lagrime,  r-  Salvin.  Opp.  Pese.  3.  298.  {Mt.) 
L'alma  attristando  in  lagrimoso  male. 

(t.|  Storia  lagrimosa;  dolente  in  sé,  e  che 
fiddolora  a  sentirla  o  a  leggerla.  La  priìna  parte 
del  signif.  non  é  direttamente  espressa  da  Lagri- 
mevole. 

3.  [t.]  Senso  spec.  che  corrisponde  al  virgiliano 
Lugentes  campi,  e,  se  vuoisi,  al  Bellum  lacrymusum 
d'Orazio.  =  Dani.  Inf.  3.  (C)  La  terra  lagrimosa 
diede  vento. 

4.  Altro  modo  non  com.  Petr.  Son.  199.  (C)  Ma 
lagrimosa  pioggia,  e  fiori  venti  D'infiniti  sospiri  or 
l'hanno  spinta. 

5.  Che  fa  lagrimare.  Che  provoca  le  lagrime. 
Ovid.  Siminl.  2.  219.  (Man.)  La  fiaccola  ch'egli 
le,nne,  fu  sempre  stridenic  con  lagrimoso  fummo. 
[E  il  lacrimoso  non  sine  fumo  d'Orazio.) 

6.  E  nel  senso  del  §  3  di  Lagrimare.  Pallad. 
Febbr.  42.  (C)  Come  si  medica  la  vite  troppo  la- 
grimosa. Soder.  Agric.  118.  (Man.)  La  rovere,  la 
querce,  e  tutti  gli  untuosi  e  lagrimosi  (alberi)  la 
disprezzano  {la  colla),  siccome  l'ebano  ricusa  i 
chiodi. 

|Cont.]  Innestare  a  occhio  lagrimoso.  Spet.  nat. 
III.  138.  Bisogna  però  lasciarvi  quel  poco  di  Ironco 
al  di  sopra,  affinchè  il  medesimo  succhio  non  venga 
a  soffogare  il  ncsin;...  stando  poi  in  nostra  mano 
levarlo  o  lasciarlo  ogniqualvolta  ci  piace.  B  ciò  si 
chiama  innestare  a  occhio  lacrimoso. 

LAGlllMÙCCIA.  |T.] S.  f.  Dim.  di  Lagrima,  [t.1  Più 
usil.  di  Lagrimuzza.  —  Lagrimelta  o/ZcrtHO  talvolta 
con  una  quasi  ironia.  \r.\  Con  quattro  lagrimette 
lo  vinse.  Lagrimuccia  direbbesi  d'un  bambino,  o  di 
poche  gocciole  d'un  liquore. 

LAGÌtIMUZZA.  ò'.  /•.  Dim.  di  LACRIMA.  Non  com. 
S.  .4nt.  Confess.  (C)  Perchè  la  ragiougli  licitava, 
che  una  picc(da  lagrimuzza  di  quella  femmina  gli  mu- 
terebbe proposito.  Fir.  Trin.  5.  8.  Tanti  abbraccia- 
menti, lami  toccamenti  di  mani,  tante  lagrimuzze. 

t  LAUIIUE.  S.  m.  Acqua  stagnante  che  fa  palude. 
Cr.  9. 61  1 .  (C)  Più  utilmente  dimorano,  dove  l'acqua 
piovana  fa  lagnini,  ovvero  laghi.  Dillam.  3  2.  A'suoì 
lagumi  un  animai  ripara.  Che  bestia  e  pesce,  il  qual 
Povero  ha  nome.  (L'ediz.  del  SiUeslri,  Milano,  1 826, 
ha  :  .\ei  suoi  lagumi  un  animai  ripara.  Che  è  bestia 
e  pesce,  il  qual  Bavero  ha  nome.)  Frane.  Sacch. 
Him.  Chi  dirà  '1  fiume  Non  corra  del  suo  {onte  a  far 
lagnine  ? 

2.  [l'Iamp.]  t  Per  Laguna.  Ali.  Melam.  li.  Parte 
di  Lombardia,  la  quale  si  chiamò  Liguria  per  abbon- 
danza di  molti  lagumi  che  vi  nascono. 

LAGIi.A'A.  S.  f.  Quantità  non  piccola  d'acqua 
morta.  Lacuna,  aureo  lai.  Oli.  Com.  Inf.  2.  22. 
(C)  Che  a'  piò  della  valle  fosse  una  grandissima  la- 
guna. Serd.  Stor.  1.  42.  Per  le  spesse  lagune  di 
acqua  la  terra  vi  è  molto  paludo,sa  e  piena  di  slagni. 
[Cout.l  Gugl.  Nat.  jinmi,  i.  55.  Le  lagune  poi 
sono  falle  dalle  acque  marine  separate  dal  mare  col 
mezzo  degli  scanni  o  staggi  d'arena. 

[t.|  Le  lagune  vcnelc;  Ass.  per  antonom.  Ve- 
nezia, la  cillà  delie  lagune.  —  I  prpJi  figli  delle  la- 
gune, gli  antichi  Veu-ziani. 

2.  Spazio  vólo  in  cosa  che  dovrebbe  essere  an- 
dantemente ripiena.  Magai.  Leti.  16.  (.Ift.)  A  volere 
che  con  l'uso  nou  ricascasse,  e  non  facesse  come  fa 
l'ovatta  di  gran  lagune,  l'impuntura  dovrebbe  essere 
fittissima. 

3. 1.aguaa  vale  anche  Interruzione,  Vóto  nel  testo 
di  un  autore,  a  nel  corpo  d'un  opera.  Salvin.  Annoi. 
Mur.  2.  8,5.  [M.)  Nella  lettera  dalicatoria...  il  pub- 
blicatorc  di  questi  fruminciili,  clic  riempiono  le  l.igunu 
di  Petronio,  dice...  Gor.  Long.  {Mi.)  lo  crudo  che 
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nell'originale  greco  sia  in  questo  luogo  qualche  scor- 
rezimie  o  laguna.  Mtii/al.  Lett.  Se  a  sorle  Tavcssi 
scrina  nella  laguna  che  lasciai  ne'  fogli,  e  che  Paolo 
si  è  ritenuti.  V.  anche  Lacuna. 

i  t  LAGl.\AttE.  [T.|  Ayg.  Da  Laguna.  Fu  serilto 
Acque  lagunari,  altro  da  Lacustri;  ma  si  può  Le 
acque  delle  lagune,  o  Le  lagune.  In  allro  senso  La- 
cutinrius,  in  h'irmic. 

UGU.\KTT.4,  IT.)  S.  f.  Dim.  di" Laguna,  [t.]  Tart/. 
Viaiig.  1.  120.  U  sig.  ab.  A.  Niccolini  mi  avea 
imposto  di  far  diligente  riciTca  di  quelle  laguuetie, 
0  pozzanghere,  nelle  quali  bagnandosi  A.  Novelli, 
famoso  scultore,  ricuperò  il  moto  delle  gambe  e  delle 
braccia. 

Ikì.  S.  m.  plur.  Lamenti,  Voci  meste  e  dolo- 
rose; e  questa  voce  non  si  trova  nel  niim.  del  meno. 
Lai  vive  in  Toscana.  Fi:  Lay.  Dant.  Inf.  5.  (C)  E 
come  i  gru  van  cantando  lor  fai.  E  Purg.  9.  Nell'ora 
che  comincia  i  tristi  Ini  La  rondinella  presso  alla 
mattina.  Demb.  Him.  40.  Insieme  potrem  fare  i 
nostri  lai. 

2.  (Giust.l  Trar  lai.  Lamentarsi,  Gemere.  Arr. 
da  Settim.  Trtill.  coni,  all'avvers.  Lib.  l.  Sia  ma- 
ladetlo...  il  dì  ch'io  nella  culla  piansi,  e  trassi  lai. 

3.  Lai  è  anche  una  Sorta  di  poesia  flebile  ;,  ed  in 
questo  senso  ha  anche  il  numero  del  meno.  E  voce 
antica  tolta  dai  Provenzali,  che  dicevano  Lais  te 
loro  caii:ioni.  Poem.  Non.  Rim.  406.  (.Van.)  Audi' 
sonar  d'un'arpa,  e  smisurava  Cantand'un  lai,  onde 
Tristan  morie. 

LAICALE  e  LADIf.AI.K.  Agg.  com.  Di  laico,  o  Da 
laico.  Lib.  Am.  G.  Tom.  46.  (Man.)  Di  laico  non 
prenda,  ne  faccia  opere  ladicali.  Olt.  Com.  Inf.  31. 
531.  (C)  Nell'ultimo  di  coloro,  che  tradirono  lo  spe- 
ciale, e  universale  signore  spirituale,  o  laicale. 
It.J  Condizione  laicale. 
[t.|  Ceto  laicale. 

|t.J  Natura  laicale  degl'istituti.  —  Canonicati 
di  patronato  laicale.  —  Patronato  laicale  e  regio,  o 
misti. 

LAICALHEXTE.  Avv.  DaLwCM.E.  Laicamente.  (C) 

2.  E  net  senso  del  §  2  di  Laiumente.  Ott.  Com. 
Piirg.  30.  525.  (C)  E  più  laicalniente  si  potrebbono 
esporre  a  lettera  le  parole  di  Beatrice. 

LAICAUE.VTE.  Avv.  Da  Laico.  All'usanza  desinici, 
Alta  laica.  (C) 

2.  Per  Semplicemente,  Idiotamente.  G.  V.  10. 
230.  4.  (C)  Dicendo  laicamente,  come  fedele  cri- 
stiano, che... 

LAII;AT0.  [T.]  S.  m.  Dicono  taluni  L'ordine 
de'  laici,  per  conlrapp.  a  Chiericato  che,  del  resto, 
non  era  del  com.  uso  il.,  e  pare  voglia  tradurre  il 
fr.  Clergé.  (t.J  11  laicato  cattolico. 

f  LAICI.ALE.  Agg.  com.  (e  forse  voce  corrotta). 
Laicale.  Oli.  Com.  Inf.  27.  (C)  Perocché  erano 
preti,  alli  quali  è  interdetto  ogni  atto  laiciale,  non 
che  (!i  guerra  (così  legge  il  Ms.,  sebbene  la  slampa 
ulta  paq.  406  affermi  che  ha  laicale). 

LAICITÀ.  [T.l  S.  f.  Aslr.  di  Laico.  Condizione 
contr.  all'essere  addetto  a  un  ordine  religioso. 
|t.)  laicità  delle  suore  oblate.  Non  è  com.,  ma  non 
c'è  altra  parola  per  dire  l'idea,  non  espressa  da 
Secolarità. 

LÀICO  e  t  I.ÀDICO.  Agg.  e  S.  m.  Quegli  che  non 
e  inizialo ,  né  fatto  abile  a  maneggiare  te  cose 
sacre.  È  nella  Volg.  e  in  Terl.  —  Dant.  Inf.  18. 
(Ci  Col  capo  si...  lordo  Che  non  parca  s'era  laico 
o  cherco  (  non  si  vedeva  se  avesse  la  chierica  ). 
G.  V.  9.  135.  2.  Questi  fu  grande  letterato,  quasi 
in  ogni  scienza,  tutto  {ancorché)  fosse  laico.  Espos. 
Pai.  Nosl.  98.  Cosi  è  la  macchia  di  lussuria  più  laida 
e  più  pericolosa  ne'  chcrici  e  ne'  preti  che...  sono 
specchio  di  santa  Chiesa,  ove  i  ladici  si  specchiano, 
e  prendono  esemplo. 

[Cont.l  Ord.  Giusi.  Fir.  107.  Ordinamenti  del 
populo  e  dei  comune  di  Kirenze,  fatti  ovvero  li  quali 
si  facessono  in  favore  d'alcuni  laici  ovvero  di  clierici. 
JT.j  Uav.  Scism.  13.  Non  disputando  contro  laici  del 
jure  divino. 

2.  Come  Agg.  TrntV.  pece.  mori.  (C)  Molle  ci 
ha  d'altre  maniere  di  peccato,  e  di  diversi  casi  in 
simonia;  ma  appartengono  più  a' cherici,  che  a' la- 
dici ;  e  questo  libro  è  più  fatto  per  li  ladici,  che  per 
li  cherici,  che  n'hanno  i  libri;  ma  tutta  fiata  è  elli 
mestieri  alle  ladiche  genti... 

Pass.  127.  (.W.)  Si  può  confessare  ogni  persona 
laica  e  secolare,  nomo  o  femmina  che  sia,  di  qua- 
lunque stato  e  condizione  a'  frali  Predicatori. 

|t.J  Lo  Slato  è  laico  {non  perà  che  debba  essere 
laido). 


3.  E  perché,  ne'  secoli  di  mezzo,  per  lo  pili  non 
istudiavano  se  non  i  preti  e  i  frati,  chiamavano  i 
non  letterati  l.aici.  [t.J  Nell'Onom.  gr.  lat.  Laico 
spiegasi  con  'iJnÓTr.j.  r=:  G.  V.  1.  1.  3.  (C)  Ac- 
ciocché "li  laici,  siccome  gli  alletterati,  ne  possano 
ritrarre  fruito  e  diletto.  Gutat.  68.  Conciossiarliè... 
la  maggior  parte  degli  uomini...,  massimamente  di 
noi  laici  e  idioti,  abbia  sempre  i  scniimeuli  più  presti, 
che  lo'iilelletlo. 

4.  [Camp.|t  Per  Non  consacrato.  Bib.  Re, ì. 21. E 
rispose  il  sacerdote  a  David  e  disse  :  lo  non  ho  pani 
laici  alle  mani,  ma  solamente  pane  santo  (laieospanes). 

5.  t  E  Laico  fu  detto  anche  per  Amante  delle 
vanità.  Discolo.  (Fanf.) 

6.  Oggi  più  comunemente  Laico  si  dice  un  Frate 
converso  che  entra  in  un  monastero  per  servire  i 
Religiosi,  e  non  ha  gli  ordini.  (Fanf.)  |G.M.  |  Ma- 
gri, Noliz.  Vocah.  Eccl.  Frate  converso,  cioè  Laico. 

LAICOCÈFALI.  Agg.  e  S.  m.  plur.  Dal  gr.  Aaixi;, 
Popolare,  Non  ecclesiastico,  e  KeoxXt.,  Cnpo.  (Filol.) 
Aggiunto  degl'Inglesi,  che,  all'epoca  dello  scisma 
del  re  Arrigo  Vili,  erano  costretti  sotto  pena  di 
prigionia  e  di  confisca  de'  beni  di  proclamare  il 
re  capo  del  popolo  e  della  chiesa.  (.W<.) 

LAIDAMKXTE.  Avv.  Da  Laido  Disonestamente, 
Bruttamente,  Con  vergogna,  Sporcamente.  Liv.  M. 
(C)  Ma  non  è  verisimile  che  Fabio  avesse  si  laida- 
mente fallato.  A'uti.  ani.  2i.  4.  Videro  che  i  Sara- 
ceni mangiavano  in  terra  assai  laiilamente.   E  nov. 

00.  3.  Ovaliere,  che  hai  tu  misfatto  a  costoro,  eh' 
e' ti  menano  cosi  laidamente?  |Val.|  Tesorelt.  21. 
319.  Ma  chi  'I  fa  con  parente  Pecca  più  laidamente. 

t  LAIDAIIE.  V.  Laidire. 

LAIDE7.ZA.  S.  f.  Qualità  e  Stato  di  ciò  che  è 
laido,  bruttezza.  Schifezza.  {Fanf.)  Amin.  ant. 
1  i.  3.  6.  (C)  Anclie  di  San  Bernardo  si  legge  che 
nelle  vestiinenta  sempre  gli  piacque  povertà,  e  non 
giammai  laidezze. 

2.  Fig.  Disonestà,  Bruttura,  Oscenità  di  vizi, 
costumi,  esim.  Piùcoin.  Curale.  Discipl.  spir.i2'i. 
var.  (;M.)  Laidezza  di  vizio.  Buon.  Fier.  4.  1.  il.  E 
sbalestran  dal  sen,  bestemmiatori.  Più  di  sei  sporche 
laidezze  in  fila. 

5.  [Camp.]  Fare  laidezza,  per  Commellere  diso- 
nentà,  malvagità,  bruttura  morale.  Camp.  Ant. 
'Pesi.  E  cosici  gli  disse  :  Non  (are,  fratello  mio,  non 
fare  questa  laidezza  in  Israel ,  ma  domandami  allo 
re  che  mi  li  dia  per  moglie,  e  non  mi  ti  negherà. 
[t.|  Far  pompa  di  laidezze  e  in  atti  e  in  parole  e  in 
iscritti  e  in  imagini  turpi. 

4.  f  Per  Bruttezza,  Deformila  del  corpo  o  di 
qualche  sua  parie  Fr.  Laideur.  Tes.  Br.  5.  33. 
(C)  E  molto  ha  in  dispetto  {i7  pavone)  la  laidezza  de' 
suoi  piedi. 

t  LAIDIKE  e  t  LAIDAIÌE.  V.  a.  Bruttare,  Disono- 
rare, Guastare.  Amm.  Ant.  iiO.  1. /i7.  (C)  Che  l'ira 
mollo  laidisce  il  corpo,  e  mollo  il  disforma.  E  30. 

1.  1.  L'ira  molto  laiilisce  il  corpo.  E  36.  5.  9.  Lo 
perverso  desiderio  di  grandezza  suole  laidire  la  fama 
del  signore.  Quist.  Filos.  C.  S.  Alcuna  cosa  si  può 
laid'ire  e  sozzare  in  due  modi  :  o  per  apponizion 
d'alcuna  sozzura,  ovvero  per  remozione  d'alcuna  bel- 
lezza. Gr.  S.  Gir.  3.  (J/<.)  Talora  intendono  a' vostri 
mali,  e  laidiscono  Iddio.  Albert.  2.  36.  (C)  Li  quali  ni- 
mici  te  e  la  tua  anima...  di  cinque  ferite  laideiiono. 

2.  t  E  N.  ass.  Giiitt.  Lett.  25.  (,W.)  Siccome 
fogliare,  fiorire,  e  frutluare  fa  bonità;  disfogliare,  e 
sfiorire,  e  dinudare,   e  laidare,  malvagil-ì  fae. 

3.  t  N.  pass.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  In  quella 
sozzura  brullamente  si  laidarono,  e  con  essa  vole- 
vano laidare  ancora  i  compagni. 

LAIIMSSDIAIIEXTE.  Avv.  Superi  di  Laidamente. 
Spoichissimamenle,  Schifissimamente.  Vii. SS. Pad. 
(C)  Faccvalo  laidissimamente  ruttare,... 

LAIDl.S.SHlO.  Agg.  Superi,  di  Laido.  Amm.  Ant. 
25.  8.  tit.  (C)  Lussuria  ne'  vecchi  e  ne'  maggiori  è 
laidissima.  Cavale.  Med.  cuor.  318.  var.  Li  beati 
hanno  lì  corpi  chiari,  e  sottili,  lievi,  e  impassibili,  e 
gli  dannali  laidissimi  e  gravi.  S.  Gio.  Grisost.  101. 
Ed  è  (l'anima)  riniasa,  e  diventala  laidissima.  Varch. 
Ercot.  283.  Il  traporre  i  versi  interi  nelle  prose  è 
cosa  mollo  laidissima. 

2.  E  col  secondo  caso.    Vit.  SS.  Pad.  2.  269. 

{Mi.)  Ma  la  madre  mia  era  tutto  il  contradio,   cioè 

vana,  effrenata e  laidissima  dell'anima  e  del  corpo... 

t  LAIDITA,  t  LAIDITADE  e  t   LAIOITATE.  S.    f 

Aslr.  di  Laido.  Laidezza.  Segner.  Crisi.  Instr.  3. 

|3I.  10.  (C)  Aprendo  loro  quasi  una  vena  sulfurea 

j  di  motteggiar  su   quelle  licenze,  e  su  quelle  laidilà 

I  di  cui  rApostolo  divietò  fino  il  nome. 


t  LAIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  LAIDinE, 
Albert,  cap.  32.  [C)  E  certo  gran  pena  ha  la  co- 
scienza laidìla.  E  33.  La  fama  e  la  nominanza  è 
stato  di  degnila  non  laidita.  Zibald.  .indr.  77.  Ari 
infermità  iscorsiva,  sarà  laiilita  da  fuoco,  ovvero  da 
ferro.  Guilt.  Rim.  1.  6i.  (il/.)  Laidila  e  lividaUi  ogni 
bellezza. 

LÀIDO.  Agg.  Sozzo,  Deforme,  Brutto,  Sporco 
non  solamente  di  bruttura  materiate,  ma  di  brut- 
tura e  oscenità  di  vizi.  E  quest'idi,  è  il  siguif. 
odierno.  Dial.  moden.  Led.  Fr.  Laid.  Non  da  lllaii- 
tus.  Teut.  Lad,  Leid,  Detestabile.  Gerin.  Leidig, 
Cosa  brutta  e  spiacevole.  l!ab.  Maur.  Abominatur, 
Laidizat.  [r.]  Anche  Brullo,  Sozzo,  Turpe,  Deforme, 
Osceno,  hanno  sensi  e  corp.  e  mor.  =Amm.  Ant.  3. 
7.  2.  (C)  E  che  nessuna  cosa  laida  suoni  nel  ino  dire. 
Dant.  Inf.  19.  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'ojira.  Di 
vèr  Ponente  un  Pastor  senza  legge.  E  Purg.  32.  Ma, 
riprendendo  lei  di  laide  colpe  La  donna  mia,  la  vidsc 
in  tanta  futa.  G.  V.  7.  40.  2.  Avvenne  una  laida  e 
abbominevoi  cosa  sotto  la  guardia  del  re  Carlo.  Nov. 
ant.  25.  2.  A  colale  festa  l'allre  donne,  che  non 
sono  cosi  belle,  come  io,  erano  sguardate,  e  io  no, 
per  mia  laida  colta.  E  nov.  44.  1.  Il  vostro  marito 
è  così  laido,  come  voi  sapete.  E  nov.  70  2.  Etl  assai 
è  laida  co.sa  piangere  altri  se  stesso.  [F.T-s.|  Nard. 
Liv.  1 .  1 .  Nacque  una  molto  laida  contenzione. 
{Foedum  certamen.) 

[t.]  Laido  scrittore.  —  Pittura  laida. 

2.  t  Per  Guasto,  Corrotto.  Nov.  ant.  18.  2.  (C) 
Ma  tanto  m'è  rimase  ancora,  ch'io  abbo  un  laido 
dente. 

3.  \  Per  Pessimo.  Malvagio.  Nov.  ant.  CI.  4. 
(C)  E  li  donzelli  li  presero  a  contare  come  vi  aveva 
laide  novelle. 

4.  t  Sconvenevole,  Sconcio;  non  di  sconcezza 
materiale  né  morale.  Amm.  Ant.  149.  (.V.)  Laida 
è  ogni  parte  che  al  suo  tulio  non  si  conviene.  Fior. 
S.  Frane.  105.  (.Questa  laida  inconveuienza  procede 
dalla  ignoranzia... 

5.  [Camp.]  Per  Disonesto,  Sconveniente,  e  sim. 
D.  Coiiv.  IV.  25.  Nullo  alto  è  laido,  che  non  sia 
laido  quello  nominare. 

LAIDUME.  [T.j  S.  m.  Più  cose  laide  insieme,  7wn. 
solo  di  laidezza  oscena,  ma  d'ogni  immondizin  di 
turpitudine  grave,  [t.]  Ilaccattare  laidumi.  —  Slog- 
giarli. —  11  laidume  di  corti  giornali  che  si  dicono 
popolari. 

t  LAIDUBA.  S.  /".  Laidezza.  .Amm.  Ant.  24.  3.  3. 
(C)  Sempre  alla  salollanza  è  congiunta  vanezza  di 
laidiira.  Liv.  M.  Questa  è  grande  onta,  grande  mi- 
sfatto, e  grande  laidura.  E  altrove:  Alla  cosa,  che 
tanto  era  sozza  e  ontosa,  fu  aggiunto  laidura.  Tes. 
Br.  8.  59.  Lo  terzo  vizio  si  è  quando  una  delle  cose, 
che  elli  numera,  tu  la  puoi  riconoscere  e  fermare 
sanza  laidura.  [Val.]  Tesorelt.  16.  20G.  Metloii 
maggior  cura  D'udire  una  laidura,  Ch'una  cosa  che 
vaglia. 

2.  [Camp.]  \  Per  Parole  offensive  e  villane.  Somm. 
15.  Appresso  viene  la  laidura,  cioè  quando  l'uomo 
punge  l'altro  e  diconsi  villanie... 

3.  [Camp.]  t  Fare  laidura  ad  alcuno,  per  Offenderlo 
con  mali  modi,  e  sim.  Giud.  G.  xv.  103.  E  così 
forsennata  {Eciiba)  fece  laidura  ai  Greci,  onde  i 
Greci  la  fecino  pigliare  e  legare  ad  un  palo. 

LÀ  l\'TOR\0.  Avv.  Poco  più  o  poco  meno.  G.  V. 
12.  50.  6.  (C)  La  reinapure  rimasi?  gros.sa  d'infante 
di  sei  mesi  0  là  intorno.  Borgh.  Tose.  354.  {M.)  Là 
intorno  l'ora  di  terza,  a  vista  dì  molti,  un  asino  se 
n'entrò  nella  corte. 

t  LAIDA.  S.  f  Laude.  Qnad.  Or.  S.  Mich.  (C) 
Laudesi  e  cantatori  alle  laide  dell'Oratorio  {nel  Vn- 
cabol.  alla  voce  Laude.se  leggesi  questo  esempio 
come  segue:  Laudesi  e  cantori  alle  laude  dell'Ora- 
torio). 

1 LALDÀBILE.  Agg.com.  Laudabile.  Vit.  SS.  Pad. 

I.  228.  (C)  Venendogli  voglia  di  seguitare  questa 
laldabile  usanza  in  alcun  modo,...  Alleg.  Ooid. 
(Man.)  Colla  sua  laldabile  compagnia. 

t  LALDAIIE.  V.  a.  e  N.  Laudare.  Vit.  S.  Margh.  (C) 
Fammi,  Signor  mio  Gesù  Cristo,  sempre  degnamente 
laidare  te.  Cavale.  Med.  cuor.  Li  santi  Padri  mollo 
laldavano  le  infermitadi,  e  porlavanle  con  amore  e 
pazienzia.  [Camp]  Mac.  Vit.  S.  Cai.  II.  8.  Tutti 
laldavano   Iddio  di   sì  mirabile   cosa.    Lett.  anon. 

II.  Acciò  che  con  tutti  quelli  santi  e  beati  lo  lal- 
diamo  in  saecula  sneculornm.    Amen. 

t  LALDATOHE.  Verb.  m.  di  Laldare.  Chi  o  Che 
lauda.  Stor.  S.  Eiig.  375.  (M.)  Congiugnendosi 
alle  turbe    de'  laldalorì,  cominciò    a  dimandare... 
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[Camp.l  ò'.  Gi>.  Pi-it.  43.  Io  confesso  me  niente 
at;i;iiii,'nerc,  nienle  dire  in  miigsinre  eccellenza, 
come  fanno  i  laUlaliiri.  E  Pist.  06.  Insino  a  qui 
jier  le  CDipe  mie,  le  quali  quello,  per  l'aildielro  mio 
Iraudolenle  laklatore,  ha  contro  a  ine  dette... 

t  Ul.l)E.  S.  f.  Laude.  Vii.  S.  Ani.  (C)  Intenti  a 
donare  laide  al  Signore.  Zibald.  Andr.  Non  pen- 
sano ad  altro  nelle  loro  opere,  che  alla  umana 
laide  solamente.  Murr/.  27.  60.  Questa  sia  sempi- 
terna egregia  laide  Del  re  Marsilio,  e  sue  genti  ri- 
Lal.le.  ■ 

t  LAinOTTO.  S.  m.  Breve  laude.  Mulm.  6.  97. 
(M.)  Veste  cilizio,  e  con  un  viso  smorto  Canta  sem- 
pre lahlolti  per  la  via. 

IAU,A/,I0\K.  S.  f.  (Un.)  Vizio  nella  prorninzin, 
rhe  coiisisle  nell'esjjvimere  con  suono  srliincriato 
la  L,  allorquando  non  convien  farlo  ;  omero  nel- 
ì'esprintere  la  R,  quasi  fosse  la  L.  Vor/liono  i  filo- 
loiji  die  le  persone  te  quali  hanno  questo  difello, 
abbiano  ,/«  bocca  piccola,  e  piena  abitunhnenle  di 
saliva.  E  per  alleo  evidente  che  sulto  siffatto  nome 
si  confondono  due  viti  di  conformazione,  il  primo 
de'  quali  è  rarissimo  e  mollo  diverso  dal  seconilo 
ch'è  comunissimo.  (Mi.)  Lallare,  in  Pers.;  ullri  legge 
in  Oiii»''l-  Lallatio.  V.  Lambd.acismo. 

L'ALTU'IF.UI.  Avo.  di  tempo,  e  vale  II  dì  avanti 
al  di  prossimo  passato  ;  e  talora  sir/nifica  tem/jo 
indelerminuto,  e  vale  Pochi  giorni  addietro.  Dani. 
Purg.  23.  (C)  Di  quella  vita  mi  volse  costui.  Che 
mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda  Vi  si  mostrò 
la  suora  di  colui:  E  'I  sol  mostrai.  E  liim.  2.  Ca- 
valcando raltr'ier  per  un  cammino...  liemb.  Asol. 
3.  183.  Cosi  vagamente  l'altr'ieri  alle  tavole  di 
Vostra  .Maestà  cantando,  ci  mostrò  quello  che  io  dire 
ne  doveva.  E  Pros.  3.  139.  Siccome  l'altr'ieri 
liiesser  Federigo  ci  disse.  Galal.  23.  E  ieri  non  vi 
(legnaste  di  venir  per  me  a  casa,  come  io  venni  a 
trovar  voi  l'altr'ieri. 

LAMA.  S.  f.  Pianura  e  Campagna,  in  cui  l'acqua 
si  distende,  e  s'impaluda.  Aureo  lai.  |t.]  Vive  in 
Modena.  —  Dani,  inf  20.  (C)  Non  molto  ha  corso, 
che  iruova  una  lama.  Nella  qnal  si  distende,  e  la'm- 
piiluda.  Bui.  ivi:  Lama  è  lungo  pendente,  non  pari. 
Dani.  Purg.  1.  Da  questo  halzu  meglio  gli  atli  e  i 
Volti  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti.  Che  nella  lama 
giù  tra  essi  accolti.  Bui.  ivi:  Lama  e  lacca  è  luogo 
concavo  e  basso.  Diltam.  2.  25.  L'uno  piangea  per 
la  misera  fame;  L'altro  la  gran  mortalitade  e  trista, 
Che  sparta  s'era  per  le  nostre  lame,  fieni.  0(7.  3. 
8.  56.  Rispose  quel  romito  :  in  questa  lama  iMai 
non  discese  umana  creatura.  [Tor.  1  Targ.Ar.  Vuld. 
2.  COI  Nell'ahliassarsi  che  fa  il  Nilo,  non  può  riti- 
rare a  sé  tutte  le  acque  che  aveva  sparse  sulla  cam- 
pagna; laonde  restano  qua  e  là  innum'rabili  lame, 
e  pozzanghere,  anzi  lagune  di  esse  acque,  le  quali  vi 
stagnano,  e  muojono  sino  al  trabocco  dell'anno  se- 
guente. 

Dicesi  anche  Lama,  in  Piemmte,  una  parte  di 
terreno  di  forma  rettangolare  messo  a  prato,  fian- 
theggialo  da  fossi. 

ICont.l  Cai.  P.  Arch.  I.  6.  Si  pianterà  in  tali 
spazi  lassati  tra  le  mura  e  le  case  della  città  una 
lama,  o  selvetta  di  alberi. 

[t.  I  //  Landin.  a  Dante.  Luogo  concavo  e  umido. 
Onde  appresso  a'  fiumi  diciamo  lame  certi  luoghi 
erbosi  e  coperti  d'alberi.  Ma  qui  si  chiama  lama  il 
lago.  Lungub.  Lama,  Laguna,  Fossa.  Ann.  Lamasque 
luìosas.  Cr.  Kvi.-r.i.  D.  \.  32.  Per  questa  lama,  il 
lago  infernale  ghiacciato.  Fesl.  Lacuna,  alii  lamam, 
ahi  luslruni  dicunt. 

|t.J  Laiua,  per  Frana,  Scoscendimento  di  ter- 
reno, è  difeso  dui  Viani.  Lamae,  nel  busso  lai., 
valevano  Fraclurae  viaruni  faclac  pluvia  interve- 
niente. tìall'Aulla  a  Sanuna,  lungo  la  scoscesa 
riva  deir.Aullella,  è  una  strada  detta  La  strada 
delle  lame. 

LAMA.  S.  f.  Piastra  di  ferro,  o  di  altro  metallo. 
Bern.  Ori.  1.16.  45.  (C)  A  Verona,  a  Molitorio, 
dove  il  rame  S'acconcia  a  forza  d'acq\ie,  e  non  a 
secco.  Una  trave  ho  vist'io,  che  ne  fa  lame.  Cecch. 
Esali.  Cr.  1.  i.  Egli  fece  lassù  tra  l'altre  molle.  Una 
sala  quant'è  la  torre  larga.  Di  ogni  intorno  incrostala 
u  lame  d'oro,  lied.  Ins.  51  Adizzai  lo  scorpione, 
e  l'irrilai  ad  avventar  molte  punture  sopra  una  lama 
di  frrro.  |Cont.|  Bandi  Fior.  \\\m.  45.  Il  privile- 
gio de'  nastri  per  acconciature  da  capo,  d'oro  ed  ar- 
gento falso,  e  galani,  e  ancora  ile' medesimi  nastri 
con  lama  d'oro  ed  argento  buono.  Serllo ,  Arch. 
IV.  176.  l'er  assicurarsi  da  pioggie  e  da  ghiacci, 
sarà  da  far  un  snolo,  ultra  molte  altre  dìligenzie,  di 


lastre,  con  i  suoi  incastri  ben  sigillali  con  buonis- 
simi stucchi,  e  siipra  lutto  che  sia  di  buona  pruden- 
zia,  acciocché  le  acque  non  si  rileiighino  :  ma  più 
sicura  sarà,  se  di  buone  lame  di  piombo  saran  l'o- 
perti  tai  suoli.  !Mil  |  Celi.  Trall.  Orefic,  cap.  20. 
Pigliasi  hime  di  ferro  slietlo,  grosse  un  mezzo  dito, 
e  larghe  un  dito  pollice. 

|(i.M.|  Coltello  che  ha  una  buona  lama.  —  Una 
lama  inglese. 

2.  I  T  I  Prendere  il  coltello  per  la  lama  o  per  la 
punta  ;  Non  saper  maneggiare  cose  o  pers.  senza 
proprio  pericolo  o  senza  inconveniente. 

3.  Dicesi  anche  Quella  piastra  di  ferro  di  cui  gli 
armajuoli  si  servono  per  fare  le  armadure  ,  delta 
fiiit  comunemente  Lamiera.  S'i/uìh.  l'oc.  Arni.  {Man.) 
Si  porla  {il  corsaletto)  sotto  il  giubbone,  che  ha 
petto  e  schiena  senza  piega,  colla  pancetta  intera 
falla  di  lama. 

4.  Lama  si  dice  parimente  il  Ferro,  che  esce  del- 
l'elsa, 0  del  pomo  o  della  spada,  e  che  taglia  o 
ferisce. 

0.  /:,'  per  simil.  Buon.  Leti.  101.  (Man.)  Due 
cheppie  si  lattale,  che  parevan  proprio  d'argento,  se 
non  che  aprendole  eran  piene  ili  lame  d'oro. 

6.  [Val.]  t  Farlaina  fuora  Sfoderar  l'arme.  Forlig. 
Ricciard.  14.  63.  A  questa  vistai  forti  Paladini  Fan 
lama  fuora. 

7.  Venire  a  mezza  lama  si  d'ice  quando  si  viene 
alla  conclusione  subitamente  ;  traila  la  metafora  da 
quelli,  che  nel  pir  quistione  in  pochi  eoljìi  s'avvi- 
cinano dentro  alla  misura  della  metà  della  lama  ; 
rhe  anche  si  dire  Venire  a  mezza  spada.  Alleg.  283. 
(C)  Pervenir  finalmente  a  mezza  lama,  lo  son  qui 
senza  voi  nò  più,  né  meno.  Car  Leti.  ì.  120.  Pare 
a  qualcuno,  che  l'occasione  del  dialogo  si  potesse 
dire  un  poco  più  slreltaniente,  e  che  si  dovesse  ve- 
nire dopo  pochi  colpi,  come  si  dice,  a  mezza  lama. 

|T.l  Da  Lamina  l'aureo  lai.  contraeva  Lamna; 
e  il  dim.  Lamella  è  piit  prossimo  alla  forma  il.  (t.) 
Lama  di  taglio  line. 

(t.]  //  primo  senso  di  Venire,  Essere  a  mezza 
lama  è  Venire  più  strettamente  alle  prese.  Anco 
trasl.  Quindi  l'altro  trusl.  noi.  piti  sopra. 

[t.]  Anco  d'altri  arnesi.  Buona  lama,  ass., 
segnalam.  di  spada.  Lama  del  rasojo.  |L.B  ]  Tem- 
perino a  due  lame.  |t.|  Coslola,  la  parte  della  lama 
che  è  opposta  al  taglio.  |(iaTg.|  Ferro  rovescio  o 
Ferrovescio,  formato  da  due  lame  d'acciajo  incassato 
da  costa  in  isbarre  di  ferro  con  viti  piane.  |Pahn.J 
Lama  a  denti  della  falciuola. 

LAMA.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  mammifero  del- 
l'ordine de  ruminanti,  del  genere  cautelo,  avente  46 
denti  incisivi  nella  mascella  inferiore;  il  labbro 
superiore  fesso,  il  collo  lungo,  ed  il  dorso  privo  di 
g'ibboxilà.  E  allo  quattro  piedi,  lungo  cinque  o  sei, 
il  suo  colore  è  bianco  e  nero:  le  parti  generative 
sono  picciolissime ;  è  indigeno  dell'America,  è  do- 
mestico e  commestibile,  e  si  adopera  altres'i  qua! 
bestia  da  soma.  (Mi.) 

LAMA  l'i'.]  S.  m.  Capo  supremo  della  religione 
de' Tartari  idolatri,  onoralo  come  dio  in  terra. 
D'ordin.  risiede  a  Potala  tra  il  Tibet  e  la  China. 
Morto  l'uno  se  ne  cerca  un  altro  die  a  quello  somi- 
gli, acciocché  sia  credulo  immortale.  Fani,  di  ed. 
|t.|  Come  se  fosse  il  gran  Lama,  personaggio  di 
grande  importanza,  di  maestà  quasi  sacra. 

t  LAMlCCIA.  i'.  f  Pegg.  di  Lama.  (Fanf.) 

2.  Dicesi  anche  dal  volgo  per  Uom  tristo  e  di 
mal  affare,  p.  es.  Chi  te  l'ha  detto  ;  quella  lamac- 
cia  di  Cecco?  (Fanf.) 

t  LAMATA.  S.  f.  ICors.]  Lama,  nel  primo  de' sensi 
noi.  Frescob.  Viag.  70.  Ilanvi  ccrtelamate,  dove  si 
trova  l'aciina  di  parecchi  dì  una  volla. 

f  LAMUAItDO.  S.  m.  Grado  di  nobiltà  nel  sistema 
feudale.  Fra  Ciordano.  (Fanf.) 

LAMBDACISMO  e  LAUBACISMO.  S.  m.  (Filol.)  Da 
Mj-Uci.  e  Aa,4Sx,  nome  greco  della  lettera  L.  -  Uso 
frequente  della  lettera  L. 

t  LAMItEI.LO.  S.  m.  liustrdlo.  Borgh.  Arni.  Fam. 
73.  (Mi.)  Alla  comune  arma  della  casa  di  Fois  ag- 
giunse un  rastrello,  o,  come  essi  dicono,  lambello 
d'argento. 

LAMBENTE.  Puri.  pres.  di  Lambire.  Che  lambe. 
Leccante.  Amel.dl.  (A/.)  Ecco  l'anima,...,  è  munta  da 
selle  fiamme,  cosi  quella  lambenti  d'intorno,  come.  . 

2.  (Fis.)  Aggiunto  di  quella  meteora  die  diresi 
Fuoco  lambente.  CocfA.  liagn.  31.  (A/.)  Si  veggono 
da  loulano,  come  vieu  dello,  alcuni  deboli  fuochi 
lambenti  il  terreno ,  quando  l'aria  è  nuvola  ed 
umida. 


l-ÀMltEllE.  |T.|  //  com.  Lambire  (V.)  ha  qualche 
forma  di  Lambere,  voluta  dall'uso. 

LAHBIf.CAME.)ITO.  S.  m.  Da  La-MBICCAHE.  Stilla- 
mento. (Fanf.)  \Citnl.\  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  43.». 
Diventano  dinique  colorate  le  terre  o  per  lempera- 
inenlo,  o  per  tintura,  si  discolorano  per  via  di  lam- 
biccamento. 

2.  Trasl.  fr.)  Lambiccamento  inutile  di  cervello 
per  indovinar  cose  che  non  meritano  ci  si  pen«i. 

LAMBICr.AllE  e  t  LIMBH.CAKE.  l'.  a.  e  N.  uss.  Pas- 
sare, 0  Far  uscir  per  lambicco.  Buon.  Fier.  6. 
Inlr.  3.  (C)  Feine  un  composto,  e  poi  lo  lambiccai  ;... 
Hicelt.  Fior.  1.  181.  E  di  nuovo  metti  a  limhiccarc 
tanto  che  l'acqua  sia  limbiccata.  E  appresso:  Rimetti 
in  boccia  e  limhicca,  come  di  sopra,  nella  medesima 
acqua.  [Cont. )  Biring.  Pirot.w.  \.  Ancora  dirvi 
voglio  come  tutte  le  acque  stracche,  o  per  materiali 
debili,  si  possano  ringagliardire  e  racconciare  ,  fa- 
cendovi battere  dentro,  lambiccando  ,  gli  spiriti  di 
nuovi  materiali.  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  45.  Quegli 
che  lambiccano  erbe  e  fiori,  lambiccano  essi  agcora 
in  due  modi:  l'uno  con  campane,  o  lambicchi  di 
stagno,  l'altro  per  bagno. 

In  forza  di  Sost.  [Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Me- 
lali. 43.  Lo  spesso  lambiccare  poi  e  colare;  al  con- 
trario, ciò  è  togliendo  da  la  terra  stessa  qualche  cosa, 
le  mula  i  colori  :  come  è  quando  la  terra  di  nera  di- 
vi.'iie  cineraccia. 

2.  [r.[  //  Filippini,  Si.  Cors.,  dice  Lambiccare 
delle  acque,  quel  che  ora  Analyser. 

3.  Trusl.  Esaminare  accuralamenle  alcuna  cosa. 
Ponderarla  bene.  Buon.  Fier.  1.  1.  7.  (C)  Che  un 
sol  pensier  d'un  sol  viglietlo  nostro  Lambiccar,  pon- 
derar, dentro  a' confini  Fermar  della  intenzione,  e 
ben  piantarlo. 

i.  N.  pass,  e  fig.  Lambiccarsi  il  «er»ello.  Sotli- 
liizare.  Ghiribizzare,  Stillarsi  il  cervello.  Bed. 
Ins.  152.  (C)  Volle  piullosto,  lambiccandiisi  il  cer- 
vello, scrivere  che  l'asino  non  impidocchisce. 

E  Alt.  [Val.  [  lìuonarr.  Ajon.  Agg.  6.  E  chi'l 
cervel  vuol  lambiccar  lambicchi. 

LAMBKXATO.  Pari.  pass,  e  Agq  Da  Lambiccare. 
|Conl.|  Brig.  Si.  seiiipl.  Indie,  Dall'Orlo,  12i.  To- 
glin  quattro  oncie  di  lamariiidi,  e  li  faccio  macerare 
nell'acqua  fredda,  ovvero  in  acqua  lambiccala  di  cico- 
ria, per  tre  ore,  e  fallane  l'espressione,  e  cavatone  i 
tamarindi,  e  poi  gettatoci  un  poco. di  zucchero  di 
sopra,  la  fo  pigliare  con  non  picciolo  giovamento. 
Garz.  T.  Piazza  univ.  288.  Acque  lambiccate,  come 
acqua  forte,  acqua  di  aceto,  acqua  lambiccata.  = 
Segner,  Mann.  Magg.  8.  4.  (C)  Quel  sunto  più 
lambiccato,  che  noi  pur  volgarmente  chiamiamo 
spirito.  [Qui  nel  senso  del  §  2  di  Lambiccare.) 

2.  Trasl.  |t.]  G.  Gozzi,  Serm.  Pensier' lambic- 
cati. —  Espressione  lambiccata. 

t  LAMBKU'.A'fU.  S.  m.  Quiiilessenza  o  Spirilo  ot- 
tenuto per  mezzo  di  lambicco.  (Fanf.) 

2.  t  E  fìg.  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  18.  15.  (M.) 
Questa  pena  che  sarà  il  lambiccato  di  tutte  le 
pene... 

LAMBICCATORE.  S.  m.  [Cont.l  Colui  che  lambicca. 
Bocc.  Oss.  nat.  32 i.  Anna  Gentili  figlia  di  un  lam- 
biccalore  e  distillatore  in  Palermo,...  mi  riferiva  che 
alcuni  curiosi  del  suo  tempo,  tentando  arrivare  a 
qualche  esperienza  metallica  utile... 

lAMBICCATLIlA.  \'Ì'.\S.  f.  Segnalam.  nel  trasl. 
V.  Lambiccato,  §  2.  |t.|  Lambiccature  di  siile. 

I.AMBICCIIETTO  e  LIMBICilHETTO.  S.  m.  Dm.  di 
Lambicco,  ecc.  Birinq.  Pirol.  189.  (Man.) 

LAMBICCO  e  i  I.IMBICCO.  S.  m.  (Ar.  Mcs  j  [SeLl 
Strumento  per  distillare,  fallo  di  uno  o  piit  pezzi, 
e  che  essenzialmente  si  compone  di  una  capacità  in 
cui  si  versa  il  liquido  distillabile,  di  un  condotto 
in  cui  passano  i  vapori,  e  (//  un  terzo  spazio  man- 
tenuto freddo,  nel  quale  si  condensano  e  spesso  si 
raccolgono  i  vapori  condensati.  Per  lo  più  il  lam- 
bicco consta  di  una  calduja  o  cucurbita,  di  un  co- 
perchio 0  capitello  co«  collo,  e  del  refrigerante  die 
fa  seguito  al  colto  del  capitello.  Il  refrigerante  è 
per  consueto  a  modo  di  una  canna  curvata  a  spira, 
della  perciò  serpentino,  immersa  in  un  tino  che  si 
mantiene  pieno  di  acqua  fredda.  :-=  .li/,  arab.  Al, 
gr.  'AfijJ:;.  Lab.  191.  (C)  La  casa  mia  era  piena  di 
fornelli  e  di  lambicchi,  e  di  pentolini.  Zibnid.  Andr. 
47.  Tutte  queste  cose  mescola  insieme,  e  distilla 
per  lambicco,  fieni.  Ori.  2.  18.  46.  La  bava  Che 
ciilava  di  bocca  e  del  gran  naso,  Come  un  lambicco 
che  goccia  in  un  vaso.  Barch.  2.  59.  E  goccia  sem- 
pre che  pare  un  lambicco.  Bìcett.  Fior.  1.  G.  L'acque 
stillale  sono  quelle  clic  sì  cavano  per  iìiuuicco,  o 
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altro  sliumcnio  tii  diverse  sorte  dì  meilicamcnli. 
[Cont.l  Brii/.  Si.  senijil.  Indie,  Dall'Orio,  68.  Si 
cava  per  himbirclii  di  vetro  e  di  piombo  l'acqua  da 
i  fiori  {detta  ediinella);  ma  quella,  che  si  cava  dalle 
scorze  non  ben  secche  ancora,  e  di  m^iij^iore  e  più 
soave  oilnre.  [Val.J  lioa.  Sena.  13.  (Ji'ali  storte 
dieno  E  quai  limbicchi  le  più  fine  essenze. 

[Coiil.j  Diresi  anche  del  salo  Cap/iflto  in  cui 
ti  condensano  i  vapori  che  si  innalzano  dal  sotlnoo- 
ito  vaso  riscaldato.  Hirinij.  Pirul.  IV:  1.  A  ciasche- 
duna (feoccin)  meliele  un  lambicco  sopra,  commesso 
con  pezzelinc  sottili  e  con  farina,  e  una  poca  di  ce- 
nere e  chiare  d'uova,  ovvero  lulum  tenero,  facendone 
un  cerchino  al  collo  della  boccia,  acciò  che  per  tutto 
benissimo  serri.  A'a:.  Mnijisl.  Cocendo  questa  terra 
coagulala  con  la  sua  aqua,  e  inspessita  senza  altra 
aqua  con  foco  gagliardo,  in  una  bozza  di  vetro,  so- 
prapostovi il  lambicco  di  vetro,  sin  che  tutto  quello 
die  vi  sarà  dell'aqua,  ascenda  al  lambicco,  e  la  terra 
resti  calcinata. 

2.  Passar  per  lambicco  si  dice  del  Passar  per 
islrelto  canale.  Sa(/ij.  nal.  esp.  106.  (C)  Quando 
sia  costretta  a  passar  per  lambicco  d'un  sottilissimo 
cannello. 

3.  Mostrar  p«r  limbicco  rate  Mostrare  checches- 
sia con  dijfirollii,  0  di  rado,  o  per  somma  grazia. 
Fir.  Nov.  7.  261.  (C)  .Allegando  che  niuna  altra 
cosa  aveva  dato  la  reputazione  a  quella  de'  Servi  e 
alla  Cintola  da  Prato,  se  non  il  mostrarla  così  per 
limbicco  e  con  tanta  sicumera. 

IAMBH1E.\T0.  S.  m.  Il  lambire.  Non  com.  Lam- 
bitus,  (Il  Aurei.  Vilt.  —  Lib.  cur.  maiali.  (C)  Nel 
tempo  del  lambimento  tenga  il  petto  fasciato  con 
panni  caldi. 

UMBIRE.  V.  a.  Ajf.  al  Int.  aureo  Lambere.  Pi- 
gliare, 0  piuttosto  Toccare  lerji/ermenle  colla  lingua 
UH  cibo  che  abbia  del  liquido,  o  qualche  bevanda. 
{Fanf.)  Oli.  Com.  Purg.  2i.  460.  (C)  Quegli  che  colla 
mano  e  colla  lingn;i  lambiranno  l'acque,  siccome  colla 
lingua  suol  lambire  il  cane,  raetlera'gli  da  una  parte. 
Ftucell.  Ap.  ÌÌO.  Lambendo  mollo  più  viole  e  rose 
Sulle  tremanti  e  rugiadose  cime.  lied.  Vip.  1.  31. 
Il  che  non  succede...  a  coloro,  clic  lambiscono,  e 
cacciansi  giù  per  la  gola  il  veleno  della  vipera. 

2.  Fif/.  \t.\  Il  mare  lambe  una  città.  Il  fiume  la 
riva.  H'ir.  Onae  loca...  lambii  Hvdaspes. 

1  LA«itlTIVO.  S.  m.  (Med.)  [Seì.|  Sorta  di  medi- 
camento liquido,  che  si  usa  a  lambire  le  parti  am- 
malate, in  ispecie  ne'  muli  di  gola  o  di  petlo  per 
cui  si  fa  Iranghiollire.  :=  Lib.  cur.  maiali.  {C)  Usi 
il  lanibitivo  fatto  col  mele,  o  col  puloggio.  E  al- 
trove :  Un  lambilivo  fatto  con  mele  stomperato  in 
decozione,...  Red.  Lelt.  1.  218.  E  nece.ssario  pre- 
sentemente non  passare  le  cose  piacevoli,  come  i 
lambitivi.  E  appresso:  Lambilivo  frequentato,  e  fatto 
con  polpa  di  cassia,  (t.]  Benciv.  Cur.  Malati,  volg. 
Si  èe  uno  lambilivo  ollimo  per  li  accalarrali. 

lAMBitl'SCA  e  1  LAMIllllSCO.  S.  f.  em.  (Dot.)  Sorla 
di  vite  salvniica,  errante  e  serpeggiante,  che  dicesi 
ora  .Vbroslino,  perchè  va  in  sull'albero,  e  le  sue 
uve  diconsi  Affricogne,  Raverusli  e  Uvizzoti,  e  sono 
acerbe,  asprigne  e  fpiacevoli,  e  allegano  i  denti. 
{Mi.)  [t.  1  Lai.  aureo  Labrusca.  Soder.  Colt.  Vit. 
Perchè  nascendo  appena  tocchi,  e  esca  delle  somme 
labbia  (Iella  terra.  =  Cr.  4.  12.  12.  (C)  .Anche  sono 
arbori  i  quali  hanno  viti  le  quali  in  niun  tempo  sì 
potano,  come  quelle  che  fanno  le  lambrusche,  che 
sono  viti  salvaliche.  Cai'.  Leti.  1 .  23.  Quella,  dove 
;  son  quelle  due  vili  di  lambrusca.  Pallad.  Febbr.  13. 
tit.  Come  si  poti  la  lambrusca,  cioè  la  vile  dell'albero. 
Cr.  4.  41.  2.  Annera  ottimamente  (il  vino)  nel  tempo 
della  vendemmia  con  uve  che  si  chiamano  albaliche, 
e  co'Iambruscbi  ben  maturi. 

2.  |(jiul.|  .Mandarla  vite  a  lambrusca,  con  molti 
tralci  e  sparpagliati,  resterebbe  scollala  dal  tanto 
peso  (Casentino). 

t  LAMBIILSCABE.  V.  n.  pass.  Parlando  di  vite, 
vale  Divenir  lambrusca ,  Insalvatichire.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12.  (.1/.)  Veilrem  se  le  sue  vili  si  lam- 
bruscano,  E  se  son  li  suoi  frulli  amari  o  pontici. 

1  LAMBltUSCO.  V.  Lamiìiiusca. 

[Scl.|  Lambrusco  modenese,  detto  anche  (H 
Sorbara.  l'ino  rosso,  molto  reputalo,  che  si  trae  dal- 
l'uva della  lambrusca  coltivata.  —  Lambrusco,  in 
Tose,  specie  d'uva. 

t  LAMBlllZ/,A.  S.  f.  (Boi.)  lo  stesso  che  Lambrusca 
(V.).  Pros.  Fior.  6.  222.  ÌM.)  Himanendogli  poco 
più  addosso  che  la  voce,  e  le  penne,  a  capo,  ed  ale 
liasse,  svolazzano,  mendicando  daile  lambruzze,... 
i  rimasugli  d'uà  vitto  sterile. 

BlBIOIfAIIIO    iT.lI.IAnO.    —    Tot.   II. 


.  1  I.AUKI.LA.  S.  f.  Lamina .  Lammella.  {Fanf.) 
E  in  Vìlr.  —  Magai.  Var.  Operet.  37i.  (G/i.)  Lo 
spondio...  ha  il  suo  corpo  lutto  formalo  di  varie 
scaglie  0  lamelle  visibilissime,  a  foggia  del  talco  in 
massa.  Cald.  Oss.  anni.  13.  (:V.)  Rispondono  in  due 
grandi  caverne  ripiene  tulle  di  sottilissime  lamelle 
accartocciale. 

2.  [Camp.]  1  Per  Lama  sottile,  siccome  è  quella 
della  spada.  Aquil.  ili.  23.  Nel  levare  del  braccio 
li  mise  la  lamella  della  spada  noi  pelto,  sicché  lì 
tagliò  le  vene  del  cuore. 

3.  (l>ot.)  Si  dà  questo  nome  specialmente  alle 
appendici  petnloidee  che  si  osservano  sopra  le  co- 
rolle di  alcuni  fiori,  come  nelle  silene,  ne' leandri; 
alle  membrane  che  sono  sotto  il  coppello  degli  aga- 
rici; ed  ai  sepimenti  di  alcune  specie  di  pericarpi 
capsolari.  iMt.) 

LAMCM.AÌIK.  [T.]  Agg.  Del  ling.  scienti f  Di  mi- 
nerale che,  dentro  là  dove  si  rompe,  offre  tante  fac- 
cette luccicanti  a  foggia  di  laminette. 

LAMELLATO.  Agg.  (Boi.)  Composto  di  tanti  strati 
che  si  sfogliano  a  guisa  di  lamine.  {Fanf.) 

LAMELLO.sn  Agg.  Lo  stesso  che  Lamellato.  {Fanf.) 

1  LAME.VTABILE.  Agg.  com.  Lamentevole.  Aureo 
tat.  Guid.  G.  112.  (C)  Piangendolo  con  voci  triste 
e  lamenlabili ,  con  grande  fiume  di  lagrime.  V'i7. 
i'S.  Pad.  1.  56.  Ora  seguita  una  lamentabile  e  do- 
lorosa visione,  che  egli  ebbe.  Morg.  21.  96.  E  molle 
cose  lamenlabil  dice. 

2.  Per  Degno  di  essere  compianto.  Baro  anche 
nel  ling.  scritto.  Fior.  Ital.  264.  (M.)  Ed  in  questo 
modo  venne  manco  l'altezza  e  la  grandezza  e  lo  la- 
mentabile regno  dell'alta  Troja,  [t.]  È  di  Virg.  — 
Elfelti  lamenlabili. 

t  LA.\IE\TAB1L«EME.  Avv.  Da  Lamentabile.  Con 
Inmenlanza,  Con  modo  lamentevole.  Teol.  Misi.  (C) 
.Avvesiiachè  in    esso  lamentahilmente  ella  s'occupi. 

t  LA)lE\TABi:\DO.  Agg.  Lamentoso,  Doglioso.  Sul- 
l'anni, di  desin.  sim.  auree  lat.  Lamentarius,  ;ii 
PI.  —  Vden.  Nis.  Progin.  3.  IO.  27.  (M.)  Pone 
ogni  studio  e  diligenza  per  iscolpar  Enea  cosi  la- 
mentabiindo  in  mare. 

t  lAlie.ATAMEiVTO.  S.  m.  Il  lamentarsi.  Lamento. 
G.  V.  11.  3.  13.  (C)  Acciocché  non  passi  il  mani- 
feslo,  0  occulto  lamentamento  d'alcuno.  [Camp.] Bi'i. 
Job.  33.  Però  ch'egli  Irovòe  in  me  lamenlamenli, 
stìmòe  ch'io  fossi  nimico  suo  (querelas).  E  Art. 
am.  HI.  Imparate  dagli  altrui  lamenlamenli  di  te- 
mere i  nostri  lamenti.  E  ivi,  più  oltre  :  Sosterrà 
li  crudeli  lamenlamenti  e  gridi  della  donna  {fera  vul- 
nera). 

t  LAMEMA.ATE.  Pnr<.  pres.  di  Lamentare.  Che 
lamenta,  Che  si  lamenta.  Salvin.  Odiss.  9'2.  (.V.) 
Se  per  sorte  la  piagnente  Lamentante  Penelope  fa- 
cesse Cessar  dal  pianto.  [Camp.]  Bib.  Jer.  48. 
Griderò  a  tulio  Moab,  agli  uomini  del  muro  della 
terra  lamentantisi  del  pianto  diJazer  {lamenlantes}. 

LAMEMA.AZA.  S. /".  Lamento.  Non  com.  Lamenta, 
s.  f.,  in  Pucuv.  [t.1  D.  Vit.  N.  $  vii.  Proposi  di 
farne  alcuna  lamentanza  ìu  un  sonetto.  —-  Bore.  Nov. 
98.  35.  (C,  Sciocche  lamentaiize  son  quesle,  e  femmi- 
nili, e  da  poca  considerazion  procedenlì.  Boez.  G.  S. 
Quando  queste  cose  lauto  ripensava,  e  la  lagrimosa 
lamentanza  collo  stile  scriveva.  E  appresso:  Ma  di 
medicina  è  tempo,  non  di  lamenlanza.  Rim.  ani. 
Guitt.  93.  Se  'I  si  lamenta  mill'uom  di  venlura,  A 
gran  ragion  mi  movo  a  lamenlanza. 

2.  Senso  soc.  Boez.  Varch.  3.  3.  (C)  E  di  vero, 
onde  nascono  lante  lamenlanzc  e  tanti  piali  in  tante 
corti,  se  non  perchè...  [F.T-s.]  Cic.  Amie.  Volg.  28. 
Ti  ricorda  quanta  maraviglia  se  ne  davano  le  genti, 
e  quanta  lamentanza  ne  faceano  [Qu-.inta  hominum 
esset  vel  adniiratio,  vel  querela).  \r.\  Ceff.  Die.  31. 
\'oi...  conseiilisle  alle  piangevoli  lamenlanze,  le 
quali ,  più  in  celato  che  in  aperlo,  si  studiarono  di 
porgere  alla  vostra  audienza. 

LA.UEMARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Dimostrare  con 
voce  cordogliosa,  articolata,  il  dolore  che  altri  sente; 
Rammaricarsi.  {Fanf.)  Aureo  lat.  Peir.  Son.  102 
(C)  S'a  mia  voglia  ardo,  oiid'è  '1  pianto  e'I  lamento? 
S'a  mio  mal  grado,  il  lamentar  che  vale  ?  E  235. 
Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena.  Dani.  Par.  14. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  sì  muoja.  E  19.  Per  la 
lor  bestia  si  lamenti  e  garra.  E  Rim.  1.  Ch'io  'I 
vidi  lamentare  in  fmma  vera  Sopra  la  moria  imma- 
gine avvenente.  (Camp.j  Metani,  xill.  Essendo  cosi 
lamentato  indarno...  { l'alia  nequicquam  questusK=: 
Nov.  ani.  57.  5,  (C/  Il  Conte  d'Aiigiò  hesleinmiava 
furie  fra  se  medesimo,  e  lamenlavasi  di  sua  for- 
tuna. E  nov.  70.  4,  Eia  moglie, lamentando,  dìcea: 


deb...  Mor.  S.  Greg.  5.  26.  {M.)  Si  lanienU  contro 
a'  flagelli  dì  Dio. 

|t.|  Pror.  Tose.  157.  Chi  non  è  savio,  paziente 
e  forte.  Si  lamenli  di  se,  non  della  sorte.  E  241. 
Chi  sì  lamenta  può  guarire.  (/  wi«/i  estremi  tolgono 
tu  forza  sin  del  dolersi,  o  danno  la  forza  di  non  si 
dolere.) 

E  col  terzo  caio.  Arrigh.  44.  {M.)  0  fortuna, 
a  cui  mi  lamento  io?  a  cui?  io  non  so.  Cavale. 
Specch.  Cr.  90.  Cristo  nel  Salmo  si  lamenta  a  Dio 
Padre. 

2.  [t.]  //  dolersi  può  essere  con  men  lunga  e 
espressa  querela  del  lamentarsi.  Lod.  Ar.  Leti.  Mi 
dolgo  e  mi  lamenlo.  Nel  lamentarsi  pub  essere  piit 
risenlimeuln. 

3.  [t.]  Lamentarsi  con  alcuno,  Ihlersegli  di  torto 
0  dispiacere  patito  da  lui.  .Mi  lamentai  con  essi. 

4.  [t.|  Chi  si  conlenta  di  pers.  o  di  cosa,  e  se 
ne  troia  piuttosto  bene  che  male.  Non  mi  posso  la- 
mentare. 

5.  Ass.  [t.]  Vang.  Ahbiam  lamentalo,  e  non 
piangeste. 

6.  E  in  signi f.  alt.  Deplorare,  Compiangere. 
Peir.  Son.  63.  {C)  E  ne  convene  Lamentar  più 
l'altrui,  che  '1  nostro  errore.  Teseid.  3.  63.  Ma 
sempre  lamentando  Andrò  la  mia  fortuna  con  do- 
lore. Guitt.  Leti.  14.  38.  (M.)  Per  lotta  terra  corre 
lamenlaiido  La  malizia  sua  grande.  Boez.  54.  (;U(iii.) 
.Ma  or  lascia  dì  lamenlare  le  ricchezze  perdule. 
[Camp.]  Giud.  G.  A.  Lib.  22.  Passavano  quelli 
giorni  con  grande  amariludine,  gridando  e  lamen- 
lando  la  misera  loro  ventura.  =:  Chiabr.  Cam. 
[Mi.)  Poiché  morte  n'adduce  A  lamentar  de'  Co- 
lounesi  il  Duce.  Sallust.  Giugur.  108.  Vorrei  cer- 
tamente che  queste  cose  che  io  vi  scrivo,  e  quelle 
che  io  innanzi  nel  senato  lamentai  fossoiio  piuttosto 
vane. 

JT.]  Non  si  lamenlan  guasti.  —  Non  si  lamen- 
lan  disordini. 

LAIIEMARE.  S.  m.  Lamento.  Iiitrod.  Viri.  10. 
(M.)  E  moslratanii  per  cotante  vive  ragioni  come 
era  malia  e  vana  cosa  il  mio  lamentare,  e  la  ca- 
gione della  mia  maialila.  Peir.  Son.  121.  (C)  E  '1 
dolce  amaro  lamenUir  ch'i' udiva.  |Cainp.|  Bib.  Lue. 
7.  Noi  abbiamo  cantalo  con  le  sampugiic  ,  e  non 
saltaste,  e  feinci  lamentarì,  e  non  piagneste  {lamen- 
tavimus). 

t  LAMENTATA.  S.  f  Lamentanza.  Lamenta,  s.  f, 
è  in  Paciw.  —  Fr.  Jac.  Tod.  1 .  2.  6.  {C)  lo  pur 
piangea;  Raijìou  non  ave  di  mia  lamentala. 

t  LAME.\TAT1V0.  Agg.  Alto,  o  Disposto  a  lamen- 
tarsi. [Fanf.) 

I.A11E\TAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lamentare. 
(C)  In  Apul.  è  in  senso  di  Lamentatosi. 

2.  Per  Deplorato  ,  e  sim.  È  in  Sii.  —  .4/rtm. 
Lelt.  dedic.  premessa  al  Gir.  Cortese.  {Gh  )  Innanzi 
alla  sua  inaspeltala,  e  non  mai  abbastanza  lamentala 
morie. 

LAMEiVTATORE.  Verb.  m.  di  Lamentare.  Chi  a 
Che  lamenta.  In  unisce.  —  Bui.  (C)  1  lussuriosi  nel 
mondo  sono  siali  amatori  della  sua  carne,  e  com- 
pìagmitori,  e  lamentalori,  e  gridatori,  quando  hanno 
cantato,  e  composti  soiielti  e  canzoni  d'amore.  Din. 
Comp.  3.  80.  Udivano  le  parole  de'  laiiienlatori  di 
lor  parte.  [Camp.]  Bib.  Ep.  con.  vii.  Questi  sono 
nioimoralorì  e  lamenlalori,  e  vanno  secondo  i  loro 
desiderìi  {qiierelosi). 

i  LAMESTATÒ.lIO.  A'/g.  Lamentevole.  (C) 

LAMF\TAÌU1i;E.  Ver'b.  f  di  Lamkntatore.  È 
nella  Volg.  [Camp.)  Bib.  Jer.  9.  t^onleniplale  e 
chiamale  le  lainenlatrici,  e  vegnano;  ed  a  quelle  che 
sono  savie  mandale...  {lamentalrices).  =  Annot. 
Vang.  (C)  E  veggendo  le  lainenlatrici,  e  la  turba 
lomoregsiare,  disse  loro. 

LAMÈ\TAZIO.\CELLA.  5.  f.  Dim.  di  Lamenta- 
zione. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Gemono  astuta- 
mente con  finte  lamenlazioncelie  di  voce. 

LAME.\TA7,10,\E.  S.  f  II  lamentarsi.  Lamento. 
.Aureo  lui.  Annot.  Vang.  (C)  Non  fosse  con  alle- 
grezza, ma  fosse  con  pianto  e  lamentazione.  Guid. 
Cj.  131.  Veramente  le  loro  lamentazioni  singnlari  non 
si  specificheranno  al  presente.  Serm.  S.  Agost.  45. 
Fa'  che  la  mente  tua  sia  falla  com'era  il  libro  di 
Zaccliiel  profela,  il  quale  era  scritto  dentro,  e  di  fuori 
lamentazioni  e  guai;  e  quesle  lamentazioni  voglili 
accostare  e  abbracciare. 

2.  (Eccl.)  Lamentazioni  di  Geremia,  che  anche 
diconsi  Treni  o  Trenodie.  Specie  di  poesia  malin- 
conica composta  da  quel  profeta  sopra  la  distru- 
zione di  Gerusalemme.  S.  Gio.  Grisost.  103.  {Cj 
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Piccola  per  certo,  e  molto  minore  che  la  mia,  re- 
puteràe  la  limientazionc  del  F'rofela,  nella  quale... 

[t.]  e  per  simil.  G.  Gozzi,  Lett.  Ora  sono 
diventalo  una  lamentazione  di  Geremia,  anzi  lo  stesso 
Geremia  con  tulle  le  sue  lamentazioni. 

5.  (Lett.)  Una  delle  parli  delVantica  tragedia,  ed 
era  Un  pianto  o  cordai/lio  che  faceva  il  con  in- 
sieme con  yli  nitri  istrioni.  V'ardi  Lez.  666.  ((') 
Oltra  le  cinque  parti  di  sopra  raccontate,  se  ne 
truova  un'altra,  chiamata  grecamente  cromino,  cioè 
lamentazione,  ovvero  compianto.  E  C67.  Queslo 
cronimo,  ovvero  lamentazione,  non  è  altro  che  un 
pianto,  ovvero  cordoglio,  che  fa  il  coro  insieme  con 
gli  altri  strioiii.  (Legai  commo  in  ambo  gli  esempi, 
essendo  /«  stampa  errata.) 

t  HMKMRVILE.  V.  Lamentevole. 

L\1U;.\TKV(»I,E  e  t  I  A.«t:\TÉVlLE.  Agg.  com.  Di 
lamento.  Querulo.  [Fanf.)  h'ir.  .As.  12.  3.  (.1/.) 
Cangiasi  il  snono  dei  soavi  flauti  in  urla  querule  e 
lamenlevoli.  [t.]  Voce  lamentevole.  —  Lamentevoli 
noie. 

Lib.  Pred.  Seg.  67.  (C)  Dohbiamoci  ancora 
convertire  colla  bocca  per  lamentevole  e  dolorosa  con- 
fessione. Pilli,  .idr.  Op.  mor.  1.  3:il.  (.1/.)  Questa 
condusse  l'Egillo  a  perdizione,  quando  la  viltà  clle- 
minala  del  re  Tolomeo,  la  sua  furiosa  superslizione, 
le  sue  lamenlevoli  canzonette...  nominarono  divo- 
zione, religione,  e  culto  divino. 

[Valf  Ani.  Com.  Dani.  Etrur.  2.  i5.  Elegia 
è  uno  stile  lamentevole  quale  scrisse  Boezio  De  con- 
solatione. 

'ì.  Detto  di  persona  vale  Che  si  lamenta  spesso  per 
ogni  piccola  cosa.  Amm.  ant.  25.  i.  3.  [C)  .Amore 
di  femmina...  fa  gli  uomini  lamenlevoli,  adirosi,... 

3.  [t.]  Degno  d'essere  lamentalo.  Ajj.  a  Di^plo- 
Tabile;  ma  nel  deplorare  può  essere  riprovaiione. 
Lamentevole  spettacolo,  caso,  rovina. 

IA.»IHOTI!V0I,MK\TR.  Avv.  Da  Lamentevole.  Con 
lamento.  Guid.  G  (C)  Onde  le  confusioni  delle  delle 
Loci  lanienlcvolmente  pervengono  ad  Achille.  Fir. 
As.  71.  Poscia,  levate  le  strida  al  cielo,  lamente- 
volmente grillavano,  [t.]  Un  del  trecento:  Lainente- 
volmenle  esclamò. 

LAME^ÌTÌO.  |T.]  S.  m.  Quasi  frequent.  di  Lamento. 
Atto  t  Suono  di  prolungato  lamentarsi,  segnatam. 
di  molti.  [t.\  Ma  anche  d'un  solo,  e  allora  in  senso 
di  meno  rispettosa  pietà  :  Faceva  un  lamentio  senza 
fine. 

lAMEMO.  S.  m.  Afjf.  al  lat.  aureo  Lamentum 
La  voce  che  altri  manda  fuori  lamentandosi.  [Fanf.) 
Bocc.  Nov.  16.  5.  (C)  Madonna  Beritola,  linito  il  suo 
diurno  lamento,...  E  nov.  41.  19.  Con  cosi  fatti 
lamenti  e  con  maggiori,  non  sappiendo  che  farsi  i 
marinari...,  vicini  all'isola  di  Rodi  pervennero.  E 
nov.  80.  16.  Cominciò  a  fare  il  più  doloroso  la- 
mento, che  mai  facesse  femmina,  flant.  Inf.  29. 
Lamenti  sacttaron  me  diversi.  E  Purg.  12.  Quivi 
per  canti  S'entra,  e  higgiù  per  lamenti  feroci.  Petr. 
Son.  187.  Ma  sospiri  e  lamenti  infino  all'alba.  E 
296.  Colla  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti.  Cavale. 
Fruii,  ling.  9.  Al  giudicio  finale  udiranno  contr'a 
sé  il  duro  lamento  de'  popoli.  Ar.  Fur.  32.  17.  Né 
vedendo  il  suo  sposo,  né  di  lui  Sentendo  nuove,  in- 
cominciò lamenti,  Cli'avrian  mosso  a  pietà...  Car. 
Lett.  1.  151.  [Gh.)  La  compassione  del  suo  dolore, 
e  l'impazienza  del  mio,  m'  hanno  sforzalo  a  rompere 
in  questo  lamento. 

It.)  Grave  lamento.  —  Alti  lamenti.  —  Lamenti 
che  si  levano.  —  Teneri  lamenti  (di  liuto).  —  Mo- 
dulati lamenti. 

[t.J  Dice  il  Tassoni  che  la  canzone  di  quel  Bec- 
cari  da  Ferrara,  Che  poco  sa  ma  volentieri  impara, 
ove  piange  la  creduta  morte  di  F.  Petrarca,  pare  il 
lamento  di  Mazzacucco. 

2.  [Cors]  Essere  una  cosa  di  lamento  vale  Es- 
sere una  cosa  lamentabile,  deplorabile.  S.  Agost. 
C.  D.  3.  20.  Ninna  cosa  fu  di  tanto  miserabile  la- 
mento, quanto  fu  il  fine  <lella  città  di  Sagiinto. 

3.  ICanip.J  Dire  i  suoi  lamenti  ad  alcuno,  per 
Confidargli  t  pronrii  dolori.  Disfogarsi  con  lui  in 
secreto,  e  sim.  Sletam.  ix.  Ma  Almena  di  Grecia, 
angosciosa  per  le  molle  solliciludini,  avea  Joles,  alla 
quale  poteo  dire  i  suoi  lamenti  (quaestus  ubi  ponal 
aniles). 

i.  Per  Corrotto.  G.  V.  10.  87.  6.  (il/.)  E  ciò 
fallo  tornò  in  Lucca,  e  feciouo  il  lamento,  vesten- 
dosi tutta  sua  gente  a  nero. 

S.  Fig.  [Camp.]  Per  lo  liumnre  del  tuono.  Giud. 
G.  X.  3.  E  cominciò  il  dello  acre  così  a  mugghiare 
per  li  spessi  lamenti  de'  tuoni. 


1  IAHE.\'T0.  [T.]  Contralto  di  Lamentato pirt.  [t.] 
Lamentonii  (lamentatomi)  (Salmi  penit.  del  300). 
Come  il  vivente  Sgomenlo  per  Sgomentato. 

lAME\TOSAHE:vfE.  Avv.  Da  Lamentoso.  [Camp.] 
Con  voce  lamentosa.  S.  Gir.  Pisi.  11.  11  quale  lungo 
tempo  conversando  nelle  tenebre  di  questa  vita,  la- 
menlosamcnte  piange  di  cuore  e  dice... 

lAME.N'TOSO.  Agg.  Pieno  di  lamenti.  Lamente- 
vole, Cordogtioso.  Del  ling.  scritto.  E  in  Engi/pp. 
—  Sen.  Pisi.  (C)  E  coll'nltra  parie  debole  e  lamen- 
tosa. Ricord  Malesp.  18.  Incominciò  a  far  lamentoso 
pianto,  dicendo.  S.  Agost.  C.  D.  Mutabili  nel  vo- 
lubile tempo  di  larda  sapienza,  di  tostana  morie,  di 
lamentos;)  vila. 

LAMETTA.  S.  f.  Dim.  di  Lama.  lied.  Ins.  52.  (C) 
Sotto  "1  ventre,  ch'é  composto  di  cinque  commes- 
sure, veggonsi  due  lamelle  doniate,  che  piijono  ap- 
punto dui!  seghe.  Gain.  Op.  Lett.  6.  49.  IMan.)  La 
pietra,  i  ferri  e  le  sue  lamette  attaccate  a'  poli 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  l'ivi-.  315.  Lo  specchio 
d'argento,  tirato  di  sottil  lametta,  ritiene  incerta  e 
debii  lustrezza. 

|('.ont.  ]  Quelle  striscioline  che  si  tessono  as- 
sieme ai  fili  in  certi  drappi.  Bandi  Fior,  xxviu.  66. 
Tutti  li  Setaioli,  ed  ogn'allro,  che  avesse  facultà  di 
far  tessere  di  detta  sorte  di  drappi,  con  lamette,  no- 
tino ne'quadernucci  de' tessitori  e  tessitrici  la  qualità 
de' medesimi  drappi,  con  esprimere  la  larghezza  e 
quantità  di  lamette. 

2.  Baooa  lametta  dicesi  fig.  di  Persona  scaltra, 
maliziosa,  che  sa  il  suo  conto.  Sacc.  Rim  (Mt.) 
Gli  è  un  preie  come  voi;  ma  1'  ho  nel  resto  Per  un 
cecino  e  una  lamella  buona. 

lAJIETTIXA.  IT.)  Sotlodim.  di  Lama.  Laraellula 
altri  legge  in  Petron.  [t.]  Lamettina  fine  d'un  tem- 
perino. 

1.4HIA.  V.  Lammia. 

1  LÀMIA.  S.  /'.  Valla  a  Copertura  delle  camere, 
delle  sale,  delle  grotte,  ecc.  (Fanf.)  Bocc.  Amel,  28. 
ediz.  fior.  (Gh.)  Tra  li  altri  [templi)  eminenlissimo 
sopra  marmoree  colonne  soslenenli  candida  lamia  se 
ne  leva  uno  tra  le  correnti  onde  di  Snrno  e  di  .Mu- 
gnone.  (L'ediz.  parmig.  del  1802  ha  per  grossolano 
errore  Candida  l'anima  invece  di  Candida  lamia.)  E 
Filoc.  l.  2.  p.  132.  La  reale  sala  era  di  marmoree 
colonne  di  diversi  colori  ornata,  le  quali  sostenevano 
l'alte  lamie  che  la  coprivano.  E  l.  5.  p.  256.  La  na- 
tura, maestra  di  tutte  le  cose,  co'  suoi  ingegni  nelle 
interiora  del  monte  aveva  volto  un  rozzo  arco,  sopra 
il  quale  fortissima  lamia  si  posava.  E  l.  4,  p.  138, 
Un.  3  dal  fine,  e  p.  139,  Un.  1.  Fermansi  le  lamie 
di  quesla  sala  sopra  capitelli  d'oro  posti  sopra  le 
ricche  colonne,...  Queste  lamie  sono  gravanti  per 
molto  oro. 

LÀMIA.  S.  f.  (Zool.)  Specie_  di  pesce  con  denti 
acutissimi  e  biforcuti.  (Fanf.)  E  in  Plin.  — Salvia. 
Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  387.  col.  2.  [Gh.)  Havvi 
il  pesce  lamia,  i  denti  di  cui  dicono  che  sieno  spac- 
ciati per  saette  folgori.  Red.  Ins.  24.  E  finalmente 
con  varie  maniere  di  pesci,  come  tonno,  ombrina, 
pesce  spada,  pesce  lamia,  sogliola,...  [Toc]  Dot.  L. 
57.  11  detto  autore  {Michele  Mercati)  con  occasione 
di  trattare  delle  Glossopetre,  dice ,  che  elle  sono 
tanto  simili  ai  denti  del  pesce  lamia,  che  da  alcuni 
sono  spesse  volte  scambiate;  e  dopo  averne  asse- 
gnate le  differenze  pone  il  disegno  del  capo  di  questo 
pesce. 

t  LAHICARE.  V.  imperi.  Piovigginare,  Spruzzo- 
lare :  e  dicesi  del  Cadere  minutissima  pioggia  e 
rada.  (C)  [T.j  Forse  accenna  a  Lama,  ch'é  luogo 
busso  con  acqua  ;  come  dire  che  l'acqua  che  comincia 
a  venire  farà  delle  pozze. 

LÀMIE.  V.  Lammia,  §  3. 

L.AIIIEKA.  S.  f.  Armadura,  Corazza,  Usbergo  di 
lama  di  ferro.  Bern.  Ori.  1.  17.  26.  (C)  Chi  senza 
usbergo,  e  chi  senza  lamiera,  Chi  senza  elmetto  si 
vede  venire.  E  1.  18.  10.  La  maglia,  onde  si  veste, 
e  la  lamiera  È  tutta  falla  per  incantamento. 

[Cont.]  Stai.  Camp.  Fir.  17.  Abbia  una  pan- 
ziera  o  vero  coretto,  con  maniche  di  ferro  e  corazze 
0  vero  lamiere,  e  cervelliera  grossa  o  vero  ba- 
cinetto. 

2.  Fig.  [Camp.]  Bib.  Sap.  5.  Vestirassi  per  la- 
miera giustizia,  ed  in  luogo  d'elmo  prenderàe  il 
dritto  giudicio  [prò  thorace). 

3.  E  per  Quella  piastra  di  ferro  di  cui  si  servono 
gli  armajuoli  per  far  le  armadure.  Salvin.  Voc. 
Arni.  (Man.)  Lamiera  è  quella  piastra  di  ferro  della 
quale  {gli  armajuoli)  fabbricano  le  armadure. 

4.  Lamiera  vale  anche  Lama  in  signif.  di  Piastra, 


Casolt.  Mem.  Impr.  38.  (Man.)  Gli  ha  falli  ricoprire 
{gli  sportelli  del  tabernacolo)  in  quest'anno  di  ric- 
ciiissimi  rabeschi  di  lamiera  d'argento. 

[Cont.j  Nelle  arti  mere,  si  dà  questo  nome  alle 
piastre  di  ferro  grosse  più  millimetri.  Se  la  gros- 
sezza è  di  più  centimetri  si  dice  piastra  ;  se  un  mil- 
limetro, 0  meno,  lamierino.  Lupic.  Arch.  mil.  69. 
Ferro  da  lavorare  di  piii  sorte,  carboni  di  scopa,  e 
d'altro,  chiavarde  e  chiovagioni  di  più  sorte,  lamiere 
di  ferro  ordinario,  e  stagnato.  Cai.  G.  Avveri.  Bomb. 
38.  Si  abbi  un»  spoletta  di  lamera  di  ferro,  che  passi 
da  un  canto  all'allro  della  balla,  talmente  che  sia 
ben  ribattuta  dalli  capi  della  balla. 

lAMIEISliVO.  S.  m.  [Coni.]  Lamiera  sottile,  della 
grossezza  di  un  millimetro,  o  meno.  Bandi  Fior. 
X.  24.  31 .  Lamierino,  lamiera. 

IAJIIER0\E.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Qualità  di  lamiera 
con  cui  si  fabbricano  padelle ,  seghe ,  e  simili. 
(Fanf.) 

LÀMIJiA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Lama;  e,  non  che  de' me- 
talli, dicesi  di  Qualsivoglia  cosa  conformata  a  guisa 
di  piastra.  (Fanf.)  Aureo  lat.  Lib.  Astrai.  (C)  Piglia 
una  lamina  rilonda  d'ottone,  o  di  qual  rosa  sia,  che 
si  faccia,  e  sia  sì  grande  come  la  tavola  della  rete... 
E  ivi:  Siccome  detto  avemo  nella  lamina  della  rete. 
K  altrove:  Con  questo  avrai  compiuto  la  prima  fac 
eia  di  questa  lamina,  la  qual  si  chiama  la  madre.  E 
appresso:  La  lamina  si  può  far  d'ottone,  o  d'oro, 
0  d'aricnlo,  o  di  legno,... 

[Coni.]  Serlio,  Arch.  v.  17.  v.  La  copertura  di 
queslo  tempio  (acciò  non  vi  sia  legirame)  si  farà  sopra 
la  vòlta,  0  di  embrici,  o  di  piornbo,  ma  qui  ne  la 
Franza  sarebbe  mollo  bella  di  ardnosa,  cioè  di  lamine 
sonile  d'una  pietra  azurrina.  Agr.  Geol.  Min.  .Me- 
lali. 174.  v.  Delle  cose  fossili...  ne  sono  poi  alcune 
fìssili,  cioè  atte  a  risolversi  rompendosi  in  limine, 
come  è  la  pietra  speculare,  e  la  calamita  che  è  fatta 
a  laminetle  ed  a  cruste,  perchè  stesi  in  lungo  e  noa 
in  lato  i  meati  loro...;  sono  poi  molte  quelle,  che  non 
si  possono  a  queslo  modo  aprire  e  fendere;  come 
sono  le  altre  pietre,  e  i  metalli. 

2.  [Mil.]  Piccola  lama  o  piastra  sottile  di  qua- 
lunque metallo.  Celi.  Tratt.  Orefie.  cap.  25.  Et  anco 
si  fanno  (le  figure}  di  lamine  d'argento  pili  sottili  che 
non  si  fanno  le  grandi. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  iv.  7.  Abbiate  bat- 
tuto l'oro,  che  volete  cimentare,  e  tutto  fatto  lamine 
suttili  come  carta.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  83.  ». 
Piombo,  il  quale  infocandosi  non  si  fa  molle,  come 
il  ferro,  ma  si  liquefa  tosto:  non  si  può  se  non 
freddo  stendere  e  spianare  in  lamine. 

3.  Per  simil.  vale  anche  Coperchio.  Fr.  Giord. 
Pred.  300.  (M.)  Questo  calice  rappresenta  il  sepol- 
cro di  Cristo:  la  patena  disopra  rappresenta  la  la- 
mina che  chiude  il  sepolcro. 

4.  (Fis.)  [Gov.  I  Corpo  esteso  in  superficie  ma  di 
poca  grossezza,  e  dicesi  sopratutto  dei  corpi  limitati 
da  superficie  piane  e  parallele  assai  vicine. 

[Cont.]  G.  G.  Gali.  xii.  48.  Or  vedasi  quanto 
sia  vero  che  la  detta  lamina  non  vada  al  fondo,  per 
esser  di  figura  male  alla  a  fendere  la  corpulenza 
dell'acqua. 

[Gov.]  Lamine  vibranti  sono  lamine  di  metallo 
0  d'altra  materia  soda  che  si  mettono  in  vibrazione 
percuotendole,  o  sfregandole  con  un  archetto. 

[Gov.)  Lamine  sottili.  Diconsi  effetti  o  fenomeni 
delle  lamine  sottili  quelle  apparenze  luminose  che 
si  producono  quando  la  luce  attraversa  corpi  dia- 
fani di  estrema  sottigliezza,  o  ne  viene  riflessa.  I 
colori  delle  bolle  di  sapone  sono  dovuti  all'azione 
esercitata  sopra  la  luce  dalla  sottilissima  lamina 
d'acqua  viscida  onde  la  bolla  è  formata. 

3.  (Boi.)  jPalm.]  Foglia  semplice,  formata  da 
una  sola  lamina  iiitera,  o,  in  qualunque  modo  si 
voglia,  divisa,  e  si  regge  unica  su  di  tin  picciuolo. 
—  Foglia  composta,  che  resulta  da  più  lamine,  cliiu- 
mate  fogliolini,  articolate  sopra  un  picciuolo  co- 
mune. |t.[  Spore  de' funghi  in  forma  di  lamine. 

LAMPARE.  V.  a.  [Coni.)  Ridurre  in  lamine,  e 
dicesi  specialmente  de'  metalli.  Biring.  Pirot.  iv. 
111.  Mentre  che  l'acqua  è  in  moto  dentro  ve  lo  gitta- 
rcle  (l'argento  fuso),  che  così  si  fa  per  fuggir  tadiga 
dì  non  lo  avere  con  martello  a  laminare  e  poi  ta);liare 
in  pezzetti  piccoli,  come  bisognerebbe  non  lo  sgra- 
nando, e  cosi  questo  argento  in  grane  minute  ri- 
dotto... 

2.  Coprire  con  lamina.  {Fanf.) 

LAMINARE.  [T.]  Agg.  Che  ha  forma  di  lamina. 
Del  ling.  srientif. 

LA111Ì.\ETTA.  6'.  f.  Dim.  di  Lamina.  Lamella,  ii 
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Vitr.  —  Lib.  ciir.  maiali.  (C)  Infuoca  quattro  la- 
miuetlc  quadre  di  ferro.  E  appresso:  Posavi  sopra 
una  (li  quelle  lamiuelte  infuocate.  Sny;/.  nut.  esp. 
60.  E  infilata  in  essa  dalla  prte  d'una  hrainelta  di 
vetro...,  vi  si  immerga  dentro. 

|CoDt.)  G.  G.  Culi.  XHi.  52.  L'aria  contigua 
supcriore  sia  polenic  a  sostener  quella  laininctta  di 
rame  o  d'argento  che  su  l'acqua  si  trattiene.  Aijr. 
Geol.  Mia.  Melali.  347.  Di  laminette  di  questo 
piombo  sogliono  coprire  i  palagi  magniricì,  i  templi, 
le  torri.  |t.  |  Mai/al.  Leti.  Se.  Si.  Quelle  due  lanii- 
netlc...  che  abbiamo...  di  qua  e  di  là  ael  naso,  alle 
radici  dell'osso  cribroso. 

[Cont.]  A  laminette.  Dicesi  di  pietra  sfogliata, 
etim.  Ayr.  Geol.  Min.  Melali.  225.  v.  Stilla  anco 
{il  solfo)  cuocendosi,  da  quella  pietra,  che  veggiamo 
essere  a  laminette  e  sfogliala. 

jSel.j  Dicesi  anche  di  que'  eristallini  di  forma 
estesa  e  suttile,  che  hanno  aspetto  di  piccole  lamine, 
speciulmenle  se  visti  col  microscopio. 

LAMINOSO.  Agr/.  Che  ha  lamine.  Che  è  composto 
0  fallo  a  foggia  di  lamine.  È  in  Isid.  —  Volg.  .Mes. 
(C)  Il  migliore  tra'  nitri  si  è  il  laminoso,  frangibile, 
lucido, ..."^iCont.j  tìiring.  Pimi.  li.  7.  Sono  laminosi 
(/'arsenico  e  l'orpimento)  e  fatti  a  scaglie,  e  tali 
lamine  o  falde  sono  più  sottili  che  corte. 

L.ÀMIIIA  e  LiHlA.  S.  f.  Aff.  al  Int.  Lamia,  ch'è  in 
Tert.  e  nella  I  0/9.  Animai  favoloso,  e  Nome  che 
talora  si  è  dato  alle  maliarde  e  alle  streghe,  dalle 
quali  si  favoleggiava  che  sbranassero  i  bambini,  e 
ne  succiassero  il  sangne.  Lib.  Muti.  (C)  Egli  aveva 
paura,  che  le  lammie  non  gli  ti  furassono,  che  anche 
si  teneva  bello.  Cavale.  Pungil.  138.  (il/.)  Si  la- 
menta di  questi  adulatori  sotto  simiglianza  di  lamie... 
Lamia  è  una  bestia  crudele,  la  quale,  poiché  ha  al- 
lattalo i  suoi  calcgli,  sì  gli  straccia,  e  divoragli.  Red. 
Rim.  son.  39.  (.)lan.}  Lamie,  strigi,  meduse,  arpie, 
megere.  Se  gli  avventano  al  crine,  e  in  sozzi  modi 
Lo  strazian  si,  che  forsennato  ei  pere. 

2.  t  Per  Ninfa,  bocc.  Nov.  85.  6.  (C)  E^jli  è  una 
giovane  quagifiù,  che  è  piti  bella  che  una  lainmia. 
Ovid.  Pisi.  41.  Tu  eri  allora  servo,  ed  io  era  allora 
lammia,  quando  io  soffersi  di  maritarmi  a  te  servo. 
Virg.  M.  Io  ho  quattordici  lammie.  E  altrove:  0 
lammia,  discorri  dal  cielo,  e  trai  della  faretra  la 
vendicatrice  saetta  Pule.  Lue.  Driad.  pur.  \.  st. 
12.  (Gh.)  Ed  il  rozzo  parlar  de' villan'  vuole  Che 
queste  Miife  sien  chiamate  Lamie,  Dando  al  cognome 
loro  indegne  infamie. 

3.  (.Mit.)  Lamie.  Speltri  deWAfrica  con  faccia 
di  donna  e  cor/xì  di  serpente,  cosi  detti  da  Lamia 
bellissima  regina  di  quelle  regioni,  trasformala  in 
fiera  per  la  sua  crudeltà.  (Mt.) 

t  I.AMO.  S.  m.  Idiolimno,  per  .4mo  da  pesci.  {Fanf.) 
Diane.  Land.  8. 13.  (iWan.)  Amor  amor,  preso  m'hai 
col  tuo  lamo. 

LAHI'A.  S.  f.  Lampana.  Raro  anco  nel  verso. 
Petr.  Canz.  49.  2.  (C)  Del  bel  numero  una  Delle 
beate  vergini  prudenti.  Anzi  la  prim.i,  e  con  più  chiara 
lampa.  |Camp.|  Lam.  Trojan,  vii.  Erano  molte  lampe 
di  cristallo  Piene  di  sacro  foco  lavoralo.  Giud.  G.  A. 
Lib.  22.  Ancora  quelli  maestri  artificiosi  e  discreti 
fecero  quattro  lampe  di  auro  cumposlc. 

2.  t  Per  Luce,  Splendore.  Dani.  Par.  il.  (C) 
Tale  era  io,  e  tale  era  sentito  Da  Beatrice  e  dalla 
santa  lampa. 

LÀMPADA  e  t  LÀMPADE.  S.  f.  Aff.  al  gr.  Accu-rà;. 
dUci.  Lampada,  in  PI.  Lo  slesso  cAe  Lampana  (K.). 
Serd.  Star.  4  145.  (C)  Edificarono  una  moschea 
con  molte  lampade,  che  stessero  accese  in  perpetuo. 
Tass.  Ger.  7.  36.  Sicché  vedeasi  appena  Apparir 
tante  lampade  d'intorno.  Che  ne  fu  l'aria  lucida  e 
serena. 

|t.]  Vang.  Fornirono  (d'olio)  le  lampade  loro. 
jCont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  3.  Barili,  buglioli, 
caratelli  e  botte  stagne,  fanali,  lampade. 

2.  Fig.  |t.|  Lampada  della  fede. 

3.  (Fis.)  |Gov.)  Strumento  destinato  a  produrre 
luce,  e  a  mantenerla  costante  per  un  certo  tempo. 

[Gov.J  Lampada  elellrica.  Congegno  per  mezzo 
del  quale  si  ottiene  un  lame  vivissimo,  facendo 
passare  l'elettricità  di  una  pila  attraverso  a  cilm- 
dretli  di  carbone  0  di  sostanze  metalliche,  separati 
da  breve  intervallo.  I  cilindretti  e  il  loro  vapore 
divenuti  incandescenti  danno  quella  luce  ehe  dicesi 
elellrica. 

|Sel.]  Lampada  a  spirito.  Lampada  di  vetro 
alimentata  colto  spirito  di  vino,  e  che  serve  di  fre- 
quente nei  taboratorii  di  chimica. 

(Sei.]  Lampada  di  Dcrzelius.  Lampada  a  spirito  ^ 


costrutta  in  modo  che  la  fiamma  esca  da  uno  stop- 
pino anulare,  e  possa  spingersi  in  alto  0  ritirare 
in  basso,  per  regolare  il  calore,  e  cAe  si  usa  di  fre- 
quente net  laboralorii  di  chimica. 

(Sei.)  Lampada  di  Locatelli.  Lampada  di  costru- 
zione particolare,  inventata  dal  Locatelli ,  che  ha 
la  fiamma  costante,  e  di  cui  si  valse  il  Melloni 
per  le  sue  celebri  esperienze  sul  calorico  rag- 
giante. 

(Gov.]  Lampada  filosofica.  Recipiente  nel  quale 
svolgesi  idrogeno,  che  ne  esce  per  un  beccuccio  e  si 
accende. 

[Gov.]  Lampada  di  .ticnrezza.  Lampada  a  olio 
la  cai  fiamma  e  circondata  dn  una  0  più  reti  metal- 
liche, affinchè,  immergendola  in  un  gaz  infiamma- 
bile, questo  non  s'accenda. 

LA«PAD.4HI0.  [T.]  5.  m.  Il  grande  de  teatri  ehe 
scende  dall'alto  nel  mezzo.  Sosl.  nel  Cod.,  in  altro 
senso.  [G..M.J  Lampadario  è  arnese  di  melullo,  al 
quale  si  appendono  più  lampade,  0,  come  dicesi  più 
comunem.,  più  lampane.  Quindi,  Lampadario,  tulle 
insieme  le  lampane  che  vi  sono  appese.  L.iinpadario 
all'aliai  e  del  Sacramento,  all'alLire  della  Maiionna. 
Quella  dei  teatri  chiamasi  Lumiera.  E  Lumiere, 
nelle  chiese,  quelle  che  pendono  dagli  archi,  0  sim., 
e  hanno  molte  candele. 

lAMPADKTTA  II'.]  S.  f  Dim.  di  Lamp.ìd.v.  D'usi 
mod.  diiebbesi  Lampanetla;  ma  quest'altro  potrà 
cadere  nel  ling.  eriul. 

LAliPAUiiCClA.  S.  /'.  Dim.  di  Lampada.  (Fanf.) 
Non  com. 

t  LAMPAllE.MO.  S.  m.  [Camp.)  Lampeggiamento. 
Bib.  Job.  41.  Della  bocca  sua  escono  lampamculi, 
siccome  tede  accese  di  fuoco  (Uimpades  procedimi) . 
LA.UPANA.  S.  f.  Vaso  senza  piede,  nel  quale  si 
tiene  acceso  lume  d'olio  ,  e  sospendesi  per  lo  più 
innanzi  a  cose  sacre.  Bocc.  Nov.  68.  H.  (C)  E 
raccese  la  lampana,  e  sé  rivesti.  Lab.  290.  Vidi  in 
essa  una  lampana  accesa  {lavanti  alla  fignradi  nostra 
Donna.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  126.  Il  caldo  na- 
turale é  come  il  lume  della  lampana.  Sagg.  nal. 
esp.  12.  Dalla  parte  più  stretta  va  inserito  in  una 
come  lampana  di  cristallo ,  prodotta  ancor  essa  a 
foggia  di  cono. 

[G  .M  I  Accendere  la  lampana  al  Sacramento, 
alla  Vergine. 

[t;]  Modo  prov.  Accender  lampane  in  pien  me- 
riggio. (Porgere  dichiarazioni  superflue,  0  in  gen. 
Far  cosa  inutile.) 

t  LAMPAJiAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  ehe  fa  0 
vende  le  lampane.  In  altro  senso  Lampadarius,  nel 
Cod.  —  Fr.  Giord.  Pied.  R.  (C)  .\ndó  nella  bottega 
del  lampanaio  a  provveder  la  lampana. 

2.  \  Arnese  da adatlarii lampade.  [Fanf.]  Docuin. 
Senesi,  29.  in  nota,  1370.  A  Cristofano  di  Chosona 
dìpentore  per  dipentura  del  detto  lampanajo. . .  sei 
fiorini. 

3.  t  Vale  anche  Un  eerto  numero  di  lampane  in 
una  eappella,  0  sim.  Vas.  Op.  Vii.  2.  2U8.  (il/.) 
Lasciò  Piero  che  fosse  fatto  un  lampanajo,  intorno 
alla  cappella,  di  trenta  lampadi  d'argento. 

t  LA]iPA\ÈGGIO.  S.  m.  Voce  contadinesca.  Lume 
della  luna,  così  chiamato  figuratamente  per  rispetto 
alla  debolezza  di  esso  in  comparazione  a  quello  del 
sole.  Salvili.  Annoi.  Fier.  Buon.  4.  1.  1.  (M.)  II 
lume  delta  luna,  perchè  non  è  così  chiaro  come  quello 
del  sole,  sì  dice  da' conladini  lampaneggìo. 

2.  t  E  dello  del  fuoco.  Salvia.  Opp.  Pese.  333. 
(Man.)  Simile  ad  inesperti  Fanciulli,  che  del  fuoco 
rimirando  Acceso  lo  splendente  lampaneggio.  Ridono 
dilettandosi  de'  raggi. 

3.  t  Dicesi  anche  per  Lampo,  Baleno  0  Luce  di 
folqore.  IFanf.) 

ÌA«PA\ETTA.  S.  f.  Dim.  di  Lampana.  In  altro 
senso,  Lampadion,  aureo  lat.  Lasc.  Cen.  3.  noi;. 
10.  2i9.  (M.)  Gli  fece  acconciare  una  lampanetta, 
che  di  «  notle  sempre  stava  accesa. 

LAMI'A.M.VA.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  Lampana.  Può 
essere  men  piccola  del  L'impanino,  e  più  gentile  della 
Lampanetta. 

LAHPAMMO.  S.  m.  Dim.  di  Lampana.  Ripien. 
Stravi:.  245.  (M.)  Pendeva  dal  mezzo  del  palco  una 
lumiera  in  forma  di  stella  composta  dì  dodici  stacci 
inargentati  cosi  fuori  come  dentro  con  gran  numero 
di  lampanini. 

LAMPANTE.  Non  tanto  Pari.  pres.  di  Lampare, 
quanto  Agg.  Che  ha  colore  più  0  men  rilucente, 
Ch'è  limpido  perchè  puro.  [t.J  Olio,  Vino,  Liquore 
chiaro  lampante.  =  Ar.  Vetr.  Ner.  3.  50.  (C)  Se 
gli  dia  la  sopraddetta  polvere  con  delta  dose  e  regola, 


che  farà  un  colore  dì  zailìro  lamp;inle  e  bello.  E  4. 
65.  Averù  un  colore  lampante  e  lucidissimo. 

2.  E  in  forza  di  Sosl.  Ner.  Art.  Vetr.  1.  34.  (/»/.) 
Averà  un  lampante  e  lustro  bellissimo  più  delli  so- 
praddetti verdi.  E  3.  46.  Gli  fa  pigliare  un  lampante 
va^o  e  bello. 

5.  Unipaute  dieesi  anche  delta  Moneta,  quando 
coniata  di  fresco  non  ha  perduto  nel  maneggiarla 
il  suo  primiero  splendore.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
175.  {Man.)  Qualche  lampante  e  ruspa  moneta,... 
Magai.  Leti.  Slrozz.  161.  E  spenderci  una  decina- 
di  doble,  che  vi  toccherebbe  a  pagarle  belle  lampanti. 
[G..M.|  Fag.  Commed.  Qiiattrlnilampanti. 

4.  Lampanti,  ass.,  in  forza  di  sosl.,  ed  in  iseherzo, 
vale  Scudi  od  Altra  sorta  di  moneta.  Cecch.  Esali. 
Cr.  3.  2.  (C)  Con  qu  sta  scritta  finta  io  vo' cavargli 
Trenta  lampanti  più  di  mano. 

5.  Fig.  |Tor.|  Targ.  Ar.  Vald.  1.  115.  Il  terrore 
che  invase  le  inenti  degli  abitatori  della  bassa  Val- 
dinievole,  percossa  dal  flagello  dell'epidemia,  le  of- 
fuscò talmente,  che,  non  sapendo  ravvisare  le  vere  e 
lampanti  cause  di  tanti  loro  guai,  se  ne  immagina- 
rono e  ne  presero  di  mira  certe  altre,  che  non  lo 
erano  in  verun  conio.  (t.J  Per  enf.,  come  dire  Chiaro 
chiarissimo ,  Di  tutla  evidenzi.  La  cosa  è  chiara 
lampante.  —  Conseguenze  lampanti.  —  Prova  lam- 
pante. [G.M.]  Clasio  Fai).  Questa  mìa  conclusione 
è  veramente  Lampante  ed  evidente. 

t  LA.ÌIPAIIE.  1'.  ».  ass.  Lampeggiare,  in  Cassiod. 
pr.  e  tiusl.  Zibald.  Andr.  102.  (C)  Là  ove  la  forza 
e  il  calore  del  sole  non  è,  tempesta,  e  tuona,  e  lampa, 
e  piove,  e  fa  vento,  e  verno.  \Qui  a  modo  iinpers.) 
[Camp.]  Giiid.  G.  A.  Lib.  8.  Incominciòe  forte  a 
tronare  ed  a  lampare  eil  a  piovere.  E  Lib.  31.  Lara- 
paiido  alla  spessa  e  piovendo  fortemente. 

2.  t  £  a  modo  di  sost.  Oli.  Com.  Par.  25.  549. 
(C)  Qui  dimostra  per  questo  lampare,  che  santo  Ja- 
copo s'allegrò  d'aver  trovalo  lanla  sufficienza  di  questa 
virtù  nell'autore. 

LAMPASCO.  S.  m.  (Vet.)  [Valla.]  Gonfiezza  della 
membrana  mucosa  del  palalo,  portata  talvolta  al 
punto  di  raggiungere  il  livello  dei  denti  incisivi,  la 
quale  è  spesso  determinala  ne'  giovani  cavalli  dai 
dolori  delta  dentizione.  I  manescalchi  credono  a 
torlo  che  ella  rappresenti  una  malallia  particolare, 
a  cui  danno  il  nome  di  Lampasco  0  Mal  della  fava, 
per  combiillere  la  quale  usano  di  strappare  od  ab- 
bruciare con  un  ferro  tagliente  la  parie  inferiore 
di  detta  membrana  ehe  trovasi  più  davvicino  ai 
denti  incisivi.  Tale  è  il  iiroces.io  operatorio,  con  cui 
dicono  essi  doversi  togliere  od  abbruciare  il  lam- 
pasco. ICoiil.)  Gari.  M.  Cav.  111.  11.  11  lampasco 
è  un'infermità,  ch'accade  per  abbondanza  di  sangue 
nella  parie  superiore  della  bocca  ;  e  li  solchi,  che 
sono  fra  li  denti,  si  avanzano  con  enfiarsi  in  modo 
che  per  causa  loro  non  può  tenere  né  fieno  né  paglia 
in  bocca.  Gris.  Cav.  Inf.  5.  Al  lampasco  (rimedio). 
Abbi  una  falcetta,  che  sia  acuta,  scaldala  bene,  poi 
taglia  il  tumore  delli  due  primi  solchi  già  detti,  ca- 
vandone quanto  più  la  falcetta  taglierà. 

LAMPASSATO  ([Cib.  ]  cioè  Linguaio  :=).  Agg. 
(Arald  )  Aggiunto  di  liane  che  allunga  la  lingua 
fuori  della  bocca.  (Mi.)  —  [Cib.]  //  lampo  chia- 
mandosi Eclair  in  francese  cade  questa  etimologia. 
Non  regge  poi  l'affermare  che  le  lingue  di  liane 
sieno  sempre  d'oro. 

LAMPA/IO.  S.m.  (Vet.)  Lo  steso  cfee  Lampasco  (F.). 

t  LAMPAZZE.  S.  /'.  pi.  (Mar.)  [Camp.[  Tertnine  che 
chiarirà  l'esempio.  Diz.  marit.  mil.  Limpazze  sono 
legni  che  si  legano  alli  arbori  ed  alle  antenne  quando 
hanno  cominciato  a  rompersi,  acciocché  la  rottura 
non  si  faccia  maggiore.  [Cont.]  Pani.  .^rm.  nov. 
226.  Rompendosi  l'arbore  in  tronco,  cioè  totalmente 
(che  rare  volte  aviene)  essendo  solito  a  cominciarsi 
a  spezzare  alla  legatura,  chiamata  la  trinca,  subito  che 
si  sentirà  che  consenta,  cioè  che  minacci  la  rottura, 
si  faccia  raffermare  con  buone  e  salde  ingbinature, 
e  due  forti  lampazze. 

LAMPEGGIAIIK.VTO.  S.  m.  Da  Lampeggiare.  Lam- 
po, Il  lampeggiare  Bemb.  Slor.  2.  24.  (C)  Gran- 
dissime piogge  e  tuoni  orribili  e  fieri,  e  spessì  lam- 
peggiamenti vi  furono  in  guisa,  die  parca  che  il  cielo 
si  dovesse  aprire.  [T.]  Fugace  lampeggiamento. 

2.  E  per  simil.  Car.  Long.  Sof.  l04.  (M.)  Il 
sole...,  ripercotendo  dalla  chiarezza  dell'acqua  nelle 
vòlte  di  sopra,  faceva  di  continuo  lampeggiamenti  e 
increspamenti  di  certi  splendori  lucidissimi.  E  Vulg. 
Graz.  2.  S.  Greg.  Nazianz.  (Mi.)  Noi  abiteremo 
case  isplendidissime,  con  lampeggiamenti  d'oro  e 
d'argento,  con  incrostature  di  musaico,... 


LAMPEGGIANTE 
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IAMPEGG1A\TE.  Part.  pres.  di  Lampeggiare  Che 
lampeyyin,  Ckeriliicea  iiuisadibuleno.  l'ios.  Fior, 
i.  47.  (M.)  A  quella  guisa  che  un  |ii'ezioso  monile 
(li  gemme  eonsideraiidd  noi,  tulle  congiunte  insieme 
pili  lampeggianti  ci  si  iliscuoiirono.  jCont.J  Liiiro, 
Min.  Alb  'magno,  li.  19.  Ha  (h  pirite)  uno  colore 
lampeggiante  come  fuoco.  E  iv.  4.  Kssendo  adniu|ue 
l'argento  splendidissimo  e  lampeggiante  nella  sua 
candidezza:  oltre  che  farilmente  si  fa  liscio,  bisogna 
ch'egli  abbia  molla  qualità  dell'argento  vivo  ,  ben 
digesto  e  pnrg;ito,  che  sia  per  sollilissime  parti  me- 
scolate. —  Sotrin.  Intl.  Om.  (Ml.)  E  di  molto  mondo 
sotto  Movesi  al  raggio  lampeggiante. 

2.  Fig.  Fu  detto  de  Fiori  che  sono  vivaci  per 
colore  e  per  rigoi/lio.  Fir.  As.  91.  (.1/.)  Scintillava 
lo  splendore  de'  lanipeggianli  fiori. 

I,AM1'KGGIAUK.  V.  n.  ass.  Propriamente  iterativo 
di  Lampare;  ed  ha  principalmenle  il  sir/nif.  di  Ba- 
lenare. [Cont.]  Funsin  da  Long.  Meteor.  21.  Talora 
perdio  più  toslo  s'accende  la  esalazione,  che  spezzi 
la  nuvola,  allora  lampeggia  prima  che  tuoni.  Cr.  B. 
Nuut.  med.  ni.  391 .  Se  senza  tuoni  lampeggia  spesso 
la  manina  o  la  sera:  signitica  vento.  [T.j  Lampeg- 
giava fitto  tìlto. 

2.  Prendesi  in  generale  per  liilucere.  Rendere 
splendore  a  guisa  di  fuoco  o  di  baleno.  Dani.  Purg. 
14.  [C]  Che  'n  quella  croce  lampeggiava  Crislo.  Ar. 
Fur.  9.  7-5.  Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno, 
Dinanzi  scoppia,  o  manda  in  aria  il  tuono. 

[Cont.  1  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ii.  19.  La 
lucciola  animale,  che  lampeggia  di  notle.  E  il.  3. 
Cornelio  detto  da  alcuni  cornalco  è  pietra  di  colore 
di  carne,  cioè  rosso...  E  tanlo  rosso,  che  co'l  suo 
forte  colore  quasi  si  rassomiglia  al  minio:  essendo 
fatta  liscia  lampeggia  forte. 

(Mil.l  Celi.  Tran.  Orefic.  cap.  12.  E  facendo 
con  quella  diligenzia  detta,  e'  si  comincia  a  vedere 
lampcggiiire  e  muovere  la  prima  pelle  dell'oro. 

È  a  modo  di  sost.  (Cont.)  Lauro,  Min.  Alb. 
maqno.  III.  3.  Un  splendido  liimpeggiarc  (de' me- 
talli), a  modo  d'una  luce,  che  fosse  incorporala  in 
un  corpo  coloralo.  |Mil.|  Celi.  Trutt.  Orefic.  cap.  6. 
Questa  sorte  di  rubino  era  grosso  e  tanto  limpido 
e  fulgente ,  che  tutte  le  foglie  che  se  gli  melte- 
vailo  sotto,  lo  facevan  fare  un  certo  modo  di  lam- 
peggiare, quasi  somigliandosi  al  girasole  o  all'occhio 
di  gatta. 

3.  E  per  simil.  Tass.  Ger.  3  22.  (M.)  Lampeg- 
giar gli  occhi,  fulgorar  gli  sguardi  Dolci  nell'ira.  E 
9.  58.  (Mt.)  Chiama  egli  a  sé  Michele,  il  qual  nel- 
l'armi Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  80.  (Man.)  Quelle  (immagini)  di  Bruto 
e  di  Cassio,  più  di  tutte  vi  lampeggiavano  col  non 
v'essere.  jF-T-s.)  Dav.  Tac.  Perd.  Eloq.tO.  Qual- 
che hello  e  squisito  poetico  lungo  lampeggia. 

E  per  simil.,  a  modo  di  sost.  Dani.  Purg.  21 . 
{.>/.)  Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi?  Bocc. 
A'oi'.  12.  16.  Il  lampeggiar  degli  occhi  della  donna 
vcggendo...,  disse.  E  nov.  25.  11.  E  veggendo  al- 
cun lampeggiar  d'occhi  di  lei  verso  di  lui  alcuna 
volta...,  alcuna  buona  speranza  prese. 

4.  Fig.  |Val.|  Detto  di  virtù,  per  liilurere,  Essere 
in  alcuno  in  sommo  grado.  Buonarr.  Ajon.  2.  88. 
Poiché  grazia  e  virlule  in  un  composto  L'una  nel- 
l'altra in  lui  splende  e  lampeggia. 

3.  E  in  forma  attira,  e  in  senso  fig.  Tass.  Am. 
2.  2.  (.1/.)  E  poi,  siccome  lieta  Della  vittoria,  lam- 
peggiava un  riso.  Che  parca  die  dicesse...  Chiabr. 
Itim.  3.  113.  E  lampeggiando  un  riso,  Con  bei 
baci  di  nettare  il  vezzeggia. 

lAMPKCGlO.  [T.|  S.  m.  Lampeggiare  frequente, 
segnutam.  del  cielo,  piuttosto  che  d'armi  o  occhi,  o 
altra  luce. 

1  LAMPEGGIO.  S.  m.  Lampo.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  10. 
6.  (C)  Fcrmfirsi  allin  quando  che  i  suoi  lampeggi 
Pendcano  ove  il  fanciullo  dimorava. 

lA.«PIOi\AJO.  S.  m.  Colui  che  ha  l'ufficio  di  ac- 
cendere i  lampioni  delle  vie.  (Fanf.)  In  altro  senso, 
nel  Cod.  Lampadarius. 

LAUPIO.\CI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Lampione.  Piccolo 
fanale.  (Man.) 

LA1IPI0.\E.  S.  m.  Quella  specie  di  fanale  o  lan- 
terna che  si  adatta  alle  carrozze  ed  altri  legni,  ed 
anche  a  capo  delle  vie  di  una  città,  e  in  altri  luo- 
ghi per  far  lume  di  notte.  jCont.)  Fai.  Voc.  Lam- 
pioni. Lanternoni.  Bandi  Fior.  xix.  80.  Li  lampioni, 
che  sono  slati  ultimamente  introdotti,  e  che  si  ten- 
gono per  tutta  notte  accesi  in  varii  luoghi  di  questa 
città  di  Firenze. 

[G.M.]  I  lampioni  delle  strade;  Lampioni  a  gas, 


a  olio,  a  petrolio.  —  1  lampioni  che  si  portano  alle 
processioni  del  Sacramento, 
t  LAMPiO.VE.  (l}ot.)  V.  Lampone. 
LAMPO.  S.  VI.  (Fis.)  [Gnv.J  Luce  viva,  talvolta 
abbagliante,  che  .si  manifesta  nelle  nubi  e  assume 
spesso  la  forma  di  zig-zag  splendidissimi.  E  il  ri- 
sultalo della  ricomposizione  dell'equilibrio  elettrico 
fra  due  nuvole. 

|('.ont.]  Fausto  da  Long.  Meteor.  20.  f.  Quando 
la  esalazione  spinta  con  violenza  spezza  la  ungula  si 
chiama  tuono:  ma  se  infiamma,  dicesi  lampo:  quando 
discende  per  la  fuga  del  suo  contrario  e  fora,  ful- 
mine: quando  abhruscia,  nomusì  fnlgure. 

(Gov.)  Chiamasi  così  per  analogia  quella  sen- 
sazione di  luce  che  si  ha  anche  nfl  biijo,  scaricando 
un  elettromotore  attraverso  eerte  diramazioni  ner- 
vose del  capo. 

Dani.  Par.  30.  (C)  Come  subito  lampo  che 
discelli  Gli  spiriti  visivi.  Filoc.  5.  09.  Piccolo  spa- 
zio dopo  pareva  die  cominciasse  ascendere  un'acqua 
pcslilenziosa...,  con  tuoni  e  con  lampi  iiinnmerabili 
e  grandissimi.  Tass.  Ger.  5  27.  Parve  la  voce  un 
tuono,  il  ferro  un  lampo,  Che  di  folgor  cadente  an- 
nunzio apporto. 

(t.j  Prov.  Tose.  124.  Chi  non  ha  poveri  o 
malti  nel  parentado,  è  nato  o  di  lampo  o  di  tuono. 
(E  uomo  straordinario.) 

2.  [t.|  Modo  enf.  Passò  come  un  lampo.  —  Cor- 
rere come  un  lampo.  —  La  vita  è  un  lampo.  — 
Giorni  rapidi  come  lampo. 

3.  Bravo  come  un  lampo.  Chi  fa  gran  vantazioni, 
e  al  bisogno  sparisce  e  fugge.  (Fanf.)  Serdon.  Prov. 
cit.  dall'Alberti.  {Gh.)  Ora  non  com. 

i.  Per  Splendore  di  fuoco  rassomigliante  a  ba- 
leno. Dani.  Par.  25.  ((.')  Dentro  al  vivo  seno  Di 
quello  'ncendio  tremolava  un  lampo  Subito  e  spesso 
a  guisa  di  baleno.  But.  ivi:  Tremolava  un  lampo, 
cioè  dibatlevasi  uno  fulgore,  come  vengono  li  lampi. 
(Cont.|  Pani.  Arm  nav.  191.  l'ordendosi  dì 
visla  ile  galee),  ne  diano  segno  con  battere  il  focile, 
e  se  '1  fuoco  non  fosse  veduto ,  rinovino  il  segno 
con  IMI  lampo  di  polvere  d'artigliarla. 

(Chiin.)  [Sel.|  Dicesi  che  l'argento  da  il  lampo, 
quando  nell'operazione  della  coppella,  essendo  pu- 
rificato, si  sveste  immediatamente  di  una  petlicella 
di  ossido  che  lo  copriva,  ed  apparisce  net  fulgore 
di  metallo  bianco,  spendido  ed  incandescente. 

.').  E  per  simil.  Rucell.  Dial.  142.  (M.)  Chi  spin- 
geva i  Dccii  volonterosi  incontro  al  minaccevoi  lampo 
delle  taglienti  spade?  (G..M.J  Filic.  Canz.  Della  tua 
spada  al  riverito  lampo  .Abbagliala  già  cade,  e  già  si 
appanna,  L'empia  luna  oltomanna. 

6.  E  trasl.  Peir.  Son.  185.  (C)  Sì  dolci  stanno. 
Nel  min  cuor  le  faville  e  '1  chiaro  lampo.  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  6.  1 .  (M.)  Si  rivolgano  tutte  le  carte 
sacre,  non  vi  s'incontrerà  neppure  un  piccolo  lampo 
di  legge  tale. 

7.  [r.]  Fig.  Lampo  di  sospetto,  di  dubbio. 
|t.]  In  senso  buono.  Lampi  di  poesia. 

[t.]  In  senso  e  buono  e  no.  Pensiero  che  mi 
balenò  all'anima  come  un  lampo. 

8.  Per  Raggio.  Borgh.  Rip.  526.  (Man.)  Ed  in 
aria  due  angeli  nudi,  che  vengono  da  un  lampo  di 
cielo,  che  allumina  il  paese.  E  527.  E  vi  é  linta  la 
nelle,  illuminata  da  quel  fuoco...  e  da  un  lampo  di 
splendore,  che  venendo  di  cielo  fende  le  nuvole. 

i).  |t.|  Per  Luce,  iron.  Fug.  Rim.  2.  274.  Non- 
dimeno in  ciascun,  benché  veduto  Fosse  con  tanti 
addobbi ,  trapelava  Quel  chiaro  lampo  di  villaii 
cornuto. 

10.  1  Fu  detto  daW Ariosto  per  Luce  sfolgorante 
del  sole.  [Fanf.) 

11.  Per  Bagliore.  Polii.  St.  2.  6.  (¥.)  Che  tut- 
lor  panni  pur  veder  nel  campo  L'armi  lucenti  sue 
spargeie  un  lam|io.  Tass.  Ger.  9.  91.  Ecco  d'anni 
improvvise  uscir  un  lampo.  Car.  En.  9.  1147.  Il 
suo  cimiero  Ne  l'aure  ondeggiò  sangue,  e  dal  suo 
scudo  Uscir  folgori  e  lampi. 

12.  Fu  detto  anche  parlando  del  colore  della  por- 
pora. March.  Lucr.'ì.  71.  {M.)  Non  apprezzan  plinto 
Né  dell'oro  il  fulgor,  né  delle  vesti  Di  porpora  im- 
bevute i  chiari  lampi. 

[T.l  Lampo,  dal  gr.  Aiaiztii.  E  l'orig.  rende 
ragione  dell'usarsi  per  luce  rapida  e  viva,  più  fre- 
quente e  miglior  senso  che  Baleno.  Balenare  di  lampi 
diciamo,  non  Lampeggiare  di  baleni,  [t.]  Bagliore 
di  lampi.  —  Guizzare  di  lampi. 

[t.]  Prov.  Dopo  il  lampo  ne  viene  il  tuono 
(dopo  la  minaccia  l'effetto  ;  e  imi  Tuono  prendesi 
forse  nel  senso  che  il  pop.  dice  Tuono  per  Folgore  : 


giacché  veramente  quando  sentesi  il  tuono,  e  passato 
il  pericolo  del  fulmine). 

It.I  Anco  fig.  Lampo  di  luce  funesta. 
|t.]  Di  cosa  brevissima,  anco  senza  l'I'n.  Fu 
lampo   il  suo  giubbilo.    Ma  se  a  modo  d'impers., 
sottint.  quello  di  che  si  tratta,  non  sta  senza  art. 
Fu  un  lampo. 

'T.j  Altro  trasl.  Lampi  del  genio. 
T.|  Iperh.  a  modo  d'avv.  Torno  in  un  lampo. 
—  L'ìia  fatto  in  un  lampo. 

LAJH'0.\E  e  t  LAJIPIO.NE.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Nome  volgare  di  una  specie  di  Boro  (liubus 
idaeus,  L.)  che  cresce  spontanea  sui  nostri  monti 
e  coltivasi  nei  giardini  in  grazia  dei  frutti  che  con- 
stano di  piccole  drupe  riunite  assieme  in  una  massa 
di  forma  globosa,  di  un  sapor  dolce,  prof  innato, 
squisito.  V.  Uovo. 

Frutto  di  delta  pianta,  ch'è  simile  alle  more 
di  innnchia,  ma  di  colore  per  lo  più  rosso.  V.  fiovo. 
Lib.  car.  maiali.  (C)  Stempera  un'oncia  di  buon 
mele  con  tre  once  di  sugo  spremilo  da'  lamponi 
maliH'i.  E  appresso:  1  lamponi  maturi  fanno  bene 
andare  a  sella.  Ricelt.  Fior.  (Mt.)  Giulebbo  di  lam- 
poni. . .  Acqua  di  lamponi. 

LAMPREDA.  S.  f  (Zool.)  |DeF.l  .Specie  di  pesce 
cartilagineo.  ^:  Per  metastasi  del  lai .  Lampeira  (ch'è 
nelle  Gì.  Filoss.),  così  detta  a  lambendis  petris, 
perché  credesi  che  vada  leccando  le  pietre.  {Mi.) 
Altri  dal  gr.  A«i>.-u,or,;  ;  il  Murai,  dal  gemi.  fCoiit.j 
Dolce,  Dial.  I^ol.  61.  Le  lani|irede,...  nascono  in 
correnti  fiumi,  e  sono  cosi  delle  dal  leccar  delle 
pieire ,  perciocché  elle  vanno  d'intorno  di  quelle 
sempre  scorrendo.  =  Bocc.  Noi:.  88.  5.  (C)  Ridendo 
il  domandò  clienti  fossero  stale  le  lamprede  di  messer 
Corso.  Croii.  Veli.  92.  Avendo  mangialo  più  lam- 
prede e  pesce,  che  io  mangiassi  mai.  Red.  Oss. 
an.  97.  Va  ad  imboccare  in  una  grossa  arleria, 
elio  serpeggia  per  tntla  la  lunghezza  del  ventre  della 
lampreda.  Buon.  Fier.  3.  1.  11.  Per  pigliar  quattro 
granchi  e  sei  stornelli,  Invece  di  pernici  e  di  lam- 
prede. 

LAHPIIEDOTTO.  S.  m.  (Zool.)  Dim.  rfi' Lampreda. 
Lor.  Med.  Canz.  19.  5.  (C)  Se  schizzasser  lampre- 
dotli.  Allargate  ben  la  rete. 

2.  Per  lo  Intestino  delle  vitelle  e  d'altri  animali 
ridotto  in  vivanda.  Red.  Leti.  2.  177.  (C)  Ha  col 
priiprio  ingegno  ritrovato  e  scoperto,  che  il  lampre- 
dotto  del  daino  è  vie  più  gentile,  tenernccio  e  sapo- 
roso di  quello  di  qualsivoglia  altra  besliaccia.  (G..M.J 
Uiscion.  Noi.  Malmant.  C.  vi.  ...Le  budella,  che 
si  dicono  altrimenti  il  lampredolto,  dalla  similitudine 
della  lampreda. 

t  LAMQliriDA.  S.  f.  (Zool.)  Cingallegra.  (Fanf.) 

IA\A.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Lana.  Si  dice 
propriamente  II  pelo  della  pecora  e  di  altri  simili 
animati.  (Fauf.)  Bocc.  Nov.  37.  3.  (C)  Dando 
andava  per  un  suo  maestro  lanajiiolo  lana  a  filare. 
Tes.  Br.  3.  2.  Sappiate  che  nella  riviera  del  mare 
Rosso  è  una  fontana  di  colale  natura,  che  li  mon- 
toni ,  che  ne  beone ,  inconlanente  cominciano  a 
mutare  la  lana  di  colore  insino  a  dentro  alla  pelle. 
Frane.  Sacch.  Rim.  42.  Cosi  una  lana  fa  diversi 
panni.  Tass.  Am.  2.  2.  Altri  conservi  Le  lane,  e  '1 
latte,  e  altri  le  dispensi.  Sig.  Viagg.  Mont.  Sin.  20. 
(.1//.)  La  giraffa  è  falla  quasi  come  lo  slrnzzolo,  salvo 
che  lo  'nihuslo  suo  non  ha  penne,  anzi  la  lana  bian- 
chissima e  fine.  [t.|  Fiocco  di  lana. 

limoni. I  Lana  pcroriiia,  mnnlnnina,  agnellina, 
maggese,  veiidemmiale,  lavala,  pelala,  tondula,  ma- 
rina, sardesra,  frunrosca,  di  yarbu.  Stai.  Sen.  Lan. 
1.  268.  Neiino  soUiqmsto  dell'arie  de  la  lana  debbia 
lavorare  neuno  pelo  nò  scalcinatura  per  niellare  in 
nonno  panno.  Salvo  che  possa  lavorare  lana  peco- 
rina e  monlonina  Ord.  Gab.  Siena.  Lana  marina  e 
sardesca...  lana  agnellina...  lana  pelala...  lana  fran- 
cesca...  lana  lavala.  Stai.  Lan.  Rudic.  45.  Lana 
magiese  e  vendemmiale  loiidata  e  lana  agnellina  fon- 
data e  pelala  nostrala  si  possa  lignerc.  Bandi  Lucch. 
181.  .Neuna  persona  la  ipiale  faccia  panni  di  garbo, 
debbia  quelli  fare  di  meno  di  volte  xxviij;  e  con  lana 
di  garbo  non  debbia  mescliiare  alcuna  altra  lana, 
se  non  lusso  migliore.  Lana  di  garbo  dicevasi  quella 
assai  fina  la  quale  veniva  di  Francia,  o  Portogallo, 
0  d'Africa,  ossia  dalle  regioni  che  gli  Arabi  dicono 
Garb,  e  noi  Garbino. 

jCont.J  Lana  alla,  bassa,  feltraln,  da  maìerassi. 
Spct,  Nat.  XI.  1  i5.  .Nella  sedia  d.lle  nostre  tulio 
quel,  che  v'ha  di  più  fino  e  di  più  lungo,  si  chiama 
lana  alta;  ciò,  ch'è  corto,  arriccialo,  e  men  proprio 
a  dare  un  bel  filo,  dilaniasi  lana  bassa.  E  214.  Le 
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lane  feltrate  sono  quolle,  che  sono  si  dure  e  si  miste, 
che  fanno  il  feltro.  Bandi  Fior.  xiv.  6.  Lana  da 
materassi  soldi  quattro. 

|t.]  Tessuto  ciré  lutto  lana,  rh'è  mezza  lana. 

[  T.  1  Prov.  Tose.  293.  Dall'asino  non  c<-rcar 
lana.  {Non  chiedere  da  altri  quel  che  non  può  dare; 
pretendere  da  alimi  certi  beni  è  prepotema .)  E 
i09  E  meglio  dar  la  lana  che  la  pecora.  (Scelgasi  il 
minor  danno.) 

Prov.  Egli  è  venuto  per  la  lana,  e  se  n'è  ito  toso. 
lìicesi  d'Uno  che  si  leva  dal  giuoco  scusso,  cioè  ha 
perduto  tulli  i  danari  che  aveva  nella  borsa.  Serd. 
Prov.  (Mt.) 

[Val.]  Prov.  Vender  lana  per  capecchio,  Dare 
ad  intendere,  ecc.  Furti;/.  Capii.  2.  7.  Non  già 
m'infinocchi,  E  non  mi  vendi  per  lana  capecciiio. 

Prov.  Non  distinguer  la  lana  dal  velluto.  Non 
far  dilferema  tra  coudiiiane  di  persone.  Abriani. 
{ili.) 

(G.M.l  Prov.  Di  molto  rumore  e  poca  lana; 
Grande  affaccendamento  e  poco  frutto.  Red.  Leti. 
Come  già  disse  il  diavolo  a  colui  che  tosava  i  porci: 
gran  roinhazzo  {rumore),  e  poea  lana. 

2.  Lana  caprona.  Lana  grossa,  ruvida  e  di  colore 
non  bello,  (h'anf.)  Lastr.  Agric.  2.  185.  (GA.)  Si 
scelga  un  montone  hiancn,  grasso,  alto  e  giovane  di 
due  anni,  di  lana  fina  e  non  caprona,... 

3.  Per  la  Veste  stessa,  o  .Altra  roba  fatta  di  lana. 
In  Fest.  Lanenim,  Vestilo.  Ovid.  Siminl.  3.  73. 
tMan.)  Non  si  copria  l'omero  e  lo  manco  lato  se  non 
di  scelte  lane. 

(Conl.|  Mene  lane.  Panni  di  mezza  lana.  Stat. 
Gab.  Areizo.  Della  soma  de' pratesi  {panni)  e  altre 
mezze  lane  vj  soldi.  Slal.  Sen.  Lun.  l.  175.  Per 
sodisfare  lo  devito  dell'arie  de  la  lana,  si  pongano 
iiij  denari  per  pilata  di  panni  hasselli,  e  iiij  denari 
per  pilata  de  le  mezze  lane. 

[t.]  Preti.  Tose.  Ti.  Se  non  puoi  portare  la 
seta,  porta  la  lana.  (Accomoda  gli  abiti  e  le  abitu- 
tlini  alla  tua  condizione.)  —  Vestito  di  lana  (con 
drappo  di  lana). 

(Chini.)  [Sel.lLana  filosofica.  E  l'ossido  di  zinco 
che  si  solleva  in  fiocchi  bianchi  dal  metallo  tenuto 
fuso  e  rimenalo  con  verr/a  metallica. 

4.  Per  Lanificio.  Ovid.  Simint.  2.  21.  (Man.) 
Fare  ogni  cosa  che  vi  si  appartenesse  ad  arte  di  lana. 
[Coiit.f  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  1.  89.  v.  Fabricare 
un  purgo  publico  per  l'arte  della  lana,  dove  è  gran- 
dissima commodità  di  lavare,  e  purgare  le  lane.  Stat. 
Sen.  Lan.  l.  141.  Rettori  e  '1  camarlengo  del  co- 
mune e  dell'università  dell'arte  de  la  lana. 

5.  [Camp.)  Fare  la  lana,  per  Lavorarla.  S.  Gir. 
Pisi.  32.  Appari  a  fare  la  lana  e  tenere  la  rocca,  a 
porsi  in  gremho  la  paneruzzola,  a  voltare  il  fuso,  a 
tirar  giù  col  dito  grosso  lo  stame  della  bamhagia. 

6.  Bssere  della  stessa  lana,  fig.,  vale  Essere  della 
stessa  natura  e  degli  slessi  costumi.  Paul.  Mod. 
dir.  los.  cap.  6   p.  21    (Gh.) 

[t.)  Prov.  Tose.  339.  Tutti  siamo  d'un  pelo  e 
d'una  lana.  (E  scusa  e  accusa:  Abbiam  tutti  i  no- 
stri difelli.) 

Esser  tutti  d'una  lana,  o  sim.,  dicesi  di  Persone 
triste  Utile,  a  un  modo.  (Fanf.) 

7.  Levare  la  lana  ad  uno.  Fig.,  vale  il  medesimo 
che  Pelare,  nel  senso  fig.  di  Trarre  da  uno  il  più 
che  si  può,  Smuynerlo,  Succiarselo.  Esop.  Cod.  Far». 
fav.  50.  p.  152.  (Gh.)  Non  può  di  huon  cuore  amare, 
ma  ama  fin  che  può  levare  la  lana  al  mentecatto. 

8.  Disputar  di  lana  caprina,  prov.,  che  vate  lo 
stesso  che  Disputare  dell'ombra  dell'asino,  cioè  Di- 
spular di  cose  frivole,  o  che  niente  rilevino.  Vurch. 
Ercol.  17.  {€)  Se  mai  si  disputò  dell'ombra  dell'a- 
sino, come  è  il  proverbio  greco,  o  della  lana  caprina, 
come  dicono  i  Latini ,  questa  è  quella  volta.  Gal. 
Sist.  203.  Mi  par  che  noi  siamo  entrati  in  una 
disputa  non  molto  più  rilevante  che  quella  della  lana 
caprina. 

Stimare,  o  sim.,  una  cosa  meno  della  lana  ca- 
prina vale  Non  farne  alcuna  slima.  Gali.  Sagg. 
i'95.  (Man.)  Troverà  esser  fatta  dal  Sarsi  stima  gran- 
dissima di  cosa  che,  liberamente  parlando,  io  stimo 
assai  meno  della  lana  caprina. 

9.  Fare  d'ogni  lana  un  peso  vale  Fare  ogni  sorta 
di  ribalderia  sema  riguardo  veruno.  Cecch.  Dis- 
sim.  2.  5.  {€)  Oggidì  un  tuo  pari  non  è  da  fiato,  se 
non  sa  fare  d'ogni  lana  un  peso.  Malm.  12.  14.  E 
le  sta  ben,  perch'una  simil  razza,  dia  fatto  sempre 
d'ogni  lana  un  peso,  E' si  vorrebbe...  Castigare  a 
misura  di  carboni. 

10.  Buona  lana,  o,  men  com.,  Lana  fine;  dicesi 


proverbialm.  di  Persona  scaltra  e  maliziosa.  Serd. 
Prov.  (il/.) 

E  Lana,  ass.,  per  Mnriuolo,  .4sluto.  Aret. 
Cortig.  a.  5.  s.  15.  p.  Gii.  (Gh.)  Che  luna!,  che 
spezie  di  ghiotto!  Oh  non  ne  ragioniamo  più;  che 
c'è  vergogna  a  mentovare  un  gagliofl'o,  un  baro. 

L.l\A'firilO.  S.  m.  Quantità  di  lane  diverse.  (Fanf.) 

2.  Fare  d'ogni  lanaggio  un  peso.  Lo  stesso  che 
Fare  d'ogni  lana  un  peso.  V.  Lana,  §  9.  Cecch. 
Hival.  a.  3.  s.  1.  (Gh.)  Perchè  egli  è  un ì'urfante  che 
farebbe  D'ogni  lanaggio  un  peso  fR.  Cann.|  Cecch. 
Pellegr.  80  Questo  è  un  tristo  che  non  si  paga  d'un 
vero,  e  farebbe,  per  non  ci  star,  d'ogni  lanaggio  un 
peso. 

LAXUUOLO.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  Artefice  di  lana, 
che  fabbrica  panni  di  lana,  Lanarius,  aureo  lai. 
[t.)  Sigoli,  Viag.  154.  [Cont.|  Bandi  Fior,  xxvii.  3. 
Il  prezzo  de  tessitori  de  panni  Inni,  fino  al  presente, 
essere  stato  incerto,  in  modo  che  gl'è  stato  in  potestà 
di  ciascuno,  cosi  del  lanaiuolo,  come  del  tessitore,  di 
dare  e  pigliare  ogni  pregio...  per  l'avenire  delti  tes- 
sitori di  panni  lani  abbino  avere  da  lanaiuoli  per  tes- 
situra li  infrascritti  prezzi.  £  36.  3.  Per  l'avvenire 
i  lanaiuoli  e  mercanti,  che  vorranno  mandar  fnora 
della  città  di  Firenze  pannine  di  qualsivoglia  sorte, 
sieno  come  sopra  tenuti  ed  obbligati  farla  prima  ve- 
dere e  riconoscere  da  predelti  veditori...  fare  una 
polizza,  e  descrivervi  il  nome  del  iiiuaiiiolo  che  vende 
e  del  mercante  che  compra,  zz:  Bocc.  Nov.  23.  4.  (C) 
D'alto  legnaggio  veggondosi  nata,  e  maritata  ad  uno 
artefice  lanajuolo,...  E  nov.  37.  3.  Dando  andava  per 
un  suo  maestro  lanajuolo  lana  a  filare.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  141.  Crida:  o  lanajuoli,  che  facevate  li 
panni  per  il  Re  e  per  li  Baroni,  per  li  grandi  e  per 
li  piccoli,  l'arte  vostra  è  morta...,  non  potrete  ornai 
vendere  panni;  adunque  piangete,  o  lanajuoli. 

t  LA.\A(tK.  S.  /'.  pi.  (.Mar.)  Così  chiamansi  certe 
Mazze,  in  cima  delle  quali  è  legata  della  pelle  di 
castrato,  e  servono  per  dare  il  sego  quando  si  spalma. 
Itofia.  Vocab.  di  marina.  (Fanf.)  Forse  quasi  La- 
naja,  Mazza  con  tana  in  cima.  Lanaris,  agg.,  au- 
reo lui. 

i  LANATA.  S.  f.  f.Ar.  mil  )  [Camp.]  Diz.  marit.  mil. 
Lanata  è  un  pezzo  di  pelle  d'animale  con  il  pelo  che 
si  adopera  per  nettare  dì  dentro  le  artiglierie.  E  al- 
trove: Lanata  è  per  nettare  il  pezzo  internamente  e 
per  rinfrescarlo  prima  che  si  ricarichi,  fatta  di  pelle 
di  caprone  o  d'allro,  purché  sia  folto,  delta  ancora 
Spazzatore.  [Ciint.|  Uloretti,  Arligl.  36.  La  lanata, 
0  scovolo,  non  è  altro  che  un  stivadore  fatto  di  legno 
dolce  e  più  piccolo  in  diametro  del  sudetto  un  terzo, 
involto  in  una  pelle  di  caslrato,  inchiodatovi  sopra 
con  molte  brochette  di  rame,  e  serve  per  nettare  e 
rinfrescare  il  pezzo.  Chin.  Scoi.  bomb.  22.  Le  lanate 
(si  faranno)  longhe  una  palla  e  due  terzi  :  li  si  av- 
volge attorno  un  pezzo  di  pelle  di  castrone ,  bene 
inibollcttata;  se  il  pezzo  sarà  camerato,  si  farà  la 
lanata  e  stivatore  a  ragione  della  camera;  e  se  sa- 
ranno campanati ,  si  faranno  a  ragione  della  cam- 
panatura. 

i  LA.XATO.  Agg.  Lanuto,  Lanoso.  E  in  Colum. — 
Sannaz.  Arcad.  pr.  A.  (.¥.)  Elpino  di  capre,  Logisto 
di  lanate  pecore  guardalore.  [Cont.]  Lauro,  Agr. 
Col.  111.  v.  Le  cavicchie  con  i  quali  sono  congionti 
(I  buoi),  si  avvolgano  con  pelli  lanate,  acciocché  la 
tenera  fronte  sotto  le  corna  non  sia  offesa. 

t  LA\AVÈ\D0LO.  S.  m.  camp.  Venditore  di  lana. 
Stat.  Sen.  (129i)  175.  (Fanf.)  A  coloro  che  non 
fanno  i  panni,  cioè  tegnitori...  stamajuoli,  lanaven- 
doli  .. 

LANCE.  S.  f.  Bilancia;  ma  è  voce  del  verso  e 
dicesi  della  ponderatezza  con  cui  giudicare.  Petr. 
Canz.  47.  4.  (C)  E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  con  giusta  lance  Rucell.  V.  Tib.  1.  11.  107. 
(M.)  Innanzi  a  ogni  cosa  dèe  (l'anima)  ponderare  con 
giusta  lance  l'esorbitanza  e  gli  eccessi,  [t.]  Dispen- 
sare con  giusta  lance. 

2.  Porre  in  lance.  Confrontare.  Tass.  Gerus.  5.  7. 
(Fanf.)  E  poi  che'l  rischio  è  di  si  lieve  danno,  Posto 
in  lance  col  prò... 

3.  Per  Uno  de'  piatti  o  bacini  della  bilancia.  Gal. 
Gain.  53.  (il/.)  E  quella  (palla)  pongo  nell'acqua, 
legando  il  filo  che  la  regge  ad  uno  de'  bracci  della 
bilancia,  la  quale  tengo  in  aria,  e  all'altra  lance  vo 
aggiungendo  tanto  peso,  che  finalmente  sollevi  la 
palla  del  piombo.  E  appresso:  Aggiugnendo  nello 
stesso  modo  pesi  nell'altra  lance. 

t  LAVCELLA.  S.  f.  Dim.  di  Lance.  Mor.  S.  Greg. 
(C)  Questo  che  tu  vedi,  che  t'è  mostrato,  è  una  lan- 
cella;  e  mise  la  massa  del  piombo  nella  bocca  sua. 


E  appresso:  E  volendo  ancora  più  aperiameiiie  di- 
chiarar questa  visione  della  lancella,...  /;;  appresso: 
Dove  portano  queste  due  femmine  questa  lancella? 

2.  |Camp. I  t  Per  .in fora,  Vaso  da  attinger  acqua. 
Med.  Pass.  G.  C.  Come  transite  alla  città,  troverete 
uno  uomo  che  porla  una  hiucella  d'acqua  (amphoram 
aquac  pnrtans.  S.  Lue.  22.  v.  10).  |i.]  Se  non  è 
err.,  tnlendusi  vaso  non  fondo,  come  piatto  di  bi- 
lancia alquanto  rimboccalo. 

LAXCKOLAUE.  (Dot.)  1'.  Lanceolato. 

LAVCEOLATO  e  LA.M'.IOLATO.  Agg.  (Boi.)  Dicesi 
Foglia  lanceolata  o  lancioiata  o  laiiceolare  o  fatta  a 
lancinola ,  quella  la  cui  lunghezza  supera  ilmeno 
quattro  volle  la  larghezza ,  e  che  diminuisce  insensi- 
bilmente verso  l'estremità,  di  modo  che  termina  in 
punta,  rappresentando  la  figura  di  una  lancia.  (Mi.) 
E  in  Macrob. 

Dicesi  ancora  di  qualunque  altra  parte  di  un 
vegetabile  la  quale,  sema  essere  lineare,  filiforme 
0  capillare,  è  stretta  e  puntuta  a  guisa  di  una 
lancia.  Berloloui.  \Mt.) 

LA.XCETTA.  S.  f.  Dim.  (//Lancia.  Piccola  lancia. 
Cr.  nella  eoe.  Lancil'ola.  (il/.)  Lanceola,  nella  Volg.; 
in  altro  .senso,  Arnob.  Lancicula.  Vitr.  Laneula. 

LAXCETTA.  S.  f.  (Cliir.)  Strumento  col  quale  i 
cerusici  cavan  sangue;  Lancinola.  [Conl.|  Libro 
Masc.  .M.  I.  14.  In  qualunque  luogo  si  trova  l'inlia- 
gione  nel  corpo  del  cavallo  aprila  con  la  lancetta  in 
[liù  luoghi  sottilmente.  =  Dial.  S.  Greg.  1.  4.  (C) 
Puosemi  sopra  la  lingua  mia  uno  ferro  medicinale, 
cioè  una  lancetta  da  trarre  sangue,  lied.  Esp.  nat. 
12.  Forar  gentilmente  o  con  ago  o  con  lancetta  da 
cavar  sangue,  gli  occhi  alle  rondini.  E  Vip.  2.  27. 
Col  liquor  giallo  delle  vipere...  ho  talvolta  leggier- 
inente  imbrattatole  lancette  da  cavar  sangue.  Buon. 
Fier.  4.  lulr.  Un  bello  astuccio  Per  un  dorato,  dove 
aguzze  e  salde  Sian  cesoje  e  lancette,  E  lime  e  pun- 
teruoli. E  4.  3.  3.  Tratta  fuor  dell'astuccio  la  lancetta. 
Intagliar  quasi  a  giuoco  Varii  segni  e  rabeschi. 

|T.J  Colpo  di  lancetta.  —  Adoprar  la  lancetta 
(cavar  sangue). 

Dicesi  anche  di  qualunque  Bistorino  o  Gam- 
maulte,  ancorché  non  ad  uso  di  cavar  sanque.  Cr. 
9.  17.  1.  (C)  Si  tagliano  (legangole)  cautamente  con 
tagliente  lancetta. 

2.  (Orolog.)  Quel  ferro  che  mostra  l'ore  negli 
orinoli,  0  sim.  (Coni.)  G.  G.  Prob.  xiv.  327.  Im- 

!  mobile  ci  si  dimostra  la  lancetta  ilell'oriuolo.  =  Sagg. 
nat.  esp.  16.  (C)  0  voglionsi  pigliare  i  tempi...  dagli 
spazi  corsi  dalla  lancetta,  e  |iiù  che  mai  possono 
ingannarsi  gli  occhi.  E  appresso  :  Della  lancetta  è 
dilficile  il  giudicare  s'ell'è,  o  se  ella  non  è  per  ap- 
punto in  sul  segno.  Mèllin.  Descr.  Enir.  Heq.  Giov. 
p.  21.  verso  la  fine.  (Gh.)  Sotto  alla  sommità  del 
frontespizio  si  vedeva  la  spera  d'un  oriuolo  con  la 
terra  e  con  l'aqna  dentro  dipintavi,  e  con  la  lancetta 
che  mostrava  l'ore. 

(G..M.|  La  lancetta  dei  minuti,  delle  ore;  Lan- 
cetta grande,  piccola  ;  d'acciajo,  d'oro,  d'argento. 

3.  Per  La  punta  della  freccia  della  calamita. 
[Cont.J  Suss.  F.  Leti.  411.  Se  si  va  dintorno  ad 
alcun»  oriuolo  con  un  pezzo  di  calamita,  ella  inebria 
l'ago  in  maniera,  che  la  punta  della  lancetta  si  volge 
ora  a  levante  (per  calamitato  che  e'  sia),  ora  a  po- 
nente ed  ora  a  mezzogiorno,  conforme  alla  posizione 
della  calamita  che  gli  sta  presso.  —  Sasseti.  Lett. 
41 1 .  (iUrin.)  Ella  arebbe  a  tirare  quella  parte  dell'ago 
che  è  opposta  alla  lancetta,  che  è  calamitata... 
[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  .Maestraleggiare  della  bus- 
sola è  quando  la  lancetta,  toccata  "dalla  calamita, 
non  si  ferma  giustamente  per  tramontana,  ma  piega 
al  vento  maestro. 

4.  [Coni  j  BruHJtujo  a  lancetta.  Fallo  in  forma  di 
piccola  lancia  a  punta.  Cit.  Tipocosm.  401.  11  bru- 
nitoio, 0  a  lancella,  o  a  calcagno;  i  bulini,  la  ciap- 
pola, 0  tonda  0  quadra;  le  seste,  o  diritte  o  torte  o 
da  calcare  o  da  suggelli. 

LA\C,ETTAItE.  V.  a.  Ferire  colla  lancetta.  Del 
Bosso  Svet.  320.  Berg.  (.Mt.) 

LA.XCETTATA.  S.  f.  Ferita  fatta  con  una  lancetta. 
(Fanf.) 

LAi\CETTlJIA.  S.  f.  Dim.  di  LANCETTA:  e  dicesi 
per  lo  più  dagli  Urinolai,  parlando  della  lancetta 
del  registro,  la  quale  serve  ad  indicare  i  gradi  del 
regolatore.  (M.) 

'la.\CETTO:ve.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Lancetta. 
[t.]  Ali/.  Litol.  58.  De'Ianceltoni...  è  bene  che  ne 
abbia  in  ordine  due  alfilatissimi. 

L.4\C1A.  S.  /'.  Ajf.  al  lai.  aureo  Lancea,  che  anche 
dicevano  Lancia.   Lungo  legno  di  circa  tre  metri, 


LANCIABILE 


— (  4742  )— 


LANCIARE 


COI!  ferro  in  jmntn,  che  serve  a  ferire.  Tu».  Hit.  (C) 
Lancillollo  saii/.a  diiiioraiiza  abbassa  la  lancia,  e  si  li 
trae  a  ferire.  E  appresso:  Pure  por  mio  amore  tu 
rompa  ima  lancia  incontro  alla  gente  del  re  Artù. 
Petr.  rnp.  3.  Vedi  qui  ben  fra  queste  spade  e  lance 
Amore,  e  '1  sonno,  e  una  vedovelta...  Vince  Olo- 
ferne. Ciriff.  Calv.  i.  22.  Parvon  le  lance  poste 
in  sulla resla  Quasi  in  un  tratto:  ob  Dio!  die  furia 
è  questa?  Salii.  Avveri.  2.  1.  18.  I  nomi  eterocliti 
di  due  j;uisc  sono  in  questo  linguaggio.  I  primi 
femminili  dell'uno  e  dell'altro  numero;  in  quel  del- 
l'uno della  seconda  declinazione ,  ed  in  ipiel  del 
più  nella  terza:  la  vena,  le  veni;  la  porta,  le  porli; 
111  spina,  le  spini;  la  lancia,  le  lanci;  ed  altri. 
Tav.  liil.  S.  S.  E  all'abbassar  delle  lanci  ci  danno 
due  grandissimi  colpi. 

jCont.l  Tard.  Macc.  Ord.  Qitart.  22.  Nota  Slra- 
l)one  che  gl'antichi  per  l'esercizio  tiroroun  longbe 
lancio,  anzi  le  picche  ;  uè  la  lancia  altronde  ha  il 
nome  che  dal  lanciare.  Ord.  Gab.  Siena.  La  soma 
de  le  lancie  ferrate  ij  sol. 

[(l<Mit.]  Lancia  con  pennontello.  Come  quella 
dei  lancieri  del  nostro  esercito.  Ord.  Cond.  mi'.  Fir. 
9.  Debbiano  essere  armali  almeno  delle  infrascritte 
Jirmi,...  gorgiera,  guanti  di  ferro,  bacinetto  ovit 
crestulo  con  barbuta,  over  elmo  d'-icciaio,  scudo, 
lancia  con  ponnoncello,  coltello  e  spada. 

2.  Fig.  Vii.  SS.  Pad.  2.  77.  {M.)  Combatti  va- 
Jenli'mente  contro  a  quel  pensiero,  che  ti  combatte 
col  coltello  e  colle  lance  delle  lagrime. 

3.  [Cam.]  t  AITroritarsi  in  corso  di  lancia,  per 
Corrersi  incontro  a  lancia  abbassala.  G.  Giiid.  A. 
Uh.  15.  Lo  principe  .Ajace  ed  Heclor  si  affront.'iro 
insembla  in  corso  delle  lancie  loro;  e  sì  duramente 
si  urtAro,  che  ambidue  caddero  delli  cavalli. 

i.  [Camp.]  t  Dare  delle  lance,  per  Ferire  con  le 
lance.  MeUim.  xiv.  E  fanno  la  forza,  ed  apparec- 
chiansi  di  darle  delle  lance  [saevisque  purant  inces- 
sere  telis). 

a.  t  Uccidere  a  lancia.  Uccidere  con  la  lancia. 
Salvin.  lliad.  610.  (.)/(.)  Pagherai  i  lutti  De"  miei 
compagni  che  uccidesti  a  lancia. 

fi.  jilamp.]  t  Urlare  delle  lancie,  per  Urlarsi  con 
le  lancie.  Giud.  G.  A.  lib.  16.  Urlando  delle  lancie 
insembla,  Troilo  e  Diomede,  si  forti  colpi  si  diero 
'che  ambi'dui  si  abbatterò  delli  cavalli. 

7.  1  Dicesi  Lancia  molle  in  contrario  di  Lancia  in 
resta.  Frane.  Sacrh.  A'oc.  213.  {MI.)  E  salilo  a 
cavallo  con  la  sua  compagnia,  e  Giannino  allato  alla 
Lriglia,  e  certi  con  lo  lance  molli  s'avviò  verso  la 
porla  dal  lato  di  Cesena. 

8.  Per  Ogni  specie  d'arme  in  asla.  Liv.  M.  (C) 
Piomido,  non  curandosi  di  questo  cornandament», 
prese  lancia,  e  sallò  il  circuilo.  Bocc.  Nov.  i3.  13. 
Sparli  adunque  costoro  lutti  per  la  piccola  casa, 
parte  n'andò  nella  corte;  e  poste  giù  lor  lance  e  lor 
tavolacci,  avvenne  che  uno  di  loro,  non  sappicndo 
altro  che  farsi,  gillò  la  sua  lancia  nel  fieno.  G.  V. 
11.  65.  2.  Lanciala  gli  fu  una  corta  lancia  manesca. 

9.  l'er  Cavaliere  armalo  di  lancia.  F.  V.  11. 
81.  (C)  Poiché  gli  Inglesi  si  vidono  ricondotti,  come 
nomini  vaselli  di  preda,  e  vogliosi  di  zuffa,  a  di  2  di 
febbrajo,  in  numero  di  mille  lance,  i  quali  si  facevano 
tre  per  lancia  di  genie  a  cavallo,  ed  eglino  furono 
i  primi,  clic  recarono  in  Italia  il  conducere  la  gente 
da  cavallo  sotto  nome  di  lance,  che  imprima  si  con- 
ducevano sotto  nome  di  barbute  e  bandiere,... 

jCont.l  IHsri.  mil  Ardi.  Si.  II.  XV.  38G.  Tulli 
per  difesa  abbino  almeno  un  petto  di  ferro,  e  per 
offesa  in  ogni  cento  fanli  sienn  almeno  setlanla  lan- 
cio e  dieci  scoppielti,  ed  i  restanti  possano  portare 
lialesira,  spiedi,  conche,  targoni  e  spade.  |t.]  Leti. 
di  Gioì),  de' Medici:  Mandare  lancio  e  fanterie. 

lEanf.J  Cronich.  vur.  ani.  285.  I  Fiorentini 
aveaun  al  loro  soldo  quattordici  centinaia  di  lance  : 
ogni  lancia  era  tre  uomini:  e  aveano  ducenlo  arcieri 
a  cavallo. 

(G.M.l  Buona  lancia,  nel  senso  che  dicesi:  Il 
(ale  è  ima  (mona  spaila,  cioè,  valente  nel  manegi/inr 
la  spada.  Star,  pislot.  Messer  Matteo  Visconti..., 
lo  quale  era  molto  prode  e  gagliardo  in  falli  d'arme, 
ed  era  temila  la  sua  la  miglior  lancia  a  quel  tempo. 
iO.  F  nel  generale  sigili/',  di  Arme.  [K  I  liern. 
Ori.  inn.  1 .  9.  Però  disegna  di  passare  in  Francia 
I',  guadagnarli  {Itiirlindaiia  e  lìajardo)  per  forza  di 
lancia  (roU'armi,  per  fona  d'arme). 

11.  t  Spezie  di  carica.  Car.  Leti.  (M .)  Egli  ha 
«illeniilo  da  S.  M.  e  dal  Principe  di  Spagna  la  prima 
Lucia  che  vaca  nel  regno..., 

12.  Uicevasi  Laocia  K|irzzata,  e  Laneiaspcziala,  Chi 


assisteva  con  arme  alla  persona  del  Principe.  \t.] 
Come  dire  Così  pronto  adoprar  l'armi  in  servigio 
alimi,  che  è  come  se  fosse  un'arme  già  adoprata 
egli  stesso,  se  fosse  un  pezzo  della  lancia  di  colui 
ch'egli  serve.  =  Varch.  Stor.  10.  314.  (C)  Uscì 
d'inlorno  a  5  ore,  in  mezzo  delle  sue  lance  s|iez- 
zate,  con  una  zagaglia  in  mano.  Serd.  Slor.  10.  386. 
Piispose  ferocemenle  econ  troppa  arroganza  alla  lancia 
spezzala,  che... 

F  nel  pi.  Soldati  altieri  tenuti  fuori  delle  com- 
pagnie ordinarie  a  provvisione.  [Cors.]  Guicc.  Slor. 
2.  i.  Seguiialo  da  una  valorosa  compagnia  di  gio- 
vani gentiluomini,  e  di  lance  spezzate,  e  offerendusi... 
li).  Per  simil.  Lancia  spazzala  vale  Compagno, 
Difensore.  Fir.  Lue  2.  i.  l/l/.)  Chi  è  qiicslcf  che  spa- 
recchia innanzi  di  desinare?  S.  La  ina  lancia  spez- 
zala, che  era  teco  qu:indo  tu  mi  arrecasti  la  vesta. 
Lancia  d'nlcnno  vale  Cagnntto.  Cecch.  Corr.  3. 
i.  (C)  Se  pure  Ell'è  carota,  come  io  credo ,  acciò 
Ch'i'  ceda  al  capitan,  di  chi  egli  è  lancia.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  92.  Accusavanlo  Salilo  Secondo,  e  Pinario 
Natia,  lance  di  Sejano.  E  6.  112.  Hai  trovalo  forse 
quel  che  non  sei>pe  il  divino  .Augusto?  oppur  se' 
lancia  di  Sejaiio? 

1 4.  [Val]  t  Pro  lancia,  Prorfe  lancia,  detto  d'uomo 
valoroso.  Puc.c.  Cenili,  lì.  20.  Cremenza  [Cle- 
menza), Moglie,  che  fu  di  Luigi  prò  lancia. 

15.  Fig,  Correre  la  sua  lancia,  Fare  l'officio  suo. 
Fare  ciò  che  altri  aveva  assunto  di  fare.  Buon.  Fier. 

4.  3.  3.  (C)  Son  ben  pazzi  color,  che,  vedendo  altri 
Corsa  aver  la  sua  lancia... 

16.  Correre  una  lancia,  fìg.,  vale  Fare,  liecare 
ad  effetto  checchessia,  [r.]  anco  senza  pericolo,  ma 
di  (lualche  importanza.  =:  Malm.  1.  2.  (C)  Accioc- 
cb'io  possa  correr  questa  lancia.  Dammi  la  voce,  e 
grattami  la  pancia.  (Qui  cel.) 

17.  Portar  bene  o  male  la  sua  lancia  rale  Fare 
bene  o  mate  l'ujficio  suo.  Non  com.    Cecch.  Spir. 

5.  5.  (M.)  Arislone  è  persona  inlendenlissima  Della 
scrittura,  e  porla  ben  sua  lancia. 

18.  ]t  ]  Rompere  la  prima  lancia;  Entrare  nel 
primo  scontro,  e  combattendo,  e,  fig.,  di  (jualsiasi 
cimento  o  impresa. 

19.  [Camp]  1  Siilvare  in  ispada  e  in  lancia.  Per 
Salvare  col  potere  dell'armi.  Bih.  Ite,  i.  17.  E  tulta 
questa  gente  sappia  che  Dio  non  salva  né  in  ispada 
né  in  lancia,  perocché  la  battaglia  è  sua  (non  in 
gladio  nec  in  haslii  salvai  Dominiis). 

20.  Tenere  la  lancia  alle  reni  ad  uno,  fig..  Non 
cedergli  punlo  in  qualche  pregio.  Non  com.  Frane. 
Sacch.  Nov.  42.  (C)  Messer  .MarcberiilTo...  in  questa 
novella  tiene  mollo  ben  la  lancia  alle  rene  a  messer 
lìidolfo  [del  quale  l'aiilore  avea  contalo  il  valore 
nella  novella  precedente). 

21.  Modi  proverbiali,  [t.]  Prov.  Tose.  224.  A 
buon  cavaliere  non  manca  lancia.  (Chi  vuole  trova 
modo  d'esercitare  le  forze  ch'egli  ha.) 

Prov.  Assai  parole  e  poche  lance  rotte;  si  dice 
del  Mostrar  di  far  gran  cose,  e  non  ne  conc.liiuder 
veruna.  Morg.  22.  10.  (C)  Parole  assai,  ma  poche 
lance  rotte.  Non  credi  tu  ch'io  conosca  Rinaldo? 

[r.J  Prov.  Tose.  258.  Chi  piglia  la  lancia  per 
la  punta,  la  spezza  e  non  la  leva  di  terra.  (Bisogna 
saper  maneggiare  uomini  e  cose,  o  gli  strumenli 
diverranno  pericoli.) 

Prov.  Far  d'ogni  lancia  un  zipolo,  o  un  pun- 
teroolo.  Stremar  tanto  una  cosa  grande,  o  per  igno- 
ranza 0  per  Irascuruggine,  che  si  riduca  quasi  al 
niente.  .Alleg.  129.  ((,')  Fu  di  una  lancia  fatto  un 
punleninlo. 

La  lancia  da  Monterappoli  che  pnijneva  per  tulli 
i  versi,  iletlo  proverb.  di  Cosa  che  nuora  in  qualunque 
si  voglia  modo.  Geli.  Sport.  1.  2.  (C)  Mi  scuopro  da 
me  da  me,  sicch'io  ho  la  lancia  da  Monterappoli  in 
mano.  Ambr.  Beni.  1.  2.  Voi  sarete  ben  uom  de- 
bole Se  in  poche  parole  e  presto  non  ve  la  Facessi 
amica,  che  di  Moiilerappoli  Ara  la  lancia. 

Prov.  Mescolar  le  lance  colle  niaunaje.  V.  Me- 
SC0I.A1IE.  [C) 

22.  (Meteor.)  Lancia,  Spezie  di  meteora  a  modo 
di  lancia,  che  si  vede  talora  nel  cielo.  Varch.  Lez. 
431.  (M.)  Dalle  esalazioni  si  generano  tulle  le  im- 
pressioni ignite,  ovvero  focose,  come  le  saette,  i  ba- 
leni, le  lann^  le  travi,  le  colonne... 

25.  (Mar.)  In  marineria.  Schifo,  Barchetta  al 
servizio  delle  grosse  navi,  ad  uso  specialmente  di 
comunicare  da  nave  a  nave,  o  per  andare  dalla 
nave  n  terra.  (Fanf.) 

|T.  I  Voce  che  Geli,  fa  d'orig.  i.spnnica,  altri,  di 
gallica.  Quanti  i  nomi  d'arme  all'Italia  stranieri. 


I  e  troppo  all'Italia  nuli.  ]t.]  Nel  seg.  è  chiara  la 
disi.  Ira  Asla  e  Lancia:  Asta  il  legno,  a  cui  in  cima 
la  lancia.  Ma  Lancia  anco  il  ferro  col  legno;  onde 
dicesi  11  ferro  della  lancia.  La  punta,  e  sim.  Frane. 
Sacch.  Nov.  213.  ///.  Cecco  degli  Ardalallì,  volendo 
correre  un'asta  di  lancia  verso  li  nimici...    . 

|t.]  Armati  con  lancie,  dice  la  qualità  dell'arme 
di  tulta  la  schiera.  —  Armalo  di  lancia,  anco  chi 
non  usa  per  mesliere  quell'arme.  —  Ferire  con  lancia 
e  Ferire  di  lancia.  Ma  Forilo  di  lancia;  il  nome  non 
porla  l'altra  parile.  —  Palleggiare  la  lancia,  in  atto 
di  librarla.  —  Maneggiare  la  lancia,  ih  gen.,  Saper- 
sene servire.  Del  ling.  scrillo  Trattarla. 

[t.]  Imprecazione.  Oddo  delle  Colonne:  Mora 
di  mala  lanza  E  senza  penitenza.  Come  dire  Di  mala 
morte. 

[t.]  Combattere  a  spada  e  lancia ,  segnalam. 
degli  ani.  modi  di  batlaglia.  Quasi  fig.  In  tulli  i 
modi.  Fig.  auro,  Impugnare  la  lancia,  n  difesa  o  ad 
offesa,  Prepararsi  di  proposilo  ad  alti  ostili. 

Trasl.  \r.\  D.  3.  29.  A  pugnar,  per  accender 
la  fede,  Dell'Evangelio  l'èro  scudi  e  lancie.  (Ma  con 
le  liiiicie  s'accende  male.)  Sap.  Aguzzerà  in  lancia 
l'ira. 

[t.]  Correre,  nel  pr..  Far  prova  c.ombatlendo 
con  uno  o  con  più,  a  spettacolo  o  daddovero.  Ma 
dicera  bene  quel  Turco:  Se  daddovero,  gli  è  poco; 
troppo,  se  per  chiasso.  Ar.  Fur.  22.  29.  Che  non 
era  un  miglior  per  correr  lancia.  E  37.  101.  Con 
tanto  valor  correr  la  lancia.  Fig.,  anco  di  prova 
leller. ,  Correre  questa  lancia  ,  inlendesi  tuttavia , 
ancorché  smesso  l'uso  di  prove  tuli. 

[t.  1  Del  piccola  legno,  cos'i  detto  dalla  sua  agi- 
tila, come  Sacltia;  e  una  piccola  nave  snella  in  D. 
1.  8.,  e  comparata  a  saetta.  V.  LANClAa.\  e  Lan- 
ciONE.  —  Fiimorchiare  con  le  lancie.  —  Lancie 
cannoniere. 

LA\'C|\BILE.  Agg.  Che  si  può,  o  Che  si  suol  lan- 
ciare; Scagliabile.  Non  com.  Bellin.  Lelt.  Vallisn. 
421.  (M.)  A  similitudine  de' dardi  lanciabili. 

LWCIAIll'E.  S.  m.  Uccello  silvano ,  dello  anche 
Cincia.  (Fanf.) 

t  LA\CIADORE.  V'ero,  ro.  di  LANCIARE.  Chi  o  Che 
scaglia  la  lancia.  Vegei.  115.  (M.)  Il  terzo  ordine 
si  dispone...  di  giovani  balestrieri,  e  di  buoni  lan- 
ciadnri.  Salvin.  i/mri.  657.  E  su  levarsi  uomini  lan- 
ciadoii. 

LAIVCIAJO.  S  m.  (Ar.Mes.)  Artefice  che  fa  lance. 
Caldini,  Band.  Legg.  xiv.  256.  (Fanf.)  JL.B.j  In 
Firenze  è  la  via  de' Lanciai. 

[Cont.]  Doc.  Cap.  Er.  Arch.  Si.  II.  xv.  285. 
Bernardo  lancialo,  servilo  da  che  uscimmo  fuori  fino 
a  questo  dì  a  più  cose...  fiorini  3. 

Bronz.  Cap.  39.  (Man.)  E  carradori,  ingegneri 
e  lanciai. 

LANCIAMENTO.  S.  m.  Da  Lanciare.  Scagliamento, 
L'atto  del  lanciare.  Bellin.  Lelt.  Vallisn.  i2t.  (.W.) 
Gli  slrumonti  ed  il  modo  con  cui  si  fa  tal  lauciainenlo, 
e  con  cui,  fallo  tal  lanciamento,  si  ritira  tal  lingua 
dentro  le  fauci... 

2.  [Camp.]  t  Per  Lanciala,  Colpo  di  lancia.  Bib. 
Job.  Prol.  II.  Adunque  il  bealo  Job  trapassalo  dai 
lanciamenti  di  tanti  dolori...  {Qui  fig.) 

LA'.CIANTE.  Pari.  pres.  di  Lanciare.  Che  lancia. 
Che  si  lancia.  Non  com.  Oli.  Com.  Inf.  24.  416. 
(M.)  Jaculo  è  un  serpente  che  vola,...  onde  son  delli 
Jaciili,  cioè  Lancianti. 

LANCIAIIA.  S.  /'.  (Mar.)  Sorla  di  nave.  Senlon. 
Isl.  Ind.  l.  -,.  p.  268.  ediz.  fior.  1589.  (Gh.)  Fece 
tosto  mcllere  m  punto  tre  lanciare,  e  le  forui  di 
genie  da  remo,... 

LAM'.IAilE.  V.  a.  e  N.  ats.  Scagliare  la  lancia, 
0  sim.  In  Terl.  Lanceare.  G.  V.  11.  65.  2.  (C) 
Lanciata  gli  fu  ima  curia  lancia  manesca.  M.  V.  10. 
97.  Lo  Ile  imprima  lanciò,  e  fedi  imprima  lo  re  Ver- 
miglio. 

2.  E  fig.  Coli.  SS.  Pad.  5.  14.  61.  (C)  Lan- 
ciando contro  ad  esso  dardi  di  digiuni  cotidiaui.  Dani, 
lìim.  15.  Lo  lin  piacer  di  quello  adorno  viso  Com- 
pose il  dardo  che  gli  occhi  lanciare. 

3.  Percuotere,  o  Ferire  di  lancia.  Lib.  Pred.  [M.) 
Fu  preso  e  legalo...,  maladetlo  e  condeniiato,  croci- 
lisso  e  lancialo. 

4.  Trasl.  Dani.  Purg.  7.  (C)  E  quindi  viene  '1 
duol  che  sì  gli  lancia.  Bui.  ivi:  Che  sì  gli  lancia. 
cine  lo  dolore  che  si  gli  lormenla. 

a.  )t.J  1  Per  Ferire  in  generale.  Buonay.  A. 
M'à  lancialo  e  mi  dislriugic  La  più  dolze  criulura. 
Terl.  Lanceare,  neul. 

6.  Ass.  Col  terzo  caso,  per  Colpire.  [Val  ]  Lane. 
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Eneid.  ii.  179.  D'uno  miracolo,  che  avvenne  sopra 
colui,  elle  lanciò  al  cavallo. 

7.  .Irma  da  lantiare  diconsi  Quelle  che  si  lanciano 
con  mnìio,  come  dardi,  niavellolli,  e  sim.  Seid.  Slor. 
i.  ti9  (.1/.)  Si  combatte  dall'una  e  dall'altra  parte 
con  artiglierie,  e  con  arme  da  lanciare,...  E  appresso: 
Finn  a  che  si  combattè  di  lontano  con  arme  da  lan- 
ciare,... 

8.  Tr'isl.  [t.]  Lanciare  qualche  mala  parola.  — 
Lanciare  cm  proclama.  —  Certe  leggi  mal  ponderate, 
e  ostili  alle  coscienze  e  alle  borse,  sono  lanciate  e 
non  promulgate. 

9.  Lanriar  canUni,  a  campanili,  fig.^  vale  Aqr/ran- 
dire  e  Magnificar  checchessia  con  parole,  iperbo- 
leggiare. Vnrch.  Ercol.  54.  (C)  Quando  alcuno  in 
favellando  dice  cose  grandi,  impossibili,  o  non  veri- 
simili...,  s'usa  dire...:  ei  lancia  cantoni,  ovvero 
campanili  in  aria.  Lib.  Son.  8  E  va  pc'cerchiolin 
levandoli  grido.  Lanciando  campanili.  E  117.  Pur 
ancli'iu  lamio  i  campanil  per  aria. 

10.  jV.  pass.  Celiarsi  con  impelo,  Scagliarsi,  Av- 
ventarsi. Dani.  luf.  25.  (C)  E  un  serpenle  con  sei 
pie  sì  lancia  Dinanzi  all'uno,...  Red.  Ins.  81.  Tal- 
volta veniva  lor  fatto  di  lanciarsi  fuora  del  vaso. 
Slalm.  3.  76.  E  gli  si  lancia  addosso  a  cavalcioni. 

11.  N.  ass.  Lanciare,  per  Dire  farfalloni.  Varch. 
Ercol.  5i.  (.1/.)  Quando  alcuno  in  favellando  dice 
cose  grandi,  impossibili,  o  non  verisimili...,  se  fa 
ciò  senza  cattivo  Qne,  s'usa  dire:  egli  lancia,  o  sca- 
glia, 0  sbalestra,  o  strafalcia,  o  arrocchia. 

t  l.\\CI.4Sf..4VKZZ.l.  S.  f.  Lo  slesso  che  Lanciaspcz 
zata  {V.].  Tassoni  (Nomisenli \  Dialog.  Prefaz. 
iFaiif.)  Creilo  che  stieno  ben  dedicate...  a  un  capi- 
tano par  vostri)  che  siete  lanciascavezza  di  .Marte. 

LA\f.l.lSPKZZ.\T,l.  S.  f.  Lo  slesso  che  Lancia  spez- 
zata. V.  Lancia,  §  12. 

LlXCI.lT.l.  S.  f.  Lo  spazio  di  quanto  va  lontano 
un'usta  lanciala.  Pool.  Oros.  203.  (C)  Essendo 
l'oste  presso  a  una  lanciala  di  lancia  per  combattere. 
Vegi-z.  pag.  172.  Quegli  che  asscggono  a  una  lan- 
ciata di  lungi,  fanno  una  fossa;... 

2.  Dicesi  anche  per  Colpo,  o  Percossa  di  lancia. 
Albert,  cap.  60  (C)  Le  lanciale  che  son  vedute 
dinanzi,  fanno  men  danno.  Bern.  Ori.  3.  6.  14.  Or 
corre,  e  volta  poi  ch'e'  l'è  vicino,  Or  a  traverso  mena 
una  lanciata. 

HXCI.4T0.  Pari.  pass.eAgg.  Da  LANCIARE-  Tass. 
Ger.  7.  96.  (C)  La  percossa  lanciala  all'elmo  giunge, 
Sicché  Ile  pesta  al  Tolosan  la  faccia. , 

2.  [Camp.]  Per  Ferito  di  lancia  È  in  Firmic.  — 
Camp.  .ini.  Tesi.  In  quell'ora  uscì  l'acqua  dal  co- 
stalo di  Cristo  nostro  Signore,  insieme  con  lo  sangue, 
essendo  lanciato. 

3.  Fallo  a  guisa  di  lancia.  Salvia.  Cas.  48.  (Mi.) 
1  Tirsi  dall'uno  e  dall'altro  capo  ferrali  e  puntali, 
chiainavaiisi  Tirsi  doppi  lanciati,  come  nell'epigramma 
d'Agazia  Scolastico... 

4.  Navigare  o  Andare  a  golfo  lanciato  vale  Navi- 
gare in  linea  rella.  V.  Golfo,  ^  3.  Per  melatesi 
di  frase,  come  dire  Lanciandosi  diritlo  attraverso 
alle  aciiue. 

o.  [Val.]  t  Per  lanciato  golfo.  Dirillamenle.  Fortig. 
Riceiard.  1.  43.  In  piaceri  di  caccie  non  m'in- 
voglio... Quando  m'abbatto  per  lanciato  golfo  In  tal 
fortuna. 

U.\CIATOJA.  S.  f.  Rete  cosi  chiamala,  perchè  dal 
cacciatore  si  lancia  addosso  all'uccello  da  lui  sco- 
perto. Essa  è  adattala  ad  una  pertica  falla  a  guisa 
di  forca  con  lunghi  rebbi,  e  si  adopera  alla  caccia 
del  frugnuolo.  [Fanf.)  Olia.  Uccellier.  65.  Sav. 
Ornil.  2.201.  (GA.) 

t  I,A.\C1AT0J0.  Agg.  Atto  ad  essere  lanciato.  (Fanf.) 
Demb.  (cit.  dal  Grassi  in  Arma,  p.  106).  (Gh.)  Con 
tutte  le  guise  d'arme  lancialije  francamente  difen- 
dendosi. 

iAMlAJOttE.  Ieri.  m.  di  Lanciare.  Chi  o  Che 
lancia.  E  in  un  b.  Lai.  —  Liv.  M.  (C)  I  princìpi, 
e  i  lanciatori,  che  erano  apparecchiati,  e  armali  di- 
nanzi agli  operieri.  Tass.  Ger.  9.  81.  Un  paggio 
del  Soldan  misto  era  in  quella  Turba  di  sagitlarii  e 
lanciatori. 

2.  Fig.  Buon.  Fier.  4.  5.  22.  (C)  Che  bravazzi 
Fanno '1  soldato,  lancìatnr  di  fiabe. 

3.  [Camp.]  Dii.  maril.mil.  Lanciatori  chiamavano 
i  Romani  que'  veliti,  che  lanciavano  contro  il  nemico 
aste  piccole,  dette  zagaglie,  ed  altre  simili  armi. 

L.t.\i.UTKICE.  Verb.  f.  di  Lanciatore.  Lib. 
Astrai.  (C)  Siccome  dicemmo  che  si  nomina  l'altra 
lanciatrice  di  terra. 

LA\CIEKE.  &'.  m.  (Mil.)  Soldato  a  cavallo  armato 


di  lancia.  (Fiiuf.)  Nella  Volg.  Lancealus  e  Lancea- 
rius;  inun'Iscr.  Lanciarius.  [t.]  Ueggimenlo,  Squa- 
drone di  lancieri. 

t  LAXCIEIIO.  Agg.  Di  lancia;  e  dicesi  di  Chi  bran- 
disce lancia.  Salvin.  Itiad.  610.  (.1/.)  Or  ti  bisogna 
assai  esser  lanciero,  E  guerrier  franco.  E  Odiss. 
340.  Di  te  certo  la  gran  fama  Sempre  ascoltai  :  di 
mani  esser  lanciero,  E  prudente  in  consiglio. 

[Cont.]  i  Lanciero  0  Lanciere.  Saldalo  di  lancia. 
Cons.  Mar.  Ord.  9.  Un  uomo  d'arme  qual  sia  lan- 
ciero, 0  ballestriero. 

2.  (.Mus.)  [Ross.]  Plur.  Specie  di  quadriglia  di- 
stinta dalle  solile  in  ciò  che  i  danzanti  si  scambiano 
una  profusione  di  riverenze;  il  che  induce  noleioli 
modificazioni  nella  musica  della  quadriglia,  fi.] 
Forse  rimasuglio  di  memoria  della  danza  pirrica. 

3.  (Ar.  Mes.)  Artefice  che  fabbrica  le  lance. 
Salvin.  Nic.  38.  (:W.)  Quanto  zagaglia  abbraccia, 
cui  lanciero  Artefice  condussi;  a  finimento. 

LANCINANTE.  Agg.  (.Med.)  Che  trafigge  come  una 
lancia.  Epiteto  dato  a  certa  sensazione  dolorosa 
malaga  a  quella  che  farebbe  provare  la  penelra- 
iione  di  una  lancia,  di  qualche  lancella  o  di  altro 
strumento  affiUtto.  Sonavi  tre  specie  di  dolori  lan- 
cinanti: Quello  che  si  fa  sentire  lungo  il  tragitto 
li  un  nervo;  quello  che  annunzia  la  formazione 
Iella  marcia  in  una  piaga,  e  quello  di  cui  si  rife- 
risce la  sede  in  un  organo  divenuto  cancrenoso.  (Mi.) 
.ancinare,  aureo  lat. 

t  LA\r,l.\E(XO.  S.  ni.  Lo  scrisse  il  Bembo  per  Lan- 
zichenecco (V.)  0  Lonzo,  nelle  sue  Lettere.  (Fanf.) 

L.lNClO.  S.  m.  Salto  grande  e  precipitoso.  (Fanf.) 
Frane.  Sacch.  Nov.  6i.  (C)  Quivi  era  la  fuggita,  e 
ila'  lanci,  e  da' salti  del  cavallo  ognun  fuggendo,... 
Magni.  Leti.  (Mi.)  Spicca  due  land  addietro,  tira 
fuori  la  spada,  e  se  gli  presenta  immobile. 

(G..ìi.|  Fare  un  lancio.  — Saltare  d'un  lancio 
quattro  scalini. 

2.  Dare  un  lancio.  Slanciarsi,  Saltare,  Salvin. 
lliad.  492.  (Ut.)  Ei  (il  bue  selvaggio),  dato  un 
lancio,  a  terra  ne  ruini. 

3.  A  lancio,  A  lanci.  Post,  avverh.,  lo  stesso  che 
A  salti.  Murg.  6.  32.  (C)  E  finalmente  dal  re  Ca- 
radoro  A  lanci  e  salii  si  partir  costoro. 

4.  |t.|  Di  lancio,  nel  pr..  Con  un  lancio;  a  in 
gen.  Con  un  sol  molo  rapido.  Ci  corse  di  lancio;  Lo 
afferra  di  lancio. 

Trasl.  [t.J  Lo  intese  di  lancio  (o  un  tratto,  alla 
prima).  —  Guadagnare  una  grossa  somma  di  lancio. 
—  Vincer  di  lancio.  —  D'un  lancio,  ho»  ha  che  il 
senso  corp. 

o.  Di  primo  lancio.  Post,  avverò.,  vale  Subilo,  A 
prima  giunta.  Tue.  Dav.  Slor.  2.  295.  (C)  Ma 
Roma  andò  sozzopra,  correndovi  per  lutto  soldati  di 
primci  lancio  al  Foro.  Itucell.  V.  Tib.  1.11.  85.  (M) 
Si  fanno  innanzi  di  primo  lancio...  Bellin.  Disc.  ì. 
267.  Per  non  portarvi  cosi  di  primo  lancio  con 
troppa  violenza  del  vostro  spirilo  a  tanta  altura, 
andiamo  passo  passo. 

t  L.4.\CI0.  S.  ni.  [Val.]  Per  Lancia.  Lane.  Eneid. 
7.  314.  Tiovaro  garzoni  giocare  in  cavalli  con  lanci 
e  con  archi. 

t  LAXCIOLA.  V.  Lanciuoia. 

1  LA.\i;iOLATO.  (Boi.)  V.  Lanceolato. 

L.i.\CIO.\E.  ò'.  m  (.Mil.)  ^ccr.  di  Lancia.  Rolandin. 
Stai.  Pad.  Laiiceis,  sive  lancionibus.  Palaff.  6.  (C) 
Comanda  a  Monlerappoli  il  lancione.  Ar.  Far.  17.  98. 
.Ma  quel  con  un  lancioii  gli  fa  risposta.  Fir.  As.  110. 
E  messo  mano  per  un  lancione,  gliene  cacciò  per 
mezzo  delle  budella.  |Val.)  Lane.  Eneid.  5.  245. 
.i  tutti  darò  due  lancioni  di  Greti  lucenti  di  ferri. 

2.  t  Quadrello,  o  sim.  Anna  da  scagliarsi  con 
arco  0  balestra.  Fr.  Jac.  Tod.  5.  8.  4.  (C)  Amor 
non  ci  vuol  ragione,  .Ma  saetta  suo  lancione.  (Qui  fig.) 
Vegez.  71.  (Mi.)  Si  guernisce  di  lancioni,  cioè  qua- 
drclla  di  grossa  balestra. 

3.  (Mar.)  (L.B.J  Grossa  lancia  da  caricare  e  sca- 
ricare mercanzia  grossa  ne'  porti. 

t  LA\CIO.\IERE.  S.  m.  (Mil.)  Tiralor  di  lancia, 
Cavaliere  armalo  di  lancia.  Liv.  M.  8.  8.  (C)  La 
prima  scliiera  era  di  lanciouicri,  e  aveva  quindici 
drappelli. 

t  LA.\C10TTARE.  V.  o.  e  JY.  ass.  Ferire  di  lan- 
ciotto. Tac.  Dav.  Slor.  2.  275.  (C)  Gli  Ottoniani  di 
sopra  più  grave,  e  diritto  laucioltavauo.  Può,  co' suoi 
deriv.,  avere  qualcJie  uso  slor. 

t  LA.NCIOTTATA.  S.  f.  Colpo  di  lanciollo.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  98.  (C)  Essi  per  centra  li  ripiguevano, 
anniiaizuvano,  precipilavano  eoa  targate,  lanciottate, 
sassi,  e  cantoni. 


t  l.t.XClOTTATO.  Pari.  pass,  di  Lanciottare. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  35.  (C)  Rimasero,  passando  il 
fiume,  annegati,  lancioltaii  nella  foga  de'  fuggenti, 
nel  franar  delle  ripe  affogati. 

tLANClOTTI.XO.  S.m.  O/m.  rfj  Lanciotto.  Vespas. 
Vit.  Giana.  Manelt.  (cod.  maruc.)  39.  (Fanf.) 

LANCIOTTO.  S.  m.  (jlil.)  Arme  in  asta  da  lanciare. 
(Fanf.)  Liv.  M.  10.  43.  (C)  Vcnnono  acoinballere  di 
lunga,  non  di  dardi,  ne  di  lanciotti,  ma  a  mano  a 
mano  colle  spade.  M.  V.  7.  81.  Il  popolo  sottoposto 
al  duro  giogo,  per  ubbidire  il  tiranno,  si  mosse  con 
bastoni  e  con  lanciotti  in  mano,  ch'altr'arme  non 
avca.  Cavale.  Med.  cuor.  201.  Vide...  un  demonio 
in  ispezie  d'uno  Etiope  mollo  nero,  con  certi  lan- 
ciotti infocati  in  mano,  che  parca  che  lì  lanciasse 
dentro. 

2.  t  Fig.  Vii.  S.  Gir.  7.  (M.)  Sanando  (S.  Gero- 
lamo) gli  oppressi  da' lanciotti  degli  eretici,... 

3.  t  Per  Snidalo  armalo  di  lancia.  Benv.  Celi. 
Vii.  1.  69.  (.V.)  Levali  di  costi,  e  va' fuora  subito, 
che  domattina  te  lo  manderemo  in  villa  con  i  lanciotti. 
K  185.  Aveva  detto  quella  volta  a  mio  padre,  che 
mi  voleva  mandare  in  villa  co'  lanciotti. 

LANCILOLA  e  LANCIALA.  S.  f  Lancella,  Piccola 
lancia.  Non  coni,  .illri  legge  in  Apul.  Lanciula- 
Vegez.  (C)  Il  cacciatore,  acciocché  pigli  cosa  di  poca 
valuta,  usa  ili  gittar  le  lancinole,  per  meglio  sapere, 
quando  caccia  il  cerbio  o  altra  bestia,  colpire. 

2.  (Conl.|  t  Piccala  lancella  da  operazioni  chirur- 
giche. Libro  Masc.  M.  i.  33.  Se  la  veruca  è  nella 
pianta  del  piede  o  nel  corpo  o  in  simile  luogo,  to'  la 
lanciola,  e  con  essa  cava  la  veruca  con  le  sue  ra- 
dici ;  poi  cuoci  il  loco  con  la  cera  e  lo  zolfo. 

LANDA.  5.  f  Prateria.  Provenz.  Anda;  ted.  Land, 
Paese;  fr.  Lande,  Pianura  sterile.  — Sidou.  Landas, 
hoc  est ,  deserta  et  inculla  ,  sola  et  syrles.  Dani. 
Purg.  27.  (C)  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa  Cogliendo  fiori. 

2.  E  riguardata  spezialmente  sotto  relazione  di 
Pascolo.  Dillani.  1.  12.  (C)  Chiare  fontane,  erlie 
crude  e  ghiande.  Era  lor  cibo,  e  stavano  spartì  A 
libito  ne'  boschi  e  per  le  lande.  Tralt.  Int.  (Ìome 
sono  le  folli  femmine  che  vanno  col  collo  steso  ed  a 
capo  erto,  come  cerbio  in  landa. 

3.  Terreno  incolto.  Dani.  Inf.  14.  (C)  Dico  che 
arrivammo  ad  una  landa.  Che  dal  suo  Ielle  ogni 
pianta  rimuove. 

4.  Pianura,  Campagna.  Rim.  ant.  Inc.  116.  (C) 
Vidi  una  donna  andar  per  una  landa. 

LANDE.  S.  f  plur.  (Mar.)  [l'in.J  Spranghe  di  ferro 
0  catene  che  prese  le  bigole  ed  inchiodale  al  bordo 
conlraslam  lo  sforzo  delle  sartie  e  de'  palarazii. 

LAiNDGIlAviO.  [T.J  V.  Langravio. 

t  LANDItA.  S.  f.  Donna  di  mal  affare.  (Fanf.) 
Palaff.  8.  (C)  Maini.  5.  55.  Gloss.  Landica,'À'o(Mra. 
Fr.  La  landie.  0  uff.  al  gr.  'Avr.s,  Uomo  ;  e  a  Ma- 
landrino e  Malandrone. 

f  LANDKONA.  S.  f  Acer,  di  Landra.  (Fanf.) 

LANUllONE.  S.  H».  Lo  slesso  che  ^wàtone  (V.).  Pluf, 
.idr.  Op.  mar.  4.  427.  (.V.)  Le  mogli  di  quelli  che 
sono  in  magistrato  si  stanno  in  disparte  tutta  la 
notte  in  un  gran  landrone.  E  appresso  :  lìuando 
fu  notte' venne  al  tempio  aspettando  l'ora,  che  tutte 
in  quel  landrone  erano  occupate  intorno  ai  sacrifizi 
e  lor  misteri.  Varch.  Sen.  Benif.  l.  6.  e.  33.  p.  171. 
(Gh.)  L'amico  s'ha  a  cercare  nel  petto,  e  non  ne' 
landroui;... 

t  LANEO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Laneus.  Di  lana. 
Salvin.  Geor.  l.  3.  (M.)  La  vittima  in  pie  stando 
dall'altare.  Mentre  l'iiifula  lanca  circondasi  Da  nivea 
villa,  cadde  moribonda. 

LANETTA.  S.  f  Dim.  di  LANA.  (M.)  Più  com. 
Mezza  lana. 

2.  i  Fig.  Lanetta  lina.  Dicesi  dipers.  maliziosa  ed 
astuta.  Corsia.  Torr.  10.  30.  (M.)  Saprà  ben  ci, 
eh 'è  una  lanetta  fina,  Tanto  gir...  Cile  trovi  Ca- 
simiro. 

LA.\rA.  Agg.  [Sei.]  Aggiunto  che  unito  ad  Acqua 
serve  a  denotare  Tacqua  stillata  di  fiori  d'arancio. 
Meglio  si  dice  Ac(|ua  nanfa  (  V.).  Forse  uff.  a  Lympha. 
=:Canl.  Cam.  100.  (C)  Acqua  lanfa,  e  con  muschio 
chiara  e  netta,  Aprile  ove  votele  vi  sì  metta.  Lib. 
Sun.  45.  Questa  e  tull'acqua  lanfa  ch'io  ti  spruzzo. 
Buon.  Fier.  3.  4.  7.  E  rosa,  e  lanfa,  acque  odorate 
spargono.  Bed.  Leti.  1.  118.  Un  poco  d'acqua  lanfa, 
e  sugo  di  limone.  |^T.]  Ar.  Far.  17.  19.  Dicesi  ancor 
che  macinar  molini  Potrian  far  l'acque  laute  che  son 
quivi. 

LANGIO,  0  HAL  DEL  LAGNO.  5.  m.  (Vet.)  [Valla.1 
Con  questi  nomi  volgari  suole  essere  indicala  l'ulcera 
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cancrenosa  della  coda  dei  booiiii;  v'Ita  però  eziandio 
chi  li  adopera  per  diiiolare  il  carbonchio  sintoma- 
tico, e  ne  ripete  reliniolo(/ia  dal  lanieiilo  (tanno), 
che  fa  sentire  l'ammalato,  allorachè  qualcuno  tocca 
la  parte  affetta. 

|Conl.|  Gan.  M.  Cav.  III.  90.  Il  langio  è  un'in- 
fermilà,  die  viene  al  cavallo  nella  coda  a  guisa  d'un 
cancro,  clic  la  corrode  in  modo  che  ne  fa  cadere  la 
carne,  i  pidi,  e  Tossa  ;  e  se  non  si  rimedia  con  cele- 
rilà, suole  tanto  questo  andare  serpendo,  che  cadono 
tutte  l'ossa  della  medesima  a  guisa  di  nodi  ad  uno 
ad  uno.  Gr'is.  Cav.  Inf.  23.  A  langió  (rimedio).  Va. 
un  capitello  il  più  forte  che  puoi,  poi  h'igna  molto 
bene  stoppa,  e  desiccala,  rehagna  nel  capitello,  e  re- 
ponila sul  male,  e  continua  questa  cura  tre  o  quat- 
tro di. 

t  l,.»\GOaE.  V.  Languore. 

H\GRAVIATO.  S.  m.  Dignità  e  Diritto  del  Lan- 
gravio. (Fanf.) 

LA.VGnUiO  e  t  l:\MOGK\VIO.  [T.]  S.  m.  Colui 
che  nel  sacro  romano  imperio  aveva  grado  di  onore 
inferiore  agli  elettori,  e  superiore  a'  conti  e  ba- 
roni, (.ìlt.)  |T.]  Alla  leti.  Conte  della  terra  e  della 
provincia.  Segn.  Slor.  9.  257.  Perciò  il  landgravio 
jn  un  convito,  ironicamente  parlando,  di  lui  diceva... 
—  Langravio  di  Furslenberg,  principe  arcivescovo 
ài  Ollmutz.  —  Langravio  d'Assia. 

t  LA.VGL'EGGLUIE.  V.  n.  ass.  Languire.  Fr.  Jac. 
Tod.  7.  3.  (C)  l)i  desio  i'  languegi;io,  Cliè  '1  mio 
Signor  non  veggio.  Him.  ant.  Guitt.  lì.  Per  gran 
doglienza  mi  langueggia  '1  core. 

L.AJiGlEME.  Pari',  pres.  di  Languire.  Che  lan- 
f/uisce.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  è  di  grandissimo 
sollievo  a'  miseri  infermi  languenti.  Fr.  Giord.  Pred. 
li.  Ehhe  compassione  della  povera  femmina  lan- 
guente. 

2.  (Med.)  Dicesi  di  Persona  attaccata  da  languore 
che  rive  nello  slato  valetudinario  abituale.  (Mt.) 

Dicesi  pure  che  il  polso  e  l'azione  vitale  sono 
languenti,  quando  il  primo  è  debole  e  molle,  e  la 
seconda  si  esercita  senza  energia.  Diz.  Se.  Med. 
{Mt.) 

').  |t.]  a  modo  di  Sust.,  per  Malato.  Vang.  Ivi 
giaceva  gran  moltitudine  di  languenti.  E:  Curò  i  loro 
lingueiiti.  =:  jUeni.  liim.  i.  iiil.  (Man.)  Come  lan- 
guente, a  cui  bevanda  appresti,  Che  poi  l'affligga,... 

4.  È  detto  di  cosa.  Aniet.  77.  (C)  E  con  aure 
lievi  e  continove  il  fuoco  languente  recai  in  chiara 
luce,  cacciando  le  tenebre  della  notte. 

K.  [r.j  Commercio,  Arti  languenti.  [G.M.]  Sludii, 
Lettere  languenti. 

IA\GIID.\)1H.\TE.  Avv.  Da  LANGUIDO.  Debolmente, 
Con  languidezza.  Aureo  lai.  Segner.  Crisi.  Instr. 
2.  9.  13.  [M.)  Che  può  sperarsi  da  un  cuore, 
cui  Dio 'gli  comunichi  tanto  languid:jmente,  come  io 
dicea  ? 

2.  Fig.  [t.]  Luce  langiiidamtnte  cerulea. 
[Cont.  I  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  280.  v.  Di 
cristallo  si  fanno  e  si  tingono  le  gemme  transparenti: 
ma  e  con  la  vista  e  con  la  lima  si  conosce  facilmente 
la  frode  :  perchè  le  false  risplendano  pili  languida- 
mente che  non  le  vere. 

L.l.VGlilDETTO.  Agi/.  Dim.  di  Languido.  Langui- 
dulns,  aureo  lai.  Meni.  Him.  1.  2i8.  (M.)  È  lo 
sguardo  mesto  volgono  Languidette,  pallidctte.  £256. 
Se  laiiguidetta  In  sull'erbetta  Le  sue  pallide  foglie 
all'aura  aprì,...  Tass.  liim.  '.UH.  (Man.)  Laiignidelta 
beltà  vincerà  amore,  Bciich'egli  sì  possente  e  forte  sia. 

2.  [Val.]  Detto  pur  di  Suono,  Foci;,  ecc.  Fortig. 
liicciard.  7.  97.  Pur  prende  lena,  e  in  suono  lan- 
gnidctlo.  Dice.  E  8.  48.  Quando  Ricciardo  in  voce 
iansinidctta  Dice. 

L1\GIIUEZ/,A.  S.  f.  Fiacchezza,  Languore.  Lan- 
guitas,  nel  Gì.  gr.  lai.  Forse  err.  Albert,  cap.  21. 
(6')  Difendere  si  dèe  la  vecchiezza  da  languidezza  e 
pigrezza,  lied.  Cons.  ì .  258.  Nulladimcno  non  le  vien 
mai  appetito,  ma  bensì  languidezza.  |t.|  Piar.  Certe 
languidezze  di  stomaco.  —  Non  ha  tutti  gli  usi  di 
Lanjjuore,  seqnalam.  nel  fiq.,  e  suol  dire  meno. 

LA.\GtlUlSSlllAME\TE.  l'I'.]  Sup.  di  Languida- 
JIli.NTE.  In  Ces.  l'uvv.  comparai.  Segnatam.  nel 
ien.so  mor.,  se  morale  è.  |t.J  Si /vagheggiavano  lan- 
guidissimamente, beatissimi. 

I.A.\GlJIDlSSI)10.  Agg.  Superi,  di  Languido.  // 
comparili,  è  in  Oraz.  —  Gal.  Sugg.  122.  (C) 
Languidissimo  veramente  è  cotal  discorso,  perchè... 
E  Leti.  Giul.  Med.  50.  Mollo  più  languido  è  il  lume 
di  Giove...,  languidissimo  e  fosco  nnello  di  Saturno. 

\À\W\no.Ar)g.Alf.  aliai.  «MreoLanguidns.  .S'(!«:n 
forze,  Debole,' Fiacco,  A/lUtto.  Petr.  San.  38.  (C) 


L'oro,  e  le  perle,  e  i  Ror  vermigli  e  bianchi.  Che  '1 
verno  devria  far  languidi  e  secchi,  Son  per  me  ai:erbi 
e  velenosi  stecchi.  Cr.  2.  26.  5.  E  che  non  sicno 
ritorti,  né  sterili,  né  languidi  per  magrezza.  Gal. 
Lett.  Giul.  Med.  50.  Appare  il  suo  lume  languido 
e  abbacinato. 

2.  E  /ìg.  Salv.  Inf.  sec.  95.  (Man.)  Versi  bassi, 
0  languidi,  o  (lacchi,  o  snervali  senza  ritegno.  [C.M.j 
Un  Inno  della  Chiesa.  Sanate  (voi.  Apostoli)  le  lan- 
guide menti;  accresceteci  di  virtù. 

[G.^L]  E  a  modo  di  sost.  come  Malato.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  4.  Sebbene  questo  medico  celeste... 
vuol  guarire  ogni  languido,  non  vuol  però  guarirlo 
per  forza.  (Locuz.  fig.  e  bibl.  Non  com.) 

5.  E  col  secondo  caso.  Omel.  Orig.  291.  (W.) 
Ed  era  sì  languida  dell'amor  di  Gesù,  e  sì  ne  ardea, 
che... 

■i.  [t.]  Di  stomaco;  e  ass.  della  pers.  Sentirsi 
languido. 

5.  [t.]  Quasi  fig.  Altitudine  languida,  di  chi 
s'abbandona  con  la  pers.,  e  dimostra  debolezza  o 
svogliatezza. 

6.  Vale  anche  Che  mostra  languidezza  ;  e  dicesi 
per  lo  più  degli  occhi,  e  della  voce.  Petr.  cap.  7. 
(C)  Gli  occhi  languidi  volgo,  e  veggio  quella  Ch'ambo 
noi,  me  sospinse,  e  te  ritenne,  l'ass.  lìer.  7.  5. 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli  Alberghi  soli- 
tarii  di  pastori.  E  12.  96.  Alfin,  sgorgando  un  lagri- 
moso  rivo,  In  un  languido  oimé  proruppe  e  disse. 
Car.  En.  12  1477.  (Man.)  Come  di  notte,  allor 
che  '1  sonno  chiude  I  languid'occhi  a  la  all'annata 
gente.  Ne  sembra... 

7.  Per  Cascante,  Floscio,  Troppo  molle.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  (Mi.)  Furono  plasmale  (le  orecchie) 
d'una  materia  che  tendesse  al  molle,  ma  non  fosse 
languida,  sicché  al  riposo  non  desse  impaccio. 

8.  [Cont.]  Di  molo.  Non  veloce,  nel  signif.  del 
§  4  (/('  Languire.  Biiing.  0.  Mec.  Pie.  \l.  Ogni 
iraslazion  violenta  è  necessario  che  finalmente  di- 
veuijhi  languida. 

f  T.J  Sensi  corp.  |t.]  Polso  languido,  co' suoi  bat- 
tili non  forti,  non  sempre  significa  il  languire  della 
pers. 

|t.]  Languida  pupilla,  e  Languida  luco  dell'oc- 
chio, che  languidamente  riceve  il  raggio,  e  langui- 
damente reca  al  comune  sensorio  le  imagini.  —  Oc- 
chio languido,  e  segnatam.  nel  pi.  Ocelli  languidi, 
che  esprimono  il  languore  corporeo,  o  la  svogliatezza, 
0  la  voglia  affettuosa. 

|t.j  Languida  vecchiezza,  e,  mencom..  Gli  anni 
languidi,  gli  ultimi,  in  cui  le  forze  decrescono.  5Ia 
più  languida  che  la  vecchiezza  a  certuni  è  l'età  gio- 
vane ad  altri. 

(t.J  Voce  languida,  e  del  sunno,  eperché  esprime 
il  languore  dell'animo  o  il  desiderio  anche  in  modo 
affettato. 

[t.]  Suono  languido  che  per  lontananza  s'at- 
tenua. Anco  trasl.  Un'eco  languida,  fama,  o  incerta, 
0  che  fa  poca  impressione  sugli  animi.  Anche  la 
voce  dello  scrittore  o  de'  fatti  Lascia,  Reca  un'eco 
languida. 

[t.]  Languido  lume,  per  la  poca  intensità  della 
luce  sin  dal  primo;  Languente,  che  era  più  vivo,  e 
scema.  Cosi  Fuoco  languido,  Languido  calore. 

Trasl.  (t.J  Freschezza  di  mente  non  stanca, 
non  languida.  —  Memorie  languide. 

(r.j  Speranze  languide.  —  Languido  desiderio, 
dice  il  contr.  del  verbo  Languire  di  pers.  o  di  cosa, 
che  è  un  molto  bramarla. 

[t.]  a  modo  d'uvv.,  segnatam.  nel  ling.  scritto. 
Parla  languido.  E  quasi  luti' una  voce  con  altro  agg. 
Languido  lucenti. 

t  LA\GlilDUIlE.  S.  m.  Languore,  Languidezza. 
Gì.  gr.  tal.  Languitudo.  Lih.  cur.  malati.  (C)  Sen- 
tono per  tutta  la  vita  un  certo  iiojoso  languidore. 
Cult.  SS.  Pad.  12.  C.  150.  (Man.)  .Non  si  consuma 
per  languidore  d'accidia  e  di  tristizia. 

LAi\GlJl.UE.\TO.  ò'.  m.  Da  Languire.  Languidezza, 
Languore.  Segner.  Concord.  i.  4.  2.  (M.)  Ogni 
langnimeiito  di  spirito... 

LANGUIRE.  V.  ».  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Languere. 
Soffrire  una  diminuzione  di  vigore.  Affievolirsi, 
Mancar  di  forze.  (Fanf.)  Bocc.  Introd.  15.  (C)  Quasi 
abbandonati  per  tutto  languieno.  Dani.  luf.  29. 
Ch'era  a  veder  per  (niella  oscura  valle  Languirgli  sunti 
per  diverse  biche.  E  Par.  16.  Quaggiù,  dove  l'alletto 
nostro  langue.  Petr.  Canz.  42.  6.  Come  fior  còlto 
langnc.  Lod.  Mari.  si.  107.  Altro  non  è  languir, 
ch'odiar  se  stesso,...  Tuss.  Ger.  9.  80  E  in  alto 
sì  gentil  languir  tremanti  Gli  occhi,  e  cader  sul  tergo 


il  collo  mira.  E  19.  20.  Già  nelle  sceme  forze  il 
furor  hingne,  Siccome  tiamma  in  deboli  alimenti. 

|G..M.|  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  20.  14.  Fuoco 
che  mai  non  langue.  (Quel  del  Purgatorio.) 

[t.]  Prov.  Quando  il  capo  duole  tulle  le  membra 
languono. 

2.  Fig.  [t.]  Segner.  Mann.  Marz.  2.  2.  Se  non 
ti  eserciti  quotidianamente  negli  atti  delle  virtù, 
abbracciandone  le  occasioni,  e  ancora  incontrandole, 
sii  pur  sicuro  che...  prestissimo  languirai  (sarà  in- 
debolito il  tuo  spirito). 

3.  Per  Venir  meno.  Petr.  Canz.  29.  3.  (C)  Che 
memoria  dell'opra  anco  non  langue. 

i.  Per  Perdere  la  forza.  .4r.  Far.  33.  122.  (M.) 
Poi  lan.nue  il  colpo,  e  senza  effetto  cala. 

(Conl.|  Di  moto  che  va  perdendo  della  sua  ve- 
locità. G.  G.  N.  sci.  xiii.  91.  L'acutezza  del  qual 
sibilo  si  va  ingravcndo  secondo  che  la  velocità  della 
vertigine  va  di  grado  in  grado  languendo.  E  Xlll.  231. 
NOn  si  può  negare,  che  l'aria  impedisca  questi  e 
'|uelli  (moli),  poiché  e  questi  e  quelli,  vanno  lan- 
Ljuendo,  e  frnalmenle  finiscono. 

o.  Morire  laagneiido,  per  Morire  con  islento.  G. 
V.  19.  105.  3.  (C)  E  quei  traditori,...,  menò  a 
Lucca  in  pregiune,  e  languendo  gli  fece  morire. 

6.  Quasi  fig.  [t.]  Languire  in  carcere.  Starvi  a 
patire  lungamente. 

7.  fi  ]  Di  malattia,  ass.  È  tanto  che  langue.  — 
Se  di  desiderio  o  altro  stato  penoso,  ma  non  del 
corpo,  pare  che  torni  meglio  languisce. 

[t.  I  Languire  dì  desiderio,  d'amore.  Cani. 
Fiilcite  me  floribus,  Stipate  me  malis.  Quia  amore 
langueo. 

[t.|  Anche  ass.,  quando  dal  discorso  intendasi 
di  che  l'anima  langue.  Ci  languisce  sopra. 

|t.]  .incora  più  ass.  I^on  mi  late  languire 
(datemi,  ditemi  quel  ch'avete  a  dare,  o  a  dire: 
spicciatevi). 

8.  Languire  di  cliicclicssia  vale  Venirne  meno 
dall'amore.  Pass  309.  i,J/.)  .Vuole  Iddio  che  oga' 
uomo  ne  viva  innamorato,  e  languisca  di  lei  (delia 
gloria).  Omel.  Orig.  290.  Io  ardo  tutta,  e  languisco 
del  suo  amore. 

9.  Dello  di  chi  é  innamorato,  e  per  amore  vien 
meno.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  (Mt.)  Un  col  seguirla 
agnor,  quasi  ombra  '1  corpo.  Stima  in  virtù  di  fc 
vincerla,  piagne,  Languisce,  s'impoeta...  E  Salvin. 
.innot.  ivi:  Languisce,  si  sviene,  s'inferma,  diviene 
egro  d'amore. 

10.  Per  Affliggersi,  Divenire  afflino.  Petr.  Son. 
206.  (C)  .Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  lia  Quel 
che  ordinalo  è  già. 

11.  Fig.  [Camp.]  Mancamento  di  prosperità  so- 
ciale. D.  1.7.  Per  che  una  gente  impera  ed  altra 
langue. 

12.  Col  Si,  quasi  riempii.,  non  come  N.  pass. 
Salvin.  Disc.  (Mi.)  .Ma  tutto  questo  non  fa  che  l'in- 
gegno, massimo  dono  largitoci  dall'Oiinipotenza,  ine- 
sercitato  ed  ozioso  abbia  a  languir.sene  per  una  falsa- 
mente ancora  appresa  ombra  di  diminuzione  di  vita. 

L'i.  A  modo  di  sost.  Bocc.  Petr.  Canz.  6.  (C) 
Deh  !  dolgati,  signor,  del  mio  languire. 

(T.J  D'unim.  [t.]  Languire  di  fame.  —  Per  età 
langue  la  vita.  Ar.  Far.  32.  34.  Gravemente  Lan- 
guia  ferito. 

|T.j  Sentirsi  languire,  o  per  cibo  insufficiente  u 
per  debolezza  di  stomaco  o  per  altro  malore. 

[t.]  Di  piante.  Ar.  Far.  18.  153.  Come  pur- 
pureo lior  languendo  muore.  Che  '1  vomere  al  passar 
tagliato  lassa.  B.  Baldi.  Fiore  Che  tosto  laugue  e 
muore. 

[t.|  Langue  la  luce  del  di  sulla  sera  ;  Langue  il 
dì  stesso. 

[t.]  Di  suono,  men  com.  che  della  luce.  G.  Gal. 
N.  sci.  13.  91.  L'acutezza  del  qual  sibilo  si  va  in- 
gravcndo secondo  che  la  velocità  della  vertigine  va 
di  grado  in  grado  languendo. 

Fig.  [i.]  Languire  nella  miseria.  —  D'inerzia. 
[C.C.l  .ScM.  cp.  58.  Più  son  coloro  la  vita  de' quali 
giace  e  languisce  senza  alcuno  operare. 

|t.|  Langue  ragricoltiira,  il  commercio.  —  L'in- 
dustria languisce.  —  Tutto  langue.  Più  com.  è  Lan- 
gue; ma  in  certi  luoghi,  come  deZ/'Industria,  pinr 
caderci  Languisce,  che  pare  dica  un  po'  meno.  Nel- 
l'imperf.  fa  sempre  Languiva ,  no  Lingucva ,  né 
Laiiguesso,  né  nell'inf.  Languere. 

t  LA.XGllSCEiVTE.  Agg.  com.  Che  languisu.  Sen. 
Pisi.  92.  (C)  l-a  non  razionale  parte  drll'aniino  ha 
due  jiartì:  l'una...;  l'altra  umile;  languiscciite,  data 
a'  diletti. 


LANGUORE 


— (  1745  )— 


LANTERNA 


lA\(irOnK  e  t  L.WtOllE.  S.  m.  Mancanienlo  di 
forze,  Miiliillia,  Debilituinenlo,  A/piiwne  caiiionula 
da  iiilermilà;  e  dicesi  cosi  al  pr.,  come  al  pf/. 
Anno  hit.  Fiiimm.  4.  67.  (C)  Quivi,  posto  che  i  iaii- 
gori  corporali  molto  si  curino,...  Fr.  Giuid.  Pred.  H. 
Egli  volle  portare  sopra  di  sé  tutti  i  nostri  languori, 
ili.  /)icfc.  Acciocché  sanasse  tutti  i  nostri  langori. 
Fr.Jac.  Tud.  3.  9.  19.  È  sì  fido  questo  amore,  Che 
abbassalo  ha  il  Salvatore,  E  gli  fa  ogni  dolore  E  lan- 
gnor  nostro  portare.  Umd.  Orig.  291.  E  si  ne  anlea, 
che  questo  langor'e  e  dlsiderio  avea...  Frane.  Sacck. 
Rim.  .Ma  perchè  scorte  Vi  fosson  le  ragion  de'  miei 
langori.  lied.  Cons.  2.  8.  Si  contenti  ed  accomodi 
l'aiiimo  suo  a  credere  che  vi  ha  da  essere  tramischialo 
qualche  pìccolo  e  tollerabile  latiguore. 

2.  Vale  anehe  Ajpevolimentn  nel  far  qualche  cosa. 
Sci/ner.  Senlim.  Ora:.  3.  (.)/.)  Par  che  Iddio  mi 
aspettasse  a  questo  passo  per  destarmi  dalla  mia 
tiepidezza  e  dal  languore  nel  suo  santo  servizio,  [r.] 
iVe/  lini/,  ascet.,  anco  piar.  Languori  di  spìrito, 
l'inpacrhirsi  dell'alteniione  e  dell'alfelto  nel  prcijart 
e  nel  meditare. 

3.  (.\i<;d.)  Langaore  di  stomaco.  Red.  nel  Diz.  dì 
A.  Pasta.  \Mi.)  Quegli  che  egli  chiama  languore  di 
stomaco,  non  provengono  da  altro  che  da  svolazzi  e 
ribollimenti  di  bile  amarissima  dal  duodeno  allo 
stomaco. 

|t.|  Anche  ass.  Languore  (soltint.  di  stomaco). 
[t.I  D'altra  parte  del  corpo,  ma  sei/nulam.  di 
tutta  lapers.  Può  essere  più  dt  debolezza,  ma  può 
non  essere  tanto  abituale. 

(t-I  [li  malattia.  Vang.  Essere  sanati  da'  loro 
languori.  E:  Sanando  ogni  languore  e  ogni  infermità 
nel  popolo. 

A.  \t.\  Del  coi-po  insieme  e  dell'animo.  Hor.  Eran 
segni  dell'amor  mìo  il  languore  e  il  silenzio  e  i  so- 
spiri pndiindi.  —  Vita  di  languore. 

t  LAMilllA.  S.  /'.  LuHfjunre,  Affanno.  Fr.  Lan- 
gueur;  ma  a  noi  non  viene  di  là,  che  uveramu  Ca- 
lura, e  altri  sim.  Fior.  Viri.  37.  160.  ((.")  Li  vec- 
chiezza... indebolisce  lo  cuore,  e  fa  languii  allo 
spirilo.  Tati.  fìil.  Sire,  non  vi  donate  tanta  langura. 
Fr.  Jac.  Tod.  2.  12.  23.  Il  ricco  tremebondo  Ne 
vive  in  gran  binijura. 

t  LA.\IA51K.\TÓ.  S.  m.  Sbranamento,  Squarcia- 
mento, ecc.  iFanf.)  ÌSeqli  .4tti  de'  Maj-t. 

t  LA.^IAIIE.  V.  a.  Ajf.  aliai,  aureo  Laniare.  Sbra- 
nare, Lacerare.  Fiamm.  5.  121.  (il/.)  E  poiché  tolti 
vi  sono  i  ferri,  lui  {il  cuore)  con  le  vostre  unghie, 
come  di  lutti  ì  vostri  mali  cagion  principale,  senza 
alcuna  pietà  laniate.  Ar.  Fiir.  10.  86.  Quell'avolior, 
che  un  drago  verde  lania,  È  l'insegna  del  Conte  di 
Boccania.  ('ar.  En.  3.  951.  {Man.)  E  (se  cosi  v'ag- 
grada) a  brano  a  brano  Mi  lauiate,  e  ne  fate  esca 
a'  pesci. 

2.  1  Trasl.  Amet.  61.  (C)  Perocché  l'uno  con  ta- 
gliente unghione  ha  laniato  il  misero  popolo;  l'altro... 

3.  t  jV.  pass.  Lacerare  o  Stracciare  sé.  Cur.  En. 
I.  12.  V.  995.  (Gh.)  Laniossi  il  manto,... 

1  I-AXIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Laniare. 
Sbranato,  Stracciato.  Fiamm.  7.  10.  (C)  Trovando 
{Pirumni  i  vestimenti  della  sua  Tishe  laniali  dalla 
salvalica  fiera  e  sanguinosi.  Buon.  Fier.  2.  1.  12. 
(M.)  Esser  diverso  Oa  quel  d'un  toro  laniato  in 
caccia. 

2.  t  7'j-a.i:/.  Amet.  99.  (C)  Che  s'avvenir  ciò  dèe, 
a  coronali  Fiamme  piuttosto  le  cheggiu  dannate, 
Che  a  vita  lanìata. 

t  LAMATOIIE.  Veci.  »i.  di  Laniare.  Chi  o  Che 
lania.  li.  lai.  —  Buon.  Fier.  2.  2.  IO.  (C)  Leoni, 
sfingi,  cerberi,  o  altri  mostri,  Lanialor  d'agnelli  e 
di  fanciulli. 

1  LAMATRICE.  Verh.  f.  di  Laniatore.  Grill. 
Leti.  Rerq.  {Mt.) 

t  LAMEllK  e  t  LAMEBI.  Agg.  Aggiunto  di  Falcono, 
ed  è  la  prima  e  piii  debole  specie  di  essi.  (Fanf.) 
Forse  da  Laniare.  Laniarius,  in  un'Iscr.,  nel  senso 
di  Lanius,  aureo.  Tes.  Br.  5.  12.  (C)  Falconi  sono 
di  sette  generazioni  :  il  primo  lignaggio  sono  lanieri, 
che  sono  siccome  villani  infra  gli  altri.  Lib.  Am.  G. 
Tarn.  8.  (.1/.)  Chi  vide  mai  si  indegne  cose,  laniere 
falcone  per  nibbio  sna  preda  lasciare? 

2.  f  Per  simil.,  aggiunto  a  Uomo,  vale  Salvnlico, 
Roaa,  Zotico;  contrario  di  Ali'ahile  e  di  Cenlile. 
Tesoretl.  Br.  18.  176.  (C)  Or  torna  in  tuo  paese, 
E  sic  prode  e  cortese  ;  .Non  sie  lanier,  ne  molle, 
Kè  corrente,  né  folle,  lìim.  ani.  Inghilfredi  Sici- 
liano. 1.  1  IO.  |,V(iH.)  Villane  non  conoscer  da  mer- 
cieri,  Né  gentil  donna  da  altra  borghese  Poss'io 
sovente,  Nò  amoroso  donzello  da  lanieri. 

VlSIOKARlO    lTAI.I.».'«a.    —   Voi.    li. 


LA\ÌEERO.  Agq.  m.  Di  lana,  Attenente  a  lana. 
^'on  com.  E  in  Plin.  —  Morg.  28.  126.  (C)  Tal- 
volta ,  per  fuggir  le  sue  donne  ozio  ,  Ministravan 
lanifero  negozio. 

Li.VIElCIO.  S.  m.  (Ar.  Mes  )  Varie  di  metlere_  in 
opera  le  lane,  e  Qualunque  lavoro  di  lana.  È  in 
Cohim.  —  Lib.  Repub.  {C)  L'arte  del  lanificio  con- 
tiene tessere,  cucire,  torcere.  Ott.  Cam.  Inf.  17.  316. 
Onde  Pallas,  dea  del  lanificio,  per  confondere  la  va- 
nagloria di  costei,  prese  forma  d'una  vecchia. 

t  LA.\ÌFICO.  Agg.  Attenente  a  lunn_;  e  più  pro- 
priamente Che  fa  0  lavora  la  lana.  E  in  iibul. — 
Ott.  Com.  Pur.  8.  213.  (C)  Alcuni  attendono  all'arie 
lanifica,  alcuni  all'arte  medicinale,  alcuni  all'arte 
fabbrile. 

LA.VÌGERO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Laniger.  Che 
ha  lana  per  pelo.  {Fanf.')  Son  com.  Anguill.  Metani. 
3.  217.  (il/.)  Nò  lanigeri  greggi,  o  grassi  armenti. 

1  lAM.MA.  i'.  f.  bini,  di  Lana  nella  forma;  ma 
è  una  specie  di  lana  nell'alt,  es.  della  voce  seg.  (V.). 
Lannla,  in  Cels. 

IA.\I.\0.  6'.  m.  In  qualche  dial.  tose.  Chi  lavora 
la  luna.  [T.  ]  Cani.  Pop.  La  vita  di  que'  poveri 
lanini.  Che  tutto  il  giorno  cardami  la  lana.  =z  Cantini, 
Bandi  e  Legg.  XV.  58.  col.  2.  {Fanf.)  Si  proibisce 
espressamenle  ai  lanini  e  slamajuoli,  che  piglieranno 
a  far  filare  lane  o  stami  dalle  botteghe  di  Firenze, 
non  possano  pigliare  a  far  filare  lane  uè  stami  dalle 
botteghe  de' sobborghi  e  contado.  E  appresso,  pag 
59.  cui.  1.  E  VI  299.  col.  1.  Fauno  pubblicamente 
bandire...  et  comandare  a  tutti  li  stamajunlì  e  lanini 
che  diano  e  paghino  alle  delle  filatrici  lì  prezzi  ordi- 
nati dalla  Legge.  E  altre  volte  con  spiegazioni. 

[Coni.)  S'intende  propriamente  colui  che  fa 
filare  lana  per  conto  de'  lunajoli,  adoperondo  filatori 
del  contado  od  altri,  non  la  fila  esso  slesso.  Bandi 
Fior.  .wvii.  2.  7.  Li  slamajuoli  e  lanini,  che  danno 
a  filare  stami  e  lane  per  rascie,  sì  fanno  pagare  dalli 
lanajuoli  pn'gì  ingordi,  e  alla  filatrice  pagaiio  manco 
del  giusto  prezzo,  e  per  non  esser  sopra  ciò  regola 
determinala  le  filatrice  vengono  ad  essere  defraudate 
e  filano  male.  E  89.  .''e  alcuno  di  detli  lanajoli  vorrà 
servirsi,  e  valersi  della  persona  del  lanino,  come 
vien  ilist'oslo  per  gli  ordini  dell'arie,  per  dare  a  filare 
le  lane  in  contado,  sìa  licito  a' medesimi  di  poterlo 
fare...  Avendo  i  lanajoli  di  Firenze  introdotto  per 
loro  comodo  di  non  si  servire  totalmente  della  per- 
sona del  lanino  per  fiir  filare  le  loro  lane,  ma  da  loro 
stessi  nella  ciltà  dare  a  filare  le  lane  a  diverse  fila- 
trici, e  filatori  abitanti  fuori  di  delta  ciltà.  E  xxvil. 
89.  Avendo  i  lanajidi  dì  Firenze  introdollo  per  loro 
comodo  di  non  si  servire  lolalmenle  della  persona 
d.'l  lanino...  ne  segue,  che  con  questo  mezzo  (del 
poliizino  falso)  cìaschednii  lanajolo  di  campagna  , 
e  qualuminc  altra  persona  introiluce,  e  manda  a  ven- 
dere in  Firenze  lana  (ìlala,  e  slami  filati  a  rauhncllo, 
sello  nome  di  lauina. 

LAVO.  .Agg.  Di  lana  ;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di 
Panno.  Bocc.  Xov.  80.  5.  (C)  Con  tanti  panni 
lani,  che  alla  fiera  di  Salerno  gli  erano  avanzali. 
Cron.  Veli.  18.  Oggi  la  fanno  {la  botlega)  di  tinti 
l.inì.  E  67.  Rubando  di  dì  e  di  notte  panni  lani. 
Mulm.  3  3.  Manda  al  Presto  il  tabi  pe'  panni  lani. 
|Gont.]  Celi.  Ooc.  566.  Legò  alla  sopradetla  ma- 
donna Piera,  sua  legittima  donna,  tulli  i  panni  lani 
e  lini,  e  di  qualunque  altra  sorte.  =  Soder.  Colt. 
SO.  {Man.)  Con  buone  c(q)erle  lane  e  line. 

LAiiOSIT.\.  [T.|  S.  f.  Astr.  di  Lanoso.  Per  qua- 
lità di  corpo  che  hu  qualche  somiglianza  con  le 
qualità  della  lana.  Sull'anul.  di  quello  di  Tert. 
Muscosae  lanosìlalis  conchae. 

LAXOSO.  Agg.  Pien  di  lana.  E  in  Coliim.  —  Car. 
Long.  Sof.  59.  (;!/.)  Essi  hanno  sempre  le  lor 
vesti  addosso,  e  sono  villosi  e  lanosi  più  che  non 
siamo  noi. 

2.  Per  lo  più  dicesi  delle  pecore,  a  sim.,  e  vale 
Da  tana.  Che  ha  la  pelle  coperta  naturalmente  di 
lana.  Fir.  As.  150.  (C)  Guardiano  di  lanosi  ar- 
menti. /:,'  lìim.  3i.  Sallanli  capro,  e  voi,  lanosi  ar- 
menti,... [t.  I  .Marchett.  Lucr.  2.  92.  Pecore  lanose. 

.■).  t  Di  pelo  di  pers.,  sim.  a  tana,  come  l'aureo 
lui.  Veliera.  Dani.  Inf.  3.  (C)  Quinci  fur  quete  le 
lanose  gote. 

1  LA\OVÈ.M)OI.O.  S.  m.  [Coni.]  Che  vende  tana. 
Stut.  Sen.  Lan.  l.  175.  Coloro  clic  non  l'anno  i 
p;innì,  cioè  tegnitori,  conciatori,  tessitori  e  tessìlrici, 
e  slamajuoli  e  lanuvendoli  e  cervolatori  e  ervari  e 
cartorari. 

I.A.\TA.\A.  S.  f  (Bot  )  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Yerbenacee,  e  della  Didinamia 


angiospermia  del  sistema  di  Linneo.  Le  lantane 
sono  per  lo  più  frutici  o  arboscelli  originnrii  del- 
l'America meridionale,  coltirnle  presso  di  noi  nelle 
stufe,  in  grazia  dei  loro  fiori  riuniti  in  piccole  om- 
brelle compatte  a  foggia  di  capotino  alla  sommità 
dei  rami  nudi.  A  questi  pori  bianchi,  porporini,  a 
d'un  bel  giallo  doralo,  o  misti,  succedono  piccole 
drupe  di  color  pugonazzo,  che  riescono  pure  d'un. 
elfelto  grazioso.  Le  specie  più  noie  sono  la  Laniana 
camara,  L.,  la  L.  acnleata,  L.,  la  L.  cinerea,  L., 
e  la  L.  involuciiita. 

[D.Ponl.l  È  anche  nome  di  una  specie  di  Vi- 
burno, frequente  nei  nostri  boschi  (Vihurnum  lan- 
tana,  L.) 

l,A.\T.\.Mi'.0.  Agg.  (Chim.)  |Scl.J  Unito  ai  nomi 
generici  di  Ossido,  Solfuro,  Cloruro,  ecc.,  serve  a 
designare  composti,  nei  quali  il  lanlano  fa  da 
radicale. 

LA.VrAXO.  S.  in.  (Chim.)  [Sei.]  Metallo  che  fu 
scoperto  nella  cerile.  E  poco  copioso  in  natura,  e 
pno  ad  ora  non  fu  applicalo  nelle  industrie. 

LAMEU\A.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Laterna,  che 
in  alcuni  cod.  leggesi  Lanterna.  Slrumeulo  che  è 
in  parte  di  materia  trasparente,  nel  quale  si  porta 
il  lume  per  difenderlo  dal  vento.  Tes.  Br.  2.  37. 
{C)  Il  sole  riluce  di  sopra  siccome  una  candela, 
che  fosse  in  una  lanterna,  che  allumini  di  fuori,  e 
non  la  può  l'uomo  vedere.  Bocc.  Nov.  15.  26.  Che 
verso  di  Ini  con  una  lanterna  in  mano  venieno.  Daiit. 
Inf.  28.  E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  Preso, 
con  mano  a  guisa  di  lanterna.  Bern.  Ori.  2.  8.  36. 
E  con  quel  linnc  la  strada  governa,  Qual  di  notte  si 
fa  colla  lanterna. 

[Cont.]  Lanterna  a  mantice  di  carta,  che 
spesso  si  usa  per  luminarie.  Florio,  .Melali.  Agr 
363.  Questo  mantice  Ira  l'un  cerchio  e  l'altro  ha 
certi  anelli  di  l'erro,  a'  quali  di  maniera  è  attaccato 
il  cuojo,  che  fa  certe  piaghe,  o  falde,  simili  a  quelle 
che  si  veggono  ne  le  lanterne  di  carta,  che  si  possa 
piegare. 

2.  [t.]  Lanterna  di  sicurezza,  congegnata  in  ma- 
niera che  si  possa  entrare  in  luoghi  di  vapori  nie- 
plici  0  ucceusihili  senza  che  segua  scoppio  o  ch'essa 
si  spenga. 

.).  (Mar.)  Quella  in  cui  si  tiene  il  lume  sopra  i 
vascelli;  più  propriamente  Fanale.  {Mi.)  |Cont.] 
Dadleo,  Are.  mare,  tu.  li.  Xon  portar  lume  acceso, 
di  notte,  senza  lanlcrna  per  il  vascello;  si  gasliga 
il  trasgressore  severamente  per  il  grande  pericolo 
del  fuoco  ne'  vascelli. 

i.  Lanterna  cieca.  Lanterna  tonda,  di  lamina  di 
latta,  0  d'ottone,  con  vetro  davanti,  e  con  anima 
qirerole  per  occultare  il  lume  senza  spegnerlo. 
\Eanf.) 

[Cont.]  Dicesi  anche  Lanterna  scura.  Rase. 
Prec.  mil.  19.  i>.  Abbi  la  lanterna  scura,  e  trova  il 
palo  che  ficcasti,  né  lasciar  vedere  il  lume,  che  lo 
nemico  non  li  uncesse.  ^ 

ii.  Fani.  fig.  [r.j  Cercare  colla  lanterna  gl'impacci, 
i  pericoli. 

[t.]  Di  cosa  facile  a  ritrovarsi.  Non  c'è  di 
bisogno  cercarla  colla  lanterna. 

6.  Fani.  |T.|  Portar  la  lanterna.  Rendere  ad  alili 
servigio  con  pne  ignobile  per  cosa  ignobile. 

7.  luprov.  .Mostrare  o  Dare  altrui  lupriole  o  ve- 
sfirlic  per  lanterne,  «  sim.,  vale  Ingannarlo  con  mu- 
strurgli  cose  piccole  per  grandi,  o  una  cosa  per  un' 
altra.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  12.  15.  (C)  Questa  mi  par 
gran  pazzia,  Dar  vesciche  por  lanterne.  Cirilf.  Calv. 
1.  35.  E  moslra  per  lanterna  incn  che  lucciola. 
Bern.  Ori.  1.  3.  13.  Con  essi  va  a  trovar  l'Iinpe- 
radore,  E  per  lanterne  lucciole  gli  mostra.  jVal.J 
Pwcc.  Centil.  21.  82.  Per  non  mostrar  vesciche 
per  lanterna. 

[t.]  Proverbiale  la  lanterna  di  Diogene,  che, 
accesala  in  pien  giorno,  cercava  un  uomo.  (G.W.j 
Fag.  Rim.  A  ritrovarlo.  Diogene  può  venir  colla 
lanterna.  E:  Girar  bisognerebbe  il  monto  e  il  piano, 
.\ver  di  Diogen  la  lanterna  in  mano.  L'occhiai  di 
Galileo...  [Parla  di  cosa  dijpcilissinia  a  trovare.) 

|Val.|  Lorna  da  cercar  coita  lanlcrna,  L'ottimo 
di  Diogene.  Fag.  Bini.  3.  221.  Or  più  s'interna 
L'ainiciz'ìa  col  vederlo  un  uomo  Di  quelli  da  cercar 
colla  lanterna. 

8.  |Val.l  GhÌ(/«.  Gozz.  Serm.  2.  Chiaro  intelletto, 
A  cui  lanterna  é  la  dottrina. 

9.  |Val.J  Per  Precetti.  Esercizi,  Alti.  Gozi. 
Serm.  13.  Questi  le  primo,  questi  son  le  prime 
Lanterne,  che  fan  lume  a' primi  passi  Delle  vile  no- 
velle. 
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40.  Alla  lanterna  di,  Secondo  V esempio  di. 
Lenzoni,  Uifes  Dani.  45.  (Panf.)  Pare  a  me  aver 
ritratto...  che  il  Bembo  (perchè  lulte  le  cose  dette 
dagli  altri  sono  scritte  a  la  lanterna  di  esso  Bembo) 
concluda... 

H.  [t.]  Di  pers.  mar/ra  dicesi  Che  è,  Che  pare 
una  lanterna.  Beni.  Son.  ii.  Una  lanterna  viva  in 
forma  umana. 

42.  Lanterne,  fig.  fam.,  per  Occhi.  Fag.  fìim.  i. 
195.  (GA.)  In  ginocchion  mi  bntto,  E  volto  al  ciel 
devote  le  lanterne.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  7.3.  Voi  siete 
due  lanterne,  occhi  miei  belli.  [G.M.]  L'ho  visto  io 
con  queste  lanterne.  —  Pregale  Iddìo  che  stieno 
aperte  per  un  pezzo  quelle  lanterne  (che  campi  molto). 
Malm.  rncq.  C.  Vili.  Hai  chiuse  le  lanterne. 

15.  (Val  ]  Spegnere  lo  lanterne.  Cavar  gli  occhi 
Fag.  Rim.  6.  217.  Ma  viene  un  colpo,  e  spegne  le 
lanterne. 

it.  Squadernare  le  lanterne,  fìg.  Spalancare  gli 
occhi  e  insieme  fissarli  in  qualche  oggetto.  Fag. 
Com.  5.  357.  (Gh.)  .Anselmo  sqnadernò  le  lanterne 
in  questa  giovane,  e  rimase  incantato. 

lo.  (M;u'.)  Lanterna  si  dice  anche  il  Fanale  delle 
torridi  marina.  (C)Alher.  L.  B.  Archit.  132.  {Gli.) 
Murinsi  ancora  insù  le  bocche  (del  porlo)  torri  alte 
e  gagliarde,  acciocché  dalla  lanterna  di  esse  si  veg- 
gano venire  le  vele. 

|Cont.|  Cr.  fi.  Naiit.  med.  V.  533.  Si  faccia 
(il  porto)  da  Castel  del  Vuovo  fin  alla  lanterna  del 
molo,  lasciandogli  la  bocca  alla  slessa  lanicrna.  Cai. 
P.  Arch.  I.  18.  E  a  cagione,  che  nelle  fortunose 
notti  possine  i  naviganti  verso  il  molo  o  porto  indi- 
rizzarsi, è  da  collocare  la  lanterna  o  lumiera  nel  piti 
eminente  luogo  della  cittadella,  o  altro  baluardo  del 
molo:  la  quale  sera  alle  volte  grandissimo  refngio  a 
quelli,  che  poco  meno  che  nel  maro  sommersi... 

16.  Lanterna  magica.  (Fis.)  [Gov.]  Strumento  col 
quale  si  projettano  ingrandite,  sovra  una  parete 
bianca,  certe  imagini  dipinte  sul  vetro  con  colori 
trasparenti.  Sene  attribuisce  l'invenzione  al  P.  Kir- 
cher.  E  slata  chiamala  ancora  :  MegalograQca  e 
Fantasmagorica. 

17.  (Ar.  Mes.)  Specie  di  rocchetto  che  si  adopera 
principalmente  nelle  grandi  macchine;  sono  formate 
con  due  piastre  rotonde  di  ferro,  forate  di  tanti 
fori  quanti  denti  deve  avere  il  rocchetto.  Questi 
denti  altro  min  sono  che  cavicchie  impostate  ai  due 
capi  e  ribadite  con  le  due  piastre.  Si  fanno  pure 
di  tali  lanterne  di  legno,  cerchiate  soltanto  di  ferro. 
(Mi.) 

[Coni.]  Spet.  nat.  x.  46.  Se...  ha  qualche 
lunghezza,  e  tiene  in  luogo  di  denti  un  certo  numero 
di  scanellature  in  forma  di  bacchette  terminate  da 
due  piattelli  rotondi,...  allora  il  cilindro  non  porla 
pili  il  nome  di  rocchetto;  ma  quello...  di  lanterna. 
JG  56.  La  lanterna  d'un  piede  e  mezzo  in  circa  di 
diametro,  composta  di  due  piattelli,  i  quali  la  ter- 
minano in  allo  e  abbasso;  e  di  nove  fusi,  che  for- 
mano il  suo  contorno. 

18.  (.\rligl.)  |Cont.|  Moretti,  Arligl.  41.  Le  lan- 
terne servono  per  li  petrieri,  e  caimimi  da  batteria, 
e  sono  fatte  di  forma  cilindrica,  o  di  colonna  con 
righe  di  b'gno  dolce  inchiodate  attorno  due  fondelli, 

0  taglieri  del  inedeino  legno  distanti  l'iina  (bill'altra, 

1  overo  2  dita;  si  riempiono  di  palle  di  piombo, 
sassi,  catene,  pezzi  di  ferro,  ecc.  Cai.  G.  Avveri, 
ììomb.  13.  Ancora  si  potrebbe  fare  di  lametta  sot- 
tile, la  qual  lanterna  fusse  piena  di  quadretti  di  ferro, 
overo  di  piombo,  grossi  quanto  sarebbe  un  ovo  ri- 
dotto sul  quadro.  Medesimamente  se  gli  poirelilie 
mettere  delle  pietre  tonde  di  questa  grossezza,  che 
così  sar.i  caricato  il  cannon  periero. 

LiNTF.U^.l.  S.  f.  (Archi.)  I  Dos.  1  Specie  di  Tor- 
rino  0  Lucernario  vetrato  saliente  dal  letto  di  una 
casa  per  uso  di  introdurre  dall'alto  luce  in  quegli 
scomparti  che  non  possono  riceverne  da'  fianchi, 
quali  le  gabbie  di  scala  ed  altri  consimili  luoghi  in- 
terni che  si  vogliono  rischiarati  e  ad  un  tempo 
chiusi  al  vento  come  all'intemperie.  La  lanterna  è 
talvolta  in  legno,  ma  più  sovente  di  muratura  con 
finestre.  Daltimag.  del  dar  luce.  [G.W.]  La  lan- 
terna che  dà  luce  alle  scale  cosi  dette  a  pozzo. 
[Coni.]  Scam.  V.  Arch.  unir.  l.  316.  39.  Si  può 
anco  prendere  il  lume  da  qualclic  aprilnra,  o  lan- 
Icriia  artilìciala  ad  alto;  il  (piai  Ininc  venendo  dal 
puro  cielo,  e  non  potendo  esser  impedito  da  cosa 
alcuna,  ed  in  tanta  quantità  che  si  diffonda  fino  a 
basso  ;  però  a  questa  sorte  di  scale  riesce  meglio  di 
tutti  gli  altri. 

I^lìos.]  Lanterna  di  una  cupola  dicesi  meglio 


Cupolino  perché  in  effetto  raffigura  una  piccola  cu- 
pola avendo  il  tamburo  dove  sono  praticate  le  fine- 
stre. La  copertura  del  Cupolino  essendo  fatta  a 
piramide,  od  a  cartoccio,  dicesi  la  Pergamena  del 
cupolino  per  la  somiglianza  che  ha  con  la  perga- 
mena, strumento  delle  donne,  usalo  per  formare  il 
lino  su  le  loro  rocche  da  filare  ;  ed  il  finimento  di 
essa  cupola,  che  posa  su  l'estremo  della  pergamena, 
suol  essere  una  palla  colla  croce.  =  Belline. 
Son.  155.  (C)  Se  buono  è  della  cupola  il  costume. 
Portando  la  lanterna  senza  lume.  Borgh.  Rip.  86. 
Dopo  il  recinto  del  cornicione  che  va  intorniando  la 
lanterna,...  |Cont.]  Serlio,  Arch.  V.  202.  La  vOlta, 
sopra  la  quale  sia  fatto  una  lanterna  invetriata,  e 
questa  luce  basterà  per  il  corpo  del  tempio,  per- 
ciochè  le  cappelle  hanno  la  sua  luce  appartata,  come 
si  vede  nella  pianta  e  nel  dritto.  =:  Vasar.  Vii.  2. 
188.  {Gh.)  La  cupola  è  da  lerra  insino  al  piano  della 
lanterna  braccia  154;  la  lanterna  è  alla  braccia  36;... 
Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  172.  Il  punto  di  veduta  sarà 
preso  ilalla  lanterna  della  cupola  del  duomo. 

H\TEIt,\.iCCU.  S.  f.  Pegg.  di  L.wterna.  Foriig. 
Ricciaid.  5.  57.  (il/.)  Accesa  porta  (il  Mena)  una 
sua  lanternaccia,... 

l.l.\TER\.UO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  fa  e 
vende  lanterne,  (t.)  Oggid't  non  è  mestiere  da  sé 
nel  pr.  In  altro  senso  Lateniarius,  aureo  ,  e  anche 
leggono  Lanternarius.  —  Allegr.  239.  (M.)  Tulli  i 
laniernai  per  ogni  via  mostrano  alle  persone.  (Cont.) 
Cit.  Tipocosm.  319.  Il  lanternaro,  e  '1  suo  far  lan- 
terne. 

t  LAMERNARE.  V.  a.  Illuminare.  Nel  fig.  Zenon. 
Pici.  Font.  38.  (il/.)  lo  veggio...  Appoco  appoc'o  spe- 
gner la  lucerna.  Oggi  del  mondo  tanto  car  tesoro. 
Lo  quale  tulio  il  secolo  lanterna. 

LAXTERNETTA.  S.  f.  D'un,  di  Lanterna.  Bocc. 
Nov.  22.  11.  (C)  Preso  dunque  un  picciolissimo  lume 
in  una  lanicruetta,  se  n'andò  in  una  lunghissima 
casa. 

LA\TER\I\A.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Lanterna.  Può 
essere  più  vezz.  e  men  piccola  di  Lanternino. 

LAM'ÉltMiVO.  S.  m  tlim.  di  Lanteiina.  Lanter- 
neltu.  Burch.  1.  13.  (C)  Ambr.  Cof.  1.  3.  Quando 
ognun  dorme,  poirà  egli  andarsene  Da  se  stesso  tu- 
rato, con  un  moccolo  In  un  lanternin  chiuso.  Buon. 
Fier.  3.  1.  9.  Finché  dato  io  fuoco  All'esca,  e  il  lan- 
ternino amico  acceso,...  E  appresso:  Ti  chieggio,  e 
tu  mei  porgi,  il  lanternino. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  x.  10.  L'adornano  (Castel 
Sani' Agnolp)  con  mettere  in  ogni  aperto  di  merlo,  e 
così  sopra  per  ognuno  due  lanternini  fatti  d'un  foglio 
di  carta  bianca  sopra  a  un  tondo  di  terra  e  a  ognuno 
messo  un  candelb  di  sevo. 

2.  [t.|  Fig.,  quasi  prov.  Cercare  col  lanternino. 
Nel  senso  not.  a  Cercare'  colla  lanterna.  E  più  funi. 

LAMÈU.MXO.  S:  m.-Dim.  di  Lanti^.rna.  (Archi.) 
Baldiif.  Deceiìn.  '(M-:)-C(,nsu'à  assistenza  e  modello 
condusse  il  lanternino  ilClla  medesima  cupola.  E  Vii. 
Bern.  93.  (Man.)  La^quale  (sne/id)  percotendo  quat- 
tro di  esse  colonne  del  lanternino,  non  solamente  le 
mosse  di  sesto,  ma  anche  gettò  a  terra  uno  de' ca- 
pitelli ionici. 

LA.\TER\0\E.  S.  m.  Accr.*di  Lanterna;  Lan- 
terna grande  ;  e  dicesi  anche  d'uno  strumento  per 
lo  più  di  ferro  o  di  legno,  o  con  vetri,  o  con  ultra 
materia  trasparente,  per  uso  di  far  la  notte  traspa- 
rire il  lume,  nei  gran  cortili,  negli  androni  e  anti- 
porti delle  case  o  palazzi.  Mail.  Franz.  Rim.  buri. 
2.  148.  (C)  Qnasi  tutta  notte  Si  va  al  lume  di  luna 
0  lanternone.  Ricctt.  Fior.  3.  86.  Mettendo  le  ma- 
terie accese  in  un  lanlei norie  coperto  di  caria.  Buon. 
Fier.  3.  1.7.  Che  lanternoni,  e  che  gabbion  son 
questi.  Di  che  voi  vi  siete  ora  scaricati?  E  i.  1.  1. 
S'ode  romor  di  fusti  e  lanternoni,  Perché  la  guardia 
alleggi  quivi  intorno. 

2.  Lanternoni  diconsi  Quei  lumi  che,  nascosi  in 
fogli  dipinti,  si  mettono  alle  finestre,  o  in  altre  parli 
esteriori  degli  edifizi,  in  occasione  di  pubblici  fuo- 
chi e  luminarie  d'allegrezza.  (Fanf.) 

3.  Grosse  lanterne,  la  cai  fiamma  è.  in  una  cas- 
setta metallica  vetrata,  e  con  varii  ornumcnti,  por- 
late  in  cima  a  un'asta  dalle  compagnie  religiose 
andando  a  processione.  (Fanf.)  ICani.j  Giusti,  ì'rov. 
259.  II  Cristo  e  i  lanternoni  toccan  sempre  ai  più 
minchioni. 

■5.  Lanternone  chiamasi  da'  ciechi  Colui  che  li 
guida,  quando  tre  o  qunttvo  si  accordano  andare 
insieme.  Min.  Malm.  (M.)  Paolo  Maglicrini,  cieco 
fiorentino,  che,  per  essere  alfalto  privo  di  vista,  ser- 
viva molte  volte  alli  cicchi  di  lanternone. 


!>.  Lanternone  senza  moccolo.  Dicesi  di  un  Uomo 
grande  di  statura,  ma  sprovveduto  di  scienza  e  di 
prudenza.  Paul.  Mod.  dir.  tos.  cap.  119.  p.  219. 
(Gh.) 

LAMERMJCCIA.  [T.]  S.  f.  Lanterna  o  troppo  pic- 
cola al  bisogno,  a  meschina  ancorché  non  piccola. 
V.  Lanternuzza. 

LA\'TEtt.\LCOLA.  S.  f.  Dim.  e  vilif.  di  Lanterna. 
(Fanf.) 

i  LAMTERXDTO.  Agg.  Magro,  Secco  a  guisa  di 
lanterna.  Fum.  di  ce/.  Buon.  Fier.  2.  3.  4.  (C) 
Quattro  dita  pelose,  Maghere,  lanternute,  Secche, 
alide,  appassite,  trasparenti. 

lA^TEU.'VlJZZA.  [T.|  Dim.  di  Lanterna.  Men  cnm. 
di  uccia  ;  non  parrebbe  perù  forma  morta  ;  e  direbbe 
la  piccolezza  senza  d'ispr.  [R. Cannon. 1  C.  Barlol. 
L.  B.  Albert.  Princ.  in.  69.  .Ma  poi  che  ei  vidde, 
che  essi  avevano  fra  le  dita  alcune  lucciole  rosse,  e, 
quasi  come  se  fussino  allo  scuro,  se  ne  servivano 
per  lanlernuzze,  se  ne  rise. 

LA\Ìl(;i\E  e  LA\fcC(il\E  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  La- 
nugo.  Qae'peli  morbidi  che  cominciano  ad  apparire 
a' giovani  nelle  guance.  Finnim.  I.  27.  (C)  E  della 
sua  giovanezza  dava  manifesto  segnale  la  crespa  la- 
nugine, che  pur  ora  occupava  le  guance  sue.  Tass. 
Am.  2.  1.  Che  vuoi  tu  far  di  questi  tenerelli.  Che 
dì  molle  lanugine  fiorite  Hanno  appena  le  guance' 
Car.  Leti.  2.  185.  (Man.)  Giovane...,  sbarbalo  o 
di  prima  lanugine. 

2.  Per  La  gioventù,  o  1  giovani  stessi  che  hanno 
la  lanugine.  Ar.  Fur.  10.  9.  (C)  Sol  la  prima  la- 
nugine v'esorto  Tulle  a  fuggir,  volubile  e  inco- 
stante. 

ó.  Per  simil.  Pallail.  Oli.  12.  (C)  E  quelli  che 
innestano  nel  tronco,  debbono  o^ni  lanuggine  rimon- 
dare. Cr.  2.  23.  16.  E  de' lablni  della  fessura  tolta 
vìa  ogni  lanuggine,...  Red.  Ins.  4.  Crederono,  dico, 
che  ella  (la  terra)  in  questo  stesso  momento  comin- 
ciaste a  vestirsi  da  se  medesima  d'una  certa  verde 
lanugine. 

4.  [Cont.]  Quella  materia  leggera,  in  forma  di 
cotone,  che  trovasi  nei  fiori  e  nei  frutti  di  certe 
piante  (fr.  Duvet).  Cr.  P.  Agr.  ii.  192.  E  la  lanu- 
gine, la  quale  è  il  suo  fiore  (della  canna),  quando 
cade  nell'orecchio  fa  venir  sorditade ,  perocché 
ìv'entro  s'invischia  e  non  esce.  Spet.  nat.  il.  178. 
Maturatosi  questo  frutto,  apresi  un  colai  poco,  e  fa 
vedere  per  quello  spiraglio  una  certa  lanugine  bianca 
quanto  una  neve,  che  chiamasi  propriamente  cotone. 

5.  Fig.  (Camp.l  Per  Corpi  lievi  da  un  soffio  lie- 
vemente spersi.  Bih.  Sap.  5.  La  speranza  del  cru- 
dele è  come  una  lanuggine  levata  dal  vento  (lanugo). 

L.l^llGINETTA.  S.  f.  [Cont.|  Dim.  di  La.nugi'ne. 
Non  com.  Buse.  Geog.  Tol.  50.  Con  esso  (coltello) 
si  balia  dal  taglio  quella  parte  della  calamita  con  la 
quale  s'ha  da  toccar  il  bussolo,  e  battendola  così  a 
colpi  minuti  la  calamita  verrà  a  far  come  una  laniigi- 
netla,  e  allora  con  quella  calamita  così  battuta,  e  con 
(juella  sua  lanugine  si  tocchi  la  linguetta  del  bussola 
che  l'acconcerà  maravìttlìosainente. 

lA.\i;fil\OSO.  Agg.  "Che  ha  lanugine.  Del  ling. 
scritto.  E  in  Plin.  —  Lib.  cur.  ululali.  (Ci  A' quali 
pertanto  le  guance  non  sono  divenute  Imuginosc. 

2,  E  per  simil.  Lib.  cur.  malati.  (C)  E  tulle  Io 
altre  erbe  che  hanno  le  foglie  lanuginose.  Red.  Ins. 
93.  Certi  ramnscelli  d'ossiacanta...,  divenuti  sca- 
brosi, e  quasi  lanuginosi.  [F.  T-s.]  Mail.  Diosc.  i. 
115.  Foglie   molli  e  lanuginose. 

3.  [Coni.]  Che  ha  lanugine,  nel  signi f.^  del  §  I. 
Brig.  Si.  sempl.  Indie  Dall'Orto,  HI.  E  ravvolto 
questo  frullo  in  uno  invoglio  assai  lanuginoso,  di 
fuori  di  colore  abjiianto  llavo,  assai  simile  al  dallilu 
quando  é  maturo,  e  non  secco.  CU.  Tipocosm.  182. 
Lanuginosi  (fiori),  in  ombrelle,  racemosi,  moscosi,... 
caduchi.  Sod.  Arb.  65.  Ad  altri  (arbori)  é  pure  il 
fiore  particolare:  chi  l'ha  lanuginoso  come  il  moro, 
l'elleia,  il  pioppo. 

LAMIO.  Agg.  Lanoso,  Coperto  di  lana.  (Fanf.) 
M.  V.  5.  53.  (C)  Le  fu  presentala  una  fanciulla 
femmina  d'età  di  sette  anni,  tulla  lanuta,  come  una 
pecora,  di  lana  rossa  mal  tinta.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Pasceva  il  suo  gregge  lanuto.  jCanip.j  Din.  Din. 
Mascal.  iv.  8.  Poi  abbi  una  pelle  laiinla,  e  metti- 
gliela in  sul  capo,  che  stia  caldo...  -  Tass.  Ger.  6. 
112.  (C)  Che  non  armeiilo,  od  animai  lanuto,  Nò 
preda  altra  simil,...  Menz.  Rim.  I.  222.  E  'I  paslor 
semplice  e  muto  Più  non  guida  il  suo  lanuto  Groggó 
al  fonte  cristallino. 

E  a  modo  di  sost.,per  la  Destia  che  ha  la  pelle 
naturalmente  coperta  dt  lana,    Tass.  Ger.  8.  '.Q. 
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l!U.)  Condtice;in  quesli  seco  in  abbondanza  E  mnntire 
di  1,'iniili  e  lumi  rapili.  (t.|  Ofide  nm  sulo  dislin- 
giionsi  alcune  bestie  domestiche  in  lanute  e  cornute, 
ma  diesi  ass.'l  lanuti  e  i  cornuti. 

2.  E  persimil.  |t.|  la  questo  senso  Capelli  lanuti, 
che  p'ijoHu  lana. 

[T.  I  i\V/  senso  che  D.  1.  3.  Lanose  gote. 
Prov.  Tose.  52.  Uomo  rosso  e  cane  lanuto,  piuttosto 
morto  che  conosciuto.  (iVo»  buoni,  l'rov.  più  da 
cani  che  da  uomini.) 

S'iliin.  Gas.  103.  {Mt.)  Il  suolo,  tutto  pellicce 
di  terra,  lo  che  quel  verso  dimostra:  E  lanuto  terren 
d'erba  Borita. 

3.  |Val  I  t  Lnno,  Di  lana.  Fortig.  Ricciard.  26. 
9.  Lo  fascian  bene  di  lanuti  stracci. 

t  I..1\17.ZJ.  S.  f.  Dim.  di  Lana.  (C)  Nel  senso 
rfe/§  10  (//  Lana.  Cui:  Lelt.  famil.  l.  1.  {Fanf.)  Il  B. 
non  .so  io  scusare,  e  comincio  a  credere  a  quello  che 
da  lutti  me  n'è  detto,  che  sìa  una  mala  lanuzza. 

t  I.A\/..\.  S.  f.  Lancia.  Bocc.  Nov.  97.  12.  [Mt.) 
Dal  giorno  ch'io  il  vidi  a  scudo  e  lanza  Con  altri  ca- 
valieri arme  portare. 

2.  t  £  /iV/.  Rim.anl.  Jac.  Pugliesi.  ».  233.  (Man.) 
Le  loro  parole  son  viva  lanza,  Che  li  cori  vanno 
punendo,  E  dicendo  per  mala  indivinanza. 

t'l.i\ZC.IIH\ECH.  S.  m.  (Dal  ted  Unz,  Lancia,  e 
Knect,  Serro,  Giinone.)  Lonzo.  Guicc.  Star.  t.  5. 
p.  217.  (.I//.I  E  dimostrare  a  coloro...  non  esser  pari 
1  Lanzcbetiecb  agli  Svizzeri. 

+  H>i7,E\ETT0.  S.  m.  Lo  stesso  che  Lanzchenech 
(V.).  Bemb.  Leti.  3.  3.  69.  iMt.)  Quanto  adi  Lan- 
zenetti,  che  io  ho  posti  per  Francesi  nella  iscri- 
zione... mi  parea...  che  essi  fosser  di  quelli  che 
Tengono  di  verso  la  Gheldria,  che  sogliono  essere  i 
i  migliori... 

i  LAXZI.  S.  m.  Lanto.  Allegri,  Km.  Pros.  i.  46. 
{Fanf.)  Non  entrerebbe  sì  in  valigia  un  lanzi... 
S' alcun  nella  taverna.  Di  notte  gli  spegnessi  la 
lanterna... 

2.  t  Far  il  lami,  ecc.  Star  lì  impalalo  come  un 
lonzo  inst-nlinella  Rim  buri.  {Allegri).  232.  {Fanf.) 
Non  voglio  alla  portiera  far  il  Lanzi  Senza  labanla, 
ed  esser  rivestito  Della  guarnacc'altrui  rotta  da- 
vanti. 

t  U^ZICHEMÌCCA.  S.  m.  Lo  slesso  che  Lanzichi- 
necca    V.).  {Mt.) 

t  l.AVZICHE.'VECCO.  S.  m.  Lonzo.  Varch.  Star. 
lib.  2.  (C)  Quanto  più  s'avvicinavano  i  lanzi,  che 
cosi  per  maggior  brevità  gli  chiameremo  da  qui  avanti, 
e  non  lanzichenecchi.  (Coati  nemss.)  V.  Lanzche- 
nech. 

1  l,.tXZICnnECC.4.  S.  m.  Lonzo.  Buon.  Fier.  3. 
2.  17.  [Ci  Ci  mancava  che  far;  rompersi  'I  capo. 
Or  cn'lanzichinecche,  come  questi  Che...  Non  si  san 
tor  di  qui. 

1  UNZICniXKTTO.  S.  m.  Lanzn.  Busin.  Lelt  p. 
154.  (Mi.)  Onde  venendo  poi  i  lanzighinetti  freschi, 
ed  incontrando  gl'Italiani  stracchi,  vinsero.  Saluin. 
Annoi.  T.  B.  3.  11.  Erano  qne'sti  perciò  chiamati, 
come  si  vede  nelle  storie,  lanzighinetti. 

1  LA\ZI\E(XO.  S.  m.  Lnnzo'.  Bemb.  Leti.  1.11. 
235.  (iW(.)  L'esercito  degli  Spagnuoli  e  de'  Lanzi- 
necchi  nel  Bolognese... 

LWM.  S.  m.  Fante  di  lancia.  Soldato  tedesco  a 
piedi  ;  e  più  comunemente  piglinvnsi  per  Quello 
che  faceva  guardia  al  principe.  Ciriff.  Calv.  2. 
il.  (C)  Alleg.  118.  A  voi,  con  tutto  quel  che  va 
dinanzi  Al  nuovo  osservandissimo  signore ,  Quasi 
brachetta  all'abito  de'Ianzi.  Ambr.  Furi.  1.1.  Segui 
il  sacco  di  questa  città,  dove  io,  come  tutti  gli  altri, 
con  perdila  d'ogni  mio  mobile,  fui  prigione,  e  capitai 
alle  mani  de'Ianzi.  Mtilm.  1 .  52.  E  questa  è  la  cagion 
che  là  tra' lanzi Tfa  soldato  n'andò  in  Oga  Mngoga. 

IT.  I  Prov.  Tose.  363.  Beve  come  un  lanzo. 
G.M.)  Sudicio  come  un  lunzo. 
{lAProv.  Tose.  357.  Per  compagnia  s'impiccò 
nn  htu!y(cel.  dj^ose  che  si  fanno  anco  contro  vo- 
glia per  imiluziuiie). 

|t.]  In  Firenze,  accanto  alla  loggia  dell'Orca- 
gna,  il  chiassuolo  detto  de'  Lanzi,  che  apre  irònica- 
mente la  bocca  alla  piazza  della  Signoria. 

l.t  OLTRE.  Avv.  di  luogo.  Là  intorno.  Dant.  Inf. 
11.  (C)  E  '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  Petr. 
Son.  44.  F.  coreherassi  il  sol  là  oltre,  ond'esee  D'un 
medesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre.  Patajf.  1.  Là  oltre 
elle  si  son  raffazzonate. 

L.\  0\l)E.  Avv.  dì  luogo.  Lo  stesso  che  Di  dove. 

Dant.  Par.  9.    (C)  Si  leva  un  colle,  e  non  snrgc 

molt'aìto.  Là  onde  scese  già  una  facella.  Bocc.  Nuv. 

■  89.  6.  E  tra  e\i  altri,  che  a  ciò  andavano,  si  jiarti 


un  giovane...  della  città  di  Lajazzo,  là  onde  eg'i  era, 
e  dove  egli  abitava,  l'etr.  Canz.  23.  1.  Scese  dal 
cielo  in  sulla  fresca  riva,  Là  ond'io  passava,  sol  per 
mio  destino. 

2.  t  Invece  del  relativo  di  sesto  caso.  Introd.  Virt. 
96.  {Mt.)  E  forse  d'animo  temperato,  che  li  dcsiderii 
della  earne,  là  onde  tanto  è  assalito,  coslrigne.ssc. 

LAft\DE.  Avv.  Per  la  qunl  cosa.  Bocc.  Nnv.  40. 
Ut.  (C)  Laonde  egli  scampa  dalle  forche.  £  num. 
16.  Laonde'le  femmine,  più  paurose  divenute,  leva- 
tèsi,  e  fallcsì  a  certe  finestre,  cominciarono  a  gri- 
dare. Fir.  As.  119  Laonde  la  vera  Venere,  accor- 
gendosi che... 

I.i  F  in  forza  di  relativo.  Fr.  Jac.  Cess.  2.  2.  23. 
{M.)  Le  femmine  seguitano  i  costumi  ili  queste  fem- 
mine laonde  sono  ritratte.  Introd  Virt.  31.  Il  so- 
vrano bene  è  un  raunaniento  perfetto  di  tutti,  laonde 
si  compiono  all'uomo  tutti  i  suoi  desideri!  (cioè,  per 
mezzo  de'  qunli).  Lib.  D'id.  Art.  6.  (Man.)  E  se- 
condo che  diede  sé  per  noi  nella  Croce,  cosi  si  dà 
ogni  di  nella  Messa,  in  memoria  di  quella  passiono, 
laonde  si  couginngono  d'amore  le  genti  con  Crislo 
(cioè,  mediante  la  mmle). 

lì  OVE.  .Avv.  Lo  stesso  che  Là  dove,  ffe'è  più 
coni.  (V.).  Bocc.  Nov.  47.  19.  (C)  Là  ove  Teodoro 
era  ancora  tutto  pauroso  della  morte,...  il  domanda- 
rono intorno  a  questa  cosa  del  suo  volere.  .4inm.  .int. 
g.  73.  La  vittoria  là  ove  è,  ivi  è  la  concordia. 

In  poes.  si  scrisse  anche  Là  've.  Dant.  Inf.  32 
(C)  Cosi  '1  sovran  li  denti  all'altro  pose.  La  've»'l 
cervel  s'agi;iugne  colla  nuca,  l'etr.  Son.  1S5.  .Mi 
riconduce  disarmato  al  campo,  Là  've  sempre  son 
vinto. 

2.  t  là  ove  per  Quando,  Allora  quando.  Subito 
che.  Ogni  volta  che.  Gr.  S.  Gir.  31  (il/.)  Là  ove  lo 
dritto  uomo  pecca,  tutta  la  sua  dirittura  è  dimenti- 
cala dinanzi  da  Dio;  e  là  ove  lo  peccatore  si  converte, 
e  fa  dirittura,  tulti  li  suoi  peccati  gli  sono  perdo- 
nali. E  41.  Che  farà  questo  peccatore  là  ove  lo 
diritto  uomo  è  appena  salvo  *  Vit.  S.  Gio.  Ball. 
265.  Là  ove  io  ho  detto  che  Piero  e  .\ndrea  fossono 
de'  Discepoli  suoi,  non  l'ho  detto  perch'io  sappia  per 
fermo,  ma  pensomi  .. 

LAPÀZIO.  S.  m.  (Bot.ì  Rumex  patientia,  L.  Pianta 
che  ha  la  radice  lunga,  grossa,  fibrosa,  bruna  al 
di  fuori,  gialli!  inli'rnamenle.  (Fanf.)  Aureo  lai. 
Dicesi  altrimenti  Piomiee.  (Fanf.) 
[Coni.]  Spel.  nat.  IV.  26.  11  lapazio,  che  in 
altra  maniera  dicesi  romice,  è  una  specie  d'acetosa, 
le  cui  foglie  sono  assai  larghe. 

LAPAZZA.  S.  f  (Mar.)  (Fin.]  Tavolone  d'abete 
tagliato  e  incavolo  in  forma  di  gorna,  il  quale  si 
applica  per  lungo  e  colla  sua  parte  concava  ad  un 
albero  o  od  un  pennone  per  fortificarli,  fissandolo 
ai  medesimi  mediante  parecchie  inghinnlure. 

LAPAZZAlìE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.|  Mettere  ed  In- 
ghinare  delle  lapazze  ad  un  albero,  ad  un  pen- 
none, ecc. 

LAPIDA.  S.  f.  Pietra;  ma  si  dice  più  propria- 
mente, che  d'altra,  di  quella  che  copre  la  sepoltura. 
V.  anco  Lapidk.  Med.  Vit.  Crisi.  210.  {M.)  Chi  ci 
rivolgerà  la  lapida,  cli'è  così  grande,  dall'uscio  del 
nionimento?  Frane.  Succh.  Op  div.  (C)  Il  terzo  fu 
questo  Lazzaro,  che  era  legato  e  suggellato  con  la 
lapida  nel  sepolcro,  ovvero  spelonca.  Benv.  Celi. 
Vit.  1.  231.  Lo  feci  sotterrare...,  di  poi  gli  feci  ftre 
una  bellissima  lapida  di  marmo,...  Beni.  Ori.  2. 
26.  7.  Poich'ebbe  il  verso  Brandimarte  letto,  La 
lapida  pesante  in  aria  alzava.  Morg.  2.  30.  (Man.) 
Venite.qucsta  lapida-a  scoprire. 

[G.M.)  La  lapida  del  bottino,  ove  cadono  le 
immondézze.  —  La  lapida  del  pozzo. 

LAPIDÀBILE.  Af/g.  coin.  Deqno  d'essere  lapidalo. 
Uden.  i\is.  Proginn.  3.  163. '4SI.  (M.)  Reo  e  lapi- 
dubile  poeta  è  quelli  che  infastidisce,  e  stracca,  e 
uccide  il  lettore  con  la  ripienezza  di  troppe  cose, 
e  di  molle  minuzie. 

LAPIDAHEVTO.  S.  m.  Da  Lapidare.  Il  lapidare. 
Non  coni.  Varag.  Legg.  S.  Slef.  85.  (Man.)  Fatto 
fue  il  lapidamento  di  Stefano  nell'anno  che  Cristo 
montò  in  Cielo. 

LAPIDA.\TE.  Pari.  pres.  di  Lapioare.  [Camp.] 
Gris.  Om.  Segnila  Stefano,  il  quale,  mentre  che  cou 
le  pietre  era  percosso,  pregava  che  alli  lapidanti 
quel  peccato  fusse  perdonato.  (Qui  in  forza  di 
sost.) 

LAPIDARE.  V.  a.  [t.]  Percuotere  o  Perseguitare 
con  pietre  avventate,  si  che  ne  segua  o  no  morte. 
Polrebbesi  dire:  Lapidar  con  sassale,  dacché  .per 
eslens.  Pu4  lapidwsi  con  altro  che  con  sassi.  È  in 


Fior.,  impers.  in  Liv.  =  Bore.  Nov.  73.  17.  (C) 
InDno  alla  porta  a  San  Gallo  il  vennero  lapidando. 
G.  V.  6.  36.  3.  A  grido  di  popolo  fu  lapidalo,  e 
vilmente  per  li  fanciulli  straziato.  Tes.  Br.  1.  49. 
E  alla  fine  fu  lapidalo  in  Egilto.  Cnvak.  Frutt.  linq. 
La  quale  orazione  fu  di  lauta  eflìcacia  che  ci  gua- 
dagnò Paolo,  il  quale  era  capitano  a  farlo  lapidare. 
{La  stampa  png.  13  ha:  Alhipidare.)  Vit.  Plut.  .Ma 
molli  con  grande  ira  cojniuriarono  a  lapidare  le  statue 
di  Pompeo,...  V.  awo  Allapidare. 

2  Per  estens.  Non  com.  IConl.]  Moni.  Dial. 
Vort.  222.  Paolo  Orosio  al  lib.  5  cap.  69  dice  che 
le  campagne  degli  Arflini  furono  lapidate  dal  cielo 
per  sette  giorni  conlinni,  e  fra  gli  altri  sassi  si 
trovarono  molti  framenti  di  vasi  di  terra  cotta. 

[r.]  Vang.  Gerusalemme,  tu  lapidi  coloro  che 
a  te  sono  mandali. 

.T.  [t.|  Per  estensione  ogni  atto  d'ira  persecu- 
trice,  foss'anco  di  schiamazzi  o  di  scherni,  e  di 
piirole  stampate.  Lo  volevano  lapidare.  —  Se  Dante 
(come  taluni  sognano)  avesse  creata  Ini  la  lingua 
italiana,  i  suoi  coetanei  in  vece  d'ammirarlo  l'avreb- 
bero lapidato. 

|G.M.|  A  dir  certe  verità  ad  alcuni,  c'è  da  farsi 
lapidare.  Omero,  per  esprimere  la  idea  del  lapidare, 
parla  di  un  vestito  di  sassi,  da  mettere  addosso  ad 
alcuno. 

LAPIDARLA.  [T  ]  S.  f  Scienza  o  Arie  o  Disciplina 
del  comporre  iscrizioni. 

LAPID.IRIO.  Agg.  Che  concerne  le  iscrizioni,  seri- 
vansi  0  no  sulle  lapidi.  Aureo  lai.  |t. ]  Arte  lapi- 
daria. [G.M.]  Certe  i.scrizioni  lapidarie,  per  ischerzo 
diconsi  lapiilabili,  ad  accennarne  la  gofifagginc. 

fT.|  Tesi'ri  lapidarli  d'iscrizioni  antiche  preziose 
all'erudizione. 

(Cast.l  Cesari,  Leti.  v.  2.  n.  437.  Se  io...  mi 
conosco  altresì  punto  di  lingua  romana,  e  di  stil 
lapidario.  —  Pnnaut.  Poel.  tealr.  e.  49.  sesl.  ultim. 
(\  ian.)  E  dirà  tutto  quanto  è  necessario  Una  iscri- 
zione in  bel  stil  lapidario. 

LAPID.illlO.  S.  m.  Giojelliere:  ma  oggi  usasi  per 
Colui  che  taglia  e  lustra  le  pietre.  (Fanf.)  È' in 
Pelron.  —  Bocc.  Nov.  73.  4.  (C)  Delle  quali  ipielre) 
Maso  così  efiìcacemente  parlava,  come  se  slato  fesse 
un  solenne  e  gran  lapidario.  E  mm.  7.  L'altra  si  è 
una  pietra,  la  qinile  noi  altri  lapidarli  appelliamo  eli- 
tropia.  Nov.  ani.  1.4.  Lo  lapidario  si  mosse,  guer- 
nilo  di  molle  pietre  di  gran  bellezza.  But.  Inf.  24. 
Quesla  {entropio)  è  una  pietra  che,  secondocliè  dice 
il  lapidario,  vale  contro  a'veleni.  [Coni.]  Birinq. 
Pirot.  II.  13.  Gli  esperii  l.ipidari  dicono  trovarsi  di 
questo  (smeraldo)  \'ì  spezie;  ma  infra  tutte  le  mi- 
gliori son  quelli  che  son  più  puri,  verdi,  e  più  duri. 
:=  Varch.  Quest.  Alchim.  2i.  (.1/.)  Molte  volle  un 
lapidario,  ancorché  solenne,  non  conoscerà  nn  vetro 
finto  e  falso  da  un  diamante  buono  e  vero.  Gal.  Op. 
Lelt.  6.  51.  (Man.)  Essendo  io  venuto  a  Venezia] 
mi  son  messo  a  cercare  Ira  questi  lapidari,  e  anti- 
quari, e  ne  ho  trovalo  un  pezzo. 

LAPIDATO.  Part.  pass,  di  L.\pidare.  Serm. 
S.  Agiist.  52.  (C)  Avvegnaché  fossono  arrostiti,  e 
scorticati,  e  lapidati,  e  strascinati,  e  tormentati,  e 
dimembrati,... 

LAPIDATORE.  Verb.  m.  di  Lapid\RE.  Chi  o  Che 
lapida.  Aureo  lai.  Serm.  S.  Agost.  39.  (C)  11  primo 
martire  Stefano,  venendo  alla  morte,  s'inginocchiò, 
e  pregò  Iddio  per  li  suoi  lapidatori.  Cavale.  Frutt. 
ling.  13.  var.  Santo  Stefano  pregò  Iddio  per  li  suoi 
lapidatori  più  eiTicaccmenle,  che  per  se  medesimo. 
2.  (t.)  I^ersecutore  in  qen.  V.  Lapidare,  S  5. 
LAPIDATRICE.  [T.j  S.  /'.  di  Lapidatore;  t come 
Agg.  Segnalam.  nel  senso  del  §  2.  (t.j  Carità  san- 
tamente lapidatrice. 

LAPIDAZIO.\E.  S.  f  II  lapidare.  Aureo  lai.  But. 
Purg.  15.  2.  (C)  Confortavano  l'uno  l'altro  :  dategli 
bene  delle  pietre;  alla  quale  lapidazione  fu  san  Paolo. 
L.iPIDE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Lapida  (V.).  Lapis, 
aureo  lai.  Borgh.  Hip.  540.  (C)  Nel  Carmine  a  mezza 
la  chiesa  sotto  una  lapide  di  marmo  seppellito. 

[t.]  Ass.,sottint.  Sepolcrale.  P/'or.  7'usc.  369. 
Puzza  come  un  avello,  come  una  lapide. 

2.  1  Pietra  preziosa.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Ma 
dieesi  che  una  pietra  ha  in  sé  le  virtù  di  tutte  l'altre 
pietre,  e,  secondocbè  dicono  i  savii,  questa  lapide  è 
inira  l'altre  siccome  il  leone  tra  le  bestie,  e  siccome 
l'agnglia  Ira  gli  uccelli.  E  altrove:  Luce  di  notte 
questa  lapide,  e  dicesi  che  ha  in  sé  tulle  le  virtù  del- 
l'altre pietre.  E  appresso:  La  penitenza  passa  tutte 
le  virludi  di  tutte  le  nature  d'erbe,  di  lapidi,  e  d'ogni 
altra  cosa. 


LAPIDEFATTO 


— (  1748  )— 


LAPPOLA 


[T.]  Di  sepoltura.  (t.|  Vang.  Chi  ci  rivolterà  la 
lapide  alla  bocca  del  monuineiito?  E:  Vide  la  lapide 
levala  dal  monumento. 

(r.  I  liii/cii.  di  qualsiasi  pietra  che  porti  scritte 
parole  o  ser/iii.  Iscrizione  scolpila  sopra  una  lapide. 
—  Lapidi  illustrale.  —  Raccolta  di  lapidi.  —  Lapidi 
dei  limili. 

t  UIMDEFATTO.  Agg.  Pietrificato ,  Impietrito. 
Vallisuieri.  {Fanf.) 

LirÌDKO.  Agg.  Aff.  al  ìat.  aureo  Lapideus.  Di 
lapide.  Di  sasso.  Del  ling.  scritto.  Bocc.  Vit.  Dani. 
;236.  (M.)  In  un'arca  lapidea  il  fé"  riporre.  [Canip.j 
Camp.  ani.  Test.  Questa  casa  era  doppia,  e  dalla 
parte  di  sotto  era  tutta  hipiilca. 

[Sel.l  Areale  le  iiualilà  delle  lapidi,  e  princi- 
palmente la  durezza  e  t'aspetto. 

L.ilMnKSr.K^TE.  Agg.  com.  (St.  Nat.)  .Hcque  o 
Fontane  lapidescenti  diconsi  quelle  in  cui  si  generano 
lu/i  0  simili  pietre,  e  dove,  se  si  pongono  talune 
cose,  se  ne  ritirano  dopo  qualclie  tempo  pietripcate. 
Del  ling.  scienlif.  In  Plin.  Lapidesco.  Vallisn. 
Berg.  (\D.) 

2.  E  detto  di  sostanze  atte  a  direnir  pietre. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.i.  69.  {Gli.)  Anche  li  spati... 
sono  stati  in  origine  sughi  lapidescenti,  radunali  in 
gran  quantità  e  coagulali  a  freddo. 

LAI'. DETTA.  [T.fS.   /".  Dim.  di  Lapide  da  iscr. 


Marc.  Empir.  Lapisculns.  [t.J  Alf.  [Cerq.]  Maff.  Ver. 
"-■•■•■  •      -  liei 

di  Roma 


(7/.  2.  512.  Bella  lapidella  che  ha  Consoli  del  742 


lAI'IDIFICAnE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  Trasformare 
i  corpi  molli,  organici  o  no,  alla  durezza  di  lapide 
0  pietra.  Non  com.  Lapio,  in  Pacuv. 

lAPIDIFICAZIOXE.  S.  f.  Dicesi  del  Prendere  al- 
cuni corpi  la  qualità  di  pietra ,  il  che  segue  per 
certe  combinazioni  naturali.  (Fanf.)  Può  farne  le 
veci  Pietrificazione. 

LAPIDIFICO.  Agg.  (St.  Nat.)  Che  ha  la  facoltà 
di  generar  pietre.  Targ.  Prodr.  (Mt.)  Sughi  lapi- 
difici,  i  quali  predominano  ne' corpi. 

lAPlDIFOillIE.  Agg.  com.  camp.  Che  ha  forma  e 
aspetto  di  pietra.  Targ.  Tozz.  (Fanf.) 

LAP1D0\A.  S.  f  Acer,  di  Lapida.  (Fanf.)  Fani, 
di  cel.  Saccent.  Uim.  2.  20.  (Gh.)  Vi  prego  d'ordinar 
che  sia  serrata  La  loniha  che  sarà  mia  sepoltura, 
Con  una  lapidona  smisurata. 

t  LAPIDOSO.  Agg.  Alf.  al  lat.  aureo  Lapidosns. 
Sassoso.  Cani.  Cam.  136.  (C)  Di  questa  grave  e 
lapidosa  terra  N'ascon  nostri  diletti. 

LAPILI.A'IIE.\TO.  S.  ni.  Da  Lapillare.  //  lupil- 
lare.  Bellin.  Leti  Malp.  292.  (J/nii.)  Avrò  biscigno 
del  suo  cortese  compatimento  in  ordine  al  lapilla- 
menlo  de'  sali,  cristalli,... 

lAPILlAUE.  V.  a.  (Min.)  Ridurre  in  lapilli;  e 
dicesi  di  Oiielle  materie  le  cui  particelle,  separale 
per  virtù  del  calore  o  di  alcun  liquido,  nell'asso- 
darsi  si  ragunano  in  grappi  di  figura  geometrica 
«d  a  farce  piane.  (Fanf.)  Lapillesco,  neut.,  in  Tert. 
—  Bellin.  Disc.  3.  56.  iM.)  Infinite  materie...  la- 
pilleranno  oro  in  terra  nelle  lor  cave. 

2.  E  N.  ttss.  e  N.  pass.  Fii/iirarsi  a  maniera 
di  lapillo,  fìucell.  l'rov.  3.  3.  169.  (M.)  Da  tante 
e  si  variale  erbe  e  radici,  e  da  tanti  minerali  traeu- 
dosi  i  sassi,  essi  lapillarsi  (si  veggono]  da  per  loro 
mai  sempre  nelle  loro  appropriale  figure.  Bellin. 
Disc.  3.  58.  Quivi  con  vera  lapillaziane  qual  di 
gemma  o  di  sale  si  lapillino  in  tanti  quasi  abbozzi  ili 
tulio  l'uomo.  Magai.  Leti,  seleni.,  leti.  2.  />.  22. 
(Gli.)  Il  sai  commune,  disfallo  in  aqna,  in  capo  a 
poch'ore  comincia  a  dare  in  fondo  e  lapilla  in  pic- 
colissimi dalli  ;  i  quali  dadi,  se  di  nuovo  si  torne- 
ranno a  struggere,  in  altri  dadi  torneranno  a  la- 
pillare. 

LAPII.IATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Lapili.ahe. 
Sagg.  nal.  esp.  266  (C)  Tali  sono  il  zucchero  can- 
dito, il  zucchero  in  pane,  ed  il  sai  gemma  lapillato. 
Ner.  Art.  vctr.  2.  39.  (/1/.)  Quest'acqua  si  niella  in 
catinelle  di  terra  invetriale,  in  luogo  fresco,  che  in 
dodici  ore  al  più  si  vedrà  il  velriuolo  lapillato  a 
tomo  la  catinella  in  punte,  che  parrà... 

LAPILIAZIONE.  S.  f  (Min.)  Il  lapillare.  Bellin. 
Disc.  3.  58.  (M.)  Quivi  con  vera  lapillazione,  qual 
(li  gemma  o  di  sale,  si  lapillino  in  tanti  quasi  ab- 
bozzi. 

LAPIllETTO.  S.  m.  Dim.  di  Lapillo.  Li  Solino 
Laiiillulus.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  8.  440.  (Gh.)  La- 
pilietti  come  cicerchie. 

LAPILLO.  S.  m.  Pietrnzza.  Aureo  lai.  (Camp.| 
Mac.  Vit.  S.  Cai.  II.  12.  Come  se  uno  lapillo  da 
lunga  per  forza  ci  fussc  stalo  giltato  in  bocca. 


2.  (Min.)  Pietrnzza.  Cliinmansi  propriamente 
Lapilli  quelle  Masse  di  forma  geometrica  a  facce 
piane  in  che  la  materia  di  alcun  corpo  soluta  per 
virtù  di  calore  o  di  liquido  ra.isodandosi  si  dispone, 
come  fa  lo  zucchero,  il  sale  e  simili.  (.Vt.)  Sagi/. 
nnt.  esp.  228.  (C)  Né  i  metalli  ne  i  lapilli  de' sali 
altraggnno,  come  da  alcuni  è  sialo  scritto.  Ner.  Art. 
Vetr.  2.  39.  (M.)  Si  vedrà  il  velriuolo  lapillalo 
a  torno  la  catinella  in  punte  che  parrà  cristallo  di 
montagna,  in  colore  smeraldino...:  questi  lapilli  si 
tornino  di  nuovo  in  acqua  comune  calda  a  solvere. 
Bi'd.  Oper.  3.  94.  [Mt.)  S'aspetti  dal  benefizio  del 
tempo,  che  i  sali  si  congelino  ili  lapilli  cristallini, 
0  ne'  fimdi,  o  ne'  lati  de'  vasi. 

Specie  di  tara,  o  schiuma  di  lare,  sminuzzo- 
lata in  pietruzzole  bitorzolute,  aridissime,  e  piene 
d'irregolari  punte  e  carità.  (Camp.J  Com.  Biez.  i. 
Ed  è  esclusa  (la  folgore)  per  compressione  di  freddo, 
a  quel  mudo  per  lo  quale  li  lapilli  si  escludono  (cioè, 
sono  eruttati). 

Pietra  preziosa  ;  ma  in  questo  senso  è  voce 
poco  usata.  Virg.  Eneid.  .4.  5.  (C)  Era  giovane,  con 
occhi  bellissimi,  e  piacevoli  a  modo  di  uno  lapillo 
prezioso  in  uno  anello. 

3.  Fig.  [Camp.]  Per  Anima  beata.  D.  3.  20. 
Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli,  Ond'io  vidi'iifiaiu- 
malo  il  sesto  lume ,  Poser  silenzio  agli  angelici 
squilli. 

LAPIIIOSO.  Agg.  Che  ha  forma  di  lapillo,  Che  è 
come  lupilln.  Targ.  Tozz.  (Fanf.) 

LAPIS.  S.  m.  (Min.)  Pietra  naturale  molto  dura, 
della  quale  si  vagliano  i  pittori  per  fare  i  disegni 
sui  figli,  lasciandovi  il  suo  colore,  che  è  rosso. 
Questa  macinata,  benché  con  grande  stento  per  la 
sua  durezza,  fa  un  rosso  bellissimo  simile  alla  lacca, 
che  serve  per  colorire  a  fresco,  e  molto  tempo  dura. 
L'adoperano  anche  gli  spadai  per  metter  l'oro  a 
brunito.  Chiamasi  anche  Matita,  Amatila  e  Cinabro 
minerale.  (Mt.) 

|Sism.|  /lapin  del  commercio  sono  di  grafite 
(piombaggine)  tagliata  in  forma  di  sottile  prisma 
quadrato,  più  o  meno  lungo,  chiuso  in  un  cilindro 
di  legno. 

[Ont.]  Vas.  Pilt.  XVI.  Lapis  rosso,  che  è  una 
pietra  la  qual  viene  da  monti  d'Alemagna,  che  per 
esser  tenera  agevolmente  si  sega  e  riduce  in  punte 
sottili  da  segnare  con  esse  in  su  i  fogli. 

Vasar.  (.W.)  Mentre  egli  continuava  poco  o  assai 
al  cartone,  di  maniera  che  n'era  finito  gran  parte  in 
diverse  fogge,  e  disegnati  quelli  ignudi,  altri  di  chiaro 
e  scuro,  altri  di  carbone  e  lapis,  altri...  Birett. 
Fior.  89.  (Mi.)  Il  lapis  giudaico,  ed  il  lapis  ematite... 
si  polverizzano,  e  si  disfanno  fregandoli  con  alcuno 
umore  in  su  una  pietra  da  arrotare  fine. 

Dicesi  aiicfte  [Mil.  j  Lapis  amutita;  Pietra  da 
disegnare,  che  oggi  si  dice  Matita.  Cena.  Tratt. 
piti.,  cap.  136.  Abbi  un  pezzo  di  lapis  amatila,  e 
guarda  di  sceglierla  ben  salda,  senza  nessuna  vena, 
col  tiglio  suo  lutto  disteso  da  capo  a  pie.  Celi,  .irte 
del  Bis.  Altrimenti  si  disegna  con  una  pietra  rossa 
e  nera,  la  quale  viene  di  punente  :  questa  s'è  tro- 
vala a' tempi  nostri,  il  nome  suo  si  domanda  lapis 
amatila. 

Hucell.  V.  Tiisc.  9.  2.  19.  (M.)  Ma  facciamne 
per  grazia  su  questo  pezzetto  di  carta  una  figura  col 
lapis;  avete  voi  il  matitalnjo?  Galli.  0/>.  Leti.  7. 
192.  Prns.  fior.  Pari.  3.  v.  2.  p.  135.  (Vian.) 
Cominciò  col  lapis,  o  con  la  penna...  a  tirare,  tra 
i  qualtrn  lati  della  figura  disegnala,  linee  rette  per 
l'iugiù  uguali,  e  parallele  a'  lali  minori. 

|Conl.j  Lapis  piuinbino.  Lana,  Piti.  107.  Altri 
disegnano  coininuneniente  con  lapis  rosso,  o  piom- 
bini), nel  qual  modo  meglio  spiccano  i  chiari,  e  gli 
scuri,  e  lo  sfumare  dell'ombre. 

2.  1  Per  Lapislazzuli.  \T.]  Buon.  Descr.  Psozz. 
1 1 .  Uno  spezialmente  ve  n'ebbe  (de'  vasif  di  squisi- 
tissimo lapis,  al  quale  per  avventura  non  si  Iroveria 
altro  esuale. 

l>APÌSAItllE\0.  S.  m.  (Min.)  Specie  di  pietra  si- 
mile al  lapislazzoli.  Volg.  Mes.  (M.)  Le  medicine 
che  per  loro  natura  evacuano  la  collora  nera,  sono 
l'epitimo,  l'esula,  il  lapislaziili,  il  lapisarmeno,... 

LAPISLiZZlLI,  I.APISL\7,/,0I,I,  I.APISLAZ/.OLO,  t  I.A- 
PISLÀZILI,  1  LAPISLÀZAItl  e  t  LAPISI.A/.ALI.  .S.  m. 
(Min.)  Pietra  preziosa  di  colore  azzurro,  sparsa  per 
lo  più  di  vene  di  color  d'oro  (solfuro  giallo  di  ferro), 
facile  a  rompersi,  di  natura  silicea  ,■  prende  un  bel 
pulimento,  si  taglia  in  lastre  per  diverse  opere. 
|Sisin  .|  ('oh  e.w()  si  prepara  l'azzurro  dello  Oltremare. 
/  mineralogi  la  chiamano  Lazziililc.  Il  più  pregialo 


è  quello,  che  ha  colore  nziiirro  profondo,  schietto, 
sema  mescolanza  di  macchie,  vene,  marcassila,  ecc., 
e  serve  ad  ogni  lavoro  di  quadro  e  di  commesso.  =: 
Dal  lat.  Lapis,  Pietra,  e  dall'ar.  Lazlirdon,  che  in~ 
dica  appunto  il  Lapislazzoli.  (Mi.)  |Cont.|  .Auda, 
Prat.  spez.  31.  Il  lapis  lazuli  è  una  pietra  cerulea 
la  quale  per  esser  buona  vuol  essiT  di  color  acceso, 
mischia  con  oro,  e  quanto  è  più  accesa  tantu  è  mi- 
gliore. Spel.  nat.  vi.  100.  Il  lapislazzolo,  che  è  di 
colore  azzurro,  sparso  per  ordinario  di  vene  d'^iro.  = 
Bicett.  Fior.  3.  45.  (Ci  II  lapislazzoli...  cuna  pietra 
di  colore  azzurro,  la  quale  si  trova  nelle  minirre  del 
rame,  dell'argento  e  dell'oro,  il/.  Aldnbr.  P.  A'.  46. 
Cinque  dramme  di  mirabolani  indi,  ovvero  di  lapislaz- 
zari.  Volg.  Mes.  Le  medicine  che  per  biro  natura 
evacuano  la  collora  nera,  sono  l'epitimo,  l'esula,  il 
lapislazuli,...  Benv.  Celi.  Vii.  1.  197.  (M.)  Aveva 
il  cielo  addosso  fatto  una  palla  di  cristallo...  con  un 
campo  di  lapislazzuli.  E  3.  293.  Io  pensai  di  fare 
una  medaglia  che  avessi  (avesse)  il  suo  campo  di 
lapislazzuli.  Sagg.  nat.  esp.  228.  (C|  Del  resto  né  i 
lapislazzuli,  uè  le  turchine,  ne  i  diaspri,  né  te  agate... 
attraggono. 

|Mil.|  Cenn.  Tratt.  Piti.,  cap.  62.  Prima  logli 
lapis  lazzari.  E  se  vuoi  cognoscere  la  buona  pietra, 
togli  quella  che  vedi  sia  più  piena  di  colore  az- 
zurro. 

[Mil.]  Celi.  Tratt.  Orefic.,  cap.  8.  A  me  pa- 
reva che  il  papa  dovessi  donare  all'imperatore  un 
bel  Crocifisso  d'oro,  posto  in  su  una  croce  di  lapis 
lazzuli,  la  quale  è  una  pietra  azzurra,  che  se  ne  fa 
l'azzurro  ollramarino. 

LAPPA.  S.  f  (Bot.)  (D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Composte  e  della  Singenesia 
pidigamia  eguale  del  sistema  di  Linneo.  La  specie 
più  nota  è  la  Lappa  bardana  (Lappa  glabra,  Lamk.; 
Arctinin  lappa,  L.],  volgarmente  Bardana,  Bardana 
maggiore.  Lappola,  J.appolaccio,  Lappolune,  Oippol- 
lacci.  Farfaraccio.  E  pianta  bienne  comune  dnpper- 
tulto  ne' siti  incolli,  conosciuta  principalmente  pe" 
suoi  capolini  filli  di  squame  uncinale  alla  sommità, 
per  cui  quando  sono  maturi  s'appiccano  alle  vesti 
dell'uomo  e  ai  peli  degli  animali.  La  sua  radice  i 
considerata  come  diuretica  e  diaforetica,  e  adoprasi 
sovente  contro  le  malatlie  cutanee  inveterate  e  spe- 
cialmente contro  te  erpeti.  Aureo  lat.  =  Bime  del 
Berni  (.Mauro)  1.  138.  (Fanf.)  Romper  il  dorso  e  la 
schiena  e  le  chiappe  .4  la  gran  madre  aulica  è  dura 
cosa.  Perù  loglio  meltiani,  triboli  e  lappe. 

i  LAPPARE  e  t  LAPPEGOIAIIE.  [T.J   V.  Lapteg- 

GI,U1E. 

LAPPE.  [G.M.]  Voce  che  imita  quel  piccolo  movi- 
mento e  rumore  che  si  fa  inghiottendo  spesso,  come 
avviene  ai  golosi  che  odano  rammentar  cosa  che 
piaccia  lor  molto.  Onde  la  frase  volg.:  Farti  la  gola 
la|ipe  lappe  ;  cos'i  come  di  un  cibo  ghiotto  diciamo. 
Che  fa  venire  l'acquolina  in  bocca.  Gr.  AàrrTsiv,  Lam- 
bire e  Bere  avidamente. 

2.  |G.M.l  Talvolta  questo  modo  del  Fare  lappe 
lappe  si  riferisce  a  certa  parte  deretana  del  corpo, 
che  la  gente  edurata  non  rammenta  mai  colla  voce 
die  allora  si  adopera;  e  vale  Tremare  dalla  paura. 
Ma  è  modo  da  trivio,  sebbene  usalo  dal  .Machiav. 
Letter.  --  i»/(i/»i.  5.  62.  (M.)  Morg.  24.  125.  C. 
Cam.  191. 

LÀPPOLA.  .S.  f  (Bot.)  (D.Pont.j  Nome  volgare  di 
più  specie  di  piante  appartenenti  a  generi  e  fami- 
glie diverse. 

[D.Pont.]  Lappola  campe-strc.  Nome  della  Cau- 
calis  arvensis ,  Willd.,  che  presso  l' Angnillara 
trovasi  pure  indicata  sotto  il  nome  di  Lappola  ca- 
naria. 

[D.Pont.]  Lappola  (jramignnola ,  o  lappola  ili 
serpe.  Nome  volqare  della  Senebiera  curouopiis , 
Poir. 

[D.Ponl.l  Lappola  bardana.  V.  Lappa. 

(D.Pont.]  Lappola  nodosa.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Caucalis  ^Caucalis  uodiflora.  Lunik.),  della 
anche  Lappfllina. 

Cr.  2.  20.  3.  (C)  È  da  sapere  che  quella  (terra) 
è  utile  a  seminarvi  grano,  la  quale  naturalmente  e 
per  se  medesima  produce...  le  prugne  salvaiiclie,  le 
lappole,  il  farfare,  la  cicuta...  /..  6.  '0.  1.  La  lappola 
è  un'i'rba  che  nella  sua  sominilade  ha  certi  capitelli 
li  quali  mollo  s'a|q)iccano  alle  vestimenta.  Petr.  Son. 
133.  E  del  mio  campo  micia  Lappole  e  stecchi  colla 
l'alce  adunca.  Anici.  25.  Ma  le  mie  poche  nell'alto 
confine  Vivaci  poste  e  d'assalto  sicure,  Non  curanti 
di  lappole  o  di  spine.  Galal.  79.  Anzi  pajono  quasi 
ortica  0  lappole  fra  le  erbe  dolci  e  domestiche  degli 
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orti.  Biirch.  1.  1^.  Lappole  e  spelda,  e  semola  di 
farro. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  189.  La  presura  più  e 
incn  salvalica  (erba  pungente);  la  boiiaga;  la  lappola, 
e  maggiore  e  minore  ;  l'ecliio  con  le  sue  due  spezie  ; 
le  ancuse. 

2.  Per  Cosa  da  nulla,  di  uiun  pret/lo,  di  niuna 
stima,  da  non  farne  conio.  Cron.  Murali.  ;263.  iC) 
Fa'  d'avere  la  parte  tua  iiifino  delle  lappole.  .)falm. 
2.  74.  E  quasi  un  riscliio  tal  fosse  ima  lappola,  Vo- 
lesti andarvi,  e  desti  nella  trappola. 

3.  luiparriarsi  colle  lappole  vale  Prender  briga 
con  persone  da  cui  non  se  ne  può  uscire  senza 
limino.  Non  cani.  Cor.  Leti.  2.  il.  (C)  Ma  non  pa- 
rendo loro  ch'io  mi  dovessi  impacciar  con  le  lappole, 
risolvernno  che  gli  facessi  rispondere  a  terze  persone. 

i.  Diciamo  in  prorerbio:  Lappola  di  piano  the 
s'appicca  agli  slltali  grossi;  e  si  dice  del  Cavar  qual- 
che cosa  (la  persona,  ond'é  quasi  impossibile  il  po- 
terne cavare.  (C) 

0.  Lappola,  nel  frasi.,  si  dice  di  Persona  che  si 
fregili  altrui  d'attorno  volentieri.  Pataff.  4.  (C)  E' 
non  ha  buschia,  ed  è  una  gran  lappola.  Car.  Lelt. 
ined.  1.  161.  (.1/.)  Fate  in  ogni  modo  che  mi  disliri- 
.^'liino  da  questa  lappola.  |t.|  Il  ivi,  i.  4-5.  È  ne- 
cessario che  io  ve  ne  faccia  cosi  lunga  cantafavola, 
perchè  ho  da  fare  con  una  lappola,  che  s'appicca  ad 
ogni  cosa. 

6.  L'Ottonelli  nelle  Annotaz.  sopra  il  Vocab. 
della  Crusca  fece  anche  questa  :  Lappola  si  dice 
ancora  a'  nepilelli  o  palpebre  degli  occhi.  Tralt.  1 . 
Cav.  (cioè.  Trattalo  primo  de' cavalli,  cnp.  44). 
(V'i'an.)  Ma  se  le  lappole  degli  occhi  fossero  tagliale, 
jirendi  due  topi,  ed  ardili  e  fanne  polvere,  e  con 
ragnatelo  poni  sopra  la  tagliatura. 

1?.]  Lo  sliirciai  a  traverso  allo  lappole  degli  occhi. 

UI'lMlLKCtilAllE.  [T.|  V.  «.  Nel  dinl.  lucch.  Muo- 
vere le  palpebre  per  far  uscire  bruscolo  che  molesti 

0  per  altro.   A  ciò  esprimere  non  abbiamo,  ch'io 
.lappia,  altra  voce. 

LA1'P0LKTT.\.  .S.  /".  Dim.  di  Lappola.  Lappolctla 
rainpcslrc.  (  Bot.)  [D.Pout.]  Nome  volgare  di  una 
■'specie  di  Myosotis  (Myosolis  arvensis,  L.),  delta 
itnche  Cenloechio  salvalico  e  Non  ti  scordar  di  me 
m  alcune  provincie  d'ilnlia. 

|D.l'oiit.]  I.appoletta  palustre.  A'omc  volgare  di 
una  specie  di  .Myosotis  (.Myosotis  palustris,  L.),  co- 
nosciuta anche  sotto  il  nome  di  Talco  celeste. 

2.  1  E  fuj.  Car.  Apol.  Ì9I.  (.1/.)  Pochi  granelli  e 
questi  marci,  tignati  e  busi,  lulti  acconìpagnati  con 
fuste.llelli,  lappolette  e  colali  altre  tristiziuole. 

LAPI'OLINA.  S.  f.  (Bot.)ID.Pont.l  Lo  slesso  che 
Lappola  nodosa  (  V.  Lappola). 

LAPP()I.O.\E.  S.  m.  Acer,  di  Lappola.  (Bot.) 
fi).  Pont.]  A'ome  volgare  dcH'.Krctium  lappa,  L. 
{ V.  Lappa).  =  M.  V.  11.  60.  (C)  Dove  presouo  al- 
bergo (i  qrilli),  cavoli,  lattughe,  bietole,  lappoloni,... 

i  LAPTEGGIAIIE.  V'.  ».  ass.  Per  sigai/icare  Quel 
rumore  che  fanno  i  cani  lambendo  l'acqua.  [Fanf.) 
Segu.  Uemet.  Fui.  p.  144.  postil.  87.  (Oh.)  L'altra 
(parola,  cioè  Aà-rcv—;,  esprime)  lo  strepilo  che  fanno 
i  cani  bevendo,  lupi  lupi  :  onde  si  poteva  traslalar 
lapleggiando.  [t.]  t'.hisa  che  il  Sega,  non  intendesse 
Lappi'ggiare?  E  altri  nolo  Lappa,  del  lambire  che 

1  cani  fanno  l'acqua;  e  accennò  al  gemi.  Lappen, 
che  ha  le  iniziali  di  Lambire  e  di  Laidira. 

lAlllJEllUO.  Sosl.  dall' Agg.  (.\rclie.)  Laquearius 
e  La(|uealor,  in  Isid.  Cosi  chiamavansi  Quei  gladia- 
tori i  quali  nel  combattere  si  servivano  di  un  cordone, 
con  che  procuravano  di  fermare  i  loro  avversarii 
mediante  un  nodo  o  laccio  scorsojo  che  essi  giltavan 
loro  addosso  con  molta  destrezza.  (Mt.) 

t  LAQUEARIO.  S.  m.  (Camp  1  Solfata.  Laqueare, 
aureo  lai.;  Laquearium,  in  Sem.  —  Comp.  ani. 
Test.  Era  coperto  di  tavole  cedrine,  con  li  Ijqnearii 
cipressini. 

t  LAttl'EATO.  Agg.  Soffittato.  Aureo  kit.  Buon. 
Fier.  5.  4.  2.  (C)  Non  pur  le  mura  e  i  laqueati  tetti,... 

IAI1.1RIE.  Agg.  e  S.  f.  pi.  (.Arche.)  JFabr.)  Lai. 
Laralia.  =  Feste  de'  Uoniani  celebrale  in  onore  degli 
bei  Lari  il  21  di  dicembre.  (Mi.) 

LAil.UllO.  S.  in.  (Arche.)  [Fabr.J  Specie  d'oratorio 
0  di  cappella  domestica,  la  quale  presso  i  Romani 
era  destinata  al  cullo  degli  bei  Lari,  tutelari  della 
casa.  È  in  Lamprid. 

t  LARI'.AliOGO.  Agg.  Voc.  gr.  Che  porla  carbone. 
Saluin.  Casaub.  93.  (Fanf.)  JG.M.]  ilal  gr.  \y.o/.'.;. 
Cesta  da  carbone,  e  'K^f-i,  Menare,  Portare. 

LAUDÀCCL0.  S.  m.  Pegg.  di  Lardo.  Lardo  vieto, 
mucido.  {Fanf.) 


I     LARDA JIOLA.  S.  /'.   7'.  agr.  usalo  anche  ni  /orza 
di  sosl.  Nome  di  una  spezie  di  pesca.  [Fanf.) 

t  LARDAJIOLO.  S.  m.  Lo  stesso  die  Pizzicagnolo. 
Garzoni.  {Fanf.) 

LARDAJIIOLO.  Agg.  e  Sosl.  T.  agr.  Nome  di  una 
spezie  di  lira  settembrino.  (Fanf.) 

LAUOAUE.  V.  a.  Metter  lardelli  nelle  carni  che  si 
debbono  arrostire.  (C)  [H.M.J  Fag.  Camm.  Lardare, 
sai?  —  Più  coni.  Lardellare.  |Cont.)  Libro  Cuc.  59. 
-Se  In  vuoli  fare  pastelli)  d'animali  salvatichi,  fa  ar- 
rostire la  carne,  e  lardala  come  tu  vuoli  :  bagnala 
col  vino  con  maggiore  abbundaiizia  dì  spezie.  E  68. 
Poi  il  larda  soltlhncnie  e  sludiosameutc  (il  pesce 
calamaro),  quasi  fosse  uno  fagiano,  e  di  novo  l'arrosli 
abbastanza,  e  mangia  col  succhio  d'aranci,  citraugide, 
acqua  rosa,  o  limoncelli. 

t  LAIIDARIOLO.  S.  m.  Pizzicagnolo.  — Uriurìas, 
in  uii'lscr.  —  Garz.  Piazz.  77.  Boy/.  (.Mt.) 

LAUDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Laudare.  (C) 
2.  Per  simil.  Alleg.  310.  (C)  D'onlauo  avemmo 
innanzi  un  caudellierc,  .Non  d 'elione,  cccelleirto  a  fare 
arrosto,  Perchè  egli  era  lardato  in  più  maniere. 

LAItDATO.IO.  S.  ni.  Strumento  di  cucina  che  serve 
a  lardellare.  (M.) 

LAUDATtRA.  S.  f  II  lardare.  Non  cnm.  Zibald. 
Andr.  ((,')  Alettono  pensiero  che  la  lardatura  nel 
cappone  sia  fatta  con  amore. 

LARDELLARE.  V.  a.  Lardare.  Condire  con  lardelli. 
(Fiiuf.)  Zibald.  Andr.  (C)  Vogliono,  che  i  cuochi  la 
lardellino  dì  sottilissimi  lardollini. 

2.  Per  simil.  Meiiz.  Sat.  6.  (C)  Che  di  pomata 
Lardella  ognor  que'basetlin  di  topo. 

Tia.d.  [r.]  Lardellare  di  citazioni  uno  scritto. 
LARDELLATO.  Pari.  pass,  di  LAitOELLAUE. 
LAIIDELLATL'RA.    (T.|   S.  f.  Non  lauto  l'azione 
quanto  la  cosa  con  cui  si  lardella.   Segnalam.  fig. 
fam.  fT.|  Lardcllalure  erudite.  V.  il  v.,  g  2. 

LA!1DELLI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Lardello.  V.  Lar- 
DlNUS,  nel  De  Vit.  —  Zibald.  Andr.  (C)  Vogliono 
che  i  cuochi  la  lardellino  di  sollilissimiMardelliui. 

LA'ÌDELI.O.  S.  m.  Pezzuol  di  lardo.  V.  Lardio, 
nel  De  Vit.  —  Lib.  Son.  11.  (C)  Prima  che  l'allrui 
tele  curi,  adocchia  Le  bozzime,  e  i  lardelli,  e  le  tue 
noie. 

t  LARDIERO.  Agg.  Concio  col  lardo.  Pieno  di 
grasso,  dello  di  Brodo.  (Fanf.)  Lardarium,  Noi.  Tir. 
i  LARDI.V/.O.  S.  m.  Pezzetto  digrasso  di  porco,  già 
strullo.  Cicciolo.  Min.  Maini.  (Fanf.)  [t.J  La  desin. 
inzo  é  dim.  nel  verbo  Scodinzolare;  è  inlens.  in 
Pinzo  da  Pieno. 

LARDITE.  S.  f.  Spezie  di  pietra  molle,  delta  anche 
Pietra  da  sarti.  (Fanf.) 

LARDO.  S.  ni.  Aff.  al  lai.  aureo  Laridum.  Tutta 
quella  grossa  falda  di  grasso  che,  tra  la  cute  e  la 
carne,  ricuopre  la  parte  superiore  laterale  del  corpo 
del  niajale;  e  comunemente  Grasso  strutto,  che  è  ge- 
neralmente di  porco;  e  vale  anche  (Jarne  di  porco 
grassa  e  salala.  (Fanf.)  [r.]  Quando  il  mezzano 
si  strugge  al  fuoco  per  farne  condimenti,  si  chiama 
Strutto,  e  si  dislingue  dal  Lirdo,  ch'è  grasso  strullo, 
ma  non  salato.  r=  Bocc.  Leti.  Pin.  Hoss.  278.  (C) 
Li  romani  eserciti...  uiuuo  altro  guernimento,  per 
soddisfacimento  della  natura ,  portavano ,  che  un 
poco  di  farina  per  uno,  con  alquanto  lardo.  Vii. 
Pilli.  E  l'acqua  di  quella  era  grassa  come  lardo.  Tts. 
Br.  3.  8.  Tu  l'arai  una  cisterna,  che  sia  per  lungo 
più  che  per  largo,  e  sia  ben  murata  in  alto,  e  unta 
spesso  di  buon  lardo  colto. 

[Cont.]  Lardo  fresco,  Lardo  disfalto,  strullo. 
Libro  Cuc.  8.  Togli  lattughe  con  latte  fresco  di 
capre,  del  mese  d'aprile,  con  spezie  e  tuorli  dova, 
e  lardo  fresco.  E  36.  Togli  farina  nella,  bianca,  e 
distempera  con  ova  e  fermento  uno  poco  :  uieltivi 
zatfarano,  e  poi  metti  a  cocerc  con  lardo  disfallo  : 
da  poi  mettivi  su  zuccaro  o  mele,  e  mangia.  E  51. 
Lardo  chiaro,  cioè  strutto. 

[Coni.]  Lardo  de' polli.  Libro  Cuc.  13.  Tolli  i 
capi  di  navoni,  falli  buUirc  un  poco;  da  po' scin- 
gali un  poco;  poi  li  poni  a  cuocere  nel  lardo  dei 
polli. 

[G.W.]  Di  uccelli  mollo  grassi  dicesi  che  Sono 
un  lardo,  ima  palla  di  lardo. 

2.  [t.]  Lardo  vergine.  //  fiore  del  lardo,  conser- 
vato in  una  pentola ,  si  dice  Lardo  vergine;  e  viene 
raccolto  dalla  prima  cottura. 

ò.  Friggersi  col  suo  lardo,  o  nel  suo  lardo,  fig., 
vale  Fare  a  suo  talento,  o  Slare  nella  sua  opinione 
con  proprio  danno  o  pericolo.  Buon.  Sai.  91.  (.ìlan.) 
Aver  di  parno  Gli  occhi  crediamo,  e  slam  col  pie  sot- 
terra, E  spesso  ci  friggiam  col  nostro  lardo. 


4.  .Vuotar  nel  lardo,  fig.,  si  dice  dell'. Andare  al- 
trui tulle  le  cose  interamente  secondo  il  suo  deside- 
rio. Morg.tl.  168.  (Ci  Or  se  qui  Ganellon  nollardo 
nuola,...  Belline.  Son.  "Ili.  Se  le  vivande  triste  fus- 
scr  buone.  Noi  polremmo  nòlar  quassù  nel  lardo. 

o.  Gettar  il  lardo  a' cani  si  dice  fig.  dello  Stra- 
ziare checchessia.  Varch.  Suoc.  4.  5.  (C)  51i  hanno 
(atto  insospettire  piuttosto  che  altro ,  oggi  non  si 
getta  il  lardo  a' cani.  Pros.  Fioi  tiorji.  Leti.  4.  4. 
168.  (,W«M.)  Sabato  si  vendè  il  grano  ragionevole  a 
lire  4  lo  slajo;  e  poi  è  pìnlloslo  tornato  a  dietro... 
pur  non  si  gella  il  lardo  a' cani. 

6.  [Val.|  .Star  nel  lardo.  Godere  poltronescamente. 
Forlig.  Bicciiird.  27.  78.  La  malizia  e  l'ignoranza 
Slan  nel  lardo,  e  si  grattano  la  panza. 

7.  In  prov.  Tanto  torna  la  gatta  al  lardo,  clic  ella 
vi  lascia  la  zampa,  e  sini.;  e  si  dice  del  Tornare  a 
mettersi  tante  volle  in  un  pericolo,  che  alla  fine  vi  si 
rimane.  Salv.Granch.  1.  2.  (C|  Tanto  torna  Lagall.i 
al  lardò,  che  ella  vi  lascia  La  zampa.  \\':\\.\  Forlig. 
Iticciàrd.  20.  76.  Ma  tante  volle  al  lardo  vanno  i 
gatti.  Che  ci  son  còlli,  e  pesli  tulli  quanti. 

Pure  in  prov.  Andare  alla  galla  pel  lardo  vale 
Andar  a  ricercar  uno  di  co.sa,  la  quale,  olire  ut 
mancargli,  piaccia  a  lui  sniisiiralainenle,  o  pure, 
avendola,  ne  sia  ararissimo.  V.  Gatta,  §  4.  (C) 

LARDONE.  ^'.  Hi.  Carne  di  porco  grassa  r  saluta. 
Iticeli.  Fior.  3.  260.  (C)  Unguento  da  occhi  magi- 
strale: recipe  lardone  di  porco  salato,... 

LARDOSO.  Agg.  Da  lardo.  (C) 

2.  Aggiunto  di  Carne,  vale  Che  ha  mollo  lardo. 
Che  è  quasi  senza  magro.  Soder.  Colt.  101.  (.W.) 
Prendendo  un  pezzo  di  carne  salala  grassa,  e  lardosa, 
senza  magro,... 

LARE.  S.  Hi.  Siuq.  di  Lari  (F.). 

LAIiGÀCf.lO.  Agg.  Pegg.  di  Largo. 

Fig.  Fr.  Gin>d.  Pred.  II.  (C)  Uomini  largacci 
di  bocca,  e  di  lingua  sfrenalissima  (lai.  ore  infrac- 
nalo  ;  gr.  ì/i/.'vwtoj). 

LARGAIIE.XTE.  Arv.  Da  Largo.  Con  larghezza. 
Mollo  eslesamente.  Cr.  alla  voc.  Largiiissi.ma.mente. 
(M.)  Aureo  lai. 

[t.]  Salvin.  II.  i.  Largamente  impera.  Lat. 
Late. 

Slor.  Eur.  1.  9.  (M.)  Le  percosse,  le  strida,  gli 
urli ,  il  siion  dell'armi  spezzale  e  rotte  largaineiile 
faccano  sentirsi. 

2.  [Coni.]  Dicesi  di  un  pezzo  che  entri  agiata- 
mente e  comodamente  in  un  altro.  Cai.  G.  Avveri. 
Bomb.  11.  Il  qual  modolo  vorrebbe  largaineiile 
andar  nel  pozzo  ;  perciocché  gli  va  posto  sopra  una 
pelle  di  castralo. 

3.  Potare  largamente.  Potar  lungo,  cioè  Lasciar 
lunghi  i  tralci  nella  potatura.  Pallai,  l.  \.  e.  6. 
/).  13.  (Gh.)  Dopo  la  buona  vendemia,  slrellamente; 
dopo  la  piccola  largamente  pota. 

4.  Del  dire.  [Camp.]  Boa.  Bin.  xix.  3.  Ciò 
ch'uomo  aver  procura ,  Parlando  largamente.  Non 
vuol  propiainentc  So  non  a  (ine  d'acquistare  onore. 
(t.|  Giambull.  Si.  Ded.  Delle  azioni  occorse  nell'Eu- 
ropa dalli  anni  800  di  nostra  salute  insino  al  1200, 
non  si  desideri  chi  più  largamente  e  distintamente 
le  avesse  scritte. 

Se.rd.  Slor.  2.  65.  (C]  Ma  di  queste  cose  si 
Iratleri  a  suo  luogo  più  largamente.  Gas.  Leti.  1. 
So  clitì  ha  scritìo,  come  suol  fare,  prudentemente  e 
largamente. 

5.  Per  Copiosamente,  Abbondantemente,  Ampia- 
mente. Bocc.  Nov.  13.  8.  (C)  E  mentre  cosi  i  tre 
fratelli  largamente  spendeauo,...  E  nov.  77.  7.  La 
fante  promise  largamente,  e  alla  sua  donna  il  rac- 
contò. Coti.  SS.  Pad.  Quando  quelle  cose,  che  fa 
loro  bisogno  d'usare,  o  e' si  brigano  d'averne  più 
largamente  degli  altri,  o...  Peir.  Caitz.'i'J.  5.  .Ma 
il  vostro  sangue  piove  Più  largamente,  cb'altr'ira  vi 
sferza.  |t.J  Veti.  Coli.  Leti.  dcd.  E  che  altro  trullo 
de' nostri  campi  ci  abbonda  egli  di  maniera,  che  e's« 
ne  possa  mandar  fuori,  e  darne  largamente  a'[iopoli 
vicini,  come  dell'olio? 

(i.  t  Per  Certamente,  Apertamente.  Fr.  Giord.  30. 
(Mt.)  In  confessione...  tu  ne  facci  pur  uno  (pec- 
calo)... allora  menti  largamente. 

IFanf.J  Fr.  Giord.  Pred.  21.  229.  E  perù  pos- 
siamo dire  largamente  che  vivctle  in  questo  mondo 
33  anni. 

(r.l  E  di  cosa  che  occupa  tutta  la  larghezza 
d'uno  spazio;  e  di  cosa  che,  senza  prenderlo  lutto, 
ne  tocca  o  l'estremo  largo  limile,  o  giunge  a  un 
punto  non  prossimo  di  quella  larghezza,  (r.j  Altro 
è  che  un  liqtiido  o  un  tluido  largamente  si  dilati; 
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altro  è  clic  un  suono  larjjaiiipnle  si  stenda.  Altro 
è  che  una  potestà  liirg;iniente  imperi  sopra  mollo 
paese;  allr'è  che  la  fama  d'un  uomo  si  sp;inda  i|iia 
e  là  largameule,  rimanendo  ignota  a  uoranii  che 
abitino  Ira  i  due  limiti  estremi. 

|t.  1  ISel  senso  ili  Copia.  Beneficare  largamente,  j 
Compensare  largamente.  Quasi  per  anlif.  Larga- 
mente vendicarsi.  Largamente  punito.  j 

[T.J  Senso  intdl.  Conoscere  più  largamente, 
tliie  la  cognizione  piena.  Intendere  largamente, 
rapplicnziiine  non  servile  e  non  nuslern.  Larga- 
incnio  interpretare,  comprendendo  nelle  parole  di- 
ciiiarale  molte  idee,  e  le  più  fauste  e  le  più  miti. 

[t.]  Largamente  rispondere,  e  soddisfacendo 
alla  inlenonazione,  e  contentando  il  desiderio,  e 
con  assai  copia  di  parole  e  d'offetlo. 

i  I,AI1(;.\KK.  V.  a.  Allarijare;  e  dicesi  cosi  al  pr. 
rome  al  fuj.  Largains,  dnìihio  in  Cassiod.  —  Peir. 
Son.  39.  (C)  Largai 'I  desio,  ch'i'  tengo  or  molto 
a  freno.  Frane.  Burb.  3G9.  i.  Che  tutte  mie  verlù 
spezzale  larga. 

2.  [Coiit.l  t  Vogare  a  larga  e  lira.  Cr.  B.  Nant. 
med.  V.  487.  Vogando  a  larga  e  lira,  che  dicono, 
cioè  indugiando  dall'una  all'altra  palata  verso  la 
nemica  armata,  come  se  volessimo  andar  a  incon- 
trarsi per  attaccar  il  fatto  d'arme. 

t  E  ass.  [Cont.  I  Largatira.  Pani.  Arm.  nav.  Voc. 
Larcatira  è  vogatura  agiata,  l'alta  con  poca  forza,  e 
senza  molta  fatica.  E  ti\.  Bisognarà  aviar  la  più 
cominoda  e  la  più  lenta  voga  che  sia  possibile , 
acciocché  la  ciurma  possa  sostener  la  fatica,  spe- 
cialmente ne  i  viaggi  lunghi;  e  sarà  quella,  che  si 
chiama  nelle  galee  largatira,  o  monta  e  casca. 

3.  i  E  iV.  pass.  Dal.  Purfj.  17.  1.  (C)  A  diradar 
cominciasi,  ciotj  a  largarsi. 

t  LAI\(i.4T0.  Puri.  pass,  e  Af/g.  Da  Largai\e. 
Petr.  Son.  15.  (C)  Largala  al  fin  colle  amorose  chiavi 
L'anima  esce  del  cor  per  seguir  voi.  (Qui  fig.) 

lAUGHRGGlAHRVro.  S.  m.  Da  Largheggiare.  // 
largheggiare.  [Mt.)  Non  coni. 

ì.  Per  Allargamento  di  mano,  ed  anche  di  parole 
e  di  espressioni.  Uden.  .^'is.  Proginn.  3.  162.  477. 
(il/.)  In  questi  largln'ggianienli  di  parole  e  di  cose, 
Tito  Livio,  per  altro  eccellentissimo  scrittore,  Ira- 
Ijocca  per  continuo  difetto. 

lAR(iHr.CGIAUE.  V.  n.  ass.  Dare  ahiUlào  facoltà; 
ma  in  questo  senso  è  v.  a.  In  PI.  altri  lesse  Lar- 
gitari;  ma  dubbio.  F.  V.  11.  76.  (C)  Il  detto  messer 
Giovanni...,  che  stadico  era  a  Calese,  villanamente, 
essendo  largheggialo  d'andare  a  cacciare,  e  uccellare 
a  sua  volontà,  si  fuggi. 

2.  Per  Usar  lihi-nilità  di  donativi,  o  d'altro.  Tue. 
Ihiv.  Star.  1.  252.  [C)  Gitone,  per  non  si  tórre  i 
centurioni,  largheggiando  co'  soldati,  promise  che  il 
fisco  farebbe  ogni'anno  que'  pagamenti.  E  2.  293. 
Vespasiano  ofi'erì  meno  nella  civil  guerra,  elio  gli 
altri  non  usavano  nella  pace:  col  tener  forte  di  non 
largheggiare  a' soldati,  l'esercito  faceva  migliore. 

3.  iarglicggiare  di  parole  si  dice  dell'Essere  largo 
in  promettere.  [C) 

In  questo  senso  dicesi  anche  largheggiare  .lem- 
plicemente.  Toc.  Lhv.  Slor.  3.  303.  (iW.)  A'  tribuni 
e  centurioni  largheggiava  di  mantenere  quanto  con- 
cedette Vitellii). 

4.  largheggiare  vale  anche  Essere  diffuso  in  pa- 
role. Dar.  Lelt.  2.  Bncc.  Val.  (M.)  Questi  Roren- 
lini  libri  ne'  latini  largheggiano,  come  il  nove  nel 
dicci  [come  dire:  vi  ballano  dentro  alla  larga),  e 
ne'franzesi...  passeggiano  come  nel  (|niiidici  (parla 
tlella  Traduzione  dì  Tacito,  fatta  in  fiorentino,  e  in 
francese). 

|T.  I  Hu  senso  e  buono  e  non  buono,  e  snc.  e  mor.; 
tion  mai  semplicem.  mater.,  come  Largo  sovente. 
jKon  buono  nel  modo  |t.J  Largheggiare  col  d(Miaio 
altrui;  Largheggiare  fuori  di  tempo.  L'ha  buono  nel 
seg.  |Cast.  ]  Lli.  Albert.  Pad.  Fani.  p.  15.  In  quelli 
tempi  era  giovane,  spendeva  e  largheggiava. 

[t.|  Nel  preced.  ass.;  ma,  abbia  onopartic, 
f  sempre  neul.,  perchè  vale  Dimostrarsi  largo, 
Essere  largo;  ma  sovente  piuttosto  Dimostrarsi  che 
Essere.  Anco  chi  non  è  largo  per  abito,  talvolla 
lagbeggia  o  per  necessità  o  per  mala  arte,  o  per  più 
stringere  il  prossimo  ne'  suoi  lacci.  Il  negoziante 
largheggia  ne'  prezzi  coH'amico,  coH'avventore  ;  ma 
anche  col  forestiero  in  una  cosa  largheggia,  in  un'altra 
poi  SI  ricatta. 

|t.)  Ha  senso  buono  nel  modo  Largheggiare  di 
soccorsi.  Largheggiare  ili  qualche  ofTerta.  i\leu  bene 
J.argheggi.ne  d'ollertc.  Peggio  l)i  promesse.  (Col  IJi 
jnirc  dica  un  po' meno  che  coll'ì».}  —  Largheggiare 


di  cortesia  dice  le  abiluuli  maniere;  Di  cortesie 
dire  gli  atti.  —  Largheggiare  di  fiducia,  dimo- 
strandone oltre  a  quel  che  parrebbe  altri  doverla 
ispirare. 

['[.]  In  gen.  D'ogni  dimostrazione  di  stima  e 
d'affetto,  ass.  Cogl'indiscreli  non  è  da  largheggiare 
tanto;  ne  abusano. 

JT.]  Largheggiare  in  parole  può  voler  dire,  e 
non  fare  altra  larghezza  nel  bene  che  di  parole  ;  e 
anco  semplicem.  l'urlare  oltre  al  necessario,  e  oltre 
a  quello  che  si  converrebbe.  Largheggiare  in  dichia- 
razioni, in  citaziiini,  in  prove.  Fornirne  in  copia  o 
per  condiscendere  all'altrui  bisogno  o  alla  voglia. 
0  per  far  mostra  di  sapere  e  di  buon  volere. 

lAllGHEGGIATOftE.  Verb.  m.  di  Largheggiare. 
Chi  0  Che  largheggia,  lìuon.  Fier.  2.  4.  10.  (C) 
Largheggiator  di  mance.  Di  sottoman  le  custodie  cor- 
rompi Delle  bandite,  e  cucina  i  fagiani. 

lA^lGHETrO.  Agg.  Dim.  di  Laiigo.  Largiuscuins, 
in  Solin.  —  M.  V.  4.  74.  (C)  Di  pelo  nero,  il  viso 
larghetto,  gli  occhi  grossi,  e  le  gole  rilevate  in  colmo. 
lied.  Oss.'an.  183.  Tra  essa  materia  viscosa  si  tro- 
vavano acquattati  sedici  vermicciuoli  vivi  dello  slesso 
colore,  larghetti,  spianali. 

lConL|  Gris.  Cav.  13.  v.  Pian  piano  il  farete 
voltare  {//  cavallo)  da  man  destra,  un  poco  larghetto 
da  prima,  acciò  non  si  faccia  molle  il  collo,  e  ritor- 
nando per  la  pista  ve  ne  andarete  via  di  trotto. 

2.  (.ìlus.)  [l'ioss.l  ludica  un  movimento  interme- 
dio fra  il  Largo  e  l'Adagio. 

LARGHEZZA.  S.  /'.  Una  delle  tre  dimensioni  del 
corpo  solido,  che  si  contrappone  a  Lunghezza  e  ad 
Altezza,  o  se  ne  discerne.  Largilas,  aureo  hit.  Dani 
Par.  30.  (C)  Si  grande  lume,  i|Uiinta  è  la  larghezza 
Dì  questa  rosa,  liemb.  Star.  4  52.  (M.)  Alcuni  era- 
licci  tra  sé  congiunti,  di  larghezza  per  ogni  verso 
dieci  piedi,  e  di  grossezza  sei.  [Cors.]  Varch.  Lez. 
llant.  Ui.  l.  ì.  p.  444.  La  larghezza  si  piglia  dal 
destro  al  sinistro. 

tCont.j  G.  G.  Sist.  I.  14.  Dalla  semplice  lun- 
ghezza cnsliluila  quella  magnitudine  che  si  chiama 
linea,  aggiunta  la  larghezza  si  costiliiisca  la  super- 
ficie, e  sopraggiunta  l'altezza  o  profondità,  ne  risulti 
il  corpo. 

[Cont.]  Nella  sezione  trasversale  di  un  solido 
dicesi  larghezza  la  dimensione  maggiore,  grossezza 
la  minore.  Se  la  sezione  è  quadrala,  il  lato  prenda 
iudilferentemente  il  nome 
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ari;hezza  o  grossezza. 
Se  la  sezione  é  contenuta  da  un  piano  verticale, 
dicesi  larghezza  il  luto  orizzontale.  Lana,  Prodr. 
inv.  97.  Un  quadro  lungo,  la  cui  larghezza  GL  ed 
HI  sia  tanta  quanta  é  la  larghezza  della  piana.  Celi. 
Seul.  4.  Si  deve  fare  un  fornello,  il  qual  sia  dna 
terzi  di  braccio  per  ogni  verso  di  larghezza,  e  pro- 
fondo dua  braccia.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  li. 
57.  L'acqua  che  uscirà  da  disuguale  larghezza,  e 
altezza  di  bocca,  il  corso  suo  si  piegherà,  e  ballerà 
la  riva  dal  lato  della  più  bassa  parte  della  sua 
uscita. 

[Coni.]  Lo  stesso  che  Diametro.  Leo.  da  Vinci, 
Muto  acque.  Vili.  69.  Delle  chioccio'e  che  hanno  le 
canne  d'egiial  larghezza,  ed  eguale  obliquità  in  eguale 
lunghezza  dall'inlima  alla  suprema  bocca  della  canna, 
quella  alzerà  più  acqua,  della  quale  la  canna  sarà 
avvolla  intorno  a  più  grosso  subbio. 

2.  (Coiit.l  t  Quella  che  ora  diresi  Latitudine 
geografica,  il/o/.  Geog.  9.  Gli  amichi  geografi..., 
venendo  a  considerare  tutta  la  terra,...  più  t^rra  si 
conosceva  dal  ponente  ai  levante,  o  dal  levante  al 
ponente,  che  dal  seltenlrionc  al  mezzogiorno:...  e 
perché  nel  nominare  la  supcrhcie,  la  parie  più  lunga 
si  suol  chiamare  lunghezza,  e  la  più  brieve  larghezza; 
per  questo  ragionevolmente  la  parte  dal  levante  al 
ponente  domandarono  lunghezza,  e  i|uclla  dal  selten- 
Irioneall'auslro  doniandanmo  larghezza.  Cr.  li.  Naut. 
med.  IV.  411.  La  (jiiale  larghezza  è  di  due  modi, 
boreale,  ed  australe;  la  boreale  comincia  dall'equi- 
noziale ,  e  termina  nel  jiolo  artico ,  l'australe  si 
annovera  ilall'equinoziale  insino  al  polo  antartico  e 
meridionale. 

5.  Fig.  [Camp.]  Per  Luogo  spazioso.  Bib.  Os.  4. 
Ora  lo  SigniMT  li  pascerà  quasi  come  uno  agnello  sta 
in  una  larghezza  (quasi  agnum  io  latitudine). 

i.  Fig.  Per  Liberalitii  |t.|  Largizione  è  l'alio 
del  largire,  non  sempre  con  larghezza;  Larghezza  è 
l'alto  e  l'abito  e  la  qualità.  -■  i)ant.  Par;/.  20  {O 
Ksso  parlava  ancor  della  larghezza.  Che  feci!  iNiccidao 
alle  pulzelle.  Per  ciunlnrrc  ad  onor  hir  gi)vin:zza. 
F.  Par.  5.  Lo  maggior  dr>ii  che  Din  per  sua  larghezza 
Fesse  creando...,  Fu  della  volontà  la  liberiate.  Oli. 


Coni.  luf.  7.  lOiì.  La  prndigalitade  si  può  distin- 
guere dalla  larghezza  in  più  modi.  E  cani.  16.  296. 
Larghezza ,  la  quale  egli  appeila  qui  cortesia ,  e 
donagione  fatta  per  cagione  di  umanità  e  dolcezza. 
(Camp.)  D.  3.  25.  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse.  (G.M.|  E  Conv.  iv. 
27.  La  larghezza  vuol  essere  a  luogo  e  tempo,  tale 
che  il  largo  non  neccia  a  sé  né  ad  altrui.  =  Coli. 
SS.  Pud  2.  1.  18.  (C)  Ella  non  è  piccola  cosa,  né 
tale,  che  per  umano  ingegno  si  possa  comprendere 
a  passo  a  passo,  s'ella  non  fosse  per  divina  larghezza 
donala.  Liv.  M.  0.  2.  t'«;>.  Canmiillo  non  era  costu- 
mato di  fare  Uli  larghezze.  Cruu.  Morell.  257.  Nel 
tuo  testamento  lasciala  facitora...;  e  questa  larghezza 
è  buona  a  usare  nelle  buone. 

|r.|  Larghezza  verso  di  me;  e  in  doni  e  in  be- 
neficenze, e  d'indulgenza  e  d'affetto.  La  larghezza 
della  vostra  misericordia,  o  .--iguore. 

5.  Per  Abbondanza,  Copia.  M.  V.  1.  70.  C)  V. 
lutto  avvenne...  per  la  forza  e  larghezza  della  sua 
pecunia.  Odi;.  Camb.  97.  Il  contrario  nelle  larghezzi; 
avviene  (tratta  delta  moneta).  E  appresso  :  Chiamasi 
larghezza,  e  slretlezza,  con  parlar  figuralo  e  bello, 
per  vocaboli  trasportati  gentilmenle  da  quello  di  slri- 
gnere,  o  allargar  la  mano. 

[Camp.]  D.  2.  30.  .Ma  per  larghezza  di  grazie 
divine  Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova  Che  nostre 
visle  là  non  van  vicine. 

6.  [Camp.]  Fare  larghezza,  per  Usare  liberalilà. 
D.  Conv.  IV.  13.  Che  possedendo  quello,  larghezza 
non  si  fa,  che  è  virtù,  la  quale  è  perfetto  bene...  E 
ivi,  IV.  27.  Donale  cavalli...  portate  le  mirabili  ve- 
stimenta,  edificate  li  mirabili  edifizi,  e  credetevi  lar- 
ghezza fare. 

7.  Larghezza  dicesi  anche  dell'Abbondanza,  della 
Copia  del  parlare,  o  scrivere;  contrario  di  Brevità, 
Strettezza.  Dav.  Leti.  (Man.) 

Senso  iutell.  [t.]  Larghezza  di  concelli. 

8.  Per  Abilità.  Licenza.  M.  V.  2.  29.  (C)  Uno 
Inglese,  prigione  nella  forte  rócca  di  Guinisi...,  avea 
larghezza  d'andaie  per  la  ròcca.  Buomm.  Ling.  Tratl. 
12.  cap.  40.  (il/.)  Si  vede  usato  nel  verso  Bevo 
bevi...;  il  che  basti...,  perché  troppo  sarebbe  vedere 
in  questo  luogo  registrare  tutte  le  larghezze  poetiche. 

lAllGinSSniAME.ME.  Avv. Superi.  rffLAUG.AME.NTK. 
Aureo  hit.  Serd  Slor.  1.  9.  (C)  Si  stende  la  Guinea 
larghissimamente.  E  i.  48.  Quella  setta  si  stende 
larghissimameule. 

2.  Per  Abbondantemenle.  Pallai.  F.  R.  (C)  Fichi 
secchi  pesti,  ed  intrisi  con  fior  di  farina,  larghissi- 
mameule sien  dati  loro  a  mangiare. 

3.  E  nel  senso  del  §  ì  di  larghezza.  Nov.  ant. 

3.  1.  (C)  Donava  largliissimameule  sopra  gli  alili 
signori. 

[t.]  Nov.  ant.  B.  8.  Questo  duca  non  toglieva 
ad  alcuno;  ma  pur  del  suo  proprio  donava  largliissi- 
mamcnte.  [Casi.)  Amm.  Disc.  sop.   Tue.  Ann.  lib. 

4.  disc.  3.  Volonlieri  e  larghissimameule  (Agrippa) 
quel  che  era  di  sé,  e  le  faliche  e  la  gloria  concedeva 
al  suo  princi|ie. 

Gas.  Leti.  16.  (C)  Io  reputerò  non  solo 
d'essere  rimeritato,  ma  ancora  larghissiiiiamenle 
premiato.  [t.|  Giambull.  Ollenuto  lai^hissiinaineute 
quel  che  voleva. 

4.  Altra  fig.  [t.]  Interpretare,  Intendere,  Com- 
putare lariiblssimamente. 

LAIIGIIÌSSI.MO.  Agg.  Superi,  di  Largo.  Serd.  Slor. 
6.  220.  (C)  Vi  ha  due  \u\  larghissime,  che  s'incro- 
cicchiano insieme,  [t.  J  Varch.  Oraz.  1.  5.  199. 
Versa  per  larghissima  piaga  acqua  e  sangue. 

2.  Trasl.  Amplissimo,  Copiosi.^simo,  Abbondan- 
tissimo. Bocc.  Nov.  98.  32.  (C)  .\ella  mente  avendo, 
che  l'onesla  povertà  sia  aulico  e  larghissimo  patri- 
monio de' nobili  cittadini  di  Rama.  |  Val.  |  Forlig. 
Cap.  1.  5.  In  giorno  di  larghissimo  mercato. 

3.  inferito  a  liberalità.  [T.|  Car.  Leti.  fnm.  1. 
222.  La  quale  (liberalità)  mi  si  mostra  larghissima 
in  maggior  cosa,  poiché  mi  promettete  l'amor  vostro. 
—  .IwiH».  Ant.  26.  2.  7.  iC)  Avvegnaché  Dio  accetti 
il  desiderio  delle  persone,  larghissimo  di  molto  oro, 
nulla  pajono  le  cose  acquistate. 

4.  Per  Vantaggiosissimo.  Sasseti.  Leti.  180. 
dìlan.)  I  palli  hanno  ud  essere  larghissimi  e  da  coii- 
Icntarsi. 

3.  Per  Sfrenalo,  Lirentioso.  Bocc.  Introd.  29. 
(C)  Essendo  oggi  alquanto  le  leggi  ristrette  al  pia- 
cere, che  allora...  erano,  non  che  alla  loro  età,  ma 
Inqqin  più  matura  larabissinie. 

t  LAIIIÌIIITA,  1  LilUilllTAUE  e  1  LAflGHITATE. 
V.  Largita. 


LARGIMENTO. 
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linr.IHEXTO.  S.  m.  Da  I^argire.  //  larf/tre.  iVmi 
eom.  E  ili  Fulg.  — Lib.  Ain.  G.  Tom.  4i.  (M.)  Se 
amor  sj  da  per  largìmenlo  dì  doni,  e  non  si  concede 
per  {irnzìa,  non  è  amore,  ina  falso  componimento. 

LARGinC.  V.  a.Aff.  aliai,  aureo  Largiri.  Dare,  Do- 
nare, Concedere  culi  larghetta,  con  Ubeialiltt.  Aiiiel. 
12.  (C)  Colla  mente  levalo  in  alto,  cercava  i  cicli...; 
ma  in  quelli  niuna  entrala  ne  fu  largita.  Star.  Toh. 
19.  E  quando  tu  sarai  tornato,  io  ti  tallirò  la  tua 
mercede,  l'ass.  298.  Non  si  dèe  l'uomo  gloriare  de' 
beni  dell'anima,  i  quali  Iddio  liberamente,  e  non  per 
nostro  merito,  ci  largisce  e  dona.  Dani.  Par.  22.  E 
poi  quando  mi  fu  grazia  largita  D'entrar  nell'altra 
ruota  die  vi  gira.  Li  vostra  regTon  mi  fu  sortita. 
[Camp]  D.  2.  il.  Se  buona  orazìon  lui  non  aita. 
Prima  die  passi  tempo  quanto  vìsse,  Come  fu  la 
venula  a  lui  largita? 

|t.|  D.  3.  23.  .-1/  lìedenlore  che  si  leva  in  allo 
per  non  abbagliare  il  P.  della  sua  luce:  Oh  divina 
virtù  che  il  inondo  imprcnli,  Su  t'esaltasti  per  lar- 
girmi loco  Agli  occhi,  lì,  che  non  eran  possenti.  .-= 
Dani.  Vii.  h'uov.  31.  (C)  Che  a  loro  sia  maggiore 
licenzia  largila  di  parlare  che  agli  altri  parlatori  voi- 
ijari.  Car.  En.  9.  415.  {M.)  E  li  prometto  in  nome 
Del  padre  mio,  che  largiralti  ancora  Dodici  fra  mille 
altri  eletti  corpi  Di  hellìssime  donne. 

E  col  secondo  caso,  per  Esser  largo.  Dani. 
Purg.  13.  (.1/.)  Cosi  all'ombre...  Luce  del  del  di  sé 
largir  non  vuole,  [t.]  Ora  dicono  barbaramente 
Elargire,  e  si  credono  di  dire  scello. 

2.  i  Per  Lasciare  in  liberlà.  Pule.  Driad.  {Mi.) 
Tu  hai  le  chiome  sue  intrecciate  in  mano;  Non  lo 
largir,  ch'e'  si  farà  lontano. 

3.  t  Per  Allargare.  Fr.  Giord.  25i.  {Mi.)  Pe 
Iddio  gli  largisce  la  mano  di  questi  beni  temporali, 
segno  è  di  odio  sommo. 

4.  Di  facoltà  conceduta.  Per  eli.  Slor.  Bari. 
H8.  (.V.)  Largiscimi  di  trovare  colui  che  mi  disciolse 
del  legame  del  diavolo.  E  125.  E  largiscici  che  noi 
siamo  compagni  in  cielo. 

5.  ICamp.)  t  Per  Compiacere  al  alcuno.  Blb.  i. 
34.  Io  vi  darò  tutto  quello  che  voi  addomandate , 
purché  voi  mi  largiate  solamente  di  darmi  la  fan- 
ciulla per  moglie  {tantum  date  mihi  puellam  haiic 
uxorein). 

t  l-AllGITA,  t  lARCmOE  e  +  lARfilTATi; ;  e  HR- 
GOIT.Ì,  t  LAIICIIITADE  e  t  LARGIIITATE.  S  f.  Lar- 
ghetta, Liberalità,  Magni jiceiiza.  Aureo  lai.  Fr. 
Jac.  Tod.  2.  31.  8.  (C,  Vedea  la  largitade,  che  diS  si 
largamente.  Mil.  M.  Poi.  180.  E  perciò  fanno  si 
gran  larghiti  di  lor  femmine  (cioè,  ne  sono  liberali). 
Pelr.  Son.  291.  Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale. 
Oinel.  S.Greg.  1.  2i.  In  quanto  perla  divina  largita 
v'è  concesso,  date  a' prossimi  vostri.  [Cainp.lS.  Gir. 
Pist.  43.  Sogliono  il  più  delle  matrone  a  chi  le  loda 
conferire  de' suoi  doni,  e,  difusa  in  pochi  la  largita, 
dagli  altri  ritrarre  la  mano.  :rr  Ciir.  En.  9.  390. 
l.W.)  Enea  poscia  useravvi  Sua  largitale. 

lAIlGITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Largire.  Fr. 
Giord.  l'red.  S.  (C)  Il  molto  parlare  è  vietalo  ;  ma 
il  parlare  liinganienle  con  Dio  si  è  largito.  Ar.  Far. 
27.  1.  (.1/.)  Che  questo  é  speziale  e  proprio  dono 
Fra  lami  e  tanti  lor  dal  Cicl  largiti. 

2.  (Val.)  Permesso.  Pucc.  Cenlit.  67.  54.  A  Lucca 
non  voll'ir ,  se  da'  Reggenti  Di  Pisa  prima  non  fosse 
l'entrata  Lirsjila  a  luì. 

LAKGITOIie.  Verb.  m.  di  Largire.  Chi  o  Che  lar- 
gisce. Del  ling.  scritto.  Aureo  lai.  Filoc.  5.  259. 
^C]  Dunque  costui  non  è  caccialnr  d'onore,  siccome 
VOI  dite...,  né  largitore  dì  varie  solleciUidini,  né 
indegno  occupalorc  dell'altrui  libertà.  {Qui  fig.)  S. 
Agost.  C.  D.  Illiislralor  della  veritade,  e  della  hca- 
titudiiic  largitore.  [Canip.l  Bib.  Job.  Prul.  i.  Con- 
ciol'ossc  cosa  ch'io  alzassi  gli  occhi  della  mente  nel 
Largitore  di  doni,  posta  giù  ogni  dubitazione... 
[t.]  Largitore  di  perdono. 
Car.  En.  i.  1190.  {M.)  E  te.  Lieo,  Largitor 
di  letizia,  e  te,  celeste  E  buona  Giuno,  a  questa  prece 
invoco. 

[t.1  Persio:  Maestro  dell'arte  e  largitore  d'in- 
gegno il  venire. 

lARGITRICE.  Verb.  f.  di  LARGITORE.  Zibald. 
Andr.  6.  ((,')  La  libcralitade  é  virlude  la;gitrice  di 
hcneficii,  la  quale,  quanto  aireffctto,  è  detta  be- 
nignità. 

URCIZIOXE.  S.  f.  A[f.  al  lai.  ««reo  Largitio.  Lar- 
gita. |Cainp.(Boe5.  II.  Oliando  nel  tealro  in  mezzo  di 
line  Consoli  i'aspcllare  della  confusa  moltitudine  con 
trionfale  largizione  saziasti  {largitione).  :=  Buon. 
Fi:r.  4.  3.  2.  [C]  E  alla  seconda  largizione  Fece  un 


simil  diniego.  Bemb.  Star.  1.  13.  {M.)  Dalle  sue 
proprie  ricchezze,  e  largizioni  ajutato  e  favorito,  ot- 
tenne il  luogo,  [t.]  Agl'imperatori  romani  i  soldati 
davano  largizioni  tult'allro  che  spontanee.  —  Oro 
dicono  Elari;izione  taluni;  largiscono  questa  gemma 
del  loro  all'Italia  che  n'ha  assai. 

LARGO.  Agg.  Che  ha  più  o  meno  larghezza.  Bocc. 
Nov.  21.  8.  {C)  E  quivi  avere  ima  tavola  molto  larga. 
E  iiov.  42.  15.  Perciorclié  la  solili  corda  riceverà 
oltimamente  la  saetta  che  avrà  larga  cocca.  E  iiou. 
56.-6.  Potete  vedere  i  Baronci,  qual  col  viso  mollo 
lungo  e  stretto,  e  quale  averlo,  olti'ad  ogni  conve- 
nevolezza, largo.  Dunt.  Inf.  6.  Gli  occhi  ha  vermìgli, 
e  la  barba  unta  ed  atra,  E'I  ventre  largo,  e  unghiale 
le  mani.  E  Par.  9.  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia. 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese.  Pelr.  Son.  206. 
Al  qiial  veggio  si  larga  e  piana  vìa.  7'a4s.  Ger.  6.  26. 
Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino,  Ove  Argante  l'at- 
tende, anco  non  era. 

|Cont.]  G.  G.  Fort.  xi.  159.  Risponderà  il 
corpo  esser  tanto  lungo,  tanlo  largo,  tanto  alto, 
allora  si  sarà  soddisfatto  al  quesito,  non  avendo  corpo 
alcuno  altre  misure  in  sé  che  le  tre  soprannominale. 
Biring.  Pirot.  li.  6.  Trenta  cassoni  di  legname  di 
quercia  o  di  Cerro...  grossi  un  oliavo  e  alti  braccia 
2  1/2,  lunghi  3,  larglìi  2.  Pani.  Arm.  nav.  20.  Se 
quel  vaso  fosse  slato  largo  a  proporzione  della  lun- 
ghezza, non  avereldie  potuto  esser  veloce,...  i  legni, 
che  hanno  il  corpo  molto  largo,...  se  non  sono  aju- 
tali  dal  gran  numero  de  i  vogatori,  hanno  tardis- 
simo moto. 

[t.]  Giro  lai^Q,  per  causare  un  angolo  o  altro 
intoppo. 

ICont.]  Volta  larga.  Santap.  N.  Cav.  i.  2.  1 
cavalli  intavolati,  o  di  collo  duro,  non  si  devon  met- 
tere alla  volta  se  prima  non  vanno  risoluti  per  il 
dritto,  e  poi  si  devono  metter  ad  una  volta  ben 
larga,  con  una  guida,  o  lunga,  che  imo  in  mezzo  la 
volta  li  vada  piegando,  ed  ammollendo  il  collo,  con 
tirare  all'ìmproviso,  ed  a  tempo  la  della  guida.  E 
24.  Potrete  andar  voltando  ad  una  volta  larga. 

2.  Fig.  [t.|  Prov.  Tose.  154.  Il  buon  ufficiale 
{magistrato)  vuole  aver  due  cose,  mano  larga  e  bra- 
chetta slrel  la.  [Liberale,  ma  austero.) 

|t.]  Prov.  Tose.  214.  Lnrgo  di  bocca,  strello 
di  mano.  E  370.  Largo  come  le  pine  verdi.  {D'avaro.) 
[G.iM.]  Malm.  racq.  e.  2.  Benché  fosse  costui  come 
una  pina  Tanto  largo.  E  il  Miniicc.  ivi  nota:  Si 
dice  largo  come  una  pina  verde,  la  quale  è  slrellis- 
slma  e  ben  serrata.  Comparazione  ironica ,  perchè 
uomo  largo  vuol  dire  liberale,  e  uomo  strello  vuol 
dire  avaro  e  tenace. 

[Coni.]  Contrario  di  Severo.  Sass.  Leti.  3S0. 
E  se  bene  le  cose  in  questo  stalo  e  dominio  de' 
Portoghesi  vanno  assai  larghe,  senza  pigliare  mollo 
stretto  conto  a  chi  va  attorno  di  foreslieri,  non 
lasciano  questi  governalori  di  fare  ceffo  a  chi  va 
notando  gli  andaoienii  e'  costumi  delle  genti. 

(t.)  Pror.  Tese.  86.  Molti  hanno  la  coscienza 
si  larga,  che  avanza  una  nave  di  chiesa.  |G.M.| 
Si'finer.  Crisi  liistr.  3.  16.  15.  Chi  ha  la  coscienza 
più  larga,  più  si  dà  in  preda  ad  una  sonnolenza 
là  tale. 

Fig.  fam.  [A. Con.]  Avere  le  maniche  largherò 
Essere  di  maniche  larghe,  dicesi  di  que' confessori 
che  assolvono  troppo  facilmente,  o  che  hanno  una 
morale  larga;  quasi  dica  per  figura,  che  i  peccati 
capono  bene  dentro  le,  gran  maniche  della  tonaca  o 
della  toga.  Più  generalm.  significa:  Uomo  di  co- 
scienta  rilassala. 

3.  Dello  di  Passo,  fr.]  Alani.  Avarch.  24.  308. 
Drizzasi  l'uno  vèr  l'altro  a  largo  passo.  Contr.  di 
Passi  scarsi.  D.  1.  20.  Ps.  Dilatasti  gressus  meus 
subtus  me. 

4.  [Camp.]  In  signi f.  di  Assai  disteso.  Di  vasta 
estensione.  D.  2.  8.  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe 
onde  {cioè,  dal  vasto  oceano  che  separa  il  monte  del 
Purgatorio  dal  nostro  emisfero).  —  Cosi  in  questo 
canto  stesso  ha  già  dello:  Appiè  del  monte  per  le 
lontan' acque. 

5.  Per  Copioso,  Abbondante.  G.  V.  10.  75.  2. 
(C)  E  usare  larga  mensa  a  mangiare ,  siccome  gli 
altri.  Oli.  Coin.  Inf.  14.  271.  Larga  é  di  viti,  e 
d'arbori.  Pelr.  Son.  191.  Sì  profond' era ,  e  di  s'i 
larga  vena  II  pianger  mio.  Pecor.  17.  1.  La  gliiol- 
lornia  Avi  vino  gi'indusse  a  passar  dì  qua,  vedendo 
che  rit.ilia  era  fornita  e  larga  d'ogni  bene.  Cas. 
Leti.  00.  La  sua  lunga  fatica  sarà  compensata  con 
perpetua  gloria,  e  con  lar^o  frullo.  Pros.  Fior.  Borgh. 
Lelt.  4.   4.  262.  [Man.)  Diede  buono  ordine  alle 


piazze  de' mercati  pubblici,   che  stessero  larghe  e 
doviziose. 

[Coni.]  Dicesi  di  Monete  che  abbiano  maqgior 
peso  del  dovere,  e  siin.  Bandi  Laceh.  169.  Se  av- 
venisse che  si  irovasseno  larghi  di  lega,  e  scarsi  di 
peso,  ovcro  forti  di  peso  e  scarsi  di  lega,  sicché,  ri- 
tratto il  meno  del  più  in  valuta  o  dì  peso  o  di  lega, 
rimanessero  larghi  o  in  peso  o  in  lega,  di  questo  lo 
maestro  o  m.ieslri  neuno  rislaiiro  dimandare  possano. 

6.  Liberale,  Generoso,  Inclinato  a  donare.  Pelr. 
cap.  9.  (C)  Dall'altra  parte  il  inio  gran  Colnnnesc, 
Magnanimo,  gentil,  costante  e  largo.  Fior.  Viri.  53. 
[Man.)  Là  dove  '1  Signore  della  casa  è  hircro  ,  Io 
fante  non  dèe  essere  scarso.  Fir.  Nor.  4.  175.  Tu 
hai  più  dì  millanta  torli,  ch'io  son  più  largo  nelle 
donne,  che  non  è  non  so  chi. 

(t.j  Generoso  del  proprio.  Unito  al  Con;  e  ass. 
C.  Pop.  Tose.  Misero  in  casa,  e  largo  co' parenti, 
.Misero  in  casa,  e  largo  in  osteria. 

7.  Per  Magnifico,  Cortese,  Amorevole.  Dani.  Par. 
7.  (C)  Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso.  E  8. 
La  sua  iiatiira ,  che  di  larga  Parca  Discese,  avria 
mestier  di  tal  milizia.  .-Ime;.  87.  La  quale  {fortuna), 
dante  ne'  ]irincipii  i  beni  con  mano  troppo  larga  a 
quelli  di  Lorito,  gli  ronde  inviiliosi. 

In  questo  sigili f  ,  trovasi  anche  in  forza  di 
Sost.  m.  Albert,  cap.  37.  (C)  La  pecunia  all'avaro 
è  tormento,  al  largo  è  onore.  Frane.  Sacrh.  Nov. 
{il.)  E  cosi  l'avaro  mollo  spesso  spende  più  che  'I 
largo.  [Camp.]  D.  Conv.  tv.  27.  La  larghezza  vuole 
essere  a  luo.no  e  tempo,  tale  che  il  largo  non  noccia 
a  sé,  né  ad  altrui.  =  Scgiier.  Mann.  ì)ic.  2.  4.  (CJ 
.Mostrandosi  come  assai  ritenuto  coi  ritenuti,  cosi 
ancora  liberale  coi  liberali,  largo  coi  larghi. 

Per  eslens.  Pelr.  cap.  13.  (C)  E  'larghi  di  lor 
sangue  eran  Ire  Decii. 

8.  Per  Favorevole,  Vantaggioso.  G.  V.  lib.  6. 
cap.  69.  {M.)  E  in  quello  {nel  Parlamento),  con 
lieta  faccia  disse  le  novelle  larghe  da  parte  de'  Ghi- 
bellini. 

Filoc.  1.  9.  (C)  A  lui  mostrò  i  larghi  partiti 
promessigli  dalla  santa  Dea. 

9.  Più  che  sulficiente.  Quindi  per  eslens.  Chiabr. 
Guerr.  Gol.  {Mt.)  Misero  lui!  che  dell'angosce 
estreme  Sia  largo  esempio  alla  futura  gente. 

10.  Parlandosi  di  Pronunzia,  vale  Aperto.  Salii. 
Avveri.  1.  3.  1.3.  (.1/.)  Le  cui  pronunzie  (rfeWe /e<- 
tere)  son  queste...:  E  larga  o  stretta...  0  largo  « 
stretto. 

11.  Dello  di  significato,  é  contrario  di' Ristretto. 
[t.]  Pap.  i\'«/.  Uiiiid.  25.  Cosi  fatti  vocaboli... 
sogliono  adoprarsi. . .  in  significato  assai  largo  e 
comune.  =  Subì.  Dial.  Amie.  36.  {M.)  Largo  e 
spazioso  vocabolo  è  questo  dell'amicizia;  e  quasi  da 
ogni  linguaggio  preso  in  diversi  significati. 

12.  (Coni.)  Lontano,  Distante.'' Port.  Lev.  2.  v. 
La  conoscenza  del  ditto  porto  si  è  uno  derupo  bianco 
basso;  all'entrala,  andando  dentro  dalla  banda  si- 
nistra, da  pnneiile  si  è  una  punta  bassa,  larga  uno 
provese  dalla  dilla  punta,  e  anderai  netto.  Sass.  F. 
Leti.  309.  Correggete  o  la  mia  lettera  o  '1  cimcetto 
fattone,  dove  dice  che  in  altura  di  4  gradi  trovano  il 
vento  greco,  e  con  la  prua  per  maestro  vengono  alle 
Canarie,  perché  come  con  la  carta  in  mano  potrete 
vedere,  questo  è  impossibile,  che  vanno  larghi  dalle 
Canarie  400  o  500  leghe  e  più.  Cr.  B.  Natii,  med.  l. 
129.  La  capitana  fere  subito  scorrere  per  tornar 
a  dietro:  il  che  l'allie  galee  han  fatto  liberamente 
per  trovarsi  larghe  da  terra:  ma  la  Pisana  che  era 
appresso,  e  vi  andava  al  manifesto  pericolo,  non 
poteva  farlo. 

[Coni.]  Cosi  dicesi  larja  mare,  quella  parte 
del  mare  che  è  assai  lontana  dalla  terra.  Mann. 
Pisi.  Arch.  St.  II.  App.  7.  149.  Levami,  e  tirami 
in  largo  mare,  per  ubidire  al  comandamento  (di 
Paolo  nostro  capitano). 

[Coni.]  Star  largo  in  mare.  Restare  in  larga 
mare.  Fai.  Cari.  49.  Stando  largo  in  mare  da  miglia 
30,  seguita  detta  corsa  miglia  130. 

[Coni.]  E  ass.  dicesi  Largo  un  angolo  quando 
comprende  fra  i  suoi  lati  molla  parte  di  semicir- 
conferenta  ;  larghe  due  o  più  cose  quando  hanno 
grande  distanza  fra  loro,  e  sim.  G.  L.  L.  vi.  865. 
II  quale  angolo  quanto  più  sarà  stretto,  tanlo  più 
l'ottuso  ABC  sarà  largo,  e  la  refiessionc  più  dolce  e 
facile.  Biring.  Pirot.  vii.  1 .  Ora  in  qual  dì  questi, 
che  vi  venga  bene  d'usar,  vi  si  motte  al  suo  luoco 
il  bronzo  che  volete ,  sospeso  dal  fondo  un  quarto 
di  braccio  sopra  a  pezzi  di  matloni,  o  pezzetti  di 
bronzo,  e  s'inforna  largo,  acciocché  le  fiamme  per 
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tutto  l'alibraccino. . .  Inloinate  in  ossola  vosira 
materia  larga.  Sud.  Arò.  4i.  Ancora  i  peri  cologiii 
sono  da  csscu'  pianlati  lantu  iarglii,  ciie  i  suoi  stìilì- 
tidii  non  possano  arrivare  l'nn  l'altro.  Bart.  C. 
Ardi.  Alh.  158.  43.  Egli  ci  è  una  soric  di  vani  di 
colonnati,  dove  le  colonne  si  mettono  alijnanlo  più 
distanti,  ed  aliiiianto  più  larglie;  ed  un'altra  dove  le 
si  inellono  più  vicine  e  più  serrale  l'una  con  l'altra. 
[Gen.)  Gal.  Sisl.  3.  Dne  lince  rette  clic  si  partono 
da  dne  punii  segnati  sopra  un'altra  reità  alli)ra  son 
più  larghe  in  allo  die  a  basso,  quando  gli  angoli  com- 
presi dentro  di  esse  sopra  quella  retta  son  maggiori 
di  due  angoli  retti. 

|Conl.{  liiuro  larjo  di  sclierma,  Guardia  larga 
Con  l'arinn  non  Iroppn  vicina  al  corpo.  Duce.  Tiutt. 
scherma,  G(5.  Voglio  anciira  die  il  dello  braccio  stia 
rasente  l'orcccliio,  pcrcliè  venite  a  tener  l'arme  più 
unite  insieme,  die  se  voi  le  tenessi  dilatate  della 
spalla  verresti  a  slare  più  largo  con  l'arme  clic  le- 
nendole dove  Ilo  dello,  e  quanto  più  avvicinerele  la 
punta  al  viso  dell'avversario  verrete  meglio  a  difen- 
dervi, e  ollendere.  Af/iippn,  Sci.  arme,  ni.  v.  S'il 
nemico  stesse  alquanto  Innlano,  da  poterseli  appros- 
simare, dover.'i  far  il  medesimo  spingendo  la  mino 
e  '1  passo  innanzi,  e  ritirarsi  da  la  qunria  in  terza 
larga.  Cit.  Tipocosm.  4-55.  Il  giuoco  largo  e  slrello, 
giuoco  di  spada  e  brocdiiere,  di  'spada  e  rotella,  di 
spada  e  cappa,  di  spada  e  pugnale,  di  spada  sola, 
di  pugnai  solo. 

[Cont.]  Dicesi  Larga  la  lesta  snodala  del  com- 
passo, e  sim.,  ijuamlo  le  parti  mobili  dello  slru- 
mento  si  possono  muovere  liberamente  una  sidVallra. 
Cr.  B.  Proteo  mil.  [.  1.  Coiivieii  per  causa  della 
ruggine,  che  eglino  (le  parti  mobili  dello  slrnmenloi 
si  siringano  in  maniera,  die  bisogni  sbn-zargli  per 
fargli  mover,  overo  die  restino  tanto  larglie,  die 
non  sia  possibile,  die  conservino  nel  moto  quel 
punto  sopra  die  sono  siali  messi. 

13.  (.\larin.)  Vento  largo.  Il  vento,  la  cai  dire- 
zione fa  con  la  via  percorsa  dui  bastimento  un 
ani/olo  retto  al  vento  in  poppa.  iMt.) 

[Cont.)  Unni.  Viofjf/i,  i.  106.  A.  Scorrendo 
adunque  con  vento  largo  per  la  della  costa  seguendo 
il  noslro  viaggio  per  ostro,  scoprimmo  la  bocca  d'un 
'iiuine.  .Mann.  Pisi.  Arch.  Si.  II.  App.  7.  145.  In 
quel  punto  Iddio  ci  migliorò  vento  ;  il  quale  si  misse 
per  levante,  che  era  a  noi  più  adatto,  e  il  contrario 
a'  nimici...  Allora  io  voltai  per  modo  die  empiè  le 
velo,  ti  col  vento  più  largo  calai  verso  la  battaglia. 

14.  Aiiuinnto  di  Sialo,  o  sim.,  quanto  alla 
libertà  della  vita  civile,  nelle  relaz.  Ira  f/overnali 
e  ijovernanti.  Varch.  Err.  Giov.  12.  (jV.)  Egli  non 
amava  la  liberlii,  essemlo  dalla  parte  de' Medici,  ma 
lo  Stalo  alquanto  più  largo. 

1j.  frasi.  |t.|  Pensare,  Riguardare,  Fare  largo 
nell'arte.  //  Pensare  largo  pnò  essere  prei/io  di  am- 
piezza, ma  in  fallo  di  morule  può  essere  difello  e 
vizio. 

16.  {Piti.,  Incis.)  [Mil.]  Quella  sorta  di  (jrandeiza 
che  risulta  dalla  disposizione  dei/li  oi/yelli  e  dulia 
maniera  di  esecuzione  a  ijrun  tratti,  senza  perdersi 
in  particolari  e  minuzie.  Così  in  pittura  si  dice  un 
Fare  largo,  un  Disegno  largo,  un  Pennello  largo;  e 
nell'incisione,  un  Bulino  largo. 

[Coiit.]  Vas.  Piti.  .KXix.  Bisogna,  che  il  disegno 
de'  cartoni,  che  per  esso  [musaico)  si  fanno,  sia 
aperto,  largo,  facile,  chiaro,  e  di  bontà  e  bella 
maniera  continualo. 

17.  (Mus.)  [Boss.l  Ai/f/iunto  di  Aria,  nel  siijnif. 
di  Largo  avv.  .AUj.  4.  47.  Le  (arie  cantabili]  si  com- 
pongono larghe  assai,  e  con  pochissime  note,  le  guide 
soltanto  della  melodia. 

[Pioss.  1  Ui  Tempo,  nello  stesso  siijnif.  Frescoh. 
Al  leti.  Nelle  parlile,  quando  si  Irovcranno  pas- 
saggi ed  ctTelli,  sarà  bene  di  jiigliare  il  tempo  largo 

[Coni.)  Lom.  Pili.  Seul.  Arch.  152.  L'Ilaliana... 
Ila  sue  ricercale,  di  cinque  passi,  di  sette,  di  nove, 
di  dodeci,  e  di  quindici,  le  i|iiali  va  accommodando 
:ii  suono,  0  largo,  o  slrello,  o  grave,  o  acuto. 

(Koss.|  Di  Snggello,  contrario  di  Soggetto 
slrello.  Quello  che,  terminato,  od  almeno  assai  presso 
n  lerminure,  prima  che  entri  la  risposta.  Ter.  4. 
10.  307.  Chi  vorrà  adunque  stringere  il  soggetto 
nel  line,  dovrà  tesseilo  nel  principio  largo. 

|T.]  //  suono  del  vocabolo  esprime  la  cosa.  Gli 
aurei  l.at.  discernerano  Lalus  e  Largus;  noi  rac- 
foilliamo  nell'uno  i  sensi  differenti.  Può  una  su- 
perficie essere  più  n  meno  larr/a,  onde  il  sup.  e  i 
dioi.  |t.|  Tuo  streltissimo  corpo  può  essere  largo 
di  lauti  niillimclri.  Può  il  corpo  stesso  essere  in  una 


parie   slrello,  in  altra  largo;  onde  anche  col   Di. 

Vaso  largo  di  bocca. 

[r.]  A'e/  sei),  contjiunf/esi  l'altra  dimensione. 

Ar.  Far.  14.  87.  Nascondea  qnesle  fattezze  prave 

Con  lungo  abito  e  largo  ;  e  sotto  quello  Attossicato 
j  avea  sempre  il  coltello. 

!  |t.)  e  Largo  e  Lungo  è  il  corpo  e  lo  spazio. 

i  Scavarsi  un  largo  letto.   -    Via  larga  era  in  Firenze 
I  '/!«''//«  che  consuoni  non  ilalianamente  contraili  ora 

i  Via  Cavour.  —  Prov.  Tose.  3t)7.  Largo  come  la 
I  via  maestra,  come  un'aia,  come  la  misericordia 
idi  Dio. 

[t.]  Larga  via,  anco  nel  fìg.;  e  cosi  Largo 
I  campo;  In  larga  misura. 

II.  |'r.|  E  nel  pr.  e  nel  fìf/.  Larga  messe.  Larghi 
I  frulli.  E  'lui  dall'imaijine  di  Lari/hezza  si  passa  a 
Iciuella  dell' .Abbondanza  ;  perché  in  larf/o  s/iazio 
!  possono  contenersi  dimolle  cose,  e  da  un  lurijo  con- 
i  tenente  uscirne  più  ai/evotmenle  dimolte. 

j         |t.|  Larghi  sussidìi,  liclaggio,  Guadagno.  G. 

1  Goss.  Trallìco  largo  di  libri. 

j         fT.|  Anche  G.  Gozz.  Largo  dispendio.  E:  Larga 

spesa,  specialm.  se,  chi  la  fa,  la  vuol  tuie,  o  perché 

generoso  o  perché  prodigo   o  sbadalo.  Un  avaro, 

anco  che  spenda  dimoilo,  non  fa  mai  larghe  spese. 

[t.  I   Avere  una  larga  parie,  e  ne'  vantaggi  e 

ne' danni    Ma  in  senso  di  male,  é  come  iron. 

(t.J  Largo  conto,  o  perché  le  cose  non  compu- 
tate per  minalo  e  precisamenle,  o  perché  intendasi 
fare  ad  altri  o  a  sé  agevolezza,  computando  cosi. 
[t.|  Fiorini  d'oro  larghi,  moilo  fiorentino. 

III.  [r. I  Senso  mor.  e  .soc.  Larghe  lodi.  Larghe 
benedizioni.  La  larga  infusione  delia  benedizione 
vostra. 

[t.1  Larghe  speranze.  Promesse.  Ammir.  Star. 
Fior.  12.  A  palli  assai  larghi.  —  Larga  beneficenza. 
Larghe  concessioni.  Franchigie. 

IV.  [t.|  Ui  pers.  E  in  senso  maler.  e  in  senso 
mor.  e  soc.  Largo  del  suo  danaro.  Largo  di  cortesie. 
Largo  dall'elio  biriiigoo.  E  col  Ih  e  ass.  Sen.  Pisi. 
50.  l/!3.  Colui  che  si  ililclla  di  tormenlare  la  gente 
e  fare  crudeltà,  sosliene  d'esser  lenulo  pirloso.  L'allro, 
che  toglie  o  ruba  l'altrui...,  sostiene  d'esser  chiamato 
largo  e  cortese. 

V.  [r.j  Senso  intell.  Se  Pronunziare  largo  com- 
cerne  i  suoni  sensibili,  all'intelletto  appartiene  il 
Prendere  in  senso  più  o  men  largo  una  voce,  una 
proposizione  o  più  :  e  questo  o  del  numero  e  del- 
l'ampiezza delle  idee  che  vi  si  comprendono,  o  delle 
conseguenze,  anco  pratiche,  che  se  ne  vogliono  o 
posson  dedurre.  Quindi  Kel  più  largo  senso  può 
voler  dire  Nel  meno  severo.  Larga  iulerprelazione, 
e  che  non  islà  alla  lellera,  e  che  intende  tu  sen- 
tenza, la  legge  nel  modo  meno  austero  e  più  fa- 
vorevole. 

[r.  I  Nelle  opere  d'arte  Largo  disegno,  conlr. 
di  Meschino  e  lucerlo,  dice  am/iio  concetto,  esecu- 
zione franca.  Nelle  cose  della  vita,  dice  che  chi  lo 
ha  concepito,  non  si  ferma  alle  minuzie,  giudica  e 
tratta  alquanto  in  grande  le  cose.  —  Dipingere  a 
larghi  traiti,  col  pennello;  A  larghi,  o,  piultoslo, 
grandi  tratti  descrivere  con  la  penna. 

[t.  ]  Su  larga  scala  :  (//  questa  frase,  ch'è  fi- 
guralam.  presa  dalle  misure  dello  spazio,  abusasi 
e  nelle  cose  intell.  e  in  altre;  ma  sarà  meglio  .Mi- 
sura 0  Proporzione  o  altro  sim.  secondo  i  luoghi. 

|t.j  Ui  scrittore  sei/natam.  Largo  siile.  Varch. 
Ercnl.  279.  11  suo  stile  è  piullosto  puro...;  quello 
di  M.  Annibale,  largo,  chiaro,  fiorito  e  liberale.  — 
U'allre  arti.  Larga  maniera.  —  Fare  largo,  e  nelle 
opere  delle  urli  che  concernono  il  bello  sensibile,  e 
in  quelle  della  parola.  Anco  nelle  opere  della  vita. 

(t.J  Larghi  principii,  e  teoretici  e  pratici;  che 
ben  comprendono  molti  concelli,  e  spiegano  molle 
cose,  e  ojutano  a  sciogliere  diibbii  e  a  vincere  dif- 
ficoltà. Larghe  dollrine,  non  grelle,  che  non  inten- 
dono troppo  ristringere  a  sé  o  ad  altri  il  libero  uso 
e  innocuo  di  tulle  le  facoltà. 

VI.  JT.|  Abbiam  visto  usi  che  si  stendono  a  sensi 
diversi:  vediamone  ancora  taluni.  Larga  libertà,  e 
nelle  cose  soc.  e  nelle  priv.,  nelle  mor.  e  nelle  inlell. 

[t.)  Larga  copia  di  cose,  emuter.  e  incorporali; 
e  in  bene  e  in  male;  ma  in  male,  quasi  iron.  Così 
Spargere  a  larga  mano.  Dare  con  larga  mano  ;  il 
primo  segnulam.  de'  due  modi  comporta  il  fig. 

[t.J  //  funi.  Essere  di  manica  larga  concerne 
segnulam.  le  cose  di  coscienza.  Largo  di  maiiiche 
ha  senso  atquunlo  più  gen.,  di  qualunque  siasi 
facilità  ch'altri  conceda,  ma  più  ai  altri  che  a  sé. 
Questo  è  men  grave,  ma  non  suona  mai  lode. 


lARtiO.  i'.  m.  Larghezza.  Uant.  Inf.  19.  (C)  V 
vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo  Piena  la  pietra  li- 
vida di  fori,  D'un  largo  lutti,  e  ciascuno  era  tondo. 
Bui.  ivi  :  D'un  largo  tutti,  cioè  d'una  larghezza. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  in.  3.  Coccolare  ili  rame, 
che  nel  suo  più  largo  pigli  tulle  e  due  le  bocche  dei 
mantici,  che  stiano  al  pari,  acciocché  per  il  buco  di 
queslo  beccolare  risponda  dentro  nella  manica  sempre 
un  sol  vento  cnnlinnalo  e  non  dne. 

2.  [Val.]  Farsi  largo.  Aprirsi  il  varco.  Fortig. 
lìicciard.  6.  14.  Con  Fusberla  Piinaldo  si  fa  largo 
Tra  di  loro. 

.■).  Fig.  jTor.]  Farsi  largo.  Aprirsi  la  strada  alla 
ilima,  al  credito,  e  sim.  Ilat.  iep.  90.  Per  via  del 
giuoco,  nel  quale  era  fortuiialissiino  e  valoroso,  si 
fece  introdurre  alla  corle;  e  largo  in  tutte  le  princi- 
pali conversazioni,  a  segno  che  .. 

Fir.  Disc.  an.  IH.  (Gj  Coloro  che  colla  virtù  e 
colla  fedeltà  si  fanno  far  largo,  l'.  F.mìe  laugo. 

|t.]  Farsi  largo  nel  mondo.  Aprirsi,  per  mezzo 
alla  frequenza  e  agli  ostacoli,  la  via  e  agli  onori 
e  alla  fama. 

[t.|  Farsi  far  largo  co' modi  imperiosi  e  artiC- 
ziosi.  Far  sì  ch'altri  apra  e  agevoli  a' sani  intenli 
In  via.  [G..M.]  Pros.  Fior.  v.  vi.  p.  137.  Fecesi 
cotanto  largo  col  volgo ,  che  ognuno,  come  a  ben 
parlante,  correvagli  dietro. 

4.  |T.j  Prendere  il  largo,  segnalam.  di  barca  che 
s'allontana  dui  lido. 

Per  simil.  |G.M.]  Ora  che  la  sventura  visita 
quella  casa,  i  così  delli  amici  hanno  preso  il  largo. 
I  E  ass.  [Coni.)  Largo.  Uno  spazio  di  mare,  ii 

laguna,  motto  esleso,  nel  signif.  dell'alinea  secondo 
del  ^  12  di  Largo  agg.  Pori.  Lev.  7.  i".  La  valle  di 
ponente  :  vi  è  boii  largo,  e  bon  sorgitore. 

5.  Ass.  |T.|  .'1  mudo  d'esci.  Largo,  ioWm/.  Fate 
largo ,  Fate  luogo ,  Lasciale  passare.  —  Largo  alle 
maschere.  E  ass.  Lirgo!  senz'altro.  Anche  fig., 
per  cel.  o  iron.,  di  chi  si  dà  aria  di  gran  perso- 
naggio. 

Baruff.  Bacc.  (Mi.)  Su  sn,  largo  alla  bella  bri- 
gala. Par  che  gridio  le  trombe  foriere,  E  ripiglia  su 
leiilo  destriere.  Largo  largo,  una  gran  tiinballata. 

6.  [T.)  Sosl.  femm.,  per  eli.  Prov.  Tose.  93.  Chi 
per  altrui  proinetle,  va  per  le  larghe  e  esce  per  le 
strette.  Sottiul.  Vie,  osim. 

[A. Con.)  Per  indovinare  quel  ch'egli  pensa, 
mi  posi  a  inlerrogarlo,  ma  la  presi  larga.  —  Colui, 
per  levarmi  di  solto  de' quattrini,  la  prese  larga; 
coininriò  a  venire  per  casa,  e  poi  su  su  a  usare  ogni 
buon  garbo  da  piacermi. 

Nel  pr.  [G..M.1  Pigliarla  larga,  dicesi  di  chi. 
voltando  a  qualche  cantonata ,  fu  un  niej;o  giro 
piultoslo  largo.  E'  l'ha  presa  larga  il  cocchiere  perchè 
il  legno  non  sterza  bene.  Vale  lo  stesso  che  Pren- 
dere col  legno  una  svoltala  molto  larga.  V.  §  11. 

7.  A  largo.  Di  largo.  Posti  avverb.  Largamenle. 
Non  com.  in  questo  senso.  Valvason.  Cuce.  3.  205. 
(Hit.)  Gemme  lutto  è  l'occaso  e  l'oriente,  Crollato 
a  largo  dal  furor  di  Marte.  [Val.]  .4nt.  Com.  Dani. 
Etrur.  2.  4o9.  Padre  mio,  non  profferite  di  largo  le 
cose  che  non  sono  vostre. 

8.  [Giusi.]  .1  largo.  Di  lontano.  Cecch.  Diam.  l. 
I .  E  maestro  Gherardo,  non  trovandosi  Figliuoli,  si 
lasciava  a  largo  intendere  Di  volerle  lasciare  il  suo. 

9.  Al  largo,  o  Alla  larga.  Posti  avverb.,  co' verbi 
Essere,  .Mellere,  o  sim.,  dicesi  dei  prigioniero,  ut 
quale  in  certi  casi  dalla  consuetudine  del  Foro  si 
permettono  certe  comodità  maggiori  dell'ordinario. 
Segner.  Penit.  lustr.  cup.  14.  (.1/.)  Figuratevi  che  il 
peccatore  sia  come  uno  condannalo  messo  alla  larga. 
jG.M.j  Biscion.  Noi.  Maini,  e.  111.  Si  dice.  Essere 
alla  larga,  di  coloro  che,  dopo  essere  siali  in  segreto 
per  qualclie  dellllo,...  esaminala  la  causa,  quando 
questa  non  sia  capitale,  sono  messi  in  una  prigione 
comune  lino  al  termiiie  che  gli  è  pre-serillo.  [Conl.j 
Dell'  accamparsi  dei  soldati.  Scani.  V.  Arch.  unir. 
I.  182.  5.  Mentre,  che  queslo  genere  di  forlezxa 
averi  buon  numero  di  difensori  e  molle  monizioni 
ed  acque  vive,  ovvero  acqnisi.ile  con  l'arte,  il  uemicu 
converrà  slar  qua  e  là  disunito  di  forze  ed  accamparsi 
in  comodo,  e  mollo  alla  larga. 

[Coni.]  Con  larghezza,  abbondanza,  linseo, 
Disci.  mil.  Long.  159.  i'.  Dar  anco  ordine  che  quelle 
{vettovaglie)  clic  si  Iruovano  in  campo  non  si  con- 
siiinino  alla  larga.  [Giusi.]  Serd.  St.  Ind.  Or.  ix. 
89.  Procedendo  con  quei  popoli  con  giustizia  e.  con 
clemenza,  e  lenendo  il  re  fanciullo  più  alla  larga, 
e  meglio  tratlandolo,  fece  si  che  la  reiiia  e  gli  altri 
che  s'erano  fuggili  ritornarono  nella  tillà. 
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10.  [G.M.j  Parlare  con  alcuno  di  checchessia  alla 
larga;  accennando  a  quella  lui  cosa  di  cui  si  vuol 
trattare,  ma  senza  toccare  direttamente.  Ammirai. 
Star.  Comincialo  alla  larga  a  tener  ragionamenti  con 
Carlo. 

il.  [A. Con.]  Prendere  col  legno  nna  sbollata  mollo 
alla  larga,  per  non  arrotare  o  ribaltare,  il  cocchiere 
poco  esperio,  quando  svolta,  la  prende  sempre  larga. 

i'i.  [G.M.]  Stare  alla  larga  ;  À'/ur /oii/ano.  Fag. 
Comm.  I  brutti,  e  gli  sguajati  senza  cervello  e  senza 
quattrini,  stiano  alia  larga. 

E  eltitl.  [A. Con.]  Alla  larga,  ass.,  quasi  esci. 
Per  sii/nificare  che  devesi  sfugr/ire  una  pers.  o  una 
cosa.  Io  domando  chi  è  colui?  .Mi  vien  risposto:  Un 
viaggiatore.  E  io  esclamo:  Alla  larga!  jG.M.j  Col 
Con:  Alia  larga  con  certa  gente!  [T.]  E  col  Da 
piuttosto:  Alla  larga  da  certa  gente  ! 

115.  [Camp.]  Alla  larga,  per  Distesamente,  Com- 
piutamente, e  sint.  S.  Gir.  Pist.  i.  R  se  Iddio  il 
mi  concede,  e  spezialmente  in  alcuna  opera  intendo 
trattare  alla  larga  di  questo  vizio  ((/e/rai'Oi'i:ia). 
Non  si  direhhi'  che  in  .senso  di  lode. 

li.  l'er  largo  e  per  lungo;  o  più  com.  Per  lungo 
e  per  largo  Per  tutti  i  letti.  [G.M.j  Segner.  Crisi. 
Inslr.  i.  23.  7.  Settanliidue  miglia  di  paese  per 
lungo  e  diciannove  per  largo.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
Prèfaz.  XXVI.  .Mettere  lutti  i  suoi  giganti  insieme  per 
largo  e  per  hinsjo. 

[Coni.]  Unse.  Inlr.  Geng.  Tol.  1.  Tolomeo 
melte  solo  i  nomi  semplicemente  delle  provincie  e 
delle  città...  co  i  numeri  delle  misure  o  graduazioni 
loro,  così  per  lungo  come  per  largo.  {Qui  più  parti- 
colarmente  significa:  in  longitudine  e  latitudine.) 
|t.]  ."inrhe  [ig.  Trattare  un  argomento  in  lungo  e  in 
largo  ;  Esporre  in  lungo  e  in  largo  le  cose.  Col  Per 
pare  dica  un  po'  più  che  cnll'la. 

15.  Largo  da  checchessia,  per  Lontano.  Tac.  Dan. 
Ann.  2.  5:i.  (C)  A  Doinizio  comanda,  che  con  u.ia 
galea,  largo  da  lena,  e  isole,  per  allo  vada  in  Soria. 
Sasseti.  Leti.  309.  [Man.)  Vanno  larghi  dalle  Cana- 
rie iOO,  0  500  Icglie  e  più. 

16.  i.Mus.)  [Iloss.j  Pezzo  di  musica  che  procede 
con  questo  movimento.  Pian.  3.  3.  1.  135.  I". 
Largo  avv. 

[Ross.]  Solennissimo stromhettio,  composto  d'un 
allegro,  d'un  largo  e  d'un  ballcllo. 

[Ross.j  Hi  melodia.  Che  abbraccia  una  grande 
estensione.  Don.  .4hh.  Tratt.  1.  77.  Le  melodie  lar- 
ghe e  mollo  distanti  negli  estremi  {possiamo  dire) 
si  regolino  e  misurino  ron  l'ottava. 

fT.]  Non  solam.  Alia  larga  conlr.  di  Spazio  an- 
gusto 0  di  condizione  più  disagiata,  ma  contr.  di 
Accosto;  come  dicesi  Ristretto  e  Fitto  per  Mollo 
vicino.  |t.]  Mettersi,  Stare  alla  larga  da  taluno. 

|t.  I  Pigliare  o  Pigliarla  alla  larga  in  un  di- 
scorso, segnalam.  trattandosi  di  faccende.  Muovere 
di  lontano,  per  meglio  preparare  l'animo  di  chi 
ascolla.  Ma  anco  in  cose  teoretiche,  chi  si  rifa 
troppo  da  allo,  e  si  perde  in  lunghi  preamboli,  E' 
l'ha  presa  troppo  alla  larga. 

[t.]  Al  largo  ha  sempre  senso  di  spazio  mate- 
riale ;  segnalam.  sul  mare.  Tre  miglia  al  largo.  — 
Prendere  o  Far  prendere  il  largo.  Erano  già  bene 
al  largo. 

[t.|  Fate  largo,  e  ass.  Largo!  anche  iron.  Busp. 
Son.  13.  I»  Itim.  buri.  3.  203.  Deh,  fate  largo! 
che  un  pedante  viene...  Ha  per  ghirlanda  un  basto 
scassinato. 
LARIiO.  .Avv.  Largamente.  (C) 

2.  Per  Diffusamente.  Bocc.  ,\ov.  27.  17.  (C)  E 
se  io  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  voi,... 

3.  Per  Liberalmente.  Petr.  Son.  178.  (C)  Grazie 
cli'a  pochi  il  del  largo  destina. 

4.  Per  Senza  rispello  né  eccezione.  Senza  ri- 
guardo; contrario  di  Temperatamente.  Bocc.  Nov. 
(Mi.)  Mollo  largo  abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato. 

5.  Cavalcar  largo,  cioè  Colle  gambe  larghe.  Frane, 
tìarh.  80.  8.  (.1/^)  Un  altro  ci  contende,  Tanto  ca- 
valca largo,  andar  per  via. 

6.  |t.|  /Voi'.  Tose.  259.  Largo  ai  canti.  {Passeg- 
giando bisogna  girar  largo  alle  cantonate,  donde 
può  venirli  un  pericolo  o  un'offesa  non  preveduta. 
—  E  fig.  Alle  difficoltà  che  spuntare  non  riesce, 
girare  attorno  e  scansarle.  [(i.Capp  ])  Più  coni, 
oggidì  é  Girare  largo  per  iscansarc,  anche  /ig., per- 
sona pericolosa  o  nojosa,  o  troppo  famosa. 

Buon.  Fier.  i.  1.1.  iMl.)  E  ho  imparato  andar 
lesto  a'  canti,  E  girar  largo.  Segr.  Fior.  Legaz.  Valenl. 
Lilt.  41.  {Ed.'^Cainbiagi,  1782,  t.  4.  p.  247.  248.) 
E  parlandone  con  quelli  che  io  ho  ullegali  altra  volta, 


'uno  ha  giralo  largo,  e  mi  ha  rimesso  a  quello  che   laro,  le  case  pudicamente  serbate.  =Elc.  Sai.  12. 


disse  il  Duca 
1  Volgere  largo,  o  Volgere,  o  Andar  largo  a'  canti  ; 
fig.  nel  medesimo  signif.  Frane.  Sacch.  Rim.  56. 
(C)  E  volgon  largo  collo  genti  tutte.  Dicendo:  qui 
non  è  passar  per  noi.  Morg.  2o.  243.  Volgi  pur 
largo.  Farfarello,  a' canti.  Cecch.  Spir.  3.  2.  Senza 
me  iN'on  vi  può  ir  persona;  e  io  andrò  Largo  a'  canti. 

7.  t  fiinocar  largo  vtlle  Non  s'appressare.  Cecch. 
Mogi.  4.  1.  (C)  Vedi  pur  che  Rinaldo  giuochi  largo. 

8.  (i^Ius.)  [Ross.]  Assai  lenlamenle.  Parola  che 
più  d'ogni  altra  ci  dà  l'idea  di  un  procedere  grave 
e  maestoso,  quasi  come  di  persona  che  si  muove  a 
lunghi  e  tardi  passi:  ond'essa  è  collocata  a  capo 
delle  cinque  parole  indicanti  le  principali  grada- 
zioni del  movimento. 

HUGÙCCIO.  Agg.  Dicesi  di  veste,  di  calzari  o  di 
ultra  cosa  che  sia  piuttosto  larga  che  stretta,  in 
modo  per  altro  che  non  disdica  mollo.  {Fanf.)  Fam. 

2.  [G.M.]  Largoccio  è  siiU'anal.  di  Belloccio, 
Grassoccio,  e  sim.  —  Del  parlare,  Fag.  Pros.  Col 
solilo  suo  parlare  un  po'  largoccio. 

LAUGOVEGGE.XTE.  Agg.  com.  comp.  Che  vede 
largo  ,  o  di  lontano.  Non  com.  Salvin.  Disc.  2. 
127.  (il/.)  Al  cui  occhio,  chiaro  e  largoveggente,  tutti 
i  futuri  sono  presenti. 

1  L.\RGll)IE.  i'.  m.  Largo  spazio.  Bocc.  Ninf. 
Fies.  st.  5.  (C)  Abbandonala  Si  slava  la  pianura,  per 
l'asprezza  Della  molt'acqua  che  ha  preso  largume. 

LAItGl'RA.  S.  f.  Larghezza;  ma  non  si  direbbe 
se  non  in  signif.  di  Grande  spazio.  Spaziosità, 
Vive  in  qualche  dinl.  Lib.  Viagg.  (C)  Pigliando 
una  lunga  via  per  una  bella  largura.  Bui.  Purg.  9.  1 . 
La  fessura  gli  diventa  porta,  cioè  la  strettezza  gli 
pare  largura.  Toc.  Dav.  Vii.  Agr.  399.  (iV.)  Vcdisli 
in  quella  largura  spettacolo  grande,...  [Val.]  Pace. 
Ceiilil.  91.  12.  Tredici  porli  son,  braccia  settanta 
Alta  ciascuna,  e  venti  di  largura. 

]iMil.]  Vasar.  Vita  di  Giulio  Romano.  Aveva 
da  una  banda  e  dall'altra  una  largura  di  prati,  che 
si  estendeva  quasi  lino  alla  porta  di  S.  Pietro. 
[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  vi.  32.  Quando 
il  corso  universale  de'  fiumi  sarà  ristretto  per  l'unir 
delle  valli  e  por  le  tagliature  de' monti,  allora  l'acqua 
s'ingorgherà  nella  largura. 

2.  [Val.]  t  Ass.,  come  Largo,  in  maniera  ellit- 
tica, per  Fate  largo,  cioè  Lu.iciate  passare.  Fag. 
Rim.  3.  176.  Al  nostro  arrivo.  Ala,  udirai  gridar, 
piazza,  largura. 

lAUI.  S.  m.  pi.  (Mil.)  Numi  caserecci.  Dei  fami- 
liari dei  Gentili,  Genii  tutelari  delle  case  e  delle 
famiglie  ;  figliuoli  di  Giove  e  di  Larunda,  ovvero 
di  Mercurio  e  di  Lara  ;  rappresentali  da  piccole 


st.  15.  p.  226.  (Gh.)  Contigui  il  lare  cittadin  più 
lielo  Rendono  li  orti,... 

LAUL  S.  f.  pi.  (D'incerta  origine,  ma  forse  dal 
celi.  Lar,  Hai.  Sponda,  Orlo,  ecc.)  L'estrema  som- 
mità delle  montagne  d'onde  si  partono  le  acque  e 
scendono  per  gli  opposti  fianchi  di  esse.  [t.J  La 
rad.  Ar  in  più  lingue  denula  Monte;  e  di  li  forse 
viene  il  Ut.  di  Lare  e  di  Lartc  e  (/'Arconte,  imaq. 
fig.  d'altezza.  —  Varch.  Slor.  1.  11.  p.  223.  {Gh.) 
Egli,  quando  fu  insù  le  lari,  non  doveva  scendere  a 
S.  Marcello,  ma  pigliare  la  strada  diritta  alle  Panche 
e  al  Poggio,  oude  si  poteva  condurre  sicuramente  al 
Montale. 

UltlCE.  S.  m.  (Bot.)  [D.  Pont.]  Albero  della 
famiglia  delle  Conifere  e  del  genere  dei  Pini  (Piiius 
larix,  L.),  soinmamenle  alile  per  il  suo  legno  e  pei 
prodiilli  che  fornisce  alla  medicina  e  all'industria. 
E  di  fallo  non  havvene  alcuno  fra  gl'indiqeni  che 
faccia  il  fusto  più  alto  e  più  diritto;  e  il  suo  leqno, 
olire  all'essere  di  grana  fina  e  tinto  d'un  rosso 
tanto  più  carico,  quanto  più  l'albero  si  trova  avan- 
zato negli  anni,  regge  mirabilmente  all'azione  del- 
l'aria e  dell'acqua;  anzi  nell'acqua  sempre  più 
s'indura  col  tempo  e  diventa  per  così  dire  incor- 
ruttibile. Tali  sono  le  qualità  che  rendono  questo 
legno  acconcio  ad  ogni  sorta  di  lavoro  e  da  preferirsi 
a  qualunque  altro  per  l'alberatura  delle  navi  e  per 
gli  oggetti  che  hanno  a  slare  sommersi  nell'acqua. 
Venendo  ai  prodotti,  egli  è  dalle  screpolature  della 
corteccia  e  da'  fori  praticati  sul  tronco  che  slilla 
l'umore  conosciuto  nel  commercio  salto  il  nome  di 
Trementina  o  Tremeiilina  di  Venezia.  Un'altra  so- 
stanza di  natura  ben  diversa  dalla  trementina  è 
quella  che  trasuda  dalle  foglie  nel  corso  della  slate, 
e  al  mattino  per  tempo  vi  si  trova  rappresa  sotto 
forma  di  piccoli  grani  bianchi,  di  sapor  zuccherino 
e  di  azione  legnermente  lassativa,  per  cui  venne 
distinta  nelle  oleine  col  nome  di  .Manna  di  Brian- 
zone.  — /l  «reo /a/.  Cr.  5.  31.  1.  (C)  L'abete,  che 
volgarmente  si  chiama  piella  e  il  laiice ,  son  quasi 
una  medesima  cosa.  Rem.  Ori.  3.  7.  16.  Larice, 
teda,  pino,  abeto  v'era  :  Di  grado  in  grado  ognuna 
i  rami  spande. 

[Coiit.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  ii.  216.  50.  11 
larice  è  albero  grandissimo  e  di  bella  altezza:  con  i 
rami  ordinati  a  gradi,  e  piegano  a  terra;  ha  la  scorza 
scabrosa,  e  le  foglie  come  a  fiocchi  sottili  e  lunghe. 
[Cont.]  //  legname.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  36. 
25.  Hanno  trovalo  il  larice,  la  femmina  (dico)  che 
è  di  color  simile  al  mele,  nelli  adornamenti  delli 
edifizi  e  per  tavole  da  dipintori  essere  immortale, 
e  che  non  si  fende  mai  di  fesso  alcuno.  Cr.  P. 


statuette,  poste  nella  miglior  parte  delle  case,  ove   Agr.  i.  115.  Il  larice  scgaticcio,  secondo  che  scrive 


Palladio,  è  utilissimo  :  le'cui  tavole  se  mclterai  nella 
fronte,  ovvero  estremità  dei  tetti,  si  difenderanno 
dal  fuoco,  perocché  non  ricevon  la  fiamma,  né  ge- 
nerano Barboni,  siccome  egli  medesimo  dice. 

tLAItlCliXO.  Agg.  Di  larice.  Bicett.  Fior.  1.  55. 
(C)  La  ragia  è  liquore  che  naturalmente  dislilla  dal 
pino...,  e  ritrovasene  di  due  maniere:  una  liquida, 
come  dal  terebinto  la  trementina,  dal  larice  la  lari- 
cina,  la  quale  oggi  è  la  volgare  trementina. 

lAlll.VGK.  S.  /'.  (Anat.)  Gr.  Aaoj^;.  Apparecchio 
produllore  della  voce,  posto  alla  parte  anteriore  e 
superiore  del  collo,  al  vertice  della  trachea,  colla 
quale  comunica;  composta  di  quattro  cartilagini,  la 
tiroide,  la  cricoide  e  le  arilenoidee,  mosse  da  una 
quantità  di  muscoli  intrinseci  ed  estrinseci,  e  rive- 
stila di  una  membrana  muccosa  che  vi  produce  pa- 
recchie piegature  legameiilose  ;  forma  la  tuberosità 


nizio'viRia  lT.ti,k.%3ia. 


Voi.  II. 


erano  onorale  e  guardale  con  grandissima  cura. 
Anche  le  città,  le  provincie  e  i  popoli  ebbero  i  loro 
Dei  tutelari,  così  chiamati.  Detti  anche  Penati.  (;V(.) 
Aureo  lai.  Car.  Leti.  2.  186.  (M.)  Nella  facciala 
sinistra  di  verso  Mercurio,  nel  corno  verso  la  facciata 
da  pie,  si  polriano  fare  i  lari  Dei ,  che  sono  suoi 
figliuoli.  Mellin.  Descr.  Enlr.  Beg.  Giov.  HO.  (Gh.) 
Sopra  la  porla  appunto  era  questo  cpilafio  in  nome 
della  Sicurtà,  Pace  e  Concordia,  ed  altri  quasi  Lari 
famigliari  di  questo  luogo.  Parin.  Mal.  in  Parin. 
Op.  1.  60.  Oh  bravo,  oh  forte!;  Tale  il  graud'avo 
Ino  tra  '1  fumo  e  'I  foco  Orribile  di  Marte  furiando 
Giltossi  allnr  che  i  palpitanti  Lari  Della  patria  difese, 
e  ruppe  e  in  fuga  .Mise  l'oste  feroce. 

2.  Lari  viali.  Dei  che  presiedevano  alle  strade. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  9.  179.  (Gh.)  Nei  luoghi 
dove,  a  cagione  de'  bivii  e  trivii,  era  facile  lo  sba- 
gliare, erano  posti  i  Lari  viali,  cioè  termini  con  che  osservasi  nella  parte  superióre  ed  anteriore  del 
figure  di  Mercurio  compilalizio  o  viaco,  d'Apollo,  collo,  comunemente  della  i7  Nodo  della  gola,  i7  Pomo 
di  Bacco,  d'Ercole,...,  con  iscrizioni  che  indicavano  d'Adamo.  Dagli  anatomisti  dicesi  Testa  della  tra- 
i  tratti  delle  strade.  chearteria.   Ella  è  più  grossa  e  più  sporgente  in 

ó.  I,!>ri,  fig.,  per  Casa.  Parin.  Nolt.  in  Parin.  fuori  negli  uomini  che  nelle  donne.  Questa  parte  è 
Op.  1.  216.  {Gh.)  Medila  cerio  {la  matrona)  Come  al  l'organo  principale  della  voce.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
candor,  come  al  pudor  si  deggia  La  cara  figlia  pie  Quando  ne'  vecchi  le  cartilagini  nella  laringe  son 
servar  che  torna  Doman  da  i  cbioslri,  ove  il  sennon  diventale  di  natura  d'osso.  Bucell.  Anat.  85.  (M.) 
d'Italia  Pur  giunse  ad  obliar,  meglio  erudita  Delle  I  muscoli  della  lingua,  della  laringe,  degli  occhi,... 
galliche  grazie.  Oh  qiial  dimane  Nei  geiiitor,  ne'  lAltL\G0T01IÌA.  S.  f.  (Chir.)  Dal  gr.  Aa^-j-i^,  La- 
convilati  a  iiiensa  Ben  cicalando  ecciterai  stupore,  ringe,'V!.o.r.,  Taglio.  Operazione  chirurgica  che  con- 
Bella  fra  i  lari  tuoi  vergin  straniera  !  Moni.  Bara,  siste  nell'apertura  della  laringe,  tanto  per  eslrarne 
can.  6.  p.  100.  Veggo,  giaciuto  Là  su'l  rottame  il  i  corpi  stranieri  che  per  rimediare  all'otturamento 
mio  Melampo  (Nome  del  cane  di  chi  parla),  aulico  della  glottide.  Delta  aHcAe.Broncotomia  o  Tracheo- 
De'  nostri  lari  e  sempre  fido  amico.  [T.J  1  privati  tomia.  {Diz.  Chir.)  (Mi.)  È  in  Gel.  Aurei. 
lari.  ,      URO.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  Uccello  marittimo 

[T.]  Tornare  a' suoi  lari.   Lo  dicono  la  gente' avidissimo  del  pesce.  {Fanf.)  Nella  Voh/. Salvin. 

colla  fam.  anco  per  cel.  A  casa.  In  patria.  j  Opp.  Pese.  1.  209.  (Mt.)  Ed  i  lievi  Lari  o  fola!;iic 

i.  [T.j  Anco  sing.  nel  verso;  ma  raro.  Il  casto  |  e  i  tribi  gemebondi  Degli  alcioni. 
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LASCIARE 


lAllTK.  S.  IH.  Tilolo  degli  anlichi  re  del  Lazio  e 
dell' Elniria.  Giambul.  Geli.  25i.  {Gh.)  Lucio  Lu- 
cumoiic...  che  fu  il  quaraiitacinquesiino  larte,  cioè 
magistrato  supremo  di  tutta  la  Etruria. 

LAUVl.  S.  /".  All',  al  lai.  aureo  Larva.  Fanlasima, 
Si>eltro.  V'arch.  Lez.  306.  (C)  Larve  in  lingua  latina 
signifioano,  oltre  quello  che  "noi  diciamo  maschere, 
l'anime  dannate  de'  rei,  che  noi  volgarmente  chia- 
miamo spiriti.  Tass.  Ger.  9.  15.  S'odon  fremendo 
errar  larve,  maligne.  E  18.  37.  Qui  Tincanto  forni, 
svanir  le  larve.  Buon.  Fier.  2.  4.  25.  Come  per  una 
larva  ed  un  inganno  Agli  occhi  ciechi  altrui. 

[t.]  Fosche  larve.  Larve  fuggenti.  —  Larva  in- 
gannatrice. 

2.  Per  Maschera.  Bui.  (C)  Larva  è  vocabolgrani- 
malicale,  e  signilica  vesta  conlraflatta,  cóme  si  ve- 
stono gli  uomini  che  non  vogliono  esser  conosciuti. 
Dani.  Purfj.  15.  Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,...  Bttt.  ivi:  Larve,  cioè  maschere, 
che  si  incltono  alla  faccia  quelli,  che  si  vogliono 
camulTare,  o  contraCfare.  Dant.  Par.  30.  Poi,  come 
gente  stata  sotto  larve.  Che  pare  altro  che  prima, 
se  si  sveste  La  semhitinza  non  sua.  Bui.  ivi:  Sotto 
larve,  cioè...  come  gente  stala  sotto  maschere. 

3.  Fif/.  Trasmutata  apparenza.  Peir.  Son.  68. 
(C)  E  poi  tra  vìa  m'apparve  Quel  traditore  in  si 
mentile  larve. 

i.  Ouilira,  Apparenza  vana  di  checchessia.  ìlafjal. 
Lelt.  (Mt.)  La  sola  vostra  larva  concepita  liagli 
uomini  è  di  tanta  virtù,  che  fa  diventar  gli  uomini 
tanto  simili  al  vostro  sognato  originale.  E  appresso: 
Anzi  una  servitù  impostagli  da  una  larva  di  divinità, 
la  qual  ahhia  preso  corpo  e  vigore  dall'annighitti- 
meuto  della  sua  resislenza. 
/  fT.|  Larve  notturne. 

[t.]  Larva  di  magistrato.  Larva  di  potestà;  con 
mere  apparenze,  senza  autorità  salda,  efficucé. 

[t.  I  Larva  di  gloria. 

[G.M.I  Hi  pers.  sparuta,  o  per  malattia,  o  per 
altro:  Pare  una  larva;  E  diventato  una  lai  va. 

L.IBVA.  S.  f.  (Zool.)  |DeF.]  La  prima  forma,  per 
solito  assai  diversa  da  quella  dei  f/enitnri,  sotto  la 
quale  si  presentano  molti  animali  appena  schiusi 
dall'uovo,  (t  I  Insetti  e  loro  larve. 
-    HUVATiME\TE.  Avv.  In  modo  larvato.  (Fanf.) 

LAitVATO.  [T.J  Arig.,nonPart.  pass,  di  Larvare 
che  non  abbiamo.  In  senso  di  Larva  per  Maschera, 
come  in  D.  3.  30.  Aureo  lai.  Soltanto  fir/.  |t.  |  Ma- 
lattia larvala.  —  Febbre  larvata  {die  si  presenta  sotto 
apparenze  altre  da  quel  fh'ell'e). 

|t.|  Cosa  vecchia  larvala  di  nuovi  nomi, 
i  LAUVIsGGIAUG.  V.  n.  ass.  Descrivere  l'avoleij- 
giando,  o  mascherando  il  falso  e  il  vero.  In  altro 
senso  Larvare,  in  Firmic;  altri  lo  lei/f/e  inApul.  — 
Adim.  Pind.  422.  (.W.)  Che,  benché  larveggiando  il 
falso  ei  tinga.  L'adatta  cosi  ben,  che  ne  par  vero. 

I,ASA(i\A.  S.  f.  Pasta  di  farina  di  tfrano  che  si 
stende  soltitissimamente  sopra  f/ralicci,  e  si  secca 
per  cibo,  ovvero  si  taglia  a  lunghi  nastri  quando  è 
fresca,  i  quali  si  cuociono  poscia  nel  brodo.  (Fanf.) 
Lai.  Lagana,  gr.  Ai-fxvov.  Esijch.  Placenta  ex  simila 
et  oleo.  Isid.  Tennis  panis,  qui  primnm  in  aqna, 
postca  in  oleo  frigitur.  Forse  aff.  col  suono  all'imag. 
di  Latus.  |Conl.]  Libro  Cuc.  77.  De  le  lasagne. 
Togli  farina  bona,  bianca;  dislenipera  con  acqua 
tepida,  e  fa  che  sia  spessa:  poi  la  stendi  sollilmenle 
e  lassa  sciugare  :  debhiansi  cocere  nel  brodo  del  cap- 
pone 0  d'altra  carne  grassa.  =  Lab.  191.  {€)  Le 
zuppe  lombarde ,  le  lasagne  maritate ,  le  frittelle 
sambucate  , .  . .  Frane.  Sacch.  ììim.  ser  Frane. 
Calligr.  61 .  Voleva  darti  più  che  d'un  cappone,  E  con 
nuel  cibo  le  lasagne  fare.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  32.  62. 
Grand  di  pepe  vince  Per  virtù  la  lasagna.  Cecrh. 
Esali,  cr.  3.  4.  Che  se  corresse  il  Giordaii  di  la- 
sagne. Non  vi  ci  toccberia  tuffare  un  dito.  Belline. 
Son.  109.  Che  dicon  cb'e'  vi  piove  le  lasagne.  E 
Son.  172.  Glia  pezzi  me  '1  torria  come  lasagne. 

(t.)   Varch.  Lez.  Dani.  2.  95.  A  uno  tenero  e 
debole  (si  (//ce)  cialdino  ,   dolce  intingolo  ,   mangia 
lasagne.  (Qui  come  tutta  una  voce,  come  Mangiapane.) 
i.  Modi  proverbiali. 

Prov.  Altro  cacio  Msogna  a  Ul  lasagna.  Dicesi 
ad  accennare,  che  quel  tale  di  cui  si  parla  non  é 
il  caso  per  una  data  cosa.  Morg.  25.  266.  (M.) 
Giatngia  con  gralugia  non  guadagna  :  Altro  cacio 
bisogna  a  tal  lasagna. 

Prov.  AITinjaro  il  cm  folle  lasagne.  Per  venir 
al  suo  inlento  ojferir  mayyior  partilo,  che  non 
tturita  la  bisogna.  (/,') 

Prov.  Aspettare  i  bocca  aperta  le  lasagne,  e 


Aspettare  che  le  lasagne  piovano  altrui  in  gola,  o  in 
bocca.  Si  dice  di  Chi  vuol  conseguire  alcuna  cosa, 
e  non  fa  dal  canto  suo  niente  per  ottenerla.  Salv. 
Granch.  3.  4.  (C)  Aspeltando  Quasi  a  bocca  aperta 
le  lasagne.  Che  gli  piovano  in  gola. 

Prov.  \òlar  nelle  lasagne.  Esser  felice,  Andarti 
prospere  tutte  le  cose.  (Fanf.)  Buon.  Fier.  1.  2.  4. 
(C)  ili  quei,  cui  par  notar  nelle  lasagne  D'Amor  felici, 
che  nòtan  'n  un  golfo  Di  pazzia  tranquillissimo. 

ó.  (Ar.  Mes.)  t  Per  simil.  (Mil.)  Cos't  chiamasi 
Quello  strato  di  cera,  pili  o  meno  grosso,  che  si  dà 
internamente  alle  forme  di  gesso  per  fare  i  getti  di 
bromo.  E  siccome  in  antico  oltre  alla  cera  si  ado- 
perava anche  la  /msta,  così  prese  la  denominazione 
di  lasa(/na.  Celi.  'Frati.  Oref.  cap.  22.  In  quel  cavo 
della  maschera  metterai  una  grossezza  di  cera  quanto 
una  sotlil  costola  di  coltello,  o  più  o  manco  che  tu 
vorrai  che  la  tua  maschera  venga  grossa.  .Avvertisci 
che  questa  vuole  essere  distosa  eguale:  et  è  doman- 
data per  l'arte  la  lasagna.  E  Tratt.  Scult.  cap.  3. 
Da  poi  che  tu  arai  vestilo  tntla  la  tua  camicia  di 
tulli  quei  pezzi  che  ti  tenevano  i  soltosquadri,  et 
avendo  con  un  poco  di  lardo  sottilissimo  dato  a  lutto 
il  cavo,  vi  commetterai  una  grossezza  d'una  buona 
costa  di  coltello,  la  qual  grossezza  si  domanda  nel- 
l'arte la  lasagna;  la  quale  si  fa  di  una  di  queste  tre 
cose...  :  0  di  cera,  o  di  terra,  o  di  pasta,  da  quel 
che  deriva  il  nome  della  lasa^na. 

i  IA,SAG.\AJA.  S.  f  di  Lasagnajo.  Cron.  Veli.  66. 
(C)  Fu  ligliuolo  d'una  fornaja,  ovvero  lasagnaja. 

IASAG\AJ0.  S.  m.  Che  fa  e  vende  le  lasagne.  Non 
com.  M.  V.  4.  37.  (C)  In  Firenze  era  da  sanlo 
Ghirigoro  un  lasagnajocnn  una  sua  moglie,...  (Cont.J 
Bandi  Lucch.  3(10.  Biadajuolo ,  o  vero  mugnujo , 
fornajo  o  lasagnajo. 

LASAGMiVO.  Agi/.  (Agr.)  Aggiunto  di  una  sorta 
di  cavolo.  Cr.  dell'ab.  Man.  alla  voc.  CAVOr.O,  §  5. 

1,ASAG\'0\E.  S.  m.  Uomo  grande  e  scipito,  che 
dicesi  anche  Bietolone.  Salv.  Spia.  2.  8.  (C)  Questo 
lasagnone  aspettava  di  trovarsi  stasei'a  colla  Spina,... 
E  Granch.  2.  5.  Credolelo,  Lasagnone;  ma  di'  'I 
vero.  Fortiinio,  Non  son  io  un  minchione  ? 

t  LASAG.VOTTO.  S.  m.  .-iccr.  (//Lasagna.  Fir.  Ltic. 

1.  3.  (C)  Duo  paja  di  capponi  arrosto,  un  pajo  lessi, 
con  un  poco  di  vitella  morbida,  per  amor  de'  bsa 
gnotli.    Lasc.   Lez.  Nicrod.  9.  (,ìlan.)  Come  dice 
l'Altissimo  nel  Capitolo  de'  Lasagnotti. 

t  LASAGSIOLO.  S.  m.  Dim.  di  Lasagna.  Baruff. 
Baccun.  71.  (Fanf.) 

I.ASl'.A.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  generico  di 
molti  ciprini  detti  aiicfte  Pesci  bianchi.  =  Fr.  Garden. 
Leuciscus,  della  specie  de'  Mugiles.  G.  V.  11.  28. 

2.  (C)  V'impiccarono  ile' Perugini...  colle  lasche  dej 
lago  infilzate.  Bui.  Purg.  32.  Lasca  è  una  spezie 
ili  pesce  che  si  trova  nel  lago  di  Perugia.  Frane. 
Sacch.  Nov.  169.  Incoronato  non  d'alloro...,  ma 
d'una  corona  o  ghirlanda  di  lasclip.  Morg.  9.  7i. 
r  piglio  lasche  di  libbra,  compare.  Belline.  Son.  251. 
Però  voi  mi  diciate...,  E  poi  perchè  le  lasche  son  si 
sane.  Buon.  Fier.  2.  2.  6.  [Mt.)  Fersi  alcune  an- 
guillette,  alcune  lasche.  [Tor. |  Targ.  V.  Mich.  215. 
Descrizioni  fatte  (dal  Micheli)  in  questo  medesimo 
tempo  dei  pesci  delti  Alio  rosse,  Lasca... 

2.  Sano  come  una  lasca  vale  D'intera  e  perfetta 
sanità.  Cecch.  Mogi.  1.  3.  (C)  Magai.  Leti.  fam. 
1.  258.  (M.)  [t.]  Prov.  Tose.  3'Ò9.  Sano  come  una 
lasca.  In  altri  dial.,  come  un  pesce. 

3.  |Camp.]  1  Fig.,  per  Costellazione  de' pesci, 
usurpata  la  specie  pel  genere.  D.  2.  32.  Come  le 
noslre  piante,  quando  casca  Giù  la  gran  luce  mi- 
schiala con  quella  Che  raggia  dietro  alla  celeste 
Lasca.  (Dietro  il  segno  de'  Pesci  nel  zodiaco  sta 
quello  di  .Ariele;  e  cos'i  in  questi  versi  Dante  vuol 
dire:  Quando  è  primavera.) 

i.  (Lelt.)  [t.]  Lasca.  Sopran.  accademico  del 
Grazzini. 

LASCARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Filare  alquanto 
una  fune  tesa,  piii  ordinariamente  dicesi  delle 
scotte.  Dall'aureo  lai.  Laxare. 

LASniETTA.  S.  f.  Dim.  di  Lasca.  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  170.  (M.)  Piglia  ranocchi  a  lenza  pel 
boccone,  Laschelte,  baibi,  ed  altro  nuovo  pesce. 

t  I,ASC1AUE:VT0.  S.  m.  ICamp.j  Lascilo,  Legato. 
In  altro  senso,  Laxainentnm,  aureo  lai.  Bib.  Ez.  46. 
E  se  avrà  dato  uno  lasciamenlo  della  sua  eredità  :id 
uno  delli  suoi  servi,  sarà  di  colui  inlino  all'anno  ch'egli 
saràe  riniaso,  e  ritorneràe  al  principe  \Jegalum). 

llSCIAMI-STAllK.  J''.j  .S.  m.  Coih/i.  di  due  voci 
il.  di  chiaro  senso;  l'ha  pliir.  il  C.ar.  per  Cure  che 
inquielano,  e  fanno  l'uomo  bramoso  di  quiete. 


USCIAI-ODERE.  [T.]  Modo  avverb.  Fare  a  la- 
sciapodere,  diresi  di  qiie'  contadini  che,  dovendo 
lasciare  un  podere,  sull'ultimo  non  ne  hanno  /liii 
cura,  e  tirano  a  approlittare  per  sé,  con  danno  del 
padrone. 

Fig.  [t.]  Fa  a  lasciapoderc  chi,  credendo  di  non 
avere  tra  poco  a  dipendere  da  taluno  né  a  sperarne 

0  a  temerne,  tralascia  l'adempimento  de'  proprii  do- 
veri, e  i  consueti  riguardi. 

lASCIAHE.  V.  a.  e  N.  ass.  È  di  varii  significati; 
e  primamente  vale  Non  tórre,  o  Non  portar  seco  in 
partendosi  checchessia.  Bocc.  Nov.  15.  35.  (Ci  Lui 
dentro  dell'arca  lasciarono  racchiuso.  Fir.  Disc.  an. 
H.  (M.)  Bisognò  che  '1  suo  padrone,  non  vedendo 
ordine  di  poterlo  condurre  in  sul  mercato,  lo  lasciasse 
in  una  stalla  d'un  vicino  amico  suo.  Dn».   Arcns. 

1  i3.  (Man.)  E  .M.  lo  Reggente  nostro  più  frettolo- 
samente degli  altri  fuggendo,  vi  lasciò  il  berreltone. 

|T.j  l''««7.  Lascia  lì  il  tuo  dono  innanzi  all'al- 
tare (e  va'  e  riconciliati  col  tuo  fratello). 

Bocc.  Intnd.  48.  (C)  Li  miei  (pensieri)  lasciai 
io  dentro  dalla  porta  della  città. 

2.  Allontanarsi  da  qualcuno,  o  da  qualche  cosa, 
che  resti  nel  luogo  d'onde  tu  t'allontani.  Dani. 
Inf.  8.  (M.)  (ìuivi  '1  lasciammo,  che  più  non  ne 
narro.  E  appresso:  Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi 
disfatto.  E  3i.  (Man.)  1'  levai  gli  occhi,  e  credetti 
vedere  Lucifero,  com'io  l'avea  lasciato,... 

[t.]  Vang.  Non  lascia  egli  (il  pastore,  le  pe- 
corelle) le  novantanove  ne'  monti,  e  va  in  cerca  di 
quella  che  errò? 

[r.J  Prov.  Tose.  74.  Chi  mi  vuol  bene,  mi 
lascia  piangendo  (piangente);  e  chi  mi  vuol  male, 
mi  lascia  ridendo  (ridente).  E  186.  E  76.  Chi  lascia 
il  vicino  per  un  mancamento,  va  più  in  là  e  ne  trova 
cento.  [De'  mancamenti  e  di  quelli  che  mancano.) 

3.  [t.]  Allontanarsi  di  poco.  Vang.  Lasciatili, 
andò  e  orò  per  la  terza  vnlta. 

4.  [t.[  Lasciare  un  paese.  Partirsene  per  poco  o 
per  malto  ;  per  lo  più  spontanei;  ma  anco  di  forza. 

Vang.  Lasciò  la  Giudea  e  andò  di  nuovo  in  (Galilea. 

5.  Per  semplicemente  Dare,  Consegnare  una  cosa 
ad  uno  perchè  la  consegui,  o  din  ad  un  altro. 
Segner.  Crisi.  Inslr.  ì.  10.  15.  (:)/</«.)  Nidl'isola 
di  Corsica,.,  rimase  vedova  una  donna  dahbcne,  a. 
cui  il  marito  lasciò  morendo  trecento  scudi  d'ar- 
gento, per  accasare  a  suo  tempo  una  piccola  (igliuo- 
lina,  unico  frutto  delle  loro  nozze  onorevoli.  Red. 
Lelt.  1.  309.  L'Eininentissimo  Bonsi  non  potè 
lasciarmi  il  pacchetto  di  lettere  di  V.  S.  Illustris- 
sima. 

6.  Per  Non  tórre.  Non  tagliare.  Non  distrug- 
gere, e  sim.  Fior.  Itul.  325.  (Man.)  L'arme  di  che 
ti  sei  dilettato,  o  misero  garzone,  ti  lascio. 

|Cont.|  Celi.  Seul.  3.  Bene  sarai  avvertilo 
d'aver  lasciato  inquallro  luoghi  almanco  alcuni  ferri 
legati  alla  della  ossatura,  e'  (jiiali  mantengono  tutto 
il  nocciolo  che  non  si  può  muovere. 

7.  Per  Commetlere,  .Affidare.  Fir.  Disc.  an.  12. 
(.V.)  Quello,  alla  cui  guardia  era  slato  lasciato  il  bue, 
accadendogli  partirsi...  fece  intendere  al  padrone, 
che  egli  era  morto.  Bocc.  Nov.  18.  4.  (Man.)  E 
benché  sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione  lasciale 
fossero,  nondimeno  come  sue  donne  e  maggiori, 
l'onorava. 

It.]  Lasciare  in  deposito,  in  consegna. 

dicesi  altresì  nel  senso  medesimo  Lasciar  h 
cura  ad  uno.  Ar.  Fur.  27.  06.  (C)  Lascia  la  cura 
a  me,  dicea  Gradasso,  Ch'io  guarisca  costui  della 
pazzìa.  Tass.  Ger.  4.  44.  Di  me  cura  lasciando,  e 
dello  stato  Al  fratel,  ch'egli  amò  con  tanto  zelo. 
Varch.  Star.  1.  18.  (,W.)'Scrisse  ancora  a  Ferdi- 
nando suo  fratello,  a  cui  aveva  la  cura  dell'imperio 
lasciata. 

8.  [t.]  Fig.  Opera,  Azione,  Cosa,  die  nulla  lascia 
a  desiderare. 

9.  Lasciare,  contrario  di  Tenere.  Bocc.  Nov.  26. 
24.  (C)  LasciaiTii;  non  mi  toner  piti,...;  tempo  hai 
di  lasciarmi;  lasciami,  io  te  ne  priego.  Eg.  9.  n.  5. 
(.)/.)  Da  subita  paura  presi,...  lasciarono  la  fune,  e 
cominciarono  quanto  più  poterono  a  fuggire. 

[Cont.  I  Biring.  Pirol.  i.  1.  Ruota  violente- 
mente mossa ,  ancor  che  la  sia  lasciata ,  non  si 
ferma. 

[t.]  Proli.  7'ojr.  90.  Chi  ha  preso,  mal  sa 
lasciare.  E  317.  Non  lasciare  il  poco  per  l'assai. 
Ohe  forse  l'uno  e  l'allro  perderai. 

18.  [T.]  Della  traccia  che  resta.  Roba  che  lascia 
il  colore  (lo  perde  Ungendo  di  sé  quel  che  tocca). 
Vallisn.  Op.  2.  205.  Alle  volte  le  madri  lasciano  sul 
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Tollo  a' loro  tìiiliuoli  le  sembianze  degli  avi  o  dcijli 
zìi  non  m<ii  veduti. 

[r.|  Lasciare  il  segno.  Non  solo  la  pers.  o 
l'nnim.,  ma  una  parie  del  corpo  colla  siin  impres- 
sione 0  col  coniano,  o  un  colpo  o  cosa  qualsiasi, 
lascia  il  segno. 

M.  Per  Non  rimuovere  una  persona,  o  una  cosa 
dal  lunr/o  ovella  è.  Bucc.  (j.  ì.  n.  5.  (J/.)  Della 
qnol  rosa  tutti  gli  altri  spaventati,  lasciata  l'arca 
a)»eria,  non  altrimenli  a  fniigir  coinincinrono,  che  se 
da  cento  mila  diavoli  fossero  perseguitali. 

i'I.  Parlandosi  di  conjufjali.  vale  Dividersi, 
Separarsi  l'uno  dall'altro.  Sen.  Declain.  '30.  (M.l 
Il  padre  della  giovane  non  vuole,  che  ella  stia  con 
lui,  e  comanilale  che  ella  lasci  il  marito.  E  31.  Dico 
che  non  si  volle  da  me  separare...,  onde  non  lo 
debbo,  né  voglio  lasciare. 

13.  Talora  vale  Fare  slare.  Tenere.  Cr.  9.  77. 
9.  (.Man.)  I  porcai  lasciano  i  porci  due  mesi  con  le 
troje.  Ner.  Ari.  Velr.  7.  132.  In  ultimo  si  lasci 
sopra  il  fuoco  tanto,  che  il  rame  diventi  di  colore 
rosso  leonato. 

11.  Per  Abbandonare.  Bocc.  Inlrod.  38.  (C) 
Sole  in  tanta  alllizione  n'hanno  lasciato.  Peir.  Sun. 
205.  Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  rni  volle.  Uant. 
Par.  5.  Non  fate  come  agnel  die  lascia  il  latte. 
[Camp.l  Uib.  Macc.  ii.  5.  E  colui  lo  quale  è  la- 
sciato nell'ira  di  Dio  onnipotente...  {qui  derelirtiis 
in  ira  Dei}.  ■:=  Ser/ner.  Mann.  Apr.  17.  4.  (i1/a«.) 
Questo  dunque  è  quello  di  cui  fa  ora  mestiere  die  ti 
provvegga,  lasciando  l'altre  amicizie,  le  quali,  o  sono 
cattivo,  o  non  sono  perfette. 

(t.|  Lisciare  una  persona  sul  laslrico. 
[T.j  Ikir Abbandonare  la  cara,  di  pers.  o  di 
cosa.  Vani/.  Ijisciando  ogni  cosa,  levanddsi,  lo  se.gui. 
Del  Non  abbandonare  coi  cuore,  distaccandosi.  Vauf/. 
Lascerà  l'uomo  il  padre  e  la  madre,  e  starà  attaccato 
alla  moglie  sua. 

13.  (t.1  Di  luof/o  abbandonato.  Vani/.  Ecco  sarà 
lasciala  la  casa  vostra  deserta. 

16.  |t.|  Lasciare  porla  sovente  un  Af/i/.  o  un 
Sosl.  a  modo  d'Agtf.  Lasciar  solo,  derelitto,  ignudo, 
orfano.  Vani/.  Non  vi  lascerò  orfani,  verrò  a  voi. 

n.  |t.1  Co//'ln  e  coir.\,  e  iiss.  Non  mi  lasciare; 
M'ha  lasciato  in  questo  tormento;  Mi  lascia  al 
doloro. 

18.  [t.]  Cedere  una  parte  de'  proprii  diritti, 
anco  espressamente,  in  un  patio.  Vanij.  S'è  vuole 
hi  tunica,  lasciagli  anche  il  pallio. 

19.  Per  Cessar  d'occupare.  Tac.  Dar.  Ann.  1. 
23.  {Man.)  Le  legioni  piiste  alle  laloi-a,  per  codardia 
o  miscredenza,  lasciato  il  luogo,  corsero  all'asciullo. 
[t.  I  Lasciare  il  posto. 

'i*.  Per  Cessar  di  avere.  Deporre.  Dani.  Inf.  3. 
(Man.)  Lasciate  ogni  speranza,  voi  cireiitrale.  E 
appresso:  (Jui  si  coiivien  lasciar  ogni  sospetto. 

21.  Per  Hinumiare.  Pros.  Fior.  Bori/li.  Leti.  i. 
i.  135.  (iVaii.)  Lamberto...  essendo  Vescovo,  lasciò 
il  vescovado,  e  si  fece  monaco. 

22     Per  Rifiutare,  Non  uccellare.   Alberi.  26 
(Man.)  Possono  prendere  lo  buono  consìglio,  .e  la- 
sciare lo  rio. 

[Goiit.|  Fai.  Vas.  quadri,  l.  18.  Non  ci  es- 
sendo (liltereiiza  del  veleggiare  da  vassello  a  vas- 
scllo,  quel  che  è  sopra  vento  può  più  a  suo  comodo 
pigliare  l'abbordo,  o  lassarlo  secondo  che  gli  parrà 
essere  supcriore  o  inferiore  di  forza. 

23.  [t.|  Lasciare  cose  o  pers.,  o  morendo  o  parlen- 
dosenr,  espressamente  a  no,  deliberatamenle  o  no, 
ad  altri  che  debba  o  voi/lia  prenderne  cura.  = 
Bocc.  Nov.  1.  21.  (C)  Mio  padre  mi  lasciò  ricco 
nomo  (cioè,  redai  molla  roba).  Cron.  iVurell.  201. 
iJ/.)  Si  vuole  aver  riguardo  di  non  lasciare  i  tuoi 
figliuoli  con  troppi  incarichi.  Bore.  g.  i.  pr.  (Man.) 
|ji  buona  donna  passò  di  questa  vita,  uè  altro  di  sé 
a  Filippo  lasciò  che  un  solo  figliuolo  di  lui  conceputo. 
[t.|  Lasciare  in  disordine  la  casa,  le  proprie 
l'accende,  nndandoscite  morendo. 

T.|  Lascia  la  moglie  e  non  fìgliuolt. 
_T.)  Lasciare  dei  debiti. 

24".  [t.|  Di  citi  se  ne  va  o  per  morte  o  per  altro 
riaggio,  lascia  non  solo  cose  materiali,  ma  comandi, 
ovvisi,  consigli,  memorie,  ejfelti  di  bene  e  di  male. 
Vang.  Lascio  a  voi  pace,  do  a  voi  la  mia  pace. 

(t.j  Eredità  die  lascia  un  governante,  un  ministro 
a'  suoi  successori  ;  di  lode  o  di  biasimo,  d'ugevoleae 
o  d'impacci. 

Si  dice  anche  parlando  della  memoria ,  del- 
l'opinione, del  desiderio,  che  resta  di  qualcuno 
quando  è  morto,  o  anche  quando  è  partito  da  un 


luogo,  dove  dimorava.  Dani.  Inf.  8.  (C)  Di  sé  la- 
sciando orribili  dis|>regi.  Vas.  Op.  Vii.  2.  171. 
Cristianamenlc  vivendo  lasciò  al  mondo  odore  della 
bontà  sua,  e  dello  egregie  sue  virtù.  E  331.  Onde 
non  per  avarizia,  ma  per  suo  piacere  lavorava, 
quando  bene  gli  veniva ,  e  per  lasciar  dopo  sé 
qualche  onorala  memoria.  E  3.  i28.  Mori  il  Rosso 
l'anno  1 5it ,  lasciando  di  sé  gran  desiderio  agli  amici 
ed  agli  artefici.  E  456.  Di  sessanlaqiiattro  anni  finì 
il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di  sé  fama  di  buono 
e  di  eccellente  e  raro  maestro  nelle  grottesche  de' 
tempi  nostri. 

[t.|  Lasciare  desiderio  di  sé. 

jCamp.l  />.  3.  3:i.  E  fa  la  lingua  mia  tanto 
possente.  Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria  Possa 
lasciare  alla  futura  gente. 

|t.|  Giacomin.  Orai.  1.  1.  148.  Che  altro 
opere  eccellenli  ci  avrebbe  lasciale?  (il  Tasso). 

2ii.  Vale  anche  Ihire  per  leslamenlo,  o  per  altro 
allo  d'ultima  volontà.  Bocc.  Non.  13.  i.  (C)  E  a  loro, 
siccome  a  li'gittimi  suoi  credi,  ogni  suo  bene,  e 
mobile,  e  stabile  lasciò.  Losc.  Cen.  1.  nov.  10. 
p.  21  i.  ((,7i.)  Lasciò  libi'rameiile  ogni  cosa  alla  moglie, 
e  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobilila  fece  erede 
principale,  (t.)  Bocc.  q.  1.  ri.  3.  Un  anello  bellis- 
simo ,  al  quale  volendo  fare  onore  ed  in  perpetuo 
lasciarlo  ne' suoi  discendenti.  Cic.  Clic  il  padre  nulla 
gli  lasciasse  altro  che  la  libertà. 

fT.|  Lasciare  erede  per  testamento  o  senza.  Cic. 
Heredem  teslamenUi  reliquit. 

E  ass.  Varch.  Senec.  Benif.  l.  i.  e.  il.  p.  91. 
(Gh.)  Ed  a  chi  dobbiamo  lasciare  ?  E  pur  non  im- 
porla a  chi  noi  lasciamo,... 

28.  .iss.  Per  Ordinare  alcuna  cosa  nel  testamento. 
Cron.  Veti.  5i.  ((.')  Lasciò  si  rendesse  l'usura,  che 
n'ebbe  assai  dalla  nostra  compagnia.  Frane.  Sarrh. 
Non.  21.  Fece  scrivere  al  nnlajo,  che  lasciava  che 
ì  suoi  figliuoli  ed  eredi  dovessino  ogni  anno  il  di  di 
S.  Jacopo  di  Luglio  dare  un  paniere...  di  pere  mezze 
alle  mosche.  Belc.  Vii.  Coluinh.  C.  172.  (M.)  Di  poi 
esaminarono  intra  loro  medesimi,  se  doveano  portare 
quel  santo  corpo  nel  modo  vilissimo,  ch'egli  nel  suo 
Icsiamonlo  avea  lasciato.  [Cam.]  Col  Che.  Giov. 
Vili.  7.  22i.  E  a  loro  costume  fece  suo  lesla- 
menlo,  e  lasciò  che  fosse  re  appresso  di  lui  uno  suo 
figlinolo. 

'27.  Per  Tralasciare.  Bocc.  Nov.  2.  12.  (C)  Io 
per  ninna  cosa  lascerei  di  Cristian  farmi.  E  nov.  46. 
15.  Al  quale,  quantunque  turbalo  il  vedesse,  non 
lasciò  di  dire  il  parer  suo.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  80. 
11  suo  teslamenlo  die  molto  da  dire,  avendo  onoralo 
di  sua  gran  facullade  quasi  tulli  i  principali,  e  la- 
scialo Cesare.  [Camp.  |  U.  2.  10.  Or  può  sicura- 
mente indi  passarsi  Per  qualunque  lasciasse,  per 
vergogna  Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi.  £3. 
14.  Ma  Beatrice,  sì  bella  e  si  ridente  .Mi  sì  mostrò, 
che  Ira  quelle  vedute  Sì  vuol  lasciar,  che  non  seguir 
la  mente. 

28.  Per  Omettere,  Non  allegare.  Non  ricordare, 
0  sim.,  per  dimenticanza.  Varch.  Ercol.  204. 
(Man.)  Voi...  polrete  formare  liilli  gli  altri  da  voi,... 
se  io  per  la  fretta,  o  per  lo  fastidio  n'avessi  o  lasciali, 
0  trapirsti. 

Talora  vale  Dimenticare  di  prender  seco,  come: 
Ho  lascialo  i  mici  occliialì  a  casa.  (Man.) 
2!).  Permetlere,  Concedere,  e  sim.  IC) 

|T.j  Lasciare  è  men  di  Permetlere.  Questo  è 
più  espresso,  o  piti  sponlaneo,  e  di  più  autorità.  E 
cosi  chi  dice  Pei-meltete  usa  modo  più  rispettoso 
che  a  dire  Lasciate. 

Cas.  Leti.  22.  (C)  Ed  io  non  lascio  perdere 
alcuna  occasione,  perchè  ciò  segua  prestissimo.  Dani. 
Purg.  1.  (:1/.)  Lasciane  andar  [ler  li  tuoi  selle  regni. 
[Camp.]  D.  2.  21.  Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  'I 
talento.  (L'anima  nostra  vuol  anche  prima,  ma  il 
suo  volere  è  reso  inefficace  dalla  naturale  inclina- 
zione.) Meiam.  xiii.  Ma-  ì  fali  non  lasciano  che  la 
speranza  dì  Troja  sia  disfalla  con  la  città  (non 
simtnl,.  =-Ta4».  Ger.  15.  38.  (M.)  Lasciami  ornai 
por  nella  terra  il  piede,  E  veder  questi  incono- 
sciulì  lidi. 

|t.|  D.  3.  26.  Natura  lascia  poi  fare  a  voi 
(quanto  all'usare  tale  o  tale  linguaggio). 

|t.)  Prov.  Tose.  242.  Lascia  fare  a  Dìo  di'è 
Sauto  vecchio. 

["^.J  Prov.  Tose.  335.  Bisogna  vivere  e  lasciar 
vivere.  £  351.  Bisogna  fare  e  lasciar  fare.  E  301. 
Dio  lascia  far»,  ma  non  sopradare. 

|t.|  Prov.  Tose.  184.  Gennaio  non  lascia  gal- 
lina a  iiollaio. 


IT.]  Vang.  Non  lascierebbe  fondar  la  sua  casa. 

[t.]  CoU'inf.  e  col  quarto  caso.  Non  li  lasciav.i 
parlare.  — Non  mi  lascia  parlare  rfice  chi  cinlerrollu 
nel  suo  dire  già  lungo,  anco  da  breve  risposta.  — 
Lasciar  dormire  l'aliare. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  2.  Ci  emende- 
remo nell'avvenire  dì  quello  che  v'è  di  male...  U 
sacerdote  ha  bel  tempo;  lascialo  dire:  o  che  ci  sal- 
veremo lutti,  0  nessuno. 

E  in  senso  reciproc.  [CM.]  Lasciarsi  persua- 
dere ;  Lasciarsi  consigliare,  e  sim. 

[t.)  Col  Che.  Non  lasciava  che  alcuno  traspor- 
tasse vasi  atlraverso  al  tempio. 

30.  (t.)  EU.  senza  l'inf.  Vang.  Lasciate  i  faa- 
ciullì  ;  non  vogliate  vietare  che  vengano  a  me. 

Con  parile.  [t.\  Tosto  lo  lascerà  qui  (venire  il 
giumento). 

(t.|  Ass.,  sotlinl.  Fare  o  Dire  o  Esser  cosi. 
Lasciatelo,  e  vedrete.  Vang.  Se  lo  lasciamo  così, 
lutti  in  lui  crederanno.  —  Lasciate,  vediamo  se  viene 
Elia  a  porlo  giù. 

31.  Quasi  fig.  [r.]  D.  2.  2.  L)  scoglio  Ch'esser 
non  lascia  a  voi  Dio  manifesto  (/«  scorza  della  colpa, 
che,  quasi  pelle  alla  talpa,  co/irendovi  gli  occhi,  vi 
toglie  la  vista  del  bene). 

32.  (t.)  Modo  enf.  Liscia  pure.  E  in  questo  e  in 
altri  sensi,  o  di  noncuranza  o  anco  di  minaccia. 

33.  [t.]  Modo  com.  Lascio  la  verità  al  suo  luogo, 
Narro  quel  che  ho  inteso.  Affermo  quel  che  so; 
ulivi,  se  può,  accerti  il  vero. 

31.  [t.]  Di  cose  mater.  Lascia  riposare  il  liquido, 
maturare  il  frutto,  stagionare  il  legno. 

T.j  Lasciare  la  porla  aperta,  accostata. 
T.j  Vang.  Questo  (tempio)  che  vedete,  trerrà 
di  che  non  sarà  lasciato  pietra  sopra  pictri. 

[t.  I  Lasciare  un  campo  a  pralo;  A"o;»  ci  sam- 
nare  altro,  né  piantare  alberi. 

Ass.  [t.]  Vang.  Signore,  lascialo  anche  que- 
st'anno (l'albero.  Non  lo  recidere). 

33.  [T.J  Non  lauto  del  non  impedire,  quanto  del 
non  dare  noja.  Vang.  Lasciatela  :  perchè  le  siete 
molesti  ? 

36.  Lasciare,  o  lasciarsi  nn  laogo  da  una  man« 
vale  Prendere  il  cammino  in  modo  che  quel  luogo 
resti  a  quella  mano.  Din.  Camp.  3.  78,  (Man.) 
Dirizzossi  verso  Milano,  e  lasciò  Pavia  da  man 
lilla.  Dant.  Inf.  20.  Dalla  man  destra  mi  lasciai 
Siinlia  (navigando).  Dall'altra  già  m'avea  lasciata 
Sella. 

37.  [t.]  Smettere.  D.  2.  21.  Io  lasciai  la  questione 
(domanda)  e  mi  ritrassi  A  domandarla  umilmente 
chi  fue. 

Ass.  [t.]  Prov.  Tose.  293.  Da  S.  Luca  a  Natale, 
tulli  studiano  ngiìale;  da  Carnevale  a  Pasqua,  chi 
sliiilia  e  chi  studiacchia,  o:  clii  studia  e  chi  lascia. 
Può  valere  anco,  nel  senso  dell'orig.  Rilassarsi. 

Fig.  [t.]  Lasciare  gli  sdegni,  gli  scherzi. 

[t.j  Lasciare  in  tronco  discorso,  allo,  im- 
presa. 

3S.  [t.]  Perdere.  Prov.  Tose.  252.  La  ricchezza 
non  s'acquista  senza  fatica,  non  si  possiede  senza 
timore,  non  si  gode  senza  peccato,  non  sì  lascia 
senza  dolore.  E  259.  Guarda  che  tu  non  lasci  la 
coda  nell'uscio  {che  tu  non  sii  preso  quando  li  credi 
bell'e  scampato.  Ai  furbi  tristi.  Dalla  favola  della 
volpe).  E  328.  Chi  due  lepri  caccia,  l'una  uon  piglia 
e  l'allra  lascia. 

[t.]  Prov.  Tose.  87.  Tanto  va  la  mosca  al 
miele,  che  ci  lascia  il  capo.  E  87.  Tanto  va  la  gatta 
al  lardo,  che  ci  lascia  lo  zampino.  E  ivi  :  Tanto  va 
la  capra  al  cavolo,  che  ci  lascia  il  pelo. 

|M.F.]  Leti,  facet.  I.  37.  Che  onor  mi  sarebbe 
se  innanzi  trailo  io  ne  fossi  messo  in  domo  Pelri,  e 
per  ristoro  ci  lasciassi  doppiamente  del  pf!|o  ? 

3'J.  [t.  I  Lasciare  sovente  non  dice  solo  di  Non  im- 
pedire,  ma  dice  noucurama.  Gli  lasciò  dire.  Lasciate 
che  si  sfoghino. 

[t.|  Vang.  Lascia  che  i  morti  seppelliscano  i 
morti  loro.  —  Lasciando  il  precetto  di  Dio,  tenete 
la  tradizione  dell'uomo. 

40.  |t.|  Lasdate  fare.  Lasciate  dire:  modi  d'assi- 
curazione negli  uni,  e  di  noncuranza  negli  altri. 
Giamb.  St.  xiii.  Ma  lascia  fare,  egli  ha  oggi  in  mano 
la  penna,...  scoprirà  o  la  temerità  o  il  poco  sapere 
0  l'invidia  di  cosini. 

41  |r.]  Lasciatemi  dire,  modo  di  allenunre  quel 
che  si  sia  per  soggiungere,  e  di  disporre  l'animo 
altrui.  Prendersela  colla  religione  per  ì  vizi  d'alcuni 
uomini  clic  si  chiaimiuo  religiosi,  lasciatemi  dire,  è 
pedanteria. 
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i'ì.  t  Lasciami  andare,  cedere,  piccliiare,  e  sim.; 
lìtodi  di  dire  familiurissimi  nella  tinf/ua  nostra, 
coi  quali,  sebbene  paja  che  altri  parli  e  domundi 
licema  a  persona  che  sia  seco,  e  uppresso<ili,  pure 
noi  fa  che  seco  medesimo.  Bocc.  ISov.  44.  10.  (C) 
Lasciami  vedere  come...  Iia  fallo...  dormire  la  Ca- 
terina. Lasc.  Sibili.  5.  5.  (M.)  E  clic  si  che  io  avrò 
fatto  il  conto  senza  l'oste!  Lasciami  picchiare... 
V.  Andare,  §  101. 

43.  [t.]  Lasciar  detto.  Commettere  che  altri  dica 
a  chi  non  potrà  udirlo  da  noi.  Non  glielo  scrissi, 
ma  gli  lasciai  detto  che  non  si  scomodi  più. 

[t.]  Lasciare  scritto;  perchè  legijano  o  i  lontani 
0  gli  avvenire,  o  semplicem.  per  propria  memoria. 

44.  Lasciare,  per  Lasciar  dello  ;  e  si  usa  in  per- 
sona di  chi  parte  da  un  luogo,  ed  ordina  che  altri 
dica  per  lui.  Frane.  Sacch.  Nov.  16.  {.il.)  Tolse 
una  cipolla,  e  puusela  sulla  apparecchiata  tavola,  e 
lasciò,  che  se  '1  colai  giovane  venisse  per  desinare, 
gli  dicessono  che  mangiasse  di  quella  cipolla.  E  ap- 
presso :  Venula  l'ora  del  mangiare...  domandò...; 
la  donna  rispose  che  non  v'era,  e  non  vi  desinava, 
ma  che  elli  avea  lasciato,  se  esso  venisse,  che  man- 
giasse quella  cipolla.  Vii.  S.  M.  Madd.  109.  lo  vo 
in  Gerusalem  domattina ,  e  lascerò  clic  voi  siele 
(siale)  bene  serviti,  e  hene  ajiitali  insino  alla  mia 
tornata.  Sasseti.  Leti.  409.  (Man.)  Aveva  lasciato 
qui  in  Goccino,  quando  io  me  ne  tornai  a  Goa 
l'anno  passato,  che  mi  facessero  un  gran  vaso  di 
questo  frutto  in  conserva. 

45.  [Camp.]  Per  Togliere  dal  pensiero,  e  sim. 
D.  2.  21.  L'allra  cagione  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera... 

46.  Perdere;  fig.,  degli  odori  contratti  dal  vino, 
0  sim.  Segner.  Mann.  Die.  11.  2.  (Man.)  Come 
fa  il  vino,  il  quale  quando  ha  pigliato  già  mal  di 
madre,  ancora  che  si  travasi  in  un'altra  botte,  no'l 
lascia  pili. 

47.  Per  Dare,  Cedere,  Donare.  Bocc.  Nov.  19. 
25.  (Man.)  E  piaciutogli,  al  Catalano  il  domandò; 
e  quegli,  ancora  che  grave  gli  paresse,  gliele  lasciò 
Bern.  Ori.  2.  9.  24.  .Mena  seco  quegli  altri  quanti 
sono.  Che  lutti  quanti  te  gli  lascio  e  dono. 

Lasciar  ìd  dono.  [t.J  Chi  se  ne  va  Lascia  in 
jdono  qualcosa. 

48.  t  Per  Sciogliere,  Liberare.  Cavale.  Alt.  .Apost. 
138.  (iW.)  Volendo  pure  sapere  per  che  cagione  era 
accusato,  sì  il  fece  lasciare  d'ogni  legame. 

Lasciare  uno  alla  fede  vale,  parlandosi  di  pri- 
gionieri di  guerra.  Donargli  la  libertà  sotto  promessa 
di  non  prendere  più  parte  contro  il  liberatore.  M. 
V.  1.  42.  (M.)  Messer  Jacopo  Cavalcanti,  perocché 
altra  volta  era  stato  preso  e  lascialo  alla  fede,  fu 
ritenuto,  e  ultimameiile  per  mandato  del  Re  d'Un- 
gheria, per  corrotto  sacramento,  vitupcrevolmcntc  fu 
impiccato. 

49.  t  Per  Condonare.  Seal.  Claustr.  428.  (il/.)  Dio 
concedette  a  molli  l'oflicio  del  battezzare,  e  ritenne 
a  sé  l'autoritade  e  la  balia  di  lasciare  le  offese,  e  di 
perdonare  li  peccali.  Oinel.  S.  Greg.  2.  121.  Es- 
sendo lasciato  il  debito  ad  amendui,  è  domandalo 
chi  ama  più  il  suo  donatore.  E  203.  Lasciamo  dun- 
que il  debito  ai  nostri  debitori,  acciocché  egli  lasci 
a  noi  i  nostri  debiti.  Coli.  SS.  Pad.  9.  22.  119. 
(Man.)  E  lascia  a  noi  i  debili  nostri,  si  come  noi 
lasciamo  a'  nostri  debitori. 

50.  Lasciare  a  bocca  dolce  vale  Partirsi  da  uno, 
lasciandolo  consolato,  con  soddisfazione.  (Man.) 
V.  Bocc.s  §  73. 

51.  Lasciare  addietro.  Omettere.  Salv.  Avveri.  1. 
1 .  7.  (.ìlan.)  Appresso  si  son  rimesse  molte  volle 
le  lettere,  dove  le  copie  scritte  le  lasciarono  ad- 
dietro. 

52.  Lasciare  addietro,  per  Trascurare.  Maur.  lìim. 
buri.  1.  137.  (M.)  Spendete  in  gir  a  caccia  le  gior- 
nate. Lasciando  addietro  ogni  altra  impresa  vana. 
Bocc.  Coni.  Dani.  3.  134.  {Uh.)  Nelle  Corti  de' gran 
Princìpi  ha  sempre  di  quelli  che  sono  messi  avanti, 
0  degni  0  non  degni  che  sie<io,  e  di  quelli  ancora 
che  sono  lasciati  addietro.  Cas.  Galat.  (M.)  .Sono 
pervenuti  ad  altissimi  gradi,  lasciandosi  hmghissiino 
spazio  addietro  coloro,  che  erano  dolati  di  quelle  più 
nobili  e  più  chiare  virtù,  che  io  ho  dette.  Bed.  Vip, 
Siccome  nella  liberalilii  a  quel  gran  monarca  non 
cede,  cosi  nella  cognizione  delle  cose  e  nella  pru- 
denza di  gran  lunga  lo  si  lascia  indietro. 

53.  Lasciarsi  dopo  le  spalle,  o  da  tergo,  a  in- 
dietro mio,  vale  Superarlo,  Entrargli  innami.  Vas. 
Op.  Vii.  2.  321.  (M.)  Rare  volle  suole  avvenire 
che  i  discepoli  dei  maestri  rari ,   se  osservano   i 


docuinonli  di  quelli,  non  divengano  mollo  eccellenti, 
e  che  se  pure  non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non 
li  pareggino  almeno.  Chiahr.  Amed.  29.  (Gh.)  In 
ogni  opra  d'onor  colanto  ascese,  Che  da  tergo  la- 
sciossi  anco  i  più  degni.  Baldiuuc.  in  vit.  Lor.  Lip. 
in  principio.  Lasciatisi  indietro  tulli  li  allri  suoi 
condiscepoli,  arrivò  a  disegnar  sì  bene  al  naturale, 
che... 

54.  1  Lasciare  a  fare  checclicssla  ad  alcuno.  Lasciar- 
gli attendere  a  farlo,  Lasciare  ad  altri  la  cura  di 
farlo,  e  sim.  Salvia.  Disc.  ac.  1.  145.  (Gh.)  Queste 
ed  altre  simili  cose  io  lascio  a  discorrere  agl'inge- 
gnosi ed  a' più  eloquenti. 

KS.  t  Lasciare  alle  grida,  dicesi  del  Muoversi  per 
vana  o  leggiera  cagione  a  far  checchessia  sema  la 
debita  considerazione;  presa  la  metaf.  dai  Caccia- 
tori, che  al  semplice  rumore  lasciano  il  cane  sema 
aver  veduta  la  fiera.  (M.)  V.  Guido,  §  13. 

56.  Lasciar  andare  uno.  Concedergli  il  partir- 
sene. Bern.  Ori.  in.  4.  17.  (Gh.)  Però,  poiché  vuol 
ir,  lasciamlo  andare. 

(t.J  Semplicem.  del  Lasciar  camminare.  Vang. 
Lasciatelo  andare  (Lazzaro). 

[t.]  Lasciar  andare  (illeso).  Vang.  Se  dunque 
cercate  me,  lasciale  andar  lutti. 

57.  Lasciare  andare  o  ire  «no,  per  Non  s'impac- 
ciare con  esso.  Lasciar  ch'egli  faccia  con  altri  sue 
faccende.  Bahlov.  Lam.  Cccch.  Vari.  si.  25.  (Gh.) 
Sandra,  lassalo  andar»!  (lascialo  andare),  e  tienti  a 
mene  (a  me);...  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  2. 
Lasciamo  andar  questi  che  non  vogliono  sentire. 

55.  [i.]  Lasciare  andare;  del  non  curare,  del  non 
dare  importanza  pur  col  pensiero  o  colla  parola. 
In  un  discorso  si  dirà  :  Lascio  andare  le  prove  mi- 
nori, e  mi  conlento  di  questa. 

Bocc,  g.  10.  n.  2.  v.  8.  p,  165.  (Gh.)  Ghino, 
udendo  quelle  (cose),  parie  ne  lasciò  andar  si 
come  vane,  e  ad  alcuna  assai  corlesemenle  rispose. 
[G.M.]  Lasciamo  andar  questi  discorsi ,  queste  di- 
spule. 

[Giusi.]  Cecch.  Figi,  prod,  i.  6.  Orsù,  la- 
sciamo andare  :  o  buono  o  Irislo  che  si  sia,  io  non 
me  ne  curo. 

59.  Lasciare  andare  dodici  danari  al  soldo,  fig. 
Non  s'inquietare  per  cosa  che  detta  o  falla  sia  men 
che  bene.   Varch.  Ercol.  1.  159.  (Mt.) 

Lasciar  andare  due  pani  per  coppia.  (M.)  V. 
Coppia,  §  S. 

60.  Lasciar  andare,  o  ire,  per  Tralasciar  di  dire, 
Passar  in  silenzio.  Non  ne  parlare.  Bocc.  Corbncch. 
(cit.  dallo  Cr.  i/i  Andare  verbo).  (Gh.)  Ma  lasciamo 
andar  questo.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  190.  col.  2.  E 
cosi  le  ne  potrei  dire  assai  e  di  molli,  e  ili  molte 
cose  senza  fine  ,  le  quali  lascio  andare.  Pandolf. 
Gov.  foni.  5,  ediz.  veron.  1818.  .\la  lasciamo  andare 
questa  comparazione  e  simili.  Cos.  Off.  coni.  159. 
lo  lascio  andare  che  questi  tali  per  lo  più  sono 
troppo  grandi  amatori  di  se  stessi,  e  troppo  s'ap- 
prezzano. Lasc.  Cen.  1.  noi).  2.  /).  110.  11  quale, 
lasciamo  andare  lo  accompagnarlo  alla  scuola  e  il  ri- 
tornarlo a  casa. 

E  ass.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  122.  (Gh.)  Ora 
dire  se  l'aque  de' pozzi  sono  aque  pure,  sarebbe  lunga 
materia.  Lasciamo  andare. 

[t.]  a  modo  d'eli.,  per  far  ch'altri  smetta  di 
dire:  Lasciamo  andare;  o  (/(  fare:  Lasciamo  andare. 

61.  |t.]  Lasciar  andare  le  reti,  o  altro  corpo,  non 
già  abbandonandolo  affatto,  ma  tenendolo  dull'un 
capo,  e  poi  lasciando  che  fino  a  un  cerio  segno  ub- 
bidisca alla  propria  gravila, 

62.  Lasciar  andare  un  colpo,  o  sim.,  vale  Sca- 
gliarlo, buon,  Fier.  Intr.  1.  (C)  Mi  lasciò  andare 
un  si  fatto  tempìone,  Ch'incomincrai  a  girar  come 
un  palco.  Bern.  Ori.  in.  16.  22.  (Gh.)  Orlando  un 
manrovescio  andar  gli  lascia,  E  proprio  il  colse 
sotto  la  corona. 

E  Lasciare,  ass.,  nel  medesimo  signi f. 

63.  Lasciar  andare  un  sasso,  o  altro,  vale  Sca- 
gliarlo. Bocc.  g.  8.  ti.  3.  v.  7.  p.  66.  (Gh.)  Deh 
vedi  bel  ciottolo  ;  così  giugnesse  egli  testé  nelle  reni 
a  Calandrino;  e,  lasciato  andare  (quel  ciottolo),  gli 
die  con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa. 

Lasciare  uno  schìalTo,  o  sim.  Lasciar  andare 
uno  schiaffo,  cioè  Dare  uno  schiaffo.  Segner.  Op, 
V.  1.  p.  172.  col.  2.  (Gh.)  Che  aborrimento  non 
concepireste  voi  verso  d'uno,  il  quale,  quando  voi 
gli  porgeste  un  regalo,  vi  lasciasse  uno  scliialfo,... 

64.  Lasciare  a  sé.  [t.]  Si   lascia  a  sé  persona 
permettendole  pieno  /'i/so  della  sua  libertà  e  delle  ; 
sue  fone  sema  né  ajutark  né  impedirle.  I 


[r.]  Anco  un  corpo  si  lascia  a  sé,  togliendo 
ogni  ritegno  al  naturale  movimento  delle  parti  o 
del  tutto. 

65.  Lasciar  correre  vale  Lasciar  che  le  cose  va- 
dano come  andavano  per  innanzi.  Par.  Leti.  8. 
(M.)  Amerci  aulica  purilà,  ma  quelle  cautele  la  gua- 
steranno; però  forse  sarà  meglio  lasciar  correre  al- 
loidinario.  Bellin.  Leti.  Malp.  173.  (Man.)  Può 
tirare  avanti,  e  lasciar  correre.  (G.M.j  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.13.  Contribuire  al  peccato,  poi  cli'é  com- 
messo, é  risaperlo  e  non  farne  risentimento  alcuno, 
ma  lasciar  correre. 

66.  Lasciar  correre  due  soldi  per  venliqnattro 
danari.  Non  la  guardar  pel  sottile.  Chiuder  gli 
occhi.  Fare  il  sordo.  Bocc.  Nov.  12.  4.  (.Wt,)  Mi 
vivo  all'antica,  e  lascio  correre  due  soldi  per  ven- 
liqnattro danari. 

67.  Lasciar  correr  l'acqua  all' ingiù.  (M.)  V. 
Acqua,  §  ISl. 

68.  Lasciar  da  lato,  o  dall'un  de'  lati,  [t.]  o  più 
coni.  Da  un  canto.  Questo  dice  piti.  ^  Bocc.  g.  4. 
/).  14.  [Man.)  Ai  quali,  lasciando  stare  il  molleggiare 
da  l'un  de' lati,  rispondo,... 

69.  Lasciar  da  parte  vale  Passar  sotto  silenzio. 
Lasciare  indietro.  Varch.  Lez.  681.  (Man.)  La- 
sciando da  parte  l'eccellenlissimo  messere  Sperone 
Speroni. 

E  nel  senso  di  Smettere.  V.  §  37.  [t.J  Pro». 
Tose.  273.  Se  dal  ciel  vuoi  parie,  bisogna  affati- 
carle, e  il  mal  lasciar  da  parte.  [Giusi. [  Serd.  Si. 
Ind.  orient.  ix.  130.  Ma  l'Azedecan,  sebbene  sbat- 
tuto dalla  trista  novella,  non  però  lasciò  da  parte  il 
pensiero  della  guerra. 

70.  [Val.J  t  Lasciare  del  buccio.  Scapitare  nella 
salute.  Pace.  Cenili.  59.  86.  N'ucciser  dieci,  e  gli 
altri  là  levaro,  Ma  pur  lasciar,  com'è  detto,  del 
buccio. 

71 .  [Val.]  t  Lasciare  del  suo  pelo.  Mettervi  del  suo. 
Costargli  qualclie  cosa.  Buonarr.  Ajon,  2.  100.  A 
Gambasso  avrebbe  perdonato...  Purcb'ei  non  vi  la- 
sciasse del  suo  pelo. 

72.  Lasciare  di  prigione,  ed  anche  ass.  Lasciare 
vale  Lioerare  dalla  prigione.  Dare  la  libertà.  Cavale, 
Alt.  apost.  159.  (M.)  Lo  re  Agrippa  disse  a  Pesto 
tribuno;  lasciare  si  polca  quest'uomo,  se  non  se 
ch'egli  ha  appellato  a  Cesare  imperadore.  G.  V.  7. 
23.  3.  Senlenilo  la  rubellazione  delle  sue  terre... 
falla  per  li  baroni  del  regno  traditori,  i  quali  i  più 
avea  lasciali  di  prigione...,  sì  si  parli  inconlanentc. 
/:,'  8.  75.  7.  11  conte  Guido  di  Fiandra  fu  lasciato 
di  piegione  sotto  sicurtà  di  saramento. 

[t.J  Alla  potestà  che  ritiene  uno  in  poter  suo 
per  punirlo,  pregasi  che  lo  lasci. 

[Camp.J  Med.  Pass.  G.  C.  Non  sai  tu  ch'io  lio 
pofeslate  di  lasciarli,  e  poteslale  di  farli  morire? 
Bib.  Esod.  10.  Pregale  lo  Signore  vostro  ch'elli 
tolga  da  me  questa  morie,  ed  io  lascìerò  li  figliuoli 
d'idsrael  noi  (dimittere). 

[t.|  Vang.  Lasciò  loro  colui  che  era  slato  preso 
per  omicidio  e  sedizione. — Lasciò  ad  essi  lìarabba. 

73.  Lasciar  dire  o  fare  alcuno  vale  Non  curare  ciò 
che  egli  dice  o  fa.  Non  darsene  pensiero.  Dani. 
Purg.  5.  (M.)  Vien  diclro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti. 
E  26.  (Mi.)  E  lascia  dir  gli  slolti.  Che  quel  di  Le- 
mosi  credon  che  avanzi.  Bellin.  Disc.  1.  151.  (.1/.) 
Ma  io  ad  ogni  modo  che  oramai  ho  fatto  il  callo 
a  dir  pazze  cose,  vo'  lasciar  dir  chi  dice  anco  questa 
volta. 

74.  Lasciare  d'nno,  o  d'una  cosa,  vale  Cessar  di 
parlare  intorno  d'uno  a  d'una  cosa.  G.  V,  1.  24. 
5.  (M.)  Lascieremo  de"  Brettoni,  e  de' re  d'Inghil- 
terra, e  torneremo  a  nostra  materia.  E  8.  53.  1. 
Lasceremo  alquanto  de' nostri  falli  di  Eirenze  e 
d'ilalia,  e  faremo  incidenza  per  contare  grandi  e 
maravigliose  noviladi.  Eì\.  il.  2.  Lisceremo  della 
delta  materia,  che  assai  n'è  detto,  e  torneremo  a 
nostra  materia  de'  falli  di  Firenze.  Et.  1 .  p.  19. 
(Gh.)  Lisceremo  ora  ili  ciò,  e  diremo  de'  Trojani. 

75.  Lasciare  donna  e  madonna  i'«/<f  Lasciar  pa- 
drona dispotica.  Malm.  1.  65.  (Man.)  La  mia  cugin.i 
qui,  che  fu  sua  donna.  Non  avendo  fanciulli  o  altri 
in  corte  Propìnqui  più,  lasciò  donna  e  madonna. 
(t.]  In  senso  sim.  Vi  lascio  padrone  di  casa  mia. 

76.  Lasciar  fare  uno  o  ad  uno.  Lasciare  a  lui  la 
cura  di  ciò  che  si  parla.  Bocc.  g.  3.  ii.  8.  (.U.) 
Lasciale  fare  pur  me,  che  come  la  troverò,  cosi  la 
bascicrù,  lanlo  bene  le  voglio.  E  g.  7.  n.  5.  Il 
giovane,  conlcnlo  molto  di  questo  fatto,  disse:  Ma- 
donna, lasciate  far  me. 

E  in  modo  quasi  simile.  Bocc.  g.  7.  ».  5.  (.!/.) 


LASCIARE 
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Ma  pure  lascia  fare,  che  io  gli  darò  quello  che  va 
cercamlo. 

77.  Lasciare  il  cane,  o  sim.,  si  dice  Dello  scio-. 
gliere  i  carrialoii  il  cane  dal  guinzaglio  dietro  alla 
fiera.  Belline.  Son.  166.  (C)  liocc.  Am.  Vis.  28. 
(.W.)  Lascianilo  i  cani  ai  cervi  paurosi.  Segner.  Pred. 
1.  3.  Chi  vi  fa  certi,  o  meschini,  che  a  danno  vostro 
non  sia  già  handila  una  caccia  universalissima  di  tulle 
le  crea  Iure?  che  non  sieno  lasciati  i  cavalli?  lasciati 
i  cani?  E  voi  dormile? 

Lasciare  il  falcone  si  dice  del  Levar  che  fa 
il  falconiere  il  cappello  al  falcone,  e  scioglierlo 
dalla  lunga  dietro  agli  uccelli.  Xov.  ant.  88.  1. 
(M.)  Lo  'mperadore  Federigo  amlava  una  volta  a 
falcone,  ed  avevane  uno  molto  sovrano...  Lasciolloa 
una  grue  ;  quella  montò  in  alto  ;  il  falcone  si  mise 
in  aria  m(dio  sopra  lei. 

78.  JT.)  Lasciare  il  mondo,  la  vita,  Morire. 
Vang.  Lascio  il  mondo  e  vo  al  Padre. 

[t.]  Anche  Lasciare  il  mondo,  Darsi  a  vita 
religiosa.'—  Segn.  Star.  9.  2i8.  (.VaH.)  11  Campana 
segretario  antico  e  pratico  fra  pochi  anni  ancora  egli 
lasciò  questo  mondo. 

79.  t  Lasciare  il  proprio  per  l'appelIatiTO  vale 
Lasciare  il  certo  e  sicuro  per  l'incerto  e  dubbioso. 
Varch.  Ercol.  21i.  (C)  Senza  dubbio  cotestoro 
lasciano,  come  si  dice,  il  proprio  per  l'appellativo. 
Malm.  9.  3.  Sicché  e'  mi  par  ben  tondo ,  ed  un 
corrivo  Chi  può  star  bene  in  casa  allegro  e  sano,  E 
lascia  il  proprio  per  Tappellalivo. 

80.  Lasciare  il  gimlizio  d'una  cosa  ad  uno  vale 
Rimetterlo  a  lui.  Unrgli.  Col.  mila.  429.  (Man.) 
Lasciando  di  questo  il  giudizio  a  chi  piii  ne  sa.  Sim. 
A  voi  ne  lascio  la  scelta. 

81.  [Val.]  Lasciare  il  pelo  o  del  pelo.  Soffrire 
danno  0  detrimento  in  una  impresa.  Fam.  Buoimrr, 
Ajon.  2.  100.  E  a  Gradasso  avrebbe  perdonato... 
Perch'ei  non  vi  lasciasse  del  suo  pelo. 

82.  Lasciare  il  pensiero,  o  sim.  Deporlo,  Cessare 
d'averlo.  Boce.  g.  10.  n.  8.  (;W.)  E  perciò  lascia  il 
pensiero,  caccia  la  malinconìa,  chiami  la  perduta 
sanità. 

83.  Lasciare  in  abbandono  nna  cosa  o  una  per- 
sona, oltre  al  signif.  prop.  d' .Allontanarsi  da  quella, 
fig.  vale  Non  prendersene  cura,  pensiero.  Agn. 
Pand.  65.  (il/.)  Bruito  costume  e  grande  biasimo  è 
a  una  donna  star  tutto  il  di  cicalando,  e  cercando  le 
cose  fuori  di  casa,  e  lasciare  in  abbandono  la  casa 
e  le  cose  di  casa.  Red.  Esp.  nat.  81.  (C)  Ei  gli 
lascia  in  abbandono  a  benefizio  di  fortuna.  Segn. 
Star.  9.  25.  [Man.)  Le  confortavano  a  soprassedere 
quivi  per  non  parer  di  fuggirsi  vilmente,  e  di  lasciare 
in  abbandono  gli  Stati  di  b'enlinando,  eia  Cristianità. 

8i.  Lasciare  in  bianco  vale  Riservare  spazio  nelle 
scritture  per  potervi  scrivere  a  suo  tempo.  Sasseti. 
Leti.  73.  {Man.)  Qnando-in  questa  parte  voi  lasciate 
il  iutto  in  bianco,  per  leggere  pòi  in  cattedra  in  un 
foglio  quello  che  voi  avete  resoluto,  non  sarà  in- 
conveniente. 

83.  Lasciare  indietro,  per  Tacere,  Omettere. 
Segr.  Fior.  Pr.  7.  (M.)  Ma  poicliè  di  privato  si  di- 
venta ancora  in  duoi  modi  principe,  il  che  non  mi 
pare  da  lasciarsi  indietro.  E  9.  Puosselo  (//  popolo) 
il  principe  guadagnare  in  molti  modi,  i  quali  perchè 
variano  secondo  il  suggello,  non  se  ne  può  dare  certa 
regola,  però  si  lascieranno  indietro.  E  i2.  lo  lascerò 
indietro  il  ragionare  delle  Icgiii ,  e  parlerò  delle 
armi.  Varch.  Quesl.  Alchim.  05.  Per  non  lasciare 
indietro  cosa  alcuna  in  nessuna  delle  parli,  ci  semo 
per  avventura  troppo  dislesi.  E  Senec.  Benif.  l.  1. 
e.  5.  p.  8.  (Gh.)  Ma  siccome  io  lasciare  lascerò) 
indietro  le  cose  sopercbie,  cosi  è  necessario  che... 
Alber.  L.  B.  Archit.  13.  Né  si  deve  lasciare  indietro 
che  e'si  trovano  alcuni  Inoglii  che,... 

8tì.  Lasciare  in  dnbbio  [t.]  l'ers.,  facendola  du- 
bitare 0  non  togliendo  i  suoi  dubbii.  Lasciare  in 
dubbio  la  cosa,  dubbioso  il  giudizio  sull'essere  a  le 
condizioni  ili  quella. 

Per  eli.  [i.]  Lasciò  in  dubbio  se  fosse  piìi 
sloho  0  maligno. 

t  Di  pers.  Non  chiarirla  né  rea  né  innocente. 
Sen.  Declam.  51.  (.V.)  .Ma  essa  i  legge)  non  ti 
giudicò  però  innocer.le,  e  sanza  colpa,  e  lasciotti  in 
dubbio. 

87.  Lasciare  in  \asso,  o.  come  oggi  corrotta- 
mente si  dice,  La.sciare  iu  asso:  modo  prov.  che  vale 
Lanciare  ne' pericoli  senza  ajuto  e  senza  consiglio; 
preso  dalla  favola  d'Arianna  lanciata  da  Teseo 
nell'isola  di  Nassa.  Fir.  Lue.  5.  tic.  (C)  Che  la- 
sciarono la  povera  signora  in  Nasso.  Tac.  Dav.  Ann. 


1 .  12.  [Man.)  La  nona  [lezione)...  lasciata  in  Nasso, 
fece  della  necessità  virtù. 

E  Lasciare  iu  asso,  per  semplicemente  Abbando- 
nare. Buon.  Fier.  3.  1.5.  (C)  Donna  che  'I  vecchio 
amante  lascia  in  asso.  Per  acquistarne  un  nuovo..., 

88.  Lasciare  in  nube.  Lasciare  checchessia  in 
dubbio,  non  dijfinito.  G.  V.  M .  47.  [Mt.)  Parendo  al 
Papa...  che  in  quella  parte  ove  conchiuse...  non  fosse 
perfettamenle  dichiarato,  ma  lasciato...  in  nube... 

89.  (t.J  l.asciare  in  sospeso  persona,  o  in  dubbio 
del  da  farsi  o  da  pensarsi,  o  incerta  di  quel  che 
avverrà.  Lasciare  cosa  in  sospeso,  non  finita,  e  non 
certo  come  potrà  finire. 

Lasciare  in  sulla  corda  alcuno.  Farlo  aspettare 
indarno.  Car.  Leti.  ined.  14.  [Mi.)  Assassinai  il 
magnifico  M.  Jcronimo  che  lo  lasciai  in  su  la  corda 
tutta  notte  come  fa  il  Palanterio. 

90.  f  Lasciare  in  zeri  alcuno  vale  Lasciare  di 
parlarne.  Non  nominarlo.  Buon.  Ajon.  2.  92. 
[.Man.)  .Ma  deh  !  per  Dio,  che  quei  ch'io  lascio  in 
zeri,  Non  rivolgano  in  me  le  luci  torte. 

91.  Lasciare  la  briglia  vale  Allentarla,  e  fig. 
Dar  libero  corso  a  checchessia.  Bern.  Ori.  2.    12. 

2.  [O  Che,  lasciando  la  briglia  all'eloquenzia.  Fatto 
bau  de'  loro  error  la  penitenzia. 

92.  t  Lasciare  la  sete  nell'acqua  vale  Dissetarsi 
con  l'acqua.  Ovid.  Simint.  i.  156.  [Man.)  Ecco 
una  leonessa  che  viene  per  lasciare  la  sele  nell'acque 
della  vicina  fonie. 

93.  Lasciar  la  vita,  e,  più  fam.,  la  pelle,  e  sim., 
in  un  luogo  vale  Morirvi.  Dani.  Inf.  15.  (il/.)  Fu 
trasmutalo  d'Arno  in  Bacchigliene,  Ove  lasciò  i  mal 
prolesi  nervi.  Pule.  Luig.  Morg.  8.  5.  (Gh.)  E  mancò 
poco  a  lasciar  (|ui  la  vita.  Car.  Lelt.  2.  154.  (M.) 
Se  ci  lassano  la  pelle,  io  le  ricordo  che  non  sono 
zibellini.  Salvin.  Annoi.  Tane.  Buon.  2.  3.  Noi 
diciamo  morire  in  un  lungo  ;  lasciarvi  la  pelle,  le 
cnoja.  [t.]  Proi).  Tose.  219.  Massa,  saluta  e  passa; 
Chi  troppo  ci  sta,  la  pelle  ci  lassa.  (Massa  marit- 
tima.) 

94.  Lasciar  la  vita  eremitica  vale  Cessar  di  vi- 
vere nell'eremo  tornando  al  secolo.    Vii.  SS.  Pad. 

I.  217.  (Man.)  Questi  di  tale  e  di  tanta  boutade, 
dopo  molli  sudori...,  per  lo  merito  della  superbia 
tornòe  al  secolo,  e  lasciò  la  vita  eremitica. 

95.  Lasciar  le  lagrime  vale  Cessar  di  piangere. 
Fiamm.  2.  8.  {Man.)  E  certo  lo  'nganno  ebbe  luogo, 
perciocché  elii  lasciando  le  lagrime  con  infinita  le- 
tizia subito  a  me  si  volse. 

96.  Lasciar  libero  un  luogo  imle  Cessar  d'occu- 
parlo. Tass.  Ger.  15.  49.  (Man.)  Si  che  la  belva... 
fuggendo  ratta.  Lascia  quel  varco  libero,  e  s'ap- 
piatta. 

97.  Lasciar  l'imperio  vale  Deporlo.  Dav.  Accus. 
141.  (Man.)  Dieci  mesi  ha  tenuto  questo  imperio, 
che  doveva  in  tante  poche  settimane  lasciarlo. 

98.  Lasciar  nella  penna,  o  in  peuna  alcuna  cosa 
vale  Tralasciarla  di  scrivere.    Frane.  Barb.  55. 

II.  (M.)  D'ingrati  or  vien  sermone.  Che  non  è  vizio 
di  lasciarlo  in  penna.  Più  com.  Nella. 

99.  Lasciare  per  disperato  alcuno,  parlandosi 
d'infermi,  vale  Partire  da  lui  proniislicandn  dispe- 
rata la  sua  guarigione.  Introd.  Virt.  5.  [.V.)  Per- 
chè tanto  è  ila  innanzi  la  mia  malattia  che  mi  hanno 
lascialo  li  medici  per  disperato,  e  dicono  che  non 
posso  scampare.  [t.|  D'ogni  male,  anche  mor.  esoc. 

Lasciar  per  morto,  o  sim.,  alcuno,  parlandosi 
d'infermi,  vale  Allontanarsene,  come  se  fosse  morto, 
0  sim.  Vii.  SS.  Pad.  2.  21.  (Man.)  Tanto  gli  diede 
che  lo  lasciò  per  morto.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  71.  E 
non  potendosi  cosi  intirizzati  rizzare,  gli  lasciavano 
per  morti.  Car.  En.  2.  1017.  Fatemi  or  di  pietà  gli 
ultimi  oHicii;  Iteratemi  il  vale,  e  per  defunto  Cosi 
composto  il  mio  corpo  lasciale. 

100.  t  Lasciar  per  poco  che  altri  non  faccia  chec- 
chessia vale  .Mancar  poco  che  altri  non  faccia  chec- 
chessia. Cavale.  Alt.  Apost.  159.  [Man.)  Allora  gli 
rispunse  lo  He  e  disse  :  per  poco  lascio,  ch'io  non 
diventi  Cristiano.  [G.M.J  In  parvo  me  persuades 
Chrislianum  fieri.  Gr.  'F.v  òxì-jm  u.£  7:ì\3v.ì  -/y.arix-iòj 
■^véiaS-n:  Or' ora  tu  mi  persuadi  a  diventar  Cri- 
stiano. 

101.  Lasciare  quieto,  in  pace,  o  sim.,  alcuno  vale 
Non  impedirgli  che  stia  quieto,  in  pace,  e  sim. 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  150.  (Man.)  E  avendone  certi 
pochi  che  presero  l'armi  uccisi,  agli  altri  perdonalo, 
gli  lasciò  quieti.  [t.J  Lasciar  quieto  un  infermo,  non 
lo  molestare  con  visite,  con  discorsi. 

[t.]  Chi  vuol  liberarsi  da  molestia  di  qualsia 
genere  :  Lasciatemi  in  pace. 


102.  Lasciare  slare  alcuuo  vate  Non  l'inquietare. 
Cessare  di  nujarlo.  Boce.  Nov.  47.  18.  (C)  Udito  il 
comandamento  del  suo  signore,  lasciata  star  lei,  a 
lui  se  ne  ritornò.  Vii.  SS.  Pad.  1.  1G.  Né  il  ni- 
mico lo  lasciòe  poi  stare,  anzi  più  crudelmente  contro 
a  lui  combattendo,...  Boec.  Corbacc.  96.  [cit.  dalla 
Cr.  in  Usato,  agg.,  §  1).  (Gh.)  Ahi  disonesta  cosa 
e  sconvenevole,  che  uomo,  lasciamo  star  gentile,  che 
non  mi  tengo ,  ma  sempre  co'  valenti  uomini  usalo 
e  conosciuto.... 

[G.M.|  Lasciare  slare  una;  Non  la  prendere. 
Lasciate  stare  quel  libro.  —  Lasciale  stare  il  mio 
ombrello. 

[t.|  Del  non  irritare.  Bisogna  lasciarlo  slare 
[quando  è  in  furia).  —  E  quindi  esci,  d'impazienza: 
Lasciatemi  slare  !  E  l'usavano  a  modo  di  nome  :  Pien 
di  lasciatemi  stare,  uggito  e  stizzoso.  :=  Car.  Leti. 
2.  339.  (Gh.)  Trovandomi  ancora  accapacciato  e  pieno 
di  lasciami  stare. 

103.  [t.]  Prov.  Tose.  57.  Per  più  non  potere 
l'uomo  si  lascia  cadere  (più  spesso,  per  non  bene 
volere). 

[T.]  Del  rispettare.  Prov.  Tose.  273.  Scherza 
co' fanti,  e  lascia  stare  i  santi.  (Fanti  per  Parlanti, 
come  D.) 

[t.]  Del  non  curare,  o  non  adoprare.  Lo  la- 
sciano stare  quando  potrebbero  pur  giovarsene. 

Lasciar  stare  vale  anche  Risparmiare,  Non  toc- 
care. Non  ricercare.  Petr.  Son.  210.  (Man.)  Motte 
fura  Prima  i  migliori,  e  lascia  slare  i  rei. 

Lasciare  stare,  per  Desistere,  Cessare  di  fare 
checchessia.  Din.  Camp.  2.  44.  (C)  Tanto  crebbe  il 
biasimo  per  la  città,  che  egli  lasciò  stare.  V.  Stare, 
retto  dal  verbo  Lasciare. 

Lasciare  stare  una  cosa,  per  Lasciare  stare 
d'investigarla.  Non  se  ne  impacciare.  Non  se  ne 
ingerire,  e  sim.  Lib.  Cai.  l.  2.  §  2.  p.  36.  (Gh.) 
Lascia  islare  le  secreto  cose  del  cielo,... 

[t.]  Dell'ometlere  parola  o  atto.  Lasciamo  slare 
la  questione.  Ialite.  —  Lasciamo  stare  questo  discorso, 
questo  argomento. 

EU.  |t.|  Lasciamo  stare  che...,  gli  é  il  Praeter- 
quamquod  (/e"La(.,  e  i;a/e  Potrei  soggiungere  che... 
0  a  modo  d'abl.  ass.:  Lasciando  siare  che... 

104.  Lasciare  uno  in  sua  vece  vale  Porre  uno  in 
sua  vece.  Dani.  Inf.  33.  (.Man.)  Non  era  giunto 
ancora  Michel  Zanche,  Che  questi  lasciò  un  diavolo 
in  sua  vece  Nel  corpo  suo  e  d'un  suo  prossimano, 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

103.  Xon  lasciar  di  vale  Non  cessar  di.  Non  s' aste- 
ner  da.  Continuare  a.  Ovid.  Pisi.  34.  (Man.)  Però 
non  lasciava  di  donneggiare  con  la  bella  aurora. 
[t.]  e  più  che  sempl.  negai.;  dice  l'insistere  sul 
medesimo  discorso  o  atto. 

106.  !Von  lasciar  vivere  alcuno  vale  Importunarlo, 
Tempestarlo.  Ambr.  Furi.  1.  3.  (;U.)  Mi  potrò  mal 
liberare  da  mio  padre,  che  non  mi  lascia  vivere  di 
volermi  dare  per  doima  la  vedova...  Car.  Apol.  246. 
Or  io  non  son  lascialo  vivere,  perchè  mandi  queste 
risposte  fuori,  [t.]  Sim.  Non  mi  lascia  respirare , 
dicesi  e  di  pers.  e  di  cosa  che  occupi,  affatichi,  mo- 
lesti, addolori. 

107.  Fig.  .Non  lasciar  a  uno  facoltà  o  agevolezza 
dì  far  checchessia  ;  Rendergliela  più  o  men  diffi- 
cile. Guice.  Star.  17.  3.  (M.)  Poiché  la  troppa 
cnpiiiità  non  aveva  lasciato  lume  a  Cesare  di  ob- 
bligarlo in  modo  che  fusse  tenuto  a  stare  nella  ca- 
pitolazione. 

108.  [t.1  Lasciarci  gli  occhi  sopra  una  cosa  ;  Non 
ne  saper  distaccare  lo  sguardo,  rimirarla  con  grande 
avidità. 

109.  [T.]  Si  per  A  sé. 

[A. Con.]  Non  lasciarsi  posare  le  mosche  sul 
naso  ;  é  più  che  Levare  o  Cacciare  le  mosche  dal 
na-o,  signif.  Maggiore  intolleranza  delle  ingiurie, 
è  un  prevenirle.  Colui  si  caccia  le  mosche  dal  naso  ; 
io  poi  non  ve  le  lascio  posare. 

Li  signif.  di  Riserbarsi,  Conservarsi,  e  Rite- 
nersi. Boce.  Nov.  40.  4.  (C)  Iirlanto  che  parente 
né  amico  lasciato  s'avea,  che  ben  gli  volesse. 

Lasciarsi  alle  spalle  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni, ecc., 
vale  Aver  passato.  Compiere  gli  anni.  Ar.  Sai.  7. 
(M.)  Che  so  ben  che  diresti:  ecco  pensieri  D'uom 
clic  quaranlanove  anni  alle  spalle  Grossi  e  maturi  si 
lasciò  l'altr'ieri. 

HO.  t  Lasciarsi  dire  vale  Non  far  conto  di  quello 
che  altri  dice  di  checchessia.  Cecrh.  Stiav.  3.  3. 
(M.'  Lasciati  dire:  non  vi  andare.  Ambr.  Cof.  5.  6. 
E' nim  è  ver:  lascialevi  dire,  E  Furi.  5.  14.  Mia 
non  è  ella;  lasciatevi  dire. 
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IH.  |t.]  Si  IH  seiisu  di  Sé,  i/iiarto  caso.  Lasciarsi 
ingannare. 

fT.j  D.  3.  19.  Gloria  {celeste)  Che  non  si  la- 
scia vincere  a  desio. 

^^1.  Lasciarsi  andare  vale  Non  guardarsi  più 
che  tanto  dal  far  checchessia.  Sef/r.  Fiur.  Pr.  15. 
{M.)  Sappia  l'uggire  l'iiifaiiiia  di  quelli  vizi  che  gli 
torrehhono  lo  sialo,  e  da  quelli  che  non  gliene  tol- 
gano guardarsi,  scegli  è  possihile;  ma  non  poten- 
2ovi,'si  può  con  minor  rispello  lasciare  andare. 

|t.|  Lasciarsi  andare,  fif/.  Esop.  Fan.  voUj.  Ti. 
72.  Molli  n'  hanno  già  perduto  avere  e  persone  per 
lasciarsi  ire  a'  loro  voleri. 

|T.j  Lasciarsi  trasportare,  nel  dire.  —  Non  mi 
lascio  trasportare  troppo  da  questa  speranza. 

Lasciarsi  aiwlarc,  «  ire  in  far  checchessia.  Cnn- 
discendere  a  farlo.  Amhr.  Furi.  a.  ì.  s.  1.  (Gh.) 
Voglio  che  tu  dica  loro  il  lutto  del  parentado,  e  come 
io  ini  sono  lasciato  ire  in  dotarla  lino  alla  somma 
di  500  fiorini.  Sc'/u.  Arisi,  liei.  l.  \.  p.  4.,  edii. 
fior.  Ì5i9.  Inlervicn  però  eh' e'  si  lascian  andare 
alle  voylie  do' litiganti,...  1 

Lasriarsi  ire  addosso  ad  alcuno,  per  Abbando- 
narsi sul  i>etlo,  0  fra  le  braccia  d'alcuno.  Machiav.  i 
Op.  7.  217.  [Gh.)  Allora  quella,...,  se  gli  lasciò  ire 
addosso,  piangendo  molto  laniigliarmcnte. 

[t.]  Firens.  Liicid.  3.  5.  Dovete  adunque  andar 
di  qua.  S.  l)i  qua  si  :  lasciati  pur  guidare  a  me, 
tutta  è  nna.  hov.  Tose.  272.  Non  li  lasciar  con- 
durre al  passo  estremo.  Che  molti  n'ha  ingannati 
il  Berifaremo.  =  Sei/ner.  Crisi.  Inslr.  1.  10.  15. 
{Man.)  Or  la  hontà  di  questa  semplice  donna...  si 
lasciò  consigliare  a  depositarlo  {il  danaro)  ad  un  suo 
\icino. 

Lasriarsi  cadere  a'  piedi  ad  uno  vale  Pro- 
slrarscijli  diiiaìi~i  ijiiiocchiune.  Bocc.  g.  2.  n.  8. 
(Man.)  Piangendo  gli  si  lasciò  cadere  a' piedi,  ed 
umilmente  d'ogni  oltraggio  passato  domandò  perdo- 
nanzn. 

Lasciarsi  correre,  a  ire  ad  Hna  cosa  vate  Darsi, 
Abbandonarsi  a  qnella.  Ma  Correre  no»  è  più  d'uso. 
Faiu  Fsop.  R.  72.  (M.)  Non  si  sa  temperare,  e  la- 
sciasi correre  alle  cose  false,  e  ree  volùntadi.  £  ap- 
presso: Molti  n'hanno  già  pciiiuto  avere  e  persone, 
-per  lasciarsi  ire  a'  loro  voleri. 

Lasciarsi  intendere  con  alcuno  vale  Parlargli 
fkiaro  intorno  a  checchessia.  Inslr.  Cane.  76.  {M.) 
Di  questo  si  lascino  intenilere  vivamente  co' Rettori 
di  Giustizia  in  ogni  occasione. 

Lasciarsi  inteailere,  per  Dire,  Affermare.  Benv. 
Celi.  Oref.  43.  (Gli.)  .Mi  fu  detto,  che  Michelangelo 
s'era  lasciato  intendere  cosi,  dicendo  che  «no... 
Daranz.  Scism.  Cornili.  1751,  pag.  66.  Lasciatosi 
intendere,  che  non  sotloscriverehhe  mai  quella  siip- 
jdica.  [t.]  Più  com.  colla  negaz.  Non  si  lascia  in- 
tendere ,  pers.  che  parla  oscuro  o  ambiguo.  Libro 
che  non  mi  si  lascia  intendi're. 

ti.).  Lasciarsi  vedere  ad  alcuno  vale  Fare  in  modo 
che  quello  ti  vegga,  e  per  lo  più  amlandolo  a  visi- 
lare.  Fir.  Disc.  un.  05.  (M.)  Deh  come  stava  tutta 
ia  corte  maiiinconosa,  per  non  ti  esser  lasciato  vedere 
già  son  molti  giorni. 

(t.)  Si  lasci  vedere.  Modo  garbato  d'invilo  ad 
altri  che  venga.  ■ —  Non  si  è  più  lasciato  vedere? 
Dice  più  che:  Non  si  è  piti  visto,  Non  è  più  venuto. 
Dice  il  deliberato  non  volere  e  anche  il  desiderio 
e  il  bisogno  che,  si  aveva  noi  di  vederlo. 

Hi.  Lasciarsi  vedere  dicesi  anche  di  cosa  che  si 
offre  alla  vista  di  unii.  Dani.  ìnf.  8.  (M.)  Avanti  che 
la  proda  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio.  Fir.  As. 
119.  {Man.)  Egli  altari  divenuti  vedovi,  con  fredde 
ceneri,  tutti  macchiati  ad  ognuno  si  lasciavano  ve- 
dere. 

US.  Lasciarsi,  seguilo  dall'infinito,  talora  vale 
Sostener  di.  Soffrir  di.  Patir  di,  e  sim.  Frane. 
Sttcch.  Op.  div.  90.  [M.)  Girfalco  è  il  supremo 
de'  falconi,  e  lasccrchhesi  prima  morire  di  faine  che 
(wscesse  cosa  fracida,...  jJ/«rc.  P(d.  Viag.  303. 
{Gh.)  VA  eglino  si  guiirdano  di  non  far  cosa  onde 
«glinn  crcdessono  avere  peccato:  innanzi  si  lasce- 
rebhoro  morire.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  v.  3.  p.  216.  Di  ciò 
non  dubitate;  perciocché  mi  lascerei  innanzi  morire, 
«he  in  cosa  dicessi  altrui  che  voi  ini  diceste  che  io 
non  dicessi  (cioè,  vorrei  prima,  o  piuttosto  morire 
rhe...).  G.  V.  6.  23.  2.  {M.)  lldetto  savio  per  dolore 
M  lasciò  morire  in  |>rigione.  Stor.  Bari.  6.  Ora  ti 
so'Iasciato  cadere  in  colale  disonore.  Tralt.  ben. 
III».  5.  {Man.)  Certo  tu  lì  lasceresti  innanzi  vivo 
s«;orticarc,  che...  Bocc.  g.  2.  ».  8.  Ahi,  liglincil  mio, 
dunque  per  questo  t'hai  tu  Lisciato  aver  male? 


l'I'.]  /  sensi  lai.  di  Laxare  rendono  ragione  di 
parecchi  tra  guelli  del  verbo  il.  ;  e  dell'ordine  in 
cui  converretilie  disporli,  e  della  diff.  tra  Lasciare 
e  Abbandonare,  che  dice  assai  più.  Il  primo  senso 
è  dunque  il  contr.  di  Tenere,  di  Stringere,  [t.] 
Lasciasi  l'oggetto  primieramente  non  lo  ritenendo 
con  tanta  forza  quanta  prima,  poi  non  lo  rilenendo 
punto.  Qninili  il  senso  di  Lasciare  il  freno,  e  sim.; 
non  lo  abbandonare  affatto,  ma  allentarlo  più  o 
meno.  Lasciasi  più  o  meno  facoltà  o  libertà  di  mo- 
vimenti a  pere,  o  a  cosa  ;  ma  Lasciare  pers.  o  cosa 
in  libertà  dice  più.  Lasciar  libero  l'oggetto  Ita  senso 
ecorp.  espirit.;  Lasciare  in  \\\)KTlk,segnntam.  spirit. 
Lasciasi  e  un  corpo  e  un  uomo  in  riposo.  Un  liquore 
lasciasi  riposare. 

Fig.  [r.j  Un  corpo  lascia  attraverso  a  se.  pas- 
sare la  luce,  0  altro  corpo  attraverso  a' suoi  pori. 
Quindi  il  mudo  Buon.  Pier.  139.  1.  Lasciar  ir 
rac<|na  verso  ove  la  va. 

[t.J  Altro  senso  che  appartiene  all'idea  domi- 
nante :  Lasciare  uno  spazio  vuoto ,  Lasciare  un 
adito  aperto;  Lasciarcelo  e  inavvertitamente  e  ap- 
posta. 

(t.)  Lasciare  in  preda  al  fuoco.  In  balla  de' 
venti.  In  altrui  balia,  è  meno  che  Dare;  perché  nel 
primo  suol  essere  più  inavvertenza,  o  almeno  poca 
cura,  rildssaniento  d'a/feltu,  d'attenzione. 

II.  [t.)  Di  qui  viene  il  senso  di  Lasciare  aff.  a 
Permettere  ;  e  Permettere  é  men  di  Concedere. 
[Cerq.j  Pallav.  Vii.  Aless.  VII.  2.  178.  Prima  di 
lasciare  irrecuperabilmente  levare  per  un  milione  e 
mezzo  ciò  che  a  giusto  prezzo  ne  valeva  quattro, 
sarebbesi  gettato  in  braccio  a' Francesi. 

(t.|  Fare  e  lasciar  fare,  del  non  negare  altrui 
quelle  facoltà  o  facilità  che  richieggonsi  per  noi 
slessi.  —  Lasci  fare,  per  eli.,  dice  chi  promette  di 
sapere  e  voler  fare  da  sé;  Chi  non  solo  non  vuol 
essere  impedito,  ma  neanche  ajutato. 

|t.  I  In  altro  senso.  Si  sono  lasciati  fare,  vincere, 
soverchiare,  ingannare. 

(t.J  a.  Vigli.  Lasciar  gracchiare,  non  curar 
punto  quel  ch'altri  dice,  e  intanto  operare  o  star- 
sene, secondo  che  piace  o  torna.  —  Lasciateli  dire. 
Lasciamo  dire. 

|t.|  In  altro  senso.  Lascio  ad  altri  il  dire,  non 
lo  dico  io,  perchè  non  é  necessario,  non  conviene  ; 
altri  lo  dirà  meglio  di  me.  —  Lascio  a  lei  iaima- 
ginare. 

Fig.  [t.]  Quasi  prov.  Lasciar  tempo  al  tempo; 
Lasciare  che  il  tempo  maturi  le  cose,  che  gli  uomini 
e  le  cose  col  tempo  si  dimostrino  quali  sono.  Ma 
appunto  l'orig.  di  Lasciare  dice  che  cotesta  specie 
di  permissione  può  essere  improvvida  inerzia.  — 
//  sim.  dell'altra  sentenza:  Lasciare  che  la  natura 
operi  da  sé. 

III.  (t.J  Colla  partic. Sì.  Si  lascia  toccare,  maneg- 
giare. Fig.,  anche  di  cosa,  a  cui  si  attribuisce  volere 
e  altre  jacollù  umane. 

(t.  I  Dal  già  dello  apparisce  che  Lasciarsi  ingan- 
nare dice  meno  che  Farsi  ingannare;  e  c'è  di  quelli 
che  non  si  lasciano  ma  si  fanno.  Farsi  canzonare 
con  azioni  ridicole  e  biasimevoli  :  può  lasciarsi  can- 
zonare anco  chi  alle  canzonature  non  bada.  Lasciarsi 
illuilere  dalle  ap|iarenze  delle  cose,  dalle  arti  degli 
uomini  ;  lun  Farsi  illudere.  Lasciarsi  invischiare, 
lìOH  Farsi. 

[t.(  A'e/  modo  Pliit.  Adr.  Op.  mar.  1.  2i2. 
L'incontinente  dopo  leggier  contrasto  si  lascia  andare 
all'appetito,  il  Lasciarsi  andare  è  sempre  meno  rfc/- 
/'Abbandonarsi.  Può  pur  Imppo  Lasciarsi  andare 
anco  a  nna  parola  malcauta,  a  un  interiore  giudizio 
temerario. 

(t.]  Evidente  e  efficace  modo  il  seg.  Non  si 
lasci  patire;  non  patisca  disagi,  quando  può  ri- 
sparmiarseli; min  sia  in  ciò  troppo  condiscendente 
ad  altri,  e  non  curante  di  sé. 

IV.  (t.]  e  perché  l'uomo  o  il  corpo  che  si  scosta 
non  può  più  tenere,  nonché  stringere;  segue  che, 
presa  la  causa  per  l'effetto,  noi  diciamo  che  Un 
corpo  lascia  l'altro  quando  se  ne  discosta  più  o 
meno.  Mi  ha  lasciato  vale  Se  né  ito.  Può  voler 
dire  e  Mi  ha  lasciato  in  pace,  e  Mi  ha  lascialo  in 
abbandinm.  Ma  qnest'uU.  lociiz.  dimostra  chf  nel- 
/'abbandonare  è  un'idea  più  detcrminata,  una  vo- 
lontà più  deliberata  ;  che  se  il  sempl.  Lasciare  può 
essere  benefizio  o  comodità,  l'altra  suona  sovente 
querela  o  biasimo.  Il  cittndinn  lascia  per  poco  la 
città  affine  d'attendere  alle  co.ie  campestri;  ma  può 
anche  il  magistrato  o  il  milite  cotpevnlineiite  la- 

i  sciarla  quand'era  dover  suo  riiminerci.  Lasciasi  un 


luogo,  un  minimo  spazio,  per  andare  in  un  altro; 
cotesto  Abbiindonarc  non  è. 

[t.]  Ma  se  Abbandonare  non  ha  i  più  miti 
sensi  di  Lascian-,  quello,  appunto  perché  più  ge- 
nerale, può  avere  i  più  gravi  sensi  che  ha  fallro. 
Vang.  1  discepoli  tutti,  lasciatolo,  fuggirono.  E: 
Vede  il  lupo  venire,  e  lascia  le  pecore  e  fugge.  S. 
Bern.  Queste  cose  terrene  meglio  è  lasciare  che 
essere  lasciali  da  esse. 

Fig.  (t.]  Gir.  Savnn.  Adesso  clie  ognuno  ha 
lasciato  la  carità  non  si  attende  a  far  leggi.  S.  Bern. 
Per  Dio  lasciate  ogni  cosa,  non  solamente  le  pos- 
sessioni, ma  anco  le  cupidità,  e  queste  ancora  più. 

V.  Fig.  fT.|  Di  cose  che  se  ne  vanno.  Vang.  La 
lasciò  in  quell'ora  la  febbre. 

[t.]  Prov.  Tose.  75.  Fa  come  la  nebbia;  lascia 
il  tempo  che  trova  {d'ogni  cosa  inefficace). 

VI.  (t.  I  /  composti  Tralasciare  e  Intralasciare 
dimostrano  che  si  può  Lasciare  per  poco,  per  poi 
riprendere;  dove  /'.Vbbondonare  suol  essere  più  as- 
soluto. Ma  lo  stesso  Tralasciare  può  essere  uno 
smettere  affatto:  e,  d'altra  parte,  può  Lasciarsi 
anche  cosa  non  cominciata.  Lasciarsi  di  darle  mauu, 
secondo  l'orig.  del  voc. 

|t.|  Cosi,  ad  altri  si  lascia  e  fare  una  cosa,  e  la 
cosa  da  fare.  Ar.  Far.  46.  115.  tìinaldo  a  lei  l'im- 
presa lassi.  E  per  eli.  Liisciate  a  me. 

VII.  JT.j  Siccome  chi  si  scosta  da  un  luogo  può 
rimanerne  alcuna  cosa  di  lui,  o  alcun  segno  del- 
l'essere lui  stato  ivi  ;  così  Lasciare  può  riferirsi  al 
segno  o  alla  traccia  che  rimane  dell'oggetto  par- 
titosi. Però  diciamo  non  solo  che  Un  corali,  levandosi 
di  là  dov'era,  lascia  uno  spazio  vuoto  o  libero,  ma 
ci  lascia  un  colore,  un  odore,  un  suono,  una  tale  o 
tal  condizione  di  cose.  Un  liquore  bevuto  lascia  un 
bruciore  alla  lingua,  nello  stomaco;  Una  malattia 
lascia  uno  strascico;  Una  causa  lascia  più  o  inen 
visibili  elfctli;  Uu  fatto  lascia  sequele. 

JT.)  Uu  uomo,  partendosene  o  morendo,  non 
solo  lascia  varante  un  seggio,  ma  lascia  oaorata 
memoria.  D.  3.  19.  In  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  che  le  genti...  malv;ige  Conimendan  lei, 
ma  non  Sf^uon  la  storia.  —  Lasciare  buona  &ma 
di  sé  ;  Illustre  testimonianza  della  sua  fede;  ll^einpii 
imitabili. 

(t.)  Quindi  Legislatore  che  lascia  a  un  popolo 
salutari  istituzioni.  Quindi  il  Lasciare  non  solo  per 
testamento,  robe,  ma  precetti  e  consigli,  o  per  te- 
stamento 0  altrimenti.  E  non  a  caso  l'ultima  testi- 
monianza che  il  padre  di  famiglia  faceva  della 
propria  volontà,  era  in  Pioina  riputata  alto  d'im- 
pero, e  come  legge.  Quindi  di  tali  prescrizioni  la 
forma  ellitt.  che  non  si  può  intendere  del  lasciar 
cose  materiali.  Leinm.  Teslam.  115.  Comandò, 
volle  e  lasciò  esso  Leinmo  codicillatore  predetto 
che. . . 

Fig.  [t.]  Lasciò  in  testamento  la  sua  vendella. 
Vili.  (t.|  D'accoppiamenti  coH'inf.  e  coll'agg.  e 
con  partic.  si  son  visti  es.  Qui,  dislinqueudo. 
Coll'agg.  Piicc.  in  Baccol.  Hiin.  ani.  tose.  3.  301. 
Lasciando  incorretti  I  versi  miei,  né  li  rividi  mai. 
Vung.  Chi  m'ha  mandato  è  meco,  e  non  mi  ha 
lasciato  solo. 

[t.J  Lasciare  intatta  la  questione.  G.  Gozzi, 
Leu.  Nessuna  cnsa  si  deve  lasciare  intentala  per 
avere...  Hor.  Nil  inlenlatum  nostri  liquore  poelae. 

(t.]  Col  sost.  per  agg.  Lo  lasciò  erede;  Vi 
lascio  padrone.  Lascio  voi  giudice. 

IX.  Con  partic.  [t.]  G.  Gozz.  Lasciano  torchi  e 
operai  senza  impiego.  — Lasciar  fuori,  nel  pr.,  Son 
fare  entrare  e  non  ammettere  in  un  luogo;  fig.  Lo 
ha  lasciato  fuori.  Non  lo  ha  nominate;  Lo  ha 
escluso  da  tale  o  tale  diritto  o  vantaggio.  — Lasciasi 
fuori,  scrivendo  o  parlando,  un  passo,  una  parala, 
un'idea. 

(t.)  Lasciar  11  è  meno  sprezzante  di  Lasciar 
là,  perché  in  questo  è  idea  di  mulo;  onde  il  Lasciar 
là  rende  più  evidente  iniag.  del  rigettare.  Lasciale 
li  può  valere  Posate  con  cura.  Lasciate  là,  di  cosa 
che  importi  meno,  o  vogliasi  far  le  viste  che  hoh 
importi.  Fig.  Lasciamo  11,  fermiamoci  col  discorso, 
colla  lettura,  coir  opera  ;  poi  ripigliereino.  lasciamo 
là,  tronchiamo,  si  finiscn,  n'ho  astai.  E  reliceMza 
che  include  querele  e  biasimi  molti:  Basta,  la- 
sciamo là. 

It.  I  Per  eli.  Lasciamo  di  cotesto,  non  ne  trat- 
tiamo, pnssiamci  sopra.  Lisciamo  cotesto,  non  solo 
del  parlarne,  ma  e  del  pensare  e  dell'operare. 

|t.(  Lasciale,  via!  Tralasciate  e  di  dire  e  di 
fare,  e  Smettete,  e  Permettete. 
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X.  (t.|  Cotl'iiif.  !\'et  senso  ureced.  Lascio  slare, 
IjSL'ìaDio,  Lasciale  slare;  e  Di  questo  e  Questo; 
A'«)i  ci  l'enuiaim)  a  parlarne.  Pui,  Lasciare  stare 
una  pers.,  A'o»  la  mnUslare,  Non  la  rimwivere  di 
dov'eU'è,  Non  la  laccare  ncaiieo,  Nun  le  rolgtre  la 
parola:  quindi  Trascurarla,  Sprer/iarla.  Il  Lasciare 
slare  può  dunque  essere  e  riyuardo  e  alto  d'affe- 
zione e  dispre(/io  e  dmpello. 

[t.]  Lasciare  sijire  ima  cosa.  Fir.  Disc.  An. 
a.  be  il  ladrone  avesse  lascialo  star  le  cose  altrui, 
non  avrebbe  dato  de' calci...  al  vento  (non  sarebbe 
impiccato). 

[t.J  zinco  eli.  Lasciate  stare,  Non  toccale. 

XI.  [t.|  Siccome  il  Lasciare  è  lalmlta  deliberato, 
sia  aslinema  o  sia  permissione;  e  siccome  rustenersi 
è  pili  difficile  assai  volle  del  fare,  e  nel  permettere 
e  nel  rimettere  è  forza  efficacissima  liberatrice  ;  cosi 
Lasciare  talvolta  diventa  affmissimo  a  Fare  ;  come 
nei  modi  seg.  Nel  suo  solerne  lasciò  desiderare 
meno  affettazione  di  fermezza,  e  fermezza  più  vera. 
Discorso  che  lascia  desiderare  niaij^'ior  chiarezza 
(non  permeile  che  si  desideri,  ma  richiede). 

(t.|  Si  lascia  indovinare  {con  quel  che  dice, 
vuol  ch'altri  lo  indovini).  Cosa  che  lascia  temere 
guai  gravi.  —  Questo  indizio  mi  lascia  supporre 
che...  [mi  è  rnqione  a  sujiporre).  Mi  ha  lasciato 
credere  ilié  verrelilie  [con  quel  che  disse  e  che  fece 
mi  ha  sii/nificnio  la  sua  volontà).  E  fig.  di  cose.  1 
brindisi  fatti  in  corte  di  Hnssia  ai  ribelli  di  Creta,  la 
patria  del  .Minotauro,  lasciavano  credere  a  qualche 
parto  mostruoso  «li  quella  bestiale  regina  che  ha 
nome  dìplnniazla. 

t  LASCIATA.  S.  f.  Lasciamento,  Il  lasciare.  In 
altro  senso  Laxamentum,  aureo  lai.  Zibald.  .4ndr. 
106.  (C)  I  fanciulli  che  nascono  a' 355  punti  alla  la- 
sciata della  pianeta  in  segno  d'Aquario . . . ,  sì  na- 
scono allratti.  [Camp.)  fV.  Giord.  Pred.  L'Angelo 
buono  sempre  nella  sua  lasciala  lascia  allegrezza, 
gaudio,  e  divozione  e  fervore. 

2.  Per  eli.  il  sempl.  purt.  [t.]  Prov.  Tose.  34. 
Faccia  chi  può,  prima  che  il  tempo  mule;  Che  tulle 
le  lasciale  son  perdute.  :=.Ccc/h.Assiiwl.  2.  2.  (.V.) 
Tulle  le  lasciale  son  perdute,  e  massime  in  quelle 
arti,  dove  non  si  mette  se  non  pa.ssi  e  parole.  La 
Ctlidora,  vi.  56.  (Fanf.)  A  prender  doni  non  son 
mai  traversa.  Perchè  so  ben  ch'ogni  lasciata  è  persa. 
Fag.  Comed.  3.  234.  (GA.)  Quesli  sono  incerti  che 
non  vengon  sempre  a  ogni  Poteslà:  ora  perchè  li 
ho  io  a  trascurare?  Ogni  lasciata  è  persa.  [G.M.] 
E  ivi:  Pigliamo  quel  che  si  può  avere:  ogni  lasciata 
è  persa,  (t.)  Prov.  Tose.  34.  Ogni  lasciala  è  persa. 
[Sotlint.  Palla  giocata,  cosa,  in  gen.  Del  saper  co- 
gliere l'occasione.) 

LASCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lasciare.  Bocc. 
Nov.  15.  31.  (C)  Come  Andreuccio  si  vide  alla 
sponda  del  pozzo  vicino,  cos'i,  lasciala  la  fune,  colle 
mani  si  gittò  sopra  quella.  fCainp.|  Bib.  Re,  iv.  23. 
iiubr.  Tijgiie  via  ogni  idolatria,  e  rellilìcòe  ogni  la- 
sciata religione.  =  Bocc.  Nov.  31.  10.  (C)  Lasciate  le 
sue  damigelle  nel  giardino,  pianamente  se  ne  entrò 
nella  camera.  .Amet.  39.  Costui,  che  tu  qui  vedi,  dalla 
sua  niiidre  a  me  nella  sua  infanzia  lascialo,...  .4mm. 
Ani.  18.  4.  7.  E  da  guardare  che  solamente  pajano 
l'amislà  lasciate,  ma  non  le  nimistà  cominciate. 
[Giusi.]  Serd.  St.  Ind.  orient.  ni.  38.  I  più  pronti 
di  loro,  lasciati  da  parie  gli  assalti,  misero  mano  a 
rinchiudere  i  nosiri  cun  opere  e  con  munizioni,  [t.] 
Goiz.  G.  Leti.  Dei  debiti  lasciati  da  lui. 

(t.)  Vang.  Lasciale  le  reti,  io  seguirono.  — 
Lasciala  la  cilià  di  Nazaret. 

'i.  |t.|  Con  un  nome  sost.  poi.  Lasciati  preda  e 
strazio  al  nemico. 

3.  [t.]  Scorcio  efficace.  Van  lasciati  dire.  Con- 
piene e  giova  lasciarli  che  dicano.  Espressione  di 
noncuranza  e  di  sicurezza. 

A.  [Camp.)  Per  Ripudiato.  Bib.  Muli.  5.  Ma  io 
dico  a  voi  :  che  ogni  uomo  che  lascierà  la  moglie 
sanza  csrgionc  di  fnrnicazione,  si  la  farà  adulterare; 
A  chi  menerà  lasciala,  si  fa  adulterio  [qui  dimissam 
duxerit). 

S.  Per  Messo  in  liherlà.  Tac.  Dav.  Star.  1.  253. 
(Man.)  Vinio  ne  fu  reo:  e  fallo  incatenare  da  C. 
Cesare;  lasciato  per  li  tempi  mutati,  corse  per  gli 
onori  senza  intoppo. 

LASCI.ATO.  ['L\S.  m.  Senso  spee.  V.  Lasciatijra. 

LASCIATl'ttA.  ò'.  /■.  T.  slamp.  Errore  del  compo- 
sitore, ullorclié  egli  lascia  indietro  una  o  piii  parole. 
Alcuni  dicono  Un  lascialo,  e  in  gergo  Un  pesce.  {M.) 

2.  T.  de'  sarti.  Quellu  rivollura  di  roba  che  net 
cucire  gli  abili  si  lascia  ubera  dalla  banda  interna 


pel  caso  che  occorra  di  slargarli  o  slungarli.  Car. 
Proni,  (fi/i.) 

1  LASCiltlLE.  Agg.  eom.  Dissoluto,  Licenzioso, 
Lascivo.  G.  V.  5.  25  2.  (C)  Corresse  la  vita  lasci- 
bile,  e  ridusse  i  Cristiani  a  penitenza.  E  12.  40.  4. 
La  qual  cosa  è  in  pochi  per  lo  difello  del  vizio 
laseibile.  |Cors.)  Bari.  Vit.  Zucrh.  1.  2.  In  mezzo 
al  boiler  del  sangue,  e  all'ardor  della  carne,  per  suo 
naturale  appelito  laseibile  e  impudico... 

L.\SCIO.  S.  m.  Legato  fallo  per  testamento.  G. 
V.l.  154.  2.  [C)  Molti  benelìcii,  e  limosine  prof- 
ferte, e  lasci  falli.  M.  V.  1.  7.  I  cittadini,  ch'erano 
avviluppati  nelle  mani  de'  delti  capitani  per  li  lasci, 
e  per  le  dote,  e  per  li  debili...,  Tratt.  gov.  fam.  107. 
Santo  Agostino  ritìutò  il  hi.scio  d'uno  cli'avea  lasciato 
lutto  il  suo  per  Dio  alla  Chiesa,  donde  era  vescovo. 
Cron.  Morell.  238.  Egli  ebbe  a  ritrarre  e  regolare 
le  loro  masserizie,  le  loro  case,  i  loro  morlorii,  i 
lasci,  e  tutte  l'altre  cose.  E  254.  Questa  spesa  fu 
nel  mortorio,  ne' lasci  che  furono  ass.ii,...  Tue.  Dav. 
Ann.  3.  60.  .Mi^^e  cercatori  a  rifrustare  chi,  senza 
poter  esser  padre,  tenesse  lasci. 

2.  t  Per  Testamento.  G.  V.  9.  173.  2.  (C)  I  quali 
fedeli  erano  stati  del  Conte  Guido  da  Ragginolo,  e 
per  suo  lascio  succedeano  a'  figliuoli  del  Conte  da 
Battifolle.  Liv.  Dee.  3.  E  perciocch'egli  non  sapeva 
che  la  sua  nuora  fosse  pregna,  dimenticò  il  suo 
nipole  al  fare  de!  suo  lascio. 

1  L.4SCI0.  S.  ni.  Lassa,  Guinzaglio.  Fr.  Laissc. 
Isid.  Laxamina  habenae.  Ar.  Fur.  39.  69.  (Man.) 
Come  due  belle  e  generose  parde.  Che  fuor  del  lascio 
sien  di  pari  uscite.  Red.  Leti.  fam.  3.  263.  Ci  \tr- 
viam  di  lelto  la  mattina...  e  con  un  archibugio  in 
ispalla,  e  con  un  levriere  al  lascio  tutta  quanta  la 
giornata  per  quesli  pngi^i  di  Artimiuo  scorriamo  gron- 
danti di  sudore.  |F.T-s.J  Bart.  Bicr.  Sav.  1.  1.  Dare 
il  lascio  a  un  levriere. 

i  Onde  Andare  al  lascio  si  dice  del  Tener  fuori 
della  fila  il  cane  in  guiniuglio,  e  andare  alle  poste. 
Ceccher.  Az.  Aless'.  Med.  102.  (G/i.)  Riirovossi  il 
Duca  Alessandro  una  volta  fra  le  altre  che  andava  a 
caccia,  nell'Antella  ;  e  per  aver  voluto  andare  a  un 
lascio  con  un  cane  che  aveva  benissimo,  gli  convenne 
salire  un  monlicello. 

[Coni.)  t  Tener  cane  a  lascio.  Cit.  Tipoeosm.  422. 
Tener  cane  a  lascio,  dar  animo  ai  cani,  cercar  la 
fiera. 

2.  t  Per  Colui  che  in  caccia  tiene  il  cane  in  guin- 
zaglio fuori  della  fila.  Dal.  Disf.  Cacc.  36.  (.)/.) 
Stabihrono  i  tirinnanzi,  ordinarono  i  lasci,  provvcddero 
i  leprai.  £  appresso:  E  dieci  lasci  ebbero  cortese 
alloggiamento.  [Tor.]  Dat.  P.  e  P.  39.  Ed  alli  primi 
raggi  del  sole  schierali  i  lasci,  marciando  alla  dislesa, 
e  perticando  i  filanti,  già  s'era  cominciata  l'occisione. 

3.  |Mor.|  i  Dar  lascio  a  qualche  cosa.  Lasciarla 
andare.  Si  dà  lascio  all'acqua  conlennta  in  una 
vasca,  quando  s'apre  ad  essa  l'uscita.  Si  da  lascio 
agli  uccelli.  Nel  medesimo  senso,  Dar  la  via.  Nelle 
rolline  pisane  dicono  Dare  l'andò,  [t.]  Dar  la  via  é 
piie  eletto  e  piii  generale. 

4.  t  Al  primo  lascio,  fig.  Alla  bella  prima  occa- 
sione. Come  prima  uno  è  lasciato  fare  una  cosa. 
(Fanf.)  Man.  Franz,  in  liim.  buri.  2.  344.  (Gh.) 
L'Umore  e  '1  Passeggiar  vanno  in  un  fascio;  Che 
l'uno  e  l'altro,  e  l'altro  e  l'uno  ha  moto,  E  l'uno 
abbocca  l'altro  al  primo  lascio. 

1  LA.SClT.i.  S.  /'.  [Camp.J  Per  Fiacchezza  d'animo. 
Viltà,  bai  fr.  I.Acheté.  E  in  Cic.  — Somm.  51. 
Giustizia  senza  misericordia  è  crudelilà;  e  miseri- 
cordia senza  giustizia  è  lascila. 

LASCITO.  S.  m.  Lascio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si 
confidano  mollo  ne'  lascili  tcslamentarii,  che  fanno 
al  punto  della  morte.  Ross.  Svet.  Vii.  1.  2(X).  (M.) 
Quantimque  egli  si  curasse  poco  de'  lascili  che  gli 
erano  falli  dai  testatori.  E  201 .  L'eredità  o  lasciti 
che  gli  pervenivano  per  i  testamenti  degli  amici... 

1  LASCIVA.  S.  f.  V.  Lascivia.  Come  Superba /jer 
Superbia  (l".). 

t  LASCIVA.  S.  f.  Ranno.  V.  Lisciva. 

LASCIVAMK\TE.  Avv.  Da  Lascivo.  Con  lascivia. 
In  Marz.  Lascive,  ih  un  cit.  da  Charis.  Lasciviler. 
Pelr.  Uom.  ili.  (C)  Fece  alcune  cose  contro  a'  suoi 
prefetli,  e  alcune  lascivamente  contro  a  sé.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  352.  In  ogni  parte  amano  la  bel- 
lezza l'una  dell'altra,  chi  puramente  e  santamente..., 
chi  lascivamente. 

*  USCIVA\ZA.  S.  f.  Lascivia.  Maestruzz.  2.  H.  6. 
(C)  Per  questo  l'uomo  diventa  inchinevole  a'viz^delle 
lascivanze  IWl.  Ab.  Isaac,  cnp.  17.  38.  In  prima 
si  con  .iene  che  l'uomo  getti  da  sé  le  cagioni  delle 


lascivanze.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  16.  6.  Vidi  mia  tem- 
peranza. Ch'era  una  lascivanza  Sfrenala  senza  freno. 

LA.SCIVETTO.  Agg.  Dim.  di  Lascivo.  In  un  cit. 
da  Prisc.  Lascivuius.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  416. 
(C)  .Nello  alzarsi  vuol  distendersi  tutta,  e  quasi  imitare 
la  lascivetta  palomba.  Busin.  Leti.  1.  [Man.)  Noa 
é  mal  uomo  [il  padre  Jovio),  sebbene  un  poco  lasci- 
vello  ed  avaruzzo. 

E  in  forza  di  sost.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  384. 
(C)  ila  un  certo  iascivetto,  e  un  certo  ghiotto  colla 
onestà  mescolato. 

2.  Trasl.  Liberamente  vagante.  Red.  Ditir.  24. 
(C)  Ove  le  viti  in  lascivelti  intrichi  Sposate  sono,  in 
vece  d'olmi,  ai  fichi. 

t  LASCIVEZZA.  S.  f.  Lascivia,  Allo  o  Detto  la- 
scivo    iFanf.) 

LASCÌVIA  e  t  LASCIVA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  La- 
scivia. Movinienlo  disonesto  d'animo  o  di  corpo  diif- 
soluto,  procedente  da  intemperanza  carnale:  Abito 
inclinalo  a  cose  impudiche.  Lab.  43.  (C)  Quantunque 
l'entrare  in  questo  luogo  sia  apertissimo  a  chi  vuole 
entrarci  con  lascivia  e  con  mattezza,  egli  non  è  cosi 
agevole  il  riuscirne.  Bocc.  Vit.  Dani.  244.  Non  se- 
condo i  costumi  de'  nobili  odierni  si  diede  alle  fan- 
ciullesche lascive  {le  altre  edizioni  leggono  lascivie; 
e  lascivie  legge  un  Ms.  Lanrenziano ,  ed  i  Codici 
Murciani).  Pelr.  cap.  1.  Ei  nacque  d'ozio  e  di  lascivia 
umana.  Cavale.  Med.  cuor.  223.  Gli  occhi  sono  da 
reprimere  e  raffrenare  dalla  lascivia  della  sua  vo- 
lontà. Borgh.  Vesc.  Fior.  574.  (.ÌJan.)  Una  lascivia 
di  sfrenati  costumi. 

2.  Trasl.  Motto,  Parola  lubrica,  disonesta. 
Espressione  grassa,  equivoca.  Crudel.  Rim.  {Mt.} 
Se  di  bocca  mi  sdrucciola  improvvisa  Una  lascivia, 
un  lubrico  concetto. 

3.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  muove  a  lascivia.  Fr. 
Giord.  Pred.  (M.)  Avea  composto  un  suono  scan- 
daloso, e  pieno  di  profanila  e  di  lascivia. 

4.  Delicatezza  nel  vestire.  (Fanf.) 

5.  Nel  num.  del  piti,  parlando  di  cose  di  lingua, 
prendesi  talvolta  per  Leziosaqgini,  Capestrerie, 
Affettature.  Lasc.  Rim.  buri.  i.  72.  (M.)  Non 
ollende  gli  orecchi  della  gente  Colle  lascivie  del 
parlar  toscano,  Unquanco,  guari,  maisempre,  e 
sovente. 

t  LASCiVIARE.  V.  n.  ass.  Lascivire.  Lascivans, 
in  un  epigr.  dell'ani,  lai.  Sen.  Provid.  422.  (C) 
Quando  vedi  gli  uomini  buoni,  e  piacenti  agli  Iihìii, 
affaticare,  sudare...,  e'  rei  lasciviare,  o  per  diletti 
carnali  cascare,  pensa... 

LASCIVIEXTE.  Pait.  pres.  di  Lascivire.  Raro 
anco  nel  ling.  scritto.  (Camp.)  S.  Gir.  Pisi.  87.  In 
tal  modo  la  voluttà...  te  lasciviente  or  qua  or  là 
rapiva.  Gris.  Om.  Non  la  mirar  mai  con  occhi  lasci- 
vienli. 

2.  In  senso  piìt  mite,  alla  lai.  [Camp.)  Gris. 
P(s(.  94.  Quando  io  era  giovinetto,  anche  quasi  fan- 
ciulla, rifrenuvo  li  primi  impeti  della...  lasciviente 
età  con  la  durezza  dell'eremo. 

t  LASCiVIO.  V.  Lascivo. 

t  LASCIVIOSAHESTE.  Avv.  Da  Lascivio.so.  Lasci- 
vamente. Fabrin.  Sacr.  Regn.  i.  148.  Beva.  (Mi.) 

t  LASCJViOSO.  Agg.  [Camp.)  Lascivo.  Nelle  GL 
e  in  Isid.  Lascivibundus,  in  PI.  —  S.  Gir.  Pl.it.  92. 
Adunque  secondo  l'usanza  delli  licenziosi  o  lascivìosi 
laudatori... 

2.  E  fig.  [Camp.]  Intemperante.  S.  Gir.  Pisi. 
96.  Onde,  fuggendo  i  fastidii  della  lasciviosa  dispu- 
la/ione, e  sforzando  le  mie  parole,  solamente  alla 
stretta  risponderò... 

LASCIVIKE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Lascivire. 
Divenir  lascivo.  Operar  lascivamente.  Raro  anca 
nel  ling.  del  verso.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  2.  39.  (C) 
E  pon  mente  a' reggimenti,...  S'io  nulla  lascivisco  (h 
stampalo  ha:  S'io  in  nullo  laccio  invisco).  S.  Bern. 
Leti.  Se  sono  costretti  di  strignersi  insieme  dalla 
buona  volontà,  non  possano  lascivire.  [Camp.j  Sulin. 
Epil.  Per  ispenuza  di  potere  a  tempo  con  quelli 
libidinare  e  lascivire. 

2.  Lussuriare,  Farsi  troppo  rigoglioso.  (Fanf.) 
Boez.  Consol.  118.  (GA.)  Alcuni  con  avversità  ri- 
morde (la  divina  Provvidenza),  acciocché  in  lus- 
suria, e  in  diletti  corporali  non  lascìvìno  per  troppo 
riposo. 

LASCIViSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Lascivo.  Pelr. 
Uom.  ili.  [C)  Alcuna  volta  onestissimo,  alcuna  volta 
lascivissimo  in  lussuria.  Iure/».  £;co/.  294.  Ovidio 
fu  lascivissimo. 

2.  Per  Dolcissimo,  Soavissimo.  Benv.  Celi.  Vit. 
1.  34.  [M.)  Non  mi  prometti  tu  qualche  volta  pigliar 
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quel  flaulo,  e  quel  lascivissimo  Cornelio,  e  con 
qualclie  luo  dileltevole  piacere,  duellandoli,  desso 
sonare? 

t  LASCIVITA,  t  lASClVITADE  e  t  lASClVlTATE.  S.  f. 

Lascivia.  È  in  Finnic.  —  Seal.  Clauslr.  457.  (iW.) 
S'egli  rilorna  alle  sozzure  de'  peccali,  e  alle  pnzzo- 
lenti  lasciviladi  del  mondo.  Aul.  da  Ferr.  Cap.  32. 
(Man.)  Quesia  lascivilà  m'ha  strcllo  un  lazzo  Intorno 
si,  ch'io  non  posso  vollarmi. 

[Caiiip.l  Aqitil.  1.  12.  Essendo  Jove  dalo  tulio 
alla  lascivilà,  audendo  la  fama  d'una  bella  donna 
chiamala  Danae... 

2.  /■!//.  Biit.  Inf.  9.  (C)  Se  è  [la  superbia)  in 
lascivilà  di  canlo,  in  una  voce  falsa,  o  in  fraudolento 
mancamento  di  voce. 

LASCIVO  e  t  LASClVIO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo 
Lascivns.  Che  ha  lascivia.  Bocc.lnlrnd.'ìà.  (C)  Essi 
cosi  nelli  loro  costumi,  come  i  cittadini,  divenuti  la- 
scivi, di  ninna  lor  cosa  o  faccenda  curavano.  Cavale. 
Pungil.  260.  La  quale  per  lo  vitello,  animale  la- 
scivie, è  assomigliato.  E  262.  Sempre  è  pericolo  di 
vedere  le  femmine  vane  e  lascivie.  E  appresso  : 
Vanno  a  collo  steso...,  e  con  andamento  e  incesso 
lascivio.  E  270.  11  parlare  di  lingua  lascivia  è  colpo 
di  lancia.  M.  V.  1.  26.  {Man.)  Costui  alcun  tempo 
tenne  vita  femminile  e  lasciva,...  Car.  Long.  Sof. 
87.  Gnatone,...  per  la  pratica  di  molti  conviti  d'uo- 
mini lascivi,  era...  [t.]  Gir.  Beniv.  Comm.  Canz. 
Cose  erano  lascive  e  disoneste.  |G.M.]  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  24.  3.  Chi  potesse  entrare  nella  mente 
delle  persone  vane  e  lascive  ! 

In  senso  non  reo.  [t.]  Bocc.  Amet.  80.  Siccome 
luogo  abbondevole  di  giovinette  cavriole  e  lascive. 
|G.M.|  Ar.  Far.  6.  Si  Per  le  spalle  la  chioma  iva 
disciolta,  E  l'aura  le  Iacea  lascivo  assalto. 

E  a  modo  di  sost.  Segner.  .Mann.  Gingn.  22. 
1.  (Man.)  Credi  tu  che  sarebbono  tanti  al  uiondo... 
i  lascivi  ? 

2.  Per  Che  muove  a  lascivia.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
339.  (C) 

3.  Per  Intemperante.  Sen.  Pisi.  160.  [Mi.)  E 
delle  altre  cose  sono  lascivi,  ma  tuttavia  ei  si  guar- 
dano della  cosa  che  più  spesso  gli  grava. 

4.  Per  Sciolto,  Inclinalo,  Proclive.  Fr.  Barò.  1 . 
Wl.)  E  la  natura  umana,  Come  savetc,  è  piii  lasciva 
in  male,  E  '1  ben  è  faticoso  a  chi  noi  cale. 

5.  [Camp.J  Cupido  sempre  di  cose  nuove.  Mu- 
tevole ad  ogni  ora.  S.  Gir.  Pist.  32.  Sia  di  lungi 
da  lei  la  lasciva  età  de'  fanciulli.  —  Panni  che  alluda 
al  mutatur  in  horas  di  Orazio. 

6.  Per  Esultante,  Allegro,  Gajo,  Vivace,  e  sim., 
ed  è  voc.  lat.  Dant.  Par.  5.  (C)  Non  fate  come  agnel 
che  lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e  scmphce  e 
lascivo  Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

7.  Per  Piacente,  Splendido.  Celi.  Vit.  3.  232. 
[M.)  In  essa  (testa)  è  similitudine  abbundanlissima, 
e  accordata  coll'alta  maniera  degli  antichi,  e  datogli 
l'ardito  moto  del  vivo,  piena  di  diversi  e  lascivi 
adornamenti,  e  diligentissimamente  lavorata. 

t  LASCO.  Agg.  Pigro,  Vile.  Tralt.  pece.  mort.  (C) 
Quando  egli  è  disleale,  non  calenle,  dimentico,  lasco, 
diffallante  e  fievole.  Montem.  Rim.  Son.  7.  Fatto 
m'c  l'amar  dolce,  e  '1  dolce  amaro,  E  il  viver  lieto, 
dispetloso  e  lasco. 

2.  [Coni.  I  t  Dicesi  di  tela  od  altra  inlessitura, 
che  sia  rada,  abbia  poca  consistenza.  Fiorav.  Spec. 
sci.  I.  8.  Bisogna  saper  tessere  in  telare,  acciocché 
la  tela  non  venga  troppo  fitta  o  troppo  lasca,  ma  di 
buona  qualità. 

LA.SEltl'1/.IO.  S.  m.  (Farm.)  Spezie  di  gomma 
delta  anche  Lasero,  e  secondo  molti  la  stessa  che 
/'Assa.  (Mt.)  Laser,  ih  Colum.;  Laserpilium ,  in 
Plin.  —  Iticett.  Fior.  \ .  20.  [C)  11  bcngini  è  gomma 
d'un  arbore;  la  qual  gomma  non  è  il  laserpizio  odo- 
ralo, rome  abbiamo  dello,... 

i  LA.SSA.  S.  /'.  Lo  slesso  che  Guinzaglio  (V.). 
V.  anco  Lascio.  Ar.  Far.  M.  40.  (Cj  Un  can 
d'argento  aver  vuole  Oliviero,  Che  giaccia,  e  che  la 
lassa  abbia  sul  dosso.  Varch.  I.ez.  Ilant.  2.  228. 
[Man.)  Chiamasi  ancor  lassa  quel  legame  che  il  cac- 
ciatore liene  a'  collari  del  cane  per  lassarlo  alle  liere. 

2.  t  Slare  a  lassa  vale  Stare  ad  aspellar  la  fiera  in 
un  luogo  fermo.   Varch.  Lez.  Lhint.  2    228.  (Man.) 

3.  t  Fare  Lissa.  Lasciare  scorrere  il  cane,  scio- 
gliendolo dalla  lassa.  (Fanf.)  Anguil.  lìletam.  3. 
79.  {Gh.)  Ma  quei  eacciatnr  pratichi  ed  accorti,  Per 
far  lassa  miglior,  li  (i  cani)  te  ngori  forti. 

4.  t  Arcr  falle  due,  Ire,  qiiiillro  o  piii  lasse,  vale 
Aver  lassalo  il  cane  alle  fiere  due.  Ir'',  guutlro  o 
pili  volle.  Varch.  Lez.  Dani.  2.  228.  [Man.) 


S.  t  Dicesi  che  In  una  caccia  vi  sono  state  dieci, 
venti  0  piti  lasse,  quando  vi  sono  stati  dieci,  venti, 
0  più  cacciatori  co'  loro  cani  a  lassa.  Varch.  Lez. 
Dant.  2.  228.  iMan.) 

i  LASSAMI  STARE.  Sost.  com.  Persona  da  nulla  e  di 
animo  rimesso.  Vedi  il  Necrologio  del  Ferrali  citalo 
in  uno  de'  miei  Dialoghi.  Buomm.  Le  tre  Serocchie, 
40.  (Fanf.)  Egli  era  un  di  questi  lassami  slare  de' 
quali  cantò  l'Ariosto  :  Venuti  al  mondo  sol  per  far  le- 
tame, r.  in  altro  senso  Lascumistare. 

t  LASSAIIE.  V.  a.  Stancare ,  Straccare.  Lasso, 
aureo  lat.  Sen.  Pisi.  149.  (.V.)  Tu  ti  sforzi  di  farci 
credere,  che  neuna  differenza  è  dallo  slare  in  alle- 
grezza 0  in  tormenti,  e  a  lassare  il  tormentatore. 

t  LASSAIIE.  V.  a.  Per  Lasciare,  in  tutti  i  suoi 
signi f.  ;  usalo  particolarmente  in  poesia.  Laxo, 
aureo  lat.  Petr.  Son.  13.  (C)  Poi  ripensando  al  dolce 
ben  ch'io  lasso,...  E  canz.  1.  i.  Lassare  il  velo,  o 
per  sole,  o  per  ombra,  Donna  non  vi  vid'io.  Dani. 
Par.  14.  Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso.  E 
liim.  6.  Allor  lassai  la  nova  fantasia,...  Rim.  ani. 
Guilt.  94.  Ma  per  lentezza  si  lo  lassa  gire.  Ar.  Far. 
27.  66.  Lascia  la  cura  a  me,  dicea  Gradasso,  Ch'io 
guarisca  costui  della  pazzia.  Per  Dio,  dicea  Rnggier, 
non  le  la  lasso.  Tass.  Ger.  16.  40.  0  tu,  che  porte 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi,... 

2.  t  E  anche  in  prosa.  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 
88.  (jV.)  Non  lassar  di  confidarci  in  lui. 

3.  [Val.]  t  Dio  lassa  fare,  ma  non  sopraffare,  bel 
prov.  che  vale  Dio  lascia  operar  l'empietà  dal- 
l'empio, ma  il  sorprende  nel  meglio.  Ferrai.  Xecrol. 
Etrur.  2.  136.  Ila  Dio  lassa  fare,  ma  non  soprafare; 
chi  di  loro  fa  la  spia,  chi  tiene  el  boletino,  chi  si 
mura  in  casa,  chi  sta  per  gabelotto,  e  chi  muore 
allo  spedale. 

i.  |Cnrs.|  t  Lassare  il  cane.  T.  della  Caccia,  vale 
Lasciarlo  andare  sciogliendogli  la  lassa.  V.  Lassa. 

5.  t  Aprirsi,  Sfasciarsi,  Dis.<!olversi.  Ar.  Fur. 
20.  111.  (M.)  Qiiinili  vede  lassar  gli  argini  molli, 
E  fuor  l'acqua  spicciar  per  più  rampolli.  E  41.  14. 
Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa,  E  dentro  l'inimica 
onda  vi  passa.  [t.|  Virg.  Laxislaterum  compagibus... 
Accipiunl  inimicum  imbrem,  rimisque  faliscunt. 

6.  t  Per  Ammollire,  Mollificare.  Cr.  6.  52.  1.  (M.) 
11  fien  greco  è  caldo  e  secco,  ed  ha  snslanzia  viscosa, 
onde  ha  virtù  di  maturare,  e  di  lassare. 

LASSATIVO.  Agg.  Che  ha  virtù  di  lenire,  e  molli- 
ficare, 0  purgare.  È  in  Apul.  —  Declam.  Quinlil. 
C.  (C)  Se  troppo  ardore  delle  membra  induròe  , 
aggiugnete  medicine  lassative.  Cr.  6.  36.  3.  La 
scatapnzza  è  mollo  lassativa,  e  purga  di  sopra  e  di 
sotto.  E  6.  69.  1.  Laureola  è  un'erba  lassativa,  ed 
è  calda  e  secca  nel  quarto  grado.  Lih.  cur.  malati. 
Metti  in  opera  la  virtù  lassativa  della  scamonea. 

[Camp.]  Camp.  Ani.  Test.  E  nascosamente 
comandò  che  fosse  dato  da  bere  a  Sedecia  beveraggio 
lassativo...  CoccA.  Bagn.  Pis.  101.  (Gh.)  Virtù  las- 
sativa 0  rilassante. 

[Sei.]  Si  usa  anche  sostantivamente  per  deno- 
tare quelle  medicine  che  producono  precipuamente 
gli  efi'elli  lassativi. 

t  LASSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lassare. 
Stanco.  Peir.  Son.  61.  (C)  Io  non  fui  d'amar  voi 
lassato  unquanco,  .Madonna,  né  sarò.  Amor.  Vis.  20. 
(il/.)  Con  lassato  fianco.  [Camp.]  Com.  Art.  am. 
Di  fatica  lassato,  e  di  caldo  istempcrato. 
.  i  LASSA7J0>iE.  S.  f.  Fiacchezza,  Rilassazione. 
E  in  Vitr.  —  Teol.  Misi.  43.  (C)  La  qual  cosa  è 
sopra  ogni  virtù  dell'umana  condizione  per  continua 
lassazion  delle  virlù.  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  17.  40. 
Il  riposo  del  corpo  è  cominciamento  d'ogni  male,  e 
lassazione  nel  sonno. 

LASSEZZA.  S.  f.  Stracchezza,  Stanchezza.  Laxilas, 
aureo  lui.  Amet.  9.  (C)  Coloro  i  quali,  dopo  lunga 
lassezza.  Lieti  posai  appresso  i  loro  effclti.  Nel  ben 
felice  della  somma  altezza.  Sen.  Pisi.  Una  pigi-ezza 
sorprende  i  nerbi,  e  una  lassezza  senza  f-jtica.  iled. 
Arb.  Cr.  2i.  Fatiche,  e  lassezze,  e  fami,  e  seti 
tormentose  e  crudeli.  Coli.  SS.  Pad.  La  lassezza 
del  vegghiare  ci  diletta;...  [F.]  Par.  Aler.  639.  Né 
lassezza  il  vinse. 

LASSISMO.  .S.  m.  (Si.  Eccl.  e  Lett.)  [Ghir.]  Si- 
stemi! di  opinioni  rilasciate  in  opera  di  morale 
sparse  nel  volgo  nel  secolo  vili  e  favorevoli  alla 
cupidigia  della  carne  e  del  sangue.  —  Ora  questa 
voce  si  estende  a  molti  altri  significati. 

LASSISTA.  Agg.  e  Sost.  com.  Chi  professa  lassismo 
in  uftnne  opinioni  religiose  o  letterarie.  (Mi.) 

t  LASSITÀ.  S.  /'.  Rila.ssalczza,  Fiacchezia,  Infra- 
limenio,  Allentamento.  (Fanf.)  Aureo  lat.  [Camp.] 


Somm.  8.  Appresso  viene  lassila ,  che  fa  l'uomo 
lasso,  e  viene  infralendo  e  peggiorando  di  giorno  in 
giorno.  —  Cocch.  Dis.  i.  p.  ili.  [Gh.)  Per  la  so- 
verchia lassila  ed  ampiezza  de' medesimi  (organi), 
è  manifesto  che...  E  Bagn.  185.  (M.)  Per  l'inerzia  e 
lassila  degli  organi  solidi,...  E  Malr.  49.  Mali,  che 
han  per  origine  la  debolezza,  e  lassila  della  fibra,... 

i  LlSSITO.  S.  m.  Lascito.  Car.  Lett.  2.  260. 
(M.)  Parendomi  che  m'abbia  fatto  un  lassilo  d'altro, 
che  de'  suoi  mobili. 

t  LASSITÌDl.VE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Lassiludo. 
Stanchezza,  Stracchezza,  Lassezza.  [Camp.]  Din. 
Din.  Moscai,  ili.  45.  Anche  ti  ammonisce  l'autore  che 
guardi  che  gli  animali  ch'hanno  questa  lassitudine, 
di  non  torli  sangue  dalle  parli  di  dietro.  S.  Gir. 
Pist.  6.  Imponendo  il  digiuno,  isgravano  il  corpo, 
acciocché  con  quella  lassitudine  e  debolilà  eglino  lo 
rendano  miglioralo  e  fortificalo.  E  Pist.  90.  Tem- 
perava i  digiuni  a  modo  di  colui  che  conduce  il  carro 
secondo  la  lassitudine  e  secondo  le  forze  del  corpo. 
=  Pallav.  Star.  Conc.  (M.) 

2.  (Mcd.)  Lassitudini  nervose.  Accasciamento  o 
Rifinimento  di  forze  per  malattia,  o  sintomo  di 
malattia.  Cocch.  Bagn.  Pis.  220.  (Gh.) 

LASSO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Lassus.  Stanco, 
Stracco,  Fiacco.  Raro  anco  nel  ling.  scritto;  ma 
non  morto  in  qualche  dial.:  dice  meno  che  Stanco. 
G.  V,  7.  27.  4.  (C)  La  gente  eran  lassi,  e  stanchi 
per  lo  combattere.  Dant.  Inf.  34.  Disse  '1  maestro, 
ansando  come  uom  lasso.  Tass.  Ger.  6.  50.  Già 
lassi  erano  entrambi;  e  giunti  forse  Sarian ,  pu- 
gnando, ad  immaturo  fine. 

Borgh.  Rim.  25.  (Man.)  I  lassi  giorni  miei  nel 
pianto  involti...  [t.]  Ar.  Fur.  22.  16.  Lasso  d'ag- 
girarsi tanto. 

2.  t  Senso  mor.  Petr.  Son.  205.  (C)  Ch'è  già  di 
pianger,  e  di  viver  lasso. 

3.  Lasso  è  anche  interjezione  di  dolore.  Fr.  Héias. 
Solo  del  verso,  ma  raro  oramai.  Petr.  Son.  214.  (C) 
Lasso!  non  so  che  di  me  stesso  eslime.  E  canz. 
38.  3.  Quante  lagrime,  lasso,  e  quanti  versi  Ilo  già 
sparli!  Varch.  Lez.  549.  Lasso  oimè,  intergliiezione, 
the  significa  dolore,  e  tanto  significa  sola,  quanto 
accompagnata  col  pronome  me.  Ar.  Fur.  32.  21 .  Ma 
di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa!  Fuorché  del  mio 
desire  irrazionale? 

Talora  si  accompagna  eoW accusativo,  o  col 
dativo  del  pronome  lo,  Tu,  e  vale  lo  slesso.  Bocc. 
i\'ov.  62.  7.  (C)  Oimé,  lassa  me,  dolente  me,  in  che 
malora  nacqui!  Cirif[.Calv.5.^6.  (.Wnii.)Ohlassaa 
me,  s'io  vinco  Lionello,  Come  potrò  da  mio  padre 
tornare?  [Camp.]  Bi6.  Salm.  119.  Lasso  a  me!  che  'I 
mio  peregrinaggio  si  dilunga  troppo!  (Heu  mihH). 

[Camp.]  In  senso  morale  di  Fiacco,  D'animo 
rimesso,  e  sim.  D.  2.  10.  0  superbi  Cristian,  miseri, 
lassi.  Che,  della  vista  della  mente  infermi.  Fidanza 
avete  ne'  ritrosi  passi  ! 

^.  (Mus.)  [P\Oss.]  Aggiunto  di  Corda,  e  signi- 
fica Allentata.  Zart.  I.  2.  II.  96,  Conciossiachè 
le  corde  più  lasse  debolmente  percuotono  l'aria, 
e  più  dura  il  suono  che  nasce  da  loro;  ma  quelle 
che  son  più  tirate... 

1  LASSO.  S.  m.  [Camp.]  Cadala,  nel  senso  mor. 
Fig.  del  lui.  aureo  Lapsus.  S.  Gir.  Pist.  62.  Rubr. 
Epistola  di  santo  Girolamo  mandata  a  Susanna  del 
lasso  suo  {del  non  avere  osservato  il  voto). 

2.  [t.]  t  t  Altra  fig,  dal  lat.  usan  taluni.  In 
questo  lasso  di  tempo.  Inni.,  se  c'è  Corso,  Spazio; 
0  Tempo  senz'altro.  [G.M.j  Dicono  anche:  Dopo 
un  lasso  di  tre  anni  tornò  in  patria. 

1  LASSO.  S.  m.  Lassa  {V.),  o  Guinzaglio.  (Fanf.) 
Dal.  Giul.  Disf.  46.  (GA.)  Egli  solo  con  un  suo 
cane  a  lasso  prese  il  cammino  verso  l'alloggiamenlo. 
[Val.]  Fortig.  Ricciard.  21.  8.  Parca  levriero  allor 
sciolto  dal  lasso. 

LASSI),  che  alcuni  scrivono  anche  l.k  SI!.  Avv.  di 
luogo,  così  di  .stato,  come  di  molo.  Contrario  di 
Laggiù;  e  vale  In  quel  luogo  alto,  o  Di  sopra.  Bocc. 
.Vini.  60.  14.  (C)  Mandò  a  Cuccio  Imbratta,  che 
lassù  colle  campanelle  venisse.  Dant.  Par.  9.  Per 
letiziar  lassù  fulgor  s'acquista.  Petr.  Son.  126. 
Volse  Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  polca.  £  Son. 
296.  Pur  lassù  non  alberga  ira,  né  sdegno. 

2.  [t.  I  Di  paese  che  sia,  o  che  si  figuri  in  altura. 
Pelr.  Canz.  all'Ilnlia  :  Il  furor  di  lassù,  gente  ri- 
Irosa  (de'  popoli  settentrionali,  che  calano  importuni 
all' II.). 

3.  Fig.  Il  Cielo.  \t.]  Prov.  Tose. 'ili.  I!  giudizio 
di  lassù  non  la  sbaglia  mai.  (D'ogni  potere  cite 
sovrasta.)  —  Quel  di  lassù  (Dio). 
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Bemb.  Asol.  3.  208.  (C)  Quale  soddisfacimento 
pensi  tu  che  riceverebbe  il  tuo  animo,  se  egli...  le 
grandi  opere  del  Signore,  che  lassù  regge,  mirasse 
e  rimirasse  intentamente? 

t  USSUSO.  Avi:  Lo  slesso  cAe  Lassù;  ma  è  della 
poesia.  Pelr.  Cam.  19.  2.  (C)  Io  penso,  se  las- 
suso...  Son  l'altre  opre  si  belle,  .Aprasi  la  prigione, 
ov'io  son  chiuso.  E  Son.  14.  Se  lassuso  è,  quanto 
esser  d^'gradila. 

LlSTIti.  S.  f.  Pietra  non  molto  grossa  e  di  su- 
perficie piana,  da  coprir  tetti,  e  da  lastricare. 
{Fanf.)  Lapis,  Stratus.  .Ant.  germ.  Pflaster,  Sel- 
ciata ;  PQastern ,  Lastricare.  Agn.  Ep.  Haven. 
Latercula  peiras,...  iapides  ligna,...  lastras.  Altri 
da  Lata  slrala.  Forse  Lastra  da  Lamina,  come  Pia- 
stra d»  Piano.  C.  V.  10.  168.  2.  (C)  Facendovi  molte 
case  d'assi,  e  coperte  di  lastre.  £  12.  20.  10.  Iiisiiio 
alle  lastre  del  tetto,  e  ogni  vili  cose,  non  che  le  care, 
ne  fu  portalo.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  25.  Può  venire 
up  uccello,  e  muovere  una  lastra,  e  cadérti  in  capo, 
e  se' morto.  Buon.  Pier.  4.  1.  11.  Del  suo  sputo 
Viscoso  unto  avea  lì  più  e  più  lastre. 

[Cont.]  Dei  pavimenti  e  dei  lastrichi.  Off. 
fiumi,  strade,  Pist.  xxviil.  Devino  detti  maestri 
deil'allastrico,  nel  tempo  che  fanno  lavorare,  eleggere 
uno  che  tenga  conto  delle  carrate,  e  vadia  a  vedere 
la  cava  di  dove  si  cavano  le  lastre.  Bandi  Fior. 
XLVlll.  130.  Impongano  a  lutti  li  padroni  delle  case, 
botteghe,  e  d'altre  appartenenze  di  quelle  strade,  che 
da  dodici  anni  in  qua  sono  state  rilaslricate  o  risar- 
cite... abbino  fatto  rassettare,  e  resarcire  con  lastre 
messe  in  calcina  e  non  con  ciottoli,  per  quanto  ter- 
ranno le  loro  case,  botteghe,  ed  appartenenze,  tutte 
le  buche  e  histre  smosse,  che  fussero  in  dette  strade. 

fCont.]  Tello  a  lastre.  Scam.  V.  Arch.  imiv.  i. 
264.  54.  Il  tetto  a  lastre,  come  usano  in  quella  città 
(a  Genova). 

[t.]  Prov.  Tose.  331 .  Lo  scorpione  dorme  sotto 
ogni  lastra.  {Forse  d'iitsidie  pericolose  che  in  pili 
parti  s'ascondono,  o  sospettansi  ascose.) 

[t.|  Prov.  Tose.  352.  Ci  son  più  spie  che 
lastre  {delle  strade).  E:  .Anche  le  lastre  chiedon 
quattrini  {perché  consumano  scarpe).  Fam.  Lo  co- 
noscono sin  le  lastre,  di  pers.  nota  anche  troppo. 
[L.B.]  Venire  a  noja  anco  alle  lastre,  [f;]  Consumare 
le  lastre.  Andare  (/iia  e  là  senza  prò.  [G..M.]  E 
anche,  Hipassare  spesso  di  un  luogo. 

2.  Per  simil.  si  dice  Ogni  lamina  larga,  e  non 
molto  grossa  a  proporzione  della  sua  larghezza. 

[t.1  Lastre  per  corazzare  legni. 

[t.]  Lastre  stereotipe. 

[Coni.]  Di  metallo.  Lana,  Prodr.  inv.  56.  Po- 
niamo che  la  sottigliezza  del  rame  sia  tale  che  una 
lastra  di  esso  larga  e  lunga  un  piede  pesi  tre  oncie, 
il  che  non  è  difficile.  Scam.  V.  Arch.  univ.  II.  265. 
42.  Da  l'un  capo  gettato  il  piombo  ben  liquefatto, 
ma  non  molto  caldo,  e  presto  (perché  il  piombo  per 
la  sua  frigidità  si  scaglia  subito)  col  secondo  regolo 
si  vada  egualmente  tirando  all'ingiù...  e  a  questo 
modo  si  fanno  le  lastre  tutte  d'un  pezzo,  e  d'onesta 
sottigliezza.  (Camp.)  Bit.  Esod.  37.  Ma  queste  stan- 
ghe fece  di  legni  di  Setthim,  e  copersele  di  lastre 
d'oro. 

ÌCont.]  Di  lavagna  o  altra  pietra,  di  marmo, 
laccio,  e  sim.  Cart.  Art.  ined.  G.  III.  260. 
Comandi  al  Maiano  che  Unisca  d'incrostar  di  mez- 
zane dove  ella  va,  e  che  metta  l'altre  lastre  di  la- 
vagna a  quella  storia  che  manca  sopra  la  statua  di 
papa  Clemente  VII  per  finilla  del  tutto.  Lana,  Piti. 
164.  Dipingere  sopra  un  marmo,  e  poscia  far  pene- 
trare ì  colori  dentro  di  esso  marmo  profondamente 
si ,  che  segato  in  molte  lastre ,  in  ciascuna  di  esse 
comparisca  la  medesima  pittura  tanto  dall'una  parte, 
quanto  dall'altra.  =  Sagg.  nat.  esp.  174.  (C)  Scrive 
il  Gasseiido,  ed  è  verissimo,  che  una  lastra  di  ghiaccio, 
spruzzata  por  di  sopra  abbondantemente  di  sale,  s'at- 
tacca fortissimo  alla  tavola^love  posa. 

3.  Sballere  uno  io  sulle  lastre  vale  Gettarlo  sulle 
lastre  con  violenza,  Ballervelo.  Beni.  Ori.  2.  10. 
29.  (C)  Tutto  lo  spezza  [lo  scudo),  e  rompe  maglie 
e  piastre,  E  luì  disleso  sbatte  in  su  le  lastre. 

4.  Porre,  l'osare,  ecc.,  uno  sulle  lastre,  fig.,  vale 
Ucciderlo.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier.  2.  4.  28. 
(Jtf.)  Essendo  le  strade  di  Firenze  lastricate,  che  è 
una  bellezza  dilTusa  per  tutta  la  città,  dichiamo  : 
posare  uno  sur  una  lastra,  per  ucciderlo. 

5.  Mangiare  le  lastre,  /?//.,  vale  Fare  il  bravo. 
Varch.  Errai.  69.  (C)  E  quei  bravoni...  che  fanno 
il  Giorgio  su  per  le  piazze,  e  si  mangiano  le  lastre,... 

lASflLUlOLO  e  USTUAJOLd.  S.  m.  Arte/ice  che 
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lavora  intorno  alle  lastre.  I^^.om.  Lastricatore.  Cro- 
nichetl.  d'.imar.  242.  (iV.)  Ancoraché...  Baruccio,  e 
Andrea  di  Feo  lastrajuoli,  e  Maso  funajuolo,...  fussono 
smuniti.  Rastrelli,  Priorisla,  1359,  1399.  {Fanf.) 
Diar.  ilonal.  338.  {Man.)  Fu  ammonito  per  la  parte 
Guelfa  Ugolino  di  Bonzi  speziale ,  e  Andrea  di  Feo 
lastrajuolo. 

1  CASTRARE.  V.  a.  (Mar.)  Dicesi  Lastrare  una  nara, 
per  Adattarvi  le  mercanzie  a  suolo  a  suolo.  [Coni.] 
Cons.  mare,  177.  Son  obbligali  i  marinari  a  lastrare 
e  dislastrare  la  nave,  e  forare  e  disforare  in  quel 
luogo,  donde  si  partirà  la  nave.  [t.|  Forse  corru- 
zione da  Slernere,  Slralus. 

LàSTIlKTTA.  S.  f.  Dim.  di  Lastra.  Piccola  la- 
stra. Soder,  Cult.  Ori.  79.  (.Unii.)  Serra  bene  {il 
vaso)  che  questa  è  l'importanza,  e  ch'e'  vi  sileno  (i 
capperi)  sotto  ricoperti  aggravati  in  cima  con  una 
lastretta.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  3.  369.  (GA.) 
Dietro  all'aitar  maggiore  è  murata  una  lastretta  d'a- 
labastro... 

[Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  256.  v.  Es- 
sere questa  ultima  {pietra)  quasi  come  un  marmo 
dura  :  onde  non  si  può  facilmente  fendere  ed  aprire 
in  lastrelte  là  dove  si  può  la  molle  in  soitilissime 
fendere.  E  321.  v.  Questo  pavimento  fu  da  Siila 
fatto  di  minutissime  laslrette  in  modo  accoppiate  ed 
ordinate ,  che  rappresentano  i  «esti  di   Siila. 

LASTRETTIXA.  [T-IS.  f.  Dim.  di  Lastra.  Con 
senso  quasi  di  vezzo.  Non  si  direbbe  di  metallo 
grossolano. 

LASTIliCA.ME\TO.  S.  m.  Lastrico,  Lastricato.  Sal- 
vin. Annoi.  Malm.  630.  (;!/.)  Il  qual  lastricamento 
è  una  bellezza  di  Firenze  diffusa  per  tutta  la  città. 

LASTRICAllE.  V.  a.eN.  ass.  Coprire  il  siwlo  della 
terra  con  lastre  congegnate  insieme,  mattoni,  osim. 
[Cont.J  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  l.  10.  Trovato 
l'utilissimo  modo  di  lastricare  le  strade,  che  prima 
si  mattonavano,  fece  il  modello  del  palazzo  oggi  del 
podestà,  che  allora  si  fabbricò  per  gli  anziani.  Agr. 
Geol.  Min.  Melali.  321.  v.  Eliogabalo  lastricò  le 
piazze  del  Palatino  di  marmo  laconico  e  di  porfido. = 
G.  V.  6.  27.  1.  (C)  Alla  sua  signoria  si  lastricarono 
in  Firenze  tutte  le  vie,  che  prima  ce  n'avea  poche 
lastricate,  se  non  in  certi  singnlari  luoghi,  e  mastre 
strade  lastricate  di  mattoni.  E  7.  98.  2.  Si  fece 
per  lo  Comune  la  loggia  sopra  la  piazza  d'Orto  San 
.Michele,  ove  si  vende  il  grano,  e  lastricossi  e  ammat- 
tonossi  intorno.  Legg.  Asc.  Cr.  S.  B.  2.  Anzi,  quando 
li  maestri  lastricavano  col  marmo,  levavasi  in  alto, 
e  percoteva  loro  la  faccia.  Pallad.  F.  R.  cap.  39. 
(A/.)  Tu  lastricherai  con  pietre  iraprimamente  un'aja 
alta  due  piedi.  Cron.  Slrin.  113.  (.Man.)  Lastricammo 
la  piazza...  infine  al  mezzo  del  mercato. 

[Cont.]  Si  lastrica  anche  con  verghe  e  lastre 
di  metallo.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  84.  45.  E'  costu- 
marono, presso  a  Verona,  di  lastricare  i  ponti  di 
legno  di  verghe  di  ferro,  e  massimo  da  quella  parte 
dove  hanno  da  passare  le  carrette  e  i  carri. 

2.  Lastricare  ad  uno  la  via,  trasl.,  vale  Agevolargli 
la  strada  o  il  mezzo  perché  giunga  al  consegui- 
mento di  quanto  desidera.  Tue.  Dav.  Ann.  13. 
169.  (C)  Io  co' miei  consigli  lo  faceva  adottare,  far 
Viceconsolo,  disegnar  Consolo,  e  l'altre  vie  gli  la- 
stricava allo  'mperio. 

3.  Fam.  [t.]  Gli  è  come  lastricare  limare,  d'im- 
presa impossibile. 

4.  Lastricare  si  dice  anche  il  Coprire  con  lastre  i 
tetti.  Vusar.  Vit.  1 .  234.  (G6.)  Ècci  un'altra  sorte 
di  pietre  che  tendono  al  nero,  e  non  servono  agh 
architettori  se  non  a  lastricare  tetti. 

5.  Fig.  Miies.  Nicod.  Commen.  Sals.  53.  (G/i.) 
Quelle  {cresenline,  che  sono  felle  di  pane  arrostite) 
di  burro  o  le  sanno  di  vieto,  o  le  sono  sdilinquite,  e 
lastricano  altrui  la  gola  e  il  palato,  di  modo  che  si 
sta  sempre  mai  per  cacciar  fuora. 

6.  In  forza  di  Sost.  [Cont.]  Bari.  C.  Arch.  .Alb. 
54.  50.  Questi  si  falli  accostamenti  di  pietre  usiam 
noi  nel  lastricare  delle  strade. 

LASTRII;aT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lastricare. 
[Cont.i  Florio,  Melali.  Agr.  232.  I  lavoranti  a  l'in- 
contro pigliano  i  pezzi  de  le  vene  prima  abbruciate, 
e  postigli  in  un'aia  tonda  di  durissime  lastre  ben 
lastricata ,  gli  van  pestando  e  tritando.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  'il.  33.  In  qualunche  parte  dello  edilìzio 
sieno  0  pozzi  affondi,  o  fogne  lastricate.  :=  G.  V. 
6.  27.  1.  (C)  Si  lastricarono  in  Firenze  tutte  le 
vie,  che  prima  ce  n'avea  poche  lastricate ,  se  non 
in  certi  singulari  luoghi,  e  mastre  strade  lastricate 
di  mattoni.  Cr.  9.  61.  1.  L'utili  stalle  son  quelle 
■  che  son  poste  sopra  'I  sasso,  o  che  sono  lastricate 


di  pietra.  Beni.  Ori.  2.  10.  26.  Contra  quel  lastri- 
cato pavimento  Di  marmo  sbatte  quella  incanta- 
mento. 

2.  Fig.  Tass.  Ger.  20.  60.  (C)  Lastricato  col 
sangue  é  il  pavimento  Di  arme,  e  di  membra  perfo- 
rate e  fesse. 

IA.STRICATO.  S.  m.  //  coperto  di  lastre.  Lastrico, 
Copertura  di  pietre  delle  lastre,  poste  a  piano  del 
terreno  per  comodità  del  camminare.  {Fanf.)  Più 
com.  Lastrico.  [Coni.]  Bari.  C.  Arch.  .Alb.  219.  9. 
Le  partì  del  ponte  sono  le  pile,  gli  archi  e  il  lastri- 
cato. Serlio,  Arch.  vìi.  8.  Prima  si  monta  da  un 
cortiletto  basso  o  un  lastricato  con  lo  suo  parapetto  a 
balausti.  E  202.  Nel  mezzo  della  sala  v'è  una  porla, 
per  la  quale  s'entra  ad  un  terrazzo,  o  lastricato  che 
si  sia.  =  Sen.  Pist.  (C)  Quello  lastricato,  ovvero 
spazzo,  che  tanto  era  vile,  lo  sostenne.  Buon.  Fier. 
3.  5.  5.  Ebbri,  e  conversi  i  corpi  in  arcolai.  Fan 
risonar  coi  pie  quei  lastricati. 

2.  Ammemmare  sul  lastricato.  Trovarsi  sopraffallo 
da  piccolo  impaccio,  .Affogare,  come  dicesi,  in  un 
bicchier  d'acqua.  (Fanf.)  Lionar.  Giraldi,  Proposto 
d'Empoli,  Sonetti  mss.  (Gh.)  Egli  è  un  ammenimar 
su  '1  lastricato,  E  in  mezzo  al  fiume  morirsi  di  sete, 
Mettendo  tal  faccenda  in  negoziato. 

LASTItlCATORE.  Verb.  m.  di  Lastricare.  Chi  o 
Che  lastrica  le  strade.  [Coni.]  Bandi  Fior.xix.  63. 
Eleggere  uno  di  essi  interessati  per  sopraintendente, 
quale  deva  con  l'assistenza  di  d.  commissario  de' la- 
strici fare  ordinatamente  lastricare  con  buone  lastre, 
e  da  lastricatori  ed  esperti  maestri,  in  stabile  forma, 
dentro  quel  termine  che  li  sarà  prefisso.  =  Paolel. 
Op.  agr.  1.  83.  (Gh.)  Economia  sarà  ne'  coltimi 
(relativi  alle  strade)  il  mandarli  all'incanto,  e  non 
darli  tutti  alla  cieca  allo  stesso  lastricatore  al  prezzo 
ch'ei  vuole.  Fag.  Com.  2.  330.  Che?,  rifate  le  strade 
voi?;  che?,  siete  lastricatore? 

LASTRICATURA.  S.  f.  Lastrico,  Il  lastricare. 
Borgh.  Orig.  Fir.  206.  (C)  Cioè  della  lastricatura 
delle  strade,  che  egli  attribuisce  propriamente  a  uno 
Albino. 

2.  Per  Lastrico.  Pallad.  F.  R.  cap.  39.  (Af.)  Ma 
sia  inchinata  la  lastricatura  al  fornello... 

tLASTRlCAZIO.\E.  S.  f.  [Coni.]  Il  lastricare.  Bandi 
Fior.  XIX.  63.  Considerando  quanto  sia  necessario 
che  per  servizio  pubblico  le  strade  della  città  di  Fi- 
renze si  mnnteiighino  in  tutti  i  tempi  buone  e  prati- 
cabili, e  pei  elle  ciò  segua  con  il  minore  dispendio, 
che  sia  po^siliile  degl'interessati,  che  sono  tenuti 
concorrere  alla  spesa  per  la  lastricazione  delle  me- 
desime... 

LASTRICCIUOLA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Lastra.  Lastr. 
Agric.  5.  15.  Le  case  dell'alta  montagna  son  basse 
come  capanne,  co'  tetti  di  lastricciuole  o  lavagne 
acuti  assai,  aflìn  dì  regger  le  nevi. 

LASTRIClJiA.  [T.]  ì'.'  /'.  Dim.  di  Lastra.  Direb- 
besi  di  cosa  più  fina  che  Lastretta  e  Laslrettina  e 
Lastricciuola.  [t.]  Lastricina  di  marmo  fine;  Lastric- 
ciuola ,  anco  di  pietra  grossolana:  Lastretta,  nnco 
di  metallo  ordinario,  e,  se  di  misura  piccola,  La- 
streltina.   V.  anco  Lastruccia. 

LÀSTRICO.  S.  m.  Il  luslricalo.  Viv.  Disc.  Arn.  5. 
(C)  Ed  un  altro  simil  lastrico  di  platea  vecchia  rico- 
nobbi. [Cont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  304.  2.  Ne" la- 
strichi allo  scoperto  se  vi  saranno  fessi,  vi  rimedierai 
con  cenere  vagliate.  [Tor.  ]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  243. 
Ha  supposto,  che  il  fondo  del  padule  sia  un  pavi- 
mento piano,  che  abbia  un  suUlcicnte,  proporzionato, 
ed  uguale  declive,  come  i  lastrichi  delle  strade  di 
Firenze,  i  quali,  cessata  che  sia  una  dirotta  pioggia, 
smaltiscono  di  sopr'alle  soglie  delle  fogne  l'acqua  che 
le  allagava,  e  restano  asciutte.  [T.j  Sdrucciolare  sul 
lastrico.  —  Smuovere  il  lastrico.  —  Combattere  die- 
tro alle  pietre  ammontate  del  lastrico. 

[t.]  G.  Gozz.  Leti.  Lastrichi  di  musaico,  meglio 
pavimenti. 

2.  [t.]  Lasciare  alcuno  sul  lastrico,  sulla  strada, 
quasi  senza  ricovero,  senza  occupazione  che  dia  il 
campamento.  Abbandonare  sul  lastrico,  dice  più: 
come  (iettare  è  pegqio  di  Mettere. 

3.  Del  lavoro.  Malm.  8.  9.  (C)  Né  di  fare  altre 
spese,...  D'acconci,  tasse ,  lastrichi  di  strade,  [x.] 
Pietre  da  lastrico.  —  11  lastrico  costa  tanto. 

4 .  Ridursi  o  Condursi  in  sni  lastrico,  vale  Ridursi 
0  Venire  in  estrema  necessità.  Curz.  Marign.  (C) 
E  son  ridotto  quasi  che  sul  lastrico.  CeccA.  Prov. 
87.  (M.) 

t  LASTROII.A'A.  S.  f.  [Cont.]  Dim.  di  LA.STRA. 
Scam.  V.  .Arch.  univ.  li.  202.  18.  Ella  é  pietra  di 
falde  :  in  modo  che  (come  abbiamo  osservato)  con 
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facilità   si  rifonde  in  lastroline.   Piuttosto  Lastri- 
cina  (l'.). 

lASTIIOXE.  S.ra.  Lastra  grande.  \T.]Ghib.  Vas.l. 
XII.  Fece  murare  una  sepoltura  di  mattoni,  e  dentro 
vi  seppellì  delta  statua;  ed  essa  coperse  con  uno 
lastrone  di  pietra. 

2.  Quella  pietra  colla  quale  ti  tura' il  forno.  Fr. 
Giord.  Fred.  S.  (C)  Vassene  al  forno,  e  getta  lui 
entro,  che  era  pieno  di  fuoco,  e  serrò  lui  col 
lastrone. 

3.  Tavola  fatta  di  pietra.  Frane.  Sacch.  Nov. 
175.  (C)  Il  legarono  a'  piedi  d'un  lastrone  tondo, 
dove  Antonio  cenava  la  sera,  e  su  quello  lastrone 
misero  molti  cavoli.  Ciriff.  Calv.  3.  82.  Diceva  il 
vecchio  :  vo'  tu  fare  iscotto ,  0  ber ,  senza  ch'io 
t'alibia  apparecchiato,  Due  bicchier  meco  in  su  questo 
lastrone  ? 

4.  Ilare  il  culo  in  sul  lastrone,  fig.  Fallire.  Malm. 
2.63.  [Ch.) 

lASTBiiCCIA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Lastra.  Me- 
schina 0  non  decente  o  insufficiente  al  suo  uso. 

L.4  SII.  V.  Lassù. 

lAT.lMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Lato.  Aureo  lai. 
Fii/.   [t.]  Latamente  interpretare;    Intendere 
latamente,  non  nel  senso  più  angusto,  ma  nel  più 
amplio. 

2.  [Camp.]  t  Per  Largamente,  e  sim.  Ces.  Com. 
Per  questo  eveniva  che  gli  Elvezi  manco  latamente 
si  spargevano  (minus  late). 

lATK.  S.  f.  (Mar.)  [Camp.]  Dit.  marit.  mil.  Late 
sono  travicelli  alquanto  curvi  ed  incarnati  che  sosten- 
tano la  coperta  della  galea,  sopra  i  quali  s'inchiodano 
le  tavole;  e  sono  parte  con  colli  e  p^rte  senza.  jCont.] 
Cr.  B.  Naut.  mal.  l.  67.  Quante  più  coperte  e 
camere  averà  il  galeone,  tanto  sarà  la  sua  fortezza 
maggiore,  per  causa  che  ci  vanno  più  late,  le  quali 
servono  di  corde,  si  come  quelle  di  ferro,  che  si 
mettono  agli  archi  o  vólti  con  le  sue  chiavi.  E  i. 
26.  Dalla  lata  d'arhorar  fino  la  lata  di  disarborar, 
ed  ove  s'abbatte  l'albero  maestro  entrano  late  cinque 
spezzate.  [t.J  Forse  da  Lalus.  Virg.  La.\is  lalerum 
compagilius.  Hor.  N'udum  remigio  lalus. 

LlTKBilA  e  LiTEBIlA.  S.  f  A[f.  al  lat.  aureo 
Latebra.  Nascondiglio  ;  e  quindi  Oscurità.  JT.)  .\on 
com.  neanche  nel  verso.  In  prosa  sarebbe  da  fare 
'sdrucciolo  ;  in  verso  potrebbesi  nei  due  modi  :  come 
i  Lat.  =  Dant.  Par.  i9.  (C)  Assai  t'è  mo  aperta 
la  latebra.  Glie  t'ascondeva  la  giustizia  viva.  Tass. 
Ger.  16.  7.  Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto  Ai- 
tender  pare  in  grembo  a  lui  la  morte.  Guar.  Past. 
fid.  5.  7.  L'insidioso  calamo  nascosto  Tutto  lasciò 
nelle  latebre  il  ferro,  [t.]  Lodnv.  Ar.  Lett.  Sono 
uscito  delle  latebre  e  de' lustri  delle  fiere. 

2.  Fig.  L'intimo  dell'animo,  del  cuore.  Castigl. 
Corteg.  "2.  58.  {M.)  Negli  animi  nostri  sono  tante 
latebre,  e  tanti  recessi,  che... 

lATEBiìOSO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Latebrosus. 
Pie«o  di  nascondigli,  di  latebre.  (Fanf.)  Ancora 
men  com.  di  Latebra.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  10. 
(C)  Se  alcun  ve  n'era,  che,  per  non  mostrarsi  agli 
occhi  nostri,  nel  latebroso  bosco  si  nascondesse,... 
Car.  En.  8.  H09.  (Man.)  Avea  d'incontro  il  Nilo 
Un  vasto  corpo,  che  smarrito  e  mesto  A'  vinti  aperto 
il  seno  e  steso  il  manto ,  1  latebrosi  suoi  ridotti 
offriva. 

LATE!VTE.  Part.  pres.  dell'aureo  Latehe;  ma  non 
si  usa  che  Agg.  Oscuro,  Nascoso.  [Camp.]  Solin. 
Epil.  In  lochi...  latenti.  :=  Dani.  Par.  26.  {fi)  Non 
fu  latente  la  santa  intenzione  (di  S.  Giovanni  nel- 
Vinterrogarmi  ch'e'  fece  ;  io  conobbi  quel  ch'egli 
inlendeìin).  (T.j  Polle  latenti  sotterra.  —  Fuochi 
latenti.  [Camp.]  Serm.  23.  Dio...  latente  nella  carne 
umana.  =  Cuor.  Past.  fid.  5.  1.  (C)  M'è  corso  per 
le  vene  un  certo  amico  Consentimento  incognito  e 
latente.  Segner.  Miser.  125.  (Man.)  Cupidità  più 
latenti.  [t.J  Facoltà  latenti  nell'anima  umana,  o  pur 
Nell'ingegno;  che  aspettano  l'opportunità  di  dimu- 
ttrarsi  e  di  svolgersi.  —  E  nel  senso  spirti,  e  nel 
corp.  Forze  latenti. 

2.  (Med.)  Nume  dato  a  certe  malattie,  la  cui 
diagnosi  è  difficilissima  a  stabilirsi  ed  oscurissima. 
(Mi.) 

3.  (Fis.)  [Gov.]  Latente.  Dicono  i  Fisici  quella 
parte  di  fona  che  cessa  di  manifestarsi  nella  sua 
forma  primitiva,  sia  nei  fenomeni  del  calore,  die 
in  quelli  della  luce  e  dell' dcllricilà.  Quando  un 
corpo  solido  si  liquefa,  una  parte  del  calore  impie- 
gato a  scioglierlo  diviene  latente,  cioè  non  si  mani- 
feste al  lermomolro.  Un  cbilograrama  di  ghiaccio 
;i  0"  e  un  diitugrunima  di  acqua  a  79-'  mescolali 


insieme  danno  due  chilogrammi  d'acqua  aO°;  dunque 
nel  fondere  il  ghiaccio  79  gradi  o  unità  di  calore  sono 
scomparsi  o  si  sono  fatti  latenti.  —  l  Fisici  moderni 
invece  di  Calore  latente  dicono  Calore  di  stato. 

\  I,ATE.1iTEllE.\TE.  Avv.  Da  Latente.  Nascosa- 
mente. Aureo  lat.  But.  Purg.  13.  1.  (C)  Tocca  qui 
l'autore  latentemente  l'ordine  delle  potenze  animali. 
E  30.  2.  Non  fura,  cioè  non  toglie  latentemente. 

2.  [Camp.]  1  Per  Secretamente.  Com.  Boe%.  l. 
Così  latentemente  avrei  ordinato  questo  fatto... 

I.ATEIIALE.  Agg.  com.  Ajf.  al  lat.  aureo  Lateralis. 
Da  fianco.  Che  sta  allato,  o  a'  lati.  [Coni.]  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  iv.  50.  La  quale  (acqua)  essendo 
in  parte  appoggiata  al  retroso  pieno  di  solite  rivolu- 
zioni, che  si  rivolge  infra  lei  e  l'aria  della  concavità, 
essa  acqua  laterale  essendo  di  gran  peso  spingo  nelli 
lati  di  esso  retroso  dove  s'appoggia.  G.  G.  L.  vii. 
165.  Luogo  talmente  prep.irato  nella  nave,  che  non 
solamente  le  commozioni  da  prua  a  poppa,  ma  né 
anco  le  laterali  delle  bande  sieno  punto  sentite. 
Lana,  Pitt.  154.  La  parte  di  mezzo,  come  quella  che 
è  più  chiara,  rileva  più  delle  altre,  le  quali,  decli- 
nando dall'una  e  dall'altra  parte  all'oscuro,  si  mo- 
strano meno  rilevate  si,  che  par  che  ricevino  il  lume 
obliquamente  come  appunto  fanno  le  parti  laterali  di 
un  corpo  tondo  ferito  nel  mezzo  dal  lume.  =  Sagg. 
nal.  esp.  192.  (C)  Negli  angoli  laterali  assai  robusti, 
e  ricclii  di  vetro  in  paragon  delle  facce  incavate,... 
Gal.  Leu.  Nane.  Sid.  40.  Quella  di  mezzo  è  assai 
più  grande  delle  laterali.  Ited.  Ins  78.  Onde  i  fili 
lalerali...  abbiano  potuto  arrivare  all'altra  parte  della 
strada.  E  Oss.  an.  154.  Delle  quali  {papille)  le 
due  del  mezzo  sono  mollo  m,igoiori  delle  due  laterali. 
(t.J  .Magai.  Operelt.  var.  393.  Si  vedono...  alcune 
lazzette...  con  le  sponde  laterali  accartocciate  in 
dentro  con  una  mezza  voluta. 

|t.]  Cocch.  Cous.  Med.  1.  1.  Si  sa  che  l'umore 
adiposo  si  depone  dalle  minime  diramazioni  laterali 
delle  arterie  dentro  alle  cellule  della  sostanza  cel- 
lulosa. 

|G.M.]  Porla  laterale;  il  conlr.  di  Porta  di 
mezzo.  Le  porle  laterali  di  una  chiesa.  Cosi  Altari 
lalerali,  conlrapp.  a/Z'Altare  maggiore  o  di  mezzo. 
.Vagr.  Noti:-.  Voc.  Eeel.  Vicino  alla  porta  laterale 
di  S.  Paolo  fuori  delle  mura. 

2.  [t.]  Corrispondente  al  mezzo.  Baldin.  Decenn. 
6.  488.  Grande  accordamento  colle  cupole  laterali, 
ed  una  telale  corrispondenza  e  concerto  colla  gran 
cupola  di  mezzo.  —  Terrazze  laterali.  Più  elegante 
e  pili  popolare  Da'  lali. 

3.  (Boi.)  Laterale,  dicesi  di  qualunque  parte  di 
una  pianta,  come  antere,  fiori,  foglie,  rami,  sti- 
pule,  ecc.,  che  hanno  il  loro  punto  d'inserzione  non 
alla  cima,  ma  in  un  lato  o  del  filamento  o  del 
fusto,  dei  rami,  ecc.  Bertoloni.  (Mt.) 

i.  (Fis.)  IGov.j  Scarica  laterale  della  elettricità, 
dicesi  quella  che  ha  luogo  lateralmente  al  condut- 
tore principale,  Q  perchè  ivi  si  presenti  una  via 
più  libera  al  moto  elettrico,  o  perchè  l'induzione  vi 
determini  un  movimento  indiretto. 

LATERALMEJITE.  Avv.  Da  Laterale.  Da'  fianchi. 
Da'  tati.  E  in  Boez.  —  Guilt.  Lett.  R.  (C)  Si  ac- 
costò lui  lateralmente.  [Coni.]  Bart.  C.  Arilm.  Or. 
Fineo,  51.  Mulliplica  iinalmente  lalerabncute  en- 
trando nella  tavola  10  gradi  per  i  medesimi  3  secondi, 
e  arai  0,30  cioè  30  secondi.  |t.|  Più  spedilo  e  più 
popol.  Da'  lati  ;  o,  se  più  in  là,  dalle  bance. 

L.ATRR4\E.\SE.  Agg.  com.  Appartenente  al  Lute- 
rano, cioè  alla  basilica  romana  di  S.  Giovanni 
Luterano,  così  detta  perchè  edificata  là  dove  sor- 
geva il  palagio  del  console  Claudio  Luterano.  Altri 
però  credono  che  provenga  dal  lai.  Lalcr,  Mattone, 
Quadrello.  (Mi.)  |t.J  l!asilic;i  laterauensc. 

(Eccl.)  Aggiunto  di  vaiii  concilii  tenuti  in  detta 
basilica,  qunllio  de' quali  furono  ecumenici.  (Mt.t 

Cannuici  lateraueusi,  o  di  Laterauo,  m  di  S.  Sal- 
vatore. E  una  congregazione  di  canonici  regolari, 
il  cui  luogo  principale  è  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
Luterano.  Oggi  comunemente  Rocchettini,  dal  roc- 
chetto bianco  che  veslono.  (Mi.)  [t.  |  Canonico  rego- 
lare lateranense.  —  Canoiiichesse  latcranensi. 

LATEIIA\0.  S.  HI.  N.  pr.  Console  romano  che 
entrò  nella  congiura  di  risone,  e  fu  fallo  morire 
da  Nerone.  Oggi  si  dà  questo  nome  ad  un  palazzo 
magnifico  del  Pontefice  in  Roma,  accanto  a  cui  è  la 
basilica  dello  stesso  nome.  (Mt.)  V.  Latehanense. 
|t.|  Sem' art.  D.  1.  27.  Avendo  guerra  pressa  a 
Latcrano. 

|t.|  L'edifizio  e  l'istituzione.  D.  3.  31.  Quando 
Laturaiiu  Alle  cose  merlali  andò  di  sopra. 


t  LATEIlAlllO.  ò'.  m.  Aureo  lat.  (Camp.)  tliz. 
marti,  mil.  Lalerarii  chlamavansi  que' militi  che  ave- 
vano cura  di  difendere  i  lati  di  un  esercito  schierato 
in  battaglia. 

t  LATEIIATO.  Agq.  Che  ha  lati.  Sull'anal.  rft 
Quadralo,  e  sim.  Lion.  Vinc.  186.  (Gh.)  E  il  simile 
accadeià  de' corpi  laterali. 

LATÈBCOLO.  S.  m.  (Geom.)  fGen.J  Piccai  lalo;  e 
si  usa  parlando  di  linee  curve  che  si  risguardano 
come  poligoni  d'una  infinità  di  lati  infinitamente 
piccoli.  T.  scienti f.  sim.  nel  b.  lat.  V.  De  Vit.  — 
Zunott.  Prosp.  6.  18.  Altro  non  essendo  la  tangente 
di  qualunque  curva  se  non  un  latercolo  prodotto, 
e  la  prospettiva  di  un  circolo  essendo  l'aggregalo 
delle  prospettive  di  ciascun  lalcrrolo,  ne  segue  che 
la  tangente  del  circolo  trasportata  sulla  parete  ri- 
manga un  latercolo  prodotto  della  nuova  curva  che 
si  genera,  cioè  una  lansente  di  essa. 

1  LATÈUCOLO.  S.  m.  MattonceUo.  Aureo  tot. 
Gori,  Dif.  Alf  Tose.  Pref.  p.  127.  (.Vi.)  Quanto 
sia  antico  l'uso  di  scrivere  in  latereoli  di  terra  cotta, 
lo  accenna  Plinio... 

LATEHE  (.\).  [T]  Titolo  di  dignità  per  lo  più  eccl., 
aggiunto  a  Legato.  Ruggero  di  Normandia,  creai* 
da  Urbano  11  suo  legato  a  latere  in  Sicilia.  —  .Ad 
lalus  ha  senso  più  ampio,  e  dicesi  anco  parlando. 
Consigliere  ad  latus  ;  ma  per  cel.  vale  anche  Persona 
attaccata  o  atlaccantesi  a  altra  persona  per  osser- 
varla 0  per  darle  noja. 

\  LATERE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Latere. 
Stare  ascoso.  Frane,  tìarb.  120.  14.  (C)  Come  noa 
late  il  negro  nel  cristallo. 

LATElliSE.  [!'.]  S.  /'.  ;;/.  Costati  del  majale  sa- 
lato. Le  vere  costole  son  prima  cavate,  e  si  ckia~ 
mano  Rosticciane.  Da  Latus,  auree  lat. 

1  LATESIJiA.  V.  Latrina. 

LATEiti/.IU.  JT.|,,4.7.y.  Latinismo.  Interra  cotta. 
Opera  laterizia.  E  del  ling.  erud.;  ma  se  ne  può 
fare  a  meno.  Dall'aureo  lat.  [Coni.]  Serlio,  Arck. 
IV.  131.  Sarà  necessario  riempir  il  mezzo  cerchio  di 
opera  laterizia,  cioè  di  pietra  cotta,  e  per  più  orna- 
mento si  potrà  fare  di  opera  reliculala.  Scam.  V. 
Arch.  univ.  i.  81.  27.  La  qual  cosa  non  facevano 
poi  alle  mure  laterizie,  o  di  terra  colta:  mentre,  che 
l'ussero  dirilft  ed  a  piombo,  e  nel  resto  conservale 
bene;  perchè  fra  tutte  le  sorte  di  mura  stimavaM 
quelle  come  eterne.  E  il.  18.  34.  Non  l'hanno  mesn 
(la  base)  allegando  alcuni  esempi  del  teatro  di  Mar- 
cello, e  di  qnel  tempietto  di  sei  colonne  in  faccia 
al  career  Tulliano...  e  parimente  all'arco  laterizio 
di  Vienna. 

t  LATEZZA.  S.  f.  Latitudine.  Lat.  aureo  Lati- 
tudo  :  Lalitia,  in  un  Iser.  —  Lib.  .istrol.  (Ci  E 
luna  parte  si  è  dove  sono  le  longure  e  le  lalezze,... 
E  altrove:  L'ombra...  sia  declinata  alla  parte  della 
lalezza  della  villa...;  e  se  fosse  la  sua  lalezza  meri- 
dionale, quel  die  fu  dairagguagliamento  d'autunno. 
Fr.  Juc.  Tod.  4.  22.  12.  La  Tunghezza  e  la  lalezza 
Mollo  gli  si  da  a  misura.  ICamp.j  Giud.  G.  A.  7. 
In  delia  quale  lalezza  (del  petto  d'Etena)... 

t  LATJllOLO  e  i  LATÌBOLO.  S.  m.  Aff.  aliai,  aureo 
Lalihuium.  Nascondiglio.  Vit.  SS.  Pud.  i.  57.  (.V.) 
Kitorneraniio  questi  serpenti  eretici  Ariani  alle  loro 
caverne  e  latibuli,...  |Camp.]  Bib.  Sulm.  17.  E 
montòe  sopra  i  Cherubini,  e  volòc  sopra  le  penne 
de'  venti,  e  pose  in  tenebre  il  lalibohi  suo.  Aquil. 
III.  43.  Allora  egli  si  risperò  di  andare  a  Roma  in 
qualche  chiuso  laiibulo  per  uccidere  Cesare.  (t.|  Per 
cel.,  invece  di  Nascondiglio,  potrebbe  aver  qualche 
vita.  Andò  a  ritrovarlo  ne' suoi  latiboli. 

2.  t  Trasl.  Arcano  latente.  Segner.  Mann.  Ottohr. 
16.  5.  (M.)  Secondo  il  nostro  modo  d'intendere, 
sa  ella  (l'orazione)  gire  infino  a  ritrovare  i  latiboli 
dell'Altissimo. 

LATICLÀVIO  e  LATICLAVO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.] 
Lat.  Laticlavium,  in  Cajo;  Laticlavus,  nel  CoH.  n= 
Ornamento  di  porpora  alte  portavano  i  senatori  ro- 
mani sopra  la  tunica  per  contrassegno  della  loro 
autorità  ;  e  che  poi  fu  concesso  anche  ad  altri  magi- 
strati, come  i  consoli,  i  pretori,  gli  edili,  e  dagl'im- 
peratori ad  ogni  persona,  non  escluse  le  donne,  t'osi 
detto  perché  pare  altro  non  essere  stato  die  uno  larga 
fascia  0  strisciti  di  porpora,  ihiuinnla  clava,  da 
clavus  chiodo,  imperocché  i  Homani  co.ii  chinmarimo 
tutto  ciò  ch'era  fatto  per  essere  applicalo  sopra 
qualche  cosa,  o  per  dir  meglio  cucito  per  lo  lungo 
sulla  imrte  davanti  delle  lor  tuniche  senatorie. 
(Mt.)  fCanip.l  Vii.  Imp.  rom.  Giovanelto  [Nerone), 
portava  una  vestiinenla  di  porpora  chiamala  laliclaNio. 
E  appresso:  Fu  poi  (Settimio  Severo)  litteratissiuiu 
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in  li'lleri!  jireche  e.  latine  ;  venne  poi  a  Roma  pur 
istudiare  tra  li  dicioUo  anni,  ed  impetròe  una  reste, 
chiamala  latoclavo,  da  Marco  imperatore. 

Del  fiosso,  Sveloniom.  (Napoli  1837.)  (Fanf.) 
Occorse  ancora  questo  ad  Augusto,  clie,  pigliando 
la  tof;a  virile,  la  tonica  della  veste  senatoria  chia- 
mata laticlavio,  sdrucitasi  da  ogni  banda,  gli  cascò 
a'  piedi. 

2.  In  forza  di  Agg.  Aggiunto  della  tunica  fre- 
giata del  laliclave  ;  e  dei  magistrati  o  altre  persone 
insignite  di  tal  onore,  e  dell'onore  o  dignità  stessa. 
(MI.) 

LlTiFÒLIO.  Agg.  (Bot.)  Aggiunto  che  serve  ad 
indicare  che  una  pianta  trovasi  munita  di  larghe 
foglie.  Bertoloni.  {Mt.)  Latifoliuni,  in  Ptin. 

LITIFOXUO.  S.  m.  (Agr.)  Podere  vasto,  Gran 
possessione.  L'Ugolini  il  riprende  e  dice  non  averlo 
usato  nessun  classico.  Forse  non  sarà  proprio  l'u- 
sarlo in  singolare,  e  cos't  intero,  essendo  mala 
composiiione  di  una  voce  plurale  e  una  singolare; 
tanto  più  che  anche  gli  esempii  recati  dal  Gherar- 
dini  sono  plurali,  né  chiariscono  se  possa  usarsi 
singolare,  e  così  composto.  Ma  Lati  fondi  l'usò  il 
Crescenzio  nel  secolo  \iv.  (Fanf.)  [t.|  Plin.  Lati- 
fundia  pcrdidere  Ilaliam. È (iei/in^.  scritto. =:Targ. 
Tuss.  G.  Vìagg.  5.  :tó5.  (Gh.)  Quanto  pregiudiziale 
sia  la  scarsità  degli  abitatori  e  la  distribuzione  de' 
terreni  in  latifondi.  E  appresso:  I  pregiudizi  de' 
latifondi  sono  stati  messi  in  vista  dal  cel.  .Anton 
Zanon.  {Lelt.  sopra  l'Agrieultura,  t.  7.  p.  21.) 
E  9.  285.  Se  queste  persone  poi  fossero  domi- 
ciliale in  Roma,  e  qua  avessero  i  loro  latifondi,... 
DO  '1  so. 

unticcio.  |T.)  S.  m.  Dispr.  di  Latino.  Del 
linguaggio  e  dello  stile  Di  non  pura  e  corretta 
latinità.  \7.\  Il  latinaccio  degli  eruditi  tedeschi. 

LATIAACGINE.  S.  f.  Detto  scherzevolmente  per 
Lingua  latina.  Non  cotn.  Fag.  Comm.  [Fanf.)  0 
che  intendete  la  latin»ggine  voi? 

i  LATI.\AyE.  S.  m.  Ì)etto  scherzevolmente  per  La 
lingua  latina.  Fag.  Comm.  {Fanf.) 

ÌATI>A!ME.\TE.  Avv.  Da  Latino.  Alla  latina,  o 
Secondo  le  buone  regole  del  parlare  dei  Latini. 
Aureo  lat.  Pecor.  g.  14.  1.  (C)  Fiume  detto  Po, 
il  quale  latinamente  si  chiama  Pado.  Vardi.  Star. 
5.  104.  Trovasi  ancora  una  lettera  assai  ben  lunga, 
scritta  Ialinamente  d'Ubaldoli  da  Sua  .Maestà  il  se- 
condo giorno  d'.Vgosto  al  Re  d'Inghilterra.  [t.J  Mann. 
Lez.  Tose.  51.  Dal  positivo  nome  di  Casa,  latina- 
mente Domus,  cccone  Ga',  lombardismo  in  origine, 
toscanizzato  per  comodo  accorciamento.  —  Latina- 
mente significare. — Tradurre.  =  Cor.  Leti.  2.  206. 
(C)  Quanto  alla  Ungua,  lodo  questi  tanto  più,  quanto, 
avendogli  scritti  nella  latina,  l'ha  così  latinamente 
fatto,  e  così  bene. 

[t.]  Latinamente  scrivere,  parlare,  con  pura  e 
elegante  latinità.  —  Versi  molto  latinamente  com- 
posti; poco  latinamente;  non  latinamente. 

2.  [Camp.]  t  Per  Chiaramente.  D.  Conv.  ii.  A 
più  latinamente  vedere  la  sentenza  letterale,...  è  da 
sapere... 

.■>.  t  Per  Largamente,  Agiatamente,  Agevol- 
mente; Facilmente,  Comodamente.  Lib.  Astrai.  (C) 
E  contuttociò  si  dèe  muovere  questa  tavola  in  questa 
cavatura  bene  latinamente. 

UTIXAMEMTO.  S.  m.  //  parlare  latino,  o  di  cose 
attinenti  al  latino.  Fagiol.  Comm.  (Fanf.)  Bel  bello 
un  tantino,  e  manco  latinamento. 

lATI.'VA^TE.  Pari.  pres.  di  L.atinare.  Che  lati- 
nizza. Latinizzante,  Che  parla  o  scrive  latino.  Usasi 
più  che  altro  Sost.  (Fanf.)  Magai.  Leti,  scient. 
pag.  255.  (ediz.  Class.)  (M.)  Voltatosi  franco  e 
con  viso  brusco  al  suo  latinante...,  gli  rispose  in 
tuono:...  Fortig.  fiicciard.  i3.  M.  Quivi  studiare 
come  disperati,  E  si  fecero  bravi  iatinanti.  Né 
furo  dal  maestro  mai  frustati.  Alfier.  Sallust.  nella 
Pref.  p.  2.  (Gh.)  Bench'io  debolissimo  latinanle 
mi  conosca  e  non  mi  ardisca  francare  dalla  taccia 
che  da  molti  eruditi  mi  verrà  forse  data  in  più 
luoghi,  del  non  aver  ben  inteso  l'autore,  mi  con- 
tido  pure,...  Algar.  4.  19.  De'  latinanli  dell'età 
sua  ebbe  a  dire  quel  bell'umore  ilei  Gelli  :  Facciano 
quanto  sanno,  e'  non  si  vede  mai  ne'  loro  scritti 
quel  candore ,  né  quella  stile  che  è  ne'  Latini 
proprii. 

t  LATLUASE.  V.  inlr.  Parlare  in  latino,.  Far  la- 
tini ,  Latinizzare ,  Studiare  il  latino.  È  in  Cel. 
Aurei.  —  Bened.  Fiorell.  Meiìagn.  6.  (Fanf.)  Kt 
io  di  nuovo:  Ha'  tu  latinato  per  tutte  le  regole? 
[t.J  Non  si  direbbe  che  per  cel.  del  latinizzare  fuor 


di  luogo  e  a  sproposito.  Avesse  sentito  come  veniva 
latinando. 

t  Buon.  Fier.  3.  2.  19.  (C)  E,  latinando,  or 
fuori  Si  fanno,  or  si  ritirano  appo  '1  canto.  Menz. 
Sai.  3.  Questa  sentenza  latinando  espone.  Ma  in 
verità  nel  cuor  non  le  consente.  [G.M.]  Ora  dicesi 
Slatinare,  per  Citare,  parlando,  passi  latini,  per  lo 
più  con  ostentazione.  Senti  come  slatina  costui  ! 

1  LATI.\AZIO.\E.  S.  f.  Lo  slesso  che  Latinamento, 
Latinaggine.  Voce  scherzevole  usata  dal  Fagiuoli. 
(Fanf.) 

LATIiVEGGlAME.  [T.]  Pari.  pres.  di  Latineg- 
giare; e  come  Agg.  e  quindi  Sost. 

1.4TI\EGG1A1IE.  [T.]  V.  n.  Usare  nella  lingua  il., 
0  in  altra  moderna,  segnatam.  scrivendo  o  parlando 
pensato,  voci  e  modi,  i  (piali  tengono  più  dell'uso 
latino  che  di  quel  della  lingua  in  cui  per  affetta- 
zione 0  per  inesperienza  si  ailnprano.  [t.]  Troppo 
latineggiavano  nel  quattrocento;  Certi  traduttori  mo- 
derni, segnatamente  nel  verso,  latineggiano  tanto  che 
pare  vogliano  non  volgarizzare  il  latino,  ma  latiniz- 
zare l'italiano.  Quest'alt,  piuttosto  alt.  (V.). 

|t.  I  Si  può  latineggiare  altresì  ne'  costrutti  con 
trasposizioni  più  proprie,  che  alla  lingua  nostra,  al 
latino. 

1  lATIXESIMO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Latinismo  (F.), 
che  è  più  com.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  178.  (Gh.) 
Perchè  fare  quell'affettazione  di  latinesimo,  debile, 
potendosi  dire  toscanamente  debole,  e  il  verso  stando 
saldo? 

LATIi\ETTO.  S.  m.  Latinuccio  (V.),  che  è  più 
com.  (Fanf.) 

i  LATIKETTO.  Agg.  (Coni.)  Dim.  di  Latino,  nel 
signi f.  del  §  H .  liiring.  Pirot.  x.  5.  Feci  fare  le 
palle  di  pietra  che  erano  un  buuu  lìl  di  spago  iati- 
nette. 

LATINISMO.  S.  m.  Voce  e  Modo  di  nostra  lingua 
preso  dui  latino,  e  conservato  quasi  interamente 
nella  forma  latina.  (Fanf.)  lied.  Leti.  1.  11.  (M.) 
Della  voce  galero  non  si  può  dir  altro,  se  non  che 
sia  un  latinismo:  Salvin.  Disc.  2.  140.  Le  novelle 
ch'ei  compose...,  in  istile  umilissimo  ed  in  volgar 
fiorentino,  cioè  non  mescolate  di  latinismi...,  quanto 
d'onore  han  fatto  e  faranno  alla  nostra  lingua  !  Pros. 
Fior.  6.  222.  Questi  delicati  uccellini...  si  chia- 
mano con  un  latinismo  atricupilli,  in  nostro  buon 
linguaggio  capinere.  [t.|  Latinismo  fuor  d'uso.  — 
Latinismi  inevitabili  nel  linguaggio  erudito  o  storico. 

LATIXISSIMAHE.\TE.  Avv.  Superi,  di  Latina- 
mente. Salvin.  Disc.  2.  371.  [M.]  Col  suo  esempio 
il  mostrò  nella  celehratissiraa  traduzione  del  peripa- 
tetico Temistio,  da  lui  latinissimamente  fatta.  [Cast.] 
Cesar.  Leti.  v.  2.  n.  439.  Averla  scritta  (la  iscri- 
zione) latinissimamente. 

LATlMSSIHO.  Agg.  Superi,  di  Latino.  Varch. 
Frcol.  125.  (M.)  Come  si  può  ancora  oggi  vedere 
in  Plauto,  le  commedie...  sono  latinissirae.  Red. 
Leti.  1 .  220.  Hanno  ognun  di  loro  fatto  un  ingresso 
con  una  orazione  superbissima,  latinissima,  ed  arci- 
eloquentissima.  E  2.  149.  La  sua  lettera  latinissima. 
arciiatinìssima,  è  stata  letta  da' nostri  buoni  amici  col 
dovuto  applauso.  [l'or.]  E  Leti,  fam.2.  21.  L'onore, 
che  le  è  piaciuto  di  farmi  coll'indirizzo  della  sua  gen- 
tilissima e  latinissima  Elegia.  =  Se^ner.  Pred.  13. 
5.  (M.)  Sin  da  fanciullo  mi  si  era  impresso  nell'animo 
il  dello  di  quel  comico  latinissimo. 

LATISilSTA.  Agg.  e  S.  m.  Colui  che  sa  e  scrive 
bene  la  lingua  latina.  (Fanf.)  Tagliazurc.  Berg. 
(Mt.)  [Cast.)  Cesari,  Leti.  v.  1.  ».  152.  Sapendovi 
gran  Latinista.  r:=/4/7ar.  8.  114.  (fiA.)La  ignoranza 
in  cui  siamo  del  latino  ne  fa  creder  proprie  molte 
voci  usate  da' nostri  latinisti. 

LATì.MTA.  S.  f  Buona  lingua  latina.  (Fanf.) 
Aureo  lat.  Lam.  Dial.  p.  315.  (Gh.)  Sono  sei  Lettere 
di  zucchero  e  di  mele;  e  vi  è  di  più  un'Appendice, 
dove  si  rivedono  bene  le  bucce  alla  sua  latinità  ed 
ancora  a  qualche  sentimento  ed  espressione.  [Cors.| 
Pullav.  Star.  Cane.  5.  18.  10.  E  per  essere  una 
tale  interiezione  nella  latinità  poco  usata,  e  il  Soave 
in  latinità  poco  perito,  io  lo  scuso  dal  sinistro  in- 
tendimento. [t.J  G.  Gozzi:  Squisita  latinità.  — 
Elegante. 

Ha  un  esempio  anche  nel  Bisticci  a  pag.  73. 
(Fanf.) 

2.  E  per  Gli  scrittori  in  lingua  latina.  Crusc. 
Pref  3.  (.Man.)  A  ricercar  minutissimamente  tutta 
la  latinità  e  tutta  la  grecità  barbara,  e  non  barbara, 
impossibile  era  il  rinvenirlo,  [t.  \  Buonar.  Cical.  3. 
t.  28.  Fuvvi  un  pratico  in  scritture  antiche  che 
disse  che  lui  voce  non  era,  come  si  credeva,  tolta 


nuova  di  zecca  della  latinità,   ma  che  si  trovava 
addomesticata  colla  favella  nostra. 

|t.]  Scrittori  della  latinilà;  di  tutti  i  tempi  che 
fu  parlata  e  scritta  la  lingua  latina. 

[t.]  Lalinllà  aurea,  argentea,  ferrea,  lutea.  — 
Bassa  latinità;  dopo  /'argentea,  infima  la  ferrea,  e 
dopo  quella.  —  Latinità  ecclesiastica,  del  latino  usalo 
dagli  scrittori  della  Chiesa  cristiana,  e  da  tutti  nei 
ling.  crisi. 

LATLMIZZAHEMO.  S.  m.  Il  latinizzare.  Non  com. 
Siilvin.  Pros.  Tose.  2.  212.  (M.)  È  un  verso  notis- 
simo, laiinizzamento  di  quel  celebre  verso  d'Esiodo. 

LATISIIZZ.A.\TE.  Pari.  pres.  di  Latinizzare.  Che 
latinizza.  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  (M.)  Colle  formule 
lor  latinizzanti  Delle  genti  da  cattedra  e  togate. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  33.  Da  Paganin  Gaudenzio, 
latinizzante  questa  nostra  maniera  di  dire,  furono 
perciò  intitolale... 

LATINIZZARE.  V.  a.  Dire  in  latino.  Tradurre  in 
latino,  in  Cel.  Aurei.  —  Red.  Annoi.  Ditir.  214.  (C) 
Sorano,  il  quale  in  questi  libri  è  latinizzato  da  Celio, 
dovea...  Dow.  Scism.  81.  Divenuto  poi  sopranten- 
dente  (cosi  latinizzano  il  vocabolo  greco  Episcopo), 
si  prese  de'  vescovadi  ben  due.  Paìlav.  Slor.  Conc. 
1.  652.  (M.)  Come  si  pregia  M.  Tullio  d'avere  egli 
fatto  nel  latinizzare  le  due  contrarie  orazioni  di  De- 
mostene e  d'Eschine. 

2.  [t.]  FaV  latino  di  lingua,  di  consuetudini  un 
popolo,  un  paese;  e  ri  fi.  Farsi  latino.  Greci  che, 
vivendo  in  Italia ,  non  si  latinizzarono  punto.  — 
Schiatte  germaniche ,  le  quali  si  latinizzarono  nel 
consorzio  colle  italiane. 

3.  iV.  ass.  Per  Usar  latinismi.  Algar.  6.  283. 
(Gh.)  E  Sertorio  Quatlromani...  accusa  il  Caro  di 
troppo  latinizzare,  di  poca  scelta  ne'  numeri,  e  di 
poca  elevatezza  nelle  locuzioni,  [t.]  Bianchin.  Sat. 
Sold.  38.  La  parola  inerte,  benché  sia  adoperata  un 
poco  latinizzando ,  nondimeno  non  è  senza  fsr'.e 
espressione  ed  evidenza.  Al  neut.  gioverebbe  serbar 
l'altra  forma  Latineggiare.  Questa  per  il  rifl.  V.  §£. 

LATI.MZZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Latiniz- 
zare. Salvin.  Pros.  Tose.  2.  108.  (C)  Quintiliano 
disse  in  proposito  di  queste  voci  composte  de'  poeti 
greci,  crudamente  latinizzate.  [t.|  Dal.  Lett.  iì. 
Citare  autori  che  piuttosto  abbiano  preso  dalla  vol- 
gare, e  quella  barbaramente  latinizzata  e  grecizzata, 
che  date  da  essi  le  voci  loro  all'italiana  e  alla  to- 
scana. 

2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Latinizzare,  [t.]  Le 
isole  Jonie  da  Veneti  in  parte  italianale,  non  lati- 
nizzate quanto  al  rito. 

LATIMZZATORE.  Verb.  m.  di  Latinizzare.  Chi 
latinizza,  nel  senso  alt.  del  v.  Uden.  Nis.  4.  36. 
(M.)  Con  postille  parafrastiche  son  dichiarali  (questi 
versi)  appieno  dal  Dalecampio,  latinizzator  di  Ateneo. 
Salvin.  Gens.  221.  (Man.)  Ma  quel  che  fa  a  nostro 
proposilo,  il  lalinizzalore  scansò,  come  uno  scoglio, 
quella  parola. 

LATI.\0.  Agg.  eS.  m.  Del  Lazio.  Aureo  lat.  Petr. 
Cani.  29.  5.  (C)  Latin  sangue  gentile.  Sgombra  da 
te  queste  dannose  some.  E  39.  4.  Ma  se  '1  Latino 
e  '1  Greco  Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento. 
[t.]  D.  1.  27.  Questi  è  Latino  [di  sangue  latino, 
non  greco  come  Ulisse,  al  quale  Virg.  volle  esso  par- 
lare). =  Bocc.  Nov.  42.  7.  (C)  La  giovane  udendo  la 
favella  latina,  dubitò,  non  forse  altro  vento  l'avesse 
a  Lipari  ritornala. 

2.  [t.|  Comprende  gli  antichi  Latini  e  gli  Ita- 
liani e  tutti  i  popoli  di  sangue  latino  o  puro  o 
misto  ;  cioè  quelle  schiatte  ove  i  Latini  prevalgono 
0  pajono  prevalere.  D.  2.  7.  0  gloria  de'  Latin' 
(Virgilio)...,  per  cui  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua 
nostra  (dice  Sordello).  —  E  Inf  29.  (C)  Dimmi 
s'alcun  Latino  è  tra  costoro,...  Latin  sem  noi,  che 
tu  vedi  si  guasti.  [Camp.]  Poi.  M.  Mil.  E  quando 
vidono  in  questa  città  i  due  frategli,  fecionsi  grande 
maraviglia,  perchè  mai  non  avevano  veduto  niuno 
Latino,  e  ne  feciono  gran  festa. 
[t.I  D'un  Senese.  D.  1.  11. 
[t.J  D.  1.  27.  Quella  dolce  terra  Latina  (Ro- 
magna). 

[t.J  D.  1.  22.  Dal  sangue  latino  pare  esclu- 
dere la  Sardegna:  Conosci  tu  alcun  che  sia  La- 
tino?... Io  mi  partii.  Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  viciao 
(un  Sardo). 

5.  [Coni.]  Numero  latino,  Lettera  latina.  Cr.  B. 
Naul.  med.  ut.  330.  Ed  essendo  tutti  i  suoi  numeri 
di  note  latine  o  italiane  (che  dicono  i  compositori 
della  stampa)  il  25  è  fatto  in  questo  numero  d'ab- 
baco... essendo  nel  calendario  scrìtte  tutte  l'epatte 
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con  numeri  latini  e  rossi  in  questa  forma  XXV. 
Garz.  T.  Piazza  univ.  106.  v.  Scrivono  poi  costoro 
in  più  maniere  di  lettere  come  in  lettera  ebraica, 
greca,  latina,  tedesca,  arabica,  canccllarcsca,  niar- 
cantesca;  e  simili  con  le  sue  abbreviature  e  cifre, 
onde  derivano  i  cifranti. 

<.  [t.J  Stirpe  greco-Ialina,  in  cui  sono  misle  le 
due  schiatte. 

[t.]  Dizionario  greco-latino,  che  di  fronte  alte 
tociiz.  greche  ha  le  latine.  —  Così  Latino-italiano, 
Italiano-latino,  secondo  che  una  lingua  precede,  e  è 
dichiarata  dall'altra. 

5.  [t.]  Mondo  latino,  la  civiltà  originata  dalla 
Ialina,  e  i  popoli  che  ne  sono  partecipi. 

6.  [t.]  Chiesa,  Rito  Ialino;  contraponesi  all'orien- 
tale, al  greco. 

7.  (t.|  Forma  di  croce  latina.  V.  Croce. 
[Cont.]  Nave  latina,  non  quadra,  alberata  per 

ricever  vele  latine.  Sfat.  Cav.  S.  Slef.  93.  Del  modo 
d'armare  legni  e  vasselli,  latini  e  quadri.  Pant.  Ann. 
nav.  43.  Alcuni  vascelli  latini  vanno  solamente  a 
■vela,  ed  alcuni  oltre  le  vele,  si  servono  anco  de  i 
remi,...  Sono  i  vascelli  latini  di  forma  lunghi,  stretti 
e  sottili  a  comparazione  de  i  quadri. 

[Cont,]  .iVIbero  latino,  Alberatura  alla  latina, 
qtiello  che  conviene  al  bastimento  latino.  Cr.  B. 
Naul.  med.  i.  70.  Quando  il  vento  sarà  più  ga- 
gliardo, si  può  moderare  nei  vascelli, 'da  remo  ed 
àrbori  latini,  mettendo  minor  vela  o  facendo  il  ter- 
zarolo, e  nei  vascelli  navareschi,  levando  la  bonetta 
0  sventando  le  vele.  E  i.  62.  L'arboramento  della 
galeazza  è  a  usanza  delle  galee,  ed  ha  due  mezzane, 
e  s'arbora  tutta  alla  latina,  ancorché  in  Spagna  Tab-, 
biano  messe  alla  quadra. 

Vela  latina.  Spezie  di  vela  di  forma  triango- 
lare. (C) 

[Cont.]  Pant.  Arni.  nav.  Voc.  Vela  latina  è 
quella  che  è  fatta  in  forma  triangolare.  E  40.  La 
vela  latina,  che  tra  i  marinari  dello  Stato  veneziano 
è  detta  anco  vela  da  taglio. 

[Cont]  Veleggiare  alla  latina.  Pant.  Arm.  nav. 
43.  Il  veleggiare  alla  latina,  forse  vuol  dire  alla 
trina,  cioè  alla  triangolare,  essendo  quella  vela  ta- 
gliata in  triangolo,  come  quella  che  è  detta  alla  qua- 
dra, è  tagliata  in  quadrangolo  :  o  forse  si  deriva  dal 
Lazio,  provincia  d'Italia,  perchè  una  volta  navigasse 
con  vele  triangolari,  e  da  essa  l'imparassero  gl'altri. 

8.  Per  Chiaro,  Intelligibile.  [Val.]  Dant.  Son. 
Etrur.  1.  276.  Degno  fa  vui  trovare  ogni  tesauro 
La  boce  vostra  si  dolce  e  latina. 

9.  [t.]  i  Fig.,  per  Facile.  D.  3.  3.  Raffigurar  m'è 
più  latino.  (Riconoscere  le  tue  fattezze  dopo  le  tue 
parole.)  Le  forme  sono  un  linguaggio;  e  Latino  per 
Facile  viene  dalla  di/ficollà  degli  Italiani  a  inten- 
dere le  lingue  straniere  de'  loro  padroni. 

10.  i  Ui  pers.  facile  a  fare  una  cosa.  G.  V.  11. 
20.  5.  (Cj  Assai  era  latino  di  dare  audienza,  e  tosto 
spediva. 

[Tav.]  Bern.  C.  I.  n.  65.  parlando  d'Astolfo. 
Un  sol  difetto  avea,  dice  Turpino,  Che  nel  cadere 
alquanto  era  latino. 

11.  f  Per  Largo,  Agiato,  [t.]  Forse  per  l'equi- 
voco col  senso  lat.  di  Latus.  =  Lib.  Astrai.  (6')  E 
sia  la  ribaditura  d'ambo  li  capi  in  modo,  che  '1  suo 
movimento  sia  ben  latino.  [Cont.]  Cr.  B.  Naut. 
med.  I.  48.  Metlesi  oltre  ciò  questo  girone  in  una 
mezza  luna  dalla  parte  più  alta  della  ruota  G...  e  si 
chiuderà  di  sopra  con  una  mappa  di  ferro  gagliarda, 
restando  in  quella  mezza  luna  tanto  latino  il  girone, 
che  si  vi  possi  metter  il  dito  attorno.  E  v.  514. 
L'aste  '.on  che  elle  si  tirano,  cntraranno  latine  ne' 
buchi  di  dette  trombe,  ove  esse  s'inastano. 

12.  t  Latino  di  bocca  vale  Maldicente,  Maledico, 
Troppo  corrivo,  e  sim.  |t.]  Par  che  rammenti  quel 
d'Orazio:  Italo  perfusus  aceto.  Di  facilità  non  buona 
anco  in  altri  dial.  Ladin.  0  forse  dall'equivoco  di 
Largo  ;  come  dire  Sboccato.  --  Varch.  Ercol.  92. 
(C)  Questi  tali  maldicenti  si  chiamano  a  Firenze  male 
lingue,  linguacce...;  e  con  meno  infame  vocabolo, 
sboccati,  Imguacciuti,  mordaci,  latini  di  bocca,... 
CeccA.  Esali.  Cr.  5.  7.  A  dirti  il  ver,  Lisandro,  tu 
se'  troppo  Latin  di  bocca. 

L.tTI\0.  S.  m.  Linguaggio,  Idioma  dei  Latini. 
{Fanf.)  G.  V.  9.  32.  3.  \C)  11  Conte  d'Alavagna 
della  Magna,  chiamato  in  loro  lingua  Luffomastro, 
ch'è  tanto  a  dire  in  latino,  come  Mastro  Siniscalco. 
[T.j  Crusc.  ì'rcf.  Sj  3.  In  alcune  voci...  si  è  trala- 
sciato il  Ialino  e  il  greco.  —  Celebrare  in  latino  [la 
mena,  gli  ìiffìzi). 

[T.j  Ui  chi  non  t'intende,  volgarmente  diconoì 


che  parla  latino:  e  i  Senesi  dapprima  dicevano  che 
le  tragedie  dell'Alfieri  erano  scritte  in  latino. 

'2.  t  Per  Ragionamento,  Discorso,  Sermone,  cosi 
detto  per  l'eccellenza  della  lingua  latina,  o  per  la 
reverenza  nella  quale  ella  s'ha,  come  per  antonom. 
Dant.  Par.  17.  (6)  Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'amor  paterno.  E  12.  Mi  mosse 
la  infiammata  cortesia  Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto 
latino,  [t.]  Guid.  Fior.  It.  Con  aperto  latino.  = 
Fianim.  1.  98.  (C)  Ma  egli,  più  savio  che  io  non 
pensava,  astutissimamente  si  guardava  dal  falso  la- 
tino. Frane.  Sacch.  Rim.  48.  Non  so  sulla  terra 
Gente,  il  cui  voler  ragion  sotterra,  Quant'è  la  no- 
stra, di  cui  fai  latino. 

[t.]  //  seg.  sarebbe  vivo  nel  ling.  fam.;  come 
quando  diciamo  :  Le  busse  sono  un  latino  che  tutti 
intendono;  e  i  quattrini,  un  latino  che  troppi.  -^= 
Rem.  Ori.  2.  19.  20.  (C)  11  cavalier,  ch'intese  quel 
latino.  Ferma  il  cavallo,  e  non  sa  che  si  fare.  [Val.] 
P((cc.  Gentil.  15.  12.  L'Abate,  Ch'era  signore,  cre- 
dette il  suo  latino. 

3.  t  Intendente  di  latinità.  Vesp.  Bisticci,  111. 
(Fanf.)  Ho  fatto  questo  solo  fin  qui,  per  via  d'uno 
breve  commentario,  acciocché  sia  memoria  della  sua 
signoria  cosi  appresso  de'  vulgari  come  de'  latini. 
Giampaol.  pag.  38.  linea  ult.  (Gh.)  Se  volete  mo- 
strarci, messer  Giampagolo,  d'essere  un  gran  latino, 
aspettate  il  tempo,  e  non  fate  come  quel  papagallo 
che  aveva  imparato  in  gabbia  a  dir  Xaìpe  quand'e' 
passava  Cesare,  ch'e'  lo  diceva  poi  anche  quand'egli 
aveva  dato  la  volta  all'abbeveratojo.  [t.]  Per  ce/. 
iron.  a  questo  modo  s'intenderebbe. 

i.  1  Per  Linguaggio,  o  Modo  di  significare  chec- 
chessia in  generale,  accompagnato  col  pronome  Suo  : 
dicesi  del  cantare  degli  uccelli,  di  altre  voci  di 
animali,  ecc.  (Fanf.)  Dant.  Rim.  13.  (C)  E  cantin 
gli  augelli.  Ciascuno  in  suo  latino.  Poliz.  st.  1.  44. 
Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino,  E  canta  ogni 
augelletto  in  suo  latino. 

a.  Per  Composizione  che  si  faccia  in  lingua  la- 
tina, traducendola  da  altro  idioma  nel  latino,  per 
esercizio  di  scuola.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Mentre 
i  fanciulli  erano  intenti  a  fare  il  loro  latino.  Amm. 
ant.  10.  2.  13.  Siccome  se  alcuno  che  dica  d'essere 
maestro  di  gramatica,  e  faccia  ma'  latini.  Dut.  Lepid. 
95.  (Man.)  Dovendosi  esaminare  a  notajo  un  giovane 
spiritoso,  volle  darli  da  sé  il  latino. 

[Sav.j  Far  dei  latini  é  Studiar  grammatica. 
Corsin.  Torr.  3.  28.  Che  fin  quando  facevo  de'  la- 
tini Il  mastro  m'insegnò... 

6.  Dare  allrni  il  Ialino,  fig.,  vale  Fargli  il  mae- 
stro addosso.  Trattarlo  da  fanciullo.  Non  coni.  Dav. 
Accus.  lil.  (C)  Fatto  salire  in  cattedra  messer  Gio- 
vanni Dati  a  darci  la  materia  di  ragionare,  che  tanto 
è  a  dire ,  quanto  a  darci  l'orma  e  il  latino,  anzi  il 
cavallo. 

7.  Fare  il  latino  a  cavallo,  fig.,  si  dice  del  Ridursi 
a  fare  alcuna  cosa  per  forza,  o  contro  il  proprio 
genio.  Varch.  Star.  16.  636.  (C)  Messer  .\nibruogio 
suo  primo  segretario  andava  dicendo  tra  l'altre  cose  : 
Cosimo  vuol  fare  il  latino  a  cavallo.  [t.J  Cavallo  in 
alcuni  dial.  son  le  busse  date  in  punizione  ai  ra- 
gazzi sotto  la  schiena. 

8.  t  Fare  un  latino  falso,  fig.,  vale  Errare,  o  sim. 
Car.  Lett.  Fam.  3.  112.  (M.)  Non  solo  per  l'onore, 
ma  per  l'interesse  vostro  proprio,  io  son  più  che 
sicuro  che  voi  non  siete, per  far  un  latin  falso  di  que- 
sta sorta.  E  Com.  34.  È  uno  di  que' latini  falsi,  che 
fece  Giove  in  quel  tempo  che...  mise  le  polpe  delle 
gambe  dietro,  che  dovevano  star  dinanzi  per  piu- 
macciuoli  degli  stinchi. 

t  Nello  stesso  signif. ,  dicesi  anche  Fare  no  latino 
a  rovescio.  Alleg.  32$.  (Man.)  Io  direi  ben  che  spen- 
dendo male  il  vostro  in  dolcitudine,  voi  faceste  un 
latino  a  rovescio. 

9.  t  Per  estens.  Frane.  Sacch.  Nov.  228.  (M.) 
Le  più  (ricchezze)  hanno  fondamento  di  furti  o  d'im- 
bolare, 0  vero  che  ogni  cosa  si  chiama  guadagno,  e 
li  più  in  questo  latino  trascorrono,  e  fanuosi  la  mi- 
nestra come  a  loro  piace. 

10.  [Val.]  t  Racconto  o  Dottrina.  Pace.  Gentil. 
9.  58.  Se  non  erra  11  libro,  ond'io  levai  questi  Ialini. 

Dant.  Par.  10.  [C]  Nell'altra  picciolclla  luce 
ride  Quell'avvocato  de'  templi  cristiani,  Del  cui  latino 
Agostin  si  provvide. 

H.  Nel  pi.  Latini,  (lieog.)  Nome  applicato  in  ge- 
nerate a  tutti  i  popoli  del  Lazio,  e  particolarmente 
a  Quello  che  abitava  lungo  il  Tevere  da  Roma  iiisino 
al  mare;  erano  formati  dalla  unione  degli  Abori- 
geni coi  Pelasgi  e  cogli  Arcadi.  (Mi.)  [T.J  Car.  En. 


1.  Cotanto  crebbe  II  nome  de' Latini.  Varch.  Lei. 
Pros.  var.  2.  102.  La  quale  (voce  greca)  i  Latini 
chiamano  ora  phrenésis  con  l'accento  circumllesso 
in  sulla  penultima. 

[t.]  Virg.  Gl'indigeni  latini. 
12.  (Arche.)  Ullui  coloniarii.  Dicevansi  Latini 
coloniarii  qiie'  cittadini  romani  che  sotto  gl'impera- 
tori si  spedivano  nelle  colonie  per  godervi  il  gius 
latino,  il  quale  titolo  li  distingueva  da'  liberti  latini, 
a' quali  la  legge  Giunia  Norliana  accordato  aveva 
la  libertà  incompleta  ;  e  Giuniani,  quei  liberti  a'  quali 
la  legge  Giunia  Norbana  dava  il  gius  del  Lazio, 
ed  avevano  speranza  di  conseguire  un  giorno  il 
gius  quiritio.  (Mt.) 

\7ì.  |t.]  Neo-latino,  contr.  agli  antichi,  segnatam. 
di  lingua  e  di  civiltà.  E  anche  Agg.  Le  schiatte, 
Le  letterature. 

Osservazioni  com.  all' Agg.  e  al  Sost. 
[T.]  Storicamente  distinguonsi   I   Prischi  Latini 
dagli  Italici  in  gen.  [t.]  Car.  En.  xu.  Una  gente 
farò  che  ad  una  voce  Latini  si  diranno  (de'  Trojani 
e  degl'Itali). 

[t.]  Cosi  segnatam.  indicato  quel  che  concerne 
Roma.  Le  aquile  latine.  — L'imperiosa  maestà  latina. 

[t.]  a  distinguerti  dagli  orientali,  e  anco 
dagli  occidentali  di  sangue  non  latino.  Mil.  Mar. 
Poi.  2.  6.  Li  mercatanti  latini  vanno  quivi  per  le 
mercatanzie  isiranee. 

[t.]  a  Parigi  Quartiere  latino,  ove  dimorano 
gli  studenti;  forse  dall'essere  la  scienza  del  latino 
il  mezzo  necessario  d'ogni  scienza;  come  Cherici 
dicevansi  i  letterali. 

|t.]  Quanto  alla  lingua  e  l'agg.  e  it  sost.  in- 
tendonsi  non  solo  grammaticalmente ,  ma  in  più 
ampio  senso  filologico.  Latino  vero  ,  Buon  latino  , 
conforme  all'indole  della  lingua,  quale  appare  negli 
scritti  de'  più  lodati  Latini.  Latino  de' bassi  tempi. 
—  Latino  ecclesiastico,  non  elegante  ma  possente  di 
nuovi  significati.  —  Latino  scorretto,  in  quanto  e 
a  grammatica  e  a  logica  proprietà. 

Ass.  [t.]  Cotesto  è  latino,  non  è  latino.  È  o 
no  della  buona  latinità. 

LATINO.  Avv.  Latinamente,  Alla  latina.  Bocc. 
Nov.  42.  7.  (C)  Parlando  latino,  la  dimanda,  coipe 
fosse  che  ella  quivi  in  quella  barca  così  soletta  fosse 
arrivata.  E  num.  9.  Domandò  chi  fosse  la  buona 
femmina  che  cosi  latin  parlava.  [Camp.]  Com.  Boez. 
I.  Dicesi  a  biblis,  parola  greca,  che  latino  suona 
junco.  [t.]  Prov.  Tose.  329.  Dio  li  guardi  da  donna 
che  parla  latino,  e  da  nobile  poverino. 

2.  Per  Con  facilità,  Con  destrezza.  Agevolmente. 
Pule.  Luig.  Morg.  15.  104.  (Gh.)  Quando  cavalca 
un  polito  ronzino,  E  correr  no'l  facea,  ma  metter  ali, 
Da  ogni  man  lo  voleeva  latino. 

lATIXOBAKBAllO.".4^,i/.  e  S.  m.  camp.  Latino  che 
ha  del  barbaro.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  108.  (Mt.) 
Dalla  voce  latinoharbara  extransbibitio,  ovvero  extra- 
bibitio,  cioè  da  uno  strabere,  da  una  bevuta  o  bevi- 
zione  straordinaria...  Red.  ann.  Ditir.  221 .  Dalla  lati- 
noharbara Hernasium  usata  dalli  scrittori  tedeschi... 
LAT1.\0ITALIAX0.  Agg.  e  S.  m.  camp.  Aggiunto  di 
voce  dianzi  latina  e  poi  italiana.  Vallisn.  Bera.  (Mt.) 
LATIiVOItllM.  [T.]  Avv.  fam.  di  cel.,  per  burlarsi 
0  dell'altrui  affettazione  o  della  propria  inscienza. 
Questo  è  latinorum,  non  lo  potete  intendere. 

LATIi\ÌiCCIO.  S.  m.  Quella  coiiiposizioncella  che 
lo  scolare  principiante  mette  in  latino  traducendo 
dalla  sua  lingua  materna.  (Fanf.)  Segner.  Paneg. 
587.  (M.)  Cominciare  in  età  si  grave...  ad  apprendere 
Ira'  bambini  le  concordanze,  a  recitar  sue  lezioni,  a 
balbettare  i  suoi  latinucci. 

2.  [t.J  .4hc/ip  un  semplice  costrutto  per  addestrare 
e  addestrarsi  a  porre  in  atto  le  regole  grammaticali, 
0  meglio  per  intendere  il  vero  valore  delle  locuzioni, 
e  saper  congegnarle  latinamente. 

3.  [t.|  è  ancora  a' latinucci,  agli  elementi  della 
grammatica. 

i.  |t.)  Per  estens.,  quasi  cel.  I  costruiti  che 
l'annosi  anco  in  altra  lingua  dalla  lai.,  per  dar 
meglio  a  conoscere  l'uso  e  il  valore  delle  voci  e  lo- 
cuz.  Se  il  Dìzioiiarìu  di  lingua  modiTna,  quando  non 
ha  esempi,  non  fa  latinucci  per  mostrare  in  atto  quel 
che  la  voce  signìlìclii,  spesso  le  sue  dciìnizioni  tor- 
nano inutili,  impacciano  non  senza  risico  di  sbagli 
gravi. 

LATISSiMAMC.\TE.  '(\'.]Superl.  di  Lat.^mente  (V.). 
Aureo  lai. 

LATIs.SIM().  Agg.  Superi,  di  L.\to.  Aureo  lai. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  205.  (C)  Fu  bisogno  che  fusse 
allogato  e  posto  in  una  se-dia  lalissima,  perciocché 
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non  polea  patire  il  letlo.  ICamp.)  Bih.  Jos.  5.  Nel- 
l'andare di  quarantanni  che  fecero  per  la  latissima 
via  del  deserto... 

2.  (Camp.J  E  fig.,  detto  di  Scrittura,  ecc.  S.  Gir. 
Pist.  96.  Costringemmo,  dico,  la  latissima  sposi- 
zione di  Origene. 

3.  [Camp.]  Larghissimo.  Com.  Ces.  Erano  serrati 
da  uno  loco  dal  iìume  Reno,  latissimo  e  profiindo.  E 
altrove:  Avendo  ardimento  di  passare  un  latissimo 
fiume,  ascendere  altissime  ripe,  inlrare  asperissimo 
loco  {latissimum  fìttmen). 

t  LATITAME.  Part.  pres.  di  LATITARE.  Che  sta 
nascosto.  Bocc.  Teseid.  l.  9.  st.  71.  (Gft.)  Appresso 
una  cintura,  simigliante  A  quella  per  la  qualsi  seppe 
il  loco  Dove  Anfiarao  era  latitante  Lieta  gli  die.  [Tor.] 
Mont.  Iliad.  2.  409.  Avean  lor  nido  In  cima  a  quello 
{platano)  i  nati  tenerelli  Di  passera  feconda,  latitanti 
Sotto  le  foglie. 

2.  [T.]  Latitante  agg.  e  quindi  come  sost.  Lo  di- 
cono, ma  non  il  pop.,  di  chi  si  nasconde  alle  inchie- 
ste della  giusliiia  o  della  fona.  —  Ne  fanno  anco 
il  sost.  Latitanza,  lo  stare  cosi  nascosto  e  vivere 
fuggiasco. 

'lATlTAX/.A.  (T.l  S.  /".  V.  Latitante,  §  2. 

i  LATITARE,  l'.  n.  ass.  .\ff.  al  lat.  Latitare.  Ap- 
piattarsi. Nascondersi.  {Fanf.)  Aureo  kit.  [F.T-s.] 
Giambull.  Geli.  Chiamò  Lazio  quel  paese  ov'egli 
(Saturno}  Sicuramente  latitando  visse.  (Virg.  His 
quoniam  latuisset  tutus  in  oris.)  =  Leonbatt.  Albert. 
Op.  V.  2.  p.  382.  (l'ian.)  Veggiamo  in  panni  quanto 
dicono  sordidi  e  abietti  qualch'ora  latitare  la  virtù. 
Buon.  Fier.  3.  5.  i.  [C]  Chi  comparse,  Chi  latitò, 
de'  precedenti  il  primo  Luogo,  e  le  visite  ampie  e  le 
rivisite. 

2.  t  E  Att.  Albizs.  Filipp.  Bini.  i.  295.  (M.) 
Siccome  il  vermicai  petito  bruga  Latitando  tra  foglie 
sua  bassezza. 

14T1TID1\ÀR1L  Agg.  e  S.  m.  pi.  (Teol.)  Nome 
tratto  (tal  latino  Latitudo,  Larghezza;  con  esso  i 
teologi  indicano  certi  Tolleranti,  i  quali  sostengono 
l'indifferenza  di  sentimenti  in  materia  di  religione, 
e.  accordano  la  salute  eterna  alle  sette  anche  le  più 
nemiche  al  Cristianesimo  ;  e  in  lat  guisa  si  lusin- 
gano di  aver  dilatato  la  via  che  conduce  al  cielo. 
\Ht.) 

LATITUDINE.  S.  f  Aff.  al  lat.  Latitudo.  Lar- 
ghezza. G.  V.  9.  256.  7.  (C)  Lo  rifondato  della  città  e 
circuito  pigliamo  solamente  alla  latitudine  del  fiume 
Arno.  [Cont.j  Cr.  B.  Proteo  mil.  ii.  5.  Basta  molti- 
plicar la  longitudine  per  la  latitudine,  e  il  produtto 
e  quel  che  l'ara  contiene...  nel  secondo  quadro,  la 
cui  longitudine  è  35,  e  la  latitudine  15...  sarà  l'ara 
solamente  525. 

2.  Per  Estensione.  Salvin.  Disc.  2.  26.  (C)  Si 
è  veduto  non  potersi  le  lettere,  prese  nella  loro  lati- 
tudine, al  postutto  discacciare,  essendo  elle  elemento 
necessario  al  nostro  politico  vivere.  (F.T-s. J  Cocch. 
Cons.  I.  49.  Discreta  latitudine  del  vitto. 

3.  [Camp.)  Per  Estensione  superficiale.  Non  com. 
Serm.  38.  E  sarà  tanta  la  estensione  delle  sue  ale 
che  impicrà  la  latitudine  della  terra  (implens  lati- 
tudincm  tcrrae,  Is.). 

4.  t  Latitudine  di  cnore,  fig.,  per  Affettuosa  libe- 
ralità e  affabilità.  Cavale.  Specch.  Cr.  42.  var.  (C) 
E  questa  latitudine  di  cuore  principalmente  sta  in 
ricevere  e  sostenere  ogni  persona  con  dolcezza. 

5.  [t.]  Fig.  Convien  lasciare  certa  latitudine  al 
magistrato  nell'applicare  la  legge.  —  Dare  più  o 
meno  latitudine  al  senso  d'una  parola,  all'interpre- 
tazione d'una  sentenza.  —  Larghezza  ha  simile  trasL, 
ma  dice  ampiezza  maggiore,  e  può  forse  perciò 
stesso  avere  mal  senso. 

6.  Fig.  [Camp.]  Grandezza,  ecc.  Avv.  Cidi.  I.  7. 
Siamo  posti  in  tanta  latitudine  di  potenza. 

7.  (Geog.  )  Latitudine,  appresso  i  geografi,  è 
VArco  del  meridiano  d'un  luogo  tra  esso  e  l'equi- 
noziale. [Cont.]  G.  G.  Cosm.  ni.  37.  Latitudine  di 
un  luogo  si  domanda  quell'arco  del  meridiano,  che 
è  contenuto  Ira  il  zenitte  del  detto  luogo  e  la  equi- 
noziale. Danti,  Astrai.  21.  Altro  non  vuole  dire  la- 
titudine, die  la  distanza  dell'equinoziale  del  zenitte 
della  regione,  o  città  proposta,  la  quale  distanza  sarà 
sempre  eguale  alla  elevazione  del  polo  di  quella  re- 
gione. :^Serd.  Slor.  1.  H.  [Ci  Con  uguale  avvedi- 
mento fecero  le  tavole  delle  declinazioni,  delle  quali 
oggi  si  servono  i  marinari  a  trovare  la  latitudine. 
[Cont.j  Gradi  di  latitudine,  ed  anche  ass.  Latitu- 
dine. Buse.  Geog.'  Tol.  25.  Tolomeo  divisa  i  pa- 
ralleli, in  modo  che  fra  loro  si  disccrna  differenza 
d'un  quarto  d'ora  del  maggior  giorno,  cioè  clic  sieno 


tirati  in  tai  gradi  di  latitudine  che  il  maggior  di  del 
parallelo  secondo  avanzi,  o  sia  maggiore,  un  quarto 
d'ora  più  che  il  precedente.  G.  G.  Long.  i.  Sapere 
puntualmente  in  quanta  longitudine  si  trovi  la  nave, 
per  poter  venire  col  mezzo  di  essa  e  della  latitudine 
m  certezza  del  luogo  puntuale  che  ella  tiene  sopra 
il  globo  terrestre. 

[t.]  Piar.  Nelle  nostre  latitudini. 

8.  (Astr.)  |Gen.]  La  latitudine  di  un  astro  si 
prende  sulla  circonferenza  di  un  circolo  che  passi 
per  l'astro  e  sia  concentrico  e  perpendicolare  al- 
l'eclittica. Ella  é  espressa  pel  numero  dei  gradi, 
minuti,  ecc.,  di  questo  circolo  compresi  fra  l'astro 
e  Ceclittica.  =  Gal.  Sagg.  273.  (C)  .^dunque  tali  sue 
osservazioni  furon  fatte  in  tempo  che  Giove  aveva 
latitudine  boreale.  [Cont.j  G.  G.  L.  il.  103.  Variar 
le  latitudini  nrtive  ed  occidue  delle  stelle  fisse. 

[Gen]  Circolo  di  latitudine  si  chiama  il  detto 
circuìa  perpendicolare  all'eclittica. 

LATO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Latus.  Parte  destra  o 
sinistra  del  corpo  dell'uomo  o  de' bruti  fino  alle 
anche.  [Nel  pi.  Lati;  e  i  f.  Latora.)  Petr.  Son. 
192.  (C)  Amor  colla  man  destra  il  lato  manco  M'a- 
perse. Bocc.  Nov.  36.  9.  Colla  mano  subitamente 
corsi  a  cercarmi  il  lato.  £  noi'.  40.  15.  E  dogliendogli 
il  lato  in  sul  quale  era,  in  sull'altro  volger  voglien- 
dosi,  si  destramente  il  fece,  che... 

2.  Per  Parte  del  petto,  o  Costato.  Non  com.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  cap.  5.  (Mt.)  In  segno  di  grande 
larghezza  d'amore  volle  avere  il  lato  aperto. 

3.  In  pili  ampio  significato  pigliasi  anche  per 
Tutta  la  parte  destra  o  sinistra  del  corpo  dell'uomo, 
0  dell'animale.  [T.j  Bucetl.  Anat.  158.  L'osso  in- 
nominato da  alcuni  detto  l'osso  della  coscia,  ovvero 
ilio,  è  posto  dai  lati  dell'osso  sagro,  fatto  di  tre  ossa; 
l'ilio,  l'osso  pube,  e  l'ischio,  detto  volgarmente  osso 
scio.  =  Bed.  Ins.  100.  (.W.)  Avevano  (i  cavallucci) 
il  colore  tutto  verde  con  due  linee  bianche  parallele, 
distese  da'  lati  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  loro. 
Bern.  Ori.  1.  14.  75.  E  poi  Tanchera  si  cingeva  a 
lato.  Fir.  As.  206.  Se  per  mia  mala  sorte  la  soma 
pendeva  in  su  un  lato...  egli  vi  metteva  delle  pietre, 
e  cresceva  la  soma. 

4.  Per  simil.  vale  Banda,  Parte  di  checchessia. 
Bocc.  g.  3.  /;.  5.  (C)  Le  latora  delle  quali  vie  tutte 
di  rosai  bianchi  e  vermigli,  e  gelsomini  erano  quasi 
chiuse.  Dant.  Inf.  23.  Supin  si  diede  alla  pendente 
roccia,  Che  l'un  de'  lati  all'altra  bolgia  tura.  Tass. 
Ger.  7.  98.  Che  pur  contosto  avendo  ogni  suo  lato 
(della  nave)  Tenacemente  di  robusta  trave,.-. 

[Cont.j  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  in.  48. 
Giunte  insieme  le  maggiori  e  le  minori  tardità  del- 
l'onde, cioè  dell'onda  in  sé  con  le  velocità  de'  suoi 
lati,  e  tardità  del  suo  colmo,  essa  si  fa  eguale  al 
comun  corso  del  suo  fiume.  E  iv.  39.  Quel  retroso 
è  in  mezzo  più  tardo  che  dalli  lati,  il  quale  è  di 
grande  circuizione. 

[Cont.j  Lato  d'un  dente  di  mota  dentata.  //  suo 
fianco.  G.  G.  L.  vii.  170.  N'ell'urtare  la  setoletta 
nel  lato  perpendicolare  del  dente,  lo  muova,  ma  nel 
ritorno  poi  la  medesima  setola  nel  lato  obliquo  del 
dente  non  lo  muova  altrimenti,  ma  lo  vada  stri- 
sciando, e  vada  ricadendo  a  pie  del  dente  susse- 
guente. 

».  Dicesi  anche  delle  diverse  facce  che  presenta 
un  oggetto.  Varch.  Stor.  1.  366.  (M.)  Monete  d'ar- 
gento ,  le  quali  da  un  de'  lati  avevano  il  giglio ,  e 
dall'altro  la  croce  con  la  corona  di  spine. 

6.  (Tom.)  Da  lutti  i  lati  riguarda  la  cosa  di  cui 
si  parla;  Da  tutte  le  parti,  gli  oggetti  che  attorniano 
essa  cosa.  —  Si  vede  la  cosa  da  tutti  i  lati,  quando 
la  si  osserva  in  ogni  aspetto  ;  si  vede  da  tutte  le 
parti,  quando  tulli  gli  occhi  intorno  la  veggono,  cia- 
scuno dalla  parie  sua. 

[Cont.j  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  vili.  16. 
Se  l'acqua,  che  cade  fuori  d'essa  bocca,  cade  infra 
l'aria,  ovvero  rinchiusa  da  un  lato,  o  da  tutti  salvo 
la  fronte. 

7.  Per  Tasca  da  lato.  Vit.  SS.  Pad.  2.  306.  (,V.) 
Si  trasse  da  lato  cinquecento  soldi. 

8.  Per  Luogo,  Begione.  Giiid.  G.  34.  (C)  Onde 
egli  mandòe  in  ogni  lato  per  li  fabbri. 

E  fig.  Dare  Iato.  Far  luogo.  Canig.  Bist.  75. 

(Man.)  Vede  11  danno  suo,  e  non  gli  vuol  dar  lato. 

[Camp.j  Avv.  Cidi.  ii.  Oss.  In  fine,  non  potendo 

l'animo  recare  alla  conversazione  della  madre,  si  parti 

da  lei,  e  die  lato  a' suoi  proverbi. 
I      9.  Per  Luogo  di  libro.  Dant.  Par.  29.  (M.)  Ma 
j  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  Dagli  scritlor  dello 
:  Spirito  Santo. 


10.  Senso  ideale.  Petr.  Canz.  39.  7.  (M.)  E 
dall'un  lato  punge  Vergogna  e  duol  che  'ndietro  mi 
rivolve.  Dall'altro  non  m'a.ssolve  Un  piacer  per  usanza 
in  me  si  forte.  Che...  [t. |  Nel  contrapporre  idea  a 
idea,  anco  senza  che  segua  la  locuz.  corrispon- 
dente, diciamo  Dall'un  lato,  sottintendendo  dall'al- 
tro; 0  pili  sovente  dall'altro  lato,  nel  senso  dell' avv. 
D'altronde,  che  corrisponde  a  Contultociò,  Nondi- 
meno; 0,  Per  contrario. 

n.  Porzione,  Parte.  Tass.  Ger.  11.  31.  (.V.) 
Traggo  egli  fuor  l'esercito  pedone...  Scontra  il  muro 
ch'assalir  dispone  Obliquamente  in  due  lati  il  com- 
parte. 

12.  iFig.  [Val.j  Consigliar  da  buon  lato,  Dar  buoni 
consigli,  di  cuore,  d'amore,  ecc.  Tesoretl.  21.  336. 
E  però  da  buon  lato  Consiglio  che  ti  guardi,  Che 
l'uomo  non  l'imbardi. 

13.  t  Dare  lato,  per  Cedere,  Lasciare.  In  altro 
senso  dal  §  8,  quasi  Scoslarsi  con  la  propria  per- 
sona, Bitrarre  il  fianco.  [Tav.J  Pass.  Pari,  tra  Scip. 
e  Ann.  p.  301.  Che  Annibale  ti  dea  lato,  e  arrendasi 
di  chiedere  a  te  la  pace.  =  Sallusl.  Giugurt.  97. 
(Mi.)  S'io  stancato  di  male  dessi  lato  e  luogo  alla 
ingiuria  che  fatta  m'è. 

(Mar.)  jCont.j  Dar  lato.  Cons.  mare,  60.  Lui 
sia  sufficiente  a  nocchiero  che  sappia  compassare, 
tagliar  vele  e  stivare  a  pieno,  e  dare  lato,  e  cogno- 
scere  la  volta  con  clic  guadagnerà  al  suo  contrario. 

N.  pass.  [Cont.j  Darsi  di  lato.  Agr.  Geol.  Min. 
Melali.  24.  Come  un  vascello  in  mare  dandosi  di 
lato  toglie  acqua  dentro;  cosi  dice  che  essendo  scossa 
e  conquassata  la  terra,  inghiotte  e  riceve  in  sé  le 
acque. 

Dare  il  tuo  lato  ad  alimi,  fig..  Porgerti  per 
quel  verso  pel  quale  è  facile  il  vincerti,  .imin.  Ani. 
36.  8.  7.  (Mt.)  AUi  adulatori  non  dare  il  tuo  lato, 
ch'ei  sono  artefici  a  pigliare  loro  maggiori. 

14.  [Tig.|  1  Parlato.  Far  posto.  Dar  posto,  come 
Andare  in  un  lato,  .\on  c'è  lato.  V.  anche  t^  8. 

[Val.]  t  Farsi  Iato,  e  Farsi  far  lato.  Farsi  aprire 
il  passo.  Fortig.  Bicciard.  3.  44.  Io,  con  quello 
strozzato  ancora  in  mano.  Lo  giro  a  tondo,  e  mi 
faccio  far  lato. 

15.  [Camp.[  t  Mutare  lato,  per  Cambiare  luogo  o 
posizione,  i).  2.  11.  Non  è  '1  mondai!  rumore  altro 
che  un  fiato  Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  viea 
quindi,  E  muta  nome  perchè  muta  lato.  [t.J  Virg. 
in  altro  senso  :  Fessum  niutat  latus. 

IG.  t  Prender  lato,  fig.  [Val.J  Estendersi  nell'ar- 
gomento che  un  traila.  Fng.  Bim.  3.  40.  E  in  tal 
materia  tanto  lato  ha  preso,  Ed  è  nello  spiegarsi  si 
felice,  Che,  parli  quanto  vuol,  mai  non  è  inteso. 

17.  Presso  i  militari,  olire  a  significare  la  Parte 
destra  o  sinistra  del  corpo  del  soldato,  vale  anche 
la  Parte  destra  o  sinistra  d'un  esercito.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  23.  (M.)  Toccò  alla  legion  quinta  il  destro 
lato,  alla  diciannovesima  il  sinistro,...  E  appresso: 
(C)  Le  legioni  poste  alle  latora,  per  codardia  o  mi- 
scredenza lasciato  il  luogo,  corsero  all'asciutto. 

18.  Schiatta,  Baino,  Famiglia,  o  sim.  G.  V.  4. 
10.  2.  (M.)  I  Donati  co' Calfucci...  tutti  furono  uno 
lignaggio,  ma  il  lato  de' Calfucci  venne  meno.  Cron. 
Slrin.  98.  Avvenne  cli'e'  figliuoli  di  Ciotole  mori- 
rono diredati  di  maschi...  e  dispensesi  quello  lato. 
E  99.  Diremo  ora  de'  discendenti  di  Ciaberonto  che 
fu  il  nostro  lato...  Aveiuo  distinto  del  nostro  lato, 
e  diviseremo  de' discendenti  di  VillanuUo...  Borgh. 
Ann.  Fam.  82.  Separare  i  lati,  e  come  dire  i  rami 
della  medesima  casa. 

19.  E  in  termine  di  genealogia,  dicesi  il  Seguito 
de'  discendenti  di  una  schiatta.  Salv.  Spia.  1.  1. 
(C)  Prese  per  sua  seconda  moglie  madonna  Fulvia, 
che  era  sorella  di  madonna  Ginevra,  ma  solo  dal  lato 
di  madre.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  283.  (-1/.)  Fu  natia  della 
città  di  Ferente:  il  padre  consolo:  l'avolo  pretore: 
da  lato  di  madre  men  chiaro;  non  però  basso. 

20.  Per  Fazione,  Parte,  Seguito.  Non  com.  G. 
V.  8.  68.  1.  (.1/.)  Fecero  capo  di  loro  messer  Lotticri 
Vescovo  di  Firenze,  che  era  de'tìgliuoli  della  Tosa 
dal  lato  Bianco.  E  niim.  2.  Col  popolo  tenne  la 
casa  de'Glieiardini...,  e  la  casa  de' Pazzi,  e  quella 
degli  Spini,  e  messer  Teggbin  Frescobaldi  col  suo 
lato.  £  8.  71.  1.  1  contrarli  Neri  erano  i  principali: 
messere  Rosso  della  Tosa  col  suo  lato  de'  .\eri,... 

'  [Val.]  Piicc.  Cenili.  67.  38.  Lo  'mperadore...  per 
i  ogni  cammino  Mandò  per  quelli,  ch'eran  del  suo  lato. 
i  E  usato  nel  pi.  [Val.]  Pmcc.  Ceniti.  35.  39. 
!  Era  capo  de'  Cerchi  messer  Vieri ,  E  messer  Corso 
I  de'eontrarii  lati, 
!     21.  Per  liagione,  Bispetto.  Fr.  Giord.  187.  (M.) 


LATO 


-(  1766  )— 


LATRARE 


La  tulti  questi  Iati  liae  Ulilio  provata  questa  sua 
niaravigliusa  fede;  elio  dal  lato  della  sua  potenzia 
riia  provala  per  li  miracoli,... 

22.  Dal  latu  mio,  suo,  ecc.,  vale  Per  quanto 
spetta  a  me,  a  sé,  ecc.  Segner.  Mann.  Die.  12.  2. 
(M.)  Però  doinaudando  copia  grande  di  grazia  giu- 
stificante, adduce  il  Salmista  a  Dio  per  motivo  di 
conseguirla,  l'aver  già  posta  dal  lato  suo  quella  con- 
dizione, la  quale  era  a  ciò  necessaria. 

23.  À/flrf.  avverò.  .\  lato.  V".  Aliato. 

24.  Da  lato  s  Dal  lato  e  Dallato,  nel  senso  t/en.  noi. 
tu  principio,  avv.  Cecch.  Assiuol.  2.  5.  (Mt.)  E  ser- 
rerà l'uscio  a  chiavistello  da  lalo  di  fuori. 

23.  Per  lato.  Di  fianco.  Guicc.  Star.  19.  113. 
{M.)  Acciocché,...,  assaltassero  col  vento  prospero 
gl'inimici  per  lato  e  dalla  poppa. 

(Camp.)  Stare  per  lato,  per  Mettersi  di  fianco. 
Melam.  tu.  Pure  ella  slette  per  lato,  e  volse  la  fac- 
cia addietro.  [In  latum  obliquum  tamen  astilit.) 
(Parla  di  Diana  sorpresa  nel  bugno  da  Aleone.) 

[Camp.]  Dare  per  lato,  riferita  l'anione  alla 
luce  ,  significa  Illuminare  con  raggi  obliqui.  Fr. 
Giord.  l'red.  Però  la  luce  quand'ella  è  bassa,  si  dà 
per  lato  e  fugge;...  e  nella  state  si  fiede  diritto,  e 
riiiiegasi  e  moltiplica  ;  e  però  mostra  grande  virtù  e 
gian  caldo. 

26.  (Geom.)  [Gen.]  Lati  d'uDaRgolo:  le  Linee  che 
lo  formano.  Gal.  Sist.  3.  Ho  preso  la  lontananza 
dall'occhio  alla  corda  che  viene  a  esser  un  de'  lati 
che  comprendon  l'angolo  che  si  forma  nell'occhio. 

fCont.)  Scum.  V.  Arch.  univ.  l.  125.  1.  So- 
lerao  dire,  che  gli  angoli  sono  le  qualilii  delle  forme, 
ma  i  lati  veramente  le  qnanlilà  d'esse. 

[Gen.]  Lati  d'nii  polìgono:  le  Linee  rette  da  cui 
è  terminato.  Cont.j  G.  G.  Par.  xiv.  287.  È  mani- 
festo la  linea  liC  essere  un  lato  del  poligono  simil- 
mente inscritto  nel  cerchio  maggiore,  nel  quale  le 
due  CD,  DF  sieno  lati  conscguenti.  ^^  Gal.  Macch. 
Sol.  151.  (C)  In  ogni  triangolo  accade  che,  prolun- 
gandosi i  suoi  lati,  e  producendosi  pel  segamento  di 
due  di  loro  una  parallela  al  lato  opposto,  i  tre  angoli 
(alti,  0  da  una  handa  di  essa  parallela,  o  di  uno  de' 
lati  prolungali,  sono  a  uno  a  uno  eguali  agl'interiori 
del  triangolo.  Magai.  Leti.  (M.)  Pitagora  trovò  la 
{>olenza  del  lalo  sotteso  all'angolo  retto  nel  triangolo, 
e  perciò  sagriiìcó  cento  buoi. 

(Cont.  1  Di  un  apertura  poligonale,  d'una  tavola 
numerica  a  più  colonne.  Leo.  da  Vinci ,  Moto 
acque,  vili.  31.  L'acqua  dell'oncia  sarà  più  veloce, 
se  avrà  più  breve  coutatlo  con  h  lati  della  sua  bocca. 
Bart.  C.  Arilm.  Or.  Fineo,  50.  v.  iNoi  entriamo 
per  i  lati  nella  tavola  quando  l'uno  de'  numeri  si 
trova  da  capo,  e  l'altro  si  trova  da  lati  :  acciocché  il 
Bumcro  prodotto  da  essi  ci  venga  incontro  al  co- 
mune concorso  di  amenduo. 

[Cont.]  Diceasi  anticam.  il  Sei  lati ,  /'Otto 
lati,  ecc.,  ciò  che  ora  dicesi  /'Esagono,  /'Ottagono. 
Scam.  V.  Arch.  univ.  l.  31.  43.  La  porzione  del 
cerchio  del  triangolo  equilatero  è  due  tanti  della 
porzione  del  cerchio  del  sei  lati  :  quella  del  quadrato 
è  1  1/2:  quella  del  cinque  lati  è  1  1/5:  quella  del  sei 
lati  è  la  sesta  parte  del  cerchio,  e  pari  al  semidia- 
metro. 

|Gen.]  I.ati  d'on  cubo  o  d'altro  poliedro:  i  Lati 
delle  facce  che  lo  racchiudono.  Gal.  Comp.  Sia  la 
linea  A  diametro,  v.  g.,  d'una  sfera  o  palla,  per 
dillo  più  volgarmente,  ovvero  lato  d'un  cubo  o  altro 
solido,  e  siaci  proposto  di  dover  trovare  il  diametro 
0  lato  d'un  altro. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  92.  Figuratevi  per 
esempio  un  dado,  un  lato  del  quale  sia,  v.  g.,  lungo 
due  dita,  sicché  una  delle  sue  l'accie  sarà  quattro  dita 
quadre. 

[Gen.]  Lati  d'un  cilindro  o  d'un  cono:  le  linee 
rette  che  si  possono  tirare  sulla  superficie  cilindrica 
0  conica. 

[Cont.]  Lati  di  un  canale  od  altro  recipiente  di 
pareti  piane.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  v.  50. 
Sia  fatto  di  vetro  un  Iato  di  canale,  il  resto  di  le- 
gname. CU.  Tipocosm.  415.  Le  casse  con  le  parti, 
e  maniere  loro,  cioè  il  coperchio,  il  fondo,  i  lati,  i 
capezzali. 

[Gen.]  Uto  retto  nelle  sezioni  coniche  è  la  per- 
pendicolare elevala  da  un  punto  della  curva  al 
diametro  che  passa  per  esso,  e  prolungata  sino  alla 
regolatrice.  L  Lato  trasverso  dicevasi  il  Diametro 
deliiperbola  terminalo  dalle  due  parti  alla  curva, 
che  ora  si  dice  Diametro  trasverso  :  una  media  pro- 
porzionale tra  il  lato  retto  e  il  lato  trasverso  dà  la 
lunghi>t7,a  del  diametro  secondo  conjugnlo.  Guid. 


Gr.  Hes.  Sol.  85.  E  manifesto  che  il  lato  retto  del- 
l'iperbole... è  lo  slesso  con  quello  della  parabola.  K 
app.  2.  Distante  dal  punto  B  per  tutta  la  quantità 
dei  lato  trasverso  della  della  iperbola. 

[Gen.J  Lati  d'un  quadrante,  o  altro  simile  slro- 
mento:  Linee  rette  o  liaggi  che  dal  centro  o  vertice 
vanno  al  contorno  circolare.  Gal.  Sist.  3.  Si  viene 
a  formar  nell'occhio  un  angolo  più  acuto  di  quello 
che  si  forma  dai  lati  del  seslanle.  E  più  innanzi:  In 
un  quadrante  o  sestante  che  al  più  averà  il  lato  di 
3  0  4  braccia  di  lunghezza.  E  appresso:  Ci  serviamo 
di  strumenti  maggiori  assai  di  quelli  di  Sicone...  il 
lato  dei  quali  sia  di  4.  6.  20.  30.  e  50.  miglia. 

27.  (Arilm.)  [Gen.]  Lato  d'un  numero:  La  sua 
radice.  Gal.  Dio/.  Mot.  1.  Siccome  i  prodotti  si 
dimandano  quadrati,  i  producenti,  cioè  quelli  che  si 
multiplicano,  si  chiamano  lati  o  radici. 

[Coni.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  262.  19.  Lalo  del 
cubo,  che  si  chiama  radice  cubica. 

28.  (Mus.)  Gli  antichi  chiamarono  la  quinta  e  la 
quarta  i  lati  o  membri  dell'ottava.  Gianelti,  Dii. 
Mus.  (Mi.) 

(T.)  E  nel  senso  pr.  e  nel  fig.  Guardare,  Osservare 
la  cosa  da  un  lato.  In  un  lato,  o  più  lati.  //  Da  si 
reca  al  luogo  dove  il  riguardante  è  collocalo  ;  l'In 
alla  parte  dell'oggetto  riguardata;  più  soggettivo  il 
primo,  più  oggettivo  il  secondo:  quindi  è  che  In 
dice  più.  Questa  è  forma  più  it.  e  più  elegante  che 
il  francese  da  tanti  italiani  abusato  :  Da  o  In  un 
punto  di  vista;  ed  è  anche  piùpr.  dell'altro  francese 
Sotto  un  aspetto.  —  Riguardare  la  cosa  in  lutti  i 
lati,  nelle  sue  principali  relazioni ,  per  conoscerla 
al  possibile  pienamente.  In  ogni  lato  dice  più  chiaro 
l'osservazione  che  si  fa  mano  mano  de'  singoli.  Di 
qui  i  modi  Nel  lato  religioso.  Nell'economico  [che 
a  certuni  è  il  più  venerabile);  Dal  lato  reltorico. 
Dal  morale  (  e  certa  moralità  pecca  di  rettorica 
troppo).  — Nel  senso  segnatam.  mor.,  e  quindi  nel 
soc.  Riguardare  delle  cose  il  lato  buono,  dove  si  può 
lodare  meritamente  e  in  coscienza  approvare. 

LVTO.  S.  m.  (Zool.)  Pesce  similissimo  all'om- 
brina. [Fanf.]  Aver.  Lez.  tose.  45.  ut.  L'ombrina 
non  è  molto  lodata  dagli  antichi,  ma  bensì  il  lato, 
pesce  similissimo  all'ombrina;  ma  più  grande  e  più 
soave. 

LATO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Laliis.  Largo,  Spazioso. 
Dant.  Inf.  13.  (C)  Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi 
umani.  Sen.  Pisi.  Avea  nome  Platone,  perciocché 
egli  avea  il  petto  grosso  e  lato,  perciocché  platos  in 
greco  é  a  dire  lato  in  fiorentino.  Cr.  2.  22.  3.  Mas- 
simamente quelle,  le  quali,  hanno  i  pori  aperti,  o  le 
midolle  late.  E  6.  76.  1.  Ènne  un'altra,  la  quale  ha 
più  lunghe  e  più  late  e  più  acute  le  foglie.  Agn. 
Pand.  38.  [M.)  Porgeli  [la  villa)  la  lepre,  il  ca- 
priuolo;...  ed  il  campo  Iato,  che  tu  possa  correre 
loro  dietro  con  tuo  grande  spasso.  Sannazz.  Arcad. 
pr.  8.  (Man.)  Per  le  late  campagne  ne  gli  vcdeamo 
dinanzi  a'  piedi  cadere. 

[t.)  Santa  Maria  in  Via  Lata  (in  Roma). 

2.  E  fig.  Cavale.  Specch.  Cr.  20.  (M.)  E  21.  Fu 
lata  la  carità  di  Cristo  ad  amare  universalmente  ogni 
gente.  A  questo  modo  non  com. 

3.  t  Aver  forze  late  vale  Aver  molta  fona.  Esser 
forte.  Canig.  liist.  67.  (Man.)  Questa  consiste  in 
aver  forze  late. 

4.  Senso  intell.  [T.]  Intendere  una  parola,  una 
proposizione  in  senso  lato ,  Non  alla  kit.  né  nel 
modo  più  angusto. 

|t.]  Interpretazione  più  o  men  lata,  non  solo 
della  intelligenza  ma  della  applicazione;  segnatam. 
se  più  0  meno  benigna. 

[Cainp.l  i  Bib.  Esdr.  Prol.  E  vedranno  mol- 
t'altre  cose,  le  quali  noi  riserviamo  ad  opera  più  lata 
ilaliori). 

».  A  modo  di  sost.  [Val.]  t  II  lungo  e  II  lato  di 
Hua  cosa.  Tutta  la  sim  ampiezza.  Pace.  Gentil.  91. 
18.  Firenze...  ha  due  vie,  che  stanno  in  croce,  Che 
ti  dimostran  quanto  è  lunga  e  lata. 

6.  |Val.|  Quanto  è  lungo  e  lalo.  Per  tulio.  In  tutta 
la  sua  ampiezza.  Eorlig.  Hicciard.  26.  25.  La  tua 
persona  ella  m'é  più  Ira  quante  M'abbia  la  terra  quanto 
é  lunga  e  lata. 

7.  Lato,  parlando  di  leggi,  sentenze,  e  sim.,  vale 
Promulgato;  ed  è  aff.  al  pari.  lai.  Latus.  Ott.  Com. 
Purg.  1.  7.  (M.)  Sapete  che  scuteuza  lata  dagli  Iddìi 
non  si  revoca. 

LATOMIA.  S.  f  Gr.  A««p«.  (Arche.)  [Fab.]  Voc. 
greco-sicula.  .Aureo  lai.  ~.  Cava  di  pietre  E  dictsi 
propriamente  di  quelle  di  Siracusa ,  in  cui  dagti 
antichi  formassi  una  prigione.    Segner.  Pr'.d    li. 


7.  (/!/.)  Minor  di  questo  furono  riputate  le  laloinle 
di  Siracusa,  e  le  carceri  d'Agrigento.  Targ.  Tozz. 
G.  Viagg.  1.  17.  iGA.)  Nella  quiile  (pendice)  sono 
molte  utilissime  latomie,...  E  Prodr.  23.  Le  vedute 
di  diverse  latomie,  cioè  cave  di  pietre,... 

LATO.\'A.  [T.]  S.  f.  N.  pr.  (Mit.)  Figliala  di  Sa- 
turno, amata  da  Giove,  madre  d' .Apollo  e  Diana. 
[t.]  D.  2.  20.  Non  si  scotea  si  forte  Dclo  Pria  che 
Latona  in  lei  facesse  il  nido...  E  3.  10.  £  22.  la 
figlia  di  Latona,  la  Luna.  E  29.  Ambedue  li  figli 
di  Latona...  Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona  (il 
sole  e  la  luna).  —  Latonia  vergine,  ai  Lai.  la  Luna. 
LATORE.  Agq.eS.  m.  Aff.  aliai.  Lator.  Portatore. 
Aureo.  Tass.  Lelt.  fam.  76.  (M.)  Prego  V.  S.  a  farmi 
sapere,  col  mezzo  dell'istesso  latore  di  qnesla  mia, 
ciò  ch'ella  eseguisse  di  quel  libro  che...  fieni.  Lelt. 
56.  Zefllro  nostro,  presente  latore  (che  pare  più  pre- 
sto aquilone),  vi  dirà  il  resto.  Gas.  Leti.  Uom.  ili. 
273.  (Man.)  Joseph  Saltier  ebreo,  presente  latore, 
viene  a  Roma  per  la  causa  della  nave.  Min.  Malm. 
(Mt.)  La  lai  mercanzia  ci  è  comparsa  asciulta  e  bua 
condizionala  per  avvisar  il  corrispondente  della  dili- 
genza del  latore  o  condottiero.  G«ifc.  Leti,  in  Leti, 
di  celebr.  scritt.  it.  Faenza,  \^)3,  p.  7.  (Vian.) 
11  latore  della  presente  è  uno  dei  parenti  delli  offesi. 
Leti,  di  Princ.  e  a  Priiic.  Ma  perchè  io  scrivo  mi- 
nutamente a  Guttieres  il  successa  di  questa  seconda 
vittoria,  e  dal  presente  latore,  che  io  mando  a  Sua 
Santità,  V.  S.  potrà  intenderlo  a  bocca,  non  sarò 
con  questa  più  lungo.  S.  Caler,  de'  Micci,  Lelt.  p. 
99.  Trovai  un  contadino,  e  per  lui  v'ho  scritto  del 
suo  essere;  e  lei  per  questo  medesimo  latore  lo  re- 
plica. Panciat.  Scrilt.  var.  p.  293.  Se  ella  avesse 
alle  mani  Aedes  Barberinae  del  e.  Tetti,  mi  favo- 
risca di  consegnarle  al  latore.  [Cast.]  Strozzi,  Epist. 
leti,  al  Vettori,  p.  343.  Concordate  col  latore  della 
presente  (lettera)  dell'ora  in  cui  verrete.  Machiav. 
Legaz.  Cort.  Frane,  n.  xxil.  Il  presente  latore  vi 
farà  intendere  appieno  la  mente  del  re  e  supphrà 
dove  nella  mia  avessi  mancalo. 

t  L.1TK.ÙI1LE.  Aqg.  com.  Atto  al  latrare.  È  in 
Boez.  —  Ott.  Com.  Par.  29.  654.  (M.)  Ed  è  equi- 
vocare ,  quando  per  uno  vocabolo  si  possono  in- 
tendere più  e  diverse  cose,  sì  come  cane,  che  è  uno 
animale  latrabile,  uno  pesce  e  una  stella.  Sull'anal. 
di  Sensibile  per  Senziente. 

LATKAItlLlT.4.  S.  f  Proprietà  estrinseca  di  la- 
trare, appartenente  al  cane.  Non  com.  .Magai.  Lelt. 
Al.  265.  (il/.)  La  latrabilità  del  cane  corrisponde 
alla  risibilità  dell'uomo.  E  appresso:  Però,  in  difetto 
di  essa  (razionabilità),  si  piglia  la  proprietà  estrinseca 
della  latrabilità. 

L.ATilAME\TO.  S.  m.  Da  I.ATRAnE.  U  latrare.  La- 
tralo, [r.]  Di  Lalratio  non  ha  es.  il  Diz.  lai.:  ma 
in  Afran.  è  Lairatiuncula.  Gl'lt.  in  compenso  hanno 
Abbajatorello.  =  Oli.  Com.  Inf  9.  149.  (C)  Cer- 
bero alzòe  le  tre  teste,  e  insiememcnte  mise  fuori 
tre  latraraenti:  unocliiamalc  tre  sirocchie,...  Vegez. 
i  70.  I  quali  (coni)  la  venuta  de'  nemici  all'odor  sen- 
tano, e  con  latramento  gli  mostrino. 

LATitA^TG.  Pari.  pres.  di  Latrare.  Che  latra. 
[Val.]  Forlig.  Bicciard.  20.  68.  Il  caccialor,  se  in 
lui  per  sorte  inciampa  Con  la  turba  de'  suoi  cani 
latranti.  =  Soldan.  Sai.  2.  p.  15.  (Gh.)  Mostri  più 
fieri....  Che  ne'latranti  lìanchi  non  ha  Scilla.  (.Allude 
a'  sei  cani  attaccati,  secondo  la  favola,  ai  fianchi  o 
al  ventre  di  Scilla.)  [T.j  Come  ass.  sost.,  per  Cane, 
l'hanno  Ov.  e  Fedr.;  e  polremituì,  segnatam.  nel 
verso,  anche  noi.  Senonchc  non  é  oramai  proprio 
de'  cani ,  dacché  l'animate  visibile  latni.  --  Vii. 
S.  Gir.  90.  (M.)  Stava  l'agnello  infra'  lupi  latranti, 
e  come  cani  affamali,... 

LATll.tne.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  Latrare.  Abba- 
iare; ed  é  proprio  de'  cani.  Aureo  lat.  Filoc.  3.  215. 
(C)  Dentro  cominciarono  a  latrare  due  grandissimi 
cani.  Dant.  Inf.  6.  Cerbero,  ticra  crudele,  e  diversa. 
Con  tre  gole  caninameute  latra.  Tes.  Br.  6.  38. 
E  fa  come  il  cane,  che  latra  per  ogui  voce  d'amico 
e  di  inimico,  [r  ]  Curzio:  1  Battriaiii  dicono  che  i 
caui  paurosi  latran  più  forte. 

E  a  modo  di  Sost.  Cr.  9.  7.  3.  (C)  Il  lor  latrare 
sia  grave  e  con  grande  apriinento  di  gola. 

2.  Per  simil.  liant.  Inf  32.  (C)  Latrando  lui  cogli 
occhi  in  giù  raccolti. 

i  E  a  modo  di  Sost.  Fioìnn.  7.  31.  (C)  La  debole 
'  e  vecchia  mi'ule  non  polendo  ciò  sostenere,  in  lei 
•  smarritasi  '  -''iidò  pazza,  siccome  il  suo  latrare  per 
■  1;  ^3'! pi  fé  manifesto.  Fior  S.  Frane.  123.  Or  eoa 
ii.i  liolorosi,  or  con  crudeli  strida,  or  con  latrare 
continuo  tutta  la  contrada  turbava. 


LATItATO 


-(  1767)— 


LATTATA 


S.  Fig.  [Camp. I  Mormorare  ad  alla  voft.  D. 
.Wo».  II.  Perchè  latrarne  le  genti,  e  li  populi  pensa- 
rono le  cose  vane*  (fremuerunt  geitlesu  [G.M.]  E 
Cons.  IV.  3.  Dietro  da  cosini  vanno  tutti  coloro  che 
fanno  altrui  gentile  per  essere  la  progiMiie  largamente 
stata  ricca  ;  conciossiaehè  quasi  tutti  cosi  latrano. 

4.  Alt.  [t.|  [).  3.  6.  Quel  che  fé'  (/)«i  ratinila 
romana  con  Augusto)  Krulo  con  Cassio  nello  'nicrno 
latra.  Bue:.  Haec  delatravit.  D.  1.7.  Assai  la  voce 
lor  chiaro  l'ahliaja. 

LATRATO.  iT.|  Part.  pass,  di  Latrare  ali.,  ch'è 
m  U.  3.  ti.  //  ling.  scritto  moderno  ne  ha  grande 
l'isogno.  [t.]  Calunnie,  hesteiumie ,  lodi,  poetica- 
mente e  politicamente  latrate. 

LATRATO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lalralus.  La 
voce  che  manda  fuori  il  cane  abliajando.  Amet.  7. 
(C)  .Ma  i  giacenti  cani...  veloci  con  alto  latrato  gli  cor- 
sero sopra.  Tass.  Ger.  i.  8.  M.)  .Mentre  ei  parlava, 
Cerbero  i  latrati  Represse.  E  16.  68.  Irati  Sibili,  ed 
urli,  e  fremiti,  e  latrati,  [t.]  Apul.  Fervidi  latrati. 

LATRATORE.  Verb.  m.  di  Latrare.  Chi  o  Che 
latra.  Aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Gli  ap- 
parve un  demonio  latratore  a  guisa  d'un  cane.  Tralt. 
Vit.  Come  se  fosse  il  vero  latratore  infernale. 

2.  Trasl.  Maldicente,  llelrallore.  Varck.  Ercol. 
53.  (C)  Da  alcuni  sono  chiamati  latratori,  dal  vertto 
latino  latrare,  che  è  proprio  de' cani.  Chiabr.  Rim. 
2.  3S6.  (.V.)  Ma  non  voglio  io,  Bernardo,  Uscir  del- 
l'alma Tebe  e  far  dimora  Col  celebrato  latratore  in 
Paro.  E  3.  335.  Latrator  scellerati:  alle  lor  grida 
Diano  l'orecchio  di  Sassogna  i  mostri. 

lATRÉlTICO.  Agg.  Dui  gr.  A»Tp2u<o,  Religiose 
colo.  Aggiunto  del  culto  che  prestasi,  e  che  esclu- 
sivamente si  deve  prestare  a  Dio.  (Mt.)  Più  com.  il 
superi.  Latria. 

lATIliA  e  t  LATRIA.  S.  f.  Gr.  Aatoaa.  (Teol.)  Culto 
che  si  rende  a  Dio,  siccome  Essere  mfìnito,  perfettis- 
simo, creatore  e  conservatore  deWuniverso.  Nelle  Gì. 
Dant.  Par.  21.  (C)  Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un 
ermo,  Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  Bui.  ivi: 
Cioè  :  lo  quale  eremo  suole  esser  ordinato  a  solo  culto 
divino.  Latria  è  servitii  dovuta  a  solo  Iddio.  Oli.  Com. 
Par.  21.  481.  Latria  è  volonlade  di  fare  a  Dio  de- 
bito coltivamento.  |Camp.]  Serm.  21.  Ed  adoròelo 
{i7  Corpo  di  Cristo)  con  multa  reverenza  di  adora- 
zione di  latria.  E  40.  Adorazione  di  latria  si  con- 
viene al  solo  Dio.  =  Segner.  Div.  V.  M.  140.  (GA.) 
Se  però  adorasi  con  culto  di  latria  quel  semplice 
banco  su  cui  da  Cristo  fu  sborsato  un  metallo  di  tanto 
pregio,  come  dunque...?  E  143.  La  Chic|a...  niega 
alla"^  Vernine  l'adorazion  di  latria.  Maff.  G.  P.  Vìt. 
Confess"^  in  Vit.  S.  Olone,  e.  5.  p.  206.  col.  1. 
Forzavasi  (S.  Olone)  ad  ogni  suo  potere  di  sbarbicare 
le  favolose  opinioni  per  opera  diabolica  e  per  lungo 
corso  di  tempo  radicate  nelle  menti  loro,  ed  insieme 
slaccarli  dalla  empia  latria,  scelerate  cirimonie  [ce- 
rimonie], e  sacrilecbe  feste  degl'idoli. 

LATRICE.  (T.j  S.  /".  di  L.\tore;  e  come  Agg.  Di 
donna  che  reca  lettere,  o  sim.,  sarebbe  piìt  com. 
Portatrice  ;  ma  giova  notarlo  perchè  fa  parte  dell'uso 
nella  voc.  comp.  Legislatrice.  Latrix,  in  Agost. 

L.ATRI>A  e  t  LATERZA.  S.  f  Aff.  al  /af.  Latrina. 
Cesso,  Fogna,  Luogo  dove  si  gettano  le  immodizie. 
Aureo  lat.  Buon.  Fier.  2."  4.  15.  (,>/.)  Poi  riesco 
dentro  La  terra  per  un  largo,  allo  spiraglio,  Rottura 
antica,  or  pubblica  latrina.  Segner.  Mann.  Ottobr. 
17.  4.  L'ambir  la  soprintendenza  delle  latrine,  Tim- 
mergersi  nella  marcia  delle  carogne. 

•    (G.M.]  Latrine  pubbliche.  —  Latrine  per  gli 
iiomini.  —  Latrine  per  le  donne. 

Bocc.  Nov.  79.  32.  (C)  Non  ha  perciò  molto, 
ch'ella  vi  passò  innanzi  all'uscio  una  notte,  che  an- 
dava ad  Arno  a  lavarsi  i  piedi,  e  per  pigliare  un  poco 
d'aria  ;  ma  la  sua  più  continua  dimora  è  in  laterina. 
(Qui  favella  equivocamente ,  perciocché  Laterina  è 
anche  nome  d'un  castello  in  Toscana.) 

1  LATRO.  V.  Ladro.  Aureo  lat. 

t  LATROCIXARE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Ladroneg- 
giare, Rubare  con  violenza,  ecc.  E  in  PI.  —  Ces. 
Com.  A  latrocinarc  tra  quelli  populi  non  è  infamia, 
purché  II  latrocinii  fuori  del  conline  di  ciascuna  cit- 
iate si  facciano  (latrocinia  nullam  habent  infamiam). 
E  ivi,  altrove:  Né  a  loro,  nati  ed  alti  a  latrocinare, 
le  paludi  e  le  selve  impedimento  alcuno  facevano 
(talrociniis  natos). 

LATROCÌMO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Lalrocininm.  [Nel 
plur.  Latrocinii  ;  e  \  f.  Latrocinia.)  Ruberia,  La- 
droneccio. Aureo  lai.  Più  com.  Ladrocinio  [V.). 
S.  Agost.  C.  D.  (C)  Quanto  sien  simili  a'  latrocini! 
1  regni  senza  giustizia.  [Camp.]  Comp.  ani.  Test. 


E  fecela  fortissima  [la  città)  ed  alta  a  latrocinia  ed 
a  rubarie.  ^^  Fir.  As.  190.  (C)  Era  accusato  come  ru- 
batore  del  mio  carissimo  ospite;  il  qual  peccato,  non 
solo  latrocinio,  ma  parricidio  alcuno  chiamerebbe  pili 
rettamente.  Ambr.  Furt.  4.  9.  Temendo  ch'io  non 
mi  vada  a  querelare  di  questo  tuo  latrocinio,...  Serd. 
Stor.  1.  3'?.  Dalla  quale  soprastavano  ognora  nuove 
insidie,  latrocinii,  occisioni,  e  calamità.  [Tor.]  Gia- 
comin.  Nob.  Leti.  39.  Di  alcuni  popoli  si  legge  non 
avere  reputato  il  latrocinio  cosa  ingiusta  per  esser 
così  assuefatti  da  puerizia. 

2.  Per  Le  robe  rubate.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  175. 
{M.)  Infra  gli  altri,  ch'erano  pieni  del  latrocinio  del 
gran  sacco...,  più  volle  si  volsono  ahbottinare. 

1  LATR0€IN0.  Agg.  Per  Abbominevole.  In  Apul. 
Latrocinalis;  come  dicesi  Cosa  ladra.  M.  V.  1.  25. 
(C)  Vedendo  i  Fiorentini  che  la  latrocina  superbia 
degli  Ubaldini  non  si  gastigava  per  una  battitura,... 
E  6.  39.  (itf.)  Il  Conte  di  Landò  era  lungamente 
stato  con  la  sua  compagna  a  nemicare  con  operazioni 
latrocine  e  infedeli  il  Regno. 

f  LATKO.\CEll,A!lE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Ladro- 
neggiare, [t.]  In  Ulp.  Latrunculalor,  il  giudice 
criminale  ;  appunto  come  noi  Criminale  il  punitore 
de' crimini.  (Camp.)  Gris.  0»i.  Imperocché  li  ladroni, 
se  quando  l'uno  si  comunica  con  li  altri  col  sale  pon- 
gono giù  la  ferocità  del  latroncellare,  con  quali  ra- 
gioni ci  scuseremo  noi...? 

t  I.ATRO:«COLO  e  t  lATIlCTCUlO.  S.  m.  Dim.  di 
Latro.  Segr.  Fior.  Op.  .t.  4.  p.  285.  [Fanf.) 
[Camp.]  Ladroncello.  [t.|  E  in  Cic.;  ma  in  Vopisc. 
cos'i  chiamasi  il  non  legittimo  imperante:  e  di  la- 
troncoli  la  scacchiera  diplomatica  è  tutta  piena. 
[Camp.]  Serm.  34.  Gad  s'interpreta  allento  lalrunculo. 

t  L.A'TRONE.  S.  m.  [Cors.J  Ladrone.  Aureo  lat. 
S.  Ani.  Leti.  40.  Vedendo  il  bisogno  e  la  miseria 
del  prossimo  lalrone,  e  che  a  lui  si  raccomandava, 
gli  fé'  la  maggiore  limosina  che  mai  fusse  fatta  da 
persona.  E  appresso:  Grande  fu  la  devozione  di  quel 
lalrone. 

LATTA.  S.  f.  (Ar.Mes.)  [Sei.]  Lamiera  di  ferro 
di  varia  sottigliezza,  che  fu  immersa  nello  stagno 
liquefatto,  e  di  cui  rimane  coperta  compiutamente. 
Germ.  Piatte,  gr.  nxa-rj;,  lat.  Latus.  [Coni.]  Spet. 
nat.  VI.  145.  La  latta  non  è  altro  che  una  lamiera 
di  ferro  distesa  in  falda  sottile  e  ricoperta  di  stagno. 
=  Sagg.  nat.  esp.  12.  (C)  Egli  è  un  tronco  di  cono 
formato  di  sughero,  per  di  dentro  vóto  e  impeciato, 
e  per  di  fuora  soppannalo  di  latta.  Vit.  Piti.  34. 
Le  quab  si  dipingono  con  diversi  colori  per  via  di 
cartapecora,  o  di  latta  traforata. 

[G.M.]  Un  bricco  di  latta  per  colarvi  il  caifè.  — 
Un  vaso  di  latta  per  l'olio. 

2.  Anche  genericamente  per  Lama,  o  Lamiera. 
Fr.  Sim.  Case.  Ord.  Vit.  Crisi,  cap.  5.  pag.  21 . 
(il/.^  Alcuni  sono  morti  di  ferro;  altri  arsi...,  altri 
battuti  con  latte  di  piombo...,  altri  collocali  sopra 
latte  di  ferro  ardente,  altri... 

[Sei.]  Latta  marezzata.  È  la  latta  che  si  bagna 
con  acido  nitrico  allungato,  per  togliere  la  pelli- 
cella  superiore  dello  stagno,  e  scoprire  quella  parte 
sottoposta  ,  in  cui  il  ferro  essendo  allegato  collo 
stagno,  apparisce  con  forma  di  lunghi  e  sottili  cri- 
stalli, disposti  a  modo  di  fiorami,  e  coWaspelto  del 
marezzo. 

LATTA.  [T.]  S.  f  Colpo  dato  sul  cappello  ad 
nitri,  dato  d'alto  in  basso.  [L.B.]  Suono  imit.,  come 
Pacca,  e  sim. 

[?.]  Dare  una  latta,  Sfondare  a  forza  di  latte 
il  cappello.  L'accr.  è  Lattone. 

LATTAIA.  [T.]  S.  f  Che  vende  latte. 

lATT.AJO.  Agg.  Che  ha  latte  assai.  Lamprid. 
Lactarius,  Chi  vende  cose  di  latte.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  La  nutrice  sia  buona  laltaja,  e  abbondante  {cioè, 
abbia  latte  di  buona  qualità  e  quantità),  [t.]  Gigli. 
[T.j  Buone  lattaje.  Vacche  che  danno  dimoilo 
latte.  Marceli.  Empir.  Capra  laclaris. 

2.  t  Atto  a  produrre  latte.  Targ.  Tozz.  G. 
Ragion.  Agric.  205.  (Gh.)  I  medici  che  fiorirono 
avanti  di  noi,  chiamarono  ' K~^i:i.%y.-7.,  cioè  non  lat- 
taje, certe  pasture,  perchè  non  erano  buone  a  pro- 
durre latte. 

LATTAJO.  S.  m.  Colui  che  vende  latte.  (M.) 

1  LATTAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  fa  e  vende 
lavori  di  latta.  [Fanf.)  [L.B.]  In  Fir.  Stagiiajo,  a 
Slairnino. 

ÙTTAJI'OIA.  S.  f.  (Boi.)  Specie  di  erba  col  latte, 
(Iella  quale  si  curano  gli  sparvieri.  E  Lactaria,  in 
Plin.  —  Cr.  10.  6.  4.  (C)  Si  curano  (gli  sparvieri) 
con  latte  d'erba,  la  quale  lattajuola  è  chiamala. 


LATTAJIIOLO.  Agg.  e  S.  m.  Dente  de' primi, 
che  comincia  a  mettere  quando  si  poppa,  /'«.m. 
379.  (C)  Del  cadere  de'  denti  più  lìatc  ho  sognato, 
e  non  me  ne  cadde  mai  veruno  però,  se  non  i  primi 
lattaiuoli. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Latlajuolì,  dicesi  dei  denti  de" 
giovani  quadrupedi,  i  quali  sono  caduchi,  ossia 
destinati  ad  essere  col  tempo  rimpiazzati  da  quelli 
detti  di  adulto,  o  permanenti.  |Ciinip.)  Din.  Din. 
Mascal.  l.  4.  Dice  alcun  autore  che  il  pullcdro  non 
comincia  mai  a  gettare  i  lattaiuoli,  se  non  beve 
l'acqua  fredda.  =  Burch.  1.  101.  (C)  R  se  una  sega 
vecchia  ed  isdenlata  Mette  più  lattajuoli,  o  men 
d'un  bue. 

3.  E  fig.  Vareh.  Ercol.  256.  (C)  La  lingua  fio- 
rentina è  non  solamente  viva,  ma  nella  sua  prima 
giovanezza,  e  forse  non  ha  messi  ancora  i  lal- 
tajuoli. 

4.  t  Vendetta  di  reato  anni  tiene  i  lattajnoli,  dice- 
vasi  proverb.  ad  accennare  che  il  desiderio  della 
vendetta  si  mantiene  sempre  vivissimo  nel  vendica- 
tivo. Oli.  Com.  Inf  29.  498.  (C\  Vendetta  di  cento 
anni  tiene  i  lattaiuoli,  siccome  il  fanciullo  che  allatta. 

LATTANTE.  Pari.  pres.  di  L.\ttare.  Che  dà  n 
prende  il  latte.  E  in  Ov.  —  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Lo  sterco  del  puledrino  che  sia  nato  di  pochi  giorni 
e  lattante.  [Camp.]  lìib.  Jer.  44.  .Acciò  che  muojano 
di  voi  uomini  e  femmine,  piccolo  e  lattante  del  mezzo 
di  Juda  (purvutus  et  lactans).  =  Red.  Oss.  an.  22. 
(C\  In  cosi  fatti  polmoni  d'un  riccio  femmina  gras- 
sissima  e  lattante,... 

[G.H.|  Bambini  lattanti. 

2.  [t.]  A  modo  di  sost.  Gli  adulti  e  i  lattanti. — 
Spedale  per  i  lattanti. 

t  LATT.A\ZA.  S.  f.  [Camp.]  Tempo  dell'allatta- 
mento. S.  Gir.  Pisi.  43.  Altri  si  facciano  a  ripe- 
tere più  da  lunge  e  dalla  sua  Iattanza  e  natività 
proferischino  la  sua  madre  BlesiUa... 

HTTARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Lactare.  Allattare, 
Nutrire  col  proprio  latte.  Nella  Volg.  e  iu  Cel. 
Aurei.  Non  com.  in  Tose,  vive  in  altri  dial. 
Ciriff.  Calv.  1.  2.  (M.)  Lattava  il  petto  suo  un  picciol 
figlio,...  Stor.  Mos.  13.  (Man.)  La  reina  mi  domandò, 
s'io  sapeva  ninna  femmina  del  popolo  di  Dio,  che  lo 
lattasse.  £  14.  Comandò  alla  bàlia  che  non  fusse 
più  lattalo.  [Camp.]  Bib.  Esod.  2.  Vuoli  ch'io  vada 
e  ch'io  richiami  una  femmina  ebrea,  la  quale  latti  e 
nutrichi  a  te  questa  fanciullo? 

2.  Si  dice  anche  delle  femmine  degli  animali. 
[Coni.]  Lauro,  Agr.  Col.  125.  v.  Avendo  (le  cavalle) 
partorito  di  tre  anni,  lattano  il  ligHuolo;  ma,  passati 
gli  anni  dieci,  è  inutile  il  pulledrp  perchè  è  nasciulo 
di  vecchia  madre.  —  G.  V.  1.  25.  4.  (C)  E  quivi  si 
dice  furono  lattati,  e  nudrili  da  una  lupa. 

3.  Fig.  Dant.  Purg.  22.  (G)  Quel  Greco  Che  le 
Muse  lattar  più  ch'altro  mai. 

4.  Fig.  [Camp.]  Per  .illevare  con  soverchia  mor- 
bidezza. Bib.  Eccles.  30.  Latta  il  figliuolo,  ed  egli 
faràe  pauroso  le  ;  scherza  con  lui,  ed  elli  ti  contri- 
steràe  (Lacla  filium). 

5.  Trasl.  Chiabr.  Rim.  1.  65.  (M.)  Qual  fiorito 
arbuscello  Cui  tra  l'aure  odorale  Corre  lattando 
ognor  fresco  ruscello. 

6.  A',  ass.  Prendere  il  Inlle,  Poppare.  Amet.  25. 
(C)  Ne'  monti,  dov'io  uso,  l'apparai  Da  quelle  Muse 
che  già  li  guardare,  E  nelle  braccia  lor  crebbi,  e 
lattai.  [Camp.[  Bib.  Jer.  Lam.  4.  Appiccicossi  la 
lingua  di  colui  che  lattava  al  palalo  suo  nella  sete 
(adhaesit  lingua  lactantis). 

E  alt.  Bus.  36.  (Man.)  Come  a  Dio  piacque, 
la  cagna  al  fanciullo  s'accosta,  e  come  i  suoi  catelli 
il  notrica,  e  il  fanciullo  latta  la  cagna  come  nutrice. 

t  LATTARIOLO.  S.  m.  lAr.  Mes.)  Lastra  con  un 
buco  nel  mezzo,  posta  appiè  della  fornace.  (Fanf.) 

LATTATA.  S.  f.  Bevanda  fatta  con  mandorle,  o 
semi  di  popone,  o  sim. ,  pesti  e  stemperati  con  acqua 
e  colati.  Com.  [L.B.]  Orzata  o  acqua  di  semi.  ^= 
Min.  Maini.  331.  {M.)  La  lattata,  la  quale  diciamo 
più  comunemente  orzata.  [Tor.]  Red.  Leti.  1.  74. 
Si  bolla,  e  si  cuoca  il  miglio  abbronzalo,  in  brodo  di 
vitella,  e  se  ne  faccia,  cotto  che  sarà,  se  ne  faccia, 
dico,  uno  0  cremore,  o  lattala.  =  Red.  Leti.  2. 
240.  (C)  Le  lattate  fatte  co'  semi  freddi,  le  orzafe, 
e  le  panalelle  saranno  a  proposilo. 

2.  1  Fare  mia  lattala,  si  dice  quando,  dopo  che  si 
è  mangiato  e  bevuto  bene,  si  fa  venire  in  tavola 
nuovo  vino  e  nuovi  bicchieri,  per  ber  di  nuovo. 
Maini.  7.  12.  (C)  Io  vo' stasera  anch'io  far  le  mie 
lolle,  Bench'io  stia  bene,  sia  ripieno  e  sventri, 
Perch'e'  mi  par  che  una  lattata  c'entri. 


LATTATLNA 


-(  1768)- 


LATTE 


3.  [Cont. ]  Quell'acqua  tinta  in  color  di  latte  da 
materie  amidacee,  con  cui  s'intridono  i  fili  deWor- 
dito.  Bandi  Lucch.  181.  Neuna  leslrice,  o  altra 
persona,  metta  nà  faccia  mettere  boziiiia  o  lattata 
in  alcuno  tosloio,  se  non  solamente  acqua  chiara. 

lATT.lTI.1iA.  S.  /'.  Dim.  diLkitkr\.{Fanf.j  Com. 
Orzatina. 

1  L.1TTATÌS.S1JI0.  Afjg.  [Camp.]  Superi,  di  Lat- 
tato. Per  Biinichissimo.  Com.  Art.  am.  Denti  lat- 
lalissimi,  e  cornetta  appena  dalla  testa  germugliali. 

LATTATO.  Puri.  pass,  e  Arjg.  Da  Lattare.  Non 
com.  Introd.  Virt.  234.  (A/.)  Caro  mio  ligliuolo , 
lattalo  dal  cominciamento  del  mio  latte  e  nutricato, 
poscia  cresciuto  del  mio  pane,...  Espos.  Satm.  136. 
11.  (Man.)  Di  quelli  clie  saranno  lattati  non  araniio 
misericordia. 

2.  iFig.  [F.l-&.]Machiav.  Andr.  Jer.  L  1.  Nu- 
trito e  lattato  d'una  falsa  speranza.  (Lat.  Lactasses.) 

3.  l'OTa  lattato  si  dicono  le  Uova  sbattute  e  ac- 
cnnce  nel  latte  già  stato  al  fuoco  con  burro  entro 
una  cazzermla,  o  sim.  Non  com.  Pros.  Fior.  Dal. 
Cical.  3.  i.  161.  [Man.)  E  l'uova  che  a  tutte  le  cose 
sono  condimento,  da  niuna  condimento  ricevono, 
onde  pigliatele...  tenere,  tautoste,  maritate,  affrit- 
tellale, lattale,...,  sempre  sono  ottime. 

4.  [Val.)  Minestra  lattata.  Zuppa  con  sopravi  un 
brodetto  di  Utile  e  uova.  Non  com.  Buonarr.  Ajon. 
3.  14.  Vcnivan  via  le  minestre  lattate. 

LATTATO.  Agg.  A  maniera  di  latte,  o  sia  nella 
biancheaa  o  in  altra  qualità.  Tlieod.  Prisc.  Lacta- 
neus  color.  [Cont.]  Neri,  Arte  veir.  vi.  94.  Se  ver- 
deggiassi (lo  smatto),  se  li  dia  un  poco  di  manganese, 
come  sopra,  che  verrà  bianco  lattato  di  lulla  prova 
per  smaltare  sopra  oro  ed  altro  metallo,  come  fanno 
li  orefici.:^  Guid.  G.  (C)  La  faccia  de' muri...  non 
Lianclieggiava  di  bianchezza  di  calcina  lattala.  E 
altrove:  Sotto  a' quali  riluceva  la  piana  testa  lattala 
e  bianca  come  neve.  Hed.  Ins.  17.  Partorì  non 
undici  scorpioncini...,  ma  bensì  trentotto,  benissimo 
formati,  e  di  colore  bianco  lattato.  E  Oss.  ann.  3. 
Intorno  a' due  colli,...,  avea  una  striscia  bianca  lat- 
tala,... [t.]  Soldanier.  Bim.Qi.  La  cerbia  uscì  al 
grido  e  all'abbajo,  Bianca,  lattala,  com'  color  di  vajo. 
[F.T-s.]  Bari.  Hicr.  Sav.  1.  11.  (Chiocciole)  ar- 
gentine, bianche,  lattate,  grigie. 

[Cont.]  Vas.  Arch.  i.  Una  sorte  di  marmi 
bianchissimi  e  lattati,  che  sono  gentili  ed  in  tutta 
perfezione  per  far  le  figure.  (Col  sup.  non  com.) 

[A.  Con.]  Bianco  lattato,  di  colorito  di  pers. 
Quella  fanciulla  è  bianca  lattala. 

2.  Aggiunto  di  Fiore  che  ha  te  foglie  come  latte. 
Magai.  Fior  d'arancio  (Rime  burlesche  428).  (Fanf.) 
Fin  dal  polo  Venner  quai  Goti  e  Vandali  A  seminare 
scandali...  A  empier  cassette,  spartimenti  e  vasi 
Que' fiamminghi  sguajali  de' tardivi  lattati. 

LATTATO. 'S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'Acido  tattico. 

LATT.ITRICE.  Verb.  f.  di  l..\  ■  \r\E.  Che  dà  il 
latte.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  ■  1,IC)  Una  lupa 
fuc  a  loro  la  lattatricc. 

1  LATTAZIONE.  S.  f.  Il  lattare.  E  in  Mar.  Mercat. 
— Reg.  Matr.  20.  (M.)  Lo  slesso  tempo...  si  chiama 
tempo  di  lattazione,  ciò  è  mentre  che  la  donna  al- 
latta il  suo  figliuolo.  [Camp.]  Serm.  37.  Al  pre- 
sente noteremo  tre  modi  di  grazia...;  el  terzo  fu  la 
miracolosa  lallazione.  E  piti  oltre:  Lo  terzo  modo, 
in  lo  quale  dimostrò  la  grazia  sua  nella  Vergine 
Maria,  fu  la  miracolosa  lattazione. 

LATTE.  .S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lac,  lactis.  Liquore 
bianco  che  si  forma  nelle  poppe  della  donna  pel 
nutrimento  del  suo  o  dell'altrui  bambino  ;  e  in  quelle 
delle  femmine  de' mammiferi  per  il  nutrimento  de'Ior 
parti.  (Fanf.)  Lab.  131.  (C)  Quanti  ancora  prima- 
che  essi  il  raaternale  latte  abbiano  preso,  se  n'ucci- 
dono! [Camp.]  D.  3.  5.  Non  fate  come  agnel  che 
lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo. 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  coinhatte.  =  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  (C)  11  latte  si  dà  a'  fanciulli,  perchè  non 
hanno  forte  stomaco.  Petr.  Canz.  44.  6.  Con  voci 
ancor  non  preste  Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne. 
Sannaz.  Arcnd.  pros.  5.  (Man.)  Spargendo  due  vasi 
di  nuovo  latte,  li  pros.  9.  Né  di  state,  ne  di  verno 
mai  gli  manca  nuovo  latte,  [t.]  Latte  di  somara. 

[Cont]  Latte  di  capra.  Latte  di  pecora.  Libro 
Cuc.  19.  Fave  fresche  novelle,  falle  bullirc;  e  gittata 
vìa  l'acqua,  menile  a  cocere  con  latte  di  capra,  o  di 
pecora,  o  latte  d'amandole. 

[t.]  Prov.  Tose.  322.  Nel  latte  si  conoscono 
meglio  le  mosche  (il  contrapp.  del  bene  fu  più 
$ensibi!e  il  mule). 


2.  [t.]  Latte  sciolto,  cAe  ha  molte  parti  acquose; 
contr.  di  Denso.  [G.M.]  Latte  pecorino;  buono  e 
nutritivo.  Latte  grosso;  di  donna  gravida.  Latte 
caloroso;  di  donna  calorosa.  Latte  sudalo;  di  donna 
accaldata.  Onde  dicono  :  Il  latte  sudato  fa  venir  lo 
scilìvalo;  cioè  il  bambino  non  lo  digerisce,  e  lo 
rifa  per, secesso.  Latte  rimescolato  ;  quando  la  donna 
ha  avuto  qualche  rimescolamento.  Latte  bilioso  ;  di 
donna  incollerita.  Latte  stracco;  quando  è  molto 
tempo  che  lo  donna  allatta. 

[G.M.]  Febbre  del  latte;  che  suol  precedere  la 
venuta  del  latte. 

[G.M.]  Mezzo  latte;  quando  una  donna  ajuta 
un'altra  ad  allattare.  Essa  ha  preso  un  mezzo  latte, 
perchè  non  ne  aveva  abbastanza  per  il  suo  bambino. 

[G..\l.]  Mezzo  latte  vale  anche  la  metà  del 
prezzo  che  pagasi  a  una  bàlia  per  allattare.  Ha 
ottenuto  un  mezzo  latte  dallo  Spedale  degl'Innocenti. 

3.  [G.M.]  Andar  via.  Andare  a  dietro  il  latte 
(quando  si  svia).  .Mandare  addietro  il  latte;  quando 
la  donna  non  vuole  allaltare.  Sdegnarsi  il  latte.  — 
Le  s'è  sdegnalo  il  latte. 

4.  Dar  latte,  o  il  latte,  vale  Allattare.  Plut.  Vit. 
Cut.  P.  32.  (Man.)  La  madre  medesima  li  dava  il 
latte.  [G.M.]  Fajj.  Comm.  Alcune  madri,  che  sta- 
ranno senza  dar  latte  a'  figli. 

0.  Levar  dal  latte  vale  Divezzare.  [L.B.]  Più  com. 
Gli  hanno  levato  il  latte.  =  Vit.  SS.  Pad.  2.  188. 
(M.)  E  poi  che  l'ebbe  partorito,  e  levato  dal  latte, 
un  figliuolo  ch'ella  fece,  puoseselo  in  collo.  Fr. 
Giord.  Pred.  2.  70.  Fa  come  la  madre  al  fanciullo 
quando  il  vuole  levare  dal  latte.  |Camp.|  S.  Greg. 
Mor.  E  quelli  che  sarà  levato  dal  latte,  se  metterà 
dentro  la  mano  sua,  non  noceranno... 

6.  Figliuolo  di  latte  di  una  tale  dicesi  Colui  che 
è  stato  allattalo  da  quella  tale.  Boez.  14.  (Man.) 
0  figliuol  mio  (li  lalle,  abbandonerei  io  ciò,... 

7.  Fratelli  di  latte  sì  dicono  Quelli  che  hanno 
avuto  il  latte  da  una  stessa  donna.  Brace.  Schern. 
Dei,  2.  39.  (Man.)  Di  Giove  il  figlio  al  suo  fratel 
di  latte...  Mille  grazie  da  poi  per  questo  ha  fatte. 
E  18.  8.  (Fanf.)  Allor,  se  tu  sci  Bacco,  io  son 
Taccone,  Colui  risponde,  e  son  fratel  di  lalle.  Salvin. 
Senof.  5.  123  (Man.)  Questa  colonna  de' miei  fra- 
telli di  latte  è  una  dedica  per  lutti  due. 

8.  Latte  pregno  è  Quello  che  oggi  dicesi  grosso, 
cioè  di  donna  pregna.  Antell.  Ricord.  16.  (Man.) 
La  Giovanna  d'Arezzo...  diede  il  lalle  pregno  a 
Lorenzo  parecchi  mesi. 

9.  Denti  di  latte  diconsi  I  primi  denti  che  met- 
tono i  bambini,  ed  anche  gli  animali.  (Man.) 

[Cont.]  Garz.  M.  Cav.  i.  1 .  Forniti  li  trenta 
mesi,  ne  cadono  quattro  (denti  del  cavallo),  due  di 
sopra  e  due  di  sotto,  e  ne  nascono  altri  quattro,  che 
si  chiamano  picozze,  quali  sono  più  forti,  più  grandi, 
più  larghi  e  più  gialli  di  quelli  da  latte.  , 

10.  Vitella  di  latte,  o  sim.,  diccsi  Quella  che  an- 
cora piglia  il  latte.  M.  V.  3.  56.  (C)  Vitella  di 
latte  valse  denari  30  in  40  la  libbra,  [r.]  Agnello 
di  latte.  Capretto.  [F.T-s.]  Magai.  Pros. 

[t.]  Di  carne  tenera  qualsisia:  È  di  latte,  Par 
di  latte. 

11.  Capo  di  latte,  [t.]  Nel  Ven.  La  parte  del  latte 
più  sostanziosa,  che  si  toglie  dal  sommo  del  latte, 
e  mangiasi  anco  da  sé.  La  Panna  dei  Tose,  chia- 
masi cosi  anco  che  rimanga  sul  latte.  =  Bern.  Rini. 
1.  59.  (C)  Capi  di  latte  santi,  non  che  buoni,  Io 
dico  capi  ;  qui  (in  Venezia)  si  chiaman  cai. 

12.  Aver  il  latte  alla  bocca,  o  in  bocca,  dice  l'età 
della  prima  infanzia.  Varch.  Suoc.  4.  5.  (C)  Ma 
è  giovane,  e  ha,  si  può  dire,  ancora  il  latte  alla 
bocca.  Geli.  Err.  i.  3.  [Man.)  E  se  tu  riprendessi 
loro,  tu  aresti  il  latte  in  bocca,  o  saresti  un  cervel- 
lino, 0  un  presso  ch'io  non  dissi,  [t.]  Più  com.  in 
questo  senso  fig.  È  ancora  di  latte. 

[t.]  Gli  puzza  la  bocca  di  latte;  o,  men 
grossolano ,  Ila  la  bocca  di  lalle  ;  a  chi  vogliam 
dare  del  bimbo.  —  Anche  :  Gli  ha  sempre  il  latte 
su" denti.  Di  chi  vuol  farsi  più  fortef.più  assen- 
nato, più  destro  eh' e' non  è  ;  debole  e  dappoco  come 
bambino.  |(i..M.|  E  più  com.  Non  avere  ancora  ra- 
sciullo  il  latte  su  i  denti. 

13.  Far  venire  il  latte  alle  ginoccliia.  Volg.  Essere 
nojoso  e  uggioso.  Caleni,  Cical.  10.  (Fanf.)  Farei 
cascare  il  pan  di  mano  e  venire  il  latte  alle  ginoc- 
chia. 

14.  Saper  di  latte  vale  .iver  odore  di  latte;  e  fig. 
Esser  recente.  Non  com.  Lane.  Lez.  Niccod.  57. 
(Man.)  Io  lascerò  da  parie  gli  Ebrei...  perciò  che, 
essendo  antichi,  senlon  di  mull'u  anzi  che  no,  e  di 


vieto,  né  torrò  anche  così  di  poco  suggelli  e  sì  mo- 
derni esempi,  che  gli  abbino  a  saper  di  latte;  ma  gli 
addurrò...  né  aflalto  moderni,  né  afTalto  antichi.  • 
13.  Poeticamente  per  Lifanzia,  Tempo  in  cui  il 
bambino  non  è  ancora  spoppato,  [t.]  Prov.  Vizio 
ch'entra  col  latte  se  ne  va  coU'anima.  =  Pelr.  Cam. 
47.  4.  (C)  Ch'or  foss'io  spento  al  latte  e  alla  culla. 
(Coll'X  non  com.)  [F.T-s.]  Aless.  Piccai.  Comm. 
intit.  Aless.  1.  3.  Non  so  novelle  della  mia  cara 
Lucrezia,  la  qual  fin  dal  lalle  cotanto  amai. 

16.  Per  Candore,  Bianchezza.  Ar.  Fur.  7.  14. 
(M.)  Bianca  neve  è  il  bel  collo,  e  il  petto  latte.  Car. 
En.  10.  213.  Sovra  al  collo  di  latte  il  biondo  crine 
Avea  disteso.  Chiabr.  Rim.  3.  106.  In  varie  gemini' 
Raccoglieva  la  chioma  ;  e  solo  un  velo  Copriva  il 
latte  delle  belle  membra. 

[t.]  Bianco  di  latte  dice  più  candore  che 
bianco  lattato.  Bianco  come  il  latte  similitudine  per 
lo  più  del  candore  del  corpo  umano  e  più  assol. 
Guancie  di  latte,  e  sim. 

17.  Fam.  Fig.  [t.]  Erano  tanti  burri  e  tanti  latti, 
segnatam.  di  fanciulle  e  giovurtetti  teneri  e  di  sanv 
colore. 

18.  Essere  latte  e  sangue,  o  di  latte  e  di  sangoe. 
dicesi  famigliarnteule  di  Chi  è  di  bel  c<ilore,  bianco 
e  vermiglio.  Magai.  Nov.  354.  (M.)  Il  grandissimo 
fuoco  che  m'hai  messo  nell'anima  con  coleste  tuo 
visuccio  latte  e  sangue,...  Fir.  As.  319.  (Man.)  Que' 
begli  amorini  non  erano  se  non  latte  e  sangue,  cosi 
grassoltini,  che...  Red.  Leti.  funi.  3.  244.  Castrate 
(le  galline)  per  mano  d'una  figlinola  d'una  mia  fatto- 
ressa,  che  con  un  certo  visuccio  suo  tutto  sangue 
e  lutto  latte,  non  la  cede  all'Amarilli  di  Teocrito. 

19.  Parer  latte  e  mele,  fig.  Parere  cosa  ghiotta 
e  dolce.  Frane.  Sacch.  Nov.  86.  (.)//.)  Or  pensa. 
quello  io  farò  :  per  certo  fino  a  qui  (di  tormentarti), 
ti  parrà  latte  e  mele  (come  a  dire  carezze). 

20.  Nuotare  io  uu  mar  di  latte,  fig.  Esser  piena- 
mente felice,  conlentissimo.  Giubilare.  Ar.  Fur. 
45.  13.  (Gh.)  L'Imperator  nuota  in  un  mar  di  latte, 
Né  per  letizia  sa  quel  che  si  faccia.  Car.  Lett. 
ined.  1.  26.  Il  quale  per  le  allegrezze  di  tante  rac- 
comandazioni,..., nuota  ili  un  mar  di  latte,... 

[G.M.l  L'Alfieri  fa  dire  a  Saul,  commosso  dal 
canto  di  David,  che  sentesi  scorrer  per  le  vene  un 
latte  di  lulla  dolcezza. 

21.  Fig.  per  simil.  presa  dalla  qualità  che  ha  il 
latte  di  alimentare.  Chiabr.  Rim.  2.  337.  (M.)  Che 
disprezza  una  stilla  Di  quel  dolce  licore.  Latte  del 
nostro  core.  Boez.  Consol.  lib.  1.  pros.  2.  p.  li. 
(Gh.)  Sei  tu  quegli,  mi  disse  (la  Filosofia),  il  quale, 
nutrito  già  del  nostro  lalle,  e  cresciuto  dei  nostri 
cibi,  eri  a  quella  fortezza  d'animo  che  negli  uomini 
si  ricerca,  pervenuto?  Col.  Rienz.  lib.  1.  (Mt.)  Fu 
da  sua  giovenlude  nutricato  di  latte  di  eloquenza. 
Pallnv.  Ist.  Conc.  2.  166.  Questo  latte  di  fallaci  spe- 
ranze acetirsi  agramente  talora  nello  stomaco  de'  po- 
lenti delusi.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  129.  Auto- 
nino  slesso,  che  era  slato  da  latte  cristiano  allevato. 
[G.M.]  Segner.  Crist.  Ltstr.  1.  13.  Bisognerebbe 
la  sera,  quando  la  famiglia  è  insieme  adunata,  ripe- 
tere spesso  a  lei  quelle  belle  parole  del  santo  vecchio 
Tobia...  Ed  oh  che  soave  lalle  per  lei  sarebbono!  E 
25.  Santo  Ignazio  martire...,  che  beve  danti  Apostoli 
stessi  iniinediatamenle  il  latte  della  vera  duitrina.  E 
3.  26.  La  verità  é  che  gli  Apostoli  allevarono  con 
questo  latte  la  Chiesa  nascente..,. 

22.  [Sei.]  Lalle  di  mandorle.  È  quel  liquore  avente 
l'aspetto  del  lalle  naturale,  che  si  fa  pestando  Je 
mandorle  e  stemperandole  in  acqua.  :^  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Usi  farinata  di  orzo  con  lalle  di  man- 
dorle. 

[Coni.]  Libro  Cuc.  85.  Togli  zucche  novelline, 
lavale  bene  con  acqua  calda,  e  spremile  fortemente, 
e  metti  a  cocere  con  lalle  d'amandole. 

23.  Latte  di  gallina,  fig.,  vale  Cibo  squisito,  e 
quasi  impossibile  a  trovarsi.  V.  Gallina,  §  9.  Salvin. 
Annot.  T.  B.  4.  1.  (Mt.)  Vorrà  sempre  latte  di  gal- 
lina, lac  ga'linaceum,  Plinio  ;  e  i  Greci  'Of/iiwy 
■Yot/.a,;..  [Conl.J  Doc.  Arte  San.  M.  App.  ni.  46. 
(Juello  che  mi  fu  demandalo  per  lettere  responsive, 
lo  feci  con  la  presenzia  e  con  i  disegni  tanto  precisi 
e  terminali,  che  si  poteva  credere  io  aver  lassalo 
lalle  di  galline  a  quel  proposilo:  lassando  indietro 
un  donativo  di  quindici  scudi  non  per  superbia,  ne 
per  schifezza  del  poco,  ma  solo  por  lassare  da  co- 
giioscersi  ch'io  ero  il  dabbene,  ed  altri  e'  mendaci. 
(G.M.|  Fag.  Comm.  Sarebbono  state  sempre  come 
regine ,  pòrtale  in  palma  di  mano ,  e  iiou  sarebbe 
mancalo  loro  lalle  di  gallina. 
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24.  [Spi.]  Latte  di  gallina  si  chiamano  ancora 
rUova  sbattute  e  cotte  in  brodo  a  bagnomaria,  op- 
pure anche  il  tuorlo  stemperato  in  acqua  ìuccherala, 
tenza  scaldamento.  ^=:  Red.  Orig.  Tose.  10.  (M.) 
Latte  di  gallina  si  chiamano  ancora  l'uova  sbattute 
con  brodo  e  cotte  a  bagnomaria.  Volendosi  lodare 
un  baiichcllo,  si  dice  e' vi  fu,  del  latte  di  gallina. 

Vi.  [Sei.)  Latte  di  calce.  £  la  calce  fatta  sfiorire 
coll'acqua,  e  poi  stemperala  con  allr  acqua  fino  ad 
avere  un  liquido  dalf aspetto  del  caffè. 

26.  (Bot.)  Sugo  di  alcune  piante  ed  erbe;  detto 
anche  Latte  vegetale  ;  Latlìficio.  Lib.  cur.  malati. 
7.  6.  (.W.)  Strappa  le  foglie  dell'esula,  e  raccogli 
qael  latte  che  ne  cola.  K  appresso  :  Allo  stesso  vale 
il  latte  delle  foglie  del  fico.  Salvin.  Disc.  2.  il9. 
Che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte,  cioè  sieno 
senza  lattilìccio,  la  qual  parola  da  noi  è  fatta  quasi 
latte  di  fico,  [t.]  Targ.  Alimiirg.  329.  Le  vesci- 
chette ne'Jg  quali  si  disfà  il  latte  del  grano. 

Quindi  Essere  in  latte,  dicesi  del  grano,  e  sim., 
quando  la  sua  .ipica  non  è  ben  matura,  e  contiene 
tn  sé  UH  sugo  .limile  al  latte  non  ancora  maturo. 
Cr.  3.  7.  6.  (M.)  Le  quali  acque,  se  nel  tempo  che 
il  grano  è  in  latte  e  incomincia  a  germinare,  vi  ri- 
mangono, spengono  il  seme.  Magai.  Leti.  se.  i.  11 
grano,  e  le  biade,  quando  sono  in  latte. 

27.  [Coni.]  t  Via  di  latte.  Schen.  Lo  stesso  che  Via 
lattea.  Brace.  Sdì.  l.  13.  Pajono  (gli  occhi  di  Marte) 
appunto  in  torbida  tempesta  Due  gran  fanali  di  due 
galeoni;  E  per  l'incendio  lor,  che  '1  cielo  scotta,  La 
via  di  latte  diventò  ricotta.  (Cors.j  S.  Agosl.  C.  l). 
i.  8.  Assegnarono,.,  quando  fiorisce  il  grano,  la 
Dea  Flora;  quando  è  m  latte,  la  dea  Latturno. 

28.  Latte  verginale.  (Farm.)  [Se!.]  Soluzione  di 
resine  odorifere  ,  come  il  belluino  ,  che  si  fa  in 
acquavita,  e  che  poi  si  mescola  con  acqua  comune, 
per  averla  dell'aspetto  bianco  del  latte  d»  lavare 
la  pelle,  cui  dà  morbidezza  e  fragranza 

Latte  artiliziale.  Bevanda  sostanziosa  che  si  fa 
con  pistacchi,  con  finocchi,  con  mandorle  dolci, 
con  semi  di  zucca,  mellone,  citriuoli,  e  simili  altri, 
per  tener  luogo  di  lutle  animale,  lied,  net  l)iz. 
di  A.  l'asta,  (ili  )  l'otrà  servirsi  di  qualche  latte 
artifiziale,  fatto  in  brodo  di  carne  con  semi  di  zucca, 
0  di  mellone,  e  talvolta  ancora  con  grani  di  cacao, 
di  succnmusco,... 

29.  iZuol  )  latte  di  pesce.  [De  F.]  Dicesi  il  li- 
quore seminale  de'  pesci. 

50.  .Aringhe  di  latte,  e  Pesci  di  latte,  si  dicono 
i  Pesci  maschi,  a  distinzione  di  quelli  che  hanno 
uova,  che  sono  le  femmine.  (C)  |t.]  Dicesi  anche  II 
latte  delle  aringhe ,  e  sim.  [G.M.j  Biscioni,  Not. 
Malm.  Mi)i  chiamiamo  latte  il  seme  dell'aringa  ma- 
schio. —  //  contr.  è  Aringhe  d'uova. 

[T.]  Senso pr.  Latte  buono,  cattivo.  E  fig.,  iprin- 
f.'oii  mar.  e  inlell.  che  si  danno  o  ricevonsi.  Nel 
>4T.  [t.]  Buono  e  cattivo  il  latte  materno  di  cui  si 
autre  l'infante  o  il  parlo;  poi:  Buono  o  cattivo  al 
gusto  0  alla  salute  il  latte  preso  per  cibo  e  be- 
vanda. 

[t.]  Latte  rappreso,  riscaldato,  bollito.  — Latte 
che  fa  dimolta  panna,  che  leva  la  panna.  —  Latte 
spannalo.  —  Latte  impazzato,  che  comincia  a  gua- 
starsi, e  si  raccoglie  in  grumettini,  e  i7  resto  parte 
acquosa  e  insipida. 

[t.J  Colazione  di  caffè  e  latte;  altrove  Caffè  col 
latte.  —  Tazza  di  cioccolata  e  latte.  —  Minestra  col 
latte. 

11.  |t.]  Liquore  sim.  a  latte.  Salvin.  Annoi.  Buon. 
Fier.  i52.  1  colombi  imbeccano  i  pippioni  col  cibo 
digerito  e  venuto  latte,  e  per  cosi  dire  chilìficato. 

[t.]  Per  estens.  Cr.  1.  6.  Diventa  (la  lattuga) 
più  convenevole  a  mangiare  cotta  che  cruda,  peroc- 
ché il  suo  latte  per  lo  calor  del  fuoco  scema,  per  lo 
quale  era  induttivo  del  sonno. 

IIL  Per  simil.  [t  ]  Mano  di  latte,  Seno  di  latte. 
—  11  latte  e  le  rose  del  viso. 

[Garg.|  Fodere  bianco  latte.  Sorla  di  pelli  di 
montone  o  di  pecora,  preparale  a  tal  uso. 

Di  cibo  tenero.  |t.|  É  un  latte.  Cibo  o  Bevanda 
soave.  Dolce  come  il  latte. 

Fig.  [t.]  Cosa  soave.  Latte  e  miele. 

Modo  bibl.  [t.J  Terra  stillante  latte  e  miele; 
anco  perché  feconda  di  pascoli  all'api  e  alle  gregge. 

Trasl.  [t.]  Ha  succhialo  col  latte  l'amore  della 
libertà.  —  Pii'i  ass.  il  latte  della  libertà. 

L.4TTEGfil.\!VTE.  Pari. pies.  di  Lat i EGGiAnE.  Che 
ha  latte.  A'e/  senso  dell'es.  Non  com.  Alam.  Colt. 
3.  70.  (C)  Molti  albergo  gli  dan  tra  verdi  fronde  Di 
latleggiautc  fico. 

Dixia.t.vnio  iT.ii.iA^o.  —  Tot.  II. 


L.nTEGf.HnE.  V.  intr.  Detto  de  fichi.  Gettar 
quell'un\pre  che  è  simile  al  latte.  [Fanf.)  Non  com. 

t  IATTE.MELE.  S.  m.  camp.  Crema.  Doni,  Altav. 
64.  (Fanf.)  Ma  di  poi  che  i  discendenti  si  sono  dati 
alla  villa...  e  che  il  latteraele  ha  fatto  loro  sazietà, 
le  lor  signorie  le  si  son  poste  a  manimettere  i  ra- 
dicchietti  delle  nostre  villanette. 

1  L.ATTE.WE.  Pari.  pres.  Che  ha  latte.  Aureo  lat. 
fìucell.  Ap.  221.  (M.)  E  van  cogliendo  il  fior  della 
rugiada,  Che  la  bella  consorte  in  grembo  a  Giove 
Sparge  dal  ciel  con  le  latlenti  mamme. 

1.4TTE0.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Lacleus.  Lalteg- 
giante.  Bucell.  Anat.  231.  (M.)  Tentò  il  medesimo 
la  natura  di  porre  parimente  (le  valvole)  nelle  vene 
lattee,... 

2.  [t.|  Febbre  lattea;  Cagionata  dal  latte.  Più 
com.  Febbre  del  latte. 

3.  Per  Di  latte.  Filic.  Rim.  187.  (M.)  La  di- 
sciolta eloquenza  un  latteo  fiume  Scorre,...  (Qui  fig.) 

4.  Per  Somigliante  nel  colore  al  latte.  Segr. 
Fior.  Descr.  Pesi.  436.  (.W.)  11  latteo,  venusto,  e 
ben  raccolto  petto. 

[Cont.)  Color  latteo.  Brig.  Si.  sempl.  Indie  occ. 
Mon.  272.  Pietra...  che  tira  al  verde  con  un  certo 
color  latteo. 

5.  (Astr.)  Via  lattea;  è  una  Striscia  bianca  nel 
cielo  formata  da  una  sterminala  moltitudine  di 
stelle  che  non  si  distinguono  ad  occhio  nudo.  Gal. 
Sagg.  38.  (Mi.)  Le  nuhilose,  ed  anco  tutta  la  via 
lattea  in  cielo,  non  son  niente,  ma  sono  una  pura 
affezione  dell'occhio  nostro  ;  si  che  per  quelli  che 
fussero  di  vista  così  acuta,  che  potesser  distinguer 
quelle  minutissime  stelle,  le  nuhilose  e  la  via  lattea 
non  sarebbon  in  cielo. 

6.  Fig.  [Omp.j  Per  Copioso,  e  sim.  Serm.  41. 
Vennero  a  vedere  T.  Livio  per  la  fama  della  sua 
lattea  e  melliflua  eloquenza. 

7.  (Zool.)  Aggiunto  di  Pesce,  e  dicesi  del  ma- 
schio allorché  ha  il  latte  con  che  feconda  le  uova. 
Salvin.  Opp.  Pese.  (M.)  Sotto  quelle  buche,  dove 
Volentieri  soggiorna  il  latteo  scaro. 

lATTEIll.xi.  S.  m.  pliir.  (Zool.)  (De  F.]  .Sorla  di 
pesce  minuto  molto  dilicato  a  mangiare.  E  l'AlUe- 
rina  de'  Naturntisli. 

iLATTEiSlOLO.S.  m.  Vivanda  falla-di  latte,  come 
la  Giuncala,  Torta  di  latte,  o  sim.  Lactarium,  in 
Lamprid.  —  Frane.  Sacch.  Riin.  60.  (C)  Danae 
quaranta  per  la  malvagia,  E  diece  belli  e  buoni  lat- 
teruoh. 

LATTESCEME.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  dei  li- 
quidi torbidi  in  bianco,  e  perciò  di  apparenza  so- 
migliante al  latte.  Lactesco,  aureo  lai. 

t  LATTiCCIO.  S.  m.  Lanificio,  o  Latte  di  fico. 
(Fanf.) 

LATTICE.  S.  m.  (Chim.)  [SeLj  iVome  del  sugo 
discendente  ed  elaboralo  nelle  piante  viventi. 

LATTlClFERO.  Agg.  [Sei.]  Dello  di  certi  organi 
0  vaserelli  del  tessuto  delle  piante  in  cui  si  contiene 
il  lattice. 

lATTICiMO.  S.  m.  Vivanda  di  latte.  È  in  Cel.  — 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Fuggi  di  usare  ogni  sorta  di 
latticinio,...  Red.  Ins.  80.  Questi  altri  tutti  latti- 
cinii  mai  non  inverminano.  Buon.  Fier.  4.  3.  4. 
Dovev'io  Lasciarmi  tórre  il  molto  Dolce  zucchero 
mio  proprio  natio  Pel  salso  altrui  straniero  Latticinio 
austero  ? 

[G.M.]  In  certi  giorni  è  vietalo  dalla  Chiesa  l'uso 
dei  latticinii:  ma  gli  croi  grandi  mangiano  di  tutto  1 

LATT1CI.\0.  S.  m.  (Bot.)  Sorla  d'erba  detta  anche 
Scorzonera.  (Fanf.) 

LATTICI.VOSO.  Agg.  Che  fa  lolle;  e  si  dice  di 
quell'erbe  e  alberi  che,  slrappate  loro  le  foglie,  o  i 
rami  teneri,  gemono  un  sugo  simile  al  latte.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Come  sono  il  tilimaglio,  l'esula,  e 
tutte  l'altre  erbe  latticinose.  E  appresso:  Quando 
la  lattuga  indurisce,  e  comincia  a  farsi  latticinosa. 
V.  anche  Lattiginoso. 

2.  Per  Di  colore,  o  Di  sostanza  simile  al  latte. 
Red.  Oss.  (tn.  97.  (C)  Oltre  questi  14  globi,  hanno 
(i  lombrichi)  8  altri  globi  o  sacchetti...,  tutti  pieni 
di  materia  latticinosa  bianchissima. 

LÀTTICO.  Agg.  (Chini.)  [Sei.]  Col  nome  generico 
di  Acido,  vale  a  denotare  un  prodotto  acido  speciale 
che  si  genera  nella  fermentazione  spontanea  del 
latte,  e  che  si  trova  nel  sugo  gastrico  ed  in  altri 
umori  animali. 

[Sei]  Fermentaiione  lattica.  È  quella  in  cui 
piglia  nascimento  l'acido  lattico. 

LATTICBÉI'OLO.  S.  m.  (Bot.)  Erba  detta  anche 
Scorzonera,  Condrilla,  ecc.  (Fanf.) 


LATTÌFERO.  Agg.  In  un  Iscr.  lat.  dubbio,  [t.] 
Non  del  ling.  pari.  Vacche  lattifere.  Com.  Lattaje; 
ma  di  pecore  o  capre  non  si  direbbe  Lattaje. 

2.  [t.J  7'.  fisiol.  Canali  lattiferi,  piii  conforme 
all'uso  della  ling.  il.  che  Galattofori. 

3.  (Bot.)  Aggiunto  delle  Piante  da'  cui  rami,  ta 
qliandoli,  geme  un  sugo  bianco  come  latte.  (Fanf.) 
Red.  Esp.  nat.  100.  (C)  È  radice  d'un  frutice  latti- 
fero, come  il  titimalo.  Cocch.  Disc.  1.  127.  (M.) 
Insistendo  principalmente  nel  vitto  vegetabile  delle 
varie  erbe  lattifere,  non  acri.  fF.T-s.[  E  Cons.  li. 
124.  Erbe  lattifere,  ftosculose,  come  lattuga,  indi- 
via, cicoria. 

[Bor.j  In  Economia  rurale  diconsi  lattifere  le 
vacche  finché  vengono  coltivate  per  la  produzione 
del  latte. 

LATTIFlCIO  e  LATTIFÌCC10.  S.  m.  (Bot.)  Quel- 
l'umore viscoso  e  bianco  come  latte,  che  esce  dal 
picciuolo  del  fico  acerbo,  e  da' rami  teneri,  e  dal 
gambo  delle  sue  foglie  verdi,  e  da  ogni  altra  parte 
della  pianta,  quando  é  in  succo,  e  da  cose  simili. 
Cr.  6.  77.  4.  (C)  Se  colle  foglie  si  stropicceranno  le 
macchie,  si  rimuoveranno,  e  del  suo  lattificcio  si  si 
rimuovono  le  litiggini.  E  9.  72.  2.  Rappiglieremo  il 
cacio...  co' fiori  del  cardo  salvatico,  o  col  lattificcio 
delfico.  M.  Aldobr.  E  tutte  quiislo  cose  sieno  peste, 
e  informate  con  lattificcio.  Àlleg.  9S.  11  fico  acerbo 
ha  sempre  il  lattificcio.  Ani.  Alani.  Rim.  5.  A  voler 
sempre  aver  de'fichi  freschi,  Tenetegli  in  conservav 
tra  la  lana.  Brancicategli  spesso  con  la  mano.  Ac- 
ciocché '1  lattificcio  di  fuor  eschi.  Tue.  Dav.  .4nn. 
3.  77.  Errore  di  molti  savii,  che,  per  non  aspettare 
il  dolce  fico  con  la  gocciola,  lo  schiantano  coi  latti- 
ficcio. 

2.  (Pitt.)  [Mil.]  Baldin.  Diz.  .4rt.  Dis.  Quel- 
l'umor viscoso  e  bianco  come  latte,  che  esce  da' rami 
teneri,  dal  gambo,  dalle  foglie  verdi  e  dal  picciuolo 
del  fico  acerbo,  colti  dal  suo  albero.  Serve  a'  pit- 
tori per  temperare  i  colori  per  dipingere  a  guazzo. 
Cenn.  Tralt.  Pili.  cap.  90.  Ancora  è  miglior  tem- 
pera tutto  l'uovo  sbattuto  con  lattificio  del  fico  ia 
una  scodella. 

LATTlGl^iOSO.  Agg.  [T.lChe  nella  sua  formazione 
somiglia  alla  formazione  del  latte.  Targ.  Viagy. 
6.  23.  Non  mi  persuade  il  suo  sistema  sulla  for- 
mazione degli  strati  componenti  le  montagne,  cioè 
elle  questa  materia  lattiginosa  sia  venuta  su  insieme 
colle  acque  traboccanti  dagli  abissi.  =:  Gab.  Fis.  (Mi.) 
Pietra  picea  lattiginosa.   V.  anche  Lattiginoso.    . 

2.  Che  fa  lutle,  Lalticinoso.  Cr.  alla  voc.  PEPLO: 
Sorta  d'erba  lattiginosa.  (.Mi.) 

3.  Che  è  di  colore,  o  di  sostanza  simile  al  latte, 
e  al  colore  dell'acqua  dealbala  dal  latte.  (Fanf.) 

L.ATTI.'IIE.  S.  m.  Esalamento  di  materia  albumi- 
nosa, la  quale  si  dissecca  in  forma  di  dense  croste 
che  invadono  le  orecchie,  la  fronte  e  il  derma  ca- 
pelluto de'  fanciulli  poppanti ,  su  i  quali  insiste 
talvolta  anche  dopo  di  averli  slattati.  (.Ut.)  Palaff. 
5.  (C)  Sofferendo  la  posola,  e  '1  lattime.  Bocc.  Nou. 
79.  14.  La  cui  scienzia  non  si  stendeva  forse  piti 
oltre,  che  il  medicare  i  fanciulli  del  lattime. 

1  LATTIMO.  S.  m.  Materia  che  ha  colore  di  latte. 
Lib.  Art.  Velr.  secolo  xv.  Neri,  Art.  Vetr.  111. 
(Fanf.) 

LATTIJIOSO.  Agg.  Che  ha  lattime.  [_L.B.]  Con». 
Pien  di  lattime.  =  Lib.  cur.  malati.  (C)  Se  la  nu- 
trice saràe  ingorda  del  vino,  i  fanciulli  diventeranno 
lattimosi. 

lATTHA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Uno  dei  nomi  chi- 
mici dello  zucchero  di  latte. 

i  LiTTlPOlìPOUiFEllO.  Agg.  camp.  Portante  latte 
e  porpora,  cioè  Candido  e  vermiglio.  Lacticolor,  in 
Auson.  Voce  ditirambica.  Menz.  Op.  3.  122.  (Gh.) 
Le  lattipnrporifere  gotuzze  di  Nisa  o  di  Licori. 

LATTIVÈ-VDOLO.  [T.J  S.  m.  camp.  Chi  vende  il 
latte.  Com.  Lattajo. 

t  LATTiZIO.  S.  m.  Cod.  Mante,  e.  226. 23.  (1438). 
Pelle  di  animale  che  poppa.  (Fanf.) 

[t.]  1  Per  ornamento,  come  i  vai.  Frane. 
Sacch.  Nov.  137.  Lasciando  correre  le  grillande  per 
becchetti  e  le  coppelle  e  i  lattizi  e  i  cinciglioni. 

LATTOXATA.  V.  Latto.NE. 

LATT0.Ì1E.  S.  m.  Acer,  di  Latta  (V.).  Colpo  dato 
sul  cappello  a  cilindro.  Es.:  Se  vien  qua  con  la  tuba 
nuova,  gli  s'ha  a  dar  di  bravi  lattoni.  (Fanf.)  Lat- 
lonata,  men  com. 

2.  Cosi  chiamano  i  cuochi  un  Arnese  di  latta,  fatto 
come  un  mezzo  tubo,  da  adattarvi  denlro  lo  spiedi 
con  l'arroslo  quando  è  al  fuoco,  per  modo  che  dentrn 
a  questo  arnese  si  riconcentri  tutto  il  calore.  (Fanf) 
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lVrTO.\E.  Agg.  [Mot.]  Vitello  lattone,-  rfi  /o«e. 
Non  coin.  Qui  l'uscita  che  pare  accr.,  tiene  della 
forma  gr.  dim.,  come  anco  in  fr.  Lattonzolo  lo  di- 
chiara. 

lATTO'VZ.O.   V.  la  voc.  seg. 

IATTÒ\Z0L0  0  LATT0\/,O.  S.  m.  (Vet.)  [Valla.] 
Vitello  che  poppa  ancora. 

ì.  Dello  anche  di  capretti,  e  sim.  Morg.  21.  24. 
(C\  E'  pastor  certi  capretti  uccidieno,  E  certi  Ipr 
lattonzi  hanno  inflizali.  Car.  Long.  Sof.  15.  (A/.) 
Baciai  pure  il  lattonzolo,  che  mi  «liede  Dorcone,... 

5.  I>icesi  anche  di  Bestia  da  soma.  Magazz.  Cult. 
41.  83.  (.Man.)  Si  vendono  i  muletti  sopranni,  e  si 
comprano  i  lattonzoli.  E  appresso:  In  quei  luoghi, 
come  in  Val  d'Elsa,  ove  non  s'usa  asini  maschi,  si 
vendono  i  lattonzoli,  e  s'allevano  le  femmine. 

4.  Lattunzo,  fig.,  per  Giovincello  inesperto. 
(Fanf.) 

5.  Novizio.  Berlin.  Falsit.  scop.  111.  {Fanf.) 
Queste  son  cose  ornai  note  infino  a'  lattonzoli  di 
medicina  e  di  cirugia. 

I,ATT0S.A.  S.  /'.  (Chim.  )  [Sei.]  Nome  chimico 
dello  zucchero  di  Intte. 

lATItlSCÓPIrt.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Strumento 
per  mix  II  rare  la  bontà  del  hi  Ile. 

t  LATTOSO.  Agg.  Di  latte.  Che  abbonda  di  latte. 
Lactosus  agg.,  nel  Gì.  Filoss.  —  Car.  Long.  Sof. 
62.  (M.)  Una  capra  la  più  lattosa  ch'io  m'alibia.  £ 
85.  Son  per  la  più  parte  giovini  (le  capre),  tutte 
lattose,  tutte  feconde,... 

2.  i  Che  abbonda  di  tatlipccio.  Car.  Com.  i7. 
(Man.)  Per  esser  dunque  il  fico  trionfale  privilegiato 
da  (iiove,  savio,  lattoso,  legittimo,...  per  questo  gli 
antichi  ebher  mirahii  cura. 

t  LATTOVAlllO,  LATTOVARO,  lATTOVARE,  lATTUA 
RIO,  e  LATTl'AUE.  S.  m.  (Farm.)  (Sei.)  Eletliiano. 
Medicamento  composto  di  varii  ingredienti  mescolati 
insieme,  di  consistenza  simile  a  quella  della  mo- 
starda, e  del  mele,  ed  in  cui  si  usa,  per  impastare,  lo 
sciloppo  di  zucchero,  o  il  mele.  Gr.  'Exlcti^aa,  rfa 
'E/.As'i'w,  Scegliere.  =  Bocc.  Nov.  63.  4.  ((')  La- 
sciamo stare  d'aver  le  lor  celle  piene  d'alherelli,  di 
lattovarii,  e  d'unguenti  colmi.  Sen.  Pisi.  90.  Le 
botteghe,  ove  si  confettano  le  confezioni ,  e  i  lat- 
tovarii. Beni.  Ori.  1.  20.8.  Onde  faceva  incanti  e 
medicine  E  lattovarii  e'mpiastri  senza  fine.  Lib.  ciir. 
malati.  (M.)  Ne  comporrai  un  lattuario,  ma  procura 
abbia  buon  corpo.  Ited.  Cons.  1.  135.  In  oltre  si  è 
usatala  polvere  viperina...,  un  lattuario  magistrale,... 

1f.T-s.]  Aless.  Piccai.  Bell.  Creanz.  donn.  30. 
'iglia  senape...  e  mele,  e  mandorle  amare  mescolate 
insieme  tanto  che  venghino  a  modo  di  luttovaro,  e  di 
questo  impaniati  le  mani  la  sera.  Nard.  St.  l.  Utile 
e  prezioso  lattovare  della  utriaca.  [Camp.]  Fior. 
S.  Frane.  Le  quali  (vergini)  portavano  in  mano  tre 
bossoli  di  lattovario,  di  smisurato  odore  e  snavità. 

2.  E  fig.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  18.  4.  (C)  Ma  cou- 
forlolli  il  dolce  lattuaro. 

t  I.ATTllCA.  S.  /".  Lo  stesso  che  Lattuga.  (Fanf.) 

lATTUCiftlO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Sugo  conden- 
sato della  lattuca  virosa. 

L.ATTIÌCLNA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  parti- 
colare, amara  e  giallognola,  atta  a  cristallizzare, 
che  si  eslrae  dal  sugo  di  lattuca  virosa,  fatto  ge- 
mere col  mezzo  d'incisioni  dagli  steli  e  dalle  foglie 
della  pianta  e  poi  condensato. 

UTTliCOXK.  S.  m.  (Chim.)  \Sie\.]  Sostanza  parti- 
colare cristallina,  trovata  nel  latlucario  delle  far- 
macie. 

L.VTTIGA.  S.  f.  (Bot.)  [  D.  Pont.  ]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Composte  o  Sinanteree 
(tribù  delle  Cicoracee),  e  della  Singenesia  eguale  del 
sistema  di  Linneo.  Aureo  lai.  Notissima  é  la  razza 
conosciuta  negli  orti  sotto  il  nome  di  Lattuga  colti- 
vata, il  più  prezioso  dei  nostri  ortaggi  dopo  il  ca- 
volo, che  Linneo  ritenne  come  una  specie  propria, 
un  tipo  essenziale  (Lactuca  saliva,  L.).  Ma  guesla 
specie  più  non  si  trova  da  nessuna  parte  allo  stato 
selvatico,  vale  a  dire  in  sili  non  sospetti  di  coltura  ; 
e  quindi  si  rende  sommamente  verisimile  l'opinione 
di  coloro,  i  (jiuili  avvisano  la  lattuga  degli  orti 
non  esser  altro  che  una  forma  ingentilita  delta  lat- 
tuga selvatica  (Lactuca  scariola,  L.),  ajssai  frequente 
ne  pascoli  e  ai  margine  delle  strade.  —  introdotta 
negli  orti  da  tempo  immemorabile,  diede  origine  a 
tre  modificazioni  insigni  o  razze,  contrassegnata  la 
prima  da  un  cesto  allmigalo  e  diritto  a  foglie 
;natte,  Lattughe  romane.  Lattughe  lunghe,  Laltugonc. 
La  seconda  da  un  cesto  arrotondato  e  da  foglie 
spiegazzate  bulbose  strettameute  incuppenate  le  une 


dentro  alle  altre.  Lattughe  cappuccine  o  cappuccio. 
Lattughe  a  palla.  La  terza  da  un  cesio  aperto  o 
socchiuso  e  da  foglie  crespe,  più  o  meno  profonda- 
mente intaccale  o  frastagliate.  Lattuga  crespa,  Lat- 
tuga spinacelo,  Lattuga  cicoria  inglese,  ecc.  Ciascuna 
di  queste  razze  comprende  più  varietà,  i  cui  nomi 
variano  da  una  provincia  all'altra.  Sono  di  questo 
numero  la  Cappuccina  verde,  la  Cappuccina  bianca, 
la  Cappuccina  rossigna,  ecc.;  la  Lattuga  romana  rna- 
jalica,  la  Biancolella,  la  Pizzavossa,  la  Mortadella 
sanguigna,  ecc.;  la  Lattuga  di  Batavia,  la  Lattuga 
da  minestra,  la  Trentina,  t  Manigotti,  ecc. 

[Cont.J  CU.  Tipocosin.  199.  La  lattuga,  e 
schietta,  e  crespa,  e  capuccina,  il  borragine  e  la  bu- 
glossa,.  la  endivia,  e  schiena,  e  crespa,  e  romana, 
la  cicorea.  Spet.  nal.  iv.  28.  La  lattuga,  che  dicesi 
volgarmente  cappuccia,  e  quella  che  noi  chiamiamo 
diaccinola,  resistono  a'  rigori  del  freddo.  E  29.  La 
lattuga  romana,  purché  sia  seminata  e  legata  in  tempo 
opportuno,  si  trova  sempre  in  istato  di  subentrare 
successivamente  alle  lattughe,  dove  il  caldo  le  faccia 
andar  in  semenza  prima  del  consueto. 

[D.Pont.]  Egli  è  col  sugo  espresso  dai  fusti  e 
dalle  foglie  della  Lattuga  domestica,  che  si  pre- 
para il  calmante  più  energico  e  sicuro  di  cui  possa 
valersi  la  medicina,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Tridace,  o  Lattiicario. 

[D.Pont.]  Un'altra  specie  di  lattuga  utile  alla 
medicina  è  quella  della  Lattuga  velenosa.  Lattuga 
narcotica,  Cavniaccio  (Lactuca  vivola,  L.),  non  rara 
nei  siti  incolti  e  sassosi,  dolala  di  proprietà  mollo 
più  energiche,  e  decisamente  venefica. 

Fu  delta  anche  Lattuga  salvatica,  o  velenosa 
0  caprina.  Cr.  6.  57.  5.  (C) 

Pallad.  Gemi.  14.  (C)  È  chiamata  lattuga, 
perchè  abbonda  di  latte.  Cr.  6.  67.  2.  La  lattuga  è 
fredda  e  umida  temperatamente.  Amet.  46.  .Ma  il 
snolo  era  pieno  di  fronzuti  cavoli,  e  di  cestute  lat- 
tughe. Annoi.  Vang.  E  mangeranno  con  essa  il  pane 
azzimo  colle  lattughe  agresti.  Alam.  Colt.  5.  128. 
Ur  che  in  numer  mcdesmo  in  terra  sparte  Le  novelle 
sue  frondi  ha  la  lattuga. 

Lattnga  non  nata  dic.esi  quella  che  si  pone  ba- 
gnando i  semi  con  vino,  perché  faccia  in  poco 
tempo  l'insalata.  Salvin    Disc.  (M.) 

2.  Iron.  [T.]  Prov.  Tose.  326.  A  tal  labbra,  tal 
lattuga  (di  cosa  spiacevole  che  tocchi  a  chi  se  la 
merita). 

3.  Li  prov.  Dare  la  lattuga  in  guardia  ai  paperi,  o 
sim.,  vale  Dare  in  guardia  alcuna  cosa  a  persona, 
da  cui  appunto  bisognava  guardarla.  Cecch.  Dot. 
2.  5.  (C)  Qnell'uom  dabbene  di  Filippo  vostro  Lo 
lasciò  qua  che  ministrasse  il  tutto,  Uso  dir,  la 
lattuga  in  guardia  a'  paperi. 

4.  Lattughe, per  Gor^iWYi.  Corsi».  Torracch.  18.1. 
(.!/.)  (ìuando  a  far  bella  mostra,  a  farsi  adorno.  Gran 
collari  e  lattughe,  e  pennacchiere  Fur  messe  in 
punto.  [G.M.]  Pros.  Fior.  v.  vi.  p.  128.  Da  questa 
forma...  n'hanno  cavato  i  cavalieri  e  le  dame  il... 
collare  colle  lattughe,  chiamato  in  una  sola  parola 
gorgiera. 

[t.]  Gala  bianca  che  portavano  dottori  d'Uni- 
versità, e  in  certi  luoghi  tuttavia  portano  i  preti. 
—  Leti.  Facet.  ii.  356.  (Fanf.)  Chi  si  tirava  fuori 
le  lattucbe  delle  maniche  delle  camisce  alle  mani; 
et  chi  faceva  una  cosa  et  chi  un'altra. 

[Val.]  BianclUn.  Sai.  Sold.  208.  Si  chiama- 
vano ancora  lattughe,  per  la  somiglianza,  che  ave- 
vano colle  raddoppiate  toglie  grandi  di  lattuga. 

5.  [Val.]  A  lattuga,  nvv.  Alla  maniera  di  lattuga. 
Pure.  Cenili.  23.  84.  I  GenovesL..  Poserda  canto 
la  foggia  a  lattuga. 

LATTLCiCClA.  S.  f.  Pegg.  di  Lattuga.  Fir.  As. 
272.  (C)  E  spesso  spesso  egli  ed  io  avevamo  una 
medesima  cena,  ma  breve  :  certe  lattugacce  tallite, 
che  era  come  mangiare  scope. 

L.\TTIIG.4CC10.  S.  m.  (Bot.)  Pianta  che  nasce 
spontanea,  e  fa  un  bel  fiore  giallo  pallido.  Quando 
è  tenera,  si  mangia  con  l'altre  erbe  da  inverno 
(Fanf.) 

1  L.ITTIIGIIÉVOLE.  Agg.  com.  Che  è  simile  alla 
lattuga.  Lactucosus,  Diom.  —  Salvia.  Nic.  Ter. 
116.  (M.)  Prendi  or  d'ancusa  il  lattugbevol  crine, 
Ed  ora  il  ciuquefoglio. 

I.ATTl]GHI\A.  |T.]  .S.  f  Ditn.  quasi  vezz.  di 
Lattuga.  Laclucinns  agg.  di  soprannome,  in  Plin. 
Lactucula,  in  Coliim.  [r.]  Laltughina  tenera. 

lATTllGOJiE.  S.  m.  Accr.  di  Lattuga,  t»  signif. 
di  Gorgiera.  Sold.  Sai.  7.  189.  (ÌL)  Quindi  è  che 
il  bel  Zcrbìu  tanto  pitlisoe,  Se  tu  uul  miii  ullor  chu 


'1  gran  rigoglio  De'laltugoni  suoi  rotar  ambisce. 
[Val.]  Bianchin.  Sai.  Snld.  208.  Per  laltugoni  si 
di^bbono  intendere  quegli  ornamenti,  che  ne'  tempi 
del  nostro  poeta  in  forma  tonda  si  solevano  portare 
al  collo. 

i  LATTIIHE.  S.  m.  [Cors.]  Latlime.  Castigl.  Cort. 
4.  3.  Come  se  i  medici  studiassero...  d'aver  sola- 
mente l'arte  di  sanare  il  mal  dell'unghie  e  lo  lattume 
de'  fanciulli. 

LATIS  (Ad).  [T.]  V.  Latere  (A). 

LAUDA.  S.  f.  Componimento  in  verso  in  lode  di 
Dio,  0  de'  suoi  santi,  e  talvolta  anche  di  Ite.  |L.B.J 
//  pop.  dice  tuttavia  pi.  Le  laude,  di  preci.  ^=Hoec 
Nov.  61.  3.  (C)  Gl'insegnavaiio. ..  la  landa  di  donna 
.Matelda.  G.  V.  7.  154.  2.  E  per  devozione  dinanzi 
alla  detta  figura  ogni  sera  per  laici  vi  si  cantavano 
laude.  Petr.  Vit.Imp.  Pont.  119.  (:!/.)  Coronò 
(Leone  terzo  Papa)  Carlo  Magno  della  imperiale  co- 
rona; al  quale  si  cantavano  queste  laude:  A  Carlo.,. 
Iddio  vita  e  vittoria  presti. 

2.  i  Per  Lode  semplicemente.  (Fanf.)  Cavale. 
Specch.  Cr.  19i.  (il.)  Mostrò  la  sua  umiltà  ia 
fuggire  gli  onori,  e  le  pompe,  e  le  laude  mondane. 

5.  (Eccl.)  Nel  num.  del  più.  Quella  parie  delle 
Ore  canoniche,  la  quale  si  recita  dopo  il  .Mullutiiw. 
Vii.  S.  Gir.  121.  (l/.l  Avendo  la  notte  detto  so- 
lennemente il  Mattutino  colle  Laude. 

LAUDABILE.  .4.7,17.  con.  Aff,  «(/«(.  aureo  Laudabilis. 
Degno  di  lode.  Uà  essere  lodato,  (t.)  Non  fraiuetUe 
oggidì,  dice  più  che  Lodevole,  che  pare  valga  tal- 
volta semplicemente  Da  potersi  lodare.  Non  indegno 
affatto  di  lode.  Lodevdle  profitto  negli  studii.  Di  Dio 
non  si  direbbe  lodevole,  come  laudabile. 

G.  V.  1.  1.  4.  (L'i  Acciocché  l'opera  nostra  sia 
più  laudabile  e  buona.  Coli.  SS.  Pad.  3.  5.  33. 
Il  rimanenle  della  lor  vita  hanno  conservato  in 
laudabile  ferver  di  S|iirito.  Dani.  Inf.  15.  Saper 
d'alcuno  e  buono.  Degli  altri  lia  laudabile  il  ta- 
cerci. E  Purg.  18.  Ch'avvera  Ciascuno  amore  in  sé 
laudabil  cosa.  Gas.  Lett.  80.  Che  sì  nobile,  e  sì 
bella,  e  si  laudabile  compagnia  degnasse  di  venire 
a  casa  nostra.  Ar.  Fur.  15.  1.  (.V.)  fu  il  vincer 
sempre  mai  laudabil  cosa. 

2.  Fig.  [Camp.]  Per  Fausto,  Di  buon  augurio. 
Giud.  G.  XI.  1.  Vogliono  dire  che  Diana,  cioè  la 
Luna,  sia  donna  de'  cammini  e  de'  viaggi  ;  onde 
quand'olii  vogliono  isceglìere  laudabile  die  per  quelli 
che  vogliono  camminare... 

t  LAÌiDABII.eUE\TE.  V.  Laudabilhe.nve. 

LAlìOAItlLbSIMO.  Agg.  Superi,  di  Laudabile.  Non 
coni.  E  in  un'Iscr.  lai.  Fr.  Giord.  Pred.  [C]  Lau- 
dabilissima cosa  è  l'astenersi  da  queste  tresche.  Segr. 
Fior.  pr.  15.  (M.)  lo  so  che  ciascuno  confesserà, 
che  sarebbe  laudabilissima  cosa,  un  principe  trovarsi 
di  tutte  le  sopraddette  qualità,  quelle  che  sono  tenute 
buone. 

t  LAIJDABILIT.4.  S.  f  Qualità  di  ciò  che  è  lau- 
dabile. È  nel  Cod.  Teod.  [Camp.]  Serm.  41.  La 
terza  eccellenza  di  Maria ,  la  quale  concorse  nella 
Visitazione,  si  chiama  laudabililà.  =  Pollar.  Stil. 
139.  (]]/.)  Abbiamo  rinvenuto  il  principio,  da  cui 
procede  questa  laudabilità  d'usar  in  ogni  linguaggio 
parole  approvate. 

LAIDABILUB.\TE  e  t  LAIDABILEMEXTE.  Avv.  Da 
Laudabile.  Con  modo  laudabile.  Aureo  lai.  [t.] 
Non  com.,  ma  non  morto  nella  lingua  scritta,  e 
dice  più  che  Lodevolmente.  Resse  laudabilmente  la 
Chiesa. 

Lib.  Amor.  G.  Tom.  28.  (M.)  Oli.  Com.  Par. 
10.  252.  Tornòe  all'Ordine,  dove  fini  laudabilmente 
sua  vita. 

2.  1  Non  della  lode  meritata,  ma  della  resa. 
[Camp.]  S.  .iug.  Lett.  a  Paul.  C  laudabilemente 
sono  ricordali  nel  Vangelio  coloro,  li  quali,  tolto  il 
suo  corpo  dalla  croce,   curarono  diligentemente... 

t  LAIUAJIE.VTO.  S.  m.  //  lodare.  Lode.  (Fanf.) 

l..4ll)A\U.  S.  m.  (Bot.)  Umore  grasso  e  viscoso 
die  traesi  da  im  frutice  dello  volgarmente  linbrcn- 
taiio  0  Rimbrcntano,  del  quale  pascendosi  le  capre, 
riman  loro  attaccato  a'  peli  della  barba  ;  ma  il  più 
lodato  e  sincero  è  quello  che  si  leva  dalla  pianta 
medesima.  (Fanf.)  Ladannm,  in  Plin.,  e  altri  legge 
Laudanum.  Tes.  Pov.  P.  S.  cup.  1.  (C)  Ventre 
di  lepre  arrostito,  laudano,  cenere  di  bruotino  arso, 
capelvenere,...  E  cap.  5.  Si  confollino  con  laudano, 
storace  ed  ohlfano.  Itedi,  sei  Odi  ined.  14.  (Fanf.) 
Spargete  all'ara  intorno...  Laudano,  incensa,  ciuna^ 
inomo  e  croco. 

2.  (Karm.)  [Sei.]  Medicamento  liauido,  fallo  con 
oppio ,  iajferano  ed  alcuni  ingredienti  uromalici 


LAUDANTE 
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messi  nd  iiifmuhre  nell'alcole  e  vino  himuv  t/ene- 
Toso.  =Red.  nel  lìti,  di  A.  Pasta.  [Mi.)  Lojo  l'uso 
del  latte  la  mattìoa,  Indo  l'uso  della  salsaparìglia  il 
gìonio,  lodo  alle  volle,  ancorché  non  con  frequenza, 
l'uso  del  laudano. 

LALD.4>TK.  Pari.  pres.  di  Caudare.  Che  lauda  ; 
usalo  anche  a  modo  di  Sosl.  Non  coni.  Alam.  Rim. 
1.  183.  (3/.)  E,  questo  detto,  \uaga  schiera  apparve 
Di  santi  mcssaggìer  laudanti  Dio.  ((  jmp.  j  Bib.  l'arni. 
1.  25. 1  quali  profelavaflo  in  cetera  sopra  li  confessanti 
e  laudami  il  Signore  \sui>er  laudanlesì.  S.  Gir.  Pisi. 
85.  La  sposa,  udendo  queste  cose,  rende  lo  srambio 
allo  sposo,  e  sentendo  ancora  la  sua  soavità,  rompe 
in  voce  del  laudante.  E  Pisi.  96.  Come  se  credesse 
a  me  laudante,  ripricare  le  cose  dette... 

UDBAKE.  V.  a.  e  N.  Aff.  al  lai.  aureo  Laudare. 
V.  Laudabile,  [t.]  Laudare,  parlando  di  Dio, 
vive  in  parecchi  diolelli.  B.  Col.  Stlt.  1.  Laudato 
e  rìiisirazialo  sia  il  santissimo  nome  di  Jesu  Cristo. 
=  UiihI.  Par.  25.  (C)  I.audando  il  cibo,  che  lassù 
si  ptandr.  {la  beatitudine  elernu.)  Peir.  Son.  22. 
E  tuìii  voi,  ch'.\mor  laudale  in  rima,  .K\  buon  tester 
desili  amorosi  detti  Rendete  onor.  E  35.  Tornar  non 
vide  il  viso,  che  laudato  Sarà,  s'io  vivo,  in  più  di 
mille  carte.  (T.j  Aif.  Sat.  Lauda  Dio,  tutto  soffre, 
a  nullo  ci  nuoce. 

2.  t  Sonare  le  caiiip*ae  a  Dio  laodiamo  vale  Chia- 
mare cui  suono  delta  campana  il  popolo  a  ringra- 
ziare Iddio  pubblicamente.  G.  V.  i2.  3.  7.  (C) 
Sonando  le  campane  a  Dio  laudiamo. 

5.  t  i\.  pass.  Laudarsi  d'niia  persona  o  d'nna 
cosa  rate  Chiamarsene  soddisfatto.  Frane.  Barb. 
114.  2.  [Man.)  Poco  vai  cominciare  mezzo  intrare 
A  chi  del  fin  non  si  puote  laudare. 

l.Ult.UiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Laudato.  Non 
eom.  ICamp.j  Solin.  Epit.  E  dice  la  natura  della 
pietra  gagate,  che  in  Bretaiina  si  trova  laudatissima. 
=  Cas.  Leti.  62.  [C]  Le  visite  private...  sono  state 
tutte  laiidatissime  e  commendatissirae  universalmente 
da  tutta  questa  corte. 

L.tLDUIVit<HK.ME  Avv.  Da  Laudativo.  In  modo 
laudativo.  Encomiasticamente.  (Fanf.)  Non  com. 
Uden.  Ms.  Progiim.ó.  24.  iì'd.  iij.)  Il  Petrarca... 
ragiona  laudativamente  di  Omero  per  bocca  d'Ennio 
in  questa  forma. 

1-AlUATIVO.  Agg.  [t.]  Che  tende  a  lodare.  E  in 
Quinlil.  Sun  com.,  se  non  forse  a  mudo  iron.  E 
così  di  tutti  i  sey.  della  famiglia.  =  Sei/ner.  Reti. 
Arist.  125.  (.V.)  Le  clausule  senza  congiunzione... 
Dell'orazione  scritta  non  sono  approvale...;  ma  nel- 
l'onizionc  laudativa  gli  oratori  ve  l'usano.  Lihnrn. 
Occorr.  M.  (.tf(.)  Delmin.  Ermog.  1.  Tomit.  Rag. 
lib.  2.  Uden.  Ms.  ì.  24.  Garz.  Piasz.  145. 

LAUDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Laudare. 
Petr.  cap.  8.  (C)  E  l'ultimo  era  il  primo  tra' lau- 
dali, [t.]  D.  Vit.  ìVkoi'.  Era  onorata  e  laudala. 

2.  Per  Lodevole.  Petr.  Canz.  5.  5.  {ÌJ.)  E  l'elo- 
quenzia  sua  vertù  qui  mostri,  Or  con  la  lingua,  or 
con  laudati  inchiostri. 

LAIOATORE.  Verb.  m.  di  LAUDARE.  Chi  o  Che 
lauda.  Aureo  lai.  Mor.  S.  Greg.  (C)  E  davanti  gli 
occhi  del  suo  laudatore  fosse  abbattuto  dal  vizio  defla 
imp^izienza.  Teol.  Mist.  170.  Provocano  Iddio  a 
(Tire  maggior  cose  al  laudatore.  Rim.  ant.  P.  N.  M. 
Ruin.  .4r/Min.  Perch'io  non  son  sì  sapio  laudatore. 
Ch'io  sapessi... 

LAI  U.ATIHtlO.  Agg.  Appartenente  a  laudazione. 
(Fanf.)  E  in  Fulg.  —  Uden.  Nis.  Praginn.  4.  98. 
283.  {M.)  Per  onor  lao,  o  per  ^iovamemo  d'altrui 
fusse  giusta  occasione  di  far  simil  passaggio  lauda- 
torio. 

LAIDATRICE.  Verb.  f.  di  Laudatore.  Aureo  lat. 
Liburu.  Uccorr.  15.  Berg.  (Mt.) 

t  LAIJtAZIOJiE.  S.  f  Laude.  Aureo  lat.  Com. 
Purg.  7.  (.Vt.)  Qui  Sordello  con  laudazione  di  Vir- 
gilio "arra  della  sua  pulita  parladura. 

LAIUE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Laus,  dis.  Parole 
di  commendazione ,  e  d'onore.  Ted.  Laut,  Suono 
chiaro,  aperto  :  Significare  schietto.  Affinare.  Gr. 
AaÀiic.  Suoni  imit.,  di  voce  chiara  e  alta.  Boce. 
Nov.  31.  22.  (C)  Niuna  laude  da  te  data  gli  fu,  che 
io  lui  operarla...  non  vedessi.  Petr.  Cans.  18.  2. 
Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi.  E  cap.  1 .  Vedi 
'I  buon  Marco,  d'ogni  laude  degno,  Pien  di  filosofia 
la  lingua  e  '1  petto  ;  Pur  Faustina  il  fa  qui  stare  a 
segno.  Vit.  SS.  Pad.  1.  21.  Maravigiliandosene 
mollo,  diedero  laude  a  Dio.  Tass.  Ger.  7.  71.  Ma 
più  d'ogn'altro  il  Capitan  gli  applaude,  F,  gli  annun- 
zia vilioria,  e  gli  dà  laude.  Rea.  Ins.\tì().  Intanto 
accertatevi  che  questa  lettera,  o  libro  ch'e'si  sia,  se 


n'è  venuto  a  voi  non  per  vaghezza  di  laude,  ma 
per  desiderio  d'essere  emendato. 

(t.|  Cantar  laudi  a  Dio.  [G.M.]  Le  laudi  della 
Vergine.  [t.|  Occupare  le  notti  nelle  laudi  divine. 

[t.|  Ps.  Ostia  di  laude. 

2.  [Camp.]  Levar  .sn  cm  laude,  per  Esaltare  con 
encomii.  S.  Gir.  Pisi.  17.  E  certamente  chi  po- 
trebbe levare  su  con  degna  laude  la  conversazione 
della  nostra  Lea  ? 

3.  Vale  anclie  Pregio,  Virtù,  Opera  degna  di 
lode.  {Fanf.)  Cavale.  Espos.  Simb.  28.  (A/.)  Que- 
sta è  dunque  la  laude  delia  fede. 

i.  [t.]  In  senso  di  lode  meritata.  Non  com. 
Salvin.  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  2.  p.  186.  Inno- 
minato non  significando  altroché  uomo  senza  nome; 
che  non  solamente  vuol  dire  uomo  senza  laude, 
senza  onore,  senza  figura,  ma  che  né  pure  merita 
che  altri  lo  nomini. 

Ji.  Per  Azione  degna  di  lode.  D.  Gio.  Celi.  Lib. 
Cast.  p.  SO.  §  3.  (GA.)  Nulla  laude  è  non  fare 
quello  che  tu  non  puoi  fare.  (E  parimente  il  lat. 
ÌSnlla  autem  laus  est  non  tacere  quod  facere  non 
possis.  ) 

S.  (Eccl.)  Lande.  Nel  num.  del  più.  Seconda  parte 
dell'uffizio  del  breviario  che  termina  il  mattutino. 
DeUo  anche  Le  Laude.  (.Wt.)   V.  Lauda,  §  3. 

T.j  Si  cantano  le  laudi.  —  Dirle,  Recitarle. 
T.|  Poi  senso  quasi  storico,  delle  canzoni  spi- 
ritual  usitate  in  Italia;  e  che  nel  piar,   diconsi 
anco  Laude. 

7.  [t.]  Per  cel.  quasi  iron.  Laudi  profuse  a  certi 
figuri  in  carica,  quasi  inni  a  Dio  e  a' Santi. 

8.  [Camp.]  t  Laude,  per  Laudese.  D.  3.  19.  Vid'io 
farsi  quel  segno  che  di  laude  Della  divina  grazia  era 
contesto.  Parta  delle  anime  beate  che  formavano 
l'aquila  nel  cielo  di  Giove,  e  che  inneggiavano  al 
gran  Ilio  della  giustizia.  —  La  Cnisna  pose  l'e- 
sempio sotto  Laude  in  propria  significanza. 

LAL'DEHIO.  .S.  m.  (Lcg.)  Somma  di  danaro  che 
si  paga  al  signore  da  colui  al  quale  rien  accordalo 
un  feudo  o  un  livello  ;  o  meglio  Ricognizione  che 
si  paga  per  la  rinnovazione  del  contratto  enfiteu- 
tico.  (Fanf.)  Ant.  fr.  Voce  che  denotava  Consenti- 
mento e  Imposta. 

t  lAlUESE.  Agg.  e  S.  m.  Chi  canta  le  laudi  ;  ed 
erano  cosi  detti  anticamente  alcuni  Uomini  descritti 
in  certe  compagnie  ,  che  avean  per  uso  di  cantar 
laudi.  Bocc.  Nov.  61.  2.  (C)  Era  molto  spesso  fatto 
ciipitano  de'Iaudesi  di  santa  Maria  Novella.  Enum.  4. 
E  la  manina  se  ne  tornava  a  bottega,  e  talora  a'Iau- 
desi  suoi.  Quad.  Ori.  S.  Mich.  Laudesi  e  cantori 
alle  laude  dell'oratorio.  [Camp.]  Bih.  Esdr.  ii.  12. 
E  due  compagnie  di  laudesi  stettero  nella  casa  di 
Dio  (duo  chori  lauduntìum). 

1  LAl'OETTA.  S.  f  Dim.  di  Laude.  Gio.  di  Dom. 
Leti.  130.  [ilan.)  Mandovi  della  Croce  una  laudetta. 

t  LAl'DÈVILE.  V.  Laudevole. 

IIAUOÈVOLE  e  \  LAIJDÈVILE.  Agg.  com.  Laudabile, 
Lodevole.  (Fanf.)  Bocc.  Nov.  Ì7.  21.  (C)  Essendo 
ella  di  forma  bellissima...,  e  di  maniere  laudevoli 
molto...  E  nov.  27.  43.  Né  avendo  avuto  in  quella 
cosa  alcuna  altro  che  laudevole  se  non  una,...  E 
nov.  31.  21.  Chi  il  commendò  mai  tanto,  quanto 
tu  commendavi  in  tulle  quelle  cose  laudevoli,  che 
valoroso  uomo  dèe  essere  commendato?  Br.  Elie. 
29.  (Man.)  Giustizia  si  è  laudevile  abito,  per  lo 
quale  l'uomo  è  fatto  giusto.  Cas.  Leti.  70.  (C)  Sic- 
ché la  vanagloria  pare  a  molti  laudevole.  Red.  Lett. 
2.  56.  Che  poi  egli  nel  suo  libro  faccia  onorata  e 
laudevole  menzione  di  me  e  del  mio  nome,  questo 
sarà  un  effetto  della  sua  gentile  amorevolezza. 

t  LAtDEVOLEZ/.A.  S.  f  Qualilà  di  ciò  che  è  laude- 
vote.  [Cors.]  Pallav.  Art.  perf.  3.  10.  414.  Ma  (è) 
la  più  bella  cosa  che  piaccia  agli  occhi  di  Dio,... 
la  più  ouesta  che  ci  renda  in  laudevolezza  propinqui 
a  Dio.  =  E  Star.  Conc.  [M.) 

1  LAl'DEVOLISSmAMEME.  Avv.  Superi,  di  Laude- 
VOLMENTE.  Salvin.  Pros.  Sacr.  14.  (,M.)  Una  af- 
fezione specialissima  verso  le  nobilissime  Arti  del 
nome  del  Disegno...  laudevolissimamente  eserci- 
tale. 

t  LAUDEVOliSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Laudevole. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  172.  (M.)  Ma  altrettanto 
laudevulìssìma  e  gloriosissima  opera,  come  abbiam 
visto. 

t  LACDr\'OlMEì\TE.  Avv.  Da  Laudevole.  Lauda- 
bilmente. Bocc.  Nov.  96.  19.  (C)  Cosi  adunque  il 
magnifico  Re  operò...,  l'amnle  giovinette  laudevol- 
menie  onorando.  But.  Combattete  cantra  i  Sabini 
alia  vùcca  mollo  laudcvolmentc. 


t  LAliDISTI.  Agg.  e  S.  m.  plur.  Lo  slesso  che 
Laudesi  (V.).  (Mt.) 

t  LAIIDO.  S.  m.  Laude.  Guitt.  Rim.  1.  71.  (Man.) 
Che  dignissimo  saggio  e  mngno  manto  Gabbo  è,  non 
laudo,  laudar  uom  nesciente. 

LAIDO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Lodo  per  Sentenza 
d'arbitri.  (T.j  L.  1.  de'  F end.  tit.  17.  Per  lauda- 
mentum  sapientium.  Contr.  Taglio.  =;  Cas.  Lett. 
ined.  37.  (Man.)  Non  voglio  ciie  nella  supplica- 
zione si  estenda  clausola  alcuna ,  se  non  quelle  , 
alle  quali  io  sono  obbligalo  per  il  laudo  fatto  dal 
sig.  Uberto  Strozzi,  [t.j  Laudo  del  Conte  Verde  tra 
Venezia  e  Genova. 

t  LAUDOHE.  S.  m.  Laude.  Rim.  ant.  Dant. 
Majan.  72.  (C)  Com'è  vostro  laudore.  E  140.  Gentil 
mia  donna,  di  vostro  laudore  Avea  talento  di  saver 
Ift  core,... 

t  LAliDOSD.  Agg.  Di  laude.  Cap.  Impr.  prol. 
(C)  Udivansi  voci  angeliche  cantare  laudose  reve- 
renzie  di  Madonna. 

t  LAULA.  ò".  /'.  [Camp.]  Avola,  siccome  Lolo  per 
Avolo,  si  scrisse  dagli  antichi  Toscani  per  vezzo  o 
per  idiotismo.  Camp.  ant.  Test.  E  intrò  a  lui  la  sua 
laula,  secondo  Joseffo  ;  e  Origene  dice  che  fu  la  matre. 

t  LAULDAKE.  V.  a.  [Val.]  Laudare.  Leggend. 
Tobia,  4.  Stette  sempre  fermo  lauldando  Iddio. 

t  LAIIO.  S.  m.  [Camp.]  Avolo,  vezzo o  idiotismo 
al  pari  di  Lolo,  ricorre  nel  Comp.  ant.  Test.  Tu 
sai  che  Dio  è  eternale  ;  e'  diede  lo  regno  allo  tuo 
laulo,  e  non  lo  cognobbe,  e  per  ciò  mangiò  lo  fieno 
corno  le  bestie.  (Parla  di  Nabuccodonosor  avolo  di 
Baldassarre.) 

t  LAli.\()liE  e  ì  L.4  UNftlJE.  Avv.  Dovunque,  Dovechè. 
Sali.  Ciitell.  41.  (M.)  Perocché,  là  unque  fossono, 
trapassavano...  gli  altri  di  lussuria.  E  73.  Là  unque 
ivi  volerne,  con  ferro  ci  conviene  aprire  la  via.  Vit. 
S.  Giù.  Ball.  219.  Anzi  launqueera  Giovanni,  erano 
tutte  quante  le  sue  masserizie.  (Cosi  testifica  il 
Manni  avere  li  mss.,  benché  la  stampa  abbia  do- 
vunque.) [Camp.]  Bib.  Re,  Prol.  Leggi  i  libri  greci 
e  latini,  e  conferiscili  con  queste  operette  ;  e  là  un- 
que troverai  che  discordino,  domanda... 

t  LAURA.  S.  f.  T.  monast.  Unione  di  diverse 
celle  separate  luna  dall'altra,  formanti  insieme  un 
monastero,  come  sono  al  presente  quelle  de'  Camal- 
dolesi. (Fanf.)  [t.]  Arnob.  dal  gr.,  che  cosi  chiama 
quel  che  i  Lat.  Vicns.  [G.M.j  Acdi^x,  Piazza,  Con- 
trada, e,  negli  ultimi  scrittori  greci.  Monastero, 
da  AaOoc;,  sunno  affine  a  Largo,  come  appunto  si- 
gnifica. =  Vita  S.  Saba,  §  3.  in  Raccolt.  Vit. 
Santi,  di  Carlo  Massini.  (Gh.)  Sant'Eutimie,  giu- 
dicandolo (Saba)  ancora  troppo  giovane  per  farlo 
vivere  tra  li  anacoreti  della  sua  laura,  lo  mandò  in 
allro  monastero  governato  da  Teotisto,  che  era  come 
il  noviziato  della  laura. 

LAIÌKATO.  S.  m.  (Cbim.)  [Sel.J  lYome  comune  dei 
sali  formati  dall'acido  laurico. 

L.\liUEA.  [T.j  S.  f.  Dall'agg.  Laureus;  ma  aureo 
lat.  anco  il  fem.  Corona  d'alloro;  e  cosi  dicevasi 
la  pianta  stessa.  A  noi  la  corona.  [t.I  Meu  com. 
La  laurea  de'  poeti,  sebben  dicasi  Poeta  laurealo.  =: 
Bill,  Purg.  21 .  2.  (C)  Si  chiama  la  corona  poetica 
laurea.  JT.  1  E  cos'i  più  com.  L'alloro  guerriero , 
0  Corona  d  alloro ,  che  Laurea  marziale ,  trionfale. 
Nondimeno  sarà  pr.  nel  senso  star,  discernere  il 
trionfo  dalla  sempl.  cerimonia  dell'offrire  al  tempio 
la  corona  dell'alloro.  Svet.  De'  Catti  e  de'Daci  menò 
doppio  trionfo,  de'  Sarmati  recò  solo  la  laurea  a  Giove 
Capitolino. 

2.  Poi  Corona  d'alloro  in  gen.  Bocc.  g.  3.  /".  1. 
(C)  Levatasi  la  laurea  di  capo  (una  delle  noveltatrici, 
eletta  per  quel  giorno  a  regina).  E  g.  i.  f.  1. 

3.  [t.]  //  com.  è  l'Alloro  dottorale,  che  danno 
le  università;  e  la  ghirlanda  imposta  al  mio  capo 
nell'università  di  Padova,  io  non  vo'  dire  in  che 
ripostiglio  la  vidi,  e  di  quali  effluvii  consolala.  = 
Segner.  Crisi.  Instr.  2.  5.  10.  (.U.)  Dare...  la  laurea 
di  dottorato.  [t.J  Meglio  Del  dotierato  o  Di  dottore. 
—  Accademia,  Studio  minore  d'Università,  elio  con- 
ferisce lauree.  G.  Gozz.  Ricevere  la  laurea  dotto- 
rale. —  Conseguire.  =  F.  Vili.  Vii.  Ctaud.  1.  (.W.) 
Riportare.  [t.|  Ottenere  la  laurea  di  dottore.  = 
Bocc.  Vit.  Dant.  224.  (C)  Avesse  potuto  l'onore  della 
laurea  pigliare,  la  quale  non  iscienza  accresce,  ma 
è  della  acquistata  certissimo  testimonio.  [t.J  Pigliare 
peggio  di  Prendere  ;  ma  anche  questo  pur  che  dica 
il  prenderla  a  danari  o  con  poco  garbo  ;  ma  troppo 
è  d'uso.  Ha  preso  la  laurea.  E  non  sarebbe  senza 
iron.  L'ha  avuta.  —  Pagare  la  laurea,  Comprarla, 
Venderia. 


LAUREANDO 


— (  1772)- 


LAVA 


[t.1  Esame  di  laurea  (richiesto  per  ottenerla). 

—  La  mia  laurea.  —  Meritala.  F.  Vili.  Degna. 

[T.j  laurea  in  legge,  in  iscienze  naturali.  — 
Di  medicina.  —  Di  teologia.  Coll'ln ,  porla  mefjlio 
il  verbo.  —  Laurea  medica,  Legale.  Non  si  direbbe 
Filosofica  0  Matematica,  ma  co//'ln. 

4.  Laureazione.  [t.]  Il  di  della  laurea,  Vesti  per 
laurea. 

L.tl'RE.t!\iDO.  Agg.  e  S.  m.  Incamminato  per  la 
laurea,  Che  è  per  essere  laureato.  Salvin.  buon. 
Fier.  ì.  1.  7.  (.M.)  Propine  si  dicono  i  denari  che 
si  d^nno  ai  dottori  dal  laureando. 

LAtillEAIlE.  V.  a.  Conferir  la  laurea  de'  dottori, 
Coronare  di  laurea.  {Fanf.)  Nel  Gì.  arab.  e  in  Grisol. 

—  FU.  Vili.  Vit.  7.  (M.)  Come  egli  (il  Boccaccio) 
medesimo  in  suoi  versi  manifesta,  da  lui  composti  in 
i|uel  tempo  che  fu  laureato,  de' quali...  E  18.  Ma 
certamente  i  volumi  da  lui  composti,  degni  d'essere 
laureati,  in  luogo  di  mirto,... 

2.  [t.]  Laureare  in  medicina. 

3.  [G.M.]  Col  Si.  Laurearsi  in  legge.  —  S'è  lau- 
reato in  scienze  naturali.  —  Si  laureò  a  giugno.  — 
Di  certi  dottori  potrebbesi  dire  che  si  laurearono  di 
maggio,  quando  ragliano  certi  animali. 

L.U'UEATO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  Laureare. 
Coronato  di  laurea.  Aureo  lat.  FU.  Viti.  Vii.  6. 
{il.)  Zanobi,  poeta  laureato,  il  quale  della  villa  di 
Strada,  di  lungi  da  Firenze  sei  miglia,  trasse  origine, 
nacque...  Menz.  fìim.  1.  102.  Antica  età  primiera, 
Che  folla  schiera  Vedesti  in  te  di  laureati  eroi. 
Vusar.  Vit.  16.  22.  (Gh.)  Il  quinto  (dipinto)...  era 
una  giovane  donna  messa  in  mezzo  e  laureata  da 
due,  che  del  militar  paludamento  adorni  e  di  laurea 
ghirlanda  anch'essi  incoronati  sembravano  essere  o 
Consoli  0  Inipcradori.  [t.)  Niccolò  Perotti,  poeta 
laureato  scrisse  ;  quello  imparai,  senza  invidia  co- 
munico. 

2.  Colui  al  quale  è  stata  conferita  la  laurea,  o 
il  dottorato  ;  e  si  usa  anche  in  forza  di  S.  mT 
(Fanf.)  [t.)  Allegr.  \.  Dove  il  Berni  archimandrita 
fa  bollire,  e  mal  cuocere  le  minestre  il  di  di  Berlin- 
gaccio co' laureali. 

|t.]  Prov.  Tose.  151.  Gli  sciocchi  egli  osti- 
nati, fanno  ricchi  i  laureati. 

[t.]  Laureato  in  legge.  In  filosofia. 

3.  Detto  di  luogo,  per  Cinto,  Attorniato  di  lauri. 
Zenon.  Pisi.  10.  (iW.)  Giunto  ad  un  bel  praio  Mi 
vidi...  Intorno  intorno  era  laureato.  |F.T-s.]McA. 
Buonarr.  Oraz.  In  voi  della  laureata  Elicona  re- 
staurarsi mi  sembran  tulle  le  scuole. 

i.  [Camp.]  Agf/iunlo  di  Corona,  per  Laureo,  Di 
alloro.  S.  Gir.  Pisi.  61.  Le  corone  laureate  sono 
nascoste  nella  moltitudine  ;  e  alcuna  volta  i  trionfi 
de'  trionfami  nelle  brutture  s'imbrattano. 

IAI)REA7,I0\E.  S.  f.  La  funzione  die  si  fa  nel 
dare  la  laurea.  Men  com.  di  Laurea.  Bocc.  Vit. 
Dani.  263.  (Ci  11  quale  (morire),  se  ben  si  ricorda 
di  ciò  che  di  sopra  è  detto,  gli  avvenne  quando  più 
la  sua  laureazione  disiava. 

LALRENZIANO.  [T.  |  Agg.  Dal  N.  pr.  Lorenzo  ; 
onde  Biblioteca  Laurenziana  ;  e  sost.  La  Lauren- 
ziana  ;  e  (dodici  Laurenziani,  i  giacenti  in  essa. 

LiiuilEO.  Agg.  Ajf.  al  lat.  aureo  Laureus.  Di  lauro. 
Bocc.  Vit.  Dani.  263.  (C)  Lo  sforzarsi  ad  avere  di 
ijuelle  fiondi,  il  frutto  delle  quali  l'ha  nutricato, 
ninna  altra  cosa  ne  mostra,  che  l'ardente  desiderio 
avuto  da  lui...  della  corona  laurea.  Monlem.  Sun. 
14.  Laurea,  dolce  e  gloriosa  fronde.  Di  cui  già  Febo 
trionfar  solia.  F.  Vili.  Vii.  \.  (M.)  Avendo  con  fer- 
missimo studio  seguitato  la  poesia,  e  acquistalo 
quello  che  al  poeta  è  necessario,  meritò  la  laurea 
corona.  Ang.  Mei.  1.  151.  Le  bionde  giovinil  mie 
lunghe  chiome,  Non  mai  da  ferro  uraan  tronche,  o 
scorciate,  Delie  tue  frondi  e  del  tuo  laureo  nome 
Andran  mai  sempre  alteramente  ornale. 

LAURÈOLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.l  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Dafne  (Dafne  laureola,  L.).  Arbusto 
sempre  verde  a  fiori  disposti  a  grappolo,  odorosi, 
d'un  verde  pallido,  misto  di  giallo,  a  cui  succedono 
altrettante  bacche  fornite  di  virtic  catartica.  La 
corteccia  è  dotata  di  virtù  epiiìfastica ,  come  le 
altre  specie  di  questo  genere.  Coltivasi  ne'  boschetti 
come  pianta  di  ornamento.  (  V.  Dafne.)  =  Cr.  6. 69. 
1.  (C)  Laureola  è  un'erba  molto  lassativa,  ed  è  calda 
e  secca  nel  quarto  grado,  il  cui  frutto,  ovvero  seme, 
è  rilondo,  rossiccio,...  £  appresso:  Il  cui  frutto, 
ovvero  seme,  è  ritondo,  rossiccio...,  più  lassativo  che 
la  laureola,  bench'olla  sia  lassativa  molto. 

i  LAIRÈOLA.  S.  /■.  ICamp.]  Corona  di  luce  con- 
cessa ai  martiri  della  Fede  cristiana.  Nel  pr.,  aureo 


lai.  Piti  com.  Aureola,  che  ha  senso  piiigen.  Mac. 
Vit.  S.  Cat.  III.  5.  A  meritata  laureola,  per  l'attuale 
passione  del  martirio,  è  felicemente  ricevuta  nella 
gloria  celestiale.  —  Vii.  S.  Gir.  71.  (M.)  La  terza 
corona,  che  tu  vedi  più  a  me  che  a  lui,  è  la  laureola 
del  martirio.  E  72.  Imperciocché  la  sua  vita  non 
fini  di  coltello,  non  ha  la  laureola,  la  quale  è  data 
in  segnale  a'  martiri.  Berlin.  Med.  difes.  Dedic. 
h,.  5.  (Fanf.)  Volle  rendersi  ancora  immortale  (la 
famiglia  Moricjia)  colassù  nel  cielo  e  con  le  palme 
de'  suoi  martiri  e  con  le  laureole  de'  confessori. 

I.AmiETA\'0.  [T.]  Agg.  Dalla  città  di  Loreto,  [t.] 
La  Vergine  Lauretana,  onorata  in  quel  tempio. 

[t.]  Litanie  lauretane,  quelle  della  Madonna, 
a  distinguerle  da  quelle  de'  Santi. 

lAlRETO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lauretum. 
Luogo  pieno  d'allori.  Boschetto  d'allori.  Del  ling. 
scritto.  Petr.  Canz.  30.  6.  (C)  Ove  l'aura  si  sente 
D'un  fresco  e  odorifero  laureto.  Menz.  Sai.  1 .  L'odo- 
rifero laureto  Di  Pindo  a'  più  bei  studii  mi  richiama. 
[t.]  Al.  Manz.  Fuggitive  da' laureti  achei  (le  Muse 
in  Italia). 

LÀIRICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei]  Unito  al  nome  di 
Acido,  denota  un  acido  grasso  speciale  che  si  pre- 
para colla  saponificazione  della  laurostearina. 

i  LAlìRICOJIO.  Agg.  camp.  Che  è  coronato  d'al- 
loro. È  in  Lucr.  [Fanf.]  Salvia.  Oppian.  1.  32.  Il 
lauricomo  Febo,  e  l'odorifero  Bacco... 

LAISRIFERO.  Agg.  comp.  Che  produce  allori,  Che 
frutta  lauro.  (Fanf.)  E  in  Plin.  Non  com. 

1  LALIRIGERO.  Agg.  comp.  Ornato  di  lauro.  Che 
porta  lauro.  Aureo  lat.  Bentiv.  Teb.  8.  (Fanf.) 

LAURINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.  1  Sostanza  particolare 
cristallizzabile,  che  si  estrae  dalle  bacche  dell'alloro 
(Laurus  nobilis). 

t  LAIIIIIVO.  Agg.  D'alloro.  (C)  In  Plin.  [Cont.] 
Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  251.  46.  Il  terebinto  è 
albero  di  molla  grandezza  maschio  e  femina,  ha 
profonde  radici,  la  corteccia  che  rosseggia  è  scura; 
la  materia  del  legno  è  untuosa,  arrendevole,  ma  salsa 
ed  incorruttibile,  ha  le  foglie  laurine  dure  e  verdeg- 
gianti. 

2.  Aggiunto  di  un  olio  medicinale,  dove  sia  stato 
in  infusione  l'alloro.  (Fanf.)  M.  Aldobr.  P.  N. 
81.  (C)  Ugnerò  appresso  d'olio  laurino,  di  cama- 
milla,  ovvero  d'olio  di  mandorle  amare.  Pallud. 
Murz.  11.  Le  bagnerai  per  tre  dì  il  seme  in  olio 
laurino.  fF.T-s.]  Mail.  Diosc.  86. 

t  LAURIPOTENTE.  Agg.  comp.  Soprannome  di 
Apollo.  (Mt.)  In  Capelt. 

LAURO.  S.  m.  (Bot.)  (D.Pont.)  Lostesso  che  Alloro 
(Laurus).  Aureo  lat.  V.  Alloro.  =Dant.  Purg.  2'2. 
((,')  Simonide,  Agatone,  e  altri  piùe  Greci,  che  già  di 
lauro  ornar  la  fronle.  Ott.  Com.  Par.  1.  13.  E 
convertissi  nell'albero  chiamalo  lo  lauro.  Bocc.  Vit. 
Dani.  244.  Spessa  quistione  si  fa  tra  le  genti,  e  che 
cosa  sia  la  poesia...,  e  perchè  di  lauro  sieno  coronati 
i  poeti.  Petr.  San.  208.  L'aura,  che  'I  verde  lauro 
e  l'aureo  crine  Soavemente  sospirando  muove.  Tass. 
Ger.  17.  91.  E  sovente  avverrà  che  '1  crin  si  cigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 
T.]  I  lauri  del  martirio. 
T.J  Lauro  per  Alloro  l'usa  in  prosa  il  Segner. 
Pr.  ì. 

T.]  Fiorita  d'un  misto  di  lauro,  mortella,  gine- 
stra e  fiori,  che  spargesi  per  le  strade  e  nelle  chiese 
in  segno  di  festa. 

(D.Pont.l  Lauro  canfora.  Albero  comune  in 
Oriente,  nella  China,  nel  Giappone,  ecc.,  che  arriva 
all'altezza  ordinaria  d'un  tiglio,  cosi  chiamato  perché 
i  ramoscelli,  le  foglie,  la  corteccia,  e  in  generale 
tutte  le  parti  della  pianta  sottoposte  alla  distilla- 
zione somministrano  la  canfora  del  commercio. 

[D.Pont.]  Lauro  cassia  (Laurus  cassia,  L.). 
Altra  specie  di  Alloro  indigeno  dell'isola  di  Giava, 
che  fornisce  la  Cannella,  conosciuta  nelle  officine 
sotto  il  nome  di  Cannellina  o  Cannella  did  Coroman- 
del,  di  buona  qualità,  ma  inferiore  alla  Cannella  del 
Ceylan,  o  Cinnamomo  (Laurus  cinnamomum,  L.). 

[D.Pont.l  Lauro  ceraso:  Specie  d'arboscello  del 
genere  de' ciliegi,  che  fu  portato  in  Europa  dalle 
spiagge  del  Mar  Nero.  Isuui  fiori,  ed  in  particolare 
le  sue  foglie,  esalano,  qualar  vengano  confricate, 
l'odore  delle  mandorle  amare,  di  cui  possedouo 
eziandio  il  sapore,  atteso  che  contengono  t  principii 
costituenti  di  un  acido  velenosissimo,  dello  Idrocia- 
nico.  La  sua  acqua  distillata  costituisce  pure  un 
veleno  assai  potente,  e  se  ne  ottiene  un  olio  soavis- 
simo al  gusto,  ma  ancora  più  tossicoso.  Detto  an- 
che Laverò. 


[D.Pont.]  Lauro  einiianiomo.   V.  Cinnamomo 
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[D.Pont.]  lauro  nobile.  Cosi  dicesi  il  Lauro 

comune,  altrimenti  Alloro,   Orbaco,  Melerò  (Laurus 
nobilis,  L.).  Albero  indigeno  delle  terre  meridionali 
d'Europa  ;  le  sue  foglie  tramandano  un  odore  aro- 
matico canforato  e  s'adoperano  per  condimento. 
[D.Pont.l  lauro  sassofrasso.  V.  Sassofrasso. 

2.  lauro  lino.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Viburno  (Viburnum  tinus).  V.  Vi- 
hurno. 

lAliROSTEARIXA.  S.  f.  (Chim.)  fSel.]  Grasso  neu- 
tro, solido,  contenuto  nelle  bacche  dell'alloro. 

lAUS  OEO.  [T.]  Scrivevano  queste  voci  latine  nella 
fine  de'  libri  e  le  dicevano  nella  fine  di  qualsia 
operazione.  Onde  fam.  Dire  Laus  Deo  è  dichiarare 
d'aver  finito,  e  chiamarsene  paghi. 

[t.]  Ancoiron.  di  chi  finalmente  compisce  alla 
meglio  cosa  tirata  in  lungo  o  nojosa. 

LAUTAMENTE.  Avv.  Da  Lauto.  Con  lautezza, 
.iureo  lat.  Segner.  Crisi.  Inilr.  3.  9.  7.  (C)  Tanto 
più  famelici  di  questo  pane  divino,  quanto  più  ogni 
di  lautamente  se  ne  pascevano.  [t.J  In  quest'alto 
senso  men  bene,  che  nell'umano  Mangiare,  Banchet- 
tare lautamente.  E  significa  ora  dispendiosa  ab 
bondanza,  e  ora  quantità  soverchia.  [Val.]  Gozz. 
Semi.  5.  Lautamente  villeggia ,  onor  ne  acquista. 
[t.J  Vivere  lautamente. 

[t.]  Per  estens.  Lautamente  pagalo,  quasi  per 
antifr.  della  etimol.;  giacché  un  uomo  tale,  piut- 
tosto che  lavalo  risica  d'essere  imbrodolato.  —  Lau- 
tamente vantaggiarsi. 

LAUTEZZA.  S.  f.  Splendidezza  in  apparecchiare 
conviti,  e  sim.  (Fanf.)  I.outitia,  aureo  lat.  Fr. 
Giord.  Pred.  H.  (C)  Se  l'antica  lodevole  parsimonia 
de'  Fiorentini  vedesse  ora  la  stomacosa  lautezza  delle 
mense,...  Rucell.  V.  Tusc.  4.  1.  42.  (M.)  A'  filosofi 
non  si  richiede  lautezza  di  cibi,...  [t.]  .4/(co  pi.  Le 
lautezze.  —  Certe  lautezze  sudice. 

2.  Fig.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Questa  poca  pre- 
sente momentanea  tribulazione  ci  merita  eccellenza 
e  lautezza  di  gloria  in  vita  eterna.  [t.|  Di  tanl'alla 
cosa,  men  pr.  Piuttosto  nel  senso  intell.  Lautezza 
d'erudizione,  di  scienza,  d'insegnamento. 

lAllTlSSniAJlE.\TE.  Avv.  Superi,  di  Lautamente 
Aureo  lat.  [Cast.]  Boter.  Relaz.  del  mare,  162. 
Lucullo  invilo  una  volta  alcuni  Greci  a  mangiar  seco, 
e  li  trattò,  secondo  la  sua  usanza,  lautissimamente. 
=  Berne.  Star.  1.  2.  59.  (i/.)  Lui  e  il  re  Alfonso 
lautissimamente,  e  in  isplendidissima  maniera  rice- 
vuti avea  nelle  sue  case. 

lAUTiSSmo.  .Agg.  Superi,  di  Lauto.  In  Plin.— 
Segner.  Pred.  19.  8.  (M.)  Non  altro  facciano  tutto 
di,  che  ire  a  caccia  degli  altrui  falli,  come  di  prede 
lautissime  ai  lur  palali. 

2.  E  fig.  Segner.  Mann.  Giugn.  29. 2.  (.V.)  Questa 
lor  mensa  delle  divine  Scritture  lautissima,... 

LAUTO.  Agg.  .Aff.  al  lat.  aureo  Laulus.  Magnifico, 
Splendido,  .Abbondante.  Segner.  Pred.  2.  6.  (C) 
Imitar  le  mosche,  le  quali  corrono  a  chi  fa  mensa 
più  lauta.  [t.J  Pranzo.  E  Cena.  Trallamento.  — 
Lauto  vivere. 

[t.]  Accoglienza,  Ospitalità. 

2.  Non  di  mensa,  ma  di  persona.  [Fanf.]  Car. 
Leti.  (Raccolta  del  Giolito,  1559)  pag.  88.  Si  può 
dire  che  siate  non  solamente  ricco,  ma  lauto  :  di 
tanto  splendore  e  di  tanti  servi  ho  veduta  io  piena 
la  casa  vostra. 

3.  [t.)  Quasi  fig.  Lauta  eredità.  —  Lauto  gua- 
dagno. 

Per  estens.  (t.|  Laute  condizioni,  più  o  meno 
splendide  o  per  rispetto  a  chi  le  fa,  o  pe'  vantaggi 
che  ne  ha  a  chi  son  fatte. 

t  IAUZZ1\0.  Agg.  e  S.  m.  Auzzino.  [L.B.]  Fife 
nel  ling.  volg.,  come  Lauta  per  Avola.  =  Buon. 
Fier.  1.  3.  5.  (C)  Via,  manigoldo;  un  remo  Vi 
guarrà  d'ogni  male,  Un  lauzzin  bestiale  Sarà  il  me- 
dico vostro. 

LAVA.  S.  f.  (Geol.)  [Sis.]  Col  nome  di  Lave  «  mo- 
derni geologi  chiamano  soltanto  quelle  sostanze  venule 
fuori  dai  vulcani  allo  stato  di  fusione.  Il  più  deth 
volte  escono  dal  cratere  del  vulcano  e  colano  pei 
pendio  del  monte,  ed  in  tanta  copia  che  caprono 
più  leghe  di  paese  ;  talvolta  poi  si  aprono  la  via 
all'uscita  ne'  fianchi  della  montagna,  ed  anche  da 
opposte  aperture,  talvolta  pur  dalla  base  di  essa 
La  lava  è  di  una  liquidità  pastosa,  cola  a  rilento, 
rende  rumore  come  di  vetro  che  si  rompa,  e  la  sua 
superficie  si  raffredda  ed  annera  prontamente,  men- 
tre nell'interno  é  ancor p{olk  ed  infuocata.  ^?'  Celli 
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da  Lav,  Acqua,  formarono  Lliv,  Corrente  di  acqua, 
e  Livad,  Torrente,  e  specialmente  quello  che  si  forma 
per  subita  piova.  Indi  gli  abitanti  del  regno  ai  Na- 
poli e  di  altre  parti  d'Italia  han  tratto  Lava  così 
in  questo  senso,  che  nel  senso  di  Torrente  di  materie 
vulcaniche.  Nel  secondo  i  Francesi  hanno  Lave,  i 
Ted.  Lava,  ecc.  Cab.  Fis.  {.}ft.)  Lava  vulcanica,  ca- 
vernosa, porosa,  cellulare,  brecciala...,  funicolare... 
IK  Magai.  Lett.  fam.  1.  10.  {M.)  Questa  rosa... 

^P     la  fece  una  lava  iti  zolfo  bollente ,  che  vomitò  la 
'  montagna  (i/  Vesuvio)...  Quella  era  una  chiesa,  che 

la  lava  ardente  gittò  per  terra. 

[T.|  Torrente  di  lava.  —  Il  Vulcano  vomila 
lave.  ITor.l  Targ.  V.  Mich.  p.  136.  Secondo  tutte 
le  apparenze  il  Micheli  ebbe  comodità  di  ben  osser- 
vare le  copiose  lave  di  pomici  rosse  e  nere  le  quali 
si  vedono  giù  giù  per  le  pendici  del  monte  di  Ra- 
dicufani,  ed  intorno  al  lago  di  Bolsena. 

2.  [Camp.]  t  Per  simil.  Rivo  di  sangue.  Giud. 
G.  A.  Lib.  17.  Lo  sangue  delli  uomini  e  delli  ca- 
valli uccisi  già  superava  assai  sopra  terra,  che  faceva 
lave  discorrendo  persino  al  mare. 

[t.]  Se  Lava  è  da  Labor,  come  in  Hor.  La- 
buntur...  ripis  aquae,  scusasi  il  modo  delVes.  cit. 

L.IVABILE.  Agg.  com.  Che  può  lavarsi.  Cocch. 
Disc.  2.  174.  (jW.)  Così  ancora  tutti  i  panni  lani  la- 
vabili, ed  i  gusci  delle  materasse,  e  dei  guanciali. 

LAVABO.  S.  m.  (Eccl.)  Acquajo  delle  sagrestie. 
(Fauf.) 

2.  Dicesi  anche  a  quella  Cartella  che  è  al  corno 
sinistro  dell'altare,  in  cui  sono  scritte  le  preghiere 
da  recitarsi  dal  sacerdote  mentre  si  lava  le  mani. 
(Fanf.) 

i  LAVACAPO.  S.m.  camp.  Sgridata. {Fanf.)  Com. 
Lavata  di  capo.  Buon.  Fier.  2.  2.  1.  (C)  Un  lava- 
capo, Secondo  me,  non  gli  è  mancato,  e  tocco  Ha 
qualche  cappellaccio.  E  2.  2.  2.  11  lavacapo  non  è 
stato  caldo  Per  costui  altrimenti.  £  4.  3.  7.  Fa' che 
la  burla  tua  non  ti  sìa  guida  D'avvicinarti  a  lor 
troppo  animoso  Per  qualche  lavacapo. 

t  LAVACAIINE.  S.  m.  comp.  Guattero.  {Fanf.) 
.\lleg.  85.  {M.)  Udite  bizzarria  da  uomo  più  là  che 
la vacarne. 

t  LAVACECI.  Agg.  e  S.  m.  comp.  Voce  bassa;  e  si 
dice  a  Uomo  scimunito  e  dappoco.  Bocc.  Nov.-Qì. 
12.  (C)  Non  meno  sollìciente  lavaceci,  che  fosse 
Gianni  Lolteringhi.  Pataff.  1.  Egli  ha  cottele  fave  il 
lavaceci.  Frane.  Sacch.  Nov.  72.  Questo  Vescovo 
lavaceci,  vogliendo  ammaestrare  nel  vizio  della  gola, 
riprendea  li  Fiorentini  dicendo...  [Sav.J  Corsia. 
Torr.  3.  35.  Sarò  dunque  appo  loro  un  lavaceci? 

LAVACIIO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Lavacrum,.  Luogo, 
lì  Recipiente  dove  altri  si  lava.  {Fanf.)  E  in  Geli. 
—  Moni.  Iliad.  l.  14.  v.  10.  (GA.)  I  caldi  lavacri 
t'apparecchia  La  mia  bionda  Ecamede,  onde  del 
sangue  Di  che  vai  sozzo  dilwar  la  gruma. 

[t.j  Nel  pr.  Frequenti  lavacri.  —  Elegia  di 
Callimaco  :  I  lavacri  di  Pallade. 

i.  Per  estens.  Lavamento.  Tass.  Ger.  11.  44. 
;.V.)  Ond'egli  cade,  e  fa  del  sangue  sacro  Sull'armi 
l'erominili  ampio  lavacro. 

3.  [t.]  Per  cel.  Di  bevanda;  come  dicesi  Sguaz- 
zare di  cibo.  =  lied.  Vitir.  3.  (C)  Ed  in  si  dolce 
0  nobile  lavacro  Mentre  il  polmone  mio  tutto  s'abbe- 
vera,... 

4.  Fig.  [t.]  Fosc.  Sep.  Pe'  lavacri  Che  da'  suoi 
gioghi  a  te  manda  .Appennino  (a  Firenze). 

Coll'aggiunto  di  .'>anlo.  Sacro,  o  sim.,  vale  il 
Battesimo.  Filoc.  7.  500.  (C)  Tutta  l'altra  gente, 
uoìninì  e  femmine,  piccoli  e  grandi,  presero  da  Ila- 
rio il  santo  lavacro.  Amet.  92.  Nell'acque  Giordane 
prese  quel  santo  lavacro.  Ar.  Pur.  38.  23.  Carlo 
dal  salutifero  lavacro  Con  cerimonie  debite  IcvoUa. 
[T.j  11  lavacro  di  Giovanni. 

[t.j  Pili  in  gen.  11  lavacro  della  nuova  rigene- 
razione {della  redenzione). 

5.  Trasl.  Cavale.  Friitt.  ling.  348.  (C)  Non  vo- 
gliono sottomettersi  al  giudicio  e  al  lavacro  della 
coiil'essione.  [t.]  La  Chiesa:  La  benedizione  del  ce- 
leste lavacro. 

[r.]  Piii  in  gen.  Tergere  le  colpe  con  lavacri 
di  sangue.  —  Con  quali  lavacri  tergere  la  vergogna? 

6.  (Cliim.)  [Sei.]  È  l'operazione  di  versare  un 
dato  liquido  sopra  un  corpo  insolubile  in  esso,  af- 
fine di  separarne  le  materie  eterogenee  solubili  che 
contemia  inlrapposte.  ' 

,  LAVAGXA.  S.    f.   (Min.)  Specie  di  schisto  dm-ì. 

rosso,  nericcio,  e  per  lo  più  turchino  e  in  Itislic, 

t  sopra  di  cui  si  disegnano  ni  principianti  le  figure 

IK   geometriche.  Si  adopera  principalmente  a  coprire  i 


letti;  e  commettendola  insieme  con  certa  maestria, 
serve  per  far  pozzi  da  olio.  Se  ne  vagliano  ancora 
gli  artefici  di  commesso  per  fondo  de'  loro  lavori. 
Riceve  bel  pulimento,  e  si  adopera  per  disegnarvi 
sopra  con  gesso,  ed  anche  per  dipignervi.  trovasi 
questa  pietra  nella  Riviera  di  Genova,  in  un  luogo 
detto  Lavagna,  dal  quale  ella  piglia  il  nome.  {Mt.) 
[Cont.]  Vas.  Arch.  l.  Nascono  queste  {lastre  di  la- 
vagna) nella  riviera  di  Genova,  in  un  luogo  detto 
Lavagna,  e  se  ne  cavano  pozzi  lunghi  x  braccia. 
Scam.  V.  Arch.  univ.  II.  197.  20.  Nella  riviera  di 
Genova,  e  specialmente  a  Lavagna  feudo  de'  signori 
Fieschi,  30  miglia  scosto  dalla  città,  hanno  il  la- 
strano,  il  quale  è  di  onesta  durezza,  e  adimandano 
cliieppa,  il  quale  nelle  cave  è  molto  trattabile,  e  si 
rifende  e  riduce  in  lastre  sottili.  .=  Viv.  prop.  90. 
(C)  La  pietra  lavagna,  sopra  di  cui  si  disegnano  a' 
principianti  le  figure  geometriche,  è  la  pietra  del  pa- 
ragone degl'ingegni.  Menz.  Sat.  4.  Giove  che  spunta 
ancor  colle  calcagna  Dell'auree  stelle  i  solidi  ada- 
manti, Che  son  cerchi  a  cui  '1  ciel  fa  di  lavagna. 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  4.  1.  1.  {Mt.)  La  lavagna, 
dicea  il  Galileo,  era  la  pietra  del  paragone  de' cervelli  ; 
cioè  pietra  destinata  all'uso  della  geometria. 
[t.]  Lastra  di  lavagna  o  di  raarnm. 
[T.]  Lastr.  Agric.  5.  15.  Case  co' tetti  di  la- 
vagne acuti  assai,  affin  di  regger  le  nevi.  [Tor.J 
Moni.  Pers.  volg.  1.  1.  E  calcoli  in  lavagna. 

2.  [Cont.|  Lavagna,  ass.,  per  Lastra  di  lavagna. 
Spet.  nat.  xii.  12.  Colmo,  o  tetto  di  lavagne,  a  guisa 
di  padiglione. 

t  LAVAGMNO.  Agg.  Che  è  fallo  a  scaglie  come  la 
lavagna.  {Fanf.) 

L.AVAC.\O.SO.  Agg.  Lo  slesso  che  Lavagnino.  Targ. 
Viaqg.  {Fanf.) 

LAVAMANO,  LAVAMANI,  e  t  LAVAMANE.  S.  m.  comp. 
Arnese  di  legno  o  di  ferro,  composto  di  tre  aste  o 
spranghette  verticali,  o  variamente  ricurve,  ritto 
su  tre  piedi,  terminalo  in  allo  da  un  cerchio  da 
posarvi  sopra  la  catinella  per  lavarsi  le  mani. 
Malm.  4.  76.  (Ci  E  feci  come  chi  s'è  rotto  il  naso, 
Che  versa  il  sangue,  e  corre  al  lavamane. 

2.  U Acquajo  delle  saqrestie,  o  del  refettorio 
de' monasteri.  {Fanf.)  Vas.  Op.  Vit.  2.  493.  (,!/.) 
Fece...  nella  badia  di  S.  Fiora  sopra  un  lavamani  in 
una  tavola  un  Cristo,  che  chiede  bere  alla  Sama- 
ritana. Più  com.  Lavabo. 

[Cont.]  Bari.  D.  Tens.  Press,  xxxviii.  Con 
fortissimi  ordini  da  servire  a  tal  uso,  si  è  cominciato 
a  succiar  l'aria  dal  pallone  per  fuori  del  suo  collo, 
avente  ineslata  una  bocchetta,  con  la  chiave  da  vol- 
gere, come  i  pispini  d'un  lavamano. 

lAVAUEMO.  S.  m.  Da  Lavare.  //  lavare.  Lavi- 
menlum,  in  Garg.,  ma  dubbio.  Lab.  200.  {C)  E 
quando  i  lavaraenti  erano  finiti,...  Vit.  SS.  Pad. 
1.  253.  Quantunque  da  molti  medici  sia  stata  con- 
sigliala d'usare  certi  bagni,  e  lavamenti,...  Seal. 
CAauslr.  433.  {M.)  Per  lo  lavamento  dell'acqua  di 
fuori  si  cagnosce  il  purgamento  del  peccato,  che  è 
nell'anima  d'entro. 

2.  [Camp.]  In.  senso  mistico.  Bib.  S.  Paol.  Ef  5. 
E  perchè  ella  fosse  santificala,  si  la  nettò  col  lava- 
mento dell'acqua  del  battesimo  e  con  la  parola  della 
vita  {mundaiis  lavacro  aquae). 

LAVA.XDA.  S.  f.  Lavatura,  Lavamento.  [Camp.] 
Comp.  Ani.  Test.  Mandò  la  fante  sua  per  certi 
unguenti  e  lavande  che  si  facevano  in  quello  tempo... 
=  Fir.  As.  84.  (C)  Prendesi  un  poco  d'aneto,  e 
messo  con  parecchie  foglie  d'alloro  nell'acqua,  e  dato 
bere,  e  fattone  una  lavanda,  ne  rende  la  forma  di 
prima.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  86.  Contutlociò 
all'ora  debita,  e  giovevole  mi  bagno  per  conservarmi 
il  calore,  ed  il  sangue.  Intirizzire,  ed  impallidire 
dopo  la  lavanda,  posso  farlo  ancor  dopo  morte. 

2.  Lavanda  de'  piedi  diccsi  L'atto  di  lavare  i 
piedi,  costume  che  gii  antichi  pralicavano  verso  i 
loro  ospiti,  e  presso  i  Cristiani  divenuto  un  atto 
di  religione,  dopo  l'esempio  datone  da  Gesù  avanti 
l'ultima  cena  ;  ond'è  che  ora  La  lavanda,  o  La  la- 
vanda de'  piedi,  dicesi  la  Cerimonia  che  si  pratica 
nel  Giovedì  Santo,  quando  il  Papa,  il  lìe,  o  altri 
grandi  personaggi,  per  segno  di  umiltà  cattolica 
lavano  i  piedi  a  tredici  poverelli.  {.ìli.) 

[t.j  Altra  cerimonia  religiosa.  Salvin.  II.  i. 
Ai  popoli  ordinò  la  santa,  Atride,  Lavanda,  e  quegli 
allor  purificarsi  ;  E  le  sozzure  lor  bnttaro  in  mare. 
Magai.  Lett.  {Mt.)  Per  coadjuvarc  a  questa 
lavanda  di  piedi,  che  forse  sarà  una  delle  opere  di 
misericordia  corporale,  nella  quale  la  signora  .M. 
passerà  le  sere  di  questa  settimana. 


3.  Per  estens.  Battesimo.  Pallav.  Ist.  Cane.  2. 
314.  jjV(.)  Né  rileva  se  i  sacerdoti  s'attribuiscano 
quest'autorità  per  la  lavanda  o  per  la  penitenza. 

LAVA.\DA.  S.  f  (Dot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Lavandaia  (Lavandiila  oflìcìnalìs, 
L.).  V.  Lavandula. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  200.  La  ginestra lo 

spigo,  la  lavanda. 

LAVA\DAJA  e  lAVANDARA  {meglio  il  primo).  S.  f. 
Colei  che  lava  i  panni  lini  a  prezzo.  Lavandarìa 
del  luogo,  Not.  Tir.  —Bocc.  Nov.  10.  3.  (C)  Quasi 
ninna  donna  onesta  sia,  se  non  colei  che  colla  fante, 
0  colla  lavandaia,  o  colla  sua  fornaja  favella.  Galat. 
63.  Non  voglio  perciò  che  tu  li  avvezzi  a  l'avellare... 
come  la  lavandaja,  e  la  trecca.  Cor.  Lett.  1.  70. 
Ed  a  quella  ogni  volta  che  hanno  provato  di  venire, 
l'hanno  sempre  trovala  occupata  da  lavandare. 

[t.]  Prov.  Tose.  224.  A  buona  lavandaja  non 
mancò  mai  pietra.  {A  chi  sa  e  vuole,  il  destro  di 
fare  non  manca.) 

2.  [t.]  Donna  volgare. 

LA\AM).AJO.  S.  m.  Colui  che  lava  i  panni.  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  224.  |C)  Erba  di  lavandai  lo  chiama, 
cioè  di  lavatori,  e  conciatori  di  panni.  (//  testo  ha: 
herba  fullonum.) 

[Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  60.  Si  vuole  guardarsi 
della  macchia,  la  (|uale,  secondo  Geremia",  né  col 
nitro,  uè  con  alcuna  erba  di  lavandaio  si  può  lavare. 

LAVAVOARA.   F.  Lavandaja. 

1  LAVA.MUKIO.  S.  m.  [Camp.]  Vaso  da  dar  acqua 
alle  mani  per  lavarle,  ecc.  I.avandria,  Luber.  — 
Comp.  Ani.  Test.  E  furo  tutti  d'oro  e  d'argento  li 
candelieri,...  li  laveggi,  le  pignatte  e  li  lavaiularii. 

1  LAVAXDIEItE.  S.  i».  Lavandaja,  Colui  che  lava 
i  panni  lini  a  prezzo.  {Fanf.) 

LAV.l\DLiLA.S./'.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Labbiate  e  delia  Didinamia 
gimnospermia  di  Linneo.  È  una  pianta  di  fusto 
legnoso  alla  base  e  di  fiori  a  spica  sorretti  da  un 
lungo  gambo  nudo,  di  un  odore  aromatico  soave. 
Da  questa  specie  e  da  un'altra  molto  affine,  pure 
indigena  dei  colli  aridi  di  quasi  tutta  Europa,  detta 
più  comunemente  Spigo,  Spigo  lavanda,  s'ottiene  un 
olio  essenziale  canforato,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Olio  di  spigo.  —  //  nome  di  Lavanda  proviene  da 
che  anticamente  era  molto  in  uso  per  profumare 
l'acqua  dei  bagni. 

t  LAVA.\ESE.  S.  f  Lo  stesso  che  Capraggine  {V.). 
Lib.  cur.  inalatt.  {('.)  La  capraggine,  ovvero  lavanese, 
che  nasce  ne'  letti  de'  fiumicelli. 

LAVAiVTE.  Part.  pres.  di  L.ware.  Che  lava. 
Salvin.  Iliad.  441.  (.1/.)  A  te  d'intorno  i  Selli  Abitan 
vati,  non  lavanti  i  piedi,  Dormenti  in  terra. 

2.  [Camp.]  Fig.,  per  Purgante  con  la  penitenza. 
Non  com.  Gris.  Om.  Guardalo  adunque  {David)  noQ 
solamente  peccante,  ma  miralo  molto  più  le  macule 
delli  peccati  lavante. 

LAVARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Aff.  aliai,  aureo  Lavare. 
Far  pulita  e  netta  una  cosa,  lavandone  la  sporcizia 
con  acqua,  o  altro  liquore,  [t.]  Diff.  tra  Lavatura 
e  Bucato.  Magazz.  Coltiv.  45.  Le  sacca  di  cano- 
vaccio si  possono  lavare  e  'mbueatare.  Frescob.  Viag. 
61.  Lavali  che  gli  ebbe,  gli  tese  a  rasciugare  in  su 
certi  arbuscellini.  =  Bocc.  Nov.  14.  12.  (C)  Dove 
una  povera  femininetta  per  ventura  suoi  stovigli 
colla  rena  e  cnll'acqua  salsa  lavava.  E  nov.  15.  26. 
Disideroso  di  volgersi  al  mare  per  lavarsi,  si  torse 
a  man  sinistra.  E  nov.  35.  9.  Tanto  che  tutta  colle 
sue  lagrime  la  lavò. 

[t.]  Vang.  Lava  la  faccia  tua  {quando  digiuni, 
che  non  apparisca  affettata  a  pompa  la  tua  asti- 
nenza). 

[t.]  Lavare  colla  spugna  scale,  barca,  carrozza. 

Ass.  [Cont.]  Egio,  Edif.  Giusi.  Proc.  43.  v. 

Condotto  maraviglioso,  che  porge  tanta  acqua,...  e 

non  solamente  per  bere  a  gli  uomini  de  la  terra,  ma. 

eziandio  per  lavare  ne  hanno  a  sufiìcenza. 

[t.]  Prov.  Tose.  57.  Acqua  torba  non  lava  {si 
suol  dire  della  giustificazione,  quando  c'è  fatta  da 
persona  di  mala  fama). 

[t.]  Prov.  Tose.  90.  Chi  l'ha  a  mangiare,  la 
lavi.  {Chi  ha  il  piacere  o  il  vantaggio  d'una  cosa 
ne  abbia  gl'impacci.) 

2.  [t.]  Lavare  i  piedi,  essendo  alto  non  più 
d'ospitalità,  ma  di  degnazione  sommessa,  di  questa 
è  simbolo.  Vang.  Se  duni|ue  ho  lavato  i  piedi  vostri 
io  Signore  e  Maestro,  dovete  anche  voi  l'un  del- 
l'altro lavare  i  piedi. 

[Cont.]  Dicesi  dei  minerali  che  si  sbattono  in 
molta  acqua  per  toglierne  le  parli  più  leggere  chi 
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l'acfua  intorbidala  trasporta  ,  o  d'tiltre  sostanzi 
che  vogliansi  separare  ijiovandosi  del  diverso  tor 
peso  specifico.  Ùirinf/.  Pirot.  ili.  1.  Le  macinano 
{le  miniere)  e  macinate  le  lavano,  acciò  che  sieno 
di  quelle  tenestrilù  che  contengano,  più  pure  che  si 
può.  E  III.  2.  Lavandola  e  rilavandola  si  facci  più 
chel  sia  possibile  la  miniera  pura.  A/jr.  Geot.  Min. 
Melati.  80.  v.  Gli  Spagnuoli  spezzarono  i  monti,  e 
vi  gettarono  de  l'acqua  dentro,  perchè  lavando  l'oro 
il  riducesse  in  certi  luoghi  insieme.  E  278.  Si  la- 
vano poi  le  arene  de  gli  fonti  e  de  gli  ruscelli:  come 
per  cavarne  i  carbuncoli. 

[Cont.]  Slavare,  Trasportare  terra,  e  dicesi 
delle  piogge  e  delle  acque  correnti.  Lauro,  Agr 
Col.  258.  V.  Sia  la  fossa  ad  un  forno  simile,  cioo 
più  larga  di  sotto  che  di  sopra,  perchè  le  radici 
meglio  si  stendano,  e  meno  freddo  nel  verno,  e  men 
caldo  la  slate  entri  per  la  stretta  bocca.  E  ne  i  luo- 
ghi inchinati ,  la  terra  postavi  entro  non  viene  da 
le  pioggie  lavala  giù. 

(Ciiim.)  |Sel.|  Lavare  un  precipitato.  È  fope- 
raiione  di  versare  acqua,  alcole,  od  altro  solvente, 
sopra  un  corpo  insolubile  in  esso,  affine  di  separare 
colla  soluzione  le  materie  eterogenee  che  contenesse 
intruppaste  fra  le  sue  particelle. 

3.  Fig.  |t.|  Lavarsi  con  forti  purganti  (più  del 
semplice  purgarsi,  e  anco  del  nettarsi). 

i  Trasl.  "^Gr.  S.  Gir.  10.  (C)  Questi  significa 
lo  corbe,  che  dice:  crai,  crai;  cioè  domane,  domane 
mi  laverò  de'  miei  peccali.  [Camp.]  D.  1.  27.  E  30. 
Maggior  difello  men  vergogna  lava  (cioè,  toglie, 
eancella).  E  3.  5.  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più 
gravi;  Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,  E  non 
crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi,  i^  S.  Agost.  C.  D. 
1.  27.  (il/.)  Allora  è  tempo  di  guardarsi  da  tutte  le 
peccata  future,  quando  sono  lavate  tutte  le  passate. 
Cas.  Cunz.  i.  3.  Ben  convene  Or  penitenzia  e  duol 
l'anima  lave  De'  color  atri ,  e  del  terrestre  limo. 
Petr.  Cunz.  C.  5.  Per  lei  sospira  l'alma,  ed  ella  è 
degno  Che  le  sue  piaghe  lave.  (i.|  La  Cliiesa: 
Siano  a  noi  salute  le  lagrime  della  Vergine,  sutlicieiiti 
a  lavare  le  piaghe  del  mondo  tutto.  ^^  Tass.  Ger.  12. 
66.  (Man.)  beh!  per  lei  prega,  e  dona  Batlesmo  a 
ine  cli'ogni  mia  colpa  lave.  Itj.M.j  Segner.  Crisi, 
hislr.  1 .  6.  Poteva  il  Signore  con  una  slilla  del  suo 
purissimo  sangue  lavare  i  peccati  di  mille  mondi. 

Cecch.  Stiav.  3.  2.  (M.)  Se...  lo  dicesse  a 
mogliaina ,  tutta  l'acqua  del  mare  non  basterebbe 
a  lavarmi;  io  non  avrei  ben  seco  di  questo  anno. 
[t.]  .Macchia  che  non  laverebbe  tutto  l'Oceano  [di 
colpa  e  di  vitupero).  —  La  vendetta  si  figura  di  poler 
lavare  l'onta  nel  sangue. 

:>.  Lavare  a  più  acque  una  cosa  vale  Lavarla  più 
volte,  e  sempre  con  acqua  nuova.  Ner.  Art.  Vetr. 
i.  12.  (Man.)  Si  macini  sottilmente  (/«  zafferà) 
sopra  porfido,  e  in  catinelle  di  terra  invetriata  con 
acqua  calda  si  lavi,  e  a  più  acque. 

ji.  lavare  il  capo  ad  uno,  fig.,  vale  Dir  male. 
Pregiudicarlo  col  biasimarlo,  ed  anche  Fargli  un 
rabbuffo  o  una  gridata.  Varch.  Ercol.  55.  (C) 
D'uno  che  dica  male  d'un  altro,  quando  colui  non  è 
presente  s''usano  questi  verbi  :  Cardare,  Scardassare, 
tratti  da'  cardatori  e  dagli  scardassieri;  Lavargfi  il 
capo,  da' barbieri;  e  vi  s'aggiugne  spesse  volte  col 
.ranno  caldo,  e  talora  col  freddo,  e  più  cflicacemente 
co' ciottoli,  ovvero  colle  frombole.  \G.^\.\  Machiav. 
Lett.  JMi  disse  che  aveva,  dopo  la  partila  mia,  lavato 
loro  il  capo  da  dovere. 

7.  |Mor.]  Farsi  lavare  il  capo.  Far  cosa  da  me- 
ritare rimproveri  gravi. 

8.  Lavarsi,  per  Bagnarsi,  detto  di  Paese,  Riva, 
ecc..  che  sia  bagnato  da  iiuukhe  fiume.  Dani.  Par. 
8.  [C)  Quella  sinistra  riva,  che  si  lava  Di  Rodano, 
poi  ch'è  misto  con  Sorga. 

9.  [t.|  Lavarsene  la  bocca.  Di  pers..  Sparlarne; 
come  chi  tiene  in  bocca  un  liquore  per  risciacquarsi, 
e  poi  lo  rigetta.  A  denotar  che  il  male  apposto  ad 
altri,  il  maledico  ve  lo  appone  di  suo. 

iti.  [t.]  Lavarsene  le  mani.  Non  voler  parte  in 
una  faccenda  né  in  opera  né  in  parola.  Figura 
rettorica  e  mimica  dovuta  al  governatore  filalo. 

Salv.  Granch.  1.  3.  (C)  Tu  vuoi  Ch'io  me  ne 
tolga  giù  affiato,  e  lavimene  Le  mani.  |t.]  Ma  perche 
rammenta  Pilato,  il  bravo  governante  che  conosceva 
l'innocenza  e  la  flagellava  per  modo  di  compenso, 
perù  me  ne  lavo  le  mani  spesso  dice  noncuranza, 
più  prudente  che  animosa,  e  confessione  d'indegnità 
e  d'impotenza.  A  chi  non  abbia  le  mani  sudicie  non 
accade  lavarsi. 

11.  Una  man*  lava  l'aUn,  e  latte  due  il  tìso; 


dello  proverbiale,  chesi  dice  del  Giovarsi  scrunfiiewl- 
mente.  Lasr.  Spir.  4.  1.  ((,')  lo  ti  ricordo,  che  I  una 
mano  lava  f  altra,  e  le  due  il  viso.  Belline.  Son.  20ti. 
Luna  man  lava  l'altra,  e  le  duo  '1  viso.  [t.|  Prov. 
Tose.  55.  (Può  essere  l'epigrafe  della  frateltoma  e 
della  carità.) 

12.  In  modo  prov.  Lavare  il  capo  all'asine  vale 
Far  beneficio  a  chi  noi  conosce,  o  (r.j  Prendersi 
cura  di  chi  non  sa  profittarne.  ^^  Salv.  Granch.  5. 
3.  (C)  Si  sì,  a  ogni  modo  egli  è  come  Lavare  il  capo 
all'asino.  (t.J  Prov.  Tose.  292.  Chi  lava  il  capo  all'a- 
sino, perde  il  ranno  e  il  sapone. 

LAV.4$C0DELLE.  Agg.  e  Sost.  com.  camp,  indeel. 
Volg.  Quegli  che  lava  le  scodelle,  Guattero.  Fav. 
Esop.  S.  83.  (M.)  Lavascodelle,  fancella  e  ragazzina 
del  soltocuocn. 

L.UAT.i.  [T.]  S.  f  II  lavare,  Lavamento.  [t.] 
Dare  una  buona  lavala  alla  roba  ;  Una  lavata  leg- 
giera. 

[t.)  Lavala  di  capo.  Riprensione  severa,  e 
sentita  per  tale,  e  quasi  sempre  meritata,  per  lo 
più  di  superiore  a  inferiore.  Dalla  fona  che  ri- 
chiedesi  a  far  pulito  un  capo  lavandolo,  e  dalle 
immondizie,  che  fa  sottintendere  la  necessità  del 
lavarlo.  =^  Car.  Apol.  197.  (W.)  Ad  una  lavala  di 
capo  di  quest'acqua  siele  guarito.  (t.|  Dare,  Avere, 
Ricevere,  una  buona,  una  gran  lavata  di  capo.  — 
Prendersela  in  pace. 

L.UATI;14.  S.  f  \t.]  Dìm.  di  Lavata.  Breve  e 
leggiera.  :=  Aret.  Talan.  a.  5.  s.  14.  p.  372.  373. 
(Gh.)  La  polvere  mescolata  con  l'aqua  in  due  la- 
vatine ha  fatto  rimaner  di  neve  il  Moro. 

[G.M.]  Dare  una  lavalina  a  un  drappo,  a  un 
carnicino. 

2.  Fig.  [t.]  Lavalina  di  capo.  Rimprovero  che 
può  non  essere  senza  risentimento  o  senza  gravità. 
Così  detto  per  eufem. 

LAVATÌSSUIO.  Agg.  fCont.J  Superi,  di  Lavato, 
nel  signif.  del  ^  S.  Santap.  N.  Cav.  1.  20.  lo  ho 
veduto  un  bajo  lavatissirno  e  dislesissimo,  era  sola- 
menle  scarico,  ma  insellato,  e  con  collo  di  grue. 

LAVATIVETTO.  S.  m.  Dim.  di  Lavativo.  FaHisn. 
(Fa»/'.)  Non  com. 

LAVATIVO.  S.  m.  Cristeo,  Serviziale.  Red.  Leti. 
2.  110.  (C)  Continuare  la  stessa  regola  di  vivere, 
e  di  lavativi:...  £240.  Baslando  in  tal  caso  qualche 
lavativo  innocente,  per  così  nettare  le  strade  co- 
muni,... 

2.  [G.M.]  Dare  un  lavativo;  dicesi  volgarmente 
di  chi  riesce  a  vendere  checchessia  ad  alcuno  per 
un  prezzo  molto  più  atto  del  giusto.  E  di  chi  compra 
cosi  malamente,  dicesi,  al  conlr.,  che  ha  preso  un 
lavativo,  un  bel  lavativo.  —  Ha  compralo  quella  casa 
per  cento  mila  lire  ;  ma  ha  preso  un  lavativo,  che  non 
ne  merita  settanta  mila. 

LAVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lavare.  Albert, 
cap.  24.  (C)  La  lavala  e  forbita  cotenna  si  duole  per 
vento  e  per  acqua.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  36.  Dammi 
lenzuola  lavate.  Buon.Fier.  4.  1.  11.  V'avean  certi 
bicchieri  Lavati  nella  nebbia. 

[Cont.]  Tratt.  Cuc.  XLix.  Tolti  lo  riso  bene 
lavato  a  tre  acque,  e  rasciugalo  bene  colla  lo- 
vallia,  e  fallo  pestare  e  slacciare.  Biring.  Pirot.  l. 
6.  E  primamente,  presupposto  che  abbiale  trovata 
la  minerà,  e  cavatone  copia,  e  ricotta,  e  sciolta,  e 
benissimo  riscielta,  e  lavala,  è  di  necessità  di  aver 
uno  0  più  forni. 

|t.]  Prov.  Tose.  321.  Mano  bianca  è  assai 
lavata.  (Chi  é  puro,  non  ha  bisogno  di  scuse  né  di 
cure  per  comparire.  E  anche:  Bellezza  e  verità  non 
chiede  artifizi.) 

|t.)  Prov.  Tose.  73.  Capo  lavato,  bicchier  ri- 
sciacquato. (Una  lavala  di  ca/io  giova  a  chi  l'ha 
avuta,  come  una  risciacquala  al  bicchiere.  (G.Capp.|) 

2.  |t.]  bella  pers.  Vang.  Chi  è  lavalo  non  ha 
bisogno  se  non  di  lavare  i  piedi,  ma  è  mondo  tutto. 
(Qui  fig. \ 

3.  |t.]  Bianca  come  un  panno  lavato.  {Pallida, 
per  lo  più  di  turbamento  d'animo.) 

1.  IL.B.  I  Olio  lavalo.  Misto,  sbattendo,  e  incor- 
porato con  acqua.  Ungersi  il  capo  con  olio  lavato. 

In  altro  senso,  (t.)  Ordigno  per  manipolare  la 
sansa  per  estrarne  /'olio  lavato;  ed  anche  l'edifizio 
che  lo  contiene.  Dicesi  anche  Lavalojo  delle  sanse. 

S.  (Vel.)  Aggiunto  di  una  sorta  di  color  bajo, 
che  si  dice  del  pelo  de'  cavalli.  Cr.  alla  voc.  Bajo. 
|Conl.]  Corte,  Cavali.  2i.  Ed  il  color  liajii  si 
divide  in  selle  specie  e  differenze:  che  sono  in  bajo 
castagno,  dorato,  lavalo,  sauro,...  E  20.  Alcuni  mo- 
derni vogliono  che  'l  color  falbo  sia  color  di  cenere , 


>eiamenle;  il  che  se  è  vero  giudichi  chi  sa  da  che 
non  è  mestiere  d'addurre  allra  prova  in  contrario, 
per  vedersi  manifestamente  che  i  falbi  o  siano  do- 
rati, 0  siano  lavati,  o  scuri,  tutti  tengono  del  sauro 
più  presto  che  altramente,  parlando  puro  seconda  il 
nome  proprio,  che  oggidì  la  nostra  Italia  gli  dona. 

ti.  Pan  lavato.  Inzuppalo  nell'acqua  e  poi  condilo. 
Bocc.  Nov.  77.  68.  (C)  Datole  a  mangiare  pan  la- 
vato, e  poi  spogliatala,  nel  letto  la  mise.  Zibald. 
Andr.  102.  Si  conviene  guardare  da  grosse  vivande, 
e  d'olio,  e  dì  carne,  e  di  pesce,  e  di  vino,  e  di  pane 
lavalo.  fT.|  Targ.  Belai.  Febb.  270.  Invece  dì  lai- 
neslre,  hanno  i  malati  preso  del  pan  lavato,  cioè 
biscotto  all'uso  dì  Majorca,  o  pane  abbrustolito,  di 
poi  inzuppato  in  acqua  cedrata,  o  limonata. 

7.   Trasl.  |t.1  Lavato  ne' fonli  battesimali. 

LAVATOJETTO.  S.  m.  [Cont.)  Ilim.  di  Lavatojo. 
Non  com.  Florio,  Melali.  Agr.  204.  Un  altro  la- 
valojetto,  la  cui  parte  incavata  è  lunga  tre  piedi,  alla 
e  larga  un  piede,  nel  cui  fondo  fan  posatura  piceoliiic 
pietruzze  scorse  ivi  insieme  con  l'acqua. 

LAVATOJO.  S.  m.  Luogo  dove  si  lava.  Lavandarin, 
Noi.  Tir.;  Lavalorium,  in  Cassiod.  —  Alteg.  230. 
(C)  Perchè  avendo  l'altre  dive...  Al  pozzo,  al  lava- 
lojo... Uccellata  costei.  [Coni.]  Vas.  V.  Piti.  Seul. 
Arch.  II.  227.  Dovendo  egli  nella  scesa  di  quel  monte 
mettere  quello  edifizio  in  piano,  si  servi  con  molto 
giudicìo,  facendovi  cantine,  lavatoi,  forni,  stalle, 
cucine  ,  stanze  per  legne  ed  altre  cominodilà.  = 
Varch.  Star.  10.  302.  (.W.)  Dove  era  già  il  lavatojo. 
[Coni.]  Lavalojo  della  lana.  Ban.  Sardo,  Cron 
Pis.  Arch.  St.  It.  VI.  p.  II.  225.  Istainio  con  tutta 
la  sua  brigala  in  nel  lavalojo  della  lana,  allato  alla 
porla. 

2.  1  Far  rome  la  putta  al  lavatojo.  Cinguettare. 
Varch.  Ercol.  52.  (C)  E  d'uua  donna  {dicesi):  ella 
fa  come  la  putta  al  lavalojo;  tratto  da  quelle  che 
lavano  i  bucati  cinguettando. 

.■>.  [Coni]  Quello  in  cui  i  minerali  si  lavano. 
Florio,  Uletall.  Agr.  261.  Vena  pesta,  la  quale  il 
lavoratore  con  un  rastrel  di  legno  di  manico  lungo 
tirava  nel  lavatojo,  e  messavi  de  l'acqua,  con  lo  stesso 
rastrello  andava  movendida.  Biring.  Pirot.  tu.  2. 
A  un  lavatojo  d'acqua  corrente,  con  tagliere  o  navi- 
cella da  lavare,  con  diligenza  benissimo  lavata  (la 
miniera  pesta). 

lAVATOItA.  [T.)  S.  f  Non  lavandaja,  ma  che 
lava  certa  specie  di  roba.  Livatora  dì  trine,  di 
guanti.  In  qualche  dial.  così  chiamano  la  sliratora. 

LAVATORE.  Verb.  m.  di  Lavare.  Chi  o  Che  lava. 
Non  com.  In  Acron.  Lotor,  in  più  l'icr.  —  Zibald. 
Andr.  (C)  Avviene  a'  lavatori ,  e  alle  lavatrici  de' 
panni  lini  ìmbucalalì.  [Camp.]  .S.  Gir.  Pisi.  73. 
Intagliatori  di  irielallì  e  dì  legni,  lanajuoli  e  lavatori 
[G.M.]  Lavatore  e  lustratore  di  cappelli  di 
paglia. 

2.  Che  lava  in  Arno  la  lana, ecc.  Rastrelli,  Pria- 
rista,  1381.  (E  terni.  dell'.Arte  della  luna.)  (Fanf.'t 
[Coni. \  Stai.  Sen.  La»,  i.  271.  E  ncuno  lavatore 
che  lavasse  ne  le  delle  piscine,  possa  né  debbia  di- 
saccare  uè  fare  disaccare  alcuno  sacco  dì  lana,  se 
no'  a  uno  insieme,  sì  come  elli  lava;  e  altrimenll  no 

3.  [Coni.]  Che  lava  minerali.  Florio,  Melali. 
Agr.  2i6.  Le  cose  minutissime  cadute  sopra  la  ta- 
vola, il  primo  lavatore,  che  tanti  sono  i  lavatori 
quanti  gli  scoglitori,  le  spazza,  e  con  un  vaglio  avente 
i  buchi  viepiù  stretti  che  la  terza  cassa,  le  va  va- 
gliando, e  quel  ch'esce  fuori  lava  in  un  vaso  quasi 
pien  d'acqua. 

1  LAVATÒRIO.  S.  m.  [Camp.]  Lavatojo.  S.  Gir. 
Pisi.  93.  Come  le  greggi  delle  pecore  tosale  le  quali 
salirono  dal  lavatorìo,...  Camp.  Ant.  Test.  Dello 
aliare  e  del  lavatorìo. 

LAVATRICE.  Verb.  f.  di  Lavatore.  Zibald.  Andr. 
(C)  Avviene  a'  lavatori,  e  alle  lavatrici  de'  panni  lini 
imbucatati.  [Camp.]  ilae.  Vii.  S.  Cai.  ili.  5.  Una 
lavatrice  di  panni  in  Roma,  la  quale  uno  di  lavande 
una  coltra  nel  Tevere,  ìncaulamenlc  le  uscì  di  mano 

LAVATURA.  S.  f  Lavamento.  Lotura,  in  Plin. 
—  Cavale.  Fruii,  ling.  1.45.  var.  (M.)  Tanto  odore 
rendeilc,  clic  chiunque  lo  toccò  non  polelle  poi  per 
gran  tempo  per  ninna  lavatura  rimuovere  quell'odore 
dalle  sue  mani.  Borgh.  Bip.  210.  (C)  Alcuni  fanno 
il  minio  alla  prima  lavatura. 

2.  Trasl.  (Camp.)  S.  Gir.  Pisi.  91.  Tu  lo  qiuli 
evangelizzi,  sali  su  in  Sion;  e  non  liasla  a  noi  la 
lavatura  de'  primi  peccati,  né  ancora  la  grazia  del 
baiiesimo,  o  la  più  secreta  dottrina,  se  noi  noa 
avremo  l'opere. 

3.  Per  lo  Liquore  nel  quale  si  è  lavata  alcuna 
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cosa.  Vii.  SS.  Pad.  1.  tìl.  (Q  lo  le  giltai  la 
lavatura  del  calino  addosso.  G.  V.  H.  26.  1.  Tor- 
bida cnm'acqua  di  lavatura  di  cenere.  Frauc.  Sacch. 
Xov.  161.  Se  n'andò  in  uno  corticino,  perché  per 
una  fogna  la  lavatura  di  quello  fastidio  avesse  l'uscita. 

(Coni.)  Trnit.  .hie  miis.  111.  90.  Lava  una  volta 
con  acqua  chiara  e  seria  quella  lavatwa  che  va  al 
sommo,  e  quella  che  va  al  fondo  poni  asciugare  al 
fuoco.  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ili.  2.  Il  solfo  sia 
lavato  con  lavature  acute  :  e  poi  cotto  per  tanto  tempo 
che  non  esca  da  quello  l'acqua  citrina  :  e  che  siano 
sublimate  ijueste  lavature  sin'a  tanto  che  esca  da 
quelle  ogni  untuosità  che  si  può  ardere. 

4.  Acqua  infusoiù  altre  materie  liquide,  come 
esserne  odorose,  ecc.,  per  lavarsi.  (Fanf.)  Lab.  201. 
(C)  Molto  s'era  il  viso  e  la  gola  c'I  collo  con  diverse 
lavature  strebbiata.  Giambiill.  Sonagl.  Donn.  st.  03. 
(Man.)  Hanno  d'intorno...  Sai  gemma,  ed  arìenlo 
soliniatu.  Ed  arìento  concio  e  lavatura. 

(Camp.]  Mac.  ViI.S.  Cai.  il.  7.  Mollo  si  dilet- 
tavano di  adornare  lo  corpo  con  loro  liscii  ed  altre 
lavature. 

t  l,.tV.\7,IOXE.  5.  f.  Lavamento.  Aureo  lat.  Esp. 
Vang.  iC)  Ma  s'egli  fu  cosi  come  egli  dice,  dico  che 
quella  lavazione  degli  occhi...  Serap.  12.  Siccome 
sono  le  medicine  che  sono  lavate  con  superflua  lava- 
zione. Vasar.  Vii.  v.  13.  p.  273.  Un.  i.  [Gh.)  Le 
quali  storie  sono  la  cena  con  li  Apostoli,  la  lava- 
zione de'  piedi,... 

1  Cont.  ]  BiVin/;.  Pirot.  Hi.  4.  La  quale  (miniera), 
se  prima  avrà  avuto  di  bisogno  di  fuoco,  o  di  eva- 
porazione, overo  di  nettamento  per  lavazione,  gliela 
avrete  dal  maestro  sceglitore  o  da  altri  fatta  dare. 
Auda,  Prnt.  spei.  21.  La  lavazione  è  purgare  un 
materiale  dalle  parti  che  non  sono  essenziali,  o  le- 
varli l'acrimonia  superficiale,  overo  la  parte  maligna, 

0  aggiongerli  virtù,  si  come  si  lavano  le  erbe  e 
radici  per  levarli  la  terra,  si  lava  l'aloè  per  purgarlo 
dalla  parte  arenosa. 

t  l.i  "VE.  Avv.  camp.  Bemb.  Pros.  3.  J91.  (.1/.) 
Lave  invece  dì  Laove,  e  Lande  invece  di  Laonde 
dissero. 

LiVÈGGIO.  S.  m.  Vaso  che  s'ms«  ih  alcuni  luoghi 
per  cuocervi  entro  la  vivanda  in  cambio  di  pentola, 
ed  ha  il  manico  come  il  pajuolo.  Lavarium,  Lobes; 
proven.  Lavcz.  Labellura,  aureo  lai.  Frane.  Sacch. 
Xov.  98.  (C)  Traendolo  fuori  del  laveggio,  il  mise 
nella  bisaccia.  Burch.  2.  65.  Qual  è  la  carne  che, 
cocendo,  fa  11  savore  ella  stessa  ne'  laveggi?  Stor. 
S.  Fug.  Ed  e'  baciava  ed  abbracciava  le  pentole  e 
i  laveggi,...  [Camp.]  Metani,  xil.  Li  deboli  barili  e 
li  piegati  laveggi  gittati  volavano  [curvi  lebeles). 

2.  Vasello  di  terra  cotta,  fatto  quasi  a  guisa  di 
pentola,  ma  col  manico  come  le  mezzine,  nel  quale  si 
mette  fuoco,  e  sertie  per  riscaldarsi  le  mani.  Buon. 
Fier.  2.  2.  10.  (C)  Ventagli  e  laveggi  Fare  un  fe- 
stone; crivelli  per  aria  Ventilar  gemme,  e  a  sé  racror 
la  rena.  Magai.  Var.  Operett.  382,  sul  fine.  {Gh.) 

1  buccheri  d'India  in  India  non  contano  per  gran 
cosa  più  de' laveggi  a  Firenze  e  de' mariti  a  Roma. 
[G.M.]  In  Ftr.  Veggio,  Scaldino. 

t  L.4VEL10.  S.  m.  [Cont.]  Lavatoio.  Labejlum, 
aureo  lai.  Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  206.  51.  Fa- 
cevano (/  Belgi)  i  lavelli,  le  tcgoline,  e  parimente 
gli  embrici  da  coprire  le  case  d'una  pietra  bianca 
e  molto  facile  da  segare,  quasi  che  fusse  legno. 

2.  [Cont.  I  t  Quello  in  cui  i  fabbri  bagnano  il  ferro 
per  temprarlo,  le  tanaglie,  e  sin».  Fausto  da  Long. 
Meteor.  35.  Veggiamo  il  ferro  focato  posto  in  acqua 
freddissima,  il  ferro  s'islingue  e  riscalda  l'acqua, 
come  veggiamo  ne  i  lavelli  de'  fabbri  ferrai.  Vive  in 
alcuni  dilli. 

UVETTA.  S.  f.  (Mil.)  Cassa  sulla  quale  si  adat- 
tavano i  pelli  ili  artiglieria.  Monlecuccoli.  {Fanf.) 

IAVI>A.  jT.l  S.  f.  In  qualche  dial.  aff.  a  Valanga  ; 
ma  forse  piuttosto  Ira  la  valanga  e  la  frana.  Forse 
dal  lat.  aureo  Labi,  e  di  li  forse  anche  Lava.  Labina, 
Isid.  e  Gì.  Mai.  E  chi  sa  che  Valanga  non  sia  una 
melatesi,  come  Forma  dal  gr.  Msjot,.  [t.]  S.  Gir. 
Isid.,  P.  Diac.  =  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  3.  33. 
{Gh.)  Di  queste  frane  o  lavine,  che  i  paesani  {cioè, 
i  Volterrani)  chiamano  grotte,  se  ne  trovano  da  per 
tutto  alla  radice  del  monte  di  Volterra.  £  3.  36. 
Smovendo  il  terreno,  l'aque  vi  cagioneranno  nuove 
lavine. 

LAV0R.4B1LE.  |T.]  Agg.  Che  può  essere  lavorato 
con  qualche  frutto.  Specialm.  di  terreno.  [T.j  Terre 
lavorabili.  Ma  anche  Metallo  lavorabile. 

lAVORACCHlARE.  V.  a.  e  A',  ass.  Lavorare  alla 
meglio,  tanto  per  non  istarc  ozioso.  {Fanf.)  Benv. 


I  Ceti.  Vii.  2. 14.  (C)  Mi  dette  comodità  ch'io  potessi 
lavoracchiare  qualche  cosa.  Bronz.  Cap.  5.  {Man.) 
I  E  tanto  penso  che  così  faremo  Lavoracchiando,  e 
vivacchiando  lieti.  Che  nel  Dappoco  ci  addottoreremo. 
I  lAVORÀCr.lO.  S.  m.  Pegg.  di  Lavoko.  Lavoro 
(  cattivo.  Zihald.  Andr.  (C)  Assuefatti  a  quel  loro 
pessimo  lavoraccio,  non  sanno  né  possono  miglio- 
rarlo. 

2.  [G.U.]  D'affare  in  gen.,  o  imbrogliato,  o 
spiacevole  :  È  un  lavoraccio  ;  Mi  pare  un  gran  la- 
voraccio. 

LA1fORACCIO>E.  [T.)  S.  m.  Acer,  di  Lavoro,  colta 
desin.  ma  senza  il  senso  delpeggior.  Lavoro  grande, 
non  senza  fatica  e  non  senza  importanza.  Direbbesi 
segnuiam.  di  scritto,  che  chiegga  lunga  fatica,  e 
materiate  in  parte. 

t  lAVORiGGIO.  S.  m.  Lavorio,  Lavoro.  G.  V.  10. 
122.  6.  (C)  Ma  più  vero  la  sua  inflnenzia  porta  molto 
al  lavoraggio  e  semente  della  terra.  (AW  Cod.  Davanz. 
ed  in  altri  testi  a  penna  si  legge  overaggio.)  Fr.  La- 
bourage. 

t  l-ÀVORAMEXTO.  S.  m.  Da  Lavorare.  Lavoro. 
Non  com.  [Camp.]  Comp.  Ant.  Test.  Tutto  questo 
panno  era  coperto  con  lavoramenti  d'auro  purissimo. 

2.  t  Per  Manipolazione,  Artifizio.  Ir.  Giord. 
Pred.  1.  3.  (M.)  È  acqua  pura,  se  non  che  per  la- 
voramento,  o  vero  passamcnto  per  alcun  luogo  prese 
quel  colore. 

1  lATORAXDAJO.  [Tig-I  Agg.  Nel  senso  che  oggi 
dicesi  Lavorativo,  di  terreno  in  un  docum.  Pistojese 
ole/ 1415.  Terra  lavorandaja.  Quasi  composto  detta 
desinenza  del  gerundio  e  delVagg.  in  arius. 

LAVORANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Lavorare.  CIte 
lavora.  Sahin.  Senof.  5.  115.  {M.)  Ecco,  dice, 
Anzia,  il  tuo  Abrocome  lavorante  d'arte  sciagurata. 

2.  A  modo  di  Sost.,  in  senso  gen.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  206.  {M.)  E  trovando  l'abbate  ch'egli  era  buon 
lavorante,  insegnolli  come  dovesse  in  cella  lavorare  e 
orare,  [t.]  Buon  lavorante,  cattivo  lavorante  ;  dice 
e  l'altitudine,  perizia,  destrezza,  e  Inperosilà,  il 
buon  volere  o  mal  volere,  te  qualità  morali  dell'uomo. 

[t.]  Anco  di  cose  intell.,  ma  che  richieggano 
assidua  fatica.  Scolaro,  giornalista,  traduttore,  buono 
0  cattivo  lavorante;  é  assai  lavorante.  Oass.  tra  sost. 
e  agg.:  È  lavorante. 

3.  Sost.  in  senso  spec.  Garzon  di  bottega,  Ope~ 
rajo  dipendente.  G.  V.  12.  16.  2.  (C)  Sabato , 
sonata  nona ,  usciti  i  lavoranti  delle  botteghe... 
[Cont.]  Stai.  Fabbri  Fior.  15.  Lavorìi  e'quali  fussino 
lavorati  nella  sua  bottega  propria  o  condotta  per  lui 
0  per  alcuno  suo  lavorante...  Ninno  lavorante  possa 
lavorare  se  non  nella  bottega  del  maestro  suo  o  di 
colui,  col  quale  detto  lavorante  stessi  e  lavorassi.  = 
Benv.  Celi.  Oref.  83.  (iV.)  Avendo  ciò  osservato  un 
certo  Claudio  Fiammingo,  mio  lavorante ,  giovane 
molto  ingegnoso...  [t.|  E  Ricord.  3.  154.  Mi  tenne, 
in  vece  di  quattro  buonissimi  lavoranti,  solamente 
per  mio  ajuto  un  manovale  a  soldi  quindici  il  giorno 
lavoratio  {di  lavoro).  [Mil.j  E  Irati.  Oref  cap.  22. 
Io  mi  servivo  di  molti  lavoranti;  e  se  bene  come  loro 
volentieri  imparavano  da  me,  ancora  a  me  giovava 
lo  imparare  qualche  cosa  da  loro.  =:  Pallav.  Stor. 
Conc.  1.  53.  (M.)  Desse  l'opportuno  denaro...  per  sod- 
disfare a  qualche  opera  de' lavoranti,  [t.]  G.  Gozz. 
Del  bisogno  che  hanno  le  stamperie  di  lavoranti  com- 
positori. E  :  Compito  il  tempo  dell'essere  lavoranti. 
E:  Passare  dal  garzonato  a  fare  il  lavorante.  E: 
Passati  gli  otto  anni  fra  il  garzonato  e  servizio  di 
lavoranti.  — A  Lavorante,  d'ordin.  contrapp.  Prin- 
cipale, meglio  che  Padrone  o  Maestro. 

S.  /'.  [t.]  Le  lavoranti  del  sarto. 
LAVORARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lat.  Laborare. 
Operare  manualmente,  o  in  altro  modo.  Esercitarsi, 
Attendere  ad  un  lavoro.  Bocc.  Nov.  42.  11.  (C) 
E  tutte  di  diverse  cose  lavoravano  di  lor  mano...,  e 
con  loro  insieme  cominciò  a  lavorare.  Dani.  Inf.  13. 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  Serm.  S.  Agost.  73. 
Gli  animali  e  le  piante  e  l'erbe  tutte  lavoravano 
all'onore  di  Dio. 

[Cont.]  Baldi,  Aut.  Er.  8.  Mirabile  fra  gli  altri, 
ne' tempi  noslri,  è  quello  (orologio)  che  fu  lavorato 
da  Ciovan'  .Maria  Barocci  nostro  compatriota,  e  do- 
nato a  Pio  V. 

Ass.  [Cont.]  Pig.  Mcc.  Guidub.  del  Monte, 
Pr.  Chiunque  si  trova  dotalo  d'ingegno  acuto,  e  da 
fanciullo  ha  incominciato  ad  apprendere  le  già  dette 
scienze,  e  sa  disegnare  e  lavorare  di  sua  mano,  potrà 
nel  vero  ottimo  mecanico,  e  inventore,  e  facitore  di 
opere  meravigliose  riuscire. 

[Cont.]  Lavorare  di  mano,  conte  gli  onerai,  non 


di  mente.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  Pr.  Io  non  ti  porrò 
inanzi  un  legnajuolo  che  tu  lo  abbi  ad  agguagliare  ad 
uomini  nelle  altre  scicnzie  esercitatissirai,  colui  certo 
che  lavora  di  mano  serve  per  instrumento  allo  ar-» 
chitcttore. 

Variamente.  Bocc.  g.  2.  n.  9.  (M.)  Né  ilcuna 
cosa  era  che  a  donna  appartenesse,  siccome  lavorar 
di  lavorìi  di  seta...,  che  ella  non  facesse  meglio  che 
alcuna  altra. 

[t.]  Prov.  Tose.  228.  Lavora  come  avessi  a 
campare  un'ora,  Adora  (prega)  come  avessi  a  morire 
allora.  (Affretta  all'opera;  preparati  in  ogni  modo 
al  morire.)  E  227.  II  lavorare  è  un  mezzo  orare. 
E  251.  Chi  lavora  fa  la  roba  a  chi  si  sia.  E  227 
Chi  si  vergogna  di  lavorare  abbia  vergogna  di  man- 
giare. —  Lavorare  per  mangiare.  Prov.  Tose.  226. 
Chi  lavora  da  beffe  (non  lavora  sul  serio),  stenta 
daddovero. 

[t.]  Prov.  Tose.  276.  Piano,  si  lavora  bene. 
{Equivoco,  tra  coltura  del  piano  più  facile,  e  il 
lavorare  adagio.) 

[T.J  Próv.  Tosc.Jì'ì'ì.  Fare  e  disfare  è  tutto  un 
lavorare.  (Dicest  a  chi  col  suo  lavoro  non  conclude 
0  sconclude  ;  anco  d'opera  non  manuale.) 

Chi  lavora,  dà  le  spese  a  chi  si  sta;  detto  pro- 
verb.  e  di  chiaro  sentimento.  Alteg.  5.  (C)  Vedete 
or  voi  com'hanno  L'arti  necessità  Dell'agio,  e  chi 
lavora  Per  questo  dà  le  spese  a  chi  si  sta. 

Ass.  [Cont.]  Fornire  un  lavoro  (fr.  travail) , 
secondo  il  signif.  scientìfico  che  la  moderna  mecca- 
nica diede  a  questa  voce.  G.  G.  N.  sci.  vi.  xiii.  313. 
Reiterando  i  colpi  della  berla  sopra  il  palo,  e  per 
ciascheduno  ricacciandolo  continuamente  più  e  più... 
si  fa  chiaro  che  ciascheduno  dei  conseguenti  colpi 
lavora. 

2.  Fig.  [T.]Prov.  Tose.  271.  Chi  per  altri  óra, 
per  sé  lavora.  (//  bene  fatto  o  imploralo  ad  altri, 
riviene  a  noi.) 

[t.]  Prov.  Tose.  276.  In  poche  ore  (o)  la 
un'ora.  Dio  lavora.  {E  Dio,  e  la  natura,  e  il  tempo 
ministri  di  lui,  preparano  e  compiono  gli  avveni- 
menti in  modo  che  tuorno  da  sé  non  potrebbe  né 
eseguire,  e  talvolta  neanco  imaginare.)  [G.M.]  Fag. 
Comm.  In  un'ora  il  cielo  lavora. 

3.  Att.  Lavorare  il  podere,  l'orto,  il  campo,  la 
terra,  vale  Coltivare.  G.  V.  12.  49.  3.  (C)  Le  terre 
si  poterono  male  lavorare,  e  seminare. 

_  [t.]  Fr.  Giord.  Pred.  29.  Quella  cotale  terra 
ch'é  così  accostata  alla  via,  il  lavoratore  non  se  ne 
cura  di  lavorarla. 

[t.]  Lavorare  il  campo  è  coltivarlo  più  o  meno 
assiduamente,  per  averne  frutto:  e  lavorasi  ancht 
non  da  sé,  ma  facendolo  lavorare.  Lavora  nel  campo 
chi  ci  si  adupra  da  sé,  anche  per  poco,  a  prezzo  o 
a  ditello,  e  senza  coltivare  esso  campo,  ma  eserci- 
tandosi in  altro. 

Ass.  [Cont.]  Soli.  Arb.  116.  Il  pino  e  l'abelo 
non  desiderano  cultura  alcuna,  e  lavorando  loro  at- 
torno si  danneggiano,  e  cosi  fan  quelle  piante  che 
non  si  curan  d'altro  paese  che  del  lor  proprio 
natio. 

E  Lavorare  l'orto,  il  podere,  ecc.,  a  sue  mani, 
vale  Lavorarli  da  sé,  o  Pagare  chi  lo  lavora  per 
avere  per  sé  i  fruiti.  Bocc.  Nov.  72.  4.  [M.)  Le 
mandava  un  mazzuol  d'agli  freschi,  che  egli  aveva... 
in  uno  suo  orto,  che  egli  lavorava  a  sue  inani. 

4.  Alt.  [t.]  D'altra  materia  che  il  terreno.  Se- 
gner.  Crisi.  Instr.  1.  185.  L'età  nuova  de' giovanett! 
è  come  una  pietra  da  lavorare,  atta  a  ricevere  ogni 
lineamento  o  di  vizio  o  di  virtù,  che  sopra  vi  si  ab- 
bozzi co'  primi  colpi. 

[Coni.]  Celi.  Seul.  4.  Si  debbono  (t  mattoni) 
con  i  ferri,  cioè  asce  e  scarpcUoni  larghi,  fatti  a  posta, 
lavorargli  pulitamente.  E  6.  Lavorarle  (le  pietre 
dure)  con  il  piombo  e  lo  smeriglio,  che  in  questo 
modo  se  ne  lieva.  Bandi  Fior,  xxvii.  3.  4.  Di  tutti 
e  panni,  che  lavoreranno  (t  tessitori)  abbino  avere  la 
metà  del  pagamento,  finito  la  metà  del  pannO:  ed  il 
restante  finito  detto  panno,  e  portato  all'arte.  Biring. 
Pirot.  VI.  4.  Sopra  a  essa  (figura)  poi  lavorate  la 
cera,  e  per  tutto  tanto  la  ringrossatc  quanto  volete 
che  di  bronzo  la  sia.  Bandi  Fior,  xxvui.  2.  Tutte 
persone  che  fanno,  o  faranno  l'arte  del  trarre  la  seta, 
sien  tenute  fargli  noia  mese  per  mese  tutta  quella 
seta,  che  elle  trarranno  facendo  per  ciò  un  quader- 
nuccio,  nel  quale  elle  scrivano  o  taccino  scrivere  la 
quantità  de'  bozzoli,  ch'elle  lavoreranno,  ed  il  peso 
della  seta  che  elle  trarranno. 

[T.]  Ghib.  Vas.  i.  11.  Detto  scultore  lavorava 
una  sepoltura  d'uno  cardinale. 
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5.  Ass.  [T.  I  Di  opera  mannaie  che  non  si  fa  ne'  di 
di  festa.  Oggi  gli  è  mezza  festa,  e  però  si  lavora. 

|Conl.]  Cosi.  Com.  Siena,  in.  8.  Sia  tenuto 
Ogni  dì  ciascuna  volta,  eccelli  lì  ili  solenni  e  fesla- 
recci  usali,  lavorare  per  lo  comune  di  Siena  in  rac- 
conciare la  selice  del  comune  di  Siena  dentro  la 
città  e  li  borghi.  Diionan:  M.  V.  Lell.  1.  Abbiamo 
comperato  un  pezzo  di  marmo  d'una  figura  del  natu- 
rale; e  lunedi  comincerò  a  lavorare. 

6.  Ass.  [t.\  Di  lavoro  qualunque,  segnalam. 
utile  al  campamento;  ma  anco  più  in  gen.  Gli  tro- 
vasse da  lavorare. 

[Coni.]  LaTorare  a  giornata,  a  setliinaua,  esim. 
Cari.  Art.  ined.  G.  1.  87.  Condurre  altri  maeslri  ed 
operarli,  e  darli  a  lavorare  a  settimana  o  a  giornata, 
come  li  piacesse. 

7.  [t.]  D'ogni  maniera  d'operosità.  Non  ha  voglia 
di  lavorare,  anche  un  impiegato,  uno  scolaro.  Un 
letterato  lavora. 

8.  (t.]  Di  chi  si  adopra  con  industria  anche  non 
manuale.  Lavorò  con  quel  danaro,  ch'ebbe  in  pre- 
stito, e  si  fece  colla  sua  industria  una  sostanza. 

9.  [t.1  Un  negoziante,  un  negozio,  una  piazza 
commerciale  lavorano,  se  fanno  faccende  non  inaliti. 

10.  lavorare  alcuna  tosa.  Fabbricarla,  o  Ridurla 
alla  dovuta  forma.  Sagg.  nat.  esp.  2.  (C)  Può 
essere  che  si  ritrovi  alcuno  che  ne  desideri  più 
minuta  notizia...,  almeno  intorno  al  modo  e  alla 
maestria  di  lavorargli  (i  termometri). 

[Coni.]  tìiring.  Pirol.  li.  14.  Li  lavori  vengono 
fissi  e  senza  nicchi  o  vescichette,  e  li  lavoranti  an- 
cora più  facilmente  il  lavorano  (il  vetro). 

H.  i  Lavorare  a  niazzastanga.  Modo  basso;  e  vale 
Lavorare  di  tutta  forza.  Ailegr.  339.  (Man.)  Chi 
nasce  in  questo  mondo  sventurato  Sempre  è  mala- 
gurato:  Soll'io  ben  clie  lavoro  a  mazzaslanga. 

12.  (.Mor.]  Lavorare  a  mezzo;  Partendo  il  frutto 
a  metà.  Li  pailroni  de'  poderi  e  terre  che  si  fanno 
lavorare  a  mezzo.  {Bandi  Med.) 

13.  [t.]  Col  Di.  Lavorare  di  copista  (la  qualità 
dell'esercizio). 

[t.]  Lavora  di  fiiiD  Ila  materia  sulla  minle  il 
lavoro  s'esercita.  Dicesi  e  di  stipettaio  e  di  lavori 
di  donna). 

[Coni.]  lavorare  di  sottile,  di  grosso,  e  sim. 
Fiorar.  Spec.  sci.  l.  7.  Questa  arfe  (del  legname] 
ha  tanti  capi,  e  fa  tante  operazioni,  che  io  credo 
che  pochi  siano  quelli  che  la  sappiano  fare  tutta, 
perciocché  se  uno  lavora  di  grosso,  l'altro  lavora  di 
sottile,  ed  altri  d'intaglio. 

[G.M.]  Anco  fig.  Lavora  di  fine;  chi  procede 
con  molla  accortezza  nelle  cose  sue. 

14.  |t.]  Col  Di.  //  mezzo.  Fig.  Lavorare  di  mani 
e  di  piedi.  (Con  tutte  le  forze.) 

lo.  lavorare  di  straforo  vale  Traforare,  o  Bu- 
cherare le  lame,  o  altri  ferri,  o  cose  sim.  (C) 

[t.]  Trasl.  in  mal  senso.  Lavorare  di  straforo 
{in  modi  non  retti,  a  fini  non  retti). 

E  lavorare  di  straforo,  fig.,  per  Dir  male  d'un 
assente.  Varch.  Ercol.  55.  (C)  D' uno  che  dica 
male  d'un  altro  quando  colui  non  è  presente,  s'usano 
questi  verbi:  cardare...,  tratti  da' cardatori...,  lavo- 
rarlo di  straforo,  da  quegli  che  fanno  i  bucherami,  o 
i  ferri  dammaschini. 

16.  lavorare  sopra  dì  sé.  Dicesi  degli  artisti  che 
lavorano  per  proprio  conto,  e  non  per  altrui.  Vasar. 
Vit.  3.  295.  (Gft.)  Si  parli  (Gherardo  Stamina)  da 
Antonio  V'iniziano  [suo  maestro),  e,  cominciando  a 
lavorar  sopra  di  sé,  fec.  in  S.  Croce...  molle  storie 
di  S.  Antonio  abbate  in  iresco. 

17.  lavorare,  con  l'aggiunto  degli  strumenti  o 
de'  materiali  o  de'  modi  adoperati  nel  lavoro,  viene 
a  denotare  quella  parlicolur  sorla  di  lavoro,  che 
altrimenti  si  spiegherebbe  co'proprii  termini.  [Coni.) 
Jmp.  Si.  nat.  il.  3.  Costui  fnsse  il  primo  che  ponessi! 
li  mascheroni  ne  gli  stremi  imbrici  de'  tetti  :  facendo 
ciò  nel  principio  con  lavorarli  di  proprio  lavoro,  ma 
che  dopo  ritrovasse  il  farli  d'impronto.  Diring.  Pirot. 
VI.  5.  Questo  (legno)  dovete  lavorare,  o  far  lavorare, 
a  londo,  o  a  faccio,  o  a  vòllo,  o  a  mezze  faccio,  come 
più  vi  piace,  e  con  ogni  diligenza  ed  osservanza  delle 
sue  misure  giustissimamente  parlilo. 

[Conl.|  Lavorare  a  botte.  Lana,  Pili.  166.  Chi 
volc  dipingere  in  questa  forma,  conviene  ch'egl'abhia 
franco  il  disegno,  e  che  lavori  a  botte,  overo  a  punta 
di  pennello. 

[Coni.]  Lavorare  a  caldo,  a  freddo.  CU.  Tipo- 
cosm.  402.  11  lavorar  de  l'orelìcc  a  caldo  e  freifdo, 
biancheggiar  argento,  lustrar  oro,  inargentare  o  do- 
rar cose.  liiring.  Pirol.  IX.  4.  Ogni  lavoro  d'oro  e 


d'argento,  e  cosi  anco  di  rame,  si  lavora  a  caldo  ed 
a  freddo. 

[Cont.]  lavorare  ad  olio,  a  tempera.  Lom.  Piti. 
Seul.  Arch.  197.  Lavorando  ad  ogiio  usansi  questi 
colori  per  rappresentare,  come  se  veri  fossero,  tutti 
i  corpi  trasparenti,  chiari,  come  sono  i  carbonchi,  i 
rubini,  e  simili.  Vas.  Pitt.  xv.  Falle  dunque  le 
mesliche,  cioè  mescolati  insieme  questi  colori,  vo- 
lendo lavorare  o  a  olio,  o  a  tempera,  o  in  fresco,  si 
va  coprendo  il  lineamento,  e  mettendo  a' sui  luoghi 
i  chiari,  e  gli  scuri,  ed  i  mezzi. 

[Cont.J  Lavorare  a  luartello.  tìiring.  Pirot.  l. 
8.  Altri  v'era,  che  il  lavoravano  (l'ottone)  a  martello, 
facendone  sonagli,  e  chi  cuccliìari,  e  chi  bacini.  E 
\K.  4.  Ben  sa|ipi  lavorar  di  martello  ed  adopiarlo. 

[Mil]  lavorare  di  bassorilievo.  Celi.  Tratt. 
Oref.  Inlroduz.  E  lavororno  ancora  d'intaglio,  di 
basso  rilievo  e  di  cesello  assai  bene. 

IMil.l  Lavorare  di  Alo.  Ceti.  Tratt.  Orefic. 
cap.  2.  11  lavorare  di  filo...  si  è  il  fare  puntali  e 
fibbie  e  cinture...  Et  ancora  si  usa  fare  crocette  e 
pendenti  e  scatolini  e  bottoni,  et  alcuna  altra  ma- 
niera di  maridorlette,  e  molte  diverse  maniere  di 
brevi,  i  quali  si  riempiono  di  musco,  et  essi  fatto 
ancora  delle  maniglie  e  molt'altre  infinile  opere. 

(Mil.]  Lavorare  di  grosserìa.  Celi.  Tratt.  Oref. 
Inlroduz.  Questo  Bastiano  (Cennini)  lavorò  molto 
bene  di  grosseria  e  di  cesello. 

[Cont.  I  Lavorare  d'incavo,  di  rilievo.  Vas.  Pr. 
Op.  11  basso  rilievo,  il  far  di  terra,  i\  cera  o  di  stucco, 
di  legno,  d'avorio,  il  gettare  de' metalli,  ogni  cesel- 
lamento,  il  lavorare  d'incavo  o  di  rilievo  nelle  pietre 
fine  e  negli  acciai. 

[Coni.]  Lavorare  di  legname,  di  ferro,  di  tarsia, 
dì  torno.  Celi.  V.  i.  108.  Questo  Savoirio  teneva  cura 
della  cilerna  e  delle  botte;  e  anche  si  dilettava  di 
lavorar  di  legname,  tìiring.  Pirot.  VI.  Pr.  Sapere 
ben  lavorar  di  legname  e  di  ferro,  e  non  esser  igno- 
rante di  saper  lavorare  al  torno.  Doc.  Arte  Sun.  M. 
11.  44.  Voglio  menare  uno  buono  garzone  o  duo,  se 
vorrete,  che  sono  buoni,  che  lavorano  molto  bene  di 
legname,  se  volete  fiirnire  auello  coro  che  è  orinci- 
piato,  e  questi  lavorano  bene  di  tornio,  di  fogliame 
e  tarsia. 

[.Mil.]  Lavorare  di  minuteria.  Celi.  Tratt.  Oref. 
cap.  12.  11  lavorare  di  miinileria  si  è  quell'arte  che 
si  fa  con  il  cesello;  la  qual  arte  si  fa  anella,  pendenti, 
maniglie. 

]:\lil.]  lavorare  di  niello.  Celi.  Tratt.  Orefic 
Inlroduz.  Lavorava  (Michelangiolo  di  Pizzidimonte) 
di  niello  e  di  smallo  e  di  cesello  con  assai  buon  di- 
segno.. E  ivi,  cap.  3.  Bisogna,  finito  che  e'  sia, 
bollirlo  con  una  cenerata,  in  nel  modo  che  e'  s'è 
insegnato  a  lavorare  di  niello. 

[Mil.J  Lavorare  di  piatto.  Cenn.  Tratt.  Pitt. 
cap.  61.  l  pennelli  di  vajo  vogliono  essere  di  più 
ragioni:  sì  come  da  mettere  d'oro;  sì  come  lavorare 
di  piatto,  che  vuol  essere  un  poco  mozzetto  colle 
forbicine... 

[Mil.j  Lavorare  di  smalto  o  di  smalti.  Celi. 
Tratt.  Orefie.  Inlroduz.  Amerigo  fece  l'arte  del 
lavorare  di  smallo,  et  in  quella  ei  fu  il  maggiore  et 
il  più  eccellente  uomo  che  mai  sia  stato  né  prima 
né  poi.  E  ivi,  cap.  3.  Ora  cominceremo  a  ragionare 
della  bellissima  arte  del  lavorare  di  smalli,  e  così  in 
dello  modo  ricorderemoci  di  quei  valent'uomini  che 
meglio  l'hanno  falla. 

[Mil.]  Lavorare  in  tondo.  Celi.  Tratt.  Orefic. 
cap.  12.  La  qual  (opera)  si  domanda  lavorare  in 
tondo,  per  non  aver  sotto  il  suo  campo,  e  senza 
metterla  in  pece,  cioè  ne'  sopradclti  stucchi. 

|Mil.]  Lavorare  iii  fresco.  Cenn.  Tratt.  Pitt. 
cap.  67.  Ma  se  puoi,  non  t'indugiare;  perché  il  la- 
vorare in  fresco,  cioè  di  quel  dì,  è  la  più  forte  tem- 
pera e  migliore,  e  '1  più  dilettevole  lavorare  che 
si  faccia. 

[Coni.]  Vas.  Pitt.  xvi.  Fatti  cosi  i  disegni,  chi 
vuole  lavorar  in  fresco,  cioè  in  muro,  è  necessario 
che  faccia  i  cartoni  ;  ancoraché  e'  si  costumi  per  molli 
di  fargli  per  lavorar  anco  in  tavola. 

|Mil.]  lavorare  in  muro.  Cenn.  Tratt.  Piti., 
cap.  67.  Quando  vuoi  lavorare  in  muro  (ch'é  il  più 
dolce  e  il  più  vago  lavorare  che  sia),  prima  abbi 
calcina  e  sabbione,  lamigiala  bene  l'una  e  l'altro. 

[Mil.l  Lavorare  in  secco.  Cenn.  Tratt.  Pttt. 
cap.  72.  Ogni  colore  di  quelli  che  lavori  in  fresco, 
puoi  anche  lavora"e  in  secco. 

18.  Detto  a'.' resi  delle  piante,  e  de' prodotti  di  esse. 

[t.)  Vang.  Io  vi  ho  mandato  a  mielCTC  quello 
clic  non  lavoraste. 


t  Star.  Bari.  120.  (.M.)  Ebbero  cavoli  crudi  cnc 
Barlaam  avea  lavorati. 

19.  E  detto  degli  strumenti,  ingegni,  e  sim., 
allorché  mossi  da  un  agente  producono  il  loro  effetto. 
Ambr.  Bern.i.  6.  (C)  La  chiave  è  tutta  ruggine...- 
sare'bene  ungerla  Un  poco,  e  poi  lavorerebbe  meglio. 

[Cont.l  tìiring.  Pirol.  in.  3.  So  adattano  l'in- 
gegni che  alzino  li  mantici  che  con  l'acqua  a  mezzo 
d'una  ruota  sola  a  un  tempo  tulli  o  qual  vogliano 
d'essi  che  li  mantici  lavorino.  Ceredi,  Disc.  idr.  13. 
Lavora  la  Iromba  posta  in  snn  Pietro  in  Gessa;  le- 
vando con  non  poca  fatica,  poca  quantità  d'acqua  e 
poco  alla.  G.  G.  Mec.  xi.  102.  L'asse  nella  ruota 
va  mosso  e  costituito  eretto  all'orizzonte,  e  l'argano 
lavora  col  suo  movente  parallelo  all'orizzonte  me- 
desimo. 

[Cont.]  Far  lavorare  Dna  vite,  e  sim.  Muoverla 
perchè  produca  il  suo  effetto.  Cr.  B.  Naul.  med.  v. 
556.  Faremo  prima  lavorar  la  vita  di  proda,  e  in- 
sieme, e  del  pari  gli  argani,  che  appresso  vi  sono, 
fin  tanto  che  la  proda  della  nave  s'alzi  sopra  la  su- 
perficie del  mare...  Fallo  questo,  lavorarerao  con  la 
vita,  ed  argani  di  poppa. 

[Coni.]  D'altro  che  non  sia  uno  strumento,  ma 
un  corpo  il  quale  faccia  l'uffizio  suo:  come  ne' sfia- 
tatoi è  quello  di  soffiare,  e  dar  esilo  ai  gas  prodotti 
dal  metallo  fuso  venuto  in  contatto  colla  terra  della 
forma,  nelle  corde  di  restar  tese  fra  le  due  parli  che 
devono  congiungere,  negli  acidi  di  corrodere,  esim. 
Celi.  Seul.  3.  Vidi  entrare  dentro  (la  forma)  tanto 
melallo  e  con  tanta  virtù,  sanza  sofiiare  e  sanza  fari- 
nessuna  stranezza,  e  vedevo  che  tulli  e'  mia  sfiatatoi 
lavoravano.  Cr.  B.  Naul.  med.  l.  132.  Quello  sga- 
ramento  de'  primi  due  ferri  si  fa,  acciocché  niiilan- 
diisi  il  vento,  con  alar  la  gomena  del  ferro  contrario 
alla  parte  da  dove  viene  il  vento,  senza  fare  altra 
mnlazione,  tornino  tutte  due  le  gomene  a  lavorare. 
A'en,  Arte  velr.  il.  44.  Queste  nove  bocciette  beu 
serrale  tenevo  in  calore  di  forno  per  quindici  giorni, 
ed  ogni  giorno  per  più  volle  l'agitavo  benissimo, 
acciò  l'acqua  forte  lavorassi  ed  assottigliassi  i  ma- 
•j!riali. 

[Cont.l  E  d'una  fabbrica  in  cui  molli  stru- 
menti ed  ingegni  daii  forma  ai  materiali.  Biring. 
Pirot.  Pr.  Far  una  fabnca  da  lavorar  ferri,  per  ac- 
conciare i  ferramenti  guasti,  e  farne  de' nuovi  per 
soccorrer  a  chi  mancano  secondo  che  per  adoperarli 
si  vanno  consumando,  e  col  spezzarsi  guastando.  E 
I.  6.  Più  edificii  a  fabrica  di  ferro  ordinati,  ed  avendo 
io  cura  di  farli  lavorare,  pigliai  ancor  di  quelle  niinere 
di  ferro.  E  ix.  3.  Grandissima  e  continua  diligenza 
ha  bisogno  d'avere  chi  vuol  ben  lavorar  o  far  la\urar 
vuole  mia  zecca.  Celi.  Seul.  3.  E  mentre  che  costoro 
lavoravano  la  mia  fornace,  che  io  avevo  tanto  ben 
fatta,  con  molla  facihtà  aveva  condotto  il  mio  bronzo 
in  bagno,  cioè  fuso  presso  che  al  suo  termine. 

ÌV.  ass.  [Cont.j  Biring.  Pirot.  il.  14.  Quando 
si  voglian  mettere  nella  fornace  (li  conconi),  per  co- 
minciare a  lavorare,  si  rilura  con  un  muro  d'un 
quadro  quel  luoco. 

20.  [t.1  Dell'Affaticarsi  in  gen.,  non  del  lavorare 
sopra  una  materia  per  farla  meglio  servire  a  nuovi 
usi.  Vang.  Lavorando  per  tutta  la  notte  niente  ab- 
biam  preso. 

21.  Fig.  [t.  ]  I  forni  lavorano  (ci  si  cuoce).  I 
dcnli  lavorano  più  che  le  braccia  (di  chi  mangia 
dimollo  e  fatica  poco). 

22.  Lavorare,  fig.,  dicesi  anche  d'operazione  ^i- 
rituale.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  285.  (M.)  Per 
niun  modo  è  possibile  che  l'uomo  sì  ne  rimanga  (dal 
male),  e  a  Dio  si  converta,  se  la  onnipoienlc  mano 
di  Dio  non  ci  lavori.  E  Fruii,  ling.  (C)  In  vano 
s'affatica  la  lìngua  del  predicatore,  se  lo  Spirilo  Santo 
non  lavora  deniro  nel  cuore.  Coli.  SS.  Pad.  1.  7.6. 
Adunque  in  vano  lavorerà  in  questo  csercitamento 
qualunque  sia  quegli  che,  stando  contento  di  queste 
cose..., 

[t.1  L'uomo  lavora  colla  fantasia,  la  fantasia 
lavora  per  lo  più  d'azione  non  ben  diretta  e  sovente 
nociva. 

(G.M.l  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  i.  Per  l'avve- 
nire avete  a  lavorare  però,  dilellissinii,  le  speranze 
vostre  sopra  una  norma  migliore  ;  ed  è  quella  che 
ve  ne  porge  il  Profela  là  dove  dice...  E  6.  Su  questo 
modello  (Gesti)  lavorate  la  grand'opera  della  vostra 
salute  eterna,  e  non  dubitale  poi  che  non  siale  per 
conseguirla.  E  ivi:  Dio...  (alle  vostre  creature)  die 
loro  ili  voi  (o  genitori,  ai  figliuoli)  come  una  visibile 
idea,  su  cui  dovessero  andar  da  sé  lavuiaudu  i  fto- 
prii  costumi. 
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2.».  Per  Aver  eijieucia,  rirlù  ad  operare.  Fr. 
Giord.  219.  (.V.)  L'acqua  dell'orzo...  dicono  i  savii 
che  i  la  maggior  cosa  che  in  tulio  queslo  mondo 
sia  allo  'nfcrrao,  e  che  più  lavora  a  recarlo  in  sani- 
tade.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Il  qnale  non  andò  guari  che, 
lavorando  la  polvere  (che  era  un  oppiato),  a  costui 
venne  un  sonno  subito  e  fiero  nella  testa,  tale  che 
stando  ancora  in  pie  s'addormentò,  ed  addormentalo 
cadde.  Pule.  Luig.  Morg.  12.  41.  {Gh.)  Jla  tanto  il 
foco  (amorosol  lavorava  drento.  Che  per  costei  per- 
duto Ila  il  sentimento.  Halm.  9.  51 .  (C)  Ma  perchè 
dopo  cena  il  vin  lavora,  Facean  pazzie  le  maggior 
del  mondo. 

It.)  11  male  lavora  dentro,  quando  la  malattia 
vien  facendo  guasti  inavvertiti. 

Ni'ul.  [Geu.\  Lavorare.  Ojìerare.  Detto  di  cause 

f  siche  le  ijuali  producono  il  loro  effetto.  Gal.  Sist.  3. 
a  medesima  rel'razionc  lavorerà  nell'islesso  modo 
nella  stella  nuova  che  nell'antica  sua  vicina,  subli- 
mando ainenilue  cgnalniente. 

21.  lavorare  addosso  a  uno  vale  Dirne  mole. 
Car.  Leu.  Fani.  3.  157.  (iH.)  Per  giustificazion  mia, 
perchè  non  vorrei  che  mi  fosse  lavoralo  addosso,... 
Vi.  Lavorare  alla  coperta  con  la  lima  sorda,  fig., 
Operare  imscusamente,  di  suppiallo,  e  per  occulte 
vie.  Vili.  M.  I.  IO.  e.  71.  edii.  Criis.  (Gh.)  Ksso 
in  qne'  giorni  lavorava  alla  coperta  co'  la  lima  sorda. 

26.  Lavorare  sollo,  pg.,  vale  Operare  di  ìiascosto. 
Buon.  Fier.  i.  3.  3.  (C)  Ma  sai  lavorar  sotto,  è 
egli  vero? 

Nuocere  occultamente.  Cecch.  Incanì.  3.  6. 
{M.)  Come  farò,  poiché  egli  col  fingersi  Amico  mi 
lavora  solto? 

27.  Lavorare  gotl'acqna,  fig.,  vale  Negoziare  oc- 
cultamente, ili  modo  che  altri  non  se  ne  accorga. 
V.  AcoUA,  §  29. 

28.  [t.)  D'intromis.^ione  non  buona.  ì  tristi  la- 
vorano a  seminare  diHidenza  tra'  buoni.  Prov.  Tra 
suocera  e  nuora  il  diavolo  ci  lavora. 

29.  ICont.i  Dei  buoi  ed  altri  animali  che  tirano 
l'aratro,  muovono  una  macchina,  esim.  Lauro,  Agr. 
Col.  113.  i'.  Commendasi  Inltavia  più  la  paglia  del 
miglio  e  d'orzo,  e  poi  di  fornienlo,  ma  dissi  oltre 
la  paglia  anche  l'orzo  a  i  buoi  che  lavorano. 

30.  (Vet.)  [Valla. j  Lavorare  in  aria.  Ditesi  de' 
cavalli,  che  nel  sollevare  le  membra  dal  suolo,  le 
piegano  troppo,  il  che  diminuisce  la  celerilà  delle 
loro  andature,  giucche  il  tempo  impiegato  nella 
flessione  é  in  massima  parte  perduto  per  la  pro- 
gressione. 

[T.J  Anco  agli  aurei  Lai.  Labor  aveva  senso  e 
di  fatica  penosa,  e  però  principio  o  cagion  di  dolore, 
e  di  lavoro  piti  a  men  agevole  e  grato.  Ma  il  verbo 
aveva  per  solito  senso  più  grave.  Non  so  se  il  più 
mite  che  prese  nella  ling.  d'it.  Lavorare,  venisse 
dal  parere  pesante  e  dolorosa  qualsiasi  opera  agli 
animi  e  ai  corpi  infiacchiti,  o,  per  contrario,  dal 
parere,  per  dura  assuetudine,  il  dolore  e  il  male, 
l'azione  ordinaria  della  vita,  [t.)  Quando  Gregorio 
Magno  nel  suo  latino  diceva  agl'lt.  che  Lavorassero 
dietro  ai  Barbari  invadenti,  non  intendeva  che  Lavo- 
rassero sotto  il  lor  giogo,  ma  sopra  le  spalle  loro  a 
scacciarli.  Cosi  diciamo  fam.  di  chi  picchia  forte 
Lavora  bene  col  bastone,  Bravo  a  lavorare  di  pugni. 
[L.B.j  Di  chi  si  fa  largo  a  spunzonate  Ira  la  folla: 
Come  lavora  bene  di  gomiti  ! 

Ass.  (t.J  Lavorare  vale  Esercitarsi  in  opera 
non  tanto  facile  né  breve.  Vang.  Altri  lavorarono, 
e  voi  siete  entrati  nelle  loro  fatiche. 

[i.]  Lavorar  bene,  male,  dicesi  e  della  perizia 
e  del  volere  e  dell'esito.  — •  Lavorar  forte  coU'assi- 
duità,  colla  perseveranza,  in  modo  efficace.  —  La- 
vorare allegramente  dice  più,  ed  è  più  com.  che 
Alacremenle.  Anche  a  modo  di  sost.  Gli  piace  il  la- 
vorare. —  Stanco  dal  gran  lavorare,  ma  non  svo- 
gliato. —  Sopra  soggetto  ove  l'opera  ha  buona  riu- 
scita; e  nelpr.  e  nel  fig.  Gli  è  un  bel  lavorare. 

11.  Att.,  della  materia  sopra  cui  si  lavora,  [t.] 
Cennin.  Tratt.  Piti.  p.  72.  Quelli  [colori)  che  si 
lavorano  in  fresco.  [Garg.]  Ferro  da  fiore  per  lavorare 
le  pelli,  [t]  Dicendo  Lavorare  la  cosa  intendesi  che 
l'opera  aeWuomo  ha  più  parte  a  mutarne  le  condi- 
zioni; che  quindi  la  cosa  lavorata,  essendo  più 
meritata  proprietà  dell'uomo,  acquista  a  sé  e  a  lui 
più  valore. 

|t.]  Senonchè  nel  cit.  es.  del  Cennini  I  colori 
che  si  lavorano  vale  Che  adopransi  nel  lavoro;  ed  è 
altro  senso  da  Lavorare  le  pelli,  i  metalli,  per  farli 
servire  a  varie  arti,  il  marmo,  per  prepararlo  a 
opere  di  scultura  o  d'architettura,  o  per  fare  opere 
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tali.  Dicesi  e  Lavorare  il  marmo,  e  Lavorare  una 
statua;  non  si  dice  Lavorare  un  dipinto,  un  palazzo, 
una  chiesa.  Qui  richiedesi  /'A  o  altro  sim.  accom- 
pagnamento. Lavorasi  una  collana,  un  anello.  Per 
lavorare  un  bassorilievo  o  un  capitello ,  ci  si  può 
Lavorar  sopra  più  o  meno  tempo,  può  Lavorarcisi  con 
più  0  meno  amore.  Il  neut.  dice  l'opera;  l'alt.,  l'ef- 
fetto dell'opera. 

III.  Con  parile.  Il  Di  s'è  visto  concernere  e  la 
materia  e  la  maniera.  [Cast.]  Celi.  Vit.  lib.  2.  cap. 
xvil.  La  Duchessa  mi  diceva  spesso  che  io  lavorassi 
per  lei  di  oreficerie,  [r.]  Vas.  Op.  Vit.  1.  108. 
Lavorò  d'ogni  cesellamenlo  benissimo,  ma  in  parti- 
colare fu  eccellente  in  fare  storie  d'argento  a  fuoco 
smaltate. 

Fig.  fam.  [L.B.J  Lavora  di  bastone,  lo  maneg- 
gia a  difendersi  e  a  offendere.  —  frasi,  [t.]  Lavora 
d'inganni,  di  furberiuole. 

[t.]  Anche  con  l'inf.  Bern.  Son.  I.  Un  che  di 
stampar  opere  lavora. 

[t.]  Coir  a.  Lavorare  a  una  cosa,  e  d'opera 
mater.  e  di  spirit.  Lavora  a  suscitare  la  guerra.  In 
senso  mater.,  anco  del  luogo.  Lavora  a  q^iella  bot- 
tega, a  quell'officina.  Ma  quando  dicesi:  Lavorare 
a  una  fabbrica,  a  un  giornale  o  a  checchessia,  inten- 
desi sovente  del  prenderci  parte  con  altri;  Lavorare 
in  può  non  portare  quest'idea  tanto  diretta.  Dorè 
non  ha  luogo  tale  distinzione,  un'altra  può  cadérne, 
che  /'In  dice  lavoro  maggiore,  quasi  più  intimo. 
Non  si  direbbe  però  Lavorare  in  un  quadro,  come  A 
un  quadro.  Anco  del  quadro  direbbesi  Ci  ha  lavorato 
lungamente;  Ci  ha  lavoralo  più  d'uno. 

|t.]  Lavorare  intorno  a  una  cosa  può  dire  lavoro 
più  lungo  e  più  accurato  che  Sopra;  ma  e  l'uno  e 
l'altro  può  essere  con  poco  effetto.  Nel  trasl.  Lavorar 
sopra  un  tema  riguarda  più  specialm.  la  materia; 
Lavorarci  intorno,  la  forma.  L'Ariosto  lavorò  lunga- 
mente intorno  all'ottava  dell'Orsa  ;  non  Sopra.  Anco 
intorno  a  un  sol  verso  si  può  lavorare.  I  versi  slessi 
(attivamente)  lavoransi  con  più  o  men  arte.  F  se 
dicesi  ass.  che  Son  lavorati,  intendesi  che  l'arte  già 
ci  si  sente. 

Coll'in  ha  pur  senso  fig.  [t]  Girol.  Lavorare 
nella  meditazione  delle  Scrilture.  Cos'i  nel  b.  lut.  Ap. 
Lahoranl  in  verbo  ci  doctrina. 

IV.  Fig.  [t.|  Tuglin  Leti.  Scieut.  293.  Passando 
per  i  varii  pertugi  dell'osso  chiamato  cribriforme 
vanno  {due  nervi  dell'organo  dell'odorato]  a  mara- 
viglia tessendo  e  lavorando  una  membrana,  che... 

Altra  fig.  [t.]  Industrie  che  lavorano  sopra  i 
metalli. 

Altra  ancora,  [t.]  Falce  che  lavora  con  moto 
alterno.  —  Cilindri  che  lavorano,  messi  in  molo  da 
un  manico.  jG.M.j  Macchina  che  lavora  bene. 

Altro  trasl.  [t.|  Non  solam.  Il  negoziante,  l'ar- 
tefice, il  facchino,  il  letterato,  quand'ha  da  lavorare 
con  più  0  men  compenso,  ma  11  negozio,  la  fabbrica, 
la  bottega,  lo  studio  dell'avvocato  lavorano  quan- 
d'hanno affari,  segnatam.  lucrosi.  E,  dicendo  che 
Quel  medico  lavora,  s'intende  che  ha  dimolli  amma- 
lati i  quali  lahorant  alla  lat.  in  servigio  di  lui,  il 
quale,  quando  non  ha  da  lavorare,  labora. 

LAVOKATI\A.  |T.]  S.  f  Dim.  di  Lavorata,  sost. 
Con  vezzo,  talvolta  per  eufem.  Di  lavoro  non  leggiero 
e  non  breve.  [t.J  Oggi  s'è  data  una  buona  lavoratina. 

HVOUATIO.  V.  Lavorativo. 

L.lVOB.iriVO  e  LAVORATIO.  Agg.  Acconcio  a  es- 
sere lavorato.  In  Plin.  l'agg.  Laborinus.  Fr.  Giord. 
Pred.  lì.  (C)  La  campagna  piena  distesa  di  campi 
lavorativi.  Cr.  \.  5.  11.  Ove  le  terre  lavoratie  sieno 
dolci  e  trattabili.  E  2.  Iti.  t'il.  Della  cultura  del 
campo  lavoraiio.  Allegr.  212.  (>/.)  Nascono,  dico, 
quelli  e  queste  in  terren  boscato  e  non  lavoraiio. 
Benv.  Celi.  Iticord.  3.  132.  Un  pezzo  di  terra  ulivata 
e  lavorativa. 

2.  Aggiunto  di  Giorno,  vale  Giorno  di  lavoro. 
Giorno  nel  quale  si  lavora,  a  distinzione  de'  Dì 
festivi.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  i.  i3.  (M.)  Né  soli 
furono  i  giorni  lavoraiii,  ma  framesse  le  feste:... 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  15i.  E  di  più  mi  tenne  in 
cambio  di  quattro  buonissimi  lavoranti...  un  mano- 
vale a  soldi  quindici  il  giorno  lavoraiio.  [Cors.[  Bari. 
Pov.  coni.  3.  22i.  Il  giorno  lavorativo...  ebbe  già 
col  festivo  contrasto. 

|Cont.|  Giornata  lavorativa.  Cari.  Art.  (ned.  G. 
II.  285.  Seguiremo,  sperando  per  il  commodo  del 
bon  terreno,  che  aviamo  quasi  per  tutto  in  sul  lavoro, 
che  in  due  mesi  prossimi  da  venire  di  giornate  lavo- 
rative condurli  [lutti  cinque  i  baluardi)  in  bonissima 
difesa. 


3.  Che  opera.  Che  produce  l'effetto  opportuno. 
Salvia.  Inn.  Orf.  {.Ut.)  Poiché  tutto  il  vitto  Lavo- 
rativo concedi  a'  mortali. 

IWOKATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lavorare. 
Laboratns,  aureo  lat.  Sagg.  nat.  esp.  2.  (C)  Egli 
è  lutto  di  cristallo  finissimo ,  lavorato  per  opra  di 
quegli  artefici,  i  quali...  [t.]  Vas.  Vit.  Pitt.  Vit. 
Bacc.  Bandin.  Pietre  lavorate  col  calandrino.  (Mil.| 
E  Vit.  Giul.  Bom.  Fabbricò  Giulio  (Bomano)  una 
casa  in  Mantova,  alla  quale  fece  una  facciata  fanta- 
stica, tutta  lavorata  di  stucchi  coloriti.  [Cont.|  G.  G. 
Fram.  xiv.  223.  Gli  assi,  i  perni  ed  i  pali  esser 
tanto  delicatamente  lavorati,  bilicati  ed  uniti.  Bari. 
C.  Arch.  Alb.  248.  43.  Non  era  lecito  appresso  di 
loro  secondo  le  leggi  di  Licurgo  avere  i  palchi  lavo- 
rati altrimenti  che  con  la  scure,  e  le  porte  con  la 
sega.  =:  lied.  Oss.  an.  137.  (M.)  Delle  quali  [glan- 
dule)  è  lavorala  a  musaico  non  solamente  la  vòlta 
della  caverna,  ma  ancora  tutte  le  pareti,  ed  i  fianchi 
ed  i  pavimenti. 

2.  Per  .'idorno  di  bei  lavori.  Bocc.  Nov.  80.  9. 
(C)  Vi  miser  su  un  pajo  di  lenzuola  sottilissime..., 
con  due  origlieri  lavorati  a  meraviglia. 

[Cont.|  Titv.  rit.  364.  É  messer  Lantris  e  mes- 
ser  (ìulistaiito  la  pnosono  a  cavallo  in  sn  uno  ricco 
e  bianco  palafreno,  coperto  lutto  a  sciamilo  e  a 
panno  di  seta  lavorato  tutto  a  uccelli  e  a  belle  cac- 
ciagioni. 

3.  Dicesi  Lavorato  d'oro,  di  marmo,  di  stucco,  di 
cristallo,  ecc.,  e  vale  Ornalo  di  lavori  di  tal  ma- 
teria. G.  V.  7.  36.  2.  \C)  Bellissime  fontane  lavo- 
rate di  marmo. 

[Cont.j  Vas.  V.  388.  Mi  risolvei  a  fare  tutte 
le  vòlte  di  esso  refettorio  lavorate  di  stucchi  per  le- 
var via  con  ricchi  partimeuli,  di  maniera  moderna, 
lulla  quella  vecchiaja  e  golTezza  di  sesti. 

4.  Parlando  di  campo,  o  sim.,  vale  Coltivala. 
Cr.  6.  101.  (C)  Ama  lena  grassa  e  soluta,  e  lun- 
gamente lavorata  e  rivolta.  Vit.  SS.  Pad.  1.  38. 
Appiè  del  quale  [monte)  era  una  bellissima  fonte,  e 
una  bella  pianura  non  lavorata,  con  alquanle  piante. 

|Cont.(  Di  pianta  intorno  alla  quale  siasi  col- 
tivato il  terreno.  Sod.  Arb.  116.  I  mandorli  lavorati 
intorno  col  zappare,  o  vangare,  o  scalzare,  perdono 
il  fiore. 

3.  [t.]  Miileria  alla  quale  l'umano  lavoro  ac- 
cresce pregio.  Sete  lavorale. — Tabacchi  lavorati. — 
Marmi  greggi  e  lavorali.  [Coni.]  Cari.  Art.  ined. 
11.  III.  213.  Si  segnilo  di  murare  tutte  l'altre  pietre 
lavorale  di  della  pila,  le  quali  sono  l'nna  coH'altra 
legate  insieme  con  spr.inghe  di  l'erro  benissimo  im- 
piombate. Bandi  Lucch.  130.  Alcuna  persona  non 
ardisca  né  debbia  recare  in  città  o  ne'  borghi  alcuno 
legname  lavorato,  se  non  quella  persona  di  cui  cotale 
legname  fusse.  Stai.  Cab.  Siena.  Ilame  lavorato  in 
pajuoli  0  in  padelle  o  in  orciuoli  o  simili  del  cien- 
tonajo  a  peso  soldi  sedici  denari  otto. 

6.  Acqua  lavorata  vale  Artifiziata  per  qualche 
operazione.  Bucc.  .Voi».  40.  100.  (C)  Anzi  era 
un'acqua  lavorata  da  far  dormire.  E  nov.  63.  4. 
Lasciamo  stare  d'aver  le  lor  celle  piene  d'alberelli..., 
d'ampolle  e  di  gnastadette  con  acque  lavorate.  Lab. 
117.  Or  con  solfo,  e  quando  con  acque  lavorate... 
i  capelli,  neri  dalla  cotenna  prodotti,  simiglianti  a 
fila  d'oro  fanno  le  più  divenire. 

[t.J  Magai.  Leti.  Seleni.  76.  E  profumarlo 
appresso  tutto  quanto  Con  acque,  ed  olii,  e  musco 
lavoralo. 

7.  Fuoco  lavorato;  lo  stesso  che  Fuoco  artiflziato. 
V.  Fuoco,  §  113. 

[Coni.]  Vas.  V.  Pitt.  Seul.  Arch.  ni.  25.  Il 
qnale  Nnnciata,  se  bene  era  dipintore  di  fantocci, 
era  in  alcune  cose  persona  rara,  e  massimamente 
nel  fare  fuochi  lavorali,  e  le  girandole,  che  si  face- 
vano ogni  anno  per  San  Giovanni. 

8.  Fig.  (Val.J  Macchinato,  Predisposto.  Buonarr. 
Ajnn.  1.  70.  Intanto  il  lavorato  incantamento  Veniva 
a  far  la  sua  operazione. 

9.  |T.|  D'opera  dell'ingegno.  Salvin.  Disc.  2. 
273.  Volendo  un  antico  motteggiare  le  orazioni  di 
Demostene  come  affaticate,  e  con  troppo  squisito  e 
ricercalo  pulimento  lavorate,  disse... 

[T.]  Ma  anehe'in  senso  buono.  Periodo  lavorato 
con  arte  ma  schietta. 

10.  (B  A.)  Fra'  pittori  si  adopera  questo  termine 
in  quella  sorta  di  piffure  che  sono  fatte  e  rifatte 
dall'artefice  con  molto  colore,  e  non,  come  usano 
dire,  alla  prima  e  con  poco  colore  ;  onde  le  medesime 
opere  ben  lavorate  hanno  più  lunga  durala.  (Mi.) 

Lavorato  e  Ben  lavorato,  in  fona  di  Sost., 

223 


LAVORATO 


— (  1778  )— 


LAVORO 


presso  gli  scullori  ed  intar/ìialori  significa  quella 
maestria  che  si  scorge  nelle  opere  loro,  derivala 
non  tallio  dall' inlellelto  di  chi  opera,  quanto  dalla 
perizia,  franchezia  ed  obbedienza  della  mano  nel 
far  che  riesca  pulita,  diligente  e  vaga.   Voc.  Dis. 

{Ut.) 

[Cont.]  In  forza  di  Sost.  a  significare  il  lavoro 
già  condotto  a  fine.  Vus.  l'ili,  xix.  IJi  tutti  gli  altri 
modi,  elle  i  pittori  faccino,  il  dipigncre  in  muro  è 
più  maestrevole  e  bello,  perchè  consiste  nel  fare  in 
un  giorno  solo  quello,  che  uelli  altri  modi  si  può  in 
molli  ritoccare  sopra  il  lavorato. 

1  LAVORATO.  S.  m.  Terra  lavorata.  Laboratus 
sost.,  per  Lavoro,  in  Ven.  —  Dav.  Colt.  193.  (C) 
Piantali  (i  nnssi,  ecc.)  in  luoghi  freschi,  essendo 
essi  caldissimi,  in  buon  lavorato,  non  molto  ad- 
dentro,... 

i  lAVOlUTOJO.  Agg.  Lavorativo.  Virg.  Eneid. 
A.  5.  (C)  Italia,  terra  antica,  possenle  d'arme,  e 
ricca  di  terra  lavoratoja.  [Cors.]  Bari.  l'ov.  coni.  9. 
Alcun  campo  lavoratojo  in  questa  menomissima  parte 
possecgnno. 

LAVÒIVATORA.  Verh.  f  di  Lavoratore,  fìazz. 
Goslanz.  4.  5.  {Man.)  Non  si  manca  di  starle  in- 
torno tutti  noi  di  casa  e  le  lavoratore. 

[G.M.]  Donna  lavoratora  ;  Che  lavora  molto  e 
volentieri. 

LAVOllATOUE.  Verb.  m.  di  Lavorare.  Chi  a  Che 
lavora.  Laborator,  in  Ilii/in. 

[Cnnt.l  Bandi  Lucch.  <19.  Testori  e  testrici  e 
lavoratori  ai  seta  e  di  sendada  e  d'oro  ed  ariento 
filato. 

2.  Propriam.  Contadino.  {Fanf.)  Bocc.  Nov.  20. 
16.  (C)  Se  voi  aveste  tante  feste  fatte  fare  a'  lavo- 
ratori che  le  vostre  possessioni  lavorano,  quante... 
[t.J  Veti.  Colt.  55.  Un  altro  lavoratore  di  terra. 

E  ass.  Bocc.  Nov.  i\.  i.  (C)  Gli  comandò  che 
alla  villa  n'andasse,  e  quivi  co'  suoi  lavoratori  si 
dimorasse.  E  unm.  7.  E  di  lavoratore,  di  bellezza 
subitamente  giudice  divenuto,  seco  sommamente  di- 
siderava  di  veder  gli  occhi.  E  Vit.  Dani.  22.  Lascino 
i  filosofanti  lo  sposarsi  a"  ricchi  stolti,  a'  signori  ed 
a'  lavoratori;  ed  essi  colla  filosofia  si  dilettino,... 
Bern.  Ori.  1.  11.  6.  Smarriti  fuggon  i  lavoratori, 
-E  per  le  selve  le  fiere  e'  pastori. 

Borgh.  Vesc.  Fior.  518.  (C)  Lavoratore,  che 
oggi  è  la  nostra,  importa  molto  più  umana  e  discreta 
condizione,...;  e  contadino  è  tutta  altra  cosa,  e  assai 
dall'una  e  dall'altra  diversa,  sebhen  da  pochi  anni  in 
qua  una  gran  parte  de'  uostri,  abusandola,  la  pigliano 
per  lavoratore. 

[t.|  Prov.  Tose.  225.  .\  cattivo  lavoratore  ogni 
zappa  dà  dolore.  {La  svogliatezza  aggrava  la  fatica 
e  la  fa  essere  vera  pena.)  E  225.  Cattivo  lavoratore 
a  ogni  ferro  pon  cagione.  {Scuse  degl'inerti.)  E  30. 
Lavoratore  buono,  d'un  podere  buono  ne  fa  due; 
d'un  cattivo  ne  fa  un  mezzo. 

5.  (t.|  Di  lavori  intell.  Chi  ama  il  lavoro  e  ne 
fa  di  mollo,  sia  impiegalo  o  scrittore. 

[t.]  Quasi  a  modo  d'Agg.  E  lavoratore. 

i.  Uccellar  l'oste  e  il  lavoratore.  Modo  proverò, 
che  vale  Farsi  beffe,  o  Ingannare  luna  parte  e 
l'altra.  Vnrch.  Ercol.  20.  (C)  Parte  si  stanno  da 
canto  a  ridere  ;  e  parlo,  uccellando  (come  si  dice) 
l'oste  e  '1  lavoratore,  danno,  per  mettergli  al  punto, 
ora  un  colpo  al  cerchio,  e  ora  uno  alla  botte. 

LAVORATÓUIO.  (Gliim.)  |Sel.ì  V.  Labouatorio. 

lAVOKATKlCK.  Verb.  f.  di  Lavoratore.  Arrigh. 
68.  {C)  Penelope  lavoratrice,  per  sostenere  la  ve- 
doviti onestamente...  Cron.  Morell.  301.  Fanciulle 
sue  lavoratrici.  Bui.  Par.  23.  2.  buone  bubulcc, 
cioè  buone  lavoratrici. 

(t.|  La  plebe  lavoratrice.  (Quel  che  francesem. 
Le  classi  laboriose.) 

LAVOlìATlllA.  6'.  f  T.  degli  artisti.  La  facoltà 
di  operare  manualmente  ridotta  in  atto  intorno  a 
yualclie  materia  ;  e  così  dicesi  La  lavoratura  della 
lana,  della  canapa,  e  sim.  {Fanf.) 

Sodcr.  Colt.  49.  (M.)  Nella  seconda  lavoratura 
die  si  faccia  alle  vigne,  si  può  un  poco  manco  af- 
fondar la  zappa. 

LAVORAZIOXE.  S.  f  II  lavorare  i  campi.  Coltiva- 
zione. l.,aboralio.  Front.  —  Salvia.  Disc.  2.  445. 
[M.)  La  lavorazione  dei  campi  fu  consigliala  dalla 
n.\tura. 

2.  |t.1  Segnatam.  di  que^  lavoro  che  mula  la 
malcria  per  farla  servire  a  nuovi  usi.  Lavorazione 
di  ferro  e  rame.  —  Lavorazione  delle  armi.  —  bi- 
Vtrjiione  del  colore.  —  l-avorazioiie  di  legname. 
('iirg.J  Do  allora  una  rilondala  con   le   forbici  a 


quelle  frangioline  che  può  avere  la  capra  {pelle)  e  in 
tal  modo  resta  ultimata  la  lavorazione. 

1  LAVOKÈCCIO.  S.  m.  Lavoro;  e  per  lo  più  s'in- 
tende di  Piccolo  0  Leggier  lavoro,  ma  più  propria- 
mente il  lavoro  della  terra.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  3.  9. 
(C)  D'ogni  mio  lavoreccio  Mi  fa  perder  lo  frutto. 
Dav.  Colt.  ilo.  Quel  povero  frutto  si  muor  di  fatica, 
se  non  è  forte  ajulalo  di  lavoreccio  e  di  concime. 

t  LAVOKKUIA.  S.  f.  Luogo  dove  si  fanno  i  la- 
vori. Fav.  Esop.  (C)  Era  vicina  alle  sue  lavorerie. 
(Gont.)  Spel.  nat.  xii.  62.  Da  cotesta  lavoreria 
i  vetri  da  specchio  vanno  a  quella  del  pulito,  che 
finisce  d'abbattervi  le  più  picciolo  disuguaglianze. 
Per  dar  loro  tal  perfezione,  la  quale  si  chiama  anche 
il  lustro,  si  servono  della  pietra  di  tripoli,  e  di  quella 
di  smeriglio,  perfeltamente  polverizzate. 

t  LAVOUÈRIO.  S.  m.  |Camp.]  Lavorio,  Lavoro. 
Vive  in  qualche  dial.  Siill'anal.  di  Refrigerio,  e  sim. 
Bib.  Parai,  l.  26.  Erano  soprastanti  in  Israel...  in 
tulli  i  lavorerii  di  Dio  e  nel  ministero  del  re  (in 
cunctis  operibus  Uomini).  =  lieg.  S.  Agosl.  Ms. 
Aldini,  p.  31.  {Gh.)  Se  la  carila  di  Cristo  non  cerca 
quello  che  è  suo,  ninna  di  voi  non  debbe  operare, 
né  fare  alcuno  lavorerio  per  sé.    V.  anche  Lavo- 

RIERO. 

LAVORETTINO.  [T.]  S.  m.  Soltodim.  di  Lavoro. 
.Per  lo  più  Lavoro  gentile;  e  dicesi  non  dell'opera, 
ma  della  rosa  slessa  lavorala. 

LAVORETTO.  S.  m.  Dim.  di  Lavoro.  Piccola 
opera  di  arte  manuale.  Benv.  Celi.  Vit.  1 .  240. 
(/!/.)  Sconfiltomi  la  bottega,  trovò  assai  lavoretti 
d'oro  e  d'argento.  Vii.  glor.  V.  M.  30.  {C,h.)  Ed 
erano  tutti  questi  lavoretti  solo  in  fornire  e  ornare 
il  tempio  e  li  altari. 

2.  Intell.  Fior.  Viri,  proem.  (M.)  Voglio  questo 
mio  piccolo  lavoretto  abbia  nome  Fiore  di  virtù. 

Iron.  [t.]  Con  certi  suoi  lavoretti  falli  di  sbieco, 
si  fece  strada;  e  tra  poco  diventerà  un  personaggio. 

LAVORICCHIARE.  [T.]  V.  Lavorucchiare. 

t  LAVORIERA.  S.  f.  Nel  senso  deWiimsit.  Lavo- 
reria (K.).  Zibald.  Andr.  77.  {C)  La  ventura  de' 
Gemini  è  in  nella  agricoltura,  e  in  lavoriera  di  terra. 
Foglio  Ms.  del  Milanesi,  1.  {Fanf.)  in  cotal  guisa  fa 
il  hivoratore  Quando  vede  rifar  la  sua  coltura;  Che 
studia  con  più  cura  La  lavoriera,  et  manca  la  fadiga. 

LAVORIERO.  S.  w.  [t.I  i  Lavoro.  Leti.  B.  Colomb. 
Vive  in  nitri  dialetti.  V.  anche  Lavorerio. 

t  LAVORIETTO.  S.  m.  Piccolo  lavorio.  [Fanf.) 

lAlOUDiO.  |T.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Lavoro.  Nel 
senso  noi.  a  Lavorettino.  —  Un  lavorino  di  ricamo, 
di  miniatura  per  fregio  di  pagina. 

2.  [t.  I  Fam.  iron.,  per  Faccenda  in  gen.  Un  bel 
lavorino!  Le/fwra,  Cantata,  Visitazione,  nojosa. 

LAVORÌO.  S.  m.  Lavoro,  [t.]  Non  coni.;  ma  di 
lavoro  continuato,  non  leggiero,  quasi  con  senso  di 
frequenl.,  può  essere  proprio.  Fare  un  gran  lavorio. 
[Camp.  1  Melum.  iv.  L'utile  lavorio  delle  mani.  (Tav.| 
1(7.  S.  M.  Madd.  2.  A  quel  tempo  le  arti  e  i  lavorìi 
non  avvilivano  le  gentilezze  e  la  nobiltà  della  sciiialta. 
Or  non  si  trova  egli,  che  David  parò  le  pecore,  e 
prima  di  lui  il  Patriarca  Jacob  parò  le  pecore;  e  cosi 
molti  altri  facevano  diversi  lavorìi,  pognamo  che 
fossono  mollo  grandi.  [Coni.]  Brere  Mues.  pietra 
San.  I.  9.  Ordiniamo,  che  qualunque  sottoposto  il 
quale  lollesse  alcuno  lavorio  a  rischio  in  Siena  o 
in  sua  giurisdizione,  che  esso  debbi  arrecare  una 
scritta  de'  veri  palli  al  rettore  overo  al  camerlengo, 
ed  il  camerlengo  scrivere  la  debba  in  sul  libro  auten- 
tico dell'arie  de  la  pietra.  =  Bocc.  Nov.  42. 11 .  (C) 
Tulle  di  diverse  cose  lavoravano  di  lor  mano,  di 
seta,  di  palma,  di  cuojo,  di  diversi  lavorìi  facendo. 
E  nov.  02.  4.  Conciofossecosaché  il  marito  di  lei  si 
levasse  ogni  manina  per  tempo  per  andare  a  lavorare, 
0  a  trovar  lavorio.  E  nov.  72  8.  Dicoti  più,  che  noi 
facciamo  vie  miglior  lavorio.  Tes.  Br.  5.  17.  Per- 
ciocch'tllc  (le  pecchie)  abitano  tutte  in  una  magione, 
e  quindi  escono  e  vanno  pasturando  per  la  contrada, 
e  '1  lavorio  d'alcune  è  comune  a  tutte.  Liv.  Dee.  3. 
E  a  questo  lavorio  furono  ire  dì  consumali.  [Val.] 
Pace.  Gentil.  85.  84.  Mastro  Giollo,  dipinlor  sot- 
tile,... Condusse  lauto  il  lavorio.  Che... 

2.  1  Trasi.  Vii.  S.  Ciò.  Ball.  244.  (.V.)  Tu  sai  che 
somma  aliegrczz:i  è  neH'anima  mìa  di  fare  in  tulio 
la  volontà  del  Padre,  siccnmc  In  comandi;  e  questo 
lavorio  bai  fatto  In  medesimo  in  me. 

3.  iCamp.l  Opera,  Fatica  d'ingegno,  lì.  Mon.  i. 
Cerco  duro  lavorio  e  oltre  alle  mie  forze.  (Ardiimu 
quoddam  opus  et  ultra  vircs  aggredior.) 

i.  JT.j  t  Fare  un  lavorìo;  qualunque  faccenda 
materiale  o  inlelletluale  che  ubbia   un  [tue  e  un 


effetto,  tìib.  Gen.  39.  Intervenne  che  alcuno  die 
entrò  Josef  nella  casa,  ed  alcuna  cosa  di  lavorio 
facesse. 

[Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  i.  122.  Aviene  chi 
fa  lavorio  a  stima,  sempre  i  maestri  ne  vanno  col 
capo  rutto. 

5.  Per  Servigio.  Fav.  Esop.  M.  188.  (.¥.)  Lungo 
tempo  l'avea  tenuto  in  suo  lavorio  (parla  d'un  bifolco 
dal  suo  padrone  tenuto  al  suo  servigio). 

6.  t  Lavoro,  in  quanto  effetto.  Ù.  V.  11.  6.  6. 
(M.)  Ahhallerono  e  disfeciono  il  detto  castello...,  che 
era  nn  nobile  e  ricco  lavorio.  [Coni.]  Stdt.  Cab. 
Siena.  Lavorìi  di  seta  fatti  darle  di  sctajuoli.  Lavorìi 
di  refe  falli  con  seta  d'arte  di  setajuulo...  Lavorìi 
di  niigello  fatti  d'arte  di  setajunlo...  Lavorìi  di  refe 
0  d'accia  darle  di  setaiuolo  del  cienlonajo  a  peso 
soldi  trenta. 

7.  [t.]  Taluni  abusano  di  questa  voce  oggidì; 
ma  potrebbe  elidere  segnatam.  in  .lenso  iron.  Uu  bel 
lavorìo,  al  modo  noi.  in  L.AVORINO,  §  2. 

1  LAVORO.  S.  m.  Lauro.  Bini.  ani.  Inghilf.  1. 
139.  (.¥.)  E  Noi.  Jac.  1.  250. 

LAVORO.  S.  m.  Opera  fatta,  o  chesi  fa,  o  da  farsi, 
e  maler.  e  spirit.  Petr.  Son.  157.  (C)  Ch'i'  lasciai, 
per  seguirla ,  ogni  lavoro.  Bocc.  Vit.  Dani.  255. 
Menlrecbè  egli  era  più  atlenlo  al  glorioso  lavoro. 
Dani.  Par.  i .  0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro  (la 
Cantica  del  Paradiso)  Fammi  del  tuo  valor  si  fallo 
vaso,  Come  dimanda  dar  l'amalo  alloro.  E  hif.  29. 
Se  l'unghia  ti  basii  Eternalmente  a  cotesto  lavoro 
(del  granarti,  o  dannalo). 

iT.j  Prov.  Tose.  234.  Chi  scialacqua  la  festa 
stenla  i  giorni  di  lavoro. 

It.]  TavoUno  da  lavoro,  segnatam.  di  lavori 
di  donna. 

2.  Effetto.  D.  3.  6.  (C)  A  Dio  per  grazia  piacqne 
di  spirarmi  L'alto  lavoro  {a  Giusimiano,  del  Codice), 
e  lutto  in  lui  mi  diedi.  Vii.  Benv.  Celi.  414.  Vol- 
lero due  mila  ducali  di  quel  biro  porco  lavoro. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  510.  I  vetrai  fanno 
diver.^i  lavori,  come  sono  hichieri...  ampolle...  ocelli 
da  finestre.  Bandi  Fior,  xxvui.  12.  Per  un  lavoro 
s'intenda  ogni  vaso,  boss(ilo,  peparuola,  bacino, 
nappo,  cuccliiaiera,  forchettiera,  ed  ogni  altro  lavoro 
d'ariento  di  qual  si  voglia  altra  sorte  da  un'oacia 
in  su. 

Lavoro  fatto,  denari  aspetta.  Modo  proverò.  Il 
lavoro  trova  facile  spaccio  quando  è  terminalo.  (C) 

[t.]  lavoro  della  mente,  dell'ingegno.  — Lavoro 
d'arie. 

5.  [t.]  Lavori  pubblici.  Que'  che  fannosi  per 
ordine  delle  .■iutorità  a  utile  puhb.  —  Ministero  dei 
lavori  pubblici.  —  Pena  dei  lavori  pubblici. 

(.Mil.)  [t.]  Lavori  di  difesa. 

|Cont.[  Lavori  civili,  idraulici,  meccanici.  Pa»- 
sono  esser  pubblici,  ed  anche  privati  quando  siano 
eseguiti  per  commissione  di  un  privalo  cittadino. 

4.  [t.]  Casa  di  lavoro.  Ove  ipoveri  sono  accolli, 
acciocché  col  lavoro  compensino  in  tulio  o  in  parte 
quel  ch'hanno  di  vitto. 

a.  JCamp.]  Stare  in  lavoro,  per  Lavorare  inde- 
fessamenle,  e  sim.  Bili.  S.  Pool.  Tess.  il.  3.  E  non 
manicammo  pane  di  alcuno  senza  prezzo,  che  noi 
servissimo  ;  anzi  stemmo  in  lavoro  ed  in  fatica, 
lavorando,  perchè  non  volevamo  gravare  alcuno  di 
voi  (in  labore  et  in  faligatione  opcrantes). 

[(]onl.]  Fuor  di  lavoro  dicesi  quell'arnese  o 
congegno  che  non  è  più  acconcio  a  produrre  il  suo 
effetto  perchè  guasto  o  smontalo.  lu  iavor*  dicesi 
quello  che  fu  collocalo  a  suo  posto  e  bene  vi  opera. 
Cr.  B.  Naut.  med.  v.  533.  Gli  arpesi  di  ferro,  fatti 
modernamente,  magnato  della  salsedine  che  causa 
la  rugiiie,  ormai  son  consumati;  ed  i  travertini,  che 
essi  tenevano,  fuor  di  lavoro.  Fffl.  Vus.  quadri,  i. 
8.  Tulle  le  masserizie,  ed  armameiili,  che  si  ca- 
vano del  vassello,  devono  ritornare  in  lavoro  come 
prima. 

6.  [t^]  Occasione  di  esercitarsi  con  mercede,  e 
quindi  mezzo  di, campamento.  Non  c'è  lavoro.  —  Non 
ha  lavoro.  —  È  senza  lavoro.  —  Dare,  Cercare  il 
lavoro.  —  Trovare  lavoro.  —  C'è  di  mollo  lavoro. 

[Coni.]  Lavoro  a  gioruata,  a  cotliuio  o  a  scarso. 
CoHs.  mare,  52.  Maestro  d'ascia  e  calafato  che 
faranno  lavoro  a  scarso,  cioè  a  tempo  e  prozio 
sapulo. 

]t.)  Ma  anco  sema  l'idea  del  guadagno.  Po- 
veri senza  lavoro. 

7.  Detto  ass.,  per  Lavoro  rurale.  [Coni.]  Sod.  .irb. 
124.  Imporla  assai  far  buon  lavori  ed  in  tempo,  u 
siano  di  divello,  formelle,  o  buciie  secondo  il  paese, 
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fo2:iiatc  benissimo  con  buon  sassi  grossi  nel  fondo 
acconci  bene,  che  l'acqua  sfoghi  preslo,  e  di  sopra 
assai  de'  piccoli,  acciocché  la  terra  non  possa  cosi 
presto  penetrarvi  a  riturare,  e  conducendo  roba  alla 
fogna  turarla.  =  Dai:  Colt.  109.  {Mi.)  Far  buoni 
lavori,  in  buona  terra,... 

8.  Di  nalura.  [F.T-s.]  Bari.  Tiicr.  Sav.  1.  H. 
Quelle  diterella  delle  mani  (nelle  rane),  lavoro  si 
dilicato  e  sì  ben  compartito. 

9.  [t.]  ll'anim.  Bovi  da  lavoro. 

i6.  (t.|  Di  cosa.  Lavoro  de'  martelli  e  delle  lime. 
[Conl.l  Biring.  Pirol.  v.  3.  Non  però  quando  vo- 
leste fare  lavori  di  martello ,  che  per  tale  effetto 
bisogna  che  sia  puro  (i7  rame)  e  senza  alcuno  odore, 
allrimenli  non  si  potrebbe  condur  sottile  né  dorare 
a  fuoco,  né  tirarne  filo,  o  far  vasi. 

11.  [t.1  Fu/».,  d'affare  che  non  piaccia  o  dia 
sospetto:  Che  lavoro  é  egli  cotesto? 

12.  Pei-  .'Uiificio.  Maf/islero.  G.  V.  9.  Hi.  1. 
(C)  Il  porto  era  lutto  impalizzato,  e  incatenato,  e  di 
sopra  di  grosso  legname  imbertescato  con  maravi- 
gli uso  lavoro. 

13.  (Fis.  e  Meco.)  [Gov.]  Effetto  utile  di  una 
forza,  ed  è  misuralo  dal  prodotto  della  massa  spo- 
stala, per  lo  spazio  da  essa  percorso. 

H.  (Archi.)  Lavoro  dieinmo  anche  a  Quelle  opere 
di  terra  cotta  fatte  per  murare,  come  mattoni,  mei- 
zane,  quadrucci,  pianelle,  e  sim.  [C)  |Cont.J  Bandi 
Fior.  XV.  8.  10.  Colte  di  lavoro  quadro;  cioè  mat- 
toni, mezzane,  quadrucci,  o  altri  lavori. 

[Coat.|  Lavori  sottili  di  malta,  Lavoro  rustico, 
Lavoro  ionico,  dorico,  ecc.  Murt.  Arch.  i.  8.  Questa 
calce  è  conveniente  ai  lavori  sottili,  stucchi  ed  altri 
ornamenli:  non  resiste  all'acqua,  se  non  è  mista  con 
calcina.  Vas.  Arch.  tu.  Il  lavoro  chiamalo  rustico  é 
più  nano,  o  di  più  grossezza,  che  tutti  gli  altri  ordini, 
per  essere  il  principio,  o  fondamento  di  lutti,  e  si 
fa  nelle  modanature  delle  cornici  più  semplice,  e  per 
conseguenza  più  bello,  così  ne'  capitelli,  e  base, 
come  in  ogni  suo  membro.  Sansnv.  Ven.  descr.  147. 
La  faccia  tutta  colonnata  doppiamente  con  lavoro 
ionico  di  sopra,  e  rustico  gentile  di  sotto,  e  con  fori 
nobili,  apparisce  a  riguardanti  piena  di  maestà. 

10.  [(;ont.|  Lavoro  di  quadro,  d'intaglio.  Vas. 
Arch.  II.  Quando  {le  pietre)  si  lavorano  per  la  fab- 
brica, lutto  quello  dove  si  adopera  la  squadra,  e  le 
seste,  e  che  ha  cantoni,  si  chiama  lavoro  fli  quadro. 
E  questo  cognome  deriva  dalle  faccio,  e  da  gli  spi- 
goli, che  son  quadri,  perchè  ogni  ordine  di  cornici, 
0  che  sia  diritta,  overo  risaltata,  ed  abbia  canlonate 
è  opera,  che  ha  il  nome  di  squadro,  e  però  volgar- 
mente si  dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  quadro...  S'ella 
non  resta  così  pulita;  ma  si  intagli  in  lai  cornici, 
fregi,  fogliami,  uovoli,  fusaruoli,  dentelli,  guscie, 
ed  "altre  sorte  d'intagli,  in  que'  membri,  che  sono 
eletti  a  intagliarsi  da  chi  gli  fa,  ella  si  chiama  opra 
di  quadro  intagliata,  overo  lavoro  d'intaglio.  Cai.  P. 
Arch.  il.  2.  Segansi  tutte  le  sorli  de  i  marmi,  come 
ancora  le  altre  pietre  :  le  quali  dipoi  si  vanno  la- 
Torando  con  le  gradine  e  co  i  martelli  diversamente 
appuntali,  e  con  i  trapani,  e  lime  di  più  sorli,  ed 
altri  ferramenti,  secondo  che  la  loro  durezza  o  qualità 
del  lavoro  di  quadro  overo  d'intaglio  ricerca. 

16.  (.\t.  Mes.)  Lavoro  di  commesso.  Musaico  di 
ìeqname,  detto  anche  Tarsia.  (G/i.)  [Coni.]  Vas. 
Piti.  XXXI.  Quanto  sia  facil  cosa  l'aggiugnere  al- 
l'invenzioni de' passati  qualche  nuovo  trovato  sempre, 
assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  soio  il  predetto  com- 
messo de'  pavimenti,  che  senza  dubbio  vien  dal 
musaico,  ma  le  stesse  tarsie  ancora,  e  le  figure  di 
tante  varie  cose,  che  a  similitudine  pur  del  musaico, 
e  della  pittura,  sono  stale  fatte  da'  nostri  vecchi  di 
piccioli  pezzetti  di  legno  commessi,  ed  uniti  insieme 
nelle  tavole  del  noce,  e  colorati  diversamente  ;  il  che 
i  moderni  chiamano  lavoro  di  commesso,  benché  a' 
vecchi  fosse  tarsia. 

17.  [t.]  Legname  da  lavoro,  conlr.  di  quel  da 
ardere ,  o  che  jion  serva  a  lavori  alquanto  puliti 
dell'urte.  |Cont.|  Zab.  Cast.  Ponti,  3.  il  legname  da 
lavoro  di  albuccio,  o  pioppo;  di  olmo,  di  pino...,  si 
sega  in  rocchi,  e  questi  in  tavoloni  non  meno  grossi 
di  mezzo  palmo,  né  meno  lunghi  di  12. 

18.  Ass.  fCont.)  Lavori  di  ferro,  di  stagB«,  e  sim., 
che  fu  fogrjiato  secondo  l'uso  cui  sun  destinali. 
Contr.  di  Ferro  greggio,  Slagno  in  pani,  in  verga,  e 
sim.  Bandi  Fior,  xxxviii.  25.  Chiodagione,  hiillet- 
tame,  e  ogn'allro  lavoro  di  ferro  grosso,  o  minuto, 
che  fosse  fatto,  o  si  facesse  nello  Sialo  di  Siena. 
Pasi.  Tur.  pesi  mis.  187.  Stagni  in  verga,  e  lavori 
dì  stagno  :  cioè  piatti,  scudelle,  ed  altri  lavori. 


19.  [Cnnt.]  Lavori  di  filo,  alia  dainasrhiiia,  e  sim. 
Bandi  Fior,  xxviu.  12.  I  lavori  di  (ilo  di  qual  si 
voglia  sorte,  di  peso  da  denari  cinque  in  su,  debbin 
tornare  a  carati  venti  e  mezzo.  Vas.  Pr.  Óp.  Dirò 
del  disegno;  de'  modi  di  colorire...  del  niello;  degli 
smalti;  de' lavori  alla  damaschina;  e  finalmente  poi 
delle  stampe  delle  pitture. 

fT.)  Sebbene  il  sosl.  nelFauTeo  lai.  abbia  usi 
più  off.  nll'it.,  l'il.  li  ha  più  variati,  [t.)  G.  Goìz. 
Serm.  Dalle  faccende  e  da'  lavori  cessa  Qui  la  genie. 

—  Faccenda,  ogni  cosa  da  farsi,  per  leggiera  che 
sia,  anco  senza  metterci  lavoro  propriam.;  ma  il 
lavoro  interiore  non  si  dice  faccenda,  se  non  per  fam. 
di  eel.  —  Può  il  lavoro  essere  più  a  men  faticoso, 
laborioso,  più  o  men  fatica.  Anche  lavoro  gradito, 
troppo  gradito,  può  affaticare.  E  c'è  fatiche  che  non 
soim  lavori.  —  Opera  ha  senso  più  gen.  e  più  alto. 
Le  opere  di  Dio,  no  Lavori.  All'uomo  un'opera  può 
costare  più  o  men  lavoro.  —  Le  opre,  son  gli  uomini 
adoprati  al  lavoro  ;  e  che  talvolta  lavorano  poco  e 
male. 

II.  Accoppiamento  di  verbi,  [t.]  Dar  mano  al 
lavoro,  a' lavori;  il  plur.,  segnatam.  sulle  cose 
esteriori. 

[t.|  Metter.si  al  lavoro  è  più  sempl.;  Accinger- 
visi,  più  eletto,  e  di  cose  più  rilevanti.  —  Dedicarsi 
a  un  lavoro  dice  la  deliberazione  e  la  cura;  Consa- 
crarvisi,  se  merita  il  nome  di  Sacro.  —  Darsi  al 
lavoro  vorrebbe  anco  dire  Far  la  risoluzione  e 
prendere  l'abito  dell'operosità:  ma  allora  l'art.  Il 
denota  l'astratto,  di  che  poi  vedremo.  S'è  dato  al 
lavoro  chi  prima  ne  aveva  poca  voglia. 

[t.]  è  al  lavoro  chi  sta  lavorando.  _ —  È  a  la- 
voro, segnatam.  chi  lavora  per  altri.  —  E  nel  lavoro 
dice  l'alio  di  lavoro  avviato. 

|t.]  Del  ling.  scritto.  Ferve  il  lavoro.  Com.  Il 
lavoro  è  bene  innanzi.  —  L'uomo  è  bene  innanzi  nel 
hyoto;  questo  secondo  farebbe  vedere  men  lontana 
la  fine.  Egli  è  bene  innanzi  col  lavoro  dipingerebbe 
il  suo  accompagnarlo  con  la  cura  continua.  —  Egli 
è  innollrato  nel  lavoro,  piuttosto  che  11  lavoro  è  in- 
nollralo;  ma  coll'lnnmy/.'ì  è  modo  più  schietto.  Più 
fam.  Egli  è  mollo  in  là  col  lavoro.  Ancora  più  fig. 
Il  lavoro  è  molto  in  là.  Ma  questo  secondo  vuole  un 
avv.;  il  primo  può  farne  senza.  —  Egli  è  in  là... 

[t.J  Lavoro  sospeso,  interrotto.  —  Riprendere 
il  lavoro. 

[t.]  Prendere  un  lavoro  dicesi  di  chi  s'impegna 
farlo  per  altri,  per  lo  più  a  prezzo.  E  cosi  Dar 
lavoro  intendesi  di  chi  lo  dà  promettendo  com- 
penso. 

[t.]  Ma  anco  di  pers.  o  di  cosa  che  porga  occa- 
sione 0  necessità  di  lavorare  anco  con  travaglio  e 
con  noja,  dicesi  che  Da  molto  lavoro.  E  in  senso 
sim.  Opera  che  richiede.  Che  vuole  lavoro. 

[t.]  Fare  il  lavoro  o  un  lavoro,  e  di  lavorante 
e  di  pers.  qualsiasi,  e  anco  di  macchina.  Fig.  La 
natura,  il  tempo  fanno  il  lor  segreto,  possente  lavoro. 

—  Finire,  Compire  il  lavoro,  di  pers.  soltanto. 

III.  (t.J  Con  partic.  Col  Di.  Sale  di  lavoro,  dove 
si  fanno  lavori  di  proposilo. 

[t.]  Opera  che  è  tutta  di  mio  lavoro.  —  È  mio 
lavoro  dice  più. 

[t.|  Dello  strumento  o  di  mezzo.  Lavori  di 
mano,  d'ingegno.  —  Lavoro  di  forza,  di  destrezza. 

—  Di  pazienza.  —  D'ispirazione. 

Dell'inlento.  [t.J  Lavoro  di  preparazione. 

Del  modo.  [i.\  Lavoro  di  lena.  Di  gran  lena. 

[t.]  Lavori  di  modellatura,  di  tarsia.  —  Bron- 
zare galvanicamente  lavori  di  getto. 

Del  modo,  anco  coll'h.  [t.]  Lavoro  a  foglie,  in 
pittura,  scultura,  oreficeria,  e  sim. 

fle/ genere.  [T.JD'arte,  d'erudizione,  di  scienza. 

Della  materia,  [t.]  Lavori  d'oro,  d'argento.  — 
Di  maglia,  di  cucilo.  —  Lavoro  di  bianco. 

[tJ  Lavori  di  strade,  d'acque  e  strade. 

IV.  Con  agg.  [t.J  Lavori  idraulici.  —  Lavori 
marittimi.  —  Lavori  ni  fortificazioni.  —  Lavori  fem- 
minili, che  sono  più  proprii  alle  femmine;  Lavori 
da  femmine,  che  non  si  convengono  a  maschi. 

[t.]  Lavori  forzali,  per  pena.  Condannato  ai 
lavori  forzati.  —  Lavori  forzati  a  vita.  —  Dodici  anni 
di  lavori  forzali. 

[t.]  Grande  lavoro,  e  della  lunghezza,  e  della 
fatica,  e  dell'importanza,  e  della  bellezza.  Ma  della 
lunghezza  e  della  fatica  piuttosto  Gran.  Tanto  il 
gran  lavoro!  —  S'è  fatto  un  gran  lavoro. 

[t.]  Lavoro  servile,  non  tanto  di  servo,  quanto 
da  servo  ;  senza  degno  esercizio  del  libero  arbitrio 
e  della  mente.  Anco  i  lavori  liberali  senza  intenzione 


degna  diventano  men  che  servili;  e  il  lavoro  dello 
schiavo  virtuoso  e  ingegnoso  può  essere  liberale. 

|T.)  Ingente  lavoro,  segnatam.  del  tempo  e  delle 
spese  che  costano,  e  della  loro  maggiore  o  minore 
appariscenza.  —  Lavori  faticosi.  —  Durezza  del 
lavoro.  —  Lavoro  improbo.  —  Lavoro  grave,  o  per 
la  gravezza  della  fatica  o  per  la  dignità  dell'as- 
sunto. —  Modesto  lavoro,  e  per  la  modesta  inten- 
zione, e  perchè  condotto  senza  rumore  di  vanti;  e 
nell'effello  che  non  dà  nell'occhio,  ma  pure  ha  un 
valore. 

[t.]  Quanto  all'effetto.  Tessuti  di  saldo  lavoro. 

—  Lavoro  forte,  stabile,  di  durala. 

V.  [t.)  Dice  e  l'Atto  del  lavorare  e  l'Effetto.  Nel 
primo  senso  Lavoro  lungo  ;  net  secondo.  Bel  lavoro. 
[G.M.]  La  sarta,  l'artelice  riporta  il  lavoro. 

[t.|  Piti  0  meno  astrailo,  dice  il  lavoro  d'uno 
0  di  molli,  riguardato  come  abito.  A  forza  di  lavoro 
ci  si  riesce.  —  Vivere  del  suo  lavoro.  —  Scemalo 
il  lavoro.  —  11  lavoro  cresce.  —  Ha  troppo  lavoro. 

—  Distribuire  lavoro.  Virg.  Operum  laborem  Parti- 
bus  aequabat  justis.  —  Sopraccaricar  di  lavoro. 

Plur.  (t.J  G.  Gozz.  Perla  buona  regola  de' lavori 
(tipografici),  caria,  inchiostri. 

fi.j  Non  solo  Giorni  di  lavoro,  t  non  festivi; 
ma  Giornala  di  molto,  di  poco  lavoro,  quella  in  cui 
c'è  poco  0  molto  da  lavorare,  o  fannosi  affari  poco 
0  molto  lucrosi.  In  questo  senso  Stagione  di  più  o 
men  lavoro. 

[t.]  Uomo  di  lavoro,  che  è  adoprato  a  lavori 
specialm.  mater.,  che  c'è  adulto.  Ma  anco  degl'in- 
tell.  Domo  di  lavoro,  che  lo  ama,  ci  regge. 

[t.]  Abile,  Inabile,  Impotente  al  lavoro.  —  Po- 
tente del  lavoro,  alla  lai.,  sarebbe  del  ling.  scritto, 
segnatam.  nelle  cose  intell. 

[t.  I  Ospizio  di  carità  e  di  lavoro. 

[t.|  Delle  industrie  d'artigiani,  artefici,  arti- 
sti. Relazioni  fra  il  capitale  e  ii  lavoro. 

VI.  [t.]  Fig.  e  trasl.  Se  n'è  già  visto  es.  —  Di 
cose  riguardate  come  pers.  G.  Gozz.  Il  lavoro  de' 
torchi. 

[t. ]  Lavoro  de' secoli,  nella  natura,  nella 
storia. 

[t.]  Lavoro  della  mente,  nell'arie  e  nella  scienza 
e  nella  vita.  Lavoro  del  pensiero  in  se  stesso,  senza 
che  SI  dimostri  in  opere  esteriori.  Lavoro  dell'anima 
sopra  se  stessa  a  perfezionarsi,  e  talvolta  a  tormen- 
tarsi e  corrompersi.  —  Lavoro  d'una  sovr'altra  in- 
telligenza. 

[t.]  Lavoro  filosofico,  lessicografico.  —  Lavoro 
della  lima  sopra  gli  scritti.  Hor.  Limae  labor.   . 

(t.]  Lavoro  del  Parlamento,  quel  che  parlano 
anco  per  non  fare  e  per  disfare;  quel  che  conclu- 
dono per  escludere  e  sconcludere:  Strenua  inertia, 

—  Lavori  della  Commissione. 

[t.J  Mal  senso.  Lavoro  tenebroso  delle  sètte; 
latente  della  malattia;  Lavoro  segreto  della  polizia, 
della  diplomazia,  che  sono  sorelle,  e  alla  malattia 
figlie  e  madri. 

IWOKOXE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  LAVORO  d'in- 
gegno e  d'urte,  in  senso  di  lode  fam. 

t  LAVOROSt).  Agg.  [Cast.(  Allo  ad  essere  lavoralo. 
Che  molta  presta  materia  al  lavoro.  Lui.  aureo  La- 
boriosus.  In  Ludi.  Labosus.  JVcri,  Art.  vetr.  lib.  vi. 
Cosa  gustosa  e  vaga  (smaltare  sopra  oro),  e  anco  in 
sé  non  solo  lavorosa,  ma  necessaria  assai. 

LAV0RIICCH1.4RE  e  LAVORICCHURE.  [T.]  V.  n.  La- 
vorar poco,  slenlato.  (Tig.[  Quando  ero  giovine 
lavoravo,  ora  posso  dire  che  lavorucchio.  —  Si  la- 
vorucchia tanto  per  passare  il  tempo. 

|t.[  Lavoricchiare  direbbe  lavori  più  leggieri 
che  stentati;  par  che  suoni  più  spregio.  Lavoruc- 
chiare può  dire  anco  la  meschinità  dell'utile.  Si 
lavorucchia,  ma  non  c'è  da  scialare. 

[t.]  Può  dirsi  per  modestia  in  senso  più  serio 
che  Lavoricchiare,  ma  non  nel  dispr.  di  Lavorac- 
chiare. Anco  di  lavori  non  maler. 

LilV0Ri;CC1.4f.C10.  [G..M.]  S.  m.  Dim.  e  Pegg.  di 
L.WORO.  Questo  sarà  un  lavorucciaccio  da  farmi 
ammattire  dimolto.  Dice  non  tanto  la  meschinità 
del  lavoro,  quanto  le  noje  che  coslem. 

LAVORÙCCIO.  [T]  S.  m.  Dim.  alien,  di  LAVORO; 
non  in  quanto  opera,  ma  effetto  dell'opera,  cioè 
cosa  lavorala.  Può  dirsi  cosi  per  modestia.  Non  ha 
mai  il  .lenso  di  vezzo  che  Lavorino;  né  il  senso  iron. 
che  può  avere  Lavoretto. 

LAVOBl'ZZO.  S.  m.  Dim.  di  Lavoro.  Non  com. 
Cenn.  Tralt.  Pili.  pag.  101.  [M.)  Ancora  si  può 
bene  incollare  due  o  tre  volle ,  come  da  prima  ti 
dissi,  e  colali  iavoruzzì  piccoli  e  gentili. 
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LAZIALE.  Aureo  lai.  T.  e.rud.  Soprnnnnme  di 
Giove,  così  chiamato  dal  Lazio,  ove  questo  sovrano 
dt'jli  Dei  era  specialmente  onorato.  Detto  anche  La- 
ziare.  (Mi.) 

ì.  Giuochi  laiiali  e  laiiari  ass.  (Arche.)  Giuochi 
scenici  dedicali  a  Giove.  [C:im.|  Borffh.Selv.  Tert. 
143.  I  Laziali,!  Florali  si  celehraiio  in  comune. 

LAZIAItE.  V.  Laziale.  £  in  Macr. 

l.iZIO.  S.  ni.  (Geog.)  Antica  contrada  d'Italia 
all'oriente  del  Tevere,  abitata  dayìi  Abnri(/eni,  dai 
Pelttsgi,  dai  Tirreni,  daijli  Arcadi,  ecc.  Gli  an- 
tichi distinf/uevano  l'Antico  Latio  dal  Nuovo  : 
quello  occupava  la  porzione  della  Campagna  di 
noma,  che  trovasi  dal  Tevere  al  Capo  Circelli  ; 
questo  eslendevasi  sino  al  Volturno,  e  conteneva  gli 
Aranci,  gli  Ernici,  gli  Equi,  l  Volsci,  i  ttutuli,  e 
gli  Ausoni,  tutti  compresi  sotto  il  nome  comune  di 
Latini.  L'antico  Lazio  ebbe  per  capitale  prima  Lau- 
Tento,  poi  Lavinio,  indi  Alba,  ed  alla  fine  Roma. 
(Mt.)  Aureo  lat. 

[t.]  Lazio,  la  regione  più  com.,  collari.; 
anche  senza.  Car.  En.  1.  Li  suoi  Dei  Ripose  in 
Lazio. 

2.  [t.]  Nel  ling.  delle  scuole,  La  lingna  del  Lazio, 
Gli  scriltori  del  Lazio,  /  Latini  segnatam.  de' secoli 
riputali  migliori. 

lÀllO.  (t.J  Agg.  Nel  ling.  scritto.  Aureo  lat.  La 
lazia  musa.  Pili  com.  La  musa  latina.        , 

t  lAZlO.XE.  S.  f.  Portamento,  e  Movimento.  Aureo 
lat.  Salvin.  Gas.  41.  (M.)  L'amar  fiori,  o  il  luslro 
della  testa,  simboli  della  Iasione  o  portamento  in 
giro  del  cielo.  E  71.  Fermala,  Posa,  contraria  alla 
Phora,  cioè  lazione,  traportamento.  Gal.  Sist.  130. 
La  tetra  movendosi  circa  il  proprio  centro,  essendo 
posta  nel  mezzo,  bisogna  che  si  muova  di  due  la- 
zioni. 

LAZZA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Lavina,  [t.]  Suolo  di 
terreno  malfermo,  perché  non  retto  da  suoli  solto- 
slanli,  onde,  per  acque  insinuatesi  o  per  altro,  cede 
e  casca,  e  può  trarre  seco  rovina  di  massi  e  squarci 
di  monte.  Lazzosn  dicesi  tale  terreno.  Lat.  Labi , 
lapsus.  -  Tary.  Toz%.  G.  Viag.  1.  312.  (Gh.)  Queste 
labine  o  lazze,  o  vasti  scariebi  di  soli  sassi,  si  cbia- 
mano  sasseti,  e  sono  frequenti  ne'  monti  pisani. 
'£  1.  187.  I  dirupi  e  lazze  e  smottamenti  nel  tufo 
si  fanno  per  lo  più  perpendicolarmente.  E  3.  307. 
Le  lazze  e  ruinedi  falde  di  monti.  £  5.  114.  Queste 
lazze  di  terra  sono  restate  sopra  il  dorso  d'un  suolo 
di  tartaro  in  forma  di  strato  più  n  meno  sottile. 

LAZ'/.ACCIO.  .S.  m.  Pegg.  di  L.AZZO.  {Fanf.) 

LAZZARE.  jG.M.l  Pronunziato  colle  due  zz  di 
suono  dolce.  V.  n.  ass.  Da  Lazzo.  Far  lazzi,  detto 
specialmente  dei  Comici  che  sostengono  le  parli 
buffe,  accompagnandule  con  alti  giocosi.  Quel  buffo 
lazza  bene.  Men  com.  Lazzeggiare. 

lAZZAIlETTO.  V.  Lazzeretto. 

lAZZAlllSTL  S.  m.  plur.  (St.  Eccl.)  Nome  di 
religiosi  chiamati  anche  Preti  della  Congregazione 
della  Missione.  Questa  Congregazione  fu  istituita 
da  S.  Vincenzo  di  Paoli,  l'anno  1617,  per  istruire 
i  giovani  ecclesiastici  nelle  funzioni  del  loro  stato, 
di  fare  le  missioni  ne' paesi  infedeli,  e  d'impiegarsi 
in  soccorso  e  riscatto  degli  schiavi  sulle  coste  della 
Barberia,  ecc.  Cosi  detti  perchè  in  Parigi  ottennero 
di  abitare  la  casa  delta  di  S.  Lazzaro.  {Mt.) 

2.  ^'osi  diconsi  pure  i  Monaci  basiliani,  detti 
anche  Mecbìtaristi,  stabiliti  nell'isola  di  S.  Lazzaro 
pre.iso  Venezia.  {Mt.) 

lAZZAIlO  e  L.IZZEUO.  S.  m.  N.  pr.  (Mi.) 

2.  Povero  uomo,  dero  o  simbolico,  di  cui  parlasi 
nel  Vangelo  in  contrapposizione  del  ricco  Epulone. 
(Mi.)  [t.]  Lazzaro  nel  seno  d'Aliramo;  il  ricco  gli 
chiede  un  gocciol  d'acqua  per  refrigerio. 

3.  (t.)  Lazzaro,  per  antonom.  Un  povero  piagato 
infermo,  e  in  deplorabile  stato. 

4.  Parere  nn  S.  Lazzero.  Dicesi  d'uomo  piagato. 
Dicono  Esser  pieno  tome  nn  S.  laiicro  n  ehi  ha  una 
eruzione  alla  pelle,  o  é  pieno  di  fastidio,  o  altro 
sudiciume.  Di  chi  é  pieno  di  queste  ultime  immon- 
dezze dicono  anche  rhe  va  da  sé.  Es.:  lo  lo  presi  in 
casa  che  andava  da  sé  dal  fastidio,  l'ori  e  modi 
comuni  a  Colle  di  Valdelsa  e  in  altri  luoghi  di  To- 
scana. (Fanf.) 

a.  (t.1  1  Lazzari,  nome  della  plebe  napoletana, 
dal  mendico  delta  parabola. 

6.  Fratello  di  Maria  e  di  Marta,  risuscitalo  dal 
Salvatore  quattro  giorni  dopo  morto.  (Mt.) 

LAZZARO.  Agg.  (Agr.)  Fico  lazzaro.  Aggiunto 
di  una  sorla  di  fico.  (Fanf.)  Magazz.  Coltiv.  43. 
I  veri   e  buoni  fichi  da  seccare   sono  gli  albi ,  i 


doltati,  i  lazzari  e  lardajuoli  e  verdoni  che  vengono 
poi  nel  fine. 

LAZZARO.VE.  [T.|  S.  m.  Uomo  della  plebe  napo- 
litana  ;  e  in  genere  ;  Povero  anche  non  plebeo,  ma 
misero  e  volgare  d'aspetto. 

LAZZEGGIARE.  V.  n.  ass.  Fare  atti  da  muover 
risa.  Fare  lazzi.  (Fanf.)  Non  com. 

[G.M.]  Dei  Comici,  più  com.  Lazzare  (V.). 
Minucc.  Not.  Maini.  Lazzo,  Lazzeggiare,  significa 
qualunque  azione  che  facciano  i  comici  per  espri- 
mere il  loro  pensiero.  (Adesso,  segnatam.  di  chi 
sostiene  le  parti  buffe.) 

1  LAZZERARE.  1".  n.  ass.  Voc.  plebea.  Coniare  il 
lazzeronc  ;  e  fig.  Mandare  in  sepoltura.  Rim.  Mss. 
del  Leopardi.  (Mt.)  Noi  togghiamo  anche  a  pagare 
Quando  il  padre  venga  a  morte,  E  ci  par  d'aver  gran 
sorte,  S'e's'ha  presso  a  lazzerare. 

t  LAZZERETTO  e  LAZZARETTO.  S.  m.  Nome  degli 
spedali  in  cui  un  tempo  si  curavano  i  lebbrosi  che 
si  chiamavano  Lazzeri.  [t.|  Vang.  Lazzero,  pieno 
d'ulceri.  =  Oggi  s'intende  Quel  luogo  dove  rinchiu- 
donsi  gli  uomini  e  le  robe  sospette  di  mali  conta- 
giosi. Mulm.  1.  i8,  (C)  Gustavo  Falbi,  cavalier  di 
petto,  Con  Doge  Paol  Corbi  or  n'incammina  Gl'in- 
curabili tutti,  e  '1  lazzeretto.  Gal.  Sist.  262.  Io  cre- 
deva che  il  lazzeretto  se  le  dovesse  scostare  (dalla 
città)  più  che  fosse  possibile,  fr.)  Aprire  un  lazze- 
retto, fondarlo.  Senza  l'art.  Entrare  in... 

2.  Di  persona  lorda,  e  che  getti  mal  odore  o  per 
infermità,  o  per  poca  cura  detta  persona,  si  dice  che 
Puzza  come  un  lazzeretto,  o  che  Pare  un  lazzeretto; 
e  Beco  sudicio  una  vecchia  cosi  falla  chiamò  Lazze- 
retto, ma  perifraslicamenle:  Che  nel  vederla  tanto 
sconcia  e  strana  Gridano  dietro  a  lui  le  tosche  genti: 
Amanti,  chi  vuol  far  la  qnarantana?  (cioè.  Chi  vuol 
ire  al  lazzeretto?)  [Fanf.)  [L.B.)  Anche  luogo  su- 
dicio, meglio  che  della  pers.  È,  Pare  un  lazzeretto. 

LAZZERO.  S.  m.  N.  pr.  Lo  slesso  che  Lazzaro 
(V.).  iMl.) 

LAzZERO.  Agg.  e  S.  m.  Nome  che  si  diede  un 
tempo  a'  lebbrosi,  da  S.  Lazzero  scelto  per  protet- 
tore di  tali  infermi.  (Mt.) 

2.  Nel  plur.  l.azzeri,  nel  siqnif.  di  Lazzaro,  §  S. 

LlZZERONE.  S.  ni.  Canti  che  si  fanno  accompa- 
gnando il  mortorio.  Voce  d'uso  nel  volgo;  ma  dicesi 
per  giuoco.  (Fanf.)  [G.M.J  Forse  dal  versetto  che 
si  canta  al  mortorio:  Qui  Lazarum  resuscitasti  a 
monumento... 

2.  £  Canio  rozzo  da  lazzeroni.  (Fanf.) 

3.  Nel  plur.  Lo  slesso  che  Lazzaroni.  Neri,  Sam- 
minialo.  5.  1G.  (Fanf.) 

LAZZERIiOLA.  S.  /".  (Agr.)  Sorta  di  fruito  ad- 
detto più  grosso  che  le  ciliege  di  cui  ha  la  figura 
e  che  contiene  quattro  o  cinque  ossicini.  Ve  ne 
ha  due  varietà,  il  rosso  ed  il  bianco,  ch'è  meno 
acido  e  più  delicato.  Lo  stesso  che  Azzeruola  {V.). 
(Mi.)  Buon.  Fier.  4.  5.  16.  (C)  Vorrei,  vorrei, 
vorrei  due  lazzeniole.  £  Salvia.  Annoi,  ivi.  (Mt.) 
Lazzcruola,  frulla  nota,  spagnuola  azeivla,  quasi  in 
latino  acidula. 

2.  (t.)  Lazzcruole.  Agg.  Sorla  di  mele  ;  anche 
sost.,  sottint.  mele,  ma  nel  sing.  pare  non  porli 
quest'uso,  e  abbiasi  a  dire  una  mela  lazzcruola. 

LAZZERIIOLO.  S.  m.  (Boi.)  Azzeriiolo,  Albero 
spinoso  che  produce  te  lazzcruole.  (Fanf.) 

|Sav.]  Corsin.  Torr.  13.  45.  V'era...  '1  pesco, 
e  l'albicocco,  e  'I  lazzcruolo. 

LAZZETTO.  Agg.  Uim.  di  Lazzo.  M.  Aldobr.  (C) 
E  perciocché  eil'è  un  poco  lazzetla,  si  conforta  lo 
sloinaco. 

LAZZEZZA.  S.  f.  Asprezza  di  sapore.  Non  com. 
Cr.  5.  26.  4.  (C)  E  Avicenna  dice,  che  le  foglie  loro 
sono  di  forte  lazzczza.  (Qui  il  testo  lat.  ha:  Vebe- 
menlis  slypiicilalis.) 

t  LAZZÌTA,  t  LAZZITADE  e  1  lAZZITATE.  S.  f. 
Lazzezza.  Cr.  5.  12.  12.  (C)  La  sua  operazione, 
composta  colla  sua  lazzitade,  conforta  e  coslrignc  lo 
stomaco  e '1  ventre  (parla  delle  mele). 

LAZZO.  S.  m.  Pronunzialo  colle  due  il  di  suono 
sottile  e  rimesso.  Qualunque  atto  giocoso  che  muove 
a  riso.  Matin.  5.  67.  (C)  E  col  lazzo  del  Piccaro 
sp:ignunlo.  Che  dalla  mensa  vuol  tutti  lontani,... 
Pros.  Fior.  Salvin.  Lett.  4.  1.  284.  (M.)  Ciba 
avuto  un  gusto  mallo  a  vedere  questo  lazzo.  |Val.| 
Fag.  Uim.  3.  81.  Un  lazzo  ancor  mi  fai,  che  m'c 
più  caro. 

2.  Tenere  il  laiio,  o  più  cadi.  Reggere  al  lazto, 
vale  Secondarlo,  Accordarsi  a  burlare.  Monigl.  3. 
3i0.  (Gh.)  Provano,  si  (tenete  il  lazzo).  Provano  la 
commedia,  Per  rendere  immorlaie,  Di  vostre  nozze 


il  cliiaro  giorno.  £  3.  467.  Seconda  quel  ch'io  dico, 
Tieni  il  lazzo  ,  e  vedrai  Ch'io  ti  son  buon  amico. 
Salvia.  Not.  Fier.  469.  col.  2.  (Fanf.) 

[T.]  Rammenta  Lezio;  e  anche  Allo,  Actio.  Lazzi 
e  si  fanno  e  si  dicono. 

[L.li.]  Non  solo  un  semplice  atto,  ma  una 
serie  d'alti.  Quasi  sempre  iron.  Vedete  bel  lazzo 
ch'è  questo.  —  Seniile  che  lazzo  che  mi  segue. 
|t.]  Bisc.  in  Not.  Maini.  1.  151.  Per  far  questo 
lazzo  con  avvertenza  si  danno  tra  loro  l'intesa.  — 
E  del  dire  e  del  fare,  e  d'un  atto  e  di  burla  con- 
tinuata. Lazzi  d'Arlecchino,  di  .Slenlerello.  —  Com- 
media non  di  sali,  ma  di  lazzi. 

fG.M.|  £  dei  Comici  buffi  in  gen.  Minucc. 
Not.  Malmanl.  Lazio,  Lazzeggiare,  significa  qua- 
lunque azione  che  facciano  i  comici  per  esprimere  il 
loro  pensiero.  V.  Lazzare. 

t  LAZZO.  [T.]  S.  m.  Per  Laccio.  Ball,  attribuita 
a  Dante. 

LAZZO.  Aqg.  Pronunziato  colle  due  zz  di  suono 
aspro  e  gagliardo.  Di  sapore  aspro  e  astringente. 
(t.)  Bammenla  Acidus;  ed  è  di  per  sé  suono  iinil.  := 
Cr.  2.  6.  5.  (C)  Quello  del  frutto  nel  suo  principio 
è  più  lazzo  e  lerreslro,...  £  5.  9.  3.  Le  cernie  di 
lor  natura  son  molto  afre  e  lazze,  e  quanto  meno 
son  nere,  tanto  sono  più  afre.  Dant.  Inf.  15.  Tra 
gli  lazzi  sorbi  Si  disconvien  frullare  al  dolce  fico. 
Pataff.  6.  iS'on  va  dal  gozzo  in  giù  la  sorba  lazza. 
Ainet.  47.  L'eccelso  ciriegio,  ed  il  lazzo  sorbo,  ed 
il  fronzuto  corbezzolo,... 

lAZZliLITE.  S  f  (Min.)  [Sis.l  V.  Lapislazzolo. 

2.  I  Coni,  j  Ed  anche  ass.  Lazzulo.  Scam.  V. 
Arch.  univ.  II.  193.  36.  La  pietra  armenia  è  più 
lodata  quella  che  tende  al  color  ceruleo...,  tira  al- 
l'azurro;  ma  non  cosi  colorita  uè  dura  come  il  lazulo. 

LE.  Voce  di  genere  femminile  dell'arlicolu  La,  e 
del  numero  del  più.  Lat.  aureo  lllae.  S'usa  ne'  me- 
desimi modi  appunto  che  La  articolo  ,  scrivendosi 
avanti  a  consonante  sempre  distesa,  e  segnandosi  di 
apostrofo  innanzi  a  vocale  comunemente.  Pure,  se  la 
seguente  vocale  da  due  consonanti  seguita  sia,  alcuni 
usano  di  segnare  coU'apostrofo  il  principio  di  tal 
voce,  anziché  la  particella.  Bocc.  Nuv.  42.  5.  (C) 
Siccome  generalmente  tulle  le  femmine  in  quella  isola 
sono.  £  num.  7.  E,  non  conoscendo  le  contrade..., 
domandò  la  buona  femmina  dove  ella  fosse.  Dani, 
l'ar.  2.  Le  distinzion  che  dentro  di  sé  hanno,... 
£  4.  Queste  son  le  quislion  che  nel  tuo  velie  Pon- 
tano  igualemenle.  Pe(r.  Son.  1 1 .  Pur  mi  darà  tanta 
baldanza  Amore,  Ch'i'  vi  discovrirò  de'  miei  martiri 
Qua' sono  siali  gli  anni,  ei  giorni,  e  l'ore.  £221. 
Le  rive  il  sanno  ,  e  le  campagne,  e  i  boschi.  E 
228.  Ma  il  vento  ne  portava  le  parole. 

2.  Talora  si  pose  anzi  per  vaghezza  che  per  bi- 
sogno. Bocc.  Nov.  78.  9.  (C)  E  quando  ella  venuta 
fu,  il  Zeppa,  facendole  le  carezze  grandi...  Vii. 
S.  Eufrag.  172.  (.1/(.)  Imperocché  nelle  grandi  ten- 
tazioni, e  le  palese  e  le  occulte,  in  tutte  lia  soper- 
chialo e  vinto  il  nemico. 

3.  Quando,  nominato  un  colai  novero  di  cose  o  di 
persone,  si  nomina  poi  da  sé  una  parte  di  esse,  al 
numero  di  queste  è  proprietà  di  lingua  il  dargli 
l'articolo.  [Val.)  ùant.  ìnf.  25.  Gliene  die  cento, 
e  non  senli  le  diece.  Ordiuam.  Ornam.  Bonn.  Blrur. 
1.  380.  Sieno  et  essere  possano  sei  dalla  parte  della 
sposa,  e  le  dieci  dalla  parie  dello  sposo  {delle  donne). 

LE.  Voce  del  pronome  Ella  o  La  ;  è  di  genere  fem- 
minino, e  del  numero  del  più,  e  si  usa  nell'accu- 
sativo. Bocc.  Nov.  41 .  30.  (C)  Comandarono  che 
alla  nave  apprestala  le  menassero  di  presente.  Dant. 
Inf.  33.  Tu  ne  vestisti  Queste  misere  carni,  e  tu 
le  spoglia.  Petr.  cap.  0.  Ben  le  riconosco.  Disse,  e 
so  quando  il  mio  dente  le  morse. 

2.  Attaccandosi  all'infinito  de' verbi,  gli  scema 
qualche  volta  della  sillaba  finale,  e  raddoppia  la 
sua  consonante  (ma  non  s'usava  che  di  rado  nel 
verso).  Benib.  Son.  140.  (Mi.)  Forme  d'error  mi 
sembra  quanl'io  scerno:  Esser  cieco  vorrei  per  non 
vedelle. 

3.  f  Talora  si  distaccò  dal  verbo  da  cui  dipende, 
e  vi  si  frappose  qualche  vocabolo.  Bemb.  Asol.  l. 
1.  (Mt.)  Quantunque  le  mie  rime  da  esser  dette  a 
donne  liete  e  fcsteggianli  non  siano,  io  le  {iure 
dirò. 

4.  Talora  è  soverchio,  e  posto  più  per  vaghezza 
che  per  bisogno.  Bocc.  g.  7.  n.  9.  (Mt.)  Pirro  ri- 
spose :  Vedi  Lusca,  lulte  le  cose  che  tu  mi  di",  iu 
le  conosco  vere. 

£  nel  numero  del  meno  è  dativo  d'F.lla,  e  i'n/« 
.1  lei.    Bocc.   Nov.  41.  8.  (C)   11  che  la  giovane 
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veggendo,  cominciò  a  dubitare...  che  vergogna  le 
potesse  tornare.  Dani.  Par.  10.  Non  le  dispiacque, 
ma  si  se  ne  rise.  Petr.  Son.  218.  Mentre  le  parla, 
e  piange,  e  poi  l'abliraccia. 

5.  Congiunto  col  pronome  Lo,  si  cangia  in  Gli, 
e  si  dice  Glielo,  Gliele.  Pur  n'é  esempio  che  resta 
fermo  il  Le.  Slor.  Bari.  92.  (!U.)  Ma  ciò  cli'cUa 
diceva,  tutto  lei  faceva  dire  il  diavolo. 

6.  Le  si  trova  anche  nel  terzo  caso  plurale,  ma 
non  è  da  imitare.  Dant.  Rim.  11.  (.«.)  Quando 
trovate  donne  di  valore,  Gittatevele  a'  piedi  umile- 
mente  {cioè,  gittatevi  loro).  Alam.  Colt.  5.  138. 
Quando  fuorc  La  quarta  foglia  avran,  le  cange  il 
loco...  {cioè,  lor  cange  il  loco). 

7.  Si  prepone  alle  particelle  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Vi. 
Bocc.  g.  i.  p.  i.  (C)  Certi  altri  in  altra  guisa  es- 
sere stale  le  cose  da  me  raccontate,  die  come  io  le 
TI  porgo,  s'ingegnano...  di  dimostrare.  E  nov.  19. 
27.  S'elle  vi  piacciono,  io  le  vi  donerò.  £  69.  11. 
Usa  il  beneficio  della  fortuna,  non  la  cacciare,  fal- 
leti  incontro,...  E  nov.  77.  20.  Raccomandalemi, 
e  fatti  con  Dio.  [Val.]  Pmcc.  Gentil.  37.  56.  Deli 
non  le  vi  partile  dalle  spalle. 

8.  E  si  pospone  alle  altre  Me,  Te,  Se,  Ce,  Ve. 
Bocc.  Kov.  29.  19.  (C)  Le  quali  ninna  altra  per- 
sona conosco,  che  farmele  possa  avere,  se  non  voi. 
E  Fiamm.  prol.  4.  Caro  vi  sarebbe  che  io  ve  le 
rendessi. 

9.  Alla  particella  Ne  talora  si  prepone ,  e  ta- 
lora si  pospone.  Bocc.  Introd.  52.  (C)  Ne  le  fece 
una  ghirlanda  onorevole  ed  apparente.  E  78.  9.  Dopo 
molte  riconfermazioni  fattelene  dal  Zeppa,  creden- 
dol,  disse:... 

10.  Si  uni  ancora  all'avv.  .Mlato,  e  se  ne  formò 
un  solo  vocabolo.  Toc.  Dav.  .Ann.  11.  139.  {*/(.) 
Klla,  tutta  scapigliata,  brandiva  il  tirso,  e  Silio 
.illatole...  [Val.j  leggend.  Tobia,  23.  Tutti  e  sette 
si  sono  morti  aliatole  la  prima  notte. 

il.  Le  per  Elle.  [G.M.J  È  dell'uso  com.  fiorentino. 
Interrogate  quelle  donne  se  di  nulla  avessero  bisogno 
da  noi,  le  risposero  :  che  ve  n'andiate. 

12.  t  Riferito  a  maschio,  per  Gli.  [Val.]  Ant. 
Com.  Dant.  Etrur.  1.  38.  Fu  necessità  all'autore 
di  fare  cosa,  che  le  ne  duole. 

LEALE  e  f  LIALR.  Agr/.  com.  Fedele,  Manleni- 
lore  delle  promesse.  Rammenta  Ligio  e  Alleanza. 
Bocc.  Nov.  21.  15.  (C)  La  quale,  siccome  leale 
compagna ,  avuto  quel  che  volea ,  diede  all'altra 
luogo.  £  nov.  67.  12.  Quale  hai  tu  per  lo  mi- 
gliore famigliare,  e  più  leale?  tì.  Gio.  Geli.  23. 
17.  Domo  fedele  e  leale,  quanto  la  morte.  Gran. 
Veli.  17.  Oggi  è  molto  savio,  intendente  e  facente, 
e  assai  industrioso,  altiero  e  proprio,  e  molto  ardito, 
leale  e  diritto.  Tass.  Ger.  6. 90.  Senza  frapporvi  alcun 
indugio  appella  Secretamente  un  suo  fede!  scudiero, 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella.  G.  V.  l.  6.  e.  63. 
(Man.)  E  però  ne  pare  degna  cosa  di  fare  di  Ini  me- 
moria per  dare  buono  assemplo  a' nostri  cittadini... 
d'essere  leali  a  loro  comune,  ed  amare  meglio  fama 
di  virtù,  che  la  corruttibile  pecunia.  Fior.  Viri. 
92.  Socrate  dice  :  Sii  leale  a  chi  è  leale  a  te,  e  sarà' 
sicuro  di  non  far  mala  fine.  Segner.  Pred.  2.  11. 
Come,  dico,  è  possibile  che  si  trovi  chi...  sia  leale 
a  quell'amico,  il  quale  usa  ogni  slealtà?  Rim.  ant. 
Cuitl.  91.  Non  è  ragion  che  lial  servo  pera.  E  ap- 
presso: (Mt.)  Fermo  e  lial  di  voi  servo  m'appello. 
Amar.  Gron.  21.  (Man.)  E  fece  [Licurgo)  sempre 
tutto  bene  per  la  sua  patria ,  e  fu  liale  e  diritto 
signore.  E  79.  Diedongli  per  camerlingo  Siila , 
buono,  e  liale  e  franco  uomo.  |Val.|  Ani.  Com.  Dani. 
Etrur.  2.  41.  I  signori  e  liali  uomini  ab  antico  erano 
quelli,  che... 

It.)  Leali  parole. 

|t,|  Leali  elezioni,  lealmente  fatte. 

[t.]  //  pop.  scambia  i  due  suoni,  e  dice  Uomo 
reale  per  leale. 

|Cont.  1  Scia  leale.  Non  duppia.  Bandi  Fior. 
sxviil.  7.  Nelli  detti  cpiadernucci  sicno  obligati  delti 
maestri  e  maestre  a  scrivere  o  fare  scrivere  la  quan- 
tità de'  bozzoli  che  elle  lavoreranno,  ed  il  peso  della 
seta  clic  ne  trarranno,  distinguendo  la  leale  dalla 
doppia. 

I  T.l  A  modo  di  Sost.  Guidi}  delle  Colonne  in 
Nann.  V.  15.  Percli'io  son  vostro  più  leale  e  (ino 
Che  non  è  al  suo  signore  l'assassino.  (Accenna  al 
Vecchio  della  Monlagna.)  Ms.  di  G.  Giud.  1  leali 
amanti.  ICanip.j  G.  Giud.w.  93.  Vi  abbiamo  amalo 
di  lino  amore  e  di  leale. 

2.  Fu  dello  anche  di  Chi  in  r/wilunque  occor- 
renza segue  l'onesto  a  preferema  dell'utile.  Bocc. 


Nov.  33.  5.  (C)  Uomo  di  nazione  infima ,  ma  di 
chiara  fede,  e  leal  mercatante. 

3.  |L.B.|  Andar,  Venir  leale,  Procedere  lealmente 
in  parole,  in  fatti. 

i.  [Camp.)  Stare  leale,  Conservarsi  leale.  Bon. 
Bin.  XI.  5.  Benché  non  sia  di  vena  (di  piena  vo- 
glia), Sta,  per  paura,  noni  sovente  leale. 

5.  Diciamo  :  Leal  come  nn  xiugano,  o  Leale  tin- 
gano ;  detto  ironico,  perciocché  gli  zingani  vivono 
d'inganni,  e  di  giunteria.  Gecch.  Inc.  5.  9.  (C)  Non 
dubitar,  ch'io  sarò  l.eal  Zingano. 

6.  Per  Giusto,  Onesto,  Diritto,  Legittimo.  Gas. 
Lett.  28.  (C)  La  mia  ragione...  è  vinta  dalla  fraudo 
e  dal  torlo  di  chi  mi  ha  per  modi  poco  legittimi  e 
leali  spoglialo  del  mio  tant'anni. 

[Cont.J  Bandi  Lunch.  181.  Tutti  li  tenuti  della 
corte  de'  mercadanti  debbiano  tenere  li  loro  pesi  e 
bilancie  diritti  e  leali,  segondo  la  forma  dello  sta- 
tuto, a  quella  pena  che  in  dello  statuto  si  contene. 
Slot.  Fior.  Galim.  i.  31.  E  sieno  tenuti  i  consoli... 
fare  cercare...  le  canne,  e'  passetti  da  misurare  i 
panni,  se  sono  diritte  e  leali,  e  quelle  facciano  mar- 
care snflicientemente. 

7.  t  Trasl.  Pallud.  cap.  17.  (C)  E  se  v'interve- 
nisse che  non  fosse  leale  [il  fondo  della  cisterna), 
e  facesse  crepature,  che  n'uscisse  l'acqua,  puoi  ri- 
parare in  questo  modo. 

f  LEALEMEME.  V.  Lealmente. 

IEALISSIMA)IE\TE.  Avv.  Superi,  di  Lealmente. 
Lib.  Pred.  [Ci  Ebbe  sempre  questo  solo  nel  cuore, 
di  servire  lealissimamente  a  Dio.  Alam.  Gir.  li. 
41.  Lealissimamente  adunque  vegna  Da  voi  risposta 
che  men  faccia  dono. 

LEAI.LSS1H0.  Ayg.  Superi,  di  Leale.  Bocc.  Nov. 
2.  2.  (C)  In  Parigi  fu  un  gran  mercatante,  e  buono 
uomo,  il  quale  fu  chiamato  Giannotto  di  Civigni, 
Icalissimo  e  diritto.  E  nov.  18.  10.  Il  Conte,  il 
quale  lealissiino  cavaliere  era,  con  gravissime  ri- 
prensioni comincio  a  morder  cosi  folle  amore.  E  nov. 
71.  3.  Era  nelle  prestanze  de' danari,  che  fatte  gli 
erano,  lealissimo  renditore.  Fr.  Jac.  Cess.  Un  mer- 
catante lealissiino  pur  dicendo  che  quel  deposito  non 
avea  ricevuto.  [T.]  Alf.  Vii. 

LEALME.ME  e  \  LEALEMEiME.  Avv.  Da  Lkale.  Con 
lealtà.  Esp.  Pai.  nusl.  58.  (M.)  Il  consigliò  bene 
lealemente.  (G.M.j  D.  Conv.  4.  26.  Ciò  che  pro- 
mise (Enea)  per  le  vittorie,  lealmente  poi  diede  a 
ciascun  vittorioso  [quando  celebrò  in  Sicilia  i  giuochi 
in  onore  di  Anchise).  ~~  Bocc.  Nov.  38.  3.  (C)  1 
tutori  del  fanciullo  insieme  colla  madre  di  lui  bene 
e  lealmente  le  sue  cose  guidarono.  Noe.  ant.  57.  3. 
lo  vi  prometto  lealmente,  eli' io  ve  ne  diliverròe. 
CroH.  Veli.  31 .  Intesesi  anche  bene  di  raercataiizia,  e 
fecola  mollo  lealmente.  E  65.  Il  feci  fare  camarlingo 
de'  signori  della  moneta,  il  quale  bene  e  lealmente  e 
ad  onore  il  fece.  [Camp.|  Somm.  13.  Vivono  onorc- 
volemente  al  secolo,  e  mangiano  a  tempo  e  ad  ora, 
e  prendono  in  buono  grado  ciò  ch'elli  hanno  corte- 
semente e  lealemente.  [Val.]  Favolett.  \.  ii.  L'a- 
mico... Ama  veracemente,  E  serve  lealmente. 

2.  t  Per  Realmente.  [Camp.]  Somm.  65.  Quando 
elli  vanno  migliorando  di  virtù  in  virlù,  in  lino  a 
tanto  ch'elli  veggono  Iddio  apertamente  e  lealemente. 

LEALTÀ,  t  LÈALTADE,  t  LEAI.TATE  e  i  LIAI.TA.  S.  /". 
Fedeltà,  Candidezza  nel  promettere  ed  osservar  In 
p'trolu  ;  e  più  ampiamente  Abito  del  vero  fallo  nei 
mondani  negozi,  che  consiste  in  non  torcere  parole 
coulrulli  e  cose  dal  loro  naturale  e  vero  essere,  pre- 
sente 0  futuro,  con  artificio  alcuno,  ne  altramente 
pubblicarle  o  venderle.  (Fanf.)  [G..M.]  D.  Conv.  4. 
26.  Lealtà  è  seguire...  quello  che  le  leggi  dicono. 
E  più  sotto:  Lealtà,  cortesia,  amore,  fortezza  e 
leniperanza.  [t.]  Dia  perché  la  prima  legge  è  la 
legge  della  coscienza  e  dell'onore.  Lealtà  a  noi  si- 
gni jica  onoratezza  e  sincerità.  —Fior.  Viri.  A.  M. 
cap.  19.  (C)  Lealtà  si  è  d'avere  pura  e  perfetta  fede, 
e  non  inoslrare  mai  una  per  un'altra  [l'ediz.  di  liomii 
17i0  ha:  Lealtà,  secondo  Terenzio,  si  è  pura  e  per- 
fetta fede  in  non  mostrare  una  cosa  per  uii'allra). 
Bocc.  Nov.  2.  3.  La  cui  lealtà  veggendo  Giannotto, 
gl'ìncomineiò  forte  ad  iiicrescereclie...  Cron.  Morell. 
363.  Lealtà  passatutto,  E  con  verta  fa  frutto.  Petr. 
cap.  4.  Perlida  leallatc,  e  fido  inganno.  Frane. 
Sacrh.  Ilim.  Se  tutte  le  virtù  compiutamente  Fos- 
sono  ili  uno,  e  lealtà  non  fosse,...  Tass.  Ger.  3.  .40. 
Gildippe,  e  Odoanlo  amanti  e  sposi.  In  valor  d'arme, 
e'n  lealtà  famosi.  Zibald.  Andr.  72.  Lo  quale  fu 
specchio  ed  eseinpro  della  liallà  de' Uoinani. 

[t.  I  Lealtà  d'animo,  di  parole,  di  modi,  d'atti. 
—  Uomo  che  è  modello  di  lealtà. 


[Coni.)  Di  popoli.  Basta,  Mastro  di  campo  gen. 
279.  Alcuni  popoli,  che  per  natura  sono  sospettosi, 
non  accettandosi  la  presentata  cortesia,  potrebboiio 
presumere  di  non  essere  tenuti  dal  mastro  di  campo 
generale  di  quella  lealtà  che  si  conviene. 

2.  |Cam|).|  Dilettarsi  in  fare  lealtà,  per  Compia- 
cersi nell'esercizio  della  lealtà.  D.  Gonv.  iv.  Cani. 
III.  Piena  d'amore  e  di  cortese  lode,  E  solo  in  lealtà 
far  si  diletta. 

LEA.VDIlO.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Apocinacee,  e  della  Pentandria 
monogiiiia  del  sistema  di  Linneo.  E  un  arboscello 
originario  del  mezzod't  dell'Europa  e  dell'India, 
coltivalo  in  tulli  i  giardini,  e  specialmente  sui  ter- 
razzi, per  la  bellezza  de'  suoi  fiori  che  diventano 
facilmente  doppii  e  straduppii.  Se  ne  conosce  anche 
una  varietà  a  fiori  bianchi,  ma  semplici,  o  tutto 
al  più  forniti  di  un  doppio  ordine  di  petali.  \t.\  Pap. 
Arodendrum  ,  arbor ,  quae  corrupte  dicilur  Loran- 
duin,  eo  qiiod  similis  lauro  sit,  foliis. 

Ces.  Leti.  2.  250.  (Man.)  Amerei  anche  d'a- 
vere, se  esser  può,  due  piante  di  leandri,  che  fanno 
que'  bei  fiori  porporini. 

t  LEAN7,A  e  t  LIAXZA.  S.  f.  [t.]  Ajf.  a  Lealtà. 
Giud.  Colon.  Rim.  1.  193.  Ubidiente  son  stato 
tuttavia.  Ed  ho  servito  adesso  con  leanza  Alla  so- 
vrana di  conoscimento.  =  .imm.  ant.  G.  2l5.  (G) 
.A' parenti  porterai  amore,  e  agli  amici  fede,  e  a  tutti 
gli  uomini  leanza.  Filoc.  2.  169.  Questo  è  addive- 
nuto per  la  gran  leanza,  la  quale  io  ho  trovato  in  te. 
Fav.  Esop.  S.  140.  Per  questo  donzello  s'inlende 
ciascuno  uomo  malvagio  e  fello,  e  che  sotto  pura 
fede  di  leanza  tradisce,  e  fa  dannaggio,  e  misleanza. 
M.  V.  9.  54.  Rotta  ogni  leanza  e  promessa  al  mar- 
chese predetto.  Rim.  ant.  P.  N.  Re  Enzo.  1.  175. 
Per  un  voler,  ch'è  somma  d'ogni  amanza  Vera, 
ch'amor  non  è  sanza  leanza.  Fr.  Jac.  T.  5.  25.  11. 
Che  rotta  gli  ho  la  fede,  e  la  lianza? 

LEAIlllo!  Agg.  m.  (Vet.)  [Valla.]  Sinonimo  di 
Grigio.  Uiresi  del  mantello,  che  risulla  dalla  mi- 
scela di  peli  bianchi  e  neri,  [t.]  Leardo,  Glaucus. 
—  Ant.  rom.  frane.  Destricr  liart.  —  Nell'Angiò 
Leard,  il  pioppo:  gr.  \vmì.  — Scalig.  Graeci  in 
cquis  meliorem  colorem  halium  vocaiit.  In  quo  si 
fnlgeat  nilor  spadiceus,  ab  eo  quasi  ardore,  Beliar- 
dum  vulgus  nominai.  [Conl.l  Garz.  M.  Cav.  i.  2. 
Il  bajo  ha  la  natura  del  morello,  perchè  gli  fu  padre, 
ed  il  tniirello  la  natura  del  leardo,  perchè  learda  fu 
sua  madre.  Corte,  Cavali.  23.  v.  Tra  pelami  boni 
vi  sono  cinque  sorte  e  non  più  ;  cioè  bajo,  leardo, 
sauro,  morèllo  e  vario.  — •  Bern.  Ori.  2.  23.  48.  (G) 
Larbin  di  Portogallo,  ancor  garzone.  Cavalca  seco 
un  gran  deslrier  leardo. 

(fig.  I  Leardo  o  Grigio  (Cavallo).  Mantello  com- 
posto di  peli  bianchi  e  neri,  o  bai.  Secondo  che 
predomina  l'uno  o  l'altro,  si  hanno  i  Leardi  stor- 
nelli ;  ì  Leardi  scuri  ;  t  Leardi  sanguigni.  Leardo 
argentino.  Colore  di  mantello  di  cavallo,  dove  il 
grigio  è  cosi  chiaro  che  il  bianco  pretto  prevale. 
Dicesi  poi  Leardo  tizzonato  o  carbonato  quel  man- 
tello che  offre  alcuna  macchia,  che  sembri  annerita 
col  carbone. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  233.  I  mantelli  de  ca- 
valli, e  prima  il  leardo  con  tutte  le  sue  maniere  , 
cioè  chiaro,  scuro,  armellino,  saginato,  rotato,  mo- 
scato, stornello,  capezza  di  moro,  rovano,  ubiero, 
parpaglione,  piva,  melato. 

Si  dice  Leardo  pomato  o  pomellato.  Leardo  ro- 
talo 0  arrotato,  moscaio,  e  siin.,  che  sono  di  diverse 
specie  di  leardo.  Ciriff.  Calo.  4.  125.  (C)  Leardo 
pomellato  avea  il  mantello.  Bern.  Ori.  3.  7.  30.  Ec- 
cone uscito  un  feroce  destriero;  Leardo  ed  arrotato 
avea'l  mantello. 

[Coni.)  Garz.  M.  Cav.  i.  2.  Il  bajo  castagno, 
die  lira  a  rosso  leonino  ne'  fianchi  ed  altri  luoghi, 
con  l'estremità  nerissime,  ed  il  leardo  rotalo  con  le 
macchie  che  pajono  di  velluto  nero,  ambi  si  possono 
dire  con  ragione  perfetti.  Corte,  Cavali.  24.  v.  Il 
pelame  leardo  si  potrebbe  dividere  in  molti  colori  e 
specie,  ma  io  le  voglio  restringere  in  sei,  e  queste 
sono  il  leardo  rotato,  o  pomellato  che  vogliale  dire, 
l'armellino  o  candido,  il  moscato  negro  e  rosso,  ^ar- 
geiitinn,  il  niellato  ed  il  stornello. 

|Tig.)  Leardo-sorcino  (Cavallo).  Quel  mantello, 
che  nella  tinta  somiglia  al  topo  acquaiolo.  Leardo 
sagginato,  roano,  o  fermante,  quel  pelame  che  ri- 
sulta da  un  miscuglio  di  peli  bianchi,  neri  e  bai, 
prevalendo  però  il  rossigno  o  il  giiillo,  come  nel 
grano  di  saggina.  Questo  pelame  ha  Ire  gradazioni; 
l'ordinario  o  chiaro,  che  s'avvicina  al  color  rosa 
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pallido  ;  il  vinoso,  che  s'nrcosla  al  color  vino  ;  e 
il  cavezza  di  moro,  o  lesi-  di  moro,  che  va  con- 
giunto col  color  nero  delta  testa,  dei  crini,  e  dei 
piedi. 

2.  [t.I  a  modo  di  sost.,  sott.  cavallo.  Lettera  del 
500.  11  suo  leardo.  Bemb.  Lelt.  2.  i.  66.  L'altro 
&i  una  cliiiicuccia,  che  io  ho,  ovvero  il  leardo,  che 
cavalco  io,  e  che  aveste  voi. 

t  lElTICO.  Agg.  e  S.  m.  (Agr.)  Plur.  Leatichi  e 
Leatici.  Sorta  di  uva  e  di  vino  squisito.  Lo  slesso 
che  Aleatico.  (.)/<.)  Paolet.  Op.  agr.  1.  130.  (GA.) 
Che  1,  non  è  forse  un  prezioso  liquore  il  nostro 
leatico  ? 

lÈBBlO.  S.  m.  (Bot.)  Citiso  sabatico.  Sederini. 
(Fanf.) 

IKBBRA,  t  LEBBRE  e  t  lEBHA.  S'.  f.  (Mcd.)  Genere 
di  mulallia  cronica,  cutanea,  caratterizzala  da  pu- 
stule  verrucali  o  a  foggia  di  porri,  accompagnale 
da  prurito,  dure,  spesse,  squammnse,  aride  e  sparse 
tulla  faccia  e  su  tulio  il  corpo.  Questa  malattia 
menzionata  per  la  prima  rolla  da  Moisé,  e  descritta 
con  diligenza  più  di  tremila  anni  dopo  da  Alpino, 
dispane  intieramente  dalla  superficie  di  que' paesi 
assoggellati  alle  regole  di  sanità  volute  dall'espe- 
rienza illuminata,  ed  eseguite  con  la  energia  del 
sistema  amministrativo  moderno.  tJssa  regna  ancora 
in  Oriente,  e  specialmente  ueirKgillo  (del  quale  al- 
cuni autori  pretendono  che  sia  indigena),  nella  Siria, 
nella  Barberia,  e  anche  in  qualche  paese  dell'. Ame- 
rica settentrionale.  Lepra,  aureo  lai.  Lai.  Lepra 
elephanliasis.  (In  l'iinio  si  leqqe  l.eprae,  arum,  in 
senso  (/iLclilira.)  {Mt.)  G.  VVl.  59.  2.  (C)  .Mon- 
dandolo della  lebhra  per  virtù  di  Cristo.  Esp.  Vung. 
La  lelihra  ha  un  fialore  abominevole  e  importabile 
e  corruttibile.  Dant.  Inf.  27.  Ma  come  Goslantin 
chiese  Silvestro  Dentro  Siratti  guarir'delle  lebbre,... 

IQui  seconilo  alcuni  va  letto  della  lebbre  nel  singo- 
are  al  moda  antico,  come  trovasi  Arpe  per  .Arpa, 
e  sim.)  Legg.  Inv.  Cr.  20.  (Man.)  Fecesi  battezzare 
{Costantino)  a  Santo  Silvestro,  e  fue  curato  della 
ìebra.  Stor.  S.  Silv.  6.  Nel  suo  corpo  non  avea  parte 
nessuna,  che  non  fosse  piena  di  leIJra. 

[t.     l'ien  di  lebbra. 

[T.  Vang.  Tosto  la  lebbra  se  n'andò  da  lui. 
-*•  La  le  ibra  sua  fu  mondata. 

[t.]  Di  qualunque  eruzione  con  piii  a  men 
eroste,  che  rieuopra  la  pelle,  dicesi  che  Pare  una 
lebbra. 

2.  Trasl.  Vii.  S.  Gio.  Guaio.  324.  (il/.)  Accioc- 
ché... voi  vi  guardiate  dalla  simoniaca  lebhra.  S. 
Caler.  Leti.  76.  E  lavando  la  lebbra  delle  colpe  no- 
stre. [GM.\  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  17.  5.  Infet- 
talo dalla  lebbra  del  peccato. 

[t.I  Lebbra  della  schiavitù.  —  Politica  lebhra. 

3.  (Vet.)  [Valla.]  Malattia.  Lebhra  del  cavallo, 
sinonimo  di  Farcino.  Lebbra  de' niajali,  smoiii/no  di 
Grana,  Grandine,  o  Gragiuiula. 

t  I.EBBIIE.  V.  Lebbra. 

lEBBROMXA.  S.  f.  Dim.  di  Lebbra.  [r.jNon  com. 
Potrebbe  cadere  piulloslo  nel  trasl.  =  Benv.  Celi. 
Vit.  1.  381.  (M.)  Egli  aveva  una  certa  sua  lebbro- 
lina  secca,  la  quale  gli  aveva  usato  le  mani  a  grattar 
sempre. 

t  lEBBROSlA.  S.  f.  Lebbra.  Fr.  Giord.  Pred.  P. 
(C)  Chiunque  è  infermo  di  qualunque  malattia,  e 
caluna  infertà  hac  suo  nome  ;  e  però  quale  è  detta 
lebbrosi'a,  e  quale  febbre,  e  molte  altre. 

lEBBKOSO  e  i  LEBROSO.  Agg.  Infetto  di  lebbra. 
Nella  Volg.  Leprosus.  Pass.  134.  (C)  Non  dèe  es- 
sere (il  confessore)...  lebbroso,  né  paralitico.  Stor. 
S.  SU.  6.  (Man.)  Subitamente  diventò  lutto  lebroso 
dal  capo  a' piedi. 

2.  E  a  modo  di  sost.  G.  V.  i.  18.  6.  (C)  E  doman- 
dando al  lebbroso  che  volesse,  disse.  Coli.  SS.  Pad. 
3.  17.  42.  Questo  dichiara  troppo  bene  l'esemplo 
de' dieci  lebbrosi,...  Dant.  Inf.  29.  Onde  l'altro 
lebbroso  che  m'intese.  Rispose  al  dello  mio. 

[t.]  Vang.  1  lebbrosi  sono  mondati. 

3.  Trasl.  fT.)  Gris.  Lebbroso  nell'anima. 

i  LEDETE.  S.  m.  Pajuolo,  Caldaja,  Laveggio.  Ba- 
cirin.  (Fanf.)  Aureo  lat.  [Camp.]  Bih.  Esod.  38.  Ed 
in  suo  uso  apparecchiò  vasa  diverse  di  metallo,  lebcti, 
cioè,  vasa  da  cuocere  li  sacrifici.  '-_-  Salvia.  Odiss. 
26i.  (M.)  Orsù,  il  tripode  grande  ed  il  lehete  Do- 
niamogli per  testa.  [Tor.|  Moni.  Iliad.  9.  350.  Sette 
tripodi  inlatti,  e  dieci  d'oro  Talenti,  e  venti  splendidi 
lebeli.  [t.]  È  anche  nell'Euripide  del  Bellotti. 

t  LEBRA.  V.  LEBfWA. 

t  LEBHdSn.  V.  Li-iìRrtOSO. 

ì  LIXAXOMAME.    Agg.  e  S.  m.   T.  erud.    Che 


professa  Leeanomanzia  (  V.  ).    Garz.    Piazi.   75. 
Berq.  iMt.) 

LE('.Ar»i0.1IA!V7.ÌA.  S.  f.  Gr.  Akx/om-xvt.:!.  T.  erud. 
Sorta  di  divinazione  che  facevasi  col  gettare  in  un 
catino  pieno  d'acqua  delle  pietre  preziose  e  delle 
lame  d'oro  e  d'argento  segnate  con  caratteri  ma- 
gici, da  cui  ricavavasi  la  risposta  di  ciò  che  si 
ricercava,  osservando  nel  fondo  del  catino.  Memi. 
Selv.  lib.  1.  Berg.  (Mt.)  Boll.  Lez.  Decani.  2.  180. 
E  se  pel  fuoco  Piromanzia,  e  se  per  un  bacino  Le- 
eanomanzia. 

lEf.AAÓJIETRO.  S.  m.  Da  Xv/.i-m,  Calino,  eMi'ipsv, 
Misura.  (Cliir.)  Strumento  chirurgico  con  cui  ne' 
parti  difficili  e  laboriosi  misurasi  la  grandezza 
dellii  pelvi  0  calino.  (Mt.) 

lECAVORA.  S.  f.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Genere  di  Li- 
chene sinhilito  da  Acimrio.  (V.  Lichene.) 

LECA\Òr.lCO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.j  Unito  al  nome 
generico  di  Acido,  serve  a  denotare  un  principio 
speciale  che  si  eslrae  da  un  lichene  colorante,  dello 
Lecanora  parella. 

lECCAflEXTO.  S.  ro.  Do  Leccare.  //  leccare. 
Zibald.  Andr.  (C)  Non  si  contentano  del  solo  lec- 
camento de'  piatti,  ma  vogliono  empiere  il  ventre. 

t  LECCANTE.  Part.  pres.  di  Leccare.  Che  lecca. 
.\met.  59.  (C)  Mi  senti' da'  piedi  infino  alla  sommità 
del  capo  accendere  in  ogni  parte  di  leccanti  fiamme. 
{Qui  jig.)  [t.]  Polrebb' essere  fig.  dicel.fam.  Uomo 
leccante  e  seccante. 

t  LECCA  PESTELLI.  Agg.  e  Sost.  com.  camp,  indecl. 
Leccone  ;  e  si  dice  per  ischerno  a  persona  da  poco, 
e  di  vii  mestiere.  Buon.  Fier.  4.  1.  7.  (jV(.)  Toglie- 
tevi di  li,  loccapestelli.  Toglietevi  di  lì. 

t  LECCAPEVElt  ADA.  Agg.  e  Sost.  com.  camp,  indecl. 
Ghiottone,   Pnrasito.  (Fanf.) 

IECCAPL4TTI.  Agg.  e  Sost.  com.  camp,  indecl. 
Leccarda,  Parassito.  Buon.  Fier.  i.  2.  2.  (M.)  Ah 
briccone,  ah  leccapiatti.  Ah  ghiottone,... 

2.  [Val.|  Servitore  di  bassa  mano.  Fag.  Bini.  3. 
97.  Grandi  e  plebei.  Padroni  e  leccapiatti. 

LECCAliDA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Qm-ll' utensile  di 
rame,  ferro,  o  sim.,  ad  uso  di  ricevere  il  grasso 
che  scola  dall'arrosto  ;  dello  anche  Ghiotta.  Magai. 
Var.  operett.  338.  (Gh.)  Dna  cresentina  (fella  di 
pane  arrostita)  slata  a  ricevere  in  una  leccarda  la 
pinffc;ia  d'oro  delle  budella  d'una  beccaccia. 

t  LECCARDÌA.  S.  f.  Ghiottornia.  Garzoni.  (Fanf.) 
Lccacitas,  Gì.  Isid. 

t  LECCARDO.  Agg.  e  S.  m.  Ghiotto,  Goloso.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  Come  fanno  i  leccardi,  che  so- 
lamente pensano  ad  obbedire  le  brame  della  gola  e 
del  ventre. 

LECCARE.  V.  a.  Fare  scorrer  la  lingua  sopra  qual- 
che cosa.  Leggiermente  fregare  colla  lingua.  (Fanf.) 
[G.M.]  Gr.  A£;7_w,  Leccare,  e  Ai/.i;,  Scodella.  Germ. 
Leken.  Ingl.  Lick.  —  Ligurire,  Lingere.  Alcuni  dial. 
Liccare.  =  Dant.  Inf  17.  (C)  E 'di  fuor  tra,sse  La 
lingua,  come  bue  che '1  naso  lecchi.  E  30.  E,  per 
leccar  lo  specchio  di  Narcisso,  Non  vorresti  a  'nvilar 
molte  parole.  S.  Agosl.  C.  D.  Non  può  star  senza 
fame  chi  lecca  il  pan  dipinto,... 

[t.]  Prov.  Tose.  322.  Al  can  che  lecca  cenere 
non  gli  fidar  farina  (chi  si  dimostra  cupido  del 
meno,  non  lo  esporre  a  piii  gravi  tentazioni).  =z 
Frane.  Sacch.  Nov.  91.  (C)  Alleg.  178.  [T.j  Proi;. 
Tose.  322.  Al  gatto  che  lecca  spiede,  non  gli  fidare 
arrosto. 

[t.]  Prov.  Tose.  245.  Il  mele  si  fa  leccare,  il 
fiele  si  fa  sputare.  (Delle  maniere  soavi.  Ma  il  troppo 
dolce  stucca.) 

Prov.  Egli  è  fonie  leccar  inarmo.  Si  dice 
quando  alcuno  si  ajfalica  in  cose  da  non  riuscir- 
gli. Maini.  1.  23.  (C)  E  tenevano  il  lor  tanto  in 
risparmio.  Ch'egli  era  giusto  come  leccar  marmo. 

2.  Ass.  \T.]Prov.  tose.  167.  Une  sciolto  lecca 
per  tutto.  [Licenza,  che  fa  l'uomo  cupido.) 

Prov.  letcare  «  non  mordere,  l'ontentarsi  d'un 
onesto  guadagno.  (C)  jG.M.]  Serdnn.  Prov.  — Fag. 
Comm.  Bigna  (bisogna)  leccare  e  non  mordere. 

3.  JT.]  Fam.  volg.  Prov.  Tose.  328.  Chi  cerca 
sapere  quel  che  bolle  nella  pentola  altrui,  ha  leccate 
le  sue.  (//  curioso  immischiarsi  nelle  faccende 
altrui  dimostra  che  poco  si  hanno  in  cura  le  pro- 
prie.) 

i.  Persimil.  Toccare  poco  e  leggiermente.  Lab. 
82.  (C)  Prima  Iciparli  superficiali  andò  leccando. 
Amet.  10.  Siccome  la  fiamma  si  suole  nella  super- 
ficie delle  cose  unte  con  subito  movimento  gitlare, 
e  quello  leccando,  leccale  fuggire,  e  poi  tornare. 
[Coni.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  108.  Le  acque, 


che  leccano  il  rame,  giovano  meravigliosamente  a 
la  bocca,  ed  a  i  morbi  che  vi  nascono  dentro,  su  '1 
principio  de  la  gola,  quando  vi  si  suole  gonfiare  quella 
iinguella  che  vi  è,  o  i  suoi  lati. 

N.  ass.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  in.  7.  Un  paro 
0  due  di  mantici  grandi  con  le  canne  longhe,  e  con 
le  sopracanne...  laccian  vento,  il  qual  ferisca  per  il 
piano  del  ceneraccio,  acciò  che  quando  vi  sarà  iJ 
metallo  fuso  il  lor  vento  per  tutto  lecchi.  Bari.  C. 
Arch.  Atb.  137.  8.  Il  pulimento  comincia  dalle  ul- 
time scarpellature,  e  finisce  più  tosto  leccando  che 
rodendo. 

5.  Per  Ferire  leggiermente.  Salvin.  Iliad.  490. 
(M.)  La  lancia  in  cima  gli  leccò  la  spalla. 

6.  [t.I  £//.  Dell'avere  qualche  guadagno  o  van- 
taggio. Prov.  Tose.  225.  Chi  va  lecca,  e  chi  sta  si 
secca.  (Muoversi  bisogna  e  adoprarsi.)  =r  Frane. 
Sacch.  Nov.  49.  (C)  Ricorrea  alcuna  volta  alle  nozze, 
dove  pure  alcuna  cosa  leccava. 

7.  E  leccare,  pg.,  per  Adulare.  Bocc.  Amet.  61. 
(M.)  L'altro  con  lusinghevole  lingua  leccando  (i7po- 
polo),  l'ha  munto  di  sangue.  Cose.  S.  Beni.  123.  La 
lingua  pertanto  è  chiamata  lingua  perchè  efia  lecca. 
Lecca  facendo  adulazione. 

8.  Fig.  [t.]  Del  lusingare.  Prov.  Tose.  19.  Dio 
ti  guardi  da  quella  gatta  che  davanti  ti  lecca  e  dj 
dietro  ti  graflla.  E  91.  Il  lupo  mangia  ogni  carne,  e 
lecca  la  sua.  (Ognun  risparmia  sé  e  i  suoi.) 

9.  iV.  ass.  [G.M.]  Del  vagheggiare,  volg.,  che 
anche  dicono  Fare  il  lecchino.  —  È  sempre  in  mezzo 
a  quelle  donne,  a  leccare.  —Si  conlenta  di  leccare. 
.  10.  Dicesi  Leccar  piaghe,  e  fig.  vale  Curar  dolct- 
mente  il  male  in  vece  di  porvi  l'opportuno  rimedio. 
|Val.]  Forlig.  Ricciard.  20.  79.  E  quel  cbirurg  • 
che  le  piaghe  lecca,  E  col  fuoco  e  col  ferro  non  Ir 
iuvade.  Apre  e  non  serra  del  morbo  le  strade. 

11.  [Val.]  Dello  dell'effetto  del  vino  amabile, 
che  lusinga  il  palato.  Buonar.  Ajon.  2.  30.  Una 
tradilora  lor  vernaccia...  Che  bacia,  lecca,  morde 
e  picca  e  pugne. 

12.  iV.  pass,  leccarsi  ledila  d'alcnn  cibo,  si  dice 
quando  piace  estremamente.  V.  Dito,  5;  3S.  Bern. 
Bim.  1 .  46.  (C)  Consiste  in  essa  (gelatina)  una 
virtute  unita  Dalla  forza  del  pepe  e  dell'aceto,  Che 
fa  che  l'uom  se  ne  lecca  le  dita. 

13.  leccarsi  le  dita  d'alcnna  cosa,  fig.  Si  dice 
per  espressione  di  somma  compiacenza  in  checches- 
sia. Cecch.  Lez.  M.  Burtolin.  5.  (.Vnn.)  Cose  tutte, 
come  voi  sapete,  che  non  son  cose  da  cacciarsele 
dietro  alle  spalle  ;  ma  da  leccarsene  ingordameule  le 
dita. 

H.  leccarsi  su  nn  ceffone,  o  sim.,  vale  Non  re- 
plicare a  chi  l'ha  dato.  Non  risentirsene.  .Magai. 
Leti.  fam.  2.  292.  (Man.)  Toccato  un  ceffone  nella 
palla  a  corda  se  l'era  leccato  su  bravamente. 

ì'i.  Itcar^ì,  fig.,  per  Lisciarsi,  Farsi  bello  allo 
specchio.  (Fanf.)  Bocc.  Corbac.  224.  ediz.  fior. 
(Gh.)  Parca  poi  che  avuto  avea  spazio  di  leccarsi,... 
(Allri  testi  hanno  Allecchiarsi.) 

16.  (Pili.)  [Mil.j  leccare.  Operar  di  pennello  con 
diligente,  delicata  e  pulita  maniera.  Cenn.  Tratt. 
Pili.,  cap.  72.  E  per  questo  modo  leccando  il  ve- 
stire, secondo  i  luoghi  e  suo'  colori,  senza  mettere  o 
imbrattare  l'un  colore  coll'altro,  se  non  con  dolcezza. 

IECCASA!VTL  [T.]  S.  m.  camp,  di  Santo  e  Leccare. 
Dal  baciare  con  ostentazione  di  pietà  le  imagini 
sacre.  Prov.  Tose.  301.  Titolo  di  dispr.  che  si 
dava  agl'ipocriti;  ma  ora  i  peggio  ipocriti  sono  gli 
Stracciasanti. 

LECCASCOBEllE.  Agg.  e  Sost.  com.  indecl.  Lo 
stesso  che  Leccapiatti.  Voce  detta  per  ischerno  n'oa- 
rassili,  e  simili  uomini.  Fav.  Esop.  M.  108.  («.) 
Deh,  ribalda,  leccascodelle,  facitrice... 

LECCATA.  S.  f.  L'alio  di  leccare.  Baldin.  Deeenn. 
(M.)  Quanto  al  gustare,  se  la  passano  con  una  lec- 
cala di  bocca,  e  non  più. 

t  LECCATAtiLlERI.  Agg.  e  Sost.  com.  camp,  indecl. 
Parnsilo,  Ghiotlone.  (Fanf.) 

LECCATAMEATE.  .ivv.  Da  Lecc.\TO  fig.  Affettata- 
mente. Salvin.  Disc.  3.  76.  (.1/.)  E  più  leccatamente 
salvietta. 

lECCATI.VA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Leccata.  Fam. 

LECCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Leccare. 

2.  E  per  simil.  Amet.  10.  (C)  Siccome  la  fiamma 
si  suole  nella  superficie  delle  cose  unte  con  subito 
movimento  giltare,  e  quelle  leccando,  leccate,  fug- 
gire, e  poi  tornare. 

3.  /'(•)•  Forbito,  Liscio.  Bocc.  Com.  Inf.  1.  73. 
[M.)  La  sna  pelle  è  leccata,  piana,  e  di  molle  mac- 
chie dipinta. 
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4.  Hello  di  Parlare,  e  s/'/n.,  vate  Alfeltalo.  Salvin. 
f)isc.  2.  415.  (.H.)  Alcuni  leccali  parlatori,  e  die  par- 
lano, come  si  (lice  bassamente,  in  punta  di  forclictta, 
con  mala  alfcllaziune,... 

Talora  si  piglia  in  buona  parte.  Fir.  As.  52. 
(C)  .\cciocclic  questo  mio  Agnolo...  fruisca  la  pia- 
cevolezza del  tuo  leccata  parlare. 

5.  (l'iU.)  l^lil-j  Dicesi  LaToro  lecrato  qiietb  che 
apparisce  estremamente  studiato  e  minutamente  ri- 
cercalo e  /inito.  Vas.  Vila  di  D.  Ghirlandaio.  F^gli 
intese  molto  bene  il  modo  dM  di|iìngcre  in  muro,  e 
facilissimamente  lo  lavorò,  essendo  nientedimeno  nel 
comporre  le  sue  cose  molto  leccato. 

LECCATOIIE.  Verb.  m.  di  Leccare.  Chi  o  Che  lecca. 

2.  Leccarda,  Parassito,  Ghiottone,  Scroccone. 
Lase.  Parenl.  1.  2.  (C)  Questi  pappatori,  questi 
leccatori,  questi  beoni  non  lianno  né  amor,  nò  fede. 
Buon.  Fier.  3.  2.  25.  Leccator  di  scodelle,  Sparcc- 
chialor  di  piatti,  Fatti  "n  là  :  che  begli  atti  !  [Camp.] 
Com.  Boez.  HI.  Coneiossia  cosa  che  io  riguardassi 
iu  lui  mente  di  malvagissimo  leccatore,  cioè,  lec- 
cardo  e  gagliodo. 

lECCATllU.  S.  f.  Leccamento,  Il  leccare.  Fag. 
Rim.  i.  20.  iGh.)  Il  signor  padre,  quanto  sa,  pro- 
cura. Come  fa  l'orsa  agli  orsaccliini  suoi,  Di  darti 
sempre  qualche  leccatura. 

2.  l'er  siinil.  Lei/'/ier  ferita  in  pelle.  Varch. 
Star.  11.  350.  (C)  Ebbe  tre  ferite  in  sul  braccio 
sinistro:  una  buona,  e  due  leccature. 

5.  Fig.  (L.B.]  Le  tignole  lasciano  leccature  nel 
panno,  i  luoghi  dove  han  roso. 

4.  Fig.,  di  colore  con  cui  tocchisi  un  corpo. 
\f.T-s.\bart.  liicr.  Sav.  1.  11.  Altre  (c/iioceio/e) 
qua  e  la  tocche  con  certe  leggerissime  leccature  di 
minio. 

5.  Trasl.  \r.]  Leccatura  di  stile.  Cura  soverchia, 
e  che  da  troppo  nell'occhio. 

LECCUAMl'E.  [T.]  S.  m.  fum.  Di  chi  servilmente 
lusinga  altrui,  per  vile  speranta  o  paura.  Delle 
donne  grazif  a  Dio  non  si  dice. 

i  LECCEKÌil.  S.  f.  Lu^isuria,  Libidine.  Benciv. 
Espos.  Palern.  89.  (G/i.)  Lecceria  carnale.  E  ivi  : 
Lecceria  passa  i  con&ui  di  matrimonio.  Hammenla 
e  Licenza  e  Lezzo. 

LECCETl.  (T.]  S.  f.  (Agr.)  Bosco  o  Piantagione 
di  lecci,  nel  Sen.  Come  Pineta  per  Pinete.  [Cont.] 
Bandi  Fior,  xxxviii.  13.  Lo  leccete  che  sono  su' 
ceppi  selvatichi,  dove  ne  sono  sette  o  otto  per  cesto 
nelle  valli  di  Monte  Nero  lungo  le  marine,  si  di- 
radino con  lasciarne  una  o  due  per  ceppo,  e  quelle 
che  si  taglieranno  servano  per  manovelle,  per  denti, 
0  per  fusi. 

LECCETO.  S.  m.  (Agr.)  Luogo  pieno  di  lecci.  Bosco 
di  lecci.  Lib.  cur.  malutt.  (C)  Questi  colali  funghi 
si  trovano  ne'  lecceli,  e  ne'  querceti.  Fortig.  Ricciard. 
l.  20.  E  trovar,  camminando,  una  badia  In  mezzo 
d'un  freschissimo  leccelo.  |t.)  A'.  ;;)•.  di  paese  nel 
Sen.,  come  Meleto,  e  sim.  È  nelle  Leti,  di  S.  Cat. 

2.  Trasl.  Intrigo,  Viluppo.  Frane.  Sacch.  Nov. 
180.  (C)  Le  parole  conducono  spesse  volte  gli  uo- 
mini nel  leccete  in  tal  forma,  che  chi  ha  mosso, 
riceve  parole  che  son  poggio  che  spuntonate.  Fir. 
Trin.  3.  G.  Questa  sarà  bella!  oh  io  sono  entrato  nel 
bel  leccete!  Segr.  Fior.  Cliz.  5.  2.  Io  credo  che  tu 
creda  ch'e'm'incresea  di  te  e  di  me,  che  sono  per 
tuo  amore  entrato  in  questo  leccete.  CeccA.  Dissim. 
3.  1 .  Entrava  iu  un  leccete  da  non  uscire  a  mia 
posta. 

IECCETT9.  S.  m.  Dini.  di  Leccio.  Piccolo  leccio. 
Non  com.  Co/'.  Long.  Sof.  78.  (Man.)  Menavale 
(le  capre)  a  certe  pascione  sciolte...  per  boschetti 
di  querciuoli,  e  di  leccelti,  di  che  elle  volentieri  si 
pasturano. 

LEtXilÉtiGIO.  S.  m.  |A.Con.]  Cibo  appetitoso  e  da 
leccarsene  i  labbri;  ed  è  meno  di  Leccume,  e  meno 
usit.  1  fanciulli,  avvezzati  a'ieccheggi,  non  vengono 
mai  sani. 

1  LECCllEItÌA.  S.  f.  Leccornia,  Lecconeria.  Tratt. 
l>ecc.  mori.  (C)  Di  grande  leccheria  di  gola  avviene 
che  l'uomo,  ch'è  forte  e  sano...,  chiede  la  vivanda 
come  bestia  muta.  Fav.  Esop.  R.  96.  (M.)  Tornerà 
alla  sua  leccheria  siccome  di  prima.  [Camp.]  Snmm. 
I.  Ma  pili  peccano  quelli  che  impiegano  le  dome- 
niche e  le  feste  in  peccati  ed  in  Icccherie  ed  in  altri 
oltraggi  centra  Iddio. 

lECCHETTlXO.  S.  m.  Dim.  di   Lecchetto.  (C) 

2.  Nel  num.  del  più  e  fig.  Paroluzze  melate. 
Pataff.  2.  (C)  E  pure  i  lecchettini  mi  dicevi. 

LECaiETTO.  S.  m.  Dim.  di  LECCO.  (C) 

2.  Fig.  .ìltraltiva.  Allettamento,  e  sim.  Car.  Op. 


7.  80.  (Gh.)  Con  la  vaghezza  delle  flnzioni  e  co'  lec- 
cbetli  del  dire  incantano  l'udito  e  l'animo  dogli  uo- 
mini. [Cors.j  Dart.  Geogr.  mor.  22.  Se  ella  allo 
sdegnoso  gusto  dei  morbidi  e  dilicati  sembrerà  avere 
alcuna  cosa  dell'agro...,  raccordinsi,  ch'ella  non  è 
lecchetto,  è  medicina. 

1  LECCHETTO. ^(/^.  (Pitt.)  [Mil.]  Gentile,  Delicato. 
Ce/1».  Tratt.  piti.,  cap.  13.  E  se  vuoi  rimangano 
i  tuoi  disegni  un  poco  più  lecchetti,  davvi  un  poco 
d'acquerella...  [t.J  Forse  nel  senso  di  Leccato,  ri- 
toccato con  cura. 

LECCHINO.  S.  m.  fam.  [L.B.j  Chi  va  dietro  alle 
donne  pure  per  vagheggiarle ,  più  impronto  che 
sfacciato.  Nel  senso  di  Leccare,  S;  9. 

LÉCCIA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.J  ',S;)ecie  di  pesce  di 
mare  dell'ordine  degli  Acantopterigi,  famiglia  degli 
Scumberoidi.  =  Baldi,  Poes.  past.  pag.  131.  (.l/i- 
lano,  ediz.  Class.)  UMl.)  Oh  qual  piotate  Verso  la 
propria  stirpe  agguaglia  quella  Del  pesce  che  Siluro 
il  Greco,  e  noi  Storion  nominiamo?  egli,  so  avviene 
Che,  presa  la  moglier,  vedovo  resti,  Difende  i  pargo- 
letti, e  per  salvargli  Sprezzator  ne  divien  della  sua 
vita.  Fa  ristesso  la  leccia. 

LECCIASTHELLA.  S.  /".  Leccio  salvatico.  Salvin. 
{Fanf.)  (Cont.J  Surf.  .Arh.  19.  Il  leccio  (di  continuo 
verdeggia),  la  lecciastrella,  che  per  altro  nome  slio- 
cine  s'addomanda. 

t  LECCIXO.  Agg.  Di  leccio.  Salvin.  Georg.  I.  3. 
(.U.)  .Comanda  che  le  gregge  vadano  A  ber  l'acqua 
corrente  nei  leccini  Canali. 

LÈCCIO.  S.  m.  (Bot.)  Ir.]  Dal  genit.  Uicis,  o  Ar- 
bor  ilicia,  come  picea.  [D.Poilt.  ]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  quercia  (Qnercus  ilex,  L.).  V.  QuEU- 
ClA.  =  Fiorisce  sul  principio  dell'estate,  ed  è  indi- 
geno dell'Italia  ,  della  Spagna,  ecc.  Dicesi  anche 
poeticamente  Elice  erf  Elee.  (Mt.)  [Cont.]  Sod.  Arb. 
119.  D'una  razza  si  può  dire  che  sia  il  leccio  e  la 
sughera  e  '1  faggio;  il  ginepro  e  '1  cedro  arbore  si 
coiifanno  insieme.  —  G.  V.  1 .  24.  2.  (C)  Trovaro 
sotto  uno  leccio  minore  una  troja  bianca.  Atleg.  117. 
Perchè  rimase  in  aria  fra  due  lecci.  Cirillf.  Calv.  3. 
91.  Correndo  e' seguitava  Aleandrina,  Che  parca  pro- 
prio un  mastino  arrabbiato;  E  lei,  fuggendo  inverso 
la  marina,  Un  altissimo  leccio  ebbe  trovato.  Beni.  Ori. 
3.  7.  16.  Ove  aveva  di  piante  ogni  maniera:  Lecci, 
querce  ed  altri  arbori  da  ghiande. 

[t.  I  Prov.  Tose.  207.  Il  leccio  non  fa  ulive. 
[Ciascuno  fa  opere  secondo  quello  ch'egli  è.) 

2.  [Cont.J  II  legname.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  36. 
12.  Il  leccio  ancora  si  sega  comodissimamente.  Cai. 
P.  Arch.  II.  7.  11  leccio  è  utile  e  commodo  a  molte 
opere  di  lavoro;  ma  sotterra,  secondo  Vetruvio,  mar- 
cisce presto. 

LECCO.  S.  ni.  Leccornia,  Ghiotlornia.  Menz.  Sat. 
1 .  (C)  Se  fosse  un...  avvezzo  al  lecco...,  Non  avrebber 
gli  scrigni  la  stanghetta.  » 

2.  [t.|  Gusto  di  cosa  che  piaccia  al  palato.  Prov. 
Tose.  20.  Chi  ha  fatto  il  saggio  del  mele  non  può 
dimenticare  il  lecco. 

3.  Trasl.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  206.  Un  dolce 
lecco  Ti  pare  l'andar  là  di  secco  in  secco.  Dove  alla 
vila  ognor  lassi  un  acciacco?  JE  6.  176.  Pallottola 
sarò  dietro  al  suo  lecco. 

4.  Per  Esca,  Cosa  ghiotta.  Salvin.  Opp.  Pese. 
32i.  (.V.)  Su  queste  pone  il  locco,  ch'aiico  dianzi 
Gettò  nell'acqua...;  E  quei  veggendo ,  tosto  colà 
saltano. 

0.  1  Lecco  fermo  è  una  specie  d'usura  illecita. 
{Fanf.) 

LECCO.  S.  m.  Quel  segno,  al  quale,  in  giocando 
alle  pallottole,  o  alle  piastrelle,  o  morelle,  ciascuno 
cerca  d'avvicinarsi,  il  più  che  e'puù,  con  quella 
cosa  eh' e'  tira.  Lambire,  fig.,  anco  ai  Lai.  aurei. 
Toccare,  Accostarsi  d'appresso.  Il  lecco  attrae  le 
bocce  a  sé,  come  meta.  Lor.  Med.  Beon.  cap.  3.  (C) 
Come  chi  trae  colla  sua  mira  al  lecco,  Cosi  costui  al 
ber  formato  ha'l  punto.  Alleg.  38.  Casa  senza  becco, 
È  com'una  morella  senza  lecco.  Belline.  Son.  208. 
Ch'io  do  sempre  nel  lecco  alle  morelle.  Giambul. 
Orig.  ling.  Fior.  121.  (Man.)  Lecco  (diciamo)  delle 
pallottole,  che  è  quello  che  si  lira  innanzi  per  segno 
da  isclic,  che  è  lanciare  e  preporre.  [G.M.]  In  Fir. 
11  Grillo.  E  al  biliardo,  11  Pallino. 

LECCO.\.ÌCCIO.  |T.]  Dispr.  di  Leccone.  Dice  il 
vizio. 

LECCOXCIXO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  LECCONE.  Lib. 
Son.  i4.  (C)  Disutil  lecconcin,  senza  cervello. 

LECCOIVE.  Agg.  e  S.  m.  Ghiotto,  Goloso,  e  Che 
volentieri  lecca.  Gì.  Isid.  Leccator,  Gulosus.  Albert, 
cap.  11.  (C)  Non  aver  l'amislade  del  savio  uomo, 


ch'è  nutricalo  co' malti  e  co'  lecconi.  Lib.  Viagg.  In 
questa  isola  non  v'c  ladri,  né  lecconi,  né  dispettosi, 
né  micidiali.  Agn.  Pand.  i.  Quelli  goditori  lecconi, 
i  quali...  Tratt.  pece.  mort.  Quelli  bevitori  e  quelli 
lecconi,  intra  gli  altri  mali  che  fanno,  fanno  un  pec- 
calo,... 

2.  E  trasl.  Frane.  Sacch.  Nov.  85.  (.V.)  Monna 
Ermellina,  accostandosi  al  leccone,  comincia  ragio- 
nare... 

LECCOXEHIA.  S.  f.  Leccornia.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Colla  mente  tutta  intenta  alle  dilicale  lecco- 
norie.  Lib.  cur.  malutt.  Hanno  lo  stomaco  sempre 
pieno  di  strane  lecconeric. 

1  LECCOXESSA.  Femm.  di  Leccone.  Tratt.  pece, 
mort.  (C)  Lo  stomaco  grida  :  madonna  gola,  voi 
m'uccidete,  ed^io  son  sì  pieno,  ch'io  criepo;  mala 
gola  lecconessa  risponde,... 

t  LECCOXIA.  S.  f.  Leccornia.  Tratt.  pece.  mort. 
(C)  Ivi  s'apprende  lecconia ,  pergiuro,...  [Camp.] 
Somm.  13.  Non  è  solamente  per  Icccnnia  di  gola, 
anzi  è  sovente  per  burbanza  ch'elli  chieggono  si  care 
vivande. 

LECCORNIA.  S.  f.  Ghiotlornia,  Vivanda  da  lecconi 
e  da  ghiotti.  Men  com.  di  Lecconeria.  Bern.  Rim. 
1.  120.  (C)  Per  farne  l'Ognissanti  il  pan  ficaio, 
0  un  arrosto,  o  altra  leccornia,  lied.  Lett.  1.  393. 
Purch'cgli  ottenga  il  suo  intento,  a  chi  ne  promette 
una  fetta  (di  cacio  parmigiano),  ed  a  chi  ne  pro- 
metto un'altra;  e  molti  erodono  che  per  questa  ofl'erta 
leccornia  gli  abbia  da  riuscire  di  ottenere  l'intento. 

2.  Per  Avidità.  Liv.  Dee.  3.  (C)  E  cosi  per  l'uti- 
lità che  n'aveano,  e  per  leccornia  della  preda,  non 
s'avvedeano  del  danno  del  Comune.  Buon.  Fier.  2, 

1 .  1 1 .  La  leccornia  Del  pigliare  a  credenza  non  t'in- 
veschi. Cur.  Lett.  1.  11.  Vi  pare  strano  ch'io  non 
vi  Sdiva  per  leccornia  di  questi  quattrini. 

3.  Trasl.  Gttadagno,  Guiderdone.  Stor.  Semif, 
38.  [Mt.)  Avea  tal  tradigionc  menata,  e  tale  leccornia 
riporionne  di  lali  mislalti,  e  male  opere,... 

LECCLCCHIAilE.  [T.]  Dim.  freqaent.  di  LECCARE, 
poro  0  leggiermente  e  spesso.  Lat.  Lainbilare. 

LECCi'GIXE.  S.  f.  lA.Con.]  Lecco.  E'  non  vuole  il 
pane  senza  la  leccugine  d'un  po'  d'olio.  (Vive,  ma 
non  coni.) 

,  t  LEIU'X'GIO.  S.  m.  Bocconcino  ghiotto  e  appetitoso. 
E  d'uso  comune  nella  città,  contado  e  montagna 
pistoiese.  {Fanf.) 

1  LECCCtilOXE.  S.  m.  Persona  ghiotta  che  sempre 
va  attorno  per  vedere  di  strappar  qualche  leccume. 
(Fanf.) 

LECCLME.  S.  m.  Cosa  appetitosa,  da  leccarsene, 
come  suol  dirsi,  le  dita.  Leop.  Cap.  29.  (M.)  L'alma 
natura  che  molto  l'apprezza  (la  minestra).  Per  farci 
ghiotti  di  questo  leccume,  Sin  dalle  fasce  a  mangiarla 
ci  avvezza.  Gozz.  Serm.  5.  Il  bracco...  per  appresa 
usanza  Della  cucina  seguirà  il  leccume. 

Trasl.  [t.]  Leopar.  Gir.  Cip.  piac.  13.  Gli 
è  un  leccume  (lo  lode)  che  troppo  s'abbocca. 

2.  Per  Efficace  incitamento.  Dav.  Colt.  170.  (C) 
Quelle  barbe  prestamente  manderanno  su  al  leccume 
di  quel  concime  rimettilicci  in  gran  copia. 

t  LECE.  A  modo  di  Sost.,  come  dicesi  11  licct. 
Il  placet. — Esser  lece.  Esser  lecito.  Opusc.  Borgogn. 
II.  17.  (Fanf.)  lecerlo  Di  le  lai  cose  non  temeva, 
e  loco  non  in'è...  E  pag.  20.  Ma  se  pigliare  Italia  e 
di  lei  farsi  Signor  fia  lece  al  vincitore...  il  bel  ca- 
vallo Ch'adopra  Turno...  a  te  per  premio  dono. 

i  LÈCEllE  e  1  LÌCERE.  V.  intr.  Esser  lecito,  con- 
veniente. Non  trovasi  usalo  che  nella  pers.  terza 
sing.  dell'indicativo,  e  il partic.  passivo.  Aureo  lat. 
Licere.  Dani.  Par.  13.  (C)  Quantunque  alla  natura  ■ 
umana  lece.  Petr.  Son.  76.  Né  mi  lece  ascoltar  chi 
non  ragiona.  E  cap.  3.  Dissemi  entro  l'orecchie: 
ornai  ti  lece  Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace. 
Tass.  Ger.  5.  32.  Stupido  chiede:  or  qui,  dove  men 
lece.  Chi  fu  ch'ardì  cotanto,  e  tanto  fece?  Bern.  Ori. 

2.  5.  li.  Aveva  il  conte  Orlando  forza  tanta,  Che 
so  il  creder  le  cose  dette  lice,  D'aver  portata  una 
colonna  il  vanta  Grossa  d'Anglanle  a  Drava  il  libro,  e 
dice.  Tass.  Am.  cor.  1.  Ma  legge  aurea  e  felice  Che 
natura  scolpi:  S'ei  piace,  ei  lice.  E  Ger.  12.  99. 
Ciò  che  '1  viver  non  ebbe,  abbia  la  morie:  Oh  (se 
sperar  ciò  lice)  altera  sorte  ! 

2.  1  Per  Potere.  Petr.  Son.  158.  (.Man.)  Si  come 
eterna  vila  è  veder  Dio,  Né  più  si  brama,  né  bramar 
più  lice,  Cosi... 

3.  1  XoD  lecere,  o  licere,  ad  alcuno  qualsiasi  cosa 
vale  ancora  Non  essergli  possibile.  Dani.  Inf.  29. 
(C)  .Me,  per  l'alchìmia  che  nel  mondo  usai,  Dannò 
Minos  a  cui  fallir  non  lece.  Ar.  Fur.  20.  51.  (il.) 
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Ma  poiché  senza  lor  questo  non  lece.  E  3i.  4i.  Ma 
la  caligin  alla,  che  era  ultrice  Dell'opre  ingraie,  sì 
gl'ingressa  innanzi,  Che  andare  un  palmo  sol  più  non 
gli  lice. 

A.  \  A  modo  di  Sost.  Licenza.  [Camp.]  Giud.  G. 
XV.  G8.  E  fornironsi  di  ciò  che  fu  loro  mesliero  per 

10  gran  lecere  che  n'ehhono. 

LECITAlIKiXTE  e  t  IICITAMEME.  Avv.  Da  Lecito. 
Con  permissione.  Senza  partirsi  dal  lecilo.  È  in 
Marz.  e  Tert.  —  Fr.  Giord.  Fred.  H.  (C)  Pensano 
di  poterlo  fare  lecitamente  con  sicurezza  di  coscienza. 
[T.]  S.  Cut.  Leu.  —  Lib.  Amor.  B.  67.  L'amanza 
può  ricevere  licitamenle  discriminale...  aflibhialure 
0  cinture...  ispecchi.  fCors.J  Pallav.  Leti.  2.  18tì. 

11  qual  (amore)  può  lecitamente  desiderarsi  olire  al 
merito.  =  iV.  V.  3.  106.  (C)  Quegli  dell'ordine  di 
san  Domenico  diceano  che  non  si  poteva  fnre  lici- 
tamenle. Arriijh.  56.  Non  usa  licitamenle  in  cotale 
modo  ciascuno  la  sua  arte,...  S.  Gio.  Grisosl.  12. 
Onde  seguita,  che  quasi  licitamenle  pecchiamo,  e 
schiacciando  lì  stimoli  della  coscienza,... 

IEC1TEZZ.\.  [T.J  S.  f.  Astr.  rfi  Lecito.  ?iel  ling. 
delle  scienze  mar.  e  giurid.  può  cadere.  E  a  questo 
rechiììsi  I/li  es.  di  Licilezza.  V.  anco  Liceità. 

lECrriSSllIO.  Agr/,  Superi,  di  LECITO.  Borf/h. 
Arm.  Pam.  101.  (C)  Perchè  crearsi  di  queste  com- 
pagnie ,  ed  alla  francesca  allianze  ,  fra  le  persone 
d'onore  essere  sialo  sempre  lecitissimo  costume. 

lECrrO  e  t  Lìcito.  Ihirt.  pass,  e  Afjn.  Da  Le- 
cere, ecc.  Che  lece.  Che  è  permesso.  Licitus,  aureo 
lat.  [t.]  D.  3.  1.  Molto  è  licito  là  {in  cielo)  che  qui 
non  lece  Alla  nostra  virtù.  (L'accoppiare  in  un  verso 
licito  e  lece  prova  che  la  prima  era  allora  la  più 
comune,  se  usala  fuor  di  rima  qui.)  =^  Bocc.  Diov. 
32.  3.  (C)  Se  quanto  si  convenisse  fosse  licito  a  me 
dimostrare.  Pelr.  Canz.  5.  3.  Deh!  quale  amor  si 
licito  e  si  degno...  G.  V.  i[.  39.  3.  Molle  cose 
illecite  e  di  fatto  fece  in  Firenze  a  pelizione  di  coloro 
che  l'aveano  chiamato...,  e  ancora  per  non  licito 
guadagno.  Pass.  134.  Che  non  ahbia  in  verun  modo, 
lecilo  0  illecito,  dato  ajiilo,  consiglio  o  favore  a 
morte  di  persona.  Cecch.  Dot.  1.1.  Parti  lecita  in 
fatto?  iW.  Lecitissima. 

2.  E  a  modo  di  Sost.  Serm.  S.  Agnst.  28.  (C) 
Se  il  padre  tuo  non  punte  vivere  sanza  te,  non  t'è 
lecilo  abbandonare  Iddio,  né  la  tua  religione,  ma 
voglio  che  del  bene  del  mimistero  sia  provveduto  alla 
necessità  del  padre  tuo.  E  59.  Mon  è  lecito  di  fare 
i  giovani  imprudenti  rettori  di  terre,  né  pastori  di 
popolo.  Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  131.  (Gh.)  Ohimè,  mi- 
sera Biancofiore,  or  dove  se'  tu  ora?  Perchè  non  ti 
fu  egli  lecito  d'udire  queste  parole  come  quelle  della 
partenza  del  tuo  Florio? 

Jt.]  Prov.  Tose.  163.  Non  a  tutti  è  lecito  chia- 
marsi soldato.  (Anco  i  più  semplici  titoli  e  uffizi, 
assumerli  può  parere  presunzione.) 

[t.]  I  confini  del  lecilo. 

3.  [t.]  Di  quel  che  concerne  le  leggi  relig.  o  le 
consuetudini.  Vang.  Non  è  lecito  a  te  prendere  il 
tuo  lelticciuolo  (in  di  di  sabato).  E:  Ecco  :  che  fanno 
ne' sabati  quello  che  non  è  lecito.  E:  E  egli  lecito 
dare  il  censo  a  Cesare  o  no? 

4.  [t.]  Di  quel  che  comporta  o  vieta  la  legge  mo- 
rale. Vanq.  Non  t'è  lecito  averla  (la  moglie  del  tuo 
fratello).  ' 

(t.J  Vang.  Se  è  lecito  all'uomo  ripudiare  la 
moglie  sua  per  qualunque  causa. 

5.  [t.]  Di  quel  che  comportano  le  leggi  sociali. 
(Rosm.)  Leggi  permissive  son  quelle  che  dichiarano 
lecilo  ciò  che  prima  era  proibito  da  qualche  legge 
positiva.  —  Anche,  leggi  permissive  si  debbono  chia- 
mar quelle,  che  dichiarano  espressamente  lecita  giu- 
ridicamente qualsiasi  azione.  |t.]  Vang.  0  non  è  egli 
lecito  a  me  far  quel  ch'io  voglio? 

6.  (t.)  Mi  sia  lecito,  e  sim.,  come  il  Liccat  de' 
Lat.,  forma  modesta,  ma  che  talvolta  esprime  la 
coscienza  del  diritto  e  della  forza.  Mi  sia  lecito  spe- 
rare, dire,  chiedere,  dolersi. 

7.  Esser  Utilovale  talora  Potere.  S.  Gio.  Gualb. 
311.  (M.)  E  il  servo  di  Dio  disse  a  lui:  quando  tu 
sverai  agio,  verrai  a  me...  .Ma  il  predetto  (lirardo, 
facendo  il  comandamento  del  venerabile  padre,  andò 
alni  quando  gli  fu  licito.  (Lat.  Cum  ei  per  occupa- 
tiones  licuil.l  Med.  Arb.  Cr.  23.  Ode  quelle  scerete 
cose,  le  (|uali  non  sono  lecite  a  dicerie.  Bocc.  Filoc. 
l.  2.  p.  119.  [Gh.]  Inverso  la  città,  la  quale  egli 
malvolentieri  abbandonava,  si  rivolgeva;  e  cosi  rivol- 
gendosi, andò  infino  che  lecito  gli  fu  di  poterla  ve- 
dere. (Qui  Lecilo  gli  fu  rale  puramente  Gli  fu  dato 
0  Potè.)  E  l.  t.  p.  122.  Deh!  ora  mi  fosse  Irrito 


di  pur  vederla  solamente.  E  l.  i.  p.  18.  Ajuta  il 
tuo  popolo  che  solo  in  te  spera,...  e  se  lecito  non 
c'è  a  potere  la  dimandata  isola  prendere  co'le  nostre 
àncore,  prenda  la  già  non  più  nave,  senza  pericolo 
di  noi,  qualunque  altro  porto.  Fr.  Giord.  Pred.  p. 
90.  col.  1.  Vedi  dunque  che  non  t'è  lecito  di  dire, 
né  di  manifestare,  né  di  fare  assaporo  lue  virtudi. 

8.  Farsi  letilo  vale  Permellersi,  come  in  oggi  si 
dice.  Frane.  Se  permellre.  Red.  Op.  8.  304.  (Gh.) 
Mi  fo  lecito  ancor  io  di  rassegnarmi  all'È.  V.  come 
uno  de' suoi  umilissimi  servitori.  Magni.  Commen. 
Dani.  p.  7.  Tibullo  si  fé' lecilo  anrh'egli  per  una  volla 
un  simile  scherzo.  Sulvin.  Oppian.  428.  nota  a.  Il 
traduttore  si  è  fallo  lecito  d'usare  questa  frase  poe- 
tica. Algar.  3.  299.  Non  dovriano  uè  mer)o  farsi 
lecilo  di  dare  ai  compagni  di  Enea  la  berretta  e  i 
hraconi  alla  loggia  olandese.  Menz.  Op.  3.  314.  Fa- 
romnii  lecilo  di  leggerlo  (un  sonetto)  m  suo  nome  in 
qualche  erudita  adunanza. 

[t.]  Farsi  lecilo,  di  rosa  che  non  è  in  tutto  le- 
cita; quasi  Osare.  —  S'è  fallo  lecilo  di  dire;  Si 
fece  lecita  celesta  impertinenza. 

(T.|  Per  molto  estens.,  Chi  crede  che  una  cosa 
gli  sia  non  pur  lecita  ma  debita,  e  ch'altri  non  possa 
non  la  permettere  né  valga  a  impedirla,  dice  con 
cel.  modesta  o  con  iron.  provocante:  .Mi  pareva  le- 
cito. Io  la  direi  cosa  b-cita.  —  È  egli  lecito  avere  il 
senso  comune?  Pare  di  no. 

[t.]  Al  contr.  Non  è  lecito  è  parola  talvolta 
di  grave  riprovazione.  Non  è  lecite  trattare  cosi  con 
un  galantuomo.  —  Usano  Ira'  giornalisti  maniere  che 
non  son  lecite  neancb  tra' facchini. 

LEDE.XTE.  |T.|  Part.  pres.  di  Ledere.  Non  com. 
neanche  nel  ling.  scritto.  Meglio  però  di  Lesivo, 
quando  trattasi  d'alto  propriam.  [t.|  Atli  ledenti  un 
diritto. 

LÈDEKE.  V.  a.  Ajf.  al  lat.  Laedere.  Offendere. 
Aureo  lat.  Alberi,  cap.  20.  (C)  Sicché  non  effendi 
Iddio,  e  che  non  ledi  tua  coscienza.  Zibald.  Andr. 
38.  Se  forse  l'adiralo  in  alcun  modo  o  cosa  ti  lederà, 
non  sia  agevole  a  disdegnare  centra  lui.  Amm.  Ani. 
36.  2.  4.  Chi  usa  molte  parole,  lederà  l'anima  sua. 
Sannaz.  Arc.ad.  Egl.  9.  Che  mala  lingua  non  t'a- 
vesse a  ledere. 

2.  A',  pass.  [Camp.]  Per  Farsi  lesione  nella  per- 
sona, Farsi  male,  ecc.  S.  Aiig.  Solil.  25.  E  quando 
cadono,  non  si  ledono;  perciocché  tu  sottoponi  la 
mano  e  guardi  l'ossa  loro  che  non  si  spezzino. 

1).  t  iV.  ass.  [Camp.]  Ledere  ad  alcuno,  per  Nuo- 
cergli, Fargli  danno,  e  sim.  Aquil.  II.  9.  Allora  lo 
re  pensando  che  quella  demanda  poco  gli  pelea  le- 
dere,... le  concesse... 

[T.J  //  ling.  mod.  ha,  non  senza  perché,  dato  a 
questo  vocabolo  più  vita  che  mai;  né  solamente  nel 
ling.  giurid.  dicesi  Contratto  che  lede  la  giustizia, 
atto  dal  quale  é  lesa  la  legge. 
T.l  Ledere  i  palli. 

T.)  L'onere,  La  altrui.  La  propria  dignità. 
't.|  Gl'interessi,  Il  possesso.  Un  diritte. 

t  LEDIIIE.  V.  a.  Ledere.  Albert,  cap.  9.  (C)  Più 
misera  cosa  è  nuocere  ad  altrui,  che  essere  ledilo. 
Sali.  Giug.  176.  (.V.)  Contrastava  loro,  e  ora  cia- 
scuno singolarmente,  e  ora  tulli  ledia,  e  turbava. 

1  LEDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Lediue.  Albert, 
cap.  13.  (C)  Ma  lo  povero  ledilo  si  tacerà. 

LEUÓ.Xir.O.  Agg.  (Chim.)  (Sei.)  Unito  al  nome  ge- 
nerico di  .Acido,  denota  una  sostanza  speciale  di 
natura  acida,  che  si  ottiene  dall'essenza  del  rosma- 
rino salvatico,  o  Ledum  palustre. 

t  LEEA.  S.  f.  Leena,  per  Leonessa.  Voce  usala  dal 
Boccaccio  per  la  rima.  Lea,  aureo  lat.  Amor.  Vis, 
25.  [M.)  Ahi,  dolce  signor  mio,  come  leea  Perchè  me 
fuggi?  prendati  pictade  Di  me,  che  per  te  vivo  in  vita 
rea.  E  21.  0  senza  fede,  udire  mi  parca,  Ch'lsifile 
dicesse,  o  dispietalo,  0  più  crudcl  di  tigre  e  di  leea. 

t  LEE\A.  S.  f.  Ajf.  al  lat.  Leaena.  Leonessa. 
Amor.  Vis.  20.  (M  )  On  suo  bel  velo  lasciava  (Tishe) 
fuggendo,  Per  una  leena  ch'ivi  a  ber  venia.  Ar.  Far. 
36.  62.  E  mansnela  uscir  della  foresta  Feci,  e  la- 
sciare i  figli  una  leena.  Forlig.  Ricciard.  27.  20. 
Ed  una  gran  leena  Avca  tra' denti,... 

LElìA.  S.  f.  Unione  o  Confederazione  di  due  o 
più  Siali  per  difendersi,  o  per  offendere,  o  per  /'«n 
fine  insieme,  e  per  l'altro.  (Fanf.)  [t.]  Tes.  2.  45. 
li:ont.|  Comi».  Cond.  Er.  Arch.  Si.  II.  XV.  156. 
IJenche  la  lega  e  confederazione  che  è  fra  la  MI.  Si- 
gnoria di  Vinegia,  li  III.  ed  Ecc.  principi  Duchessa  e 
Duca  di  Milano...,  la  Ecc.  Signoria  di  Firenze  e  In  IH. 
Duca  di  Ferrara,  non  potessi  ricevere  maggiore  unità. 
—  /)/.  V.  3.  04,  (Cj  Fermarono  compagnia  e  lega  !rn 


loro,  e  taglia  di  4000  cavalieri.  Tass.  Ger.  2.  76.  0 
non  potranno  pur  le  nostre  genti,  E  le  Perse,  e  le 
Turche,  unite  in  lega,  (^osi  polente  armala  in  un  rac- 
corre,...  Car.  Leti.  Caraff.  p.  52.  (Gh.)  È  slato  te- 
nuto qualche  proposilo  tra' suoi  ministri  e  i  nostri 
d'una  lega  olTensiva  e  difensiva. 

[t.J  Lega  della  pace  e  della  libertà.  —  Lega 
pacifica.  —  Lega  pidilica  di  principi  o  popoli.  — 
Acaica,  Lombarda,  di  Carabray. 

[Coni.]  Usata  come  personificazione.  Conv. 
Cond.  Er.  l.  xv.  157?  Li  prenominati...  conducono 
e  constiluiscono  loro  Capitano  generale  e  Liiogole- 
nente  di  tulle  le  gente  d'arme  sue,  cosi  da  cavalUr 
come  da  pie,  lo  IH.  signore  inesser  Hercnle  duca  di 
Ferrara...  presente:  rendendosi  certi,  che  per  la  sn.i 
singnlare  virtù,  fidelità  e  longa  esperienzia  dellr. 
arte  militare  abbi  con  onore  e  dignità  dell'Ili.  Leg.i 
amministrarle  e  governarle. 

2.  |t.|  Lega  doganale.  Patti  doganali  Ira  Siali, 
e  Stalo. 

3.  1  Val.  j  t  A  lega,  avv.  In  lega;  onde  Essere  a  lega. 
Essere  in  lega.  Essere  collegati.  Pace.  Gentil,  b. 
73.  Tagliargli  le  mura,  essendo  a  lega  Co'  Fiorentini. 

i.  Essere  a  mia  lega  vale  Essere  in  concordia. 
Esser  d'accordo.  Non  com.  Star.  Pisi.  165.  (C)  Li 
quali  tutti  erano  a  una  lega  di  volere  la  monéta  d» 
loro. 

S.  [Cors.J  Far  lega.  Farsi  a  lega.  Porsi  a  lega  roii 
alcuno,  vale  Collegarsi  con  lui.  Pallav.  Star.  Conc. 
5.  7.  10.  Avea  scritto  al  suo  Oratore  in  lioma,  chi' 
richiedesse  il  Papa  e  di  farsi  a  lega  con  lui  centra  il 
re  d'Inghilterra  e  di...  E  7.  14.  6.  Ha  fatto  si  chi- 
dove  la  prima  dottrina  peripatetica  era  nemica  delhi 
cristiana,  s'è  posta  a  lega  con  lei.  =  G.  1'.  1.  14. 
1 .  (C)  Fecero  lega  e  congiura  di  distruggere  Trnja. 

8.  [t.  I  Far  lega  di  privati  ha  quasi  sempre  mal 
senso,  perché  accenna  a  offesa  di  terzi.  [G.M.J  Sono 
di  lega.  —  L'è  una  lega;  tutt'una  lega. 

7.  [t.|  Far  lega,  ass.  e  di  pers.  e  di  cose.  Farla 
buona,  ulile,  salda. 

8.  (t.J  Formare  una  lega.  Stringerla,  Scioglierla. 

9.  Anche  fig.  (t.|  Non  fa  buon:i  lega,  non  si 
conviene  d'una  pers.  o  cosa  coU'altra.  Adulazione  e 
probità  non  fanno  lesta.  Prov.  Tose.  228.  L'ozio 
non  fa  con  la  virtù  lega.  |VaI.]  Forlig.  Ricciard.  22. 
32.  Amore  ed  innocenza  faccian  lega. 

10.  [t.)  Rinniiovare  lega.  F.  Filelfn. 

H.  [Val.J  Tenere  a  lega  con  mio.  Esser  con  esso 
in  lega.  Pttcc.  Centil.  58.  57.  Il  Milanese  richiese 
d'ajuto  il  Veronese,  e' vicini  e' lontani,  Ch'avien  con 
lui  sempre  a  lega  tenuto. 

12.  Per  Nome  d'un  ordine  di  milizia  del  contado 
delta  Repubblica  Fiorentina.  G.  V.  6.  41).  5.  (C) 
E  come  s'ordinò  il  popolo  di  Firenze  a  gonfaloni, 
così  ordinò  in  contado  a  tutti  i  pivieri  a  ciascuno  il 
suo,  ch'erano  96;  e  ordinaronsi  a  leghe,  acciocché 
l'una  alasse  l'altra,  e  venissero  a  cittade  e  in  oste, 
quando  abbisognasse.  E  S.  1.  4.  Simile  ordine  di 
gente  d'arme  si  ordinò  in  contado  e  distretto,  che 
si  chiamavano  le  leghe  del  popolo.  M.  V.  1.  72. 
Feciono  cavalcare  le  masnade  de' cavalieri  soldati  del 
Comune  con  alquanti  cittadini  e  pedoni  delle  leghe 
del  contado.  Borgh.  Orig.  Fir.  280.  E  sebbene , 
quando  si  divise  la  città  nostra  a  gonfaloni,  si  divise 
ancora  il  contado  a  leghe,  non  hanno  che  fare  quelle 
del  contado  con  queste  della  città,  uè  dcpcndono  da 
loro,  0  si  mescolano  in  cosa  alcuna. 

13.  (Chim.)  [Sei.)  Unione  intima  di  due  o  più 
metalli,  0  per  semplice  commistione,  od  anche  per 
combinazione  chimica,  in  cui  i  metalli  associali 
confondono  insieme  le  loro  proprietà  speciali,  che 
rimangono  nascoste  in  parte  od  in  tutto,  mentre  il 
loro  composto  ne  mostra  di  nuove,  conservando  sem- 
pre le  comuni  a  lutti  i  metalli,  come  lucenteita, 
sonorità,  tenacità,  ecc.  [Cent.]  Bandi  Fior,  xxvill. 
12.  Ciascuno  orafo  maestro  di  boltega  sia  ohiigato  a 
tenere  sempre  nella  sua  bottega  una  tocca  d'oro  di 
carati  ventuno  e  selle  ottavi,  allegata  in  arienlo,  ed 
un'altra  de'  medesimi  carati  allegata  in  rame,  secondo 
che  sono  allegati  in  delle  leghe  gli  scudi  d'Italia, 
sotto  pena  a  chi  ne  mancherà  di  scudi  dieci  per  ogni 
volla  che  sarà  trovato  non  avere  in  bottega  dette 
tocche.  G.  G.  Comp.  xi.  257.  Dato...  che  il  pezzo 
dell'artiglieria  che  vogliamo  fare,  non  di  rame  puro..., 
ma  ili  bronzo,  dovesse  esser  gettato,  la  cui  lega  fosse 
per  (Igni  terzo  di  rame  uno  di  stagno.  =  G.  V.  9. 
170.  1.  IC)  Fece  fare  in  Avignone  una  moneta  d'oro 
nuova,  del  peso,  e  lega,  e  conio  del  fiorino  di  Firenze. 
Dani.  Par.  21.  Assai  bene  è  trascorsa  D'està  moneta 
?ià  la  lega  e'I  peso,  lìiinn.  Fier.  5.  3.  8.  Le  monde 
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al  poso  Ridotte ,  ed  alla  lega ,  In  virtù  d'un  gran 
banilu.  Biring.  Pirot.  275.  (Gh.)  Trapassando  il 
mezzo,  e  vi  sia  undici  parti  d'argento  e  tredici  d'oro, 
li  chiamerà  argento  d'undici  Icglie  che  tien  d'oro, 
denominando  l'oro  in  nome  di  carati  per  gradi  24  e 
l'argento  a  leghe  12 ,  per  poter  sapere  dell'uno  e 
■lell'altru  li  termini  appunto  della  lor  perfezione.  E 
12.  270.  (.Mil.j  Celi.  Tralt.  Orepc.  cap.  12.  E 
quando  tu  hai  fonduto,  cioè  strutta,  il  tuo  oro  puro, 
tu  vi  hai  a  metter  su  quel  rame  e  quell'argento  detto, 
che  è  la  sua  lega.  £  ivi:  E  sappi  che,  ogni  volta  che 
tu  hai  da  saldare,  sempre  bisognerebbe  metlcre  in 
su  In  tua  saldatura  fatta  un  poco  di  lega. 
It.I  Metallo  di  buona  lega. 


14.  Ass.  \l.\  C'è  lega  (di  metallo  più  prezioso 
I»  meno}.  —  Mescolare  la  lega.  —  Miscuglio  di 
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|t.|  Col  Di.  Lega  di  rame 
d'argento. 

15.  Chiamasi  pure  Ciascuna  delle  dodici  parli  di 
fino  che  contiene  una  leya  da  monete,  secondo  quante 
ne  contiene  per  libbra  a  rispetto  del  rame  messo 
nella  lena.  {Funf.)  |Conl.|  Hundi  Fior,  xxviii.  5. 
15.  Li  lavori  d'arscntn  di  qual  si  voglia  sorte  che  per 
lo  avvenire  si  lavoreranno  in  Fiorenza,  non  possino 
essere  a  manco  liga  di  oncic  X  e  mezzo  per  lib.  con 
rimedio  di  danari  quattro  par  lib.  dove  fussino  sal- 
dature: e  dove  non  fussino  dette  saldature  danari 
due,  e  non  piìi. 

16.  [Camp.  I  t  Lega  sigillata,  per  Metallo  monetato, 
coniato.  D.  t .  30.  hi  è  Romena  già,  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista.  {E  vuol  dire,  i  fio- 
rini (l'oro  coll'immagine  di  S.  Gio.  Battista.) 

17.  .1  leija.  Locuz.  preposit.,  la  quale,  parlan- 
dosi di  metalli,  sifinifica  Con  lega  di.  Dav.  Scism. 
66.  ediz.  Crus.  {Gh.)  Fece  tutta  la  moneta  del  Regno 
a  lega  d'undici  once  d'aricnto  fine  (d'argento  può] 
per  libra  portar  in  zecca,  e  la  rendeva  ribattuta  a 
lega  d'oiice  sei,  e  i|uattru,  e  due  finalmente. 

18.  Dare  la  lega.  Legare  un  metallo  con  un  altro. 
Non  coni.  Biring.  Pirolec.  276.  (Gh.)  Similmente 
si  costuma  di  dar  la  lega  al  rame,  non  per  molti- 
plicarlo come  l'oro  o  l'argento,  ma  per  corrompergli 
e  troncargli  certa  viscosità  naturale;...  onde  per 
questo  s'accompagna...  con  lo  slagno,...  |Conl.|  Garz. 
T.  Piazza  unir.  372.  Si  piglia  il  rame  in  quella 
quantità  che  si  vuole,  e  fondesi  a  cazza,  o  in  cro- 
giuolo grande,  e  daglisi  la  lega,  mettendo  per  ogni 
libra  di  rame  fino  tanto  fino  argento  che  sia  di  tanto 
valore  quanto  vai  la  moneta,  che  se  n'ha  da  cavare. 

I».  |.'^el.j  Lega  fusibile,  od  anche  Legad'Arcet: 
lega  di  biimulo.  piombo  e  slagno  fatta  in  propor- 
zioni tati  che  può  liquefarsi  a  temperature  inferiori 
0  superiori  di  poco  al  calore  dell'acqua  bollente. 

20.  [(;out. I  Far  lega.  Unirsi  in  lega.  Hiring.  Pi- 
rot. V.  4.  11  piombo  e  lo  stagno  mescolati  insieme 
fan  lega  l'uno  a  l'altro  per  uno  attaccamento  di  con- 
venienza naturale  che  hanno  insieme,  [t.]  Meglio 
che  A,  Fare  lega  con... 

21.  E  fig.,  per  Sorte.  Fatta.  Vit.  Pili.  76.  (Man.) 
Si  pensano  d'oscurar  la  gloria  di  Michelaguolo,  d'An- 
drea, di  Raffaello...  e  d  altri  artefici  di  questa  lega. 
Piii  sovente  avrebbe  senso  d'iron.  o  di  cel. 

22.  P_er  Saldatura,  Composizione  di  rame  e  d'ar- 
gento. E  termine  proprio  degli  argentieri,  orefici 
ed  altri  artefici  dt  melallo.  Ùenv.  Celi.  Oref.  43. 
(M.)  Pigliasi  sei  carati  d'oro  fine,  e  un  earato  e 
mezzo  tra  rame  e  argento  fine...:  la  qual  saldatura... 
fra  gli  orefici  è  chiamata  lega. 

23.  Trasl.  Car.  Lclt.  1.  10.  (C)  lo  l'ebbi  per 
poeta  di  qualche  lega,  ma  non  di  coppella,  com'egli 
si  tiene.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (M.)  Vi  sono  alcune 
cose,  che  nella  copia  non  si  ritrovano  avuta  da  Pier 
del  -Nero,  ciò  si  è  un  lunario,  uu  trattalo  del  rame- 
rino,  e  alcun'altre,  non  punto  di  peggior  lega  del- 
l'altre opere  di  colui.  Bcd.  Lett.  2.  4.  (.)/«».)  Molti 
e  multi  letterati  di  non  bassa  lega...  l'hanno  (l'oda) 
tributala...  di  gloriosi  applausi.  |Tor.]  Hed.  Lett.  \. 
152.  1  miei  sonetti  son  pochi,  di  bassa  lega.  E  271. 
Letterati  dì  non  bassa  lega. 

Fig.  [t.]  Ui  buona  lega,  Intono,  sincero  nel 
suo  genere. 

24.  Uà'  magnani  dicesi  pure  Qualunque  piastra 
di  ferro,  che  si  adopera  per  tener  bene  collegati 
insieme  due  o  più  pezzi  di  ferro,  di  legno,  di  pie- 
tra, ecc.  (Fanf.)  [.i.Con.]  trinando  si  mette  una  lega 
di  ferro  o  di  legno  a  una  casa  che  fa  pelo,  diciamo, 
perchè  la  lega  stringa  forte,  bisogna  metterla  da  pello 
à  rene;  cioè  che  passi  dal  davanti  al  di  dietro  della 
casa.  [Cont.]  Muri.  Arch.  v.  5.  I  quali  archi  siano 
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con  chiavi  o  leghe  incatenati,  secondo  che  nella  figura 
appare  manifesto. 

25.  Pezzi  quadri  e  lunghi  di  pietra  che  si  ado- 
perano per  mettergli  a  ogni  tanto  ne'  muri,  e  ser- 
vono a  tenere  più  uniti  qli  altri  materiali.  (Fanf.) 
[Cont.]  Vi}s.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  iii.  183.  Di  otto 
parte,  che  ella  (la  vòlta)  è  partita  nella  pianta,... 
quattro  sopra  gli  archi  vengono  vote  per  dare  manco 
peso  loro,  e  l'altre  quattro  vengono  rilegate,  ed  in- 
catenate con  leghe  sopra  i  pilastri...  Torna  rilegata  di 
maniera  la  vòlta  di  fuori  con  la  vòlta  di  drento  con 
leghe  e  scale,  che  l'una  regge  l'altra. 

26.  [Cont.]  Dicesi  della  Presa  che  fanno  le  malte, 
ì  cementi,  e  sim.  Imp.  St.  nat.  v.  47.  Delle  puzzo- 
lane...  la  rQssa  e  nera  sono  di  liga  veloce...;  l'uso 
loro  è  nelle  vòlte:  ove  sia  necessario  presto  di  lor 
l'informature. 

[T.]  L'imag.  com.  e  alla  polii,  e  alla  zecca  {gran 
parte  della  politica  è  nella  zecca)  è  l'ideg,  di  Legare. 
Apparisce  anche  di  qui  la  fratellanza  tra  la  politica 
e  la  polizia,  [t.]  Cron.  Veli.  113.  Proferendo  l'ain- 
basciatore  essere  d'intenzione  del  Papa  doversi  fare 
la  detta  lega  colla  sua  persona  a  Viterbo.  —  Ma  uu 
Papa  fece  la  lega  di  Lepanto.  — Al  tempo  della  lega 
di  Lepanto,  Venezia  aveva  galere  105,  navi  10,  ga- 
leazze 6.  —  Lega  contro  il  Turco. 

[t.]  Lega  de' partiti,  che  armeggiano  insieme 
per  buttar  giù  quella  parte  o  persmia  a  cui  sono 
entrambi  conlrarii;  per  poi,  quand'abbiano  vinto, 
sfidarsi  l'un  l'altro,  o  piuttosto  canzonarsi.  Questo 
i  Fr.  chiamano  Coalition. 

Delle  monete,  [t.]  Far  migliore ,  peggiore  la 
lega.  Borgh.  Mon.  Fior.  E  quanto  alla  lega,  pare 
che  l'anno  1372  la  variassono,  conducendola  a  once 
due  d'argento,  diece  di  rame. 

Trasl.  [t.]  Sagg.  Nat.  esp.  proem.  Ninna  cosa 
venne  a  formare,  la  quale  avesse  in  sé  pur  minima 
lega  di  falso. 

LEG.l.  S.  f.  Misura  itineraria,  che  contiene  due 
0  più  miglia,  secondo  i  diversi  usi  dei  diversi  paesi. 
(Fanf.)  Celi.  Leuca  o  Leuga.  Esich.  Misura  de"  Ca- 
lati. Atti  di  S.  Genov.  —  Sasson.  Leach,  Pietra, 
gr.  A!3c;.  [Cont.]  Bari.  C.  Geom.  Or.  Fineo.  12.  La 
lega  comune  è  di  3  miglia,  o  24  stadii,  o  300  passi 
doppii.  Buse.  Geog.  Tot.  15.  1  Francesi  misurano 
per  leghe,  e  ogni  lor  lega  contiene  tre  miglia  ila- 
liane.  .=  Dant.  Piirg.  15.  (C)  Ma  se' venuto  più  che 
mezza  lega,  Velando  gli  occhi.  But.  ivi:  Lega  è  mi- 
sura, che  è  piT  quattro  miglia.  G.  V.  11.  81.  3. 
Puosonsi  al  monte  San  Martino,  presso  a  San  Quin- 
tino a  due  leghe.  Serd.  Slor.  1.  7.  Ciascuna  lega 
contiene  in  sé  circa  quattro  miglia. 
[t.]  Leghe  di  mare. 

2.  Quel  dato  spazio  di  paese  ove  un  ufficiale  dee 
esercitare  il  suo  ufficio.  Cantini,  Bandi  Legg.  ix. 
150.  col.  2.  (Fanf.)  Li  rettori  e  sindachi  sopradetti 
ogni  anno  del  mese  d'ottobre...  devino...  a  giustifi- 
cazione d'aver  fatto  l'ufficio  loro,  cavar  fede,  dalli 
messi  della  loro  lega  o  gita,  in  che  termine  si  trovino 
le  strade  de' loro  popoli  respettivamente... 

lEGACCETTO.  S.  m.  Piego ,  Involto.  Non  com. 
Gal.  Op.  Lett.  6.  301.  (Man.)  Il  qual  Padre  conse- 
gnerà a  V.  S.  M.  I.  un  legaccetto,  entrovi  le  sue 
scritture  attenenti  all'Ingoli,  con  una  copia  delle  mie 
risposte  a  quelle. 

LKG.lCCIA.  (T.]  S.  f.  Legaccio  e  Legacciolo  (V.). 
Il  fem.  vive  in  qualche  dial.  il.,  e  in  altro  senso 
nel  fr. 

t  l,F.G.4f.CIARE.  V.  a.  [Camp.]  Annodare,  Strin- 
gere con  legacela,  firn.  Oni.  Vedete  el  volto  e  li 
piedi  similmente  ha  legacciati. 

I.EG.U.CIO  e  LEG.iCCIA.  S.  m.  e  f.  Legacciolo. 
[Biaiic]  Nel  Sen.  Il  legacciolo,  [t.]  //  Legacciolo 
potrebbe  essere  men  grossolano.  I  Cintolini  delle 
calze  sono  elastici.  Il  Legaccio  o  Legacciolo  posson 
essere  anco  ad  altri  usi. 

Frane.  Sacch.  Bim.  18.  (C)  La  calza...  Attor- 
niata è  da  diversi  lacci.  Con  groppi  e  con  legacci.  Fav. 
Esop.  S.  27.  Prese  stoppioni  e  legacci,  e  cinsene 
il  pedale  dell'albero,  e  inisevi  fuoco.  Malm.  10.  47. 
E  qne' guanti,  che  san  di  caporale.  Legando  ad  una 
delie  sue  legacce.  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  (M.)  Avvezzi 
in  que'  frastagli ,  in  quegl'intrighi  Di  stringhe ,  di 
legacci,  e  gran  pi.slagne. 

2.  E  fig.  Qiiist.  jilos.  C.  S.  (C)  Come  l'agnello  è 
ignorante,  che  a'  legacci  delle  lusinghe  sia  tratto  per 
fine.  [Camp.]  Giiid.  G.  xv.  2.  Ad  Achille  era  {Pa- 
troclo) congiunto  con  tante  legacele  d'amistadc,  che 
l'animo  e  lo  spirito  di  amendue  era  tutt'uno. 

3.  (Chir  )  Nastro  di  scia,  di  lana  o  di  filo,  che 


s'adopera  tanto  per  attaccare  gli  arimalati  durante 
certe  operazioni  (come  quella  della  cislotomia) , 
quanto  per  assicurare  gli  apparecchi  intorno  a'mem- 
bri  fratturali.  Le  legacce  di  cui  si  fa  uso  per  ope- 
rare l'estensione  o  la  contro-estensione  delle  membra, 
sono  ordinariamente  formate  da  salviette  o  da  pan- 
nolini piegati  secondo  la  loro  lunghezza.  (Mt.) 

LEGACCIOLO.  S.  m.  Qualunque  cosa  con  che  si  lega. 
Pass.  342.  (C)  Annodano  legaccioli,  ed  invalgono 
scritte  di  nomi  de'demonii. 

2.  [t.|  Più  sovente  il  Nastro  che  lega  le  calze 
sotto  0  sopra  il  ginocchio.  [L.B.]  E  quello  delle 
scarpe. 

3.  Fig.  Esp.  Vang.  {€)  Dubitare  in  fede,  e  non 
volere  osservare  gli  comandamenli  puramente,  e  le 
promissioni  di  Dio,  e  non  volere  sciogliere  i  legac- 
cioli de' peccati.  Cuti.  SS.  Pad.  2.  7.  21.  (M.) 
Venir  trovando  legaccioli,  con  che  egli  ordinava  di 
coslrignerlo. 

t  LEGAGGIO.  S.  m.  Tassa  che  si  paga  a'  facchini 
per  legatura  di  balle  o  altro.  (Fanf.)  [Cont.]  Stai. 
Fior.  Calim.  ili.  36.  Anche  (si  possa  mettere  nel 
primo  costo)  il  cardare,  e  'I  pianare,  e  '1  piegare,  e 
appuntare,  e  ogni  alletto,  e  la  bandinella  lina,  e  ogni 
assise,  maletolte,  e  toloneo  delle  ville  ove  si  com- 
perano i  panni,  e  uscita  dalle  porle,  e  il  legaggio, 
e  caricaggio,  e  ostellaggio,  e  vino,  e  ogni  maletoìta 
che  il  re  di  Francia  toglie. 

2.  Involto  nel  quale  è  stata  legata  la  mercanzia. 
[Fanf.]  Stai.  Calim.  pag.  223.  Sia  tenuto  di  mo- 
strare il  legaggio  che  egli  ha  d'Inghilterra;  e  simil- 
mente il  couiperatore  si  debba  conlare  a  sé  ogni 
due  alle  del  dello  legaggio  per  una  canna  al  modo 
fiorentino. 

3.  t  Nota  di  mercanzia,  o,  come  or  dicesi.  Fattura. 
Bore.  Nov.  80.  5.  (C)  E  dato  il  legaggio  di  quelli 
a' doganieri,  gli  mise  in  un  magazzino.  £  niim.  24. 
E '1  legaggio  delle  balle  dato  a' doganieri...,  quelle 
mise  ne'magizzini. 

i.  i  Le  varie  leghe  delle  monete.  Cod.  Maruc. 
C.  267.  25.  (Fanf.)  Legaggio  di  monete  d'oro:  Pa- 
pali con  giglio...  Padiglioni  a  carati  23  718. 

t  LEC.4GI0XE.  S.  f.  Il  legare.  Legamento.  Ligatio, 
in  Scribon.,  e  presso  i  Gramm.  in  altro  senso. 
[Ciirs.]  S.  Agost.  C.  D.  I.  20.  cap.  8.  Sia  legato  il 
diavolo  per  questo  intervallo,  che  lo  chiama  di  mille 
anni  ..,  se  la  sua  leg:igione  è  non  potere,  ovvero 
non  esser  permesso  di  seducere,  or  che  sarà  il  suo 
essere  sciolto? 

LEU.tLE.  Agg.  com.  Da  Legge.  È  in  Quintil. — 
Cr.  pr.  (C)  Falla  fine  allo  studio  della  nobile  scienza 
legale  mi  rivolsi  e  diedi.  Albert,  cap.  5.  La  speranza 
è  lo  sezzajo  consolainento  de' mali,  siccome  disse  Se- 
neca negli  ordinamenti  legali. 

2.  [r.]  Alti  legali,  dalla  legge  voluti  inmassima, 
fatti  secondo  le  norme  prescritte  da  essa.  —  Legale 
in  sé,  può  l'atto  non  essere  legale  ne' modi  ;  può 
essere  legale  nelle  forme  per  eludere  e  abusare  la 
legge. 

3.  [t.I  La  cosa  riguardata  nell'aspetto  legale,  in 
relaz.  alla  legge  segnutam.  positiva,  sia  giusta,  o 
ragionevole  o  no. 

4.  [r.]  Annunzi  legali,  fatti  pubblicam.  a  voce  o 
in  iscritto  o  in  istampa,  in  nome  dell'autorità,  per 
dare  a  conoscere  ai  cittadini  cosa  che  importi  a 
tulli  0  ad  alcuni  di  loro. 

5.  [t.]  Armi  legali,  quelle  che  la  legge  consente 
e  porge  per  difendere  i  proprii  e  gli  altrui  diritti, 
privati  e  ptihhl. 

(t.J  Opposizione  legale,  fatta  a  persone  priv. 
0  pubb.,  ma  segnutam.  in  cose  pubb.  non  con  irre- 
golare resistenza  ;  ma  ne'  modi  che  la  legge  prescrive 
0  consente.  Agitazione  legale,  Quella  di  cui  si  armò 
Daniele  0'  Connell  per  rivendicare  all'Irlanda  i 
naturali  diritti  violati  dalla  informa  tiranna. 

6.  [t.]  Bontà  legale  del  metallo,  quale  la  legge 
sulle  monete  richiede  che  sia  l'intrinseco  suo  valore. 

7.  [t.|  Carità  legale,  di  sussidii  che  una  legge 
ordina  siano  distribuiti  a  certi  indigenti  con  certe 
condizioni.  Diventa  imposta,  non  più  carità. 

[t.]  Anarchia  legale,  quando  il  disordine  so- 
ciale e  l'ingiustizia  è  sostenuta  e  comportata  da 
leggi  fatte  ad  arbilrio  o  abusate. 

8.  Jt.|  Concubinato  legale  fu  detto  non  a  torto 
il  matrimonio  non  guarentito  da  alcuna  credenza 
religiosa. 

9.  iT.l  Consultore  legale,  quello  che  può  o  deve 
essere  interrogato  del  suo  parere  o  del  suo  giudizio 
intorno  al  miido  d'intendere  e  d'applicare  la  legge. 

10.  [t.]  Convocazione  legale,  secondo  la  legge, 
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11.  fT.)  Corso  legale  dei  biyluUi  di  banca,  che 
la  lei/ge  infliijiie,  anziché  periiiellere  ;  e  per  leyi/e 
inttmUsi  talvolta  la  volontà  di  pochi,  o  la  provocata 
«  colpevole  necessità:  Tuipis  egestas. 

12.  |t.]  Diritto  legale,  quello  che  viene  da  una 
Itgqe  positiva. 

13.  (t.J  Effetti  legali  d'un  atto,  (luelti  che  ne  deri- 
vano secondo  la  legge,  e  che  quindi  portano  obbliga- 
zione di  cosa  da  farsi  o  di  pena  da  sostenere. 

14.  |t.|  Elezione  dichiarala  legale,  conforme  alle 
leggi,  quindi  valida. 

15.  |t.|  Facoltà  legale,  il  corpo  de' professori  che 
in  pubblico  studio  insegnano  o  dovrebbero. 

16.  JT.]  Impedimenti  legali  a  iifTizi  pubblici,  a 
qualsiasi  allo  della  vita  civile;  quelli  che  espressam. 
la  legge  dichiara  essere  tali  o  in  modo  assoluto  o  in 
certi  casi. 

17.  [t.]  Interesse  legale,  il  frutto  del  danaro, 
che  secondo  le  leggi  è  permesso,  e  non  si  dovrebbe 
oltrepassare  :  ma  la  legge  naturale  e  la  religiosa 
può  comportare  e  richiedere  ora  meno  ora  piti. 

18.  [t.J  Libro  legale  o  medico,  che  tratta  di  cose 
legali,  ecc.  G.  Gozzi. 

19.  [t.|  Medicina  legale,  quella  parie  della  scienza 
medica  che  insegna  l'upplirazione  delle  leggi  civ. 
e  econom.,  in  quanto  spetta  atta  cura  della  pulMica 
sanità;  e  in  quanto  gl'interpreti  e  esecutori  della 
legge  fanno  atti  in  qualche  modo  attenenti  agli  uf- 
fizi del  medico  e  alta  sua  scienza. 

20.  [t.]  Numero  legale,  richiesto  dalla  legge  ac- 
ciocché l'atto  di  pili  persone  adunate  sia  valido. 

21.  [t.]  Ordine  legale,  dalla  legge  voluto  o  dalle 
leggi. 

22.  [t.]  Poteri  legali.  Quelli  che  a  persona  eser- 
citante uffizio  pubb.  stabile  o  a  tempo  concede  la 
legge. 

23.  [t.]  Prova  legale,  che  secondo  le  leggi  ha 
valore  in  giudizio.  Ce  n'é  di  legali  non  legittime 
e  vicev. 

24.  [t.]  Questione  legale;  distinta  dalla  filoso- 
fica, dalla  morale,  dalla  questione  politica.  Le  que- 
stioni legali  sono  talvolta  il  contrario  delle  due  prime. 
=  Cecch.  Spir.  "2.  1.  {M.)  Questo  è  punto  legale, 
e  uno  articolo  che  ci  vuole  dello  studio  sopra. 

2o.   |t.J  Ragioni  legali,  offerte  dalla  lettera,  se 
non  dallo  spirilo  della  legge,  a  sostenere  un  diritto. 
2C.  |t.]  Scienza  legale;  delle  leggi. 

27.  |t.]  Studenti  legali;  meglio  ii  legge. 

28.  [t.J  Studio  legale;  anche  lo  studio  che  é  ri- 
chiesto acciocché  lo  studente  possa  professare  la 
legge. 

29.  [t.]  Termine  legale,  quello  di  cui  si  servono 
net  ling.  della  scienza  o  della  pratica  gli  uomini  di 
legge,  in  certo  senso  e  modo  speciale.  Ternjini  legali, 
dalla  legge  prescritti  quanto  al  tempo  o  al  molo. 

[Cont.  J  Pani.  Arm.  nuv.  IlO.  Succedendo 
omicidii,  assassinamenti,  tradimenti,  o  altri  casi 
gravi;  proceda  l'auditore  con  i  debiti  termini  legali 
castrensi,  senza  alcun  rispetto,  condannando  i  delin- 
quenti secondo  le  lor  colpe. 

30.  Leyale,  per  Che  è  secondo  le  leggi.  Maestntzi. 
\.  77.  (C)  Impedimento  settimo  del  parentado  legale, 
lo  quale  si  fa  per  adozione;  onde  è  da  safiere,  che 
tre  spezie  di  parentado  legale  nascono  dell'adozione. 

31.  Si  dice  anche  di  ciò  che  concerne  la  legge 
che  Dio  diede  a  .Vose.  Segner.  Miser.  verseti.  20. 
8.  {M.)  So  che  quelle  ostie  legali  {cioè,  ordinate 
dall'antica  legge),  da  cui  fu  figurata  la  immolazione 
di  Cristo  sopra  l'altare,  non  fu  il  vitello  solo.  [Camp.] 
Serm.  23.  Ecco  che  non  si  ti  offeriscono  li  legali 
sacrifìcii  di  agnelli... 

32.  [t.J  t  in  senso  aff.  a  Legittimo.  Savonarola. 
G.  C.  non  essendo  sacerdote  legale  perchè  era  della 
tribù  di  Giuda,  non  parca  che  potesse  correggere  i 
suoi  maggiori. 

33.  In  fona  di  Sosl.  vale  Giureconsulto.  Salvin. 
Disc.  3.  148.  (iW.)  I  testamenti,  intesa  la  volontà 
dei  testatore,  si  distendono  da' legali.  E  119.  Ella 
u  dèe  intendere  sempre  non  in  altro  linguaggio  che 
in  quello  de'  legali. 

[t.)  Ceto  de' legali,  tutti  insieme  coloro  che, 
come  avvocati  consulenti  o  patrocinanti,  o  come 
procuratori,  fanno  professione  di  difendere  i  diritti 
assicurati  dalla  legge  dinanzi  a  un'autorità.  -^ 
liracc.  Hinal.  Uial.  p.  205.  {Gh.)  Se  poi  voi  avete 
inteso  d'allegarlo  (un  certo  testo)  fuor  di  proposilo, 
come  sete  (siete)  solito  di  fare  nelle  vostre  citazioni, 
io  allora  vi  replicherò  essere  una  solenne  melensag- 
gine il  persuadersi  che  con  tali  allegazioni  la  gente 
v'abbia  a  tenere  per  un  gran  legale 


[T.]  A  ordinare  in  qualche,  modo  idealmente  i 
signi f.  disposti  ne'%^  per  alfabeto,  diremo  che  Le- 
gale, come  Legge,  discerne  talvolta  la  legge  umana 
positiva  dalla  divina  e  dalla  naturale;  e  la  legge 
civ.  ingen.  da  altre  prescrizioni  spec.  [t.J  Maestruz. 
i.  75.  Tre  maniere  sono  della  cognazione:  cioè  la 
carnale,  che  è  chiamala  parentado;  l'altra  è  ispiri- 
tuale,  che  è  chiamata  comparatico;  l'altra  è  delta 
legale,  che  si  chiama  adozione. 

[t.J  L'adozione  è  una  finzione  legale.  —  Fin- 
zioni legali,  e  in  senso  civ.  e  inpolit.,  le  condizioni 
nuove  in  cui  il  lìbero  arbitrio  umano  piii  o  men 
rettam.  adoprato,  e  il  mutuo  consenso  piii  o  meno 
sincero ,  pone  nelle  relazioni  tra  uomo  e  uomo, 
tra  gli  uomini  singoli  e  una  società  oltre  a  corpi 
morali. 

[t.]  Osservanze  legali,  in  genere,  nell'operare 
secondo  le  leggi;  ma  specialm.  di  quelle  che  impo- 
neva la  legge  mosaica,  e  molte  concernevano  gli  atti 
estrinseci. 

[t.]  Per  quel  ch'é  della  distinzione  tra  le  leggi 
pili  propriam.  civili  e  le  altre,  diciamo:  Studii  po- 
litico-legali. —  Norme  ostetrico-legali. 

[t.J  Conforme  alla  legge  positiva.  Diritti  rap- 
presentati in  modo  legale.  —  Titoli  legali,  quali  la 
legge  richiede.  —  Vie  legali. 

[t.  I  Valore  legale,  non  quello  ch'é  pattuito  da 
convenzioni,  che  può  essere  maggiore  o  minore  del 
legale,  e,  per  quel  ch'é  della  lecilezza  morale,  anche 
lecitamente  cos'i  pattuito.  In  questo  senso  dicesi 
Valore  legale  anche  quillo  che  non  é  determinato 
propriam  da  legge,  ma  da  un'autorità  esecutrice 
con  decreto  che  legge  non  é. 

|t.[  In  olirò  senso.  Valore  legale  in  argomento, 
d'un  documento,  l'utilità  che  se  ne  può  dedurre  a 
dimostrare  che  un  atto  o  unécJiiesta  è  conforme  alla 
legge. 

[t.]  Della  materia  o  del  soggetto.  Scienza  legale. 
—  Principii,  Massime  legali;  Trattali  legali;  Com- 
missioni legali,  di  leggi  positive,  segnatam.  civ.  — 
Cognizioni  legali.  —  Trattati  ledali. 

LECALlSSIliiAMKME.  JT.  |  .-tti;":  Superi,  rfj  Legal- 
mente.  In  modo  legatissimo  {V.). 

LE(iALÌSSI«(>.  [T.J  Superi,  di  Leg.\le  agg.  Con- 
formissimo  alle  leggi  postive. 

LKCALITA.  S.  f.  Qualità  di  ciò  che  é  legate.  Au- 
tenticazione. Cari.  Fior.  {C)  Autenticando  le  lor 
parole  colia  solenne  legalità.  Borgh.  Col.  mil.  .123. 
Elle  sono  della  medesima  condizione,  natura,  e, 
dirò  cosi,  legalità...  che  tulle  l'altre.  Cruscatu, 
/).  -49.  {Gh.}  L.  Bene;  e  il  danno  {che  si  procaccia 
lo  storico  a  dire  la  verità,  qunl  è)?  C.  Li  odii,  le 
villanie,  le  mazzate,  lo  ferite,  i  freghi  insi'i  '1  viso; 
dieso  io?  L.  Queste  ultime,  e  massirnameiilc  i 
freghi,  per  mie  avviso,  dal  buono  storico  si  deon 
desiderare;  perchè  son  quasi  il  segno  e  '1  suggello 
della  verità  dello  storico,  e  a  guisa  di  publichi  te- 
stimoni la  rendono  autentica;  e  sono  in  somma  la 
sua  legalità,  [t.)  Dav.  Tac.  Post.  455.  Bella  lega- 
lità osservala  per  farla  donna,  e  abbiente  alfa  stran- 
golo!  {abile  a  essere  strangolata). 

2.  [t.J  Sentimento  della  legalità,  rispetto  alla 
legge,  non  solo  positiva,  ma  al  dovere  dell'ubbidire 
a  una  legge,  dell'ubbidirle  con  vegqente  coscienza, 
senza  eccedere  nella  timida  servilità  o  nello  zelo 
arrogante.  iNon  tutti  i  legali  e  non  tulli  i  legisla- 
tori, né  tutte  le  potestà  legittime,  hanno  il  senti- 
mento della  legalità  ;  neanche  tutti  gli  uomini 
onesti. 

3.  [t.]  Stretta  legalità.  Strictum  jusluni  de' Lai.; 
modo  angusto  dell'  intendere  e  dell'applicare  la 
legge  ;  quindi  spesso  servile,  tirannico,  falso. 

4.  [t.J  Legalità  d'un  esame,  d'una  convocazione 
0  d'atto  qualsiasi,  fatti  secondo  die  vuote  la  legge, 
0  decreto  che  ne  tenga  le  veci,  o  consuetudine  rico- 
nosciuta. 

[t.]  Legalità  del  decreto  (giacché  potrebbe  anco 
il  vindice  della  legge  fare  atto  illegale). 

5.  [t.]  Rnnanere  nella  legalità;  Uscire  della  le- 
galità; nei  limiti  dalla  legge  prescritti,  nella  qua- 
lità e  quantità  dell'azione,  e  nelle  sue  forme. 

6.  [t.)  Legalità  del  potere,  dt'H'autorilà;  in  quanto 
viene  da  legge  o  da  consuetudini  che  hanno  vigore 
di  legge  ;  in  quanto  può  applicare  e  eseguire  la 
legge,  e  interpretarla,  e  talvolta  anche  farla. 

LKGAMZZABE.  V.  a.  (Leg.)  Hender  autentica 
per  autorità  pubblica  una  scrittura,  acciò  possa 
esser  riconosciuta  come  legale  fuor  del  distretto 
della  giurisdizione  in  cui  fu  fatta.  Targ.  Viagq. 
(Mi.)  Hanno  una  pianta  legalizzala  della  tiorg,;nu. 


[t.]  Aulcnticare  le  firme.  Meglio  che  Legalizzare. 
l'iit  pr.  sarebbe  Legalizzare  un  allo,  facendolo  con- 
forme alla  legge,  e  supplendo  alle  inosservanze 
commesse. 

I,1;GAI.IZZ.»T0.  Pan.  pass,  e  Agg.  Da  Legaliz- 
zar!;. Segner.  Lelt.  Cos.  35.  (Man.)  Si  mandane 
le  fedi  necessarie  legalizzate,  perchè  V.  A.  S.  se 
ne  possa  valer  con  Roma. 

IEI.AIIZZA/.I0.\E.  S.  f  (Leg.)  Autenticazione  di 
un  atto,  di  una  scrittura,  fatta  dalla  puhblica  au- 
torità, da  un  ambasciadore,  o  sini.  Mozz.  S.  Cresc. 
75.  (C)  La  recognizione,  e  legalizzazione  di  questa 
fede...  è  la  stes.sa  di  quella  di  sopra. 

11:GAUIK.\TE.  [T.[  Aw.  Da  Lkgale  agg.  Secondo 
la  legge  o  leggi,  segnatam.  di  legge  positiva.  È  in 
Ca.^siod.  [t.|  Diritto  legalmente  acquistato  ;  seconrf» 
le  leggi.  —  Società  legalmente  coslituila.  riconosciuta, 
i  cui  atti  però  diventano  in  origine  legittimi,  purché 
del  resto  alle  leggi  ubbidiscano.  =  Fr.  Giord.  Pred. 
lì.  (C)  Non  possono  legalmente  chiederlo  in  giudicio. 
(t.J  Operare,  Procedere  legalmente. 

[r.j  Possono  marito  e  moglie  viver  divisi,  senz' 
essere  legalmente  separati,  con  le  condizioni  e 
ne'  modi  che  alla  separazione  prescrive  la  legge. 

[t.|  Genitori  legalmente  riconosciuli.  — '.\tti. 
Titoli ,  Ufti/.i ,  Persone  in  ufiìzio  legalmente  ap- 
provate. 

LECAt.iiCaO  emen  com.  LEfiAl.UZZO.  [G.M.j  S.  w. 
Dim.  dispr.  di  Legale,  nel  senso  di  Uomo  di  legge. 
Fag.  Pros.  I  proverbi...  furono  sempre  sentenze, 
alle  quali  dal  piti...  bindolo  Icgaluzzo  non  fu  Iruvato 
mai  appicco. 

M'!(iAUE.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Ligamen.  Cosa  con  eke 
si  lega.  .Aureo  hit.  Alligameli,  6'/os«.  yr. /a<.  Pallad. 
ìlarz.  7.  (Ci  La  vigna  novella  si  leghi  con  teneri 
legami,...  tìiit.  Par.  32.  Questo  dubbio...  tiene 
occupata  la  Ina  mente,  siccome  lo  legame  tiene  lo 
corpo. 

[Coni.]  C.r.  P.  Agr.  il.  36.  Dove  i  tralci  come 
funi  si  slendnnn,  a  ciascuna  vile  intorno  a  lei  tre 
pali  piccioli  si  pongami  distanti  un  mezzo  piede,  e 
d'un  legame  d'un  vinco  intorno  a  quegli  ,  siccome 
ghirlanda,  si  cercbii  ovvero  si  cinga. 

|t.  1  l'rov.  To.sc.  59.  A  cattivo  cane  corto  le- 
game. (//  malvagio,  il  riottoso,  é  necessità  costrin- 
gere con  legge  piit  severa.  [G.  Capp.[) 

2.  'frasi.  Bore,  proem.  9.  (C)  11  quale,  liberan 
domi  da' suoi  legami,  m'ha  conceduto  il  potere  at- 
tendere a'Ior  piaceri.  E  nov.  41.  13.  L'alte  virtù  dal 
cielo  infuse  nella  valorosa  anima,  fossono  da  invi- 
diosa fortuna  in  picoiolissima  parte  del  suo  cuore  con 
legami  fortissimi  legate  e  racchiuse.  F  nov.  98.  29. 
(Ihe  il  legame  dell'amistà  troppo  più  stringa,  che 
(|uel  del  sangue,  o  del  parentado.  Petr.  cap.  1 .  Ed 
ci  :  questo  m'avvien  per  l'asfire  some  De'  legami 
ch'io  porto.  ,)/.  V.  9.  i'2.  La  nicislà  dell'umana' fie- 
bolezza  è  sodo  legame.  Dant.  Par.  32.  .Ma  io  ti 
solverò  forle  legame.  In  che  ti  stringoii  li  pensier 
sottili.  Dut.  ivi  :  Forte  legame;  cioè  qiieslo  dubbio, 
che  tiene  occupata  la  tua  mente,  siccome  lo  legame 
tiene  lo  corpo.  [G..M.I  Segner.  Crist.  inslr.  3.  Itì. 
12.  Dopo  aver  rotto  sì  felicemente  nella  confessione 
i  legami  delle  sue  colpe.  K  ivi  :  Questo  sonno  spi- 
rituale è  un  legame  della  ragione  e  della  Fede. 

[t.J  Dant.  Parole  con  legame  musico  armo- 
nizzate. 

F  pr.  e  fig.  [t.]  Stretto  legame  può  aver» 
miglior  senso  che  Duro.  Forte  suole  averlo  piit  so- 
vente buono  che  Stretto.  Intimo  si  applica  meglio 
alte  cose  spirti.  Ma  delle  spirti,  meglio  Vincolo  che 
Legame. 

3.  (I..eg  )  T.  de'  canonisti.  Impedimento  del  ma- 
trimonio, che  nasce  dall'esistenza  di  un  altro  ma- 
trimonio contratto  validamente.  (Mt.) 

LEGAHE.XTO.  S.  m.  Da  Legahe.  Il  legare,  Le- 
game. ((.')  Ligamenlum,  in  Tac. 

[Coiil.l  Cr.  /'.  Agr.  il.  36.  Del  rilevamento  e 
legamento  delle  vigne  e  delle  viti. 

[Coni.]  iVe/  signif.  del  ij  26  di  Lej».  lìiring. 
Pirot.  1.  1.  Altro  non  gli  resulti  che  faccia  la  calcina 
composta  a  quelli  che  murano  :  vorrebbeno  che  per 
maggior  legamento  delle  pietre  che  vi  mettono  anco 
essa  in  pietra  si  convertisse.  Fqio,  Edif.  Giust. 
Proc.  i.  V.  Bronzo  cccelleniissinio ,  che  nel  giun- 
gersi de  i  marmi  insieme  liga  per  lutto  le  pietre,  e 
con  tal  ligamenlo  le  licn  ferine,  e  con  grande  ador- 
uainenlo  le  nriiopre. 

2  F  fig.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  13.  (C)  Diciamo 
pur  del  jinuni,  cioè  del  legainenlo  quanto  alla  colpa, 
ea  ili  peccalo;  a  questo  legamento  non  si  può  legare 
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né  uomo,  né  angelo,  nò  creatura,  né  Iddìo  ;  ma  tu 
medesimo  ci  ti  legtii.  Vit.  ì'iiit.  Perciocché  i  lega- 
menti diamaiitini  delia  signoria  non  sono  quelli  che 
tuo  padre  dicea  (cioè,  la  paura  e  la  forzai.  [Cors.j 
S.  Ai/ost.  C.  [I.  20.  8.  Del  legamento  e  scioglimento 
dei  diavolo. 

[t.  I  C.  Goss.  Legamenti  de'  vocaboli. 

3.  Per  Unione,  Comjiuntjimenlo.  Guid.  G.  (C) 
Volesse  Dio  che  questo  barbaro,  fatto  mio  sposo, 
con  maritale  legamento  meco  si  congiugnesse!  Mor. 
S.  Greg.  iNoi  ci  sforziamo  di  scioglierci,  e  non  pos- 
siamo ;  ed  impertanto  di  questo  legamento  bene 
soggingne  :...  Aniiot.  Vanij.  Osservale  Tunità  dello 
spirilo  ron  legamento  di  pace.  Serm.  S.  Agosl.  46. 
Tu  se'  legamento  di  Dio  coll'aniina. 

4.  Fig.  [Camp.]  Per  Putto,  Alleanta,  e  sim., 
ricorre  più  volte  nell'ani.  Voty.  della  Bibbia. 
Deal.  6.  Domenedio  nostro  Signore  si  fece  patto  e 
legamento  con  noi  in  Oreb.  Xon  co'  padri  vostri 
fece  patto  e  legamento,  ma  con  noi  che  siamo  alla 
sua  presenza  [iniii  pailum). 

a.  frasi.  |T.|  1 1)  operazioni  che  credevami  im- 
pedire con  arti  maligne  le  umane  facoltà.  Com. 
Dani.  \ .  373.  Fecero  malie  e  affatturamenti  e  le- 
j»amenti  con  erbe  e  con  imagini,  siccome  faceva 
iledea.  D.  1.  "li.  Cade...  Per  forza  de'derann... 
E  d'rtllra  operazion  che  lega  l'uomo.  Virg.  Necte 
tribus  nodis  ternos...  colores. 

6.  (.Archi.)  [bos  ]  Leifanienlo  dicesi  L'azione  e 
fatto  di  posare  e  connettere  fra  loro  te  pietre  di 
un  muro  per  modo  che  restino  virtualmente  colie- 
gate  l'ima  all'altra,  il  che  si  fa  procurando  che  il 
convento  delle  pietre  di  un  corso  cada  possibilmente 
sulla  metà  di  quelle  del  corso  inferiore,  e  ciò  tanto 
nelle  fronti  quanto  all'interno  del  corpo  de' muri, 
ne' quali  si  pollino  poi  anche  alcune  pietre  di  gran 
lunghezsa  e  larghezza,  che  diconsi  legagioni,  per 
fernmre  le  porti  di  fuori  con  quelle  di  dentro,  loc- 
ché  si  fa  più  particolarmente  nelle  cantonate  per 
legatura  e  fortezza  degl'angoli.  =  Voc.  Dis.  iilt.) 
fCont.)  B'irt  C.  Arch.  Alb.  57.  43.  Si  met- 
tono alcimi  legamenti  di  pietre  maggiori,  che  legano 
insieme  le  corteccic  di  fuori  con  quelle  di  dentro,  e 
allacciano  gli  ossami  con  gli  altri  ossami. 

|Conl.]  Nel  signif.  del  %  24  di  Lei)».  Ras.  Arch. 
12.  Le  strade  da  torre  a  torre  siano  continuale  e 
congiunte  con  travi  ;  ma  però  senza  chiodi  o  lega- 
menti di  ferro. 

(Conti  E  le  stesse  pietre  che  legano,  come  nel 
§  25  di  Lega.  Sram.  \ .  Arch.  univ.  il.  55.  17. 
Ponte  di  cinque  archi,  il  quale  fece  fare  Augusto 
sopra  al  fiume  Rubicone,  tutto  di  legamenti  rustici, 
assai  bene  concatenato  con  alcuni  de'  tabernacoli  a 
mezzo  de'  pilaslronì. 

7  lAiiat.)  Legamento  degli  ossi:  Tutto  ciò  che 
lega  l'ossa  insieme;  cioè  (Juel  fascicolo  fibroso  che 
serve  ad  unire  le  ossa  tra  loro.  In  questo  signif. 
dicesi  anche  l.igamenlo  (  V'.).  Bellin.  Disc.  1.  158. 
[Hi.)  Tutti  questi  arnesi  che  h'gano  l'ossa  insieme 
ne' luoghi  delle  lor  piegature,  cliiamansi  leganienli 
degli  ossi.  Red  nel  Uii.  di  A.  Pasta.  {Mt.i  Un 
liquido  più  del  dovere  attaccaticcio  sequestralo  fra 
le  libre  ligamentose  e  lendinose  del  femore,  quelle 
rimove  dal  proprio  sito,  e  fa  cangiar  figura  a' lega- 
menti del  femore  che  tessono... 

[licesi  anche  ass.  I.egameiilo.  fìucell.  Anat. 
85.  I V.)  La  composizione  sostanziale  de'  muscoli  è 
in  souuna  lu  carne,  il  nervo,  il  legamento  e  la  ten- 
dine. 

|Cont.|  Barbaro,  .4rch.  Vitr.  56.  I  dolori  arte- 
tici  suini  passioni  di  quelle  parti,  che  sono  appresso 
le  giunture  e  legamenti. 

K  in  modo  vario.  Bemb.  Asol.  1 .  33.  (C) 
Questo  pianto  averehbe  per  sé  solo  in  maniera 
isnervati,  e  inlìebolitì  i  legamenti  della  mia  vita..., 
ch'io  in   .sarei  morto. 

LEr.AMKXTOSO,  Agg.  Di  legamento.  Red.  Cons. 
1.  217.  {M.)  Pungendo  perù  questo  le  fibre,  che 
tessono  le  corde  legamentose  del  femore,... 

LEIiAXTC.  Pari.  pres.  di  Legaue.  Nel  senso  del 
lai.  Ligare.  Anche  come  sost.  (t.|  I  leganti  sono 
talvolta  Impacciati  pìii  dei  legati. 

■l.  Ftg.  Salvia.  Pros.  Tose.  1 .  357.  (i/.)  Egli  è 

ronni|iolente,  il  penetrante  per  tutto  colla  sua  luce 

feconda,  il  legante  il  tutto  con  armonia  profondissima. 

i  frali.  Cor.  5.  (.V.)  Vuo'tu  udire  della  carità 

legante?  Odi  il  Profeta  in  persona  dello  sposo. 

IE6A.\TE.  [T.  1  Pari.  pres.  di  Lec.uie,  dal  lai. 
l.cgo.  Chi  fa  per  testamentù  ini  legato.  Anche  sost. 
in  Svet.  Legalor. 


t  LEIjA\ZA.  S.  f.  Lega,  Compagnia  ,  Unione. 
Liv.  M.  (Ci  Rinnovellò  la  leganza  cogli  Eirurieni,... 
Tue.  Dav.  Star.  i.  353.  Ura,  alìinechè  l'amicizia  e 
leganza  nostra  siano  eterne,... 

LCblRE,  V.  a.  Slrigner  con  fune,  o  catena,  o 
altra  sorla  di  legame,  checchessia,  o  per  congiu- 
gnerlo insieme,  o  per  raltenerlo;  opposto  a  Sciorre. 
l.igar^,  aureo  lai.  Bocc.  Nov.  15.  30.  (C)  Delibe- 
rarono di  legarlo  alla  fune,  e  di  cullarlo  nel  pozzo. 
E  nov.  73.  i.  Nella  quale  si  legano  le  vigne  colle 
salsicce.  E  nov.  77.  6i.  Presi  i  travicelli  della  scala, 
la  cominciò  a  dirizzar  come  star  dovea,  e  a  legarvi 
con  ritorte  i  bastoni  a  traverso.  Cr.  4.  11.3.  Quando 
dunque  il  germoglio  comincerà  a  crescere,  con  ajii- 
lorio  di  canne,  ovvero  di  pali,  si  ilée  legare,  acciocché 
alcun  movimento  la  fragile  età  del  sermento  proce- 
dente non  ispezzi.  Poliz.  Slam.  1.  72.  (M.)  E  mille 
fiori  in  gbirlandetta  lega. 

[t.|  Legare  i  cerchi  delle,  botti  o  con  vinchi  o 
con  funi. 

(t.J  Vang.  Raccogliete  prima  le  zizzanie  e  le- 
gatele in  fasci. 

2.  /(  Di  iiirece  di  Con.  Vit.  SS.  Pad.  1.  72.  (M.) 
Ragunandosi  insieme,  sl'l  presono,  e  legaronlo  di 
tante  funi... 

3.  (t.J  Non  solo  di  funi,  ma  anco  di  ferri.  Vang. 
Non  la  potevano  legare  neppur  con  catene.  [Coni.] 
Florio,  Melali.  Agr.  127.  Perch'eli»  (la  cassa)  é 
quadra,  però  si  lega  e  slrigne  con  tre  piastre  quadre 
di  ferro,  ed  oltre  a  quelle  per  tutto  si  fortificano  con 
ottime  spranghe  di  ferro  Biring.  Pirol.  i.  8.  .\1  fin 
benìssimo  le  (forme)  legavano  con  fili  di  ferro. 

4.  Ass.  [t.)  Senio  dire  con  che.  Lo  legarono. 
Vang.  Legano  some  gravi  e  insopportabili  e  le  im- 
pongono sulle  spalle  degli  uomini. 

fCont.]  Spet.  nat.  iv.  121.  Il  tempo  di  legarle 
(le  vili)  e  palarle  é  quando  principiano  a  buttar  fuora 
le  gemme.  E  21.  Legar  le  cicorie,  l'endivie  e  gli 
appii  per  fargli  imbianchire. 

A',  pass.  |Conl.l  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  in. 
165.  Fece  Andrea  a  sommo  dell'orto  de' Servi,  in 
due  cantoni,  due  storie  della  vigna  dì  Cristo,  cioè 
quando  ella  sì  pianta,  lega  e  paleggia;  ed  appresso 
quel  padre  dì  famiglia,  che  chiama  a  lavorare  coloro 
che  sì  stavano  oziosi. 

5.  [t.]  Pazzo  da  legare.  Furioso.  Per  iperb. 
Uomo  che  con  le  stranezze  sue  nuoce  ad  altri  e  a  sé. 
E  più  ass.  È  da  legare.  —  Legatelo! 

6.  Legare,  per  Fasciare.  Ovid.  Simint.  2.  113. 
(Man.)  E,  stracciatomi  Io  vestire  dal  petto,  lego  la 
crudele  ferita. 

7.  Trasl.  [t.]  Dell'assolvere  o  no  dalla  colpa  o 
dalla  pena.  [G.IVI.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  24.  7. 
Quelle  cose,  dice  il  Signore,  che  legherete  voi.  Sa- 
cerdoti, sopra  la  terra,  saran  legate  anco  in  cielo;  e 
quelle  che  scioglierete,  saranno  sciolte. 

8.  (Camp.)  Per  Tenere  in  propria  balia.  D.  2. 
1.  Che  questi  vive,  e  Mìnos  me  non  lega.  É  Vir- 
gilio che  parla,  il  quale,  sendo  nel  Limbo,  non  è 
soggetto  alla  giurisdizione  di  Minosse,  [t.]  Ma 
accenna  anche  alta  coda  del  giudice  di  Creta,  alla 
cui  coda  fa  appendice  la  diplomazia  turco-cristiana. 

[Coni.]  Esser  padrone  della  spada  nemica  te- 
nendola con  acconci  moli  della  propria  nella  posi- 
zione voluta.  Agrippa,  Sci.  arme,  Llv.  D.  per  dilfesa 
sua  potrà  sfalsar  la  spada,  e  ferir  C.  di  leggieri  però 
ne  la  mano,  overo  nel  braccio,  quando  venisse  per 
ligarli  la  spada,  il  che  dì  raro  si  usa. 

9.  [Camp.]  Riferito  a  Cosa,  per  Circondare, 
Girare  attorno.  D.  2.  13.  Ivi  (sul  monte  del  Purg.) 
cosi  una  cornice  lega  D'inlorno  il  poggio,  come  la 
primaja. 

Fig.  [Camp.]  Per  Confinare,  Limitare,  e  sim. 
Ditlam.  1.  10.  Due  son  le  Germanie,  l'alta  e  la 
bassa.  L'alta  il  Danubio  da  levante  lega. 

10.  Per  Collegare,  Tenere  unito.  Sagg.  nat. 
esp.  34.  (C)  La  quale  (acqua)  ripioverà  sull'argento 
sciolta  da  quel  finissimo  spargimento  di  aria  che  la 
legava  in  ispuma. 

ICnnt.ì  Cr.  B.  Naut.  med.  l.  67.  Le  late  con 
gli  stamenali  si  ligaranno  a  coda  di  rondine,  che  in 
questo  modo  quando  mancheranno  i  chiodi  magnati 
dalla  ruggine,  la  nave  non  verrà  mai  a  scucirsi.  G. 
G.  Sist.  I.  281.  Animali,  nei  quali  perché  dovevano 
muoversi  da  multi  movimenti,  la  natura  ha  fatte  loro 
molte  flessure,  e  quivi  acconciamente  ha  legate  le 
parti  per  il  molo,  come  alle  ginocchia,  ai  fianchi  per 
il  camminar. 

[Coni.]  Coìlegare  tutta  la  muratura  d'una  fab- 
brica per  via  di  grandi  pietre,  ed  anche  disponendo 


acconciamente  le  piccole.  Vas.  Arch.  in.  Sono  i 
pezzi  delle  pietre  maggiori,  e  mollo  migliori  le  com- 
mettiture, dove  sì  va  collegando  tutta  la  fabbrica  con 
una  pietra  che  lega  l'altra  pietra.  Scam.  V.  Arch. 
univ.  II.  339.  39.  Si  deono  preparare  per  tempo,  e 
andar  disponendo  a  parte  a  parte  a'  luoghi  loro  (le 
pietre  vive),  mentre  si  vanno  facendo  le  mura;  acciò 
che  leghino,  ed  incatenino,  ed  unìschino  bene  in- 
sieme tutto  il  corpo  dell'edificio.  Cond.  V.  Buonarr. 
26.  Correva  una  cornice,  che  intorno  legava  tutta 
l'opera,  nel  cui  piano  eran  quattro  grandi  statue. 
Imp.  St.  nat.  II.  7.  Fabricandosi  dall'una  e  l'altra 
parte  a  linea,  con  lo  scamhiainento  de  gli  suoli  si 
ligano  insieme,  posti  li  mattoni  col  mezzo  loro  su  la 
giunture  de  gli  altri.  Stani.  V.  Arch.  univ.  II.  297. 
11.  In  essa  muratura  osservavano  che  le  pietre  di 
fuori  e  di  dentro  si  legassero  cambievolmente  ;  in 
tanto  che  le  comettìture  dell'une  fallassero  sempre 
tutte  quelle  dell'altre. 

|Cont.|  Con  travi,  catene,  arpesi,  e  sim.  Vas. 
V.  Pili.  Seul.  Arch.  n.  220.  E  nella  altezza  d'ogni 
braccio  ix  delle  dette  vòlte,  siano  volticcìuole  tra 
l'uno  sprone  e  l'altro  con  catene  di  legno  di  quercia 
grosse ,  che  leghino  i  delti  sproni  che  reggono  la 
vòlta  di  dentro:  e  siano  coperte  poi  dette  catene  di 
quercia  con  piastre  di  ferro  per  l'amor  delle  salite. 
Cr.  B.  Nani.  med.  v.  533.  Gli  arpesi,  granfe  o  ca- 
tene, con  che  lìgavano  una  pietra  con  l'altra  intorno 
a  profili  0  contorni  del  porto,  erano  di  grosso  e  bo- 
nissimo  ottone.  Bus.  Arch.  35.  Cou  li  granchi  di 
ferro  o  con  piombo  leghi  le  fronti. 

Ass.  [Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  ili.  374.  Nel 
frontespìcio  dì  mezzo  sì  segua  l'ordine  dì  detto  dìs- 
segno,  ma  non  si  mova  cosa  alcuna,  eccetto  se  non 
facesse  bisogno  per  fortezza  in  detta  facciata  rimet- 
tere qualche  pietre  lunghe  e  grosse  che  legassero. 

ìi.  Fig.  [Camp.]  Per  Cingere  i  fianchi.  D.  3. 
11.  Con  quella  famiglia  Che  già  legava  l'umile  ca- 
pestro. [t.J  Non  direi  che  il  capestro  sia  qui  il 
reggente,  ma  s't  la  famiglia  :  cioè  che  essa  cingeva 
a  sé  il  cordone;  come  noi  diciamo  Legarsi  il  vestito. 

12.  Per  Incastonare,  Incastrare.  Bocc.  Nov.  73. 
7.  (C)  E  sappi  che  chi  facesse  le  macine  belle  e  fatte 
legare  in  anella,...  Sen.  Ben.  Varch.  7.  9.  Se  ne  le- 
gano (delle  perle)  più  insieme,  e  sì  raddoppiano.  Bern. 
Him.  \.  101.  Se  le  lega  (le  pietre)  ne'  ferri,  e  serra 
a  chiave.  [Cont.|  Et.  Tes.  gioje,  32.  Gli  altri  (dia- 
manti) non  si  posson  rompere  se  non  col  sangue 
del  becco  mettendolo  in  macero  quando  il  sangue  è 
fosco  e  caldo,  e  dandogli  poi  molti  colpì,  all'hora  si 
rompe  in  pezzi  indivisibili,  ì  quali  lì  scultori  legano 
in  ferro,  e  con  essi  intagliano  ogni  durissima  cosa. 

[Cont.]  Legare  In  oro,  in  argento,  e  sim.  Neri, 
Arte  vetr.  Pr.  Quelle  (paste)  vanno  legate  in  oro 
con  foglia,  come  nelli  anelli,  e  altrove,  vogliono  sem- 
pre essere  più  scariche,  e  quelle  che  vanno  pur 
legate  in  oro,  ma  devono  stare  pendente  all'aria, 
come  orecchini,  e  simili,  vogliono  esse  più  cariche. 
=  Vas.  Op.  Vit.  2.  130.  (Man.)  Vennero  manco 
a  Filippo  i  denari,  e  si  andava  riparando  con  il  legar 
gioje  a  orefici  suoi  amici.  (Qui  a  modo  di  sost.) 

[.Mìl.]  Celi.  Tran.  Orefic.  Introduz.  Michelan- 
giolo  da  Pizzidimonte  fu  valente  uomo,  e  lavorò 
molto  universalmente,  et  assai  bene  legava  gioje. 
E  :  Et  in  fra  l'altre  cose  che  loro  fecìono,  molto 
eccellentemente  si  fu  il  legare  gioje  in  pendenti,  io 
anella.  (Qui  pure  a  modo  di  Sosl.) 

13.  Compiegare,  Unire  in  lettera.  Bemb.  Leti. 
5. 186.  (Mt.)  Vedete  di  legar  questa,  che  va  a  Roma, 
con  le  altre,  o  almen  darla  al  primo,  [r.]  Perchè  le 
legavano  veramente;  onde  .Alligata  (V.). 

14.  [Val.]  Dell'Occupare  le  forze  corp.  o  spiri!.. 
Ritenerne  in  tutto  o  in  parte  l'esercizio.  Fortig. 
Ricciard.  26.  72.  Lascio  Ricciardo,  che  il  sonno 
aucor  lega. 

[t.]  D.  1.  24.  Quale  è  quei  che  cade  Per  forza 
di  demun  che  a  terra  il  tira,  Ó  d'altra  oppilazìon  che 
lega  l'uomo.  Vang.  Questa  figliuola  d'Abramo  cui 
Satana  legò. 

lo.  Trasl.  Peir.  Son.  3.  (C)  Che  i  be' vostri 
occhi.  Donna,  mi  legare.  E  134. iUa  il  suon  che  di 
dolcezza  i  sensi  lega....  L'anima  al  dipartir  presta 
raffrena.  Dani.  Par.  4.  Sicché  tua  cura  Se  stessa 
lega  si,  che  fuor  non  spira.  Tass.  Ger.  4.  38.  Sicché 
ì  pensati  inganni  alfine  spiega  In  suon  che  di  dol- 
cezza i  sensi  lega. 

JGiust.]  Serd.  St.  Ind.  Orient.  XII.  106. 
S'affaticarono  spesso  in  vano  dì  legare,  con  doni  e 
con  oro,  la  lingua  del  predicatore  evangelico.  [Tot.] 
Roiidin.  Descr.  Cont.  88.  In  cambio  di  ringraziare, 
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tacevano,  veilendosi  per  esperienza,  che  carilale  ac- 
cesa lega  la  lingua,  e  die  chi  può  dire  la  sua  ohli- 
gazione,  è  niediocrcmente  ohiigato.  Giacomin.  Nob. 
Leu.  59.  Nelle  malerie  morali,...  non  sono,  come 
nelle  matemaliche,  ragioni  necessarie,  e  ciascuno 
giudica  secondo  che  con  lo  affello,  il  quale,  siccome 
disse  Dante,  lega  lo  intelletto,  è  disposto  a  credere. 
E  N.  pass.  Dant.  Par.  2.  (C)  Nelqual,  siccome 
vita  in  voi,  si  lega. 

16.  Per  Costringere,  Sforzare,  Obbligare  a  viva 
forza,  0  persuadendo.  M.  V.  9.  48.  (C)  Legò  l'animo 
de'  cittadini,  per  natura  henigni,  a  perdonare. 

17.  legare  altrui  le  iiiaui,  fig.,  vale  Impedirgli 
r operare  in  alcuna  cosa.  Gire.  Geli.  i.  H3.  (C) 
Della  maggior  parte  delle  quali  è  cagione  la  pazzia 
e  l'ambizione  vostra,  che  vi  ha  legato  le  mani  a  di- 
moile cose.  Tac.  Dar.  Ann.  3.  67.  A' superbi  e 
perfidi  comandar)  donneschi  essere  state  già  dalle 
leggi  Oppie,  0  altre,  legate  le  mani. 

E  N.  pass.  [t.|  Fig.  Legarsi  le  mani,  Limitare 
troppo  l'arbitrio  dei  proprii  diritti. 

18.  [G.\ì.\  Legare  corto,  nel  pr.,  vale  Legare 
con  fune  corta;  e  dicesi  segnatam.  di  cavalli,  muti, 
cani,  0  altra  bestia,  che  si  lega  così,  acciocché  non 
possa  offendere  chi  passi  da  vicino. 

[t.J  Legar  forte,  stretto,  e,  per  contr.  Lento. 
Modi  avverb. 

E  fig.  [G.M.]  Malm.  raeq.  6.  i.  Forse  costei 
se  ne  sta  cheta,  Perch'ella  vede  esser  legata  corla. 
Dove  il  Minacci  nota:  È  legata  corta,  cioè  non  ha 
forze  bastanti  a  far  quello  che  ella  vorrebbe.  Traslato 
dal  cavallo,  asino,  mulo,  o  simili ,  i  quali,  quando 
son  fieri  e  bizzarri,  si  legano  dovunque  si  sia  colla 
cavezza  corta ,  affinchè  non  offendano  chi  va  loro 
d'attorno. 

19.  t  legare  sponsaliiio,  per  Fare  o  Stabilire  lo 
sponsalizio.  Paìlav.  Ist.  Cane.  l.  4.9i.  (MI.)  Aspi- 
rava Enrico  a  legare  sponsalizio  fra  lei  e  Eduardo,... 

Varch.  Suoc.  5.  1.  (iW.)  Innanzi  che  egli  si  le- 
gasse, e  pigliasse  donna,  io  sapeva...  Pros.  Fior. 
Dav.  Leti.  I.  3.  16i.  Il  B.  dice  per  qualche  anno 
non  volersi  legare;  così  mi  bisogna  pensare  ad  altro. 
[t.1  Com.  Legarsi  in  matrimonio.  — Legarsi  di  pa- 
rentela, d'amicizia.  —  In  consorzio,  In  congiura. 

20.  [G.M.|  legare  ili  lUiilrimonio.  Sposare.  Segner. 
Crist.  Instr.  \.  15.  In  nessun  caso  è  mai  lecito  le- 
gare in  matrimonio  una  giovane  o  un  giovane,  suo 
malgrado. 

21.  t  legare  alcuno  alla  sna  lega  vale  Tirare,  Con- 
durre alcuno  alla  sua  fazione,  alta  sua  parte.  Plut. 
Vit.  Cic.  32.  (Man.)  Già  aveva  legato  tutto  il  popolo 
a  sua  lega  e  amistà  con  legge  benigna,  fr.]  Com. 
Legare  alcuno  a  sé,  e  di  libero  affetto,  e  di  obbliga- 
zione mor.  e  soc,  e  di  vincolo  piii  o  meno  fonato 
e  sgradito. 

22.  ti^.  ass.  Per  Scommettere.  Magai.  Lett.(Mt.) 
Intanto  cli'ognun  lega  chi  per  morello  e  chi  per  leardo, 
a  segno  che  di  molte  volte  saranno  trenta  o  qua- 
ranta scommesse  sopra  due  soli  galli,  [t.]  Lega  la 
propria  parola,  s'oblAiga  di  pagare  se  perde. 

25.  Neut.  Si  trova  anche  detto  del  lìestare  sul- 
l'albero i  frutti  nuovi  al  cader  del  fiore,  il  che  dicesi 
propriamente  Allegare.  Segner.  Mann.  Nov.  9.  2. 
{Man.)  Questa  (consolazione)  tutta  nasce  da  quel 
diletto  che  porge  qnal  caparra  del  frutto;  e  poi 
sempre  rimane  qualche  sospetto ,  che  il  fior  non 
leghi. 

[G.M.]  Dell  innesto.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.1. 
L'innesto  non  lega,  se  l'albero  noi  riceve  con  soffe- 
renza. 

24.  Per  Unirsi  bene  con  checchessia.  Incorpo- 
rarsi. Targ.  Tozz.  G.  Vingg.  5.  30i.  (Gh.)  Questo 
fiume  porta  buona  rena  che  lega  ottimamente  co' la 
CI  tntti) 

E  fig.Salvin.  Disc.ac.  6.  180.  (Gh.)  Cogliendo 
fiori  non  inutili  e  vani,  ma  odorosi  di  fragranza  im- 
mortale, che  ottimamente  legano  co' buoni  e  stagio- 
nati frutti  della  filosofia. 

[t.)  Cosa  che  non  lega,  Nont'accompagna  bene 
con  un'altra.  Due  persone  non  legano  insieme,  ho» 
si  confanno  tra  loro. 

fi.)  Idee,  Imagini  che  non  legano;  tra  le  quali 
non  è  colleganza,  o  non  appare. 

A  modo  d'impers.  It.|  Non  lega,  come  Non 
attacca;  sotlint.  i'una  coU'altra  idea, l'una  parte  del 
costrutto  coll'allra. 

[Conl.l  Colleganza  di  due  quantità  che  stanno 
in  una  data  proporzione  fra  loro.  Bari.  C.  Aritm. 
Or.  Fineo.  07.  É  adunque  manifesto,  che  la  propor- 
lioue  conlinova  consiste  almanco  in  tre  termini  :  ed 


ancora,  che  quelle  cose  che  son  diverse  di  genere 
non  possono  esser  legate  da  proporzione  conlinova. 

2j.  [t.]  Legarsi  le  scarpe.  Stringerle  che  stiano 
assettate  al  piede. 

Modo  Prov.  |t.]  Non  è  degno  di  legarmi  le 
scarpe.  Sim.  nel  Vang.  Atto  di  servigio  e  d'umiltà. 

20.  legarsi  di  vincolo  soc.  o  palit.  G.  K.  2.  11. 
1.  (C)  E  legossi  con  Goslantino,  figliuolo  cbj  fu  di 
Lione  imperadore  di  Costantinopoli.  E  8.  22.  1. 
Perchè  s'era  legato  col  Re  di  Fr:incia. 

27.  legarsi,  per  Cattivarsi,  liart.  Star.  As.  415. 
(Man.)  Legarsi  gli  animi  de' soldati. 

28.  Fig.  De'  vincoli  tra  l'anima  e  il  corpo.  [T.] 
D.  1.  13.  Ancor  ti  piaccia  Di  dirne  come  l'anima  si 
lega  In  questi  nocchi...  (tronchi  che  a' suicidi  fanno 
vece  di  corpi);  e  dinne...  Se  alcuna  mai  da  tai 
membra  si  spiega. 

29.  [t.]  Legarsi.  Di  pers.  che  obbliga  sé  con 
promessa  o  allo  o  silenzio  a  fare  o  non  fare,  con 
più  0  meno  comodo  o  danno.  ::=  Cron.  Morell.  322. 
(C)  E  perchè  noi  ci  legammo  a  molle  cose,  come 
e' volle,  e' rendè  la  mercanzia  malvolentieri. 

[t.|  Prov.  Tose.  289.  Chi  vuol  tener  l'occhio 
sano,  leghisi  la  mano.  (Non  stuzzicare  l'occhio 
malato.)  r^  Slor.  Eur.  .i.  88.  (C)  Lo  esilio  e  la 
servitù,  ni'lla  quale  da  se  medesimo  si  legava. 

30.  legarsi  per  fede  vale  Obbligarsi,  dando  la 
fede,  la  parola.  Dant.  Purg.  16.  {M.)  Per  fede  mi 
ti  lego  Di  dar  ciò  che  mi  chiedi.  Cor.  En.  9.  4.55. 
lo  mi  ti  lego  Per  fede  a  tutto  ciò  che  la  grandezza 
Di  questa  impresa,  e  il  Ino  valor  richiede. 

31.  t  legarsi  di  saraiiicnto  vale  Obbligarsi  con 
giuramento.  Coli.  SS.  Pud.  17.  25.  221.  (Man.) 
Noi  ci  legassimo  di  alcuno  saramento.  [t.J  La  locuz. 
si  ravviva  dicendo  :  Legarsi  con  giuramento. 

32.  Fig.  [F.T-s.)  Saron.  Disc,  a  Cari.  Vili. 
Ascolta  le  mie  parole  e  legatele  al  core. 

33.  Dicesi  legarsela  al  dito,  e  vale  Tenere  bene  a 
mente  qualche  torto  ricevuto  ;  modo  tolto  dall'uso 
che  hanno  alcuni  di  legarsi  al  dito  un  filo,  o  nastro, 
come  ricordo  di  cosa  da  fire  o  da  dire.  Malm.  6. 
7.  (C)  Basta  ch'ella  se  l'è  legala  al  dito,  E  l'ha  presa 
coi  denti,  e  se  n'aff'anna.  Morg.  22.  19.  Ma  sia  che 
vuole,  al  dito  leghera'ti  Ch'io  nacqui  per  punire  i 
tuoi  peccati. 

31.  Modi  proverb.  legala  bene,  e  lasciala  trarre 
(dall' imma g .  di  bestia  che  scalci);  prov.  che  vale 
Provveder  bene,  e  Accomodar  bene  le  cose,  e  segua 
che  vuole.  (C)  [t.]  Prov.  Tose.  96.  Legala  bene  e 
poi  lasciala  andare.  (Assicurali .) 

Prov.  legar  l'asino,  o  legar  l'asino  a  buona  ca- 
viglia. Addormentarsi.   V.  ASINO,  §  16. 

Minuc.  in  Kul.  Malm.  v.  1.  p.  23.  col.  1. 
(Gh.)  Co'l  dire  //  tale  ha  legalo,  senza  l'aggiunlo 
d'asino,  s'intende  II  tale  s'è  addormentato.  (Così 
parimente  //  tale  ha  sciolto  vuol  dire  :  //  tale  è  im- 
pazzato, dicendosi  pienamente  in  questa  significa- 
zione //  tale  ha  sciolto  i  brocchi.) 

Prov.  legar  l'asino  dove  vuole  il  padrone,  a  a 
modo  del  padrone.  Fare  quel  die  ci  è  commesso,  e 
pensivi  chi  commette.  V.  .\S1N0,  §  17. 

|t.|  Prov.  Le  parole  legano  gli  uomini.  Prov. 
Tose.  230.  Gli  uomini  si  legano  per  la  lingua,  i  buoi 
per  le  corna. 

33.  (Ar.  Mes.)  legare  i  libri  vale  Cucirne  i  qua- 
derni, e  coprirli  di  fodera  ;  e  si  trova  usato  dai 
Deputali,  e  intruso  nel  Bocc.  g.  1.  n.  4.  del  73,  da 
loro  corretto.  (.\l.)  lo  non  potei  slamane  farne  venire 
tutti  i  libri,  li  quali  io  avea  falli  legare.  [Coni.] 
Stai.  Por  S.  Maria,  li.  7.  Faccinsi  fare  dal  can- 
celliere della  della  arie  dua  libri  separati  di  carie 
trecento  l'uno  in  tutto  foglio  da  legarsi  in  carta  pe- 
cora con  corregge  di  cuojo.  =  Red.  Leti.  v.  1. 
p.  138,  ediz.  fior.,  1724.  Mamii.  (Gh.)  Mi  faccia 
il  favore  di  prendere  dodici  altri  (libri)  al  Marini 
stampatore,  e  che  li  leghi  in  cartapecora  co' fogli 
ritoudati  e  spruzzati.  Voln.  Gaet.  Avveri,  in  Ottone. 
Alcuni  antichi  faceano  legare  i  lor  libri  non  solo 
con  borchie ,  cantoni ,  scudetti ,  fibbie  o  passetti 
d'ottone,  ma  ancora  li  faceano  armare  e  sopra  le 
coperte  e  negli  orli  anteriori  di  esse  con  punte 
lunghe  e  massicce  dello  stesso  metallo,  come  si 
vede  in  qualche  manoscrilto  della  cel.  libreria  di 
Padova  ;  dimodoché  pareano  piuttosto  arme  per  com- 
battere, che  codici  per  isludiare.  |F.l  Panciat. 
Scritt.  var.  194.  Leghi  questi  libri  alla  mia  usanza, 
cioè  all'olandese. 

36.  (Ar.  Mes.)  [.Sei.)  Parlandosi  di  metalli  vale 
Associare  in  certe  proporzioni  t' un  metallo  con 
l'altro,  =  Biring.  Pivot.  276.  [Gh.)  Quel  medesimo 


ordine  che  teneste  a  legare  l'oro,...  si  tiene  a  legare 
l'argento.  Ma  la  lega  di  questo  è  rame  fino,  che, 
similmente  come  all'oro  l'argento,  questo  all'argento 
diminuisce  ed  abbassa  la  sua  finezza. 

(Cont,|  In  forza  di  sost.  Adr.  M.  Leti,  Art. 
dis.  III.  27.  Si  conobbe,  che  l'arte  del  ben  legare 
e  ben  temperare  il  metallo  era  perduta  :  essendo 
disposto  Nerone  a  non  perdonare  a  somma  alcuna  di 
denari,  pur  che  quella  statua  avesse  d'ogni  parte  la 
sua  perfezione;  nella  quale  quanto  fu  maggiore  il 
magistero  tanto  più  a  rispetto  degli  antichi  vi  parve 
il  difetto  nel  metallo. 

37.  (Mus.)  Indica  che  due  o  più  suoni  successivi 
debbono  legarsi  insieme  senza  posa;  nel  canto  e 
negli  strumenti  da  fiato  con  un  leggerissimo  e  non 
interrotto  respiro,  e  negli  strumenti  da  arco  con  una 
cavata  unica  e  continua.  (Mi.) 

[T.]  Definizione  più  generale  parrebbe  Avvicinare 
e  tenere  insieme  uniti  più  o  meno  forte  due  corpi  n 
due  parli  d'un  corpo  col  mezzo  d'un  altro  corpo  odi 
parte  di  quelli,  [t.]  Legasi  dunque  e  cosa  a  cosa, 
e  cosa  a  persona,  e  persona  a  persona;  e  persona 
con  cosa  :  e  la  persona  si  lega  da  sé,  e  lega  a  sé  pers. 
0  cosa. 

Di  cosa,  [t.]  Legare  le  viti,  i  fasci,  le  manne. 

Di  pers.  [t]  Cipr.  Con  vincoli  infami  lo  lega- 
rono, come  se  possa  col  corpo  legarsi  lo  spirilo. 

[t.]  Nell'es.preced.  abbiamo  e  il  pr.  e  il  fig.; 
come  in  quel  di  D.  2.  1.,  ove  Virg.  dice  a  Catone 
di  sé:  Minos  me  non  lega,  non  sono  dannalo:  e  ac- 
cenna insieme  alla  potestà  che  obbliga,  e  alla  cosa 
della  diabolica  potestà,  che,  avvolgendosi  al  giudice, 
stringe  con  eterni  vincoli  il  giudicalo.  Accenna  anco 
a  quel  di  Virg.,  non  poter  ritornare  nel  mondo: 
Fas  obstat,  tardaque  pains  inainabilis  nuda  Alligai. 

[t.I  Legare  si  fa  pretto  Irasl.  in  Obbligare  : 
ma  anch'esso  ha  senso  sim.  quando  diciamo  Legarsi 
per  tutta  la  vita,  o  per  un  tempo,  di  qualunque  im- 
pegno 0  di  dovere  o  di  convenienza  da  cui  l'uomo 
non  si  possa,  o  mai,  o  per  quel  tale  spatio  di  tempo, 
sciogliere. 

[t.]  In  senso  buono.  Tutti  sappiano  del  nostro 
molto  affetto  die  a  lei  mi  lega.  —  Un  amore  ornai 
ci  lega.  —  //  Ci  dice  vincolo  reciproco;  il  Legare 
l'uno  all'altro  può  denotare  il  vincolo  dall'un  lato 
solo.  Ciò  non  solam.  d'affetto. 

[t.]  In  senso  soc.  e  polii,  non  si  dice  che  L'una 
nazione  si  leghi  all'altra,  o  perchè  la  volontà  della 
nazione  non  sia  mai  interrogata  de' loro  destini  sul 
serio,  0  perché  la  coscienza  sullo  spirito  delle  na- 
zioni ha  della  propria  libertà,  anco  avvilite  che 
siano,  fa  parere  impr.  siffatta  locuz.:  ma  troppo 
dicesi  che  Un  potentato  si  lega  all'altro,  Un  ministro 
lega  allo  straniero  la  propria  nazione  per  farla  libera, 
ed  è  gridato  grand'uomo. 

[t.]  In  senso  non  buono  e  di  cose  pitbb.  e  di 
priv.  Legare  ad  altri  le  mani.  — Legarsi  le  mani  da 
sé.  E  qui  notiamo  il  costrutto:  Ella  si  è  legata  le 
mani.  E'  si  son  legati  le  mani  ;  non  già  Legate  nel 
primo  né  nel  secondo  ;  perchè  il  pari,  s'accorda  colla 
pers.  operante,  per  fare  onore  alla  sua  libertà  an- 
che nell'atto  ch'e'  fa  di  perderla. 

Ass.  [t.]  Non  si  voglia  legare.  —  Non  mi  lego. 
(Intendesi  e  d'alto  solenne  e  di  promessa,  e  di  qual- 
sia vincolo  anche  leggiero.) 

[t.]  In  altro  senso  non  buono  e  anche  ass.  Gui- 
daci, ma  non  ci  legare. 

[t.J  Senso  non  buono  mor.  L'accidia  che  ci  lega. 
—  Ogni  abito  non  buono  lega  più  o  meno,  perchè 
scema  la  forza  del  libero  arbitrio  coll'abuso.  S. 
Gir.  Grad.  volg.  lì.  41.  E  così  come  il  pescatore 
aesca  l'amo  per  pigliare  el  pesce,  cosi  fa  il  nemico 
che  sempre  sia  accorlo,  e  mai  non  dorme  per  pren- 
dere e  legar  l'uomo. 

[t.]  Quindi  il  senso  Vang.  Potcslà  di  scin^liere 
e  di  legare;  e  questo  secondo  vate  due  cose,  dichia- 
rare che  l'uomo  è  legato,  cioè  che  Ita  obbligo  di 
colpa  e  d'espiazione  (e  questa  è  l'autorità  del  giu- 
dice tutta  spirit.,  la  qwile  lo  avverte  del  male  che 
è  in  lui);  e  porre  alcuni  limiti  alta  sua  libertà  per- 
ch'egli  non  ne  abusi,  anzi  s'eserciti  a  farne  uso 
migliore  (e  qui  il  Legare  ha  effetti  esteriori,  non 
mai  mater.  però  quanto  all'autorità  ecclesiastica). 
II.  CoH  partic.  [t.]  S'è  veduto  di  due  pers.  le- 
gate insieme,  o  di  pers.  a  pers.  Simihn.  Le  cose  che 
insieme  si  legano  sono  più  o  men  tenute  tra  torti 
strette  0  dipendenti  ambedue.  —  Legare  luna  al- 
l'allra  è  un  far  dipendere  piuttosto  l'una  duH'allrn 
che  stringerle  mutuamente.  —  Legare  con  dice  il 
meno  di  cui  l'uomo  si  seme  per  legare  insieme  due 
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cose,  ma  se  iiUendesi  delle  cose  legate,  dice  unione 
reciproca,  e  sovente  conyiuinione  maggiore  che  l'X. 
[t.J  Sef/natant.  nel  trasl.,  evi  Di.  Legalo  d'a- 
more, d'amifizia,  di  gratitudine,  dice  piit  e  meglio 
che  Per.  E  sebben  possa  dirsi  Legarsi  di  promessa, 
di  giuramento,  il  più  com.  é  Con,  in  questo  signif. 
—  Legarsi  per  contratto,  per  lettera,  dicepiù  deter- 
ininatam.  il  mezzo  dell'ubbligaiione. 

[t.|  Col  Verso  è  sempre  trasl.,  e  dice  l'obbligo 
dell'una  all'altra  parte,  non  propriamente  il  reci- 
proco. Contratto  ciie  lega  it  cittadino  verso  la  patria. 
[t.)  ISell'altro  trasl.  delle  Particelle  che  legano 
in  un  costrutto  due  incisi  o  due  membri  ;  o  delle 
Idee  che  si  legan  tra  loro,  diremo  non  A,  ma  Legare 
inciso  con  inciso.  Idea  con  idea. 

[t.)  In  dice  la  forma  data  ai  corpi  legati.  Cr. 
3.  i5.  Quando  maturo  è,  il  cogliono,  e  in  piccioli 
fascinoli  si  lega. 

[t.]  In  senso  sim.,  deW Allegare  de'  fiori,  direb- 
besi  che  Legano  in  frutto.  Segner.  Mann.  Nov.  9. 
2.  Non  può  qui  essere  mai  perfetta  (/«  consolazione), 
perchè  sempre  rimane  qualche  sospetto  che  il  fior 
non  leghi  (che  l'uomo,  dopo  la  dispo.tizione  della 
buona  vita,  non  arrivi  a  conseguire  la  perseveranza 
finale). 

LEGARE.  V.  n.  ass.  Fare  legati,  cioè  lasciti  ne' 
testamenti-  Aureo  lai.  M-  V.  \.  7.  (.tf.i  Molti  altri 
non  volendo  cne  per  successione  it  loro  pervenisse 
a' suoi  congiunti,  o  a' suoi  consorti,  legavano  alla 
detta  Compagnia  tutti  i  loro  beni.  E  appresso:  Veg- 
gendosi  la  gente  morire,  e  morire  i  loro  figliuoli,  e 
i  loro  congiunti,  ordin.ivano  (i  cittadini  fiorentini) 
i  testamenti  ;  e  chi  aveva  reda  che  vivesse,  legava 
alla  reda.  [t.|  Che  gli  ha  legalo?  —  Gli  ha  legato 
una  casa,  un  oriuolo. 

2.  Fig.  [{.]  eli  ha  legato  le  sue  miserie,  i  suoi 
debiti.  ÀI.  Mani.  L'estremo  disperato  sospir  legarli 
(i7  figliuolo  suicida  al  padre  che  sopravvive). 

LE(i.\llE.  V.  a.  Inviare  come  legato.  Aureo  lat. 
'Vit.  SS.  Pad.  1.  6.  (.V.)  Sono  legato  dalla  gente 
mia,  e  preghiamoti...  Ùin.  Camp.  f.  II.  E  a  queste 
cose  legarono  le  ventiquatiro  Arti,  dando  a' loro  Con- 
soli alcuna  balia. 

LEG.tT.t.  [T.l  S.  f.  Inviata  in  legazione.  Aureo 
lai.  Non  cadrebbe  che  per  cel. 

LEG.4T\KI.\.  [T.l  S.  f.  di  Legatario;  e  come 
Agg.  È  in  Ulp.  [t.]  Legataria  universale. 

LEG  iTÀRIO.  Agg.  e  S.  m.  Quegli  in  prò  di  chi  è 
fatto  il  legalo.  È  in  Svet. —  Maestruzz.  '2.  32.  I. 
(C)  Ma  questo  falla  ne'  legatarii  e  fedecommissarii, 
i  quali  testimoniano  in  causa  testamenti. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  264.  Ciascuno  legatario, 
overo  altra  persona  che  volesse  domandare  alcuna 
cosa  sopra  la  ditta  eredità  e  beni,  con  carta  o  senza 
carta,  per  qualunque  ragione,  via  o  modo. 

LEGATISSIMO.  [T.J  Sup.  di  Legato  agg.,  fìg.,  nel 
senso  d' Impacciato,  [t.]  Legatissimo  ne'  suoi  movi- 
menti. Stile  legatissimo. 

t  LEGATIVO.  Agg.  Che  ha,  virtù  di  legare.  Fig. 
Legaliviis,  nel  senso  giurid.  E  de'  bassi  tempi.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4.  8G.  (^W.)  llaccoiitano  i  matema- 
tici gli  otto  mesi  esser  dissolutivi  d'ogni  generazione, 
ed  i  sette  essere  iu  contrario  legativi. 

LEG.vri/.lO.  |T.]  Agg.  di  Leg.\to,  in  senso  di  go- 
vernatore di  Provincie  pontificie,  (r.  ]  L'autorità 
legatizia  {suU'unat.  di  Delegatizio).  Altri  legge  Le- 
galiciuin  invece  di  I.egativum,  in  Arcad.  Dig. 

LEG.4T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Ih  Legare.  Ligatus, 
aureo  lat.  Ciriff.  Calv.  I.  Ì9.  (C)  Folco  lo  fece  met- 
tere in  catena.  Legato...  come  un  gatto  maramone. 
Ar,  Far.  26.  123.  E  la  spada  egli  ancora  avria 
perduta  ,  Se  legata  alla  man  non  fusse  sula.  Vii. 
S.  Eufrag.  172.  (M.)  E  slava  costei  legata  colle 
catene  le  mani  e  i  piedi.  E  Vit.  S.  Gir.  91.  E  in 
questa  ora  fu  menata  una  femmina  indemoniala  da 
pili  uomini,  legata  con  catene  le  mani  e  i  piedi. 

[Cont.l  Zab.  Cast.  Ponti,  2.  06.  Fune  legata 
a  forbice  al  canapo  per  tirare  con  più  uomini,  e  con 
maggior  comodo. 

[t.1  Prov.  Tose.  199.  Non  si  può  avere  !c 
vili  legale  colle  salsiccie.  (Una  nov.  del  Bocc.  ac- 
cenna a  questo  prov.  A  chi  troppo  vuole.) 

2.  Ass.  [t.|  Vang.  Trovarono  il  puledro  legalo  din- 
nanzi alla  porta  e  lo  sciolgono. 

[t.|  Vang.  Lo  mandò  legato  a  Caifas.  —  Prov. 
Tose.  367.  Legalo  come  un  Cristo. 

5.  Per  Incuslonalo,  Incastrato.  Bocc.  Nov.  li. 
14.  {C)  Trovò  in  quella  (cassa)  molle  prezioso  pie- 
tre legate  e  sciolte.  Serd.  Slor.  1.  263.  Dod:ci 
anella,  ne'  quali  fosser  legati  zalliri. 


[Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  111.  200.  Le  rimando 
insieme  l'uno  smeraldino,  che  solo  di  suo  mi  avan- 
zava delle  23  pietre  che  mi  dette  più  fa  per  legare  ; 
che  le  21  già  li  resi  legale. 

[Coni.]  Legato  in  aria.  Dicesi  di  pietra  preziosa, 
sorretta  da  piccoli  sostegni  di  metallo,  in  modo  che 
resta  isolata  in  aria  e  vedesi  ancor  per  di  sotto. 
Bandi  Fior,  xxvill.  38.  Si  concede  di  poter  usare 
ili  tali  ripieni,  quando  occorressi,  cera  con  polvere 
di  fucina,  o  vero  stucco  fatto  con  pece  greca,  dove 
andassino  pietre,  o  diamanti  legati  in  aria. 

4.  Per  Conglutinato,  Viscoso  ;  conlr.  di  Sciolto. 
Magai.  Leti.  (.Mt.)  Un  fluido  suU'andar  del  sangue, 
della  linfa,  del  sugo  nerveo,  colla  sola  differenza 
dell'essere  o  più  legato,  o  più  sciolto,  o  più  me- 
scolato. 

5.  [Val.]  Unito.  Tesorett.  i'2.  50.  Que' quattro 
dementi...  Come  son  formali,  E  insieme  legali. 

[Cont.]  Xel  signif.  del  §  IO  del  v.  Bus.  Arch. 
II.  Ambedue  le  fronti  del  muro,  quasi  come  da 
fibbie,  con  questi  legni  legate,  siano  più  durabili  e 
più  ferme.  Mart.  Arch.  v.  Es.  19.  Due  muri  legati 
con  contralForli  l'uno  con  l'altro,  la  concavità  media 
de' quali  di  battuta  e  tenace  terra  sia  riempila.  L)oc. 
Arte  San.  M.  li.  218.  La  (|uale  faccia  debba  riinu- 
rare;  facendola  tutta  di  fuore  da  capo  a  piei,  per 
altezza  e  per  longhezza,  di  mattoni  nuovi  bene  murati 
e  bene  legali. 

6.  £  per  Unito,  Congiunto,  detto  non  di  cose  ma- 
teriali. Dani.  Par.  33.  (C)  iXel  suo  profondo  [della 
deità)  vidi  che  s'interna.  Legalo  con  amore  in  un 
volume.  Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna. 

7.  Collegato,  Associato. 

(Cont.l  Fui.  Vas.  quadri,  l.  17.  Scatole  di 
pietre,  palle  legate.  Ceredi,  Disc.  idr.  18.  Dopo  i 
timpani,  sono  state  in  pregio  per  un  tempo  appresso 
de'  metanieri  le  machine  fatte  con  molte  secchie 
legate  alle  catene,  che  si  volgono  con  diversi  motori 
sopra  duoi  subbii,  uno  alto,  ed  uno  basso. 

8.  [Fanf.J  Unito  di  compagnia.  Leti.  Com.  Lare. 
Pist.  38.  (P.  S.) 

9.  Trasl.  [t.]  G.  Galil.  Leti.  Sono  slato  legalo 
più  fermamente  in  casa  da  un  pofo  di  febbre  so- 
praggiunlami  di  più  la  sera  di  Pasqua.  Quel  die  ora 
più  com.  e  men  bene  Obbligalo. 

10.  Stretto  per  dovere,  o  per  affetto  ad  alcuna 
cosa.  Vit.  SS.  Pad.  (.ìlt.j  Volenlieri  verrei,  se  io  non 
fossi  rosi  legato  alla  cura  di  questi  frati.  Magai. 
Leti.  Dal  primo  all'ultimo  giorno  dell'anno  mi  trovo 
con  tulle  le  sere  legale,... 

li.  Tener  legato.  Fare  che  alcuna  cosa  stia  le- 
gata; e  fig.  Aver  saldamente  unito.  Boez.  Varch.  2. 
2.  (C)  E  ine  vorrà  la  cupidigia  degli  uomini,  la  quale 
inai  non  s'empie,  tener  legata  alla  costanza,  e  farmi 
essere  stabile  e  ferma? 

12.  [t.]  Di  cosa  da  rammentarsi  sovente.  Sentenz. 
del  300.  Questo  porta  legalo  sempre  al  dito. 

13.  |t.]  Scrittura  legala.  Dove  i  caratteri  della 
scrittura  con  tratti  di  penna  congiungonsi  l'uno 
all'altro. 

14.  £  nel  signif.  d«/§3j  di  Legare.  [Coni.]  Stai. 
Fabbri  Fior.  15.  Fare  uno  libro  di  carie  pecorine 
legato  in  asse.  Scum.  V.  Arch.  uuiv.  i.  308.  28. 
Libreria...  dcU'eccellentiss.  signor  Alvise  Balbi,  a 
S.  Maurizio:  copiosissima  in  molte  facoltà  e  rcper- 
torii  falli  a  mano  ,  e  per  la  niaggior  parte  legali 
molto  nobilmente  alla  francese.  =  Matt.  Franz.  Bini, 
buri.  2.  198.  (M.)  Questo  mio  stanzino  Pieno  di 
libri  legati  e  slegati.  Inslr.  Cane.  37.  Che  sia  un 
libretto  legato  in  buona  forma.  ]Tor.]  Bed.  L.  1.  2. 
Per  servizio  poi  di  V.  S.  llluslrissima  ho  comprato 
l'Ateneo  del  Casaubono,  e  l'ho  avuto  a  buon  mer- 
cato, ed  è  benissimo  legalo;  e  non  ho  speso  più 
che  cinque  piastre  romane.  Targ.  Tozz.  Not.  Ag- 
graud.  I.  460.  Ieri,  avanti  che  si  ragunasse  la 
Società  Reale,  consegnai  a  .Monsieur  d'Uldembnurg 
un  esemplare  del  libro,  legato  più  magnificamente 

I  che  si  è  potuto. 

I      15.  (Coni]  Contrario  di  Agile,  Sciolto,  e  dicesi 

I  delle  persone  o  bestie  che  hanno  i  movimenti  impe- 

\diti  da   irrigidimento  nelle  nembi  a.  Santap.  S. 

}  Cav.  1.6.   Si  dice  sbrigato,  spicciato,  e  disciollo,  a 

differenza  dell'andare  impiccialo  e  legato ,  come  si 

vede  ne'  poliedri  prima  che  l'esercizio  abbia  loro 

snodate  le  giunture,  cioè  con  le  mani  dritte  e  tese, 

the  imjialate  da'  professori  vengono  dette   Garz.  .V. 

Cav    Ili.  63    il  cavallo  infermo  camina  legato  ed 

inipedilii.    com»  se  fosse   ripreso    [t]   Anche  per 

poca  Jeitrezza  o  garbo.  Un  andare.  Un  fare  legato 

l  Ne!  senso  soc.  [G.M  ]  Uomo  legalo;  il  contr. 


di  Franco,  Disinvolto.  Machiav.  Leti.  Se  egli  non 
fosse  un  uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  dentro 
una  grande  speranza.  —  Uomo  di  maniere  legato. 

IC.  (Pitt.)  Uauiera  legata.  Maniera  meschina  e 
gretta.  Bollar.  Not.  Vasar.  (M.)  Raffaello  a  poco 
a  poco  si  scostò  dalla  maniera  secca  e  legata  e  me- 
schina di  Pietro  Perugino,  [t.]  Anco  di  stile.  Le- 
dalo, impacciato,  lento.  E  lo  stesso  scrittore  :  È 
troppo  legalo. 

17.  (Mus.)  [Ross.]  Zarl.  1.  3.  42.  242.  Tal 
figura...  sia  legala  ad  un'altra  figura.  Che  sìa  somi- 
giianlemenle  dissonante,  e  clic  tra  loro  facciano 
un'altra  sincope.  Mart.  Es.  i.  xxvi.  Le  quali  figure 
sono  legate  insieme. 

(Ross.)  Legato  puntata.  Una  delle  quattro  spe- 
i  articolazione,  la  quale  consiste  neW eseguir 
le  note  non  veramente  staccate,  ma  ognuna  dolce- 
mente sforzala,  s't  che  paia  quasi  che  dall'altra  si 
stacchi.  S.  Baff.  1.  3.  16.  Ora  l'esattezza  del  suono 
consiste  nel  far  le  note  legate  con  somma  chia- 
rezza e  continua  unione... 

n.  Per  modo  avverb.  [Ross.]  S.  Baff.  i.  3.  16. 
Suonar  legalo  non  è  altro,  se  non  se  in  un  solo  trar 
d'arco  pa.ssar  \m«  note. 

[Ross.]  Legato /;er  Collegato,  Concatenato  sem- 
plicemcnle.  Zarl.  1.  3.  57.  289.  Le  figure  poste  in 
questo  modo  faranno  passare  il  contrappunto  con 
molta  grazia  ;  perchè  verrà  ad  esser  legato  di  ma- 
niera, che  farà  buonissimo  effetto. 

[Ross.]  Legato  per  Sincopato.  Mnit.  Es.  l. 
xxvii.  Ciò  succede,  non  per  causa  della  parie,  che 
prepara,  percuote,  e  risolve,  ma  per  causa  della 
parte,  che  va  a  urlare  contro  la  parte  legala  o  sin- 
copala. Gasp.  7.  42.  Questa  settima  può  venir  le- 
gata, e  assoluta  ;  e  quando  vien  legala  per  lo  più  si 
risolve  su  l'istessa  noia  con  sesta. 

[Ross.|  Canto  legalo.  Lo  stesso  che  Canio  affet- 
tuoso. (Es.  3.)  V.  Affettuoso.  §  8.  Tuch.  3.  15. 
La  scuola  del  canto  che  serve  al  teatro  è  di  tre  qua- 
lità !  Canto  di  forza,  o  declamato;...  Canio  affet- 
tuoso, 0  legato,  e...  Canto  brillante  o  di  agilità. 

[Ross.]  Contrappunto  legato.  Di  quarta  specie, 
sincope.  Tev.  4.  2.  226.  11  contrappunto  legato,  o 
sincopalo  è  quello,  in  culle  dissonanze  si  legano  fra 
due  consonanze;  onde  ne  avviene,  chela  loro  asprezza 
si  risolve  in  dolcezza. 

[Ross.)  Stile  legato,  la  armonia  cosi  appellasi 
un  cerio  siile  che  ha  dello  scolastico,  in  quanto  usa 
frequenti  legature,  ma  che  può  contenere  concetti 
ariosi  e  geniali,  e  riescire  attissimo  alle  espressioni 
grandiose,  magnifiche  e  sopratiillo  religiose. 
[T.]  £  di  pers.  e  di  cosa,  [t.]  Lo  menavano  legato. 

[t.]  Di  parte  della  pers.  Cipr.  0  piedi  felice- 
mente legati,  che  Dio  scioglierà.  £;  0  piedi  nel 
mondo  al  presente  legati,  acciocché  siano  per  sempre 
liberi  a  Dio  ! 

T.l  Di  cosa.  Tenere  una  cosa  legata  a  cintola, 
r.j  D'operazioni  mater.  Di  libri.  Legato   in 
mezza  legatura. 

[t.]  Di  perle,  osim.  Vili.  Colonn.  Leti.  Gemme, 
legale  in  si  poco  oro  che  solo  gli  serve  per  neces- 
saria ciunpagnia,  senza  togliere  pur  una  minima 
parte  della  lor  luce. 

[r.]  Libri,  Gemme  riccamente,  elegantemente 
legate. 

II.  Trasl.  [t.]  Legato  d'amicizia.  —  Legato  di 
gratitudine  dice  l'affelto  ;  Legato  dalla  dice  che  la 
gratitudine  è  piuttosto  un  vincolo  non  sempre  gra- 
dito, 0  un  ritegno.  — Legalo  dal  proprio  dovere  dice 
che  l'uomo  n'è  impedito  da  mal  fare;  Legalo  al  do- 
vere, che  è  congiunto  al  sentimento  del  bene  in  ma- 
niera d'averne  sprone  a  operarlo. 

LEGATO.  S.  m.  .Amhusciadore,  Oratore.  Aureo  lat. 
Esp.  Vang.  (C)  Grande  filsilà,  della  quale  mi  par 
maggiore  dire,  sé  esser  legalo  di  colui  che  non  l'ha 
mandato.  .W.  V.  7.  57.  (Man.)  Mandovvi  i  maggiori 
de'  suoi  baroni  a  trattare  la  pace  colla  persona  del 
Re,  e  co'  legati. 

[t.J  I  legali  delle  città  Lombarde  a  Ponlida. 

2.  Legati  eran  detti  i  Vicarii  e  luogotenenti  de- 
gl'I niperadori  liomuni.  Tue.  Dav.  Slor.  Uh.  1.  (.1/.) 
Fonico  Capitone  (ammazzalo)  in  Germania  da  Cor- 
nelio Aquino  e  Fabio  Valente  legalo  di  legioni, 
senz'aspettar  ordine.  Credetlesi  che  Capilonc...  ten- 
tato dai  legali  di  novità...  non  acconsentisse. 

3.  Oggi  è  titolo  rimaso  solo  a'Cardiniili,  quando 
vanno  ne' governi  della  Chiesa,  o  sono  dal  Pontefice 
mandali  amba^ctadori  a' supremi  principi.  [t.J  Nel 
primo  de'  due  sensi  c'enino  anco  i  Vice-lei;ati.  =^ 
liocc.  Nov.  84.  3.  [Cj  .mentendo  nella  Marca  d'Ancona 
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essnr  per  Legato  del  Papa  venuto  un  Canlinale.  Pass. 
121.  11  Lei;ato  (ha  cura)  di  tutti  coloro  elio  sono 
nella  sua  legazione,  ilalf.  G.  P.  Vii.  Confess.  in 
Vit.  S.  iliiìacL  rnp.  16.  p.  18.  lol.  2.  ((;/i.)  Il 
Papa,  informatosi  pienamente  da  luì  {da  Malachia) 
«lello  slato  e  de' costumi  e  delle  chiese  d'Iljernia,  lo 
«licliiarò  Luogotenente  suo  e  Legato  apostolico  per 
tutta  quella  isola. 

4.  Legalo  a  latere,  dicesi  Quel  legato  che  ha  fa~ 
rolla  mamiion'.  dfi/li  altri.  |G.M.|  Magri,  l^oliz. 
Vocah.  Kccl.  Legalo  a  latere  ;  il  Prelato  mandato 
dal  Sommo  Pontefice  per  trattare  qualche  rieijozio 
importante  con  i  Principi  cristiani.  Cosi  detto  perchè 
prende  l'insegna  della  sua  carica,  e  l'autorità  del  suo 
grado,  stando  in  piedi  sotto  il  haldacchino  del  Papa, 
e  vicino  al  di  lui  lato.  |Val.|  Biaiichin.  Sut.  Suld. 
110.  Chigi...  andò  legalo  a  latere  del  zio  a  Luigi  XIV. 
(F.|  l'aiiciat.  Sciiti,  var.  158.  Sposata  in  Firenze 
per  mano  del  Cardinale  .Aldohrandino  legato  a  latere. 
E  appresso:  Facciasi  legato  a  latere  a  Carlo  V.  i- 
Dav.  Scism.  2i.  {M.)  Vuolseo  solo,  come  Legalo  de 
latere,  duvea  decidere  questa  causa.  Pallai'.  Stor. 
Conc.  2.  (i23.  .\ver  per  comune  regola  i  canonisti, 
che  i  Legali  de  latere  possono  tutto  quello  che  o  dal 
diritto  comune,  o  dagli  ordinamenli  speciali  del  Papa 
non  è  loro  dim^gato.  (De,  non  coni.) 

lUA'Ui.  S.  m  (Leg.)  (Can.|  È  una  Donazione 
impropria  falla  dal  testatore  a  titolò  particolare, 
e  che  dèe  prestarsi  dalTerede.  Aureo  lat.  ~  G.   V. 

10.  1(56.  1.  (C)  Intra  gli  altri  legati  che  fece,  lasciò 
che  a  tutti  i  poveri...  fossono  dati  danari  .sei  per  uno. 
Serd.  Star.  1.  175.  Lasciò  per  legalo  al  tempio  del 
medesimo  apostolo...  una  lanipana  d'argento. 

|T.j  Un  grosso  legato  (di  somma  o  valore).  — 
Pingue.  —  Un  hel  legato.  —  Meschino. 

|t.]  Beni  gravali  da  uno  o  più  legati.  —  Ese- 
guire il  legato. 

2.  |t.|  Legato  pio,  a  usi  di  religione  e  di  carità. 

LEOATO.  [r.j  l'art,   pass,  di  Lbgahe,  in  senso 

fl/f.  a  Lascito.  [Camp.  |  Per  Lascialo  in  testamento. 

11.  Coni).  IV.  11.  Più  volle  alti  malvagi  che  alli 
buoni  pervengono  li  retaggi  legati  e  caduti. 

t  LEtitTO. 'S.  J».  Invòlto,  Foi/ottino.  Vesp.  Bi- 
sticc.  40.  [Fanf.)  Il  Papa  aveva  in  una  scarsella 
-che  portava  allato  uno  legalo  dove  erano  fiorini  500, 
e  sì  se  lo  cavò  della  scarsella,  e  dissegli...  Beniv 
Leti.  Clem.  VII  308.  Ho  più  volte  messo  mano  alla 
scarsella,  numerala  la  pecunia  e  fattone  un  legalo, 

fer  mandarla  alla  B.  V.,  e  da  tal  dehito  liherarmi. 
Cors.  I  Frescoh.    Viag.  21 .  Sciolsono,  e  cercarono 
ogni  nostro  legato  di  fardelli  e  di  valigie. 

t  IEG,\T0J0.  Agg.  Degno,  Meritevole  d'esser  le- 
gato. Cecch.  Inc.  3.  6.  (M.)  È  più  credibile  Questa, 
che  li  creder  ch'e' sia  tanto  debole.  Anzi  si  pazzo 
legalojo',  che... 

'lElilTtUn.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Stanza  de'  legatori. 
Cantini,  Band.  Legg.  IX.  270.  col.  2.  (Fanf.)  At- 
teso che  gli  sei  leiialorì,  quali  servono  nel  legalojo 
di  detta  Dogana,  oltre  al  fare  le  casse,  ammagliare 
le  halle  e  unirle,  vi  tengono...  ancora  de' canovacci... 
provvidero  (1579).  E  appresso. 

IKtiAKtRE  Verh.  m.  di  Legare.  Chi  o  Che 
ler/a.  Cari.  Fior.  91.  (Ci  Di  legatore  che  vi  slima- 
vatc,  rimanete  il  legato  voi.  Buon.  Fier.  2.  1.1. 
Lcgalor,  pesatori,  veditori.  Con  funi,  con  stadere, 
con  misure,  .Menar  vedrem'n  un  tratto  e  piedi  e 
mani.   |t.]  Monti,  II.  Legatori  delle  manne. 

'2.  Fig  |t.|  Braccio  Bracci:  Perchè  scegliesse, 
e  fosse  legatore  Dell'alme  nostre,  arbitrio  gli  donasti 
{Non  rnm.) 

5.  E  nel  senso  di  Legare,  §  12.  [t.]  Legatori  di 
fioje. 

i.  legatore  di  libri,  o  Legatore,  ass.,nel  senso  di 
Legare,  S  3S-  Gal.  ()]).  I.tlt.  6.  210.  (Man.)  Di  suo 
ordine  lo'detti.a  quel  legalnre  romano,  che  serve  al 
Palazzo.  Ces.  Leti.  2.  409.  Da  parte  del  legatore 
de' libri.  IF.  1  Par.  Mail.  055.  Squisito  legator  ba- 
iavo e.  franco. 

LKG.4Tl>KA.  S.  f  Legamento;  ed  anche  Quello 
guano  che  è  cinto  dal  legame,  e  il  Legame  stesso. 
Nella  Volg.  e  in  Pallad.  -  Amet.  27.  (C)  .Né  dis- 
simili ad  alcuna  delle  prime  gli  reputa  in  legatura  o  in 
colore.  I.ib.  Amor.  12.  Un  cavaliere  di  Brettagna... 
una  giovane  trovò  in  uno  adornato  cavallo,  ed  in 
legatura  di  capelli  adornata  di  molla  bellezza.  Cr. 
A.i\.  3.  E  quando  il  calor  del  tempo  nella  legatura 
mirerà ,  con  alcuno  pannicello  si  cuopra.  Heltin. 
Disc.  1.  lf)8.  (M.)  Sia  legato  talmente  alla  supe- 
rior  parte  della  medesima .  the  su  questa  legatura 
si  fermi  tutta  la  forza  dì  lei.  |T.j  Magai.  Kelaz.  var. 


p.  9i.  Hacromandatovi  {alla  palma  dov'è  falla  l'in- 
ciiioiie)  un  giunco  o  legatura,  che  non  possa  cosi 
facilmente  sdrucciolare,  se  gli  attacca  sollo  un  vaso 
dì  terra. 

ICont.l  Bari.  C.  Arch.  Alb.  134.  47.  Concerti 
conietli  sottili  e  lunghi  dandoli  col  niailello  leggier- 
inenle  l'ho  serrata  e  ferma,  dipoi  ho  agsjiunto  a  detta 
ciiilura  una  legatura  di  fune  come  una  braca.  Doc. 
Arte  San.  M.  ti.  155  Mettare  di  suo  proprio  tutte 
le  leiialuie  di  filo  di  rame  che  entrassero  e  fussero 
hisogiievoli  al  dello  lavorio.  Biiing.  Pivot,  vi.  13. 
Armatela  [la  forma)  olire  airarmadiira  ordinaria  dì 
cerchi  di  legname  o  di  più  legature  di  fili  di  ferro  o 
di  funi,  e  la  slregnele  bene. 

|LB.]  Legatura  del  cappello,  delle  calze,  di 
checchessia  ;  //  punto  dove  suole  legarsi.  Un  po' 
sopra  la  le;<atura. 

(Cont.|  ÌSel  signif.  del  §  10  di  legare.  Rus. 
Arch.  36.  Granchio,  over  legatura  di  ferro,  che  leghi 
le  fronti. 

(Coni.]  Murare  in  legatnra.  Nel  signif.  del  §  6 
(/(  Irgameiit»  Spet.  nat.  kìì  24.  Filialmente  il 
murare  in  legatura,  ch'è  il  miglior  modo  di  tutti,  è 
quello,  che  si  fa  con  quadrucci  di  pietra  posti  in  ri- 
coprimento. 

[Coni.]  Legature  di  vario  genere.  Zah.  Cast. 
Ponti,  2.  Q  legatura  e  fascia:...  S  legatura  a  fascia 
doppia:  T  legatura  a  catenella:  V  leijalnra  con  nodo 
a  boccia  dì  un  canapo  coll'allro,  che  sìa  in  forza  : 
X  legatura  del  sorditore,  che  sì  fa  parie  a  fascia,  e 
parie  a  catenella:  Y  legatura  a  tortore...  Legatura 
col  nodo  del  segatore:  21  legatura  col  nodo  a  boccia 
.;ol  capo,  che  avanza,  assordilo:  22  legatura  a  forbice 
per  tirare  con  più  funi:...  35  legatura  della  capra  a 
fascia  ed  a  catenella. 

2.  Trasl.  Sem.  S.  Agost.  46.  (C)  Con  questa 
legatura  istà  Iddio  legato  con  leco.  (Camp.|  Bib. 
Eccles.  6.  La  bellezza  della  via  è  in  lei  (nella  sa- 
pienza), ed  i  legami  suoi  sono  legatura  salutevole 
(allegiiliira  snlutaris).  =t  Satv.  Avveri.  1.  3.  4.  16. 
(iV.)  Vedendolo  (/'«cceM((i  r/i'aue),  per  esemplo,  sopra 
rammaricò,  subitamente  per  la  semplice  vista,  senza 
ajiilo  dì  senso,  o  d'ordine  di  legatura,  lo  distìn- 
guiamo da  rammarico. 

ò.  [A.Con.l  Nel  senso  di  Impaccio  qualunque, 
che  impedisce  la  libertà  dell'operare.  Perdonatemi 
se  non  vengo  più  la  sera  a  casa  vostra,  giacché  ho 
la  legatura  di  far  lezione  ad  un  giovanetto. 

(t.]  Riguardi  che  tolgono  la  libertà  del  dire  e 
del  fare.  La  legatura  delle  regole  scolastiche.  —  Vì- 
vere familiarmente  alla  buona,  senza  tante  legature. 
Altro  è  la  forza  del  vincolo  sociale  ;  altro  é  l'im- 
paccio delle  sociali  legature  :  piti  quello  allenta,  e 
piti  queste  s'avviluppano. 

4.  Per  Incantamento,  o  simil  cosa  che  tenga 
altrui  unito  o  affezionalo  d'alcuno;  e  in  termine  di 
magia  dicevnsi  d'Impotenza,  o  sim.,  cagionata  da 
qualche  mali- fido.  Pass.  346.  (C)  Truovano  certi 
iiicanlesìmi,  ìscongiuri,  scritture,  bricvì,  e  legature 
con  certe  osservanze.  E  349.  Non  hanno  cHìcacia 
veruna  qualunque  parole  dette,  o  portate  addosso 
scritte  per  modo  di  brieve,  o  d'altra  legatura.  (Cam.] 
Borgh.  Selv.  Tert.  137.  Vuoi  l'omicidio  fatto  col 
ferro,  col  veleno,  colle  legature  magiche? 

5.  [t.  1  Di  scrittura,  l  tratti  che  congiungono  pa- 
rola a  parola  o  sillaba  a  sillaba.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  20.  Le  legature  similmente  e  le  abbrevia- 
ture sì  deono  mìnulìssìmamente  esaminare. 

6.  (Ar.  Mes.)  7'.  de' Librai.  L'allodi  legare  un 
libro,  e  La  maniera  ond'egli  è  legalo.  Dal.  Leti. 
Menag.  298.  {Man.)  Diedi  l'ordine  per  la  legatura 
de' libri  per  presentarne  uno  all'Accademia. 

Ass.,  .ioti.  Di  libri  0  Dì  libro.  Pros.  Fior.  i.  1. 
131.  (Man.)  Il  sominacco  è  di  quello  antico  grosso  da 
durar  cent'anni,  e  credo  che  sia  legatura  forestiera. 
[Val.]  Cibrar.  Lett.  Uom.  illustr.  167.  Legature  che 
pagherete  per  codesto  mie  opere.  [Cam.]  Giusi.  Prov. 
p.  'lOl.  Allora  il  buono  era  dentro  (al  libro),  ora  è 
nella  legatura. 

(t.)  La  fattura  e  il  suo  presto.  Libro  di  finis- 
sima legatura.  —  Legatura  costosa.  [G.M.]  Legatura 
all'inglese.  -=  Pros.  Fior.  4.  1.  132.  (Man.)  Il  Lu- 
cano glielo  darà  Ira  la  legatura  alla  rustica  ed  ogni 
cosa  per  dìcìolto  sole  crazie. 

ICont.l  ^"'''-  '^'■'-  '««<'•  G.  III.  200.  Lei  ne 
satisfece  e  Icgalnra  ed  oro. 

fi  anche  T.  de'  giojellitri,  e  dicesi  cos'i  del- 
l'.Mto  del  legare  una  pietra,  come  della  Maniera 
ond'ella  é  legata.  Magai.  Lelt.  Slrozz.  160.  (Man.) 
La  legatura  (c/c/ (/ia»kiii(e)  è  gcniìluccia. 


[Coni.)  //  luogo  dove  si  lega  n  congiunge  una 
fune,  un  legno,  una  pietra  con  l'altra,  e  sim.  Biring. 
Pivot,  VI.  Pr.  Ben  spes.so  in  una  piccola  cosa  vi 
consiste  il  lutto,  come  sì  dimostra  per  una  legatura 
0  commission  di  pezzo  congiunto  mal  falla.  Pali. 
R.  Agr.  I.  6.  La  leiialiira  si  viKde  mutare  alle  vili, 
sicché  'I  leijaine  non  opprima  sempre  uno  liioj;n.  Zab. 
Casi.  Ponti,  2.  Sì  lexa  il  canapo  collo  spago  alla 
dwliinza  di  un  palmo  dalla  sua  estremila,  si  tirano 
fuora  i  funicoli  esteriori  del  canapo  sino  a  delta  le- 
gatura. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Era  nell'antica  musica  l'in- 
sieme di  due  0  pili  Note  quadrale  od  oblique,  che 
passavano  sotto  una  slessa  sillaba;  le  quali  ron- 
giungevansi  o  mettendole  a  contatto,  se  procedevau 
di  grado,  o  mediante  una  piccola  linea,  se  altri- 
menti. Questa  colui  legatura  avea  per  oggetto  i/ 
determinare  il  valore  di  esse  Note;  il  quale  variava 
secondo  che  ascendevano  o  discendevano,  seconda- 
che  erano  o  non  erano  caudate,  secondo  che  le  code 
erano  a  destra  od  a  sinistra,  ascendenti  o  discen- 
denti, ecc.  Zarl.  1 .  4.  34.  442.  La  legatura  è  una 
certa  colligazìone,  o  congiunzione  di  due,  overo  più 
semplici  fìsiure  cantabili;  falla  con  tratti,  o  linea- 
menti convenienti.  Fabr.  9.  Dicliiamo  (diciamo)  di 
questa  delle  quali  una  sta  sopra  l'altra  ;  quella  che 
è  .posta  di  sotto  sì  deve  cantare  prima,  da  poi  quella 
di  sopra,  perchè  alcuni  virtuosi  hanno  volsulo  (vo- 
luto) dimostrare,  che  sollo  d'una  sillaba  s'abbia  da 
pronunziare  contando  più  note  in  diversi  Inoghi  po- 
ste, e  però  inventarono  di  attaccarle,  e  concatenarle 
insieme,  con  chiamarle  legature. 

|Hoss.|  Oggi  s'intende  comunemente  con  questa 
parola  un  segno  musicale,  che  consiste  in  un  Pic- 
ciol  arco,  le  cui  estremità  accennano  due  Note  con- 
tifine  ed  unisone,  ed  è  convenuto  che  esso  abbia  la 
virtù  di  congiungerle  per  modo  che  ne  formino  una 
sola  avente  il  valore  di  tulle  e  due. 

|Ross.|  !.eg:itura  ascendente.  Zarl.  1.  4.  34. 
442.  {In)  ogni  lei;atura...  quando  la  figura  seguente 
è  posta  più  ìli  alto  dell'ascendente,  e...  è  della  ascea- 
dente. 

[Ross.J  Legatura  discendente.  Zarl.  1.  4.  34. 
442.  (In)  ogni  legatura...  quando  l'antecedente  è 
posta  più  in  alto  della  seguente...  si  chiama  discen- 
dente. 

[Ross.]  Stalo  di  due  Note  contigue  ed  uni- 
sone, unite  insieme  in  forza  del  segno  detto  Lega- 
tura. Tev.  3.  18.  203.  Le  moderne  legature  sì  for- 
mano di  più  Note,  le  quali  non  cambiano  valore,  ma 
unite  assieme  formano  nello  stesso  sito  una  tal  qual 
durazione  di  voce,  o  suono  io  una  medesima  ten- 
sione. 

[Ross.]  L'alto  del  legare  più  Note  non  unison». 
Tev.  3.  18.203.  Il  Bononcini  dimostra  anche  queste 
legature  moderne,  legando  due  Note  in  diverso  sito. 

[Cont.l  Piote  ili  leg:ilHra.  CU.  Tiporosm.  4!'2. 
Noie  piene,  vacue,  in  leiiatura,  quadrate,  oblique, 
ascendenti,  di.scendeiiti,  perfette,  alterate,  imperfette. 

(Boss.)  Legatura  per  Dissonanza,  Sincope,  Ri- 
tardo. Mari.  Es.  2.  8.  1.  290.  Le  Parti  del  se- 
condo coro  vanno  coiitrappuntizzando  ;  coirintrec- 
cìarvi  ben  condotte  Legature.  E  ivi,  1.  8.  3.  175. 
Nel  formare  la  legatura ,  tanto  la  Preparazione 
(che  dovrebbe  essere  consonante)  quanto  la  Percus- 
sione sono  dissonanti,  cosa  non  praticata  da'  primi 
maestri.  Gasp.  7.  43.  Si  trovano  alle  volte  alcune 
legature  doppie,  cioè  la  nona  insieme  con  la  settima... 
Puoi.  3.  33.  85.  Si  troverà  la  composizione  adorna 
di  molte  legature  alcune  dissonanti,  alcune  no. 

LKiUTllKl\A.  S.  f.  Diin.  di  Legatlua,  nel  senso 
del  ^  6.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  383.  (C)  Vi  a.comodai 
alcune  fruite  e  legaturìne  smaltate,  [t.]  Anco  di  libri. 
Volumetto  con  legaturina  elegante. 

LEGATIZZO.  S.  m.  Dim.  di  Legato.  Piccolo  dono 

lasciato  per  codicillo  o  per  testamento.  (Fanf.)  [t.] 

Non  coin.  Piuttosto:  Legatuccio  meschino,  u  sim. 

LEGAZl.(.  |T.|  S.  f.  Astr.  di  Legato;  ma  non 

vive  se  non  nel  seg. 

|t.|  Privilegio  della  Legazia  Apostolica  conce- 
duto ai  re  di  Sicilia  da  Urbano  11.  .4nWic:  Tribunale 
della  Lcgaz'a  Apostolica.  —  Giudice  della  Legazia , 
0  Della  regìa  monarchia.  Ivi  le  cause  ecclesiash 
spacciavansi  senza  dipendere  dalle  lungherie  li 
Ruma;  né  però  la  Sicilia  era  meno  cattulica.  In 
odio  delle  pedanterie  fiaccamente  tentate  dall'Italia 
libera  alla  Sicilia  si  vuol  per  dispetto  ora  togliere 
questa  franchigia,  e  cosi  t'abusata  libertà  sempre 
aggrava  la  servitù. 
2.  [r.j  Palazzo  della  legazione. 
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i  I.F.SA/.IO'^E.  S.  f.  (Archi.)  Coìleijamrnto  delie 
pieliy,  unirli,  ecc.  Xasar.  Vii.  Bruiiell.  (,W.)  Quello 
die  aveva  fallo  nelle  ausnature,  incastrature,  coin- 
melliture,  e  legazioni  di  pietre.  [Coni.]  Vas.  V.  Piti. 
Seul.  Arch.  Ili.  Ii6.  E  perchè  tale  opera  avesse  fer- 
mezza nelle  pietre,  e  saldezza,  e  forma,  e  slahililà,  e 
facesse  legazione,  mandò  a  Roma  per  la  pozzolana; 
né  calce  ìu ,  che  con  essa  non  fosse  temperala  e 
murala  o!;ni  pietra. 

lEfi.tZIONE.  S.  f.  AnUiaseeria.  Aureo  lai.  G.  V. 
6.  20.  I.  {(-')  1  quali  Legati  soUicilamente  fecero  loro 
legazione.  .V.  V.  7.  50.  La  Chiesa  mandò...  per  suc- 
cessore del  valoroso  Cardinal  di  Spagna  l'aliale  Chigni 
con  piena  legazione.  Gas.  Leti.  Giinlt.  207.  {Mun  ) 
Andrò,  più  toslo  che  non  ohhedire,  anco  alla  bat- 
teria non  che  in  legazione.  Dal.  Orai.  27.  Guada- 
gnando a  se  slesso...  non  ordinaria  riputazione  nelle 
due  inemoraliili  e  gloriose  legazioni  di  Krancia  e  di 
Spagna,  adempiute  con  lauto  splendore.  Guicc.  Star. 
9.  427.  Cardinale  chiaro  per  nobiltà,  per  Icltere,  e 
per  costumi,  e  per  legazioni,  che  in  nome  della  sedia 
apostolica  aveva  csercilate. 

|t.J  .\ssumere,  Imprendere  legazione.  —  Ritor- 
nare dalia... 

2.  |t.]  La  legazione;  Quelli  ai  quali  è  affidato 
ruffiiin:  e  anche  il  ser/iiito.  :=  Bncc.  Vii.  Dnnl.  252. 
(C)  E  venuto  a  deliberare  chi  dovesse  essere  principe 
di  cotale  legazione,  fu  per  tulli  dello  che  Dante  fosse 
desso.  (t.|  La  legazione  si  ritira.  —  Vani).  Inviarono 
kgazione  dietro  a  lui.  —  Addetto  alla  legazione,  come 
segretario,  o  sim.  —  Consigliere  di  legazione. 

[t.]  Le  legazioni  europee  {le  persone  che  le 
compongimn,  le  autorità  e  uffizi  loro). 

3.  Per  Quello  che  le  persone  componenti  la  lega- 
zione hall  fatto,  han  detto,  ecc.  Varch.  Slor.  11. 
3i3.  (.W«H.|  Tornati  gli  ambasciadori  di  Bologna,  e 
riferita  la  loro  più  veramente  derisione  che  lega- 
zione, parve  all'universale  d'essere,  siccome  era 
stato,  aggirato.  (Val.|  Pucc.  Gentil.  CI.  42.  Piu- 
vicone  l/)Mfc6/i>ò)...  il  detto  Cardinale  Tutto  il  tenore 
di  sua  legazione. 

Nei  sei/,  pare  sia  il  soggetto,  il  fine  della  le- 
gaiione.  [t.)  Comp.  Din.  Cron.  8fi.  l'i  quelli  {danari) 
riscosse  la  sua  legazione,  e  d'accordo  con  loro...  si 
parli. 

I.  Per  Luogo,  dove  ha  giurisdizione  il  Legato. 
Pass.  121.  {i'.)  Il  Legalo  (ha  cura)  di  lutti  coloro 
the  sono  nella  sua  legazione. 

|t.|  Ilei  Iwif/o  ove  sono  inviali.  — Legazione 
di  Pielrohurgn,  di  Parigi. 

fr.|  Legazione  d'Inghilterra  (non  del  luogo  a 
cui  va,  ma  dello  Stato  che  invia). 

5.  [t.]  Palazzo  della  legazione.  —  Andare  alla... 
—  Vengo  dalla... 

6.  Ville  anche  II  tempo  in  cui  uno  è  legato.  Gas. 
Leu.  Gualt.  277.  {Man.)  Vi  prometto  che  se  io 
avrò  a  conferir  henelizio  alcuno  in  questo  resto  della 
mia  legazione,  lo  conferirò  con  pensione  al  detto 
M.  Giovila. 

7.  [t.]  Le  legazioni;  n«/ governo pon(i^cio,a/cM;ie 
Provincie,  il  cui  governatore  aveva  titolo  di  Legato. 

8.  (Arche  )  Ambascieria,  ovvero  Governo  di  qual- 
che provincia.  I  lioinuni  dicevano  Legazione  libera 
(Legatio  libera)  la  permissione  che  ottenevano  taluni 
senatori  che  avevano  qualche  affare  particolare 
nelle  provinrie,  di  assumere  il  nome  e  i  distintivi 
della  dignità  di  luogotenenti  o  legati  per  essere  più 
onorali  nel  paese  ove  recavansi  e  poter  meglio  spe- 
dire i  loro  nei/oii.  {Mt.) 

lECGE.  S.' f.  (Leg.)  [Can.]  Regola  delle  azioni 
umane:  e  più  specialmente  la  regola  delle  azioni 
umane  stabilita  e  manifestata  da  un  legittimo  im- 
perante, la  qiial  produce  nei  cittadini  una  necessità 
morale  e  penale  di  ubbidire,  Lex,  aureo  lat. 

Tes.  tir.  6.  26.  (C)  La  legge  si  è  giusta  cosa, 
e  tutte  le  cose  della  legge  sono  giuste,  perocch'ella 
comanda  operazioni  di  virtù ,  le  quali  operazioni 
fanno  l'uohio  beato ,  e  conserva  l'opere  della  bea- 
titudine in  lui.  tioce.  Nov.  42.  19.  Intendeva,  se- 
condo la  nostra  legge,  di  sposarla.  E  nov.  47.  17. 
Acciocché  contro  alu  legge,  dove  ella  il  voglia,  non 
vi  troviate  aver  fatto.  Esp.  P.  N.  2.  La  legge  è 
detta,  perchè  ella  lega.  Le  altre  leggi  legano;  ma 
quesla...  Dani.  Piirg  16.  Le  leggi  son;  ma  chi  pon 
mano  ad  esse?  E  Par.  6.  Dentro  alle  leggi  trassi  il 
troppo  e'I  vano.  Tass.  Ger.  5  3i.  E  che  per  legge 
è  reo  di  morie,  e  deve.  Come  Tedino  impone,  esser 
panilo.  Varch.  Slor.  3.  146.  (Gh.)  Cosi  la  religione, 
come  l'armi,  ha  hisogiio,  anzi  piuttosto  Decessila  non 
tanto  di  buone  leggi,  le  quali  non  mancano,  ma 


d'uomini  buoni,  i  quali  pongano  mano  ad  esse,  e  le 
facciano  giustamente  e  inviolabihiienlo  cosi  dall'una 
parte  come  dallallra  osservare  ed  eseguire. 

[t.]  Inc.  Groniehett.  5().  Mandarono  ad  Atene, 
ed  ebbono  dieci  tavole  di  legge.  Più  com.  Le  leggi 
delle  dodici  tavole  ;  Le  dodici  tavole  delle  leggi.  E 
delta  Legge  mosaico:  Le  tavole  della  Legge. 

[T.j  La  legge  umana  ubbidisce  alla  norma  di 
legge  più  alta;  è  norma  essa  alle  azioni  ;  può  essere 
norma  a  altre  leggi  che  da  quella  conseguono  :  può 
contenere  più  norme  determinate.  .K  norma  di  legge, 
ffio(/o  avverb-,  secondo  che  la  legqe  determina. 

|t,]  Non  solamente  il  sovrano,  ma  le  inferiori 
autorità,  quando  trallasi  di  semplicemente  applicare 
la  legge,  fanno  decreti,  e  quo' decreti,  in  nome  della 
legge  sogliono  spesso  avere  forza  anche  contro  la 
legge.  —  Convertire  il  decreto  in  legge. 

[t.]  Il  giudice  è,  o  dovrebb'essere,  la  legge 
vivente. 

[F.]  Fico;  Le  azioni  sono  tutele  de' diritti  ri- 
dotte in  formale  dalle  leggi. 

|t.]  Stabilire  per  legge.  G.  Gozz.  Stabilire  con... 

—  Statuire  una  legge.  Il  primo  concerne  tale  o  tale 
alto  0  serie  d'atti  :  il  secondo,  la  legge  slessa  come 
istituzione.  —  Sancirla. 

[t.]  llodifii'are,  Mutare,  Confermare  le  leggi. 

[t.j  Proporre  una  legge.  —  Presentare  una 
legge. 

|t.]  Disegno  di  legge,  meglio  che  Progetto. 
Schema  è  pedantesco. 

[t.j  Discutere,  Approvare  una  legge. 

[T.]  Promulgare  la  legge,  Attuaria,  Eseguirla, 
Farle  osservare.  Osservarle. 

[t.]  Abrogare,  Abolire  la  legge;  Derogare  alla... 

—  Leggi  vigenti;  Legge  che  è  in  vigore.  —  Che 
entra  in... 

[t.]  Rispeltarelalegge.  — Deludere,  Infrangere, 
Violare,  Conculcare  la  legge. 

(t.)  Leggi  liberali,  illiberali.  —  Rifnrmatrici. — 
Giusta,  Ingiusta,  Rqna,  Inìqua.  —  Caltiva  concerne 
l'essenza  ;  Mal  fatta,  anco  la  forma.  —  Bella,  Mo- 
struosa. 

[t.]  Leggi  munite  di  sanzione.  —  Rigore  delle 

leggi-       , 

[t.]  Dominio,  Impero  delle  leggi.  — 'Sovranità 
della  legge. 

[T.j  Leggi  dello  Stato.  —  Legge  organica.  G. 
Gozz.  Leggi  che  custodiscono  il  trallico  nostro  dal- 
l'ingresso in  Venezia  di  que' libri  che  contengono 
cose  contrarie  alla  religione,  a'  principi,  e  a'  buoni 
costumi. 

[t.]  Validità  della  legge.  —  Santità  della  legge. 

[t.]  Datore  di  leggi.  —  Facitore,  men  com. 

[t.|  Persona  soggetta  alla  legge.  —  Atto  che 
cade  sotto  tale  o  tal  legge. 

T.j  Atto  conforme.  Contrario  alle  leggi. 
T.]  Prevaricalor  della  legge. 

T.  I  Legge  immite.  —  Dura  legge,  ma  scritta. 
Lègge  inesorabile,  anche  fig. 

't.j  Legge  impotente. 
T.J  Principii  che  informano  la  legge. 
T.J  Prolezione  prestata  dalla  legge  a  tali  o  tali 
atti  0  pers 

T. 

T.    Codice  di  leggi. 

T.    Articolo  di  leggo. 

T.j  A  termine  di  legge.  — In  forza  della  legge; 
meglio  In  virtù.  — ■  Per  legge  vinta,  accettata  dal 
debito  numero  di  suffragi. 

[t.  I  Posto  fuor  della  legge,  anche  fig.,  A  chi 
non  si  hanno  i  riguardi  soliti  avere  agli  altri. 

[t.|  Prov.  Tose.  150.  Con  le  leggi  si  fa  il 
torto  alle  leggi.  E  1&2.  Son  più  i  casi  delle  leggi. 
E  ivi:  Chi  fa  la  legge,  servarla  degge.  E  153.  Fatta 
la  legge,  pensata  la  malizia.  E  ivi:  Duro  a  vecchia 
licenza,  nuova  legge.  E  155.  La  legge  nasce  dal 
peccato.  E  ivi:  Miseri  quei  tempi  che  hanno  le 
leggi  nelle  mani  {che  hanno  per  legge  la  forza).  E 
ivi:  Le  leggi  si  volgono  dove  i  regi  vogliono.  E  151. 
I  palli  rompon  le  leggi.  E  260.  Si  può  imporre  la 
legge,  ma  non  la  prudenza.  E  70.  Le  leggi  sono 
come  i  ragnateli  (che  le  mosche  vi  rimangono,  e  i 
mosconi  gli  sfondano). 

2.  [t.  I  Aver  forza  di  legge.  —  Consuetudine, 
Decreto  ha  forza  di  legge. 

[t.j  Altro  è:  Legge  che  ha  o  non  ha  forza, 
efficacia. 

3.  Dar  leggi,  [t.]  Salvin.  Disc.  1.  341.  Avendo 
{Solone)  a  dar  leggi  ad  un  popolo  cosi  acuto  come 
r.Meiiiese... 


Entro  i  limiti  della  legge. 


[t.  I  Dar  legge  può  avere  senso  buono  di  leqqi 
giuste  e  accette,  e  può  dire  dominazione  imperiosa 
e  ad  arbitrio.  Dar  la  legge,  o  determina  la  tale  o  tal 
legge,  o  corpo  di  leggi  che  si  dà  ;  e  dice  impero 
esercitato  sulle  pers.  ma  in  cose  più  determinale. 
Dare  le  leggi  non  si  dice  che  in  senso  dell'  imporle 
e  promulgarle. 

4.  Dar  legge  ad  nno  vale  Comandargli.  Petr. 
Son.  186.  (Gj  Chi  pon  freno  agli  amanti,  o  dà  lor 
legge?  V.  Dare. 

[Val.J  Dar  legge,  fig..  Regolare,  Dirigere. 
Fortig.  Ricciard.  '28.  50.  Uom  vecchio  d'aspetto 
Vi  veggo  sopra  (all'augello),  che  lo  muove  e  regge 
Conl'iirme  vuole,  e  col  fren  gli  da  legge. 

Dar  legge  a' capelli,  fig.,  vale  Ordinarli,  Ac~ 
conciarli;  rome  i  Lai.  dicevano  il  contr.  Siue  lege. 
Non  com.  [G.M-.[  Hor.  Cohibere  crines.  =-■  Bocc. 
Finmm.  24.  (Gh.)  Il  quale  (Ercole),  poste  giù  le 
saette  e  la  minaccevole  pelle  del  gran  leone,  sostenne 
d'acconciarsi  atte  dita  i  verdi  smeraldi,  e  di  dar  legge 
ai  rozzi  capelli. 

3.  |t.]  Dettar  leggi,  segnatam.  nel  fig.,  dell'im- 
porre ad  altri  la  volontà  propria  o  il  consiglio,  in 
modo  più  0  meno  autorevole. 

6.  |t.(  Esser  legge.  Per  estens.  La  salute  del 
popolo  sia  la  legge  suprema.  —  II  vostro  cenno  mi 
è  legge. 

|t.|  Fra  i  privati,  i  contratti  ed  i  testamenti 
sono  leggi,  e  sono  leggi  per  la  legge  stessa,  che  li 
deve  rispettare. 

7.  [t.|  è  di  legge  che,...  a  modo  imperi.  Vuole 
la  legqe  che.  0  ass.  per  eli.  E  di  legge.  Sempre 
della  positiva.  E  legge  che...,  delle  norme  che  reg- 
gono il  genere,  la  vita  degli  enti. 

5.  [G..M.|  Es.sere  della  legge,  della  buona  legge. 
E  della  legge  chi  seguita  le  parli  nostre,  chi  lui  gli 
stessi  principii  nostri.  E  della  buona  legge,  non  solo 
l'uomo  retto  in  gen.,  ma  quegli  altresì  che  la  tiene 
da  quella  parte  che  a  noi  par  la  migliore.  C'osi, 
altro  è  Uomo  di  legge  (il  giureconsulto);  altro  Uomo 
della  legge  o  della  buona  legge  ;  quei/li  che  se  la 
intende  con  noi,  e  non  coloro  che  stimiamo  migliori. 
Pool.  Letler.  Arch.  Slor.  p.  42.  Mi  viene  supposto 
uomo  della  buona  legge,  e  nostro  ben  affetto. 

9.  Far  legge.  V.  Fare  lkgce. 

[Conl.[  Cit.  Tipocosm.  449.  Rimanere,  o  cadere, 
0  d'un  voto,  0  di  più,  o  di  tutti,  crear  magistrali, 
mandaili,  rivocarli,  far  leggi,  finir  il  senato. 

[  r.  I  Dell'esercitare  impero  sovr'altri,  Far  la 
legge,  dice  più  che  Dare  la  legge. 

[t.  I  Co/  Di  e  l'Inf.  Fecesi  legge  di  cacciare 
gl'indovini. 

|i. I  Co/  Che.  Fu  fatta  legge  che  i  professori, 
per  ogni  sproposito  di  graramaiica,  perdessero  una 
mesata  di  salario. 

10.  Far  legge,  fiq.,  vale  Tener  luogo  di  legqe. 
Aver  l'autorità,  la  forza  d'una  legge.  Cavale. 
Fruii,  linq.  333.  (C)  Li  privilegi  di  pochi  non  fanno 
legge  comune.  Borqh.  Vinc.  Op.  2.  H.  (Gh.)  Pochi 
particolari  che  polesser  dagli  altri  variare,  non  fanno 
legge.  [t.|  Prov.  Tose.  18.  L'uso  fa  legge. 

11.  [Camp.  I  Fare  la  legge,  per  Osservarla.  Non 
com.  Bib.  Esdr.  il.  9.  E  II  nostri  sacerdoti  e  li  no- 
stri padri  non  l'eciono  la  tua  legge,  e  non  intesouo 
li  comandamenti  luoi  (non  fece.runt  legein  tiiam). 

12.  Farsi  legge.  Reputar  suo  dovere  di  fare. 
Proporsi  di  fare  ad  ogni  modo.  Tass.  Rim.  2.  116. 
(il/.)  Ei  m'atfermò  sovente,  Ch'io  poteva  a  mio  senno 
Dispor  d'ogni  sua  voglia,  E  che  d'ogni  mio  cenno 
Ei  si  farebbe  invìolabil  legge.  £  appresso:  Ed  è  ver 
che  giurando  ho  a  lei  promesso.  Che  ognor  del  suo 
volere  Farei  legge  a  me  stesso.  [t.J  Se  ii'è  fatto  una 
legge,  anco  d'un  proposito  che  l'uomo  da  sé  prende 
liberamente  per  costantemente  attuarlo. 

13.  Fermare  una  legge.  Stabilirla,  Ordinarla, 
Porla.  Non  com.  Din.  Comp.  183.  (Gh.)  Quelli  della 
congiura  fermavano  una  falsa  legge  che  tutti  non  la 
intendevano. 

14.  [■(. I  In  nome  della  legge.  Operare,  Imporre. 
Lo  fanno  anco  gl'infimi  esecutori  e  violatori  di 
quella. 

13.  [t.j  Prima,  seconda,  terza  lettura  della  legge, 
in  alcuni  parlamenti;  il  nuovamente  proporla  ac- 
ciocché i  deputati  la  approvino;  né  tiensiper  sancita 
se  non  dopo  il  delerminalo  numero  di  letture. 

16.  [Camp.|  Offendere  la  legge,  per  Violarla, 
Trasgredirla.  Bib.  Ep.  can.  i.  2.  Che  chi  serva 
tutta  la  legge,  ed  elli  l'olfenda  in  uno  dì  quelli 
comandamenti,  si  è  rompiture  di  lutti  (offendat  legem 
in  tino). 
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17.  [Camp.l  Ordinatore  della  legge, /ler  Legisla- 
tore. !Son  com.  D.  Moii.  l.  Cosi  li  viventi  secondo 
la  lesge  non  sono  ordinali  all'ordinatore  della  iegire 
{ad  iqjishilorem).  (t.)  Ordina  le  leggi,  chi  ìe  di- 
sperse racrof/lie,  e  l'uria  coU'aìlra  pone,  al  possi- 
bile, in  armonia. 

18.  [Camp.]  Pectare  nella  legge  del  matrimonio, 
per  Coinmellere  adullerio.  Giiitl.  G.  A.  Lib.  32. 
Certamente  questa  Clitemnestra,  in  absenza  dello 
re  .Agamennone,  aveva  peccalo  nella  legge  dello  ma- 
triraoiiio,  ponendo  a  terra  onne  vergogna.  [t.J  Più 
Cùm.  Peccare  contro  una  legge  qualsiasi. 

li).  Porre  una  legge.  Fare  una  legye.  Jac.  Cess. 
Sracrli.  47.  {Gh.)  E  neuna  legge  puose  il  detto 
Ligurio  {Licurgo),  della  quale  egli  non  desse  pri- 
mierinienle  esemplo  agli  altri  d'osservarla. 

E  Porre  legge,  [t.]  IJ.  2.  16-  Convenne  legge 
per  fren  porre.  Ps.  Legem  pone  milii,  Domine,  in 
via  tua. 

20.  [Cors.]  t  Prender  legge  vale  Farsi  una  legge. 
Bari.  Vit.  Caraf.  1 .  2.  Da  che  fu  in  età  da  comu- 
nicarsi, prese  legge  di  farlo  ogni  domenica. 

21.  [G.Fal.]  Kompere  una  legge.  Violarla,  Tra- 
sgredirla. Din.  Comn.  Cron.  Lib.  {.  K  essendovi 
mandato  Cantino...  Cavalcanti  per  capilami,  uomo 
poco  leale,  ruppe  una  legge  aveano  i  l'islojcsi,  che 
era  che  i  loro  anziani  si  eleggessono  per  ambedue  le 
parti  loro,  cioè  bianchi  e  neri. 

[G..M.1  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  1.  5.  Non  vi 
date  a  credere,  o  peccatori,  di  commettere  un  male 
da  burla,  quando  rompete  la  leg^e  divina. 

22.  [t.I  Punto  della  legge.  Soggetto  o  Luogo  su 
cui  cade  l  autorità  sua  o  il  suo  testo. 

23.  [t.J  Testo  di  legge,  Il  testo  della  legge,  le 
proprie  sue  parole. 

2i.  [t.  I  //  complesso  di  tutte  le  leggi  che  gover- 
nano un  popolo.  Vivere  a  legge  romana,  a  le.iige 
longobarda.  Vang.  Secondo  la  legge  vostra  giu- 
dicatelo. 

[Cont.]  leggi  comuni.  Comp.  Si.  130.  Questa 
non  fu  giusta  deliberazione,  ma  fu  contro  alle  leggi 
comuni. 

25.  [t.]  Quasi personif.  La  legge  prescrive,  vieta, 
vuole,  impone.  —  Cosi  dice  la  legge;  non  sempre  chi 
i'applica.  — Pronunzierà  la  legge. 

[t.]  Leggi  personificale  nel  Critone,  dialogo  di 
Platone. 

[t.|  Tutti  uguali  dinanzi  alla  legge;  gli  è  un 
modo  di  dire.  Se  appartenga  alla  repubblica  di 
Platone  o  monarchie,  se  alla  storia  o  alla  mitologia, 
non  saprei.  —  Per  quel  ch'è  della  forma  ,  meglio 
Dinanzi  alla  legge,  che  In  faccia  alla  legge.  Io  non 
dico  che  la  legge  non  abbia  faccia. 

20.  [t.I  Col  Di.  Legge  di  registro  e  bollo.  — 
Legge  di  pubblica  sicurezza.  —  Leggi  d'imposta.  — 
Leggi  di  finanza.  —  Leggi  d'amminislrazinne.  — 
Legge  del  macinalo.  Bandi  Leon,  del  1780.  Regola- 
mento sopra  le  b^ggi  di  contrabbando,  e  robe  furtive 
ricettato  in  luoghi  sacri. 

27.  [t.)  Col  Di,  non  delta  materia,  del  tenore. 
Legge  di  sangue,  che  impone  le  pene  estreme.  Legge 
di  terrore.  —  Di  precauzione.  —  D'umanità. 

28.  [Coni.]  Del  tempo.  Bandi  Fior.  XXVll.  69.  7. 
Dichiarare  il  nome  di  chi  compra,  e  la  quantità  delle 
libbre,  conforme  viene  per  legge  del  1562  ordinato. 

29.  |t.|  Senza  l'art.  Proposta  fondata  in  legge. 
A.  Albiiz.  V.  P.  Strozzi.  Per  logge  che  vegliava 
allora  contro  chi  avesse  con  i  ribelli  fallo  pa- 
rentado. 

30.  Senso  rei.  [t.]  La  leggo  di  Dio  è  nel  suo 
cuore.  —  Legge  di  verità.  Ercl.  Si  glorierà  nella 
legge  del  Signore.  —  Legge  immacolata  che  immula 
gli  spirili. 

[t.J  Leggi  son  quelle  con  che  Dio  ordina  il 
mondo ,  e  il  suo  verbo  le  dice  come  conservatrici 
dell'ordine  prestabilito  nel  suo  concetto. 

31.  [t.]  Senso  rei.  Bib.  La  logge  della  testimo- 
nianza del  Signore. 

32.  [t.]  Grazia  contrapposta  a  Legge;  la  reden- 
zione, che  rimette  la  pena  e  sana  le  sequele  della 
colpa. 

33.  [t.J  Legge  rei.  e  mor.  Nella  Bibbia  :  Legge 
di  vita  e  ili  disciplina. 

34.  [Camp.J  Tener  legge,  per  Professare  una  re- 
ligione. Poi.  M.  Mil.  K  sono  bella  gente  (i  popoli 
di  Giorgiens)  e  prò' d'arme,  e  buoni  arcieri;  e  sono 
cristiani,  e  tengono  legge  di  (ìreci  {cioè,  sono  sci- 
smatici Greci).  E  altrove:  Un'altra  gente  v'ha  che 
tengono  la  legge  cristiana.  Bib.  Est.  3.  Signore, 
uno  poptilo  è  disperso  infra  la  tua  gente,  il  quale 


popiilo  tiene  legge  per  sé  con  nuovi  costumi  (novis 
utens  legibus  et  eaeremoniis). 

35.  Quasi  fig.  [t.J  Hor.  Con  legge  eguale  il  De- 
stino trae  a  sorte  e  i  grandi  e  gl'infimi  (nella  debita 
ora  a  morire). 

36.  Per  estens.  [t.J  La  legge  dell'ospitalità  (i  sen- 
timenti e  le  consuetudini  che  ispirano  le  accoglienze 
da  fare  ai  forestieri  nella  patria  propria  e  in  casa 
propria). 

37.  Legge  naturale  diconsi  i  Sentimenti  ed  i 
principii  di  giustizia,  e  di  benevolenza,  che  Dio  ha 
scolpili  nel  cuor  dell'uomo,  e  senza  i  quali  la  so- 
cietà andrebbe  in  fascio.  Pros.  Fior.  Salvin.  Leti, 
i.  2.  310.  (.W.)  I  comandamenli  della  legge  naturale 
e  d'uomini  dotati  di  ragione,  secondo  Giustiniano 
imperadore,  sono  tre.  Ces.  Vit.  Crisi.  3.  372.  (Man.) 
A  questa  donna  la  sola  naturai  legge,  e  la  sua  co- 
scienza disse  il  vero  del  male  che  ella  faceva.  |F.] 
Zanotl.  FU.  .Mor.  2.  2.  La  legge  naturale  consiste 
nelle  regole  dell'onesto.  [G.M.j  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  19.  6.  È  dunque  legge  divina  il  precetto  di  cor- 
reggere chi  erra  ;  ed  è  parimente  anche  legge  natu- 
rale, sì  in  riguardo  all'onore  di  Dio,  e  si  in  riguardo 
all'onore  del  prossimo.  E  1.17.  Sappiate...  che  il 
far  limosina  è  un  precetto  concorde,  e  della  legge 
naturale,  e  della  legge  scritta,  e  della  legge  evange- 
lica. E  i.  5.  Nella  legge  di  natura,  di  tutto  il  genere 
umano  affogato  nel  diluvio,  otto  persone  sole  si  sal- 
varono dentro  l'arca. 

38.  |t.]  Delle  leggi  naturali  nel  mondo  de'  corpi. 
Sap.  Con  legge  certa  vallava  in  giro  gli  abissi  {il 
Creatore). 

[Cont.J  Porta,  Mir.  nat.  6.  Chiamale  a  sé  le 
virtù  de'  cieli  e  de  gl'elementi,  designò  (Dio)  secondo 
i  gradi  che  le  cose  inferiori  servissero  alle  superiori 
pei'  una  legge  fatale. 

[Bosm.)  Si  chiama  legge  della  natura  quel  modo 
costante  che  dimostrano  le  operazioni  degli  enti. 

39.  legge  divina  dicesi  Quella  che  è  stala  data 
da  Dio  mediante  la  rivelazione.  Bocc.  Introd.  12. 
{Man.)  Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi,  cosi 
divine  come  umane,  quasi  caduta.  [G.M.J  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  7.  Esalta  osservanza  della  legge 
divina. 

40.  legge  nmana  dicesi  Quella  che  é  slata  sta- 
bilita dagli  uomini  per  la  conservazione  e  l'ordine 
della  società  civile.  Bocc.  Nov.  98.  39.  (Man.)  Per 
consentimento  degli  Iddii  e  per  vigor  delle  leggi 
umane.  E  Introd.  12.  Era  la  reverenda  autorità 
delle  leggi,  cosi  divine  come  umane,  quasi  caduta. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  22.  28.  Le  leggi 
umane  dispongono  che... 

41.  [Camp.]  legge  umana.  Per  Contegno,  Modo, 
Costume,  conforme  a  uomini  ragionevoli.  D.  2.  26. 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge.  Seguendo, 
come  bestie,  l'appetito,  in  olUirohrio  di  noi... 

42.  [t.J  Leggi  della  raijìnne  umana,  non  che  ella 
le  faccia  a  se  medesima,  ma  che  governano  gli  atti 
di  lei. 

43.  legge  autira,  o  legge  giudaica  ed  anche  Legge, 
ass.,  è  lo  stesso  che  La  legge  di  Mosè,  La  legge  degli 
Ebrei.  Bocc.  Nov.  2.  i.  (C)  Comeché  il  Giudeo 
fosse  nella  giudaica  Icgse  wn  gran  maestro.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.1.9.  (M.)  bidio,  se  volesse,  potrebbe 
insegnarci,  parlando  internamente  a  noi  da  sé  solo, 
come  parlava  già  ai  suoi  profeti  nell'antica  legge. 
E  1.  31.  3.  (Man.)  La  legge  antica,  quantunque 
uscita  dalla  bocca  stessa  di  Dio,  pure...  non  aveva 
né  un  bagno  per  purificare  il  cuore  dalle  macchie 
de'  pensieri,  ne  un  sacrifizio  per  purgarne  la  colpa. 

[t.J  Vang.  La  legge  per  Mosè  fu  data.  —  Turba 
che  non  conosce  la  legge.  Vang.  l'are  secondo  la 
consuetudine  della  legge,  (imposta  dalla  legge).  —  Il 
libro  della  legge.  Vang.  R  scritto  nella  legge  vostra. 

IG.M.J  La  Legge  di  Mosè  dicesi  anco  Legge 
scritta,  per  contrapp.  alla  Legge  naturale  o  di  na- 
tura. Segner.  Crisi.  Instr.  1.  7.  La  legge  della  ca- 
rità è  una  legge  naturale  che  non  può  separarsi  dal 
nostro  cuore,  in  cui ,  essendo  ella  scritta  dal  dito 
stesso  di  Dio,,  non  v'è  uomo  che  possa  scusarsi  di 
non  saperla.  E  ben  vero  che,  essendo  questa  legge, 
non  dirò  scancellata,  ma  sconlralfatla  da' peccali,  si 
risolvette  Iddio  ili  ristorarla  con  la  legge  scritta... 

44.  JT.J  Legge  nostra,  vostra,  loro;  quella  che  ci 
governa,  che  voi  credete,  alla  quale  essi  sono  sog- 
getti. Vang.  Nella  lei;ge  vostra  è  scritto. 

4,'>.  [Camp.J  legge  della  piirìlìrazione,  Quella 
scritta  da  Mosè  intorno  ni  modo  di  purificare  gl'im- 
mondi. Serm.  42.  Sino  al  dì  della  purificazione 
[la  partoriente)  non  toccherà  alcuna  cosa  salila,  liè 


entrerà  al  santuario  sino  a  tanto  che  s'adempiranno 
i  dì  voluti  dalla  legge  di  purificazione. 

4fi.  la  nuova  legge,  o  la  legge  di  grazia,  dicesi  La 
legi/e  di  Gesù  Cristo,  La  legge  dei  Cristiani.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  5.  7.  (Man.)  Il  tempo  della  legge 
naturale,  ed  il  tempo  della  legge  musaica  furono 
come  un  preludio  del  tempo  delia  legge  ili  grazia. 
[G.M.|  E  ivi,  4.  Nella  legge  nuova  egli  (Dio)  pro- 
mette espressamente  i  beni  eterni ,  senza  far  men- 
zione de'lempoiali,  se  non  per  giunta;  siccome  nella 
legge  vecchia  si  promettevano  espressamente  i  beni 
temporali ,  senza  far  menzione  degli  eterni.  E  3. 
17.  5.  Tanto  nella  legge  nuova  quanto  nella  vecchia. 
[G.M.J  .Anco,  Legge  di  Cristo.  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  22.  6.  Ardiscono  di  tacciar  la  Legge  di 
Cristo  quasi  più  rigida  dell'antica.  E  8.  Siete  cu- 
strelli  dalla  Legge  di  Cristo  a  riconoscere  il  prossimo 
per  fratello. 

47.  Legge  salirà.  Legge  antica  che  escludeva  dalla 
successione  del  trono  di  Francia  le  femmine  e  i  suoi 
discendenti.  Borgh.  Vese.  Fior.  519.  i.Van.)  Ligio... 
da'  vecchi  Franchi  è  preso,  e  nelle  leggi  saliche  an- 
tiche e  in  altri  loro  scrittori  si  dice  lido ,  ovvero 
leudo. 

48.  Legge  vita  dicesi  Quella  che  è  in  vigore; 
contrario  di  Legge  morta,  che  vale  Legge  che  più 
non  è  in  vigore.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  1.  5.  (M.) 
E  questa  unione...  forma  poi  quella  tirannia  che 
S.  Paolo  chiamò  legge  del  peccato...;  leggo  viva  e 
non  morta,  e  che  però  alle  persuasioni  aggiunge  le 
violenze. 

49.  Legge  suntuaria  dicesi  Quella  che  ha  per 
fine  di  moderare  il  lusso.  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
112.  (M.)  Oltraggio  che  fanno...  i  miscredenli  prov- 
veditori alle  salubri  pragmatiche,  alle  suntuarie  leggi. 

50.  legge  del  taglione  dicesi  Quella  che  prescrive 
che  un  delinquente  sin  trattato  nel  modo  medesimo 
che  egli  ha  trattato,  o  voluto  Iraltare  gli  altri. 
Maestruzz.  1.  57.  (Man.)  Vogliendo  il  marito  ac- 
cusare la  moglie  dell'avolterio  a  pena  di  legge,  dèe 
iscriversi  e  ordinarsi  a  pena  di  taglione  ,  cioè  di 
ricevere  quello  che  vuole  fare  altrui,  se  egli  non 
prova... 

31.  legge  municipale  diresi  Quella  che  regola 
l'amministrazione  dei  Comuni.  Vinc.  Mari.  Leti. 
63.  (M.)  E  perchè  è  Lucchese,  e  forse  ci  avrebbe 
dato  disturbo  l'essere  poco  pratico  alle  costituzioni 
pragmatiche  e  leggi  municipali  del  regno,  ha  prov- 
visto Dio  che  la  reiiia...  l'abbia  tenuto  tre  anni 
governatore...  di  Rari. 

52.  legge  canonica  dicesi  Quella  stabilita  e  or- 
dinala dai  Papi,  e  dai  Concila.  M.  V.  \ .  8.  (.M.) 
.Mise  opera  che  in  Firenze  fosse  generale  studio  di 
catiina  scienza,  di  legge  canonica,  e  civile,  e  teo- 
logia. Bele.  Vii.  Colomb.  C.  297.  Un  suo  fratello 
che  era  dottore  in  legge  canonica,  andò  tostamente 
a  Bologna. 

53.  Legge  civile  dicesi  Quella  che  da'  Principi 
secolari,  o  dalle  lìepubhliche  vien  fatln,  o  ammi- 
nistrata. (M.) 

54.  Legge  morale.  (Bosm.)  La  legge  è  una  nozione 
della  mente  colla  quale  si  giudica  della  moralità 
delle  azioni. 

55.  [A.Con.J  Leggi  da  cristiani,  cioè  secondo  giu- 
stizia e  equità.  —  A  metter  tante  gravezze,  le  non 
son  leggi  da  cristiani. 

Sfi.  leggi  politiche.  {Bosm.)  Le  leggi  politiclie 
propriamente  dette,  in  qiianlo  prescrivono  norme 
direttive  all'azione  de'Tribunali  (già  organizzati),  sono 
leggi  di  procedura,  leggi  detcrminanli  i  diritti  politici 
de'  soci  sommessi  alla  competenza  del  Tribunale. 

37.  leggi  rivili  politiche.  (Bosm.)  Le  leggi  civili 
politiche  sono  quelle  che  procedono  dalla  ragione 
giuridica  applicala  a  determinare  l'organizzazione 
sociale,  0  gli  obblighi  degli  ulRciali  e  di  ciascun 
socio,  afline  di  cooperare  all'ottenimento  del  fine 
della  società. 

58.  leggi  soriali  politirhe.  (Rosm.)  Le  conven- 
zioni 0  leggi  sociali  politiche  sono  quelle  convenzioni 
0  leggi,  che,  salva  la  ragione  politica,  mirano  a  pre- 
venire le  collisioni  degli  scambievoli  diritti. 

59.  leggi  penali.  (liosm.)  Son  quelle  per  le  quali 
la  società  civile  minaccia  e  impone  pene  al  diritto, 
per  reprimere  la  spinta  criminosa. 

CO.  Leggi  cosmiche.  (Itosm.)  Universali  a  tutte  le 
cose  conlingenli. 

CI.  (Mil.)  (t.|  Leggi  di  guerra,  non  solo  quellt 
che  ossereansi  Ira  i  guerregqianti,  come  leggi  sla-^ 
luite;  ma  le  consuetudini,  e  fin  le  necessità,  cht 
hanno  luogo  in  tempo  di  guerra. 
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Legiji  luilitari.  {liiism.)  Le  leggi  politiche  pro- 
priamente delle,  in  quanto  prescrivono  norme  alla 
forza,  già  orijanizzaia,  sono  leggi  niiliiari  divise  se- 
condo le  diversità  dell'armi. 

[Coni.]  Tuid.  Macch.  Ord.  Quart.  186.  Non 
deve  dubitarsi,  ch'avessero  (i  liomaiiiì  una  esquisila 
raccolta  di  leggi  militari;  a'  quali  avendo  aulorilà  il 
conside  d'aggiungere  e  variare,  era  necessario  ogni 
anno,  prima  die  i  soldati  li  giurassero  obbedienza, 
leggerle  pubblicamente. 

[C.M.I  Anco,  Leggi  della  milizia,  ma  in  senso 
pili  ampio.  Seijner.  Crini.  Inslr.  2.  18.  U.  Senza 
prima  aver  fatta  quella  convenevole  resistenza  ,  che 
richiedevano  le  leggi  della  milizia. 

62.  (Eccl.)  |t.|  Leggi  della  Chiesa,  senso  più  gen. 
che  Leggi  ecclesiastiche. 

[t.  1  Leggi  litni^iche  della  f  blesa. 

«.'!.  [(IM-i  .Senso  mor.  Sef/ner.  Crisi.  Instr.  1. 
^.  12.  Quei  Dottori  medesimi,  i  quali  affermano 
che  non  v'è  obbligazione  alla  suddetta  pace  per 
legge  di  carità  versò  il  prossimo,  riconoscono  talora 
questa  obbligazione  per  la  legge  di  carità  verso  se 
stesso. 

(G.M.]  Delle  passioni.  Ser/ner.  Crisi.  Inslr.  3. 
31.  li.  S.  Paolo,  volendo  nominare  la  concupi- 
scenza, la  chiamò  legge...;  titolo  a  lei...  rimasto  in 
lulte  le  scuole,  dov'ella  è  pur  detta  :  Lex  fomilis. 
JT.j  Della  cosi,  perchè  te(/ije  generale  è  che  il  bene 
abbia  premio  di  bene,  il  male  Irovi  la  sua  pena 
nella  infermila  che  ne  sef/ue  ;  e  perchè  la  cnmnni- 
eaziiine  de' pregi  e  de  difelli  du  Pana  nelt'alira 
generaiione  è  allresì  legge  del  Crealure. 

61.  [t.  I  Legge  d'Ermeneutica;  Che  concerne  l'in- 
terpretazione etilica  di  parole  o  di  scrini. 

6'i.  (Gramm.)  [t.J  Legge  fonetica,  Legge  eufonica, 
che  governa  la  pronunzia  de'  vocaboli,  la  piit  age- 
nde e  graia  pronunzia. 

86.  (Filos.)  [t.]  Legge  logica,  che  govern»  i 
procedinienli  del  ragionamento. 

67.  (Miis.)  [t.]  Leggi  della  melodia. 

68.  (.Agr.)  1t.|  Legge  rurale. 

(t.)  Legge  irumenlaria,  Leggi  annonarie. 
6!),  (t.1  Legge  metrica,  che  concerne  le  misure. 

70.  Per  estens.  [t.]  Volontà  privala  imposta  ad 
altri  con  pili  0  meno  impero.  Arch.  Si.  101.  Non 
per  darvi  legge  né  consiglio,  ma  per  darvi  quello 
ajuto  che  possiamo  per  ogni  via  e  modo. 

{Itiisin.)  Talora  la  parola  legge  si  prende  in  un 
significalo  più  ristretto,  per  esempio  la  volontà  ob- 
bligatoria di  un  superiore  manifestata;  ed  in  tal  caso 
ella  non  esprime  ogni  principio  di  obbligazione,  ma 
un  solo  determinato  die  è  appunto  la  della  volontà. 

71.  Legge  si  prende  anche  per  lo  Studio  della 
giurisprudenza.  Bocc.  Nov.  20.  16.  (C)  S'egli  v'era 
più  a  grado  lo  studio  delle  leggi,  che  la  moglie,  voi 
non  dovevate  pigliarla.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  5. 
Coleste  sono  certe  sottigliezze  sciocche,  che  usano  i 
dottori  delle  leggi.  Beni.  Ori.  1.  13.  7.  Ma  le  leggi, 
a  cui  già  tutto  vi  deste.  Vi  chiamano  a  Venezia  ad 
alte  imprese.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Io  domandava, 
che  lezioni  in  questo  Vostro  studio  si  leggono?  D'u- 
manità, di  legge?  D'altre  scienze,  d'altre  nobili  arti, 
Facullà,  discipline?  E  appresso:  Nelle  leggi  .Non  si 
fa  gran  progresso;  Sempre  si  sta  sopra  il  digesto 
vecchio.  |t.  I  Studiar  legge.  |Cont.J  Cil.  Tipocosm. 
480.  Studiare  o  umanità, 'o  filosofia,  o  medicina,  o 
leggi,  0  qiial  altra  cosa  sì  sia,  finir  lo  studio,  pigliar 
i  punti,  dottorarsi. 

72.  [t.]  Professione.  G.  Gozz.  Medicina  e  legge 
sono  le  professioni  preferite.  —  Dottore  di  legge.  — 
Dottore  in  arabe  le  leggi,  civile  e  canonica. 

Tà.  a  legge,  avierb.,  per  A  modo,  A  usanza.  G. 
V.  1.  10.  2.  (C)  E  ordinò  che  si  facesse  Castelnuovo 
a  legge  l'rancesca. 

li.  .4  legge  di.  Lociiz.  preposi!,  che  significa 
Conforme  alla  legge  imposta  a  chi  ou  che  che  sia; 
e  per  esleus.  vale  anche  lo  slesso  che  \  modo  di,  A 
liso  di,  e  si'wi.  D.  Gio.  Celi.  Leti.  25.  55.  [Man.) 
Fece  osservare  loro  povertà,  quando  a  legge  d'uc- 
cello volle  che  vivessono. 

7*.  |t.)  Di  legge.  Secondo  la...  Modo  avveri.  Nel 
senso  pr.  piit  coin.  Per  legge. 

|Bianc.J  Per  eslens.  fain.  vale  Facendone  ad 
altri  legge,  quasi  Per  forza.  Di  legge  egli  ha  voluto 
così.  [G..M.)  Costui  non  domanda,  ma  vuote  le  cose 
di  legge.  —  Vorrebbe  guarire  di  legge.  —  Ci  vogliono 
rovinare  dì  legge.  E  nel  senso  di  Far  legge,  rfi  chi 
pretende  che  gli  altri  facciano  a  modo  suo  ;  di  chi 
vorrebbe  soverchiare,  rag.  Coinmed.  Con  me  non  c'è 
da  far  legge,  perchè  tu  non  mi  fai  paura. 
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— (  1793)— 

fMor.l  Di  legge  santissima.  Corrisponde  al  Di 
santa  ragione.  |t.|  llagionc  per  Legge  è  degli  anti- 
chi Italiani,  e  non  dividevano  le  due  cose,  almeno 
così  di  proposilo  rome  Iniuni  oggidì.  Santo  poi  aveva 
a'  Latini  senso  ampio,  e  rammentava  sancire  il  pro- 
prio della  legge. 

76.  [t.1  a  modo  avverb.  Lo  deve  per  legge  {per 
obbligo  impostogli  dalla  legge). 

[t.\  Stabilito  per  legge. 

77.  (t.|  Colla  particella  Sopra  o  Su.  Legge  sul- 
ramininislrazione. 

7X.  Sema  legge,  o  Fnor  di  legge,  si  usa  in  forza 
di  agg.,  e  vale  Che  non  è  soggetto,  o  Non  vuole  es- 
sere soggetto  alla  legge.  Peir.  Caiiz.  29.  3.  (M.)  Ed 
è  questo  del  seme.  Per  più  dolor,  del  popol  senza 
legge.  Bern.  Ori.  1.3.  15.  Uoin  senza  legge,  e  senza 
coscienza.  Ar.  Far.  37.  29.  E  le  domanda  chi  sì 
iniquo  fue,  E  sì  di  legge  e  di  costume  fuora  Che... 

7!l.  [Camp.]  Senz.i  legge,  per  Miscredente,  Sacri- 
lego, Violatore  ddgni  legge  divinn  ed  umana.  D 
1.  19.  Che  dopo  luì  verrà  di  più  laid'opra.  Di  vèr 
ponente,  un  pastor  senza  legge.  [Tocca  la  bolla  a 
Clemente  V.) 

80.  Sema  legge,  pos/.  avverb.,  vale  Disordinata- 
mente. Ovid.  Siminl.  3.  27.  (Man.)  Le  quali  cose 
essendo  fatte  senza  legge,  l'aspra  tempesta  cresce. 

81.  [t.]  Norma  in  gen.  Legge  dell'opportunità. 
Ottima,  se  non  si  intenda  per  essa  della  utilità,  di 
quel  ch'è  opportuno  o  comodo  a  tale  o  a  tale. 

[t.]  Kidurre  a  legge  di  più  santa  vita. 
[t.J  Leggi  della  economia  pubblica,  Norme  che 
governano  quella  scienza  o  disciplina. 

82.  Per  Ordine.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  24.  1. 
{.!/.)  Per  dar  qualche  legge  ad  un'orditura,  che  è 
tanto  vasta,  ridurremo  l'impedimento  lutto  a  tre 
capi. 

8.';.  [Cors.]  Per  Regola,  Maniera.  Bocc.  Fiamin. 
1.  .Vmore...  nel  pigliarmi,  nuova  legge,  dagli  altri 
diversa,  gli  piacque  d'usare.  [t.J  Leggi  secondo  le 
quali  ciascun  ente  opera. 

84.  Per  liegola,  bisegnamenln.  Precetto  d'arte, 
di  scienza.  [t.J  Leggi  astronomiche  del  Keplero. 
[Camp.J  Pist.  S.  Gir.  Finisco  {Job)  con  misurato 
parlare,  e  dilermìiia  con  proposiziuue,  assunzione, 
confermazione  e  concrusione  di  tutta  la  legge  dia- 
lettica. 

[t.J  Leggi  del  bello. 

SS.  Per  Condizione,  Patto.  Ovid.  Siminl.  2.  237. 
{.Man.)  Quella  sia  la  legge  della  battaglia.  Poliz. 
Itim.  183.  lìesa  sia  con  tal  legge,  Che  mai  tu  non 
la  vegge.  Segner.  Paneg.  89.  Questi...  olfersero  le 
proprie  figliuole  con  questa  legge,  che  chi  n'avea  tre, 
dessene  due. 

86.  Per  Comando.  Guicc.  Slor.  i.  82.  (.V.)  1 
Veneziani  circondati  dalla  Lombardia  e  dalla  Ger- 
mania saranno  necessitati  ad  accettar  le  legiii  vostre. 

87.  Si  dice  altresì  Dei  doveri.  Degli  obblighi  della 
vita  civile,  e  poeticamente  anche  di  Qualunque  im- 
maginaria potestà.  PeIr.  Canz.  .il.  8.  (C)  Morte 
m'ha  sciolto.  Amor,  d'ogni  tua  legge? 

88.  Per  Costume  o  Modo  di  vivere  civile.  Buona 
educazione.  (t.J  Connubii  ferini,  accoppiamenti 
umani  senza  legge  a  modo  dì  fiera. 

89.  Per  simil.  dicesi  anche  di  Certe  norme,  o 
obbligazioni  del  viver  civile;  ed  in  questo  senso 
usasi  per  lo  più  nel  plurale.  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  10.  15.  (:W.)  Rinunziando  alle  leggi  della  vere- 
condia cristiana,  non  temono  di  riaccendere  co' loro 
scandoli  quelle  fiamme. 

90.  leggi,  purlundosi  di  lingua,  diconsi  le  He- 
gole  necessarie  od  osservarsi  per  parlare  o  scrivere 
correltiimenle.  Beinb.  Pros.  3.  179.  (;U.)  Egli  ninna 
regola  osservò,  che  bene  di  trascendere  gli  mettesse  : 
uè  ha  dì  lui  buono  e  puro  e  fedel  poeta  la  mia  lin- 
gua, da  trarne  le  leggi  che  noi  cerchiamo.  [Cast.J 
Gigi.  Voc.  Cut.  165.  Refrattaria  delle  leggi  del  buon 
parlare  antico. 

[t.]  Leggi  della  lingua,  alle  quali  la  lingua 
ubbidisce  perchè  volute  dall'indole  sua. 

91.  La  necessità  non  ha  legge;  prov.  che  si  dice 
del  Farsi  lecito  per  necessità  ciò  che  per  legge  è 
illecito.  Albert,  cap.  39.  {C)  E  perciò  le  ragioni 
nel  proverbio  gridano ,  che  la  necessità  non  ha 
legge. 

[t.J  Prov.  Tose.  57.  La  necessità  non  ha  legge. 
Viceversa:  Legge  della  necessità.  E  57.  La  fame 
non  conosce  legge. 

In  prov.  :  Fatta  la  Ugge,  pensala  la  malizia  ;  e 
vale  che  il  popolo  procara  sempre  di  eludere  la 
mente  del  legislatore.  (Cj 
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92.  (Chim.)  [Sel.J  Legge  chimica.  Quella  ragione 
di  natura  per  cui,  date  certe  condizioni,  o  della 
composizione  e  stalo  dei  corpi,  o  delle  influenze 
estrinseche  a  cui  soggiacciono ,  questi  patiscono 
mutamenti  ed  alterazioni,  che  sono  costanti,  posta 
la  costanza  delle  coudizioni  influenti. 

[Scl.J  Legge  delle  proporzioni  costanti.  E  quella 
onde  n  formare  un  dato  corpo  composto  concorrono 
sempre  gl'identici  componenti,  e  in  quantità  che 
invariabilmente  conservano  tra  di  loro  il  medesimo 
rapporto  di  peso. 

[Sel.|  Legge  delle  proporzioni  multiple.  Quella 
per  cui,  allorquando  due  corpi  si  uniscono  fra  di 
loro  in  quantità  diierse  a  formare  composti  diversi, 
se  facciasi  costante  la  quantità  di  uno  dei  compo- 
nenti, si  vede  che  l'ullro  varia  per  ogni  successivo 
composto,  con  tali  norme  di  peso  che  le  sue  propor- 
zioni ponderali  stanno  fra  di  loro  in  un  rapporto 
semplice. 

il.'».  (Fis.)  (Gov.J  Chiamasi  Le^s^e  nelle  scienze  fisi- 
che il  Happorto  costante  che  lega  fra  ili  loro  diversi 
fenomeni,  o  il  Modo  costante  nel  quale  certi  fenomeni 
si  svolgono.  —  E  una  legge  fisica  quella  per  cui, 
riscaldali,  i  corpi  si  dilutano  ;  è  pure  una  legge 
l'essere  sempre  eguali  i  due  angoli  d'incidenza  e  di 
riflessione  nel  rimbalzare  della  luce. 
[t.J  Leggi  dei  l'en(mieni. 

[T.J  Legge  comprende  il  mondo  reale  e  l'ideale, 
lo  spiril.  e  il  corporeo,  il  relig.  e  il  sociale  :  è  lesge 
ogni  norma  stabile  delle  azioni  e  degli  alti.  Non 
è  legge  Comando  senza  norma,  né  Norma  inco- 
stante. Forse  l'orig.  della  voce  è  da  quella  che 
significa  Dire  ;  idea  coni,  con  Verbo  e  con  Fato. 
{Itnsin.)  Le  i<lee,  considerate  come  regola  del  vero  e 
del  falso,  si  chiamano  verità  ;  come  regola  del  bene 
e  del  male,  legge.  |t.|  S.  Toinm.  La  legge  naturale 
è  partecipazione  della  legge  elerna  ;  secondo  la 
quale  gli  uomini  discernono  il  bene  e  il  male.  — 
Leggi  eterne,  le  più  essenziolmenle  allenenti  alla 
natura  intima  delle  cose,  e  che  però  sentonsi  più 
CDSlanteinenle  applicabili  nella  varietà  de'  luoghi  e 
de'  tempi.  Terl.  Innanzi  la  legge  di  Mosè  scrìtta  era 
una  legge  non  scritta,  che  natuialnienle  inlen- 
devasi. 

II.  Senso  rei.  [t.J  Terl.  I  precetti  della  legge. 
Ass.,  intendesi  della  Mosaica;  onde  un  inno  della 
Chiesa,  del  digiuno:  La  Legge  e  i  Profeti  dapprima 
proposero  ;  poi  Cristo  lo  consacrò,  duce  e  autore  di 
tulli  I  tempi.  —  Legge  .Mosaica,  Legge  Cristiana. 
—  Legge  di  Maomcllo,  Dell'Alcorano,  ih  quanto 
tiene  della  giudaica  e  della  crisliunu,  in  quanto 
Maometto  è  legislatore.  Ma  non  si  dice  comunem. 
Legge  pagana;  e,  molto  meno.  Legge  dì  Lutero,  né 
d'.Àrrigo,  tuttoché  re.  Con  accenno  al  ling.  hibl., 
anco  la  Legge  cristiana  ass.  dicesi  Legge  di  carità, 
d'amore,  dì  grazia,  di  perdono. 

[t.J  Legge  di  Dìo.  e  la  naturale  e  la  rivelata. 
Aver  nel  cuore  la  legge  di  Dio.  In  questo  senso, 
quasi  sempre  sing.,  come  per  significarne  la  indi- 
visa unita,  dicesi  Legge  di  Dio  come  Volontà  ;  ;«« 
poi  dicesi  :  Le  leggi  con  che  Dìo  governa  il  mondo 
de' corpi  ;  dove  riguardansi  le  applicazioni  che  alla 
materia  son  falle  dell'unica  idea  divina. 

[t.|  Leggi  cerimoniali,  segiialam.  nell'ani, 
lestam.  S.  Tomin.  Leggi  erclcsiastìchc  ha  senso 
più  gen.  che  Canoniche.  Nel  sing.  Legge  cano- 
nica, il  diritto ,  il  complesso  cioè  delle  leggi  e  la 
scienza. 

III.  Specie.  [t.J  Legge  divina  e  umana.  —  So- 
prannaturale e  uatuiale.  —  Morale  e  sociale.  —  Di 
coscienza  e  positiva.  —  Dì  consuetudine  e  scritta. 

[T.]  Secondo  la  materia.  Legs,'e  civile.  Politica, 
Commerciale,  Penale.  —  Scolastica,  Militare.  — 
Leggi  marittime. 

[t.J  Legge  marziale,  non  tanto  Una  legge  de- 
lerminulu,  quanto  il  modo  sommario  e  severo  di 
procedere  secondo  leggi  più  rigide  o  fuor  delle 
leggi,  nei  veri  o  sognali  pericoli  della  cosa  pubblica. 
Fu  detta  anche  barbarain.  Legge  stataria  ;  ma  me- 
glio recarla  al  Dio  Marte,  che  se  la  dice  con  Ve- 
nere. {Rosin.)  Leggi  facoltative,  quelle  alle  quali  le 
famiglie  o  gì'  individui  ricorrono  o  non  ricorrono , 
come  meglio  lor  pince. 

IV.  [t.  I  Ogni  legge  limita  la  libertà;  le  buone,  per 
indirizzarla  e  quindi  condurla  più  agevolmente  al 
fine  supremo;  le  ree,  per  costringerla,  e  quindi 
provocarla  a  irritarsi  e  trascendere  peggio. 

[t.J  S'.  Toinm.  Ogni  legge  dev'essere  falla  al  fine 
della  comune  utilità,  giusta,  onesta,  possibile,  secondo 
natura,   secondo  le  consuetudini  patrie,    opporluiia 
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a'Iunglii  e  a' tempi,  nci-essaiia,  utile,  manifesta.  — 
Legge  mite,  pia.  —  Provvida.  —  Inviolabile,  Sacra. 
—  Trista,  Malcauta,  Eiupia.  — Malaugurata.  — Pro- 
suiiliiosa,  Vorace,  Ladra. 

[t.|  Uomo  docile,  indocile  alle  leggi;  e  nel  pg. 

V.  Visio  d'alcuni  agf/-,  iwtiitsi  alcuni  de  sosl. 
[t.]  Ubbidienza  alle  leggi.  —  In  ossequio  alla  legge. 
G.  Goii.  Inosservanza  delle  leggi. 

|t.]  Tenersi  nel  limite  della  legge  ha  senso 
più  gen.  e  soc.  e  mar.  che  Entro  i  limiti  di  logge, 
cAe  più  diiellam.  concerne  la  legolilà  positiva  ;  e 
piti  ancora  la  concerne  l'altra  locui.  A  termini  di 
legge.  Mit  A  termine  di  legge  si  può  anco  ragio- 
nare e  operare,  interprelaiido  e  disponendo  con 
certa  larghezza.  Chi  dice  La  lettera  della  legge, 
Stare  alla  lettera  della...,  intende  il  senso  quasi 
malerialmeide  grammaticale ,  per  contrapp.  allo 
Spirilo. 

[t.]  In  questo  senso  Lo  spirilo  della  legge,  cioè 
Usuo  spirituale,  ideale  intendimento,  è  modo  it.,  e 
viene  dalla  locuz.  bibl.  infiisasi,  con  tante  altre, 
in  tutta  la  civiltà  cristiana.  Tanto  it.  non  pare  il 
titolo  del  Miinles(juieu,  Lo  spirito  delle  leggi,  che  sa 
un  po'  dello  spirilo  di  vino. 

[t.]  La  deliberazione  d'un'autorità,  sotto  certe 
condizioni,  acquista  valore  di  legge.  —  Meglio  Va- 
lore che  Forza.  Né  di  buon  augurio  è  La  forza  delle 
leggi.  Non  già  che  alla  legge  sia  bene  essere  debole 
0  inferma  ;  ma  si  dirà  meglio  appunto  Fermezza, 
Autorità.  Maestà  della  legge. 

[t.1  Scienza  delle  leggi,  per  lo  piti,  delle  po- 
sitive civili  e  penali  ;  Scienza  della  legge,  più  gen. 
e  più  alto.  Sapienza  della  legge  sarebbe  lode  d'essa 
legge  sapientemente  pensata  e  scritta.  Ma  ben  po- 
trebbesi  dire  Uomo  sapiente  di  leggi.  —  Dottrina 
delle  le.,'gi,  specinlm.  la  parte  teorica,  delta  altresì 
Dottrinale.  Dotto  in  legge,  altra  cosa  che  Dottore 
di  legge.  —  Studio  di  legge,  il  luogo  dove  la  s'inse- 
gna e  si  apprende,  il  tempo  che  la  sì  apprende,  o 
dovrebbesi  apprendere.  Studio  delle  leggi,  quel 
che  fa  ciascuno  sul  serio  da  sé.  Studio  d'una  legge, 
quel  che  fanno  o  dovrebbero  fare  i  consiglieri  del 
principe  u  i  deputati  della  nazione  innanzi  di  met- 
terla in  luce. 

[t.]  Odice  delle  leggi,  Raccolta  di  leggi.  Far- 
ragine, Pelago.  E  il  codice,  e  anco  ciascuna  legge 
può  iliviilersi  in  titoli,  articoli,  paragrafi. 

VI.  Con  verbi,  [t.]  Discutere  la  legge,  pn'ma  di 
farla  ;  Dispulare  della  legge,  e  prima  e  poi  ;  Ponde- 
rarla, prima.  —  Modo  del  ling.  scritto.  Librar  leggi, 
e  prima  e  poi. 

[t.]  Frane.  Sacch.  fìim.  55.  Chi  me' scrisse 
Le  leggi  e  chi  le  disse.  Hor.  Incidere  leggi  nel 
legno.  .Veglio  Scolpirle  negli  animi.  Quanto  al- 
l'altro moda,  non  s'userebbe  se  non  in  forma  sim. 
olla  seg.  Dite  la  legge;  Ora  vi  dico  la  legge,  cioè 
Citare,  Ilammentare,  con  autorità,  la  lettera  d'essa 
legge. 

[t.]  Interpretare  le  leggi,  e  del  legislatore  stesso 
e  de'  magistrati  e  degl'insegnanti  e  degli  scrittori 
e  di  tutti  :  Interpretarle  con  altre  leggi  e  decreti, 
con  parole  e  con  fatti.  Interpretare  retto,  torto,  la- 
tamente, grettamente.  Applicare  la  legge,  e  dedu- 
cendone col  ragionamento  le  conseguenze,  e  ese- 
guendola in  atto.  Applicare,  anco  nel  ftg. 

[t.j  Fig.  anche  il  modo.  Legge  che  governa 
una  serie  d'atti,  i  fatti,  gli  enti,  i  fenomeni.  Nel 
piar.  Nazione,  Stato  retto  da  altre  leggi.  Può  usarsi 
trasl.  anche  questo. 

(t.|  Imporre  legge  è  più  aulorevole  e  più  pe- 
sante che  Porre;  ma  questo  ha  senso  più  ampio. 
Z>.  1 .  1 1.  D'anime  nude  vidi  molte  gregge...  E  parca 
posta  lor  diversa  legge  :  Supin  giaceva  in  terra  al- 
cuna gente,  Alcuna  si  sedca  tutta  raccolta,  E  altra 
andava  continuamente.  Qui  Imposta  non  ben  ca- 
drebbe. Ili  Dio,  meglio  si  dirà  che  Pone  leggi  alle 
sue  creature.  Ps.  Terminum  posuisti  quem  non 
transgredientur.  —  Ai  popoli  vinti,  il  vincitore  im- 
pone leggi  ;  se  benefico  e  generoso,  le  pone. 

(t.|  Conserva  la  legge,  e  chi  la  fa  e  ne  man- 
tiene l'osservanza,  e  chi  veglia  acciocché  sia  ese- 
guita, e  chi  in  sé  la  eseguisce.  Osservare  la  legge 
dicesi  de'  soggetti  ;  ma  perchè  non  de' principi? 
S.  Tomm.  Naturai  cosa  è  mutar  la  legge,  acciocché 
dall'imperfi'tlo  s'avvii  vi^rso  il  perfetto. 

|t.|  Nel  senso  ordin.  Por  mano  nella  legge,  a 
mutarla  in  qualche  parte  ;  Metterci  mano/)««  avere 
senso  men  buono,  anco  di  chi  non  ha  autorità,  o, 
avendola,  non  bene  ne  usa. 

[i.J  Uffeuderc  la  U^ge.  —  Alti  ledenti  la  legge. 


\'ang.  Son  venuto  non  a  sciogliere,  ma  a  adempier 
la  legge.  Questo  è  modo  bibl.  non  com.;  ma  troppo 
risica  d'essere  com.  Sciogliersi  dalla  legge.  —  Il 
vincolo  della  legge  può  essere  necessario,  soave. 

|t.|  Altro  é  Bandire  la  legge,  promulgarla  con 
bando:  altro  é  Sbandirla.  D.  2.  1.  Son  le  leggi 
d'abisso  cosi  rotte  ?  —  Fare,  Disfare  le  leggi.  — 
La  legge  è  fatta  ludibrio. 

VII.  Con  parile.  Coll'k.  [t.]  Vivere  a  legge  ro- 
mana, longobardica,  segnatam,  nel  senso  slor.  e  soc. 
Questo  mai  coU'art. 

[t.j  //  seg.  sempre  coWart.  è  più  gen.  Secondo 
la  legge.  Dico  più  gen.  quanto  alla  specie  degli 
alti  che  la  legge  concerne,  e  interni  ed  esterni,  e 
relig.  e  soc,  e  mor.  e  intell.;  ma  poi  si  reca  più 
spesso  agli  atti  spec.  che  all'abito.  A  tenore  della 
legge  riguarda  una  legge  positiva.  Secondo  che 
essa  suona. 

[t.|  Sotto  dice  la  soggezione,  e  ha  senso  gen. 
Onde  l'Ap.  Quelli  che  erano  sotto  la  legge  (re/.)  — 
Viwre  soito  leegi  comuni.  Ma,  se  buone,  meglio  Con 
leggi  comuni.  ;/  sotto  può  aver  senso  buono  quando 
intendasi  di  inevitabile  prolezione  e  gradita  :  ma 
la  perfezione  sociale  sarebbe  Vivere  regolato  senza 
bisogno  di  leggi.  Virg.  I  Latini,  gente  uguale  non 
per  legame  né  per  leggi,  ma  che  spontanea  si  man- 
tiene secondo  le  consuetudini  dell'antico  dio. 

|t. I  Ma,  per  la  miseria  umana,  Senza  legge 
ha  mal  senso,  come  Sfrenalo;  non  già  che  il  freno 
sia  di  per  sé  dolce  cosa.  D.  1.  19.  Un  pastor  senza 
legge. 

[t.]  Cani,  del  300.  Contro  legge.  Questo  ha 
sempre  mal  senso  ;  né  può  usarsi  se  non  col  verbo: 
Cosa  ch'è  contro  legge  ;  e  co»  altri  verbi  richiede 
l'art.  Far  contro  la  legge,  o  meglio  Alla.  [L.B.] 
Un  modo  fam.  però  adopra  anco  il  Contro  col  nome: 
Villan  contro  la  legge  di  Dio,  dove  Villano  par  ch'ab- 
bia il  senso  datogli  nel  300,  contr.  di  Gentilezza 
in  gen. 

[t.|  Non  sta  in  legge,  un  atto,  non  conforme  a 
quella  ;  ma  per  lo  più  della  legge  positiva.  La  pers. 
sta  nella  legge,  si  tiene  ne'limiti  di  quella,  anco 
nel  senso  mor. 

[t.]  In  senso  meno  letterale.  Questo  è  di  legge, 
E  conforme  alla.  E  il  più  gen.  di  legge  ordinaria, 
anco  per  estens.  di  cose  non  legali,  secondo  l'ordi- 
nario de' fatti. 

(t.)  Uomo  di  legge.  Che  la  conosce,  la  pro- 
fessa, 0,  senza  conoscerla,  ci  trafora,  si  fa  pagare 
per  far  le  viste  di  saperla.  —  Uomo  della  legge 
direbbesi  in  senso  più  lato,  ma  quasi  per  cel.,  Chi 
sta  attaccato  alla  legge,  anche  troppo,  a  una  legge, 
a  una  regola  qualsisia. 

Vili.  S'è  visto  delle  personif.  fr.]  Prescritto  dalle 
leggi.  —  Voluto  dalla  legge.  |L.B.J  La  legge  non 
ammette  ignoranza.  |r.|  11  favore  della  legge.  —  La 
legge  punisce.  —  La  legge  parla.  —  Qui  la  leggo  è 
muta  ;  La  legge  non  dice  nulla  di  quel  che  voi  dite. 
—  Legge  degli  occhi  all'indietro,  meglio  che  Retro- 
attiva. — •  11  braccio  della  legge.  Se  noi  si  vien  dalle 
scimmie,  ella  avrà  avuta  la  coda. 

IX.  Per  estens.  [t.J  La  consuetudine  è  a  loro 
unica  legge.  —  Il  suo  volere  m'è  legge.  —  Far 
legge  a  sé  dell'altrui  volere. 

[t.]  Imporre  a  sé  certe  leggi,  Norme  spontanee, 
e  limili  all'operare.  —  Farsi  legge  della  sua  volontà. 
Non  avere  altra  legge  che  il  proprio  capriccio. 
Uomo  che  non  ha,  non  conosce  leggi,  nel  fare  chec- 
chessia, nel  dire,  nel  pensare.  Ma  chi  la  sconosce, 
invece  d'una,  ne  ha  più. 

(t.]  Siccome  dicesi  che  II  magistrato  è  la  legge 
vivente  ;  cosi  Quell'uomo  pretende  essere  legge  a 
se  stesso.  E  in  senso  migliore:  Il  buono  in  potestà 
meritala,  coll'esempio  suo  è  legge  a'  presenti  e 
a'  posteri. 

(t.j  S'è  detto  anco  degli  enti  irrazionali; 
molto  più  le  cose  che  concernono  l'uomo.  Le  Ic^gi 
nell'arte.  —  La  legge  del  numero.  Hor.  di  Pindaro 
ne'  Ditirambi  :  E  va  con  numeri  sciolti  da  legge. 
Segner.  Mann.  Ott.  2C.  3.  E  legge  infallibilissima, 
che  chi  va  a  mettersi  nella  rete,  come  fo' .Sajisone, 
vi  rimanga  colto. 

|t.  I  Leggi  dello  spirito.  — Legge  del  pensiero. 
{Rosm.)  Legge  psicologica  d'inerzia,  quella  del  prin- 
cipio razionale  che  fa  si  che  quel  princìpio  non  possa 
muoversi  dalla  quiete  ad  alcun  atto  per  se  stesso, 
se  non  quando  l'oggetto  stesso  a  sé  lo  lira  :  e  il 
muoversi  gli  concede,  benché  gii  in  moto,  egli  possa 
diverse  cose  operare  secondo  l'altra  legge  della  spoii- 
tancilù. 


(t.1  II  preced.  concerne  anco  il  mondo  de  corpi; 
ed  entrambi  li  concerne:  Leggi  della  vita. 

[t.j  Leggi  della  vita  sociale.  Hor.  Con  quest;i 
legge  io  segno  i  destini  ai  bellicosi  Quiriti,  che... — 
Leggi  della  storia  ;  Della  civiltà. 

[t.]  Le  leggi  dell'amore,  Dell'amicizia.  Borx.  5. 
9.  Ma  comechè  tu  non  abbia  [figliuoli),  io  che  n'ho 
uno,  non  posso  però  le  leggi  comuni  delle  altre 
madri  fuggire.  Le  cui  forze  seguir  convenendomi, 
mi  conviene...  —  La  legge  della  necessità.  Vira. 
Del  fato. 

[t.j  Leggi  dell'onore,  di  quel  fato  che  fanno  a 
se  stessi  gli  uomini  fatui,  affidando  alla  palla  d'una 
pistola  il  suffragio  dell'onore  proprio  e  dell'altrui 
onestà. 

LEGGENDA.  S.  f.  Narrazione  breve  di  cose  appar- 
tenenti a  fatti  di  santi,  detto  forse  cos'i  perché  so- 
levansi  leggere  in  compagnia.  (Fanf.)  G.  V.  i.  16. 
3.  (C)  San  Giovanni  Gualberli  fece  molli  miracoli, 
siccome  fa  menzione  la  sua  leggenda.  M.  V.  10.  i. 
La  superbia...  quanto  sia  in  ira  di  Dio  per  lo  suo 
line  l'ha  sovente  mostrato.  Porne  aliuno  esempio... 
forse  non  fia  da  biasimare,  se  non  da  coloro  che  per 
morbidezza  d'animo  sono  amatori  delle  brievi  leg- 
gende. Vit.  S.  Gir.  Questa  leggenda  è  molto  abbre- 
viata; ma  chi  vuol  sapere  piii  appieno,...  Vit.  SS. 
Pad.  1.  2.  Hoc  recato  in  certi  capitoli  tutte  quelle 
leggende  che  mi  parve  che  fossono  troppo  grandi. 
I  Camp.  J  Giud.  G.  x.  3.  Onde  si  legge  nella  leggenda 
del  beato  Drandano,  che  quand'egli  navicava  per  lo 
mare... 

2.  [t.]  In  versi  e  in  prosa,  di  tradizioni  che  ten- 
gono per  lo  più  del  religioso  con  un  fondo  poetico 
0  slorico. 

3.  (t.j  Scritto  lungo,  negletto  e  alquanto  tedioso. 
=  Bern.  Itini.  \.  83.  (C)  Voi  chiamatela  vita  alla 
carlona:  Qua  è  un  che  n'ha  fatto  una  leggenda. 

i.  [t.j  e  per  estens.,  anche  Discorso  prolisso 
e  con  ambizione  di  copia.  M'ha  fallo  uua  leg- 
genda. 

5.  Oggi  si  dice  Leggenda  di  Slorietta  di  poco 
pregio,  e  per  lo  più  favolosa,  ed  anche  di  Qualsi- 
voglia scrittura  per  isvilirla.  lied.  Leti.  2  12i.  (C) 
A  tempi  rubacchiali  ho  messe  insieme  in  una  leg- 
genda certe  osservazioncellucce  di  niun  valore,  che 
l'ho  legate,  per  dir  così,  in  un  centone.  E  128.  Oggi 
appunto  si  avvia  a  stampare  il  mio  libro,  o  leggenda 
clic  sia. 

6.  [t.j  Leggenda  della  medaglia.  Meglio  Molto, 
0  Iscrizione,  o  sim. 

LEGGi'NOÀCCIA.  S.  f.  Pegg.  di  LEGGENDA.  (Fauf.) 
JCerq.J  Don.  1.  Marni.  1.  225.  Ogni  pedante  fa 
stampare  uua  leggenda  rappezzala,  rubacchiata  e 
strappata  da  mille  leggi'udacce  goffe. 

t  LCGGKNDAJO.  S.  m.  Quegli  che  vende  le  leqgende. 
Nelli  J.  A.  Comed.  1.  98.  (GA.)  Ma  l'è  un'inven- 
zione curiosa  questa  di  travestirsi  da  legg.'oilajo.  E 
1.  99.  Sen.  E  questo  (juadro  da  ciarlatano  dove 
l'hai  buscato?  Dra.  .Me  lo  son  fatto  imprestare  da 
un  leijifendajo,  siccome  la  canzonetta. 

LE(";GE\1).Ui10.  S.  m.  Molte  leggende  raccolte  in 
un  volume.  Lib.  Pred.  (C)  Vogliono  in  cella  scritto 
di  buon  carattere  il  leggendario  de'  Santi. 

[t.j  Delle  Vergini  e  .Martiri.  Libro  popolare  um 
tempo,  e  noto  col  titolo  di  Leggendario,  senz'altro. 

(t.j  EU.  sottinl.  Libro  leggendario.  Taluno 
scrisse  agg.  Tradizione  leggendaria,  non  bello,  quando 
si  può  dire  Da  logijenda,  Di  Icuuenda,  o  sim. 

LECGRVnlmO.  Vr.|  Agg.  V.  il  sost. 

LEGtiEVItif.CIA.  |T.[  1'.  i7  seg. 

l,EGf.E.\I>l7,/A.  .S.  /.  Dim.  di  LEfiGKND.t.  (Fanf.) 
[t.j  Più  onal.  all'uso  vivente  Leg;;eiiduccia. 

LEGGE.^TE.  Pari.  pres.  di  Legi.krk.  Che  lefge. 
Bocc.  Fiiimm.  p.  129.  //«.  2.  (G/i  )  Ma  tu,  o  san- 
tissima Pietà,  abitante  ne'dilirati  pelli  delle  mor- 
bide giovani,  reggi  i  tuoi  freni  in  quelli  con  più  forte 
mano  che  infino  a  qui  non  bai  fatto,  acci»cchè,  tra- 
scorrendo e  di  te  più  parte  che  il  convenevole  dando, 
non  forse  di  quello  ch'io  cerco  li  convertissi  in  con- 
trario, e  di  grembo  logliessi  alle  leggenti  donne  le 
lagrime  mie. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  G.  V.  11.  3.  13.  (C)  Leg- 
gano, ovvero  odano  i  leggenti.  Segr.  Fior.  Star, 
proem.  6.  .Acciocché...  la  istoria  nostra  fosse  meglio 
dai  leggenti  approvata.  (Camp. ]  Hib.  Is.  Prol.  Ma 
noi,  volendo  provvedere  alla  ulilitade  ilei  leggenti, 
abbiamo  descritta  la  nuova  interpretazione  con  nuova 
maniera  di  scrittura. 

3.  Per  Lettor  pubblico.  Bemb.  I.ett.  3.  8.  296. 
[.V.)  Hanno  a  proporre  una  loro  causa  di   certa 
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giurisilizìone  dinanzi  ad  alquanti  di  cotesti  dottori  e 
lenitemi  ili  Padova. 

'LK(;GER^!BE^TE ,  UfiCIKRAMKnK  e  t  l.EOfilKRE- 
ÌFATE.  Arr.  Od  l.EGOKiio,  ecc.  Con  lefifjiTe-.zn, 
Culi  preslena.  Più  roin.  Leficrmenle  (V.).  Salvili. 
Iliad.  303.  {M.)  Quei,  "1  (bgello  inlenJeiulo,  via 
portavano  l.eggcrament*  il  rapido  lor  cocchio...  Ooii^ 
inf.  \8.  (C)  .\ssai  leggii'ranieiite  quel  siilimino.  [Le 
migliori  ediiioni hanno  li-n^'eramente.)  [t.  1  Leggierc- 
inentfi.  Re.  lìub.  Trai.  Viri.  hlor.—D.  1".  A'.  1t. 

2.  Fig.  Per  AfievolmeiUe.  Guitt.  Leti.  21.  55.  iil.) 
Non  pilo  IcggiTamenle  corpo  grave  turbare;  non  linlii 
lo  intelletto.  Dani.  ftim.  i.  (6')  Ma  tratterò  del  tuo 
stato  gentile  A  rispetto  di  lei  leggieramentc.  [L'edii. 
dello  Ziiiic  ha  leggeramente. )  [Carap.|  Bon.  tiin. 
\Tii.  1.  Sol  ch'aggia  per  suo  viver  compitante,  Passa 
lesitieraniente. 

'1  Fitj.  Vit.  Pilli.  P.  S.  25.  (C)  Iiilantocliè  non 
riceveva  leggieramente  le  scritture  e  li  comanda- 
menti del  ninsiglio. 

t  LEIiGKR.\.\ZA.  S.  f.  Lent/erena.  Liv.  Dee.  5. 
(C)  Domandarono  pace  a"  lìomani,  la  quale  fu  loro 
conceduta,  ma  per  la  leggeranza  del  cuore,  che  era 
in  loro,  se  ne  pentirono.  [Qui  /ig  ) 

lÈIiGEilE.  V.  a.,  e  A',  ass.  Aff.  aliai,  aureo  Legere. 
Scorrere  am  gli  ocrhi  ciò  che  è  srrillo  e  slampalo, 
e  tcorrerlo  con  sapere  il  valor  delle  lellere,  e  rica- 
var le  parole  dalla  loro  tessilura,  o  tacitamente  0 
prouumiandole.  (Fanf.) 

|t.]  Prov.  Tose.  29i.  Non  tutti  quelli  che 
Ifr^gono  intendono.  Vang.  Chi  legge  intenda.  [Cont.] 
Fiorar.  Spec.  sci.  1.  26.  Ma  dipoi,  che  qnesla  l)e- 
nedelta  stampa  è  suscitala ,  la  maggior  parte  delle 
genti ,  tanto  uomini  quanto  donne  ,  sanno  leggere. 
.^  Galut.  61.  (.l/rtH.)  A  guisa  di  maestro  che  in- 
segni leggere  e  compitare  a' fanciulli.  Salrin.  .itmot. 
Buon.  Fier.  517.  Costui  leggeva,  non  compitava, 
come  fanno  molti.  Burber.  Rtggim.  210.  (Gh.)  Ogni 
trattalo  e  novelle  di  amore  E  legger  [libri  di)  d'arme 
e  simiglianti  cose  Lassino  [lascino  le  monache]  a 
quelle  che  nel  mondo  sono. 

fT.|  G.  Gozzi.  Saper  lecere  correntemente. 
Magai.  Lelt.  Leggergli  correntemente.  [G.M.|  Legger 
corrente,  stenìato  i  hit.  ).  —  Maestro  di  leggere  e 
scrivere.  —  Qui  s'insegna  leggere  e  scrivere;  di- 
cono ul  pubblico  certi  cartelli  di  maestri  :  in  uno 
dei  quali  cartelli  un  bell'umore,  per  canzonare  il 
maestro,  cambiò  una  volta  cosi:  Chi  m'insegna  leg- 
gere e  scrivere? 

[t.|  Pi-oi».  Tose.  208.  Ognuno  legge  le  sue 
carte  [intende  le  cose  proprie). 

[t.|/Vov.  Tose .  207  Dio  ti  guardi  da  chi  legge 
un  libro  solo  [lo  medila,  e  s'addestra  a  metterne  in 
pratica  tulli  gì' insegnamenti.  Vale  anco  E  perico- 
loso il  riguardare  le  cose  da  un  solo  lato  e  non  cre- 
dere che  a  una  sola  fallibile  autorità). 

E  in  forza  di  Sosl.  Arrigh.  50.  (C)  Lo  spesso 
leggere  menoma  le  mie  pene. 

'i.  Leggere  a  compito.  Compitare,  Leggere  com- 
pitando. Mulin.  8.  58.  [Gh.)  Ma  benché  la  lettura 
sìa  fantastica  A  un  che,  si  può  dir,  non  sa  niente, 
E  cli'allro  di  virtù  non  ha  st'olaslica.  Che  pelle  pelle 
l'alfabeto  a  mente.  Tanto  la  biascia,  strologa  e  rima- 
stica. Che,  a  compito  leggendo,  finalmente  11  punto 
apprende...  Arios.  Len.  a.  2.  «.  1.  Non  sapea  leg- 
gere .Nella  favola  il  Pater  pure  a  compito. 

3.  Per  Pronunziare  ad  alla  voce  guello  che  è 
icritlo,  0  stampato.  Dav.  Scism.  90.  [.Man.)  Pro- 
dusse la  bolla  della  sua  legazione,  ed  il  luogo  le.-se, 
dove  il  Pontefice  gli  dava  la  potestà  dell'assolvergli. 
Segn.  Stor.  5.  143.  11  quale  {lodo)  racchiuso  in 
questo  Breve,  segnato  d'oro,  si  leggerà  alla  presenza 
vostra. 

[Ciust.]  Om.  Gre.  14.  La  lezione  del  Santo 
Evangelio,  la  quale  ora  fu  letta  nelle  vostre  orec- 
cliie,  fratelli  carissimi. 

E  a  modo  di  Sost.  Salvin.  Annot,  Buon.  Fier. 
518.  [Man.)  Il  leggere  ha  da  essere  una  cosa  di 
mozzo  Ira  il  recitare  in  palco,  ed  il  parlare  ordinario. 

4.  Si  dice  altresì  delle  letture  che  si  fanno  per 
propria  istruzione,  o  per  passatempo.  Bocc.  Proem. 
9.  [C)  Delle  quali  le  già  dette  donne,  che  queste  legge- 
ranno, parimente  diletto  ed  utile  consiglio  potranno 
pigliare.  E  g.  4.  p.  3.  Sono...  slati  alcuni,  che, 
queste  noveliette  leggendo,  hanno  detto  che  voi  mi 
piicete  troppo.  Daiiì  Par.  12.  Ancor  troveria caria, 
Du'  leggerebbe  :  i'  mi  son  quel  ch'io  soglio.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  16.  col.  1.  (Gh.)  Siccome  si  legge 
ili  S.  Ambrogio,...  che  fu  elotto  Vescovo,  ch'era 
mondano,  secolare,  pagano. 


5.  [t.]  Leggesi  e  un  libro  e  un  autore.  Chi  mi 
leggerà  di  qui  a  venticinque  anni,  m'intenderà  me- 
glio di  chi  legge  adesso. 

[t.]  Co//'ln  poi.  Non  leggeste  nel  libro. 

6.  (t.|  Con  panie.  Vang.  Non  leggeste  come 
David  entrò  nella  casa  di  Dio?  —  0  non  leggeste 
nella  legge  che?... 

7.  |t.]  De' falli,  de"  concetti  in  gen.,  non  del 
libro  proprio  e  delle  parole.  Vang.  Non  leggeste 
mai  quel  che  fece  David  quand'ebbe  necessità? 

8.  (t.  I  Leggere  compreso  L'intendere.  Questo 
passo  IO  lo  leggo  cosi;  cosi  dispongo  grammatical- 
mente le  parole,  e  le  spiego. 

9  [t.Ì  Leggere  a  senso,  senza  senso  [facendo  o 
no  intendere  d'avere  inteso  quel  che  si  legge,  e  con 
l'accento  ajutando  altri  a  intendere). 

1 B.  (t.  )  Farsi  legsjere  ;  e  dello  scritto  e  dello  scrit- 
tore. Invogliare  altri  che  legga  e  continui  la  let- 
tura. Volentieri  si  fanno  leggere. 

(t.|  Lasciarsi  leggere;  Essere  scritto o scrittore 
comportabile.  Non  si  lascia  leggere,  non  si  può  an- 
dare avanti  leggendolo. 

H.  [t.|  Coll'S.  Dom'm.  Gov.  fam.  5.  Ti  prego 
se  vorrai  la  risposta  di  tue  domande  ad  alcuna  per- 
sona leggere  o  comunicare ,  guardi  prudentemente 
a  cui. 

12.  [t.]  Ass.,  soUint.  il  nome.  Metta  io  opra  la 
pazienza  a  leggere  [questo  scritto). 

\ò.  Insegnar  leggere  a'  dottori.  Pauìi,  Mod.  dir. 
tos.  cap.  3.  pag.  li.  [Gh.)  È  quel  de' Latini  Siis 
Miiierram,  che  i  Francesi  solevano  dire  Parler  latin 
devant  les  clercs. 

M.  Fig.  [t.]  Non  sa  leggere  che  nel  suo  libro; 
intende  le  cose  a  suo  modo. 

[t.|  /«  altro  senso  prov.  di  quel  prete  igno- 
rante che  diceva  di  Non  saper  leggere  altro  che  nel 
suo  breviario.  Proi'.  Tose.  35i.  Èssere  come  il  Pio- 
vano .\rlotto,  che  non  sapeva  leggere  altro  che  nel 
suo  libro. 

[C.M.]  Dicesi  non  solo  nel  pr.,  per  significare 
Leggitore  mal  esperto,  ma  amhe  nel  fig.  di  Chi  non 
vuole  ascoltare  le  ragioni  altrui,  e  bada  a  ripetere 
le  sue.  È  un  gran  pezzo  che  diciamo  che  non  pos- 
siamo pagar  di  più  :  ma  essi  sono  come  il  Pievano 
Arlotto,  che  non  sapeva  leggere  altro  che  nel  suo 
libro. 

1.1.  leggere  sul  libre  di  alcuno  vale  Discorrere  de' 
falli  di  alcuno ,  anzi  in  biasimo  che  allrimeiUi. 
Non  coni.  Maini.  5.  29.  (C)  Costui,  che  quivi  s'è  posto 
a  bottega  A  legger  sopra  il  libro  della  Sirega.  Cecch. 
Prov.  57.  [M.)  Qui  si  legge  sul  nostro  libro. 

16.  t  Essere  indizio,  o  sim.;  Scoprire,  Manife- 
stare, [[t. [Senso  del  gr.  M-^a,  Dire.)  (Ciust. |  Arr. 
da  Seti.  Trult.  coni.  aU'avvers.  La  magrezza  di 
fuori  legge  l'amaritudine  dentro,  (t.  \D.\.  10.  Le  sue 
parole  e  il  modo  della  pena  M'avevan  di  costui  già 
letto  il  nome  [a  vederlo  tra  le  fiamme  de'  miscre- 
denti, e  udirlo  parlare  a  me  di  suo  figlio,  questi 
segni  mi  dissero  ch'egli  era  Guido  Cavalcanti,  mi 
fecero  quasi  leggere  il  nome  di  lui).  Lo  conferma  il 

2.  20.  Per  noi  si  leggo...  il  nome  di  colei  Che  s'im- 
bestió  nell'imbestiate  scheggie  (per  rimproverare  a 
noi  i  noslri  falli  sensuali,  diciam  cantando  il  nome 
della  regina  Pasife).  Dichiaralo  da  quello  2.  2.  Il 
celestial  nocchiero.  Tal  che  parca  bealo  per  iscritto. 

17.  Viro  l'uso  seg.  Pelr.  Canz.  15,  5.  (C)  Nella 
fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto  (cioè,  conosciuto 
a'  contrassegni).  E  son.  28.  (M.)  Di  fuor  si  legge 
com'in  dentro  avvampi.  Tass.  Ger.  i.  48.  (C)  E  ben 
l'istoria  del  mio  mal  futuro  Leggergli  scritta  in  fronte 
allor  mi  parve.  Lasc.  Parent.  3.  1.  (il/.)  Nella  serena 
fronte  leggo  com'ella  si  consuma,  com'ella  si  strugge 
di  trovarsi  meco;  tosto  mi  chiarirò  se  io  son  losco, 
0  s'io  so  leggere. 

[t.|  Leggere  nel  viso,  negli  occhi,  i  pensieri,  i 
senlimenli  dell'animo.  -.=  lincei.  Luig.  Graz.  firn, 
p.  12.  Un.  1.  [Gh.)  Raflìnò  egli  ottimamente  quell'ac- 
corgimento, anzi  quella  divina  perspicacia  onde  nelle 
superficie  de' volli  e  ne' movimenti  esterni  leggeva  a 
un  tratto  li  interni  affetti  degli  animi  e  le  abilità, 
lo  nature ,  e  le  inclinazioni  raffigurava  di  tutti  li 
uomini. 

T.]  Iddio  mi  legge  nell'anima,  nel  cuore. 

T.]  Leggere  nell'altrui  coscienza. 

T-i  Ci  p.ir  di  leggere  nell'avvenire.  [Camp.]  D. 

3.  15.  Grato  e  lontan  digiuno  Tratto,  leggendo  nel 
maggior  volume  [}'  non  sì  muta  mai  bianco  né  bruno. 
(Cosi  tulli  quanti  i  miei  spogli.) 

18.  Dell'insegnare  nelle  scuole.  [Camp.]  0.  3. 
29.  -Ma  perchè  'n  terra  nelle  vostre  scuole  Si  legge 


che  l'angelica  natura   E  tal  che  'niende  e  si  ricorda 
e  vuole. 

19.  [t.]  Col  quarto  caso.  Giambull.  Si.  Ded. 
Leggendo  pubblicamente  negli  sludii  e  insegnando  le 
scienze  e  le  arti  alla  gioventù. 

t  Cos.  Lelt.  36.  (V.')  Sono  similmente  richiesto 
di  trovare  un  filosofo  per  mandar  in  Francia  a  un 
Prelato...  Questo  vorrebbe  essere  allo  a  leggere  a 
dello  signore.  Anguill.  Metum.  15.  5.  (M.)  tìiuiise 
andando  ogtior  verso  Oriente,  Dove  leggea  ijucll'uom 
[Piltagorii)  tanto  prudente.  Bore.  A'oi'.  79.  30.  (C) 

|T.j  Col  soggetto  espresso,  ^-z  Dinr.  Monal.  332. 
(C)  Domenica,  a' di  3  d'ottobre  1373,  incominciò  in 
Firenze  a  leggere  il  Dante  uiesser  Giovanni  Boccacci. 
[t.]  Leggere  Aristotile,  e  sim.  —  Leggere  meta- 
fisica. 

Ass.  Dani.  Par.  IO.  fC)  Che,  leggendo  nel  vico 
degli  strami,  SiUogizzò  invidiosi  veri.  Cus.  Leti.  P. 
Veit.  p.  160.  (Gh.)  M.  Lazaro  avea  500  ducati  di 
s:ilario;  il  P.ubertello  non  ne  ha  che  250;  e  a  chi 
legge  qui  in  Venezia  si  suol  dare  2i0. 

Varch.  Lei.  423.  [C]  Per  tacere...  di  tanti  altri, 
i  quali  insin  qui  con  tanta  dottrina  e  eloquenza 
hanno  chi  orato,  e  chi  letto.  Lasc.  Him.  2.  268. 
(Man.)  E  perch'io  sono  un  vaso  D'ogni  scienza, 
come  si  dimostra.  Legger  contento  sono  a  posta  vo- 
stra. Dav.  Accus.  1  li. 

20.  [Camp.]  t  Per  Eleggere.  Diltam.  i.  6.  E 
però  quel  ch'io  dico  nota  e  leggi.  Bib.  Eccles.  21. 
Il  piede  del  pazzo  leggerà  andare  nella  casa  del  pros- 
simo; e  l'uomo  savio  si  vergogna  della  persona  del 
potente  (Pes  fatui  facilis  in  dumum  proxiini).  (Cosi 
scrissero  gli  antichi  Lezione  per  Elezione.)  Gris.  Oin. 
Perchè  cagione  cerchi  le  preminenze  e  prefetture? 
Per  essere  sopra  gli  altri?  Leggi  adunque  l'ultimo 
ordine,  ed  allora  ollcrrai  il  primo  luogo. 

21.  inferito  al  testo  nel  quale  è  scritto  checches- 
sia. Dep.  Decani.  09.  (M.)  Abbiam  giudicato  poter 
sicuramente  in  questo  luogo  seguitar  l'ottimo  libro, 
che  così  legge... 

22.  t  Mandare  i  vestili,  o  sim.,  a  leggere  vale  Im- 
pegnarli. Palaff.  [C)  Le  calze  ho  posto  a  leggere  e 
imparare. 

23.  Per  Trovare  scritto.  Pelr.  Canz.  38.  4.  (C) 
Uomini  e  Dei  solea  vincer  per  forza  Amor,  come  si 
legge  in  prosa  e  'n  versi,  [t.]  Leggesi  ne' giornali. 
D.  1.  19.  Nuovo  Giason...  Di  cui  si  legge  Ne' Mac- 
cabei. 

Senza  l'in,  [t.]  D.  1.  5.  Semiramis,  di  cui  si 
legge  Che  succedette  a  Nino.  =  Cavale.  Frult.  ling. 
(Man.)  Onde  eziandio  di  Cristo  leggiamo,  che  per- 
niillava  in  orazione.  Borgh.  Orig.  Fir.  283.  Come 
di  Cincinnato,  Fabbrizio  e  Curio  si  legge,  che  furon 
trovati  lavorando,  quamlo  portavan  loro  i  pubblici 
mazzieri,  per  dirlo  a  modo  nostro,  l'elezione  della 
dittatura  e  del  consolilo. 

2i.  Leggere  d'alcnna  cosa  in  cattedra  vale  Esserne 
mollo  pratico.  Cecch.  Inc.  1.  4.  (C)  A  che  proposito 
Innamorarsi  chi  non  ha  da  spendere?  N.  Oh  l'avel- 
lane meco,  che  so  leggerne  (Come  si  dice  per  pro- 
verbio) in  cattedra.  E  Esali.  Cr.  1.  Benissimo  sapete 
quanto  male  Già  fece  Osdroa  re  de'  Persi  a  questo 
Hcgno,  e  come...  D.  Di  colesti  Danni  ve  ne  potrei 
leggere  in  cattedra. 

"23.  Per  Vedere.  Buon.  Tane.  2.  5.  (C)  Non  è 
piovuto  fin  da  carnasciale.  Piet,  In  modo  che  no' 
arem  mala  ricolta?  Cecc.  Leggete  voi  come  sta  la 
campagna  :  Fuor  che  del  vino,  ella  non  sarà  molta. 

26.  [Cont.]  t  Leggere  un  disegno.  Dei  disegni  a 
quadretti  che  servono  alle  ricumalrici  ed  ai  tessi- 
tori. Spel.  nat.  xi.  177.  L'artefice  legge  il  disegno 
per  regolare  su  i  colori  dei  piccioli  quadri,  che  lo 
compongono,  l'ordine  delle  cordellette  e  de' pettini 
da  abbassarsi  vicendevolmente. 

27.  Modo  fam.  [G.M.j  Mi  avete  a  insegnar  leg- 
gere e  scrivere,  e  non  già  a  conoscere  certa  gente! 
(cioè',  la  conosco  quanto  e  meglio  di  voi;  talché 
sarebbe  lo  stesso  che  m'insegnaste  a  leggere  e  scri- 
vere, che  so  da  me).  — Tu  m'hai  a  'nsegnar  leggere 
e  scrivere,  ma  non  quel  che  sono  certe  promesse  di 
libertà. 

28.  (Mus.)  [Ross.]  Cogliere  la  significazione  della 
scrittura  musicale,  percorrendola  coH'occhio.  Don. 
Ann.  Troll.  1.  162.  Alle  quali  [chiavi)  poi,  per  co- 
modila del  leggere,  se  n'è  aggiunta  un'altra  natu- 
rale, la  quale  si  può  dire  che  serva  per  cantare,  come 
la  prima  serve  per  sonare. 

[Ross.]  Leggere  a  vista,  od  a  prima  vista.  Ese- 
guire con  esattezza,  franchezza  e  disinroltura  la 
musica,  mentre  la  si  legge  per  la  prima  volta. 
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|T.]  Leggere  da  sé.  —  Farsi  leggere,  Cli nitri 
legga  a  iiUclligeina  e  uso  nostro,  e  noi  sentire. 
Questo  anco  dell' abitualmente  servirsi  d'un  lettore. 
[t.  I  Far  leggi're  ad  altri  uno  scritto  o  un  libro, 
mostrando  o  ordinando  che  lo  legga.  Dar  leggere, 
anche  semplicem.  lasciargliene  l'ucoltà. 

[t.J  Scritto  che  si  legge,  facilmente,  chiara- 
mente. Non  si  legge,  o  punto,  o  male.  Questo  non 
lo  leggo,  non  lo  posso  ben  decifrare. 

[r.]  Leggere  o  no  il  greco,  il  sanscrito,  saper 
rilevare  i  caratteri,  e  cominciare  anche  a  inten- 
dere. 

Ass.  [t.]  Gli  antichi  avvertimenti  dell'editore 
0  deìFaulore  dicevano  :  A  chi  legge,  A  chi  leggerà, 
A  chi  vorrà  leggere.  Ora  non  si  dice  più,  essendo 
cosa  disperata. 

[t.]  //  dicitore,  interrómpendo  il  parlare,  dice 
al  se'jretario  0  ad  altri:  Leggete.  0  egli  stesso: 
Ora  vi  leggerò.  0,  congiungendosi  in  ispirito  agli 
uditori  :  Ora  leggeremo. 

H.  Ir.]  E  ni  lettori  e  agli  editori,  il  parlante  o 
lo  scrivente  domanda  :  In  (]{ieste  parole  che  ci  leg- 
gete voi?  Che  c'intendete?  Quat  senso  raccapez- 
zale? Anco  che  non  siano  parole  scritte.  Leggiamo 
nel  tal  libro.  —Leggiamo  negli  scrittori. 

Ass.  [r.)  G.  V.  10.  155.  4.  E  la  cinta  di  fossi 
e  di  steccati  che  si  legge,  lece  Giulio  Cesare  al  ca- 
stello d'Alisn  in  Borgogna. 

fT.|  Leggere  i  grandi  scrittori,  sottint.  Sovente, 
Volentieri,  .assaporarli.  Insaporarsene. 

(t.)  K  del  libro  e  dello  scrittore.  Comincia  a 
essere  letto,  È  letto.  Non  è  punto  letto,  dell'avere 
0  no  lettori  in  numero  grande  o  sufficiente. 

Jil.  |t.|  Leggesi  non  solo  uno  scritto  o  parte  di 
ijuello,  ma  la  materia  contenutavi.  Leggere  le  costui 
querimonie,  insolenze. 

[t.]  Leggere  in  Omero  il  rincontro  d'Andro- 
maca, in  Virgilio  l'addio  d'Andromaca.  —  Leggere 
la  morte  di  tale  o  tal  principe,  quale  una  storia  la 
narra. 

IV.  Leggevano,  in  cattedra  gì' insegnanti,  prima 
il  testo  d'autore,  e  poi  dichiaravano.  Quindi  ogni 
insegnamento.  Lezione.  Scherza  su  ciò  \t.\  Salv. 
Uosa.  Sat.  Leggere  a!  mondo  Umanità  le  bestie. 
'  V.  Fig.  [t.J  Leggere augurii  sinistri,  ne' segni  che 
porgono  uomini  o  rose.  —  Leggeva  nei  pianeti  il 
futuro.  —  Leggere  nel  libro  de'eiudizi  di  Dio. 

t  LEGGÈliE.  V.  Leggiero. 

lEGGKllKTTO.  Agg.  Dim.  di  Leggero.  Leviu- 
sculus,  in  Plin.  ep.  —  Magni.  Sidr.  20.  (M.)  lo 
dico  IJi  certa  razza  uccelli,  che  a  tult'ora  .Saltellando 
ne  van  di  frasca  in  frasca,  Quasi  del  saltellar  Tunico 
intento  Fosse  il  dar  lena  al  leggeretto  piede. 

2.  E  nel  senso  del  §  13  rfi  Leggiero.  Busin.  Leti. 
207.  (Man.)  Fu  uomo  molto  dabbene,...,  ma  aveva 
un  poco  del  leggeretto. 

LECGRREZZA  e  l.EGf.lERE77.A.  S.  f.  Qualità  e  Stato 
di  ciò  che  è  leggero.  Levitas,  aureo  lat.  Tes.  Br.  3. 
5.  (C)  La  sua  leggerezza  la  fa  bene  movente  dall'una 
qualitade  all'altra.  Sagg.  nat.  esp.  5.  Per  la  sua  gran 
leggerezza  incontanente  si  muove.  (Cont.  ]  Moni. 
Dial.  Vorl.  77.  Qual  leggierezza  può  essere,  che 
resista  alla  forza,  con  che  tutte  le  cose  cadono  a 
basso  quando  manca  loro  il  sostegno,  sopra  di  cui 
s'appoggiavano?  =  Guidolt.  lieti.  95.  (iW.)  Basta  a 
colui  che  corre  di  essere  di  tanta  leggierezza  e  forza 
che  corra  insino  alla  fine  del  suo  corso. 

2.  Per  Agilità.  Tes.  Br.  7.  66.  (C)  Li  beni  del 
corpo  son  sei;  cioè  beltà,  nobiltà,  leggierezza,  forza, 
grandezza  e  sanità.  [t.J  Leggerezza  di  piede,  di  passo, 
di  movimenti. 

(Ross.j  Sensomusic.  S.  Raff.  4.  3.5.  17.  Dare 
al  trillo...  leggerezza,  eguaglianza,  flessibilità. 

3.  frasi,  llicesi  di  cosa  di  poco  fondamento,  di 
poca  sostanza,  di  poca  importanza.  Gal.  Sagg.  i2, 
(M.)  lo  non  credeva,  signor  mio  illustrissimo,  dover 
consumar  tante  parole  in  queste  leggerezze.  (Air. 
Apol.  199.  l'iene  solamente  di  ragnateli,  di  spugne, 
di  pomici,  di  gallozzole,  di  vesciche,  di  piume  e  di 
simili  leggierezze. 

4.  Per  facilità.  Amm.  ani.  4.  6.  [M.)  La  quinta, 
della  malagevolezza,  o  leggerezza  di  verlude.  Pallad. 
(Mi.  12.  (C)  lo  ho  si  provata  la  leggierezza  del  suo 
avvenimento,  che... 

5.  Per  Incostanta,  Volubilità.  Lab.  269.  (C) 
Forse  della  vanità  di  lei  e  della  leggerezza  sospicando. 
Serd.  Slor.  1.  5i.  Alle  quali  sceleratezze  il  Re,  per 
la  leggerezza  e  perfidia,  che  è  naturale  ne' barbari, 
chiudeva  gli  occhi.  E  2.  92.  S'apparecchiava  di  rin- 
novar la  guerra  per  terra  e  per  mare  culla  medesima 


leggerezza  che  l'avea  deposta.  Slor.  Eur.  7.  100. 
Per  la  qual  cosa  lasciando  a  parte  ed  esso  e  le  leg- 
gerezze di  quella  corte...,  me  ne  torno  alle  cose  de' 
Viniziani. 

[t.|  Leggerezza  di  mente,  d'animo,  di  parole, 
d'azioni,  di  vita. 

B.  Per  Azione  d'uomo  leggiero.  Varch.  Slor.  10. 
330.  [Man.)  E  tra  l'altre  leggerezze,  per  non  dire 
empietà,  che  si  fecero  non  solo  da  giovani,  ma  (Ja 
giovani  di  pocn  o  cattivo  cervello  ..,  fu  riprensibile 
(|uesta...  E  16.  640.  Risaputa  cosi  grave  e  intolle- 
rabile nefandità  ,  mostrò ,  chiamandola  leggerezza 
giovanile,  di  non  farne  molto  caso. 

(t.|  Commettere  leggerezze. — Le  son  legge- 
rezze, vale  anche  il  contr.  di  Colpe  gravi. 

7.  (Fis.)  |Gov.]  Qualità  relativa  dei  corpi  soggetti 
all'azione  (Iella  gravità.  —  Di  due  corpi  dicesi 
avere  maggior  leggerezza  quello  che  pesa  meno.  — 
Specifica  chiamasi  quella  che  distingue  uno  dall'al- 
tro corpi  di  eguale  volume.  —  Non  si  dd  in  natura 
gravità  né  leggerezza  assoluta;  qualunque  corpo 
grave  potendo  essere  leggero  rispetto  a  un  altro  piii 
grnve;  e  qualunque  corpo  lieve  essere  pesante  in 
confronto  ai  più  lievi. 

|Cont.|  G.  G.  Pens.  xiv.  332.  La  gravità  in 
aria  d'una  mole  d'acqua  D  è  eguale  alla  leggierezza 
d'allrettanla  mole  d'aria  in  acqua. 

8.  (B..A.)  IJlil.l  La  proprietà  di  ciò  ch'é  leggiero. 
La  leggerezza  del  tocco  o  del  pennello  è  l'arte  di 
mettere  il  colore  con  prestezza  e  precisione ,  o  di 
stenderlo  in  giusta  misura.  La  leggerezza  delle  acque, 
delle  nuvole,  del  cielo ,  delle  ombre,  consiste  nella 
trasparenza  e  gradazione  di  tono  proprie  a  lati  og- 
getti. {Boulard.) 

i  LEGGEIti.t.  S.  f.  (Camp.)  Levila  di  mente,  e  sim. 
In  Lati.  Levitudo.  Somm.  7.  Fallo  in  prima  pensar 
male;  appresso,  desiderare  villanie  o  ribalderie  o 
leggerle,  e  suo  tempo  perdere...  E  ivi,  15.  Ma  di- 
vieta el  ditto  santo  Jacobo  la  volontade  e  la  leggerla 
del  giurare. 

LÈGGERLO.  Agg.  Dim.  di  Leggero.  Leviculus  è 
in  Cic.  —  Fag.'  ìiim.  2.  310.  (G/t.)  Ma  perchè  tal 
vestito  leggerino  Fora  stato  l'inverno,... 
[Ci..M.J  Vino  leggerino. 

2.  Fig.  Volubile,  Ùi  cervello  mal  fermo.  (Fanf.) 
Busin.  Leti.  p.  47.  (Gh.)  Non  era  tristo,  né  scele- 
rato,  nò  doppio,  ma  leggerino. 

t  LEGGEUIItE.  V.a.  \Cnni.\  Rendere  leggero.  Gris. 
Cnv.  20.  V.  La  proprietà  della  bacchetta  è  Icggerirc 
il  cavallo  avanti  quando  con  essa  si  batte  all'una  o 
all'altra  spalla:  similmente  battendosi  a  i  fianchi  si 
farà  leggiero  di  dietro. 

2.  iV.  pass.  [  Cont.  ]  Gris.  Cav.  30.  v.  Egli 
stesso  [il  cavallo)  verrà  mirabilmente  a  leggerirsi  ed 
a  pigliarsi,  con  piacer  grande  masticando  la  briglia, 
un  soave  appoggio. 

LEGGEI(ISSIMAME\TE  e  I.EGGIERISSIMAMENTE.  Avv. 
Saperi,  di  Leggkiimente,  ecc.  Lat.  aureo  Levis- 
sime.  Varch.  Star.  9.  265.  (C)  Con  una  berretta  in 
capo  di  panno  nero  scempia,  o  di  rascia  leggerissi- 
mamente soppannata. 

|Cont.|  Lauro,  Agr.  Col.  73.  Importa  assai  di 
qual  sorte  siano  i  legami,  perchè  la  vite  novella  deb- 
bcsi  leggierissimamente  legare,  quandoché  se  legherai 
con  vimine  di  salzo  o  olino  la  vite,  crescendo,  si  ta- 
glierà. 

2.  Fig.  [Cast.]  Bartoli,  Pens.  sacr.  cap.  vi.  Un 
qualche  leggerissimamente  infermo. 

3.  Per  Agevolissimamente.  Bocc.  Nov.  98.  18. 
(C)  Potendo  io  leggerissimamente  altra  moglie  tro- 
vare, ma  non  altro  amico,  io  voglio  innanzi...  tra- 
smutarla ,  che  perder  te.  Amm.  ani.  10.  2.  10. 
Leggerissimamente  sarà'  buono,  se  da  quello  ti  guardi, 
che  tu  biasimi. 

LEGGERISSIMO  e  LEOlitERÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di 
Leggero,  ecc.  Lat.  aureo  Levissiniiis.  ((«ce.  Nov. 
59.  6.  (C)  Siccome  colui  che  leggerissimo  era,  prese 
un  salto.  Lab.  353.  Me,  al  quale  prima  immobile  e 
impedito  esser  pareva,  senza  saper  di  che,  le' incon- 
tanente parere  leggerissimo  e  spedito. 

(C.M.I  Leggerissimo  come  una  piuma. 

2.  E  net  senso  del  §  4  di  Lcplero.  Remb.  Stor. 
10.  143.  (il/.)  Con  cavalli  leggierissimi  prestamente 
v'andò.  E  appresso:  Ordinato  a  cinquanta  suoi  leg- 
gierissimi cavalli  che  '1  seguissero. 

3.  ICont.J  Nel  signif.  del  §  21  di  leggiero.  Sod. 
Arb.  56.  La  neve...  infonde  loro  {alle  radici)  il  suo 
liijuore  a  poco  a  poco  convertilo  in  acqua  pura  e 
leggerissima. 

4.  E  per  eslent.  Red.  Vip.  2.  25.  (C)  Qualsivoglia 


leggierissima  piaguzza.  [F.T-s.j  Cocch.  Cons.  1.  48. 
Leggierissime  lesioni. 

5.  Fig.  [t.)  Targ.  Alimurg.  353.  Hanno  [i  globit- 
lelli  del  carbonchio  della  saggina)  una  leggerissima 
sfumatura  di  nero.  E  Osserv.  .Medie.  Ili.  È  assai 
gracile...  e  non  ha  sennonché  un  leggierissimo  ac- 
cenno dei  suoi  ripurgamenti  lunari. 

6.  Trasl.  Bemb.  Stor.  1.  1.  (C)  Della  qual  guerra 
per  leggierissima  cagione  nata,  colale  fu  il  principio. 
E  Asol.  1.  17.  Fasciandolo  di  leggierissime  speranze, 
poscia  il  nodriscono  di  vani  e  stolli  pensieri. 

7.  [Camp.]  Fig.,  per  Facilissimo  ad  intendersi, 
ad  impararsi.  Non  coni.  Fr.  Giord.  Pred.  Voglio 
mostrare  come  si  trova  la  pasqua  di  Resurresso,  ed 
è  leggierissima  cosa  ad  ogni  semplice. 

I,EG6ERME\TE  e  LE6GÌER.«EVTE.  Avv.  Da  Leg- 
gero, ecc.  Con  leggerezza.  Leviter,  aureo  lat.  la 
questa  voce  le  frequenti  figure  hanno  quasi  occupalo 
il  luogo  del  proprio. 

[Cont.]  Nel  signif.  del  §  2  di  Leggerezza.  Garz. 
M.  Cnv.  I.  4.  Andrà  (i7  cavallo)  leggiermente,  so 
non  carica  niente,  né  s'appoggia  su  la  mano,  ma 
continuamente  mastica  la  briglia,  tiene  la  testa  alla, 
muove  le  spalle,  e  non  gravemente  mette  il  piede  in 
terra. 

Dani.  Vii.  Nuov.  8.  (C)  Il  dolcissimo  signore, 
il  quale  mi  signoreggia  per  virtù  della  gentilissima 
donna,  nella  mia  immaginazione  apparve  come  pel- 
legrino leggiermente  vestito,  e  di  vili  drappi  (cioè, 
con  veste  di  materia  leggieri). 

2.  [Cont.]  .Armato  li-ggermente.  Con  armatura  leg- 
gera. Giamb.  Arte  guerra  Veg.  li.  18.  Arcadori,  e 
balestrieri,  e  coloro  colle  fonde,  cioè  i  leggiermente 
armati,  ì  nemici  assalivano  andando  innanzi  alle 
schiere.  Cr.  B.  Nani.  med.  v.  494.  Al  tempo  d'in- 
vestire l'una  e  l'altra  armala,  il  nostro  corno  sinistra 
armato  leggiermenlc  si  inetta  subito  in  fuga. 

[  Cont.  ]  Ferito  leggermente.  Doc.  Gap.  Er. 
Arch.  St.  II.  XV.  31 1.  Restò  prigione  el  Legato  F.i- 
britio,  ferito  leggermente,  Pietro  Navarro,  ferito 
grave. 

3.  |t.]  In  quantità  da  non  fare  altezza  o  pro- 
fondità molta.  Spalmare,  Incalcinare  leg'^'erinentc. 
Coprire  leggermente  il  suolo  di  qualsiasi  materia.—^ 
Rurell.  Ap.  220.  (.1/.)  Ma  tu  però  le  lor  rimose  celle 
Leggiermente  col  limo  empi  e  rislucca. 

i.  |t.]  Quanto  al  moto  o  all'azione  non  forte. 
Rorgh.  R.  Rìp.  108.  Volendo  chiarire  il  disegno,  si 
potranno  leggermente  toccare  i  dintorni  con  in- 
chiostro. —  Pallad.  Marz.  i.  (C)  Alcuni  il  radon» 
sì  leggiermente,  che  non  pervengono  al  midollo.  E 
appresso:  Vuoisi  leggiermente  co»  una  penna  a  ora 
(li  vespro  innacquare  il  ncsto. 

[Cout.]  G.  G.  Gali.  xiii.  48.  Superficie  del- 
l'acqua... sopra  la  quale  se  si  poserà  una  lavolell.1 
di  materia  più  grave  in  ispccie  dell'acqua,  ma  così 
leggiermente  che  non  si  sommerga... 

|t.]  Leggermente  stropicciare.  Noi,  Malm.  754. 
Pestare  leggermente. 

S.  Per  Agevolmente,  Con  poca  fatica.  Bocc.  Nov. 
33.  3.  (C)  Perciocché  più  leggiermente  in  quelle 
s'accende.  E  nov.  35.  5.  Dieder  voce  d'averlo  per 
lor  bisogne  mandato  in  alcun  luogo;  il  che  leggier- 
mente creduto  fu.  E  nov.  46.  7.  Per  quella  assai 
leggiermente  se  ne  sali.  Tes.  fìr.  3.  0.  Vero  é  che 
verso  Settentrione  è  più  allo  (i7  legname);  ma  elli 
diviene  vizioso  più  leggiermente.  E  5.  10.  E  tanto 
sappiate  che  quelli  che  hanno  le  gambe  lunghe,  pren- 
dono più  leggiermenlc,  ma  non  tengono  così  bene, 
come  quelli  che  l'hanno  corte.  Cavale.  Specch.  Cr. 
12.  Dicono  che  fu  grande  pazzia,  quello  che  potea 
fare  leggiermente,  fare  morendo. 

fi.  In  signif.  di  Con  leggerezza  di  mente.  fCamp.1 
Snmm.  1.  Non  già  maliziosamenle,  ma  leggicremeiile 
e  senza  bestemmia. 

|T.]  Senso  corp.  [T.]  Leggermente  muoversi, 
Camminare,  Volare.  Anco  nel  fig.  Passare  leguer- 
mente  sopra  un  argomento.  — I.eggermcnle  trascor- 
rere a  eccessi  nel  dire  e  nel  fare. 

II.  [t.]  Del  vestire  e  dell'armi.  D.  Vii.  N.  Involta 
mi  parea  in  un  drappo  sanguigno  Icggennente.  — 
Fani.  Leggermente  vesliio,  uuro  di  chi  mostra  nu- 
dità invereconda ,  o  chi  è  quasi  ignudo  e  patisce  per 
freddo,  o  chi  è  mal  vestito. 

(t.]  D'una  parte  del  corpo  umano,  o  di  corpo 
qualsiasi.  Leggermenlc  coperto.  —  Scoprire  legger- 
inciile,  0  sim.,' direbbe  l'alto  e  il  garbo  della  mano, 
per  non  offendere  o  non  recare  molestia. 

III.  |T.|  Leggermente  percuotere. 

[t.J  Attaccare  leggermente  un   corpo  a  altro 
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corpo,  nim  premere  tanto  iteli  attaccarlo;  e,  anche 
premendo,  lasciare  o  far  si  che  possa  ageiulmente 
■staccarsi.  In  questo  senso  due  corpi  sono  Ira  sé 
l.oggormenle  allaccali,  leugermenle  s'attaccano. 

Trasl.  (t.)  U'amiciiie,  d'amori,  di  consorzio 
ijuahiasi.  Leggermente  allaccarsi,  dice  e  la  paca 
ponderaleiza  o previdenza,  e  anco  il  risico  di  troppo 
facilmente  staccarsi.  In  senso sim.  Leggermente  con- 
giunto. 

[t.]  Sei  senso  soc.  Leggermente  olTendere  rfice 
e  la  spensieratezza  dell'offensore,  e  la  non  molta 
ijravilà  dell'offesa. 

1t.|  Leggermente  rallegrarsi,  Sperare,  Invanire, 
concerne  la  legf/erezza  dell'animo  che  non  sa  rey- 
ip-re  i  proprii  moli.  Ma  Leggermente  gioire  o  ito- 
iersi  può  anco  denotare  giojn  o  r^olore  non  mollo 
profondo. 

|t.]  la  questo  senso,  anche  del  corpo,  Legger- 
mente indisposto,  infermo. 

IV.  [r.)  Sef/natam.  degli  alti  dtWuomo,  per  de- 
notare il  conir.  di  Intensità,  Sorridere  leggermente. 

[t.)  Ikllin.  Leti.  .1.  1.  itìS.  Leggermente 
guardare,  direbbe  e  uno  sguardo  rapido,  e  anco  la 
poca  attenzione. 

|t.)  Leggermente  accennare ,  toccare,  fig.  del 
discorso,  0  del  non  trattare  a  fondo  e  di  proposito 
il  soggetto:  o,  in  senso  mor.  e  soc,  del  non  ag- 
grarare  il  rimprovero,  del  non  insistere  sulla  lode. 
—  Studiare  leggermente  ha  sempre  mal  senso,  come 
Leggermente  operare. 
LÌ:(itiKllO.  V.  Leggiero. 

t  LKGGI.  .igg.  Qualità  di  seta,  dichiarata  dall'e- 
sempio. Libro  Mercal.  130.  (Fanf.)  Seta  leggi  è  una 
seta  molto  huona,  et  a  volerla  conoscere,  vuole  essere 
bianca  et  grossa...  et  guarda  ch'ella  non  sia  bavosa, 
ch'ella  non  potrebbe  esser  buona. 
LKCGlACCH.  S.  f.  Pegg.di  Legge.  Cr.  alla  voce 
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i.  Fig.  (T.j  Condizioni  dure.  [L.B.j  Segnatam. 
di  sopruso  :  Coleste  sono  leggiacce  (leggi  che  vor- 
resti imporre  a  me,  gravi). 

lEG(il.\imA«KXTE.  Avv.  Da  LEGGIADRO.  Con  leg- 
giadria. Boec.  A'or.  82.  i.  (C)  Sé  da  un  soprastante 
pericolo,  leggiadramenle  parlando,  diliherò.  E  Vii. 
Ilant.  '2Ì1 .  Cimie  molli  vogliano  lui  essere  stato 
incitatore  di  quello,  argomento  a  ciò  prendendo  dalle 
cose  leggiadramente  nel  liorenlino  idioma...  già  falle 
da  lui.  it«(.  l'urg.  28.  ì.  La  detta  donna  presla- 
meiile  e  leggiadramcÉite  si  volse  inverso  lui.  [F.] 
Giainbull.  .ippur.  Ili.  .\vevano  i  calzerotti  incar- 
nali, con  certi  ermellini  sopra  mollo  leggiadramenle 
accappiati  di  tacche  bianche. 

[T.  I  Alf.  Varau.  Vis.  E  l'aria  avea  leggiadra- 
mente umile.  Come  d'un  volto  per  dolcezza  stanco. 
<.)/(!  con  le  iniagim  d'umilia  e  di  stanchezza  non 
ben  si  ctinviene  quella  di  leggiadria.)  —  Leggia- 
dramenle arfliio. 

LKiitil.UMtETTO.  .4gg.  Dim.  di  Leggiadro.  Bocc. 
Mov.  ty.i.  i.  (C)  Cominciò  a  dilettarsi...  d'essere  in 
lutle  le  sue  cose  leggiadretto  ed  ornato.  Peir.  Son. 
16G.  t^Jindido,  leggiadretto  e  caro  guanto.  £208.  Fa 
con  sue  viste  leggiadrelle  e  nuove  L'anime  da'  lor 
corpi  pellegrine,  llern.  Ori.  3.  9.  21.  Tutta  giojosa, 
leggi.ulrella  e  bella  Sali  il  destriero,  e  non  toccò  la 
sella,  lied.  iJilir.  i.  Del  leggiadretto.  Del  si  divino 
.Moscadclletto  Di  Jlonlalcino  Talor  per  scherzo  .Ne 
chieaijio  un  nappo. 

t  l'KtìGI.\Dlte/./.it.  S.  f  Lo  stesso  che  Leggiadria. 
t'.iid.  Maruc.  C.  155.  42.  col.  2.  {Fanf.)  La  guancia 
sua  è  di  tanta  leggiadrezza  Di  colore  immortai  ch'io 
non  so  dire...  Buonarr.  Descr.  Ps'ozz.  25.  3.  {Gh.) 
Risoprasagliendo  ila  Poesia)  Elicona,  con  una  leg- 
giadrezza donnesca  si  diparti  e  al  suo  risedio  se  ne 
tornò. 

LEGGIAHRÌA.  S.  f  Grazia,  Bellezza  che  deriva 
dalla  convenevolezza  delle  parli  ben  proporzionale 
e  ben  divisale  luna  con  l'altra,  e  tulle  insieme, 
l'tulat.  75.  (C)  Non  è  altro  leggiadria,  che  una  colale 
«inasi  luce  che  risplende  dalla  convenevolezza  delle 
cose  che  sono  ben  composte  e  ben  divisate  l'una 
coll'ultra,  e  tutte  insieme;  senza  la  qual  misura 
eziandio  il  bene  non  è  bello,  e  la  bellezza  non  è 
piacevole.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  3il.  Leggiadria, 
che  vuol  dire  vaghezza.  F  370.  La  leggiadri.!  non 
è  altro...  che  una  osservanza  d'una  tacila  legge  dala 
e  promulgata  dalla  natura  a  voi,  donne,  nel  muo- 
vere, portare  e  adoperare  cosi  tutta  la  persona  in- 
sieme, come  le  membra  particolari,  con  grazia,  con 
modestia,  con  gentilezza,  con  misura,  con  garbo  ; 
in  guisa  che  nessun  movimento,  nessuna  azione  sia 


senza  regola ,  senza  modo ,  senza  misura ,  o  senza 
disegno. 

Bai.  Purg.  26.  2.  (C)  Leggiadria  è  decenzia  e 
attitudine  degli  alti  virtuosi.  Bocc.  g.  i.  p.  13.  Veder 
continuamente  gli  ornali  costumi,  e  la  v.iga  bellezza, 
e  l'ornata  leggiadria.  Uant.  Par.  32.  Edcgli  a  me  : 
bellezza  e  leggiadria.  Quanta  esser  puoie  in  angelo 
ed  in  alma,  Tutta  è  in  lui.  E  Bini.  21.  Tu  discacci 
virtù,  tu  la  disfidi.  Tu  togli  a  leggiadria  il  suo  ricetto. 
PeIr.  Son.  211.  Deposta  avea  l'usala  leggiadria. 
E  223.  Com'è  giunta  onestà  con  leggiadria.  Ivi 
s'impara. 

[Camp.]  Bib.  Os.  1.  Tanto  vuole  dire  che  il 
Signore  non  ha  misericordia  di  noi  per  nostre  va- 
lentie, né  per  nostre  leggiadrie,  ma  egli  ae  miseri- 
cordia di  coloro  che  stanno  al  suo  servigio  e  che 
vivoim  saiiza  malizia. 

(Piti.)  Certo  portamento  della  persona  rappre- 
sentata in  pillura  così  leggiera  ed  agile  ch'e'  pare 
cli'etta  si  muova,  e  quasi  non  abbia  peso,  ma  leg- 
gierissimamenle  si  sostenga;  è  proprio  della  gio- 
ventù e  spezialmente  di  Ninfe  e  s'imili.  Baldin. 
Voc.  Bis.  Lìll.) 

ì.  Parlandosi  di  siile,  significa  Nobile  e  sciolta 
graziosita.  Segni,  Bemelr.  Fai  63.  61.  iGh.)  Certo 
che  la  leggiadria  consiste  in  quella  parola  apporti, 
la  quale  ha  relazione  a  tutte  le  cose;  e  da' medesimi 
scritti  {di  Saffo)  molte  altre  si  falle  leggi.idrie  po- 
trebbon  cavarsi.  Nascono,  nltra  di  questo,  dalla  det- 
tatura delle  parole  le  leggiadrie,  cioè  per  mezzo  della 
metafora.  [t.J  Leggiadria  d'imagini.  Plur.  Poetiche 
leggiadrie. 

3.  (Camp.l  Per  Opera  di  geulilezza,  di  nobillà. 
Din.  Din.  tìliiscal.'\.  Prol.  .Ailunque  ti  mosse  a 
tanta  leggiadria  {a  comporre  i  Libri  dell'arte  della 
guerra)  la  gentilezza  di  grande  animo,  [l'aria  di 
Vegezio.) 

i.  Per  Ornamento  leggiadro.  Cosa  leggiadra. 
Nov.  ani.  92.  (,H.)  .\veva  armi  orate,  rilucenti,  e 
piene  di  conligie  e  di  leggiadrie. 

fi'.]  Del  bello  è  parte  il  leggiadro;  ma  il  bello 
sublime,  il  bello  .leverò,  gli  si  detrarrebbe  a  chia- 
marlo leggiadro.  La  leggiadria  è  specialin.  nel  movi- 
mento 0  in  quelle  allitiidini  che  piijono  al  molo  più 
pronte  e  adalle.  \r.\  Aless.  Piccohim.  Bell.  Crean. 
Donn.  10.  Tanta  beltà  e  leggiadria  qnant'è  la  tua. 
Bim.  ttllrib.  a  D.  L'altra  ha  liellezza  e  vaga  leggia- 
dria, E  adorna  genlilezza  le  fa  onore.  — Donna  Dr\\;t 
potrebbe  non  meritare  titolo  di  Leggiadra;  né  Leg- 
giadra, di  Bella.  Bella  anco  la  imiliiru,  anco  l'avan- 
zata in  età,  non  Leggiadra.  —  Nel  cit.  es.  l'agginulo 
di  Vago  rende  più  determinata  l'iinag.  del  movi- 
mento. Di  qui  appare  non  essere  assai  pr.  quello 
del  Salvia.  Disc.  1.  318.  LeggiaJriii  del  colore;  se 
non  in  quanto  il  colorilo  pare  che  dia  movenza  al 
viso  e  all'intera  pers. 

I.EGGIAUKIM).  Agg.  Dim.  e  vetz.  di  Leggiadro. 
Non  coni.  Allegr.  28.  (.)/.)  Chi  perde  la  civetta  , 
La  galla,  o  la  ghlandiiia.  Ebbe  alnien  ne' suoi  pianti 
una  speranza...  .\  Ini  tornasse  leggiadrina  e  g.ija. 

LKGG1AI111ISSI1IA>1K\T|;.  Avv.  Superi,  di  Li.GGtA- 
DRAMENTE.  Varch.  Lez.  395.  [C)  Por  quello  che 
anliciimenle  ne  scrive  Ovidio  leggiadrissimamente. 

LKGdlAimlSSIllO.  Agg.  Saperi,  di  Leggiadro. 
Dep.  Decani.  AH.  (.1/.)  È  tenuta  la  sua  prosa  dol- 
cissima e  leggiadrissima.  E  .50.  Il  che  è  tante  volle 
avvenuto  in  questo  leggiadrissimo  scrittore.  E  97. 
Disse  questo  pulitissimo  e  leggiadrissimo  scrittore. 
Salvin.  Disc.  1.  318.  Siccome  da  quel  leggiadris- 
simo epigramma  di  Catullo,  ove  egli  bella  una  certa 
femmina...,  descrivendola  hrntla  e  malfatta.  E  319. 
Porrò  qui  il  passo,  com'egli  è  slato  dall'incompa- 
rabile abate  Regiiier  nella  sua  leggiadrissima  e  piena 
di  tutte  le  grazie  versione  toscana  mirabiluienle 
voltalo. 

LEtiGIAIIKO.  Agg.  Che  ha  leggiadria,  [t.]  Leg- 
giadro da  Leggiero,  con  uscita  simile  a  Giulladro  "di 
qualche  dial.  gr.  mod.  Ligcrè,  donna  gentile.  =  Bocc. 
g.  5.  f.  2.  (C)  Voglio  che...  infra  questi  termini  si  ra- 
gioni, cioè  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tenlato 
si  riscolessc.  E  nov.  6.  1 .  Il  leggiadro  gastigamcnlo 
della  .Marchesana  fallo  al  Re  di  Franciar  E  nov.  18. 
4.  Era  il  detto  (iuallieri...  il  più  leggiadro,  ed  il  più 
dilicalo  cavaliere  che  a  quegli  tempi  si  conoscesse. 
E  nov.  23.  15.  Si  trasse  di  sotto  alla  guarnacca  una 
bellissima  e  ricca  borsa,  con  una  leggiadra  e  cara 
cinturetla.  E  nov.  37.  3.  Fu  adunque,  non  è  gran 
tempo,  in  Firenze  una  giovane  assai  bella  e  leg- 
giadra. PeIr.  Son.  2.  Per  fare  una  leggiadra  sua 
vendetta,  E  punire  in  un  di  ben  mille  offese.  E  209. 
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Santa,  saggia,  leggiadri,  onesta  e  bella.  E  222.  Che 
presso  a  que'  d'.Amor  leggiadri  nidi  II  mio  cor  lasso 
ogni  altra  vista  sprezza.  Dani.  Purg.  26.  Rime 
d'Amore  usar  dolci  e  leggiadre.  Tass.  Ger.  6.  57. 
Ella,  vedendo  in  giovaiietla  clade,  V.  in  leggiadH 
sembianti  animo  regio.  Restò  presa  d'amor. 

[t.]  Salvin.  Es.  Gen.  Fan  balli  sulla  cima 
d'Elicona  Belli,  leggiadri.  Varano  Vis.  8.  Ove  tra 
i  lìori  e  l'eridanid'  acque  Leggiadro  fean  l'aure  sn- 
surro  e  giuoco. 

[t.]  Salvin.  Inn  Omer.  volg.  576.  Ben  suona... 
Ed  acconcio,  e  leggiadro,  e  dotto  cauta. 

|t.|  G.  Gozzi,  Bime.  Una  gentil,  leggiadra  gio- 
vinetta. 

[T.]  Ar.  Fitr.  36.  31.  Fattezze.  G.  Gozz.  Rim. 
Leggiadre  forme. 

2.  Senso  iiilell.  [t.]  Leggiadro  stile 
fantasie. 

[t.J  Leggiadre  facezie. 

|t.)  Leggiadro  scrittore,  /)ÌkHo.?(o  cAe  Leggiadro 
pittore.  Scultore  o  .Arcbiletto  leggiadro  non  si  di- 
rebbe. [Coni.]  Lom.  Pili.  Seul.  Ardi.  692.  Paolo 
Caliari  da  Verona  leggiadro  pittore. 

3.  In  senso  più  allo,  (t.)  Come  Gentile,  che  va- 
leva Nobile,  ha  senso  men  lato  nell'uso  mod.z=  Dani. 
Purg.  11.  (C)  L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fèr  si  arrog.inte.  PeIr.  Son.  32. 
(.1/.)  Perché  lien"  verso  me  le  man  sì  strette  Contra 
tua  usanza,  i'  prego  che  tu  l'apra,  E  vedrai  riuscir 
cose  leggiadre,  ([r.  |  Chiede  un  libro  di  sani'. Ago- 
stino, per  aiutarsene  a  comporre  un'opera  grave.) 

Per  Virtuoso,  Lodevole,  Bello,  nel  senso  fig. 
PeIr.  Cani.  [Gh.)  Che,  s'al  ver  mira  questa  antica 
madre  {l'ilulia).  In  nulla  sua  tenzone  Fiir  mai  cagion 
si  belle  e  sì  leggiailrc.  Bemb.  Son.  33.  Che  per 
tornar  l'Italia  in  llherlaile  Soslien  nell'arme  grave  e 
lungo  alì'anno,  Pico  d'un  leggiadro  silegno  e  di  pie- 
lade.  Tass.  Ger.  3.  63.  V'è  fluelfo  seco;  egli  è 
d'opre  leggiadre  Emulo,  e  d'alto  sangue  e  d'alto  stato. 
Pule.  Luig.  Morg.  9.  51.  .Meridiana  dice:  0  caro 
padre.  Non  mi  volere  una  grazia  disdire  ;  Io  vo' 
provar  le  mie  virtù  leggiadre  In  Fnincia,  ben  sT 
dovessi  morire.  |Camp.|  ti.  Vii.  Nov,  Deh!  per 
qual  dignitate  Così  leggiadro  questi  lo  cor.  ave'? 

4.  t  Di  Vino,  vale  Squisito,  Eccellente.  Lasc. 
Getos.  5.  1.  (.)/((».)  Spilla  i|nella  butt(! ,  assaggia 
quell'altra,  toi  di  questo  leggiadro,  bèi  di  quel  (iella 
vena,  io  non  me  ne  poteva  spiccare.  Cecch.  Servig. 
1 .  6.  Avete  voi  .Ancor  dato  nel  corpo  ;i  quel  leggiadro? 
[In  questi  esempi  è  usalo  soslaiilivuiuenle.) 

a.  Per  Galante,  Che  sta  in  sugli  anturi.  Bocc. 
g.  7.  n.  2.  v.  6.  p.  164.  [Gh.)  Avvenne  che  un 
giovano  de'  leggiadri,  vegiiendo  un  giorno  questa  Pe- 
ronella, e  piacendogli  molto,  s'innamorò  di  lei,... 

Per  Azzimato,  Pomposo.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
257.  (.1/.)  E  tanto  e  si  eiricaccmente  parlava  quest» 
beatissimo  della  memoria  della  morte,  che  eziandio 
molti  leggiadri  e  vani  uomiin,  ch'entravano  a  lui 
ridendo  e  sollazzando,  si  partivano  da  lui  compunti 
mollo  e  piangendo.  Guill.  Bim.  2.  101.  [itlau.)  (jhe 
tu  se'  laida  in  senibianli,  e  villana,  E  croja  in  dir  e 
in  far  tutta  stagione,  E  se'  leggiadra,  ed  altezzosa  e 
^rana. 

6.  ,4  modo  di  sosl.  Amadore,  Amante.  Mdapira 
lolla  dagli  ornamenti,  e  dal  leggiadro  porlamenlo 
degli  amanti.  Dani.  Bim.  .10.  {Mt.\  No[i  muove- 
rieno  il  piede  Per  donneare  a  guisa  di  leggiadro. 

[T.|  Di  pers.  [t.|  Leggiadre  danzatrici. 

[t.]  Per  estens.  d'aniin.  G.  Gozz.  Bim.  Mentre 
cantavan,  da"  leggiadri  augelli  Cader  vedea  talor  per 
l'acr  piume,  E  parte  tosto  prender  nova  vita,  (ìir  su' 
rami  e  cantar  con  gli  altri  insieme. 

JT.]  D'ornamenti  e  di  cose.  Bocc.  Nov.  80.  14. 
Ella  gli  cinse  una  bella  e  leggiadra  cinturetla  d'ar- 
gento. E  23.  15.  Si  trasse  di  sotto  alla  guarnacca 
una  ricca  borsa,  con  una  h'ggiadra  e  cara  cinturelta. 
[T.j  Senso  iiilell.  Salvia.  Di.ir.  1.  210.  Parlo 
con  uomini...  nella  squisitezza  del  giudizio  cccellciiti, 
ingegni  acuti,  inventivi,  leggiadri. 

t  LKGGIAJO.  S.  m.  Dicesi  di  Uno  che.  intenda  poco 
0  punto  la  ragione,  e  che  voglia  tuttavia  sostenere 
la  sua  opinione  per  buoii't  e  ragionevole.  [Fanl\) 
Fag.  Bini.  2.  219.  {Gh.)  Son  questi  impertinenti 
cervellacci.  Rompicolli,  leggiai,  ammazzatori,  Ch'io 
tutti  insieme  chiamo  suggetlacci.  Comiinein.  Leggia- 
juolu,  net  siqnif.  del  g  2. 

I.KGIIIAJliOI.O.  Agg.  Che  partecipa  del  leggiajo. 
Che  lidie  del  leggiajo.  Paiian.  Arreni.  Annoi.  91. 
{Gh.)  La  penna  {da  scrivere)  si  leva  ai  rauzzurecclii, 
ai  cavalocchi,  ai  legulei  Icggiaiuoli. 
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2.  Sost.  [G.M.|  Chi  vuole  le  cose  a  suo  modo,  o 
pretende  che  gli  allri  abbiano  a  fare  a  suo  modo, 
come  se  avesse  facoltà  di  dettar  le;ige  ;  Ler/t/injn. 
Legicrepa,  nelle  Gì.  Filox.,  e  lo  dice  anche  Mure 
Visigiit.  —  Lai.  aureo  Lcgiileius.  È  un  gran  leggia- 
juolo  !  quasi  che  tulli  abbiano  a  star  soggetti  a  lui  ! 
,  LEGGÌBII.K.  Agfj.  coni.  Agevole  a  potersi  leggere. 
È  in  Ulp.  —  Quid.  G.  [Ù)  E  poi  gli  diede  uno 
scritto  di  leggibil  letteratura.  Cur.  leti.  2.  205. 
Stanno  nel  modo  medesimo  che  il  giovine  l'ha  cavate 
dalle  minute,  ed  anco  peggio,  per  li  scorbii  e  per  le 
rimesse,  alle  volte  poco  leggibili,  che  nelle  minute  si 
fanno. 

l,r.r,CIBIlÌSSIMO.  [T.]  Agg.  Sup.  di  Leggibile. 
Facilissimo  a  leggere  chiaramente ,  segnalam.  di 
scrino. 

LECGlBILHia'TE.  [T.]  Avv.  Da  Leggibile.  Scri- 
vere leggibilmente. 

LEfiGiCCIllAIlK.  [T.]  V.  a.  e  ass.  per  eli.  Saltini, 
il  nome.  Quasi  dim.  di  Leggere,  lalvolla  con  dispr. 
Legger  non  bene,  o  poco,  o  non  con  assai  frullo. 
In  irrise.  Lcgilare;  Lectito,  in  Cic;  Lcctiirio,  ih 
[liiim.  —  //  dim.  senza  dispr.  sarebbe  piuttosto 
Leggiucchiare. 

[t.]  Chi  apprende  a  leggere,  comincia  a  leg- 
giucchiare. —  Leggiucchiare  nelle  ore  di  riposo , 
von  molto  e  non  intensamente,  ma  non  senza  voglia. 
Ho  leggiucchiato  il  libro  qua  e  là,  perchè  mi  mancava 
il  tempo  a  più  agiata  lettura.  [Cast.]  Giusi.  Epist. 
frani,  p.  9.  i'.  1 .  Avevo  sett'anni  e  a  mala  pena  sapeva 
leggiucchiare  e  rabescare  il  mio  nome,  h  ».  .xx.'iiii. 
Seguito  a  leggiucchiare  e  a  fare  chiasso  con  la  penna. 
[Cam.]  Giust.  Pror.  375.  Illustr.  È  stalo  scritto  a 
pezzi  e  a  bocconi,  nell'ore  della  bizzarria  da  uno  sfa- 
ticato ,  da  uno  che  è  solito  leggiucchiare  qua  e  là 
senza  avere  né  la  forza  né  l'intenzione  di  seppellirsi 
tutto  nello  studio. 

[t.|  Leggicchiare  è  più  leggiero,  e  può  leggic- 
chiarsi un  intero  libro  senza  raccoglimento  e  sema 
rispetto.  Certi  giornalisti  leggicchiano  e  poi  senten- 
ziano. Leffgicchiano  i  vani  per  poi  fare  sfoggio. 

LEGGICCHIATO.  IT.  I  Part.  pass,  (/i  Leggicchiare. 
[T.j  Libro  qua  e  là  leggicchiato. 

t  LÉGGIK.  S.  f  Legge.  Cavale.  Att.  Apost.  4. 
[Mi.)  Lodò  molto  Moisé  e  la  leggie  e  gli  antichi 
Padri.  E  45.  Le  parole  della  vita,  cioè  la  leggie 
.santa.  £  1 12.  Questo  rio  uomo  predica  contro  alla 
leggio  nostra. 

LEGHIEltAMEXTE.  V.  Leggeramente. 

t  LÈGGIEItE.  V.  a.  Leggere.  Cavale.  Att.  Apost. 
155.  (,V(.) 

t  LEGGIERE.  V.  Leggiero. 

t  LEGGiEltE\lE\TE.  V.  Leggeramente. 

i  LEGGIEUE/.ZA.  V.  Leggerezza. 

I  LEGGIEItl,  V.  Leggiero. 

t  lEiiGlKUlssiMAME.VTE.  V.  Leggerissimamente. 

LEGGIEliISSniO.  V.  Leggerissimi). 

t  LEGGIEIIMENTE.   V.  Leggermente. 

LEGGIEUO,  LEGGERO,  LEGGIERE,  t  LEGGERE,  LEG- 
(ìlERl  e  LEGlìlER.  .'igg.  Che  non  pesa  molto,  con- 
trario di  (Jrave.  Gr.  S.  Gir.  5.  (C)  E  'I  mio  giogo  è 
soave,  e  lo  mio  fascio  è  leggieri.  Rocc.  Nov.  'SS.  3. 
Il  fuoco  di  sua  natura  piuttosto  nelle  leggieri  e  morj 
liiilc  cose  s'apprende,  che  non  nelle  dure  e  più  gra- 
vanti. Dant.  Inf.  5.  (Mt.)  E  pajon  sì  al  vento  esser 
leggeri.  Sagg.  nat.  esp.  207.  {C)  É  antica  e  famosa 
quislione,  se  quelle  cose  che  leggiere  comunemente 
si  chiamano ,  lo  siano  di  lor  natura ,  e  vadano  di 
propria  voglia  all'insù. 

[Cont.|  Bart.  D.  Tens.  Press,  xxxiv.  Se  dun- 
que l'aria  è  leggiere,  quanta  più  aria  si  addenserà 
(ti  forza  dentro  un  pallone,  tanto  egli  diverrà  più 
lfg.;ipre.  Ma  l'evidenza  del  peso  dimostra...  riuscir 
più  grave  :  adunque  l'aria  non  è  corpo  leggiere. 
l'Iorio,  Metall.  Agr  220.  La  ([ual  lordura  è  di  due 
sorti;  l'una  è  leggieri  come  sono  i  carboni,  e  la 
grassezza,  e  tutte  l'altre  cose  che  stanno  agalla; 
l'altra  è  grave,  come  sono  sabbione,  e  sassolini,  e 
altre  cose  che  vanno  a  fondo. 

[Cont.|  Leggero  in  isperic.  Nel  signif.  del  8  7 
di  Leggerezza.  Non  coni.  Lana,  Prodr.  inv.  5.). 
l'igliando  il  vetro  insieme  con  l'aria  è  più  leggiero  di 
ijM'dto  che  sia  altretanto  corpo  di  acqua:  che  questo 
e  l'e.'sere  più  leggiero  in  spezie. 

[T.j  Vestito,  Cappello,  Coperta  sul  letto. 
|t.  I  Prov.   Tose.  21.  Dove  la  voglia  è  pronta, 
le  gambe  son  leggiere. 

t.  [Cinst.l  Legiiiero  (llsrenilimento.  Sresa  lubrica, 
tdrncrivlevdìc.  Arr.  da  Setlim.  Trutt.  cont.  ai- 
turvers.  Lib.  III.  Niuno  può  pervenire  alla  virtude, 


se  non  per  lo  destro  sentiero;  per  l'altra  via  è  leg- 
giero discendimeiito  al  ninfi'rno. 

5.  Snello,  Agile,  Veloce,  Destro.  Tes.  Br.  4.  5. 
(C)  Daltino  è  un  grande  pesce,  e  mollo  leggiere,  che 
salta  di  sopra  dell'acqua;...  [Camp.]  D.  1.  1.  Una 
lonza  leggiera  e  presta  molto.  E  30.  S'i'  fossi  pur  di 
tanto  ancor  leggiero  Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare 
un'oncia,  lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero.  E  2. 
24.  Raffrettò  suo  passo,  E  per  magrezza  e  per  voler 
leggiera. 

[Cont.]  Nel  signif.  de/§  2  di  Leggerezza.  Corte, 
Cavali.  21.  v.  Sono  ((  cavalli  frisoni)  nel  trotto  ge- 
neralmente leggieri,  e  naturalmente  disciolti  e  gran 
corridori.  Gris.  Cav.  15.  v.  Al  tempo  ch'egli  (il  ca- 
vallo) sarà  ben  assecuralo  in  essi  [torni],  stamparli 
spesso  in  una  altra  malese,  che  sia  fresca  e  fonda, 
acciò  egli  si  faccia  per  la  profondità  di  quella  più 
leggiero  e  disciolto  di  braccia  e  di  gambe.  E  20.  v. 
Solo  una  fiata  clic  di  ciò  si  accorgerà,  sempre  che  lo 
ajutarete  a  tempo  verrà  leggiero  di  anche. 

[Cont.  J  E  il  movimento  slesso  del  cavallo.  Garz. 
M.  Cav.  I.  4.  Abbia  [il  buon  cavallo)  la  carriera 
veloce,  presta  ed  urlila,  l'arresto  leggiero  e  giusto  ;  li 
salti  aggruppati;  la  testa  ferma;  l'appoggio  della 
bocca  uguale  per  correggersi.  E 10. 11  parare  leggiero. 

4.  [Tav.]  Camminar  leggiero  vale  Camminare  con 
grazia,  non  grnve. 

[Cont.]  Mano  leggera.  Che  lavora  delicatamente, 
senza  urti  o  sforti.  Porta,  Mir.  nat.  33.  v.  Abbia 
l'innesto  il  qual  chiamano  cmfrilismo,  perchè  di  questa 
sorte  piglia  più  preslo,  dopo  aHarga  la  scorza,  e  mette 
un  conio  sottile  e  gagliardo  fra  'I  legno  e  la  scorza, 
ma  pian  piano,  con  la  mano  leggiera,  acciocché  non 
s'ofl'enda  la  fascia  della  scorza,   i 

5.  Aggiunto  di  Tinta,  o  sim.,  vale  Poco  colorito, 
contrario  di  Carico.  Sagg.  nat.  esp.  7.  {Mt.)  Es- 
sendosi osservato  che,  per  leggera  e  sfumala  che  sia 
la  tinta,  nondimeno  il  cristallo  non  acquista  niente. 

6.  Eig.  [t.]  Vang.  11  mio  peso  è  leggiero. 
Boez.  Varch.  2.  I.  [C)  Ed  insieme  con  esso  lei 

canti  la  musica,  nata  ed  allevata  nella  nostra  magione, 
ora  più  leggieri  modi,  e  quando  più  gravi. 

[t.j  Leggero  pane,  alimento;  e  non  molto  so- 
stanzioso, e  che  facilm.  si  digerisce.  Vino  leggiero, 
non  grave  allo  stomaco  o  al  capo.  [Camp.  |  Din. 
Din.  Mascal.  iv.  17.  Al  quale  darai  cibi  leggieri 
elle  non  siano  nojosi  a  smaltire. 

Fig.  [t.]  Leggiero  rimprovero,  scherno. 

[t.]  Leggiera  disgrazia,  Male.  Leggiero  attacco 
di  petto. 

li.j  Leggero  errore. 

[t.]  Prov.  Tose.  252.  La  povertà  è  il  più  leg- 
giero di  lutli  i  mali. 

7.  Fig.  Piccolo,  Di  poco  momento.  Di  poca  im- 
portanza. Bocc.  g.  4.  p.  4.  [C]  Con  alcuna  leggiera 
risposta  tormegli  dagli  orecchi.  E  nov.  41.  15. 
Quello  che  mi  mosse,  è  a  me  grandissima  cosa  ad 
avere  acquistata,  e  a  voi  è  assai  leggiere  a  conce- 
derlami.  E  nov.  49.  15.  Tutte  sono  stale  leggieri, 
a  rispetto  di  quello  che  ella  mi  fa  al  presente.  M. 
V.  1.  1.  Per  assempro  di  me  uomo  di  leggieri 
scienza.  Cas.  Leti.  iil.  Ed  ogni  scusa  leggieri  e 
frivola  basta  a  impedirlo. 

8.  Detto  di  Pensiero.  Fr.  Barò.  158.  2.  [Mt.) 
Si  che  tornar  ci  convien  al  pensiero  Dolce,  ma  non 
leggero. 

"9.  Per  Corto,  Breve.  Dani.  Bim.  lib.  1.  /".  6. 
[.Mi.)  Mentr'io  pensava  a  mia  fragil  vita,  E  vedea  il 
suo  durar  com'è  leggero,...  [Val.)  Lane.  Enrid.  2. 
184.  Fuggesi  l'imagine  simile...  a  leggero  e  volubile 
sogno. 

10.  [t.]  Conte,  di  Crosso  o  Fondo.  Leggera 
spalmatura,  intonaco. 

[Cont.|  Scani.  V.  Arch.  wiiv.  I.  295.  2.  La 
sala  e  le  sianzc  superiori  sono  con  i  vòlti  leggieri, 
che  arrivano  fino  sotto  al  tetto:  e  parimente  la  gal- 
leria e  stanze  vicine. 

11.  Di  condizione,  [t.]  Contr.  di  Grave,  nel  senso 
di  Sodo  e  di  Autorevole.  Hammenta  il  prov.  che 
I  cenci  vanno  all'aria.  —  Bocc.  g.  4.  p.  6.  (C)  Uomo 
di  condizione  assai  leggiere,... 

12.  Per  .igevole.  Facile.  Bocc.  Nov.  31.  10. 
(C)  Leggier  cosa  vi  fia  il  comprendere  il  mio  disio. 
Dani.  Purg.  4.  Tantoché  '1  su  andar  ti  fia  leggiero. 
Ott.  Coni.  Inf.  21.  413.  Per  vie  piane  e  leggiere. 
Arrigh.  6i.  Per  l'altra  via  è  leggiero  discendinienlo 
al  ninferno.  Serm,  S.  Agnst.  5'J.  Oli  com'è  leggiere 
cosali  giudicare!...  Guiit.  Lett.  25.  G7.  (kit.)  Cosa 
che  è  fermata  in  natura  é  in  voglia,  non  a  guaire  leg- 
gero diradicare  per  sermone...,  siccome  noa  leggere 


è  eresila.  Fior.  Viri.  38.  [Man.)  Chi  è  leggiero  a 
disdegnarsi,  tosto  sarà  corrente  a  far  male.  Tes. 
Pov.  Proem.  Le  loro  sentenzie  [de'  filosofi)  non  con 
piccola  fatica  per  le  loro  parole,  o  vero  per  altro  di 
più  leggieri  intelligenzia  qui  posi.  [Camp.|  D.  Conv. 
II.  2.  Sicché  leggiere  sarà  poi  lo  suo  ìntendimentu 
a  vedere. 

[Cont.]  Facile  a  muoversi.  Fai.  Vas.  quadri, 
II.  22.  La  bussola  leggieri  o  grave  a  smuoversi, 
talché  in  ciascheduno  di  questi  casi  sono  bastanti  a 
fare  che  il  vassello  non  corra  come  una  diritta  freccia 
al  punto  destinato. 

[Camp]  Per  Facile  ad  eseguirsi,  ecc.  Art. 
am.  II.  Li  comandamenli  della  mia  arte  alli  scaltriti 
saranno  leggieri  [mollia). 

13.  Per  Incostante,  Volubile.  Pelr.  canz.  44.  4. 
(C)  E  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento.  Più  leg- 
giera che  '1  vento.  Boez.  Varch.  4.  3.  Chi,  essendo 
leggiero  e  incostanle,  muta  voglie  e  pensieri  a  i^ni 
ora,  non  è  in  nulla  dagli  uccelli  differente.  Tais. 
Ger.  5.  3.  Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero  Co- 
stanza è  spesso  il  variar  pensiero.  Cas.  Leti.  58. 
Acciocché  ella  non  mi  tenga  per  leggieri  e  per  am- 
bizioso più  che  quanto  io  sono. 

14.  [Val.]  t  leggiere  di  tempo,  per  Giovane  d'età. 
Pace.  Guerr.  Pisan.  1.  34.  Un  suo  fralel  di  tempo 
più  leggiere. 

15.  [Camp.]  Per  Poco  alto.  Poco  acconcio,  At 
disotto  del  vero,  e  sim.  [t.j  D.  2.  17.  Ricorditi, 
lettor,  se  mai  nell'Alpe  Ti  colse  nebbia...  Come, 
quando  i  vapori...  A  diradar  cominciansi ,  la  spera 
Del  sol  debilimente  entra  per  essi,  E  fia  la  tua  im- 
magine leggiera  In  giugneie  a  veder  com'io  rividi 
Lo  Sole  in  pria. 

16.  Per  Di  poco  giudizio,  Di  poco  senno,  Incon- 
siderato. Frane.  Barb.  Begg.  dona.  295.  [Man.) 
Femmina  ch'é  gran  parliera,  Tenuta  è  matta  e  leg- 
giera. (Camp.)  Serm.  22.  La  donna,  leggiera  e  vo- 
lunterosa  della  veste  e  del  guadagno,  gli  promise... 
=  Varch.  Star.  7.  17C.  (C)  Come  leggiere  e  sboccato 
ch'egli  era,... 

17.  [Coni.]  Ragione  leggera.  Che  volpoca,  non 
convince.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  179.  v.  Questa 
ragione  è  molto  leggiera  e  debole;  per  che  non  si 
sogliono  le  cose  meiallicbc  sole,  ne  sempre  da  noi 
investigare;  che  anco  nel  cercare  de  le  gemme,  de 
le  vene,  de  le  pregiate  terre  e  de' marmi  ci  alfali- 
cliiamo  molto. 

18.  Parlando  di  Custodia,  o  iim.,  vale  Non  ri- 
goroso. G.  V.  8.  19.  (.1/.)  Il  Conte  vedendo  rile- 
nuta  sua  figliuola  e  sé  dal  Re  a  leggier  guardia,  si 
partì  privatamente  di  Parigi,  e  fuggissi  in  Fiandra. 

19.  Col  Da,  per  Liberato,  Sciolto.  .Agii.  Pand. 
14.  (.1/.)  Libero  e  leggiere  da  molle  infermità,... 

20.  Parlandosi  di  Desinare,  o  sim.,  vale  Frugale, 
Dove  si  mangia  poro.  Frane.  Sacch.  Nov.  16.  (A/.) 
E  postisi  a  un  leggiero  desiiiare,... 

21 .  Si  dire  anche  dell' Acqua  buona,  ed  è  opposto 
a  Grave.  [Man.) 

(Cont.l  Agr.  Geol.  Min.  Melati.  132.  L'acqua 
simplice  dunque  (come  diceva)  è  pura ,  di  un  suo 
proprio  colore,  perspicua,  senza  sapore,  senza  odore, 
sottile,  leggiera,  come  si  desidera  e  cerca  a  punto 
per  molti  usi  de  la  vita  :  per  che  di  questa  solamente 
iieviamo,  come  di  quella  che  piace,  ed  è  soave  al 
gusto.  Cr.  P.  Agr.  l.  92.  Quella  [acqua]  che  discende 
d'alti  luoghi  con  l'altre  boutadi  è  migliore:  e  cotale 
acqua  è  quasi  sempre  dolce,  ed  è  leggieri  a  pe- 
sarla. 

22.  Aggiunto  rfi  Vino,  vale  Di  poco  corpo.  {Man.) 

23.  E  aggiunto  di  Cibo,  vale  Di  facile  digestione. 
[Man.) 

24.  Si  dice  anche  delle  Vesti:  ed  è  opposto  a 
Grave.  Pros.  Fior.  Borgh.  Leti.  4.  4.  2GI.  [Man.) 
Kransi  introdolli  abiti  leggieri,  vili  e  soldateschi 
nella  cittadinanza. 

|Conl.|  Bandi  Fior,  xxviii.  32.  3.  Li  rasi  si 
devino  fabbricare  dell'infrascrille  andate,  e  non  di 
maggiore  andata,  né  più  leggieri,  ma  si  bene  più 
ricchi.  Stai.  Por  S.  Maria!  n.  27.  Ermisini  ricchi, 
e  leggieri,  e  mezzani  di  dua  terzi  (di  larghezza),  e 
di  braccia  uno. 

25.  Aggiunto  di  Dote,  vale  Scarsa.  Lab.  179. 
(Man.)  Costei...  corsa  la  casa  mia  per  sua...,  quan- 
tunque assai  leggier  dote  recata  v'avesse...  ra'iii- 
cominciò  a  rimproverare. 

E  detto  di  Averi,  o  sim.,  vale  lo  slesso.  Cron 
Veli.  21.  [Man.)  In  poco  tempo  vi  lasciarono  >' 
capitale,  c'I  guadagnalo,  e  lornarono  di  qua  li'aaien 
d'avere. 
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26  Aver  il  sobdo  Ifggifro  dicesi  di  Chi  si  sveglia 
al  più  piccolo  ramare.  [Man.) 

27.  ICoiil.)  Terra  leggera  Sciolta,  che  non  s'im- 
pasta qunitd'è  bagnala.  Mart.  Arch.  ii.  7.  Se  il 
frumento  fiisse  nato  in  luoglii  monlnosi,  leggeri  o 
magri,  allora  perchè  per  se  medesimi  sono  gene- 
ralmente assai  durabili ,  se  li  vorremo  conservare 
i^ran  tempo,  bisogna  volgere  la  conserva  loro  mede- 
simamente verso  settentrione,  percliè  il  vento  borea 
<"•  molto  conservativo  dalla  pulref;izionc.  Roseo,  Agr. 
Iler.  5.  V.  Le  terre  leggieri  molto  arenose  e  fiacche 
che  non  hanno  tanta  sostanza,  basta  che  si  arino  due 
volte. 

28.  [t.]  Ti  sia  leggiera  la  terra;  prece  pagana  ai 
defunti. 

29.  [t.|  Leggiero,  Agg.  e  anche  Avu.  Suonare 
leggiero  lo  strumento  sensa  troppo  premere  col  fiuto 
e  con  la  mano. 

3».  iMil.)  [T.]  Sol.  volg.  232.  Acquartierato 
ch'ehlie  Mario  l'esercito,  avviavasi  colle  coorti  leg- 
giere ad  assediare  un  castello. 

|Coiit.  1  l'iTalli  leggeri.  Quei  soldati  di  caral- 
leria  che  dironsi  anche  oggidì  Cav.illeggeri.  Disci. 
mil.  Arch.  Si.  II.  xv.  4iÒ.  Debbono  detti  spettabili 
.Nove  tenere  sempre  descritto  sotto  le  bandiere  e  sotto 
loro  capi,  di  quelli  che  vulgarmente  si  dicono  cavalli 
leggeri,  cinquecento  cavalli  almeno  ,  dovendo  detti 
uomini  cosi  descritti  portare  alle  mostre  o  ciò  fa- 
zione di  guerra  infra  l'arme  per  offindere  balestra  o 
scoppietto,  dare  autorità  a  capi  di  si|uadra,  e  a  dieci 
per  cento,  e  non  più  di  potere  portar  la  lancia.  Ro- 
seo, Disci.  mil.  bang.  48.  Alla  fatica  che  i  cavai 
leggieri  e  gli  altri  arm;iti  alla  leggiera  deon  pigliare, 
non  sarebbe  corpo  bastante  a  sopportar  il  peso  d'un 
arnese  compito,  né  cavallo  che  lo  potesse  portare. 

JT.]  Più  cum.  Fanteria,  Cavalleria  leggiera. 
.Vrtigliena. 

[Coni.]  Tard.  Maech.  Ord.  Quart.'ìl.  Non 
usarono  i  Romani,  se  non  a  tempo  de  gl'imperatori 
cavalleria  leggiera,  né  poi  in  gran  numero. 

(Camp.] /*(3.  marit.  mil.  Leggieri  si  chiamavano 
que'  soldati  che  l'asta  e  i  gesi  portavano  solamente. 

(Cniit.|  .\rmalnra  leggera.  Garimh.  Cap.  gm 
528.  .Milizia  de'  Romani,  la  quale...  avendo  divise 
le  sue  genti  in  armatura  grave  e  leggieri,  co'la  grave 
per  l'ordinario  si  vinceva  più  che  con  la  leggieri;  e 
dipoi  che  ella  liaveva  vinto  facendo  allo  si  fermava 
conservando  gli  ordini  proprii,  e  la  leggieri  con  se- 
guitar le  reliquie  de'  nemici  vinti,  seguitava  la  vit- 
foria.  Tard.  March.  Ord.  Qtiart.  2.  Gl'istrumenti, 
che  per  combattere  adoprano  i  soldati,  ciascuno  par- 
licolarmenle  ,  si  comprendono  sotto  nome  d'armi  , 
ch'alcune  grevi  si  chiamano,  ed  altre  leggieri;  e  de 
lune  e  l'altre  defensive,  queste  e  quelle  offensive. 

|Cont.|  .trinato  alla  leggiera  vale  Armato  di 
armatura  leggiera,  o  Armato  Itggiermente.  Sass. 
I.clt.  97.  Comparsero  in  sala  due  briganti  armati  alla 
leggiera. 

[Cont.]  Tard.  Macch  ■  Ord.  Qiiarl.  122.  Per 
armatura  alla  lei;giera  s  '  intendono  comunemente 
gl'arcobugicri  o  moschettieri  nella  nostra  milizia;  il 
che  se  abbi  origine  dal  non  portar  arme  defensiva, 
le  picche  secche  o  disarmate  ancora  fiano  di  questo 
numero.  Rocca,  Strat.  mil.  40.  Tolse  una  schiera 
dì  soldati  armati  alla  leggiera  con  esso  lui,  a  i  quali 
comraissc  che  Volti  i  fug,,'itivi  amazzassero. 

31.  (Mar.')  Aggiunto  di  ^a\ì, e  sim.,  vale  Sottile. 
Serd.  Si  or.  i.  151.  (iWan.)  Nella  retroguardia  si 
fermò  '\\  Viceré,  per  iutertenere  i  legni  leggieri  de' 
nemic'v. 

\Cont.l  Pani.  Arm.  nav.  16.  Questa  sorte  di 
legn  0  fu  anco  chiamato  nave  leggiera  per  la  velocità. 
l'r.  B.  Nuut.  med.  v.  494.  Però  se  il  loro  corno 
des'ro  sarà  il  più  forte  e  ben  armalo  loro  dell'ordi- 
naiii^a  nemica,  metteremo  nel  nostro  sinistro  le  gnlcc 
di  manco  peso,  anzi  galeotte,  ed  altri  vascelli  leggieri 
armati  di  re  mieri  scapoli. 

.';2.  (Med.)  Agr/iunlo  di  Medicina,  e  sim.,  vale 
Riandò,  Che  ha  poco  vigore,  contrario  di  Gagliardo. 
9uicc.  Si  or.  8.  350.  (Man.)  Non  erano  tali  l'infer- 
mila d'Italia,  né  sì  poco  indebolite  le  forze  sue,  che 
min  si  potessono  curare  con  medicine  leggieri. 

33.  (Mus.)  [Ross.]  Leggiero  contrario  di  Pesante. 
Aggiunto  di  Voce,  c/(e  per  lo  suo  poro  corpo  si 
piega  facilmente  alle  agilità.  Mane.  4.  62.  Si  scor- 
gono alcune  voci  dure  e  pesanti,  altre  flessìbili  e 
ieggiere. 

3  4.  (B.A.)  |Mil.]  ^\■lla  pittura  si  dice  leggiero  il 
tocco,  il  disegno,  il  pmnelto,  e  leggieri  17/1  oggetti 
c\e  nel  quadro  mostrano  della  leggerezza  0  dAla 


trasparema.  Cosi  si  dice  un  panneggiare  leggiero, 
un  cielo,  delle  nuvole  leggiere,  ombre  0  mezz'eiinle 
leggiere.  /•-  nella  scultura  leggiero  si  applica  alle 
parli  sottili,  straforate  e  delicatamente  spiccale  dal 
marmo,  e  a  quelle  che  hanno  l'apparenza  della 
leggerezza  0  mostrano  forme  svelle:  una  figura  leg- 
giera, forme  leggiere,  panni,  capelli,  ornati  leggieri. 
53.  ICont.j  In  forza  di  Susi.  Lana,  Prodr.  inv. 
Pr.  Accidenti  che  sono  communi  0  a  tutte,  0  almeno 
a  molte  sostanze  materiali,  come  sono  il  raro  ed  il 
denso;  il  greve  e  leijgiere.  (Cerq.l  Tasson.  Ptns. 
din.  85.  1  prmcìpii  del  leggiero,  e  del  grave  sono  il 
freddo  e  il  caldo. 

36.  Leggiere  e  leggieri;  a  modo  di  avverò,  per 
Leggiermente.  Teseid.  7.  9.  (.V.)  Però  con  lor  le 
lasciam  dimorare,  E  noi  Ira  noi  viviam  come  do- 
vemo,  E  leggier  per  amor  comlialleremo.  [Val.|  Lane. 
Eneid.  7.  317.  E  quella,  leggiere  levala,  correrebbe 
per  mezzo  il  mare.  —  Cr.  9.  25.  4.  [Man.)  S'unga 
(una  pezza)  con  sapone  saracinesco,  e,  quanto  si 
può  più  acconciamente,  si  metta  leggieri  nelle  nari 
del  cavallo. 

[Camp.]  Passar  leggier«  rlierchessia,  per  Te- 
nerlo per  cosa  lieve,  di  poco  momento,  ecc.  Bon. 
Bin.  XII.  1.  Tuttor  che  si  coavegna  Talor  passar 
leggier  la  cosa  grave. 

37.  Di  leggieri,  t  Dì  leggiere  e  Di  leggiero,  post, 
avverò.  V.  tìi  leggieri. 

[T.]  La  voce  il.  é  (per  la  gravità  delle  vicende 
italiane)  ingrossala  dalla  lai.  Levis,  come  chi  avesse 
detto  Leviarius;  secondochè  Primiero,  da  Primus, 
Primarius:  e  pure  il  suono  il.  non  è  grave  troppo. 
E  scriverlo  colla  l  giova,  sì  perchè  la  si  fa  pro- 
nunziando sentire,  s't  per  togliere  nello  scritto  l'am- 
biguità. Leggere  cose  leggiere. 

[t.]  e  perchè  il  corpo  che  pesa  meno  è  più 
facile  a  muovere  e  a  muoversi  anco  in  un  verso 
contrario  a  quello  del  centro  di  gravità;  però  Leg- 
giero dicesi  e  il  corpo  agevole  a  muovere  e  a  muo- 
versi, e  quindi  il  suo  movimento.  Piede,  Barca 
leggiera.  Andare,  Corso  leggiero.  C.  Pop.  Tose.  201. 
Le  scarpe  fine  e  il  camminar  leggieri. 

[t.]  Può  essere  leggiero  il  corpo  e  non  sempre 
snelli  I  suoi  movimenti:  Snello,  segnatam.  di  corpo 
animato.  Può  anco  pers.  di  memora  gravi  col- 
l'esercizio  acquistare  snellezza,  0  farne  prova  in 
qualche  alto.  Poi  Snella  la  forma  che  non  si  dire 
Leggiera.  G.  Gozz.  Rim.  La  donna  allora  assai  snella 
e  leggiera. 

II.  |t.]  L'idea  di  moto  è  associata  a  quella  di 
forza  :  senonrhé  l'impeto  del  molo  è  ajulalo  dalla 
leggerezza  del  corpo,  e  la  forza  dalla  leggerezza  di 
quello  è  talvolta  scemata.  Vento  leggiero.  Auretta 
leggiera.  Leggiero  suono. 

[t.]  Li'ggiero  urlo,  Scossa,  Tremito. 
[t]  Leggiera  nube.  Pioggerella  leggiera.  Neve 
leggiera,  a  spruzzi  qua  e  là  sul  terreno. 

[t.]  Leggiera  tinta  di  rose    Leggiero  colore, 
con(r.  di  Carico.  Di  leggier  rossore  aspersa  le  guance. 
[T.l  Leggiero  odore  bituminoso. 
[t.J  Leggiero  fondamento,  contr.  di  Grosso, 
Forte.  Leggiera  fabbrica. 

[t.]  In  senso  di  lode.  Ardii  leggieri,  Leggieri 
fregi,  f  Ae  non  pedano  all'occhio,  e  non  piijono  ca- 
dere sulle  spalle  di  chi  riguarda,  che  ascendono  e 
levano  in  allo. 

III.  [t]  Gli  usi  noi.  vengono  da  questo,  che  Forza 
e  Moto  e  Gravità  riduconsi  a  numero;  onde  il  Savio 
di  Dio:  Ogni  cosa  Egli  ha  fatta  in  numero  e  peso  e 
misura.  Quindi  Leggiero  f/(ce  //  eonlr.,  in  gen., 
(/'Intensità,  di  Quantità  molta.  Leggiera  differenza, 
Mulamento.  Leggiero  aumento,  Decremento;  Lucro, 
Danno. 

[t.]  Leggiero  stipendio.  Leggiera  spesa.  — 
Dazio  di  favore,  più  leggiero  a  certe  merci  0  a  certi 
approdi.  Leggiera  tassa. 

[t.]  Imporre  leggiera  soddisfazione.  Leggiera  pu- 
nizione. Sostenere  non  leggiere  molestie. 

[t.]  Leggiere  mende.  Difetti;  Correzioni,  Ri- 
tocchi. Vizi  0  Peccali  leggieri,  non  parrebbe  pr.  — 
E  nel  senso  corp.  e  nel  nior.  Gius.  Buoldelm.  Leg- 
giera mancanza. 

IV.  [t.]  Siccome  Leggiero  dicesi  e  il  corpo  e  la 
sua  azione,  e  il  moto  e  il  movente  e  il  mosso;  cosi 
l'idea  noi.  di  quantità  dalla  cosa  non  molta  passa 
alla  pers.,  e  con  trasl.  com.,  anche  troppo  com., 
diresì  non  solam.  che  La  t;isca.  La  cassa  è  leggiera, 
ma  che  L'uomo  è  le^igiero  di  bajocchi,  Leggiero  a 
(|uatlrini  :  né  tale  li-ggcrezza  cade  dall'uso  insieme 
coi  quattrini  e  i  bajoahi. 


V.  [t.]  Sioiilm.,  passando  a  un'altra  idea,  quella 
cioè  d'impressione,  che  pur  si  collega  con  le  notale, 
non  solam.  dicesi  con  Hoc.  Ruscello  che  inviti  i 
sonni  leggieri  ;  E:  Né  rompe  i  leggieri  sonni  timore 
0  sordida  brama;  e  che  L'uomo  ha  il  sonno  leggi«ro; 
ma  Tenersi  leggiero  di  stomaco,  non  s'inzeppando 
di  troppo  mangiare.  —  Sentirsi  leggiero,  110»  dtlla 
agilità,  ma  del  bene  sture  di  tullu  la  pers.,  contr. 
di  Cascante,  del  non  si  reggere  ritto. 

[t.]  In  altro  senso.  Leggiera  indisposizione. 
Imbeccatina  di  leggiero  raffreddore.  Malattia  leggiera. 
Ferita  leggiera. 

[t.]  Mali  leggieri,  e  corp.  e  altri.  Disturbo 
leggiero  di  salute.  Leggiero  turbamento  qualsiasi. 

[t.]  Leggiero  intoppo,  e  non  grave  in  sé,  e 
facile  a  superarsi.  Fatica  leggiera,  anco  che  grave, 
ma  il  buon  volere  e  il  coraggio  leggiera  la  rende. 

[t.)  Leggiero  vincolo,  cAe  non  stringe  troppo; 
0  che,  sebbene  strettissimo,  non  se  ne  senle  la 
gravità.  E,  in  senso  soc.  Contratto  senza  né  pre- 
videnza né  proposili  ferini. 

VI.  |T.j  Quindi  dell'azione  che  porta  idea  sempre 
di  molo.  Mano  leggiera,  che  si  muove  con  lesleiza 
insieme  e  senza  troppo  gravarsi,  onde  compie  il 
movimento  e  più  presto  e  con  più  efficacia,  e  con 
meno  altrui  dolore  0  molestia,  o  con  meno  offesa 
del  corpo  su  cui  viene  operando.  Fig.  Trattare  con 
mano  leggiera  le  piaghe  aell'anima. 

[t.]  Anche  d'altro.  Leggiero  cenno,  Leggiero 
sorriso,  Leggiero  molo  degli  occhi. 

[t.|  f)perazione  a  farsi  leggiera.  Impresa  non 
leggiera.  Col  Non,  anco  in  altri  sensi,  dice  più  che 
la  sempl.  negaz.;  dice  grave  e  gravissima. 

\t.]  Causa  leggiera,  rispetto  agli  effetti,  0 
rispetto  a  cause  maggiori.  Leggiera  cagione,  a  torto 
creduta  0  voluta  far  credere  più  importante. 

VII.  Segnatam.  nel  senso  mor.  |t.]  Leggieri  pro- 
posili, non  bene  pensati,  non  fermi. 

[t.]  Parole  leggiere,  di  spensierato,  incauto,  e 
che  già  tengono  della  impertinenza. 

JT.]  Leggieri  affelli,  da  prudenza  non  maturati, 
non  retti  da  sana  ragione. 

[t.]  Uomo  leggiero,  nel  deliberare,  nel  dire, 
nel  fare.  Giovane  leggiero.  Ma  il  vecchio  può  essere 
insieme  e  leggiero  e  pesante;  e  tanto  |iiù  peso 
quanto  più  vuole.  —  Donna  leggiera  è  biasimo  più 
grave,  perchè  cnnrerne  quelle  mostre  d'affetto  0  di 
fimiliurilà  che  adombrano  di  non  leggiera  nube 
l'onore. 

Vili,  [t.]  Il  seg.  e  i  sim.  a  questo  possono  con- 
cernere e  il  mor.  e  il  soc,  e  sola  la  menle.  Beni. 
Uri.  2.  8.  32.  Era  costui...  leggiero  di  cerve!  più  che 
la  paglia.  —  .1/a  Cervello  leggiero,  segnatam.  nelle 
cose  della  vita.  —  Testa  leggiera,  anco  seinplicem. 
nel  giudicare  e  nel  sapere.  —  Mente  leggi;^ra.  non 
si  può  dire,  perché  Menle  è  serbato  a  più  nobili 
sensi.  —  Leggiero  ingegno,  coltivato  con  studii  leg- 
gieri, poco  solidamente  nutrito. 

[t.]  Educazione  leggiera,  e  quanto  agli  stwiii 
non  forti,  e  quanto  agli  abiti  soc.  e  mor.,  no7i  tristi, 
ma  neanco  informati  alla  debita  ciimpo.itczza.  — 
Ammacslramcnto  leggiero,  di  studii  solamente. 

JT.]  Fare  leggiera  estimazione  di  pers.  0  di  cosa, 
iVon  la  tenere  in  gran  conto,  e  riguarda  l'oggetta 
giudicato.  —  Farne  leggiero  giuilizio,  Non  ponde- 
rare esso  giudizio,  e  riguarda  il  qiudicaiite. 

[t.]  Leggiera  critica,  acerba  perché  immatura, 
e  però  sovente  aspra.  .Ma  polrebb' essere  Li^ggiera 
nella  lode  soverchia  :  vizio  dal  quale  i  più  de'  critici 
odierni  scrupolosamente  s'astengono.  —  Letteratura 
leggiera,  che  tratta  cose  leggiere,  0  leiigennente  le 
gravi.  —  Leggiera  scienza,  non  profonda,  e  nondi- 
meno il  contr.  d'Alta  e  Sublime.  —  Leggiera  scienza, 
poca:  Scienziato  leggiero,  non  tanto  nel  senso  intell. 
quanto  nel  mor.  e  nel  soc. 

[t.]  C'è  una  nazione  che  certi  Italiani  chiamano 
molto  leggermente  leggiera.  E  forse  per  qui^slo  certi 
altri  si  vengono  assai  gravemente  intedescanito.  Ma 
la  leggerezza  nei  germanizzanli  minaccia  più  grave 
giogo  che  l'austriaco  non  fosse. 

[t.]  Libro,  Scritto,  Discorso  leggiero,  che  tratta 
troppo  leggermente  questioni,  soggetti  non  hggieri. 
[t.]  Argomenti  leggieri.  Di  poca  validità.  — 
Leggieri  indìzi,  che  non  fanno  sul  primo  impre-isione 
grande,  sui  sensi  0  sulla  mente,  ma  che  a  mente  non. 
leggiera  posson  essere  segni  fedeli  di  gravissime 
verità. 

|t.]  Leggiero  motto  può  essere  di  poche  parole 
e  con  garbo,  senza  biasimevole  leggerezza,  e  può 
dire   l'ultima   cosa  soltanto.   —  Leggiere   [laiult  ^ 
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nell'uso  odierno  vale  yon  ponderale;  nel  se;/,  é  men 
com.  Sulv.  Avveri.  1.  26.  Non  polemiosi  aver  cer- 
tezza del  grado  delie  parole  né  discenier  le  nobili 
dalle  basse,  né  i  gravi  modi  o  inagiiiiici  da"  leggieri 
0  plebei.  —  Piulloslo  direbbesi  del  malerinl  suono 
Un  leggiero  accento,  Una  leggiera  iiitlessione  di  voce; 
e  nnche  Una  varietà  leggiera  di  senso:  ma  questi 
«OH  es.  da  recare  ai  §§  preced. 

iX.  [t.|  Si  sono  qua  e  là  notali  modi  com.  e  al 
corpo  e  allo  spirito,  e  al  mur,  e  al  soc.  e  all'inlell. 
Com.  è  accoppiarlo  coli' A.  Leggiero  a  correre;  A 
essere  inanet;giato,  A  risolversi,  A  calunniare.  — 
Leggiero  nel  è  men  lesto  e  men  pr.  —  Col  Di.  Leg- 
giero di  mano,  di  mente,  dice  la  specie  di  Uf/gerezia. 
—  Coll'.\,  la  materia:  Leggiero  a  quattrini. 

X.  Modi  avverh.  [t.]  Di  leggieri,  non  comunissimo 
nel  liny.  pari.,  ma  morto  non  è,  ser/natam.  in  senso 
quasi  jii/.  Piuttosto  Concedere  di  leggieri  che  Muo- 
versi ili  leggieri.  —  L'uscita  in  1  non  rimane  che 
a  questa  forma  avverbiale;  uscita  sim.  nell'agi/, 
è  oramai  innsil.  Leggier,  nel  verso;  ma  non 
sarebbe  ajj'ettaiione  anco  in  prosa.  —  Non  è  leg- 
gier cosa,  che  non  dice  per  l'appunto  lo  slesso  che 
facile. 

[t.]  Alla  leggiera,  oltre  al  senso  noi.  Armato 
alla  leggiera  ha  senso  mor.  di  biasimo.  —  Alla  leg- 
giera parlare,  operare;  più  f'am.  che  Leggermente, 
men  gen,,  ma  sovente  più  reo. 

t  Avv.  ass.  |t.|  Zìi».  Bon.  XV.  5.  S'è  posto  in 
grado  altero.  Recordi  (ricordati)  die  leggiero  For- 
tuna pon  gli  alteri  in  bassi  locbi.  Negli  es.  recali 
più  su  l'avv.  può  intendersi  anche  agg.,  o  intero 
o  accorciato.  Più  chiaro  sarebbe  l'avv.,  da  non 
tisare,  però,  che  nel  ting.  scritto:  Leggiero  sorrido 
{di  donna);  lrit\)]>o  leggiero  ragionano. 

LKtliilKIlit'.OLO.  Agg.  Dim.  e  vilif.  di  Lkggiero. 
{Fiinf.ìSulvin.Annot.  Fier.  Buon.  406.  [M.)  Fin- 
frino,  i;iiivanc  vanerello,  Leggicrucolo. 

LKKÒiO.  S.  m.  Arnese  di  legno  o  di  metallo  sul 
quale  si  posa  il  libro  in  leggendo,  cantando,  ecc., 
11(7  coro  delle  chiese,  (h'anf.)  Leggio,  Anusl.  Bibl. 
Lectorium.  Gì.  ani.  Logion,  Pulpilum.  |G.M.|  Magr. 
Noli:-.  Voc.  Eccl.  Leciricinm,  lat.  Itarb.  —  D.  Gio. 
Celi.  1 7. 2S.  (C)Teiinle  in  sul  leggio  dinanzi  agli  occhi. 

[Cont.  I  iJoc.  Arte  San.  M.  l.  109.  Fare  uno 
'leggio  il  quale  die  istare  nel  coro  del  duomo  di  Siena; 
e  'I  dello  operaio  mi  die  dare  ogni  fornimento  e  pa- 
gare ove  bisognasse  sega  grossa. 

|Mil.]  Vasar.  Vita  di  G.  Fr.  Rustici.  Nel 
mezzo  era  posto  un  leggio  da  coro,  fatto  di  vitella 
fredda,  con  un  libro  di  lasagne  die  aveva  le  lettere 
e  le  note  da  cantare  di  granella  di  pepe;  e  quelli 
cìie  cantavano  al  leggio  erano  lordi,... 

[t.]  Leggio  del  pianforte.  —  Rimettere  sul 
leggio;   liirominciare  a  eseguire  una  musica. 

|t.1  Prov.  Tose.  35S.  Tu  bai  più  parole  che 
un  leggio  (o;  Tu  daresti  parole  a  uii  leggio).  (Uomo 
che  parla  dimollo,  e  sdottorando.)  Non  com. 

2.  t  Stare  a  leimio  vate  Esercitare  la  profession 
tegole,  frane.  Sacch.  ISov.  153.  (C)  E  non  dico 
die  la  scienza  non  istea  bene  al  cavaliere,  ma 
scienza  reale,  senza  guadagno,  senza  stare  a  leggio 
a  dar  consigli. 

[GM.]  Essere  a  leggio.  Stare  a  leggio,  adesso 
dicesi  dei  cantori  che,  stando  a  leggio,  cantano  le 
antifone,  o  sim.,  e  danno  l'intonazione  al  corj). 

3.  Per  simil.  Frane.  Sacch.  Nov.  01.  (C)  Parca 
un  porco  fedito,  con  un  naso  sgrignuto,  e  con  un 
leggio  di  drielo  per  ispalle,  che  parea  un  delfino. 

■i.  (Pili.)  E  anche  uno  Strumento  di  legno  da 
potersi  abbassare  o  sollevare,  di  cui  si  servono  i 

Ì littori  per  reggere  le  tele,  o  tavole  che  dipingono. 
Jlil.l  Oggi  con  nome  francese  si  domanda  Cavalletto. 
=;::  Borgh.  Hip.  360.  (C)  Accomodatala  {la  rotella) 
in  sul  leggio...,  chiamò  il  padre...  Vas.  Op.  Vii.  3. 
19.  [Man.)  Acconciò  la  rotella  al  lume  in  sul  leggio, 
ed  assettò  la  finestra  che  facesse  lume  abbacinalo, 
poi  lo  fece  passar  dentro  a  vederla. 

j.  Per  Pulpito,  Pergamo,  o,  come  dicevano  li 
antichi,  Perbio.  Blanch.  iSotiz.  istor.  Cini.  M.  V. 
p.  ()"2.  [Gh.)  Nel  1320...  fu  ordinalo  dal  Consiglio 
generale  di  Prato  che  fosse  fatto  un  pulpito,  o  ver/), 
come  allora  diceasi,  mi  leggio,  o  perhio,  di  luarnio 
bianco,  nel  luogo  appunto  ove  allora  era  di  legno, 
sopra  del  quale...  la  cìntola  di  nostra  Donna  al 
popolo  mostrar  si  dovesse. 

t  I.KlitilO.  Agg.  Molle,  Molliccio,  Tencruccio.  Forse 
da  Livis.  Car.  Comaien.  115.  [Gh.)  La  sua  materia 
(parla  d'un  certo  legname)  è  loggia,  pastosa,  sof- 
l)ii-,  che  ad  ogni  botta  acconsente,  e,  se  s'ammacca, 


ritorna  ;  e  però  non  si  rompe,  non  si  scheggia,  e  non 
si  stianta  [schianta). 

LEGIilTOIlE.  Verh.  m.  di  Legceue.  Chi  o  Che 
legge.  Più  com.  Lettore.  Leclor,  aureo  tal.  I\'or. 
ani.  pr.  2.  (C)  Non  gravi  a'  leggitori ,  che  sono 
stati  molti.  Amm.  ant.  3.  3.  3.  Per  la  fiamma 
dell'esempio  de' Santi  l'animo  del  leggitore  s'accende. 
Lib.  Molt.  Qnal  fu  la  maggior  paura,  sentenzi  il  leg- 
gitore. Mor.  S.  Greg.  Non  voglio  che  noi  repe- 
tiamo  in  questo  luogo,  per  fuggire  il  fastidio  de' 
leggitori. 

|G.M.]  Leggitore  può  dire  e  la  molta  lettura, 
e  l'abilità  del  leggere.  Leggitore  assiduo  di  giornali; 
Gran  leggitore  di  musica  all'improvviso.  (Non  si  di- 
rebbe in  questo  senso  Lettore.) 

lEClilTUICE.  Verb.  f.  di  Leggitore.  Lectrix,  in 
un'lscr. 

LEGCIliCCIIIAIlE.  |T.]  V.  a.  Quasi  dim.  di  Leg- 
GEiiR.  1".  Leggicciiiaue. 

LEtiGllCCIIUTO.    [T.J   Part.  pass,  di  Leggiuc- 

CIIIAKR. 

LE(i(ilÌ'Cr,H.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Legge  con  dispr. 
|t.  I  Con  leggiuccie  alla  spicciolata,  senza  istituzioni 
e  senza  costumi,  si  pensano  di  rifare  la  nazione. 

LEGGliCCIO.  [G.M.l  Dim.  dispr.  di  Leggio.  V.  in 
Leggilzzo. 

t  LEGGllìTO.  Part.  pass,  di  Leggere.  Come  Na- 
sciiilo  per  Nato.  Siane.  Land.  i3.  (Man.)  E  anco 
quegli  che  gli  aran  leggiuli.  G.  V.  11.  3.  14.  (C) 
Tutte  quelle  cose  leggiuiole,  spaventiamocene. 

lEGGÌLZilO.  S.  m.  Dim.  (//Leggio.  Piccolo  leggio. 
(Mt.)  Non  coni.  (G.VI.J  Più  freq.  Leggiuccio.  —  Un 
leggiiiccio  che  non  sta  ritto. 

tEGiO>lVRIO.  Agg.  Di  legione.  Aureo  lat.  Petr. 
Uom.  ili.  (C)  Mandò  in  Aquitania  con  parte  della 
gente,  e  dodici  bandiere  legionarie.  [Camp.]  Ces. 
Coni.  Essendo  di  multitudine  di  genie  legionaria 
inferiore  (militum  legìonariorum). 

2.  E  a  modo  di  Sost.  Vegez.  39.  (M.)  È  una 
generazione  di  cavalieri  che  s'appellano  legionarii, 
perchè  sono  con  le  legioni  congiunti.  Borgh.  Arm. 
/'(Hi.  11.  Più  de'  forestieri  e  degli  ajiiti  si  usasse 
questa  voce,  die  de' legionarii  romani.  E  appresso: 
.Non  chiese  de'  legionarii,  ma  di  questi  aderenti,  die 
io  dico  chiamarsi  vessillarii.  [Camp]  Diz.  mani, 
mil.  Legionarii  sono  gli  uomini  descritti  per  ele- 
zione, il  cui  numero  è  cbiamalo  Legione. 

LEGIO.M'.EI.LA.  |T.]  S.  f.  Dim.  di  Legione.  Po- 
trebbesi  dire  sull'anal.  del  Liviiinn  Lei;iuiieul.i. 
Tanto  più  che  da  Schiera,  Reggimeiilo,  e  altri  afj'., 
non  si  può  fare  dim.  conveniente.  Giova  almeno  a 
tradurre  quel  luogo  di  Liv. 

IEGI0.\E.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Legio,  onis.  Carpo  di 
soldatesca  presso  gli  antichi  Romani  composto  d'un 
dato  numero  di  fanti  e  d'un  minor  numero  di  ca- 
valleria, il  quale  in  diversi  tempi  è  slato  sottoposto 
a  variazioni.  Aureolat.  [Coni.]  Giamb.  Arie  guerra 
\'eg.  11.  2.  L'aiuto  è  quello  che  s'ha  da'  compagni 
confederati  d'amore,  ma  la  virtù  di  Roma  spezial- 
mente rispb'iide  d'ordinate  legioni,  perchè  la  legione 
è  dalla  elezione  appellata,  il  qiial  vocabolo  fede  e 
diligenza  richiede  in  coloro  che  provano  i  cavalieri. 
Roseo,  Disci.  mil.  Long.  23.  v.  Sei,  overo  ottomila 
uomini,  il  qual  numero  da  Romani  fu  chiamato  le- 
gione, da  Greci  falangia,...  ed  al  nostro  tempo  gli 
Svizzari  e  gli  Alcmani  gli  han  dato  un  nome,  un 
ourt  nella  lingua  loro,  che  tanto  vale  a  dire  quanto 
un  batlaglion' nella  nostra.  ^  G.  V.  1.  32.  1.  (C) 
.Metello  era  già  in  Lombardia  coll'oste  sua  di  tre 
legioni,  che  venia  di  Francia.  Diltam.  2.  1.  Per 
crudel  fatto  le  sue  b'gioni  Annate  mosse,  e  contro 
a  me  sen  venne.  Segr.  Fior.  .1)7.  guerr.  1.  16. 
Andavano  temporeggiando  in  modo  colle  loro  legioni, 
che  in  quindici  anni  sempre  l'avevano  rinnovale. 

[Camp.)  Diz.  marit.  mil.  I  Romani,  come 
riferisce  Vegezio,  facevano  le  loro  legioni  di  seimila 
e  cento  uomini.  E  altrove:  Comcchè  gli  scrittori 
non  s'accordino  nel  numero  della  Legione,  T.  Livio 
nondimeno  (ix.  Bell.  Pun.)  e  Plutarco  (Vii.  Rooi.) 
dicono  che  la  Legione  era  di  seimila  fanti  e  di  tre- 
cento cavalli...  Legione  fu  detta  dalla  diligenza  con 
cui  si  ordinava  di  soldati  Romani.  A.  Gcllio  (Lib.  16. 
e.  4.)  dice  ch'essa  si  divideva  in  sessanta  centurie 
e  trenta  manipoli  e  dieci  coorti. 

2.  Per  Esercito.  Tit.  Liv.  Dee.  1.  /.  2.  e.  14. 
(Mt.)  Per  quella  ira  li  Romani  incnaro  lur  legione 
nella  terra  de'  Volsci. 

ò.  [t.  I  Legione  Tebana,  santificata  e  immortale 
per  il  martìrio. 

i.  Per  aimil.  nello  siile  della  Scrillura  si  dice 


Legioni  d'angeli.  Lesioni  di  demnnii.  (W.)  (t.J  Vnng. 
Legioni  d'angeli. — Le  legioni  inf.'rnalì.  =  1 17.  i'S 
Pad.  1.  72.  (C)  Un  altro...,  essendo  occupalo  da 
una  legione  dì  demooia,  gli  fu  menato  innanzi  tutto 
incatenato. 

|t.I  Vang.  Legione  ho  nome,  che  molli  siamo. 
(Disse  il  demonio.) 

»■  [l'-l  Oggidì  Un  corpo  di  militi,  non  ordinali 
alla  soldatesca  né  in  numero  determinato  di  reg- 
gimento, sotto  il  nome  o  del  paese,  o  del  cnpo^  o 
altro  titolo  speciale.  Legione  straniera,  di  militi  ar- 
ruolati in  un  corpo  sotto  bandiera  che  non  è  quella 
della  patria  loro.  —  Legione  ungherese  nel  ISIO 
IH  Venezia.  —  Legione  d'Anlibn,  a  Roma. 

6.  [t.J  In  generale,  .Moltitudine  grande,  armata 
0  no,  disposta  a  nuocere. 

7.  [t.|  Lesione  d'onore.  Tit.  d'ordine  cavalle- 
resco. [F.J  Boll.  Si.  II.  Uh.  22.  Dispensò  (A'(/- 
poleone]  a  parecchi  soldati  o  magistrati  le  insegne 
della  legione  d'onore. 

ttl.EÌilSI.ATIVAMi:\TE.  |T.|  .Avv.  Ila  Legislativo, 
[t.]  Definire  legislativamente  la  (|uestione.  Più  sempl 
Con  legge.  Con  leggi. 

LEIilSI.ATIVO.  Agg.  Che  concerne  la  legislazione 
0  il  legislalore. 

[t.]  Potere  legislativo  nello  Slato;  giova  di- 
scernerlo (/((//'Esecutivo  e  dal  Giiidìciario. 

Cocch.  Dis.  1.  58.  (iV.)  Senza  che  si  abbia 
notizia  d'alcun  positivo  decreto  di  potestà  legisla- 
tiva. (F.|  Boll.  Si.  II.  lib.  21.  Corpo  legislativo. 
E  appresso:  Consiglio  legislativo.  [Val.  |  Foscol. 
Leit.  77.  Il  corpo  legislativo  e  gli  uomini  buoni 
sedotti...  fulminavano  una  legge  contro  di  voi. 
|F.]  Boll.  Si.  II.  lib.  4.  La  potestà  legislativa 
statuita  nel  re  e  nei  rappresentanti  del  popolo  ;  il 
Corpo  legislativo,  composto  del  re  e  \li  rappresen- 
tanti, chiamarsi  Parlamento.  E  lib.  12.  1  rappre- 
sentanti che  nei  due  Consigli  Legislativi  doveano 
sedere.  E  appresso:  Fossero  creati  ed  entrassero  in 
uliicio  i  Consigli  Legislativi. 

[t.]  Assemblee  legislative,  dei  Deputati  che 
fanno  o  S'jnriscon  te  leggi,  o  fanno  vista  di  farle. 
e  taluni  non  sanno  quel  che  si  facciano.  In  questo 
rispetto  è  più  pr.  Legislativa  che  Legislatrice;  perche 
certe  assemblee  non  portano  leggi,  se  non  come  i 
giumenti  portano  merci. 

[t.|  Unificazione  legislativa,  del  dare  alle  varie 
parli  dello  Stalo  le  medesime  leggi.  Questo  si  può 
nelle  cose  essenziali,  concedemlo  pero  alle  reqioni 
e  agli  stessi  Municipii,  una  certa  varietà  d'islilii- 
zioui  speciali  e  di  consuetudini  :  e  il  tempo  provera 
che  si  deve. 

lEfilSLATOKA.  S.  f.  e  Agg.  Legislatrice,  Donna 
che  fa  leggi.  Salvia.  Orf.  p.  14i.  (/ì/i.i  Degl'im- 
morlali  io  chiamo  e  de' mortali  Quella  casta  reìna, 
la  celeste  Legge,  legislalora  delle  stelle...  |t.1  Non 
sarebbe  che  fam.  di  cel.  o  d'iron.  Le  mogli  di  certi 
deputati  sono  più  legislalore  che  non  siano  legislatori 
i  mariti.  Siccome  dicono  sost.  La  costituente,  io//in/. 
Assemblea,  perchè  non  La  legislalora?  sarebbe  un 
onomatopeico.  Dio  mi  perdoni. 

LEGl.SLATOIIE.  Agg.eS.m.  Aff.  al  lat.  Legìslator. 
Che  fa  leggi,  Datore  di  leggi.  Aureo  lat.  Menz. 
liim.  1.  26.  (C)  E'I  gran  legislator,  colmo  di  zelo, 
Grillò  rivolto  al  cielo  :  Viva  il  Signor,  che  i  servi 
suoi  conforta.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.29.  (M.)  Gli  an- 
tichi legislatori  quelle  arti  che  più  proprie  erano  per 
la  felicità...,  quelle  scelsero  per  adornare  ili  nobiltà 
coloro  che  le  professavano.  E  Disc.  2.  23.  Pure 
quantunque  si  governassero  per  leggi  non  iscrillc, 
cioè  per  consuetudini  ed  usanze,  si  noininaiio  le 
Itelrc  di  Licurgo  loro  legislatore,  cioè  capitoli  scritti 
di  leggi.  \t.\\:avalcant.  B.  Belar.  68.  Usi  l'in- 
tenzione del  legislatore  a  suo  proposilo. 

(t.)  Dio  legislalore  supremo;  perchè  ogni  leggo 
umana,  sia  di  Re  sìa  d'altri,  non  conforme  alla 
sua,  non  è  legge  ;  e  in  quant'è  vera,  dalla  sua  ha 
sanzione. 

LEGISI.ATÒUIO.  Agg.  Appartenente  alla  legisla- 
zione. Cocch.  Vii.  Piti.  2.  85.  {M.)  Fornito  di 
scienza  legislatoria  e  medica.  E  243.  Non  solo  della 
più  completa  giurisprudenza,  ma,  «  quel  che  è  più 
raro,  della  più  sublime  scìeiica  lesislaturia. 

LEGISlATItir.E.  [T.j  Agg.  e  S.  f.  Donna  che  fa 
leggi.  Car.  Leti.  inrd.  3.  107.  (Gh.)  Avvertendo 
però  che  abbia  (la  ninfa  Egeria)...  una  tavola  m 
marmo  come  legislatrice. 

(t.|  Eleonora,  regina  d'Arborea  in  Sardegna,  le- 
gislatrice e  guerriera. 

[t.|  l'oleslà  legislatrice,  che  fa  veramente  le 
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leggi;  tion  nel  senso  di  mera  apparenia  noi.  in 
Legislativo. 

(t.)  Sa[iienza  legislatrice.  —  Scienza  legislatrice. 
—  Giurisprudenza  legislatrice. 

It.|  La  Chiesa  legislatrice,  in  auel  che  è  del- 
l'applicare la  legge  rivelala,  non  nel  foggiarne  una 
nuota. 

2.  [t.)  Per  estens.  Donne  legislatrici  d'amore, 
al  tempo  della  Gaja  Scienza. 

3.  hg.  |t.|  Accademia  legislatrice  della  lingua 
no»  s'intitolò  mai  la  Crusca,  ma  certuni  finsero 
ch'ella  s'intitolasse  cos'i,  per  cogliere  pretesto  di 
ribellarsi,  non  alle  leggi  da  lei  poste,  ma  a  quelle 
che  pone  la  storia  t  la  natura  alle  lingue. 

LKliISLATllt.A.  S.  f.  Faei>llà  di  formar  leggi. 
Snlvin.  Pros.  Tose.  1.  439.  (.W.)  Non  dovendo...  la 
facoltà  politica ,  o  la  scienza  di  legislatura ,  a  cui 
la  poetica,  come  particella  e  memliro  di  quella,  è  sol- 
toposta  e  subordinata,  né  potendo... 

[t.I  Secondo  la  desin.  Facilura  delle  leggi  , 
Tempo  in  cui  le  si  fanno.  In  questo  senso  appunto: 
Jl  tempo  della  legislatura,  che  i  deputati  della  na- 
zione tengono  le  toro  adunarne.  1  Fr.  lo  dicono  : 
è  pesante,  non  barbaro. 

I.EGISLAZIO\E.  S.  f.  Ordinamento,  Formazione 
di  leggi.  (C)  È  in  Girol. 

(t.J  Principii  della  legislazione. 

|t.|  In  gen.  di  quel  che  concerne  la  scienza 
del  fare  le  leggi  e  la  pratica  dell'applicare.  —  In 
politica  e  in  legislazione. 

ì.  Non  in  gen.,  ma  di  tale  o  tale  specie  di  leggi. 
(t.|  G.  Goni.  Riconosciamo  questa  legislazione  ne- 
cessaria in  materia  cosi  gelosa. 

3.  [t.  I  Le  leggi  slesse  nel  loro  complesso.  G. 
Gozii.  Lo  studio  (Iella  veneta  legislazione.  Più  sempl. 
Delle  leggi.  =  SaUin.  Disc.  1.  182.  (iV.)  Hanno 
badato  utncamente  a  ristrignere  in  breve  tutta  la  loro 
leijishizioiit'. 

LEGISPEKITO.  Agg.  e  S.  m.  comp.  Giurisperito, 
Legista.  E  nella  Volg.  —  Coro/".  Quar.  Pred.  2. 
Berg.  (Mi.)  Non  com. 

LEGISTA.  Sost.  com.  Colui  che  attende  alla 
scienza  delle  leggi.  G.  V.  8.  65.  2.  (C)  Fu  il 
maggiore  e  'I  più  savio  legista  che  fosse  fino  al  suo 
leiiipo.  Frane.  Sacch.  Nov.  40.  Rssendo  diventato 
valentissimo  legista,  andò  a  vicitare  messer  Ridolfe. 
Circ.  Geli.  3.  80.  Disputandosi  in  uno  de'  nostri 
studii  di  Grecia  di  chi  dovesse  precedere  nel  primo 
grado,  0  i  legisti  o  i  medici,  fu  concluso...  [Camp.) 
Bon.  Bin.  XIX.  4.  Medico  ovver  legista,  0  chi  studia 
in  allr'arte...  [G.Fal.]  Din.  Comp.  Cron.  Uh  il. 
r  domandai  messer  Andrea  da  Cerveto,  savio  legista. 

[t.J  Vang.  Ed  ecco  un  legista  correre  ten- 
tandolo. 

[t.I  Proli.  Tose.  157.  Un  noce  in  una  vigna, 
una  talpa  in  un  prato,  un  legista  in  una  terra,  un 
porco  in  UH  camp»  di  biada,  e  un  cattivo  governatore 
in  una  città,  sono  assai  per  guastare  il  lutto. 

2.  Quasi  Agg.  (t.|  Ù.  Gossi.  Professori  legisti. 
fVal.)  Ordinam.  Ornam.  Donn.  Etrur.  1.  435. 
Excettati  dalle  predette  cose  cavalieri  di  corredo, 
judici  legisti  e  medici  di  fisica. 

3.  t  Per  Legislatore.  Dant.  Inf.  4.  [C)  Di  Moìse 
legista  e  ubbidiente.  Dillam.  6.  11.  Moìse  fu  le- 
gista, e  con  gran  fé:  La  lingua  non  avea  bene 
espedita. 

t  LEGISTO.  S.  m.  Legista.  fVal.J  Tesorelt.  18. 
Che  se  con  lo  legisto  .4tar  te  ne  potessi.  Vorrei  che 
lo  facessi. 

LEGÌTTIM.».*S.  f.  (Leg.)  Quella  parte  della  ere- 
dità degli  ascendenti,  la  quale  spella  per  legge 
a' discendenti,  o  quella  parie  della  eredità  de' di- 
scendenti che  spella  per  legge  agli  ascendenti,  e 
che  non  può  esser  né  tolta  per  disposizione  del- 
l'uomo, né  scemala  o  gravala.  Più  propriamente 
dicesi  Parte  de'  beni,  cioè  della  eredità  depurata 
de'  debili  ed  altri  pesi  intrinseci.  Cron.  Veli.  23. 
(C)0  pure,  dove  valesse  (il  teslamento),  dovea  avere 
la  metà,  cine  il  terzo  per  la  legittima,  e  il  quarto 
perla  trebellianica.  Geli.  Sport.  3.  1.  Non  mi  andar 
poi  ingarbugliando  con  consigli  di  notai,  ch'ell'ab- 
bia  a  aver  la  legittima,  o  la  tribiliana.  (Trebelliana 
ha  la  Crusca  a  questa  voce.)  (t.  )  De  Lue.  Doli. 
Vulg.  9.  3.  22.  La  legittima  sarà  dovuta  libera, 
ancorché  si  accettasse  il  lestaineiito.  =:CeccA.  Servig. 
5.  13.  {Man.)  Va.  Ch'i' dono  a  Neri  ogni  cosa.  Do. 
Ogni  cosa?  Legittima  e  Trebelliana? 

(G.M.I  Gli  tocca  la  legittima.  —  Deve  avere 
dodicimila  lire  di  legittima.  —  Assegnare  la  legit- 
tima. 


2.  Legilliina  vale  anche  Legittimazione  di  colui 
che  non  è  nato  di  legittimo  matrimonio  ;  onde  di- 
cesi proverb.  Nastrar  la  carta  della  legittima,  e  vate 
Mostrar  la  propria  vergogna,  perette  chi  mostra  la 
carta  delta  legittima  si  fa  conoscere  per  bastardo, 
non  tegiltimandosi  se  non  chi  è  bastardo.  Serd. 
Prov.  (.»/.) 

t  LEi;iTTIHAGIO\E.  F.  Legittimazione. 

lEGITri)IAllE.\rK.  (T.Mi-i;.  /)«  Legittimo.  Con 
modo  legillimo ,  Secondo  la  legge  ,  Giustamente. 
Aureo  lat.  Bocc.  Test.  2.  (C)  Insinoatiantochè  alcuno 
de'  discendenti  di  Boccaccio  Ghellini  nostro  padre 
per  linea  masculina...  si  troverrà,  eziandio  che  non 
fosse  legittimamente  nato,  si  possa  vendere  o  alie- 
nare iu  altra  guisa,  [t.]  È  anco  in  S.  Cai.  Lelt. 
310,  e  nel  Guicc.  Slor. 

|t.|  Legittimamente  negare  ad  altri  facoltà  di 
tale  0  tale  atto. 

Colt.  SS.  PP.\.  22.  10.  (C)  Come  monete  avol- 
lerate  e  di  rame,  come  quelle  che  tengono  la  falsa 
immagine  del  Re  non  legittimamente  segnata.  Ar. 
Fur.  46.  37.  (Gh.)  Per  averla  {Bradnmante  in  moglie) 
tu  non  sei  .Mai  legitimamenie  (sic)  Un  ch'io  vivo. 

|t.  j  Possiede  legitiirnamente.  — Legittimamente 
ceduto.  Slot.  Fir.  1331.  Arbitri  e  statuti  a  ciò  le- 
gittimamente eletti  e  chiamati. 

2.  (t.J  Per  estens.  L'.Ap.  Solo  chi  avrà  legitti- 
mamente combattuto,  sarà  coronato. 

[t.|  Per  estens.  Senso  intett.  Legittimamente 
supporre.  —  Raziocinio  legittimamente  dedotto.  — 
Legittimamente  concludere. 

5.  Convenientemente,  e  sim.  D.  Gio.  Celi.  14.  25. 
(C)  Cristo  ti  benedica...,  e  deati  pace,  non  solamente 
a  te,  ma  a  tutti  coloro  che  t'amano  legiMimamenlc. 
Serm.  S.  Agust.  34.  Non  sarà  incoronalo  se  non 
colui  che  averà  combattuto  legittimamente,  cioè 
colui  che  starà  perseverante  alla  liallaglia  ìniìiio  alla 
fine  della  vita  sua.  [Camp.J  Din.  Din.  Mascat.  ni.  4. 
E  quando  vedessi  che  l'animale  gettasse  sangue  dalle 
nari,  non  ne  temere  ;  ma  sappi  che  l'animale  è  le- 
giitiinamenle  purgato. 

LEGITTIMANTE.  [  I'.  )  Pari.  pres.  di  Legittimare  ; 
e  come  Agg.  e  Sost. 

LEGITTIMAKE.  V.  a.  Far  legittimo  colui  che  non 
é  nato  di  legittimo  matrimonio.  Sen.  Decium.  [C] 
Colui  che  non  è  legittimo,  fallo  la  legge  della  natura, 
e  vuole  che  di  grazia  si  possa  legittimare,  e  adot- 
tare per  figliuolo. 

2.  Provare  o  Riconoscere  legittimo  un  alto,  o 
Ammendarne  l'illegittimità.  M.  V.  3.  75.  (C)  E 
morta  la  detta  donna,  il  .Marchese  fece  legittimare 
questo  suo  figliuolo,  [t.]  Targ.  Viagg.  11.  185. 
Venne  rinnovato  ai  Cattanei  il  titolo  di  conte,  e  con- 
cessa facoltà  di  creare  dottori  e  notari,  di  legit- 
timare bastardi,  di  dar  tutori,  curatori. 

T.j   Legittimare  in  Parlamento  un  decreto. 
T  ]  Per  estens.  Legittimare  il  disordine,  l'in- 
giustizia. 

3.  Dare  a  chicchessia  i  diritti  assegnati  a  cosa 
legillima.  Cor.  Apol.  36.  (Gh.)  Direte  che  {il  Casa, 
il  Guidiccione,  il  Molza,  ecc.)  non  facessero  discreta- 
mente e  gentilmente  a  presentare  e  legilimare  queste 
voci  al  nostro  idioma,  le  quali  son  come  tante  perle 
e  tante  gioie  per  adornarlo  e  per  arricchirlo  ? 

fT.)  Delle  voci,  anco  Uden.  Nis.  4.  112.  = 
Segner.  Op.  1.  6.  (Gh.)  Se  è  certo  che  tali  interpre- 
tazioni son  tulle  spurie  (  per  quanto  con  qualche 
debole  autorità  si  procuri  talor  di  legitimarle),  come 
avrei  potuto  io  presumere  di  provar  con  esse  il  mio 
intento,  e  provar  davvero? 

[t.]  Legittimare  una  proposizione,  o  col  dimo- 
strarne la  verità,  la  giustizia,  la  validità  ;  o  col 
darle  quella  validità  o  giustizia  che  da  prima  in 
sé  non  aveva. 

LEGITTDIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Legitti- 
mare. Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Un  figliuolo  sola- 
mente avea  non  di  legittimo  matrimonio,  ma  legit- 
timato secondo  gli  Statuti  della  patria. 

2.  B  nel  senso  del  §  3  di  Legittimare,  [t.]  Voci 
legittimate  da  esempi. 

LEGITTIMAZIO.XE  e  1  LEGITTIMAGION'E.  S.  f.  Il 
legillimare.  jCainp.!  S.  Gir.  l'ist.  93.  Trattagli 
come  proprii  figliuoli  ;  e  se  forse  alcuno  di  loro  ar- 
ricchito meritasse  la  loro  legittimazione,  subito... 

[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  12.  4.  11.  È  il 
medesimo  che  sarebbe  lo  stupirsi  che  avendo  molti 
dal  Papa  o  dall'lmperadorc  la  podestà  di  dottorare  o 
di  legiltimare;  non  tutti  egualmente  la  podestà  di 
rilorre  il  grado  e  la  legiitimazione  a  chi  divieQ  in- 
degno del  privilegio. 
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2.  Per  Giustijìcazione.  Cron.  Morell.  \C)  Salv. 
Spia.  1.1.  Gli  sono  eziandio  iliiianzi  a'  giudici  en- 
trati mallevadori  per  la  verità  e  legittimazione  della 
sua  persona. 

LEGITTIU'lSSniO.  Agg.  Superi,  di  Legittimo. 
[t.J  Sarebbe  piùdel  ling.  fam.  che  d'altri.  ^^  Piccai. 
Poel.  Arisi.  327.   Berq.  (Mi.) 

LEGITTIMITÀ.  S.  /.  Qualità,  e  Stalo  di  ciò  che 
è  legitlimo.  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  219.  (M.)  Pongo 
da  banda  che  la  legittimità  di  Clemente  erasi  provata 
con  titolo  di  matrimonio  clandestino. 

Magai.  Leti.  far.:.  2.  205.  (Man.)  Vi  par  egli 
che  i  Riformatori  abbiano...  mostrato  poteri  cosi  in- 
controvertibili della  legittimità  della  loro  missione? 
[t.|  Lei;iltimità  di  un  diritto. 

legìttimo  e  t  LIGiTTIMO.  Agg.  Che  è  secondo  la 
legge.  Conforme  agli  ordini  delta  legge.  Aureo  lat. 
tiocc.  Nov.  4i.  14.  (C)  Sposa  per  tua  legittima  mo- 
glie la  Caterina.  Ar.  Fur.  5.  13.  (Gh.)  Spera 
Celebrarne  i  legitimi  (sic)  imenei.  E  5.  28.  E  per 
sposa  legitima  isic)  oggimai  Per  impetrarla  son  dal 
mio  signore.  £5.  35.  Né  più  vorrei,  se  non  quanto 
da  Dio  Per  connubio  legilimo  (sic)  è  concesso.  E 
6.  43.  Maestruzz.  1.  68.  (C)  Quale  è  il  figliuol  legit- 
timo? Quegli  è  legitlimo  figliuolo,  il  quale  è  nìito 
di  legittimo  matrimonio,  ovvero  di  quello  matri- 
monio che  legitlimo  era  riputato. 

[Cont.]  Per  opp.  a  Figlio  naturale.  Ord.  Giusi. 
Fir.  17.  Tulli  e  ciascheduni  i  (grandi)  legittimi  e 
naturali,  ovvero  naturali  solamente,  ovvero  coloro  li 
quali  volgarmente  bastardi. 

[t.|  Salvia.  Disc.  1.  299.  Di  questi  alcuni 
dobbiamo  rigettare  come  abortivi  o  illcgiltimi;  altri 
allevare  e  tirar  su  come  naturali  e  ligillimi.  —  Fran- 
ceschino  Malaspina  nel  1306  nomina  suo  legittimo 
procuratore  Dante  Alighieri  per  componimento  col 
vescovo  di  Luni.  =  Bocc.  Nov.  13.  4.  (C)  E  a  loro, 
siccome  a  legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  bene  e  mo- 
bile e  stabile  lasciò.  E  nov.  49.  5.  Se  avvenisse 
che  il  fi.nliuolo  senza  erede  ligittimo  morisse.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  121.  Li  digiuni  legillimi  della  quarta 
e  sesia  feria  dicea  che  per  nullo  modo  si  doveano 
lasciare  sanza  grande  necessitade. 

[t.]  Diritto,  Alto  legitlimo.  —  Dominio.  —  Pos- 
sesso. 

[t.]  Potestà,  Titoli,  che  sono  secondo  la  legge. 

|t.|  Persona  in  potestà.  Re  legittimo.  —  Le- 
gittimo magistrato.  —  Autorità  legittima.  —  Po- 
tenza. 

[t.]  Legittimo  successore.  —  Legittimo  pos- 
sessore. 

[Coni.]  Legittimi  Impedimenti.  Slot.  Cav.  S. 
Stef.  75.  1  cavalieri,  soli"  la  pena  detta  di  sopra, 
debbano  presentarsi  essi,  se  gl'impedimenti  da  loro 
alleggili  non  saranno,  come  avemo  detto,  dal  consi- 
glio accettati  e  giudicati  per  legittimi. 

2.  JT.j  Legitlimo  decreto  chinmnvasi  una  de- 
liberazione presa  dal  senato,  ma  non  in  numero 
sufficiente,  o  in  adunanza  non  tenuta  in  giorno  e 
in  luogo  legitlimo,  o  per  qualunque  fosse  la  ca- 
gione che  infermasse  la  validità,  o  la  solennità  del 
parlilo  preso.  Quando  poi  esso  partito  fosse  ne'modi 
legittimi  rato,  chiamavasi  Senato  consulto. 

3.  Età  legittima  dicesi  Quella  determinala  dalla 
legge,  giunto  alla  quale  l'uomo  diviene  padrone  di 
sé  e  della  roba.  Segner.  Mann.  Apr.  7.  4.  (il/.)  I 
figliuoli,  fino  che  sono  minori,  hanno  bensì  il  diritto 
rimoto  all'eredità,  ma  non  v'  hanno  il  prossimo.  A 
poterne  entrare  in  possesso  bisogna  in  ogni  modo 
aspettar  ch'arrivi  l'eia  legittima  costituita  dal  padre. 

4.  [t.]  Non  sempre  riguarda  la  legge  sociale, 
ma  una  norma  di  ragione.  In  questo  senso  Legit- 
time scuse,  argomenti. 

Bocc.  Nov.  29.  5.  (C)  E  pensossi  non  sola- 
mente per  questo  avere  legittima  cagione  d'andare  a 
Parigi,  ma... 

T.)  Legittime  richieste. 

T.|  Legittime  consuetudini. 

T.J  Legittima  difesa. 

Coni.]  Legittima  prova.  Ord.  Cond.  mil.  Fir. 
1 4.  Delle  prove  fare  della  morte  de'  cavalli  de'  sol- 
dati li  quali  si  debbono  mondare...  nullo  soldato  del 
Comune  predetto  possa  da  oggi  innanti  domandare 
0  avere  menda  d'alcuno  cavallo  morto,  occiso,  per- 
duto, magagnato  o  tolto  per  li  inimici  del  Comune 
predetto,  se  iu  prima  non  facesse  legittime  prove  per 
pubblica  carta  della  morte  ovvero  occisione,  perdi- 
dimenlo,  magagna  ovver  tolta  di  quello  cavallo  di- 
nanti  al  capitano  della  guerra. 

[Cont.J  Scusa  legittima.  Ord.  Cond.  mil.  Fir.  8 
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Li  ditti  officiali  de'  defolli  quelli  dcfelli  infra  Ire 
die,  dal  die  il  ijuale  saranno  recati  loro,  scrìvere  li 
facciano  per  lo  loro  notaio  in  uno  liliro  ovver  più, 
lasciando  a  presso  il  nome  di  caduno  competente 
spazio  ove  scrivere  si  possa  la  scusa,  se  alcuna  le- 
gittima fosse. 

ìt.I  Legittimo  desiderio.  —  Aspettazione. 

[t.]  Sillogismo  legittimo.  —  Deduzione  legit- 
tima. —  Legittime  conseguenze. 

[t.]  Ne  mena  legittimo  vanto. 

[t.  I  Legittima  via,  Meno  in  genere,  conforme 
non  soluin.  a  lei/ge  positiuu,  ma  a  norma  di  giu- 
sliiia,  di  rnijione,  di  convenienza. 

[t]  e  quanto  a  coiweniema,  anno  per  quel 
che  concerne  bellezza.  Hur.  Legitimumque  sonum 
digitis  callemus  et  aure.  —  Non  è  arte,  non  è  bel- 
lezza legiiliina,  quella  in  cui  fa  di  sé  mostra  ambi- 
ziosa l'ingegno. 

5.  Usi  coni,  e  al  senso  del  primo  §  e  ad  altri. 
Petr.  Clip.  2.  (C)  E  i  legittimi  nodi  fiiron  rotti.  Cns. 
Leti.  28.  La  mia  ragione...  è  vinta  dalla  fraudc  e  dal 
torto  di  chi  mi  lia  per  modi  poco  legittimi  e  leali 
spogliato  del  mio  lant'anni. 

6.  |t.1  Per  estens.  In  un  docum.  del  1306. 
Pace  conclusa  da  Dante:  Aver  per  veri,  legittimi  e 
proprii  amici. 

7.  (Cors.l  LegiltiiDO,  per  aggiunto  di  Libro,  vale 
Proprio  delt'uiilore  a  cui  viene  ullrihuito.  Varch. 
Lei.  t.  2.  p.  310.  Se  dèe  cercare  prima  se  i  libri 
sono  legittimi,  cioè  se  sono  veramente  stali  composti 
da  coloro  di  che  si  dicono  essere. 

8.  [t.]  Senso  corp.  Mntliul.  Diosc.  1.  22.  L'acoro 
legittimo,  chiamalo  volgarnienle  nelle  spezierie  ca- 
lamo aromatico.  —  Culi.  SS.  Pad.  2.  9.  22.  (C)  Veg- 
gendo  quella  che  min  è  figurala  in  monela  leglllinia. 
(Cont.J  Drig.  St.  sempl.  Indie  Dall'Orto,  C6.  Scri- 
vono alcuni ,  chi!  la  nostra  canella  non  è  la  cassia 
de  gli  antichi,  perciocché,  si  come  essi  dicono,  la 
cassia  è  nera,  e  senza  odore  ;  o  se  pure  è,  sarà  la 
pseudo-cassia  di  Diosi'oride,  più  tosto,  che  la  legittima 
cassia  =:  Sasseti.  Lett.  225.  [Min.]  Una  corona  di 
calainbiicro,  ovvero  di  legno  aloè,  ma  del  legittimo 
ed  eccellente,  come  l'odore  farà  manifesto. 

[ll.M.|  Vino  legittimo.  —  Farina  legiiliina  {dove 
non  é  falsi p.cat,ioneì.  —  Quest'olio  è  del  legittimo. 
[\'.\  Conforme  alle  legni,  a  una  legge.  —  Con- 
forme  alle  leggi  soc.  positive,  alla  legge  naturale, 
alla  diìina,  a  una  norma  qualsiasi.  —  Legittimo 
è  )'/  vincolo,  legittimo  l'atlo,  legittimo  il  titolo  che 
dipende  dal  vincolo  o  che  viene  doli' allo;  Legittime 
le  formule,  i  riti,  e  i  documenti;  Legittime  le  per- 
sone, le  cui  relazioni  con  altre  pers.  sono  secondo 
legge  o  secondo  ginstiiia.  (t.J  Può  alto  o  persona 
essere  lesitlina  secondo  legge  positiva,  secondo  la 
lettera  della  legge,  non  in  sé  veramente;  e  può  vi- 
ceversa. Lo  sunno  e  non  lo  smino  i  figli  illegitlinii 
di  legiltimo  matrimonio;  lo  sanno  i  principi  che 
son  chiamati  o  si  finito  chiamare  legittimi,  ed  essi 
lo  credono  meno  che  i  sudditi. 

IL  |t.  1  Secondo  le  distinz.  accennale.  Del  vin- 
colo: Nato  di  legittimo  miitriinoiiio.  —  Legiltìma 
obbligazione.  —  Della  pers.  Ricevere  in  legittima 
moglie. 

|t.|  Concesso  da  legittima  autorità.  Con  la  qual 
voce  inlendesi  e  il  diritto  della  pers.  e  la  pers. 
stessa. 

Della  pers.  \t.]  Legitlimi  rappresentanti. 

Quasi  fig.  [{.\  Trono  legittimo,  considerata  la 
maestà  regia  dalla  parte  di  dietro. 

(t.)  Ordini  legittimi,  e  i  decreti  e  i  comandi 
dati  in  conformila  delle  leggi;  o  giusti  in  sé,  anco 
che  non  siano  in  viriti  d'una  legge  espressa  ;  e  gli 
ordinamenti  e  le  consuetudini  che  governano  te  re- 
lai,  soc. 

[t.|  Imp.  Cosi.  L'invasore  de'' luoghi  sottostia 
alla  legillima  pena.  —  Ma  anche  Legiltimo  premio, 
che  tocca  agli  invasori  sovente. 

[T.l  Legiltimo  indugio.  Dilazione. 

III.  In  senso  piii  ampio.  [T.J  Legittime  e  giuste 
cause,  non  solo  in  rispetto  al  civile,  ma  in  yen. 
conformi  a  ragioni. 

\r.\  Prendere  una  legittima  parie,  Quella  parte 
che  spelta  per  giustizia  o  per  convenienza  non  solo 
uè' diritti  ma  ne' doveri  altre.s't  e  ne'  dolori.  —  Le- 
gittima misura,  voluta  dall'autorità,  dall'uso,  dalla 
equità. 

IV.  Fig.  (t.J  Derivazione  legittima  di  vocaboli; 
come  di  loro  si  dice  Famiglia;  e  come  diusi  Legge 
grammaticale. 

[T.j  lUinc  legittime:  non  sono  dagli  scrittori 


avute  per  tali  le  assonanti  ;  ma  il  popolo  se  ne 
appaga. 

V.  Jt.]  Dicono  anche  Legittimo  orgoglio,  che  é 
Poraiiano:  Quaesitain  mcritis  suine  superbiain.  La- 
sciamolo ai  legulei.  Dall'orgoglio  é  lolla  legittimità 
a  oqni  diritto,  oqni  grandezza  è  aivilita. 

LEC.V.l.  V.  Lkg.no,  ij  4. 

LKG.VACCIA.  rr.l  S.y.  Pegg.  di  Leg.na.  Che  non 
arde  bene,  non  é  huoiia  da  ardere. 

LEGNlCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Legno.  lìurcll.  Tim. 
3.  6.   164.  {.U.)  In  un  legnaccio  rozzo  e  forte,... 

2.  Dicesi  anche  II  legno  della  trottnla.  Varch. 
Krcol.  70.  (C)  I  fanciulli,  quando  vogliono  girare 
la  trotiola,  ed  ella  percolendo  in  terra,  non  col  ferro 
e  di  punta,  ma  col  legnaccio  e  di  costato,  non  gira, 
si  dicono  aver  fallo  cappellaccio. 

3.  [t.]  Di  cattiva  vettura. 

LKGAAc.EO.  Agg.  Che  tiene  del  legno.  Lastr. 
Agric.  3.  228.  (GA.)  Non  avremo  altro  che  delle 
piccolissime  pere  e  legnacee.  Pili  com.  Legnose. 

LKC.VÀGtilO.  V.  LlGN.tGGlO. 

I-EG.V.UA.  S.  f.  Magazzino  di  legna.  Massa  di 
legne.  {Fanf.) 

2.  Stanzone  da  tenervi  legna.  {Fanf.) 

[Mor.J  Stanza  dove  si  conserva  il  legname  da 
lavoro,  non  già  quella  {come  dice  il  Carena)  dove 
si  tengono  le  legna  da  ardere,  la  quale  si  chiama 
Stanza  della  legna. 

3.  Andare  a  Lcgnaja  dice  la  plebe  fiorentina  per 
Essere  bastonalo.  Maini.  6.  94.  (Gft.)  Ma  e'  non  lo 
crede,  s"ei  non  va  a  Leniiaja. 

i.  Itare  u  i  podere  a  Legiiaja  significa  Dare  delle 
legnate  o  bastonale  a  uno,  o,  come  pur  si  dice.  Farlo 
passare  sotto  un  ponte  di  legno.  Salvia.  Annot. 
Tane.  Buonar.  p.  548.  col.  2.  verso  il  fine.  (Gft.ì 

5.  Mandare  a  l.egnaja.  Locuz.  plebea  significante 
Bastonare.  Albert.  Diz.  enc.  in  Legs.UA,  per  Massa 
di  legne.  Magazzino  di  legna.  (GA.) 

6.  [G.M.]  l'orlar  cavoli  a  Legiiaja;  come  gli  an- 
tichi: Portar  vasi  a  Samo;  Portar  nottole  a  Alene; 
Far  cosa  inutile,  come  chi  porta  cose,  dove  ne  ha 
molta  abbondanza  ;  o  come  chi  parla  altrui  di  cose, 
che  egli  sa  quanto,  e  meglio  di  noi,  Parh're  a  voi 
di  Stallili,  gli  è  come  portar  cavoli  a  Legnaja. 

t  LKGXAJO.  S.  ni.  Ammasso  di  tegue.  Catasta. 
Lib.  liepubl.  G.  5.  (M.)  Poi  pose  il  fratello  in  su 
lo  legnajo,  e  coperselo  d'una  preziosa  vestimenla. 
|Val.|  LaHC.  Eneid.  4.  239.  Dido...  sale  furiosa  in 
su  l'alto  Icitniijo. 

LEG.'VAJIJOU».  Agg.  e  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Artefice 
che  lavora  il  legname.  Bocc.  Nov.  40.  11.  (C) 
Dirimpetto  alla  bottega  di  questo  lignajiinlo  nostro 
vicino.  Quid.  G.  35.  Quivi  li  legnajmdi,  li  carpeii- 
lieri,  i  quali  acconciavano  li  carri.  [Coni.  |  Pant. 
Arni.  nav.  81.  Si  hanno  ad  imbarcar  fabbri,  le- 
gnajnli  ed  altri  maestri  co  i  loro  ordigni  e  ferri,  con 
legnami ,  calce ,  ferraincnta  per  fabbricar...  alcun 
forte,  0  altra  cosa.  |Camp.]  Bib.  Is.  44.  L'artefice 
legnajuolo  distese  e  fece  la  regola,  e  formò  quello  con 
la  gorbia  {Artifex  lignarius).  ^-  Capr.  Boll.  4.  65. 
{Ci  Se  vedranno  un  legnajuolo ,  lo  innaniiniranno 
almanco  alle  cose  di  malenialica. 

|Cam.|  Giusi.  Prov.  p.  31  4.  I  Vescovi  in  Roma 
sono  come  i  crocifissi  in  bottega  del  legnajuolo. 

2.  [t.|  Per  Bottega  del  legnajuolo.  Allegr.  liini. 
Lett.  151.  Aver  un  fabbro  e  un  legnajolo  allato,  Un 
foriiajo  col  frullone  addiriinpetlo. 

t  LKG,\'AMAHO.  Agg.  e  S.  m.  Legnajuolo.  Belline. 
Son.  3.  (C)  Figliuol  del  legnamaro. 

LbG.\A)IE.  S.  m.  Nome  universale  de'  legni. 
fConl.|  Stat.  Legn.  Fior.  9.  Qnalunche  di  questa 
arte  {de'  leguajuoìi)  e  compagnia  sarà  in  alcuna  parte 
per  comperare  alcuno  legname...  debba  dare  parte 
del  legname  a  chi  sopra  vieilB  alla  compra.  Bart. 
C.  Arch.  Alb.  33.  35.  La  rovere  e  la  quercia  le- 
gnami gravissimi,  che  perlor  natura  nell'acqua  vanno 
al  fondo ,  di  primavera  si  intaccheranno  intorno. 
[t.]  Magai.  Sidr.  trad.  14.  Se  un  po' vicino  (la 
zucca  e  il  cetriuolo)  Abbiano  un  pie  d'ulivo,  addio  ; 
gli  vedi  Tosto  all'in  là  voltarsi,  e  ahborron  tanto  Le 
appena  nate  tenere  vermene  L'untuoso  legname , 
che...  ICont.]  Biring.  Pirot.  tu.  10.  Si  vede  esser 
gran  dill'erenza  se'l  legname  è  giovene,  o  pur  d'arbor 
vecchio,  se  gli  è  di  lejiHiame  schietlo  o  pur  nodoso,  o 
se  gli  è  tagliato  vivo  o  vigoroso.  =:  les.  Br.  3.  C. 
'C)  E  sappiate  che  lutto 'I  legname  che  l'uomo  taglia 
di  verso  mczzodie,  sono  migliori.  G.  V.  1.  ti.  3. 
E  coininciaro  a  fare  loro  abitacoli  e  fortezze  di  fossi 
e  di  legname.  Frane.  Sncch.  lìim.  55.  Laddove  im- 
busto e  di  legname  frusto,  si  cuopre  co' suoi  fregi. 


Jt.J  Legname  da  lavoro.  —  Negozianti  di  le- 
gname. [Com.]  Z ab.  Cast.  Ponti.  3.  Il  legname  da 
lavoro  di  albuccio,  o  pioppo,  di  olmo,  di  pino...,  si 
sega  in  rocchi,  e  questi  in  tavoloni,  non  meno  grossi 
di  mezzo  palmo,  né  meno  Innglii  di  dodici,  (t.]  Ri- 
cordi fam.  Sen.  del  sec.  xilt.  pag.  29.  Archiv. 
Star.  Aiipend.  n.  20.  Lo  dello  priore  lo  die  rifare 
de  legname  comunale  a  le  sue  dispese. 

[t.J  Anfilealro  di  legname. 

[Coni.)  Ponte  di  legname.  Bart.  C.  Arch.  Alb. 
8i.  21.  Made'ponli,  ne  sono  alcuni  di  pietra,  alcuni 
di  legname.  |t.|  Docum.  Art.  Se».  2G5.  Deliba 
l'operajo  predetto  prestare  a  loro  legname  per  fare 
e'  ponti,  cioè  rilorte  e  torrenti. 

2.  Per  Legne  da  ardere.  Cr.  3.  321.  (CA.)  Si 
deono  tagliare  e  raunarc  a  legname  per  ardire. 

|Cont.]  Bandi  Fior,  xxxviil.  14.  Tagliatori  di 
legname,  carbonari,  fa  legnami,  cavallari  u  caval- 
luccianli,  con  cavalli,  o  senza  cavalli. 

JG.M.J  Olivo  che  ha  molto  legname,  troppo 
legname. 

3  //  complesso  de'  rami  d'un  albero.  Soder. 
Tran.  vii.  98.  (GA.)  Se  (/«  vite)  è  fiacca,  debole  e 
vecchia,...,  sia  il  polare  a  buon'ora  (cioè,  d'autunno), 
acciocché  ella  venga  fortificala  di  legname. 

|Cnnt.|  //  complesso  delle  fibre  che  costituiscono 
un  tronco,  un  ramo.  Cr.  /'.  Agr.  li.  27.  Perforansi 
i  delti  arbori,  e  per  lo  foro  si  trae  la  vile  :  e  quando 
sarà  cresciuta  la  vite  e  l'arbore,  si  che  i  loro  legnami 
sìeiio  raggiunti,  allora  si  si  taglia  la  vile  dalla  parie 
della  radice,  si  che  non  si  nutrisca,  se  non  per  la 
radice  dell'arbore,  e  allora  si  matura  l'uva  co'  fruiti 
di  quell'arbore. 

(Coni.)  Fort*  di  legname.  Sud.  Arb.  25.  La 
betula  si  diletta  di  luoghi  freddissimi  ;  cosi  il  larice 
eia  tampina;  e  tulli  gli  arbori  salvatichi  forti  di 
legname  fanno  il  medesimo;  i  nocciuoh  possono  pa- 
tire qualsisia  aspro  e  crudo  inverno. 

4.  Per  Arnese,  o  sim.,  di  legno.  Cr.  5.  61.  1. 
{Man.)  Del  sno  legno  {dell'olmo)  si  fanno  le  travi,  e 
altro  legname. 

[Coiil.l  Tav.  Bit.  3.  E  lo  re  Uter  fa  assettare 
tutte  le  dame  sopra  e' gran  pergoli  del  legname,  le 
quali  erano  tulle  coverte  di  drappi  di  seta  fina. 

[Coni  I  Legname  luTeralo.  Bandi  Lucch.  130. 
Alcuna  persona  non  ardisca  né  debbia  recare  in  città 
o  ne'  borghi  legname  lavorato,  se  non  quella  persona 
ili  cui  cotale  legname  fus.se. 

5  [Val.]  Usato  in  piar,  vale  Tulli  li  mobili  di 
legno,  che  sono  in  una  casa.  Buonarr.  Ajon.  i. 
\1.  E  fa  tulio  spazzare  il  pavimento,  E  spolverare  i 
legnami  e  pulire  Tutla  la  casa. 

6.  Maestro  di  legname  vale  Falegname.  Frane. 
Sacch.  jVdw.  6.  [M.)  .Mandò  per  un  maestro  di  le- 
Kiiame  e  disse  :  io  ho  bisogno  d'una  gabbia.  [Coni.] 
Cr.  B.  Naiit.  med.  l.  9.  A  far  le  mole  è  necessario 
far  il  modello  in  s  |U:tdra,  con  le  sue  misure  su  la 
c.irla,  dal  quale  poi  il  mastro  di  legname  cjiva  quel 
ili  legno,  metleiidolo  in  quella  giusta  grandezza  che 
ila  ad  avere  nell'opera.  |(Ìiinp.  j  G'oi».  .4W.  am.  Pa- 
lesò lo  sceleraio  amore  ad  un  ottimo  maestro  di 
legname  ingegnosissimo. 

7.  [Coni.]  I.a»orar  di  legname.  Celi.  V.  i.  108. 
Questo  Savoino  teneva  cura  della  cilerna  e  delle 
bolle;  e  anche  si  dilellava  di  lavorar  di  legname. 
Cat.  G.  Avveri,  lìomb.  3.  v.  Deve  ancora  ogni  bom- 
bardiero  saper  lavorare  di  legname,  per  acconciare 
i  letti  delle  artiglierie,  ruote  ed  altre  sifalte  cose. 

8.  (Mar.)  [Cainp.J  t  Legname  di  garbo,  verrà  chia- 
rito dalCesenipio.  Diz.  mnrit.  mil.  Legname  di  garbo 
vuol  dire  legname  di  servizio. 

[Cont.j  Sod.  Arb.  11.  {Forniscono)  le  ossature 
delle  galere  le  medesime  querele  e  di  più  i  legnami 
ritorti  all'uso  di  limoni  e  delle  traverse  pe'  navilii  ; 
e  quelli  si  addomandano  legnami  di  garbo,  che  na- 
turalmente hanno  la  torta  che  si  confà  al  luogo 
dov'cgli  s'hanno  a  applicare. 

0.  (.Mar.)  I,egnaine  da  cilillrare,  da  costruzione: 
Quello  che  serve  alla  costruzione  degli  edifiii,  dei 
navigli.  Targ.  Viagg.  8.  157.  (J/(.)  In  Toscana  i 
legnami  da  costruzione  si  tagliano  nelle  lune  dei  mesi 
di  dicembre  e  di  gennaio.  jCont.J  Porta,  Mir.  nal. 
22.  Tulli  legnami  da  edificare,  come  travi,  correnti 
e  simili,  se  si  tagliano  quando  la  luna  è  tenera,  che 
di  nuovo  prende  il  lume,  hanno  gran  copia  di  umore: 
di  maniera  che  marciscono  e  tarlano. 

t  LEGN'AUA.  S.  /".  Lo  slesso  che  Legnaja  (V.). 
Rollar.  Diul.  Disc.  p.  279.  (.M(.)  Quelle  stanze  ove 
sono  rose  si  rare,  sono  ridotte  alle  mani  de' villani 
che  ne  hanno  fatti  tinelli  e  legnare. 


LEGNARE 


— (  180:3  )— 


LEGKO 


LRG.NARE.  V.  n.  ass.  Far  leijnt.  Lignari,  aureo  Ini. 
tìen  con),  che  in  quello  del  §  2.  h'r.  Jac.  Tud.  2. 
9.  10.  [Ci  Or  vedessi  (erre  e  vij;iie.  Orti  e  selve 
per  legnare.  Varck.  Star.  11.  313.  Andavano  a 
legnare.  (Cont.|  Wandi  fior,  xsxviii.  5.  Necessità, 
elle  hanno  li  popoli  e  Comuni  della  inonlagna  di  Pi- 
stoja  di  poter  lignare  per  uso  delle  loro  case  ne' 
luoijhi  proibiti.  |t.|  De  Lue.  D«n.  Volg  1.  118. 
Porta  anco  il  feuilo  di  molte  prerogative  al  ftMidatario, 
parlicolarmentc  nella  facoltà  di  pa^cnlari?  e  di  acquare 
eoa  li  SUOI  animali,  e  legnare  ne'  liosclii  comunali. 
ì.  Alt.  Bastonare.  (Cj  [t.]  L'ba  legnalo  ben 
bene. 

LEC\ATA.  S.  f.  Bastonato.  Car.  Louq.  Sof.31. 
(3/.)  Tutti  insieme  facendo  lesta,  a  cnlpi  di  linone 
legnate,  e  dì  grau  petrate  tutti  in  rulla  ed  in  fuga 
li  misero. 

LEGNATICO.  S.  m.  [t.]  Servitù  del  lasciare 
ch'altri  fac'in  leijìU  in  un  bosco  o  in  poderi.  E 
Diritto  del  furio.  Servitù  di  pascolo  e  di  legnatico 
che  pesa  sui  beni  comunali. 

Tarlili.  Boiii/icam.  .I/'ir.  tos.  282.  (GA.)  Per 
afTrauc'jre  i  terreni  di  privata  proprietà  da  ogni  dirìtio 
di  pasriilo  e  di  legnatico... 

LEGMTIW.  |T.)  S.  f.  Dim.  di  Legnata.  .4«co 
vezz.  per  cel.  o  iron. 

LEGMTO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Legnare.  Basto- 
nato. 

lEGVATUnA.  [T  ]  S.  f.  Aff.  a  Bastonatura.  Fam. 
[t.)  l'na  liHona  legnatura. 

LEGXKGGIAilE.  V.  iittr.  Lo  dicono  in  quel  di 
Lucca  per  Far  legne,  Ta/iliare  lei/nu  dal  bosco  per 
priiprio  uso.  (Fan/'.)  Es.  Quel  bosco  serve  ad  uso 
de'  paesani  per  legneggiarvi. 

IE6.\EIIELL».  S.  MI.  I)im.  di  Legno.  Bocc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  292.  (C)  Di  sotto  alla  tavola,  in  luo;;n 
di  panca,  era  uno  legnerello  manco  d'un  pie.  |t.|  // 
Leonetto  può  essere  più  piccolo;  e  ha  usi  più  varii 
[L.B.|  Legiiarello,  segnalam.  quel  che  aduprasi  a 
dar  leqiiaie. 

LEGIVETTA.  S.  f.  Dim  di  Legna  dn  ardere.  Beni: 
Celi.  Vii.  3.  378.  ilU.)  .Menerai  certe  legnetle  sopra 
ad  alcuni  pochi  carboncini... 

LEC.\ErTI\(>.  |T  I  S.  m.  Sottodim.  di  Legno. 
Pili  (li  Vellura  che  di  Barca. 

lECNKTTI».  S.  m.  Dim.  di  Legno.  Beni'.  Celi. 
Vit.ì.  33.  (.1/.)  Quelle  fosse...  io  avevo  avvolte  a 
modo  di  fusi  di  accia  in  su  due  l>>gnelli. 

[Cont.|  Lana,  Prudr.  iiiv.  7S.  Un  altro  brac- 
cio NO,  il  (|uale  con  la  parie  estrema  0  urti  in  nn 
legnelto,  che  sopravanza  nella  sommità  dell'orinnlu. 
Porla,  Mir.  nal.  40.  l'igliare  una  noce  fatta,  e  da 
ogni  parte  rompergli  il  guscio,  per  modo  che  non  si 
guasti  punto  la  midolla  dentro,  olirà  di  questo  cavar 
quel  legnelto  che  tramezza  fra  la  midolla  della  noce, 
che  la  spartisce  in  quattro  parti. 

2.  Per  Piccolo  nariijlio.  Bore.  Nov.  42.  i.  {C) 
Che  tutti  quelli  che  con  Miirtuccìo  erano  sopra  il 
legnetto,  erano  stati  annegali.  K  niim.  20.  Con  li- 
cenzia del  Re  sopra  un  legnetto  montati...,  a  Lipari 
ritoruarono. 

3.  E  umfibolnijicaménte.  Lab.  200.  (C) 

4.  fT.|  In  senso  di  Carrozzino. 
LEGMPEItDA.    S.    m.  (  Zool.  )   Insetto  così  detto 

perché  sin  chiuso  in  un  tubo  armato  di  fiiscelletti  o 
peizwili  di  legno  in  varie  guise  troncati.  (Faiif.) 

LEGNO.  S.  FI».  (Hot.)  La  materia  solida  degli  al- 
beri. Si  distinguono  negli  slrali  legnosi  l'nibnrno, 
che  è  formato  dagli  strali  più  esterni,  ed  il  legno 
propririmeiUe  detto,  che  è  posto  sotto  l'alburno,  e 
costituisce  gli  strati  di  legno  più  duri  e  più  resi- 
stenti. Negli  altieri  a  due  nililednni,  il  legno  è 
dispnsto  per  istruii  concentrici,  incussati  gli  uni 
negli  altri,  e  al  cui  centro  trovasi  il  midollo  rin- 
chiuso in  un  eanale  particolare  ;  negli  alberi  ad 
un  solo  cotiledone,  come  le  palme,  il  legno  è  n  fog- 
gia di  /ilainenli  sparsi  in  mezzo  ad  un  tessuto  spu- 
gnoso che  coslilitisce  quasi  tutta  la  massa  del 
tronco.  (,)//.)  Birett.  Fior.  4.  (C)  La  pianta  ha...  una 
parie  più  dura,  atta  a  esser  divisa  e  fessa,  addoman- 
dala  legno.  |Cont.|  Cr.  P.  Agr.  i.  197.  Quelle 
{])ianle),  le  quali  hanno  i  pori  ampi  e  rada  coinpo- 
sizion  di  legno,  ovvero  gran  midolle,  siccome  il  salcio 
e  la  vite  e  simiglianti.  Ma  in  quelle  piante,  le  quali 
hanno  sodo  e  spesso  legno,  siccome  il  bosso...  E 
157.  Le  piante  verzicano  e  vivono  nell'ombra  delia 
notte  nel  tempo  caldo,  e  fansi  legno  al  caldo  del  sole, 
imperciocché  per  evaporazione  si  privan  di  caldo  e 
il'umido.  Sud.  Arò.  169.  In  virtù  di  quella  scoi'za 
tutta  in  succhio,  crea  [ranneslare  a  bucciuolo)  nuovo 


legno  e  bncria  esterna ,  e  da  11  in  su  tutto  unito  si 
,  mnla  l'arbore,  e  senza  aver  a  raggiungere  più  scorza 
I  a  scorza,  o  legno  a  legno,  si  cresce  lutto  insieme - 
I  mente  e  sta  forte,  meglio  avendo  raminarginalo; 
j  siccome  meglio  combacia  e  meglio  calza  ed  entra  e 
s'alliene. 

(t.)  Pioi».  T'osi-.  263.  La  buccia  ha  da  somi- 
gliare al  legno.  (De' figliuoli  o  degli  allievi,  che 
tengono  del  padre  o  dell'educatore  ;  degli  effetti, 
che  tenqonn  delle  loro  cagioni.) 

[t.|  Prov.  Tose.  200.  Ogni  legno  ha  il  suo 
tarlo  [anco  nel  bene  è  qiial  cosa  di  male  ;  anco 
ne'  buoni,  un  qualche  difetto). 

(t.|  Pan  di  legno  e  vin  di  nuvoli.  (//  di7/o  de' 
mnnlnniiii:  Acqua  e  castagne.  Lo  dicono  e  in  quel 
d'Ivrea  e  in  Mnnl'.Ainiata.) 

[Coiil.l  Legno  tinto,  ombrato.  Vas.  V.  Piti.  Seul. 
Arch.  II.  2Ò8.  Ku  chiamalo  a  Pisa,  dove  lavorò  in 
Duomo  la  sedia,  che  è  a  canto  all'aliar  mag,;iore, 
dove  stanno  a  seilere  il  sacerdote,  e  diacono,  e 
sodiacoiio,  quando  si  canta  la  messa:  nella  spalliera 
della  quale  fece  di  tarsia  con  legni  tinti  ed  ombrali 
i  tre  profeti  che  vi  si  veggiono. 

Ass.  l'Conl.]  Legni,  per  Travi,  Aste,  ed  altri 
pezzi  di  legname  Celi.  V.  n.  i2.  Quella  grande 
statua  del  .Marte,  quale  avevo  fatta  di  legni  benissimo 
tessuti  per  armatura  ;  e  di  sopra  la  sua  carne  si  era 
una  crosta,  gros.sa  uno  oliavo  di  braccio,  fatta  di 
gesso.  Zab.  Cast.  Ponti,  2.  31.  Legni  della  capra. 
Biring.  Pirot.  IX.  12.  Pulendo,  e  con  un  legno  di 
salcio  0  pomice  spianarli  tutti  li  segni  che  appari- 
scano grossi,  e  cosi  anco  con  un  bottone  di  panno  di 
lana,  o  di  corame  legato  sopra  un  legno  con  stagno 
calcinalo,  o  con  Iripoli. 

2.  [t.|  Legno  per  picchiare.  Vang.  Siete  venuti 
con  spade  e  legni. 

3.  Fam.  |t.1  Testa  di  legno;  Uomo  di  poca 
mente.  [G..M  |  Anche,  Uomo  cocciuto. 

4.  Per  Legname  da  hrncinre,  ovvero  da  lavorarsi, 
ed  in  generale  Quello  che  è  reci.io  dall'albero;  nel 
qunl  significalo  dicesi  nel  pinr.  Le  legna,  e  or/gidi 
più  com.  Le  legne.  don.  Veli.  136.  (C)  M(miia 
Lippa...,  sozza  quanto  il  peccato,  piccola  e  secca 
come  legno.  Fiamm.  1 .  40.  E  certo  così  come  al 
verde  legno,  che  malagevolissimamente  riceve  il 
fuoco...,  cosi  a  me  avvenne.  Dani.  Inf.  32.  Legno 
con  legno  spranga  mai  non  cinse  Forte  così.  Petr. 
Canz.  48.  5.  Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo, 
C.nnie  questo  il  mio  cuore.  Buon.  Pier.  4.  1.  11. 
f.V/.)  Intorno  nn  tavolin  di  legno  mistio  Di  color 
mille.  £  Salvia.  Annoi,  ivi:  Cioè  varii.  Legno 
inisiio,  come  per  esempio  si  dice:  Panno  mistio  d'In- 
ghilterra. 

Fr.  Giord.  146.  (.W.)  Che  T  fuoco  cresce  per 
le  legna;  e  quante  più  ce  ne  meni,  maggiore  si 
fa.  E  appresso  :  Cresce  il  suo  bene  per  lo  male  della 
pena  del  mondo,  a  modo  che  fa  il  fuoco  per  le 
legna.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Fallo  bollire  a  fuoco  di 
legna  ben  secche  e  stagionale  di  ramerino  e  di  ci- 
presso. Legg.  Spir.  Sant.  9.  (Man.)  Secondo  clie'l 
luoco  si  spegne  dividendo  le  legna,  cosi  lo  spirito 
tra  coloro  si  spegne  che  sono  in  discordia.  Seim. 
S.  Agost.  51.  ((.')  A  questa  pentola  il  diavolo  ai- 
lizza  il  fuoco,  le  legne  sono  i  mali  guadagni.  E  77. 
Quest'uccello,  quando  si  vede  invecchiare,  si  va  a 
certe  contrade  caldissime,  e  raguna  legne  secche,... 
Bocc.  Nov.  4.  6.  Io  non  potei  stamane  farne  ve- 
nire tutte  le  legne,  le  quali  io  avea  falle  fare.  E 
nov.  21.  4.  Ed,  oltre  a  questo,  andava  alcuna  volta 
al  bosco  per  le  legne. 

In  questo  senso  dicesi  anche  comunem.  Legna  f. 
nel  sing.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  99.  [C)  Il  fuoco, 
come  vede  la  legna,  sempre  disia  di  far  lo  fuoco. 

(Coni.)  Legna  dà  ardere,  da  fiioeo.  Ord.  Cab. 
min.  Siena.  D'ogue  soma  di  legna  da  ardere  j.  de- 
naro. D'ogne  carro  de  le  delle  legna  da  ardere 
vjii.  den.  Cit.  Tipocosm.  412.  Legna  da  fuoco  o 
da  lavoro. 

|Cont.]  Legne  forti,  dolci,  secche,  verdi.  A'eri, 
Arte  vetr.  Pr.  Si  abbia  considerazione  a  darlo  [il 
fuoco)  a  proporzione,  e  in  particolare  con  legno  forti 
e  secche,  guardandosi  dalle  loro  fumosità  che  sempre 
nuoce  e  fa  danno,  massimo  nelle  fornaci  ove  i  vasi 
e  padelle  stanno  aperti,  e  il  vetro  poi  riceverebbe 
imperfezione.  E  v.  77.  Il  fuoco  vuole  essere  di  legne 
forti,  cioè  di  quercia,  e  questa  secca  bene,  perchè 
la  verde  non  farebbe  eitello  buono.  Chin.  Scoi, 
bnmb.  148.  Chi  le  vorrà  fabbricare  (le  trombe)  si 
farà  fare  al  torno  di  legno  dolce,  se  li  farà  tornire 
tre  incastri  con  un  intervallo  Ira  loro  quattro  dita, 


cominciandoli  quattro  dita  discosto  dalla  bocca,  dal- 
l'altro capo  se  li  farà  fare  il  buco  per  inastarla,  e 
questi  incastri  s'incorderanno  con  sforzino  con  un 
linon  cappio. 

5.  l/udi  rani.  [Coni.]  Arte  del  legno,  lìaldi,  Aut. 
Er.  IO.  V.  Arti  manuali,  come  sono  quelle  del  legno, 
e  del  ferro. 

[Conl.|  Far  legne.  Tagliarle  e  raccoglierle. 
Bandi  Finr.  xi.  31.  6.  Facoltà  di  far  legne  concessa 
a  i  popoli  della  montagna  di  Pisloja,  ed  altre  co- 
munità. 

[Cont.]  Far  di  leguo.  Lavorare  di  scultura  nel 
legno.  Vas.  Pr.  Op.  Il  basso  rilievo,  il  far  di  terra,  di 
cera,  o  di  stucco,  di  legno,  d'avorio,  il  gettare  de' 
metalli,  ogni  ceselbimeiito,  il  lavorare  d'incavo,  o  di 
rilievo,  nelle  pietre  fine,  e  negli  acciai. 

6.  Fig.  Heller  legne,  ass.,  vale  lUscaldare,  Metter 
mate,  discordia,  o  siin.  Cas.  Leti.  Ouall  199. 
{Man.)  Pensate  che  a  me  è  montato  il  moscarino  : 
ma  non  è  mio  oftìzio  metter  legne,  ma  aci|ua. 

Aggingiiere,  o  Portar  legna  alla  scha,  di  cesi  in 
prov.  dell' Aggiugner,  o  l'orlar  a  checchessia  cosa 
di  che  ne  ha  dovizia.  Toloin.  Leti.  4.  4.  (Man.) 
Sarebbe  un  voler  aggiugner  legna  alla  selva,  acqua 
al  mare,  stelle  al'cielo,  e  luce  al  sole. 

[t.]  Prov.  Tose.  351 .  Caricarsi  di  legna  verde 
(assumersi  incarichi  più  pesanti  che  utili). 

Tagliare  le  legne  addosso  altrui.  Dirne  gran 
male,  Ulj'enderlo  colle  maldicenze.  Frane.  Sacch. 
Nov.  106.  (C)  Credi  tu  che  io  non  sappia  chi  tu 
se'?  e  non  li  misuri,  e  biasimi  pur  me,  e  taglimi 
legne  addosso. 

Tagliarsi  le  legne  addoisso.  Farsi  male  da  sé. 
Lasc.  Pilli.  5.  3.  C)  Perciocché  avendo  fallo  scal- 
pore, mi  sarei  taglialo  le  legne  addosso,  e  datomi, 
come  si  dice,  della  scure  in  sul  pie. 

Snn  buone  legiie,  maniera  proverb.  solita  dirsi 
quando  alruno  non  risponile  a  tuono.  Ainbr.  Cof. 
3.  5.  {('.)  Dimmi  un  po',  Stoldo,  quant'è  che  accad- 
deti  Questa  disgrazia?...  Slot.  Io  farò  il  bisogno, 
Bartolo.  Bar.  Son  buone  legne  :  pur  ho  inleso 
quello  che  lo  volevo. 

Chi  fende  le  legna  si  ferisce  della  scnra:  modo 
proceri),  simile  a  quell'altro  che  dice  :  Chi  va  nel 
pericido,  perisce  in  quello.  Fior.  Viri.  89.  (Man.) 
Chi  fende  le  legna  si  ferisre  della  scura. 

Ognun  corre  a  far  legna  all'albero  gettato  io 
terra  dal  vento  ;  prov.  che  vale  Che  a  chi  è  caduto 
in  miseria  ogni  cosa  nuoce.  Ar.  Fur.  37.  106.  iM.) 
Com'è  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legna  All'ar- 
bore che  il  vento  in  terra  getta.  Ir.)  P/oiC  Tose.  89.  ' 

Prov.  Aggiungere,  Metter  legne  al  fuoco.  Fo- 
mentare l'ira,  l'amnre,  o  siin.,  in  altrui.  V.  FuoCO, 
§41.  Lab.  178.  (r)  Avveggendomi  che  ogni  cosa, 
che  intorno  a  ciò  facea,  non  era  altro  che  aggin- 
gnere  legne  a  fuoco,  o  olio  gillare  sopra  le  flauiìiie, 
piegai  le  spalle. 

7.  t  Quello  che  ne'  monasteri  serviva  a  destare 
i  frali.  Piai,  spirit.  105.  221.  2.  e  222  1.  (Fanf.) 
Una  notte  avanti  che  sonasse  il  legno,  uscito  dalla 
mia  cella,  andava  alla  chiesa.  PÌ-ul.  spiril.  105. 
221.  1.  2.  Una  notte,  innanzi  che  sonasse  il  legno 
della  notte,  mentre  che  giaceva  nel  suo  lettuccio, 
udì  con  dolce  voce  dire. 

».  Per  Albero.  Dani.  Purg.  24.  (.W.)  Legno  è 
più  su  che  fu  morso  da  Eva,  F,  qnesla  pianta  si 
levò  da  esso.  S.  Gie.7.  Omel.  \.  128.  Tentollo  di  gi.la 
quando  gli  mostrò  il  cibo  del  legno  violalo  e  indus- 
selo  a  mangiare.  Din.  Camp.  3.  50.  .Ninno  con 
arme  si  levò  alla  difesa  che  s'eglino  avessero  tagliati 
pur  de'  legni  che  v'erano...  e  intraversati  gli  stretti 
passi,  [t.)  0.  3.  li.  Un  medesimo  legno,  secondo 
(la  sua)  specie,  meglio  e  peggio  fruita.  Ps.  Ligna 
sylvarum. 

t  In  questo  signif.  trovasi  pure  nel  plur. 
coll'uscila  f.  in  E,  e  in  A.  [Camp.]  /).  2.  28.  E 
l'altra  terra,  secondo  ch'è  degna.  Per  sé  e  per  suo 
ciel,  cnnccpe  e  figlia  Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
(E  intendi:  produre  piante  di  virtù  diverse,  dipen- 
denti dalla  qualità  del  suolo,  del  clima  e  del 
seme.)  Bib.  Giud.  9.  Andarono  le  legna,  acciò  che 
facessero  e  ugne.ssero  sopra  loro  uno  re  ;  e  dissero 
all'ulivo  :  sia  nostro  signore  e  re  (.lerunt  ligna). 

[Camp.]  Per  Albero  fruttifero.  D.  3.  13. 
Ond'egli  avvien  ch'nn  medesimo  legno,  Secondo 
specie,  meglio  e  peggio  fruita... 

Per  Albero  d'alloro.  [Camp.]  D.  3.  1.  Venir 
vedra'mi  al  Ino  diletto  legno,  E  coronarmi  allor  di 
quelle  foglie  Che  la  materia  e  tu  mi  farà  degno. 

Per  Fruito  dell'albero.  Pomo.  Dani.  Pur.  2r.. 
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{€)  Or,  lii;liiinl  mio,  non  il  gustar  del  legno  Fu  per 
sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 

9.  ICainp.J  Per  Croce.  D.  3.  19.  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo  Né  pria, 
né  poi  cli'el  si  chiavasse  al  legno.  Fr.  Giord.  Pred. 
E  diremo  prima  porcile  Cristo  volle  essere  posto  in 
legno. 

|t.]  Siivonarola  :  Salisti  sul  legno  della  croce 
a  spargere  il  prezioso  tuo  sangue  per  noi  peccatori. 

Morire  in  su  tre  legni,  /ii/.,  vale  Essere  impic- 
calo. M/tlm.  9.  61.  {('.)  Clic  è  ben  dover,  se  membra 
cosi  belle  Con  legno  offendo,  ch'in  Ire  legni  io 
muoja. 

lÓ.  Per  Nari/jlio.  [Cont.]  Pani.  Ann.  nav.  25. 
1  legni  de  gl'antichi  hanno  superalo  di  gran  lunga 
nella  forma,  e  nella  magnificenza  i  nostri,  liaiidi 
Fior,  xxxvitl.  25.  Quelli  poi,  che  volessero  intro- 
durle  nel  molo  solamente  per  passo,  gli  sia  lecito  il 
farli),  purché  prima  di  entrare  vadiiio  a  manifestare 
la  quantità,  e  qualità  del  ferrame,...  e  trovandosi 
ilivcrsamonie,  resti  rintrodiiltore,  ancorché  fore- 
stiero, sottoposto  alla  pena  della  perdila  di  tutta  la 
roba  ,  e  del  legno,  sopra  il  quale  fosse  caricata.  = 
Pelr.  Snii.  i  i4.  (C)  Quasi  senza  governo  e  senza 
antenna  Legno  in  mar.  E  canz.  21.  1.  Scevro  da 
morte  con  un  picciol  legno.  Uuiit.  Par.  2.  Dietro  al 
mio  legno,  che  cantando  varca.  Bocc.  Non.  li.  3. 
Comperò  un  grandissimo  h'gno ,  e  quello  lutto  di 
suoi  denari  caricò  di  varie  mercatanzie.  F  nov.  42.  3. 
Da  certi  legni  di  Saraciiii,  dopo  lunga  difesa,  co' suoi 
compajjni  fu  preso.  (,Von.  Veli.  66.  .Avendo  un  legno 
comune,  il  quale  il  dello  Piccio  governava  e  guidava. 
Serd.  GaleoH.  Marz.  Ded.  {M.)  Armò  e  pose  in 
punto  legni  a  sue  spese  private,...  [Val.]  Forlir/. 
liicciurd.  13.  9.  Dove  aggrado  A  lui  (al  vento)  di 
fare  andar  questo  e  quel  legno.  Conviene  andare,  e 
romper  suo  diseguo. 

(•r.|  Legni  a  elice. 

[Cont.J  l,ei)no  armalo,  in  disarmo,  quadro,  da 
remo,  da  vele,  da  spia.  Oms.  More,  Ord.  7.  Egli  (lo 
scrivano)  e  il  cornilo  debbano  aver  cura  fedelmenic  di 
tutti,  ch'aiideranuo  in  nave,  e  questo  é  il  loro  utlìcio 
nelle  navi,  o  altro  legno  armuto.  Sint.  Cav.  S.  Slef. 
91.  Li  legni  quailri,  che  vadano  in  armala,  navi  o 
[falconi,  0  caravelle  alla  latina,  passando  la  portala 
di  mille  salme,  olirà  che  si  forniscano  di  buona  ar- 
tiglieria di  bronzo,  e  di  tutti  gl'altri  corredi  necessarii 
a  navigare,  non  vi  possa  andare  su  manco  che  qua- 
ranta uomini.  Pani.  Arm.  nav,  53.  Per  corseggiare 
0  dar  il  guasto  a  i  paesi  inimici,  o  per  guardare  il 
suo,  si  deveno  adoperar  le  galee,  e  gl'altri  legni  da 
remo.  Gan.  T.  Piazza  tiniv.  374.  v.  !  legni  con 
vela  si  dividono  in  legni  da  vele  quadre,  o  da  vele 
Ialine,  o  dall'uno  e  l'altro  insieme.  Pani.  .\rm.  nav. 
29.  Livio  con  la  conserva  d'ottanta  navi  rostrale,  e 
molle  delle  minori,  le  quali  erano  aperte,  rostrate  e 
senza  rostri,  e  con  legni  da  spia,  csploratorii,  passò 
nell'isola  di  Llelo. 

11.  Per  Cocchio,  Carro.  Tass.  fl/ni.  3.  63.  (.V.) 
(Jnel  {Serse)  che  l'Europa  col  mirabil  ponte  All'Asia 
giunse,  e  sulle  strade  ondose  Guidò  cavalli  ed  anni, 
e  le  sassose  Fé'  piane  ai  legni...  Ces.  Leti.  i.  9i. 
i.)Ian.)  Né  cavalli  uè  legno  noi  non  abbiamo.  £269. 
lo  spero  dunque  venire  pel  detto  mese  con  un  mio 
amico  Antonio  Campostrini,  che  mi  ha  offerto  il  suo 
legno. 

(t.]  Legno  coperto.  [G.M.]  Legno  di  padronato; 
il  conlr.  di  vettura.  —  Prendere  nn  legno.  —  Mon- 
tare in  legno.  —  Andare  in  legno.  —  Scendere, 
.Smontare  dal  legno.  —  Pagare  il  legno  ;  ciò  che  è 
pallet/fiinto  per  il  trasporlo. 

[Camp.l  t  Primo  legno  del  carro,  per  Timone. 
I).  2.  32.  Pria  che  piegasse  'I  carro  il  primo  legno. 

12.  Legno  sanlo.  |Sel.|  £  il  Guajaco,  che  fu  deno- 
minalo Legno  santo  perchè  trovato  efficacenella  cura 
della  sililide.  Possiede  azione  sudorifera,  diurelica 
t  purf/uliva  del  sangue.  V.  GuAJACO.  |Cont. ]  ò'cnm. 
V.  Arch.  univ.  li.  252.  48.  Il  legno  gnaiaco,  detto 
anco  santo,  il  suo  albero  é  dell'altezza  del  frassino... 
di  tre  sorti  differenti.  La  prima  ha  il  legno  del  tronco 
di  color  morato,  e  le  vene  di  color  più  scuro,  e 
midollo  grosso ,  ed  all'intorno  giallastro  citrino.  Il 
secondo  è  di  mezzana  grossezza  con  manco  nero,  e 

Eiù  giallo.  Ed  il  terzo  è  più  sottile ,  tendente  al 
ianco,  con  sottilissime  vene.  —  liicell.  Fior.  45. 
(Mt.)  Per  gnajacan  oggi  si  usa  quello  che  volgarmente 
si  chiama  legno  sauto.  Allef/.  H.  Salsapariglia  e  cina, 
U  legno  santo,  poco  Giova  a  chi  non  si  sta  'n  ca- 
mera al  fuoco.  Hed.  Cons.  1.  68.  Si  tralasci  in  tutto 
e  per  lutto,  per  insalarle,  il  sale  di  legno  santo  e 


di  salsapariglia.  £  nel  Dii.  di  A.  Pasta.  Al  prin- 
cipio dell'autunno  ripigliò  di  nuovo  per  quaranta 
giorni  un  fortissimo  decotto  di  sola  polpa  di  legno 
santo. 

E  detto  anche  ass.  Legno.  Fir.  Rim.  1.  130.  (C) 
Io  non  vorrei  a  fatica  sognare  Di  scriver  altro  mai 
che  di  quel  legno.  Che  m'è  fin  d'India  venuto  a  sal- 
vare. Car.  Leti.  1.  43.  (Mi.)  Il  signor  Molza...  da 
qualtro  giorni  in  qua  (mercé  del  buon  legno)  ha 
guadagnato  tanto  e  della  sanità  e  della  speranza... 
|Val.]  Buonarr.  Ajon.  1.  9.  Gli  fér  far  dieta,  gli 
dettero  il  legno. 

Onde  Pigliar  il  legno.  Dar  il  legno  vale  Pi- 
gliare e  Ordinare  medicina  del  legno  santo  per 
guarire,  ecc.  Fir.  Rim.  1.  134.  [C]  Ma,  per  non 
far  più  lunga  diceria.  Concluderò  che,  non  pigliando 
il  legno,  lo  era  bello  e  presso  andato  via.  Cecch 
Servig.  4.  11.  E  tornerà  ben  fallo  Far  la  dieta,  e 
poi  pigliare  il  legno.  Buon.  Fier.  1.  1.2.  L'acqua 
borra  a  chi  '1  legno;  adii  la  cassia  Si  richiedeva, 
ha  dato  il  renbarbaro.  Mulm.  3.  H.  Il  nome  di 
costui,  dice  Tarpino,  Fu  Paride  Garani,  e  il  legno 
prese. 

1.).  [Coni.]  legno  campeggio,  tanro,  veriino.  Legno 
aloè,  e  sim.  Dal  nome  dei  varii  alberi.  Bandi  Fior. 
xxvii.  5.  4.  Legno  campeggio,  è  proibito,  non  può 
venire  se  non  per  passo,  e  quando  esce  ha  bisogno 
del  divieto.  Brig.  Si.  sempl.  Indie  Dall'Orlo,  73 
Scrive  Dioscoride,  al  primo  libro,  al  cap.  21  parlando 
del  legno  aloe,  da  lui  chiamato  agalloco,  che  questo 
si  porla  dell'Indie,  e  dell'Arabia,  ricoperto  più  tosto 
d'una  certa  cute,  che  di  scorza,  e  dice  esser  buono 
ne'  suffumigi  in  luogo  d'incenso;  ma  il  vero  legno 
aloe  non  si  porta  veramente  d  altra  parte  che  delle 
Indie.  Scam.  V.  Arch.  univ.  li.  253.  17.  Il  legno 
lauro  viene  portato  di  Spagna,  ed  il  suo  colore  è  più 
bello  di  quello  del  verzino,  fa  il  color  vinato,  onde 
i  tintori  se  ne  servono  per  fare  il  pavonazzo  bel- 
lissimo. 

[T  j  Della  materia  e  suaqualilà.  [t.]  Legno  dolce, 
duro.  Crusca,  alla  voce  CESELLO:  Strumento  da  in- 
tagliare i  metalli,  fatto  come  uno  scarpelletto,  ma 
senza  taglio,  per  lo  più  d'acciaio,  e  qualche  volta  di 
legno  duro,  dovendo  servire  per  infrangere  e  non  per 
tagliare.  —  Legno  liscio,  fibroso.  —  Buono  da  lavo- 
rare, dittkile. 

(t.|  Col  Di,  della  pianta.  Legno  di  querele. 
Cr.  4.  9.  Del  legno  di  cipresso  si  fanno  tavole,  le 
quali  gli  uomini  pongono  ne'  fondi  degli  strumenti 
musicali. 

JT.J  Cuccliiaja,  strumento  composto  d'una  base 
di  legno  su  cui  sorge  un  ferro  rotondo.  —  Tutto  di 
legno.  Tutto  legno.  —  Carla  di  legno. 

|T.j  Per  iperb.  Carne  o  altro  che  è  un  legno; 
tigliosa,  senza  sapore. 

[t.]  Dicesi  e  Statua  di  legno,  e  per  eli..  In 
legno,  sotlint.  Lavorata  in  quella  materia.  G.  Gozz. 
Intagliatori  in  legno  e  rame.  —  Scultura  in  legno, 
non  Di  legno. 

II.  [r.J  Legno  santo,  forse  cosi  dello  per  la  effi- 
cacia benefica.  Allegr.  8.  Salsapariglia  o  cina,  0 
legno  santo,  poco  Giova  a  chi  non  si  sta  'n  camera 
affuoco. 

[t.  J  T.  tint.  Legno  giallo.  Legno  di  dove  si  leva 
il  colore. 

[G.Fal.l  Gesso  da  legno,  Specie  di  stucco  per 
riempiere  i  buchi  falli  daziarli  ne' mobili,  o rispia- 
nare altre  disuguaglianze. 

III.  [t.J  Legno,  masc,  è  il  vivente  nella  pianta, 
e  il  taglialo  a  qualche  uso;  Legna,  femm.,  segna- 
lam.  da  ardere.  Chi  va  a  far  legna,  piglia  i  legni 
caduti  0  secchi  :  quel  che  resta  dal  lavoro  son  pezzi 
di  legno  da  mettere  colle  legna.  —  Magazzino  di 
legname,  buono  al  lavoro,  di  costruzione  ;  Magaz- 
zino di  legne  da  fuoco,  non  Di  legni.  Altro  i  il  .Mer- 
cante di  legname,  altro  di  legna  o  di  legne. 

[t.)  La  legna,  sing.,  dice  la  quanlilà  tutCin- 
sieme  ;  Le  legne,  la  discreta,  e  quasi  pezzo  per  pezzo. 
Si  va  nel  bosco  o  nel  podere  a  far  legna,  Provve- 
dersene per  quel  giorno  o  per  assai  tempo  ;  net  Far 
legna  si  raccalla  delle  legne  più  o  meno.  —  Va  a 
far  legne  anco  chi  ne  piglia  due  peni  per  lapolenda; 
cotesto  non  si  direbbe  Far  legna. 

[t.]  //  plur.  di  quella  da  ardere,  legne;  ma 
anco  il  sing.  è  plur.,  secondo  l'orig.  delneut.  lai., 
come  i  conladini  dicono  tuttavia  Le  prata.  Le  tetta. 
I  legni,  inlendesi  non  tanto  i  pezzi  di  legno  {che 
appunto  così  soglionsi  dire),  né  il  legname  grosso, 
quanto  le  vetture  e  le  barche. 

[t.]  Ma,  sebbene  quella  da  fuoco  sia  legna,  si 


dirà  gli  é  nn  legno  che  fuma,  non  mai  una  legna; 
né  nel  pi.  Legne,  ma  Legni  che  fumano. 

IV.  Di  vettura.  [t.J  Legno  a  due  ruote;  Pesante, 
Elegante,  Coperto,  Scoperto.  —  Mi  ci  condurrà  col 
suo  legno.  —  Ci  vo  col  mio  legno. 

V.  Di  barca,  ma  non  di  barchetta  piccola  come 
gondola,  (r.j  Cron.  Cum  quatuurdecira  triremibus, 
et  aliis  lignis.  —  Imbarcarsi  su  legno.  Ar.  Fur.  43. 
196.  Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e  trarne  Fei',c 
pane  e  buon  vin.  Frane.  Sacch.  Son.  Fortunoso 
legno.  —  Lcsjni  grossi,  leggieri;  A  vela,  A  vapore. 

LEG.XOSKTTO.  |T.|  Agg.  Dim.  fam.  di  Legnoso 
Di  cibo,  di  frulla,  tic.  in  altro  senso  Ligneolus. 

LEGXOSETTO.  Agg.  Dim.  di  Legnoso.  Che  ha  uh 
poco  del  legnoso.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Ancora  i 
semi  delle  fraole  si  mandano  con  le  fecce  interi, 
perché  hanno  del  legnosetto.  (Qui  a  modo  di  sost.) 

LEC\0SITA.  S.  f.  Qualità,  o  Difetto  della  mate- 
ria legnosa.  (Fanf.)  Bellin.  Disc.  2.  56.  (il.)  E  cosi 
taglia  l'acqua  carni  ed  ossami,  frulli,  semi,  e  legno- 
sità d'ogni  sorla,  sassi,  gemme,  e  metalli... 

LEGXOSO.  [T.|  Agg.  Che  è  di  legno,  Tiene  del 
legno  o  ne  ha  alcuna  qualità.  \t.]  Piante  legnose. 

—  Fusto  legnoso,  contrapp.  di  Erbaceo.  |Conl.j 
llrig.  Si.  sempl.  Indie  Dall'Orlo,  78.  Il  più  lodato 
[sandalo)  è  quello,  che  si  trova  al  porto  di  .Mena, 
perciocché  non  é  molto  legnoso,  anzi  è  quasi  tutto 
cuore  e  midollo.  Al  porto  di  .Matomeasi  trova  eziandio 
il  sandalo  pallido,  ma  è  m(dto  legnoso,  ed  ha  poco 
midollo.  [Cam.]  Mog.  rei.  varie,  p.  89.  La  secoiid.-i 
scorza  (del  cocco  di  palma]  che  viene  ad  essere  quel 
guscio  legnoso  che  immediatamente  ricopre  la  noce, 
finché  è  verde  si  mangia. 

2.  Che  tiene  del  legno.  Cr.  6.  101. 1.  (C)  Quando 
[la  rulu)  è  invecchiala,  diventa  legnosa.  £  appresso: 
Quando  é  indurata,  e  fatta  hgnosa...  fìicett.  Fior. 
1.  73.  I  frutti  si  mondano  dalla  scorza  di  fuori  e  dal 
seme  loro,  e  da  alcuna  parie  legnosa  che  in  essi  si 
contiene.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  107.  (M.)  Essendo 
il  grano  sodo  e  legnoso,  nasce  meglio  nell'umido,... 

3.  |t.]  Che  somiglia  a  legno  o  ne  ha  alcuna 
qwilità.  Carne ,  Sapore  legnoso.  V.  anche  Le- 
gnaceo. 

IEG\0TT0.  S.  m.  Dim.  di  Legno.  Popnl.  Ragù. 
614.  (Man.)  Potrebbe,  in  suo  luogo,  o  pii;liaie  certi 
legnotti  di  castagno,  ovvero  di  quercia  saldissima. 

(Cont.j  Zab.  Cast.  Ponti,  3.  Lei;notli,  non 
meno  lunghi  di  40  palmi,  grossi  once  15,  fino  a  18; 
se  più  di  15,  si  chiamano  legnotti  rinforzali. 

LECXÓTTOLO.  S.  m.  Lo  usano  a  Pistoja  a  indi- 
care qualunque  Pezzello  di  leqno.  (Fanf.) 

LEGXiiCCIO.  |T.)  S.  m.  Dim.  alien,  o  dispr.  di 
Legno,  seqnatum.  di  Vettura. 

LEG.MZZO.  S.  m.  Dim.  di  Legno.  Benv.  Celi. 
Vii.  1.  389.  (M.)  Il  buim  Felice...  scese  del  suo 
cavallo,  e  preso  cardi  e  legnnzzi,  e  dato  ordine  d: 
voler  far  fuoco,...  [Fanf.]  Legnuzzo  che,  non  inte- 
ramente abbruciato,  manda  fumo. 

t  LEGORIzIA.  S.  f.  Regolizia,  Liquirizia.  (Fanf.) 
Il  Vocab.  alla  voc.  Rottohio  ha  :  V  posso  far  del 
mondo  masserizia.  Però  so  di  rottorio  e  logorizia. 

t  LEGILÉICO.  Agg.  Appartenente  a  legulejo.  De 
Lue.  Doli.  Volg.  Vroem.  Berg.  (Mt.)  V.  Legu- 
lejo, 55  2. 

LEGliLEJO.  S.  m.  Nel  senso  de'  Latini  vale  Giure- 
consulto, Uomo  applicato  allo  studio  delle  leggi, 
senza  però  richiamarne  le  origini  da'  fonti  della 
natura,  e  senza  filosofarvi  sopra,  ma  seguitando 
l'autorità  del  testo,  e  le  parole  della  legge.  (.W.) 
Dicesi  generalmente  per  disprezzo.  (Fanf.)  A  ureo  lat. 
[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  4.  3.  6.  Sconvenevolezza 
uscita  dalla  penna  di  qualche  imprudente  legulejo.  r^r 
Berlin.  Medie,  dif.  179.  (Gh.)  Quella  satira  di  Sel- 
lano sferzante  lo  stampatore  di  certe  sue  salire,  dove 
fa  di  gran  frappe  a'  professori  di  legge,  ora  chia- 
mandoli cantori  e  legulei,  or  detestando  i  lor  barbari 
vocaboli,  or,...  Pros.  fior.  par.  4.  i'.  1.  p.  218. 
Benché  l'autore  sia  pinrisconsulto,  inserisce  in  questo 
suo  erudito  libro  una  mano  di  bellissimi  passi  di 
diversi  scrittori  contro  l'abominazione  di  questi  le- 
gulei, 0,  per  dir  meglio,  avoltoi  rapacissimi.  Panan. 
.ivvent.  nelle  Annoi,  p.  94.  Ma  perchè  levare  a  me 
la  penna  (da  scrivere]  1  La  penna  si  leva  ai  mozzo- 
recchi, ai  cavalocchi,  ai  legulei  leggiajuoli. 

2.   Fam.  a   modo  d'Agg.  (r.J    Scienza  leguleja. 

—  Sofisticheria  leguleja. 

LEGliNE.  S.  m.  Si  (lire  a  tutte  Quelle  granella  che 
seminate  nascono  in  baccelli,  e  s'usano  per  cibi  degli 
uomini,  comececi,  cicerchie,  lenti,  piselli,  fave,  ru- 
biglie,  e  sim.,  le  quali  anche  diconsi  Civajc.  (Fanf.'^ 
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Aureo  lat.  (Coiit.|  Spel.  nat.  IV.  23.  Legumi  pro- 
prìainpnle  appellar  si  dovrebboiio  sol  quelli ,  i  cui 
i;raiielli  uascoiio  e  crescono  dentro  d'un  guscio,  detto 
volgarmenie  Lacello.  =  f  ai'.  Esop.  S.  30.  (C)  Truova 
apparecchiato  da  mangiare  modi!  e  cicercliie  e  fave, 
e  altri  legumi.  M.  Alilohr.  P.  N.  8.  E  cosi  potete 
intendere  di  tutti  cavoli,  di  tutte  carni,  e  di  lutti 
legumi,  e  tutte  altre  cose.  Tes.  Br.  3.  7.  Quando 
l'acqua  è  cotta  in  un  picciol  vasello  di  rame,  se  ella 
non  fa  limo  né  rena  in  fondo,  si  è  buona,  che  cuoce 
tosto  li  legumi.  Serm.  S.  A<josl.  22.  11  legume  non 
mi  piace,  che  sono  cosa  ventosa. 
[t.|  Legumi  farinosi,  erbacei. 

2.  (Dot.)  (I)  Ponl.J  Specie  di  Pericarpio  capso- 
liire  nella  più  parie  dei  caxi  membranoso  e  a  due 
valve  che  si  aprono  a  malurilà,  e  portano  i  semi 
allarrali  da  un  lato  solo. 

LKCilMIX'A.  S  f.  (Cliim.)  [Sel.|  Nome  di  una 
sostanza  albiiminoide  die  si  trova  nei  semi  di  molle 
piante,  in  particolare  delle  Iff/uminose,  e  che  per 
somifiliania  t/rande  coU'albnmina  del  chiaro  d'ovo, 
/■«  della  anche  .albumina  vegetale. 

lK(;HII.\OSa. /lyi/.  (Bot.)  A'niiunto  dato  da' bo- 
tanici alle  piante,  il  cui  seme  è  chiuso  in  gusci 
Il  baccelli,  come  sono  quelle  che  producono  i  le- 
ijumi,ole  civiije  ;  ed  anche  quei  fiori  che  hanno 
qualche  siinii/lianza  coU'nli  delle  farfalle,  e  perciò 
detti  anche  Papilinnacei.  (ìVM  Lo  vogliono  di  Celso. 
[D.Pont.]  A'e/  num.  del  più  ed  in  forza  di 
S.  f.  Leguminose.  Famiglia  naturale  di  piante  di- 
lotileduni  polipelali,  a  stami  periginii,  a  corolla 
per  lo  più  papilionucea  ed  ovario  semplice ,  che 
diventa  un  baccello  o  lequme. 

t  LEI  0  LE'.  S.  /".  Per  Legge.  Frane.  Barb.  liegg. 
ilonn.  187.  (.1/nn.)  Che  tutto  sì  la  le' divina  dica, 
Pur  la  mondana  il  vietava  nell'-nnuo.  Gr.  S.  Gir.  3. 
il//.)  E  voi,  frati,  dovete  adempiere  la  Lei,  e  come 
i,  amare  il  vostro  prossimo. 

LEI.  Pronome  personale  fem.  de'  casi  obliqui  di 
Ella.  Da  lllae,  per  distinguere  ilfemm.,  al  quale  è 
propria  la  E,  confuso  nel  lai.  al  maschile  in  llliiis. 
liocc.  Introd.  57.  (C)  Comandò  la  Keina  che  gli 
strumenti  venissero ,  e  per  comandamento  di  lei 
nioneo  prese  un  liuto,..,  E  uov.  i.  10.  E  g.  2. 
u.  7.  (Mt.)  E  lei  prestamente  conobbe  all'onore  che 
vedeva  dall'altre  fare  a  lei  sola. 

2.  Si  usa  col  segno  del  lerio  caso  sottinteso,  ma 
non  espresso.  Daiit.  Purg.  33.  (C)  Ond'io  risposi  lei: 
non  ini  ricorda  Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi. 

3.  iVo«  che  a  persona,  si  ri  feri  talvolta  anche 
'I  Deità,  Enti  di  ragione,  o  sim.,  a  cui  genere  fem- 
minile si  attribuisca.  Amet.  72.  (C)  Là  dove  i 
loro  discendenti,  per  la  loro  virtù  avanzante  sem- 
pre chi  segue  lei,  in  processo  di  tempo  ebbero 
grandissimo  stato.  Bocc.  i\ov.  99.  1.  Filomena, 
iu  ciò  che  dell'amistà  dice,  racconta  il  vero,  e  con 
ragione...  si  dolse,  lei  oggi  cosi  poco  da' mortali 
esser  gradita. 

4.  Ed  anche  ad  animale  sema  ragione,  e  a  cose 
inanimate  si  riferì  talora.  Petr.  Son.  152.  (C) 
Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo  D'arabi  monti  lei 
ripone  e  cela  (/«  fenice). 

Bocc.  Nov.  35.  12.  (C)  Videro  il  drappo,  ed 
in  quello  la  lesta  non  ancor  si  consumata,  che  essi 
alla  capellatura  crespa  non  conoscessero  lei  esser 
quella  di  l.orcnzo.  Dani.  Purg.  5.  La  pioggia  cadde, 
od  a'  fossati  venne  Di  lei  ciò  che  la  terra  non 
sofferse.  Pelr.  Canz.  20.  7.  Canzone ,  i'  sento 
già  stancar  la  penna  Del  lungo  e  dolce  ragionar 
con  lei. 

3.  Colla  particella  Che,  o  sim.,  s'usa  talora  in- 
vece di  Colei,  ma  in  caso  obliquo.  Petr.  Sun.  136. 
iC)  .\d  or  ad  or  a  me  slesso  m'involo.  Pur  lei  cer- 
cando, che  fuggir  devria.  E  canz.  49.  1.  Invoco 
lei,  che  ben  sempre  rispose  Chi  la  chiamò  con  fede. 
Dant.  Purg.  i7.  Dell'empiezza  di  lei,  che  mutò 
forma  Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta.  Nel- 
l'immagine mia  apparve  l'orma.  Cos.  Son.  35.  E  i 
begli  occhi,  e  le  chiome  all'aura  sparse  Di  lei,  che 
stanca  in  riva  di  Penco  Nuovo  arboscello  ai  verdi 
boschi  accrebbe. 

6.  Di  lei,  fra  l'art,  e  il  sost.,  ma  è  modo  schi- 
vato dai  buoni  autori.  Fir.  Asin.  138.  (Af.)  Una 
delle  di  lei  sorgenti. 

7.  t  E  senza  il  segnacaso  Di,  se  il  testo  è  cor- 
retto. Pecor.  g.  25.  nov.  2.  (M.)  S'ingegnava  di 
tener  pasciuto  di  parole  il  lei  desiderio.  E  25.  2. 
E  questa  fu  la  lei  forma  {come  direbbesi  la  coslei 
forma). 

8.  lei  per  Voi.  Bocc.  g.  7.  n.  6.  (Mi.)  La  donna 


domaiidollo  quello  che  egli  andasse  facendo.  Il  ca- 
valiere disse  :  Io  mi  sono  venuto  a  slare  alquanto 
con  esso  lei  (cioè,  a  stare  con  esso  voi.  Frase  tanto 
famigliare  a' moderni,  quanto  agli  antichi  pere- 
grina ed  incognita). 

0.  lei  nel  caso  retto  interdicono  i  Grammatici , 
sebbene  se  ne  trovino  molti  esempi  negli  scrittori 
approvali.  Pecor.  g.  20.  n.  2.  [Mi.)  Claudio  prese 
la  fanciulla,  e  menavala  via:  lei  s'atteneva  al  padre, 
abbracciandolo,  e  gridando:...  Dant.  Purg.  21.  Ma 
perchè  lei  che  di  e  notte  (ibi,  Non  gli  avea  tratta 
ancora  la  conocchia.  Morg.  21.  66.  Malgigi  guarda 
i  suoi  brutti  vestigi ,  E  lei  pur  lui ,  e  par  piena 
d'angosce.  Segr.  Fior.  Op.  t.  i.  n.  21.  {Ediz. 
Fir.  1786.  4»)  Non  potevano  lei,  né  altri  fare... 
Lor.  Med.  Slanz.  93.  (.W.i  Lei  più  veloce  innanzi  a 
lui  si  fugge.  Lui  pieii  di  rabbia  o  di  disio  si  strugge. 

(G..M.]  Cosi  nel  linguaggio  parlato:  Dica  lei; 
Risponda  lei. 

(t.)  Determina  meglio.  Lo  dice  lei.  Lo  vuole 
lei  ;  fa  sentire  che  quella  persona,  o  unicamente  o 
principalmente  vuote  o  dice  così. 

10.  Posposto  alla  particella  Come.  Bocc.  g.  5. 
n.  3.  (Mi.)  Non  essendosi  tosto,  come  lei,  de'fanti 
che  venieno  avveduto.  Dav.  Scism.  Al  re  vennero 
in  sospetto  d'intenderla,  come  lei,  e  ne  fu  il  Kof- 
fense  accusato. 

11.  Posposto  alla  particella  Ecco.  Bocc.  Teseid. 
9.  26.  (.Mi.)  Ecco  lei  qui  al  tuo  comandamento,... 

12.  Posposto  alla  particella  Dove.  fi>.  Nov.  6. 
(Mt.)  Lo  miser  tanto  fu,  che  e'  non  aveva  mai  bene, 
se  non  quando  era,  dove  lei,... 

13.  usato  coli' esclamazione.  Pelr.  Trinnf.  Divin. 
{Mt.)  E  tra  l'altre  leggiadre  e  pellegrine.  Beatissima 
lei,  che  Morte  ancise,...  Bemb.  Son.  115.  E  lei 
ben  nata,  che  si  chiaro  segno  Slampa  del  maritai 
suo  casto  affetto  ! 

11.  Usato  a  guisa  di  ablativo  assoluto.  Guarin. 
Past.  Fid.  2.  5.  ((l/(.)  Paga  lei,  pago  il  mondo,... 

13.  Dicesi  Da  lei  a  lei,  per  esprimere  Essa  stessa 
0  Da  sé  sola.  Fir.  Trinuz.  3.  4.  (Mi.)  V  me  lo 
sapeva,  e  ho  dello  alla  padrona,  suo  danno:...,  la 
se  n'è  cagione  da  lei  a  lei. 

1  lElAlE.  Agg.  coni.  Leale.  Fr.  Guitt.  Leti.  18. 
49.  {Fanf.) 

lEIBMZIANO.  [T.)  Agg.  Dal  n.  pr.  del  grande 
Alemanno,  [t.j  Le  monadi  leibniziane. 

(t.]  Pers.  che  segue  le  idee  del  Leibnitio. 
Anche  sost. 

IEIU.1  0  LEIDEM  (Boccia  di).  (Fis.)  (Gov.l  Conden- 
satore elettrico  inventa*o  da  Cuneus  e  da  Miisschein- 
broeik.  Accumulandosi  in  esso  l'azione  dell'eleltri- 
cilà,  se  ne  possono  trarre  effetti  comparabili  a  quelli 
del  fulmine. 

lEIOf.OMO.  S.  m.  (Cbim.)  [Sei.]  Specie  di  gomma 
artificiale  che  si  forma  dall'azione  del  calore  sul- 
l'amido, e  di  cui  si  fa  uso  frequenlemeiile  nelle  arti 
come  di  materia  addensatrice  e  per  dare  corpo 
alle  tele. 

-IELLA.  [T.]  S.  f  Malliol.  L'elenio,  che  noi  To- 
scani chiamiamo  Iella,  ed  altri  enoia ,  ed  enoa... 
Credo  sia  vivo  net  dial.  sen. 

\  lEllARE.  V.  n.  ass.  Andar  lento  nel  risolversi 
e  nell'operare:  voce  firn,  di  suono  imit.  alla  quale 
spesso  si  unisce  il  pronome  La,  ed  allora  vale  Dif- 
ferire, Becare  ad  indugio  la  cosa  di  cui  si  parla. 
Frane.  Sacch.  Nov.  155.  (Ci  L'amico  che  aveva 
pur  voglia  che  egli  andasse  a  Firenze...  dice:  e' non 
si  vuole  slare  a  lellare,  anzi  si  vuol  pigliar  partilo, 
innanzichè  gli  altri  piglin  lungo  prima  di  voi. 

Varch.  Ercol.  56.  (C)  Ogni  volta  che  ad  alcuno 
pare  aver  ricevuto  picciolo  premio  d'alcuna  sua  fa- 
tica, 0  non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa,  o  dubita  se 
la  vuol  fare  o  no...,  si  dice:  e"  nicchia,  e' pigola, 
e'  miagola,  e'  la  Iella,  e'  tentenna...  E  Suoc.  4.  5. 
Gismondo ,  tu  hai  udito  ;  non  bisogna  star  più  a 
Ipllarla.  Lasc.  Pinz.  5.  8.  Di',  ch'é  di  Feilerigo?  C. 
Eh  cosi  cosi.  D.  Tu  la  lelli  cosi;  che  vuol  dire? 

t  lÉllEIIA.  S.  f  Filerà:  dello  per  idiotismo, 
incorporalo  l'articolo  nella  voce,  come  in  Lanio, 
Landrone,  e  allri  molti.  (Fanf.) 

lEMBO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Limbus.  Luparie 
da  pie  0  estrema  del  vestimento.  Dani.  Inf.  15.  (C) 
Fu'  conosciuto  da  un  che  mi  prese  Per  lo  lembo,  e 
gridò  :  qual  maraviglia?  £  Purg.  27.  Fatti  vèr  lei, 
e  falli  far  credenza  Colle  lue  mani  al  lembo  de'  tuoi 
panni.  Petr.  Son.  152.  Purpurea  vesta  d'un  ceruleo 
lembo  Sparso  di  rose  i  begli  omeri  vela.  Bocc.  Nov. 
75.  6.  Accostandosi  a  messer  lo  giudice,  il  prese 
per  Io  lembo  della  guarnacca.  Boez.  Yarch.  1.  1. 


Nell'ultimo  e  più  basso  lembo  delie  quali  era  iules- 
snto  un  -  greco.  Tass.  Ger.  14.  1.  E  scotendo  del 
vel  l'umido  lembo.  Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura. 

2.  Fig.  vale  anche  Tulio  il  vestimento.  Petr. 
Canz.  27.  4  (C)  Qual  fior  cadea  sul  lembo,  Qujj 
sulle  trecce  bionde,... 

3.  Trasl.  L'estrema  parte  di  checchessia.  Dani. 
Purg.  7.  (C)  Tra  erto  e  piano  era  un  senliere 
sghembo.  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca.  Là 
ove  più  ch'a  mezzi  muore  il  lembo.  Bui.  ivi:  Cioè 
in  quel  luogo,  nel  quale  il  lembo,  cioè  lo  curvo  in 
giù,  che  era  nella  valle,  muore...  Lembo  in  quesU 
parte  significa  piegatura  in  giuso,  cioè  concavità. 
Slor.  Eiir.  6.  150.  Fino  al  lembo  estremo  di  quella 
(dell' Europa),  dove  é  posto  Costantinopoli.  Tass. 
Ger.  15.  9.  (.1/.)  Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina,  allor  turbala,  il  lembo.  Che  spariscoti 
le  nubi. 

4.  Dare  o  Porre  il  lembo,  o  il  lenibuccio  in  masa 
altrui  vate  Licenziarlo,  Torselo  d'attorno.  Malm. 
3.  30.  (C)  E  in  man  d'Enea  posero  il  lenibuccio, 
Ond'ei  fuggi  col  padre  a  cavalluccio. 

5.  [t.]  Estremila,  Piccola  parie.  Nessun  lembo 
di  terra.  —  Il  Trentino  ,  lembo  d'Italia,  ma  Italia. 
—  Lembo  superiore  dcll'iuferno  (onde  il  senso  di 
Limbo). 

6.  (Boi.)  Dinota  generalmente  la  parte  spianata 
ed  orizzontale  di  un  organo  qualunque  della  pianta, 
ed  in  particolare  la  porle  del  calice,  della  corolla 
0  del  perigonio  ch'é  libera  aperta,  e  la  quale  non 
fa  parte  del  tubo  come  nel  gelsomino,  nel  lilà.  (Mi.) 

7.  (Agr.)  [Bor.]  Non  tulli  gli  spazi  lasciati 
sodi  dalì'aratio,  ma  si  soltanto  quelli  lunghi  e. 
stretti  che  trovansi  sul  margine  del  campo  o  sui 
cigli  del  fosso. 

Trine.  Agric.  1.  239.  (Gh.)  Si  lavora  coll'a- 
ratro  grande  che  faccia  il  solco  largo  due  palmi  e 
mezzo  all'incirca,  compresovi  il  lembo  o  sia  ciglio,... 
Lembus,  aureo  lai. 

8.  (Aslr.)   V.  LiMiìO. 

[Coni,  j  Si  usa  più  sovente  Lembo.  Danti,  Astrai. 
28.  L'orlo  che  circonda  la  faccia,  si  chiama  lembo 
0  fascia,  diviso  in  360  gradi  secondo  la  divisione 
di  tulli  i  cerchi  del  cielo:  ed  in  questa  fascia,  o 
lembo  sono  distinte  le  24  ore  del  giorno  naturale. 
E  52.  La  linea  della  fiilucia  ti  mostrerà  nel  lembo 
li  gradi  dell'altezza  di  della  stella.  Cr.  B.  Naiit. 
med.  III.  329.  Cerchio  diviso  in  più  lembi,  ed  ogni 
lembo  in  19  caselle.  E  330.  11  seiliino  ed  ottavo 
lembo,  che  sono  gli  ultimi  verso  il  centro,  mostrano 
dopo  il  2200  per  molti  anni  futuri  l'epatta. 

lEUBO.  S.  m.  (.Mar.  ani.)  JCamp.|  Nave  atluaria 
grande.  Lembus,  aureo  lat.  uiz.  marit.  mil.  Lembo 
fu  specie  di  nave  atluaria  delle  maggiori,  essendone 
di  varia  grandezza.  Secondo  Polidoro  Virgilio  i  po- 
poli di  Cirene  ne  furono  gl'inventori.  Alcuni  lembi 
portavano  16  remi.  Il  lembo  era  velocissimo,  e  ser- 
viva anco  per  andare  innanzi  all'armala  a  fare  la 
scoperta...  Gli  antichi  ebbero  anche  i  lembi  fluviali. 
[Coni.]  Pant.  Arni.  nav.  54.  Perseo  re  di 
.Macedonia  mandò  Antenore  e  Calippo  suoi  capitani 
con  quaranta  lembi  e  cinque  pislri  all'isola  di  Te- 
nedo,  perchè,  allargandosi  quindi  per  l'isole  Cicladi, 
oggi  chiamale  r.4rcipelago,  corseggiassero  per  quel 
mare. 

lEHBLCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Lemho.  V.  Lembo. 
(Mar.  ant.)  Non  coin.  Lembulus,  di  navicello,  in 
Priid.  —  Lemhunculus,  in  Gì.  Lat.  Gr.  —  Chi  lo 
vuole  di  Tac. 

t  lÉMBlLA.  S.  /■.  (Mar.  ani.)  (Camp.  ]  Piccola 
barca.  Diz.  marit.  mil.  Lembula  é  barchelta  piccala. 
Lembus,  aureo  lat. 

lEMHA.  S.  m.  Gr.  \f,u.o.%.  Proposizione  che  si  as- 
sume come  certa,  o  che  si  dimostra  antecedentemente 
alla  dimostrazione  del  teorema,  od  alla  soluzione  del 
problema  proposto.  In  Plin.  ep.  [Cont.|  Pig.  Mec. 
Guiditb.  del  Monte,  3.  Questo  vocabolo  lemma 
greco  usalo  da  lutti  i  volgarizzatori  di  Euclide,  e  da 
gli  altri  scrittori  di  matematica  ancora,  ho  accettato 
anch'io.  Ma  ben  con  tutto  ciò  stimo  che  egli  abbia 
mestieri  di  un  poco  di  lume  per  esser  inteso;  e  viene 
a  dire,  si  come  nota  Cicerone  nel  secondo  della 
Divinazione,  cosa  che  prima  si  prende  per  render 
facile  l'inleiidimenlo  delle  cose,  le  quali  si  hanno 
dapoi  a  mostrare.  =  Gal.  Macch.  Sol.  09.  (C)  Avrei 
desiderato  Apelle  alquanto  più  risoluto  geometra  nel 
lemma  cb'ei  propone...  E  non  scorgere  per  qnal 
cagione  e'  faccia  un  lemma  in  forma  di  proposizione, 
e  con  tanta  lunghezza  esplicato,  quello  ch'é  una  sem- 
plice proposizione  uuiversale.  Viv.  Prop.  50.  I  quali 
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per  esser  Icmiiii  d'allri  qui  diversainenle  provali,  e 
non  aver  uso  alUove,  ci  è  parso  ben  di  tralasciare 
cose  iiuiiili. 

2.  (Leti.)  Titolo,  Arfiomento,  Avverlimento,  Schin- 
rimenlo  prelimianre.  Salvili.  Pros.  Tose.  (Mi.)  La 
qua!  cosa  parrebbe  necessaria,  acciiiccliè  il  sonello, 
per  esser  inlesn,  non  se  n'avesse  a  slare  alle  mercedi 
ìl'lin  lerninn,  o  lilubi,  o  argiiinenlo. 

LKHMK  I.KMJ1R.  |t.|  Mmlu  fum.  e  quasi  avverh., 
che.  col  siiouo  denota  molo  o  opt'razioiie  tenia,  sio- 
gliata,  le/inieia.  Scendere  lemme  lemme,  Lavorare. 
—  Parlare  lemme  lemme,  seinii  uè  sforzo  né  fona. 
|Cnnt  I  Spet.  nat.  iv.  129.  Si  carican  qneslc 
ceste  addosso  a  somieri  mogi,  e  mansueti;  adinrliè 
le  portino  lemme  lemme,  e  sen/.a  scnotcrle  punto 
pnnto,  sin  alla  tiaaja,  dove  l'uva  si  sta  al  coperto, 
ed  al  fresco. 

Malm.  3.  8.  (C)  E  se  ne  viene  all'erta  lemme 
lemme.  Tocc.  Leti.  crii.  119.  (GA.)  Troppo,  o  P. 
Orsi,  il  pipistrello  ha  filtovi  il  becco  denlro  ;  questo 
perù  è  sialo  per  disgrazia;  compalilelo.  Eccolo  ora 
eh'  e'  lo  rilira  insù,  e  ripiglia  il  suo  succhiar  lemme 
lemme  di  dianzi. 

[Fanf.  I  Fa(j.  liim.  i.  134.  Chi  correndo  venia, 
chi  lenijne  lemme,  Chi  era  spedalo,  e  chi  sudalo 
niorlo.  Girot.  Leop'ir.  Capii.  Finimoii.  76.  Alla 
taverna  usavamo  andar  noi  ;  Toglievasi  in  nnTcalo  la 
radice,  E  lemme  lemme  alla  più  presto  poi  [cioè:  e 
poi  adagio  ad<t(/ioaiidaramo  aitn  taverna  piti  vicina). 

2.  Quasi  li//.  [t.|  La  faccenda  andò  lemme  lemme 
{sema  intoppi,  ma  anco  senza  vigore  dalla  parte 
dell' operante). 

[t.]  Ci  detti  una  scorsa  cosi  lemme  lemme 
{lamhcnito  quasi  In  superficie  del  libro). 

LK)IÒ:<I\.V  V.  Ele.mosin.\.   Vive  in  qualche  dial. 

LElHMUi.l.  A:i!i.  e  S.  f.plur.  (Arche.)  Feste  lu- 
gubri e  superstiziose  che  si  celebravano  da'Romaiii 
net  mese  di  mai/fjio  in  onore  de'  Lemuri,  ovvero 
per  placare  i  Mani  dei/li  estinti.  (Mt.) 

lÈMlllU.  S.  HI.  plii'r.  (Arche.)  |Fab.]  Lai.  aureo 
Lemures.  =r  Larve  o  Anime  de' defunti,  che  yli  an- 
tichi credevano  che  lornnssern  al  mondo  per  mole- 
sture  e  spaventare  i  viventi.  Secondo  taluni,  furnn 
cosi  detti,  quasi  Remnri,  da  Iteino,  la  cui  ombra 
tormentava  [ioinolo  suo  fratello  ed  uccisore.  {Presso 
i  Celti  Len  mani,  ovvero  Len  marhue,  vai  Morto 
di  morte  violenta  ;  llyll  mani.  Morto  spaventevole, 
ed  lli'li  niarn.  Morto  persecutore,  da  Ileli,  Seguitare, 
OH(/e  IMiad,  /'e/spf«/»re,eiMarn,  Morto.  (Mt.)Al!/ar. 
10  2(i3.  (Cih.)  Che  si  h.i  egli  a  dire,  vedendo  a' no- 
stri giorni  in  un  epitalamio  ì  buoni  Geni!  non  solo 
accompagnare  Imeneo,.,,  ma  spiirger  noci  contro 
a'  Lemuri  e  agli  allri  Genii  maligni  niinici  d'Imeneo? 
Moni.  nelSeiin.  •  Audace  scuola  hm-eal,  ecc.  .■  Le 
Gnizie  anch'esse,  Anco  le  Grazie  al  tribunal  citate 
De'  novelli  miieslri  allo  seduti  Cesser  proscritte  e 
fugilive  il  campo  Ai  Lemuri  e  alle  Streghe. 

LEUi'KIO.  Ai/g.  e  S.  m.  (Arche.)  Specie  di  sacri- 
ficio pres.m  i  Gentili,  fatto  di  notte  ai  Lemuri. 
Aureo  tal.  Cor.  pari.  2.  Leti.  188.  {Mt.)  Sacrificii 
lemnrii,  che  usavano  far  di  notte  per  cacciare  i  mali 
spirili  ili  casa. 

l¥,\\.  S.  f.  [t.\  Respiro  d'animale  tratto  e  reso. 
=  Geli,  letlur.  1.  lez.  5.  139.  (C)  Questa  voce 
lena  significa  appresso  di  noi  quel  medesimo  che  fa 
appresso  ai  Lalini  respiratio:  il  che  è  quel  tirare 
denlro  di  loro,  e  di  poi  rimandar  fuori  aria,  che 
fanno  continovamenle  gli  animali  che  hanno  polmoni: 
la  qual  cosa  noi  chiamiamo  volgarmente  alitare. 
Dani.  Inf.  i.  E  come  quei  che  con  lena  affannata, 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  all'acqua 
perigliosa,  e  guala.  t'2i.  La  lena  m'era  dal  polmon 
si  munta  Quando  fui  su,  ch'i'  non  polca  più  olire. 
Hai.  ivi  :  Dice  l'aulore  che  la  lena  del  polmone , 
cioè  il  raccogliinenlo  del  (iato,  era  sì  venuto  meno, 
che...  Sen.  Pisi.  Orsù,  riprendi  tua  lena,  e  passa 
quesio  poggio  e  quesla  erla  a  una  leva,  se  tu  puoi 
{cioè,  sema  pigliar  fiato  o  riposo),  [t.]  Giron.  Cori. 
volg.  T.  189.  A  seder  Cavaliere!  vostra  lena  è  affan- 
nosa. =  Petr.  SoH.  181.  (C)  E'n  quali  spine  Colse 
le  rose,  e  'n  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e  fresche, 
e  die  lor  polso  e  lena? 

(t.|  Prov.  Tose.  286.  Dopo  desinare,  non  cam- 
minare; dopo  cena,  con  dolce  lena.  (Cosi  non  com.) 

2.  1  Per  Posa,  Itemissione;  [t.]  come  dicesi 
Respiro  in  sim.  senso.  =r  Pass.  42.  {('.)  Tutto  è 
bracia  e  fiamma  d'ardeule  fuoco  pcnace,  il  quale  sanza 
alcuna  lena  mi  divampa  e  arde.  liim.  ani.  Ilunt. 
ihijaii.  82.  A  ciò  che  m'allegrasse  La  dolorosa  pena, 
Che  non  ha  lena. 


3.  Trasl.  [t.]  D'cgiii  vigore  e  possibilità.  i= 
bocc.  A'iJi).  63.  15.  (C)  Eralel  mio,  tu  liai  buon;i  lena, 
ed  hai  l'alio  bene.  [t.|  Fir.  Nov.  4.  225.  Ell'era  di 
buona  lena  (a  ballare  di  fona).  =  Dani.  laf.  24. 
(C)  Leva'  mi  allor ,  mostrandomi  fornito  .Meglio  di 
lena  ch'i'  non  mi  sentia.  Bern.  Ori.  1.  21.  27.  A 
vider  esser  buon  combaltilore  Lena  bisogna  ed  ani- 
moso core.  |G.M.]  Sei/ner.  Crisi.  Instr.  1.4.  Il 
ben  che  fate  accrescerà  la  speranza;  e  la  speranza 
che  avete  vi  darà  sempre  nuova  lena  a  far  più  di 
bene. 

4  £  detto  di  fiume.  [Camp.]  Per  metnf.  D.  2. 
28.  Come  (ìnme  che  acqiiisla  o  perde  lena  (cioè, 
secondo  che  è  qonfio  o  povero  d'acque). 

5.  Pi!)liar  lena.  Rinfrancarsi.  G.  V.  9.  80.  1. 
(C)  Per  pigiar  lena  e  forza  per  sé,  e  per  li  Fiorentini. 

6.  t  k  basta  lena.  Avv.  Per  quanto  basta  la  lena. 

V.    A  BASTA   LENA. 

[T.  I  //  fr.  Haleine,  coWaspirala,  richiama  Halitos, 
e  ci  dd  l'oriq.  della  voce  e  la  ragione  de' sensi.  Ir.  | 
Alla  Lena  affannala  di  0.  1.  1.  corrispomle  i7  2. 
4  L'angoscia  Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
ìVon  m'impedì  l'andare  a  lui  ;  e  gli  corrisponde  quel- 
l'altro 2.  24.  E  come  l'uom  che  di  Iratiare  è  lasso. 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  Fin  che  si 
sfoghi  l'affollar  del  casso. 

(t.J  Gli  manca  la  lena  tO.  1.  13.  Fuggendo 
sì  forte...  E,  perchè  forse  gli  fallia  la  lena.  Di  sé  e 
d'un  cespuglio  fé' un  groppo  (vi  si  appiattò).  —  Non 
avere  più  lena.  —  Riprenderla. 

[t.]  Questo  anco  nel  fig.  Infondere  lena. 
'  Con  paitic.  [t.J  Lena  a  correre,  Lena  al  corso. 
—  Trasl.  Lena  alle  opere  generose. 

[t.]  Fare  una  cosa  di  lena.  Di  gran  lena,  con 
vigore  e  con  voglia,  senza  smettere  e  sema  ri- 
mettere. 

[t.]  Lavoro  di  lena,  che  richiede  vigore  conti- 
nualo. —  Opera  di  maggior  lena,  di  lunga  lena. 

|t.]  Con  nuova  lena,  Con  più  lena  che  mai,  e 
nel  pr.  e  nel  fiq. 

t  IKJH^Z.i.  S'.  f.  Vigore,  Lena.  Rim.  ani.  Maz- 
zeo  di  Ricco  da  Messina.  1.  328.  (M.)  La  quale 
{sperinnu)  ha  tal  natura  interamenle,  Ch'alli  maggior 
furori  Maggiormente  sovvene  e  dii  lenanza. 

t  LE\.tKH.  V.  a.  Allenare.  Rim.  uni.  Lap.  Gian. 
105.  (C)  Amore  infaretiato  come  arciere,  Non  lena 
mai  la  fuga  del  tuo  arco. 

LÈXBIXÌE.  Sosl.  coni.  Plin.  Lens,  lendis;  spagn. 
Liendre.  Dalla  forma,  come  Pialloni.  Uovo  di  pi- 
docchio. Cr.  6.  14.  3.  (C)  La  bietola,  i  lendini, 
e  altre  brullnre  del  capo,  e  le  macchie  della  faccia 
ammenda.  Burch.  San.  1.  77.  E  le  pulci  e  le  cimici 
e  i  pidocchi  Vollono  andare  a  fare  un  desinare,  E 
molli  li!ndiii  v'ebhono  a  invitare.  Giambnn.  Mis. 
Uoin.  20.  Gli  albori  da  sé  producono  foglie  e  fiori 
e  frutto,  ma  qiieslo  da  sé  lendini,  pidocchi  e  lom- 
brichi. Red.  Ins.  152.  Trovandosi  ben  soventemenle 
e  i  peli  de'  quadrupedi  e  le  penne  degli  uccelli  gre- 
mite di  quei  lendini. 

(t.|  Modo  prov.  Spaccar  la  lendine  per  cavar 
il  pidocchio;  di  chi  slilla  sudiciamente  su  tutto. 

2.  E  per  simil.  Din.  Comp.  3  85.  (C)  Quanto 
grande  ardimento  è  quello  de'  Fiorentini,  che  con 
loro  dieci  lendini  ardiscono  di  tentare  ogni  sigi  ore .' 
lR\ni)IELI,.».  S.  f.  (Ar.  mes.)  Sorla  di  Spanno 
grossolano.  Miimcc.  in  Noi.  Malm.  v.  i.  p.  308. 
col.  2.  (Gh.)  Questo  fu  uno  che...  tenea  vita  ere- 
mitica, vestendo  di  lendinella  a  foggia  di  Franco- 
scìino  schI/o 

LE.\Dlsil\A  e  lE\Di:VI!VO.  S.  m.  /".  «  Dim.  di  Len 
DINE.  Fr.  Jae.  Tod.  1.  5.  12.  (C)  Uomo,  pensa 
che  tu  mene  Vermicelli  e  lendinine.  Red.  Ins.  \5'ì. 
Aristotile...  si  delle  ad  intendere,  che  da  quell'uova, 
0  lendiniiii  che  si  chiamino,  non  nasca  mai  animale 
di  sorla  veruna. 

I.EXDIJI(IS().  Agg.  Che  lui  lendini;  e  in  nov.  Lai. 
Lendicosus.  Lih.  cur.  malati.  (C)  Pulisce  ottìma- 
menle  i  capelli  lendinosi  de' fanciulli. 

LE.VE  e  t  l,E\0.  [T.|  Agg.  Non  grave  nel  senso 
e  corp.  e  spirti.  Rimane  nel  verso;  ma  anco  in 
prosa  è  non  inusil.  il  v.  Lenire.  Aureo  lai.  [t.J  Lene 
mormorio.  Movimento.  —  Lene  alilo.  tSel  lai.  aveva 
talvolta  senso  più  forte;  onde  Virg.,  del  vento  aqiti 
Ione:  Segeirs...  campique...  Lenibus  horresciint 
llahris,  Siimmacque  sonorcm  Dani  sjivae.  fi  t  l). 
3.  28.  Come  rimane...  sereno  L'emisferio  dell'aere, 
quando  soffia  Porca  Da  quella  guaniia  ond'è  più  leno. 

Senso  grainm.  [T.j  Spirito  lene  d'una  voce, 
contr.  di  Aspro. 

[t.J  Dolore  fallo  più  lene. 


2.  [t.  I  Di  dolore  o  altro  moto  dell'animo. 
t  Della  per».    Amet.  59.   (C)  0  da  qual  altro 
fiero  0  len  lenulo  (non  si  tronca  muif. 

LEVEMEME.  Aiv.  Da  Lenk.  Soavemente,  Molle- 
mente, Dolcemente.  Parili.  Mezzog.  in  l'arin.  Op. 
1.  103.  {Gh.)  Ei  move,  E  l'aura  estiva  del  cadcnic 
rivo  E  dei  clivi  odorosi  a  lui  blandisce  Le  vaghe 
membra,  e  lenemenle  sdrucciola  Su'l  londeggiar  dei 
muscoli  gentile,  li.)  Aura  che  lenemenle  spiri. 

|t.  I  Spirilo  d'una  voce,  pronunzialo  lenemente. 

2.  [Camp.]  Con  lenità.  Con  mlinsuetiidine.  S.  Gir. 
Pisi.  '11.  Ma  io  toccherò  tutti  lenemenle  e  leggier- 
mente con  ogni  timore,  acciò  che  pacificamente  io 
adempia  l'uno  e  l'allro. 

lE.XEl).  Agg.  e  S.  m.  Soprannome  di  Bacco. 
Aureo  lui.  Solvin.  Annoi.  Fier.  Buoiiar.  p.  375. 
(Gh.)  Dice  {un  certo  Trafillo)  che  Platone  desse  fuora 
i  suoi  Dialoghi  a  quattro  a  quattro,  dividendoli  cioè 
in  quartine,  secondo  la  tragica  letialngia  che  conte- 
neva quattro  tragedie,  ogni  anno  perle  quallro  feste: 
Dionisie,  o  vero  di  Bacco,  Lenee,  o  vero  de'  torchi 
0  strettoi,  Paiiatenee,... 

2.  Onde  Lenei  furono  delti  alcuni  Sacerdoti  di 
Bacco.  S'ilvin.  Cas.  19.  (.W/.)  Arrogo  a  costoro  lo 
Dio  Pan,  i  Lenei  o  Torcolanli,  g\\  Scirti  o  saltatori, 
fi  27.  Leneo  chiamarono  ancora  Bacco  in  particolare, 
e  i  serventi  di  Bacco  altresì.  Filoslrato  nelle  Imma- 
gini, nella  descrizione  degli  Andrii:  .Satin  mescola- 
tamente e  Lenei  conduce  Dionisio  e  Sileni. 

Lenee.  (Arche.)  Feste  che  celebravansi  nell'.'Uticn 
nel  mese  di  Leneone,  che  poi  .\ntesterione  (Ottobre) 
si  nominò,  ad  onore  di  Bacco  dio  della  vendemmia, 
ed  inventore  del  torchio  da  vino,  onde  egli  ebbe 
l'aggiunto  di  Leneo.  Erano  queste  feste  ila  molte 
cerimonie  accompagnate,  delle  quali  la  più  nobile 
era  la  gara  de' poeti  che  venivano  a  recitarvi  le  loro 
tragedie.  {Ml.j 

LE.VEO.NE.  S.  m.  (Arche.)  Uno  dei  mesi  aulunnali 
presso  gli  antichi  Joiiii,  cosi  chiamato  perchè  era 
consacrato  a  Bacco  (V.  Leneo).  /1/chhi  credono  che 
questo  mese  corrispondesse  al  Posideone  degli  Ate- 
niesi, allri  all'Autesterione,  vale  a  dire  chi  a  Set- 
tembre e  chi  a  Ottobre,  chi  a  Dicembre  oa  Gennaro. 
(.ìli.) 

t  LE,\R7,ZA.  S.  f.  Astr.  di  Lene.  Lenities,  in  un 
Com.  a  Cic.  -  Oli.  Com.  Pur.  12.  .305.  (,»/.)  E 
per  lenezza  della  vita  incanto  non  sapea  ragguardare 
a  qiiidlo  che  polca  avvenire. 

LE\IE.\TE.  Agg.  e  Sosl.  com.  Che  ha  forza  e  virtù 
di  lenire,  di  lenificare,  di  addolcire.  Detto  anche 
,\iiodiiio,  Lenificalivo,  Lenitivo.  Ited.  Vip.  1.  77. 
(C)  Come  se  bevuto  si  fosse  una  di  quelle  coiisnele  ed 
ordinarie  medicine  che  lenienli  dai  medici  son  dette. 
|Cont.|  Bocc.  Oss.  nat.  102.  Ma  perchè  la  manna 
e  in  credilo  di  lenieiite,  pare  cosa  assurda  l'ammel- 
lere  alcune  parlicclle  in  essa  misti!  di  corpi  omo- 
genei, 0  analoghi  al  diagridio  precisamente,  venendo 
ella  pure  a  rancidire  ed  invecchiale.  ITor.j  lied.  L. 
1.  52.  Gli  escremenii,  che  nel  tempo  de' dolori  si 
ve,;gono  uscire  per  via  de'  serviziali  e  de'  medica- 
menti lenienli,  son  sempre  stati  biliosissimi,  talvolta 
sinceri,  talvolta  mescolali  con  qualche  materia  pilui- 
tosa,  e  talvolta  di  color  foschi. 

t  l,E\IFir„\ME.VTO.  S.  m.  Da  Lenificare:  //  leni- 
ficare. Lenimen  e  l.eniludo,  aurei  lai.  Cr.  5.  10. 
18.  (C)  Il  sugo  delle  sue  foglie  (del  fico)  è  di  forte 
riscaldamento  e  mondificainenlo  e  nettamento,  jn 
esso  è  ultimo  lenificamenlo. 

t  l.r.XIFICAHK.  V.  a.  e  N.  ass.  Addolcire,  Ram- 
morbidare.  Far  lene,  lieve,  o  sim.  (Fanf.)  Cr.  6. 
74.  1.  (C)  La  marcorella...  lenificando,  mena  fuori 
la  collera  dal  fegato,  dallo  stomaco  e  dalle  interiora. 
|Coi-s.|  Pallav.  Star.  Cune.  2  II.  5  Chi  non  sa  il 
loro  insegiiamenlo  (de'  medici),  che  prima  coiivien 
lenificare  e  poi  solvere? 

t  LE\IFir.ATH  0.  .Agg.  Lo  ,?<m«  cAe  Lcnienle  (V.). 
Cr.  6.  41.  1.  ((,')  Ila  virtù  leiiificaliva  e  mondifica- 
liva,  onde  vale  coiiira  i  nerbi  per  frigidità  indegnali. 

I,E\IJIE.\T0.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Leniinculum.  // 
lenire,  Lenificamenlo;  nel  pr.  e  nel  /ig.  (t.)  A'iw 
è  inusil.  Lenimenlo  al  dolore  (e  coro,  e  inor.).  E  in 
Plin.  =  Buon.  Fier.  3.  5.  11.  (C)  Or  son  couicnto: 
Oh    pace,  oh  lenimenlo! 

LÈVIO.  S.  HI.  Lo  slesso  che  Leneo.  No»  com. 
Salvin.  Cas.  157.  (Mt.) 

LE.MRE.  V.  a.  Lenificare,  Mitigare,  Raddolcire, 
Calmare,  Placare.  [Fanf.)  Aureo  tal.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Colla  decozione  della  camamilla  procuri 
in  prima  di  lenire  il  dolore.  |t.J  In  senso  corp. 
Magai.  Leti.  =  Cavale.  Fruii,  ling.  4.  20.  var. 
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(M.)  L'orazione  lenisce  e  miliga  Dio.  (Sconveitieiile, 
di  Dio.) 
LEMSSIMAME.VTE.  lT.]S«f .  di  LENEMENTE.  V.  Le- 

N1S.SI.M  1. 

LKNiSSINO.  [T.]  Slip,  di  Lene.  E  in  Cic.  C'è 
t'gli  vento  lenissim»;  hoì  jMtreinmn  nel  senso  eufo- 
nico Leiiìssinio  spirilo.  —  Cic.  ha  aiico  l'avv.  Le- 
nissime  scnlire;  e  noi  si  potrebbe  Lenissiinainente 
pronunziare. 

LKMTA,  t  I EMTADE  e  i  LEMTATE  S.  f.  Aff.  al 
idi.  Leiiiljs.  l'iaeevulezta,  Uniaiiiici,  Muusiieluidiiie, 
Milena,  Ihleena.  {Faiif.)  Xoii.  cum.  .4«reo  lai. 
Cavale.  Mtd.  cuor.  (C)  Con  ispirilo  di  leuilade,  e 
di  carità  e  di  pietà. 

2.  (Camp.)  t  Per  LeiUesta.  Ces.  Com.  Passa  in 
<juel  paese  nnn  fiume,  dello  Arar  per  nome,  die  per 
le  coiir>ue  diagli  Hxliii  e  duili  Se(|uani  nel  Rodiino 
con  mìral)ile  lenità  si  di'corrc  {incredibili  knilate). 

LEMTIVO.  .4.7'/.  Lo  slesso  che  Lenienle,  Leuifica- 
tivo  (V.).  [r.\  Cresc.  A'/ric.  voli/.  5!l.  (Krba)  la 
quale  s'appella  fiinis  pnnperum;  la  quale  per  la  sua 
torrestrilade  è  ccislrelliva,  e  per  racipieilaile  è  nion- 
dificaliva  e  lenitiva.  =  C  5.  ii.  5.  (C)  La  pina..., 
secondo  Avicenna,  è  calda  e  umida  nel  lerzo  ((/;W(i), 
ed  ha  virtù  lenitiva.  Boe..  Vurch.  1.  6.  Con  riine.lii 
leggieri  e  lenitivi.  E  i.  6.  Perchè  de'  malati  ancora 
alcuni  con  cose  h'gn'icre  e  lenitive,  alcuni  con  agri 
rimedii  e  pili  gagliardi  si  curano. 

2.  bicesi  untile  di  Qualunque  ultra  cosa  che  le- 
nisca, 0  che  rechi  lenimento.  Car.  Leti.  ined.  2. 
92.  (.V.)  Dice  voli-rgli  scrivere  una  lettera  lenitiva, 
e  giuslificatoria  dell'altra ,  ch'è  stala  cagione  della 
rottura. 

3.  A  modo  di  sost.,  vale  Medicina  lenitiva,  [t.] 
Uavil.  St.  11.  38.  Con  semplici  lenitivi.  =  lied, 
nel  Uii.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  La  costanza  del  mare- 
sciallo di  Villeroy  nel  non  applicar  mai  lenitivo  alla 
sua  gotta,...  [t.]  l'np.  Cons.  .Med.  2.  8.  Con  alcuni 
lenitivi  per  bocca  di  tanto  in  tanto,  di i pò  l'uso  dei 
quali  vico  praticata  adesso  l'acqua  di  latte. 

E  nel  senso  del  §  2.  |Val.|  Fu;/,  liim.  3.  71. 
E  questo  lenitivo,  la  disgrazia  Fa  ch'io  non  senta 
d'avervi  pcrdnto.  =  £  Com.  [Mi.)  Avrei  porti  i  miei 
voti  alla  morie ,  che  pietosa  procurasse  lenitivo  al 
mio  male. 

lEMTO.  Par<.  pass,  di  Lenire.  Aureo  lai.  Il 
Pari,  ancora  inen  com.  del  verbo. 

LE.WI.  S.  m.  pi.  (.Mar.)  Curde  con  le  quali  si 
tiene  accosta  la  galera  caricata  a  quella  sopra  la 

tuale   si  carica.  |t.|  V.  anche  Le.nti.^.  =;  Ropn. 
'ocab.  iHirin.  (Eunf.) 

t  LEM).  Af/'i.  Deliole  ,  Di'  poco  spirilo ,  Sema 
lena.  Iteli,  tuli.  127.  (Ci  Parlerà  il  dicitore  con 
boce  lena  e  tremante.  Frane.  Sacrh.  Nuv.  61. 
Agnolo  con  voce  lena  dice:...  Lei/geiid.  G.  S.  Ma  la 
presente  ainhasciula  è  ancora  più  lena  e  più  aspra 
in  opera. 

2.  Per  Mite.  Dani.  Par.  28.  IC)  Quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'è  più  leno. 

3.  Purldudosi  del  vino,  vale  Accostante,  Piace- 
vole; orrero  Debole.  Piccolo,  Non  polente,  e  quando 
i  all'ulliino  della  botte.  Pallad  Oli.  1 4.  (C)  IJicnno 
del  vino  polente  diventare  soave  e  leno,  se  vi  si 
mischia  allcja.  E  appresso:  E  aguale  là  ov'è  usanza 
di  medicare  il  vino  leno,  e  di  sapore  mollaccio,  col 
gesso. 

4.  Parlando  di  corso,  o  simil  moto,  vale  Lenlo, 
Piano.  Un.  Com.  Par.  1.  12  (Ci  Quegli  la  conforta 
a  più  leno  correre:  quella  nnn  si  fida,  ma  fugge. 

5.  Per  Liscio.  Cr.  3.  1.5.  6.  (C)  Poiché  raffred- 
dalo sia,  ovvero  tenero  e  leno  fallo,  compiuta  sarà 
la  macerazione.  (Parla  del  tino  sialo  in  macero.)  E 
9.  97.  1.  I  segni  della  sanità  (dell'api)  sono:  s'elle 
sono  frequenti  nello  sciame;  e  s'elle  son  nelle:  e  se 
l'opera,  ch'elle  fanno,  è  eguale  e  lena. 

(i.  Per  Arrendevole,  Piei/be.rnle.  Albert,  cap.  ftì. 
(C)  Sie  fermo  e  leno,  quando  il  tempo  o  la  cosa  il 
domanda.  Tuli.  Am.  Vulg.  8i.  (.W.)  L'amislade 
vuole  essere  più  arrendevole  e  più  dolce  e  più  lena 
ed  inchinevole  ad  ogni  prestezza.  Ovid.  liim.  Am. 
.'Jl.  (Man.)  Né  il  santo  arco  sarà  più  leno  per  la 
mia  arte. 

7.  [Camp.l  Per  Cedevole,  Penetrabile ,  e  sim. 
Fr.  Gturd.  Pred.  Onde  è  sottile  (l'F.mpireo)  più  che 
;inlla  cosa,  più  che  l'aria,  senza  fine  più;  ma  non 
però  che  sia  leno  al  modo  dell'aria  che  si  rompe... 

I.E\0CÌ\10.  .S.  m.  AH',  al  lai.  Lenocinium.  Pro- 
pri(imenle  sijiuilicii  [lulfiutiesimo;  ma,  in  senso  meno 
lullivo ,  fu  usato  per  Alletlainenlo.  Lai.  aureo. 
S'innaz.   Arcad.  Pros.  9.  (C)   Ma  nella  niancante 


luna  cade  dal  ciclo,  ed  è  non  poco  utili*  alli...  lenocinii. 
Segr.  Fior.  pr.  teli,  dedic.  (il/.)  La  quale  opera  io 
non  ho  ornala,  né  ripiena  di  clausule  ampie,  n  di 
parole  ampollose  e  magniliche,  o  di  qualunque  allro 
icnocinio,  o  ornamento  estrinseco. 

|t.)  Di  stile.  Arlifnio  che  tende  a  allettare. 
Dice  la  mun'rera  dell'autore  o  di  lutto  un  cuinponi- 
mento.  Lenocinii,  gli  speciali  artifuii. 

|t.|  Lenocinlo  di  maniere  lusinghevoli. 

LE.VOXE.  S.  m.  Aff.  al  lui.  Leno,  onìs.  Voce  non 
u^it.  tuttavìa,  pernon  dire  lai.  aitr.  liujjiniio.  Snioin. 
Senof  5.  109.  (M.)  Segner.  Crisi.  lustr.  3.  31.  5. 
Si  espone  un  lenone  infame,...  [t.J  Sav.  liim.  8. 

i  LENSA.  V".  Lenza. 

t  lMt\.  V.  Lente. 

LE.\T.\GCI,\E.  S.  /■.  (Dot.)  jn.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Viburno  (Vìhurniim  liniis,  L.].  V. 
Viburno.  =  Dan.  Coli.  19().  (Ci  Dentro  poni  piante 
varie;  ginepri,  allori,  corbezzoli,  lentaggini.  E  ap- 
presso: Gli  allori,  lecci lenlaggini,  sugheri,  len- 
tischi, e  simili,  quando  non  abbiano  il  pano,  si  con- 
tentano delle  barbe  con  assai  del  vecchio.  Bnrgh. 
Hip.  131.  Tutto  il  boschetto  è  di  fuori  intorniato... 
di  lina  folla  e  unita  spalliera  di  sempre  verde  leii- 
tauijine. 

LEiVTAMEME  e  t  IE.\TEME\TE.  Avv.  Da  Lento. 
Com  lentena,  Adagio.  Aureo  lai.  e  Lcnlissimamente, 
in  Colum.  —  G.  V.  9.  322.  5.  (C)  .Mandando  alla 
cavalleria  de'  Bolognesi  per  ajnlo ,  lentamente  vi 
vennero.  Bui.  Purg.  15.  2.  Quando  vi  si  mettono,  o 
sono  falli  mellervisi,  ailoperano  leutemenle.  Curale. 
Fruii,  ling.  310.  var.  Lenlanienle  procede  la  divina 
severità;  ma  poi,  ricomiiensaiido  lo  'ndiigin,  maggior 
pena  dà.  Guicc.  Slor.  17.  9.  (J/.)  Sollecitò  la  pas- 
sata in  Italia  del  Duca  di  Borbone,  la  quale  prima 
procedeva  lentamente. 

[Cont.l  Di  cosa.  Lana,  Prodr.  inv.  84.  Il  moto 
della  cassella  debba  esser  lento  si,  che  si  muova 
più  lentamente  la  ruota  Ik. 

2.  Per  Pigramente,  Neghittosamente,  e  sim.  M. 
V.  9.  52.  (C)  Il  quale  vilmente  e  lentamente  in  tutte 
cose  si  portava. 

3.  Trust.  |t.|  Apprendere  lentamente,  o  per  poca 
prouleiza  dell'ingegno  o  per  poca  voglia  dell'animo. 

4.  Fig.  (t.)  La  vìa  sale  lentamente;  come  si  dice 
che  La  via  va  al  tal  luogo,  .VIuove  da  un  punto;  che 
lì  senlioro  s'inerpica  per  la  montagna. 

5.  [Coni.]  Nel  signi f.  del  ^  10  di  Unto.  Biring. 
Pimi.  X.  10.  Girandolini  quali  sono  per  ognuno  due 
sodìonelti  legali  uno  per  uno  a  ogni  testa  d'un  legno 
e  grosso  un  dito  bucaralo  in  mezzo,  e  con  un  chiodo 
confitto  lenlamente  sopra  alla  punta  d'nn'asla  di  sorte 
che  giri.  (lL.B.J  //  pop.  tose,  ora  direbbe  Confitto 
lente.) 

LE.MARE.  V.  a.  Rilassare,  lUllentnre,  Allentare. 
Questi  più  com  Aureo  lai.  Tuss.  Ger.  i.  40.  (C) 
Tenera  ancor  con  pargoletta  destra  Strinse  e  leniò 
d'un  corridore  il  morso.  Ar.  Fur.  22.  13.  (.1/.)  .Ma 
or  lenlando  ,  or  raccogliendo  il  morso.  Se  ne  va  di 
galoppo  e  di  buon  triillo.  |Val.|  Fortig.  Iticciuid. 
12.  29.  Lenta  la  briglia  al  suo  destrier  gagliardo. 
|Cont.|  Scam.  V.  Arch.  vniv.  II.  326.  33. 
Dopo  fornita  la  vòlta  si  dèe  tentare  alquanto  le  ar- 
mature... acciò  che  si  venglii  a  restringere,  e<l  unire 
insieme  e  poscia,  a  tempo  debito,  quando  si  giudi- 
cherà ch'abbi  falla  la  presa  convenevole,  si  dcono 
levare  del  tutto. 

fT.|  Lenlare  la  molla. 

2.  E  fig.  Petr.  Son.  97.  (C)  E,  per  lenlare  i  sensi, 
Gli  umani  affetti  nnn  son  meno  intensi. 

3.  iV.  pass.  Allenare.  Bemb.  Him.  86.  (C)  Che 
questo  incarco  stanco  e  frale  Tulio  dentro  e  di  fuor 
si  va  lenlando.  liim.  ani.  Punnuccio  dal  Bagno,  1. 
312.  (Man.)  Che  suo  voler  non  lenta.  Ma  cresce 
disiando  maggior  cosa. 

lEXTATO.  l'art,  pass.  Da  Lentare.  Dubbio  in 
Serv.,  più  chiaro  in  Trebell.  —  Fr.  Jac.  Tod.  i. 
36.  9.  (C)  Cinquant'anni  intieri  chiude  Vita  tal  mai 
non  Icnlata. 

LE.ME  e  ILE.VTA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  di  una  specie  di  Erro  (Ervum  lens,  L.), 
della  famiglia  delle  Leguminose,  coltivata  in  tutta 
Europa  per  la  buona  qualità  de'  suoi  semi  saporiti, 
nutritivi  e  salubri.  Se  ne  contano  più  varietà  di- 
stinte dalla  slatina  del  fusto  e  dalla  tinta  dei  semi, 
ossia  la  Lente  grande,  la  piccola,  la  rossiccia,  la 
bionda,  la  bianca,  e  la  punlicchiala.  Le  migliori  per 
gli  usi  della  tavola  sono  la  bionda  e  la  bianca. 
Aureo  hit.  =  Amet.  io.  (C|  Ne' quali  solchi  si  ve- 
devano gli  alli  papaveri,  utili  a"  sonni,  ed  i  leggieri 


fagiuoli ,  le  cieche  lenti,  e  i  ritondi  ceci.  Cr.  12. 
11.  1 .  Il  lino  e  la  lente  si  seminano  di  questo  mese 
((/(■  Novembre). 

(Coni.]  Libro  Cuc.  22.  Togli  le  lenti  bene 
lavate  e  nette  da  le  pietre,  e  poni  a  cuocere  con 
erbe  odorifere,  ogiio,  sale  e  zaffarano. 

Lente  0  Lenlicrhia  palustre  (Lemma  minor,  L.). 
Pianta  che  ha  te  radici  a  fascetti  pendenti  nell'a- 
cqua; lo  stelo  mancanle;  le  foglie  pinne,  un  poco 
ovate,  ammucchiate,  ed  é  comune  nell'acqua  sla- 
gnante. iFunf.)  Lib.  ciir.  malatt.  (C)  1  fegatosi  usino 
la  bevanda  del  sugo  della  lente  palustre. 

2.  Lente,  per  Minestra  di  lenti.  Segner.  Pred.  i. 
10.  (iW.)  Esaù  affamato,  curò  egli  forse  la  sua  pri- 
mogenitura? Anzi,  com'è  noto,  la  die,  con  troppo 
suo  vitupero,  per  poca  lente. 

3.  |G.M.|  Passai»  di  lenii  ;  Le  lenti  colte  e  pas- 
sale per  islaccio  per  contornare  qualche  pietanm. 
Uno  zampone  di  Modena  con  una  passata  di  lenti. 

lEME.  S.  f.  (Fis.)  [Gov  ]  C'ir/io  Irasiinrenle.  limi- 
tato da  due  porzioni  di  superficie  sferiche  di  raggio 
qualunque.  Ordinariamente  le  lenii  si  fanno  di 
vetro,  di  cristallo,  o  di  quarto.  Si  distinguono  ta 
piane,  piano-convesse  e  piano-concare ,  convesso- 
convesse  o  biconvesse,  concavo-concave  o  biconcave 
e  conresso-concave  o  concavo-convesse,  dette  anco 
Menischi.  Servono  a  condensare  o  a  dilutare  i  fasci 
luminosi  che  partono  dai  corpi. 

(Conl.|  Spel.  nul.  x  116.  Vetro  lenticniarc,  o 
tenie,  si  chiama  quella  che  è  terminata  da  due  por- 
zioni di  sfera.  E  146.  L'uno  di  cotesti  due  tubi,  die 
è  assai  piccolo,  contiene  la  lente  oculare. 

Sagg.  nal.  esp.  82.  (C)  Esperienza  per  venire 
in  chiaro  se  l'aria  sia  quella  la  quale,  servimdo  di 
foglia  alla  superficie  posteriore  di  una  lente  di  cri- 
stallo, rifletta  quella  seconda  immagine. . .  E  ap- 
presso: Avvegnaché  per  lo  vóto  fallo  manchi  alla 
superficie  concava  interna  della  tenie  la  foglia  imma- 
ginala dell'aria,  non  per  questo  si  perde. 

|Gov.l  Lente  acustica:  Lente  di  gai  acido  car- 
bonico chiuso  fra  due  membrunelle  di  collodio,  che 
raccoglie  e  concenira  i  raggi  sonori,  come  le  lenti . 
di  cristallo  concentrano  i  raggi  luminosi. 

[Gov.  I  Lente  cristallina  :  è  l'umore  cristallino 
dell'occhio,  cos'i  chiomato  per  la  sua  forum  lentico- 
Ittre  più  compressa  sul  davanti  e  più  gonfia  all'in- 
dielro. 

|Gov.]  Lente  ustoria.  Lente  di  vetro  o  d'acqua 
0  d'altra  sostaina,  di  largo  diametro,  destinata  a 
concentrare  il  calore  del  sole  per  fondere  e  volat'i- 
liizare  i  corpi  più  refralinrii. 

2.  (Ar.  Mes.)  Gli  Oriuolui  chiamano  Lente  quella 
Piasi  iella  di  metallo  ch'è  attaccala  all'eslremilà  del 
pendolo.  [Fanf.) 

|i;,ont.|  Bari.  C.  Geom.  Or.  Fineo,  8.  Dalla 
porzione  maggiore  (di  alcun  cerchio)  cioè,  si  descrive 
un  corpo  grosso  come  una  lente  :  come  ti  dimostra 
la  figura  1. 

LH„\TE.  Agg.  V.  Lento. 

1E\TEGGI.A;IE.  V.  n.  ass.  Dieesi  di  perni,  o  cose 
simili,  ollorcliè  non  serrano  bene.  [Man.)  Lenteo  e 
Lentesco,  aurei  lai. 

LE.\TEHE\TE.  V.  Lentamente. 

LENTEZZA.  S.  f  Tardila,  Pigrizia,  Mancanza  di 
attività,  e  di  celerità  nel  muoversi,  nell'operare. 
In  Plin.  Lenlitia.  Sen.  Pisi.  (Ci  É  naturai  len- 
tezza, e  mollezza  di  coraggio.  Him.  ani.  Giiilt.  9i. 
Ma  per  lentezza  sì  lo  lassa  gire.  Fiamm.  3.  30. 
Della  lentezza  del  corso  di  lei  crucciandomi,...  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  29.  263.  (M.)  La  quarta  cosa  che 
impedisce  la  correzione,  si  è  una  lentezza  e  pigrizia 
e  tiepidità  di  mente. 

[T.]  Vincere  la  lentezza.  —  Lentezze  austria- 
che, cancelleresche,  anche  di  non  austriaci. 

2.  [Camp.]  Venire  lentezza  nell'animo,  per  Jsmar- 
rirsi  d'animo.  Perdere  coraggio,  ecc.  Virg.  En.  XI. 
Quale  si  grande  lentezza  nell'animo  vi  viene,  che 
una  femmina  volge  queste  schiere? 

LE.\TÌA.  S.  f.  (Mai-in.)  Meccanismo  per  calare  o 
tirar  su  da  una  barca  una  bolle.  (Dal  celi.  Lcntis, 
che  si  trova  negli  antichi  glossarli  in  senso  di  pic- 
cola nave  o  barca.  In  lai.  Linter,  Barca  scavata 
nel  tronco  d'un  albero.)  (Mi.)  (t.)  Lenunculus,  aureo 
lai.;  Lenuncularius,  in  una  Iscr. 

2.  (Cont.l  Canapo.  Cr.  B.  Nani.  med.  l.  115. 
Mellonsi  queste  due  galee  l'una  a  canto  l'altra  ligale 
con  le  lentie,  certa  sorte  di  canapo. 

lE.\TlCCIIIA.  S.  f  (Agr.)  Lente  rivajn.  Lenticula. 
IH  Cels.  —  Cr.  2.  13.  25.  (C)  Altri  seminano  ten- 
liccliia ,   e  la  metton  sotto ,   pnicli'è  pcrvcnula   al 
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Compimento  della  sua  suslanzia.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
67.  Lì  primi  tre  anni  non  mangiò  altro,  se  non 
Una  certa  misura  di  lenticchie.  E  239.  Vivea  di 
lentìccliie  e  di  cotali  cose  crude  e  secche  di  poco 
nudrimento.  Mor.  S.  Greg.  Avea  venduta  la  sua 
primogenitura  per  una  scodella  di  lenticchie. 

2.  (Bot.)  Lenticchia  palustre.  V.  in  Lp:N'ie.  Ricelt. 
Fior.  i.  8.  (C)  Come  la  ninfea,  il  tribolo  aquatico  e 
la  lenticchia  palustre.  Lib.  ciir.  malati.  Si  può  fare 
utilmente  la  decozione  della  lenticchia  palustre. 

[G  M.]  Sorta  di  minestra  di  paste,  così  detta 
dalla  forma. 

lE.\Tlr,OLA.  S.  /■.  T.  Stor.  nat.  Specie  di  ero- 
ttacen.  Tari/.  Viat/g.  (Fanf.) 

LEi\Tll'.OLAIlE.  .if/ij.  com.  Che  ha  la  figura  di  una 
lente.  [Mi.)  E  in  Apid. 

fCoul.]  Baldi,  .Aiit.  Er.  44.  Il  dente  che  finisce 
in  taglio,  si  dice  lenlicolare,  perciocché  egli  ha  la 
similitudine  del  taglio  della  lente.  Moni.  Leti.  Samp. 
64.  Se  sarà  un  solido,  che  abbia  la  superficie  da 
una  parte  piana,  e  dall'altra  lenticolare,  e  si  ponga 
col  piano  su  l'acqua,  superato  che  averà  l'acqua 
l'orlo  sottile  di  esso,  non  potrà  più  sostenersi  a  galla. 

2.  (Bot.)  Agi/iiinto  di  ifuelle  parli  delle  piante 
che  per  la  loro  l'orma  rassomigliano  quelle  delle  len- 
ticchie, come  semi,  qlandole,  ecc.  {alt.) 

LE.\T1C0I,\R1A  e  IÉ\TICI]I,ARIA.  [T.]  S.  /".  (Bot.) 

1T.|  Matiiol.  Dioscor.  i.  9.  Nasce  per  il  più  nelle 
osse  dell'acqua  che  circondano  le  città  e  le  castelli.. 
Nasce  con  foglie  tonde  e  minutissime  e  poco  maggiori 
delle  lenticchie,  di  cui  ha  preso  il  nome. 

I.E\TÌGf.l\E,  t  LETlGGlXE,  t  LI\Tl(iGI\E,  t  lliVTl- 
GWE,  t  LITÌGGhE  e  i  I.ITÌGI.\E.  S.  /'.  (Chir.)  Macchia 
rossastra  che  suole  comparire  nella  pelle  e  partico- 
larmente sul  viso  in  coloro  che  hanno  tessuto  finissimo 
ed  assai  sensitivo,  oppure  che  si  espongono  al  sole. 
Tali  macchie  essendo  simili  in  colore,  grandezza  e 
figura  a  piccole  lenticchie,  da  esse  trassero  la  de- 
nominazione. Con  greco  nome  si  chiamano  F.felie  o 
Efelidi.  In  Plin.  —  M.  Aldobr.  P.  A'.  113.  (C) 
Carne  di  bue...  fa  venire...  quartane,  rogna,  idro- 
pisia, lentiggini.  Cr.  6.  41.  4.  .Alle  lentiggini  della 
faccia  e  ad  ogni  altra  superllnilà  rimuovere,  prendi 
cerussa,...  Fir.  Dial.  beli.  donn.  406.  L'acque  e  i 
, lisci  furon  trovate  per  levare  i  panni,  le  lentiggini 
e  cotali  altre  macchie.  Cr.  5.  2.  14.  Ancora  fannr) 
prò,  se  si  pongano  (  le  mandorle  amare  )  sopra  'l 
panno,  e  sopr.i  le  liliggini...  E  6.  40.  5.  Se  n'unga 
la  faccia,  perocché  rimuove  il  panno  e  le  letiggini 
maravigliosamente.  E  fi.  70.  4.  Del  suo  lattiliccio 
si  rimuovono  le  liliggini.  Lih.  Adorn.  donn.  Un- 
guento che  vale  a  tutte  bollicole  e  liliggini  della 
faccia.  Volg.  Ras.  Netta  i  panni  e  le  liliggini  grandi 
manda  via. 

LEVTIGGINOSO  ,  t  I.ETIGG1\0,S0  ,  t  LETIGL\O.SO  , 
tll\TIGGI\(>SO,  i  UTIGGI\OSO  e  t  LITIGI.VOSO.  Agg. 
Che  ha  lentiggini.  Lenliculosus,  Gì.  Mai  ;  in  Val. 
Mass.  Lentiginnsus.  Lib.  cur.  malati.  (C)  E  tale 
unzione  è  fatta  per  donne  lentigginose.  Cron.  Morell. 
241.  Bernardo  era  compresso  di  carne,  ed  assai 
pieno,  di  pelo  rossetto  e  lintigginoso.  Lasc.  Parent. 
prol.  Se  l'una  è  rustica  e  svenevole,  e  l'altra  litigi- 
uosa  e  mal  fatta. 

'i.  E  a  modo  di  Sost.  Lib.  cur.  malati.  (C)  I  len- 
tigginosi si  bagnino  il  viso  colla  rugiada  raccolta 
sulle  foglie  del  cavolo.  M.  Aldobr.  B.  V.  Delle  mi- 
gnatte, chi  le  si  pone,  sì  son  buone  a'Iitiginosi,... 
Guid.  G.  Ebbe  gravissimo  il  volto,  e  la  faccia  lelig- 
ginosa,...  Bui.  Vide  un  uomo  di  color  rosso,  letig- 
ginoso,...  M.  Aldobr.  P.  N.  38.  Sappiate  ch'elle 
(le  sanguisughe)  vagliono  a  coloro  che  sono  letiggi- 
nosi  e  a  gotta... 

l.LE.VnGLIA.  .S.  f.  Lo  «fesso  cAe  Lentiggine  (F.). 
Sasseti.  Leti.  248.  (il/.)  E  si  vanno  scuoprenflo  in  esse 
certe  lenliglie,  le  quali  vanno  allargando;... 

lE.\ri.\A.  S.  f.  Uim.  (/(Lente.  (Fis.)  [Tor.]  Targ. 
V.  Mich.  p.  155.  Un  piccolissimo  microscupio  a  una 
sola  lentina  minutissima,  e  quasi  perlina,  che  ingran- 
diva gli  01,'getli  mirabilmente,  ma  affaticava  la  vista. 

l,E.\TlS(:il!()  e  tLE.\TlSCO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l 
Nome  volgare  di  una  specie  di  Pistacchio  (l'istacia 
lentiscus,  L.),  che  cresce  nel  Levante  e  nelle  parli 
meridionali  dell'Europa.  E  un  bell'arbusto  coltivato 
fin  dalla  piit  remola  antichità  nell'Asia  Minore,  e 
particolarmente  a  Scio ,  per  trarne  il  mastice.  Il 
legno  di  quesf  arbusto  è  alquanto  aromatico,  di  sa- 
pore leggiermente  astringente;  partecipa  delle  qua-, 
lilit  dei  mastice,  ma  in  debole  grado.  I  frulli  som- 
ministrano, mediante  la  spremitura,  dell'olio,  ado- 
peralo da'  Levantini  per  la  illuminazione  e  per  varii  I 


altri  usi,  e  che  può  eziandio  entrare  nella  prepara- 
zione degli  alimenti.  Ha  le  foglie  interrottamente 
pennate  colle  foglioline  bislunghe,  ovali ,  simili  a 
quelle  del  mirto,  e  che  s'adoprano  per  conciare  i  cuoi. 
Aureo  lat.  ^  Paltud.  cnp.  38.  (C)  Fiori  d'alberi  salva- 
tichi  non  s'osi  tenere  biro  a  vicino,  che  sono  nocivi, 
cioè  Cerro,  tiglio,  lentischio  e  terebinto,  e  simiglianti. 
Cr.  9.  52.  2.  Si  curi  la  ferita  con  polvere  di  galla,  o 
di  mortella,  o  di  lentisco.  due  volte  il  giorno.  Mail. 
Franz.  Ilim.  buri.  3.  97.  .Gioiti  sono,  e  degli  uo- 
mini d'ingegno.  Che  vanno  dibucciando  di  lor  mano 
Ramerino,  o  lentisco,  od  altro  legno.  Alam.  Colt.  4. 
104.  Or  del  lentisco  trar  l'olio  e  il  liquore  Per  gli 
armenti  sanar  da  mille  piaghe. 

2.  Usalo  in  forza  anche  di  Agg.,  per  Lentiscino. 
Pallad.  Genn.  23.  (C)  Matura  confezione  è  ancora 
dell'olio  lentischio,... 

t  LE.\TISCI.\0.  Agg.  Di  lentischio.  In  Plin.  — 
Pallad.  Genn.  23.  (//.  {M.)  Dell'olio  lentiscino.  E 
nel  cap.  Matura  confezione  è  ancora  dell'olio  lenti- 
scino, il  quale... 

I,EXTIS(',0.  V.  Lentischio. 
_  l,E\TISSIMAME,\TE.  Avv.  Superi,  di  Lentamente. 
Vii.  S.  Ant.\C)  Lentissimamente  si  contentava  nelle 
più  necessarie  operazioni.  Gul.Sisl.  112.  Delle  quali 
(stelle}  altre  verranno  a  muoversi  velocissimamente 
in  ccrcbii  vastissimi,  altre  lentissimamente  in  cerchii 
piccolissimi,  [t.]  Norchiat.  cit.  dal  Vian.  Quando 
la  pentola  bolle  lentissimamente.  Volt.  Op.  1.  2. 
161.  La  trasmissione  dell'elettricità  non  si  compie... 
se  non  lentissimamente. 

LE.MiSSlMO.  .igg.  Superi,  di  Lento.  Aureo  lat. 
Siigg.  nat.  esp.  162.  (C)  E  quivi  preso  alquanto 
d'acceleramento,  benché  lentissimo...,  incominciò 
a  congelarsi  rasente  il  vetro.  Viv.  Disc.  .Aru.  26. 
Ella  n'  è  lontana  per  cagione  di  questi  assidui  sì , 
ma  lentissimi  riempimenti.  Guicc.  Stor.  14.  684. 
Con  piccola  laude  di  Prospero,  lentissimo  per  natura 
a  far  correre  i  cavalli  leggieri. 

[Cont.|  Co(7e,  Cavali.  65.  i'.  Come  vi  vien 
bene  al  trotto,  al  parare,  ed  al  rotcggiar  largo,  li 
potrete  mettere  il  canone,  il  quale  dev'essere  av- 
vinto, e  vecchio,  portandoli  il  barbazzale  lento,  e  le 
redine  lentissime  in  questo  principio,  ma  di  giorno 
in  giorno  poi  andarle  tirando  al  suo  dovere,  facendoli 
sentire  il  canone  ed  il  barbazzale  insieme  col  ca- 
pezzone. 

2.  Parlando  di  Fuoco  rute  Temperatissimo.  Art. 
Vetr.  Ner.  t.  3.  (C)  Quando  si  ascinga  la  materia, 
si  avverli.sca  che  il  fuoco  sia  lentissimo. 

t  LE.MIT.i.  S.  /'.  Pieghevolezza,  Flessibilità. 
(Fanf.)  Lenlities,  in  Sever.  Aeln.;  lat.  aureo  Lónti- 
ludo.  Soder.  Agric.  I2ò.  (Gh.)  11  legno  del  platano 
per  la  sua  lentìtà  da  uso  di  sé  ;  ma  è  umido  come 
l'ontano. 

l.E.\TO  e  LE\TE.  Agg.  Tardo.  Conlr.  di  Celere, 
Impetuoso.  Aureo  lat.  Docc.  Inlrod.  36.  (C)  Perché 
più  pigre  e  lente  alla  nostra  salute,  clic  tutto  il  ri- 
manente de' cittadini,  siamo?  E  nov.  27.  46.  La 
donna,  che  altro  non  desiderava,  non  fu  lenta  in 
questo  ad  ubbidire  il  marito.  Dani.  Inf.  17.  Ella  sen 
va  notando  lenta  lenta.  (Gerioue  per  l'aria  infernale. 
Virg.  gli  aveva  detto:  Le  mote  larghe  e  lo  scender 
sia  poco.)  Petr.  Son.  ìli.  Ed  una  cerva  errante  e 
fuggitiva  Caccio  con  un  bue  zoppo  e'nfermo  e  lento. 
'fuss.  Ger.  0.  9.  Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile. 
Non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente. 

E  a  modo  di  Sost.  Frane.  Barb.  235.  17.  (C) 
Così  dal  troppo  lente  Ti  guarda,  e  dal  corrente. 

2.  [T-l  D'abito.  Prov.  Tose.  229.  Uomo  lento, 
non  ha  mai  tempo.  (Occupato  nel  perderlo.) 

3.  Non  di  pers.  tìocc.  g.  6.  p.  1.  (C)  Alquanto 
con  lento  passo  dal  bel  poggio,  su  per  la  rugiada 
spaziandosi,  s'allontanarono.  Petr.  Son.  28.  (Man.) 
Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi  Vo  misurando  a 
passi  tardi  e  lenti. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  imi.  82.  Il  moto  della 
palla...  doverà  essere  molto  lento,  ed  il  canale  poco 
mchinato,  sì  che  prenderà  poco  impeto  nel  discen- 
dere per  quello,  e  poco  impulso  conseguentemente 
darà  all'asta,  sì  che  questo  non  potrà  far  muovere 
il  |ierpendicolo. 

4.  E  detto  degli  occhi.  Dani.  Purg.  10.  (Man.) 
Gli  occhi  miei...  Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

5.  [t.]  Degli  atti  della  mente  e  dell'animo.  D.  1. 
25.  Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento,  Quel  ch'io 
dirò,  non  farà  maraviglia;  Che  io  die '1  vidi,  appena 
il  mi  consento.  :^  lied.  Esp.  »a/.65.  (Man.)  Avrebbe 
chiamati  savii  e  non  isciocchi  coloro,  che  vau  lenti 
a  dar  fede  a  tutto  ciò  che  vien  riferito. 


6.  F.sser  lento  a  fare  una  cosa  vale  Indugiare, 
Aon  esser  pronto  a  eseguirla.  Guicc.  Stor.  18.  79. 
(il/.)  I  Veneziani  erano  stati  lenti  a  pagare  gli 
Svizzeri. 

7.  Per  Inerte,  Inoperoso.  Petr.  cap.  i.  (M.)  Ed 
ozio  Lento  clic  i  semplicetti  cori  invesca.  Tass.  Ger. 
1.  51.  E  pur  quasi  a  speltac(do  sedesti  Lenta  aspet- 
tante de'grand'alti  il  fine.  E  67.  Né  creder  può  che 
l'uomo  a  lìere  imprese  Avvezzo,  or  lento  in  ozio  se 
ne  stia.  E  6.  3.  (Man.)  E  lino  a  quanto  ci  terrai 
prigioni  Fra  queste  mura  in  duro  assedio  e  lento? 

8.  Per  Flessibile,  Pieghevole.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pisi.  2.  Le  paneruzzole  ia  col  junco;  ovvero  fa  ca- 
nestri con  lenti  vermene,  ^.l/ai;).  Co//.  1.  12.  (.(/.i 
Poi  la  lenta  ginestra  in  un  gli  accinga.  E  14.  Vedi 
il  popolo  altero,  il  lento  salcio,  liucell.  Ap.  234.  Dì 
tremolanti  canne  o  lenti  salci.  .Ar.  Far.  29.  51.  A 
mezzo  il  tratto  trovò  molle  e  lenta  IJna  macchia  dì 
rubi  e  di  verziira.  Car.  En.  6.  207.  E  nella  selva..., 
E  nell'arbore  stesso  un  lento  ramo  Con  foglie  d'oro. 
E  10.  214.  D'oro  un  lento  nastro  Gli  facea  sotto  e 
fregio  insieme  e  nodo.  Soder.  Agric.  124.  {Man.)  Il 
legname  del  terebinto  è  lento  e  spesso.  Poliz.  Stunz. 
1.  9.  Or  fea  ronzar  per  l'aer  un  lento  dardo,... 
|t.j  Pare  che  accenni  al  Virg.  Lenta  marni  spargcns 
hastilia  denset  ;  per  conlrapp.  alla  Valida  scure. 

Di  Metallo,  vale  .Arrendevole  a  tulle  le  forme. 
Ovid.  Siminl.  2.  25.  (.)lan.)  In  quello  fue  tessuto 
traile  fila  lo  leoto  oro. 

|Cont.|  Della  cera.  Agr.  Geol.  Min.  Melali. 
245.  Di  questa  maniera  è  anco  il  Zanleiie;  e  perchè 
a  guisa  di  una  cera  diviene  lento  e  pieghevole ,  e 
perchè  è  odorifero:  scrive  Democrito,  che  egli  nasca 
ne  la  Media,  del  colore  del  elettro  ;  e  che  s'egli  vien 
trito  in  vino  di  palme,  ed  in  croco,  diviene  lento, 
come  una  cera,  e  spira  uno  odore  soavissimo. 

9.  CoH/mno  (/(  Tirato.  Ovid.  Pisi.  33.  (C)  Prendi 
esemplo  del  tuo  arco,  che,  per  troppo  stare  in  corda, 
divien  lento.  Ar.  Fnr.  23.  82.  11  destrier  punge. 
Né  delle  lente  redini  eli  è  parco. 

ICont.l  Fon.  D.'^Ob.  Fabbr.  i.  10.  Gli  argani 
più  lenti  si  sarebboiio  voltati  fino  a  tanto,  ch'essi 
ancora  avessero  avuto  la  parte  loro  del  peso.  Cr.  U. 
Fiuut.  med.  l.  132.  Deve  anco  avvertire  il  comìto. 
che  ormeggia  ia  galea,  che  tanto  i  capi  dati  in  terra, 
quanto  le  gomene  che  tengono  i  ferri,  s'haiino  d.i 
mettere  né  troppo  tirate,  né  troppo  lente,  overo 
in  bando. 

10.  Contrario  di  Stretto.  Cr.  9.  78.  6.  (Man.) 
Anche  avvezzinsi  (i  cani)  a  star  legati  prima  con 
lenti  legami. 

|Coiit.|  Roseo,  .Agr.  Her.  1.  v.  Quel  che  userà 
il  collaro  deve  considerare  dì  farlo  alquanto  lento, 
che  non  stringa  troppo  il  collo.  Paul.  Arm.  nar. 
239.  Non  sia  [il  compasso)  tanto  lento  o  molli-, 
che,  mentre  si  maneggia,  si  venga  a  ristringere  e 
cedere  da  se  slesso. 

E  fig.  Cas.  Son.  30.  (M.)  Son  tronche  (le 
chiome),  ahi  lasso!  Oh  fera  mano, ed  anni  Crude,  ed 
oh  levi  mie  catene  e  lente  ! 

(Cont.l  Lento  lento.  Mollo  largo.  Corte,  Cavali. 
44.  V.  La  faceste  mettere,  e  sentire  sul  dosso  (/« 
bardella)  col  sopracegno  lento  lento. 

H.  Aggiunto  di  Pioggia,  vale  Leggiera.  Petr. 
Canz.  16.  2.  (C)  Quando  cade  dal  ciel  più  lenta 
pioggia. 

12.  Aggiunto  di  Fuoco,  vale  Non  gagliardo. 
Piccolo,  Tenue.  Onde  A  fuoco  lento,  A  lento  fuoco, 
modo  avverb.  Con  fuoco  non  gagliardo.  V.  Fuoco, 
§  12.  Ricett.  Fior.  1.  96.  (C)  Di  poi  si  passa  (l'anti- 
monio) a  lento  fuoco  in  un  fornello  pieno  dì  cenere  o 
rena.  Cr.  9.  104.  3.  Si  ponga  a  fuoco  lento  in  un 
pajnolo,  e  sanza  bollire  si  scaldi.  Lib.  cur.  malati. 
Metti  queste  cose  in  una  caldajuola,  e  cuocila  a  filoni 
lento.  Lih.  Son.  78.  [t.J  Pap.  Cons.  Med.  I.  208. 
Posta  la  detta  pentola  al  fuoco  lenlo,  si  faccia  bol- 
lire adiigìssimo  come  grillando.  Ricett.  Fior.  3.  liti. 
Cuoci  a  fuoco  lento  l'acqua  ed  il  mele,  fino  a  che 
si  levi  via  la  stummia.  [Cont.|  Gan.  T.  Piuzzu 
univ.  297.  V.  Fare  alesso,  bollire,  schiumare,  cuo- 
cere, 0  presto,  0  a  fuoco  lento.  A'eri,  Arte  vetr.  i.  3. 
Si  svapori  questa  liscia  feltrata  in  orinali  a  fuoco 
lenlo,  ed  in  ultimo  più  lento,  acciò  il  sale  non  s'ab- 
bruciassi. 

|Conl.]  A  lenlo  caler».  Neri,  Arte  vetr.  v.  91. 
Si  rilorni  sopra  la  residenza  della  biacca  a  metter 
nuovo  aceto  distillalo  come  sopra,  facendo  a  lento 
calore  svaporar  l'ottava  parte. 

(Coiit.)  l'ohcre  lenta.  Che  brucia  lentamente, 
Rusc.  Prec.  mil.  28.  Pigliane  quella  quantità,  cho 
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vuoi,  e  fanne  prima  il  saggio  col  fuoco  per  saper  se 
{la  puh'eie)  è  presta,  o  tenia. 

13.  Afiqiunto  di  Slare,  o  sim.,  vale  Non  aqilatu. 
Tranquillo.  Non  cum.  Sen.  Provid.  428.  (lU.)  La 
trani|nillilà,  come  nel  mare  lento,  gli  tiene  senza  sol- 
lecitudine (nel  Ini.  si  legge:  quos  vcUit  in  mari  lento 
tranqnillitas  iners  delinei).  Tass.  Aminl.  1.  2.  [Man.) 
E  le  dolci  parole,  assai  più  dolci  Clic  'i  mormorar 
d'un  lento  fìnmirello,... 

M.  (Med.)  Respirazione  lenta.  Quella  ad  eseguire 
i  cui  movimenli  d  inspiraziune  ed  espirazione  é  ado- 
perato maggior  tempo  che  nello  stato  morboso.  [Mt.) 

Pulso  lento.  Quello  il  cui  moto  di  diastole  si 
fa  sentire  meno  prontamente  di  quello  di  sistole. 
Questa  specie  di  polso  va  spesso  congiunta  al  polso 
raro.  {}it.) 

Febbre  lenta,  Febbre  lenta  nerfosa.  Febbre  che 
non  dà  subiti  indizi  di  sé,  ma  non  dura  a  lungo, 
e  minaccia  non  di  manco  la  vita  deirnifermo.  {Hit  ) 
[t.]  Vallisn.  Op.  3.   515.  Eccita  una  lenta  febbre. 

|t.|  .M:ilattia  lenta.  Uomo  che  per  lenta  ma- 
lattia si  disfà. 

[T.]  Lento  è,  pur  troppo,  com.  a  tutta  Italia  ne' 
falli.  In  Tose,  vive  anco  Lente,  ma  in  senso  corp., 
eonlr.  di  Tirato  e  di  .Stretto,  odi  Non  bene  assettato, 
che  non  calza  per  l'appunto.  Legar  lente,  non  tanto 
forte.  (L.B  J  Tener  lente  il  vestilo,  che  non  stringa 
troppo.  Può  in  qualche  senso  riguardarsi  comeavv. 
V.  Lento  avv.  |t.]  Tener  lente  il  freno. 

[t.  1  Cosa  imperniata  in  un'altra,  ci  sta  lente  ; 
però  non  giuoco  con  franchezza,  né.  si  può  maneg- 
giare sicuro. 

[t.)  Forma  analoga  a  Fino  e  Fine,  Dolco  e 
Dolce:  e,  appunto  come  Dolco,  giova  a  discernere 
MB  senso  speciale.  Perà  negli  altri  tisi  denotanti 
lentezza  e  non  allentamento,  non  torna  oggidì. 
Quindi  inusit.  fuor  del  Prov.  Tose.  106.  A  pigliar 
non  esser  li-nle,  a  pagar  non  esser  corrente.  —  Co4-i 
fosse  inusit.  la  cosa!  Ma  questo,  come  altri  prov., 
é  iron. 

II.  |T.]  Petr.  Son.  Solo  e  pensoso  i  piii  deserti 
campi  Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti,  E  gii  occhi 
porto  per  fuggir  inlenti  Ove  vestigio  uman  l'arena 
stampi.  Qui  Tardo  riguarda  il  corso;  Lento,  il  moto 
della  pers.  Anche  in  moto  non  tardo,  fallo  per  paura 
o  per  stimolo  aggiunto,  può  scorgersi  una  certa 
lentezza.  Può  la  pers.  dimostrarsi  non  lenta,  anche 
andando  tarda  per  intoppi  opposti.  Questo  dice  D. 
2.  10.  Passi  scarsi,  nel  salire  per  istretto  e  tortuoso 
sentiero. 

[t.]  Nel  mor.  D.  2  15.  Ma  dimandai  per  darti 
forza  al  piede:  Cosi  frugar  conviensi  i  pigri  lenii,  A 
usar  lor  vigilia.  Ohi  la  lentezza  vien  du  pigrizia; 
ma  il  pigro,  per  tema  di  busse,  o  brama  di  mancia, 
può  talvolta  andare  non  lento.  —  Petr.  Cam.  1 1 
1.  Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni  Italia,  che 
i  suoi  girai  non  parche  senta.  Vecchia  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli?  Le  man' 
le  avess'io  avvolte  entro  a'  capelli  !  Ozio  forzato  può 
essere  più  convulso  che  lento  ;  può  esserci  una  len- 
tissima operosità  in  fatica  forzata. 

fi.]  Alam.  Avarch.  20.  86.  li  primo  valor  più 
lento  insorge  cli'ei  non  soleva.  —  Virtù  più  lenta  di 
prima;  Lenta  voglia,  affetto. 

III.  iT.|  Appartiene  e  al  corp.  e  al  mor.  quel  di 
D.  3.  13.  E  (|ueslo  li  fia  sempre  piombo  a'  piedi  {la 
necessità  di  distinguere,  perché  errore  è  nella  con- 
fusione) Nel  farti  muover  lento,  com'uom  lasso,  E 
al  sì  e  al  no  che  tu  non  vedi.  Che  quegli  è  tra  gli 
stolti  bene  abbasso,  Che  senza  distinzione  afferma  o 
niega  Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo.  E  nel  corp. 
e  nello  spirit.,  coll'A  e  l'inf.  Lento  a  muoversi,  A 
risolvere,  A  consentire. 

IV.  [t.]  Fig.  Non  solo  il  moto,  ma  operazione 
qualsiasi ,  quasi  personif.  L'esame  procede  lento. 
—  L'impresa  va  lenta. 

[t.J  In  parecchi  de' sensi  noi.,  col  Non  dice 
più  che  la  senipl.  negaz.  Non  lento  vale  Veloce, 
Pronto,  Voglioso. 

V.  [t.]  In  altri  sensi  corp.  non  solam.  Fuoco 
lento  e  Lento  calore,  ma  Fermentazione.  Un  Mod. 
Fermentazione  tumultuosa,  dei  primi  due  o  tre  giorni  ; 
e  do|>o  succede  la  lenta,  che  è  più  di  lunga  durata. 

[t.]  Neltrnsl.  Struggersi  a  fuoco  lento,  di  pas- 
sione che  a  poco  a  poco  consumi,  e  anco  di  miseria 
che  faccia  languire,  e  di  desiderio  doloroso. 

[t  ]  Coccli.  Bagn.  Pis.  160.  Delle  febbri  quo- 
tidiane alcune  sono  croniche  e  lente  e  congiunte  col- 
l'emaciamento  di  tutto  il  corpo,  delle,  per  ciò,  con 
greco  nome,  etiche,  quasi  abituali.  Similm.  nel  trasl. 
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Febbre  lenta,  d'amore  o  d'altra  passione.  Cosi  Lento 
veleno,  net  corp..  Che  distrugge  non  subitamente 
la  vita;  nel  mor.,  che  corrompe  a  poco  a  poro 
l'anima  e  ne  corrode  le  forze;  non  però  in  modo 
tanto  insensibile ,  ch'essa  non  se  n'accorga  al  ri- 
morso. 

[r.)  Malattia  lenta.  Un  Poeta  mod.  Lento  Mal 
di  vecchiezza. 

IE.\T0.  Avv.  Lentamente,  Pigramente,  Adagio. 
Gnlat.  64.  (C)  Tu  non  parlerai  si  lento,  come  svo- 
gliato ;  né  sì  ingordamente  come  affamato. 

2.  Lento  lento,  così  raddoppialo  ha  più  forza. 
Dani.  Purg.  28.  {C)  Lasciai  la  riva,  Prendendo  la 
campagna  lento  lento.  Fir.  As.  39.  Pareva  che, 
lenlii  lenlo  correndo,  invitasse  ognuno  che  quivi 
arrivava,  a  trarsi  la  sete.  Ar.  Fur.  17.  131.  (.1/.) 
Posto  l'avean  sopra  un  carro  eminente.  Che  lento 
lento  tiiavan  due  vacche...  (t.)  L'alt,  é  avv.  più 
chiaro;  gli  altri  iiossono  prendersi  per  agg. 

3.  (Mus.)  Voce  che  indica  il  movimento  tardo 
d'un  pezzo  di  musica,  ed  è  un  po'  più  lardo  del- 
/'Adagio.  bicesi  anche  Lentamente,  imt.) 

IK.\T0.  S.  m.  (Mar.)  |Cainp.J  Navilio  a  due  vele. 
Liiiter,  aureo  lai.  Uiz.  marit.  mil.  Le  barche  e  le 
barcaccie  e  i  lenti  sono  vascelli  che  portano  due  vele, 
cioè:  la  maestra  ed  il  trinchetto.  E  altrove:  1  lenti 
e  le  tarlane  si  usano  più  nella  Provenza. 

LEMOKE.  S.  m.  Lentezza.  Non  com.  In  Colum. 
—  Red.  Cons.  1.  217.  [C)  Negli  interstizi  delle  quali 
{fibre)  per  lo  suo  lentore  resta  intralciato. 

2.  (. Med.  1  lentore  de' fluidi.  Crassizie,  Visco.iilà, 
Tenacità,  Tegnenza.  (Mi.}  [Tor.|  Targ.  Ar.  Vald. 

1.  123.  Si  preservino,  per  quanto  umanamente  si 
può,  dai  lenlori  de'  lluidi,  e  dalle  ostruzioni  nelle 
viscere  del  basso  ventre,  alle  quali  sono  tanto 
sottoposti. 

|t.)  Targ.  Relaz.  Febbr.  362.  Avverta  di  pre- 
scegliere, fra  i  cibi  consueti,  quelli  che  non  possano 
per  loro  natura  accrescere  il  lentore  o  l'acrimonia 
negli  umori  nostri. 

fF.T-s.]  Lentore  dei  liquidi.  Cocch.  Cons.  1.  46. 
1  LEMOSO.  Agg.  Lento,  Pigro.  (Fanf.) 
LE\/,A  e  i  LE;\S.4.  i'.  f.  Specie  di  cordicina  fine 
falla  di  grossa  seta  torta,  con  setole  annodatevi, 
dove  appiccasi  l'amo.  Forse  da  Linlea.  Cr.  10.  38. 
3.  (Ci  in  quelle  l'amo  con  mano  si  gitta,  legato  con 
lunga  lenza  che  abbia  un  poco  di  piombo  fA  braccio 
appresso  all'amo.  Gr.  S.  Gir.  1 1 .  Come  lo  pescatore 
ciie  guaita  lo  pescio  al  gran  filo,  o  alio  cigulo,  o  alla 
lensa,  ovvero  alla  rete,  u{  alcuna  maniera  egli  lo 
può  prendere.  Itim.  ani.  Dani.  Majan.  75.  Oh 
lasso  me,  che  son  preso  ad  inganno,  siccome  il 
pesce  che  è  preso  alla  lenza!  |Camp.|  Bon.  Bin.  vi. 

2.  E  poi  se  va  a  mare,  Ben  ch'aggia  verga,  se  ne 
vuol,  fa  lenza.  :=  Car.  Long.  Sof.  3i.  (M.)  Si  davano 
a  diverse  sorti  di  piaceri,  ora  pescando  a  lenza  di 
sopra  un  sasso  sporto  in  mare,  ora.  .  Hall.  Franz. 
Him.  buri.  2.  170.  (Man.)  In  cima  d'una  canna 
spenzolone.  Con  chiocciole,  lombrichi,  o  qualche 
untume  Piglio  ranocchi  a  lenza  pel  boccone. 

[Cunl.{  Lenza  semplice,  Lenza  sorda.  Spel.  nnt 
V.  89.  Il  zimbello  ordinario,  che  chiamasi  lenza 
semplice,  e  che  consiste  in  alcune  setole  annodate 
insieme  con  un  amo  in  fondo  essendo  una  pesca  di 
poco  momento,  non  è  interdetta  a  veruno...  Mirate, 
quanti  luccetti  son  rimasi  accnlappiati  da  questi  zim- 
belli !  Ma  questa  pesca,  che  dicesi  lenza  sorda,  non 
è  permessa,  se  non  a'  proprielarii  de'  luoghi,  o  agli 
appaltatori. 

2.  Fig.  Tratt.  pece.  mori.  (C)  Il  pescatore  di 
ninferno  che  prende  i  pesci  per  la  gola  alla  lenza. 
Malm.  7.  33.  Bensa  non  già,  ma  lensa,  onde  il  suo 
core.  Preso  all'amo  col  sangue,  aveagli  amore. 

3.  ICamp.J  Temperare  la  lenza,  per  Pescare  con 
abilità  a  lenza.  Melam.  xili.  Alcuna  volta,  sondo  in 
sul  sasso,  temperava  la  lenza  (moderabat  arundine 
Unum). 

4.  [Camp.l  Pescare  a  lenza,  per  Pescare  coliamo. 
Boez.  III.  Ed  in  qual'  acque  è  buon  pescare  a  lenza 
li  tenace  morene. 

5.  (Val-l  1  Pescare  a  riposata  lenza.  Prot;.  ant.  che 
vale  Rubare.  Pace.  Mercal.  Vecch.  35.  Perchè  si 
son  di  veslimenta  privi,  Ch'è  mostrar  quel  ch'è  a 
rammentar  duro.  Pescando  spesso  a  riposata  lenza. 
Perchè  ognun  di  danari  è  netto  e  puro. 

6.  Questa  lenza  non  ha  tirato  su  nulla;  dicesi  da' 
Pescatori  di  Quelli  a  cui  non  riescono  i  disegni  e 
le  trappole  tese  ad  altrui,  e  non  succede  loro  se- 
condo ciò  che  avvisano  dover  riuscire.  Altri  di- 
cono: La  pauia  non  tenue.  Salvin.  Disc.  iM.) 


t  LEi\7,.4.  S.  /".  Fascia  di  lino.  Lat.  aureo  Lin- 
teum.  il.  Aldobr.  B.  V.  (M.)  Si  faccia  legare  con 
due  lenze  lo  grosso  del  braccio  (nel  Testo  P.  N.  si 
legge  fasciare). 

2.  |Camp.|  1  Din.  Din.  Moscai,  il.  24.  Poi  lo  puose 
al  palato  e  con  una  lenza  di  pezza  lina  islretta  lo 
legò  sotto  il  niilolo  in  su  li  denti  di  sopra...  E  ivi, 
cap.  26.  E  poi  con  lenze  lunghe  lo  Ijgai,... 

3.  |Val.]  1  Lega,  Alleanza.  Questo  forse  da  Ligo. 
In  Scribon.  Ligatio;  Ligamen,  aureo  lat.  Pucc. 
Cenlil.  35.  33.  1  Neri  s'accostaro  a'Frescobaldi,  Gli 
altri  co'  Cerchi  del  Garbo  fer  lenza. 

tLEXZ.4KE.  l'.  a.  Da  Lenza  per  Fascia.  Fasciare. 
M.  Aldobr.  B.  V.  (C)  E  che  l'uomo  faccia  lenzare 
fino  a'  talloni  {il  testo  di  P.  N.  ha  fasciare). 
Teseid.  9.  23.  Poi  le  sue  piaghe  gli  lecer  coprire 
Di  filli  unguenti,  e  lutto  lo  lenzaro. 

2.  t  Da  Lenza  per  Alleanza.  (Val.]  Far  lega, 
alleanza.  Pucc.  Cenlil.  28.  77.  E  Lucca  e  Prato  e 
Sanmeniato  lenza. 

t  LEBiZATO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  Lenz-^RE  per 
Fasciare.  Liv.  Lintealus,  in  altro  senso.  Lab.  254. 
(C)  Cavalcano  colla  testa  lenzata  e  stretta... 

|Camp.|  i  Din.  Din.  Moscai,  il.  26.  Al  fine  il 
feci  pascere  così  lenzalo  ;  e  questo  fu  sovrano  ri- 
medio. (Parta  di  un  cavallo  a  cui  aveva  steccato 
il  collo.) 

LESZ.OLAr.CiO.  S.  m.  Peqg.  di  Lenzuolo.  (Fanf.) 

lE.VZOLETTO.  6'.  m.  Dim.  di  Lenzuolo.  Med. 
Arb.  Cr.  28.  (C)  Quando  i  piedi  de'  pescatori  e  (lei 
suo  traditore  il  Re  di  gloria,  accinto  d'un  ienzoletto, 
devotissimamente...  lavò. 

LE.\ZOLI.>0.  (T.]  S.  m.  Dim.  di  Lenzuolo.  Plur. 
Lenzuolina  e  ini.  [t.|  Un  lenzolino  per  letto  da  bam- 
bini, è  più  dim.  e  più  vezz.  che  Lenzoletto,  Lenzo- 
luccio  può  essere  lenzuolo  anche  grande,  trito,  e, 
se  non  trito,  povero. 

LE.\ZOLLCf.lO.  S.  m.  Dim.  vilif  di  Lenzuolo. 
(Fanf.)  Lasc.  Cen.  2.  nov.  2.  p.  44.  (GA.)  Di  un 
lenzoluccio  gli  fecero  una  lunghissima  vesta.  V.  Len- 
zolino.   • 

LEiXZlOLO.  [T.]  S.  m.  (PI.  Lenzuoli;  e/".  Len- 
zuola.) Ciascuno  de'  panni  lini  che  si  tengono  sul 
letto,  e  fra' quali  si  giace.  (Fanf.)  Linteoluin,  aureo 
lat.  Bocc.  Nuv.  17.  46.  (C)  E  nov.  67.  68.  Tutta 
la  pelle  più  volte  appiccata  lasciò  alle  lenzuola.  E  ivi, 
80.  8.  Vi  miser  su  un  pajo  di  lenzuola  sottilissime 
listale  di  seta.  E  nani.  10.  Recaron  le  schiave  due 
lenzuoli  bianchissimi  e  sottili.  Tav.  Bit.  I  lenzuoli. 
Bern.  Riin.  1.  5.  Quei  poveri  lenzuoli.  |L.B.)  Com- 
prare, Farsi,  Cucire  un  lenzuolo.  Lenzuoli  di  tre  teli. 
|T.l  Due  paia  di  lenzuola.  La  desin.  tose,  in  A  ram- 
menta il  neul.  lat. 

[Val.]  Itinvoltarsi  dentro  a'  lenzuoli.  Porsi  a 
letto.  Fag.  Rim.  3.  316.  E  s'andò  a  rinvoltar  dentro 
a'  lenzuoli.  [t.]  Più  com.  Ficcarsi  tutto  sotto  le 
lenzuola. 

[G.M.]  Rimbocco  e  Rimboccatura  del  lenzuolo 
quel  tanto  che  avanza  del  lenzuolo  dalla  parte  di 
sopra,  e  che  si  rivolta  in  fuori. 

2.  [t.]  Prov.  Tose.  228.  Il  caldo  de'Ienzuoli  non 
fa  bollire  la  pentola.  {D'ozio  non  si  campa.)  E  286. 
E  meglio  consumare  le  scarpe  che  le  lenzuola. 
(Meglio  far  molo  da  sani,  che  giacere.) 

(Val.)  1  ItaDiiiare  i  lenzuoli.  Poltrire,  Star  mollo 
nel  letto.  Forlig.  Capii.  1.  1.  E  se  il  grano  vai 
poco  e  il  vin  si  dona,  Tu  quel  più  mangia,  e  raffina 
i  lenzuoli. 

[  T.  ]  Prov.  Tose.  235.  Bisogna  distendersi 
quanto  il  lenzuolo  è  lungo.  (Misurarsi  secondo  la 
possibilità.)  E  ivi:  Chi  si  stende  più  del  lenzuolo. 
si  scunpre  da  piedi.  (Fare  o  Ostentare  più  che  l'uomo 
non  può.) 

[t.]  Lenzuolo  che  avvolge  il  corpo  morto.  Vang. 
Chinatosi  vide  poste  le  lenzuola,  ma  non  entrò  {nel 
sepolcro). 

3.  Fani.  [T.]  Foglio  che  pare  un  lenzuolo.  Di 
certi  giornali  grandi,  risveglierebhe  piuttosto  l'idea 
di  cilicio.  E  taluni  aprono  al  popolo  il  Sacco  nero. 

t  LEO.  S.  m.  Leone.  (Fanf.)  V.  Lea.  (t.)  A  Roma 
S.  Pantaleo. 

i  LEOI'.ORX'O.  S.  m.  (Camp.]  Lo  stesso  che  Lio- 
corno, Unicorno.  Poi.  M.  Mil.  Elli  hanno  leofanti 
assai  salvatichi,  e  leocorni  che  sono  grandissimi,  e 
sono  di  pelo  di  bufala  e  piedi  come  leofanti.  Nel  mezzo 
della  fronte  hanno  un  corno  nero  e  grosso. 

t  LEOFAiMTA.  |T.J  S.  f  Fem.  deìl' Elefante,  [t.] 
Benciv.  Esp.  Patern.  volg.  90.  II  leofante  non  abiterà 
giammai  con  la  teofania. 

LEOl'àME.  S.  m.  Elefante.  Tes.  Br.  5.  4.  (C; 
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Ed  eziandio  lo  leof.iiite  uccide  islringeiidolo,  ed  è 
intra  loro  iidio  mollale.  E  cap.  54.  l,tofaiite  e  la 
maggior  bestia  che  l'uomo  sappia.  Fior.  Filos.  290. 
(ÌUan.)  Una  selva  husla  a  mulli  leofanti. 

[t.]  Piov.  Tose.  67.  Non  si  sazia  meno  una 
formica  per  un  grand  di  grano,  clic  si  faccia  un 
leofante  per  dicci  stala  (soddinfazioin  proiìoniuitale). 

t  LEUFAMKSSl.  S.  /'.  (Camp.)  La  leiimimt  del 
leofante.  Poi.  M.  .1/(7.  Il  leofante  giace  come  l'uomo 
con  la  femmina,  cosi  egli  con  la  Icofantessa,  pernc- 
cli'ae  la  natura  nel  corpo.  —--  He;/.  .Ylnlr.  19.  (M.) 
Onde  Alberto  Magno  dice,  che  lo  eiefiinle  ma.sculo, 
quantunque  avesse  appetito  dì  congiugnersi  colla  leo- 
faatessa,  lamcn... 

t  LEO.N.A.  S.  f.  Leonessa.  Lai.  aureo  Lenona.  Vit. 
S.  Aless.  264.  (;W.)  A  modo  di  Icona  fracassante  là 
va  correndo  con  le  stracciate  vestimenla.  [  Gors.  | 
Casligl.  Cori.  3.  5.  In  onor  della  quale  gli  Ateniesi 
dedicarono  innanzi  alla  porta  della  ròcca  una  Icona 
di  bronzo  senza  lingua. 

I.EO.\ARDKS('.0.  \'i'.\A!/g.  Dal  nome  di  Leonardo 
da  Vinci.  \t.\  Maniera,  Stile,  Fare  leonardesco,  che 
accenna  a  lui  e  alta  sua  scuota.  A  modo  di  sosl. 
Tiene  del  leonardesco. 

[t.|  Leonardesco  l'arlista. 

LRO.HATO  e  LIO.VATO.  Af/i/.  Aggiunto  di  colore 
simile  a  ijiiello  del  lione.  In  nitro  senio  Leontens, 
in  Fulg.  In  l'Iiu.  Lconlios  una  gemma  del  suo 
colore.  Seid.  Slor.  5  199.  (C)  Il  quale  [garofano) 
Ai  prima  è  verde,  poi  diventa  lionato.  Art.  Veir. 
Ner.  7.  132.  In  ultimo  si  lasci  sopra  il  fuoco  tMuto, 
che  il  rame  diventi  di  color  rosso  leimalo.  /(<'</.  Ins. 
159.  È  fatta  {la  figura  del  sente  di  finncchio  della 
China)  in  foggia  di  una  stella  d'otto  razzi  di  color 
lionato,  ed  ogni  razzo  raccoglie  in  sé  un  some  liscio 
e  lustro,  pur  di  color  lionato. 

2.  Diresi  pare  degli  occhi.  Salvia.  Disc.  1.  323. 
(Man.)  Questi  occhi  cknropi,  o  cerulei,  s'attribui- 
scono all'aquila  e  al  Icone,  e  secondo  queste  diffe- 
renze possono  dirsi  questi  aquilini,  e  quegli  lionati, 
siccome  noi  pure  alcuni  chiamiamo  gazzerini,  tutti 
dagli  animali. 

ò.  E  a  modo  di  sost.,  per  Colore  simile  a  quello 
del  leone.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  39i.  (C)  Il  lio- 
nato è  di  (lue  ragioni,  delle  quali  una  ne  pende  nel 
giallo...,  l'altra  all'oscuro,  e  chiamasi  tanè. 

ÌF.T-s.|  Aless.  Piccai.  Bell.  Creanz.  Donn. 
ssendo  già  frustissima  (una  veste),  la  fece  ti- 
gnar in  CTiiiagjiiljno,  0  lecmalo  che  noi  vogliam  dire. 
LEONCELLO  e  UOiVCELLO.  6'.  m.  (Zool.i  Dim.  di 
Leone,  ecc.  G.  V.  10.  187.  ///.  (C)  Come  in  Firenze 
nacquero  due  lioncelli.  Ninf.  Fies.  i33.  (M.)  E 
venne  destro  più  che  Koncello,  Arditissimo  e  fiero 
oltre  misura. 

2.  Ftg.  Lo  stemma  della  famiglia.  Pagan.  Dani. 
Inf.  27.  (Mt.)  La  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  del  nido  bianco. 

3.  (Archi.)  Capitello  0  Mensola  che  sostiene  qualche 
trave  (Fanf.)  Ilut.  Purg.  10.  2.  (C)  Mensola:  questo 
vocabolo  significa  lo  piumacciuolo,  o  lo  capitello,  o 
lo  scedone,  o  leoncello  che  si  chiami,  che  sostiene 
qualche  trave.  |t.|  Forse  perché  a  sostegno  pone- 
vausi  forme  di  leone. 

LEOVCISA.   V.  Leoncello. 

IE0.\('.I\0  e  t  LIO\Cl\0.  S.  m.  Dim.  di  Leone. 
(Zoul.)  Lo  slesso  che  Leoncello  (V.).  IH.  SS.  Pad. 
2.  10.  (C)  Quivi  entrando  trovarono  cinque  leoncini 
ciechi.  E  300.  Una  leonessa  gli  uscì  inconlra,  la 
quale  era  ivi  entro  nascosa  co' suoi  leoncini,  e  git- 
toglisi  al  collo,  e  strozzollo.  E  appresso:  (Mt.)  Prese 
(la  leonessa)  un  suo  leoncino  in  bocca,  e  la  mattina 
per  tempo  fuggi.  Segner.  Crisi  Insir.  2.  22.  14. 
Come  un  lenucino  di  latte  da  un  leone  già  adulto. 
G.  l''.  11.  66.  N'ac(|uero  in  Firenze  sei  liouciiii  della 
lioncssa  vecchia,  e  delle  due  giovani  sue  figliuole. 
Dani.  Inf.  30.  Oidò:  tendiam  le  reti  si  ch'io  pigli 
\a  lionessa  e  1  lioncini  al  varco.  Cron.  Morell.  287. 
Un  li<mcino  vivo,  ma  di  poco  tempo...  [Val.j  Fortig 
Ricciard.  17.  63.  Qual  dal  dritto  lato  e  qual  dal 
manco  De'  leoncini  al  suo  ventre  s'attacca. 

2.  I.loncino  è  anche  una  spezie  di  cane,  cosi  detto 
dalla  sua  figura  che  ha  somiglianza  con  quella  del 
lione.  Magai.  Leti.  11.  (.W.)  Dal  maneggio  de' suoi 
cavalli,  da  quello  de'  suoi  corsetti,  levrierìni,  lion- 
cini,... diighelli,  daiiesini,  e  canini  di  bologna.  (t.| 
Leoncino  pili  p;«/;n«m.  il  leone  tenero:  Leoncello, 
anche  cresciuto.  Suonerebbe  meglio  Leoncina  che 
Leoncclla. 

I.KO.VE  e  t  I.I()\E.  S.  m.  (Zool.)  (DeF.l  %ci«  di 
animale  mammifero  della  famiglia  e  del  genere  de' 


gatti.  Abita  massimamente  nell'Africa  più  calda: 
si  trova  però  anche  nell'Arabia,  nell'I ndostan,  nel 
Malabar  e  nelle  isole  .'iustrali.  Aureo  lai.  Tes.  Br. 
5.  il.  (C)  Leone  è  appellato,  secondo  la  lingua  de' 
Greci,  che  vale  tanto  a  dire,  come  Re;  che  il  leone 
è  ap|iellato  re  di  lulte  lo  bestie.  Frane.  Sacrh.  Op. 
div.  90.  Leone  sta  sempre  cogli  occhi  aperti;  e  se  gli 
cacciatori  lo  vanno  cacciando,  perchè  non  veggìano 
le  sue  pedale,  le  cuopre  colla  coda.  Petr.  Son.  218. 
E  n  suo  cuor  quasi  liero  leon  rugge.  Tass.  Ger.  10. 
56.  Tacito  sì  rimase  il  fier  Circasso,  A  guisa  dì 
leon  quando  si  posa.  Girando  gli  occhi,  e  non  mo- 
vendo Il  passo.  Dant.  Purg.  6.  (Ut.)  Venimmo  a  lei: 
0  anima  lombarda,  Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda!  Ella  non 
ci  diceva  alcuna  cosa;  Ma  lascìavane  gir;  solo  guar- 
dando, A  guisa  di  leon  quando  si  posa,  flocc.  Nov. 
41.  li.  E  fiero  come  lione,  senz'altro  seguito  d'al- 
cuno, sopra  la  nave  de'  Rodianì  saltò.  G.  V.  11.  66. 
1.  De' detti  piccoli  lionì,  alquanto  cresciuti  il  Co- 
mune di  Firenze  ne  fece  presente  a  più  Comuni.  Mil. 
M.  Poi.  Elgli  hanno  lìoiiì  assai  e  d'altra  fatta  che 
gli  altri,...  Serm.  S.  Agost.  78.  Questa  [l'invidia) 
pnosc  Daniello  profeta  nella  prigione  de'  lioni  a 
essere  divorato.  Pass.  229.  Poteva  Iddio...  co' lioni, 
e  cogli  orsi  domare,  e  piegare  il  popolo  superbo. 
Cecch.  Mogi.  2.  2.  11  lione  debbe  avere  la  febbre, 
poiché  e'  passeggia.  E  69.  Il  leone  ebbe  bisogno 
del  topo.  (/  forti  lum  di  bisogno  de'  deboli.) 

\r.\  Prov.  Tose.  70.  Ùl  capra  non  contrasta 
col  leone.  E  154.  I  cervi  non  comandano  ai  leoni, 
ma  i  leoni  a' cervi.  E  168.  Gatto  rinchiuso  diventa 
leone.  Altro  prov.  Il  leone  non  piglia  mosche.  {// 
grande  non  degna  e  non  sa  combattere  i  piccoli.) 
E  240.  Tal  piglia  leoni  in  assenza,  che  teme  un  topo 
in  presenza.  E  261.  Al  ragliar  si  vedrà  che  non 
è  leone.  —  Faccia  di  leone,  e  cuor  di  scricciola. 
(V.  Faccia,  §  52.)  Codardo  che  fa  l'animoso.  E 
202.  Dall'ugiia  si  conosce  il  leone.  —  0:  Dall'ugna 
il  leone. 

2.  [t.]  Trasl.  Dice  Forza.  Forte  come  «n  leone. 
0  ass.  É  un  leone,  mi  sento  un  leone.  —  Combat- 
tere come  un  leone. 

3.  |t.]  Forza  violenta  ma  aperta,  onde  contrap- 
ponesi  a  volpe,  e  sim. 

[Val.j  La  volpe  saperne  più  del  liane.  //  furbo 
vincere  il  forte.  Pucc.  Guerr.  Pisan.  4.  17.  Or  vi 
dirò,  siccom'è  di  ragione.  Seppe  la  volpe  qui  più 
del  lione. 

I.  |t.)  Ira  terribile,  perchè  congiunta  a  forza. 
S'avventa  come  un  leone. 

3.  |T.]  Alterezza  del  proprio  vigore.  D.  3.  6. 
Tema  (un  principe)  degli  artigli  Che  a  più  alto  leon 
trasser  lo  vello. 

6.  JT.]  Forza  con  magnanimità.  Chi  si  trova  alle 
prese  con  nimici  vili,  e,  appunto  perchè  sa  di  poterh 
disfare,  non  li  disfà,  s'assomiglia  al  leone. 

7.  \r.]  Una  donna  dirà  di  tale  uomo,  il  mio 
leone,  in  senso  migliore  dell'esotico,  che  vale  Ci- 
cisbeo. 

8.  1  Avere  o  Tenere  o  Pigliare  il  lion  pel  clnlTotlo 
vale  Goder  presentemente  qualche  bene  con  gran- 
dissimo pencolo.  Ciriff.  Cailv.  2.  64.  (C)  Credendo 
avere  il  lion  pel  ciufTello,  Ebbono  il  dìavoi  per  la 
coda  stretto. 

9.  1  Fare  le  volle  Jel  leone  vak  Aspettare  pas- 
seggiando. Bocc.  i\ov.  77.  18.  (C)  Facendo  le  volte 
dei  leone,  malediceva  la  qualità  del  vento. 

10.  [t.]  La  parte  del  leone.  Secondo  la  favola  : 
the,  dovendosi  tra  le  bestie  cuceiatrici  compagne 
partire  la  preda,  il  leone  si  piglia  tutto. 

II.  [T.j  Dello  sptirlnno  Leonida,  accennando 
al  nome.  Petr.  Canz.  Le  fatali  strette  [Termopili) 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente. 

12.  ICont.]  Di  leoni  scolpiti  in  legno,  marmo,  e 
sim.,  fusi  in  bronzo,  ecc.  Doc.  .\rte  San.  M.  l.  51. 
Faranno  e'  detti  maestri  tre  leoni  bene  intagliali 
nella  facciata  dinanzi  a  strada  dì  detto  palazzo,  che 
gittaranno  di  fuorc  dal  muro  l'acqua  dei  letto  nella 
strada;  e  saranno  longhi  di  fnore  dal  muro  uno 
braccio  o  più,  e  saranno  di  marmo  o  vero  di  pietra. 

13.  (Aslr.)  Nome  d'uno  de'  segni  celesti,  ed  è 
il  quinto  del  zodiaco.  M.  V.  2.  41.  (C)  Il  suo  ap- 
parìmcnto  fu  a  noi  alla  uscita  del  segno  del  Cancro, 
e  alcuni  dissono  ch'ella  entrò  nel  Leone.  Dani.  Par. 
21.  Noi  sein  levati  al  settimo  splendore.  Che  sotto '1 
petto  del  bone  ardente  llaggin  nio'  misto  giù  del 
suo  valore.  (Cont.|  lUisac.  t'osm.  49.  Il  5°  segno  è 
il  Leone,  e  tu  posto  nel  Gieb)  in  memoria  della  lotta 
che  fece  Ercole  nella  solv»  Memea.  È  segno  caldo, 


ìgneo,  e  secco.  =  Ang.  Metam.  2.  42.  (Man.)  Si  va 
dove  saetta  il  S.igìttarìo,  E  dove  rugghia  il  feroce 
Leone.  |F.T  s.)  T.  Tass.  Seti.  Gioia.  2.  E'I  superbo 
Leon  con  torvo  aspetto  Fiamniegk'ia,  e  "nsin  dal  cielo 
ancor  minaccia.  Mess.  Piccai.  Steli.  Fiss.  21.  Dieci 
son  le  stelle  più  lucide  che  son  del  leone. 

l'i.  (Blason.)  Leone  rampante,  cioè  ritto  in  su 
due  piedi  in  atto  di  rampare.  V.  Rampante.  i.J/t.) 

[Cont.)  Vas.  V.  Piti.  ScuL  Arch.  l.  68.  La 
quale  arme,  se  bene  fu  fatta  .scarpellare  dal  magi- 
strato de'  Dodici,  che  ebbe  cura  di  spegnere  ogni 
memoria  di  quel  Duca,  rimase  luiudimen»  nello  scudo 
quadro  la  forma  del  leone  rainpaule  con  due  code, 
come  può  veder  chiunque  la  considera  con  diligenza. 
13.  Per  una  Sorte  di  moneta  antica  di  Francia. 
G.  F.  11.  71.  1 .  (C)  Poi  fece  un'altra  moneta  d'oro, 
che  chiamano  Leoni. 

[T.j  Ruggito  è  il  proprio  della  sua  voce,  [t.] 
Altri  lo  disse  Muggito  o  Mugghio,  che,  oltre  all'es- 
sere proprio  del  toro,  ha  usi  vnrii.  —  Della  chiamai 
0  criniera  sua,  trasl.  Giubba;  latinis.  oggidì:  clift 
i  leoni  alla  moda  sappiano  di  Latino?  Cerio  e'  sodo 
anticaglie.  Fr.  Jac.  Il  lion  rugge  e  freme. 

[  T.]  Quasi  prov.  La  febbre  del  leone.  —  La 
febbre  continua  ammazza  il  leone,  Ogni  male,  se 
continualo,  vince  qualunque  gagliardia. 

|t.|  e  di  febbre  gagliarda  in  gen.  Oggi  quel 
malato  ba  una  febbre  da  leoni. 

[t.  1  Oltre  alla  forza  e  alla  generosità,  simbo- 
leggia l'alterezza  e  la  maestà  del  sembiante  e  del 
portamento.  D.  2.  6.  0  anima  lombarda,  Come  ti 
stavi  altera  e  disdegnosa,  E  nel  muover  digli  occhi 
onesta  e  larda  !...  Guardando  a  guisa  di  leon  quando 
si  posa. 

II.  [t.1  Come  simbolo  di  forza  è  il  conlr.  di  De- 
bolezza. Fare  un  cuor  di  leone  dirà  anco  una  donna. 
Dimostrare  fermezza,  ardimento,  e  più  prontetsa 
forse  al  resistere  che  il  cuore  non  senta. 

[t.]  Contrapp.  della  timidità.  A  Cuor  di  leone 
opponesi  Cuor  di  coniglio. 

|t.]  Quasi  prov.,  dall'apologo  noto:  L'asino  ri- 
coperto con  la  pelle  del  leone.  Il  Mnsloxìdì,  cavaliere 
russo,  e  più  russo  che  greco,  rivoltando  il  vestilo, 
assomigliava  la  Russia  a  leone  con  pelle  d'asino. 
Dell'asino  è  in  lei  dentro  e  fuori,  con  d'allra  bestia 
che  dì  leone.  E  assomigliarla  al  povero  ciuco  è  tut- 
tavia farle  onore. 

[t.1  A'on  è  solam.  il  contr.  della  frode,  ma  e 
della  mansuetudine.  Però  contrapponesi  a//'Agnello 
)/  Leone. 

[t.]  Non  solam.  il  contrapp.  del  vigore,  ma  e 
dell'ira  e  dell'impeto.  Pareva  un  leone  (anco  di 
donna).  —  S'avventano  come  leoni. 

[t.]  Della  ferocia  irritala.  Ap.  Chiusero  le 
bocche  de' leoni  li  pii  col  patire).  Prov.  Saloni.  Come 
fremito  di  leone  l'ira  del  re  —  E  il  leone  è  detto  11 
re  dulie  fiere.  //  .)lontì  lo  fa  imperatore,  valiciiiaudo 
Napoleone  primo  e  Francesco  primo,  poi  fedelni'fnle 
cantati  da  lui,  dopo  cantato  che  l'albero  della  li- 
bertà si  nutrisce  non  di  rugiade  Ma  del  pianto  e 
del  sangue  de' re. 

III.  (t.  J  Fossa  de'  leoni.  Luogo  ove  lenevansi  quelle 
fiere ,  e  ove  mettere  un  uomo  era  voler  condannarlo 
alla  morte.  Daniele  in  mezzo  ai  leoni. 

IV.  [t.]  Il  leone  della  tribù  di  Giuda,  niorfo  bibf. 
[t.]   Insegna  della  repubb.    veii.    Il  leone  di 

S.  Marco.  Passando  dinnanzi  a'  luoghi  ov'era  scol- 
pito, nomini  vetchi  a  mio  tempo  nel  veneto  si  leva- 
vano rispeltosamente  il  cappello.  —  //  Leone,  è 
l'Evangelista  e  la  Repubblica  stessa.  Il  veneto  Icone, 
Il  leone  dell'Adria,  L'alato  leone.  Sentii  improvvi- 
sare in  Padova  a  T.  Sgricci  circa  cinquant'anni  fa: 
11  mio  leon  che  l'ali  Non  vanamente  sulle  terga  im- 
piuma. 

t  LEOXEPAnnO.  S.  m.  [Camp.]  Leopardo.  Coutp. 
.Ani.  Test.  E  perchè  lo  leonepardo  è  di  diversi  co- 
lori, così  varii  regni  sotto  Alessandro. 

LEO.\ESCO.  .4,751.  »<'  Leone.  (Fanf.)  [T.j  JVon  com.; 
ma  potrebbe  per  cel.  0  iron. 

LKU.\ESSA  e  t  LIOXESSA.  S.  f.  Leone  femmina. 
Lai.  aureo  Leaena.  G.  V.  10.  187.  l.  (C)  Nacquero 
in  Firenze  due  leoni  di  leone  e  leonessa  del  comune. 
Dillam.  5.  9.  Nel  dolce  tempo,  che  a  Venere  è  dato, 
Trova  la  leonessa,...  ^  J| 

[Camp  I  Bib.  Num.  21.  Riposandosi  dormiva  M 
come  leone  e  come  la  leones.sa  che,  per  paura,  ueuno 
la  desterebbe.  —  Rem.  Ori.  1.  23.  49.  (C)  Proprio 
nn'alliera  lionessa  pare,  Che  con  due  cani  si  sia 
riscontrata.  E  2.  19.  18.  Como  una  lionessa,  cbo 
si  lancia  In  loco  ov'abbia   vista  U  pastura.  Tass. 
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Gtr.  9.  29.  Cosi  feroce  leonessa  i  figli...  Mena  seco 
alla  preda  eJ  a' perigli.  Hed.  Ins.  71.  Mi  sovviene 
d'aver  fallo  mangiare  al  leone  della  carne  d'una 
leonessa. 

2.  l'are  la  liones.sa  vale  Aspettare  paiseggianda. 
Y.  Fame  la  lid.nessa. 

t  LEO\Fi.\TE.  S.  m.  Lo  stenso  che  Leofante  [V.). 
Orili.  Simiiil.  2.  liO.  (iW'iH.)  Gli  suoi  denti  sono 
nggiiagliati  a'  denti  del  leonfante.  [Camp  )  Bib.  Jub. 
Prol.  I.  Egli  è  per  certo  come  nno  fumo,  acciò  cli'io 
così  dica,  piano  ed  alto,  ucl  quale  I.An^'clo  va,  e  'I 
leunfanle  nuota. 

UOfOI.XO  e  t  IIOSISO.  Agg.  Di  leone.  Aureo  lai. 
Cr.  9.  78.  3.  (Ci  II  loro  latrare  sia  grave,  e   con 
grande  aprimento  di  gola,  e  il  miglior  colore  è  color 
■  ìionino. 

i.  Fig.  Dani.  hf.  27.  (C)  L'opere  naie  Non  furon 
leonine,  ma  di  volpe  {non  di  violenta  ma  di  frode). 
Med.  Aib.  Cr.  39.  (C)  La  crudezza  leonina. 

[t.|  Agg.  Parte  leonina.  Quella  che  il  prepo- 
tente e  il  rapido  prende  per  sé  oltre  al  giusto.  Ra- 
gione leonina,  quella  del  più  forte. 

(G.M.)  Società  leonina;  dooe  lutti  i  vantaggi 
sono  per  una  delle  parti,  a  danno  dell'altra. 

3.  [T.[Agg.  Da  Leone.  K.  pr.  Città  leonina  per 
eli.,  S.  Pietro  in  Valimnu,  Castel  Sant'Angelo. 

4.  Versi  leonini,  latini,  usati  ne'  bassi  tempi,  con 
rime.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  349.  (.W.)  Pure  co- 
minciando questa  affettazione  dei  versi  latini,  detti 
leonini  ne'  secoli  scuri  e  barbari,  affascinò  di  ma- 
niera ^.^sia  e  l'Europa,  che... 

5.  t  E  in  forta  di  Sost.  f.  e  fig.  Frane.  Saceh. 
fìim.  48.  Se  quella  leonina,  ovlo  son  nato  Tenesse 
dritto  il  giusto  gonfalone  {Firenze). 

lEO.VTOPÓDIO.  S.  m.  (Bot.)  La  spiegazione  e  nel- 
resempio.  In  Plin.  —  .Malliol.  4.  132.  {Fanf.)  Il 
leontopodio  è  un'erbetta  lunga  due  dita,  che  produce 
le  froiidi  strette,  ma  lunghe  tre  o  quattro  dita,  pelose, 
e  appresso  alla  radice  lanose  e  bianchicce. 

t  LKOXZà.  S.  /".  Secondo  alcuni,  lo  stesso  che 
Leonessa;  e,  secondo  altri,  lo  stesso  che  Pantera. 
Fr.  Giord  269  (>>/.)  L'uomo  piglia  i  leoni,  le 
leonze,  le  fiere  salvatiche,...  Tes.  tir.  5.  57.  Un'altra 
maniera  di  lupi  sono,  die  si  chiamano  cervieri,  che 
sono  laccati  di  nero,  come  leonza,  e  in  altre  cose 
sono  simigliami,...  [Camp.)  Aqnil.  ili.  81.  Ucci- 
deano  li  leoiifanti  sanza  nulla  temenza  ;  quelle  bestie 
erano  leonze  selv:;ggie. 

2.  Per  Lionessa  fu  usato  dal  Marchetti.  Luer.  5. 
1317.  {il.)  Le  leonze  irritate,  a  precipizio  Si  lan- 
ciavan  dal  bosco,  e  i  viandanti  Assalian  furibonde  {il 
lat.  dice  :  'untata  leae  jaciebant  corpora  salln). 

LE0P.1RD.4.  S.  f.  [Camp,]  La  femmina  del  teo- 
pardo. Semi.  25.  In  ogni  generazione  d'animali  le 
iemmine  sono  più  piatosc  che  li  masculi,  eccetto 
l'ursa  e  la  leoparda.  =^-  Tansil.  Hai.  366.  {Gh.)  Venga 
<|ual  sìa  più  a  carne  umana  avvezza  E  lupa  e  tigre 
ircana,  e  leuparda;  Che  ognuna  i  iìgli  nutre  ed 
accarezza. 

lEOI'.lRnO  e  t  IIOPARDO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.] 
Specie  di  animale  mammifero  del  genere  e  delta 
famiglia  de'  gatti,  dal  pelo  filino  tempestalo  di 
macchie  nere.  In  Vopisc.  —  Mil.  M.  Poi.  (C)  Egli 
hanno  lioni  assai,  e  d'altra  fatta  che  gli  altri,  e  sì 
v'ha  lonze  e  leopardi  assai.  Petr.  cap.  5.  Non  corse 
mai  sì  leMfnenle  ai  varco  Di  fuggitiva  cerva  un 
leopardo.  Pe;-n.  Ori.  1.  79.  Ma'  non  fu  visto 
gatto,  né  liopardo...,  Né  dal  ciel  si  veloce  una 
saetta,... 

LEOPOLDIAIO.  [T.]  V.  Leoi>OLD1KO. 

LEOPOLDI.\0.  [T.j  Agg.  Dal  N.  pr.  di  Leopoldo  I 
Granduca  di  Toscana  e  poi  imperatore,  [t.]  Tempi 
leopoldini.  —  Leggi.  —  Scuole  leopoldine,  per  le  zit- 
telle. 

[t.]  Tradizioni  leopoldine,  di  libertà  economica, 
e  di  profana  ingerenza  dello  Slato  nelle  cose  della 
religione. 

[t.]  L'uomo  che  seguiva  quelle  massime.  Le 
stesse  massime  e  leggi,  inquanto  buone,  cioè  di 
libertà  non  licenziosa  ,  meglio  sarebbe  dirle  Leo- 
poldiane. 

LEPinAMEYTE.  [T.]  Avv.  Da  Lepido.  Graziosa- 
mente, Facetamente.  Aureo  lat.  JT.j  Possonsi  lepi- 
damente trattare  anche  argomenti  serii  senza  punto 
b\itroneria. 

2.  |t.|  In  quanto  Lepido  vale  quasi  Ridicolo. 
Mondo  lepidamente  chele. 

I.EPII)E/./.A.  jT.]  S.  f.  Ailr.  di  Lepido,  in  quanto 
abil.  |t.|  l..:pidezza  dell'uomo.  — Lepidezza  de' coi- 
loquii  di  lui. 


2.  /;i  quanto  all'atto,  cine  Multo  lepido;  anco  pi. 
(t.|  e  ella  una  lepidezza  cotesta  che  intendete  di 
dire?  —  Lepidezze  insulse. 

LEPIDi:«t.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloido  volatile 
che  si  forma  nella  distillazione  secca  di  certe  so- 
stanze orgnnirhe  vegetali. 

lEPIDI.ssiJUMKiMTK.  (T.)  Sup.  di  Lepidamente 
(V.l.  Aureo  lat.  [t.]  Tragedia  lepidissimamente  re- 
citala. 

LEPIOiSSmO.  [T.]  Sup.  di  Lepido.  Aureo  lai. 
[t.)  Senatore  lepidissimo. 

LÈPIDO.  [T.|  Agg.  Che  ha  umore  giijo.  e  lo  di- 
mostra, segnatam.  in  parole  che  lengnno  dell'inge- 
gnoso, [t.  I  Uomo ,  Scrittore  lepido,  È  lepido.  Di 
donna  men  frequente,  e  c'è  la  sua  buona  ragione. 

ì.  Non  del  fare  abit.,  ma  in  tale  o  tal  caso. 
[t.|  Oggi  gli  era  più  lepido  del  suo  solilo.  —  Troppo 
lepido  mi  parete  ;  e  qui  non  cade  facezia. 

à.  Di  parole  e  di  scritti.  [t.J  Lepido  dialogo. — 
Motti  lepidi. 

A.  Aff.  a  Ridicolo;  come  suole  familiarm.  dirsi 
.\meno.  (t.)  //  hio//o  di  Catone  Qnam  ridiculiim 
consulcm  habemus',  Iradurrebbesi  urbanamente  non 
Ridicolo  ma  Lepido  console. 

S.  t  Nel  senso  dell'aureo  lat.  Lepos,  e  come  Ca- 
tullo chiama  Lepido  il  suo  lihrello.  Sunnaz.  ArcaJ. 
egl.  \.  (C)  Che  il  cor  s'adempia  di  pensier  più  lepidi. 
È  6.  Vaghi  uccelli  dilettosi  e  lepidi.  E  12.  Luoghi  un 
tempo  al  mio  cor  soavi  e  lepidi. 

LEPIDOTH.  S.  f.  (Min.)  Da  AewÌs,  Seaqlia.  Gemma 
di  varii  colori  imitante  la  scar/tia  de'pesci.  E  in 
in  Piin.  [Coni.]  Agr.  Geol.  Min.  Metnll.  261.  Il 
lepidote  somiglia  co'  suoi  varii  colori  a  le  squame 
di  pesci. 

LEPIDÒTTERI.  S.  m.  plur.  Dal  gr.  Ki-r':;,  Cor- 
teccia, Squama,  e  riTipov,  Ala.  Lepis,  Squama,  in 
Plin.  (Zool.)  [De  F.j  Cos'i  chiamano  i  naiiiralisli 
quell'ordine  di  inselli  che  comprende  le  farfalle. 

i  LÈPORA.  V.  LEPriBE. 

t  LEPOllAJO  e  LEP0;t.4RI0.  S.  ni.  Luogo  serralo 
nel  quale  si  racchiudono  le  lepri,  i  cervi,  e  sim. 
In  Varr.  Leporarium.  Cr.  9.  81.  1.  (C)  Il  leporari» 
è  un  luogo  rinchiuso,  nel  quale  si  racchiudono  le 
lepri,  i  cavrioli,  i  cervi  e  i  conigli.  E  2.  2.  5.  Far 
leporai,  e  piscine,... 

t  LEPORE  e  t  LÈPORA.  S.  m.  e  f  [Camp.]  Lepre. 
Lepns,  Leporis,  aureo  lat.  Bib.  Lev.  il.  La  lepora 
ruguma,  e  non  ha  fesse  l'unghie.  Cohi.  Bnez.  iii 
E  lo  lepore  non  temeva  il  cane  usato  di  divorarlo. 
Serm.  46  {scrittura  del  sec.  xvi).  Essendo  Fran- 
cesco ad  Arezzo,  li  fu  presentato  un  lepore  vivo.  := 
S.  Agosl.  C.  D.  Mazzi.  {Mi.) 

LEPÓRE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Lepos,  oris.  Grazia, 
Garbo  iparlicolarmente  usalo  in  poesia).  Aureo  lai. 
March.  Lucr.  4.  210.  (:!/.)  Tanto  più  cosperse  Di 
grazia  e  di  lepor  ridon  le  cose  Di  dentro,...  E  5. 
356.  Poscia  intorno  splendea  d'un  vivo  e  chiaro 
Lume,  e  d'un  liscio  nitido  lepore.  |t.]  E  lib.  5. 
V.  2037.  Di  vario  lepor  tutto  distinto  Ciò  che  di 
dolci  intramezzati  pomi  Ornar  gl'industri  agricoltori. 

2.  t  Facezia,  Lepidezza.  {Fanf.)  Don.  Casen. 
Volgariiz.  Bocc.  56.  {Gh.)  L'amore...  conforta  ad 
ornarsi  lo  corpo,  ad  ornare  i  costumi,  a  lepori,  a 
halli,  a  canti,  a  suoni,  a  giuochi,  a  brigate,  e  a  si- 
mili cose,  [t.]  Afa  può  anche  qui  intendersi  nel 
senso   (/e/  §  I . 

LEPOREAJIBICO.  [T.]  Agg.  Del  genere  de  lepo- 
reambi.  [t.J  Sonetti  leporeamhici.  Ce  n'è  nel  Van- 
nozzo,  amico  al  Petrarca.  Bisticcio  leporeainhico  : 
E  tal  ben  merla,  che  patisce  morte. 

LEP0RE.4.HRISM0.  S.  m.  (Leti.)  Lo  scrivere  versi 
in  bisticci.  L'usare  bisticci  nel  verseggiare.  Salvin. 
{Fanf.) 

LEPOREAMBO.  Agg.  e  S.  m.  (Lctt.)  Sorta  di  verso 
cosi  dello  da  Lodovico  Leporeo,  credulo  inventore 
di  certi  componimenti  fantastici,  pieni  di  rime  varie 
e  bizzarre,  e  di  bisticci,  sebbene  sianvi  esempi  di 
tali  poesie  anteriori  a  questo  autore.  Salvin.  Pros. 
Tose.  ì.  319.  (jW.)  Sente  dello  stile  di  Lodovico  Le- 
poreo, glorioso  institutore  de  i  versi  da  lui  chiamati 
leporeambi  :  Già  tu  puzzi  di  pazzo,  ch'é  un  pezzo. 
Disse  Pliilon  bestiaccia  per  bisticcio. 

t  LEPORnO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Leporinus. 
Di  lepre.  Oli.  Cam.  Pwg.  11.  171.  (C)  Altri  di 
paura  leporina,  colla  parola  grosseggiando,  mostrano 
uno  ardir  di  leone. 

2.  (Mcd.)  Labbro  leporino.  V.  Labbro,  §1». 
[L.B.l  Ora  Leprino.  E  nss.,  dell'uomo.  Leprino. 

t  LEI'PAItE.  y.  a.  Togliere,  Levar  via;  voce  ba.'txa. 
(G.iM.)  liammenla  il  gr.  Mr-.u,  Portar  via  la  pelle 


0  la  corteccia.  =  Buon.  Fier.  2.  4.  6.  {Q  No  no, 
io  voglio,  Alberto,  Che  noi  gli  tenL;liiam  dietro  a  quel 
guidone,  E  gliela  leppiam  su.  Malia.  8.  52.  l'e- 
rocché  buona  parte  di  quel  crine,  Che  alcun  non  se 
ne  avvedde,  leppo  via. 

2.  t  Per  Rubare.  Bert.  Giamp.  15i.  (il/.)  Gli  era 
stato  leppato  via  la  pentola  de' quattrini,... 

3.  1  Vale  anche  Scappare,  Fuggire,  |t.|  Come 
Involarsi  dall'alt.  Involale.  Lat.  Surripere  e  Se 
suiripere.  Suono  iinit.  [Val.]  Fag.  liim.  6.  203. 
Aleste  scappa  Di  nuovo  alla  battaglia,  e  corre  e 
teppa. 

LÉPPICO.  S.  m.  IFor.]  Quella  materia  viscosa  che 
han  sopra  i  pesci.  Lo  dicono  all'Elba;  e  dicono  anco 
Saper  di  leppico  e  Puzzar  di  leppico.  [t.]  Spiega  il 
leppo  di  Dante;  e  s'apfirossimu  a  Lezzo. 

f  LEPPO.  S.  m.  Vapore  o  Alito  puzzolente.  V. 
Leppico.  Dani.  Inf  30.  (C)  Per  febbre  acuta  gittaa 
tanto  leppo.  Bui.  ivi:  Leppo  è  puzza  d'arso  unto, 
come  quando  lo  fuoco  s'appiglia  alla  pignatta  o  alla 
padella;  e  cosi  dice  che  piiliano  costoro. 

LEPRA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  l.epra  (V.i,  che  è  più 
coin.  Lebbra,  la  Plin.  [Coni  j  Garz.  M.  Cav.  ni. 
78.  La  lepra  è  un  cancro  universale  di  tulio  il 
corpo,...  quale  non  solajnente  assalisce,  e  corrompe 
la  pelle ,  e  le  parti  sopra  il  corpo ,  ma  quelle  di 
dentro  la  carne,  le  viscere,  e  l'ossa  ancora.  =:Car. 
Le.ll.  2.  144.  (Man.)  Chi  v'ha  per  tale,  o  è  pazzo 
esso,  0  mahgno,  o  ignorante;  non  sapenilo  discer- 
nere la  lepra  dalla  lepra.  Vii.  glor  M.  V.  122. 
{Gh.)  Egli  l'aveva  mondato  dalla  bruiiissima  lepra. 
Medit  Pass.  N.  S.  p.  1 .  Lo  quale  il  Signore  aveva 
curato  dalla  lepra,... 

LEPRAC.f.IIIOTTft.  [LB.]  S.  m.  Tra  il  dim.  e  il 
vezz.  di  Lepre  naia  di  poro,  ma  bella,  e  che  pro- 
mette un  buon  mangiare.   Cic.  Lepusciiliis. 

1  LEPRAJO.  S.  m.  V.  Lepor.uo.  Cr.  9.  80.  tit.  {C) 
Del  leprajo,  e  lepri,  e  degli  altri  animali  salvatichi 
che  son  da  rinchiudere.  E  num.  5.  Il  Ifprajo  è  di 
grandissima  ulilitade  e  ililetlo,  perocché  di  pochis- 
simi animali  in  brevissimo  tempo  se  n' hanno  multi. 

2.  t  Quegli  al  quale  si  consegnano  i  lepri,  quando 
si  prendono  in  caccia.  Dal.  liisf.  cacc.  36.  [M.) 
Ordinarono  i  lasci,  provvidero  i  leprai,  i  quali, 
perchè  fossero  cogniti,  gli  vestirono  di  colore  in- 
carnato. 

LEPRAJl'OLO.  Aggiunto  già  dato  all'Avvoltojo 
nero,  il  quale  preda  noreiile  le  lepri.  [Fanf.) 

LEPUATTI.\0.  S.  m.  [l'.amp.l  Dim.  di  Lepratto. 
Non  coni.  Bib.  Prov.  30.  Il  leprallino,-  populo  non 
forte,  che  alluoga  il  covacciolo  suo  nella  pietra  {le- 
pusculus,  plebe  invalida). 

lEPRATTO.  S  m.  Piccolo  lepre,  Leproncello,  che 
oggi  più  comunemente  dicesi  Leprotto.  Cr.  1.  7.  4. 
((,')  E  vi  si  conserverà  ancora  l'orticello  del  signore, 
e  la  moltitudine  dell'api,  sanza  lesione,  e  le  tortore, 
e  spinosi,  e  lepratli.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  12.  Fendi 
per  lo  venire  la  lepre  pregna,  e  '1  co,agulo  che  tro- 
verai nel  ventre  delli  lepratti,  dà  alla  femmina,  e 
e  non  diserterà.  Varch.  Lei.  Dani.  2.  228.  {Man.) 
Le  quali  fiere,  quando  elle  non  siano  ancora  giunte 
alla  loro  naturili  grandezza,  si  chiamano  con  nome 
accomodalo  lepratto,  capriolelto,  e  ruffnlatlo. 

LEPRE.  Sost.  com.  {Nel  num.  del  più  dicesi 
Lèpri  /)ure  al  fem.  {Fanf.)  [L.B.)  //  com.  tose,  è  il 
feinm.  Una  lepre,  le  lepri  ;  ma  nei  deriv.  accr.  e 
dim.,  sovente  si  fa  masc.  (Zool.)  [De  F.j  Genere  di 
mammiferi  dell'ordine  de'  rosicanti.  Conta  nove 
0  dieci  specie,  delle  quali  te  più  conosciute  sono 
il  Coniglio  e  la  Lepre  comune.  :=  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  (C)  Lepre  è  il  più  pauroso  animale 
che  sia  ;  se  ode  pur  sonare  le  foglie  commosse 
dal  vento,  crede  che  sieno  li  cacciatori,  fuggendo 
quanto  punte.  Cr.  9.  80.  3.  Una  terza  generazione 
è,  che  nella  Spagna  nascono  simili  alle  nostre  lepri 
in  alcuna  parte,  ma  minori...,  che  si  chianiau  co- 
nigli. Lepre  è  delta,  iniperoccbè  vanno  con  leggier 
piede.  Bocc.  g.  3.  p.  8.  D'una  parte  uscir  conigli, 
d'altra  parte  correr  lepri.  Tass.  Ger.  7.  2.  {Mt.) 
Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia  Tornansi  mesti  ed 
anelanti  i  cani,  Che  la  lepre  perduta  abbian  di  trac- 
cia. Nascosa  in  selva  dagli  aperti  piani,  .. 

[G.M.)  11  cane  ha  scovala  una  lepre;  l'ha  le- 
vala. —  Andare  alla  porta  della  lepre.  Ammazzarla 
a  covo.  [t.  I  Mnrz.  lì  cane  reca  al  padrone  la  lepre 
intatta.  —  Un  buonissimo  dolc'e  forte  di  lej  re. 

|t.]  Prov.  A  tal  cane,  tal  lepre.  (La  destrezza 
dell'avversario  mette  a  prove  non  facili  ehi  si  con- 
fidava di  vincerlo).  Prov.  Tose.  90.  Ci  sono  più 
cani  che  lepri.  {Più  quelli  che  aspirano  a  un  bene, 
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che  i  mezzi  d'averlo.)  E  281.  Mentre  il  cane  si 
gratta,  la  lepre  va  via.  {Perdere  il  destro.) 

[r.\  Prov.  Tose.  368.  Pauroso  come  una  lepre, 
come  un  coniglio.  —  .\ver  più  debili  che  la  lepre. 
(Insegnila  d'orjni  parte  e  paurosa  di  tutto.)^  Frane. 
Sacca.  Nov.  Ì00.  (C)  [t.J  Prov.  Stare  come  la  le- 
pre; sempre  in  .sospetto. 

\t.\  Lesto  come  una  lepre.  — Corse  via  come 
una  lepre.  —  Pareva  una  lepre. 

[t.]  Prov.  Tose.  147.  I  vecchi  son  lepri,  dor- 
mono con  gli  occhi  aperti. 

Altri  prov.  [G.M.|  Dormir  come  la  lepre;  di- 
eesi  dei/li  uomini  provvidi  e  accorti,  che  hanno  la 
mente  ai  fatti  suoi. 

[G.i\I.|  Invitar  la  lepre  a  correre;  Invitare  altri 
a  cosa  ch'e'  suol  far  volentieri,  e,  come  dicesi.  In- 
vitare uno  al  suo  giuoco. 

[t.]  Essere  slati  alla  lepre  (alla  caccia  della 
lepre). 

fG.M.]  Aver  la  voglia  della  lepre;  di  chi  ha  il 
labbro  leprino. 

2.  tlicesi  delle  Lepri  Fare  nn  ganghero.  Salvin. 
Annoi.  F  B.  i.  3.  6.  (Mt.)  K;ire  un  ganghero,  lo 
diciamo  delle  lepri,  che  per  gabbare  i  cani,  e  strac- 
carli, dopo  che  hanno  corso  a  diritto,  attraversano  il 
cammino  ;  e,  come  dice  Eliano,  la  lepre  un  solo  e 
diritto  corso  non  corre,  ma  va  su  e  giù,  e  sguiscia 
qua  e  là,  sbalordendo  i  cani  e  gabbandogli. 

,1.  t  Lepre,  nel  plur.  (Val.  )Pucc.  Mercat.  Vecch. 
16.  1  pollajuoli  Forniti  sempre  a  tutte  le  stagioni  Di 
lepre,  e  di  cinghiali  e  di  cavrioli. 

4.  Altri  modi  proverb.  di  diverso  significato. 
Caiar  la  lepre  dal  bosco,  modo  proverb.  che  signif. 
Scoprire  alcuna  cosa  occulta.  V.  Cavare,  §  78. 
ICors.liWa.'/a/.  Lett.  1.  18.  Vi  ho  scoperto  l'inganno 
di  questo  nome  specioso  di  luce,  il  quale  ofiTiiscando... 
il  vostro  intelletto,  vi  f^i  credere  d'aver  cavato,  come 
si  dice,  la  lepre  dal  bosco  e  inteso  qualche  cosa  di 
più. 

Chi  li  comprasse  per  lepre,  getterebbe  via  i  da- 
nari, 0  starebbe  senza  desinare,  o  sim.,  si  dice  pro- 
verb. di  Chi  sia  grandemente  astuto.  Cecch.  Esali. 
Cr.  1.  1.  (C)  lo  so  che  chi  ti  comprasse  per  lepre, 
Perderebbe  tre  quarti  de'danari.  E  Dissim.  2.  4. 
r  dubito  che  chi  li  comperasse  per  lepre,  getterebbe 
'via  e' danari.  E  Dot.  2.  5.  Chi  lo  comprasse  per 
lepre,  starebbe  senza  desinare. 

Fare  lepre  vecchia,  oda  lepre  vecchia; prov.  che 
vale  Dan;  addietro  quando  si  scorge  alcun  pericolo. 
.Alleg.  261. '(C)  E  fatto  lepre  vecchia  al  palazzo, 
avrei  dato  addietro  senza  dir  nulla  a  persona  vi- 
vente. Buon.  Fier.  2.  3.  10.  I  soldati  non  bau  cre- 
dito alcuno,  Ognun  gli  sfugge,  ognun  fa  lepre  vec- 
chia. Malm.  10.  23.  Sarà  meglio  qui  far  da  lepre 
vecchia. 

Pigliar  la  lepre  col  carro  ;  prov.  che  vale  Con- 
durre alcuna  impresa,  o  Arrivare  a'  suoi  fini  con 
flemma  e  con  paiiema.  V.  Cai\ho,  §  9. 

lino  leva,  o  scuoprela  lepre,  e  nn  altro  la  piglia. 
Prov.  che  si  dice  Quando  alcun  dura  fatica  iu  qual- 
che cosa,  e  un  altro  ne  ha  il  merito;  e  corrisponde 
a  quell'altro  ;  Uno  fa  i  miracoli,  e  un  altro  ha  la 
cera. 

[t.]  Prov.  Tose.  71.  Uno  leva  la  lepre,  e  un 
altro  la  piglia.  [Di  chi  approfitta  dell'altrui  fatica 
con  merito  o  senza.)  =  Saìv.  Granch.  1.  4.  (C) 
Ch'e'  potrebbe  esser  uno  a  levare  La  lepre,  e  un 
altro  a  pigliarla. 

[t.)  Una  volta  corre  il  cane,  e  l'altra  la  lepre; 
/  casi  son  varii;  una  volta  tocca  ad  uno,  una  volta 
ad  un  altro. 

[G.M.]  Mentre  il  cane  piscia,  la  lepre  se  ne  va; 
.1  chi  sta  a  badare,  o  perde  il  tempo,  l'occasione 
fugge. 

Prov.  Veder  dove  la  lepre  giace.  Vedere  dove 
sta  la  difficoltò. 

E  Veder  dove  la  lepre  giace  vale  anche  Sco- 
prire il  vero.  Car.  Lett.  1.  ,5.  (C)  V.  S.  avrà  ve- 
duto a  questa  ora  dove  la  lepre  giace. 

5.  (Astr.)  Nome  d'una  Costellazione  dell'emisfero 
australe.  Alam.  Colt.  6.  148.  (.Wn».)  Poco  creda 
il  villan,  poca  aggia  speme,  Quando  va  sotto  il  Can, 
ch'innanzi  caccia  La  paurosa  lepre.  (F.T-s.)  Aless. 
Piccai.  Steli.  Fiss.  26.  Sono  nella  imaginc  della 
lepre  dodici  stelle.  T.  Tass.  Seti.  Giorn.  2.  Timi- 
delia  lepre  Fuggir  di  can  veloci  i  Aeri  morsi  Vi  fi- 
guraro  {nel  cielo). 

6.  Lepre  marina.  Sorta  di  animaletto  di  mare 
ignudo  al]'<(tto  rome  i  lumaconi.  {Fanf.)  Lib.  rur. 
malati.  (C)  Alle  scrofole  del  capo  giova  la  lepre 


marina  impiastrala.  Bed.  Oss.  an.  51.  Non  è  la 
terra  sola  ad  avere  i  lumaconi  ignudi  ;  gli  ha  ancora 
il  mare  :  e  sono  quegli  stessi  aniinalelti  che  dagli 
scrittori  della  storia  naturale  furono  chiamali  lepri 
marine. 

7.  (Vet.)  [Valla.]  lepre  (Testa  di).  Dicesi  che  il 
cavallo  ha  testa  di  lepre,  allorquando  la  fronte  è 
molto  convessa  e  prominente. 

8.  ICont.j  Piede  di  lepre.  Strumento  fatto  d'uno 
zampino  di  lepre  col  suo  pelo.  Cit.  Tipocosm.  402. 
11  baiieroro,  e  gl'istrumenli  suoi,  cioè  la  pietra  da 
battere,  il  martel  da  battere,  le  tavole  da  gesso,  le 
tavole  da  pesare,  la  tavoletta  da  bagnar  i  panni,  il 
pie  di  lepre.  jG.M.]  Li  Fir.  Peduccio,  di  lepre, 
d'agnello,  e  sim. 

LEPllETTA.  S.  f.  Dim.  di  Lepre,  ^forg.  21. 146. 
(C)  Chi  gli  mordeva  il  braccio,  e  chi  le  mani.  Chi 
lo  pelava,  chi  il  petto  gli  straccia  :  Pareva  una  le- 
pretta  in  mezzo  a' cani.  Borgh.  Rip.  460.  (Man.) 
Or  lepretta,  or  pesce,  or  vago  e  folle  Augel  ritenni. 

lEPRETTINA.  [T.)  S.  f.  Soltodim.  di  Lepre.  Par 
più  i/entile  di  Leprettino,  ma  usti,  ambedue. 

lÉPRETTlNO.  S.  m.  Snttodim.  di  Lepre.  Lepre 
piccolo.  Amet.  13.  (Cj  Ho  duo  lepreltini  Pur  testé 
tolti  alla  madre  piagata.  Burch.  2.  62.  Una  miccia 
ch'aveva  le  doglie,  Ch'era  sul  partorire  un  lepret- 
tino Varch.  Ercol.  283.  {Man.)  Due  leproltin  sotto 
la  madre  a  covo  In  una  macchia  con  gran  rischio 
presi. 

LEPRICCIUOLA.  S.  f.  Dim.  di  Lepre,  [t.]  Più 
dim.  di  Leprellina  ;  e  con  senso  di  commiserazione 
0  di  dispr.  —  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  4.  22.  {M  ) 
Se  dunque  i  leoni  stessi  dormono  nelle  selve  con  gli 
occhi  aperti,  come  presumeranno  di  dormire  quie- 
tamente con  gli  occhi  chiusi  le  povere  lepricciuole 
de'  peccatori?  (Ohi  fig.) 

LEPRINA.  (T.)  S.  f.  Dim.  «ess.  di  Lepre. 
(L.B.]  Segnatam.  del  colore  e  della  forma  gentile 
i  dim.  vezz.  più  d'ordin.  sono  femm.;  i  dim.  moie. 
s'avviano  verso  l'accrescitivo. 

LEPRINO.  Agg.  Di  lepre.  Salvin.  Opp.  Cacc.  40. 
{M.)  Il  can  sagace...  Di  repente  sollevasi,  e  fre- 
misce Per  lo  leprin  vapore. 

ì.  E  a  modo  di  sost.  Colui  che  ha  la  bocca  in- 
taccata, cioè  il  labbro  fesso.  Salvin.  Buon.  Fier. 
4.  1.  11.  (lU.)  Questi  che  hanno  la  voglia  della 
lepre,  si  domandan  Leprini,  e  Bocca  di  lepre. 

LEPRO\CELLO.  S.  m.  Lepre  grandetta.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Piglia  due  leproncelli  nati  di  poco:  e 
abbruciali  vivi ,  serrati  in  una  pentola  nel  forno. 
Bari.  Geogr.  22.  {M.)  Chiuso  entro  uno  spazio 
competente  alcun  leproncello,.. 

LEPROM;I!«0.  S.  m.  [t.1  Un  po' più  dim.  che 
Leproncelbp.  (K.).  [Cnrs.]  Magai.  Lett.  1.  15.  Di- 
scerne ella  un  leproncino  nel  suo  covo. 

LEPROSE.  S.  m.  Lepre  adulta  e  grossa.  (Fanf.) 
Lasc.  Him.  43.  (C)  Ci  fan  afa  starnotti  e  leproni. 

2.  E  fig.  Cecch.  Spir.  4,  10.  (C)  Guarda  Se  quel 
vecchio  dovette  corre  al  covo  Questo  leprone.  [Tor.] 
Dat.  Lep.  126.  Alla  lepre  vecchia  bisogna  contrap- 
porre la  capra  e  la  vacca,  e  non  il  capretto  e  la  vi- 
tella di  latte  ;  alle  quali  cose,  benché  buonissime, 
se  si  fosse  contrapposto  il  leprone  grosso,  e  ben 
cucinalo,  non  sarebbe  mica  restato  addietro. 

LEPROSO.  Agg.  e  S.  m.  Lebbroso  (che  è  più 
com.)  {V.).  Nella  Volg.  e  in  Prud.  —  Vit.  S.  M. 
Madd.  9.  (C)  Se  gl'inginocchiò  innanzi  uno  leproso, 
e  disse:...  E  16.  Era  andato  a  mangiare  a  casa  di 
Simone  leproso.  Fior.  Ilal.  pag.  17.  E  Maria  (sorella 
di  Mosè)  incontanente  rimase  leprosa.  Feo  Beicnr. 
aulogr.  in  Feo  Belcar.  Vit.  B.  G.  Colomb.,  ediz. 
del  Gigli,  p.  183.  (Gh.)  Abbracciò  quel  leproso.  Bib. 
vulg.  Esod.  p.  156.  §  4,  ediz.  ven.  1816.  Metti  la 
inailo  tua  nel  seno  tuo.  Lo  quale,  quando  la  mise, 
ne  la  cavò  leprosa  a  similitudine  di  neve. 

2.  E  trasl.  S.  Caler.  Lett.  19.  (M.)  Dio  vuole 
in  tutto  riformare  la  sposa  sua,  e  non  vuole  che 
stia  più  leprosa. 

LEPR0TT1.no.  S.  m.''  Dim.  di  Leprotto.  Red. 
Vip.  2.  45.  (C)  Si  morirono  nella  slessa  maniera... 
due  galli  giovani,  e  due  leproltini. 

LEPROTTO.  S.  m.  Lepre  giovane.  (Fanf.)  Non 
tanto  piccola.  Lib.  cur.  malati.  (C)  La  carne  del 
leprotto,  ancorché  sia  di  montagna,  non  è  sana. 
Red.  Leti.  2.  138.  Quando  arriva,  si  vaglia  di  fare 
ammazzare  quel  leprotto  che  è  costì  in  casa,  e  lo 
faccia  cuocere. 

t  LERCIARE.  V.  a.  Far  lercio.  Imbrattare,  Intri- 
dere, Sporcare;  e  fig.  Contaminare,  Infettare.  Cor- 
rompere.  Alberi,  e.  47.  (C)  Dal  cuore  vengono  i 


rei  pensieri,  siccome  sono  i  micidii...,  bestemmie; 
e  queste  lerciano  gli  uomini. 

2.  t  N.  pass.  Macchiarsi,  Imbrattarsi.  Albert, 
e.  49.  (C)  Di  peccato  si  lercia  chi  cela  la  cosa  utile 
che  egli  sae. 

t  LERCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lerciare. 
(Camp.)  Giud.  G.  A.  Lib.  30.  Per  ciò  le  pare;» 
mi'glio  (a  Polissena)  di  morire  alla  patria  sua,  che 
che  di  gire  sparta  o  per  lo  muuilo  lerciata,  povera 
e  mendicosa.  (Non  è  ben  chiaro  se  Lerciata  s'abbia 
a  prendere  in  senso  proprio  o  figurato  per  Diso- 
norata, Vituperata.) 

LERCIO,  .igg.  (t.]  Molto  sudicio.  Aff.  ai  Lai. 
Luridus,  Hirlus,  suono  imit.,  come  Sordidus,  e  sim. 
Lercia  e  la  pers.  e  la  cosa.  =  Buon.  Fier.  4.  2.  5. 
[C)  Strega  squarquoia  lercia.  Faii.  Esop.  M.  (Man.) 
Tu  sozza  lercia  vituperi  ciò  che  tocchi  con  le  tue 
vituperose  mani.  [t.|  Dell'essere  intens.  è  prova  il 
modo  com.  Sudicio  lercio. 

2.  E  fig.  Dani.  Inf.  15.  (C)  D'un  medesmo  pec- 
cato al  mondo  lerci.  lVal.|  Pucc.  Gentil.  76.  19. 

à.  E  a  modo  di  sost.  Pataff.  5.  (M.)  Ch'egli  ha 
del  lercio  assai  più  ch'io  non  scrivo. 

LÈRCIO.  S.  m.  Con  tal  voce  si  suol  chiamare  in 
Toscana  una  mistura  fatta  di  sterco  di  bove  e  di 
terra  argillosa,  la  quale  serva  come  di  cemento  per 
turare  e  saldare  le  stufe,  dove  queste  si  congiun- 
gono col  tubo,  e  per  saldare  diverse  giunture  del 
tubo  stesso.  (Fanf.) 

LERCIOSO.  Agg.  Che  ha  del  lercio.  Sordido.  No» 
com.    Vallisn.  Oper.  (Fanf.) 

LERNEO.  Agg.  Di  Lerna.  Onde  Idra  lernea  fu  detta 
l'Idra,  con  selle  teste,  che  si  trovava  in  quella  pa- 
lude, e  la  cui  uccisione  fu  una  delle  fatiche  di 
Ercole.  (Mt.) 

2.  Lerna.  Antico  nome  d'un  lago  o  palude  nel- 
l'Argolide ,  dove  favoleggiasi  aver  Ercole  ucciso 
l'idra. 

3.  Lernee.  (Arche.)  Feste  che  si  celebravano  in 
Lerna,  castello  pre.fso  la  famosa  palude  di  quesiti 
nome,  ad  onore  di  Bacco,  di  Proserpina  e  di  Cerere, 
perchè  era  fama  che  di  là  fosse  disceso  all'inferno 
Plutone  colla  rapita  Proserpina.  (Mi.)  [l.]  Quasi 
prov.  nelling.  che  tiene  dell' erud.  Idra  lernea,  dalle 
molte  teste,  ogni  mule  difficile  a  vincersi,  perchè 
par  che  ripulluli. 

lÈItMA.  Agg.  f  [A.  Con.)  Unito  a  Bocca.  Tu 
se'  pure  una  bocca  lernia  ;  non  si  sa  come  conten- 
tarti nel  mangiare. 

2.  E  sost.  f.  [A. Con.]  Pers.  schifiltosa  al  man- 
giare, e  che  una  cosa  le  piace  e  un'altra  no  ;  ma 
senza  badare  a  leccumi.  Viene  forse  da  Leccornia. 
Colui  é  una  lernia;  non  vuole  mai  a  tavola  quel 
che  mangiano  gli  altri,  e  poi  si  butta  a  divorare  le 
frulla  acerbe. 

LERO.  S.  m.  (Boi.)  Ervum  ervilia,  Linn.  Pianta 
simile  al  Moco  quanto  al  seme,  e  alla  Lente  quanto 
alla  pianta  :  dicesi  anche  Vengiolo ,  e  in  alcuni 
luoghi  Capogirlo.  (Fanf.)  Cr.  2.  28.  11.  (C)  Pal- 
ladio comanda  che  si  colgano  i  semi  maturi  della 
spina,  ovvero  pruno,  che  si  chiama  rovo  canino,  e 
mescolinsi  colla  farina  de'  Ieri  coll'acqua  macerala. 
Ricelt.  Fior.  3.  55.  L'orobo,  ovvero  ervo  è  quello 
che  in  Toscana  si  chiama  moro  salvalico,  o  veg- 
giolo,  0  lero. 

1  LE.SA.  S.  f.  (Art.  mil.  ant.)  fCamy  Lo  slesso 
che  Pluteo  (V.).  Diz.  marti,  mil.  Dai  pA  moderni  i 
plutei  si  chiamano  lese,  da  altri  si  chiamano  spa- 
glioni, forse  per  la  simiglianza  ad  un  padiglione. 

LESBIA.  S.  f  (Ar.  'Mes.)  Sorta  di  squadra  di 
piombo  cos'i  appellata  da  .iristolite.  Salvin.  Centur. 
1.  Disc.  47.  (Mt.)  A  guisa  di  quella  squadra  di 
piombo  da  Aristotile  addumaiidata  lesbia,  la  quale 
alle  cose  da  misurarsi  s'accomoda,  e  non  isforza 
quelle  alla  sua  misura. 

t  LESCA.  S.  /'.  Lo  stesso  che  Losco.  Cennin.  Lib. 
Art.  134.  (Fanf.)  Piglia  una  pezza  di  losca  di  panno 
lino,  e  va  brunendo... 

t  LESCO.  S.  m.  Filo,  Tiglio.  Cennin.  Lib.  .Ut. 
144.  (Fanf.)  Abbi  tela,  cioè  panno  lino,  vecchio, 
sottile,  di  losco  bianco,  senza  unto... 

LÉSINA.  S.  f.  (Ar.  Mes.i  Ferro  appuntatissimo  e 
sottile,  col  quale  per  lo  più  si  fura  il  cuojo  per 
cucirlo.  iVon  (i«  Laedere  ;  soagn.  Alesna,  fr.  Alcsnc, 
gemi.  Alsen,  Elsen.  |Cont.]  Florio,  Metall.  Agr.  12. 
I  calzolai  han  pur  bisogno  di  varii  coltelli  per  tagliare, 
e  rader  le  cuoja,  e  de  la  lesina  per  forarle,  e  cucirle. 
:=  Pallad.  Gen.  li.  (C)  E  soltilinenle  si  furi  colla 
lesina.  Fr.  Gtord.  Pred.  p.  18.  col.  1.  (C,h.)  Gii 
non  potrebbe  il  calzolajo  fare  l'arte  sua  co'  lo  stru- 
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mento  del  fabro,  che  non  la  potrebbe  fare  col  mar- 
tello; ma  ricbìede  la  lesina.  Fiur.  S.  Frane.  (C) 
Porta  con  seco  una  lesina,  colla  (|nale  egli  vi  delibe 
uccidere.  |Camp.|  Poi.  il.  M'd.  E  di  subito  si  die 
con  la  lesina  nell'occhio,  sicché  mai  non  ne  vide. 
[G.M.]  Le  lesine  sono  (li  Ire  sorte  :  Lesina  torta, 
mezza  torta,  diritta;  che  i  calzolai  citiamano  Lesina 
da  solctiare,  da  impuntire,  da  passar  lacchi. 
[t.  I  Prov.  Tose.  365.  Denti  come  lesine. 

3.  Palla  di  lesina,  o  Palla  lesina.  Spaie  di  palla 
coperta  di  ciiojo,  ripiena  di  borra,  e  cucita  colla 
lesina.  Cant.  Cam.  150.  (C)  CeccA.  Esali.  Cr.  i. 
7.  li  poveraccio  s'abbattè  stamani  Appunto  eh'  io 
compravo  i  beccaficbi  Sessanta,  tondi  come  palle 
lesine. 

3.  [t.]  Lesina,  modo  fnm.  Abito  di  risparmi  me- 
schinamente sordidi.  Forse  dal  foracchiar  lenta- 
mente. Chi  vuol  imparare  la  lesina  venga  da  me. 
(Fanf.l  Tu  studi  la  lesina.  —  Sci  della  compagnia 
«Iella  lesina.  [G..M.]  Fan.  Pros.  Ridotto,  non  per 
avarizia,  ma  per  povertà  di  spirito,  a  studiare,  benché 
contra  genio,  la  lesina.  E  Rim.  Con  ogni  calor  studi 
la  lesina. 

Dicesi  comunemente  a  Chi  spende  sotlilìssima- 
mente  e  tira  a  fare  i  più  minuti  e  anche  sordidi 
risparmii.  E  noto  il  libro  della  Compagnia  della 
lesina. 

[t.J  Prov.  Tose.  80.  Colle  lesine  bisognerebbe 
esser  punteruolo  {cogli  avari,  essere  spilorcio,  se  si 
(Hìtesse).  =  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  i.  (C)  Deh  conta, 
Pallottola,  Qui  a  messer  Semei  la  vita  vostra.  Acciò 
e'  lo  faccia  accettar  nelle  lesine. 

LESIXAJO.  S.  m.  Spilorcio,  .Avaro.  Detto  scher- 
iosamrnle.  e  scritto  dal  Saccenti.  (Fanf.)  Non  eom. 

LESIVIME.  Sosl.  eom.  Che  è  della  compagnia 
(Iella  lesina,  .Avaro,  Misero.  [Fanf.) 

LESINARE.  [G.M.l  V.  n.  Farla  lesina,  nel  signif. 
di  Slìlliire  qualsivoglia  risparmio.  E  mezz'ora  die 
va  stiracchiando  e  lesinando,  per  vedere  di  risparmiar 
nochi  centesimi. 

lESIVEillA.  [T.l  S.  f  Abito  di  spilorceria.  V.  Le- 

Sl.NA,  §  3. 

IESI.\I\'0.  [T.]  S.  m.  Arnese  da  caholai  o  da 
•  'iligiajo,  0  sim. 

LKSIÒVE.  S.  /".  Aff.  al  lat.  Laesio,  onis.  Atto  del 
ledere  (V.).  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Perocché  Dìo 
non  ne  riceve  nulla  lesione.  Boce.  Xov.  28.  13.  Ella 
più  e  men  data,  senza  alcuna  lesione  faceva  più  e 
inen  dormire  colui  che  la  prendeva. 

2.  (Med.)  Disordine  qualunque  nella  continuità, 
nella  situazione,  ne'  rapporti,  nella  con  formazione, 
nella  struttura,  e  nella  proprietà  degli  organi.  Si 
'immettono  quattro  specie  di  lesioni,  la  Lesione  fi- 
sica, vitale,  organica,  e  la  Lesione  delle  funzioni. 

[Cont.]  Brig.  St.  sempl.  Indie  Dall'Orlo, 
151.  Quella  sorte  di  piante,  che  sono  latticiniose,... 
le  quali  non  si  prendun  per  bocca  senza  lesione. 

[F.T-s.J  Cocch.  Cons.  il.  66.  Lesione  di  me- 
moria. 

(Chir.)  Dicesi  Quella  offesa  che  fa  un  colpo 
quando  scalfisce,  o  ammacca  la  carne,  a  fa  altro 
guasto  iiUerno ,  o  esterno.  (Man.)  [Cont.]  Tratt. 
.Masc.  II.  7.  Se  alcima  lesione  sarà  nelli  luoghi  che 
detti  sono,  siccome  scorticamento  n  tagliatura,  fa 
di  questa  medicina  :  tolli  il  fiore  de  la  farina  di 
grano,  il  seme  de  la  malva,  e  pestalo  bene,  e  tem- 
peralo coH'acqua,  e  poni  questa  medicina  in  uno 
panno  e  poni  sopra  il  male.  =  Cr.  9.  27.  \ .  (C) 
Sopra  'I  dosso  del  cavallo  si  fa  una  lesione,  che  al- 
'uiia  volta  rompe  alcuna  parte  del  cuojo  del  dosso. 
Ciriff.  Calv.  1.  133.  E  cosi  fur  rimossi  Dal  campo 
senz'alcuna  lesione.  Red.  Vip.  50.  [M.)  In  tutte 
quante  le  sue  viscere  [parla  d'un  cane  morto  di  ve- 
leno) non  si  trovò  una  minima  lesione. 

5.  (Cont.J  In  una  pianta.  Cr.  P.  Agr.  il.  181. 
Se  fosse  (il  sorbo)  molestato  da  vermi  rossi  e  pi- 
losi,  che  nascono  in  esso  e  snglinn  roder  le  sue  mi- 
dolle, se  ne  deono,  secondo  che  dice  Palladio,  alcuno 
cavare  senza  ingiuria  o  lesion  d'arbore,  e  arderli 
ivi  appresso,  perlaqualcosa  si  crede  che  gli  ^Itri 
fuggano  0  periscano. 

[Cont  I  In  un  pezzo  di  materiale  qualsiasi. 
Biring.  Pirot.  vi.  5.  Sarebbe  necessità  con  un  ferro 
aognato  e  longo  andarla  seguitando  a  poco  a  poco, 
per  non  far  lesione  alla  forma.  Fon.  D.  Ob.  Fabbr. 
11.  26.  Sei  arcate  che  sono  verso  Sanla  Lucia,  quali 
sono  fondate  sopra  il  monte,  non  hanno  patito  le- 
sione alcuna  come  si  può  vedere. 

i.  (Leg.)  Danno,  Torto,  Pregiudiiio  che  si  soffre 


in  alcuna  convenzione.  Nella  compra  e  vendita 
degli  immobili  dicevasi  enorme,  quando  eccedeva 
la  metà  del  giusto  prezzo,  ed  enorniissima,  quando 
ne  oltrepassava  i  due  terzi.  Pur  ora  la  lesione 
enorme  abilita  a  chiedere  la  rescissione  della  ven- 
dita. La  lesione  oltre  il  (/uarto  basta  a  rescindere 
la  divisione  fra'  coeredi.  Le  transazioni  non  si  re- 
scindono per  lesione.  (Mt.) 

Maini.  6.  8S.  (.1/.)  E  se  la  parte  intenta  la 
lesione,  Allor  può  condannarsi,  avendo  osato  Di  far, 
causa  pendente,  un  attentalo.  Inslr.  Cane.  46.  Ri- 
corra davanti  ai  detti  correttori  dentro  al  termine 
di  .10  giorni  per  dedurre  e  provare  la  pretesa  le- 
sione. 

(T.|  Senso  corp.  [t.]  Lesione  corporale.  —  Gravi 
lesioni  alla  gamba.  Cr.  9.  55.  i.  Il  di  fuori  dell'un- 
ghia si  tagli  infin  alla  lesion  dal  chiavello. 
Di  rose  mater.  fr.]  Lesione  dell'editìzin. 
II.  Senso  soc.  [t.|  S.  Fulg.  Evitare  la  lesione 
del  prossimo.  —  Condannato  per  lesione  d'onore. 

[t.)  In  un  contralto  c'è  più  o  men  lesione  della 
giustizia;  e,  segnatam.  ne' contratti,  ass.,  C'è,  Non 
c'è  lesione. 

T.|  Lesione  della  legge,  dello  Statuto. 
11.  Modi  eom.  [t.J  Lesione  a  lui  fatta.  —  Re- 
care lesione.  —  Ebbero  lesioni. 

LESIVO.  Agg.  (Leg.)  Che  importa  lesione,  e  di- 
cesi in  particolar  modo  de'  Contratti  gravosi  ed 
ingiusti.  Fag.  Com.  (Mt.)  Ne  ha  accordati  de' più 
lesivi  (capitoli)  questo  insano  amatore. 

Senso  gen.  (t.|  Atto  lesivo.  —  Lesivo  al  diritto. 
—  Lesivo  della  religione.  Meglio  Del  cAe  Al  ;  ma 
meglio  ancora  Che  olFende,  o  sim. 

LESO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ledere.  Offeso. 
Dani.  Inf.  13.  (C)  Anima  lesa  (il  tronco  animato 
da  lei  D.  ne  aveva  strappato  un  ramoscello). 

2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Lesione.  Hed.  Cons. 
1.  193.  Questo  è  un  sintoma  in  genere  delle  azioni 
lese,  e  quest'azione  lesa  è  la  respirazione. 

3.  [Val.]  Violato.  Fag.  Rim.  3.  3i.  Non  è  mai 
quello  Di  lesa  cortesia,  che  fassi  reo. 

4.  (Leg.)  Lesa  Maestà.  (Can.|  Diconsi  Reali  di 
lesa  maestà  quelli  che  ofj'endono  direttamente  il 
sovrano  o  la  sicurezza  interna  dello  Slato.  :^G.  V. 
10.  70.  6.  (C)  Commessi  tali  peccati  si  di  resìa,  sì 
della  lesa  maestade.  [Cont.J  Corg.  Guerra,  6.  Quelli 
che  hanno  superiore,  non  debbono  mettere  insieme 
genti,  e  far  esercito  senza  sapula  di  lui:  facendo  il 
contrario,  incorrono  nel  delitto  di  Maestà  lesa. 

(T.)  Senso  corp.  [t.]  L'organo  leso. — Non  leso 
alcun  viscere.  —  La  parte  lesa. 

II.  Senso  soc.  [T.J  Querela  della  parte  lesa.  — 
Leso  l'onore.  —  Reo  di  leso  Statuto.  —  Processi 
di  lesa  maestà.  Quindi  Crimenlese  (V.). 

Fam.  di  rei.  iron.  JT.)  La  sua  lesa  maestà;  o 
piuttosto  in  questo  senso.  La  sua  maestà  lesa,  di  chi 
s'ofj'ende  di  cose  da  poco,  o  pretende  riguardi  più 
che  non  meriti. 

[t.J  Lesa  la  giustizia,  dall'atto;  Lesa  l'equità, 
dal  contratto. 

III.  Per  estens.  [t.J  Leso  il  decoro.  — Querele 
di  lesa  unità,  fatte  da  que'  pedanti  che  diconsi  clas- 
sici, querele  che  erano  per  primo  da  volgersi  contro 
i  classici. 

LESSACCIO.  [T.J  S.  m.  Dispr.  rfi Lesso.  Non  buono 
0  venuto  a  noja. 

LESSAMELO.  S.  m.  Atto  o  Effetto  del  lessare. 
Bellin.  Leti.  Malp.  222.  (Man.) 

LESSARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lat.  Elixare. 
Cuocer  checchessia  per  lo  più  nell'acqua.  Bocc. 
Nov.  61.  (C)  Ed  egli  ed  ella  cenarono  un  poco  di 
carne  salata,  che  da  parte  aveva  fatta  lessare.  [t.J 
Lessare  un  pollo.  —  Buono  da  lessare,  non  da  arro- 
stire. —  Gli  osti  lessano  e  poi  lessano?  —  Lessare 
e  poi  friggere.  —  Lessare  a  pena  a  pena.  [G.M.J 
Lessare  baccalà,  o  altro  pesce.  =  Cr.  5.  6.  9.  (C) 
Se  s'arrostiscono  (le  castagne)...,  e  se  si  lessano  in 
aequa.  Ricett.  Fior.  3.  82.  Le  medicine  semplici  si 
cuocono  in  qualche  umore  o  vapore ,  e  si  chiama 
lessare  ;  o  asciutte,  e  si  chiama  arrostire.  Salvin. 
Cicl.  il.  (M.)  Parte  gittò  a  lessar  nella  caldaja. 

2.  Ass.  [Cont.J  Porta,  Mir.  nat.  30.  Lessiamo, 
quando  non  possiamo  tirar  qualche  sugo,  perchè 
lessando  il  tiriamo  dal  centro  della  cosa  alla  parte 
superficiale,  quando  che  non  si  può  fare  con  la  ma- 
cerazione e  con  l'infusione. 

LESSATA.  [G.M.J  S.  f  Allo  del  lessare.  Dare  una 
lessala,  una  mezza  lessata  a  un  pezzo  di  carne,  per 
poi  rifarla  in  qualche  altro  modo.  —  Dare  una  les- 
sala a  dei  funghi ,  a  dei  carciafi ,  per  poi  metterli 


sotto  olio.  Anco  dim.  Date  una  lessatina  a  quel 
pollo,  e  poi  frliigctelo. 
LESSATILA.  jG.M.]  l^.  in  Lessata. 
LESSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lessare.  Red. 
Vip.  2.  i5.  (C)  Il  giorno  seguente  preparai  a'  due 
cagnuoli  un  saporito  manicaretto  di  capi  di  vipere 
leggiermente  lessati. 

[Cont.J  Libro  Cuc.  12.  Togli  porri  bene  lavati 
e  lessati  ;  poi  li  cava,  e  tritali  minuti  col  coltello,  e 
poni  in  padella  o  altro  vaso  a  friggere. 

LESSATURA,  S.  f  li  lessare." Lib.  cur.  malatt. 
(C)  E  l'erbe  bollano  in  quell'acqua  fino  ad  una  non 
intera  lessatura. 

LESSICO.  S.  m.  Da  AéV.;,  Parola.  Libro  nel  quale 
si  trovano  registrate  alfabeticamente  le  voci  e  i 
modi  di  una  lingua  o  scienza,  con  la  loro  spiega- 
zione (Fanf)  Red.  Leti.  1.  16.  (M.)  Con  ragione 
alcuni  lessici  grecilatini  antichi  traducono  sempre 
iustruo  in  sacris.  Salvin  Disc.  2.  i80.  1  lessici, 
accresciuti  maravigliosamente  dalle  grandi  fatiche  del  ' 
dottissimo  francese  Guglielmo  Budeo,  spiegano  la  pa- 
rola greca  ircvi/.r,  colla  franzese  di  fausse  perruque. 
2.  Per  estens.,  di  lingue  non  antiche.  Non  com.; 
ma  nel  seg.  per  iron.  Eie.  Sai.  9.  st.  9.  p.  163. 
(GA.)  Ricorri,  o  Tosco,  a  lessico  francese.  Se  intender 
vuoi  ciò  che  in  toscan  si  scrive 

[¥]Panciat  Scritt.  var.  173.  Le.ssico  filolo- 
gico, et  ..  etimologico.  [t.J  Lessico  dello  Scri;velio, 
forcelliniano.  —  Lessico  di  tutta  la  latinità.  —  Com- 
pilarlo, Arricchirlo.  —  Ricorrere  al  lessico. 

[t.]  Il  libro  slesso.  In  quarto.  —  Prima  edi- 
zione del...  —  Comprarlo.  —  Legato. 

LÈSSICO.  [T.J  Agg.  Che  concerne  la  frase,  piut- 
tosto che  i  vocaboli  spicciolati.  Analogie  lessiche. 

LESSICOGRAFIA.  [T.J  S.  f  Arte  e  Pratica  del 
comporre  lessici  e  dell'usKrne.  Lcssigrafia  intitolò  il 
Gherardini  l'opera  sua,  dello  scrivere  le  parole  ila- 
liane,  in  senso  aff.  a  Ortografia.  Questo  deriva  da 
Ai'Ei;,  l'altra  da  Ailixói. 

LESSICOGRAFICO.  [T.]  Agg.  Da  Lessicografia. 
[t.J  Studii  lessicografici.  —  Dottrine.  —  Perizia  les- 
sicografica. 

|t.|  Ordine  lessicografico. 
LESSICÒGRAFO.  A(jg.  e  S.  m.  Dal  gr.  hihyi». 
Lessico,  e  Tpà»),  Io  scrivo.  Compilatore  di  lessici. 
Red.  Leti.  1.  13.  (M.)  Questo  si  cava  dall'inter- 
pretazione strettamente  presa  dalla  voce  à;j.ur,To; , 
la  quale  vien  sempre  interpretata  appressò  lutti  i 
glossarli  e  lessicografi...  Salvin.  Disc.  3.  147.  Il 
celebre  lessicografo  giureconsulto  Giovanni  Calvino 
veste  dell'autorità  de' giureconsulti  antichi.  E  Pros. 
Tose.  161.  Pure  la  bella  traduzione  d'Erodiano  ci 
diede,  la  quale,  da' lessicografi  usata,  fa  lesto 

LESSICOLOGÌA.  [T.J  S  f!' Ragionamento  e  dottrina 
intorno  la  compilazione  de'  lessici.  Distinta  dalla 
Lessicografia,  come  la  teorica  dalla  pratica. 
LESSiCOLÒGlCO.  Aqg.  Dalla  lessicologia.  (Mt.) 
LE.SS1GRAFÌA.  [T.j  S.  f.  V.  Lessicografia. 
LESSIGRAfICO.   (T.J  Agg.   Da  Lessigrafia.  [t.] 
Battaglie  lessigrafiche  del  Gherardini,  altre  dalle  Les- 
sicografiche del  Monti  ;  ma  portano  a  un  dipresso  le 
medesime  italiche  consolazioni. 

LESSO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  Lessare,  sinc.  di 
Lessato.  Bollito  e  cotto  neìl'acciua.  Elixus,  aureo  lat. 
V.  anche  Allesso.  [Cont.|  Libro  Cuc.  89.  Carne 
arrostita  è  più  savorita  che  la  lessa,  perchè  è  cotta 
nel  suo  umido,  e  quella  nell'allmi.  E  88.  De'  pomi 
lessi  per  l'infermi.  [L.B.J  De'  frutti,  non  com.;  ma, 
cotte.  Patate  lesse.  —  Castagne.  =  Bocc.  Nov.  61. 
6.  (C)  E  alla  fante  fece  portare  in  una  tovaglioli 
bianca  i  due  capponi  lessi.  Fir.  Disc.  an.  59.  Fu 
fatto  lesso.  [t.J  Fare  lesso,  Lessare,  Cuocere  a 
quella  maniera.  =Fir.  Nov.  8.  296.  (C)  E'  vo'fare 
un  di  quei  quarti  di  rieto  lessi. 
[G..M.]  Pesce  lesso. 

Modo  prov.  [G.M.J  Chi  la  vuol  lessa,  e  chi  la 
vuole  arrosto  ;  Chi  la  vuole  in  un  modo  e  chi  in 
un  altro  :  Chi  la  intende  in  un  modo  e  chi  In  un 
altro.  Leopard.  Gir.  Rim.  buri.  Un  la  vuol  lessa, 
e  l'altro  arrosto. 

[G.M.J  Semel  lesso;  Il  panino  imburrato,  ma 
non  arrostito,  che  suole  mangiarsi  a  colazione. 

2  Fig.  [t.J  Di  poco  sapore  e  vivezza,  come  il 
lesso  al  paragone  di  cosa  meglio  condita,  o  più 
soda.  Discorsi  lessi;  persona,  amori  lessi.  [G.M.j 
Fico  lesso;  pers.  sempre  malaticcia,  o  leziosa.  È  uà 
fico  lesso.  —  Pare  un  fico  lesso. 

3.    t  Per  estens.   de'  dannati  che  bollono  nella 
pece.  Dani.  Inf.  21.  (C)  Li  lessi  dolenti. 
LESSO.  S.  m.   Vivanda  di  carne  lessata.  Beni. 


LESTA 


-(  mi  )- 


LETAMINAUE 


Ori.  3.  7.  51.  (C)  Sapor,  pasticci,  lessi,  arrosti  e 
torte. 

[t.]  Un  buon  lesso.  Un  buon  pezzo  di  lesso, 
Una  porzione  di  lesso.  [ClM.]  Un  lesso  di  vitella, 
tli  manzo,  di  pollo,  di  cappone,  di  pesce  fL.B.|  Due 
qualità  di  lesso,  [t.]  Mangiare  minestra,  lesso  e 
arrosto. 

[t.]  Come  per  antonom.  Minestra  e  lesso;  villo 
parco,  non  liitito, 

2.  A»er  bisogno  d'nn  buon  lesso,  dicesi  pg.  d'uomo 
occorlo,  difficile  ad  essere  ingannato,  che  sa  far 
bene  i  falli  suoi.  Malm.  5.  è.  (C)  Quando  lia  bi- 
sogno, dice,  d"un  buon  lesso. 

3.  Dare  un  lesso  a  checchessia  va/e  Dargli  una  col- 
tura nell'acqua,  o  altro  liquido.  Snder.  Cittì.  Ori. 
116.  (Man.)  .ancora  si  possono  insalare  [i  funghi), 
avendo  lor  dato  prima  un  lesso,  poi  scolati  e  posti 
in  salamoja. 

|F.|  Panciat.  Scrilt.  var.  46.  De' cervelli  duri, 
die  ne  volete  fare?  E'  son  come  Icghiandaje;  di'lle 
quali  dice  il  venerabilissimo  Panunto,  che  bisogna 
dar  loro  sette  lessi  e  poi  buttarle  via. 

LESTA  (Alla).  [T.]   V.  Lesto  agg.,  alla  fine. 

lESTAMEXTE.  Avv.  Da  Lesto.  Con  lestezza, 
Agilmente ,  e  vale  anche  Accortiimmle.  Salvia. 
Odiss.  lib.  6.  V.  350.  (M.)  Tu  colle  ancelle  dietro 
ai  muli  e  carro  Si  te  ne  vieni  lestamente,  ed  io  Farò 
la  strada. 

LESTEZZA.  S.  f.  Prontezza,  Agilità,  Accortezza. 
[Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  ì.  5.  Siano  lenute  con 
tanta  lestezza  (molte  arme)  che  in  ogni  punlo  di 
giorno,  0  di  notte,  bonaccia  o  in  fortuna,  se  ne  possa 
servire  si  per  oficsa,  come  per  difesa  di  sé,  e  del 
vassello.  =  Salvin.  Disc.  1.  320.  (M.)  Coll'agililà 
de' suoi  moti,  e  colla  lestezza  dello  spirito... 

LESTI.\0.  |T.J  Dim.  vezz.  di  Lesto  agg.  Dipers. 
agile  ne'  suoi  movimenti. 

LESTISSI!IH.«EJ(TE.  Avv.  Superi,  di  Lestamente. 
Bisc.  Miilm.  (M.)  Toglier,  portar  via,  rubare  lestis- 
simamente. 

LESTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lesto.  Eed.  Oss. 
nn.  74  C)  Queste  Le.stiolucce  son  leslissime  e  ve- 
locissime al  molo.  E  89.  Tutte  queste  razze  son 
leslissime  e  vivissime  al  moto. 
,  LESTO.  Agg.  Destro,  Presto,  Agile,  Vivo,  Snello. 
Red.  [ns.  Hi.  (I  minori  vermi)  più  bizzarri  e  più 
lesli  degli  altri  con  maggiore  agilità  su  pel  vetro' 
camminavano.  Cas.  Op  t.  5.  pag.  255  Sono  stato 
sempre  de' più  pronti  più  tosto  che  de' più  lesli. 

[t.|  Proti.  Tose.  367.  Lesto  come  un  gallo 
Aìlegr.  lìim.  Leti.  294.  Quei  cioltolali  miseri  e 
disfatti  Adattano  altri  a  far  mille  mutanze.  Facendo 
lesti  gli  uornin  come  gatti.  =:  Malm  1.11.  (Mi.) 
Le  scale  corre  lesto  come  un  gatto  [t.]  Prov  fam 
Lesto  come  una  gatta  di  piombo.  Per  dire  il  con- 
trario. 

[t.]  Prov.  Tose.  285.  Chi  vnol  viver  sano  e 
lesto,  mangi  poco  e  ceni  presto.  E  290  Se  vuoi 
viver  sano  e  lesto,  fatti  vecchio  un  po'  più  presto. 
{Prendi  le  abitudini  d'uomo  maturo,  che  sa  tempe- 
rarsi.) Per  contr.  Grave,  vale  Maialo;  e  perà  dicesi 
Sano  come  un  pesce. 

2.  [t.  1  Lesto  a  fare  una  cosa;  e  ass  Fui  lesta 
(feci  prontamente  l'atto  che  occoreva,  riparai  la 
bolla). 

|t.]  Fanno  lesli  a  prendere  le  chiavi. 

[G.M  ]  Prov.  Chi  è  lesto  a  mangiare  (chi  non 
perde  troppo  tempo  nel  mangiare),  è  lesto  a  la- 
vorare. 

3.  Lesto  lesto,  cosi  raddoppiato,  per  indicare  mag- 
giore prestezza  o  leggerezza.  Salv.  Granck.  2.  2 
(C)  Dando...  un  po' di  volta  al  canto  Lesta  lesta, 
(r.]  S'alzò  lesta  lesta. 

[t.J  Anche  non  di  moto  corp.  Rispose  lesta 
lesta.  —  Lesto  lesto  accettò  la  profferta. 

4.  Lesto  lesto,  aggiunto  di  pranzo,  o  sim  ,  vale 
Leggiero,  Di  poche  vivande.  Lasc.  Sibili.  2  5. 
{M.)  lo  vorrei  fare  stasera  un  po'  di  pasto,  ma  lesto 
lesto,  intendimi  tu?  senza  impacciarmi  con  cuochi 
e  con  donzelli  Ces.  Cic.  Leti.  217.  Mi  conti  come 
Balbo  fu  conlento  di  un  po'  di  pranzo  lesto  lesto. 

8.  |T.|  A  modo  d'esci.  Lesto!  Via,  lesli!  Lesti, 
su  !  Per  eccitar  altri  a  fire  o  anco  a  dire. 

6.  [  Mor.  J  Essere  più  lesto  alle  mani  che  alle  pa 
rol«.  Piri  pronto  a  percuotere  che  a  dire  le  proprie 
ragioni 

7.  Ij^lor.)  Lesto  di  mano  o  mani.  Ladro.  [L  B.] 
Anco  nel  senso  del  §  preced. 

8.  Per  Allestito.  |Conl.J  Apparecchialo,  Pronto, 
All'ordine.  Sass.  Leti.  243.  Sta  in   punto  questa 


armata  per  India,  e,  come  io  vi  dico,  dovrà  partire 
con  primo  tempo,  che  tulio  sta  mollo  lesto.  Fai. 
Vas  quadri,  I.  5  Bombardieri  che  le  cuslodischino 
(molte  arme)  dall'umido  con  politezza  e  che  tutto 
tenghino  lesto,  in  punto,  e  che  ciascuna  sia  fornita 
d'ogni  cosa  necessaria.  =  i'a/im  Scnof.  3.  130.  (M.) 
Ippoloo  aveva  le  sue  robe  mandale  a  Leucone,  ed 
erano  lesti  pel  viaggio  d'Efeso.  Malm.  ì.  (i2  (C)  E 
benché  lesto  ciaschedun  rimiri.  Non  gli  dà  tanto 
tempo  che  respiri.  E  5.  17.  Eccomi  lesto  qui  con 
Gambastorla.  Pros.  Fior.  Segn.  Leti.  4.  3.  317. 
(M.)  Pure  tra  pochi  giorni  dovrà  esser  lesto  il  tutto. 

9.  Per  Astuto,  Scaltro.  Buon.  Fier.  2.3.  2. 
(C)  I  marinar  son  lesli,  astuti,  scallri.  Molm.  7. 
46.  Di  modo  ch'ci  non  vuol  restarvi  colto.  Ma  starvi 
lesto  a  rivederla  bene. 

10.  [G.M.]  Parlandosi  di  conti,  di  dare  e  avere. 
Esser  lesti,  vale  Esser  pari.  Con  voi  slam  lesti  ; 
Tra  me  e  voi  slam  lesti;  cioè  I  conti  son  presto  fatti. 
Indi  il  modo:  Tutti  lesti,  non  solo  nel  pr.,  ma 
anche  nel  fig.  Arrivò  in  casa,  fece  una  bella  stra- 
pazzala alla  moglie ,  e  tutti  lesti.  Come  diciamo  : 
Bell'e  finìla. 

\\.  [G.M.]  Di  vestito,  Lesto  vuol  dire  Un  po' 
corto;  che  rende  agili  i  movimenti.  Cotesto  sopra- 
bito vi  è  un  po'  lesto.  Borghin.  V.  Leti.  Né  vi  pa- 
tirei uno  Scipione...  con  una  cappa  lesta  alla  spa- 
gnuola.  |t.|  Humeris  ahilem  suspenderat  arcum. 

12.  Andar  lesto  con  alcuno.  Andar  bene  avvertito 
con  esso,  Stargli  con  l'occhio  addosso,  acciocché 
e' non  ci  gabbi.  Non  com.  Machiav.  Op.  9.  150. 
ediz.  milan.  Class,  ital.  (Gh.)  E'  bisogna  andar  lesto 
con  costui,  perchè  egli  è  trincato  come  il  trentamila 
diavoli. 

13  Da  potersi  maneggiare  con  lestezza.  Cor. 
En.  1.  517.  (.W  )  Al  collo  avea  di  cacciatrice  un 
arco  Abile  e  lesto. 

(T.J  Lo  derivano  da  Arrectus:  piuttosto  suono 
imit.,  come  di  cosa  che,  andando  rapida,  fa  ru- 
more neltaria.  |t.|  Lesto  in  gamba,  forte,  dice 
quella  agilità  che  viene  da  intera  snuda. 

[t.1  Non  solo  di  pers.  e  d'anim.  ma  anco  di 
cose.  Salvin.  II.  1.  Jlonlali  sulla  lesta  nave 

[t.]  Non  nel  senso  di  AHeslilo,  ma  di  Fatto 
lestamente.  Baìdov.  Camp.  Dramm.  3.  29.  Acchiap- 
pato cosi,  per  istasera  Vi  farò  una  ci!nina  lesla  lesta. 
E  del  prepararla  e  del  mangiarla.  E  anco  Senza 
apparato.  Leggiera. 

[r.|  D'uomo  accorto.  Un  lesto  fante,  modo  vivo; 
e  qui  Fante,  nel  senso  di  I).  2.  11.  e  25. 

(t.J  Alla  lesta.  Modo  avv.  di  prestezza  d'ope- 
razione, d'ogni  molo  ;  e  anche  nel  senso  che  ha 
Lesto  di  biasimo  e  d'iron. 

[t.]  Lesto,  avv.  Andare  lesto. —  Ella  lesto  lo 
prendo  in  parola.  —  Su  lesto  !  (anche  a  donna). 

lESTIllGOJiE.  S.  m.  Aggiunto  di  popolo  inospitale 
e  fiero,  che  gli  antichi  credevano  che  si  ribasse  di 
carne  umana.  E  per  simil.  d'uomo  crudele.  Car. 
fìim.  76.  (.M.)  Dunque  un  Antropolago,  un  Lestri- 
gone... Osa.,  versare  in  faccia  al  Sole,  11  sangue 
(oimé)  d'un  suo  figlio  innocente  Buon.  Fier.  4.  2 
5  Anche  tu,  scroccatore,  spulcialelti;  Anche  tu, 
lestrigon  succiamalati...,  esci  al  sereno. 

t  ÌESlllA.  S.  /■.  Lesione.  Fr.  Juc.  Tod.  2.  32.  4. 
(C)  Cresce  lo  male,  e  muori  Per  piccola  lesura. 
(Cors.J  S.  Greg.  Mor.  5  Nò  ancora  il  vento  può 
render  voce,  se  per  alcuna  lesura  il  cannone  é  (loco. 

LETALE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Letalis.  Morti- 
fero, Mortale.  Aureo  lai.  Del  ling.  scritto.  Corsia. 
Turracch.  19.  52.  (M.)  Cosi  mostrando  alfin  non 
aver  core  Da  soffrir  di  vedere  il  proprio  figlio... 
Arrischiarsi  di  morte  a  gran  periglio,  A  volto  sparso 
di  lelal  pallore.  Ad  irla  chioma,...  [r.]  Effetti  letali 
del  morbo.  —  Letale  corruzione. 

LETALMEXTE.  (T.)  Avv.  Da  Letale.  E  in  Plin. 
Può  cadere  nella  prosa  eletta  e  ne'  versi. 

LETAMAJO  e  t  LKTAHAKO.  S.  m.  Luogo  appartato 
dove  si  raguna  e  si  ammonta  il  letame.  Segner. 
Pred.  2.  4.  (C)  Gli  ronvennc  giacere,  come  cane 
morto,  in  un  pubblico  Iclamajo.  Fag.  Bim.  1.  Ii3. 
{Gh.)  Quindi  mi  par  d'essere  un  Giobbe  nuovo, 
Mentre  mi  trovo  anch'io  nel  lelamaro,... 

2.  Fig.  [t.1  Luogo  sudicio:  È  un  letamajo. 
[G.M.J  Un  letto  cosi  sudicio,  che  pare  un  le- 
tamajo. 

t  LETAMAJIIOLO.  Agg.  e  S.  m.  Chi  raccoglie  il 
letame.  (Fanf.)  Burrh.  2.  48.  (C)  Letamajuoli  vi 
passano  spesso  Spalando  paglia  .. 

LETAIHAIIE.  V.  a.  Sparger  letame  per  fecondare 
il  terreno.  Pallad.  Genn.  13.  {(-')  Il  carboncolo,  se 


non  si  letama,  rende  magre  vigne.  Cr.  l.  12.  5. 
Procuri  d'aprir  la  lerra  intorno  agli  ulivi,  e  di  leta- 
margli come  si  conviene. 

(Cont.|  Concimare  un  terreno  senza  spargere 
a  mano  il  letame,  ma  tenendovi  o  mandandovi  delle 
mandre.  Spet.  nat.  iv.  54.  In  molli  paesi,  per  rispar- 
miare la  spesa,  che  porta  seco  il  trasporlo  de'  conci, 
si  costuma  di  far  ne'  campi,  che  voglionsi  letamare, 
delle  chiusure  da  stabbiarvi  le  pecore,  e  alcune  volte 
le  mnndre. 

1  lETAmARO.  V.  Letamaio. 

LETAHATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Letamare. 
Cr.  6.  27.  (C)  Il  cardo  si  semina  di  marzo,  e  de- 
sidera terra  letamala  e  soluta.  (Coni.)  Lauro,  Agr. 
Cui.  30.  v.  Dassi  a  la  fava  luogo  grassissiiiio  e  leta- 
mati! d'avanlaggio,   e  che  si  sia  aralo  da  primavera. 

LETA!IIE.  S.  m.  (Bor.J  Paglia,  o  Foglie,  o  Strame, 
0  Sagginali,  o  altro,  infracidato  sotto  le  bestie. 
(Cont.J  Cr.  P.  Agr.  l.  159.  Villani,  i  quali  alleta- 
mano  con  lo  sterco,  il  quale  appellano  letame,  ap- 
presso lotte  le  generazion  delle  piante,  il  quale  sterco 
non  dislilla  alla  radice,  se  non  per  bagiiameoto  di 
piova  0  d'acqua  sopi'esso  versala.  ;=  Bocc.  Nov. 
22.  7.  (CI  Acciocché  non  forse  l'odore  del  letame  la 
Reina  nojasse,  o  la  facesse  accorger  dell'inganno. 
E  nov.  60.  9.  Due  ceslon  da  letame.  Cr.  2  13.  9. 
Quel  letame  é  mollo  convenevole,  il  quale  per  putre- 
fazione geme  muffa,  e  manda  fuori  alla  superficie 
il  suo  umido  naturale  E  5.  10.  2.  E  pongasi  sopra 
la  terra  letame  di  colombi.  Ar.  Sat.  3  Venuto  al 
mondo  sol  per  far  letame.  Salvin.  Annoi.  F.  H.  3. 
3.  2.  (Mi.)  Dalla  stessa  origine  concio,  dal  conciare 
le  terre;  letame,  litame,  dal  lai  Laelamen;  ancora 
detto  perchè  fa  lieti  i  campi,  fertilizzandogli,  et  facil 
laetas  segetes. 

|Cont.(  Letame  maturo,  Cr.  P  Agr.  i.  197. 
Penso  che  sia  utile,  se  la  fossa  ripiena  di  terra  mi- 
schiata con  un  poco  di  maturo  letame,  s'innatS  di 
sugo  0  lavatura  di  letame  leggermente,  acciocché 
non  s'assodi  la  terra. 

(Cont.l  Letame  liquido.  Pali.  R.  Agr.  ».  14. 
Anzi  che  ella  (la  lattuga)  si  pianli,  si  si  vogliono  le 
sue  radici  ugualmente  acconciare,  e  imbiutare  con 
letame  liquido;  ovvero  quelle  che  già  soii  piantate 
ricevano  il  letame. 

2.  [Cont.J  t  F»rn»del  letame.  Cr.  P.  Agr.  i.  161. 
Sottigliezze  degli  alchimisti,  i  quali  tulli  gli  ottimi 
maturamenti  comandano  che  nel  furnn  del  letame 
si  facciano:  i  quali  appellano  il  forno  del  letame  il 
calore  che  con  tale  umido  è  detto  che  esce  fuori 
alla  sommila  del  letame. 

3.  ICont.(  Letame  fatto  senza  animali  Cr.  P.  Agr. 

1.  166.  Il  letame  si'uza  animali  si  può  fare  in  questo 
modo,  cioè  :  che  nel  verno  si  getti  la  paglia,  o  altri 
strami  ni'lle  vie  lotose  e  nelle  corti  ovver  fossati,  e 
in  qualunque  fosse  si  sieno  :  e  quando  vi  sarà  stalo 
quindici  di,  e  sarà  scalpicciato  e  molle  dalla  pioggia, 
si  rauna,  e  a  un  monte  di  letame  dopo  alquanti  dì 
si  riduce. 

4.  Fig.  Dani.  Inf.  15.  (C)  Faccian  le  bestie 
fiesolane  strame  Di  se  medesme,  e  non  tocchin  la 
pianta,  S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame.  In  cui 
riviva  la  sementa  saula  Di  que'  Roman"  che  vi  ri- 
maser quando  Fu  fallo  il  nidio  di  malizia  lauta. 

(T.|  La  parola  che  richiama  una  brutta  imma- 
gine, ha  orig.  lieta.  \t.]  Virg.  Quid  faciat  laelas 
segetes.  —  Hiberno  laelissima  polvere  fam,  La(>lns 
ager.  Fr.  Giord.  136.  Il  letame  e  '1  loto  si  è  ciea- 
tura  d'Iddio,  e  nou  è  sozzo...  anzi  è  puru  e  bello  nel 
grado  suo. 

Fig.  (t.J  Nel  letame  de'  vizi.  J 

[t.  I  .d  pers.  per  dispr.  volg.  Buon.  Fier.  4.       -^ 

2.  5.  Cesl.iccia  da  letame. 

1  LETANIVAMENTO.  S.  m.  Da  Letaminarg.  //  le- 
taininare.  Cr.  2.  6.  7.  (C)  Ed  iniperciò  è  meslierc 
che  'I  lelaminamenlo  della  lerra...  adoperi  ad  ab- 
bondanza del  seme.  E  S.  1 .  3.  E  perchè  in  questi 
colali  arbori  si  ricerca  più  l'ombra  che  'I  frullo, 
non  è  da  curar  del  loro  cavamcnlo  o  lelaminamenlo.         _ 

LETAMI\ARE.  V.  a.  Ingrassar  con  letame  campo        ■ 
0  pianta.  Non  com.  oggid't.  (G..M.|  Adesso  diciamo:         m 
Concimare  ,    Sugare  ,    Governare ,   secondo  i  casi. 
[Cont.l  Cr.  P.  Agr.  l.  16.5.    innaini  che  semini, 
spandi  a  modo  di  seme  per  gli  campi  la  polvere  del    ^^H 
letame,  ovvero  lo  sterco  della  capra  gilt;i  con  mano,     ^| 
e  mescola  la  terra  con  marronccllo,  e  sappi  che  non 
è  utile  a  letaminar  troppo  in  un  tempo,  ma  spesso  e  , 

poco  per  volta.  ~Cr.  5.  20.  5.  ((')  Rallegrasi  d'.is-  ^M 
siduo  cavamente,  e  d'essere  abboiidevoluK-nle  lela-  I^H 
minalo,  (t.)  Prov.  Tose.  9.Ó.  Chi  ara  l'uliveto  addi- 
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manda  il  Tnitto  ;  e  Chi  lo  Ictamina  l'ulticne,  chi  lo 
prila  In  coslriiige  a  friiltar  bene. 
ì.  E  a  modo  di  so.it.  Pallad.  cnp.  6.  (C)  Nello 

rietaminar  degli  alberi  si  vuole  prima  rimuovere  la 
la  terra  intnriionli. 

lETAHIXATO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  On  LETAMiNAnE. 
Cr.  5.  1 1.  1.  (C)  La  bietola  desìilfra  la  terra  grassis- 
sima,  lelainiiiata,  laviirala,  ai'ciocchè  ben  prolìtti. 
Pallad.  Genn.  ii.  La  lattuga  si  piiote  benfare  (ulto 
l'anno,  se  il  terreno  è  allegro,  letaminato,  e  rigoso 
d'acqua. 

lETAMIXlTCRA.  S.  /".  Lelamiuamento.  Cr.  13. 
28.  {Ci  Lna  lelamìnalura  di  letame  d'animali  fa  in- 
torno a  sei  anni  la  terra  aiibomlante. 

LETAHI^A/.IO.XIÌ.  S.  f.  Lelamiuamenlo.  Cr.  i.  10 
3.  (Ci  La  vecchia  e  antica  vite...  si  rinnova,  per 
istudioso  coliivamento  ne"  convenienti  tempia  quella 
posta  lelaininaziiHi  di  letame. 

t  LETAMI.NOSO.  Ayf/.  Letamalo.  Coli.  SS.  Pad.  1. 
2.  3.  (C)  Ancora;  poiché  n'ha  ripieni  i  granai,  se 
ne  trac  fuori  per  rimettere  ne'  letaminosi  solchi. 

i  IKTAXK.   V.  Litanie. 

lETA'iK.  V.  Litanie. 

I.ETAUUlA.  S.  /".  Gr.  \r.3x-^!.x.  ^Letargo  {V.). 
ÌT.|  Letargo  prahmqnto,  morboso.  E  in  Pini.  Né 
Letargia  liu  i/li  usi  Irasl.  diìll'allro.  =  Cr  6.  82.  2 
(.V.)  Conlr'alla  superflua  umidità  del  cerehrn,  si  come 
nella  letargia,  si  provochi  lo  starnuto.  [Camp.|  Cam. 
Boti.  1.  Letargia  è  un'oppressione  di  cerebro  con 
uno  sconlaniento  e  sonno  spisso. 

LETÀItGlt'.O.  Agg.  Aggiunto  dello  stalo,  della 
causa,  degli  effetti  della  letargia;  Allenente  a  le- 
targo. Aureo  lai 

Onde  Febbre  letargica,  quella  nella  quale  l'am- 
malnlo  cade  in  letargia.  (;W/.) 

2.  In  fona  di  S.  m.  Chi  lia  letargo.  Volg.  Mes. 
(C)  F.mpia«lro  d'Archigene,  mollo  agevolissimo  a 
guarire  i  lelargici.  Cr.  (j.  \\\.  4.  .Ajula  (la  senape) 
gli  epilenlici,  e  sana  gli  idropici,  eccita  i  lolaigici. 
Hed.  ksp.  noi.  100.  1  lelargici  e  gli  apopletici... 
ricuperano  subito  la  parola,  se... 

t  I.ET.4HGIC0.  S.  m.  (Mascal.)  [Camp.]  Infermità 
ihe  ingenera  sonnolenza  soverchia .  Din .  Din .  ìlasrnl. 
IV.  21.  Vegezio  nel  terzo  Libro  cap.  48  chiama 
questa  infinnilà  {delCingordo  dormire)  Letargico, 
cioè  adilonnentazione  che  viene  agli  animali,  e  sem- 
pre dormono. 

LETAKGO.  S.  m.  Gr.  Ari  Saffo;.  (Mc(i.)  Tocnio/o  in 
origine  adoperato  ad  indicare  ogni  specie  di  sopore, 
qualunque  sonno  morboso,  accompagnalo  o  no  da' 
sintomi  di  reazione  del  sistema  circolatorio.  Di  pre- 
sente viene  usato  per  esprimere  certo  sonno,  il  quale 
per  qualunque  siasi  causa  si  prolunga  mollo  più  in 
là  del  termine  ordinario.  {Mi.)  Aureo  lai.  Dani. 
Par.  33.  (C)  Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo. 
Che  venticinque  secoli.  (Qui  fig.)  Otl.  Con.  Par. 
33.  75.  Letargo  è  una  infermità  che  induce  difetto 
alla  memoria.  iluJ.  ivi:  Letargo...  e  signiGca  dimen- 
ticagione. 

i.  Trasl  Pelr.  cap.  11.  Sete  offesi  Di  un  grave 
e  mortifero  leiargn.  Tnss.  Ger.  16.  33.  Qnal  sonno 
0  qual  letargo  ha  si  sopita  La  tua  virtute,  o  qual 
viltà  t'allctta?  fioei.  Varch.  1.  2.  11  mal  suo  è 
letargo,  cioè  grave  e  profondissima  sonnolenza  e 
sdimenlicanza,  male  comune  a  tutti  coloro  i  i|nali 
hanno  la  mente  ingannata  e  delusa.  [T.J  Profondo 
letargo.  —  Sopita  in  letargo. 

^ig.  \G.M.\  Il  letargo  della  colpa,  del  vizio. — 
Letargo  di  morlf;  {di  chi  è  sopito  nel  male). 

LETE.  S.  m.  Dal  gr.  .\r.Sr.,  Oblio.  (Mit.)  Uno  de" 
fiumi  immaginali  neirinferno  de'  Gentili,  passando 
il  quale  favoleggiavano  che  si  obliassero  tutte  le 
cose.  {Fanf.)  Aureo  lai. 

Tuss.  Ger.  15.  17.  [Gh.)  La  Marmarica  rade, 
e  rade  il  suolo  Dove  cinque  ciltadi  ebbe  Cirene;  Qui 
Tolomila,  e  poi  con  l'onde  chete  Surger  si  mira  il 
.  fabuloso  Lete. 

^^k  2.  Fig.   Oblio,  Dimenticanza.  Non  piii  neanche 

llF  del  lini/,  poetico.  Dani.  Purg.  26.  (Gn.)  Tu  lasci 
tal  vestigio,  Per  quel  ch'i'odo  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  no  'I  può  tiirre.  Pett  Son.  Tornami  a 
mente,  anzi  v'è  dentro  quella.  Ch'indi  per  Lete  esser 
non  può  sbanilita.  Tass.  Ger.  10.  7.  Alfin,  quando 
■L  già  tutte  intorno  chete  Nella  più  alta  notte  eran  le 
^V  cose.  Vinto  egli  pur  dalla  $lancliez7.a,  in  Lete  Sopì 
le  cure  sue  gravi  e  nojnse.  [t.J  Ar.  Far.  31.  l'.l. 
Ma  consiglia  l'assalto  differire  (Che  vi  par  gran  van- 
taggio) a  notle  scura.  Nella  terza  vigilia  o  nella 
ijuarla,  Ch'avià  l'acqua  di  Lete  il  Sonno  sparla. 

LKTEO.    Agg.    Di  Lete,   Appartenente   a  Lete. 


Aureo  tal.  SanfAgost.  CD.  1.  10.  (GA.)  .Nelli 
Campi  elisii  sono  maiiilate  l'anime  purgate  ;  per  lo 
quale  nome,  come  per  favola,  pare  che  sieno  signi- 
ficati li  gaudii  delti  beati  esser  chiamali  al  lìumc 
leteo,  cioè  a  dimentieaniento  delle  cose  passale. 

[t.]  Ar.  Fur.  35.  IO.  Una  bella  ninfa  giii  del 
colle  Viene  alla  ripa  del  leteo  lavacro,  E  di  bocca 
dei  cigni  i  nomi  lolle. 

Paria.  Mas.  (GA.)  Imene  or  porta  Non  più 
serti  di  rose  avvolti  al  crine,  .Ma  stupido  papavero 
grondante  Di  crassa  onda  letea  :  Imene  e  il  .Sonno 
Oggi  hall  pari  le  insegne. 

(t.)  Sonno,  Oblivione,  Letargo. 

2.  |t.[  1  Leteo  sost.  Lete.  D.  2.  33.  Di  Leteo 
beessi.  ^firg.  Lelbaenm  amnem.  Parecchi  agg.  di- 
vengono sost.,  ma  forse  qui  Dante  disse,  come  al- 
trove. Lete.  Gusi  I.  li.  Ove  si  trova  Flegelonte  e 
Leteo?  Che  dell'un  taci.  Dell'altro  di"  che  si  fa  d'esla 
piova...  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  quesla  fossa.  Là 
dove  vanno  l'anime  a  lavarsi  Quando  la  colpa  pentuta 
è  rimossa. 

LETICAItE.  V.  n.  ass.  Litigare,  Piatire.  (Fanf.) 
Vive  nel  pop.  tose.  Fortiq.  ìiiccinrd.  (Mi.)  [Cam.] 
Giusi.  Prov.  p.  262.  Il  diavolo  non  letica  mai  solo. 
[G.M.j  Fag.  Commed.  1' non  vorrei  leticare.  E  ivi  : 
Letica  con  seco.  (Nel  senso  di  Altercare.) 

2  .A  modo  di  sost.  [G.M.]  Fag.  Comm.  Zingan. 
Hai  forse  nell'umore  il  leticare?  (Così  non  com.) 

2.  N.  pass.  [Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  354.  Essere 
come  i  ladri  di  Pisa,  che  di  giorno  si  leticano,  e 
la  n  itle  vanno  a  rubare  insieme. 

LETICIIIVO.  5.  »i.  Uomo  litigioso,  Accattabrighe. 
Voce  del  pop.  tose.  (Fanf.) 

LETICHÌO.  S.m.  Spesso  e  rumoroso  leticare.  Voce 
del  pop.  tose.  (Fanf.) 

IETIC0.\.\CCI0.    S..m.    jG.M.]    Pegg.   rfi  I.eti- 

CONE  (V.). 

lETICONE.  S.  m.  [G.M.]  Forma  di  accr.  Chi 
spesso  e  volentieri  letica.  Costui  è  un  gran  leticone. 
.Anco  femm.  Lelicona.  E  se  ne  fa  il  pegg.  Letico- 

NACCIO,  ACCIA. 

1  I.ETICOSO.  Agg.  Liligoso.  Vii.  S.  Gir.  41.  (.V.) 
Non  esser  pciseguitatore,  ma  modesto  e  temperato, 
non  Iclicnso,  né  avaro. 

t  LETÌFERO.  .4,7.7.  Letale,  Mortifero.  Aureo  lai. 
Valtisniiri.  (Fanf.) 

t  LETIFICA.N'TE.  Pari.  pres.  Da  Letificare.  Clie 
letifica.  È  in  PI.  —  Belc.  Prat.  Spir.  cap.  120. 
{Mnn.)  Tale  e  tanto  uomo,  maestro  del  mondo,  leti- 
ficante la  CJiiesa  di  Dio,... 

2.  t  .Aggiunto  di  rimedii.  Lib.  cur.  mahlt.  (C) 
Mettono  in  uso  fie(|iiente  i  mertiramenti  letificanti. 

».\  E  a  modo  di  sost.  Iticeli.  Fior.  3.  175.  (C) 
Lelificante  di  Rasis  ad  Almansore. 

t  LETIFICARE.  V.  a.  Aff.  aliai  aureo  Laetificare. 
Far  lieto.  Cavale.  Med.  cuor.  120.  (C)  le  tue  con- 
solazioni, Signore  Dio,  hanno  letificata  Fanima  mia 
S.  Gio.  Grisosl.  146.  Ma  quesla  cosa,  come  letifica 
qui'gli  li  quali  por  pazienza  delle  fatiche  pervengono 
alle  corone,  cosi...  Fr.  Jac.  Tod.  6.  30.  5.  Dentro 
è  il  piacimento.  Che  rn'ha  letificala.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  35.  Chi  questo  fa,  letifica  il  diavolo,  [t.]  Imit. 
Crisi.  Volg.  1.  131.  0  Signore,  niuna  cosa  debbe 
letificare  il  tuo  servo,  quanto  che  esso  sia  sempre 
unito  con  la  tua  volontà.  [Camp.j  Mac.  Vii  S.  Cut. 
H.  7.  Subito  andò  al  lelto  del  padre,  che  stava  in 
transito,  letificandolo  della  grazia  ricevuta  da  Dio 
per  lui.  |Tor.)  Sen.  lib.  de'Ben.  Volg.  Proem.  Li 
beneficii  letificano  l'animo  dello  benefattore,  bandi- 
scono di  lui  laude  e  fama.  =:;  Buon.  Fier.  3.  5.  6. 
(Man.)  Bacco  uman,  Cercr  magnifica,  Terra  e  mar 
tutto  letifica. 

f  LETIFICATO.  Pari.  pass. e  Agg.  Da  Letificare. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  203.  (C)  Dèlia  qual  risposta  li 
predetti  cittadini  letificali,  andaro  con  gran  mollitu- 
(line  a  lui  al  diserto. 

t  LETiGClNE.  V.  Lentiggine. 

t  IETIGGL\0S0  e  t  LETIGIHOSO.  V.  Lentiggi- 
noso. 

LETIZIA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Laetitìa.  Conlento 
dimostralo  con  alti  esterni,  che  deriva  per  lo  più  dal 
godere  presenzialmente  quelle  cose  che  danna  gusto, 
allegrezza,  gioja.  (Fanf.)  Del  ling.  scritto.  Bocc. 
Nov.  41.  17.  (C)  Subitamente  in  tristo  ed  amaro 
pianto  mutò  la  inestimabile  letizia  dello  innamorato 
giovane.  Dani.  Par.  2.  La  virtù  misia  per  lo  corpo 
luce  Come  letizia  per  pupilla  viva.  Pelr.  Canz.  4i. 
7.  Gli  occhi  pien  di  letizia  e  d'onestale.  Vii.  S.  Gir. 
28.  (M.)  Per  acquisinre  quelle  letizie  che  sempre 
durano.  But.  Purg.  7.  1.  Allegrezza  hae  prima  mo- 


vimento nell'?nima,  e  chiamasi  giubilo;  e  poi  esce 
nel  volto,  e  dilatasi  nella  faccia,  e  chiamasi  letizia;... 
Cas.  Oraz.  leg.  9.  Chi  doglioso  è  in  pace,  spera  in 
guerra  trovar  letizia. 

[t.)  Bibb.  In  letizia  ed  esultazione.  (Esulta- 
zione é  più). 

jCamp]  0.  2.  16.  Se  così  fosse,  in  voi  fora 
distrutto  Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia  Per  ben 
letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

[Camp.)  Per  Luce  di  heatiludine.  D.  3.  8.  La 
mia  letizia  mi  ti  tien  celato.  Che  mi  raggia  d'intorno 
e  mi  nasconde,  Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

2.  Fig.  [t.|  Della  vendemmia,  un  campiiguuola 
Tose:  Ora  comincia  un  po' dì  letizia  nel  volto). 

5.  [t.]  Di  pers.  Cagione  di  gioja.  S.  Berti. 
Piani,  verz.  Volg.  IO.  Voi  m'avete  adurhata  del 
figliuolo  mio  e  della  Iclizia  mia. 

4.  Fig.  [Camp.]  Per  Anima  beala.  D.  3.  9. 
L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota,  Prerlars  cosa  mi 
si  fece  in  vista,  Qual  fin  baiaselo  in  che  '1  Sol  per- 
cuota. 

0.  [Camp.]  Dare  letizia  di,  per  Fare  consolalo  di. 
Leti.  an.  1.  Lui  è  quello  che  fa  partorire  la  sterile 
e  le  dà  letizia  di  molti  figliuoli. 

6.  Fare  letizia  vale  Rallegrarsi  visibilmente.  Dare 
segni  esteriori  di  allegrezza.  Legg.  Inv  Cr.  22. 
(Man.)  E  maravigliandosi  Giuda,  cominciò  a  fare 
grande  letizia,  e  disse...  [Camp.]  S.  Aug.  Leti. 
Paul.  Io  dico  :  Fate  festa  e  rallegratevi,  è  letizia 
faccia  tutto  il  inondo. 

7.  [Camp.]  t  Fare  letizia,  per  Dare  letizia.  S.  Aug. 
Solil.  24.  Quante  volle  da  bene  ci  desviamo,  fac- 
ciamo letizia  aili  dcraonìi  e  defraudiamo  gli  .angeli 
della  loro  allegrezza. 

8.  |t.|  Fare  letizia  di  sé,  in  altro  senso.  D.  3. 16. 
Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza  La  mente  mia,  che 
di  sé  fa  letizia.  Sì  che  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ilo  so  contenere  l'eccesso  della  mia  gioja,  appunto 
perchè  ne  ho  coscienza  ;  e  quesla  coscienza  la  ac- 
cresce insieme  e  la  tempera.) 

9.  [Camp.]  i  Fsare  letizia  dell»  sua  fatica,  per 
Godersi  lielainenle  il  frutto  della  sua  onesta  indu- 
stria. Bih.  Eccl.  5.  Questo  ini  pare  che  sia  bene, 
che  Fuomo  mangi  e  bea  ed  usi  letizia  della  fatica 
sua  (laelelur  de  labore  suo). 

[T.]  E  Letizia  e  Lieto  e  Lietamente  che  son  più 
coni.,  e  Letificare  quasi  di.ius.,  e  Allietare  che  leg- 
gesi  in  qualche  scritto  mml.,  ma  della  linq.  pari, 
non  è,  non  comporlan  senso  altro  che  buono;  e  se 
Tiirbida  gioja  può  dirsi,  e  il  Manz.  Del  delilto  I.1 
gioja  crude!;  e  se  c'è  Soverchia  0  Incauta  allegrezza; 
non  si  può  immaginare  Letizia  se  non  serena  ,  e 
sempre  congiunta  a  purità  e  dignità.  \t.]  Cass. 
Collaz.  7.  3i.  Acciò  che  per  lo  più  lungo  parlare 
nostro  sotto  cagione  di  questa  quislione  ci  sia  donata 
letizia  spirituale.  Ps.  Dedisli  laetitiam  in  C(irdc  meo. 

Modo  bilil.  [t.]  Si  fceo  grande  lelìzia  nel  po- 
polo. (Qui  l'espressione  dell'interno  senlimenlo,  sen- 
timento di  molti,  per  lo  più.)  Iniisit  nel  seg.  Faz. 
Uh.  E  quanto  più  mordo,  Per  sua  durezza  allur  fa 
più  letizia. 

[G..M.]  S.  Antonin.  Oper.  ben  viv.  Fanne  festa 
e  letizia. 

|t.]  CoH'ln,  modo  della  Volg.  Servire  al  Si- 
gnore in  letizia.  E  più  che  Con. 

[t.|  Della  pers.  che  è  cagione  di  seulimeulc 
lieti  abil.,  e  d'ordin.  a  molti.  A  Giuditta  :  Tu,  gloria 
di  Gerusalemme,  Tu,  letizia  d'Israele. 

t  LETIZIA.VTK.  Pari.  pres.  di  Letiziare.  CAe  le- 
tizia. 

2.  t  Per  l.clizioso,  Pieno  di  letizia.  Pros.  Fior. 
6.  1  i3.  (.V.)  Crisippo...  letiziante...  nel  punto  della 
morte  si  dimostrò.  Salv.  Oraz.  5.  55.  Non  fu  mai, 
che...  0  troppo  alflitto,  0  troppo  allegro  il  vedesse; 
sbattuto  cerio.  0  letiziante,  come  molli,  non  mai. 
Bucell.  V.  Tinc.  12.  2.  190.  Per  gaudio  e  per  con- 
tento tulio  leti/.iante  in  se  stesso.  [Mil.|  Vas.  Viln 
di  Crislofano  Gheiardi.  Questo  ovato  è  soslenulo 
dall'Innocenza,  che  è  una  giovane  con  un  agnello  a 
liilo,  e  dalla  Ilarità,  che  tutta  letiziante  e  ridente  si 
mostra  quello  che  è  veramente. 

t  LETIZL\RE.  V.  n.  ass.  ,\r<-r  letizia.  Gioire. 
Dani.  Par.  3.  (C)  Li  nostri  atfeiii,  che  solo  inflain- 
mali  Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo,  Letiziai! 
del  suo  ordine  formati.  But.  ivi:  Lelizian,  cine 
hanno  letizia,  e  godimo.  Dani.  Par.  9.  Per  letiziar 
lassù  fulgor  s'acquista. 

2.  \  E  a  modo  di  sosl.  Biionar.  Descr.  Nozz.  33. 
in  principio.  (Gh.)  Il  letiziale  del  paradiso  testifi- 
cando,... 
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i  lETIZlOSAJlKM'K.  Avv.  Da  Leiizioso.  Con  h- 
tiiia.  Lihiirn.  Ocron-.  5,  e  Seluetl.  7.  Berf/.  (Mi.) 

t  IKTIZIOSO.  Anfi.  Pieno  di  letizia.  Oli.  Com. 
Par.  14.  331.  (Cj  E  se  è  meno  leliziusa,  con  meno 
gajezza  rendono  la  risposta.  Guill.  Leti.  Alloni 
mollo  leliiiosi  si  lasciare  vedere.  CeU".  Dicer.  15. 
(H.)  Noi  |ioicnio  e  doverne. .  dire  quello  leiizioso 
\erso  il  quale  cantòe  David  nel  suo  sallerio.  [Camp.| 
S.  Gir.  Pisi.  82.  L'uno  governa  la  barba  egual- 
menle,  e  conserva  la  leliziosa  fronle  con  la  disopra 
risplendente  zazzera.  Boez.  m.  Quella  è  vera  e  per- 
fella  felicilade,  la  quale  sufficiente  e  potente  e  da 
reverire,  glorioso  e  b^tizioso  faccia. 

LETTA.  |T.J  S.  f.  fam.  Alto  del  ler/gere.  Dare  una 
letta.  Lellura  .inni  essere  più  continuo  e  più  pensato. 
Lcclio.  aureo  lat. 

lETTÀCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Letto.  Matt..  Franz, 
ìlim.  bari.  2.  158.  (C)  Sopra  un  lettaccio  avendo 
un  lumicino,... 

LETTEItA  e  nel  verso  t  lETTRA.  S.  f.  Aff.  al  lai. 
aureo  Lillera.  Carattere  dell'alfabeto.  Dani.  Ptirg. 
i2.  (C)  Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise  Quel 
dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie.  Peir.  Canz.  i5. 
4.  Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore  Con 
lettere  di  pietà  quel  ch'avverrebbe.  Eson.  72.  Scrivi 
quel  che  vedesti  in  lettere  d'oro.  Cas.  Leti.  57.  Ho 
letto  molte  volte  la  risposta  di  V,  S.,  o,  per  dir 
meglio,  lamia  pistola,...  Avrei  tante  cose  da  lodare, 
quante  son  parole  o  lettere  in  essa.  Guar.  Past.  fui. 
r>.  2.  Scrivi  Con  lettre  d'oro  In  solido  diamante 
L'alta  pietà  dell'uno  e  l'altro  amante.  |Cont.)  \'as. 
V.  Pili.  Seul.  .irck.  I.  56.  La  qual  figura  è  collo- 
cata in  mezzo  alle  dette  storie  nella  tavola  dell'altare, 
intorno  al  quale  è  un  fregio  di  lettere  smaltale,  che 
dicono  cosi,  .id  honorem...  =:  Tass.  Leti.  3.  190. 
[òìan.)  Noi,  in  quella  maniera  che  i  fanciulli,  ch'im- 
parano a  scrivere  non  ardiscono  di  stendere  alcune 
lettere  fuor  delle  righe  segnate,  ci  conterremo  dentro 
i  segni  prescritti  da  chi  più  sa. 

2"  |t.|  Della  mano  di  scritto.  Dicesi  ancora  in 
qualche  dial.  Arel.  V.  di  Dante.  Era  la  lettera  sua 
magra  e  lunga.  Bern.  Dial.  Mi  squaderna  forse  sei 
fogii  di  caria  scritti  di  lettera  minutissima.  =  Vii. 
SS.  Pud.  2.  248.  (.1/.)  Va',  e  scrivi  in  carte  an- 
tiche ,  d'una  lettera  che  paja  antica  quanto  puoi , 
-un  testamento.  Cecch.  Dissim.  3.  5.  Io  non  vorrei 
che  la  lettera  v'ingannasse.  Sim.  Come?  non  co- 
nosco io  forse  la  sua  lettera?  Salv.  Avveri,  t.  2. 
12.  Noi  abbiamo  in  nostro  potere  lo  stesso  originale 
di  strettissima  e  bella  lettera.  Pros.  Fior.  Borgh. 
Leti.  i.  4.  239.  Queste  parole,  perchè  non  ingan- 
nino alcuno,  0  sien  prese  per  dell'autore,  si  sono 
stampate  d'un'altra  lettera  massimamente  nelle  prime. 
Borgh.  Fir.  Uisf.  295.  Per  la  qual  carta  (come  che 
per  l'antichità,  e  molto  più  per  essere  di  lettera  fra 
Gotta  e  Longobarda,  e  di  pessima  mano  scritta,  a 
gran  pena  si  legga)  pur  si  mostra,...  Borgh.  Vinc. 
l'ros.  Fior.  par.  4.  v.  4.  p.  136.  (Gh.)  Questi 
nomi...  spesso  non  s'intendono  pi!r  la  mala  lettera 
dì  que'  nolai.  [Camp.]  Somm.  10.  Siccome  fanno 
quelli  scrivani  che  mostrano  buona  lettera  al  comin- 
ciamento,  e  poi  la  fanno  cattiva  alla  fine. 

5.  [t.J  La  forma  delle  lettere  in  iscritto.  Lettera 
grande,  majnscola;  minuscola,  più  fam.  piccola. 
[C(mt.]  Garz.  T.  Piazza  univ.  360.  v.  Lettera 
piccola,  grande,  tonda,  cancellaresca ,  moderna,  e 
simili  altre  sorti.  E  106.  v.  Scrivono  poi  costoro  in 
più  maniere  di  lettere  come  in  lettera  ebraica, 
greca,  latina,  tedesca,  arabica,  cancellaresca,  mar- 
canlesca  ;  e  simili  con  le  sue  abbreviature,  e  cifre, 
onde  derivano  i  cifranti. 

[Cont.]  Nell'algebra.  Bari.  C.  Aritm.  Or. 
Fineo,  72.  v.  Multiplicando  il  H  per  il  C,...  e  par- 
tendo quel  che  te  ne  sarà  venuto  per  il  D,...  arai  il 
numero  A,  che  tu  andavi  cercando.  Imperochò  posta 
la  prefata  corrispondenza  de'  numeri  con  le  lettere  : 
se  si  multiplicherà  12  per  10  si  ara  120,... 

4.  [t.|  Modo  fam.  Scrivere  a  lettere  di  .scatola, 
chiaro  e  tondo,  come  son  le  lettere  che  scrivono  sui 
loro  barattoli  gli  speziali.  Onde  dicesi  anco  A  lettere 
di  speziale.  F  per  abusione, anco  del  parlare.  Sempre 
di  franchezza  alquanto  spiacevole.  —  Dirlo  a  tante 
di  lettere.  |E.Ts.|  Mach.  .indr.  Ter.  1.  2.  Quelle 
cose  che  mi  restano  a  dirti,  tu  vuoi  ch'io  te  le  dica 
a  lettere  di  speziali?  [Frgo  aperte  vis,  quae  restaul, 
me  loqui.)  [("i.M.]  Fag.  Commed.  Io  a  tanto  di  let- 
tere vi  leci  rispondere,  quando  me  la  faceste  chie- 
dere, che  nou  ve  la  volevo  dare  {una  fanciulla  in 
sposa).  E  ivi:  Te  lo  dico  a  latite  di  lettere.  —  La 
j'rusc  si  suole  accompagnare  col  gesto.  F  Bim.  Vero 


rubare  egli  è,  a  tante  di  lettere.  {EU.,  a  dirlo  a  tante 
di  lettere.)  =:  Cecch.  Stiav.  3.  6.  (C)  Fa  pur  disegno 
tu  e  questi;  a  dirvela  A  lettere  di  scatola,  sur  altro. 
Bern.  Ori  2.  14.  55.  Il  peggio  che  so  far,  fo  al  mio 
nemico:  A  lettere  di  scatola  tei  dico.  Lasc.  Pinz.  2. 
C.  Orsù,  poi  ch'e'  bisogna  favellar  leco  a  lettere 
d'appigionasi,  ch'è  di  quella  ladra,  traditoraccia  ru- 
bacuori ?  fìed.  Vip.  1.  12.  Plinio  l'aveva  detto  a 
lettere  di  scatola.  E  Cons.  1.  11.  Il  gentilissimo 
Cornelio  Celso  ne  parla  a  lettere  di  scatola. 

Dicesi  anche  A  lettere  majuscole  e  vale  il  me- 
desimo. Allegr.  Lell.  Bone.  23.  {Man.)  Insino  a 
tanto  ch'io...  pensi  che  il  molto  R.  P.  M.  Ippolito... 
abbia  scrittovi  a  lettere  majuscole  (che  il  mi  pro- 
mise), come  io  mi  vi  confesso,  e  mi  vi  ricordo  ser- 
vidore svisceratissinio. 

5.  Lettera  iniziale  dicesi  Quella  che  comincia 
una  parola,  0  un  nome  proprio;  che  anche  dicesi 
semplicemente  Iniziale.  V.  Iniziale,  §  2. 

[Cont.)  Lettera  dominicale.  Garz.  T.  Piazza 
univ.  48.  Alli  giorni  della  settimana...  s'assegna 
per  ciascuno  una  lettera  dell'alfabeto,  cominciando 
dall'A,  fino  al  G,  e  quella  lettera  che  serve  al  giorno 
della  Domenica  si  cliiaina  lettera  dominicale,  ovvero 
solare,  della  qual  lettera  si  fa  mutazione  ogn'anno. 
Cr.  B  Nani.  med.  ili.  32.  Come  sono  7  i  giorni  della 
settimana  sono  ancora  7  le  lettere  dominicali,  ed  ogni 
quattro  anni  si  interpone  un  giorno,  in  tal  modo 
che  l'ordine  di  dette  lettere  si  interrompe,  piglian- 
ilosi  ali  ora  due  lettere  in  quell'anno. 

6.  Lettere  mute,  semivocali  e  liquide;  aggiunti 
che  si  dònno  da'  grammulici  ulte  lellere  consonanti 
per  distinguerle  fra  loro;  di  che  vedi  il  Salv.  e  il 
Buonmalt.—  Varch.  Erc.ol.  299.  (C)  Servesi  della  (/, 
lettera  dolcissima,  in  assai  luoghi;  mette  poche  volte 
la  /  in  mezzo  delle  mule  e  delle  vocali. 

[t.|  Lettere  dentali,  nel  pronunziare  le  quali 
la  lingua  più  balle  a'  denti:  Labiali,  alle  labbra. 

7.  Lettere.  T.  di  Stamperia.  Diconsi  i  Caratteri 
di  cui  si  servono  gli  stampatori.  {M.)  [Coni.]  Cit. 
Tipocosm.  400.  Far  lettere  da  stampa;  ma  di  questo 
ne  la  stamperia  più  pienamente  ne  parleremo.  £ 
520.  La  forma,  le  lettere,  il  carro,  il  telaro.  Garz. 
T.  Piazza  univ.  360.  v.  11  componitore,  qual  mette 
insieme  le  lellere,  ne  fa  forme  in  foglio,  in  quarto 
foglio;  in  ottavo,  in  dodici,  in  sedici,  in  ventiquattro, 
ed  in  diverse  altre  forme. 

8.  (.Mus.)  [Ross.]  Diconsi  Lettere  musicali  le 
prime  selle  dell'alfabeto. 

9.  [Cors.]  1  Imparare  lettera  vale  imparar  a  leg- 
gere. Gucc.  Viag.  365.  Si  Iruova  la  scuola,  dove 
Nostra  Donna  stelle  a  imparare  lettera. 

10.  [Camp.]  t  Saper  lettera  0  la  lettera  0  le  lellere, 
per  Super  leggere.  Bib.  Is.  29.  Lo  quale  {libro] 
quando  l'avranno  dato  ad  uno  che  sappia  la  lettera, 
diranno  :  leggi  questo  {scienti  lileras).  E  appresso: 
E  lo  libro  saràe  dato  ad  uno  che  non  sapràe  lettera, 
e  saràe  dello  a  lui:  leggi;  ed  egli  risponderà:  io  non 
so  le  lettere  {nescio  lileras). 

iì.  Per  estens..  Parole  scritte.  Bocc.  Introd,  2. 
(C)  A  questa  brieve  noja,  dico  hrieve  in  quanto  in 
poche  lellere  si  contiene,  seguita  prestamente  la  dol- 
cezza. 

12.  [Camp.]  Sporre  a  lettera,  per  Dichiarare  pa- 
rola per  parola.  D.  Conv.  11.  13.  E  non  è  qui 
mestiere  di  procedere  dividendo  e  a  lettera  sponendo. 
[t.]  Ad  lilleram.  Più  com.  Alla  lettera.  =  Oli. 
Commen.  Dant.  ì.  219.  {Gh.)  E  che  l'autore  sen- 
tisse il  contrario  di  quello  che  dice  il  lesto  a  lellcra 
in  questo  medesimo  libro,  si  prova... 

|t.]  //  senso  letterale.  Conforme  alla  lettera  del 
trattato.  =  Papin.  Burch.  74.  {Gh.)  Se  si  rifletta 
alla  sola  lettera,  ognun  ben  vede  che  una  lanterna 
piena  di  savore  è  un  regalo  burlevole ,  ma  non  va 
più  oltre;  ma  se  poi  scoprir  vogliamo  il  midollo  delle 
parole,  vedremo  chiaramente  il  misterioso  significato 
delle  racilesime. 

Secondo  la  lettera,  per  Lelleralmente,  secondo 
il  senso  letterale.  Pisi.  S.  Gir.  392.  {M.)  Questo  fu 
vero,  secondo  la  lettera,  quando  Nabucodònosor  re  di 
Babilonia  sconfisse,  e  ridusse  in  cattività  la  Giudea. 
ICamp.J  Bib.  Job.  Pro/.  1.  Alcuna  volta  quelle  me- 
desime non  si  possono  intendere  secondo  la  let- 
tera, perocché  lolle  così  come  mostrano  di  fuori, 
non  ingenererebbero  alli  leggitori  ammaestramenlo, 
ma  errore.  =  Salvin.  Casauh.  173.  {Gh.)  Come  pare 
che  suonino  queste  parole  d'Ateneo,  se  si  prenderanno 
secondo  la  lettera.  Dal.  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  1. 
/).  167.  Astienti  dalle  fave,  secondo  la  lettera,  vuol 
dire  Non  niuiigiar  fave  nò  cotte,  uè  crude,...  lied. 


Op.  5.  8.  La  diflicultà  consiste  in  quelle  parole,... 
le  quali  a  prima  giunta  considerate  strettamente  e 
secondo  la  lettera,  0,  per  dir  meglio,  secondo  che. 
slrctlamente  prese,  suonano,  pare  che  non  vogliano 
altro  inferire,  se  non  che...  (Camp.)  D.  Conv.  iv.  1. 

13.  (t.)  Conlrapp.  La  lettera  e  lo  spirito;  il  senso 
ovvio  delle  parole,  grammaticalmente  e  quasi  mate- 
rialmente inteso;  conlrapp.  all'intimo  significalo, 
al  sentimento  di  chi  scrive  0  parla.  Lo  spirilo  vivi- 
fica, la  lettera  ucciile.  [Tav.]  .Wor.  S.  Greg.  Li 
gente  judea  non  cercava  la  profonditade  di  questi 
fiumi,  imperocché  non  alteiideva  se  non  solaiucnii- 
alla  lettera  della  santa  scrittura.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pisi.  11.  Ma  se  essi  solamente  seguitano  la  lettera 
che  uccide,  e  non  seguono  lo  spirilo  vivificante,  mo- 
slrinmi  la  terra  che  trabocca  di  latte  e  di  miele. 

14.  [Camp.]  In  ispirilo,  non  in  lettera,  per  Men- 
talmente, non  con  la  lingua.  In  fatto,  non  in  pa- 
role. Col  cuore,  non  in  apparenza  soltanto.  II. 
Conv.  IV.  28.  E  la  circoncisione  del  cuore  in  ispi- 
rilo, non  in  lettera,  è  circoncisione.  {La  sentenza  è 
di  S.  Paolo:  (Bom.  il.  v.  29.  Circumcisio  cordis  in 
spiritu,  non  lillera). 

lo.  [t.]  Alla  lettera.  Anche  fìg.  [t.]  Prendere 
alla  lettera ,  Non  riguardare  alla  intima  inten- 
zione. 

E  pure  fìg.  Eseguire  alla  lettera.  [Tor.]  Targ. 
Ar.  Vald.  1.  210.  Contemporanea  è  una  relazione 
dei  medesimi  signori  Veraci,  e  Mascagni,  in  proposito 
delle  diflìcollà  che  s'incontravano  nell'eseguire  alla 
lettera  i  comandi  dell'imperiai  consiglio  di  Firenze. 

16.  (Numis.)  Parlando  di  medaglie  vale  l'iscri- 
zione del  contorno.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  {Mi.)  Nel 
piccolo  sludiol  son  più  medaglie,  Comcchè  la  più 
parte,  inlarlarile.  Perduta  abbian  la  faccia,  e  senza 
lettere  Rimaste. 

17.  Per  Lezione,  cioè  Quello  che  si  legge,  ovvero 
è  scritto  in  alcun  lesto.  Pass.  287.  ,M.)  L'altra 
lettera  ha  vanilantium,  cioè  degli  uomini  che  si 
vaneggiano. 

[Camp.]  D.  Conv.  II.  12.  Ultimamente,  se- 
condo che  di  sopra  ilisse  la  lettera  di  questo  Co- 
meiilo.  :^  Bocc.  Commen.  Dant.  1.  25.  pr.  ediz. 
Gh.)  Ciascuna  di  queste  due  lettere  si  può  sostenere, 
perciocché  sentenzia  quasi  non  se  ne  muta. 

18.  Per  Iitlelligenzn,  Sentenza.  Segner.  Mann. 
Die.  20.  1.  {M.)  Quella  beata  terra...  altra  qui  non 
è,  secondo  la  più  vera  lettera,  che  Maria. 

19.  1  Per  Lettera  vate  Puntualmente,  Per  l'ap- 
punto, Esallamenle.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  173.  col.  2. 
{Gh.)  Questo  Credo  dee  sapere  ogni  Cristano;  non 
dico  cosi  per  lettera,  0  vero  una  panda  dopo  l'altra, 
ma  dèe  sapere  almeno  la  sentenzia  delle  parole. 

20.  [t.]  Scritto  in  gen.  Prpv.  Tose.  78.  Lettele 
in  carta,  denari  in  arca,  {.issicurarsi  de'  proprii  di- 
ritti con  documenti.) 

21.  [Camp.]  Per  Precetti  scritti.  Ces.  Com.  A 
molli  eviene  che  per  sussidio  delle  lettere,  la  dili- 
genza nell'iniprendere  e  la  memoria  abbandonano. 
\praesidio  litlerarum)  Ces.  Com.  Quelli  che  impren- 
dono, per  lettere  confidati,  manco  alla  memoria  stu- 
diare si  affaticano  tlileris  confisos). 

22.  [Val.]  Per  Comandamenti  contenuti  in  lettere. 
Docum.  Ani.  Elrur.  2.  94.  Anco  arano  ubidire 
tutte  le  lettere,  che  questo  Cecio  e  Ronaiunla  hirann 
loro  mandare. 

23. 
^«i7o  I 

quasi  rasciulte  le  lellere ,  Che  que',  clic  fece  la 
legge,  davante  A  tutti  gli  altri  la  volle  dimettere. 

21.  Lettera  vale  anche  Dottrina  che  si  acquista 
mediante  tulli  gli  sludii  in  generale,  e  in  particolare 
Quella  che  si  acquista  mediante  la  letteratura  pro- 
priamente della,  ed  in  questo  senso  si  usa  per  lo  più 
nel  plurale.  Bocc.  Nov.  10.  (C)  Non  solamente  le 
prime  lellere  apparò,  ma  valorosissimo  Ira'  filosofanti 
divenne.  Nov.ant.\)i.3.  Ogni  uomo,  che  sa  lettere, 
non  è  savio.  Bemb.  Asol.  2.  76.  Uomo  nelle  lellere 
iiitìn  da  fanciullo  assai  profittevolmente  esercitato. 
Geli.  Disp.  fauci  t.  {M.)  Uno  maestro  Gerardo... 
medico  di  sua  Maestà,  uomo  dì  grandissime  lettere, 
come  può  chiaramente  vedersi  nelle  opere  sue. 
[F.T-s.]  Giambult.  Geli.  Persona  garbala  e  di  molte 
lellere.  =  Ces.  Dif.  SUI.  Com.  (.1/.)  Questo  è  il 
guadagno  che  hanno  fallo  le  lettere,  [t.)  Mail. 
Diosc.  1.  Nelle  greche  lettere  consumaiissimi. 

[Camp.]  1  D.  Conv.  1.  9.  E  a  vituperio  di  loro 
dico:  che  non  si  dcono  chiamare  lillcrati,  perocché 
non  acquistano  la  lettera  per  lo  suo  uso,  imi  iti 
quanto  per  quella  guadagnano  denari  0  dìgiiìiù.  Bib. 


5.  [Val.]  Non  esser  rasciutle  le  lellere.  Appena 

0  di  scrivere.  Pace.  Gentil.  8i.  60.  Non  erau 
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Alt.  Apost.  -26.  Festu  gridòe  con  granile  boce  e 
disse:  0  Paolo,  In  se"  fnor  del  senno;  e  parnii  the 
la  molla  Icllera  li  fa  uscire  del  senno  (mullae  le 
lillrrae  ad  insiiniam  conrerluiil)  (le  molte  lettere  li 
mettono  fuori  del  senno,  i7  [lindali).  —  Boce.  Kov. 
il.  (L'i  .Mai  nò  per  fatica  di  maeslro,  né  per  lusinga,... 
gli  s'i'ra  potuto  metter  nel  capo  né  lettera  né  cu- 
stnnie  alcuno.  Cr.  9.  79.  4.  Il  maestro  delle  pecore 
s.inza  leltera  sollìciente  non  è,  perciocché  le  ragioni 
del  Signore,  né  altro  diritlamenle  far  non  pnote. 
Sdii.  voli/.  Sapea  hene  di  lettera  in  greco  e  in  latino. 
Ihv.  Leti.  ti.  {Muu.)  È  buona,  e  sicura,  e  brievc,  e 
tratta  da  persona  non  di  molla  lettera,  ma  di  buona 
spericnza. 

[t.)  Prov.  Tose.  9t.  Non  c'è  lettere  senz'uso. 
(.Von  vale  la  (jrammalica  senza  la  pratica.) 

25.  ìt.]  G.  Gozìi.  Uomini  di  lettere,  lellerati,  a 
dijf.  dàf/lt  Scienziati  o  daijìi  Illetterati. 

ICoiit-l  lioniloi  .senza  lillere.  Pice.  A.  Filos. 
nnl.  9.  V  La  qnal  razza  d'uomini  tanto  è  più  da  te- 
nore in  nulla,  che  non  sono  coloro,  che  senza  lil- 
tcre  in  tutto,  si  quietau  nell'ignoranza  loro,...  quelli 
per  il  contrario,  parendo  lor  di  sapere  quel  che  non 
sanno  ;  fatti  per  ciò  gonfiati  dal  vento  dell'arrngan- 
zia,  si  pongano  a  biasmare  la  salda  dottrina  di  quelli, 
dell'ombra"  de  i  quali  non  son  pur  degni. 

26.  [T.]  Avere  o  no  lettere;  Saper  leggere.  Aver 
qualche  coltura  di  sciema.  Leti.  Savon.  Tu  che 
non  ha' lettere,  va' alle  pitture,  e  vi  considera  la  vita 
di  Cristo  e  de'  santi  suoi.  Considera  di  poi  il  cielo 
e  la  terra,  e  tutte  quelle  cose  che  per  te  ha  fatto  il 
Signore  e'  ne  sarai  eccitalo. 

[t.]  Prui:  Tose.  29i.  Non  tulli  quelli  che 
hanno  lettere  son  savii.  E  ivi:  I  pazzi  per  lettere 
sono  e'  maggiori  pazzi. 

Fr.  Giurd.  Geii.  175.  (jV.)  Non  è  commesso 
ad  ogni  nomo  l'uHìcio  del  predicare,  che  innanzi  a 
tutte  le  femmine  è  vietato  in  tutto  e  per  tutto:  ap- 
presso tutti  i  laici  e  idioti  che  non  hanno  lettere, 
onde  ninno  può  essere  predicatore,  se  non  è  letterato 
e  scientifico.  Fireiiz.  Op  1.  10.  (GA.)  S'io  non 
avessi  studialo,  e  in  conseguenza  non  avessi  qualche 
lettera,  male  avrei  potuto  condurre  questo  Dialogo 
a  quella  perfezione  che  di  presente  si  ritrova;  e  s'io 
ho  lettere,  o  s'io  non  ho  lettere,  da  ora  innanzi  i»  non 
ne  voglio  altra  testimonianza,  che  questa  operetla. 
Cor.  Leti.  1.  6.  lo  non  parlo  per  le  lettere  ch'egli 
ha,  che  ognuno  sa  di  che  sorte  le  sono. 

[Camp.]  Vii.  Imp.  rom.  Xon  volle  la  maire  {di 
Aerane)  che  imprendesse  filosofia,  dicendo  ch'ella 
era  contraria  alti  signori,  i  quali  hanno  altro  a  fare 
che  impazzire  in  lettere. 

27.  Delle,  o  Buone  lettere,  lellerc  umane,  e  anche 
lettere,  ass.,  si  dicono  la  parte  della  filulugia,  cioè 
la  grammatica,  l'eloquenza,  la  poetico,  Ustoria  ; 
jter  ciintrapftorle  alle  Scienze  severe.  Varch.  Slor. 
16.  630.  (.W.)  Era  raesser  Cosimo  Cheri...  di  tania 
Cognizione  delle  buone  lettere...  ch'era  maravigliosa, 
e  quasi  incredibile.  Ces.  Ter.  Pref.  Questo  studio 
delle  belle  lettere  non  è  cosi  piccola  e  vana  cosa, 
come  la  dicono  alcuni.  Tolom.  Leti.  6.  26.  (Man.) 
Hanno  molti  luoghi  de'  giureconsulti  illusirati  solo 
rolla  dottrina  delle  lettere  umane,  e  massimamente 
delle  greche.  ìied.  Lelt.  2.  235.  V.  S....  è  consi- 
derata come  de'  maggiori  onori  che  abbia  la  nostra 
Italia  nelle  belle  lettere.  |t.|  Fir.  As.  327.  Applicare 
alle  umane  lettere.  G.  Gozzi.  Le  umane  lettere  fino 
all'arte  oratoria.  Segn.  Vii.  N.  Capp.  216.  Avendo 
egli  in  Firenze  i  primi  principii  delle  lettere  appreso. 
|V'al.  j  liianchin.  Soldan.  Pref.  vili.  Alle  belle  lettere 
poi  s  applicò. 

(t.J  Buone  lettere  dieevansi  quelle  che  eser- 
cilarano  in  modo  sano  il  senso  del  bello  congiun- 
i/endolo  a  quello  del  buono  e  del  vero.  G.  Gozz. 
Ónalche  tintura  di  buone  lettere.  Giamb.  Sì.  xiv. 
Uomo  non  manco  d'ottimo  giudizio  che  di  buone 
lettere.  =  jVe;i:.  Op.  3.  43.  ÌGIi.)  Posta  in  luce  la 
chiarezza  del  sangue  e  quella  delle  buone  lettere. 

[Fanf  ]  Arere  buone  lettere.  Essere  esperio  in 
letteratura.  ■=.  Varch.  Slor.  H.  367.  (Man.)  Era 
<|iicsto  gentiluomo  di  tanto  sapere  nelle  lettere  d'uma- 
niià...,  che  egli,  se  vinto  fosse,  arebbe  forse  avuto 
de'  pari,  ma  superiori,  che  io  creda,  no. 

Lettere  gentili.  La  letteratura  classica.  Vesp. 
Bisticci,  149.  (Fanf.)  Si  pose  a  stare  con  messere 
Scipione  vescovo  di  Modena  ,  uomo  dottissimo,  e 
j         massime  nelle  lettere  gentili   E  193.  §  1. 

128.  |t.1  Studiar  lettere,  segnainm.  delle  lellere 
amene.  Indirizzarsi  alle  lettere.  —Colti,  Versati  nelle 
lettere. 


29.  JT.)  Ingen.  d'ogni  sapere.  Luce  delle  lettere. 

50.  |t.|  Tale  o  tal  parte  di  scienza.  Apprendere 
le  sacre  lellere.  —  Divine  e  umane  lettere.  —  Salvin. 
Disc.  2.  162.  \Man.)  Lo  pose  Iddio,  come  dalle  sacre 
lettere  si  trac,  nell'orientale  Ciardino.  [CSÌ-lSegner. 
Crisi.  Inslr.  1.  13.  Si  accordano  in  questa  proposi- 
zione tanto  le  divine  lettere  quanto  le  umane.  (Parla 
del  dovere  di  educare  i  figliuoli.) 

[G.M.]  Lellere  apostoliche;  Quelle  che  i  Papi 
scrivono  colla  loro  apostolica  auturilà. 

[G..M.|  Lettere  pasquali;  Quelle  che  scriveva 
il  patriarca  d'Alessandria  per  avvisare  della  sn- 
lenuità  pasquale  ;  poiché  nei  C.uncilii  fu  data  la 
cara  del  calcolo  pasquale  al  dello  Patriarca  ,  es- 
sendo in  Egitto  otliini  astronomi.  Onde  nella  Vati- 
cana si  conservano  tulle  quelle  rht  scrisse  san  Ci- 
rillo. Magri,  iSoliz.  Vorab.  Eccl. 

lettere  ponlilicie ,  per  Diritto  canonico.  Segr. 
Fior.  Slor.  8.  lOLt.  (.1/.)  Aveva  il  Papa  temilo  nello 
studio  Pisano  a  imparar  lettere  pontificie  Hafl'aello 
di  niario. 

.^1.  fT.|  Contrapp.  a  Scienza  o  Arti  o  a'  primi 
elementi  del  sapere.  Professore  di  lellere. 

|T.j  JSelle  Università  dislinguesi,  dalla  facoltà 
teologica,  legale,  matematica,  medica,  la  Facoltà  di 
Filosofia  e  di  Lettere. 

32.  t  Lettera,  anticamente  si  usava  per  accennare 
La  lingua  latina. 

Onde  Per  lettera,  post,  avverb.,  vale  Latina- 
mente. Sallitsl.  Calil.  1.  (M.)  L'uno  e  l'altro  ili 
questi  libri  é  scritto  per  leltera  molto  sottilmente. 
E  appresso:  Anzi  conviene  ispesse  fiate  d'una  parola 
per  lettera  dirne  più  in  volgare.  Guidolt.  liell.  54. 
Conviene  in  prima  vedere  di  quanti  modi  possano 
esser  quistioni,  le  quali  sono  fra  le  genti  per  lettera 
chiamate  costituzioni.  [Camp.]  Dib.  Is.  11.  Uccello 
picciolo,  il  (|uale  si  chiama  per  lellera  regulus,  ma 
per  nostro  volgare,  re  delle  siepi. 

Sapere  lettera,  ed  Kssere  letterato,  valeva  In- 
tendere il  latino.  Passav.  210.  (.1/  )  La  superbia 
nasce  eziandio  dalle  linone  opere.  E  (|ucslo  si  po- 
trebbe provare  per  molti  esempli,  si  come  si  di- 
mostra in  questo  noslro  libro  fallo  in  Ialino  per  le 
persone  linciale.  Qui  basti  quello  che  si  dice  per 
ammaestramento  di  quello  persone  che  non  sanno 
lettera. 

|Tav.]  Fr.  B^;r/o/.  Cateìì.  Pro/,  del  Trad.  E 
l'uno  e  l'altro  di  questi  libri  (Calellinario  e  Giiigur- 
tino)  è  scrino  per  lellera  mollo  sollilinente,  sicché 
gli  uomini  volgari  non  ne  possono  trarre  utilità,  né 
avere  diletto. 

[Cainp.l  Parlare  per  lettera,  i«  idioma  Ialino. 
Mac.  Vit.  S.  Cai.  il.  9.  La  fanciulla  non  sapeva 
grainmalica ,  nondimeno  parlava  per  leltera  cnme 
lusso  uno  indilo  scienziato.  Fior.  S.  Frane.  Stim.  E 
con  questo  la  faceva  ()/  Demonio)  parlare  per  lellera 
si  soltilinenic,  che  tutti  i  savii  uomini  e  lellerati, 
che  venivano  a  disputare  con  lei,  ella  vinceva. 

33.  Quasi  fig.  Ceff.  Dicer.  21.  (.)/.)  Cognosco  bene 
che  sarebbe  più  onorevole  di  lasciare  raccontare...  al 
savio  cavaliere  mio  compagno,  e  maggiore.  Ma  poiché 
piace  all'anni  di  dar  luogo  alle  lettere...  diròe... 

34.  [t.]  Itcpubblica  delle  lettere,  «  letterali,  che 
fanno  una  società  ideale,  nel  fallo  non  comportano 
i  più  né  società  né  consorzio  né  comunanza. 

35.  Quella  scrittura  che  si  manda  agli  assenti  o 
per  negodo  o  per  ragguagli.  (Fanf.)  tiocc.  Nov.  31. 
5.  (C)  Ella  scrisse  una  lettera,  ed  in  quella  ciò  che 
a  fare  il  di  seguente  per...  gli  mostrò.  E  nov.  60. 
20.  Per  lellere  ricevute  dal  Patriarca  fattone  certo, 
m'ha  conceduto  licenzia  ch'io  le  mostri.  Serd.  Slor. 
1.  27.  Diede  ubbidienza  per  lettere,  secondo  il  co- 
stume, al  Romano  Pontefice.  Ciri/f.  Cab.  1.  13. 
E  molle  calde  lettere  gli  scrisse.  Che  coU'armala 
all'isola  venisse.  Bera.  Ori.  3.  7.  55.  Sopra  tulio 
le  lettere  sbandile,  E  penne  e  inchioslro  e  caria  e 
polver  era.  Tass.  Ger.  1.  19.  Lettere  a  lettre,  e 
messi  a  messi  aggiugne.  Sempre  al  consiglio  è  la 
preghiera  unita.  Lasc.  Cen.  2.  p.  7.  Ci.  (.il.)  Onde 
deliberò  lare  una  lettera  amatoria,  e  mandargliela. 
E  appresso:  Gli  é  bastalo  l'animo  di  scrivere  una 
lettera  d'amore,  e  mandarla  alla  mia  sorella.  Inslr. 
Cane.  81.  (Man.)  Spediscono  subito  i  cancellieri, 
uomini  apposta  accompagnati  con  loro  lettere  di 
ragguaglio.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  24.  19. 
Lettere  d'amore  (umorose). 

[Coni.]  Plico  ielle  lettere.  Cit.  Tipocosm.  520. 
11  plico  de  le  lellere,  il  far  la  sovrascritta,  condan- 
narle, farle  franche,  darle  a  '1  messo. 

JT.J  Prov.  Tose.  277.  Lettera  falla,  fante  aspetta 


(fa  che  l'occasione,  quando  viene,  trovi  le  cose  bene 
allestite).  E  ivi:  Bisogna  che  la  leltera  aspetti  il 
messo,  non  il  messo  la  lettera. 

Altro  prov.  (G.M.J  Chi  vuol  conoscerla  lettera, 
guardi  la  sopraccarta  ;  Indizio  dell'animo  il  sem- 
biante. Onde  Dante:  ...Sembianti  Che  boglion  esser 
testimon  del  core. 

|t.J  Ui  lettera  é  a  me,  ma  la  sopraccarta  io 
intendo  a  chi  va  (a  chi  fa  un'allusione  abliqua). 

[t.]  PosUi  delle  lettere.  —  T.irilla  delle  lettere. 

|t.|  Indirizzare  lettera  ,  francarla  ,  impostarla , 
riscuoterla,  riceverla,  consegnarla. 

|t.  1  Lettera  di  congedo,  di  condoglianza,  di 
congratulazione.  —  I.eltore  di  richiamo,  di  racco- 
mandazione, di  ringraziamento. 

(t.J  Lettere  palenli. 

[t.]  Lettera  Pastorale. 

E  nel  pi.  Lettere,  per  accennarne  una  sola. 
Ovid.  Simil.  Sappi.  8.  (.Man.)  0  lìdalissimo,  porla 
qncsle  lettere  al  nostro...  (ed  è  la  lettera  che  Biblis 
mandò  a  Canno). 

36.  [t.]  Lellera,  sott.  Ricevo  la  vostra.  —La  cara 
vostra.  —  La  vostra  del  15.  —  Altra  eli.  piiifort. 
Alaman.  Lelt.  Per  la  d'ieri. 

37.  [t.]  Segreto  delle  lettere,  da  non  si  violare, 
dissigillandole. 

38.  [t.|  Quasi  personif.  Leltera  modesta,  ca- 
rezzevole. La  lettera  annunzia,  dice  cosi. 

39.  Lettera  riera.  Lettera  anonima.  Saccent.  liim. 
i  132.  (Gh.)  Quel  nefando  slrumenlo  (la  penna) 
abbandonale.  iNon  più  lettere  cieche;  un  archibuso 
Fa  meglio  co' le  palle  incatenate.  E  Him.  2.  168. 
Allri  soltìa,  altri  impellila,  e  in  motti  arguti  Scrive 
lettere  cieche,  e  fa  carlelli. 

40.  Corrispondenza  di  lettere.  Crns.  in  Carteg- 
Gl.MiE,  ,^  III.  (Gb.)  Carteggiare  dici^si  anche  del  Tener 
corrispondenza  di  lellere  con  altrui. 

41.  Lettere  in  cifra  diconsi  Ijuclle  che  sono  serille 
in  cariillcre  di  convenzione  e  da  essere  inlese  sol- 
tanto da  chi  ne  ha  la  chiave.  Benib.  Slor.  2.  29. 
IM.)  Scrissero  iiicontinenle  al  consiglio  de' Signori 
Dieci  lellere  in  cilera.  chiedendo  loro  risposta. 

42.  Lettera  clrrolarc.  V.  CincOL.^r.E,  !;  (i. 

43.  IConl.l  lettera  ritaloria.  Stai.  Mere.  Siena, 
I.  33.  Per  una  lellera  citatoria,  benché  fussc  conlro 
più  persone,  si  paghi  solamente  sobli  sette,  essendo 
una  medesima  causa. 

44.  [Cont.l  Lettera  credenziale.  Cart.  Art.  ined. 
G.  II.  144.  Al  duca  di  Ferrara  lellere  credenziali  in 
Micholagnolo  Buonarolti  che  li  presti  lede,  e  lo  vegga 
ed  oda  volentieri.  Glicri,  Lelt.  Arch.  Si.  II.  App.  2Ì . 
70.  È  venutoli  conte  Jacopo  Angoscinola  icrisera,  e 
mostromi  una  lettera  credenziale  del  re  di  Francia 
a  lui  in  persona  del  dello  conte  Alessandro  ;  e  dice 
che  lo  ha  ricercato  in  nome  di  quella  maestà,  che 
voglia  fare  dui  mila  fami,  e  che  ha  commissione  di 
farne  dalli  altri,  e  che  li  vorrebbe  tutti  condurre  a 
Tortona. 

45.  Di  cambio,  di  obbligazione  o  ordine  di  pa- 
gare 0  che  sia  pagala  una  somma  a  chi  presenterà 
quella.  Dar.  Camb.  98.  (C)  Voi  avete  danari,  e  gli 
videte  cambiare  per  Lione,  perché  vi  ritornino  con 
guadagno  :  riscontrale  in  me  Cernardo  Davanzali, 
che  ho  bisogno  di  pigliare,  e  datemi  scudi  sessanta- 
quattro, se  lauto  fa  la  piazza,  perché  io  faccia  pagare 
un  marco  in  Lione  a  Tommaso  Sertini:  e  io  do  a 
voi  una  breve  mia  lettera  diritta  a  Salviali,  che  dice 
cosi:  Pagate  a  fiera  tale  a  Tommaso  Sertini  un 
inarco  d'oro  per  la  valuta  qui,  da  messer  Giulio  del 
Caccia.  Questa  si  chiama  leltera  di  cambio.  Viiic. 
Mari.  Lelt.  47.  Mi  ordinò  che  coll'inclusa  lettera  di 
cambio  vi  mandassi  ceiicinquanla  scudi  per  pegno  di 
saldar  con  voi  alla  venuta  sua  in  Italia  le  passate 
promesse,  e  dar  forma  alle  future.  Cerch.  Servig.  5. 
13.  Tenete:  ecco  una  lellera  di  cambio  di  duemila 
scudi. 

(Cont.]  Prima  lettera,  Seconda  di  cambio.  Sass. 
Fr.  Not.  fain.  xxxi.  Se  per  la  sopradella  prima  let- 
tera non  gli  aveste  pagati,  pagateli  per  questa  se- 
conda (di  cambio},  pagandoli,  tra  per  la  della  prima 
e  questa  seconda,  una  volta  e  non  più. 

A'e/  qual  signif.  dicevasi  anche  Leltera  di  mer- 
catanti, e  Lettera,  ass.  Giiicc.  Slor.  4.  128.  (M.)  Il 
quale  pochi  giorni  innanzi  era  arrivato  a  Genova  con 
sei  galee,  e  con  lettere  di  mercatanti  per  cento  mila 
ducali.  E  18.  56.  Nella  sostentazione  dei  quali  (fanti) 
si  erano  consumati  tutti  i  danari  raccolti  da'  Mila- 
nesi, e  quelli  riscossi  per  virtù  delle  lettere  che 
aveva  portale  di  Spagna  il  Duca  di  Borbone. 

46.  [Fanf.J  lellera  di  promessa.  Pagherò.  Don. 
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Ve//.  Cron.   li).  l'agavansi  ili  cornanti  nel  cum|ic- 
rare,  e  toclievascne  lettere  di  promessa. 

[Coni.]  Gh'jri,  Lett.  Airk.  Si.  It.App.  21.  72. 
lo  1)0  mandalo  ()ncsla  m;i!lina  il  mio  auditore  al 
signor  Galeazzo  l'allavicino,  con  una  lettera  di  cre- 
denza :  con  commetterli  li  faccia  inlendere,  clic 
essendo  venuto  il  conte  .Alessandro  da  Trivulzi  in 
queste  parti  ;  desidero  intendere  da  Sua  Sii;noria 
(juel  che  giudica  della  sua  venuta.   V.  Ciìedenza. 

■17.  t  Vendere  o  Comprare  a  lettera  vaia  Vendere 
0  Comprare  con  lettera  di  camino  ;  contrario  di  A 
contanti.  Stai.  Caliin.  113.  {Man.)  E  di  ciasruiin 
panno  che  si  venderà  a  lettera,  paghi  il  venditore 
soldi  Ululici  piccioli.  E  IIG.  Chi  tacerà  uno  mese 
e  mezzo  di  panni  coinprali  a  lettera,  non  sia  udito. 

■18.  t  Fam.  Venire  iu  lettera,  Clii  più  non  ritorna 
a  suoi,  e  per  lettera  si  sa  di  sua  morte.  Sasseti. 
Lett.  420.  [Man.)  Che  se  non  fosse  stalo  Plauto  e 
im  poco  di  sloriiiccia  di  questo  navigazioni...,  io  me 
n'era  a  qnesl'ora  venuto  in  lettera  da  voi  (cioè,  che 
efjli  sarebbe  morto  dalla  noju), 

49.  Lsltera  d'avTiso.  V.  Avviso,  §  2.  Davanz. 
Camb.  166.  [Gh.)  Voi  poi  scrivete  a  Tofiimaso:  io 
ti  riinetlo  per  l'inclusa  di  lìernardo  Davanzali  un 
marco  da  Salviati,  presentalo  e  riscuotilo,  e  torna  a 
rimetterlo  a  me;  cioè,  dallo  costì  a  chi  me  ne  faccia 
dar  qua  più  scudi  die  potrai  :  e  questa  si  chiama 
lettera  d'avviso,  o  vero  lo  spaccio. 

|Cont.]  Lettera  teslimouialc.  Stai.  Cav.  S.Slef. 
42.  Nessuno  cherico  il  quale  non  ahhia  fatto  professione 
nel  nostro  ordine,  possa  essere  ricévuto  al  servigio 
della  nostra  religione  se  egli  non  ara  prima  per  let- 
tere testimoniali,  ed  autentiche  dimostrato  d'aver 
ricevuto  canonicamente  gli  ordini  sacri. 

50.  i  lettera  di  fede;  lo  stesso  che  Lettera  di  cre- 
denza. Pnllav.  Slor.  Cune.  2.  776.  (.1/.)  Presentò 
lettere  di  fede  in  peisona  sua,  ed  espose  che  era 
inviato  a  Roma  dal  Duca  per  all'ari  appartenenti  ad 
utilità  della  Religione  ne'  suoi  Dominii. 

51 .  Lettere  di  favore  le  Lettere  di  raccomanda- 
zione. Noli  com.  ICoiit.  I  Stai.  Cav.  S.  Stef.  115. 
E  gl'è  proihito  sotto  la  pena  dell'inobedicnza,  che 
nessun  cavaliere  di  qual  si  vaglia  condizione  impetri 
da  persona  alcuna  lettere  di  favore,  o  rninaccievoli, 

_  per  potere,  mediante  quelle,  conseguire,  e  ottenere 
commende,  o  benefizi  dalla  nostra  religione.  :;:::  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  256.  (i¥.)  Bologna...  dette  ad  intemlere 
al  Re  che  egli  era  bene  che  sua  Maestà  lo  lasciassi 
andare  insiiio  a  Roma,  e  gli  facessi  letlore  di  favore, 
per  le  quali...  Tass.  Lett.  5.  182.  [Man.)  Se  giu- 
dicherà che  altra  lettera  di  favore  possa  giovarmi,  io 
mi  sforzerò  di  non  mancare  in  questa  parte  a  me 
medesimo.   V.  Favore,  §  15. 

IG.iM.]  .Adesso  il  com.  è  Lettera  di  raccomaii- 
dazioiie,  e  trovasi  ne//' Asino  d'oro  del  Fireniuola, 
secondo  il  Fanfuni. 

Quasi  fi//.  [Cj.M.]  Una  buona  fisononiia  è  una 
buona  lettera  di  raccomandazione.  Pros.  Fior.v.  ni. 
p.  178.  Una  colai  sua  atiabilità  umanissima  e  ma- 
nierosa oltre  modo,  che  è  quella  che  la  lettera  delle 
altrui  raccomandazioni  si  dice.  Mai/ul.  Lett.  fam. 
Vi  posso  dir  di  biinn  luogo  che  appresso  al...  non  è 
molto  buona  lettera  di  raccomandazione  il  far  da  ac- 
cademico della  Crusca.  V.  anco  Commkndatizia. 

o'I.  Lettore  di  mio,  di  sito,  e  sim.,  Lettere  scritte 
da  me,  da  lui.  Lasc.  Pinzoc.  a.  1.  s.  6.  in  Teiit. 
com.  por.  4.  10.  (^A.)  Fed.  La  fanciulla  ha  già 
avuto  <li  mio  due  lettere.  Am.  E  ha  risposto  sempre"? 
Fed.  Sempre.  Fnijiuid.  Comed.  5.  158.  Orai.  .Sa- 
pete che  {mia  sorella)  abbia  avute  lettere  di  mio? 
Men.  Non  so;  so  che  ne  ebbe  una,...  Fai/iuol. 
Comed.  2.  1().  Far.  Aveva  lettere  di  mio?  Ciar. 
Credo  di  si.  F  17.  Fav.  Hai  lettere  di  mio?  JVt'o. 
Ji'ho  una.  Fav.  Da"  qua. 

53.  Lettera  iiiterrelia.  Lettera  arrestala,  e  per  lo 
più  a  /ine  di  sroprire  qualche  disegno.  Ciamhid. 
Star.  Far.  4.  82.  ediz.  Crus.  {Gk.)  Certe  lettere, 
a  caso  intercctte,  scopersero  innanzi  il  tempo  tulio 
il  maneggio  che  andava  intorno.  Davanz.  Tur.  Slor. 
l.  \.  p.  259.  Di  che  sdegnali,  ritennero  un  centn- 
rioue  con  alcuni  soldati,  intercctte  le  lettere  del 
germanico  esercito. 

84.  Lettere  laureate.  T.  della  Stor.  rom.  Lettere 
circondate  di  rami  di  lauro  che  t/l' Imperatori  ed  i 
Capitani  indirmavuno  al  Senato.  Mond.  Festcf/i/. 
7.  (Gh.)  fjuella  famosa  Republica  che  [lose  termine 
a|  vincere  quando  luogo  non  si  trovò  per  conibatlere, 
vide  più  volte  imbandite  publicamenle  le  mense, 
cangiate  in  più  lieta  divisa  le  vesti  de'  senatori, 
prolungata  a  forza  d'ardenti  cere  uc'  suoi  teatri  auche 


nell'oscurità  della  notte  la  chiarezza  del  giorno,  nel 
ricevere  da'  suoi  valorosi  cafiilani  laureate  le  lettere 
C(d  gradito  avviso  delie  ottenute  vittorie. 

SS.  Lettera  dcdirnloria  diccsi  Quella  che  si  pone 
in  princifiio  di  un  libro,  e  colla  quale  esso  si  dedica 
a  qualcuno.  (ìlan.) 

Sfi.  Lettere  formate.  Bortj,  Vcxc.  Fior.  193.  (.1/.) 
Da  questo  fonie  di  cristiana  pietà  nacque  l'antichis- 
simo uso  di  quelle  lettere  di  raccomandazione,  che 
per  proprio  inniie  si  chiamano  furmate,  fatte  con 
certe  note  e  contrassegni...  I  nostri  Cristiani  piglia- 
vano dal  lor  Vescovo  una  di  queste  formate,...  Elle 
servivano  anche  in  parte  all'ellelto  che  fauno  a'  nostri 
tempi  quelle  che  si  chiamano  dimissorie. 

al.  (Camp.]  t  Fare  lettera  ad  alcuno,  per  Iscriveri/li 
lettera.  Bib.  S.  Pool.  Filein.  l'nd.  .K  Filemone  fece 
familiare  lettera  per  Onesino  suo  servo,  e  scrivcgli 
da  Roma  e  di  prigione.  E  Lett.  S.  Paul,  a  Sen.  In 
so  che  tu  non  sei  cosi  commosso  per  cagione  del 
re,  per  le  lettere  le  quali  io  feci  a  te. 

SS.  frasi,  [t.]  Lellera  miu'ta,  quella  che  non 
si  sente  avvivata  dallo  spirito  dell'aljetto,  il  qwil 
la  rende  efficace,  e  ne^  pensieri  e  negli  atti  della 
vita. 

[t.]  Una  legge.  Un  precetto  rimase  lettera 
moria  ;  non  attuata. 

|T.|  Quanto  alla  forma  dello  scritto.  [t.J  Lettere 
formate;  come  dire  Ben  formate,  Nella  loro  inte- 
reaa,  e  però  chiare  a  le//;jere.  Il  conlr.  t  quel  di 
D.  3.  19.  E  per  dare  ad  intender  quant'ò  poco 
[un  re),  La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze,  Che 
noteranno  mollo  in  parvo  loco.  —  Lettere  intrec- 
ciate, staccate. 

[t.|  Quanto  alla  mano  di  scritto,  a  cui  rico- 
noscere l'autore  o  il  tempo  della  .s-criltura.  net  lini/, 
erud.  dicesi  tuttavia  sing.  Scrittura  di  lettera  del 
tempo. 

11.  [t.]  Siccome  il  rilevare  la  forma  delle  lettere 
lei/!/endo  non  è  tutCuno  coW intendere  il  senso  delle 
parole,  e  molto  menu  il  sentimento  dell'intero  di- 
scorso, che  è  come  lo  spirito  animalure  della  ma- 
teria ;  cos'i  Lettera  contro pponesi  a  Senso,  Senii- 
inentn.  Intenzione,  Spirito.  E  ciò,  anco  perché  la 
parolu  distesa  in  carta  attende  la  vita  di  chi  leij- 
gendo,  la  pronunzi  a  sé  e  ad  altri:  e^mò  il  leggente 
e  il  pronunziante  ispirare  nella  lettera  maggior 
vita  che  ella  non  ne  avesse  nello  spirilo  di  chi  la 
scrisse  o  la  pronumiava  per  primo. 

|t.]  Quindi  abbiamo  ì  comenli  fatti  alla  lettera 
0  Letterali  Quindi  il  titolo  ne'  lavori  de'  Padri; 
D(dla  Genesi  alla  lettera,  cioè  non  secondo  il  senso 
anagogico  e  altri. 

[t.|  .Yoii  solo  Spiegare,  i»n  Intendere  alla  let- 
tera. Prendere,  e  dell'intendere  e  dello  spiegare. 
Xon  conviene  mai  prendere  le  cose  troppo  alla 
lettera.  Questo  anche  fig. 

[t.].  Secondo  la  lettera  ha,  d'ordin.,  senso 
migliore;  e  non  esclude  l'intendere  e  spiegare  anche 
secondo  lo  spirito. 

,|t.1  Di  legge,  di  decreto,  di  romando,  dicesi 
cheÈ,  che  Giace  lettera  morta,  quando  non  è  punto, 
0  non  è  debitamente,  attuata;  perchè  e  la  parola  e 
il  pensiero  stesso,  senza  te  opere  è  morto,  quando 
operare  si  debba  e  si  possa. 

IH.  [t.|  Conlrappongonsi  le  lettere  al  Non  saper 
leggere,  «/  Non  sapere  intendere,  come  intendono, 
0  d'intendere  si  credono  gli  uomini  che  hanno  stu- 
diato 0  ne  han  fatto  le  viste;  conlrappongonsi  al 
.\on  saper  punto  scrivere  o  al  Non  scrivere  in  modo 
corrello  e  conveniente;  conlrappongonsi  n//e^  Arti 
manuali  e  alle  Arti  del  hello,  ad  altre  occupazioni 
e  professioni,  alle  Scienze  severe.  Umane  lettere  è 
latinismo,  in  quanto  limanità  valeva  l'abito  della 
mente  incivilita:  né  l'inane  lettere  propriamente 
direbìicrsi  quelle  che  rinnegano  le  verità,  necessarie 
alla  vita  sor.,  o  che  esprimono  sentimenti  o  passioni 
incivili.  Ma  poi  Umane  lettere  furou  delti  gli  sludii 
degli  umanisti,  quelle  che  apprendonsi  nelle  scuole 
d'umanilii,  prima  della  filosofia,  e  talvolta  contro 
quella.  L'agg.  pnsp.  Lettere  umane  ha  senso  più 
degno  e  più  conforme  all'orig.,  e  comprende  non 
solo  gli  stiidii  Irttcrarii,  ma  tutti  gli  sludii  che 
rendono  l'uomo  degno  del  nome  d'uomo. 

|t.]  l'oi  Lettere  denoia  una  specie  di  Ittlera- 
titra,  0,  in  gen.,  di  scienza.  Nel  primo  senso,  Le 
lettere  latine,  greche,  italiane;  nel  secondo.  Le 
sacre,  in  divine  lettere.  E  in  questo  rispetto  Le 
umane  battere  no»  si  contrappongono  alle  Divine, 
ma  distinguonsi  da  esse;  conlrappongonsi  piuttosto 
le  profane  alle  sacre:  ma  profane  non  si  dovreb- 


bero dire  niat.  E,  se  abusate,  anco  le  sacre  pro- 
fanano e  la  verità  religiosa  e  l'umanità. 

[t.J  l-V/7;/,  I  più  dei  quali  possonsi  applicare 
a  più  d'uno  de'  sensi  noi.  Apprendere  le  sacre 
lettere.  Lor.  Giusi.  Segui  gli  sludii  delle  lettere 
sanie.  —  Istrutto  nelle  lettere.  Erudito  nelle  divine 
lettere. 

(t.]  Coltivare  le  lettere  dice  lo  studio  che  di 
proposito  si  continui.  G.  Gozz.  Coltura  di  lettere 
dice  d'averla  ricevuta  anche  in  parte  senza  poi  di 
proposito  coltivarle.  —  Versalo  nelle  lettere  dice 
l'esperienza  acquistala  nel  coltivarle.  Dotto  in  let- 
tere. —  Professare  umane  lettere,  o  per  insegnarle 
0  per  trattarne,  occupandovi  abitualmente  l'inqegiu), 
e  facendone  quel  che  diresi  professione.  Si  può 
professarle  senz'essere  professore. 

I  T.  I  Uomo  di  lettere  non  è  gallic.  ;  giarthé 
difesi  Uomo  d'arnie,  di  spada,  di  Chiesa,  di  certe. 
[Cerq.]  Vii.  Guidob.  il.  210.  SovcrchiaiTienle  lunghi 
.sareniino  noi...  se  fra  gli  uomini  di  letleio...  voles- 
simo fermarci  a  ragionare  dell'unico  Aieiino.  Tasson. 
l'ens.  div.  122.  Ma  fra  gli  nomini  di  lettere,  che 
ignominiosi  esempi  non  abbiam  noi?  (r.)  .l/u  eoa 
questo  titolo  inlendesi  segnnlam.  chi  si  dedica  di 
propiisito  a  quelle  lettere  che  dicon^i  belle,  e  Inl- 
volla  paiono  cos'i  dette  per  iron.  E  forse  per  questo 
tanti  artisti  aborrono  dagli  sludii  leltyarii,  e  con- 
servano immacolata  la  veste  dell' igndfanza. 

Anco  Amene  lettere,  contrapp.  alle  Discipline 
severe,  che  diccvasi  un  tempo  {e  in  lui.  più  piv- 
priam.  col  comparai.  Amoeniorcs,  che  non  negava 
l'amenità  delle  scienze),  risica  di  suonare  iron., 
nel  senso  che  Ameno  /  7'osc.  usa.no  per  quasi  Ri- 
dicolo. jU«,  siccome  in  Belle  lettere  l'agg.  preponesi 
sempre,  e  fa  quasi  tutl'una  voce;  cosi  per  solito 
.Vmene  lettere.  Lettere  amene,  posposto,  rechercb- 
besi  piuttosto  al  tose,  senso  noi.  (/'Ameno. 

Begli  studii  in  gen.  e  d'ogni  intell.  coltura. 
't.]  Cas.  Lett.  77.  Cupidissimo  della  gloria  delle 
lettere. 

|t.]  liecasi  al  senso  originario  la  toruz.  Rac- 
comandare, Consegnare  alla  memoria  delle  lettere, 
fatti,  eseinpii,  nomi.  Scriverne  in  modo  che  quelli 
carte  ne  conservino  la  memoria  viva  tra'  posteri. 

IV.  Degli  scritti  che  maiidansi  agli  assenti  o  a 
chi  fingesi  assente.  \T.\  G.  Gozz.  Leti.  Io  son  di 
(inelli  che  tengono  per  fermo  che  rare  volte  un 
interesse  si  faccia  andar  bene  colle  lettere. 

[t.J  Scrivere,  Detiare,  Fare  scrivere.  Sotto- 
scrivere lettera.  Poscritto  della...,  Dal;i;  Forma, 
Sopraccarta  della... 

[t  I  Lettera  doppia,  Franca,  Raccomandala, 
Assicurata.  Assicurata,  pagando  alla  posta;  Racco- 
mandata, anco  in  senso  gen. 

|t.]  Imposta  sulle  lettere.  Monopolio  delle..., 
che  il  (ìorerno  tiene  per  sé,  e  che  non  è  necessaria 
guarentigia  alla  sicurezza  e  prontezza  delle  corri- 
spondenze, e  troppi  governi  ne  abusano. 

[t.J  L.isciò  per  lettera.  Lo  fece  sapere  con 
lettera.  —  Come  da  lettera  mia,  eli.  Come  appare. 
Come  è  provato  da  essa. 

[t.|  Lettera  amorosa.  Lettere  d'invito.  Hentiv. 
Nunz.  Frane.  11.  '21  i.  Lettere  di  raccomandaziime. 

[t]  Stampansi  lettere  ii  chi  si  finge  lontano. 
Lettere  dedieatorie;  lunghi  scritti  in  firma  di  let- 
tera. Le  Eroidi  son  lettere;  ma  d'antichi  soglion.ù 
dire  Epistole  [\'.  questa  voc.  eie  sue  dijf.  da  Lettera). 
Lettere  apostoliche,  suona  meglio  che  Einslole  apo- 
stoliche. I.cltcre  pastorali.  Encicliche,  non  Epistole. 

Fig.  [t.]  Lettere  minacciose.  —  Lettera  la- 
grimosa. 

Altra  fig.  [t.)  Lettera  cieca,  nel  senso  lai.,  in 
quanto  è,  o  vorrebbesi  che  fosse,  occulto  d'onde  ella 
venga;  ma  Cieche  sono  spesso  piutto.sto  per  essere 
chi  le  scrive  acciecato  da  passione  vile.  Non  ogni 
lettera  anonima  è  cieca:  c'è  delle  anonime  dettale 
da  all'ctlo  veggente.  Anonima,  anche  d'autore  del 
quale  sia  ignoto  il  nome,  ma  forse  egli  la  scriveva 
perché  si  su/X's.ve.  (Cerq.j  Scgner.  Leti.  ined.  62. 
Le  mando  copia  d'una  lettera  cieca  che  mi  e  venuta 
da  Roma.  E  92.  Di  leltcìe  cicche  a  me  finora  non 
è  capitata  veruna. 

LKTTKKÀCCIA.   S.  f.    Pegg.  di  Lettura;  detta-I 
specialmente  in  siguif.  di  Pistola.  JT.)  Itiguardo  le  ' 
cose  ingiuriose  e  gojfe  che  contiene.  ;—  Hr.  liim. 
(Mi.)  Altro  bisogna  ch'una  letteraccia,  Anzi  nu  car-  | 
toccio  pien  di  sue  vergogne.  Car.  Leti.  Tornii.  20.  ' 
Dico  questo  in  collera,  perchè  adesso  ho  visto  andare 
in  processione  alcune  mie  lelterucce,  che  me  ne  sona 
vergognato  sin  dentro  all'anima.  Tulom.  Leti.  Lom. 


LETTERAGGINE 
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LETTERATURA 


ili.  108.  I.W(iH.)  Aveln  mostralo  a  Madama  qucll'ul- 
tìina  letleraccia  tli«  vi  scrissi.  0  lidia  cosa  ! 

i.  Lettera  luntenente  iii;jiiine  o  altre  indefinita. 
[T.j  .M"lia  scrino  una  letleraccia;  che,  se  la  rileg- 
gesse, se  ne  vcrnogiierebbc  egli  stesso. 

3.  t  in  senso  accr.  ihijìiii  Lctlcroni.  Lnsc.  Rim. 
1.  79.  (W.)  In  mano  han  roste  e  carie,  Dove  con 
lelleracri!  da  speziali  Si  vede  scrino. 

LETTKllÀGGI.VE.  S.  /'.  Voce  usala  per  derisione  e 
(lispri'Zio  in  rece  di  Lctleraliira.  Non  com.  Giampnol. 
l'reftiz:  p.  iì.  (Gli.)  Ora  clic  voglio  io  dire?  Che, 
quando  vedo  che  è  arrivato  a  farsi  geiililiiomo  anche 
il  vento,  e  cli'io  ve;;i;o  poi  voi  che  con  questa  vostra 
niesscraggine,  gianipaolagginc  e  leltcraggine  gonliate 
e  scdliale  tanlii,  in  mi  persuado  che  voi  abbiate  tanto 
\ent(i  in  corpo  da  poter  anche  fare  in  casa  vostra  il 
Cavallier  del  Tosone.  Berlin.  Fnls.  scop.  60.  Lo 
slessa  dite  di  iiuell'amena  Difesa  che  a  favore  di  Ini 
compilò  il  signor  Ilranchi  contra  messcr  Giampaolo, 
maestro  là  in  liiiggiano,  il  (|Uale,  a  fin  di  far  gala 
della  sua  lettcraggine,  l'attaccò  cou  quella  Critica 
lauto  scempiala  e  si  dilcggialrice. 

IKTTEUUO.  S.  IH.  .Airilit.  di  Letterato.  Non 
com.  taij.  Itim.  2.  331.  (Gh.)  Letterati  non  già, 
ina  letler.ù,  Che  qualche  letleraccia  han  dalla  posta, 
Ala  d'altra  sorta  non  ne  veggnn  mai. 

LKTTEIIAIE  e  t  LITTERALE'.  Atjfi.cnm.  Che  attiene 
a  lettera.  E  in  Prisc.  Secondo  il  siijnif.  delle  pa- 
role, diverso  (/«//'Allegorico,  lìiil.  Inf.X.  {€)  l'aria 
sotto  due  sensi  :  l'uno  letterale,  l'altro  allegorico. 
ÌUor.  S.  Greij.  Pochi  son  quelli  che  possono  conoscere 
l'occulte  sentenze  della  scrittura;  ma  niidti  son  quelli 
die  possono  avere  di  quella  lo'nlendimento  fetterale 
(qui  le  stampe  hanno  litlcrale).  Mur.  S.  Greij.  Lelt. 
lu  molte  cose  lo  ■|ilendinicnto  lilterale  non  darebbe 
ammaestramento  a"  lettori,  ma  piuttosto  genererebbe 
errore.  Ilocc.  Vit.  Dani.  77.  A  rispello  dell'alto  e 
inaesirevole  siilo  lilterale  che  usa  ciascuno  altro 
poeta.  Fr.  Ciord.  Pred.  5.  71.  Mansuetudine  non 
ù  nome  volgare,  ma  lilterale  ;  e  questo  non  si  trova 
volgare  in  queste  parti.  [T.  |  Bui.  Proem.  Per  la 
narrazione  laterale  e  istoriale. 

2.  I  r.  ]  Greco  lellcrale.  rnntrapp.  al  mod.  parlato. 

3.  |Canip.|  .Aij!iiiinto  di  Senso  di  scriltnra.  D. 
Conr.  11.  I .  L'uno  (senso)  si  chiama  lilterale;  e  questo 
f  quello  che  non  sj  stende  più  oltre  che  la  lettera 
propria.  L'altro  si  chiama  allegorico,  e  questo  è 
quello  che  si  nasconde... 

i.  |Camp.|  Per  Latino.  Camp.  Ani.  Test.  Prul. 
Dove  min  erano  uomini  dolli  da  insegnare  d'inten- 
<lcre  seruioue  lilterale. 

5.  (Alg.)  Calcolo  lilterale  diresi  l'Ah/eljia,  o 
Aritinelira  speciosa  :  ed  è  cosi  detto  dal  serrimi  in 
ptso  delle  lettere  dell'ai fabein:  a  dijfcren.a  del- 
/'Arilmelica  numerale,  che  adopera  le  cifre  nume- 
riche o  liijitre.  V.  Calcolo,  §  1.  (Mt.) 

[Cen.J  Qnantilà  lilterale  u  letterale,  Equazione 
Irllerale  :  ijnelia  che  è  espressa  con  lettere  invece 
di  numeri.  .\i/iies.  Inst.  anal.  9.  Il  quoziente  nn- 
uiericu  si  prefigga  al  i|iioziente  Iflterile.  /•-'  \S.  Se 
inoltre  i  radicali  averanno  coeflìcicnti  razionali  nu- 
merici 0  letterali.  E  62.  Per  avere  tutti  i  divisori 
inconiples.sì  di  una  quantità  numerica  o  letterale 
o  mista. 

i  I.ETrER.\I.E«K\TE.  V.  Letteualmente. 

I,ETTKU.»I.ISSI.MAME\TE.  Ave.  Superi,  di  Lette- 
BALMKNTE.  [Val.l  Cibrar.  Leti.  Uoni.  illaslr.  ICI. 
Pervenni  a  poter...  il  Nuovo  Testamento,  e  tradurlo 
IH  lutino  andantemente,  letteralissimamente. 

LETTEUALiSSniO.  IT.]  A>j'j.  Sun.  di  Letter.ìle. 
Cnn/'orinissimo  alla  lettera,  [t.]  U.  Fosc.  Versione 
lelleralissima.  —  Interpretazione.  ^=  Serjner.  Mann. 
Aqost.  17.  3.  (C)  Quantunque  il  senso  letleralis- 
siino  di  queste  esimie  parole  sia  quello  di  sopra  ad- 
dotto. 

LETTERAIMEME,  t  LETTEUALE5IF.XTE  e  t  I.ITTE- 
UALME.VTE.  .\rv.  Da  Letteuale,  ecc.  Con  senso  let- 
terale. Secondo  la  lettera.  Mar.  S.  Greij.  Lelt.  (C) 
Le  parli  lellcr;ili  medesime  saranno  tra  lor  contrarie, 
e  cosi  iinn  sostengono  d'essere  intese  letleralrnente. 
hot.  Inf.  i.  Veduto  ora  questo  testo  letteralmente, 
è  da  vedere  ora  l'allegoria.  Mor.  S.  Greij.  E  cosi 
non  sostengono  d'essere  intese  lilteralmenle. 

[t.|  Geli.  Letliir.  3.  106.  Questo  scrive  lellc- 
ralmeiile  il  poeta  di  Cerbero.  [Camp.]  Semi.  33.  Il 
maestro  delle  sentenze...  dice  con  tulli  i  teologi, 
che  quello  ditto  non  s'intende  lìtteralemcnle,  ma 
spiritualeineute.  =;  Lib.  Vinij;/.  (C)  Hanno  scritto 
il  millesimo  d'un  uccello,  il  quale  uccello  è  dello 
klterulraenlc  phoenix.  [t.]  Bui.  Com.  Inf.  22.  2. 


Lilteralmenle  [interpretando),  di.hila  pena  è  l'alTer- 
ramento  e  stracciainento  delle  gambo  a  chi  ha  avuto 
legata  la  sua  afi'ezioiie  a  mal  l'are. 
(t.|  Lelleralmeule  Iradnllo. 
LEfTEIUIUAJIK.^TE.  |T.|  Arv.  Da  Letterario. 
|t.]  Lavoro  letterariamente  consideralo,  non  uniinlo 
al  valore  scientifico  o  alla  pratica  nlilili.  Uomo  let- 
terariamente famoso,  civilmente  infame. 

I.ETTEK.lUIO  e  1  irrTEU.\lU«.  A;///,  .'\ppartenenle 
a  lettere.  Erudito.  Aureo  lat.  Ser/ner.  Mann.  Luiil. 
13.3.  (C)  Quando  ha  stabilita  tcco  amicizia  lette- 
raria, non  si  soddisfa  se  tu  gli  usi  ossequii  d'anni  ; 
gli  vuol  di  lettere,  lied.  Leti.  2.  31.  Il  mondo  lilte- 
rario  ha  questo  (dd)ligo  a  Firenze.  EQ\.  Mi  rallegro 
dell'onorato  e  litlcrario  impiego  a  lei  dato.  £  21 4 
Se  capiterà  ancor  qui  qualche  curiosità  letteraria  , 
ella  ne  sarà  da  me  avvisata.  Gozz.  Leti.  Sono  ve- 
ramente una  repubblica  letteraria,  cioè  maladetta  da 
Uio.  E  ivi:  Delle  turbolenze  letterarie. 

2.  [t.]  Gusto  letterario.  Modo  di  sentire  e  di 
ijiudicare  le  opere  di  letteratura. 

(t.|  Immaturità  politica,  letteraria,  scientifica, 
in  rispetto  a  quelle  discipline  o  esercizi. 

(t.|  Prose  letterarie,  di  letterario  art/nmento , 
non  scientifico,  né  politico.  Spesso  vuol  dire:  Prose 
che  non  dicono  nulla  e  non  sanno  dì  nulla. 

|t.)  Giornali  lelterarii,  che  trattano  di  lettera- 
tura in  ijen.,  non  specinhn.  o  scientifici  o  tecnici  o 
relir/iosi.  Giornale  scientifico  e  letterario. 

.■).  Gabinetto  Icllcrario,  per  Quella  stanza  dove 
altri  sta  a  sliuìiare,  il  disse  il  Salrin.  Pros.  Fior, 
par.  i.  V.  2.  p.  96.  (.V.)  K  una  bella  cosa  lo  stare..., 
quando  tira  vento,  star  riposto  nel  suo  studiolo..., 
star  la  sera  «n  poco  al  fuoco,  e,  benché  ci  sia  con- 
versazione, pigliare  il  tempo  di  quando  gli  altri  gino- 
caiio,  e  dopo  una  breve  dimora  di  star  a  vedere  (che 
sapete  ch'io  non  m'intendo  di  verun  giuoco)  scap- 
parsene nel  solito  letterario  gabinetto,  nel  quale 
presentemente  sto  scrivendovi,  e  passar  l'ore  secondo 
il  suo  genio. 

|t.1  G.  Gozz.  Eccomi  di  nuovo  a  fare  il  facchino 
letterario  in  una  libreria. 

LETTERATA.  [T.l  S.  f.  di  Letterato  (V.).  Per 
lo  pili  fjli  si  dà  senso  di  poro  rispetlii.  V.  una  lette- 
rata, suona  0  Saccente  o  nun  buona  a  compire  i  do- 
veri domeslici. 

[t.|  Come  Af)f/.,  può  avere  senso  meno  irrive- 
rente.. Donna  mollo  letterata,  che  ha  assai  coltura 
di  lettere. 

LETTERATAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Letterato. 
.'{vera  nel  lat.  aureo  senso  hanno,  da  uomo  ornato 
ili  lettere.  Ora  non  l'avrebbe  che  quasi  irim.  di  chi 
sfo/ff/ia  fiio.r  di  tuoi/o  sapere,  e  si  mostra  inesperto 
dei  comuni  usi  della  vita. 

lETTERATELLO.  A;/;/,  e  S.  m.  Dim.  con  dispr. 
di  Letterato.  |Casl.j  Giijl.  l'oc.  Cai.  V.  proiuinc. 
131.  Mostri  lelterutelli.   1'.  anca  Letteiìatlcolo. 

LETTERATESSA.  [T.]  S.  f.  Di  letterata,  ma  non 
in  senso  di  lode  ;  sul  fare  di  Filosofessa,  e  sim. 

I.ETTERATINO.  .Aijr/.  e  S.  m.  Dim..e  disprezz.  di 
LETTER.vro.  Galli.  13.  213.  {Gh.)  Che  diremo,  let- 
teratino,  di  questa  locuzione  cosi  graziosa?  [t.]  Let- 
teratello  è,  più  dispr. 

lETTERATiSSifllI  e  +  L!TTER.AT"lSSIlIO.  Ar/q. Superi, 
di  Li:tterato,  ecc.  [t.|  Ficin.  Fìeliij.  Crisi.  95. 
Innnmerabili  martiri  ad  esempio  di  Cristo  per  tulio  il 
mondo,  parte  non  letterali  e  parte  lelleralissimi  sprez- 
zando... la  presente  vita...  porsono  agli  uomini  sa- 
lutifera medicina.  =---  Varch.  Lez.  163.  (t,')  Come  ne 
mostrò  dottamente  il  Ictleratissimo  messer  Giulio 
Cammillo.  Bocc.  Coni.  Dant.  1.  17.  Dante  fu  lillera- 
tissimo  uomo.  Red.  Ins.  16.  Fu  più  di  lui  accurato... 
Giovan  Michele  Febr,  citato  nella  Caminarologia  del 
litletatissimo  Sacbe. 

LETTERATO  e  t  HTTERATO.  Aqq.  Scienziato,  Che 
ha  lettere.  Aureo  lat.  Vit.  SS.  Pad.  i.  199.  {C}  Se 
il  frate  peregrino  fosse  Icllerato,  e  persona  che  non 
s'intendesse  d'altra  opera,  dannogli  alcun  libro  a 
leggere,  e  a  scrivere,  o  fannogli  leni're  silenzio  infino 
a  sera.  .Uberi,  cap.  i2.  La  vita  dell'uomo  letterato 
più  dèe  stare  in  pensiero  utile,  che  in  operar  la  forza 
del  suo  corpo.  Bocc.  Nov.  59.  7.  (C)  A  dimostrarci 
che  noi  e  gli  altri  uomini  idioti,  e  non  lilterati,  siamo 
peggio  clic  uomini  morii.  G.  V.  8.  5.  2.  Era  sem- 
plice, e  non  lilterato,  e  delle  pompe  del  momlo  non 
si  travagliava  volentieri.  Dant.  Conv.  61.  Coin:ios- 
siacosachc  molti  siano  più  quelli...  non  litterati  che 
litlerati,  seguitasi  che  non  avrebbero  pieno  lo  suo 
comandamenlo,  come  il  volitare  de'  lìtlcrali  e  non 
litterati  è  inleso. 


[t.]  Prov.  Tose.  293.  Il  re  non  letterato  è  un 
asin  coronato. 

E  a  modo  di  Susi.  Bocc.  Vit.  Dant.  258.  [M.) 
Solamenle  a'  litterati  avrebbe  fallo  utile.  Dant.  Inf. 
15.  (/?)  F.  lellerati  grandi  e  di  gran  l'ama. />un.  Veli. 
35.  Era  uno  astuto  nomo,  e  buono  letterato.  lied. 
Leti.  2.  190.  Le  manilo  qui  annessa  una  eerta  sua 
opeiieciola,  acciocché  V.  S.  veda  il  genio  di  questo 
letterato.  |t.|  Menz.  Art.  Poet.  59.  Vedi  Curculion, 
che  s'accapiglia  Coi  letterati,  e  con  1^  dure  zampe 
Sciupa  il  fien  di  Parnaso  e  lo  scompiglia,  lied.  Leti. 
1.  225.  Il  Menzini  è  un  gran  letleralo  ;  ma  non 
sa  governarsi.  Go::ì  G.  Lelt.  La  peggiur  genia  del 
UKnido  è  (|nella  ile'  letterati.  Opera  di  l'ierio  Va- 
leriana, Della  infelicità  de'  letterali.  Libro  e  docu- 
menti molli  :  De' vizii  de' letterati.   . 

2.  E  per  ÌMierario,  Apparlenenle  allelellere.  Non 
com.  Petr.  cap.  10.  (C)  Accordar  le  parli  Che  'I  furor 
lelleralo  a  guerra  mona.  Tass.  Dial.  Clem.  Torniamo 
a'  Peripatetici,  ed  agli  Stoici,  coi  quali  nelle  contese 
letterale  possiamo  adoperare  il  nostro  ingegno,  pro- 
vando e  riprovando,  e  consentendo  d'essere  appro- 
vali, e  riprovati.  Ar/n.  Pund.  80.  (iW.)  Il  vostro 
sapere,  il  vostro  studio  e  ingegno  potrà  passare  nelle 
cose  lilterale  sopra  il  mio. 

(t.)  Opera  del  Cinelli:  Toscana  letterata. 

3.  [Camp.J  Per  Colui  ch'è  perito  nella  lingua 
latina,  t  ti.  Conv.  i.  9.  Che  sono  molli  e  molte 
in  questa  lingua  volgari  e  non  litterati.  Mac.  Vit. 
S.  Cai.  Prul.  t.juesta  Leggenda  in  sermone  lilterato, 
ad  istanza  di  certe  persone  lilterale,  per  uno  vene- 
rabile Frate  Tommaso  da  Siena,...  Dani.  Vil.Nuov. 
31.  Siccome  in  Grecia  non  volgari,  ma  litterati  poeli 
molle  coie  trattavano. 

4.  t  Per  Chi  sa  lei/qere.  Vive  il  conlr.  Illctlcrato. 
Slot.  S.  dar.  p.  li.  g  32.  (G/i.)  Ancora  ordiniamo 
che  dicli  (i  detti)  operari  eleggano...  uno  bono  ed 
experlo  {un  hunnu  ed  esperto]  clierico,  ovvero  ser- 
vente lilterato,  il  quale  canti  e  siM-va  alla  dieta  (delta) 
Cappella,...;  e  a' dicli  preili  [a' delti  preti)  in  cuocere 
e  nell'altre  cose  fare  che  bisogno  saràe  (.uirà)  loro. 
ICamp.)  Giiid.  G.  A.  35.  Ed  acciocciiù  li  letterati 
recepcssero  diletto  e  consolazione,  ed  avessero  vera 
conoscenza  della  ditta  istoria,  composi  la  presente... 

'!  |t.|  Marmi  letterati,  che  portano,  oltre  alle 
imniaqini,  parole  incise. 

tì.  Allru  mndo  di  sri.tt.,  e  che  piit  tiene  dell'aqq. 
[t.1  Donna  che  ha  troppo  del  letterato.  —  I  pari  di 
costui  sentono  del  letterato. 

LETTElìATO.MÌ.  Aqq.  e  S.  m.  Accr.  di  Lette- 
rato, per  celia  0  per  ironia,  .'tileqr.  ÌOÒ.  ediz. 
Crus.  22.  (Gh.)  Di  qui  seguita,  e  quest'è  il  dente 
che  maggiormente  mi  duole,  che  quest'infami  ba-  , 
lordacci  si  guadagnano  appress'all'ignorante  brigata 
un  risonante  fracasso  di  sfoggiiiti  ìelteratoni  della 
prima  classe.  E  237.  ediz.  Crus.  Come  nelle  Fiere 
universali,...  ogni  scalzo  vuol  far  del  mercatantniie  a 
creilenza,  così  ogni  sacciutello,  dov'è' trova  il  terrcn 
tenero,  vuol  far  del  lelteratone  al  biijo;  e  li  poveri 
ignorantelli,...  che  se  ne  rimettono,  passano  a  cbiu- 
s'occbi  ed  approvano  le  lor  crossissiine  sottigliezze. 

LKTTERATilXIO.  Af/r/.  e"S.  m.  Dim.  e  dispr.  di 
Letterato.  Hed.  Leti.  Pref.  57.  (M.)  I  nostri  let- 
leratucci  di  mezzo  sapore  non  hanno  avuto  veruna 
notizia.  V.  Letteratucolo. 

LETTERATÌ:i;OI.O.  fT.j  Dim.  di  Letterato.  Dicti 
più  la  meschiniUi  che  la  boria;  (juesla  siqni ficaia 
piuttosto  da  Letteratello,  la  cui  vunilà  va  talvolta 
sino  all'impertinenza.  Lelteraliizzo  può  essere  un 
po' più  e  un  po^  meno  di  Letteratucolo;  si  accosta 
più  al  senso  dispr.  di  Letteratello,  che  quel  di  Let- 
leraluccio,  il  qunl  può  esprimere  semplice  commi- 
serazione. Può  l'uomo  dare  a  se  slesso  del  lettera- 
luccio,  per  umiltà  vera  o  per  finta  modestia  ;  non 
dell'uzzo,  molto  meno  dell'cUo.  .-\nco  i  Lat.  distiii- 
ijuevano  Lillerator  da  Litleralus.  Girai.  Tu,  qui 
videris  libi  lilleratulns,  el  Piabhi.  Quest'è  propria  in. 
il  Lelleralello  arrnganlello.  In  quel  d'.Amin.,  che 
racconta  come  Giuliano  chiamassero  talpa  ciarliera, 
scimmia  porporata,  Litterionem  graecum,  tradur- 
rehbesi  i/veco  Lelleratnzzo. 

LETTÉilATLi.«E.  [T.]  S.  m.  Letterati  più  a  meno 
molli,  e  di  poco  conio.  [t.|  Il  Iclteratuine  gli  si  sol- 
levò contro.  SiiU'anal.  di  Servitorame,  Vecchiume. 

LETTKRATl'RA  e  i  LITTERATIiRA.  ò'.  f  Scienza  di 
lettere  in  qen.  Aureo  lat.  Zibnld.  Andr.  -ì  I .  (C)  Uomo 
di  sano  consiglio,  di  gran  letteratura,  di  piacevole 
intelletto.  Albert,  cap.  43.  Da  pazzo  è,  e  non  con- 
venevole a  letterato  uomo,  provarsi  a  braccia,  ed  a 
gettar  pietre;  cliù  la  letteratura  dèe  migliorare  ogni 
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«omo.  Mnr.  S.  Grerj.  I  priiicipii  della  nostra  lede 
l'uiono  santi,  sanza  alcuna  letteratura.  Vii.  SS.  Pud. 
i.  i.  Era  ammaestralo  sollicientemcnte  in  lettera- 
tura greca  e  egiziaca.  Salvili.  Disc.  '2.  9i.  iM.)  .Se 
i  letterali,  come  i|negli  clic  di  letteratura,  cioè  d'u- 
manità fan  professione,  saranno  ancora  umani  e 
popolari.  Uocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  309.  (C)  Sento 
nondimeno  a  lui  essere  una  ammirabile  altitudine 
nella  litteralura,  a  lui  da  natura  stata  conceduta. 
.I/or.  S.  Gre;/.  1.  0.  E  cerio  i  principi  della  nostra 
lede  furono  senza  alcuna  litteralura. 

(t.)  hidole  della  letteratura.  Sulvin.  Pros.  Tose. 
i .  498.  Ciò  è  elleno  infelice  dell'abusala  letteratura. 

2.  Sef/natain.  delle  amene  lellere.  Oli.  Cam.  Inf.  4. 
T)?.  (C)  Ebbe  maestri  in  prima  litteralura  Dionisio,... 
iSalviii.  Disc.  -2.  31.  (/1/.)  Se  i  letterati,  come  (juelli 
elle  di  letteratura,  cioè  d'umanità  fan  professione, 
saranno  ancora  umani  e  popolari,... 

3.  Vate  (inr.lie  Conoscenza  delle  rerjole,  delle  ma- 
terie e  della  opere  letterarie.  Tass.  Leti.  3.  120. 
(Man.)  Ardito  voi  a  cui  si  conviene,  e  lasciate  temere 
a  noi  allri  (porrOme  in  (|uoslo  numero)  di  poca  let- 
teratura. Serd.  Galeott.  Marz.  Vii.  Giorgio  Morula, 
uomo  in  quel  tempo  di  molta  letteratura. 

i.  [{.]  llella  professione,  dell'esercizio.  Datosi 
alla  letteratura. 

S.  [T.]  Lotterai ura  scientifica.  Le  opere  di  scienza, 
considerate  nel  rispetto  lei  (erario. 

[r.]  Letteratura  musicale,  i/li  Scritti  riguar- 
danti la  musica,  e  coloro  che  hanno  esercitata  que- 
st'arte. 

C.  Tutte  insieme  le  opere  e  letterarie  e  scientif. 
d'un  paese.  (/''««/'.) 

[F.Ts.]  Fir.  Discacc.  Nuov.  leti.  Dedic.  Co- 
piose virtù,  fregiate  d'ogni  intorno  di  cosi  grande 
letteratura  greca  e  latina.  fT.|  Gozzi  G.  Leti.  Della 
storia  della  letteratura  veneziana,  il  serenissimo 
Foscarini  ne  stampò  un  tomo,  nel  quale  io  ebbi  molta 
mano. 

Tt.I  Miscellanee  di  letteratura. 
[t.]  .Monumenti  della  letteratura,  le  opere  lette- 
rarie che  rimangono. 

7.  fr.j  Lelteraiura  nemicbcvole,  battagliera;  vezzo 
dei  letterali  in  tale  o  tal  tempo  o  paese.  Letteratura 
Jamcniosa.  Adulatrice.  — •  Splendida  letteratura,  per 
le  opere  letterarie  che  uscirono  notabili  in  quella 
linquu,  in  quel  paese,  in  qne'  tempi. 

8.  Ptur.  [t.]  Le  letterature  straniere,  non  solo  le 
opere  letterarie,  ma  In  lelleruria  coltura  de'paesi 
stranieri.  Professore  di  lingue  e  letterature  stra- 
niere. 

9.  t  Fu  usato  anticamente  ancora  per  Carattere 
col  quale  è  formata  la  scrittura,  e  per  lo  scritto 
medesimo.  {Fanf.)  Guid.  G.  3.  i.  [M.)  E  poi  gli 
iliedo  uno  scritto  di  leggibil  letteratura.  (|Camp.J  E 
lezione  bui/iarda,  dovendosi  leg//ere  lelleiì,  siccome 
sta  ne'  .1/.v,?.  più  autorevoli.) 

[T.|Sluilii  di  letteratura,  specialmente  in  quanto 
essa  distiuf/uesi  dai/li  studii  di  scienza  o  d'arte.  E 
in  questo  senso  anche  dicesi  Amena. 

[t.]  Libro  d'amena  letteratura,  che  non  è  di 
scienza  né  d'arie,  e  neanche  ch'e'  tratta  eruditamente 
di  cose  letter.  ;  ma  che  appartiene  al  genere  delle 
lellere  amene,  come  sarebbero  versi  e  prose  dilette- 
voli a  leggere.  Della  letteratura,  non  ha,  come 
Amena,  senso  off.  a  Delie  lettere  ;  ma  vale  Lettera- 
tura che  abbellisce  la  civiltà  e  la  gloria  d'una 
nazione;  Il  complesso  cioè  delle  sue  opere  letterarie. 
Buona  letteratura,  in  quanto  esse  opere  hanno  mo- 
rule e  civile  bontà.  La  letteratura  del  cinquecento 
era  più  bella  die  buona.  —  Jn  senso  sim.  Leltera- 
iura ricca,  povera. 

|t.]  Piaglie  della  nostra  letteratura,  e  quanto 
alle  opere  già  composte,  e  quanto  alle  opinioni  e  ai 
tenlimeiiti  e  ai  costumi  dei  letterati. 

LETTEIlAirZ/.O.  Agg.  eS.  m.  vilif.  di  Letterato. 
ICast.)  Barelli  Fr.  Leti.  2.  Anclic  a  me  fu  dello  da 
certi  letleratuzzi  in  un  calTè. 

[t.]  In  Letteratuzzo  è  idea  di  dispregio ,  in 
Lelteraluccio,  quella  di  piccolezza.  A  un  fanciullo 
studioso  min  si  direbbe  per  vezzo  e  per  carena:  É 
un  lelteraluzzo  ;  ma,  È  un  lellcraluccio.  V.  anche 
Letteratucoi.o. 

i  LErTEUKCClO.  Agg.  Da  letto.  Di  letto,  o  Che 
attiene  a  letto.  Guid.  G.  (C)  Delle  dette  gramigne 
mi  feci  uno  infìnto  capezzale,  e  sanza  dimora  il  let- 
tereccio sonno  m'assaiio. 

LHTTERELLO.  S.  m.  Dim.  di  Letto.  Letlicello, 
Leiticciuolo.  Giiitt.  Lett.  (C)  Dormiva  ia  uno  suo 
povero  letlerello. 


LETTEttETTA.  S.  f.  Dim.  di  Lettera.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pisi.  103.  Queste  lettcrette  della  santa 
Betbelem  lio  date  al  santo  prete  Innocenzio  clie  ve 
le  reclii.  =  Lab.  86.  [C]  A  questa  lettera  seguitò 
per  risposta  una  sua  piccola  lellcrelta.  Car.  Leti, 
med.  1.  203.  (.V.)  Dispose  non  altro  che  una  let- 
teretta  di  Vargas.  V.  Letteruzza. 

t  LETTEKICilllO.  S.  m.  Distruzione  di  alcuna 
lettera.  Per  cel.  Gigi,  in  Vocab.  Caler,  p.  50.  (Gh.) 
Il  Cinonio...  consiglia  ad  astenersi  da  questo  lelteri- 
cidio  praticalo  per  lo  più  con  alfettazione  da' taluni. 

I,ETTEIU\A.  S.  m.  Dim.  di  Lettera,  aureo  lai. 
Alleg.  32i  (C)  Idest  una  dilegin  letterina  al  vostro 
nome  e  casato  cliiarissimo.  Meuz.  Sai.  9.  Che  quelle 
lellerin'cbe  fér  ritorno....  Gli  fecero  alla  cliierca  un 
brutto  scorno.  V.  1,etteruzza. 

LKTTEIlL\0.  S.  m.  Dim.  rfi  Lettera.  Buon.  Fier. 
3.  2.  17.  (C)  Trattosi  d'una  bolgia  un  letterine,  E 
prescntatol,  ti  dirà...  Viv.  .Piagai.  Leti.  ì.  20.  (iV.) 
Dico  il  vero  a  chi  anche  dovrebbe  credermelo..., 
ch'io  scrissi  quel  lellerino  di  nua\e...  Ited.  Leti.  113. 
Una  parola  sola  con  questo  letterino.  Filic.  Leti, 
fam.  316.  {Man.)  Vi  raccomando  questo  letterino 
per  l'Aiidreini.   V.  Letteruzza. 

t  LETTEIIISTA  e  t  LITTEIllSTA.  S.  m.  Scrittore  di 
lellere.  (Fanf.)  Uden.  JSis.  3.  ili.  (C)  Conviene 
che  applichi  al  dialogista  il  parlare  inlimo ,  e  al 
letlerista  il  mediocre.  E  Proginn.  3.22.  60.  (Man.) 
Sotto  il  nome  di  Storico  e  di  Oratore  e  d«  Litterista 
non  si  può  comprendere  uno  stile  preciso  e  unico. 

LETTEItO.VA.  ò'.  f  Acer,  di  Lettera.  Pros.  Fior, 
p.  4.  t'.  3.  pag.  108.  (M.)  Non  mi  potrò  soddisfare 
rispondendo  alla  leltcroiKi  vostra. 

2.  [t.|  .4»co,  forma  grande  di  lettere  dell' Alf. 
V.  anco  il  seq. 

LETTEltOXE.  S.  m.  Acer,  di  Lettera.  Toc.  Dav. 
Ann.  3.  74.  (C)  Q.  Aterio  avendo  dello  che  quanto 
s'era  deliberato  quel  giorno  in  Senato  vi  s'intagliasse 
a  Ictleroni  d'oro,  fi'ce  rider  di  sé.  E  lo.  Nomina- 
tamente abbonì  l'arrogante  proposta,  e  que'  nuovi 
letleroni  d'oro. 

2.  |t.J  Fani.,  di  lettera  lunga  a  pers.;  e  può  dire 
lunghezza  men  vuota  e  meno  inelegante  che  Lelle- 
rona.  Per  dirvi  ogni  cosa  del  fallo,  dovrò  scrivervi 
un  lelterone.  Questo  del  contenuto.  Lelterona,  anco 
della  materiale  qrandezza  e  volume. 

LET IElàf.l'.lA.'  S.  f.  Dim.  di  Lettera.  Dal.  Leti. 
ulMenag.  (M.)  Leverei  quella  allestazionedel  Zucchi, 
come  anche  quella  letteruccia,  che  si  trova  in  detto 
negozialo.  Sasseti.  Lett.  352.  (.Man.)  Che  sarebbe 
sialo  avere  fatto  due  copie  d'una  povera  letteruccia? 
Fagiuol.  Bini.  2.  334.  (Gh.)  Lelleruti  non  già,  ma 
Ietterai,  Che  qualche  letteruccia  bau  dalla  posta.  Ma 
d'altra  sorta  non  ne  veggon  mai.  V.  Letteruzza. 

lETTEItl.CClArXIA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Lettera. 
Breve  o  meschina  quanto  alla  forma  o  a'  concelli,  e 
insieme  sconveniente,  a  biasimevole  per  causa  più 
qrttve. 

t  LETTERUTO  e  1  lITTEai'TO.  Agg.  e  S.  m.  Let- 
terato ;  ma  si  suol  dire  per  ischerzo.  Bed.  Lett.  1 . 
201.  (M.)  Se  ben  vi  scrivo  questa  lettera...,  ella  si 
inerita  che  la  noveriate  fra  quelle  che,  per  esservi 
stale  indirizzale  dai  più  lelleruli  baccalari  dell'Eu- 
ropa, voi  le  raccogliete  ad  perpeluam  rei  memoriam. 
Salvin.  Annoi.  Tane.  Buoiiar.  p.  560.  eoi.  2.  (Gh.) 
.Maliziuta,  cioè  maliziosa, con  desinenza  di  dispregio: 
cosi  uno,  per  non  dar  lode  a  un  altro  di  letterato,  lo 
addimaudò  leltcruto.  Allegr.  178.  ediz.  Crus.  142. 
ediz.  Amsterd.  Voi  mi  perdonerete  ;  Ma  ben  per 
voi  sare'  già  divenuto  Baccbelton,  servigiale  e  lit- 
tcruto.  Allegr.  in  Ser  Poi,  321.  ediz.  Crus.;  Un. 
tilt.,  ediz.  ven.  1831.  Alvisop.  I  moderni  precet- 
tori sgraziati,  sputata  di  quando  in  quando  qualche 
tulliana  frase  arrotala,  cercan  di  entrare  o  man- 
tenersi in  ripulazion  di  lelleruli  della  prima  classe. 
Cecch.  Coined.  in  tur.  Spirit.  nel  Prol.  p.  3. 
È  un  nmiciatto  né  vecchio  né  giovane,  Non  lelte- 
rulo  né  anco  senza  lettere,  E  tessuto  alla  piana. 
Fagiuol.  Bim.  2.  210.  E  ch'hanno  a  dire:  miseri 
saccinti  Che  consumano  l'olio  ora  si  caro  Per  venire 
eruditi  e  lelleruli?  E  1.  251.  Non  ti  voglio  anche 
un  altro  error  nascondere  Di  tal  altra  che  fa  da  lel- 
lerula,  E  fra  i  libri  si  vuole  ognor  confondere. 

lETTEUlZZA  e  i  lETTIIlZZA.  S.  /'.  Dim.  di  Let- 
tera. Allegr.  199.  crfis.  Crus.  159.  ediz.  Amster- 
dam. (Gh.)  Spacciando  il  nuovo  Apollo  a  credenza, 
mercè  di  quattro  lelteruzze  attaccale  con  la  sciliva. 
Lor.  Med.  canz.  92.  5.  (Man.)  Trovar  persone 
cortese.  Non  curando  noja  o  spese.  Con  munuscoli 
e  IcUruzze  Dicon  mille  i'avoluzzc.  {La  Crusca  alta 


voc.  MUNUSCOLO  legge  erratamente:  lelteruzze.) 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Àp.  296.  (C)  Sai...  con  quante 
lelteruzze  e  con  quante  ambasciate  io  fossi  dal  tuo 
Mecenate  chiamato.  Ambr.  Furi.  5.  5.  Bastava  una 
letteruzza,  o  che  dì  noltc  venisse  fin  qua  a  conso- 
larla un  poco. 

2.  Letleruzze,  Leggère  cognizioni  letterarie. 
(Fanf.) 

3.  t  lelteruzze,  per  Primi  rudimenti.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pisi.  77.  Se  innanzi  offeso  posso  inginoc- 
chiarmi, e  noi  abbiamo  apparine  le  letleruzze,  e 
spesse  volte  abbiamo  sultiaita  la  mano  alla  pannala... 
(forse  palnial:i,  percossa  di  mano). 

[T.j  Letteruzza  ha  anco  G.  Gozzi.  Questa  desia., 
al  solilo,  è  più  dispr.  che  uccia  ;  e  cosi  appare  ne' 
due  primi  es.  del  §  1,  e  nel  seg.  [t.]  Car.  Apol. 
WiO.  Inliiio  a  ora  non  si  vede  altro  che  certe  lelte- 
ruzze di  fava,  che  sono  piuttosto  scomuniche  die 
lettere.  —  Letteruccia  nuii  dirsi  una  lettera  di 
forma  meschina,  o  più  breve  o  meno  elegante  di 
quel  ch'altri  s'aspetti;  Letterina  direbbe  là  brevità 
0  la  piccola  forma,  senza  significato  di  biasimo  o 
di  lode  da  sé.  Chi  vuole  ad  allri  alteniiar  la  fatica 
da  fare  scrivendola,  dirà:  Lua  letterina  serve.  — 
Chi  vorr'i  attenuare  l'importanza  o  il  merito  di 
lettera  propria,  dirà:  Di  questa  letteruccia  che  lio 
sl;!mpala,  ditemi  il  vostro  parere.  Letterella  è  meno 
coni.,  e  può  tenere  del  vezz.  11  suo  figliuoletto  le 
scrisse  una  letterella  d'augurio  con  all'etto.  —  Lel- 
lerino  pare  che  accenni  seqnulam.  la  forma. 

lETTir.A.  V.  Lettiga.  ' 

IETTICC.IL'01,0  S.  m.  Dim.  di  Letto,  [t.]  Tal- 
volta (juasi  dispr.  Lettino  dice  sempl.  piccolezza,  e 
può  essere  d'un  bambino.  Un  lettino.  —  Bambina 
che  fa  il  lettino  alla  bambola. 

Mor.  S.  Greg.  (f.'j  Quando  il  sonno  viene  ad- 
dosso agli  uomini,  ed  ei;li  dormono  nel  leiticciuolo 
loro,...  Lib.  Up.  div.  98.  Era  slato  paralitico  bene 
olio  anni,  e  giacea  in  su  uno  leiticciuolo.  Pelr 
Son.  198.  0  letticcìuol,  che  requie  eri  e  conforto 
In  tanti  affanni.  Boez.  Varch.  1. 1.  In  sulla  estrema 
sponda  del  mio  leiticciuolo  si  pose  a  sedere,  [t.] 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  291 .  Uno  leiticciuolo  pieno 
di  capecchio,  piegalo  e  cucito  in  forma  di  picciolo 
spere. 

2.  [T.j  Anche  Letto  non  piccolo.  Gemeva  sul  lei- 
ticciuolo del  suo  diilore. 

LETTICELLO.  S.  m.  Dim.  di  Letto.  [Coni.]  Biring. 
0.  Mec.  Picc.  XXX.  Coloro  che  fanno  i  lelli  piccoli 
0  letlicdii.  —  Bocc.  Nov.  43.  12  (C)  E  nov.  44. 
Io  farei  volentieri  fare  un  letlicello  in  sul  verone  clic 
è  allato  alla  sua  camera.  Plul.  .Adr.  Op.  mor.  l. 
252.  (M.)  Giaceva  sopra  un  letlicello...  [t.]  Men 
com.  di  Leiticciuolo;  ma  anche  meno  di.spr.  di 
questo  ;  e  men  vezz.  di  Lettino. 

t  l,F,TTIf,niEIIO.   V.  Lettighiere. 

LETTICI.XO.  |T.|  S.  m.  Dim.  (piasi  vezz.  di  Letto. 
Misero  e  disagiato  non  si  direbbe  così. 

LETTIERA.  S.  /'.  [T.l  Fusto  di  letto  {dicesi  in 
qualche  dial.)  [Cont.]S(«<  Legn.  Fior  28.  Per  ogni 
lettiera,  cassa,  cassone,  leltuccio  o  altro  Livorio  fallo 
0  trovato  centra  la  detta  l'orma  del  comune  di  Firenze 
(sia  punito)  in  lire  x  per  ciascuno.  =r  Bocc.  Nov. 
80.  8.  (C)  Sleso  questo  materasso  in  una  camera 
del  bagno  sopra  una  lettiera,...  E  Test.  1.  Lascio 
alla  Bruna...  una  letliera  d'albero,  e  collricella  di 
penna,...  Frane.  Saeeh.  Nov.  48.  E,  poggiale  le 
mani  alla  letliera,  trae  a  costui  un  gran  pajo  di 
calci.  Tass.  Ani.  1.  2.  Le  scranne,  le  lellierc,  e  le 
eorline,...  [Val.]  Piicc.  Mercat.  Vecch.  55.  Bolli, 
letlier,  cassapanche  e  lelluccì.  (Cam.)  Giusi.  Prav. 
Tose.  p.  50.  Chi  ha  bella  donna  e  castello  in  fron- 
tiera, non  ha  mai  pace  in  lettiera.  M 

2.  t  l'er  Quell'asse  che  sta  da  capo  al  letto,  tra        ■ 
il  letto  e  il  muro.  Lasc.  Spir.  4.  4.  (C)  Dove  allac- 

caste  voi  i  lumicini'?  G.  Al  leltuccio,  alla  lettiera, 
alle  mura. 

3.  [Camp.)  t  Per  Lello  portatile.  Lettiga.  Bih. 
Judit.  Non  polca  andare  per  sé,  ne  cavalcare  ;  anzi 
convenia  che  '1  portassero  i  suoi  baroni  e  principi 
sopra  le  loro  spalle  in  lettiere.  E  Is.  66.  E  ver- 
ranno a  cavallo,  ne'  carri  e  nelle  lettiere,  e  in  su 
li  muli  e  in  su  le  carrette...  (in  leelicis). 

4.  (Agr.)  [Uor.  1  Lelliera.  Aa  paglia,  o  le  foglie, 
0  lo  strame,  o  altro  che  si  pone  per  far  letto  alle 
bestie.  [Camp.]  Din.  Din.  Museale.  I.  3.  La  letliera 
dov'è  lo  cavallo  a  dormire,  sia  cavala  sotto  terra 
un  braccio  e  mezzo,  e  poi  coperta  di  buoni  piallacci 
di  quercia.  E  il.  21.  Nella  stalla  dove  tu  il  tieni 
ai  cavallo)  gli  sia  falla  buuna  lelliera  morbida  ed 
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asciutta.  |Cont.|  Carle,  Cavali.  46.  r.  E  mollo  più 
lodarci  se  si  polcsse,  in  qiial  paese  si  voglia  far  il 
suolo  di  tavoloni,  over  travetti  ;  perchè  sarebbe  pi» 
sano  e  mojilio  per  i  piedi  de'  cavalli,  a'  quali  levaii- 
<losi  la  lettiera  ili  sotto,  come  bene  spesso  accade 
la  notte  che  da  se  stessi  se  la  levano,  non  resia- 
riano  per  questo  su  cos»  umide  e  fredde  :  che  li 
potcssino  far  nocumento  al  corpo.  =  Frese.  Vinf/i/. 
07.  (.1/.)  La  sua  lelliera  (deli elefanti')  era  un  monte 
(li  letame  al  quale  egli  appoi;i;iava  i  lianclii. 

3.  fT.|  t  \arch.  tCrrol.  93.  Favellare  per  lettera, 
ohe  gli  idinli,  0  chi  vuole  uccellare,  dicono  per  lel- 
liera, è  favellare  in  !;rammatica,  o  come  dicono  i 
medesimi  in  uramuffa. 

6.  \  E  (leiui  ili  ifiiella  paglia  sulla  quale  talora 
si  ricovrano  ijli  uomini.  Stai.  C<ilim.  13i.  {.Man.) 
Niuna  lettiera  di  paglia,  se  non  in  saccone,  si  tenga 
in  alcuna  delle  detle  holleshe. 

IKTTIKIlUXIA.  S.  f.  l>e(/f/.  rfi  Lettier.*.  {Fanf.) 

IKTTIGA  e  lETTIf..».  S.  /'.  Arnese  da  far  viag- 
ijio,  parlalo  per  lo  più  da  due  muli.  Vii.  SS.  Pad. 
I .  ^53.  (C)  tiià  lungo  tempo  non  mi  riposai,  ne 
camminando  andai  in  carrette  o  in  letliglie,  a  modo 
delle  deliziose  e  vane  donne.  Tar.  [lav.  Ann.  2.  30. 
Ire  per  la  città  in  lettiga  E  3.  61.  Fu  messo  in 
lettiga,  e  ricondotto  a  casa...  Serd.  Slor.  i.  52 
Fece  porre  il  Gama  sopra  nna  lettiga  portata  da 
quattro  uomini.  JUall.  Franz.  Rim.  buri.  2.  109. 
Sarebbeci  nn  rimedio;  ire  in  leltita;  Se  non  ch'ell'è 
pur  cosa  da  gottosi,  Gente  degli  agi,  e  de'  buon  vini 
amica. 

(.Vrche.)  [Fab.]  Lat.  aureo  Leclica.  Cosi  erano 
ancora  presso  i  Uomani  dette  certe  grandi  sedie  di 
I  amera,  ore  sedevano  talora  le  danne,  lavoravano 
e  parlavano  a  tutti  coloni  che  allevano  a  trattare 
con  esse  :  ed  erano  trasportale  dai  servi  anche  nella 
lillà  e  fuori. 

LKTTIfJÀKIO.  [T.]  S.  m.  Guidator  di  letliga. 
Garzoni.  (Fanf.)  Aureo  lai. 

IETTI(;IIì:TT.Ì.  S.  f.  IHm.  di  Lettig.\.  Lecticula, 
(Il  Cic.  —  Serd.  Slor.  0.  222.  (t,')  Non  escono  in 
pubblico  se  non  sopra  alcune  lettii;hette  portatili. 

f  I.ETTIf.lllKlt.\.  |T.|  A;i;/.  Da  Lettiga.  Di  bestia 
a  cui  attaccasi  la  letliga.  ['{.]  Gigi.  Gazz.  (Alla 
Ulula,  del  palazzo  Pilli  per  celia.)  A  voi,  molt'ono- 
randa  leltishiera  Bestia  da  donne  gravide  e  piovimi. 

IKTTKIliìl-HK ,  t  I.KTTICniE«0  e  i  LETTICIIIKIIO. 
.S.  m.  Conduttore  di  lettiga.  I.ecticarius,  aureo  lat. 
Corsia.  Torruccli.  i.  77.  fi)/.)  Dal  solo  Icltighier 
per  la  più  corta  Fu  per  compassìon  condotta  a  casa. 
Gal.  Meni.  Leti.  2.  86.  Scrivo  a  V.  K.  di  Perugia, 
dove  arrivai  jersera  :  e  perchè  il  Icltighiero  che  mi 
aveva  condotto  qui  da  Firenze,...  Fj  Op.  Leti.  6. 
292.  11  suo  Icltighiero  senza  l'ordine  espresso  di 
Vostra  Eccellenza  non  ha  voluto  ritorn.ir  da  Todi 
in  qua  a  levarmi.  Dal.  Lepid.  179.  Parendole  che 
il  ietlighiere  ne  chiedesse  troppo,  diede  l'esempio 
d'un'altra  donna  che  aveva  speso  meno.  [  Tor.  ] 
liondin.  Descr.  Coni.  23.  Si  comandò...  che  i  vet- 
turini ,  navicellai ,  carrozzieri ,  lettighieri ,  et  altri 
non  conducessero  ninno  delti  stati  alieni,  senza  le 
bullette  giustificate,  sotto  pena  della  galea,  e  perdita 
delle  bestie.  =  Saìv.  Leti.  ded.  Cosi,  fìazz.  (M.) 
.Non  essendo  in  Pisa  in  quel  tempo  né  lettiga,  né 
lettighieri.  Cliiabr.  Rim.  2.  383.  E  dissi  af  letti- 
chiero  :  Se  mai  non  ti  si  azzoppi  alcun  de'  muli..., 
Dijnmi... 

t  LETTIcni\.\.  S.  f.  Dim.  di  Lettici.  Tac.  Dav. 
Star.  3.  321.  (C)  Si  usci  di  palagio  vestilo  di  nero, 
in  mezzo  alla  mesta  famiglia,  col  figliuolello  in  Icl- 
lii;hina,  che  sembrava  un  mortorio. 

'l.ETTIME.  S.  m.  [Tig.]  Strame  per  far  letto 
alle  bestie.  SuU'anal.  di  Mangime,  o  sim.  Il  bifolco 
raccolga  un  po' di  paglia,  o  di  rusco,  o  felci,  o  foglie, 
e  prepari  il  lettime  ai  vitelli. 

I,KTTI\0.  S.  HI.  Din.  di  LETTO,  Lelluccio.  Car. 
Leti.  1.  100.  (C)  Ci  ammassicceremo  ne' disagi,  e 
al  ritorno  ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere  e  i 
nostri  lettini.   V.  anche  Letticciuoi-O. 

[G..\1.J  Lettino  da  bambini.  —  Due  lettini  ge- 
melli. 

lETTISTERSlO.  S.  m.  (.\rche.)  [Fab.]  Lat.  Lecti- 
slernium.  Convito  a  Sacrifizio  solenne,  al  quale  i 
Romani  invitavano  gli  Iki,  ponendo  le  loro  imma- 
gini sui  letti  apparecchiali  in  un  tempio  intorno 
alla  mensa;  ed  a  questa  cerimonia  presedevano  gli 
Epuloni.  Aureo  lat.  =  Liv.  Dee.  3.  lib.  2.  e.  12. 
{ili.)  Furo  procurati  e  messi  a  ordine  di  lelli- 
sterni. 

Prendesi  anche  pel  Letto  stesso  posto  intorno 


alla  tavola  degli  Dei  in  occasione  delle  dette  ceri- 
monie. (Mi.) 

LETTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Leggehe.  Lectus, 
aureo  lat.  Bore.  17.  59.  ((,'|  Dove  egli  non  volesse, 
vada  innanzi  la  sentenza  letta  di  lui. 

LETTO.  S.  m.  {Nel  pi.  Letti,  e  /'.  Leila.  Aff.  al 
lat.  aureo  Leclus.  Arnese  nel  quale  si  dorme  ,  o  si 
riposa.  Rocc.  Nov.  17.  31.  (C)  Prese  il  Duca  un 
lume  in  mano,  e  quello  portò  sopra  'I  letto.  E  num. 
12.  .Molti  sopra  le  ietta  ne  prese.  E  nov.  iO.  3. 
Siccome  colei  che  nel  letto  era  dal  mal  maestro  tenuta 
e  coperta.  Pelr.  t^nz.  47.  1.  Poiisi  del  letto  in  sulla 
sponda  manca.  Dani.  Par.  15.  Ed  ancor  nulla  Era 
per  Francia  nel  letto  deserta.  Tass.  Ger.  12.  Posto 
sul  lotto,  e  l'anijna  fui;ace  Fu  richiamata  agli  odiosi 
uOicii.  |('.amp.  1  b/6.  Est.  1.  Le  letta  tulle  parevano 
d'oroediarieiilo  con  molle  pietre  prezioso...  (Ieri uh). 
E  Seni.  Filos.  E  trovòs;!!  grandi  e  belle  letta  nelle 
camere.  Giud.  G.  vii.  2.  Isbigottiti  si  levarono  delh; 
Iella,  e  prenderono  l'arme.  =^  Canig.  Risi.  109. 
(.l/iiH.)  Qui  v'era  di  persone  tal  macelln  Che  e'  corpi 
rimanean  su  per  le  Iella.  [G.M.|  Cellin.  Vii,  [spaz- 
zalo che  io  avevo,  io  rifacevo  il  mio  letto.  Lasc. 
yov.  agg.  prim.  Rifallo  il  letto,  enlrò  dal  capezzale 
dov'era  solila. 

[t.|  Prov.  Tose.  284.  Braccio  al  petto  (o  :  al 
collo),  gamba  a  letto  (riposo). 

(t.|  Vang.  Porre  la  lucerna  non  sotto  il  letto, 
ma  sul  candelabro. 

|t.|  Prov.  Tose.  63.  Chi  va  a  Ietto  co'  cani,  si 
leva  colle  pulci.  (Mula  compagnia.) 

[G.M.|  Prov.  Tose.  Chi  va  a  letto  col  lume  e 
si  leva  col  sole,  non  acipiista  né  roba  né  onore,  {l 
dormiglioni  non  profillano.) 

[t.\  Prov.  Tose. 'in.  Chi  guarda  a  ogni  penna, 
non  fa  mai  il  letto.  (//  minuzioso  conclude  poco.) 

[G.M.]  Lello  a  libriccino  ;  che  ha  una  tela 
fermala  a  due  grossi  staggi,  sulla  quale  si  mette 
la  materassa  per  dormire;  e  dopo  dormito,  si  chiude 
e  si  trasporta  facilmente  ove  fa  più  comodo.  Dicesi 
anche  :  Lello  a  vento.  Fag.  Rim.  Un  letto  a  vento 
far  bisognerà.  — Letto  a  ribalta;  il  piano  del  quale, 
dopo  aver  dormito,  s'alza  per  acquistar  posto.  — 
LeUo  a  armadio  ;  quella  che,  dopo  averci  dormilo, 
si  piega  e  si  ripone  nella  cassa,  alla  quale  è  rac- 
comandato. —  Lello  a  carrinola  ;  imperniato  per  via 
di  pulegge  ad  un  altro  tetto,  sotto  al  quale  si  fa 
scorrere  dopo  aver  dormilo;  e  cosi  si  acquista 
spazio.  —  Letto  nuziale ,  Letto  da  sposi ,  Lello  a 
quattro  e  tre  [lungo  quattro  braccia,  e  largo  tre). 

2.  [t.]  Modo  fam.  Non  ha  né  auciie  un  nidio 
di  letto. 

[t.]  Senza  letto  né  tetto.  Chi  non  ha  dove  ri- 
coverarsi né  posarsi.  Ancora  più  coni.  Senza  casa 
né  letto. 

.'.  Letto  a  due  dicesi  Quello  che  è  atto  a  conte- 
nere due  persone.  Frane.  Sacch.  ÌSov.  229.  (Man.) 
Il  maestro  Jacopo...  dormendo  insieme  col  prete 
nel  suo  letto  piccolo  a  due,... 

4.  [t.I  Letto  parato.  Che  sopra  e  d'intorno  ha 
padiglione  o  tenda  che  orni  e  ricopra. 

o.  [t.  J  A  capo  del  letto,  contrapp.A  pie  del  letto. 

6.  [t.]  Letto  a  canapé,  che  si  può,  rizzando  i 
cuscini,  far  di  giorno  servire  a  uso  di  canapé. 

7.  Trasl.  S.  Cat.  T.  2.  leti.  58.  (,I//.)  Adunque 
non  è  da  dormire,  mentre  che  abbiamo  il  tempo, 
nel  letto  della  negligenza.  ; 

8.  [t.]  Di  letto  portatile.  Vang.  Prese  il  Ietto 
in  cui  giaceva  (i7  paralitico). 

9.  Fig.  |t.]  Letto  di  rose.  Ogni  condizione  agiata, 
e  piacevole.  A  quel  suo  seguace,  che  sulle  brace 
ardenti  gemeva,  disse  il  principe  Indiano:  E  son 
io  forse  su  un  letto  di  rose?  Conlrapp.  Letto  di 
spine. 

ICanip.]  D.  1.  10.  S'elli  lian  quell'arte,  disse, 
male  appresa.  Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
(Cosi  parla  Farinata  surlo  da  una  dell'arche  in- 
fuocate entro  le  quali  sono  puniti  i  miscredenti.) 

10.  [t.]  Modo  enf.  Sul  letto  del  dolore. 

11.  [t.|  Lello  di  Procuste;  dove  il  tristo  tirava 
i  più  corti,  o'  più  lunghi  tagliava  quel  tanto  che 
avanzasse  di  piedi. 

Fig.  [t.)  Prov.  Ogni  condizione  dura,  da  qua- 
lunque parte  si  prenda.  Il  Menzini  così  chiama  il 
Sonetto. 

Vi.  [t.]  Letto.  Vincolo  e  diritti  conjugali.  Mae- 
slruzs.  75.  Avolterio  é  una  violazione  del  letto 
altrui.  Ov.  Pist.  volg.  74.  Avolterarono  il  glorioso 
letto  del  tuo  padre, 

[t.]  Prov.   Tose.  99.  Chi  si  divide  di  letto, 


divide  l'atlello.  |Cai»p.|  Ari.  nnt.  i.  E  la  femmina 
sarà  in  parte  del  letto  compagnevole  (tori  sodi}. 

[Cors  I  letto,  usasi  alcune  volle  fig.  per  Ma- 
trimonio, yozze:  quindi  Figliuoli  del  primo  Ietto, 
del  secondo  h'ilo,  ecc.,  vale  Figliuoli  nati  dalle 
prime  nozze,  dalle  seconde,  ecc.  .Piagai.  Leti.  I.  22. 
Una  regina  passando  alle  seconde  nozze  con  un 
principe  d'inferior  condizione, il  rimanerella  regina... 
non  basta  a  far  si  che  i  figliuoli  del  secondo  letto 
non  scadano  mollo  e  molto  dalla  qualità  di  quelli  del 
primo.  |VaI.J  Crudele  Rim.  121.  Tanta  é  la  loro 
previdenza,  che  dispongono  fin  della  roba  del  se- 
condo letto. 

(t.)  Sorelle  di  primo,  secondo  letto.  —  Ebbe 
in  primo  letto  un  figliuolo.  (Di  donna  o  uomo  rinui- 
rilatosi.) 

Pullnv.  Isl.  Conc.  1.  257.  (Mi.)  Promi.sft 
(Carlo  V)  in  moglie  ad  Alessnnilni  pronipote,  cut;iniv 
di  Clemente,  .Margherita  sua  lìijliuola,  ambedue  ge- 
nerati fuor  di  letto  matriinuriiale. 

13.  [t.]  Lo  sfare  a  letto.  Il  letto  debilita,  è  una 
malattia  da  sé:  tanti  mesi  di  letto. 

[t.  j  Prov.  Tose.  228.  Letto  e  fuoco  fanno  l'uomo 
dappoco.  E  ivi:  Il  letto  caldo,  fa  la  minestra  fredda. 
(//  pigro  per  troppa  agiatezza  si  disagia.)  E  301. 
Dice  il  fuco:  Sta  qui  un  poco;  dice  il  letto:  Sta  qui 
un  pezzo. 

14.  .Iccoacìarc  nn  letto.  Farlo  pronto.  Non  coni. 
Bocc.  g.  9.  n.  6.  (Gh.)  Di  questi  tre  letti  fece  I'osIk 
il  men  cattivo  acconciar  per  li  due  compagni,  e  leceli 
coricare. 

l'i.  .tndare  a  letto.  Mellervisi  a  giacere.  V.  Ax- 

D.\RE  A  LETTO. 

.4ndare  a  letto  come  i  polli,  o  all'ora  de'  polli 

vale  Andare  a  letto  a  buona  ora.  Capr.  Boll.  5.  80. 
(C)  Benché  a  loro,  che  vanno  a  letto  come  i  polli, 
da  poca  nnja. 

16.  t  Cadere  in  letto.  Ammalarsi.  Coni.  Cadere 
ammalato.  Segner.  Pred.i.  8.  (:)/.)  Se  voi  cadelo 
in  letto,  non  dite  lasciamo  di  chiamare  il  medico. 

17.  [Cainp.l  Corrompere  il  letto  allriii,  per  Mac- 
chiarlo con  adulterio,  .le/,  um.  i.  Ora  non  corruppe 
Patroclo  il  letto  d'Achille?  (non  Icineruvit).  Melum. 
w.  Accusò  me  ch'io  volli  corrompere  il  letto  del 
padre  mio  (patriuin  lemerare  cubile). 

18.  Essere  o  Stare,  e  sim.,  tra  II  letto  e  il  lelluccio» 
vale  Essere  ammalaticcio.  Lib.  cur.  malati.  ((.') 
Visse  ammalazzato  più  di  due  mesi  tra  '1  letto  o  'I 
letluccio.  [Cors.j  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  330. 
Giovani  gracili  e  malati,  che  per  lo  più  per  loro 
indisposizione  si  dimorano  fra  il  lotto  e  il  lettuccio. 

Dicesi  pure  [.Mor.J  Esser  sempre  d:il  letto  al 
lettuccio,  di  pers.  in  salute  non  ferma  che  ora  può 
attendere  alle  faccende,  ora  deve  starsene  a  Iella  o 
in  riguardo. 

19.  Fare  il  letto.   V.  Fare  ietto,  §  3. 

[t.|  Fare  il  letto,  Disfarlo,  Rifarlo.  Letto  di- 
sfatto. Abballinato  (V.). 

20.  Fare  letto,  per  Fare  sostegno,  e  sim..  a  chec- 
chessia. V.  Fare  letto,  g  1.  But.  (C)  dia  fatto... 
letto,  cioè  che  si  tenca  la  gota  in  sulla  mano,... 

21.  [Camp.]  Fare  letto  di  checchessia,  per  Cori- 
corrisi,  Adagiarvisi  sopra.  D.  2.  27.  Ciascun  di  noi 
d'un  grado  fece  letto.  (Virgilio,  Stazio  e  Dante 
passarono  la  notte  .seduti  sugli  scaglioni  del  monte.) 

(G.M.|  D'erbe,  di  fiori,  si  dire  che  fauno  letto 
da  sé,  cioè,  danno  agio  diposarvisi  sopra.  .Ar.  Far. 
e.  1.  Dentro  Ietto  vi  fan  tenore  erbette.  Che  invi- 
tano a  posar  chi  s'appreseuta  (dentro  a  cespugli). 

22.  Farsi  un  letto  di  una  tosa,  ////.,  vale  Preparare 
a  sé  essa  cosa.  Magai.  Lell.  Aleis.  1.  199.  (Gh.) 
Per  farsi  un  letto  di  consolazioni  intellettuali  dove 
la  nostra  infermità  si  riposi... 

23.  [G.iM.l  Fare  o  Rifare  il  letto  a  nn  affare,  a 
un  trattato  qualunque  ;  Parlare  o  Scrivere  intorno 
ad  esso  per  agevolarne  la  buona  riuscita.  Magai. 
Leti.  II  sig.  Principe  fece  il  letto  ai  trattali  con  una 
lettera  di  suo  pugno.  —  V.  anche  Fare  letto. 

(G.M.]  Prepararsi  un  po'di  letto,  un  buon  Ietto 
per  l'avvenire;  Disporre  i  proprii  affari  in  guisa 
che  nulla  sia  per  mancarli  in  avvenire.  Fa  qualche 
avanzuccio  per  prepararsi  un  po'  di  letto  per  l'av- 
venire. 

24.  Guardare  il  letto.  Giacere  in  letto  per  cagione 
di  malattia,  [r.]  Ora  sa  di  francese;  ma  Guardare 
anco  in  il.  vai  Custodire  ;  e  chi  sia  a  letto  senza 
levarsene,  pare  che  stia  a  fargli  la  guardia,  ^r; 
Berlin.  Medie,  dif  305.  (Gh.)  Arrigo  IV,...  im- 
padronitosi... di  un  cerio  castello  in  cui  stava  guar- 
dando il  letto  un  gentiluomo  alllillo  da  una  pcrlìnace 


LETTO 

r|iiarlaiwi,  volle  onorarlo  di  su^  vìsita.  K Spnch.  li. 
Lobljligavale  a  giiaidarc  il  letto  ,  (luantmuiue  per 
altro  e'  no»  aveva  clic  una  semplice  palpitazione  di 
cuore,... 

23.  llleltcre  a  letto,  e  sim.  Dieesi  di  qiie'  servizi 
fhfi  ps-csUi  nuli  (Ili  ultra  pers.  alìvrrh'cijìi  va  a  Iella. 
JUa'/iiz.  Ciilliv.  81.  (C.li.)  Vnole  (cioè,  Deve  il  go- 
vcriialor  della  casa)  essere  sollecito,  e  in  piedi  la 
mattina ,  e  l'ultinm  la  sera  a  dormire ,  e  talvolta 
levarsi  e  osservare  l'andamento  de' servi,  clie,  niesso 
avellilo  a  letto  il  padrone,  si  danno  a  mille  vizi. 

1t.]  Class.  Leti.  i.  10.  Orsii  va,  e  spoglia 
rOruda,  e  mandanela  a  letto. 

'iti.  licMcisi  a  letto.  Coricarsi  nel  letln.  Cucch. 
liiifin.  /'iv.  381  verso  il  fine.  (Gh.)  Molti  dopo  il 
Lagno  e  dopo  le  passate  dell'acque,  si  mettono  a 
ledo,  e  procurano  di  sudare. 

'27.  [A. Con.)  Morire  lui  sno  o  nel  proprio  letto, 
o  Sul  SUO,  contrapp.  A  una  morte  infelice,  accadiilii 
jier  le  vie,  o  sim.  Colui  si  mette  a  tali  risiclii  die 
non  morrà  nel  suo  letto. 

|t.  I  Omlrapp.  anche  al  Morite  ìa  esilio,  o  al- 
l'ospedale, 0  sim. 

'frasi,  non  coni,  [t.]  M'if/al.  Lclt.  Caso  che 
facesse  morir  la  cosa  sul  suo  letto. 

28.  Letto  dicesi  anche  del  Fondo  del  fiume,  e  del 
mure,  snl  ijiiale  scorrono  o  posano  l'uccpic.  (Cont.] 
Giii/l.  Nat.  pumi,  I.  .'i9.  Le  acque  che  corrono 
jicr  la  superlicie  della  terra,  esercitano  il  luro  moto 
ticntro  una  cavili  distesa  per  lunghezza,  dal  princi- 
pio superiore  del  suo  corso,  sino  al  fine,  e  si  chiama 
alveo,  letto,  o  canale.  F(jio,  Edif.  Giusi.  Proc 
iì.j.  Il  fiume  fa  qui  un  ramo,  e  nel  mcdesmo  luogo 
circondando  attorno  una  particella  de  la  riva  da  la 
■volta  di  nuovo  al  sno  letto  naturale;  e  questo  no'l  fa 
da  se  stesso,  ma  derivato  per  forza  e  per  arte  umana. 
Cit.  Tipociism.'òG.  Letti  de  Tacque  correnti...  piani, 
ratti,  sassosi,  arenosi.  =  Dani.  Inf.  IG.  (C)  Qual 
è  quel  fiume...  Che  si  chiama  Acquacheta ,  suso, 
Jivanle  Glie  si  divalli  giù  nel  basso  letto.  Oli.  Com. 
Inf.  13.  25(5.  E  quelli  morti  lece  gittare  nel  letto 
dei  fiume  d'Arno,...  l'elr.  Son.  131.  E  nel  suo 
letto  il  mar  senz'onda  giace.  Tao.  Tav.  Ann.  2.  31. 
Per  le  bocche  e  letti  delle  riviere  metterò  nel  cuore 
iiella  Cfermania  i  cavalli  e  gli  uomini  riposati.  7'n,v.s\ 
Ger.  15.  2  .M:i  giunti  al  lett.i  del  suo  fiume  :  Amici, 
In  v'accomiato,  ei  disse:  ite  felici,  [t.]  E  15.  8. 
Là  dove  il  fiume  Qucta  in  letto  maggior  l'onde  cor- 
renti. :t=  Guicc.  Slor.  15.  7G6.  IC)  Il  letto  profondo 
colle  ripe  alle.  Seijner.  Mann.  Giui/n.  3.  2.  (.W.) 
Un  fiume  che  sempre  simile  a  sé  corre  a  letto  pieno. 
|C.M.|  Sejiner.  Crisi.  Inslr  2.  3.  7.  Un  oceano  sì 
protondii  di  letto  ,  e  sì  interminato.  [Tor.]  Tur;/ 
ii<i<l.  Vuldin.  1.  GO.  Per  il  medesimo  alzamenlo  di 
letto  resta  impedito  l'esito  agli  scoli  delle  campagne 
l.ileiali  al  fiume,  ed  ai  fiumicelli  tribntarii ,  e  colle 
sorgive  restano  frigide  od  impadulite  le  stesse  cam- 
pagne.  |t.|  Letto  del  torrente. 

[Cont.|  D'un  fosso  anche  asr.iullo.  D'una  hotlc, 
Pnnlecanale,  e  sim.  G.  G.  Fort.  XI.  IfiI .  Far  il  letto 
della  fossa  non  a  livello  secondo  la  linea  DB,  ma  a 
schiso  e  pendente  secondo  la  linea  DE.  Alea.  Itipnr. 
«iJHim.  09.  Sopra  il  vòlto  della  botte  sarebbe  stato 
necessario  che  ci  fosse  stalo  tre  [ìledi  di  terra,  che 
l'avesse  compressa;  ed  il  vòlto  non  si  sarebbe  possnio 
fare  manco  grosso  di  due  piedi...  la  platea  o  fonda- 
luento,  0  letto  della  bolle,  non  si  sarebbe  possuto 
fare  maneb'altro  di  p.  ^. 

20.  Per  Piano  del  fondo  di  alcuna  ralle.  Daiìl. 
Inf.  23.  (C)  Appena  furo  i  piò  suoi  giunti  al  lelto 
Del  fondo  giù.  lìut.  ivi:  Al  letto,  cioè  al  l'oiiilo 
piano.  (Camp.)  l).  1.  11.  Arrivammo  ad  una  landa 
i)be  dal  suo  Irllo  ogni  pianta  rininove. 

Lotto  delle  piante.  /,'(  strada  di  dorè  si  va. 
Dani,  l'uri/.  12.  I.l//.)  Voigi  gli  occhi  in  giue;  Riioii 
ti  sarà  per  alleggiar  la  via  Veder  lo  letto  delle 
piante  tue. 

."iti.  Fii;.  [t.]  Sedimento  dei  Uijuidi.  =  Onde  Letto 
liei  vino  dicesi  della  Feccia  e  Posatura  di  esso. 
(Ir.  i.  311.  (.1/.)  ijuando  il  vino  di  bollir  cesserà, 
e  la  feciia  al  fondo  sarà  discesa,  si  rimuova  dalla 
feccia  grossa,  e  farà  nel  verno  un  letto  sottile,  e  con 
«lucilo  meglio  si  serl;eià.  [Cont.]  G.  Suor.  HI.  C. 
Leti.  100.  Il  signor  fìondinclli  attribuisce  questa 
disgrazia  al  non  esservi  levato  il  vino  di  sopra  quel 
letto  che  fa  nella  bolle,  avanti  che  venissero  i  caldi, 
cosa  ch'io  non  sapevo  perché  non  son  pratica  in 
«juesti  maneggi. 

31.  ICi.M.j  Letto  delle  pietanze;  Erbe  colle,  o 
%iui.    che  si  serve  in  tavola  culle  pietanze,  e  che 
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chiamasi  Contorno  (piando  è  disposili  in  f/iro  ad  esse. 
Aiiimelline  d'agnello  con  un  letto  di  spinaci  cotti  nel 
sugo. 

."'2.  (Agr.)  [Mor.|  Lenirne,  Strame  o  altro  da  far 
letto  alle  bestie,  specialmente,  vaccine.  |Cont.|  Garz. 
T.  Piazza  iiniv  215.  !■.  Crivellargli  la  biada,  niet- 
tiTidi  e  cavargli  la  coperta,  fargli  il  letto,  nettar  la 
stalla,  slregghiarli,  pettinarli. 

letto  de'  bachi.  /  rilievi  della  for/lia  rosa  da 
essi,  che  formano  uno  strato.  Savelli,  Pral.  239. 
{Fanf.)  Letti  di  bachi  da  seta  non  si  possono  nella 
città  di  Firenze  gettare  per  le  strade.  —  Bando 
del  1021. 

[Cont.]  Cit.  Tipocnsm.  438.  La  cinerugia,  la 
grossa,  il  letto,  e  'I  dormir  de' filugelli  o  su  la  cine- 
rugia, 0  su  la  terza,  o  su  la  grossa. 

[Cont.l  Di  frutta,  e  sim.  Cr.  P.  Aqr.  II.  Iti. 
Sevi  fosse  forte  vento,  si  deono  chiu.lerc  le  finestre, 
facendo  loro  letto  imprima  in  su  i  graticci,  di  slrame 
0  di  paglia  o  di  loppa,  e  ivi  entro  [le  mele]  in  moii- 
ticelli  spartite  si  dispongano. 

(Agr.)  ()«?/  quadrato  di  letame  che  si  dispone 
nel  campo  da  letamare  per  farijli  terminare  la  sua 
macerazione.  {Mi.) 

òó.  (Cont.)  Strato  sopra  il  quale  si  posa  tina 
Jrave,  e  sim.  Bari.  C.  Areh.  Alb.  03.  16.  Perielio 
delle  travi,  dislondivi  sotto  o  la  felce  erba  molto 
alida  ;  o  carboni,  o  morchia  più  tosto  con  sansa. 
Barbaro,  .Arch.  Vitr.  170.  .\mendue  gli  spazi,  e 
quelli,  che  sono  tra  i  dentelli,  e  quelli,  che  sono 
tra  gli  triglifi,  sono  delti  nietope,  perchè  greci  chia- 
mano ope  i  letti  delle  travi  e  de  gli  asserì...  e  così 
lo  spazio  delle  travi  poste  tra  due  ope,  appresso  de 
i  greci  metopa  è  nominato.  [.Mil.|  Celi.  Troll.  Orefic. 
cap.  25.  Le  dette  cannelle  venivano  a  soffiar  sotto, 
dove  era  fallo  un  lelto  di  carboni. 

[Coni.;  Strato  di  travi,  mobile,  che  scorre  sopra 
un  piano.  Scain.  V.  .4rch.  univ.  II.  331.  8.  Se  le 
dèe  far  a  piano  terra  un  letto  di  travi  distesi,  come 
quattro,  o  si'i  al  pari,  e  bene  unti  con  feccia  di  sa- 
pone, e  con  funi  attaccate  a'  carretti,  e  raccoman- 
dale ad  alcuni  molinelli,  o  capre,  o  arganelle  ilispo- 
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Pian  piano  egli  U'ohelisco)  si  posò  sopra  otto  tra- 
verse di  legnami  fermate  sopra  un  letto  mobile  di 
lesinami,  lungo  otto  canne  e  largo  nove  palmi,  e 
da'  piedi  ne  era  uno  di  tre  canne,  sotto  a' quali  letti 
erano  settanta  curri  ferrati  da'  capi,  e  cosi  con 
quattro  argane  egli  fii  tirato. 

(Mar.)  ICont.j  Quello  su  cui  .<!cnrrono  le  navi 
nel  loro  varamento.  Cr.  B.  Naut.  med.  l.  80.  (jnesti 
vasi  insieme  congiunti,  che  in  una  galea  sono  0  per 
l'ordinario,  formano  la  base  del  Ietto  in  che  il  va- 
scello, che  si  ha  da  varar  si  mette.  E  88.  .Metten- 
dosi i  vasi  del  letto  tanto  slrelli,  che  restino  le 
ascose  della  galea  fuor  del  letto,  la  galea  si  vara  più 
presto,  l'ani.  Arni.  nav.  72.  Se  bene  pare,  che  'I 
letto  largo  renda  più  duro,  e  più  diiìicile  l'atto  del 
varar  il  vascello,  nondimeno,  riposandosi  bene  nel 
letto  largo,  è  più  sicuro  di  mantenersi  diritto,  e  di 
non  piegarsi. 

[Cont.  I  //  fondo  di  una  coloritura,  d'un  carneo, 
d'una  intonacatura.  Cit.  Tipncosm.  197.  Far  il 
lelto  a  i  colori,  darne  una  mano,  o  più,  dipingere, 
0  a  guazzo,  o  con  colla,  o  a  oglio,  o  in  fresco,  o  a 
chiaro  e  scuro,  o  a  colori.  Et.  Tes.  f/ioje.  02.  Senza 
diibio,  ch'il  Carneo  si  può  ridurre  al  sardonico  (come 
dice  l'Agricola)  intagliandosi  il  bianco  dell'Onice  in 
forme  Immane  overo  animali  per  modo  che  siano 
sopra  rclcvate  colale  imagini  e  lasciandosi  il  letlo 
rosso  0  giallo  o  azzurro,  o  torbido.  Oddi,  Orol.  sol. 
59.  Si  procurerà,  che  lo  scalcinato,  quale  deve  ser- 
vire per  letto  dell'orologio,  sia  in  ogni  parte  ben 
piano  ed  ess.atlarnenle  perpendicolare  all'orizonte , 
latto  in  stagione  convenevole,  e  di  buona  materia 
conforme  alle  regolo  de  gl'architetti. 

Tìi.  (.Mil.)  letto  del  cannone,  «  del  carro  delle 
arti(|Iicrie,  dicesi  da'  bombardieri  Quel  (/rosso  e  saldo 
pannine,  su  di  cui  posa  la  culatta  del  pezzo,  e  che 
forma  rome  il  corpo  del  carro.  (Mi.) 

[Camp.]  Lello  del  peno,  oi/iiidi  più  rnmunem. 
Affusto,  vare  francese,  che  ha  prevalso  alle  nostrali 
Cassa,  Letto,  Lavelta,  Carro,  Carretta  e  Scalone, 
usale  dai  nostri  militari.  IHz.  mar.  mil.  Letlo  del 
pezzo  si  è  la  Cassa  del  cannmie,  |Cont.j  Cr.  B. 
Proteo  mil.  III.  29.  Le  casse  o  letti  che  egli  giudica 
giusti  hanno  da  esser  in  ipiesto  modo  :  pigliarenio  in 
ogni  sorte  di  pezzo  la  longhezza  che  è  di  dietro  a  gli 
orecchioni  insino  alla  ciilatia,  e  tre  volte  qiiesta  mi- 
sura ha  da  esser  lunga  la  cassa.  Biriug.  Pirut.  vii. 
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9.  Questi  che  fanno  lì  carri  per  lartiglianc,  e  che 
fanno  li  letti  e  le  ruote  a  caso,  or  più  basse  or  più 
alte,  or  più  sottili  ed  ora  più  grosse  e  più  cariche  di 
legname,  che  al  peso  e  alle  forze  dell'arligliaric  non 
si  convengano...  Dal  pezzo  deH'artigliarias'baiino  d.i 
cavar  tulle  le  misure  sì  la  lunghezza  come  la  gros- 
sezza dei  letti. 

(.Mar.)  jCont.]  Anche  delle  artiiiUerie  che  slaiiuo 
sulle  navi.  Domb.  Yen.  2.  Per  condurre  l'artigliaria 
nell'armate  navali,  bisogna  incavalcare  il  pezzo  sopra 
il  suo  picciol  lelto,  ed  il  tutto  sopra  due  picciole  ruote 
di  legno. 

33.  (Mar.)  Letto  del  bastimento.  È  la  buca  che 
lascia  un  bastimento  net  fango  molle,  dove  posi/ 
per  l'abbassamento  del  mare. 

[Cont.j  E  per  simil.  Quella  parte  di  una  sega 
meccanica  su  cui  scorre  il  curro.  Cit.  Tipocosm. 
112.  La  sega  o  d'acqua,  o  da  braccia,  co'i  denti 
suoi,  e  '1  suo  telare,  e  'I  letto,  il  carro,  i  morelli,  i 
corlelli,  i  ruotoli,  la  ruota  con  la  mala  sua,  e  con 
la  vangellina,  e  gli  nntini.  e  manovelle. 

(.\r.  Mcs.)  Letto  del  carro,  dieesi  dagli  slam- 
potori  a  quella  parte  del  torchio,  su  cui  riposa  e 
si  fa  scorrere  il  carro.  (Ut.) 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  520.  La  madre,  la  vite, 
la  mazza,  la  cricca,  il  piani),  le  spalle,  il  carro,  la 
pietra,  il  timpano,  la  fraschetta,  il  letln,  il  molinello, 
le  brache,  i  piedi. 

56.  Fig.  [Camp.]  Per  Segno  del  zodiaco.  D.  2. 
8.  Or  va',  che  'I  Sol  non  si  ricorca  Selle  v(dte  nel 
letto  che  '1  Montone  Con  tulli  e  quattro  ì  pie  cuopre... 
[ciué,  nel  segno  d'Ariele).  E  vuol  dire:  Non  passe- 
ranno selle  anni  da  qncslo  dì. 

37.  Letlo  di  tre  colonne.  Letto  di  Balocchino,  dicesi 
per  ischerzo  La  forca.  [Fanf.)  Uisc.  Malm.  {Mi.) 

3S.  (St.)  Lelto  di  oiiislizia.  Il  Irono  dove  sedeva 
il  Re  di  Francia  quando  interveniva  al  Parlamento 
per  deliberare  intorno  a'  negozi  pili  rileranli  dello 
Sialo.  (Fanf.)  Salrin.  Disc.  ac.  1.  23i.  (G/(.)  I  Re 
di  Francia,...  avevano  quivi  quello  che  si  chiamava 
Lello  di  giustizia;... 

\'ì'.\  Camera  da  lelto.  —  Camera  con  due  letti 
negli  alberghi'. 

[L.R.]  Letti  gemelli,  due  compagni,  rtiiio  ac- 
canto all'altro.  |t.|  Lillo  fornito,  che  ha  tulio  l'oc- 
corrente a  decenza  :  non  è  Letto  parato. 

[t.]  Le  coperte  da  letlo.  —  Lello  con  due  ma- 
terasse. —  II  saccone  del  letto.  —  Letlo  di  ferro, 
di  ottone.  —  Le  asserelle.  Le  panchette  del  letlo. 
IL.ll.J  Fam.,  a' bambini.  Ti  vo' legare  alle  panchette 
del  lelto  (che  non  iscappi;  e  dieesi  a'  girelloni). 

|t.]  Nascondersi  sotto  il  letto  per  non  essere 
ritrovali.  —  Sul  letto  si  mette  la  pers.  vestita:  In 
letto,  .«0/(0  le  coperte;  A  letto,  per  dormire  o  per 
mnhitlia.  —  Si  leva  snl  letlo  anche  ritto;  Du  letlo, 
per  vestirsi,  o  perchè  non  è  più  malato. 

[t.]  Riscaldarsi  il  lelto.  |L.l!.J  .Mettere  il  fuoco 
a  lelto.  |T.]  Volere  il  letto  freddo.  —  Entrarci. 

II.  [T.j  Andare  a  lelto,  per  lo  più  all'orn  che  si 
suole  per  prendere  sonno,  lo  vo  a  letto  alle  dicci. 

—  .\ndarc  a  letto  come  le  galline,  fam.,  Troppa 
presto. 

[t.]  Per  troncare  un  discorso,  dando  a  chi  jìarht 
del  bambino  o  dello  scapato.  La  vada  a  letlo.  [L.B.[ 
Con  impazienza  :  Esci  di  qui,  v,a' a  letto.  In  .te»»n 
sim.  [t.  I  Mandare  a  letto  uno,  Mandarlo  via  da  sé. 
con  impazienza  n  dispregio.  [tì.M.]  Voi  parlate  di 
libertà  con  un  governo  come  il  vostro  !  .\ndate  a  letto  ! 

—  La  vada  a  letto I  |L  B.]  Mandare  a  letto  scalzo, 
Minaccia  di  cel.  n' bambini;  giacché  sarebbe  pili 
gasligo  mandarceli  calzali. 

[L.D.j  Prov.  Chi  va  a  letto  sciwa  cena,  tutta 
la  notte  si  dimena,  [t.]  .4r.  Fur.  23.  122.  Sospira 
e  geme  e  va  con  spesse  mote  Di  qna  di  là  tutto  cer- 
cando il  letto.  Ora  direbbesi  Uivoltarsi  per  il  letto, 
0  Dar  le  volle. 

[t.]  Mettersi  a  letto,  perlopiù,  di  mnlallia  o 
infermità.  —  Porsi,  anco  per  sonno  n  riposo.  — 
.Mettere  altri  a  letlo,  lUnderqli  i  servigi  occorrenti 
a  ciò.  —  La  madre  niello  a  letln  i  suoi  figliuoliiii  ; 
Il  servitore  incile  a  letto  il  vecchio  padrone. 

[t.)  Mettere  a  letto,  rome  Mettere  all'olio  santo. 
Conciar  male  alcuno.  [L.B.]  bastonar  uno  da  farlo 
stare  un  mese  a  letto. 

[L.B]  llnitarsi  un  po' sul  letto,  per  fare  un 
sonno  0  per  riposare:  quasi  sempre  vestiti. 

[t.|  Dormire  sul  sno  lelto,  in  casa  prnprin, 
tranquillo.  \l..\\.\  Io  vo'  dormire  a  letto,  ass.,  a  chi. 
in  tempi  di  sospetli  politici,  c'incalza  con  domande 
prvvucalrici.  [t.]  ila  non  i  questa  la  più  nobile 
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ra</ifnie  al  silemio.  Pelr.  Sua.  E  duro  campo  di 
Lall:igli;i  il  lollo  (di  uutli  passate  in  p-iisieri  ttoto- 
rosi).  Go;;i,  iMt.  Pcrcli'elhi  unii  s"iiiqiiieli  di  più 
nel  suo  lello  {d'iiiquieliidine  cniciiosa). 

|t.)  Mutar  letto,  Passare  dall'uno  all'altro, 
come  fanno  i  malati:  o  anclif,  nsfi'ndo  ili  casa  pio- 
jiri'i,  dormire  altrove,  che  a  taluni  torna  scomodo  e 
loi/lic  il  sonno. 

[t. I  Lmarsi  da  ietto,  o  la  mattina,  e  in  questo 
.•iroso. ■  lavarsi  da  letto  di  mal  umore,  aecapacciato. 
(),  di  citi  era  malato  e  comincia  a  star  meyiiQ,  No» 
si  leva  ancora  da  letto.  —  Appeua  alzali  da  letto; 
ijuesto  sei/natam.  della  mattina.  [L.B.|  Gridano  i 
l'anciuUi  quando  incomincia  a  cadere  la  neve:  Clii 
è  a  ietto  non  si  levi,  ecco  la  neve. 

|L.n.|  Fani.  lìuzzoiare  il  letto,  d'uno  che,  con- 
tro il  suo  solito,  s'è  alzalo  presto,  che  pare  che  al- 
trimenti non  se  ne  sarebbe  levato. 

|t.  1  Buon  letto,  ba  starci  a  suo  agio.  Potreliiic 
il  letto  essere  bello  e  non  ijuono.  Vii.  S.  Frane.  2i6. 
Non  si  destò  in  l'ino  al  cliiaro  di  in  quella  neve,  tra 
<|ucili  sassi,  e  cosi  si  senti  chiaro  e  sano,  coui«  se 
ej;li  avesse  dormilo  in  iiuon  ietto. 

[t.]  Far  liene  il  letto,  Farlo  male,  in  maniera 
•  he  la  pers.  ci  stia  o  no  ii  suo  bell'aijio.  —  Disiarlo, 
<•  delle  coperte  e  anche  delle  parli  sue  proprie.  — 
lìifarlo.  Tingerlo,  Vcruiciarlo.  (I..H.|  Imliiancarlo  , 
Mettere  in  bucato  oijni  cosa,  Hibnilerela  lana.  |t.| 
lìifarlo,  anche  soltanto  del  metterlo  all'ordine  per 
itorniire;  .Accomodarlo,  se  le  caperle  alquanto  in 
•lisordine.  In  questo  senso  Ravviarlo  se  v'era  più 
disordine. 

[.\.Con.]  Fare  il  letto  e  Preparare  il  lello,  fuj.. 
Preparare  a  una  pers.  ropiiiioiic  o  buona  o  raltica, 
offtnchè  ella  ci  stia  bene  o  male.  [T.  |  In  senso  sini. 
dicono  nllrore  Farsi  un  letto,  di  buona  riputazione, 
ili  credilo,  chi  comincia  a  esercitare  una  professione, 
in  modo  da  proniellersi  bene. 

III.  |t.|  Lello  (!i  malrimniiio  e  il  senso  pr.  del 
lello  che  è  per  mar'tlo  e  moi/lie  ;  Lello  coiijiigale  ; 
(i»co  iier  il  vincolo,  come  dai/li  es.  recali.  Geni.ile 
'•  firma  lut.  .\r.  Far.  iG.  77.  Posto  avea  il  ttenial 
li'llo  fecondo  In  mezzo  un  padiglinn  ampio  e  capaci:. 
Val.  Mass.  vi.  I.  Il  saulissinio  lelto,  dove  si  genera 
la  genie  Julia.  —  .Macchiare  il  lello  conjngale,  più 
rum.  che  il  noi.  Corrompere.  — l'rofanarlo.  Conta- 
minarlo, dice  piit.  .'1  questo  senso,  non  almaler., 
ìiquarda  quel  di  D.  3.  15.  Oh  fortunale!  (le  Fio- 
renline  d'allora)  e  ciascuna  era  certa  Della  sua  se- 
poltura; ed  ancor  nulla  l^ra,  per  Francia  [dal  murilo 
'■sale  0  mercatante],  nel  letto  diserta.  Or.  Non  ego 
deserto  jacuisscm  rigida  lecto,  Nec  quercr  tardos  ire 
reiicta  dics. 

[t.]  Lello  di  dolore,  in  cui  l'uomo  patisce  per 
mali  0  del  corpo  o  del  cuore.  Fi/j.  K  un  lello  di  do- 
lore anco  un  seggio  d'onore,  se  travaglioso  ;  anco  la 
vita  agialissima. 

JT.|  L'infermila  liene  niello.  — Tenuto  a  letto 
da  fchhri  grandi.  —  Inchiodalo  in  un  lello.  jYoh  cow. 
(/  self.  Ar.  Far.  21.  o7.  1'  senza  mai  cessar  tanto 
Fallisse  Oucslo  dolor,  cirinrermo  alleilo  il  (isso. — 
l'ii  leggiero  incomodo,  una  fisima  può  tenere  l'uomo 
i  lello.  —  Il  medico,  i  suoi  di  casa  lo  tengono  a 
letto,  per  semplice  precauzione. 

[t.J  Dal  letto  (li  morie  raccomandò  gli  orfani 
iigiinoii  alFamico.  —  Sul  lello  di  morie  riconobbe  i 
suoi  falli. 

li.]  Lelto  funereo.  La  bara.  —  //  sepolcro. 
Pindem.  Arni.  Misero  giovanetto.  Oscuro  e  basso  il 
letto  Do' sonni  tuoi  sarà;  Ma  sino  ai  di  più  lardi 
.Nella  canzon  de' Bardi  il  nome  tuo  vivrà. 

(t.|  Lelli  di  San  Marino  chiamansi  sul  monte 
di  questo  nome  certe  pietre  sulle  quali  è  tradizione 
che  si  riposasse  il  santo  Dalmata,  protettore  di 
quella  repubblica. 

I.KTT(>.\K.  [C  .M.l  Acer,  di  Letto,  ma  per  lo  piit 
di  cel.  Un  lettone  che  pare  iin'aja. 

I.KTTOIIATO.  |T.]  S.  m.  T.  eecl.  Il  secondo  dei 
quattro  Ordini  minori,  del  quale  era  ufficio  lei/i/ere 
in  chiesa  le  profezie  e  le  lezioni.  V.  Lettoiie,  i;  4. 
LETTOIIK.  Verh.  m.  di  LeGGEIIE.  Chi  o  Che  letjije, 
Leiji/itore.  Leclor,  aureo  lut.  Dant.  Par.  5.  {C} 
i'insa,  lettor,  se  quei  clic  qui  s'inizia  Non  proce- 
desse, come  tu  avresti  Di  più  savere  angosciosa  ca- 
rizia.  C.  V.  G.  Ci.  6.  Nota,  lettore,  gii  alti  della 
làllace  fortuna.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2.  Cosi  si  ricrea  e 
<onforla  l'animo  del  lettore  della  fine  del  capitolo, 
come  il  corpo  islaneo  del  viandante  dell'albergo. 
[Fanf.]  Serpi.  Pref.  Voeab.  Crus.  13.  L'islesso  non 
meno  avveduto  che  benisno  lettore...  resterà  oer- 


4.  1.  (C)  Li  lettori 
'uipcrio   Arrigo  primo 


suaso  delie  dillìcollà  ed  imbarazzi  incontrati  nolFo- 
perare. 

2.  t  Per  Elettore.  G.  V.  4. 
della  .Maiina  elessono  nello 
Duca  di  liaviera. 

3.  .ìlaestro  o  Professore  d'Università  o  altra 
scuola.  /■'/•.  .lac.  T.  1.  10.  l.  (C)  lìuon.  Pier.  1. 
3.  3.  Noi  ci  ahliiamo  un  lellor  sopra  i  problemi, 
Perocché  varie  son  degli  sUnlianti  Le  'nelinaziniii  e 
i  gusti.  E  appresso  :  Concorronci  i  lettori.  Senza 
stipemlio  alcuno.  [t.J  Pailre  Lettore,  ne'  conventi  de' 
frati,  qnei/li  che  inser/na  alenila  parte  della  scienza. 

■f.  uno  dei  quattro  Ordini  minori  della  chiesa. 
Xella  Chiesa  r/reca  dicesi  'kix-^t^^mrr.;.  Miiestruzz.  1 . 
25.  (C)  .\i  lettore  s'appartiene  pronunziare  le  lezioni, 
e  predicare  a' popoli  quelle  cose  che  i  profeti  profe- 
tarono. F  IO.  (('.)  E  sono  selle  (////  ordini):  qnattni 
minori,  cioè  ostiario,  lettore,  esoriisla,  e  accolito,... 

|T,  I  Lellore,  dn  sé,  inlendesi  Chi  lef/f/erà  o  ha 
Iella  t'opera  di  cui  si  traila.  |t.|  l'aliar.  Slor.  Coiic. 
l'roein.  12.  5.  Questa  introduzione  ho  giudicalo  ili 
premettere,  acciocché  il  lellore  con  passi  più  certi 
entri  e  proceda  nell'ordine  de' racconti.  Mar/al.  Leti 
Al.  HI.  L'ignoranza  o  la  deliolezza  dei  lettori.  — 
Prefazione  ,  .Vvverliinento  all'amico  lettore.  —  Ai 
benigni  lettori.     ■  Il  volgo  dei  ietlori. 

(t.J  Cnntrapponesi  a  Autore  o  a  Uditore.  In 
questo  senso  diciamo  I  miei  lettori,  e  il  .ìlanzoni  : 
1  miei  venticinque  lettori.  Ma  li  mio  lellore  può 
avere  altro  senso.  Chi  lefif/e  a  me  di  solilo  o  per 
favore  o  per  palio;  è  condannato  o  si  condanna  a 
leijijere  me  a  me  medesimo;  e  il  sentirsi  ler/r/ere  sé 
può  essere  condiinna  non  senza  salutare  rimorso.  1 
principi,  i  signori  grandi,  hanno  un  lettore  di  lusso. 
|t.|  Della  carica  o  dell' iijfuio  non  si  dice  Leg- 
gitore ;  e  anche  nel  senso  ordin.  Letlorc  è  più  co- 
munem.  iisit.  Leggitore  direbbesi  Chi  assiduamente 
lei/ije.  Che  troppo  let/i/e.  Un  gran  leggitore  di  gior- 
nali, tjnelh  di  Cioven.  Et  assiduo  rup'ae  iectore  co- 
lumnae,  tradurrebbesi:  E  le  colonne  Che  Fiinplacato 
leggitore  ha  rotte. 

t  l,n'Tmil.\.  .S.  /■  Gi'rt(/i  de' Bollori,  o  Lettori  ner/li 
Slwlii.  Fr.  .lue.  T.  1.  10.  2.  (C)  Mai  vedcmino 
Parisi,  Che  n'ha  distrutto  Ascisi:  Con  la  ior  iellori'a 
L'ha  messo  in  mala  via.  Chi  sente  lelloria  Vada  in 
fureslcria  ;  Gli  allri  in  refettorio. 

2.  |t.J  Per  Uno  deqli  Ordini  minori  della  Chiesa. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  2G5.  [M.]  Allora  il  vescovo  irato 
io  dispunse  doll'unicio  della  lelloria,  e  caccioiio  via. 

i  LKTTlìA.  (T.J  V.  LETTEn.i.  |t.1  Cosi  nel  Pelr. 
Rompre  per  liompere.  Xon  viene  di  Francia,  Anal. 
di  Ccirn  per  Celerà. 

LETTIll''!".  [T.]  S.  f  e  aipj.  di  LETTORE.  È  in 
una  Iscr.  Mollo  lodata  una  recente  statua.  La  let- 
trice. Leltricc  anco  per  njfieio  o  per  favore.  Lcggi- 
Iricc  per  sé  e  per  abito.  \ .  Lettoke  da  ultimo. 

t  i.i;ttiu/.za.  r.  lettebuzza. 

lETTlT.Cl.U'XIO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di 
Letto.   Letto  piccolo  e  catliro. 

LETTI  CCIVO.  S.  m.  Dim.  dilETTVcao.  Slalm.  2. 
17.  ((.')  Alior  vedesti  partorire  il  letto  Un  tenero  e 
vezzoso, Icttnccino. 

LETTL'C.CIO.  S.  m.  Dim.  di  Letto.  Lcclulus,  aureo 
hit.  Dace.  i\'ov.  17.  49.  (C)  In  un  letluccio  assai 
piccolo  si  dormiva.  E  noe.  30.  5.  E,  venendo  la 
nollc,  un  letluccio  di  froiidi  di  palma  gli  fece.  .Med. 
Vii.  Crisi.  Ciascuno  se  ne  vae  al  suo  letluccio  povero 
a  stare  in  orazione. 

Di  lelto  porlntile.  [Camp.]  Bib.  Joan.  5.  Disse 
a  Ini  Jesù  :  Levali  su,  e  logli  il  letluccio  Ino  e  vattene 
(lolle  r/rahalum  luiiin). 

(T.j  //  letluccio  è  meschino  o  per  piccolezza  o  per 
povertà;  ma  il  sollodim.  Le[l\icc.'im  può  essere  vezz. 
della  piccolezza  :  e  s'intende  che  il  Leltuccino  sia 
più  piccolo  del  Lettino. 

[t.]  //  Hio(/o  vivo  Essere,  Stare  Ira  letto  e  lei- 
luccio.  Ira  infermità  e  convalescenza,  co'  riquardi 
d'infermo,  con  leqijiere  ricadute  o  pericoli  di  rica- 
dere, darebbe  rarjioiie  a  chi  vuole  che  Letluccio  di- 
casi il  canapé;  ma  veramente  è  altra  cosa. 

I.ETTliUA.  S..f.  Azione  del  le/jf/ere  o  cosa  da  leq- 
f/ere  o  Iella.  E  in  Proli,  ijramm.  Amel.  pr.  (Ci  Di 
Cesare  li  prosperi  avvenimenti  con  conliniia  lettura 
sentendo.  Salii  Oraz.  5.  5i.  (,!/.)  Ciò  che  inai  o  per 
lettura,  o  per  udita,  o  per  vista  gii  era  in  qualunque 
modo  pervenuto  a  notizia,...  aveva  del  continuo  come 
davanli  agii  occhi. 

lied.  Leti.  2.  2 48.  [Man.)  A!  signor  Salvini 
avanti  la  mia  partenza,  rammentai  di  nuovo  la  lettura 
del  mio  poema.  Racell.  Leti.  91.  Le  posso  dar  nuove 


clic  oramai  siamo  alla  line  della  lettura  del  quarta 
dialogo  crescendo  l'ansietà  del  quinto. 

JT.|  LetUira  corrente,  ficile,  slenlata,  lien  falla, 
mal  fatta.  E  del  rilevare  lo  scrino,  e  del  proonn- 
ziure,  e  dell'alleiidere  le  cose  Ielle  e  comprenderle. 
Allenta,  Sbadala. 

2.  [i.]  Dar  lettura,  «rt  forse  d'esotico.  Più  sempl. 
è  Leggere.  0  se  si  fa  o  si  lascia  lei/f/ere:  Far  leij- 
ijere,  Concedi'igli  la  lei  tura. 

Dare  una  lettura  o  due  a  mio  scritto  o  a  una 
slaiupa  vale  Lei/i/erla  una  volta  o  due,  ecc.  Itaceli. 
l-elt.  li.  (.1/.)  Ilo  ricevuto  insieme  la  ielleri...  col 
dialogo  sopra  gli  atomi,  al  quale,  diedi  subito  una 
iellura  con  impazienza.  V.  \).\M'.  i:n,\  lettuiì.v. 

.■>.  (Mns.)  [Ross.]  Lettura  misniala.  La  leltiirit 
misurala  intende  a  sep'irare  lo  shiilio  della  duralu. 
delle  iYo/e  da  quello  della  intonazione;  e  consiste 
nel  batter  la  misura,  e  ad  un  tempri  nomiiinr  le, 
.\ote  coi  loro  nomi  di  do,  re,  mi,  ecc.,  fannidote 
durare  ciiisciina  secondo  l'indicuzione  della  lorit 
jlqiira.  Le  pause  nella  lettura  misurala  si  contann 
eoi  numeri. 

i.  |t.  j  Consaetndine  ven.  Prima  ieltnra della  pnrdt 
nel  Senato,  (/(■//((  cosa  dn  inandnre  a  portilo.  .S'(/h. 
net  Parlamento  ini/lese.  Terza  ieltnra  della  legge. 

«.  E  /).■/•  //  libro  che  si  lef/qe.  Dani.  Inf.^.  (Q 
Per  più  fiale  gii  occhi  ci  siispinse  Quella  lettura,  e 
scoliiricci  il  viso.  Salvia.  Vii.  Dio;/.  IDii.  (.1/.)  Leg- 
gendo uno  una  lunga  iellura,  e  alia  line  del  libro 
scoprendosi  la  parie  non  iscritta:  buona  nuova,  o  si- 
gnori, disse,  io  veggio  terra. 

[t.J  Libro  d'amena  iellura.  —  li  libro  stesso  è 
una  iellura  piacevole,  gravo. 

0.  Ir.]  Esercizio  del  leipiere.  Giova  la  lettura  a 
formarne  lo  stile;  ma  più  giova  l'apprenderi'  a  mente 
e  il  trascrivere  cose  degne.  — Nulri  la  mente  di  se- 
vere iellnre. 

Quindi  l'istruzionp,  che  risulta  dalla  lettura. 
Frane.  Saceh.  Itim.  (C)  L'aito  slil  sereno  Deil:i  let- 
tura die  mostrate  appieno. 

7.  (t.|  Cose  da  lei/qere,  per  apprendere  a  leq- 
i/ere,  e  anco  più  in  là.  —  Lellore  per  i  fanciuili, 
Lcltnre  graduale.  —  Lelturc  giovanili. 

(t.|  Letture  morali. 

|t.|  Letture  educatrici,  le  cose  Ielle  di  viva 
voce,  e  stampale,  da  lefifiersi  o  in  adunanza  o  in 
fumiijUa  0  ciascuno  da  sé.  Lclliire  serali;  scrini ehn 
lef/i/onsi  in  adunanze  tenute  la  sera,  a  islriizioun 
0  a  ditello  ,  talvolta  a  spettacolo  o  a  lucro ,  per 
piar/i/iare  te  passioni  dominanti,  e  corrompere  de- 
elainando. 

8.  Per  Insefinainento,  Dottrina.  Dani.  Par.  20. 
(C)  Ancor  dirò,  pcicliè  In  vegisi  pura  La  verità  che 
laggiù  si  confiinde  i'^quivocandu  in  si  falla  lettura. 

(r.)  Uomo  di  molla  lettura  (che  ha  mollo  lello 
e  apprese  le  idee  alimi). 

!).  [t.]  Lezione  de'  professori  ;  o  qualsia  cosa 
lelt'i.  G.  Gozzi.  Sopra  argomenti  tratti  dalle  Ior» 
letture. 

IO.  Cattedra,  Facoltà  di  dar  lezione.  Red.  Leti. 
G8.  (C)  Le  do  nuova  clic  il  fratello...  ha  ollenuln 
dai  Serenissimo  Gran  Duca  una  lettura  d'iiisiitnla 
nello  Stmlio  di  Pisa.  Cas.  Leti.  P.  Velt.  162.  (Ch.) 
lo  ho  fatto  proporre  il  Barga  per  una  lettura  qui 
ili  Venezia  con  200  ducali  l'anno,  che  questi  si- 
gnori hanno  nuovamente  ordinalo  die  in  ogni  seslii'rr, 
sia  un  lettore  greco  e  Ialino.  Gal.  SìsI.  3.'i7.  {Cy 
Oneste  scoperse  egli  l'anno  1GI0,  trovandosi  ancora 
alla  Ieltnra  delie  matemaliclie  nello  slndio  di  Padova. 
lied.  Cons.  2.  142.  Non  saprei  l'aria  un  prunoslic» 
certo  dell'esito  delia  iellura  pretesa  dal  signor  N.  N. 

H.  letture,  per  Libri  di  leijije  che  spieijano,  a 
commentano  i  testi.  Ar.  Far.  14.  8i.  (C)  Di  cilaloric 
piene  e  di  libelli...  Avea  le  mani  e  'I  seno,  e  grati 
fastelli  Di  chiose,  di  consigli  e  di  lelturc. 

12.  Per  Quello  che  fu  scritto,  a  vuoisi  lei/r/ers 
in  late  o  tale  altro  modo  in  un  codice,  untore,  o  sim. 
Non  coni.  Salvia.  Annoi.  Cas.  157.  (.1/.)  E  con 
questa  lettura  la  costruzione  vien  piana  e  lisci:u 
E  Casnab.  85.  (Gh.)  Onesta  iettnra  è  falsissiina, 
ma  altri  lesti  hanno...  E  appresso:  Corretta  essere 
la  vulgata  Iellura  dottissimi  nomini  non  s'avvisarono. 
Satvial.  Op.  2.  31.  Noi  scegliemmo  per  buona  la 
lettura  precedente,  e  co  'I  73  e  co  'I  27  nel  nostro 
leslo  la  ricevemmo.  E  ivi:  Diciamo  adunque  che 
buona  e  senza  scrupolo  ù  la  lettura  de' due  libri  mi- 
gliori. 

1 5.  (Ar.Mes.)  Presso  de;jli  stampatori  dicesi  d'una 
Sorla  di  carutlere  per  la  slampa,  che  da  molti  di~ 
cesi  Cicero. 


LETTUniNA 
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lETTrill\A.  S.  f.  Dim.  di  Lkttlra.  Leltma  fret- 
tolosi!, Lelliira  siiper/iciale.  Allei/.  17.  (^/.)  Accioccllù 
venga  aj;li  sfaccendali  umor  ili  darle  ima  leslissiina 
Iclliirina  a  corsa  d'occhio,  per  rider  almanco  delle 
mie  sciocchezze.  E  332.  (G/t.)  11  perchè  daloyli  una 
ledurina  a  corpo  volo  e  ad  animo  scarico,  vi  racca- 
pezzai dentro... 

2.  [t.)  La  cosa  da  leygere.  Breve,  Facile.  Lettu- 
rine per  hamhini. 

t  LKUCAdIA.  Ai/i/.f.  (Mar.anl.)  [Camp.]  Ar/fiiuiilo 
</i  rvave.  Diz.  miirit.mil.  La  nave  Leutadia  era  nave 
lunsa,  cosi  chiamata  dall'isola  di  Leucade. 

LÌìUCAGATA.  S.  f.  (Min.)  Sorla  di  pietra,  aìlri- 
meiUi  della  Agata  hianca.  (Eanf.)  Leucacliates,  in 

Plitt. 

t  lEir.ATO.  .4-7.7.  Bianco.  Oli.  Com.  Par.  28. 
618.  i.W.)  Quale  stella  pare  a  noi  mondani  più  pic- 
cola, parrehhe  appresso  r|uello  acuto  lume...  luna 
leiicala,  cioè  candidissima. 

lEliCATO.  S.  VI.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  comune  dei 
sali  formati  dall'arido  kuiico. 

I,Kl C.ICO.  Aiifi.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome  f/e- 
neii'c»  (/(  Acido,  serve  a  specificare  nn  produllo 
speciale  di  certi  corpi  ossidanti  snlla  leiicina. 

I.EljriXA.  S.  f.  (Chim.)  [Sel.J  Sostanza  ori/anica 
parlicnlure,  cristallizzabile  e  solahile,  che  fu  tro- 
vala in  molli  orijani  del  corpo  dei/li  animali,  e  die 
può  prepararsi  artificialmente,  od  estraendnla  dalla 
caseina  imputridita  .  o  dalle  materie  albumimiidi 
trattate  colla  potassa  caustica,  a  dulia  carne  fatta 
di//erire  coll'aridn  solforico  allungato. 

■|.El;COFLEjniArÌA  o  LEIXOFI.EMMASÌA.  S.  f  Dal 
//)•.  A£j/.i;,B(«Hto,  e  1>).3-);j.a,  Flemma.  (.\Ied.)  Idro- 
pisia del  tessuto  cellulare,  detta  cosi  per  l'appa- 
rente hiancliezza  di  ijiicll'aci]ueo  umore  che  la  pro- 
duce. (Fanf.)  Coccli.  Uaipi.  Pis.  288.  [Gli.]  Mcniro 
il  siero  stravasato  è  solamente  dentro  a  queste  cel- 
lulo  {della  unircrsal  membrana),  l'idropisia  chiamasi 
cellulare,  per  lo  più  nell'intcijumenlo  comune  sparsa 
con  timiore  adiposo  per  tutte  le  memhra,  detta  pi'r- 
ciò  con  greca  voce  leucoflemmatia,  per  l'apparente 
bianchezza  di  ()uciracqnon  umore  o  tlemma  che  la 
produce.  [Meiflio  Leucoflemmasia.) 

lEliC.OFLEliJI.lllCO.  Aud.  (Med.)  Che  è  nfl'etto  di 
leucoflemmasia.  (Fanf.)  Cocrh.  Baijn.  Pis.  191. 
(Gh.)  Ilenr.  Eecrs  DI'  fonte  Spadano  porla  due  no- 
tahili  cure  d'una  dama  leucofleuimatica... 

J.EIJ(:OJ(t.  S.  /'.  (IVil.)  Fiore  detto  comunem.  Viola 
.1  ciocche.  [Fanf.)  E  in  Vlin.  — Ued.  Uss.  un.  70. 
(C)  A  dì  17  di  marzo  pestai  de' Dori  bianchi  di  luucojo 
con  fdKlie  di  draha. 

IE1!C0I,0.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Uno  dei  nomi  con 
che  si  conosce  la  chiunleina. 

LEUCOMA.  S.  m.  Hai  i/r.  Arjz'o;,  Bianco.  Macchia 
biancastra  della  cornea  trasparente  dell'occhio,  che 
più  0  meno  impedisce  la  vista.  Secondo  lo  Scarpa' 
fu  detta  impropriamente  AIhugine.  Leucoplhalmos, 
IH  l'iin. 

lEI'COMFAI.lO.  .4.7.7-  ^"'  ff-  Asjy.ò,- ,  Bianco,  e 
«v.'j7.>,ò; ,  Umhiliro.  Bianco  e  umbilicalo.  Salvin. 
Pròs.  Tose.  1.  520.  (Fanf.) 

LEIIC.OXOTO.  i'.  j».  Nome  di  vento.  Lo  stesso  che 
Aitino.  {Fanf.) 

lEliCOIlCEi.VA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  un 
prodotto  che  si  forma  per  l'azione  degli  agenti  ri- 
tlutlori  e  poi  dell'ammoniaca  suU'orceina.  E  sco- 
lorita, ma  stando  all'aria  si  tinge  di  porpora  cupo. 

lElCOllIlEA.  S.  f  Dal  gr.  Asj/.i; ,  Bianco,  e 
'Piw,  Io  scorro.  (Med.)  Colamento  d'umore  sieroso, 
tnucoso,  giallo,  che  esce  dall'utero  o  dalla  vagina. 
{Hit.)  [l'accli.]  Presso  il  volgo  si  chiama  Fiori  bian- 
chi, in  Ialino  Fluor  alhus. 

I,EL('.0III1ÓI(;().  Agg.  {Weiì.)  Relativo  alla  leucor- 
rea ;  come:  Allezionc  leucorroica,  Flusso  o  Scolo 
leucorroico.  (il//.) 

t  LEITESSA.  V.  LiUTESSA. 

t  I.ELTO.  V.  Liuto. 

LEVA  e  t  EIEVA.  S.  f.  (Mecc.)  Strumento  mecca- 
nico di  ijualsism  materia  .soda,  fatto  a  foggia  di 
ttuuga,  un'estremità  della  ijuale  si  sottopone  a'corpi 
di  gran  peso  per  alzargli  o  movergli  di  luogo,  o 
si  ficca  ne' buchi  degli  argani  per  fargli  girare. 
(Mt.)  Frane.  Sacch.  Nov.  108.  [C)  Con  un  coltello 
quasi  come  una  lieva  levatolo  .suso.  Buon.  Fier.  1 . 
i.  3.  1  meccanici  Icggon  della  licva.  E  3.  1.  5. 
Canio  non  vai,  nò  incanto,  F  uè  fune,  nò  argano, 
riè  lieva,  Per  trarre  a  sé...  Gal.  Mecc.  (j()5.  Né 
questo  strumento  è  diirerenli;  da  (|ueirallroclie  vette, 
e.  volgarmente  leva  si  domanda,  col  quale  si  muo- 
vono grandissimi  pesi  con  poca  l'orza. 


2.  Mettere  o  Dare  a  leva  vale  Sollevare  con  leva 
checchessia.  IL.B.j  Dare  piit  com.  che  Mettere.  =^ 
Sagg.  nat.  esp.  174.  (C)  Mettendole  a  leva,  come  si 
fa  il'un'asse  inchiodala,  per  isconficcarla.  Lasc.  C.en. 
2.  n.  8.  p.  187-188.  (GA.)  Mossero  la  porla  del 
chiostro  a  leva,  e  cavatela  dei  gangheri,  entrarono 
dentro  a  furia  maschi  e  femmine. 

E  Dare  leva  a  rliccfliessia  vale  lo  stesso.  Bari 
Stor.  It.  Li.  e.  18.  (J/.)  Ahhatlutisi  per  colà  de 
compagni,  e  dalo  a  gran  forza  lieva  al  sasso,  nel 
trasser  di  sotto. 

2.  t  Mettere  a  leva  altrui,  fig.,  Dargli  cagione 
d'alterarsi.  (C) 

[Val.]  Mettere  il  mond»  a  leva.  Metter  lutto 
sottosopra.  Sollevare,  Sconvolgere.  Fag.  Bini.  3. 
13U.  Che  in  guai  Gì  ha  posti  tutti,  e  messo  il  mondo 
a  leva  ? 

3.  t  Mettere  a  leva  uno.  Far  discorrere  uno  con 
bella  maniera.  Panciat.  Lelt.  (in  .Magai.  Leti, 
f'amil.)  2.  14.  (Fanf.)  Sento  con  estrema  gioia  che 
le  mie  lettere  non  vi  dispiacciono.  Non  jiotendo  mai 
credere  che  voi  foste  uomo  da  piaggiarmi  senza  pro- 
posito, né  da  mettermi  a  leva  per  canzonarmi. 

4.  'frasi.  [T.j  Servire  di  leva  all'altrui  innalza 
mento. 

o.  leta,  dicevasi  pure  un  Islrumenio  col  quale 
SI  carica  la  balestra,  che  altrimenti  Martincllo.  y\r 
Far.  24.  103.  (C)  .Ma  come  ben  composto  e  valido 
arco...,  (juanto  si  china  più,  quanto  è  più  carco,  E 
più  lo  sfurzan  martinelli  e  leve... 

C.  Mettere  a  leva  una  starna,  o  sim.  T.  de'Cac- 
cialori  ;  dicesi  dell'Eccitare  i  cani,  perchè  la  fac- 
ciano alzare  a  volo,  (il/.)  |L.B.j  Pili  com.  Levare. 

7.  (Mil.)  Parlando  di  genti,  milizie,  o  sim., 
vale  Coscrizione  di  soldati  per  coiidurgli  a  guer- 
reggiare. (G)  [Cors.j  Magai.  Leti.  1.  20.  Tutto 
quel  corpo  si  considera  capace  di  far  di  quelle  cose, 
che  non  fa  e  non  farà  mai  un  reggimento  di  nuova 
leva.  [t.|  Leva  militare.  —  Commissarii  di  leva.  — 
Snidalo  di  leva.  —  É  di  leva,  .7/1  torca  andare  co- 
scritto. —  È  della  leva;  é  tra  i  coscritti.  —  Esen- 
zione dalla  leva. 

[t.|  Leva  di  mare. 

8.  [t.|  1  militi  della  leva.  Tenere  indietro  le  leve 
dell'infanteria. 

9.  [Fin.l  Tiro  di  leva.  Colpo  di  cannone  a  pol- 
vere che  assieme  ad  una  apposita  bandiera  issata  a 
riva  serve  di  segnale  della  partenza  d'un  bastimento 
0  di  una  sijuudra. 

[Fin.]  A  leva.  Modo  di  issare,  di  alare  0  ti- 
rare camminando  e  traendo  la  fune  a  cui  è  attac- 
cata la  resistenza,  di  maniera  che  il  moto  sia  con- 
tinuato. 

10.  (.Mar.)  [Fin.]  Leva  di  mare.  Grosso  mare  a 
onde  lunghe  e  lente. 

T.|  Principio  della  leva  fonda  la  statica. 
T.|  .Leva  d'Archimede. 
T.J  Utilità  della  leva  nella  ostetricia. 
T.|  Filone,  spago  attaccato  alla  leva  degli  zim- 
belli ,"  mediante  il  quale  l'uccellatore  li  fa  svolaz- 
zare. 

Fig.  [t.]  Ogni  mezzo  che  giova  a  muovere  po- 
tentemente forze  sociali.  Leva  di  civiltà. 

11.  Senso  milit.  [T.]  Fare  la  leva.  —  Fare  una 
leva  di  tanti  militi.  —  Chiamare  alla  leva.  —  Ordi- 
narla. —  Soggetto  a  leva.  —  Leva  forzala.  —  Leva 
dai  18  ai  30  anni. 

LEVAlllLE.  Agg.  com.  Che  può  levarsi.  In  altro 
senso.  Gel.  .Aurei.  — Salvin.  Buon.  Fier.  3.  4.  5. 
(.1/.)  La  barba  a  te  fece  di  stoppa,  che  è  facilmente 
levabile  e  incendihilc. 

t  LEVALDWA.  S.  f.  Il  levare,  togliendo  il  suo  ad 
altrui  con  inganno,  e  córsela.  Cron.  Veli.  130. 
(C)  Ha  fallo  parecchie  volte  le  Icvaldino,  stando  a 
mercatanzia.  Cnii^.  Guru.  38.  Inveterati  in  leval- 
dine  e  scroccbii.  E  Puoi.  Ott.  21.  E  tal,  che  non 
ha  pan,  veste  broccali,  Con  levaldine  e  inganni. 

t  I.EVAME.  S.  m.  [Camp.]  Per  Lievito.  In  altro 
senso,  aureo  lai.  Bib.  Lev.  2.  A  quello  modo  bagnata 
{la  simila)  d'olio,  senza  levame,  partila  a  pezziioli,  e 
gettavi  suso  dell'olio  (absipie  fermento).  E  più  sotto: 
Ogni  oblazione  che  si  oliera  a  Dio,  saiàe  senza  le- 
vame, sicché  nessuno  levame  e  nessuna  cosa  di  mele 
s'olVera  a  Dio  per  sacrificio.  Somm.  57.  E  si  come 
el  levame  che  troppo  corrompe  la  pasta  e  l'ai  trae 
a  suo  savore,  così  la  malvagia  compagnia  corrompe 
il  buon  nome  della  persona. 

LEVAMEXTO.  S.  m.  Da  Levaue.  Il  levare.  In 
altro  senso,  aureo  lai.  Parlando  del  Sole,  od  altro 
pianete  vale  Nuscimenlo.  Non  coni.  Cr,  1.  5.  4. 


(C)  La  qual    posta  è  acconcissima  agli   equiuoziaii 
levamenti  del  Sole. 

2.  1  Per  Elevamento.  Amm.  ani.  28.  2.  8.  (G't 
La  nostra  mente  ha  in  sé  un'altura  e  uno  levamento 
da  non  sostenere  suo  maggiore. 

3.  t  Per  Partita.  (G)  Per  lo  subito  ed  improvviso 
levamento  di  campo  s'alfrontaiono  co' nemici. 

4.  Per  Tronrnmeuto ,  Biinoviinento.  Non  com. 
Varch.  Ercol.  285.  (G)  A  questo  mudo  voi  non  ave!' 
parola  nessuna  che  fornisca  toll'accento  acuto,  se 
non  per  levamenlo  dell'ultima  vocale. 

ìi.  [Camp,  j  t  I.CTanientP  del  mare,  per  Sollevamento 
di  /ìiitti.  Bih.  Suini.  92.  .Maiavigliosi  saranno  i  leva- 
menti del  mare;  inaraviglioso  Iddio  nelle  cose  alte 
[.ìlirabiles  elationes  niaris). 

LEVASTE.  Pari.  pres.  di  Levare.  Che  leva.  Al- 
zante. Ovid.  Siinint.  1.  127.  (Man.)  L'no  il  quale 
egli  avea  dispregialo,  levante  le  mani  al  cielo,  disse. 
[Camp.l  Metani.  XI.  Appena  levante  gli  occhi,  gia- 
centi per  larda  vecchiezza  (Vi.r  unilos  lollens). 

2.  Per  Sorgente,  Nascente.  G.  V.  12. 100.  2.  (C) 
Benavventurosaineiite  si  parilo  della  sua  terra  an/i 
il  Sole  levante.  Tes.  Br.  3.  0.  La  fronte  della  tua 
magione  dèe  essere  contra  a  rnezzodìe  in  tal  ma- 
niera, che  '1  primo  cantone  sia  volto  conila  lo  sole 
levante.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Onde  ci  fu  sollazzo 
Higiiardar  la  campagna,  e  'Isol  levante. 

LEVAME.  ^".  ni.  Quella  parte  dalla  quale  spunlu 
e  si  leva  il  sole.  Dant.  Inf.  10.  (C)  Come  quel 
fiume  e'  ha  proprio  cammino  Prima  da  Monte  Veso 
inver  Levante.  E  Piirg.  29.  12.  Per  modo  ch'ai 
Levante  mi  rendei.  Petr.  San.  217.  Che  spesso  in 
un  momento  aprono  allora  L'un  Sole  e  l'altro,  quasi 
duo  Levanti. 

2.  incesi  Levante  del  verno  Quella  parte  nella 
quale  il  verno  il  Sole  si  leva,  e  Levante  di  siale 
Quella  nella  quale  si  leva  la  state.  Cr.  9.  94.  2. 
(G)  lìaggiiarJi  verso  il  Levante  del  verno,  cioè  in 
quella  parte  nella  quale  il  verno  il  Sole  si  lieva. 

3.  |t.]  I  paesi  che  sono  a  Oriente  rispetto  all' Ita- 
lia, ma  segiiatum.  Grecia  e  Turchia. 

Bocc.  Nov.  47.  2.  (G)  Venendo  galee  di  cor- 
sari Genovesi  di  Levante.  Segr.  Fior.  Nov.  80.  Gli 
convi^nne  mandare  un  de'  fratelli  ìh  Levante  con 
panni,  ed  un  altro  in  poncnle  con  drappi,  [t.]  Ar. 
Fur.  19.  41.  Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buona. 
Che  per  Levante  apparecchiasse  a  sciarsi. 

|t.]  e  di  Levante,  dei  paesi  di  quella  parte. 
Veneto  Provveditore  in  Levante. 

[t.j  Coll'urt.  Nei  mari  del  Levante. 

4.  A  Levante.  Post,  avverb.,  vate  Dalla  parie  n 
Verso  la  parte  del  Levante.  Stor.  Eur,  '•).  ',)i.  (M.) 
1  confini  della  quale  a  ponente  erano  l'Austria,  a 
tiamonlana  il  Danubio,  a  Levante  la  .Misia  supe- 
riore... Sagg.  nat.  esp.  109.  Di  più  0  a  Iramon- 
taiia,  «  a  mezzogiorno,  0  a  levante,  0  a  ponente... 

II.  1  In  modo  Ijiisso,  ed  in  gergo  dicesi  Andare  in 
Levante,  Venire  di  Levante,  invece  di  Levare,  liii- 
bure.  Salv.  Granck.  3.  13.  (C)  Ed  ambular  per  la 
calcnsa,  e  irsene  di  buon  umore  in  Levante,...  Liìi. 
Son.  58.  Sai  quel  ch'io  vidi  da  un  beccolino,  Gigi? 
mandare  un  cuculio  in  Levante.  E  119.  Vendesti 
allo  speziale  del  diamaute  Un  torchio  clic  veniva  di 
Levante. 

6.  Qu%si  fig.  [t.)  Da  levante  e  da  poiieulc.  Dalle 
parti  più  opposte,  Da  tutte  le  parti.  —  L'uno  va  a 
levante,  e  l'altro  a  poncnle;  pensano,  pai  bino,  ope- 
rano in  maniere  da  non  si  poter  rincontrare  e  ac- 
cordarsi. 

(G.M.]  Di  chi  è  guercio  dicesi  fam.  che  Con 
un  occhio  guarda  a  levante,  e  coll'allro  a  ponente. 
.4«co  di  chi  ha  le  gambe  torte:  Una  a  levante,  e 
l'altra  a  ponente. 

7.  Levante  è  anche  Vento  che  spira  dàlia  parte 
di  Levante,  detto  anche  Euro.  Ar.  Fur.  5.  37.  (C) 
Che  s'era  in  mar  sommerso  Ariodanle  Di  vulonlaria 
sua  lihera  morte,  .Non  |ier  colpa  di  Borea  o  di  Le- 
vante. E  8.  81.  Quando  giostra  Ai|uìlone,  Austro  e 
Levante.  |t.|  Ostro-levante.  —  Greco-lcvaulc. 

5.  E  col  .tosi.,  e  pi itr.  Vento  espresso.- Snssell. 
Leti.  2(58.  [Man.)  Alle  quali  {calme)  si  aggiunsero 
altrettante  di  venti  grecali  e  levanti,  clic  ci  fecero 
parar  con  le  vele  in  hasso. 

LEVA,\T1.\A.  [T.j  5.  /".  .S/)efie  di  pianella  rossa  0 
d'altro  colme,  a  uso  di  scarpe,  perchè  l'uso  ne 
venne  di  Levante ,  e  se  ne  faceva  nel  Veneto  per 
mandarle  in  Levante. 

2.  [L.lt.l  Sorta  di  lessalo  di  seta. 

LEVA.VTI\0.  [T.j  .igg.  e  S.  m.  Uomo  di  LevaiUe, 
seguutam.  greco. 
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[t.|  Alla  levantina,  modo  avv.  Secondo  i  modi 
t  le  fogijie  di  Levante. 

IKVAIÌE  e  t  LIEVAItE.  V.  a.  e  N.  ass.  Alzare, 
Mandare  in  su.  liocc.  Kov.  tì.  6.  (C)  Siccome 
colt'i,  che  mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non 
aveva  il  capo  levalo,  né  di  levare  intendeva.  Dani. 
Inf.  21.  l'vedea  lei;  ina  non  vedeva  in  essa  Ma 
che  le  bulle  clic  '1  bollor  levava.  £  Par.  3.  Levai 
Io  capo  a  proirerir  più  erto.  Coli.  Ab.  Isaac,  18. 
Qnando  voi  leverete  le  vostre  mani  a  ine,  io  volgerò 
gli  occhi  miei  da  voi. 

[t.|  D.  1.  22.  A  cotal  motto  levò  '1  muso, 
Crollando  il  capo  {come  chi  non  crede). 

[t.I  Pi-of.  Tose.  249.  Chi  leva  muro,  leva 
muso.  (Chi  s'innalza  diventa  superbo.) 

[t.]  Levare  pers.  ocosa  da  luogo.  Da  un  poz^o, 
da  un  fosso. 

[t.]  Prov.  Tose.  213.  Al  levar  delle  nasse  si 
vede  la  pesca. 

2.  It.|  Neul.  Il  pane  leva  da  sé  (lievita). 

3.  Fig.  [t.]  Arci.  Leti.  Non  fu  mai  chi  levasse 
a  tanta  speranza  le  armi  Italiane  (Giovanni  dalle 
Bande  Nere}. 

4.  [t.]  Far  sorgere  altri.  Vang.  Tenendo  la 
mano  di  lui,  lo  levò,  e  quegli  sorse. 

».  [Camp.|  Per  Elevare  dalla  terra  al  cielo  in 
corpo  e  in  anima.  D.  3.  ì.  S'io  era  sol  di  me  quel 
che  creasti  Novellamente,  Amor,  che  '1  ciel  governi, 
Tu  "1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  (Allude  alle 
parole  dell'  Apostolo  :  Si  spiritu,  vel  corpore  nescio; 
Deus  scit.  Altri  spom/ono  diversamente.) 

6.  [Camp.]  Per  lUztare.  Bib.  Num.  2.  L'oflìzio 
de'  figliuoli  di  Levi  sarà  d'innalzare  lo  tabernacolo 
santo  ;  e  come  per  loro  si  leva,  cosi  si  diponga 
{Quomodo  eriqeliir). 

7.  Per  Torvia.  Bocc.  Nov.  19.  17.  (C)  La  buona 
femmina  tornò  per  la  cassa  sua,  e  colà  la  riportò, 
onde  levata  l'avea.  £  nov.  42.  La  quale  levava  dal 
sole  reti  di  suoi  pescatori.  Amel.  50.  Dal  cui  viso 
con  maestra  mano  la  barba  era  stala  levata.  Dant. 
Inf.  10.  Già  son  levali  Tulli  i  coperchi,  e  nessun 
guardia  face.  Cas.  Leti.  58.  Io  ho  scritto  con  ogni 
eflìcacia  che  levin  via  il  mio  nome  a  mie  spese. 

[t.)  Prof.  Tose.  302.  I  travestiti  si  conoscono 
al  levar  della  maschera. 

8.  (Camp.)  Per  Rimuovere,  in  senso  morate.  Mac. 
Vii.  S.  Cai.  I.  9.  La  vita  secolare  al  tutto  leva  dal 
cuore  tuo ,... 

[t.]  Proi'.  Tose.  123.  Chi  vuol  vedere  il  bambin 
fiorito,  non  lo  levi  dal  pan  bollito.  Se  lo  levate 
da' suoi  mi  sotiti,  perde  la  bussola.  —  Levare  taluno 
dal  suo  consueto. 

9.  Far  cessare,  [t.]  Levare  un  vizio  a  una  per- 
sona. 

10.  [t.]  Togliere  a  un  corpo  certe  iiualità  di  ca- 
lore, sapore,  odore.  Levare  il  troppo  salso  ;  Levare 
al  vino  l'aspro ,  il  dolce.  =:  Questo  sapone  leva  le 
macchie.  (Man.) 

11.  Dei  togliere  di  cosa  a  cosa,  [t.]  Prot;.  Tose. 
193.  Quel  che  leva  l'alido,  l'umido  lo  rende;  Quel 
che  leva  l'umido,  l'alido  non  lo  rende  (al  terreno. 
L'umidità  é  piti  dannosa). 

12.  |Val.  I  Per  Salvare,  Campare,  Liberare.  Fag. 
Rim.  3.  32.  Da  si  belle  fortune  il  ciel  ne  levi. 

13.  Per  Cacciare,  Mandar  via.  Red.  Leti.  1. 
11.  (Man.)  La  Tassia  è  una  spezie  d'erba,  che 
da' Greci  e  da' Latini  è  della  Thapsia.  Si  levi  dun- 
que via  quel  Tarsia.  E  appresso:  Questo  esemplo 
di  Tes.  Brun.  bisogna  levarlo  via  dal  Vocabolario. 

14.  Per  Abolire,  Far  che  non  vi  sia  più  d'una 
cosa.  Varch.  Star.  12.  480.  (il/.)  Levarono  la  di- 
stinzion  dell'arti  maggiori  e  minori,  e  la  precedenza 
d'esse  nel  sedere  ne' magistrali. 

15.  Per  Svellere,  Trar  fuori,  [t.]  Levare  un 
dente. 

\t.]  Prov.  Tose.  335.  Chiodo  leva  chiodo  (Un 
pensiero,  un  dolore,  è  rimedio  all'altro  o  distra- 
zione ;  una  diljìcollà  ajutu  a  vincere  altre'i. 

16.  |t.]  Contr.  di  .Mettere.  Prov.  Leva  e  non 
metti  ogni  gran  monte  scema. 

[t.J  Levate  coleste  cose  di  qui.  —  Abbellimento 
temporaneo,  che,  passala  l'occasione,  si  leva. 

Per  Rimuovere,  osim.  [t.)  Levare  ii  catenaccio, 
0  oltro  serrame. 

17.  t  Parlandosi  di  scritture,  vale  Prenderne 
copia.  Farsene  dar  copia.  Guicc.  Avveri.  123.  (M.) 
Quando  sono  gl'instruinenli  vostri  dì  cose  d'impor- 
tanza ,  abbiate  per  usanza  farveli  levare  subito ,  e 
averli  in  casa  in  furina  autentica. 

18.  Parlandosi  di  navitii,  di  bestie,  o  d'uomini 

Dixiox*aio  tT.ii.i.*!<io.  —  Voi.  Il, 


vale  Essere  capace  di  portare  ;  come  :  Questo  non 
leva  se  non  tanto,  cioè  Non  si  può  caricar  di  più. 
Sassett.  Leti.  244.  (Man.)  K  che  navilii.  Dii  boni  : 
castelli  e  torri  che  levano  e  CO  e  70  pezzi  di  bronzo 
grossi  a  maraviglia.  £  423.  Ciascuno  de'  quali  {buoi} 
ne  leva  un  cantaro  e  duoi.  |L.B.]  ili  legno  o  di  pers. 
si  dice  che  Porta;  di  Stadera,  che  Tira. 

19  Per  Esalture.  Bocc.  g.  10.  ».  8.  (M.)  Chi 
adunque,  possedendo,  fa  quello  che  a  lui  s'appartiene, 
fa  bene  :  ma  non  se  ne  dèe  l'uomo  tanto  maravi- 
gliare, né  alto  con  somma  lode  levarlo,...  |Camp.] 
ì).  3.  16.  Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza,  Voi 
mi  levate  si,  cJi'io  son  più  ch'io. 

20.  t  Neut.  Per  Rilevare,  in  signif.  d'Importare. 
G.  V.  10.  86.  1.  (C)  Assalivano  l'oste,  ma  poco  le- 
vava, sì  aveva  Caslruccio  afforzalo  il  campo. 

21.  t  Per  Proibire.  G.  V.  12.  91.  1.  Elevaro  che 
non  potesse  portare  arme  da  offendere  ninno  gabel- 
liere. 

22.  (t.I  Fig.  fam.  Levarne  le  gambe,  di  qualsia 
cosa  che  impacci. 

[t.]  A  volerla  levare  al  pulito  con  loro.  (Uscirne 
senza  perdita  e  sema  rissa.) 

23.  Altri  modi  e  locuzioni  varie.  Levare  a  cavallo 
nno.  V.  C.WALLO,  §  48.  VarcA.  £rco/.  79.  (C)  Tòr 
su,  0  tirar  su  alcuno,  il  che  si  dice  ancora  levare 
a  cavallo,  e  dire  cose  ridicole  e  impossibili,  e  volere 
dari;liele  a  credere  per  trarne  piacere,  e  talvolta  utile. 

24.  Levare  a  galla  vale  Sostenere  a  galla.  (C) 
ì">.  Levare  alcuno,  per   Andarlo  a  pigliare  per 

condurlo  in  un  luogo.  Cor.  Long.  Sof.  79.  (M.) 
Dovendo  già  Elidromo  partirsi  per  levare  il  padrone, 
Dafni,...,  gli  diede  forme  di  cacio. 

2tì.  Levare  alto  o  In  allo,  fig.  Per  Esaltare,  Subli- 
mare. Don.  Casen.  Vulgarizz.  Bocc.  58.  (Gh.)  Oh 
qnanlo  è  dolce,  quanto  è  soave  questo  amore  !  lo 
(|u;ile  dovendo  noi  temere  e  fuggire,  noi  lo  leviamo 
in  allo  come  Dio.  [G.M.  |  S.  Antonin.  Oper.  ben  viv. 
Il  lusinghiere,  come  dello  è,  è  pessimo  ingannatore, 
ed  è  traditore,  il  quale  ci  leva  in  alto  per  farci  cadere. 

27.  [t.]  Levare  a  taluno  il  rispello.  Mancargli  al 
risjiello  che  gli  è,  o  che  egli  si  crede  gli  sia  dovuto. 
—  Levar  l'amore.  —  Mi  ha  levato  la  sua  grazia. 

[t.]  Levare  il  saluto,  Non  salutar  più,  Non 
parlare;  Segno  di  corruccio. 

28.  [t.]  Levare  a  uno  il  disturbo,  Sollevarlo  da 
noju  che  gli  si  rechi.  Per  cerimonia,  che  sovente 
delle  più  vere:  Andarsene. 

29.  [t.]  Levare  a  uno  le  parole  di  bocca,  Dire 
quel  ch'egli  stava  per  dire.  È  per  eli.  Me  l'avete 
levato   di  bocca. 

30  [Mor.]  Levare  a  uno  la  sua  parte  di  sole.  Di 
chi  toglie  a  qualcuno  quanto  può  :  lo  non  ho  sicuro 
nulla  in  casa,  che  il  mio  marito  mi  leverebbe,  se 
potesse,  anche  la  mia  parie  di  sole.  Questo  bel  modo 
si  deriva  dalla  sentenza  veramente  divina  del  Van- 
gelo :  Il  Padre  celeste  fa  che  il  suo  sole  levisi  e 
sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi.  [T.]  Da  contrapporre 
a  quello  del  filosofo  al  re.  Levamili  dal  sole. 

■li.  Levare  con  uavllio  vale  Imbarcar  uomini,  o 
mercanzie,  e  sim.  per  condurre  o  portare  altrove. 
G.  V.  6.  20.  2.  Per  la  qnal  cosa  Papa  Gregorio 
mandò  a'  Genovesi,  che  con  loro  navilio  alle  spese 
della  Chiesa  dovessero  levare  i  detti  Cardinali  e  Pre- 
lati da  Nizza,  e  coiidncergli  per  mare  a  Roma. 

E  levare  «ss.  nel  medesimo  signif.  [Camp.]  D. 
2.  2.  Nessun  m'è  fallo  oltraggio,  Se  quei  che  leva 
quando  e  cui  gli  piace,  Più  volle  m'ha  negalo  eslo 
viaggio. 

32.  Levare  da  dormire  alcuno.  Svegliarlo  e  le- 
varlo, 0  Farlo  levare  dal  letto.  Medit.  Alb.  Crac. 
18.  (Gh.)  Poscia  leva  il  fanciullo  da  dormire  piana- 
mente... 

33.  Levare  da  dosso  ad  nno  cbecchessia  vale  fig. 
Liberarlo  da  checchessia.  Borgh.  Fir.  lib.  330.  (M.) 
Per  questa  via  levò  da  dosso  alla  patria  una  peri- 
colosa e  fastidiosa  guerra. 

34.  |t.]  Levare  dal  mondo.  Toglier  di  vita. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  13.  li  Signore,  per 
gasligarla  (la  madre),  leva  dal  mondo  il  bambino. 
Nel  medesimo  senso  dicesi  anche  Levare  di  mezzo. 
Un  campagnuolo  toscano,  raccontando  di  un  figliuolo 
morto  ad  uomo  che  faceva  debiti  in  testa  di  lui  per 
alla  line  sgabellarne  se  slesso,  usava  questa  locuzione 
di  biblica  efficacia:  Disse  Iddio:  leviamolo  di  mezzo. 
[Camp.)  6(6.  Lnv.  20.  E  leverollo  di  mezzo  del  po- 
polo (succidam  de  medio  populi  sui). 

|t.J  .Ma  Levare  di  mezzo  /i«  senso  più  gen.,  di 
qualunque  pers.  o  cosa  sia  o  paja  intoppo  o  in- 
gombro. •  t 


t  E  pure  nello  stesso  signif.  trovasi  Leiare  di 
terra,  di  sopra  la  terra,  o  sini.  bocc.  Nov.  68. 
23.  (C)  lo  non  mi  terrei  mai  né  contenta,  né  appa- 
gata, se  io  noi  levassi  di  terra.  Mor.  S.  Greg.  5. 
33.  (;!/.)  Dolendosi  che  il  suo  Iratel  fusse  reputalo 
migliore  di  lui,  diliberò  di  levarlo  di  sopra  alla  terra, 
acciocché  più  non  vivesse.  Borgh.  Fir.  Disf.  264. 
Lo  strinse,  e  rincacciò,  finché  appiccatosi  seco,  fi- 
nalmente lo  ruppe  e  levò  di  terra.  Lab.  14.  Non  vedi 
tu  tutto  il  giorno  le  persone  che  hanno  alcuno  in 
odio,  per  diradicarlo,  e  levarlo  di  terra,  mettere  le 
loro  cose,  e  la  propria  vita  in  avventura? 

3Ì>.  Levare  dall'osteria  o  d'in  su  l'osteria  uno  vale 
Condurlo  alla  casa  propria  per  alloggiarlo,  lìenv. 
Celi.  Vit.  1*.  415.  (M-i  lo  fui  levato  d'in  su  l'osteria 
da  quel  mio  caro  amico.  E'I.  211.  Questo  signore  io 
levai  d'in  su  l'osteria,  e  lo  messi  in  nel  mio  castello. 
Busin.  Leti.  96.  (Man.)  Alloggiò  con  Agnolo  della 
Tosa,  il  quale  lo  levò  dall'osteria. 

36.  Levare  dal  sacro  fuute  alcuno,  o  sim.,  vale 
Tenerlo  a  battesimo.  Bocc.  Nov.  2  12.  (C)  Gian- 
notto il  levò  dal  sacro  fonie,  e  nominollo  Giovanni. 
Vit.  Bari.  42.  Giusaffà  levò  il  padre  di  fonte,  e  fu 
suo  figliuolo  carnale,  e  suo  padre  ispiriliiale.  Ar. 
Fur.  38.  23.  Carlo  dal  salutifero  lavacro  Con  ceri- 
monie debite  levolla.  Dial.  S.  Greg.  Vit.  344.  (M.) 
Al  quale  (imperadore)  il  figliuolo  levò  dall'acqua  del 
■Santo  battesimo.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  27.  Si  ri- 
ceva in  luogo  di  padre  e  di  madre  colui  che  ti  leva 
dalla  fonte  del  battesimo,  nel  confermare  e  dar  la 
fede.  Gironi.  La  Dea  Levana,  invocata  per  allevare 
i  bambini. 

37.  Levare  da  un'amicizia  vale  Far  si  che  sia 
lasciata.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  49.  (M.)  Si  inge- 
gnasse, e  cercasse  conlinuainenle  con  nuovi  consigli 
e  nuove  arti  di  levare  e  distor  Cesare  dall'amiciziu 
loro. 

38.  [t.]  Levare  da  una  pena.  —  Mi  leverebbe  da 
tante  pene. 

39.  Levare  d'errore  vale  Disingannare.  Segner. 
Pred.  6.  5.  (M.)  Lo  voglio  provare  non  con  proba- 
bilità, con  evidenza,  e  cosi  levarvi  d'errore. 

40.  Levare  di  bisogna  alcuno  vale  Provvedere 
a' bisogni  d'alcuno.  Ar.  Sul.  5.  (iW.)  Ilicorsi  al 
Duca  ;  0  voi,  Signor,  levarmi  Dovete  di  bisogno,  o 
non  v'incresca.  Ch'io  vada  altra  pastura  a  procac- 
ciarmi. 

41.  Levare  di  peso  checehessia  vale  Alzarlo  da 
terra  in  modo  che  non  la  tocchi.  Tue.  Dav.  Stor. 
1.  240.  (C)  Tornando  Ottone  da  cena,  furon  per  le- 
varlo di  peso.  V.  Peso. 

42.  Levare  di  peso,  parlandosi  di  concelli,  o 
componimenti,  vale  fig.  Valersi  interamente  de'con- 
cetti,  0  componimenti  altrui.  (Man.) 

Il  sim.  dicesi  Levare  di  pianta,  [t.]  Che  par 
dica  più. 

43.  Levare  di  possesso  alcuno  vale  Torgli  il  pos- 
sesso. Privarlo  del  possesso.  Car.  Lett.  ined.  3. 
103.  (Ci  Non  ho  voluto,  come  poteva  giustamente, 
levarlo  di  possesso. 

44.  levare  di  speranza  alcuno  vale  Fargli  perdere 
la  speranza  che  aveva  di  checchessia.  Dal.  Lepid. 
142.  (Man.)  Alla  fine  cominciò  a  levarlo  di  spe- 
ranza. 

43.  f  Levar  d'ira,  dell'Ira,  dall'ira,  osim.,  alcun». 
Pacificarlo,  .-Uquieturlo.  Dant.  Par.  4.  (C)  Fessi 
Dealriee,  qnal  le'  Daniello  Naliuccodonosor  levando 
dira.  Coni.  Dant.  hi:  (Mi.)  Si  fece  tale  quale  Da- 
niello priifela  fece  Nabuccodonosor,  re  della  grande 
Dabiloiiia,  levando  dell'ira  nella  quale  olii  era,  contro 
li  magi  ed  arioli  ed  indovini  del  paese. 

Ui.  [A.  Con.|  Levare  di  sentimento,  con  grida  o 
con  parlare  fìtto  e  disordinato,  Che  reca  tal  confu- 
sione da  tion  capire  più  nulla.  [t.\  0  anche  Con  un 
pugno. 

47.  (A. Con.]  Levar  di  sotto  una  cosa  a  qualcuno; 
Tirarlo  con  arte  a  dar  ciò,  che  non  darebbe  spon- 
taneamente :  Le  male  pratiche  levau  disotto  a'  capi 
di  casa  tulio  il  danaro;  e  i  figliuoli  rimangono  senza 
sussistenza. 

48.  Levare  e  porre  ad  ogui  sua  spesa  si  dice  di 
Chi  manda  alcuno  in  luogo  lontano  a  proprio  conto, 
pensando  eqli  alle  spese  di  andata  e  di  ritorno. 
Sasseti.  Leit.  210.  (Man.)  Egli  mi  leva  e  pone  da 
qui  ìli  India,  con  liilia  la  compagnia  mìa,  ad  ogni 
sua  spesa. 

49.  levar  fiamma,  di  cosa  che  arde  con  fiamma. 
Fir.  .'is.  207.  (C)  La  (|ualo  (stoppa)  come  fu  riscal- 
data, levò  ad  un  tiallo  una  lìamma  si  grande,  che... 

50.  Levar  yeuli,  milizie,  e  sim.,  vale  Far  soldati 
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per  coikIiiiU  a  f/ufnxiujinrt: ,  (il  hhinjmi.  Giiicc. 
Stvr.  17.  8.  {M.)  E  perchè  e' [luieva  necessario.. 
avere  (Indici  iiiilii  Svizzeri,..  ,  non  Vdlevaim  liiaudaie 
in  Elvezia  uomini  loro  a  levargli.  |F.)  Diiid.  Bih. 
Re.  5.  '1  re  Salomone  levò  genie  da  lutto  Israele; 
s  li  levala  fu  di  Ironlaniila  uomini. 

SI.  |Val.J  Leiar  gli  occhi.  Dirif/ere  il  guardo, 
Solievarlo.  l'ucc.  Ceittit.  19.  31.  F'oi  levò  gli  occhi 
e  disse. 

It.)  Con  desiderio  o  iiirocazione.  D.  3.  25. 
Levargli  ocelli  a" monti.  Ps.  120.  Levavi  oculos  raeos 
in  montes. 

l'I.)  Hi  coraggio  o  ardimento.  Savonarola... 
Io  non  vengo  come  il  Fariseo  ma  come  il  Puldicano 
il  quale  non  ardiva  levar  gli  ocelli  al  cielo,  peicli'io 
conosco  la  mia  iniquità. 

al.  i  levare  i  «mlini  ad  alcuno;  contrario  di 
Coniiuarlo.  Helo.  Vit.  Colomli  i.  80.  (.W.)  Per  la 
miai  miracolosa  novilà  i  dodici  levarono  loro  i  con- 
imi, e  resliluiroiigli  nel  pristino  stato. 

55.  |i.|  Levare  il  bollore.  Di  liquore  che  bolle; 
e  il  fuso  che  lo  coiiliene  dicesi  che  leva,  che  Ila 
levalo  il  bollore.  =  Red.  (2ons.  2.  71.  (Cj  Si  stem- 
peri..., e  si  faciia  levare  un  bollore.  E  ap/jre.sso: 
Si  lasci  levare  un  bollore,  si  levi  dal  fuoco,...  E  73. 
In  fine  fa  levare  un  bollore,  cola,  ed  alla  colatura 
aggiiigni... 

'ii.  Levare  il  calcagno  centra  o  sopra  di  ano,  trasl., 
vale  Coiiiulcarlo.  V.  Calcagno,  §  14.  |t.)  Vung. 
Chi  mangia  il  pane  meco  leverà  contro  me  il  suo 
calcagna.  Mudo  Libi,  ora  non  com. 

a'i.  Levare  il  campo,  e  Levarsi  da  campo  vale  Riti- 
rarsi da  luogo,  o  AObnudunure  il  luogo  occupato 
dall'esercito.  V.  Cajipo,  §  6(ì. 

t  E  Levare  ass.  nel  medesimo  sigiiif.  Star. 
Pisi.  127.  (C)  Levò  da  campo,  e  lornossi  a  Lucca. 

56.  Levare  il  capo,  [ii/.,  vale  Insuperbirsi,  Osti- 
nrnsi.  M.  V.  11.  23.  (C)  Quanto  gli  pregava  e  ri- 
chiedeva, più  levavano  il  capo,  e  più  gli  trovava 
duri  e  pertinaci. 

57.  t  Levare  il  capo  o  la  testa  a  nno  vale  Ucciderlo. 
l)i:i.  Comp.  2.  ii.  (31.)  Se  il  nostro  Signore  non 
ha  cnnre  di  vendicare  il  niisfalto  a  vostro  modo,  fa- 
teci levare  la  testa.  Gmì'cc.  Slor.  17.  29.  Aggiu- 
gurndo(/7  Duca)  pregare  Iddio,  che  se  mancasse  loro 
\'<li  parola  ,  gli  fosse  levalo  il  capo  dal  primo  colpo 
delle  artiglierie  degli  inimici.  |t.|  Più  com.  Levare 
il  capo,  la  ti'sta,  stordire  con  rumori  e  parole.  Anco 
i  suoi  projirii  pensieri  levano  all'uomo  il  capo. 
V.  anco  Levare  ili  sentimento. 

58.  Levare  il  conto.  Raccorre  il  conio.  V.  Conto, 
S;  <i>.  [t.)  Levare  una  somma. 

[t.]  Levare  i  numeri  (per  giuocarli  al  lotto), 
Rii  iivarli  da'  .sogni. 

!»!).  Levare  il  credito  ad  alcuna  cosa  o  a  pers.  vale 
Screditarla.  Cecch.  Musch.  prol.  (M.)  i\è  il  tempo 
breve  vuol  che  levi  il  credito  A  questa  sua,... 

60.  Levare  il  dubbio,  o  sim.,  vale  Farlo  cessare. 
Torlo  via.  l'ros.  fior.  Borgh.  Lelt.  i.  4.  103.  (M.) 
Vi  ringrazio  della  notizia  di  quelle  leggi,  le  quali 
tuttavia  non  levano,  anzi  confermano  ii  dubbio. 

61.  Levaceli  srifo,  fig.  Entrare  in  collera.  Mo- 
strare sdegno.  Torcere  il  grifo.  Frane.  Rarb.  136. 
18.  (iW.)  Più  son  li  minacciati  che  i  baltnti:  Ma 
saggio  le  minaccie  non  ha  a  schifo  ;  Lo  folle  a  le 
ben  grandi  leva  il  grifo. 

62.  Levare  il  pelo  per  aria,  dicesi  proverb.  del- 
l'Operare con  gran  clestreau,  astuzia,  e  celerità. 
V.  Pelo,  ^on  com. 

6.1.  Levare  il  pensiero  da  ona  cosa,  o  dal  Tare  una 
co.sa,  vale  SS on  pensarvi  più.  Guicc.  Slor.  17.  47. 
I.I/.J  La  fama  del  quale  apparalo  peiielrala  in  Italia, 
delle  cagione  al  Duca  d'Urbino  di  levare  il  pensiero 
di  moleslarc  Genova. 

64.  Levare  il  Siynorc,  il  Corpo  di  Cristo,  e  sim., 
vale  Aliar  l'Ostia  sagrala  mostrandola  al  popolo 
nella  messa.  Ora  non  com.  in  Tose.  —  Vit.  SS. 
Pad.  2.  259.  (M.)  Detto  il  Vangelo  uscivano  della 
Chiesa,  e  stavano  di  fuori  a  parlotlare  inflno  a  ch'ei 
dovea  levare  il  Signore.  |Val.J  Pucc.  Gentil.  9.  98. 
Un  prete  in  Francia,  levando  il  Signore,  Gli  apparve 
in  mano  un  fanciullo  in  sua  vece.  Ant.  Com.  Dant. 
Eirur.  2.  379.  Arrigo  fuggi  verso  il  prete,  che  levava 
il  Corpo  di  Cristo. 

6li.  Levare  in  alto  una  persona,  per  Innaharla  ; 
cioè  Prosperarla,  Elevarla  ad  onori,  Promoverla 
a  cariche,  a  dignità.  Bucc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apost. 
57.  (Gh.)  Cosi  fa  la  fortuna,  cosi  inganna  li  animi 
degli  uomini,  quando  si  pente  d'avere  alcuno  levato 
in  alto. 


dì.  Levare  hi  aiuiairazioii;'  alciiao  vale  Dargli  ca- 
gioni' di  amiiiiruiione.  Mur.  S.  lìreg.  (C)  Tiene 
in  palese  quello  onde  esso  possa  nutrire  i  parvoli  ; 
e  nel  segreto  risiTva  quello  donde  esso  levi  in  am- 
mlraziiiiic  le  altissime  menti. 

67.  Levare  in  capti  41  dice  propriamente  del  vino 
quando  per  bolline  manda  su  la  vinaccia  a  galla; 
0  per  simil.  d'altri  liquori  che  sollevino  e  mandino 
alla  loro  superficie  checchessia.  Sagg.  nat.  esp 
28.  (C)  Piomberà  subito  raigeuto  vivo,  levandosi 
l'acqua  in  capo ,  «d  empiendone  tutta  la  canna. 
Soder.  Colt.  37.  (M.)  Nel  bollire  che  fan  l'uve  di 
lor  natura  ne'  tini  levano  in  capo  e  spurgano  ogni 
ribalderia,  che  sia  all'uva  attaccata.  E  71.  11  vino 
bollente  ha  forza  di  purgare  e  levare  ia  capo  ogni 
cosa. 

68.  t  Levar  in  capo,  fig.,  per  Cominciar  a  tumul- 
tuare. Tac.  Uuv.  1.  14.  (C)  I  soldati  d'insegna 
delle  due  legioni  scredenti,  stanziali  ne' Ganci,  co- 
minciarono a  levar  in  capo.  E  Star.  1.  21G.  (il.) 
E  sì  pronti  furono  a  levar  in  capo  i  corrotti,  e  i 
buoni  a  lasciarli  fare,  che... 

69  t  Levare  iu  letizia  vale  Dar  cagione  di  ulle- 
greaa.  Mor.  S.  Greg.  i.  2  (.W.)  i\on  sarà  me- 
moria la  quale  ci  turbi  di  tristìzia,  ma  che  più  al- 
tamente ci  leverà  in  letizia. 

70.  Levare  iu  onore  vale  Esaltare,  Junahare  a 
dignità.  Cavale.  Med.  cuor.  238.  Ed  alcuno  pro- 
caccia (il  demonio)  d'arricchire  e  levar  in  onore, 
per  farlo  insujierbire  e  uscir  di  modo. 

[Camp.]  Vii.  Iinp.  rom.  Oltra  mare  ribellò  l'e- 
sercito giudaico  e  quello  di  Siria,  e  la  maggior  parte 
levarono  signore  Vespasiano. 

71  Levare  in  superbia  altrui  vale  Dargli  occa- 
sione d'insuperbire,  0  di  levarsi  in  superbia.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  87.  (C)  In  senato  avverti  che  un'altra 
volta  non  levassono  i  lievi  animi  dc'giovanelli  in 
queste  superbie  di  acerbi  onori. 

72.  Levare  i  pezzi  di  alcuno  vale  Dirne  il  peggio 
che  si  può ,  e  che  si  sa.  Fr.  Eniporler  la  pièce. 
Vnrch.  Ercol.  55.  (C)  D'uno  che  dica  il  male  d'un 
altro...  s'usano  questi  verbi  :  levarne  i  pezzi  dai 
beccai  e  dai  cani.  E  Slor.  8.  193  Anzi  se  ne  diceva 
male,  e  se  ne  levavano  i  pezzi  pubblicamente.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  17.  Tutta  Pioma,  sentendo  innanzi  al 
posamento  d'IUiria  il  movimento  di  Germania,  andò 
sozzopra,  levando  i  pezzi  di  Tiberio.  £  11.  135.  Ai 
più  piaceva;  alcuni  ne  levavano  i  pezzi. 

73.  Levare  la  coda,  pg.,  vale  Pigliar  baldanza. 
Rallegrarsi.    V.  Coda,  §  36. 

74.  Levar  la  lepre  vale  Scoprirla;  e  si  dice  anco 
dei  volalili  fatti  alzare  a  volo  dai  cacciatori  e 
degli  altri  aniokali  terrestri  falli  sbucare.  |t.|  Prov. 
Tose.  71.  Uno  leva  la  lepre,  e  un  altro  la  piglia 
(all'uno  il  merito,  all'allro  la  mercede].  =  l'alaff. 
3.  (C)  Levai  la  quaglia  ;  e  '1  tozzo  ella  ne  porla. 
Lor.  Med.  Co/12.  75.  3.  Lasso  !  cu'  miei  braccheitì 
io  la  levai,  E  del  bosco  la  trassi  Co'  miei  segugi. 
Fuv.  Esiip.  M.  143.  (il/.) 'Ecco  venire  cacciatori,  e 
co' loro  biacclietti  ebboiio  levato  il  cerbio.  E  175. 
Essendo  giunti  nella  selva  ì  cacciatori,  e  levalo  già 
i  cani  un  cervio,  lo  cominciarono  a  seguitare.  Bocc. 
Filoc.  l.  b.p   247.  (fj/t.ìFec'e  una  fagiana  levare,... 

75.  |t.|  Levar  la  mano  a  taluno.  Preoccupare  gli 
altrui  disegni  e  discorsi  e  operazioni. 

[T.j  in  altro  senso:  Il  cavallo  leva  la  mano  al 
cavaliere;  tion  lo  possa.più  reggere  a  sua  pos.fo. 

76.  (t.|  Levare  la  messa,  Interdire  il  sacerdote. 
Savonarola.  Leva  la  predica  (facoltà  di  predicare). 

77.  It.|  Levare  la  pelle.  Percuotere  duramente. 
Prov.  Le  busse  della  mamma  son  ciambelle,  Quelle 
del  babbo  levano  la  pelle. 

|t.]  Nel  trasl.  Con  maldiceme  e  rimproveri 
crudeli  malmenare. 

[t.]  Togliere  con  ingiustizia  violenta  ed  anche 
frodolenta  ad  altrui  il  necessario.  Anche  le  imposte 
levan  la  pelle. 

78.  |G.M.]  Levare  il  pelo.  Fam.  per  enf.  Di 
motti  acri,  pungenti.  Parole  da  levare  il  pelo.  — 
Glie  ne  ha  dette  di  quelle  da  levare  il  pelo.  —  Dà 
certe  risposte  che  levano  il  pelo.  In  senso  anul.  di- 
ciamo :  Ha  una  lingua  che  taglia  e  fende. 

79.  Levare  l'animo  0  il  cuore  da  checchessia,  0 
Levarsi  rbecchessiu  dal  cuore  vale  Slaccarne  il  pen- 
siero 0  l'alleilo.  Pass.  254.  (M .)  Chi  volesse  di  ciò 
sapere  più  cose,  0  per  levare  l'animo  dalle  cose  del 
mondo  e  non  pregiarle,  0  per  sapere  ben  parlare, 
legga...  V.  CuoRK,  §  16S.  |t.)  Levare  il  cuore  da, 
e  «cirire  dall'oggetto  l'affello,  anche  con  fredda  ri- 
soluzione e  sema  sfai  -..i;  Levarselo  dal  cuore,  costa 


più  — Li'vare  il  pensiero  da  una  coni  si  può  anche 
per  poco;  Levarsela  dal  pensiero,  è  un  non  curarla, 
un  dimenlicurla,  0  provarcisi  almeno. 

80.  Levare  la  pia:ita,  porlandusi  di  edifuii,  e 
sim.,  vale  Disegnarne  la  pianta.  Viirch.  Slor. 9  (C) 
(.Niccolò  scultore,  e  Benvenuto  di  Lorenzo)  levando 
insieme  araeiidue  la  pianta  di  Firenze,... 

E  fiy.  Buon.  Her.  4.  4  2  {Ci  Di  chiunqu» 
passa,...  Ne  l'ormano  il  model,  levau  la  pianla. 

JT.]  Nel  pr.  Levare  il  disegno,  tugyetli  m'inori 
e  in  isperie  di  figure. 

81.  (t.|  Levar  l'assedio.  Cessar  d'assediare  for~ 
letza  0  città. 

82.  (Mor.J  Levar  le  mani  d'un  negozio.  Condurlo 
a  termine. 

|t.J  Sovente  colla  neg.  Non  ne  potere,  Non  ne 
sapere  levar  le  mani,  dice  faccenda  o  lunga  0  dif- 
ficile, 0  che  tale  la  creda  0  voglia  farla  parere  chi 
la  fa. 

83.  levar  le  mense,  le  tavole  vale  Sparecchiare. 
[T.l.-lHcAe  Levare  ì  piatti,  0  per  eli.  Levare  —Bocc. 
g.  3.  f.  3.  {.\lan.)  Come  bevale  furono  le  tavole,  co^ 
comandò  che  la  Laureila  una  danza  prend.'sse. 

84.  Levare  le  tende  vale  Partirsi  gli  eserciti  dal 
luogo  dove  erano  alteadali.  Bern  Òri.  1.  10.29. 
(C)  Forse  ch'io  vi  farò  levar  le  tende.  Gente  sol  da 
dormir,  e  da  ber  buona.    V.  Levare  il  campo. 

Onde  il  levar  delle  tende,  post,  uvverb.,  e  fig., 
vale  Alla  fine  del  follo.  Polaff.  9.  (C)  Al  levar 
delle  tende  parve  alllilla.  Morg.  23.  1.  Non  mi 
lasciar  perir  presso  alla  foce,  Poiché  noi  siamo  ai 
levar  delle  tende. 

In  altro  senso  che  milit.  [t.]  Prov.  Tose.  43. 
Al  levar  delle  tende  si  conosce  la  festa. 

83.  Levar  l'interdetto  vale  invocarlo,  l'arcft.  Slor. 
16.  638.  (iV.)"La  lece  di  nuovo  interdire,  e  così 
stette,  senza  che  si  celebrassero  gli  Ufizi  Divini  in- 
siiio  a' sei  di  aprile,  nel  qual  giorno  fu  levato  in  tutto 
e  per  lutto  lo  'nterdelio.  [t.]  Cosi  Levar  l'ordine, 
ch'altri  non  faccia  più  quel  ch'era  ordinato. 

86.  Levare  mercanzie,  e  sim.,  vale  Comperarle: 
ma  per  lo  più  indigrosso  per  trasportarle.  Mil.  M. 
Poi.  12.  (M.)  Gli  mercanti  di  Vinegia  e  di  Genova 
e  d'altre  parli,  quindi  levano  loro  mercatanzie.  .4r. 
Fur.  18.  137.  I  naviganti  uscir  nel  lìlo  adorno  Chi 
per  merce  levar,  chi  per  vedere  La  terra  d'amor 
piena  e  dì  piacere. 

Belc.  Vit.  Colomb.  C.  1-i2.  [M)  Il  Papa  aveva 
levato  panno  bianco  per  vestire  ventici:ique  dei  detti 
poveri,...  Frane.  Sacch.  Nov.  152.  Mandò  per  un 
banderajo  volendo  sapere  quanto  scarlatto  avea  a 
levare  per  coverlarli...:  subilo  il  dello  panno  ebbe 
levato.  Ambr.  Flirt.  4.  5.  Ho  fatto  pensiero  di  levar 
i  drappi,  che  mi  occorrevano,  da  voi.  Malm.  2  27. 
(Gh.)  |t.|  Non  si  direbbe  se  non  del  comprare  0 
prendere  altrimenti  tutta  0  quasi  tutta,  la  quantità 
di  cui  si  tratta.  V.  Levata. 

Eleggere,  Creare.  Vii.  S.  Eiist.  278.  (-V.)  E  le- 
vato iinperadore  Adriano,  si  redilio  Eustachio  il  prin- 
cipe nell'oste  con  tuttala  genie  sua.  Ricord.  Malesp. 
cap.  72.  In  questo  mezzo  si  levarono  tre  Papi,  cioè 
Alberto  e  Agniulfo  e  Teodorigo. 

87.  Levar  uojiie  vale  .Acquistar  riputazione.  Venire 
in  fama.  Nnncoin.  |T.]  Piullosto  Levare  gran  fama 
di  sé.  =  Bari.  Star.  It.  l.  i.  e.  7.  (.1/.)  Ragio- 
nando, e  traendo  anime  a  Dìo,  cominciò  a  levar  nome 
d'uomo  Apostolico,... 

88.  Levare  seco,  parlandosi  di  danari,  vale  Pren- 
derli, Portarli  con  sé.  Sasseti.  Leti.  235.  [Man.) 
Per  la  lelleraidi  Vostra  Altezza  ho  inteso  la  volontà 
sua  per  disposizione  dcUi  800  ducati  che  di  ordine 
suo  non  ha  provveduto  il  depositario...  Levcrulli 
meco.  |t.]  Levarsi  danari,  come  Robe;  cioè  parte 
d'una  auanlilà  se  ne  toglie  per  farne  qualche  uso. 
Ne  ho  levato  cento,  restano  novecento. 

89.  [t.]  Levare  uno  da  bottega,  dal  mestiere,  da 
un'occupazione  qualsiasi;  Sviamelo,  Fare  che 
smetta. 

IG.M.]  Levare  uno  dalle  strade,  di  per  le  strade; 
Dargli  un  avviamento,  un  recapito,  s't  che  più  non 
sia  disoccupato. 

90.  Levare  un  pianto  vale  Mettersi  a  piangere 
dirullamenle.  Non  com.  Fir.  Disc.  an.  42.  \M.) 
Perchè  ella  levò  subito  un  gran  pianto. 

91.  [Giusi. I  Levar  via.  Togliere  alcuna  cosa  da 
un  luoqo  e  recarla  0  metterla  altrove.  Om.  Gre. 
Levò  via  le  porte  della  città,  e  con  esse  sali  in  su 
la  cima  del  monte. 

92.  Levar  via,  per  Torre  dal  mondo.  Non  rom. 
Gioc.  Geli.   Vii.  Alf  142.  (-W.)  Essendo  uomo  di 
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granile  ingegno  e  valoroso  e  pratico  delle  cose  mi- 
lilari  e  delle  civili ,  pra  stato  levdto  via  Iropito  per 
tempo. 

93.  levare  toc*  vale  Sparr/er  voce.  Cron.  Murfll. 
31  fi.  (C)  l'erch^  egli  era  uomo  di  vile  nazione,  e 
venuto  di  cherichelto  si  allo,  l'aslio  vi  fu  grande, 
e  levirono  una  voce,  e'  si  tenea  la  duchessa.  Uin. 
Camp.  3.  6ti.  Levarono  una  f.ilsa  voce,  dicendo,  che 
messer  Corso  Donali,  e  inesser  (".ante  de'  Galirielli 
ài  finbliio  aveano  prc^n  Arezzo  per  tradimento. 

94  Levare  o  Levirla  del  pari,  si  dire  per  lo  più 
del  Non  viitrer,  né  peider  in  giuucnndo. 

E  fig.  Bern.  Ori.  i  26  (C)  Parratti  aver 
ben  spesi  i  tuoi  danari,  Se  questa  sera  uè  levi  del 
pari. 

Dtirnvere.  né  vinto  né  perduto  in  battaglia. 
Mnlm.  8.  76.  (C)  Durano  a  baltagliar  forse  Ire  ore; 
Poi  la  levaron  quasi  che  del  pari. 

SS  Levarla  vale  anche  semplicemente  Partire, 
Andar  via.  h'rane.  Sacch.  'ìiO.  {M.)  Parendo  loro 
mille  anni  che  facesse  di,  per  levarla.  Cirogn.  Stan:i. 
86.  (.1f«H.)  lo  da  San  Salvi,  a  dirvela,  la  levo  Cosi 
bel  bello,  e  vomraene  a  Lepaja. 

96.  Levare,  ;Y.  ass.  e  A.  pass.  Per  Andare  in 
Mu,  Sollevarsi.  Ar.  Fiir.  2.  -19.  (.V.)  Cominciò  a 
poco  a  poco  indi  levarse,  Come  suol  far  la  peregrina 
gruc. 

97.  [t.|  Moti  varii.  D.  1.  29.  Mi  saprei  levar  per 
l'aere  a  volo. 

Levarsi  a  corsa,  per  Porsi  a  correre.  Cominciare 
a  correre.  Vii.  SS.  Pad.  1.  6.  (M.)  Quello  animale 
si  levò  a  corsa,  e  fuggie. 

98.  Per  liizzursi  in  pie.  Bocc.  Nov.  18.  37. 
(Ci  Erasi  il  Conte  levalo...  a  fare  onore  alla  figli- 
uola, siccome  a  dorma.  Legg.  A.icens.  Cr.  S.  B.  3. 
Egli  si  levò  come  uno  gigante  a  correre  lo  sno  viag- 
gio. Vit.  SS.  Pad.  2.  37.  Pnosesi  in  orazione  per 
fui,  e  disse...,  e  poi  levandosi  segnollo,  e  rendclln 
al  padre  sano.  [Val  )  Pace.  Cap.  Vecch.  6.  294. 
Se  s'iiiginorchia,  non  si  può  levare. 

99    [t.|  Aliane,  f).  1.6.  A  seder  si  levò. 
(t.)  .4ss.,  siitlint.  Da  terra,  Da  giacere.    Vang. 
Ritornò  lo  spirilo  di  lei,  e  si  levò  tosto. 

100.  iV.  pass.  Per  Innalzarsi,  Elevarsi,  al  pr., 
e  al  fig.  Onnt.  Par.  33.  (C)  0  somma  luce,  che 
tanto  ti  levi  Da' concetti  mortali,...  Petr.  C«h5.  39. 
1.  Colle  quai  del  mortale  Career  nostro  intelletto  al 
r.iel  si  leva.  E  Son.  313  Senza  levarmi  a  volo 
avendo  io  l'ali.  Ar.  Pur.  2.  50.  C)  E  venne  a  terra 
a  piombo  Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero.  Che 
levar  veggia  l'anitra,  o  '1  colombo.  Vit.  S.  Gir.  91. 
(M.)  Subiio  fu  veduto  il  B.  Girolamo  levare  del  luogo 
ov'egli  giaceva.  Helc.  Vit.  Colvml).  C.  3\5.  Il  prese 
per  la  mano,  e  disse:  leva  su,  andiamo  a  desinare. 
Dani.  Inf.  24.  E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia. 
Morg.  1.  68.  [Man.)  Dicea  Morgante,  leva' su , 
ronzone. 

(T.j  tu'.  335.  Bene  s'avvedeva  che  grande 
odio  si  levava  di  continuare  il  magistrato  {si  sarebbe 
levalo^ 

101.  .4/<ro  frasi,  (t.]  Giamo.  St.  187.  Si  levò 
nel  popolo  un  grido  lieto. 

|t.1  Lii'."32.  Si  leva  un  grido. 
hi.  Fir.  .4s.  303.  (C)  Tutto  il  convito  lieva  il 
remore,  gridando;  il  Re  beve,  il  Re  beve. 

102.  iCainp.]  Fìiferito  ad  oggetto  inanimalo, 
per  Sorgere,  Elevarsi.  D.  3.  9.  In  quella  parte  della 
terra  prava  Italica...  Si  leva  un  colle,  e  non  surge 
molt'alto.  E  2.  2i.  Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io, 
ristretti.  Oltre  andavara  dal  lato  che  si  leva. 

103.  Per  Uscir  del  letto.  Dani.  Inf.  24.  (C)  Lo 
villanello,  a  cui  la  roba  manca.  Si  leva,  e  guarda. 
Bore.  Nou.  44.  10.  Sopravvenne  il  giorno,  e  messer 
Lizio  si  levò.  E  nov.  86.  6.  Fornito  quello,  per  che 
levato  s'era,  e  tornandosene...,  nel  letto  se  n'entrò. 
Frane.  Sarrh.  Op.  div.  60.  Non  slam  noi  i  primi 
che  ci  leviamo,  e  gli  ultimi  che  ci  collochiamo. 
[Val.  I  Buonarr.  Ajon.  3.  5.  Due  ore  innanzi  dì  si 
san  levati. 

(t.1  è  ora  di  levarsi.  —  Si  levano  alle  cinque. 
Prov.  Tose.  63.  Chi  va  a  letto  co'  caui ,  si  leva 
colle  pulci  {mala  compagnia). 

[G..M.J  Levarsi  presto,  tardi.  S'è  levato  alle 
sette,  alle  (tieci.  —  Levarsi  a  giorno,  col  sole  (quando 
si  leva  il  sole). 

Fig.  [G.M.]  Levarsi  presto;  Prevenire  alcuno 
in  fare  checchessia.  Avrei  comprato  quel  libro;  ma 
egli  si  levò  presto,  più  presto  di  me.  (Lo  comprò 
egli  prima  di  me.) 

1«4.  [t.]  Levarsi  col  Da  e  rinf.  Levarsi  da  tavola, 


da  desinare  ,  da  cena.  —  Levarsi  da  mangiare ,   da 
dormire.  —  Levatosi  dall'orazione.  1 

105.  Del  sorgere  per  partirsi.  Levandosi  dalla 
Sinagoga. 

(r.|  D.  i.  32.  Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più 
lagna  {nujosa  ragione  di  dolermi).  Com.  Si  levi  dr 
li.  .W'jrfo  tra  imperioso  e  sprezzante. 

Vit.  SS.  Pad.  1.  181.  {C)  E  stando  così  insino 
a  sera ,  non  esscmlo  le  dimimia  ardili  di  toccarlo, 
levossene,  e  tornò  dentro.  G.  V.  9.  108.  1.  Fatto 
fare  più  richieste  a  messer  MnlTeo  Visconti  e  a' fi- 
gliuoli,  che  si  levassero  dall'assedio  di  Genova. 
Guicc.  Slor.  6.  278.  (.»/.)  Dalla  quale,  dato  che  vi 
ebboim  invano  un  assalto,  si  levarono.  E  17.  46. 
Levossi  finalmente  l'esercito  l'ultimo  giorno  di  ottobre 
dall'albiggiamento....  E  18.  80.  Senza  far  seguo  o 
suono  di  levarsi,  si  partì  con  l'esercito.  E8\.  Non 
ostante  che  il  Papa,...,  avesse  fatto  molta  instanza 
ch'e'  soprassedesse  a  levarsi. 

106.  [r.]  Del  moversi  per  operare,  o  per  cam- 
mino non  breve.  Vang.  Levati  e  prendi  il  fanciullo. 
E  :  Pietro  levandosi  corse  al  monumento.  =  Bore. 
i\ov.  40  20.  (C)  Amico,  né  parente  alcuno  è,  che 
per  aitarlo  levato  si  sia,  o  si  voglia  levare. 

107.  Fig.  Fav.  Esop.  il.  118.  (,W.)  Disse  la 
madre  piacevolmente,  che  si  levasse  di  tale  inlen- 
ziime.  Frane.  Sacch.  Nov.  78.  Non  e' era  modo... 
che  non  lo  volesse  condennare  (a//«  colla)...  Alla 
per  fine  con  molte  preghiere  se  ne  levò  (si  lasciò 
piegare  da  quel  proponimento). 

108.  Detto  del  Nasrere  e  Apparire  de'  pianeti  e 
d'ogni  altra  stella.  Petr.  Son.  112.  (C)  Né  cosi 
belli)  il  Sol  giammai  levarsi  Pnllad.  Giugn.  9.  var. 
{M .)  E  poi  nel  levarsi  della  canicola,...  Sen.  Ben. 
Varrh.  4.  25.  (C)  Anche  a' malvagi  e  rei  uomini  si 
leva  il  Sole. 

(t.|  Degli  astri.  Canto  pop.  tose.  Levali  su,  che 
la  luna  è  levala. 

levar  eliaco.  \Gen.]Dicesi  di  quella  stella  o  di  quel 
pianeta  che  il  sole  nascondeva  per  esservi  vicino  di 
troppo,  e  che  comincia  ad  apparire  sembrando  emer- 
gere dai  raggi  di  queilo  astro;  parimente  il  Tra- 
montare eliaco  ha  luogo  quando  un  astro  entra  nei 
raggi  solari  e  diviene  invisibile. 

109.  Per  Cominciare  i  venti  a  soffiare,  i  vapori 
a  sollevar.si,  e  sim.  Serd.  Slor.  2.  59.  (C)  Fanno 
dili'gnare  i  vapori  e  le  nebbie  che  si  levano  la  mat- 
tina. E  65.  Si  levò  rattamente  un  vento  di  tra- 
montana. 

110.  [Camp.]  Per  fermento.  Bib.  Os.  7.  Per  lo 
mescolamento  del  fermento,  iiifino  a  tanto  che  si  fer- 
mentasse tutto,  cioè,  che  si  levasse  (donec  fermen- 
taretur). 

ili.  Per  Sorgere,  trasl.  Cavale.  Specch.  Cr.  43. 
var.  (M.)  Pareva  a  Ini  che  tornasse  a  disonore  di 
Moisè ,  se  molti  profeti  si  levassono.  Sacch.  Op. 
div.  60.  Per  questo  misero  fummo  si  levano  a  vo- 
lere essere  rettori.  Vit.  S.  Gir.  9.  (jl/a/i.)  .Molli  falsi 
profeti  e  maestri  bugiardi  che  si  levavano  nel  po- 
polo,... 

112.  Per  Prender  l'armi  a  fin  di  combaltere. 
Varch.  Slor.  lib.  2.  (M.)  Non  ostante  che  il  popolo 
si  fosse  dentro  levato,  ed  avesse  gagliardamente  ma 
infelicemente  comballulo.  £  ivi:  Chiamando  per 
nome  i  capitani  e  gridando:  chi  ci  caccia?  volle  esser 
l'ultimo  a  levarsi.  — Levarsi  ad  arme.  V.  Armc,  §  98. 

113.  Per  Allontanarsi.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3. 
16.  16.  (lUan.)  L'altra  cagione...  si  è  perchè  non 
si  levano  da'  pericoli  di  ricadere.  [t.|  Levarsi  dalle 
occasioni  di  male. 

114.  [Camp.]  Per  Essere  tralcio  tratto  da  una 
pianta.  D.  2.  24.  Legno  è  più  su  che  fu  morso  da 
Eva  ;  E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Ilo.  Levarsi  aJ  ira  vale  Adirarsi.  Non  com.  Fav. 
Esop.  M.  80.  (.1/.)  il  suo  signore  si  levava  ad  ira, 
e  disordinatamente  il  batteva. 

116.  levarsi  a  furore  vale  Infuriarsi,  Adirarsi. 
Fior.  Viri.  113.  (M.)  Il  Signore  si  levò  uno  dì  a 
furore,  e  si  andò  a  questo  monastero,  e  trassela  (la 
monaca)  fuori  per  forza,... 

117.  levarsi  a  guerra.  V.  Guerra,  §  73. 

118.  levarsi  a  romore  vale  Cominciare  a  far 
romore,  a  tumultuare,  a  sollevarsi.  Bocc.  Nov.  1 . 
13.  (C)  11  popolo  di  questa  terra...,  veggendo  ciò, 
si  leverà  a  romore  e  griderà.  G.  V.  9.  180.  1.  Non 
volendo  assentire  all'accordo,  si  levò  a  remore  la 
città  di  Melano. 

119.  levarsi  contro  alcuno,  per  Ribellarsi.  Pass. 
262.  (M.)  Come  dunque  sarà  l'uomo  tanto  ardilo, 
che  si  levi  contro  a  Dio  per  superbia  ? 


120  levarsi  contro  uno.  Dargli  addosso.  Perse- 
guitarlo. Vii.  S.  Gir.  8.  (.W.)  E  voglia  Dio,  che  .i 
mio  vituperio  si  levi  (|neslii  nuillo  mondo  contra 
me,  perchè  io  meriti  d'esser  lodato  da  Cristo. 

121.  levarsi  da  cena,  da  tavola,  osim.,  vale  Par- 
tirsi da  tavola,  da  cena,  o  sim.,  dopo,  o  duranti' 
la  cena,  o  sim.  Bocc.  g.  2.  fin.  (M.)  L'ora  dell.i 
cena  venuta,  ..  cenarono,  e  da  {|nella  levati...  E  g. 
4.  ^N.  Infine  all'ora  della  rena,  la  quale  venuta..., 
ben  serviti  cenarono;  e  da  quella  levati,...  E  g.  5. 
«.  9,  Andarono  a  tavola,...;  e,  levate  da  tavoli... 

122.  levarsi  da  cberrbessia,  per  Abbniidoitar 
cherrhrssia,  Lasciar  di  farlo,  o  di  proseguirlo. 
[Fanf.|  Stor.  Pisi.  147.  Quelli  mandarono  a  Pistoj:i 
per  ainbasciadori  a  pregare  lo  Comune  che  si  leviissc 
dal  trattato  che  facea  con  Caslrnccio.^  Vii.  SS.  Pad 
2.  286.  (;W.)  .Ma  grande  e  orribile  e  diabolica  cosi' 
è  non  volersene  (dal  peccatOi  levare,  eu  essere 
ostinato. 

123.  levarsi  da,  o  di  on  pensiero,  e  sim.  La- 
sciare quell'intenzione,  quel  pensiero.  Bocc.  Filoc. 
l.  3.  p.  318.  in  fine.  {Gh.)  Macerlo  di  tal  pensiero 
ti  puoi  levare,...  Dav.  Sr.ism.  8.  (C)  Non  trovando 
ragion  bastevole,  parve  al  l!e  e  altri  di  levarsene 
da  pensiero.  Esop.  Cod.  Fara.  fav.  41.  p.  118. 
Dissi'  alla  madre  piacevolmente  che  si  levasse  da 
tale  intenzione,... 

124.  Levarsi  d'addosso  checchessia.  Nel  pr.  [t.| 
Un  vestilo.  E  fig.,  vale  Liberarsene,  allontanandoli! 
da  sé,  e  sim.  Bore.  Nov.  26.  9.  (Ci  lo  mi-  l'avrei  per 
maniera  levato  da  dosso,  che  egli  mai  non  avrebbe 
guatalo  là  dove  io  fossi  stata. 

|t.|  Levarsi  da  dosso  una  febbre,  o  altra  ma- 
ialila, che  aggravi  da  qualche  tempo. 

[t.|  Levarsi  da  dosso  un  difetto,  un  vizio,  una 
passione. 

125.  [t.]   Levarsi  dal  capo  una  cosa.  Toglierla 
-    Dal  pensiero;  Smellerne  il  proposilo  e  la  voglia. 
Modo  di  riprensione  o  di  dispr.  Cotesla  cosa,  leva- 
levela  dal  capo.  .\on  ci  riuscirete  mai. 

[r.|  Levare  a  taluno  dal  capo  una  cosa,  dissua- 
derlo, fargliene  passare  la  voglia,  o  con  le  buone 
0  con  le  cattive.  Levare  il  ruzzo  dal  capo,  segnatala, 
con  le  cattive. 

(t.j  Levarsi  una  cosa  di  capo,  anco  Inventarla, 
quasi  cavarla  dalla  fanliisia  propria. 

126.  |t.]  Levarsi  dalla  bocca  il  pane,  il  cibo. 
Privarsene  non  sema  incomodo  proprio,  per  darlo 
ad  altri,  o  quello  o  il  valsente. 

127.  levarsi  dal  servizio  d'uno  vale  Lasciar  di 
servir  uno,  purtendusi  dallo  star  con  lui.  Btrn. 
Leti.  72.  (Man.)  Egli  si  è  levato  dal  servizio  di 
Monsignore,  e  sta  da  sua  posta. 

128.  levarsi  d'attorno,  n[f.  a  Levarsi  da  dosso, 
fig.,  V.  §124  [t.|  Levarsi  d'attorno  persona  o  cosa 
inobsta.  —  Me  lo  soii  levato  d'attorno,  dirà  una 
donna,  quel  galante  seccante. 

|t.]  Levarsi  le  mosche  d'attorno;  gl'impacci, 
segnatam.  de'  provocatori.  D'addosso  ,  le  cose  più 
pesanti;  D'attorno,  le  moleste. 

129.  Leiarsi  da  una  cosa  vale  Desistere,  Cessar 
di  farla.  Cronichett.  226.  E  in  tutto  si  levarono  dal 
proponimento  loro. 

130.  [t.]  Levarsi  da  un  impiccio,  o  sim.,  dice 
più  che  Levarsi  d'intorno  un  impiccio. 

131.  levarsi  d'infermità.  Liberarsene,  Guarirne, 
ed  entrare  nello  stato  di  convalescenza.  Non  com. 
Vulg.  Ptas.  [cit.  dalla  Cr.  in  Conv.al.^ck.nte).  (Gh.) 
Il  qual  colore  è  ne' convalescenti,  cioè  in  quelli  che 
si  levano  d'infermitade. 

132.  levarsi  di  far  checchessia.  Togliersi  dall'oc- 
cupazione, dall'impegno,  osim.,  di  far  checchessia. 
Col  Di  non  com.  Cor.  Leti.  1.  12.  (Gh.)  Anzi  mi 
reco  a  grazia  ed  a  favore  che  vi  piaccia  che  io  vi 
scriva,  e  che  voi,  per  rispondere  a  me,  vi  leviate  di 
parlar  con  le  intelligenze,  e,  come  dice  quel  vostro, 
dalla  mensa  degli  Angeli. 

133.  levarsi  diuauii  alcuno,  Allontanarlo  da  sé. 
Fir.  Lue.  1.  3.  [C)  Come  e' resterà  di  darle,  ella 
troverà  sei  scuse  per  levarselo  dinanzi. 

134.  Dell'Uccidere.  Boez.  Varch.  1.  4.  (C)  Ma 
pongliiamo  che  gli  uomini  scellerati,...,  avessero 
cagione  di  voler  minare,  e  levarsi  dinanzi  anche 
me,...  Fav.  Esop.  M.  44.  (M.)  Il  serpente...  di 
di  in  dì  andando  per  lo  lago,  si  levava  dinanzi  tulle 
le  più  grasse  (rane)  e  le  più  arroganti,  trovando 
cagioni  non  vere  a  dargli  morte.  Giov.  Geli.  Vit. 
Alf.  21.  Pensava  per  comodila  e  ulil  sno,  solamente 
a  levarsi  dinanzi  Alfonso;  e  uccidergb  ameudue  a 
un  tratto  era  quasi  che   impossibile. 
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135.  Levarsi  i  inosflifrini  dal  naso,  fig.,  vale  Non 
lasciarsi  fare  iwjiuna.  (C)  |G.M.]  Piitcom.  Levarsi 
le  mosche  dal  nasn. 

13C.  (t.|  Levarsi  in  ajulo  altrui.  D.  1.  2.  Cii'i'mi 
sia  tardi  al  soccorso  levata. 

137.  Levarsi  inailo,  fig.,  vale  Divenire  orgoglioso. 
Insuperbire.  Ginrd.  Cuns.  179.  IjW.)  Questa  è  la 
proprietà  dell'arroganza  che  avvegnaché  poco  sap- 
pine |ier  quello  si  levano  in  allo  e  insuperbiscono. 
Pass.  274.  [M.)  Oh  grande  stoltizia  del  nostro  cuore, 
la  cui  superbia  non  puole  domare  materia  di  lauta 
umilia  che  non  si  levi  pure  in  allo,  terra  e  cenere  ! 
£  290.  Il  tuo  cuore  s'è  levalo  in  allo.  Vit.  SS.  Pad. 
t.  3.  p.  60.  col.  i.  edii.  Man.  (G/i.)  Oh  madre  ca- 
rissima, non  ti  levasti  in  alto,  perchè  tu  fossi  madre 
di  colale  lialinolo  ;,..  Sullust.  Giugur.  e.  12.  p. 
9-1  e  95.  eàiz.  por.  1790.  Ed  ecco  a  non  proviso 
Giugurta  con  non  comportevole  ardire,  con  reta 
{reità)  e  con  rigoglio  levandosi  in  allo,...   ■ 

S'ilvin.  Disc.  2.  390.  iMun.)  Al  levarsi  in  altura 
per  la  prosperità  ha  d'uopo  d'essere  in  qualche  ma- 
niera abbassala. 

t  £  levarsi  ìu  altura  di  cuore  vale  lo  stesso. 
Vit.  S.  Kugen.  181.  {C,h.)  E  prendendo  l'ofTicio 
dell'abbate,  non  si  levò  però  mai  in  altura  di  cuore. 

138.  Levarsi  ili  aria.  [Giusi.]  Grandeggiare,  ìn- 
nahnrsi.  Ont.  Gre  i.  Il  quale  (abete)  mollo  cre- 
scendo si  leva  in  aria 

1 3!t.  t  lasriarsi  levar  in  barca  vale  Lasciarsi  menar 
pel  naso.  V.  Barca,  §  18. 

HO.  Levarsi  in  collera  vale  Adirarsi.  Non  coni. 
Salriu.  Ilisc.  2.  36.  (.)/.)  S'aggiunga  a  questo...  l'es- 
sere belTardo  ,  o  mala  lingua ,  livoroso  e  maligno , 
presto  a  lovarsi  in  collera ,  e  a  dir  male  di  chic- 
chessia. 

141.  Levarsi  inrontro  ad  uno  ffl(e  .i4n(fa;-(//i  in- 
contro, bocc.  g.  5.  H.  9.  (.)/.)  La  quale  vedendo! 
venire,  con  una  donnesca  piacevolezza  levataglisi 
inconiro...,  disse  :... 

Ii2.  Levarsi  in  grandezza  vale  Divenir  grande. 
Crescere.  Bocc.  Leti.  l'in.  Unss.  280.  [M.)  La  mal- 
vagia pianta  nel  terreno  grasso  subitamente  in  ma- 
ravigliosa  grandezza  si  leva,  dove  umile  nella  più 
magra  dimora. 
,113.  levarsi  in  ispalla  checchessia.  Levare  chec- 
chessia, e  metterselo  sulle  spalle.  Pule.  Luig.  Morg. 
19.  60.  {Gh.)  Margutte  si  levò  gli  otri  in  ispalla. 

Ili.  levarsi  in  superbia  vale  Insuperbirsi.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  11.  (C)  Non  ti  levare  in  superbia,  ma 
umiliati.  Pass.  252.  (.V.l  Quelle  cose  di  che  altri 
si  leva  in  superbia.  £  253.  Si  leva  l'uomo  in  su- 
perbia de'  beni  della  fortuna. 

MS.  Levarsi  la  sete,  per  Dissetarsi,  [t.]  Prov. 
Tose.  356.  Levarsi  la  sete  col  presciutlo,  ocoll'acqna 
salata  {prendersi  soddisfazioni ,  o  cercare  spedienti 
che  aggravano  il  male  e  Vincomodo). 

146.  levarsi  le  corna,  fig.  Torsi  da  dosso  l'igno- 
minia, il  biasimo,  il  disonore.  Bern.  Ori.  1.  15. 
35.  (C)  Corre  là  per  levarsi  quelle  corna.  Che  tulio 
'1  mondo  non  l'aria  tenuto.  £  1 .  25.  66  Quel  che 
farà  per  levarsi  le  corna.  Intenderete  nel  canto  se- 
guente. 

147.  levarsi  le  grida  vale  Cominciar  a  gridare. 
Vit.  S.  Gir.  90.  {Man.)  Quivi  si  levò  si  grande  le 
grida  e  '1  remore,  che  ne  rintronavano  fino  all'aria. 
Bocc.  Nov:  32.  27.  {C)  Contro  al  quale  si  levaron 
le  grida  di  tutti,  dicendogli  le  più  vituperose  parole 
e  la  maggior  villania  che  mai  ad  alcun  ghiolton  si 
dicesse. 

1 48.  t  levarsi  per  uno,  ovvero  ad  nno,  vale  Levarsi 
per  far  riverema.  Nov.  ani.  38.  [M .)  Paolo,  quando 
li  vide,  non  si  levò  per  loro.  K  appresso:  Quando 
i  forestieri  giungono  a  citlà,  non  vi  levate  loro? 
liarber.  Reggini.  91,  95.  (G/i.l  Dicono  alquanti  che 
quando  ella  (fuiiciulla)  giugiie  Tra  buona  gente  che 
si  levi  a  lei  {cioè,  dinumi  a  lei). 

149.  Levarsi  su,  fig.,  vale  Muoversi  sollecitamente 
a  fare  una  cosa.  Vit.  S.  Gir.  47.  (.1/.)  Levali  su, 
e  anVétiati,  dolcissimo  sposo  dell'anima  mia  (sono 
parole  di  santo  Girolamo  a  Domeneddio). 

l.'iO.  Levarsi  su,  fig.  ft'amp.]  Per  hisnpcrbirsi,  e 
siui.  S.  Gir.  Pisi.  95.  Il  cavaliere  di  Cristo  cani- 
mina  per  la  buona  e  mala  l'ama  e  da  mano  dritta  e 
da  mano  sinistra;  uè  si  leva  su  per  laude,  né  per 
vituperazione  si  rompe. 

l'il.  [Camp.]  Levarsi  su,  in  morale  signif.  di 
Sullevaisi  con  l'animo  e  con  la  mente  al  di  sopra 
d'ogni  terrena  cosa.  D.  2.  31.  lìcn  ti  dovevi,  per  lo 
p.-imn  strale  Delle  cose  fallaci,  levar  suso  Diretro  a 
me  che  non  era  più  tale. 


152.  Levarsi  $a,  parlando  di  piante,  vale  Innal- 
zarsi. Cr.  2.  21.  14.  {M.)  Allora  la  pianta  che  si 
lieva  su,  sarà  forte,... 

153.  [t.)  Levarsi  una  voglia,  più  eletto  di  Ca- 
varsela. Non  si  leva  mai  la  voglia  di  lavorare,  Non 
se  ne  svoglia,  Non  smette. 

lai.  Non  se  ne  poter  levare  colle  tanaglie  vale 
Non  se  ne  poter  levar  se  non  con  grandissima  fa- 
tica, 0  con  ogni  sforzo.  V.  Tan.aglu.  Bern.  Uri. 
1.  10.  2.  (C)  E  quando  ell'é  di  quella  fina  e  buona. 
Colle  tanaglie  non  si  leveria. 

13!).  t  !Vè  pon,  né  leva,  o  \'e  leva,  né  poni.  Modo 
impers.  che  vale',  Non  aggiunge  né  toglie.  Nulla  fa. 
Dani.  Par.  80.  {Man.)  Presso  e  lontano  li  né  pon, 
né  leva  (in  cielo,  vicinanza  o  distanza  non  rende 
l'oggetto  più  o  men  visibile. 

t  Sasseti.  Leti.  120.  {Man.)  Hanno  il  volto 
come  noi,  né  leva,  né  poni.  {Come  noi.) 

Eleva,  ass.,  nello  stesso  signif.  Buonar.  Fier. 
g.  4.  0.  5.  «.  1.  /).  248\  col.  l'.  {Gh.)  Ecco  il  giu- 
dice :  leva,  scampa,  scampa. 

156.  levare,  «Levarsi  da  tappeto,  dicesi  proverb. 
dell'Abbandonar  l'impresa  che  s' ha  tra  mano, 
quando  si  conosce  ch'ella  non  può  riuscire.  V.  Tap- 
peto. 

157.  (Mar.)  [Fin.]  levar  volta.  Mollare,  Scio- 
gliere un  nodo.  Levar  le  volte  colle  quali  una  fune 
è  fissata  ad  una  caviglia,  ad  una  tanaglia,  alle 
bitte,  ecc.  • 

[Camp.]  levar  volta  ai  capi,  modo  che  significa 
Scioglierli.  Diz.  nutrii,  mil.  Levar  volta  ai  capi 
vuol  dire  Sciogliere  i  capi. 

[Camp.]  levarsi  dalla  posta,  per  Salpare,  ecc. 
Diz.  marit.  mil.  Levarsi  dalla  posta  è  quando  si  salpa 
il  ferro,  ed  i  vascelli  si  partono  dal  liioco  dove  sono. 
(T.  I  In  Levare  domina  l'idea  di  Levis,  in  Alzare 
di  Altus  :  quindi  il  primo  dice  il  contr.  di  pesante, 
giacente  ;  ma  la  diff.  del  peso  può  essere  solam. 
specifica  :  il  secondo  contrapponesi  a  Basso,  e  può 
essere  con  più  sforzo,  ma.  d'ordin.  ,più  nella  dire- 
zione del  moto  in  su.  Levare  appena  appena  un 
corpo  da  terra,  non  è  propridm.  un  alzarlo.  Quindi 
congiungansi  le  due  idee  nella  locuz.  Levare  in  alto. 
Seuonchè,  anco  net  tal.,  i  due  sensi  par  che  si 
scambiino  ;  sempre  però  con  qualcosa  della  origi- 
naria diff.  Elevare  dice  più  altezza  ;  ma  è  men 
collie  agl'lt.  ;  Sollevare, pro/»m»i  Levare  adoprando 
la  forza  di  sotto  in  su  ;  denota  per  lo  più  il  minor 
grado  possibile  di  Levare. 

[t.]  Levare  il  capo,  è  meno  rf'Alzarlo  ;  né  ha 
comunem.  il  trasl.  di  Alzar  la  testa  o  il  capo  per 
Montare  in  orgoglio.  Contrastare.  Nel  modo,  Guar- 
date e  levate  il  capo,  espriniesi  l'attenzione. 

fT.|  Levar  le  mani,  ih  allo  d'invocazione  ; 
Alzarle,  per  picchiare.  Ma  nel  sing.  Levar  la  mano, 
diventa  più  prossimo  al  detto  senso  di  Alzarla; 
senonchè  dice  un  po'  meno. 

[t.]  In  senso  supplichevole  o  di  dolore  sde- 
gnoso, ma  invocante:  Levando  le  mani  al  cielo. 

[t.]  Del  semplice  poter  muovere  in  su,  meglio, 
Non  poter  levare  un  dito,  dal  freddo,  dai  dolori. 
In  altro  .yeuso  il  Petr.  Canz.  Alzando  il  dito  con  la 
morte  scherza. 

[t.]  Nel  sing.  più  s'approssima  aWimmag.  di 
Innalzare,  ma  qui  suona  meglio  Levare,  e  par  che 
denoti  l'agevolezza  o  la  prontezza  del  rizzar  quel 
segnale.  [Camp,]  Bili.  Is.  5,  E  leverà  segno  in  na- 
zioni ila  lungi,  e  sibilerà  a  lui  dalla  fine  della  terra, 
|t,]  Meglio:  Si  è  levato  un  vessillo  di  discordia, 
che  Innalzato. 

IL  Di  moto,  segnai am.  di  quello  nel  quale  appare 
più  vinta  la  gravità  naturale  de' coi  pi.  [t.]  Levarsi 
in  aria.  —  li  fumo,  il  vento  che  si  leva. 

Fig.  [T.j  l'etr.  Sou.  Io  vo  piangendo  i  miei 
passati  tempi  I  quai  spesi  in  amar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a  volo,  avendo  io  l'ale  Per  dar  l'orse 
di  me  non  bassi  esempi. 

[t.]  Levarsi  in  piedi.  Levarsi  a  sedere  sul 
letto.  —  Levarsi  da  sedere.  Adr.  Pini.  Vii.  parai. 
X.  329.  I  Romani,  alzale  le  grida,  impiluosamente 
si  levarono  in  pie. 

[t.]  Levarsi  da  letto,  Da  dormire.  E  ass.  Le- 
varsi col  lume,  innanzi  l'alba. 

Quindi  degli  astri.  \t.\  Prov.  Tose.  ifìCì.  In 
ogni  paese  è  buona  stanza  dove  si  leva  il  sole. 

Di  chi  risorge  da  morte  come  dal  sonno.  (t.| 
Vaiig.  Fanciulla,  ti  dico,  levati.  F:  Giovanetto,  li 
dico,  levati. 

|t.]  Levarsi  a  parlare,  a  far  cosa  in  modo  al- 
quanto cospicuo,  0  che  pretenda  farsi  cuspiciio,      > 


[t.]  Quindi  Levarsi  su,  fig.  Gal.  Sist.  351. 
Qui  si  levano  su  gli  avversarii  ili  questa  opinione  ; 
e  presa  questa  nominala  insensibilità  da  Copernico... 
—  Levarsi  contro.  —  Levarsi  agli  altrui  danni. 

|t.]  In  senso  buono.  Levarsi  colla  mente,  col- 
l'immaginazione,  col  cuore,  coll'eloquenza,  col  canto; 
in  qualsiasi  opera  d'ingigno  o  di  mano,  di  virtù  o 
di  valore.  —  Levarsi  dagli  altri,  dice  il  dipartirsene, 
senza  immagine  d'altezza  molto  maggiore,  più. 
chiaramente  significata  da  Levarsi  sugli  altri  o 
Sopra.  L'uomo  si.  leva  sopra  se  iims.a,'^ superando 
le  proprie  imperfezioni,  le  difficoltà  che  la  sua  de- 
bolezza gli  oppone,  facendo  oppitr  desiderando,  cose 
maggiori  di  quelle  che  soleva,  e  che  sole  pareva 
potere. 

III.  E  perché  i  suoni  si  spandono  in  allo,  [t.] 
Levare  la  voce. 

[Ross.]  7'er.  3.  14.  182.  Nelle  crome  e  semi- 
crome non  solo  si  usa  la  medesima  regola  delle 
semiminime,  passando  per  false  nel  cainmiuar  di 
grado,  ma  anche  si  deve  avvertire  che  nel  battere  e 
levare  siano  buone. 

Fig.  [t.]  Si  è  levala  una  voce.  —  Lamenti  che 
si  levano. 

Modo  non  eom.  [G.Fal.]  Ben.  Varch.  Si.  Fior. 
1.  60.  Gli  levarono  subitamente  addosso,  secondo  il 
costume  loro,  una  canzone,  [t.]  Ora  direbbesi.  Gli 
cavarono  una  canzone,  un  sopranuonie  o  si'ni.  E  in 
parecchie  toctn.  pare  che  si  commutino  Levare  e 
Cavare,  giacché  per  togliere  cosa  da  luogo  cavo, 
bisogna  levarla  ;  e  cosa  gravissima  e  difficile  a 
cavare. 

[t.]  Fig.,  e  dall'idea  gen.  di  Levare  e  da 
quella  di  Suono.  Dalla  prima.  Si  levò  infama; 
dalla  seconda.  Levò  bella  fama  di  sé. 

[t.]  Levare  rumore  e  Levarsi  un  rumore,  de- 
nota sollevazione  di  .popolo.  Frase  il.  pur  troppo. 
E  i  rumori  non  sono  fatti,  ma  disfanno.  —  Nel 
primo  dei  due  sensi  fig.  é  la  locuz.  già  vista  Le- 
varsi a  rumore. 

IV.  [T.j  S'è  detto  che  Levare  e  Cavare  talvolta 
commutansi.  Quel  che  più  comunem.  Non  caverebbe 
un  ragno  da  un  buco.  Non  saprebbe  riuscire  a  nulla; 
anche  dicono  Non  leverebbe. 

[t.]  Meglio  però  Levarsi  che  Cavarsi  il  cap- 
pello ;  e  cosi  d'altri  vestiti,  ch'é  un  alleggerirne 
se  stesso,  secondo  l'orig.  della  voce.  Ma  quando 
costa  più  fatica,  potrà  cadere  Cavarsi.  Degli  stivali, 
piuttosto  Cavarseli,  e  l'arnese  che  serve  a  ciò.  Ca- 
vastivali. 

(t.)  Cavadenti,  {a  pers.,  sebbene  diciamo  Le- 
varsi un  dente,  quasi  alleggerirsi  di  quel  dolore  : 
e  segnatam.  di  quelli  che  han  poche  burbe  e  facili 
a  venir  via.  Levarseli,  meglio. 

[t.]  Cose  che  l'uomo  abbia  addosso,  oltre  ai 
vestiti,  se  le  leva,  o  altri  gliele  leva.  Bern.  Ori.  2. 
4.  11.  Cosi  pian  piano  se  gli  viene  accostando,  E 
dalla  cintagli  levava  il  brando.  —  Ma  de' danari 
0  sim.  dicesi  Cavare  di  tasca,  perchè  la  lasca  pre- 
senta imagine  di  carità.  E  in  questo  senso.  Levarli 
pare  più  facile  opiù  destro;  Cavarli,  che  costi  più 
a  chi  li  ad  0  a  chi  li  prende.  —  Cosi  Cavarsi  di 
bocca  una  cosa,  per  darla  ad  altri,  dice,  più  che 
Levarsela,  il  sacrifizio  che  costa  tale  astinetua,  o 
pare  che  costi. 

[t.]  Cosa  che  logliesi  da  superficie  piana  o  da 
luogo  sporgente,  non  si  cava,  si  leva.  Vas.  Vii.  di 
G.  Fr.  Rustici.  I  consoli  dell'arte  de'  mercalaiili 
avendo  fatto  levare  certe  figuracce  di  marmo... 

[Garg.]  Levare  il  carniccio  alle  pelli,  striscian- 
dole sopra  il  ferro  da  cuojo.  —  Grattino,  arnese 
per  levare  il  riccio  che  il  taglio  del  bulino  lascia 
allo  slaccarsi  del  truciolo,  [t.  |  Levare  il  lumacalo 
al  panno.  —  Levare  le  macchie,  è  più  pr.  che  Ca- 
varle :  meglio  il  tose.  Smacchiatore  che  il  Cavauiac- 
chie  d'altri  dial..  Chi  ne  fa  suo  mestiere. 

[t.]  ,4r.  Far.  3.  4.  Levando  intanto  queste 
prime  rudi   Scaglie  n'andrò  collo  scarpello  inetto. 

(Q"i  /?.?.) 

[t.  ]  Levasi  quel  clic  ingombra,  quel  clic  resta 
di  soprappiù.  Vang.  Fu  levato  di  quel  che  avaii/ù 
dediti  cofani  di  framnicnli. 

[t.]  In  gen.  Levare  una  cosa  da  un  luogo  e 
porla  in  un  altro  ;  giacché  questo  non  si  può  senza 
sollevare  o  la  (Ovk  stessa  u  il  vaso  che  la  contiene. 
Levare  il  vin  da' fiaschi,  anche  fig.  fam.  Levare 
l'occasione.  Rompere  il  marcio. 

[t.]  Nel  seg.  aff.  al  senso  di  Detrarre.  ì'asl. 
Ross.  .Appar.  e  ìiit.  Nelle  imposte  delle  dette  fine 
sire,  che,  per  levare  il  lume  del  giorno,  dovcan  cliii 
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ilersi ,    erano   dipinte   figure  d'altezza   di    braccia 
cinque. 

f(T.]  Quindi  di  cosa  compiala  nel  gen.  suo  di- 
ciamo ette  Non  ri  si  può  nulla  uè  aggiungere  uè  le- 
vare ;  che  a  levarne  qualcosa  o  ad  aggiungerci 
rinteretza  conveniente  si  perde. 

V.  JT.  I  Anco  nel  fig.  Levare  m  senso  aff.  a  To- 
gliere esprime  meno  sforzo  che  Cavare  ;  come  quando 
iticiamo  :  Levare  a  uno  ili  bocca  quel  ch'egli  non 
voleva  dire,  intendendosi  fatto  con  arte,  e  quasi 
sensa  che  se  ne  acconja.  Ma  i7  Cavargliela  di  bocca, 
può  essere  con  interrogazioni  importune,  con  mi- 
naccie,  con  tormenti. 

[t.|  Sei  fig.  quel  che  dicono  anche  Cavarsene 
0  Cavarsela,  usa  Levarne  le  gambe,  uscire  non  infe- 
licemente di  cosa  difficile,  di  cosa  pericolosa.  Levar 
ila  una  cosa  le  mani,  se  lunga  e  faticosa,  o  Finirla, 
0  anche  Smettere  per  non  ci  pensare  piii. 

(t.)  .Altri  usi  fig.,  portanti  sempre  idea  di 
casa  grave,  benliv.  S'unz.  Fr.  ni.  Far  levare  quel 
sequestro  die  fu  fatto  d'ordine  di  Sua  Maestà,  in 
Lione  e  Marsiglia  sopra  le  robe  dei  niercaiili  fioren- 
tini. —  Levar  l'assedio  dalla  città,  o  gli  ordina- 
menti violenti  che  nella  città  dominavano  durante 
l'assedio.  —  Levare  il  corso  forzoso  della  carta  per 
moneta.  —  Levare  un  libro  dall'indice  de'  proibiti. 

[t.]  Levare  il  figliuolo  dalla  scuola,  dalla  bot- 
tega, dagl'impieghi,  quando  si  crede  che  gl'impie- 
ghi siano  un  impiccio,  la  bottega  un  danno,  la 
scuola  un  disimparare.  —  Anche  rifl.  Levarsene,  da 
luogo,  da  faccenda,  da  consorzio,  per  qualche  tempo 
0  per  sempre  :  ma  per  lo  piti,  in  modo  non  brusco. 

[t.|   Levare  uno  dalia  miseria,  toglierlo  dallo 
'       slato  d'estrema  povertà. 

[L.B.|  Fam.  iron.  Levar  uno  di  miseria,  to- 
gliendogli la  vita,  liberarlo  dalle  miserie  del  mondo. 
[t.]  Levare  lo  scandalo. 

[t.J  Levare  l'inquietudine,  —  Levare  il  dubbia. 
—  La  noia. 

[t.J  Li  levai  l'incomodo,  fam.  iron.,  di  chi 
se  ne  va  in  modo  brusco  e  sdegnoso  di  là  dove  o 
era  o  sarà  ricercato. 

|t.|  Levarsi  da  dosso  la  noj.i.  Machiav.  Leti. 
Hanno  per  nimico  Piero,  e  vorrebherlo  scoprire 
tristo,  per  levarsi  quello  carico  ch'egli  hauno  con  il 
popolo  di  averlo  inimicato. 

[t.J  Di  pers.  sunna  sempre  dispregio  o  dispetto 
quand'è  imperativo.  Levamiti  d'innanzi.  —  Levatevi 
;  di  qui.  D.  1.  52.  Levali  quinci,  e  non  mi  dar  più 
lagna,  Che  mal  sai  lusingar.  —  Levatevi  di  costi. 
!      E  più  nss.  Levatevi  !  —  Levati  ! 

IEV.4KK.  S.  m.  Il  levarsi  dal  letto.  [Fanf) 
V.  Levare,  8  103.  Red.  Op.  8.  10.  (G/i.)  Se...  io 
fossi  stato  obbligato  di  assistere  al  levar  del  Sere- 
nissimo Granduca. 

2.  //  levarsi  di  un  astro.  [Val.]  Lane.  Eneid.  6. 
308.  .Miri  narreranno  il  levare  delle  stelle. 

(t.J  Al  levar  del  sole. 

3.  (Pitt.)  I  pitturi  chiamano  propriamente  Vn  le- 
vare, quando  una  figura  ritta,  aggravandosi  sopra 
un  sol  piede  posalo  in  sul  piano,  tiene  alquanto 
sospeso  l'altro  ;  a  distinzione  di  quelle  che  posano 
in  su  due  piedi,  che  chiamano  Un  posare.  Baldin. 

Voc.  nis.  (.»//.) 

lEV.iSlOLi.  S.  /".  comp.  (Vct.)  [Valla.]  Specie  di 
chirurgico  elevatore,  o  Strumento  d'acciajo,  alquanto 
ricurvo  in  una  estremità,  il  quale  è  fornito  di  denti 
per  poter  far  presa,  e  sollevare  qualche  porzione 
detl'iwghia  dei  quadrupedi  domestici,  e  più  spesso 
delia  suola,  di  cui  si  vuole  operare  l'estirpazione. 

lEV.ATA.  S.  f.  Levamento,  Il  levarsi.  (Fanf.) 

2.  Detto  del  Levarsi  del  Sole  e  della  Luna,  ecc. 
lìuid.  G.  27.  {€)  Nella  levata  dell'aurora,  che  di- 
strugge le  tenebre  dal  viso  della  Terra.  E  altrove  : 
La  levata  della  Luna.  Capr.  Boll.  5.  80.  Egli  è 
tanto  di  qui  a  levata  di  Sole,  che  mi  rincrescerà. 

.  [t.]  Prov.  Tose.  196.  Sole  d'alta  levata,  non 
è  mai  di  durata  (se  indugia  a  mostrarsi,  vien  co- 
perto presto  da  nuvoli). 

.■>.  Per  L'alto  del  levarsi  da  tavola.  Non  com. 
Salvin.  Cas.  75.  (C)  E  Comos  proprio  è  una  levata 
da  cena,  una  sortita  in  pubblico  dalla  mensa. 

A.  [Cors.]  Per  L'uscire  del  letto.  Bari.  Vii. 
Zucch.  1.  9.  Dato  il  segno  della  levata,  gli  sveglia- 
tori... il  Irovavan  vestito. 

[t.]  Modonvv.  Di  levata.  Appena,  o  poco  dopo 

I    levali  dal  letto.  Questo  domani  si  farà  di  levata.  — 
Di  prima  levata,  per  prima  cosa  la  mattina. 
>    "t.  Per  Cavata.  [t.|  Levata  di  sangue. 
E  fig.  [G..M.J  Levata  di  sangue;  di  spesa  che 


porti  via  danaro  non  poco.  Una  tassa  forte  è  una 
levala  di  sangue.  —  Domani  c'è  da  comprare  un  ve- 
stito di  moda  alla  moglie:  ecco  una  levala  di  sangue. 
In  questo  senso  anco  Levatina  di  sangue,  se  di  mi- 
nore spesa,  iron. 

6.  t  LcTata  d'olTesa.  Proibizione  fatta  dalFautorità 
competente  a'  coiilrastanti  di  non  offendersi.  {Fanf.) 
Stai.  Ord.  S.  Stef  13i.  [Gh.)  Siano  obbligati... 
ordinare  contro  di  loro  le  levate  d'oifese. 

7.  [G.M.)  Di  atti  0  parale  insolite,  che  non  sono 
propriam.  un  rabbuffo,,  ina  si  avvicinano:  M'ha 
fallo  una  levata,  una  certa  levata,  che  ra'è  dispiaciuta 
(come  dire:  Mi  si  è  voltato  contro). 

8.  Per  Condizione,  Affare,  Import'inza.  Pros. 
Fior.  par.  4.  ii.  4.  p.  HO.  (Gh.)  Quel  che  ha  da 
venir  poi,  che  è  di  maggior  levala. 

Onde  Di  poca  n  Di  gran  levala  vale  Di  poca  o 
di  grande  importanza.  Sasseti.  Leti.  314.  [Man.) 
Del  coramerzio  è  piccolo  il  caso  suo,  e  di  poca  levala. 

9.  Aver  pota  levata  vale  Esser  leggieri,  .iver  poco 
cervello.  i\'on  com.  Cecch.  Stinv.  4.  3.  (iW.)  Ell'ebhe 
sempre  mai  poca  levata.  Gal.  Gap.  Tog.  3.  182. 
E  perchè  non  paresse  alla  brigala.  Ch'io  mi  mo- 
vessi senza  occasione,  Come  fan  quelli  che  han  poca 
levata,... 

10.  Giovanotto  di  prima  levata.  Giovanotto  ine- 
sperto che  incomincia  a  praticare  il  mondo.  Non 
con.  Bisc.  in  Noi.  Malin.  v.  2.  p.  328.  col.  1. 
{Gh.)  Conducono  i  giovanotti  di  prima  levata  (che  noi 
diciamo  poUastroni)  a  giocare  ed  a  spendere  prodi- 
gamentc  il  danaro. 

H.  (Mil.)  Chiamata  di  soldati  all'armi  per  ser- 
vizio di  alcuno  Stalo.  {Fanf.)  Non  com.  Benliv. 
Leti.  146.  {Gh.)  Continuandosi  a  far  grosse  levate 
dalla  parie  del  Re.  Òavil.  cit.  dal  Grassi.  Fecero 
far  levata  nel  Lionese  di  molle  compagnie  di  fan- 
teria. Melz.  cit.  e.  s.  Giudicano  esser  bene  il  far 
levala  di  cavalleria  dentro  la  città.  Montecucc.  cit. 
e.  5.  Se  si  calcola  il  tempo  de'licenzìaiuenti  e  delle 
nuove  levate. 

ti.  E  per  Partila  daWassedio,  o  semplicemente 
Partila  dal  canifìo  che  prima  si  occupava.  G.  V. 
11.  50.  2.  (C)  Si  partirono  a'7  d'agosto  con  isroncia 
levata.  M.  V.  2.  33.  Avieno  mandato  in  .Mugello  i 
cavalieri  che  aveano,  per  danneggiargli,  se  potes- 
sono,  alla  levata.  Guicc.  Slor.  17.  21.  [M.)  Avendo... 
veduto  tanto  tumulluosa  levata,  restarono  pieni  di 
somma  ammirazione.  [Val.]  Pucc.  Guerr.  Pisan. 
4.  17.  E  fé' di  campo  una  bella  levata. 

13.  (Comm.)  Compra  di  mercanzie  fatta  indi- 
grosso per  trasportarle.  Bari.  Siinb.  3.  12.  {M.) 
Era  questo  Zenone  di  suo  mestiero  incettatore  e 
mercalanle  di  porpore,  e  fattane  una  levata  in  Tiro 
della  Fenicia,...  ]L.B.]  Quel  tanto  che  i  rivenditori 
di  tabacco,  sigari,  polvere  e  altri  monopolii  del  go- 
verno, levano  dai  magazzini  in  una  volta  per  for- 
nirne la  loro  bottega.  [G.M.|  Fare  la  levata  del  sale. 
—  È  andato  all'Appalto  a  fare  la  levala  del  tabacco. 

14.  (Vet.)  [Valla.]  Levata  è  l'atto  o  ristante,  in 
cui  il  piede  del  cavallo  che  cammina,  abbandona 
il  suolo. 

io.  (Mar.)  [Fin.)  Porlo  o  Rada  di  levata;  Porlo  o 
Bada  dui  quali  per  la  conformazione  della  costa,  o 
pei  venti  che  vi  dominano,  Vendesi  facile  la  par- 
tenza. 

[Vili.]  levata  della  piana.  Altezza  delle  estre- 
mila della  piana  sofira  il  livello  della  faccia  supe- 
riore della  chiqlia. 

LEVATACCIA.'[T.]  Pegg.  rf;  Lev.\ta.  Del  levarsi 
da  letto;  avuto  riguardo  a  quel  che  accade  allora 
0  si  prova  di  tristo  o  di  scomodo.  [t.J  Stamane  ho 
fatto  una  levataccia. 

LEVATINA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  di  Lev.\ta,  V.  questa 
voce,  ,S  a. 

[G.M.]  Di  chi  s'è  levato  molto  più  presto  del 
solito  a  suo  dispetto,  si  dice  che  ha  fatto  una  leva- 
taccia. 

2.  [G.M.]  Nel  signif.  del  §  7  di  levata.  Ha  certe 
levatacce  che  non  gli  conciliano  punto  di  benevo- 
lenza. —  Quando  ha  le  paturne  è  famoso  per  fare 
le  levatacce. 

lEV.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Levare.  Alzato. 
Dani.  Inf.  16.  (C')  Cosi  gridai  colla  faccia  levata. 
[t.J  Bocc.  G.  1.  n.  7.  Da  seder  levatasi,  verso  un 
rivo  d'acqua  chiarissima...  con  lento  passo  se  n'an- 
darono. [Cerq.]  Casa,  Op.  111.  328.  Levata  in  piedi, 
e  partitasi. 

2.  Fig.  Amet.  42.  (C)  Colla  niente  levato  in 
allo,  cercava  i  cieli.  Bui.  Purg.  G.  1.  Levato  col 
pensiero  sopra  tutte  le  cose  terrene. 


3.  [t.)  Andare  a  gambe  levale;  Cadere  con  tutto 
il  peso  del  corpo. 

[t.]  Fig.  fam.  Far  cattiva  figura  e  mutare 
condizione  in  mudo  che  ai  leggieri  par  sovente  ri- 
dicolo. 

4.  [t.J  Ih  senso  più  aff.  a  Alto,  ma  meno.  Cr. 
9.  82.  li  nido  si  dèe  loto  far  sotto  terra,  e  da  terra 
levalo. 

5.  Per  Teso,  Intento,  attento,  il.  V.  11.  40.  (O 
Li  traditori,  come  li  sentirono,  che  stavano  a  orecchi 
levali,  uccisonn  le  guardie. 

6.  E  detto  degli  occhi  per  .Affisati,  Intenti  a  ve- 
dere. Bocc.  g.  7.  n.  2.  (.U<.)  GiannelloiI  quale  stava 
con  gli  occhi  levati  per  vedere... 

7.  Fig.  .■iltero ,  Superbo,  parlandosi  di  occhi. 
Amm.  ani.  36.  4.  3.  (C)  Occhi  levati,  lingua  bu- 
giarda,... 

8.  Per  Elevato.  Bocc.  g.  i.  p.  1.  (C)  Non  do- 
vesse percuotere  se  non  l'alte  torri,  o  le  più  levale 
cime  degli  alberi. 

Onde  Bandiere  levate,  per  Elevale,  Inarborate. 
G.  V.  9.  277.  (C)  E  vennero  per  Lombardia,  e  a 
bandiere  levale.  [Val.]  Pucc.  Ceulil.  81.  49.  Con 
levate  bandiere  .Nel  fiorentino  assalir  Campo  Urbiano. 
».  Per  Uscito  del  letto.  Bocc.  Nov.  35.  7.  (C) 
Poi  la  mattina,  levata...,  propose  di  voler  andare  al 
mostralo  luogo. 

|T.  1  Levato  di  buon  matliuo.  — Appena  levati 
dal  letto.  —  Ben  levato. 

[G.M.]  Quasi  sost.  Dare  il  ben  levalo  ad  al- 
cuno; Salutarlo  appena  levalo.  Così  diciamo:  Dare 
il  ben  venuto,  il  ben  trovato,  e  sim. 

10.  Per  Uscito  da  checchessia.  Bocc.  Nov.  47.  20. 
(C)  E  levata  del  parto,  e  davanti  a  Fineo...  ve- 
nuta,... 

11.  Nato,  Apparito,  parlandosi  d'astri,  ecc.  Bitt. 
Purg.  19.  1.  (Ci  Levalo  lo  sole,  sollicilato  da  Vir- 
gilio, seguila  lui.  [t.)  Bocc.  Nov.  43.  8.  E  poco 
appresso  levatasi  la  luna,  e  il  tempo  essendo  chia- 
rissi ino... 

12.  Per  Tratto,  Cavato,  Copiato.  G.  V.  11.  91. 
1.  (C)  Queste  infrascrille  erano  le  gabelle  levate  per 
noi  diligentemente  de'ligislri  del  Comune. 

13.  t  Per  Nobile.  Ambr.  Bern.  firol.  (C)  Ed  a 
nessun  porga  molestia  (luesto  tal  nome,  acciocché 
non  vi  paja  Cosi  levato. 

14.  Per  Crealo,  Innalzato,  parlandosi  di  dignità. 
Leggend.  S.  Euslach.  278.  (M.)  E  levalo  iiupera- 
dore  Adriano,  si  reddìo  Eustachio... 

13.  Per  Instigato,  Suscitato.  Fav.  Esop.  M.  IH. 
(M.)  Levati  ad  ira  da  mali  uomini. 

16.  [Ca.mf.]  Per  Scolpito  in  rilievo.  Guid.  G.  A. 
Lib.  5.  Le  mura  di  quelle  case  si  erano  fabbricate  di 
marmore  bianco  divisate  ad  opera  levata  d'immagini 
di  uomini,  di  fiere... 

17.  [Mor.]  Levato  e  posto.  Ass.,  per  significare 
uno  che  con  vettura  pagala  si  prende  da  un  luogo 
e  si  porla  ad  un  altro,  e  poi  da  questo  si  riporta  a 
quello:  Come  quelli  che  vanno  a  suonare  e  a  can- 
tare alle  feste  :  Levati  e  posti,  [t.]  Questo  è  come 
il  fig.  del  Prendere  e  Riportare  le  robe.  [G.M.] 
Dicesi  anco  fam.  di  cel.  Levalo  ,  posto  e  ripieno 
(intendendo  con  quest'ultimo  il  mangiare). 

18.  [Camp.l  Per  Levitato,  Fernicnlulo.  Bib.  Lev. 
23.  E  compiuti  i  cinquanta  di,  oflerrete  a  Dio  sa- 
crificio iiuovo  di  tutte  le  cose  vostre  :  Due  pani  di 
farina  levati  per  primizia  cotti  olTerete  a  Dio  (similae 
ferinentatae). 

19.  [t.]  A  modo  d'avv.,  in  senso  aff.  a  Eccetto, 
ch'è  anch'esso  vn  puri.  Buono,  brav'  uomo,  levatone 
un  poco  di  vanità. 

LÈVATOJO.  Agg.  Da  potersi  levare;  e  si  dice  di 
Ponte  da  potersi  alzare  e  abbassare  a  piacere. 
(Fanf.)  Nov.  Ant.  38.  3.  (C)  Un  bello  castello  con 
belle  fosse  e  ponte  levalojo  Tes.  Br.  3.  9.  E  fan- 
novi  fosse,  e  palancati,  e  mura,  e  merli,  e  ponti 
levatoi,  e  porle  con  cateratte.  Guid.  G.  202.  .Non 
si  poteva  andare  a  lui  se  non  per  ponte  levalojo. 
Slor.  Pisi.  35.  Presono  gli  uomini  io  su'  ponti  le- 
vatoi. 

t  LEVATORE.  Verb.  m.  di  LEVARE.  Chi  o  Che  leva. 
In  altro  senso  Petron. 

2.  \  Fig.    InnaUalore,    Aggranditore.   Albert., 
cap.  64.  (C)  0  tu,  che  credi  esser  levalor  di  te  stesso 
e  non  puoi,  quando  tu  dispregi  i  palli,... 

3.  t  Buon  Icvatore  vale  Uomo  clie  si  alza  da  letto 
la  manina  per  tempissimo.  Ambr.  Bern.  1.  1.  (C) 
Clic  lin  da  giovinezza  fui  sollecito.  Ed  un  buon  le- 
valore. 

i.  [Camp.]  i  Per  Levalojo,  aggiunto  di  Ponte. 
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Giiid.  C.  A.  Lih.  35.  (ludo  non  si  pnlcva  andare  a 
Ini  se  non  per  uno  ponte  levatoie. 

IKVATItinK.  Arjij.  e  S.  /'.  Qiiellri  danna  che  assisle 
alla  femmina  piirtorienlf,  e  raccinilir  il  parlo.  |t.| 
Dal  levare  di  terra  i  bambini  nati.  Terlull.:^  Buon. 
Fier.  i.  1.  1.  (C)  lino  speziale,  '0  nna  levatrice 
che  ivi  appresso  Abliian  negozio  urgente.  Malm 
S81.  Corse  In  levatrice,  ed  in  effetto  Fra  mille 
oimé...  l'arlorigli  nna  bella  piscialleilo.  Salvin.  Inn. 
Om  537.  (M.)  E  sola  punto  non  l'aveva  udito  La 
levatrice  de'  parti  Lucina. 

|G.M.|  Fare  la  levatrice;  Esercilart  la  profes- 
sione di  levatrice.  —  Fare  da  levatrice  ;  Prestare 
servit/io  di  levatrice,  anco  senza  essere  tale.  Può 
la  pers.  trovarsi  a  fare  da  levatrice  per  un  casti; 
per  prestare  qualche  assistenza  in  mancanza  di  vera 
e  propria  levatrice. 

|t.|  .Allieve  levatrici. 
IKVATl'RA    S.  f.  Il  levare,  in  senso  di  Levare. 
§  IO.  (t.)  Levatura  di'l  lustro  dal  panno. 

2.  Fii/.  Stimolo,  Eccitamento.  Bocc.  I^ov.  63.  8. 
(C)  La  donna,  che  loica  non  sapeva,  e  di  piccola  le- 
vatura avea  bisogno,  o  credette,  o  fece  vista  di  cre- 
dere. 

3.  [Fanf.]   Bollore,   Dirizzone,  Lefifierezza,  ecc. 
Maff.  Vit.  Conf.  6.  Altri,  ciò  attribuendo  a  levatura 
et  impeto  giovenile  (il  macerarsi  e  aspref/giursi)  con 
isrtegiio   lo  biasimavano   che  si  fosse   posto  ad  ini 
presa  molto  superiore  alle  forze. 

4.  Essere  di  poro  o  piccola  levnlnra,  detto  di  cosa. 
Facile  a  esser  rimossa  dal  suo  Iwiijo.  (Fanf.) 

5.  Kssere  di  paca  o  piccola  levatura  o  Aver  poca 
levatura,  detto  di  persona,  vale  Esser  facile  ad  es- 
sere levalo,  essere  eccitato  e  mosso  da  qualche  pas- 
sione, come  d'ira,  d'amore,  o  d'altro.  Bocc.  Nov. 
32.  19  (C)  La  donna  che  piccola  levatura  avea, 
disse:...  E  88  7.  M.  Filippo,  udito  costui,  come 
colui  che  piccola  levatura  avea,...  si  levò  in  pie. 
Varch.  Suoc.  3.  1.  Non  sapete  voi,  che  le  donne 
hanno  poca  levatura  per  l'oidinario,  e  soii  fatte 
come  i  fanciulli  che  s'adirano  per  ogni  piccola  cosa? 
Crts.  Bill.  ball.  1.  22.  Che  saria  da  comprarla 
(la  siisi»)  a  poso  d'oro.  Perchè  un  cervel  che  ha 
puca  levatura,  Vo'  morir'  io,  se  non  vale  un  tesoro. 
Cnr.  Ben.  Arisi,  lib.  2.  cup.  2.  Gli  infermi,  i  po- 
veri, gl'innamorati,  gli  assetati,  ed  in  sommi  tutti 
quelli  che  desiderano,  e  quelli  che  non  possono  con- 
seguire i  loro  desideri!,  sono  universalmente  stiz- 
zosi e  di  poca  levatura.  Miniicc.  Malm.  37(i.  L'ira- 
ciindo,  ovvero  facile  ad  ira.  Che  i  Greci  chiamano 
Arrocholos,  è  detto  da  noi  Uomo  di  poca  levatura, 
cioè  che  ci  vuol  poco  a  f.iclo  levare  in  collera. 

6.  Kssere  di  poca  o  piccola  levatura,  o  Aver  pnra 
levatura,  si  dice  anche  di  Persona  che  sia  leggieri, 
o  abbia  scarso  talento.  {€}  [t.J  E  il  eonlr.  Uomo 
di  gran  levatura. 

[t.|  Di  cosa.  Versi  di  poca  levatura, 
t  LKVAZIO\E.  S.  f.  [Camp  1  f.'Atto  di  alzare  in 
allo.  In  altro  senso  aureo  lai.  Serm.  23    In  quella 
Icvazione  della  croce  possiamo  piatosamenle  credere 
che  la  madre  sua  benigna  el  vede... 

2.  t  Fig  Teol.  misi.  83.  [M.)  In  essa  levazione 
vachi  e  taccia  ogni  cognizione  speculativa  e  intel- 
lettuale [cioè,  elevazione). 

3.  [t.]  t  Elevazione  in  setiso  spirti.  S.  Cai. 
Leu. 

t  IF.VB.  V  Lieve. 

f  LKVE.  Avv.  V.  Lieve  avv. 

t  LEVEJiKlNTR    V.  Likvemente. 

t  I.KVEZ/.A.  V.  LiEVEZZA. 

LEVIGARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  Render  ben  liscio. 
Aureo  lai.   F.  Levig\zione. 

(Farm.)  [Sei.]  Ed  anche  ridurre  in  parti 
finissime  mercé  quell'operazione  che  si  chiama  Le- 
vigazione. 

LEVIGATE7.ZA  |T.]  S.  f.  Qualità  di  corpo  levi- 
galo. [Cerq.l  Mont.  Prop.  11.  122.  par.  1.  La 
metafora  è  presa  dai  marmorari,  che  coli'ugna  esplo- 
rano la  commettitura  de' marmi  onde  conoscerne  la 
levigatezza. 

LEVIGATIssimO.  [T.]  Agg.  Sup.  di  Levigato. 
In  lHucr.  è  il  comparai,  [t.]  Superficie  levigatis- 
sima. 

LEVIGATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Levigare.  [M.) 

IEVIGA/,I0>ÌE.  S.  /'.  (Ar.  Mes.)  L'atto  di  levigare, 
e  In  sles.ia  Liscezza.  (.W.)  (Farm  )  ISel.]  Operazione 
mediante  la  quale  si  rendono  motto  attenuate  certe 
sostanze  insolubili,  che  si  vogliano  in  tale  slato. 
S'impastano  con  acqua,  si  macinano  su  pietra,  si 
$Umperano  in  più  acque,  si  decanta  la  porzione 


che  rimane  sospesa  nel  liquido,  si  macinano  nuo- 
vamente le  parti  più  grosse  cadute  al  fondo,  e  si 
ripete  a  stemperarle  coU'arqua,  replirnndo  la  ma- 
cinazione e  la  decanlaziane  finché  occorra.  E  in 
Viir. 
f  LIViSSniO.  V.  Lievissimo. 
LEVISTICO.  S.  m.  (Boi.)  Specie  di  pianta  del 
genere  ligustico  che  ha  le  foglie  ternalo-riromposle, 
le  foglioline  lancpolalo-ovate,  ottuse  dentate,  le  om- 
brelle terminanti.  Produce  il  suo  seme  in  ciocche 
come  il  finocchio.  E  incisivo,  aperitivo,  diuretico, 
vulnerario  e  corroborante.  Dicesi  anche  Liliistico, 
e  Ligustico.  (Mt.)  Cr.  6  71  1.  (C)  Il  levìstico  è 
caldo  e  secco  in  secondo  grado,  il  cui  seme  si- 
milmente s'appella  I "vislico,  e  nelle  medicine  si  mette 
il  seme  solamente.  I\l.  Aldobr.  P.  A'.  208.  Togli 
le  radici  della  celidonia  once  una...,  levistico  once 
due.  liicett.  Fior.  1.  44.  11  levistico...  fa  un  fusto 
sottile  simile  all'aneto  nodoso,  intorno  al  quale  sono 
le  foglie  simili  a  quelle  della  scrtula  campana. 

LEVITA.  iS'.  ni.  7'.  slor.  Israelita  della  tribù  di 
Levi,  destinalo  al  servigio  del  tempio  È  nella  Volg. 
In  D.  2.  16.  /  levili.  Figli  di  Levi,  coU'accenlo 
siitl'ull.  [Camp.)  Nel  Voc.  Nom.  pr.  del  Ferravi 
s'interpreta  Congiunto.  Semi.  3i.  L'ottavo  .'^tato  è 
Levi,  che  s'interpreta  Assunto;  e  significa  tutti  i 
linoni  prelati  della  Chiesa  assunti  allo  reggimento 
dell'anime,  r-  Fiar.  Hai  curi.  18.  (M.)  Uno  barone 
del  popolo  d' Israel.  .  vedendo  questi  due  fratelli 
{Moisé  ed  Aron)  onorati  l'uno  dal  Sarerdotato,  l'altro 
dal  Ducato,  ebbe  invidia,  e  seminò  tanta  scisma  nel 
campo,  ch'ebbe  seco  ducentocinquanta  do' maggiori 
leviti,  ai  quali  egli  diceva  che  a  loro  si  conveniva 
più  lo  sacerdozio,  che  ad  Aron.  Fen.  Giord.  Pred. 
30.  (lìh.)  Come  i  Principi  de'  sacerdoti  e  i  Farisei 
e  Scribi  e  Leviti ,  cioè  amministratori  del  tempi», 
manilato  grande  ambasceria  a  Santo  Joanni  Battista. 
Menz.  Op.  1.  315.  Fcco  presente  Al  crudo  aitar 
dalla  barbarie  eretto,  Del  gran  Levila  al  sacrifizio 
eletto  (.a  coronata  vittima  innncenle. 

2.  [t.|  Nel  liiig.  eccl.  e  nel  poetico.  Il  sacerdote. 
E  in   Piud.  Giovane  levita.  —  Levita  di   Cristo. 
|G.iVI.)  11  santo  Levila;   S.  Lorenzo,  o  S.  Stefano 
{per  anlanom.).  =  Maff.  G.  P.  Vii.  Confess.  (Gh.) 
Quindi  il  nuovo  Levila  pubblicamente  si  accinse  a 
tutte  le  opere  di  pietà. 
i  LEVIT.4.  V.  LiEViT.4. 
i  LEVITAIIE.  V.  LlKViTARE.      , 
1  LEVITATO,   l'.  Lievitato. 
lEVlTICO.  S.   m.  Il  terzo  libro  del  Pentateuco, 
che  prende  il  suo  nome  dalle  leggi  e  cerimonie  ap- 
partenenti a' sacerdoti ,  a' leviti,  ed  a' sagrifizi. 
{Fanf.)   É  in  Girol. 
LEVlTICO.  Agg.  Attenente  a  Levila.  È  nella  Volg. 
[T.l  Ordine  levilico. 
(t.)  Città  leviliche.  Asili. 
2.  Per  Appartenente  a  quel  libro  della  Bibbia, 
che  é  intitolato  Levilico.  Fr.  Giiitt.  Lett.  19.  (Gh.) 
Come  dunque,  messere,  quel  levilico  motto:  Non 
vendetta  cherere  (chiedere),  né  ricordare  ingiuria, 
servalo  avete? 

5.  |T.]  Nel  senso  del  §  2  di  Levita.  Hist.  Dal. 
Le  funzioni  leviliche. 

t  LEVITOVGO.  S.  m.  Sorta  di  vestimento  mona- 
chile che  iisavasi  in  antico.  (Fanf.)  Vit.  SS.  Pad. 
1.  223.  (M.i  Usino  anche  di  notte  vestimenti  di  lino 
ch'essi  chiamano  levitonghi. 

LEVOGIRO.  Agg.  (Fis.)  |Cov.]  (Che  volge  a  sini- 
stra). Epiteto  dato  a  certi  corpi  trasparenti  che, 
attraversati  da  luce  polarizzata  in  un  ninno,  fanno 
volgere  questo  piano  verso  la  sinistra  di  chi  studia 
il  fenomeno.  Laevus,  aureo  lai. 

f  LEVORK.  S.  m.  Agilità,  Scioltezza,  Leggerezza. 
(Fanf.)  Sull'anal.  del  lai.  aureo  Sonor,  oris  per 
Suono,  e  sim. 

t  LEVORE.  S.  m.  Liscezza,  Mollezza ,  contrario 
di  Asprezza.  (Eanf.)  Aureo  lai.  March.  Lur.r.  4.  237. 
(il/.)  Dall'asprezza  de'  semi  è  poi  creata  L'asprezza 
della  voce,  e  parimenti  11  levor  dal  lavor. 

t  LÈVORE.  S.  m.  Lepre.  Rim.  ani.  Folgore  da  S. 
Gemignano,  2.  182.  (Man.)  Lévori,  cavrìoli,  roslo 
e  lesso. 

t  LEVRA.  S.  f.  [Camp.]  Lebra,  malore  comunis- 
simo agli  antichi.  Fior.  S.  Frane.  Cominciò  a  la- 
varlo con  le  sue  mani;  e  quando  ci  toccava  si  partiva 
la  levra,  e  rimanea  la  carne  perfettamente  sana. 
t  LEVRR    V.  LiEVRE. 

LEVRIERA.  -S.  e  .4717.  f.  La  femmina  del  levvierc. 
Alam.  Gir.  21.  26.  IjM.)  Or  mentre  cosi  fanno... 
Una  bianca  levricra,  che  ravvolta  Della  donna  mag- 


giore era  in  la  veste,...  [L.B]  Ma  più  come  agg. 
Cagna  levriera. 

LEVRIERE,  t  LEVRIERO  e  t  I.EVUII'.HI.  Agg.  e  S.  m. 
Cane  da  pigliare  lepri,  che  altrimenti  diciamo  Calli- 
da giugnere.  Tes.  Br.  3.  9.  {(',)  E  dèe  :ivere  levrierv 
e  bracchi,...  Cr.  9.  78.  1.  Le  generazioni  de' can> 
sono  due:  l'iina  è  quella  de' levrieri  da  giugnere,  • 
l'altra...  Tiatt.  equit.  Tali  genli  sono  allresi  com- 
i  giovani   levrieri,  che  sono  ancora  tutti  novizi,... 
Bern.  Ori.  3.  47.  Il  Re...  ha  donato.  .  e  bracchi,  1- 
falconi,  e  levrieri.  Gar.  Long.  Sof.  83.  (.W.jSi  mis^- 
a  gambe  su  per  l'erta  a  guisa  d'un  levriero.  Morg. 
"21.   36.   (C)  Ma  prese  un  salto,  che  parve  un  le- 
vrieri. [Val.]  Fortig.  Hicciaid.  18.  93.  Gli  hanii 
odio  più  fiero,  Che  a  tiiiiidetta  lepre  il  can  levriero 
|T.j  Dal.  P.  e  P.  11.  Cominciarono  a  comparire  gii 
ajuti  degli  amici,  essendogli  stati  mamlali  dai  Sanesi 
100  cani  levrieri,  ai  qu;ili  furono  assegnale  le  bass 
stanze  del  Palazzo  di  l'arioiie. 
t  LEVRIERI.  V.  Levriere. 
LEVRIEUI.\A.  S    f.  Dim.  di  Levriera.   Magai. 
Leti.  Ateis.  2.  91.  (Gh  )  Questa  besliuola  aveva  pei 
compagna,  anzi  per  rivale  nel  favore,  una  di  quesl. 
levrierine  che  qui  in  Italia  si  chiamano  della  razz.i 
de'Piospigliosi. 

LEVHIERIVO.  S.  m.  Dim.  di  Levriere.  Piccai 
levriere.  Magai.  Lelt.  Scii-nt.  148.   (C|  Levrierini 
lioncini,...  doghetti,  danesini  e  cauini  di  Bologna. 
LEVRIERO.   V.  Levriere. 

LEVULJSAIifO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Prodotto  del- 
l'azione del  calore  sul  lerulaso. 

LEVULO.SO.  S.  m.  (Chim.)   [Sei.]  Nome  chimica 
dello  zucchero  dei  fruiti,  cosi  chiamato  perché  ii 
soluzione  fa  deviare  a  sinistra  la  luce  polarizzata . 
t  LÈZI*.  V.  Lezio. 

Vnm.  [G.VI.j  S.  m.  Dim.  vezz.  rfi  Lezio.  Vuol.- 
i  leziiiì  ;  Bambino  che  fa  i  lezini  alla  mamma. 

LÈZIO  e  t  LÈ/.IA.  S.  m.  e  f.  Modo  pieno  di  mol- 
lezza e  d' affettazione,  usato  da  donne  per  parer 
graziose,  0  da  fanciulli  usi  ad  esser  troppo  vezzeg- 
giati. |t.]  Aff.  al  suono  del  lai.  aureo  Allicio;  mr 
è  di  per  sé  suono  imit.  d'alto  svenevole.  Hammenli.- 
anche  il  gr.  x3'^ì;  come  Costume  e  in  Ani.  Costum  ■, 
é  aff.  a  Moda.  Crusc.  alla  voce  CincipoiOI.E:  Cian- 
cia fruscole.  Frascherie  ;  e  pro/iriam.  s'intendono  1 
Lezii  e  le  smancerie  dei  vagheggini.  Donna  tiilt.i 
lezii.  z=Declam  Quintil.  C.  ((,')  Alla  compagnia  dell.i 
lezia  de' suoi  figliuoli  Bronz.  cap.  3!i2.  (Man.)  Uscii 
di  lezio,  e  imparare  a  patire.  Fir  Piai.  beli.  dnnn. 
414.  (C)  .Moidesi  talora  il  labbro  di  sotto,  non  affel- 
tatainente,  ma  quasi  per  inavvertenza,  che  non  pares- 
sero alluce!  0  lezii.  Lor.  Med.  Canz.  65.  4.  Seinpr  • 
mai  questa  sazievole,  È'n  su  lezii  e  smancerie.  Segr 
Fior.  Maodr.  4.  8.  Quanli  lezi  ha  l'atto  questa  mi. 
pazza!  Red.  Vip.  \.  61.  Per  levare  questa  cerl.i 
ubbia  a  quelle  volgari  donne...,  le  quali  come  troppi 
casose...,  erano  solite  forse  dì  fare  grand'alti  e  gran 
lezii.  Varch.  Boez.  Consol  p.  117.  (Gh.)  Né  voi  clu- 
nel  cammino  sete  (siete)  della  virtù  veniste  per  ca- 
scare di  lezii,  e  marcire  nelle  morhidezzee  ne' piaceri. 
LEZIOLl.VO.  S  m.  Dim  di  Lezio.  Noneom.  [Fanf.j 
Lez.  M.  Bartol.  57.  Ginje,  vesti,  sartnr,  mance, 
bambini.  Serventi,  bàlie,  allevatrici,  scede,  Stoma- 
cbuzzì,  visacci  e  lezìolini.  Porteranno  di  voi  si  larghi- 
prede  Che... 

LEZIOiVACCIA.  [G.M.]  S.  f.  Pegg.  di  Lezione. 
Brutta  0  cattiva  lezione,  segnatam.  di  ammaeslra- 
meuto  profano.  Lezionacce  piene  di  empietà. 

t  LEZIO.XALE.  À".  m.  Libro  ove  sono  raccolte  le 
lezioni  ecclesiastiche.  (Fanf.) 

t  LEZIO.VUUO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Lezionale. 
[Fanf.) 

LEZIOXCEILA.  |T.l  S.  f.  Dim.  rfi' Lezione.  Lec- 
tiiincula,  in  C.ic.  Dice  la  brevità,  senza  il  senso  quasi 
di  lode  e  quasi  di  vezz.  che  può  avere  Lezioncina. 
.1/n  questo  attenua  di  più  quando  dicesi  Lezioncine 
per  bambini.  E  può  essere  eufem.  nel  modo  seg. 

2.  [t.J  Quasi  iron.,  per  Lezione  .spiacevole.  In- 
segnamento sgradita  di  parole,  di  fatti.  Egli  avrebbi- 
di  bisogno  di  qualche  lezioncina  di  Galateo.  —  Cili 
ho  dato  una  lezioncina  che  se  ne  ricorderà,  Di  rim- 
provero, di  gastigo. 

|T.]  Anco  dai  fatti,  dalla  propria  esperienza,; 
può  l'Homo  ricevere  qualche  lezioncina  severa. 

LEZIOMCINA.  i'.  f.  Ilim.  di  Lezione.  V.  Lezion- 
CEl.l.v.  Pros.  Fior.  (M.) 

LEZIOKIOXA,  [tJ.M.l  S.  f.  Acer,  di  Lezione. 
Lezione  lunga  anco  troppo.  Per  rei.  Anco  di  Le- 
zione mollo  dotta  :  È  stala  uualeziouciona.  Ma  sempre 
per  cel. 


LEZIONE 


— (  1831  )— 


LKZIOSITÀ 


I.KZIOVE.  S.f.  Aff  ut  liti,  lini  fo  Leclio.  //  lei/^ere. 
lliiiil.  Ini'.  20.  ((.)  Se  Ilio  (i  lasci.  Icllor,  (ireiiiler 
!r!i!i(i  Di  lua  lezione.  Lnb.  "l'^'S  E  se  l'ila  forse  a 
•  osi  falla  lezione  non  inlciid'-,  a  ijiiisa  il'uiia  faiiriul- 
li'Ua  lasi'iva,  con  ceni  aniinaleUi,  che  in  casa  tiene,  e 
^i  trastulla.  Seul.  Clauslr.  116.  Lezione  non  è  altro 
>'li>-  un  quuiidiann  S};u:n'do  tielle  sante  Scrillure  culi 
^r.inde  alli'ozioiie  datrezinn  di  cuore.  Cavale.  Fruii. 
linj.  Per  la  lezione  siamo  ammaestrati,  per  l'ora- 
zione siamo  mondati.  |(.".am|i.|  Hib.  Esdr.  Prol.  Vi 
(  liego  che  voi,  conienti  della  secreta  lezione,  il  lihro 
inni  produciat''  in  puhldico.  ^;  Vnich.  Slur.  deUic. 
il.)  Sia  dalla  leziime  delle  storie  benigiianienle  con- 
«l'duto  e  ricompensato*  Uelc.  Vii.  Cvlumb.  C.  4. 
i.WuM.)  La  ipiale  {lei/gendu)...,  perchè  era  piena  di 
celeste  mi-lodia,  gli  cominciò  addolcire  il  cuore,  e 
non  si  volle  da  i|uella  lezione  partire  per  inlìno  che 
^il  fine  pervenisse,  l'ass.  Lelt.  1.  133.  I  dialoghi  del 
.  iinle  Annibale  sono  conservali  per  V.  S.  perchè  non 
vosilio  privarla  di  si  bella  lezione.  Sei/ner.  Mann. 
Lui/l.  2.1.  2.  Può  aver  Torijjine  hene  spesso  da  una 
scintilla,  da  una  lezione  curiosa,  da  una  parolina. 

[  G.Fal.  I  t  .Vachiav  Slnr.  Fior.  Uh.  in.  Le 
•|uali  cose  per  la  lezione  del  precedente  libro  in  parte 
si  possono  chiaramente  conoscere.  (Cors.J  Pullav. 
Slor.  Cune.  12.  I.  6.  .Non  dotali  alcuni  di  specula- 
zione sottile,  altri  di  lezione  copiosa.  (Val.]  Faf/. 
Him.  6.  118.  .'\veteini  impetrala  L)e°  libri  proibiti  la 
lezione. 

2.  Per  Islrutione  che  deriva  dal  Ungere.  Pros. 
Fior.  Buri/k  Leu.  i.  i  238.  (jW  )  Né  posso  credere 
io  che  uomo  di  tanta  lezione  e  di  si  acuto  giudizio, 
.iggiungo  di  più,  e  di  tanta  espi'rienza  in  questo 
genere  di  dottrina,  si  muova  a  far  questo  senza 
cagione. 

5.  Lezione  diteti  anche  parlando  di  ogni  sorla  di 
'irli,  di  esercizi  e  di  scienze  che  s'insegnano  a  uno 
■I  più  scolari.  Segner.  Parr.  Inslr.  5.  2.  I.W.)  Sa- 
l.irialo  per  dare  alla  scolaresca  lezioni  pubbliche  di 
morale  o  di  mclaBsica  Salvin.  Disc.  1.  356.  Voglion 
ohe  alle  lezioni  di  Platone  egli  (Ikmoslene)  debba 
la  sua  e(Iìcdi:ia  e  la  sna  forte  veemenza   Huon.  Fier. 

1.  2.  2.  Deh,  slate  ancora  un  po',  ch'io  volentieri 
Piglio  tezion  da  voi. 

4  Per  Islruiione ,  Ammaeslramento  che  si  dà, 
per  lo  più  dalla  enlledra,  a  coloro  che  voijliono  im- 
parare qnalrhe  scienza  o  lingua,  fìuim.  Fier.  \.  3. 

2.  (C)  Non  le  sole  lezion  fan  l'uomn  saggio    E  ap- 
jiresso:  K  che  lezioni  in  cosi  adorno  studio  Si  leggon? 

T.j  G.  Goiz.  Non  procedessero  più  oltre  che  i  primi 
li  maggi"  le  pubbliche  lezioni. 

Onde  Dare  o  Fare  lezione  vale  Insegnare  dalla 
<:alledra.  Bellin.  Leti.  Malp.  315.  iMa'n.)  A  questa 
bella  cosa  mi  son  trovato  io  una  volta  gli  anni  pas- 
sati nel  pubblico  teatro  della  notomia,  mentre  faceva 
lezione.  ^ 

[t.]  Di  chi  insegna.  Fare  una  lezione.  E  di 
chi  impara.  Far  la  lezione.  Eseguire  il  compilo. 

3.  |t.|  Dar  lezioni  diresi  anche  di  chi  In  fa  per 
professione  e  per  mestiere,  e  campa  di. quello.  Dar 
delle  b'zioni,  alcune,  anche  inlerrolle,  e  per  amicizia 
Il  per  dipurlo,  o  per  pompa,  privale  e  pubhl. 

6.  [t.  I  Corso  delle  lezioni,  non  è  lauto  gallic. 
'juunto  il  sempl.  Corso;  ed  é  fig.  anal.  all'altra  più 
'  um.  Discorso.  ìnlmdesi  una  serie  di  lezioni  di  chi 
percorre  la  materia,  per  giungere  da  ultimo  a  un 
jjunlo  dal  qual  comprendere  le  parli  principali  di 
tale  0  tale  soggetto.  Ma  non  è  Corso  se  si  va  come 
le  tartarughe,  o,  peggio,  come  i  gamberi  :  non  è 
Corso  l'andare  a  salti  o  a  precipizio. 

7.  Diciamo  anche  n  Quella  parte  di  cose  insei/nnle 
dal  maestro  volta  per  volta,  e  per  lo  più  date  da 
imparare.  Gas.  Leti.  68.  (C)  E  che  tu  o  legga,  o 
ti  tacci  leggere  ogni  di  quelle  lezioni  die  ti  par  di 
potere  imparare. 

[t.j  Slndiar  la  lezione  a  mente. 

8.  (G.M.)  iVon  di  ammaestramento  scolastico, 
ma  di  cose  concernenti  il  buon  costume.  E  giovane 
assai ,  ma  può  dar  lezione  di  morigeratezza  a'  più 
attempati.  — Praticando  cattivi  compagni  si  sentono 
delle  brulle  lezi(mi. 

9.  E  fig.  Vii.  SS.  Pad.  i.  i.  {^f.)  Conciossia- 
cosaché la  vila  de' santi  uomini  sia  una  viva  lezione. 

[Tav.]  Fr.  Zanoll.  Poet.  Rag.  il.  Sebbene 
sono  alcune  tragedie  le  quali  proponendo  utilissime 
sentenze  e  regole  utilissime  pare  che  dian  lezioni  ; 
noi  fanno  però  esse  mai  per  professione,  né  intendono 
a  ciò. 

19.  [t.]  Ripetere  la  lezione,  o  i7  maestro  stesso  o 
lo  scolaro,  a  mente. 


1       11.  |t.|  Lezioni  di  disegno,  per  iiuegnarlo,  seb- 
i  beni"  di  proprio  non  ii  legga.  Ma  LcgoiK  Lui.  aveva 
senso  più  g''ii.;  e  ai  Gr.  as-jw,  Dire.  Lezioni  di  cauto, 
da  apprendere. 

(Miis.)  [Ross.]  Lezione.  ìnlendonsi  con  questa 
parola  tutti  gli  esercizi  che  un  maeslru  prescrive 
al  suo  scolare,  insegnnndugli  la  musica.  I  pezzi  di 
musica  stampati  sotto  il  Ululo  di  lezioni  nitro  non 
sono  che  un  mezzo  di  richiamare  alla  memoria  del- 
l'alunno le  istruzioni  del  maestro. 

12.  (t.|  Fig.  Insegnamento  di  parole  o  di  fatti 
ricevalo  da  altri,  spiacevole.  Severa,  Dura  lezione. 

\ò.  E  per  Quell'istruzione  quidunqne  che  si  dà 
ad  unti,  affinchè  sappia  governarsi  in  checchessia . 
Miilm.  2.  77.  (C)  Avendo  avuto  innanzi  la  lezione, 
Si  stette  scmpremai  sodo  al  macchione. 

14.  Si  dice  anche  fig.  degli  Amnviestrumenli  e 
.Avvertimenti  utili  che  si  hanno  dalle  cose.  Gas. 
Lelt.  1 .  326.  i.ìlan.)  Che  si t  che  egli  a  queste  lezioni 
avrà  forse  imparalo  conoscere  bene  il  inondo,  e  spac- 
ciarsene? 

la.  Lezione.  T.  degli  Ecclesiastici.  Breve  capi- 
tolo tratto  dalla  Scrittura,  o  dai  Santi  Padri,  che 
VI  reci7((  a  mattulino.  Maestruzz  i.  25.  \M.)  Al 
lettore  s'appartiene  pronunziare  le  lezioni  e  predicare 
a'  popoli  quelle  cose,...  Vii.  S.  Gio.  Gunlb.  321. 
Provvedendo  le  lezioni  e  i  responsorii  della  seguente 
domenica.  Alleg.  137.  Chi  disse  le  mi  pajoii  le  Tanie, 
chi  le  risposte  dopo  le  lezioni  De' morti,  e  chi  altro 
pur  da  compagnie. 

[G.M.|  Lezioni  del  primo,  del  secondo,  del 
terzo  notturno.  —  Lezioni  proprie.  Lezioni  del  co- 
mune. 

[t.  ]  Greg.  Recitare  breve  lezione  del  santo 
Vangelo.  Premettono  queste  parole  al  passo  del 
Vangelo  da  leggere.  La  lezione  evangelica  sia  a  noi 
salute. 

16.  Per  lìngionamento  o  Scrittura  dove  si  esa- 
mini qualche  cosa,  che  per  lo  più  dicesi  Discorso. 
Delta  cosi  dal  solersi  o  potersi  leggere  o  a  molli, 
0  leggerla  ciascuno  da  sé.  Salci n.  Disc.  1 .  358. 
(.W.)  .Non  si  vergognò  in  una  sna  lezione  di  profferire 
francamente  che  in  Platone  forse  vi  aveva  più  di 
eloquenza  che  filosofia.  Ces.  Lelt.  1.  2S2.  Infra  il 
mese  del  prossimo  luglio  le  manderò  una  mia  lezione 
d'eloquenza  sopra  la  lettera  di  S    Paolo  a  Filemone. 

17.  Dicesi  anche  Qwllo  che  sta  scritto  in  tale,  o 
in  tal  modo  in  un  testo  che  altri  legge  o  consulta. 
Dep.  Decam.  proem.  {M.)  Avendo  noi  a  bello  studio 
riscontrati  di  que'  tali  luoghi  per  molli  testi  cli'ab- 
biaino  ricercati,  ci  siamo  rade  volte  abbaltuti  a  raf- 
frontare in  quelle  lezioni  che  egli  allegano.  £18 
Noi  volentieri  l'abbiamo  (quel  luogo]  tornato  alla 
lezione  primiera  E  19.  Abbiamo  ricevuta  la  lezione 
del  miglior  libro,...  E  71.  Tante  sono  le  lezioni, 
quanti  i  testi.  Red.  Leti.  2.  38.  Fin  ad  ora  trovo 
qualche  diversità  dilezione  in  più  di  un  manuscritto 
di  questa  insigne  libreria.  Mann,  in  Esop.  Cod. 
Fars.  Introd.  p.  xxxviii.  {Gh.)  Queslo  bensì,  ab- 
biamo posto  a'  suoi  luoghi  le  varianti  lezioni  che  il 
Vocabolario  presenta  e  quelle  poche  altresì  che  Giulio 
Otionelli  da  Fanano  nell'Annolazioni  sul  ,Vocal(.olarin 
medesimo  sotto  il  nome  di  Alessandro  Tassoni  ha 
inserite,  aflìnchè  apparisca  a  chi  legge  lo  stato  del 
Codice.  Dep.  Decam.  1.  4.57.  Noi  contia  la  lezione 
di  questo  libro  abbiamo  ritenuto,...  E  2.  480.  Noi, 
quando  in  più  libri  troveremo  due  o  più  lezioni,  e 
flan  tutte  buone,  ci  appiglieremo  sempre...  a  quella 
de' più  amichi.  Disc.  Cani.  Cam.  28.  Di  quello 
(testo)  ne  ha  cavate  tutte  le  varie  lezioni.  Saliin. 
Annoi.  Fier.  Buonur.  p.  433.  col.  1 .  in  principio. 
«  Eheu  quam  Marathus  lento  me  lorquel  amore.  » 
S'io  trovassi  una  varia  lezicnie  in  un  ms.  antico  che 
dicesse  torret,  salterei  per  allegrezza,  perchè  mi  par- 
rebbe adattissimo  a  quel  lento  amore ,  quasi  lento 
fuoco.  Brace,  liinald.  Diat.  p.  131.  sul  fine.  La 
varia  lezione  non  per  altro  si  appella  cosi,  se  non 
perchè  differisce  in  parte  o  in  tulio  dal  testo. 

[t.]  Brace.  Binai.  Dial.  89.  Tante  varie  lezioni. 

(Ter.)  Dot.  L.  149.  Doveva  prima  di  questo 
giorno  render  grazie  a  V.  S.  delle  varie  lezioni  sopra 
il  libro  35  di  Plinio  inviatemi  con  la  gentilissima  sua. 
(t.|  Don.  Giann.  Il  lihro  delle  varie  lezioni  (di  P. 
Vettori).  —  Lezione  d'un  codice,  della  stampa,  della 
Crusca. 

[t.]  Lezione  migliore,  buona,  probabile.  — Testo 
ridotto  a  corretta  lezione,  che  possa  sicuramente  leg- 
gersi e  intendersi  debitamente.  —  Di  tutto  il  libro. 
Correttezza  della  lezione.  —  Di  tuie  o  tal  luogo,  Le- 
zione corretta,  errata. 


1  LK/,I(I.VE.  S.  /'.  Eleziuue.  G.  V.  4.  2  5.  [C,  Lo 
'mi  eriu  fosse  alla  lezione  itegli  Alaniaiiiii,  imperocché 
erano  possenti  e  valorosi.  E  8.  5.  2.  E  parea  loro 
a  utile  della  Chiesa  aver  latta  mala  b'zione.  Bicord. 
.ilitesp.  175.  E,  ferinata  la  lezione,  gli  mand.iionu 
il  dicielo.  |Camp.|  Avv,  Cidi.  li.  1.  Allora  ijuando 
Nicola,  papa  di  nuova  lezione,  fu  coronalo.  Hon.  Bin. 
\K.  3.  E  ciò  aildiviene  spi'sso  Per  la  lezion  che  va 
per  modo  iniquo.  S.  Gir.  Pisi.  5.  Delio  quale  («r- 
uumenlo)  S.m  Pagolo,  vaso  di  lezione,  disse...  (t.| 
G.  Vili.  12.  78.  2.  Era  tanto  il  podere  delle  capi- 
ludiiii  dell'arti  e  degli  artefici...,  ch'egli  si  rimase 
di  non  far  cerna,  o  toccar  la  lezione  de' priori.  E 
e.  79.  5.  La  lezione  del  detto  ullìcio  si  facea  per  li 
priori  vecchi  colle  capitudini  delie  dodici  arti  mag- 
giori. 

|T.]  L'uso  ordin.  del  vocab.  non  viene  da  quftta 
che  i  maestri  scrivessero  lutto  il  da  dirsi,  imi  che 
leggessero  il  testo  d'un  autore,  e  a  proposilo  di 
quello  esponessero  le  proprie  idèe,  dichiarando,  ap- 
plicando, umpliuiido,  correggendo,  anche  facendo 
conilo.  |t.)  U  professore  fa  ia  lezione;  una  lunga, 
lina  corta  lezione.  —  Oggi  non  fa  lezione.  —  Noa 
c'è  lezione. 

(t.  I  La  lezione  comincia  alla  lal'ora,  finisce. 
—  Le  lezioni  del  tal  professore,  dell'universilà,  co- 
minciavano in  novembre  ;  finivano  ai  primi  di 
maggio. 

(r.)  //  professore  è  che  fa  lezione  in  iscuola, 
0  la  fa  preparandola  da  diisi  o  da  legi/ersi.  Lq 
scolaro  fa  la  lezione,  scrivendo  quel  che  ha  sentito, 
0  eseguendo  su  quello  il  compito  datogli. 

[t  I  II  maestro  dà  lezione,  lo  scolaro  non  la 
Ai,  la  riceve.  Ma  ce  né  che  la  danno  a  siion  di 
busse.  —  Lo  scolaro  prende  lezione,  non  la  lezione, 
segnatam.  se  a  prezzo.  Son  si  dice  che  la  compra; 
ma  certe  lezioni  il  professore,  lo  scrittore  le  vende. 
E  il  maestro  e  lo  scolaro  scrivono  le  lezioni  o  da 
dire  0  dette.  —  Lezioni  si  stampano.  —  E  c'è  libri 
di  lezioni  non  lette  né  dette.  Certe  grammatiche  e 
trattali  sim  ,  non  in  capitoli  o  sezioni,  ma  parioiisi 
in  Lezioni. 

(t.)  Col  Di,  dice  il  soggetto.  Lezioni  di  filo- 
sofìa. D'ariln).!tica  [scienza  prima  e  ultima).  Di 
sciinmiologia,  scienza  della  nuova  libarla.  —  0  dice 
l'autore  delle  lezioni,  se  scritte  ;  o  dice  il  tempo 
che  durano.  Lezione  d'un'ura.  0  il  prezzo  :  Lezioni 
di  cinque  lire. 

|t.|  Lezione  proemiale.  —  Lezione  d'addio.  — 
Solenni,  Pubbliche,  Private.  —  Eloquente,  Nojosa, 
Dotta,   Vuota  lezione. 

[t.j  Bella  lezione,  e  per  riniportaina  delle 
cose,  e  per  il  modo  d'esporle  ;  ma  iron.  d'insegna- 
mento 0  mar.  o  soc.  Delle  lezioni  che  i  giovani  da 
certi  maestri  ricevono  di  generosità  e  di  scientifica 
dignità  !  —  Buona  lezione,  e  per  le  cose  intelletualm. 
alili  e  per  il  profitto  che  può  dedursene  ;  ma  anciie 
iron..  Insegnamento  avuto  in  modo  spiacevole  per 
meglio  apprendere  a  dire  e  a  fare,  a  tacere  e  a 
astenersi.  Una  buona  lezione  altri  dà  con  le  mani  a 
con  altro  corpo  conliindenle  o  perlòranle  ;  ma  può 
essere  ancora  più  buona  lezione  il  silenzio.  —  Se- 
gnatam. in  senso  iron.  dicesi  Avere  una  lezione.  — 
L'ha  avuta. 

(t.j  Del  modo  di  leggere  un  testo,  e  dello  stessa 
conlesto  delle  parole  da  leggere,  Buona  lezione. 
Scegliere  la  lezione  migliore.  —  Corrotta,  Corretta. 
Talvolta  riducesi  a  miglior  lezione  un  testo,  seuz'allr» 
che  meglio  punteggiando. 

LEZIOMCCIA.  [G.M.[  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Le- 
zione. Per  due  misere  leziouucce  la  settiinaua  ave- 
vano seimila  lire  l'anno. 

LEZIOSÀGCliXE.  [T.J  S.  f.  Abito  e  Alto  di  leni 
negli  atti,  nelle  parole  e  negli  scritti.  Suona  più 
biasimo  che  Leziosità.  —  Degli  alti  anche  pi.  Lezio- 
saggini, dice  pegqio  di  Lezii. 

LEZIOSAIUE^Tk.  Avv.  Da  Lezioso.  Con  lezii.  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  24.  (C)  Non  s'hanno  a  pigliare  i 
benefizii  leziosamente,  uè  con  troppa  sommessione  o 
umiltà. 

LEZIOSETTO.  [T.J  Agg.  Dim.  non  veis.  di  Le- 
zioso. Quasi  per  eufem.  [T.j  Stile  leziosetto  di  certi 
gesuiti. 

LEZI0S1\0.  [G.M.]  Agg.  Dim.  vezz.  di  Lezioso. 
E  un  po' leziosino.  Di  fanciulli  segnatam.,  e  di  chi 
ostenta  modi  fanciulleschi. 

LEZI0SISS1MAME.\TE.  [T.]  .4i;i;.  Superi,  di  Lezio- 

S.4MENTE. 

LEZIOSiSSIMO.  [T.J  Agg.  Superi,  di  Lezioso. 
LEZ10S1T.I.  [T.J  S.  f.  Astr.  di  Lezioso.   Dice 


I 


LEZIOSO 


-(  1832  )- 


LI 


l'abito  con  meno  dispr.  che  Lezios:i^ginft.  tlii  senso 
più  leller.  che  coni,  (t.)  Leziosità  di  pronuncia. 

LEZIOSO.  Agrj.  Che  procede  con  lai,  o  Icziom- 
mente,  Alloso.  Aìleq.  40.  (C)  (.4  pers.  con  dispr.) 
Lor.  Med.  Cam.  68.  8.  Le  saccenti  e  le  leziose 
A  vederle  par  ch'i'muoja.  lied.  Dilir.  37.  Bevande 
da  svogliali,  E  da  femmine  leziose.  E  Leti.  1.  112. 
Egli  è  vero  che  sono  alcuni  giovanotti  leziosi ,  i 
quali  dicono  perrucca,  per  pili  avvicinarsi  all'origine 
francese. 

[t.I  Lezioso  Scrittore,  Stile,  Eleganze. 

2.  t  Per  Lusinghevole.  Canig.  Risi.  32.  (Man.) 
Questa  è  cole'  clie  ha  lezioso  effetto. 

3.  IFanf.l  t  Grazioso.  Ciacco  Anguill.  (Mann. 
Man.  B.)  0  gemma  leziosa,  Adorna  villanella,  Che 
se'  più  virtudiosa  Che  non  se  ne  favella.  E  Feder.  Il, 
ivi.  Per  voi  sono  ginjnso,  Gajo  ed  amoroso,  Viso 
prezioso  D'amore  lezioso. 

LEZIOStcClO.  Agg.  Dim.  di  Lezioso.  (Fanf.) 
LEZZitKB.   V.  n.  ass.  Saper  di  lezzo.  Aon  com. 
V.  Allezzare.    Palajf.   2.  (C)   Grinappola   pericol 
sempre  lezza  (in  altri  Testi  a  penna  si  legge:  Gri- 
gnaccola). 

LEZZO.  S.  m.  Mal  odore;  ma  dicesi  specialmente 
dal  mal  odore  che  procede  da  sucidume  di  corpo 
animate.  (Fanf.) Suliin.  Annot.  Pier.  1 .  (Mt.)  Lezzo, 
da  olezzo;  ma  questo  si  prende  per  buono  odore, 
quello  per  orrendo.  |t.|  Ma  Odore  da  sé  vale  Odore 
non  grato,  -z  Lab.  263.  (C)  Né  altrimenti  ti  posso 
dir  del  lezzo  caprino,...  Dant.  Inf.  10.  Una  valle 
(infernale)  Che  infin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 
Frane.  Sacch.  Him.  Senza  vederli  cini  si  gran  rovina 
Celiar  lezzo  di  becco.  Malm.  3.  54.  E,  lasciati  di  già 
gli  stenti  e  il  lezzo.  Profumata  si  sta  nella  pasciona. 
Buon.  Fier.  1.  2.  2.  (Ut.)  E  se  pel  dosso  Pene- 
trato n'è  il  lezzo,  e  ci  ha  appestali,... 

2.  Talora  si  prende  anche  per  Lordura,  come 
sarebbe  il  Limaccio,  o  il  Sedimento  immondo  e  te- 
nace de'  fissi  e  delle  pozzanghere.  {M.} 

(t.J  Quindi  ideilo  per  Sudiciume  in  gen.  Alle- 
vato nel  lezzo.  —  Toglierlo  dal  lezzo  in  cui  nacque. 

3.  Trnsl.  Petr.  Soìi.  105.  (C)  Or  vivi  si,  ch'a  Dio 
ne  venga  il  lezzo.  Frane.  Sacch.  lìim.  36. 

Etrasl.  Segner.  Mann.Q.  12.  (La  limosina)... 
mollo  ti  gioverà  ad  uscir  dal  lezzo  in  cui  giaci.  E 
appresso:  Altro  è  farla  {la  limiisina)  a  fine  di  otte- 
ner grazia  dì  giacere  in  tal  lezzo  (cioè,  de'  peccali) 
sino  alla  fine,  e  poi  salvarsi.  |G.M.]  E  Cvist.  Inslr. 
3.  15.  3.  Peccatori  marciti  nel  lezzo  delle  loro 
colpe. 

t  LEZZO.  Agg.  Fetente.  Bellin.  Bucch.  120. 
{Man.)  Né  questa  istoria  \i  prendete  a  giuoco,  Pcr- 
ch'ella  è  arcivcrissima  e  arcibella...  Trita  e  più  frolla 
delle  carni  lezze. 

LEZZO\.\.  (T.]  Femm.  di  Lezzone,  più  grave  a 
donna,  perchè,  accenna  più  spesso  a  costumi. 

LEZZ().\\f,(;iO.  [T.|  Pe/ii/.  di  Lezzo.ne. 

LEZZO\A(i(il.\E.  (G.M.j  S.  f.  Aslr.  di  Lezzone. 
Dice  qualità  nbil.  più  che  Lezzoneria;  segnatam. 
nel  senso  mor. 

LEZZONE.  [T.]  Agg.  e  S.  m.  Voce  di  spregio; 
Pers.  piena  di  lezzo  nel  corpo  o  nei  costumi.  S'ac- 
compagna per  più  regalare,  con  altro  tit.  Porci 
lezzoni. 

LEZZOXElll.t.  [G.M.]  S.  f  Atto  e  Opera  di  Lez- 
zone, anco  in  signijicuto  di  morale  turpitudine.  Chi 
può  narrare  le  lezzonerie  di  coloro  che  le  donne  pro- 
.stilute  chiamano  generose? 

LEZZOSO.  Agg.  Che  ha  lezzo,  Puzzolente.  (Fanf.) 
Non  com.  Volg.  [Uose.  (C)  II  sori  ha  l'odore  grave 
e  lezzoso  e  nauseoso.  [Camp.]  Art.  ani.  li.  La  capra 
sostiene  il  b'zzoso  maschio  (inimundum). 

2.  [Cors.l  Per  Limaccioso.  Bari.  Uom.  punì.  1. 
2.  Altri  iliiimi]  menano  acque  limpide  e  cristalline, 
altri  torbide  e  lezzose. 

LEZZIME.  [T.I  S.  m.  Lezzo  molto  e  grave.  Anco 
nel  trust..  Di  costumi  immondi,  d'esempli  turpi,  di 
sozza  viltà. 

l\.  Voce  di  genere  mascolino  dell'articolo  Lo, 
nel  numero  del  più,  e  usuvasi  avanti  a'  nomi  non 
comincianti  da  lettera  vocale,  o  dalla  S,  cui  altra 
consonante  accompagni,  ed  è  lo  stesso  interamente 
che  la  particella  1  in  ipieslo  significato  (la  quak 
più  volentieri  oggi  si  adopera,  siccome  assai  più 
comune  é  l'uso  di  Gli  pi.  anch'esso  dell'arficolo  Lo). 

|T.  I  Li  pi.  di  11  non  com.  per  I  o  Gli  innanzi  a 
vocale  e  «  riualche  conson.  doppia  o  conlata  per 
doppia.  D.  1.  7.  E  II  parenti  miei  furon  Lombardi. 
Olii  non  è  a  leggere  né  E  gli,  tiè  Ed  i.  E  nel  seg. 
Or  Li  è  più  agevole  a  proferire.  £  1.  7.  La  scono- 


scente vita  che  i  l'è  sozzi  (i  prodighi  e  gli  avari)  Ad 
ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni  (non  si  possono  rico- 
noscere). 

Bocc.  g.  5.  p.  1.  (C)  E  li  surgenti  raggi  per 
tutto  il  nostro  emisperio  avevan  fatto  chiaro.  iJant. 
Par.  2.  Tomaie  a  riveder  li  vostri  liti. 

2.  Scrivesi  dopo  Per,  assai  meglio  che  Gli.  Peir. 
Cunz.  44.  5.  (C)  L'acque  Per  lo  mare  avean  pace  e 
per  li  fiumi.  Bocc.  Conci.  1.  (Mt.)  Per  li  vostri  pie- 
tosi prieghi... 

[t.]  Li  per  Gli:  Piacerli  per  Piarcergli,  rima 
con  merli.  U.  2.  20. 

LI.  Pronome  che  serve  al  terzo  caso  del  numero 
del  meno  del  genere  mascolino.  Ma  ora  in  sua  vece 
usasi  Gli),  fìant.  Inf  20.  (C)  E  indietro  venir  li 
convenia.  G.  ^■.  4.  18.  7.  Il  seguente  di  apparve 
per  visione  Cristo  a  Ruberto,  dicendoli... 

2.  t  Fu  usato  anche  dagli  antichi  per  Le,  terzo 
caso  femminile  del  singolar.e.  Fav.  Esop.  12.  (HL) 
Si  richiamò  della  pecora  dinanzi  alla  sciniia,  diiiian- 
daniloli  pane;...  E  54.  E  vedendo  l'aquila  tanto 
affannata,  li  disse  tali  parole.  Biit.  Purg.'ìTj.  1. 
Meleagro  per  onorar  questa  vergine,  li  die  la  lesta 
del  porco,  e  diedeli  l'onore  della  caccia.  Bocc.  g.  4. 
n.  7.  Riguardando  Emilia,  sembianti  li  fé',  che  a 
grado  li  fosse... 

3.  1  Li  fu  usato  pure  dagli  antichi  per  Loro,  terzo 
casa  plurale  nel  femminile.  Fav.  Esop.  M.  44.  (.1/.) 
il  serpente...  di  di  in  di  andando  per  un  lago  si  levava 
dinanzi  tutte  le  più  grasse  (rane),  e  le  più  arroganti, 
trovando  cagioni  non  vere  a  darli  morte.  E  67.  (.)/(.) 
Dicendo  (le  colombe)  che  quello,  che  doveva  difen- 
derle, l'offendeva,  e  facevali  assai  danno. 

t  E  per  Loro  nel  terzo  caso  del  muse,  plurale. 
Fav.  Esop.  151.  (M.)  Una  mala  femmina  traeva  a 
sé  i  giovani,...,  e  mostrandoli  amore,... 

i.  Usalo  nel  quarto  caso  del  numero  del  più. 
Petr.  Son.  214.  (Mt.)  0  li  condaimi  a  sempiterno 
pianto.  Bocc.  g.  10.  proem.  Per  lì  solari  raggi  che 
li  feriano. 

5.  Talora  Li  pronome  si  antepone  alle  particelle 
Mi,  Ti,  Si,  Ci,  .Ne,  Vi,  e  si  pospone  alle  Me,  Te,  Se, 
Ce,  Ne,  Ve,  e  anche  talvolta  a  Si.  Ed  è  tal  pronome 
lo  stesso  interamente  che  Li  avanti  alle  voci  o  non 
comincianti  da  vocale,  o  non  principianti  da  S  se- 
guila  "da  altra  consonante.  (C)  (Benché  gli  anturi 
hanno  amalo  in  tal  caso  meglio  di  seiivere  Gli  che 
Li,  e  i  meno  antichi  massimamente.) 

|T.l  Li  per  Gli.  Negli  ani.  è  da  conservare,  seb- 
bene non  da  usare  oramai,  perchè  si  vede  che  lo 
presceglievani)  in  grazia  del  numero;  tanto  nel  senso 
deWiirl.  pi.  quanto  del  proti,  sing.  A  Ini.  Ed  é  in 
ambedue  i  casi  scorcio  rfeW'illi  lai. 

LL  Avv.  di  luogo,  segnatam.  di  stato,  ma  anche 
di  moto  e  vale  In  quel  luogo.  Dani.  Par.  1 .  (C)  Ed  ora 
li,  come  a  silo  decreto,  Ceu  porta  la  virtù  di  quella 
corda.  Pelr.  Canz.  30.  4.  Pur  lì  medesmo  assido  Mi' 
freddo.  E  p.  3.  11.  (Mt.)  l'vidi  il  ghiaccio  lì  presso 
la  rosa.  Dui.  Lepid.  57.  (Man.)  Batistino  li  presente 
disse:  non  c'è  pericolo. 

2.  Di  li,  0  Da  lì,  che  anche  si  ma  senza  le  parti- 
celle Da,  0  Di.  Bocc.  Amor.  Vis.  20.  [C)  .N'è  li 
guari  lontano  fuor  di  via  Un  suo  bel  velo  lasciava, 
fuggendo.  Teseid.  11.  79.  Da  li  poscia  ad  Alene  ri- 
tornato,... 

3.  Lì  trovasi  anche  per  avverbio  riferente  tempo, 
cagione,  o  altra  cosa  delta  innanzi,  usandosi  in  vece 
di  pronome,  come  di  altre  simili  particelle  avver- 
biali si  costuma.  Dant.  Par.  14.  ((>)  Infine  a  lì  non 
fu  alcuna  (j,osa  Che  mi  legasse.  Amet.  100.  Subita- 
mente il  cor  ferito  inlese  II  ben  di  quelle,  siccome 
provato  Arguendo  di  lì  le  sue  offese,  lied.  Ins.  62. 
(Man.)  IMh  da  lì  avanti  ne  cominciò  ogni  giorno  a 
morirvi  qualcheduno. 

i.  |G..M.]  Col  Per.  Era  per  li  che  passeggiava, 
discorrendo  con  un  amico  (ivi  prossimo). 

3.  Lì  vicino,  parlandosi  di  tempo,  vale  In  quel 
torno.  Bern.  Bini.  1.  60.  (M.)  Poi  a  la  fin  d'Agosto, 
0  li  vicino,  Se  si  potrà  praticare  il  paese.  Verso  il 
pailron  pigliercmo  il  cammino. 

6.  |Fajif. I  Sii  di  lì.  In  quei  contorni.  liicciard.  3. 
25.  E  bevve  a  un  fiume  ch'era  su  di  lì. 

7.  |G.M.|  V.sanr  l'i;  dice  prossimità  anco  fig.  Se 
non  ha  cinquant'annì ,  dev'esser  li  (poco  ci  può 
correre). 

8.  Essere,  o  Star  lì  lì  per  fare  una  rosa,  vale  Es- 
ser sul  punto  di  furia,  o  vicinissimo  a  farla.  (.Uan.) 

9.  (t.|  Chi  va  lì,  grido  milil.  come  Chi  va  là, 
che  in  Tose,  è  più  com.;  ma  in  altri  dicesi  l'altro. 
e  vale  Chi  é  che  passa  ,  Che  viene  ,  Che  è  cosli  ? 


[Val.]  Fag.  Bim.  3.  120.  liriachi,  che  fanno  il  chi 
va  n.  |t.|  Fani.,  segnatam.  per  cel.,  fuor  deU'uso 
mitil.  un  fare  arrertilo  chi  passa  che  non  s'avanzi. 
un  chiedere  il  nome  fig.,  un  intimare,  talvolta  con 
minaccia  ch'altri  smetta  di  fare  cosa. 

['{'.]  Lì,  da  lllic,  appropriasi  meglio  a  stato,  o  ideo 
off.  a  stalo,  che  Là,  rfa  Illac.  Quando  recasi  a  idea 
di  moto  (e  in  questo  dilfeiisce  più  specialm.  da  Ivi. 
che  però  nel  ling.  pari,  non  s'usa  quasi  più),  h. 
denota  in  modo,  se  non  più  gentile,  men  violenti, 
che  Là.  Viceversa,  quando  Là  recasi  a  idea  di  stato, 
se  non  la  esprime  con  maggiore  enfasi,  o  se  noi, 
accenna  a  maggior  lontananza,  risica  di  signijicarf 
un  sentimento  di  dispregio  o  di  noncuranza.  [t.J 
Sedeva  lì  suonerà  sempre  più  conveniente  che  Là. 
D.  2.  8.  A  un  si  volse.  Che  sedea  li,  dicendo...  — 
Si  posò  li  per  poco,  poi  riprese  agile  il  volo.  —  Vor- 
rei esserci  anch'io  lì,  di  luogo  desiderato,  esprimerà 
meglio  il  desiderio  che  Là.  —  Ero  là  può  col  suono 
slesso  asseverare  in  modo  o  più  fermo  o  più  risen- 
tilo. Che  ci  facevate  voi  là?  —  Diciamo:  Se  fosse  11 
presente;  e  non  ben  si  direbbe  Là  presente  o  Pre- 
sente là.  Nei  tre  seg.  di  I).  3.  2.  ognun  sente  il  Lì 
più  pr.  Li  (m  cielo)  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto  E:  Benché  nel 
quanto,  tanto  non  si  stenda  La  vista  più  lontana  (il 
piti  lontano  oggetto  non  pare  tanto  luminoso,  «oh  è 
bujo  però),  lì  vedrai  Come  convien  cb'ignalnientc 
risplenda.  E  risponde  a  quell'altro:  Or  dirai  tu  che 
si  dimostra  tetro  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre 
parti  Per  esser  li  rifratto  più  a  retro 

Modi  enf.  (t.  ]  Quell'uomo  li.  Quell'uomo  che 
è  li.  —  Quel  cappello  lì.  Chi  dicesse  Là,  indiche- 
rebbe 0  lontananza,  o,  ripeto,  noncuranza  per  lo 
meno.  Anche  lÀ  può  esprimere  questo  sentimento, 
non  tanto  però. 

[t.]  Cosi  nelle  esci.  Fermo  lì,  Zitto  li,  più  im- 
perioso sarebbe  l'altro  suono,  o  più  minaccioso.  — 
Stia  lì  vale  semplicem.  Non  si  muova  ;  Slia  là,  quan- 
d'anco  non  sia  di  sdegno,  è  di  men  riverenza  o  di 
meno  affetto. 

[T.|  Altro  modo  enf.  Stava  li,  incantato,  a  ve- 
dere. Meglio  che  Stava  là. 

[t.)  //  siin.  Slava  li  per  morto  a  sentire,  ram- 
menta l'altro  Rimase  li,  freddato,  morto  di  morte 
violenta.  Rimase  lì  sull'atlo,  sul  colpo.  [L.B.J  E  li 
ci  rimase  (non  Là). 

|T.j  Segnatam.  in  senso  di  male,  quando  s'ha 
a  aggiungere  disgrazia  a  disgrazia,  ingiuria  a  in- 
giuria, nojn  a  nnja.  a  modo  impers.,  Non  finisce  li. 

II.  fr.)  fJal  già  detto  appare  che  gli  usi  talvolta 
scambiansi,  potendo  accennare  il  Là  a  quiete,  il  Lì 
a  molo.  Cosi  II.  3.  1 .  Ed  ora  li,  come  a  silo  decreto 
Ce  'n  porta  la  virtù  di  quella  corda  Che,  ciò  che 
scocca,  drizza  in  segno  lieto  (l'islinto  dell'ordine  ci 
porla  a  salire  ne'  cieli.  Qui  Tallezza  dell'idea  non 
consente  che  dicasi  Là).  Né  il  numero  lo  consente 
per  la  vicinanza  d'altri  A  ;  come,  per  contrario,  in 
slesso,  3.  1 .  Mollo  è  licito  là,  che  qui  non  lece,  seb- 
bene sia  idea  di  quiete,  e  quiete  celeste.  Là  suona 
meglio  con  Licito  ^ki. 

|t.|  Ivi  stesso,  3.  i.  Fatto  avea  di  là  mane,  e 
di  qua  sera  Lo  giorno  quasi;  e  tulio  era  là  bianco 
Nostro  emisferio,  e  l'altra  parte  nera;  dice  Là  ho» 
Li,  sì  perché  la  prima  vocale  dipinge  meglio  il  can- 
dore e  l'ampiezza  dell'orizzonte,  si  perché  il  Li  pa- 
reva non  ben  cadere,  dopo  detto  Di  là.  E  col  Di, 
tranne  gli  usi  fam.  e  più  recenti  che  poi  noteremo, 
ponesi  ]À  quasi  sempre.  Cosi  nelle  locui.  comitoste, 
e  che  talvolta  raccòlgonsi  in  una  voce,  laggiù,  lii 
su.  Là  dove,  non  s'usa  quasi  mai  Taltra  forma  ;  né 
assolulaniente  mai  se  Laildove  ha  senso  fig.,  no»| 
accennante  a  spazio  maler.  Ma,  separando,  ben  si 
potrebbe  Hima.se  li ,  dov'io  l'ho  lasciato  Quando 
Laenlro,  o  il  piii  com.  oggidì  Ladcnlro,  usasi  quasi 
tutt'uiia  voce.  Lì  non  ci  cade;  come  se  dicessimo  È 
li.  Li  deulro.  Ma  in  Laonde,  o  sia  fig.,  o  sia  pr.  di 
spazio  e  molo  sensibile.  Li  iioh  si  può  mai;  perché 
é  troppo  qui  manifesta  l'idea  di  moto. 

III.  [t.]  Modi  che  tengono  del  fig.  Siccome  nel 
pr.,  e  di  spazio,  e  quindi  di  tempo,  diciamo  Di  qui 
a  lì,  non  Di  qua  a  là,  cosi  di  smemorato:  Non  si 
ricorda  di  qui  a  li,  sottintendendo  che  si  accenni  col 
gesto  un  breve  spazio.  Più  funi.  Dalla  bocca  al  naso. 

[t.]  Me-sso  lì,  di  cosa  che  sia  lasciala  senzn 
cura.  —  Fatto  e  messo  lì.  V.  Fatto.  —  Pensiero 
gettalo  lì,  e  senz'arte,  o  senza  apparenza  d'artifizio: 
0  talvolta  con  più  arte,  che  sa  ricoprire  se  slessa 
con  mostra  di  negligenza.  —  Rullalo  là,  porla  più 
chiaro  senso  di  dispr.  o  di  trascuranza. 
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[t.]  Dalli  0  di  disr.nrsi  o  d'nvvfnimeiili  che 
rivenffitiio  i/li  slessi  o  simili  in  mudo  erideule,  e  lai- 
volta  molesto,  Siam  sempre  li.  |G.M.|  No"  slam  li. 
—  Qiinmlo  si  traila  di  pagare  siamo  sempre  li;  gli 
manca  il  daiiaru.  —  Si  ritunia  lì.  —  Ribatteva  li  [col 
discorso). 

|t.]  Deve  andar  di  li,  impers.,  di  chi  s'incapa 
a  volere  a  su»  modo  le  cose,  e  trovar  via  dnve  non 
c'è.  In  qnesin  senso,  sebbene  immayine  di  moto,  non 
s'usa  Di  là.  Ila  a  ire  di  lì. 

(t.)  Quindi  velai,  di  causa  e  d^ effetto,  ch'è 
imaf/.  di  derivazione.  Vanr/.  Date  a  mutuo,  nulla 
sperando  di  lì.  —  Clic  sperale  voi  cavare  di  li?  — 
Di  là,  cosi  asrinlto,  per  lo  più  nel  senso  maler.  di 
spazio  e  di  molo. 

|t.|  di  i|ui  a  lì,  dello  spazio,  lo  denota  non 
I/rande:  e  qnindi  il  qnnsi  trasl.  —  Quanto  di  qui  a 
lì,  inlervttllo  breve.  —  Ma  per  modo  d'antifr.  Di  i|»i 
;i  11  ce  ne  vuoli",  inle.<io  di  tempo,  o  sim.,  vale  Auii 
è  tanto  prox.siinn  la  cosa.  Ma  di  tempo,  com.  Di  li 
a  poco.  Di  lì  a  (jiiinclici  anni. 

IV.  (t.|  Lì.  di  tempo,  perla  solita  commntazione 
delle  idee  di  lenijio  e  di  luoi/o,  è  piit  preciso  sovente 
«/'Allora.  Ps.  Trcmor  appreliendìt  eos.  Ibi  dolores 
ut  parliirieiilis.  Quindi  il  modo  fum.,  a  denotare  il 
sei/uirsi  0  raccumpai/narsi  di  parecchi  atti.  Lì  si 
abbracciano  e  1!  si  baciano.  —  E  lì  cantare  e  lì  bere. 
(I-.B. j  Fine  delle  novelle  che  rncconlansi  a' bimbi 
E  li  s<'  ne  stettero,  e  lì  se  ne  godettero. 

|t.J  Idea  di  prossimità  nel  sei/.  Ecco  un  altro 
puadag  IO  lì  subito.  //  Là  parrebbe  allontanare  l'og- 
getto. —  Lì  al  matrimonio,  li  nell'atlo.  —  Li  pir  lì, 
sull'ano.  Risolversi  li  per  lì,  Scrivere,  Dare  un 
pugno. 


[t.]  Lì  per  11,  da  un  momento  all'altro,  e  dire 
la  cosa  con  piit  spedileiza  e  vivezza.  (O.M  |  Lì  per 
lì  non  seppe  che  rispondere.  —  Ero  lì  li,  dice pms- 
similà  imminente,  e  ha  per  lo  piit  idea  non  di  bene. 
0  cui  verbo  poi,  Ero  lì  lì  per  fare,  per  dire,  per  ca- 
dere. 0  eli.,  solimi  il  resto  da  quel  che  precede. 
Ero  li  li.  —  Sarei  lì  lì  pec  risolvere.  0  ass.  Sarei 
lì  li. 

V.  [t.)  Quindi  ha  senso  d'approssimazione  più  in 
gen.  A'«;i  solo  lapers.,  ma  anco  impersanalmenle.  E 
andato  lì  li  che...,  poco  ci  mancò  che  questo  o 
questo  non  avvenisse. 

|t.J  Siamo  lì,  poco  manca  a  fare  una  cosa,  o 
anco  a  essere  l'un  fatto  o  persona  o  parola  o  idea 
quasi  in  lutto  dello  stesso  valore  che  l'altra.  Abbiate 
alle  mani  pasta  di  furfanti;  rimpastate  repubblica  o 
monarchia;  saremo  sempre  li.  —  Indovinale  quanto 
vale  un  pmfessore.  -  Due  qualtrini.  -  Non  per  l'ap- 
punto, ma  siamoli.  Quanto  costa?  -  Cinquemila  lire 
all'anno?  -  Siamo  li,  Ira  le  quattro  e  le  cinque.  An- 
che raddoppiato.  Non  ha  ancora  Irent'aiini,  ma  è 
li  lì. 

[t.1  Giù  di  lì,  più  Hsil.  che  Su  di  lì,  comprende 
le  idee  di  Verso  e  (/'Intorno,  secondo  il  senso  trasl. 
di  Circa.  0(i(/e  anco  nel  senso  maler.  Quel  letterato 
chiarissimo  sta  in  via  buja  o  giù  di  lì.  —  Ma  nel 
fi;/.  Grand'iiomo  0  giù  di  li;  poco  gli  manca,  A  un 
bel  circa  gli  è  qualcosa  di  raro.  [G.M.]  Non  dico 
che  siamo  falliti,  ma  giù  di  lì. 

t  LIAIE.  V.  Lf.ale. 

t  1.1  ALTA.  V.  Le.\lt.\. 

t  LHMi.  S.  /'.  Legame.  Dant.  ilajan.  2.  412. 
(Man.)  Ben  agyia  amore,  e  sua  dolce  liama. 

t  I.IAXZA.  I'.'Leanza. 

t  Mìtico.  Agg.  Lo  slesso  che  Leatico.  (Fanf.) 

LIBA(ilO.\li:.  S.  f.  Libamento.  Spargimento  d'una 
parte  del  liquore  d'una  tazza  sopra  l'altare,  o  in 
terra  dopo  averlo  modestamente  assaggiato.  Ed  è 
cerimonia  reliqiosa  degli  antichi.  (Fanf.)  Salvia. 
Man.  Epit.  (M.)  Far  libagione  e  sacrificii,  e  offerire 
le  primizie  secondo  il  rito.  E  Senof.  lib.  1.  Quegli 
(indovini  e  sacerdoti]  vegnendo,  sacrificarono  vittime, 
e  varie  libagioni  feciono,  e  disservi  sopra  voci  bar- 
bariche. 

MBAME.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Libamen.  Liba- 
mento. Del  ling.  scritto.  Fortiguer.  Gap.  i.p.  177. 
((j/i.)  A  guisa  del  cainico  libarne.  Moni.  Iliad.  l.  i. 
V.  63.  Perocché  l'are  mie  per  lor  di  sacre  Opime 
dapi  abondano  m:ii  sempre,  E  di  libami  e  di  profumi, 
onore  Solo  alle  dive  qualità  sortito. 

[t.]  La  Chiesa:  Il  libarne  del  corpo  sacro  (d/ 
G.  C.  neir Eucaristia). 

I,II!AMK\T0.  .S.  m.  Ciò  che  offerivasi  e  gmtavasi 
ne'  sacri firii.  Aureo  lai.  Sannnz.  Arcad.  pros.  12. 
{C}  Disvellendole  da  mezzo  le  corna  la  fosca  lana,  la 
getterò  nel  fuoco  per  primi  lihamenti.  [K.]  Pindem. 

DiKioxinio  iTAi.i.ixo.  —  Voi.  II. 


Odiss.  3.  425.  Falli  a 
libainenli.   |t.)  Hetlot.  nell'Eurip. 

tl.lBÀMI.XA.  Forma  femm  del  pi.  di  Libame,  $e- 
cnndo  il  neutr.  lat.  Odori,  Profumi.  G.  V.  4.  1(S. 
7.  (C)  E  la  camera  senza  lihaniina  trovò  tanto  odo- 
rifera. Clune  se  di  tulle  spezie  ottime  fosse  ripiena. 

t  LIBl.\0.  S.  m.  Stramba,  Canapo  d'erba  della 
Sparto,  che  serve  a  molli  usi  nelle  navi.  Serdonati, 
Ist.  Ind.  (Fanf.)  [Coni.]  Paul.  Arm.  nav.  Voc. 
Libani  sono  corde  d'erba.  Cr.  B.  Nani.  med.  tu.  393. 
Le  saettie  picciole  si  tirano  da'  loro  marinari  per 
terra  con  i  libani,  come  si  fa  alle  barche  nella  tìu- 
mara  di  Roma. 

LIUAIIE.  V.  a.  Far  libazione,  cioè  Spargere  sul- 
l'ollare  o  in  terra  vino  o  liquore  dopo  averlo  rive- 
rentemeole  assaggiato.  (Fanf.)  Aureo  lat.  Adim. 
Pind.  741.  (M.)  Va  de'  Greci  e  dei  Romani  usanza 
libare  il  vino  agli  Dei;  i  Romani  lo  costumarono 
parlicolarmente  nelle  feste  viiiali.  |t.1  Firenz.  [tini. 
95.  Delle  viltime  offerte  e  de'  bei  doni  E  dei  liquor 
libando  al  sacro  iddio  Ne  scaccierem  da  noi  l'ingorda 
fame. 

Salvin.  Odiss.  84.  (M.)  Poi  damiti  bella  tazza 
in  cui  libi  Aijli  Dei  immortali  tulli  i  giorni.  E  Georg. 
I.  2.  (C)  Questo  fertile  d'uva,  del  liquore  Questo, 
qual  noi  libiamo  in  auree  patere. 

2.  E  detto  pure  d'altre  cose,  se  però  non  s'abbia 
a  prendere  fìg.,  per  Togliere  con  leggerezza  una 
porzione,  e  per  lo  più  la  sommila  d'una  cosa.  (Fanf.) 

3.  Gustare  leggermente ,  o  coli' estremità  delle 
labbra.  Tass.  Ger.  16.  19.  (C)  S'inchina,  e  i  ilolci 
baci  ella  sovente  Liba  or  dagli  occhi,  e  dalle  labbra 
or  sugge.  Salili.  Georg.  1.  4.  Leggiere  (le  api) 
Liban»  il  fiore  dell'acque  correnti. 

4.  Per  eslens  Tass.  Ger.  16.  19.  (C)  S'inchina, 
e  i  dolci  baci  ella  sovente  Liba  or  dagli  occhi,  e 
dalle  labbra  or  sugge,  [t.]  Virg.  Oscula  libavit 
natae. 

5.  E  trasl.  Fr.  Jac.  T.  5.  32.  8.  (C)  D'eterna  vita 
afferra  L'arra,  e  'n  parte  ne  liba.  Salrin.  Disc.  (.1/.) 
Dopo  il  primo  discorso...  si  apparecchia  da  Dione  il 
secondo...  del  quale  mi  piace  ancora  libare  i  più  bei 
fiori. 

6.  (Mar.)  [Fin.]  Alleggerire  un  bastimento  get- 
tando in  mare  o  sbarcando  in  qualsiasi  modo  parte 
del  suo  carico,  od  anche  tutto  pur  per  alleggerirlo, 
Far  gettito. 

ICont.]  Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Libare  vuol  dir 
g''ttare  in  mare  le  robe,  che  sono  nel  vascello  per 
alleggerirlo  nelle  fortune,  ed  è  voce  mollo  familiare 
a  i  marinari  veneziani.  E  Arm  nav.  225.  Quando 
si  dolerinini  di  libarlo  [il  vascello),  si  lenga  minu- 
tissimo conto  di  quello,  che  si  geltarà  per  giustifi- 
cazione del  capitano.  Cons.  mare.  Ree.  Proc.  23. 
Slarinari,  che  hanno  promesso  di  andare  per  mare, 
e  che  hanno  libala  la  nave. 

[t.|  Cron.  Ven.  Non  poteva  entrar  in  porto,  se 
non  libava.  Lucr.  Humoris  parvam  delibai  ab  ae- 
quore  partem. 

LIBATÓItlU.  |T.l  S.  m.  Vaso  che  usavasi  per  le 
libagioni.  T.  d'erud.  E  nella  Volg.  (t.J  Antioco  vi 
prese  i  libaforii  e  le  fiale. 

I,IB.AT0IIK.  [T.)  Pari.  pass.  (/(Libare.  Nel  senso 
erud.  di  affetto  con  divozione  religiosa.  [t.J  Tib. 
Ogni  frutto  che  educa  a  me  l'anno  novello  ,  libato 
ollresi  al  Dio  de'  campi. 

2.  [t.  I  Nel  verso  potrebbe  cadere  per  Prima- 
mente assaggialo.  Ov.  Ricusare  i  cibi  libati  dalle 
labbra.  —  Vivande  appena  libate. 

3.  [t.1  Quasi  fìg.  Baci  modestamente  libati  da 
labbra  pure.  Fr.  Libale  a  fior  di  labbra  un  piacere 
innocente. 

MliAZiOXE.  S.  f.  Lo  slesso  che  Libagione.  (Fanf.) 
Aureo  lai.  [Tor.j  Zannon.  Vas.  ani.  33.  In  che 
(nel  qual  vaso)  è  rappresentata  una  libazione  ad  un 
erma  di  Bacco.  [T.j  Nel  ling.  scritto  ha  miglior 
suono  Libagione. 

LÌBBIA.  i.  /;  Frasca  d'ulivo  potalo.  (C)  [t.]  Alivi 
rammenta  qui  Vibex.  Veggasi  anco  nel  Farceli. 
\"]\)\a,  specie  di  pertica,  salto  Vara.  Alici  potrebbe 
pensare  Laevis;  onde  Liscio.  V.  anche  Liaculum. 

LIBRBA.  S.  f.  Un  peso  comunemente  di  dodici 
once.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  I  quali  panellini  certa  cosa 
è  che  appena  pesarono  una  libbra.  G.  V.  12.  9f). 
1.  Essendo  in  Firenze  montato  l'ariento  della  lega 
d'once  undici  e  mezzo  per  libbra  in  libbre  12  e  soldi 
15  a  fior.  lied.  Cons.  Op.  t.  I.p.  193.  (Ediz.  Nap. 
1778.)  (Mt.)  Beva  due  libbre,  o  due  libbre  e  mezza 
d'acqua. 

2.  [Fanf. 


Nelluno  e  agli  altri  Numi  I  le  Libbra  sottile;  la  libbra  grossa  era  150  delle  100 
sonili  a  Venezia. 

3.  [t.]  Modo  quasi  fìg.  per  denotare  l'importanza 
e  il  pregio  degli  ogi/elli.  l'rov.  Tose.  59.  Val  più 
un'oncia  di  ripnla/.ioiie  che  mille  libbre  d'oro.  E  168. 
Meglio  un'oncia  di  libertà,  che  dieci  libbre  d'oro.  . — 
Una  libbra  di  male  e  un'oncia  di  bene.  Ma  l'oncia 
ili  bene  pesa  più.  Prov.  Tose.  114.  Un  sacco  di 
disegni  verdi  non  tornano  una  libbra  secchi. 

4.  (t.|  Assegnare  dodici  once  la  libbra,  Far  giusto 
giudizio  delle  rose. 

0.  (Val.i  Itidnrre  la  libbra  all'oncia.  Consamare 
il  .«((0,  Andare  in  niiseiia.  Sold.  Sul.  5.  La  libbra 
del  suo  aver  riduce  all'oncia. 

0.  Di  libbra,  o  sim.,  in  forza  d'aggiunto,  vale 
Del  peso  d'una  libbra,  o  sim.  Durgh.  Arm.  Fam. 
23.  (Man.)  Torcliielli  di  mezza  libbra,  e  spesso  se- 
minali di  qiie'di  libbra.  Morg.  9  7.  lo  piglio  lasche 
di  libbra,  compare;    Se  tu  ci  fussi ,  tu  ci  goderesti. 

t  LIBBUA.  S.  f.  Lira,  moneta.  G.  V.  12.  96.  (C) 
Essendo  in  Firenze  nionlalo  l'arienlo  della  lega  d'once 
undici  e  mezzo  per  libbra,  in  libbre  dodici  e  soldi 
quindici.  Cron.  Veli.  5.  Furono  condannati  in  libbre 
cinquemila,  e  i  delti  Gherardino  e  Gino  ciascheduno 
in  libbre  mille  di  quella  moneta. 

2.  t  Libbra  era  anche  uìia  Sorte  d'imposizione. 
G.  V.  8.  2.  2.  (C)  E  per  bisogno  di  moneta,  per 
non  fare  libbra,  si  venderono  le  mura  vecchie.  E  10. 
9.  2.  Più  di  45000  fiorini  d'oro  si  trovò  speso  il 
Comune  di  Firenze,  nsiiti  di  gabelle,  e  imposte,  e 
libbre,  e  altre  entrate  di  Comune,  fticord.  Malesp. 
1  i  I .  I  Ghibellini,  che  signoreggiavano  il  popolo,  molto 
gli  aggravavano  di  libbre  e  d'imposte  con  poco  frutto. 

3.  \'^à\.\\  Per  Putrnnonio,  Avere,  Asse  bianchin. 
Sai.  Sold.  104.  La  libbra...,  secondo  igiiirecoiisulti 
latini,  è  presa  qui  per  significare  tulio  l'avere,  patri- 
monio ed  eredità,  che  poi  si  divideva  in  oiicie. 

[T.l  Di  libbra,  Che  pesa  una  libbra.  [t.|  Cavale. 
Esp  Simb  1  450  Come  chi,  per  trovar  un  ago, 
ardesse  un  cereo  di  libbra,  e  spendessevi  tempo  d'una 
notte.  (L.B  I  Pan  di  libbra 

I  L.B.)  Libbra  scarsa.  Non  intera;  Ardita,  qual- 
cosa di  più  [t.J  In  certi  paesi  d'it.  dislingnevasi 
la  Libbra  grossa  e  la  sotlilc.  che  aveva  mèn  once, 
secondo  le  eonsueladini  varie  di  peso. 

Ir.)  Vendere  a  libbre.  — Costa  tanto  la  libbra. 
Fig.  [t.|  a  libbre,  In  gran  quantità; 
Scnrsamcnle,  Lentamente.  Prov.   Il  male 
libbre  e  va  via  a  once. 

LIBBRETTA.  |T.|  S.  f.  Dim.  di  Libbra.  [t.J  Se 
la  passavano  con  una  liblirclta  di  carne. 

2.  i  Specie  di  misma  sall'anal.  di  Mezzetta. 
Cap.  Crasc.  Pil.  13.  (Fanf.)  Olio  a  ininulo,  cioè 
la  lihbrelia,  quarto,  mezzo  quarto,  quarluccio  e  quar- 
tuccino. 

L1BBRETTI.\A.  [T.J  S.  f.  Sollodim.  di  Libbra. 
(L.B.l  Sarà  una  libbreltina  di  roba. 

[T.j  Con  vezz.  Pigliate  anche  una  libbreltina 
di  frauole. 

LIBimÒXA.  IG.M.J  S.  f.  Acer,  di  Libbra.  Una 
libbra  avvanlaggmla  ;  conte  di  Scarsa.  Per  cet. 
Eccole  una  libbrona  di  burro  (dirà  il  boltegnjo  al- 
l'avventore, per  indicare  una  libbra,  buon  peso). 

LiBECClATA.  S.  /'.  (Mar.)  [Fin.|  Colpo  di  vento 
forte  e  continuato  da  libeccio.  =  Sagg.  nul.  eso. 
15.  (C)  E  ad  una  gran  libecciata  è  arrivalo  a  fare 
fino  in  Irenlacinque  e  cinquanla  gocciole  al  minuto 
d'ora.  [Conl.|  Cari.  Art.  ined.  G.  li.  6"2.  Porta  peri- 
colo alla  prima  libecciata  non  facci  un  grande  danno. 
—  Segr.  Fior.  Framm.  Slor.  144  (.1/.)  Si  mosse 
una  libecciata,  [t.  |  Le  forti  libecciate  dell'inverno 
hall  fililo  cadere  quasi  tulle  le  ulive. 

LIBÉCCIO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin. J  Venia  che  spira  fra 
ponente  ed  oslro.  Sud-Ovesl.  Libs,  in  Ptin.  Da 
Lihy,  parte  dell'Africa,  e  anche  per  l'Africa  tutta. 
[t.J  /'.  1.  24.  Libia,  con  sua  rena...  Clielidri... 
proiluce.  Qnindil'agg.  Ubico.  V.  «/irAe  Libicocco. 
[(lont.J  Cr.  li.  Naul.  med.  li.  150.  Chiamarono  pa- 
riinenle  il  vento,  che  è  tra  mezzogiorno  e  ponente, 
libeccio,  come  se  dicessi  libico,  per  venir  dalla  Libia. 
E  III.  393.  Sono  oggi  più  di  olio  giorni  che  ci  du- 
rano i  libecci  fortiinevoli,  né  vi  è  pur  segno  di  ces- 
sare ancora,  ma  ci  consola  che  siamo  in  porlo,  e  ben 
ormeggiali.  =  Tes.  Br.  2.  37.  (C)  Ma  quando  elli 
viene  di  grande  fortuna  e  di  grande  rapina,  sì  il 
chiamano  i  marinari  libeccio.  Bern.  Ori  2  6.  12. 
E  Iraiiìonlona  e  libeccio  ail  un  trailo  Hanno  del  mare 
un  guazzabuglio  l'alto.  Sagg  noi.  esp.  Cnmballeii(lo 
insieme  venti  aquilonari  e  libecci...,  otiaiilaqualtro 


A  once, 
viene  a 


Cod.  marne.  C.  22G.  20.  Libbra  grossa   se  ne  contarono  nello  stesso  spazio  di  tempo 
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[G.M.]  Prov.  Tose.  Libeccio  chiaro,  e  tramon- 
tana torba,  Guardali  marinar,  die  non  li  colga. 

[Cont.l  Ostro  libeccio,  Ponente  libeccio.  Scam. 
V.  Arelt.  unii',  i.  Hi.  il.  Oslro  liljeccio  ila  latini, 
e  (ia  greci,  detto  libnnotiis;  perchè  è  posto  tra  l'uno 
e  l'altro  vento.  E  55.  Ponente  libeccio  è  della  ila 
questi  due  venti:  da  Ialini  è  chiamato  smìso/iihus ,• 
perchè  è  alla  parie  «love  il  sole  passa  andando  a 
corcarsi. 

IIBHCCIOSO.  |T.]  Agg.  Da  Libeccio,  [t.]  Venti 
asciutti  e  lihecciusi  che  asciugano  il  snolo. 

i  UBCUA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Livella,  Triangolo. 
In  altro  senso  aureo  Int.  Vegei.  127.  {M.)  A  si- 
militudine della  lettera  A,  ovvero  della  libella  del 
fabbro,  le  schiere  si  fanno  in  questa  generazione  di 
combattere. 

LIBHMAc.CIO.  S.  m.  Pegg.  di  LIBELLO.  {Fan/:) 

LIBELLATICL  Agg.  e  S.  ni.  pi.  (Eccl.)  Cosi  chia- 
mavansi  quei  Cristiani,  che  nella  persecuzione  di 
Decio,  per  non  essere  obblii/ali  di  sagrificare  pub- 
blicamente agVidoli,  ottenevano  da'  magistrati  per 
grazia  e  con  ordini  imperiati  certi  Libelli,  coi  quali 
si  asseriva  che  avevano  obbedito  agli  órdini  impe- 
riali, e  proibivasi  di  più  molestarli.  {Mi.)  E  in  Cipr. 

LIBELLISTA.  Agg.  e  S.  m.  Che  scrive  libelli  in- 
famatnrii.  Leon.  Pascal.  (Mi.) 

LIBELLO.  S.  m.  AJJ'.  al  lai.  aureo  Libellns.  Libretto. 
Dant.  Vit.I^uov.  12.  (C)  Questo  dubbio  io  lo'ntcìuln 
solvere  e  dichiarare  in  questo  libello.  E  32.  Puole 
esser  manifesto  a  chi  dubita  in  alcuna  parte  di  questo 
mio  libello.  [Camp]  Leti.  anon.  I.  Sapendo  molte 
cose  che  a  ine  sono  occorse  circa  de'  tua  secreti,  li 
ho  iscritti)  ci  presente  libello. 

2.  |('.amp.|  1  Lucere  in  libelli,  per  Essere  in  fama 
per  libri  pubblicati.  II.  3.  12.  Ugo  da  San  Vittore 
è  qui  con  elli,  E  Pietro  Mangiadoie  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli.  {Un  Trattato  di 
logica,  ch'ei  pnbblicò  in  dodici  libri.) 

5.  Domanda  giudiciaria  fatta  per  iscrittura.  Bocc. 
Nov.  75.  7.  ((')  Di  così  piccola  cosa,  come  questa  è, 
non  si  dà  libello  in  questa  terra.  Nov.  ant.  53.  2. 
Richiainossi  di  lui,  e  diegli  un  libello  di  dumila  livre. 
Tratl.  pece.  mort.  I  quinti  sono  i  falsi  nolai,  che 
fanno  le  carte  false  ed  i  falsi  contLatli,  e  fanno  i  filsi 
-suggelli,  e  fanno  i  falsi  libelli.  Sen.  Hen.  Varch.  5. 
8.  Se  darà  delle  busse  a  se  stesso,  non  ara  a  chi 
porre  il  libello  dell'ingiuria.  Uav.  Scini.  '0.  Tornalo 
li  cavaliere  a  casa,  e  trovatovi  questa  creatura,  mosse 
alla  moglie  libello  di  ripudio  nell'Arcivescovado  di 
Conturbia.  Ar.  i-'ur.  14.  84.  Di  citatorie  piene  e  di 
libelli,  D'esamine  e  di  carte  ili  procure  Avea  le  mani 
e  T  seno,  e  gran  fastelli  Di  chiose,  di  consigli  e  di 
letture,  [t.]  E  Commed.  Negr  2.  3.  Delle  quali 
(carte)  si  fan  libelli,  cedule,  Inquisizioni,  citalorie, 
esaminc,  Istrumenti ,  processi,  e  mille  altre  opere 
De"  rapaci  oratori.  [Camp.]  Bib.  Jer.  3.  Ed  aveale 
dato  il  libello  di  riflulo,  e  non  temelte  la  prevarica- 
trice casa  di  Giuda  sua  soroccbia  {libetlum  lepudii). 
]Cont.l  Muzio,  Bisp.  cav.  in.  7.  Or  i  cartelli 
certo  è  che  sono  i  libelli  cavallereschi  :  e  dice  pine  il 
Tolomei,  che  nel  giudicio  civile  la  domanda  col  libello 
si  fa  al  giudice,  ma  nel  militar  col  cartello  si  fa  aHa 
parte. 

[t,]  Vang.  Mosè  permise  scrivere  il  libello  del 
ripudio.  —  Dare  il  libello  del  repudio.. 

4.  (Leg.  )  [Can.]  Libello  famoso.  E  la  pubblica 
imputazione  scritta  o  stampata  di  fatti  specijici  a 
carico  d'alcuno;  i  quali  fatti,  se  sussistessero,  po- 
trebbero dar  luogo  ad  un  procedimento  penale  contro 
di  lui,  0  l'espórrebbero  all'odio  o  disprezzo  altrui. 
=  Maestruzz.  2.  8.  6.  (C)  Libello  famoso  si  è 
quando  alcuno  scrive  alcuna  cedola,  la  qual  contcne 
la  'ngiuna  e  la  'iifamia  altrui,  e  gitlala  in  luogo 
ch'ella  sia  trovala. 

Dicesi  anche  Libello  infamatorio,  e  pure  ass. 
Libello.  Cari.  Fior.  (C)  Il  trascorrere  fino  alle  in- 
giurie, fino  alle  'nvcltive,  lino  a' libelli.  [Val.]  Pace. 
Gentil.  24.  5.  Mandùe  ambasciador,  che  contraddisse 
A  Carlo,  e  poi  ad  ogni  suo  libello,  [r.j  Libelli  ca- 
lunniosi, ingiuriosi.  — Libello  nefando.  —  Slampare, 
Divulgare  un  libello.  —  Scritto  che  è  un  libello, 
d'ingiurie  infamanti  forse  più  chi  le  scrive,  che  la 
pers.  assalita. 

LIBÈLLILA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Genere  d'insetti 
dell'ordine  dei  Neurotteri,  delti  anche  in  volgare 
toscano  Cavalle. 

t  IIBEME.  Part.pres.  del  non  usalo  Libei\e,  (fa/ 
lai.  aureo  Libet.  Che  opera  checchessia  volentieri. 
{Fanf.)  Dani.  Par.  25.  (C)  Come  discente  cli'a  dot- 
tor seconda,  Pronto  e  libcnte  in  quel  ch'egli  è  esperto. 


Bui.  ivi:  Pronto  e  libente,  cioè  sollicito  e  volon- 
laroso. 

t  LIBERAr,IO\E.  V.  Liberazione. 

LIBi;ilAI.AC(.IO.  Agg.  Pegg.  di  Liberale.  Cor. 
Lelt.  1.  53.  {M.)  Oltre  che  vostro  padre  non  vi  è 
nominalo  se  non  per  un  gran  liberalaccio. 

IIBEIIALASTRO.  (T.J  S.  m.  V.  usata  da  taluni  a 
denotare  Chi  affetta  massime  e  sentimenti  liberali  ; 
e  frantendendo  e  abusando  li  scredita.  Sull'anal. 
di  Poetastro,  e  sim.  Vegga  l'Italia  se  la  voce  sia 
inentabile. 

LIBEItALR,  .^177.  com.  Aff.  al  lai.  aureo  Liberalis. 
Che  usa  tibernlilà.  Bocc.  Nov.  54.  2.  (C)  Della  nostra 
città  è  slato  nobile  cittadino,  liberale  e  magnifico. 
lUltam.  1 .  29.  Quel  magno  Pompeo,  D'animo  furie, 
franco  e  liberale.  Viv.  Lett.  Acc.  Cr.  Hi.  {Man.) 
Ricevo  dalla  mano  liberale  di  V.  S.  mollo  illustre  e 
mollo  rev.  la  preziosa  operetta  sua.  |G..M.]  Segner. 
Crisi.  ìnstr.  3.  22.  16.  Siate  liberali  co' poverelli, 
e  Dio  sarà  liberale  con  esso  voi. 

[Coni.]  Garimb.  Gap.  gen.  91.  Il  nome  vera- 
mente di  lilierale  non  consiste  solo  nel  donare,  ma 
nella  qualità  de' doni  falli  con  !e  debite  circostanze. 
|F.T-s.]  Machiav.  Lett.  fam.  9.  Spero  non 
c'incorrere  più  (nell'iugiuria  delta  prigione),  si 
perchè  sarò  più  cauto,  si  perchè  i  tempi  saranno 
più  liberali,  e  non  tanto  sospettosi. 

[t.]  Liberale  verso  i  poveri.  \'eTSO  dice  l'abito; 
Liberale  a,  anco  in  tale  0  tal  caso. 

2.  E  trasl.  Ghiabr.  Bim.  2.  331.  (M.)  Ogni  fior 
d'aprile  Liberal  d'ogni  odor  quivi  sorride.  E  3.  339. 
Alba  che  liberale  all'universo  D'alli  conforti,  ci  rin- 
fresca in  mente.  Come...  E  Vendemm.  41.  Aprile 
adorno,  E  liberal  di  fiori. 

3.  Per  Amorevole,  Benigno.  Bocc.  Nov.  45.  11. 
(C)  Rendute  grazie  a  Giacomino  della  sua  liberale 
risposta,  il  pregarono  che  gli  piacesse  di  dover  ior 
dire  come  costei  alle  mani  pervenuta  gli  fosse.  E 
nov.  49.  10.  E  per  certo  questa  vostra  liberale 
venuta  m'è  troppo  più  cara,... 

4.  t  Per  Licenzioso.  Bocc.  Conci.  3.  (C)  E  se 
forse  pure  alcuna  particella  è  in  quelle,  alcuna  pa- 
riiletta  più  liberale,  che  forse  a  spigolistra  donna 
non  si  conviene...  dico... 

5.  IG.iVI.j  Vive  nel  senso  di  Franco,  Libero, 
Schietto,  Che  non  ha  troppi  riguardi,  lo  son  libe- 
rale ;  dico  le  cose  come  le  intendo.  —  Meglio  parlar 
liberale  che  finto. 

[t.  I  Scienze  liberali,  Ai"!!,  dicevansi  le  lecite 
e  solite  professarsi  da  uomini  liberi.  Liberale  ai 
Boni,  non  era  la  mercatura;  gli  schiavi  esercitavano 
alcune  arti  belle.  Ora  Liberali  diconsi  le  discipline 
che  richieggono  coltura  di  mente  e  la  compiono. 

6.  Talora  è  aggiunto  che  si  dà  alle  arti  nobili. 
Bocc.  Vit.  Daitt.  224.  (C)  La  sua  puerizia  con 
isludio  continuo  diede  alle  liberali  arti.  E  Com. 
Dant.  17.  I  liberali  sludii  e  filosofici  es.serc  de 
liitlo  abbandiinali  da'  principi.  Giiid.  G.  65.  Era 
dolio  delle  discipline  delle  selle  arli  liberali.  Frane 
Sacch.  Bim.  Maestro  delle  arli  liberali.  Galnt.  22 
Nelle  speculazioni  delle  arti  clic  si  chiamano,  se- 
condochè  io  ho  udito  dire,  liberali.  JCont.]  Mari. 
Arch.  I.  Pr.  Conosciuta  dopo  breve  tempo  l'utilità 
sua  e  la  nobillà  di  molle  scienze  delle  quali  presiip 
pone  la  notizia,  fu  in  modo  celebrala  {l'urte  del  di- 
segno), che,  siccome  ne  scrive  Plinio,  nel  primo 
grado  delle  liberali  era  riputala,  nò  permetlevano 
che  a' servi  insegnala  fosse.  —  Varch.  Lez.  197. 
(M.)  Dell'arli  alcune  si  chiamano  liberali,  cioè  degne 
d'uomini  liberi,  e  non  servi,  e  queste  si  dicono  coniu- 
nemenle  essere  selle,  delle  quali  Ire  sono  intorno  al 
favellare:  la  Grammatica,  la  Rettorica,  e  la  Dialcl- 
lica,  e  quattro  intorno  alla  qiianlilà:  ia  Geometria, 
l'Aritmetica,  la  Musica,  e  l'Astronomia. 

[Coni.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  Pr.  Le  arli  libe- 
rali per  incominciar  di  qua,  fanno  libero  adito  a  lulle 
le  virtù  dell'animo,  e  parimente  a  tutte  le  scienzie, 
esercitando  solo  l'intelletto  senza  fatica  delle  mani... 
sono  sette...  la  grammalica,  la  dialeiica  e  la  reto- 
rica... l'aritmetica,  la  geometria  ,  l'astrologia  e  la 
musica.  Bari.  G.  .Aritm.  Or.  Fineo,  1.  Non  è  nes- 
suno di  sana  mente  che  non  sappia  che  infra  le  libe- 
rali matematiche,  le  quali  solamente  sono  cliiamale 
discipline,  la  aritmetica  è  quella,  che  olticne  il  primo 
luogo. 

|T.]  Ar.  Far.  43.  60.  Debban  cosi  fiorir  queste 
paludi  Di  tulli  i  liberali  e  degni  sludii. 

7.  Per  Conveniente  ad  uomo  liberale.  F.  Vili. 
Vit.  Glaud.  5.  (;V.)  Il  suo  allo  e  liberale  animo,  il 
quale  per  l'innata  nobiltà  non  poteva  le  vili  e  basse 


cose  ragguardare,  tutto  il  tempo...  spendeva  nello 
studio  de'  poeti. 

Fig.  Quasi  iron.  (G.Fal.J  Machiav.  Star.  Fior. 
Lib.  II.  Costui  {fìamondo  di  Gardona),  veduto  i 
Fiorentini  essere  slati  per  l'addìetro  della  loro  li- 
bertà liberali... 

8  I  F.Ts.  1 1  Latinismo  che  denota  fattezze  di  pers. 
bennata.  Mach.  Andr.  Ter.  1.1.  Era  più  che  l'allre 
di  forma  bella  e  liberale  {Erat  forma...  honesta  et 
liberali). 

9.  [Fanf]  Da  libertà.  Brnscnccio,  Cam.  (God. 
maruc.  C.  152.  69.  col.  2.)  Chi  segue  la  mia  insegna 
liberale  Non  tema  affanni  di  pioggia  0  di  vento. 

ti.  [t.|  Alla  liberale.  Mudo  avv.  In  sento  non 
tanto  di  lode. 

11.  (Arche.)  fiinochi  liberali,  dal  dio  Libero. 
[Cam.]  Hurgh.  Selv.  Tert.il'ì.  Anzi  generalmente 

I  giuochi  denominandosi  Liberali,  in  essi  risonava  il 
cullo  professalo  a  Bacco. 

LIBKBALE.  S.  m.  [Cast.]  Uomo  che  ama  la  libertà, 
che  ne  ha  i  sentimenti  e  i  principii.  (t.J  0  dice 
d'averli.  L'ha  il  Machiav. 

[T.]  Oggiili  Liberale  ha  senso  polii.,  e  spesse 
volte  più  polii,  che  civile,  e  che  sociale  0  morale, 
in  celle  bocche,  e  masssime  in  certe  mani  —  Libe- 
rale una  volta  chi  dava;  adesso  Liberale  chi  piglia, 
0  al  più,  ehi  promette  di  dare  una  porte  di  quel 
che  ha  pigliato.  —  Liberali  una  volta  i  re  e  i  ricchi, 
perchè  'Invano,  0  dicevano  0  ficerano  le  viste  di 
dare;  Liberali  anco  di  busse  e  più  del  bisogno.  Ar. 
Far.  Se  conosciute  il  re  quell'arme  avesse.  Care 
avule  l'avria  sopra  ogni  arnese  :  Né  in  premio  della 
giostra  l'avea  messe.  Comecché  liberal  fosse  e  cor- 
lese.  —  /Irfe.v^o  Liberali  i  nemici  de' grandi  e  de' re. 
Ma  Liberale  non  sempre  vuol  dire  Libero. 

]t.  ispiriti  liberali,  e  della  liberalità  del  donare, 
e  di  civile  liberlà.  Consuetudini  liberali,  in  ambedue 
questi  sensi  —  Sentimenti,  Massime  liberali,  te- 
gnutam.  net  senso  polii. 

|t.]  Legge  liberale,  conforme  a  massime  di  li- 
bertà. Può  essere  più  veramente  liberale  una  legge 
che  largisce  sull'atto  men  liberlà,  ma  che  meglio 
ne  gunrenlisce  t'uso  e  che  libertà  maggiori  appa- 
recchia. —  Riforma  liberale,  del  governo  0  di  tale 
0  tal  parte,  secondo  i  principii  di  libertà,  0  eke 
preparano  a  quella. 

|T.|   Forme  liberali,  convenienti  a  tempie  a 

consuetudini  di  liberlà,  a  uomini  civilmente  educati. 

|t.]  Maniere  liberali,  che  l'uomo  usa  cogli  altri 

uomini,  nel  rispettare  e  favorire  i  loro  diritti,  nel 

sovvenire  n'  bisogni. 

\t.\  Nel  senso  e  soc.  e  mor.  e  inlell.  Ug.  Fosc. 
Sep.  Di  liberal  carme  l'esempio. 

[t.]  Nel  senso  inlell  ,  di  certa  largheiza,  de- 
notatile franchezza  e  copia  d'ingegno.  Varch.  Ercol. 
279  II  suo  siile  è  piuttosto  puro.,  quello  di  M.  Ao- 
nibale,  largo,  chiaro,  fiorilo  e  liberale. 

LIBKIiALI.  S.  f.  pi.  (Arche.)  Feste  licenziose  che 
celcbravansi  in  lloma  in  onore  del  dio  Libero,  cioè 
fiacco,  nel  giofno  17  di  Marzo,  nelle  quali  condti- 
cevasi  per  la  città,  e  pe'  campi  un  coro  che  portava 
un  Futili  in  trionfo.  (.!/(.)  E  in  Varr.  lai. 

t  LniKi!ALE«E\TE.  V.  Libekalmente. 

I.MtKItALESCO.  [T.l  Ai/g.  Da  Liberale,  nel  senso 
di  dispr.  0  di  cel.,  denotante  affettazione  0  eccesso  0 
simnliizione.  (T.J  Dedamazioui ,  bestemmie  libera- 
lesche. 

LI BKIt ALESSA.  j^G.M.l  Agg.  e  quindi  Sosl.  di 
Donna  che  professa,  0  dice,  0  crede  professare  prin- 
cipii liberali  Per  lo  più  in  senso  iron.  Dicendo  : 
Donna  liberale  ,  potrebbe,  almeno  secondo  alcuni, 
aver  senso  di  lode,  quando  non  suoni  iron.  d'altra 
specie. 

LIBERALISUO.  S.  m.  Vou  nuova  acceltata  nel- 
l'uso comune,  per  Dottrina  dei  liberali,  di  coloro 
cioè  che  amano  il  viver  libero  e  civile.  {Fanf.)  [r.] 

II  grecismo  sa  di  gallicismo;  e  oramai  suona  n  pe- 
danteria 0  iron.  Basta  la  Libertà  quanto  ai  falli; 
quanto  ai  sentimenti,  la  Dignità. 

LIBERAIISSIMAMEVTE.  Avv.  Superi  di  Liberal- 
mente. Aureo  tal.  |T.]  C.  Tolom.  z=  Fiamm.  4. 
105.  (G)  Queste  cose  certo  continuamente  niagna- 
iiiina  possedei...  e  oltre  alla  natura  delle  fcinmint 
liberalissimamente  le  ho  usale.  Benv.  Geli.  Vii.  2. 
223.  Fecigli  le  suppliche,  alle  quali  S.  E.  libera- 
lissimamente rispose.  |Casl.]  Gellin.  Lelt.  ».  ix. 
Sua  Eccellenza  illustrissima  ine  l'aveva  (/a  rasa) 
liberalissimamente  donata. 

2.  Fu  usato  anche  per  Liberissimamente.  Varck. 
Quest.  Alch.  60.  (M.)  Averrois...  fu  uomo  ingcnuoi 


LIBÉRALISSIMO 


—  (  18:55)— 


LIBERARE 


e  clie  mollo...  cercò  dì  giovare  al  mondo,  dicendo 
lilieralissiiiiiimente  quanto  senliva,  senza  rispello  di 
persona  o  rosa  alcuna. 

LlBKK.ilisSIMO.  Ayg.  Siiprrt.  di  Liberale.  Aureo 
lat.  bocc.  A'oi'.  89.  6.  (C)  Essere  di  quello  lilieni- 
lissimi)  mostralore.  E  nov.  98.  52.  Chi  avrebbe  Tilo 
sema  alcuna  dilazione  fallo  libéralissimo  a  comuni- 
care il  suo  ampissimo  patrimoni»?  |F.T-s.]  iV«/rf. 
Vii.  Ginei'r.  La  fortuna,  larga  e  libéralissima  dona- 
trice. |t.|  C(is.  Leti.  —  Dati.  Vesp.  Bist.  .Ne' poveri 
libéralissimo. 

2.  Per  Grandioso,  Che  dà  indizio  di  liberaìilà. 
Cellin.  Vit.  i.  139.  (.W.)  Mi  mandarono  un  tanto 
libéralissimo  presente  ch'io  fui  contento. 

LIBtaALITA,  t  LIBEUUITADK  e  t  I.IBRIIAMTATE. 
S.  f.  Aff.  Iti  lai.  aureo  Liberalilas.  Virtù  per  cui  r.i 
tervinìiio  bene,  e  eiin  misura,  delle  ricchezie,  in  uso 
proprio,  0  benefizio  delle  persone  dei/ne  e  biso/jne- 
eolt.  fior.  Viri.  A.  il/,  il.  i9.  (C)  Liberalità  si  è 
di  dare  con  misura  a  persone  degne  e  bisosnevoli. 
{L'edii.  di  Rnmn  al  cnp.  11.  legi/e  :  Liberalità,  cioè 
larghezza,  secondo  Arislolile,  si  é  di  dare  con  misura 
alle  persone  degne,  e  che  sono  bisognevoli).  Albert. 
eap.  58.  La  liberalilade  è  virtù  dell'animo,  dalrice 
de'  beneQeii  ;  e  dicono  ch'ell'è  per  lo  desiderio  be- 
uignilade,  e  per  lo  compimento  beneficenza,  e  sia 
tutta  questa  virtinle  in  dare  e  in  guiilerdonare  ;  la 
qua!  virtù  non  hanno  gli  avari,  che  sempre  vogliono 
ricevere,  e  niente  dare.  Oli.  Com.  Par.  18.  4-08. 
Liberalilade  è  virtndo  in  dare  benefizi,  la  quale  per 
lo  affetto  diciamo  benignità,  e  per  lo  effetto  benefi- 
cenza. Tes.  Hr.  6.  33.  La  liberalilade  e  la  benefi- 
cenza e  la  magnanimitade  si  hanno  comunitade  Ira 
loro.  Boce.  Nov.  1.  3.  In  lui  verso  noi  di  pietosa 
liberalità  pieno  discerniamo.  E  nov.  41.  15.  I  gio- 
Tani,  li  quali  più  furaa  che  liberalità  costrignea, 
piangendo,  Efigenia  a  Cimonecnncedellono.  |Camp.| 
D.  Conv.  IV.  17.  La  terza  è  liberalità,  la  quale  è 
moderatrice  del  nostro  dare  e  del  nostro  ricevere  le 
cose  temporali.  =  Guicc.  Stnr.  13.  103.  (C)  Lione.  . 
fu  uomo  di  somma  liberalità,  se  perA  si  conviene 
questo  nome  a  quello  spendere  eccessivo  che  passa 
ogni  misura.  (Tor.  |  Gmcomni.  A'u5.  Lett.iS.  Merita 
maggior  lode  la  liberalità  u.sala  verso  molli,  e  verso 
una  città  inter.i,  che  verso  un  solo. 

[G.M.i  Di  Dio.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  8.  9. 
Noi  (iiinqne  siam  quelli  che  poniamo  i  termini  alla 
liberalità  del  Signore,  e  quasi  dissi  ancora  alla  sua 
potenza. 

2.  \T.]Plur. Gli  alti.  Le  sue  liberalità  nascondeva 
modestamente.  —  Liberalità  dovute. 

5.  1  Per  Libertà.  Bus.  30.  (.W.)  La  liberalità  non 
si  contenta  d'avere  socgi.igamenli. 

lIBEltAlME^TE  e  i  ì.'lBÉIIAI.EME\TE.  Avv.  Da  Li- 
berali-;. Con  liberalità,  Largamenle.  Liheraliter, 
aureo  lai.  Bore.  Nov.  94.  22.  (C)  Liberalmente 
quello  che  egli  soleva  con  lutto  'I  peiisier  deside- 
rare, e  cercar  di  rubare,  avendolo  restimi.  [Camp.) 
S.  Greg.  Mar.  Elli  porgono  liberalemente  la  mano 
dello  loro  ajiilorio  a  coloro,  li  quali...  E  altrove: 
Onde,  se  questa  grazia  cosi  liberalemente  donala 
non  venisse  ne' nostri  cuori,...  Serm.  23.  Egli  (G.  C.) 
aperse  liberalemente  le  sue  braccia,  acconciandole 
dove  si  dovevano  conficcare. 

2.  [Camp.]  Per  Liberamente,  Francamenle.  S. 
Greg.  Mar.  Ora  lo  nostro  Job  avea  parlato  di  sopra 
tanto  più  liberalemente,  quanto  elli  era  più  giusto 
nella  operazione  sua.  Onde  per  questa  libertade  del 
suo  parlare  li  suoi  amici...  Io  riprendono.  Cosigli 
antichi  usarono  Liberamente  per  Liberalmente.  E 
altrove  :  Come  che  essi  non  abbino  ardimento  di 
parlare  liberalemente  la  loro  malvagitade...  Serm. 
il.  Non  sob»  non  potè  Francesco  ponere  liberale- 
mente  li  piedi  in  terra,  ma...  (Qui  vale  Senza  diffi- 
coltà, ecc.) 

».  Vale  anche  A  comune.  Circ.  Geli.  9.  217.  (C) 
Che,  per  aver  distinto  il  tuo  dal  mio,  non  potete 
vivere  insieme  liberalmente... 

LIBEIIALONA  (Alla).  Iocms.  avverò,  esagerativa. 
Alla  libera.  In  questo  senso  non  com.  Cor.  Commen. 
42.  [Gh.)  Vivere  alla  liberalona,  senza  curare  né 
d'onori,  né  d'ornamenti. 

IIBEIIALOXE.  [T.j  Acer.  fam.  di  Liberale,  nel 
senso  polii.  Iran,  più  sovente  che  lode. 

L1BEUA!HE\TE.  Arv.  Da  Libero.  Con  libertà. 
Aureo  lai.  (t.)  Machiavelli:  Ottenere  che  la  città 
più  liberamente  vivesse. 

2.  [t.]  e  nei  pr.  e  nel  fig.  [t.]  Respirare  libe- 
ramente. 

3.  Francamente.   Bocc.  Nov.  27.  38.  (C)  Aldo- 


brandino liberamente  rispose,  sé  essere  apparec- 
chiato. Dani.  Purtj.  26.  Ei  cominciò  liberamente  a 
dire:... 

Cai.  Leti.  il.  (Q  Si  degni  avermi  in  sua  buona 
grazia,  e  di  comandarmi  liberamente,  quando  le  oc- 
correrà cosa  la  quale  si  possa  fare  per  me. 

[Camp.]  D.  2.  li.  Quando  vivea  più  glorioso, 
disse,  Liberamente  nel  campo  di  Siena,  Ogni  vergo- 
gna deposta,  s'affisse...  per  Irar  l'amico  suo  di  pena... 
(Parla  di  l'rovenzano  Salrani,  che  nel  colino  della 
sua  f/loria  si  pose  in  pubblica  piazza  a  chiedere  la 
limosina  per  liberare  un  suo  amico  rimaso  prigio- 
niero di  Carlo  I  di  Puglia  che  domandava  diecimila 
fiorini  d'oro  pel  suo  riscoUo.) 

4.  |t.|  Siioulaneameiite.  Ar.  Sai.  297.  Teco  Li- 
beramente il  mio  peccato  accuso.  =  Bocc.  Noe.  34. 
8.  iC)  .Non  immaginandosi  che  per  questo  aildo- 
inanilata  fosse  tal  sicurtà,  liberamente  la  concedelte. 
Dani.  luf.  13.  Però  ricominciò:  Se  l'uoni  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega. 

D.  Senza  eccezione.  Assolutamente.  Bocc.  num. 
10.  (C)  Ogni  altra  cosa  sia  vostra  liberamente  infin 
da  ora. 

6.  Per  Liberalmente,  Con  liberalità.  Dani.  Par. 
33.  (C)  La  Ina  benignità  (o  Mirio)  non  pur  soccorre 
A  chi  domanila,  ma  molle  fiale  Liberamente  al  do- 
mandar precorre.  Bui.  ivi:  Cioè:  ma  spesse  volle 
la  tua  benignità  viene  innanti  a  ajulare,  che  l'uomo 
domandi  l'ajoto  per  tufl  liberalità  e  cortesia.  Docc. 
g.  10.  n.  9.  V.  8.  p.  368.  (GA.)  Il  nuovo  sposo... 
libcramenle  e  come  annco  rispose  che  delle  sue  cose 
era  nel  suo  volere  quel  farne  che  più  gli  piacesse. 

7.  Senio  impedimento  |t.]  Ar.  Pur.  25.  8. 
Perch'era  conosciuta  dalla  genie  Quella  donzella 
ch'avea  in  compagnia.  Fu  lasciato  passar  libera- 
mente. Né  domandalo  pure  onde  venia.  Crusca  alla 
voc.  Cincischiare,  §  2.  Parlare  smozzicalo,  non 
liberamente  né  speditamente.  ^:^Sagg.  nat.  esp.  20. 
(C)  In  questa  maniera  il  triangolo  minore...  giunca 
liherameiiie  colle  sue  vibrazioni.  |t.j  L'aria  ci  giucca 
liberamente. 

ICont.]  Lana,  Prodr.  inv.  81.  Questa  ruota 
p  iserà  con  il  suo  asse  perpendicolare  sopra  una  base 
ilabile  Z,  si  che  si  giri  in  ipiel  centro  liberamente, 
e  con  ogni  facilità.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  175.  28. 
Incavati  adunque  i  lati  de'  canali  si  hanno  ad  af- 
fondar tanto  nel  mezzo  che  in  si  fallo  affimilamento 
termini  liberamente  il  canto  della  squadra,  toccando 
i  labbri. 

LIBEBA MENTO.  S.m.  Il  liberare.  Liberazione.  Non 
com.  Guid.  G.  (Ci  E  per  libcramento  del  pericolo 
si  fanno  diversi  boli.  Coti.  Ab.  Isaac,  cap.  39.  Per 
queste  ti'nla/.ioni  acquista  l'uomo  l'anima  solitaria, 
e  liberamente  di  sé,  e  umiltà,  e  core  contnìo. 

LIBEIIA.VTE.  Pari.  pres.  di  Liberare.  Che  libera. 
S.  Agosl.  C.  D.  1.5.  3.  (M.\  La  liberarne  grazia 
che  purga  la  natura  del  peccato.  Lemm.  Test.  100. 
Assolvente  e  liberante  insino  a  ora  il  detto  per  ad- 
dietro Piiccino,  e  suoi  eredi,  e  beni...  da  ogni  debito. 
(Camp.)  Bib.  Is.  31.  Siccome  gli  uccelli  volanti, 
cosi  difenderà  lo  Signore  l'esercito,  Jerusalem  difen- 
dente e  liberante...  (iibernns). 

t  I.IBERA.\ZA.  S.  f.  Libcramento.  Fr.  Jac.  T.  3. 
4.  11.  (C)  Bere  intanto  diinandòne  Per  la  nostra 
liberanza.  E  4.  26.  6.  Porraggio  sperare.  Che  so 
in  liberanza. 

2.  [Camp.]  t  Per  Liberalità,  ricorre  in  Guid  G. 
A.  Lib.  7.  Poi,  dette  le  sue  orazioni,  offerse  ivi 
grandi  doni  di  auro  e  di  argento  con  gran  liberanza. 
E  Lib.  8.  Fue  [Priamo)  lo  più  singulare  re  che  più 
avesse  onoralo  li  suoi  collaterali  e  li  suoi  familiari, 
e  che  più  li  avesse  fatto  liberanza  delle  sue  cose. 

LIBERAItE.  V.  a.  Dare  libertà.  Mettere  in  libertà. 
Salvare.  .Aureo  lat.  Bocc.  Proem.  9.  (C)  Il  quale, 
liberandomi  da'  suoi  legami,  m'ha  conceduto  il  po- 
tere attendere  ai  lor  piaceri.  E  nov.  33.  18.  Folco 
ed  Ughetto,  avendo  udito  la  Ninetta  la  notte  essere 
stata  mazzcrata,  e  credendolo,  fiiron  liberati.  E  nov. 
36.  til.  E  lei  innocente  trovala,  fa  liberare.  Tac. 
llav.  Ann.  12.  149.  (Man.)  E  per  più  allegrezza 
liberò  certi  schiavi  già  quaranta  anni  falli  nella  rotta 
del  Varo.  Segner.  Mann.  Apr.  8.  1.  In  due  modi  si 
può  liberare  uno  dal  male,  o  con  cavamelo  quando 
v'è  egli  caduto,  o  con  preservamelo. 

|t.]  Capp.  V.  Parafr.  Satm.  117.  Dalle  bramose 
gole  Mi  liberasti  de'  ieon  frementi,  E  di  calunnia 
dagli  acuti  denti. 

|t.]  Liberare  da  pericolo,  da  insidia.  Ps.  Lo 
libererà  dal  laccio  de'  cacciatori.  — Liberare  da  im- 
paccio. 


[t. I  Liberare  dagl'idilli,  dalla  superstiiinne  ido- 
lalrira.  --  Vit.  S.  Gir.  IO.  (.V.)  Liberolli  della  per- 
dizione degli  errori. 

[t.|  Liberarlo  dal  pensiero,  dalla  cura. 

|T.|  G.  Goizi.  Liberare  affatto  i  librai  veneti 
dallo  spavento  di  tali  ristampe.  E  Leti.  Ch'io  mi 
liberi  da  diversi  affanni. 

(t.  I  Nell'Orazione  insegnalaci  da  G.  C:  Li- 
beraci dal  maligno.  Prov.  Tose.  348.  Da  medico 
indòtlo,  e  da  male  femmine  libera  nos.  Domine. 

[t.]  Libirare  da  morte.  Ar.  Fur.  2.  75.  Den 
si  spezzò  ((7  r«»io)  ma  tanto  la  sostenne  Che  "I  suo 
favor  la  liberò  da  morte.  La  Chiesa:  Liberateli, 
Signore,  dall'eterna  morte. 

E  ass.  \\.\  Vang.  Lascia,  vediamo  che  venga 
Elia  a  liberarlo. 

2.  [t.]  Liberare  da  persona  o  cosa  molesta,  senta 
idea  di  servitù  o  di  pericolo.  Me  ne  sono  liberalo 
{da  quella  visita,  da  quella  carica,  da  quel  libe- 
ratore). —  //(  questo  e  in  alili  sensi,  Liberare  per 
sempre  o  per  una  volta  tanto. 

3.  Fig.  [t.]  Apostolo:  La  creatura  (il  mondo 
creato)  sarà  liberatitilalla  servitù  della  corruzione 
nella  libertà  gloriosa  de' figli  di  Dio. 

i.  Ass.  [t.|  e  della  libertà  civ.  e  della  mor.  e 
dei  mali  e  pericoli  del  corpo,  e  di  quelli  dell'anima. 
Ps.  In  me  egli  ha  S|ieralo  ;  io  lo  libererò.  Vang. 
Conoscerete  la  verilà  ed  essa  vi  libererà.  ^=  Dani. 
Purg.  23.  (C)  Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

o.  Per  Affrancare,  Esimere  da  un  aggravio,  da 
una  spesa,  da  un  incomodo,  e  sim.  |Cont.  ]  Stai. 
Fior.  Caliin.  i.  29.  Provedulo  è  che  se  alcuna  volta 
i  consoli  volessono  addomaiidai*  d'essere  assolti  e 
prosciolti  e  liberi  d'alcune  cose  che  avessono  a  fare 
e  dovesseno  avere  ispacciale...  debbiano  addonian- 
dare  nominatamente  di  quali  cose  e  fatti  vogliono 
essere  prosciolti  e  liberati.  — ■  M.  V.  l.  4.  e.  34. 
(.W.)  Tanto  il  coslrinsono  egli  e  messer  Galeazzo , 
liberandolo  per  loro  e  per  messer  Mafliolo  dalla 
promessa  che  con  loro  n'andò  in  Milano.  Dani. 
Purg.  23.  (C)  Trailo  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  dagli  altri  giri.  Gas.  Leti.  27.  Si 
degnò  farmi  grazia  di  liberare  dalla  galea  un  certo 
Turco  de'  Pancialicbi  di  Pisteja.  Gas.  Leti.  73.  Tuo 
padre  m'ha  liberato  il  segretiiriato,  cioè  rimborsalo 
del  costo  di  esso  di  avanzi  fatti  in  quella  nigione  per 
mio  conio.  Vii.  Glor.  M.  V.  197.  (GA.)  Benedetto 
sia  l'altissimo  Iddio,  il  quale  ha  liberalo  il  popol 
d'Israel  da  spargere  il  mio  sangue;  e  benedetto  sia 
quel  Signore  che  mi  condusse  dalle  carceri  fin  qui 
sotto  le  sue  ale  sante. 

6.  |t.]  Liberare,  sollint.  di  carcere,  o  sim.  Cavale. 
Alt.  Apost.  volg.  170.  Questo  disse  a  malizia,  cre- 
dendo e  sperando  che  Paolo  per  esser  liberato  gli 
desse  moneta.  -  Gas.  Leti.  42.  {Man.)  Desidererei 
che  il  signor  Duca  liberasse  l'Iamminio,  e  non  in- 
tendesse d'aver  soddisfallo  a  N.  Sig.  con  il  lasciargli 
la  vita  naturale  senza  la  civile. 

[t.]  Vang.  Per  il  di  solenne  soleva  il  Preside 
liberare  un  prigione  qual  volessero.  E:  Chi  volete 
voi  ch'io  vi  liberi  ? 

[t.]  Ambr.  Se  l'oro  della  Chiesa  alcuno  deriva 
in  suoi  proprii  emolumenti,  è  un  misfatto;  ma  se 
a'  poveri  Io  distribuisce,  e  i  prigioni  libera,  questa 
è  misericordia. 

|t.J  Tutela  dei  liberali  dal  carcere. 

7.  |Camp.|  1  Liberare  della  persona,  per  Assolvere 
da  pena  cupitale.  Mac.  Vit.  S.  Cai.  il.  7.  Perocché 
della  persona  fu  liberato,  ma  nelle  ricchezze  tem- 
porali fu  bene  condannalo. 

8.  [t.]  Di  debiti.  Legg.  Tose.  2.  93.  Li  devano 
cancellare  [i  debitori  da'  libri  pubblici),  e  accon- 
ciarne le  scritture  di  maniera  che  ne  restino  intera- 
mente liberati. 

[Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  iii.  11.  In  ogni 
altra  cosa,  eccetto  le  sopradelte,  quietiamo,  liberiamo 
e  assolviamo  l'uno  e  l'altro:  e  questo  in  ogni  miglior 
via  e  modo  che  far  si  può. 

[Coni.]  Dicesi  di  un  amministratore  che  si  di- 
chiara sciolto  da  ogni  obbligazione  o  responsabilità 
dopo  aver  riscontrati  i  conti  della  sua  amministra- 
zione. Stai.  Cav.  S.  Slef.  Dich.  2.  v.  La  cancel- 
leria non  possa  fare  lettere  di  benservito  ad  alcun 
cavaliere  ministro,  o  fattore  che  abbia  a  cura  di  ri- 
scuotere li  crediti  della  religione ,  se  prima  da  loro 
non  saranno  riscossi  quei  crediti  che  saranno  falli  e 
maturati  a' lor  tempi,  i  quali  non  riscotendosi,  siano 
fatti  pagare  a  detti  ministri  e  fattori,  del  loro,  prima 
che  siano  liberati  della  detta  loro  amministrazione. 
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E  dello  d'altre  cose  inanmale:  come  I.ilierare 
un  podfie  una  casa,  e  sim.,  da  uii'ipoleca.  (Man.) 

(Conl.|  Liberare  un  seqiicslro.  Toi/lieito,  e  la- 
sciar libera  la  roba  sequestrala.  Coiis.  mare,  41. 
Ogni  se(|ueslro,  che  sia  fallo  si  libera,  se  sarà  dala 
lidejiissione  di  stare  a  ragione. 

9.  [t.  )  Di  corpo.  Gain.  DM.  Niiov.  scienz.  2. 
579.  Noi  alilìiaino  iin  sasso  grave  sosleniilo  nell'aria 
in  quiele;  si  libera  dal  sostegno,  e  si  pone  in  libertà; 
e,  come  più  grave  dell'aria,  viene  scemlendo  al  basso. 

(Cont.|  Sei  sifinif.  del  §  40  di  Libero.  To'jliere 
rimpediinento  al  molo  di  nnu  ruota  facendo  sì  ette  il 
rostro,  liiifiuetla,  nottolino,  o  il  dente  d'altra  ruota 
non  morda  nei  denti  di  questa,  abbattendo  in  posi- 
zione opposta ,  0  allontanando  questi  conf/ei/ni,  e 
.tim.  Luna,  Prodr.  inv.  82.  Liberare  la  ruota  dalla 
linguetta,...  e  riporre  la  ruota  nella  lingni-tta.  E  79. 
Il  Icgnetto  0  si  liberi  dal  braccio  NO,  dal  cbe  seguirà 
che  l'orinolo  libero  sarà  rividtalo  dalli  pesi  R,  Q. 
ES\.  Urlando  l'uncino  R  nell'asse  farà  forza  alla 
spira,  e  liberarà  la  girella  L.M  dalla  linguetta  L,  si 
che  possa  girarsi  liberamente.  E  8i.  Liberare  la 
ruota  L.M,  ritirandola  verso  I. 

[t.|  Neil' edificarvi,  nel  disporre  altrimenti  le 
stame  di  un  appartamento,  liberarle  é  far  s'i  che 
non  si  debba  passare  dall'una  nell'altra,  e  quindi 
scomodare  chi  le  abita. 

[(Ì..M.1  Di  quartieri  o  stanze:  C'è  un  andito 
in  quel  piano  di  casa  cbe  libera  tutte  le  stanze  [cioè, 
fa  s'i  che  a  tutte  sia  libero  l'accesso,  senza  passare 
da  altre. 

10.  |l.amb.]  Liberare  l'induslria ,  togliendole  i 
vincoli  che  ne  impedivano  l'esercizio. 

H.  [t.|  Nel  senso  del  fr.  Livrer,  Dare  roba.  Nei 
Capii,  di  C.  il  Calvo,  Liberare /)er  Largire.  Per  due 
paoli  ve  le  libero. 

[Bianc]  Si  libera  e  si  da  via  per  lanto. 
liberare  sì  dice  anche  Quando  nelle  vendite 
allo  incanto  il  banditore  lascia  la  cosa  al  più  offe- 
rente. Itoss.  Svet.  Vit.  Aur/.  (C)  Fece  vcnilere  al- 
l'incanto Ini,  e  tutti  i  suoi  beni;  e  perciò  cb'ei  vedea 
cbe  gli  arrendatori  tiravano  il  prezzo  troppo  allo, 
liberò  la  vendila  ad  un  suo  liberto.  (Cojit.j  Bandi 
Fior,  xxxviii.  27.  Non  sarà  permesso  ad  allri  in 
quella  giurisdizione  di  poter  vendere  detto  ferro  e 
■chiodagione,  se  non  a  chi  resterà  a  suo  tecnpo  detto 
appalto,  che  si  libererà  a  chi  offerirà  di  fare  maggior 
levata.  E  xlviii.  164.  L'offerte,  pel  riattamento  e 
restaurazioni  della  delta  strada,  dovranno  esser  fatte 
distintamente  da  quelle  del  mantenimento  decennale, 
con  dichiarazione  però  che  di  tutti  due  questi  capi 
di  lavoro  dovrà  farsene  una  sola  impresa,  e  liberarsi 
in  un  atto  medesimo  all'incanto;  perciò  le  offerte 
che  venissero  filile  per  un  solo  di  detti  due  capi  di 
lavoro,  non  siiranno  accettale.  =  Salvin.  Annoi. 
Mar.  2.  318.  [Man.)  Le  robe  de' ribelli  confiscate, 
si  vendevano  all'incanto  a  quello  prezzo,  che  se  ne 
trovava,  e  talora  per  vii  pregio  si  liberavano,  e  via  si 
davano. 

VI.  Liberare  la  fede  vale  Adempiere  la  promessa 
Dal.  Leti.  3.  {Man.)  lo  voleva  questa  mattina  libe- 
rare la  mia  fede  diilla  lunga  contumacia  con  V.  S. 
lllustr.,  ma  non  sono  potuto...  [Tor.|  E  148.  Mi 
sono  impegnato  di  far  qual  cosa  di  nuovo  a  gloria 
di  S.  iM.,  e  spero,  che  avanti  all'anno  libererò  la 
mia  fede  dalla  projnessa  spontanea. 

13.  Fiij.  [Camp.]  Pi'r  Guarire.  Avv.  Cic.  il.  Oss. 
Per  argomento  d'uno  serpente  di  metallo,  posto  infra 
il  popolo,  cbe  liberava  i  tralìttì.  fìin.  Uin.  Moscai. 
III.  8.  Sono  molti  che  per  incanii  si  sono  vantati  di 
liberare  questa  infermità...;  n'ho  veduti  incantar 
molti  (cavalli],  ma  liberare  no. 

14.  N.  ass.  (Camp.)  t  Per  Guarire,  Ricuperare  la 
sanità,  ecc.  Vit.  Imp.  rom.  E  se  fossero  forte  ag- 
gravati, li  raccomandava  in  le  ciltadi  a  valenti  uo- 
mini ed  a  valenti  donne;  e  liberassono  o  no,  pagava 
tutte  le  spese  falle  per  loro.  E  ivi:  Udendo  che 
Lucio  era  infirmato  a  Canosa,  lo  andòe  a  vedere,  e 
fece  molli  voli  perchè  dovesse  liberare.  Din.  Din. 
Moscai.  IV.  13.  Dopo  avergli  battuto  con  un  mar- 
tellino molte  volte,  com'è  detto,  non  liberava  punto, 
di  che  mi  maravigliava.  K  ivi,  cap.  19.  Quando 
comincia  un  poco  a  migliorare,  fallo  ire  un  poco 
a  mano  ;  e  quando  viene  liberando,  comincialo  a 
faticare. 

la.  [t.|  a  modo  d'esci.,  talvolta  tra  parentesi. 

Dio  liberi  !,  pregando  che  sia  allontanato  il  casi)  di 

cosa  pericolosa  o  molesta.  Kra  (Dio  liberi'.)  letterato. 

10.M.|  E  con  più  enfasi:  È  un  libero  pensa- 

loru:  Dio  ci  scampi  e  liberi! 


16.  E  N.  pass.,  nel  primo  signif.  Dav.  Scism.  H. 
(C)  Il  Re  impose  a  Vuolseo,  che  come  da  sé  confe- 
risse al  Vescovo  questo  nuovo  dubbio  del  matrimonio, 
e  che,  potendosene  liberare,  Arrigo  terrebbe  per 
moglie  la  sorella  del  Re  di  Francia.  Guicc.  Star.  4. 
253.  {M.)  Ciascuno...  liberatisi  da  quella  obbliga- 
zione, convennero  che  quel  Re  pagasse.  [Tor.|  Gia- 
comin.  Nob.  Leti.  4.  Sogliono  alcuni  con  poche 
parole  subito  liberarsi  da  questa  domanda. 

|t.|  Vang.  Dà  opera  di  liberarti  dal  tuo  avver- 
sario nella  via  {che  non  ti  molesti). 

(t.J  Si  liberò  da'  suoi  avversarli,  togliendosi 
alla  forza  loro  ;  Si  liberò  de'  suoi  avversarli,  to- 
gliendo a  essi  la  forza.  E  una  volta  s'intendeva 
La  vita. 

|t.|  Liberarsi  dall'obbligo,  o  sciogliendosene  o 
soddisfacendolo. 

|t.|  Liberarsi  dai  pregiudizi. 

17.  Liberarsi  da  uii  male  vale  Cacciarlo  via.  ìled. 
Cons.  1.  92.  (Man.)  Per  liberarsi  da  tutti  questi 
mali  ha  messo  in  opera,  senza  giovamento  veruno, 
lauti  e  tanti  medicamenli.  E  104.  Me  ne  liberai;  ed 
i  rimedii  per  liberarmene  furono...  ne'  primi  insulti 
del  male  reiterale  e  reiterate  emissioni  di  sangue. 

(r.)  Hed.  Cons.  1.  49  Coll'uso  de'  suddetti 
rimedii,...  si  sono  molte  persone  liberale  dal  sud- 
detto male. 

[Camp]  t  Con  l'ausiliare  Avere.  Guid.  G.  A. 
Lib.  15.  Fd  averiansi  liberati  da  onne  altro  perìculo 
che  a  loro  avesse  potuto  intervenire. 

18.  'Alg.)  |Cen.|  Liberare  un'equazione  dalle  fra- 
zioni 0  dai  radicali  :  Dedurne  altra  equazione  che 
non  contenga  frazioni  o  non  contenga  radicali. 
Agnesi,  Inst.  anni.  80.  ^e  im'equazione  averà  delle 
frazioni  si  potrà  sempre,  senza  togliere  l'egualità,  da 
esse  liberare  con  ridurre  ciascun  termine  al  comnn 
denominatore  e  indi  ommellere  esso  denominatore. 
E  82.  Se  una  equazione  conterrà  radicali  o  sordi, 
si  potrà  da  essi  liiierare  scrivendo... 

|Gen.|  Liberare  una  quantità  dal  (oefficiente. 
Agnesi,  Inst.  anal.  81.  Si  potrà  liberare  qualunque 
lettera,  a  piacere,  nell'equazicme,  o  sua  potestà  dal 
coefficiente, «cioè  da  quella  quantità  in  cui  essa  sia 
per  avventura  moltiplicala,  e  ciò  dividendo  ciascun 
termine  per  esso  coefficiente. 

[T.|  Liberare,  Far  liberò  per  sempre  o  a  tempo, 
in  tulio  0  in  parte,  da  ogni  impaccio  che  tolga  a 
scemi  il  pieno  esercizio  delle  facoltà  mor.,  intell., 
soc,  corp.  Il  più  nobile  suso  è  quel  che  concerne 
il  mor.  ;  l'infimo,  quel  che  il  corp  A  taluni  la  libertà 
sociale  non  è  che  licenza  materiale;  ad  allri  i  vin- 
coli soc.  e  corp.  sono  ajuto  e  apparecchio  a  libertà 
mor  e  intell.  Altri  Libera  l'uomo,  L'uomo  si  libera; 
ma  non  può  altri  liberarlo  s'egli  non  s'ajuli  a  questo 
da  sé,  né  può  egli  liberarsi  da  sé,  quando  la  grazia 
di  Dio  direttamente  non  lo  ajuti  o  per  mezzo  degli 
uomini  0  delle  cose. 

(t.)  L'opera,  la  parola,  fl  consiglio ,  anco  il 
danaro,  può  liberare;  ma  questo  non  da  se  solo.  Ar. 
Fur.  27.  I.  ,\on  fu  però  buono  il  consiglio  Di  .Mala- 
gigi,  ancorché,..  Per  questo,  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetto. 

11.  |t.|  Di  male  in  gen.  Liberare  da  morbo,  da 
incomodo.  Lrt  V.'/ifcsd  o  Dio:  Liberateci  da' flagelli 
—  Liberateci  dalla  spada,  dalla  fame,  Da  subitana 
morte.  —  Da  ira  e  odio  e  ogni  mala  volontà.  —  Da 
ogni  peccato.  —  Liberateci  per  il  nome  vostro,  per 
la  Natività,  la  Passione,  la  Risurrezione,  l'Ascen- 
sione ammirabile  Vostra 

[T.f  Cristo  libera  le  anime  de'  Patriarchi  dal 
limbo.  —  1  meriti  de' Fedeli  liberano  le  anime  dal 
purgatorio  per  il  consorzio  intimo  della  Chiesa  visi- 
bile con  la  invisibile. 

T.]  Liberare  da  pena. . —  Dai  dolori. 
T.  I  Da  errori.  Da  inganni,  Da  ingannatori. 
T.j    Senso  inlell.   Liberarsi   dalle   pedanterie 
della  scuola.  —  Dalla  falsa  maniera,  che  seguivasi 
nell'arte. 

|t.]  Liberarsi  da  un  lavoro,  finirlo  o  troncarlo, 
quand'essa  però  sia  pesante,  e  non  imposto  da  do- 
vere mor.  ;  che  allora  l'uomo  non  se  ne  libera  se 
non  coir  adempierlo  puntualmente;  e  se  lo  finisce 
pure  per  liberarsene ,  rimane  schiavo  di  sé. 

|t.J  Senso  econom.  Lemm.  Testoni.  100.  11  co- 
dicillatore  predetto  assolse  e  liberò  Ser  Giovanni. 

(t.)  Modo  com.  a  parecchi  de'  sen.'ìi  noi.  Guicc. 
Star.  2.  Facilissimamente  se  ne  liberarono  (dal 
male). 

LIBKIUTO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  I.iiiEBAnE.  fr.] 
//  Cantico:  Liberati  dulia  mano  dei  nostri  nemici. 


|t.]  (ieriisaleinme  liberala,  (i(o^  del  Poema. 
Poema  del  Trissino:  L'Italia  liberala  da' Goti.  // 
Voltaire  al  tìoldoni  diceva  che  alle  sue  Commedia 
poterasi  dare  per  Ut.  L'Italia  liberata  da'  Goti. 

(t.]  a  modo  di  Sosl.  Protezione  dei  liberali 
dal  carcere. 

[  r.  I  Prov.  Tose.  330.  Da  giuoco  di  Ire  dadi. 
Dio  ci  tenga  liberati. 

2.  Fig.  Sagg.  nat.  etp.  78.  (C)  Esperienze  per 
riconoscere  se  le  gocciole  de'  liquidi  liberate  dalla 
circostante  pressione  dell'aria,  perdano  la  figura 
sferica,  alla  quale  naturalmente  s'adattano. 

3.  Liberato  dalla  fede,  per  Sciolto  dalla  promessa. 
Sei/ni,  Star.  fior.  l.  11.  pag.  349.  sul  fine.  (GA.) 
Piiichè  l'Imperatore...,  liberato  dalla  fede  di  dar 
Milano,... 

|T.|  Liberato  dal  giogo,  e  nel  senso  fig.  e  soc.  e 
mor.;  e  anco  nel  pr.,  d'animale. 

[t.]  Liberalo  dai  dolori,  e  corp.  e  mor.  e  altri. 
|t.|  Ossesso  liberato,  dalla  potestà  nemica  che 
lo  invasava. 

[T.j  Liberato  da  un  impegno,  Da  un  impaccio. 
—  Da  una  servitù  prediale,  personale.  —  Dalla  eoo- 
tumacia.  Da  chiusura  violenta. 

LIBER.\TORK.  Verb.  m.  di  Liberare.  Chi  o  Che 
libera.  Aureo  lat.  Bocc.  Leti.  l'in.  Ross.  282.  (C) 
I  Romani  soffersono  cbe  il  libcrator  d'Italia,  cioè  il 
primo  Affricano,  poveramente  morisse  in  Lintcrno. 
Cavale.  Med.  cuor.  Bisogno  è  che,  s'egli  avesse  cuor 
di  pietra,  s'ammolli  ad  amare  lanto  benefattore  e  libe- 
ratore, non  mirando  pure  al  suo  prò.  Mor.  S.  Greg. 
Per  conoscere  se  medesimo  consenlio  al  suo  libe- 
ratore. 

[t.|  Giove  Eleulerio,  liberatore,  $uo  cullo  in 
Atene.  Ercole  liberatore  delle  pubbliche  vie. 

(t.j  Gesù  Cristo  è  il  Grande  liberatore.  —  Cristo 
liberatore  delle  anime. 

'ì.  |t.]  a  modo  d'Aqg.  Decreto  liberatore. 

LlitEllATÒIllO.  |G.M'.|'  Agi/,  usato  da  taluni,  par- 
lando di  una  specie  di  contralto.  Contratto  libera- 
torio ;  che  si  fa  per  terminare  un'obbligazione.  Il 
conir,  di  Contratto  obbligatorio.   Terni,  le//. 

LIBKIUTUICE.  Verb.  f.  di  Liberatore.  È  in  una 
Iscr.  lat.  del  tempo  di  Nerone.  Lib.  Am.  (C)  Fir- 
mamento mio,  e  refngio,  e  liberatrice  mia.  Buon. 
Fier.  5.  4.  4.  Si  conveniano  in  pia  mercede  al 
tempio  Della  Madre  di  Dio  liberatrice. 

2.  Agg.  [t.  |  Imprese  liberatrici.  Armi  liberatrici. 
Guerra  liberatrice.  Schiera  liberatrice. 
(t  I  Legge  liberatrice. 

LIBEItAZIUVE  e  t  LIUEII.tGIO\E.  S.  f.  Azione  ed 
effetto  del  liberare.  Aureo  lai.  Sen.  Declam.  P. 
{C)  Addomandai  la  liberazione,  e  tu  liberamente  mi 
liberasti.  Guid.  G.  Antenore,  poi  ch'ebbe  operato 
le  vittime  per  la  liberagion  della  morte,  [t.]  Guicc. 
Star.  4.  299.  Vi  fu  morto  Mig'iau,  quello  che  aveva 
acerrimamente  contradetto  alla  liberazione  del  pon- 
tefice. 

2.  Senso  polii,  fr.]  Leti,  d'una  Monaca  toscana 
1501.  Dallo  caritativo  affetto  che  portiamo  alla  patria 
e  dallo  acceso  desiderio  [che]  abbiamo  della  libera- 
zione di  tutti.  [t.|  Acciaj.  Vit.  P.  Cnpp.  43.  La 
repubblica...  da  lui,  quasi  da  nuovo  Camillo,  la 
liberazione  e  salute  sua  riconosceva.  —  Guerra  di 
liberazione. 

|t.|  Liberazione  di  Vienna,  dall'assedio  lur- 
chescn  per  opera  dei  Polacchi,  poi  anco  da  V'/'eH»ia 
scAiaceirt/i. 

3.  [t.]  Ass.,  soli.  Dalla  carcere.  Lett.  L.  Ala- 
manni. 

Gas.  Lett.  43.  (Man.)  Son  certo,  che  V.  S... 
si  è  rallegrato  d'aver  avuto  occasione  di  farmi  si 
gran  beneficio,  come  l'ha  fatto  in  procurar...  la  li- 
berazione di  Flamminio  della  Casa. 

[Coni.]  Dal  servizio  militare.  Pani.  Arm.  nati. 
100.  Deve  tener  conto  de  gl'assciili ,  delle  licenze, 
delle  liberazioni,  delle  morti  di  tutti  gl'uomini  del- 
l'armata. 

4.  (Leg.)  [Can.]  Dieesi  Fatto  con  cui  un  creditore 
scioglie  il  proprio  debitore  dalCobbligatiout  con- 
tratta verso  di  lui. 

».  E  per  llilasciamento  di  checchessia,  che  è  se- 
questrato 0  ritenuto.  Red.  Lett.  fam.  3.  142.  (M.) 
Contribuire  alla  liberazione  de'  suddetti  ciTetti,  l'in- 
caglio de'  quali  le  è  slato  sempremai  di  sommo 
disastro. 

|Cont.)  Sass.  F.  Lett.  101.  Ne  gioverebbe,  al 
caso  che  uno  vasscllo  fussc  fatto  prigione,  cercamo 
la  liberazione  ;  però  che  e'  si  vede  per  isperienza, 
che  uno  danno  simile  rifare  non  si  può  mai  a  obi  lo 
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riceve  ;  imperò  che  della  preda  a'  sÌ!j;nori  de'  vasselll 
molte  volle  non  ne  rim.ine  allro  che  'I  nome. 

|Cont.|  D'un  inranto,  nel  suinif  del  §  14  di 
Liberare.  Bandi  Fior.  XLVill.  KJl.  .'^i  preserilino  ad 
iilferire  i  princip.ili  mcdfsiniì,  o  i|iielll,  che  sono  da 
h)ro  soslituili,  abbiano  rivelato  alla  nostra  con^re- 
^Mzione  di  strade  e  ponti  le  persone,  per  cui  diranno 
all'incanto,  e  ciò  prima  della  liberazione. 

6.  Di  male  corp.  M.  V.  8.  25  ((,')  Per  dieta,  e 
per  altri  arijonienti  che  i  medici  facessono,  e  sapes- 
sono  trovare,  non  poteana  avacciare  la  liberagione. 
Sutvin.  Senof.  1.  20.  iM.)  Che  bramale  del  mal 
saper  la  line  E  'I  principio?  uno  solo  ad  ambi  è  il 
male,  Imli  ne  sorge  la  liberazione. 

lIBEncOLÀC.ClO.  S.  m.  Peyij.  di  Libercolo.  Ma- 
qUali.  Ult.  Berij.  {Mi.) 

MREIir.OLETTÒ  S.m.Dim  rfi  Libercolo.  (Fan/".) 

l.ll!Elt('.(ll.l\0.  |T.J  S.  m.  Oim.  rf)  LtitERCOLO,  cAe 
1'  Itim.  di  Libro;  ma  non  lui  il  senso  dispr.  che 
prenda  Inlcolta  Libercolo;  dice  soUnnlo  brevità  e 
jiiccolezia.  Lìbelliiliis,  in  Capell.  Libercolello  può 
avere  più  senso  di  dispr.;  Libercolnccio  direbbe  me- 
schinità 0  per  modestia  o  davvero,  Non  porta  il 
senso  quasi  vezi.  di  Libcrcolino. 

MBÉIK'.OLO.  Dim.  e  avvitii,  di  Libro.  Libricciwdo 
di  poro  conto.  Salvin.  Fier.  Buon.  i.  2.  7.  {M.) 
i\[\  screali  libercoli,  cioè  libricciuoli,  e  più  sviiiti- 
vamente  libercoli. 

LIBEHCOLÙCfilO.  S.  m.  Libercolo,  Libercolo  di 
fioco  conto.  (Fanf.) 

LIBEUCOLCCCLiCCIO.  fG.M.]  S.  m.  Dim.  dispr. 
di  LiBEiicoLO.  Scrisse  nn  libercolucciaccio  contro  la 
Chiosa,  e  lo  fecero  deputato. 

I.IBE11ISSI.1!HIE\TK.  .ivv.  Superi,  di  Libera- 
mente, .■iureo  tilt,  il  comparai.  Liberius.  [t.|  Vurclt. 
tjuesl.  Aldi.  60.  Fu  uomo  ingenuo,...  cercò  di  gio- 
vare al  mondo.  Dicendo  liberissimamente  quanto 
sentiva.  =:  E  Stor.  i.  87.  (C)  Il  Cauigiano,  per 
lo  contrario,  l'avvertiva  sempre,  e  liberissimamente 
l'ammoniva.  E  Lez.  535.  Conferirò  oggi  liberissi- 
mamente con  più  brevi  parole,  e  più  agevoli.  [F.T-s.] 
Giambull.  Geli.  Confesserò  liberi.ssimamente  che 
Jano  sia  Noè. 

LIBEBÌSSIMO.  .4gy.  Superi  di  Libero.  Lat.  aureo 
Liberrimus.  Sei/r.  Fior.  Princ.  30.  (C)  I  Svizzeri 
sono  armatissimi,  e  liberissimi.  Bori/h.  Vesc.  Fior. 
188.  IM.)  Riconoscere  da  lui  que'  beni,  che...  hanno 
per  liberissimi  loro,  e  di  propria  e  lunghissima,  o 
vogliam  dire ,  originaria  possessione.  Galil.  Leti. 
Uom.  ili.  1.  16.  L'obbligo  mio  non  mi  tiene  legato 
più  di  (JO  mezz'ore  dell'anno,...;  il  resto  del  tempo 
sono  liberissimo,  assolutamente  mei  juris. 

[G.M.]  Per  enf.  Kgli  è  libero  liberissimo  di 
andare  dove  più  gli  piace. 

|t.|  Magai.  Lett.  La  mente  liberissima. 

LIBEKO.  Àf/f/.  .All',  al  lat.  aureo  Liber.  Che  ha 
libertà  e  non  ésofigetlo;  Che  ha  la  facoltà,  il  potere, 
il  diritto  di  far  quel  ch'eijli  vuole,  o  di  non  far  quel 
che  non  vuole.  [Fanf.)  Dani.  Purr/.  '21.  (C)  Libero, 
dritto,  sano  è  suo  arbitrio.  Sei/ner.  .Mann.  Ag.  1. 
2.  (iW.)  Questi  [vincoli  de'  precetti}  a  prima  vista 
par  che  ti  leghino  fortemente,  ma...  più  di  lutti  ti 
fanno  operare  da  libero.  E  appresso:  Colui  solamente 
è  libero  che  non  serve  alle  sue  concupiscenze,  ma 
ne  è  signore.  E  Olt.  22.  1.  Come  liberi  abbiamo 
dal  canto  nostro  ad  eseguire  il  suo  santo  volere. 
Dani.  Purg.  21.  [Man.)  Ed  io  che  soii  giaciuto  a 
questa  doglia...  pur  mo'  sentii  Libera  volontà  di 
miglior  soglia.  Buomm.  Verg  1 17.  La  vergine  adun- 
que, accettata  che  sarà  capitolarmente  per  voli  se- 
greti e  liberi  dalla  maggior  parte  delle  monache..., 
volendo  ricever  l'abito  della  religione,  si  tien  questo 
modo. 

|t.]  Pelr.  Rim.  i.  186.  ...Libero  spirto  od  a' 
suoi  membri  alfisso... 

:T.J  {Rosm.)  Senza  gli  astratti  non  può  l'uomo 
far  uso  della  sua  libera  volontà. 

JT.]  Libero  è  chi  vive  come  vuole:  or  questo 
non  può  altri  cbeiil  virtuoso. 

(Camp.)  D.  2.  16.  A  maggor  forza  ed  a  miglior 
natura.  Liberi,  soggiacete.  [E  vuol  dire:  Siete  sog- 
getti al  volere  di  Dio,  senza  pregiudizio  del  vostro 
libero  arbitrio.) 

2.  [t.)  1  Libero,  tronco.  Trionf.  Ani.  Ciascun 
che  liber  sia. 

3.  Libero  arbitrio  dicono  i  Metafisici  ed  i  Teologi, 
la  facoltà  che  ha  l'anima  di  determinarsi  piuttosto 
a  una  cosa  che  a  un'altra  ;  la  Potenza  che  ha 
d'operare  secondo  il  giudizio  formato  nella  sua 
mente.  Segr.  Fior.  Princ.  26.  {Man.)  Dio  non  vuole 


fare  ogni  cosa,  per  non  ci  tórre  il  libero  arbitrio,  e 
parte  di  quella  gloria  che  tocca  a  noi. 

(Itosni.)  La  facoltà  dell'assenso  è  mossa  da  un 
atto  del  libero  arbitrio. 

|t.  j  Volontà  spontanea,  allro  dalla  libera.  Questa 
richiede  e  la  riflessione  e  la  elezione;  la  spontanea 
può  essere  un  molo  primo  primo. 

|t.|  Causa  libera  in  rispetto  alla  libera  vo- 
lontà. La  relazione  che  ha  l'azione  colla  causa  libera 
e  immediata  che  la  produsse. 

4.  |t.|  Anima  libera,  e  perla  dote  naturale  del 
libero  arbitrio,  e  perché  usa  il  libero  arbitrio  de- 
gnamente, e  perchè  sa  procedere  sciolta  dai  leqami 
che  impediscono  la  svolgersi  delle  facoltà  e  avvi- 
lisronti  la  dignità  della  mente  e  del  cuore. 

5.  (T.)  Liliero  esame  dicono  i  Protestanti  la  Fa- 
coltà di  giudicare  l' interpretazione  della  divina 
autorità,  e  d'applicarla,  come  se  gl'ignoranti  e  i 
passionati  sapessero  e  potessero,  e  i  dotti  veri  e  i 
virtuosi  davvero  lo  osassero. 

6.  [t.|  Liberi  pensatori,  titolo  di  genie  che  crede 
poter  liberarsi  dal  pensare  a  Ilio. 

7.  Esser  libero  a  far  cbercbessia.  Aver  la  libertà 
di  farlo.  Fr.  Giord.  Pred.  105.  col.  2.  (Gh.)  E 
però  vedi  come...  l'uomo  è  libero  a  potere  l'are  li- 
beramente ciò  che  vuole:  non  intendere  volare,  ma 
intendi  bene. 

8.  |Cainp.|  Esser  libero,  per  Trovarsi  in  luogo 
siqnoregi/iante,  non  impedito  da  ostacoli.  0.  2.  10. 
.Ma  (|uaiido  fummo  liberi  ed  aperti  Su,  dove'l  monte 
indietro  si  rauna. 

9.  Far  libero  vale  Dare  la  libertà.  Pelr.  Son. 
152.  ((.')  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve. 

[t.|  F'ar  libera  la  patria. 
40.    Lasciar  libero   vale  Lasciare  in  libertà,  in 
varii  sensi,  i'etr.  Canz.  41.  8.  (C)  Lasciando  trista 
e  libera  mia  vita. 

44.  |t.  I  Lasciar  libero  uno,  eufem.  iron..  Con- 
gedarlo, Lasciarlo  senza  lavoro  che  gli  frutti. 

12.  Libero  di  si,  per  Indipendente,  Non  soggetto 
ad  alcuno.  Fir.  As.  203.  (M.)  Essendo  libero  di  me. 
Cecch.  Stiav.  5.  3.  Tu  vai  da  stremo  a  stremo.  Alf. 
Chi  non  è  libero  di  sé,  fa  cosi. 

(t.|  Libero  di  me  stesso,  anco  del  cuore,  degli 
degli  affetti,  del  potere  promettersi  sposo  o  sposa. 

l.ì.  [t  )  Per  enf.  Libero  e  franco,  e  della,  libertà 
ch'altri  ha  di  fare,  e  della  libertà  che  si  prende 
soverchia  di  fare  e  di  dire. 

14.  (t.J  Coll'ìn  poi.  Libero  nella  scelta  della 
professione.  G.  Gozzi.  Paesi  forestieri  liberi  nelle 
slampe. 

45.  Per  contrario  di  Schiavo.  Bocc.  Nov.  47. 
17.  (C)  Colui,  il  quale  mandate  a  merirc,  come 
servo,  è  libero  uomo.  Tass.  Ger.  5.  42.  Libero  i' 
nacqui  e  vissi,  e  morrò  seiollo  Pria  che  man  porga  o 
piede  a  laccio  indegno.  Varch.  Lez.  197.  (,W.|  Al- 
cune {arti)  si  chiamano  liberali,  cioè  degne  d'uooiini 
liberi  e  non  servi. 

4B.  Per  Non  imprigionato.  Segner.  Mann.  Nov. 
5.  2.  (.Man.)  Quanti  pur  sono  che...  fanno  come 
quel  ladro,  il  quale  allóra  trionfa,  quando,  benché 
colto  talora  col  Iurte  in  mano,  sa  tuttavia  tanto  bene 
trasformarsi  e  tergiversare,  che  la  corte  lo  lascia 
libero. 

[t.|  a  piede  libero;  modo  avv.  Difendersi  e 
sim.,  da  accusa  che  parlerebbe  la  chiusura  della 
persona  in  liiof/o  guardato  dalla  giustizia. 

47.  (t.J  Contrario  a  Forzalo  in  gen.  Libero  o 
forzato.  —  Anco  che  non  sia  né  assoluta  la  libertà, 
né  violenta  la  forza. 

18.  Si  dice  anche  parlando  degli  Stali,  dove  il 
popolo  partecipa  al  potere  legislativo,  o  per  se  me- 
desimo 0  per  mezzo  de'  suoi  deputati,  e  dove  i 
diritti  civili  e  politici  sono  guarentiti  dalla  Icgqe. 
Salvin.  Disc.  2.  30'2.  t.Man.)  Gioiva  quel  liljero 
popolo  nel  colmo  e  nel  forte  di  sua  libertà. 

19.  Città  libera  ilicesi  Quella  che  non  ésottomessa 
ad  alcun  Principe,  e  si  governa  per  mezzo  dei  suoi 
proprii  magistrali.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  158.  (.)/.) 
Avvertisse  e  informasse  sua  Santità,  clic  sapevaallora 
poco  delle  cose  d'Italia,  dello  stalo  della  guerra  e  della 
pace  ;  de'  consigli  delle  città  libere  ;  e  de'  disegni  e 
falli  de'  principi.  Albert.  2.  20.  (Man.)  Quelli  che 
in  libera  città  si  ordinano,  nessuna  cosa  può  esser 
loro  più  meiilecaltevole.  Tue.  Ilav.  Gemi.  378. 
Tutta  la  casata  se  ne  contenta  con  grande  util  pub- 
blico, essendo  le  nimicizie  negli  Slati  liberi  perico- 
lose. Salvin.  Annoi.  Cas.  150.  Volea  dir  l'ingiuria, 
e  gli  alTruiiti  che  un  buon  cittadino  sovente  patisce 
in  città  libera.  Busin.  Leti.  152.  Mai  fu  alcuno  in 


una  città  libera,  che  avesse  l'autorità  che  ebbe  egli. 
(Camp.)  Vit.  Ii'ip.  roin.  E  apeilamenle  direa  egli: 
è  cosa  debita  che  in  citladi  libere  sieno  le  lingue 
libere.  • 

(t.)  Città  libere,  segnatnm.  nell'impero  germa- 
nico, talune  che  avevano  loro  proprie  franchigie, 
non  nel  senso  odierno. 

20.  |t.|  Governo  libero,  qualche  volta  significò, 
libero  di  tratture  con  le  libertà  de'  sudditi,  troppo 
liberamente. 

JT.  I  La  forinola:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato, 
dice  troppo,  perù  dire  nulla. 
^    21.  |t  (  Scuole  libere.  Non  soggette  al  Governo; 
ma  dal  Governo  viiiilate,  si  che  la  libertà  degl'in- 
segnanti non  sia  tirannide  delle  lamiglie. 

22.  (t.J  Di  libertà  inorale.  Vang.  Se  il  Figlio  vi 
libererà  sarete  liberi  veramente. 

[Camp.]  Per  Senza  mende,  e  sim.  Bib.  Malae. 
Prol.  Iddio  per  .\loise  avea  comandato  al  popolo 
d'Israel  che  li  sacerdoti  del  suo  taheriiaculo  fossero 
liberi  da  ogni  vizio  corporale. 

23.  (Cainp.J  Per  Uscito  d'impaccio.  Non  più  im- 
pedito. D.  2.  22.  Tacevaiisi  ameiidiie  già  li  poeti. 
Di  nuovo  allenti  a  riguardare  intorno,  Liberi  del 
salire  e  da  pareli.  [E  vuol  dire:  Giunti  al  sommo 
del  fesso  che  con  le  sue  pareti  impediva  la  vista.) 
—  Bore.  Nov.  23.  16.  {C)  La  donna,  rimasa  libera 
nella  sua  casa,  ripensando  alle  parole  di  Zima,... 
disse... 

24.  Per  Non  distratto.  Non  ingombro.  [L.]  Galil. 
Mass.  Sisl.  489.  .Meiilc  libera  e  sincera. 

2o.  Per  Non  maritato,  ed  è  opposto  a  Conjugalo. 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  31.  17.  {Man.)  Non  è  loro 
lecito  nello  stalo  presente  di  liberi,  ma  solo  pui 
divenir  lecito  nello  sialo  futuro  di  conjugali.  E  3. 
2i.  5.  Se  dopo  esser  morto  tornasse  a  risorgere  un 
ammogliato,  non  sarebbe  più  ammoglialo,  ma  libero. 
(G..\l.(  Nelle  denunzie  matrimoniali,  Giovane 
libero.  Fanciulla  libera,  diconsi  i  promessi  sposi. 

[t.(  Uomo  libero.  Scapolo.  Non  si  dice  Donna 
libera,  perché  la  donna  nubile  é  sovente  più  soggetta 
della  maritata.  Donna  libera  ha  senso  sinistro. 

26.  Non  della  pers.,  ma  de'  suoi  alti  o  di  cosa. 
Spedito,  Senza  impacci.  Senza  impedimento.  Bocc. 
Nov.  30.  16.  (C)  Col  biasimare  i  falli  altrui,  le 
parve  dovere  a'  suoi  far  più  libera  via.  Salv.  Graz. 
G.  68.  (Man.)  Come  la  magnauimiià  verso  il  troppo, 
così  ha  la  modestia  più  libero  verso  lo  scarso  il  pas- 
saggio. 

JT.]  Corso  libero  della  moneta. 

[t.  I  Libera  loliivazimie  del  tabacco,  senza  che 
sia  monopolio  del  governo.  Lavoro  libero.  Libera  in- 
dustria, non  vincolata  da  privilegi  o  da  condizioni 
onerose. 

27.  (t.]  Mani  libere.  Non  legate,  non  impacciate. 

28.  [t.(  .Mare  libero,  da  potersi  navigare  senza 
che  i  legni  d'altra  nazione  impediscano. 

29.  i'enso  corp.  (t.I  Libero  movimento,  non  im- 
pedito né  ritardalo.  ((^ont.(  Bari.  C.  Mis.  disi.  i. 
IO.  Alzisi  dipoi  0  abbassisi  il  quadrante  lasciando 
andare  il  filo  col  piombo  libero  dove  ei  vuole.  Zoiica, 
Macch.  2.  Di  grossezza  tanto  {il  fuso),  che  lascia  i 
denti  della  mola  liberi. 

(Coiit.)  Canale  libero.  G.  G.  /..  VI.  367.  Rial- 
zandosi (l'acque)  nelle  parti  di  sopra,  si  fanno  pen- 
denza tale  sotto  gli  archi,  che  correndovi  velocissi- 
mamente, non  consumano  un  sol  momento  di  tempo 
di  più  nel  loro  intero  viaggio,  che  se  avessero  avuto 
il  canale  libero. 

[Coni.]  Dicesi  di  edifizionon  impedito  da  altri 
che  ne  impediscano  la  vista.  Buonarr.  M.  V.  Leti. 
10.  Dal  mezzo  in  giù  insino  in  sul  pavimento  si  di- 
scoslino  (le  rivolte  della  scala)  con  lulta  la  scala 
ital  muro  circa  Ire  palmi,  in  modo  che  l'imbasamenlo 
del  ricetto  non  sia  occupalo  in  luogo  nessuno,  e  resti 
libera  ogni  faccia. 

(t.(  Pallad.  Agric.  volg.  6.  La  sanila  dell'aere 
si  dimostra,  se  i  luoghi  son  liberi  dalle  profondissimo 
valli  e  dailc  scuritadi  delle  tenebre. 

(Camp.|  D.  2.  29.  Poscia  che  i  fiori  e  l'altre 
fresche  erbette  A  rinipelto  di  me  dall'altra  sponda 
Liberi  fur  da  quelle  gemi  elette. 

30.  [t.]  Lasciar  libero  il  campo.  Spazio  e  facoltà 
d'andare  e  di  fare.  E  più  che  lasciar  libero  il  passo. 

31.  (t.(  Rimaner  libera  la  cosa  a  uno.  Non  im- 
pegnata ad  altri,  che  quel  tale  ne  possa  far  uso.  il 
resto  rimane  libero  al  Demanio.  —  0  anche  Rima- 
nergli libera  la  facoltà  d'operare. 

32.  Aggiunto  rf'Occhio,  vale  Non  armato  di  lenti. 
Più  com.  Occhio  nudo.  Magai.  Lett.  Scicul,  Lett. 
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3.  p.  31.  (C,b.)  Il  riocitliellii  di  piuma  bianca,  in- 
torno al  quale  spargniisi  le  foglie  del  fiore,  veduto 
anch'esso  col  microscopio,  ha  per  anima  un  liiocco- 
letto  di  color  rosso  lieii  carico,  il  quale  getta  in  lima 
una  slella  di  cinque  Trondi  cosi  niiiinte,  die,  vcdiile 
coll'occliio  libero,  pajoiio  anche  più  fine  di  quella 
piuma  bianca  che  esce  di  mezzo  al  viviiolo.  [t.  |  Galit. 
rIuHZ.  Siiler.  "2.  50.  lo  voleva  con  più  acciirale 
osservazioni  andar  ritrovando  altre  parlicnlarilà,  non 
solo  nelle  maccliie  reali  antiche  ed  amplissime  ve- 
dute coll'occliio  libero,  ma  nelle  pìccole  adoinbra- 
zioni...  delle  quali  è  numero  grandissimo  nella  faccia 
lunare. 

33.  [t.]  Meiro  libero,  non  legalo  a  ur/iiaDlianza 
di  sliofe,  0  a  retjohiìe  disliihiizione  di  rime. 

31.  Libero  di  o  da,  du vanti  un  nome,  lalura  vale 
Esente,  Franco  di  o  da.  M.  V.  2.  i6.  (Man.)  E 
queslo  pagiissoiio  in  Ire  paghe  l'anno,  e'  fossono 
liberi  dello  antico  servigio  personale,  lied.  Esp.  nat. 
CI.  ('reilono  ezian  lio  che  chi  porta  al  braccio  un 
maniglio  di  esse  setole,  resti  libero  dalle  vertigini. 

3d.  Senso  spiril.  [Camp.]  Metam.V.  Animo  libero 
da  pensieri  (vacanlem\. 

[Camp.]  Essere  libero,  per  Non  essere  soijrielto 
alle  alterazioni  /irodtilte  da  cause  seconde.  D.  3.  7. 
Ciò  che  da  essa  (dalla  diiina  bontà)  senza  mezzo 
piove  Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace  Alla  vir- 
tute  delle  cose  nuove. 

[t.J  Libero  da  ogni  dubbio, 
fi.)  Mente  libera,  da  dolori  che  la  distraggano, 
da  pensieri  che  la  ineocciipino,  da  pregiudizi. 

36.  |t.)  Libero  dalle  imposte,  da  gravezze.  La 
libertà,  insei/iia  il  conte  di  Cavour,  che  consiste  nel 
non  essere  libero  dalle  imposte,  anzi  nel  pagare  di 
più.  ■=  Varch.  Slor.  1.  13.  5.  5B.  [Gli.)  Ordinò  la 
citlà  di  Firenze  che...  avuto  rispello  ai  carichi  che 
i  cittadini  avevano  insù  i  lor  beni,  dell'entrale  che 
restavano  loro  libere  da  quei  carichi,  si  pagasse  poi 
di  gravezza  a  ragione  di  dieci  per  centinajo.  Varch. 
Slor.  5.  112.  (iV.)  Potevano,  se  passava  vcniiciiiqiie 
fiorini  d'entrala,  affittare,  dare  a  livello,  vendere  tutti 
i  suoi  beni,  cosi  liberi,  come  ccnsiiarii. 

|t.|  Libera  proprietà,  Che  non  ha  pesi  e  condi- 
zioni, per  cai  l'uso  di  quella  sia  limitalo  o  dipenda 
,ÌH  parte  dalialirui  volontà.  Libero  possesso. 

37.  [r.l  Libero  scambio,  di  merci  Ira  paese  e 
paese,  senza  privdeyi  o  divieti,  senza  i/ravezza  di 
gabelle. 

Mercato  libero  dicesi  Quello ,  in  cui  si  vende 
e  compera  con  franchigia  di  gabella.  Il  Vocab.  alla 

VOC.    FlKRA.    ìM.) 

[t.  I  Porto  libero,  per  tutte  le  nazioni.  Amburgo 
porto-franco  e  deposilo  libero  per  il  commercio  tra 
nazione  e  nazione. 

38.  /s  detto  di  Navigazione,  [t.]  Libera  naviga- 
zione del  Danubio. 

(t.J  Lasciar  librerò  un  giorno,  ch'altri  possa 
spenderlo  come  vuole.  Così  Un'ora,  o  altro  spazio. 

[t.]  Tempo  libero,  da  altre  occupazioni,  da 
cure.  —  ij.  Gozz.  Nelle  ore  libere. 

39.  [t.]  Lìbere  associazioni.  Non  vincolale  da 
condizioni  che  imponga  il  governo  ;  quelle  che  si 
possono  a  mudo  loro  costituire  da  sé. 

40.  Fig.  [t.J  Gozzi  G.  Leti.  La  febbre  non  mi 
lascia  dieci  di  lìbero.  F.  Filelfo.  Libero  dalla  febbre 
terzana. 

41.  Ass.  [t.]  Mi  sento  libero.  Intendendo  del  capo 
od  altro  simile.  —  .Mi  .sento  il  capo  più  libero. 

[r. I  Guzzi  G.  Leti.  Col  polso  libero  [di  febbre). 

42.  Fam.  [Bianc.J  Per  Togliere  altrui  il  dubbio 
ch'ei/li  ha  o  potrebbe  avere  nel  dar  fede  al  detto  o 
neir operare  egli  stesso:  La  vada  libero  {non  abbia 
paura).  Ma  talvolta  è  iron.  di  male  che  si  minacci 
0  d'avvertimento  che  diasi  perch'altri  sia  canln. 

43.  Libero  di  o  il,  innanzi  a  un  verbo  iiif.  vale 
Che  è  in  libertà  di.  lìnee.  Intr.  5".  {C)  yncsla  |iriina 
giornata  voglio  che  libero  sia  a  ciascuno  di  quella 
materia  ragionare,  che  più  gli  sarà  a  grado  {cioè,  in 
libertà).  Vas.  Op.  Vii.  2.  4.  (.1/.)  Mi  sarei  potuto 
servire  dì  l'Iinio,  e  dì  allri  autori,  se  io  non  avessi 
voluto...  lasciar  libero  a  ciascheduno  il  vedere  l'aUrui 
fantasie  ne'  pronriì  frutti.  (In  questi  esempi  è  a  modo 
di  Sost.)  |T.|  Prov.  Tose.  2U8.  Ognuno  è  libero  di 
far  quel  che  vuole.  —  Libero  di  parlare,  di  lacere, 
libertà  più  preziosa  e  più  rara. 

44.  [t.)  t  Col  Da  e  l'inf.,  vive  ma  senza  il  non, 
pleon.  che  confonde.  [G.  Fal.J  Din.  Comp.  Cron. 
Lib.  I.  1  quali  erano  liberi  Ja  non  potere  essere 
soggiogati. 

43.  Libero,  per  Licenzioso,  miasciato,  Indecente. 


Segner.  l'red.  27.  7.  {M.)  F.nlriaino  un  poco  a  vi- 
sitar questa  casa  cosi  felice:  che  ci  vredremo?  Risi 
incoinpnsti,  ragionamenti  liberi,  azioni  sconce.  E  6. 
(.Man.)  Più  piacciono  o  i  compagni  più  liberi,  o  i 
padroni  più  licenziosi.  E  Op.  v.  1.  p.  177.  col.  1. 
{Gh.)  Perchè...  li  alleva  (i  figliauli)  sì  male?  Si 
disairezionati  agli  slndii?  Si  alieni  dalla  pielà?  Si 
liberi  ne' costumi?  Red.  Leti.  81.  Presume  un  poco 
troppo  di  se  slesso,  poco  slimalore  di  tulli,  e  lai 
poca  sua  slima  non  la  ratliene  prudentemente  nel 
suo  petto,  ma  la  fa  troppo  palese,  e  C(m  termini, 
dirci  io,  un  poco  troppo  liberi  Salvia.  Disc.  2.  424. 
Toltone  i  motti  in  alcune  parti  licenziosi,  vizio  di 
quel  libero  tempo,  elle  sono  una  immagine  molto 
ammaestrativa  delle  frodi  e  degli  eccessi  degli  uoinini. 
Onde  Parlar  libero  vale  Parlare  indecentemente. 
{Man.) 

4B.  Uhtro,  dello  di  Casa,  Magazzino,  o  sim., 
vale  Sgomberato  da  mobili  e  masserizie.  {Man.) 

47.  Nel  medesimo  senso  dicesi  anche  per  Vuoto 
di  persone,  di  pigionali  che  abitano  nella  casa. 
Salv.  Granch.  3.  2.  {Man.)  Orsù  entrale  a  vostra 
posta.  La  casa  è  tutta  libera,  e  possiamla  Correr 
tutta  per  noslra. 

48.  [r.j  Stanze  libere,  non  occupate  da  altri  e 
che  ciascuna  possa  abitarsi  da  sé  senza  bisogno  di 
passare  da  altre  stanze.  [Coni.]  Mari.  Arch.  il.  8. 
Le  quali  stanze  {botteghe  e  magazzini)  siano  libere 
ed  espedile  dalle  altre  della  famiglia...  una  abitazione 
0  più  per  i  forestieri  da  riceversi,  perocché  ad  essi 
è  necessario  tenere  di  più  mercanti  amicizie  e  be- 
nevolenze; la  quale  abitazione  similinente  dalle  altre 
stanze  sia  separata  e  libera. 

[Cont.  I  Scale  llhcre.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  350. 
Chi  non  vuole  essere  impedito  dalle  scale,  non  im- 
pedisca egli  le  scale,  e  provveda  di  darle  un  certo 
e  delerniìnato  spaccio,  acciocché  siano  lìbere  e  di- 
sobbligale, perchè  assai  comode  saranno. 

4!l  |t.]  .Ària  libera,  non  chiusa  in  stanze  o  altro 
recipiente.  Più  in  gen.  Aperta  all'alitare  salubre 
de'  venti. 

[t.  I  Libero  come  l'aria.  [Bianc]  Come  l'acqua; 
ma  il  primo  è  più  bello. 

Fig.  \r.]  Vivere  all'aria  libera,  in  libertà. 

[l'.onl.]  Acqua  liberamenle  cadente  fra  l'aria. 
Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  vili.  49.  Delle  bieche 
eguali  e  simili  ,  quella  verserà  mcii  acqua  in  pari 
tempo,  che  raderà  libera  infra  l'aria,  che  quella  che 
cailerà  rinchiusa  da  tutti  lì  lati,  salvo  la  fronte.  E 
V.  li).  Né  si  storce  l'acqua,  che  lìbera  cade  dalla 
canna,  perchè  la  percussione  falla  da  lei  in  terra 
disparte  si  presto  la  unizione  della  sopravvenienle 
acqua,  ch'ella  cadendo  sempre  si  trova  senza  fonda- 
mento. 

50.  Fig.  [t.]  Elettricità  libera  dell'atmosfera. 

51.  Dell' iiperaie  in  senso  soc.  fìocc.  g.  10.  n.  4. 
(li/.)  Oinaì  da  ogni  promessa  fallami  io  v'assolvo,  e 
liber.i  vi  lascio  di  Niccolincio  (cioè:  vi  lascio  libe- 
ramente san).  Uorgh.  Tose.  3,55.  Lasciando  ognun 
libero  del  giudizio  suo.  Cron.  Morell.  257.  Nel  tuo 
•teslamciilo  hi.<ciala  farìlora,  e  dìspensalrice  di  tulli 
i  tuoi  falli  libera  e  is|)edila.  Varch.  Stor.  10.  288. 
A  Lorenzo  Segni ,  il  quale  aveva  riferito  sincera- 
mente... che  agii  ambascìadori  si  desse  libera  com- 
missione di  potersi  accordare  col  Papa,  fece  inten- 
dere, che... 

(t.|  Concediamo  piena  e  libera  autorità.  Piena, 
liberS,  e  generale  amministrazione  di  tutti  i  beni. 
Pieno  e  libero  mandalo. 

|Cont.|  Di  amministratore  sciolto  da  ogni  ob- 
bligazione per  la  tenuta  amministrazione.  Ord. 
Giusi.  Fir.  17.  Se  sì  trovasse  alcuna  delle  delle 
case  e  casali...  se  avessono  scusalo,  ovvero  esenti 
ovvero  liberi  ovvero  franchi  fossero  slati  da  questo 
colale  sodamento  e  salisfazìone,  ovvero  non  fossono 
siali  coslretli  in  fra'l  detto  tempo  di  sodare,...  a  la 
predella  salisfazionc  e  sodamento  predetto  fare,  ov- 
vero prestare  da  quinci  innanzi  in  alcuno  tempo  per 
nenno  modo  siano  temili. 

S'i.  Arere  o  Dare  braccio  libero,  fig.,  vale  .Avere 
0  Dare  piena  facoltà  d'operare  come  piace.  (Man.) 

Prendere  braccio  libero  vale  Arrogarsi  piena 
facoltà  di  operare  come  più  piace.  (Man.) 

53.  Dicesi  anche  in  senso  di  Schietto.  Dav. 
Scism.  29.  (C)  E  Rìdleo ,  santo  uomo  e  libero , 
disse:... 

Fig.  fT.|  S.  Cai.  Pregh.  Cuore...  libero,  aperto, 
schietto  e  senza  doppiezza. 

54.  Si  dice  ancora  di  Chi  .<iin  uscito  di  tutela. 
Segner.  Mann.  Apr.  7.  (il/.)  Nello  stalo  di  liberi  si 


truovano  (i  figliuoli),  quando  adulti  sono  usciti  già 
di  lulela. 

55.  Per  Senta  stento.  Filic.  Lelt.  fam.  302. 
(Man.)  È  cosa  di  sinpore  il  veder  quella  lellera 
scritta  con  un  carallere  segretariesco,  franco,  e  li- 
bero, come  se  lo  scrittore  fosse  un  giovane  di  ven- 
tìcinque anni. 

(Piti.)  iMìl.)  Libero.  Si  suol  dire  che  un  quadro 
è  condono  con  un  pennello  libero,  con  grande  libertà 
di  pennello,  allorquando  il  tocco  mostra  un  lavorio 
facile  e  l'abilità  di  mano  d'un  pittore  padrone  nella 
sua  arte. 

(Incis.)  [Garg.l  Incisione  a  taglio  libero,  alla 
pittoresca,  alla  rembranlesca,  nelle  quali  non  si  fa 
sfoggio  né  di  meccanismo,  né  di  regolarità  di  segni: 
ma  si  cerca  solamente  l'elfelto  con  qunlsivoqlia  mezzo. 

56.  Si  dire  anche  delle  cose  dette  senza  alcuna 
soggezione.  Tass.  Ger.  2.  81.  iC)  Risponderà,  come 
da  me  si  suole.  Liberi  sensi  in  semplici  ■parole,  £C. 
17.  (M.)  Chiese:  o  Signore,  ai  mcssaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 

57.  t  Essere  la  cosa  libera  vale  Essere  spacciata. 
Senza  rimedio.  Sas.\etl.  Leti.  2()8.  (Man.)  Se  dove 
egli  (il  trinchetto  della  nave)  era  comincialo  a  rom- 
persi in  più  d'un  luogo,  egli  andava  seguitando,  la 
cosa  era  libera,  che  il  mare  c'inghiottiva  senza 
nessun  genere  dì  rimedio. 

58.  .Alla  libera,  post,  arverb.,  vale  In  modo  libero. 
Con  libertà.  Gas.  Lelt.  Sor.  255.  (Man.)  lo  sono, 
come  sa  V.  S.,  poro  divoto,  e  vivo  alla  libera,  né 
posso  cosi  al  primo  lasciar  questa  lunga  usanza  mia. 
Firenz.  As.  90.  Ediz.  Crus.  (Gh.)  Avendo  veduto 
appresso  della  slalla  un  vdto,  e  morendomi  dì  fame, 
io  me  n'andai  dentro  alla  libera.  Ambr.  Cofan.  a. 

1.  s.  3.  Poirà  egli...  alla  lìbera  Enlrarc  in  casa. 
Allegr.  119.  Ediz.  Crus.  117.  E' noi  ci  è  sempre 
mai  negato  il  vagheggiar  li  efl'etli  alla  libera. 

[t  ]  Alla  bella  lìbera,  più  fum.  che  Alla  libera, 
e  più  enf. 

|T.|  Libero  agg..  Chi  ha  libertà,  u  Chi  ha  la  li- 
bertà: cioè  facoltà  abit.,  o  attuale,  d'ulti  in  gen., 
0  d'uno  0  più  alti  determinuti.  Chi  è  in  libertà. 
Aureo  lai. 

[t.]  Rifacciamoci  dalla  libertà  mor.,  che  é  ra- 
dice e  norma  di  tulle  le  libertà.  Volontà  libera.  0. 

2.  21.  Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  d. •glia  (rfe^ 
purg.)  Mille  e  cent'anni  e  più,  pur  mo  {poco  fa) 
sentii  Libera  volontà  di  miglior  soglia  {disolire  alla 
beatitudine,  non  meritata  prima  ch'io  purgassi  le 
colpe,  e  però  non  vidula.  Dice  D.  che  nel  purg.  le 
anime  patiscono,  ma  voglion  polire). 

[t.J  Essenza  della  volontà  è  l'essere  libera;  non 
vuole  veramente  chi  non  sa  quel  che  si  voglia;  e 
condizione  del  libero  volere  è  il  giudizio  libero,  quel 
giudizio  che  può  scegliere  Ira  cosa  e  cosa.  In  questo 
prescegliere,  e  quindi  volere,  sta  il  Liln^ro  arhilrio. 
Din.  Don.  D'arhilrio  libero. è  dolalo.  [t.|  Il  libero 
arbitrio  può  essere  più  o  meno  validamente  eser- 
citato, quindi  più  franco  o  meno  D.  Rinx.  .\'el  cer- 
chio della  sua  balestra  Libero  arbìtrio  giammai  non 
fu  franco.  Non  imitabile  nel  suo  tutto  l'esempio,  ma 
la  locuz.  dichiara  l'idea. 

(Rosm.)  La  libera  allivilà,  cioè  il  dominio  delle 
proprie  potenze,  acqnislasi  dall'uomo  mediante  le 
idee  astraile  somministrate  dal  linguaggio.  De' due 
elementi  del  lìbero  arbìtrio,» /'m/endere  e  |7  volere, 
D.  2.  16.  (Se  gli  astri  spingessero  di  necessità  gli 
uomini  a  operare)  in  voi  fora  distriitlo  Libero  arbi- 
trio... Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia...  ma... 
Lume  v'è  dato  a  bene  e  a  malizia  (a  discernere  il 
bene  dal  male),  E  lìbero  voler,  che,  se  fatica.  Nelle 
prime  hallaglic  del  cìel,  dura.  Poi  vince  (ulto,  se 
ben  si  nutrica  A  maggior  forza  (che  degli  astri)  e  a 
miglior  natura  (a  Dio)  Liberi  soggiacete. 

11.  [t.]  Avere  libera  la  scella  tra  due  cose  o  più; 
Lasciarla  libera  ad  altri.  Quindi  è  che  il  libero  ar- 
bitrio, a«c/ie  dicevano  Elezione,  «  intendesi  cosi 
tuttavia. 

[t.|  Il  merito  o  il  demerito  consistono  nel  libero 
assentimento  al  bene  o  al  male.  —  Libero  consenso 
delle  parli,  a  una  promessa,  ad  un  allo. 

[t.]  Dì  libero  molo,  dicesi  e  dell'interna  riso- 
luzione, e  dell'esterno  operare. 

|t.]  Discernesi  dunque  La  persona  o  la  facoltà 
sua,  libera,  avente  libertà,  e  L'alio  o  l'azione,  falla 
con  libertà. 

In  questo  secondo  senso,  ma  in  altra  accezione, 
dicesi  che  L'alio  è  libero  o  no,  in  quanto  si  può  o 
non  si  può  ometterlo  senza  colpa  ne  danno,  li  bat- 
tesimo non  è  libero,  ma  necessario  a  salute.  —  Certi 
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alti  di  piclà  sono  lilicrì,  in  quanto  non  di  stretto  ob- 
bligo. —  Libera  i'usscivanzii  de'consigb  evaiigi'lici; 
ma,  futtone  volo,  non  è  più  libera:  e  nondimeno  il 
dovere  indeclinabile  si  può  adein|)iere  col  pienissimo 
uso  del  liiiero  arbitrio,  anzi  cosi  si  deve,  acciocché 
sia  bene  adeinpìnlo. 

III.  [i.|  (3"«/  «"^^  toglie  alla  mente  serenità, 
quiete  all'anima,  rhe  iniiiedisce  il  ben  cniisideiare 
te  rose,  o  ette  fu  parere  il  bene  minore  più  appeti- 
bile del  mayyiore,  detrae  all'uno  del  libero  arbitrio. 
Un  Padre:  Alla  tirannia  violenta  del  male  sottopon- 
gono Taninia  libera,  l'arin.  Od.  .Me,  non  nato  a  per- 
cuotere Le  dnre  illustri  porte,  Nndiiaccorrà,  ina  libero. 
Il  regno  della  morie;  Né  riccliezza,  ne  onore.  Con 
forza  0  con  viltà,  Il  sccol  vendìcalore,  Mercar  non 
mi  vedrà. 

(t.1  Libero  da  cure,  da  pensieri  molesti,  da 
dubbi,  da  sospetti.  —  Libero  da  terrore,  da  qualsia 
passione.  Hor.  Chi  dunque  libero*  Il  savio,  che  sa 
imperare  a  se  slesso,  forte  in  resistere  alle  cupidigie, 
in  spregiare  gli  onori  vani,  e  in  cui  la  fortuna  sem- 
pre indarno  s'avventa.  E:  (Se  la  donna  amata  ti 
liranneyi/ia  (Togli  il  collo  al  giogo  turpe  ;  grida  li- 
bero, libero  sono.  N'on  puoi  ;  perchè  un  crudo  padrone 
li  preme  l'anima. 

IV.  It.]  D'una  facoltà  della  pers.  Slente  libera, 
e  da  idee  false  e  da  pregiudizi,  e  non  occupala  da 
jtensieri  che  la  distraggano,  e  non  impedita  da  in- 
disposiiioui  cor/ioree.  i\el  senso  più  spirit.  Giudi- 
care coD  libera  mente.  Net  secondo  Risolvere  a  meule 
libera.  —  A  mente  libera  dedicarsi  a  un  lavoro.  Si 
può  a  mente  libera  scrivere,  cioè  Serena  e  a  belt'a- 
<jio,  e  no.  —  Con  mente  libera,  cioè  con  tutta  la 
pacatemi  e  signoria  del  pensiero. 

(t.)  Con  libero  animo,  concerne  anco  la  mente, 
ma  più  il  volere.  Cuore  libero,  concerne  l'nlfetlo,  e 
scgmitiim.  l'amore.  Vale  Non  occupato  da  amore 
per  tuie  o  tale  persona  ,  ma  die  è  in  tempii  di 
fare  una  scelto.  Altro  è  che  la  donna  sia  Libera 
di  marilarsi;  altro  è  che  II  cuore  dì  lei  sia  libero. 
.Se  una  donna  maritata  dicesse  Sou  libera  del  mio 
cuore,  direbbe  troppo. 

V.  [t.|  Libera  vita  può  avere  senso  innocente  e 
buono.  Libera  da  servitù  rea  e  ignominiosa,  da  mo- 
lestie e  noje  inutili:  ma  può  anco  valere  Licenziosa, 
0  che  possa  divenir  tale,  o  che  paja. 

Ir.j  Cosi  Fare  libero  può  valere  Disinvolto,  e 
rhe  denota  la  schielteaa  dell'animo;  ma  può  anco 
.frdito.  Andai  e.  Impudente,  Inverecondo.  Questo 
secondo  segnatain.,  di  Liberi  sguardi,  maniere,  at- 
titudini; e  più  se  si  parla  di  donna.  Allora,  anco 
senza  dire  Troppo  libera,  intendesi  troppo. 

VI.  [t.]  Senso  inlell.  S'è  già  cisto  nel  III.  della 
parte  che  nel  libero  volere  Art  la  mente.  Qui  più 
specialm.  delle  retai,  inlell.  Giudicare  con  libero 
senno.  —  Del  libero  esame  s»«o»/oins/.9»o/ idi /'co- 
testanli,  per  farne  una  meschinità  e  un'ironia,  rome 
certi  politici  del  suffragio  universale;  ma  l'agg. 
posp.  e  accnnipagnuln  con  altre  parole,  aci/uis  a 
migliore  significato.  E  appunto  pi-rihé  nelle  cose 
della  fede  e  iieW interpretare  la  bibbia  l'esame  sia 
libero  duddovero  non  dev'essere  il  Libero  esame  del 
frate  Tedesco  o  del  sanguinario  Ginevrino  o  del 
carne/ice  re  d'Inghilteira,  cioè  che  il  villano  o  la 
creslajii  sprop  sitino  di  teologia  dando  a  sé  l'in- 
fallibililà  negata  alla  Chiesa. 

|t.)  Libero  ingegno,  da  false  norme,  da  gio//hi 
scolastici.  —  Libero  scrittore,  Che  dice  il  vero,  se- 
gnatam.  in  materie  di  ben  comune;  lo  dice  senza 
paura  ne  falsi  riguardi,  ma  con  decoro  e  modestia. 
—  Scrittore,  Versi  troppo  liberi,  nel  senso  del  Sj  V. 

JT.|  Libera  penna,  ha  sempre  migliore  signifi- 
cato. E  cosi  Confessare  Cristo  con  libera  voce.  — 
Libera  parola,  e  in  questo  senso,  e  del  non  essere  il 
parlare  e  lo  scrivere  da  divieti  o  tolto  o  tarpalo. 

(t.)  fielle  opere  d'arte.  Imitazione  libera,  contr. 
di  Servile;  che  Toglie,  come  dice  Dante,  non  Ruba; 
rende  lo  spirito,  non  ripete  i  suoni  e  le  estrinseche 
forme;  imitando  amplia,  affina,  sublima. 

[t.]  Traduzione  libera,  Non  alla  lettera,  ma  che 
rende  lo  spirito.  —  Libera  interpretazione,  che,  se- 
condo il  senso  comune  e  l'equità,  amplia  o  tempera 
l'intendimento  del  testo. 

[t.|  Stanze  libere,  non  tutte  di  ugual  numero 
di  versi  o  con  l'ordine  stesso  di  rime.  —  Verso,  ora 
libero,  ora  no,  dalla  rima. 

VII.  |t.)  Senso  soc.  Diritto  di  lìbera  associazione, 
Del  potere  stringere  società  privale,  a  fine  morale, 
civile,  economico,  purché  non  sian  lesi  i  diritti  e  i 
doveri  comuni  a  tu'ti  que'  che  compongono  la  società 


formante  lo  Sialo.  —  Socielà  libere,  quelle  che  iin- 
fMn.inno  a  sé  le  norme  da  seguire,  e  modi  del  seguire 
esse  norme,  senza  dipendere  da  altra putes  à,  quando 
non  offendano  i  diritti  e  i  doveri  accennati  sopra. 
Anche  Socielà  libere,  quelle  a  cui  l'uomo  é  libero 
d'appartenere  o  no. 

[r.]  Libero  esercìzio  dì  professione,  Che  può 
eleggersi  sema  ch'altri  l'impedisca  o  imponga  coii- 
diziiini  speciali  che  siano  di  più  o  meno  intoppo. 
Anche  Professione  libera,  quella  che,  per  la  natura 
sua  0  per  condiiioni  del  lungo  e  del  tempo,  porta 
meno  dipendenza  dagli  uomini  e  da'  casi.  Quella 
dell'ingegnere  è  professione  più  libera  e«e  quella 
del  medico  ;  quella  del  medico,  più  che  quella  del 
magistrato:  ma  le  piùi\\)cte,  per  l'abuso,  diventano 
le  più  schiave. 

|r.]  Fede  di  stato  libero,  quella  che  attesta  la 
persona  non  essere  unita  in  matrimonio,  quindi  po- 
tere stringere  questa  sacramento  e  contratto.  Mi  Nmi 
oj;ni  scapolo  è  libero  dì  prender  moglie:  e  l'abuso 
dello  slato  libero  porla  impedimenti  impedienti  e 
dirimenti   —  Ass.  È  libero  vale  Non  ammogliato. 

|t.]  Non  si  dovrebbe  mai  dire  Libero  da  un 
dovere,  perchè  la  libertà  vera  appunto  nell'adempi- 
mento de' doveri  consiste.  Ma  L'uomo  è  libero  da 
un  obbligo  assunto,  dopo  falle  le  cose  alle  quali  egli 
s'era  Qbbligato.  — Libero  da  un  impegno,  da  una 
molestia,  anco  perché  altri  gli  condona,  o  l'ajuta  a 
spacciarsene. 

I T.  ]  Lìbero  e  da  cosa  piìi  o  meno  molesta  (tra 
le  più  moleste  risica  che  siano  anco  le  troppo  pia- 
cevoli), e  da  persona.  —  Libero  da  vìsite,  con  le 
quali  taluni  si  credono  di  recare  consolazione  e  di 
rendere  onore. 

[t.|  Non  solo  La  persona  è  libera  in  questo 
senso;  ma  anco  La  sua  vita,  il  suo  tempo,  i  giorni, 
le  ore.  Vita  libera  può  imler  dire  e  libera  da  certe 
cure,  occupazioni;  e  vita  che  moralni.  del  libero 
arbitrio  abusa  e  prepara  a  sé  e  ad  altri  schiavitù. 
—  Giorni  liberi,  non  occupati  da  certe  faccende 
negli  altri  di  consueti',  o  meno  occupali.  —  Ore  li- 
bere, di  sollievo  0  di  riposo;  ma  può  l'uomo  nelle 
ore  libere  dall'adempimento  de' propii  doveri,  lavo- 
rare di  più.  —  Teiupo  libero,  per  lo  piti  non  lungo, 
da  tali  0  tali  faccende:  Tempi  liberi,  ih  senso  civ. 
e  inor.,  quelli  in  cui  godesi,  o  dicesi  di  godere,  li- 
bertà di  parole  e  di  fatti,  e  in  cui  se  ne  abusa. 

Vili.  Senso  econom.  fi.)  Proprielà  libera  da  gra- 
vezze da  servili!,  da  debili,  da  ipoteche,  da  imposte. 

[t.J  Eredità  libera.  Capitale  libero,  non  aggra- 
vato da  ol/blighi  In  questo  senso,  ma  non  chiaro, 
il  seg.  Ambr.  Cof.  2.  1.  (U.)  Tu  non  sai  com'egli 
slitico...  non  gli  vorrà  mai  se  non  lìberi  ti  danari). 

\l.\  Corso  libero  d'una  specie  dì  monela;  Della 
caria  inonda,  il  cui  regno  è  conseguenza  legittima 
della  carili  stampata:  onde  bisogna  prendersela  non 
più  con  que'  Tedeschi,  ma  con  Panfilo  Castaldi  di 
Feltre. 

\t.]  C.ron.  iforell.  323.  Ci  mandò  a  profferire 
il  poHo  di  l'ìoinbìiio  libero,  e  senza  alcuna  ispesa, 
eccetto  che  rìnquaiila  lance. 

I.X..  |t.|  Senso  polii.,  indivisibiìe  dal  mor.;  ma 
troppo  lo  dividono  anco  parecchi  di  coloro  che  più 
partano  di  doveri.  E  nota  l'esci,  di  quel  France.se: 
Vogliono  essere  liberi,  non  sanno  essere  giusti. 
Tocqueville:  Volete  essere  liberi?  Siale  religiosi. 

[r.]  Libera  potestà;  fo/o;o  che  l'hanno  nelle 
mani  intendono  cvsTe  quella  che  loro  permette  di 
restringere  a  capriccio  l'olimi  libertà  :  in  questo 
senso  taluni  adopnino  la  liiruz.  fig.  Avere  le  mani 
libere.  La  mano  libera,  dì  picchiare,  ammaccare, 
ammazzare. 

X.  [t.]  In  senso  anche  corp.  Avere  le  mani  libere, 
poterle  muovere  in  tulli  i  versi  ;  non  aver  dolore  o 
vincolo  che  le  ritenga,  o  ne  tardi  il  movimento,  non 
avere  altro  corpo  da  portare  o  tenere. 

|t.|  Articolazione  lìbera,  che  può  esercitare  i 
suoi  moti  senza  dolore  e  agevotmenlc. 

|t.|  Anche  di  corpo  d'anim.  e  de' suoi  movi- 
menti. Bue  lìbero  dal  giogo,  cavallo  dal  freno.  — 
Animali  cresciuti  in  libera  solitudine.  Ma  puliliro  è 
quel  delle  rane  che  Per  essere  più  libere,  chiedevano 
un  re. 

[t.]  Lasciar  libero  il  freno,  e  nel pr.  e  nel  fig., 
come  Lasciar  lìbero  il  corso;  all'uomo,  alla  bestia, 
all'ira,  a  passione  qualsiasi.  Lasciar  libero  il  corso 
alla  parola,  all'ingegno,  può  avere  senso  non  reo. 

[t.J  Lasciar  lìbero  il  luogo  a  pers.,  a  cosa,  riti- 
rare la  propria  pers.  o  altre  pers.  o  cose,  perch'ullri 
ivi  Stia  0  ci  passi,  quand'anco  non  abbia  a  passarci 


0  a  starci;  e  lasciarne  molto  più  spatio  che  a  eie 
non  bisogni. 

(t.J  Lasciar  libero  lo  spazio  può  intendersi  an- 
che del  tempo  richiesto  a  fare  checchessia,  della  op- 
portunità, della  comodità. 

[t.J  Lasciar  libero  il  posto,  levarsi  da  un  uffi- 
zio, anco  che  non  si  sappia  ehi  debba  o  voglia  suc- 
cedere. E  in  questo  senso,  anco  mi  corp.,  diresi  in 
gen.  che  Uno  spazio  rimane  lìbero,  non  occupato  da 
altri  corpi,  vuoto,  da  imtersi  riempire  com'altri 
voglia,  0  farci  passare  altri  corpi. 

(t.|  Anco  nel  fig  Aprire  strada  libera.  Proce- 
dere per  lìbera  via.  — Strada  e  via  lìbera,  inlendcsi 
:illresi,  se;i!(i  ostacoli  né  difficoltà,  agevole  a  farti. 
E  col  Da.  Strada  libera  da  intoppi,  da  perìcoli. 

|t.|  ttiliirnando  al  corp.,  non  snlam.  Strada 
lìbera  dalle  acque,  «io  Via  lìbera  alle  acque.  Libero 
corso  di  quelle. 

[t.1  Aria,  non  solam.  nel  senso  noi.,  ma,  per 
effi'tto  del  non  essere  da  alcun  luogo  chiusa  o  ratte- 
nuta nelle  libere  sue  correnti,  viva  e  sana,  serena 
e  lieta.  —  Piante  die  crescono  all'aria  lìbera,  non 
ni  coperto.  —  Fig.  Aria  libera  d'ìsliluzìoiii  e  con- 
sneludìni  sociali,  d'inlellelluale  allevamento,  dove 
non  sia  prepotente  sugli  animi  e  sugl'ingegni  il 
cup'  iccio  dell'arie  o  dell'altrui  irragionevole  volontà. 
XI.  [t.|  Abbiam  già  iiolali  più  modi  com.  a  pa- 
recchi sensi.  Altri  qui.  Lasciar  lìbero  alcuno  può 
aver  sen.so  buono,  del  non  gli  negare  intero  l'uso 
della  sua  libertà,  anzi  del  favorirlo;  ma  può  essere 
atto  0  omissione  di  noncuranza,  cine  dell' abbando- 
nare anco  la  cura  debita  di  pers.  o  di  cosa.  Può 
essere  peggio:  quando  togliesi  ad  altri  l'nrcapiizione 
piacevole  o  utile  che  dipendeva  da  voi  il  non  gli 
torre,  e ,  lasciandolo  libero ,  voi  gli  permettete  di 
sospirare  a  suo  agio  e  inorire. 

[t.|  Libero  l'andimenlo,  il  corso,  di  pers.  e  di 
cosa  e  di  casi.  —  Pienamente,  In  parte  libero. 

Ass.  (t.  I  L'uomo  è  libero.  La  bestia  non  é  libera, 
intendesi  del  liliero  arbitrio.  —  Azione  libera,  piit 
che  spontanea,  fitta  con  la  coscienza  d'usar  la  ra- 
gione nella  elezione. 

Ass.  nel  senso  civ.  [t.J  Sialo  libero.  Nazione 
libera,  non  già  libera  da  doveri,  da  leggi  o  da  di- 
pcndi-nza  qualsiasi;  ma  dipendente  da  persone  che 
ulibidiscono  anch'esse  alle  leggi  e  al  dovere.  Non 
c'è  nazione  o  uomo  lìbero  dì  fare  tutto  quel  che  gli 
piace,  e  neanco  il  bene,  neanco  le  co<e  facilissime  a 
farsi,  che  in  certi  momenti  sono  impossibili. 

JT.j  L'uomo  0  la  nazione  si  fa  libera  civilmente, 
acquistando  il  conocllo  e  il  desiderio,  e  cominciando 
l'esercizio  delle  lìbere  consui'Iudiiii;  ma  la  coscienza 
della  libertà  vera  insegnerà  appunlo  dire  al  bisogno 
a' suoi  simili:  voi  non  siete  liberi  dì  fare  il  male;  e 
a  se  slesso:  lo  non  son  lìbero  dì  fare  lalc  o  tal  cosa, 
cioè  non  voglio  abusare  così  della  mìa  lìberlà. 

[t.|  La  partic.  Dì  determina  quest'idea  rela- 
tiva. Libero  di  fare.  Dì  non  f:ire.  D'andare,  Di  star- 
sene. Col  Di  e  Tinf.  La  persona,  e  fig.  Li  cosa  è 
lìbera.  0  anche  col  Dì  e  il  nome  poi  Lìbero  de'pro- 
prìì  alti,  De'propriì  movinieniì. 

[t.I  Coir.\.  L'alio  è  libero  all'uomo.  I  Fr.  hanno 
l'eli.  Libre  à  vniis  ;  non  però  che  sia  francesismo 
la  locuz.  compiuta  :  A  voi  sarà  libero  scegliere  tra 
ricchezza  ìnlaiiie  e  povertà  gloriosa. 

[t.J  Col  Di  dice  il  primo  allo  del  libem  arbitrio, 
la  prima  mossa  della  elezione;  colt'Xn,  dice  l'azione 
continuala.  Libero  di  fare.  Di  voler  fare.  Di  mct- 
lercisì.  —  Libero  nell'operare,  in  tulio  il  corso  del 
fatto  di  cui  sì  parla.  —  L'uomo  è  lìbero  di  deside- 
rare e  proporre  ;  non  sempre  né  pienamente  è  libero 
ncll'eseguire. 

LIBEIIO.  S.  m.  DaWAgg.  Soprannome  di  Bacco, 
datogli  perché  aveva  egli  procurato  la  libertà  alle 
città  di  Beozia,  o  piuttosto  perché,  essendo  il  dio  del 
vino,  libera  lo  spirto  di  qualunque  pensiero  molesto, 
e  fu  che  parli  liberamente.  (Mi.)  JCam.J  Borgh. 
Selv.  Tert,  149.  Allri  giuochi  scenici  propriamenle 
sì  do-nandavano  Liberali,  perché  erano  consacrali  a 
Lìbero,  cioè  a  Bacco. 

MltEltO.  Avv.  Liberamente.  Tac.  Dav.  Ann.  A. 
92.  I.W.)  Lascio  che  i  Greci  potevano  parlare... 
lìbero. 

t  LIBEIIOTTO.  Agq.  Dim.  di  Lidero  nel  sensi 
mod.  di  Alipiiinto  licenzioso.  Salein.  Fier.  Buon.  4. 
1.  11.  (.1/.)  Il  Mannelli...  fa  una  postilla  liberolta, 
ma  insieme  arguta  e  graziosa,  dicendol... 

LIBKItTA.  Agg.  e  Sosl.  fem.  di  Liberto.  Donna 
schiava,  cui  dal  signore  era  concedala  la  libertà. 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  157.  (C)  Fu  proposta  e  viuta 
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pena  alle  libcrie,  che  senza  Inenya  del  padrone  si 
congiugnessero  wn  iscliiavi  di  ritoinare  esse  schiave; 
ina  nascerne  liherli. 

LIUEUTA.  6'.  /'.  Ajj".  Ili  lui.  aureo  Liherlas.  Fa- 
coltà di  scefflieve  tra  due  o  piti  nyf/elli  quitl  si 
vuole;  Podestà  ili  vivere,  di  operare  a  suo  luli'iilo, 
Padronauzn ,  Sii/uoria  di  sé.  |T.j  Dani.  Ep.  I.e 
volontà  limane,  in  cui  è  innata  la  liherlà.  ~:  Seu 
Pisi.  51.  (C)  Se  tu  non  sa'  che  cosa  è  libertà,  io  il 
ti  dico  ;  non  servire  a  neuna  cosa,  a  neiiiia  m-cessilà, 
a  neun  aweiiinicnto,  e  coiiilialtere  francamente  con 
Ira  fortuna,  sicché  ella  non  possa  più  di  te.  Sei/ner. 
Pred.  31.  7.  Poter  esser  due  uomini...,  i  (|uali 
guardino  un  volto  stesso  donnesco,  e  che  nondimeno 
uno  di  essi  s'infiammi  di  compiacimenti  imfmdiclii, 
ed  un  altro  mantenga  l'animo  casto,  non  per  altra 
cagione,  se  non  perchè  diversamente  prevalgonsi  a 
piacer  loro  della  Inr  libertà.  K  1.  29.  4.  l)i  van- 
taggio apparisce  nella  libertà  del  nostro  volere  una 
possanza  quasi  inlinila.  f andai f.  Gov.  fam.  15. 
edit.  veruii.  18IS.  (GA.)  Tre  co.se  sono  quelle  che 
possiamo  dire  essere  nostre  proprie,  le  quali,  il  primo 
di  che  nascemmo,  la  natura  ci  die  con  libertà  che 
noi  le  adoperiamo  e  bene  e  male,  e  come  a  noi  pare 
e  piace. 

[t.|  Pelr.  Rini.  2.  115.  Così  in  lutto  mi  spo- 
glia Di  liherlà  questo  crudel  ch'i'  accuso  (la  passione 
d'amore),  li.  Giamb.  Oros.  100.  E  tanto  difese  ivi 
la  libertade  sua,  che... 

Libertà  relativa  innata.  (lìosm.)  Filos.  del  di- 
ritto, V.  2.  /).  124.  La  libertà  relativa  innata  è  i|uella 
libertà  di  operare  (cose  lecite),  che  non  può  essere 
limitata  giuridicamente  se  non  dall'altrui  proprietà  ; 
il  che  viene  a  dire  che  ciascuno  può  fare  tutte  quelle 
cose  lecite,  cln-  non  olfendono  la  proprietà  altrui, 
non  istaccaiio  dalle  persone  ciò  che  esse  si  sono  giu- 
ridicamente unito.  E  p.  237.  La  libertà  relativa  in- 
nata, che  appartiene  non  meno  agli  individui  asso- 
ciati, ossia  alle  società,  è  un  diritto  complesso,  e 
contiene  nel  suo  seno  il  diritto  ad  ogni  genere  di 
proprietà. 

2.  Libertà  nello  stato  di  natura.  (Rosm.)  Filos. 
deldirillo,  v.  1.  pai/.  29(5.  La  libertà  nello  stato  di 
natura  si  definisce  Lu  facoltà  dì  fare  tutto  ciò  che  è 
lecito. 

.".  Libertà  nella  civil  società.  (lìosm.)  Filos.  del 
dirillo,  V.  1.  pili/.  29G  La  libertà  nella  civil  società 
si  definisce  :  la  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  per  sé  é 
lecito,  meno  ciò  che  è  vietalo  di  fare  dalle  leggi. 

4.  Libertà  ((iuridira.  iUnsiu.)  Filos.  del  diritto, 
V.  \.  p.  189.  La  libertà  giiiriilica  non  vuol  dir  altro 
se  non  quella  relazione  di  podestà  che  ha  la  persona 
proprietaria  verso  le  cose  sue  proprie,  per  la  quale 
<|uella  può  miiralnienle  fare  di  qiirste  ciò  che  ella 
-vuole.  E  p.  233.  La  libertà  giuriilica  consiste  nella 
supremazia  che  ha  la  persona  umana  su  tutti  gli  altri 
principii  dell'umana  natura. 

5.  Libertà  politica,  iliosm.)  Se  taluno  prende  la 
libertà  politica  in  un  significato  più  esteso  ch'ella 
non  ha,  se  egli  la  prende  a  signiticare  la  libertà  di 
fare  ogni  cosa  giusta  od  ingiusta,  la  biasimerà  con 
ragione;... 

6.  (Eccl.)  Libertà  ecdesinstlra  si  dice  Quel  di- 
ritto che  ha  la  Gliiesa  di  urdiuiire  ne'  paesi  catto- 
lici, indipendenlemenle  da  chicchessia,  ciò  ch'ella 
crede  vanlaijffiosn  al  bene  spiriluale  de'  fedeli. 
Varch.  Slnr.'d.  183.  (Cj  Pretendeva  il  Re  d'Inghil- 
terra sotto  onorato  titolo,  non  pur  di  volere  anch'egli, 
ma  di  dovere  come  difenditore  della  libertà  eccle- 
siastica, e  poi  della  fede  cristiana,  soccorrere  Roma 
e  il  l'apa. 

|t.1  Libertà  della  Chiesa,  in  quanto  è  società 
spirituale;  non  Libertà  degli  ecclesiastici  ih  quanto 
volessero  averne  pili  der/li  alici  cittadini:  ma  tion 
ne  deblinnii  neanche  aver  meno. 

7.  Libertà  di  cosfienza.  Iliritlo  che  altri  ha  di 
attenersi  a  ijiiclle  opinioni  religiose  che  eijli  reputa 
conformi  alla  verità,  scn:u  poter  esser  molestato 
ilaÙ'iiiildrilà  pubblica  ;  il  i/uul  diritto  si  concede  in 
olimi  Slati,  e  in  altri  no.  iFauf.)  liondin.  Eseij. 
Fcrdin.  p.  ,50.  in  fine.  (Gh.)  Il  Tirolo  rinfrescava 
alla  minnoria  degli  spettori  quella  costanza  e  gran- 
tlezza  d'animo  che  aveva  mostrato  (tesare,  non  avendo 
inai  ne' suoi  Stati...  voluto  concedere  la  liherlà  di 
coscienza. 

8.  |t.1  Liherlà  d'animo;  da  passioni,  da  pregiu- 
dizi, da  amore  di  parie. 

».  hicesi  aiirlie  Lo  sialo  di  una  ciltà,  di  una 
regiiinc  che  si  gurernn  colle  sue  proprie  leggi  ,  e 
non  i  ioggcila  all'arbilriu  di  un  solo  uomo,  o  di 


pochi.  Tac.  Uav.  Ann.  1.  1.  (C)  Roma  da  princi- 
pio ebbe  i  Re;  da  Lucio  Bruto  la  libertà  e  il  con- 
solato. Varch.  Stor.  10.  288.  (i/.)  Se  pure  amava 
la  libertà,  come  egli  diceva,  -ed  io  voglio  credere, 
non  l'amava  modestamente.  E  15.  592.  (iilan.)  Si 
mosse  a  così  gran  rischio...  per  liberar  la  patria  dal 
liiaiiiio,  come  egliaHermava,  e  renderle  la  sua  libertà. 
tìiisin.  Leti.  156.  In  cui  solo  sperava  ila  città  di 
Firenze:  si  parla  ilei  Ferruccio}  poter  mantenere 
la  sua  libertà.  |G.FaI.]  Machiav.  Star.  Fior.  Lib.  il. 
I.a  qual  cosa  dette  animo  a  messer  Andrea  Strozzi 
di  potere  occupare  la  libertà  della  ciltà. 

io.  E  per  lo  slato  de'  cittadini  che  vivono  in  pa- 
tria libera.  Dani.  Purg.  ì.  (C)  Libertà  vo  cercando 
(parla  di  Catone),  cb'è  sì  cara,  Come  fa  chi  per  lei 
vita  rifiuta.  Sutvin.  Disc.  2.  392.  Gioiva  quel  libero 
popolo  nel  colmo  e  nel  forte  di  sua  libertà. 
|t.|  Le  libertà  popidari. 

11.  Vendicarsi  hi  libertà.  Latinismo:  In  lihertatem 
se  viiidicare.  Slor.  Semif.  13.  [Oh.)  V.h\)ono  (ebbero) 
più  bnciiiamenli,  prima  in  segreto,  appo  (cioè,  poi) 
per  le  piazze,  di  rassicurarsi  e  vendicarsi  in  libertà. 

lT.|  Vale  il  medesimo  ed  è  più  com.  Rivendi- 
carsi in  libertà. 

12.  I  Camp.]  Dare  a  libertà,  per  Torre  dalla  tiran- 
nide, indurre  a  stalo  franco.  Camp.  ani.  Test.  Se 
esso  Romulo  la  edificò  (Homa),  Bruto  la  diede  a 
libertà. 

1.").  [Camp.]  Dare  spazio  di  libertà,  per  Dar  tempo 
di  operare  a  proprio  volere.  Avv.  Cidi.  III.  17.  E 
questo  non  è  altro  a  fare  che  dare  spazio  di  libertade, 
arcioccbè  a  lui  e  a' suoi  agiatamente  nelle  loro  for- 
tezze e  molti  soccorsi  e  ajuti  soggiungano. 

li.  [t.]  In  mal  senso.  Libertà  del  male  non  è 
libertà,  ma  causa  o  ell'etlo  di  servitù  ad  altri  e  a  sé. 

lìf.  Per  contrario  di  Schiavitù,  e  vale  Lo  stalo 
di  persona  di  condiilim  libera.  Tac.  Uav.  Ann.  13. 
170.  (il/.)  I  padroni  potessero  per  mali  portamenti 
rilor  hwo  (ai  lihertii  la  libertà.  E  15.  220.  tMan.) 
Si  difese  con  dire  che  aveva...  donato  libertà  e  mo- 
neta a' suoi  schiavi  altre  volte. 

16.  |Canip.|  Trarre  di  servo  a  libertà,  per  Fran- 
care dal  servaggio,  e  fig.  per  Liìieriire  dalla  tiran- 
nia delle  passioni  mondane.  D.  3.  31.  Tu  m'hai  di 
servo  tratto  a  liberiate  Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti 
i  modi  Che  di  ciò  fare  avci  la  potestate.  (Leggo  uvei 
co'  lesti  più  autorevoli.) 

17.  |t.|  Coli' uri.,  di  pers.  inlendesi  da  prigionia 
0  da  cattività;  non  il  libero  esercizio  di  tale  o  tal 
facoltà  0  diritto.  Ha  avuto  la  libertà. 

Bocc.  Nov.  41.  22.  (,W.)  Per  la  libertà  il  di 
davanti  data  a' giovani  Uodiani. 

E  talora  anche  senza  articolo.  Tass.  Ger.  6. 
58.  (C)  Così  se  '1  corpo  libertà  riebbe,  Fu  l'alma 
sempre  in  servitude  astretta. 

(r.|  Di  chi  era  prigione,  o  stava  per  andarci. 
Messo  in  libertà  con  cauzione. 

18.  Contrario  di  Siiggezione.  Dav.  Scism.  29. 
(C)  Coiifessaronlo  col  tacere,  e  Vuolseo  ebbe  molto 
per  male  tanta  libertà. 

li).  Per  Indipendenza,  in  gen.  Fir.  As.  203. 
(ilan.)  Io  non  gustai  carezza  alcuna,  né  mai  seppi  di 
che  sapnr  si  fosse  la  libertà. 

21).  Significa  anche  Lo  sialo  di  un  cuor  libero, 
di  un  cuore  scevro  da  passione  amorosa.  Petr.  cap. 
3..((.')  Chi  m'avca  preso  in  libertide  e  'n  pace.  E 
Clip.  4.  E  'ntanto  pur  sognando  liberiate.  L'alma... 
Consolai.  E  ciinz.  48.  3.  Cosi  in  tutto  mi  spoglia  Di 
libertà  (pieslo  crudel  ch'i'  accuso. 

21.  [r.]  Libertà,  personif.  F.Sass.v.  Ferriicc. 
Speranza  di  mai  più  rivedere  il  volto  della  libertà. 

22.  (t.J  In  senso  intell.  Libertà  in  fatto  d'arte. 
2,'5.  (t.J  In  senso  soc.  e  maler.  Godere  un  po'  di 

libertà. 

24.  Per  Maniera  di  trattare  libera,  familiare, 
ardita;  e  dicesi  per  lo  più  in  mala  parte.  Segner. 
l'red.  16.  6.  (M.)  E  come  dunque  hai  dato  luogo  tu 
ancora  alla  libertà?  E  appresso:  Questo  é  slato  sem- 
pre il  primo  varco  da  scorrere  al  meretricio,  la  libertà 
di  trattare.  /•-  Crist.  Inslr.  3.  33.  29  Non  solo  vi 
parrebbe  dura  la  solitudine,  ma  l'amereste...,  e  la- 
scereste questa  libertà  sì  dannosa  di  conversare  a  chi 
non  si  cura  dell'anima.  Varch.  Slor.  11.  360.  (,1/«n.) 
Non  sido  si  mormorava  in  segreto,  ma  si  diceva  pub- 
blicamente per  le  piazze  con  molla  libertà,  [r.j  l'rov. 
Tose.  297.  Pazzi  e  hiilVoni  hanno  pari  libertà. 

((i..M.|  Libertà  drlle  parole  ;  //  parlar  libero, 
che  confina  ad  licenzioso.  .Aininaeslr.  Ani.  Quanto 
se'diluiigi  dalle  sozzure  delle  cose,  tanto  t'allunga 
(sia  lontano)  dalla  libcrlà  delle  parole. 


2'i.  |t.1  Di  maniera  di  parlare  libera.  Grisosl. 
Parlare  contro  il  tiranno  con  gran  libertà. 

26.  |t.]  Mi  prendo  la  libertà.  Anche  fam.  Di  dire. 
D'olfrire,  Di  far  atto  cortese,  ma  con  riverenza  e 
niodesda. 

27.  Per  Facoltà  che  concedesi  di  fare  o  non  fare. 
Permesso,  Concessione.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.13. 
2.  (/)/.)  La  libertà  che  si  dovrebbe  concedere  ai  li- 
gliuoli...  è  la  libertà  di  eleggere  lo  stalo  quale  a  Inr 
piace.  E  8.  Mi  che  male  é,  direte  voi,  questa  libcrlà 
data  alle  giovani  e  ai  giovani  di  vagheggiarsi? 

28.  Facoltà  di  trattare  e  ultimare  un  negozio. 
Bocc.  Teseid  l.  1.  sY.  123.  (fiA.)  Ippolita  due  donne 
fé' venire,...  E  poiché  libertà  biro  ebbe  data  Quanta 
ne  bisognava  a  ciò  fornire.  Disse:  Ornai,  donne,  a 
vostra  posta  andate  (a  Teseo],  Ma  senza  pace  qui 
nim  ritornate. 

29.  [Camp.]  Per  Podestà  assoluta.  Diritto  asso- 
liilo  consentilo  dalle  leggi.  Com.  Ces.  Li  mariti, 
cosi  nelle  mogli  come  ne'  figliuoli,  della  vita  e  della 
morte  hanno  libertade  (habenl  poleslolem). 

.■JO.  |Tav.|  Di  corpi  animati  o  inanimati  che  non 
trovano  oslocolo  al  molo  loro.  Fr.  Gior.  Pr.  IV., 
parlando  delle  condizioni  del  cielo  inipireo.  La 
quarta  cosa  della  sua  altezza  si  é  la  liberiate,  che 
imperciocché  egli  è  il  più  alto  cielo,  ed  é  sopra  lutti. 
però  non  può  ricevere  nullo  impedimento  dalle  cose 
di  sotto.  =T  Sagg.  nat.  esp.  40.  (C)  Diede  motivo  ad 
alcuni  di  credere  essere  determinato  il  segno,  in- 
sino  al  quale  ha  potenza  di  crescer  l'aria  posta  in 
libertà. 

fCont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  322.  Un  grave  pen- 
dente da  un  Ilio,  che  sia  fermalo  in  alto,  il  qual 
grave  rimosso  dal  perpendicolo...  lasciato  in  libertà 
scende,  e  trapassa  il  perpendicolo. 

limoni.)  Libertà  di  spalle  d'un  cavallo.  Garz. 
M.  Cav.  1.  4.  Vada  [il  Inion  cavallo)  con  passo  leg- 
giero sostenuto  dehbeiataniente  ;  dal  passo  si  mclla 
al  [galoppo  senza  ardore  né  inquietudine;  trotti  con 
libertà  di  spalle  e  sciolto;  galoppi  così  facile  e  leg- 
giermente, che  paia  sdegni  di  toccar  terra. 

fT.|  Ne'cmnposti  di  più  corpi  uno  è  messo  in 
libertà  per  azione  diiinica. 

31.  (Leg.)  [Can  |  Libertà  (di  un  [anin)  vai  quanto 
dire  che  il  fondo  è  scevro  da  ogni  ipoteca  od  altro 
peso  reale. 

ài.  (Piti.)  [Mil.]  Quella  facilità  di  maneggiare 
il  pennello,  il  lapis,  il  bulino,  che  viene  dalla  leg- 
gerezza della  mano,  dalla  precisione  dell'occhio  , 
dalla  pratica  dell'arte.  (Boiitard.) 

.■).■).  t  Per  Liberalità,  dello  per  sincope.  Nov.  ani. 
18.  /('/.  (C)  Della  grande  libertà  e  cortesia  del  Re 
giovane.  E  nov.  19.  Ut.  Ancora  della  grande  libertà 
e  cortesia  del  Re  d'Inghilterra.  Canig.  liist.  38. 
[Itlan.]  In  questo  capitido  tratta  l'autore  della  virtù 
della  libertà,  ovvero  di  larghezza,  ch'é  una  mede- 
sima cosa.  E  appresso:  Qui'lla  dolce  virtù,  che  più 
s'apprezza  Omunemeiile  quaggiù  tra  mortali,  È  li- 
bertà, e  chiamasi  larghezza. 

|T.  1  iYe//e  mie  giunte  a  Libero,  si  è.  tocacto  del  come 
congiungansi  e  discernansi  nella  lilìertà  il  volere  e 
l'intendere  ;  l'eleggere  e  il  propalare,  il  deliberare  e 
l'operare;  come  distinguasi  la  libertà  .issoliita  e  la 
relativa,  la  morale  e  la  sociale,  quella  del  fare  e 
quella  dell'astenersi. 

ÌT.l  Della  facoltà  in  gen.  D.  3.  5.  Lo  maggior 
don  che  Dio  per  sua  larghezza  Fésse  creando,  e  alla 
sua  honiale  Più  conformato,  e  quel  cli'ei  più  ap- 
prezza, E  delia  volontà  la  liberiate.  Di  cui  le  crea- 
ture inlelligenli,  E  tutte  e  side,  furo  e  son  dotate. 

|t.|  Legge  perfetta  di  libertà  dall'Apostolo  è 
siihliincmeiite  chiamata  la  cristiana,  appunto  perché 
con  le  provvide  e  polenti  astinenze  bilica  gli  spirili 
all'operosità  alacremente  ellìcace.  Greg.  coll'Ap.  Mi 
renda  libero  in  quella  che  voi  ben  sapete,  libertà 
della  gloria  de'  figli  di  Dio.  Intende  la  libertà  dai 
ceppi  terreni;  di  che  l'Ap.:  Infelice  me!  Chimi 
libererà  da  questo  corpo  che  é  morte? 

|t.|  Il  Cristianesimo  divinamente  concilia  ezian- 
dio il  principio  di  libertà  e  quello  d'autorità,  si  iiel- 
l'inlendere  e  si  nel  volere  ;  riducendo  l'anlorità  a 
certi  punii  essenziali,  e  nel  riinanenle  non  pur  la- 
sciando libera  l' intelligenza  ma  sopraggiuiigendidc 
nuovo  vigore;  e  facendo  da  una  suprema  autorità 
dipendenti  tutti  coloro  che  insegnano  e  che  coman- 
dano, e  così  assicurando,  meglio  che  per  guiirenligic 
di  statuti  0  di  tribunali,  la  libertà  de' minori.  Quindi 
il  mollo  sapiente:  Unità  nelle  cose  necessarie,  libertà 
nelle  disputabili,  in  tutte  carità. 

[t.J  Altro  e  la  Libertà  dell'eleggere  tra  il  Lene 
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e  il  male,  sollomelleiidosi  deliberatamenU  alle  se- 
quele del  bene  o  del  male  voluto  ;  allr'é  la  ÌÀhertk 
del  male,  cioè  del  farlo,  e  volerlo  fare  impunemente, 
ch'è  un  volere  il  prineipio  senza  le  sue  conseguenze. 
Of/ni  colpa  morale  è  tra  le  altre  cose  uno  sbaijlìo 
di  lofiica. 

[t]  Ma  perchè  l'abuso  de'  beni  maggiori  è  fatto 
più  freguenle  dall'essere  la  necessità  di  questi  beni 
prelesto  a  volerne  usare  anche  sema  discernimento, 
perà  Libertà  troppo  spesso  acquista  mal  senso,  o 
senso  sospetto;  e  Liberlii  grida  chi  vuole  licema; 
e  Libertà  di  parole  ,  d'atteggiamenti ,  di  sguardi , 
senz'altro,  suona  audacia,  inverecondia,  persino 
oscenità. 

11.  Specie  varie,  [t.]  Liberia  religiosa,  del  non 
patire  violenza  nel  professare  il  culto  proprio  in 
modo  che  non  ojfendano  l'altrui  coscienza,  e,  pro- 
vocando le  passioni,  non  turbino  l'ordine  pubblico.* 
La  libertà  religiosa  consiste  nel  non  essere  forzato 
o  tentato  a  far  le  viste  di  credere  quel  che  sincera- 
mente non  si  crede,  o  a  ratlcnersi  dall'adempimento 
di  (|uelli  che  credonsi  religiosi  doveri.  Dove  non  è 
fede  né  sincerila,  dove  il  libero  professare  un'opi- 
nione religiosa  olTende  e  disordina,  ivi  il  rispetto  alla 
libertà  religiosa  non  è  dovuto  né  da' governanti  né 
dalla  società:  anzi  la  olTeiide  chi  in  nome  di  lei  turba 
e  oltraggia  le  coscienze.  —  Libertà  dei  culti,  del 
professare  quelli  che  sono  religiosi  seriamente  ac- 
cettati do  una  società  d'uomini,  non  capricci  e 
mascherate 

[t.]  Libertà  della  Cbiesa  gallicana,  o  Libertà 
gallicane,  quelle  per  cui  taluni  de' vescovi  d'essa 
Chiesa  affettavano  indipendenza,  non  però  nelle 
cose  di  dogma  e  di  disciplina  mor.,  dalla  Chiesa 
di  Roma:  ma  per  dipendere  più  serìilmenle  che  mai 
dalla  corte  di  Francia. 

[t.)  Libertà  filosofica,  del  filosofare;  la  inten- 
dono per  irreligiosa  taluni.  Ma  la  /ilosofia  che  esa- 
gera gli  arbitrii  della  ragione  è  maestra  di  servitù. 
—  Libertà  del  pensiero,  fu  frantesa  nel  senso  not.; 
ma  chi  negherebbe  ad  .Agostino,  a  Tommaso  d'A- 
quino, A  Dante  Allighieri,  la  libertà  del  pen- 
siero ? 

[t.]  Libertà  d'insegnamento,  del  poter  ciasche- 
duno ,  ujferle  le  debile  guarentigie  di  moralità  e 
idoneità,  farsi  maestro  e  educatore  in  scuole  pri- 
vate e  pubb.,  in  collegi,  in  università  che  non  di- 
pendano dal  governo.  Ma  perché  l'idoneità  e  la 
moiulilà  siano  accertate ,  conviene  che  il  governo 
professi  principii  morali,  e  scelga  giudici  idonei  : 
senzii  che  le  sue  scuote  salariate  saranno  nidi  di 
licenziosa  schiavitù.  —  InsegnameiUo  libero,  quello 
che  non  è  imposto  dalla  legge,  come  essenziale  a 
tonseguire  la  facoltà  dell'esercitare  una  professione: 
e  così  Scuola  libera.  Lezioni  libere,  cAe  no»  sono 
d'obbligo. 

[t.]  Liberia  individuale  o  personale,  che  gua- 
rentisce i  diritti  della  pers.  contro  ogni  impedi- 
mento che  intendesse  d'opporsi  a' suoi  atti  e  mo- 
vimenti, senza  grave  ragione,  dtterminata  non 
dall'arbitrio  degli  uomini  ma  dalle  leggi.  .\on  ogni 
lesione  dell'altrui  libertà  dà  alla  forza  diritto  di  to- 
gliere all'uomo  la  libertà  personale. 

[t.]  Libertà  nell'ordine.  —  Ordine  e  libertà 
pajono  contrapposti  a  taluno;  ma  sono  due  termini 
della  proposizione  medesima. 

[t.|  Libertà  civile,  cAe  concerne  il  pieno  eser- 
cizio de'  civili  diritti  :  la  quale  non  può  immaginarsi 
laddove  nun  sia  civile  uguaglianza. 

(t.J  Libertà  politica,  che  concerne  le  relaz.  di 
ciascun  cittadino,  o  d'ima  o  d'altra  società  di  cit- 
tadini 0  l  autorità  dello  Stato,  o  piuttosto  delta  na- 
zione di  cui  l'autorità  non  è  che  ministra. 

|T.|  Oliando  dicesi  nel  plur.  Le  libertà  politiche, 
intendesi  di  tale  o  lui  ordine  di  relazioni,  può  quindi 
essercene  di  più  o  meno  principali,  cioè  importanti 
alla  vita  sociale.  —  Le  pubbliche,  recasi  speciulm. 
al  jus  pubblico  ;  e  può  avere  senso  più  ampio  che 
l'oìitiche.  Alle  pubbliche  libertà  appartiene  tutto  quel 
che  riguarda  il  pubblico  pudore  ;  di  che  certi  feroci 
zelanti  delle  hbertà  politiche  non  prciiduno  cura 
punto. 

[t.]  Libertà  d'associarsi,  salvo  sempre  i  doveri 
verso  la  grande  comune  società. 

(t.|  Libertà  delle  elezioni,  non  scemata  da  leggi 
o  da  decreti  che  derogano  alle  leggi,  o  da  atti  di 
violenza  o  di  frode.  —  Libertà  de' suffragi,  dati  se- 
condo coscienza,  anco  a  dispetto  della  forza  e  delia 
fiode;  non  solo  spontaneamente,  ma  senza  paura 
ni  umani  ri(/uaidi. 

Bixio.xinio  lT.ii.i.t.vo.  —  Voi.  II. 


(t.J  Libertà  della  parola,  della  stampa;  la  fa- 
coltà di  poter  esprimere  e  divulgare  i  proprii  senti 
menti,  salvo  il  rispetto  alla  legge  naturale  e  morale 
e  all'ordine  pubblico:  onde,  nell'atto  stesso  dell'e- 
sercitare tale  libertà,  è  contenuto  il  proposito  del 
sottostare  alla  pena  debita  per  la  legge  violata  o 
l'ordine  tentato  turbare. 

|T.j  Libertà  economica,  e  questo  piuttosto  nel 
plur.  Liocrlà  economiche;  Dell'acquistare  e  alienare 
il  possesso,  del  possedere  sicuramente.  —  Del  com- 
mercio. —  Dell'industria. 

[t.]  Libertà  dell'arti  e  mestieri,  senza  vincoli 
per  i  quali  sia  limitato  il  numero  degli  esercitanti, 
0  sian  fatte  gravi  ai  deboli  le  relaz.  coi  più  forti  e 
tra  loro. 

[t.]  Libertà  frumentarla,  del  commercio  de' 
grani.  —  Della  pesca.  —  Libraria,  Tipografica. 

III.  [t.]  .Senso  più  diretlam.  polii.  Ledere  la  li- 
bertà. —  Delitto  di  lesa  libertà  ;  lo  commettono 
spesso  coloro  che  poi  infieriscono  contro  i  delitti  di 
lesa  maestà.  —  Peccare  contro  la  libertà. 

[t.J  Malmenarla,  Abusarne.  —  Impostori  di  li- 
bertà. —  Ipocriti  di  libertà. 

[t.]  Insidiare  la  libertà.  —  Libertà  soppresse; 
Libertà  oppressa.  —  Violare,  Distruggere  la  libertà. 
Lor.  Med.  Son.  Marte,  fa  che  non  sia  d'Italia  estinta, 
Estinta  libertà  sì  disiata.  —  Ucciderla. 

[t.]  Morire  per  la  libertà.  Virg.  Per  la  bella 
libertà  correvano  all'armi.  —  La  liberlà  costa,  più 
sovente  che  sangue  e  quattrini,  sacrifizi  dell'anima 
generosi;  e  senz'essi  non  vale  sangue  né  oro. 

[t  ]  Biisin.  Vit.  Varch.  Difendere  la  liberlà 
della  patria.  Segn.  Vii.  N.  Capp.  343  Michelagnolo 
Buonarroti  e  Uìnaldo  Corsini  airczionatìssimì  ama- 
tori della  liberlà.  —  Custode  della  liberlà,  meglio 
che  Vindice.  Sovente  sotto  specie  di  vendicare  la  li- 
bertà offesa,  se  ne  aggravano  i  danni,  come  nel 
difendere  persona  cara,  la  si  ferisce. 

(t.J  Sorgere  a  libertà,  meglio  che  Insorgere.  — 
Risorgere  a  libertà.  —  Conquista  della  G«/cc.  Stor. 
2.  65.  Restituita  a' Pisani  la  liberlà,  usurpata  loro 
ingiustissimamcnie. 

(t.]  Ordinarsi  a...  —  Costituirsi  in,  più  sal- 
damente. —  Stabilire  la... —  Reggersi  a...,  abi- 
tualmente. Giiicc.  Dee.  22.  Co' quali  modi  è  impos- 
sibilità che  si  conservi  una  libertà  inveterata,  ben 
fondata  e  sicura. 

[t.J  Grido  di  libertà,  messo  non  da  pochi,  ma 
da  non  piccola  parte  d'un  popolo,  e  quasi  sempre 
annunziatore  d'opere  più  o  meno  efficaci.  —  Voci 
di  libertà,  anco  sparse  e  vaghe.  —  La  storia  ha  pur 
troppo  urla  e  ruggiti  dì  libertà;  noi  ora  Fischi. 

[t.|  Spiriti  (Il  libertà,  quelli  dell'animo  intimo, 
sinceri  e  che  si  manifestano  in  opere.  Dice  meno 
che  Sensi  di  liberlà;  giacche  un  senso  di  libertà 
l'hanno  anche  le  bestie.  Ma  l'uomo  che  di  libera 
vita  sia  degno,  ha  11  sentimento  della  liberlà,  altra 
cosa  dall'avere  Un  sentimento  di  libertà.  Certe  anime 
ne  hanno  II  picsenlimento  anche  in  tempi  servili,  e 
con  la  fede  ne  affrettano  l'avvenimento. 

(t.|  Principii  di  libertà,  e  le  massime  astratte 
e  i  pratici  cominciamenti.  Ma  quando  Principio  è 
ajf.  a  Massime,  il  Principio  è  men  pratico  della  .Mas- 
sima. —  Moli  di  libertà,  sovente  incomposti  o  vani. 

[t.|  Vessillo  della  libertà,/»'»  nobile  che  Ban- 
diera di  libertà.  Bandiera,  spesso  coperse  merci  in- 
fette 0  adulterate.  —  Impero  della  liberlà ,  come 
Impero  delle  leggi,  secondo  la  nobile  orig.  della 
voce;  orig.  che  non  ha  punto  che  fare  culle  razze 
imperiali. 

|t.|  Orini  di  libertà,  morali  più  che  polii.;  ma 
anco  inlell.  —  Libertà  nasecnle;  Liberlà  che  si 
svolge,  con  crescere  graduato;  Liberlà  che  appassi- 
sce, (ìli  uomini,  seccandosene,  la  seccano. 

(t.|  Aure  di  libertà,  quelle  che  ravvivano  un 
popol»  intero.  —  Aura  di  libertà,  respirata  ancoper 
poco  e  da  pochi.  Cic.  con  trasl.  possente:  Ricreato 
dall'odore  delle  leggi  e  della  libertà,  un  cittadino 
romano  che  s'avvicinava  al  paese  de'  suoi  diritti. 
—  Un  alito  di  liberlà,  ogni  leggiero  sentore.  —  Soflìo 
di  liberlà,  anco  quel  che  apporta  procelle.  —  Libertà 
turbinosa;  Serena,  Fosca.  —  Sole  della  libertà.  — 
Ardore  di,  il<lesiderio  operoso,  la  voglia  anco  inerte, 
l'affetto  e  la  passione.  —  Fervore  di  libertà,  negli 
spiriti;  Bollore,  ne' moti  esteriori,  che  si  versa  e 
svapora. 

[t.]  ..Senso  fìg.  e  stor.  anche  troppo  maler.  Al- 
bero della  libertà.  —  All'ombra  della  liberlà.  — 
.Maturo  per  la  libertà;  Maturo  alla;  Maturo  a  [senza 
l'art,  pur  dica  meno),     -       '  '"' 


I  Personif.   \r.\   Le  liberlà   raminghe.    —  La 

]  libertà  proscritta  M.  Gib.  Leti.  Parendomi  vedere 
j  in  essa  la  viva  immagine  ilelia  aiitira  grandezza  e 
della  vera  liberlà  d'Ilalia.  Pastorini,  Son.,  a  lìenova: 
Anzi  girar  la  Liberlà  mirai,  l.iela  baciando  le  rovine, 
e  dire:  Rovine  .si,  ma  servitù  non  mai.  —  La  dea 
Libertà  è  un  fantoccio  senza  la  liberlà  de'  figli  dì 
Dìo.  —  L'aliare  della  libertà,  se  non  è  consacralo 
da  una  fede  in  cosa  più  alla  delle  umane,  avrà  vìl- 
time  non  d'espiazione  ma  che  cblamcraano  esse  stesse 
vemletta. 

IV.  (t.)  Senso  più  ampio  del  polii,  e  del  dv.;  in 
quanto  la  libertà  concerne  le  reliiz.  tra  uomo  e  uomo, 
siano  priv.  e  pubb.,  più  o  meno  abit  ,  per  qualun- 
que ragione  o  occu'^ione.  Prov.  Tose.  167.  Chi  del- 
l'altrui prende.  La  sua  libertà  vende  E  169.  Sanità 
e  libertà,  Vaglion  più  d'una  città.  K  168.  .Meglio 
un'oncia  di  liberlà  che  dieci  libbre  d'oro,  z^  Fior. 
Viri.  H9.  (Man.)  La  libertà  non  si  potrebbe  com- 
perare per  liitlo  l'oro  del  moiido. 

[t.  I  In  senso  non  solo  polii,  ma  soc.  Libertà 
contrappnnesi  ad  Autorità  e  a  Dipendenza  ;  non  però 
si  che  queste  due  siano  idee  contradittorie  di  quella: 
rome  i  due  pesi  della  bilancia,  l'uno  insieme  col- 
l'altro,  compongono  quella,  e  fanno  l'equilibrio,  e 
danno  al  paragone  la  norma. 

[t.J  Se  La  libertà  de' suffragi  ha  un  senso  civ., 
lo  ha  soc.  La  liberlà  del  proprio  suffragio,  del  voto, 
della  opinione. 

fT.j  .Se  La  libertà  della  parola  ha  senso  polii,  e 
criminale  pur  troppo;  La  libertà  dell'esprimere  l'opi- 
nione e  il  sentimento  proprio,  A«  signif.  tanto  soc. 
che  si  può,  e  devesi,  fin  sotto  la  tirannide  mante- 
nerla. Ambr.  il  grande  vescovo  :  Né  da  imperatore 
è  diniegare  la  liberlà,  uè  da  sacerdote  non  dire  quel 
che  si  sente  ncll'aniina.  Gregorio  il  grande  Papa, 
nei  Mor.  Test.  Ani.  E  con  voce  di  grande  libcrtade, 
riprende  la  infidelilà  dì  quelli  saceidoli  e  prìncipi. 

[t.J  Concedesi  libertà  di  parlare  in  tale  o  tal 
caso,  cioè  d'aprire  la  borea,  per  non  dire  quel  che 
si  sente,  e  per  avverare  la  definizione  del  Tatleyrand, 
vescovo  d'altra  stampa. 

V.  [t.J  e  in  questo  e  in  altri  rispetti.  Libertà 
risica  d'avere  mal  senso.  Altri  per  Libertà  dì  parlare 
intende  Liberia  dì  dire  sciocchezze,  ingiurie,  beslem- 
iilie,  oscenità  E  non  solo  con  epit.,  ma  anche  ass.. 
Libertà  A«  questo  senso  sinistro.  Cosi  taluni  quando 
dicono  Voglio  la  mìa  libertà,  intendono  l'arbitrio 
d'andare  a  quattro  gambe,  di  mordere  come  le 
scimmie. 

[t.|  Così  Stare  in  tutta  libertà.  Scamiciato; 
.Mellersi  in  libertà,  in  pantofole;  Godere  la  sua  li- 
berlà, non  avere  soggezione  di  chi  vi  rattenga  dal 
far  l'imbecille. 

[t.  J  Prendersi  la  liberlà  di  fare  di  dire  cosa  che 
paja  più  0  meno  sconveniente  a  quel  .senso  di  ri- 
guardo, ch'è  insieme  sempre  un  senso  di  dipendenza, 
il  quale  è  debito  a  pers.,  o  si  vuol  far  parere  di 
credere  debito.  —  Pigliarsi  una  libertà  dice  più; 
come  Pigliare  è  più  forte  di  Prendere.  Per  atto  di 
cortesia  o  di  modestia  diciamo:  .Mi  prendo  libertà 
d'avvertirvi,  dì  preijarvi,  d'offrirvi  ;  e  si  può  signi- 
ficare cosi  riguardo  verecondo,  generoso.  Ma  dire 
Non  voglio  che  vi  prendiate  di  coleste  libertà  né  co' 
figliuoli  e  iieanco  co'  servi  miei,  si  può  intendere  fin 
di  cosa  moralmente  biasimevole  e  turpe. 

[t.]  Altro  senso  non  buono.  Dare  al  servitore, 
al  sottoposto,  la  sua  libertà,  Congedandolo,  privarlo 
di  quegli  emolumenti  e  vantaggi  che  servivano  alle 
sue  necessità  e  anche  al  decoro  della  sua  vita. 

VI.  [t.J  Senso  inlell.  Libertà  dell'arte,  sen^a  ceppi 
di  regole  arbitrarie ,  di  false  convenienze  ,  d'opi- 
nioni fattizie;  principulm.  senza  ceppi  che  impedi- 
scano la  significazione,  compiuta,  al  possibile,  del 
vero  utile  e  bello.  Ma  non  e  libertà  la  licenza  del- 
l'offendere le  naturali  relaz.  tra  uomo  e  uomo,  tra 
l'uomo  e  le  cose.  —  In  senso  sim.  Libertà  dell'in- 
gegno, nell' educarlo,  e  esercitarlo,  segnatam.  per 
quel  che  concerne  le  arti  del  bello. 

VII.  [t.|  Senso  corp.  Libertà  dì  movimenti  nel 
corpo  animato;  e,  quasi  fig.,  d'ogni  azione  attri- 
buita anco  alla  materia  che  pare  inorganica. 

[t.J  Mettere  in  liberlà  aria  rinchiusa;  elettricità 
latente. 

Vili.  (t.J  Uso  di  verbi  com  al  senso  polii,  e  civ. 
e  soc.  e  intell.  e  corp.  Non  tutti  i  seg.  son  com.  a 
tutti;  ma  parecchi  ai  più.  Dare  la  libertà,  se(;fna/an». 
nel  senso  polii.  ;  Dare  libarla,  senza  l'art.,  più  gen. 
—  Concedere  la  libertà,  dice  più  potestà  o  condi- 
scendenza che  Dare  ;  ma  la  vera  libertà  nel  senso 
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polii.,  non  si  concede;  e  chi  l'hn  per  mera  conces- 
sione confessa  di  non  la  aver  meritata  —  Conce- 
desi  liberlà  di  (ale  o  tale  allo,  nel  senso  soc,  non 
mai  nel  corp.  —  Porre  in  libertà,  carceralo,  pri- 
gione, serro;  e  in  questo  senso  anche  Concedere  la 
"libertà,  quando  sia  spontaneo  e  sema  prezzo.  -  Itó 
libcrlà  a  prigioni  o  a  servi  anco  chi  li  riscatta.  — 
Donare  dice  più:  nia  non  sempre  dice  meglio.  Si 
può  Dare  libertà  per  poco;  ma  Porre  in  dice  meglio 
lo  stalo. 

[t.]  Mettere  in,  anco  nel  sen.io  del  g  VII.  — 
Poi  Mellesi  in  libertà  un  carceralo  fo.r  debili;  e 
questo  è  più  com.  che  Porre,  e  più  pr.  che  Dare. 

[t.  I  Avere  la  liberlà ,  in  senso  polii.;  .^vere 
tale  0  tale  lilierlà,  in  senso  civ.  e  econom.  — Aver 
liberlà  d'andare  e  di  slare,  di  fare  e  di  dire,  in  senso 
anche  soc.  e  corp.  D.  Cam.  Non  ha  di  ritornar  più 
liberiate. 

|T.|  Dello  slato  ahit.  Prov.  Tose.  167.  Chi  non 
lia  libertà,  non  ba  ilarità. 

[t.]  Ksscre  in  libertà,  non  tanto  nel  polii,  e 
nel  civ. ,  quanto  nel  nior.  Col  Di  poi  Essere  in  libertà 
di  scegliere  Ira  il  maggior  bene  e  il  minore  ;  In  liberlà 
(lì  noìi  usare  la  propria  liberlà:  questa  le  anime  de- 
generale credono  sia  la  liberlà  più  comoda,  ed  è  quella 
cbe  prepara  più  lungbc  umiliazioni.  —  Anco  nel 
senso  rurp.  RIeltrico  cbe  è  in  liberlà. 

|t.  I  Impers.  Non  è  in  vostra  libertà  non  volere 
il  bene;  ma  è  in  libertà  vostra  fermare  il  pensiero 
su  bene  nicn  degno,  e  far  forza  al  vostro  intelletto 
e  alla  coscienza.  -  Anche  col  sost.  Cosa  cbe  non  è 
in  mia  libcrlà.  —  Impers.  o  eli.  anco  il  seg.  Sta  in 
vostra  liberlà.  Stare  dice  più  d'Essere. 

[t.]  Esercizio  della  liberlà,  mor.  e  polii,  e  soc. 
Esercitasi  la  libertà  e  abitualmente  e  in  alto;- male  o 
bene  si  esercita. 

[i.]  Vivere  in,  sempre  in  senso  pniit.  o  soc. 
Prov.  Tose.  167.  Cbi  vive  in  libertà  non  lenii  il 
fato.  {!\'on  ne  abusi.) 

|t.1  Ollenere  la  libertà,  polii,  e  soc.;  Talco 
tale  liberlà,  anche  econom.  —  Conseguire  dice  più 
Vopern  spesavi. 

[t.]  Informare  a  libertà  gli  animi,  i  popoli,  le 

-leggi,  le  istituzioni,  polii,  e  cin.  —  Svolgersi  della, 

civ.  e  mor.  —  Godere  i  fruiti  della  libertà,  polit.  — 

Hìodere  la  sua  liberlà,  gen.,  e  sovente  ha  senso  igno- 

hilt  e  fiacco. 

[t.)  Ccmservare  la...  —  Slantenerla  dice  opera 
più  meritoria 

|t.|  Guarentigie  della  liberlà,  sègnatam.  polii. 

—  Assicurare  la  libertà.  —  Rispettare  la  libertà,  e 
de'populi  e  de'  singoli  uomini. 

JT.J  Limitare  la  libertà,  in  forma  ali.,  in  senso 
civ.  La  libertà  non  può  non  essere  limitata  il'agg. 
ha  anche  senso  mor.).  —  Restringerla  è  un  princi- 
pio d'offesa.  —  Vincolo  alla  libertà. 

(t.J  Toglierla,  .senso  gen.;  Rapirla,  polii.;  Of- 
fenderla, gen.;  Violarla,  polit.  —  Far  forza  alla..., 
sègnatam.  mor. 

[t.]  Gin.  Capp.  Ricord.  Perderemmo  la  nostra 
ibertà.  Acciaj.  Vii.  P.  Capp.  Recupcrazione  della 
liberlà.  —  Rimellrre  in,  non  Riporre.  —  Rendere 
la  libertà,  polii,  e  civ.  —  Rendere  a  liberlà  può  avere 
anche  senso  mor.,  cine.  Ajulare  a  riprendere  il  pieno 
esercizio  del  libero  arbitrio.  In  altro  senso  Rendere 
albi  libertà,  nn  popolo,  personif.  quasi  lei  che  lo 
aveva,  e  quel  popolo  era  stato  a  lei  tolto.  —  Restituire 
in  liberlà,  meglio  che  A,  dice  più  slabile  liberazione. 
IX,  |t.1  Agg.  Liberlà  legittime;  se  legittime  non 
sono  non  merilan  nome  di  libertà. 

[t.|  Sincera,  Verace,  Rugiarda ,  Falsa.  Po- 
trebb'esscre  Falsa  percbcfrantesa,  non  però  bugiarda 
percbè  non  prnmellilrice  deliberatamente  insidiosa. 
Ctiar.  Pa.fl.  Fid.  prol.  Libertà  moderala...  Fiorir 
si  vide  in  dolce  sicurezza  Non  custodita,  e  'n  disar- 
mata pace.  —  Meglio  Temperata;  giacché  Moderato 
è  parola  ai  moderni  sospetta. 

[t.]  Rella.  Pelr.  Son.  Alii  bella  libertà,  come 
come  tu  m'Iiai,  Partendoti  da  me,  lascialo!...  Leti. 
Fior.  1300.  Dolce  liberlà  d'Italia.  —  Le  sacre  libertà. 

—  La  liberlà  non  può  essere  sacra  a  cbi  nulla  rico- 
nosce di  sacro. 

[t.]  Ampia  libertà,  meglio  che  Larga  —  In  pie- 
nissima libertà  Piena,  talvolta  ha  mal  senso,  o 
troppo  fam.  e  di  troppo  piccole  cose.  —  Meglio  Com- 
piuta. Intera,  può  significare  e  l'interezza  dell'eser- 
cizio e  la  morale  integrità  del  fine  e  de'  mezzi.  — 
Assoluta,  il  pop.  non  lo  direbbe,  ec'è  il  suo  perchè: 
Liberlà  assoluta,  sciolta  cioè  da  ogni  vincolo,  non  ci 
può  essere  sulla  terra. 


[t.]  In  tutta  libertà   talvolta  è  fam.  e  iperh. 
[t.]  Inviolala  la  liberlà,  senso  e  polii,  e  soc.  e 
mor.;  Inlalla,  sègnatam.  polii. 

X.  [t.|  Parile.  In  dice  lo  stato  o  l'azione  ahit. 
Vivere,  Mantenersi  in  liberlà;  In  liilta  libertà  stare 
0  andare.  —  //  Con  dice  il  modo  delle  azioni  singole. 
Operare  con  liberlà.  —  K  quando  diciamo  Coman- 
dare con  liberlà,  o  sim.,  intendiamo  di  speciali  co- 
mandi determinati, 

[t.)  Col  Da,  per  eli.,  accenna  alla  cosa  che 
toglieva  o  impediva  la  libertà.  Libertà  dagli  altrui 
capricci  non  si  ba,  quando  non  s'abbia  libertà  dalle 
proprie  passioni.  '  , 

[t.|  Col  Di,  denota  la  cagione,  l'impulso,  se- 
condo il  senso  della  parile.  De.  L'bo  fatto  di  mia 
piena  libertà. 

|t.]  Col  nome  e  coll'inf.  Era  in  loro  libertà  la 
scelta,  lo  scegliere.  —  Avevano  la  libertà  della  scelta, 
dello  scegliere.  — -  Liberlà  del  togliere  la  libertà, 
ambita  da  molli  e  predicata  con  maravigliosa  inge- 
nuità. Il  Galliani  facetamente  definiva  la  libertà: 
Diritto  di  mischiarsi  negli  affari  degli  altri.  —  Nella 
mia  semplicilà  credevo  che  liberlà  noi.  fosse  chiuder 
la  bocca  a  cbi  non  la  pensa  come  noi. 

[t.]  Piar.  Le  \\\ìn\i  •riguardano  per  lo  più 
consuetudini  di  franchigia  che  possono  tenere  del 
privilegio,  e  che  mal  si  confondono  colla  vera  liberlà. 
Le  libertà  segnatamente  in  Ita  ia  sbocconcellarono  il 
corpo  e  della  libertà  e  dell'Italia 

t  IIBKRTARE.  1'.  a.  Ilare,  Concedere  la  libertà. 
Varch.  Stor.  3.  51.  [Man.)  Molti  cittadini...  comin- 
ciarono a  dubitare  d'essere  ingannali,  e  non  fidarsi 
di  qne' medesimi,  cbe  liberlali  gli  aveano. 

l,IIÌKItTI\.\.  .S.  e  Agq.  f.  (/i I.ibkrtino  (F.). 

I.IBKI!TI\.\GCIO.  S.  m.  Sregolatezza,  Sfrenatezza 
di  chi  è  di  guasti  roslumi.  Ma  non  e  elegante  troppo. 
(Fanf.)  Magai.  Leti.  Al  6"26  (.W.i  L'islesso  liber- 
tinaggio non  si  lascia  egli  prescrivere...  molti  divieti 
incompatibili  con  qucll'islessa  libertà  ch'egli  professa 
di  sostenere.  E  v.  1.  /).  63.  Un.  I.  [Gh.)  E  perchè 
lutto  questo  fracasso?  Non  per  altro  che  per  far  go- 
dere l'impunità  a'  trascorsi  de'  loro  inlelletti  di  già 
impegnati  e  di  troppo  lunga  mano  assuefatti  al  liber- 
tinaggio delle  opinioni.  Algar.  2.  266.  Commoda 
veramente  e  benigna  filosofia,  cbe,  predicando  agli 
altri  il  più  stretto  rigorismo  in  materia  di  ragionare, 
lascia  che  i  suoi  sognaci  si  abbandonino  al  più  scor- 
retto libertinaggio. 

2.  Liberlinagyio  di  spirito  o  Spirito  di  libertinag- 
gio, per  Leggerezza,  Incostanza  nelle  idee,  per  cui 
si  passa  da  un  oggetto  a  un  altro,  senza  fermarsi 
sopra  veruno.  Magai.  Leti.  Ateis.  nella  Dedic.  v.  i. 
p.  XIV.  e  XV.  (Gh.)  Quando  assai,  quando  poco  e 
quando  punto  andai  lavorando,  e  per  un  pezzo  con 
quell'istessa,  dirò,  libertà  di  spirito,  ma  (se  io  non 
apprendessi  l'amorevole  censura  del  vostro  Paolo  che 
mi  accusa  di  troppa  vaghezza  a  iiitrndur  franzcsisini 
nella  nostra  lingua)  sl'nnerei  di  parlar  più  propria- 
mente a  dire  con  qucU'istessn  spirito  di  libertinaggio 
co'l  i|uale  io  aveva  incominciato;  di  modo  clic  nep- 
pur  tenni  fermo  il  pensiero  al  primo  vero  personaggio 
astraendomi  da  esso  anche  ad  arie  e  forniandonienc 
un  altro  ^l^allo  ideale,...  E  per  verità  parve  poi  a' 
miei  amici  che  questo  spirito  di  libertinaggio  regnasse 
troppo  visibilmente  in  tutte  le  lettere,  essendo  riuscite 
assai  slecale,... 

I.lBi;UTl\IT,i.  (T.l  S.  f.  Condizione  dell'essere 
libertino  nella  giurispr.  rom.  |t.|  Pool.  0  sia  della 
ingenuità,  0  sia  della  liherlinilà  la  questione. 

I.IIÌEIITINO.  Agg.  e  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo 
Liberlinus  e  Liberiina.  Fatto  libero,  opposto  a  \n- 
.;eniin;  Fiqlio  d'affruncalo.  Discendente  di  chi  fu 
'schiavo  {Fanf.)  Toc.  Dar.  Ann.  23.  221.  (C) 
Esempio  memorevole,  che  una  femmina  liberiina  vo- 
lesse salvare  con  tanta  agonia  gli  stranii...,  quando 
gl'ingenui  uomini,  cavalieri,  senatori,  senza  tormenli 
scoprivano  i  più  cari.  Borgh.  Col.  Lai.  383.  Fra  gli 
altri  è  questo  assai  chiaro  che  importava  una  soric  di 
libertini,  come  da  quelle  parole  di  Svctonio  si  cava. 
E  appresso:  Di  certi  Spagnuoli  racconta  Livio..., 
che  per  ordine  del  Senato  essendo  dal  Pretore  liberali 
e  francati...,  ne  fu  fillo  una  colonia...,  e  fu  questa 
chiamata  Latina,  e  di  libertini. 

2.  Amatore  di  libertà  e  del  qnverno  democratico. 
(Fanf.)  Sega.  Star.  1.  17.  (ìil.)  Quei  della  parte 
del  popido,  che  si  chiamavano  libertini...  ridussero 
quello  Stalo  a  vivere  popolare.  /■-'  2.  3i.  Volevano 
esser  mostri  per  libertini,  benché  dal  volgo  fossero 
chiamali  arralibiatj  per  quelle  asprezze  clic  mostra- 
vano... contro  ai  cittadini  grandi.  Guicc.Sfor.  {Man.) 


Quelli  cbe  per  far  professione  di  desiderare  la  libertà, 
si  chiamavano  volgarmente  i  libertini. 

3.  Dicesi  comunemente  per  Uonto  sregolato,  sfre- 
nalo; ma  è  voce  nuova  e  non  bella    {Fanf.) 

4.  Per  Licenzioso,  Che  non  osserva  le  regole  sta- 
bilite. Salvin.  Id.  Perf.  piti.  liol.  Freart.  p.  xxtv. 
{Gh.)  Hanno  inlrodotto...  non  so  qual  pittura,  per 
così  dire  ,  liberiina  e  interamenic  disimpegnata  da 
tulle  le  suggezioni  che  rendevano  quest'arie  altre 
volle  si  aiuinirabile  e  si  difiìcile.  E  p.  xxviii.  Mi- 
chelangelo.. .  ci  fornirà  pienamente,  nelle  sue 
stravaganti  composizioni ,  della  materia  propria  a 
discuoprire  l'ignoranza  e  la  temerità  de' libertini  die, 
calpestando  tulle  le  regole  dell'arte,  non  seguono 
alile  cbe  quelle  de'  loro  capricci.  Algar.  i.  5.5. 
Montagna,  fu  segnatamente  proscritto  dall'Academia 
(francese),  come  autore  troppo  liberliuo  nella  lingua 
e  si'dizioso. 

LIIKIITO.  Agg.  e  S  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Liberlus. 
Cosi  chiamavasi  presso  i  Romani  lo  Schiavo  fatto 
libero.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  33.  (C)  I  liberti  riten- 
gono dello  schiavo,  [t.]  Salvin.  Disc.  2.  3l9.  Le 
iscrizioni  cb'eì  porta,  suuo...  di  liberti  o  schiavi  af- 
francati. 

2.  |t.]  Per  eslens.  Negri  liberti,  della  seimila 
de' negri,  ora  lihernti,  o  figliuoli  di  quelli. 

LIBICO.  |T.|  Agg.  Dal  paese  di  Lti'.tA.  Aureo  lai. 
[t.J  llorgh.  Orig.  Fir  Ercole  libico  (uno  de' tanti 
simboli  della  forza  che  perfeziona  con  la  civiltà  la 
natura).  Tass.  Ger.  6.  10.  Degli  Arabi  le  schiere 
erranti  e  sparse  Raccolte  ba  fin  dal  libico  paese. 
Car.  En.  5.  D'irla  polle  cinlo  dì  libic'orso.  Nel 
femm.  Virg.  En.  5.  e  8.  Orsa  libislide.  Isid.e  altri 
distinguono  dalle  Favole  esopichc  ore  parlano  Ira 
sé  bestie  0  enti  inanimali,  le  Favole  libisliclie,  ove 
uomini  con  animali.   V.  anche  I.IBICOCCO. 

UCICOCCO.  |T.|  S.  m.  {D.  1.  ì.)  Diavolo  de' ba- 
rollieri;  forse  da  Libia  regione  calda,  e  natrice  del 
libeccio,  vento  de  più  furiosi.  L'uscita  in  occo  è 
dim.  di  spreaio. 

1  IIBIDIJÌARE  V.  n.  ass.  Dal  lai.  I.ibidìnari.  È 
in  Svel.  |Camp.J  Satisfare  alla  litiidine.  Sol.  Epit. 
Nascondono  {le  asine  africane)  li  figliuoli,  per  pre- 
servarli da  tanto  pericolo,  per  isperanza  dì  potere  a 
tempo  con  quelli  lìhidìnare  e  lascivire. 

L11ÌÌI>1\E.  S.  f.  Aff.  al  lai  aureo  Libido.  Appetito 
disordinalo  di  lussuria.  Alberi,,  rap  38.  (C)  La  libi- 
dine è  una  rea  volontà  d'usare  della  creatura.  Bocc. 
Nov.  98.  7.  Contrasta  in  questo  cominciamenlo  ;illa 
tua  libìdine.  M.  V.  4.  18.  La  sua  sfrenala  libidine. 
/{■(/.  Esp.  nal.  9'2.  Per  significare  linsazìabile  libi- 
dine di  quelle  femmine  orientali  |Cors.|  .S.  Agusl. 
C.  D.  l6.  Conciossìacosa  adunque  che  sieno  libidine 
di  molte  cose,  non  aggiungendo  di  che  cosa  sia  libi- 
dine, comnnemeiile  non  s'intende  altro  se  non  riscal- 
damento di  lussuria.  :=  Pelr.  Uom.  ili.  19.  (Mi.) 
Fu  in  libìdine  dì  femmine  sfrciiatìssimo. 

(t.J  Insulto  delle  libidini.   S.  Fulg.  L'animo 
resìste  alla  libidine. 

2.  |Cors.]  E  per  Appetito  disordinato  di  chec- 
chessia. S.  .\gost.  C.  D.  li.  15  È  adunque  la  libi- 
dine dì  vendicarsi,  che  sì  chiama  ira:  è  la  libidine 
d'aver  pecunia,  che  si  chiama  avarazia.  =  Palla». 
Stor.  Conc.  3.  253.  (.V.)  MirabiI  cosa  cbe  il  Soave 
per  libidine  di  caluiiuiare  si  avvilisse  a  scriver  talora 
in  m.idn... 

1.IBIDI\0SAME.\TE.  Avv.  Da  LtRlPI.S'oso.  Con  libi- 
dine. Lussuriosamente.  Aureo  tal.  Maeslrun.  2.  7. 
3.  {'.')  Alcuna  volta  interviene  che  l'uomo  usa  colali 
cose  troppo  libidinosamente.  [Camp.)  lloez.  ut.  A  vizi 
solinmelleil  nohii  core.  Libidinosamente  scellerando. 
(FT-s.)  Cic.  Uff.  Volg.  12.  Non  faccia  o  non  pensi 
alcuna  cosa  libidinosame.ite.  (Ne  quid  libidinose  ani 
faciut  aut  cogitel.)  |Cam.]  Uorgh.  Selli.  Terl.  117. 
Se  uno  inciamjia  libidinosamente  con  lo  sguardo,  e 
impudicamente,  si  sentirà  coramovere  il  core.  = 
Muiir.  lìim.  buri.  1.  110.  (,W.) 

LlBIDIi\OSI.SSIMAMK.\TK.  Avv.  Superi,  di  Libidi- 
nosamente. Libidiiiosius,  i«  Terl.  —  Fr.  Oiord. 
Pred.  H.  (C)  Vivono  lìbidiuosissìmuinentc,  ancorcbù 
avanzati  nelt'elà. 

I.IBIltlXOSiSSlMO.  [T.]  Slip,  di  LIBIDINOSO.  Ai^- 
reo  lai. 

LIBIDINOSO.  Agg.  Che  ha  libidine,  [i.]  Bocc. 
Filoc.  237.  Non  amano,  ma  cerrano  acchetare  il  lor 
libidinoso  volere.  Ar.  Far.  11.  1.  Libidinosa  furia. 
—  E  Vii.  Dani.  206.  (C)  Né  mai  apparve,  o  per 
ìsgnardo,  o  per  parola,  o  per  cenno  alcuno  libidinoso 
appetito  né  neiramanle,  nò  nella  co.sa  amata.  E  Lab. 
275.  Per  ^otcr  meglio...  le  sue  libidinose  volontà 
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compiere.  Ciriff.  Catu.  3.  71.  Dicendo:  questo  vec- 
chio rimliaiiibilu,  Libidinoso...  Fii\  Disc  aii.  148. 
Egli  non  etitrara  in  altri  (rai/ionameiiti)  die  libidinosi 
e  brulli. 

LIULSTICO.  5.  m.  (Boi.)  Lo  slfssn  che  Levislico 
(V.).  Ricell.  Fior.  ì.  H.  {C)  11  levislico,  detto  da 
Dinsc.'iridc  ligustica,  e  du  Galeno  libistico,  ci  sì  porta 
oggi  in  buoiM  ciipia. 

ubistk;».  i'r.|  Agij.  V.  libico. 

LIIUTI\.(RII.  A;/;/,  e  S.  in.  pi.  (.-^rclie.)  Nume  di 
coloro  che  presedfciino  in  limita  ui  funerali,  e  soin- 
mim.^lravuno  tulle  le  cose  ud  essi  necessarie,  (i//.) 
E  in  Tac. 

t  LÌBITO.  S.  m.  Alf:  al  lai.  Libitum.  E  in  tae. 
VoijUtt,  Cupriccio,  Piacere,  Piacimento,  Volontà. 
(Fanf.)  lì'iiil.  Par.  31.  (C)  Cfrlo  tra  esso  e"l  gaudio 
mi  facea  Libito  non  udire,  e  starmi  mulo. 

2.  [Camp.]  t  Far  licito  il  libilo,  per  Far  lecito 
quanto  piace.  D.  1 .  5.  A  vizio  ili  lussuria  fusi  rotta 
Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge,  Per  I6rre  '1  biasmo 
in  che  era  ronJotta. 

3.  t  A  libito,  pu.sto  avrerb.,  vale  Quando,  o  Come 
pare  e  piace.  M.  V.  1.  4.  (C)  E  le  più  care  e  deli- 
cate vivande  vulcano  per  loro  vita,  e  a  libilo  si  mari- 
tavano. Dep.  Decani.  108.  Quando  si  può,  si  deb- 
bono salvare  i  tcsli,  ajutandngli  e  interpretandogli, 
e  non  mai  a  libilo  e  senza  manifesta  autorità  mu- 
lando!;li. 

LIliiTL'M  [M).  [T.]  Forma  lai.  che  la  genie  colla 
dice' anche  parlando  il.  A  piacere,  nel  senso  gen. 
di  Libct ,  quindi  anche  senza  dispr.  uè  biasimo. 
[t.]  Facria  egli  ad  libitum.  V.  Libito. 

(G  .M  I  t:olletta  ad  libitum,  nella  Messa.  {L'o- 
razione che  si  aggiunge  alle  altre,  secondo  la  di- 
vozione del  sncerdiile.) 

t  l.lltO.  S.  m.  i\'onie  di  vento  che  spira  tra  Libonoto 
e  Coro.  {Fanf.)  .4him.  Avarrh.  18.  48.  {Gh.)  E  già 
con  i|iiel  furor  che  libo  e  nolo  {altro  nume  di  vento) 
Suol  .\eltuno  assalir  nel  verno  oscuro,... 

t  LIB()\OTO.  S.  m.  Vento  che  spira  lateralmente 
all'Austro,  o  Vento  di  mezzogiorno,  e  dicesi  anche 
Affrico.  {Fanf.)  E  in  Pliii.  —  Soder.  Agric.  52. 
{Gh.)  Il  libonoto  è  detto  perchè  solTia  fra  nolo  e  libo. 
[Val.j  Fng.  Rim.  3.  252.  Chi  fé' da  Coro  e  chi  da 
Librinolo. 

MBltA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Libra.  Strumento  che 
serve  a  pesare  le  cose,  composto  di  un  ferro  a  Ira- 
verso,  a' cui  luti  sono  raccomandali  due  bacini  o 
piatti,  l'uno  destinalo  a  ricevere  il  peso,  e  l'altro  la 
roba  che  si  vuol  pesare.  Libra,  aureo  lat.  [Coni.  | 
biring.  0.  ìlecc.  Picc.  V.  La  libra  parimente  della 
bilancia,  è  un  certo  isirumenlo  di  ferro  o  di  rame  o 
di  legno,  assai  lungo,  nel  cui  mezzo  è  un  foro  denlio 
al  quale  è  collocala  una  certa  linguetta  o  stile,  che 
esce  fuori  da  quella  parte  alla  quale  inchina  il  peso; 
il  quale  stile  i  Latini  chiamano  exanien,  e  noi  lo  cliia- 
iiiereino  indice,  o  ago.  ^  Ang.  Melam.  4.  42.  {.M.) 
Astrea  che  con  la  libra  e  con  la  spada  Conosce  ili 
ciascun  l'errore  e  il  merlo...  Gal.  Gnllegg.  15.  Il 
che  accade  .f|iiando  l'uii  braccio  della  libbra  sia  più 
<*nto  volte  lungo  dell'altro  K  Dif.  Ciipr.  153. 
Quando  ei  volesse  con  giusta  libra  pesare  il  suo 
grave  demcriln.  {Qui  fìg.) 

ì.  t  Tenere  in  libra,  /t.r/.,  vale  Tenere  in  equilibrio. 
Fiamm.  5.  100.  (C)  Così  da  q«este  cose  l'anima 
occupala,  il  proponimento  subito  lungamente  in  libra 
tenne. 

3.  [Val.]  1  Eguaglianza,  Egual proporzione.  Sold. 
Sai.  4.  Il  giorno  e  la  notte  in  egnal  libra  Stanno 
sulle  bilance. 

4.  [Val.]  t  Per  Balzello,  Dazio,  Gravezza.  Pucc. 
Ceutil.  29.  30.  Tutte  quelle  spese.  Che  si  fecero 
allor  nel  tempo  gnjo,  Si  fecer  d'una  libra,  che  si  fece. 
{Altri  lesli  leggono:  che  si  pose.) 

3.  (Astr.)  lino  de'  dodici  segni  dello  Zodiaco,  in 
cui  entra  il  sole  a' 21  di  settembre,  e  forma  l'equi- 
nozio d'autunno.  Aniel.  34.  (C)  La  cagione  della  ri- 
wslita  terra  da  Ariete,  poi  spogliala  da  Libra,  ti 
uioslerrò.  Dani.  Par.  29.  Qnando  ambedue  li  figli 
di  Latona,  Coverti  del  Montone  e  della  Libra  Fanno 
dell'orizzonte  insieme  zona.  [F.T-s.J  Ales^.  Piccai. 
Steli.  Fiss.  22.  Un  segno  particolare,  il  quale  diman- 
«laron  Libra  ,  o  perchè  quelle  stelle  faccian  figura 
assiii  simile  alla  Libra,  overamente  perchè  quando 
il  Sol  si  trova  nel  principio  di  (al  segno,  par  che 
nelle  bilance  faccia  giustamente  pareggiar  la  notte 
col  giorno.  7'.  Tass.  Seti.  Giorn.  2.  La  luce  e  l'om- 
bra L'alta  Libra  celeste  agguaglia  in  lance. 

LIBHÀCCIO.  S.  m.  Pegg.  dì  LiRRO.  .Allegr  93. 
(C)  Fec'egli  per  questo  con  bell'ordine  e  diligenza 


di  quelle  un  famoso  libraccio.  Car.  LeJl.  i.  74. 
Che  bella  purgazione  del  inondo  sarebbe,  se  si  po- 
tesse evacuare  in  un  tratto...  da  tanti  e  tanti  libri, 
libretti,  libracci,  leggende,  scarlal'acci...  e  tante 
altre  imbratterie,  Irappole  che  ci  assassinano,  e 
c'impacciano  il  cervello  tutto  giorno!  Menz.  Sai. 
3.  (.1/.)  E  già  ne  scappò  fuma  Da  un  cerio  diure- 
tico libraccio  Un  puzzo  tal,  che  '1  naso  appesta 
ancora.  |Tor.j  lied.  L.  .Vor.  17.  Bene  sono  spese 
le  mie  fatiche,  mentre  quel  mio  libraccio  ha  avuto 
l'aggradimento  di  V.  S.  Illustriss. 

UBIl.ACCIOJE.  [T  I  S.  m.  Fam.  Acer,  di  Librac- 
cio, ih  può  essere  con  meno  dispr.  di  quel  che 
paja  dal  suono.  Anche  un  grosso  volume  che  con- 
tenga assai  buone  cose,  per  la  mote  e  il  peso,  o  per 
la  fatica  che  costò  il  compilarlo,  così  può  chiamarsi. 

LIBItAI.\'0.  S.  m.  Dim.  di  LlBUAJO.  Librajo  di 
poche  faccende.  Libiarinlns,  in  Cic.  —  lied.  Leti. 
2.  138.  (A/.)  Dica  al  libraino,  che  sta  dirimiietlo 
agli  Ugolini  che  venga  a  prendere  dodici  libri  del 
mio  Ditirambo,  o  che... 

LIBIUJO  e  t  I.IB11AB0.  S.  m.  Colui  che  vende 
libri.  {Fanf.)  Libiarius,  in  altro  senso,  aureo  lai. 
Sen.  Ben.  Vnrch.  7.  6.  {(')  Così  può  Tilo  Livio 
pigliare  dal  librajn,  o  comperare  i  suoi  libri.  Buon 
Fier.  3.  2.  9.  0  traino  formaggio,  o  son  librajo 
Cor.  Leti.  2.  200.  {M  )  La  seconda  fu  raccoman- 
dala al  Tramezzino  librare  qui,  il  quale  ine  ne  fece 
istanza  per  parie  del  Passero  librar  nostro.  E  3. 
38  Mandatele  (  le  lettere  )  a  Venezia  in  mano  di 
.Michele Tramezzino  librare:  Fir.  lìim.  I.  131.  {Gh.) 
S'io  vivessi  più  tempo  che  'I  Disitte,  Ed  avessi  più 
carte  d'un  libraio,  K  più  penne  cb'un'oca  in  corpo 
filte.  Ed  avessi  più  grande  il  calamaro  Che  non  è 
la  lìilonda  o  '1  Cnliseo,  0  più  sottile  ingegno  ch'un 
chiavaro,...  Io  non  vorrei  a  fatica  sognare.  Di  scri- 
ver d'altro  mai  che  di  quel  legno  (//  legno  santo) 
Che  m'è  Un  d'India  venuto  a  salvare..[T.|  G.  Gozzi. 
Librai  matricolali.  E:  Era  in  vigore  fra' librai  più 
polenti  la  massima  di  eternarsi  i  privilegi  ne'  loro 
negozi. 

[t.|  Università  de' librai  in  Venezia,  il  corpo 
che  facevano.  |L.B.|  In  Firenze  tuttavia  la  compa- 
gnia de' librai.  La  confraternita  religiosa. 

[t.]   Librai   da   stampa   dicevansi  in    Venezia 

Gli  stampatori.  — Altro  è  il  Librajo  editore.  Altro 

lo  Stampatore  librajo,  che  ha  stamperia  e  libreria. 

[t.J  Fa  il  librajo.  — .\egozio.  Bottega  di  librajo. 

—  Passar  dal  librajo  {dalla  bottega  di  lui). 

2.  [Fanf.]  Le^/atore  di  libri.  Ri  forma  gener.  33. 
Non  si  differisca  tanlo  di  far  legare  le  filze  d'atti... 
si  cartolino  e  si  faccino  legare  da'libraj. 

3.  [Camp.]  t  Per  .Amanuense  antico.  S.  Gir,  Pisi, 
36.  Onde  coloro  che  le  portavano  {le  pistole)  chia- 
mavano tahellarii,  e  gli  scrittori  de' libri  degli  alberi, 
cioè  delle  scorze,  chiamavano  librarli.  Bib.  Esdr. 
Prol.  Perocché  non  sarebbe  utile  avere  ammendato 
il  libro,  se  la  ammendazione  non  si  conservasse 
per  diligenza  de'  lihiarii  (  lihrarioruin  ).  S.  Gir. 
Pisi.  20.  Risparmia  almeno  li  tuoi  denari  con  li 
quali  tu  conduci  i  librarli  e  notai.  E  Pist.  75.  .\on 
lo  debbi  a  me  imputare,  n*a  sì  a' tuoi,  ed  alla  igno- 
ranza de'  notai  e  de'  librarli,  li  quali  non  iscrivono 
quello  che  trovano,  ma  quello  ch'eglino  intendono. 

4.  Dìcevasi  Librario  della  legione,  quegli  che 
registrava  i  nomi  de'  soldati  d'una  legione,  o  vero 
che  custodiva  i  libri  de'  conti  appartenente  a'  sol- 
dati, {.ìli.) 

LIBlìAJÙCClO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Libuajo.  Che 
ha  libreria  non  grande.  Vit.  Alf.  —  E  la  slessa 
bottega,  piccola  o  mal  fornita. 

LlbllAMEXTO.  S.  m.  Da  Librare.  Il  librare,  e  II 
librarsi.  Librameli,  in  Liv.;  Libramentum,  in  Cic. 
Non  com.  Sugg.  nal.  esp.  30.  (C)  Intendere  la  vera 
cagione  del  niaraviglioso  libramento  di  quel  peso. 
[Cont.J  G.  G.  Sist.  1.  378.  Per  due  giorni  solo  di 
lutto  l'anno  saranno  tali  termini  degli  orti  e  degli 
occasi  equilibrati:  dopo  i  quali  libramenti,  comin- 
ciando pian  piano  l'inclinazione  dei  viaggi  delle  mac- 
chie... in  tre  mesi  giugnerà  alla  somma  obbliquità. 

2.  Talora  vai  Moto  d'un  coipo  che  tende  a  equi- 
librarsi. Ondeggiamento,  Oscillazione.  [Coni.]  G.  C. 
Sist.  I.  405.  Due  elTelti,  the  fa  l'acqua  in  tali  suoi 
libramenti;  l'uno  è  l'alzarsi,  e  abbassarsi  allernata- 
mente  verso  questa  e  quella  estremila,  l'altro  è  il 
muoversi  e  scorrere  per  cosi  dire  orizzontalmente 
innanzi  e  indietro,  ziz.  Sagg.  nal.  esp.  20.  {Man.) 
Scenderà  subito  l'argento  della  canna  per  tutto  lo 
spazio  A  F,  dove  arrivato  col  suo  livello,  dopo  alcuni 
libramenti  si  fermerà. 


LIBIÌAIIK.  V.  a.  Pesare  ;  ma  per  lo  più  si  usa 
fìg.  per  Giudicare.  Aureo  lat.  Pelr.  Cani.  47.  4. 
(G)  E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance  Librar  cim  guislu 
lance.  E  Son.  105.  Dov'è  chi  morie  e  vita  insieme 
spesse  Volte  in  fra  le  bilancia  appende  e  libri.  Gal. 
Sagg.  276.  Volle  nnsteriosamenle  accennargli  ch'ei 
dovesse  librar  con  giusta  lance  e  ponderare  le  cose 
contenute  nel  trattato  delle  comete,...  [r.j  Librar  le 
ragioni. 

2.  Nel  ling.  scritto,  altra  fig.  [t.]  Librare  le 
sorli  de' popoli;  dicesi  anco  di  chi  ha  col  consiglio 
0  coll'epera  parte  ne'  toro  destini;  imag.  dalla  bi- 
lancia di  Giove  in  Omero  e  in  Virgilio. 

3.  N.  pass.  Equilibrarsi.  Tass.  Ger.  1.14.  (C) 
Pria  sul  Libano  iiionic  si  ritenne,  E  si  librò  sul- 
l'adeguate penne.  Gal.  Sist.  421.  L'aci|ua...  in  virtù 
del  proprio  peso,  e  naturale  inclinazione  di  livel- 
larsi e  librarsi,  tornerà  per  se  slessa  eoa  velocità 
indietro.  JT.]  Anche  jiq.  Librarsi  a  volo. 

t  LlBBAI.iA.  V.  LiiiiiEiiiA. 

MBU.iUlO.  .'Igg.  De' libri  ;  e  dicesi  per  lo  più 
dell'arie  e  della  mercatura  che  ha  per  oggetto  i  libri. 
Aureo  lat.  Cocch.  Disc.  1.  178.  {M.)  Abbandonò 
l'arte  libraria  E  214.  Se  la  mercatura  libraria  del 
nostro  paese  fosse  slata  si  ampia,  che...  [t.|  Società 
libraria.  — Commercio  librario.  —  Fiera  libraria,  di 
Lipsia.  —  Libertà  libraria,  ilei  vendere  libri  senza 
assoggettarli  a  censura,  e  dell'esercitare  l'arie  senza 
impedimento  d'altrui  privilegio. 

(Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Librarli  chiamavansi 
coloro  che  scrivevano  ne'  libri  tutte  le  ragioni  ap- 
partenenti ai  soldati. 

t  lIBitARIO.  S.  m.  V.  Librajo. 

t  I.IBUAUO.  V.  Librajo. 

IIBIVATA.  [T.]  S.  f.  Colpo  dato  con  un  libro.  — 
Gli  ha  dato  una  librata  nella  faccia. 

I,IBIIATA»E.\TK.  Avv.  Da  Libiiato.  Con  equilibrio, 
Equililjrainmente.  In  Serv.  Non  com.  Buon.  Ajon. 
2.  38.  \Mnn.)  Lihratainente  in  giù  la  voga  prende. 

MBUATO.   Pari.  pass,  e  Agg.   Du  LluiiARK.  (C) 

2.  Per  Acconcio  in  equilibrio.  Gal.  Macch.  Sol. 
119.  (C)  11  Sole,  corpo  di  figura  sferica,  sospeso  e 
librato  circa  il  proprio  centi o,... 

[Cont.]  G.  G.  Frani  xiv.  223.  I  membri  di 
tutta  la  sua  macchina  cioè  macine,  ruote,  conocchie 
e  leve,  essere  di  maniera  aggiustate  librate  e  cosi 
proporzionatamente  compartito. 

3.  Dicesi  Libralo  iu  aria,  o  siin.,  per  Sospeso 
nell'aria.  Buon.  Fier.  3.  4.  il.  (C)  E  sopra  l'aureo 
letto  Librata  stassi  in  aria. 

4.  Fig.  Per  Uguagliato,  Livellato.  Amet.  30.  (C) 
11  Sole  tiene  ancora  il  di  librato.  Buon.  Fier.  3.  4. 
>4.  Ciò  che  per  noi  s'elegge  e  porge  il  caso,  Librato 
si  sostenga.  Se  slabil  lungainenle  altri  il  desia. 

ICont.]  G.  G.  Sist.  1.  381.  Gl'ingressi  e  l'uscite 
delle  macchie,  cioè  i  termini  F,  G,  non  saranno 
librati,  come  i  passali  B,  D,  ina  l'F  più  basso,  e'IG 
più  allo. 

LIBIl.lTTOLO.  S.  m.  Dim.  e  Pegg.  di  Libro. 
Vallisn.  2.   140.  (.l/(.) 

t  LIB11.1T0RE.  S.  Hi.  ]Cont.]  Oicevaiisi  Libratori, 
0  più  spesso  Allibratori,  nelle  antiche  scrinare  se- 
nesi, quegli  uomini  che  formavano  l'estimo,  dello 
Uri  0  libra,  de'  beni  de'  cittadini  per  poi  partire  la 
imposta.  E  in  Plin.  ep.  —  Rie.  Fam.  Sen.  Arch. 
Si.  II.  .App.  2Ò.  30.  xii  d.  in  una  carta  a  Orlandino 
noi.  de'  libratori. 

L1B11.\ZI0\E.  5.  f.  (Astr.)  [Gen.]  Dicesi  per  lo  più 
di  quell'apparente  irregolarità  del  molo  della  Luna, 
scoperta  dal  Galilei  e  da  lui  chiamata  Tituha- 
zione,  per  cui  la  luna,  quantunque  rivolga  sempre 
la  slessa  faccia  alla  terra,  manifesta  e  nasconde 
alternatamente  una  piccola  porzione  del  suo  disco 
nei  lembi,  e  pur  ch'ella  si  libri  o  quasi  ondeggi 
circa  il  suo  asse.  E  in  Vitr.  |Cont.]  Dudieo,  Are. 
mare,  l.  15.  Centro  X  dell'epicicolo  maggiore  IIIKO, 
il  quale  centro  muove  ancora  nel  circolino  ETX  per 
moto  di  librazione,  e  dalla  vat-iazioue  {della  luna)  di 
min.  40  e  sec.  30. 

2.  Per  Libramento  ;  Il  librarsi  o  L'equilibrarsi. 
[Coni.]  G.  G.  Sist.  I.  408.  Librazion  dell'acqua, 
proveniente  dall'impeto,  che  ella  puro  avesse  conce- 
pilo  dal  molo  del  suo  continente,  la  qiial  librazione 
ha,  come  si  è  notalo,  le  sue  vibrazioni  molto  fre- 
quenti nei  vasi  piccoli.  =  Gal.  Sist.  340.  (G)  Nel 
giorno  della  librazione  apparirà  l'arco  del  viaggio  più 
che  mai  incurvato  Iparla  delle  macchie  solari). 

LIBRERÌA  e  t  LlBllARÌA.  S.  f.  Luogo  dove  sono  di 
molti  libri  posti  negli  scaffali  con  certo  ordine,  e 
Gli  slessi  libri  ivi  raccoUi.  Doez.  Varch.  1.  4.  (C) 


LIBRERIETTA 


— (  \SU  )- 


LIBRO 


Ora  è  questa  la  libreria,  la  quale  tu  medesimo 
t'avevi  nelle  nostre  case  per  certissima  sedia  scelta 
od  eletta?  Buon.  Fier.  ì.  3.  3.  Una  gran  libreria. 
Un'armeria  superba  Potrà  farvi  vedere  il  signor 
nostro.  £  4.  Inlr.  Spolvera  archivii,  lei-gi,  annali  e 
cronaclie.  Librerie  va  a  studiar.  [Coni.]  Sass.  Fr. 
Noi.  l'uni.  XXXVII.  .^veva  condotto  in  casa  sua  nna 
libreria  de'  più  stimati  libri  litini  e  volgari  die  in 
i|uelli  tempi  andassino  in  volta,  e  la  maggior  parte 
scritti  in  penna,  die,  come  si  vede  per  suoi  ricordi,  li 
costavano  meglio  di  fiorini  800.  =:  tnr.  Lelt.  Tnmit. 
130.  {M.)  1  suoi  esemplari  credo  siano  usciti  diilla 
Libraria  Vaticana.  E  iSS:  Si  parte  di  qua  con  animo 
di  cercar  le  librarie  di  Germania,  e  d'altre  parti. 
Demb  Lelt.  2.  3  35.  Il  che  si  potrà  fare  nella  li- 
braria medesima.  IMI.  Lcpid.  3i.  (Gh.)  In  Firenze, 
tra  le  altre  maraviglie  una  si  è  che  un  gentiluomo 
ignorantissimo  lia  messo  insieme  una  gran  libreria  ; 
e,  perchè  vuol  discorrere  di  libri,  dice  spropositi  da 
pigliar  colle  molle,  come  d'aver  la  Libreria  de'  Padri 
iòn  i/li  Alluuri,  San  Girolamo  r/rero-liitiiio,  e  siin. 
ITor'l  Tari/.  Ar.  Vuld.  1.  95.  Ullimainente,  nel 
riordinare  ia  mia  piccola  libreria,  mi  sono  tornale 
sott'occhio  diverse  scritture  legali,  stampate  in  oc- 
casione di  lite. 

[i.]  Prov.  Tose.  294.  La  libreria  non  fa  l'uomo 
(lotto. 

2.  fi.]  Anche  quella  ove  vendonsi  libri;  che  non 
i  biblioteca.  Questa  d'ordinario  è  pubblica  ;  ma  può 
anco  prirata,  .ve  ricca.  Poi  certe  raccolte  chiamansi 
biblioleclie.  Biblioteca  de'  Padri,  Popolare,  Utile 
(agli  editori). 

[Cont.]  La  slama  dove  sono  gli  armadi  che 
contengono  i  libri.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arc.h^  il. 
249.  Dopo  fu  fatta  la  libreria  lunga  braccia  80  e 
larga  \è  tutta  in  volta  di  sopra  e  di  sotto,  e  con  di 
banchi  di  legno  di  cipresso,  pieni  di  bellissimi  libri. 
Cond.  V.  lìaonarr.  7.  Facendo  il  magnifico  Lorenzo 
in  quel  luogo  allora  lavorare  i  marmi,  o  vogliam  dir 
conci,  per  ornar  quella  nobilissima  libreria,  ch'egli 
e  i  suoi  maggiori  raccolta  di  lutto  il  mondo  aveaiio. 

(Cont.|  Libreria  pubblica.  Cai.  P.  Arch.  i.  6 
Eblier  i  Romani  la  libraria  publica,  la  qnal'oggi,  per 
causa  della  stanii»,  non  è  cosi  necessaria.  Scani. 
,V.  Arch.  univ.  i.  (il.  4.  Il  sepolcro  del  re  Simandio 
era  illustrissimo,  inoltre  aveva  la  biblioteca  o  libraria 
pubblica. 

3.  |Val.|  Dello  dei  Cartellini  che  si  attaccano 
alle  botlifilie,  e  vasi  di  speziali  o  d'altre  arti.  Sold. 
Sai.  7.  lina  tal  libreria  d'ampolle  ha  fatto.  Che  non 
è  forse  in  Homa  la  maggiore. 

LIBRKRIIÌTTA.  S.  f.' Uim.  di  Libreria.  [Cast.] 
Ces.  Leti.  1 .  333.  Nello  scattai  più  basso  della  li- 
brerietta  vedrà  la  Crusca. 

LIBRKRIOXA  S.  /".  Acer,  di  Libreria.  Non  coni. 
Lam.  Uial.  338.  (Gh.)  Un  giorno  mi  trovai  con  certi 
clic  sanno  cantare  in  quilicn  davvero,  e  che  sentono 
da  vicino  l'odore  d'una  libreriona,  e  infundono  il  sa- 
pere a' giovinetti  miracolosamente. 

MBUÈRltCCIA.  S.  f.  Uim.  di  Libheria.  Dal. 
Leti.  173.  [Man.)  Com'ella  sa,  la  mia  libreriuccia 
è  stata  sempre  al  suo  comando. 

\  LIBUESSA.  S.  f.  Libro  sciocco,  e  di  niun  pregia. 
[Fanf.  ) 

LIBRETTINE.  S.  f.  plur.  Piccolo  libricciuolo  nel 
quale  s'imparano  i  primi  elementi  di  aritmetica  ; 
Abbaco.  Burch.  2.  86.  (C)  Vedilo  andar,  ch'e'  par 
delle  librettine,  Col  collo  torto  strabuzzando  gli  occhi, 
A  guisa  d'uom  die  mette  lana  in  pettine.  /l//e.y.  151 . 
Pelle  pelle  imparate,  pognam  caso,  ed  a  compito,  o 
quasi  a  mente,  come  le  librettine  in  sulle  mani.  Malm. 
8.  23.  Ove  si  legge  in  carta  di  cotenna  Tradotte  le 
librettine  in  sestine.  [F.]  Pancial.  Scria,  var.  8. 
Hutilio,  autor  delle  librettino.  =  Brace.  Binai. 
Dial.  213.  (Gh.)  Codesto  è  il  vero  modo  di  confon- 
der maggiormente  a  maestro  Imbratta  la  testa  con 
codesti  calcoli.  Eh  !  non  è  mica  più  di  rimetterlo 
alle  librettine  ;  su  quest'ora  e'  bisogna  pigliar  da  lui 
quel  die  si  può,  e  aver  pazienza.  Alleyr.  Sèr  Poi: 
322.  Intendendo  che  tutti  i  gentiluomini  della  nostra 
città...  insegnavano  da  se  medesimi  leggere  il  Ga- 
lateo a'  lor  figliuoli,  anzi  il  facevano  imparar  loro  a 
mente  poco  liieii  che  la  dottrina  e  più  die  le  libret- 
tine, si  risolvette...  a  dirmi  e  crederlo  che...  e' fosse 
un  Trattato  tutto  sapore,  picn  come  un'uva,  doè  di 
cose  belle  e  buone.  Bellin.  Bucch.  97.  Per  cui 
dell'aver  tolto  le  librettine  Tutti  slam  panno  del- 
l'istesso  pettine.  fC.M.]  Fag.  Commed.  Aver  Lene 
sulla  punta  delle  dita  le  librettine. 

2.  E  anche  Piccolo  libretto  dove  si  leggono  gli 


elementi  non   solo  dell'abbaco,  ma  anche  di  altre 
discipline.  (Fanf.) 

3.  [Val.]  Dicesi  Lettor  di  librettine,  Un  die 
ne  sappia  poco,  che  appena  sappia  leggere.  Fag. 
Bini.  3.  40.  Ardito  recherà  mille  impropcrii  In  fac- 
cia di  (|uegli  uomini  divini  Un  lettor  di  librettine  e 
salterii? 

4.  Vale  anche  Piccolo  il'inerari»,  cioè  Libretto 
dove  sono  descritti  alcuni  viaggi  e  notate  le  cose  più 
degne  da  vedersi  in  viaggiando.  Infar  sec.  Tass. 
Op.  ed.  Seghezii,  2.  146.  (Gh.')  Forse  che  manca- 
vano altre  mille  fabbriche  più  illustri  che  v'erano 
davanti  agli  occhi  e  conoscevansi  dal  lettore,  senza 
avergli  ad  inipor  fatica  di  legger  le  librettine  de'  po- 
stiglioni, fuor  de'  quali  la  cupola  di  Firenze,  se  non 
forse  nelle  solitudini  di  Tcbaide,...  non  s'udì  giam- 
mai nominare  ? 

3.  Piccolo  libro  bianco  che  adoprano  i  Pittori 
per  farvi  disegni,  o  pigliarvi,  come  dicon  essi  ri- 
cordi, ecc. 

LIBRETTI.NO.  S.  m.  Dim.  rfi  Libretto.  Red.  Leti. 
2.  190.  (C)  Mi  hanno  portato  qui  il  librettino  degli 
enimnii  del  signor  Coltellini. 

MBRKTTI.STÀ.  S.  m.  [Ross.]  Autore  della  poesia 
di  un  melodramma. 

LIBRETTO.  S.  m.  Dim.  di  Libro.  G.  V.  9.  135 
1.  (C)  Altresì  fece  un  libretto,  che  intitolò  De  vul- 
gari  eloquentia.  Fiamm.  7  51.  E  tu,  o  piccolo  mio 
libretto,  tratto  quasi  dalla  sepoltura  della  tua  donna..., 
dinanzi  alle  innamorate  donne  ti  presenta  Tesorelt, 
Br  14.  114.  Dirò  'n  questo  libretto.  Bern.  Ori. 
21.  29.  Ma  pien  d'alto  desio  la  man  distese,  E  quel 
libretto  piglia 

[t.  I  Ar.  Fur.  22.  16.  Confuso  e  lasso  d'aggi- 
rarsi tanto.  S'avvide  che  (|nel  loco  era  incantato  : 
E  del  libretto  cb'avea  sempre  accanto.  Che  Legistilla 
in  India  gli  avea  dato.  Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo 
incanto.  Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordato:  All'indice 
ricorse,  e  vede  tosto  A  quante  carte  era  il  rimedio 
posto. 

2.  Uffiziolo  della  Madonna.  Fr.  Giord.  Pred. 
281  2.  (Gh.)  Le  figliuole  del  Re  e  i  figliuoli  quando 
veniano  al  luogo  nostro,  nientrecbè  stavano  in  Santo 
e  die  si  dicea  la  Messa,  tniti  co'  bei  libretti  in 
mano  leggeaiio  infino  che  la   Messa  era  detta. 

3.  Componimento  drammatico  per  musica.  (Fanf.) 
Moni.  Supp.  a  Talia.  (Gh.)  Del  dramma  comico  non 
dico  niente.  V'avria  pericolo  d'un  accidente;  Zoppo  il 
soggetto.  Ladro  il  libretto.  Tutto  un'orribile  bestialità. 
Algar.  3.  258.  La  prima  cosa  che  vuol  essere  ben 
considerata  (nella  ordinazione  dell'Opera  in  musica) 
e  la  (|nalità  dcllargomenltì,  o  sia  la  scelta  del  li- 
bretto... Dal  libretto  si  può  quasi  affermare  che  la 
buona  dipende,  o  la  mala  riuscita  del  dramma  :  essa  è 
la  pianta  dell'edifizio  [Ross.)  E  8.  85  L'argomento 
0  il  libretto  contiene  in  se...  ogni  parte,  ogni  bel- 
lezza dell'Opera.  Tomm.  Bell,  e  Civ.  1.9.  9.  1 1fi. 
E  veramente,  se  non  si  temesse  violare  la  rima,  li- 
bretti d'opera  ed  epopee  men  sovente  violerebbero  la 
ragione. 

4 .  E  quella  specie  di  Taccuino  nel  quale  i  Pit- 
tori soqliono  pigliare  i'  loro  ricordi  in  disegno. 
Leonar.  Vinc.  Piti.  87.  (Fanf.) 

3.  |t.]  Libretti  d'operai,  ne' quali  notasi  del  dove 
e  del  come  esercitarono  l'arte  loro.  [L.B.j  Libretti, 
quelli  che  gli  operai  tengono  per  sé  a  scrivere  o 
fare  scrivere  via  via  gli  acconti  che  ricevono  nella 
settimana  o  nel  mese,  e  i  lavori  fatti. 

6.  (t.)  Libretti  della  Cassa  di  risparmio.  Libretti 
di  credito,,  dove  notate  le  somme  deposte  col  conto 
corrente.  È  buona  carità,  in  premio  de'  buoni  porta- 
menti, regalare  a  famiglia  povera  uno  di  tali  li- 
bretti. 

7.  (Cont.l  Del  battiloro.  Spet.  nat.  VI.  164.  Torna 
successivamente  a  tagliarle  in  quadro,  e  ne  ripone 
ogni  quarto  per  entro  i  fogli  d'un  altro  libretto  con- 
simile. 

8.  [t.I  Parti  in  cui  dividesi  un'opera,  nel  senso 
che  Dante,  3.  10.  Libello.  Coli.  SS.  PP.  Prol.  1. 
In  dodici  libretti  delle  istituzioni  de'  monasterii. 

LIBRETTUCCIÀCCIO.  [G.M.)  Sottodim.  e  dispr.  di 
Libro.  Libretlucciaccio  ove  contengonsì  dottrine 
empie. 

[G.M."1  Del  libretto  da  musica.  Al  povero  Ros- 
sini toccarono  quasi  sempre  librettucciacci  ;  ma  il 
genio  di  Ini  vinceva  ogni  ostacolo. 

I,IBRETT11CCI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Libretto.  Red. 
Leti.  (M.) 

LIBUETTÌ'CCIO.  S.  m.  [R.  Cannon.J  Dìspreg.  di 
Libretto.   Fag.  Rim.  Piac.  xi.   56.  Colle,  Tip. 


Pacini.   Sai  tu  quello,  eh'  ha  spaccio?  Quei  libret- 
tucci  lì. 

I.1BRICCI\0.  Dim.  di  Libro.  Libricciuolo.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  3.  (C)  Segretario  Sarai,  che  intendi 
ben  del  libriccino.  Boez.  Vurch.  1 .  ) .  Teneva  costei 
nella  sua  mano  diritta  alcuni  libriccini.  [Camp.] 
S.  Gir.  Pisi.  .36.  Mormoravano  insieme  l'uno  col- 
l'altro  le  loquele  delle  pistole  in  colali  libriccini  di 
legno  piallati  o  nelle  cortecce  dell'albero.  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  1.  89.  Allor  come  mostrava  il  li- 
briccino. 

2.  Libriccino  del  Paonazii,  si  dicono  in  modo  basso 
le  carte  da  giiiorure,  ed  è  maniera  oscura  ed  uscita 
di  uso.  Malm.  8.  66.  (C)  Ma  il  libriccin  del  Pao- 
nazzi, Ov'io  ritrovo  ognor  tutti  i  miei  gusti.  Per 
forza  al  giuoco  mi  richiama  e  'nvita. 

3.  Libriccino  della  Madonna  Quello  nel  quale  si 
contengono  gli  ufizi  della  Madonna,  i  sette  salmi 
penitenziali,  e  altre  preci,  che  anche  dicesi  Ulì- 
ziolo.  Salrin.  Buon.  Fier.  3.  4.  11.  (.W.)  Questi 
delicati  e  leziosi...  ripudiano  la  nostral  voce  Pezzuola, 
e  vogliono  clic  si  dica  Fazzoletto;  il  libriccino  della 
Madonna  U/fiziolo...  Fag.  Bini.  1.  252.  (Gh.j  E  in 
chiesa  l'ho  visl'io  più  volle  e  più  Tener  divuta  il 
libriccino  aperto,  E  le  lettere  starsi  a  capo  iu  giù. 
V.  anche  Libricciuolo  e  altri  dim. 

LIBUKXIIJOLI».  S.  m.  Dim.  di  Libretto,  [t.] 
Quando  accenna  alle  cose,  alle,  idee  contenute,  può 
non  esser  parola  di  spregio.  Ma  Libriccino  può 
suonare  più  stima  e  vezzo.  =  Bocc.  Lelt.  ' Pin. 
Ross.  (C)  Co' miei  libricciuoli,  quante  volte  voglia 
me  ne  viene,  senza  alcuno  impaccio  posso  libera- 
mente ragionare.  Oli.  Cam.  Par.  12.  302.  1  qiiali 
trattati  di  loica  divise  in  dodici  libricciuoli  Fav. 
Esop.  M.  1.  Questo  mio  libricciuolo  riporta  insieme 
ulililà  con  diletto. 

LIBRÌCl.\TTOI.O.  IT.)  S.  m.  Sottodim.  di  Libro. 
Piccola  e  di  non  mollo  valore.  Potrebbe  attenuare 
soltanto  il  pregio,  senza  accennare  la  troppa  pic- 
colezza. 

LIBRICIATTOLUO.  S.  m.  [Lamb.]  Chi  fa  o  spac- 
cia libriciattoli.  |t.]  Ce  n'è  chi  li  fa  senza  spac- 
ciarli,  chi  li  spaccia  senza  farli;  chi  li  fa  e 
spaccia,  e  sa  la  seconda  arte  meglio  che  la  prima. 

t  LIBRÌ1'.0I,0.  S.  m.  Libricciuolo.  Buon.  Fier.  4. 
2.  (C)  Gli  seriali  libriceli,  a  sentenze  E  saggi  delti 
in  abbreviature  Ristretti,  anzi  ritratti  a  ino'  di  punti. 

LIBRii\0.  jT.jS.  m.  Dim.  rfi  Lieiio,  senza  dispr., 
anzi  con  un  principio  di  vezzo.  Può  concernere  più 
le  materie  che  la  forma. 

LIBRO.  S.  m.  Fogli  cuciti  insieme ,  o  scritti  o 
stampati,  o  bianchi,  che  si  sieno,  e  formanti  un  vo- 
lume, coperto  0  di  carta  o  di  cartoni,  o  di  tela,  ecc. 
(Fanf.)  Bocc.  Nov.  1.  36.  (C)  Tulli  vestiti  co'  caitiid 
e  co'  pieviali,  con  libri  in  mano...,  andarono  per 
questo  corpo.  Cr.  6.  8.  2.  I  libri  e  i  panni  da  topi 
e  da  tignuole  sicuri  rende  [l'axsenzio),  o  lo  inchiostro 
e  le  carte  da  corrosione  e  da  corruzione.  Cavale. 
Specch.  Cr.  168.  Libro  non  è  altro,  die  pelli  d'a- 
gnello ben  rase,  legate  fra  due  tavole,  ed  è  scritto, 
quasi  per  tutto,  di  lettere  nere,  ma  li  principali  ca- 
poversi sono  lettere  grosse  vermiglie. 

[Coni.]  Garz.  7.  Piazza  univ.  105.  Prima  si 
scriveva  in  scorze  d'arbori...  queste  erano  le  scorze 
anteriori,  die  sono  tra  il  legno  e  il  rnginuso,  fuori 
delle  quali  soltilmente  cavate  se  ne  facevano  libri, 
conginngeiido  l'una  arlificiosamente  con  l'altra,  e 
perchè  queste  in  Ialino  si  chiamano  liber,  quindi  av- 
venne, che  così  si  chiamano  i  libri,  benché  più  non 
si  scriva  in  quella  materia. 

[t.]  G.  Gozzi.  Libri  illegittimamente  approvati 
dal  nuovo  Revisore.  E  :  Ogni  libro  nuovo  forestiero 
al  suo  primo  ingresso  fosse  obbligato  all'esame  di 
qualche  Revisore  a  ciò  deputalo.  E  ;  Libri  infetti 
d'eresia. 

[t.]  Libro  diviso  in  volumi.  —  Libro  di  grande, 
di  piccola  mole.  —  Volume  del  libro. 

[t.]  G.  Gozzi.  Massa  di  libri,  per  quel  che 
concerne  il  commercio  librario. 

2.  [t.]  Della  sostanza.  Libro  leggero,  grave,  pe- 
sante. —  Innocente,  sicuro,  pericoloso. 

[t.]  Proi'.  7'oiT.  295.  Non  v'è  maggior  ladro 
d'un  cattivo  libro.  (Bitba  il  vero,  ricchezza  e  cibo 
dell'anima.) 

3.  [t.J  Della  stampa.  Prov.  Tose.  293.  E  meglio 
un  libro  corretto  che  bello.  (/»  gen.  Meglio  la  so- 
stanza che  le  apparenze.) 

A.  Si  piglia  anche  per  un'Opera  d'ingegno,  cos't 
in  prosa  come  in  versi,  di  tal  mole  da  formare 
almeno  un  volume.  Dani.  Inf.  5.  (Gj  Galeoito  fu  il 
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libro,  e  rlif  lo  scrisse.  Putr.  cap.  5.  Sdiiera  die 
liei  suo  nome  empie  ogni  libro.  Sai/g.  nat.  esp. 
"ì.  Nel  proseguimento  del  presente  libro  si  narre- 
ranno. 

|t.|  Dicesi  e  libro  del  tale  autore,  e  del  tale 
argomento.  —  Meditare  un  libro;  Farlo,  Rifarlo, 
Correggerlo. 

li.|  Sdlvial.  Atrerlim.  i.  2.  12.  .A  quel  libro 
degli  Ammaestramenti  (rfi  B.  S.  Corenriiio).  Hed. 
Leu.  Occh.  12.  Citati  dall'eruditissimo  signor  Egi^ 
dio  Menagio  nel  libro  intitolato  Amaenitales  jiiris. 

(t.  1 1l  libro  di  Giobbe.  —  Il  libro  de'  Giudici, 
Della  Sapienza,  il  libro  d'Isaia.  ' 

(t.)  Davide  dice  nel  libro  de'Salmi. 

E  ili  questo  siijiiificnto,  talora  si  tace.  Dani. 
Conv.  169.  (M.)  Per  questo  le  cbiama  Boezio  in 
quello  di  Consolazione,  pericolose  (le  litxhezie).  E 
195.  Secondocliè  testimonia  Tullio  in  quello  di  Se- 
iiellule.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  U.  Santo  Angustino 
tutte  .'lueste  resic  spense,  e  convertigli,  e  fece  libro 
di  lutto  queste  resie  sozzissimc,  ov'egli  le  disfà. 

5.  Una  delle  parti  principati  i«  cui  è  divisa 
Dilli'  Opera.  Amm.  ant.  3.  5.  2.  (.1/.)  .Nel  Digesto 
libro  primo.  E  8.  Valero  Massimo  libro  secondo. 
Sei/ii.  Slor.  5.  127.  Del  quale  ho  nel  libro  anteriore 
detto  i  particolari.  Satrin.  Cens.  206.  (Man.)  Nel- 
l'esciiipio  da  me  aggiunto  pure  di  questo  medesimo 
libro  e  capitolo.  |t.|  Pass.  220.  Santo  Bernardo 
nel  libro  dei  dodici  gradi  dell'uinillà. 

[t.]  I  canti  di  certi  poemi  diconsi  libri.  =  Bori/h. 
Tose.  318.  (M.)  Abbiamo  l'autorità  espressa  dal  me- 
desimo Livio,  che  nel  decimo  le  chiama  polenlissime. 
E  323.  Io  veggio  cliianiatl  i  Cerili  da  Livio  nel  vii 
consanguinei  de'Tarquinii.  £  324.  Avendo  {Livio} 
detto  nel  quinto  essersi  rinforzala  la  guerra.  E  ap- 
presso :  Con  quesli  pare  anche  a  lui  •che  in  altri 
luoghi  s'accordi  Livio,  come  nel  decimo,  ove  dice,... 
E  320.  Di  Cortona  ci  è  Livio  che  nel  nono  la  mette 
con  Perugia  insieme.  E  327.  Livio,  che  nel  primo 
gli  chiama  apertamente  consanguinei  de'  Veneti. 

6.  [t.|  Libro  di  divozione;  di  Prei/hiere  crisi.  — 
Libro  ili  chiesa,  e  in  questo  senso,  e  Libri  a  uso  degli 
ecclesiastici,  sin  per  orare,  sia  per  istndinre. 

7.  Libro  a   mano ,   o  a  penna.    V.  .Mano  ,   e  A 

PENN.^. 

8.  |r.  I  Quasi  personif.  Libro  che  vide  la  luce. 
Libri  che  nascendo  muojono.  Libro  che  non  morrà. 
—  Che  gira  ;  Glie  giace  ;  Che  leva  gran  rumore  di 
sé  ;  Che  parla  allo. 

9.  Per  Esemplare,  Copia  d'un  libro.  Red.  Leti. 
2.  13.S.  (;V.)  Dica  al  librario  ..  che  venga  a  pren- 
der dodici  libri  ilei  mio  Ditirambo,  e  che  quanto 
prima  gli  leghi  alla  rustica  in  cartapecora.  £  Lett. 
l'aia.  2.  57.  Questa  settimana  si  comincerà  a  stam- 
pare mio  Ditirambo;  quando  sarà  terminato,  V.  S. 
ne  avrà  un  libro. 

16.  |T.|  Libro  di  lettura.  Destinato  o  prescelto, 
da  li'i/iere  pili  di  proposito  e  d'ordinario  per  ap- 
prendere. Sottintende  che  c'è  de'  libri  fatti  per  non 
essere  letti. 

11.  Vale  anche  Tieqislro  nel  quale  si  scrive  ciò 
che  si  riceve,  e  si  paga,  ciò  che  si  compra,  e  si 
vende.  Esp.  Vang.  (M.)  Il  tempo  del  sonno  scrivilo 
nel  libro  delle  cose  perdute  ;  ma  quello  della  vigilia 
e  scritto  in  quello  dell'entrala  e  guadagno.  Uorgh. 
Vesc.  Fior.  521.  E  mi  ricorda  aver  già  veduti  alcuni 
libri  di  conti,  ove  erano  le  ragioni  di  questi  colali 
annui  pagamenti. 

iCont.  1  Libro  da  conti.  CU.  Tipocosm.  i78.  I 
libri  da  conti,  il  memoriale,  il  giornale,  il  quaderno, 
lo  scontro,  l'inventano,  la  tariffa. 

(Cont.j  Libro  doppio.  Tenuto  a  doppia  partita. 
Pani.  .Ann.  nav.  105.  .Abbia  buon  abaco,  acciocché 
possa  ilislintamenle  e  con  diligentissinio  e  chiaris- 
simo ordine  scriver  sopra  i  libri  doppiì  i  debili  e 
crediti,  ch'egli  averà. 

E  ass.  [Coni.]  Stai.  Fior.  Calim.  i.  6.  Trovisi 
scritto  nella  matricola  della  detta  arte;  e...  nel  tempo 
clic  fosse  chiamato  consolo  faccia  l'arie  residente, 
cosi  elli  come  i  suoi  compagni  con  bottega  overo  fon- 
daco e  libro. 

[t.]  Libro  maestro,  o  ass.  Il  Maestro,-  nel  quale 
raccogliere  le  principali  partite,  specijicate  negli 
altri  libri.  =  liorgh.  Mon.  185.  (iW.)  Con  questa 
sorte  adunque  di  figure  si  veggon  tenuli  i  conti  do' 
nostri  vecchi..,  ne'  ìibiì  principali  delle  ragioui,  che 
si  chiaman  Maestri. 

t  £  Libro  mastro  per  Libro  maestro.  [Val.] 
Fortig,  liicciard.  30.  75.  E  vede  come  quello  è  il 
libro  mastro.  . 


_(  i8i5  )— 

12.  Altro  è  Scrivere  libri.  Comporli;  altro  è  Scri- 
vere nel  libro.  Notare  checchessia.  Scrivere  al  libro, 
segnat'iin.  ne/ .«en.w  commerc,  pers.  e  partite. 

Mettere  a  libro  una  partita  vate  Passarla,  Scri- 
verla net  libro.  Salvin.  Pros.  Tose.  151.  {Man.) 
Non  si  metta  a  libro  partita  niuna. 

13  [t.|  Libri  fondiari!,  C/te  portano  i  titoli  au- 
tentici delta  proprietà  e  dello  stato  de'  fondi,  per 
regolare  te  azioni  del  governo  verso  i  privati  e 
de'  privati  tra  loro. 

14.  (t.)  Prov.  Tose.  119.  Il  libro  del  perchè  è 
mollo  grande  {difficile  conoscere  e  rendere  te  ra- 
gioni delle  cose).  E:  Il  libro  del  perchè,  stam- 
pato ancor  non  è. 

[t.]  l'rov.  Tose.  368.  Parla  come  un  libro 
stampato  {per  lo  più  di  cet.  Del  parlare  con  affet- 
tata 0  precisione  o  gravità.  0  usasi  per  lodare 
ironicam    in  gen.  quel  ch'altri  dice). 

lo.  Xon  essere  atto,  o  sim.,  a  portare  i  libri 
dietro  ad  alcuno,  ffg.,  vale  Essergli  di  gran  lunga 
inferiore.  Varch.  Ercol.  461.  ediz  Coinin.  {Gh.) 
E  p.  i02.  Ed  é  forse  tratto  da'  servitori  che 
portano  ì  libri  dietro  a' loro  padroncini  quando 
e'  vanno  alla  scuola.  £  402.  lo  vi  dissi  di  sopra 
che  la  greca  {favella)  non  sarebbe  atta  a  scalzare 
la  vulgare,  ma  molto  meno  la  latina.  Se  io  mi  ri- 
cordo Itene,  voi  non  diceste  scalzare,  ma  portarle 
dietro  i  libri,  e  esserle  fattorino. 

[t.|  Fani.  Non  é  degno  di  portargli  i  libri  die- 
tro, di  chi  ne  sa  meno. 

16.  Libro  del  quaranta,  si  dicono  in  modo  basso 
Le  carte  da  giocare.  Mniz.  Sai.  5.  (C)  So  me'  di 
te  chi  al  libro  del  quaranla  Acceso  è  debitore. 

17.  (Fanf.|t  Libro  sciolto.  Lecarte.  Sasseti.  (Va- 
lori) Lett  85.  Andatisene  a  comprare  un  libro  sciolto 
e  rie'  moccoli,  se  ne  tornarono  poi  di  soppiatto  e  si 
dierono  su  per  la  scala  a  giucare. 

18.  fT.  I  11  libro  di  viia,  modo  bibl.  Il  giudizio 
di  salute  serbato  a  un  uomo  o  ad  un  popolo. — // 
giudizio  delle  opere  umane,  delle  quali  nessuna  è 
nel  merito  né  nel  demerito  non  notata  e  non  ap- 
prezzata. Ps.  Tutti  saranno  nel  libro  vostro,  o  Dio, 
scritti,  lutti.  (G.M.|  Apocal.  3.  Non  cancellerò  il 
nome  di  lui  dal  libro  della  vita. 

[t.|  Libro  de"  viventi.  Fig.  La  vita  terrena,  o 
anche  L'eterna  salute. 

(Diane]  Con  un  colpo  levare  uno  dal  libro 
de'  viventi,  zinco  più  in  gen.  Non  essere  più  nel 
libro  de'  viventi    Morire. 

Essere  scritto  nel  libro  della  TÌla  vale  Vivere 
e  Essere  cancellalo  o  raso  dal  libro  della  vita,  vale 
Essere  morto.  Lasc.  t'.en.  1.  92.  (jW.)Son  tre  poeti 
con  tuoi  gravi  danni  Dal  libro  della  vita  stili  rasi. 

Fig.  |t.]  Prov.  Tose.  147.  La  morte  non 
guarda  solamente  al  libro  de'vccclii  (iniagine  de'  libri 
di  dare  e  avere.  E  anco  rammenta  il  Libro  di 
vita). 

19.  [t.]  Libro  d'oro  della  Nobiltà  Veneta,  della 
Senese.  —  Essere  scritti  nel  libro  d'oro,  in  gen.. 
Essere  gentitwitno.  Sa  ormai  di  cel. 

20.  [t.]  Gran  libro  del  Dchlto  pubblico,  Grosso 
molto,  e  che  ne  fa  fare  de'  grossi. 

21.  [T.j  Libro  nero,  pg.  Notare  sul  libro  nero 
pers.  0  cosa.  Farne  ad  altri  o  a  sé  memoria  tutt'altro 
che  di  stima  o  d'affetto. 

22.  [t.]  Il  libro  del  futuro,  la  prescienza  delle 
cose  avvenire.  0  Esse  cose  avvenire. 

25.  Dar  libro  e  carte.  V.  Dare. 

24.  Legare  i  libri  vale  Cucirne  i  fogli,  e  coprirgli 
di  carta,  pelle,  o  sim.  V.  Legabe,  §  35. 

25.  Libro  de'  morti  ;  in  cui  si  registrano  i  morti. 
[Tor.l  Targ.  Ar.  Vald.  1.  34^  Il  signor  dottor 
Nenci  è  più  a  portata  di  me,  per  verificare  dai  libri 
de'  morti  delle  indicale  parrocchie,  il  numero  pre- 
ciso de'  morti  in  quell'epidemia,  ed  allora  si  sentirà 
costretto  a  confessare  siiiceramonlc,  che  quella  si 
distese  anche  fuori  del  popolo  di  S.  Marco  al  Pie  a 
Nievole. 

26.  jGiusl.]  Leggere  nel  libro  d'alcuno.  Parlare  del 
fatto  suo,  Mormurnrne.  Cecch.  ili.  8.  Qui  si  legge 
nel  nostro  libro.  V.  Leggere,  §  13. 

Men  com.  Sul.  Varch.  Ercol.  1.  99.  (Gh.)  Al- 
cuni, quando  vogliono  significare  che  si;i  dello  malo 
d'alcuno,  sogliono  dire:  E' s'è  letto  insù '1  suo  libro, 
0  La  palla  è  balzata  insù 'I  suo  letto;  e  talvolta, 
E' n'ha  avuta  una  bunna  slrcgghiatiira,  o  vero  mano 
di  slregghia.  E  1.  156.  Quando  alcuno  di  Imo  si 
partiva ,  cominciavano  a  leggere  insù  '1  suo  libro 
e  rinvenire  se  mai  avca  dello  o  fallo  cosa  alctiiia 
biasimevole  e  che  nuu  uc  vendesse  ogni  boltcga,  e 
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in  somma  a  fare  una  ricerca  sopra  la  sua  vita:  onde 
ciascuno,  perchè  non  avessoiio  (avessero)  a  caratarlo, 
voleva  essere  l'ultimo  a  partirsi.  Cecch.  Comed. 
iiied.  57.  Qui  si  legge  su  'I  nostro  libro;  diavolo  Fallo 
che  in  sua  vecchiaja  e' muli  specie,  E  ch'e' diventi 
il  venlollo  di  germini?  Leopar.  [Uni.  capii,  in  lode 
del  Biasimo,  p.  4.  Legger  su  '1  libro  d'altri  a  me  va 
a  pelo;  Le  buone  lingue  lo  fanno  per  lezzi.  Ma  son 
ben  grazie  che  vengon  dal  cielo.  S'alcun  leva  di  le 
talvolta  i  pezzi,  0  ti  senti  tagliar  le  legnc  addosso. 
Tu  te  ne  puoi  tener,  per  ch'e'  son  vezzi. 

27.  |t.1  Non  saper  leggere  che  nel  suo  libro. 
V.  Leggere. 

28.  |t.]  Non  è  nel  mio  libro,  di  persona  che  ci 
garba  poco,  del  cui  fare  non  andiamo  persuasi. 
Più  familiarmente  Non  è  nel  mio  calendario,    no»i 

10  riconosco  per  santo.  Questo  segnatamente  d'opi- 
nione monile  ;  quell'altro  anco  di  partiti,  o  di  dot- 
trine 0  di  simpatie. 

29.  (t.)  Il  gran  libro  della  croce.  GVinsegnh- 
menti  che  veugmio  da  quel  che  putì  il  Heilentore, 
e  dal  perché  lo  pati. 

30.  Fig.  (t.|  Libro  della  natura,  le  cose  create, 
in  quanto  l'uomo  deve  studiarle,  intenderle,  e  ap- 
profittarne |Val.|  Biaiirhin.  Sotd.  Sai.  71.  L;i 
libertà  della  campagna  (pare)  fosse  il  libro  della 
Natura,  sempre  aperto. 

[Val.)  Libro  dell'universo.  Tutto  il  creato. 
Bianchin.  Sat.  Sold.  72.  Di  questo  gran  libro  del- 
l'universo, che  manifesta  esservi  Dio,  vedasi  Lat- 
tanzio. 

31.  [t.]  Libro  verde,  dei  documenti  diplomatici, 
che  il  Quverno  italiano  crede  dovere  o  poter  stam- 
pare per  render  conto  de'  suoi  portamenti.  Gli  altri 
governi  hanno  libri  sim.  d'altri  colori.  Chi  l'avrà 
cenerognolo'?  E' risica  d'essere  il  più  sincero  di 
tatti. 

32  (Eccl.)  Libri  canonici  si  dicono  i  Libri  ri- 
conosciuti dalla  Chiesa  come  divini.  S.  .Agost.  C. 
D.  1.  20.  (M.)  E  non  ci  è  già  indarno  né  coinaii- 
riato,  né  permesso,  che  trovare  si  possa  negli  santi 
e  canonici  libri,  Da  Dio,  che  pur  per  acquistar  la 
immortalitade,  non  per  cagion  di  lasciare  o  di  guar- 
darsi d'alcun  male,  uccidiamo  noi  medesimi. 

(t.j  I  libri  sacri,  I  libri  ispirali, /«  Bibbia.  Vn 
libro  ispirato,  anco  umanamente,  purché  da  senti- 
menti insieme  e  da  idee  generose.  Il  libro  divino, 
sola  la  Bibbia.  Libro  dei  libri. 

33.  (Bot.)  Libro.  Dicesi  la  parte  interna  degli 
strali  corticalixhe  sta  applicata  in  sul  corpo  ligneo. 

11  libro  è  C'imposto  d'una  reticella  vascolare  formante 
più  fogli  fra  loro  soprapposti  e  le  cui  ajuole  sono 
ripienedi  teisuto  cellulare.  Targ.  Mann.,  ecc.  (Mi.) 

34.  |Camp.|  t  Libro  dell'albero,  per  Libro  scrino 
sopra  corteccia  d'albero,  dissero  gli  antichi.  S.  lìir. 
Pisi.  36.  Gli  scriltori  rie' libri  degli  alberi,  cioè,  delle 
scorze,  chiamavano  libiarii. 

3!>.  (Mus.  )  Cantare  o  Sonare  a  libro  n  a  libro  aperto. 
Cantare  o  Sonare  a  prima  vista.  Castigl.  Corteg. 
1.  81.  (Gh.)  lo  non  mi  contento  del  Cortcgiano  s'egli 
non  è  ancor  musico,  e  se,  olire  allo  intendere  ed  esser 
sicuro  a  libro  (sottintendi  a  cantare  o  caiitandn), 
non  sa  di  varii  inslriimeiiti.  £1.  121.  Bella  mu- 
sica.... parmi  il  cantar  bene  a  libro  sicuramente  e 
con  bella  maniera. 

[Boss.]  Don.  Ann.  Tratt.  1.  29.  Pretendeva 
di  poter  sonare  sopra  il  suo  ribecchino,  a  libro  aperti» 
liitlo  quello  che  gli  antichi  Tuoni  ci  possono  mai 
somminisliaic. 

[Koss.l  Canfori  a  libro.  Bain.  2.  12.  396. 
S'intendevano  quei,  che,  sapenrio  di  contrappunto, 
armonizzavano  eslemporaneainonle  sul  libro. 

[Ross.]  Contrappunto  sul  libro.  Contrappunto 
intavolato,  adill'erenza  del  Conlrappunlo  alla  mente, 
di  cui  era  scritta  soltanto  la  parte  del  canto  fermo. 
—  Contrappunto  ad  videndum,  sin.  Bain.  1.  2.  5. 
120.  Possmio  vedersi  presso  Martino  Gcrhcrto...  i 
cap.  5  e  54  della  cosliluzionc  del  collegio  dei  cap- 
pellani cantori  apostolici,  ove  si  nomina  il  canto 
piano  maggiore,  ed  il  contrappunto  sul  libro. 

|T.]  L'urig.  delta  voce  é  dai  vegetabili:  ringra- 
ziamo che  non  sia  dalle  bestie.  Ma  dopo  la  corteccia 
e  il  papiro  venne  la  pergamena  :  progresso.  Dalla 
pergamena,  perù,  siamo  ai  cenci  e  alla  paglia. 

|t.|  Libro  manoscritto.  Dep.  Decani.  Libro 
della  prima  e  antica  mano. 

|r.|  Coniazione  di  libri,  raccoglitore  di  libri.  — 
Libro  ben  conservalo.  —  Libro  di  ììnissima  legatura. 

Fani.  |t.]  Un  vestito  s'apre  conio  un  libro, 
qauml'é  trito  e  si  straccia  da  tutte  le  parli 
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[t.]  Metter  fuori  un  libro,  Divulgarlo,  Soppri- 
merlo. 

[t.I  G.  Go%z.  Libri  furlivamciile  inlroHatti. — 
Indice  de' libri  proibiti.  —  .Monopolio  de'  libri. 

11.  Per  memoria.  fT.|  Libri  de'  negozianti.  — 
Libro  bollalo.  —  Notare  nel  libro. 

Fig.  [t.]  Notare  nel  suo  libro,  far  memoria, 
e,  anco  senza  scrivere,  conservarla  ;  e  di  grutiludine 
e  di  rancure.  [G.M.J  lìnnle  chiamò  la  memoria. 
Libro  della  niente,  e  anco  Libro,  senz'allro.  D.  Hini. 
Lo  giorno  die  costei  nel  mondo  venne.  Secondo  clie 
si  trova  Nel  libro  della  mente  che  vien  meno,  La 
mia  persona  parvola  sostenne  Una  passii|n  nuova , 
Tal  cll'io  rimasi  di  paura  pieno.  E  più  sotto:  E,  se 
il  libro  non  erra.  Lo  spirila  maggior  tremò  si  forte, 
die  parve  ben  che  morte  Per  lui  in  queslo  mondo 
giunta  fosse,  fi  ;ie//(i  Divina  Cnmm.  disse:  Nel  libro 
che  il  preterito  rasseLtna. 

[t.J  Tenere  libri  di  ragione.  —  Giovane  che 
tiene  i  libri  del  negozio. 

|t.  I  Dd  credito,  cioè  del  debito  pubblico.  Ren- 
dita inteslala  nel  gran  libro  a  farne  di... 

[t.]  Libro  batlcsimale.  — Libro  de'matrimonii, 
De'  naii  e  de'  morti. 

[r.]  Libro  rosso  austriaco.  V.  sopra  il  Libro 
verde  italiano,  ^nco  il  Gran  Turco  ha  il  suo  libro. 

ili.  [t.J  Libro  di  testo,  eh»  serve  nelle  scuole, 
per  ajulo  agli  scolari;  o  piuttosto,  soccorso  al- 
l'igiwrunza  e  all' imperizia  de'-  maestri  ;  agli  sco- 
lari ,  prima  spesa  e  poi  impa':cio.  —  Il  libro  degli 
indovinelli.  —  Il  libro  de'  sogni ,  le  l'andelle  del 
Fisco. 

[t  ]  Libro  del  contadino,  fallo,  o  che  diresi 
fatto,  segnutam.  a  uso  di  quel  genere  di  lettori. 
Libro  del  popolo. 

[t.J  Libro  del  cristiano.  Un  Martire:  I  libri 
de'  Cristiani  sono  nelle  anime  nostre.  Intende  I  libri 
ispirati. 

IV.  [t.J  Agg.  Libro  noioso,  piacevole. 

[t.I  f'ersonif.  A  che  mirava  il  libro?  —  Libro 
clic  invecidiia,  di  non  così  valida  fama  e  autorità 
come  prima. 

|t.J  Libri  vecchi,  stampati  da  molto  tempo;  o 
anche  recenti,  ma  triti  e  di  non  bella  apparenza. 
Nuovi  libri,  i  recentemente  esciti;  Libri  nuovi,  anco 
-i  non  ancora  o  i  poco  udnprali. 

V.  [t.J  Modi  fam.  Dice  quelle  cose  come  se  le 
leggesse  In  un  libro. 

[t.]  In  che  libro  le  avete  voi  lette  coleste  cose? 
Di  dove  le  avete  cavate,  dove  le  trofie  voi? 

[t.|  Di  questa  materia  ci  sarebbe  da  farne  libri, 
da  riempire  parecchi  libri. 

[t.|  D'uomo  stuiliosn.  Tulio  ne' suoi  libri.  — 
Sempre  co' suoi...  —  Lasciare  i  libri,  lo  studio, 
darsi  ad  altra  professione  o  mestiere  ;  giacché  c'è 
pur  troppo  il  mestiere  di  fir  libri,  e  non  solamente 
ijuello  di  venderli,  ma  di  vendere  colle  carte  lo  spi- 
rilo che  non  c'è  e  Fonare  che  ci  dovrebb' essere. 

i  l.llìRO.  Agg.  Sincope  di  Libero.  Cirijf.  Calv. 
2.  38.  (.V.)  E  in  pochi  giorni  poi  la  crudel  guerra 
Terminerassi,  e  fia  libra  la  terra.  [Camp.]  Diltam. 
i.  i.  Lettore,  e  vidi  me  disciollo  e  libro. 

LIBRONE.  S.  m.  .4cer.  di  Libro.  Gran  libro. 
Lasc.  liim.  2.  13.  (iI/.)D'Ettor,  d'Achille,  di  Duovo, 
0  d'Orlando  TcnetQ  libri,  libroni  e  libracci.  [Tav.| 
Malm.  e.  1.  st.  tì.  Cos'i  la  vostra  Idea  di  già  satolla 
Di  quc'  libron,  che  van  per  la  maggiore. 

2.  E  in  senso  spregiai.  Berlin.  Fnls.  Scop.  49. 
E  G8.  (G/i.)  .Ma  io,  lasciando  questo  da  parte,  ve  la 
vo'  fare  più  bella,  e  vo'  farvi  toccar  con  mano  che 
oltre  all'erudizione  che  da'  nominali  Professori  ru- 
basle  per  adornare  il  vostro  librone,  ne  avete  tolte 
in  mMi;gior  numero  dal  vostro  stesso  avversario. 

LIlìliUCXI.iCr.lO.  [T.|  S.  m.  Dim.  pegg.  (//Libro, 
pili  quanto  alle  cose  contenute  che  quanto  all'eslrin- 
icco.  Ma  anco  di  questo. 

LIBRliCCIXO.  |T.|  S..  m.  Sotlodim.  di  LIBRO,  senza 
il  dispr.  che  può  avere  Libruccio  ;  e  però  sunna  più 
dim.  di  Librellino;  ma  meno  elegante  di  Libiiccino. 
|t.J  Suo  padre  gli  fece  un  libruccino  (scrino  da  Gio. 
da  Empidi). 

MBUif.ClO.  S.  m.  Dim.  di  Libro.  Libriccino. 
Denv.  Celi.  Vii.  I.  200.  (.V.)  Che  rendesse  legiojc 
e  l'oro  al  terzo  e  al  quarto,  che  Ini  sur  un  mio  li- 
bruccio troverebbe  scritto.  E  3.  237.  I  semplici  sua 
librucci  sempre  sono  restali  pari  con  i  libri  del  pa- 
lazzo. 

LIBRUZ/.O.  S.  m.  Dim.  di  LlRRO.  Non  com.  Lasc. 
Jlim.  1  51.  (J/.)  l'cr  un  libruzzo  di  dodici  carte, 
Av.unii  via  uiandalo  al  badalone. 


LIBlRiVA.  S.  f.  .Mar.)  Specie  di  bastimento  in- 
ventalo dui  Liburni,  i  quali  se  ne  servivano  per 
iscorrere  tra  le  isole  del  mare  Jonio.  (Mi.) 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  55.  La  liburna 
nave  rostrata  fu  ritrovala  in  Liburnia  parte  della 
Dalmazia,  fi  in  Hor.  [Camp.]  Solin.  Epit.  Sabur- 
raiulo  loro  1  burnì  e  barche...  (forse  Liburne]. 

LlBÌllMCO.  Agg.  (Geog.)  Aggiunto  di,  .Mare  che 
bagnava  le  coste  della  Liburnia.  {Mt.)  E  in  Ptin. 
[T.]  Liburnia  tra  il  Tizio  e  il  Tedanio,  o  il  Tizio  e 
l'Arsia.  —  A  Scardona  mettevano  capo  quallordici 
città  liburniche.  —  .Mare  Jonio,  dello  anche  Liburnico. 
—  Seno  liburnico. 

[Camp.  I  Diz.  marit.  mil.  Liburnica  fu  ancora 
chiamala  la  Bireme.  fi;  Le  navi  lunghe  furono  molte 
Vdlte  chiamale  col  nome  del  luoco  dov'erano,  stille 
fabbricate,  come  la  nave  liburnica  da  Liburno,  città 
della  Schiavonia. 

[t.  I  Elmo  liburnico. 
LICAMBEO.  Agg.  Tutto  ciò  che  si  riferisce  a  sa- 
tira velenosa  e  ardita.  Derni  (diamante)  407. 
(Fanf.)  Vi  minacceranno  di  scrivere  contro,  e  darvi 
il  licambeo  veleno,  e  colali  altre  loro  inezie,  [t.] 
Lahindo:  Licambee  saette,  versi  saette.  Ov.  Tincta 
Lycimbae  sanguine  tela. 

LIi;.l\TROPU.  S.  f.  Da  KU'.i,Lupo,  e'K'.^-M,-.'.%, 
UomQ.  Specie  di  delirio  malinconico,  per  cui  l'uomo 
credesi  trasformato  in  lupo,  e  di  notte  errando  ta- 
lora intorno  ai  sepolcri,  imita  l'urlo  e  il  porta- 
mento di  queslo  animale.  (Mi.) 

IICAMROPO.  Agg.  e  S.  m.  (Med  )  Colui  che  è 
infermo  di  licantropia.  V.  Licantropia. 
.  t  LICAO\E.  S.  »i.  (Zool.)  [Camp.]  Specie  di  lupo. 
È  in  Plin.  —  Solin.  Epit.  Ci  sono  lupi,  licauni  ap- 
pellali, i  quali  hanno  il  collo  come  leone  jubalo  e 
piloso  e  tanlo  vario,  che  non  si  può  discernere  essere 
di  nissuno  colme. 

f  Uccia.  S.   f  Lizza.   G.  V.  12.  95.  5.  (C) 
Fece  armare  e  schierare  sua  gente  dentro  alle  licce. 
I.ICCIAJIJOI.A.  S. /:  (Aj-  Mes.)  S(™mcH/o  (///'e/ro 
fatto  a  foggia  d'una   biella,   sfesso   da   una  delle 
testate,  del  quale  i  segatori  di  legname  si  servono 
per  torcere  i  denti  della  sega,  lo  che  dicono  Allic- 
ciare, per  farle  la  strada.   Voc.  Bis.  (.l/.J  Liciato- 
rium,  in  altro  senso,  'Volq.  nei  Re. 
1.1CCIARE.  V.  a.  Fornire  di  licci.  (Fanf.) 
liCCIATO.    Pari.    pass,    e   Agg.    Da   Licciarf;. 
[Conl.|  Munito  dei  licci.  Stai.  Sen.  Lan.  l.  306. 
Comandare  a  lutti  e  tessitori  e  tessitrici,  chedebiano 
avere  e  tenere  pettini  bene  licciali,  e  fare  cercare 
se  essi  tessitori  e  tessitrici  tengono  e'  pettini  delti 
bene  licciali. 

LÌCCIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Filo  torlo  a  uso  di 
spago,  del  quale  si  servono  i  tessitori  per  alzare  e 
abbassare  le  fila  dell'ordito  nel  tesser  le  tele.  Li- 
cium,  ««reo  /((/.  |Cont.|  Spet.  nat.  I.  71.  I  licci  son 
fila  torte  a  guisa  di  spago,  dispuste  tutte  quante  per 
ordine,  ed  appese  a  certe  girelle  o  carrucole  che, 
alzandosi ,  fanno  rispi-tlivamentc  alzare  e  abbassare 
ciascuna  porzione  di  iila  montate  sull'ordilojo.  Bandi 
Lucch.  181.  Sia  tenuta  la  teslrice  di  portare  lo  telo 
con  liccio  e  cui  pettine  alla  bottega  del  niercadante, 
por  tagliare  presente  lui,  a  quella  pena  che  in  dello 
statuto  si  contiene.  [Cainp.J  Camp.  ani.  Texl.  E 
rompe  tutte  quelle  catene,  coiilf  se  fossero  filo  di 
liccio.  =  Snlvin.  Iliad.  652.  (M.)  Assai  ben  colle 
man  ella  distende,  Il  penero,  traendo  fuor  del  liccio. 
Ikllin.  Disc.  1.  239  Sono  i  licci  legali  alle  calcele, 
e  per  ogni  staffa  de'  lìcci  passa  un  Rio  dell'ordilo, 
onde  essendo  due  gli  ordini  dell'ordito,  duo  sono  i 
licci,  e  le  calcolo  due. 

jConl.j  Liccii^li  fondo.  Spet.  nat.  xi.  2l0  Al- 
cuni iiccj  pigliano  un  dopo  l'altro  i  fili,  il  cui  colore 
è  unilorme:  si  chiamano  licci  di  fondo,  perchè  pro- 
ducono il  fondo  della  stolfa,  ed  il  colore  che  sostiene 
lutti  gli  ornamenti. 

[Coni.]  Tapczzeria  di  basso  liccio,  d'alto  liccio. 
Spet.  nat.  .\l.  200.  Si  nomina  tappezzeria  di  basso 
liccio  quella,  la  cui  catena  è  slesa  orizzonlalnienlc 
sur  un  telaio  mollo  basso,  e  i  cui  Iiccj  salgono  e 
scendono,  fi  201.  Chiamasi  la  tappezzeria  d'alto  liccio 
(|uclla  che  si  fabbrica  sur  un  tclajo,  in  cui  la  catena 
sia  ritta  verso  il  palco  del  lavoralojo,  e  i  cui  Iiccj  o 
cordoni ,  che  fanno  incrocicchiare  le  fila  della  ca- 
tena vicendevolmente,  stanno  sopra  la  mano  dell'ar- 
lelice. 

2.  [Camp.]  Liccio  di  seta,  specie  d'ornamento.  Ili- 
coma  sui  calzari.  Gris.  Um.  Quanto  grande  vergo- 
gna pensale  voi  che  sin  quando  portale  lìssiiti  alli 
calzamcnli  i  licci  di  seta,  li  quali  mai  l'uomo  buuiiu 


;  non  ha  tcssuli  alle  vesti  sue?  E  ivi,  più  oltre:  Per- 
venire all'estreme  parli  de'  barbari  per  questi  licci 
di  seta,  perchè  lu  li  ricami  a'  calzari  tuoi. 

LICEALE.   [T.J  Agg.  Liei  Liceo,  nel  senso  scola-       i 
slieo.  Non  bello,  ma  d'uso.  (t.|  Slinlii  lice.di.  Esame. 

LICEE.  Agg.  e  S.  f.  plur.  (Arche  |  Feste  che  ce- 
lebravansi  in  .\rgo  ad  onore  di  Apollo,  o  perché, 
secondo  le  favolose  tradizioni,  aveva  ucciso  il  lupo 
che  infestava  il  territorio  d'Argo,  o  perché,  putto 
in  bando  dal  cielo,  aveva  guidato  gli  armenti  di 
Admeto.  (Mi.) 

1  LICEITÀ.  [T.I  S.  f.  Aslr.  di  Lecito.  L'usano 
nel  ling.  gilirid.  e  mor.  taluni,  [r.  )  Liccilà  del  di- 
vorzio. V.  Licitezza,  che  sarebbe  da  convertire  m 
Lecilezza,  chi  lo  volesse. 

LICENZA  e  t  LlCliXZIA.  S.  f.  Concessione  fatta  dal 
superiore  all'inferiore,  Permissione,  Facoltà  di  fare 
checchessia.  (Fanf.)  Aureo  lat.  Bocc.  Nav.  31.  5. 
(C)  Dall'avolo  d'andare  a  Tunisi  la  licenza  inpelrasse. 
(Cainp.l  Mac.  \'it.  S.  Cai.  i  7.  Domandò  licenza 
dalla  madre  di  rimanere  nel  bagno.  =^  Bocc.  Nov.  40. 
21.  (C)  Vi  prego  che  voi  mi  perdoniate,  e  mi  diale 
licenzia  che  io  vada  ad  ajulare,  in  quello  rlie  per  me 
si  potrà,  Ruggieri  Dani.  Pur.  12.  Addomandò,  ma 
conila  il  mondo  errante,  Licenzia  di  combatter.  Bern. 
Ori.  i.  18.  6.  Pur,  senza  domandarli  altra  licen- 
zia Volta  il  cavallo,  e  vien  con  gran  vecnienzia.  Tass. 
Ger.  6.  17.  Chiese:  o  signore,  ai  messasjgier  licenza 
Dassi  Ira  voi  di  liberi  scrinuni?  [t.)  Forlig.  liic- 
ciard.  3.  20.  Il  nocchiero  n'accorda  la  licenza  Di 
salir  sopra  (la  sua  nave);  e  il  nòlito  fermai. 

[t. I  P)«i>.  Tose.  267.  Si  dà  licenza  in  più 
modi.  E  267.  Le  licenze  son  cento,  e  l'ultima  è; 
Vutti  con  Ilio. 

[t.|  Ollenere  licenza.  —  Scrivevano  un  tempo 
ne'  libri:  Can  licenza  de'  superiori,  sottint.  Stampalo 
colla  permissione  dell'autorità.  G.  Gozz.   Libri  che 
non  portano  nella  licenza  la  sua  approvazione. 
[T.j  .Munito  di  regolare  licenza. 

2.  [Bianc.J  Licenza  di  portar  armi,  fi  in  questo 
senso  ass.  Levar  la  licenza.  —  //  foglio  che  la  con- 
tiene: Mostrar  la  licenza.  (Coni.)  B'indi  Fior.  ui. 
58.  40.  Bando  e  revocazione  delle  licenze  dell'armi 
e  proibizione  d'esse.  Bandi  Lucch.  220.  Chi  avesse 
alcuna  polizza  o  licenzia  dal  dillo  inesser  podcslade, 
0  da  suo  vicario  ,  di  potere  portare  alcuna  arme , 
quella  polizza  debbia  rappresentare,...  sappiendo  che 
dal  termine  ìnanti,  le  dille  polìze  e  licciizie  sì  inlen- 
doMo  rivocale. 

3.  [T.I  Con  vostra  buona  licenza  è  più  umile  n 
più  cortese,  e  perciò  stesso  talvolta  più  ironico  del 
semplice  Con  vostra  licenza.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.13.  Piangete  pur  ora,  e  trovale  altri  pi-r 
me  che  vi  compatiscano.  Io,  con  vostra  buona  licenza, 
non  saprei  farlo. 

4.  [t.I  Senza  chiedere  licenza.  Talvolta  cel.iron. 
Far  di  proprio  arbitrio  cose  che  pajono  sconve- 
nienti. 

5.  Per  Arbitrio  preso  da  chicchessia  fuori  delle 
re/ole  operando,  parlando,  o  scrivendo,  (x.j  Proe. 
Tose.  1 53  Duro  a  vecchia  licenza ,  nuova  legge. 
{(Consuetudine  prava  di/ftcile  si  corregge.)  =:  Bemb. 
Pros.  1.  32.  (Ù)  Comunque  gli  porla  la  vana  e  folle 
licenza,  che  essi  da  sé  si  hanno  presa,  cosi  ne  vanno 
ogni  voce  di  qualunque  popolo,  ogni  modo  sciocco... 
ne'  lor  ragionamenti  portando,  lied.  Annoi.  Ditir.  2. 
Il  verso  intero  sì  è...,  in  cui  osservo  la  licenza  del 
poeta,  che  non  gli  sovvenendo  parola  per  finire  il 
verso,  la  quale  cominciasse  da  jota,  si  servi  d'una 
che  cominciasse  da  E  dittongo.  Solrin.  Annoi.  Fier. 
Donar,  p.  456,  col.  2.  (Gh.)  Dante  si  prese  un'ardita 
licenza  di  dire;  S'io  m'inluassi,  come  lu  l'iinmii. 

[t.]  Licenza  poetica.  Que'modi  ultenenli  o  alla 
grammatica,  o  alla  misura  del  verso,  che  crednnsi 
diritti  de'  verseggiatori,  e  non  comuni  alla  prosa: 
ma  sono  vestigi  d'antica  lingua  popolare,  dismessa, 
giacché  se  i  poeti  i>er  accomodare  il  verso  avesseto 
osalo  far  forza  all'uso ,  o  non  l'intendevano  o  li 
pigliavano  a  sassale.  —  Licenze  metriche. 

(.Mus.)  (Ross.|  Libertà  che  si  prende  il  com- 
positore, e  che  sembra ,  ma  non  è  contraria  alle 
regole,  perchè  non  osta  a'  loro  principii.  Se  ostasse, 
non  sarebbe  licenza,  ma  errore.  Zarl.  1,  3. 
4i.  249.  Il  Contrappuntista  polri  prendere  alcune 
licenze,  come  sarebbe  dire,  usare  alle  volle  alcune 
modulazioni,  che  non  fossero  cosi  agevoli  al  cantari', 
come...  fi  I.  3.  01.  307.  Là  omle  si  concede  «i 
composilore  che  possa  pigliarsi  alle  fiale  qualche 
licenza  fuori  della  regola  data.  Mart.  Es.  1.5.  6. 
112.  Gli  aulichi  Maestri  ammisero  una  Licenza,  la 
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quale  c'insegna  clie  la  dissonanza  usala  Ji  passaggio 
deliba  procedere  per  Grado. 

0  Arbilrio  di  far  ciò  che  si  vuole  ;  i  preso  in 
buon  seiìsn.  Tesoceli.  Br.  3  2.  (M.)  lo  ponendo 
ineivle  All'alio  convenenic,  E  alla  i;ran  potenza 
Cli'avea,  e  la  licenza,  Uscii  del  reo  penserò. 

|r.J  Serd.  Si.  liid.  li.  14.  Con  luUo  die  fosse 
molto  robusto  di  corpo,  e  avesse  licenta  di  vivere  a 
suo  modo, 

7  l'tr  Commiato.  Bncc.  ìnlrod.  56.  (C)  Data  a 
tulli  la  licenza,  li  Ire  giovani  alle  lor  camere...  se 
n'andarono,  tielc.  \  il.  C.olumb.  C.  83.  (iW.)  Dilej;li 
die  abbia  (lazlenza  tanto,  cli'io  dia  licenza!  a  questa 
brigala. 

[  Cors.  ]  Prender  Ii(«nza  vale  Aceomintarsi. 
Pallai!.  Star.  Coiic.  10.  3.  5  Da  die  vostra  Maeslà 
mi  risponde,  con  tanta  fermezza,  giudico  bene  di 
non  darb'  più  fasici»,  e  con  sua  buona  grazia  pren- 
der licenza,  (t.  |  Beni.  Uri.  3.  5.  17.  Per  non  pa- 
rergli inetto,  0  dìscortesc.  Dolcemente  da  lui  licenzia 
prese.  ;=  Lusc.  JSov.  v.  3.  p.  1 4.  iGh.)  Piacque  molto 
la  imbasciata  (ambusciatai  Aeih  balia  a  liartolomeo; 
ed  olTiTtosegii  ili  nuovo,  prese  licenza.  (Val.J  Far/. 
Itim.  3.  ifi.  Ciislei  da  voi  pigli  licenza. 

8.  Commialo,  o  Conifedu  dal  servizio  di  alcuno. 
Rem:  Celi.  Vii.  2.  (J/.|  Trovandosi  il  Duca  a 
Livorno,  io  lo  «ndai  a  trovare  solo  per  cliieder- 
i:li  licenza.  E  3.  372.  Non  avendo  potuto  aver 
licenza  da  sua  Eccellenza  Illustrissima ,  mi  sono 
mosso  a  scrivere  questo  poco  del  discorso  di  queste 
arti. 

[Cors.]  Pallav.  Slor.  Cane.  9.  13.  3.  Qual  più 
importuno  consii;lio  avrelibe  potuto  prendere  .  die 
ilar  licenza  al  Cardinal  del  .Monte  da  quell'uflicio  ? 

9.  (Mil.)  //  l'eriuesso  che  si  dà  ai  sohluli  d'an- 
(hire  alle  case  loro,  per  poi  rilornare.  ICont.j  Paul. 
.■\rm.  nuv.  106.  Deve  Iciier  conto  de  gl'assenti,  delle 
!i<:enze,  delle  liberazioni,  delle  morti  di  tutti  gli  uo- 
mini dell'armala. 

IConl.]  Avcrllrenia,  Dar  licenza.  Gorg.  Guerra, 
10.  Clii  avendo  licenza  per  un  cerio  delerminato 
tempo,  non  ritorna  nel  giorno  prcscrillogli,  si  ha  per 
vag;ibniido.  =  Tue.  Duv.  Ann  25  206.  \M.)  Peto... 
aveva  la  legion  quinta  lontano  in  Ponto,  e  l'altre 
svernale  di  soldati,  dando  licenza  a  clii  voleva. 

id.  Per  Troppa  libertà  di  costumi,  Sfrenalezia. 
M.  V.  7.  1.  (C)  Chi  potrebbe...  ricordare  i  falli  e 
i;li  orribili  peccati  che  si  commettono  per  la  sfrenala 
licenza  de' principi  e  de' signori  mondimi  t  Cas.  LJf. 
Com.  97.  Sono  adunque  l-  ricchezze  di  vanagloria 
e  orgoglio  piene  ;  e  la  licenza,  com|xigna  della  su- 
perbia se  ne  menano  seco.  £  lOS  Perciocché  la 
potenza,  se  ella  non  è  con  arte  e  con  ragione  gover- 
nala, per  sé  è  propriamente  licenza.  Sulvin.  lUsr. 
2.  239.  {Man.)  Chi  gode  libertà  non  la  faccia  trali- 
gnare in  licenza. 

iì.  E  deit»  di  cose  inanimate.  Orid.  Siminl.  1. 
20.  \Miin.)  La  grande  licenzia  del  mare  avea  coperti 
i  monti  {liceiilid  ponti). 

42.  Per  Arintiu),  Podestà.  Ai/n.  Pumi.  16.  (J/.) 

I  più  lodati  ed  i  priori  esercizi  sono  quelli,  ne' quali 
la  fortuna  non  ha  licenzia,  né  imperio. 

13.  t  Sorla  di  lii/ura  reltorica  così  detta.  But. 
Purff.  6.  2.  (C)  Usa  lo  colore  che  chiama  licenzia, 
che  l'usa  lo  rellorico,  quando  riprende  li  maggiori. 
Hed.'  Tuli.  88.  È  un'altra  sent<;n7.ia  che  s'appella 
licenzia,  la  quale  ha  luogo  quando  dinanzi  a  coloro 
che  dobbiamo  riverire  e  temere,  diciamo  alcuna 
cosa  di  nostra  ragione,  che  di  soperchio  non  lì  of- 
fenila.  E  89.  Se  questa  cotale  licenzia- di  riprendere 

II  nostri  mafi'iiori)  paresse  al  dicitore,  quando  ha 
detto,  che  fosse  stata  troppo  aspra,  si  la  debbia  di 
dietro  mitigare  in  questo  modo. 

li.  Lieeiiza.  '/'.  de' Poeti  Quegli  ultimi  versi 
d'una  canzone,  in  cui  il  poeta  rirolf/e  ad  essa  il 
discorso,  e  sene  di  conclusione.  Min.  Malm.  (M.) 

■io.  Licenza,  dicesi  anche  11  fine  d'un  allo  d'una 
tragedia.  Sulvin.  Buon.  Pier.  (.)/.) 

(t.|  Anco  un  libro  di  pros.i  può  avere  somi- 
gliante licenza.  Intendesi  la  licenza  che  dà  l'aulore 
agli  ascollanti  o  a'  lettori  d  andarsene ,  o  quella 
ch'e'  prende  da  loro. 

t  l\U\l\\.  V.  Licenza. 

+  LICK.\/.I.UMEMF.  Avv.  [Coni.]  Con  licenza. 
P-andi  Lucch.  271.  Tulli  e  singuli  eilladiiii  di  Lucca, 
di  quella  porta  in  della  quale  lo  ditto  fuoco  s'apjii- 
gliassc,  possano,  licenzialcmenle  e  senza  pena,  oc- 
correre ed  andare  al  dillo  romorc,... 

ll('.i;.\/,l.\MH\rO.  S.  m.  il  licenziare.  Oli.  Com. 
Pjir/j.  W.  368.  (C)  Per  lo  quale  licenziamento  io 


veggo  dare  al  dello  Papa,  Vicario  di  Cristo,  l'aceto 
e  'I  fiele. 

I T.  ]  Lìcenziamenlo  d'operai.  —  Licenziamento 
di  milizie. 

LII'.EVZI.tRE.  V.  a.  Accommiatare,  Dar  licenza  ; 
die  è  Comandare,  o  Permettere  che  altri  si  parta. 
B.  lui.  V.  De  Vii.  —  Bocc.  g.  3.  f.  i.  (C)  in  pie 
levatosi,  per  infino  all'ora  della  cena  licenziò  ciascuno. 
E  g.  5.  f.  3    La  Reina  licenziò  ciascheduno. 

(t.|  Licenziasi  e  in  parole  e  per  ordine  indi- 
rello  e  per  I elitra. 

2.  |i.)  Mandar  via  anco  chi  vorrebbe  ristarci. 
[t.ì  Licenziare  i  ilinislri.  —  Gl'impiegati.  — 

Licenziare  il  maestro. 

|t.|  Licenziare  un  pigionale.  Dargli  la  disdetta, 
è  più  legale 

3.  Ellitt.  [t.ì  Licenziare  le  stanze,  di  chi  le  ha  a 
pigione,  rfi.>rfie«K(/o/e  «  cerio  termine. 

4  Per  dar  licenza,  Diir permissione.  M.  V.  7.  i. 
(G)  Licenziò  e  sicuro  tulli  gli  usurai  del  sno  reame, 
dando  loro  licenza  di  preslare  pubblicamente.  Slor. 
Pisi.  124.  Tulli  li  confinali  fuiono  licenziali  di  [or- 
nare a  Pisloja.  Bore,  liitrud.  (.il.)  0  voi  a  sollazzare 
ed  a  ridere  ed  a  cantare  con  meco  insieme  vi  di- 
sponete..., 0  voi  mi  licenziale,  che  io  per  li  mici 
pensicr  mi  riiorni.  E  g.  2  ii.  9.  Gli  licenziò  di 
potersi  Iqrnare  a  Genova  a  lor  piacere.  [Camp.|  t  B 
Mon.  III.  Perocché  se  per  Luca  ahliiamo  relassa- 
zione,  cioè  allarg.imcnto,  di  comandamento  quanto 
a  certe  cose,  alla  possessione  iinpertaulo  dell'oro 
e  dctl'ariento  essere  licenziata  la  Chiesa  dopo 
quello  comandamenlo  trovare  non  lo  potei  mai.  := 
Uaiit.  Vii.  nww.  26.  (Gh.)  Nella  terza  {parie)  la 
licenzio  {io)  di  gire  quando  vuole.,  raccomandando  il 
suo  movimento  nelle  braccia  della  sua  fortuna.  Bocc. 
Coment.  Dani.  291.  E  oltre  a  ciò  imaginaiido  non 
dovere  per  l'età  essere  a  lei  qiiesla  astinenza  possi- 
bile, la  licenziò  di  potersi  maritare,  se  a  grado  le 
fosse,  ad  un  altro  uomo.  E  g.  2.  ii.  7.  v.  2.  p.  217. 
Ed  appresso  alquanti  di,  falli  giamlissimi  doni  ap- 
parecchiare ad  Antigono,  al  tornarsi  in  Cipro,  il  li- 
cenziò. 

o.  Licenziare  uno,  per  Comandare  che  colui  si 
parta  dal  suo  sercitio.  Segner.  l'enit.  istr.  p.  51. 
{Gh.)  Si  pente  il  servitore,  perchè  ha  paura  che  il 
pa  icone  lo  licenzi.  Leop.  cap.  35.  {Man.)  L'ho 
licenziato,  e  nel  far  anco  il  saldo.  Vuol  che  di  quattro 
figliuoi  che  e' v'ha  avuti.  Io  n'abbia  due. 

G.  Per  Bimeltere,  Condonare.  Vii.  dod.  Ces. 
177.  (Gh.)  Licenziò  (Caligola)  il  mezzo  per  cenlo  a 
coloro  che  compravano  alcuna  cosa  all'incanto.  {Il 
lui.  ha  :  Dncentesìmum  auclionum...  remisit.) 

7.  Per  Esentare,  Francare.  Morg.  17.  131. 
(Man.)  11  Saracin  promisse  licenziare  Di  tributo  quel 
re  liheranicnle.  E  fece  il  rampo  suo  presto  levare. 

8.  Licenziare  mia  pralitai'u/»'  Troncarla,  Abbando- 
narla. Seg».  Slor.  2.  50.  i.Wj  .\'ou  credendo...  che 
quello  accasamento  dovesse  smuovere  Tommaso..., 
licenziò  questa  pratica  e...  conchiuse  un  parentado. 

9.  (Mil.ì  .Aicommialor  le  snldntesche,  Itisfnr 
t'esercito,  Miindure  i  soldati  alle  case  loro.  Cron. 
Veli.  83.  (C)  Licenziammo  la  genie  d'arme, "e  noi 
ce  ne  andammo.  7'nc.  Dav.  Slor.  1.  251.  (M.)  Le 
le  legioni  s'avevano  a  decimare,  e  licenziare  i  Ccii- 
lurioni  migliori.  Guicc  Star.  18.  68.  Licenziò  con 
pessimo  consiglio  liitle  le  genti,  che  nelle  partì  di 
Roma  erano  agli  slipondii  suoi. 

10.  A',  pass.,  nel  primo  signif.  Bed.  Leti.  1. 
153.  (C)  Il  Borelli...  non  si  è  egli  poi  penlilo  di 
essersi,  con  tanto  dispiacere  del  Granduca  Ferdi- 
n.iiido  licenzialo  da  Pisa?  Cavale.  .Alt.  Apnsl.  95. 
(J/.)  E  stali  che  vi  furono  certo  tempo,  si  licenzia- 
rono in  pace  dai  fratelli 

11.  Per  Chiedere  licenza  di  rinunziare  ad  un 
impiego,  ad  una  carica,  e  sim.  Mnff.  G.  P.  Vii. 
Confèss.  in  Vii.  S.  .Marlin,  cap.  2.  p.  87.  col.  2. 
(Gh.)  Martino ,  slimando  questa  buona  occasione 
di  licenziarsi,...  con  libertà  cristiana  disse  a  Ce- 
sare:... 

t  LICEMUHMEXTR  Avv.  Da  Licenziato.  Libe- 
ramente; 0  meglio  Liccntios'iinenle.  (Fanf.)  Coli. 
SS.  Pad.  21.  21.  {MiiH.)  Se  no' prendiamo  li  cibi 
usati  più  ahhominevolincntc,  ovvero  i  uon  usali  più 
licenziatamente. 

LICEXZI.ITO.  Pari.  pnss.  e  Agg.  Da  LiCENZi.\nE. 
Ar.  Far.  18.  131.  (.1/.)  Or  questi  cinque  in  un 
drappello  eletto.  Che  pinchi  pari  al  menilo  han  di 
possanza.  Licenziati  dal  Re  Noraiidino,  Vauuo  a  Tri- 
poli, e  al  mar  che  v'è  vicino. 

[t.]  Per  Permesso ,  o  sim.    Sahin.  En.  5. 


Questo  cerlame  licenziato,  il  pio   Euea  ne  viene  in 
un  erboso  prato. 

[Cani.J  Gius:!.  Prov.  p.  266.  In  chiesa  e  in 
mercato,  ognuno  è  licenzialo.  [Sou  luoghi  d'egun- 
gliama  ;  .s'arriva  e  si  parte  sema  bisogno  di  sulu- 
lare nessuno.) 

E  in  forza  di  sost.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  11.  (C) 
Dar.nnno   questi   le  paghe  a'  soldali,  i  terreni  ai  li- 
cenziali? [Val.]  /*Hfc.  Ceutil.  58.  83.  Po' vennero 
I  in  Firenze  di  presente  Olio  Licenziali. 

2.  Per  Lascialo  in  piena  balia.  Bore.  Kov.  65. 
22.  {C}  Perchè  la  savia  donna  quasi  licenziata  a' suoi 
piaceri,  buon  tempo  e  lieta  vita  si  diede. 

3.  Per  Dottoralo  ;  ed  era  grado  che  le  Università 
dai'iinn  ai  giovani  studiosi  in  Giure,  o  in  Medicina, 
0  in  Miilemalica,  o  in  Teologia,  il  qual  grado  è 
inferiore  al  Dottorato.  Pecor.  g.  1.  «or.  2  {C) 
Bucciolo  che  udiva  il  decreto,  apparò  più  to<:lo  che 
non  fé"  Pietro  fratel  mio,  perchè  esseoilo  licenziato, 
e'  prese  parlilo  di  rilornare  a  Roma,  e  disse  a  Pietro 
Paolo:  i'  son  licenzialo,  io  ho  fermo  di  volermi  rilor- 
nare a  casa.  /•'  g.  2.  nov.  1.  Questo  giovane,  es- 
sendo fallo  grande,  ed  essendo  licenzialo  in  legge,... 

E  come  sost.  (Fanf.) 

H  Che  ha  lo  licenza ,  la  permissione.  Slot. 
S.  Jocop.  png.  M.  §31.  (Gh.)  Nulla  de'dicti  preili 
(dei  diHli  preti)  possa  escine  di  fuora  dalla  cillade 
per  islare  di  notte,  senza  licenzia  degli  op'.Tari.  E... 
non  possa  essere  licenzialo  se  no  (non)  per  li  an- 
ziani,... 

S.  Licenziato,  dicesi  anche  di  Libro  soitnscrilto  dui 
censore,  o  revisore,  colla  licenza  di  poterlo  pubbli- 
care. Gal.  Leti.  (M.)  Mi  rese  il  libro  sottoscritto,  e 
licenzialo  di  suo  pugno,  (r.j  G.  Gozzi.  Libri  licen- 
ziali per  la  stampa. 

IICIÌ.\ZI.1TLIUA.  5.  f.  Alto  e  Dichiarazione  del 
Licenziato,  nel  senso  del  §  3. 

LIf,E\ZIOSA;!DTE  Are.  Da  LICENZIOSO.  Srego- 
latainenle.  Fuori  di  rerjolu.  Licentiose,  in  Petron.; 
in  Cic.  Licenler.  Bfinb  Pros.  1.  23.  (C)  lidie, 
quantunque  paj.i  arditamente  e  licenziosamente  dello, 
è  nondimeno  con  molla  grazia  dello.  Varch.  F.rcol. 
182.  Non  però  si  direbbe  Slarve  o  Andarve,  se  non 
mollo  licenziosamente.  |Camp.]  Bib.  Job.  Prol.  \. 
Sì  come  io  vegghiassi  più  licenziosamente  nel  palagio 
terreno. 

2.  Sfrenatamente.  Segr.  Fior.  Slor.  3.  86.  (C) 
Quando  la  sfrenata  mollitudine  licenziosamente  ro- 
vinava ladlUi.  Tac,  Dav.  Vii.  Agrie.  .387.  Non  volle 
Agricola  che  l'inesperienza  sua  e  il  titolo  del  tribu- 
nato gli  servissero  licenziosamente. 

3.  Ingiustamente.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  55.  (.V.) 
Ma  perchè  non  era  egli  lecito  e  giusto  il  f;u'  guerra 
ai  Viniziani,  che  gli  tenevano  occupalo  il  Polesine, 
tolto  da  lor  licenziosamente  a  Ercole  suo  Padre,  e 
dovuto  e  promesso  a  lui  dalla  lesa? 

L1CE\7.I0SETT(L  Agg.  Dim.  rfi  Licenzioso  Sfjner. 
Pred.  37.  (M.)  Senza. dire  una  parola  licenziosetta 
in  lanli  anni. 

l.ir.E\ZIOS!SSlM.»IE\TE.  Avv.  Saperi,  di  Licen- 
ziosamente. Gioì'.  Geli.  Vit.  Alf.  63.  (.V.i  Confor- 
tavano il  popolo  a  la  loro  antica  liberlà,  che  così 
chiamava  questa  inquieta  plebe,  assuefalla  iille  ra- 
pine e  al  sangue,  il  vivere  liceuziosissiniamente 
sotlo  una  cruda  e  ai  buoni  cittadini  orribii  tiran- 
nide. 

LICENZIOSi.SSlMO.  Agg.  Superi,  di  Licenzioso. 
In  Agnst.  —  Stor.  Eur.  6.  130.  (C)  Menando  vita 
licenziosissima.  [Coni.]  Serìio,  Arch.  iv.  48.  f. 
Quella  {cornice  corintia),  segnala  C,  è  licenziosissima, 
e  per  li  membri  duplicati,  che  dalia  corona  in  giù 
hanno  disgrazia  grande,  ed  anco  perchè  la  corona  a 
tanta  cornice  ha  pochissimo  sporlo. 

LICE.\7.I0SIT.\.  S.  /■.  QìiaUtà  di  ciò  che  è  licen- 
zioso Uden.  Ms.  Proginn.  1.  7.  42.  (.W.)  Alle 
opere  burlesdie  si  conceda  l'abuso...  per  eccila- 
mcnto  di  riso,  come  infiiiile  altre  licenziosità  in  esse 
opere  per  quesla  ragione  si  permelton  dall'arte.  \r.\ 
Piar,  l'ha  anche  G.  Gozz.  —  Salvin.  in  Ale.  Leti, 
ili.  Bai.  p.  40.  (Gh.)  Mi  parrehhc  che  la  Icllura  di 
Dante,  lello  co' le  debile  cautelo  di  fuggire  quella 
licenziosità  di  rime,  quella  scolasticità  troppo  cruda" 
per  vizio  de'  suoi  tempi ,  potesse  mollo  giovare. 
Algnr.  7.  161.  Della  stessa  forma  era  il  duomo, 
guasto  prcsentcmculc  da  tutte  le  licenziosità  e  gof- 
"faggini  del  fare  moderno.  E  10.  317.  /s  8.  48.  II 
conto  Magalotti,  dopo  avere  ue'suoi  Saggi  dato  il  fià 
casto  modello  di  scrivere,  si  rilassò  a  poco  a  poco 
sino  a  tanto  che  coll'andar  del  tempo  la  diede  per 
mezzo  a  ogni  sorta  di  licenziosità.- 


LICENZIOSO 


— (  1848  )— 


Lino 


[t.|  Licenziosità  d'ornamenti  (in  fatto  di  stilt 
e  d'arte). 

IICK>Z10S0.  Ai/fì-  Che  usa  licenza,  Dissoluto, 
Sfrenalo,  hi  Quin'tU.  —  Buon.  Fier.  2.  4.  4.  (C) 
Che  noi  slam  licenziosi,  Arditi,  sopraslanli,  violenti. 
Varch.  Err.  Giou.  26.  Chiamando  tirannia  quello 
slato  che  era  tenuto  lihero,  schbene  era  più  licenzioso 
del  dovere.  Salviti.  Disc.  3.  156.  Direi  loro  ciò,  chi: 
de'preziosi  olii  ed  odorati  unijnenti  contro  a'  licenziosi 
piovani  disse  il  morbido  e  delicato  filosofo  Aristippo. 
Varch.  Stor.  4.  8i.  [Man.)  La  cagion  dell'odio...  fn, 
oltra  l'essere  e^'li  licenzioso  della  lingua,  e  di  vita  non 
molto  onesta,...  quell'opera  ch'egli  compose.  |Tor.| 
Dat.  P.  e  P.  62.  Non  avendo  gli  uomini  maggiore 
inimico  che  la  troppa  prosperità,  perchè  gli  fa  impa- 
zienti di  se  medesimi,  licenziosi  ed  arditi  al  male, 
e  cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  con  le  cose  nuove. 
fT.]  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  125.  Se  bene...  e' si  ro- 
desse della  ingiuria  d'un  si  licenzioso  fatto,  non  istituì 
però  0  deliberò  cosa  alcuna  più  severa  che  il  giusto. 
1.  fT.  I  In  senso  rnor.  Vivere  licenzioso.  —  Costumi 
i,  licenziosi.  —  Parole,  Sguardi, 
i  S.  Per  Capriccioso.  Fir.  As.  271.  (C)  E  cosi  la 

licenziosa  fortuna  le  robe  d'una  sola  casa,  con  aran 
fatica  in  lungo  spazio  insieme  ragunaie,  ellaTli- 
sgregò  in  picco!  tempo  nell'arbitrio  d'infinite  persone. 
4.  Parlandosi  di  scrittori,  o  di  artisti,  o  di  pro- 
duzioni dell' iìii/ei/no,  vale  Che  esce  delle  rei/ole  co- 
munemente accettate.  [Cont. |  Serlio.^  Arch.  ni.  43. 
Ma  la  cornice  dorica,  quantunque  ella  sia  ricchissima 
di  membri  e  ben  lavorata;  nondimeno  io  la  trovai 
mollo  lontana  dalla  dotlrina  di  Vilruvio,  e  assai  licen- 
ziosa di  membri.  E  48.  v.  Le  cornici  qui  a  canlo 
furono  trovale  al  foro  transitorio  in  Roma,  quella 
segnata  A,  è  mollo  modesta  per  cornice  corintia  senza 
modiglioni,  quella  segnata  B  è  alquanto  più  licen- 
ziosa, per  essere  i  due  membri  d'una  islessa  natura. 
:=  Varch.  Errai.  2.  172.  {Gh.)  Piacciavi  farmi  av- 
vertito quali  sono  quelli  affissi  che.,  diceste  essere 
parte  poco  regolali,  e  parte  troppo  licenziosi.  Vasar. 
Vii.  t.  251.  in  principio.  L'ordine  composto,  se  ben 
Vilruvio  non  ne  ha  fatto  menzione,  non  facendo  egli 
conto  d'altro  che  dell'opera  dorica,  jonica,  corintia  e 
toscana,  lenendo  troppo  licenziosi  coloro,  che,  pi- 
gliando di  tulli  quattro  quelli  ordini,  ne  facessero 
'corpi  ch^rappresentassero  piuttosto  mostri,  che  uo- 
mini, per  averlo  nondimeno  costumato  i  Romani,  e 
ad  ìmilazione  i  moderni,  non  mancherò...  di  dichia- 
rare e  formare  il  corpo  di  questa  proporzione  di  fa- 
brica  ancora.  Bemb.  Pros.  1.  70.  (Fanf.)  Mescolate 
ultimamente  sono  qualunque  rime,  ed  in  parte  legge 
hanno,  et  d'altra  parte  sono  licenliose. 

[t.]  Stile,  Maniera  licenziosa,  di  scrittore  o 
d'artista,  non  quanto  al  costume,  ma  nel  non  ri- 
spettare alleile  norme  di  conuenienza  che  sono  con- 
dizione del  bello. 

a.  Per  Corrivo.  Sec/n.  Stor.  13.  (Man.)  Ancora 
da  certi  troppo  licenziosi  dell'imputare  altrui,  gli  fu 
altrihuilo  a  intemperanza. 

G.  Parlando  di  cosa  inanimata  vale  Che  è  ca- 
gione di  licenza,  di  sfrenatezza,  o  dissolutezza. 
Fir.  Hai/.  138.  (C)  Metteremo  in  campo  alcuni  ra- 
gionamenli  cosi  piacevoli,  che  a  noi  non  si  discon- 
vengano, che  donne  semo,  e  a  voi  uomini  non  paja 
die  'I  trnppo  licenzioso  vino  gli  abbia  insegnali. 

7.  Fi;/.  Detto  di  cosa  inanimala  vale  Che  non 
ha  ritei/no.  Ar.  Far.  27.  24.  (/)/.)  Come  quando  si 
da  fuoco  alla  mina,  Pel  limgo  solco  della  negra  polve. 
Licenziosa  fiamma  arde  e  cammina,  Sicché  occhio 
appena  dietro  se  ne  volve.  Sef/r.  Fior.  pr.  23.  (iU.) 
Crescendo  poi  (il  jiuine),  o  egli  anderebbe  per  un 
canale,  o  l'impeto  suo  non  sarebbe  si  licenzioso, 
né  si  dannoso. 

8.  Detto  dd  ridere  vale  Beffarda,  e  sim.  Fir.  As. 
139.  (M.)  Con  un  licenzioso  riso  (come  in  Orazio: 
Pcrfidnm  ridens  Veniis). 

l-ir.EO.  S.  m.  Gr.  ACi/.£tov.  Luo(/o  pubblico  dove  i 
Grecisi  adunavano  per  f/li  eiercizi  delcorpo.  (Man.) 
Aureo  lat.  Seijn.  Demetr.  Fai.  85.  (Gh)  .\oi  sede- 
vamo su  le  seggiole  nel  liceo,  dove  li  atleti  incltono 
in  punto  il  comhallìmento. 

2.  Vale  anche  fin.  la  Scuola  d'Aristotile,  perchè 
questo  filosofo  spieijara  la  sua  dotlrina  nel  Liceo. 
Gain,  l'ostili.  28.  (jW.)  l'er  farmi  capo  popolo  ap- 
presso i  poco  inlcndenti,  e  che  non  penetrano  nei 
profondi  reconditi  del  Liceo.  Fitic.  Itim.  236.  Nò 
Sloa  ujai  tanto,  né  mai  tanto  visse  L'Accademia  e  il 
Liceo,  di  cui  favella,  Dell'antica  non  men  l'età  no- 
vella. Nel  gran  Indlor  deirerinlile  risse.  |Tor.|  Bard. 
Vili.  Adr.  32.   Questo  Liceo,  per  ([iianlo  si  ritrac 


da  Pausania,  fu  luogo  in  Attica  dello  così  da  Lieo. 
figliuolo  di  Paiidionc  Pericle  fu  l'architetto,  e  per 
quanto  dice  Snida,  ad  Apolline  dedicalo,  ove  la  sua 
setta  Peripaleiica  Aristotele  istilui,  e  per  tredici  anni 
continovi  insegnò  passeggiando. 

[r.]  Nel  Liceo,  il  Peripulo  passeggio  di  Ari- 
stotele. 

3.  Fu  anche  la  Scuola  di  altri  celebri  filosofi 
greci.  [t.|  Tass.  Op.  div.  4.  17.  La  cui  privala  ca- 
mera (dello  Sperone)  era  solito  di  frequentare  non 
meno  spesso  e  volentieri  che  le  pubbliche  scuole , 
parendomi  che  mi  rappreseniasse  la  sembianza  di 
quell'Accademia  e  di  quel  Liceo,  in  cui  i  Socrati  e  i 
PlalonI  avevano  in'uso  di  disputare. 

4.  Luogo  pubblico  di  letterarii  esercizi.  (Fanf.) 
|Val.)  Fag.  Bini.  6.  145.  Morte...  ci  tolse  oggi 
Agostin,  padre  di  questo  Degno  Liceo. 

5.  Studio,  Scuola,  Uaiver.iitii.  Pros.  Fior.  1.4. 
188.  (M.)  Trasferitosi  poscia  \il  Dal  Pozzo)  nell'Ac- 
cademia Pisana...,  s'applicò  alla  giurisprudenza  con 
tanto  fervore  e  felicità,  che  recò  stupore  ai  maestri 
di  quel  famoso  Liceo.  Filic.  Uim.  236.  Quindi  del- 
l'arti de'  Licei  sesiegno  Ben  saldo,  e  dei  destrier  del 
Re  toscano  Moderator  sovrano  Etruria  il  vide.  Menz. 
Bini.  1.  86.  Cosi  al  pensiero  S'apre  Liceo,  che  in- 
segna Che  il  mondo  è  di  opre  e  di  costume  insta- 
bile. 

6.  Fig.  Parin.  Mezzog.  in  Paria.  Op.  i.  143. 
(Gh.)  Poiché  scorsi  li  avrai  (certi  libri  proibiti) 
pochi  momenti  Specchiandoli  e  a  la  man  garrendo 
indotta  Del  parrucchier,  poiché  t'avran  la  sera  Con- 
ciliato il  facil  sonno  allora  .A  la  toilette  passeran 
dì  quella  Che  communi  ha  con  le  sludii  e  liceo  Ove 
legalo  in  caledra  elegante  Siede  ìnlerprele  Amor. 

7.  fT.|  Liceo,  il  monte.  Aug.  Cast.  Bini.  Non  so 
se  in  Menalo  o  in  Liceo,  In  questa  o  in  altra  età, 
simil  s'udiva  (Cetra,  a  quella  di  Virg.) 

.4gg.  |T.j  Ovid.  Simint.  1.  90.  Gli  arbori  del 
monte  Liceo  del... 

|T.  I  Oggidì  Liceo,  Scuola  tra  la  elementare  let- 
teraria e  l'alta  scientifica,  ove  donrebbersi  perfezio- 
nare gli  sludii  letterarii  e  gli  scientifici  iniziare, 
ma  quelli  e  questi  spesso  s'imbrogliano  e  sciupano 
l'un  l'altro.  Finito  il  ginnasio,  enirarc  nel  liceo  ;  dal 
ìceo  passare  all'universilà.  —  Professore,  scolaro  di 
liceo.  —  Sludii,  Cattedra  del  liceo. 

//  corso.  [t.|  Primo  anno  di  liceo.  —  Una  volta 
dicevasi  la  filosofia.  L'orig.  bestiale  piacque  più  al 
secolo  che  già  vaticinava  le  scimmie. 

t  lìCERK.  V.  Leckhe.  Aureo  lat.  f?.]  Ar.  Far. 
27.  105.  Ed  ella  l'avea  posta  in  sulla  cima  D'ogni 
favor  ch'a  dnnna  casta  lice. 

IIC.KT.  S.  m.  (Fanf.  !  Luogo  comodo.  La  Celidora, 
v.  103.  Sedendo  al  licet  come  in  tribunale,  Questa 
sentenza  die  definitiva 

Ll(:illi.\l,  S.  m.  piar.  (Bot.)  [D.Pont.]  Ordine  di 
piante  acotiledoai  affini  ai  Funghi,  provvedute  di 
organi  di  vegetazione  distinti  da  quelli  di  riprodu- 
zione, l  primi  sono  rappresentati  talvolta  da  un' 
espansione  coriacea  intiera  a  frastagliala,  e  per  lo 
pili  sdrajuta  sulla  lena  o  sul  Ininro  degli  alberi, 
talvolta  da  una  sorta  di  fusto  diritto,  diviso  e  sud- 
diviso in  rumi,  e  talvolta  da  una  sorta  di  crosta 
polverosa  che  prende  in  generale  il  nome  di  Tallo. 
Gli  organi  di  riproduzione  si  diinno  a  vedere  sotto 
forma  di  scodelline  o  piattelli  [apoleci),  talvolta 
chiuse  sopra  se  stesse,  che  contengono  le  spore. 

I  licheni  pnjono  destinali  ad  aprire  il  passo 
alla  vegetazione  sulle  rupi  pili  nude:  giacché  ap 
pena  le  sjinre  sparse  dal  vento  germogliano,  pre- 
parano un  umor  acido  col  quale  scompongono  la 
pietra,  e  la  riducono  col  tempo  in  terriccio  vegetale. 
I  licheni  servono  ad  usi  importanti  nell'economia 
domestica,  uelt' industria ,  e  nella  medicina.  E  in 
Pliu.  Sono  di  questo  ninnerò  il  Lichene  islandico 
(l'hiscìa  islandica),  il  Lichene  rangiferino  o  delle 
renne  (Cladonia  rangiferina),  //  Lichene  della  manna 
(Parmelia  csculenla),  il  Lichene  dei  tintori  (Hocella 
lincloria),  ecc.  Usasi  nel  sing.  anche  al  fem.,  come 
dal  seg.  es. 

|Cont.|  Cit.  Tipocosm.  191.  Altre  piante  si  tro- 
vano in  luoghi  sassosi  e  pieni  d'aridilà  ;  e  queste  son 
delle  erbe  sassose,  e  sono...  la  lichena,  il  serpillo 
salvalico,...  ['r.|  Prendere  un  po' di  lichene,  bere  il 
lichene  col  latte.' 

Lichene  raulno.  Pianta  che  ha  le  espansioni 
fogliacee,  piane,  lobate,  di  un  cenerino-verdastro 
al  di  sopra,  bianche,  venose  e  pelose  al  di  sotto  ; 
gli  scudetti  grandi,  quasi  rotondi ,  di  un  rossO; 
bruno  o  alcjuanto  nero  all'estremità  dei  rami.  E 


comune  sulla  terra  e  fra  la  borracina  nei  luoghi 
ombrosi.  (]osi  detto  perchè  creduto  specifico  contro 
l'idrofobia.  Lat.  Pelligera  canina,  Lin.  {Mt.) 

I.ICHKMSÌA  S.  f.  (Chini.)  |Sel.|  S».s(«hj«  special», 
d'indole  amidacea,  che  si  estrae  dai  licheni. 

MCIIK^STHARICO.  Agg.  (Cbim.l  [Sel.|  Che  unito  al 
nome  di  Acido,  denota  una  sostanza  grassa  speciale, 
di  natura  acida,  trovata  nel  lichene  d'Islanda. 

t  Liei.  Particella  dinotante  luogo,  e  vale  lo 
stesso  che  Li,  Quivi.  V.  i  Dep.  al  Uecam.  69. 
Dant.  Inf.  14.  (C)  Perch'i'  m'accorsi  che  'I  passi» 
era  liei.  E  Piirg.  7.  Poco  allungati  c'eravam  di  liei. 
Teseid.  7.  3.  {M.)  E  roghi  fate  liei,  Ne'qua'con 
degni  onor  li  metlerele. 

LIC.IO.  S.  m.  (Boi.)  Sorta  di  spina  con  foglie 
simile  a  quella  del  basso.  Magni  Leti.  (.W/.)  Di- 
cono queste  cose  del  nardo,  non  del  licio. 

E  anche  aggiunto  dato  dal .  Maltiolo  ad  una 
Specie  di  cedro  della  Palestina,  dal  quale  geme 
l'incenso  comune,  o  l'Olibano  delle  farmacopee,  da 
Linneo  detto  )nm\ìen\s  \ycì-^.  (Mt.)  |Cont.J  CU.  Ti- 
pocosm. 210.  Sono  alberi  stranieri...,  il  ribes,  l'alimo, 
il  licio,... 
LICITAHKNTE.  V.  Lecitamente.  È  in  Marzian. 
LICITAZID.XE.  S.  f.  [Cast.l  Oljerla  di  danaro  di- 
stinta fra  due  o  più  persone  che  pigliansi  in  gara 
per  vincere  le  siibastazioni  nel  pulibliro  incanto. 
Aureo  lat.  T.  troppo  forense  o  cancelleresco.  Cic. 
4.   Verr. 

t  LICITEZZ.!.  .S.  f.  Qualità  e  Stato  di  ciò  che  è 
lecito.  (Fanf.)  Ott.  Cam.  Inf  11.  210.  [C)  Il  con- 
trario è  l'usura,  la  quale  nulla  oneslade,  nulla  giu- 
stizia, nulla  lìcìlezza  hac. 

t  LICITO.  V.  Lecito.  Aureo  lai. 
LIC>\II)I!.  S.  m.  (Bot.)  AowiB  dato  a  diverse  piante, 
come  alla  Scailallea,  alle  Margariline,  ecc.    È  in 
Plin. 

\  ll('>0.  S.  m.  Gr.  \<t/ni.  Lucerna.  Aureo  tal. 
Soder.  Aqric.  (Fanf.) 

LICOPÒDIO  S.  m.  (Boi.)  V.  Genere  di  piante 
critlogume,  e  tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome 
caratterizzato  dalle  capsole  uniformi  uniloculari 
che  si  aprono  in  due  valve  e  ripiene  di  granelli 
ispidetli,  0  difformi  che  si  pendono  in  tre  o  quattro 
volve  con  pochi  globetli  pili  grandi  ;  cosi  denominate 
dalla  forma  de'  loro  rami,  i  quali  hanno  le  estremità 
divise  alla  fogqia  de'  piedi  del  lupo.  [Mt.) 

t  LICOItE.  »S.  Hi.  Liquore.  Liquor,  aureo  lat.  Tass. 
Ger.  1.  3.  (Ci  Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licer  gli  orli  del  vaso,...  |Camp.|  D.  2.  22. 
Cadea  dell'alta  roccia  un  licer  chiaro. 

ì.  t  Fig.  Petr.  Son.  20  (C)  Cercale  ilunque  fonie 
più  tranquillo.  Che  'I  mio  d'ogni  licer  soslene  inopia. 
Legg.  Spir.  Saul.  S.  B.  8.  Onde  li  Santi,  quando 
sono  pieni  della  grazia,  non  possono  ricevere  in  sé 
licnre  di  vana  dllellazione. 

jCam.|  Colti.  Prov.  p.  55.  Chi  tardi  fa  i  suoi 
lavori,  tardi  raicnglic  i  suoi  licori. 

LÌDIA,  0  l'IKTHA  LIDIA.  S.  f.  (Min.)  Varietà  del 
diaspro  schistoso  che  forse  serve  in  qualche  luogo 
di  pietra  di  paragone,  ina  che  sembra  troppo  liscia 
0  troppo  dura  per  quest'uso.  (Fanf  )  Lvdius,  lapis, 
in  Plin.  —  Pallav.  Ist.  Coiic.  423.  [M.)  Qucsin 
essere  il  riinedio  canonico  usalo  in  simili  disturbi 
sempre  mai  dalla  chiesa...,  in  somma  quella  pietra 
lidia  che  mai  non  inganna  in  distinguer  l'oro  vero 
dall'apparente.  Segner.  Miser.  75.  (Man.)  Se  fosse 
rame ,  chi  vorrebbe  ad  esso  inchinare  una  pietra 
lidia  ? 

LÌDIO.  Agg.  (Mus.)  Cas't  chiamavasi  uno  dei  modi 
della  greca  musica,  il  quale  è  in  mezzo  all'Eolio 
ed  airtperdorio.  Gian.  Diz.  Mas.  (.Ut.) 

(T.)  Armonia  lidia.  Sega.  Polii.  ^416.  |F.T-s.l 
Mich.  Buonar.  Oraz.  Il  Lidio  era  allo  molto  a'  la- 
inenli  e  alle  i|ueriinonie. 

Senso  gen.  jCamp.)  .Uctani.  vi.  Le  città  lidie. 
LIDO.  iS.  m.  Terra  contigua  al  mare,  e  ad  ogni 
fiume  0  rivo;  Piagijia.  Lillus,  aureo  lat.  Dant. 
Piirg.  17.  ((.')  Usci  fuor  di  lai  nube  A' raggi  morti 
già  ne'  bassi  lidi.  Petr.  Cunz.  25.  3.  l'er  cercar 
terra  e  mar  da  tulli  i  lidi.  Tass.  Ger.  16.  61.  Vola 
per  l'alto  mar  l'aurata  vela,  Ei  guarda  il  lido;  c'I  lido 
ecco  si  cela.  |t.|  Ar.  Ftir.  8.  59.  Infausto  lido. 
Alain.  Op.  Tose.  1.  171.  E  chi  noi  crede,  or  miri 
i  toschi  lidi,  E  l'empia  gente  che  gli  adduce  a  tale. 
|t.]  Sui  nostri  lidi  ;  i;i  gen.  Nel  nostro  paese, 
anche  dove  lidi  non  sono.  Cosi:  Ad  altri  lidi. 

(Cont.l  Sausov.  Ven.  descr.  2.  Giace  adunque 
la  città  di  Venezia  nel  mezzo  dell'acque  salse,  difesa 
da  levante  da  un  lido  aperto  in  sette  luoghi  il  quale. 


LIE 

circondando  l'ultimo  golfo  del  mare  Adriatico,  forma 
alle  spalle  profonde  paludi,  fatte  parte  dallo  scarica- 
mento de  i  fiumi,  e  parte  dal  flusso  e  reflusso  del 
mare.  Ceredi,  Disc.  idr.  71.  Molino  edificato  nel 
lido  di  San  Nicolò. 

2.  Parlare  al  lido  ;  lo  slesso  che  Predicare  a'  porri, 
Raifionare  al  vento.  Salvili.  Disc.  3.  13i.  (M.)  Tu 
parli  al  lido,  e  a  quei  che  non  sono  uditi  (forse 
udenti),  o  che  non  voijliono  udire. 

t  LIE.  Avv.  Lo  stesso  che  Li.  Vii.  S.  Frane. 
199.  (itf.)  Lie  trovò  uccelli  di  molte  fatte.  Bunri. 
Tane.  i.  8.  Com'io  l'ho  cjetto,  i'm'accostai  lor  lie. 

LIE.^TERIA.  S.  f.  Dal  gr.  AsTo«,  Liscio,  ed  'Evrt?», 
Intestini.  (Med.)  Sorta  d'infermità  degl'intestini, 
nella  quale  si  evacuano  i  cibi  crudi  ed  indigesti. 
{Fanf.)ÈinCels.  —  Lib.  cur.  mulalt.cap.5.  (Man.) 
Di  lienteria,  cioè  quando  il  cibo  e  '1  bere  ne  viene 
dalla  parte  di  sotto  senza  mutazione.  Cresc.  1.  5. 
^8.  {Mt.)  Il  zucchero  rosata  ha  virtii  di  costrignere, 
e  di  confortare,  e  vale  contro  alla  dissenteria,  e  la 
lienteria,...  Cocch.  Bagn.  Pis.  251.  (Gh.)  Quel 
i/lusso  del  ventre)  che  chiamasi  con  greco  nome 
lienteria,  quasi  lubricità  degl'intestini,...  [Tor.| 
Targ  Ar.  Vald.  1.  320.  Se  io  stava  qualche  altra 
settimana  in  Pisa,  io  sarei  morto  atrofico,  giacché 
la  continua  diarrea,  giungeva  al  grado  di  lienteria, 
ed  il  mio  corpo  non  si  nutriva  quasi  piij  punto. 

11E.\TEIUC0.  (T.|  Agg.  e  quindi  Sost.  In  Teod. 
Prisc. 

LIEO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  Auaìo?,  Scioglitore. 
Aggiunta  di  Bacco,  e  per  sineddoche  del  vino,  de- 
sunto, come  i  pili  pensano,  dagli  effetti  che  in  taluni 
questo  opera,  esilarando  la  mente,  e  dissipando  i 
nojosi  pensieri.  Aureo  lai.  Salvin.  Annoi.- F.  B.  4. 
2.  7.  [Mi.)  Lisio,  lo  stesso  che  Lieo,  lai.  I.yaeus, 
cioè  Liberatore,  Discioglitore,  dal  gr,  Auw,  Sciolgo, 
Libero.  Nume  franco,  sciolto.  E  Cas.  i.  Lieo  e  .\le- 
tinneo  ..  il  nominarono. 

2.  Fig..  per  Vino.  Moni.  Iliad.  1.  v.  623.  (Gh.) 
Del  cibarsi  estinto  E  del  bere  il  desio,  d'almo  lieo 
Coronando  il  cratere,  a  tutti  in  giro  Ne  porsero  i 
donzelli,  e  fé' ciascuno  Libagion  co' le  tazze. 

LIETA.  S.  f.  Fiamma  chiara,  senza  fumo,  e  che 
presto  passa.  Malm.  2.  56.  (Gh.)  Cosi  con  lutti  i 
comodi....  Dopo  una  lieta  il  crogiuolo  si  prese. 

IIETAJIEXTE.  Avv.  Da  LlETO.'Con  leiiùa,  Alle- 
gramente. Laete,  aureo  lai.  Bocc.  Nov.  21.  4.  (C) 
Quivi  tra  gli  altri,  che  lietamente  il  raccolsono,  fu 
un  giovane  lavoratore.  Enoc.  41.  17.  Assai  liela- 
mente  l'acquisto  della  donna  avea  conceduto  a  Cimone. 
Dani.  Par.  9.  Ma  lietamente  a  me  medesma  iniiulgo 
La  cagion  di  mia  sorte.  Veti.  Colt.  4.  Mettiamoci 
a  questa  utile  impresa  lietamente,...  [t.]  Pili.  Isl. 
Fior.  1.  74.  Ascoltarono  lietamente  Vitellozzo  Vi- 
telli. Varch.  Ercol.  71.  Accoglierlo...  lietamente. 
Fig.  [t.]  Piante  lietamente  crescenti. 

1  LIETAIIE.  V.  n.  ass.  e  pass.  [Camp.]  Farsi 
lieto,  ecc.  In  Liv.  Laetare.  iled.  Pass.  G.  C.  E 
come  hai  tristato  della  sua  tristizia,  ora  ti  lieta  della 
sua  letizia.  E  ivi,  piii  oltre:  Ancora  li  lieta  del  tuo 
Redemptore  che  ti  iiave  aperto  le  porte  di  vita  eterna. 
E  altrove  'ancora:  Anima  divota,  ora  ti  lieta  con 
.Maria  della  sua  letizia,  per  la  resurrezione  del  suo 
Figliuolo. 

LIETEZZA.  S.  f.  Letizia,  Allegrezza.  Laetitas,  in 
una  medaglia  di  Faustina  Juniore.  Non  coni.  Zi- 
bald.  Andr.  (C)  Ascoltò  lo  avviso  con  somma  lietezza 
d'animo. 

LIETISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Lietamente. 
In  Geli.  —  bocc.  Nov.  16.  41.  (C)  Lietissimamente 
nella  festa  delle  due  nuove  spose  e  con  gli  novelli 
sposi  m:ingiarono.  E  Vii.  Dani.  236.  Lasciando  le 
miserie  della  presente  vita,  ora  lietissimamente  vive 
in  quell'altra,  alla  cui  felicità  fine  giamm.ii  non  s'a- 
spetta. Iknv.  Celi.  Vii.  2.  131.  (M.)  Attendemmo 
lue'  parecchi  mesi  lietissimamente  a  lavorare. 

LIETISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lieto.  È  in  Veli. 
—  Bocc.  Nov.  39.  5.  (C)  Il  Guardastagno  lietissimo 
rispose.  E  nov.  41.  21.  Costoro,  udendo  questo,  lietis- 
simi... prestamente  furono  al  mare.  Amet.  93.  Per  le 
quali  cose...  lietissimo...,  così  cominciò  a  cantare. 

2.  Fig  Detto  della  Terra  vale  Crassissima,  Fer- 
tilissima. Cr.  4.  6.  1.  (C)  La  terra  da  por  vigne... 
esser  Aie  né  sottile,  né  lietissima,  ma  a  lieto  pros- 
sìmana. 

t  LIETITÌDIXE.  S.  f.  Letizia.  Lat.  aureo  Laeti- 
ludo.  Zibald.  Andr.  (C)  Lo  accolse  con  lietitudine 
<l'animo  e  di  volto,  fieni».  Celi.  Vii.  2.  256.  (M.) 
Invitai  parecchi  miei  cari  amici,  e  con  essi  con  gran- 
liissima  lietitudine  desinai. 

l>fzio:viniD   Itai.ia:«o.  —  Yol.  II. 


— (  -1849  )— 

LIETO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Laetus.  Che  è  e  si  di- 
mostra contento  e  sereno  attualmente  o  per  abito. 
Laetus,  aureo  lat.  Bocc.  Nov.  15.  38.  (C)  An- 
dreuccio, lieto  oltre  a  quello  che  sperava,  subito  si 
gittò  fuori.  Pelr.  Son.  217.  La  sera  desiare,  odiar 
l'aurora  Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti.  Tue. 
Dav.  Ann.  2.  50.  (.)lan.)  Quagli  di  natura  benigno  e 
lieto;  questi  atroce,  avido,  e  non  pativa  compagno. 
[t.]  Proi».  Tose.  77.  Se  tu  vuoi  viver  lieto, 
non  ti  guardare  innanzi  ma  di  dietro  (guarda  quelli 
che  sono  in  peggiore  stato  di  te). 

2.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  è  cagione  di  letizia, 
che  la  apporta.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  (M.)  Essendo  di 
molle  cose  la  cena  lieta.  E  nov.  41  1.  (C)  A  dover 
dar  principio  a  cosi  lieta  giornata.  Pelr.  Son.  207. 
Oh  felice  eloquenza,  oh  lieto  giorno?  |t.|  D.  3.  1. 
Quella  corda  (f  impulso  della  volontà  Divina)  che  ciò 
che  scocca  drizza  in  segno  lieto.  Tuss.  Ger.  6.  4. 
Né  molestate  son  le  cene  liete.  E  13.  67.  E  con 
pochi  sedendo  a  mensa  lieta,... 

3.  Vale  anche  Che  esprime  letizia.  Tac.  Dav. 
Vii.  Agric.  399.  01.)  Furono  intesi  da  Domiziano 
con  fronte  lieta,  ma  cuore  amaro.  Car.  En.  6.  1303. 
Se  non  che  poco  lieta  avea  la  fronte.  [t.I  Giambull. 
Si.  Eur.  187.  Levò  grido  lieto.  =  Ar.  Fur.  19.  1. 
(Man.)  Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato,  Volta 
la  turba  adulatrice  il  piede. 

4.  Co//'A  e  l'inf.  [Camp.]  Essere  lieto,  per  Avere 
la  soddisfazione.  D.  2.  20.  0  Signor  mio,  quando 
sarò  io  lieto  A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa.  Fa 
dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

5.  fCamp.|  Farsi  lieto,  per  Allegrarsi.  Bib.  Salm. 
31.  Fatevi  lieti  nel  Signore,  e  rallegratevi,  giusti, 
e  gloriatevi  (laetamini  in  Domino). 

6.  Uomo  di  lieta  Tita,  dicesi  di  Chi  è  dato  ai  di- 
vertimenti. Lnsc.  Parent.  Prol.  (M.)  Ben  si  può 
giudicare,  che  egli  sia  persona  universale,  risoluta, 
e  di  lieta  vita. 

7.  Trasl.  Parlandosi  di  Terreno  vale  Che  produce 
assai.  Pallad.  Gemi.  5.  (il/.)  La  cicerchia  si  semina 
In  questo  mescili  luogo  lieto,  e  quando  l'aria  è  umida. 
Alain.  Colt-  1.  7.  Sian  la  fava  pallente,  il  cece  al- 
tero... Senza  soverchio  umor  felice  e  lieto  Trovin 
l'albergo  lor.  Cr.  4.  12.  Ma  ne' luoghi  lieti  e  benigni 
sarà  lecito  di  più  in  alto  la  vite  spandere.  Sannaz. 
Arcad.  egl.  5.  Quale  la  vite  all'olmo,...  E  l'ondeg- 
gianti biade  a' lieti  campi,  Tale  la  gloria  e  '1  colmo 
Fostù  del  nostro  coro. 

8.  Dello  delle  piante  e  dell'erbe,  per  Rigogliose. 
Bemb.  Asol.  1.  11.  (C\  L'erba  è  più  lieta  qui  che 
altrove,  e  più  dipinta  di  fiori.  Pallad.  Gemi.  17. 
Diverrà  più  lieta,  se  spesse  volte  sì  trapianti,  [t.] 
Cresc.  Agric.  volg.  170.  Alcune  (delle  vili)  sono 
sì  liete  e  grasse,  che  per  la  grandezza  de'  pampani 
le  vigne  aomhrano.  =;  Tass.  Ger.  10.  63.  (C)  V'è 
l'aura  molle  e  il  ciel  sereno,  e  lieti  Gli  alberi  e  i  prati. 
Soder.  Colt.  4.  (M.)  E  sebbene  elle  (le  viti)  per  lo 
più  godono  nelle  colline...,  e  son  più  liete  negli 
alpestri  e  ripidi  monti  e  scoscesi  poggi,  ripe  e  balze 
dirupate,  ancora  in  queste  fauno.  [Tor.  |  Guidicc. 
R.  8.  Come  nella  stagion  men  fresca  sole,  Se  la 
notte  la  bagna,  arida  erbetta  Lieta  mostrarsi  all'ap- 
parir del  Sole. 

9.  [t.]  Di  suolo,  paese.  Tass.  Ger.  1.  62.  La 
terra  molle  e  lieta  e  dilettosa  Simili  a  sé  gli  ablla- 
tor'  produce. 

10.  D'anim.  [Val.]  Lane.  Eiieid.  3.  223.  Noi 
vedeino  in  ogni  luogo  lieto  armento  di  buoi. 

11.  £  detto  di  ciò  ch'i  ameno,  e  ricrea  la  vista. 
Bocc.  Nov.  95.  (A/.)  Paese,  quantunque  freddo, 
lieto  di  belle  monlagne.  [Camp.]  D.  1.  14.  Una  mon- 
tagna v'è,  che  già  fu  lieta  D'acque  e  di  fiondi. 

12.  Per  Grazioso,  Pieno  di  grazia.  Car.  En.  1. 
963.  [M.)  Ei  degli  occhi  spirava  e  delle  chiome  Quei 
chiari,  lieti,  e  giovenili  onori.  Che  la  slessa  di  lui 
madre  gl'infuse.  Virg.  Laetos  oculis  atllavit  honores. 
Bocc.  g.  5.  H.  6.  (;W/.)  Fu  già  tra  l'altre  una  giovi- 
netta bella  e  lieta  mollo,  il  cui  nome  fu  Restitula. 

l.ì.  [Val]  Sereno.  Gozz.  Serm.  5.  A  che  ne'teinpi 
lieti  Non  aprir  le  finestre  ? 

14.  Fig.  [Camp.]  Per  Bealo,  Celestiale.  D.  3.  1. 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  Delfica  deità  dovria 
la  fronda  Penea,  quando  alcun  di  sé  asseta.  {Quando 
l'alloro  è  desiderato  da  alcun  mortale,  un  tal  fallo 
dovrebbe  recare  letizia  ad  Apollo.) 

|T.j  Allegro,  nella  lingua  parlala,  è  più  coin.  di 
Lieto;  da  Allegro,  Allegrezza,  Allegria.  //  senso  di 
Allegrezza,  che  dice  qualcosa  di  meno  estrinseco  e 
men  rumoroso,  più  s'approssima  a  quello  di  Lieto. 
Allegro  da  Alacer.  [t.J'  Cic.  Alacrem  atque  laetum. 
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Il  secondo  dice  più.  E  noi  abbiamo  Alacrità  per 
Prontezza  sollecita,  più  o  men  lieta.  Giocondo,  men 
coni,  di  Lieto,  dice  quasi  il  raggiare  dell'interno 
sentimento.  Gioioso,  «.'///.,  men  coni,  di  Gioia. 
Questo  è  più.  Onde  diciamo  Lieto  di  gioia  profonda, 
Lieto  di  fiera  gioia. 

II.  [t.  I  Della  pers.  dice  il  sentimento  attuale. 
Virg.  I  lieti  nocchieri  imposero  alla  poppa  corone. 

Dell'abituale.  [t.J  Sempre  lieto.  Di  lieto  amore. 

De'  segni.  |t.J  Faccia  lieta.  Ar.  Fur.  7.  11. 
Fronte.  £  44.  29.  Chiara  e  lieta  fronte.  E  6.  74. 
Serena  e  lieta.  Può  essere  Serena  e  non  lieta;  Lieta 
e  non  Chiara,  lieta  cioè  di  torbida  gioia.  Può  essere 
lieta  per  improvvisa  novella,  e  Lieta  per  costante 
tranquilla  serenità.  —  Occhi  lieti,  e  per  il  senti- 
mento che  esprimono,  e  per  il  senliineiito  che  ispi- 
rano. —  Acciigliere  con  lieto  viso,  può  denotare  non 
le  allegre,  ma  le  benigne,  non  severe  né  sconoscenti, 
accoglienze. 

[{.  I  Liete  danze.  Liete  canzoni,  parole. 

III.  [t.|  Dell'interno  sentimento  e  de'  varii  sensi. 
Cuore  lieto,  per  abito.  Ascoltare,  Accogliere  con 
lieto  animo,  nel  senso  che  si  disse  Lieto  viso,  e  si 
può  senza  allegrezza,  ma  più  o  men  volonterosa- 
mente, rassegnatamente. 

(t.J  Lieta  speranza.  Lieta  maraviglia.  Lieta  ri- 
membranza. 

ly.  Della  causa,  [t.]  Lieto  avvenimento.  Lieta 
notizia.  Lieti  aiigiirii,  auspicii.  Dav.  Tac.  Star.  1. 
3.  Oltre  alli  molli  casi  umani  in  cielo  e  terra,  folgora 
ammonitrici,  segni  e  prodigii,  lieti,  tristi,  scuri  e 
chiari.  —  Liete  condizioni. 

[t.|  Lieti  di.  Alba  si  lieta.  U.  Fosc.  Quando 
più  lieti  mi  Boriano  gli  anni.  Ar.  Fur.  7.  37.  Che 
si  vivea  Ruggiero,  o  gli  avea  tronca  L'alta  necessità 
la  vita  lieta.  —  Lieto  avvenire. 

V.  [t.]  Di  cose  e  che  cagionano  piacere  e  che 
fannosi  con  piacere.  Liete  passeggiale.  Lieta  via. 
Lieto  sbarco. 

[t.J  Lieta  pompa.  Celebrare  con  lieti  onori. 
Virg.  Laetum  celehremus  honorem. 

[t.J  Ar.  Fur.  7.  21.  Facean, sedendo  in  cerchio, 
un  giuoco  lieto. 

VI.  Col  Che,  la  cagione  della  gioia  o  del  sem- 
plice piacere.  fT.|  Son  lieto  che  gli  altri  son  lieti. 

Col  Di  e  l'inf,  dice  appunto  il  piacere  con  cui 
si  fa  l'alio  0  si  prova  il  sentimento.  Son  lieto  dì 
vedere,  d'intendere...  Siam  lieti  d'annunziare. 

(t.|  Forma  di  desiderio.  Sarei  lieto  se...  Sarei 
più  lieto  ! 

[t.|  Dice  qualcosa  di  più  Andar  lieto,  come 
Andar  pago,  superbo. 

VII.  Del  sentimento  insieme  e  della  causa,  [t.] 
Liete  armonie,  e  che  vengono  da  gente  lieta,  e  che 
fanno  essere  lieti.  —  Tempo  lieto,  e  lielamenle 
passalo,  e  che  porla  lieti  avvenimenti. 

^  Vili.  Di  cose.  [Cast.  [  L.  D.  Albert,  o  Pand.  Pad. 
Fain.  88.  (La  villa)  ti  manda  le  legna,  l'olio,  i 
ginepri  e  lauri,  per,  quando  t'induca  m  casa  dalle 
nevi  e  dal  vento,  farti  qualche  fiamma  lieta  e  redo- 
lentissima. 

IX.  Fiq.  [t.]  Luoghi  lieti  del  suo  soggiorno. 

t  LIEVA.  V.  Leva. 

t  LIEVA.  S.  /'.  Lo  stesto  che  Levata  per  Condizione, 
.affare.  Importanza.  V.  Levata,  §...  G.  V.  11. 
10.  2.  (C)  Fornita  la  detta  lezione,  surse  un  altro 
ullicio  di  maggior  lieva,  che  si  chiamò  Conserva- 
dorè.  M.  V.  9.  51.  Fu  impiccalo  con  molti  suoi 
compagni,  che  furono  presi  con  lui  dì  nome  e  di 
licv;i. 

1  LIEVA  LIEVA.  Da  Levare,  in  signi f  di  Partirsi, 
vale  Subiluiieo  movimento.  Queste  voci  replicate 
della  seconda  persona  del  presente  dell'indicativo, 
0  imperativo  d'alcuni  verbi,  par  che  sian  divenule 
quasi  sostantivi,  come  Corri  corri,  Fuggi  fuggi, 
Guarda  guarda,  e  tiiassimamente  quand'ell'  hanno 
l'accompagna  nome  Uno.  G.  V.  7.  70.  3.  (C)  Lo  re 
Carlo  non  era  garzone  che  si  movesse  per  lieva 
lieva. 

t  LIEVAUE.  N.  pass.  Togliersi.  Lat.  aureo  Le- 
vare. |Val.|  Ani.  Coni.  Dani.  Elriir.  1.  112.  Po- 
lliamo che  tulio  il  mondo  avesse  male,  però  non  si 
lieva  il  loro  male. 

t  E  N.  pass.  Innalzarsi,  Costruirsi,  [Val.] 
Lane.  Eiieid.  1.  170.  0  felici  coloro,  le  cui  mura 
già  si  lìevauo. 

1  Lievarla  per  Rompere.  [Val.]  Mail.  Villan. 
3.  62.  Tra  la  pace  e  la  triegua  guai  a  chi  la  lieva. 
Prov.  (Guai  al  primo  che  rompe  i  patti.) 

LIEVE  e  t  LEVE.  Agg.  coni.  Aff.  al  lat.  aioeo Levis. 
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Leggiero.  Dani.  Par.  33.  (C)  Così  al  vento  nelle 
foglie  lievi  Si  perdca  la  sentenza  di  Sibilla.  Bemh. 
Asol.  1.  53.  Oh  vaghezza,  che  come  fumo  lieve, 
non  prima  sei  veduta,  che  sparisci  !  Cas.  Cam.  3 
1.  {Man.)  Non  ho  poi  vigor,  lasso  dolente.  Di  seguir 
lei  che  levo  Prende  suo  corso  per  selvaggia  via. 

(Coni.)  Giamb.  Arte  guerra  Veg.  :i.  18.  La 
lieve  armadura  con  coloro  delle  fonde,  e  balestrieri, 
ed  arcadori,  e  cavalcatori  seguitavano  i  nemici  che 
fuggiano. 

[r.]  Prov.  Tose.  2i.  2.  Quel  che  sarebbe  greve, 
fa  pazienza  lieve.  (Hiir.  Levius  flt-  palientia  Quid- 
quid  corrignrc  est  nefas.) 

2.  Per'Veloie.  Pelr.  cnp.  2.  {€)  Perchè  '1  tempo 
è  leve,  E  più  dell'opra  che  del  giorno  avanza.  |Val.J 
Ani,  Com.  Dani.  Etrur.  2.  49.  Era  Niso  caccia- 
tore col  dardo  e  colle  lieve  saette. 

3.  Per  Agevole.  Dani.  Inf.  28.  (C)  Ch'altrimenti 
acquistar  ;ion  saria  lieve.  Oli.  Cum.  Inf.  14.  265. 
(M.)  Questa  favola  è  lieve  ad  allegorizzare,  bunt. 
Par.  24.  (M.)  Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace  intorno  della  fé  le. 

|t.|  D.  2.  1.  Prendete  il  monte  a  più  lieve  salita. 

4.  Fig.  (t.1  D.  2.  10.  Mondi  e  Hevi  Possano 
uscire  aile  stellate  ruote.  [Gli  spirili,  purgali  dalle 
colpe.) 

!).  Per  Di  poco  momento.  Bocc.  Cam.  i.  2.  (C) 
Si  piena  la  mostrasti  di  virtnte.  Che  lieve  reputai 
ogni  martiro.  Bemb.  AsoL  1.  28.  Non  pare  a  voi 
nuova  pazzia,  o  donne,  che  gli  animali  per  cosi  lievi 
ed  islrane  cagioni  cerchino  di  fuggire  la  loro  pro- 
pria vita?  Tuas.  Ger.  7.  48.  E  talftr  dice  in  tacite 
parole  :  Lieve  perdita  fìa  perder  il  sole. 

6.  t  Per  Basso,  Povero,  Umile.  M.  V.  2.  3.  [C) 
Il  quale  dissimulando  suo  dolore,  rimase  in  Melano 
in  lieve  stato.  E  3.  60.  Messer  Nicola  de'  Lapi,  di 
lieve  nazione,  e  sospetto  a  parte. 

7.  i  Aggiunto  di  Cena,  o  sim.,  vale  Parco,  Sot- 
tile. Introd.  \irt.  26.  (C)  Cenaro  a  grand'agioi  e 
con  molla  allegrezza,  avvegnaché  fosse  lieve  cena, 
e  di  poche  imbandigioni. 

%.  (Val.)  lieve  dicenello.  Forlig.  Ricciard.  9.  50. 
Astolfo,  ch'era  lieve  di  cervello.  S'era  levato  l'elmo. 

9.  t  Aggiunto  d'Acqua  vale  di  Buona  qualità, 
Leggiera.  Pallad.  cop.  4.  (Mi.)  Questa  cotale  acqua 
sia  sottile  e  lieve. 

10.  |Cont.|  \  Aggiunto  rfi  Terra,  vale  Leggera,  nel 
signif.  del  §1.  Pali.  fì.  Agr.  iv.  3.  Nelle  contrade 
calde  e  secche  semineremo  il  panico  e  '1  miglio.  Lieve 
terra  e  risoluta  desidera. 

H.  (Camp.)  In  forza  di  Sost.  Boti.  Bin.  IX.  2. 
Così  '1  leve  e '1  pesante  Son  differenti...  |F.T-s.] 
Anguill.  Melnm.  i.  5.  Fea  guerra  il  leve  al  grave, 
il  molle  al  saldo. 

\%.  l  Di  lieve  in  modo  avverb.  Facilmente.  V.  Di 
LIEVE.  [Val.]  Pucc.  Cernii.  28.  39.  Di  lieve... 
Venner  guastando... 

|T.l  Non  si  può  dire  morto  neaneo  nella  lingua 
parlala.  Nella  scritta  suona  più  leggiero  di  Leg- 
giero, e  non  ha  i  sensi  tr.  di  disp.  che  questo,  ma 
ne  ha  altri  jig.  piit  proprii. 

Di  corpi  (he  ricevono  il  molo,  [t.]  G.  Gozì. 
Rim.  Lievi  baltelletli  pellegrini.  Ar.  Far.  44.  20. 
Poi  venne  il  vento,  e  comS  cosa  lieve  Levolle  in 
aria,  e  fé  sparire  in  breve  {le  fronde  in  cui  furono 
mutate  le  navi). 

U'anim.  |t.]  Buon.  Rim.  51.  E  qual  veloce 
cervo,  0  lieve  pardo.  Che  cerca  scampo  e  fugge  quel 
che  duole  Agli  atti,  al  riso...  sarei  corso.  —  Lieve 
peso,  lieve  soma. 

11.  Fig.  \(.\  Lieve  ombra.  —  Lieve  rossore.  — 
Lieve  sorriso.  Il  sorriso  che  lieve  lieve  errando... 

It.1  Fiamm.  4.  148.  Quanto  è  grazioso...  sopra 
i  nudi  cespi  menare  i  lievi  sonni  !  Hor.  Noe  ievcs 
somnos  timor...  aufert. 

It.]  Lieve  sussulto. 

[T.J  Lieve  cenno.  —  Lieve  fatica. 
in.|T.]  Tr.  Lieve  importanza.  —  Lieve  momento. 
-  Lieve  mutamento. 

[t.]  Lieve  ricambio.  —  Non  lieve  dispendio.  — 
Jcve  lassa.  Ar.  Fur.  16.  1.  Però  s'io  dico  e  l'ho 
detto  altre  volte,  E  quando  in  voce  e  quando  in  vive 
carte,  Ch'un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e  fiero. 
Date  credenza  al  mio  giiidioio  vero.  —  Lievi  pecche. 
—  Lieve  trascoreo. 

IV.  Col  Non,  pare  un  po'  pili  usit.,  e  dice  più 
che  la  sempl.  uegaz.;  è  un'eufemia  che  s'accosta 
al  senso  di  Mollo  o  di  Grave  momento.  Conseguenze 
non  lievi.  —  Non  lievi  dilìicollà.  —  Non  lievi  cen- 
sure. —  Non  lieve  somma. 


ì  LIEVE  e  t  lEVE.  Avv.  Lievemente.  Pelr.  Son. 
pari.  II.  90.  (C)  E  quanto  all'alma  Bisogna  ir  lieve 
al  periglioso  varco. 

2.  ì  Per  Prestamente,  Spacciatamenle.  Petr.  Son. 
pari.  II.  56.  (C)  Tal  mi  sentia,  non  sapend'io,  che 
leve  Venisse  il  iìn  de'  mìei  ben  non  integri. 

3.  f  Per  Agevolmente.  Otl.  Com.  Par.  15.  {M.) 
Fortitudine  i  amore  che  lieve  comporta  ogni  cosa 
per  quello  che  è  amalo  (cosi  legge  il  Ms.,  e  non  lie- 
vemente, come  ha  la  slampa  alla  pag.  143).  Guilt. 
1.  49.  Ma  io  solo  peccando,  Mi  posso  corpo  ed  alma 
uccider  leve. 

L1EVE.«E.\TE  e  t  lEVEMEME.  Avv.  Da  Lieve. 
Leggiermente.  Ancora  meno  com.  di  Lieve.  Leviler, 
aureo  lat. 

2.  Per  eslens.  Velocemente.  Petr.  cap.  5.  (C) 
Non  corse  mai  si  levemenle  al  varco  Di  fuggitiva 
cerva  un  leopardo.  Tes.  Br.  1.  9.  E  perciò  non  ha 
in  loro  nulla  fermezza,  che  tutti  i  tempi  si  muovono 
tostamente  e  lievemente. 

3.  Fig.  Per  Destramente,  Pian  piano.  Dani.  Inf 
3i.  (C)  Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  Lucifero 
con  Giuda,  ci  posò. 

4.  Per  Agevolmente.  Dani.  Par.  21.  (C)  Lieve- 
mente passava  caldi  e  gieli. 

5.  Per  Amorevolmente.  Albert,  cap.  24.  (C)  I 
felloni  guardingamente  son  da  punire,  i  semplici  lie- 
vemente son  da  trattare. 

6.  [Camp.]  Slare  più  lievemente,  per  Sentirsi 
meglio,  Passere  meno  a/jlitlo  da  malattia,  ecc.  Bih. 
Re.  I.  16.  Confortavasi  Saul,  e  stava  più  lieve- 
mente, e  partia  da  sé  lo  spirito  maligno  (levius  se 
habehat). 

t  LIÉVEItE  e  t  IIÈVORE.  S.  m.  e  f  V.  Lepre.  Fav. 
Esop.  29.  (Man.)  Allora  si  levò  un'altra  lievere.  Ovid. 
Simint.  1.  32.  Siccome  lo  cane  seguita  la  lievore. 
[Camp.]  Ari.  am.  II.  Quanti  lievori  pascono  nel 
monte  Athos  (lepores)'. 

t  LIUVEZZ.4  e  t  LEVEZZA.  S.  f.  Leggerezza,  Le- 
vità. In  Lall.  Levitiido. 

2.  \  E  fig.  Zibald.  Andr.  31.  (C)  Se  lo  dice  per 
lievezza  è  poco  da  curare.  Dani.  Conv.  107.  Pen- 
sai... che  di  retro  da  me  forse  sarei  stato  ripreso 
di  levezza  d'animo,...  E  30.  Forse  sarei  stalo 
ripreso  di  lievezza  d'animo.  Rim.  ani.  Arrigo  Testa 
da  Lentino.  1.  178.  {Man.)  Ed  é  quasi  fuor  d'uso 
L'alfar  vostro  nojoso  Per  levezza  di  core. 

3.  t  E  fig.,  preso  in  buona  parte.  Coli.  ab.  Isaac, 
cap.  32.  (C)  Imperciocché  per  la  grazia  di  Dio  an- 
cora verrà  in  le  quel  primo  calore  e  levezza  e  virtù. 
E  appresso:  E  allora  l'uomo  fortemente  si  maravi 
glierà  della  gravezza  di  prima,  e  della  levezza  e  vir- 
lude  che  sarà  venuta  sopra  lui. 

t  IIEVIFICATO.  Agg.  (Cont.|  Reso  lieve,  leggero. 
Levifacio,  in  altro  senso,  Gì.  Filoss.  —  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  IX.  9.  Quando  la  lieva  NR  lievifi- 
cata  ritorna  in  X  si  riaggrava  d'uno,  e  con  quell'uno 
discende  con  potenza  di  più  di  nove. 

t  MEVISSIM.i«E!VTE.  Avv.  Superi,  di  Lievemente. 
Aureo  lui.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  20.  21.  (M.)  Se 
ella  (l'anima)  è  tuttora  infetta  {del  peccalo),  benché 
lievissimamente  si  andrebbe  piuttosto  a  gettar  da  sé 
in  qualunque  incendio  più  dubbioso.  (Qui  nei  senso 
di  Lievemente,  §  (. 

LIEVISSIMO  e  t  LEViSSlMO.  Agg.  Superi,  rfi  Lieve. 
Levissimus,  aureo  lai.  Cr.  11.  46.  1.  (C)  Prima  gli 
si  metta  un  freno  levissimo,  il  cui  morso  sia  unto  di 
mele,  o  d'altra  cosa  dolce. 

2.  Fig.  Guilt.  Leti.  43.  (C)  Uomini  sono  di  cer- 
vello lievissimo,  e  qual  secca  foglia  si  muovono  ad 
ogni  venlo.  Fiamm.  i.  40.  lo  ho  più  volle  udito 
clie  negli  altri  li  piaceri  sono  nel  principio  levissimi; 
ma  poi...  , 

3.  Per  Di  non  grave  conseguenza.  Piccolissimo. 
Tass.  Ger.  3.  30.  (C)  Fu  levissima  piaga,  e  i  biondi 
crini   Rosscggiaron  cosi  d'alquante  stille. 

t  LIEVITÀ,  1  LEVITA,  t  I.EVITAItE,  e  t  LEVITATE. 
Leggerezza.  Levilas,  aureo  lai.  Gal.  Gali.  238.  (C) 
Negando  totalmente  la  levità,  e  ponendo  tutti  li  corpi 
esser  gravi. 

2.  Fig.  Per  Incostanza,  Vanità,  Debolesza.  Amm. 
ani.  37.  2.  5.  (M.)  Siccome  sostenere  israodata- 
mente  le  cose  avverse,  cosi  eziandio  le  prospere  è 
lievità.  Pass.  221.  (C)  Il  secondo  grado  è  levità  di 
mente,  la  quale  si  dimostra  nelle  parole  soi)erchie- 
voli  e  vane.  Tes.  Br.  8.  32.  Mette  lutto  '1  suo 
tempo  in  levità,  in  lussuria,  in  giuoco,  in  taverne. 
Coli.  SS.  Pad.  2.  13.  26.  E  però  non  sia  veruna 
levilade  o  poco  senno.  Albert,  cap.  59.  Conlr'alla 
levilade  e  conlr'alla  fralezza  poni  la  fermezza  ardi- 


tamenle.  [Camp,]  D.  Conv.  iv.  14.  La  lena  è  levità 
di  natura  causata. 

LIRVITABK  e  t  lEVITABE.  V.  n.  ass.  e  Alt.  il 
Rigonfiare,  e  il  Levai-e  che  fa  la  pasta  mediante  il 
fermento.  Da  Levare.  V.  Lievahe.  Lab.  170.  (C) 
Né  troppe  abbia...  la  fante  lasciato  il  pane  levitare. 
Cani.  Cnrn.  35.  Fallo  il  pan  si  vuol  porre  a  lievi- 
tare Bellin.  Disc.  1.  9i.  (M.)  E  questa  (minitlissima 
polvere  del  grano)  si  staccia  di  nuovo,  si  lievita,  e 
lievitala  che  è,  se  ne  fa  pasta,...  [x.j  Lievito  che 
fermenta.  JVon  si  direbbe.  Fermento  che  lievita. 

2.  Quasi  fig.  [t.  )  L'iotonacalura  ha  lievitato. 
[Garg.|    Se  l'acqua,    fermandosi    in   qualche 

parte,  facesse  rigonfiare  l'ammannilura,  si  dice  che 
questa  fermenta  o  lievita. 

3.  Per  metaf.  [Camp.]  Gris.  Qm.  Se  dodici  uo- 
mini tutta  quasi  la  farina  del  mondo  lìevilarono  e 
fermentarono.  (Parla  degli  Apostoli  che  sparsero 
per    lutto  ievanqelica  dottrina.) 

4.  N.  pass.  [Conti  CU,  Tipor.osm.  502.  Il  pan 
lievitarsi,  nettar  il  focolare,  cuocerle  sotto  la  cenere, 
cavamele,  rader  la  madia. 

5.  iV.  pass.,  e  per  simil.  Burch.  2.  16.  (C) 
Lievitomi  in  sull'asse  come  il  pane  [parla  di  te 
medesimo  che  era  in  priqi(me). 

LIEVITATO  e  LEVITATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
Lievitare,  ecc.  Lib.  Viagg.  (C)  E  questo  fece  egli 
col  pane  lievitato,  e  cosi  fanno  eglino.  (Camp.)  Bib. 
Lev,  7.  1  pani  ancora  levitati  con  l'ostia  delle  gra- 
zie, che  si  sacrifica  per  pace  (fermentalos).  =:  Bellin. 
Disc,  i,  94.  (il/.)  E  {questa  farina)  lievitata  che  è, 
se  ne  fa  pasta.  Saliin,  Balracom,  519.  Né  scappami 
già  il  pane  Ben  levitalo  dal  panier. 

LIÈVITO. /!////.  [Camp.]  Lievitalo,  Fermentalo.  Bib. 
Deal.  10.  In  quell'ora  non  manicherai  pane  lievito. 

LIEVITO.  S.  m.  (Chini.)  [Sel.|  È  quella  pasta  di 
frumento  fermentala,  che  si  adopera  a  suscitare  la 
fermentazione  in  altra  pasta  a  cui  si  mescola. 

[Sei.  I  Lievito  di  birra.  Quella  porzione  insolu- 
bile, che  si  separa  dal  mosto  di  cui  si  fa  la  birra, 
e  che  h/i  virtù  di  eccitare  vivamente  la  fermenta- 
zione alcoolica. 

t  MÈVOltE.  V.  Lievere. 

1  IIEVO.  S.  m.  Levamento,  Il  levare.  (Fanf.) 

2.  t  Far  lievo.  Levare,  Pigliare,  (Fanf.) 

t  LIEVttE  e  t  lEVUE.  S.  f.  Lepre.  Dani.  Inf.  23. 
(C)  Più  crudeli  Che  cane  a  quella  Icvre  ch'egli  ac- 
ceifa.  [t.]  Nella  lingua  scritta  rimane  Levriere,  nes- 
suno in  grazia  del  dire  illustre,  direbbe  Lepriere. 
Levre  vive  in  più  diul.,  e  anco  gli  ani.  Tose,  di- 
cevano Coltrili,  che  par  viene  do  Coopertus.  =  OW. 
Com  Inf.  6.  94.  (C)  Naturale  è  l'odio  de' cani  e 
delle  lievri.  Sen.  Piti.  1  buoi  vanno  caendo  l'erba, 
e  i  cani  la  lievre.  Tes,  Br.  7.  29.  Come  l'uomo 
debbia  partire  la  lievre  e  la  gallina.  Amm.  ani.  3. 
4.  8.  Chi  due  lievri  caccia  ad  un'ora,  talora  perde 
l'una,  e  talora  l'una  e  l'altra. 

t  LIG\.ME  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Ligamen.  Le- 
game. Gamìe.  Fruii,  ling.  cap.  21.  [M.)  Di  questo 
ligame  e  di  questa  servitù  molto  sì  potria  dire. 
{L'ediz.  di  Ruma  a  pag.  162  legge:  Di  questo 
legame  e  di  questa  servitù  assai  si  potrebbe  dire.) 
E  appresso:  Grande  beneficio  è  questo,  ch'Iddio 
liberi  l'uomo  da  così  miserrima  servitù,  e  da  cosi 
stretti  ligami.  [L'ediz.  di  Roma  a  pag.  163  legge: 
Liberi  l'uomo  da  cosi  misera  servitù,...)  (/  citali 
esempi  sono  fig.) 

t  LlfìAMEMAIIE.  Agg.  com.  Lo  slesso  che  Liga- 
menlo<o  {V.).  Cocch.  Bagn.  Pis.  201.  (Gh.)  Le 
parli  ligamentari  e  lendinose. 

LlfiAME.\TO.  S.  m.  Legamento.  E  in  Tnc.—Salv. 
Avveri.  2.  22.  120.  (.W/.)  Non  mica  quei  ligainenli, 
ma  le  semplici  voci  dei  nostri  articoli... 

2.  t  (Anat.)  Parte  del  corpo  bianca,  fibrosa  e  so- 
lida, che  unisce  insieme  le  altre,  e  speiialmente  le 
ossa.  Red.  Oss.  (m.  48.  (M.)  Inoltre  vi  è  un  liga- 
mento  che  cammina  per  la  lunghezza  di  esso  sac- 
chetto..., il  quale  ligainenlo  é  quello  che  fa...  E 
Cons.  1.  27.  Ell'è  un  fluido  salsuginoso,  fisso,  tar- 
tareo, il  quale  non  dalle  vene,  ma  bensì  dall'arteria 
è  deposto  ne' tendini,  iic'Iigamcnti,  e  ne' perioslei, 
0  membrane  che  vestono  i  capi  degli  ossi. 

(G.M.j  I  ligamcnii  delle  ossa  si  compongono 
di  pellicole  tenacissime,  ossia  di  fili  robusti,  bianchi 
ed  elastici. 

3.  [Coni.]  Llganieiito  ciliare.  Spet.  nat.  x.  119. 
Liiiamenli  ciliari,  i  quali  si  trovano  rapaci  pc"  loro 
allungamenii ,  accorciameiiii,  ed  altri  moli  d'ogni 
spezie,  dì  .schiacciare,  d'allungare,  e  di  prescnlaro 
per  varii  versi  il  cristallino,  che  sostengono. 
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LIGAMEJiTOSO.  Agg.  Da  Ligamento,  m  senso 
anni.  Hed.  Cuiis.  1.  217.  {.!/.)  Mentre  quel  liquido 
sequcstriito  (ni  le  menxionale  libre  lii;ameiito$e  e 
tenilinose,  quelle  rimove  dal  proprio  silo,...  £218. 
L'ìugoinbro  della  mucila>;giiie  iucagliata  iu  quelle 
parli  liganit-nlose,...  [F.T-s.]  Cocck.  Cons.  I.  47. 
Parli  ligainenlose. 

t  LIGÌIU.  V.  a.  Aff.  aliai,  aureo  Lipare.  Legare. 
Cavale.  Frali.  Ling.  eup.  21 .  ( J/.)  Gravi  e  troppo 
vili  sono  quesii  vincoli  e  legami  che  ligano  il  pecca- 
tore. E  appresso:  lo  era  ligalo,  e  non  dì  ferro  al- 
trui, ma  della  mia  ferrea  volontà.  {L'edit.  di  Ruma 
a  pag.  162.  ha...  Che  legano...  io  era  legato.) 
(Val.ÌD«N<.  Sa/m.  5.  Per  liberare  dall'eterna  guerra 
Quelli,  ch'eran  ligati,  infermi  e  morti.  (/  citali  esempi 
sono  fig.\ 

i  LIG4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ligabe.  Cavale. 
FrttU.  ling.  eap.  21.  (M.)  Veggiamo  di  continuo 
mollisi  liliali  a  certi  peccati,  che...  (L'edii.  di  Roma 
a  pag.  ^b'i  legge:  Veggiamo  eonlinuameale  molti 
si  letjati...)  {Qui  fig.) 

t\lCiTL'llA.  S.'  f.  Legatura.  E  nella  Volg.  — 
Dial.  S.  Greg.  3.  20.  {Man.)  Incominciarono  per 
loro  medesimi  a  sciogliersi  i  calciamenti ,  cioè  le 
tigature.  Fr.  Jae.  Tod.  2.  17.  9.  Ciascun  fa  sua 
ligatura,  E  'n  quanta  menan  bruttura. 

t  LIGI.4RE.  V.  a.  e  N.  ass.  Lisciare.  Lib.  Son. 
1 .  (C)  Ma  non  rizzare  il  pel  perch'io  lei  ligi.  E  2. 
E  fia  chi  arriccerà,  purché  tu  ligi. 

2.  ligiar  la  e«da,  fig.,  vate  Piaggiare,  Far  muine. 
Dar  la  soja  ;  lolla  la  melaf.  dallo  stropicciar  che 
si  fa  talora  i  gatti  per  addimesticargli.  Varch. 
Ercol.  56.  (C)  Usansi  ancora...  andare  a  Piacenza..., 
e  talvolta  ligiar  la  coda.  Lib.  Son.  19.  Tu  l'opposito 
sempre  arricci  il  crino  A  chi  la  coda  ti  lìgia  e  de- 
mulce. 

t  LIGI.ITA.  S.  f.  L'azione  diligiàre.  Cani.  Cam. 
240.  (M.)  Dae  lìgìate  preste  preste  Te  le  fa  tulle 
affilare. 

t  LIC1.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  [kt  Li&rARE. 
Buon.  Pier.  4.  5.  6.  (C)  Dicon  quelle  parole  sbez- 
zicate, Ch'esser  voglìon  pregate,  Lusingale,  ligiate. 

(0"'  A,'/) 

llGHTCR.i.  S.  f.  (.4r.  Mes.)  T.  de' Pannaiuoli. 
L'operazione  di  maneggiare  o  ligiare  il  panno. 
(Fanr.) 

LÉGIt).  Agg.  Suddito,  posto  in  balia  e  podestà  d'al- 
trui. Dipendente,  Subordinato,  Soggetto.  —  E  voce 
di  origine  barbarica,  giacché  presso  i  Germani,  i 
Franchi,  ecc.  Uomo  ligio  dicevasi  colui  ch'era  ob- 
bligato pel  fio  ligio,  il  quale  ebbe  tal  nome  per 
certa  solennità  di  legamento  che  s'usava  in  dimostra- 
inento  di  stretta  obbligazione  nel  costituirlo.  Borgh. 
Vesc.Fior.  519.  (.l//.)Li.7ioda'vecchi  Franchìe  preso, 
e  nelle  leggi  saliche  antiche  e  in  altri  loro  scrittori  si 
dice  lido  ovvero  leudo;  e  per  uso  nostro  frequentis- 
simo di  mutare  il  d  in  g,  l'abbiamo  in  ligio  ridotto, 
e  uomo  in  podestà  è  balia  d'altrui  posto  significa. 
Petr.  Canz.  7.  9.  part.  n.  (C)  Giovane  schivo  e 
vergognoso  in  atto,  Ed  in  pensier ,  poiché  falt'era 
uom  iigio  Dì  lei.  Bemb.  Pros.  1.  22  II  Petrarca... 
usò  ligio ,  che  in  tutti  j  Provenzali  libri  sì  legge. 
Tac.  Uav.  Stor.  4.  351.  Ma  egli,  né  alcun  Baiavo 
si  ginrè  ligio  alle  Gallie.  E  aiia.  13.  180.  Di  più 
ci  offeriva  quella  gente  per  ligia.  Dep.  Decam.  9. 
Quasiché  e'  non  sia  ligio  o  obSìligalo  ad  alcuno,  ma 
libero  e  senza  freno.  |Cont.|S(a<.  Cav.  S.  Ste/'.  114. 
Non  sia  lecito  a'  nostri  cavalieri  per  alcun  modo, 
senza  licenzia  del  gran  maestro,  far  di  sé  omaggio, 

0  divenire  uomo  lìgio,  o  centrar  lega,  o  farsi,  come 
si  dice ,  fralel  giurato  con  persona  alcuna. 

[T.]  Castelv.  11  fio  ligio  è  strettissimo  Ira  tutti  i 
fii.  Cron.  Cujus  ligius  miles  eral.  S.  Bern.   Ep. 

1  adi  sunt  homines  cjus  ligìi;  juratunt  ei  ligiam  fide- 
Uialem.  —  Ligium  hominìura. 

Trasl.  [t.J  Non  ligio  a  scuola. 

T.J  Col  Di.  Ligio  de' Francesi,  Degli  stranieri. 

T.f  Pereslens.  Ligi  aiprincipii,  a  unadoli'rina. 

T-l  Ligio  a" suoi  principii,  nnnimpr.,  se  l'uomo 
jitr  varietà  0  pedanterìa  si  fa  schiavo  delle  massime 
da  sé  professate,  o  di  quelle  ch'e'  crede  sue  ma  non 
lon  sue  veramente. 

t  LIGIO'E.  S.  f.  Legione.  Vit.  S.  M.  Madd.  88. 
iìl  )  Andianne  alla  nostra  ligione  a  resistere,  che 

?uc5to  Gesù   non   ci  tolga  la  nostra   possessione. 
Va!.|  Pmcc.  Guerr.  Pisan.  2.  9.  Dentro  passò  colla 
sua  lia;ionc. 

IIG\4GCI0  e  LEC1Ì.4GCI0.  S  m.  Stirpe,  Schiatta, 
Fumi'ilia.  [t.]  Una  Leggenda  :  Lineam  nobilìlatìs. 
Altri  le  deriva  da  Legno,  come  Allignare.  Piùcom. 


nel  ling.  scritto  Lignaggio.  =  Bocc.  Nov.  23.  3.  (C) 
Costei  adunqiie  d'alt»  legnaggio  vcggendosi  nata,... 
E  nov.  77.  2.  11  cerair  d'amar  donna  sempre  di  più 
allo  legnaggio,  ch'egli  non  è.  E  nani.  3.  In  Firenze 
fu  una  giovane  del  corpo  bella,  e  d'animo  altiera,  e 
di  legnaggio  assai  gentile.  Tes.  Br.  5.  17.  Tra  tulli 
gli  altri  animali  del  mondo  solamente  l'api  hanno  lor 
lignaggio,  e  tutte  le  cose  comunalmente.  Petr.  Son. 
294.  Pianger  l'aèr,  la  terra  e  'l  mar  dovrebbe  L'uman 
legnaggio.  Car.  En.  1.  1016.  (Man.)  Celebrava  il 
valor  di  voi  Trojani,  E  Irar  volea  da  Ttoja  il  suo 
legnaggio.  [t.]  G.  Gozì.  Tulli  quelli  che  sono  l'orna- 
mento del  nobile  e  glorioso  lignaggio.  —  Il  comune 
lignaggio. 

2.  Per  Posterità,  Nepoti,  Descendenza.  Car. 
En.  6.  1307.  {Man.)  E  chi  (disse)  è  costui  che 
l'accompagna?  Saria  de'figli,  o  de' nepoti  alcuno  Del 
gran  nostro  legnaggio  ? 

3.  ICamp.J  Signore  di  legoaggio,  per  Signore 
ereditario.  Bon.  Bin.  xx.  3.  Elesse  il  popol  uno  11 
più  degno  d'onore...  Or  sì  trova  ciascuno  Di  legnag- 
gio signore.  {E  vuol  dire:  In  antico  la  signoria  da- 
vasi  al  più  degno,  ed  ora  è  ereditaria.) 

4.  (Camp.]  Eleggere  per  ligDaggio,  per  Chiamare 
alla  signoria  per  diritto  ereditario .  Bon.  Bin.  xx. 
3.  Non  si  elegge  il  miglior  come  d'antiquo.  Ma  per 
lignaggio... 

6.  ICamp.l  Nobilitare  per  lignaggio,  per  Rendere 
la  nobiltà  ereditaria.  Bon.  Bin.  x.  1.  Dir  altro  è 
vanilate  Cli'uom  per  lignairgio  sia  nobilitato. 

t  LICISTRARE.  V.  Registrare. 

f  LIGISTIUTO.  V.  Registhato. 

1  LICISTUO.   V.  Registro. 

t  LIGlTTlMO.  V.  Legittimo. 

LIGNEO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  È  la  materia  del 
legno,  spogliala  dalle  sostanze  estranee  col  mezzo 
dei  solventi.  Il  cotone  bianco,  il  lino  e  la  ca- 
nepa,  purgati,  si  considerano  come  formati  di  solo 
ligneo. 

LIG.VEO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Ligneus.  Di  legno.  Aureo 
lat.  Cr.  2.  4.  16.  (C)  Quando  i  pedali  d'attorno  at- 
torno si  parlon  dalla  corteccia  iufino  alla  carne  li- 
gnea,  ovvero  erbale  della  pianta.  [Coni.]  Cr.  P. 
Agr.  l,  140.  Talnra  non  pare  che  [le  piante)  ahbian 
midolla ,  quando  diventaiio  grandi  :  imperocdiè  le 
lunichc  lignee,  per  l'altre  che  dattorno  le  vestono, 
costringono  la  via  delle  midolle  ,  e  quasi  la  fanno 
insensibile  che  non  si  vede.  =  Sasseti.  Lett.  399. 
{Man.)  La  cannella  che  si  spicca  dalle  piante  del 
Malabar,  non  cede  di  molto  a  quella  del  Zeilan,  se 
non  quanto  è  la  scorza  più  lignea  e  più  stopposa,... 

LIGXIXO,  LIG)1IRE0S0,  LIG.1i(l.\E,  LIG\OSO.  S.  m. 
(Chim.)  |Sel.|  Quattro  sostanze  diverse  di  cui  si 
comporrebbe  la  materia  incrostante  del  legno. 

UGWn.  S.  f.  (Chim.)  |Sel.)  Specie  di  carbone 
fossile ,  che  differisce  dal  litantrace  per  essere  di 
formazione  più  recente,  meno  perciò  decomposto, 
che  molte  volle  conserva  l'apparenza  dì  legno  iisto- 
lalo,  né,  per  la  distillazione  secca,  produce  nafta- 
lina e  gas  illuminante  di  forza  conveniente.  —  In 
Jul.  Valer.  Lignites,  specie  di  gemma. 

t  IIG.HO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Lignum.  Legno.  Dant. 
Bim.  175.  [M.)  11  proprio  corpo  che  nel  santo  ligno 
Dì  croce  fu  confitto,... 

2.  t  E  fig.  Poliz.  Stanz.  1.  5.  {M.)  E,  posto  il 
nido  in  sì  felice  Ugno,  Dì  rocoaugel  diventi  un  bianco 
cigno. 

LIGJil'LMICO.  .4gg.  (Chim.)  [Sei.]  Che  unito  al 
nome  generico  di  Acido,  denota  uno  degli  acidi 
umici  derivanti  dalla  alterazione  del  ligneo. 

IIGNL'.«IC().  Agg.  (Chim.)  [Sei.)  Che  insieme  al 
nome  di  Acido,  serve  a  denotare  altro  prodotto 
umico,  derivante  dal  lignee ,  e  che  accompagna 
/'Acido  ligiiulmico. 

t  LIOO\E.  S.  m.  Zappa,  Marra.  (Fanf.)  Aureo  lat. 

LIGULIXA.  S.  f.  (Cium.)  [Sei.]  Materia  colorante 
delle  bacche  del  ligustro. 

LICliORIA.iiO.  |T.|  Agg.  e  quindi  Sost.  Prete  della 
Congregazione  istituita  dal  B.  Alfonso  di  Liguori. 
Meglio  che  Liguorista. 

LIGURE.  Agg.  pr.  com.  Della  Liguria.  Genovese. 
Bemb.  Stor.  6.  85.  [Mt.)  Successe  Giulio  Secondo 
Ligure. 

(T.j  Segnalam.  nella  storia  ant.  [t.]  7'flc.  Dav. 
Stor.  2.  272.  Dodici  frotte  di  cavalli,  e  un  fiore  dì 
fanti,  con  una  coorte  di  Liguri...  sfidavano  il  nimico. 
—  Tipo  ligure,  altro  do/i'Elrnsco. 

[t.]  Denota  tuttavia  il  Genovesato.  Marineria 
ligure.  —  Dialetti  liguri.  Nel  1797.  Repubblica  li- 
gure, —  Provincie  piemontesi  e  liguri.  —  Costiera 


ligure.  —  Monti  liguri.  —  Spiaggie.  —  Società  li- 
gure. —  Strada  ferrala  ligure. 

t  LICÌRIO.  S.  m.  (Min.)  [Camp.]  Pietra  preziosa. 
Bib.  Esod.  28.  Nel  primo  terso  sarà  la  pietra  sar- 
dio,...  nel  terzo  lignrio...  (lignrins).  E  il  Diodati: 
E  nel  terzo  un  ligurio,  on'agala...  S.  Gir.  Pisi. 
91.  Assai  mi  maraviglio  perchè  il  giacinto,  pietra 
|ire/.ìosissiina,  non  sia  posta  in  questo  numero,  se 
già  forse  tal  pietra  non  fosse  appellala  per  altro 
nome,  cioè  ligurio  ;  e  cercando  coloro,  li  quali  hanno 
scritto  della  natura  delle  gemme  e  delle  pietre,  non 
potei  trovare  ligurio. 

LIGIRO.  S.  m  Ramarro.  Vii.  glor.  M.  V.  85. 
(Fanf.)  Trovò  ancora  uno  che,  dormendo  con  la 
bocca  aperta,  uno  lìguro  gli  era  entralo  nel  corpo, 
e  tutto  si  torceva  del  suo  corpo,  e  trambasciava. 

t  LlGliSTA.  S.  f  Lo  stesso  che  Locusta  (V.). 
Snlvin.  Pras.  Tose.  1.  212.  [M.)  La  cicala  ha  anco 
il  mare,  simile  a  una  piccola  ignsta,  ma  non  ha 
come  la  ligiista  corna  grandi,  né  punte. 

LICi'STICO.  S.  m.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Levistico 
(V.).  Ricett.  Fior.  1.  44.  (.W.)  Il  levistico,  detto  da 
Dioscoride  ligustico,...  È  in  Colum. 

fcIGÙSTICO.  Agg.  Della  Liguria. 

2.  (Geog.)  LUo  ligustico.  Davasi  anticamente 
questo  nome  a  tutta  la  costa  del  Mediterraneo,  dalla 
foce  dell'Arno  fino  alla  Spagna  ;  ma  poscia  si 
chiamò  così  solamente  l'odierna  costa  di  Genova. 
(MI.) 

Mare  lignstico.  Cosi  chiamavasi  il  Mediterra- 
neo che  bagnava  la  Liguria,  cioè  le  coste  del  geno- 
vesato: alcuni  geografi  chiamarono  Mare  ligustico 
il  Golfo  di  Lione  nella  sua  parte  orientale  sit»  a 
Marsiglia  {Mt.) 

Alpi  ligustiche.  Catena  di  monti  che  circon- 
dano la  Liquria,  che  oggidì  si  chiamano  Alpi  ma- 
rittime. (Mt.) 

fT.[  Volgare  ligustico.  —  Accademia  ligustica  di 
belle  arti.  —  Giornale  ligustico. 

lIGUSTRIJfA.  S.  f.  (CÌiim.)  (Se1.|  Sostanza  iuc- 
cherina,  analoga  alla  mannile,  o  forse  non  diversa, 
trovata  nella  corteccia  di  ligustro. 

i  IIGUSTRI-VO.  Agg.  [F.t-s.]  Di  ligustro.  Mail. 
Diosc.  89.  Olio  liguslrino. 

LIGUSTRO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Gehominncee,  e  della  Diandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più 
comune  è  il  Ligustro  volgare,  pianta  che  s'affaccia 
da  per  tutto  nelle  siepi  lungo  le  strade,  e  fa  i  fiori 
bianchi,  odorosi,  disposti  a  tino,  a  cui  succedono 
bacche  nere,  adoperate  in  medicina  ne'  tempi  addie- 
tro, attualmente  fuori  d'uso.  Aureo  lat.  =  Amet. 
45.  (C)  E  quelle  non  occupate  si  veggono  da  vitalbe 
abbondevoli  di  bianchi  ligustri.  Tass.  Ant.  2.  2.  Or 
prendeva  un  ligustro,  ora  una  rosa.  Red.  Uss.  un. 
79.  Posti  i  fiori  di  ligustro  pestati  in  quattro  vasi..., 
non  vi  nacque  mai  cosa  veruna.  [t.J  Ar.  Fur.  43. 
169.  Pallido  come,  collo  al  matutino,  È  da  sera  il 
ligustro,  0  il  molle  acanto. 

2.  Persimd.  Pulii,  Slam.  11.  44.  (C)  Di  celeste 
letizia  il  volto  ha  pieno.  Dolce  dipìnto  di  ligustri  e 
rose. 

3.  L'maui  ligastri  fu  detto  poeticam.  per  Fogli  di 
carta.  Petr.  cap.  11.  (Mt.)  Udì'  dir  non  so  a  chi, 
ma '1  detto  scrissi:  In  questi  umani,  a  dir  proprio, 
ligustri. 

LIL.i.  S.  m.  (Bot.)  |D.  Pont.]  Nome  volgare  di 
un  genere  di  piante  delta  famiglia  delle  Gelsomi- 
nacee  e  della  Diandria  monoginia  del  sistema  di 
Linneo.  Se  ne  conoscono  più  specie  coltivate  ad  or- 
namento dei  giardini,  segnatamente  il  Lilà  co- 
mune (Syringa  vulgarìs,  L.),  il  Lilà  di  Persia, 
l'S.  persica,  £.),  il  Lilà  d'Ungheria  (Syringa  Fosikea, 
L.),  ecc. 

1  LUE.  Lo  stesso  che  Gliele.  Nov.  ant.  61.  3. 
(C)  Aniavala  si  celatamente,  che  niuno  lile  polca 
far  palesare,  (io  stampa  da  cui  è  tratto  questo 
esempio,  come  anche  le  altre,  ha  :  Lì  le.) 

LlLlACEE.  S.  f  plur.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
naturale  di  piante  monocotiledoni,  a  fiori  ermafro- 
diti, di  cui  fanno  parte  il  Giacinto,  l'Aglio,  il 
Tulipano,  il  Giglio  che  ne  forma  il  tipo,  ed  altri  ge- 
neri per  la  più  parte  ornamentali  di  primo  ordine. 

I.ILIACEO.  Agg.  m.  (Boi.)  Aggiunto  di  piante  e 
fiori  che  per  lo  più  sono  di  tre  o  di  sei  petali.  [Mi.) 
E  in  Pallad. 

t  LILIATO.  Agg.  [Camp.]  Per  Ornato  di  gigli. 
Camp.  ant.  Test.  DcH'allre  colonne  (</<;/  tempio) 
poco  ne  fa  menzione  la  storia,  se  non  che  eiauu 
iiliate  da  pie  e  da  capo. 
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LILLA.  S.  /".  (Boi.)  Frutice  che  liorisce  in  prima- 
vera; e  i  fiori  sono  di  colore  lieceinente  turchino. 
{Fanf.) 

LILLATO.  Agg.  Ornalo  di  Hill,  di  vani  orna- 
menti. (Fitnf.) 

LILLO.  S.  m.  Ornamento  vano,  Gingillo.  {Fanf.) 
[L.B.]  Voce  puerile  fiorentina,  [t.]  Di  suono  imtt. 
sul  fare  di  Ninnolo,  e  sim. 

LIMA.  S.  f.  Ajf.  al  lai.  Lima.  (Ar.  Mes.)  Stru- 
mento meccanico  di  verga  d'acciajo,  dentato,  e  di 
superficie  aspra,  che  serre  per  assottigliare  e  pulire 
ferro,  marmo,  pietra,  legno,  e  altre  materie  solide. 
(C)  Aureo  hit.  (.Mil.)  Celi.  Tratt.  Orefic.  cnp.  13. 
Fatto  clic  lu  iiai  questo,  metterai  ilturt  argento  dalla 
liocca  e  dalli  sfiatatoi,  e  con  la  lima,  lo  condurrai  a 
sua  bella  forma. 

[Cont.|  Tratt.  Arte  mus.  i.  7G.  Tempera  di 
ferro  da  fare  una  buona  lima  e  finissima  da  ripie- 
garla e  portarla  in  borsa  ravvolta  a  mudo  d'uno  ccr- 
cliiello,  e  poi  abisogni  istenderia  e  limare  quello  che 
a  le  piace. 

2.  Fig.  [Camp.]  Per  Tutti  i  ferri  d'un' officina, 
usurpata  la  parte  pel  tutto.  U.  i.  27.  Come  '1  bue 
cicilian,  che  mugghiò  prima  Col  pianto  di  colui,  e 
ciò  fu  dritto.  Che  l'avea  temperato  con  sua  lima 
(cioè,  lavorato  co' suoi  ferri). 

3.  (Mil.|  Lima  raspa.  Celi.  Tratt.  Scult.  cap.  6. 
E  da  poi  si  pigli  uno  scarpello  con  una  tacca  in  mezzo, 
e  con  questo  scarpello  la  detta  opera  si  conduce  in- 
sino  alla  lima,  la  qua!  lima  si  domanda  liina  raspa, 
0  altrimenti  scufTina:  e  di  questa  se  ne  fa  di  tutte 
le  sorte,  le  quali  si  domandano  a  coltello,  e  mezze 
tonde,  et  altre  son  fatte  come  sta  il  dito  grosso 
della  mano,  le  quali  si  fanno  due  dita  larghe,  e  si 
viene  a  diminuire  in  cinque  o  sei  tanto  quanto  è  una 
sottil  penna  da  scrivere. 

Benv.  Celi.  Oref.  14"2.  (M.)  Col  detto  scar- 
pello si  conduce  la  statua  fino  alla  lima,  la  quale  si 
domanda  lima  raspa,  o  scuftìna. 

4.  I  Con t.j  Maestro  di  lima.  Lom.  Piti.  Seul.  Arch. 
686.  Ferrante  Bellina  Milanese,  stupendo  maestro  di 
lima,  e  inventore  del  dar  il  lustro  al  ferro. 

5.  [t.]  Lima  a  duro;  di  rame,  ndoprata  da  mo- 
saicisti tra  gli  altri.  A  tenero,  d'arciajo. 

[Cont.|  Tonda,  Mezza  tonda,  Quadra,  Quadrelta, 
triangola,  A  coltello,  ('oltella,  A  mandorla.  Mandorla, 
Mezza  mandorla.  Da  taglio.  Da  strafori.  Cil.  Tipo- 
cosm.  404.  Le  lime  o  tonde,  o  mezze  tonde,  o  qua- 
dre, 0  quadrelle,  o  triangole,  o  coltelle,  o  mandorle, 
0  mezze  mandorle,  o  da  taglio.  E  401.  Lime...  o  a 
mandorla,  o  in  terzo,  o  quadre,  o  a  coltello,  o  da 
slrafl'ori,  o  scuOTine,  o  stucche. 

6.  Lima  sorda  si  chiama  quella  che  sega  senza 
far  romore.  Din.  Camp.  i.  18.  (C)  Fece  fare  lime 
sorde,  e  altri  ferri,  co'  quali  ruppono  le  prigioni  e 
andaronsi  con  Dio.  Morg.  18.  133.  E  trapani,  e 
paletti,  e  lime  sorde. 

E  trasl.  M.  V.  IO.  74.  [C)  Esso  in  questi  giorni 
lavorava  alla  coperta  colla  lima  sorda.  [Val.]  Buo- 
narr.  Ajou.  2.  l'i.  Il  cui  lavoro  É  fabbricato  colle 
lime  sorde.  =r  Po/«/f.Di  non  volere  slimoli  s'ingegna 
La  lima  sorda,  vivendo  di  razza  {qui,  secondo  alcuni, 
vale  Ladro,  dicendo  di  razza  quasi  di  ratto,  secondo 
altri  vale  Persona  taciturna  e  quieta,  che  campa 
con  poco). 

1.  Trasl.  nel  primo  signi f.  Dani.  Rim.  16.  (C) 
E  maladico  l'amorosa  lima,  Ch'  ha  pulito  i  miei 
motti.  Petr.  Son.  18-  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie 
braccia,  Né  ovra  da  polir  colla  mia  lima.  E  Son. 
30.  lo  non  credea,  per  forza  di  sua  lima.  Che  punto 
di  fermezza  o  di  valore  Mancasse  inai.  E  Son.  214. 
Amor  tutte  sue  lime  Usa  sopra  il  mio  cuore  alflitto 
tanto.  Ar.  Rim.  40.  Da  quel  furor  ch'usci  dal  freddo 
clima,  Or  de'  Vandali,  or  d'Eruli,  or  de'  Goti,  Al- 
l'italica ruggine  aspra  lima.  [Val.|  Fortig.  Riceiard. 
28.  97.  De"  pensier  la  lima  Rompi  dentro  un  barile. 

(t.j  11  lavoro  della  lima.  Hor.  Limae  labor.  — 
Dare  opera  alla  lima. 

[G.M.]  Altro  fig.  Ha  una  lima  che  gli  rode  lo 
stomaco  {di  pensiero  o  cura  gravemente  molesta). 

K,  [Val.|  Lasciar*  il  corso  alla  lima.  Fig.  La- 
sciare il  corso  alla  pena,  alla  vendetta.  Fortig. 
Riceiard.  0.  77.  Onde  gridò  :  Se  lo  sapeva  io  prima, 
Lasciava  il  corso  libero  alla  lima. 

9.  Per  L'emendare,  Il  correggere.  Pallav.  Slil. 
24i.  {Gh.)  Parole  ben  premeditate  nell'intelletto,  e 
gasligale  noi  dalla  lima,  con  reciderne  quanto  vi 
fosse  d'amliizioso  e  di  straniero  |Val.|  Soldan.  Sat. 
i.  La  sera  Poi  ripulisco  con  più  esatta  lima. 

10.  Lima  lima  ;  mollo  per  dileggiare  e  ticcellare; 


modo  usato  da'  fanciulli,  ed  è  quando,  fregando  a 
guisa  di  lima  il  secondo  dito  della  destra  in  sul 
secondo  della  sinistra  verso  il  viso  del  dileggiato, 
dicono:  Lima  lima,  fi.]  Perchè  la  .stizza  rode,  come 
fa  la  lima  in  metallo.  =  V.  il  Varch.  Ercol.  83. 
Lib.  Son.  106.  (C)  Alleg.  180.  Or  l'uno  e  l'altro, 
soprappnsto  il  dito.  Mi  dicon  :  lima  lima,  e  vello 
vello.  Morg.  24.  99.  Malm.  3.  37.  E  non  fa  stima 
Che  dietro  gli  sia  fatto  lima  lima.  |Pol.)  Fortig. 
Riceiard.  1.5.  Ma  non  per  questo  maltrattar  si  dee, 
Né  farle  lima  lima  e  velia  velia.  [G.M.]  Clas.  Fuv. 
Posso  fargli  sul  muso  lima  lima,  [t.]  Savon.  Pred. 
Ti  faranno  lima  lima. 

LIMA.  S.  f.  (Agr.)  Sorta  o  Qualità  di  terreno. 
(Fanf.)  Cr.  5.  29.  1.  (C)  Fruttifica  ((7  ginepro) 
nel  lito  del  mare,  o  ne' monti  quasi  sterili,  ne' quali 
è  la  terra  soluta,  che  lima  s'appella. 

LIMA.  S.  /'.  (Zool.)  Pesce  così  detto  per  simili- 
tudine. {Fanf.)  Salvin.  Qpp.  Pese.  l.  323.  {M.) 
Cosi  la  rina,  e  squatina,  ovvcr  lima,  Dona  difesa 
a'  figli,... 

LIMA.  S.  f.  (Bot.)  Spezie  di  piccolo  limone  di  più 
sor  le,  e  di  dolce  sapore.  {Fanf.) 

LIMÀBILE.  Agg.  coni.  Che  si  vuole,  o  si  dèe  li- 
mare. Bellin.  Disc.  1.  11.  {M.)  Calca  la  lima  nel 
suo  limare  gagliardamente  sul  corpo  limabile  in 
quella  parte  che  deve  essere  limata.  E  13.  Il  vero 
concetto  ed  essenza  del  limare  consisterà  nel  solo 
scorrere  della  lima  al  contatto  del  corpo  limabile. 

LIMÀCCIA.  |G.M.]  S.  f.  Pegg.  di  Lima;  Lima 
che  non  serve  all'uopo,  che  non  lavora  più. 

LIMACCI!«A.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Materia  mucila- 
ginosa  che  fa  estratta  dalle  lumache.  Limax,  au- 
reo Idi. 

LIMÀCCIO.  S.  m.  Mota,  Fanghiglia,  e  Quella  po- 
satura puzzolente  che  generano  le  paludi.  Pegg.  di 
Limo.  i'es.  Br.  3.  5.  (C)  Che  '1  suo  colore  (dell'acqua) 
sia  lucente,  e  '1  sapore  dolce  e  di  buon  odore,  che 
non  abbia  nullo  limaccio  dentro.  E  i.  i.  Anguilla  è  un 
pesce  che  nasce  di  limaccio  di  terra,  cioè  di  mota;... 
Amm.  ani.  2.  13.  Come  il  pioppo  gode  dell'acqua,  e 
come  la  canna  salvatica  nel  limaccio,  cosi  la  lussuria 
ama  ozio.  Sallust.  Jug.  A.  Quando  il  mare  è  grosso, 
e  comincia  a  tempestare  di  venti,  allora  l'onde  trag- 
gono seco  limaccio  rena  e  grandi  sassi,  [t.]  Bui. 
Inf.  25.  2.  La  lumaca,  ovvero  chiocciola,  che  nasce 
di  limaccio  d'acqua. 

LIMACCIOSO.  Agg.  Fangoso,  Poltiglioso,  Motoso. 
Tert.  Limaceus.  Cr.  1.  5.  1 .  (C)  Ancora  per  cagion 
della  dispnsizion  della  terra  loro,  s'ella  è  lutosa,  ov- 
vero umida,  ovvero  fangosa,  o  limacciosa. 

[Cont.]  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  87.  Radono 
anco  {le  acque)  e  tolgono  tanta  copia  di  terreno  da 
le  terre  rare,  e  disciolte;  che  ne  divengono  a  le  volte 
in  modo  crasse,  che  si  possono  quasi  nel  numero 
de'  sughi  porre.  Ed  a  questo  modo  si  fanno  limacciosi 
i  fonti,  i  ruscelli,  i  fiumi  ;  ma  i  torrenti  e  i  fiumi 
principalmente,  quando  sopra  cosi  fatte  terre  al- 
lagano. 

[t.]  Eruzione  limacciosa  {di  vulcano). 

2.  Trasl.  Bui.  Purg.  17.  2.  (C)  La  volontà  vi- 
ziosa si  può  dire  limacciosa  e  brutta.  Bemb.  Asol. 
3.  172.  Sozzo  e  laido  è  l'andare  di  que' diletti  cer- 
cando, che...  sono  in  sé  disagevoli,  e  noccnti,  e 
terrestri  e  limacciosi. 

LIHAMEMO.  S.  f.  Da  Limare.  L'azione  del  limare. 
Non  com.  Bellin.  Disc.  1.  42.  {M.)  Due  sono  le 
maniere  di  rifare  e  mantenere  il  ferro,  che  si  disfa 
e  si  consuma  col  limamento. 

LIMAIICIIOLA.  (Vet.)  V.  LlMASSUOLA. 

LIMARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Limare. 
Assottigliare,  o  Pulire  colla  lima.  [Conl.|  Celi.  Orif. 
1.  Comincerai  con  una  lima  gentile  a  limare  il  niello. 
Danti,  Astrai.  27.  E  levato  ch'arai  i  pezzi  dove  sono 
li  vani  con  le  limette,  l'andrai  limando  tutte  giusta- 
mente. =:  Cavale.  Med.  cuor.  128.  (C)  Onde  pro- 
verbio è  :  maledetto  il  ferro ,  il  quale  quanto  più 
è  limato  e  messo  al  fuoco,  più  diventa  rugginoso, 
Bellin.  Disc.  1.11.  Qualunque  di  queste  due  {cose) 
manchi,  la  lima  non  può  limare. 

[T.l  Prov.  Tose.  69.  Il  ferro  lima  il  ferro. 
{L'uno  fo'ta  elide  l'altra.  Simile  si  perfeziona  con 
simile.) 

N.  pass.  [Coni.]  G.  G.  Sag.  iv.  313.  Di  quelli 
{corpi)  che  si  consumano  notabilmente,  come  un 
ferro  nel  limarsi,  siamo  sicuri  che  si  riscaldano. 

Rim.  ant.  P.  N.  M.  Interm.  1.  530.  (Jtf.)  Una 
ragion,  qual  io  non  saccio,  chero,  Ond'è  che  ferro 
per  ferro  si  lima. 

N.   ass.   [Cont.]  Cil.   Tipocosm.  402.   Fare 


strafori,  sgrafTì ,  smaltare,  limare,  pulire,  saldare, 
imbrunire. 

2.  Trasl.  Rodere,  Consumare.  Petr.  cap.  10.  {C) 
Si  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  e  cuopra.  Bern. 
Ori.  1.  6.  49.  Sol  questa  nuova  donna  il  cor  gli 
lima.  Ar.  Fur.  1.  41.  {M.)  Pensier,  dicea,  che  il 
cor  m'agghiacci  ed  ardi,  E  causi  il  duol  che  sem- 
pre il  rode  e  lima.  It.J  G.  Gozz.  La  dieta  e  la  fame 
che  mi  lima  ,  Son  del  Parnaso  mio  la  doppia  cima. 

3.  Per  Iscemare,  Diminuire.  Dani.  Purg.  15. 
(C)  E  fecimi  '1  solecchio.  Che  del  soverchio  visibile 
lima.  March.  Nat.  Com.  41.  (Man.)  Rodendo,  e, 
per  cosi  dire,  limando  il  Capo  della  cometa. 

4.  Per  Ripulire,  Perfezionare.  Come  l'artista  fa 
con  la  lima.  Dani.  Conv.  74.  (C)  Limaro  e  a  perfe- 
zione la  filosofia  morale  ridussero  Buonar.  in  Pros. 
fior.  par.  3.  i'.  1.  p.  32.  {Gh.)  La  Locuzione  (per- 
sonificata) andava  sempre  limando  e  ripolendo  alcun 
proprio  detto.  |t.]  Savonarola  :  Tira  la  bellezza  ili 
Firenze  con  la  fantasia  ;  sarà  più  bella  che  la  corpo- 
rale perchè  la  limerai  colla  fantasia  se  vi  è  nessuna 
(qualche)  cosa  che  non  sia  cosi  bella.  (Camp.) 
S.  Gir.  Pisi.  56.  Uno  uomo  è,  dal  quale  io  mi  ral- 
legro avere  apparato  più  cose,  e  lo  quale  ha  in  tal 
modo  limato  il  sermone  ebreo,  che  tra'  loro  scribi 
sia  reputalo  Caldeo.  E  Pisi.  57.  Non  si  può  pulire 
il  sermone,  se  non  quello  lo  quale  limerà  la  propria 
mano.  [Val.]  Bianchin.  Sai.  Sold.  69  Tutti  i  gran 
Poeti...  hanno...  limato  e  rilimalo  per  molli  anni  i 
loro  componimenti.  [t.J  Limare  le  scabrosità  dello 
stile. 

0.  Per  Mondare,  Emendare.  Barber.  Docum. 
240.  12.  (Gh.)  Che  lui  dai  vizi  lima. 

6.  N.  pass  ,  e  per  simil.  nel  primo  signif.  Dial. 
S.  Greg.  M.  3.  16.  (C)  La  fune  della  secchia,..., 
spesse  volte  si  rompeva,  limandosi  alla  pietra,  che 
era  per  isponda  al  pozzo. 

7.  Limarla,  fig.  Guardarla  nel  sottile.  Usar  par- 
simonia. Leop.  Cap.  68.  Non  era  caro  (il prosciutto) 
a  quel  che  oggi  si  parla;...  Non  occorreva  allor  tanto 
limarla. 

LIHAKIA.  S.  f.  Nome  del  tonno  nel  secondo  grado 
dell'età  sua. 

LIMASSLOLA,  LIMASSLRA,  o  LIMARCl'OLA.  S.  f. 
(Vet.)  [Valla]  Malattia  particolare  agli  animali 
bovini,  consistente  in  un  furoncoio,  detto  interdi- 
gitalo,  perchè  risiede  in  quella  porzione  di  cute, 
che  sta  frammezzo  alle  due  dita  de' loro  piedi. 

LIMASSlltA   (Vet.)  V.  I.inassuola. 

LIMATAMEME.  Avv.  Da  Limato;  e  si  usa  cosi  al 
prop.  come  al  fig.  E  in  Cic.  —  Magai.  Lelt.  Strozz. 
141.  (Man.)  vi  dico  solamente  che  più  tosto  un  poco 
più  presto,  e  un  poco  meno  limatamente,  che  lima- 
tissimamente,  e  farci  stentare. 

t  LIMATEZZA.  S.  f.  Slato  della  cosa  limata.  Fig. 
Parlandosi  di  stile  vale  Purgatezza,  Correzione, 
Eleganza.  (Fanf.)  Uden.  Nis.  Proginn.  1.  23.  24. 
(M.)  Fuor  di  quella  sua  candidezza  e  limatezza  di 
latinità  un  po' più  moderna,  poco  ha  del  resto  che 
far  cmi  Plauto. 

LinATIS.SIMAME\TE.  Avv.  Superi,  di  Limata- 
mente.  Magai.  Leti.  Strotz.  141.  (Man.)  Un  poco 
meno  limatamente,  che  limatissimamente,... 

LIMATiSSIHO.  Agg.  Superi,  di  Limato.  Fig.  [i.] 
Di  siile,  di  componimento. 

i  E  detto  di  Scrittore  Autore.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  86.  (C)  Il  gravissimo  e  limatissimo  poeta 
franzesc  Malerba. 

3.  E  dello  di  Giudizio,  per  Esqui.iito.  Non  com. 
[Tor.I  Dat.  L.  178.  Il  sottoporla  (parla  di  una  delle 
sue  Veglie)  al  giudicio  limatissimo  di  V.  S.  lllustri.^s. 
vorrei,  che  mi  servisse  per  aperta  dichiarazione  della 
mia  molla  osservanza  verso  di  lei. 

LIMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Limare.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Prendi  un'oncia  di  ferro  limalo,  e  ba- 
gn.ila  con  acelo  forte.  Cani.  Cam.  191.  Limali  denti 
(della  sega)  e  aguzzati  in  punta.  Red.  Cons.  2.  32. 
Acciajo  limato,  e  ben  bene  netto  dalla  polvere  e  da 
ogni  altra  sordidezza. 

2.  Trasl.  Libero,  Scarico,  Netto.  Coli.  SS.  Pad. 
3.  7.  35.  {M.)  Quando  la  mente  nostra  (non)  essendo 
contaminata  da  alcuna  grassezza  di  carne,  ma  li- 
mata saviamente  d'ogni  afl'ezione,  e  qualità  ter- 
rena,... 

3.  Per  Civile,  Ornato  di  lettere  e  di  liberali  di- 
scipline. F.  Vili.  Vii.  1,  (.W.)  I  quali  l'età  più  limata 
e  delicata...  ha  lasciali  dimenticali.  Dar.  Leti.  29. 
Questo  limalo  secolo,  e  la  maestà  della  storia  romana 
pare  vogliano  allo  stile. 

4.  Detto  di  Scrittore,  vale  Che  lima,  Che  pulisce 
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te  proprie  composizioni ,  Forbito,  Eletjantt.  Pros. 
Fior.  Bellin.  I.elt.  i.  1.  26'2.  (ììan.)  lì  verso  poi  £ 
quale  il  vii  i/iijir  di  lei  n'appresti  ini  par  un  di 
quei  versi  arliìiziosissimi  dc'poi'li  più  limali.  Salvia. 
Pers.  nell'I  Pref.  a  ear.  x.  ((.Vi.)  Cosa  che  il  loi- 
hilo  e  'I  limalo  Orazio  faccia  nell'aulico  Lucilio  che 
faceva  versi,  come  egli  dice,  a  pie  zoppo  (stans  pede 
in  uno). 

S.  |Cors.]  Per  metaf.  per  Travagliato,  Affati- 
calo. S.  Ant.  Leti.  147.  1  conforti  dello  spirilo, 
limato  quasi  di  continuo  dalle  occupazioni...,  sono 
diversi. 

IIH.ATORE.  Veri),  m.  di  LIMARE.  Chi  o  Che  lima. 
.\elle  CI.  Filoss.  —  Bellin.  Disc.  1.  12.  (.W.)  Glie 
poi  per  limare  si  ricerchi  quello  sforzo  addosso  il 
corpo  limabile,  ..  lo  asseriscono  i  limatori. 

liellin.  Disc.  i.  30.  (M.)  Nel  caso  nostro  molta 
forza  consumano  i  muscoli  limatori  nel  muover  se 
stessi. 

IIHATI'R.\.  S.  f.  Il  risultato  del  limare.  (Fanf.) 
r.l.  Mai.  V.  De  Vit.  —  Lib.  Astrai.  (C)  E  sia  ben 
latta  la  limatura  sua. 

2.  Quella  pólvere  che  cade  dalla  cosa  che  si  lima. 
.1/.  Atdobr.  ((.')  Recipe  limatura  di  ferro,  e  ruggine 
ili  fono,  e  cortecce  di  melagrane,  lied.  Oss.  an. 
127.  Nelle  infusioni  di  limatura  di  corno  di  cervo... 
lìurch.  1.  52.  Limatura  di  corna  di  lumaca.  Gal. 
lìalt.  211 .  Col  mescolarvi  drento  un  poco  di  lima- 
tura di  piombo,  si  riduce  in  gravità  sìmilissima  a 
quella. 

[Coni.]  Stat.  Cab.  Siena.  Limatura  o  scaglia 
di  ferro  della  soma  soldi  diecie. 

2.  Viver  di  limatura,  fif/.,  vale  Vivere  industrio- 
samente con  ogni  poco  di  cosa.  Frane.  Sacch.  Nov. 
174.  (C)  Stalli  pianamente,  e  viviti  di  limatura,  e 
non  di  rubatura. 

1 11HB.\.  ii.  f.  Conchiglia.  Vasar.  Ragionam.  12. 
[Fanf.) 

LIUUELLO.  S.  m.  Ritaglio  di  pelle  fatto  dai  con- 
ciatori. Umbelliiccio.  Nel  Limbolarius  di  Plauto  è 
una  specie  di  forma  dim.  Minuc.  in  Not.  Malm. 
V.  1.  p.  102.  co/.  1.  (Gh.) 

2.  Per  simil.  Lingua.  (C)  Onde  Cavar  fuori  il 
limbello  vale  Cominciar  a  parlare.  Malm.  1.  72. 
(Gh.)  In  tal  modo  cavò  fuori  il  limbello:  Io  so  che  a 
un  ignorante,  a  un  idiota  L'esser  il  primo  a  favellar 
non  tocca,... 

3.  t  Cavar  fuori  il  limbello  vale  anche  Cominciar 
a  dir  mule  di  qunìcheduno.  V.  Cavare,  §  S9. 

1.  t  Ficcare  il  limbello  in  una  cosa  vale,  fig.,  En- 
trare a  parlarne,  Mettervi  la  bocca.  Baldov.  «  Chi 
la  sorte,  ecc.  »  a.  1.  s.  3.  p.  5.  (Gfc.)  Orsìi,  i'  l'ho 
fatto,  E  lo  farei  di  nuovo  :  egli  è  un  bordello  (cioè, 
è  una  vergogna).  Non  si  può  fiatar  mai  che  la  ciar- 
picra  Non  vi  ficchi  il  limbello. 

t  UHIlELLtCCIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Limbello(r.). 
Ve».  Colt  68.  (C)  Alcuni  lodano  molto  i  ritagli  de' 
cuoi  nuovi  e  quello  ancor  più  che  si  spicca  da  dosso 
alle  pelli,  quando  elle  si  conciano:  i  quali  ritagli, 
chiamati  limbi^llucci,  giovano  loro  certamente  mollo. 

1  IIMBICCAIIE.  V.  Lambiccare. 

1  LIMItlCCHETTO.  V.  Lambicchetto. 

t  l.niBICCO.  V.  Lambicco. 

MMBO.  S.  m.  Luogod']nferno,dove  erano  Vanirne 
di  coloro  che  erano  morti  in  graaia  di  Dio  prima 
della  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  dove,  secondo  alcuni 
Teologi,  vanno  quelli  che  sono  solamente  macchiati 
di  peccalo  originale.  In  senso  gen.,  aureo  lat.  G. 
V.  1.  22.  1.  (C)  Menato  fu  a  vedere  l'Inferno,  e  le 
pene  che  vi  sono,  e  poi  il  Limbo.  Dante  nel  suo 
Limbo  pone  anoo  coloro  che  non  ebbero  religione 
rivelala,  ma  seguirono  i  dettami  dell'onestà  natu- 
rale. Fr.  Giord.  S.  Pred.  19.  E  più,  che  s'umiliò, 
che  discese  al  Limbo  de' santi  Padri.  Lasc.  Getus.  3. 
11.  Deh,  odi  voce,  s'ella  non  pare  uscita  dal  Limbo? 
Dani.  Inf.  4.  Perocché  gente  di  molto  valore  Conobbi 
che  in  quel  Limbo  eran  sospesi. 

fT.]  È  compiuta  l'idea,  nel  senso  cristiano,  della 
locuz.  D.  2.  22.  Disceso  nel  limbo  dello  inferno. 
Gli  i  il  lembo  superiore  della  sede  da  Dante  desti- 
nata alle  anime  che  non  sono  degnate  alla  beatifica 
visione  di  Dio.  Onde  il  noto  epigramma  del  ila- 
chiavelli:  Anima  sciocca,  che  Inferno?  Va  nel  limbo 
de'  bambini. 

[t.)  Distinguesi  dunque  il  Limbo  de' bambini 
non  battezzati,  dal  Limbo  de'  Padri,  che  prtgedettero 
alla  venuta  di  Cristo  ;  ma,  con  più  o  men  chiaro 
concetto  della  Redenzione,  aspettarono  un  Salva- 
tore ;  e  intanto  adempirono  la  legge  che  ad  essi  era 
nota.  G.  C.  (meglio  che  all'inferno)  scende  al  Limbo, 


a  liberare  i  Padri,  a  annunziare  la  Hedenzione  com- 
piuta. 

[L.B.]  Fam.  quasi  di  cel.  Essere  come  le  anime 
del  limbo,  aspettando  sospesi  {come  dice  D.  1.  4.). 
[t.]  Questo  limbo.  Questo  stato  d'incerta  aspetta- 
zione, non  penoso  ma  incomodo.  (G..\l.]  Siamo  come 
le  anime  del  Limbo  ;  si  vede  il  bene,  e  non  si  può 
avere. 

LIMBO.  S.  m.  (Astr.)  [Gen.]  Loria  estremo  del  sole 
0  della  luna ,  e  si  dice  priw.ipalmenle  allorché  il 
meno  del  loro  disco  è  oscurato  per  qualche  ecclisse 
0  pel  passaggio  di  qualche  macchia.  Dicesi  anche 
Orlo  Gal.  Leti.  Titub.  Il  lembo  o  vogliam  dir  taglio 
0  termine  della  illuminazione  per  altro  verso  segherà 
la  faccia  della  luna  veduta  da  noi.  E  più  innanzi: 
Quanto  un  punto  preso  nel  mezzo  del  disco  s'avvicina 
ed  allontana  da  uno  slesso  termine  del  lembo. 

Cerchio  estremo  dell'astrolabio.  Bocc.  Cam. 
Dani.  1.  177.  {M.)  Chiamano  gli  astrologi  un  cerchio 
dello  astrolabio,  contiguo  alla  circonferenza  di  quello, 
e  nel  quale  sono  segnati  i  segni  ed  i  gradi  di  quelli, 
Limbo. 

LIMEN.  [T.]  Era  com.  fino  a  dianzi  il  pretto  lat. 
Limen  giamniaticum,  o  ass.  Limen,  che  denotava  i 
principii  della  grammatica  Ialina  ;  e  dieevasi  dello 
studio  e  del  libro.  (t.J  Studiare  il  limen.  —  Essere 
al...  —  Impararlo  a  mente. 

LIMETTA.  S.  f.  Dim.  di  LiMA.  hi  Terenzian. 
[t.]  Fate.  Islruz.  17.  Deve  avere  (i7  capo  mastro 
de' bombardieri)  il  suo  astuccio  con  li  suoi  ferri,  cioè 
la  misura  del  peso  delle  palle,  abboccature,  verrina, 
limetta... 

[Coni.]  Rusc.  Geog.  Tol.  49.  Se  l'ago  o  sti- 
letto di  ferro,  ove  si  sostiene  e  s'aggira  la  rosa,  sarà 
torto  0  rintuzzalo  in  cima  e  spuntalo,  si  ridrizza  e 
assottiglia  con  limetta  o  pietra  d'aguzzar  coltelli. 
Danti,  Astrai.  27.  E  levato  ch'arai  i  pezzi  dove  sono 
li  vani,  con  le  limette  l'andrai  limando,  tutte  giusta- 
mente. 

LIMETTI\A.  |T.]  S.  f.  Sottodim.  di  Lima,  che  é 
in  Vitr.  Limettina  da  unghie. 

1  LIMI\AUE,  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Liminaris,  che 
è  in  Vitr.  Appartenente  al  limitare ,  alla  soglia. 
{Fanf.)  Il  deriv.  Preliminare  è  com.  Corsin.  Ist. 
Mess.  l.  3.  p.  2fi4.  sul  principio.  (Gh.)  Su'l  fron- 
tespizio delle  suddette  porte ,  quasi  Dii  liminari , 
posavano  quattro  statue  di  pietra,  in  alto  di  vietar 
l'ingresso,... 

LÌMIME.  S.  m.  Visita  ai  limini,  dieevasi  Quella 
visita  che  i  vescovi  sono  obbligati  di  fare  ogni  tre 
anni  al  soglio  pontificio.  In.  senso  gen.  Limen, 
aureo  lat.  Pallau.  Leti.  3.  65.  Negandosi  a  lei  ciò 
che  s'usa  di  concedere  agli  altri  :  io  dico  o  la  dila- 
zione, 0  la  sustituzione  intorno  al  precetto  di  visitare 
i  limini.  |G.;M.]  Magri,  Nota.  Vocab.  Eccl.  Fa  la 
fede  alli  vescovi  quando  visitano  li  sacri  limini,  con- 
forme il  loro  obbligo  ogni  triennio. 

LIMITÀBILE  (T.j  Agg.  Che  si  può  più  o  men  facil- 
mente limitare.  Che  limitare  si  deve. 

LIMITABILIT.4.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Limitabile.  Può 
servire  al  ling.  filos.  (Rosm.)  Limilabililà  indefiiiila 
del  continuo,  donde  proceda. 

LIHITAMEXTO.  S.  m.  Da  Limitare.  Men  com.  di 
Limitazione,  in  Mar.  Victor.  — Sulv.  Avveri.  2.  2. 
16.  (M.)  Nel  terzo  luogo  fallano  le  regole  in  questo 
limitamento. 

LINITAXEO.  Agg.  [Cast.]  Legg.  Rom.  Cod.  Milites 
limitanei,  soldati  che  guardano  i  confini,  in  Sparz. 
e  nel  Cod.  Tcorf. ,•  Limitanus,  inPrisc.  Fundi,  Agri 
limitanei,  terreni,  campi  che  chiudono  i  confini.  Bo- 
terò, Rag.  Stat.  lib.  2.  p.  62.  Costantino  Magno, 
avendo  cassato  i  soldati  limitanei,...  apri  la  porla  alle 
genti  barbare. 

LIMn'A\TE.  [T.]  Part.  pres.  di  Limitare.  Segna- 
tamente nel  fìg.  [t.]  Determinazioni  limitanti  il 
concetto;  Condizioni  limitanti  l'arbitrio. 

LIMITARE.  S.  m.  Soglia  dell'uscio.  Agg.  in  Var. 
[Coni.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  II.  49.  31.  I  limitari, 
ovvero  architravi  (rfe//e  porte)  sono  un  terzo  dell'al- 
tezza d'essi  ornamenti...  la  cornice  resta  alquanto 
maggiore,  alla  qu,ile  s'aggiugne  anco  la  gola  diritta 
col  suo  orlo  superiore,  e  tanto  essa  averà  d'oggetto, 
0  sporto  fuori  delle  zanche  o  risvolle;  che  cosi  inler- 
petramo  quella  voce  trepidinee,  quasi  margine.  =: 
Filoc.  3.  220.  (C)  Il  luogo  acconcio  per  lo  suo  riposo 
era  il  limitar  della  porla  in  mezzo  de' due  cani.  Petr. 
Son.  96.  Io  vidi  scritto  Di  sopra  il  limitar,  che...  Oli. 
Com.  Inf.  4.  60.  Abitòe  nelli  limitari  delle  porti,  e 
nelli  antiporti  delle  cilladi.  Boez.  Varch.  2.  2.  Non 
apparasti  tu...  che  sopra  il  limitare  di  Giove  stanno 


idiie  gran  vasi,  l'uno  di  tulli  i  beni  ripieno,  e  l'altro 
di  lutti  i  mali?  |t.{  Limitare  di  qualsiasi  edifizio. 

2.  Trasl.  Principio,  Cominciamenlo.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  279.  (C|  Ma  perchè  già  intra  'I  limitare 
di  quella  (vecchiezza)  vi  veggio  entralo,...  [t.|  Sul 
limitare  della  vita.  —  Al  limitare  d'una  professione. 

LIHITAIlE.  F.  a.  Ristrignere,  Circoscrivere,  Por 
termine  a  limile.  (Fanf.)  Aureo  lat.  Bocc.  Nov.  10. 
3.  (C)  Per  altro  modo  loro  avrebbe  limitalo  il  cin- 
guettare. E  nov.  13.  9.  In  niuna  cosa  le  loro  spese 
grandissime  limitavano.  Frane.  Sacch.  Rim.  Due 
pensier  limitan  noi,  Il  buono  e'I  reo.  Cron.  Morell. 
246.  E  assai  cose  isconce  di  parole  e  di  fatti  fra  loro 
limitava,  e  recava  a  pace  e  a  concordia. 

[Coni.]  Ass.  Picc.  A.  Filos.  nat.  126.  Altre 
ragioni  in  contrario  ne  furon  addntle  :  in  maniera, 
che  non  potendo  esser  il  vero  in  contrarie  parli,  è 
forza  che  limitando  e  distinguendo  si  vada  cercando 
coin'esser  possa,  o  non  possa  questo  infinito. 

2.  Del  numero.  [t.|  Savonarola  :  Perchè  forse 
la  plebe  vorria  ingerirsi  al  governo  la  quale  presto 
partorirebbe  qualche  disordina  bisogna  limitare  per 
tal  modo  il  numero  de' cittadini  che  non  v'entri  chi 
è  pericoloso  a  disoriline.  =  Dav.  Frnmm.  370.  (Man.) 
Marcello  trentunesimo,  nel  305,  gli  limitò  (t  titoli  e 
le  parrocchie  di  Roma)  al  numero  di  quindici. 

[T.j  Senso  corp.  Limitare  uno  spazio.  —  Limitare 
fra  ristretti  confini.  —  Limitare  il  corso.  Questi,  e 
altri  sim.,  anche  nel  fìg. 

II.  [t.]  Del  tempo  e  del  numero.  Limitare  il 
tempo.  —  Limitare  a  dieci  giorni  la  facoltà  di  fare 
tale  0  tale  alto. 

III.  [T.j  Fig.  Limitare  le  spese. 

IV.  (t.j  Intell.  Limitare  l'idea.  La  proposizione. 
L'assunto,  La  questione. 

V.  [t.j  Senso  mar.  eprat.  Limitare  il  desiderio, 
lo  zelo. 

[t.]  Limitare  il  diritto.  — Limitare  i  poteri  regi. 

VI.  (t.  I  //  ri  fi.  è  com.  a  parecchi  de'  sensi  not. 
Limitarsi  in  una  cosa.  Non  eccedere  nel  farla  ;  o 
Farla  con  meno  larghezza  di  prima.  Limitarsi  a 
una  cosa,  far  quella  e  non  altra. 

Ass.  [t.]  Segnatam.  delle  spese.  Bisogna  limi- 
tarsi ,  non  spendere  troppo ,  Non  spendere  tanto 
quanto  prima.  Il  resto  s'intende. 

[t.|  Ma  il  modo:  Io  mi  limito  a  dire,  a  chie- 
dere, troppo  sa  del  fr.  Se  horner;  e  non  è  pr., 
giacché  pare  che  l'uomo  limili  se  medesimo.  Nella 
locuz.  delle  spese  s'intende  che  l'uomo  limita  le  vo- 
glie proprie,  contiene  e  astiene  se  stesso. 

LIMITATAMENTE.  Avv.  Da  Limitato.  Con  limita- 
zione. Guicc.  Star.  17.  9.  (C)  Destinò  Don  Ugo  di 
-Moncada  al  Pontefice  con  commissione...  di  satisfar- 
gli, ma  questo  limitatamente. 

2.  [T.j  Quasi  fig.  Conoscere  limitatamente. 

LIMIT.ATEZZA.  [t.]  S.  f.  Astr.  di  Limitato,  [t.] 
Limitatezza  delle  menti  (de'  limiti  suoi  naturali  in- 
vincibili, non  della  pochezza  di  tale  o  tale  inqegnn). 

LIMITATISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Limitato.  Gal. 
Diul.  mot.  Loc.  13.  (C)  E,  sieno  le  trombe  larghe  o 
strette,  questa  è  la  misura  dell'altezza  limitatissima. 

LIMITATIVAME.\TE.  Avv.  Da  Limitativo.  In  ma- 
niera limitativa.  Uden.  Nis.  Proginn.  4.  8.  31. 
(M.)  Altra  cosa  è  dire  limitativamente  :  io  farò  questo, 
se  Dio  vorrà:  altra  cosa  è  dire  deprecativamente:... 

LIMITATIVO.  Agg.  Che  ha  forza  ed  intenzione  di 
limitare.  Segnatam.  del  valore  de'  vocaboli.  Salvin. 
Disc.  3.  149.  (C)  .Non  apparendo  volontà  del  testa- 
tore in  contrario  limitativa...,  ella  si  dèe  intendere 
sempre...  jCors.]  Patlav.  Leti.  2.  160.  A  quelle  pa- 
role angeliche,  el  in  terra  pax,  ne  succedono  dell'altre 
limitative,  [t.]  Proposizione  limitativa.  —  Condi- 
zione. —  Clausola.  —  Avverbii  limitativi  Al  meno. 
Al  più,  solamente. 

LIMITATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Limitare.  E 
in  Var.  —  Buon.  Fier.  5.  Inlr.  se.  3.  (C)  Limitata 
non  ha  la  poesia  Strada,  senlier,  né  via.  [Cont.J 
Lecchi,  Can.nav.  193.  Nel  quale  (naviglio)  avca 
presupposto  rarcliilelto  che  in  ogni  tempo  entrar 
dovesse  un  corpo  d'acqua  sempre  limitalo  d'altezza 
d'once  18;  ma  ciò  non  seguendo,  anzi  imboccandosi 
alle  volle  un  corpo  d'acqua  allo  due,  tre  e  quattro 
braccia  più  delle  once  18  limitate... 

2.  Fig.  G.  V.  12.  87.  1.  (C)  Dargli  la  signoria 
limitata,  e  a  certo  termine.  But.  Per  questo  mostra 
che  gli  uficii  de'  demonii  e  lor  potenze  son  tutte 
limitate.  E  Purg.  18.  Conciossiacosaché  sua  virtik 
sia  limitata  e  terminata.  [Coni.]  Alea.  Rìpar.  somm. 
94.  Una  chiavica  ristretta,  limitata  cou  la  soglia, 
che  non  la  lasci  profondare. 
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3.  E  in  forza  d'avv.,  per  Limilnlamenle.  Frunc. 
Saceh.  Op.  div.  99.  (C)  Lo  'ntellello  intende  limi- 
tato, e  non  può  intendere  tnllu. 

[T.]  Spazio,  tempo  limitato.  G.  Gozi.  Dopo  i 
limitali  tcjnpi. 

[T.l  Serm.  22.  La  virtù  die  eonverle  il  pane 
in  snstanza  del  corpo  di  Cristo,  è  la  divina  infiniti 
non  limitala. 

It\  D'azione.  Limitata  la  facoltà  d'acquistare. 

[t.)  Senso  intell  (Rosm.)  Se  le  altre  idee  sono 
universali,  perchè  rispondono  ad  un  numero  infinilo 
d'individui  possibili,  uguali,  l'essere  in  universale 
è  universale  di  più,  percliè  si  estende  a  tulli  i  generi 
e  a  tulle  le  specie  possibili,  non  essendo  limitato  da 
venina  di  queste  limitazioni. 

[t.]  t  t  Dicono  Limitata  intelligenza,  Ingegno, 
e  sim  ,  Irnducendo  il  fr.  Bonié;  ma  gì' II.  meglio, 
Angusta,  Piccola,  Mediocre,  secondo  i  casi.  Limitata 
è  sempre  l'iiiteliigenza  umana,  in  quanto  finita. 

inilTATORE,  Verb.  m.  di  Limitare.  Chi  o  Che 
limita.  Dani.  Conv.  162.  (iW.)  La  giurisdizione  della 
natura  universale  è  a  certo  termine  finito,  e  per  con- 
seguente la  particolarità;  e  anche  di  costei  egli  è 
limitatore  colui  che  da  nulla  è  limitato,  cioè  la  prima 
bontà,  che  è  Iddio.  {Qui  la  stampa  legge  per  errore: 
imitatore.) 

imiT.URlCE.  [T-l  S.  f.  di  Limitatore,  e  come 
agg.  [t.J  Siccome  l'una  forza  nel  mondo  corporeo 
è  limitalrice  dell'altra,  e  nello  spirito  umano  l'una 
dell'altra  fiicollà;  cosi  dovrchb'essere  nel  mondo  po- 
litico e  nel  sociale. 

LI!BlTAZIO\E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Limitalio,  che  è  in 
Vitr.  e  in  Colum.  Il  limitare.  Varch.  Ercol.  2 16.  (C) 
E'  par  pure  che  molti...  non  vogliano  che  si  possano 
formar  parole  nuove,  se  non  con  certe  limitazioni 
e  condizioni  loro,  flerf.  Oss.  an.  i26.  Questo,  certo, 
appresso  i  medici  più  prudenti  ha  le  sue  limitazioni. 
(Coni.)  G.  G.  iV.  sci.  xiii.  229.  Per  poter  scientifica- 
mente trattar  colai  materia,  bisogna  astrar  da  essi 
(accidenti),  e  ritrovale,  e  dimostrate  le  conclusioni 
astratte  dagl'impedimenti,  servircene  nel  pralicarle 
con  quelle  limitazioni  che  l'esperienza  ci  verrà  inse- 
gnando. 

[Fanf.]  Fare  limitazione.  Derogare  alla  genera- 

lilà.  Celia  nel  seg.  Panciat.  Ciciil.  p.  31.  2.  Io  so 

'  che  friggono  inflno  le  nacchere  o  caslagnelte  clie  si 

chiamino,  e  che  queste  fanno  limitazione  alla  regola 

dello  Scappi,  che  non  vuole  che  la  frittura  suoni. 

Senso  pral.  Canig.  lìist.  78.  {Man.)  E  le  cu- 
pidità, che  costan  care  .\  chi  le  segue,  modera  e  cor- 
regge Con  limitazione  da  esaitare.  [Val.)  Fag.  Rim. 
3.  146.  Vorrei  da  voi  questa  limitazione. 

|Cont.|  Senza  lifflilazioiie.  Oddi,  Orol.  sol.  96. 
Al  ringrandire  e  Inisportare  nel  proprio  luogo  questi 
orologi  può  servire  molto  bene  la  regola  medesima, 
che  si  adoperò  noi  verticali,  correndo  la  ragione  di 
quelli  in  tutti  ì  piani  senza  limitazione  alcuna. 

[T.j  Senso  corp.  Limitazione  delle  frontiere,  di 
spazio  qualsiasi.  —  Questa  voce  usa  anche  G.  Gozi. 

[t.  I  [l'azione  o  di  facoltà. 

[t.]  Senso  logico  e  ideale.  D'una  proposizione 
assoluta.  Gal.  Sagg.  88.  Nelle  dimostrazioni  neces- 
sarie, 0  indubitabilmente  si  conchiude,  o  inescusa- 
bilmenle  si  paralizza,  senza  lasciarsi  campo  di  poter 
con  limitazioni,  con  distinzioni...  sostenersi  più  in 
piede.  Pallav.  Ben.  2.  5.  Ritrovansi  in  Epitteto..., 
in  Seneca...  insegnamenti  sottilissimi;  ma  capaci  di 
mille  limitazioni,  bisognosi  di  mille  dichiarazioni. 

[t.]  L'idea  non  soggiace  a  limitazione  di  luogo 
{Rosm.)  Il  tempo  è  una  limitazione  dell'azione,  anche 
considerala  come  passione.  Tolta  questa  limitazione, 
e  aggiuntavi  l'idea  della  possibilità,  si  ha  l'idea  pura 
del  tempo. 

LÌMITE.  S.  m.  Termine,  Confine.  {Fanf.)  Limes, 
aureo  tal.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  161.  Da  noi 
dunque  né  fuori  de'  limili  del  Cerchio  si  coltivi  il 
furore,  né  fuori  del  teatro  l'impudicizia,  uè  fuori 
dello  steccato  l'insolenza,  e  fuori  dell'anfilcalro  la 
crudeltà;... 

2.  Contrassegno  di  confine.  Borg.  Orig.  Fir.  8."> 
{M.)  Talché  trovandosi  in  una  posscssion...  limili 
Graccani,  per  usar  la  voce  propria  loro,  che  noi  con 
un'altra  pur  delle  loro  diciamo  Termini,...  Car.  En. 
12.  1462.  Un  sasso  antico  e  grande...  Ivi  a  sorte 
per  limite  era  posto  A  spartir  campi  e  tor  lite  ai 
«icini. 

5.  Fig.  Red.  Esp.  nai.  108.  {C\  Mi  ha  insensibil- 
mente lusingalo  a  trapassare  i  limiti  di  una  lettera. 

4.  Anca  in  senso  miir.  t  intell.  Guid.  G.  {C)  Por 
conservar  li  lini  e  li  limiti  della  loro  oucstadc. 


[Cam.|  Giusti,  Prov.  p.  415.  Illusi.  Anco  il 
bene  quando  passa  i  limili,  o  scema  di  valore  o  in- 
duce a  sospetto. 

5.  [t.]  Limile,  nel  linguaggio  filosofico;  Le  forze 
che  circondano  l'ente  finito  e  In  fanno  esser  finito, 
ti)gliendogti  di  operare  al  di  là  di  eerti  limiti. 

{Rosm.)  Limiti  della  mente  umana;  si  dicono 
quei  Confini  ad  essa  assegnali  dalla  natura,  e  oltre 
ai  quali  è  impossibile  qualunque  ricerca. 

6.  (Astr  )  Limiti  diconsi  l  punti  dell'orbila  d^ un 
pianeta  ov' ella,  si  allontana  di  più  dall' ecclittica. 
(Mi.) 

7.  (Alg.)  Limili  diconsi  due  quantità  tra  le  quali 
si  trovano  comprese  le  radici  di  un'equazione.  (Mi.) 

Limiti  d'un  problema  sono  i  numeri  tra'  quali  è 
rinchiusa  la  soluzione  del  medesimo  problema.  (Mt.) 

[Cen.J  Limite  d'una  quantità  variabile  é  una 
quantità  fissa  a  cui  quella  si  accosta  in  modo  che 
la  differenza  tra  l'una  e  l'altra  può  divenir  tanto 
piccola  quanto  si  voglia.  Agnesi,  liist.  anal.  487. 
Deve  necessariamente  la  linea  AT  accostarsi  ad  un 
certo  limite  oltre  il  quale  non  possa  trascorrere. 

[Gen.|  Dicesi  Metodo  dei  limili  quello  che  deduce 
i  principii  del  calcolo  differenziale  dulia  considera- 
zione dei  limiti  delle  quantità  variabili. 

[Gen.]  Limili  d'un  integrale  definito  sono  i  va- 
lori estremi  della  variabile,  tra  i  quali  si  prende 
l'integrale,  talché  l'uno  è  quello  per  cui  l'integrale 
ti  annuita,  e  l'altro  è  il  valore  che  si  vuole  effetti- 
vamente assegnare  olla  variabile  ;  ovvero  sono  il 
primo  e  l'ultimo  dei  valori  pei  quali  passa  la  varia- 
bile, essendo  l'integrale  definito  la  somma  di  tutti 
i  valori  corrispondenti  della  formolo  differenziale. 

8.  (l'is.)  [Gov.]  Limite.  Angolo.  Chiamasi  così, 
quando  trattasi  di  luce  che  sta  per  passare  da  un 
mezzo  pili  resistente  in  uno  meno  resistente,  quell'an- 
golo d'incidenza  oltre  al  quale  i  raggi  non  possono 
uscir  pili  dal  primo  mezzo,  e  si  riflettono  in  esso 
totalmente.  Il  seno  dell'angolo  limite  è  uguale  al  rap- 
porto fra  la  velocità  della  luce  nel  primo  mezzo  e  la 
velocita  della  luce  nel  secondo. 

jGov.]  Limite  dell'atmosfera.  Luogo  dove  Farla, 
avendo  perduto  ogni  forza  espansiva,  forma  uno 
strato  liquido  di  minima  densità.  L'atmosfera  ha  uu 
limite,  ma  dove  esso  sia,  la  scienza  non  ha  ancora 
potuto  determinare  con  sicurezza.  I  più  lo  credono 
a  un  centesimo  del  raggio  terrestre  dalla  superficie 
dei  mari. 

[T.]  Senso  corp.  Limite  del  campo,  aj  Lat.  era 
il  sentiero  che  correva  intorno  al  podere.  Virg.  La 
siepe  del  vicino  limite.  —  I  limiti  attestano  il  pos- 
sesso circoscrivendolo. 

[t.J  Limiti,  di  spazio  in  gen. 

[T.j  Quindi  di  tempo.  Limiti  d'età,  assegnati 
dalla  natura  o  dalle  leggi  a  potere  o  non  potere 
esercitare  certi  atti. 

II.  |t.]  Tiusl.  Senso  intell.  La  mente  umana  ha 
i  suoi  limiti.  —  Tale  o  tal  mente  d'uomo  è  ristretta 
in  più  0  meno  angusti  limiti. 

[t.)  Fissare  i  limiti  della  questione;  il  punto 
della..., per  più  determinatamente  trattarla.  (Rosm  ) 
Trovare  i  limili  entro  cui  cade  il  punto  del  vero  che 
si  ricerca,  e  stabiHre  una  media  che  serva  di  norma 
nel  giudizio  rielle  particolarità. 

[t.]  1  limiti  conceduti  al  mio  lavoro.  Questo  e 
d'ingegno  e  di  mano.  —  Passare  i  limili  d'una  trat- 
tazione accademica.  Limiti  del  soggetto,  quelli  che 
la  natura  del  soqgelto  medesimo  assegna  ;  Lin)ili 
dell'assunto,  queìli  che  pone  il  dicitore  a  se  slesuo. 
—  Uscire  dei  limili  d'una  scienza  per  invadere  su- 
perbamente quelli  d'un'altra ,  o  per  vantaggiarsene 
docilmente. 

|t.)  Limile  poslo  a  una  proposizione  troppo  ge- 
nerale. —  Limile  d'eccezioni,  di  condizioni  ingiunte. 

III.  [T.j  Quindi  senso  prat.  Nei  limili  del  trattato. 
[t.]  Non  eccedere  in  alcun  modo  i  limiti  della 

datagli  facoltà.  —  Limiti  della  potestà.  —  Della 
possibilità. 

[t.|  Nei  limiti  del  dovere.  —  Nei  limiti  della 
giustizia. 

[t.]  Andare  fino  agli  estremi  limiti  della  libertà, 
senza  oltrepassarli. 

[t.]  Tenersi  nei  limiti  della  prudenza.  —  I  li- 
mili del  mutuo  rispetto.  —  1  limili  della  pazienza. 

[t  1  Tenersi  nei  limiti,  ass.,  ha  senso  mor.  e 
soc,  sempre  buono.  Anche  dicesi  della  parsimonia 
delle  spese,  e  della  temperanza  da  ogni  eccesso. 

IV.  [t.)  Modi  coni,  ai  sensi  noi  ,  ma  più  sovente 
fig.  che  pr.  Giusti  limili.  Non  ha  limite  rficesi  e  rfe/- 
l'eitte  infinilo,  e  quindi  de' suoi  attributi  che  sono 


Esso  stesso.  Poi,  degli  enti  ideali  o  veramente  illi- 
mitati o  sempliceinenle  indefiniti.  Ma  questa  locaz. 
suole  avere  senso  migliore  di  Non  ci  è  limile,  per 
lo  più  vale  figuraium.  Non  è  osservato  il  limite 
che  dovrebbesi  osservnre,  e  che  c'è  veramente. 

[t.]  Slare  nei  limiti,  dice  atto  mea  libero  di 
Tenersi,  e  però  non  virtuoso.  —  Si  può  slare  ne'li- 
miti  anco  per  forza  o  per  paura  o  per  altro  vile  ri- 
guardo. .\nco  gli  atti  umani  singoli,  anco  le  forze 
della  natura  stanno  ne' limiti;  il  Tenersi  accenna  a 
libera  volontà. 

[t.]  Passare  ogni  limite,  e  in  senso  mor.;  e 
anco  di  forza  il  cui  limite  non  è  veduto  dall'uomo. 
Nel  primo  senso  é  biasimo;  nel  secondo  è  senso  di 
lode  0  d'ammirazione. 

|t.|  Mettere  un  limite,  sempre  alV eccesso  o  al 
male.  —  Porre  limili,  ha  senso  più  gen.  Il  Creatore 
pone  limiti  alle  facoltà  delle  creature;  L'uomo  pone 
certi  limiti  agli  atti  dell'uomo  anche  innocui;  Mette 
un  limile  ad  alto  o  persona  che  ha  trasceso.  —  Ri- 
durre la  cosa  u  la  facoltà  ne' suoi  limiti,  non  accenna 
tanto  a  trascorso  commesso,  quanto  alla  precedente 
indeterminatezza  de'  limiti.  —  Ridurre  ai  limili 
ordinarli,  o  sim.,  porla  più  l'idea  del  restringere. 

V.  [t.]  Altri  modi  coni.,  più  largamente  appli- 
cabiLi  e  ai  sensi  soc.  e  mor.  e  intell.,  e  agli  ideali 
e  ai  corp.  Circoscritto  in  limiti  determinali.  Potreb- 
besi  anco  dire  Circoscrivere  i  limiti  a;  più  preciso 
ma  meno  imperioso  che  Prescriverli.  Coii  Assegnare 
limili,  suppone  più  potestà  che  Segnarli,  sebbene 
questo  sia  più  determinato,  specialmente  se  si  ac- 
compagna all'articolo.  Segnare  i  limiti.  Segnare  o 
Assegnare  un  limile,  ristringe  Videa;  e  appunto  per 
questo  può  far  pensare  la  necessità,  di  quel  limite, 
cioè  l'abuso  fatto  della  facoltà  o  della  forza,  o  il 
pericolo  dell'abuso.  Fissare  i  limili,  è  immag.  di 
maggiore  stabilità  o  sicurezza  ;  ma  Stabilire  lo  dice 
meglio. 

[t.]  Restringere  in  certi  liiniti,  denota  abuso  o 
principio  d'abuso  dalla  parte  del  limitante  più  che 
del  limitato.  Potrebbesi  anco  Ristringere  i  limiti  alla 
facoltà  0  all'alto;  e  forse  direbbe  più. 

[T.j  Passare  i  limiti,  ha  più  mal  senso  di  Var- 
care. Oltrepassarli  sebbene  li  dica  passati  di  più 
quanto  allo  spazio,  non  suole  usarsi  assolutam.  in 
senso  di  biasimo  grave,  come  quando  diciamo  Au- 
dacia che  passa  i  limili;  o  in  gen.  Cosa  che  passa  i 
limiti.  E  questo  è  più  fam.  del  Passare  ogni  limile. 

[t.]  Eccedere  i  limili,  può  avere  anco  senso 
buono.  Misteri  che  eccedono  i  limiti  dell'umana  ra- 
gione; ma  che  nella  ragione  rinvengono  gli  argomenti 
della  loro  venerabilità,  e  che,  creduli,  ajutano  la 
volontà  a  non  eccedere  nell'affetto  de'  beni  minori 
dal  quale  la  stessa  ragione  è  avvilita. 

[t.]  Uscire  de' limiti,  dice  meno;  ogni  minimi 
eccesso  0  anche  difetto.  S'usa  per  eli.,  sollintendendo 
Della  pazienza  o  Del  rispetto.  Mi  faresti  uscire  de" 
limiti;  più  eletto  che  De' gangheri. 

[t.j  Rienlrare  ne'limili,  e  della  ragione,  e  del 
diritto,  e  dell'onesto.  —  Rimanere  nei  limiti,  pini 
essere  più  libero  che  Slare,  meno  meritorio  che 
Tenersi. 

[i .]  Quando  è  ass.  e  come  ellittico,  t'usa  piut- 
tosto vlur. 

|T.|  Limiti  prefissi,  da  altri  alC uomo,  dairuum» 
a  se  stesso. 

[t.  j  Negli  angusti  limiti,  e  nel  senso  ideale  e 
nel  pratico.  —  Stretti  limiti,  nel  prat.  e  nel  corp, 

[G..M.|  Tulio  ha  un  limite;  \T.]inqaestalocuz., 
il  sing.,  dice  più.  Usasi  segnatam  per  notare  l'ec- 
cesso 0  il  pericolo  dell'eccesso,  e  pqr  prevenirlo.  Li 
pazienza  ha  un  limile;  deve  avere  uu  limile  la  ge- 
nerosità. 

[t.]  Ultimo  limite,  nel  sing.,  quasi  una  linea 
sola.  —  Eslrcmi  limili,  anco  da  due  lati  opposti,  o 
da  tulli  i  lati.  Il  sing.  Eslrcmu  limile  ,  pare  che 
comporti  meglio  il  Irasl.,  le  cose  ideali  e  morali; 
Ultimo  limite,  segniitam.  dello  spazio  e  del  tempo. 
—  Andare  all'estremo  limile,  piuttosto  che  All'ul- 
timo. —  Aspellare  fino  all'estremo  limile. 

[t.)  Fino  a  un  limile.  —  Fino  a  clic  limiti*  — 
Elntro  certi  limili.  —  Enlro  questi  limilL 

[t.|  Col  Tra,  segnatam. nel  senso  corp.  Limile 
tra  i  due  Siati. 

LIMITnOFO.  [T.j  Agg.  Confinante,  Vicino  ai  con- 
fini. Nel^Cod.  Teod.  dovrebbesi  dire  Limilotrofo, 
dal  camp,  col  gr.  Tis'^,  Nutrisco,  perché  così  dice- 
van.<>i  i  terreni  assegnati  a  nutrire  i  soldati  liini- 
tanei ,  posti  a  difendere  i  confini,  come  i  Croati 
d'adesso.  Ma  accorciasi,  come  da  Fare  e  da  Codico 
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compongono  Codificare.  Ma  non  é  pr.  se  non  de' Ur- 
reni;  e  ora  lo  dicono  de' paesi  in  gcM.  che  confinano 
intorno,  e  dei/li  abitanti.  Inutile. 

LIMIIA.  S.  m.  Gr.  AtlauLx  da  KìÌ-tm.  (Fis.  e  Mus.) 
'GoT.]  liesiduo  Misura  deWinteriallo  che  rimane  sot- 
traendo due  toni  dall'intervallo  di  quarta,  rappre- 
sentato da  4/3,  a  tre  toni  duH'intenalla  dì  quinta  : 
3/i  ;  ricordandosi  che  quando  si  parla  di  somme  o 
di  sottrationi  d'inlerralli,  si  tratta  sempre  dì  mol- 
tipliche 0  di  divisioni  dei  rapporti  ette  li  rappre- 
sentano, e  che  la  moltiplìcuìioue  di  un  intervallo 
risponde  a  un'elevaiione  a  polema.  In  Marr.  e  in 
Fulg.    Il  liniina  è  espresso  tia  '256/243  o  da  2*  :  3*. 

IIMO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lìinus.  Fango, 
Poltìglia,  Mota,  e  Quella  porcheria  che  generano 
le  paludi.  Dani.  Inf.  7.  (C)  Filli  nel  limo  dicon: 
tristi  fummo.  E  Purg.  Porta  de"  giunchi  sovra  '1 
molle  limo.  Liv.  Dee.  3.  Andassero  avanti  per  l'alte 
e  profonde  vonigiiii  del  lìuiue  pressoché  Iranghiottiti 
dal  limo.  Patlad.  cap.  4.  Prima  ch'ella  non  si 
conduca  di  loto  o  di  palude...,  e  che  non  vi  nasca 
alcuno  limo.  Tes.  Br.  1.  12.  Ed  io  dico  die  l'uouiu 
trovò  perdono,  perciocché  la  falleiiza  del  piacere 
venne  in  luì  da  parte  del  corpo ,  die  è  del  lìmo 
della  terra.  Tass.  Ger.  11.  34.  Non  era  il  fosso  di 
palustre  limo. 

i.  Trasl.  Detto  per  la  Carne  onde  l'uomo  è  rite- 
slilo.  Dani.  Purg.  i7.  (C)  Amor  nasce  in  tre  modi 
in  vostro  limo.  Peir.  Canz.  8.  9.  part.  il.  Ch'almcn 
l'ultimo  pianto  sia  divoto,  Senza  terrestre  limo. 

(Chim.,  fSel.)  Si  usa  a  sirfnificare  il  pohiscolo 
minerale  teauìssimu  che  sta  difliiso  per  l'aria  tenu- 
tovi sospeso  dal  molo  dei  venti  e  dalla  somma  tol- 
tigliezin  delle  particelle  onde  é  formato. 

LIMOM  (Erba).  S.  f.  (Bot.)  Melissa  dibosco. 
[Fanf.)  Liinonia,  in  Plin.  nome  di  pianta. 

UNO.YAJO.  S.  m.   Vendilor  di  limoni.  (Fanf.) 

LIMO\ATA.  [T.]  S.  f.  Acqua  con  limone  e  zuc- 
chero. L'agg.  per  sost.,  come  Acqua  cedrala,  e  sìm. 
|Cerq.|  Barelli,  Scritt.  tcelt.  il.  201.  Un  giardino, 
in  cui  vi  è  dì  che  farmi  delle  limonate  quante  ne 
voglio. 

2.  Fam.  [G.M.]  Colpo  dato  con  limone  scagliato 
addosso.  Passando  dì  mercato,  gli  hanno  tirato  una 
lìniniiala  nel  cappello. 

IIMOVATI.VA.  [T.J  S.  f.  Dim.  quasi  veti,  di  Li- 
monaia. - 

LIHO.VATO.  Agg.  Che  ha  eoloFdi  limone.  In  Plin. 
una  pietra  Limoniales.  Tavg.  Toh.  G.  Viag.  9. 
405.  {Gh.)  Zolfo  puro  di  color  limonato. 

E  a  modo  di  Sost.  Tnrg.  Tozz.  G.  Viag.  9. 
405.  (Ch.)  IngemmaRientì  imperfetti  che  mostrano 
una  piraoiiile  di  tre  facce  triangolari  a  foggia  di  spati, 
e  trasparenti  nel  limonalo. 

LIMUXCEIXI.\0.  S.  m.  Dim.  dì  Limoncello.  Magai. 
Leti.  fam.  1.  191.  (.U.j  .\  dar  di  morso  a  un  limon- 
cellino  verde,  non  si  sente  a  un  gran  pezzo  quell'acido 
invelenito  che  sì  sentiva  in  quell'acqua. 

LIHU\CELLO.  S.  m.  Forma  dim.  dì  Liho.ne,  ma 
e  specie  di  piccolo  limone  ;  e  ne  sono  di  diverse  sorte. 
Red.  bitir.  36.  {C)  L'acqua  cedrala  Di  limoncello  Sìa 
sbandeggiata  Dal  nostro  ostello.  [¥.T-B.]Cocxh.  Cons. 
A.  64.  Un  limoncello  di  Napoli.  [Tor.]  Red.  L.  1. 
33.  Pongo  ancora  in  considerazione,  se  sia  neces- 
sario che  l'ìlluslrissimo  sig.  Marchese  per  un  lungo 
e  lango  tempo  tralasci  totalmente  la  bevanda  dei  vino, 
ed  in  sua  vece  usi  o  l'acqua  pura,  o  qualche  altra 
acqua  acconcia  o  con  iscorza  di  cedrato,  o  dì  limon- 
cello, 0  dì  che  che  sia. 

2.  (G.M.|  A  modo  d'agg.  o  per  eli.,  di  Colore. 
Un  vestilo  color  limoncello. 

LIMONCOO.  S.  m.  Dim.  di  Limone.  Pule.  Froll. 
179.  (C)  Acqua  dì  liinnncìni.  [t.]  Questo  è  dim. 
quasi  vea.  di  Limone;  Limoncello  è  una  specie  del 
fruito. 

LIMONE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  del  genere  Cedro  (Cilrus  medica  IJraoii), 
originaria  della  Media  e  dell'Assiria,  donde  venne 
trasporlulu  in  Grecia,  e  quindi  ìnlrodotta  in  Unita 
ai  tempi  di  Virgilio.  Se  ne  conoscono  piii  varietà, 
il  Limone  cedrato  (Linion  cilratu»,  Volk.),  il  L.  ce- 
drato fino,  *  Limone  di  Paradiso  (Limon  Pomum 
Paradisi,  Ferr.),  il  L.  aranciato  o  Limone  zucche- 
rino dolce  (L.  saccharalus,  Volk.),  il  L.  bei^amolto 
(L.  bergamotta,  o  Aurantium  bergamotta),  ecc.  V. 
Cedro.  Lo  derivano  dall'arabo.  Gr.  vale  Prato.  = 
Serd.  Slor.  2.  61.  (Mt.)  Vi  sono...  cedri,  melaranci 
e  limoni  d'ogni  sorta. 

[Cont.  I  Scam.  V.  Arck.  univ.  U.  250.  35.  Il 
litnoae  è  albero  di  non  molta  grandezza;  e  di  scorza, 


e  di  legno,  e  quasi  dì  foijlic  e  dì  frutti  simile  al  ce- 
dro ;  vero  è,  che  i  suoi  frutti  sono  più  acerbi,  e  più 
rotondi. 

(Sei.]  Essenza  di  limone.  È  l'olio  volatile  che 
ti  eslrae  o  per  dìslìllaùone  con  acqua  della  Cor- 
teccia del  limone,  od  anche  per  ispremilura. 

Cosi  chiamasi  ancora  il  Frutto  del  limane,  che 
è  più  0  meno  bislungo  e  appuntato.  .4lam.  Colt.  5 
124.  (C)  Dico  il  giallo  limon,  gli  aranci  e  ì  cedri. 
Sugg.  nal.  esp.  L'agro  di  limone,  lo  spirito  di  ve- 
Iriuolo...  Red.  Oss.  an.  Avendone  fatta  la  prova... 
col  sugo  spremuto  da'  limoni  grossi  e  dolci  di  Galizia 
e  dì  Portogallo. 

[r.]  l'rov.  Tate.  207.  La  quercia  non  fa  limoni. 
{Come  nel  Vang.  Non  colgono  da' pruni  le  uve.  Dal 
frullo  sì  conosce  la  pianta.) 
i.  fG  .M.l  Di  pers.  avara.  È  più  agro  dei  limoni. 

3.  |G..M.]  a  modo  d'agg.  o  per  eli.,  dì  Colore, 
che  tira  al  giallo.  Aveva  al  collo  una  pezzuola  color 
limone 

4.  [Fanf.]  Striuare  i  limoni.  Di  cesi  di  chi  facendo 
orazioni,  siringe  fortemente  le  mani  insieme  facendo 
Gesù.  Rete  di  Vulcano,  xiv.  5. 

IIM/).\ÈA.  S.  f.  Limonala  {V.). 

|Sel.|  Ed  anche  una  polvere  per  bibita  che  si 
fa  mescolando  zucchero  ed  acido  citrico  in  polvere, 
ovvero  acido  tartarico,  che  si  aronializza  coll'essema 
di  limone,  e  sì  conserva  per  gìtlarne  nell'acqua,  a 
farne  una  specie  dì  limonata  arlificinle.  [Cont.J  CU. 
Tipocosm.  505.  La  mostarda,  la  iimonea,  la  salsa, 
0  reale,  o  bastarda,  o  di  pavo,  o  verde,  o  nera,  o 
dolce,  0  forte. 

LIMONELLA.  S.  f  (Bot.)  Sorla  d'erba  detta  anche 
Frassinella,  e  Dìllainu  bianco. 

LIMOM.VO.  S.  m.  (Chiin.)  [Sei.]  Sostanza  amara, 
speciale ,  cristallizzabile,  d'indole  neutra ,  che  'SÌ 
estrae  dai  semi  del  timone. 

LIMOSLVA.  [T.]  V.  Elemosi.na,  ove  sì  san  posti 
gli  es.  dì  questa  e  altre  forme.  Qui  aggiungonsene 
altri  pochi  per  soprnppiù,  e  la  forma  corrotta  di 
t  Rimogina,  per  il  solilo  commutarsi  della  L  in  R  e 
della  S  in  G. 

^/  §  1.  [t.]  Gr.  S.  Gir.  35.  Che  è  fare  rimo- 
gina?  Ciò  è  fare  misericordia.  E  45.  Più  vale  fare 
rimogìna,  che  tesanro  raunare.  E  46.  Ciò  che  tu  hai 
per  Ino  giusto  acquistato,  e  con  travaglio,  sì  dee  fare 
rìmogina.  Esp.  Pai.  nost.  61.  Fauno  lor  limosina 
dì  ciò  ch'ellì  hanno  dì  rapina  o  d'usura...,  e  fanno 
sovente  d'altrui  cnojo  larghe  coregge.  Prov.  Tose. 
151.  La  limosinasi  fa  colla  borsa  e  non  col  bossolo. 
(Per  compassione  non  si  deve  offendere  la  giustizia 
in  favor  de'  poveri.)  Gr.  S.  Gir.  35.  Buona  cosa  è 
digiunare,  ma  meglio  è  dare  rìmogina. 

I  G..M.  I  Modo  prov.  Mandare  in  pace  senza 
limosina;  Negare,  o  Rifiutare,  senza  ascoltare  le 
altrui  ragioni.  Voi  non  volete  credere  alla  necessità 
dì  una  religione!  Ma  adagio:  non  mi  mandate  in 
pace  senza  limosina  !  Ascollale  prima  le  ragioni. 
Dal  licenAar  che  sì  fa  i  pouaì,  senza  far  loro  la 
limosina. 

Al  §  2.  [t.]  S.  Ani.  Confes.  Ipocrito  fa  tal 
simulazione. . .  per  aver  grandi  e  grosse  limosiiie 
senza  mollo  bisogno.  Bocc.  g.  3.  a.  4.  Di  limosine 
vive.  G.  Gozz.  Vive,  sì  può  dire,  di  limosina  di  un 
magistrato. 

LIMOSINARE.  [T.l  Elemosinare  (V.).  Del  chiedere 
e  ricevere  t'elemosina,  aggiungunsì  questi  due. 
|t.|  S.  Ani.  Confess.  1  cerretani,  piuttosto  si  po- 
trebbe dire  che  vanno  rubando  e  ingannando,  che 
limosinando.  [Val.]  Fortìg.  Ricciard.  6.  35.  Che 
vada  Ferraù  limosinando. 

t  LIMOSI.XAUIO.  [T.l  Elemosinarlo  (V.). 

t  LIMOSINATA.  |T.J  S.  f.  Azione  del  distribuire 
elemosine.  Fr.  Jitc.  Tod.  2.  M.  5.  (C)  Larga  fa  la 
benixletla  Sua  gran  limosinata.  —  [t.]  Come  Basto- 
nata, che  é  pili  d'uso. 

t  LUIOSI.VATIVO.  |T.]  Agg.  Che  concerne  Feìemo- 
sina.  Fatto  con  fine  d'elemosina.  Cap.  hnpr.  8.  [C] 
Per  bene  verificare  ia  detta  intenzione  limosiiiativa, 
ordiniamo  che... 

IWOSIXATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Limosi.nare.  V. 
Elemosinato. 

_  LinOSI.VATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  chiede  per  abito 
l'eiemosìna.  Non  coni,  ma  s'intenderebbe.  Lìb.  Pred. 
(C)  Trovò  in  quella  vìa  uno  zoppacelo  veramente 
importnnìssiino  limosinatore. 

Fig.  [r.]  Limosinatore  dì  suCTragii,  di  lodi, 
dì  croci. 

ì.  t  Chi  fa  elemosine.  Fr.  Ciord,  Pred.  R.  (C) 
Le  lodi  dei  buoni  limosinatorì. 


lIllOSIMEItE  e  LIMOSI.MEIIO.  |T.)  V.  Elemosi- 
NiElìE.  Correggasi  l'err.  di  Si.,  che  dice;  Amerei 
sempre  dire  Elemosiniere;  Chi  fa  elemosine,  in 
senso  dì  lode.  L'abito  buono  mi  parrebbe  met/lìo 
indicato  dutl'O  ;  il  ministero  o  la  carica,  dall'E. 
Prov.  Tose.  26.  All'uomo  limosìniero.  Iddio  è  teso- 
riero.  —  Simìlm.  Istituto  limosìniero. 

Ll.«OSIMEttO.  [T.j   V.  LiHusi.MEiiE  e  Elemosi- 
mieue. 
LIMOSINÌCCIA.  [T.]  V.  Elemosinuzza. 

LIM0S1T.I,  \  LiatlSITADEe  t  LIJIOSITATE.  S.  f.  Slato 
e  Qualità  dì  ciò  che  è  limoso.  (Fanf.)  Non  mm. 

2.  E  per  sìinil.  M.  Aldobr.  (C)  Alquante  fiale 
son  mutate  per  pulrefazion  di  dentro,  o  limusìlade. 
M.  Tadd.  Lìb.  San.  6.  (Man.)  Anche  ti  risciacqua  la 
bocca,  che  non  vi  rimanga  nulla  limosità  di  cibo. 

LIM0.SO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Limosus.  Che  tien 
di  lìmo.  Fangoso.  (Fanf.)  Raro  anche  nella  liiig. 
scrìtta.  Ben.  Pisi.  (C)  E  hanno  la  carne  cosi  tra 
mollìccia  e  limosa.  Patlad.  Agosl.  8.  Il  sabbion 
genera  acque  molli  e  sottili,  limose  e  soavi.  Giumbon. 
Mis.  Ubm.  15.  (;V.)  Adam  nostro  padre...  fne  fatto 
di  terra  limosa,  cioè  di  terra  e  d'acqua  mescolata,  la 
quale  si  chiama  fango.  Fìlic.  Riiu.  20.  In  limosa 
prigion,  l'onda  c^ittìva  Chiudea  se  slessa  e  divenia 
lacuna.  [Coni.]  Cr.  P.  Agr.  li.  52.  Se,  vendemmialo, 
il  mosto  debole  esser  conoscerai,...  dopo  la  prima 
bollitura,  incontanente  si  Irarauli  in  altri  vasi,  e  nel 
fondo  rimarrà  ogni  cosa  limosa  per  la  gravezza 

LIMPIDAMENTE.  |T.]  .4vv.  Da  Limpido.  In  Cel. 
Aurei,  e  in  Agosl.  |t.|  Di  limpidamente  sereno. 
JT.I  Voce  limpidamente  soave. 
[t.]  Limpidamenle  mostrare  la  verità. 

IIMPIDETTO.  Ayg.  Dim.  vezze.gg.  dì  Limpido. 
Adìm.  Sai.  3.  25.  (M.)  Tacquer  più  volte  ad  ascol- 
larlo i  venti,  E  il  fiume  istesso  limpidetto  e  puro 
Sospese  il  passo  ai  fuggitivi  argenti. 

LIMPIDEZZA.  S.  f.  Qiialilà  dì  ciò  che  è  limpido. 
In  Plin.  Liinpitudo,  se  non  è  err.  Ar.  Fur.  31.  50. 
(C)  Mormoranti  ruscelli  e  cheti  laghi  Di  limpidezza 
vincono  i  cristalli.  Sagg.  nal.  esp.  5.  E  non  vieu 
mai  a  perdere  quel  fiore  di  limpidezza,  con  esso  il 
quale  si  riserra.  Red  Esp.  nal.  25.  Non  perde  punto 
la  natia  sua  limpidezza,  [t.]  E  Cons.  1.  128.  De- 
cozione... che  diligentemente  manipolata,  rassembra 
nel  colore  e  nella  limpidezza  ad  un  claretto. 

2.  Trasl.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  (C)  Per  non  intor- 
bidare la  limpidezza  della  propria  coscienza.  Red. 
Leti.  fam.  2.  35.  (.1/.)  Per  la  esemplarità  della  sua 
vita,  e  per  la  limpidezza  de'  suoi  costumi. 

\t.\  Mostrare  la  verità  nella  sua  limpidezza. 

LIMPIDISSIMAMENTE,  [t.]  .iva.  Superi,  di  Limpi- 
damente. 

LIMPIDISSIMO.  Agg.  Superi,  dì  Limpido.  È  nella 
Yolg.  —  fi';-.  As.  316.  (C/  Nella  cui  sommità  un'ar- 
tificiosa fonte  sorgendo,  del  continuo  assai  larga  copia 
dì  limpidissime  aeque  versava.  Red.  Oss.  an.  97. 
I  quali  (lombriconì)  per  tutta  quanta  la  coda  sono 
internamente  serpeggiali  da  molli  canalelti  traspa- 
renti e  pieni  di  limpidissima  acqua.  [t.J  Sulvin. 
Pros.  Rim.  202.  Tralasciare  i  fonlì  limpidissimi  per 
andare  aj  abbeverarsi  a  putride  cisterne,  e  lasciare 
per  le  copie  guaste  e  scoutrallatte,  gli  originali  veri 
e  sinceri? 

|Cont.]  Nei-i,  Arte  velr.  i.  1.  Si  lasci  slare  il 
ranno  per  due  giorni,  e  di  nuovo  dando  in  fondo 
altra  terreslreità,  la  rannata  vien  più  chiara  e  lim- 
pida, e  questo  si  reiteri  tre  volte,  che  cosi  s'aianno 
le  rannate  limpidissime,  e  scariche  da  ogni  terre- 
slreità. 

|F.T-s.]  Bari.  Rìcr.  Sav.  \.  12.  Limpidissimo 
raggio  dì  sole,  che  in  mettersi  dentro  un'acqua  tor- 
bida, per  modo  di  dire,  vi  s'infanga,  s'ammortisce  e 
dìsviciie. 

[t.]  Pallav.  Ben.  1.  39.  Lietissimo  e  limpidis- 
simo gaudio. 

LIMPIDITÀ.  S.  /.  Limpidezza.  In  Teod.,  Prìsc. 
e  in  Jornand.  —  Benv.  Celi.  Vìi.  2.  316.  (M.) 
Questo  diamanle...  non  riusciva  con  quella  limpi- 
dità fulgente,  che  a  tal  gioja  sì  doveva  considerare. 
[t.J  Limpidezza  è  più  coni.,  segnatam.  nel  fig.;  ma 
del  diamante  qui  suona  meglio  Limpidità.  [L.B.]  Lim- 
pidità sc'/natam.  di  chiarezza  che  lustra. 

LÌMPIDO.  Agg.  Aff.  aliai,  aureo  Limpidns.  Chiaro; 
ed  è  aggiunto  dì  corpo,  come  a-ìstallo,  aria,  acqua, 
0  siin.  Fìamm.  4.  123.  (C)  Il  cielo...,  qualora  egli 
appar  più  limpido  e  sereno.  Ar.  Fur.  23.  108.  Liete 
piante,  verdi  erbe,  e  lìmpid'acquc,. . .  Saga.  nat. 
esp.  5.  Non  ritliicdciido  altro  l'adoperarla  cosi  chiara 
e  lìmpida^  che  aguzzare  un  poco  più  gli  occhi  per 
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riguardarla,  fìed.  Ins.  21.  S'erano  lutti  convertiti 
in  un'acqua  grossa  e  torbida,  clie  a  poco  a  poco, 
dando  in  fondo,  divenni:  ciiiara  e  lìmpida. 

(Cont.l  Sole  limpido,  non  ofì'usciilo  da  nuvola 
o  nebbia.  Rusac.  Cosm.  5"2.  Se  il  sole  nel  suo  na- 
scere sarà  limpido,  dinoterà  il  giorno  sereno;  ma  se 
apparirà  nel  mostrarsi  sopra  al  nostro  orizzonte 
giallo,  minaccierà  pioggia. 

2.  Fig.  [G.M.J  Sei/ner.  Crisi.  Instr.  1.  22.  U. 
Motivo  sì  limpido  di  giustizia.  —  Lìmpido  ragiona- 
mento. Argomento.  —  Dimostrazione  limpida. 

[T.]  Tiene  del  suono  del  gr.  AàLt-jim,  e  del  senso 
e  del  suono  dell'aureo  lat.  Liquidus.  V'ir/y.  Liquidi 
fontes.  — Aestatem  liquidam.  Ar.  Fur.  14.  64.  Lim- 
pido e  chiaro  fiume.  —  Può  la  luce  essere  più  o 
men  limpida,  p/ù  o  men  limpido  il  sereno  del  cielo. 
Lìmpido  lume  dell'alba;  non  Linipìda  notte.  Ar. 
Fur.  15.  76.  Fonte  limpida  ed  amena. 

[t.J  Tr.  Sull'in.  Disc.  1.  183.  Pochi  sono  quelli 
che  attingono  dal  fonte  della  romana  giurisprudenza 
l'acqua  più  lìmpida  e  cristallina. 

II.  Fi(/.  [t.J  Voce  lìmpida,  come  Chiara.  Hor. 
Liquidam. 

It.J  Limpida  vena  di  melodia. 

[t.J  Limpido  sguardo.  Occhio  limpido,  nel  corp., 
non  fosco  né  torba.  |L.B.J  L'ammalato,  che  voglia 
sperarsi  non  grave,  diciamo:  Eppure  l'occhio  l'ha 
limpido,  [t.]  Nel  senso  mor.  del  Vang.  Lucidum. 
Occhio  limpido,  won  turbato  da  passione. 

[t.]  In  questo  senso  Vedere  limpido,  può  essere 
forma  avverb.,  come  i  neut.  lat. 

III.  |t.1  .Senso  intell.  Il  concetto  appare  limpido. 
Gal.  Op.  5.  362.  La  qual  mia  religiosissima... 
mente,  quanto  più  limpida  apparirebbe,  quando  fos- 
sero esposte  in  palese  le  calunnie. 

[t.  I  Limpida  narrazione;  Dicitura.  Limpido  in- 
gegno, die  vede  chiarame7ite,  e  chiaramente  rap- 
presenta le  elise  ;  ma  con  chiarezza  modestamente 
lucida  e  schiettamente  sincera.  Scrittori  limpidi. 

[t.]  Chiaro  e  limpido,  e  nel  pr.  e  nel  fig.  per 
enf.,  come  Chiaro  e  netto;  ma  questo  è  più  fam.  e 
talvolta  iron.;  Chiaro  e  lìmpido,  ha  senso  sempre  di 
bene.  Veder  chiara  e  limpida  la  verità.  Non  s'inverte 
Limpido  e  chiaro,  sebben  ci  possa  essere  una  chiu- 
'  rezza  abbagliante  più  della  limpidità  :  forse  perchè 
Limpido  poi  col  suono  dipint/e. 

t  LIMILA.  S.  f  Dim.  d'i  Lima.  Piccola  lima, 
Limuzza.  In  Terenzian. — Sannaz.  Arcad.  egl.  6. 
(IH.)  Mi  lacera  Dietro  le  spalle  con  acuta  limula. 
{Qui  fig.) 

LI.«17,7.A.  S.  f  Dim.  di  Lima.  Piccola  lima.  Non 
com.  |Mil.]  Celi.  Tralt.  Orefic.  cap.  12.  Le  dette 
pietre  si  adoperano  per  spianar  bene  i  colpi  de' ferri, 
cioè  de'  ceselli  e  delle  ciappole  e  bulini  et  altre  sorte 
di  limuzze  che  s'adoperano  a  colai  linimento.  :=  E 
51.  (iW.)  Per  ispìanare  a  tutte  le  parti  delle  ligure, 
che  erano  ignude,  i  colpi  de'ferrì,  de'  ceselli,  delle 
ciappole  e  bulini,  ed  altre  limuzze  che  in  tali  lavori  sì 
adoperano. 

LI.\AGGI0.  S.  m.  [Val.]  Per  Legnaggio.  Pace. 
Centil.  2.  59.  Signor  fu  fatto,  e  non  fu  del  linaggio 
Di  Carlo.  (|t.]  Se  non  è  err.,  accennerebbe  all'orig. 
di  Linea.)  Nel  lat.  trovasi  scritto  Linia  per  Lìjiea, 
e  Liniarius  per  Lìnearius. 

lliVAJllOLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  vende  il 
lino.  (Fanf.)  Lìnarius,  in  Plin.  —  Pucc.  Ant.  in 
liaccol.  Him.  ant.  tos.  3.  306.  (Gh.)  Ed  havvi  panni 
lini,  e  linajuoli,  V'ha  pizzicagnoli,  e  v'ha  speziali. 

E  per  Colui  che  pettina  il  lino,  [(^ont.]  Spet. 
nat.  II.  176.  Le  filacciche  della  scorza  rimase  in  mano 
del  linajuolo  sono  oramai  quasi  nette,  r^  Fabron. 
Agric.  70.  (Gh.)  E  quindi  si  passa  (//  lino)  in  mano 
al  linajuolo  per  pettinarlo  e  purgarlo. 

LI.\UUA.  S.  /.  (Bot.ì  |D.I'ont.|  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Scrofuluriacee  e  della  D  dina- 
mia  angiospermia  del  sistema  di  Linneo.  Vogliono 
essere  ricordate  la  Linaria  comune,  detta  anche  Lino 
salvatico,  Hamcrimi  salvatico,  Linajnla  (Linaria  vul- 
garis,  L.),  che  infiora  i  margini  delle  strade  nel- 
l'autunno. La  Linaria  di  grande  liore  (L.  triorni- 
thophora,  W.)  a  jiitri  azzurri  macchiati  di  giallo, 
e  la  Linaria  dello  Alpi  (L.  alpina,  L.),  pianticella 
graziosa  di  rami  sdrujuli,  a  furi  citeslri,  colla  fauce 
sporgente  d'un  rosso  vivo.  Linaria,  in  altro  senso  in 
un'Isrr.  lat.  e  in  Not.  Tir. 

LI^CE.  S.  com.  (Zool.)  Gr.  \{,fc„  xo;.  (DeF.| 
Specie  di  mammifero  del  genere  e  della  famiglia 
de'  l]alti,  chiamato  anche  impropriamente  Lupo  cui- 
l'uiigiunto  di  Cerviero,  perché  assale  i  cervi,  o  piut- 
tosto perché  la  sua  pelle  variata  di  macchie,  non  è 


dissimile  da  quella  de'  cerviatti  ;  ha  il  portamento 
e  l'indole  del  gatto.  Venne  dagli  antichi  chiamato 
Lince  per  la  maravigtiosa  vista  che  gli  supposero, 
0  perché  il  confusero  col  lupo.  Quest'animale  ha  gli 
orecchi  lunghi  ed  acuti,  alla  sommità  de'  quali  s'alza 
diritto  un  fiocco  di  pelo.  La  sua  coda  é  corta  e  nera 
all'estremità.  Aureo  lat.  Lynx.  Salvia.  Upp.  Cacc. 
3.  95.  (iU.l  Alle  minori  linci  sopra  corre  Pelle  ver- 
miglia, e  alle  maggiori  crocea.  (t.|  Più  com.  femm. 

2.  Fig.  (t.J  Otchio  di  lince;  Acuto,  nel  senso  e 
intell.  e  soc.  Dal.  Pref.  Pros.  fior.  (M.)  Basta  aver 
gli  occhi,  per  notar  deformità  in  Gabrina;  bisogna 
esser  un  lince,  per  osservar  un  pìccol  difettuzzo  in 
Angelica.  (Ohi  fig.)  Per  lo  più  nel  trust. 

i  LI.\CÈO  e  LÌiXCEO.  Agg.  Gr.  Au-y«io{.  Che  ha  natura 
di  lince.  Aureo  lat. 

2.  Occhio  linceo,  o  Occhi  lincei,  si  dicono  di  Chi 
ha  vista  acutissima  e  perfettissima.  Gnor.  Post, 
fid.  5.  6.  (C)  Ch'allor  non  traviala  L'anima,  ed  in 
se  stessa  Tutta  raccolta  suole  Aprir  nel  cieco  senso 
occhi  lincei,  lied.  Vip.  1.  78.  Hanno  avuto  gli  occhi 
cesi  lìncei,  da  poter  ritrovar  tante  e  diverse  e  tra  di 
loro  contrarie  virtù  più  in  un  sale  che  in  un  altro. 
Buon.  Fier.  4.  1.  12.  Ma  se  di  sguardo  mai  d'occhio 
lincèo  Valesse  acume  a  saettar  la  notte,... 

3.  Dicesi  anche  in  senso  figuralo  di  Persona  che 
ha  l'intelletto  perspicace.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  [M.) 
Mi  rimase  brama  D'entrar  più  addentro,  e  penetrar 
linceo  Nei  caratteri  estrinseci.  Salvin.  Gas.  177. 
Chi  non  islupirà  che...  essendo  certamente  in  altre 
cose  perspicaci,  lincei,  in  questo  sembrino  d'essere 
accecali? 

i  E  in  forza  di  Sost.,  per  Chi  ha  vista  acutis- 
sima, lied.  Oss.  an.  103.  (M.)  Chi  è  quel  linceo  che 
con  l'aculezza  della  vista  possa  arrivar  colà  entro? 
o.  (Stor.)  [Gov.l  Accademico  Linceo  fu  il  titolo 
dato  da  Federico  Cesi,  duca  d' Acquasparta ,  a  chi 
venne  aggregato  a  un'Accademia  fondata  da  esso  a 
Roma  nel  1603,  e  della  quale  fu  principalissimo 
lustro  il  nome  di  Gnlileo. 

ITor.J  Accademia  de' Lincei.  Targ.  Tozz.  Not. 
Aggrand.  1.  373.  Per  vero  dire,  non  si  può  pre- 
tendere che  l'Accademia  del  Cimento  sia  stata  la 
prima,  e  più  antica  società  filosofica,  poiché  ante- 
riori di  qualche  anno  furono  e  l'Accademia  filosofica 
da  Gio.  Batista  Dalla  Porta  istituita  in  Napoli,  e  quella 
tanto  famosa  de' Lincei  istituita  in  Roma  fino  dal 
1603  dal  principe  Federico  Cesi. 
|t.ì  .\uovi  Lincei. 
LnXIlÉTTO.  (T.|  S.  m.  Specie  di  folletto,  che  è 
creduto  annodare  la  coda  de'  cavalli.  Superstizione 
nel  pop.  tose.  Forse  da  Vinculiim,  Vinclum.  Ne 
attribui.icono  la  vera  causa  a  malattia. 

1  LlìVf.l.  Particella  che  significa  movimento  o  par- 
timeuto  da  luogo,  e  vale  Di  l'i.  Illinc,  aureo  lat. 
Dani.  Purg.  15.  (C)  Noi  montavamo  già  parlili  linci. 
Bui.  ivi:  Linci,  cioè  di  quinde.  V.  Dep.  Decum.  69. 
LnCIIlllO.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.]  Pietra  o  sostanza 
minerale,  uno  dei  pochissimi  corpi,  ai  quali  gli 
antichi  riconobbero  la  virtù  elettrica.  Si  ritiene 
possa  essere  la  Tormalina  dei  moderni  che  si  elet- 
trizza per  variazioni  di  temperatura.  E  in  l'iin. 
dal  gr.  Aufzoòficv,  Orino  della  lince,  che  credevasi 
pietrificata. 

LI.\D.l.  S.  f.  T.  mat.  Regolo  mobile  sul  centro 
d'un  astrolabio,  o  simile  strumento.  (Fanf.)  Forse 
uff.  a  Linea.  ICont.)  Gr.  B.  Naut.  med.  tv.  4i6. 
Appeso  adun(jue  ed  immobile  (l'astrolabio)  si  gira  la 
linda  al  raggio  del  sole,  con  il  quale  si  aggiusta  in 
maniora,  che  entrando  egli  per  il  forame  del  primo 
pirinacidio  viene  alTronlare  al  forame  del  secondo 
giuslamenle  in  mezzo.  Bari.  C.  Genm.  Or.  Fineo,  29. 
Onesta  linda ,  o  regolo  si  accomodi  lalmcnle  nel 
centro  A  .  che  si  possa  mandare  in  giù  ,  ed  in  su 
liberamente,  e  che  la  linea  della  fede  AF,  tirala  per 
mezzo  lo  mire  dal  punto  A,  a  qnalniu|ue  delle  sopra- 
delle  divisioni  d'essi  lali,  possa  medesimamente  con 
nini  minor  facilità  condursi.  :^-  Albert.  L.  lì.  Statua, 
122  e  124.  {Gh.)  Abbiamo  bisogno  (noi  scultori)  di 
uno  inslrumento,  il  quale  inslrnmcnlo  è  dì  Ire  parli 
0  membra;  cioè  che  egli  è  fallo  di  un  orizonte,  di 
mia  linda  e  di  un  piombo.  (Fanf. |  Cos.  Bart.  Art. 
Mis.  Dist.  26.  E  se  per  sorte  noi  trovassimo  che... 
anzi  avvenisse  che  la  linda  battesse  nell'ombra  retta. 
Ll^DADOKO.  S.  «I.  (Bot.)  [U.Ponl.  |  A'ome  volgare 
di  una  specie  di  Anemone  (Anemone  coronaria,  L.), 
assai  coltivata  ne' giardini  per  la  bellezza  de' suoi 
fiori. 

LIM)AJIE\TE.  Avv.  Da  Lindo.  Con  lindetta.  Red. 
Leti.  2.  28.  iJU.)  Gli  ho  fatti  legare  in  buona  forma 


e  lindamente.  [t.J  Corsia.  Stor.  Mess.  volq.  334. 
Diurne  lindamente  abbigliate.  [Val.l  Fag.  Rim.  3. 
113  E  la  tavola  sia  teatro  e  scena.  Che  lindamente 
apparecchiata  sia. 

LINDEZZA.  S.  f.  Attillatura,  Lindura.  Plut.  Adi: 
Op.  mor.  11.  (M.)  E  per  la  lindezza  de' vestimenti 
e  grande  accompagnatura  gonfiato  di  vanità... 

2.  Trasl.  Dav.  Leti.  12.  (A/.)  Dubito  che  per 
troppa  sottilità  e  lindezza  noi  non  vogliamo  perdere 
l'elficacia...  V.  Lindura. 

LIÌVDI.^0.  Agg.  Dim.  vdzz.  di  Lindo.  (Fanf.) 

LINDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lindo.  Buon.  Fier. 
3.  4.  9.  (C)  D'un  aspo  e  d'una  rocca  un  cavalieri) 
Lindissimo  fornisce.  [Val.|  fiiVincAìn.  Sat.  Sold.  148. 
Paggio  lindissimo,  di  pulitissima  faccia. 

LliVDO.  Agg.  Che  ha  lindezza,  lindura.  Aggiu- 
stato, Pulito,  Elegante,  [t]  Dice  col  suono  ;  ram- 
menta Limpido  insieme  e  Leggiero,  e  Nitido.  Gemi. 
Lind,  Tenero,  Piacevole.  =  italm.  12.  33.  (f,'|  Cln? 
in  su  i  fianchi  appiccato  ha  per  di  sotto  Un  lindo 
guardinfante  alla  romana.  £6.  99.  Co' suoi  pie  lindi. 
Magazz.  Cult.  14.  92.  (Man.)  Co' vestimenti  attillali 
e  lindi,  di  seta  o  panni  preziosi. 

2.  [t.J  Di  pers.  ornata  con  più  o  meno  affetta- 
zione. Lindo  zerbino.  —  Tulio  lindo. 

Tue.  Dav.  Ann.  4.  90.  (C)  Condotto  in  senato 
appetto  al  figliuolo,  che,  lindo  e  giojante,  leslimonio 
e  spia  insieme,  diceva  aver  suo  padre  teso  insidie  al 
principe,  [t.]  lied.  Leti.  Fam.  2.  221.  Il  signor 
march.  Luigi  Corsini...  è  il  più  lindo  cavaliere,  e 
porta  il  masgalano  nella  proprietà  dell'abbigliarsi,  e 
nel  far  le  mode  a  tempo  e  luogo. 

.1.   Trasl.  Alleg.  247.  (C)  M'ha  intanto  mandato 
questi  suoi  lindi  componimenti. 
[t.  1  Alf.  Linde  slampe. 

LINDI'RA.  S.  /'.  Lindezza,  Aggiustatezza  e  poli- 
tezza nel  vestire.  Eleganza.  (Fanf.)  Un  po'  più  coni. 
f/j  Lindezza.  Oggidì  par  che  dica  cura  soverchia 
più  che  Lindezza;  questo  in  gen.  la  qualità.  Lindura 
comporta  meglio  il  trasl.  Zibald.  Andr.  (C)  Vole- 
vano la  lindura  delle  vesti.  Segni  Aless.  Memor. 
Fest.  187,  (Gh.)  In  tutte  le  sue  parli  (del  presente 
festeggiumenlo)  non  che  la  magniikenza  e  la  gran- 
dezza, ma  anche  la  gala  ammirossi  e  la  lindura. 

Anco  pi.  [t.|  Troppe  lindure,  segnatam.  del 
vestire  e  dell'abbigliarsi. 

2.  E  per  estens.^al.  Dial.  Mot.  loc.  11.  (C)  Ma 
sempre  con  estrema  lindura,  e  con  assoluta  equidi- 
stanza segnale. 

3.  t  Per  Elegante  destrezza.  Mond.  feslegg.  66. 
in  fine.  (Gh.)  Principe  e  nella  franchezza  dell'ado- 
perar l'armi,  e  nella  lindura  del  maneggiar  il  cavallo, 
mostrando  egualmente  e  bizzaria  e  valore,  portò  alla 
nobile  operazione  l'ornamento  maggiore.  Torracch. 
8.  IO.  E  con  lindura  Lor  dietro  ìlbuon  Argeo  lieto 
seguiva. 

lI.VEA.  S.  f.  (Mat.)  È  Una  estensione  in  sola  lim- 
ghezza,  formala  da  una  successione  di  punti,  ovvero 
é  L'estremità  di  una  superficie  determinata.  .Aureo 
lat.  Pass.  340.  (C)  Come  sarebbe  trarre  punti  o 
linceo  figure  che  s'appartiene  a  geomauzia.  [Cont.( 
Bart.  C.  Geom.  Or.  Fineo,  2.  v.  Dallo  intelligibili! 
fiosso  del  quale  (punto),  non  altrimenti  che  s'egli 
lasciasse  il  segno  del  suo  andare,  si  dice  che  si  causa 
la  linea  secondo  i  matematici ,  che  è  quella  che 
primieramente  si  acquista  nome  di  lunghezza  divi- 
sibile... La  linea  adnni|ue  è  una  limiihezza  senza 
larghezza  o  grossezza  alcuna.  [Gen.j  Gal.  Sist.  1. 
Venendo  dalla  semplice  lunghezza  costituita  quella 
magniludine  che  si  chiama  linea. 

Linea  retta,  diritta.  Quella  che  senza  interru- 
zione 0  divergenza  va  da  un  punto  all'altro,  ed  è 
tu  più  corta  che  possa  tirarsi  tra  essi.  Buldin.  Voc. 
llis.  (Mi.)  (Cont.l  Rari.  C.  Geom.  Or.  Fineo.  2.  v. 
Linea  diritta  si  ciiiama  quella  che  si  tira  più  corta 
che  si  può  da  un  punto  ad  un  altro.  [Gen.|  Gal. 
Sist.  1 .  La  prima  dimensione  si  determina  con  una 
linea  retta;  la  seconda,  cioè  la  larghezza,  con  un'altra 
pur  retta. 

[(ìeii.|  Linea  speiiaU  o  poligona:  Quella  che  è 
composta  di  linee  rette. 

[Gen.J  Linea  curta:  Quella  che  non  é  retta,  né 
composta  di  linee  rette.  {V.  Curva,  §  I.)  Gal.  Sist. 
i.  Da  qualsivoglia  punto  del  palco  si  possono  tirare 
infinite  linee  e  curve  e  rette,  e  tutte  di  diverse  lun- 
ghezze, ad  inlinìti  punti  del  sottoposto  pavimento. 

Linea  mista:  Quella  che  é  composta  di  linea 
retta  e  curva.  Raldiu.  (Mt.) 

[Cont.l  Linea  ovata,  Liaea  elica.  Linea  Irrego- 
larf,  secondo  una  curva  che  non  ha  reyola.  G.  G. 
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Linea  nell'allezza:  Quella  che,  cndeniìo  sopra 
la  ìinen  del  piano,  fa  con  essa  anguli  retti.  In  questa 
linea  il  disegnalore  determina  l'altezza  della  rosa 
ch'egli  intende  far  vedere  in  disegno.  Baldin.  (Mt.) 

[Gen.|  Linea  della  terra  o  Linea  fondainenlale  o 
Linea  del  piano:  Quella  che  prima  d'ogni  altra  tira 
il  disegnatore,  e  con  la  quale  rappresentasi  il  piano 
orizzontale,  cioè  il  sunto  sopra  cui  s'intendono  esser 
collocati  gli  oggetti  dei  quali  st  vuole  fare  la  pro- 
spettiva, e  che  anco  si  chiama  Piano  geometrico. 
Essa  è  la  comune  sezione  del  piano  della  prospet- 
tiva col  piano  geometrico.  Zanotl.  Prosp.  1.  i. 

Linea  diagonale  :  Quella  che  i  pratici  volgar- 
mente chiamano  Linea  a  schisa,  in  tralice,  a  sgeinbo, 
a  sghinihescio.  £  in  termine  di  Prospettiva  è  Quella 
che  pa.isa  per  gli  angoli  de'  quadri  digradati  ;  e  si 
dire  diasjonale,  perchè,  camminando  sempre  al  punto 
della  disianza,  passa  per  essi  angoli  de' quadri  di- 
gradali. Baldin.  iMt.) 

(C«nt.|  Serlio,  Arch.  iv.  47.  La  latitudine  de 
l'abaco  da  aiigcdo  ad  angolo  per  linea  diagonale  sarà 
per  due  dìainelrì  della  colonna  da  basso. 

Linee  parallele  prospettive  diconsi  le  Linee  ve- 
ramente parallele  che  appariscono  andarsi  a  con- 
giugnere nel  punto  orizzontale:  e  sebbene  queste  di 
lor  natura  non  si  congiugnerebbon  mai,  contultociò 
si  dice  che  vanno  a  congiugnersi  nel  punto  orizzon- 
tale, perchè  il  prospettivista  considera  le  cose,  non 
come  sono,  ma  come  dall'occhio  son  vedute;  ed  es- 
sendoché tonto  minori  appariscono,  quanto  più  da 
lontano  l'occhio  le  vede,  è  necessario  il  dire  che  le 
linee  parallele  prospettive,  secondo  quello  che  ap- 
parisce all'occhio,  vadano  a  congiugnersi  neWoriz- 
zonlal  punto.  Fra  Ignazio  Danti.  Baldin.  {Mi.) 

3.  (\rchi.)  [Bos.]  Linea  dicesi  in  geometria  e 
architettura  Quella  estensione  che  non  ha  larghezza 
né  profondità,  ma  è  l'estremo  limile  di  una  super- 
ficie 0  di  un  disegno.  La  linea  può  essere  retta  , 
curva  0  composta  di  più  rette  e  di  curve  susseguen- 
tisi  l'una  all'altra;  in  tale  caso  si  dice  Linea 
anfratta. 

Linea  di  ranro,  o  sim.,  vale  Dirittura.  G.  V. 
9.  25t).  2.  (il.)  Da  quella  porta  conseguendo  la 
detta  frontiera  e  linea  ili  muro. 

(Fiirlif.)  Linee  riQesse.  [Camp.]  Diz.  marit. 
mil.  Quando  li  denti  sono  da  più  d'una  b;inda  attac- 
cati a'  bastioni,  cioè  di  qua  e  dì  là,  si  cbiamano  linee 
riflesse. 

4.  (Astr.  e  Geug.)  Linea  equinoziale,  o  anche  ass.. 
La  linea,  per  eccellenza  si  dice  di  quella  che,  ugual- 
mente distante  da' poli,  divide  la  sfera  in  parti 
uguali.  Chiamasi  anche  Equatore  (V.).  Serd.  Star. 
1.  9.  (C)  Questo  lungo  è  oltre  la  linea  equinoziale 
due  gradi  e  mezzo.  Magai.  Leti.  fam.  \.  2lì6.  {M.) 
Ella,  die,  trapassati  i  confini  del  vecchio  mondo,  si 
ritrova  di  già  per  molli  gradi  valicata  la  linea.  [Camp.| 
D.  Mon.  I.  Altrimenti  li  detti  Garamantcs,  abitanti 
sotto  la  linea  equinoziale,  non  sentono  la  diversità 
della  grandezza  della  notte  e  del  dì.  —^  Sasseti.  Leti. 
26.  {Man  )  11  nostro  piloto...  impaurito  a  questa 
volta,  innanzi  cbe  si  mettesse  a  traversare  la  linea,... 

[Cont.|  Linea  eclittica.  CU.  Tipocosm.  60.  I 
circoli  maggiori,  l'equiiuìziale,  il  zodiaco,  la  linea 
eclittica,  i  cnluri,  i  meridiani,  l'orizonle. 

[Cont.|  Linea  oraria.  Quello  su  cui  cade  l'ombra 
del  gnomone  ad  una  data  ora.  Oddi,  Orol.  sol.  8. 
Bisognano  ancora  i  termini  delle  ore  equinoziali;  sì 
perchè  ne  fanno  conoscere  se  sia  operato  con  giu- 
stezza 0  no ,  come  perchè  aiutano  a  guidar  bene  al- 
cune linee  orarie. 

|Cont.]  Linea  meridiana,  che  si  dice  più  spesso 
ass.  Meridiana.  Ors.  L.  Itndio,  85.  Diviso  il  pezzo 
di  circonferenza  tra  una  linea  e  l'altra  si  ara  la  linea 
meridiana  nella  AD...  trovala  che  si  è  cosi  fatta- 
mente questa  linea  meridiana,  per  servircene  a  di- 
versi usi  geometrici  ed  astronomici,  la  potremo  tra- 
sportare in  diversi  altri  luoijlii.  l'in».  Orol.  sol.  36. 
Del  modo  di  trovare  la  linea  detta  meridiana,  cioè 
del  mezzogiorno. 

(t.J  Linee  isotermiche,  nelle  regioni  del  nostro 
globo. 

5.  (Leg.)  [Can.]  Linea  vai  quanto  dire  Succes- 
sione di  gradi  ;  e  tanti  sono  i  gradi  quante  sono  le 
generazioni.  La  linea  è  paterna  o  materna,  é  retta 
0  transversa,  ascendentale  o  discendentale.  //  capo 
della  linea  si  dice  Stipite.  La  considerazione  delle 
linee  ha  grande  importanza  nelle  successioni,  e  nel 
determinare  i  gradi  di  parentela  o  d'affinità  che 
sono  d'impedimento  al  matrimonio. 

[Cent.]  Celi.  V.  i.  2.  Far  sapere  agli  altri,  che 
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Sag.  rv.  183.  Dà  lungo  al  molo  non  circolare,  ed 
ammette  quello  per  luiea  ovata,  anzi  pur  bisognando 
per  qualsivoglia  linea  irregolare  ancora.  K  Uec.  xi. 
119.  Preso  il  medesimo  triangolo  lo  circondò  e  av- 
volse intorno  al  cilindro...  il  piano  ascendente  ge- 
nerava sopra  il  detto  cilindro  la  linea  elica  disegnata 
per  la  linea  AEFGH.che  volgarmente  addimandiamo 
il  verme  della  vite. 

Linea  circolare  :  Quella  che  abbraccia  e  contiene 
in  sé  tutto  lo  spazio  del  cerchio.  Dictii  anche  Cir- 
conferenza (V.). 

Linea  verticale  dicesi  Quella  che  viene  segnala 
dai  gravi,  cadendo  dall'alto  al  basso.  Gli  artefici 
la  riconoscono  con  quei  pesi  che  chiamano  Perpen- 
dicolo, e  i  muratori  II  piombo.  (Mt.) 

(Conl.|  linea  a  piombo,  perpendicolare.  Bari. 
C.  Geom.  Or.  Fineo,  4.  i'.  Sono  lutti  gli  angoli  retti 
fra  loro  scambievolmente  uguali  :  ed  essa  linea  che 
casca,  si  chiama  la  linea  a  piombo,  dai  latini  della 
perpendicolare. 

[Coni  I  Linea  terminata,  Linea  Interminata.  Oddi, 
Orol.  sol.  59.  Bellangolo  descritto  attorno  all'oro- 
logio con  un  lato  comune  con  la  linea  del  suo  oriz- 
zonte per  determinare  il  sito,  che  racchiude  tutte  le 
hnee  terminate,  e  delle  interminate  quelle  parti  che 
si  vuole  che  appariscano. 

|Cont.]  Linea  punteiigiata.  Non  continua,  ma 
indicata  da  molli  punii.  Vini.  Orol.  sol.  70.  Segni 
celesti  del  zodiaco,  fra  i  quali  ancora  potrete  fab- 
bricar i  mesi  con  simili  linee  ponleggìate.  E  77.  Il 
planetario  (orologio)  poi,  qual  nel  presente  esempio 
è  fatto  con  le  linne  punteggiate,  potrete  far  a  questo 
modo  0  punteggiate  o  di  qualche  altro  colore,  o  pun- 
teggiale 0  integre,  come  più  vi  piacerà,  pur  che  fuori 
dall'altre  si  possino  discernere.  G.  G.  Fort.  199. 
Avvertiscasi  per  intelligenza  della  figura  passata  e 
delle  seguenti,  che  le  linee  punteggiale  sono  li  corpi 
dì  difesa  fatti  di  nuovo  ed  acconmdali  sul  vecchio. 
|Cont.|  Linea  occalta,  moria.  Quella  che  non 
si  vede  chiaramente,  ma  è  leggermente  indicata  ap- 
pena, e  serve  alle  opi-raiioni  (/eomelriche  come  un 
mezzo;  od  anche  si  segna  a  matita,  e  poi  si  can- 
cella. Danti,  Astrai.  8.  Tira  fra  li  duoi  punti  una 
linea  oi.culia,  e  ponendo  il  compasso  nel  centro  E 
descrivi  il  circolo  equinoziale.  Serlio,  Arrh.  I.  4.  v. 
Bisogna  adunque  dal  0  al  E,  tirare  una  linea  occulta, 
la  qnal  sarà  paralella  alla  linea  AG,  tirando  adunque 
dal  fonte  al  E,  una  linea  evidente  quella  sarà  h  giusta 
divisione.  Scam.  V.  Arch.  univ.  l.  48.  44  Le  quali 
liste  coiitrasegnale  de'  nomi  e  misure,  fermandole 
distese  da  un  capo  all'altro  bene  in  squadro  con  la 
linea  di  mezzo  del  disegno,  e  con  una  puntina  d'ago 
sottilissimo,  si  andaranno  poi  appuntando  quei  termini 
ad  uno  ad  uno,  e  cosi  prima  liiale  con  linee,  morte, 
0  lapis  dì  Fiandra,  e  di  iiìano  in  mano  con  rinchiostro 
a  questo  modo,  servono  a  Ut  giusti  essi  disegni. 

ICont.j  A  linea.  Dicesi  delle  cos»  disposte  lungo 
una  linea  retta.  Bus.  Arch.  103.  Le  lunghezze  siano 
a  linea,  le  altezze  a  piombo,  e  gli  angoli  a  squadra. 
Pali.  B.  Agr.  tv.  14.  Di  questo  mese  verso  caien 
d'aprile  si  seminiamo  gli  sparagi  in  luogo  grasso 
umido,  scalzato  e  divelto,  facendo  fossicelle  picciole, 
e  diritte  a  linea. 

(Cont.|  Per  retta  linea,  Per  carta  linea.  Tari. 
N.  sci.  II.  def.  1.  Movimento  retto  di  corpi  egual- 
mente gravi  è  quello,  che  fanno  da  un  luogo  a  un 
altro  rettamente,  cioè  per  retta  linea  E  2.  Movi- 
mento curvo  di  corpi  egualmente  gravi  è  quello  : 
che  fanno  da  uno  luoco  a  un  altro  curvamente,  cioè 
per  curva  linea. 

ICont.]  Ed  anche  avverbialmente  in  modo  ass. 
alla  tutina  Retta  linea,  Diritta  linea.  Biring.  Pirot. 
X.  3.  Ogni  artigliarla,  se  l'è  ginslamenle  fatta,  dal 
mortaro  in  fuori,  cosi  l'antiche  nostre,  come  le  mo- 
derne tirano  alla  casa  che  volete  retta  linea.  Lant. 
Dis.  fori.  26.  Le  dette  cannoniere  difendano  le  faccie 
esteriori  del  behiardo  diritta  linea. 

[Camp.|  t  Fare  per  linea,  modo  fig  ,  per  Operare 
con  rettitudine,  con  dirittura.  Somm  40.  Beati  sono 
quelli  che  non  peccano,  uè  non  misprendono,  anzi 
fanno  tutto  per  equità  e  per  linea. 

2.  (Prnspet.)  |Geii.)  Linea  orizzontale:  Quella 
linea  tirata  sul  piano  della  prospettiva  che  sta  al 
livello  dell'occhio  ed  è  parallela  all'orizzonte.  Za- 
notl. Prosp.  \ .  4. 

Linea  concludente:  Quella  che,  tirata  dalla  som- 
mità di  quella  dell'altezza,  scorre  sempre  equidi- 
stante a  quella  del  piano;  fra  l'una  e  l'altra  delle 
quali  è  contenuto  tulio  ciò  che  il  prospettivo  vuol 
disegnare,  Baldin.  (Mt.) 

Dixio:«*Rio  lT«i.i*3io.  —  Tal.  II. 


l'uomo  ha  la  linea  sua  da  persone  virtuose  ed  aLtì- 
chissime. 

(Cont.)  Linea  retta.  Linea  trasversale.  Stat.  Cav. 
S.  Slef.  158.  E  quiindo  il  padronato  trapasserà  dalla 
linea  rolla  del  fondatore,  o  acquisitore  nelle  linee,  o 
linea  trasversale ,  o  sia  fatto  da  principio  per  più 
linee,  oltre  alla  sua,...  vogliamo,  che  s'osservi  il 
disposto  de  gli  statuti  dell'ordine  del  capitolo  generale. 

G.  F.  H.  142.  1.  (C)  A  cui  succedea  il  retag- 
gio per  linea  masculina.  Bocc.  Test.  2.  Similmente 
intendo  che  in  perpetuo,  insino  a  lauto  che  alcuno 
de'  discendenti  di  Boccaccio  Ghellini  nostro  padre 
per  linea  masculina,  si  troverà...,  si  possa  vendere 
0  alienare  in  alcuna  guisa.  Ciriff.  Calv.  2.  41. 
Questi  è  di  nostra  linea  il  proprio  onore. 

6.  (Mil.)  Dicesi  L'ordinanza  di  un  esercito  sul 
campo  e  nella  marcia,  o  schierato  in  battaglia. 
(Fanf.) 

Linee,  in  term.  milit.,  si  chiamano  Qiie' trin- 
ceramenti molto  estesi,  il  cui  fine  è  di  chiudere  l'in- 
gresso in  un  paese  all'inimico.  Algar.  6.  ili.  (Gh.) 
Vcdtò  dunque  il  Munich  l,i  marcia  alle  linee  di  Pre- 
cop,  che  fece  rompere  e  rasare  in  più  lunghi. 

|t.|  Soldato  di  linea;  modo  che  viene  di  Fr. 
Addestralo  a  regolari  esercizi,  perchè  milizia  re- 
golare. Ulfizìale  di  linea. 

(t.J  Flotta,  Vascello  di  linea. 

7.  ICainp.  )  Linea  visuale.  T.  degli  Artiglieri. 
Diz.  marit.  mil.  Linea  visuale  è  quella  che  si  fa 
dalle  due  mire  del  pezzo,  mirando  al  segno. 

[Cont.J  Capob.  Cor.  mil.  33.  v.  La  lettera  CD, 
dimostra  la  lìnea  visuale,  la  quale  trapassa  per  la 
superficie  delle  due  gioie. 

(Cont.|  Può  essere  anche  Riflessa  o  Rifratta 
nei  vari  stromenti  che  si  adoperano  per  aiutare  la 
vista.  Garg.  T.  Piazza  univ.  381.  v.  Ora  il  sog- 
getto di  questa  scienza  (catottrica),  non  è  altro  che 
la  linea  visuale  riflessa  o  refratta,  cioè  la  linea  per 
la  qual  procede,  o  il  raggio  visivo,  o  luminoso. 

ICont.j  Linea  della  Gdncia ,  di  fede.  Danti, 
Astrol.  39.  La  linea  di  questa  diottra,  che  passa  per 
il  suo  centro,  si  chiama  linea  della  fiducia,  perchè 
con  essa  si  fanno  tulle  l'operazioni  della  detta  diottra. 
Spet.  nat.  ix.  205.  La  linea,  che  trave  ,j.  i.itta  l'a- 
lidada per  lo  suo  giusto  mezzo  tagliumlo  il  centro, 
si  chiama  linea  di  fede;  perchè  ella  mostra  con  pre- 
cisione il  grado,  od  il  minuto,  di  cui  si  ha  bisogno. 

(Milit.)  Linea  del  tiro:  Quella  via  che  percorre 
il  projetto  dal  punto  dnnd'è  cacciato  sino  al  bersa- 
glio contro  il  quale  è  rivnllo.  {Mt.)  (Cont.|  Capob. 
Cor.  mil.  33.  Quelli  tiri  fatti  con  il  dello  punto  sa- 
ranno bassi,  e  mai  potranno  ferire  in  quella  cosa 
tolta  di  mira  come  comprender  benissimo  si  può 
dalla  linea  visuale  e  dalla  linea  del  tiro. 

[Cont.j  Linea  del  moto,  detta  più  spesso  Tra- 
iettoria. Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  IV.  41.  Vedi 
li  reirosi  profondarsi  a  uso  di  gran  pozzo,  de'  quali 
li  lati  è  acqua,  che  per  lutto  è  più  alla  che  l'aria 
d'esso  retroso,  e  tali  argini  d'acqua  niente  pesano, 
se  non  per  la  linea  del  suo  moto. 

ICont.ì  Linea  centrale  Che  passa  per  il  centro 
di  figura  d'nn  corpo.  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque, 
V.  20.  Quella  (acqua)  fia  di  più  tardo  descenso,  che 
fia  più  remota  dulia  linea  centrale  della  sua  grossezza. 

8.  (Cliirom.)  Diconsi  Linee  anche  q ne'  Lineamenti, 
a  guisa  di  taglio,  che  son  formali  nella  piegatura 
della  mano,  la  principale  delle  quali  in  chiroman- 
zia è  detta  Linea  della  vita,  (il/.) 

9.  (Vet.)  (Valla.  I  Linea  nera  dorsale  o  Riga  di 
mulo.  Si  dd  questo  nome  ad  una  striscia  di  color 
nero,  più  comune  nell'asino  che  non  net  mulo,  la 
quale  si  stende  sulla  spina  dorso-lombare  degli 
equini  dal  garrese  fino  alla  coda.  Talvolta  essa  è 
attraversata  da  una  seconda  linea  dello  slesso  colore, 
che  discende  lateralmente  sulle  spalle,  ed  allora  é 
delta  doppia  od  incrociata.  Si  fa  principalmente 
osservare  sui  pelami  di  color  chiaro,  quali  l'isabella, 
il  cinerino  o  sorcino,  e  le  varietà  di  color  nieno 
intenso  dei  sauri  e  de'bai. 

10.  (Mar.)  Linea  di  bolina.  [Fin.]  Linea  che  forma 
un  angolo  di  sei  quarte  colla  direzione  del  vento 
che  spira. 

[Fin.]  Linea  d'immersione.  Linea  segnata  dal 
livello  dell'acqua  sulla  carena  del  baslimento. 

[Cont.j  Ùicesi  più  frequentem.  Linea  d'acqua 
{ingl.  Water  line).  Dudìeo,  Are.  mare,  iv.  8.  U 
vascello  sarà  largo  nella  mezzania  al  primo  cordone 
che  tocca  in  mezzo  la  linea  dell'acqua  di  piedi  40  in- 
glesi, il  qnal  cordone  comincia  con  la  ruota  a  pitda 
e  finisce  con  il  dragante  a  poppa. 
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H.  LiHea  rfi'rpsi  anche  a  Qiie' caralleri  tlisposti 
sì  nella  slnmpri  rome  nella  scnllura  in  linea  rella 
sopra  una  par/ina.  Salvin.  Annoi.  Mur.  2.  165. 
(J/.)  Lo  che  hanno  saputo  i  buoni  nnslii  ollimainenle 
eseguire,  come  a  ognuno  che  pure  una  linea  ne  legga  è 

§  alese.  Seni.  Star.  6.  221.  {Man.)  Usano  (t  Cliinesi) 
i  scrivere  in  alcune  carlticce  lunghe  e  strette,...,  e 
non  tirano  le  linee  dalla  sitiisira  verso  la  destra  come 
i  greci,  né  dalla  destra  verso  la  sinistra  come  gli 
ebrei,  ma  da  alto  a  hasso. 

Onde  Ose  o  QnalCro  linee,  pg.,  vuh  Una  breve 
lettera.  Beni.  Leti.  59.  (M.)  Vi  chieggo  perdono 
umilmente  se  vi  ho  offeso  in  non  vi  scrivere,  lienchè 
vedo  che  me  lo  date  larghissimo...  con  dire  di  con- 
tentarvi di  quattro  mie  linee. 

12.  (Mus.)  (Ross.]  Linea.  Uno  de' liini/hi  traili 
oriìzonlali  e  piiraileli  che  costilttiscimo  la  rigala. 
Le  Linee  si  disi  in  fi  nono  in  prima,  seconda,  lena,  ere 
cominciando  dalla  più  bassa.  Più  rom.  Rigo.  Teii. 
2.  7.  52.  Le  linee  ed  i  spazi  musicali  sopra  i  quali 
si  pongono  li  caratteri  e  figure  della  musica,  sono 
f.osi  noti  che  non  hanno  bisogno  d'altro  discorso. 
E  ivi,  2.  16.  82  Quando  quesle  chiavi  sono  in  altre 
linee,  è  ie^na  che  la  composizione  è  trasportala. 

Fif).  Tenere  la  linea  diriltimenle  \i  dice  delCO- 
perare  con  ginslizia.  Trall.  Eijuit.  (C)  Lo  secondo 
grado  di  questa  virtù  è  che  l'uomo  sia  giudice,  e  tenga 
dirittamente  la  linea  intra  sé,  e  quelli  che  sono  sotto 
di  sé. 

IT.]  E  nel  pr.  e  nel  tr.  Tirare  una  linea,  Segnarla 
sul  foglio  Tr.iceia  della...  Sottile.  Appena  visibile 
Varrh.  Lez.  168.  È  contenuto  lo  spazio  d'un  cerchio 
da  quella  linea  the  lo  circoscrive,  cioè  lo  circonda  o 
serra  intorno  intorno,  la  quale  per  questo  si  chiama 
circonferenza.  —  Linea  che  termina  la  figura  cir- 
colare. 

[t.]  Semplici  lìnee  architettoniche.  —  Illumi- 
nazione notturna  d'edifizi  che  segue  le  linee  archi- 
tettoniche. —  Semplicità  delle  lìnee.  —  Le  grandi 
linee  del  corpo.  Le  parli  sue  più  visibili,  più 
rilevale.  Armonia  delle  lìnee. 

(t.)  /'ik  rom.  Lineamenti  del  \\sn,masegnalam. 
nel  liny.  dell'arie  anco  Le  linee;  dire  la  proporzione 
e  il  digradare  piuitoslo  che  la  morale  e.tpressione  : 
senonchè  la  pro/iorzione  slessa  e  il  digradare  hanno 
una  loro  propria  espressione. 

II.  |t.]  Linee  di  confine,  il  limite  per  Vappunio, 
the  parie  l'uno  dall'altro  paese  o  l'uno  spazio  dal- 
l'altro. Segnatam.  di  confine  tra  regione  e  regione, 
anche  ass.  Non  passare  la  linea. 

It.|  Quindi  Linea  di  dogana. 

|t.|  Linea  seguila  da  una  strada;  Linea  che  la 
strada  tiene.  La  lìnea  stessa  della  via,  piega,  va. 
Varie  linee  d'una  strada  ferrata. 

[t.]  Quindi  Linee  telegrafiche.  Quindi  Lìnee 
di  piroscafi,  cioè  che  fanno  il  tragitto  in  quella 
dirittura,  tra  gue'  due  punti.  Mudo  certam.  non 
dell'ani,  il.  ma  non  barò. 

III.  [t.)  Tirata  colla  penna,  col  pennello.  Se  di 
parole  scritte,  i  Tose,  dicono  Versi,  da  Vertere, 
perché  giunti  a  un  certo  segno  del  foglio,  si  volto. 
Ma  quella  che  segna  con  inchiostro  o  altro  colore 
la  dirittura  in  cui  scrivere  le  parole,  in  Tose,  dicesi 
Linea,  altrove  anche  Riga.  Riga  è  lo  strumento  che 
guida  a  tirare  le  linee.  Rigo  masc.  taluni  dicono 
per  il  Verso,  ma  non  è  ne  necessario  né  elegante. 
Diranno  dunque  Una  lettera  di  pochi  versi,  Scrìvere 
quattro  versi  all'amico.  Quattro  linee  qui  parrebbe 
affettato.  Ma  dovrà  pure  dirsi:  Dopo  due  versi 
endecasìllabi,  due  linee  di  prosa.  Versi  prosaici  non 
san  altro  che  lìnee.  Un  verso  lungo  può  non  sture 
tutto  in  una  linea,  l  quinarii  o  senari  o  setlenarii 
doppii,  possonsi  scrivere  in  una  o  in  due  lìnee.  — 
Diceva  un  tale,  alludendo  alla  pedanteria  e  alla 
malignità  che  d'ogni  cosa  fa  arme:  Datemi  quattro 
linee  d'un  onest'uomo,  e  ne  avrò  abbastanza  per 
farlo  impiccare.  //  modo  viene  di  Francia,  ma  qui 
Linea  è  più  chiaro  che  Verso.  Cos't  Dalla  prima 
all'ultima  linea,  direbhcsi  piuttosto  che  Dal  primo 
all'ultimo  verso.  Ma  i  Tose,  meglio,  Dalla  prima 
all'ullima  parola,  o  sìllaba.  —  Alinea,  per  capoverso, 
è  barb. ,  ma  lo  dicono  i  Deputali. 

It.|  Stampatori  e  copisti  diranno:  Lasciare 
una  linea  in  bianco;  Spazio  tra  linee,  interlineare. 
Non  c'è  proporzione  tra  le  linee.  —  Linee  ben 
disposte  che  fauno  bella  a  vedere  la  pagina. 

IV.  E  nello  scritto  e  in  altro,  e  nel  tr.  [t.]  Linea 
clic  divide,  che  unisce. 

[t.]  iPr.  e  tr.  Non  passar  d'una  lìnea  un  cerio 
spazio,  un  certo  lìmite;  Non  uscire  di  linea.  I  Fr. 


dicono  Hors  ligne,  di  cosa  o  pers.  eccelUnle;  immag. 
rhe  agl'lt.  non  sunna  lode  e  bellezza.  Certi  li.  dicono 
tr.  anche  Linea  di  deniarcazi(me,  pesante  anche  ai 
Fr.  [licessero  almeno  Di  separazione.  Di  distinzione; 
ma  allora  Ijnea  torna  superfluo. 

It.|  Tanto  gallic.  non  pare  In  prima  linea, 
fig.  di  chi  si  trova  o  si  colloca  primo  o  nello  spazio 
0  nel  merito. 

|t.)  Nella  prima  linea  dell'esercito,  delle  forti- 
ficazioni. 

|t.]  Non  pur  dello  stalo,  ma  e  del  movimento, 
e  anche  tr.  Deviare  dalla  sua  linea,  Torcersi  dalla... 
E  il  corpo  mosso  e  la  pers.  e  il  molo  di  questo  e 
di  quella. 

V.  [t.|  Tr.,  secondo  il  detto  in  Lignaggio,  e  se- 
condo le  analogie  di  Grado,  Discendenza,  Deriva- 
zione e  sim.  Linea  maschile,  femminile,  generazione 
dalla  parte  di  maschio  o  di  femmina.  Maslruzz.  i. 
75.  Come  si  conta  il  grado  della  consangnìnitade? 
Rispondo:  nella  lìnea  de' salenti,  ciascheduna  per- 
sona aggiunla  fa  grado;  onde  il  padre  e  il  figliuolo 
sono  nel  primo  grado;  il  nipote,  nel  secondo.  G.  V. 
12.  22.  2.  Si  corresse  che  non  toccasse  se  non  a' 
suoi  propinqui  infino  terzo  grado  per  diritta  linea; 
e  dove  manrasse  il  terzo  grado,  toccasse  al  quarto. 

VI.  (t.|  Nelies.  prer.ed.  il  Per  è  pr.,  in  quanto 
dipinge,  il  passare  da  grado  a  grado.  Ma  quando 
non  c'è  0  non  imporla  che  appaia  idea  dt  moto, 
/'In  è  più  com.  Disporre,  Procedere  in  lìnea  retta; 
piuitoslo  che  A  linea;  ma  l'k  può  seguire  /'In.  In 
linea  retta  al  monte. 

(t.)  Vascelli  in  linea  di  combattimento;  Schiere 
in  linea  di  battaglia,  llai  Fr.  gl'll.  ripetono  Fuoco 
su  tutta  la  lìnea;  Vittoria,  Disfatta  su  tutta  la  linea. 

t  t  (t.|  Altri,  peggio,  dicono:  In  lìnea  disci- 
plinare, intendendo  Per  quel  che  concerne  la  di- 
sciplina. 

t  I.I^E.tLG.  Agg.  com.  Di  linea ,  Lineare.  In 
Amm.  e  in  Boez.  —  Gnid.  G.  [M.)  Il  sole  correndo 
il  lineale  corso  non  bae  a  oscurare  continnamenle. 

ICont.J  G.  G.  Sag.  IV.  2()2.  La  qual  costitu- 
zione non  può  mai  accadere  se  non  nella  diametrale 
opposizione,  ovvero  nella  lineai  congiunzione  dei  va- 
pori e  del  Side. 

LmfiALMK.XTE.  Arv.  Dn  Lineale.  Per  linea.  Per 
dirittura.  In  Capell.  e  in  Boez.  Non  com.  Oli.  Com. 
Par.  29.  6i3.  (C)  Si  venne  ad  interporsi  lineal- 
menle  al  Sole. 

ICont.)  G.  G.  Cosm.  IH.  15.  La  terra  si  tro- 
verà linealmente  interposta  tra  il  sole  e  la  luna.  E 
XI.  262.  Abbiamo  messa  questa  operazione  falla 
linealmente  senza  lo  strumento,  non  è  perA  che  sopra 
lo  strumento  ancora  non  si  possa  facilissimamente 
ritrovare. 

I.IXK.AMKXTO.  S.  m.  Disposizione  di  linee.  Aureo 
lat  Pass.  310.  (Ci  Come  se  altri  considerasse  i 
lincauicnli,  cioè  colali  righe  e  fessure  delle  mani,  si 
chìauierehhe  chirouianzia.  (Lettampe  citate  leggono: 
linìamentì.) 

(Coni.]  Rari.  C.  Arch.  Alb.  19.  10.  E  se  gH 
altri  lineamcnlì  dello  edificio  ti  vieteranno  che  tu 
non  possa  usare  qucsln  angolo  in  questo  luogo,  come 
tu  vorresti,  usa  le  linee  torle. 

|Cont.]  Quelli  che  ora  diconsi  più  savente  Filetti 
fluidi,  ossia  quei  sotlilisùmi  filamenti  nei  quali  .s'im- 
magina suddiviso  un  corpo  d'acqua.  Leo.  da  Vinci, 
Molo  acque,  vi.  51.  Se  alcuna  cosa  cresce  fuori 
dell'ordinario  nella  sua  riva,  molti  lineamenti  d'acqua 
ivi  si  congregano,  ed  uniti  saltano  in  grosso  uell'op- 
posìla  riva,  lorccndo  con  loro  dall'altre  linee  che 
trovano  tra  via. 

Trust.  |t.|  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  185.  L'età 
nuova  de'gìovaneltì  è  come  una  pietra  da  lavorare, 
atta  a  ricevere  ogni  lincamento  o  di  vizio  o  di  virti'i, 
che  sopra  vi  si  ahliozzi  co'  primi  colpi. 

2.  Nel  plur.  Mneameuti,  e  f.  \  l.jneanienta,  per 
Fattene.  Bocc.  Nov.  16.  31.  [C]  Da  occulta  virtù 
desta  in  lei  alcuna  rammemorazione  de'  puerili  lìnea- 
menti  del  viso  del  suo  figliuolo.  Bui.  Disegnare  e 
figurare  immagiiu  secondo  le  lincameiita  corporali. 
F.  Vili.  Vii.  7.  (.1/.)  Questo  pnela  fu  di  statura 
mediocre,  di  faccia  alquanto  lunghetta,  lineamenti 
dilìcali,  quasi  di  virginale  bellezza. 

Sing.  Non  coin.  \t.\  Vas.  Vii.  Piti.  1.  206. 
Guarda  in  allo  la  nostra  Donna,  ardendo  di  carità 
nell'affetto  della  pittura,  la  quale  nel  lineamento  e 
nel  colorito  mostra  ch'e'  sì  strugga  di  affezione. 

[Coni.]  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  I.  109. 
Quest'opera  sommamente  degna  di  lode,  non  tanto 
per  lo  soggetto  e  per  l'invenzione,  quanto  per  avere 


in  essa  mostralo  l'artefice  in  alcune  teste  che  pian- 
gono, che  ancora  che  il  lineamento  si  storca  nelle 
ciglia,  ne  gl'occhi,  nel  naso  e  nella  bocca  di  chi 
piagne,  non  guasta  perù,  uè  altera  una  certa  bellezza 
che  suole  mollo  patire  nel  pianto,  quando  altii  oon 
sa  bene  valersi  dei  buon  modi  neirarle. 

.'!.  E  ftg.  Salvin.  Disc.  3.  (C)  Il  quale  in  esso  i 
tratti  e  i  lineamenti  del  regio  animo  paterno  al  vivo 
espresso  riconoscendo,... 

4.  ITav.l  Per  Maniera  di  disegnare.  Vasari,  Ed. 
Mil.  p.  03.  Parlando  delle  pinture  di  Cimabue... 
inoslrano,  ancorch'cgli  avesse  la  maniera  greca,  che 
s'andò  accostando  in  parte  al  lineainenro  e  modo 
della  moderna. 

5.  |Mil.]  Linea,  Dintorno.  Vas.  Inlrod.  alle  Tre 
Ar.  di  Dis.  top.  26.  Perchè  tulli  i  lineamenti,  in- 
7sce  di  essere  disegnati  con  carlwue  o  con  altra 
materia  simile,  sono  tratteggiali  con  un  ferro  dalla 
mano  del  pittore. 

[Cont.|  Ins.  Piti.  XV.  Quegli  {disegni)  poi, 
che  hanno  le  prime  linee  intorno  intorno,  sono  chia- 
mali profili,  dintorni  o  lineamenti.  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  87.  7.  E  sono  stali  alcuni,  che  non  hanno  ter- 
minale le  poppe  e  le  prue  dì  cosi  fatte  pile  con  an- 
goli, ma  con  un  mezzo  cerchio,  credo  io,  per  conto 
della  venustà  di  tale  lineamento. 

6.  [Coni.]  Dicesi  ora  più  eomunem.  Allineamento 
nel  signif.  particolare  che  segue.  Scam.  V.  Arch. 
univ.  i.  208.  8.  Dopo  fatti  i  primi  lineamenti  di 
tutte  le  cortine  e  bellovardi  al  piano  della  fortezza, 
ed  all'orlo  della  strada  dalle  ronde,  ed  alquanto  più 
alto  della  campagna  di  fuori,  si  passerà  poi  al  cavare 
della  fossa  nel  terreno  naturale. 

[T.]  Regolari  lineamenti,  Belli;  Faccia  di  gentili 
lineamenti.  Di  scimmia  non  si  direbbe. 

|t.]  Dice  l'espressione  più  che  Linee.  Leggere 
ne'  lineamenti,  dice  l'affetto  abil.  dell'animo,  l'at- 
tuale sentimento. 

Fig.  |t.)  Tracciare  i  primi  lineamenti  d'un'opera, 
d'una  dottrina.  I  principali  lineamenti  del  Cristia- 
nesimo, presentato  come  un'immagine  nella  sua 
bella  e  varia  unità. 

LIIVEAHK.  Agg.  com.  Di  linea.  Che  appartiene  alle 
linee.  In  Fronlin.  e  Boei.  —  Bui.  Purg.  4.  2. 
(Ci  Orizzon  è  lo  cerchio  lineare  che  divide  l'uno 
emisperìo  dall'altro.  Vii.  Pili.  32.  Plinio  ne  fa 
menzione  in  più  d'un  luogo,  dove  tratta  de'  principii 
della  pittura;  e  dopo  aver  mentovata  la  lineare,  sog- 
giugne... 

(F.T-s.]  Aless.  Piecolom.  Sfer.Moni.  Quan- 
tità lineari. 

ICont]  Scam.  V.  Arch.  univ.  i.  31.  53.  Le 
misure  possono  esser  o  lineari,  o  delle  superficie,  o 
finalmente  de' corpi.  E  51.  18.  Il  disegno  è  cosa 
lineare,  che  consideriamo  per  teorica,  ed  anco  ma- 
tematicamente. 

(Mat.)  [Gen.]  Si  chiamano  Hisnre  lineari  le 
misure  di  lunghezza.  Guid.  Gr.  Insl.  di  .irilm.36. 
.\"e  doveranno  resultare  12  braccia  quadre  che  sa- 
ranno d'ordine  sii()eriore  alle  12  braccia  lineari  espri- 
menti la  sola  lunghezza. 

|Gen.]  Divisori  lineari.  Equazioni  lineari,  Sosti- 
Inzioni  lineari,  Problemi  lineari:  Quelli  in  cui  certe 
quantità  entrano  con  una  sola  dimensione,  cioè  al 
primo  grado;  e  sono  cos't  chiamali  perché  le  linee 
hanno  una  sola  dimensione.  Agnesi,  ìusl.  anni.  264. 
Le  equazioni  del  sesto  grado,  supposte  non  riducibili 
per  alcun  divisore  lineare,  non  bi  potranno...  £628. 
il  denominatore  sia  tale  che  nessuno  de' suoi  com- 
ponenti lineari  sia  immaginario. 

fCont.l  Cit.  Tipocosm.  311.  11  numero  geome- 
trico sarà  il  lineare ,  il  superficiale ,  il  circolare,  il 
triangolare,  il  quadrato,  e  congruo  e  incongruo. 

[Gen.]  Parabola  lineare.  V.  Parabola.  Vip. 
Bes.  sol.  62.  Nella  parabola  lineare  ABC  la  super- 
ficie... 

(Gen.]  Fignra  lineare:  Disegno,  Rappresenta- 
zione per  mezzo  di  linee.  Gal.  Sisl.  3.  E  per  più 
facile  intelligenza  del  tutto  ne  disegneremo  le  figure 
lineari. 

(Cont.l  Annoio  lineare,  formato  dal  concorso  di 
due  linee,  a  differenza  del  Solidn,  costituito  dall'in- 
contro di  due  piani.  G.  G.  Cand.  Un.  ili.  210.  Della 
differenza  dei  due  nominati  angoli  lineari  molto  e 
mollo  maggiore  è  quella  degli  angoli  solidi,  da  essi 
lineari  nascenti;  e  veramente  angoli  solidi  sono  i 
compresi  dentro  ai  coni  formati  da  i  raggi  visuali. 

[Gen.]  Prospettiva  lineare.  V.  Piiospettiva. 
2.  (r.  )  {Bosnt.)  Circolo  lineare  era  dello  in  log. 
il  circolo  vizioso,  perché  ricadeva  sulle  medesimi 
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ìiiier. ,  senza  compire  il  t/iro  intero  del  ragiona- 
menlo. 

LINEARE.  V.  a.  Delineare,  Disegnare,  Tirare  a 
filo.  Aureo  lai.  Non  eom.  Riicell.  Ap.  221.  (W.) 
Con  artificio  {l'api}  e  industria  fanno  Loro  edifii:ii  e 
celle,  e  con  la  cera  Tiran  certi  anguletti  eguali  a  filo, 
Liueanilo  sei  facce. 

[Cont.]  Porla,  Mir.  nat.  130.  Di  qua  nasce, 
che  ciascuno,  il  qual  non  sappia  l'arte  della  pittura, 
potrà  con  uà  stile  lineare  l'imagioe  di  qual  si  voglia 
cosa... 

2.  Fig.  Per  Descrivere.  Vas.  Op.  leti.  Dedic.  i. 
31.  {iian.)  La  penna  d'un  disegnatore...  non  ha 
forza  di  linearli  e  d"ombri'i;i;ìarli. 

3.  (Cont.)  N.  pass,  e  X.  ast.  Cr.  B.  Proteo  mil. 
n.  21.  Pigliando  la  caria  o  pariele  sopra  che  s'ha 
da  far  il  ritratto,  se  linearà  con  altrettanti  quadri. 
Agr.  Geol.  Min.  Melali.  199  v.  De  la  creta  sì  ser- 
vono i  pittori,  e  quelli  che  in  tavuleiie  di  pietre  o 
di  lei;no  disegnano  e  fanno  alcuni  numeri;  perchè 
ella  facilmente  linea,  per  essere  magra,  rara  e  secca. 
Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ili.  135'  Uno  spirito  che 
universalmente  in  ciascheduna  arte,  ed  in  ogni  pro- 
fessione, fusse  abile,  operando  per  se  solo  a  mostrare 
che  cosa  sia  la  perfezione  dell'arte  del  dissegno  nel 
lineare,  dintornare,  ombrare  e  lumeggiare,  per  dare 
rilievo  alle  cose  della  pittura,  e  con  retto  gìudicio 
operare  nella  scultura. 

t  LINGÀKIO.  Agg.  Di  linea.  Lineare.  Linearius, 
in  Igin.  e  Gì.  htil.  —  Galil.  Camp.  Geom.  5.  {M.) 
Servonci  le  presenti  linee,  non  tanto  per  le  risolu- 
zioni di  diversi  problemi  linearli,  quanto  per  alcune 
regole  di  aritmetica.  Ira  le  quali... 

LI.\C.1RHE.>TE.  Am.  Da  Linkare.  Lo  slesso  che 
Linealinentc  (l'.).  //i  W»c5.  Linealim.  Gal.  Mncch. 
Sol.  11.  [C]  Quando  (J/ercMn'o)  passasse  linearmente 
sotto  il  disco  solare. 

(Corit.J  G.  G.  L.  Moni.  lun.  Iti.  167.  Saturno, 
il  quale  ci  mostra  i  suoi  piacevulissimi  globi  linear- 
mente terminati,  e  sen^ta  irradiazione  alcuna,  ma  di 
lume  debolissimo  illuminati. 

(t.|  Rappresentare  linearmente  o  in  rilievo. 

ll\EATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Line.ìre.  È  in  PI. 
Tiralo  a  filo.  [Fanf.)  Non  com. 

2.  Per  Sparso  di  linee.  Diltam.  5.  17.  (C)  Il  ba- 
silico... Bianco  è  dil  corpo,  alquanto  linealo;...  Red. 
Vip.  1.  75.  RiHutano  solamente  quelle  vipere  che 
hanno  l'uova  grosse,  e  lineate  di  sangue. 

(Cont.|  Porla,  Mir.  nai.  144.  v.  L'acate,  la 
qual  si  trova  nelle  ripe  del  fiume  Achate,  cli'è  nera 
lineata  d'alcune  cinte  bianche.  Kiis.  Arch.  31.  L'altra 
foggia  detta  reticiilala  è  quella  che  pir  lo  riquadra- 
mento  delle  pietre,  o  de'  inaitnni,  fallane  la  compo- 
sizione di  lulta  la  parete,  la  vista  viene  a  dimostrarsi 
lineata  appunto  a  foggia  di  rete. 

3.  Den  lineato,  per  lien  formalo.  F.  Vili.  Vit. 
12.  {M  )  I  labbri  alquanto  grossi  ;  nientedimeno  belli 
e  ben  linnati. 

4.  Linealo  vale  anche  Sotlosegnalo  con  linea.  Acc. 
Crnsc.  Tav.  Abbr.  Noi.  21.  |.tf«;i.)  Si  trovano  li- 
neale in  questo  esemplare  quasi  tutte  le  voti,  delle 
quali  vi  suno  allegati  gli  esempii  tratti  da  questa 
storia. 

3.  [Camp.)  Per  Disegnato.  Solin.  Epit.  Narra  la 
virtù  della  pietra  acate...  la  quale  è  lineata  di  varie 
figure... 

(Cont.)  Serlio,  Arch.  il.  26.  v.  Tutte  le  super- 
fìcie sopra  li  tetti  come  saria  camini,  campanili  e 
cose  simili...  se  faranno  sopra  una  tavola  sottile,  ta- 
gliati intorno,  ben  lineati  e  coloriti. 

6.  F  fig.,  per  Disegnato,  Adombrato.  [Cors.]  S. 
Agosl.  C.  D.  22.  14.  Nella  quale  ragione  seminala 
nella  materia  corporale  di  ciascuno,  già  quasi  pare 
lineato  quello  che  ancora  non  è. 

7.  (Bot.)  Aggiunto  di  quelle  parli  delle  piante 
che  hanno  linee  a  nervi  superficiali  longitudinal- 
mente posti,  0  paralleli,  come  nelle  foglie  del  Giag- 
giuolo, dell'Iride,  ecc.  [Mi.) 

t  LDIEATIIRA.  S.  f.  Lineamenti,  Fattene.  Gì. 
Philox.  Liniatura,  gr.  Xpio'.;,  Unzione,  derivandosi 
comnnem.  da  Linire,  Ungere.  Bocc.  Com.  Inf.  1. 
303.  (iW.)  Nella  voce  puerile  era  simile  a  lei,  e  si- 
milmente nelle  lineature  del  viso.  E  appresso:  ?"orse 
si  puote  abbattere  industrioso  maestro  alle  lineature 
del  viso,  al  colore,  alla  statura  del  corpo. 

2.  |Cors.|  t  Per  Linea,  Striscia.  Plot.  Adr.  Op. 
mor.  2.  460.  Vide  seco  alzarsi  in  aria  non  so  che 
lineatura  ombrosa  ed  oscura. 

3.  [Camp.]  t  Per  Linea  genealogica,  di  succes- 
sione, ecc.  Camp.  ani.  Test.  E  secondo  che  in  la 


generazione  di  Caim,  lo  settimo  fìgliunln  per  linea- 
tura, fu  pessimo  e  cattivo  uomo,  come  fu  Lamech, 
così  per  lo  contrario  lo  settimo  figluiohi  della  gene- 
razione di  Seth  per  linra  ritta  fu  buono. 

4.  [Fanf. I  t  band.  Apostil.  1617.  11  tirare  una 
linea  solto  una  parola  di  una  scrittura,  come  segno 
che  quella  parola  non  si  d£e  intender  che  ci  sia. 

5.  Piar.  Lineature.  Concorso  di  linee,  Lineazioni. 
i  Targ.  Toiz.  G.  Viag.  5.  1C5.  [Gh.)  Per  di  fuori 
apparisce  [una  certa  sustnnza  ossea)  di  color  bian- 
castro sudicio  con  minute  punteggiature  e  liueatuie 
nericce . 

L1.\E.A7,10\E.  S.  f.  Lineamenlo.  In  Vilr.  —  Oli. 
Com.  Inf.  20.  359.  [C)  Uno  di  molle  cuinplessioiie 
hae  dimoile  lineazioni  nelle  mimi;... 

[T.|  Ott.  Com.  Inf  20  369.  Chi  considera 
congiunture  di  mani  e  lineazionì  di  palme...,  è  chi- 
romanzia. 

2  Per  Delineamento,  Disegno.  Oli.  Com.  Par. 
31.  fi77.  (C)  Nel  seguente  Canio  tratterà  di  tal  forma 
in  singolare,  nominando  e  notando  ogni  lineazìone, 
e  singniaritade. 

[Coni.)  Mal.  Geog.  7.  A  questo  modo  si  può 
agevolmente  iinaginare  la  lineazìone  di  tutti  gli  allri 
cerchi  che  nella  superficie  del  primo  mobile  s'han 
da  descrivere,  perciocché  non  si  ha  da  far  altro  che 
tirare  una  linea  con  l'Imaiiinaziiine  dal  centro  del 
mondo,  o  per  il  centro  della  stella,...  o  per  altro 
punto  segnato  nel  cielo,  e  portarla  fin' al  concavo 
del  primo  mobile,...  e  volt.mdula  con  l'inlelleito  in 
torno  alla  terra  insieme  col  primo  mobile,  ritornarla 
poi  dove  la  cominciò  a  muovere;...  l'estremo  di  que- 
sta linea  averà  nella  superficie  concava  del  primo 
mobile,  o  d'altro  cielo  compreso,  descritta  una  cir- 
conferenza d'un  cerchio. 

LI.\EETTA.  S.  f  Dim.  di  Linea.  In  Geli  Lineola. 
Sagg.  noi.  esp.  188.  (6')  Sul  quale  si  segnarono  due 
lineette.  E  appresso:  Si  vedea  la  punta  ritornare  in 
sulla  lineetta.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  19.  Si  vede 
nelle  Pandette  con  alcune  lineette  dai  capi,  le  quali 
sono  perpendicolari.  (Cont.j  Bari.  C.  Aritm.  Or. 
Fineo,  26.  V.  Quando  adunque  tu  vorrai  rappresen- 
tare arilmelicameiite  alcuno  di'' delti  rolli,  porrai  esso 
numero  annoveralore  sopra  il  denominatore,  iritra- 
messa  fra  loro  una  lineetta.  K  31.  v.  Accomodato 
un  regolo  al  centro  A,  ed  a  ciascun  punto  delle 
divisioni,  si  tirinu  verso  il  centro  A  ghuiie  lineette, 
dalla  prima   alla  terza  linea.   V.  anche  Lineina. 

LIXEETTli\A.  [T.]  Sotlodim.  di  Linea,  seynatam. 
di  leggier  segno  fatto  a  penna  o  con  altro. 

LIKÉIXA.  (T.  I  llim.  di  Linea,  segnalam.  di  segno 
fallo  a  penna  o  in  slampa,  per  coni/iungere  due 
voci,  0  siin.,  0  per  disceriierle.  Cos'i  dislinguesi  da 
Lineelta,  che  può  essere  più  grande,  e  per  dividere 
spazio  ila  spazio. 

LI.\ÉTO.  i'.  m.  Luogo  piantalo  e  coltivato  a  lino. 
(Fanf.)  Non  com.  [r.]  In  una  Iscr.  lai.  Linifer 
a  Silvano.  Polrebbesi  Terreno,  Paese  linifero,  come 
Vitifero. 

LI.\EIT,CIA.  [T.]  V.  LiNEUZZA. 

Ll.^iEliAZA.  S.  /".  Dim.  alien,  di  Linea.  [Fanf.) 
[t.  [  Meno  inusil.  sarebbe  Lineuccia. 

LI\'FA.  S.  f  Aff.  al  kit.  aureo  Lympha.  {Voce 
poel.)  Acaua.  Polis,  stanz.  1.  32.  (Ci  Qui  lieta  mi 
dimoro,  Simonetta,  All'ombre,  a  qualche  chiara  e 
fresca  linfa.  Guar.  Past.  fid.  5.  4.  Come  spegne  la 
fiamma  Questa  cadente  linfa. 

2.  (Anat.)  Umore  nel  corpo  dell'animale,  ed  è 
propriamente  quel  liquido  ch'é  contenuto  ne'  vasi 
linfatici.  Red.  Cons.  1.  51.  (Cj  Questo  enfiamento 
non  ha  l'origine  da  altro  umore,  che  da  quello  il 
quale  dagli  anatomici  del  nostro  secolo  col  nome 
di  linfa  si  chiama,  il  quale  circolando  e  por  li  proprii 
vasi  e  col  sangue,  nei  quale,  dopo  di  essersi  da  esso 
separato,  ritorna...  E  48.  Assai  facilmente  avviene 
che...  alcuna  porzione  di  linfa  sia  costretta  di  rista- 
gnare in  luoghi  alieni.  E  2.  98.  La  linfa  ed  i  sieri 
che  calano  alle  gambe,  non  istannn  quivi  sempre 
fermi,  ma  sovenlemenie  ancor  essi  circolano,  [t.] 
Pop.  Cons.  Mei.  183.  Mi  acquieterei  a  darne  la 
culpa  alla  soverchia  acutezza  ed  acredine  della  linfa. 

[T.j  Un  mod.,  del  corpo  umano:  Igneo  di  san- 
gue, 0  tepido  di  linfa. 

3.  (Bot.)  |D  Pont.]  Umore  assorbito  dalle  estre- 
mità delle  radici  e  propriamente  delle  barbe,  il 
quale  ascende  lungo  il  fusto  ed  i  rumi  (linfa  ascen- 
dente 0  succhio),  e  si  versa  dentro  al  parenchima 
delle  foglie,  dove  sotto  all'azione  dell'aria  e  della 
luce  li  elabora,  vale  a  dire  si  spoglia  dell'acqua  e 
dell'acido  carbonico  che  contiene  in  truppa  quantità, 


e  subisce  altre  modificazioni  per  cui  diventa  allo 
alla  nulriiione  della  pianta.  Nel  quale  stalo  acquista 
il  nome  di  linfa  discendente  o  cambio,  appunto 
perchè  in  grazia  di  un  movimento  contrario  di- 
scende fino  all'estremità  delle  radici,  e  nel  discen- 
dere si  cangia,  si  trasforma  di  mano  in  mano  in 
nuovi  tessali,  e  nuovi  orincip'ii  immediati. 

ll.WATICAMEME.  \'l.\Afv.  Da  Li.nfatico.  [t.] 
Temperamento  linfaticamente  delicato,  Candore  lin- 
faticamente sbiadito. 

[t.|  Fig.  fam.  Poesincee  linfaticamente  tenere. 

LINFA rji;i.SJIO.  [T.j  S.  m.  (hmdizione  abil.  di 
lemperuinenlo  linfatico.  In  altro  senso  Lyinphaticum, 
sost.  neul.  in  Plin. 

.  LINFATICO.  Agg.  m.  (Anat.)  Appartenente  a  linfa. 
E  in  l'Ha. 

Linfalici  diconsi  Quei  vasi  o  canali  minimi  di 
varia  capacità,  che  contengono  un  umore  tra.ipa- 
renle,  allo  a  condensarsi.  Hanno  essi  origine  dalle 
cavila  maggiori  o  minori  della  superficie  interna 
od  esterna  del  corpo,  e  da  quasi  tulle  le  parli  e 
visceri  del  medesimo;  e  vanno  poi  a  terminare  nelle 
cisterne  del  chilo,  ed  in  certe  vene.  Red.  Cons.  2.  3. 
(C)  Qualche  piccola  rottura  di  qua'cheduno  di  quei 
canali  linfa  ici  che  scorrono  per  le  viscere  contenute 
nel  medesimo  addomine.  E  98.  Le  valvule,  o  so- 
stegni de'  vasi  linfatici,  essendo  indebolite,  non  reg- 
gono al  peso  della  linfa,  e  la  lasciano  cadere  al 
basso.  [t.|  CoccA.  Buga.  212.  Vene  linfatiche,... 
le  quali  in  tal  congiuntura  sono  veramente  chilifere. 

2.  (Fisiol.)  TeniperainenU  llnfaliro.  Predominio 
del  sistema  li/ifulico  neli economia  del  corpo.  {Mi.) 

3.  (Med.)  Halaltia  liufalita.  Affezione  che  ha  per 
unica  0  pr'iHcipal  sede  i  vasi  linfalici.  {Mt.) 

i.  Fiy.  |T.j  Amore  linfatico;  ^acco.  —  Poesia 
linfatica;  annacquata. 

a  Linfatico,  a  modo  di  sost.  [Camp.]  S.  Gir. 
Pisi.  9:ì.  Li  serpenti  e  li  scorpioni  seguitano  tutte 
le  cose  aride  e  secche;  e  poi  die  sono  venuti  all'acque, 
fanno  come  i  ritropici  id  i  linfalici... 

tLÌ\GERE.  V.  a.  difeit.  Aff.  allat.  a«reo  Ungere. 
Leccare.  {Gh.) 

2.  t  N.  pass.  Valvas.  Can.  2.  67.  {Gh.)  Lingesi 
egli  {il  cane),  e  da  se  stesso  si  monda. 

3.  l(Himp.|  1  Per  Accarezzare  leccando.  Vit.  Imp. 
rom.  Uno  lione  venne  alla  culla  di  quesio  fanciullo, 
e  non  li  fece  nocimeiilo  alcuno,  anzi  lo  liiigia. 

t  t  LI\GERIA.  S.  f.  Voce  venutaci  di  Francia. 
Biancheria,  come  Lenzuola,  Salviette,  e  sim.:  ma 
fnijgila.  {Fanf.)  Linameiitum,  i«  Plin.;  Linamen, 
in  Noi.  Tir.  -  Buon.  Fier.  2.  4.  1.  (C)  Voi  le 
letta  Rivestirete  sì  di  lingerie.  Si  d'altri  addobbi.  E 
5.  1.  2.  Un  hotlin  d'olii,  una  magona  Di  lingerie 
ci  vuol  E  5.  2.  Sono  le  tele,  son  le  lingerie  Indizio 
a  farvi  elegger  commensali.  Salvin.  Annoi,  ivi.  2.4. 
1.  Liiiì,"'rie,  che  noi  ilichiamo  lenzuola,  biancherie. 

t  Li.VGlO.  S.  m.  Tovaglia,  Tovagliolo.  [Tav.)  N. 
Mucch.  Rilr.  di  Francia.  Danari  due  per  uomo  il 
giorno  per  i  lingi,  cioè  tovaglie,  tovaglioli...,  e  sono 
tenuti  a  mutare  delti  lingi,  almanco  due  volte  la 
settimana. 

t  l,l,\GIO.  Agg.  Aggiunto  di  una,  sorla  di  saja. 
Forse  da  Lino.  Accod.  Coni.  (C)  E  l'uno  fiorito  gli 
prestammo  per  contanti  per  parte  d'uno  suo  farsetto, 
e  soldi  1  e  danari  4  per  ricotonalura  d'una  roba  di 
saja  lingia  del  detto  Biodo.  , 

LLXGl'A.  S.  f.  (Anat.)  Organo  mobilissimo  del 
corpo  animale,  che  è  posto  nella  bocca  ove  si  stende 
dall'osso  joide  fin  dietro  i  denti  incisivi.  Essa  è  la 
sede  del  senso  del  gusto ,  serve  alla  funzione  del 
succhiare,  alla  masticazione,  alla  deglutizione,  alla 
pronuncia  delle  parole,  ed  allo  spulare.  Essa  varia 
molto  nella  grandezza:  ha  la  forma  d'una  piramide, 
appianata  dall'alto  al  basso,  rotonda  su  i  suoi  an- 
goli, e  terminala  da  certa  punta  ottusa  che  guarda 
nel  davanti.  {Mt.)  Aureo  lai.  Albert,  cap.  20.  (C) 
Siccome  tu  se'  signore  della  tua  lingua,  cosi  io  snu 
signore  de'miei  orecchi.  Bocc.  Nov.  51.  4.  Al  quale 
forse  non  istava  meglio  la  spaila  a  lato,  che  '1  no- 
vellar nella  lingua.  E  nov.  76.  13.  Ma  sì  tosto  come 
la  lingua  senti  l'aloè:...,  lo  sputò  fuori.  Petr.  Son. 
200.  Lingua  mortale  al  suo  slato  divino  Giunger  non 
puote.  [Cont.j  Gris.  Cav.  61.  v.  Se  è  {il  cavallo) 
delicato  di  barre,  e  s'ingorga  la  lingua,  gli  poncrete 
un  mezzo  cannone  svenato,  che  non  vi  siano  quelli 
braccioli  co  i  pater  nostri ,  dove  comunemente  si 
sostiene  ed  annoda  la  briglia.  [t.|  D.  3.  33.  Infante 
Chi;  bagni  ancor  la  lingua  alla  mamella.  Petr.  Cam. 
10.  4.  Come  faaciul  ch'appena  Volge  la  lingua  o 
snoda. 
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[t.)  Snodare  la  lìngua,  d'adiillo  che  incomincia 
a  parlare  più  speditamente  o  frnncamenle  di  prima 
in  tate  o  lai  caso,  o  per  abito. 

(t.J  Virg.  Avessi  cento  lingue  e  cento  bocche, 
voce  ferrea,  non  potrei  tutte  dire  le  forme  de'  mi- 
sfatti e  i  nomi  delle  pene.  —  Le  cento  lingue  e  1 
cent'occhi  della  Fama.  Tass.  Ger.  20.  101.  Allor 
scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo,  Le  lingue  al  grido, 
e  il  duro  caso  accerta. 

2.  Riferito  a  Sete.  |t.]  D.  i.  ?0.  La  sete  onde  ti 
crepa...  la  lingua.  —  La  lingua  arida.  —  La  lingua 
secca.  Vang."  Un*gocciol  d'acqua  che  refrigeri  la 
mia  lingua. 

[t.  I  Di  chi  patisce  di  caldo  o  di  sete,  fam. , 
alquanto  basso.  Gozzi  G.  Leti.  I  cani  vanno  con  un 
palmo  di  lingua  fuori.  —  Con  tanto  di  lingua  fuori. 

[(jiust.  I  Trarre  la  linyua.  Spingerla  fuori  delta 
bocca.  [T.  I  Alto  di  spregio.  IJ.  I.  17.  Torse  la 
bocca,  e  di  fuor  trasse  La  lingua,  come  bue  che 
il  naso  lecchi.  Car.  Mattac.  5.  Vedi  ch'ha  fuor  la 
lingua,  ha  fuor  gli  occhioni,  E  pur  apre  il  beccacelo 
e  pur  cingotta.  [Giusi.]  Arr.  da  Sctlim.  Tratt.  cont. 
all'avven.  Lib.  l.  L'altro  trae  lingua  come  cane. 

3.  Ass.  \t.\  Di  cucina.  Sottinl.  di  vitella,  o  sim. 
1-ingua  dolce  e  forte.  Stracottala.  Una  porzione  di 
lingua. 

4.  Avere  alcuna  cosa  in  snlla  punta  della  lingua, 
si  dice  dell'Essere  in  sul  ricordarsene,  ma  non 
l'avere  cosi  tosto  in  pronto.  Vurch.  Ercol.  69.  ((-') 
(Quello  che  Plauto  disse  :  Versatur  in  primoribus 
labiis;  cioè  io  sto  tuttavia  per  dirlo,  e  parinene  ri- 
cordare, poi  non  lo  dico,  perchè  non  me  ne  ricordo. 
V.  lo  l'ho  in  sulla  punta  della  lingua. 

Fani.  |t.]  L'ho  sulla  punta  della  lingua,  Nome; 
mi  par  di  saperlo,  ma  non  lo  so  dire  adesso. 

(t  ]  Parola  che  mi  corse  alla  lingua,  quasi  in- 
volontaria. 

a.  Metter  la  lingua  in  molle;  modo  basso,  per 
Bere  smoderatumente.  Salv.  Granch.  2.  2.  (C)  Il 
gaglioffo  ha  Messa  la  lingua  in  molle;  s'imbriaca 
Cicalando  il  poltron:  pensa... 

Venire  nella  lingua.  Quasi  lo  stesso  che  Venire 
nella  memoria.  Bocc.  Aniet.  139.  [Gh.)  Poiché  chi 
fossero  i  miei  parenti  vi  avrò  dichiarato,  qual  più 
possente  [de'  miei  amori)  verrà  nella  lingua...  vi 
, mostrerà,  fi.)  Più  com.  Non  mi  viene  alla  lingua. 
Non  mi  vuol  venire  alla... 

6.  [Faiif.  I  Lingua  tagliente.  Fig.  Cron.  Velluti. 
38.  Fu  comunale  della  persona...  molto  cavalleresco, 
e  buono  predicalore  con  la  lingua  tagliente. 

[t.  I  A  parola  possente,  non  maledica  né  male- 
fica, applicano  quello  del  Salmo  149.  Gladii  an- 
cipites  in  manibus  eorum,  e  D.  2.  29.  Di  san  Paolo 
Con  una  spada  lucida  e  acuta.  |G.M.|  Segner.  Crist. 
Instr.  3.  27.  4.  Una  lingua  pili  tagliente  d'ogni 
rasnjo. 

7.  (G.M.|  Enf.  in  buon  senso.  Lingua  di  fuoco. 
Segner.  Crist.  lustr.  1.  13.  Se  mai  ho  desiderata... 
una  lingua  di  fuoco,  questa  è  quella  volta,  perchè 
vorrei  imprifuere  una  verità  cosi  necessaria...,  qiial 
marchio  rovente,  in  quei  che  fossero  contumaci  ad 
arrendersi  più  del  cerro. 

[G.iM.|  Lingua  di  SeraRno.  Segner.  Crist.  Instr. 
i.  12.  A  ragionare  d'una  materia  si  eccelsa  (della 
Messa)  non  è  alta  neppur  la  lingua  d'un  Serafino. 

|t.  I  Lingue  di  fuoco,  discese  sopra  gli  Apostoli. 

8.  Lingua,  per  Idioma,  Linguaggio,  tavella. 
[Rosm.)  Lingua  o  Linguaggio  ih  senso  proprio,  è  un 
sistema  di  segni  vocali,  o  vocaboli  stabiliti  da  una 
società  umana,  adeguato  a  significare  i  pensieri 
che  i  membri  di  quella  società  si  vogliono  comuni- 
care reciprocamente.  Bocc.  iVoi;.  17.  61.  (C)  E  già 
alquanto  avendo  della  lor  lingua  apparata.  Dant.  Par. 
26.  La  lingua  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta.  Bern. 
Ori.  1.  13.  5.  A  cui  que'  tre,  che  tu,  Fiorenza, 
onori.  Eterni  lumi  della  lingua  nostra,  Quanto  siano 
obbligati  e  debitori  ,  Per  le  fatiche  sue  chiaro  si 
mostra.  Cas.  Lett.  49.  Il  quale  è  cosi  prudente..., 
e  spezialmente  eloquente  nella  nostra  lingua. 

(t.|  Bart.  Vii.  Kost.  2.  6.  Vagliami...  il  far 
qui  udire  in  nostra  lingua. 

[t.1  Scrivere  in  tale  o  tal  lingua,  Parlare  tale 
0  tal  lingua. 

|t.|  Vang,  Parleranno  in  lingue  nuove. 

Salvin.  in  Pros.  fior.  {Gh.)  Dicono  che  il  Card. 
Bembo,  e  vi  è  chi  il  dice  del  gesuila  Malfei  (de'  quali 
l'uno  scrisse  in  latino  la  Storia  veneziana,  e  l'altro 
la  Storia  dell'Indie),  che,  per  non  si  guastare  la 
purità  della  lingua  latina,  avevano  supplicato  il  Papa 
(li  poter  dire  l'oflìzìo  divino  in  greco. 


[Cont.]  Lingua  straniera.  Picc.  A.  Filos.  nal. 
6.  Acciù  che  per  conoscere  essi  il  vero  delle  cose 
non  abbin  da  consumar  prima  quella  poca  età  che 
gli  avanza  per  imparar  lingue  stranie,  ho  voluto  in 
questa  stessa  domestica  lingua  nostra  scrivere  i  miei 
concetti. 

[t.]  Lingue  mmiosillabiche,  agglutinanti,  con 
desinenze.  —  Lingue  classificate  morfologicamente  o 
genealogicamente.  Lingue  derivate.  Sorelle,  Attlni. 

[t.  I  Lingua  maltrattata  da'  cattivi  scrittori; 
educata  da  valenti,  perfezionata,  aflìuata. 

9.  Lingua  articolata,  Lingua  iuarlicolata.  Varch. 
Errol.  1.  209.  (Gh.)  Lingue  articolate  si  chiamano 
tutte  quelle  che  scrivere  si  possono,  le  quali  sono 
infinite  ;  inarticolate,  quelle  le  quali  scrivere  non  si 
possono,  come  ne  sono  molte  Ira  le  nazioni  barbare... 

10.  [r.j  Lingua  materna.  La  usata  comunem.  dalle 
persone  del  paese  in  cui  l'uomo  nasce,  quella  con 
la  quale  egli  è  stato  educato,  o  doveva  essere. 

11.  [t.  I  Dani.  Vit.  nuov.  Lingua  di  si  (l'Italiana). 
Lingua  d'oc,  e  Lingua  d'oil.  (La  proveniate  e  la 
francese.) 

12.  Lingua  corrente,  dicesi  Quella  che  usasi  co- 
munemente da  tutti  parlando,  o  scrivendo.  V.  Cor- 
rente, §  13. 

[Cont.]  lingua  comune.  Picc.  A.  Filos.  nat.  2. 
v.  Dicano  apertamente  che  non  si  deve  con  lingua 
cnromune  al  volgo  scrivere  li  segreti  della  filosofia, 
né  con  dichiarazioni  aperte  e  diritte  manifestar  le 
cose  della  natura. 

13.  Lingua  furbesca  o  furba  vate  Gergo.  V.  Fur- 
besco, S  2,  e  Furbo,  §  fe. 

|t.)  Lingua  jonadattica,  meglio  chiamarla  Lin- 
guaggio. 

11.  lingua  pedantesca,  [t.]  Varch.  Ercol.  326. 
Come  fece  quel  nuovo  pesce  che  scrisse  ingegnosis- 
simamente in  lingua  pedantesca...  la  Glottocrisia 
contro  niesser  Fidenzo. 

lii.  Lingua  morta  dicesi  Quella  che  è  stata  par- 
lata da  un  popolo,  e  che  ora  non  si  trova  che  ne' 
libri;  ed  é  opposta  a  Lingua  viva,  che  è  Quella  che 
parla  presentemente  un  popolo,  [t  J  G.  Guzz.  Lingue 
morte  o  vive.  -—  Salv.  Avveri.  1.  2.  6.  (M.)  Non  pur 
nelle  vive...  ma  nelle  morte  lingue  ancora  si  serba 
dagli  scrittori  quasi  il  suggello  del  grado  delle  voci. 
Se/H.  Pros.  Fior.  4.  3.  319.  (Man.)  Nessuno  les- 
sico... è  stato  mai  fatto  in  veruna  delle  lingue  vi- 
venti, e  forse  delle  morte,  dove  si  ritrovino  distinti 
con  più  esattezza  i  significati. 

16.  Lingua  volgare  vale  propriamente  Quella  che 
è  propria  del  volgo;  ma  ordinariamente  si  piglia 
per  Lingua  italiana.  (Man.)  [t.J  Poetarono  in  lingua 
volgare. 

17.  [t.]  Lingue  neolatine,  nate  dal  lat.  corrotto. 
Romanze. 

18.  [t.]  Confusione  delle  lingue  alla  torre  di 
Babele.  E  ogni  discordanza  d'idee  tra  uomini  molti, 
e  dubbia  diversità  di  linguaggio. 

19.  [t.]  Lingua  d'insegnamento,  la  quale  usasi 
per  insegnare  nelle  scuote. 

20.  À»ere  una  lingua  vate  Saperla,  Parlarla. 
Cecch.  Stiav.  3.  2.  (M.)  E  poi  non  ho  io  la  lingua 

rotta  ? 

21.  (Camp.]  Dare  ad  una  lingua  checchessia,  per 
Traslatarlo  in  essa.  Bib.  Est.  Prul.  Con  fedele 
testimonianza  semplicemente,  siccome  ella  è  in 
ebreo,  così  la  storia  ebrea  diedi  alla  latina  lingua 
[historiam  hebraicam  tutinae  tinguae  tradidlsse). 
|t.[  Quasi  Far  dono  di  quell'opera  di  (juelle  idee, 
non  tanto  alla  lingua  quanto  atte  menti  degli  uo- 
mini che  la  partano. 

22.  [Camp.[  Mostrare  ciò  che  pnote  una  lingua, 
per  Condurre  un  idioma  all'apice  della  sua  perfe- 
zione. D.  2.  7.  0  gloria  de'  Latin,  dissi,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra!  6'osi  parta 
Sordello  a  Virgilio;  e  dice  Nostra  la  provenzale 
insieme  e  /'  italiana  ,  come  eredità  delle  schiatte 
latine. 

23.  [Camp.]  Scernere  nella  lingua,  te  parole  delle 
ascritte.  D.  1.  15.  M'insegnavate  come  l'uom  s'e- 
terna, E  quant'io  l'ahbo  in  grailo,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna  (ne  parlerò 
e  scriverò). 

[t.|  In  gen.  la  parola  e  scritta  e  parlata.  Ps. 
Esalterà  la  mìa  lingua  la  tua  giustizia. 

24  |Camp.[  La  gloria  della  lingua.  //  pregio  d'un 
idioma,  e  la  maestria  dell'usarlo.  D.2.  i\.  Così  ha 
tolto  l'uno  all'altro  Guido  La  gloria  della  lingua  (i7 
Cavalcanti  al  Guinicelli,  poeti  italiani),  e  fursc  è 
uato  Chi  l'uno  e  l'altro  caccierà  di  nido. 


2».  Ass.  per  Lingua  italiana.  Varch.  Ercol.  2. 
378.  (Gh.)  Filosofia,  astrologia,  genmeiria,  e  tanti 
altri ,  se  bene  sono  fatti  e  divenuti  della  lingua, 
non  è  che  ella  non  li  riconosca  da'  Latini ,  come 
i  Latini  li  riconoscevano  da' Greci,  [t.]  Metast.  Lett. 
Amerei  che  prendeste  qualche  cura  delle  minuzie 
della  lingua. 

Per  eli.  [t.]  Parlare  in  lingua,  secondo  le 
norme  proprie  a  quella  lingua.  Denota  sovente 
affettazione. 

26.  [t.J  Studio  delle  lingue,  in  gen.,  o  ciascuna 
da  sé,  0  comparate  ;  Sludii  di  lingua,  sulla  lingua 
propria,  segnatum.  per  quel  che  concerne  gli  scrit- 
tori e  lo  slite. 

27.  (t.  I  Madre  lingua,  quella  die  si  considera 
rispetto  a  una  o  più  derivale  da  essa.  Madre,  pre- 
posto, fa  quasi  tutt'una  voce,  e  denota  più  ass.  la 
potenza  di  quella  lingua;  Lìngua  madre,  qui  Madre 
é  quasi  Agg.,  e  può  dirsi  anco  d'una  lingua  evi- 
dentemente derivala  da  un'altra,  ma  da  cui  procede 
poi  un  altro  idioma. 

28.  [t.J  L'uso  della  propria  lingua.  —  Uso  franco, 
sicuro,  maestrevole,  d'una  lìngua. 

29.  [t.|  Lingua  letteraria,  usata  dai  letterati 
scrivendo  o  parlando;  ovvero  tale  che  par  meritevole 
di  quest'uso.  Non  iempre  le  lingue  più  letterarie 
son  le  più  classiche. 

30.  Linguaggio,  in  quanto  rappresentazione  dette 
tradizioni  e  de'  costumi.  [t.J  Vico:  Lingua  mentale 
comune  a  tutte  le  nazioni. 

[t.J  Linguaggio,  quanto  al  tenore  delle  cose 
dette. 

[Coni.]  Camp.  St.  110.  Molte  lingue  si  cambia- 
rono (si  mutò  linguaggio  da  molti)  in  pochi  giorni. 
Molte  villanie  furono  dette  a'  priori  vecchi  a  gran 
torto  pur  da  quegli  che  poco  innanzi  gli  aveano 
magnificati:  molti  gli  vituperavano  per  piacere  agli 
avversari. 

31 .  [t.J  Lingua  cortigiana,  aulica,  curiale,  illustre, 
titoli  dati  da  Dante  allo  stile  eletto,  abusati  con 
incivile  pedanteria  da  certi  moderni.  Bemb.  Pros. 
1.  30.  La  cortigiana  lingua  che  si  era  oggìmai  cotanto 
inispagnolila,  incontanente  s'infranceserebbe. 

32.  |t.[  Lingua  e  Stile  distingiionsi.  Può  la  lingua 
essere  corretta,  scorretto  lo  stile;  lo  stile  potente, 
impura  la  lingua. 

[t.  I  Buona  lingua,  corretta.  I  pedanti  chiamano 
buona  lingua  quella  che  sa  di  vieto. 

|t.  I  Lingua  impura,  mista  di  modi  non  proprii 
all'uso  legittimo  della  nazione. 

[t.J  Fiori  di  lingua.  —  Grazie  della...  Salvin. 
Dis.  av.  1.  35.  1  vezzi  e  le  gentilezze  della  lingua 
in  sovrano  grado  possederono.  (Possedere  ì  vezzi, 
non  pr.) 

33.  [t.]  Bella  lingua,  in  quanto  alla  purità  e 
all'eleganza  ;  ma  taluni  la  intendono  fiedantesca- 
menle  senza  curare  le  idee  e  i  sentimenti. 

[G.M.|  lingua  d'oro.  Segner.  Crist.  Instr.  3. 
29.  2.  S.  Giovanni  Crisostomo  non  si  può  tanto  rat- 
temperare, che  in  più  luoghi  non  ferisca  colla  sua 
lingua  d'oro  questa  peste  esecrabile  de'  costumi  (il 
ballo).  Crisostomo  vale  appunto  Boccadoro,  come 
tutti  sanno. 

34.  [t.]  Esercizi  di  lingua ,  per  apprendere  a 
usarla  parlando  e  scrirendo. 

35.  [t.J  Più  cattedre  s'intitolano  Di  tale  o  tal 
lingua  e  lettpratura.  Lingue  e  letterature  slave, 
germaniche,  straniere.  C'è  cAi  te  insegna  non  so 
quante  a  tutti  quanti  e  a  nessuno. 

3B.  [t.J  Serbare  l'indole  della  lingua,  scrivendo 
0  parlando. 

37.  Quanto  alla  copia  e  efficacia  delle  parole. 
[t.  1  Bicchezza,  povertà  della  lingua.  Questo  della 
linqua  in  sé  :  il  late  autore  poi  dicesi  che  Ha  ric- 
chezza di  lingua;  lingua  povera,  al  modo  com'egli 
mostra  di  saperla  e  l'usa. 

t  Lingua  povera  è  lo  stesso  che  Lingua  del 
volgo,  contrario  di  Lingua  dotta.  Bellin.  Disc.  1. 
257.  (M.)  Senza  briga  veruna  sapete  voi  come  avete 
a  fare  a  distinguere  e  nominare  i  muscoli?  Voi  avete 
a  porre  loro  i  numi  in  lingua  povera,  secondo  il 
movimento  che  fanno  fare  all'osso  che  muovono.  E 
3.  78.  Per  non  tormentarvi  sempre  sull'arco  della 
altezza  del  dire,  eccomi  in  lingua  povera.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  203.  (Man.)  È  un  Sissizio,  un  Fi- 
dizìo,  0  vogliam  dire  in  lingua  povera  una  Cenata 
generale. 

38.  [t.J  Facondia.  Vang.  Darò  a  voi  lingua  e 
sapienza  a  cui  non  potranno  resistere.  Piov.  Tose. 
230.  Capo  senza  lingua  non  vale  una  stringa.  E  212. 
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Clii  lingua  ila,  a  Roma  va.  E  230.  Clii  ha  lingua  in 
bocca  può  andar  per  IiiUd. 

39.  Facoltà  di  parlare  in  gen.  [t.)  Tardo  di 
linijua. 

Modo  bibl.  [t.j  Si  sciolse  il  vincolo  della  sua 
lingua.  —  Gli  si  sciolse  la  lingua. 

\t.  [t.)  L'iiso  morale  della  parola.  Ps.  Astieni 
la  tua  lingua  dal  male.  —  Raltenere,  Frenare  la 
lingua.  Prov.  Tose.  166.  Tempra  la  lingua  quando 
sei  turbalo,  Acciò  che  non  ti  ponga  in  malo  slato. 

{G..M.J  Altro  Prov.  Clii  ha  buona  lingua  ha 
buone  spalle  {per  toccare  delle  busse). 

(Camp.|  Bih.  Ep.  ean.  i.  1.  Ma  se  alcuno  si 
i-rede  essere  religioso  e  non  restringe  la  sua  lingua, 
anzi  inganna  il  suo  cuore ,  la  religione  di  questo 
cotale  si  è  vana  {refraenans  liiif/uam\. 

[Camp.)  Vietare  la  lingua  dal  male,  per  Guar- 
darsi dulia  maldicenza,  dalla  menzoi/na,  dalla  be- 
stemmia, da  ogni  peccato,  liib.  Salm.  33.  Vieta  la 
lingua  tua  dal  male,  ed  i  labbri  tuoi  non  favellino 
ad  inganno.  (  Prohibe  linguain  luam  a  malo.  )  Sa- 
rebbe non  inusil.  Vietare  alla  lingua  il  dir  male, 
<t  sim. 

41 .  Lingua,  per  .Atto  del  parlare.  Biiommat.  Ling. 
Tose.  \.  1.  I.  (iW.)  Lìngua  s'intende  più  d'una  volta 
per  Tatto  stesso  del  parlare.  Cosi  si  vede  che  fu  inlesa 
da  chi  disse  :  E  quelle  che  prima  con  le  gravidezze, 
e  co'  parti  hanno  i  matrinionii  palesati,  che  con 
la  lingua.  Bocc.  g.  iO.  n.  8.  (.W.)  Dove  con  la 
lingua  si  dèe  intender  colle  parole,  col  parlare.  Bibl. 
folg.  Eccles.  i.  29.  (GA.)  Nella  lingua  si  conosce 
la  sapienza.  E  ivi,  cap.  5  v.  16.  Onore  e  gloria  è 
nel  sermone  savio;  ma  la  lingua  del  matto  è  una 
sovversione.  £  cap.  28.  v.  28.  Non  voler  udire  la 
lingua  iniqua. 

42.  [TliM.]  Allogare  la  liiigna,  e  anche  senz'art. 
Allogare  lingua;  Tenerla  al  sito  posto,  Frenarla, 
/ami.  Scherz.  Comic.  Pettegola,  allogate  lingua.  È 
dell'uso. 

43.  Aver  la  lingua  lunga,  fig.,  si  dice  di  Uomo 
maligno  e  maldicente.  Salvia.  Disc.  2.  458.  (C) 
L'uomo  che  ha  la  lìngua  lunga,  come  noi  in  basso 
volgare  diciamo,  pnisperato  non  sarà  già,  né  anderà 
innanzi  sopra  la  (erra. 

|G.M.|  Avere  la  lingua  sciolta;  dice  un  po'meno 
che  .4verla  lunga.  E  Sciolto  di  lingua,  che  net  pr. 
vale.  Che  può  pronunziar  bene  le  parole,  nel  fig. 
significa  Linguacciuto.  Pitt.  Jnc.  Star.  l.  2.  Quanto 
men  pronti  di  mano,  tanto  più  sciolti  di  lìngua. 

44.  |t.J  Aver  lingua  con  alcuno.  Intendersela,  o 
sempticem.  Aver  modo  d'intendersi.  — Coi  quali  ho 
avuto  lingua. 

[t.]  Non  ci  ho  lingua.  Non  posso  entrare  in 
certi  discorsi  seco,  non  ci  ho  confidenza,  non  ho 
titolo  d'entrarci  di  questo. 

45.  Arere  sulla  lingua  quello  che  nel  cuore,  come 
dicevano  talvolta  li  antichi  nel  coraggio.  Uav.  Tao. 
Cerni.  378.  (Gh.)  Astuti  non  sono  (i  Germani),  né 
scaltriti;  hanno  ancor  oggi  insù  la  lingua  quello 
che  nel  coraggio  {cuore),  perchè  il  luogo  è  libero. 
|G.M.|  Fag.  Commed.  Quel  ch'i'  ho  sul  cuore,  l'ho 
sulla  lìngua. 

46.  Aver  una  lingua  che  taglia  e  fora,  o  che  taglia 
«  fende,  si  dice  d'ionio  maldicente.  Lasc.  Spir.  5. 
2.  (C)  Non  dire  che  quel  maestro  Innoceiizio  ha  una 
lingua  che  taglia  e  fende.  Mulm.  4.  37.  Ond'ella 
dopo  un'alta  rammanzina,  Perch'nna  lingua  ell'ha 
che  taglia  e  fende.  Va',  che  tu  faccia,  quando  ne  sia 
otta.  Un  figliuol,  dice,  in  forma  d'una  botta. 

47.  Avere  uno  in  lingua  e  l'altro  in  cuore  vale 
Esser  finto,  bugiardo.  S.  Cut.  Leti.  20.  (Gh.)  Non 
lieti  {fiali),  avendo  uno  in  lingua,  e  l'allro  in  cuore. 

48.  Dire  ciò  che  viene  sulla  lingua  vale  Parlare 
senza  considerazione.  Segiier.  Mann.  Apr.  15.  2. 
(il.)  Dicono  ciò  che  loro  vien  sulla  lingua. 

49.  Essere  di  due  lingue,  dicesi  fig.  di  Colui  che 
non  parla  secondo  la  verità,  ma  ora  in  un  modo, 
ora  in  un  altro.  Fior.  Virt.  172.  {Man.)  11  quinto 
vìzio  si  è  essere  di  due  lingue,  cioè  una  parola  dire 
innanzi  ad  altrui,  e  poi  di  dietro  tulio  il  contrario. 
E  173.  Terenzio  dice:  La  malizia  di  colui,  ch'è  di 
due  lingue,  non  si  puote  celare  lungo  tempo. 

50.  (Camp.]  Fallire  nella  lingua,  per  Peccare  in 
parole.  Bib.  Salm.  38  lo  dissi;  lo  guarderò  le  mìe 
vie,  che  io  non  falli  in  mia  lingua  {ut  non  delinquam 
in  lingua  mea).  IT  |  Più  com.  Peccare  nella  o  Colla. 
Ma  Colla  è  più  deliberato  e  più  reo.  —  Jac.  Epist. 
Chi  non  peccherà  nella  lingua,  sarà  perfeilo. 

51.  Lasciar  la  lingua  a  casa  o  al  beccajo,  si  dice 
di   Chi  sta  senza  parlare    in  compagnia  d'altri. 


Varch.  Ercol.  9i.  {C)  Di  quelli  che  slamio  musorni, 
si  dice  :  egli  hanno  lasciato  la  lingua  a  casa,  o  al 
beccaio. 

hicesi  anche  Lasciar  la  lingua  in  beccheria. 
{Più  triviale.)  Braccio!.  Seller.  Dei.  9.  18.  (Gh.) 
Dic'igli:  E  che?  S'aspettan  per  la  posta  Che  veiigan 
le  risposte  da  .Milano?;  0  tu,  passando  sopra  fan- 
tasia, Mai  lascialo  la  lìngua  in  beccheria? 

S'i.  Menar  la  lingua  verso  alcuno,  u  roulr'alcuno, 
fig.,  vale  Dirne  male  Non  com.  S.  Caler.  Leti. 
202.  num.  v.  pag.  125.  ediz.  cur.  Gigli.  {Gh.) 
Increscemi  dcll'alfanno  e  della  fatiga  (in  oggi  fatica) 
che  i  miei  cittadini  hanno  nel  pensare  e  nel  menar 
la  lingua  verso  di  me,  che  non  pare  ch'egli  abbino 
{ch'eglino  abbiano)  a  far  altro  che  tagliarmi  le  legne 
incapo,...  S.  Agost.  C.  D.  l.  1.  e.  1.  v.  1.  p.  92. 
Non  potrebbero  oggi  menare  le  lingue  contra  di  lei, 
come  fanno. 

53.  .Mettere  la  lingua  in  molle  fig.  vale  Cominciar 
a  favellare  [t.  |  Più  basso,  ma  più  usit.  Mettere 
il  becco  in  molle.  ^=  CeccA.  Prov.  78.  uU.)  Non 
mi  far  mettere  La  lingua  in  molle,  ch'io  sciorrò  il 
gnìiizaglio. 

54.  .\on  morire  »  uno  la  lingua  in  bocca  vale  fig. 
Essere  pronto  a  parlare,  anche  troppo.  Alleg.  184. 
(C)  Non  vi  muor  la  lingua  in  bocca,  quando  metiete 
il  becco  in  molle  a  favor  degli  amici.  Maln.  I.  86. 
Perchè  non  gli  moria  la  lingua  in  bocca.  Ricominciò 
quest'altra  lìlaslrocca.  Gal.  Sist.  276.  lo  sto  a  ve- 
dere come...  si  contenga  (i7  Keplero)  in  silenzio,  che 
pur  non  gli  suol  morir  la  lingua  in  bocca.  |t.|  Altra 
fam.  Gli  sta  bene  la  lingua  in  bocca,  Sa  dire  ti 
fatto  suo,  non  si  perde. 

55.  |G..M.|  Mordersi  la  lìngua. — Nel  masticare 
s'è  morso  la  lingua.  Ma  nel  fig.  vale  Pentirsi  d'aver 
detta  tale  o  tal  cosa,  e  darne  segno.  Vi  dovrete 
morder  la  lingua  d'aver  parlato  cosi  male  de'  fatti 
altrui.  —  Farò  che  s'abbia  a  mordere  la  lingua.  — 
Appena  ebbi  detto  ciò,  mi  morsi  la  lingua;  di  pa- 
role fuggite  di  bocca  e  che  non  vi  vorrebbe  aver 
pronunziate. 

56.  (t.|  Moderare  la  lingua,  e  nella  quantità  e 
nella  qualità  e  nel  modo  delle  cose  che  diconsi. 

57.  |Canip.|  t  Operare  la  lingua  in  brighe,  per 
Esercitarla  in  assidui  litigi.  Metani.  Vi.  E  fatti 
sozzi,  operano  le  lingue  in  briglie.  (Litibus  exercent 
lingaas.)  |t.  |  Com.  .\doprarla,  dice  e  l'uso  pronto 
in  bene,  e  l'abuso. 

58.  |G.M.j  Mettere  o  Porre  la  lingua  in  cielo; 
Parlare  irriverentemente  o  profanamente  di  cose 
sacre.  Segner.  Crisi,  lustr.  \.  8.  Chi  pone  in  cielo 
la  sua  lingua  beslemmiatrice,  perdendo  il  rispetto  a 
Dio,  molto  più,  come  dice  il  Profeta,  la  pone  in 
terra,  perdendo  il  rispetto  agli  uomini.  E  3.  5.  Fu 
posto  il  sale  in  bocca  {(//  chi  si  battezza)  per  deno- 
tare con  quale  saviezza,  con  quale  sincerità,  dovesse 
regolar  la  sua  lingua.  E  pure  che  ha  fatto'  Se  l'è 
lasciata  correre  enormemente  sino  a  porla  in  cielo, 
e  a  non  rispettare  né  anche  il  nome  di  Dio. 

39.  |G..M.|  Ti  secchi  la  lingua;  Imprecazione 
{che  sarebbe  bene  smettere)  a  ciarlone  o  maledico. 
Guadagn.  Poes  Mi  si  secchi  la  lingua,  se  lo  dico. 
Rammenta  quel  di  Dante,  Inf.  32.  47.  Se  quella 
con  di'  i'  parlo  non  si  secca. 

fio.  Tagliar  la  lingua,  fig.  Far  tacere.  Fior. 
Virt.  16.  (Man.)  .Mia  fine  intendo  di  tornare  queste 
scritture  insìome,  e  darne  verace  assoluzione,  vo- 
lendo tagliar  le  lingue  a'  malvagi  dicitori.  [L.B  ] 
Minaccia  di  cet.  a'  bambini  :  Bada  !  ti  taglio  la 
lingua. 

61.  Tenere  la  lingua  a  sé  vale  Non  parlare. 
Segner.  Miser.  139.  {Man.)  Oh  quanto  meglio  fa- 
rebbono  a  tenere  la  lingua  a  sé!  [G.M.J  E  Crisi. 
Inslr.  1.  20.  8.  Tenni  la  lingua  a  me,  perchè  io  mi 
sentiva  turbato  il  sangue. 

[T.]Tenere  la  lingua  tra' denti,  fam.  Astenersi 
dal  parlare  per  viriti  o  per  tema.  Prov.  Tose.  56. 
Quando  odi  altrui  mancamenti,  chiudi  la  lingua  fra 
i  denti.  * 

62.  fCamp.l  Trascorrere  nella  iMigua /ler  tflseiflr.5i 
andare  a  dir  cosa  che  si  deve  tacere.  S.  Gir.  Pisi. 
5.  Guarda  e  attendi  che  tu  non  trascorri  nella  tua 
lingua. 

63.  t  Lingua  o  Bocci  di  pesce.  Formale  di  dire 
equivalenti  a  Zillo,  Non  parlare,  Secrelezza;  giacché 
i  pesci  son  mutoli.  Nelli,  J.  A.  Com.  3.  331.  (GA.) 
Bau.  Oli,  che  ne  dubiti'  Seiili;  ma  lingua  dì  pesce, 
ve!  Is.  Non  fiato;  stanne  pur  sìciiru,  E  3.  91. 
Questo  però  mi  è  scappalo  dello  qui  a  voi.  perchè 
so  die  co'  galantuomini  si  può  parlare;  che  del  resto 


con  tutti  li  altri  bocca  di  pesce  che  non  parla,  e 
tesla  di  martello  che  non  intende. 

64.  Contrupp.  di  Dire  e  di  Fare,  fi.)  Prov.  Tose. 
231.  È  meglio  sdrucciolar  co'  piedi  die  colla  lingua. 
{Sbagli,  offese  di  parole  possono  nuocere  più  che 
mancamenti  di  fatti.)  E  130.  Lingua  chela  e  fatti 
parlanti.  £  170.  È  meglio  essere  di  man  battuto, 
che  di  lingua  ferito.  E  131  Lunga  lingua,  corta 
mano.  {Avere  la  lingua  lunga,  parlar  cose  sconve- 
nienti, segnalam.  d'offesa.)  E  230  Gli  uomini  si 
legano  per  la  lìngua,  i  buoi  per  le  corna. 

63.  Dei  noiosi  e  maledici.  (T.|  Prov.  Tose.  371. 
Una  lingua  come  una  lanaglia,  come  un  rasojo,  come 
un  par  di  forbici.  =  Lib.  Cai.  l.  4.  §  23  /).  104. 
(GA.)  Se  la  lingua  della  moglie  è  utile,  sostienla. 

66.  Mala  lingua,  Lingua  mordace,  t  Lingua  tahana, 
fracida,  o  serpentina,  ecc.,  si  dice  d'Uomo  maligno  e 
maldicente.  Varch.  Sitoc.  3.  1.  \C)  Dubito  non 
abbiamo  a  ire  in  voce  di  tutta  Firenze  per  certe 
lingue  tabane  che  ci  sono.  Belc.  Vii.  Coloinb.  C. 
308.  E  udendo  Donalo  questa  venciinsa  lingua  ser- 
pentina, con  grande  ardire  rispose.  Snnnaz  Arcad. 
Egl.  g.  il.  Ma  con  Urano  a  te  non  valser  baccari, 
Che  mala  lingua  non  t'avesse  a  ledere.  Varch.  Ercol. 
92.  Qiiesii  tali  maldicenti  si  chiamano  a  Firenze 
male  lingue,  linguacce,  lingue  fracide,  e  lingue  ser- 
pentine, e,  lìngue  laliane,  e  con  meno  infame  vo- 
cabolo, sboccali.  Tac.  Dav.  Ann.  5.  108.  {Man.) 
Grazioso  alle  donne  :  mala  lingua  :  é  usato  ridersi 
di  Tiberio  con  molli  amari  t^eccher.  Az.  Aless. 
Med.  27.  (GA.)  Non  sento  persona  che  se  ne  dolga, 
se  non  lu  che  debbi  essere,  fa'  conto,  qualche  mala 
lìngua.  Leop.  Bim.  nella  Dulie.  Ora,  quali  si  sieno 
queste  mie  Rime,  io  sono  entrato  in  fregola  di 
stamparle;  ina  perch'io  mi  son  pure  avvisto  che, 
s'io  le  dava  Inora  senza  pensare  più  là,  mi  sarebbe 
agevolmenle  riuscito  il  dare  in  certe  buone  lingue 
che,  quando  veggono  il  bello,  conciano  alimi,  come 
si  suol  dire,  pe'l  di  delle  feste,  però  ho  fatto  capi- 
tale di  voi,  signori  Accademici,  che  mi  difendiate... 
|t.]  Prov.  Tose.  100.  Donna  che  ha  molti  amici, 
ha  molte  lìngue  mordaci.  E  242.  Un  buon  pajo  d'o- 
recchi slancaiio  cento  male  lingue.  G.  Gozz.  Macrino 
è  una  lingua  che  pi:nge. 

(t.|  Mala  lingua,  anco  la  pers.  L'Aretino:  Non 
voglio  esser  tenuto  mala  lìngua.  Prov.  Tose.  171. 
La  mala  lingua  è  peggio  che  tigna. 

[A.Con.|  Lingua  che  spazzerebbe  sette  forni; 
Grtmdemente  maledirà. 

|T.j  Lingua  venefica,  peggio  che  Mala  e  Cattiva. 
Anche  i  non  maldicenti,  ma  gli  adulatori,  cor- 
rompitori. 

Lingua  vendereccia,  dicesi  d'uomo  venale,  mer- 
cenario, che  si  muove  a  parlare  per  denaro.  Dav. 
Scisin.  73.  {M.)  Bucceio  e  .Martire  eraiiglì  oracoli... 
Perchè  Crominero  arcivescovo  era  Luterano;  il  Pro- 
tettore Zuiiigliano,  dai  quali  queste  due  lìngue  ven- 
dereccie pendevano.  (t.J  Più  usit.  Lingua  venale. 
E  in  Lucano. 

67.  (G..M.|  Di  bestemmiatore:  Lingua  profana; 
Lingua  sacrilega.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  8.  Non 
conlenli  di  bestemmiar  Dìo  con  le  loro  lìngue  pro- 
fane, insegnano  a  chi  nou  sa,  come  si  bestemmia. 
£  ivi.  Queste  maledette  lìngue  sacrileghe.  Anco: 
Lingua  d'inferno. 

68.  Per  Dicitore  contrapp.  a  Scrivente.  Dant. 
Par.  8.  (C)  Quel  che  fé'  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna 
E  saltò  Rubicon  fu  di  tal  volo,  Che  noi  seguiteria 
lingua  né  penna. 

69.  |t.Ì  Le  pers.  parlanti  in  gen.  Lett.  di  donna 
innamorala  a  Giovanni  delle  Bande  Nere.  Hora  si 
conoscerà  quanto  V.  S.  duri  in  una  alTiliìone!  Hora 
credo  io  a  i|iiello  che  già  per  ogni  lingua  odìva.  Tass. 
Ger.  5  89.  D'una  in  un'altra  lingua,  in  un  raomenlo 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende. 

70.  [t.  I  Accenna  alle  parole  rispetto  alle  inten- 
zioni. Il  cuore  sente  quel  che  la  lingua  non  dice. 
Beni.  Ori.  Inn.  De  la  lingua  e  del  cor  lìbero  e 
sciolto.  — ■  Mente  moderatrice  della  lìngua.  Esop. 
Fttv.  volg.  S.  56.  Per  lo  lupo  s'intende  i  falsi  uomini 
che  pioferano  colla  lingua  parole  oneste  e  di  pietà,  e 
dolcezza  di  parole. 

|t.|  Prov.  Tose.  231.  Dove  è  manco  cuore,  ivi 
è  più  lingua.  —  Lingua  bugiarda,  fallace;  veridica, 
sincera.  S.  Cat.  Lett.  272.  Perdonatemi  del  troppo 
scrìvere,  perocché  le  mani  e  la  lingua  s'accordano 
col  cuore. 

I  Val.  I  Col  cuore  sulla  lingna ,  Sinceramente. 
Forlig.  Ciipit.  2.  8.  lo  non  adulo,  e  con  il  cuore 
Sulla  lingua  ti  patio. 


LINGUA 


—(1862)— 


LINGUA 


71.  (t.1  Far».  Di  ihi  min  s'intende,  o  fiìif/esi  di 
non  lo  intendere.  Clie  lingua  parla  egli?  In  che 
lingua  parlalo  voi?  —  Di  cose  oscure  o  imbrogliale: 
Cotcslo  é  lingua  araba. 

[t.)  a  chi  non  sa  o  non  vuole  intendere  cose 
chiare:  In  che  lingua  ho  io  a  parlarvi? — Questa 
mi  pareva  clic  fosse  lingua  italiana. 

72.  [t.]  Facoltà  ed  eserciiio  intellettuale  e  mo- 
rale della  parola.  Salvia.  II.  1.  Dalla  cui  lingua, 
più  dolce  del  mele,  La  favella  scorrea. 

7,>.  [T.j  A  lingua  come  A  parole.  Non  com.,  ma 
s'intende.  Car.  En.  IK.  Ecco,  quel,  che  tu  mai 
chiedere  a  lingua  0  'inpetnir  dagli  Dei,  Turno, 
potessi.  =  S.  Bern.  Piani.  Verg.  33.  (Man.)  Io 
piena  di  tanta  tristizia  e  dolore,  che  non  si  poirelihc 
dire  a  lingua.  Più  com.  Lingua  non  lo  saprebbe 
dire:  0  Qnal  lingua  è  che  potesse? 

A  chiederlo,  o  sim  ,  a  lingna  vale  Secondo 
il  desiderio.  Secondo  che  si  poteva  ottenere  chie- 
dendolo a  posta.  Lasc.  Sibili.  2.  4.  (C)  A  chiederlo 
a  lingna,  tu  non  ti  potevi  abbatter  meglio.  £  Pinz. 
■1 . 6.  A  chiederlo  a  lingua,  non  si  poteva  addomandar 
meglio. 

t  Difisare  a  lingua  vale  Spiegare  a  parole. 
Fr.  Giord.  Pred.  2.  100.  {M.)  Lascialel  fare,  che 
farà  bene  il  fallo  vostro  meglio  che  non  saprete 
divisare  a  lingua. 

74.  .\  lingua  sciolta.  Locai,  avverò,  signijicante 
Senza  ritegno.  Senza  rispetto,  o  riguardo  alcuno 
net  parlare.  Non  com.  Segner.  Mann.  .Agos.  30. 
§  2.  p.  413.  col.  2.  in  fine.  (Gh.)  Rimira  un  poco 
quale  improperio  fu  quello  ch"e'  (G.  C.)  sopportò 
quando  niello  strascicar  la  sua  croce  udiva  tanti  che 
a  lingua  sciolta  mettevansi  a  dir  di  lui  quello  che 
volevano,  senza  che  vi  fosse  pur  uno  fra  tanto  popolo 
che  ardisse  più  di  pigliare  le  sue  difese. 

7!>.  La  lingna  dà,  o  balte,  o  sim.,  dove  il  dente 
duole  ;  proli,  che  esprime  il  Rugionar  volonlieri 
delle  cose  che  premono,  o  dove  s'ha  interesse.  Modi 
prov.  V.  Flos,  257.  Palolf.  5.  (C)  La  lingna  va 
dove  gli  duole  il  dente.  Alleg.  36.  Là  dove  il  denle 
duole  Balte  la  lingua  ardita.  Salvia.  Disc.  1.  29.5. 
Alla  natura  nostra  è  difficile...  che,  come  noi  in 
volg:ir  proverbio  diciamo,  dove  il  dente  duole  la 
lingua  non  balla.  |Val.J  Pure.  Gentil.  88.  17.  Come 
la  lingua  va  al  doglioso  denle.  [r.]  Prov.  Tose.  22. 

La  lingua  non  ha  osso,  e  si  fa  rompere  il  dosso; 
proti,  che  vale,  Che  per  la  nnihlicenzn  talora  s'in- 
corrono dei  pericoli.  .Uberi,  cap.  2.  (C)  E  nel 
proverbio  si  dice  :  La  lingua  non  osso,  ma  dosso  fa 
rompere.  |t.|  Prou.  Tose.  171.  [G.M.J  Fag.  Comm. 
Ha  la  lingua  lunga:  e  la  lingua  non  ha  osso,  e  si 
fa  rompere  il  dos.so. 

[i.|  Prov.  Tose.  231.  La  lingua  è  la  peggior 
carne  del  mondo. 

jCors.]  Le  lingue  non  si  tengono,  o  non  si  pos- 
sono tenere.  Proverbio  che  siguìf.  che  non  si  può 
impedire  che  altri  dica  ciò  che  gli  pare.  Vurch. 
Lez.  T.  2.  ».  79.  Le  lingue  non  si  possono  tenere, 
né  forse  si  debbono  qu:indo  bene  si  potesse. 

l'n  pajfl  d'orccrhi  seccherebbero,  o  stracchereb- 
bero mille  lingue,  prov.  che  vale  che  Col  far  vista 
di  non  sentire,  o  non  fare  slima  di  ciò  che  si 
sente,  si  strucclino  i  maldicenti,  o  gl'importuni.  V. 
OnECCiiio.  |Val.]  Fag.  Rim.  3.  45.  Un  par  d'orecchi 
seccan  cento  lingue. 

Prov.  Ir.]  Qualche  volta  ha  che  dire  la  lingua 
co'  denti.  /  più  prossimi  e  unanimi  hanno  tra  sé 
differenze.  —  1  denti  mordono  la  lingua.  I  denti  che 
mancano  fanno  fischiare  la  lingua.  [G..M.J  Piit  com. 
S'adira  la  lingua  co'  denti. 

76.  Per  Nazione.  Ditlam.  1.  8.  (C)  Dal  Nilo  è 
bello,  che  qui  mi  comince,  Che  vien  dal  mezzodì 
per  molte  lingue,  E  per  istrado  disviate  e  schincc. 
M.  V.  7.  2S.  Volle  far  palese  il  Comune,  che  quelli 
di  quella  lingua  erano  leali. 

E  ass.  [Camp.  |  Bib.  Apoc.  10.  Convienti  an- 
cora profetare  ai  populi  ed  alle  lingue  ed  a'  molti  re 
{populis  et  linguis). 

|t.|  Gente  d'ugni  lingua.  —  Nella  Bi4.  Lingue, 
ùss..  Le  nazioni  slesse. 

Es.sfre  della  lingua  d'alcuno  vale  Parlare  la 
stessa  lingua,  Essere  della  slessa  nazione.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  50.  {M.)  Perchè  non  erano  di  sua  lingua 
parli  loro  per  interprete.  ICamp.]  Guid.  G.  A.  Lih. 
26.  òeriamonte  se  non  lo  mosse  allezione  paesana, 
ferc'w  ch'elio  (Omero)  era  della  lingua  corno  fu 
Aciiilics. 

77.  Lingna,  per  Avviso,  Notizia,  Cognizione. 
II.    V.  2.  25.  (C)  Delle  quali  i  Genovesi  ebbono 


lingua.   E  3.  79.  E  aspettava  lingue  dì  lor  solleci- 
tamente. 

(t.|  Me  ne  ha  dato  lingua.  =  Car.  Leti.  1.  16. 
(Gh.)  E  tirando  a  quella  volta,  maravigliosamente 
ci  si  presentarono  alcuni  Morbisciatti  che  ne  diedero 
lingua  ed  indirizzo  per  venire  dove  siamo. 

|Cout.l  Dare  lingua,  per  Parlare,  Aver  comii- 
nii:azioni  fra  due  navi,  e  sim.  Mann.  Pisi.  Arch. 
St.  II.  App.  7.  151.  Via  più  mi  confortava  l'avere 
veduto  poco  innanzi  la  galeotta  di  che  era  padrone 
Cuccio  de'  Medici,  venirci  presso  a  due  miglia,  e  non 
ci  die  lingna. 

(t.  I  Prender  lingua.  Cominciare  a  avere  notitia 
Informarsi.  =  Bari.  Star.  II.  l.  3.  e.  3.  (M.\  Ne  spii 
por  ogni  verso,  ne  prenda  lingua,  e  risappiane  per 
alimi  dello.  Ricciard.  14.  42.  (Gh.)  E  prender 
lingua  fra  tanto  procura,  E  che  si  stia  sull'armi 
ognuno  avverte.  Nelli  J.  A.  Comed.  2.  205.  Ma  voi 
altre  fornaje  ne  bazzicate  tante  (serve),...  e  poi  potete 
pigliar  lingua,  che  non  vi  sarà  tanto  diflTicile  di 
raccappezzarne  qualcuna  a  modo.  Corsin.  Isl.  Me,<is. 
l.  2.  p.  113.  al  fine.  Il  giorno  dipoi  si  riprese  la 
marcia...,  e  in  tutta  quella  mattina  non  si  trovò  da 
chi  pigliar  lingua. 

78.  |t.|  Per  eslens.  Virg.  Intendere  le  lingue 
degli  uccelli,  il  canto. 

Ti.  Per  simil.  si  dice  Lingua  della  sommila  della 
fiamma,  [t.]  1.  26.  (della  fiamma  d'entro  a  cui 
■parlano  due  dannati)  La  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse ,  Gittò  voce  di 
fuori,  e  disse...  —  Bui.  Par.  1.  2.  (C)  Sarebbe  ma- 
raviglia vedere  lo  fuoco  vivo ,  cioè  lo  fuoco  acceso 
in  fiamma,  fermarsi  giù  in  terra,  e  non  isicndere  la 
lingua  sua,  ovvero  la  punta  in  alto.  |  Coni.  ]  Bi- 
ring.  Pirol.  VI.  11.  Non  v'è  modo...  di  far  passare 
le  lìngue  delle  fiamme  per  esser  luochi  serrali  e  senza 
esalatoi.  =  6»cc.  Teseid.  11.  .49.  (Gh.)  Già  istre- 
pivan  per  lo  messo  foco  Le  prime  fronde,  e  la  fiamma 
pigliava  Colle  sue  lingue  parte  in  ogni  loco.  Buon. 
Descr.  Nozz.  p.  19.  Un.  2.  Per  la  rottura  d'una  gran 
rupe  la  città  di  Dite  ardere  vi  si  conobbe  vibrando 
lingue  di  liiimme  per  le  aperture  delle  sue  torri. 

E  anche  l'Intero  d'una  piccola  fiamma.  Baom- 
mnt.  Ling.  Tose.  1.  1.  1.  (M.)  Della  stessa  figura 
0  moto  (di  essa  lingua)  cosi  appelliamo  una  certa 
fiammella  di  fuoco,  che  somiglia  la  lingua  di  una 
serpe  o  d'un  cane  anelante. 

Dello  spirilo  sa-nilenle  in  lingue  di  fuoco. 
[t.]  Liirr.  Tornub.  Vien  come  fuoco  acceso  E  lingue 
dispartite. 

80.  (Vet  )  [Valla.]  Lingua  serpentina.  Si  dice  che 
hanno  lingua  serpeiilina  i  cavalli  ed  i  buoi,  che 
hanno  la  cattiva  iibiludine  di  trarla  ad  ogni  islanle 
fuori  della  borea  con  svariati  e  bizzarri  innviinenti. 

81.  Lingua,  per  l'Ago  della  bilancia.  Lib.  Astrai. 
(C)  Ma  nella  lingua  della  bilancia,  uè  nell'appicca- 
gnolo non  ne  ha  neuii.i. 

(Cont.  I  Bari.  D.  Tens.  Press,  il.  Cosi  la  bilancia, 
se  non  ha  le  braccia  uguali  e  la  lingua  in  mezzo, 
necessario  è  che  giudichi  falsamente. 

8'i.  [Cont.j  (Bot.)  Lingua  d'una  foglia,  la  loro 
parte  che  termina  in  punta.  Pali.  A.  Arch.  I.  17. 
.Si  tira  poi  una  linea  dall'estremità  delle  dette  corna, 
all'estremità  dell'astragido,  overo  tondino  della  co- 
lonna, e  si  fa  che  le  lingue  delle  foglie  la  tocchino: 
overo  avanzino  alquanto  più  in  fora,  e  questo  è  il 
loro  sporto. 

[t.]  Crusca,  alla  voce  Cinoglossa.  Sorla 
d'erba,  della  altrimenti  Lingua  di  cane. 

Spezie  di  fungo,  e  pmpriamenle  Quello  che 
nasce  senza  gambo  nei  peduli  e  ne' tronchi  degli 
alberi.  Cani.  Cam.  Paol.  UH.  36.  (C)  Queste  si 
ehiainan  lingue,  e  se  ne  trova  Poche,  perchè  non 
buone. 

Lingna  buona  Erba  di  cui  principalmente  sono 
buoni  i  fieri:  della  quale  vedi  il  Mail.  — M.  ,4ldubr. 
(C)  La  presa  per  volla  sia  dramma  mezza,  con  sugo 
di  porcellana,  e  di  lingua  buona. 

Lingua  ericina.  Sorta  di  erba,  della  altrimenti 
Petacciuola.  Cr.  6.  92.  1 .  (M.)  La  piantaggine,  la 
quale  per  altro  nome  è  delta  Lingua  ericina,  o  Pe- 
tacciuola, è  fredda  e  secca,  le  cui  foglie  secche 
saldano  otlim-iiuiinle  le  ferite. 

Lingna  serpentina.  Sorto  d'erba,  della  più  co- 
munemiiile  Erba  lucciola.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Cogli  un  buono  mazzetto  di  foglie  di  lingua  ser- 
pentina. 

(Ar.  Mes  )  Lingua  di  «fra.  Sorta  d'ancudine. 
V.  X.KCCK.  Renv.  Celi.  Oref  86.  (il/.)  Cotanto  si 
balte,  che  pigli  interamente  Iti  forma  di  lutto  il  vaso; 


il  che  si  consegiiisce  in  sulle  dette  ancudini,  the  per 
l'arie  si  domandano  Lingua  di  vacca. 

8.';.  (Mar.)  Lingua  di  terra.  Ogni  piccolo  trullo, 
0  altura  di  terra,  che  si  prolunga  in  mare,  e  ter- 
mina in  una  stretta  punta.  Buomm.  Liiig.  Tose.  1. 
1.  (il/.)  Dalla  forma  o  figura  di  lei  (della  lingua 
degli  animali]  si  dice  metaforicamente  lingua  ogni 
piccola  montagnelta,  che  alzandosi  alquanto  daìh 
terra,  o  dall'acqua,  finisca  in  una  stretta  punta  come 
si  verte  che  finisce  la  lingua.  Siminl.  Metani,  l.  13. 
129.  (Gh.)  Entrarono  in  Cicilia  (Sicilia):  questa  si 
distende  nel  mare  con  tre  lingue. 

84.  (Mus.)  |Ross.|  Denoiuinazione  generale  di 
quelle  stecche  o  laminelle  vibranti,  semplici  o  doppie, 
che  servono  a  produrre  il  suono  in  certi  strumenti 
a  fiuto  od  a  vento  ;  della  anche  Bocchetta,  Linguetta, 
Linguella,  Piva,  Pivelta,  ."rampogna  e  Sampognetta. 
[Ross.]  Lingna;  é  nell'arte  di  sonare  gli  stru- 
menti a  fiato,  il  cacciar  la  punta  della  lingua  fra 
le  labbra,  quasi  turandone  l'apertura,  e  ritirarla 
con  vivacità,  per  modo  che  il  fiato  si  spinga  nel- 
l'imboccatura dello  strumealo  con  impeto,  a  guisa 
di  colpo:  onde  dicesi  ora  comunemente  Colpo  di 
hngua. 

[Ross.[  Battimento  di  lingua.  Ribattere  con  molla 
distinzione  la  s(e,v.sn  nota  o  due  note  in  arpeggio. 

[Ross.  I  Battere  la  lingua.  Eseguire  il  batti- 
mento di  lingua. 

8s.  [Ross.[  Lingua  musicale.  Co.«i  chiamasi  la 
musica  stessa,  in  quanto  si  compone  di  frasi  e  di 
periodi;  ha  una  condotta,  uno  svolgiinenlo  al  lutto 
iinalogo  a  quello  dell'ordinario  disrorso;  e  quel 
che  più  imporla,  un'eloquenza  sui  generis  che  bene 
spesso  supera  quella  del  discorso  medesimo. 

86.  (Zool.)  jDeE. I  Lingua,  dalla  sua  figura  e 
sotligliezza  è  chiamalo  un  delicato  pesce  marino, 
somigliante  alla  sogliola. 

[T.J  Lingua  é  costriittura  de' vocaboli  e  modi  che, 
a  significare  i  sentimenti  e  le  idee,  iisansi  nel 
medesimo  senso  e  con  le  norme  medesime  da  un 
numero  d'uomini:  0:  Quantità  di  locuzioni  ade- 
quata a  una  chiara  e  intera  comunicazione  di  sen- 
timenti e  pensieri  tra  una  società  umana.  Favella  é 
più  propriam.  la  facoltà  del  parlare;  ma  dicesi 
anche  il  modo  del  parlare,  e  quanto  alla  lingua 
che  usasi  a  certe  sue  forme,  e  quanto  al  pronunziare 
le  voci.  Linguaggio  é  il  tenor  del  parlare  quanto 
all'intenzione  e  agli  affetti;  ma  divesi  anco  per 
una  specie  o  sottospecie  di  lingua.  Non  ha  mai  il 
senso  corp.  di  questa,  uè  quindi  certi  Ir.  Idinina  f 
Lingua  propria  a  certo  popolo  o  parte  di  nazione: 
ma  talvolta,  secondo  l'etimologia,  è  la  lingua  della 
nazione,  in  quanto  sua  proprietà,  e  in  quanto  le 
proprietà  d'una  lingua  distinguono  lei  da  altre 
lingue.  Si  può  penlere  la  favella,  e  usare  mental- 
mente una  lingna;  si  può  non  perdere  la  favella,  e 
non  sapere  n  dimenticarsi  una  lingua.  La  favella  in 
alcuni  che  parlano  la  lingna  medesima,  è  più  soave 
che  ili  altri,  o  più  aspra.  Nella  lingua  medesima  è 
vario  il  linguaggio  di  tale  o  tal  condizione  d'uomini, 
dì  tale  0  tal  disciplina.  L'uomo  medesimo  può  nella 
medesima  lingua  tenere  diverso  lìngunggio,  e  in 
lingua  diversa  linguaggio  conforme,  quanto  alle  cose 
che'  dice.  Differenti  possono  essere  nella  lingua 
stessa  i  linguaggi;  ma,  in  questo  senso,  dicesi  piut- 
tosto idiomi.  Da  una  lingua  possono  derivare  più 
idiomi.  Se  pili  nettamente  determiuati  quanto  alle 
firme,  da  costituire  certe  sottospecie  di  lingue, 
dicunsi  dialetti.  Dialetto  ch'i;  lingua.  Dialetto  men- 
tale 0  di  si'gui.  Idioma'  mentale  o  di  segni,  non  si 
dice,  come  Lingua  e  Linguaggio. 

II.  [t.|  La  propria  lingua,  quella  che  l'uomo  o  il 
pop.  ha  in  continuo  proprio  uso.  Lingue  straniere. 
[t.j  Questa  non  è  la  mia  lingua,  può  dirsi  e 
di  quella  che  l'uomo  non  parla  daWiufanzia,  e  di 
quella  ch'egli  non  ama  tanto  coltivare  adesso;  e 
del  linguaggio  che  non  gli  è.  familiare,  i  cui  modi 
non  ben  rispondono  a'  suoi  scntimeiUi.  i  Fr.  dicono 
che  Timore  non  è  della  lingna  loro. 

[t  I  Qìtel  che  i  Fr.,  Genio  della  lingua,  lo 
ripetono  parecchi  II.,  e  non  è  modo  barò.,  se  non 
in  quanto  ripetesi  senza  intenderlo,  e  senza  saper 
fecondare  i  germi  ideali  e  morali  che  fanno  /e 
parole  essere  generatrici  di  fitti.  Più  sempl.  è 
Indole  della  lingua;  e  anche  questa  è  voce  di  nobile 
orig.,  come  prova  il  senso  de  lui.  Inolescere,  Ado- 
lesccre. 

[t.[  Età  della  lingua,  Sua  infanzia,  in  quanto 
non  è,  0  piuttosto  non  pare,  adatta  a  esprimere 
certe  idee:  ma   le  lingue  parlate  sempre  con  U 
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forme  loro,  corrispondono  alle  necessità  iiileìl.  e 
mur.  ili  ehi  le  parla.  Lingua  aiiulla,  Malura,  De- 
crepita. Svolgei-si  della...  Vita  della...,  sei/natam. 
della  lingua  scritta.  £  rosi  Vigorosa,  Inferiua.  Con- 
dizioni, Sorti  (Iella...  Storia  della  lingua. 

[t.]  Lingue  dotte,  set/nalain.  quelle  ira  le 
aniielie,  le  quali  a  beri  sapere  nn  udclollriiinmenlo 
speciale  è  rirhiesln,  e  nelli:  quali  Simo  opere  neces- 
sarie e  utili  a  dalli.  Lingue  clussiche,  hn  senso  piii 
rislretlo  che  Dotte.  Lingua  lellerata,  quella  nella 
quale  coiiservnnsi  opere  di  telleratiira  nolabili; 
Lingua  letteraria,  qiulla  che,  atlinla  dui  popolo,  i 
letlerali  puliscono  o  si  vantano  di  pulire,  ma  so- 
vente è  a  scapilo  delta  ricchezza  ed  elegama  il 
■  decoro.  —  Lingue  aflTiui. 

Jt.]  Lingua  dominante,  quella  che,  parlata  dal 
popolo  0  dui  (juverno  duminanle,  è  più  o  meno 
imperiosamente  ner[li  atti  e  nelle  consuftndini  pub- 
bliche imposta  a  tulli,  ossiavero  quella  il  cui  uso  è 
spontaneamente,  a  pitt  o  men  ragione,  accettalo  da 
un  popolo  0  da  alcuni  ordini  sociali. 

Qualità  naturali.  [t.|  Lingua  soave.  Armoniosa, 
Flessiliiic.  —  Naturali  e  perfezionate  dall'arte.  — 
.^Lbondevolc,  (ìicca.  —  Grazie  della  lingua. 

[t.  I  .Struttura  delle  lingue,  (7  conije/jno  lo/jico, 
che  si  manifesta  nelle  forme  yramm.,  ma  che  non 
si  rinchiude  in  esse,  perché  comprende  le  propor- 
zioni dell'intero  costrutto. 

[t.|  Misteri  delle  littgue,  perché  in  ciascuna 
parola,  a  chi  né  dei/no,  redesi,  come  in  una  goc- 
ciola il  sole,  riflesso  il  raqgio  del  verbo,  sentesi  il 
moto  impresso  dallo  Spirilo  fecondatore. 

|T.f  Unità  della  lingua.  Adesso  si  dispula  se 
tulli  gl'll.  parlino  la  medesima  lingua.  In  un  certo 
rispetto  nessun  popolo  ha  Unità  perfetta  di  lingua, 
perché  non  tutti  gli  uomini  la  parlano  a  un  modo, 
né  a  un  motto  la  intendono. 

|t.)  Tesoro  di  lingua.  —  Dizionario,  miniera 
della  lingua,  ila  tocca  agli  scrittori  lavorare  il 
metallo.  Speriamo  che  questa  miniera  non  abbia 
arsenico  almeno. 

[t.]  .Maeslro  di  lingua;  ora  tulli  professori.  Il 
popolo,  maeslro  di  lingua  a  ehi  sappia  im|iarare.  — 
Errori  di  lingua.  —  Gemme  della  lingua;  e  certi 
pedanti  pigliurono  gli  errori  per  gemme. 

[t.J  Questione  di  linijua,  che  versa  intorno  ad 
usi  speciali  di  tale  o  tal  lingua,  o  intorno  alla 
bontà  0  dignità  di  tale  o  tale  idioma.  —  Libri  dì 
lingua,  quelli  in  cui  non  si  studiano  se  non  le 
parole,  in  quanto  sono  o  paiono  belle.  EU.  d'augurio 
pessimo,  e  troppo  slorica  a  noi. 

ìli.  [t.|  Kelaz.  Ira  la  parola  e  il  pensiero  e  il 
sentimento.  La  mente  moderatrice  della  lingua. 

fr.)  Serni.  del  300.  Rifrena  la  lingua.  —  Tenere 
la  lingua  a  segno,  piii  com.  e  forse  più  pr.  che  .\ 
freno.  Insolenza  della...  —  Forti  a  lingua,  fiacchi 
all'opera. 

IV.  [t.]  Lingua  bugiarda,  la  stessa  pers.  Malm. 
i.  48.  Le  male  lingue  forse  starian  chiotte.  —  In 
questo  senso,  ass. ,  sempre  di  biasimo  F,  una  lingua  '.. . . 
Quplla  lingua!,  sempre  in  senso  di  biasimo.  —  Che 
lingua!,  e  di  maldicenza,  e  in  senso  leller.,  a  con 
spregio  o  con  ammirazione  del  modo  d'usare  la 
lingua,  ila  suona  oramai  piuttosto  iron.,  per  le 
pedanterie  de'  linguai. 

[t.|  Le  lingue  della  fama  pubblica,  e  in  buono 
e  in  mal  senso.  Tass.  Ger.  1.  33.  Concluso  ciò, 
fama  ne  vola,  e  grande,  Per  le  lingue  degli  uomini 
si  spande. 

'  (t.]  Per  eslens.  Ap.  {dopo  accennato  e  degli 
umani,  e  degli  altri  spiriti):  Ogni  lingua  confessi 
a  lui.  E:  Le  lingue  degli  Angeli. 

[t.]  Siccome  la  nazione  rappresentasi  come 
una  sola  persona:  cos'i  nel  ling.  bibl.  Le  lingue, 
significa  i  popoli;  onde  D.  1.  5.  Imperatrice  di 
molte  favelle. 

V.  In  senso  di  Linguaggio,  fr.]  Modo  bibl.  Il 
confondersi  delle  lingue,  i7  non  s'intendere  più. 

[t.J  Lingua  delle  scuole;  le  voci  e  le  locuz. 
usil.  nella  filosofia  scolastica;  e  i  sensi  spec.  allri- 
biiili  da  essa  alle  voci  e  alle  /«cut.  comuni. 

[t.]  Lingua  di  Camaldoli,  il  linguaggio  del 
volgo  fior.,  e  quanto  al  signi f.  e  quanto  alla  pro- 
nunzia de'  vocaboli. 

VI.  Agg.  con  usi  com.  a  jnù  d'uno  tra  i  sensi 
noi.  |t.]  Lingua  madre,  fìg.,  in  rispetto  ad  altre 
che  sono  o  paiono  derivale;  Lingua  materna,  parlata 
dalla  madre  o  dai  genitori  o' dalla  nutrice,  cioè 
appresa  'dall' infanzia ,  e  quindi  piìi  inlima  e  più 
cara  pruj.rielà  dello  spirilo.  La  lingua  di  babbo  e 


di  mamma,  in  quanto  il  lingnaggio  ha  di  più  noto 
e  più  fimiliare  o  di  troppo  familiare,  e  di  noto 
piuttosto  che  pensato. 

|t.[  Lingua  parlata,  tra  uomini  molti  nelle 
consuetudini  della  vita.  Non  basta  che  pochi  o  molti 
sappiano  talvolta  parlare  una  lingua,  perch'ella  si 
dica  parlala.  —  Vale  anche  Linguaggio  scritto  con- 
forme al  parlato.  Certuni  si  credono  di  scrivere 
racconti  e  dialoghi  iii  lingua  parlata  accozzando  frasi 
parlale  frantese  o  a  spropnsito. 

(t.  I  Lingua  volgare  gl'It.  dissero  l'usata  da  loro 
in  rispetto  al  latino  :  come  Pieve  da  Plebe  ebbe 
senso  nobile  e  saa-o  Ma  font,  quasi  prov.  Tradurre, 
Dire  in  lingua  volgare,  vale  l'urlar  chiaro  e  franco 
a  ehi  non  sa  intendere  a  par  che  non  voglia.  — 
Lingua  volgare  vale  anco  Lingnaggio  basso,  usato 
scrivendo;  ma  questo  può  dirsi  più  chiaro. 

[t.]  Lingua  universale,  quella  che  taluni  desi- 
derarono e  proposero  che  fosse  comune  a  talli  i  po- 
poli, o  ai  più  civili.  Per  eslens.  Linijua  universale 
un  di  la  lai.,  la  francese  adesso.  Più  propriani. 
Universale  la  lingua  de' cenni,  o  altri  segni.  —  Uni- 
versale quella  de'  numeri  ;  e  quella  delle  monete 
sonanti,  parlata  dalle  ditte  che  in  qualche  parie 
d'it.  chianiansi  cantanti,  e  che  in  lulla  It.  e  in  Eu- 
ropa cantano  gloria. 

|t.)  Lingua  viva,  quella  che  parlasi  comunem. 
da  intere  società,  che  non  giace  ne'  libri.  Negli 
scritti.  Lingua  viva,  )7  linguaggio  che  si  conforma 
alla  lingua  vivente.  E  in  ciò  differisce  Vivente  da 
Viva,  che  il  participio  dice  l'atto  in  gen.,  l'agg. 
dire  e  la  vita  e  la  vivezza  e  In  vivacità.  In  questo 
rispetto  una  lingua  vivente  può  avere  modi  più  a 
men  rivi,  essere  usata  in  più  o  men  viva  forma. 

—  Lingua  morta  ,  quella  che  giace  ne'  libri  o  ne' 
monumenti,  anco  che  qualche  dolio  la  pensi  e  la 
parli,  0  di  parlarla  si  creda.  Nell'altro  senso  conlr. 
a  Vivo  direhhesi  Lingua  smorta  o  sim. 

[t.]  Lingua  ricca.  Salv.  Avveri.  2.  I.  li.  Ej 
perchè  anche  il  Iriale  e  il  quartale,.,  e  gli  altri  {nu-' 
meri)  non  recarono  i  Greci  nella  ricchissima  lingua 
loro?' —  Ricca  può  essere  la  lingua  in  potenza  e 
in  alto;  Ricca  la  lingua  di  tale  o  tale  scrittore,  di 
tale  0  tal  disciplina.  E  cosi  Povera.  0.  1.  25.  .^lii 
scusi  La  novità  se  fior  la  lingua  aborra  {spiegano: 
Se  non  consente  ornamenli;  o:  Se  punto  erra). 
Lucr.  Verhis  ea  vincere  magnum  Quam  sit,  et  an- 
gustis  hunc  addcre  rebus  honorem,  Propler  egpsla- 
tem  litiguae  et  rerum  novitalem.  //  sim.  dicasi 
(/'Abbnnilante;  che,  quanto  a  stile  può  più  rasen- 
tare il  difetto. 

[t.|  Docile  e  Pieghevole,  inlenderehbesi  e  delle 
forme  log.  e  gramm..  sì  quanto  alla  rullocazione  e 
sì  quanto  alla  composizione;  e  anco  del  linguaggio 
di  chi  parla  e  scrive,  che  sa  fedelmente  e  destra- 
mente appropriare  le  voci  alle  cose;  e  da  ultimo 
della  pronunzia  che  piega  appunto  alla  delicata  e 
pronta  espressione  de'  suoni  l'organo  della  lingua. 
Lingua  maestosa,  e  de' suoni  naturalmente,  e  quanto 
al  mudo  d'usarla.  —  Lingua  pura,  Insudiciata  di 
gallicismi.  Scorretta. 

VII.  Verbi,  [t.)  Siccome  Origine  della  lingua, 
co.vi  Nascere  e  Crescere,  e  quanto  alla  prima  for- 
mazione, e  quanto  ai  Irtterarii  svolgimenti.  Puliav. 
Ben.  2.  7.  A  chi  sa  la  lingua.  —  Saperla,  Intendere 
e  parlare,  anco  senza  saperla  scrivere;  ma  poi  an- 
che questo.  Sapere  di  lingua,  avere  cognizioni  acqui- 
state collo  studio  e  colla  pratica,  del  motto  di  ben 
usare  una  lingua.  —  Conoscere  una  lingua.  Inten- 
derla, Saperla  più  o  meno  parlare  e  scrivere.  — 
Conoscere  la  lingua,  segnatum.  la  lingua  propria, 
in  modo  più  ragionalo,  e  saperne  l'uso  migliore. 

—  Imparare  la  lingua. 

[t.]  Introdurre  una  lingua,  nell'uso  della  vita, 
0  in  certe  consucliidini.  —  Usare  la  lingua,  parlando 
0  scrivendo.  —  Esercitare  {Uv.)  la  lingua  in,  fre- 
quentemente parlare  di  Ioli  o  tali  cose,  mossi  da 
affetto  0  lodevole  o  biasimevole. 

Vili.  Parlic.  Col  Di.  [t.)  Lingua  del  paese.  — 
Lingua  del  Lazio,  di  chi  la  parla.  La  lingua  de' 
Greci  di  tale  o  tal  popolo,  di  tale  o  tal  uomo. 

1t.|  Altro  modo  col  Di.  In  lingua  d'uco  e  in 
lingua  di  sì. 

Questo  modo  non  è  della  lingua,  non  è  prò- 
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prio  a  tei,  non  é  dell'indole  sua.  —  ll>ueslo  non  è 
di  lingua,  dicono  gli  nffeltalori  di  certa  purità  a 
modo  loro,  e  intendono  che  non  si  trova  in  quegli 
autori  ne' quali  e'  tengono  rinchiusa  la  lingua  come 
in  funebri  monumenti. 

[t.]  Co//'ln.  L'art,  delerinina  meglio.   Varch. 


Ercol.  2."(  Tutti  coloro  i  quali  scrivono  o  nella  lin- 
gua 0  della  Imgua  volgare,  la  chiamano  italiana.  — 
Ma  anco  senza  l'art.  Hed.  Annoi.  Ditir.  29.  In 
nostra  lingua  l'uso  ha  introdotte  le  voci  cioccolalte, 
e  cioccolate...  derivated.il  nome  indiano.  Serap.  100. 
Cinnamomo  si  dice  in  lingua  di  Persia  l'albero  Sem. 
—  Rispose  in  lingua  latina. 

|t.|  Lo  sottintende  in  modo  chiaro  l'Ar.  Far.  : 
Che  fosse  scritta  in  suo  linguaggio,  penso;  Ed  era 
nella  nostra  tale  il  senso.  Come  accordasi  il  verbo 
plur.  coi  nomi  colteli,  singol. 

Pereti,  [t.)  Ammaestramento  nella  lingua  ma- 
terna. —  Decreto  in  lingua  slava.  —  Iscrizioni  in 
varie  lingue. 

[t.J  Parlare  una  lingua,  abitualmente,  come 
propria  ;  Parlare  in  una  lingua,  per  soprappiù,  in 
Iole  0  tal  caso,  anche  poche  parole  Può  l'udrno  es- 
sere obbligalo  a  scrivere  in  lingua  slrauiera  una  let- 
tera 0  anche  un  volume;  noa  già  ch'egli  sappia  o  gli 
piaccia  scrivere  quella  lingua. 
LI.\GU\IXIA.  S.  /:  Pegg.  di  LINGUA.  {Fanf.) 
2.  Per  Mala  lingua,  Maldicente.  Lib.  Son.  80. 
(C)  Quella  liiigu.iccia  che  cinguetta  in  rima.  Lasc. 
Gelas.  3.  11.  Tu  bai  sempre  cotesla  linguaccia  ac- 
concia a  dir  male.  Allegr.  34.  {M.)  Né  si  debba 
guardar  s'una  linguaccia  Mormora  al  vento,  chiac- 
chiera e  canzona...  Fuor  del  ver.  (CM.)  Segner. 
Crisi.  Instr.  2.  18.  20.  Mordersi  quella  linguaccia, 
che  ora  parla  sì  scioccamente. 

[t.|  e  anco  di  maldicenza  senza  loquacità. 
,  [t.  I  La  pers.  Uomo  o  Donna  è  Una  linguaccia, 
ed  È  hngiiaccia.  =  Varch.  Ercol.  1.  70.  {.M.)  Questi 
tali  maldlcenli  a  Firenze  si  chiamauo  male  lingue, 
linguacce. 

Ll.\Cl'\CCILTO.  ^/7j.  Che  parla  assai.  Linguatus, 
Tert.;  Lingulaca  fenim.,  aureo  lai.  Ainm.  ani.  36. 
2.  6.  (C)  L'uomo  linguacciuto  non  sarà  addirizzalo 
in  terra.  Serm.  S.  Agust.  15.  L'uomo  linguacciuto 
non  sarà  amato  nella  terra  de'  Santi.  Bui.  .Allora 
fu  ardito  e  linguacciuto.  Trall.  gov.  fam.  99. 
Femmina  vaga  e  linguacciuta  è  vasello  vóto,  e  forse 
sa  di  mulTa,  il  qual  non  può  servare  netto  licore. 
|Camp.|  Lib.  Cat.  volg.  Contro  ad  uomini  linguac- 
ciuti non  contenilere  di  parole.  lVal.|  Fag.  Riin.  3. 
130.  Taluno...  Nasce  un  poco  troppo  linguacciuto, 
t  LLVGliDllO.  Agg.  Linguardo.  Alber.  cap.  10. 
(C)  E  non  si  converta  in  amistade  di  multo,  o  di 
linguadro,  o  di  lencionatore,  o  di  adiroso.  {Cos'i  in 
alcuni  lesti  a  penna;  la  stampa  ha:  linguardo.)  fc 
Tr.  3.  157.  L'uomo  troppo  linguadro,  grande  cosa 
è,  se  molte  brighe  non  sono  per  lui  nella  ciltade. 
|Caiiip.|  Bib.  Eccle.s.  9.  L'uomo  linguadro  e  folle  è 
odialo  nella  parola  sua  {lingunsus). 

Ui)16l.i&Gli>.  S.  m.  [t.]  Complesso  di  segni  a 
denotare  le  idee  e  i  senlimenli,  adupralo  tra  più 
persone.  =^Cas.  Fra/n.  382.  {',')  Linguaggio  e  favella 
sono  due  cose  diverse  luna  dall'allra...  perciocché 
favella  è  proprietà  di  ciascuno  uomo,  o  defl'uomo,  e 
linguaggio  è  proprietà  d'una  nazione,  o  delle  nazioni. 
i/'383.  Favella  è.  adunque  quando  alcuno  espone  il  suo 
concetto  con  voce  articolala,  e  linguaggio  è  quaiidd 
alcuno  espone  il  suo  concetto  con  voce  articolata 
COSI,  cioè  con  una  forma  e  un  modo  certo  e  fermo. 
Bocc  Nov.  42.  11.  E  in  poco  spazio  di  tempo, 
mostrandogliele  esse,  il  lor  linguaggio  apparò.  Dani. 
Inf.iì.  Questi  è  .\'embrotto  per  lo  cui  mal  colo  Pure 
un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  70.  Avvegnaché  non  sapesse  in  prima  neente  di 
quel  linguaggio,  rispose:...  [r.]  Al.  Manz.  D'una 
terra  son  tutti,  un  linguaggio  Parlan  tutti;  fratelli  li 
dice  Lo  straniero. 

2.  Della  faioltà  del  parlare  secondo  ragione. 
(Rosin.)  Il  linguaggio  è  improprio  e  sovente  equi- 
voco: (luando  devia  dall'uso  comniie,  o  il  vocabolo 
slesso  usuisi  in  più  sensi,  o  si  adopera  in  più  sensi 
nello  slesso  ragionamenlo. 

{lUtsm.)  Se  possa  l'uomo  solitario  col  puro 
pensiero  da  sé  inventar  il  linguaggio.  Ipotesi  dello 
Smith  e  dello  Stewart  sulla  formazione  di  esso. 
.Non  è  assolutamente  necessario  per  avere  gli  uni- 
versali. .Necessità  del  linguaggio  per  la  formazione 
degli  astratti.  (ìueslioiii  sull'origine  del  medesimo. 
Senz'csso  l'uomo  non  potrebbe  rendersi  arbitro  delle 
proprie  potenze.  Errori  che  nascono  per  l'abuso  del 
linguaggio. 

.1.  [  1.1  Delle  cose  che  diconsi  e  del  modo.  Sem- 
plicità di  maniere  e  di  linguaggio.  —  Linguaggio 
franco,  severo.  Moderare  it  linguaggio.  Cambiare 
linguaggio.  —  Tenere,  Usare.  Tennero  questo  lin- 
guaggio. —  Diverso,  Conforme.  =  Segner.  Maiui. 
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Marz.  20.  i.  {M.)  (iuarda  che  né  pur  nel  linguaggio 
{net  parlar  f'awifiliare)  si  voile  accomodine  all'uso 
del  mondo.  E  29.  2.  Altro  in  buon  lingUHggio  non 
è  che  dare  una  menlila  sul  viso  a  Cristo. 

4.  Per  Discorso,  Siile,  Maniera  di  esprimersi. 
Seiiner.  Crisi,  tnslr.  1.5.  7.  (ilan.)  Nel  linguaggio 
delle  Scritture  tanto  è  dire... 

5.  |t.]  ilei  generi.  Linguaggio  famigliare,  eletto, 
nobile,  triviale,  poetico,  scientilico,  proprio,  figurato. 

6.  |T.|  Delle  consuetudini.  Linguaggio  teatrale, 
che  s'usa  dalla  genie  di  teatro  ;  o  locuzioni  proprie 
a  quella,  o  le  romani  usate  con  sensi  speciali.  — 
Linguaggio  furbesco. 

7.  fT.|  Lirigiiagsiio  degli  occhi,  de' cenni,  e  sim.; 
non  discorso,  se  non  quando  co'  cenni  si  tenga  un 
discorso  che  abbia  del  ragionato.  A  un  verso  del 
Corneille  nota  il  Voltaire  che  il  discorso,  tenendo  del 
ragionamento,  non  ben  si  dice  delle  lagrime. 

(t.J  11  linguaggio  dc'fatti. 
[T.J  Linguaggio  del  vero,  e  nelle  parole  e  nei 
fatti. 

8.  Fig.  [t.]  G.  Gozzi,  Jìim.  Dov'eran  d'accordo 
Molti  strumenti  con  vario  linguaggio. 

Fig.  ICamp.l  D.  1  27.  Così,  per  non  aver  via 
né  forarne  Da  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame.  (£  intendi:  il  cre- 
pitare delle  fiamme  che  investivano  l'auìma  di  Guido 
conte  di  Monlefelini.) 

[T.]  Lingua,  dall'organo  della  parola,  dicesi  la 
facoltà  del  parlare  in  gen.;  o  l'esercizio  di  questa 
facoltà  in  late  o  tale  società  d'uomini  e  forma  di 
suoni.  Linguaggio  è  l'attuazione  e  l'elfelto  della  fa- 
coltà del  parlare  in  modo  conforme  olla  ragione  ; 
e  quinili  il  tenore,  specialm.  dei  sentimenti  expressi 
in  parole.  [t.|  Scienza  del  linguaggio,  della  lingua 
in  quanto  è  opera  d'uomini  rheraginnano,  cioè  nella 
relazione  de' suoni  non  solamente  co'  sentimenti  ma 
con  gli  affi'tii  e  le  idee  —  Scienza  delle  lingue,  co- 
gnizione della  loro  materia  e  della  forma.  Si  può 
avere  la  scienza  d'una  lingua,  e  non  salire  alla  scienza 
del  liìiguag^io:  intorno  alla  scienza  del  linguaggio  si 
può  ragionare  ,  senza  sapere  a  fondo  le  lingue  da 
cui  deilucousi  esempi  a  conferma.  Cosi  fece  il  Vico 
(issai  volle  sovranamente. 

|t.|  Per  collo  che  sia  e  lavorato  dall'arte,  il 
linguaggio,  in  i|uanlo  upera  umana  è  insulTicienle  a 
significare  tutte  le  gradazioni  delle  cose  e  de' senti- 
menti. Una  lingua  più  povera,  e  parlata  da  popolo 
più  rozzo,  può  avere  in  certe  cose  linguaggio  meglio 
determinato,  più  bello  e  polente.  {Iksm.)  Sofismi 
che  nascono  dall'imperfezione  del  linguaggio. 

Per  Lingua,  men  com.  Pallav.  Ben.  2.  8.  1  ri- 
trovatori del  Ialino  linguaggio. 

II.  Delle  materie.  |t.]  Linguaggio  mistico,  teolo- 
gico, scientilico,  tecnico. 

|t.|  Del  tenore.  Linguaggio  dignitoso,  per  i  dc- 
gni  sentimenti  che  esprime  ;  e  dignitoso  per  le  forme 
eleite  di  dire.  Possonsi  con  dignitoso  linguaggio  si- 
gnificare idee  vili;  ina  chi  ha  il  sentimento  del  vero 
"e  del  bello  s'accorge  di  tale  discordanza.  Nobile, 
concerne  pmltoslo  i  senlimenli  :  cos'i  Degno,  Franco. 

fl.j  Mutar  vila  e  linguaggio,  non  in  tale  o  tale 
occorrenza,  ma  nell'abituale  maniera  e  di  dire  e  di 
conformare  il  suo  dire  ai  fatti.  —  Muta  linguaggio 
chi  di  cortese  e  d'amorevole  si  fa  con  voi  duro  e 
sprezzante,  perché  spera  meno  dalla  vostra  fami- 
liarità, 0  qualcosa  ne  teme  di  danno  o  d'umiliazione. 

Quello  che  il  Pallav.  Ben.  2.  7.  Inesperti  del 
linguaggio,  cadrebbe  più  pr.  nel  senso  che  qui  no- 
tiamo: Esperto,  Inesperto  nel  linguaggio  dell'amore, 
0  sim. 

[t.]  Il  linguaggio  dell'innocenza,  che  agl'inno- 
centi si  conviene  e  ch'e'  soglion  tenere.  Fig.  Il  lin- 
guaggio del  cuore,  quello  in  cui  si  esprime  l'affetto 
in  cui  l'affetto  si  sente. 

III.  Altra  fig.  [t.]  Linguaggio  delle  arti.  —  Lin- 
guaggio visibile  quello  delle  arti  che  operano  sul 
senso  del  vedere;  Linguaggio  musicale;  Linguaggio 
de' suoni. 

(t.)  Linguaggio  delle  bestie.  V.  i  professori 
scimmiologi.  [G.M.|  Il  linguaggio  dei  fiori;  il  signi- 
ficare, coi  colore  di  più  fiori  uniti  insieme,  un  qual- 
che pensiero  o  affetto.  Arte  noia  in  Oriente  e  agli 
amanti  di  molti  paesi. 

(t.)  Linguaggio  degli  esempi,  in  cui  l'uomo 
parla  con  le  opere  più  eloquentemente  che  con  le 
parole. 

(t.)  Linguaggio  delle  cose  per  il  quale  Dio  parla 
al  cuore  umano  e  alla  nicnlc. 

LIXUUAJO.  S.  m.  Voce  di  uso  comune,  che  si  dà 


per  disprezzo  a  Chi  sta  con  soverchio  scrupolo  at- 
taccato alla  purità  delta  lingua,  e  che  i  soli  sliidii 
di  lingua  pregio  ed  ha  cori.  {Fanf.)  In  Sen.  in 
altro  senso  Linguarium,  sost.  Algar.  10.  396.  (Gh.) 
iNìcolù  Martelli...  scrisse  al  Giambullari,  grande  lin- 
giiajo  come  sapete. 

LL\(ilIAJUOLO.  [T.J  S.  m.  e  come  Agg.  Fam.  di 
cel.  Che  dà  troppa  importanza  allo  studio  della 
lingua  propria,  dividendolo  dallo  studio  delle  idee 
e  sin  da  quel  dello  stile.  Altre  nazioni  non  inten- 
derebbero neanco  un  siffatto  vocabolo.  Suona  meno 
dispr.  di  Linguajo. 

LIIVGIAI.K.  Agg.  com.  (Anat.)  Appartenente  alla 
lingua,  Ch'è  relativo  alla  lingua.  (.Mi.) 

2.  (Grani.)  |t.]  Lettere  linguali,  nella  cui  pro- 
nunzia il  moto  delta  lingua  pur  che  abbia  più  parte. 
A  distinguerle  dalle  Dentali,  Gullnrali,  e  altre. 

t  LI.\GUAItDO.  Agg.  Linguacciuto ,  Maldicente. 
Linguax,  in  Geli.  —  Lih.  Sagr.  ((,')  E  più  si  dèe 
guardare  di  non  essere  linguanlo,  che  il  più  cattivo 
membro  che  abbia  il  sergente  si  è  la  lingua.  Arrigh. 
Tutti  i  medicamenti  si  ricordino  delle  linguarde 
lingue  [la  slampa  apag.  76.  ha:  leggiadre  lingue, 
ma  erroneamente  a  nostro  credere). 

E  a  modo  di  Sost.  [Camp.|  6(6.  Prov.  18.  Le 
parole  del  lingiiardo,  che  pajono  semplici,  e  quelle 
ancora  pervengono  insiiio  alle  interiora  del  ventre 
I  Verbo  bilinguis.  Le  parole  di  chi  va  bisbigliando,  il 
Diodati}. 

1  LIAGUÀTICO.  Agg.  Linguacciuto.  Devotiss.  Ser. 
Div.  Bern.  30.  (Fanf.)  ...la  vergine  lingualica  e 
loquace  è  slolla. 

i  LI.\Gli.\TO.  Agg.  Linguardo.  In  Tert.  e  nella 
Volg.—  Tts.  Br.'l.  69.  (C)  E '1  bel  sogno  del 
servente  non  è  grave  a  Ini,  ma  al  signore,  e  lo  ser- 
vente si  dèe  i;uardare  di  non  esser  linguaio. 

ll\GUATTOI.A.  .S.  /.  (  Zool.  )  Sorìa  di  piccolo 
pesce  che  è  uno  specie  di  sogliola.  (Fanf.)  fiamm. 
Tonge,  Lingua.  Varr.  Lingulaca.  Or.  BciivXMaao;. 
gì.  ani.  Solea. 

2.  Linguattule  è  una  malattia  delle  bestie  bovine 
accompagnata  da  que'  piccioli  pesciolini,  che  ii  ge- 
nerano o  penetrano  loro  ne' polmoni,  nel  fegato,  ecc. 
[Fanf.)  [Tor.]  Turg.  Ar.  Vatd.  2.  393.  A  questo 
proposito  Pietro  Foresto  nota,  che  in  un  estate  e  in 
un  autunno  mollo  piovoso,  le  bestie  che  si  pascola- 
rono intorno  a  Delfi,  morirono  presto  di  linguallole. 
t  LI.\GUEGGIAIIK.  V.  n.  ass.  Cicalare.  Ciarlare. 
Fr.  Ginid.  62.  (M.)  Ma  della  bocca  medesima  li 
dispiacerai  per  troppo  lingueggiare. 

LI.VGUELLA.  S.  /'.  Dim.  di  Lingua.  (Fanf.)  Non 
com. 

[Coni.]  Nel  signif  del  §  81  di  linjaa.  Cit. 
Tipocnsm.  343.  La  bilancia  e  le  parti  sue,  cioè  il 
trabbocchetto,  la  lenguclla,  la  mazza,  le  bilancio,  il 
marco,  le  libbre,  le  oncie,  gli  scrupoli,  i  saggi.  Bar- 
baro, Arch.  Vitr.  453.  iNella  bilancia  adunque,  e 
nella  stadcia  il  centro  è  quel  punto  del  pirone,  che 
trapassa  l'orecchia  che  ausa,  e  la  lenguella,  che  es- 
saine  è  nominata. 

2.  Striscia  di  feltro  che  mette  in  comunicazione 
un  vaso  pieno  di  un  liquido  con  un  altro  che  è 
vuoto,  e  serve  a  far  colare  il  liquido  di  quello  in 
questo.  (Fanf.)  Art.  Vetr.  Ner.  7.  132.  (C)  Si  feltri 
detta  acqua  colle  solile  linguelle  in  vasi  di  vetro.  E 
appresso:  Poi  si  feltri  colle  solile  linguelle  in  vaso 
di  vetro.  E  ivi  :  La  migliore  e  nobile  sua  tintura 
sarà  tutta  nell'acque  feltrale...  con  le  solite  linguelle 
di  feltro. 

3.  |Cont.]  Animella,  Valvola.  Giorgi,  Spir.  hr. 
22.  Assario  è  quello,  cha  Vitruvio  nel  cap,  12  del 
lib  10  chiamò  axcs,  ed  il  Barbaro  tradisse  animelle, 
e  da  molti  si  nomina  lingiiella,  o  bocchetta,  ed  in 
somma  è  quella  cosa  che  rinchiude  il  foro  per  dove 
l'aria  entra  ne' mantici,  ed  il  fiato  nel  pallone  da 
vento. 

4.  E  in  generale  Prolungamento  di  checchessia, 
lungo  e  stretto,  che  assomiglia  a  piccola  lingua. 
[Fanf.)  [L.B.|  Di  qui  il  nome  d'un  forte  in  Por- 
toferroio  dalla  forma  del  silo  ove  sorge. 

5.  (T.  agr.)  |G.M.J  Linguella  chiamasi,  dalla 
forma,  Quel  ferro  che  s'infila  nella  bocchetta  dell'a- 
ratro, e  serve  ad  aprire  il  terreno. 

6.  (Mus.)  [Uoss]  Nel  senso  del  §  9  di  Linguetta. 
Zarl.  1.  2.  4.  78.  Aveano  (i  calami  acquatici)  le 
linguelle  loro  più  aperte,  e  più  atte  a  variare  i  suoni. 
Don.  2.  20.  51.  Una  foggia  di  linguella  simile  a 
quelle  delle  zampogno  pastorali. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  493.  Quelli  (strumenti 
da  mano)  con  corde...  la  cassa,  i  tasti,  i  semituoni, 


i  saltarelli,  le  linguelle,  le  penne,  le  corde,  le  misure, 
i  pironi,  la  chiave,  il  fondo,  la  rosa.       :- 

LI.)iGllETTA.  S.  f  Dim.  di  Lingua.  Lingula  e  Li- 
gula, in  certi  sensi  aureo  lai.  Fr.  Jiic.  Tod.  3.  18. 
5.  |C)  In  forma  di  linguetta  Lo  Spirto  Santo  hai  sopra 
noi  mandalo. 

2.  fig.  nel  senso  del  §  66  di  Lingna.  Linguetta 
dice  talvolta  Loquacità  impertinente.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Certe  malvage  linguette,  che  non  fiiiano 
mai,  mormorando,  di  vitnpi'raie  il  prossimo. 

3.  Per  simil.  Sagg.  nat.  esp.  2.  (C)  Tramandano 
il  fiato  per  un  organo  di  cristallo  alla  fiamma  il'nna 
lucerna,  e  quella  o  intera,  o  in  varie  linguelle  di- 
visa... spirando,  vengono  a  formar  opere  di  cri.slallo 
deliciosissiiiie.  Magai.  Leti.  fam.  1.  fi.  (A/.)  Senza, 
moltissime  altre  linguette  di  fumo,  che  sono  per  cosi 
dire  senza  numero. 

4.  Linguetta  si  dice  anche  Una  slriscetta  di  feltro 
che  posa  con  uno  de'  capi  in  un  vaso  pieno  di  li- 
quore, e  cotl'ullro  de'  capi  in  un  vaso  vóto,  per  far 
colare  e  passare  il  liquore  dal  vaso  pieno  nel  vaso 
vólo  ;  ed  il  far  tale  operazione  si  dice  Linguettare 
appresso  gli  Speziali  ed  i  Chimici.   (C) 

X.  Dicesi  anche  dell'Ago  che  tiene  in  pari  la 
bilancia.  Pap.  Umid.  secc.  55.  [Man.)  In  una  bi- 
lancia perfetta  e  gelosissima...  per  ogni  minima  al- 
leraziiine  che  si  faccia  o  nell'uno  o  nell'altro  peso, 
la  linguetta  o  l'ago  di  essa  bilancia  arriva  alla  toUii 
declinazione  e  pendenza.  |Cors.|  Bari,  bue  etern.  7. 
liimelterete  il  perno  e  la  linguetta  in  mezzo  alla 
bilancia...  sicché  le  braccia  ne  sieno  equilibrale 
e  pari. 

6.  [Garg.]  Ferro  a  linguetta,  Forma  di  ferro  per 
rasliare. 

7.  [Val.]  L'estremità  puntuto  di  un  collaretto  di 
cuojo,  lo  quale  s'immette  o  nella  fìbbia  o  nell'oc- 
chiello. Biunchin.  Sai.  Sold.  208.  Collello  di  cuojo, 
e  tale  essere  si  conosce,  perchè  la  linguetta  dai 
mezzo  dì  esso  pende,  ed  esce  da  un  liscioocchiello, 
perchè  si  alfibbiava. 

8.  [Coni.]  Arresto,  Nottolino  che  ferma  una  ruoto 
a  sega,  e  sim.  Lana,  Prode,  inv.  72.  Questa  gi- 
rella... averà  un  dente,  il  quale  pigliando  sotto' di 
sé,  e  mordendo  un  rostro  o  linguetta  fermala  nella 
girella  maggiore...  EHI.  Non  escano  i  denti  dalla 
linguetta,  e  i/«  ruoto)  non  po.ssa  scorrere  e  girarsi  da 
se  sola,  come  farebbe  se  non  fosse  trattenuta  dalla 
della  linguella. 

9.  (Mus.)  Lingnelta  chiamasi  da'  sonatori  di  pif- 
fero, e  sim.  Quella  sampognelta  con  cui  si  di  finto 
ad  alcuni  strumenti  museali.  Adiin.  Pind.  338. 
(M.)  Nel  sonare  se  li  ruppe  improvvisamente  una  di 
quelle  linguelle,  che  cannucce  chiamano  a  Napoli, 
poste  all'imboccatura  della  tibia. 

[Ross  I  Don.  1.  IX.  Ho  osservato  in  parecchi 
antichi  monumenti,  che  le  Tibie  si  suonavano  per 
via  della  linguella,  o  zampogna,  onde  in  sostanza 
erano  Pift'eri. 

10.  (Conl.l  Nel  signif  del  §  ."  di  Lingoella.  Ani- 
mella. Cer.'di.  Disc.  idr.  15.  Alzandosi  |i  manticiK 
e  non  si  potendo  riempird'aere,  si  riempiono  d'acqua: 
ed  abbassandosi,  chiusa  cli'é  la  via  ond'entra  l'acqua 
dalla  linijnetla,  è  sforzata  a  riuscire  per  la  canna 

MVGUETTACXIA.  [I'.|  S.  f  Lingna  di  meschina  e 
loquace  mordacità  e  maldicenza .  Lingualus,  in  Tert. 
|T.j  Anco  lo  pers.  stessa  dicesi  Linguettaccia 

LLVGllETTARE.  V.  a.  Scilinguare,  Tartagliare. 
In  altro  senso  Linguare,  Gì.  gr.  tot.  Non  com. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  5.  (C)  Parlando  come  poteva, 
anzi  linguettando  confusamente,  mostròe  ad  Antonio 
la  via,  onde  dovea  tenere. 

2.  t  Linguettare  si  dice  anche  il  Far  passar  da 
un  vaso  all'altro  i  liquori  colla  linguetta. 

LL\GrETTI!VA.  S.  /'.  Dim.  di  Linguetta.  (Fnn/li 

2.  Personrinu  maldicente.  (Fanf.)  Nelli  J.  A. 
Comm.  4.  177.  (Gh.)  Oh  tu  sei  una  linguettiiia  sa- 
porita, che  non  la  perdoneresti  a  Facibeiie  che  re- 
galava la  carne,  e  per  sé  cucinava  li  ossi. 

3.  Fiq.  |t.|  Lingueltina  di  ferro. 

4.  Stiisriolino.  Casin.  Pred.  7.  3.  3.  Berq.  (Mi.) 
LIIVGIETTIOLA.    [T.j  S.   f    Dim.  con  dispr.  di 

Lingua  maldicente  con  impertinenza  meschino,  se- 
gnatamente di  giovane.  E  la  stessa  pers. 

LI\Gl]IFOIIME.  Agg.  com.  camp.  Che  ha  formo  di 
lingua.  (Fauf.)  Targ.  Toiz.  G.  Viagg.  5.  266. 
(Gh.)  Fra  la  sua  radice  (d'un  dente  d'elefante)  ed  il 
fondo  dell'alvèolo  resta  un  vuoto  allo  un  pollice,... 
nel  quale  si  dislingnono  due  estremità  linguiformi 
delle  ripiegature  sinuose  della  lamina  piclrusa  che 
forma  le  rughe  costolate  del  dente. 


LINGUINA 


— (  1865  )- 


LIPOMA 


UNGIIXA.  IT.)  S.  f.  Sempl.  dim.  di  Lingua,  non 
sema  rei:.,  segnalam.  di  bambino,  e  anco  d'ani- 
malino  f/eulile  :  che  non  si  direbbe  Lìiiguelta. 

LI\6ÌI\0.  S.  m.  Dim.  di  Lingua,  fam.  di  dispr. 
Baldov.  Camp.  Drumm.  1.1.  (M.)  Oli  s'i'  mi  rizzo, 
Ceflb  di  poiitol  fesso,  Giochiamo  ch'i'  t'insegno  Con 
quel  linguino  intinto  nel  savore  A  non  far  tanto  tanto 
il  beH'nmiire. 

2.  Fare  il  linguino.  Dicesi  d'una  persona,  la  quale 
per  alto  di  dolceaa  o  di  tenerezza  carezzevole  fa 
spuntare  dalle  labbra  slrelle  la  cima  della  lingua. 
Atto  svenevole.  Zannn.  Scher.  coni.  Rag.  van.  a.  1. 
s.  5.  (Gh.)  Lei,  furbaccia,  di  tanto  in  tanto  l;i  si 
voltava  e  gii  faceva  la  hocchina  da  ridere;  i  loro 
vecchi  pazzi  gli  facevano  il  linguino,  e  n6lavan  proprio 
nel  contenti). 

Ll>f.i:iSTA.  [T.]  S.  m.  Voce  mod.  non  bella  né  di 
suono  né  di  senso.  Chi  studia  segnalnm.  le  lingue 
nella  materia  toro  e  nella  forma  grammaticale.  Più 
coni.  Chi  bada  alta  purità  della  lingua  italinna, 
senza  distinguere  il  vivo  e  il  morto,  il  proprio  e 
l'improprio,  il  conveniente  e  il  ridicolo. 

i  t  LIXGtiSTICi.  [T.|  5.  f  Parte  della  filologia 
che  concerne  la  materia  delle  lingue  anziché  Cin- 
tima  forma  e  le  ragioni  e  lo  spirilo.  Ne  fanno  l'agg. 
Studii  linunistici.  Anche  di  sola  una  lingua. 

LI.MIIISTICO.  \1.\Aqg.  V.  il  preced 

t  Li.VGLI.A.  S.  f  [Camp]  Voc.  lai.  Per  Picciola 
lingua  di  terra  sporgente  nel  mare.  Aureo  lat.  Ces. 
Com.  Erano  li  siti  di  queste  castella  posti  in  alcuni 
estremi  promontorii  in  forma  di  lingule  (in  extremis 
lingulis). 

LIVCILATA.  S.  f  (Bot.)  Erba  detta  altrimenti 
Lingua  serpentina.  In  altro  senso  in  Vitr.  Lingulatus. 
V.  Lingua,  §  82. 

t  LI.XGIOLA.  S.  f.  [Val.]  L'ago  della  bilancia. 
Lane.  Eneid.  12.  737.  Juppiler  sostiene  due  bi- 
lance con  iguale  linguoia. 

t  LI.VGliOSO.  Agg.  Linguurdo ,  Maldicente.  In 
Petron.  e  in  Girai.  —  Cavale.  Pungil.  (C)  E  'I  primo 
mostra  quando,  parlando  delli  lingiiosi,  dice:...  {Qui 
a  modo  di  Sost.)  Er.  Giord.  Pred.  K.  Como  lin- 
guoso  non  saràe  indirizzato  per  la  via  del  Signore. 
Esp.  So/m.  133.  L'uomo  liiiguoso  non  sarà  dirizzato 
nella  terra;  pirchè  chi  è  liiigunto  ama  le  bugie.  E 
appresso:  [Man.)  Chi  dice  il  vero  senza  necessitade, 
egli  è  liiiguoso.  [Camp.)  Bib.  Salm.  139.  L'uomo 
linguoso  non  saràe  dirizzato  in  terra  ilinguosus). 

i  LIXGLIITO.  Agg  Linguardo  Esp.  Sulm.  1-29.  (C) 
L'uomo  linguulo  non  sarà  dirizzato  sopra  la  terra. 
E  133.  {Man.)  L'uomo  linguoso  non  sarà  dirizzato 
nella  terra   perchè  chi  è  liiigunto  ama  le  bugie. 

i  LI.MAME.VTO.  V.  Lineamento. 

LIMFKItO.  [T.]  Agg.  V.  LiNEio.  Liniger,  aureolat. 

LIM.UEVTO.  S.  m.  Unzione  che  si  fa  sopra  una 
parte  del  corpo  con  olio  mi-dicalo,  o  altra  sostanza 


medesima.  Bocc.  Sov  96.  6.  (C)  Eran  vestite  d'un 
vestimento  di  lino  sottilissimo.  Vit.  SS.  Pad.  1 .  95. 
Lavorando  colle  mie  mani-  certo  lavorio  di  lino.  Buon. 
Tane.  2.  1.  (/V.)  Né  avessi  a  filar  più  sloppa  o  lino. 
E5.  7.  {Mt.)  Sono  i  capelli  della  Tancia  mia  .Morbidi 
com'un  lino  scotolalo.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Lino 
scotolato,  dopo  essere  stalo  colla  gramola,  o  maciulla 
gramolato,  o  maciullalo,  si  scotola  poi  colla  scotola, 
strumento  da  scuoterlo,  e  allungarlo  in  lustre  e 
lìsce  Illa. 

[t.I  Lino  greggio,  Lino  filato  a  macchina. 
[G.M.|  Camicie,  Fazzoletti  di  lino,  [t.]  Tela  che  è 
lutla  di  lino.  Ass.  E  tutto  lino. 

5.  /»  modo  simbolico  Lino  delle  Parche,  o  di  La- 
thesi,  per  La  vita  dell'uomo  Dani.  Purg.  25.  (C) 
E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino ,  Solvesi  dalla 
carne. 

4.  E  fig.  Nel  nnm.  del  più.  Lini,  per  le  Fasce 
di  lino.  Er.  Jac.  Tod.  3.  8.  13.  (C)  1  lini  suoi  pi- 
gliòe,  E  '1  figliuol  ne  fasciòe. 

o.  Per  Biancheria.  Alain,  coli.  {M.)  Che  ben 
possa  odorar  gli  eletti  lini  Della  consorte  pia.  Buon. 
Fier.  5.  4.  2  {Mun.)  Né  perch'io  veggia  lampeggiar 
sul  bisso,  0  in  sui  lini  linissimi  d'Olanda  D'ogni 
delizia  ingombri,  ori  ed  argenti...  Mi  sento...  Se- 
gner.  Pred.  4.  3.  {Mt.)  Le  donne  dovranno  starsene 
in  casa,  tutte  intente  a  colmar  di  lini  le  loro  casse*' 

6.  Per  Lenzuola.  Chiahr.  Serm.  [Mt.)  Come  se- 
mini fior  la  vaga  aurora ,  Tu  lascia  i  lini ,  e  vesti 
panni,  e  poscia  A  passo  lento  va'  cercando  i  monti. 

7.  Per  Vele.  Valvas.  Cacc.  2.  179.  [Mt.)  Ed  un 
largo  seren  degli  elementi  Chiamava  i  remi  all'onde, 
ì  Imi  a'  venti. 

8.  Per  Reti.  Salvin.  Opp.  Pese.  3.  298.  {Mt.) 
Le  sfirene  allor  quando  negli  lini  S'imbatteran,  cer- 
cano il  laccio  largo. 

9.  Lino  indiano.  Lino  che  non  arde  nel  fuoco,  ed 
é  una  specie  di  amianto,  e  dicesi  Asbesto.  (Eunf.) 
Bargagl  Girol.  Giuuch.  198.  [Gh.)  Propose  per  sua 
impresa  il  lino  indiano,  che,  posto  nelle  fiamme,  non 
arde,  uè  si  consuma. 

10.  [Coni.)  Seme  di  lino.  Vas.  Pili.  xxi.  Vanno 
poi  macinando  i  colori  con  olio  di  noce  o  di  seme 
di  lino  (benché  il  noce  è  meglio  perchè  ingialla  meno). 

11  |Palin.|  Golia  del  lino,  o  Slnizzalino;  Erba 
piirassita ,  detta  anche  Granchierella,  e  più  com. 
Cuscuta  (F.). 

LI.VO.  Agg.  Aggiunto  di  cosa  falla  di  lino.  Lineus, 
aureo  Int.  Bocc.  Nov.  99.  Iti.  {C)  E  tre  giubbe  di 
zendado,  e  panni  lini.  Nov.  ant.  76.  4.  Rinieri... 
aveva  queste  calze  line  in  gamba  senza  peduli.  Cr. 
2.  23.  3(1.  Acciocché  la  creta  non  caggia,  si  dèe  con 
pezza  lina  fasciare.  E  4.  41.  4.  Pongasi  un  sac- 
clicllo  sonile  netto  di  pezza  lina.  (Cont.J  Vas.  Piti. 
XX.  Usavano,  nello  ingessare,  delle  tavole  questi  inae- 
slri  vecchi,  dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in 


untuosa.  {Fanf.)  In  Petron.  L'usano  certi  medici.  \  su  le  commettiture,  mellere  per  tulio  con  la  colla 


1  LIXIIIE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Linire.  (Camp 
Ungere,  Strofinare  leggermente,  e  sim.  Serm.  46. 
In  la  terra  dì  Bevagna  era  una  giovinetta  cieca,  alla 
quale  linìo  tre  volte  gli  occhi  a  nome  della  santa 
Trinità,  e  subito  fu  illnmìnata. 

1  LIMTO.   Part.  pass.  Da  LlNIItE. 

2.  [Camp.]  .Mescolato,  e  sim.  Com.  Boez.  in. 
Se  sia  studiata  con  dolci  beveraggi,  cioè,  con  acqua 
linita  da  mele. 

IL\'0.  S.  m.  [D.Pont.)  (Bot.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Linacee ,  e  della  Penlandria 
pentaginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più 
importante  ormai  coltivata  in  tutte  le  regioni  del 
globose  quella  indicata  da  Linneo  sotto  il  nome  di 
Unum  usìlatìssimum,  di  cui  non  é  ben  noia  la  pa- 
tria, ancorché  l'Olivier  affermi  di  averla  trovata 
in  Persia  in  siti  non  sospetti  di  coltura.  Il  lino  é 
pianta  utile  non  solamente  per  la  filaccia  o  tiglio 
che  si  cava  dalla  corteccia,  ma  ancora  pei  semi,  che, 
schiacciati  salto  al  torchio,  danno  un  olio  eccellente, 
sopralutto  per  la  pittura,  e  ridotti  in  farina,  ser- 
vono a  fare  cataplasmi  emollienti  di  grande  efficacia. 
Aureo  lai.  =  Cr.  3.  15.  1.  (C)  Il  lino  desidera  l'aere 
temperato,  e  terra  soluta.  E  12.  9.  1.  (Man.)  Ne' 
luoghi  caldi  si  semina  in  questo  tempo  il  lino,  che 
volgarmenic  si  chiama  vernio. 

[t.]  Prov.  Tose.  199.  Non  è  lin  senza  resta. 

{Ogni  cosa  ha  il  suo  difetto,  ogni  molle  il  suo  duro.) 

[G..M.]  Altro  Prov.  Maggio  molle,  lin  per  le 

donne  ;  L'acqua  di  maggio  giova  al  lino,  non  al 

grano. 

-.  Dicesl  ultres'i  La  materia  che  si  cava  dalla 
pianta,  ed  anche  La  tela  che  si  fa  con  la  materia  ' 

Biziosjihio  Itai,»!«o.  —  Tol.  11. 


di  camici  lela  lina,  e  poi  sopra  quella  ingessavano 
per  lavorarvi  sopra.  Sud.  Arb.  7.  Ullimameiite  di 
stracci  di  tela  di  lino  e  di  tutte  le  sorte  di  stracci  lini 
s'è  ritrovata  la  maniera  di  far  la  caria,  pestandogli 
bene ,  poi ,  cacciali  nelle  gualliere  e  disfatti  con 
l'acqua,  passali  per  staccio  minuto  di  ferro,  e  posti 
nelle  forme  pigliano  garbo  di  foglio.  [T.]  E  Tralt. 
Vit.  214.  Si  strizza  forte  con  tre  dita,  con  una 
pezza  lina,  tutto  quel  vino,  con  quella  materia  che 
ha  incorporato.  [Camp.]  Bib.  Lev.  8.  E  veslilli  di 
vesta  lina,  e  eluseli  d'uno  cingolo...  (lunicis  lineis). 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  113.  Allorché  sé  cinta 
lo  anima)  dalle  bende  di  Cerere,  e  acconcia  col  pallio 
di  Saturno,  coi  panni  lini  di  Iside. 

M.VOSO.  [T.|  Agg  Da  Lino.  Non  com.  [Cerq.] 
Buld.  Vers.  e  pros.  10.  Di  linosa  materia  iniorta 
fune.  [t.|  Potrebbe  cadere  di  drappo  che  non  sia 
tutto  lino  ;  come  dicesi  Cotonoso,  dov'entri  cotone. 
Linostimus,  Linostema  ossia  stame  di  limo,  dal  gr. 
Aiwj  iTr.u-y.,  nel  gì.  lat.,  mezzaluna. 

t  LIMi'UEME  Agg.  e  Sost.  com.  Delinquente. 
Cavate.  Frult.  ling.  255.  (Mi.)  Correggete  i  lin- 
quenti.   V.  Liquis,  nel  De  Vit. 

LISìSIvME  e  \  Ll>'0  SE.«E.  S.  m.  camp.  Seme  di 
lino.  Cionichett.  di  Coniar.  273.  (C)  Una  cosa  dirò 
io  di  veduta,  che  il  pane  che  mangiavano...  era  di 
linseme.  Borgh.  Rip.  144.  Si  unge  con  olio  di  lin- 
seme  chiaro  e  bello.  £  207.  Il  settimo  è  dello  nero 
di  fummo,  perciocché  si  fa  di  fummo  da  una  lucerna 
piena,  d'olio  di  linseme  derivante.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
140.  (M.)  Per  ignoranza  sì  la  condì  con  olio  di  lino 
seme. 

t  LÌ.\TEO.  Agg.  Di  lino.  (Fanf.)  Aureo  lat. 


t  LI.\TEO.  S.  m.  Pannolino.  .Aureolat.  Oinel. 
S.  Gieg.  \ .  205.  (^,'i  Vide  il  sudario  il  quale  era 
stalo  sopra  il  corpo  del  Signore  non  pnslo  co'  linlei, 
ma  involto  in  un  luogo  di  per  sé.  E  238.  Diede  con 
le  sue  mani  a  essi,  ch'erano  presenti,  il  linteo,  che 
egli  il  tendcssino  diriinpi^tlo  alla  faccia  sua,  come  è 
d'usanza  di  coloro  che  muojonu.  Mar.  S.  Greg.  Per 
lo  linleo  del  lenzuolo  si  figura  la  sottil  tessitura  della 
santa  predicazione.  (Camp.]  S  Gir.  Pisi.  2.  E  quello 
che  vide  in  simililuiline  di  un  candido  linteo  essere 
tiralo  in  cielo,  significa  la  turba  de'  fedeli  in  cielo 
da  terra  salita. 

2.  [Camp.]  t  Per  Asciugatoio.  Bib.  Joan.  13. 
Trassesi  le  veslimenla  sue  ;  e  prendendo  uno  linleo, 
sei  cinse  dinanzi,  e  poi  mise  l'acqua  nella  conca 
(tinleiim). 

LI.XTEUCOIO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.|  Piccolo  violino 
che  si  porto  in  tasca,  usato  da'  maestri  di  hallo. 
Per  Barchetta    Linlerieulns,  am-po /«<.  Boii.  5. 59. 
102.  Tens.  2.  Piccolo  islromenlo,  dello  dalli  Latini 
LiiUerirulus,  per  la  figura  simile  ad  una  harchella. 
Sordino  lo  dicono  gl'llaliani,  e  si  suole  adoperare 
mentre  si  balla.   V.  Lin  ino. 
t  LI\TÌGGI\E.  V  Lentiggine. 
t  l,l.\Tir,Gl\OSO.  V.  Lentigginoso. 
1  L1.\TÌGI\E.  V.  Lentiggine. 
t  LI.XTl.VOSO  e  t  LI.\'TI.\lilSO.  Agg.  [Camp.]  Len- 
tigginoso. Guid.  G.  A.  Lib.  8.  Ebbe  la  faccia  gros- 
sissima  e  linlinosa.  E  ivi  più  olire:  Cas.sandra  fu 
femmina  di  ordinala   statura,    bianca,  e  la   faccia 
linliniosa. 

^  \  LlJiTRO.  S.  m.  Aff.  al  lat  aureo  Linter.  ]Camp.] 
Specie  di  barca.  Diz.  marit.  mit.  Lintri  furono  va- 
scelletti  fluviali,  secondo  Straberne.  Dice  Polidoro 
Virgilio  che  li  Lintri  l'uroiio  trovali  dai  Germani  che 
abilavano  intorno  al  Danubio,  alcuni  de'  quali  erano 
Jalli  d'arbori  incavati. 

110C()11X0.  S.  m.  IDeF.l  Animale  favoloso,  cui 
gli  antichi  davano  la  struttura  del  cavallo  con  un 
sol  corno  in  fronte.  In  Plin.  l'agg.  Unicornis.  Sost. 
nella  Volg.  -  Fr.  Licerne.  Frane.  S'tcch.  Op.  div. 
90.  (C)  Liocorno  è  una  bestia  che  ha  tanta  diletla- 
ziinie  di  slare  con  una  donzella  vergine,  che  come 
egli  ne  vede  alcuna,  così  va  a  lei,  e  addormentasi 
nelle  sue  braccia,  poi  vengono  i  cacciatori,  e  sì  lo 
pigliano.  Morg.  18.  191.  Al  liocorno  abbruciò  le  ca- 
luggine, E  fece  uno  scbidion  d'un  gran  peruggine. 
tl.IOFA.VTE  e  f  L10:VFA.\TE  S.  m.  (Zool.)  Lo  slesso 
che  Eb'faule.  Lab.  182.  (C)  Tra'quali  ella  è  mag- 
gior bestia,  che  '1  liofanle.  [Camp.]  Meium.  viii. 
Li  suoi  denti  sono  agguagliami  ai  denti  di  lioiifante 
(dentihus  liidis).  Poi.  M.  Mil.  Lo  Grande  Cane 
venne  in  su  una  gran  bertesca  di  legname  tirala  da 
quattro  liofanti.  =  Beni.  Rim.  1.  104.  (C)  È  la 
sua  pelle  di  razza  di  sluoja  Morbiilu  come  quella 
del  lionfante.  Borgh.  Ar.  Fam.  46.  Vantarsi  di  ccrli 
parenladi  che  hanno  tanto  a  fare  insieme  qnanln  la 
luna  co'granchi,  o  i  liofanti  colle  berluccc.  |.Mil.  j 
Vasar.,  Vita  di  Giulio  Romano.  Sta  cmi  un  braccio 
appoggiato  alla  credenza,  dall'uno  de'  lali  della  quale 
è  un  cammello,  e  dall'altro  un  liofanle. 

t  LIOFANTESSA.  S.  f.  Liofanle  femmina.  SN.  M. 
Poi.  (C) 
t  LIONATO.  V.  Legnato. 
i  LIOi\CELI,0.  V.  Leoncello. 
t  L10\Cii\0.  V.  Leoncino. 
t  LIO.VE.   V.  Leone. 
1  LIO.NESSA.  V.  Leonessa. 
ì  LIOAFAXTE.  V.  Liofante. 
t  LIO.MCIDA.   S.  m.    Uccisore  di  leoni.   Salvin. 
Pros.  11.  185.  (Fanf.) 
ì  L10.\l\0.  V.  Leonino. 

t  LIOI'ARDA.  S.  m.  Femmina  del  liopardo.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4.  125.  (M.)  E  tu  slesso  più  fiale 
vedesti  le  lioparde,  e  lionesse  non  aver  meno  dì 
cuore  e  forza  che  s'abbiano  i  maschi, 
t  LIOPARDO.  V.  Leopaiido. 
LlPEUOLirO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
della  pomata,  desunto  dal  greco.  Aireo; ,  Adipe, 
Grasso. 

LIPICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome  ge- 
nerico di  Acido,  denota  uno  dei  prodotti  di  ossida- 
lione  dell'acido  oleico,  operata  coH'acido  nitrico. 

I.1P0G11AMM.4T1C0.  Agg.  Dal  gr.  Asi™,  Io  lascio, 
e  rpaaaa.  Lettera.  (Filol.)  Aggiunto  di  quelle  opere 
in  cui  si  é  schivato  ad  arte  qualche  lettera  del- 
l'alfabeto. {Mi.)  Non  com. 

LIPOMA.  S.  ni.  T.  chic.  Tumore  carnoso,  che 
ordinariamente  formasi  sotto  la  pelle,  per  gonfia- 
' mento  di  qualche  parte  del  tessuto  cellulare.  (Fanf.) 

234 


LIPORETINOLITO 


— (  1866  )— 


LIQUIDATORE 


lIPlìIlETnOLITO,  S.  m.  (Farm.)  [Sei,]  Nome  r/e- 
nericn  degli  unijiieuti  formnli  di  yrasso  o  di  resina. 

MITA.  S.  /'.  (Boi.)  Kilm  della  sorta  dell'avena, 
e  del  loglio.  (Fanf.)  Chiiibr.  rtim.  2.  4H.  [M.)\\ 
grano  oggi  sepolto  in  mezzo  all'aja  Tra  la  lippa, 
tra  il  loglio  e  Ira  l'avena,  llassi  a  vagliare. 

2.  iVel.)  [Cont.l  Materia  che  insoi:-a  rocchio  ci- 
sposo, detto  pur  Ijppo.  Gnn.  M.  Cav.  ili.  5.  Si 
conoscono  (le  percosse  negli  occhi)  dal  vedere  che 
il  cavallo  tiene  l'ocrliin  percosso  inlìammato,  e  quasi 
serrato,  pieno  di  lagrime,  di  sangue,  e  di  lippa, 
senza  avere  gonlìo  il  ciglia. 

I.ll'P.4.  S.  f.  Giuoco  fanciullesco  che  si  fa  con 
due  bastoncini,  l'uno  lunghetto  col  quale  il  giuoca- 
tore  batte;  l'altro  motto  più  corto  e  appuntato  alle 
teste,  il  quale  è  chiamato  Lippa.  {Fanf.) 

Onde  Tiiuocar  alla  lippa.  Capar.  ÌUm,  179. 
{Gh.)  Chi  t'ha  messii  in  mal'ora  in  questo  trotto? 
Va' a  dirlo  a  quei  che  giocano  alla  lippa. 

[Cont.|  CU.  Tipocosm.  iSl.  Giuocar  a  le  gi- 
relle, a  '1  castelletto,  a  la  fossetta,  a  '1  pirlo,  a  '1 
girlo,  a  la  schiha,  a  U  lippa. 

E  cosi  Fare  alla  lippa.  [Fanf.]  Cecch.  L.  M. 
II.  437.  Aranno  fatto  alle  mi'nonneo  alla  Lippa: 
giucalo,  come  dir  la  cena. 

2.  t  Prov.  .\on  si  tira  la  mazza  dietro  la  lippa  ; 
e  significa  che  quando  segue  un  disordine,  non  bi- 
sogna farne  deqli  altri,  ma  conviene  moderarsi. 
Serd.  Prov.  {Mt.ì 

3.  [G.M.]  L'unico  uso  di  qjiesta  voce  Lippa,  ri- 
masto nel  popolo,  a  quanto  io  ne  so,  è  qnand'altri, 
per  levarsi  alcuno  di  torno,  gì'  dice  :  Va'  a  lippa 
Come  dire:  Esci  di  qua,  vattene. 

t  llPPinOSO.  Agg.  Lipposo.  I.ippidus,  gì.  gr.  lat. 
Cavale.  Frult.  ling  (C)  Come  si  dice  nel  Genesi  : 
Lia,  la  quale  si  figura  all'attiva,  aveva  gli  occhi 
lippidosi  e  non  chiari.  (La  stampa  a  pag.  184  ha: 
Cisposi,  e  varia.) 

\  l,IPPITIII)l\E.  S.  f.  Aureo  lai.  (Med.)  Male  che 
fa  colare  gli  occhi  di  umore  che  si  risecca  intorno 
alle  palpebre,  e  si  chiama  Cispa.  Cr.  3.  83.  (C)  La 
fava  cotta...,  con  rose  mischiata,  il  dolore  e  lividore 
e  la  lippiiudine  degli  occhi  cura. 

t  LIPPO.  Agg.  e  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Lippus. 
Che  ha  gli  occhi  che  gli  lagrimano,  cisposo,  lied. 
Cons.  1.  144.  (Man.)  Il  divino  Ipocrate  ci  lasciò 
scritto  negli  Aforismi,  che  se  a'Iippi  sopraggiugne  il 
flusso  di  corpo,  suol  esser  loro  di  grandissima  utilità 

2.  t  Per  Lasco,  Che  vede  poco  lume.  Di  corta 
vista.  Petr.  cap.  10.  (C)  Cosi  al  lume  fu  famoso  e 
lippo. 

3.  1  E  pg.  Petr.  Sen.  196.  (C)  L'ira  cieco  del 
lutto,  non  pur  lippo.  Fatto  avea  Siila. 

1  LIPI'OSO.  Agg.  [Camp.j  Lippo,  Cisposo,  ecc. 
Giud.  G.  A.  Lih.  8.  Ebbe  (Ettore)  gli  occhi  lipposi, 
li  membri  durissimi.. 

+  LIQIIABILE.  Aqq.  com.  Che  si  può  liquefare. 
È  in  Apul.  —  Belìin.  Disc.  3.  153.  (.W.)  Il  qual 
midollo  di  tutti  gli  ossi  è  quel  corpo  tanto  appetiloso 
e  /iqu:ibile,  del  quale  voi  tanto  vi  servite  nelle  vostre 
vivande. 

t  LlQl'ABIllT.t  S.  f.  T.  st.  nat.  Proprietà  d'un 
corpo  liquefattibile.  (Fanf.)  jCont.l  Biring  Pivot. 
1.  4.  Metallo  imperfetto,  e  lebbroso,  e  poco  fisso, 
come  apparentemente  dimostra  per  la  facil  sua  liqua- 
bìlità 

t  LIQUAME.  S.  m.  Qualsivoglia  cosa  liquida  a  uso 
di  condimento.  (Fanf.)  È  in  Colum..  —  Magg. 
Fortific.  3.  tergo.  (Gh.)  Valeniiniano  e  Graziano  Im- 
peratori fecero  una  legge  che  nessuno  potesse  portare 
a'barbari  vino,  olio,  o  liquame,... 

t  LIQI;AME.\T0.  S.  m.  Liquefazione.  E  in  Veg.— 
Lib.  Segr.  cos.  dunn.  (C)  Succede  facilmente  nel 
liquameiito  delle  cose  grasse. 

t  LIQlìAKE.  V.  n.  pass.  Linuefarsi,  Struggersi. 
Magai.  Bonn.  ìmmag.  201.  [man.)  L'alma...  Qual 
balsamo  si  liqua,  e  stilla  e  scorre....  In  certi  sensi 
aureo  lat.  V.  Liquazio.ne  ;  se  in  quel  senso  la 
sciema  accetti  Liquare. 

t  LKII'AIIE.  V.  n.  pass.  Apparire,  Manifestarsi. 
Dant.  Par.  15.  (C)  Benigna  vulonlade  in  cui  si 
li(|ua  Sempre  l'amor  che  drittamente  spira,  liut.  ivi: 
Si  liqua,  cioè  si  manifesta  ;  ipieslo  è  vocabolo  gram- 
rcaticale  ,  che  significa  manifestare,  e  però  si  liqua, 
cioè  si  manifesta. 

lltlLATIVO.  Agg.  Liquefaltivo.  Liquaminosus,  in 
Marcel.  Empir.;  Liquatorium,  in  Cel  Aurei.  —  lied. 
Leti.  fam.  "1.  41.  (M .)  I.a  sua  flussione  salivale... 
è  cagionala  da  una  cagione  liquativa  e  sciogliente,  e 
non  du  una  abbondanza  d'umido. 


t  IIQUATO.  Part.  pass,  e  Aqg.  Da  Liquare. 
Bellin.  Disc.  2.  330.  (M.)  Si  rassoda  l'ambra  pria 
dell'acque  forti  fusa  e  lìqiiata. 

LIQIIAZI05ÌE.  .S.  f  (Chini.)  |Sel.|  Operazione  me- 
tallurgica, mediante  la  quale  s'inducono  in  lega 
certi  metalli,  con  tali  norme,  che  la  lega  formata 
nel  raffreddarsi  dopo  la  fusione,  si  separi  in  due 
parti,  una  delle  quali  si  rassodi  più  presto,  mentre 
l'altra  rimane  liquida  più  a  lungo,  e  si  fa  scolare, 
poiché  porta  seco  quello  dei  due  o  più  metalli,  pel 
cui  ottenimento  particolarmente  si  opera.  E  in  Vop. 

IIQIEFACIEXTE.  Agg.  (Chim.  e  Farm.)  Per  signi- 
ficare certe  sostanze  che  inducono  altre  di  solidi- 
a  farsi  liquide.  Usato  unche  a  modo  di  sost  ,  e  di- 
cesi dei  medicamenti  dotati  di  azione  risolvente. 

IIQUEFAIIE.  I'.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Liquefacere. 
Far  liquido,  Struggere.  Cr.  9.  32,  2.  {('.)  Tanto 
della  pece  navale  (si  prenda),  quanto  dell'altre  cose, 
e  si  polverizzino,  e  insieme  tutte  queste  cose  si 
liquefacciano.  Iticett.  Fior.  4.  73.  (M .)  Il  ferro  (ha 
bisogno)  di  via  {maggior)  fuoco,  ancorché  rado  volle 
0  non  mai  occorre  agli  speziali  liquefar  simili  cose, 
ma  piuttosto  a  coloro  che  trattano  de'  metalli.  |t.] 
Corch.  Disc.  2  126.  Sempre  più  liquefare,  e  dimi- 
nuire la  coesione  e  il  glutine  del  liquido  nostro 
vitale. 

2.  E  fìg.  Cavale.  Med.  cuor.  123.  (M.)  Lo  se- 
condo effetto  della  tribolazione,  seconilo  la  similitu- 
dine del  fuoco,  si  è,  che  ammolla  le  menti  dure,  e 
liquefae,  e  stempera  per  pietà,  come  il  fuoco  i 
metalli. 

3.  iV.  pass.  Farsi  liquido.  Struggersi,  Liquidire, 
Tass.  Ger.  10.  68.  (C)  0  che  s'induri  in  selce,  o 
in  molle  fonte  Si  liqiiefaecia,  o  vesta  irsuta  fronte. 
Red.  Esp.  nat.  32.  La  polvere  non  fece  effetto  ve- 
runo, anzi  si  liquefece  come  una  cera. 

[Cont.l  .Agr.  Geol.  Min.  Melali.  173.  Il  sale, 
il  nitro,  l'allume,  l'atrainento  sutorio,  perchè  non  si 
raminolliscono  essendo  spruzzati  di  acqua,  non  si 
umettano  ne  anco;  ma  si  lii|iiefanno  solamente. 

4.  frasi.  [t.|  .ìnguill.  Ovid.  Metam.  volg.  3. 
192.  E  si  cresce  il  desio,...  Che  dove  ardea,  co- 
mincia a  liquefarsi. 

[Cont.  1  Anco  di  cose  che  non  si  fanno  intera- 
mente liquide,  ma  si  risolvono  in  poltiglia  più  o 
meno  spessa.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  43.  11.  Se  e' vi 
fiisse  alcuna  zolla  (di  calcina)  che  non  fosse  dal  fuoco 
cosi  colta  abbastanza,  con  lo  stare  assai  in  molle  si 
risolva  e  si  liquefacela. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  i.  La  fiamma...  con  quel 
gran  furore  scalda  il  metallo,  ed  in  hrevissiine  ore 
lo  liquefa  in  acqua  Spet.  nat.  vii,  215.  Il  fuoco 
liquifà,  0  mette  in  fusione  l'acqua,  l'olio,  tutti  i  sughi 
oliosi,  e  generalmente  tutti  i  metalli. 

5.  Liquefarsi,  si  dice  anche  delle  lettere  conso- 
nanti, e  vale  Divenir  liquide,  a  differenza  di  quelle 
che  si  chiamano  mule.  Varch.  Ercol.  185.  ((,') 
Quando  la  parola  comincia  da  una  delle  consonanti, 
oppur  da  due  di  quelle  le  quali  non  hanno  innanzi 
la  S,  e  mediante  la  R  si  liqiiefanno. 

LIQUEFATTIBILE.  jT.j  Agg.  com.  Agevole  a  lique- 
farsi. |t.|  Biring.  Ptrot.  48.  Per  forza  di  queslo 
adattamento  s'ha  da  fare  (la  miniera),  quando  la 
non  fusse,  per  sua  natura,  liquefattibile. 

LIQUEFATTIVO.  Agg.  Atto  a  liquefare.  (Fanf.) 
Non  com. 

2.  E  fìg.  Magai.  Leti.  at.  318.  (M.)  Quesle 
spezie  di  creazioni ,  o  siano  generazioni  ad  intra, 
d'idee,  di  felicità,  di  beatitudini,  di  fruizioni  lique- 
fattive,  questi  trascorsi  mentali,... 

LIQUEFATTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Liquefare. 
Aureo  lat.  Dant.  Purg.  30.  (C)  Poi  liquefatta  in  sé 
stessa  trapela.  Bern.  Ori.  1.  15  61.  Qual  di  sci- 
rocco suole  al  caldo  fiato  L'aria  l'inverno  liquefatta  in 
pioggia,...  liicett.  Fior.  4.  5.  L'acque  che  piovono 
con  tempesta,  e  quelle  che  sono  di  nevi  e  ghiacci 
liquefatti,  sono  pessime.  Ued.  Ins.  21.  Qualche 
stilla  di  grasso  liquefatto  notante  nella  superficie. 

2  jCont.)  Dicesi  anche  di  materie  solide  che  non 
rendonsi  liquide  per  fusione  o  soluzione,  ma  si 
mescolano  con  liquidi,  che  ne  fanno  una  poltiglia 
piit  0  meno  spessa.  Celi  Seul.  4.  S'imbratta  [un 
zaffo)  con  uii  poco  di  cenere  bene  slacciata,  e  li- 
quefatta come  un  savore. 

LI(JI:eFA/.IO\E.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Passaggio  di 
un  corpo  dallo  stato  solido  o  gassoso  al  liquido.  La 
liquefazione  si  ottiene  accrescendo  o  diminuendo  la 
temperatura  di  un  corpo,  o  la  pressione  che  si  eser- 
citava sovr'esso  Liqiialio,  m  Vop.  =Lib.cur.  ma-< 
latt.  (C)  L'unguento  si  tenga  sopra  il  luoco  fino  a 


tanto  che  venga  a  intera  liquefazione.  Gal.  Sagg. 
382.  Dico  senza  liquefazione,  la  quale  quando  fosse, 
bisognerebbe  che  il  piombo,  disperdendosi  in  più  mi- 
nute stille...,  si  perdesse  del  lutto. 

2  |t.)  Fig.  fam.  Dal  gran  caldo  dicesi  che  Si 
va  in  liquefazione.  —  Per  cel.  direlibesi  anche  del- 
l'amore qrande,  o  di  una  gran  voqlia 

LitiUlDABILE.  \1.\  Agg.  Che  si  può  liquidare.  Di 
conti.  0  .sim 

t  LIQl'IDA.«B»A.  S.  f.  camp.  [Fanf.i  Be.'iina  odo- 
rosa cavala  per  incisione  da  un  albero  indiano. 
Pancirolo,  38. 

[Cont.]  Brig.  St.  sempl.  Indie  occ.  Mon.  12. 
Della  nova  Spagna  si  porta  una  ragja,  che  chia- 
miamo liquid'ainhro;  ed  una  come  olio,  che  chia- 
miamo olio  di  lii|iiid'ambro  ;  il  che  vuol  dire  cosa 
odoratissima,  e  preziosa,  come  ambra  o  suo  olio... 
Il  liqiiid'ambro  è  ragia  cavata  per  via  di  taglio  da 
alcuni  arbori  di  molla  grandezza,  molto  belli.  E  St. 
Dall' (Jrto,  6  II  liquor  di  questo  (arbore',  che  chia- 
mano liquidambar  sana  le  ferite;  e  meschiato  con  la 
sua  scorza,  e  poi  ridotto  in  polvere,  rende  soavissimo 
odore. 

LI.QUIDAMEIVTE.  Avv.  Da  Liquido.  Con  liquidità. 
(C)  E  in  Plin.  [t.]  Evacuare  liquidainenle.  —  Scor- 
rere più  0  meno  liquidamenle. 

2.  Quindi  per  Agevolmente.  Mor.  S.  Greg.  (M.) 
Bee  la  dirisione  quasi  come  acqua,  la  qual,  quando 
è  bevuta,  si  bee  si  liquidamenle  che  non  è  rilardata 
nello  "nghiottire  da  alcuna  grassezza 

3.  1  Chiaramente.  Aureo  lat.  Albert.  2.  9.  (C) 
Appena  è  cosa  si  vile  ..  la  qual  pienamente  si  sappia, 
0  comprenda  si  liciuidamente. 

1  LIQUIOAUE.  V.  a.  Far  divenir  liquido.  Onom. 
lat.  gr.  .Albert,  cap.  38.  (C)  Siccome  il  Sole  in  un 
medesimo  tempo  la  cera  liquida,  e  la  terra  indura, 
cosi... 

2.  Per  Dimostrare,  Porre  in  essere.  (Fanf.) 
Onde  Liquidare  il  credito,  o  qualsÌTogiia  altra 

cosa,  vale  Metterlo  in  chiaro.  [Cerni  |  Bandi  Fior. 
XIX.  2.  4.  Nessuno  artcfii-e,  e  matricolato  in  dell'arte 
possa...  centra  alcuno  suo  debitore  liquidare  alcuno 
suo  credilo  dependente  da  mercanzie,  e  robe  con- 
cernenti alla  dell'arte  in  altro  foro  che  nella  dell'arte. 

—  Guicc.  Stor.  3.  160.  (C)  Dandogli  il  Duca  II  ca- 
stellello,  come  diceva  essere  tenuto  per  l'inosser- 
vanza del  Duca  di  Milano,  a  che  rispondendo  egli 
questa  non  esser  liquidata,...  Buon.  Fier.  4.  5.  24. 
Ned  è  stile  Castigarsi  il  prigion ,  se  liquidata  Non 
s'è  la  Colpa. 

[Cont.j  N.  ass.  Cari.  Art.  ined.  G.  II.  229. 
Perchè  la  parte  desidera  di  vedermi  stentare  in  pri- 
gione e  dar  parole  fino  che  si  liquidi,  e  situil  fa- 
cende,  so' ricorso  alle  SS.  mag.,  atteso  che  ne  è 
liquidalo,  e  che  è  pagato,  [t.]  Dquidare  le  partile. 

—  L'eredità. 

[t.J  Liquidare  la  pensione.  Mettere  in  chiaro 
il  quanto  da  darsi  e  altre  condizioni.  —  Liquidare 
le  spese.  Riconoscere  la  legittimità  e  la  quantità 
per  l'appunto. 

[Coni.]  1  Liquidare  DO  processo.  Ridurlo  alla  sua 
conclusione.  Bandì  Fior.  XLVllI.  3.  Li  podestà... 
devino,  quasi  come  delegali  dalli  uflìziali  de'  fiumi, 
alli  alti  infrascritti  formare  l'inquisiziiiiie,  e  ricevere 
l'accuse,  e  le  risposte  e  difese  delli  accusali  e  in- 
quisiti ,  e  liquidare  li  processi  de'  casi  ed  eccessi 
seguili  in  questa  materia  delle  strade  ne'  loro  (erri- 
lorii. 

3.  [t.]  Ass.,  quasi  neul.,  ma  è  eli.  Prossimo  a 
liquidare,  Fallire. 

I.IQUIDASTaO.  Agg.  Che  lende  al  liquido.  Non 
com.    Vallisn.  (Fanf.) 

LIQUIDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Liquidare.  (C) 

2.  Processo  liquidato  vale  Processo  ridotto  alla 
sua  conclusione.  Band.  Aul.  (C)  Procedere  sino  alla 
sentenza  esclusiva,  e  mandare  il  processo  liquidato 
alli  maestri  del  sale. 

[Coni.]  Bandi  Fior.  XLViii.  3.  Devino  proce- 
dere in  dette  trasgressioni  per  via  d'inquisizione,... 
dal  dì,  che  aranno  ricevuto  li  processi  liquidali  dalli 
predetti  podestà,  vicarii,  e  capitani  secondo  il  tenore 
di  questo  bando,  condennare,  o  assolvere  l'accusato. 
[Coni,]  Caso  liquidato.  Slot.  Cav.  S.  Stef. 
185.  Al  capitolo  tocchi  solo  il  sentenziare,  e  con- 
dannare ne  i  casi  liquidati  dal  consiglio,  o  nolorii. 

Conto  debito,  o  siin.,  liquidalo  vate  Messo  in 
chiaro.  (.!/(.) 

LIQUIDATORE.  [T]  S.  m.  Verh.  di  Liquidare. 
/)/  crediti,  di  negotii  ;  Chiamato  a  questa  opera- 
zione. 


LIQUIDAZIONE 
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LIRA 


llQnnUinXE.  S.  f.  Aiinm  ed  Effetto  del  ìiqni- 
dnre  ^njniUum.  nel  senso  del  §  2.  JT  ]  Venire  alla 
Lii|ui(l:izione  d'un  conio,  d'un  diibìtu.  —  Torniiiiarla. 
Lii|uiduzione  dell'asse  ecclesiaslico  ;  serre  male  a 
liquidare,  non  che  pnijare.  i  debiti  dello  Stalo. 

[Cont.|  l.iqnid)ii»ii«  di  un  processo.  Set  signi f. 
del  ^  t  di  liquidare.  Slot.  Cav.  S.  Slef.  165' Non 
vijgiiamo,  elle  a'  cavalieri  c1>e  saranno  carcerati  per 
alcuna  inquisizione,  avanti  la  liquidazione  del  pro- 
cesso, si  possa  parlare. 

2.  t  Lujuefttione.  Lib.  cur.  malati.  (C)  L'un- 
guento si  [rnga  sopra  il  fuoco  fino  a  tanto  che  venga 
ad  intera  liquidazione. 

IIQI'IDKTTO.  Dim.  di  Liquido.  Alquanto  liquido. 
In  l'iaiilo  Liqiiidiusculos.  .Vafial.  Rim.  261.  (Gli.) 
tlianca  pasta  odorosetta,  Liquidelta,  Di  tre  sensi 
almo  ristoro. 

LIQI'ini^t/.A.  S.  f.  Liquidità.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  ( Sull'acqua,  e  col  mele  si  faccia  bevajida  di  li- 
quidezza conveniente.  |Cors.|  IHiil.  .Adr.  Op.  mor. 
5.  ttì.  La  sua  liquidezza  {dell'olio)  mostra  l'ai,'!,'ua- 
plianza  delle  parti.  |t.|  Cos.  liarlol.,  Albert.  Arch. 

I.  II.  r.  XI    La  liquidezza  del  mele. 

t  I.IQI  IfilKE.  V.  n.  ass.  IHrenir  liquido.  Fr.  Jac. 
Tod.  6  2.  3.  (C)  Perini  tutta  liqnidisco.  [Qui/iq.). 

LIQCIMSStllU.  Aqg.  Superi,  di  Liquido.  Sanitai. 
Arcad.  Pro.s.  l"2.  (C)  0  liqiiidìssimo  flume...,  die 
colle  lue  chiare  e  freddissime  acque  irrighi  la  mia 
bella  patria. 

2.  E  nel  senso  del  §  8.  di  Liquido.  Car.  Leti. 
Fani.  1.  102.  {M.)  E  avendo  le  sue  cose  liquìdis- 
sime,  e  il  suo  credito  anteriore  a  tutti  ijii  altri. 

ll(}l!|DIT.\  i  l.iai  iDIT.\BE  e  t  IIQIIDÌTATE.  S  f. 
Qualilà  de' corpi  liquidi.  iFnnf.)  In  Apiil  Cr.  5. 
13.  10.  (C)  Il  liquore  è  freddo,  ma  in  diversi  modi, 
secondo  suoi  sapori  e  liquidiladi.  Serap.  B.  V.  13. 
Il  loro  costringimento,  e  raunamento  è  debole  per  la 
loro  liquiililaJe. 

llQUinO.  Agi}.  Aff.  al  lat.  Liqiiidns.  Che  scorre, 

0  Che  tende  a  scorrere.  Fluido,  Multe,  Che  oppure 
come  corpo  liquefatto.  Aureo  lat.  Far.  Esop.  5.  71. 
(Ci  Trovò  apparecchiato  da  cena  in  su  una  larga  pietra 
uno  liquido  e  corrente  pevero.  iWor.  S.  Greg.  Che 
già  niente  si  congiugne  il  fesiso  col  fesso,  se  prima 
ciascuno  non  divien  liquido  al  fuoco. 

|Cniit.)  Cr.  /'.  Agr.  i.  112.  Prendasi  di  pece 
liquida  quella  quantità  che  piacerà  di  torre,  e  al- 
trettanto di  sugna  0  di  sevo,  e  si  metta  a  cuocere 
in  una  pentola,  infinittlanto  che  lievino  la  scliiiinia, 
e  poi  le  riinoverai  dal  fuoco.  E  il.  50.  L'agi-eslo  si 
fa  di  due  iriiinieie,  liquido  e  secco.  L'agresto  liquido 
si  fa  in  questo  modo.  Quando  l'u-ve  sono  acerbe,  e 
son  Tenute  a  debito  accrescimento,  si  coli;ono  e  si 
pestano,...  L'agresto  secco  cosi  da  fare  è.  Togli  l'uve 
acerliissime  e  pesta  e  priemi  e...  ponlo  al  sole  tanto 
che  si  secchi. 

[Cont.{  Gesso,  Colla,  Terra,  Letame  liquido,  nel 
signif.  del  §  2  di  Liquefatto  Celi.  Seul  3.  Il  i;e.sso 
può  farsi  liquido  con  le  dette  cose  mescolate  in- 
sieme, pigliiindo  una  parte  di  gesso  ed  altrettanta 
infra  osso  e  mattone  ;  ed  in  questo  modo  si  fa  come 
un  savore.  Husc.  Geog.  Tot.  1(5.  Pasta  della  quale 
fiiiino  la  carta  da  scrivere  ..  prendendo  questa  pasta 
cii^i  liquida  come  è  quando  i  cartari  la  buttano  in 
lel.iri  e  ne  fanno  i  fogli  Celi  Seul.  3.  Questi  detti 
Ju;itloni  per  coltello  si  murano  con  terra»' liquida,  con 
la  cini.iluia,  in  cambio  di  calcina.  Pallad.  lì  Agr. 

II.  li.  .\nzi  che  ella  ila  lattuga)  si  pianti,  sì  si  vo- 
flii'Ui)  le  suo  radici  ugualmente  acconciare,  e  imbiu- 
tare cnii  letame  liquido  ;  ovvero  quelle  die  già  son 
pianiate  ricevono  il  letame.  fT.|  L'aria,  l'elettricità, 

1  ;..'iz  intiì  son  fluidi,  non  liquidi. 

1.  liquido  cristallo,  fig.,  detto  per  Acqua  chiara, 
l'rir.  .Siili.  183.  (C)  E  '1  mormorar  de' liquidi  cri- 

5l.llli. 

3.  liquide  vie,  per  Vie  del  mare.  Solvin.  Disc. 
S  21  V  y.l/rtii.)  L'acqua  cede  a' pesci,  e  si  arretra 
e  nirjpce  di  mano  in  mano,  che  conlr'a  quella  fan 
fjrz.i,  ed  apre  e  spiana  loro  le  liquide  vie.  E  II.  1. 
Sulle  liquide  vie  sen  gian  volando. 

«.  t  Per  Limpido,  Chiaro.  Ar.  Fur.  1.  37.  (il/.) 
Non  lungi  un  bel  cespuglio  vede  Di  spin  fiorili  e  di 
\ermiglie  rose.  Che  delle  liquid'omle  a  specchio 
s  eòe.  Chiubr.  Cam.  1.  (lift.)  Assetala  discese  Verso 
liC  liiiuido  rivo.  Orìd.  Simint.  1.  4.  (Man.)  E '1 
liquido  cielo  divise  dalla  ispessa  aria,  [t.]  Ar.  Fur. 
il.  57.  Fonte.  E  C.  51. 

5.  hello  del  Fuoco  e  dell'Aria,  per  Puro,  Petr. 
Sù>i.  152.  (',')  E  '1  tacito  focile  D'amor  traggo  indi 
i.n  li)i:iila  sottile  Fuoco  che  m'arde  Tass.  Ger.  9. 


62   Tal  suol,  fendendo  il  liipiido  sereno.  Stella  ca- 
der di'lla  gran  maitre  in  seno. 

6.  Parlando  della  yorc,  e  sini.  per  Chiaro  e  soave- 
mente pieglierole.  È  in  Orai.  —  Pullud.  cap.  3. 
(:1/.)  Se  le  foci  della  gola  al  suono  adoperano  voce 
liquiila.  [C^mp.  I  S.  Gir.  Pisi.  32.  La  quale  con  la 
liquida  gola  canti  il  dolce  verso. 

7.  t  Per  Tenero,  contrario  di  Duro.  Pallad.  Fèbbr. 
19.  (iW.)  Ogni  frutto  con  la  corteccia  dura  si  chiama 
noce;  e  ogni  frutto  con  la  corteccia  liquida  si  chiama 
pomo,  parlaiidn  in  genere. 

8.  Conto  liquido,  »  Credito  liquido  vale  Chiaro, 
e  senza  eccezione.  Segner.  Penit.  instr.  interrog. 
(M.)  Se  vi  siete  pag  lo  e  coinpeusato  da  voi  stesso, 
mentre  il  vostro  credito  non  era  liquido.  Bemi.  Celi. 
Vit.  3.  135.  Essendo  tanto  ben  liquidi  e  chiariti  li 
mia  conti  per  virtù  di  un  saldo. 

(Cont.l  Stat.  .Vere.  Siena,  u.  53.  Se  il  cre- 
dito domandalo  non  sarà  liquido,  la  causa  abbia 
l'inslaiiza  solita  di  giorni  trenta  probatori,  e  dieci 
gindieiarii;  nel  i|ual  tempo  probiitorio  ciascuna  parte 
deva  aver  fatte  e  prodotte  tutte  le  sue  giustilìcazioni 
e  ragioni. 

[Cont.]  t  Causa,  Sentenza  liquida.  Rif.  Arte  Por 
S.  Maria,  14.  Molestare,  e  far  citare  in  alcun  modo 
tanto  per  le  cause  ordinarie,  e  non  liquide,  quanto 
per  Je  cause  esecutive  e  liquide  alcuno  tessitore,  o 
tessitrice  di  drappi,  come  debitori  e  debitrici  di  de- 
nari, 0  cose  mobili. 

[Coni  ]  Stai.  Mere.  Siena,  lì.  53.  La  qnal  sen- 
tenza deva  essere  certa,  chiara,  e  liquida,  tanto 
per  le  cose  domandate,  quanto  eccettuale,  o  ricon- 
venute. 

9  Lifuide,  si  dicono  le  consonanti,  da  alcuni 
de'  nostri  tirammatici  dette  semivocali,  a  differenza 
di  quelle  che  si  chiamano  mute,  a  mutole.  [Coni.  | 
Cit.  Tipocosm.5\'2  Liquide,  che  sono,  1.  m,  n,  r.  = 
Suh.  Avveri.  1.4.  1.6.  (M.)  Quel  loro  u...  lalor 
l'accettano  espressamente  per  consonante  liquido , 
lalviilla  né  di  consonante,  né  di  vocale  non  par  loro 
die  egli  abbia  forza.  E  appresso:  Quelli,  che  da 
alcuni  «  liquido  e  /  liquido  sogliono  esser  chiamati, 
non  sono  naluraluienle  diversi  dai  vocali. 

iiai'inO.  S.  m.  (Fis.)  \Gn\.\  Corpo  le  cui  parti- 
celle tendono  a  staccarsi  le  une  dalle  altre  e  a 
/^ormare  un  vapore  o  gaz.  Sono  mobilissime  le  une 
intorno  alle  altre.  S'accostano  poco  per  compres 
sione  e  trasmettono  in  tutte  le  direzioni  lo  sforzo 
che  si  eserciti  su  una  qualunque  di  esse.  I  corpi 
solidi  possono  lutti  dinentar  liquidi  pel  calore,  i 
//n:  per  compressione  e  per  freddo  ;  come  i  liquidi 
possono  farsi  gaz  pel  caldo  e  solidi  pel  freddo. 
Gli  antichi  ritennero  i  liquidi  incumpressibili  :  ora 
sappiamo  che  si  comprimnno  {sebbene  assai  poco) 
proporzionalmente  alle  forze  che  agiscono  sopra  di 
essi.  .Anche  sost.,  aureo  lat. 
[t.|  Liquido  fulminante. 
[Coni.)  Cugl.  Nat.  fiumi,  I.  4.  Noi  abbiamo 
detto  che  il  liquido  è  quello  die  è  permeabile  da  un 
altro  corpo,  di  maniera  che  il  permeante  sia  sempre 
circondato  da  esso. 

S'igg.  nut.  esp.  25.  (C)  Fassi  questo  equilibrio 
con  diversi  liquidi  a  diverse  altezze,  lied.  Uss.  an. 
31.  La  materia  che  nel  eanale  degli  alimenti  si  suol 
trovare,  non  è  altra  cosa  che  un  liquido  grossetto, 
e  melmoso.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  i.  132.  Costante 
ditlicoltà  di  deglutizione  de'  liquidi. 

2.  [t.|  Di  corpo  vivente.  Cocch.  Bagn.  Pis.  200. 
In...  questi  mali,...  può...  supplirsi,  che  resti  olTesa 
la  fabbrica  della  sostanza  midollare,...  da  ritardo  o 
soverchio  acceleramento  di  liquido.  E  Disc.  2.  12G. 
Diminuire  la  coesione  e  il  glutine  del  liquido  nostro 
vitale.  V.  Liquefahe,  §  1. 

LIQl'IlllZ.H.  S.  f.  (Boi.  e  Farm.)  Lo  stesso  che 
Hegolizia.  In  questa  forma  corrotta  Glykyriza,  l'ha 
Teod.  Prisc.  e  Veg.  —  Aldobr.  P.  A'.  (C)  Recipe 
gcngiovo,  r.ubcbe,  ghiaggiuolo,  isapo ,  uve  passe, 
liquirizia,  e  fidii  secchi. 

LKiliOllE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Liquor.  Sostanza 
fluida  e  liquida  ;  e  si  dice  di  tutte  quelle  cose  che 
siccome  l'acqua  si  spargono  e  trascorrono.  Dani. 
Purg.l-l.  (Ci'Cadca  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso.  Pass.  137.  Le 
quali  ponendo  in  sul  corporale  versò  nel  calice, 
iraendosi  del  gozzo  lutto  il  liquore  del  sangue.  E 
191.  Se  alcuno  vasello  pieno  d'alcuno  liquore  abbia 
alcuno  foro,  per  lo  quale  esca  e  trapeli  di  questo 
cotale  liquore,  tanto  quanto  n'esce,  scema  della  ple- 
nitudine del  vasello.  Sagg.  neU.  esp.  24.  1  liquori 
per  lo  liscio  sfuggevole,  o  per  la  rotondila  de''iar 


minimi  corpicclli,  o  per  altra  figura  che  si  abbiano 
inchinevole  al  molo,  la  quale  mal  posi,  e  stia  in  bi- 
lico, via  via  che  premuti  sono,  cedono  per  ogni  verso, 
e  sparp.igliansi  [t  ]  But.  Purg.  22.  2.  ball'odore 
dei  pomi  siano  incitale  a  mangiare,  e  dal  liquore 
dell'acqua...  siano  incitale  a  bere.  Firenz.  Rim.  93. 
De'  liquor  libando  al  sacro  Dio. 

[Coni.]  Degli  alberi.  Sod.  .Arh.  85.  Hanno  un 
umore  gli  arbori  che  è  loro  in  lalo  di  sangue,  chia- 
mato da  certi  liquore,  da  alcuni  lacrima,  ed  è  nella 
corteccia,  e  più  quando  muovono  ;  ma  il  buono  è, 
fallo  il  frutto. 

2.  Liquor  d'ulivi,  poelicam.  fu  dello  per  Olio. 
Dani.  Par.  21.  iC)  Che  pur  con  cibi  dì  liquor  d'u- 
livi Lievemente  passava  caldi  e  gielì. 

3.  Trasl  Vit.  SS.  Pad.  2.  72.  (Mi.)  L'anima 
per  le  lodi  invanisce,  e  perde  il  liquore  delle  virtudi. 

i.  Liquori,  si  chiamano  genericamente  tulle  le 
bevande  spiritose,  come  rum,  acquavite,  rosolii, 
ecc.  (Funf.) 

(i^bìm.ì  [Sei.]  Si  dà  in  chimica  il  nome  gene- 
rico di  Liquori  o  certe  soluzioni  acquose  ed  alco- 
liciie,  od  a  certi  composti  liquidi  forniti  di  data 
qualità  e  riazioni,  facendo  a  ciascuna  sequire  una 
designazione  speci jica  per  riconoscerli  ;  come  Li- 
quore di  Cadet,  Lii|Uore  di  Silice,  ecc. 

uailORKTTO.  S.  m.  Dim.  di  Liquore.  Red. 
Leti.  1.  'i-07.  (C)  (luel  liquoretlo  che  vi  trascola  iie- 
ccs.sariamente  delle  minulissime  glaudule,  è  troppo 
acuto  e  mordente. 

LiyWlìISTA.  [T.]  S.  m.  Chi  fa  e  vende  liquori, 
seqnatum.  spiritosi. 

LKilOROSO.  Agg.  T.  agr.  Suol  dirsi  del  vino, 
che  Ito  mollo  corpo  e  spirilo;  ed  anche  per  indicare 
che  ha  del  dolce.  (Fanf.) 

LIRA.  S.  f.  Moneta  comunem.  del  valore  diventi 
soldi.  Dal  lat.  aureo  Libra,  ch'é  dall'idea  del  peso. 
Bncc.  q.  5.  f.  i.  (Cj  lo  mi  comperai  un  gallo 
delle  lire  cento.  E  nov.  72.  9.  E  se  voi  mi  pre- 
stale ciui|ue  lire,  die  so  che  l'avete,  io  ricoglierù 
dall'usiirajo  la  gonnella  mia.  E  nov.  79.  21.  lo  ho 
roba  che  costò,  contata  ogni  cosa,  delle  lire  presso 
a  cento  di  bagattini. 

[Cont.'i  Ui  varie  sorta.  Cit.  Tipocosm.  403.  I 
soldi,  e  le  lire,  o  di  piccioli,  o  di  imperiali,  o  di 
biilognini,  0  di  slerlini,  o  di  grossi,  o  d'altre  mo- 
nete. 

[Coni.]  lira  di  s^erlitii,  più  soventi  detta  Lira 
sterlina,  del  calore  di  centi  scellini,  che  vale 
venticinque  lire  italiane  all'incirca.  Prende  anco 
il  nome  di  Sovrana  inglese.  [Ingl.  Pound  sterling, 
Sovcreign.)  Cerchi  C.  Leti.  l.  Avemmo  una  lettera 
che  ne  mandaste  per  lo  procuratore  dell'abate  e 
convento  di  nostra  dama  de'  Verucchi  ;  ove  ne  scri- 
veste che  gli  facessimo  pagare  a  la  corte  del  papa 
cento  lire  di  slerlini  per  altrettanti  che  ne  riceveste 
costà. 

[t.]  Lire,  soldi  e  danari.  —  Ne' vecchi  con- 
tratti Lire  di  piccoli.  —  Fimo  al  principio  del  secolo 
in  certi  luoghi  distinguevano  le  Lire  piccole ,  di 
dieci  soldi,  o  minor  quantità. 

|t  I  Lire  austriache ,  Italiane ,  corrispondono 
a'  franchi.  —  Lire  nostre,  quali  corrono  e  soglionsi 
computare  nel  paese  del  quale  si  parla. 

2.  .Spendere  la  sua  lira  per  venti  soldi  vale  Avere 
il  conto  suo.  (C) 

à.  Avere  venticinque  soldi  per  lira,  o  Avere  più  di 
'venticinque  soldi  per  lira  vale  .Aver  piii  che  il  conto 
suo.  Fir.  Trin.  1.  2.  (C)  Quando  la  logliessi,  voi 
avresti  più  di  venticinque  soldi  per  lira.  Lasc.  Gelos. 

I .  2.  E  'n  certo  modo,  parendomi  aver  venticinque 
soldi  per  lira,  gliele  improniisi. 

4.  [G.M.]  .Mancare  diciannove  soldi  a  far  una 
lira;  Esser  povero.  Egli  è  come  me;  gli  mancano 
diciannove  soldi  a  far  una  lira. 

5.  Tristo  a  quel  soldo  che  peggiora  la  lira,  ma- 
niera proverb.  che  vale  Essere  incetta  pessima,  per 
guadagnar  poco,  perdere  assai.  Buon.  Fier.  2.  4. 

II.  (C)  Ogni  dotta  è  perduta.  V.  Tristo  al  soldo  die 
peggiora  la  lira  ! 

(J.  A  lira  e  soldo,  posto  avverb.  vale  lo  stesso  che 
Per  rata.  (V.  A.ndaiie  a  lira  e  soldo.)  Varch. 
Star.  6.  142.  (C)  Se  tutta  la  somma  dell'imposi- 
zione gettava  più  che  setlemihj  fiorini,  dovevano  le- 
vare ;  e  se  gettava  meno,  aggiugnere  a  ciascuna 
posta  a  lira  e  soldo,  tantoché  in  lutto  restasse  sette- 
mila fiorini  incirca.  Instr.  Cune.  42.  (.1/.)  Le  spese 
correnti  si  ripartiscono  giustamente,  e  vi  coiicorroiio 
lotti  di  abitanti  a  lira  e  soldo,  secondo  gli  ordini. 
Dicesi  anche  A  aoUi  j«r  lira.  [F.]  Guicc.  Aw. 
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—[  1868  )- 


LISCENTE 


Civ.  1.  103.  Nnn  mi  piacque  mai  ne' miei  governi 
la  crudeltà  e  le  pene  eccessive,  e  anche  non  sono 
necessarie  ;  perchè  da  certi  casi  esemplari  in  fiiora, 
basta,  a  mantenere  il  terrore,  il  piniire  i  delilli  a 
15  soldi  per  lira,  pure  che  si  pigli  regola  di  punirgli 
tutti. 

7.  fG.M.]  A  diciannove  soldi  per  lira;  Locin. 
i/aasi  proverò,  che  vale  :  Secnndn  tulle  le  probabi- 
lità. A  diciannove  soldi  per  lira  la  vittoria  dev'esser 
nostra. 

8. 1  Val.l  Uom  da  paoli  e  lire  ;  Vendereccio.  Fortig. 
fìicciard.  30.  88.  Cn  prete  da  pavoli  e  lire  Facea 
da  curalo. 

Il  A.  S.  f.  (Mus.)  Strumento  musicale  a  corde. 
(Fauf.)  Lyra,  aureo  lai.  Dani.  Par.  15.  (C)  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira,  E  fece  quietar  le  sanie 
corde.  Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  lira.  But. 
Par.  20.  Lira  è  uno  strumento  musico  di  corde,  ciie 
suona  toccandosi  le  corde  colla  penna,  o  colla  m:mo. 
[Ross.]  Zarl.  i.  1.  2.  11.  Dirò  di  conoscere  alcuni, 
i  quali  hanno  veduto  dei  cervi,  che  fermaiulo  il  lor 
corso,  se  ne  slavano  attenti  ad  ascollare  il  suono  della 
Lira  e  del  Lento.  • 

■t  lira  arriviolala.  Quella  che  parsi  chiama  Lira 
da  ganiha,  la  quale  aveva  addici  o  sedivi  covde.  e 
che  in  of/fji  è  fuor  d'uso.  Basi.  Ross.  Ihscr.  Appar. 
Commed.  39  {Gh.)  l'dilo  che  le  Ninfe  ebhero  le 
Muse,  con  questo  canto  sopra  arpi,  lire  arciviolate, 
e  soprani  di  viole,  sentenziarono  in  questa  guisa... 
£  56.  Le  Ninfe...  cominciarono  a  sonare  gli  stru- 
menti ch'elle  avevan  condutti  seco,  che  erano  viole 
e  lire  arciviolate.  |Ross.)  Don.  2.  38.  113.  Si  ser- 
virono per  ripieno  di  una  lira  grande,  detta  arci- 
violata  dalla  simiglianza  della  viola. 

[Ross  I  Lira  barberina.  Specie  di  tira  inventala 
nel  secolo  xvii  dal  patrizio  jiorenlino  Giambattista 
Doni,  detta  altrimente  Aniicordo  e  Amficnrdo.  Don. 
Disc.  i.  388.  Nell'opera  latina  sopra  la  Lira  Bar- 
berina... ho  registrato  questa  nuova  sorte  d'accor- 
damento. 

(Ross.]  lira  chilarra.  E  propriamente  una 
ehitnrra,  dal  cui  corpo  si  elevano  due  braccia  che 
si  riuniscono  al  manico  vicino  al  capitolato  :  si 
suona  colle  corde  in  aria,  come  la  lira,  e  per- 
ciocché le  corde  ven/fono  piziirale  a  una  certa  di- 
stan:.a  dalla  cordiera,  il  suono  nesce  più  dolce 
che  dalla  chitarra. 

|Ross.|  Lira  da  braccio.  Istrumento  da  arco 
della  i/randi'zza  dell'antica  viola  di  tenore,  munito 
di  sette  corde  ed  ornai  caduto  in  disuso. 

[Ross.]  lira  da  gamba.  Lo  stesso  che  Lira  ar- 
civiolala.  (V.  più  sopra. \ 

|Russ.|  Lira  di  Apollo.  Dissero  alcuni  esserne 
la  delta  lira  armala  di  quattro  corde,  con  le  quali 
additavano  (/li  etementi,  altri  ch'erano  selle,  per 
significare  l'armonia  delti  sette  Pianeti. 

|Ross.|  Lira  di  Mercurio.  Zurl.  ì.  2.  32.  152. 
Il  genere  diatonico...  fu  prodotto  dalla  natura  nel- 
l'essere, che  lo  veggiamo  nelle  sue  consonanze  per- 
fette, e  di  ciò  ne  fa  fede  la  lira  o  celerà  di  Mercurio, 
la  quale  fu  ritrovata  intorno  gli  anni  1655  avanti 
l'anno  di  nostra  salute. 

(Ross.)  lira  tedesca.  Lira  rustica,  e  lo  stesso 
che  Ghironda.  L'istromento  è  armato  di  quattro 
corde  di  grossezza  ineguale,  slese  in  modo  che  pas- 
sano  sopra  una  ruota  di  legno  duro,  e  unta  di 
cera.  Le  corde  rendono  il  suono  girando  la  ruota, 
e  acciocché  sia  varia  la  voce  si  premono  con  la 
mano  sinistra  alcuni  tasti,  li  quali  mentre  toccano 
le  corde  cagionano  suono  più  o  meno  acuto. 

Inproverb.  Esser  tome  l'asino  al  suon  della  lira, 
si  dice  dell'Avere  bensì  orecchie  per  ascoltare,  ma 
non  già  intendimento  per  ben  comprendere.  |t.  |  Come 
il  lai.  Siis  .Minervam.  =  Boez.  Varch.  4.  i.  (C)  In- 
tendi tu,  disse  ella,  queste  cose''  Sentileti  lu  scorrere 
al  cuore  e  fermare  nell'animo?  oppure  se' (come  di- 
cono i  Greci  per  proverbio)  quale  è  l'asino  al  suono 
della  lira?  (r.l  Ar.  Fur.  31.  19.  Troppo  a  guadagno 
dato  E  ali  avarizia,  d'ogni  vizio  scuola,  Tanto  ap- 
prezza costumi,  0  virili  ammira,  Quanto  l'asino  fa  il 
suon  della  lira. 

2.  Fig.  La  poesia  e  i  verseggianti.  Petr.  Son. 
209.  (Cj  È  cosa  da  stancare  Atene,  Arpino,  Mantova 
e  Sniirna,  e  l'uua  e  l'altra  lira  (la  greca  e  la  romana, 
Pindaro  e  Orazio],  [t.)  G.  Gozi.  liim.  Ben  più  d'una 
latina  e  losca  lira  Sul  periglioso  lido  onde  tu  sciogli, 
Il  suono  accorda. 

3.  [Val.|  Metuf.  Armonia.  Tass.  Sonett.  in  Bin- 
rhin.  Sat.  Sold.  83.  E  d'altri  errauli  alla  celeste  lira 
Fa  le  danze  lassù  veloci  o  lente. 


4.  (Aslr.)  Sorta  di  costellazione  dell'emisfero 
settentrionale.  Gal.  Sist.  353  (('.}  Ho  fatto  pendere 
una  cordicella  verso  qualche  stella,  ed  io  mi  son 
servito  della  lira,  che  nasce  tra  Sellentrione  e  Greco. 
fF.T-s.|  Aless.  Piccol.  Steli.  Fiss.  14.  La  lira,  in 
memoria  d'Orfeo,  collocorno  {collocarono]  nel  cielo, 
e  l'adnniorono  [adornarono]  di  dieci  stelle. 

5.  (Zool.)  Nome  di  un  pesce.  Tass.  Mond.  Cr. 
5.  148.  (Man.)  Altri  (pesci)  con  vario  suon  garrisce 
e  stride,-  Tal  che  del  suo  stridor  risuona  intorno 
L'onda  sovente,  e  dal  concento  il  nome  Prese  quel 
pesce  in  mar  che  detto  è  lira. 

|T.]  F  nel  vr.  e  net  fig  Suonare,  Toccare,  Ten- 
tare la  lira  D.  3  23.  k\  sonar  di  quella  lira.  Ma 
ivi  intende,  con  fig  troppo  contorta,  del  canto  d'un 
Angelo  che  cinge  a  guisa  di  corona  la  Vergine. 

(t.|  .4  un  poeta  rinomalo  un  verseggiatore  fa- 
moso: Al  suon  della  cornuta  lira...  cantasti... 

[t.|  La  più  iiciita,  la  più  grave  corda  della  sua 
lira  ;  quel  eh'  ha  di  più  o  meno  grave  la  poesia,  l'in- 
gegno di  lui.  —  Mesta  lira.  —  Spezzare  le  corde 
della  lira.  Non  più  fare  versi.  —  Muta  lira.  — 
Ridestarla. 

t  LIIIA.  S.  f.  Fig.  Linea,  Dirittura.  Dal  lai.  che 
è  in  Colnm.,  dirittura  dell'aiuida.  Frane.  Barb.  18. 
5.  (C)  .Ma  fa'  con  quella  lira.  Che  si  conviene  a  le, 
seggia  con  loro.  È  229.  21 .  Né  ti  faccia  mai  ira 
Disgradar  dalla  lira.    V.  Lirato. 

t  LIUATO.  Agg.  (Vet.)  [Valla.]  Lirate  diconsi  le 
corna  de'  buoi,  che  sono  rilevate  in  alto,  ed  hanno 
le  punte  rivolte  all'infuori,  a  mo'  di  tira.  V.  Lira 
(Mus.). 

t  LIRESSA.  S.  f.  Lira  cattiva  (di  strumento).  Per 
cel.  Varch.  Ercol.  255.  (C)  Essa  significa  qualche 
volta  bene,  come  fattoi-essa...  e  qualche  volta  male, 
come  liressa  e  liulessa,  cioè  una  lira  cattiva,  e  un 
liuto  non  buono.    V.  Liute.ssa. 

LIllETTA.  [T.)  ò'.  f.  Dim.  quasi  vezz.  fam.  di 
Lira.  |t.|  Ci  ha  speso  due  liretle,  non  più. 

LllllCA.  [T.  I  S.  f.  Per  eli.  sottint.  Poesia  o  sim. 
Lirica  sacra  ;  il  genere. 

It.)  Le  liriche  di  tale  o  tal  poeta,  di  tale  o  tale 
età,  le  canzoni.  Scelta  di  liriche. 

LIIIICAMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Lirico,  [t.]  Lirica- 
mente ispirala.  —  Liricamente  vidare. 

LlItll'.U.  Agg.  Gr.  Auputo;.  Aggiunto  di  poesia  che 
si  può  cantare  al  suono  della  lira,  o  di  poeta  autore 
di  colai  poesia.  Aureo  lai.  Varch.  Lez.  422.  (C) 
l'iù  dottamente...  che  veruno  altro  poeta...  o  lirico 
0  erotico  u  tragico  si  facesse  giammai.  E  462.  Si 
trovan  de'  poeti  eroici...,  de'  lirici,  delti  così  per  lo 
cantarsi  li  versi  loro  al  suono  della  lira,  [t.]  Mem. 
Dell.  Art.  3.  112.  La  tromba  e  la  cetra,  additanti 
l'epica  e  la  lirica  poesia.  Menz.  .4rt.  Poet.  88  Mal 
s'adempie  Lirica  parte,  allorché  di  dottiine,  senza 
velarle,  il  vario  carme  s'empie. 

[t.]  Ode  lirica,  o  distinguerla  da  Anacreontica 
e  da  altre. 

[t.J  Drammi  lirici,  Da  cantarsi  o  potersi  can- 
tare con  metri  in  parte  piccoli. 

[t.I  Teatri  lirici,  dove  canlansi  i  drammi.  — 
Teatro  drammatico  lirico. 

2.  A  modo  di  sost.  vale  Poeta  lirico.  Salv.  Oraz. 
3.  32.  (Man.)  Pindaro  con  tutti  gli  altri  lirici.  |Cors.| 
Pallav.  Leti.  1.  128.  Non  ha  lanl'armonia  quanta 
il  numero...  diretto  al  canto,  eh 'è  quello  degli  epici 
0  dc^  lirici. 

[T.J  E  il  componimento  e  il  poeta,  possono  essere 
più  0  men  lirici  ;  può  il  genere  lirico  essere  più  o 
meno  evidente  in  un'opera  n  in  parte  di  quella.  An- 
damento lirico,  più  concitato  e  sovente  men  piano. 
Può  la  narrazione  e  può  il  dramma  talvolta  prendere 
lìrico  movimento;  e  può  la  lirica  essere  talvolta  nar- 
rativa e  drammatica. 

(t.J  In  senso  non  di  lode  Esclamazioni  liriche, 
anco  in  prosa,  anco  ne'colloquii  famil..  Le  enfatiche 
con  affettazioni  o  con  eccesso.  C'è  degli  scrittori  lirici 
dappertutto  fuorché  nella  lirica. 

Llitl.MO.  Agg.  Cos'i  chiamasi  un  Unguento  fatto 
con  odore  di  Uria  o  giglio.  (Fanf.)  In  Plin. 

Limo.  S.  m.  (Dot.)  Giglio  bianco.  [Fanf.)  È  in 
Apul. 

liniODE.\DRI!VA.  S.  /".  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  una 
sostanza  cristallizzata  particolare  che  si  estrae  dal 
tulipano  della  Virginia. 

1  LilllSTA.  S.  m.  Sonator  di  lira.  Lyric.en,  ««7/1 
ani.  Gramm.:  in  Plin.  ep.  Lyrisles  Uden.  Nis. 
Proginn.  5.  45.  (M.)  A  qual  fine  Silio  muove  questo 
suo  lirista  quivi  a  ,magniDcar  nel  suo  canto  queste 
lire? 


•  t  imOLUn.  .S.  m.  Somilor  di  lira.  Allegr.  314 
(■V.)  Son  hallcrin,  cembolanti,  tiroidi,...  Gente  che 
va  pel  mondo  a  caccia  a  soldi. 

LIBO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Lira.  Strumento  musi- 
cale Vai.  Op.  Vii.  4.  329.  {Man.)  Una  delle  quali 
igiovani),  che  è  la  più  bella,  suona  un  gran  lirone 
da  gamba.  Lasc.  Interm.  7.  E  la  Musica,  la  quale 
anch'essa  per  la  mano  musicale  che  aveva  in  lesta... 
e  per  il  bello  e  gran  lirone,  con  che  ella  veniva  so- 
nando, fu  agevolmente  conosciuta. 

LIItlJM  LIKdH.  [t.J  Suono  di  cel.  imit.  del  suonar 
di  strumento,  come  il  Cricb  di  Dante.  Buon.  Fier. 
4.  27.  Lirum,  lirum,  zon,  zon,  accompagnati  (un 
violoncello). 

LISCA.  S.  f.  Materia  legnosa,  che  cade  dal  lino 
e  dalla  canapa,  quando  si  maciulla,  si  pettina  e  si 
scotola.  Cr.  2.  5.  1.  (C)  Quello  che  poi  si  dice  ca- 
pecchio, cioè  lisca,  si  schiaccia,  e  va  via  (così 
ne'  buoni  Testi  a  penna,  dove  negli  stampati  si 
legge  per  errore:  Capecchio  va  via). 

[Coni  I  Spet.  nal.  il.  176.  (^iuiiidi  si  pone  quella 
brancata  di  fila  sur  una  tavola  perpemlicolare,  e  si 
percuote  più  e  più  volle  per  lo  lungo  con  una  sco- 
tola ;  cioè  a  dire  con  un  [lezzo  di  legno,  0  di  ferro, 
fatto  a  coltello  ma  senza  taglio,  per  farne  cadere 
quella  poca  di  lisca  più  minuta  che  vi  può  esser 
restata. 

[t.]  Prov.  Ogni  pesce  ha  la  sua  lisca.  Ogni 
buona  natura  ha  le  sue  parti  difficili,  ogni  bene  il 
suo  male. 

[t.J  Prov.  Tose.  364.  Capelli  come  lische. 

2.  E  dicesi  anche  a  qne'  bruscoli  di  tal  materia 
che  rimangono  fra' pennecchi.  Lor.  Med.  Cam.  71. 
2.  (C)  Sempre  al  labbro  ha  qualche  lisca,  Del  filar, 
ch'ella  morseggia. 

3.  t  Fig.  Cavale.  Med.  cuor.  320.  ediz.  rom.  1765. 
(Gh.)  Miri  ben  la  sua  trave,  e  non  la  lisca  Dell'altrui 
vita. 

•I.  Diconsi  ancora  Lische  Quelle  piccole  spine  che 
si  trovano  in  certi  pesci,  come  tanti  ossicini  acuti 
e  flessibili.  In  altri  itial.  Spina  e  Spini.  //  Men.  fa 
da  Spuiula,  Spiuuiisca.  Fr.  Areste.  —  Dial.  mil.  e 
mod.  Resesi,  che  s'appressa  al  suono  tose.  Fir.  Disc, 
an.  59.  (C)  Veggendo  un  pezzo  discosto  il  gam- 
bero le  spogliate  lische  degli  sventurati  cnmpaijni,... 
Hellinc.  Son.  152.  Risposcm  le  lamprede  al  tristo 
caso  :  Noi  lasciamo  le  lische  nel  capecchio.  Hed. 
Ins.  18.  Finirnn  di  divorare  tutta  quanta  la  carne 
de' pesci,  avendo  lasciate  le  lische  e  l'ossa.  £21. 
I  pesc4  di  fiume,  eccettuate  le  lische,  s'erano  lutti 
convertiti  in  un'acqua  grossa  e  torbida. 

Carar  le  lisrhe  dopo  aver  mangialo  i  pesci,  si 
dice  in  triviale  prov.  Del  pagar  le  pene  degli  errori 
commessi.  Lasc.  Pin.  5.  1.  (C)  So  che  s'elle  araniio 
mangialo  i  pesci,  ch'elle  cacheranno  le  lische. 

.S.  [G.M.J  Lisca,  chiamasi  dalla  somiglianza 
della  forma,  il  Damo  della  palma  che  si  mette  alla 
croce  dalla  Domenica  delle  Palme  sino  all'Ascen- 
sione. 
.  6.  Lisca,  per  simil.  si  dice  per  Cosa  minima.  Quasi 
niente.  Noncom.  Sold  Sul.  3.  31.  (Man.)  L'arredo 
delle  tempie...  Gli  ha  così  fattamente  pervertito  La 
mente,  che  non  ha  più  pelo  0  lisca  D'umano,  anzi 
del  tutto  è  imbestialito.  IVal.J  Fag.  Bini.  3.  47.  E 
se  forse  non  c'è  chi  sappia  lisca  Di  tal  ricetta...  si 
patisca.  Fag.  fiim.  3.  4.  (Luceo  1742.)  (Mi.)  Il  co- 
mandare non  lo  stimo  lisca:... 

7.  [A. Con  ]  Non  c'è  lisca  né  osso;  signif.  che 
quello  che  s'afferma  è  chiaro  e  certo,  e  che  unii 
c'è  da  dire:  Sa'  tu  che  Lorenzo  ha  avuto  una' bella 
eredità,  ed  è  divenuto  un  signore?  Risponde  l'altro: 
lo  non  ci  credo.  E  colui;  lu  ci  può' credere,  lo  so 
di  certo;  e  non  v'è  né  lisca  uè  osso.  JG.M.j  .\oii 
c'è  né  lisca  né  osso,  vale  anco  Non  c'è  difficoltà 
alcuna;  La  cosa  procede  liscia  liscia.  Quando  si 
spende  più  di  quel  che  si  guadagna,  bisogna  latlirc: 
non  c'è  né  lisca  né  osso. 

8.  (G.M.J  Di  chi  è  bleso,  e  non  può  pronun- 
ziai' bene  la  S ,  in  specie  se  congiunta  con  altra 
consonante,  dicesi  :  Ha  la  lisca.  —  Ila  la  lisca  in 
gola. 

LISCAJO.  S.  m.  Fare  un  listajo,  lo  dicono  le  ft.n- 
trici,  e  massimamente  le  montanine  pistojesi,  quando 
la  canapa  è  cattiva  e  tutta  lische,  le  quali,  filaudt, 
cascano  in  terra.  (Fanf.) 

tLISCARDO.  S.  m.  (Fanf.J  Cod.  Manie.  (.'  ÌXi. 
19.  Si  vende  argento  vivo...  e  laldano,  e  lisiarui. 
cioè  sale  armoniaco... 

t  IISCE\TE.  Agg.  Liscio.  Vgurg.  Kneid.  .%('.. 
(Fanf.)  (L.B.J  Suìi'anal.  di  Luslreiilc  per  Lusliu 
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LISCETTO 
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LISCIO 


,r.]  E  in  qualche  ditti,  ven.  per  enf.  di  Nuovo, 
Nuovo  Movente. 

LISC.KTTO.  [G.M]  S.  m.  Liscio,  Belletto.  Donna 
che  si  (là  il  liscelto. 

IKCniK  e  i  LISCIKZZ*.  S.  f.  Oblila  di  ciò  che 
è  liscio.  Cat.  Sist.  79.  (C)  Benché  ridolle  nd  una 
estrema  liscezza,...  (Cont.)  Atjr.  Geo/.  Min.  Melali. 
272.  V.  La  maggior  parte  haimo  un  color  forte  negro, 

I'  ^.    ed  una  segnalala  lisciezza. 
K       '2.  Fii).  Salvin.  Aniiol.  Cas.   150.  IM.)  Obliando 
^^  con  un  b  solo,  secondo  l'origine  Ialina,   e  per  una 
maggiore  liscezza  e  dolcezza  del  verso. 

3.  llieesi  anche  Un  certo  andamento  facile  della 
eloeiisione,  il  quale  è  generato  dalle  parole  non 
aspirate,  ma  con  bell'arte  disposte.  Salrin.  l'ros. 
Tose,  i .  51.  {Ci  Non  si  dèe  essere,  per  mio  av- 
viso, tanto...  superstiziosi,  che  per  volere  star  tanto 
dietro  alla  liscezza,  e  alla  soavità,  si  perda  talora 
della  forza  dell'espressione. 

LISCHETTINt.  |t.)  S.  f.  Dim.  rfj  Lisca,  [t.]  Pesce 
con  lisdielline  line. 

LISCIIIM).  S.  m.  Oim.  di  Lisca,  e  singolarmente 
nel  sigiiif.  del  §  4.  {.Man.) 

?.  |G.M.]  Per  Pochissimo.  Ha  disleso  un  li.schino 
di  borro,  un  lisi'hino  di  caviale  sul  pane,  e  con  quello 
ha  fallo  colazione. 

LISCI.  S.  m.  plur.  (Vet  )  [Valla.]  Lisci  o  Morfee 
nppetlansi  certe  macchie  bianche,  bianchiccie,  o 
i/ialliignole  sulle  parti  del  corpo  del  cavallo,  in  cui 
i  peli  sono  rari  e  fini,  oppure  non  rappresentano  che 
una  leggiera  lanugine;  e  provengono  dal  mancare 
il  pigmento,  o  materia  colorante  della  pelle.  Si  os- 
servano parlicolarmente  ne'  cavalli  di  mantello  isu- 
hella,  hianco,  e  grigio  più  o  men  chiaro. 

LISCI.l.  S'.  f.  Slriimentn  di  ferro  con  cui  si  dà  la 
salda  alle  biancherie.  [F'anf.)  Cant.  Cam.  188.  (C) 
|Conl.l  Spet.  nut.  Xi.  lf)7.  S'usava  di  roto- 
larle de  stoffe)  attorno  dei  cilindri  della  liscia,  e, di 
farle  andare  cnll'aiuto  d'un  albero  aggirantesi  Ira  una 
tavola  immobile  di  marmo,  o  di  legno,  ed  un'altra 
tavola. 

IGarg.]  T.  de'  Conciatori.  Fungo  o  Liscia  di 
vetro  a  lungo.  Ha  questo  nome  perchè  il  manico  ha 
la  figura  del  gambo,  e  il  corpo  quella  del  cappello 
del  fungo,  e  serve  per  lisciare  il  cuoio. 

LISCIA.  S.  f.  Lisciva,  Hanno.  iVer.  .4)7.  Vetr.  7. 
130.  (iW.)  In  (|uesta  calcina  si  faccia  bollire  il  zolfo 
assai,  die  questa  liscia  li  leva  certo  colore  untuoso 
e  combustibile,  che  in  sé  Ila  il  zolfo;  mutandoli  la 
liscia,  il  zolfo  diventa  buono,...  Nel  Veu.  l'accento 
rade  sulla  prima  l. 

LISCI.UUOL.t.  [G.M.I  S.  f.  Tessitora  di  tele  lisce, 
non  operati-. 

LISCHIHKME.  Avv.  Da  Liscio.  Con  liscezza. 

2.  Fig.  Nettamente,  Di  piano.  Sulvin.  Pros. 
Tose.  (jW.)  Ma  non  osserva  clic  quella  austera  ma- 
niera di  trajezione,  e  di  numero  dona  grandezza  e 
inagiiìlìcenza,  se  uno  sciolga  il  numero  coin'ei  vor- 
relilie,  e  lisciamente  dica:...  E  237.  E  più  liscia- 
mente vien  detta  Austria. 

[G.M.I  La  cosa  non  passerà  così  lisciamente 
come  pare    he  voi  crediate. 

lISIimiE.MO.  S.  m.  Da  Lisciare  //  lisciare.  Cr. 
9.  4.  3  iC)  Faccialo  diventar  mansueto  {il  cavallo), 
con  grande  perseveranza  di  lisciamento  e  ammorbi- 
damento. 

2.  E  per  La  materia  che  serve  a  lisciare.  Liscio. 
Agn.  Pand.  62.  (C)  Queste  biacche,  questi  liscia- 
menti soprapposti... 

3.  Fig.  per  Adornamento.  Ovid.  Rem.  Am.  33. 
(.Whh.)  La  convenevole  bellezza,  senza  lisciamenti, 
inganna  molti. 

E  fig.  Per  Adulazione,  Piaggiamento.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  (C)  Non  si  piega  Iddio  per  lisciamento  di 
parole.  Tulom.  Lett.  i.  2i.  {M.)  lo  ve  lo  racco- 
mando non  con  lisciamenti  di  cerimonie,  ma  con 
fermezza  d'amore. 

LlSr,HPH\TE.  (.\r.  Mes.)  [G.M.]  S.  m.  camp. 
Arnese  da  calzolai,  col  quale  si  liscia  il  suolo  delle 
scarpe  nella  sua  grossezza.  Ila  due  risalii  per  parie, 
dette  Marce,  nelle  quali  si  passa  il  suolo  per  li- 
sciarlo. Dare  il  lisciapiante  alle  scarpe.  Altrove 
Bisegolo  (K.). 

t  LISCI.lltn.4.  Agg.  e  S.  f.  Donna  che  si  liscia. 
SuU'anal.  di  Maliarda,  e  sim.  Salvin.  Buon.  Fier.  4. 
3.  7.  (;1/.)  Lisciardieraccia  ,  peggiorativo  di  lisciar- 
diera,  cioè  lisciarda,  che  fa  professione  di  lisciarsi. 
LK  t  LISr.l.tKDIKKA.  .Aqg.  e  S.  /'.  Lo  slesso  che  Li- 
fH  sciarda  {V.).  Salvin.  Buon.  Fier.  L  3.  8.  (M.)U- 
scìardictaccia,  peggiorativo  di  lisciardiera. 


t  LISf.l.UtDIEUACf,H.  Agg.  e  S.  f  Pegg.  di  Ll- 
scAHDieiiA.  Bum.  Fier.  4.  3.  7.  {Mi.)  Via  via  questa 
strebbiata  Questa  lisciardieraccia  accattaniori. 

t  LISCIAKDO.  Agg.  e  S.  m.  |Cors.|  Uomo  che  si 
liscia  Bart.  Geogr  mor.  18.  Contro  a  que'  lisciardi, 
e  femminili  sbarbati,  che  coll'anilar  che  facevano 
odorosi  avean  renduto  abbomincvole  il  buono 
odore... 

LISI'.l.tRE.  V.  a.  Stropicciare  una  cosa  per  farla 
pulita  e  bella  e  morbida  ;  in  Terl.  Liare.  Gì.  Philox. 
Liaciihim.  IG.M.j  Gr.  Mi  ?,  Liscio;  .S.tàu  e  Ai-sui;, 
Lisciare,  Levigare.  fCont. )  Buse.  Geog.  Tol.  16. 
Poirà  lisciarsi  {la  palla)  con  la  pomice,  col  Iripoli, 
e  col  brnniloro.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  169  v. 
Le  terre  anco  glutinose  diventano  polite  e  nitide  co'l 
lisciarle  con  b'  unghie.  Zanca.  March.  54.  Mangano 
per  dar  il  lustro  e  lisciar  tele  zambellotti ,  ed  altre 
cose.  -  Cr.  9.  63.  4.  (C  9.  63.  4.  {C)  Si  dime- 
stichino (i  buoi)  toccandogli  spesso,  e  lisciandogli,  e 
appianandogli  colle  mani.  |Cani.)  Borgh.  Selv.  Terl. 
184.  Sa  pure  l'intonacatore  risarcire  le  case,  e  into- 
nacarle, lisciare  le  cisterne,  pareggiare  le  disugua- 
glianze delle  muraglie. 

E  N.  pass.  Dant.  Purg.  8.  (C)  Volgendo  ad 
or  ad  or  la  testa  e  'I  dosso,  Leccando,  come  bestia 
che  si  liscia.  Lab.  209.  Le  dita  colla  lingua  bagna- 
tesi, a  guisa  che  fa  la  gatta,  or  qua,  or  là  si  li- 
sciava. 

[Cont.]  Lisciar  la  lana.  Spet.  nat.  xi.  216 
Lisciar  la  lana,  queslo  è  aprirla,  agitandola  co' li- 
sciatoi per  farle  prendere  ngualinente  il  colore. 

2:  |t.]  Lisciare  gatto  o  altro  animale  ;  Accarez- 
zarlo con  mano.  (Camp.]  Art.  nm.  il.  Tu  solevi 
lisciare  il  vitello,  il  quale,  ora  che  é  fatto  toro,  tu 
temi  {vitulum  mulcere  solebas).  |t.]  Ovid.  Simint. 
1.  178.  .Ma  quella  lisciava  lo  discorrevole  collo  del 
crestato  serpciile. 

3.  Fig.  Adornare,  .Abbellire.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  {C)  Orni  altresì  le  parole,  e  liscile  ;  forse  il  credi 
piegare,  come  si  piegano  talvolta  l'altre  persone  per 
belle  parole  lisciate?  Ovid.  Rem.  Am.  32.  {Man.) 
Quando  la  mulliiia  per  tempo  la  donna  non  sarà  li- 
sciala,... 

E  N.  pass,  [t.]  Tener  composta  e  ornata,  e 
anche  un  po'm/fazzonala  ad  urie,  la  fiers.  tutta,  o 
parie  del  corpo  o  il  vestire.  ]G..M.)  Ammirai.  Slor. 
.Mettevano  più  tempo,  a  guisa  che  fanno  le  donne, 
e  a  pettinarsi  e  a  lisciarsi,  che  a  pulir  l'arme. 

]t.J  Lisciarsi  i  capelli;  Prenderne  cura  non 
solo  coU'allo  del  lisciarli,  ma  con  ogni  arte  che  ne 
conservi  e  facia  risaltar  la  bellezza. 

4.  [t.]  Lisciare  lo  stile;  Ornarlo  con  affettazione. 
a.  Per  Adulare.  Piaggiale.   Car.  Lett.  ined.  2. 

32.  (jU.)  Si  fa  gindicio  ancora  che  farebbe  il  me- 
desimo contro  i  Franzesi,  se  potesse,  e  che  non  sia 
bene  di  lisciarlo,  (t.)  Cirif  Calv.  4.  121.  Ma  quanto 
più  gli  lisciava  la  coda,  E  quel  crudel  superbo  con 
dispetto  Lo  rampognava. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  127.  Non  può  aver  cosa 
buona  Chi  non  liscia  la  padrona. 

E  uss.  Fr.  Giord.  {Ci  11  predicatore  adunque 
debbe  tagliare  e  'ncendere  le  peccala,  e  non  palpare 
e  lisciare. 

E  N.  pass.  Segner.  Man.  Giugn.  5.  2.  (Man.) 
Ti  compatisci,  li  lusinghi,  ti  lisci,... 

6.  |t.|  Priiv.  Tose.  110,  Lisciare  il  pelo  a  taluno. 
Lusingarlo,  carezzarlo  troppo. 

Prov.  Lisciare  altrui  la  coda  vale  Piaggiarlo. 
V.  Coda,  (^  37. 

7.  lisciare  la  coda  al  diavolo.  Prov.  che  vale  Gittar 
via  la  fatica.  (C) 

8.  Per  Porre  il  liscio;  e  sì  usa  anche  N.  pass., 
ed  é  proprio  delle  donne.  G.  V.  1.  130.  4.  (C) 
Dicendo  che  si  lisciavano  come  donne.  Ar.  Sai.  1. 
Fuor  che  lisciarsi  un  ornamento  manco  D'altra  ugual 
gelliWonna  egli  non  abbia.  Buon.  Fier.  2.  4.  25. 
(iW.)  Benché  lisciarmi  non  sia  mio  costume,... 

t  LISCIAKE.  S.  m.  Liscio.  |Camp.]  Art.  am.  l. 
Agli  uomini  si  conviene  bellezza  senza  lisciari  (ne- 
glecta  forma). 

LISCIATA.  S.  f.  L'azione,  ed  anche  L'effetto  del 
lisciare.  Car.  Lelt.  Tomit.  3.  {Man.)  Quando  sarete 
con  luì,  dategli  quattro  Usciate  di  barba  da  mia 
parte. 

[G.M.]  Darsi  una  lisciata  a' capelli,  perchè  non 
siano  arrufl'ali.  —  Una  lisciata  colla  spazzola  al  so- 
prabito. 

2.  JT  ]  .4Hc/(e  fig.,  per  Lusinga  o  Carezza  non 
sincera,  ma  in  queslo  senso  più  con.  il  dim.  Li- 
scìalìna. 


LISCIATh'A.  S.  f  Dim.  (/i  Lisciata.  (Man.)  V.  il 
§  2  di  Lisciata. 
LISCIATO,  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Lisciare. 

2.  Fig.    Tru/jpo  oniato,  Altillalo.  Oli.  Com.  Inf. 

23.  400.  {C)  riicoperta  ili  fiori  cmi  lisciata  bellezza 
d'onestà.  Cavale.  Fruii,  ling  333.  var.  (;)/.)  .\iiiico, 
tu  vien  qui  mollo  lisciato  :  e  cominciandogli  a  rim- 
proverare ogni  suo  peccato,  lo  confuse  molto. 

(t.  1  /Voi'.  Tose.  324.  Povero  dispettoso,  vec- 
chio lussurioso,  e  donna  lisciala,  dispiace  alla  brii;ala. 

Lab.  202.  (C)  Turbalrice  del  riposo,  del  buono 
e  pacifico  stalo  della  lisciata  donna.  Agn  Pand.  48. 
Pure  lalvolla  alle  nozze ,  o  ch'ella  si  vergognasse 
trovarsi  Ira  l'altre  lisciale  non  lisciata,  ò  che... 
ICainp. I  Bih.  Eccles.  9.  Stravolgi  il  viso  tuo  dalla 
femmina  lisciata,  e  non  ragguardare  la  bellezza  stra- 
niera (compia).  Melam.  i.\.  Venia  lisciata,  e  desi- 
derava di  parere  multo  liella  [Culla  veiiil).  [Cors.] 
>S.  Ani.  Leti.  113.  Delle  giovani  mollo  lisciate  e 
adornatesi  dice;  pare  una  meretrice. 

3.  Senso  intelL,  lUffazzoiialo  dall'arie.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  (M.)  Forsechè'l  credi  dì  piegare,  come  si 
pii'gano  lalolla  l'altre  persone  per  belle  parole  lisciate? 
Salvin.  l'ros.  Tose.  1 .  365.  Le  lettere  adunque  non 
nel  comporre  semplicemente  arguti  versi,  o  lisciata 
prosa  consistono,  [t.]  Poesia  lisciata,  affetlalamente 
ornala. 

LISCIATOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  d'acciajo, 
d'osso.  Il  sim..  per  lisciare.  (M.)  Gì.  Pliilox.  Lia- 
culuin.  jCout.]  Spel.  nai.xi.  90.  Il  lisciatojo  veduto 
in  profilo  col  suo  albero,  e  colla  mazza  che  cotesto 
albero  fa  andare  e  venire  sulla  stoffa  messa  attorno 
di  un  ruotolo...  tra  il  peso,  che  la  preme,  e  la  ta- 
vola che  la  sostiene. 

LISCIATUliE.  V'eri,  m.  di  Lisciare.  Colui  che 
liscia.  {.)!.)  [t.]  Segnalam.  nel  senso  del  §  3  di 
Lisriare.  Un  gran  lisciatore.  Chi  vuole  troppo  an- 
dare a  versi.  Lisciatore  importuno. 

LISCIATRICE  Verb.  f  di  Lisciatore.  Qui  nel 
senso  del  %  3  di  Lisciare  Non  com.  Lab.  139.  (C) 
Side  le  'nduvine,  le  lisciatrici,  le  inediclie,  e  fru- 
gatori  che  lor  piacciono,  le  fanno  non  cortesi,  ma 
prodighe. 

LISCIATURA.  S.  f.  Il  lisciare  o  II  lisciarsi. 
{Fuuf.)  Nel  senso  del  ^  ^.  di  Lisciare.,  J/«e.s/)«zi. 
2.  7.  2.  (C)  Che  sarà  delle  donne,  che  si  colorano, 
e  fanno  altre  lisciature?  Fr  Giiird.  Pred.  Il  mag- 
gior loro  pensiero  si  è  la  lisciatura. 

2.  Fig.  Per  Ornamento,  Affettazione  Cari.  Dal. 
Ohbl.  par.  ling.  17.  (J/.)  Tribolava  Mecenate,  con- 
tratlacendo  per  ischerzo  le  lisciature,  e  i  ricciolini 
del  suo  parlare  atleltaln. 

3.  [t.]  Trasl.  Lisciatura  e  lisciature  di  stile. — 
//  siiig.  dice  la  troppa  cura  ubit  ;  il  pi.,  i  partico- 
lari artifìsii. 

i.  Perder  la  lisciatura,  diciamo  quando  uno  s'è 
messo  a  ordine  per  far  checchessia,  e  non  gli  è 
lenulii  fallo.  Bonn.  Fier.  2.  4.  17.  (C)  Mi  son  per- 
duta ogni  mia  lisciatura.  E  2.  4.  35.  Questa  volta 
io  dirò,  come  si  dice,  D'essermi  persa  anch'io  la 
lisciatura. 

t  LISCIEZZA.  V.  Liscezza. 

LlSC.no.  S.  in.  Specie  di  piccolo  coltello  col  quale 
i  giltalori  di  metallo  puliscono  le  lettere.  (Fanf.) 

LISCIO.  Agg.  Contrario  di  Ruvido  ;  Morbido, 
Pulito,  Levigato,  Liscialo.  Gr.  Aiai-.j.  Lai.  Laevis, 
Leiiis;  quasi  Laevitius  dice  il  Men.  .Anche  off.  al 
suono  di  Liiigo.  Ma  in  Terl.  Lio.  Cr.  5.  35.  1.  (C) 
Le  sue  foglie  ydell'agnocaslo]  sono  come  quelle  del- 
l'ulivo, ma  più  morbide  e  lisce.  Bern.  Ori.  2.  16. 

24.  Tanto  era  liscio  quel  sasso  incantato.  Dav.  Colt. 
173.  Spiccala  dal  suo  legno  con  uno  strumento 
d'osso  liscio  a  ciò  fallo,  che  non  appicchi,  né  tagli. 
Tass.  .Am.  212.  Ahi  quanti  N'inganna  il  viso  colo- 
rilo e  liscio!  [F.T-s.l  Bari.  Bicr.  Sav  1.  1.  Altro 
(chiocciole)  lisce,  e  invetriate  d'un  sottilissimo  lustro. 

[t.]  Nastri  damascali,  a  spina,  lisci.  —  Fucili 
lisci. 

[G.M.I  Drappo  liscio;  JVon  operalo. 

[t.|  Prov.  Tose.  367.  Liscio  come  il  palmo 
della  mano. 

E  a  modo  di  sost.  Sagg.  nat.  esp.  24.  (C) 
Forse  per  lo  liscio  sfuggevole,  e  per  la  rotondità 
de'  lor  minimi  corpicdli. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  Accidenti,  elio 
sono  comuni,  o  a  tutte,  o  almeno  a  molle  sostanze 
materiali,  come  sono  il  raro  ed  il  denso...  il  ruvido. 
ed  il  liscio. 

2.  [Val]  Ripetuto  per  enf  Forlig.  Ricciard.  10. 
18.  Una  pìctruzza  è  gialla  liscia  liscia. 


LISCIO 

3.  [t.]  Capelli  lisci,  coiilr.  di  Crespi. 

4.  Ìt.|  Canapè  o  altro  mobile  liscio;  senza  fregi 
in  rilievo  o  altri  uriiamenti. 

[Coiil.|  Morso  liscio.  Senza  risalti.  Gris  Cnv. 
62.  Se  il  cavallo  sarà  mollo  duro  di  barre  gli  polle- 
rete un  cbiappoiie  con  le  olive,  o  coi  meloni  lisci, 
e  se  a  i  meloni  vi  fossero  i  falli  dalle  bande  di  fuora, 
sarebbe  alcuna  fiala  più  da  temere. 

(Arligl.)  [Cont.j  Dicexi  Liscio  un  Pezzo  d'arti- 
glieria ihe  ha  l'anima  cilindrica  senza  risalii,  a 
differenza  di  quello  che  è  a  camera,  od  a  righe,  e 
dicesi  incameralo  o  rigato.  Pant.  Arm.  nav.  127. 
Come  si  caricliiun  pezzo  liscio,  e  come  un  incame- 
ralo, quanto  possa  tirar  lontano,  e  per  elevazione 
per  ciascun  punto,  e  di  ficco,  e  di  volala. 

5.  [Val.)  Morbido,  Delicato,  Senza  calli.  Gozz. 
Serm.  1.  Come,  sedemlo  Colle  man  liscie,  di  saper 
presumi  Quel  cbe  a  me  insegna  la  fatica  e  l'uso? 

6.  |T.l  Taglio,  che  dicesi  anche  Netto;  ma  questo 
può  essere  con  più  forza.  Liscio  dice  soltanto  l'e- 
sattezza, e  che  le  parti  tagliate  rimangono  uguali. 

7.  t  Fig.  Delle  lettre,  quanto  alla  pronunzia. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  29.  (Man.)  Impiegando  delle 
lettere  o  aspre,  o  lisce  secondo  i  suggi-tti. 

Sull'in.  Pro'<.  Tose.  2.  68.  IM.)  Il  verso  non  è 
nodoso,  come  egli  lo  rhìama,  ma  liscio  liscissimo. 

8.  [t.]  Liscio  d'affare,  che  non  ha  troppa  diffi- 
coltà a  compirsi  né  da  parte  d'ostacoli  esteriori  né 
della  coscienza.  E  in  ijuesto  secondo  s.  corrisponde 
a  Netto,  che  però  dice  più;  nel  primo  a  Piano. 

|t.]  Discorso  liscio,  senza  difficoltà  né  a  sen- 
tirlo né  a  farlo,  cioè  senza  che  paja  costar  troppa 
pena  a  trovare  le  cose  o  le  parole,  né  vena  a  in- 
lenderlo,  a  persuadersene.  ^;  Bellin.  Disc.  3.  32. 
(M.)  E  un  discorso  piano  piano,  e  si  liscio,  ch'ei 
non  si  può  far  più. 

[t.J  Anche  Discorso  liscio,  semplice  senza 
fregi. 

[t.]  a  dirla  liscia,  a  dirla  schietta. 

[T.j  Prov.  Tose.  86.  Non  fu  falla  mai  tanto 
liscia  di  ìiotte,  che  non  si  risapesse  di  giorno. 

9.  Fig.  |t.|  .Messa  liscia;  piana,  senza  pompa. 
|t.|  Desinare  liscio,  senza  grande  apparato. 

10.  lìiresi  fig.  che  (jita  cosa  non  e  liscia,  per  dire 
che  l\on  é  sdiiettamente  sincera,  e  che  iti  s'asconde 
sotto  malizia  o  frode.  (M.)  [t.j  La  cosa  non  corre 
liscia. 

11.  Passarla  liscia  vale  Andar  esente  da  puni- 
zione, da  danno,  da  molestia.  {Man.)  [Val.]  Fnrlig. 
liicciard.  20.  8i.  Che  se  l'ossa  e  la  lesta  non  gli 
spezzo...  Lo  fo  per  dar  nel  genio-  a  don  Fracassa, 
Ma  si  liscia  per  Dio  non  se  la  passa.  [T.J  Questa 
volta  l'ha  passala  liscia. 

[t.|  La  non  ha  ire  cosi  liscia  liscia.  —  La  cosa 
andò  liscia. 

12.  Passarla  liscia  ad  ano  vn/c  trtSf!oi7o  impMMi<o, 
Non  fargli  rimproveri  o  osservazioni  intorno  a  ciò 
che  meriterebbe.  Magai.  Lett.  Strozz  108.  {Man.) 
Il  Priiife,  e  Martelli  più  scaltri  di  lui,  me  l'hanno 
passata  liscia. 

l.>.  (Ar  Mes.)  Oro  0  Argento  liscio  vaZe  L«wa  rfi 
tali  metalli  con  cui  si  ricama  o  si  tessono  drappi. 
Cr.  alla   V.  t^iccio. 

14.  |t.|  Quindi  sost.,  di  moneta;  come  altri  agg., 
di  moneta,  divntaiio  sost.  Borgh.  Man.  Fior.  .Son 
per  avventura  di  questa  sorta  certi  che  alla  maniera 
della  stampa  si  riconoscono  per  quattrini,  e  son  fa- 
cilmente quegli  nominati  di  sopra,  ma  ne'  quali  si 
mostra  più  arienlo  che  negli  ordinarli.  E  alcuni  gli 
chiamano  lisci  per  una  colai  bianchezza  e  pulitezza 
che  in  loro  più  che  negli  altri  mostra. 

1!>.  Altro  sust.  dull'agg.  V.  Lisci. 

USCIO.  S.  m.  Materia  con  che  specialmente  le 
donne,  procurano  di  farsi  belle  e  colorite  le  carni. 
(Fanf.)  Lab.  170.  (C)  Non  si  domanderanno  denari 
né  per  liscio,  nò  per  bossoli,  né  per  unguenti. 
Frane.  Sacch.  fìim.  26.  Cim  fisci  e  uambagelli  Gli 
poiigon,  ricoprendo  la' cosette.  Ar.  Sat.  1.  Che  la 
facci  arrossir  senza  por  liscio.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  30.  19.  La  bella  artifiziale,  aggiunta  da 
esso  {donne)  coi  lisci. 

2.  [t.|  D'ogni  soverchia  cura  del  corpo.  Coni. 
Uant.  3.  356.  Dell'aslinenza  dalli  lisci  e  affazzona- 
menti  e  allre  villadi  corporali.  [Casi.]  Fior.  vit. 
filos.  Imper.  p.  17.  La  forma  del  corpo  si  dèe  te- 
nere netta  e  bella,  ma  non  con  troppo  liscio. 

3.  Fig.  [t.[  Salvili.  Pros.  Tose.  2.  48.  Sem- 
plici, puri,  e  non  da  liscio  o  vernice,  qual  è  quella 
della  rima,  coperti  e  all'atlurati.  ^-  Dat.  Pref.  Pros. 
Fior.  li.  [M.)  Quella  lucuzìoiie  schietta,  e  senza  liscio 


— (  1870  )— 

veruno  usata  da  Pomponio  Attico  mentre  scriveva. 
Vurch.  Ercol.  2.  322.  [6h.)  Ognuno arebhe  (avrebbe) 
conosciuto  la  falsila  dell'inganno  che  dal  liscio  rico- 
perto  delle  paride  si  na^cundea. 

LISCi.SSIMO,  Agg.  Superi,  di  Liscio,  nucell.  Tim. 
2.  6.  7i.  (il/.)  Il  creatore  supremo  del  tultn  avve- 
gnaché il  capo  di  ben  forte  osso  cinger  facesse, 
liscissimo  il  volle  e  sotlilc  e  lustrevote  E  15.  5. 
395  Si  fatto  globo  dunque  al  di  fuori  con  ogni  più 
diligerne  pulitura  liscissimo  {e'(lddto),  e  per  tulio  a 
un  modo,  senza  un  minimo  angolo,  cavità,  o  ber- 
noccolo. 

2.  E  fig.  Salvin.  Pros.  Tosct.  68.  (Mt.)  Il  verso 
non  è  nodoso,  come  egli  lo  chiama,  ma  hscio  li- 
scissimo  V.  Lkscio,  §  it. 

LISCirJIE.  (T.|  S.  m.  Lisci  affellali,  ornamenti, 
trasl.  Segnatam.  nel  senso  inlell.  [t.j  Più  Lisciunie 
che  vera  eleganza  di  stile. 

t  LISCll'IU  [T.j  S.  f  Liscezza(V).  [R.Cannon.l 
C.  Bari.  L.  B.  Albert    Pr.  1.  28.  Per  questo  con 
verlirsi  in  farfalla  se  ne  volò  via  scappando  mediante 
la  liscinra  delle  sue  alle. 

USCIVA  e  t  LASCIVA  S.  f.  Aff.  al  lat.  Lixivium. 
Ranno.  In  questo  senso  anche  Lisciva  è  initsil. 
M.  Aldobr.  P.  N.  81.  (C)  Capelvenere,  foglie  di 
mirra  culle  in  lisciva,  e  Livarsene  la  testa.  E  ap- 
presso: E  ancora  prendere  la  radice  d'un'erha  .., 
e  bollirla  in  lasciva,  e  lavarsene  il  capo,...  E  82. 
Prendete  fiori  di  ginestre...,  e  ribollite  in  lisciva,  e 
colale.  E  appresso  :  E  ancora  per  belli  capelli  fate 
lisciva  colala  in  cenere  di  scrnienli. 

LISCIVIA.  S.  f  [Sei]  Più  com.  Lisciva.  Lixivia. 
in  Cotum.  In  chimica  si  chiamano  Liscivio  di  po- 
las«ji  e  di  soda.  Ir  soluzioni  mediocremente  concen- 
trate dell'uno  o  dell'altro  dei  due  alcali. 

t  LISCIVIALE.  Agg.  Di  lisciva,  Lissiviale.  Targ. 
Viuqg.  (Fiinf.) 

LISCIVIARE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  Lavare  con 
acqua  od  altro  liquido  una  materia  qualunque,  in 
nprcie  le  materie  saline  miste,  affine  di  levarne  per 
soluzione  la  parte  solubile. 

LISCIVIAZIO.VE.  S.  f.  (Chim.)  [Sel.j  L'operazione 
del  lisriiiare. 

MSI'.OSO.  Agg.  Che  ha  lisca.  Cr.  nella  Voc.  Ca- 
pecchio. 

[C.M.]  Pesce  mollo  liscoso. 
1  IISIMA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Risma.  Conlratt. 
Stamp.  Savon.  i.  488.  {Fanf.) 

LISIMACHIA.  S.  f.  (Boi.)  Lysimachia  vnlgaris. 
Limi.  Pianta  che  ha  gli  steli  verticali,  striali,  un 
poco  pelosi  ;  i  fiori  gialli  a  pannocchie  terminanti. 
[Fanf.)  È  in  Plin.  —  Lih.  cur.  mulatt.  iC)  A  questo 
prolluvio  di  sangue  si  vagliono  con  giovamento  del 
sugo  della  lisimachia. 

+  LISIBE  S.  m.  Liquore  spiritoso,  cavato  da  una 
0  più  sostanze,  che  più  comunemente  dicesi  Elisire, 
Quintessenza,  Estratto.  (Man.) 

2.  i  E  fig.  per  significare  la  Perfezione  di  una 
rosa.  Dal.  Lett.  10.  {Man.)  Il  quale  {scrittore,  parla 
di  Tacito]  io  chiamo  lisir  della  prudenza  civile, 
t  LISIHVITE.  S.  m.  Lo  slesso  che  Elisirvile  {V.) 
t  LISMA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Risma  {V.).  Min. 
Maini.  138.  Lisina,  o  Risma,  diciamo  im  fagotto  o 
balleila  di  carta,  che  snrà  di  circa  .500  fogli. 

LISO.  Agg.  Logoro,  Usalo;  e  dicesi  propriamente 
di  tele,  0  panno.  Aff.  a  Laesus,  e  a  Elisus,  Allisus. 
Furtig.  liim,  cap.  10.  [M.)  lo  sto  ben  della  mia 
[tela)  che  raddoppiata  Ancor  non  porto,  e  non  mi 
sembra  lisa,  E  non  si  slrappa^per  ogni  tirata. 

t  LISSlO.  S.  m.  Lisciva.  Lixivins,  agg.  in  Plin.; 
Lixivium  sost.,  in  Cel.  Aurei.  —  Pallad  Genn.  17. 
(C)  E  se  vuogli  fare  diventare  la  noce  già  posta  di 
questa  ragione...,  ungerla  4i  lissto,  cioè  ranno,  per 
un  anno  conlinovo. 

t  LISSIVIALE.  Agg.  com.  Di  lisciva,  .Attenente  a 
lisciva.  Lixivus,  in  Scribon.  —  lied  Cons.  1.  126. 
(.)/.)  Le  parti  saline...  si  rendono  più  acute,  più 
salmastre,  e  pili  lissiviali.  K  222.  Suppongo  per 
vero...  che  le  particelle  di  un  fluido  salmastre  e 
lissiviali...  l'auiin  bollore.  E  2.  76.  1  segni  suddetti 
me  lo  fanno  credere,  ed  iin'orina  nera,  e  mordace, 
è  piena  di  sali  lissiviali.  E  lett  !.  Sraricano  in  esso 
slomaco  le  snpernuità  biliose  lissiviali.  £441.  L'a- 
crimonij  del  siero  acre  e  lissiviale. 

t  LISSIVIOSO.  Agg.  Che  ha  parti  lissiviali.  Red. 
Cons.  1.  91.  {M.)  Abbiamo  detto  umor  di  diversa 
natura,  perchè  ve  ne  scorgiamo  di  piluitosi  insipidi 
in  gran  copia...,  ve  ne  scorgiamo  de'  biliosi,  amari 
e  lissiviosi. 
LISTA  e  t  LISTRi.  S.  f.  Striscia,  Lungo  peno 
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di  checchessia,  stretto  assai  in  comparazion  della 
sua  lunghezza.  Nelle  Gì.  gr.  lat.  Voce  genn  ,  ingl. 
e  l'r.  E  in  Anasl.  BiUiot.  Rammenta  Linea  e  Limbus  j 
e  Inslila.  [G..\l.  |  Gr.  a:<jtxv,  vale  Strumento  da  spia-  ! 
nare  il  terreno,  Spianalojo;  e  questa  forse  è  la 
prima  origine  della  voce  it.,  che  concerne  in  sé 
l'idea  di  Kila,  Ordine,  Dirittura.  Forse  anche  aff.  a 
Aeìo;,  Piano,  Liscio.  [Cont.|  Ram.  Viaggi,  i.  51.  C. 
Gli  abitatori  vanno  tutti  vestili  di  sacidii  di  lana,  e 
sono  colai  sacchi  della  sorte  che  si  veggono  in  Italia 
schiavine ,  e  son  latti  con  nere  e  bianche  liste  : 
hanno  eziandio  questi  sacchi  certi  cappucci,  cbe  si 
pongono  in  testa  talmente,  che  chi  gli  vede,  più  tosto 
bestie,  che  creature  umane  gli  giudica.  Car.  .4rt. 
ined.  G.  III.  219.  Il  Duca,  Signor,  nostro,  vuol  fare 
un  pavimento  a  una  stanza  d'oltangoli  di  marmi  mi- 
sti con  uno  riparliinento  di  mandorle  ed  allre  liste 
di  marmi  misti  e  bianchi,  come  vedrete  per  una  noia 
delle  misure  e  pezzi  di  mano  di  messer  G.  Vasari. 
=  G.  V  6.  40.  3.  Liv.  M.  Siccome  la  bestia  che 
l'uomo  vuole  sacrificare,  la  quale  l'uomo  adorna  di 
bianche  liste.  Malm.  4.  63.  Con  farmi  a  liste,  come 
le  gratelle  Da  cuocervi  le  triglie  e  le  sardelle. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Mil.j  LisIra  di  ferro,  Piastra  lunga 
e  stretta,  ma  piana.  Celi.  Tralt.  Scult.  cap.  3.  E 
di  poi  che  l'è  falla...,  quella  si  debbo  armare  con  le 
medesime  listre  di  ferro  larghe  due  dita. 

3.  Fig.  Dani.  Inf.  25.  (C)  Fersi  le  braccia  duo 
di  quattro  liste. 

4.  iPersimil.  Fila.  Petr.  cap.  9.  Io  vidi  alquante 
donne  ad  una  lista.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  4.  87. 
Delle  formiche  le  sì  lunghe  liste. 

o.  t  E  pure  per  simil.  [Camp.]  Ciocca  di  capelli. 
D.  2.  1.  A'  suoi  capegli  somigliante,  De'  quai  cadeva 
al  petto  doppia  lista 

6.  t  Per  Segno,  Linea.  But.  Purg.  29.  1.  (C)  Di 
fregatura  di  pennelli,  come  frega  lo  dipintore  quando 
vuole  fare  una  lista. 

7.  t  Fig.  (Camp.  |  Per  linea  di  traguardo  del  Qua- 
drante misuratore  dell'elevazione  degli  astri.  D.  2. 
4.  Lo  sommo  er'allo  che  vmcea  la  vista,  E  la  cost.i 
superba  più  assai  Che  da  mezzo  quadrante  a  centro 
lista.  L'aclività  della  costa  era  sì  ripida,  da  for- 
mare un  angolo  minore  di  45  con  la  perpendicolare. 

8.  [Val.]  Numero,  Ordine  di  persone.  Pucc.  Gentil. 
27.  36.  E  dentro  saettar  con  molta  vista...  Il  conte 
Ariose  e  gli  altri  di  sua  lista.  (t.|  A'on  si  direbbe 
che  fnm  e  con  di.tpr.  Egli  è  di  quella  lista.  —  Nella 
lista  degli  spiantati. 

9.  i  Fig.  (Canip.l  Per  Fusto  di  pianta.  Boez.  ili. 
La  verga,  la  cui  cima  il  cielo  acquista,  E  forza  e 
violenza  in  giù  l'accascia,  Arco  facendo  di  sua  dritta 
lista  (proiium  cacumen). 

10.  Per  Nota.  Dat.  Leti.  Acc.  129.  {Man.)  Le 
manderò  le  liste  che  detto  librajo  manda  tempo  per 
tempo. 

[t.]  Lista  del  bucalo.  Nota  delle  robe  che  si 
danno  a  lavare  per  poi  ri.icontrarle. 

[t.]  Liste  degli  elettori  ;  di  quelli  che  son  chia- 
mali a  esercitare  il  diritto  di  elezione,  di  Deputati 
0  al  Parlamento  o  ad  altri  Consigli  ove  trattisi  la 
cosa  pubblica. 

iCont.l  Degli  abitanti.  Md.  naz.  Areh.  St.  It. 
XV  3.30.  Per  ritrovare  gli  uomini  del  contado  e 
distretto  di  Firenze ,  ordinare  che  tulli  i  rettori 
ile' popoli  e  sindachi  particolari  dei  comuni,  o  che 
sotto  altro  ninne  avesisi  simile  officio,  portino  ogni 
anno  in  kalende  di  Novembre  al  magistrato  loro  le 
lislre  di  tulli  gli  uomini  che  avitano  nel  popolo  e 
comune  loro.  =  Cecrh.  Servig.  2.  4.  {C)  lo  resto. 
Seco  tornar  stamattina  in  dogana  Con  loro  e  enfia 
lista.  Red.  Lett.  1.  4.  Le  mando  una  lista  di  libri 
qui  annessa,  che  me  l'ha  data  uno  di  questi  librai. 

11.  Mettere  io  lista  vale  Scrivere  nella  nota. 
{Man.) 

E  Mettere  ia  Usta  per  Numerare,  Raccorre  il 
novero.  {Fanf.) 

12.  E  fig.  Leop.  Cap.  7.  (M.)  A  meller  le  sne 
lodi  tutte  in  lista  Avrei  che  fare  insino  a  domattina. 
Buon.  Fier.  4.  1.6.  {ìian.)  Ed  io,  che  qui  pur 
spesso  La  patliiglia  ho  inconlrata...  Non  vo'clie 
domattina,  messo  in  lista  .Mi  legga  il  Podestà. 

13.  Fig.  Toc.  lìar.  .Ann.  11.  140.  ((:i  Dandogli 
a  leggere  una  lista  di  sne  disonostadi  (i7  Lat.  ha  : 
Codicillos  libidinuin  indices).  jVal.j  Fag.  Rim.  6. 
135.  L'Altezza  Sua  Reale  a  questa  lista  Di  rovine  e 
di  guai  rispose:  0  via.  Vedrò. 

14.  Andare  0  Essere  in  rapo  dllista.  Essere  il  primo 
a  far  checchessia.  {Fanf.) 

15.  (Archi.)  Uno  de'  membri  dell'architrave,  dcti» 
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anche  Cimasa  [Bos.]  dell' arehilrave.  =  (In  frane. 
Listcl.)  Voc.  Dis.  (Mi  I  |Cuiil.l  Vas.  Areh.m.  Serra 
l'arcliilrave  risaltamlo  con  una  lista  i  risalii,  e  da  più 
fa  un  pianetlo  sodile,  laiit»  quanto  tiene  il  risalto; 
a  pie  ilei  quale  fanno  sei  campanelle  per  ciascuno, 
cliiain;ile  pnccie  da  gli  antichi  E  V.  Pilt.  Seul. 
Arch.  II.  30i.  Nel  clilustro  nuovo  del  detto  convento, 
cio^  in  testa  dirimpetto  alla  porta,  dipinse  {Andrea} 
a  fresco  un  Cristo  battuto  alla  colonna  bellissimo; 
facendovi  una  logv^ia  con  colonne  in  prospettiva,  con 
crociere  di  volte  a  liste  diminuite,  e  le  pareti  com- 
messe a  mandorle. 

i6.  (Vet.)  [Valla.]  Usta  bianca,  é  una  striscia, 
ordinnrinmenle  rislrella,  di  peli  bianchi,  che  si 
trova  sulla  fronte,  e  nel  naso  de'  cavalli  ;  succede 
però  non  di  rado,  che  desso  si  allarghi  mollo,  in- 
vadendo talora  le  massima  parie  della  faccia,  ed 
allora  dicesi  che  i  cavalli  hanno  bianca  o  bella 
faccia.  [Cont.|  Gris.  Cav.  6.  Il  balzano  delle  parti 
da  basso,...  dinota  buon  segno  se  di  più  ba  la  stella 
nella  fronte,  ovvero  tiene  la  lista  bianca,  clie  gli' di- 
scenda per  la  faccia  senza  toccargli  le  ciglia,  e  che 
non  gli  giunga  di  sopra  il  moslaccio. 

[Cont.j  Ass.  Lista.  Garg.  T.  Piazia  unir.  271. 
i'.  Il  balzano  delle  parti  da  basso,  che  minacciano 
male  elfeito,  benché  egli  abbia  stella,  o  lista  in  fac- 
cia, 0  l'una  e  l'altra  cosa,  sarà  maligno. 

[Cont.|  K  Lista  gen.  Striscia  di  varicolori, 
Carle,  Cuvdl.  25.  La  bontà  del  leardo  argentino  si 
dimostra  nella  lustrezza  mista  di  negro  nel  manto, 
dinotando  l'una  spiriti  purificati,  e  l'altra  adustione..., 
e  tanto  più  seguiterà  questo,  quanto  che  gl'argentini 
avranno  una  lista,  che  ngualmenic  discenda  dal  mezzo 
delle  orecchie  per  mezzo  della  schena,  e  vadi  si  come 
i  crini  ad  annfgrire  tutta  la  coda. 

[T.  1  Oltre  alla  Lista  de'  candidali,  alla  Lista  de' 
giurati,  e  sim.,  abbiamo  il  senso  gen.  Lunga  lista, 
anche  non  scritta  né  altrimenti  visibile,  ma  di  nu- 
mero e  serie  continuala  d'oggetti. 

[t.)  f)a  Capo  di  lista  venne  il  nome  a  un'illu- 
stre famiglia  padovana.  Né  solo  .Andare  o  Essere, 
ma  anco  .NIellere,  o  sim. 

(t.|  Trasl.  fam  Salvia.  Pros.  Tose.  1,  514. 
Teopompo  nel  libro  cinquantaquattresimo...  mette  i 
fichi  in  capo  di  lista. 

[t.)  Avevamo  la  Lista  delle  vivande;  e  al  ca- 
meriere deWalberfio  dicevasi  Datemi  la  lista;  e  Man- 
giare a  prezzo  di  lista.  Desinare  a  lista,  non  A  prezzo 
fisso,  ma  A  scella  nella  quantità  e  quulilà.  Gli  stra- 
nieri ci  hanno  portato  la  Lista  civile,  di  quel  che  la 
nazione  delibera  di  pagare  alla  mensa  del  He  e 
della  famiglia  regia  e  de' servi  regii.  Assegnnre 
una  lista  civile.  Scemarla,  Crescerla;  Far  le  viste 
di  scemarla. 

[L.B  I  Listra  dice  il  pop.  fior.,  come  da  Rcgc- 
slum,  Registro;  ma  lo  dice  di  striscia  di  roba  se- 
gnalam.  se  piccola;  di  nota,  quasi  mai. 

lIST.kCi'.H.  S.  f.  Pegg.  di  Ll3T.^.  Crisi.  ìnslr. 
3.  16.  19.  (Man.)  Oh  che  listacela;  quanto  è  mai 
lunga.    Qui  nel  senso  del  §  9.  rfi  Lista.) 

LiSTlUe.  V.  a.  Fregiar  di  liste.  Dittam.  1.  7. 
(C)  Appresso  ancor  gli  feci  manifesto  Di  quel  romito, 
il  qual  la  barba  lista,  Ch'era  a  veder  si  vecchio  e 
tanto  onesto. 

1.  |Val.]  i  Porre  in  lista.  Notare,  Descrivere, 
Riferire.  Pace.  Gentil.  74.  69.  Come  tu  vedi  ch'ai 
presente  listo.  E  3.  64.  Ritorno  addietro...  Perch'è 
di  necistà,  come  qui  listo. 

5.  iV.  pass.  Essere  segnato  quasi  da  lista.  Dani. 
Par.  14.  (C)  Come  si  veggon...  Le  minuzie  de' 
corpi...  Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  Tal- 
volta l'ombra  che  per  sua  difesa  La  gente  con  in- 
gegno e  arte  acquista.  (//  raggio  ch'entra  in  una 
camera  buia.  Bui.  ivi:  Si  lista,  cioè  si  fa  una  lista, 
cioù  a  modo  d'una  lista.  Rucell.  1'.  Tusc.  11.2. 
154.  (M.) 

[Coni.]  Spel.  nat.  Iti.  44.  I  tulipani  dunque 
germogliati  dal  seme,  dopo  essere  stati  per  parecchi 
anni  continui  piantali,  e  trappiantati,  principiano  a 
fregiarsi  di  diversi  colori,  e  come  suol  dirsi  a  li- 
starsi. 

4.  [Val.]  1  Notarsi,  inferirsi.  Pace.  Cenili. 
CO.  50.  Nel  predetto  anno,  come  qui  si  lisla... 
avemmo  al  soldo... 

lISl.ii'.ElLA.  S.  f.  Tiim.  di  List.\.  Piccola  lisla. 
|Val.l  Cibrar.  Lelt.  Uom.  illnslr.  128.  Vi  sarà 
quaklie  lislarell.i  da  pagare.  =  Tasson.  Pens.  dir. 
llerij.  (.!/(.)  Sarebbe  più  conforme  aWuso  tose.  Li- 
ste.» Ib. 

LISIATO.  Part.  pass,  e  A'jg.  Da  Listare.  Bocc. 


Nov.  80.  8.  (C)  Vi  niiser  un  pajo  di  lenzuola  sotti- 
lissime, listate  di  seta.  [t.]/?'/»»-.  /;.  Descr.  Appur. 
Est.  3Ì.  Tutto  il  vestito  abbigliato  con  bell'ordine 
di  veli  turchini...  e  listati  d'oro.  —  Berretta  listato 
d'oro.  —  Trine  d'oro  listate  in  rosso. 

2.  E  fig.  lied.  Ins.  132  (C)  Una  farfalla  di  color 
giallo,  tutta  listala,  e  galantemente  rabescala  di 
nero,... 

LISTELLI.  S.  f.  (Archi.)  Lo-stessoehe  Listello  (V.). 
LISTELLO.  S.  HI.  (Archi.)  Ogni  membretlu  piano 
e  quadrato  che  serve  ad  accompagnare  o  accer- 
chiare qualsivoglia  altro,  senza  distinzione  da  mag- 
giore a  minore.  (Fanf.)  |Cont.|  Serlio,  Arch.  tv. 
128.  Quadretto,  detto  gradetto,  altri  lo  dicono  listello, 
altri  cinta,  altri  collarino.  Barbaro,  Arch.  \'ilr. 
137.  Per  gli  adornamenti  delle  porle  sono  lasciati 
alcuni  spacii  piani,  e  quelli  circondati  sono  d'alcuni 
rilievi  attaccati,  o  affissi  a  detti  piani,  ed  intagliati 
di  gole,  listelli,  encomicene,  ed  altri  adornamenti.  _ 
.Algar.  3.  45  (Gh.)  Le  imposte  degli  archi  m'il'ionico 
(ordine)  in  luogo  dclli  soliti  menilirctti  di  listelli  e  di 
gole,  hanno  anch'essi  la  voluta  jonica.  [t.J  1  listelli 
dei  pilastri  corinti. 

LLSTEKELL.V  \T.\  V.  Listarella. 

LISTEUELLL\A.  |T.]  S.  f  Soiioilim.  di  Lista. 

LISTKTTA.  S.  f  (Cont.l  Oim.  di  Lista.  Baldi, 
Aut.  Er.  38.  Bisogna  incollare  in  capo  didla  carta 
una  listetla  sottilissima.  Scam.  V.  Arch.  uiiiv.  li. 
327.  23.  Le  volle  leggieri  s'intendnno  prupriainente 
quelle  di  stuojedi  canne  greche,  o  di  altra  sorle;  ma 
ferme,  o  di  viminelti  sottili,  e  diritti,  e  dove  non  si 
avessero  queste  materie  in  abbondanza,  o  con  un 
mediocre  costo,  si  possono  anco  fare  di  listette  di 
tavole  di  legnami  di  mi^diocre  grossezza. 

[t.J  G.  Gozz.  Listette  di  piombò  (per  glispasii 
tipografici). 

LÌSTI\0.  |T.]  S.  m.  T.  del  Commercio.  \t.]  Li- 
stino del  mercato,  de' prezzi  che  corrono.  Listino  di 
piazza.  —  Del  cambio,  de'  valori  pubb.  —  Listino  di 
borsa. 

LISTOSA.  [T.l  S.  f.  Lista  grande,  a  larghezza  o 
in  lunghezza.  Sempre  nel  senso  corp. 

[il  Listone,  s.  m  ,  nel  Yen.  Luogo  di  pubblica 
passeggiata,  dove  la  gente  va  su  e  gin  in  lungo 
lista  ;  forse  dall'esserf  ivi  sul  primo  listata  di  la- 
strico migliore  la  strada.  Aveva  Corfà  il  suo  Li- 
stone, come  da  lìoma  le  altre  città  il  Campidoglio 

IISTRA.  V.  Lista. 

LISTLCCIXA.  |T.]  S.  f  Sollodim.  di  Lista,  più 
alien    di  Listerellina,  che  è  più  vezz. 

iUlk.  S.  f.  Lite.  Uitlam.  6.  11.  [}]an.)  Voe- 
gendo  far  la  lila  Tra  due,...  E  10.  Co' suoi  si  vide 
in  lila. 

t  LITAMACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Litame.  Soder. 
Coli.  41.  (M.)  Adacquandola  spesso  con  acqua  grossa 
di  litamaccio. 

1  LITA.HE.  S.  m.  Letame.  In  Ptin.  Laetamen. 
(t.|  Nel  Ven.  Lodarne,  quasi  da  Loelus  pec  Laetus. 
Cosi  dal  gr.  <toì3',;,  il  lat.  Phoebus,  a  noi  Febo. 
=-Dav  Coli.  184.  (C)  Non  accade  questi  trapiantare 
altrimenti  :  se  pure  il  fai,  sia  poco  addentro,  in  gran 
fossa  di  terra  cotta  e  litame  ripiena  E  appresso: 
Al  seguente  marzo  potrai  trasporle:  ma  gran  fatica 
durerai  a  coprirle  con  paglia,  stoje,  e  litame  asciutto. 
Burch.  1.  102.  Qnest'è  un'altra  usanza  :  Non  hai 
danari?...  Che  se'  meno  stimato  che  '1  litame. 

2-1  E  fig.  Salvia.  Disc.  2  243.  (Man.)  II  gran 
Vergilio  quando  profittò  di  queste  anticaglie  dal  li- 
tame d'Ennio,  com'ei  diceva,  traendo  fuora  perle. 

L1TA\ÌE,  t  LETA5ÌÌE,  e  1  LETAXE.  S.  f.  piar.  Dal 
gr.  Ahr,,  Preghiera,  onde  Ai.7dn\ja,  Io  prego.  (Eccl.) 
Nome  generico  di  tulle  le  pubbliche  preci  con  cui 
la  chiesa  cristiana  implora  le  benedizioni  celesti. 
E  in  Sidon.  e  in  Cassiod.  In  questo  senso,  antiq. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  184.  (C)  Fcciono  il  chericato  e  '1 
popolo  le  litanie.  Petr.  Vii  Pontef.  e  Imperai, 
png.  50.  (Venezia  per  Fr.  Bindoni,  ecc.  1331.) 
{Mi.)  Ordinò  anche  (Gregorio  Romano)  le  litanie..., 
acciocché  l'ira. di  Dio  si  mitigasse.  Cronichell.  211. 
(C)  Portando  i  gonfaloni  delle  Chiese  per  la  terra, 
andando  cantando  laude,  e  lelanie,  e  altre  orazioni. 
G.  K.  2.  15.  1.  Presero  Papa  Leone  terzo,  che  allora 
regnava,  andando  egli  alla  processione  delle  letane. 
Dnv.  Sr.ism.  76.  Lelanie,  pricessioni,  rosai,  esequie, 
uflìcii  di  morti,  acqua,  pane,  uova,  erbe,  cere,  e  altre 
cose  benedette  proibivano. 

[Fanf.]  Snpplicazione  delle  litanie.  Regota  san 
Bened.  cnp.  9.  Dipo' quali  (salmi)  la  lezione  de 
l'Apostolo  da  dire  a  mente  ;  e  il  verso  ;  e  la  sup- 
plicazione delle  Lelanie,  cioè  Kgrie,  ecc. 


2.  Più  comunemfnie  per  Litanie  tntendesi  una 
lunga  serie  d'invocazione  alla  B.  V.,  a'  Sanli,  ecc. 
Nel  primo  coso  diconsi  piii  parlicolarmenle  Litanie 
della  Madonna,  e  nel  secondo  Lilanie  de'  Santi. 

3.  (.Mus.)  [Boss.l  Musica  applicala  a  quelle  in- 
vocazioni in  lode  della  B.  V.,  che  diconsi  Litanie 
della  .Madonna,  od  a  quelle  altre  che  diconsi  de' 
Sanli,  od  ancora,  net  rito  Ambrosiano,  a  qwlle  che 
diconsi  de'  Morti.  Mori.  Si.  1.  /)(.st.  3.  391.  (Jnindi 
anche  il  canto  non  potè  a  mono  di  non  riformare, 
0  nuove  cantilene  introducendo,  o  le  antiche  .stu- 
diosamente adattando  alle  lilanie,  all'inno  angelico, 
alle  collette,  alle  prefazioni,  all'inno  epinicio,  cioè 
trionfile,  alla  domeniciile  orazione,  aW'Agnus  Dei, 
lill'lte  missa  est. 

[Ross.  1  Lilanie  a  versetti,  o  a  mazzetti.  Quelle 
io  CUI  la  stessa  musica  si  riproduce  di  tre  in  tre 
invocazioni,  alternale  con  Ire  altre  cantate  dal 
popolo. 

|Ri)ss.]  Lilanie  rontinaate.  Quelle  in  cui  lutto 
il  testo  ha  la  sua  musica  appropriata. 

4.  JT.|  Di  cel.  profano.  Una  lunga  serie  di  nomi. 
Una  litania  che  non  finisce  mai.  —  Fece  la  litania 
de' suoi  parenti genliluoinini.  —Litanie  de' suoi  titoli. 
^  Red.  Leti.  2.  3G.  Non  gli  nomino  (|iji,  per  non 
fiire  le  lelanie.  (Val.)  Fag.  Him.  3.  223.  Vi  rive- 
risce inoltre  tanta  gente.  Che  per  non  far  le  litanie 
de'  Santi,  Non  vi  sto  a  nominar  distintamente. 

|Val.J  Lungo  come  una  litania,  Che  litania  è 
questa? 

3.  [Diane]  Iran.  Di  chi  tira  giii  bestemmie. 
Senti  che  beile  litanie  ! 

6.  Fig  [Camp.]  Per  le  Persone  che  cantano  le 
litanie  in  processione,  l)  1.  20.  Venir  laccndo  e 
lagr  mando  al  passo  Che  fanno  le  letane  in  questo 
mondo. 

|T.)  Quelle  che  ora  con  lat.  vocabolo  diconsi 
Rogazioiii,  Preghiere  benedicenti  ai  frulli  dell'anno, 
grecamente  dicevansi  Litanie;  e  in  processione,  tra 
le  altre  cose,  anche  cantunsi  quelle  che  Ora  più  spe- 
cinlm.  inlendonsi  con  quest'altro  nome.  Lilanie  mag- 
giori, o  De' Sanli;  dov'è  il  Te  rogamus;  Ijtanie 
minori,  della  Madonna,  o  Lauretane,  dalla  Vergine 
di  Loret». 

|t.]  Cantare  le  litanie.  [Cerq.]  Tass.  Lelt.  1. 
208  Si  cantavano,  per  consiglio  di  Pietro  Eremita, 
II'  lelanie.  —  Dirle.  Reg.  S.  Bern.  30.  Sia  di:tto... 
l'ambrosiano...  la  lelaiiia  (sing.  non  usato;  ma  sa- 
rebbe pr.).  Cuce.  Viagg.  Terr.  Soni.  356.  Scalzi 
insino  a  detto  luogo  andando,  direndo  Salmi  peni- 
tenziali e  lelanie.  [t]  Recitare  le  lilanie,  senza  canto. 
Le  lilanie  dopo  il  rosario.  —  Accompagnare,  Inter- 
rompile le  litanie. 

LITAXTIIAIIE.  S.  m.  [Cont.j  Carbone  fossile.  Dal 
greco  a{Ì5;,  Pietra,  ed  civSpx^,  Carbone.  V  nel  De 
Vit.  voci  lat.  derivate  da  l.ilhos;  Anihrax,  in  Eiitr. 
e  in  Amm.  —  Agr.  Geo/.  .Min.  Melali.  i58.  Kssend» 
io  fanciullo  s'accesero  quelle  fosse  di  carboni  in  modo 
che  il  monte,  non  altramente  che  già  Mongibello  o 
Vesuvio,  arse  e  vomitò  fiamme  al  cielo;  in  t.uilo 
che  ne  pose  in  gran  spavento  anco  questa  cillà,  che 
le  era  presso  a  tre  miglia  lontana...  lo  ho  spesso  di 
qiie'  carboni  veduti,  i  nostri  anco  così  li  chiamano, 
aggiugnendovi  però  anco  il  nome  de  la  pietra;  come 
s'alcuno  nel  greco  li  chiamasse  litantrace.  [t.J  Uh 
bel  litantrace. 

t  LITARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Litare.  Far  sacrifi- 
cio profillevole.  (C) 

2.  t  iV.  ass.  Per  semplicemente  sacri ficare.  Teseid. 
Uh.  10.  Argom.  (J/.)  Quindi  a  Mercurio  lita,  e  pia- 
gne appresso.  Po'  l'alma  rende  agl'immortali  Dei. 
E  si.  80.  A  Mercurio  vorrei  pur  litare.  Acciò...  ITor.j 
Moni.  Pers.  volg.  1.  2.  A  me  ciò  dona.  Che  al 
tempio  il  rechi,  e  literò  col  farro. 

3.  t  Fig.  A  modo  di  Sosl.  (Camp.]  Per  Rendi- 
mento di  grazie.  z^Dant.  Par.  44.  (C)  Ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto. 

t  LITAKELLA.  [T.]  V.  Literella. 

t  LITAItiìLA.  S.  f.  Letargo,  Sonnolenza.  Secondo 
la  pronunzia  de  Gr.  mad.  Lelbargia,  !»  Plin.  — 
Cr.  4.  47.  4.  (C)  Vale  ancora  l'aceto  '  contro  alla 
litargia  e  frenesia. 

t  LITARCICO.  Agg.  Oppresso  di  letargo,  Letar- 
gico. (C)  In  Plin.  Letbargicus. 

t  LITAKCILIO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Litargirio  (V.). 
Cr.  alla  l'oc.  Aghetta. 

LITAUGIUIO  e  t  LITAKCIRO.  S.  m.  (Cl.im.)  ISel.} 
Nome  comune  dell'ossido  di  piombo  che  si  forma 
nella  copellazione  delle  leghe  argentifere  di  qw' 
metallo.  In  Plin.  Lilliargjruin.  =  Volg.  Mes.  (C) 


LITE 
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LITIGIO 


Pesta  bene  il  litargirin ,  e  poi  crivellalo,  lìtretl. 
Fior.  1.  4i.  Il  lilargiro,  cliimnato  da  Dioscniide 
Spuma  d'ariieiìlo,  è  dura  schiuma  o  pietra  la  quale 
si  genera  dalla  miniera  del  pionjlio,  o  di  una  rena 
<ii  natura  di  piombo,  ovvero  dalle  lamine  del  piombo 
cotte,  ed  arse...  Éa/ipresso:  Il  lilar^iro  è  di  liue 
sorte;  una  bianca,  e  una  rossigna  cbe  va  verso  il 
};iallo  ;  la  bianca  si  chiama  iitargirio  d'argento,  e 
l'altra  doro. 

LITK.  S.  f.  Aff.  aliai,  aureo Lis,  litis.  Controversia, 
Dissensione,  Rissa.  (Funf.)  Nuv.  ani.  50.  2.  (C) 
Cosi  convenne  a  colui,  che  potea  senza  lite  passare, 
per  uno  pagasse  quattro.  Amm.  uni.  30.  6.  3. 
Astienti  daila  lite ,  e  menimerai  le  peccala.  Dani. 
Purg.  15.  Del  cui  nome  ne' dei  fu  tanta  lite. 

fr.)  Ap.  Evita  le  questioni  stolte;  perchè  ge- 
nerano liti. 

|t.|  Prov.  Tose.  330  Guardati  da  lite  con  tuo 
maggiore.  E  127.  Non  è  peggior  lite  cbe  tra  sangue 
e  sangue. 

2.  (L(fg.)  [Can.l  Lite,  vn/ ^uniiforfi/e  Controversia 
giudiziaria,  in  cui  l'attore  ed  il  reo  espont/ono  da- 
vanti al  i/iudice  le  proprie  ragioni  ed  adducono  le 
rispettire  prove.  =  Serd.  Star.  6.  230.  (C)  Non 
solamente  giudica  le  differenze  e  le  liti  civili,  ma 
ancora  i  processi  delle  cose  criminali. 

t  Prov.  Muovi  lite,  e  acconcio  non  ti  falla,  ihe 
vale  Comincia  a  tilifiare,  e  non  ti  inanellerà  accordo 
vunlaifiiuso.  Frane.  Sacch.  Nov.  174.  (C)  Dep. 
Occam'.  82. 

[Cont.]  Lite  civile,  criminale,  prima  lite,  lite 
d'appellazione.  Bandi  Lurch.  315.  Con.silliare,  av- 
vocare, 0  vero  alcuna  scrittura  dittare,  sopra  alcuna 
questione,  o  vero  lite  civile  o  criminale.  Cans. 
mare,  19.  I  Consoli  nella  prima  lite,  cioè  nel  prin- 
cipale non  condannano  alcuno  nelle  spese  della  detta 
lite.  E  13.  Nella  lite  di  appellazione  non  si  può 
moltere,  né  provare  alcuna  cosa  ili  nuovo  per  alcuna 
delle  parti.  |t.]  Prov.  Tose.  151.  Lite  intrigata , 
mezza  guadagnata  {Ira  r/rinlrii/anli).  [Cont.|  Cit. 
Tipocosin.  452.  Litigare,  produr  le  sne  ragioni,  do- 
manda semplice,  libello,  contestar  la  lite.  Stai.  Sen. 
Lan.  I  20t.  Ksso  richiamo  e  petizione  o  vero  que- 
stione liiflìniscano  e  terminino,  e  dellinire  e  tprmiuare 
sien  tenuti  e  debbiano,  suinmarianiente,  senza  slre- 
,  pilo  (li  giudicio,  e  senza  couteslare  lite  ,  e  senza 
iuramenlo  di  calunnia,  per  delazione  di  saramento, 
se  le  parti  ne  saninno  in  concordia. 

3.  Quasi  pf).  Petr.  Canz.  48.  11.  (C)  Ma  più 
tempo  bisogna  a  tanta  lite.  Lasc.  Lez.  Niccnd.  (Man  ) 
Li  cbe  si  è  tanto  dispulato  e  qiiistionato,  e  ancor 
pende  la  lite. 

4.  Duello.  (Fanf.)  Tass.  Ger.  6.  55.  (C)  E  sta 
sospeso  in  aspettando  quale  Avrà  la  fera  lite  avve- 
nimento. 

|t.]  Aver  lite  contro  uno,  segnainm.  di  lite 
ifiudic;  Aver  lite  con  uno,  in  c/en.  di  qualsiasi  con- 
tesa. —  Muovere  una  lite,  inteularla,  seijnatam.  in 
senso  (jiudic. 

|t.1  Attaccar  lite,  di  contesa,  anco  di  mere 
parole. 

|t.]  Piantare  una  lite;  Fare  i  primi  atti  che  ne 
dichiarino  il  sofigetto,  e  dimùslririo  come  s'intenda 
tratture  l'nssunto. 

|t.]  Col  Di,  dice  il  soqrjetto  sul  quale  ella 
versa.  Lite  della  casa,  di  confini. 

[t.|  Vincer  la  lite,  e  nel  pr.  e  nel  trasl. 
[T.]  //  senso  e  forense  e  nemichevole  che  Lite 
aveva,  è  anco  nel  f/r.  "Kpi;,  che,  oltre  a  Rissa,  valeva 
anche  Gara.  Ma  il  senso  di  Lite  restringendosi 
quusi  ih  tutto  al  forense,  non  ha  perso  la  sua 
atrocità. 

|T.|  Lite  nata  tra  due,  tra  più,  per  tale  o  tal 
causa  0  pretesto.  Meglio  Per  che  Da,  giacché  le  liti 
hanno  piuttosto  occasioni  e  cagioni  che  cause  o  ra- 
gioni. Insorta  met/lio  che  Nata. 

[t.)  Intimare  la  lite.  —  Due  mesi  dalla  conte- 
stazione della  lite. 

[t.1  Agitare  la  lite,  secondo  il  senso  Int.  fre- 
quet.  d'Ago;  ma  qui  pili  pr.  che  altrove.  Trattare 
dicesi  della  causa  piuttosto  che  della  lite. 

(t.|  Essere  in  lite  con  uno,  mef/lio  che  Contro; 
giacché  si  può  esserci  senza  volerlo.  —  Essere  in 
liti,  averne  più  d'una,  o  l'una  dopo  l'ultra. 

[t.J  Impaniarsi  in  una  lite.  Ilor.  Implicarsi  in 
liti.  —  Liti  inestricabili.  —  Acerbe  liti.  —  Fiera 
lite.  —  Liti  rovinose. 

[t.  1  Pendente  la  lile. 

|T. I  fiindicare  la  lite.  —  Deciderla,  anche  in 
tcnso  non  forense. 


|t.]  Anco  dt  rissa  e  di  guerra,  Fin'rla.  Ar. 
Fur.  27.  112.  Son  cinque  cavalier' ch'han  fisso  il 
chiodo  D'essere  i  primi  a  terminar  sua  lite.  • —  Ter- 
minare, avrebbe,  d'ordin.,  senso  migliore.  —  Con- 
ciliare le  liti  Virg.  Non  è  da  me  comporre  tra  voi 
si  gran  lile.  {Qui  della  gara  tra  due  puslori  che 
caiit'ino,  ma  gara  acerba.)  Pallav.  Ben.  2.  17. 
Contro  la  quale  credenza  riniovon  lile  gli  Scettici. 

fT.  I  G.  Gozzi,  Lttt.  Vittoria  della  lite.  —  Dar 
vinta  la  lite,  anco  in  senso  iutell.  Dicendo  Intellet 
tuale,  non  intendo  sempre  letterario  o  scientifico 
perché  non  ogni  cosa  letteraria  o  scientifica  è  in- 
tellettuale. 

I T.  I  A  proposito  di  letterati  e  di  scienziati , 
avvertasi  che  Lite  ci  può  essere  tra  due  scimmie. 

'LITRUAM  (Ad)  Letteralmente,  Alla  lettera.  Uno 
de'  tanti  modi  latini  odesi  tuttora  sulla  bocca  del 
popolo,  e  si  trova  scritto  sino  dui  secolo  xiv  dal  Cu- 
stiglionchio,  45.  (Fanf.)  Cosi  ad  litteiam  racconta 
il  detto  Gio.  Villani.  |t.|  Anche  non  di  scritto.  Vi 
ripelerò  ad  litterain  quel  ch'egli  m'ha  detto. 

IITKRBLU  e  t  IJTAIIELLA.  S.  /".  Dim.  di  Lite. 
Non  com.  Piccola  lite,  Lile  di  poco  rilievo.  Nelli 
J.  A.  Comed.  5.  25.  (Gh.)  Quando  mi  fece  perdere 
quella  litarella.  (Alla  senese ,  essendo  l'autore  da 
Siena  ) 

LITIASI.  S.  f.  Dal  qr.  AiScs,  Pietra.  Della  stessa 
radice  il  Lithanicus  di  Plin.  (Cbir.)  Male  detto  vol- 
garmente Mal  della  pietra.  \Fanf.)  Ciicch.  Bagn. 
Pis.  303.  in  principio.  (G/i.)  Tal  luramento  poi  segue 
0  al  principio  dell'uretere  ov'egli  è  più  largo,  cioè 
nella  sua  pelvi  quasi  dentro  al  rene  ìstesso,  o  nel 
mezzo  di  quello  stretto  canale,  o  nel  mollo  più  ampio 
ricettacolo  della  vescica,  nei  quali  luoghi  si  forma 
quel  male  cbe  chiamasi  in  greco  Litiasi,  e  vulgai- 
ineiile  calcolo  e  pietra. 

1  LITICARE.   V.  l.iTiGAnE. 

LITICO.  Agg    (Cbim.)  |Sel.|  Che  deriim  da  Liùo. 

'i.  [T.j  Agg.  dal  gr.  Mìo;,  Pietra.  Età  litica.  — 
Avanzi  litici. 

LITICONfi.  [T.]  V.  Litigone. 

t  LITICOSO.  Agg.  [Camp.]  Litigioso.  S.  Gir.  Pisi. 
70.  Non  percussore  ma  modesto,  non  liticoso,  lo 
quale  ben  signoreggi  alla  sua  casa.  E  Pist.  93.  Non 
liticoso,  non  avaro  ;  nessuna  cosjt  è  più  sfacciata 
che  l'arroganza  de' rustici. 

LITIGAJIKVTO.  S.  m.  Da  Litigare.  //  litigare. 
Lite.  Litigalus  sost.,  in  Quinlil.  Non  coin.;  ma  po- 
trebbe cadere  tra  cel.  e  biasimo.  Guid.  G.  4t>.  ((.') 
Tra  loro  ora  nuovamente  è  nato  un  liligamento,  del 
quale  hanno  disposto  commettere  al  tuo  giudicio 
Ross.  Svet.  1.  23.  (M.)  Non  volenllo  il  senato  accet- 
tare la  causa,  e  avendo  consumali  in  vani  liliga- 
menli.  se  ne  andò...  alla  sua  amministrazione. 
,  LITICANTE.  Part.pres.  di  Litigare.  Che  litiga.  (C) 
E  in  Plin. 

E  in  forza  di  snst.  Lih.  Am.  G.  Tarn.  40.  (.V.) 
Non  volendo  senza  pmvedenza  dittare  dì  consenti- 
mento de' liligiinti.  [Ijast.  I  Maj]'.  Vit.  Confes.  B 
Lor.  Giustin.  cap.  VI  Se  ne  stava  Egli  (il  B.  Lo- 
renzo) tra  i  gridi  eie  rabbie  de'liliganti  fermo  come 
Uno  scoglio.  |Val.]  Giudei.  Rim.  69.  S'accostò  l'uno 
e  l'altro  litigante. 

|t.]  Prav.  Tose.  149.  Al  litigante  ci  voglion  Ire 
cose ,  aver  ragione,  saperla  dire,  e  trovare  chi  la 
faccia.  E  152.  Tra  due  litiganti  il  terzo  gode. 
|Cam.l  Giusi.  Prov.  p.  208.  Puhto  amante,  cattivo 
litigante. 

'i.  1  Per  Contenzioso.  Cr.  1.  12.  1.  (C)  Appresso 
procurare  che  la  famiglia  non  sia  litigante. 

LITIGARE.  V.  n.  uss.  Contendere,  Contrastare. 
Aureo  lat.  Libr.  Am.  G.  Tom.  38.  (M.)  M.  V.  9. 
81.  (C|  Pass.  236.  Contendendo  o  litigando,  e  per- 
tinacemente le  sue  parole,  o  vere  o  non  vere  ch'elle 
sieno,  difendendo  e  afl'crmando.  Cavale.  Med.  mor. 
69.  Non  litigar  coll'uom»  liiiguoso,  e  non  giugner 
legne  al  fuoco  suo.  [t  |  Ap  11  fedele  del  Signore  non 
conviene  che  liiigbi.  |Cainp.]  Bib.  Eccles.  8.  Non 
litigare  con  l'uomo  poleiile,  acciò  che  tu  non  caggi 
nelle  mani  sue.  (Non  litiges  cum  tiomine  potente.) 
[t.|  Prov.  Tose.  262.  Il  diavolo  non  litiga  mai 
solo.  (Neanche  i  tristi,  quando  non  hanno  occa- 
sione, non  provocano  discordie.) 

2.  |t.|  Contendere  con  parole  aspre;  in  questo 
senso  Litigarsi.  —  Si  litigavano  marito  e  moglie. 
Anco  disputare  senza  offesa  né  ira  ma  alquanto 
veementemente. 

3.  J;r.|  Nel  senso  forense.  S'è  messo  a  litigare. 
E  a  modo  di  sost.    |t.]    Prov.   Tose  150.    Il 

litigare  è  uno  smagralitigatori  e  iiigrassavvocati. 


4.  |Fanf|  Att.  Slot.  Calim.  61.  Non  ostante 
che  altra  volta  fosse  dinanzi  a'  consoli  il  piato  liti- 
galo 0  sospeso... 

[t.  I  Non  com.  in  questo  senso.  |t.]  Prov. 
Tose.  169.  Non  llagellare  il  morto,  non  litigare  i! 
torlo  {per  difendere  il  torlo  anche  fuor  di  giudizio). 

[t  J  Litigare  i  salari  (per  i).  Dall'una  o  dal- 
l'altra parte;  o  negarli,  o  volerli  scemare;  o  richie- 
derli 0  volerli  crescere. 

|t.|  F.  Filip.  da  Siena.  Non  voglio  che  gli  sia 
domandato  né  chiesto  né  litigato  Qui  potrebb' essere 
come  iinpers.:  Non  gli  sia  mossa  lite. 

5.  |t.|  Nel  senso  del  fr.  Dispuler.  La  donna 
quando  è  bella  è  litigata.  Canti  Umbr. 

Segn.  Star.  4.  109.  (-M.)  .Si  turbò  alquanto  il 
duello,  andando  innanzi  e  indietro  i  patrinì  litigando 
quel  punto  il  quale  essendo  stalo  rimesso  nel  prin- 
cipe... furono  contenti  i  patrini  nostri  che... 

6.  Trasl.  [t.|  Fu  detto  di  due  significati  della 
medesima  voce  che  Si  liligano  tra  loro.  Il  sim.  può 
dirsi  d'oqni  idea  e  cosa  conlraditloria. 

LITICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Litigare. 
Amet.  (Cj  La  quale  {Fiorenza)  con  nome  dubbio, 
e  non  meno  nello  romano  senato  litigato  che  prima, 
stette  bene  per  un  secolo  da  diversi  diversamente 
chiamata.  Segner.  Pred.  Pai.  ap.  i  1 .  (M.)  Il 
vanto  litigato  più  lungamente  alla  Gran  Vergine, 
ma  min  mai  tolto,  è  l'essere  sempre  slata  lei  senza 
macchia. 

LITIGATORE.  Verb.  m.  di  Litigare.  Chi  o  Che 
litiga  E  in  Cic.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  Pensando 
tali  difeiisioni.  come  vano  litigatole  s'atfatica.  Albert, 
cap.  14.  L'uomo  litigatore  non  sarà  amato  in  sulla 
terra.  M.  Aldobr.  É  segno  che  abbia  in  sé  l'infra- 
scritte cose,  litigatore,  di.scordatore,  ingiuriatore. 

E  in  senso  firense.  Tolom.  Leti.  1 .  22.  Quel- 
l'antico litigatore  appellò  da  Cesare  adirato  a  Cesare 
non  adirato.  V.  anche  Litigone. 

LITIGATRICE.  Verb.  f.  di  LitigatOre.  Nelle  Note 
Tir.  —  Arrigh.  58.  (C)  0  liligatrice,  quello  che  tu 
non  vuoi  cb'allri  faccia  a  le,  noi  fare  altrui.  [F.T-s.j 
Dav.  Tue.  Perd.  EIdij.  4.  Le  grette  .Muse  litigalrici. 
[Cors.J  Palluv.  Stor.  Conc.  9.  15.  5.  Non  vi  avendo 
in  Concilio  partì  lìligatrici  fra  loro,  ma  solo  giudici 
discordi. 

t  LITIPAZI0.\E.  S.  f.  [Camp.]  Litigio,  Litiga- 
mento.  E  in  Lati  —  Gris.  Om.  Con  queste  parole 
manifesta  le  forze  della  carità,  e  la  debilezza  della 
divisione  e  della  litigazione. 

t  LITICGI\E.  V.  Le.ntiggine. 

t  LITIGGI5Ì0S0    V.  Lentigginoso. 

lITIGHI.Vi.  IT.I  V.  Litigiii.no. 

LITIGIll.XO.  |T.|  Che  cerca  le  liti,  e  nel  foro,  e 
le  private  contese  o  dispute,  a  parole  e  in  iscritto. 
Segnalam.  nel  secondo  senso;  anco  femm.  Lilìghina. 
V.  anche  Litigone. 

t  irriGI\E.  I .  Lentiggine. 

i  LITIGlMiSO.  V.  LentiggiIvoso. 

LITIGIO.  S.  m.  Lile,  Conte.ia,  Disputa,  Contro- 
versia. Aureo  lat.  Lab.  184.  (C)  Ciascun  luogo 
della  nostra  città,  qual  che  sì  fosse  più  dì  litigii  e  di 
ipiislioni  pieno,...  Mue-Uruzz.  E  cosi  si  fa  il  litigio, 
il  quale  è  contrario  all'amicizia  e  airafTabilità.  |Cam.J 
La.ic.  Comm.  228.  Stando  sempre  in  guerra...  e  iu 
litigiì. 

Segner.  Pred.  Pai  Ap.  6.  3.  (M.)  Tanlo,  fino 
da  que''  primi  tempi  furono  atroci  nella  chiesa  i  litigi, 
cbe  pullulavano  le  antipatie  nazionali. 

2.  Di  differenza  da  decidere  coliarmi.  Tass.  Ger. 
6.  7.  (iW(.)  Procura  alinen  che  sia  per  dtio  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  dilìnito. 

|T.  I  Litìgio,  l'orse  perché  più  rammenta  Litigioso, 
suol  denotare  Lile  lunga  e  non  leggiera  ;  e  porta 
più  sovente  il  plur.  Cercare,  Amare  i  litigi.  Quindi 
non  si  direbbe  Cominciare,  Minacciare  un  litigio, 
rome  Una  lite.  Vii.  Imp.  Rum.  Volle  che  dugento  e 
trenta  di  fossero  deputati  alle  cagioni  e  litigi. 

[t.j  G.  Gozzi,  Leti.  Gravi  litigi.  —  Fiero  liti- 
gio contro.  —  Involto  in  un  litìgio.  G.  Gozz.  Come 
due  che  s'accordano  in  un  litigio. 

It.|  1  litigi  Ira  la  Chiesa  e  l'Impero. 
(T.j  Quel  di  D.  3.  5.  Se  con  alcun  servigio. 
Per  manco  voto,  si  può  render  lauto  Che  ranima 
sicuri  di  litigio;  che  accenna  alla  dninanda  Se  alcun 
può  soddisfarvi,  Per  voti  manchi,  si  con  altri  beni 
Che  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi  (compensiire 
il  voto  non  soddisfatto  con  altre  opere  d'ugual  va- 
lore, si  che  l'uomo  non  perda  d'innanzi  alla  giusti- 
zia di  Dio),  é  illustralo  dal  Satin.  ['[  justifitcris  iu 
seriuonìbus  luis,  et  vìncas  cuiu  ju'licàris. 


LITIGIOSAMENTE 


—(1873)— 


LITUO 


lITlGIOSAMF.vrK.  [T.]  Avv.  Da  Litigioso,  [t.] 
^'^ll  l^isojjna  litigiosamente  difendere  la  verità.  — 
Liligiosaniente ostinato.  Comporterebbe  ancheilsup., 
pur  tropim. 

l,ITlt;i(lSISSlH.lME.\TE.   IT.]  V.  LITIGIOSAMENTE. 

LITIGIOSISSIMO.  IT.)  Superi,  di  Litigioso,  [t.] 
A<josl.  Uomini  periinacissimi  e  litigiosissimi. 

LITIGIOSn  e  t  IITIGOSO.  Agg.  Che  volentieri  litiga. 
Aureo  lai.  Alberi,  cap.  11.  (C)  Terribile  è  nella  sua 
citlade  l'uomo  litigioso.  Fir.  Lue.  1.  2.  Egli  è  meglio 
aiutar  colle  fiere  in  le  spilonche,  che  avere  in  casa 
ima  femmina  litigiosa  e  perversa,  come  se'  tu.  Pass. 
134.  Non  sia  (i7  confessore)  ebriaco...,  non  riottoso, 
non  impronto,  non  dilegialo,  non  litigioso,  non  ira- 
comlo,...  [t.]  To/«w.  Leti.  7.  28.  Il  mio  pensio- 
narlo m'c  riuscito...  ingiusto,  ingrato,  litigioso, 
Ciivilloso ,  sfacciato.  Ap.  Non  essere  litigiosi ,  ma 
modesti,  mostrando  ogni  mansuetudine  agli  uomini 
tutti. 

[t.]  Prov.  Tose.  81.  Mercante  litigioso,  o  fallito 
0  pidocchioso  (d'animo  misero,  sudicio  ne'negozii). 

2.  E  detto  di  bestia.  But.  (C)  Qui  dimostra  la 
natura  del  cane,  che  è  litigioso  e  corruccioso  animale. 

3.  [t.  I  I\'on  di  pers  ,  ma  di  suo  difetto  o  abito 
0  atto.  Cavillosità  litieiosa.  —  Critica  litigiosa. 

(Cors.l  Pallai:  Stor.  Conc.  10.  13.  5.  Né  do- 
versi riprendere  il  Papa,  che  essendo  giudice,  chia- 
masse Concilio  quell'assemblea  in  cui  era  litigiosa 
questa  dignità. 

4.  (Leg.)  [Can.]  Litigioso  vale  Soggetto  a  lite. 
Quindi  (Tredito  liligioso,  cosa  litigiosa,  ecc. 

LITIGOK  e  0\.A.  |T.|  S.  m.  e  Agg.  Che  ama, 
Cile  cerca  di  litigare ,  segnalam.  nel  senso  di  Lite 
per  Cunlradizione,  Contesa.  Delle  liti  forensi,  piut- 
tosto direbbesi  Liligatore.  //  Litighino  é  più  me- 
schino. [R.Cannon.l  Panant.  Op.  l.  365.  Che  in 
gran  curiosità  la  gente  pone  II  sentir  che  ragioni, 
che  discorsi  Sa  trovar  quel  famoso  liticione. 

1 IITÌGOSO.  V.  Litigioso. 

IITIXA.  S.  f.  (Chim.)  |Sel.]  S.  f.  Nome  dell'os- 
sido di  litio,  e  che  possiede  le  qualità  di  un  alcali. 

LITIO.  S.  m.  (Chim.)  ISel.)  Metallo  alcalino, 
analogo  al  potassio  ed  al  sodio,  che  fu  scoperto  in 
alcuni  minerali  della  Scozia,  della  Boemia,  e  poscia 
in  varie  acque  minerali. 

t  LITO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Lido  (V.).  Littus, 
aureo  lai.  {Nel  plur.  f.  t  Litora).  Bocc.  Nov.  17. 
59.  (C)  Io  con  due  delle  mie  femmine  prima  sopra 
il  lito  poste  fummo.  E  9.  42.  6.  Era  allor  per  av- 
ventura, quando  la  barca  feri  sopra  il  lito,  una  po- 
vera femminella  alla  marina.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  37. 
Fracassata  l'armata,  perdute  le  armi,  gremite  le  litora 
di  cadaveri  de' lor  cavalli  e  uomini.  [C.C.]  Ar.  Fur. 
43.  145.  Viene  e  fuggissi  Argenta  e  il  suo  girone 
Col  lito  ove  Santerno  il  capo  pone. 

2.  Lito  poet.  vale  Mare,  purché  sia  accompa- 
gnato da  un  aggettivo  che  indichi  quel  mare.  Petr. 
Son.  175.  (C)  Ne  dal  lito  vermiglio  all'onde  caspe. 
Dani.  Par.  6.  Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro. 

3.  Per  Paese,  Regione.  Dani.  Par.  2.  (C)  Tor- 
nate a  riveder  li  vostri  liti.  Tass.  Ger.  17.  5.  Ed 
accresciuto  in  guisa  tal,  che  viene  Asia  e  Libia  in- 
gombrando al  Sirio  lito. 

LITOCOLIA.  S.  f.  [Cont.]  Colla  da  pietra.  Da 
Xì5g;,  Pietra.  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  331.  La 
litocolla  poi  differisce  da  amendue  le  malte  de  gli 
antichi,  e  quanto  a  la  composizione,  e  quanto  a 
l'uso:  per  che  quelle  malte  si  fanno  di  calce,  e  di 
assungia,  e  servono  principalmente  ad  oppilarne  le 
fissure  de  gli  acquedotti,...  la  dove  la  litocolla  si  fa 
di  polve  di  marmo,  e  di  colla  di  tauro:  e  se  ne 
servono  i  fabbricatori  a  conglutinarne  ed  unirne 
insieme  i  fragmenti,  e  pezzi  di  un  marmo  o  d'un 
sasso  co  'I  restante  corpo  del  marmo  istesso,  o  del 
sasso...  Gli  scultori  de  le  gemme  hanno  anche  essi 
la  loro  spezie  di  litocolla;  ne  la  quale  unta  nel 
bastoncello  ficcano  forte  la  gemma  :  e  questa  si  fa 
di  polve  di  mattone,  e  di  pece 

LITOFELLATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  JVome  comune 
dei  sali  formati  dall'acido  litofellico. 

IITOFELLICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  al  nome 
generico  di  Acido,  serve  a  denotare  quella  sostanza 
particolare  di  cui  si  compongono  principalmente  i 
calcoli  biliari,  noti  anticamente  col  nome  di  bezoardi 
orientali. 

LITOFOTOGRAFIA.  S.  f.  [Sei]  L'arte  di  litogra- 
fare, fissando  il  disegno  sulla  pietra  coi  mezzi  fo- 
tografici, tanto  che  si  possa  riprodurre  per  via  di 
stampa. 

UT0GE9ÌÌA.  S.  f.  Dal  gr.  AOo;,  Pietra,  e  Tevc'a, 

DnlOKAKI*   iTAUUia.  —  Tot.  U, 


Generazione.  (.Min.)  Quella  parte  della  storia  na-\ 
turale    che  tratta  della   formazione   delle  pietre. 
Turg.  J'oii.   G.  Viag.  tì.  182.  (f.'A.)   L'autore  del 
Romanzo  fisico  intitolato  Telliamed  ha  dato  quasi 
nel  segno  su  questa  parte  di  litogenia. 

IITOGIIAFARE.  jT.]  V.  a.  Imprimere  in  litografia. 
Incidere  sulla  pietra,  [t.]  Far  litografare  gli  an- 
nunzi. 

LITOGRAFATO,  [t.]  Pari.  pass,  di  LiTOGRAF.'vnE, 
e  come  .igg.  Lettere  litografate. 

litografìa.  S.  f.  Dal  gr.  Ai%{,  Pietra,  e 
rpaaiM,  Io  scrivo.  (B.A.)  Quel  modo  di  stampa 
nel  quale  si  scrive  o  disegna  con  particolare  in- 
chiostro 0  pastello  sulla  pietra  ;  indi  per  tirar  più 
copie  delta  scrittura  o  del  disegno  si  adopera  la 
pietra  cosi  scritta  come  se  ella  fosse  intagliata  a 
bulino.  (Fanf.) 

2.  [Mil.|  t  Litografia  dicesi  anche  la  stampa  tirata 
sulla  pietra  litografica.  Bella  litografia,  la  litografia 
di  un  quadro,  d'un  disegno,  d'una  iscrizione,... 
Plur.  Vende  litografie. 

3.  [t.]  L'officina  litografica. 
LITOGRAFICAMENTE.  |T.]  Avv.  Da  LITOGRAFICO. 

(t.|  Impressi  litograficamente. 

LITOGRAFICO.  Agg.  (B.A.)  Di  litografìa,  o  Spet- 
tante a  litografia.  (Fanf.) 
Arte  litografica.  [Mi.) 
[t.]  Tavole  litografiche. 
[T;!  Inchiostri  calcografici  fi  litografici. 

LITOGRAFO.  Agg.  e  S.  m.  Il  disegnatore  sulla 
pietra  litografica,  e  più  comunem.  Colui  che  stampa 
in  caria  o  tela  i  diseqni  litografici. 

2.  (B.A.)  I  Mil.)  Colui  che  tratta  della  natura  delle 
pietre,  ne  descrive  le  proprietà  e  varietà.  Meglio 
Litologo  (V.). 

LITÒIDE  [T.]  Agg.  Che  ha  alcune  qualità  delln 
pietra  o  santi i/liniizu  di  quella.  [t.\  Tufo  litoide. 

LITOLOGÌA.  S  f  Dal  gr.  M5ci,  Pietra,  e  Aip;. 
Discorso.  (.Min.)  Parte  della  scienza  naturale,  chi' 
tratta  delle  pietre.  [T.]  Targ.  Tozz.  Noi.  .Aggrand. 
1.  382.  In  quanto  alla  fisica,  e  fisico  matematici!, 
per  fino  alla  chimica,  all'idrostatica...  alla  litologia, 
e  alla  zoologia,  abbastanza  lo  fanno  conoscere.  — 
E  G.  Viag.  6  182.  (Gh.)  Il  sig.  Strange,..,  ha  os- 
servato più  ed  ha  schiarito  più  fenomeni  di  litologia 
della  Toscana,  che  non  hanno  fino  ad  ora  fatto  tutti 
quanti  i  paesani  presi  insieme. 

LITOLOGICO.  (T.j  Agg.  Da  Litologia,  [t.]  Inda- 
gini, Peregrinazioni.  Studii  litologici.  =  Targ.  Tozi. 
G.  Viag.  1.  281.  [Gh.)  Quando  il  sig.  Strangeavrà 
commodo  di  distendere  e  pubblicare  le  osservazioni 
litologiche  da  esso  fatte.  [Tor.j  E  V.  Mich.  p.  193. 
Fece  un  viaggio  molto  istruttivo...  principalmente 
per  le  feconde  scoperte  litologiche  da  esso  fs-lice- 
mente  eseguite. 

LITOLOtio.  [T.]  S.  m.  Lo  scienziato  di  litoloqia. 
|Tor.]  Targ.  V.  Mich.  Più  utile  gli  riusci  {al  Mi- 
cheli) la  corrispondenza  letteraria...  con  Cado  Nic- 
colò Cangio  senatore  e  medico  di  Lucerna  e  celebre 
litologo. 

LITONTRITTICO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  Ai'aoj, 
Pietra,  e  TpifSM,  Io  stritolo.  (Terap.)  [Pacch.]  Ag- 
giunto de'  rimedii  interni  appropriati  a  stritolare 
le  pietre  e  le  concrezioni  calcolose  generate  ed  esi- 
stenti nel  corpo  animale  vivente.  Queste  proprietà 
che  si  sono  attribuite  a  buon  numero  di  medica- 
menti, non  sono  che  illusorie  ed  immaginarie.  = 
C'occA.  Bagn.  Pis.  p.  305  in  fine.  {Gh.)  La  fiducia 
che  alcuni  hanno  ne'  rimedii  litontrittici,  cioè  de- 
stinati a  stritolare  le  pietre  dentro  al  corpo  vivente 
presi  per  bocca,  riuscirà  sempre  vana,  non  ostante 
qualunque  autorità  di  credula  sapienza,  repugnando 
a  tale  effetto  la  natura  istessa  del  corpo  umano,... 

LITORALE.   V.  Littorale. 

LITOSTRATO.  S.  m.  V.  G.  Nome  dato  dai  Greci 
ad  un  lavoro  di  musaico  fatto  di  marmi  di  una  certa 
grandezza.  Era  aunque  piuttosto  un  lavoro  di  com- 
messo che  un  musaico.  (Fanf.)  In  altro  senso  Li- 
thostrotus,  in  Varr. 

LITOTOMÌA.  S.f.  Dal  gr.  a;3o,-.  Pietra,  e  Tcjiii, 
Taglio.  (Chir.)  Operazione  in  cui  si  taglia  la  ve- 
scica dell'uomo  o  della  donna ,  per  eslrarne  un 
calcolo  0  pietra  che  vi  si  è  formata  dentro.  (Fanf.) 
È  in  Cel.  Aurei. 

LITOTOMISTA.  Agg.  e  S.  m.  (Chir.)  Professore 
di  litotomia.  (V.  Litotomia.)  Berlini  Fals.  scop. 
95.  (Fanf.)  Il  che  però  non  viene  appieno  accettato 
da'  più  celebri  litolomisti  de' nostri  tempi.  =E  Medie, 
dif.  103.  (Gh.)  Il  vero  segreto  di  guarir  dalla  pietra 
lo  adoperano  i  litotomisti, .^#;'' 


LITOTO.MO.  Agg.  e  S.  m.  (Chir.)  Lo  stesso  che 
Lilotomista  {V.).  Berlin.  Fals.  scop.  95.  {Gh.)  La 
ricognizione  che  si  fa  dai  litotomi,...  Del  Pap. 
Cons..  {Mi.)  Se  le  predette  osservazioni  sono  stale 
fatte  per  mano, d'un  perito  litotoino,...  (F.T-s.l 
Cocch.  Cons.  II.  111.  L'introduzione  della  sciringà 
fatta  da  perito  litotomo. 

LITUO.  S'.  m.  V.  G.  (Arche.)  Misura  di  capacità 
presso  i  Romani  divisa  in  dodici  parti  eguali.  (Mi. 
|Cerq.|  Adrian.  Plut.  Vii.  parali,  iv.  362.  Potria 
dare  ciascun  anno  alla  Repubblica...  tre  milioni  di 
litri  d'olio. 

2.  Misura  di  capacità,  iisit.  oggi  in  Italia;  cor-- 
rispondente  a  un  decimetro  cubo ,  e  al  peso  d'un 
chilogrammo  d'acqua  distillala,  in  senso  del  gr.. 
Prezzo  di  riscatto,  è  in  Fnn. 

1  LITTA.  S.  f.  Minutissima  arena  che  si  suol  tro 
vare  vicino  a'  fiumi  o  torrenti.  Forse  off.  al  gr. 
\\ia.  Lion.  Vinc.  381.  ediz.  ram.  1817.  [Gh.)  Li 
furiosi  corsi  delle  acque  ragunate,...,  removono  li 
colli  coperti  di  piante  insieme  co'  li  grandissimi  sassi, 
quelli  rotolando  per  longo  spazio,  inlinchè  li  ha  con- 
dotti in  minuta  giara  {ghiaja),  ed  all'ultimo  in  sottil 
litta. 

t  LITTERA.  S.  f  Lettera.   V.  A  littera. 

1  LITTEIÌALE.   V,  Letterale. 

1  LITTERALMEXTE.  V.  Letteralmente. 

1  LITTERARIO.  V.  Letterario. 

1  LITTERATlSSIMO.  V.  Letteratissimo. 

1  LITTERATO.  V.  Letterato. 

1  IITTERATORE.  Agg.  e  S.  m.  Litlerato,  Profes- 
sore di  lellerntura.  Libimi.  Tre  Font.  Berg.  (Mi.) 

1  LlTTERATllRA.  V.  Letteratura. 

1  LITTERtlTO.  V.  Letteruto. 

LITTORALE  e  LITORALE.  Agg.  com.  Di  lito.  È  in 
Plin.  —  Car.  Leti.  2.  13-2.  (C)  Basta  che  le  dica 
die  le  sirene  erano,  e  si  voleva  che  fossero  marittime 

0  litorali,  piuttosto  che  marine.  [Cont.j  Scam.  V. 
Arch.  unii',  il.  51.  7.  Viiulonia  loro  città  litorale. 
[t.]  Luoghi,  Paesi  litlorali.  —  Strada. 

2.  (Zool.)  Littorale,  dicesi  di  Quel  genere  di  pesci 
che  si  dilettano  de'  lidi,  che  frequentano  i  lidi  del 
mare.  Salvin.  Annoi.  Opp.  Pese.  132.  (M.)  Il 
Poeta  dopo  aver  numerato  parte  de'  pesci  del  genere 
littorale...,  dice  e  i  simili,  e  gli  altrettali. 

3.  Sost.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2.  612.  Nei 
tempi  floridi  dell'Egitto,  molti  erano  i  luoghi  abitati 
nel  Littorale  per  50  leghe  di  lunghezza,  mercè  dei 
comodi  grandi  per  la  mercatura,  che  ricavavansi  delle 
tante  bocche,  e  dei  tanti  canali  del  Nilo,  tenuti  ben 
aperti,  e  puliti,  [t.]  11  littorale  adriatico  {ma  può 
dirsi  più  semplicemente). 

t  LITTORANO.  Agg.  e  S.  m.  Abitatore  di  terra 
littorale.  Litorarius,  in  del.  Aurei.;  Litoreus,  aureo 
lat.  Litorosus,  in  Plin.  —  Dant.  Par.  9.  (C)  Di  quella 
valle  fu'io  littorano.  But.  ivi:  Littorano,  cioè  abita- 
tore dell'una  delle  piagge.  Sper.  Oras.  138.  (Man.) 
Le  quali  (miglia)  stando  nella  sua  nave  sa  misurare 
e  annoverare  assai  meglio  e  più  facilmente  che  i 
littorani  di  quel  paese  non  fanno. 

LITTORE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Lictor.  Ministro 
de'  consoli  e  d'altre  dignità,  appresso  i  Romani  an- 
tichi. Tac.  Dav.  Ann.  13.  163.  (C)  Il  senato  ordinò 
a  lei  due  littori,  [t.]  £  1.  9.  Invidiando  l'altezza 
di  lei  (Giulia),  come  la  sua  aduggiasse,  non  le  con- 
cedette neppure  un  littore.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil. 
Littori  erano  dodici  sergenti  che  precedevano  i  Con-" 
soli  con  un  fascelletto  di  verghe  con  sopra  una  scure. 

1  Consoli,  a  rendere  il  consolato  piacevole  alla  plebe, 
ne  tolsero  le  scuri,  le  quali  portava  il  solo  Dittatore. 

2.  Per  simil.  Famiglio,  Sergente.  Buon.  Fier. 
3.  3.  8.  (M.)  Onde  i  seguaci  e  presti  Littori  ac- 
cinti gli  avvinchiar  prigioni.  E  Salvin.  Annoi,  ivi. 
{Mi.)  Littori,  famigli  del  Podestà,  e  come  gli  chiama 
il  Boccaccio  sergenti,  cioè  serventi,  ministri,  Lit- 
tori, lat.  Lictores,  a  ligando;  come  se  uom  dicesse 
legatori,  dal  legar  la  gente. 

t  LlTTOREGGLAREolLITOREGGIARE.  V.  n.  [Cors.| 
Stare  o  Spassarsi  sul  lido  del  mare.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  5.  150.  E  che  voglion  dire  gli  uomini  vol- 
gari, quando...  dicono:  di  grazia  oggi  littoreg- 
giamo  ? 

LÌTUO.  S.  m.  i(Arche.)  Bacchetta  ritorta  usala 
dagli  Auguri.  Aureo  lat.  Car.  Leti.  2.  92.  (M.) 
D'intorno  all'insegne  de' Pontefici  antichi,  degli  Au- 
guri, e  degli  altri  Sacerdoti;  come  Lituo,  Patera, 
Secespita,  Albogalero,  e  simili  altri  istrumenti  ed 
ornamenti  sacri.  Salvin.  Eneid.  l.  6.  Intorno  Et- 
torre  alla  battaglia  Accendeva  (Miseno)  col  Lituo,  e 
con  la  lancia.  Liv.  M.  1.  25.  (Mt.)  L'indovino  si 
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volse  a  sinistra  colla  lesta  coperta  tenendo  nella 
sua  mano  una  croce  pulita  senza  nodo,  la  quale  fu 
chiamata  lituo. 

Lìtuo.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Antico  strumento 
d'ottone,  cosi  detto  dalla  sua  somiglianza  col  ba- 
ttone ritorto,  usalo  dagli  Auguri.  Aureo  lai.  — 
Istr.  g.  t.  2.  Bori.  11.  54.  Specie  di  tromba 
di  metallo,  lunga  forse  un  braccio  e  mezzo,  il  cui 
tubo  piccolo  verso  il  bocchino,  \a  allargandosi  in 
proporzione  sempre  crescente  verso  l'altra  estremità, 
tfiritta  per  forse  cinque  sesti  della  sua  lunghezza,  e 
poi  incurvata  per  modo  che  la  bocca  si  rivolge  verso 
il  cielo.  Don.  1.  ix.  Ma  codesti  {la  tromba  e  la 
buccina)  erano  istrumenti  della  .Milizia  siccome  il 
Lituo,  cha  era  insomma  la  cornetta  de'  nostri  cor- 
rieri. Mari.  St.  2.  Diss.  2.  268.  Il  lituo,  specie 
di  piccola  tromba  o  buccina  di  un  suono  acuto,  era 
di  forma  di  un  bastone,  che  nella  parte  più  grande 
era  curvo,  simile  a  quello,  di  cui  si  servivano  gli 
Auguri  appresso  de'  Romani. 

tllTlIRA.  S.  f.  Afjf.  aliai.  Litura.  Cancellatura. 

Aureo  tat.  Casligl.  Corleg.  4.  386.  [M.)  Libro 

più  presto  bisognoso  d'universal  litura,  che  di  mu- 
tazione,... 

[t.]  t  Macchia.  Tas.  Lett. 
LITURGÌ.\.  S.  f.  Dal  gr.  AeTrcs,  Pubblico,  ed 
*Epft,v,  Opera  (Eccl.)  Studio  de' sacri  riti,  Scienza 
che  tratta  dell'ecclesiastiche  cerimonie,  e  propria- 
mente i  Riti  sacri  della  Chiesa.  Ma  dicevasi  anco 
ad  operazioni  che  si  facciano  in  pubblico,  come  si 
trova  appresso  Platone  ed  Aristotile.  (Fanf.)  V.  Ll- 
TUriGO.  In  Ambr.  e  in  Ennod.  —  Segncr.  Div.  Mar. 
1.  4..  2.  (M.)  [t.]  Riti  nella  liturgia,  Forme  della... 
2.  [t.)  Tutte  insieme  le  cerimonie  d'un  culto. 
Liturgia  cattolica. 

Magai.  Lejt.  at.  610.  (M.)  Potete  voi  dubi- 
tare... che  la  hturgia  d'Abramo  non  sia  stata  abro- 
gata? 

5.  [t.  I  Speciali  cerimonie,  di  tale  o  tal  chiesa. 
Liturgia  Slava,  Greco-Slava. — Varietà  delle  liturgie. 
—  Liturgia  approvata  da  Roma. 

4.  Parte  delle  cerimonie  liturgiche,  [t.]  Liturgia 
pe' defunti,  comprende  più  che  rUfjizio  de' morti, 
Tutte  le  preci  e  della  Messa  e  delle  esequie  e  delle 
commemorazioni . 

llTIiltClCAMEME.  Agg.  Da  LlTUHGICO.  In  modo 
liturgico.  Per  liturgia.  Sansav.  Pred.  Berg.  (Mt.) 
IITUBGICO.  IT.]  Agg.  Di  Liturgia,  Spellante  a 
liturgia,  [t.]  Perito  delle  cose  liturgiclie. 

[t.]  Lingua  liturgica.  Usata  nelle  liturgie  d'una 
Chiesa  ;  e  che  in  qualche  parte  è  piit  antica,  tal- 
volta della  lingua  comunem.  usitata. 

[t.]  Pittura  liturgica,  che  rappresenta  le  ceri- 
monie sacre,  o  che  le  illustra  ed  é  illustrata  da 
essse. 

LITURGISTA.  S.  m.  più  che  Agg.  Dal  gr.  AeTros, 
Pubblico,  ed  "Ep-fov ,  Opera.  (Eccl.)  Chi  è  dotto  e 
perito  di  scienza  e  riti  liturgici. 

LITL'RGO.  Agg.  e  S,  m.  (Arche.)  Cos'i  in  Atene 
dicevasi  Chi  per  condizioni,  talenti  e  ricchezze  era 
tenuto  ad  esercitare  impieghi  per  bene  dello  Slato, 
e  nelle  urgerne  ed  equipaggiare  vascelli,  ecc.  i  suoi 
servigi  dieevansi  perciò  Liturgie.  (Mt.)  E  nel  Cod. 
Teod.  e  nel  Capelt. 

IIUTAJO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Fabbricante  di 
liuti  e  d'altri  simili  strumenti  a  corda.  Bart.  Suon. 
3.  5.  117.  Un  liutajo  assai  curioso  di  quanto  si  ap- 
partiene al  suo  mestiero,  m'  ha  contata  una  tal  sua 
sperienza  di  molt'anni.  E  16i.  (M.)  Non  vo' la- 
sciare di  soggiungere  una  seconda  esperienza  che  il 
medesimo  liutajo  mi  disse  aver  fatta. 

t  LIUTESSA  e  t  LEUTESSA.  S.  f.  (Mus.)  Liuto  cat- 
tivo. Varch.  Ercal.  255.  (C)  Essa  significa  qualche 
volta  bene,  come  fattoressa,...  e  qualche  volta 
male,  come  liressa,  e  liutessa,  cioè  una  lira  cattiva, 
un  liuto  non  buono.  V.  Liressa. 

LIUTISTA.  Sost.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Da  Liuto. 
Sonatore  6  Senatrice  di  liuto.  Gal.  Disc.  127.  I 
Liutisti,  conosciuta  nelle  quinte  e  nelle  quarte  del 
detto  strumento  la  mostrata  imperfezione...  con  il 
diverso  temperamento  e  positura  de'  tasti  dello  stru- 
mento loro,  ne  tolsero  una  parte.  Don.  7.  227.  La 
diversità  de' tuoni  moderni  si  potrebbe  ridurre  alle 
tfc  note  ut,  re,  mi,  ovvero  fa,  sol,  la,  che  sono  li 
tie  modi  de' liutisti. 

LIUTO  e  LEUTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Strumento 
di  manico,  che  già  durò  in  uso  per  sette  od  otto 
tecoli,  per  lo  più  munito  di  dieci  tasti  e  di  undici 
corde  di  minugia  di  cui  le  due  prime,  cioè  i  can- 
tini erano  semplici,  le  altre  nove  doppie,  cioè  tre 


all'unisono  e  sei  all'ottava  in  tutto  venti.  Il  corpo 
n'era  ritondalo  al  di  sotto,  a  guisa  di  testuggine; 
il  manico  assai  largo  uvea  la  testa  or  ripiegala  in- 
dietro ad  angolo  piuttosto  forte,  or  formata  come 
una  chiocciola  inversa.  Armavasi  anco  di  un  nu- 
mero maggiore  od  anche  minore  di  corde,  e  i  suoi 
bassi  variano  nell'accordatura  secondo  il  Tuono  in 
cui  doveasi  sonare.  Germ.  Laute,  Suonare.  Altri  lo 
deriva  dall'arabo.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  494.  Ma 
quelli  (istrumenti)  di  corde  di  nervo  sono  il  liuto,  o 
grande,  o  picciolo,  e  le  parti  sue,  cioè  il  corpo,  la 
rosa,  il  manico,  lo  scagnello,  i  pironi,  i  tasti,  le 
corde,  e  lor  maniere,  cioè  il  basso,  il  bordone,  il 
tenore,  le  mezzane,  le  sottane,  e  'I  canto.  ::=  Bocc. 
Inlr.  54.  (C)  Dioneo  preso  un  liuto,  e  la  fiammella 
una  vivuola,  cominciarono  soavemente  una  danza  a 
sonare.  Dani.  Inf.  30.  1'  vidi  un  fatto  a  guisa  di 
liuto.  Borgh.  Bip.  20.  Liuti  d'avorio  e  d'ebano,... 
Fr.  Giord.  93.  (M.)  Vedete  altresì  il  leuto  quando 
ci  sono  le  corde  che  '1  toccano,  si  suona.  Red.  Oss. 
an.  37.  I  membri  stavano  distesi  e  tirati  come  tante 
corde  tirate  sul  leuto.  Canig.  Rist,  90.  (Man.)  E  '1 
corpo  fa  gonfiar  come  leuto. 

2.  i  Porla  sul  liuto,  o  sim.,  vale  Penare  un  pezzo 
a  dire,  o  a  fare  una  cosa.  Alleg.  226.  (C)  Ma  voi 
me  la  mettete  in  sul  liuto.  Buon.  Tane.  4.  4.  Vuomi 
tu  ?  Dillo,  ponla  in  sul  liuto,  Pena  un  bel  pezzo. 
Malm.  3.  35.  Ovver  ch'io  me  la  metta  in  sul  liuto, 
0  li  voglia  tener  l'oche  in  pastura.  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  116.  (Man.)  La  messe  un  pezzo  sul  liuto, 
la  ninnò,  e  poi  finalmente  proruppe  in  quella  abbo- 
minevole  sentenza.  [Val.]  Fag.  Him.  3.  98.  Ogni 
cosa  si  mette  in  sul  leuto. 

3.  [Val.]  t  II  diavol  può  sonare  il  Rota,  prov.  Non 
ci  è  pericolo  di  tentazione.  Fortig.  Ricciard.  18. 
96.  Mi  voglio  questa  fune  anco  levare.  Che  il  diavol 
qui  può  sonare  il  liuto,  Che  donne  così  brutte  e  si 
sgraziate  Al  par  di  queste  non  ne  son  più  nate.  (?.] 
Egli  suoni,  non  farà  ballare  me.  Vang.  Matlh.  xi. 
17.  Cecinimus  vobis  et  non  saltastis. 

4.  t  Per  Similit.  Buon.  Tane.  55.  (M.)  Credei 
del  ventre  sfondare  'I  liuto.  [t.|  Accenna  a  quel  di 
D.  1.3.  che  è  ne/  §  1. 

5.  Liuto,  Si  dice  anche  a  Piccola  barchetta. 
Forse  dalla  forma  cava.  V.  Lintercolo.  Altri  dal 
gr.  'AXiejTLxi; ,  Pescatorio.  Morg.  14.71.  (C)  E 
brigantin,  caiovelle  e  marrani,  Liuti,  saettie,  gonde 
spalmate.  Ciriff.  Colf.  4.  122.  Liuti  e  schifi  sul- 
l'acqua leggieri.  [Cont.]  Mann.  Pisi.  Arch.  St.  It. 
App.  7.  158.  Uno  mio  amico...  m'avea  detto  ch'io  mi 
levassi;  imperò  che  sapeva  che  una  nave  e  due  galee 
de'nimici  m'andavano  caendo:  e  fecemi  vedere  uno 
liuto  arm_ato,  il  quale  (mi  disse)  m'appostava. 

6.  i  È  anche  Uno  de'  va.n  de'  chimici  antichi. 
Ricelt.  Fior.  3.  99.  (il/.)  Messo  in  liuto  a  fuoco 
gagliardo  di  riverbero.  Ner.  Ar.  Vetr.  proem.  (Man.) 
Di  questo  (del  vetro)  si  fanno  tante  sorte  di  vasi  e 
di  strumenti,  come  bocce,  cappelli,  recipienti,  pel- 
licani, lenti,  storte... 

[T.]  La  Crusca  alta  voc.  Chitarra  :  Specie  di 
liuto,  ma  più  piccolo  e  con  meno  corde.  //  Petr. 
nel  suo  Testam.  A  Tommaso  Rombasi  di  Ferrara 
lascio  il  liuto  mio  buono ,  non  perchè  lo  suoni  al 
buon  tempo  del  secolo,  ma  a  laude  di  Dio.  —  Il  liuto 
del  trovatore  (anche  l'arte  sua,  o  mestiere).  —  Can- 
tare sul  liuto.  In  quello  del  Pistoja  Son.,  che  dice 
di  Pisa  disfatta  dalla  rabbia  de'  vicini.  Senza  sonar 
leuto  Canti  pur  Lucca  questo  motto  verde:  Trista  la 
barba  mia  se  Pisa  perde  (non  ha  di  bisogno  di  chi 
accompagni  e  quasi  provochi  i  suoi  lamenti.  Troppo 
sentirà  bisogno  di  piangere),  accenna  a  qualcosa  di 
simile  at  §  ,'5.  —  Verde,  forse  accenna  alla  locuz. 
Diventar  verde,  per  dolore  cruccioso. 

LIVELLA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Strumento  col  quale 
si  traguarda  e  si  riscontra  se  le  cose  sieno  nello 
stesso  piano,  che  anche  si  dice  Traguardo.  (C) 
Aureo  tat. 

[Cont.(  Bart.  C.  Arch.  Alb.  281.  50.  Gli  in- 
slrumcnti  di  quei  che  sanno  sono,  la  livella,  l'archi- 
penzolo,  e  il  regolo.  Moni.  Livella,  diot.  2.  Livello 
di  metallo,  che  usano  sospendersi  da  un'anello,  ed 
aver  appeso  un  peso  grave,  che  le  tenga  in  equilibrio, 
lunghe  |ier  lo  più  un  piede.  £  5.  Migliori  di  tutte 
l'altre  sono  le  livelle  da  acqua...  lunghe  due  in  tre 
piedi,  nelle  quali  l'acqua  da  ciascun  capo  termina  in 
alcune  come  scatole  larghe  assai,  ove  facendosi  il 
colmo  traguardano  con  T'occhio  da  colmo  a  colmo 
su  la  superficie  dell'acqua  medesima. 

2.  IGont.]  Mettere  a  livella.  Lo  stesso  che  Mettere 
a  livello.  Bart.  C.  Orol.  sol.  Or.  Fineo,  4.  Finito 


l'oriuolo  sopradetto,  e  messolo  a  livella  in  piano, 
troverai  la  linea  meridiana. 

LIVELLAJIE.\TO.  S.  m.  Il  livellare.  (Man.) 
LIVELLAIIE.  V.  a.  Mettere  o  Aggiustar  le  cose  al 
medesimo  piano. 

[Coni.]  Cr.  B.  Proteo  mil.  i.  2.  Livellare,  ed 
aggiustare  le  ben  formale  artiglierie. 

[Coni.]  Riconoscere  col  livello  le  altezze  di 
varii  punti  del  terreno,  paragonandole  ad  un  piano 
orizzontale  che  perciò  prende  il  nome  di  Piano  di 
paragone,  il  quale  per  un  terreno  molto  pendente 
può  anche  scegliersi  inclinato  all'orizzonte.  Cr.  B. 
Proteo  mil.  li.  36.  Livellaremo  prima  il  piano  BD, 
e  vedremo  s'egli  è  perfetto  piano  per  i  precelti  della 
passata  operazione. 

[Cont.]  LÌTellare  un'acqua,  bd  alveo,  e  sim., 
vale  più  parile olannente  II  trovare  col  livello  le 
altezze  di  varii  punti  del  filo  medio  dell'acqua  pa- 
ragonale alla  linea  orizzontale  di  partenza.  Bar- 
baro, Arch.  Vitr.  341 .  Livellare  (le  acque)  adunque 
altro  non  è,  che  prendere  l'altezza  del  luogo,  dove 
l'acqua  si  trova,  e  compararla  con  l'altezza  del  luogo, 
dove  ella  si  ha  da  condurre. 

[Cont.]  G.  G.  Par.  Levare  la  pianta,  e  diligen- 
temente livellare  l'alveo,  e  letto  d'un  fiume.  Danti, 
Comm.  Radio  Ors.  65.  E  si  è  visto  pure  in  questi 
giorni,  con  l'occasione  di  Uvellare  l'acqua  Appia  per 
condurla  a  Monte  Cavallo,  livellando  alcuni  pezzi  di 
acquedotti  antichi,  se  ne  è  trovati  in  alcuni  luoghi 
da  80  in  90  canne  per  volta  senza  pendenza  nessuna, 
e  pur  l'acqua  vi  correva. 

2.  N.  pass.  Aggiustarsi  al  medesimo  piano.  Gal. 
Sist.  421.  (C)  L'acqua  in  virtù  del  proprio  peso  e 
naturale  inclinazione  di  livellarsi  e  librarsi,  tornerà 
per  se  stessa  con  vidocità  indietro. 

[Cont.J  Cast.  Mis,  acque  corr.  18.  Crescendo, 
ed  alzandosi  l'acqua  del  Tevere;  ancora  quel  tal 
fiume  per  livellarsi  con  l'acqua  del  Tevere,  avrebbe 
ritenute  delle  proprie  acque  nel  proprio  alveo,  senza 
scaricarle  nel  Tevere,  overo  ne  averebbe  ingurgiale, 
e  bevute,  per  dir  così,  di  quelle  del  Tevere.  Moni. 
Pens.  fis.  mal.  9.  Preso  un  vaso  come  il  presente 
AB  che  abbia  il  canhellino  a  canto  B  assai  sottile, 
postavi  l'acqua,  non  si  livella  altrimenti  del  pari, 
ma  resta  più  alla  nel  cannellino  sottile  B  che  in  A. 
a.  [Coni.]  iV.  uss.  Ors.  L.  Radio,  60.  In  due 
modi  si  può  facilmente  livellare  con  il  nostro  instru- 
mento ,  nell'uno  ponendolo  in  piano ,  e  nell'altro 
tenendolo  sospeso...  di  modo  che  traguardando  per 
le  mire  BC,  EF,  KM,  e  PQ,  vedremo  la  differenza 
dell'altezze  tra  un  luogo,  e  l'altro  giustamente. 

4.  [Coni.]  //(  forza  di  sost.  Scam.  V.  Arch. 
univ.  I.  23.  37.  Lo  squadrare,  livellare,  e  tirar  a 
diriltura  tutte  le  cose.  Danti,  Comm.  Radio  Ors.  61. 
Credo  del  certo,  che  la  più  ditficile  operazione  che 
possa  fare  l'ingegnere  sia  questa  del  livellare,  perchè 
nel  metlere  in  piano  qual  si  voglia  istrumento,  è 
cosa  difficilissima,  non  polendo  il  senso  molto  esat- 
tamente discernere  le  minime  ditVerenze,  oltre  che 
infiniti  accidenti  possono  farci  riuscire  le  nostre 
operazioni  men  giuste. 

5.  [Coni.]  Lhellare  a  rovescio  o  all'indietro.  Ri- 
fare la  livellazione  tornando  indietro  fino  al  punto 
da  cui  si  partiva  net  far  la  prima  operazione. 
Moni.  Livella  diot.  23.  Se  la  livella  fra  andare  e 
venire  ha  fatto  errore  di  42  oncie,  dunque  nell'andare 
solo  ha  commesso  errore  di  oncie  21,  e  questo  errore 
non  lo  conoscerei,  se  con  il  Uvellare  a  rovescio  non 
procurassi  di  venirne  in  chiaro.  Danti,  Comm.  Radio 
Ors.  03.  Per  far  conoscer  loro  l'errore,  che  avevano 
preso,  si  fece  livellare  all'indielro,  e  posto  il  livello 
più  basso  che  non  era  la  biffa,  nel  traguardare  al 
luogo  dove  si  stette  a  livellare  la  prima  volta,  la 
biffa  s'alzò  più  alta  che  non  era  stalo  il  livello,  e  le 
linee  s'incrociamo  insieme. 

6.  Trasl.  N.  pass.  |t.)  G.  Gost.  Venezia...  sarà 
obbligata  a  livellarsi  con  le  facilità  tlella  terraferma. 

Altro  trasl.  [G.M.J  Lasciando  libertà  al  com- 
mercio, i  prezzi  delle  merci  si  livellano,  dicono  alla 
francese.  (Meglio  si  ragguagliano.) 

LIVELLARE.  V.  a.  Parlandosi  di  possessioni,  vale 
Dare  a  livello.  Bemb.  Lelt.  3.  313.  (C)  Potrcbbonsi 
olire  a  ciò  queste  rendite  accrescere  col  favore  di 
Roma,  ottenendosi  di  poter  di  nuovo  livellare  le  pos- 
sessioni già  livellate. 

LIVELLARE.  Agy.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Livellano, 
l.ibellaris,  m  altro  senso  Sidou.  —  Leo.  da  Vinci, 
Molo  acque,  i.  37.  Ogni  livello  si  principia  sopra 
la  linea  perpendicolare,  che  si  drizza  al  centro  del 
mondo  in  modo  che  la  liuea  livellare  e  la  centrale 
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«'intersegano,  e  si  trovano  o  si  congiungono  in  ret- 
tangolo. 

2.  JT.)  Di  lirellit  nel  secondo  senso.  Beni  livellari. 
Più  chiaro  sarà  Livellario. 

LIVELLAKIO.  Agg.  [Cunt.]  Di  livello.  Cassiod. 
Libellarius.  in  nitro  senso.  Leo.  da  Vinci,  Molo 
acque,  l.  37.  Se  tn  vorrai  dire,  che  l'acqua  che 
discende  si  possa  rilevare  per  sé  all'altezza  livellarla 
donde  si  parti,  tu  t'inganni.  In  questo  senso  meglio 
Livellare. 

2.  (Leg.l  Di  livello.  Appartenente  a  livello.  Borgh. 
Ann.  fam.  14.  (C)  In  parte  se  ne  scoprirà  agevol- 
mente alcuna  propria  cagione,  come  sarebbe...  di 
beni  livellarli,  o  Otti  perpetui  [t.]  L'ha  anco  G.  Gozz. 
Leu. 

3.  Ed  in  forza  diS.  m.,  parlando  di  persona.  Chi 
gode  beni  altrui  pagando  un  censo;  altrimenti  Cen- 
suario.  Borgh.  Vesc.  fior.  521.  (C)  Sotto  tutti  que- 
sti nomi  si  veggono  indifferentemente  chiamati. . . 
quelli  ancora  i  quali,  per  godere  beni,  pagavano  o 
annua  prestazione,  ch'e'  dicevano  comunemente  fit- 
tajuoli,  0  censo  perpetuo,  che  ordinariamente  livel- 
lari! 0  censuarii  si  chiamano,  [t.]  Capit.  C.  Calvo. 
Libcllario  vel  emphyteulicario. 

llVELL.no.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Livellare, 
nel  senso  di  Aggiustare  al  medesimo  piano.  [Coni.] 
G.  G.  Mec.  XI.  113.  Si  fermerà  {una  palla  perfet- 
tamente rotonda)  sopra  quella  superficie  la  quale  sia 
esattamente  livellata,  ed  equidistante  al  piano  dell'o- 
rizzonte quale  per  esempio  saria  la  superficie  di  un 
lago  0  stagno  agghiacciato.  E  i.  172.  In  cima  di 
una  torre  fusse  una  colubrina  livellala,  e  con  essa 
si  tirassero  tiri  di  punto  bianco,  cioè  paralleli  al- 
l'orizzonte. =  Tac.  Dav.  Ann.  12.  158.  (C)  Fu  dato 
l'andare  all'acqua,  e  scoperto  l'errore  dello  spiano 
non  livellalo  al  fondo.  Sagg.  nat.  esp.  247.  Credette 
il  Galileo  che  quando  in  cima  d'una  torre  fosse  una 
colubrina  livellata...,  tutti  questi  tiri  si  spedirebbero 
in  tempi  uguali  tra  loro.  Gal.  Sist.  5.  Conter- 
rebbero sicuramente  angoli  retti,  cadendo  esso  filo 
a  piombo,  ed  essendo  il  pavimento  ben  piano  e  ben 
livellalo. 

LIVELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Livellare, 
per  Dare  a  livello.  Bemb.  Leti.  3.  4.  H2.  (¥.)  Sono 
tutti  denari  che  si  riscuotono  di  possessioni  livellate 
nell'isola  di  Greti,  e  son  luioni  denari.  E  113.  Otte- 
nendosi di  poter  di  nuovo  livellare  le  possessioni  già 
livellate. 

LIVELLATOJO.  S.  m.  T.  orai.  Strumento  proprio 
a  mettere  in  livello  i  pezzi  d'un  oroionio.  {Fanf.) 

IIVELL.ATORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  di  Livellare. 

2.  [t.]  Nel  senso  polii,  della  Rivoluz.  di  Francia, 
è  voce  stor.,  e  cosa  da  non  si  poter  dire  altrimenti. 
Notabile  che  sua  orig.  sia  Libello ,  e  di  Libello , 
Liber,  scorza,  cosa  superficiale  e  leggiera.  È  no- 
tabile che  la  prima  di  questo  Liber  sia  breve  ;  la 
prima  di  Liber  Liberi  e  figli,  lunga.  È  politica 
nella  prosodia,  musica  nella  morale. 

LIVELL.4TRICE.  [T.]  S.  f.  di  Livellatore  (V.)- 
e  come  Agg.  [t.]  Libertà  livellatrice  non  è  libertà 
agguanliatrice. 

LIVELLATURA.  [T.l  S.  f.  Propriam.  la  fattura 
del  livellare,  più  che  ieffetto,  denol.  da  Livellazione. 
Non  porterebbe  il  fig.,  che,  del  resto,  è  più  compor- 
tabile a  Livellamento  che  a  Livellazione.  [Cont.] 
Danti,  Comm.  Radio  Ors.  63.  Non  essendo  lo 
istrumento  collocato  esattissimamente  in  piano, 
quanto  piii  lunga  sarà  la  livellatura,  tanto  maggiore 
sarà  l'errore.  È  61.  Nel  volere  far  star  l'acqua  in 
piano  ci  è  grandissima  difCcultà,  perchè  ogni  poco 
che  lo  istrumento  si  muova,  l'acqua  piglia  grande 
ondata,  e  si  muove  e  scappa  fuori,  e  bisogna  di 
nuovo  tornare  a  rimetterla,  talché  fa  consumare 
grandissimo  tempo  in  ogni  livellatura  che  si  faccia. 

IIVELLAZIOXE.  S.  f.  Operazione  del  livellare. 
[Cont.]  Mont.  Livella  diot.  6.  La  livellazione  non 
può  riuscire  giusta;  il  che  con  l'esperienza  si  conosce 
manifesto,  perchè  le  livellazioni  fatte  più  volte  d'un 
medesimo  luogo,  con  quelle  livelle,  non  tornano  quasi 
mai  le  medesime.  =  JBem6.  LeH.  3.  11.  382.  (A/.)  La 
livellazione  dell'acque...  [t.]  Grand.  Relaz.  Fucecch. 
179.  Feci  fare  ia  sito  poco  distante,  segnata  colla 
lettera  B  nella  pianta,  la  livellazione  espressa  nel 
profilo,  segnalo  con  simile  lettera  B,  adoperandovi 
un  livello  a  acqua.  =  E  Relaz.  var.  9.  257.  {Man.) 
Né  accade  fidarsi  del  maggior  declive  che  mostra  la 
livellazione,  o  che  si  raccoglie  da' ratti  e  dalle  se- 
iole...,  perchè  queste  sono  accidentali. 

[t.]  Livellazione  barometrica  di  molte  cime  di 
ir.ontagne. 


2.  Termini  di  livellazione  rficon.M  /  (/«e punti  pro- 
posi! da  livellare.  Guid.  Gr.  (M.) 

3.  [Cont.]  Daltnta  di  livellazione.  Dirigere  la  vi- 
suale dello  strumento,  con  cui  si  liveUa,  in  modo 
che  batta  la  biffa.  Mont.  Livella  diot.  9.  Con  l'occhio 
nudo  ad  ogni  posata,  o  battuta  come  altri  dicono, 
di  livellazione,  si  può  facilmente  l'occhio  ingannare 
di  mezz'oncia,  e  d'un'oncia,  e  più. 

LIVELLA7.I0.\E.  S  f.  (Leg.)  //  contratto  con  cui  si 
dà  a  livello  un  bene  stabile.    Bemb.  Leti.  3.  116. 
{Man.)  Queste  rendite  il  Cardinale  spera  poter  accre 
scere,  rompendo  le  livellazioni  antiche  con  autorità 
della  Sede  ,\poslolica,  e  rinnovandole. 

LIVELLO.  S.  m.  Stato  d'un  piano  orizzontale,  o  di 
parecchi  punti  che  sono  nel  medesimo  piano.  {Fanf.) 
[t.]  Plin.  Strucluram  ad  normam,  et  libelinm  fieri, 
et  ad  pcrpendiculum  respondere  oportel.  Viir.  Nor- 
marumqiie,  et  libiationum,  et  liiiearum  dircctiones.  r= 
Buon.  Fier.  3.  5.  2.  (C)  Sopra  il  livel  dell'acqua  Lo 
conficcò.  Sagg.  nat.  esp.  26.  Dove  arrivato  col  suo 
livello,  dopo  alcuni  libramenti  si  fermerà.  [Coni.]  G. 
G.  Gali.  XII.  16.  L'acqua  discacciata  si  eleva  e  in- 
nalza sopra  il  primo  suo  livello,  al  quale  alzamento 
essa  aliresi,  come  corpo  grave  per  sua  natura,  resiste. 
[t.]  Grand.  Relez.  Fucecch.  2.  7.  Tutti  quei  terreni, 
1  quali  sopra  il  primo  antico  Uvello  del  padule  avevano 
meno  d'un  braccio  di  caduta,...  saranno  soggetti 
all'inondazione.  =  Gal.  Op.  hit.  6.  388.  [Man.)  E 
se,  dopo  levala  la  pianta  e  livello,  si  vorrà  sopra  la 
pianta  disegnare  tutte  le  mutazioni,...  Corsin.  Ist. 
.Vess.  l.  1 .  p.  24.  (Gh.)  San  Gio.  de  Ulùa,  isola 
piccola,  più  di  rena  che  di  terra,  il  cui  snolo  tanto 
poco  sopra  il  livello  dell'acqua  s'innalzava,... 

Onde  A  livello,  posto  avverb.,  vate  Allo  stesso 
livello.  Allo  stesso  piano.  Serd.  Stor.  3.  126.  (C) 
Con  minori  pezzi,  acconci  da' nostri  a  livello  dell'a- 
cqua, furono  messi  in  fondo  molli  navilii.  Sagg.  nut. 
esp.  66.  Questi  con  esatta  diligenza  si  scompartiscano 
in  gradi  per  modo,  che  i  termini  delle  decine  uguali 
dell'uno  e  dell'altro  tornino  fra  di  loro  a  livello. 

[Coni.]  A  livello.  Lo  sfaso  che  Orizzontalmente. 
Pani.  Arm.  nav.  90.  1  pezzi,  che  stanno  sotto  alla 
tolda,...  tirando  a  livello  sopra  la  superficie  dell'a- 
cqua, non  solo  colpiscono  i  vascelli  nel  vivo,  ed  in 
luoco  pericoloso,  ma  ancora  colgono  sempre  più 
d'una  persona.  G.  G.  Fort.  xi.  851.  E  chiamasi  a 
livello,  quasi  ad  libellam,  cioè  in  bilancio  e  che  non 
inchini  più  ad  una  che  ad  un'altra  parte.  Cr.  B. 
Proteo  mil.  li.  32.  Faremo  che  il  braccio  A,  guardi 
a  livello  uno  de'luoghi,  che  hanno  ad  essere  misurati. 

[Coni.]  Scam.  V.  Arch.  univ.  I.  337.  17.  11 
quale  (stroniento)  communemente  osservano  d'ado- 
perare i  capimastri  non  solo  in  Italia,  ma  quasi  per 
tutte  le  parti  di  là  da' monti,  per  metter  a  li'-'ello  i 
piani,  e  le  cornici,  e  l'altre  parli  de  gli  edifici. 

E  A  livello,  fig.  [Cors.]  Bart.  Vii.  Caraf.  1. 
9.  Non  mancarono  alcuni,  a'  quali  non  dava  nel  genio 
il  tenore  del  suo  governo,  che  avrebbon  voluto  più 
a  livello  dei  loro  dettami  che  del  giusto  dovere. 

[T.j  Un  piano  è  più  basso  o  più  alto  del  livello 
d'un  altro  piano;  non  arriva  a  quel  livello.  —  Un 
corpo  non  sta  coll'altro  a  livello. 

2.  Trasl.  Stare,  Essere,  Mettere  a  livello ,  di 
uguaglianza  o  precisa  o  a  un  dipresso,  nel  senso  e 
intell.  e  mor.  e  soc.  Trovarsi  sul  livello  medesimo. 
Non  è  da  abusarne ,  che  troppo  lo  dicono  que'  di 
Francia. 

Di  livello,  contrapposto.  Segner.  Crist.  Instr. 
1.  21.  1.  {M.)  Chi  non  sa  ritirare  altri  dal  vizio 
con  la  correzione  fraterna,  che  ha  ciò  per  fine,  si 
guardi  almeno  d'incitarvelo  con  lo  scanaalo,  che  di 
livello  si  oppone  alla  correzione. 

[Cont.]  Fuori  di  livello.  Non  orizzontalmente. 

Obliquo  all'orizzonte.  Rusc.  Prec.  mil.  19.  Pigliata 

la  mira  dove  vuoi,  farai  tanti  palmi  costiero,...  quanti 

palmi  trovi  esser  il  pezzo  fuori  di  squadra,  o  di  livello. 

a.  Profilo  di  livellazione.  {Fanf.) 

[Cont.]  G.  G.  Par.  Dopo  levata  la  pianta  e  li- 
vello ,  si  vorrà  sopra  la  pianta  disegnare  tutte  le 
mutazioni  da  farsi,  per  ritrarre  il  giudizio  delle  spese 
e  dei  danni  e  delli  acquisti. 

■4.  (Ar.  Mes.)  Livello  o  meglio  Livella  chiamasi 
Quello  strumento  con  cui  si  livella.  {Mt.)  [Cont.] 
Può  essere  ad  acqua,  a  canocchiale,  od  a  specchio. 
Barbaro,  Arch.^Vitr.  341.  Questo  {livellare  l'acque) 
si  suol  fare  con  tali  strumenti:  con  lo  tragnardo, 
con  i  livelli  da  acqua. 

[Cont.]  //  livello  a  bolla  d'aria.  Mont.  Livella 
diot.  i.  Livello  francese,  inventato  già  più  anni,  ove 
si  servono  d'un  pezzo  di  canna  di  vetro  lunga  mezzo 


piede  in  circa,  piena  d'acquavite,  e  chiusa  ermetica- 
ineiile  in  modo  che  vi  resti  tant'aria  dentro  quanto 
è  un  grano  di  fave  ordinarie,  perché  posata  questa 
canna  sopra  un  piano  orizontale,  l'aria  sudetta  non 
si  muove;  ma  se  il  piano  declina,  ella  si  muove  verso 
la  parte  più  alla. 

LIVELLO.  S.  m.  (Leg.)  Censo  che  si  paga  al  pa- 
drone diretto  de'  beni  stabili  da  chi  ne  gode  il  frutto. 
Lat.  Canon,  Canon  emphytouticus.  {Dal  celi.  Lève, 
Rendila  di  case  o  di  terre.  In  fr.  Lèvèe,  Raccolta. 
0  Libellus.)  {Mi.)  Sirmondo:  Interveniente  libello, 
seu  scriptura.  Cosi  Libello  di  ripudio,  d'accusa.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  pagano  l'annuo  e  pattuito 
livello,  t  Alleg.  86.  Egli  partecipa  delle  male  qualità 
di  noi  altri  mondani  assai  più  che  '1  suo,  c'ha  nel 
ciel  casa  a  livello. 

Dare  »  livello.  V.  Dare. 

Tenere  *  livello.  Possedere  con  titolo  di  livello. 
V.  Tenere. 

2.  Lo  stesso  Contratto  d'enfìleusi ,  e  par  anche 
la  Possessione  goduta  a  quel  titolo.  Segner.  Penit. 
instr.  verso  il  fine.  {M.)  Se  avete  taglialo  alberi 
fruttiferi,  o  in  altra  manieni  danneggiati  quei  beni, 
de'  quali  avete  solamente  l'usufrutto,  come  sono  i 
filli  e  livelli. 

3.  In  alcuni  luoghi  d'Italia  vale  Assegnamento 
che  si  faccia  a  taluno  su'  beni  che  si  lasciano  m 
proprietà  ad  nitri.  (Mt.) 

|T.|  L'enfiteusi  non  si  rinnovava  se  non  mutato 
il  possessore  ;  il  livello  a  certi  tempi,  anche  senza. 
Notai  che  rogavano  livelli  {qui  lo  stesso  contrailo). 
—  Rendita  di  livelli  {qui  ieffcUo).  —  Casa  gravata 
di  livello.  —  Affrancamento  di  canoni  enfiteusi,  livelli, 
censi  [qui  l'obbliqo). 

t  LIVERAGIO.VE.  S.  f.  Liberazione.  Bus.  186.  {M.) 
Non  tanto  per  la  liveragione  de'  ma'  fattori,  quanto 
per  la  salute  di  vostra  piTsona. 

t  LIVERARE  e  t  LIVKARE  V.  a.  Finire.  V.  anco 
Deliber.\re  e  Dei.iverare  cogli  aff.  anal. 

ì  Egli  è  bfHe  liverarla  dicesi  ad  uno  che  favella 
favella,  e  favellando  favellando,  con  lunghi  cir- 
cuiti di  parole,  aggira  sé  e  altrui  senza  venire  « 
capo  di  conclusione  nessuna.  Varch.  Ercol.  94.  {M.) 
.A  questi  colali  si  suol  dire:  egli  è  bene  spedirla, 
finirla,  liverarla,  venirne  a  capo. 

2.  [Camp.]  t  Per  Abbandnnare.  Giud.  G.  XV. 
57.  Si  pensa  che  s'egli  {Ettore)  vive  lungamente, 
tutti  siano  [li  Greci)  liverati  a  dolore  ed  a  raartidio. 
Fr.  Livré. 

3.  t  Per  Logorare,  Consumare.  Luig.  Pule.  Bec.  - 
8.  (C)  E  io  pur  suono,  e  casca  giù  la  brina,  E  vommi 
liverando  la  persona.  Fr.  Giord.  92.  {M.)  Vedi 
dunque,  frate,  che  'I  paHare  guasta  il  mondo,  e  li- 
veralo,  o  dislruggelo.  [t.]  Forse  dall'immag.  di  Ri- 
lassare, che  s'approssima  a  quella  di  Abbandonare. 
V.  §  preced.  e  seg.,  o  forse  aff.  al  Lyare  di  Apicio, 
per  Stemperare. 

i.  i  N.  pass,  vale  Essere  moribondo.  Essere  all'ut- 
timo,  Essere  in  sul  morire.  Vit.  SS.  Pad.  1.  104. 
{M.)  Laterza  notte  vennero  moltitudine  innumcrahile 
(li  demonia,  e  si  duramente  il  flagellarono  e  sì  cru- 
delmente, ch'egli  credette  al  tutto  morire  ;  e  quasi 
come  si  liverasse,  non  potendo  altro  rispondere,  né 
avendo  quasi  nullo  movimento  corporale  dentro  da 
sé  quanto  poteva  resisteva  alle  demonia.  E  127.  {C) 
Gli  fu  revelato  da  Dio,  che  uno  di  quelli  frali  si  li- 
vrava,  e  per  certo  dovea  morire.  E  2.  32.  Vedendo 
l'abate  Pemen  liverarsi,  disse:...  E  2.  238.  tit.  (.W.) 
Come  andava  a  vedere  seppellire  li  morti,  e  confor- 
tare quelli  che  si  liveravano.  E  ivi:  .Molle  volle  vici- 
lava  quelli  che  si  liveravano,  e  confortavagli  nella 
battaglia  della  morte.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  139. 
S.  Gregorio  nel  Dialogo  commenda  un  prete,  il  quale 
liverandosi...  (Il  lat.  ad  estrema  deductus.) 

S.  f  Per  Condannare.  Liv.  M.  (C)  Sia  legato,  e 
battuto,  e  liverato  a  ontosa  morte.  Stor.  Buri.  60. 
Sarebbe  diritto  ch'io  ti  facessi  morire  di  mala  morte...; 
ma  io  ti  livrerò,  e  dannerò,  se  tu  non  fai  nùa 
volontà.  Lacan,  v.  11.  (M.)  E  del  pericolo  che  à 
del  prendere  consiglio,  come  siano  liverati  a  pena 
di  morte. 

[t.]  Fr.  Livré.  Com.  Dare  a  nTOrte;  Abbando- 
nare alla  giustizia,  al  carnefice. 

i  LIVERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Liverare. 
Terminato,  Finito.  Vit.  S.  Margit.  156.  (.1/.)  Gesù 
di  gloria  ne  sia  laudato.  Che  questo  libro  si  è  li- 
verato. 

1  LIVERO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Liverare.  Sinc. 
di  Liverato.  (M.) 

2.  [Val.]  t  Derogato,  Abbandonalo.  Pucc.  Centil. 
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31.  15.  Aspre  leggi...  Le  qua' regnano,  e  ancor  non 
son  livere. 

3.  {Val.j  t  Rotto,  Tronco.  Pucc.  Gentil.  84.  48. 
Alberi  dibarbati  e  vigne  livere. 

LIVERTIZIO.  S.  m.  (Bot.)  Sorla  di  pianta  salva- 
tica,  detta  altrimenti  e  più  comunemente  Ruvislieo. 
Cr.  6.  57.  1.  {M.)  L'umulo,  cioè  ruvistico,  ovvero 
livertizio,  lo  quale  fa  fiori,  i  quali  per  la  loro  sec- 
chezza si  conservano  lungbissimamente  in  loro 
virtute. 

t  LIVI.  Avv.  Ivi.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  6.  pag.  122. 
(M.)  E  domandato  livi  intorno  chi  ella  fosse,  gli  fu 
risposto  esser  quindi  popolare. 

IIVIA\0.  |T.]  Agg.  Da  T.  Livio.  |tJ  Stile  liviano. 
.  IIVIDAMEIVTE.  Avv.  Da  Livido.  Con  lividezza. 
E  in  Plin.  [t.]  Lividamente  bianchiccio. 

2.  E  nel  senno  di  Lividezza,  §  3.  Con  livore. 

3.  Trasl.  Gravin.  Rag.  poet.  94.  (M.)  Egli  {Dante) 
pigliando  occasione  dagli  abusi  de' suoi  tempi...  morde 
lividamente  la  fama  di  quei  Pontefici,  che  più  al  suo 
dise£;no  si  opponevano. 

t  LIVIDARE.  V.  a.  Lividirc.  {Man.)  E  in  Pool.  Noi. 

LIVIDASTRO.  A'ig.  Tendente  al  livido.  Lividiccio. 
Targ.  Toz-z.  G.  Viag.  8.  318.  e  349.  (G/i.)  Un  misto 
di  fondo  trasparente  nel  lividastro.  —  Fondo  cristal- 
lino alquanto  annebbiato  di  lividastro.  (Qui  a  modo 
di  sost.) 

t  lIVIliATO.  Part.  pass.^  e  Agg.  Da  LlVlDAliE. 
(iiiitt.  Rim.  1.  64.  {Man.)  È  preso  il  solvitor  d'ogni 
legalo;  Laidita  e  lividata  ogni  bellezza.  {Qui  fig.) 

LIVIDELLA.  S.  f.  (Agr.)  Nome  d'un'uva  di  color 
livido.  Cr.  i.  4.  8.  (C)  Sono  ancora  altre  maniere 
d'uva  assai  buone,  come  la  lividella.  {Così  nei  testi 
a  penna  ;  la  slampa  ha  per  errore  linodella.) 

LIVIDETTO.  Agg.  [Cont.]  Dim.  di  Livido.  Livi- 
dincus  in  Apul.  se  non  è  errato;  Lividulits,  Giove- 
nale e  Sevcr.  Sancì.  =^  Garz.  M.  Cav.  in.  76.  Alcuni 
dicono  essere  {la  gonfiezza  di  carne)  di  due  specie, 
una  rossigna  ed  aspra,  con  pustole  picciolo  e  eattive, 
clic  con  molto  calore  caminano  in  dentro;  l'altra  livi- 
detta  e  lata  senza  profondità,  esulcerando  il  sommo 
della  cotenna. 

2.  Trasl.  [t.I  Invidiosetto.  È  in  Gioven. 

LIVIDEZZA.  S.  f.  Astr.  di  Livido.  Livedo  in  Apul. 
Nelle  Gì.  Liventia.  [t.|  Non  ha  d'ordin.  il  senso 
■trasl.  di  Livore;  né  quel  di  Livido  sost.,  il  segno 
di  colpo  0  di  male.  Dice  la  (jualità  in  gen.  =  Bui. 
Inf.  32.  1.  (C)  La  lividezza  denota  la  sozzezza  di 
tali  peccati.  Vas.  Op.  Leti.  6.  399.  {Man.)  Formasi 
la  saviezza  nelle  teste  con  le  smortezze  e  lividezze 
de'  volti. 

Sper.  Dial.  66.  (M.)  Ove  benché  il  belletto  sia 
folto,  nondimeno  cosi  proprio  per  entro  lui  lo  smorto 
del  vecchio  vi  si  discerne,  come  sotto  a  poca  calcina 
la  lividezza  d'un  muro  affamato  si  manifesta. 

2.  Fig.  Pisi.  S.  Bern.  3.  (C)  Battuto  e  sferzato, 
per  lo  cui  livore  e  lividezza  siamo  tutti  sanati.  {Is. 
Cujus  livore  sanati  sumus.)  Fr.  Jac.  Tod.  3.  li. 
10.  Il  color  naturai  di  sua  bellezza.  Vólto  in  viltade, 
prese  lividezza. 

,  3.  t  Per  Invidia,  Livore,  Rancore.  Fr.  Jac.  Cess. 
30.  (C)  Che  vivo  fece  scorticare  un  giudice  non 
giusto,  il  quale  per  odio  e  per  lividezza  d'animo  avea 
condannato  ingiustamente  un  suo  nimico. 

LIVIDlfXIO.  Agg.  Che  ha  del  livido.  Lividastro. 
(Fanj.)  [t.]  Dice  un  po' meno  di  Lividastro,  ed  è 
più  com.  :=  Soder.  Ort.  e  Giard.  312.  (Gh.)  L'uva 
spina...  crea  l'uva  prima  verde,  poi  verdognola  sodas 
ed  in  ultimo  matura  {cioè,  quando  è  matura)  livi- 
diccia  e  tenera. 

t  LIVIDIG^O.  [T.I  Agg.  Di  colore  che  tiene  del 
livido.  Sull'anat.  di  Sanguigno,  e  sim.  [r.]  Altri 
legge  Lividinanstrans,  in  Petron.,  non  bene.  Livi- 
dineus,  in  Apul.  [R.  Cannon.]  D.  Camp.  Inlell. 
Poem.  15.  Nell'acqua  istando  il  sol  par  lividigno. 

t  LIVIDIRE.  V.  a.  Far  divenire  livido.  {Fanf.) 
Liveo,  neulr.  aureo  lai.,  e  Livesco;  Livideo,  alt. 
in  un  C.  lat.  Questa  pelle  {di  G.  C.)...  fu  tutta  livi- 
dita  ed  annegrita  per  li  colpi  e  per  le  guanciale,... 

l'.   ILLIVIDIUE. 

LIVIDISSIMO.  [T.]  Sup.  di  Livido  agg.  È  in 
Caini,  (r.j  Lividissimo  zelo  di  certi  più  pieni  di  re- 
ligiosa schiuma. 

t  LIVIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Lividire.  Rim. 
Pros.  ani.  104.  (Man.)  Le  tue  carni  pulite,  0  figliuol 
mio  compiuto.  Tulle  son  lividite.  Tanto  fosti  baltulo. 

LIVIDO.  Agg.  AH",  al  lat.  aureo  Lividns.  Che  ha 
lividezza.  Bocc.  Inlr.  6.  (C)  S'incominciò  la  qualità 
della  predetta  infermila  a  permutare  in  macchie  nere 
0  livide.  E  nov.  73.  20.  l'i  nell'un  de' canti  la  donna 


scapigliala,  stracciata,  tutta  livida  e  rotta  nel  viso. 
Serd.  Stor.  16.  628.  Trasportali  in  diverse  parti  dal 
gonfialo  e  spumante  mare,  e,  oltre  a  questo,  lividi 
per  le  percosse  delle  casse...,  finalmente  mezzi  morti 
posero  il  pie  iiell'asciutto.  Bern.  Ori.  1.  4.  7.  San- 
gue l'un  l'altro  non  sì  puon  cavare.  Ma  livide  le  carni 
e  nere  fanno. 

[Coni.]  Dolce,  Dial.  Col.  11.  v.  Il  lìvido  {colore) 
procede  da  gravezza  di  battiture,  e  contiene  in  sé 
bruttezza. 

[t.]  Colore  rossiccio  livido. 

2.  Per  simil.  Che  ha  colore  di  lividezza.  Dani. 
Inf.  3.  (C)  Al  nocchier  della  livida  palude.  E  25. 
Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe  Degli  altri  due,  un 
serpentello  acceso.  Livido,  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  Purg.  13.  Col  livido  color  della  pelraja.  [G.M.| 
Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  22.  18.  Una  vipera...  livida 
di  veleno. 

[t.]  Livido  terrore.  —  Ar.  Far.  27.  13.  Ma 
l'antico  avversario,  il  qual  fece  Eva  Allo  'nterdetto 
pomo  alzar  la  mano,  A  Carlo  un  giorno  i  lìvidi  occhi 
leva.  (Lividi  per  invidia.) 

[Cont.l  Cr.  B.  Naut.  med.  iii.  388.  Segni  di 
vento  e  maltempo...  divisi  in  molli  capitoli  e  capi 
si  possino  redurre  ad  un  solo  aforismo;  cioè  che  tutti 
i  colori  lividi,  di  cenere,  negri  e  verdinegri  nell'aria 
ci  diano  verissimo  indizio  di  pioggia,  i  rossi  infocati 
e  di  color  di  sangue,  di  vento  e  fortuna.  Cari.  Art. 
ined.  G.  in.  228.  Il  marmo  bianco,  cavato  per  la 
statua  che  debbo  faie  Vincenzio  scultor,  non  riesce 
buono,  per  esser  livido:  però  bisogna  facciate  dili- 
genzìa  che  se  ne  cavi  un  altro  che  sia  bianco. 

3.  [Cors.]  Per  Maligno,  Pieno  di  livore.  Patlav. 
Stor.  Conc.  3.  3.  8.  Si  scorga  quanto  la  livida  nar- 
razione del  Soave  non  tanto  n'esprima  quanto  ne 
offuschi  i  concetti. 

4.  In  forza  di  Sost.,  per  Chi  ha  livore,  cioè  Pas- 
sione d'invidia.  Mal  talento.  Segner.  Div.  M.  V.  7. 
{Gh.)  La  integrità  della  vita  che  ha  menata  sempre 
e  che  mena  V.  E.,  superiore  alla  censura  de'  lividi,... 

LIVIDO.  S.  m.  Lividore.  Red.  inf.  58.  (C)  Que' 
piccion  grossi,  ch'eran  morti,  non  aveano  enfiato,  né 
livido  veruno  nel  luogo  delle  ferite.  Serd.  Stor.  10. 
383.  {Man.)  Mostravano  i  lividi  del  corpo,  e  si  la- 
mentavano d'essere  stati  bastonati  indegnamente. 
Salvin.  lliad.  l.  2.  p.  38.  (Gh.)  Disse,  e  '1  dosso  e 
le  spalle  Collo  scettro  batteva;...;  E  i  lividi  sul  dosso 
alti  e  sanguigni  Venian  dall'aureo  scettro. 

[t.I  Aver  un  livido  all'occhio.  —  Stretta  che 
lascia  i  lividi.  —  Viso  tutto  pieno  di  lividi  dice  il 
male  e  il  luogo  del  male  forse  meglio  che  Lividura  : 
ma  questa  accenna  forse  più  chiaro  l'effetto  de'  colpi. 
[L.B.]  È  tutl'uu  livido. 

[t.]  Col  Di.  Lìvidi  di  busse. 
[t.J  Portare  i  lividi,  più  o  men  tempo ,  delle 
busse  toccate. 

[t.]  Prov.  Tose.  231.  Le  parole  non  fanno  lividi 
{dice  chi  non  ha  mente  né  anima  da  sentire  la  forza 
della  parola).  z=  In  proverò.  Il  fiato  non  fa  lividi 
(ma  fa  peggio);  e  vale  che  Le  parole  non  offendono 
il  corpo.  {Man.)  |G.M.]  Baldovin.  Compon.  Dramm. 
Padrona,  insino  al  dire,  Il  fiato  non  fa  lividi, 
gridate. 

LIVIDURE.  S.  m.  Lividezza,  Qualità,  Stalo  di  ciò 
che  è  livido.  {Fanf.)  Non  com.  Bocc.  Nov.  79.  (C) 
Avendosi  tutte  le  carni  dipinte  soppanno  di  lividori. 
E  nov.  88.  Partiti  i  lividori  del  viso,  cominciò  dì 
casa  a  uscire.  Cr.  6.  8.  2.  Contra  'l  dolore  e  lividore 
de'  membri  per  percosse  facciasi  impiastro  con  sugo 
d'assenzio  e  polvere  di  comino.  [t.]  Cron.  Moretl. 
280.  Nel  cuore  della  moria  apparivano  a'  più  per  le 
carni  certi  rossori,  e  lividori,  e  sputavano  sangue. 
[Camp.]  Bib.  Ep.  can.  il.  2.  11  quale  (G.  C.)  so- 
stenette  le  nostre  peccata  nel  suo  corpo  sopra  il 
legno...  per  lo  lividore  del  quale  noi  siamo  sanati 
{cujus  livore). 

2.  1  Per  Livore.  Fiamm.  i.  156.  (C)  Né  conosce 
il  vero  lividore  della  invìdia  divoratrice.  Bus.  175. 
{M.)  Ma  per  tórre  vìa  ogni  lividore  da'  cuori  di  co- 
storo,... Fr.  Jac.  Cess.  3.  7.  107.  Né  per  lividore 
d'invidia,  né  per  amaritudine  di  fiele  non  impongano 
la  colpa  a  veruno  uomo.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  il.  15. 
Ma  per  tórre  vìa  ogni  lividore  da' cuori  di  costoro. 

t  IIVIDOSO.  Agg.  Livido,  nel  senso  rfe/  Sj  2.  Cavale. 
Fruii.  Img.  185.  {M.)  Lia,  la  quale  significa  la  vita 
attiva,  aveva  gli  occhi  cisposi,  lividosì,  e  non  chiarì, 
ma  era  feconda. 

LIVIDUME.  S.  m.  Macchia  di  color  livido.  Fortig. 
Rim.  cap.  3.  {M.)  E  se  i  disgusti  fosser  lividume, 
Avriono  i  Papi  la  pelle  più  nera,  Che  se  fosse  coperta 


di  bitume.   [Val.]  E  Ricciard.   16.   40.  Torbida, 
oscura,  e  gli  occhi  suoi  contorna  Un  lividume,... 

LIVIDURA.  S.  f  Colore  livido,  e  Segno.  Cr.  alla, 
voc.  Mascherizzo.  [t.I  Lividura  sotto  gli  occhi.  Alla 
pelle.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  164.  Le  lividure 
incallite  de'  pugni. 

t  IIVIRITTA.  Avv.  Modo  quasi  enf  di  Livi  {V., 
e  IviRiTTA  e  Liei  e  Linci).  Malm.  10.  57.  (3/.j 
Che  tutti  gli  animali,  ch'ei  raccatta,  Ciuffando,  gii 
strascina  liviritta.  Baldov.  Lam.  Vari.  3.  Che  di  star 
livìritta  io  so' conlento,  Pur  ch'i'  stia  leco  in  mezzo 
al  fuoco  eterno. 

LIVO.  S.  m.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Tasso  albero 
{Fanf.) 

1  LIVORE.  S.  m.  Lividore,  Lividezza.  Aureo  lat. 
Ar.  Fur.  10.  98.  (Cj  Chi  è  quel  crudel,  che  con 
voler  perverso  D'importuno  livor,  stringendo,  segna 
Di  queste  belle  man  l'avorio  terso?  Pisi.  S.  Bern.  3, 
(Man.)  Battuto  e  sferzato,  per  lo  cui  livore,  e  livi- 
dezza  siamo  tutti  sanati. 

2.  L'effetto  per  la  causa,  cioè  le  stesse  ferite, 
[Camp.)  Bib.  Esod.  21.  La  fedita  per  la  fedita,  lo 
livore  per  livore,  cioè  percossa  per  la  percossa  {li- 
vorem  prò  livore).  E  Sern.  23.  Carne...  piena  di 
livore  e  di  piaghe. 

3.  t  D'altro  che  di  corpo  vivente.  Cr.  i.  48.  8. 
(M.)  Ed  imperò  da  sapere  è,  che  il  colore,  il  sapore, 
l'odore,  e  il  livore,  la  debolezza  e  la  fortezza  diver- 
sificano il  vino  nella  sua  qualità  e  operazione. 

4.  L'uso  più  com.  è  il  trasl.  Livor.  Passione 
d'invidia;  dai  segni  ch'essa  lascia  apparire  nel  volto 
di  chi  né  malato.  Bell.  Tuli.  (C)  Per  non  essere 
offeso  ad  alcun  livore  d'invidia.  Dani.  Purg.  14.  Che 
se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto.  Visto  m'avresti  di 
livore  sparso.  B«o;i.  Fier.  5.  4.  1.  {M.)  Qual  per 
livore,  e  qual  per  vii  lentezza. 

5.  Riferito  a  Tutti  gli  affetti  contrarii  alla  carità. 
[Camp.]  D.  3.  7.  La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  favilla. 

Maestruzz.  1.  78.  (C)  E  questo  è  lecito  il  faio 
per  amore  della  giustizia,  ma  non  per  livore  di  ven- 
detta. 

[T.]  Livore  che  cova.  —  Cupo  livore.  —  Uomo 
che  è  tutto  livore. 

[t.]  Scritto  pien  di  livore.  —  Censura  senza 
livore. 

t  LIVOROSAMEIVTE.  Avvi  Da  LlvOROSO.  Con  livore. 
Salvin.  Disc.  2.  395.  (C)  Se  uno  adunque  non  ca- 
lunniosamente, non  livorosamente  imprenda  a  coni- 
por  salire...,  obbligherà  in  estremo  l'universale. 

t  IIVOROSO.  Agg.  Che  ha  livore ,  Invidioso. 
Salvin.  Disc.  2.  36.  (C)  Lìvoroso  e  maligno,  presto 
a  levarsi  in  collera,  e  a  dir  male  di  chicchessia. 

f  LIVRA.  S.  f.  Lira,  sorta  di  moneta.  Nor.  ani. 
53.  (C)  Mi  darai  mille  livre  al  primo  piato  che  tu 
vincerai.  Tratt.  Ben.  Viv.  26.  {Man.)  Ella  fa  che 
altrettanto  vale  all'uno  uno  danajo ,  all'altro  cenlo 
livre.  Lenz.  Specch.  uman.  7.  Fu  tassato  di  pagare 
al  comune...  danari  quattro  per  livra.  [Val.  |  Pure. 
Gentil.  10.  46.  Era  la  comun  dota  al  cittadino  Le 
cento  livre. 

1  LIVRARE.  V.  LivERARE. 

LIVREA.  S.  f.  Assisa  e  Colore  di  vestimenti  a 
cui  distinguere  un  ordine  o  condizion  di  persone. 
[t.]  Ci  viene  non  senza  perché  dal  fr.,  ed  è  un 
participio  fatto  sost.  che  vale  Veste  donala.  Livree, 
al  cavaliere  dalla  dama.  Quindi  fatta  segno  di  ser- 
vitù. Lui.  barb.  Librata,  Liberata.  (Coni.]  Giuri, 
Leti.  Arch.  Si.  II.  App.  21.  74.  Ordinalo  {hanno) 
che  cento  giovani  gentiluomini  di  questa  città,  vestili 
alla  livrea  di  Vostra  Eccellenzia,  le  vengbino  iiiconiro 
per  stalRcri;  e  preparino  onorare  la  Eccellenzia  Vo- 
stra assai  onorevolmente...  la  Eccellenzia  Vostra  mi 
mandi  a  dire  di  che  sorta  ha  ad  essere  la  livrea  che 
questi  cento  giovani  che  ho  dello,  vogliano  fare  per 
venirle  incontro. 

2.  [T.]  Oggid'i.  Vestito  di  servitori,  per  cui  si  di- 
stingue il  padrone  al  quale  appartengono.  Quindi 
Vestito  servile  di  gala.  =  Borgh.  Arm.  fam.  87. 
(C)  Variando  tanto  la  livrea,  che  comunemente  si 
piglia  da' colori  dell'arme...,  ancorché,  come  io  sento, 
alcune  famiglie  delle  nostre  hanno  usali  diversi  i  co- 
lori delle  livree,  che  ne'  loro  arnesi  di  casa,  e  in  so- 
praveslo  e  in  iscudi  si  riteneva,  da'  que'  dell'anni. 
[t.J  Car.  Leti.  fam.  1.  108.  La  livrea  del  conie  era 
di  velluto  paonazzo...,  quella  del  duca  di  vel'ulo 
incarnato  con  abbigliamenti  di  tocca  gialla  e  lur- 
china,  con  ricami  ne' sai  e  ne' girelli.  —  Servitole  ia 
livrea.  —  Nuova,  Bella,  Ridicola.  — Guardapnrto::» 
in  gran  livrea. 


LIVREATO 
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LO 


[T.]  Livree  di  gala,  di  lutto. 

3.  [t.J  La  persona  che  lo  porta.  [Cast.]  Barett. 
Leller.  Ha  l'incarico  di  badare  alla  condotta  delle 
livree  e  dell'altra  servitù  bassa,  [t.]  Signore  che  ha 
di  molte  livree. 

4.  [t.J  Per  estens.  Segno  esteriore  di  soggezione 
anco  I»  chi  non  pare  essere  servo.  Portare  la  livrea 
del  tale  o  del  tale,  Essere  manifestamente  addetto 
al  servigio  dette  sue  utilità  o  del  suo  partito. 

(G.M.|  Non  porta  la  livrea  di  nessuno.  — Porlo 
io  forse  la  vostra  livrea,  che  mi  comandate  così  a 
bacchetta?  [t.]  Pronto  a  portare  la  livrea  di  piìi 
padroni. 

5.  A  livrea,  posto  avverò.,  col  veròo  Vestire,  e 
sim.  Vestirsi  molti  nella  slessa  maniera  dell'altre 
persone  al  servizio  d'una  casa.  Non  com.    V.  A 

LIVRE.*. 

6.  t  Per  Modo  di  vestire.  Foggia.  Agn.  Pand.  i. 
{il.)  Con  frastagli,  livree  e  frange  addobbati,  lutti 
corrono  a  fare  cerchio  all'uscio  di  chi  è  prodigo. 

t  Onde  A  lirrea,  fig.,  posto  avverb.,  per  sempli- 
cemente Alla  stessa  maniera,  Alla  stessa  guisa. 
Allegr.  190.  ediz.  Crus.  {Gh.)  Dico  però  qualche 
volta  :  Vedi  ch'umori  stravaganti  ha  la  natura  delle 
cose  mondane!  Essendo  le  piante,  per  l'anima,  dalle 
bestie  differenti,  e  li  uomini  da  quelle  per  la  stessa 
(anima)  diversi,  far  nuUadimeno  come  dir  a  livrea 
tra  se  medesimi  coloro  i  quali  pur  hanno,  e  non 
si  può  negar  senza  scrupolo,  d'una  medesima  fatta 
l'anima. 

7.  LÌTrea,  per  Comparsa,  quasi  abbigliamento  di 
maschera.  [T.]  I  ciamberlani  i  giorni  di  gala  sono 
mascherati  a  doppio.  =  Fir.  Trin.  prol.  (C)  Se  voi 
volete  delle  feste,  delle  livree,  delle  canzone,  delle 
commedie  leste  di  carnovale ,  guadagnatele  tutto 
l'anno  con  gli  sguardi,... 

fVaI.|  t  Calcio  a  livrea;  Pubblica  mostra  con 
pompa,  ecc.  Buonarr.  Ajon.  1.  38.  Come  quando 
si  fa  calcio  a  livrea,  0  mascherata,  o  bufalata,  o 
giostra... 

8.  t  Per  Quartiere,  Abitazione,  Palazzo.  [t.J  Per 
eli.  Abitazione  data,  Assegnata  a  dimora.  V.  Alber- 
GHEBiA  e  Fodero.  =  Pecor.  3.  1.  (C)  Avvenne  che, 
giugnendo  in  Vignone ,  smontarono  a  uno  albergo, 
che  era  presso  a  una  livrea  di  questo  Cardinale  G. 
V.  10.  201.  Fece  segnare  tutte  le  livree,  dove  do- 
vessono  abitare  tutti  gli  altri  Cardinali.  (Cos'i  il  testo 
Dav.  ;  lo  stampato  ha  palagi.)  M.  V.  4.  87.  Facevano 
nella  città  a' loro  scudieri  rapire...,  e  le  teneano 
palesi  nelle  loro  livree.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Avea 
la  casa  in  vicinanza  della  livrea  del  Re. 

LIVREATO.  (T.]  Piti  Agg.  che  Pari,  di  Livreare, 
che  non  si  dice  :  Uomo  in  livrea.  Servitore  a  Cor- 
tigiano. 

LIVREINA.  S.  f.  [Fanf.]  Dim.  di  Livrea.  Cecch. 
L.  M.  II.  439.  Fia  ben  che  e'  si  rivesti  Con  una 
livreina  lesta  lesta.  Per  rispello  del  brun  per  or  bi- 
soijna  Che  lo  vesta  di  ner. 

t  LIVRIERE.  S.  m.  Levriere.  Tratt.  Ben.  Viv.  7. 
(Man.)  La  lievre  corre,  e  '1  livriere  corre;  l'uno  ha 
paura,  e  l'altro  per  desiderio.  E  appresso:  Li  santi 
uomini  corrono  come  livrieri. 

t  LIVRO.  S.  m.  Per  Libro.  (Fanf.) 

UZZA.  S.  f.  Luogo  circondalo  di  tela,  di  pali  a 
di  tavole,  entro  il  quale  si  facevano  gli  abbatti- 
menti, le  giostre,  e  i  tornei,  ed  ogni  altro  armeggio. 
Rammenta  Palizzata,  quasi  Palicium.  Licium,  Filo; 
Linea  che  distingueva  i  giostranti  dagli  spettatori 
e  da  giudici.  Gr.  Awsós,  Piano.  Ar.  Fur.  17.  97. 
(C)  Nella  lizza  era  entrato  Salinterno,  Gran  diodaro, 
e  maniscalco  regio.  E  27.  48.  In  questo  luogo  fu  la 
lizza  falla,  Di  brevi  legni  d'ogn'intorno  chiusa.  Malm. 
2.  43.  Comparso  il  terzo  in  testa  della  lizza,  S'af- 
fronta seco,  e  passalo  fuor  fuora. 

2.  Per  simil.  Red.  Ditir.  42.  (C)  E  perla  lizza  del 
ceruleo  smalto  I  cavalli  del  mare  urlansi  in  giostra. 

3.  Riparo,  0  Trincea  guarnita  di  pali,  o  tavole. 
Star.  Ajolf.  (C)  Fé'  mollo  strigner  la  terra  da  ogni 
parte  di  sleccati  e  di  lizze  e  di  fosse.  Segn.  Stor.  4. 
109.  (M.)  Erano  falli  due  campi  con  brevi  lizze,  e 
allorniali  e  distìnti  l'uno  dall'altro. 

E  per  estens. ,  dello  anche  di  Luogo  aperto  dove 
si  combalte.  [Cast.]  Moni.  II.  lib.  xxiii.  vers.  464. 
Merion  nella  hzza  era  venuto.  E  vers.  808.  Soli  all'e- 
questre Lizza  innanzi  n'andar.  E  vers.  852.  Abbia 
vicino  Molli  assistenti  a  trasportarlo  pronti  Fuor  della 
lizza.  E  vers.  902.  Nel  mezzo  della  lizza  entrambi 
aainti  Presentarsi. 

4.  [Val.]  1  Gara.  Puce.  Gentil.  35.  42.  Lizza  tra 
Ivr  maggiormente  si  accese. 


a.  [t.]  Scendere  nella  lizza;  anco  /ig.,  di  contesa 
civ.  0  intetl.,  anco  non  nimichevole.  [G.M.]  Sono 
in  lizza.  Sono  entrati  in  lizza. 

LO.  Articolo  mascolino,  che  ha  la  medesima  forza 
e  sen'c  n'  medesimi  casi  e  al  medesimo  numero  che 
La  articolo  femminino.  E  si  usa  in  oggi  comune- 
mente avanti  alle  voci  comincianti  da  vocale,  se- 
gnato per  lo  più  con  apostrofo;  e  disleso  ed  intero 
si  scrive  quando  precede  a  voce  principiala  da  S 
seguita  da  altra  consonante,  benché  appresso  gli 
antichi  si  trovi  molle  volte  dinanzi  a  tulli  i  nomi 
senza  veruna  distinzione.  Scorcio  del  lat.  Ilio.  Gr. 
S.  Gir.  10.  (C)  Lo  decimo  grado  di  questa  santa 
iscala  si  è  confessione.  E  appresso:  E  in  un  altro 
luogo  dice  nel  Vangelio  lo  nostro  Signore...  E  ivi: 
Lo  cane  che  mangia  la  carogna,  e  poscia  la  bomica. 
Bocc.  Nov.  1.  1.  Ciascheduna  cosa,  la  quale  l'uomo 
fa,...  G.  g.  1.  p.  1.  Non  istetle  guari  a  levarsi  il 
Re,  il  quale  lo  strepilo  de'  caricanti,  e  delle  bestie 
aveva  desto.  Petr.  cap.  6.  Sondo  lo  spirito  già  da 
lei  diviso.  Dani.  Par.  2.  Quasi  adamante  che  lo  sol 
ferisse. 

2.  Dietro  alla  preposizione  Per  pare  che  da'  più 
regolati  scrittori  si  adoperi  Lo,  anzi  che  11.  Bocc. 
Nov.  36.  10.  (C)  Talvolta  per  lo  giardin  riguar- 
dava,... E  nov.  41.  Il  felice  fine,  per  lo  quale  a 
ragionare  incominciamo.  Dani.  Purg.  9.  E  come 
senza  cura  Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo  Si 
mosse,...  Gr.  S.  Gir.  9.  Ci  ha  altra  peggior  cosa, 
che  l'uomo  priega  Dio  per  lo  danno  del  suo  nemico. 
Pelr.  Canz.  44.  5.  L'acque  Per  lo  mare  avean  pace 
e  per  li  fmmi. 

3.  Talora  si  trova  frapposto  tra  il  sostantivo  e 
l'aggettivo,  ovvero  tra  il  titolo  e  il  nome  di  dignità 
e  di  grado.  Nov.  ant.  24.  1.  (C)  Messer  lo  'mpe- 
radorc  Federigo  avea  due  grandissimi  savii.  E99. 1 . 
Trovandosi  (Tristano)  con  madonna  Isotta,  le  con- 
tava... di  Membruto  lo  nero,  cui  egli  uccise. 

4.  i  Talvolta  si  distaccò  dall'infinito  che  è  posto 
a  guisa  di  nome,  e  vi  si  frappose  alcuna  particella. 
Bemb.  Asol.  lib.  i.  (Mi.)  Né  manca  umore  alle 
lagrime,  per  lo  bene  aver  fatto  lagrimando  dagli 
occhi  due  fontane. 

5.  Talora  unito  a'  nomi  indicanti  tempo,  equivale 
a  Ogni,  Ciascuno,  o  sim.  Nov.  Ani.  11.  (M.)  Messere 
Amari  lo  domandò,  come  hai  tu  di  rendita  l'anno? 
E  65.  Messere,  io  tolsi  vostra  nipote,  credendomi 
avere  di  lei  un  figliuolo  l'anno. 

6.  E  posto  avanti  ai  nomi  di  tempo,  vale  anche 
Nello.  Guicc.  Stor.  18.  60.  (/!/.)  Perchè  il  Viceré 
non  il  giorno  seguente,  ma  l'altro  giorno  due  ore 
innanzi  giorno,  senza  fare  segno  o  suono  di  levarsi, 
si  parli  per  l'esercito. 

7.  Talora  si  pone  per  maggior  efficacia.  Pant. 
Purg.  11.  (jW.)  Oh,  dissi  lui,  non  se' tu  Odorisi, 
L'onor  d'Agobbio,  l'onor  di  quell'arte  Che...? 

8.  Aggiungesi  dinanzi  alla  Z,  dicendo  Lo  zelo. 
Lo  zoppo,  ecc.  Face.  Orlogr.  (Mt.)  Bollar.  Art. 
Dis.  2.  Sarà  stato  Nanni  lutto  il  rovescio  di  Giovan 
Viani  pittor  bolognese,  di  cui  lo  Zanetti  scrive... 

9.  Taluni  lo  usano  innanzi  a  Che  invece  di  11 
che,  ma  questo é  sempre  da  dire.  Face.  Orlogr.  (Mt.) 

10.  [Val.]  1  Con  la  prep.  In.  Vii.  Mar.  Verg. 
Etrur.  1.  211.  Non  era  uomo  simile  in  lo  populo. 

[T.]  Quest'articolo  compiesi  con  te  cose  accen- 
nate sotto  II,  La,  I,  Li,  Gli,  Le;  ma  né  dizionarii 
né  grammatiche  dònno  quel  sentimento  che  viene 
dall'uso  vivo  e  dall'osservazione  e  dalla  propria 
esperienza. 

[t.]  Lo  per  II,  oltreché  richiesto  allorché  pre- 
cede a  S  seguila  da  altra  consonante,  e  u  quasi 
tutte  le  voci  comincianti  da  Z  (t  Tose,  lo  premettono 
a  tulle),  è  tuttavia  richiesto  nel  modo  Per  lo  più, 
com.  in  Per  lo  meglio,  sebbene  anco  dicasi  Per  il 
meglio.  D.  1.  1.  Per  lo  tuo  me'.  Ora  parlando  di- 
rebbesi  Perii  vostro  meglio,  Per  il  meglio  loro.  Non 
sarebbe  oramai  che  scherzevole,  e  quasi  accenno 
iron.  a  vecchia  pedanteria  Dare  per  lo  capo,  e  sim. 

JT.J  Alla  forma  e  all'uso  di  questo  voc.  corri- 
e  nel  piar.  Gli,  richiesto  innanzi  a  vocale  e 
alla  S  della  impura.  Ma  Gli,  come  Lo,  fuor  de'casi 
accennali,  non  s'usa  oramai  più.  Il  sing.  rimasto 
al  mezzogiorno  d'It.  e  promiscuo  nel  trecento  con 
l'altra  forma,  giovava  a  quella  varietà  di  suoni 
che,  alla  varietà  de'  sensi  e  de'  sentimenti,  può  farsi 
strumento  di  bellezza  ideale;  ma  il  tempo  ne  viene 
via  via  privando  le  lingue;  né  sempre  la  determi- 
natezza delle  idee,  ci  guadagna.  D.  i.  1.  Si  volse 
indietro  a  rimirar  Io  passo,  suona  meglio  che  Fumi- 
rare  il,  e  quel  tronco  esprime  il  fuggire  dell'animo,  I 


e  il  suono  ael  Lo,  lo  sgomeino.  Cosi  poi:  Il  lurido 
studio  e  il  grande  amore  Che  m'Iian  fatto  cercar  io 
tuo  volume,  risparmia  un  terzo  II;  e  cosi  nel  seg. 
Tu  se'  lo  mio  maestro  e  'I  mio  autore  (che  non  sa- 
rebbe comportabile  11  mio  maestro  e  il  mio...).  E  dopo 
i  suoni  Colui  da  cui  io  tolsi,  cade  meglio  Lo  hello 
stile.  Ma  se  nelT\ .  7.  lo  che  aveva  io  cuor  quasi 
compunto,  nel  primo  La  paura...  Che  nel  lago  del 
cuor  m'era  durala;  e  nel  33.  Disperalo  dolor  che  il 
cuor  mi  preme,  E:  Pensando  quel  che  al  mio  cuor 
s'annunziava.  Bisogna  dunque  in  altri  accorgimenti 
cercare  le  varie  delicatezze  del  numero  ;  né  più 
possiamo  ridire  con  D.  3.  20.  lo  fus«i  al  tacer  mio 
Li  come  vetro  allo  color  che  il  veste.  £  11.  Ne  lo, 
seguito  da  Punto  nell'altro  verso,  fa  rima  con  Can- 
delo  e  con  Cielo,  come  in  2.  20.  Per  li  con  Merli. 

[t.)  Siccome  D.  1.  1.  Per  quello  Iddio,  e  spesso 
gli  ant.  Uno  nomo,  e  sim.,  Lo  dicevan  innanzi  a 
vocale,  e  taluni  dicono  lullavia  Lo  amore;  ma  é 
affettazione  senza  ragione  nessuna.  Il  pron.  piut- 
loslo  giova  non  lo  troncare,  quando,  troncalo,  farebbe 
il  dire  meno  evidente,  o  quando,  intero,  facesse  più 
risaltare  l'idea  e  il  sentimento.  Il  pop.  tose,  dice 
tuttavia  Lo  'nferno ,  troncando  piuttosto  la  vocale 
seguente  ;  e  nella  ristampa  de'  lesti  ant.  non  si  po- 
trebbe compire  la  voce  e  apostrofare  l'articolo  senza 
togliere  alla  dicitura  il  suo  proprio  colore.  In  b. 

1.  1.  Si  che  '1  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso,  io 
non  lascerei  interi  i  due  suoni  troppo  uguali,  né  li 
apostroferei  lutti  e  due,  ma  intero  il  primo  per  più 
fermarvi  l'attenzione,  e,  per  denotare  l'idea  dt  basso, 
apostrofato  il  secondo.  Poi:  E  quale  è  quei  che  vo- 
lentieri acquista,  E  giunge  'I  tempo  che  perder  lo 
face,  chi  dicesse  11,  pur  che  farebbe  giungere  troppo 
lardi  quel  tempo  che  suol  troppo  presto  venire. 

[t.I  Per  quel  ch'è  del  pronome  in  ispecie,  anco 
nel  lat.  Il  aveva  sovente  valore  intensivo.  Virg,  Tiine 
ille  Aeneas;  e  se  D.  1.  1.  Or  se' tu  quel  Vu-gilio?, 

2.  11.  Or  se'  tu  Oderisi,  l'onor  d'Agobbio? 

[t.J  //  modo  com.  dell'aggiungere  per  più  chia- 
rezza e  determinazione  accanto  al  verbo  seguente 
il  pron.  Lo,  cioè  Quello,  ancorché  il  nome  sia  pros- 
simo, é  modo  della  Volg.  Jo.  15.  Omnem  palmi  tem 
in  me  non  ferentem  fiuctum  lollel  cura.  —  Questo 
che  ora  si  vede,  io  l'avevo  da  più  anni  previsto.  E 
ancora  più  accosto:  Questo,  già  l'avevo  previsto.  E 
più  ancora  :  Questo  lo  so. 

(t.|  e  accennando  alle  cose  dette  dal  parlante 
0  da  altri,  può  cominciarsi  il  costruito.  Lo  credo 
io!,  Lo  sa  pure  ! 

[t.|  Col  Pure  o  altra  voce  Ira  mezzo,  s'è  detto 
ch'é  inusil.  t  Car.  En.  li.  Se  brevemente  di  saver 
t'aggrada  L'ultimo  eccidio,  ond'ella  arse  e  cadeo... 
Io  lo  pur  conterà. 

[t.]  Non  mancano  gli  es.  di  Lo  per  Tale  ;  e 
potrebbesi,  oltreché  coli' autorità ,  scusare  notando 
che  i  pron.  Questo,  Quello  prendono  valore  affluis- 
simo a  Tale,  quando  diciamo  Non  é  più  quella,  o 
Con  queste  scuse  mi  venite  dinnanzi?,  e  Virg.  Hunc 
ego  te...  .Accipio?  Ma  il  ripeterlo  che  fanno  i  piti 
dal  fr.,  e  il  tornar  quasi  sempre  superfluo,  e  il  non 
lo  usare  mai  il  pop.  né  di  Tose,  né  d'altre  parti 
d'iL,  e  il  poter  dire  senz'essa  chiarissimamente  il 
fallo  suo,  ci  consiglia  evitarlo.  Se  il  Petrarca  ò 
scrittore  elegante,  l'Allighieri  é  anch'egli ,  ma  all.i 
maniera  sua.  Non  é  men  chiaro,  e  più  spedilo  che. 
dire  Lo  è  anch'egli  ;  e  qui  il  Lo  sarebbe  iinpr.  anco 
per  questa  ragione,  che  denoterebbe  più  parità  di 
quella  che,  intendesi  significare.  E  così  alla  do- 
manda: E  egli  colpevole?,  quando  non  bastasse 
rispondere  il  sempl.  No,  nessuno  che  non  sia  bar- 
baro direbbe  Non  lo  è. 

[t.|  Allra  ineleganza,  e  non  presa  da'Fr.,  ma 
tutta  di  quella  gente  che  vuol  parere  sapula  e  civile, 
è  il  Lo  come  reggente  del  verbo.  Lo  si  dice,  Signor 
no,  non  si  dice.  Basta  Si  dice.  0  come  dipendente 
dal  verbo  Lo  dicono.  0  nel  reggente  E'  si  dice. 

LO.  Pronome  di  maschio,  che  vale  Lui,  Quello, 
ovvero  Ciò,  Questo,  riferendosi  non  meno  a  persona 
che  a  cosa,  e  si  usa  nel  quarto  caso  del  primo 
numero.  Bocc.  Nov.  41.  2.  (C)  Se  di  una  cosa  sola 
non  lo  avesse  la  fortuna  fatto  dolente.  E  g.  4.  n.  9. 
(Mi.)  Venir  lo  vide  disarmato  con  due  famigliari 
appresso.  Car.  Leti.  21.  (Mt.)  Ora  non  lo  avendo 
fatto  a  bocca,  la  prego  per  questa  si  degni...  Red. 
Cons.  7.  199.  E  se  anche  lo  puote  tralasciare,  può 
tralasciarlo  (cioè,  il  latte). 

2.  t  Ripetuto  superfluamente.  Bocc.  Nov.  40. 17. 
(C)  li  reltor  pensò  di  doverlo  senza  troppo  indugio 
farlo  impiccar  per  la  gola.  Stor.  Mes.  15.  (Man.) 
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Madonna ,  sappiale  certamente ,  ciie  per  lo  vostro 
amore,  lo  faroe  ritornare  lo  consiglio  de' savi!  adrieto 
{cosi  il  testo  a  penna;  la  stampa  ha  per  errore:  io 
faròe,  ecc.). 

3.  Si  usava  avanti  le  particelle  Mi,  Ti,  Si,  Ci, 
Vi.  Ora  non  com.  Bocc.  Nov.  69.  i9.  (C)  E  ora 
ch'io  m'accorgo  che  altri  comincia  ad  avvedersene. 


n  e  pii 
Irò.  È  ; 


entro.  E  ivi,  95.  3.  Se  più  mi  stimolasse...,  dolen- 
domene loro ,  di  levarlomi  d'addosso  m'ingegnerei. 
Fiaimn.  i.  178.  Dilloci;  tu  ne  fai  senza  fine  mara- 
vigliare. M.  V.  10.  27.  [Mt.)  Stimossi  che  '1  Papa 
sentisse,  e  per  lo  meno  male  lo  si  tacesse. 

4.  Si  scrive  dopo  le  particelle  Me,  Te,  Se,  Ce, 
Ve.  Bocc.  Kov.  10.  4.  (C)  fattoselo  chiamare, 
gravissimamente  e  con  mal  viso  il  riprese.  IC  g.  1. 
/'.  3.  Acciocché  quello,  che  a  me  par  di  fare,  co- 
nosciate..., con  poche  parole  ve  lo  intendo  di  di- 
iiio>.lrare.  E  nov.  19.  28.  Se  egli  non  è  disdicevole, 
diccelo  come  tu  le  guadagnasti.  E  nov.  28.  5. 
Messere,  se  Dio  m'avesse  dato  marito,  o  non  me  lo 
avosse  dato,...  E  nov.  65.  20.  Mi  posi  in  cuore  di 
darti  quello  che  tu  andavi  cercando,  e  dieditelo. 

5.  t  Tra  Lo  e  Vi  interposto  il  verbo.  Fortig. 
Hicciard.  2.  65.  Io  lo  dirovvi,  abhiatemi  pietade. 

6.  Tra  Lo  e  il  verbo  interposta  altra  parola.  Non 
com.  Tesorett.  2.  60.  Io  lo  pur  domandai. 

7.  Alla  particella  Ne  ora  preponesi;  ma  già  pre- 
ponevasi.  Bocc.  Nov.  31.  2.  (C)  Il  padre...  poca 
cura  si  dava  di  più  maritarla,  uè  a  lei  onesta  cosa 
pareva  il  richiederlone.  E  28.  13.  Quando  alcun 
voleva,  dormendo,  mandare  nel  suo  paradiso,  o 
trarlone.  Vii.  SS.  Pad.  1.  157.  Rispuosero  che 
questo  non  poteva  essere,  e  che  non  lo  ne  consi- 
gliavano. Stor.  Mas.  13.  (Man.)  E  la  donna  disse . 
Ed  io  lo  ne  porterò. 

8.  t  Talvolta  si  distaccò  dal  verbo  da  cui  dipende, 
e  si  congiunse  al  pronome.  Bemb.  Asol.  l.  3.  cani. 
(lU.)  Ed  or  mei  par  veder  che  a  voi  dinanzi  VoU 
superbo,  e  dica  (cioè,  mi  par  vederlo). 

9.  Talora  si  trasportò  da  un  verbo  ad  un  altro. 
Soder.  Colt.  6i.  (3/.)  Non  lo  finendo  di  spendere 
affatto  (cioè,  non  finendo  di  spenderlo  olfatto) .  Stor. 
Mos.  10.  (Man.)  Imperciocché  lo  conveniva  loro 
sotterrare  vivo  (cioè,  conveniva  loro  sotterrarlo). 

10.  Quando  si  debbe  aggiungere  a  varii  verbi 
accozzali  in  un  periodo,  si  può  darlo  al  primo,  e 
poi  sottintenderlo  per  gli  altri.  Segr.  Fior.  Com.  in 
vers.  3.  5.  (M.)  Accarezzalo,  stima,  e  riverisci. 

H.  ì  Aggiunto  allevaci  de' verbi  gli  scorcia  talora 
d'alcune  lettere.  Lasc.  Him.  p.  1.  son.  102.  (Mt.) 
E  vorrelo  quand'io  Aspetto  questa  cosa  indiavolala. 
Cai;.  Colt.  E  tu  il  seguente  anno  taglieraln  rasente 
il  ceppo,  e  con  tutto  il  paniere  porteralo  nella  fossa 
ordinata. 

12.  Unito  alVinfinito  de^  verbi  anche  per  comodo 
della  rima  fa  dileguare  la  loro  ultima  sillaba, 
raddoppiando  la  sua  consonante.  Ar.  Far.  2.  3. 
(Mt.)  GridA:  scendi,  ladrou,  del  mio  cavallo;  Che 
mi  sia  tolto  il  mio  patir  non  soglio.  Ma  ben  fo,  a 
chi  lo  vuol,  caro  costallo.  fìern.  Ori.  8.  36.  Orri- 
bilmente in  un  tratto  inghiottillo.  Che  per  paura  pur 
pavento  a  dillo.  E  10.  6.  Già  è  sì  lungi  che  non  può 
vedello. 

13.  [Val.]  t  Unito  all'infinito,  e  toltagli  la  0, 
irregolarmente  e  con  mal  suono.  Pucc.  Capit.  Mor. 
C.  280.  Avendo  l'agio  di  poteri  freddare,  [t.]  L'a- 
vranno pronunziato  Potè  '1  ;  come  facevano  Vedello 
per  Vederlo.  V.  §  preced. 

14.  1.0  per  Tale,  p.  es.  Antonio  è  dotto,  ma  Luigi 
non  lo  è,  ha  ben  qualche  esempio;  ma  dai  migliori 
e  riprovato  e  fuggito.  (Fanf.) 

Sagg.  mt.  esp.  207.  (M.)  fc  antica  e  famosa 
quistione,  se  quelle  cose  che  leggiere  comunemente 
si  chiamano,  lo  siano  di  lor  natura,...  Red.  Lett. 
15.  Conosco  che  sono  indiscreto,  ma  lo  sono  per 
mera  necessità.  E  Ins.  107.  Siccome  tutte  le  carni 
morte...  sono  un  nido  proporzionatissimo  per  le 
mosche  e  per  gli  altri  animali  volanti;  così  lo  sono 
ancora  tutte  le  generazioni  di  funghi.  E  Cons.  1. 
54.  (Mail.)  I  fiori  mestruali  sono  stati  sempre, 
siccome  per  ancora  lo  sono,  scarsi.  Ar.  Fur.  14.  9. 
0  misera  Ravenna,  t'era  meglio  Ch'ai  vmcitor  non 
fessi  resistenza  ,  Far  ch'a  le  fosse  innanzi  Brescia 
speglio.  Che  tu  lo  fòssi  a  Arimino  e  a  Faenza.  Alani. 
Gir.  i.  60.  Ah,  disse  il  Gruo,  come  mal  conosco, 
Che  vi  slimai  discréto  cavaliere,  E  noi  sete  perù  per 
quel  ch'io  senio.  Sasseti.  Lett.  191.  Mi  pare  che 
voi  siale  stalo  venturoso,  e  lo  sareste  slato  mag- 
giormente, se.„  Gain.  Lett.  3. 133.  Bisogna  bene- 


che  non  sia  preteso...  ch'io  possa  in  uno  o  due 
giorni  instruire  ogni  soggetto  propostomi,  che  ne 
divenga  cosi  padrone,  come  lo  sono  io,  che  ci  ho 
consumato  sei  anni  nel  ritrovarlo.  Pulci Luig.  Lelt. 
ined.  in  Orat.  lett.  V.  2.  p.  90.  col.  1.  (V'ian.)  lo 
ero  pel  tuo  partire  molto  afflitto  ;  ora  lo  sono  molto 
per  le  sopravenute  nuove  di  Lombardia.  Baldi,  Vit. 
Guidob.  Duca  d'Urbin.  in  Perticar.  Op.  2.  74.  Io 
son  paruto  ed  alcuni  violento  e  terribile,  e  mi  ha 
bisognato  esserlo. 

Meglio  però  ne'  seguenti.  Borghin.  Vinc.  Disc, 
in  opusc.  ined.  e  var.  Class.  Scritt.  p.  50.  Fir.  1845. 
(Man.)  Né  il  dir  ladro  a  uno  lo  fa  essere,  ma  il  mo- 
strar col  fatto  che  egli  abbi  rubalo  qualcosa.  Così  il 
gridare  e  chiamare  uno  ignorante,  noi  sarà  mai,  se 
non  mostra  con  li  esempii  in  mano  ch'e'non  intenda, 
e  che  gli  abbi  preso  degli  errori.  Segner.  Pred.  29. 
9.  (Mt.)  È  voler  fare  come  quelle  fontane,  le  quah 
pajono  liberali,  e  non  sono.  Geli.  Capricc.  Bot. 
Rag.  5.  Dimmi  un  poco,  non  siamo  noi  tutti  figliuoli 
di  Dio,  e  conseguentemente  di  Cristo?  G.  Si  siamo. 
Tac.  Dav.  4.  66.  Che  costui...  le  seguitasse,  non 
fu  miracolo  ;  ben  fu,  che  compagno  alla  spiagione 
gli  fosse  Publio. 

13.  E  anco  in  altre  frasi  rimane  sottinteso.  Geli. 
Capricc.  Bot.  Rag.  5.  (Mt.)  G.  Non  sai  tu  che  ella 
è  in  volgare?  A.  Sì  so  (cioè,  s'i  lo  so). 

IG.  Dopo  la  voce  Dio,  suole  perdere  in  alcuni 
modi  di  dire  la  propria  vocale,  e  far  tramutare 
la  fine  della  voce  antecedente  attaccandosi  ad  essa, 
.imm.  Ant.  10.  3.  11.  (Mt.)  Diel  volesse  che  così 
molti  bene  facessero ,  come  molti  bene  parlano. 
Vellut.  Cronic.  89.  La  cosa  non  potere  aver  luogo, 
onde  Dielsà,  come  ci  cascò  in  maranese,  e  come  ci 
dolevamo. 

Ma  quest'ultima  frase  trovasi  anche  separata 
ed  iiilera.  Dant.  Par.  3.  (C)  Dio  lo  si  sa  ()iial  poi 
mia  vita  fusi,  [t.]  Nel  preced.  la  mutazione  viene 
da  II,  non  da  Lo. 

17.  [Val.|  Per  eli.  Fortig.  Ricciard.  6.  88.  Mori 
il  marito  mio,  ch'or  sarà  l'anno  (compiuto,  o  l'anno 
ch'egli  morì). 

t  1,0'  per  Loro.  San.  Bonav.  Med.  Vit.  Crisi. 
93.  (Man.)  La  terza  lo'  chiamò  dalla  nave  quando 
disse:  venite  di  po' me,  e  farovvi  pescatori  d'uomini. 
S.  Caler.  Op.  1.  4.  p.  159.  (Siena,  1707.)  (Mt.) 
Hanno  tolto  via  quella  casa,  che  lo'  dà  scandalo.  E 
appresso:  E'  non  lo' nuoce,  perchè  stanno  attaccati 
al  tralcio  dell'affocato  desiderio. 

LOBATO.  (Bot.)  Aggiunto  delle  foglie  che  sono 
divise  e  incovate  in  seni  profondi  e  distanti.  (Fanf.) 

LOBELlBiA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloido  volatile, 
d'azione  narcotica  gagliarda,  che  fu  estratto  dalla 
lobelia  inflatu. 

LOBETTO.  S.  m.  (Anat.)  Dim.  di  Lobo.  Piccai 
lobo.  Bellin.  Lett.  Malp.  238.  (Man.)  Non  ho  veduto 
animale ,  in  cui  si  riconoscano  i  lobetti  sapori- 
tissimi. 

LOBO.  S.  m.  (Anat.)  Gr.  AoPo';.  Porzione  rotonda 
e  prominente  di  qualsivoglia  organo,  ma  principal- 
mente di  certi  visceri,  quali  sono  il  fegato,  il 
polmone,  il  cervello.  Loha  ha  Plinio  in  senso  spe- 
ciale. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Osservano  quante 
fibre  0  lobi  avesse  il  fegato  della  berbice,  o  quanti 
ne  avesse  il  polmone  della  capra.  Red.  Esp.  nat.  41. 
La  borsetta  del  fiele  era  assai  grande,  attaccata  al 
lobo  destro  del  fegato.  E  42.  L'ovaje  son  due,  at- 
taccate immediatamente  a'  due  lobi  del  fegato. 

La  parte  inferiore  esterna  dell'orecchio,  cA'è 
quell'eminenza  molle  e  rotonda  in  cui  esso  termina. 
(Mt.) 

LOBO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  Dicesi  di  un  organo 
qualunque  e  specialmente  delle  foglie,  e  della  co- 
rolla, ecc.,  ed  è  quella  parte  per  lo  più  rotondata, 
che  risulta  da  intaccature  piit  o  meno  profonde. 
Il  quale  organo  dicesi  perciò  Lobato. 

[Coni.]  Bocc.  Museo  fis.  282.  Del  maschio  pi- 
stacchio sono  le  foglie  piccole,  alquanto  oblonghe, 
retuse,  divise  in  tre  lobi  di  un  colore  verde  negro, 
e  li  fiori  racemosi  e  frequenti;  quello  della  femmina 
sono  verdi  chiare,  più  grandi,  più  dure,  più  rotonde, 
pure  divise  in  tre  lobi,  e  producono  poi  il  fiore  spic- 
calo e  rado. 

Bassi  il  nome  di  Lobi  alle  foglie  seminali  o 
cotiledoni  dell'embrione.  V.  CoTll.ElioNE,  §  1.  (,V/.) 
|Cont.]  Spet.  nat.  il.  128.  Questi  lobi  s'allun- 
gano e  si  convertono  in  due  foglie  seminali,  che  a 
a  poco  a  poco  si  spalancano,  comesi  vede  alnum.  7 
e  num.  8  e  9. 

LOBOLATO.  Agg.  (Bot.)  Dicesi  di  quelle  parli 


delle  piante,  che  sono  fornite  come  di  piccoli  lobi. 
(Fanf.) 

LOBULO.  S.  m.  (Boi.)  Piccolo  lobo.  (Fanf.) 

LOC  e  LOCCO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Medicamento 
formato  d'ingredienti  insolubili  nell'acqua,  che  vi 
si  dividono  anche  in  parti  minutissime  e  vi  si  man- 
tengono sospese  col  mezzo  di  qualche  sostanza  mu- 
cilaginosa,  in  modo  da  somigliare  ad  una  densa 
emulsione.  =  Ricetl.  Fior.  1.  107.  (C)  Quella  sorta 
di  medicina  che  gli  Arabi  chiamano  tocchi,  i  greci 
chiamano  eclemmi  ed  ecletli,  ed  i  Latini  lincti,  perchè 
si  pigliano  in  bocca  a  modo  di  lambire.  E  147.  Lor 
di  sugo  di  Scilla  di  Asclepiade,  secondo  Galeno. 

i  LOCAGIONE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Locazione.  Casa 
Lett.  (Fanf.) 

LOCALE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Localis.  Di  luogo. 
Che  appartiene  a  luogo.  In  Amm.  e  in  Tert.  — 
Dani.  Vit.  Nuov.  31.  (C)  Conciossiachè  il  venire 
dica  molo  locale:...  Ott.  Cam.  Inf.  188.  La  igno- 
ranza non  vien  loro  per  locali  distanzio,...  Mur. 
S.  Greg.  Iddio ,  che  senza  luogo  contiene  tutte  le 
cose,  é  a  noi  il  luogo  non  locale.  Ciré.  Geli.  1. 
33.  Che  ha  bisogno  dunque  quell'ostrica  del  molo 
locale? 

Salvin.  Avveri.  2.  1.1.  (M.)  Comechè  forse 
tra  ((  nomi)  perfetti  addiettivi,  i  possessivi,  i  mate- 
riali, e  i  locali  piuttosto  sian  da  riporre. 

2.  (Geom.)  [Gen.]  Equazione  locale:  quella  che 
rappresenta  un  luogo  geometrico.  Agnesi,  Insl. 
anni.  717.  Per  l'equazione  locale  del  circolo  è... 
996.  Determinati  in  infiniti  casi  particolari  i  predetti 
valori,  e  scoperta  l'equazione  locale  della  curva  in 
termini  finiti... 

3.  Memoria  locale  dicesi  quella  che  ritiene  singo- 
larmente la  di.'iposizione  e  lo  stato  dei  luoghi  e  delle 
cose.  Vurch.  Sior.  10.  282.  (C)  E  riferì",  per  mo- 
strare aver  memoria  locale,  tutto  il  numero  e  tutto 
l'apparato  de' nemici. 

[Coni.]  Garimb.  Prol.  nat.  52.  Coloro  che  per 
natura  avendo  forte  memoria,  si  servono  della  locale 
più  di  quelli  che  l'hanno  debile. 

4.  Aggiunto  di  Rimedio,  dicesi  Quello  che  opera 
su  una  data  parte  del  corpo.  Red.  Lett.  i.  145. 
(M.)  Tutti  questi  rimedii  che...  ci  possono  essere 
somministrati,  e  generali,  e  locali.  E  Cons.  1.  218. 
-A  questo  secondo  scopo  si  potrà  poi  soddisfare  con 
rimedii  locali,  [t.]  Cura  locale.  Meglio  forse  Alla 
parte.  Della  o  Sulla  parte. 

o.  Proprio  0  Particolare  d'un  luogo.  Bocc.  Gom- 
me». Dani.  1.  222.  pr.  ediz.  (Gh.)  L'Iddii  locali, 
secondo  l'erronea  opinione  degli  antichi,  non  tra- 
passano ad  altre  regioni. 

6.  (Piti.)  [Mil.]  Detto  del  colore,  intendesi  quello 
proprio  di  ciascun  oggetto,  e  conseguente  di  ciascun 
punto  del  quadro  rappresentante  un  oggetto  colo- 
l'ito.  Il  coloritore  che  cerca  la  imitai,  esatta  della 
natura  s'attiene  al  colore  locale,  mentre  colui  che 
più  che  la  verità  dei  particolari  cerca  l'effetto  ge- 
nerale del  quadro,  s'applica  di  preferenza  alla 
unione  ed  all'accordo  delle  masse  dei  colori,  senza 
darsi  troppa  briga,  che  ciascun  colore  sia  vero 
rispetto  all'oggetto  particolare  che  esso  rappresenta. 

[t.]  Memor.  Bell.  Art.  2.  5.  Abilissimo  fu  il 
Mazzola  nel  maneggio  del  pennello,  vero  nelle  tinte 
locali,  finito  senza  slento. 

7.  [t.]  Perestens.,  delParle  del  dipingere  colla 
parola.  Dianzi  nella  storia,  non  che  nella  poesia, 
del  colore  locale  nessuno  si  dava  pensiero.  Ma  più 
sempl.  e  pr.  sarebbe,  segnatam.  d'altre  arti  che  del 
colorire  :  Colore  proprio.  Colore  de'  luoghi,  o  ass. 
Colorito. 

8.  [Camp.]  Per  Occupante  luogo.  Bon.  Bin.  xin. 
1.  L'alma  é  cosa  infinita.  Passibile,  immortale, 
Sensibìl,  non  locale,  E  spirito  invisibile  crealo. 

[T.]  Nel  senso  filos.  S.  Tonini.  Moto  lucale.  Serm. 
29.  Com'è  possibile  che  Dio  incircoscrillibile  possa 
avere  destra  locale? 

[t.]  Avverbii  locali,  che  concernono  idea  di 
luogo. 

[t.1  Condizioni  locali,  proprie  al  luogo,  in  ri- 
spetto alla  pers.  o  alla  cosa  di  cui  si  parla. 

[t.]  Malattia  locale,  d'una  parte  del  corpo,  non 
di  tutta  la  pers.;  non  é  bel  modo,  e  può  dirsi  al- 
trimenti. 

iì  [t.]  Autorità  locali,  meglio  Del  luogo.  Pro- 
vinciale, Distrettuale,  Locale,  nel  senso  che  Luoghi 
diconsi  anco  i  più  piccoli  compartimenti.  —  Com- 
missioni locali,  meglio  Sopra  luogo.  —  Banche  locali, 
meglio  Del  luogo.  Della  città.  Del  paese. 

[t J  tt  l4QCiile  syjjf, ,  è  inelegante  e  inut.  Il  mio 
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carceriere  in  Venezia,  vedendomi  mangiare  d'appe- 
aio  a  mie  spese,  con  fraterna  pietà  mi  consigliava 
astinenza  dicendo:  Sno  certi  locali!... 

tt  Ldf.ALE.    T.)  S.  m.   V.  tagg.  alla  fine. 

t  LO«:ìLE]IE.\TK.  V.  localmente.  [Camp.]  Com. 
Boez.  III. 

t  t  LOCALITL  [T.l  S.  f.  Per  Luogo  in  gen., 
inni,  e  inelegante.  Ma  nel  ling.  filos.^può  cadere 
d'usarlo  per  astr.  dell'idea  di  luogo.  E  in  Claud. 
ilamert.  [Camp.]  Serm.  iO.  La  quiota  cosa  da 
corisiilerare  della  raissione  dell"  .angelo  si  chiama 
località,  perchè  dice  l'evangelio  che  fu  in  Nazzaret. 
E  Serm.  45.  Quanto  alla  località ,  cioè ,  dove  furo 
creali,  [t.]  Non  mai  dunque  nel  pi.  In  alcune  lo- 
calità. 

tt  lOCAllZZARE.  [T.]  V".  a.  Far  cadere,  o  Far 
operare  entro  i  limiti  d'un  luogo  determinato.  Di- 
cono Localizzare  il  movimento.  Ma  si  può  con  una 
circonlocuzione  più  conforme  all'uso  comune  e  alla 
comune  intelligenza  :  e  basterebbe  assai  volte  Deter- 
minare, Terminare,  Limitare,  .Avviare. 

lOCALMEXTE  e  t  LOCAI.,E«E.\TK.  Avv.  Da  Locale. 
Per  luogo,  In  luogo.  E  in  Tert.  e  in  Amm.  — 
Dant.  Vit.  Nuov.  35.  (C)  È  localmente  mobile.  Ott. 
Com.  Par.  10.  2i2.  Quanto  per  mente  o  per  occhio 
si  gira,  cioè  intellettivameiite,  o  localmente.  E  Par. 
31.  683.  Fa  la  sua  operazione  vertualmente,  diffe- 
rente a  questi  elementi,  a  che  conviene  essere... 
localmente.  ìlor.  S.  Greg.  Non  è  localmente  in  ogni 
luogo. 

[t.]  I3m«/  che  i  medici  dicono  Un  rimedio  che 
opera  localmente,  può  dirsi  sulla  parte,  sul  luogo. 
Serbisi  l'avv.  al  senso  segnalam.  fìlos. 

10C.4.\DA.  Agg.  Da  Locare,  cioè  Alloggiare. 
Aggiunto  di  Camera.  Camera  da  Allogarsi,  Al- 
bergo. Razz.  Bai.  1.  3.  {Man.)  Non  sono  anco 
passati  venti  giorni,  che  in  Pisa  arrivò,  e  prese  una 
camera  locanda,  in  casa  dove  stava  io,  un  Paganino 
da  Monaco.  [Tor.]  Bondin.  Descr.  Coni.  22.  Com- 
prendendo gli  osti,  albergatori,  e  quei  che  tengono 
camere  locande,  sotto  pena  della  vita  e  conBscazione 
de'  beni. 

t.  Lettere  di  camera  locanda  vale  il  medesimo  che 
Lettere  d'appigionasi,  cioè  Lettere  grandissime. 
Allegr.  93.  ediz.  Ci-us.  {Gh.)  E  a  pie  d'ogni  preli- 
bato recipe  a  lettere  di  camere  locande  scriveva 
Approvata. 

3.  In  forza  di  s.  f.  dicesi  anche  ass.  Locanda, 
sotlinl.  Casa  o  Camera,  ed  è  quella  Casa  in  cui  per 
danari  si  alloggiano  i  forestieri.  Salvin.  Annoi. 
Buon.  Fier.  492.  Veggovi  un  Est  locanda.  Questo 
è  il  titolo  a  Lucca  e  altrove  sopra  le  case  da  appi- 
gionarsi ;  onde  ne  venne  il  nome  presso  di  noi  di 
Locanda,  cioè  Casa  d'albergo  pe'  forestieri. 

4.  [Val.]  Metter  locanda  al  vero.  Mefilire.  Forlig. 
Capii.  2. 8.  Ma  sai  ancor  ch'io  dico  ghianda  ghianda, 
E  pane  pane,  e  su'  cinquanta  sette  Anni  al  vero  non 
vo'  metter  locanda. 

LOf.AMilEltA.  Agg.eS.  f.  di  Locandiere.  {Fanf.) 

LOCA\DIEIIE.  Agg.  e  S.  m.  Che  tiene  camera  lo- 
canda. Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  8.  18.  (C)  Mensa 
trattala  da  innumerabili,  come  se  ella  fosse  una 
mensa  da  locandiere. 

lOCAME.  Pari.  pres.  di  Locare.  Che  loca. 
[Camp.]  Com.  Boez.  iv.  Ma  dimostra  per  questo  la 
calidiiate  e  naturalitate  la  quale  ha  lo  corpo  locante 
secondo  sua  propria  disposizione.  :=  Tasson.  Pens. 
div.  lib.  1.  Berg.  (Mi.) 

LOCAO.  S.  m.  (Cbim.)  [Sei.]  Nome  che  si  di  al 
verde  della  China. 

LOCAUE.  V.  a.  Allogare,  Assegnare  il  luogo, 
Collocare.  Aureo  lai.  In  questo  senso  anliq.  Pelr. 
Canz.  8.  3.  pari.  i.  (C)  Poiché  Dio,  e  Natura,  ed 
Amor  volse  Locar  compitamente  ogni  virtute  In  quei 
be'  lumi.  Gali.  Gali.  252.  Se  nell'acqua  ferma  e 
slagnante  locheremo  qualunque  grandissima  mole. 

t.iE  N.  pass.  Pelr.  San.  91.  pari.  i.  (C)  Ivi  si 
loca,  e  ivi  pon  sua  insegna.  |Camp.|  Melam.  i.  Le 
locò  ne'  loro  luoghi  con  amorevole  pace. 

3.  Com.  nel  sento  leg.  del  Contrailo  di  loca- 
zione. 

[t.|  Locare  a  lungo  termine.  fCerq.l  Ariosto, 
Com.  e  Sai.  346.  Non  perchè  mi  mancnino  altri 
scolari  a  chi  poss'io  le  camere  Mie  locar,  che  n'ho 
molti  che  le  vogliono.  E  359.  Meglio  è  ch'io  vada 
in  piazza,  e  ch'io  faccia  opera  Col  bidel,  che  mi  trovi 
alcuno  giovane  Costumalo  e  dabbene,  e  ch'io  le  ca- 
mere Mie  lochi. 

LOCATARIO.  Agg.  e  S.  m.  Chi  prende  ad  affilio. 
Ih  senso  diff.  Localarius  Gì.  Philox.,  e  Locarius  in 


Marz.  V.  24.  Voce  dell'uso.  Dicesi  meglio  Fittajuolo, 
.Allìttuale.  {Mt.) 

LOCATIVO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  la  locazione 
di  fondo,  il  fruito  che  può  trarsene  dandolo  in 
affitto  0  a  pigione,  [t.]  Valor  locativo  dell'allìtlo. 
Tassa  sul  valore  locativo. 

[t.]  Terreno,  Fondo  locativo,  da  potersene  fare 
contrailo  di  locazione.  Come  Arativo,  e  sim. 

2.  [t.]  Caso  locativo  che  in  alcune  lingue  ha 
forma  sua  propria.  In  tutte  sono  avverbii  locativi. 
—  Senso  locativo  di  questa  o  d'altra  specie  di  voce. 

LOCATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Locare.  Collocalo. 
Impiegato  ,  Allogato.  [Camp.  [  Serm.  23.  Lo  loco 
dev'essere  proporzionato  alla  cosa  locata.  Dant.  Par. 
32.  Locati  son  per  gradi  differenti  (i  Beati). 

2.  Comincia  a  essere  fìg.  nel  seg.  Petr.  Canz. 
2.  3.  pari.  111.  (C)  Se  gli  è  ancor  venuto  Romor 
la^ìù  del  ben  locato  oflìzio. 

Trasl.  Dant.  Par.  28.  E  quale  stella  par  quinci 
più  poca.  Parrebbe  luna  locata  con  esso,  Come  stella 
con  stella  si  colloca. 

3.  [t.]  La  gente  che  vuol  far  del  civile,  anzi  del 
diplomatico  dice  Persona  alto  locata,  non  per  usare 
un  latinismo  mezzo  poetico,  ma  per  ripetere  il  fr. 
Haut  place.  Latinità  da  Omnibus. 

4.  A  modo  di  Sosl..  per  la  Cosa  posta  in  luogo. 
Espos.  Salm.  108.  (.!/(i«.)  Intendi...  i  cieli  con  ciò 
che  si  contiene  in  essi,  che  sieno  il  luogo  come  il 
locato  nel  luogo.  [Camp.]  Com.  Boez.  iv.  Cosi  an- 
cora lo  luoco  non  solamente  è  cosa  conservativa  della 
cosa  locata,  ma  eziandio  di  lutti  li  accidenti  segui- 
tanti ipso  locato  naturalmente.  [Cors.]  Varch.  Lez. 
Dant.  1.  T.  i.  p.  27.  Giova  la  matrice  al  parto, 
come  il  luogo  al  localo. 

LOCATORE.  S.  m.  Chi  da  a  pigione  o  in  affilio. 
In  Plin.  e  nel  Dìg.  —  De  Lue.  Doli.  Volg.  1.  2. 
5.  {Mi.) 

2.  [t.]  Nel  senso  leg.  Allogatore. 

lOCATRlCE.  [T.|  S.  f  di  Locatore  (V.). 

LOCAZIOXE.  S.  f.  In  qualche  senso  aureo  lai. 
(Leg.)  Onde  Coutratlo  dì  locazione;  Quel  contrailo, 
col  quale  si  concede  l'uso  od  il  frullo  d'una  cosa, 
mediante  un  prezzo  per  un  tempo.  Un  lai  contratto 
riguardo  al  padrone  del  fondo,  chiamasi  Locazione, 
e  riguardo  ull'assunlore  del  fondo.  Conduzione  ;  e 
però  chi  dà  in  affitto  si  nomina  Locatore,  e  chi  lo 
riceve  dicesi  Conduttore,  e  volgarmente  Locatario. 
Romani.  (Mt.)  Benv.  Celi.  t.  3.  p.  146.  ediz.  fior. 
1829.  Gugl.  Piatti.  (Gh.)  E  perchè  il  detto  Pier 
-Maria  conduttore  è  debitore  nostro  ancora  della  prima 
locazione. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  450.  Le  maniere  tulle 
de' contraili,  cioè...  imprestili,  date  in  pagamento, 
locazioni,  socide. 

2.  Promessa  verbale  o  scritta  con  la  stipulazione 
de'  patii  e  del  pagamento  di  un  lavoro  da  farsi. 
(Fanf.)  Vas.  Op.  Vit.  4.  33.  (Man.)  Alla  quale 
(tavola  avendo  il  Rosso  pittore)  messo  mano...  la 
condusse  secondo  ì  palli  infra  un  anno  dal  dì  della 
locazione. 

3.  Per  Postura,  Sito.  Bui.  Inf.  2i.  1 .  (C)  Lo 
silo,  cioè  la  locazione  di  ciascuna  valle...,  porla 
questo  che  seguita. 

LOCCA.  (T.J  S.f.  In  Valdarno  La  pula  {V.),  a 
Firenze  Loppa.  Forse  aff.  a  Pagliuca  [V.),  come 
Lolla  a  Pagliiiola. 

1  LOCCAJO>'E.  S.  m.  Allocco.  (Fanf.) 

1  lOCCO.  V.  Loc. 

ILOCCO.  S.  m.  Lo  slesso  che  k\hcco(V.).  (Fanf.) 

2.  t  Uomo  sciocco,  Ignorante,  Fatuo.  (Fanf.) 

t  LOCELLO.  S.  m.  (Arche.)  Avello.  (Fanf.)  In 
qualche  senso  aureo  lai.  Bocc.  Commen.  Dani.  2. 
113.  pr.  ediz.  (Gh.)  Nominansi  ancora  (li  avelli,  i 
sepolcri,  ecc.)  locelli ,  tumuli,  busti,  sarcofagi,  e 
mausolei.  V.  Loculo. 

LOCHIAXO.  [T.]  Agg.  Dall'inglese  G.  Locke,  Chi 
segue  la  dottrina  di  lui ,  o  a  quella  s'accosta. 
Dall'agq.  il  sosl.  1  Locbiani. 

LOCilìl.  S.  m.  pi.  Gr.  Ao/six,  Karia..  (Med.)  Quelle 
purgazioni  onde  si  sgravano  le  donne  dopo  essersi 
sgravate  del  parlo,  e  della  seconda.  (Fanf.)  Diana 
loehia,  una  Iscr.  lai.  Non  è  che  dei  medici.  Tratl. 
segr.  cos.  dona.  (C)  Dopo  che  si  sono  liberale, 
vengono  i  lochii. 

1  LOCO.  S.  m.  Luogo.  Locus  aureo  lai.,  raro  anco 
nel  verso.  Ma  non  pochi  di  questi  es.,  trasportati 
a  Luogo,  s'avvivano.  Pelr.  Son.  185.  part.  i.  (C) 
0  sacro,  avventuroso,  e  dolce  loco.  Dant.  Inf.  1 6. 
Già  era  in  loco,  ove  s'udia  il  rimbombo  Dell'acqua. 
Bocc.  canz.  7. 2  Che  io  non  Iruovo  dì,  ne  notte  loco. 


Tass.  Ger.  G.  22.  Loco  fu  Ira  le  mura  e  lì  sleccali. 
Che  nulla  avea  di  diseguale,  o  d'erto.  [t.|  Ar.  Fur. 

1.  18.  Ha  nel  cor  tanto  fuoco  Che  tutto  n'arde,  e 
non  ritrova  loco. 

[t.]  t  Ed  usato  già  anche  nella  prosa.  Fr. 
Guitl.  Leti.  14.  (Mi.)  E  s'è  loco  a  guerra  reputato 
alcuno...  Car.  Leti.  2.  3.  Per  essere  il  loco  siitter- 
raneo...  Bemh.  Leti.  3.  8.  258.  Potrà  Vostra  Signoria 
trovare  il  loco,...  E  283.  Fatevi  lasciar  loco  per  la 
partita.  Salvin.  Disc.  2.  315.  Dal  solitario  loco,... 
E  Pros.  l'ose.  1.  294.  Loco  per  luogo,  per  dire 
anche  questa  minuzia,... 

[t.]  Prov.  Tose.  25.  Chi  ha  tutto  il  suo  in  nn 
loco,  l'ha  nel  fuoco  (ire  pericolo).  E  341.  Acqua  e 
foco,  presto  si  fan  loco.  E  Acqua  e  foco,  fagli  loco. 

2.  Avere,  Intendere,  Sapere,  e  sito.,  di  boon  (a 
bttoitJssimo)  loco,  o  luogo  uba  cosa  vale  Averla,  In- 
tenderla, Saperla  da  persona  degna  di  fede.  Cas 
Lelt.  Sor.  259.  (Man.)  Intendo  di  bouissimo  loco 
che  il  Cardinale  vostro  vuole  provvedervi  delle  prime 
vacanze. 

3.  [Val.]  Dare  loco  a  una  tosa.  Incominciare  a 
farla.  Fortig.  Ricciard.  23.  19.  E  qui  die  loco  al 
pianto. 

4.  Per  Lungo  di  monte,  o  più  veramente  per 
Qualunque  podere  o  terra  eollivata  ;  nel  quale 
signi f.  anche  oggi  si  usa  in  molli  paesi.  Ar.  SaU 
5.  (C)  Oggi  uno,  e  doman  vende  un  altro  loco. 

5.  Per  Tempo,  Occasione  e  Acconcio.  Bocc. 
Canz.  5.  3.  (C)  E  poi  quando  fia  loco.  Me  racco- 
manda a  lei. 

8.  [Cam.  I  Stalo,  Facoltà,  Richezza.  Rinaldo 
d'Aquino.  N.  V.  460.  Ch'uomo  di  poco  affare  Per 
venire  in  gran  loco? 

7.  [Camp.]  Diz.  marti,  mil.  Loco  è  parola  greca, 
usata  da  Eliano,  buon  maestro  di  guerra,  e  da  altri  ; 
e  vuol  dire  un  picciol  numero  di  soldati  posti  in  or- 
dinanza l'un  dietro  l'altro;  e  Locago  chiamavasene 
il  condoliiere. 

8.  (.Mus.)  [Ross.]  Loco.  Parola  che  significa  Al 
suo  vero  lungo  ed  indica  di  dover  eseguire  le  Note 
semplicemente  come  stanno  scritte  dopo  d'avere,  iti 
forza  d'un  altra  parola  o  segno,  eseguilo  le  prece- 
denti all'ottava  alta  o  bassa,  od  armoniche  od  al- 
trimente. 

9.  [Val.]  A  tempo  e  loco.  Modo  avverb.  In  op- 
portuna occasione.  Fortig.  Ricciard.  27.  69.  A 
tempo  e  loco  Volgea  gli  occhi  sugli  uomini  più  rei. 
Buonarr.  Ajon.  1.  41.  Per  servirsene  appresso  a 
tempo  e  loco. 

[t.]  Nelle  sopraccarte  delle  lettere  taluni  scri- 
vevano In  loco.  Nel  luogo  ove  egli  è  ;  altri  più  gof- 
famente Ibi  ubi. 

t  LOCO.  Avv.  Lì,  Quivi,  Colà.  Guitl.  Leti.  3. 14. 
(M.)  A  viver  bene  e  beato,  neento  manca  loco,  o'  è 
virtù.  E  14.  59.  Disragione  e  maltezza  disordinala 
dimora  loco.  E  Leti.  23.  61.  Fr.  Jac.  Tod.  7.  5 
3.  Hallo  messo  in  prigione,...  Loco  l'ha  terrafinato. 
Brun.  Tesorelt.  1.  66.  Li  fatti  e  le  favelle  Rappor- 
tano alle  celle.  Ch'i'  v'aggio  nominale,  E  loco  soii 
pensale.  E  11.  98.  Beni.  Ori.  3.  7.  40.  (C)  Certi 
benefiziuoli  aveva  loco  Nel  paesel ,  che  gli  eran 
brighe  e  pene.  [Camp.]  Guid.  G.  A.  Lib.  5.  Loco 
si  erano  pellettieri,  loco  erano  cucitori,  loco  erano 
marmorari,  loco  erano  curbisieri,  loco  venditori... 
E  Lib.  23.  E  loco  trovòe  una  gran  moltitudine  di 
uomini  e  di  donne... 

2.  t  £  nel  signif.  del  lai.  lllico.  Tes.  Br.  eap. 
26.  (Mi.)  E  se  perdesse  un  poco.  Ben  udireste  loco 
Bestemmiar  Dio  e'  Santi.  (E(J  è  significato  latino: 
Te  interea  loci  Cognovi,  dice  Terenzio  Eunuch.  1. 

2.  46.) 

t  LOCO.  Agg.  Ignorante;  Contrario  di  Letterato. 
Rim.  ant.  Rac.  Allac.  241.  (M.)  Loco  staesti,  e  poi 
l'allelteraro.  (V.  Guilt.  Leti.  noi.  430.) 

tt  LOCOMOBILE.  S.  f.  [Sei.]  Dicesi  di  certe  mac- 
chine a  vapore  che  sono  unite  ad  un  carro,  per  cui 
si  possnnn  condurre  qua  e  là  facilmente. 

tt  LOCOMOTILITÀ.  S.  /.  (Fis.)  Facoltà  di  cambiar 
loco.  Questa  voce  usasi  specialmente  da'  fisiologi, 
i  quali  se  ne  valgono  a  indicare  la  facoltà  godutn 
da  certi  animali,  e  dall'uomo  in  particolare,  di 
muoversi  sotto  la  dipendenza  della  propria  volontà 
tanto  con  tutto  il  loro  corpo  in  massa,  quanto 
soltanto  in  talune  delle  parti  di  essa,  nella  mira  di 
effettuare  i  vurii  atti  esterni  che  giudicano  neces- 
sarii  per  lo  esercizio  della  propria  vita.  (Mi.) 

LOCOMOTIVO.  Agg.  m.  (Fis.)  Alto  a  muover  di 
luogo.  Pace  Fis.  Berg. 

tt  Macchina  locomotiva  :  Macchina  a  vapore  che 


LOilOMOTORE 


— (ISSO)— 


LODARE 


erre  o  muovere  e  condurre  lungo  le  strade  ferrate 
III  carrozze  dei  viaf/giulori  ed  i  carri  delle  merci. 
Dicesi  anche  soslantiiumente.  Locomotiva.  {Mi.) 

tt  LOCftMOTORE.  Arjrj.  m.  camp.  (Fis.)  Che  muove. 
Gli  atiatomici  dicono  Apparato  locomotore,  alla 
Itiunione  degli  organi',  la  cui  azione  produce  il 
movimento  volontario.  Questo  apparato  st  compone: 
ì"  di  organi  eccitanti,  che  sembrano  essere  una 
porzione  della  midolla  spinale,  e  della  midolla  al- 
lungata ;  2°  di  organi  agenti  formati  di  muscoli, 
co'  tendini,  le  aponeurosi,  e  le  guaine  fibrose,  che 
servono  a  trasmettere  0  a  concentrare  l'azione  mu- 
scolare ;  3°  di  organi  passivi,  che  sono  gli  ossi  su  i 
quali  mette  tutta  la  forza  motrice.  (Mi.)  [l.]  In 
questo  e  in  altri  sensi,  servirebbe  Motore,  Movente, 
Mobile  cogli  anal. 

'  tt  lOCOMOZIOlVE.  S.  f  (Fis.)  Mutazione  di  loco. 
I  fisiologi  se  ne  servono  per  indicare  non  già  soltanto 
la  facoltà  posseduta  da  certi  corpi  viventi  di  tra- 
sferirsi da  un  luogo  all'altro,  ma  inoltre  quella  di 
qui  sono  parimente  dotati  di  mantenere  per  vario 
tratto  di  tempo  le  loro  parli  in  certo  rapporto,  tanto 
tra  se  slesse,  quanto  col  suolo  od  altro  mezzo  che 
somministri  ad  esse  un  punto  d'appoqgio.  [Mt.) 

t  LOCOTEXE.ME.  Agr/.  e  S.  m.  Lo  slesso  che  Luo- 
goleneiite  (V.).  Bern.  Ori.  1.  4.  20.  (M.)  Degno  lo 
reputiam  di  questo  onore.  Che  general  fìa  nostro 
capitano,  Locotenente,  ovver  governaiore;... 

[Cont.]  Adr.  A.  Disci.  mil.  355.  Saper  minu- 
tamente per  via  d'uomini  non  appassionali,...  le  con- 
dizioni del  general  nimico,  e  di  tutti  i  suoi  colonelli 
e  capitani:  e  non  solamente  de'  capi,  ma  de' locote- 
nenti,  de  gli  alfieri  e  de'  sargenti. 

t  lOClLO.  S.  m.  (Arche.)  [Camp.]  Cassa  sepol- 
crale. Avello,  ecc.  V.  Locello.  In  certi  sensi,  aureo 
lat.  Bib.  I.  50.  Condito  alla  loro  usanza  delli  aromati, 
fiie  riposto  in  loculo  in  Egitto  (in  loculo)  (cataletto  il 
Diodali).  =  Cor.  Difes.  Alf.  tose.  185.  [Mi.)  La 
grotta  sepolcrale...  con  porla  e  loculi  a  Ire  ordini... 
scavati  nella  rupe,  i  quali  mostrano  l'uso  di  seppel- 
lire interi  i  cadaveri  de'  defunti;...  Buon.  Vas.  Ani. 
Vetr.  pref.  8.  Accanto  a' sepolcri,  che  gli  aiiliquarii 
chiamano  loculi.  E  appresso:  Attorno  ad  un  me- 
desimo loculo  0  sepolcro,  [t.]  Loculi  nelle  cala- 
combe. 
'  2.  [Cont.]  i  Cella,  Otricolo.  Bocc.  Museo  fis.  239. 
Una  medesima  pietra,  o  geode  sovente  corilienc  molti 
loi;iili,  come  la  pietra  eliles,  ma  in  ognuno  di  essi 
loculi  0  celle,  trovasi  racchiuso  il  recitalo  solfo  ci- 
trino. 

t  LOCUPLETAUE.    V.   a.  Arricchire.  Aureo  lat. 
Introd.  a  dettare.  Sec.  xiv.  (Fanf.) 
,  t  L0CIPLET.U,10.\E,  S".  /'.  Utile,  Lucro,  Guadagno. 
E  nella   Volg.  —  De  Lue.   Doti.   Volg.   2.  5.  6. 
Ba-g.  (Mi.) 

tlOClPLETlSSlMO.  Agg.  Superi,  dallat.  Locuples. 
Ricchissimo ,  Doviziosissimo.  Aureo  lui.  [Camp.] 
Sdiin.  Epit.  E  sono  [gli  Arabi)  in  mare  ed  in  terra 
locuplelissimi.  =  Piccai.  Teor.  Leti,  dedic.  Bern. 
(ML) 

LOCl'.STA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Genere  d'inselli 
dell'ordine  degli  ortotteri.  Trovasi  in  ciascuna 
parte  della  terra,  e  massime  iìi  Oriente  ;  spesso 
sopraggiunge  in  numero  immenso.  Dicesi  comune- 
mente Cavalletta.  Lat.  Locusta.  E  in  Plin.  — Dani. 
Piirg.  22.  151.  (C)  Mele  e  locuste  furon  le  vivande 
■!  Cile  nudriro  il  Balista  nel  diserto.  Amet.  21.  E  veda 
cliiar  dall'erba  la  locusta.  Mor.  S.  Greg.  Or  peccò 
mai  in  cibo  quegli  il  quale  solo  mangiava,  locuste 
ti  mele  salvatiche?  Bern.  Ori.  2.  22.  13.  Scrive 
Turpin,  che  vivon  di  locuste. 

[Camp.]  Bib.  Lev.  2.  Va  sopra  quattro  piedi, 
ed  avrà  le  gambe  di  dietro  più  lunghe,  di  questi 
mangerete,  siccome  è  il  bruco  e  lo  allaco  e  i'opi- 
maco  e  la  locusta  (locusta). 

Quasi  Rg.  [T.]  Filli  come  locuste.  Segnatam. 
di  gente  moleste  e  dannose.  Sciame  d'impiegati  come 
locuste.  —  Visitatori  locuste. 

Locusta  diciamo  anche  una  spezie  di  gambero 
marino  grande,  il  cui  colore  è  scuro  che  tira  al 
paonazzo  ed  in  alcuni  luoghi  è  tinto  d'un  turchino 
assai  vivace  della  anche  Locusta  di  mare  e  volgar- 
mente Aliusta  e  Aligusla.  Cancer  locusta.  È  in  Plin. 
—  Linn.  Serd.  Star.  3.  110.  (C)  Il  mare,  gonfiando, 
pili  del  solito,  gettò  gran  quantità  di  locuste  intorno 
a'  fondamenti  del  tempio.  Red.  Ins.  154.  Tra'con- 
giugnimcnti  dcH'armadnra  d'una  locusta  di  mare 
trovai  appiattato  un  altro  insello. 

l.or.l'STA.  (Boi.)  S.  f.  Locuste,  diconsi  da  taluni 
botanici  le  spighette  paniali  delle  gmminacef.  .che 


,  concorrono   alla   formazione  della  spiga   o  pan- 
nocchia colla  loro  riunione.  (Mt.) 

Specie  di  pianta  appartenente  al  genere  va- 
leriana, che  nascondeva  più  specie,  ed  al  presente 
riportata  sotto  l'altro  detto  Fedia  coH'aggiunto  di 
coronata  per  la  forma  del  calice  che  sormonta  il 
fruito.  (Mt.) 

l,()i;iSTElLl.  S.  f.  (Zool.)  Nome  volgare  della 
Lodala  delle  siepi.  (Fanf.) 

t  LOr,l'STli1iO.  S.  m.  Dim.  di  LOCUSTA.  (Fanf.) 
liinuc.  Camil.  Descr.  Fest.  62.  (Gh.)  Di  locustini 
che  erano  all'apparir  della  barca. .  .  diventavano 
uomini.  (Qui  in  senso  di  Gambero  marino.) 

1  lOCÙTORIO.  S.  m.  Luogo  in  cui  li  religiosi 
claustrali  si  riducono  insieme  a  discorrere.  Locutor, 
Parlatore,  in  Apul.  Com.  Parlatorio.  Cavale.  Pungil. 
25.  (M.)  Menatolo  al  locutorio ,  ovvero  colloquio, 
incominciò  a  saltare  (i7  Demonto),  dicendo  questo 
luogo  è  tutto  mio. 

lOCUZlO^'E.  S.  f  Aureo  lat.  Loquela,  Favella. 
Filoc.  7.  398.  (C)  Ogni  scienzia,  e  ogni  locuzione 
di  qualunque  gente  fu  a  lor  manifesta.  Bui.  Inf.  9. 
Per  lo  gridare  alto  s'intende  la  molta  locuzione.  Dial. 
S.  Greg.  3.  15.  Quando  per  continua  locuzione  ci 
mescoliamo  alle  turbe  de'  secolari. 

[Coni.]  Emissione  della  voce.  Parola.  Vas.  V. 
Piti.  Seul.  Arch.  11.  191.  Un  Josuè  il  quale  in  alto 
di  locuzione  par  che  parli  allo  esercito. 

2.  Dicesi  anche  Locuzione  per  Modo  di  dire. 
Cavale.  Med.  cuor.  (C)  E  questo  è  miracolosa  cosa, 
che  '1  cuore  umano  stia  saldo  e  fermo  fra  tante  e 
diverse  locuzioni  di  parlare.  (La  stampa  a  pag.  176 
ha:  fra  tante  e  si  diverse  lingue.)  Buon.  Pier.  1. 
1.  7.  Con  le  mollette  andate,  e  con  le  seste  Parole 
e  locuzioni  organizzando.  [Coni.]  Vas.  V.  Piti. 
Seul.  Arch.  1.  48.  De'  quali  (motti)  non  mi  parrà 
fatica  scriverne  alcuni  con  le  proprie  parole  appunto 
di  esso  Franco,  acciocché  con  la  narrazione  della  no- 
vella si  vcgghino  anco  alcuni  modi  di  favellare,  e  lo- 
cuzioni di  que' tempi.  =  Car.  Apol.  104.  (M.)  Le 
figure,  e  le  locuzioni  ai  poeti  son  quel  che  i  colori 
e  le  mischie  ai  dipintori.  Varch.  Lrcol.  231.  Non 
credo  aver  letto  alcun  rimalore  moderno...,  il  quale 
più  volte  colai  locuzione  usalo  non  abbia.  [Camp.] 
Com.  Boez.  ili.  Usantesi  qui  locuzioni  improprie,  e 
celando  la  sua  intenzione  sotto  copriinento.  [t.] 
Segn.  Demelr.  volg.  48.  Quello  che  epifonema  s'ap- 
pella, alcuno  lo  definirebbe  locuzione  adornante.  -^= 
Cavale.  Discipl.  Spir.  13.  (M.)  Cosi  sarebbe  in  sé 
conlraddiloria  e  non  retta  locuzione  il  dire  :  questo 
spirituale  è  tiepido,  come  se  alcun  dicesse  :  questo 
fuoco  è  freddo. 

[Val.]  Anche  d'un  solo  vocabolo.  Bunnarr. 
Ajon.  1.  27.  Con  abbreviala  Locuzion,  prese  di  Fi- 
gline il  nome. 

LODA.  F.  Lode.  Vive  nel  pop.  tose. 

LODABILE.  Agg.  com.  Lodevole.  Laudabilis,  aureo 
lat.  Salvin.  Disc.  2.  460.  (M.)  11  silenzio,  ovvero 
l'accorto  parlare  non  è  men  utile  e  lodabil  nel 
mondo,... 

LODABILITÀ.  S.  f  Qualità  di  ciò  che  è  lodabile. 
(Fanf.)  Laudabililas ,  nel  Cod.  Teod.  Non  com. 
Salvin.  Disc.  2.  460.  (M.)  In  cui  altri  non  ha  tro- 
vato goccia  di  bene,  atomo  di  lodabilità,... 

L0DA5IENT0.  S.  m.  Da  Lodare.  //  lodare  e  La 
lode  slessa.  Non  sarebbe  che  di  cel.  e  iron.  Amm. 
aut.  11.2.  (C)  Lodamenlo  di  dottrina,  e  del  buono 
dire.  E  19.  2.  La  prima  è  lodamenlo  di  pazienza. 
Olt.  Com.  Purg.  22.  404.  Manifesto  lodamenlo,  ma 
non  dinanzi  l'amico,  o  dinanzi  agli  suoi  famigliari. 
Bui.  Purg.  10.  1.  Questo  Policrclo  fu  un  gran 
maestro  d'intagli,  e  però  a  lodamenlo  della  sua  scol- 
pitura  lo  nomina.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  32.  43.  Non  ti 
levar  in  gloria  Per  molto  lodamenlo;  Ch'umana  laude 
è  vana. 

2.  [Camp.]  L'Atto  del  lodare.  Bib.  S.  Paol. 
Cor.  11.  7.  Ma  cosi  come  noi  tutte  le  cose  parliamo 
a  voi  con  veritade,  cosi  il  nostro  glorificamento  che 
io  feci  a  Tito  di  voi,  si  trovò  verità  el  mio  lodamenlo 
(gloriatio  nostra).  E  ivi,  cap.  9.  Avemo  mandato  li 
frali  a  voi,  acciò  che  si  iruovi  per  verità  quello 
lodamenlo  ch'io  abbo  fatto  di  voi  (quod  gloriamur 
de  vobis). 
LODWTE.  IT.]  Pari.  pres.  di  Lodare,  e  come  agg. 
LODARE.  V.  a.  Dar  lode.  Dar  vanto.  Laudare, 
aureo  lat. 

Contrapp.  a  Biasimare,  e  sim.  [r.]  Prov.  Tote. 
00.  Se  lodi  il  buono  diverrà  migliore  ;  Biasima  il 
tristo,  e  diverrà  peggiore.  E  19.  Chi  ci  loda  si  dèe 
fuggire,  e  chi  c'inganna  si  d£e  solTrire.  E  152. 


biasimare  i  Principi  è  pericolo,  e  il  lodarli  è  bugia. 
E  69.  Chi  loda  S.  Pietro,  non  biasima  S.  Paolo. 
(Troppi  pigliano  le  lodi  date  ad  altri  per  biasimi 
fatti  a  sé;  gente  né  buona,  né  accorta.) 

Ass.  [t:.]  Prov.  Tose.  79.  In  casa  loda  e  in 
mercato  biasima.  (Malum  est,  malum  est,dicit  omnis 
emptor.  —  Prov.  Les  choses  de  quov  on  se  niocque, 
on  les  eslime  sans  prix.  Montaig.)  È  19.  Chi  li  loda 
in  presenza,  li  biasima  in  assenza. 

Dant.  Pur.  6.  (C)  E  se  il  mondo  sapesse  il 
cuor  ch'egli  ebbe...  Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 
Bocc.  Nov.  41.  5.  E  quinci  cominciò  a  distinguer 
le  parli  di  lei;  lodando  i  capelli,...  Petr.  Son.  189. 
pari.  1.  Parrà  forse  ad  alcun,  che  'n  lodar  quella, 
Ch'i'  adoro  in  terra,  errante  sia  '1  mio  stile.  Car. 
Leti.  Avendo  mollo  lodato  senza  fine  la  prudenza  ed 
il  nobil  modo,  che  V.  S.  illustrissima  e  reverendis- 
sima avea  tenuto. 

[t.]  Prov.  Tose.  290.  Loda  il  matto  e  fa'l 
saltare;  se  non  è  malto  il  farai  dovcnlarc. 

[t.]  Prov.  Tose.  91.  Ognuno  loda  il  proprio 
sialo.  (Hor.  dice  il  contr.;  ma  poi  conclude  confer- 
mando il  prov.) 

[t.]  Prov.  Tose.  117.  Loda  lo  scarpello,  at- 
lienli  al  pennello.  (Virg.  Laudato  ingenlia  rura, 
Exiguura  colilo.)  E  30.  Loda  il  monte  e  tienli  al 
piano.  E  177.  Loda  il  mare  e  tienli  alla  terra. 

2.  [t.]  Di  cose  inanimate,  quasi  fornite  di  senso 
e  d'intelligenza.  Ps.  68.  Lodino  Dio,  il  cielo  e  la 
terra. 

[t.]  In  senso  alquanto  differente.  Petr.  Canz. 
Nel  dolce  tempo  :  La  vita  il  fin,  e  il  di  loda  la  sera 
(serbisi  alla  /ine  della  vita  e  della  giornata,  il  dire 
ch'é  buona).  Più,  sempl.  il  lat.  Lauda  finem.  — 
L'opera  loda  il  suo  autore.  Prov.  Tose.  294.  L'opera 
loda  il  maestro. 

3.  [t.]  Si  può  lodare  senza  lusingare;  nel  secondo 
è  sempre  male  o  pericolo  di  male.  Lib.  Moti.  D.  N. 
Un  giocolare  lodava  un  cavaliere,  lusinghevole. 

4.  (t.J  Col  Di  nel  senso  di  Per.  Liv.  335.  Di 
questa  risposta  li  loda.  —  Molti  lodano  di  quel  che 
dovrebbero  biasimare,  e  viceversa. 

5.  Per  Approvare.  Din.  Camp.  1.  8.  (C)  Alcuni 
lodavano  l'andata  per  Valdarno...,  alcuni  lodavano 
la  via  del  Casentino. 

Bed.  Cons.  2.  29.  (C)  Tra'  brodi  umettativi 
loderei  il  prendere  ogni  mattina  sei  o  selle,  o  otto 
once  di  brodo  sciocco. 

E  senza  il  quarto  caso.  tìed.  Cons.  2.  15. 
(C)  In  oltre  loderei,  che  la  dose  dei  clislerìi  fosse 
maggiore. 

0.  Rifl.  nel  primo  signif.  [t.]  Prov.  Tose.  221. 
Chi  si  loda  s'imbroda. 

[t.]  La  buona  roba  si  loda  da  se  stessa. 

7.  Lodarsi  d'uno  vale  Chiamarsene  soddisfatto. 
Bocc.  Nov.  93.  8.  (C)  Comechè  ogni  altro  uomo 
molto  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posso  poco  lodare  io. 
Dant.  Inf.  22.  E  fé'  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda. 
Lasc.  Spir.  4.  4.  Tu  ti  loderai  di  me. 

[t.]  iVoii  solo  dipers.,  ma  anco  di  luogo,  di 
soggiorno,  di  rimedio,  e  sim. 

8.  [t.1  Lodarsi  d'alcuno  ad  altri,  dire  le  lodi  di 
quello.  Dant.  Inf.  2.  74.  Quando  sarò  dinanzi  al 
signor  mio,  Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

9.  Lodato  sia  Iddio,  o  semplicemente  Lodato  Dio; 
od  anche  Lodato  sia  il  cielo,  maniere  esclamative 
con  che  altri  rende  a  Dio  ossequio  di  grazia  di  ciò 
che  allora  favella,  [t.]  Bocc.  Decani.  3.  150>  Lo- 
dato sia  Iddio  e  il  mio  avvedimento  :  l'acqua  è  pur 
corsa  all'ingiù  com'ella  doveva.  :=  Bocc.  Nov.  40. 
2.  (C)  Ora  lodalo  sia  Iddio  che  finite  sono.  Bemb. 
Lett.  2.  6.  88.  (M.)  Lodalo  sia  Iddio  ch'ho  veduto 
l'opera  del  nostro  messcr  Jacopo... 

[t.]  Baldov.  Camp.  Dram.  17.  Dopo  mille 
rovine,  Sìa  pure  il  ciel  lodato,  Si  sono  i  passi  addi- 
rittura aperti. 

[t.J  .Modo  un  tempo  frequente  di  salutare,  di 
cominciare  lettera,  osim.:  Sia  lodato  Gesù  Cristo. 

[t.|  Lodato  sia  Dio;  modo  di  ringraziamenti 
per  qualsiasi  anche  piccolo  bene  ottenuto  o  ram- 
mentato. Oggid'i  anco  esci,  di  celia  o  d'ironia, 
quindi  profana,  e  da  non  ridire.  Bocc.  g.  2.  «.  ó. 
(Mt.)  Lodata  sia  Dio!  se  io  non  ho  in  casa  per  cui 
mandare  a  dire  che  tu  non  sii  atteso. 

10.  (Leg.)  t  JV.  ass.  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  2  di 
Lodo.  Collaudare,  Approvare  ed  anche  Sentenziare 
come  arbitro.  Stai.  Sen.  Lan.  i.  214.  Se  due  ar- 
bitri ed  amici  comuni  non  lodassero  o  vero  difinis- 
sero sopra  al  compromesso  o  vero  commcssionc,  o 
vero  per  vigore  d'csao,  per  ciò  che  uod  fusscro  iu 
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concordia,  delibiasi  elei^gere  il  terzo  arbitro  per  li 
arbitri,  o  vero  per  le  parli.  /)oc  Alle.  San.  M.  I. 
ili.  Il  soprudetto  maestro  Francesco  e  Jacomo  suo 
figliuolo,  pronietlono  liberamente  tenere  e  osservare 
ciò  clie  per  Giovanni  e  .\ndreia  sopradetti  giuilica- 
ranno  e  lodaranno  che  abbino  del  scdio  del  detto 
coro.  =  Lib.  Am.  G.  Toni.  51.  (.1/.)  Non  abbiamo 
ardimento  di  contraddire  alla  sentenza  della  Con- 
tessa di  Campagna...,  e  imperciò  lodiamo  die  la 
detta  femmina  dell'amore  promesso...  Guicc.  Slor. 
11.  561.  (C)  Ricevnia  promessa  da  lui...  di  non 
lodare  senza  suo  consentimento.  Varch.  Star  1:2. 
470.  (.V.)  .^vea  il  papa  creduto  sempre  cbe  l'impe- 
ratore dovesse  o  lasciar  spirare  il  compromesso  senza 
lodare,  siccome  promesso  gli  aveva,  o  lodando,  lo- 
dare in  suo  favore. 

[Cont.j  t  Lodare  una  seiitenia.  Confermarla  in 
appello.  Cit.  Tipoi-osm.  ib\.  Sentenziare,  o  in  con- 
tumacia 0  in  contradittorio,  lodar  sentenze,  tagliarli', 
delegar  giuilici,  giudice  competente  o  non  compe- 
tente. 

(T.)  Parecchi  esempi  di  Laudare,  ravviverebbersi, 
ìHiiInla  la  fnrma.  Abbiasi  ijiiesta  avvertenza  sempre, 
tisundo  il  diiionurio  e  leyyendo  gli  autori  e  scri- 
vendo. 

[t.J  Lodasi  la  pers.  Ps.  Que'  che  mi  lodavano 
giuravano  contro  me. 

(t.)  Lodansi  le  qualità  della  pers.  e  gli  atti. 
Ar.  Fur.  30.  18.  Sua  casta  inlenzion  lodando  Di 
viver  sempre  mai  senza  consorte. 

II.  [t.)  Sennatam.  di  Uio.Me<iUo  che  Celebrarlo, 
Esaltarlo.  Quindi  l'ass.  senso  rei.  di  Linde.  Lodava 
e  benediceva  il  Signore.  Ps.  Lodate  il  Signore,  o 
genti  tutte.  —  Lodate  il  nome  del  Signore.  —  Gli 
.angeli  lodano  la  vostra  maestà.  —  Ogni  spirito  lodi 
il  Signore. 

'[G.M.|  S.  Anlonin  Qper.  ben.  viv.  Orare  e 
lodare  e  ringraziare  Idilio.  E  :  Grande  è  dunque  la 
nostra  scouoscenza  se  colla  lingua  nostra  Iddio  sem- 
pre non  lodiamo. 

III.  [t.]  Modi  enf.  S'è  not.  la  forma  Lodate  il 
Signore,  o  genti.  —  Lodalo  sia  il  ciclo,  é  anco  di 
rassegnaiione  ;  yiacché  anco  il  dolore  è  dono  da 
averne  a  Dio  gratitudine.  G.  Gozz.  Lett.  Di  tutto 
sia  lodato  Iddìo. 

|t.1  Sia  lodato,  d'uomo,  può  essere  Di  cel.  o 
iron.  Ma  è  modo  enf.  di  slima  e  d'affetto  quello 
dell' Er.cl.  Lodiamo  gli  uomini  gloriosi,  padri  nostri, 
ricchi  in  virtù. 

IV.  Mudi  com.  a  più  d'uno  tra'  sensi  not.  [t.| 
Vang.  Lodarono  Dio  con  gran  voce  sopra  tutte  le 
maraviglie  che  vedevano.  Àgost.  Con  pie  voci  lo- 
dare la  martire.  —  Lodare  altamente.  —  Lodare  a 
cielo.  G.  Goiz.  Lett.  Lodalo  Duo  al  cielo. 

|t.|  Coll'ìa.  Lodare  Dio  in  essi. 
Col  Da.  [t.1  Lodare  la  statua  dall'ombra.  — 
Dalla  morte  lodare  tutta  la  vita. 

V.  [t.]  Lodarsi,  non  vai  sempre  Dire  le  proprie 
lodi  ma  Dimostrarsi  persuaso  di  meritarne  da  altri. 
Vesp.  liist.  71.  Di  se  stesso  non  diceva  nulla,  né 
si  lodava  uè  jattava  come  fanno  molli.  —  Lodarsi  da 
sé,  dice  r espressamente  inluonare  le  lodi  proprie,  e 
il  distendervisi. 

[t.|  Mollo  premesso  a  parole  anco  di  sempl. 
compiacenza  di  sé  :  Non  fo  per  lodarmi. 

VI.  [t.]  A'oh  solo  del  dire  le  lodi  di  pers.  o  di 
cosa,  ma  del  compiacervisi,  dell'esserne  o  lieto  o 
anche  mediocremente  contento.  Ebbi  a  lodarmene.  — 
Ho  poco  da  lodarmene,  può  suonare  querela  e  bia- 
simo. 

VIL  (t.J  In  senso  aff.  a  Approvare,  contr.  di 
quello  di  Gel.  Aurei.  Asclepiades  incusat  clysteres. 
lied.  Cons.  1.  35.  Loderei  che  Sua  Eminenza  pi- 
gliasse qualche  modesta  quantità  di  quei  sah  cri- 
-stallini,  cbe  si  cavano  dalle  ceneri  di  qualsisia  ve- 
getabile, come  sarebbe  a  dire  d'assenzio,  di  capel- 
venere. 

10DAT.1MESÌTR.  Avv.  Da  LoDAnE.  Con  lode.  V.  il 
sup.  |t.J  Pion  com.,  ma  può  cadere.  Altro  da  Lo- 
devolmente, che  dice  la  possibilità  o  il  inerito  della 
lode  non  l'atto;  e  talvolta  suona  a/j'.  a  poco  piti  che 
Mediocremente.  =  Agn.  Pand.  b±  {.il.)  Molto  si 
contenta  chi  fa  quello  che  gli  piace,  e  quello  che 
dcbbe  lodainmente. 

LOItATISSUmiK.VTE.  [T.]  Avv.  Sup.  di  Lodata- 
mente {V.)  Laudatissime  è  in  Plin.,  e  suonerebbe 
meqlio  che  il  positivo. 

LOKATÌS.snirt.  Avv.  Superi,  di  Lodato.  Pelr. 
Uom.  ili.  (('.}  La  repubblica,  difc-sa  per  lo  lodatis- 
simo   e  salutevolissimo   ajutorio  del   Consiglio   di 
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Nasica.  Varch.  Ercol.  250.  La  Sofouisba  del  Tris- 
siuo,  e  la  Itosmunda  di  messer  Giovanni  Rnccllai, 
le  quali  sono  lodatissime,...  |t.|  E  anco  in  G.  Gozz. 

2  E  con  la  accompagnatura  del  Di.  Ovid.  Sintiut. 
2.  210.  (Man.)  La  quale  (laute)  lodalissiina  di  bel- 
lezza, fu  vergine. 

LODATIVO.  Agg.  Atto  a  lodare.  Non  com.  Lau- 
dativus,  in  Quintil.  —  Varch.  lez.  161.  (C)  Le  parli 
ovvero  spezie  della  rettorica,  cbe  si  chiamano  co- 
munemente </eHeri,  sono  tre  :  dimostrativo,  ovvero 
lodativo,... 

LODATO.  Pari.  pa.^s'.  e  Agg.  Da  Lodare,  .imm. 
ani.  39.  2.  8.  (C)  La  virtù  lodala  cresce.  Albert, 
cap.  46.  E  dèi  intendere  le  predelle  cose  nelle  arti 
buone  e  lodate.  .U.  V".  9.  28.  Cosa  rade  volte  usala 
per  lo  comune,  ma  utilmente  falla,  e  nella  della 
impresa  lodata.  Tass.  Ger.  4.  33.  (.)/.)  Lodata  passa 
e  vagheggiata  .Armida. 

(t.  1  (^.aslelv.  Furono  già  i  più  lodati  fra  i  mi- 
gliori poeti.  * 

[t.1  Eorma  enf.  abusata  sovente:  Il  non  mai 
abbastanza  lodalo.  Quindi  per  cel.  iron.  Il  sullodato. 
[t.]  Soprallodalo,  quasi  tutt'una  voce,  o  già 
lodalo  0  lodato  di  sopra,  lo  dicono  anco  di  sempli- 
cemente rammentalo,  come  dire:  Honoris  caussa. 

2.  Per  Lodevole.  Maur.  lìim.  buri.  IIC.  (.1/.') 
.Mille  iodate  parti  ed  ingegnose  Ho  conosciuto  in  voi, 
padron  mio  caro.  [Pol.|  Pandolf.  Troll,  fum.  20. 
Fuggono  (i  prodighi)  i  lodati  e  virtuosi  costumi  ed 
esercizi. 

LODATORE.  Vero.  m.  di  Lodare.  Chi  o  Che  loda. 
Laudalor,  aureo  lai.  Mor.  S.  Greg.  (C)  E  davanti 
agli  occhi  del  suo  lodatore  fosse  abbattuto  dal  vizio 
della  impazienza.  Amm.  ant.  29.  1.  0.  Tanti  ha  lo 
invidioso  tormentatori  di  questa  pena,  quanti  lo  in- 
vidiato ha  lodatori.  Meni.  llim.  1.  187.  Se  per  vera 
virtù  quella  s'approva,  Che  de'  be'  pregi  suoi  Degno 
di  laudo  nn  lodalor  ritrova. 

LODATKICE.  l'eri.  /".  di  Lodatore.  Laudatrix, 
aureo  lat.  Guilt.  Lett.  43.  (C)  Con  lodalrice  favella 
ingannano  l'altrui  vanitade. 

LODE  e  LODA.  S.  f.  Parole  o  altro  segno  in  com- 
mendazione di  checchessia.  Laus,  aureo  lai.  Albert, 
cap.  28.  (C)  Ogni  loda  nella  propria  bocca  diventa 
sozza.  Bocc.  I\ov.  44.  1.  Le  lode  ascoltando  dalle 
sue  compagne  date  alla  sua  novella.  E  g.  6.  f.  15. 
.Avrebbe  dati  men  di  due  denari  di  tulle  le  lode,  che 
voi  date  a  messer  Torello  (cos'i  hanno  il  Testo  Man- 
nelli e  molte  buone  stampe,  qaantuntim  il  Salviali 
in  vece  di  lode  legga  dote),  .imm.  ant.  3.  8.  5.  E'I 
mal  credere  dì  te  da'  rei  uomini  conialo  per  una  tua 
grande  loda.  Dani.  Pur.  10.  Or  se  tu  l'occhio  della 
mente  trani  Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 
Petr.  Canz.  9.  6.  E  d'altrui  loda  curerai  si  poco. 
Tass.  Ger.  5.  13.  E'I  giovanetto  cor  s'appaga  e  gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 

[t.]  Tass.  Ger.  7.  Cupidigia  di  sangue,  amor 
di  lode.  Prov.  Tose.  19.  La  loile  giova  al  savio  e 
nuoce  al  matto.  £  263.  Non  creder  lode  a  chi  suo 
cavai  vende,  né  a  chi  dar  moglie  intende. 

[t.]  Prov.  Tose.  203.  Dio  ti  guardi  dal  giorno 
della  lode.  (La  lode  o  é  pericolosa  e  insidiosa  ;  o 
tarda,  quasi  scherno). 

2.  Nel  plur.  Petr.  Son.  67.  pari.  il.  (C)  Ch'or 
per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende. 

3.  [t.|  In  senso  relig.  D.  3.  11.  Una  melode 
(melodia)  Cbe  mi  rapiva  senza  inlender  l'inno,  Ben 
scnliv'io  che  l'era  d'alte  lode,  Però  che  a  me  venia: 
Risorgi  e  vinci.  Come  a  colui  che  non  intende  e 
ode.  Ps.  L't  audiam  vocem  laudis.  —  Replealur  os 
meum  lande. 

[t.]  Rendere  lode  al  Signore.  C.  2.  21.  P«.  55. 
Vota  tua  quae  reddam,  laudatioiies  libi. 

i.  [t.|  Dar  lode  a  Dìo.  In  pensieri,  parole,  fatti. 
Vang.  Tutta  la  plebe  come  vide,  diede  a  Dio  lode. 

a.  [t.J  Nel  titolo  di  libri  o  alta  fine.  Fior.  S. 
Fr.  9.  Nel  Ut.  A  lode  di  G.  C.  amen. 

6.  [t.|  Lode  a  Dio;  ellissi  d'esclamazione,  di 
ringraziamento  o  d'amore,  o  d'umiltà  per  recure  a 
Dio  il  merito. 

[t.|  Anche  d'ironia:  ma  non  è  da  usare  così. 

7.  [t.]  Modo  di  affermazione  o  di  confessione  : 
Sia  lode  al  vero.  Per  eli.  Lode  al  vero.  Anco  tra 
parent.  nel  mezzo  d'altro  costruito. 

8.  Per  Merito,  Virtù.  Petr.  Son.  88.  pari.  li.  (C) 
Dammi,  Signor,  che'l  mio  dir  giunga  al  segno  Delle 
sue  lodi.  Ar.  Fur.'  15.  2.  La  vostra,  signor  mio,  fu 
degna  loda.  Quando  al  Leone,  in  mar  tallio  feroce..., 
Faceste  si,  che  ancor  clic  ruggir  s'oda,  S'io  veggio 
voi,  non  temerò  sua  voce.  E  33.  76.  Soggiunse  al 


dello  poi  :  le  cui  famose  Lode  a  tal  prova  ui'lian 
i  fatto  venire.  E  13.  73.  Ed  altre,  che  s'io  vo  di 
I  mano  in  mano  Venirtene  dicendo  le  gran  lode,  Entro 
<  in  un  alto  mar  che  non  ha  proile. 

9.  l'er  Fama.  .\'uv.  .-ini.  1.  4.  (C)  E  donò  anella 
molle,  tanto  che  la  lode  di  lui  andò  dinanzi  allo 
'mperatorc. 

10.  l'er  Cosa  lodevole.  Sasseti.  Lett.  35.  (Man.) 
E  come  che  i  Tedeschi  in  Germania,  beendo,  ten- 
gliino  gran  lode  lo  iiiebbriarsi,  io  non  credo  clie  un 
Toscano  appresso  di  noi  lusso  commendato  di  molto 
per  aver  usalo  quel  costume  in  quel  paese. 

[T  1  Palluv.  Ben.  I.  23.  Lode,  leslimoniauza  del 
merito  altrui.  —  Non  ogni  lode  è  onore  vero;  può 
la  lode  essere  più  o  merm  onorevole.  Quando  Onore 
sta  per  Onestà,  Onoralezza,  o  per  UÌlizìo  onorato, 
distiuguesi  più  chiaramente  da  Lode.  Quindi  può 
dirsi  Lode  d'onore,  Lode  in  onore.  Lode  senza 
onore.  Onore  senza  lode,  e,  più  spesso,  Onori  senza 
lode.  Onorai  fallo  senza  lode  in  parole.  Gris.  .Non 
dovete  temere  le  maldicenze  degli  uomini,  ma  le 
lodi.  Tass.  Ger.  2.  58.  Gran  fabro  di  calunnie, 
adorne  in  modi  Nuovi,  chi;  sono  accuse,  e  paìoii  lodi. 

11.  (t.1  Sebbene  la  lode  sia  in  parole  per  lo  più. 
Lode  sono  anco  i  fatti.  Ps.  .'^acrilicaic  ostia  di 
lode.  —  In  questo  senso  rei.  più  pr.  Laude. 

IH.  [t.|  Più  espressam.  Le  parole  delle  o  scritte 
medilalameiite  e  solennemente  a  fin  di  lodare.  Oc- 
cupare le  notti  nelle  lodi  divine.  Quindi  il  senso  rei. 
di  Laude. 

IV.  Cagione  e  soggetto  di  lode.  Ps.  Dio,  mia 
fortezza  e  mia  lode.  Bui.  Inf.  7.  Inno  tanto  è  a 
dire,  quanto  loda  d'Iddio. 

V.  Agg.  [t.1  Giusla,  Ingiusta,  Meritata,  Immeri- 
tata ;  Debita,  Indebita. 

[t.1  Sincera;  Ingenua,  Candida,  dice  la  dispo- 
sizione dell'animo;  Scbìella,  anco  la  forma  del- 
l'esporre la  lode.  Se  avessi  mascheralo  con  lodi 
bugiarde  i  loro  difetti,  o  se  con  silenzio  sleale  avessi 
cercalo   nasconderli.  Agost.  Fasto  dell'umana  lode. 

—  Lode  superba,  rispetto  a  chi  se  l'arroga;  Vana, 
rispetto  a  chi  la  dà  e  a  chi  la  riceve. 

fT.(  Ampie  lodi,  dice,  più  e  meglio  che  I.<irghe  ; 
Abbondanti,  parche  accenni  un  po' più  del  merito. 
Piena  lode,  non  si  direbbe  che  della  adequala. 

[t  ]  Inclite  lodi,  in  quanto  meritale,  e  inquanto 
Lode  significa  il  merito  slesso.  Splendida  lode.  — 
Alla,  Altissima  lode.  —  Degno  di  lode  somma.  — 
Supremi  onori  di  lode. 

VI.  [t.J  .illre  forme.  Parole  dì  lode.  —  Una  pa- 
rola dì  lode.  —  Un  cenno  di...  — Consenso  di  lodi. 

—  Tributo  di  lode. 

[t.]  Degno  di  tutta  la  lodei  —  Maggior  d'ogni 
lode. 

VII.  Verbi,  [t.]  Dare  gran  lode,  nel  sing.  ri- 
conoscere un  merito  grande,  anche  senza  propriam. 
lodare  ;  Ilare  gran  lodi,  esprimere  questo  senti- 
mento in  parole  lodunti.  Quindi,  con  epil.  o  senza, 
diciamo  Dar  lode  ad  alcuno  di  tale  o  tal  pregio,  di 
tale  0  tal  alto  ;  non  Lodi  di...  E  :  Dar  lodi  per  tale 
0  tal  cosa.  E  però  Darsi  lode,  meglio  che  Lodi, 
attribuirsi  merito.  —  Far  lode.  Fare  altre  lodi,  non 
com. 

[T.J  Rammentare  con  lode,  mostrando  stima  ; 
Con  lodi,  accompagnando  la  menzione  con  lodi 
espresse. 

[t.]  Porger  lode,  più  rispettoso  che  Concedere. 
Compartire,  dice  una  certa  autorevolezza.  Dislri- 
hnìre  lodi,  o  abbondanza  soverchia,  o  nel  lodatore 
arroganza.  Lubindo  :  Di  lode  mal  donala  avaro. 

;^T.j  Narrare  le  lodi  loro,  più  disteso  che  Dire. 
EqcI.  .\nnnnzierà  la  Chiesa  le  lodi  di  lui. 

[t.]  Tessere  le  lodi,  per  lo  più  in  iscritto,  o 
in  discorso  pensato;  e  può  essere  peggior  d'ogni 
trama. 

|t.]  Celebrare  le  lodi,  segnatam.  delle  pers. 
Si  celebrino  con  lode  perenne,  anco  i  fatti  e  i 
luoghi. 

[t.]  Innalzare  le  lodi  o  La  lode.  Dirle  alta- 
mente; Innalzare  uomo  o  fatto,  o  nome  con  lodi, 
volerlo  esultare,  riesca  o  no. 

[t.1  Inluonar  le  lodi  proprie  o  le  altrui,  non  ha 
senso  de'  migliori. 

[t.]  Sento  suonar  le  lodi,  può  essere  iron.  — 
Lodi  clic  d'ogni  parte  risnonano.  —  Cantar  lodi  a 
Dìo.  Se  ad  uomo,  risica  di  suonare  tutt'ultro  che 
lode.  Caiilare  le  lodi,  i  pregi  che  son  degni.  Gli 
Spirili  celesti  e  tutte  le  creature,  cantano  lodi  a  Dio. 

[t.1  Accogliere  le  altrui  lodi,  dice  meglio  che 
Riceverle  ;  questo  si  può  con  disdegno. 
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[t.]  Riscuotere  le  lodi,  vale  e  merilarU,  e  vo- 
lerle senz'esserne  deyno. 

|t.]  Aver  lode  degna  da  falli  proprii  Da  altri, 
meriluta  o  no.  Nella  mollitudine  degli  eletti  avrà 
lode.  —  Avere  in  lode,  non  com.,  a//',  a  Avere  in 
onore.  PiuUosto  Avere  una  cosa  a  gran  lode.  Te- 
nersela per  lode,  A  lode  recarsela. 

It.I  Acquistar  lode  in  (ale  o  la!  cosa. 
[T.j  Può  venirmene  lode.  —  Ciò  torna  a  lode, 
dice  più  cAe  Venire.  Torna  in,  forse  meqìio. 

(t.  ]  Venire  a,  dice  lo  sialo  onorevole.  Sali. 
Giug.  Clip.  4.  A  tanta  chiarità  e  lode  venne  in  brieve 
tempo,  che  alli  nostri  fortemente  caro,  e  agli  Nu- 
mantini,  era  a  grande  paura.  —  La  lode  di  lui  ri- 
mane perenne.  Splende  di  lodi,  la  pers.  —  I  suoi 
pregi,  i  suoi  fatti,  superano  ogni  lode. 

Vili.  Partic.  [t.]  e  sia  lode  a,  e  per  eli.  Lode 
a,  sollint.  Sia,  Rendasi,  seijnalam.  a  Dia.  Pinde.T). 
Sep.  Lode  a  Lui,  lode  a  lui,  fino  a  quel  giorno.  Un 
,  Inno:  Alla  Trinità  sia  lode  e  giubbilatone.  Lode  a 
Dio,  anc  tra  parent.  in  mezzo  al  costrutto,  ma  da 
non  tesare  per  iron. 

[t.j  anomini.  Sia  lode  ad  essi,  dice  stima 
sincera. —  Convien  dire  a  sua  lode;  Sia  detto  a  sua 
lode,  può  essere  di  rei.  o  d'iron..  Accennando  a  un 
difello,  0  a  un  pre(/io  meschino. 

|t.]  Sia  detto  a  lode  del  vero,  può  essere  con- 
fessione, fatta  di  poco  buon  grado,  ma  per  debito 
di  coscienza  :  e  può  essere  franca  professione,  in- 
nanzi a  gente  che  di  poco  buon  grado  l'ascolta. 

Lettere  di  lode,  dicendo  meno  che  In  lode,  dice 
meglio.  L'Ut  par  che  accenni  un  tema  preso  da 
dover  trattare  a  ogni  costo.  Guardati  da'  sonetti  in 
lode.  Poema  in  lode.  —  Scrivere  in  sua  lode.  — 
Certe  testimonianze  ia  lode  uon  sono  testimonianze 
di  lode. 

CoW'In,  altro  modo,  fi.]  Nel  dire  le  lodi  e 
nel  sentirle.  Ps.  Gloriarci  nella  tua  lode.  —  Può 
l'uomo  gloriarsi  nella  gloria  d'altr'uomo. 

[T.J  Con,  Dice  il  merito  e  l'effetto.  Insegna  con 
lode.  —  Esami  passati  con  lode.  —  Gradi  varii  di 
lode  ;  In  questo  senso  e  in  altri. 

[t.]  Senza  lode.  D.  ì.  3.  Virg.  Iliaudali. — 
Non  senza  lode,  forma  modesta ,  epuò  dire  fama  e 
merito  Aon  leggiero. 

LODBVIILE.  Agg.  com.  Degno  di  lode,  Commen- 
dabile. Laudabiiis,  aureo  lai.  Amet.  97.  (C)  Poi  fra 
sé  si  ride  del  suo  ardire  avuto  a  prendere  il  lodevole 
amore.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Lasciano  ogni  opera 
lodevole,  ed  alle  viziose  s'attengono.  Beinb.  .4501.  ì. 
d3.  Se  onesta  vergogna,  e  sempre  in  donna  lodevole, 
non  vi  ritenesse.  Gire.  Geli.  7.  173.  Basta  che  voi 
v'andiate  persuadendo  che  la  bellezza  sia  cosa  divina, 
e  die  l'amore,  essendo  un  desiderio  di  quella,  sia  cosa 
lodevole.  Fir.  As.  321.  Colui  il  quale  con  pestifero 
tossico  cosi  finì  lietamente  i  lodevoli  giorni,  lasciando 
i  suoi  cittadini  macchiati  d'una  perpetua  ignoranza. 
E  Discacc.  leti.  305.  Venendomi  a'  di  passati... 
alle  mani  un'epistola  di  un  uomo  per  altro  molto 
lodevole,  trovai... 

2.  Che  è  stimato.  Prezioso,  Ottimo.  Cr.  9.  86. 
H.  (Mail.)  E  se  si  castrano  ii  polli),  ficn  capponi, 
che  meglio  ch'altri  polli  ingrassano,  e  sono  di  lode- 
vole nutrimento. 

lODKVOLEZZ.l.  (T.)  S.  f.  Aslr.  di  LODEVOLI!. 
ICerq.J  Op.  edit.  ed  ined.  1.  101.  Che  questo  af- 
fetto amorevole...  abbia  onestàe  lodevoiczza,  il  prova 
l'amico  nostro  dal  sentimento  universale.  —  Non 
com.:  ma  meno  antiq.  di  Laudabilitì,  usalo  da  esso 
Pallav. 

LODEVOUSSIM.tMKME.  Avv.  Superi,  di  Lodevol- 
mente. //  comparai,  di  Laudabiliter  é  in  Valer. 
Mass.  —  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  268.  {M.)  Egidio 
Blenagio...,  oltre  alle  origini  della  propria  lingua, 
anche  ad  indagar  quelle  della  nostra  lodevolissima- 
raenle  s'impiegò. 

Lni)EVOI,I.SSI!M0.  Agg.  Superi,  di  Lodevole. 
Laudabilissimus,  in  un'lscr.  — Bemb.  Asol.  \.  2. 
(C)  E  poi  se  è  lodevole  per  sé,  che  è  in  ogni  modo 
lodevolissimo...  Varch.  Ervol.  232.  Oltre  la  no- 
biltà, l'umiltà,  e  tante  altre  lodevolissime  parti  sue. 
fìed.  Ins.  152.  Confermata  mcdti  secoli  dopo  da 
Tommaso  Monfeto  nel  suo  lodevolissimo  Trattato 
degl'insetti. 

I.ODl':VOLHE.\TE.  Avv.  Da  Lodevole.  Con  lode. 
I.,auilabilitcr,  in  Cic.  (t.)  Bari.  Cavale.  =:  Segner. 
Pred.  2.  2.  {(,')  Per  maneggiar  lodevolmente  lo 
scettro,  [t.)  Grandi  fatiche  lodevolmente  sostenute. 
MllllGIAiVO.  |T.]  S.  m.  pereti,  dall' Agg.  Di  Lodi. 
Il  CUCIO,  ass.  Una  libbra  di  lodigiano. 


f  LODO.  S.  m.  Lode,  Loda  (t  nel  piar.  Lodora). 
[t.]  Come  Ferodo  per  Prodi;,  Dimoro  per  Dimora.  ;= 
lliltam.  2.  3.  (C)  Secondo  ch'cran  degni,  e  di  più 
lodo.  E  2.  10.  Onde  figura  Lo  reo  più  reo,  e  il 
buon  di  maggior  lodo.  Lio.  Dee.  3.  Altrettanto  di 
lodo  e  di  pregio  ebbe...  .Uberi.  3.  193.  Nella  fine 
sta  il  lodo  e  il  biasimo,  e  'I  prode  e  '1  danno.  Vit. 
Bari.  i4.  0  per  averne  amistade,  o  per  lodo  della 
gente.  Lib.  Amor.  13.  i.  {M.)  Proponi  parole  di 
fuori,  le  quali  alcuna  cosa  contengano  del  sollazzo  e 
del  paese  e  della  generazione,  e  dà  lodora  a  quella. 
Dani.  Inf.  3.  Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Fior.  Viri.  165.  (Man.)  Il  biasimo  de' rei  uomini 
togli  per  uno  grande  lodo.  [Camp.]  Seni.  Ftlos. 
L'uomo  di  sé  non  dèe  parlare  né  in  lodo,  né  in 
biasimo. 

LODO.  S.  m.  Sentenza  d'arbitri.  Fav.  Esop.  (C) 
Il  lodo  tuo  non  vale,  però  giudichi  meno  più  della 
metà.  M.  V.  8.  95.  Per  sentenzia  di  lodo  poterono 
usare  i  detti  beni  quattordici  anni.  Tac.  Duv.  Ann. 
2.  50.  Destreggiava,  vivente  Augusto,  per  paura  di 
lui,  lo  cui  lodo  spregiava. 

[Cont.]  Stai.  Sen.  Montag.  i.  18.  Qualunque 
del  detto  Comune  sarà  eletto  ad  alcuna  lite  o  vero 
discordia  difiìnire  d'alcuni  omini  del  detto  Comune, 
quello  cotale  cosi  eletto  sia  costretto  per  saramenlo 
la  detta  discordia  definire,  e  dare  il  lodo  da  inde  ad 
uno  mese. 

[Coni.]  Vale  anche  Collauda zione ,  Approva- 
zione di  lavoro  eseguito. 

LODOLà.  S.  f.  (Zool.)  |De  F.]  In  toscano  lo  slesso 
cAe  Allodola  (F.).  Pap.  Laudula.  Alauda,  aureo  lat. 
Ditlam.  i.  7.  [t.]  Per  lo  qual  Progne  lodola  di- 
venne. [Cont.]  Cil.  Tipocosm.  226.  La  lodula,  o 
con  capelletto,  o  senza. 

[t.]  Fani.  Prov.  Tose.  19.  La  carne  della  lo- 
dola piace  ad  ognuno.  (Equivoco  di  cel.  tra  Lodola 
e  Lode.)  In  Ptin.  ep.  Laudicenus,  vorab.  coniato 
per  cel.,  ambiguo  Ira  Laodiceno  o  nativo  di  Lao- 
dicea  e  lodatore  della  cena. 

LODOL.UO.  S.m.  (Zool.)  \De  F .]  Specie  di  falco 
(Falco  subuteo,  Lin.). 

LODOLETT.».  S.  f  Dim.  di  Lodola.  Dani.  Par. 
20.  (C)  Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spazia. 

LODOLETTlXi.  S.  /".  Dim.  di  Lodoletta.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  Gli  volle  offerire  un  mazzo  di 
lodoleltine  frescamente  pigliale. 

LODOLIJCCniO.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  della  fami- 
glia delle  Lodale,  ma  un  poco  più  piccolo.  (Fauf.) 
t  LODltETTO.  S.  m.  Sorta  di  vivanda  che  si  con- 
serva lungamente.  Frane.  Barò.  2.59.  20.  Ove,  e 
solci  e  raorsia,  Lodretti,  e  ciò  che  invia,  E  vini,  e 
cose  assai.  Come  tu  far  perai.  ((') 

LOFI'A  «  LOFFl.t.  S.  f.  Vento  che  esce  per  le  parti 
da  basso  senza  rumore.  Troppo  imil.  nel  suono 
Lofio  del  voc.  che  non  si  ripete.  Alleg.  90. 

LOFFIO.  Agg.  Frollo,  Cascante.  (Fanf.)  [t.|  Quasi 
caricatura  di  Sollìce.  :=  Fag.  Bim.  5.  G8.  (Gh.) 
Soflìa,  ed  il  grugno  ch'era  magro  e  loffio.  Fa  grasso 
e  tondo,...  |L.B.]  Faccia  loffia  (mencia,  ma  che 
pende  più  nel  (/rosso  che  nel  magro). 
L0G.4C('.I0.  S.  m.  Luogaccio  (V.). 
t  LOtiAGGIO.  S.  m.  Logugione.  Locarium  per  Af- 
fìtto in  Varrou.  —  Tari.  Cesar.  259.  (Fanf.) 

t  LOfiAlìlO.VE.  S.  f.  Allogazione  o  Allogaginne. 
Stai.  Pist.  volg.  9.  (M.)  E  lo  notajo  della  ditta 
opera  che  farae  la  carta  della  logagione,  sia  tenuto 
di  specificare,  lo  ditto  patto. 

[Cont.]  Slot.  Sen.  Lan.  I.  257.  Neuno  lana- 
iuolo il  quale  tenga  o  vero  abbia  parte  ne  le  gual- 
chiere di  Mallccchio  e  di  Prato  per  alcuna  logagione, 
non  possa  o  vero  debbia  essere  rivenditore  de"  panni, 
da  og'ji  innanzi. 

1  LOGAO.\E.  S.  m.  Budello,  Intestino  retto.  (Fanf.) 
Volg.  Bas.  (C)  Lib.  cur.  malati.  Ma  se  il  logaone 
esce  di  sotto,  bisogna  rimetterlo. 

t  LOGAIIE.  V.  a.  Allogare,  Locare,  Affittare. 
Cron.  Stria.  109.  (M.)  Drio  a  questo  compera  fuc 
logata  la  detta  casa  a  tutto  il  nostro  lato. 

l,OGAUIT.«ICO.  Agg.  (Mat.)  [Geo.]  Spellante  a 
logaritmo:  quindi  Integrale  logaritmico ,  Quantità 
logarilmiclie,  DinVren/.iali  logaritmici.  Tavole  loga- 
ritmiche. Agnesi  lii.st.  anat.  816.  Il  di  cui  integrale 
si  trova  essere  in  parte  algebraico,  ed  in  parte  loga- 
ritmico. E  822.  Dall'ordine  con  cui  procedono  i 
dilferenziali  logaritmici  si  possono  cavare  alcune  re- 
gole. 

[Gen.]  Cnria  logaritmica  o  semplicemente  Loga- 
ritmica :  Curva  in  cui  le  ordinale  sono  proporzio- 
naliai  logaritmi  delle  corrispondenti  uscisse.  Agnesi, 


Itisi,  anal.  620.  La  primiera  proprietà  della  loga- 
ritmica, che  sieno  in  geometrica  proporzione  le  or- 
dinale che  corrispondono  alle  ascisse  in  proporzione 
aritmetica. 

(Gen.)  Logaritmica  del  secondo  grado:  Curva 
avente  i  quadrali  delle  ordinate  nella  proporzione 
dei  logaritmi  delle  ascisse.  =;  Gitid.  Gr.  Noi.  Mot. 
(A/«.)  Allora  la  scala  delle  velocità  ACV  sarebbe  una 
logistica  0  logaritmica  del  secondo  grado. 

|Gen.]  Spirale  Isgarilwica.'  Curva  in  cui  l'an- 
golo potare  è  proporzionale  al  logaritmo  del  raggio 
rettore.  Tagl.  Leti.  se.  (iVt.)  U  detto  canale  non  è 
improbabile  che  sia  una  spirale  logorilmica. 

[Gen.|  Spazia  logaritmico:  Area  terminata  alla 
logaritmica.  Guid.  Cr.  Bes.  sol.  61.  Kra  slata  ri- 
trovala la  dimensione  dello  spazio  logaritmico  e  dei 
solidi  da  esso  generati  dall'incomparabile  Evange- 
lista Torricelli. 

LOG^ARITMO.  S.  m.  (Mat.)  [Gen.]  Esponente  della 
potenza  alla  quale  convien  elevare  un  numero  psso 
chiomato  base  per  formare  un  numero  proposto 
qualsivoglia.  I  logaritmi  costituiscono  una  progres- 
sione aritmetica  se  corrispondono  a  numeri  proposti 
che  siano  in  progressione  geometrica,  fi'urono  i  Lo- 
garitmi inventali  dallo  scozzese  Giov.  Napier.  barone 
di  Merchislon  e  da  lui  pubblicati  nel  1614;  poscia 
Ulacco  e  molti  altri  calcolarono  tavole  ampie  de'  lo- 
garitmi che  si  dicono  Volgari  e  che  hanno  per 
base  il  numero  10.  Questa  invenzione  fu  utilissima 
per  la  grande  facilità  che  arrecò  ai  calcoli  d'ogni 
maniera.  Gr.  Ao-fo;,  'ApiSao's;  Logariou,  in  Ulp.  — 
/  logaritmi  che  hanno  una  medesima  base  diconsi 
Formare  un  sistema.  =  Magai.  Leti.  fam.  1 .  39. 
(Mt.)  Ecco  i  versi...  nel  maggiore  strepito  de'  lo- 
garitmi, mesologaritmi ,  e  to^iiologaritmi...  Guid. 
Gr.  hisl.  di  arilm.  118.  Sogliono  sostituirsi  i  lo- 
garitmi ad  altri  numeri  geometricamente  proporzio- 
nali... Postone  uno  di  qualsivoglia  numero  alla  prima 
radice,  il  doppio  di  esso  è  logaritmo  al  quadrato, 
ed  il  triplo  del  medesimo  è  Logaritmo  al  cubo,  ed  il 
quarto  (quadruplo)  dello  slesso  è  logaritmo  al  biqua- 
quadrato. 

2.  (Fis.)  [GrtV.]  logaritmi  acnslici.  Specie  di 
logaritmi  introdotti  da  Eulero  nei  calcoli  relativi 
alla  musica  per  renderli  più  agevoli  e  più  chiari.  I 
logaritmi  acustici  d'Eulero  hanno  per  base  il  numero 
2  e  per  modulo  1,412695. 

1  LOCE.  Far  le  loge,  nel  Sen.  Far  rarezze,  [t.] 
Forse  corrullo  da  Elogio  ;  analogo  a  Lustre.  Co.ù 
le  maraviglie  da  mirabilia ,  che  corrisponde  ad 
Elogia. 

LOGGETTA.  S.  f  Dim.  di  Loggia.  Bocc.  Nov.  50. 
10.  (C)  Essendo  una  sua  loggetta  vicino  alla  ca- 
mera. jCont.]  Sansov.  Ven.  descr.  113.  A  pie  del 
campanile  dirimpetto  alla  porta  di  palazzo  è  situata 
la  loggetta  antica  per  institulo,  e  rovinata  dal  1489 
per  la  furia  d'una  saetta,...  Rifatta...  con  l'archiiei- 
tura  del  Sansovino  bene  ordinata  ed  intesa  di  lavoro 
corintio.  Serlio,  Arch.  vii.  18i.  Fuori  dell'andito 
s'entra  nel  cortile  M  il  quale  (è)  traversato  da  una 
loggetta,  la  quale  fa  due  buoni  effetti;  uno,  che  d;i 
comodità  di  passjire  al  coperto  all'altra  strada,  dove  è 
la  porla  N  ;  l'altro,  clic  viene  a  troncar  quella  troppo 
gran  lunghezza  del  cortile.  =  Borgh.  Lclt.  Beniv. 
110.  (Man.)  In  quella  loggetta,  che  è  innanzi  a 
S.  Jacopo  sopr'Aruo  v'è  la  sepoltura  di  marmo  di 
Mcsser  Paulo.  [T.j  Loggetta  allo  spedile  dipinta  da 
Cimabne. 

lOGGETTIXA.  S.  f  Dim.  di  Loggetta.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C)  Si  trovarono  in  una  piccola  loggettina 
della  casa.  E  appresso:  Volsero  lilornare  nella 
mentovata  loggettina. 

LOGGLt.  S.  /'.  Edificio  aperto,  che  si  regge  ia 
su  pilastri  0  colonne.  Aff.  a  Locus  e  al  gr.  Aojeìov. 
Anche  suono  germ.  V.  LoGlo.  Bocc.  Intrad.  il.  (C) 
Era  un  palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo, 
e  con  logge,  e  con  sale,  e  con  camere.  E  nov.  88. 
7.  Fostù  a  questa  pezza  dalla  loggia  de' Cavicciiili? 
Petr.  Son.  2.  pari.  in.  Qui  non  palazzi,  non  teatro 
0  loggia...  Levan  di  terra  al  ciel  nostro  intelletto. 
Bern.  Uri.  1 . 6. 51 .  Innanzi  a  quella  loggia  un  giardin 
era,  Di  verdi  cedri  e  di  palme  piantato.  Borgh.  Orig. 
Fir.  273.  La  porta  di  santa  Maria  l'usse  intorno  a 
dove  si  vede  una  parte  della  loggia  de'Gherardini. 
[Cont.]  Scam.  V.  Arch.  unir.  l.  303.  39.  Le 
ioggie  l'orse  si  chiamarono  da  quella  voce  greca  lc>- 
gco,  cioè  luogo  eniinenle  e  rilevalo:  e  stmo  dill'e- 
renti  da'  portici,  perché  hanno  i  vani  tra  colonna  e 
colonna,  e  possono  esser  semplici  con  u.i  passeggio 
solo,  ovvero  con  due  e  Ire  spazi  fra  le  colomie  da 
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Mssfggiarc.  Pali.  A.  Arch.  l.  21.  Servono  queste 
loggie  a  molli  comodi,  come  a  ^lasseggiarc,  a  man- 
giure,  e  ad  altri  diporti:  e  si  fanno  e  maggiori  e  mi 
Dori  ,come  ricerca  la  grandezza  e  il  comodo  della 
fabbrica,  ma  per  il  più  non  si  faranno  meno  larghe 
di  dieci  piedi,  né  più  di  venti.  =  Beiw.  Celi.  Vit.  2. 
275.  (l/uH.)  Questo  si  era,  come  noi  diremmo  in 
Toscano,  una  loggia  o  -si  veramente  un  androne  : 
più  presto  androne  si  potrà  chiamare,  perchè  loggia 
noi  ciiiamianio  quelle  stanze,  che  sono  aperte  da  una 
parte. 

|T.|  Loggia  sorretta  davanti  da  colonne.  — 
Loggia  de'  Lanzi.  —  D'Or  San  Michele.  —  Loggia 
del  comune. 

[Coiit.]  Doc.  Arte  San.  M.  il.  250.  Fare  un 
casamento  ne  la  città  dì  Siena...  con  sei  porte  e  due 
fineslrali  con  una  loggia  in  colonne  d'un  pezzo,  alle 
braccia  sei...  Mari.  Arch.  u.  8.  Sopra  a  questo 
cortile  si  può  fare  le  logge  in  due  modi,  cioè  parte 
con  parapetti  e  colonne,  o  serrate  con  finestre. 

[t.]  Logge  di  mercato  nuovo  in  Firenze.  — 
Logge  e  camere  valicane. 

(Coni.]  Loggia  flnestrata.  Serlio,  Arch.  vii. 
114..  Sopra  di  questa  loggia  saranno  abitazioni,  ov- 
\eramentc  una  loggia  finestrata  per  passeggiare:  che 
di  qua  [in  Franrin)  si  chiamano  galene. 

[Cent.]  Leggia  finta.  Serlio,  Arch.  VII.  14.8. 
Cortile  N  intorno  al  quale  vi  sono  le  loggie  finte  di 
basso  rilevo,  per  accompagnare  il  cortile  d'una  opera 
medesima  all'intorno. 

2.  [t.]  Per  Liioi/n  signorilt  in  gè».  Gir.  Snvon. 
a  una  sua  canzon.  Fuggi  palazzo  e  loggia  E  fa  che 
tua  ragion  a  pochi  dica. 

[tiont.]    Famiglie   di   logge.    Sass.  Fr.   Noi. 

('am.  XVI.  Venendo  a  trattare  delie  famiglie  nobili, 
e  hanno  distinte,  fra  l'altre  distinzioni,  in  famiglie 
di  torri  ed  in  famiglie  di  loggie ,  perchè  in  quelli 
tempi  antichi,  quando  le  città  erano  travagliate  dalle 
parti  guelfe  e  ghibelline,  tutte  le  case  nobili...  usa- 
vano per  loro  sicurezza  e  salvezza  delle  loro  persone 
e  famiglie,  fabbricare  ne'lorooasamenti  alcune  torri... 
altre  famiglie  per  magnificenza  e  per  comodo  proprio 
edificavano  alcuni  ridotti,  che  si  chiamavaDO  loggie, 
nella  contrada  da  loro  abitala. 

3.  t  Per  .Allouqiamenlo.  G.  V.  9.  305.  6.  (C) 
Ma  la  notte  dipartì,  e  ciascuna  tornò  alle  sue  logge. 

[L.B.|  In  Firenze:  Andare,  Essere,  Ritrovarsi 
sotto  le  logge,  senza  casa,  disdelta  la  pigione,  e 
non  si  sapendo  dove  posare  la  roba. 

4.  (Cont.|  Luogo  ove  si  riuniscono  le  persone  di 
una  medesima  coudizione,  per  tratiare  di  negozio  o 
per  diporto.  Sansov.  Yen.  descr.  li 4.  Serviva  la 
predetta  loggia  ne  gli  anni  andati  per  ridotto  de  no- 
bili, i  quali  ne  tempi  cosi  di  verno  come  di  siale,  vi 
passavano  il  tempo  in  ragionamenti.  Cai.  P.  Arch. 
1.  6.  La  loggia,  cambio,  e  banchi  dei  mercanti  siano 
vicini  a  tal  piazza  principale,  facendo  da  un  lato  di 
tal  cambio  o  banchi  una  piazzotta  con  un  tempio  de- 
dicato a  san  Walteo,  che  fu  banchiere  Serlio,  Arch. 
VII.  116.  .Nelle  città  nobili  in  molti  luoghi  del  mondo 
tutti  i  mercanli  e  artefici  hanno  una  loggia ,  anzi 
una  casa  per  ridursi  a  diversi  negocij  pe'l  fallo  loro: 
dove  tengono  un  tribunale  e  un  coiisule  per  ammi- 
uistrare  la  giusiizia  fra  loro  :  dorè  oltra  una  loggia 
jHiblica,  hanno  una  sala  di  sopra,  pe  '1  ridotto  par- 
ticolare, per  li  fatti  loro. 

[Val.]  Far  loggia.  Tener  riunioni,  conferenze. 
Pucc.  CenlU.  35.  78.  Gli  era  giltalo  il  fango,  e 
fallo  brullo  Da'  portatori,  che  quivi  facien  loggia. 

5.  [T.]  Loggia  de'  liberi  Muratori,  ove  tengono  le 
loro  adunanze. 

6.  t  Per  Coperta,  Difesa,  Ripare.  Uolz.  Ninf. 
Tib.  li.  (A/.)  I  fiori  l'api,  e  il  pellegrin  stanco  ama 
Ombrosa  loggia,  dopo  lunga  strada.  Chiabr.  Guerr. 
Gol.  Ma  mentre  a  superar  del  Cielo  ì  rai  Fanno  di 
frondi  opaca  loggia  intorno. 

7.  Tenere  a  loggia  vale  Tenere  a  bada,  Tenere 
a  disaqio;  e  il  pm  delle  volle  si  intende  quasi  con 
bejje.  Bern.  Ori.  \.  19.  12.  {C]  A  loggia  n'ha 
costui  tre  dì  tenuto.  Ed  è  un  solo,  e  non  è  già  gi- 
gante. Cecch.  Dot.  1.  1.  L'amor  ch'io  ti  porto  mi 
forza  A  dirli  il  vero  in  faccia,  e  non  far  come  Certi 
gnalon,  che  ti  ghignauo  in  bocca.  Poi  li  tengono  a 
loggia.  Varch.  Frcol.  5i.  Dicesi  ancora  tenere  a 
loggia,  gabbarsi  d'alcuno. 

tt.  1  Tener  loggia  de'fatti  d'alcuno  vai  Sindacarp 
pubblicamente  le  azioni  d'alcuno.  Alleg.  121. 
(.l/fiM.)  Che  là  (in  corte)  si  lien  pancaccia  e  si  tien 
loggia  De'fatti  d'altri;  e  quell'è  più  valente,  Che 
nel  dir  mal  d'ognun  si  sbraca  e  sfoggia. 


9.  [Val.)  t  r.oiupirire  a  loggia.  F.ssere  nolo,  divul- 
galo. Pucc.  tienili.  10.  l'J.  E  lecer  con  virtù  mag- 
gior prodezze.  Che  comparite  poi  non  sono  a  loggia, 
Con  tutte  quante  nostre  sottigliezze. 

10.  (Val.l  k  loggia.  Avv.  In  abbondanza,  [t.] 
Come  sono  le  cose  che  soglionsi  esporre  in  palese. 
=  Pucc.  Gentil.  41.  41.  Ventisei  miglia  di  moggia 
(di  grano)  Ne  fé' venir  di  Puglia  bello  e  netto, 
Sicché  goder  potè  la  gente  a  loggia. 

a.  (Boi.)  Logge  (/iconsi  (/a  alcuni  botanici  gli 
spatii  che  han  luogo  ne'  pericarpi  capsulari  per  i 
tramezzi  che  si  dividono,  e  ne'  quali  si  contengono 
i  semi. 

i  LOfiGUMKSTO.  S.  m.  Alloggiamento.  Belline. 
Soa.  330.  (C)  0  dolce  mio  bargello,  Provvedi  il 
Bellincion  di  loggiainento.  [t.)  Leti,  del  500. 

2.  |Camp.|  t  Per  .MIogginmento  militare.  Com. 
Ces.  Circa  la  mezzanotte  tacitamente  dalli  loggia- 
menti  usciti ,  alle  munizioni  campestri  vennero.  E 
Strettamente  lì  fé'  dislcnere;  e  tutto  l'esercito  dalli 
loggiamenli  ritrailo...  (cuslris). 

LOGGIATI^).  [T.|  Oim.yezz.  rfi  Loggiato. 

LOGGIATO.  S.  m.  Portico  formato  di  più  archi. 
Mozz.  S.  Cresc.  117.  (M.)  Nell'anno  adunque  1704 
fu  dato  cominciamento  ad  un  magnìfico  e  spazioso 
porlìco  ossia  loggiato.  Bellin  Disc.  2.  18  Che  ri- 
scontri di  porle  vedete  voi,  e  che  enfiature,  e  che 
archi,  e  che  loggiati,  e  che  incrostature  d'oro  e  di 
gemme  e  di  bronzo  dorato  e  di  pietre  dure  del  più 
schietto  lustramento.  i\'er.  Sani.  9.  53.  (iU(.)  Passa 
più  dentro,  e  mira  un  loggiato.  Che  circonda  il  cor- 
tile intorno  intorno. 

LOGGGIO\K.  Acer,  di  LOGGIA.  Loggia  molto 
grande.  Baldin.  Decenn.  (M.)  .Nell'arco  di  mezzo 
del  loggione  della  casa  del  Tacca. 

|t.]  La  più  alla  parie  del  teatro  che  è  tutta 
una  logfjia  per  gli  speltalori  die  spendono  meno  e 
intendono  forse  più. 

LOKHETTO    V.  Luogiietto. 

LOGIIICCIIOLO.  V.  Lloghicciuolo. 

LOGICA  e  t  LOICA  S.  /'.  Gr.  Ac-ftw.  (Fìlos.)  È  in 
Boez.  —  Cic.  lo  .scrive  gr.,  ma  il  neut.  pi.  lai. 
Scienza  e'arle  del  ben  ragionare. 

(Conl.|  Picc.  A.  Inslr  fdos.  15  v.  La  facoltà 
della  logica,  della  cosi  (come  meglio  nella  lingua 
greca  sì  conosce),  perchè  al  discorso  ilcll'uonio  porge 
inslrumcnlo,  regola  e  vìa;  nissuna  altra  cosa  ha  per 
inlenzione  sua,  per  fine,  e  per  oggetto,  se  non  fab- 
bricarci ìnslrumenlo  da  poter  distinguere  il  ver  dal 
falso;  0  più  debole,  o  manco,  secondo  che  più  o 
meno  sta  nascosta  la  verità  di  quello  che  aiidiam 
cercando;  tra  i  quali  ìnstrumenti,  principali  sono  ì 
sillogismi,  e  tra  questi  principalissimo  è  quello  che, 
come  più  gagliardo,  necessario,  e  perfetto,  deraostra- 
zione  si  domanda. 

(Rosm.)  Logica  è  scienza  pura,  media  tra  l'Ideo- 
logìa e  le  Scienze  applicate,  e  Iratta  dei  prìncipìi  o 
regole  di  applicazione  della  forma  della  ragione.  Si 
dislingue  in  universale  e  particolare:  errore  fonda- 
mentale delle  logiche  moderne.  Suo  principio  è  la 
verità,  suo  oggetto  le  condizioni  formali  deiriutellì- 
genza. 

(Rosm.)  La  Logica  si  può  definire  la  dottrina 
del  lume  intellettivo  consideralo  come  principio  e 
guida  del  ragionamcnln,  ed  anche  la  scienza  del- 
l'urte del  ragionare,  e  dì  nuovo  la  scienza  dell'arte 
di  pensare,  ed  essendo  oggetto  proprio  di  quest'arte 
l'uso  della  riflessione  meglio  ancora  l'arte  di  riflet- 
tere e,  dato  che  siano  raccolte  in  un  certo  ordine  le 
regole  dì  quest'arte,  la  sua  definizione  si  può  cosi 
perfezionare:  la  scienza  dell'arte  di  dirigere  la  ri- 
flessione. Formata  la  logica  come  arte,  si  trova  la 
logica  come  scienza,  quindi  sì  può  più  esplìcitamente 
definire  :  la  Logica  è  quella  scienza  che  raccoglie 
e  ordina  le  norme  secondo  le  quali  la  rl/lessione 
procedendo  in  ogni  specie  di  ragianamento,  giunge 
alla  verità  ed  evita  l'errore.  La  logica,  come  scienza, 
deve  anteporsi  a  tulle  le  altre,  eccetto  la  ideologia, 
in  relazione  alle  quali  fu  della  organo  dagli  an- 
tichi. 

(Rosm.)  La  Logica  si  distingue  in  universale  e 
speciale  :  la  prima  raccoglie  ì  priiicipii  universali 
del  ragionare  comuni  a  tulle  le  materie,  ed  è  quella 
d'Aristotele;  la  seconda  raccoglie  de'  prìncipìi  più 
speciali  dalla  considerazione  dì  una  materia  speciale, 
ed  è  quella  del  nuovo  organo  del  Bacone  ;  imperfe- 
zione di  questa  seconda  e  necessità  di  ristorare  la 
Logica. 

(Rosm.)  Li  logica  quanto  all'origine  si  dislia- 
gue  in  naturale  ed  artificiale. 


Tes.  Br.  1.  5.  Logica  è  la  terza  scienza  di 
filosofia.  Questa  propriamente  c'insegna  provare  e 
mostrare  ragione,  perché  l'uomo  dèe  fare  l'una  cosa, 
e  l'altra  no.  E  questa  ragione  non  può  l'uomo  ben 
mostrare,  se  non  per  parole.  Dunque  è  logica  scien- 
za, per  la  quale  l'uomo  puote  provare,  e  dire  ragione, 
perchè  e  come  ciò  che  noi  diciamo  è  cosi  vero, 
come  noi  meniamo  innanzi,  fiocc.  Nov.  63.  8.  La 
dorma,  che  loica  non  sjipeva,  e  di  piccola  levatura 
aveva  bisogno,  e  crcdelle,  o  fece  vista  di  credere. 
[Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  11.  Invano  adunque  Iraslatai 
I  coineiitarìi  poiché  il  mio  dolio  maestro  non  mi 
introdusse  alla  loica.  |t.j  Savon.  11  poeta  deve  sa- 
pere di  logica.  =  Salvia,  .■innol.  Murai.  Perf. 
poes.  2.  397.  (Gh.)  Logica  meglio  che  loica.  È 
troppa  affettazione  d'antichità  il  dire  loica. 

[t.I  Logica  severa  inesorabile. 

[t.]  Logica  iuvenlìva,  che  nelle  leggi  della  in- 
telligenza rinviene  le  forte  per  isvolgère  in  nuovi 
modi  essa  intelligenza . 

2.  Talora  vale  anche  Scuola  dove  s'apprende  la 
logica,  fìuon.  Fier.  1.3.  3.  (C)  Più  concorrenti  in 
logica  udirete. 

3.  [t.)  Fani,  per  lo  più  di  biasimo.  La  sua  logica 
gli  dice  cosi.  —  Quest'é  la  sua  logica.  Egli  non  sa 
ragionar  meglio;  cos't  egli  sragiona. 

4.  |T.]  Procede  a  fil  dì  logica,  ragionamento,  o 
anche  serie  d'operazioni,  con  dirittura  che  appare 
più  0  meno  evidente. 

[t.|  Fani.  Ragionamento,  Cosa  che  non  ista  iif 
logica  ;  non  regge  alla  prova  del  raziocinio,  non  é 
0  non  par  ragionevole. 

5  [t.]  Per  estens.  L'errore  ha  la  sua  logica. 
Dall'uno,  pur  troppo,  se  ne  genera  un  altro. 

[t.  I  Logica  delle  imposte;  come  dovrebbero  es- 
sere distribuite. 

[t.|  Logica  della  storia,  di  qualsiasi  disciplina, 
Norme  secondo  le  quali  osservare  i  falli  e  i  prin- 
cipii  ;  secondo  le  quali  si  svolgono  essi  principii  e 
fatti. 

[t.]  La  logica  de"  falli  compiuti,  è  la  più  stolta 
e  iniqua  di  tulle,  se  dal  fatto  fortunato  induce  la 
santità  del  diritto, 

|T.J  La  scienza  e  l'arte.  Logica,  metafisica  e 
elica.  Terza  dovrebbe  venire,  non  prima,  la  logica. 
— •  Studiare,  Apprendere,  Insegnare. 

[t.]  La  scuola.  Cattedra  dì.  —  Un  anno  di. 
Esami  di. 

[t.|  //  Iratlalo  e  il  libro.  Comporre,  Slampare 
una  logica;  Il  volume  della...   —  Tradurla. 

11.  |t.J  Ogni  scienza  ha  la  sua  propria  logica;  ap- 
plica cioè  le  norme  generali  dei  ragionamenlu  a' 
proprii  usi.  —  Logica  pratica,  abito  di  ben  ragio- 
nare in  quel  che  concerne  le  operazioni  e  di  tale  o 
tal  arie,  e  della  privata  e  della  pubblica  vita.  — 
Uomo  che  non  ha  logica,  ragiona  malamente.  — 
Errori  dì  logica,  e  negli  esercizi  proprii  a  quest'arte; 
e  in  gen.  ogni  sbaqlio  di  raziocinio  e  di  deduzione. 
t  LOGICALE  e  t  LÓICALE.  Agg.  com.  Di  logica,  ecc. 
S.  Agosl.  C.  D.  (C)  Quello  che  seguitasse  per 
buono  argemento  nelle  regole  loicali.  Ùern.  Ori.  1. 
27.  1.  Che  necessaria  teiigon  non  che  vera  Una  lor 
logicai  proposizione.  Sega.  Reti.  9.  Non  conseguita 
che  l'uno  e  l'altro  argomento  della  facoltà  logicale 
coU'uno  e  all'altro  di  questa  oratoria  debba  essere 
corrispondente.  JVal.]  Ani.  Com.  Dani.  Eirur.  2. 
59.  Né  con  ragioni  loicali  né  filosofiche  volerle  di- 
spulare. 

t  lOGICALMECTE  e  1 10ICALME\TE.  Avv.  Da  Logi- 
cale. Don.  Vii.  Dani.  42.  (Man.)  Nel  primo  libro 
loìcalmenle  disputando  pruova,  che  a  bene  esser» 
del  mondo,  sìa  dì  necessità  essere  imperio. 

LOGICAJfEXTE.  ^l't;.  Da  Logico.  Secondo  le  regole 
della  logica.  In  Boez.  —  Gal.  Sagg.  37.  {.V.)  Per 
parlar  logicamente  si  deve  dire  che  l'occhiale  ingran- 
disce le  majuscole. 

[t.]  Logicamente  dedurre,  Parlare.  —  Scri- 
vere logicamente,  in  modo  conforme  alla  buona 
logica  ;  In  modo  che  uppaja  ragionala  la  slessa 
eleganza. 

{t.]  Per  eslens.  Logicamente  interpretare  gli 
altrui  pensieri.  —  Operare. 

LOGICARE  e  t  lOICAIlE.  V.  n.  ass.  Dispulare  con 
logica.  Sottilizzare.  Non  sarebbe  che  fam.  di  cel. 
Frane.  Saccb.  Nov.  20.  (C)  Il  Basso  loìcò  anche 
qui  ;  ma  questa  non  fu  loica  con  utile,  se  non  che 
risparmiò  il  vino.  E  nov.  186.  Questo  è  ben  peggio, 
che  '1  fante  vuol  loicar  meco,  quando  s'ka  lasciato 
lor  l'oca. 
LOGICASTRO.  S.  m.  Logico  di  poco  o  niun  valure. 
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ISoii  coni.  liusc.  in  Rim.  buri.  2.  79.  (Gli.)  Ma  come 
logicastro,  io  polrei  farvi  Un  argomento,  e  pArvi  in 
una  relè  Dalla  qnal  non  potreste  svilupparvi. 

LOGICIIKIIIA.  S.  /'.  Siiìnnia  di  fare  il  logico.  Lasca 
Otlav.  6.  238.  (hiiif.)  E  la  Ingiclicria,  cli'oggi  è 
infinita,  Si  sforza  far  parer  ch'altrui  non  piaci. 

LOGICHETTA.  [T.|  Dim.  alien,  dì  Logica.  [t.J  Li 
logichfilta  leggiera  drl  padre  Soave. 

8.  [t.|  Semiiliccm.  Piccolo  trattato  di  logica. 
Libro  di  piccola  mole. 

LOGICO  e  t  LOIC.O.  fT.|  Agg.  e  quindi  Sosl.  da 
Logica,  e  direllam.  dal  gr.  ao-^cs.  In  Agost.  e  in 
lìoez.;  ma  aureo  in  altra  forma,  (liusm.)  Loijico, 
r:ìò  che  dediicesi  dalla  pura  relazione  delle  idee.  E  : 
Principii  logici,  i  primi  giudizi  e  proposizioni  univer- 
sali, e  però  ideali.  K:  .Necessità  logica,  quel  lume 
r.lie  fa  conoscere  alla  mente  che  ciò  che  è,  è,  e  che 
la  sforza  all'assenso.  E:  La  necessità  logica  e  la  me- 
tafisica non  sou  che  una  isola,  che  si  fonda  sul  prin- 
cipio? di  conlradizione.  E:  Prohahilità,  non  si  deve 
l'onfondcre  colla  possihililà  logica.  (t.J  In  quanto 
l.,ogico  è  aff.  a  Ideale,  dicesi  Omformilà,  Opposi- 
zione logica,  0  Pieale.  Ma  meglio  chiamarla  Ideale  e 
contrapporle  non  Reale,  bensì  Materiale  o  Estrinseca. 
Plul.  Adr.  Op.  mar.  i.  7.  {Man.)  Di  tre  sorte 
è  la  filosofìa,  naturale,  morale  e  logica:  Logica 
quella  che  tratta  dell'orazione,  che  nominano  ezian- 
dio dialettica.  [t.|  Categorie  logiche. — Forma  lo- 
gica, quanto  al  metodo  e  all'ordine  dell'argomen- 
lazione. 

fx.)  Trattato  logico.  Di  logica.  —  Studii  logici. 
[t.]  Ragione  logica  e  esletica,  l'una  di  razio- 
cinio, l'altra  di  sentimento  ;  l'una  che  concerne  il 
cero  e  l'altra  che  il  bello.  Le  ragioni  del  bello  sono 
insieme  estetiche  e  logiche. 

2.  [T.]  Derivazione  logica,  di  verità  da  verità, 
d'idea  da  idea,  di  proposizione  da  principio,  d'un 
ordine  qualsiasi  di  concelti.  —  Logica  associazione 
d'idee.  —  Filo  logico  delle  idee,  del  ragionamento. 
—  Ordine  logico,  delle  idee,  del  ragionamento,  in 
qualsiasi  disposizione  di  vocaboli,  di  significati,  di 
cose,  d'operazioni. 

[t.]  Corollario  logico.  -  Conseguenza  poco  lo- 
gica, non  consonante  alle  norme  del  ben  ragionare. 
.ìnche  fuori  delle  dispute  logiche.  Ne  segue  per  lo- 
'  gica  conseguenza. 

[t.]  Ragionamento  logico,  conforme  alle  buone 
norme  di  logica.  —  Interpretazione  logica,  ragio- 
nevole. 

3.  [t.]  Per  estcns.  Logica  associazione  de' fatti. 
[t.J  Nella  pratica.  Procedere  logico,  conforme 

a  ragione,  costante  a  se  stesso.  ISon  è  forma  barb., 
ma  pedantesca  se  tanto  s'usi  quant'ora  si  fa.  Il  pop. 
non  conosce  la  frase,  esercita  piti  sovente  la  cosa. 

i.  ,4  modo  di  neiit.  [t.]  Primo  logico  e  primo 
ontologico,  il  principio  dal  quale  si  vengono  svol- 
gendo gli  altri  che  reggono  la  scienza  e  l'arte  del 
ragionare,  anzi  la  natura  d'esso  ragionamento. 

S.  Della  pers.  Tral'agg.  e  il  sost.  [t.|  Cassiod. 
Platone  teologo,  e  Aristotele  logico.  =  Bocc.  A'uu. 
59.  -i.  {€)  Egli  fu  un  de' maggiori  loici  che...  D.  i. 
il.  Forse  Tu  non  pensavi  cli'io  loko  fossi  [dice  il 
diavolo  a  un  dannato,  argomentando  del  non  poter 
l'uomo  insieme  voler  il  male  e  pentirsene). 

Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon.  432.  {Gh.)  Logici 
ed  Empirici,  due  fazioni  di  medici  :  quelli  seguivano 
la  ragione,  questi  l'esperienza.  In  questo  senso  è  in 
un  epig.  dell' Antol.  lai. 

Femm.  Frane.  Sacch.  Nov.  137.  (.W.)  Voglio 
mostrare...  come  elle  (le  donne  fiorentine)  sono  gran- 
dissime loicbe,  quando  elle  vogliono. 

i\V/  senso  del  §  3.  |t.]  Uomo  logico.  Ma,  sa- 
pendo di  scolastica  pedanteria,  cadrebbe  quasi  me- 
glio per  iron.  che  di  buono.  Chi,  dopo  spogliatovi, 
vi  calunnia  o  si  ride  di  voi,  è  uomo  logico. 

LOGICO.  |T.]  ^.  m.  V.  l'agg.  §  4  e  S. 

LOCICUZZO  e  t  LOICl'ZZO.  Àgg.  e  S.  m.  vilif.  di 
Logico.  Infor.  sec.  in  Tass.  Op.  t.  2,  p.  HI,  ediz. 
ven.  cur.  Seghezzi.  (Gh.)  Quanto  suoni  diversamente 
{una  dizione  confrontata  con  un'altra)  il  sa  ogni 
loicuzzo.  Lasc.  Egl.  238.  (M.)  Io  ho  fatto  un  Lei 
tratto  alla  mia  vita  Per  certi  logicuzzi  e  poetacci.  E 
liim.  1.  238.  Tu  bai  pur  fatti  golii  rimanere  Filo- 
sofi a  mal  tempo,  e  logicuzzi. 

LOCIO.  S.  m.  Gr  Ao'^ect  (Arche.)  Luogo  ne'tealri 
greci  elevalo  innanzi  alla  scena,  in  cui  i  comici 
recitavano  o  cantavano,  mentre  il  coro  slava  im- 
mobile ,  e  saltavano  i  ballerini.  Simil  luogo  era 
parimenti  praticato  ne'  teatri  romani,  ma  era  di 
molto  minore  altezza.  È  in  Vilr. 


LOGISTI.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  Ao-jkitejm,  freq. 
di' \'^-1i^:,ii.7.:.  Io  computo.  (Arche.)  Specie  di  que- 
stori 0  maestri  de' conti  :  Magislralo  d'Atene  in- 
nanzi a  cui  tulli  gl'impiegati,  senza  eccettuarne  gli 
Areopagiti,  doveouo  ogni  unno  render  conio  della 
loro  amministrazione.  A'e'  tempi  dell'impero  di  Co- 
stantinopoli era  il  titolo  de'  notai  che  teneano  i  pub- 
blici registri,  detti  per  ciò  Ragionieri,  Computisti, 
Scrillurali,  Cassieri,  (il//.)  E  nel  Cod.  e  in  Iscr.  lai. 

LOGISTICI.  S.  f  (Mat.)  Nome  dato  in  antico  al- 
l'Aritmetica speciosa,  cioè  all'Algebra.  Logisticus, 
in  Cassiod. 

Più  in  gen.  secondo  l'orig.  [Cerq.]  Baldi, 
Vers.  e  pros.  409.  Scrisse  cinque  libri  di  logistica, 
cioè  dell'arte  de'  computi. 

2.  Agg.  Quella  curva  che  altrimenti  è  detta  Loga- 
ritmica. Taglia.  Leti.  se.  25.  (M.)  Pensò  che  il  rag- 
gio di  Ilice,  che  nell'accennata  maniera  si  rifrange 
nell'atmosfera,  dipenda  dalla  logistica,  o  pur  che  sia 
una  vera  logistica.  Grand.  Noi.  Trnll.  Mot.  392. 
Allora  la  scala  della  velocità  A  C  U  sarebbe  una  lo- 
gistica 0  logaritmica  del  secondo  grado. 

LOGLIERELLA  e  LOGLIELLA.  S.  f.  (Hot.)  [D.Pont.) 
A'ome  volgare  di  una  specie  di  Gioglio  .o  Loglio 
(Lolium  perenne,  L.),  Gioglio  salvatico.  E  un'erba 
perenne  assai  comune  in  tutti  i  luoghi  erbosi,  e  pra- 
tivi che  somministra  un'ottima  pastura  al  bestiame. 
V.  Loglio. 

LOGLIO.  S.  m.  (Bot.)  fD.Pont.]  Genere  di  piante, 
appartenente  alla  famiglia  delle  Graminacee  e  alla 
Tnandria  diginia  del  sistema  di  Linneo  di  cui  si 
conoscono  piti  specie,  una  delle  quali  cresce  spon- 
tanea fra  le  messi,  ed  è  conosciuta  per  le  qualità 
malefiche  stupefacienti  virose,  che  comunica  alla 
farina  e  al  pane,  allorché  trovasi  mescolata  al  fru- 
mento in  troppa  quantità,  ed  è  il  Loglio  Zizzania, 
("lioglio  malefico  (Lolium  temulentum,  L.).  Aureo  lai. 
Vogliono  ancora  essere  ricordate  due  altre  specie, 
il  Loglio  perenne  (Lolium  perenne,  L.),  volgarmente 
loglierclla  e  il  Loglio  di  molti  fiori  (Lolium  multi- 
tlornm,  L.),  non  solamente  innocue  ma  utili,  perché 
somministrano  un  ottimo  foraggio  per  ogni  sorta  di 
besliami.  Lai.  aureo  Lolium.  Fr.  Ivraie,  da  Ine- 
briare; onde  M.  Aldobr.  Clii  vuole  inebriare  si  si 
usi  loglio.  =:  Cr.  3.  12.  1.  (C)  Il  loglio  ovvero  ziz- 
zania, nasce  tra  'I  grano  ne' secchi  tempi,  ed  ha 
virtù  acuta  e  velenosa,  ed  oppia  la  mente,  e  per- 
turbala ed  inebbria.  E  i[.  20.  2.  Ne' luoghi  umidi 
e  acquosi  il  grano  spesso  traligna,  si  converte  al- 
cuna volta  in  loglio  ed  in  vena.  G.  V.  12.  72.  6. 
Mischiando  il  grano  con  loglio,  e  altre  biade.  Coli. 
SS.  Pad.  Egli  è  in  signoria  del  mugnajo  quello  ch'e' 
vuol  cb'e'  si  macini,  o  grano  o  orzo  o  loglio.  Dunt. 
Purg.  2.  124.  Come  quando,  cogliendo  biada  o  lo- 
glio, Gli  colombi  adunati  alla  pastura...  Subitamente 
lasciano  star  l'esca. 

2.  E  fig.  Dunt.  Par.  12.  (M.)  E  tosto  s'avvedrà 
dalla  ricolta  Della  mala  coltura,  quando  '1  loglio  Si 
legnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

3.  Dicesi  fig.  Fra  il  buon  grano  è  il  loglio  e  vale 
Fra  i  buoni  vi  sono  i  cattivi.  Lod.  Mari.  rim.  59. 
(C)  Ma  quest'è  ch'io  mi  doglio,  Ch'infra  il  buon 
grano  è  'I  loglio. 

i.  Xoii  dormire  nel  loglio.  Fig.  vale  Non  essere 
un  balordo.  Miuuc.  in  Noi.  Malm.  v.  2.  n.  20.  col. 
2.  Paul.  Mod.  dir.  tos.  cap.  84.  p.  156. 

LOGLIOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Loglioso.  Non 
coni.  Zibald.  Andr.  (C)  Il  grano  fu  logliosissimo 
quanto  mai  possa  essere,  fc  appresso  :  E  pure 
non  volevano  ricevere  quel  grano,  perchè  era  loglio- 
sissimo 

LOGLIOSO.  Agg.  Pieno  di  loglio.  (C)  Loliaccus, 
in  Vorr. 

2.  Trasl.  Alleq.  100.  (C)  Per  lo  che  io  vorrei..., 
se  fosse  possibile  sbarbar  della  sterii  maggiatica 
degl'idioti  cervellacci  della  minuta  gente  moderna 
questa  golpata,  anzi  logliosa  opinione. 

[Fanf.)  Lenzoni,  Difes.  Dani.  41.  E  queste 
sono  due  de  le  più  belle,  logliose  e  pamponosc  simi- 
litudini eh'  io  udisse  mai. 

LOGOGRIFO.  S.  m.  Dal  gr.  Ao'fos,  Discorso,  e 
rpv(fo«,  Bete,  Enigma.  (Filol.)  Sorta  di  enimmxi  che 
consiste  nel  prendere  in  diversi  significali  le  di- 
verse parli  di  una  parola,  togliendone  or  questa 
or  quella  lettera,  or  questa  or  quella  sillaba,  per 
mettere  a  tortura  l'inqegnoin  deciferarlo.  (Mi.) 

LOGOMACHÌA.  X.  /".  Dal  gr.  Aofc;,  Discorso,  e 
Mi/r,,  Pugna.  (Filol.)  Dispula  di  parole,  o  sulle 
parole  :  difetto  principale  de'  sofisti,  e  de'  teologi 
greci.  (Mi.)  [t.^  Per  lo  più  acre  e  vana  più  sulle 


parole  che  sulle  cose.  Logomachie  filosofiche    yo- 
liticke. 

L0G0MAN7.IA.    S.  f.   Dal  gr.  AcV-.j,  Discorso,  e 
M-/.VTÌ11,  Divinazione.  Arte  di  conoscere  gli  uomini 
da' loro  discorsi  :  titolo  il'un'opera  curiosa  di  Pur 
Nicola  Clianqeu.i,  orleanese,  pubblicata  nel  1773 
(Mi.) 

t  LOGORACI  ORI.  Agg.  camp.  com.  indecL  Af- 
figqitore  o  Affiiggilrice.  Saliiini ,  Teognide  ,  19. 
[Fanf.)  Non  mai  la  povertà  logoracuori  A  persona, 
crucciato,  o  la  dannosa  Mancanza  di  danar  tu  riu- 
facciare. 

LOGORAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Effetto  del  logorarsi  e 
del  cominciare  a  essere  logoro,  piuttosto  che  Allo 
del  logorare. 

2.  i'ig.  [t.J  Dell'animo,  della  salute,  per  fatiche 
e  travagli. 

LOGOItARE.  V.  a.  en.  Far  logoro.  Consumare  per 
uso  troppo  frequente,  per  vecchiezza,  per  l'andare 
degli  anni.  Suono  imil.,  segnatam.  se  si  contragga 
in  Lograre  (V.).  Anche  njf  a  Lacerare;  giacchi 
l'.k  e  l'O  commutansi.  Altri  più  lontanamente  da 
Lurcari  Stor.  Eur.  3.  62.  [C)  E  appresso  apertissi- 
mamente già  logorandoci,  e  sminuendo,  ci  risolviamo 
poi  finalmente  in  polvere  e  vento. 

2.  Per  Spendere.  G.  V".  11.  2.  21.  (C)  Più  silo- 
gora  oggi  in  un  popolo  di  Firenze  a  taverne,  che 
non  solcano  logorare  gli  nostri  antichi  in  tutte  le 
città. 

3.  E  fig.  detto  del  tempo,  per  Occuparlo  non 
bene ,  o  non  come  vorrebbesi.  Coli.  SS.  Pad.  {C) 
Dopo  cotanto  tempo  che  tu  hai  loijoralo  in  questa 
professione.  Vii.  Bari.  46.  E  in  cotale  guisa  logo- 
rarono la  notte. 

4.  Per  Usare,  Impiegare.  Stor  Bari.  (Mi.)  Non 
sa  a  cui  uopo  e'raguni  (i  beni  del  mondo),  e  sa  bene 
che  non  gli  logora  tutti ,  e  che  non  ne  porterà  se 
non  una  istamigua.  t  Bocc.  g.  8.  n.  9.  (C)  Né  di 
nostra  arte,  ne  d'altro  frutto...  avremo  da  pagare  per 
l'acqua  che  logoriamo. 

o.  Logorare  deUaUruì  vale  Vivere  consumando 
la  roba  d'altri.  Non  com.  Bocc.  Nov.  40.  3.  (C) 
Si  dispose  di  gittarsi  alla  strada,  e  voler  logorare 
dell'altrui. 

|T.J  Trasl.  Logorare  la  gioventù,  ne' vizi,  nel- 
l'ozio. —  Logorare  la  vita  in  dolore.  —  Logorare  la 
salute,  nelle  fatiche.  —  Logorare  le  forze,  anco 
senza  esercitarle. 

[t.)  Logorare  la  bellezza,  abusandone  ne' piaceri. 
(t.J  Logorare  l'ingegno  in  studii  penosi  o  me- 
schini. 

[t.J  Logorarsi  la  vista,  a /faticandola.  Dicesi  di 
questo  più  propriam.  che  degli  altri  sensi. 

liifi.  [t.]  Logorarsi  nello  studio,  indolore.  Gir. 
Savou.  Chi  si  consuma  e  logora...  in  piatire. 

[t.]  .Altra  fig.  Quel  che  i  Fr.  User,  e  che 
troppo  cade  d'usare,  delle  fame  e  glorie  presenti. 
Quell'uomo  si  è  logorato  in  poco  tempo,  ha  perduto 
della  riputazione  e  autorità.  —  Si  vicn  logorando, 
È  già  logoro.  —  Gli  ammiratori,  i  partigiani  lo  hanno 
logorato,  servendosene  per  le  loro  comodità.  —  La 
virtù  serve  a  questo  tra  le  altre  cose,  che  non  si 
lascia  logorare. 

LOGORATO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  Logorare. 
[t.J  Logorato  dall'uso.  Prov.  tose.  247.  A  veste 
logorata,  poca  fede  vien  prestata  (al  povero). 

2.  E  nel  senso  del  §  S  di  Logorare.  Cron.  Veli. 
15  (C)  Logoralo  in  cortesesgiare   ciò  e' ha  potuto. 

LOGORATORE.  Verb.  m.  ìli  Logouaue.  Chio  Che 
logora.  Vii.  SS.  Pad.  (C)  Vecchio  goloso,  Logpra- 
tore,  che  bai  fatte  del  venire  Dio.  (Qui  nel  senso 
del  ij  3.  di  Logorare). 

LOGOUATRICE.  (T.j  S.  f.  di  Logoratore,  e  come 
Agg.  [t.\  Noje  logoratrici  dell'ingegno,  dell'anima. 
—  Solitudine  logaritrice;  mo  più  di  lei  la  fre- 
quenza. 

LOGORIZIA.  S.  /".  (Bot.  e  Farm.)  Lo  slesso  che 
Liquirizia,  e  Regolizia  (V.).  Ricell.  Fior.  85  (Mt.) 
Il  sugo  della  logorizia,  dell'ipocistide...,  si  pestano 
mescolandogli  con  acqua  o  vino,...  Buon.  Her.  2. 
1.  7.  lo  zolfo  ci  ho  recato.  M.  Io  ligorizia.  E  Salvin. 
Annoi,  ivi  :  L'etimologia  di  questo  nome  è  strana 
in  vero,  ma  nel  medesimo  tempo  bizzarra  e  certa, 
venendo  dal  greco  -yXaxifpi!;»,  glycyrrhiìay  cioè  dolca 
radica.  (Mi.) 

LOGORO.  Pari.  pass,  e  Agg.  sine.  di  Logorato. 
Da  Logorare.  Dicesi  delle  cose  che  si  consumano 
usandone. 

[t.J  Consunto  «  più  generale  di  Logoro,  perchè 
comprende  non  solo  il  danno  della  superficie,  damio 
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leniilo  (In  attrito,  ma  ogni  dimimnione  o  distru- 
zione interna  o  esterna,  da  (/ualuiiqite  cagione  pro- 
reni/a.  Quando  s'intende  di  sola  superficie,  é  più 
di  Logoro,  e  s'arricina  a  Fruslo.  :=  Amet.  63.  (C) 
l.ofiori  e  gialli,  anzi  piuttosto  rii^!,'innsi  e  fracidi  denti. 
lialat.  54.  Logori  vestimenti.  Fir.  As.  258.  L'unghie 
eran  fesse  e  logore  insino  al  vivo,  [t.]  Logora  nave. 
—  Parole  nel  foglio  logore  dal  tempo.  —  Monete  lo- 
gore dalla  vetustà. 

8.  t  E  detto  delle  cose  che  si  consumano  in  cibo, 
bevanda,  ed  altre  provvisioni.  Vii.  S.  Gio.  Gualb. 
;J01,  (.W.)  Il  castaido  rispnose  ;  e  che  faremo  poi 
l'he  noi  aremo  mangiato  questo  {bne)1  E  il  servo  di 
Dio  rispuose  :  dopo  quusto,  ucciderai  il  secondo  ;  e 
logoro  questo,  se  ne  farà  bisogno,  ucciderai  il  terzo. 
K  308.  La  cui  carne  incontanente  la  fece  dare  a'po- 
veri  ;  e  logora  questa,  perseverando  in  orazione, 
itadde  la  seconda  e  la  terza  e  la  quarta  ;  le  quali 
vacche]  tutte  diede  a'  poveri. 

3.  t  Detto  del  danaro  vale  Speso,  Consumato. 
Lasc.  Cen.  1.  9.  3  par/  167.  (iW.)  Voi  ve  ne  andate 
per  non  ci  tornar  mai  più,  e  logori  questi  cinquanta 
■lucali  che  mi  lasciate,  ne  converrà...  andare  accat- 
tando. 

i.  Detto  degli  occhi  vale  Affaticato,  Stancato. 
I.asc.  Parent.  3.  2.  (.)/.)  lo  ho  logori  i  piedi  e  gli 
occhi  dietrngli. 

5.  t  (ilorno  logoro.  Lana  logora,  e  sim.,  vale  Che  è 
in  sul  finire.  Uav.  Colt.  160  (C)  Vendemmia  senza 
:rcqiia  addosso  subito  che  è  venuta  la  Luna  nuova, 
volendo  gran  vino  e  polputo  :  e  volendolo  piccolo,  a 
luna  scema  e  logora.  Beuv.  Celi.  Vit.  (M.)  Essendo 
ili  già  il  giorno  logoro,  sonava  le  ventidue. 

6.  Fi;/,  [t.]  Corpo  logoro  dagli  anni,  dalle  fati- 
ihe,  dagli  stenti,  da'vizii.  =  Bcmb.  Asol.  i.  67. 

C)  Colla  quiete  ricovrar  le  forze,  che  sentono  esser 
loro  negli  esércizìi  logore  e  indebolite,  [t.]  Vita 
logora. 

Ass.  della  salute.  {Tom.)  Uomo  logoro  di  sa- 
lute può  vivere  lunghi  anni,  e  non  malato.  Consunto 
ila  tisi  può  essere  il  giovane  prima  di  logorarsi. 

7.  Fig.  [t.J  Ingegno  logoro,  non  tanto  per  il  molto 
liso,  quanto  per  l'uso  non  buono  :  e  più  per  la  svo- 
'/liatez-za  che  per  la  stancheita. 

8.  Fig.  |T.]  N'ome  logoro.  Che  non  conserva  la 
sua  freschezza,  la  stima  e  l'autorevolezza  che  aveva. 
Fr.  Use.  [t.]  Logoro  artifizio;  tanto  usato  e  abu- 
salo, che  non  ha  più  valore. 

f  LtMiOUO.  S.  m.  Consumo.  Magai.  Colt.  il. 
1 15.  {Man.)  E  cosi  gli  danno  l'esito  del  logoro  della 
rasa  a  barili  giusti,  e  talvolta  anco  fanno  il  logoro 
;;rasso  bene.  E  116.  E  questo  (rubare)  lo  può  fare 
in  molti  modi  e  vie;  vcrbigrazia  ne'  logori,  facendoh, 
lome  ho  detto,  abbomlanti  e  grassi. 

LOUORO.  S.  m.  Arnese  antico  da  caccia,  fatto  di 
penne  e  di  cuojo  a  modo  d'ungala,  con  cui,  giran- 
dolo e  gridando,  si  suol  richiamare  il  falcone  che 
non  torna  al  richiamo.  Lai.  Lorum,  fr.  Leurre. 
Dani.  Inf.  57.  (C)  Come  il  falcon  ch'è  stato  assai 
sull'ali.  Che  sanza  veder  logoro  a  uccello.  Fa  dire 
:il  falconiere:  oimè,  tu  cali.  But.  ivi:  Logoro,  cioè 
lo  richiamo  che  è  fatto  di  penne  e  di  cuojo  a  modo 
d'una  ala,  con  che  lo  falconiere  lo  suole  richiamare, 
girandolo  tuttavia  e  gridando.  Gal.  Sist.  253.  Come 
fa  nella  snodatura  della  spalla  il  braccio  dell'alfiere 
a  maneggiar  l'insegna,  e  dello  strozziere  nel  richia- 
mare col  logoro  il  falcone. 

[t.J  Prov.  Tose.  310.  Cattivo  sparviero  quello 
i:lie  non  torna  al  logoro. 

2.  Fig.  [Camp.J  Per  Richiamo,  Cosa  attraente, 
!•  sim.  b.  2.  19.  Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno  ; 
(ili  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira  Lo  Uege  eterno 
con  le  ruote  magne. 

lOCOTET.*.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  Ai-yo;,  Discorso, 
t'onto,  e  ii-k't  verb.  di  TiSr.u.t,  Io  pongo.  Titolo  di 
ili  uno  de' primari  uffiziali  di  palazzo  alta  Corte 
ili  Costantinopoli  ;  incaricato  di  distribuire  le  be- 
neficenze del  sovrano,  di  discutere  e  ricevere  i  conti 
degl'impiegati,  di  ricevere  dal  nuovo  imperatore  il 
giuramento  prescritto,  e  di  aver  cttra  particolar- 
mente dell'archivio. 

Logoteti  o  Kagionieri  militari,  dicevansi  certi 
iifjiziali  incaricati  dall'imperatore  Giustiniano  di 
raccogliere  da  ogni  classe  d'uomini  negli  accampa- 
menti una  gran  somma  di  denaro,  angaria  perni- 
'■iosa  al  soldato,  come  spiega  a  lungo  Procopio 
nella  storia  segreta.  {Mt.) 

'l.  (Eccl.)  Titolo  degli  uffiziali  presso  l'imperatore 
di  Costantinopoli  per  le  cose  ecclesiastiche.  {.)lt.) 

i  LOGRARE.  V  a.  e  N.  Sinc.  di  Logor.ìre  {V.), 


nel  prop.  e  nel  fig.  Vive  nel  pop.  —Fr.  Jac.  Tod. 
2.  25.  13.  (C)  Tutto  quel  che  mangiava,  E  la  gola 
lograva.  Ar.  Fur.  20.  63.  Il  vedermi  lograr  de' 
miglior  anni  II  più  bel  fiore  in  sì  vii  opra  e  molle. 
Car.  En.  7.  479.  .4h  che  del  mar  già  tutte  E  del 
ciel  contro  a  lor  le  forze  ho  logre.  [Camp.]  Mac. 
Vit.  S.  Cat.  II.  H.  E  non  pareva  che  si  potesse 
consumare  né  lograre. 

[Cont.]  N.  pass.  Biring.  Pirot.  vii.  5.  .\ncora 
che  li  carboni  si  logrino  stia  (i7  crogiolo)  su  levato 
nel  mezzo  del  fuoco. 

1  LOGRI/.IA.  S.  f.  Sinc.  di  Lor.oni7.l.\.  Corrotto 
di  Liquirizia  (!'.).  CeccA.  Prov.  32.  (.V.)  Si  fa  per 
la  tossa  0  infreddatura  un'acqua  con  le  giuggiole,  e 
logrizia  e  altro. 

t  LUCRO.  Agg.  Sinc.  di  Logoro.  Poliz.  Bini.  85. 
(.U.)  Ella  ha  ìogi-a  la  gingiva.  Tanto  biascia  fichi 
secchi.  Perchè  fan  della  saliva  Da  immollar  bene  i 
pennecchi.  [Cont.  |  Biring.  Pirot.  vn.  5.  Aggiungere 
carbone ,  quando  è  logro  quel  che  v'avete  messo. 
[Val.]  Ant.  Com.  Dant.  Etrur.  1.  45.  Era  questa 
pietra  per  lo  tempo  molto  logra. 

lOGlCC.IO.  S.  m.  Dim.  di  Luogo.  Piccol  luogo. 
Vit.  S.  Gio.  Batt.  209.  (C)  La  notte  isceglièva 
qualche  loffuccio  di  quelli  che  trovava  il  di. 

LOGiCCIÒLO.  [T.]  S.  m.  Sotlodim.  di  Luogo.  Men 
di  Loguccio  ;  ma  sempre  di  paese  ;  Loguccio  può 
avere  altri  usi. 

t  LOICA    V.  Logica 

t  LOICAl.E.  V.  Logicale. 

1  1,0IC.AI.HE\TE.    V.  LOGIC.\LMENTE. 

1  LOICARE    V.  Logicare. 

t  lOICO.  Ai/g.   V.  Logico  ar/g. 

i  LOICO.  Sost.  V.  Logico  sost. 

i  iniCL/ZG.    V.  LoGicuzzo. 

I.O.IA.  S.  f  Sudiciume.  Aff.  a  Lulnm  e  a  Lotium. 
Gr.  AO;xx  e  .VJ;j.t; ,  Sudiciume.  Buon.  Tane.  2.  1.  (C) 
Che  se  della  mia  stizza  io  scaldo  'I  ranno.  Ti  leverò 
d'in  sul  ceffo  la  loja.  {Qui  fig.)  Maini.  7.  45.  Ogni 
mattina  innanzi  a  un  suo  cristallo  Quattro  dita  vi 
lascia  su  di  loja. 

LOLICIIE.  S.  f.  piar.  Ferri  o  Chiodi  già  consunti 
dulia  ruggine  ;  e  cosi  gli  chiamano  i  ragazzi  che 
giuocano  a'  ferri.  Sullerelli,  25.  {Fanf.)  Di  lolichc 
e  ferruclie  Può  farsi  un  ponte... 

t  LOi.lO.  S.  m.  (Dot.)  Lo  stesso  che  Loglio;  come 
Esilio  per  Esigilo,  Solio  per  Soglio.  Uuid.  Siniint.  2. 
4.  t.Man.)  E  '1  lolio  e  triboli...  alfaticano  le  biade 
che  debbono  dare  il  grano. 

LOLLA.  S.  f.  (Bot.i  [D.Ponl.l  Lo  slesso  che  Lo  f^a, 
e  Pula.  Sono  indicale  sotto  a  questi  nomi  leSquam- 
me  fogliacee  che  tengono  il  posto  del  calice  e  della 
corolla  ne'  fiori  delle  Graminacee,  e  sono  indicate 
dai  Botanici  sotto  il  nome  di  Gluma  e  di  Glumella. 
Gr.  A',|9i;.  E  meno  imit.  V.  anche  Locca.  =  Pallad. 
cap.  31.  (C)  Di  lungi  sia  dell'aja  perocché  la  lolla 
0  pula  è  sua  nemica.  Biirch.  \.  40.  Perchè  m'ha 
fatto  star  lauto  alla  musa  Per  un  orlicciuzzin  di  pan 
di  lolla.  Ant.  Alani.  Son.  25.  Se  mi  dovesser  tor 
lolla  0  capecchio,  lo  son  sempre  sgravato,  e  non 
gravalo. 

2.  t  Diciamo  Mani  di  lolla,  o  Aver  le  mani  di  lolla, 
di  Chi  facilmente  si  lascia  cader  di  mano  chec- 
chessia ;  modo  basso  (C) 

3.  t  Essere  di  lolla,  in  modo  basso  vale  Essere 
cascaticcio.  Accasciato.  Geli.  Err.  a.  3.  s.  3.  /).  46 
{Gh.)  Bi.  Gherardo,  sai  tu  quel  clic  io  li  ho  a  ri- 
cordare, che  i  freddi  primaticci  e  gli  amori  serotini 
ammazzano  i  vecchi.  Gh.  SI  chi  è  di  lolla,  come 
sei  tu. 

4.  t  Essere  di  lolla,  dicesi  fig.  anche  Di  ciò  che 
non  ha  né  forza,  né  durevolezza.  Atlegr.  in  Ser 
Poi,  p.  328  secondo  la  Crus.  {Gh.)  Toccando,  si 
può  dir,  con  mano  che  egli  {l'uomo)  sia  per  essere 
dì  brevissima  durata,  del  cielo,  che  secondo  coloro, 
è  di  lolla,  essendo  una  pretta  iniagine. 

LOLLIGI.XE.  S.  f.  (Zool.)  Sorta  di  pesce  con  altra 
nome  detto  Totano,  o  Calamajo.  (Fanf.)  Aureo  lut. 
Bed.  Oss.  an.  12.  L'ho  ben  veduto  molte  volte... 
nella  lollìgine,  ovvero  totano.  E  170.  In  tutti  quegli 
parimente  delle  lolligini,  che  per  altro  nome  da  noi 
Toscani  con  vocabolo  più  simile  all'origine  greca  son 
chiamali  totani. 

t  LOLO.  S.  m.  [Camp.]  Avolo,  Nonno.  Corruz. 
infantile.  Comp.  ant.  Test.  Ed  occisero  Ainulio  loro 
zio,  e  ritornò  ÌNumitorc,  loro  lolo,  che  Amulio  avea 
caccialo  del  regno.  C'usi  m  altri  luoghi  molti. 

i  LOlO.  Avv.  Spessissimo,  Botto  botto.  Maniera 
bassa.  (C)  [t.]  Quasi  Lalà,  Lifi  ;  giacché  Favv.  di 
luogo  trasportasi  al  tempo. 


LOMBAGGIAE.  .S'.  /'.  7'.  med.  Specie  di  reuma- 
tismo ne'  lombi.  (Fanf.)  hi  Fest. 

ì.  (Vet.)  [Valla.  ]  Sotto  questa  demiminazione  sono 
comprese  varie  infermità  dei  grossi  quadrupedi  do- 
mestici, le  quali  sono  accompagnate  da  dolore,  e 
difficoltà  ne'  movimenti  di  quella  regione  della  spina, 
che  é  detta  lombare. 

LOMBARDA.  S.  f.  Spezie  di  ballo.  [t.J  Come  Fur- 
lana e  .Monferrina.  =  Ceech.  Inc.  1 .  4.  {C}  Se  tu 
mi  vedessi  così  in  giubbone  ballare,  o  vuoi  di  lom- 
barda, p  di  gagliarda. 

lOHBARBAGGIAE.  ì.  f.  Dispr.  di  Lombardesimo 
(V.).  Stilli.  Art.  vers.  10.  Berq.  (1//.. 

LOHBARIIAME.VTE.  Avv.  Da  LomiiaRDO.  Alla  lom- 
barda, .ìluzio  Opin.  Berg.  (Mt.)  (rj  Segnatam.  del 
parlare. 

LOMBARDATA.  S.  f  Fare  la  lombardata,  lo  dicono 
i  muratori  e  altri  lavoranti  quando,  occorrendo 
loro  di  porgere  via  via  dei  materiali  a  chi  sta  la- 
vorando, cioè  mattoni,  embrici,  ecc.  si  pongono  più 
manovali  a  cinque  o  sei  braccia  l'uno  dall'altri),  tra 
il  luogo  dove  sono  essi  materiali,  e  il  luogo  del  la- 
voro, e  prendendo  un  mattone,  un  embrice,  ecc. 
per  volta  ,  il  primo  lo  getta  quasi  a  colombella 
all'altro  manovale,  senza  muoversi  di  luogo,  e 
quello  all'altro,  e  cos'i  via  via,  tantoché  al  laiuriilore 
non  manca  mai  materia.  (Fanf.)  (t.)  Dall'essere 
nel  medio  evo  i  muratori  per  antonom.  chiamali 
Lombardi. 

LOMBARDESCO.  Agg.  Di  Lombardia.  Con  dispr. 
Bcnu.  Celi.  t.  2,  p.  242,  ediz.  fior.,  18-2!).  Ùugl. 
Piatti.  (Gh.)  Con  certe  sue  lombardesche  acco- 
glienze mi  disse,  qual  buona  facenda  mi  aveva  cou- 
diitto  quivi. 

2.  (t.|  Degli  architetti  Lombardi  che  abbellirono 
Venezia  dell'arte  loro.  Architettura,  Stile  lomb;u'- 
ilcsco. 

LOMBARDESIMO.  S.  m.  Modo  di  dire  lombardo. 
Idiotismo  lombardo.  Salvin.  Disc.  ac.  0.  7.  (Gh.) 
Chi  detto  non  avria  avere  Dante  questo  lombarde- 
simo usato,  invitatovi  non  solo  dalla  necessità  del 
verso,  ma  anche  dell'autorità  d'Omero?  [Cast.J  E 
ivi:  Quel  lombardesimo  da  Dante,  per  cosi  dire  lo-- 
scanizzato.  V'.  anche  Lo.miiardismo. 

LOMBAUDLSMO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Lombarde- 
simo (1".|.  Uden.  Sis.  (.ìli.)  (t.J  Mann.  Lez.  Tose. 
51.  Dal  positivo  nome  di  Casa,  latinamente  Oohmw, 
eccone  Ca,  lombardismo  in  origine,  toscanizzato  per 
comodo  accorciamento.  V.  Lomiìardesimo. 

LOMBARDO.  [T.[  Agg.  e  quindi  Sost.  da  Longo- 
bardo. In  orig.  Langobardo,  dalle  lunghe  scuri, 
gemi  Lang,  Lungo  e  Barthe,  Scure;  o  dalle  lunghe 
barbe;  da  Lang  e  Bart,  Barba;  meglio  uomo  va- 
lente, gagliardo,  da  Land,  Paese  e  Wart,  Forza; 
dunque  il  valente  del  paese  ;  ma  più  probabilmente 
da  Lang  e  Bord  o  Binde,  Piano  fertile  accanto 
ad  un  filone  ;  dalla  pianura  dell'Elba,  sede  origi- 
naria de'  Longobardi.  (t.|  D.  1.  1.  Li  parenti 
(genitori)  miei  furon  Lombardi  (dice  Virg.,  come 
Giustiniano  3.  0.  chiama  Arabi  gli  Africani  che 
vennero  in  II.  con  Annibale;  ma  forse  con  ciò  volle. 
nobilitare  il  nome  di  Lombardia,  e  furio,  come  i  Fr. 
solevano,  equivalente  a  Italiano.  /  Fr.  forse  avraii 
tolto  questo  nome  dalla  conquista  di  Carlo  .Magno, 
che,  vincendo  i  Longobardi  ebbe  l'Italia).  Lombardi 
chiamnvansi  in  Franiia gl'It.  tutti.  Bore.  ìKov.  1.1. 
E  cosi  tuttavia  i  non  Piemontesi  in  Piemonte. 

(t.J  La  lega  Lombarda,  la  quale  comprendeva 
città  d'altre  parti  d' II.,  prova  che  questo  titolo  aveva 
senso  più  ampio;  e  la  riverenza  con  cui  lo  pronun- 
zia il  Poeta,  toglie  fede  a  quello  che  il  Troija'gli 
fa  pensare  del  sangue  latino. 

[t.J  Quasi  conlrapp.  a  Toscano.  D.  1.  22. 
Toschi  0  Lombardi.  E  'ò.  17.  La  cortesia  del  gran 
Lombardo  (signor  di  Verona).  E  2.  6.  Oh  anima 
lombarda  (Sordello  mantovano).  Come  ti  slavi  altera 
e  disdegnosa,  E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  larda  i 
.il.  Man'.  La  molle  e  maestosa  bellezza  che  brilla 
nel  sangue  lombardo.  — 1  piani  lombardi.  —  Regna 
Lombardo-Veneto. 

[t.J  Frasi  lombarde,  in  certi  luoghi  diconsi  le 
più  sguaiate,  a  memoria  forse  di  re  Desiderio,  non. 
a  carico  de'  Lombardi  presenti. 

Femm.  [t.J  Bocc.  Amor.  Vis.  14.  70.  Nel 
viso...  Aflìgurai,  mirando  con  diletto,  Che  costei  era 
la  bella  Lombarda. 

Avv.  [t.]  D.  i.  27.  Parlavi  mo' lombarde. 
Dicendo:  Issa  ten  va:  più  non  t'aizzo. 

LOMBARE.  Agg.  com.  (Anat.)  De  lombi,  CKé  re- 
lativo ai  lombi.  Come  s.   n.   nella  Volg.  —  Lib^ 
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tur.  malati.  (C)  Inipiastra  tulta  la  parte  lombare 
con  chiare  d'uovo.  E  appresso:  È  giovevole  a' dolori 
lombari. 

Dicesi  Regione  lombare  Tutta  quella  parie  del 
tarpo  animale  dove  sono  i  lombi.  Red.  Cons.  1. 
203.  (C)  Ku  da  prima  sorpreso  da  un  ascesso,  die 
si  apri  sponlancamente,  ed  è  ancora  aperto  nella 
regione  lombare  sinistra.  E  2.  i'ìó.  Si  unga  tutta 
la  region  lombare  con  manteca  fatta  di  sugo  di  rose. 
(t.|  Muscoli,  Vertebre  lombari. 

LOMBATA.  S.  f.  T.  de  macellai.  Tutta  quella 
parte  da  cui  contengasi  uno  de'  lombi  ;  e  dicesi  per 
io  pia  quand'è  staccato  dal  corpo  dell'animale. 
Magai.  Leti.  at.  liO.  (M.)  Giova  assai  a  quel 
jjrosso...,  dopo  essersi  cacciato  in  corpo  una  mezza 
lombata  di  bue,  e  due  gran  misure  di  birra,  il  poter 
leggere  nella  sua  lingua,...  [t.|  Filetto,  Pezzo  della 
carne  sotto  la  groppa,  a  confine  della  lombata.  La 
carne  attaccala  alla  lombata  e  alla  coscia. 

LOMBATI  LL().  S.  m.  T.  de'  macellai.  Ciò  che  di- 
vide il  polmone  dal  fegato,  ed  é  una  delle  parti  che 
ti  cavano  dal  taglio  del  quarto  di  dietro.  (C) 

LUMUATn'A.  [T.]  S.  f  Dim.  quasi  vezz.  rfi  Lom- 
bata. In  Apic.  Luinbellus.  [t.J  Una  lombatina 
d'agnello. 

LOIIBEGCIARE.  V.  a.  Percuotere,  Ammaccare. 
(Fanf) 

KtJlBICELlO.  S.  m.  [Camp.]  Dim.  di  Lombo. 
Lumbellus,  in  .iiiic;  in  Plin.  Lumbiilus,  nel  Ven. 
Nninbolo.  fi/i.  Lev.  L  Tutta  la  grassa  del  vitello 
olForirà,  e  il  grasso  al  fegato  con  li  lombicelli...  [cum 
renunculis). 

LOMBO.  S.  m.  (Anat.)  Parte  muscolosa,  che  cuo- 
pre  l'arnione  appartenente  alla  schiena.  Dicesi 
Regione  de'  lombi,  o  Lombare  o  assolutam.  I  lombi, 
la  Regione  posteriore  del  tronco  sotto  il  dorso,  fino 
alle  anche.  (Mi.)  Aureo  lai.  Frane.  Sacch.  Nov  1:24. 
(C)  Avendo  mandato  un  tegame  con  un  lombo  e  una 
arista  al  forno,  lied.  Cons.  2.  69.  Va  poi  sempre 
continuamente  gettando  dall'utero  con  travaglio,  con 
dolori,  e  con  gravezza  dei  lombi,  e  delle  vene  vicine 
all'utero. 

Modo  bibl.  Annoi.  Vang.  (C)  R  sarà  la  giu- 
stizia Gingillo  de'  suoi  lombi.  [T.j  Vang.  Zona  di 
pelle  d'intorno  a' suoi  lombi. 

fCont.l  Di  bestia.  Gris.  Cav.  6.  v.  Il  cavallo 
vuole  avere...  i  lombi  tondi,  è  migliore  quanto  più 
sono  piani  verso  la  spina  di  mezzo  ;  la  qual  spina 
vuole  egli  avere  accanellata  e  doppia. 

2.  [t.]  Quasi  fig.  Parin.  Mutt.  Gentil  signore,  o 
a  te  scenda  per  lungo  Di  magnanimi  lombi  ordine 
ii  sangue  Purissimo  celeste.  (Qui  iron.)  [t.  |  Un 
Inno:  I  lombi  e  il  fegato  morboso  ardi  con  benefiche 
fiamme.  iS.  Fulg.  Ne'  lombi  figurasi  la  concupi- 
scenza carnale.  —  Gr.  S.  Gir.  ii.  (C)  Iddio  disse 
nel  Vangelio  :  cingetevi  per  li  lombi,  e  portate  lu- 
cerna ardente  nelle  vostre  mani;  e  san  Gregorio 
disse:  cignere  per  li  lombi,  ciò  è  tenere  castità. 
Mar.  S.  Greg.  Quando  adunque  il  nostro  nimico 
conduce  il  popolo  de'  fedeli  al  peccato  della  lus- 
suria ,  allora  si  può  dire  che  egli  lo  ferisca  ne' 
lombi. 

3.  t  Fig.  Detto  del  Corpo  di  una  pianta.  Ar.  Far. 
Cinq.  Cani.  2.  122.  (M.f  Or  quella  pianta,  or  questa 
in  terra  mette  II  capo,  e  rompe  all'altre  e  braccia 
e  lombi. 

LOMBRICAIO.  S.  in.  Luogo  putrido  che  alimenta 
gran  quantità  di  lombrichi,  (fanf) 

LOMBRICAJO.  Agg.  e  S.  m.  Che  è  del  genere  de' 
lombrichi,  liellin.  liucch.  88.  (3/.)  Ma  per  contra- 
rio i  bruci,  e  i  lombricai.  Che  non  lian  nulla  al- 
l'uom  di  somigliante,  Slan  sempre  impantanati. 

LOMBIUCALE.  Agg.  coni.  (Anat.)  Che  ha  forma 
e  somiglianza  di  lombrico,  e  dicesi  di  alcuni  mu- 
scoli del  corpo  umano.  (Fanf.) 

lOMBRlCARIA.  S.  f  (Min.)  Specie  di  pietra  che 
trovasi  nel  Fiorentino ,  cosi  delta  perché  sembra 
avere  in  sé  forma  di  lombrichi.  Vallisn.  Op.  (Fanf.) 

LOMBItlCATO.  Agg.  Fatto  con  lombrichi;  e  dicesi 
di  un  olio  medicinale  che  si  fa  tenendovi  in  infu- 
riane lombrichi.  (Fanf.)  Rirett.  Fior.  1.  217.  ((.') 
Olio  dì  camomilla  lombricaio  magistrale  fassi  come 
l'olio  rosato  lombricato,  togliendo  in  luogo  dui  rosato 
quello  della  camomilla, 

LOMBRir.HETTO.  S.  m.  Din»,  di  LoiBBRico.  Red. 
Oss.  an.  20.  (C)  .Negl'intestini  del  serpentello  da  due 
teste  ritrovai  de'  lombrichetti  bianchi  e  rossigni.  E 
23.  Ciascuna  di  quelle  (tuberositadi)  più  grosse  rac- 
chimleva  un  lombriclietto  bianco  più  sottile  d'un 
capello.   E  Leti.   I.  iiO.   Due  altri  de' medesimi 


lombrichetti  erano  acquattati  dentro  a'  polmoni  me- 
desimi. 

t  LOMBRICINO.  Aggiunto  delFolio  che  pur  dicesi 
Lomhriralo  (V.).  Vallisn.  (Fanf.) 

LOMBRICO,  ò'.  m.  (Zool.)  |DeF.l  Baco  che  na- 
sce nella  terra,  ed  è  senza  gambe.  La  specie  più 
comune  è  il  Verme  terrestre ,  di  color  rossastro 
lucente,  iemitrasparente,  che  vive  entro  la  terra  di 
cui  si  pasce.  Pel  passato  si  adoperava  per  coin- 
porne  l'olio  di  vermi  detto  perciò  Lombricato.  Lum- 
bricus,  in  Colum.  —  Oli.  Com.  Purg.  25.  (C)  Non 
nuota  come  gli  altri  pesci ,  ma  bae  movimento  di 
dilatarsi  e  di  strigncrsi  come  il  lombrico.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  132.  Lascia  solo  di  fuori  le  due 
coniicclle;  gli  uccelli  che  volano,  veggendole,  cre- 
dono che  siano  due  lombrichi.  Red.  Leti.  2.  98. 
Quello  che  io  cercava  ,  e  perciò  ho  dato  a  .V.  S. 
l'incomodo,  si  è  di  trovare  di  quei  lombrichi  lunghi 
e  ritondi,  ma  grossi  in  modo  da  poterne  osservare 
le  viscere. 

Lombrichi  si  dicono  anche  certi  vermi  inlestini 
che  si  generano  nel  corpo  per  lo  piit  a' bambini. 
Questo  verme  é  rotondo  come  un  filo  i  cui  estremi 
sono  attenuati,  lungo  quattro  o  cinque  linee  circa, 
largo  una,  ha  moto  vivissimo,  subilo  si  contrae; 
molesta  grandemente  il  tubo  intestinale  de'  fan- 
ciulli ;  si  trova  ordinariamente  nelle  intestina 
crasse,  e  specialmente  nelle  cellule  cavernose  del 
colon  e  dd  retto.  M.  Aldobr.  (Mt.)  Lombrichi  sono 
generati  di  flemma  dolce.  Cr.  5.  53.  1.  Anche  il 
sugo  di  sambuco,  dato  solo,  o  con  mele,  uccide  i 
lombrichi,  [t.]  E  b.  14.  7.  La  radice  del  moro, 
cotta  0  bevuta,...  caccia  i  vermini  che  si  appellano 
lombrichi  e  ciicurbìtini. 

L(I.MBaiC01DE.  S.  f.  (Zool.)  Verme  che  ha  forma 
di  lombrico;  ma  di  specie  diversa.  (Fanf.) 

LO.MBRICO\E.  S.  »».  Acer,  di  Lombrico.  Red. 
Oss.  un.  88.  (6")  Vi  è  la  quinta  razza  di  certi  lom- 
bricnni...,  i  quali  sono  grossissìmi. 

L<SMBIÌICIJ7//,ACC10.  S.  m.  Pegg.  di  Lombricuzzo. 
Lib.  cur.  miilull.  (C)  Sono  frequentemente  infestati 
da  questa  razza  di  lombricuzzacci. 

lOMBRICliZZO.  S.  m  Dim  di  Lombrico.  Red. 
Oss.  un.  22.  (C)  Vi  si  aggiravano  molli  lonibricuzzi 
vivi.  E  li5.  La  cavità  del  ventre  piena  d'infiniti 
lombrii'uzzi. 

t  LOME.  S.  m.  Lume.  Cavale.  Discipl.  Dani.  Inf. 
10.  (.1/.)  Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume? 

2.  Fig.  Cavale  Discipl.  Spir.  lOi.  {/)/.)  È  biso- 
gno che  abbia  innocenza  di  vita,  e  lome  di  spirito. 

t  LOMlA  e  lumìa.  S.  f.  (Agr.)  Spezie  di  limone 
con  poco  sugo,  dolce  e  di  soave  sapore.  V.  in  Festa, 
specie  d'erba.  M.  Aldobr.  P.  N.  8.  (C)  F,  siccome  di 
mangiare  zucche,  melloni,  lomic,  umiliache,  pesche, 
mele  di  state  a  digiuno,  per  lo  grande  caldo,  per  la 
forcella,  o  per  lo  Cfildo  fegato  raffreddare.  E  54. 
Mangi  pernici,  cavretli...  in  aceto,  o  in  vino  di 
mele...,  ovvero  con  sugo  di  cetrangoli,  o  di  lumie. 
fi«o/i.  Fier.  2.  3.  12.  Oh,  belle  zane,  D'aranci,  di 
cedrali  e  di  lumie. 

LO,\ClirrE.  .S.  f  (Dot.)  Pianta  boschereccia,  detta 
anche  Felce  maschia.  (Fanf.)  E  in  Plin. 

f  LO\GA«E.\TE.  Avv.  Da  LoNGO.  Lungamente. 
Loiige,  in  eie.  aureo  lai.  Longiter,  in  Liicr.  — 
Frane,  liarb.  130.  17.  (M.)  Far  longamente  sua 
dimora  in  fallo.  Guill.  Leti.  25.  67.  Uomo...  provato 
longamente  in  vizio.  Scgr.  Fior.  Art.  Guerr.  1.  8. 
Per  avere  cagione  di  parlar  seco  longamente.  [Camp.  I 
Somm.  1.  Onora  lo  tuo  padre  e  la  tua  madre;  che 
tu  viverai  più  longamente  sopra  la  terra. 

LO.XTiAMME.  Agg.  com.  (t.|  Do  scriversi  piuttosto 
che  Longanimo.  Che  sa  a  lungo  sostenere  con  l'a- 
nimo, e  rattenere  il  fallo  o  il  detto  per  meglio  ot- 
tenere l'intento.  È  nella  Volg.  [Fanf.  )  Dominici, 
Tratt.  Curii,  cup.  26.  Exercita  ancora  mollo  la 
sollecita  carità  la  mente,  nella  quale  liabila,  ad  avere 
perfecta  et  longanime  speranza.  |t.J  Longanimi  pro- 
posili, costanza,  generosità,  silenzio,  pazienza. 

2.  [t.|  Dicesi  per  abusione  anco  di  Dio,  quan- 
tunque le  idee  di  lunghezza  e  di  animo  non  si  con- 
vengano a  lui  :  ma  la  lingua  umana  è  tutta  inade- 
guata a  tale  soggetto.  Ps.  102.  Miserator  et  mise- 
ricors  Doinimis:  hingaiiiinis,  et  multiim  misericors. 

LOXCAMMEMEME.  Avv.  Con  longanimità.  È  nella 
Volq.  [t.I  S.  Fulq.  Longanimemente  perseverare. 
IF.'l'-s.l  Savon.  Disc,  a  CmI.  Vili.  E  ivi.  [Cerq.] 
Alla  misericordia  appartiene...  longanimemente  aspet- 
tare i  peciiitori  a  penitenza.  [T.j  E  Reqg.  Stai. 

LONGAMMIT.*,  t  l,0\f.A.\l«lTA»E,  e  f  LO^iGAMMl- 
TATE.  S.  f.  Tolleranza,  Solfcrenza.  E  nella  Volg. 


—  Mor.  S.  Greg.  1.  4.  (C)  A  dimostrare  longanimità 
di  speranze  e  d'opera  venne  Noè.  Salvin.  Disc.  2. 
90.  Colla  pazienza  e  colla  longanimità  temperata  non 
dà  COSI  prestamente  a  conoscere  quanto  sia  grave  e 
pesante.  Introd.  Virt.  pag.  48.  (.W.;.  Longanimità 
è  virtù  per  la  quale  pazientemente  aspetta  l'uomo 
d'essere  in  vita  eterna  guiderdonato. 

Cavale.  Fruii,  ling.  (C)  E  dispregiano  le  ric- 
chezze della  benignità,  e  della  longanimità  d'Iddio, 
la  quale  gli  aspetta. 

1  L0.\CAX1M0.  Agg.  Longanime  (  V.  ).  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  87.  (Af.)  L'uomo  sia  longanimo,  cioè 
lungo  tempo  aspetti  il  divino  ajuto,  e  non  gl'incresca, 
né  si  sconforti. 

Cavale.  Esp.  Sim6. 1.248.  (.¥.)  Dio,  lo  quale... 
è  misericordioso  e  longanimo  verso  de'  peccatori. 

f  LO.\'GARE.  V.  a.  [Camp.]  Allungare.  Longo  è  »» 
Diom.  e  inArn.;  Longisco  neu/r. ,  in  Enn.  — Com. 
Boez.  IV.  Perciocché  avea  longata  questa  prosaica 
orazione  per  la  difiicultate  della  questione. 

L0.\GE»ITA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Longaevitas.  È  in 
Macr.  Astr.  di  Longevo.  Prolungamento  della 
vita,  la  più  durevole  che  si  possa  sperare  secondo 
l'ordine  della  natura,  [l'or.]  Targ.  Ar.  Vald.  2. 
602.  Nella  Raccolta  delle  vite  de'S'S.  Padri  Eremili 
dell'Oriente,  pubblicata  dal  padre  Eriberto  Rosweido, 
ad  ogni  poco  si  leggono  ristagni,  e  spogli  naturali,  e 
accidentali  del  Nilo,  senza  che  mai  si  accenni  nulla 
di  aria  cattiva,  anziché  ci  si  descrivono  sanità,  ro- 
bustezze, e  longevità  sorprendenti,  godutevi  da  quei 
buoni  padri. 

LO.\GEVO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aurr,o  Longaevus.  Di 
lunga  vita,  Vecchio,  Antico,  [t.]  Alf.  Razza  lon- 
geva. 

Dani.  Par.  18.  (C)  0  diva  Pegasea,  che  gl'in- 
gegni Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi...,  Amet.  96. 
Acciocché  i  presi  amori  inseparabili  faccia  e  longevi, 
senza  offesa  di  fortuna. 

2.  Quasi  fig.  [t.J  .Alf.  Sai.  9.  Del  senno  uman  h 
più  longeva  figlia.  (La  repubblica  di  Venezia.) 

LO.VGIIEZZA.  S.  f.  Lo  staso  che  Lunghezza.  Lon- 
gìlia,  in  Veg.  —  liemh.  Lett.  (Fanf.) 

t  LO\GIA!ÌIE\TE,  Avv.  Lungamente.  Frane.  Bnrh. 
193.  3.  (C)  Ch'io  vidi  un  longianiente  Amar  dislrel- 
tainenle  Una  gran  donna,  ed  io  il  domandai... 

t  LOINGIAUÉ.  V.  a.  Tener  lontano.  Guitt.  Leti.  ì. 
21.  (.1/.)  Piaccia  noi  di  questo  secolo  longiarc,  ed 
essere  e  apparerò  religiosi. 

LO.VGIMETRÌA.  S.  f.  (Geom.)  Arte  di  misurare  le 
lunijhezze,  o  le  disianze,  o  le  altezze  accessibili. 
Guid.  Gr.  Introd.  (Mi.)  Dividesi  questa  (la  Geome- 
tria)... in  Longimetria,  che  va  speculando  le  misure 
delle  cose  lontane. 

t  L0\GI.'Vr.O.    V.  LONGINQUO. 

10.\GI.\0.  [T.]  S.  »».  iV  pr.  per  nome  com.,  fam. 
di  cel.  [T.j  Viso  da  longino.  Ira  il  basso  e  il  truce. 
Dal  chiamarsi  Longino  nella  tradizione  pop.  il  sol- 
dato che  ferì  nel  costato  Gesù  Crocifisso.  Gr.  Ao'-syr;, 
Lancia. 

i  LO>CI\QIì|TA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Lo?i- 
ginquitas.  Lontananza.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  7.  ((.') 
Per  tanto  spazio  di  cielo  ,  per  tanta  longinquità  di 
terra. 

t  L0.\GIN(ÌL0  e  t  L0.\G1.\C0.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo 
Longinquus.  Remoto,  Distante,  Separato  per  lungo 
spazio  0  tratto.  Cavale.  Friilt.  ling  (C)  .4  degna- 
mente orare  si  richiede  alcuna  preparazion  generale 
e  longinqua,  ed  alcuna  più  speciale  e  propinqua.  S. 
Gio.  Grisosl.  Fuggendo  in  longinqua  regione,...  Sen. 
Prov.  426.  Che  dunque?  sarebbe  più  felice  (Fabri- 
zio) se  nel  suo  ventre  attulfasse  pesci  di  louginco 
mare,  e  pellegrine  uccellagioni?  [Camp.)  S.  Gir. 
Pisi.  57.  E  non  dopo  molti  di,  raccolte  insieme  tutte 
le  cose,  il  figliuolo  più  giovane  camminando  arrivò 
in  una  longinqua  regione.  Ces.  Com.  Se  in  alcuno 
loco  longin(ino  andare  conveniva  (longius  prodeun- 
dum).  .=  Cas.  Oraz.  Leg.  ht.  (,!/.)  Gli  abitatori  di 
queste  aperte  pianure  (del  Po)...  sono  presti  e  solle- 
citi a  soccorrere  alle  ripe...  tutti  ugualmente,  cosi 
prossimi  come  loni^nqui. 

tLOXGIT.\;'UO\GITAnE,  e  t  lOXGlT.ATE.  S.  f. 
Lunghezza.  Guitt.  Leti.  3.  12.  (M.)  Ove  in  destra 
avesse  dovizie,  e  gloria  in  sinistra,  e  longilà  di  vita. 

2.  t  Per  Lontananza.  Guill.  Lett.  3.  12.  (A/., 
Com'è  in  avversilate  e  lungitate  d'amico.  E  74.  Me- 
gliora  in  longità  d'amico. 

t  LOXGITAXO.  Aqg.  [Fanf.]  Lontano.  Vii.  S. 
Domen.  ms.  29.  cut.  1.  Essendo  poi  portata  (una 
terra  odorosa)  in  longilane  parti,  molto  gran  tempo 
ritenne  quello  odoro.  E  pag.  04.  col.  1. 
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{.O^GITIDIMLE.  Ariq.  eom.  Disleso  per  ìoniiitu- 
dine.  lied.  Oss.  a».  53.  (C)  Dalla  sua  punta  iiisino 
al  mezzo  è  tutto  internamente  rugoso  di  ruglm  tal- 
volta longitudinali,  e  talvolta  transversali. 

(Cont. I  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  ili.  61. 
Dove  l'acqua  corrente  sia  più  veloce,  ronde  longi- 
tudinali s'incurveranno.  E  IV.  i'i.  Li  bollori  de' moti 
reilessi  dell'acque  dal  fondo  de'  fiumi  distruggono 
le  circulazioni  de' retrosi  traversali  e  longitudinali. 
(t.)  Cocch.  Cons.  11.  97.  Sia  mutato  l'equilibrio 
che...  suole  essere...  tra  le  forze  contraaitenti  delle 
libre  longitudinali. 

(Fis.)  (Gov.|  Longitudinale  (Vibrazione).  Dicesi 
neir.icuslica  Quella  librazione  che  ha  luogo  nel 
nenso  delki  lunghezza  dei  corpi.  Le  colonne  d'aria 
nelle  canne  da  organo  fanno,  suonando,  vibrazioni 
longitudinali. 

2.  |t.1  Concerne  la  longitudine  in  senso  geog. 
lO\tìITliDI.\ALJIIÌ\TE.  [t.]  Avv.  Da  Lon'git'udi- 
N.ALE.  Anco  nella  scienza  non  necessario,  e  pesante. 
(R.Cannon.l  Boti.  St.  Nat.  e  Ned.  di  Corfii,  13. 
t^iso  (quarzo)...  uon  è  tutto  unito,  ma  veramente 
composto  di  vari  pezzetti  per  lo  più  tendenti  alla 
figura  rotonda  e  longitudinalmente  appresi  l'uno 
all'altro. 

10.\(;|TIDI.\E.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Longiludo, 
udinis.  Lunghezza,  Estensione  di  tempo  e  di  luogo. 
{Fani'.)  In  questo  senso  antiq.  [Coni.]  Leo  da  Vinci, 
Molo  acque,  ni.  17.  Due  canali  con  eguale  lar- 
ghezza e  profondità,  e  di  disuguale  longitudine.  Cr. 
B.  Proteo  mil.  ii.  5.  Basta  moltiplicar  la  longitudine 
per  la  latitudine,  e  il  produtto  è  quel  che  l'ara  con- 
tiene... nel  secondo  quadro,  la  cui  longitudine  è  35, 
e  la  latitudine  15...  sarà  l'ara  solamente  525.  = 
Coli.  SS.  Pad.  2.  13.  25.  {M.)  Sono  lodati  solamente 
da  longitudine  di  vita.  Rur.ell.  Prov.  2.  3.  71.  Non  è 
egli  vero  che  in  questa  infinita  ampiezza  di  latitudine, 
di  longitudine,  e  dì  profondità  svolazza  torma  infinita 
di  atomi? 

ì.  (Geog  )  Appresso  i  Geografi  è  rarco  dell'equi- 
noziale e  d'ogni  altro  cerchio  parallelo  ad  esso  da 
ponente  a  levante,  fra  il  primo  meridiano  e  qua- 
lunque altro.  {Funf.)  (Cont.|  G.  G.  Infor.  Long. 
Ritrovare  la  longitudine  non  è  altro  che,  stando  noi 
in  qualsivoglia  parte  di'l  mare  e  della  terra,  sapere 
quanto  noi  siamo  lontani  verso  ponente  o  levante  da 
un  meridiano  ad  arbitrio  nostro  prefisso  per  termine 
e  princìpio  dal  quale  tal  longitudine  si  misura.  — -  Cnr. 
Leti.  1.  70.  (;V.)  Ci  avemo  un  cielo  senza  orizzonte, 
senza  longitudine,  e  con  poco  meno  d'una  quarta  di 
latitudine.  Sasseti,  Leti.  327.  (Man.)  Quello  che  se 
ne  può  dire  adesso  (della  calamita)  è  ch'ella  fa  dif- 
ferenza, non  pure  variando  il  sito  nella  longitudine, 
che  è  manifesto  e  noto  a  ciascuno,  ma  ancora  nel- 
l'altura. 

[Qonl.]  Si  contava  a  partire  dall'  Isola  del  Ferro, 
la  più  occidentale  delle  Canarie:  più  anticamente 
da  Alessandria  d'Egitto  ;  ora  gl'Inglesi  da  Green- 
wich ,  t  Francesi  da  Parigi.  Danti,  Astr.  20.  La 
longitudine  d'una  regione,  o  di  qual  si  voglia  luogo, 
si  conta  in  quel  pezzo  d'arco  dell'equinoziale  inter- 
cetto dal  meridiano  del  già  detto  luogo,  ed  il  meri- 
diano de  l'isole  Canarie.  Spel.  nat.  vili.  93.  L'arco 
dell'equatore  preso  fra  il  meridiano  di  Parigi,  ed  il 
meridiano  di  qualunque  dato  luogo,  è  dunque  la  lon- 
gitudine dì  questo  dato  luogo. 

(Cont.)  Longiludiue  relativa  di  un  luogo  qual- 
siasi ad  un  altro.  G.  G.  Cosm.  ni.  37.  Diman- 
dasi poi  longitudine  d'un  luogo  a  un  altro  l'arco 
dell'equinoziale  intercetto  tra  li  due  meridiani  dei 
luoghi. 

{Cont.]  Trovarsi  in  una  4ata  longitudine,  vale 
Trovarsi  in  un  luogo  della  terra  che  ha  quel  grado 
di  longitudine.  G.  G.  Long.  l.  Sa[i€re  puntualmente 
in  quanta  longitudine  si  trovi  la  nave,  per  poter  ve- 
nire col  mezzo  di  essa,  e  della  latitudine  incertezza 
del  luogo  puntuale  che  ella  tiene  sopra  il  globo 
terrestre. 

3.  (Astr.)  [Gen.]  La  longitudine  di  un  astro  si 
prende  sull' ecclitlica  e  non  sull'equatore,  e  al- 
l'oriente e  aWoccvIente  del  punto  equinoziale  di 
primavera  ch'é  ordinariamente  il  primo  punto  del- 
r Ariele,  misurandola  coWarco  delreccliltica  com- 
preso tra  questo  punto  e  il  circolo  massimo  perpen- 
dicolare all' ecclitlica  e  passante  per  l'astro.  Essa 
si  conta  per  segni,  gradi,  minuti,  ecc. 

[Goni.]  G.'  G.  L.  m.  497.  La  stella  D...  si  ri- 
trova nella  massima  digressione,  cioè  nella  sua  media 
longitudine,  e  quasi  stazionaria.  Dudleo,  Are.  mare, 
I.  18.  Data  la  longitudine  e  latitudiae  d'una  sldla. 


di  trovare  per  l'astrolabio  la  sua  retta  ascensione  e 
declinazione. 

1  l().\GO.  Agg.  Lungo.  Aureo  lat.  [t.I  Vive  in 
alili  dialetti.  Giù.  Colomb.  Leti.  --  Guilt.  Lelt.  3.  9. 
(M.)  Potendo  retraire  Più  brevemente  il  loiigo  dire. 
Frane.  Barò.  243.  25.  Poral  trovare  scritto' Disteso 
nelle  chiose,  Che  longhe  eran  nojose.  E  245.  12. 
Un  cammin  grande  e  longo.  E  252  14.  E  quando 
il  giorno  è  longo  Mattinate  t'impoiieo. 

LII.\(;OIUIll).\ME\TE.  Avv.  Lo  stesso  che  Lombar- 
damente, dello  per  ischerzo.  Stigl.  Art.  vers.  14. 
Berg.  (.Mi.)  JT.)  Non  cadrebbe  che  per  iroa.  oper  cel. 
nel  senso  di  Longobarilo,  §  2. 

LO.NCOItAliniCO.  [T.J  V.  Lo\GOB.\RDO. 

lOXGOI(.tRl)0.  J.]  Agg.  e  Sosl  Che  appartiene 
in  qualche  rispetto  a' popoli  delti  Longobardi,  [t.] 
D.  3.  6  II  dente  longobardo  morse  La  santa  Chiesa. 
—  Storia  longobarda. 

Sost.  [t.|  Inquilini  sotto  i  Longobardi,  denotava 
condizione  servile. 

2.  |t.]  Quasi  per  antonom.  Longobardi  denota 
invasione  o  dominatione  di  barbari. 

5.  [t.]  Targ.  Viagg.  7.  65.  Architettura  che  può 
chiamarsi  longobarda,  perchè  un  bastardume,  e  quasi 
dirsi  aborto  della  bella  architettura  romana. 

i.  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  1S.  (Quella  co- 
detta che  s'appicca  all'è  per  farla  apparire  dittongata, 
è  un  uso  venuto  dal  carattere  che  chiamano  Longo- 
bardo. 

5.  [t.]  Corona  longobardica ,  suonerebbe  meglio 
die  Longobarda.  —  Leggi .  longobardiche ,  sarebbe 
forse  più  pr   che  Longobarde. 

f  lO.VGlRIA.  S.  /".  (Camp.]  Asta  lunga.  Pertica, 
e  sim.  Longurius,  aureo  lat.  Ces.  Com.  Aldine  falci 
acute  attaccate  e  fisse  a  certe  longnrie  (lonfinriit). 

2.  [Camp.)  t  Per  Travicello  o  Corrente  di  ponte 
militare.  Ces.  Com.  Questi  (^iyii»  Irasversali)  per 
mezzo  di  longurie  e  di  gradicele  erano  stcrniti  (rico- 
perti d'assito,  di  tavolato,  di  pavimento). 

LO\TA\A   (Dalla  e  Alla).    V.  Lo.NTANO  agg.,  e 

D.\LLA  LONTANA. 

LOXTAVAMEME.  Avv.  Da  Lontano.  Con  lonta- 
nanza. Longinque,  aureo  lat.  Coli.  SS.  Pad.  G.  9. 
18.  (M.)  Avendo  a  schifo  con  tutto  orrore  il  dimoro 
della  presente  vita,  che  noi  abitiamo  questa  terra 
come  peregrini,  e  sceverante  noi  lontanamente  dal 
nostro  padre,  [t.]  Veduto,  Iiitravveduto  lontana- 
mente. Segnatam.  nel  senso  fìg. 

2.  Fig.  più  espresso  |t.]  Lontanamente  accen- 
nare. Ilice  accenno  più  diretto  cAe  Dalla  lontana; 
ed  è  forma  più  eletta.  V.  I^ontananza,  ?  3. 

l.OJITANA>iZA.  S.  f.  Lunga  disianza  da  lungo  a 
luogo.  Longiiiquitas,  aureo  lat.  Bocc.  Nov.  18.  8. 
(C)  Siccome  è  la  mia  giovanezza,  e  la  "onlananza  del 
mio  marito.  Petr.  Cam.  12.  8.  pari.  l.  Che  ben 
m'avria  già  morto  La  lontananza  del  mio  cuor,  pian- 
gendo. E  13.  5.  pari.  1.  Forse  in  quella  parte  (Jr  dì 
tua  lontananza  si  sospira.  Demb.  Asol.  1.  02.  Oimè, 
quanto  amare  sono  le  lontananze,  nelle  quali  niun 
risosi  vede  mai  nell'amante!  (t.)  Pallav.  Ben.  2.  7. 
Ogni  vastissima  lontananza. 

Diciamo  in  pruverb.:  I.a  lontananza  ogni  gran 
piaga  salda,  e  vale  Che  l'allontanarsi  dall'oggetto 
amalo  ammorza  ogni  più  fervido  amore.  Guar.  fasi, 
fid.  3.  3.  (C)  La  lontananza  ogni  gran  piaga  salda. 
[T.I  Prov.  Tose.  377. 

2.  Veduta,  o  Prospettiva,  che  rappresenta  luogo 
lontano  o  in  lontananza.  (Fanf.)  Fag.  lUm.  1 .  27. 
27.  (GA.)  Saltan  su  statue  e  pitture.  Gallerie,  gabi- 
netti, terrazzini,  Lontananze,  vedute  e  diritture. 

[Cont.]  r(i.$.  Pr.  Piti.  Seul.  Arch.  in.  Vi  man- 
cavano ancora  (nelle  pitture  antiche)  la  copia  di  belli 
abili,  la  varietà  di  tante  bizzarrie,  la  vaghezza  de' 
colori,  la  università  ne' casamenti  ;  eia  lontananza 
e  varietà  ne'  paesi. 

3.  Fig.  [t.]  Salvin.  Pros.  tose.  2.  39.  Porgendoci 
una  tal  figura  ed  accenno,  benché  in  barlume  ed  in 
lontananza,  di  quella  cristiana  mortificazione. 

[Val.]  Guardare  in  lontananza.  Prevedere  l'av- 
venire. Essere  previdente.  Forlig.  lUcciard.  16.  22 
La  giovinezza...  piena  di  speranza  Non  girarla  mai 
le  cose  in  lontananza,  [t.]  In  questo  senso  fìg.  Mo- 
strare un  bene  in  lontananza. 

t  10MA\ARK.  V.  a.  Allontanare.  B.  lat.  Elon- 
gare.  Bocc.  Nov.  14.  60.  (C)  Quanto  polea  con 
mano...  la  lontanava.  Dani.  Purg.  33.  Che  acqua  è 
questa  che  qui  si  dispiega  Da  un  princìpio,  e  sé  da 
se  lontana? 

2.  N.  pass.  Petr.  cap.  9.  (Mi.)  Giosef  dal  padre 
lontanarsi  un  poco^ 


1  LOAT.V.VATO.  Pari  pass,  e  .Agg.  Da  LoNTANAltE. 
Amet.  39.  (Gj  E  già  la  vita  lontanala  da  luì  appena 
sostenendosi,  si  levò.  Piai.  Adr.  Op.  mor.  1.381. 
(M.)  Quelli  cb'han  sempre...  sono  rivolti,  distornati 
e  lontanati  da  quelle  cose,  per  cui  ì  nemici  hanno 
per  costume  di  godere  e  ridere. 

LO\TA\ETTO.  Agg.  Dim.  di  LONTANO.  SulfanaL 
di  Longìusculiis,  aureo  lat.  Hed.  Vip.  2  30.  (C) 
Le  quali  (glanditle)  bisognava,  che  necessariamente 
fossero  in  sito  poco  lontanetto  dalle  guaine.  Gal.  Op. 
lelt.  6.  53.  (Man.)  Il  medesimo  ferretto  la  seguiterà, 
fermandoseglì  poi  un  poco  lontanetto.  [Val.  |  f omo/, 
Lelt.  14.  Vogliono  sito  allegro  e  arioso,  e  se  fosse 
lontanetto  dalla  città,  non  importa. 

2.  E  in  forza  d'Aiv.  Hed.  Oss.  an.  8.  (C)  Giva 
ad  imboccare  negli...  un  poco  lontanetto  da  quella. 

t  LOXTA:\EZZA.  S.  f  Lontananza.  Guid.  G.  H'i. 
(C)  Ed  è  quasi  regno  incredibile  per  la  sua  luii- 

fa  1 1  p7  y  i 

L(tmMSSIMAHE.\TE.  [T.]  Avv.  Saperi,  di  LoN- 
TANAMENTE  (V.).  In  Geli,  il  comparai.  Longin- 
quius.  [t.)  Segnatam.  fig.  Accennare  alla  cosa  lon- 
tanissimamente. =  Guri  Long.  (Mi.) 

lOXTA\lSSI.«0.  Agg.  Superi,  di  Lontano.  Serd. 
Star.  147.  (C)  Regioni  lontanissime.  Red.  Lelt.  1. 
109.  II  libro...  credo  che  sia  quello...  da  me  ve- 
duto, son  già  due  anni;  ma  veduto  come  un  baleno 
lontanissimo. 

2.  Fig.  [t.]  Gal.  Sist.  53.  Lontanissime  dalla 
nostra  immaginazione,  e  in  somma  del  tutto  a  noi 
inescogitabili.  Bemb.  Asol.  1.  27.  (C)  Danno  luogo 
in  sé  a  due  lontanissimi  afl'elti. 

|T.]  Sfilvin.  Disc.  1.  14.  (La  poesia)  Cose  dal 
vero  lontanissime  seppe  cosi  bene  e  con  finissimi 
colori  adombrare. 

3.  E  in  forza  d'Avo.  Or.  TIc^tìz».  Tac.  Dav. 
Germ.  374.  (M.)  Tirano  frecce...  lontanissimo. 

LONTANO.  Agg.  Ilemoto.  Distante  per  lungo  spazio.^ 
[t.]  Distante  indica  d'ordinario  misura  determinata. 
Distante  sei  miglia,  meglio  che  Lontano.  —  Distante 
é  idea  più  relativa  che  Lontano.  Onde  i  Lat.  ac- 
coppiavano i  due  modi,  e  dicevano  Loiige  distai.  = 
Bocc.  Nov.  21.  6.  (G)  Il  lungo  è  as'^ai  lontano  di 
qui,  e  ninno  mi  vi  conosce.  E  nov.  39.  3.  E  fosse 
l'uno  dall'altro  lontano  ben  diece  miglia.  Ihnt.  Par. 
2  Benché  nel  quanto  tanlo  non  si  stenda  La  vista 
più  lontana,  li  vedrai.  Petr.  Son.  192.  pari.  i.  Solca 
lontana  in  sonno  consolarme...  Madonna.  Guirc. 
Star.  17.  30.  (M.)  Erano  due  trincee  lontane  due 
tiri  di  mano  dal  castello. 

[t.)  Prov.  Tose.  5i.  Acqua  lontana  non  spegne 
il  fuoco.  (Gli  ajuti  che  non  sono  pronti  all'occasione, 
non  giovan  nulla.) 

E  col  terzo  caso.  Non  com.  oggid't.  Bocc.  g.  10. 
n.  9.  (A/.)  Voi  siete  alle  vostre  donne  lontani. 

[t]  Prov.  Tose.  377.  Lnntan  dagli  occhi,  loii- 
tan  dal  cuore.  [G.M.]  Fag.  Commed.  Come  non  mi 
vedrà,  si  quieterà  :  Lonlan  dagli  occhi,  lontan  dal 
cuore. 

E  in  forza  di  Sost.,  e  per  lo  più  d^  pi.,  vale 
Quelli  che  sono  lontani;  ed  é  opposto  a  Prossimi  o 
Vicini.  Petr.  Cani.  16.  6.  pari.  1.  (C)  Che  vo  iio- 
Jando  i  prossimi  e  i  lontani. 

2.  [Camp.]  Per  Discosto,  Distante  di  breve  spa- 
ilo. D.  2.  28.  Tre  passi  ci  facea  'I  fiume  lontani. 

3.  [t.]  Di  gita,  cammino,  passeggiala.  Fare  un 
viaggio  lontano. 

4.  [T.]  Per  iperb.  Di  lontananza  che  vogliasi 
esagerare.  Lontano  un  mìglio,  dieci,  mille  miglia. 
Anco  nel  Irosi.  ..» 

5.  [t.]  Non  di  materiale  distanza.  Bruito  prov. 
Chi  vuol  vivere  e  star  sano.  Da'  pari'ntì  stia  lontano. 
(Ma  intende  forse  de' ricchi,  o  degli  ambiziosi  e 
cupidi,  che  della  parentela  fanno  mercato.) 

6.  Jt.]  Di  tempo.  La  state  non  è  lontana. 

Prov.  Essere  plii  lontano  che  non  è  gennajo  dalle 
more.  Essere  molto  alieno  da  checchessia.  Non  com 
Vurck.  Ercol.  233.  (G)  Voi  dite  in  un  certo  modo  il 
vero,  e  in  un  altro  ne  siete  più  lontano  che  il  gen- 
najo dalle  more. 

7.  Fig.  |t.]  Prov.  Tose.  119.  Il  pensare  è  mollo 
lontano  dall'essere. 

8.  [t.]  a  modo  d'esci.,  per  eli.  Lontano  da  le 
questo  male.  —  Lonlan  da  me,  piaggiatori. 

9.  [t.]  Fig.  Per  denotare  che  la  comparazione  è 
mollo  ineguale,  che  il  concetto  non  corrisponde  alla 
realtà,  la  speranza  alla  possibilità,  dicesi  a  modo 
d'esci.  Siamo  lontani. 

10.  [Camp.]  Per  Molto  esteso,  e  sim.  D.  2.  8. 
Poi  domandò:  quant'è  che  tu  venisti  Appiè  del  monte 
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per  le  lontane  acqne?  Così  dirà  ivi  poscia:  Quando 
sarai  di  là  dalle  larghe  onde.  |t.|  Lontano  ila  Longns. 
H.  Per  esleiis.  Liiiifjo.  Frane.  Burli.  155.  9. 
(C)  Vediain  lo  lin  per  lontane  ovre  in  drappi  (per 
iuiif/o  lavorare).  IJaiit.  Inf.  2.  0  anima  cortese 
Mantovana,  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  qnanlo  il  molo  lontana.  E  Par.  15.  Grato 
€  lonlan  digiuno....  Soluto  hai,  figlio  [hai  appagato 
il  lunfio  desiderio  eli  io  avevo  di  te).  Brun.  Or.  Tuli. 
73.  {il.)  Questo  presente  giorno,  signori  Senatori, 
ha  posto  fine  al  lontano  tacere,  il  quale  io  ho  tenuto 
a  questi  tempi.  Cliiabr.  Gnerr.  Gol  {Mi.)  Il  vostro 
empio  furore...  Saria  possente  ad  infiammar  il  core 
Di  lontana  vendetta,  e  di  disdegno. 

12.  l'rusl.  Diverso.  Bocc.  i\ov.  18.  5.  (C)  Il 
Conte ,  il  cui  pensiero  era  molto  lontano  da  quel 
della  donna,  senza  alcuno  indugio  a  lei  andò.  Boa:. 
//.  10.  ».  4.  (Mt.)  Tanto  più  lieto,  quanto  n'era 
di  speranza  lontano.  Ar.  Fur.  7.  1.  (Man.)  Chi  va 
lontan  dalla  sua  patria  vede  Cose  da  quel  che  già 
credea  lontane,...  fCM.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1. 
11.  Omintnnque  ascoltino  la  .Messa  col  corpo,  sono 
lontani  molte  miglia  dalla  Messa,  anzi  dalla  Chiesa, 
con  l'animo. 

13.  [G..M.]  ili  Parenlela  non  slretla.  Sono  lon- 
tani parenti  fra  loro  Difesi  anco  più  fam.  Alla  lon- 
tana. —  Siamo  parenti  alla  lontana. 

14.  Per  Alieno  da  far  checchessia.  Cas.  Lelt.  66. 
(C)  Dice  liberamente,  che  non  gli  dà  il  cuore  di  sln- 
diare,  essendo  slato  tanto  tempo  ben  lontano  da 
quell'arte.  Dal.  Vii.  Piti.  ani.  118.  {Gh.)  Io  non 
sarei  lontano  dal  credere,  che...  Firenz.  As.  Apul. 
/il.  Tanto  fui  lontano  da  guardarmi,  che...  (.'«)■. 
Leti.  ì.  20.  Conoscendola  lontana  dalla  superstizione 
della  più  parte  de' Prelati,  che  fanno  più  slima  delle 
cerimonie,  che  dei  cuori  degli  uomini.  |G.M.]  Se- 
gner.  Crisi.  Inslr.  1.  9.  Tanto  era  lontana  iqaelia- 
vima  pia)  dal  sospettare  mai  frode  in  altri,  quanlo 
era  aliena  dall'animelterla  in  sé. 

(Val.)  .Vndare  loiilano  da  una  cosa.  Trascu- 
rarla, Nei/tij/enlarta.  Fag  Bini.  3.  3i2.  Pel  gran- 
d'onor,  che  voi  m'avete  fatto  Dal  ringraziarvi  era  ito 
già  lontano. 

(T.j  L'uni,  fr.  Loingtain  rende  evidente  l'orif/. 
dal  barò.  Longilanus,  anul.  a  Prossimano,  e  ai  più 
-vivi  Subitane,  Sovrano.  I  gradi  della  distanza  se- 
gnano la  lontananza,  e  distanza  in  gen.  è  ogni  spazio 
tra  oggetti  che  sian  lontani  o  vicini.  Dicesi  Lontano 
anche  di  poco,  appunto  perchè  Forig.  é  Longe,  e  la 
misura  della  lunghezza  può  essere  poca.  Non  molto 
lontano.  —  Lontano  un  miglio.  Essendo  idea  rela- 
tiva, quel  ch'io  non  posso  prendere,  e  ne  avrei  di 
bisogno,  può  dirsi  Lontano  da  me. 

Ass.  |t.J  N'andò  in  regione  lontana. 

CoHW.  [Pol.J  Bocc.  Nov.  93.  Non  guari  lon- 
tano al  bel  palagio  trovò  Natan  tutto  solo.  |t.|  Anco 
il  lai.,  le  immag.  di  prossimità  e  di  disianza  de- 
nota col  dal.,  oltreché  con  l'K  e  Fahl.  Non  accade 
dunque  ricorrere  allo  scambio  dell' k  col  Da;  di  cui 
V.  l'kpnflicella. 

II.  Fig.  (t.j  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  71.  Tra  gli 
«omini  (ia  bene  non  ha  luogo  il  proverbio:  Lonlan 
dagli  occhi,  lonian  dal  cuore.  —  Il  secondo  Lontano 
comincia  a  essere  fig. 

Più  chiaramente  Irasl.  [t.]  Cosa  lontana  dalle 
mie  intenzioni.  —  Era  lontano  da  me  quel  pensiero. 
—  Tener  lontano  un  pensiero. 

[t.j  Causa  lontana.  —  Effetto. 

[t.]  Probabililà  lontana.  —  Lontana  conferenza, 
conlr.  di  Prossima.  —  Lontana  induzione.  —  Lon- 
tana analogia,  corrispondenza  d'idee,  paragone. 

[t.j  Lontana  proposta.  Lontano  discorso  ;  che 
accenna  non  direltum.  la  cosa  a  cui  s'intende  venire 
per  gradi,  o  per  meglio  persuadere,  a  per  meno 
spiacere. 

[t.j  Lontano  sospetto.  Timore  {di  male  non 
prossimo;  o  arguito  da  non  prossimi  indizi.  Distin- 
guansi  i  due  sensi,  che  son  differenti). 

|t.J  Diciamo  della  pers.  stessa  Egli  era  lontano 
dal  sospettare.  Io  non  sono  lontano  dal  credere.  Non 
sarei  lontano  dal  consentire,  segnalam.  di  consenso 
da  dure  o  di  cosa  da  farsi.  Non  sarebbe  lontano, 
dice  talrolta  più  che  le  parole  non  suonino  ;  dice 
disposizione  prossima  e  voglia. 

(t.j  Segnalam.  nel  fii/.,  per  euf.  Le  mille  mi- 
glia lontano,  e  di  dispmitione  della  pers.  a  pensare 
e  a  fare,  e  di  disposizione  de'  fatti  a  seguire. 

III.  [t.j  L'idea  di  fallo  comporta  quella  di  lon- 
tananza, iin/uanlochè  il  fallo  segue  netto  spazio  del 
tempo.  Tempo  non  lontano.  —  Avvenimenli  non 


lontani.  —  Non  lontana  vittoria.  —  Lontano  avve- 
nire. —  Lontani  posteri. 

Jt.J  D.  1.2.  Di  cui  la  fama...  durerà  lontana. 

—  Lontana  antichità.  Virg.  Aen.  ili.  415.  Longinqna 
veinstas.  —  1  più  lontani  avi. 

|t.  I  E  del  passato  e  dell'avvenire.  Tempi  lon- 
tani ila  noi.  Inlendesi  anche,  non  di  lungo  intervallo 
d'età,  ma  di  grande  e  grave  differenza.  Agli  imme- 
mori 0  agli  smemorati  è  lontana  la  memoria  di  fatti 
prossimi,  alle  menti  e  ai  cuori  d'essi  è  prossima  la 
memoria  di  fatti  lontani. 

IV.  Jt.J  Slodi  com.  a  parecchi  sensi  pr.  e  fig. 
Prov.  Chi  va  piano  va  lontano  (purché  non  vada 
troppo  agiato,  purché  vada  sempre).  Ar.  Fur.  39. 
8lì.  Altri,  per  tema  di  spiedo  o  d'accetta  Che  vede 
appresso,  al  mar  ricorre  invano.  Perchè  dietro  gli 
vicn  pietra  o  saetta  Che  non  lo  lascia  andar  troppo 
lontano.  —  Dicesi  anco  del  vivere  ancora  a  lungo. 

[t.j  Pisloja,  Son.  E  costui,  come  un  can  che 
va  lontano.  Mordendo  questo  e  quel  passò  via  netto. 

—  Anco  di  progressi  e  inlell.  e  mor.  e  soc.  (ìli  è  un 
giovane  che  promette  andar  lontana.  —  Colle  bugie 
si  va  poco  lontano.  —  Perchè  lontano  dalle  volgari 
ambizioni,  andò  lontano  nelle  vie  dell'onore  vero. 

[t.]  Di  fatti  e  avvenimenli  a  modo  d'impers. 
Non  andrà  lontano  che  cotesto  accadrà. 

[t.j  La  pers,  tiene  altra  jiers.  lontana  da  pers. 
0  da  cosa,  che  crede  non  buona  o  non  sicura,  o 
voglia  far  crederla  tale.  La  cosa  stessa  tiene  lonlano 
un  male,  un  danno,  o  pers.  che  mostrano  male  o 
danni.  Un  pensiero,  attuale  o  abit.,  un  atto  o  una 
serie  d'alti,  tiene  la  pers.  lontana  da  male  o  da 
pericolo. 

[t.j  L'uomo  se  ne  tiene  lontano,  sta  lontano. 
Stare  dice  il  fatto,  non  sempre  con  precauzione 
deliberata.  Vivere  lontano,  può  essere  anco  necessità 
non  voluta  punto. 

[t.j  Dio  ci  tenga  lontani,  modo  di  preghiera  o 
d'augurio. 

(t.j  EU.  a  modo  di  parent.,  anco  in  mezzo  ad 
altro  costrutto.  Se  per  caso  (che  Dio  tenga  lontano) 
seguisse.  Più  eli.  Se  mai  (che  Dio  tenga  lontano) 
vi  facessero  segretario  d'un  ministro. 

Bipetiiione  intens.  (t.J  Lontano  lonlano,  se- 
gnalam. nel  senso  pr.;  ma  anche  di  tempo.  E  sta 
come  avv.  anche  questo. 

V.  (t.(  Chiaro  é  l'avv.  quando  Lontano  accop- 
piasi col  muse.  piar,  o  col  femm.  Ar.  Fur.  23. 133. 
Qui  riman  l'elmo,  e  là  riman  lo  scudo;  Lontan  gli 
arnesi,  e  più  lontan  l'usbergo.  Prov.  SI.  La  frulla 
cade  non  lontano  dall'albero  (gli  effetti  accennano 
alle  cagioni).  —  L'aliare  che  li  mena  lontano. 

[t.j  Dicendo  Andavano  lontani,  altri  li  condu- 
ceva lontani,  par  che  s'intenda  una  lontananza 
maggiore.  Si  può  andar  lontano  da  un  luogo,  tenen- 
dosi non  in  grande  distanza  da  quello. 

[t.(  Col  Di,  par  che  dica  talvolta  meno  che 
col  Da,  e  che  comporti  meglio  il  Irast.  Prevedere 
di  lonlano,  piuttosto  che  Da  lonlano.  ^  Veder  da 
lontano  un  oggello ,  par  che  possa  denotare  mag- 
giore distanza  che  Di  lontano. 

Ass.  (t.(  Chi  Ita  buona  vista,  dicesi  che  Ci 
vede  da  lontano,  piuttosto  che  Di.  —  Ma  chi  vede 
bene,  può  cogliere  Di  lontano  {qui  meglio  che  Da). 

(t.j  Di  proposta  o  discorso,  meglio  Rifarsi  da 
lontano  che  Di.  Più  fam.  e  con  inimug.  d'incomin- 
ciamenlo  più  indiretto.  Prenderla  dalla  lontana.  — 
Tenersi  alla  lontana,  o  di  distanza  nello  spazio,  o 
fig.  di  precauzione  con  più  o  vien  so.ipetto  o  avver- 
sione. In  questo  senso  non  si  direbbe  Tenersi,  Stare 
dalla  lontana. 

[t  I  Alla  lontana!,  a  modo  d'e.icl.,  per  denotare 
diffidenza  o  poca  stima  o  poca  affezione.  Lo  dice 
con  più  qarbo  che  Alla  larga. 

L0MA'\0.  S.  m.  Lontananza.  [Cnnt.]  ioni. 
Piti.  Seul.  Arch.  194.  1  giallolini  mischiali  con 
azzurri  e  smalli  faimo  certi  colori  verdi ,  i  quali 
si  usano  molto  ne  i  lontani  de  i  paesi  e  anco  ne' 
panni. 

(Pitt.)  Ciò  che  pare  più  lonlano  dalla  vista 
nel  fondu  di  un  quadro,  dt  una  tela.  (Fanf.)  Ta-ss. 
Pros.  ili.  233.  (M.)  Farò  a  guisa  di  pittore  che, 
ristretto  fra  i  termini  d'una  piccola  tela,  accenna 
con  brevi  linee  solamente  i  lontani  degli  edillcii,  e 
de' paesi.  Castigl.  Corleg.  1.  8G.  La  (|ual  (piM/jcf- 
tiva)  per  forza  di  lìnee  misurale,  di  colori,  di  lumi  e 
d'ombre,  vi  mostra  ancora  in  una  superlìcie  di  muro 
drillo  il  piano  e'I  lontano  più  e  meno  come  gli  piace. 
|Cnnt.|  Vas.  i'.  Pitt.  Seul.  Arch.  ili.  47.  Ila  dipinto 
il  Tintorctto...  il  giudiciu  universale  dei  novìssimo 


giorno,  con  una  stravagante  invenzione,  che  ha  ve- 
ramente dello  spaventevole  e  del  terribile  per  la  di- 
versità delle  figure,  che  vi  sono  di  ogni  età  e  di  ogni 
sesso,  con  strafori  e  lontani  d'anime  beale  e  dannate. 
:=  Vas.Op.  Vtt.'ì  101  (il/a/i.)  Vi  sono  ancora  alcuni 
pastori  nel  lontano  che  guardano  le  pecorelle.  Borgh. 
Hip.  449.  Dipinse  in  un  quadro  Dalila  che  taglia  i 
capelli  a  Sansone,  e  nel  lonlano  (juando  egli  fa  rovi- 
nare il  tempio  addosso  a'  Filistei.  (t.J  Baldin.  Lez. 
28.  Fece  vedere  (il  Bosa)  un  certo  abbacinamento 
d'aria  ne'  lontani,  che  veramente  inganna.  (.Mil.)  Vas. 
Vita  di  Giulio  Romano.  Olire  ciò  si  vede  per  nn 
straforo  nello  scuro  d'una  grotta,  che  mostra  un  lon- 
tano fatto  con  bel  giudizio. 

lOMAMO.  Avv.  che  si  adopera  anche  in  forza  di 
preposizione.  Dant.  Inf.  10.  (C)  Noi  veggiam  come 
quei  ch'ha  mala  luce.  Le  cose,  disse,  clie  ne  (cii 
son  lontano. 

[t.|  Sanno  di  birro  lonlano  le  miglia.  Prov. 
Tose.  276.  Pian  piano,  si  va  lonlano.  E  127.  .Marilù 
e  moglie  della  tua  villa,  compari  e  comari  lontan  cento 
miglia 

'i.  [t.)  Col  Da.  Anco  nel  b.  lai.  A  longe.  Vang. 
Pietro  seguitava  da  lontano. 

3.  (Tom.)  Nel  fig.  Pigliar  le  cose  da  lontano. 
Rifarsi  da  lontano,  in  un  discorso,  in  una  narrazione, 
intendiamo  incominciare  da'  primi  principii,  ub  oro, 
come  suol  dirsi  ;  e  salire  a  cose  non  necessarie  all'in- 
telligenza, 0  all'affetto  di  quelle  alle  quali  più  importa' 
venire. 

1.  Col  Di.  Bocc.  Nov.  38.  4.  (C)  E  perciò  mi 
parrebbe  che,  per  fuggir  questo  voi  il  doveste  in  al- 
cuna parte  mandar  lonlano  di  qui.  (Camp.)  i).  2.  1. 
L'alba  vinceva  l'ora  maltulina.  Che  fiiggia  'nnanzi, 
si  che  dì  lonlano  Conobbi  'I  tremolar  della  marina. 
[  Val.J  Pticc.  Centil.  87.  61.  Trattar  col  Veronese 
di  lontano.  [t.J  Vang.  Di  lontano  guardando  [de 
longe).  —  Vedendo  Gesù  di  lonlano  (o  longe).  —  Il 
Pubblicano  stando  dì  lonlano. 

o.  Coll'k.  Non  com.  Bocc.  Introd.  (il.)  Era  il 
detto  luogo  sopra  una  piccola  monlagnetla,  da  ogni 
parte  lontano  alquanto  alle  noslre  contrade.  E  g.  2. 
».  9.  Verso  Genova  se  ne  venne,...:  si  rimase  ben 
venti  miglia  lontano  ad  essa,  ad  una  sua  posses- 
sione. 

6.  [t.J  Di  tempo.  Non  eravamo  lontano  da  notte. 

L0\TAXlifX10.  [T.j  Agg.  Dim.  di  Lont.wo.  Per 
eufem.  .Alquanto  lontano  e  più  che  alquanto. 

2.  [t.J  Anche  Avv.  Sta  lontanuccio. 

LONTIIA.  S.  /■.  (Zool.)  Mustela  Intra,  Limi,  .ini- 
mnle  rapace  che  vive  di  pesci,  di  grandezza  si- 
mile alla  gatta,  di  color  volpino,  e  si  ripara  ne' 
laghi.  (Fanf.)  Lutra,  ih  Plin.  Dial.  sen.  Landra. 
Dant.  Inf.  22.  (C)  E  Irasscl  su,  che  mi  parve  una 
lontra.  Frane.  Sacch.  Nov.  82.  Lanciandosi  in  aria 
più  destro,  che  se  fosse  stato  una  lonira.  Bui.  Inf. 
17.  1.  Lo  bivcro,  cioè  la  lontra  maschio  Ar.  Fur. 
30.  5.  E  perchè  sa  notar  come  una  lontra.  Entra 
nel  fiume,  e  surge  all'altra  riva.  E  Supp.  1 .  2.  .Ma 
come  il  bivaro  Sono,  e  la  lontra;  in  acqua  e  "n  terra 
pascere  Mi  so.  lied.  Oss.  an.  10.  Lo  hanno  armato 
d'un  grande  osso,  come  le  martore...,  le  lontre,  i 
gatti  del  zibetto. 

1  U)S't\.  S-  f.  (Zool.)  Felis  enea,  Linn.  Animale 
che  ha  il  corpo  bruno,  gialliccio,  segnato  di  strisce 
allungate  angolari,  e  di  macchie  rotonde  nericce,  te 
orecchie  piccole  e  la  coda  quasi  lunga  come  il  corpo. 
(Fanf.)  Amet.  52.  (C)  Ciascuna  dolente  lonza,  che 
lira  il  carro  dì  colui,  presta  si  fugge.  Dant.  Inf.  1 . 
Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo,  Che  dì  pel  macu- 
lalo era  coperta.  E  10.  E  con  essa  pensai  alcuna 
volta  Prender  la  lonza  alla  pelle  dipìnta.  Mil.  M.  Poi. 
199.  Egli  hanno  lioui  assai,  e  d'altra  falla  che  gli 
altri,  e  si  v'ha  lonze  e  liopardì  assai.  Murg.  14.  21. 
La  lonza  mai:ulala  e  la  pantera. 

2.  t  Menare  la  Ionia,  fig.,  e  in  modo  basso,  .iffuti- 
carsi  molta,  Alfucchinarsi.  Teut.  Scel.  10.  41.  (Gh.) 
Talché  la  lonza  m'ho  avuto  a  menare. 

3.  E  Lonza  dicesi  La  coda  e  Queir  estremità  car- 
nosa, che  dalla  testa  e  dalle  zampe  rimane  attac- 
cata alla  pelle  degli  animali  grossi,  che  si  macellano, 
nello  scorticarli.  (C) 

lOX/.A.  i'.  f.  (Agr.)  Nome  d'una  specie  d'uva. 
Trine.  Agric.  1.  59.  (Gh.)  L'uva  lonza  è  di  qualità 
bianca,.. 

1.0.\Z0.  Agg.  fam.  Floscio,  Snervato.  ri,.B.J  Più 
com.  in  Fir.  oggid't  Floscio.  —  Buon.  Fier.  1.  2. 
2.  ((.')  Il  sonno  amico  agli  ebeti,  ai  vinosi,  Fumosi. 
e  ben  pasciuti  e  lonzi  e  grulli,  lìellin.  Disc.  I.  139. 
(.W.)  Col  riiizepparli  di  crapula  io  ti  farò  ripieno  di 
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grassumi  Iqnzi  e  dilombali,  che  ti  snerveramio  lo 
spirilo  e  la  persona. 

[T.]  Piov.  Tose.  307.  Cavolo  lonzo  e  ciccia 
pigiala.  (L'erba  vuol  esser  cotta  con  molt'acquu,  la 
carne  in  raso  ristretto.  Ovvero:  Erba  ben  colla,  e 
carne  soda  aljìente.) 

2.  Fi'/.  I.oiiio  si  (lice  anche  della  elocnzione  e 
dello  siile.  Saliin.  Pros.  Tose.  1.  180.  {il.)  Assai 
freddo,  langisdo  e  lonzo  in  tutta  la  tessitura  di  esso 
appare. 

3.  E  del  verso,  e  dell'armonia  di  esso.  Salvin 
Prus.  Fior.  1.  75.  [Gh  )  Il  verso  «  E  "1  fuoco  uscir 
faceva  e  la  sua  luce  »  gli  pare  lonzo  e  prosastico. 
Pros  Fior.  Hellin.  Lett.  i  1.  2G-2.  (,V.)  Mi  pare 
che  quei  sei  i,  in  sei  sillabe  immediatameiile  susse- 
guentisi  l'una  l'altra...,  formino  un  suono  si  lonzo  e 
sì  basso...  che... 

LOPEZ».  S.  f.  (Bot.)  Genere  di  piante  biotiche 
della  Monandria  monofiinia ,  famii/lia  delle  Onn- 
yrarie;  caratterizzate  dal  calice  di  uualtro  sepali, 
dalla  corolla  irregolare  a  cinque  petali,  due  de' quali 
sono  netlariferi,  ed  uno  asconde  l'antera  impubere, 
e  dalla  capsola  di  quattro  cellette  contenenti  molti 
semi.  (Mt.)  Taro.  Tozz.  Olt.  Ist.  botan.  2.  H.  ediz. 
3.  (Gh.) 

lOPH.  S.  f.  Dicesi  della  feluca,  quando  ha  il 
cielo  e  le  tende  da  poter  difendersi  dal  sole,  chia- 
mandosi («((i  quelli  attrezzi  che  formano  sopra  la 
poppa  di  e.lm  il  coperchio,  Lopìa.  (Fanf.)  Ho/fìa, 
Vocab.  di  Marina,  in  BoRGlllNl.  [G.M.]  Ór.  AtJrwv, 
Velo,  Coperta,  Vela,  daAùtim,  Veste,  Pallio,  Manto. 

t  LOPIZI.l.  S.  f  (Med.)  Alopecia.  Cr.  5.  39.  2 
{M.)  Le  foglie  della  canna,  le  radici  della  corteccia 
fanno  prode  alla  lopizia,  e  mandano  via  le  eiiiazze  e 
macchie.  E  6.  117.  1.  il  bagno  dell'acqua  della  sua 
decozione  (della  scabiosa)  e  del  sassobarbasso  vale 
contro  alla  lopizia. 

lOPP.i.  S.  f  Lolla,  Pula.  [G.M.]  Or.  Mm;  da 
At-'.i,  Corteccia,  Buccia,  Guscio.  —  Cr.  5.  12.  8. 
(C;  Altri  sono  che  tutte  insieme  le  pongono,  e  cuo- 
pronle  con  loppa,  e  lascianle  slare.  Dav.  Colt.  155. 
Da  loro  loppa  e  pagliaccio.  Car.  Lett.  1 .  8.  Fino  ad 
ora  ci  si  vede  del  carbone,  del  fumo,  e  delle  loppe 
assai.  Soder.  Colt.  19.  (Man.)  Piantinsi  i  magliuoli 
con  dar  loro  al  calcio...  loppa  e  pula  di  biada,  o  di 
grano. 

2.  Fi(/.  [Val.]  Cosa  da  nulla.  Fag.  Rim.  3.  15. 
E  l'azzardar  la  vila  poi  che  è  loppa? 

3.  Diciamo  in  prov.  Non  è  loppa;  e  vale  Non  è 
impresa  facile.  Mnlm.  11.  10.  (C'J  E  che  '1  pigliare 
un  Regno  non  è  loppa. 

4.  Xon  è  loppa  vale  anche  Non  è  cosa  vile,  Non  è 
cosa  dà  buttar  via.  Monigl  3.  205.  (Gh.)  "Oi  zic- 
chini,  -  e  non  è  loppa,  -  Ila  d'aver  la  cassa  piena. 
E  3.  442.  Troppa  È  l'offerta:  le  doppie  non  son 
loppa. 

'à.  [Mil.]  Scoria,  Posatura,  Feccia,  La  parte  im- 
pura 0  eterogenea  che  si  separa  dalla  materia  nel 
fondere  i  metalli  e  il  vetro,  sia  venendt  a  galla,  o 
rimanendo  al  fondo.  (Cont.|  Lnp.  St.  nat.  v.  7. 
Loppe  e  spiume  de' metalli,  clie  scorie  cliianiano.  = 
(Mil.J  Celi.  Tratl.  Orefic.  cap.  3.  Quando  ebbe  lìnilo 
di  fare  la  sua  opera,  olire  alla  materia  del  suo  me- 
tallo, restò  in  nel  correggiuolo  una  loppa  di  vetro 
rosso  tanto  hello,  quanto  ancor  si  vede.  |Fanf.] 
Docum.  Caus.  lioissy.  13.  Considerando  alle  preci 
di  Tullio  Benassai  per  le  quali  ci  ha  esposto  volersi 
esercitare  nelle  miniere...  et  potersi  servire  ancora 
delle  loppe  restate  nelle  miniere  antiche...  noi  mossi 
dalla  utilità  pubblica...  comandiamo  che  il  prelato 
Tullio  possa...  et  di  potersi  servire  delle  loppe  avan- 
zate nelle  miniere  antiche. 

LOPPIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Ponl.l  Nome  volgare 
d'una  specie  di  Acero  (Acer  campestris,  /,.),  detto 
altrimenti  Chioppo,  Loppio,  Loppo,  Stuccliio,  Ta- 
stucchio;  è  un  albero  di  mediocre  grandezza,  che 
cresce  spontaneo  nei  boschi,  e  che  in  più  regioni 
d'Italia,  e  specialmente  nel  regno  di  Napoli  ed  in 
Piemonte  si  coltiva  per  sostenere  le  viti.  1G..M.] 
Nelle  campagne  tose.  Loppo  e  Chioppo,  ed  è  /'Oppio 
dei  campi,  al  qual  si  marita  la  vile. 

1  LOPPOLO.  S.  m.  Piccola  escrescenza  del  capo 
cagionata  da  soverchio  calore.  Libr.  Adorn.  Donn. 
3.  (Fanf.)  A  rirnovere  loppoli  e  fessura,  recipe  menta, 
fiori  di  ginestra...  Cosi  registra  e  dichiara  il  Ma- 
nuzzi. 

LOPPOSO.  Agg.  Che  ha  loppa.  Non  com.  Volg. 
Diosc.  (C)  La  spella  è  più  lopposa,  e  pili  restosa  del 
farro. 

LOQl'.lCE.  Agg.  com.  Ajf.  al  lai.  aureo  Loquax. 
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Che  parla  assai  e  con  veemenza.  Oli.  Com.  Inf.  22. 
352.  (C)  Poiché  li  detti  due  non  si  vollero  palesare 
all'autore,  qui  introduce  a  palesargli  un  altro  più  lo- 
quace. 

2.  Fig.  Parini,  nel  Urindis.  t  Volano  i  giorni  ra- 
pidi. »  (Gh.)  Con  quelle  occhiale  mutole.  Con  quel 
contegno  avaro.  Mi  dicono  (le  belle)  assai  chiaro:  Noi 
non  slam  più  per  te.  E  fuggono,  e  folleggiano  In  gio- 
ventù vivace,  E  rendonvi  loquace  L'occhio,  la  mano 
e  il  pie. 

3.  Dicesi  anche  degli  uccelli.  Car.  En.  12.  779. 
(M.)  E  picciol  esca  A' suoi  loquaci  pargoletti  adduce. 
Alani  Colt.  1.  8.  11  loquace  flinguel.  liucell.  Op. 
217.  Per  nutricare  i  suoi  loquaci  nidi,  [t.]  E  Api, 
222.  Lo(]uaci  rane.  È  in  Virg.  —  Segner.  Pred. 
20.  2.  (Man.)  Annone  Cartaginese  avvezzava  a  gran 
fatica  i  corvi,  le  cornacchie,  le  gazze,  ed  altri  uccelli 
loquaci  ad  articolar  queste  parole:  Annone  è  Dio. 

4.  Fig.  |t.|  Hor.  L'onda  loi|uace  d'un  ruscello. 
ìi.  Loquace  di,  per  Manifestatore  di.  Svelatore  di. 

Parlatore  di,  o  sim.  Menzini,  Op.  2.  82.  (Gh.) 
Ciliare  stelle  del  cielo  eterne  faci.  Voi  che  vedeste 
le  bellezze  prime.  Perchè  non  siete  voi  lingue  loquaci 
Di  quel  cui  nullo  umano  stile  esprime?  IF.T-s.J 
Bari.  Bicr.  Sav.  i.  16.  L'ignoranza  che  vi  facea 
loquaci  di  Dio,  vi  fa  mutoli  di  voi  stessi. 

6.  [t.]  Silenzio  loquace,  che  esprime  di  molto. 

7.  Aggiunto  di  Voce,  vale  Che  si  fa  sentire  assai, 
Bomoroso.  Tass.  Ger.  3.  67.  (C)  (ìuando  Goffredo 
entrò,  le  turbe  alzare  La  voce  assai  più  flebile  e 
loquace. 

LOQIACEMEME.  Avv.  Da  Loquace.  Conloquacità. 
Loquaciler,  ««ce»  lai.  S.  Agnst.  C.  D.  7.  5.  (.V.) 
In  queste  pericolose  e  vane  finzioni  non  predicbcreste 
questi  misterii  di  questa  dottrina  cosi  loquacemente 
ed  allieramenle.  [r.]  Loquacemente  maledico.  —  Lo- 
quacemente proli^!so. 

L0QI'.1CISS1)I.U1E.VTE.  |T.lS»/7.  rfi Loquacemente. 
Loquacius,  in  Paul.  Noi.;  ma  anco  il  sup.  doveva 
essere  più  ani. 

LOQUACISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Loquace.  Atireo 
lai.  Guill.  Lett.  44.  (C)  Uomo  di  bocca  loquacissima, 
e  senza  freno.  Menz.  Siti.  1.  Vi  lien  conclusion,  qual 
baccelliere,  Ogni  vii  loquacissimo  .Margutle 

LOQlACITl,  t  LOQI'ACITAUE,  e  ì  LOQL'ACITATE. 
S.  f.  Qualità  dì  ciò  che  è  loquace.  Aureo  lui.  Mor. 
S.  Greg.  1.  8.  (C)  Sempre  di  poi  i  conviti  seguila  la 
loquacità,  cioè  disordinato  parlare.  S.  .■\gnst.  C.  D. 
Acciocché  esse  femmine,  che  trovarono  quell'idolo, 
non  fossono  reputale  aver  falsamente  composto  tanto 
miracolo  con  femminina  loqnacilade. 

t  LOQIiEA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Loquela.  Frane. 
Barb.  Begg.  donn.  115.  (M.)  All'allegrezza,  che  mo- 
strate, ed  alla  lode  che  fate  del  ben  comune  del  dello 
noslro  Signore  e  di  Lei,  e  del  Regno,  commenda  la 
vostra  ordinala  loquea,  e...  ([t.J  Se  non  err.;  forse 
suU'anal.  di  Nomea.) 

LOUUELA.  S.  f  Aff.  aliai,  aureo  Loquela.  Favella, 
Facoltà  di  parlare.  Dani.  Par.  27.  (C)  Ascella  La 
madre  sua,  che  con  loquela  inlera  Disia  poi  di  vederla 
sepolta.  G.  V.  2.  13.  1.  Siccome  innocente,  riebbe 
la  vista  degli  occhi,  e  la  loquela  del  parlare. 

[t.]  Dono  della  loquela,  del  parlare  in  gen. 
Perdere  la  loquela,  e  la  facoltà  di  parlare;  e,  per 
estens.,  non  sapere,  non  osar  dire  assai.  Come  di- 
cesi Ammutolire.  In  senso  sim.  Riaver  la  loquela. 

2.  |t.|  Modo  di  parlare.  Pronunzia.  D.  1.  10. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  Di  quella  nobil  patria 
natio  (Fiorentino).  Vang.  »oquela  tua  manifestum 
te  facit. 

3.  (T.]  Linguaggio.  E  nel  senso  di  linguaggio  e 
di  pronunzia  ammette  il  plur.  Le  varie  loquele  de' 
popoli.  =:  Galal.  30.  (C)  Né  perchè  il  Tedesco  non 
sappia  latino  debbiam  noi  per  questo  guastar  la  nostra 
loquela  in  favellando  con  esso  lui.  buon.  Fier.  3.  4. 
3.  Riconosciuto  ho  la  loquela  al  certo  Di  quei  divo- 
ramenti. 

4.  Vale  anche  semplicemente  Voce.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  3i8.  (li/.)  La  sua  loquela  ((//  S.  Muccario)  era 
molto  sottile  e  poca,  che  appena  si  udiva. 

t  LOQlìE.ME.  Agg.  com.  Eloquente.  Guitt.  Lett. 
39.  89.  (Mt.)  Unde  iscollato(a!'e«(/ortsro//a/o)  l'agula 
e  loquente  sua  loquenzia,  non  solamente  dell'udire, 
ma  dei  sensi... 

1  LOQliE\ZA  e  t  LOQUENZIA.  S.  f  Eloquenza,  [t.] 
Come  Vangelo  per  Evangelo,  e  sim.  .Ma  in  l'iin.  giov. 
l.oqucntia  è  contrapposto  a  Eloquenza.  Fr.  Guill. 
Leti.  39.  89.  (Mt.)  Unde  ìscollato  l'agula  e  loquente 
sua  loquenzia  ,  non  solamente  dell'udire ,  ma  dei 
sensi...  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  41.  Q  sì  perché  l'ozio, 


come  una  cotale  ruggine  dello  ingegno,  abbi  secca 
la  mia  facultà,  benciié  piccinia,  della  mia  pristina 
loquenza.  E  Pisi.  GO.  Finalmente  la  loquenza  in 
Cicerone,  la  quale  tu  per  Cristo  disprezzi...  E  Pisi. 
07.  Oppressala  è  la  sua  altorilà  e  loquenza,  .. 

2.  [t'.amp.]  Per  Verbosità.  Garrulilà.  S.  Gir. 
Pisi.  9l.  A  te  è  silenzio  di  cuore  secreto  con  man- 
siieinduie;  a  colui  è  loquenza  o  parlamentare  o 
ciarlare. 

t  LOQUIIIE.  y.  difell.  di  cui  non  si  trora  che  il 
pari.  pres..  e  il  gerundio.  ljH\»or,  aureo  hit.  Bini, 
ani.  Dani.  Mnjun.  2  491  (.1/.)  Acciocché  stinga,  e 
passi  lo  vapore.    Lo  qual  li  l'a  favoleauiar  lnquendo. 

1  lOKA.  Avv.  [Val.]  Allora.  Cont.llnrtell.  Etrur. 

I.  285.  Fece  la  batlallia  remauere  lora.  E  i.  287. 
E  lor  disse  a  Tristano;  Per  la  gran  bontà... 

1  LOIIAUE.  V.  a.  Porre  ai  piedi  corregge  di  euojn. 
Lorum,  aureo  lai.;  Loreus  aqg.  in  Cui.  e  Plauto. 
—  Une.  Troll.  Gov.   Uccelli.'  Itoma,  1804.  (Fanf.) 

t  LOll  CHE,  e  LORCIIÈ.  .Avv.  Allor  che.  [t.]  Fr. 
Lorsi|iie.  Può  non  essere  scorcio.  E  siccome  Allora 
e  All'ora,  cosi  queslo  L'ora,  cioè  la  misura  del  tempo 
può  essere  indicata  dall'art,  senza  piirtic.  prefissa. 
Gillo  Lelliltim.  ani.  353  (Nola  100.  Guill.  Leti.) 
ìM.)  Doppio  diletto  Dentro  al  cor  s'adima  Lor  che  da 
lui  riceve  il  ben  perfetto.  /•>.  Guill.  (Vian.)  Ch'altro 
l'uom  non  apporta  Lorcbè  morte  il  trasporta. 

l.nilD.  [T.|  V.  MiLOno. 

LOUDA.  Sost.   V.  LoudO  nqg. 

LOIU)A(iGI\E.  S.  /■.  Lo  stesso  che  Lordezza.  (Fanf.) 
Non  com 

L01tDA.«E.VTE.  Avv.  /)«  Lonno  Con  lordezza. 
Sporcamente,  Schifamenle.  Sen.  Pisi.  (C)  E  perciò 
hanno  l'alito  puzzolente,  e  ruttano  lordamente,  e  an- 
nojano  se  medesimi 

I.OllDAi'iE.  V.  a.  Far  lordo.  Imbrattare,  Sporcare. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  77.  (C)  Che  li  fa  a  te,  perchè  lo 
lebbroso  l'attinga,  che  ben  vedi  rlie  egli  l'attigue,  e 
versala  nel  vaso,  e  non  la  tocca,  e  non  la  lorda? 

[t.]  Per  enf.  Lordare  le  carte,  scrivendo  cose 
non  degne. 

E  N.  pass.  Pass.  33.  (C)  Non  é  vergogna,  né 
esser  dèe,  che  l'uomo  si  lavi  e  si  nelli  quando  fosse 
lordo  e  brutto,  ma  piulloslo  è  vergoa;na  lordarsi. 

2.  Fig.  Cavale.  Med.  cuor.  26i.  (M.)  Queslo 
vizio  è  lordo,  e  non  si  può  pensare  o  toccare,  che 
non  lordi  la  mente. 

LORD.VTO.  [T.]  /'nrt.  pass,  rfi  Loi\UAl\E.Luridat^s, 
in  Ter!,  [t.]  Mani,  Vestilo  tulio  lordalo. 

LOilDATORE.  [T.]  S.  m.  rfi  LonoAitE.  [t.]  Gior- 
nalisti lordalori  di  fogli  e  di  nomi  e  di  coscienze. 
Fem.  Maldicenza  lordatrice  e  degli  altri  e  di  sé. 

LOHDATRICE.  [T.]  S.  f.  di  Lordatore  (V.).  E 
come  aqq. 

LORÙÉZZA.  S.  f.  Schifezza,  Bruttura.  Sporcizia, 
Immondizia.  Luror,  aureo  lai.  Cavale.  Frutt.  ling. 

II.  78.  (M.)  L'occhio  maculato  l'altrui  macula  ben 
non  vede,  e  la  mano  lorda  non  può  l'altrui  lordezza 
nettare.  [Camp.]  Giud.  G.  A.  Lib.  5:  Le  annetlavano 
bene,  che  non  ci  rimaneva  lordezze. 

2.  E  fig.  (C)  .Se  poles,sero  per  qualche  fessura  la 
virtù,  che  hanno  lasciata,  vedere,  e  conoscessero  di 
poler,  mediante  i  lormenti  delle  pene,  por  giù  le 
lordezze  de' vizi,  direbbero.... 

t  LORDEZZACCIA.  S.  f  Pegg.  di  Lordezza.  Fr. 
Giard.  Pred.  lì..  (C)  Vivono  allegramente  immersi 
in  quesla  lordezzaccia  cosi  «rande.  (Qui  fig.) 

LO«DlSSniAME.\TE.  Avv.  Superi,  di  Lmroamente. 
/'/(((.  Adr.  Op.  mor.i.  127.  (il/.)  Quanlo  alla  forza, 
e  al  difendersi  dal  nimico  parlano  lordissimamente. 

(OitipfJ.) 

L0)i!)lSSIJ10.  Aqq.  Superi,  di  Lordo.  (C) 

2.  E  fig.  Fr.  .lue.  Tod.  4.  18.  4.  ((.,')  Quando  eri 
bellissima,  A  Dio  rendevi  odore,  E  mo  puzza  e  fetore 
Gli  dai,  sozza,  lordissima.  Sen.  Pisi.  87.  Celidonius 
fu  uomo  di  lordissima  vita,  e  fu  ricco  smisurata- 
mente. 

t  LORDIZIA.  S.  f.  Lordezza.  Lordura,  Immon- 
dizia. Lib.  ciir.  malati.  (C)  È  necessario  toglier  via 
da  quelle  parli  ogni  lordizia. 

LORDO.  Agg.  Sporco,  Schifo,  Intriso  di  lordezza, 
Imbranato.  Aff.  di  suono  al  lai.  aureo  Luridus,  più 
che  a  Sordidus,  horridus,  lulum.  Dani.  Inf.  7.  (C) 
Cosi  girammo  della  lorda  pozza  Grand'arco.  E  9. 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda.  Cavale.  Fruii, 
ling.  11.  78.  La  mano  lorda  non  può  l'altrui  lordezza 
nelìare.  Mulm.  2.  80.  E  più  lordo  e  più  unto  d'un 
panello.  E  4.  77.  E  volli...  Lavarmi  il  viso,  e  ras- 
sellarmi  il  seno.  Acciò  si  lorda  non  m'avesse  scorto. 
[t.]  Fuz.  Ub.  Stare  prima  in  mezzo  al  fango  Sino 
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alle  ciglia,  lutto  brutto  e  lordo.  —  Lordo,  dice  ptù, 
ed  è  più  com.  a  tulli  i  parlari  d'Ilalia  che  Brutto. 

2.  Trasl.  Corrollo,  Disonesto,  ScosUimalo.  Bore. 
Nov.  2.  G.  {(')  Se  egli  va  in  corte...,  e  vcjìc  la  vita 
scelerala  e  lorda  de'  clierici,...  [t.]  Bmd.  lìoii. 
Mentisti,  mondo,  ch'io  t'ho  conosciuto,  E  più  non 
vo'  mangiar  de' tuoi  confetti.  Perchè  son  dentro  lordi 
e  di  fuor  netti.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  19. 
14.  Spirito  lordo...  pensieri  lordi. 

[t.1  Prov.  Tnsc.  268.  A  parole  lorde,  orecchie 
sorde.  (Non  se  ne  dar  per  inteso,  per  non  aggravare 
io  scandalo.) 

3.  Dicesi  ancora  de'  Conti  e  de'  Pesi  che  non  son 
netti  di  tara.  (M.)  Fr.  Mercanti  da  Bibbiena  il  Sen- 
tale. Firenz.  Giunti,  1861,  alt.  3.  se.  i.  (Vian.) 
Sono  (scudi  ex.)  pec  valuta  di  balle  quattro  di  lana 
provenzale  liavuta  da  me  per  scudi  x  il  cento  :  pesa- 
rono lorde  libre  1280:  a  pagamento  libre  1200. 

[G.M.]  .Mod.  (tvverbiai.  .4  lordo,  conlr.  di  Al 
netto.  UnaTiiercanzia  pesa  a  lordo  cento  libbre;  e 
al  netto  (cioè,  detrailo  il  peso  dell'involto  o  altro), 
peserà  settanta.  Quindi:  l'eso  netto,  Peso  lordo. 

4.  [Cont.]  De' metalli  che  siano  misti  a  scoria, 
ossido,  e  sim.  Due.  Arte  San.  !H.  in.  30.  A  Gio. 
Andrea  di  Carlo  Galletti  fu  consegnato  certo  bronzo 
della  bombarda  grossa  si  disfece  ,  quale  era  molto 
lordo,  tritolarne,  e  fondaccio;  quale  lui  avesse  a  la- 
vorare e  fare  artiglierie. 

t  lOUOOSO.  Agg.  Lordo.  Cron.  Mordi.  220. 
(Man.)  (joncupiscenza  di  carne  è  un  movimento  cat- 
tivo d'animo  brutto  e  lordoso  nell'affetto  del  sozzo 
diletto.  (Qui  pg.) 

LOUDIIKE.  S.  m.  Lordura,  [t.]  Quantità  di  cose 
lorde,  e  Lordura  molta.  =  Menz.  Sai.  10.  (C)  E 
nella  fogna  de' suoi  vizi  immerso,  Qual  porco  in  brago 
nel  lordume  ingrassa. 

lORDllUA.  S  /".  Lordezza,  fr.]  0  è  l'astratto  di 
Lordo  e  dire  più  che  Lordezza  ;  o  denota  tale  cosa 
lorda,  e  più  che  Lordezza.  Ha  senso  di  biasimo  mor., 
e  s'applica  ad  atti,  persone,  parole.  Comporta  il 
plur.  =  Bucc.  ÌSov.  32.  27.  (C)  Per  lo  viso  giltan- 
dogli  chi  una  lordura  e  chi  un'altra.  Tes.  Br.  3.  5. 
Ma  sopra  tutte  maniere  d'acqua  si  è  quella  che 
novellamente  è  colta  di  piova,  se  ella  è  ben  monda, 
e  messa  in  cisterna  ben  lavata  nettamente,  senza 
alcune  lordure,...  Cas.  Uff.  Com.  113.  (M.)  Né  si 
faccia,  come  alcuni  di  perversa  natura  fanno,  che  i 
nobili  scopino  la  casa,  e  le  lordure  fuori  delle  camere 
portino. 

[t.]  Bruttar  di  lordura. 

2.  Per  Feccia,  Escrementi.  Red.  Oss.  an.  20. 
(M.)  Slavano  impantanati  tra  le  lordure  degli  in- 
testini. 

Onde  Far  lordura  vale  Andar  del  corpo.  Fare 
i  proprii  bisogni.  Tes.  Br.  i,  2.  (M.)  Nel  fondato 
verno  (il  coccodrillo)  non  mangia  e  non  fa  lordura. 

3.  Pigliar  lordura  di  una  cosa  vale  Imbrattarsene, 
insudiciarsene.  Fr.  Giord.  Pred.  Gen.  137.  (M.) 
Il  loto  che  è  qui  sozzo,  nell'Angelo  è  bello;  onde 
non  è  sozzura  nell'Angelo.  Come  il  Sole  che  vede 
tutte  le  cose,  e  non  ne  piglia  lordura. 

i.  Trasl.  Scostumatezza,  Disonestà.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Boss.  274.  (C)  Acciocch'io  taccia,  per  meno 
vergogna  di  noi,  ighioltoni,  i  tavernieri,..,  e  gli  altri 
di  simile  lordura  disonesti  uomini. 

5.  [Camp.]  Per  Gente  di  mala  risma,  posto  il 
vizio  per  lo  vizioso.  D.  1.  11.  RuBìan,  baratti  e  si- 
mile lordura. 

6.  [Camp.]  Fare  lordura,  fig.,  per  Commettere 
sozzo  peccato.  Summ.  6.  Quelli  sono  ipocriti  lordi, 
che  fanno  lordure  e  malvage  opere  celalamenle  .. 

LOIIKXESE.  Agg.  pr.  com.  Della  Lorena,  ISutivo 
della  Lorena,  (.i/i.)  [t.|  Nel  Giamhull.  Stor.  Lnlta- 
ringhia.  Cosi  denotasi  segnatam.  la  famiglia  degli 
arciduchi  d'Austria,  che  tennero  per  quasi  un  secolo 
la  Toscana.  E  II  Lorenese,  sost.,  fu  detto  per  dispr. 
da  gen(e  che  forsp  non  ne  dispregiava  i  salarii.  — 
Editti  lorenesi.  Ce  n'é  di  più  liberali  che  di  popoli 
liberi. 

10UE\ZI\0.  È  come  lorenzin  de' Medici,  suol  dirsi 
di  persona  che  per  sua  tristezza  i  fuggita  da  lutti  ; 
e  si  compie  anche  così  :  È  rome  Lorenzi»  de'  Medici, 
uon  lo  vuol  né  Cristo,  ne  il  diavolo.  Nulo  dalla  poesia 
popolare  II  Lamento  di  Lorenzino  dove  è  narrata  la 
causa  di(jueslo  rifiuto  di  Cristo  e  del  diavolo.  (Funf.) 


anf.) 
(Ut.) 


lOIlETANO.  Agg.  pr.  Lauretano,  Di  Loreto.  (Mt.) 

2.  (St.  Eccl.)  Nome  di  un  Ordine  già  istituito  da 

Sisto  V,  sotto  la  protezione  della  B.  V,  di  Loreto, 

perché  fosse  pronto  sempre  a  difendere  il  santuario 

dagl'Infedeli.  I  cavalieri  furono  riccamente  dotati, 


ed  ebbero  il  titolo  di  Conti  laleranensi;  da  gran 
tempo  cessò.  (Mt.) 

ionici.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Lorica.  (Vlil.) 
Armatura  di  dosso,  come  Corazza,  Panziera,  Giaco, 
e  sim.  (Fanf.)  T.  stor.  Lib.  Maccab.  (C)  Vestissi  di 
lorica  a  guisa  di  gigante.  Dittam.  4.  1.  Quivi  togliea 
lo  scudo  e  la  lorica  A  Menalippo.  Tass.  Ger.  4.  81. 
lo  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica.  Qui  mi  scingo 
la  spada.  E  9.  89.  Mille  Turchi  avea  qui,  che  di 
loriche,  E  d'elmetti,  e  di  scudi  eran  coperti. 

2.  Fig.  Ogni  sorte  di  difesa.  Petr,  cap.  5.  (M.) 
Centra  colui  ch'ogni  lorica  smaglia. 

ionici.  S.  f.  (Bot  )  ID.Pont.]  Nome  dato  da  Mir- 
tei alla  Buccia  del  seme,  per  lo  più  soda,  liscia, 
coriacea,  detta  ancora  Testa,  Guscio,  Integumento 
esterno. 

(T.]  .Lorica  San  Bernardino  da  Siena  traduce 
Panziera.  —  Lorica,  dal  collo  a'  fianchi;  Panziera, 
dalla  pancia  al  petto.  Salvia.  En.  l.  3.  Una  lorica 
falla  di  maglia  e  di  trelicci  ad  oro. 

[t.]  Lorica  infiammata,  che  metlevasi  per  mar- 
toriare. 

fr.]  Trasl.  bibl.  Rivestì  lorica  di  giustizia. 

10KIC.\T0.    Agg.    Aff.  al  lai.    aureo  Loricatus. 
Che  ha  lorica.   Vestito,  Armato  di  lorica.  (Fanf.) 
Satvin.  lliad.  Un  loricato  Acheo. 
[t.]  Statua  loricata. 

LOltO.  Pronome,  che  si  usa  ne' casi  obbliqui  di 
Egli  e  di  Ella,  net  maggior  numero,  così  maschio 
come  femmina;  e  si  adopera  col  segno  del  caso  o 
espresso,  o  sottinteso,  benché  di  ciò  diverse  regole  si 
assegnino  da'  maestri,  delle  quali  vedi  il  Cinonio. 
Bocc.  Introd.  31 .  (C)  Li  nomi  delli  quali  io  in 
propria  forma  racconterei,  se  giusta  cagione  da  dirio 
non  mi  togliesse,  la  quale  è  questa,  che  io  non 
voglio  che  per  le  raccontate  cose  da  loro,  che  se- 
guono, e  per  le  ascoltale  nel  tempo  a  venire,  alcuna 
di  loro  possa  prender  vergogna.  E  38.  Facendosi  a 
credere  che  questo  a  lor  si  convenga,  e  non  si  disdica 
che  alle  allre.  E  nov.  17.  61.  Ma  né  io  da  lor*  fui 
intesa,  né  io  loro  intesi.  E  g.  3.  p.  3.  Venne  il  di- 
screto Siniscalco,  e  loro  con  preziosissimi  confetti  ed 
ottimi  vini  ricevette  e  riconfortò.  E  g.  l.p.  2.  Né 
era  ancor  loro  paruto  alcuna  volta  tanto  gajamente 
cantar  gli  usignuoli, 

2.  Fam.  col  caso  retto.  G.  V.  12.  4.  1.  (il/.) 
Reggiti  per  lo  loro  consiglio,  e  non  loro  per  lo 
tuo.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  55.  Loro  dua  tennono 
l'imperio.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  ii.  40.  Sono 
molti ,  che  quando  l'animale  ha  magagnato  il  gui- 
dalesco si  che  bisogna  tagliare ,  che  loro  non  fen- 
dono la  pelle,  ma  iscoperchianlo...  =  Borgh.  Orig. 
Fir.  170.  (M.)  Livree  e  divise,  che  ordinariamente 
erano  quattro:  bianca,  rossa,  verde,  che  e' dicevano 
prassina...,  azzurra  o  turchina,  che  loro  diceano 
veneta.  Fir.  Asin.  8U.  (!Ht.)  D'essere  stati  loro  i 
malfattori.  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  202.  Perciò  non 
movendosi  loro  da  retto  fine;...  Giambul.  Stor.  Eur. 
i.  l.  2.  Più  feroci  loro...  per  satollarsi  de' vostri 
corpi,  che  invitti  voi  per  difenderli.  Segr.  Stor.  Fior. 

1.  \.  f.  5.  Gli  cacciarono  dall'isola,  e  vi  rimasero 
loro  ad  abitare,...  Benv.  Celi.  Vit.  t.  2.  59.  E  loro 
sempre  venivano  a  lento  passo  dietromi.  Sasseti. 
Leti.  p.  121.  (Vian.)  Tutto  sanno  loro,  e  tutto  fanno 
loro  ;  e  da  loro  dipende  ogni  cosa. 

3.  Dopo  il  Come  si  usa  al  pari  di  Lui  e  di  Lei. 
Lab.  (^fl.)  Furono  femmine  come  loro.  Morg.  25. 
209.  Che  sai,  ch'egli  é  de'  miseri  conforto,  Di  veder, 
come  lor.  qualche  altro  ainilto.  Geli,  Caprir.c.  Rag. 
8.  Quando  era  giovane  come  loro. 

4.  Caso  retto,  auando  è  preposto  a  Signori,  o  agli 
aggettivi  Due,  Tre,  ecc.  Lor  signori  dicono,  Loro 
tre  sostengono  che.  (Vian.) 

3.  [Val.]  Secondo  caso,  senza  articolo  espre.<ìSo,  e 
senza  dipendenza  alcuna  di  nome.  Non  eom.  Pucc. 
Centil.  11.  91.  1  Guelfi  torneranno  nella  città,  che 
loro  esser  solca. 

6.  loro  talvolta  è  soverchio.  Pecor.  g.  24.  n.  2. 
(M.)  A  messer  Corso  ed  a'  suoi  segnaci  pareva  loro 
esser  mal  trattati...  Vit.  S.  Gir.  16.  De' quali  (6'n- 
sliani  cattivi)  lo  loro  meglio  sarebbe  di  non  mai  es- 
ser nati. 

7.  Detto  di  cose.  Bocc.  Introd.  7.  (M.)  In  loro 
luogo  (in  luogo  di  quelle  co.ie). 

8.  loro,  terzo  caso  plurale  seguilo  da  un  agget- 
tivo, col  segno  del  caso  non  espresso.  Vit.  SS.  Pad. 

2.  338.  (iV.)  Apparve...  Cristo  in  visione,  e  disse 
loro  addormentali  insieme:  Venite  a  me,  e  darovvi 
lo  regno  del  cielo.  Bemb.  Pros.  3.  169.  Anzi  ve  ne 
priego  io  grandemente,  rispose  loro  tutti  mio  fratello. 


9.  Se  ne  segue  la  particella  Che,  osim.,  si  usa 
Loro,  per  Coloro.  Bocc.  Nov.  38.  17.  (C)  E  loro  li 
quali  ancor  vivi  non  aveva  potuto  congiungere,  la 
morte  congiunse.  Petr.  cap.  11.  Di  lor'par  più  che 
d'altri  invidia  s'abbia.  Che  per  se  stessi  son  levati  a 
volo. 

18.  loro  talvolta  vale  I  loro  parenti  o  amici,  o  in 
altra  maniera  attenenti.  G.  V.  7.  52.  2.  (M.)  Que* 
della  Torre  erano  la  maggiore  e  la  più  possente  casa 
d'avere,  e  di  persone,  che  fosse  in  Italia,...;  e  di  loro 
era  il  Patriarca  Ramondo  d'Aquilea. 

1 1 .  CoU'articolo  del  singolare  avanti,,  nnn  dipen- 
dente da  altro  nome,  vale  Roba,  Avere,  e  sitn.  G. 
V.  12.  54.  1.  (C)  E  la  cagione  ne  fu,  che  eglino 
avieno  messo...  il  loro  e  l'altrui  nel  re  Adoardo  d'In- 
ghilterra. Segner.  Pred.  2.  3.  Non  vi  sono  amici 
per  donarvi  del  loro. 

[Cont.]  Stat.  Lan.  Badie.  1.  Sieho  tenuti  e' 
detti  rettori  di  ricogliere  tutte  le  condannagioni  fatte 
al  loro  tempo,  o  fare  divietare  chi  non  pagasse;  e  se 
questo  non  facessero  paghino  di  lorrf. 

12.  Riferito  talvolta  al  nome  singolare,  ma  col- 
lettivo. Bemb.  Asol.  lib.  1.  (Mt.)  Invitatovi  dalle 
vicine  contrade  qualunque  più  onorato  v'era  con  le 
lor  donne.  E  appresso:  Ragunala  quella  sciocca 
gente,  bisognava  insegnar  loro  il  vivere. 

13.  [Cont.]  Da  loro,  Da  per  loro  miece  di  Da  sé. 
Da  per  sé.  Di  cose  le  quali  si  muovono  in  modo  che 
par  spontaneo.  Porta,  Mir.  nat.  90.  Dice  Svelonio 
tranquillo  nelle  istorie  de' giuochi,  che  nell'invernata 
alcune  corde  suonavano  per  essere  percosse  dalle 
dita,  alcune  altre  suonano  da  per  loro. 

JT.]  Loro  da  lllorum.  Nel  dial.  Ven.,  dicendolo 
di  pers.,  lo  discernevano  colla  forma  del  genere: 
Lori,  Essi  ;  Lore,  Esse. 

La  forma  die  più  tiene  dell'orig.  è  dunque  col 
Di.  |t.]  I).  1.  3.  Non  ra!;ioniam  di  loro.  Rice.  A. 
M.  Rim.  Pros.  69.  Alcuni  di  loro.  D.  1.  3.  Fama 
di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 

11.  [t.]  Co' sost.  e  cogli  agg.  preponesi  e  pospo- 
nesi,  troncando  qui  come  in  altri  casi.  D.  i.  3. 
Queste  parole...  Vidi  io  scritte...  Perch'io,  maestro, 
il  senso  lor  m'è  duro.  E  poi:  E  la  lor  cieca  vita  è 
tanto  bassa.  In  cinque  versi  D.  lo  ripete  tre  volte. 

[t.]  Quando  il  Di  denota  proprietà  o  idea  si- 
mile. Loro  esprimesi  o  soltintendesi.  È  di  loro  (cosa 
che  a  loro  appartiene,  non  vostra).  Anche:  È  di  loro 
il  così  fare  e  dire  (è  solito  ad  essi  sperialmenle,  è 
degno  di  loro.  In  questo  senso  è  quasi  come  dire  È 
da  loro.  Ma  nel  primo  de' due,  anche  senta  il  Di: 
Questo  è  loro). 

[t.]  Tra  l'art,  e  il  pron.  non  è  né  elegante  né 
necessario  né  usit.  frapporre  il  Di.  Non  si  dice  11 
di  loro  patrimonio.  La  di  loro  povertà;  come  non  si 
dice  II  di  lui. 

[t.]  Posposto,  épiù  spedito  epiù  naturale  senza 
il  Di  ;  ma  il  Di  può  discernere  la  proprietà  o  Fatto 
di  quegli  di  cui  si  parla  dalla  proprietà  o  dagli 
atti  d'altri  chicchessia.  La  proposta  di  loro  è  questa. 
Distingue  meglio  altri  che  ne  facesse  in  altra  con- 
formità. Del  resto,  anche  senza  il  U\,  posponendo. 
La  proposta  loro,  ha  valore  sim.,  più  che  dire  La 
loro  proposta. 

HI.  [t.]  Porta  oggidì  d'ordin.  Part.,  ilqualeperò 
nel  pi.  va  apostrofato.  D.  1.3.  Sangue...  Che,  mi- 
schiato di  lagrime,  a' lor  piedi  Da  fastidiosi  vermi 
era  ricolto.  Sarebbe  da  apostrofare  ivi  stesso:  Be- 
stemmiavano Iddio  e' lor  parenti.  Ma  più  sotto  è 
certamente  omesso  l'art.  Il  seme  Di  lor  semenza  o 
di  lor  nascimento.  Questa  é  oggidì  forma  appena 
usit.  nel  rer.so;  ma  anco  in  prosa  l'idea  e  il  senti- 
mento richiede  talvolta  sia  omesso  l'art.  .Mandatemi 
di  l«ro  scritti  (sottint.  Qualcosa),  non  è  medesimo 
che  do' loro  scritti,  che  determina  più,  e  può  deno- 
tarne anche  molti. 

IV.  Ir.]  Coir. \  determina  meglio  che  a  farne  senza. 
D.  i.  3.  Che  è  mai  sì  greve  A  lor  che  lamentar  li  fa 
si  forte?  PiM  soHo;  Elle  (le  vespe)  rigavan  lordi 
sangue  il  volto.  E:  Loro  accennando  tutte  le  rac- 
coglie. 

[t.]  Del  più  determinalo  valore  che  f.\  può 
dargli,  ci  è  esempio  il  modo  Andate  a  dirglielo  a 
loro;  prima  che  ad  altri,  non  ad  altri.  Può  essere 
modo  iron.  e  provocante. 

\t.\  In  senso  sim.  anche  con  altre  partic.  .Kn- 
datc  ila  loro.  Sta  in  loro  (in  soli  loro,  o  principal- 
mente in  eisi). 

JT.Ì  S'intende  che  e  con  le  notate  e  con  altre 
partic.  Per,  Con,  Sopra,  Sotto,  Loro  può  non  avere 
valore  intens.  D.  2.  14.  Ond' hanno  i  tiumi  dò 


LOSCA 

(Vacque)  clic  va  con  loro.  —  Preghiamo  per  loro, 
non  vuol  dire  eli&  non  n'abbia  a  pregare  per  gli 
altri  anche  più. 

V.  |t.|  Quando  regge  il  verbo  nel  ling.  scritto 
dicesi  Eglino,  Essi,  più  sempl.  E  in  ant.  EUi.  E  lo 
ha  D.  per  Loro  col  Di,  1 .  3  ;  ma  nel  ling.  j'am.  si 
dice  anche  Loro,  e  potrebbe  cadere  altresì  nel  più 
eletto.  Machiav.  Stor.  4.  27.  Quali  sono  loro  e  quali 
siamo  noi. 

Dipendente  dal  verbo.  Loro  per  Li.  [t.]  D.  3. 
3.  La  verace  luce  che  li  appaga  Da  sé  non  lascia  lor 
torcer  li  piedi  {Ijio  ch'é  carità  non  lascia  che  da  sé, 
cioè  dalla  carità,  si  dividano).  Potrebbesi  anco  in- 
tendere A"  loro,  ma  sarebbe  men  pr.  allo  scrittore  e 
e  al  tempo.  Più  chiaro  in  ì.  2t.  E  noi  lasciammo 
lor  così  impacciali.  E  23.  L'alia  Provvidenza  che  lor 
volle  Porre  ministri  della  fossa  quinta  {bolgia  de' 
barattieri).  E  16.  Vinse  paura  la  mia  buoua  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  Qui  il  Loro 
sia  tra  la  partic.  e  l'inf.,  come  il  Lui;  modo  non 
Cam.,  ma  comodo  e  chiaro. 

VI.  |t.]  Altro  modo  com.  nel  ling.  fam.,  e  comodo 
anco  nel  più  eletto.  Suo  per  Loro.  U.  3.  15.  E  vidi 
quel  dc'Nerli  e  quel  Del  Vecchio  Starsi  contenti  alla 
pelle  scoverta,  E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennec- 
chio ;  che  conviene  intendere  altrimenti  da  quel  che 
tosto  segue  Ciascuna  era  certa  della  sua  sepoltura, 
se  non  si  voglia  che  D.  dia  più  donne  a  ciascuno 
di  qui'  vecchi  lodali  da  lui  per  purezza  di  vita. 

VII.  [t.1 /n  senso  di  Sé,  o  dove  almeno  polrebbesi 
porre  Sé.  U.  2.  2i.  Come  gli  augei  che  volan  verso 
il  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  Poi  volano 
più  in  fretta  e  vanno  in  Già. 

LOSCA.  .S.  f.  (.Mar.)  [Fin.]  Foro  praticato  da 
poppa  per  il  guai  passa  ed  entra  a  bordo  la  testa 
del  limone. 

lOSCHETTO.  Agg.Dim.  dj  Losco.  Alquanto  losco. 
{Funf.) 

2.  E  per  simil.  Minue.  in  Noi.  Malm.  v.  1. 
p.  16.  col.  2.  (Gh.)  Uno  che  abbia  li  occhi  legger- 
mente abbassati,  che  noi  lo  diremmo  loschelto. 

LOSCnEZZ.».  [T.]  S.  f.  Difetto  dell'essere  losco. 

LOSCO.  Agg.  e  S.  m.  Quegli  che  per  sua  natura 
non  può  veder  se  non  le  cose  dappresso,  e  guar- 
dando reslrigne,  e  aggrotta  le  ciglia;  che  anche 
dicesi  Lusco.  [L.B.]  E  Cirusco,  forse  composto  con 
Cieco.  Còsi  hoico  differisce  da  Guercio  (V.).  Luscus, 
in  Cic.  —  Bocc.  ^nv.  80.  34.  (C)  Chi  ha  a  far 
con  Tosco,  non  vuole  esser  losco.  Frane.  Saccb. 
Kov.  144.  Messere  Stecchi,  lo  male  non  istà  dove 
si  pone  ;  ma  chi  ha  fare  con  Tosco,  non  conviene 
che  sia  losco. 

[t.]  Prov.  Tose.  217.  Chi  ha  a  far  con  Tosco, 
non  vuol  esser  losco.  [Hanno  fama  d'accorti.) 

2.  È  anche  aggiunto  di  Guardatura.  Ar.  Fur.  3. 
72.  (Man.)  Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca, 
Pallido  il  viso  oltre  il  dover  barbuto,  Gli  occhi  gon- 
fiati, e  guardatura  losca. 

3.  Trasl.  Ottuso,  Stolido.  Petr.  Son.  201.  pari.  l. 
(C)  Per  fuggir  quest'ingegni  sordi  e  loschi.  [G.M.] 
Segner.  Crist.  Instr.  1 .  3.  Quante  volte  questa  me- 
desima ragione  s'inganna,  particolarmente  dappoi  che 
col  peccato  diventò  losca? 

4.  Esser  Usto,  per  Essere  ignorante.  Lasc.  Pa- 
rent.  3.  1.  (M.)  Tosto  mi  chiarirò  s'io  son  losco,  o 
s'io  so  leggere. 

5.  Per  Cieco  da  un  occhio.  Petr.  cap.  13.  (C) 
Sicch'egli  era  a  vederlo  strano  arnese.  Sopra  un 
grande  elefante  un  duce  losco. 

1  L0S1\G4.  S.  f.  [Val.l  Lusinga.  Coni.  Morteli. 
Etrur.  1.  282.  El  quale  per  alcuna  proferta  né 
losinga...  s'avea  lasciato  far  trare. 

t  LOSSlllLV  S.  f.  Lussuria.  Cronichett.  102.  [M.) 
Tutto  suo  diletto  insino  alla  fine  fu  in  lossuria.  E 
105.  Prese  ogni  diletto  che  egli  seppe  e  potè  avere 
in  lossuria.  E  117.  Fu  cattivo  uomo,  e  diessi  a 
lossuria. 

t  LOSSLIUARE.  V.  n.  ass.  Lussuriare.  Cronichett. 
di  Amar.  102.  {M.)  Istettesi  pure  in  quell'isola 
lossuriando. 

t  lOSSCRIOSO.  Agg.  Lussurioso.  Cronichett. 
d'Amar.  102.  [M.)  Fii  il  detto  Ottaviano  mollo 
lossnriosn. 

1  LOTAHE.  S.  m.  [Camp.]  Loto  vilivimo.  Gris. 
Om.  Ma  se  vedranno  te  spregiare  l'oro  come  letame, 
commossi  da  questo  esemplo,  questa  infirmila  me- 
ritamente medicarebhero.  S.  Greg.  Mor.  Alla  fine 
clli  sarà  disfatto  siccome  lo  lotame.  Nel  Yen.,  Lo- 
darne e  Ludame  il  letame. 

t  LOTAllE.  r.  a.  Impiastrar  con  loto.  Or.  i.  42. 


—  (  1891   )  — 

2.  (C)  Per  tre  di  cosi  lasciato  {il  vino),  si  cuopra, 
e  lolisi,  e  sarà  bianco.  (Cont.J  ÌS'eri,  .4rte  vetr.  li. 
38.  Si  metta  alle  boccic  il  lor  cappello  di  vetro , 
che  dentro  sia  grande  e  capace,  si  lotino  benissimo 
al  collo  della  boccia  le  giunture  con  loto  fatto  di 
farina  fine,  calcina,  e  lana  polverizzati  e  mescolati. 

V.  LUTABE. 

LOTATlllA.  S.  f.  Il  resultato  del  lotare,  a  anche 
L'atto  del  lotare.  {Fanf.)  (Cont.J  Neri,  Arte  vetr. 
li.  38.  Si  bagnino  le  gmnture  e  lotature  con  acqua 
caldelta,  tanto  che  inumidite  si  possino  levare  le 
fasciature,  e  cosi  cavare  il  cappello,  e  recipiente.  = 
E  ivi.  (iW.)  Lascinsi  asciugare  bene  le  lotature  prima 
di  dar  fuoco,  che  questo  importa  assai. 

LOTO.  S.  m.  Fango.  (Cont.)  Agr.  Geol.  Min. 
Metall.  45.  Se  la  terra  viene  tutta  da  l'acqua  allagala, 
si  chiama  fango,  e  loto  ;  se  se  ne  umettano  sida- 
inente  le  parti  di  sopra,  non  si  può  terra  fangosa 
chiamare.  =:  Bocc.  Conci.  6.  (C)  Quelle  parole  che 
tanto  oneste  non  sono,  la  ben  disposla  {mente)  non 
posson  contaminare  ,  se  non  come  il  loto  i  solari 
raggi.  S.  Gio.  Grisost.  112.  Il  quale  riputava  l'oro 
come  loto,  e  rifiutava  le  delizie  come  puzza.  Introd. 
Viri.  Chi  è  savio,  non  vplge  in  questo  vizio,  come 
il  porco  nel  loto. 

2.  Dicesi  anche  L'acqua  torbida  per  terra  che  vi 
sia  dentro.  Dani.  hif.  8.  (C)  Più  non  ci  avrai,  se 
non  passando  il  loto.  Cecch.  Prov.  30.  (M.)  Loto  é 
proprio  l'acqua  torbida  per  terra  che  vi  sia  dentro. 

3.  Per  Sudiciume.  Pallad.  cap.  39.  (C)  Sieno 
s!  costrutti  i  bagni,  che  ogni  loro  lavatura  e  loto 
scorra  nell'orlo.  [Camp.|  Bib.  Saln.  17.  lo  li  disfarà 
come  la  polvere  dinanzi  alla  faccia  del  vento;  io  li 
gilterò  via  come  il  loto  delle  piazze. 

i.  E  per  Sucidume  del  viso  e  delle  mani.  Cecch. 
Prov.  30.  (.1/.) 

[t.]  Segnalam.  nel  trasl.  più  com.  Veste  piena 
di  fango  e  di  loto. 

a.  (Ar.  Mes.)  Loto,  è  anche  certa  composizione 
usala  dagli  Orefici  e  Fonditori.  (Cont.|  Celi.  Seul. 

3.  Sottilissimo  loto  fatto  d'osso  macinalo  e  matton 
pesto  magro  mescolalo  con  un  poco  di  terra  con  la 
cimatura.  =  Beiti;.  Celi.  Oref.  81.  {M.\  Ma  a  questi 
{correggiuoli\)  di  ferro  è  necessario  fare  un  loto 
{una  tonaca  di  loto)  di  cenere  pura,  ÌÌ  quale  perciò 
si  domanda  cenerata.  E  appresso:  Usasi  ancora  di 
far  detto  loto  di  terra  con  cimatura. 

LOTO.  S.m.  (Boi.)  [D.Pont.J  Più  specie  di  piante 
si  trovano  indicate  presso  gli  antichi  sotto  a  questo 
nome,  delle  quali  una  arborescente  che  si  ritiene 
come  una  specie  di  giuggiolo,  Zizyphus  Lotus,  Lamk; 
somministra  co'  suoi  frutti  una  parte  del  villo  a 
certi  popoli  dell'Africa  settentrionale,  perciò  detti 
Lotofagi;  l'altra  acquatica,  fornita  d'una  grossa 
radice  carnosa  probabilmente  del  genere  Ninfea. 
Linneo  ha  portato  il  nome  di  loto  ad  un  genere  di 
leguminose  che  comprende  alcune  specie  utili  al- 
l'alimentazione dell'uomo,  e  degli  animali  domestici. 
Il  Loto  commestibile,  Lotus  edulis,  L.,  volgarmente 
Pisello  africano,  f  cui  legumi  giovani  e  freschi  hanno 
un  sapore  dolce,  e  si  mangiano  come  quelli  del 
pisello;  il  Loto  cornicolatn,  Lotus  coriiiculalus,  L., 
detto  anche  Ginestrina  Mullaghcra,  Trifoglio  giallo, 
coltivato  in  alcune  contrade  d'Europa  e  segnata- 
mente in  Inghilterra  per  alimento  dei  monloni  e 
dei  cavalli.  E  in  Plin.,  aureo  in  qualche  senso. 
[G.M.l  Gì-.  /Vmtìs,  Trifoglio.  =  Salvili.  Udiss.  175. 
{M.)  Ma  tra  gh  uomini  quivi  lotofagi  Rimanersi  vo- 
lean ,  rodendo  il  loto.  |Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2. 
609.  Basterà  il  rammentarsi  quanto  scrisse  Erodoto, 
dei  costumi,  e  della  maniera  di  vivere  degli  Egiàani, 
che  abitavano  nei  paduli:  soprattutto  notabili  sono 
le  utilità,  che  ricavavano  essi  dalla  pesca,  dai  frutti, 
e  dalle  radiche  del  loto,  dai  frutti  del  silliciprio... 
che  nascevano  in  gran  copia  dentro  all'acque  dei  loro 
paduli. 

[Cont.]  Srnm.  V.  Arch.  univ.  ii.  252.  15.  Il 
loto  è  albero  di  diverse  specie...  Il  legno  è  di  color 
nero  e  gentile  per  far  stromenti  da  fiato,  ed  altre  cose 
gentili,  e  le  sne  radici  per  far  manichi  da  coltelli  e 
simili  cose,  e  legno  che  non  si  tarla  mai. 

2.  [Cont.l  //  legno.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  36.  19. 
Teofrasto  racconta  che  i  ricchi  usavano  fare  le  porte 
di  loto,  di  leccio  e  di  bossolo. 

LOTÒFAGO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  Km-ii,  Loto,  e 
<i<i-\a.  Io  mangio.  Mangiatore  del  loto,  secondo  il 
significato  di  loto  pianta.  [Cont.J  Sud.  Arb.  4.  E 
sono  ancora  genti,  lotofaghe  dette,  perchè  mangiano 
il  frutto  del  lòto.  =  Tass.  Ger.  15.  18.  {M.)  E  poi 
riman  con  l'altre  sirti  a  tergo  Alzerbe  già  de'  lotofagi 
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albergo.  Satvin.  Odiss.  174  Montammo  nella  lerra 
De' lotofiigi,  e  mangiator  di  loto.  Che  quest'erba 
fiorila  hanno  per  cibo. 

t  L0T0LE5IT0.  Agg.  Lololente.  Segner.  Mann. 
Oli.  17.  1.  (C)  Tu  verme  vile,  tu  laido,  tu  lololento, 
tu  peccatore.  Esp.  Vang.  Che  son  le  ricchezze,  e 
gli  diletti  del  mondo,  e  del  corpo,  se  non  i  mattoni 
lotolenti  colti  nella  fornace  (questo  esempio  non  prova 
la  desinenza  in  E  di  questo  aggettivo). 

2.  1  Per  simil.  dicesi  di  fluido  grosso,  denso,  ed 
impuro  come  il  loto.  Cocch.  Bagn.  239.  {M.}  Simili 
deposizioni...  e  durezze  si  fanno  nella  tessitura 
vasculare  delle  glaiidule  per  la  lotolenla  grossezza 
degli  umori. 

LOTOSO.  Agg.  Pien  di  loto.  Fangoso.  [Cont.  ) 
Cosi.  Com.  Siena.  111.  70.  Con  ciò  sia  cosa  che  sia 
(la  via  dal  ponte  a  Follonica)  nel  tempo  del  verno 
mollo  lotosa,  e  lo  ponte  el  quale  è  ne  la  costa  de  la 
via  da  Follonica  con  ciò  sia  cosa  che  sia  jiggimai  al 
lutto  guasto...  =  Pallad.  Genn.  3.  ((.')  È  da  guar- 
dare che  non  s'ari  il  campo  quand'egli  é  lotoso. 
E  altrove:  Dilettasi  l'orzo  in  terra  scio'la,  e  secca, 
perocché  seminalo  in  campo  lolnso  morrebbe.  Vit. 
Pilli.  L'oste  di  Cesare  per  ignoranza  si  puose  in 
luogo  lotoso.  Cr.  1.  5.  1.  Perla  cagione  della  dispo- 
sizione della  lerra  loro,  s'ell'è  lotosa,  ovvero  umida, 
ovvero  fangosa,  o  limacciosa. 

jConl.J  Acqua  lotosa.  Che  contiene  loto.  Florio, 
Melati.  Agr.  290.  Si  va  movendo  la  conca,  e  l'acqua 
lotosa  si  versa,  e  di  nuovo  vi  se  ne  rimette  de  la 
nella. 

2.  Fig.  Cavale.  Frati,  ling.  8.  46.  {M.)  Chiunque 
ha  sete,  vada  a  lui  e  bea,  e  non  cerchi  e  creda 
saziarsi  di  quest'acqua  luto.sa  e  torbida  e  salsa  del 
mare  dì  questo  mondo. 

3.  Dello  degli  animali  che  amano  di  stare  nel 
loto.  Tinti,  gov.  fam.  44.  {M.)  Non  vuole...  giltare 
le  perle  innanzi  a'  lotosi  porci. 

4.  Per  Lordo,  Imbrattalo  di  checchessia.  Guidati. 
Leu.  30.  (il/.)  Come  colui  che  viene  lotoso  a  man- 
giare, e  ponsi  al  desco,  e  non  si  lava  le  mani. 

LOTTA  e  t  LliTTA.  Ajf.  al  lai.  Lucia  che  é  in  Lue. 
Contrasto  di  forza  e  di  destrezza  a  corpo  a  corpo 
senz'arme  per  abbattersi  l'un  l'altro;  e  si  fa  per 
giuoco  e  per  esercizio,  .ir.  Fur.  36.  142.  {C)  Rug- 
gier  avea  destrezza,  avea  grand'arle.  Era  alla  lolla 
esercitato  molto.  Tass.  Ger.  5.  25.  E  quivi  insieme 
in  torneamenti,  e  lotte  Rendean  le  membra  vigorose 
e  dotte,  [t.]  Memor.  Bell.  Art.  3.  16.  Si  addestrano 
;il  corso  e  alla  lotta.  [Cont.]  Corte,  Cavali.  116.  Che 
imporlarebbe  che  non  sapesse  ballare ,  uè  far  alla 
lotta,  nò  volteggiare,  né  giocar  d'arme. 

2.  Per  simil.  vale  Qualsivoglia  combattimento. 
Tass.  Ger.  9.  96.  (C)  E  in  quel  tempo  medesmo  il 
deslrier  punge,  E  per  venirne  a  lotta  oltre  si  caccia. 
Filic.  Cam.  10.  (M.)  E  alla  gran  lutta  L'Asia  s'unio 
qui  tutla. 

3.  E  fìg.  Beinb.  Asol.  2.  79.  (C)  Ma  vadasi  più 
avanti,  ed  a  più  strette  lotte  passiamo. 

4.  E  per  Qualunque  travaglio,  o  contrasto.  Petr. 
Son.  281.  (C)  Spirto  già  invitto  alle  terrene  Intte. 
Boez.  Varch.  4.  7.  Il  cielo  ha  poi  Chi  quaggiù  vince 
le  terrene  lolle.  Ar.  Far.  43.  48.  N'è  prima  ella  né 
quinta  fu  delle  donne  prese  in  si  gran  lutta.  Cas. 
Son.  23.  (.1/.)  E  tu  par  mi  richiami  e  ricondanni 
All'aspre  lutte  del  tuo  crudo  giuoco. 

[T.j  Lolla  anche  d'animali. 

[t.]  Fig.  Lotta  de' venti.  Virg.  Luclantesvenlos. 

[t.]  Per  eslens.  Lolla  de' giganti  con  gli  Dei. 
—  Fig.  Lotta  di  giganti,  Qual  sarebbe  tra  giganti, 
tra  fortissimi. 

Trasl.  [t.]  Ag.  L'Apostolo  ci  arma  alla  lotta. 

[t.]  Lotta  forense.  —  Lotte  del  Parlamento.  — 
Lotta  di  partigiani.  —  Lotte  politiche.  —  Lotta  delle 
elezioni.  —  Immischiare  la  Francia  nella  lotta  {ma 
di  questo  trasl.  abusasi  da  noi  perchè  Francia  ne 
abusa). 

Modi  com.  al  pr.  e  al  Irasl.  [t.  J  Dura  lotta.  — 
Aspra.  —  Essere  in  lotta.  —  Insorse  lotta.  —  Ferve 
la  lolla. 

(t.j  Lotta  a  corpo  a  corpo,  più  com.  nel  pr.; 
nel  fig.  vale  Assalto  e  difesa  diretUt  e  acre.  —  Fare 
alla  lolla,  sempre  nel  proprio.  —  Far  lotta,  non  si 
direbbe  ;  ma  Soslcnerla,  Durarla,  e  pr.  e  trasl. 

LOTTA.  S.  f.  Zolla  di  terra  vestita  d'erba.  Forse 
uff.  a  Molla.  Magg.  Forti f.  106.  tergo.  (Gh.)  Si 
farà  un  suolo  di  niola,  chiamata  ancora  da  alcuni 
lotta  {questa  da'  Latini  era  della  cacspes).  [Fanf.] 
Loriiii,  Fortif.  124.  Il  terzo  modo  si  potrà  fare  con 
le  lotte  tagliate  più  larghe  et  longhe  che  si  potrà  e 
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che  vi  siale  radiche  di  gramigna...  et  presto  si  farà 
il  prato.  Epag.  126.  [Camp.]  Ces.  Cnm.  E  inlanlo 
li  noslri  dispregiarono,  che,  serrale  le  porte  delii 
ioggiamenli  essendo  con  lolte  di  terra... 

I.OTTA\TE.  [T.]  Pnrt.  pres.  di  Lottahe.  [t.]  Ilor. 
Il  libeccio  lottante  co' flutti.  — Tiasl.  Forza  lottante 
colla  giustizia. 

LOTT.HUE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Luclari. 
Giocare  alla  lolla.  (Fanf.)  Serd.  Slor,  1.  49.  Im- 
parano... in  lottando  a  far  varie  prese,  e  sgusciar  di 
esse.  [G.M.]  Seyner.  Crisi,  liislr.  1.  5.  Paragona 
i  predestinati  a  quelli  che  anticamente,  ne'  giuochi 
pubblici,  di  correre,  di  combattere  e  di  lottare  acqui- 
stavano la  corona.  —  Gas.  Uff.  Coni.  101.  (C)  E 
come  con  un  compagno  e  con  un  nimico,  si  lottasse, 
risparmiare  le  forze. 

2.  [Val.]  Dello  anco  del  Combattere  con  fiere. 
Forili/.  Ricciard.  29.  12.  Venne  a  lottar  coU'aspra 
tigre  insieme. 

[T.]  ^iHcAe  fif/.  Lottare  con  armi  disuguali.  Ma 
veramente  Si  combatte,  non  Si  lotta,  con  le  armi. 
Mer/tio  Lottare  con  forze  disuguali,  di  rjara  qual- 
siasi. 

[t.]  Lotta  il  vento  colle  onde.  —  Lottano  i  venti 
tra  loro. 

[t.]  Lottare  co'  venti,  del  marinaro  che  affronta 
i  pericoli  della  navigaxione. 

[t.]  Lottare  colla  miseria,  Chi  n'è  assalito  e 
stretto,  e  non  ben  si  difende,  ma  si  difende.  — Lot- 
tare con  pericoli  estremi,  esserne  al  cimento,  e  di- 
fendercene a  qualche  maniera. 

[t.|  Lottar  colla  morte,  di  chi  è  agli  estremi, 
e  poco  pare  che  possa  ormai  reggere. 

lOTTATOìlE.  Verb.  m.  di  Lottare.  Chi  o  Che 
giuoca  alla  lotta.  Aureo  lai.  Cns.  Uff.  Com.  106. 
(C)  Rimiiovansi  adimque  i  risi  smoderati,  e  alcuni 
movimenti  da  lottatore,  lied.  Poes.  var.  276.  (/)/.) 
.Altro  fia  questo,  che  arricchir  la  destra  Nella  Pitia 
palestra,  0  là  nell'Istmo  a  un  lottatore  ignudo. 

2.  E  per  sim.  Cas.  Leti.  52.  (C)  E  più  grato  mi 
è  che  ella  scriva  latino;  ma  ella  avrà  iu  eia  male 
esercitarsi  meco,  cosi  debole  e  cosi  poco  esercitato 
lottatore. 

,".  Per  Combattente.  (Fanf.)- 
LOTTATlllCE.  Verb.  f.  di  Lottatore,  [t.]  V'erano 
donne  lottatrici  altresì.  Gioven.  Luctautur  paucae... 
Vos  (o  maschi)  lanam  trallitis.  =  Magai.  Anacr.  in 
Med.  Leti.  80.  [Man.)  Chi  si  l'ha  stretto  La  lotta- 
trice,  Che  mai  non  spira. 

2.  £  fig.  Salvin.  Pros.  Sacr.  63.  [Man.)  Il  tuo 
nome,  o  Gesù,  è  un  olio  sparso,  che  ci  bagna  l'anima 
lottatrice,  e  alle  pugna  la  prepara. 

lOTTEGGIAKE.  V.  n.  ass.  Lottare.  Luctitor,  in 
Plin.  [t.|  Non  com.,  e  non  ha  trasl.  di  Lottare.  = 
Buon.  Fier.i.  2.  3.  (C)  Sotto  cui  lotteggiando,  in 
rivoltarsi ,  Or  questo ,  or  quel  di  lor  caduto  gela. 
Car.  En.  6.  969.  (M.)  Lotteggiando,  e  varii  giuochi 
Di  piacevoi  contesa  esercitando. 

2.  E  alt.  Car.  En.  3.  479.  {M.)  Ignudi  ed  unti 
uscir  de'  miei  compagni  I  più  robusti,  e,  com'è  patria 
usanza.  Varie  palestre  a  lotteggiar  si  diero. 

1  LOTTERIA.'S.  f.  Speculaswne,  Monopolio,  Tana 
del  lotto.  Francesismo,  che,  se  fosse  non  altro  che 
inutile,  sarebbe  assai.  Basta  Lotto. 

LOTTO.  .S.  m.  Giuoco  nel  quale  i  primi  novanta 
numeri  dell'abbaco  sono  posti  alla  rinfusa  dentro 
un'urna,  donde  poscia  se  ne  traggono  a  sorte  cinque 
e  colui  è  vincitore  la  cui  poliiza  contiene  in  parte 
0  in  tutto,  secondo  certe  regole,  i  numeri  usciti. 
{Fanf.)  Germ.  Hlot  e  Loos,  Sorte;  fr.  Lot.  [r.l  // 
gr.  K).roc5,  dall'idea  di  sorte  venne  a  significare  altre 
cose.  Dal  fr.  Lot,  anche  certi  It.  dividono  in  Lotti 
i  fondi  0  le  robe  da  vendere  o  da  rivendere.  Il  clero 
Iosa.  =:Varch.  Slor.  11.  336.  (M.)  Avevano  i  Fio- 
rentini... fatto  un  lotto  de'  beni  rubelli,  al  quale  si 
metteva  un  ducato  per  polizza.  [F.]  Boll.  Si.  lini. 
Lib.  21.  Arrivarono  a  Torino  i  commissarii  parigini 
per  ordinare  lo  stato,  chi  perle  finanze,  chi  pel  fisco, 
chi  pel  lotto,  chi  per  le  poste,  chi  per  gli  studii,  chi 
pei  giudizi. 

[t.]  Mettere  al  lotto  tali  o  tali  numeri,  tale  o 
tal  somma.  —  Numeri  del  lotto.  —  Giocare  al  lotto. 
Giuocate  del...  —  Estrazione  del... 

2.  Uicesi  anche  il  premio  che  è  promesso  nel 
lotto.  Buon.  Fier.  3.  4.  5.  (C)  Duolini  un  giulio 
Ch'io  gettai  via  nel  mettere  a  un  lotto.  C.  Raggiia- 
irliateci  un  po'  di  questo  lotto.  E  i.  4.  2.  E  nel- 
l'umore (^uel  lotto  parimenti  .M'ha  dato. 

Vincere  un  estratto,  nn  ambo,  un  terno,  ana 
quaderna,  o  una  cinquina  al  lotto  vale  Avere  nella 


sua  polizia  uno,  due,  tre,  quattro,  n  cinque  de' 
numeri  escili  all'estrazione  del  lolla.  {Man.) 

3.  (t.]  Terno  al  lotto.  Fortuna  grande  o  rara. — 
Gli  è  come  vincere  un  torno  al  lotto;  Cosa  rara. 

i.  [t.J  Istituzione  del  giuoco.  Abolire  il  lotto.  — 
Il  lotto  rende  allo  Slato  tanti  milioni;  ma  più  gliene 
costa  :  perchè  il  fomentare  speranze  bugiarde  è  ro- 
vina agl'ingannatori  più  che  agl'ingannali. 

[t.]  Proti.  Tose.  141.  Chi  dal  Lotto  spera 
soccorso,  mette  il  pelo  come  un  orso. 

3.  (t.J  L'uffizio.  Impiegati  del  lotto.  — Botteghino, 
Ranchino  e  Casello  del  lotto.  —  Prenditoria  del  lotto. 

LOTCME.  S.  m.  [T.]  Gran  quantità  di  sudicio,  o 
cose,  0  anco  pers.  sudicie. 

2.  [t.]  Trasl.  Immondizia  mor. 

i  LOVA.  S.  f.  Lupa,  Meretrice.  (Fanf.)  Lovo  il 
lupo. 

t  I.0Z10.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lotium,  Orina. 
Soder.  Colt.  38.  ((.')  Se  le  viti  saranno  inferme,  si 
può  infondere  al  pedale  scalzato  del  lezio  umano. 

t  LOZIOiVE.  S.  f.  Abluzione,  Lavamento.  Aureo 
lat.  Band.  Annoi.  Callim.  (Mt.)  Si  trovano  spesse 
fiate  rammentate  negli  antichi  scrittori  le  lozioni  degli 
Dei  e  delle  Dee. 

2.  (Med.)  Applicazione  umida  fatta  sopra  tutto 
il  corpo  ad  un  tratto,  oppure  sopra  talune  delle 
sue  parti,  nella  mira  di  conservarne  la  nettezza,  o 
per  produrvi  un  qualunque  siasi  cambiamento.  (Mt.) 
(Farm.)  [Sei.]  Preparati  liquidi  per  uso  esterno 
che  si  applicano  con  imbeverne  un  pannilino  ripie- 
gato sopra  di  sé  e  fatto  indi  passare  lievemente 
sulla  parte  ammalata, 

i  LIIBÈGI\E.  S.  f.  piar.  Aver  lelubegine,  lo  dicono 
spesso  a  Firenze  per  quel  medesimo  che  .\ver  le  pa- 
turne,  .\ver  le  lune,  cioè.  Dar  segni  di  tristezza,  e 
anche  di  stizza.  Es.:  Ah!  oggi  il  sior  Luigi  ha  le 
Inbegine:  è  ineglio  lasciarlo  stare.  {Fanf.)  [t.]  Che 
accenni  a  Uggia  a  Ubbia?  0  a  Lubido,  Capriccio, 
estro  ? 

2.  ij)icesi  anche  del  tèmpo,  quando  si  turba  e 
accenna  di  voler  piovere:  Questo  tempo  ha  le  lu- 
bègine. 

t  lUBERNA.  S.  f.  La  voce  é  dichiarata  dall'esempio. 
Cod.  Maruc.  e.  207.  (Fanf.)  Copertojo  di  luberna  o 
di  lupo  di  bòsco...  Come  i  Ven.  Lovo  per  Lupo. 
V.  LovA. 

LUBRICAIVTE.  f?.]  Pari.  pres.  di  Lubricare;  e 
come  Agrj.  Coccà.  Bagn.  107.  1  snglii  mucosi  e 
lubricanti  delle  narici  e  delle  fauci,  dei  canali  aerei 
dei  polmoni,  dello  stomaco...  :=  E  Lez.  (M.)  Prive 
di  quell'umido  lubricante,  si  contraono  senza  dolore. 
|F.T-s.]  E  1.  129.  Materie  che  hanno  il  vantaggio 
di  essere  lubricanti.  E  i.  107.  Olii  lubricanti. 

E  a  modo  di  Sost.  [F.T-s.]  2.  68.  Se  si  cre- 
desse che  qualche  volta  convenisse  un  lubricante 
degl'intestini...  si  ammetterebbero  i  più  unti. 

LIJBIUCARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Lubricare.  Render 
lubrico.  È  in  Apul.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  Le 
bietole,  e  i  cavoli  lubricano  il  ventre.  Red.  Cons.  1. 
81.  La  terra  di  Sicilia...,  oltre  di  lubricare  il  corpo, 
ed  abbeverarsi  nell'acetosità,  la  spigne  fuora  eziandio 
per  le  strade  dell'orine,  [t.]  Salvin.  Pros.  tose.  1. 
514.  (1  fichi)  lubricano  il  corpo  piacevolmente,  e 
se  ne  posson  fare  corpacciate.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons. 
1.  127.  Le  estremità  arteriose  ammettono  liquido 
chiaro  e  sottile  per  versarlo  dentro  all'intestino  e  per 
lubricare  la  sua  superficie. 

mitlllCATlVO.  Agg.  Che  ha  virtù  di  far  lubricare. 
Serap.  (C)  E  la  seconda  virtù  di  quella  è  mollificativa 
e  lubricativa.  Red.  Cons.  2.  18.  Si  rinfranca  la  sua 
virtù  lubricativa  col  mangiate  nel  fine  del  pasto 
qualche  mela,  e  qualche  pera  cotta,  o  qualche  altra 
cosa  simile.  E  Op.  7.  20.  (Mt.)  Utilissimo  medica- 
mento Lubricativo  crederei  per  esperienza  il  se- 
guente. 

.  II'BRICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Lubricare. 
È  in  Arn.  —  Salvin.  Nic.  189.  (M.)  Acciocché  il 
ventre  lubricato  versi  I  malvagi  veleni. 

LlIBItlCilEZZA.  S.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  lubrico. 
(Fanf.)  Lib.  cur.  malati.  (C)  Avendo  favellato  della 
stitichezza  del  ventre,  ora  parleremo  dell'oltraggiosa 
lubrichezza  dell'istesso. 

lUBRICITÀ,  1  LliBRU'.lTADE  e  t  Ll'BRlCITATE.  S.  f. 
Astr.  di  Lubrico.  È  in  Xenon.  —  Red.  Oss.  an. 
118.  (C)  l  lumaconi  riescono  fastidiosissimi  a  no- 
tomizzargli  tanto  vivi ,  quanto  morti  per  la  loro 
lubricilà.  Geli.  Porz.  Color.  14.  (Man.)  Altrimenti 
per  la  lubricità  e  delicatezza  sua  si  spargerebbe,  e 
dispergcrebbcsi. 

[Coni.]  G.  G.  Poi.  II.  Guardisi  qual  differenza 


è  tra  la  lubricità  della  pelle  dell'anguilla,  e  la-  resi- 
stenza al  tagliare  d'un  coltello,  che  abbia  solamente 
tagliato  qualche  fruito,  e  massime  agro. 

2.  Per  contrario  di  Stitichezza.  Red  Leti.  1.  HO. 
(C)  Pei;  ottenere  dunque  questa  lubricità,  non  si 
curi  di  adoperare  medicamenti  gagliardi,  e  violenti, 
che  muovono  il  corpo  si,  ma  poi  lo  lasciano  più 
stitico  di  prima. 

3.  [t.]  Senso  mor.  Di  discorsi  e  atti  lubrici,  che 
fanno  sdrucciolare  l'anima  al  male  in  quel  che 
concerne  le  cose  del  senso,  non  Lubrichezza,  direb- 
besi  Lubricità. 

Ll!BRICO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Lnbricus.  Sdruc- 
ciolevole. (Fanf.)  Fir.  As.  170.  (C)  Imperciocché  un 
sasso  altissimo,  fuor  di  misura  lubrica  o  repente..., 
spargeva  del  mezzo  delle  sue  fauci  le  acque  dello 
spaventevole  fonte.  Car.  En.  lib.  2.  (Mi.)  Tale  un 
colubro...  Ringiovanito,  alteramente  al  sole  Lubrici» 
si  travolve.  E  lib.  5.  Mentre  cosi  dicea,  da  sotto 
al  cavo  Dell'alto  avello  un  gran  lubrico  serpe  Usci 
placidamente.  E  lib.  7.  Aliin  lubrico  errando  Per 
ogni  membro  le  s'avvolge  e  serpe.  Marc.  Lucr. 
lib.  4.  Qual  depone  Lubrico,  sdrucciolevole  serpente 
La  spoglia  infra  le  spine.  jVal.]  Buonarr.  Ajon.  3. 
8.  V'eran  diversi  {sentieri)  Storti,  lubrici,  ripidi, 
sassosi.  =:  Red.  Son.  1.  (Man.)  E  quanto  sien  le 
sue  perverse  vie  (d'Amore)  Lubriche,  insidiose  ed 
intrigate.  (Qui  fìg.) 

2.  E  dello  delia  ■bocca.  Sasseti.  Leti.  105.  (.Un».) 
Le  foglie  {del  cinnamomo),...,  fanno  la  bocca  lubricn, 
come  chi  tenesse  in  bocca  granella  di  pere  cotogne. 

3.  Per  Facile  a  sciogliersi.  [F.T-s. J  Cocch.  Cons. 
II.  175.  Corpo  lubrico,  e  facilmente  divisibile  u 
liquido. 

4.  Parlandosi  del  Corpo  o  Ventre,  vale  Sciolta, 
Molle,  Contrario  di  Stitico.  Red.  Leti.  1.  5.  ((-') 
Per  mantenere  il  corpo  lubrico,  tra  i  medicamenti 
la  miglior  cosa  è  la  cassia,  purché  sia  pura  juira. 
E  116.  Di  più,  avendo  il  corpo  lubrico,  minori 
saranno  l'otTuscazioni  della  testa. 

5.  Per  Movente  lubrichezza.  Alam.  Colt.  5.  119. 
(M.)  Or  del  lubrico  asparago  il  cultore  Prender  la 
cura  deve. 

fi.  Flg.,  per  Che  è  facile  a  sdrucciolare  nel  male. 
Mirac.  Mud.  (M.)  Era  un  cherico  vano,  e  lubrico, 
ma  aveva  gran  divozione  nella  Donna  nostra. 

7.  Per  Vano,  Fallace.  Petr.  cap.  4.  (C)  E  lubrico 
sperar  su  per  le  scale.  S.  Gio.  Grisost.  (Mt.)  Inco- 
mincia ad  informarsi  di  nuova  dottrina  degl'incerti 
e  lubrici  casi  dell'umana  natura.  Bemb.Stor.  3.32. 
(M.)  Tali  sono  i  costumi  di  questi  tempi,  e  la  fede 
in  moltissimi  uomini  lubrica  e  sdrucciolosa. 

8.  E  detto  di  cosa,  per  Che  fa  sdrucciolar  nel 
mal  costume,  nella  lascivia,  e  sim.  Segner.  Parroch. 
Instr.  7.  1.  (M.)  Guardate  di  non  particolarìzzare 
eccessivamente  in  materie  lubriche.  [Cast.]  Barell. 
Frasi,  letter.  3.  Quella  lubrica  morale  che  tende 
ad  imbagasciare  il  bel  sesso.  [i.J  Evitare  le  lubriche 
allusioni. 

9.  E  detto  di  persona.  [Camp.]  Carnale,  Libi- 
dinoso, e  sim.  S.  Greg.  Mor.  La  via  del  rubatore  si 
è  l'avarizia,  la  via  dell'uomo  lubrico  è  la  concupi- 
scenza carnale. 

40.  Detto  della  memoria  per  dinotarne  la  sfug- 
gevolezza ed  il  mancamento.  Rucell.  Oresl.  alt.  1. 
(Mt.)  Se  già  la  lingua,  mentre  io  narro  a  voi,  L;i 
lubrica  memoria  non  inganna. 

H.  Come  sost.  Lubrichezza,  Luogo  sdrucciole- 
vole. Fir.  Dial.  beli.  donn.  369.  (C)  Ben  sapete  che 
nell'umido  nasce  il  lubrico,  e  sul  lubrico  molto  più 
facilmente  che  sull'arido ,  si  rivolgono  e  svolgono 
lulte  le  cose. 

12.  E  ftg.  dalla  Bibb,  Cavale,  Med.  cuor.  102. 
(C)  Le  vie  de'  peccatori  sono  tenebre,  lubrico  e  tem- 
pesta. 

LUCA.  [T.l  Luca  fa'  presto,  modo  prov.  da  Luca 
Giordano,  che  dipingeva  prestissimo,  ma  con  poca 
accuratezza  e  correzione.  Algar.  9.  26.  (Gh.)  Il 
Salvini  era  un  Luca  fa'  presto  in  poesia  ;  e  perù  non 
è  maraviglia  se  con  tutto  il  suo  sapere  c'è  corso  un 
qualche  errore  nella  sua  Iliade. 

[t.]  Lucagnolo,  iV.  pr.  composto  di  Luca  e 
Agnolo.  Lucantonio,  Gianluca. 

LUr.AMSSJO.  S.  m.  ^Lctt.)  Maniera  di  Lucano, 
Imitazione  di  Lucano.  Magai.  Leti.  fam.  1.  88. 
(Mt.)  Aver  veduto  in  terra  questo  vivo  ritratto  del- 
l'onnipotenza, e  qui  venir  col  Incanismo... 

LliCARDl'VO.  Agg.  Chiamasi  a  Firenze,  e  forse 
altrove,  il  Cacio  di  Lucardo.  (Fanf.) 

t  LICAUINO.  V.  LuciiEniNO. 


LUCCA 


IIXCA.  IT.]  S.  f.  Dai  n.  pr.  della  cillà.  [t.|  Gessi 
(li  Lucca,  le  fifiurine  di  ijesso,  che  coi  Lucchesi  sono 
pellegrine  e  cittadine. 

[t.]  Figurino  di  Lucca,  Bambino  di  Lucca, 
faccia  che  nella  sua  regolarità  dice  poco,  persona 
intirizzita.  Anto  di  pers.  adulta. 

|L.B.I  Prov.  fam.  A  Lucca  li  viddi,  o  A  Lucca 
li  rividdi,  iron.  nel  senso  del  com.  A  rivedersi;  che 
dice  il  disperar  di  rivedere,  o  il  non  voler  più 
saper  d'una  pers.  ;  o  prestare  cosa,  o  comechessia 
Far  conto  d'averla  perduta,  [t.)  Forse  dai  viaggi 
che  i  Lucchesi  in  lontane  parti  fanno. 

[L.B.|  £  rfi  qui  forse  la  celia  che  a'  bambini 
si  fa ,  dicendo  Vieni  che  ti  farò  veder  Lucca , 
prendendoli  di  sullo  alle  mascelle  e  sollevandoli 
di  peso. 

llf.CETTO.  S.  m.  Dim:  di  Luccio.  Ar.  Supp.  2. 
4.  (Ci  Come  fossimo  Pochi  sei  bocche...  a  mangiar 
ijuallro  (liccìoh  Liiccetti  che  una  hhbra  e  mezza 
pesano  Appena  tulli  insieme. 

t  LL'CCtlKSIXO.  .igg.  Uicesi  colore  rosso  di  nobile 
tintura.  [Fanf.  |  Cod.  Marne.  229.  iO.  7.  Braccia 
diciassette  di  panno  lucchesino.  Storia  Ms.  di  Co- 
simo I.  (19  giugno  1539.)  Erano  trenlasei  giovani... 
vestiti  di  una  hvrea  di  raso  pavonazzo,  giuiiboni 
cremisi,  calze  luechesine.  Giambull.  Appur.  16. 
Vestiti  (erano)  d'una  livrea  di  rasi  pagonazzi,  giub- 
boni chermisi,  calze  luechesine,  e  scarpe  e  tocchi 
di  velluto. 

2.  t  E  sost.  Fior.  dial.  beli.  donn.  409.  (C)  Che 
golTeria  è  egli  a  vedere  un  pajo  di  manichini  foderati 
(li  pelle  a  un  lucchesino  coi  bordoni  scempii.  (Qui  per 
veste  di  detto  panno.) 

lUCCHETTI.VO.  [T.|  S.  m.  Dim.  di  Lucchetto. 

LICCHETTO.  S.  m.  (Ar.  .Mes.)  Sorta  di  serrame 
amovibile,  che  si  può  applicare  a  un  baule,  a  una 
valigia.  (Fanf.)  Gemi.  Loc;  ingl.  Lock,  Serratura 
e  Chiudere;  Locket,  Piccola  serratura  ;  fr.  Loquel. 
Buon.  Fier.  3.  2.  8.  (C)  Per  Irar  d'un  borsellin, 
,-,  h'cgli  abbia  in  seno.  Legato  con  sci  corde,  e  col 
lucchetto  Serralo  a  chiave,  un  misero  danajo. 

[Coni.]  Doc.  Arte  San.  iti.  103.  Una  valigia 
di  legno  coperta  di  vitello,  foderata  di  tela  verde,  col 
sudi  lucbetto,  coregge  e  cuscino,  piena  di  robbe. 

2.  Fig.  fam.  [t.J  Mettersi  il  lucchetto  alla  bocca. 
{Imporre  silenzio  a  se  slesso.) 

t  l.l'CCL  S.  m.  plur.  Occhi.  (Fanf.)  Fam.  di  cel. 
>>'tlv.  Granch.  a.  3.  s.  9.  in  Teal.  com.  fior.  6.  91. 
l',h.)  Perdonatemi:  io  ho  per  l'ordinario  Un  po' cat- 
tivi lucci;  ma  la  notte  Spezialmente  io  non  veggo. 

Ll'CCL4.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Erba  Tuccia. 
V.  Erba,  §  .il,  e  Lucciola. 

1  lUCCIAME.  S.  m.  Occhio;  così  detto  in  gergo, 
fatali'.  3.  (C)  A  vederti  i  luccianti  scerpellati.  Lor. 
Med.  canz.  71.  5.  I  luccianti  ha  quasi  spenti. 

Ll'CCIC.lMEMO.  IT.)  S.  m.  Atto  ed  effetto  del 
uccicare.  Meno  di  Luccicbio. 

Ll'Cf.lCiXTE.  Pari.  pres.  di  Luccicare.  Che  lue- 
tica. Risplendente.  Coti.  SS.  Pad.  (C)  Se  sotto 
lolor  d'oro  luccicante  la  preziosa  moneta  sia  segnata 
in  danajo  di  rame.  (La  stampa  pag.  14,  legge  lii- 
i;eute,  e  cosi  ha  il  codice.)  Tac.  Dav.  Star.  2.  275. 
\ppena  era  di,  che  le  mura  fur  piene  di  difendilori, 
la  campagna  luccicante  di  uomini  armali.  E  Stor.  5. 
;i(J7.  .\pparsero  predigli...,  nel  cielo  eserciti  com- 
batlenti,  armi  luccicanti. 

2.  TrasL  Bui.  Purg.  23.  1.  (C)  Hanno  ben  pa- 
sciuto lo  corpo ,  per  farlo  ben  grosso  e  luccicante. 
Lat.  N'ilidum.  Ora  fam.  Lustro. 

[t.|  Altra  fig.  Stile,  Immagini  luccicanti. 

LlCr.lCARE.  V.  n.  ass.  Denota  la  luce  che  man- 
dano le  cose  liscie  e  lustre ,  come  pietre,  armi ,  e 
sim.  But.  Par.  2.  2.  (C)  Come  la  luce  dell'occhio 
grillante  mostra  letizia,  e  vedesi  luccicare,  quando 
i'uomo  ha  letizia  nel  cuore,  così...  Morg.  27.  240. 
E  luccicar  si  vede  tante  spade.  Che  Siragozza  un 
inferno  pareva.  Maini.  5.  78.  Ma  vedeu'lo  più  là, 
fra  quelle  paglie  D'un  pezzo  d'arme  luccicar  la 
punta,... 

E  a  modo  di  sost.  Tac.  Dav.  Ann.  1 .  24.  (C) 
Il  rumor  delle  trombe,  il  luccicar  dell'armi,... 

2.  E  detto  degli  occhi.  Varch.  Lez.  435.  (C) 
Come  finalmente  arebbono  il  lustro,  e  luccichereb- 
bono,  come  fanno,  se  in  loro  non  fosse  del  fuoco? 

E  nello  stil  famigliare,  quando  per  tenerezza 
sano  quasi  sul  punto  di  lagrimare.  Fag.  Com. 
I.Mt.)  M'ha  tanto  intenerito  che  quasi  quasi  ho  co- 
minciato a  luccicare. 

3.  [t.]  Della  luce,  deWaria  e  del  cielo.  Appena 
hiccicava  il  giorno. 


—(1803.)— 

4.  Trasl.  [T.j  Stile  che  luccica,  non  risplende 
davvero. 

llCf.ICnEME.  [G.M.l  Agg.  f.  Come  Luslrente, 
Brucente.  Monete  nuove,  inccicbcnti.  Luccichente 
non  è  tanto  com.  neanche  in  Fir. 

LlCCICHlO.  S.  m.  Scintillamento,  Splendore  di 
cosa  che  riluce.  Baldov.  Camp.  Dram.  2.  22.  (.U.) 
Le  tue  belle  ciglia  Gitlan  tal  luccichio.  Che  la  stella 
Diana  Non  ha  tanto  splendore.  Corsin.  Torraceh.  16. 
E  fuor  ne  trasse  una  donnesca  vesta....  D'oro  e  di 
gemme  un  lampo,  un  luccichio  Ne  spargev'ella,... 

2.  Trasl.  |t.|  Luccicbio  d'immagini,  che  non 
hanno  dalla  sodezza  splendore,  che  paiono  scher- 
zare innanzi  agli  occhi  della  mente. 

LÙCCICO  (A).  Modo  avverb.  del  dial.  pist.  [Tig.] 
Sul  primo  apparir  del  d't.  Si  leva  a  luccico,  e  lavora 
lutto  il  santo  giorno. 

LlCCICOJiE.  S.  m.  [Mor.]  Grossa  lagrima  che 
comincia  a  cadere  dall'occhio.  [t.|  Dal  rilucere  che 
l'occhio  fa  lagrimando.  Fam.  Faceva  certi  luc- 
ciconi. 

LUCCIO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  di  pesci 
d'acqua  dolce.  Il  luccio  comune  é  abbondante  dap- 
pertutto in  Europa ,  e  voracissimo.  Esox  lucius 
in  Limi.,  e  semplicem.  Lucius  in  Auson.  —  Cr. 
9.  81.  3.  (C)  lincei  non  sono  in  piccola  piscina 
da  porre,  imperocché  molli  pesci  divorano.  Nov. 
ant.  79.  3.  La  femmina  non  vale  neente,  se  di  lei 
non  'viene,  come  di  luccio  istanlio.  Red.  Ins.  71.  11 
luccio,  che  è  pesce  fierissimo  di  rapina,  non  la 
perdona  agli  altri  lucci.  E  appresso:  Non  di  rado 
avviene  che  un  luccio  di  sette  o  d'otto  libbre  ne 
predi  uno  di  Ire  o  di  qualtro.  E  ivi:  Quando  il 
luccio  maggiore  ha  afferrali  il  minore...,  cosa  cu- 
riosa, dico,  è  vedere  il  luccio  vittorioso  nnolar  per 
l'acqua  coll'altro  luccio,  che  gli  avanza  fuor  della 
gola  uno  0  due  palmi.  (Mt.)  [Val.]  Pucc.  Centil.òi. 
71.  Non  vi  vorrebb'esser  per  un  luccio. 

(G.M.]  Disse  la  tinca  al  luccio:  è  meglio  il  mio 
capo  che  il  tuo  busto.  (//  luccio  è  pesce  poco  buono 
a  mangiare.)  Serdon.  Prov.  e  Uso. 

[t.|  Prov.  Tose.  62  È  meglio  esser  capo  di 
luccio,  che  coda  di  storione.  (iVon  sempre.)  E  369. 
Ha  il  muso  lungo  come  un  luccio. 

2.  [Val.]  Entrare  in  bocca  al  luccio.  Andar  da  se 
stesso  nel  periglio.  Forlig.  Ricciard.  14.  68.  Non 
gli  da  molestia  Entrar,  come  dir  suolsi,  in  bocca  al 
luccio. 

3.  (Vet.)  [Valla]  Testa  di  luccio.  Si  dice  che  il 
cavallo  ha  testa  di  luccio,  allorché  la  faccia,  ossia 
la  sua  metà  inferiore  è  molto  piccola,  lunga,  e 
schiacciata,  e  mostrasi  alquanto  somigliante  a  quellat 
del  pesce,  di  cui  porla  il  nome. 

LiCCIOH.  S.  f  (Zool.)  (De  F.]  Genere  d'insetti 
coleotteri  che  dagli  ultimi  anelli  dell'addome  emet- 
tono una  bella  luce  fosforica.  Lat.  Lànipyris,  che  è 
in  Plin.,  e  nella  rad.  porta  la  luce:  e  Lampare  è 
in  Cassiod.  —  Dani.  Inf.  26.  29.  Come  la  mosca 
cede  alla  zanzara ,  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Bui.  ivi:  Lucciole  sono  piccoli  animali  come  mosche, 
che  hanno  ventre  lucido,  che  pare  che  sia  fuoco,  e 
chiudono  e  aprono  questo  fulgore  secondnchè  si  schiu- 
dono e  aprono  coll'ali  quando  volano.  Dittam.  5.  25. 
Ed  io  a  lui;  questo  par  che  s'adopre  Come  lucciola, 
che  a  sera  risplende;  Lo  giorno  è  morta,  e  la  sua  luce 
cuopre.  (L'edizione  di  Venezia  1820  ha:  ...Come 
lucciola,  che  alla  sera  splende,  E  a  giorno  è  moria, 
e  la  sua  luce  cuopre.)  (Mt.) 

2.  Far  vedere  le  lucciole  ad  aknno,  si  dice  quando 
per  colpo  ricevuto,  e  spezialmente  nel  capo,  gli  si 
fanno  apparire  certi  bagliori  simili  a  lucciole;  e  si 
trasferisce  ancora  a  dimostrar  qualsivoglia  intenso 
dolore.  Morg.  3.  6.  E  cominciò  sciorinar  il  battaglio, 
E  fa  veder  più  lucciole  ch'Agosto.  Maini.  9.  60. 
Getta  nel  muso  al  medico  da  succiole  L'unguento, 
che  le  fa  veder  le  lucciole.  (C) 

E  cos'i  Veder  le  lucciole.  Buon.  Tane.  5.  5. 
(Mt.)  Veddi  lucciole  grandi  come  uccegli.  Salvin. 
Annot.  ivi:  Veder  le  lucciole,  si  dice  quando  gli  occhi 
si  stralunano,  e  pare  che  buttino  scintille  a  chi 
patisce  grandi  paure  e  subitani  accidenti. 

3.  Modi  proverbiali.  Mostrare,  Dar  a  credere  o  ad 
intendere,  Incciole  per  laotenie;  o  Vendere  lucciole 
per  lanterne.  Dar  a  credere  o  ad  intendere  una 
cosa  per  un  altra.  Ciriff.  Calv.  1.  38.  (C)  E  inoslra 
per  lanterna  men  che  lucciola.  Bern.  Ori.  1.3.  13. 
Con  essi  va  a  trovar  l'imperatore,  E  per  lanterne 
lucciole  gli  mostra.  Malm.  5.  68.  Lucciole  dando  a 
creder  per  lanterne.  Varch.  Ercol.  55.  Perchè  il 
più  delle  volte  sono  persone  rigattate,  e  uomini  di 
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scarriera,  mostrano  altrui  la  luna  nel  pozzo,  e  danno 
ad  intendere  lucciole  per  lanterne,  cioè  fanno,  quello 
che  lion  è,  parere  che  sia,  e  le  cose  piccole,  grandi. 
Allegr.  104.  (Man.)  Ma  vo'  potreste  un  di  cer- 
tezza averne  Che  non  vendo  lucciole  per  lanterne. 

Prov.  Tose.  121.  Ogni  lucciola  non  e  fuoco. 
(.ille  apparenze  non  corrisponde  sempre  la  verità: 
Altro  prov.  Non  è  oro  tutto  (luello  che  riluce.) 

[Giusi.]  Star  peijgio  cbe  non  stanno  le  lucciole. 
Essere  incalzalo  dal  dolore.  Pulire  grave  pertur- 
bazione d'animo.  Cecchi.  I  Riv.  il.  2.  È  guasto 
drenlo,  il  povero  uomo!  e  vassene  In  polvere  di 
Cipri  e  in  acqua  d'Angeli:  Che  gli  sta  peggio  che 
non  stan  le  lucciole. 

4.  [G.M.]  Pare  una  lucciola,  È  diventato  una 
lucciola.  Magro,  Estenualo. 

a.  (Boi.)  Erba  lucciola.  Sorta  d'erba  che  fa  ne' 
prati,  e  fa  una  sola  foqlia  per  pianta.  (Fanf.) 

LUCCIOLAJO.  [T.J  S.  m.  Quantità  di  lucciole. 
Fam.  non  com. 

\T.\Prov.  Tose.  182.  Bel  lucciolajo,  bel  gra- 
najo.  (.l/o//e  lucciolette.  molto  grano.) 

i  EICCIOLAIIE.   V.  inlr.  Luccicare.  (Fanf.) 

LliCCIOLATO.  S.  m.  Bacherozzolo  che  luce  come 
la  lucciola,  ma  non  vola.  (Fanf.) 

ll'CCIOLETTA.  [T.jS.  f  Dim.  di' Lucciola.  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  26.  51.  Le  lucciolette...  son  de" 
fanciulli  1  più  soavi  e  semplici  traslulli. 

Ll]CC10L0.\E.  S.  m.  Acer,  di  Lucciola.  (Fanf.) 

LICCIOLOXE.  S.  m.  [t.]  Segnalam.  nel  plur.  per 
Lacrime.  Fam.  dive  più  che  Luccicone,  ed  è  più 
com.  —-  Corsin.  Torraceh.  3.  64.  (Gh.)  Qui  senz'aviT 
riguardo  ai  luccioloni  Che  della  donna  ornai  cadeau 
.da  i  lumi,... 

ILICCIOLOSO.  Agg.  [Fanf.]LKcen/e.  Cod.  marne. 
C.  212.  85.  (Cicognini).  Ogni  cosa  ch'io  veggo  m'ò 
molesta.  Fuorché  tua  faccia  bella  e  lucciolosa. 

Liceo.  S.  m.  Veste  antica  senza  pieg^,  che  si 
serrava  alla  vita,  usata  dai  cittadini  fiorentini. 
(Fanf.)  Alleg.  101.  (C)  Come  d'un  lucco  far  un 
<|ltimbarca.  Buon.  Tane.  4.  2.  Degli  altri  più  d'un 
pajo  io  n'ho  veduti  Dovenlar  cittadin  col  lucco  ad- 
dosso. Vas.  Op.  Vit.  2.  472.  (Man.)  La  seconda 
figura  del  medesimo  è  in  lucco,  abito  civile  e  proprio 
de'  Fiorentini. 

[T.]  Varch.  Stor.  2.  114.  Il  mantello  é  una 
veste  lunga. . .  e  s'affibbia  con  gangheri  come  i 
lucchi. 

2.  [Val.]  Per  Veste  qualunque.  Frott.  Tre  Suor. 
Etrur.  2.  176.  Ho  messo  sottosopra  Quasi  il  con- 
vento lutto  Sol  per  trovare  un  lucco,  Che  stesse 
bene  a  me. 

Fan.  [t.]  Vestilo  in  gran  lucco;  in  abito  di 
cerimonia,  rispello  alla  propria  condizione. 

3.  [Val.]  Lucco  rosso,  preso  per  segno  di  superbia. 
Bianchin.  Sai.  Sold.  139.  Da'  versi  seguenti  pare 
che,  dicendo  lucco  rosso  addili  la  superbia  eccessiva 
di  qualche  Senatore  al  suo  tempo  ben  noto. 

IL'CE.  S.  f.  (Fis.)  [Gov.]  Azione  che  i  corpi  eser- 
citano su  noi  a  distanza  e  che  noi  sentiamo  cogli 
occhi.  La  luce  è  un  movimento  delle  minime  parli 
materiali  che,  senza  abbandonare  sensibilmente  il 
loro  luogo,  si  aggirano  intorno  ad  esso,  movendosi 
con  somma  rapidità  per  certe  piccolissime  orbile, 
od  oscillando  su  brevissime  rette.  Siccome  codesto 
movimento  si  propaga  a  somiglianza  del  molo  on- 
doso alla  superficie  dell'acqua,  esso  viene  chiamalo: 
Movimento  ondulatorio.  La  sostanza  tenuissima  che, 
agitata,  sveglia  in  noi  la  sensazione  della  luce, 
chiamasi  Etere.  La  luce  percorre  298  milioni  di 
metri  in  un  minuto  secondo.  Giunto  il  moto  lumi- 
noso dall'Etere  libero  alla  superficie  dei  corpi;  ne  è 
in  parie  rimandalo  o  rifiesso;  li  attraversa  in  parte 
rallentandosi,  o,  come  suol  dirsi,  rin frangendosi; 
in  parte  vi  si  trasforma  in  altri  modi  di  moto  e 
dicesi  allora  impropriamente  assorbito.  La  luce  ne 
appare  di  colori  diversi  secondo  che  le  particelle 
dell'Etere  oscillano  più  o  meno  rapidamente.  —  Le 
oscillazioni  più  lente  producono  il  rosso,  le  pii'i 
rapide  il  violetto  :  fra  codesti  due  limili  sono  com- 
presi lutti  i  colori  semplici  visibili  che  si  sogliono 
raccogliere  sotto  sei  denominazioni  distinte:  Bosso, 
qrancio,  giallo,  verde,  azzurro  e  violetto.  Dalla  loro 
liieseolanza  nascono  poi  le  tinte  diverse  che  si  veg- 
gono nella  natura.  La  grandezza  della  escursione 
l'alta  dalle  particelle  eteree  al  di  qua  e  al  di  li  della 
loro  posizione  d'equilibrio  determina  VEnergia  o 
Intensità  della  luce.  In  quanto  alle  altre  proprietà 
0  modificazioni  della  luce,  veggasi:   Riflessione, 
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niFRAZioNE,  Polarizzazione,  ecc.  Lux,  lucis,  au- 
reo lat. 

ICont.]  Dolce,  Dial.  Col.  8.  v.  Luce  è  allo  (o 
diciamo  effetto)  di  corpo  lucido,  in  quanto  ella  è  luce. 
E  questa  qualità  è  data  solamente  ai  corpi  lucidi 
subito  dalla  loro  primiera  creazione  senza  alcuna 
mescolanza  di  elemento.  Spet.  nat.  vii.  154.  La  luce 
non  è  un  eflluvio  della  sostanza  del  sole;  ella  è  stata 
avanti. di  lui,  e  fuori  di  lui. 

E  ancora  la  sensazione  che  noi  proviamo  quando 
l'occhio  nostro  é  commosso  da  quella  causa  esterna 
alla  quale  si  dà  il  nome  di  Luce. 

Bocc.  g.  9.  p.  1.  (C)  La  luce,  il  cui  splendore 
la  notte  fugge,  aveva  già  l'ottavo  cielo  d'azzurrino 
in  color  cilestro  mutalo.  Dant.  Par.  2.  Da  essa  vicn 
ciò  che  da  luce  a  luce  Par  differente,  non  da  denso 
e  raro.  Med.  Arb.  cr.  63.  {M.)  Egli  è  quel  sol  vivo 
e  vero,  che  eternalmente  a  ogni  luce  da  lume. 

[Cont.]  Garimb.  Prob.  nat.  1.  Non  possiamo 
conoscere  la  cagione  del  lume,  se  prima  non  veggiamo 
la  luce,  né  basta  solamente  veder  la  luce,  se  "prima 
non  conoscemo  la  causa  sua  universale,  che  è  '1  sole. 
2.  Luce,  si  dice  anche  del  Modo  in  che  un  oij- 
f/elto  è  illuminato.  [Cont.]  Lom.  Pili.  Seul.  Arch. 
305.  Per  rappresentare  la  prima  parte  del  panno 
verde  allumata  con  la  luce  più  acuta,  piglierai  una 
parte  di  verde  e  tre  di  color  chiaro,  per  la  seconda 
parte,  manco  allumala,  prenderai  due  parti  di  verde 
e  due  di  color  chiaro,  e  per  la  terza,  meno  ancora 
allumata  che  le  due  dette,  terrai  tre  parti  di  color 
verde  e  una  di  chiaro.  =  Ghib.  in  Vas.  l.  1  i .  (Man.) 
Ho  veduto  in  una  temperala  luce  cose  scolpile... 

[Cont.]  Luce  Tiva.  Serlio,  Are.  vii.  58.  La 
camera  K...  nella  quale  è  un  luogo  senza  luce  viva, 
dove  si  metterà  il  letto  nel  luogo  L. 

[t.J  Luce  scarsa,  e  in  natura  e  nelle  opere 
d'arte.  È  fig.  Conlr.  di  Abbondante,  Piena. 

ICont.J  luce  seconda.  Quella  che  non  viene  di- 
reltamente  dal  cielo  in  un  luogo  chiuso  per  le  fine- 
stre ,  ma  illumina  uno  stretto  cortile  vd  un  altri 
luogo  chiuso,  sul  quale  mettono  le  finestre  del  se- 
condo. Serlin  ,  Arch.  vii  180.  Montato  la  limaca 
principale,  s'entra  nell'andito  EL  il  quale  scoria  la 
camera  B,  dove  rimane  di  perfetta  quadratura:  la 
quale  riceve  la  luce  seconda  per  la  finestra  del  cortile. 
[Mil.l  Effetto  di  luce.  La  imitazione  degli  effetti 
accidentali  di  una  luce  diversa,  o  altrimenti  distri- 
buita da  quelle  che  il  giorno  suole  spargere  sopra 
gli  oggetti.  Tal  è  l'effetto  di  sole  attraverso  le 
nuvole,  0  fra  le  foglie  di  un  albero  fronzuto;  l'ef- 
fetto di  lume,  di  luna,  del  lampo,  di  una  lucerna, 
d'unincendio,  ecc. 

|t.|  Contrasti  di  luce  ed  ombre.  Anche  fig. 
3.  loci  del  cielo,  per  Le  stelle.  Petr.  Cam.  i.  5. 
pcirt.  H.  (C)  E  le  luci  empie  e  felle  Quasi  in  tutto  del 
cielo  eran  disperse. 

i.  Per  Giorno.  Car.  En.  11.  367.  (M.)  E  tre 
luci  e  tre  notti  Durar  gli  afflitti  amici  e  i  dolorosi 
Parenti  a  ricercar  le  tiepid'ossa  [simile  al  lat.  Catull. 
De  Coma  Beren.  Placabis  feslis  luminibusVenerem). 
Ar.  Fur.  38.  31.  Di  tanta  preda  il  paladino  allegro 
Ritorna  in  Nubia,  e  la  medesma  luce  Si  pone  a 
camminar  col  popol  negro.  Varch.  Doez.  3.  rim.  1. 
Dopo  a  tre  notti  più  lucenti  e  belle  Luci  più  vaghe 
il  sol  mena  alle  genti.  Dant.  Rim.  ant.  55.  (Man.) 
Cosi  foss'ella  più  pietosa  donna  Ver  me,  che  chiamo 
di  notte  e  di  luce,... 

t  Ott.  Com.  Inf.  i.  5i.  (il/.)  Socrate  stava  in 
sì  pertinace  stato  per  notte  e  per  di,  e  per  di  e  per 
notte,  dal  sommo  della  luce,  e  levare  del  sole,  infino 
all'altro  levare  del  sole,  immobile,  [t.]  Vang.  Innanzi 
la  luce  furono  al  monumento.  — Al  nascere  della  luce 
mattutina. 

t  Guicc.  Stor.  17.  20.  (M.)  Conoscere...  che 
il  dimorare  l'esercito  quivi  sino  alla  luce  prossima 
sarebbe  la  distruzione  non  solo  della  impresa,  ma 
di  lutto  lo  stato  della  Lega,  [t.]  Vang.  Camminate 
finché  avete  la  luce,  che  le  tenebre  non  vi  sor- 
prendano. 

S.  (t.|  Luce  meridiana.  —  La  luce  di  meriggio. 
Anche  fig.  Piena  evidenza. 
It.I  Alla  luce  del  sole. 

[t.]  Anche  fig.  All'aperto,  Palesemente.  Vang. 
Quel  che  voi  dite  nelle  tenebre  sarà  detto  nella  luce. 
/';  Non  viene  a  luce  che  non  sieno  riprese  le 
opere  sue. 

|t.)  Prov.  Tose.  365.  Chiaro  come  la  luce  del 
jtiorno. 

|t.1  La  manifestazione  del  vero  e  nelle  idee  e 
ie'  falli.   Vang.  Chi  mal  fa  odia  la  luce.  =  Guid. 


—(1894)— 

G.  pr.  (M.)  Virgilio  nella  sua  opera  dell'Eneida,  av- 
vegnadiccbè  per  la  maggior  parte  i  fatti  de'  Trojani 
narrasse  sotto  luce  di  verità,  nientedimeno... 

6.  [Val.]  Luce  dubbia.  //  crepuscolo.? Fortig.  Ric- 
ciard.  29.  6.  Ora,  Che  dire  non  si  può  notte  uè 
giorno  ;  Che  dubbia  luce  le  cose  colora. 

7.  Trasl.  Bocc.  g.  4.  p.  13.  (C)  Sentendo  la 
virtù  della  luce  degli  occhi  vostri.  E  nov.  44.  11. 
Quelle,  da  crudele  obumbrazione  offuscate,  colla  sua 
forza  sospinse  in  chiara  luce  (cioè  :  fece  chiare  e 
intelligibili).  Lab.  3.  Divolamenle  priego  Colui..., 
che...  della  sua  luce  si  fattamente  illumini  il  mii 
intelletto,  e  la  mano  scrivenle  regga.  Dant.  Par.  i. 
Te  nello  intelletto  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  ino  cospetto. 

[t.]  Vang.  Riluca  la  luce  vostra  dinanzi  agli 
uomini.  (De'  vostri  esempii.)  Gir.  Savon.  Luce  di 
verità.  Vang.  La  luce  venne  nel  mondo,  e  gli  uomini 
amarono  più  le  tenebre  che  la  luce. 

8.  (Camp.)  Di  Dio.  D.  3.  29.  La  prima  Luce 
che  tutta  la  raja  Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaja.  E  9.  Che 
la  verace  luce  che  le  appaga  Da  sé  non  lascia  lor 
torcere  i  piedi.  E  31.  0  trina  luce,  che  in  unica 
slella  Sciulillando  a  lor  vista,  sì  gli  appaga.  =;  Tass. 
Ger.  9.  56.  (C)  E  dell'eternità  nel  trono  augusto 
Risplendea  con  Ire  lumi  in  una  luce. 

[Camp.]  D.  3.  33.  Che  la  mia  vista  venendo 
sincera,  E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  Dell'alta 
luce  che  da  sé  è  vera. 

9.  [Cors.]  Anjjelo  di  luce,  dicesi  l'Angelo  buono, 
per  contrapposto  all'angelo  delle  tenebre  ch'é  il 
Demonio.  Pallav.  Stor.  Conc.  8.  12.  11.  Trasfi- 
gurandosi talora  l'angete  delle  tenebre  in  angelo 
di  luce. 

[t.]  Figli  di  luce,  nel  Vang.,  i  degnati  alla  luce 
del  Vero,  e  degni  di  quella.  Serdon.  Esort.  66. 
L'occhio  è  maligno  e  non  può  affissare  la  vista,  né 
discernere  i  figliuoli  della  luce  da  quelli  delle  tenebre. 
|G.M.]  Ammaestr.  ant.  Ai  figliuoli  della  luce  eziamlio 
nella  notle  è  di.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.1.  Onde 
nasca  tanta  ignoranza  tra  quei  Cristiani  medesimi, 
che  pure  son  chiamali  figliuoli  della  luce. 

10.  ICamp.]  Per  Anima  beuta,  fulgida  di  di- 
vino splendore.  D.  3.  8.  Rivolsersi  alla  luce  che 
promessa  Tanto  s'avea...  Cosi  ivi,  3.  3.  Questa  è 
la  luce  della  gran  Costanza.  E  3.  0.  E  dentro  alla 
presente  margherita  Luce  la  luce  di  Romeo...  E  3. 
9.  Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova.  Del  suo 
profondo  ond'ella  pria  cantava,  Seguette,  come  a  cui 
di  ben  far  giova. 

'  11.  [t.|  Oggetto  che  la  diffonde.  Il  sole  è  luce  del 
mondo.  [Caiiip.J  D.  2.  29.  Si  come  luce  luce  in  ciel 
seconda,  Vennero  appresso  for...  E  ivi,  1.  Li  raggi 
delle  (|uattro  luci  sanie  Fregiavan  si  la  sua  faccia  ìli 
lume.  Ch'io  '1  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 
(Parla  delle  quattro  lucidissime  stelle  del  polo  an- 
tartico ordinate  in  forma  di  croce,  detta  dai  navi- 
ganti la  Croce  del  sud,  invisibile  nel  nostro  emi- 
sfero, e  della  quale  in  que'  tempi  portò  notizia 
Marco  Polo.) 

12.  Anco  pers.  [t.]  D.  2.  6.  a  Virg.:  0  luce 
mia — Vir(f.  Enea  ad  Ettore:  0  lux  Dardaniae. 
Jo,  8.  Ego  sum  lux  mundi.  =  Bocc.  j.  55.  (M.)  (Egli) 
meritamente  una  delle  luci  della  Fiorentina  gloria  dir 
si  puolc.  Borg.  Mon.  144.  E  però  quel  tanto  creduto 
appresso  di  loro,  e  che  e'  chiamano  luce  delle  leggi, 
dico  Bartolo,  afferma...  Cas.  Son.  55.  Le  due  Ialine 
luci  chiare  ardenti  Alessandro  e  Rannuccio  tuoi  che 
fanno?  Ar.  Fur.  46.  8.  Ecco  Anna  d'Aragon,  luce 
del  Vasto.  Cas.  Lelt.  Uom.  ili.  255.  (Man.)  Come 
quelli  (signori)...  che  in  sé  sono  il  nervo  e  la  luce 
d'Italia. 

13.  [Coni.]  Aver  late.  Riceverla.  Serlio,  Arch.  60. 
La  camera  L  nella  quale  è  un  luogo  M  il  quale  non 
ha  luce  altronde  che  dalla  camera:  ma  sarà  mollo 
comodo  per  le  donne,  perciocché  detto  luogo  sarà 
ammezzato. 

H.  Dare  luce.  Illuminare.  V.  Dare  luce. 
[Cont.|  Serlio,  Arch.  vii.  146.  1  finestrini  da  i 
lati,  due  sono  per  dar  lune  alla  limaca  che  monta 
ad  allo  :  gli  altri  due  sono  per  dar  luce  a  quel  piccolo 
camerino.  Le  qual  luci  però  sono  di  lume  secondo  : 
ma  per  ispcrienza,  e  di  veduta,  colali  camere  son 
comodissime,  e  massimamente  per  donne. 

15.  Ilare  luce  vale  iìnche  fig.  Dure  schiarimenti. 
Segner.  Leti.  Cos.  55.  (Man.)  Dovesse  rimanere 
informala  se  nulla  v'era  sunìcicnic  a  dar  luce. 

16.  Dare  o  Heltere  in  luce,  alla  luce.  Pubblicare. 
V.  Dare  luce,  §  4.  Red.  Leu.  2.  37.  (C)  Mi  vien 
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presentalo...  il  dottissimo  libro,  ch'ella  ha  nuova- 
mente dato  in  luce. 

17.  Dare  in  luce  o  alla  luce,  parlandosi  di  donna 
vale  Partorire.  Cor.  En.  10.  1124.  (.Man.)  D'Amico 
nacque,  e  nella  stessa  notte  Teana  la  sua  madre  in 
luce  il  diede.  • 

1 8.  Mandare  In  Ince  di  libri,  o  sim.  Segner.  Mann 
Die.  (Man.)    [Cors.  I  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  57. 
Coiole  familiare  d'Epicuro  mandai  in  luce  un  libro 
con  questo  titolo... 

1 9.  Becare  in  luce  vale  Pubblicare,  Render  nolo 
al  mondo.  Stor.  Eur.  1.  2.  (Man.)  E  ne  successero 
appresso  quei  rari,  anzi  piulloslo  insoliti  effetti,  che- 
gran  tempo  stali  nascosi,  ci  apparecchiamo  a  recare 
in  luce. 

20.  [Camp.]  Itendere  luce,  fig.,  per  Rischiarare 
un  dubbio.  D.  2.  28.  Maravigliando  tienvi  alcun 
sospetto;  Ma  luce  rende  il  salmo  Deleclasti,  Che 
puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

21.  Ritornare,  llimettere  o  sim.  In  Iute  un'arte. 
Una  srieoza  trascurata,  dismessa.  Farla  rifiorire. 
Rimetterla.  Bore.  Nov.  41.  11.  (Mt.)  E  perciò 
avendo  egli  quell'arie  ritornala  ìu  luce... 

22.  [Camp.]  Trarre  a  luce,  fig.,  per  Trarre  fuori 
dall'oscurità,  dalle  tenebre  de'  vizi.  Dittam,  i.  6. 
E  che  novellamente  s'è  partilo  Del  bosco  tenebroso 
e  trailo  a  luce  (cioè,  dall'oscura  selva  de' vizi  tratto 
su  la  via  della  virtù). 

2ó.  [Cors.J  Uscire  in  luce  vale  Nascere.  Pallav. 
Stor.  Conc.  9.  8.  5.  Avendo  la  natura...  disposi» 
l'ordine  delle  cagioni  in  maniera,  che  ciascuno  con- 
cepulo  esca  in  luce,  se  qualche  accidente  non  gliel 
divieta. 

21.  E  Uscire  in  o  alla  Inte,  parlandosi  d'un  opera 
letteraria  vale  Essere  pubblicata  per  mezzo  delle 
slampe.  Salvin.  Annot.  Cas.  153.  (M.)  Il  quale 
(Jerocle)  è  uscito  di  fresco  alla  luce  tradotto. 

23.  Venire  a  Inee,  per  Farsi  palese,  Rendersi 
noto.  Car.  Lett.  1.  202.  (.Man.)  Fo  quel  ch'io  posso, 
perchè  l'innocenza  sua  venga  a  luce;... 

26.  [Camp.]  Venir  Iure,  fig.,  per  Venire  lume 
d'intelletto,  virtù  intellettiva.  D.  3.  25.  Da  molle 
stelle  mi  vien  questa  luce.  E  vuol  dire:  Da  molti 
santi  Dottori  mi  vien  la  virtù  della  speranza. 

27.  Venire  in  Iure  vale  Essere  pubblicato.  Red. 
Lelt.  i.  35.  (M.)  Ho  infine  ad  ora  fatto  di  belle 
scoperte,  le  quali  a  suo  tempo  verranno  in  luce. 

28.  Venire  in  Ince,  talora  vale  Essere  scoperto. 
Trovato.  Ricett.  Fior.  3.  21.  (M.)U  bolo  armeno 
venne  in  luce  al  tempo  di  Galeno. 

29.  Per  Occhio,  Vista,  ed  anche  Pupilla  del- 
l'occhio. Petr.  Canz.  31.  (C)  Che '1  mio  Sol  s'al- 
lontana, e  triste  e  sole  Son  le  mie  luci.  E  Son.  214. 
Renda  a  quest'occhi  le  lor  luci  prime.  Fr.  Giord. 
286.  (M.)  Il  predicatore  hae  nella  luce  sua  lutto  il 
popolo,  che  la  luce  è  a  modo  di  specchio  :  e  chi 
guatasse  nell'occhio,  lutti  gli  vedrebbe.  E  Pred.  R. 
(C)  Lo  guardò  colle  luci  torbide  e  infuocale.  D.  Par. 
21.  (M.)  Vid'io  uno  scalèo  eretto  in  suso  Tanto  che 
noi  seguiva  la  mia  luce.  [Camp.]  D.  1.  10.  Noi 
veggiam,  come  quei  ch'ha  mala  luce.  Le  cose,  disse, 
che  ne  son  lonlano.  /  vecchi  sogliono  veder  meglio 
da  lungi  che  da  vicino.  [Val.|  Ant.  Com.  Dant. 
Etrur.  2.  186.  Quello  foro  viene  allato  alla  luce. 
E  2.  186.  Quello  nero  dell'occhio,  che  si  chiama 
luce. 

T.l  Luci,  nel  Sen.,  Gli  occhi,  come  ne'  Poeti. 
T.J  Degli  occhi,  sing.,  della  vista  anche  ass. 
Dio  le  conservi  la  luce. 

30.  [Camp.]  luce  dell'occhio,  per  Pupilla.  Bib. 
Salm.  16.  Da  coloro  che  resistono  alla  destra  tua 
mi  guarda,  come  la  luce  dell'occhio,  (ut  pupillnm 
oculis).  [Coni.]  LibroMasc.  M.  ii.  3.  Quando  l'occhio 
del  cavallo  sta  levato,  e  pare  alcuna  nerezza  sopra 
la  luce...  il  suo  vedere  è  come  il  vedere  di  un  solo 
occhio,  e  perciò  è  di  minor  prezzo. 

31.  [G.M.]  Degli  specchi.  Specchio  che  ha  una 
bella  luce.  — •  Specchio  di  luce  bianca  (chiara). 

32.  Per  Vita,  .\ppena  del  verso.  Petr.  Son.  14. 
part.  I.  (M.)  r,  che  temo  del  cor  che  mi  si  parte,  E 
veggio  presso  il  fin  della  mia  luce.  Bell.  Man.  C. 
Cont.  47.  Al  vago  arder  mi  riconduce  Lei  che  m'ha 
scorto  al  fin  della  mia  luce.  K  65.  Chi  va  struggendo 
in  lagrimosa  pioggia  Quel  poco  che  mi  avanza  di  mia 
luce.  Bemb.  Sun.  143.  Che  il  fin  della  mia  luce  .Mi 
s'avvicina.  Cas.  Son.  52.  Or  pompa  ed  ostro ,  ed 
or  fontana  ed  elee  Cercando,  a  vespro  addutta  ho  la 
mia  luce.  Ang.  Met.  13.  \i'ì.  A  nuovo  colpo  o  di 
spada  0  di  dardo  Forse  la  luce  mia  serbar  ti  piace? 

33.  Dicesi  anche  a  Persona  amata.  Alam.  Gir. 
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2.  2i.  (.11.)  Sopra  il  lello  si  pon,  grida  e  sospira, 
che  la  sua  cara  luce  avea  pur  presso.  Fir.  As.  172. 
E  perA,  vogl'io,  la  mia  luce,  che  tu  mi  faccia  ancora 
quest'altro  servizio.  Ar.  cap.  16.  Da  penitenza  e  da 
dolore  oppresso  Di  vedermi  lonlan  dalla  mia  luce 
Trovomi  si,  ch'odio  talor  me  stesso. 

34.  Luce,  fig.,  per  Conoscenza,  Notizia.  Soìom. 
Leu.  6.  27.  (.Ì/a«.)  Ove  son  le  mie  scritture?  Fate, 
per  Dio,  ch'io  n'abbia  luce,  e  mi  siano  rcndute. 
|Fanf.]  Sefiner.  Leti,  a  Cos.  8.  Aveva  io  pregato  il 
signor  Marchese  degli  Albizzi  a  voler,  tornato  costi, 
prenderne  alcuna  luce.  (Parla  di  una  lettera  smar- 
rita.) 

33.  Lare,  si  dice  anche  di  Qualsivoglia  apertura. 
I  Cent.]  Apertura  per  la  quale  pub  passare  la  luce. 
Pati.  A.  Arch.  i.  i.  Per  fare  le  erte  dello  porte  e 
delle  Onestre,  non  si  ricercano  pietre  piii  grosse  della 
quinta  parte  della  larghezza  della  luce,  né  meno  della 
sesia.  Serlio,  Arch.  iv.  29.  i'.  Fatto  della  latitudine 
parti  cinque,  le  colonne  ne  averanno  dne  parti,  l'a- 
vanzo sarà  per  lo  nicchio  e  per  le  sue  pilastrate, 
la  cornice  sopra  essi  nicclii  sia  quanto  è  grossa  una 
d'esse  colonne,  e  le  sue  basi  per  mezza  colonna,  le 
lineslrc  fra  i  nicchi  saran  in  luce  la  qiiarUi  parie 
meno  della  porta.  =  Vas.  Op.  Vii.  5.  HO.  (M.) 
Sedici  finestre  che  vanno  intorno  a  della  tribuna , 
che  la  luce  di  ciascuna  è  larga  palmi  dodici  e  mezzo. 
Soder.  Agric.  1C6.  (Man.)  11  massiccio  delle  porte 
e  finestre  ne'  conci  non  dèe  essere  né  men  grosso, 
né  più  della  sesta  parte  della  larghezza  della  luce. 

Luce,  dicesi  anche  II  vano  che  resta  tra  l'arco 
del  ponte  e  l'alveo.  [  Cont.  ]  Bandi  Fior.  Vi.  i8. 
Ciascbedun  padrone  de'  beni  sia  tenuto  e  obligato 
per  lutto  il  mese  di  dicembre  prossimo  avervi  fallo 
ponte  talmente  alto  e  luce  così  proporzionata,  che  si 
renda  capace  per  il  transito  dell'acque  senz'alcuno 
impedimento.  =  Viv.  Disc.  Arn.  3.  (M.)  Non  sa- 
rebbe m.ii  necessario  rifar  ponti  rimasti  senza  luce 
e  affogati.  (Tor.|  Targ.  Dis.  Inond.  6.  Nel  di  3  ot- 
tobre 1269  caricatosi  egli  (CArno)  smisuratamente 
d'acque  per  le  dirottissime  pioggie  e  strascinando 
seco  una  gra  quantità  di  legnami,  entrò  furioso  in 
Firenze,  e  quivi  non  trovando  libero  il  passo  per  le 
anguste  luci  de'  ponti,  e  specialmente  di  quello  di 
S.  Trinila,  fece  ai  cozzi  con  esso,  e  traboccò  dalle 
sponde  nella  città. 

[Cont.]  D'una  bocca  d'efflusso,  e  sim.  Gugl. 
Nat.  fiumi,  i.  37.  Tal  effetto  non  dovrebbe  essere 
molto  notabile,  quando  si  trattasse  d'una  luce  assai 
grande;  non  polendo  allora  l'acqua,  trattenuta  dal 
solfregaraento,  avere  gran  proporzione  a  tutta  l'acqua 
che  uscirebbe  per  una  tal  luce.  E  72.  Vaso,  in  cui 
la  superficie  dell'acqua  fosse  a  qualche  altezza  sopra 
la  sommità  della  luce  per  cui  esce. 

[T.]  La  Luce,  quello  splendido  ingegno  di  Tom- 
maso d'Aquino,  aveva  già  presentito  non  essere  so- 
stania;  e  i  moderni  scienziati  la  dicono  Vibrazione. 
Lume,  quasi  contratto  di  Lucimen,  è  l'effetto  della 
luce  ;  e  non  ha  sensi  tanto  varii  né  tanto  intensi 
di  per  sé,  perchè  appunto  l'effetto  è  minor  della 
causa. 

[t.]  Dio  della  luce,  fli  Pagani  Febo,  ch'era 
insieme  il  Dio  della  ispirata  parola.  Il  verbo:  Io 
sono  la  luce  del  mondo.  —  La  luce  vera  che  illu- 
mina ogni  uomo  il  qual  viene  nel  mondo. 

[l'.\  La  luce  del  di,  soglion  dire,  anche  quasi 
fig.  Venire  alla  luce  del  di,  nascere;  Luce  diurna, 
di  solo  il  tempo  che  il  sole  é  visibile  a  noi.  Notturna 
luce,  nessuno  direbbe;  ma  luci  notturne,  nel  ling. 
scritto,  le  stelle. 

[t.]  Luce  naturale,  artificiale;  Diretta,  Riflessa. 
(Gov.]  1  fenomeni  della  inflessione  della  luce  furono 
scoperti  dal  P.  Francesco  Maria  Grimaldi  da  Bo- 
logna verso  il  1G60. 

[t.]  Luce  zodiacale.  Luce  polare.  Luce  di 
meteora.  Luce  elellrica;  Magiieto-eletlrica.  Luce 
magnesiaca,  Carlcvaris. 

[t.]  Luce  del  Bengala.  La  luce  dell'oro,  di 
corpo  qualsiasi.  —  Luce  di  lucerna,  di  fijccole. 
Ricevere  la  luce  defi'oggetto. 

II.  Alla  luce  del  sole,  anco  fig.  e  Ir.,  all'aperto, 
in  pubblico,  senza  ritegno  di  paura.  Vang.  Chi 
mal  fa,  odia  la  luce.  —  Non  temere  la  luce,  desi- 
derarla. 

[t.]  Sovente  fig.  anco  il  conlrapp.  ira  la  luce 
e  le  tenebre.  Vang.  La  luce  riluce  nelle  tenebre,  e 
le  tenebre  non  la  compresero.  —  Quanto  ci  corre 
tra  la  luce  e  le  tenebre  (d'oggetti  o  loro  qualità 
grandemente  diverse).  =■  Non  oso  affrontar  le  mie 
tenebre  colla  sua  luce. 
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Altro  modo  e  pr.  e  fig.  fT.l  Ombre  e  luce,  di 
cose  0  contrapposte,  o  che,  appunto  col  contrap- 
posto, diano  runa  all'altra  risalto.  Chiaroscuro, 
definisce  la  Crusca:  Pittura  d'un  color  solo,  che 
con  due  tinte,  una  chiara  e  una  scura,  dello  stosso 
colore,  imita  i  rilievi  e  i  diversi  gradi  della  luce  e 
dell'ombra  che  si  vede  negli  oggelti.    ' 

[t.1  Gradazione  di  luce,  altro  dai  gradi  misu- 
rabili della  luce. 

[t.]  Ombre  e  luce.  Luce  mista  d'ombre;  difetti 
e  macchie  che  detraggono  al  pregio  d'una  vita, 
d'una  serie  d'atti,  d'un  atto,  d'un'opera  d'arte. 

Altra  fig.  [t.]  Uscire  dall'ombra  alla  luce.  Dalla 
luce  ritornare  nell'ombra  ;  da  vita  pubblica  o  co- 
spicua in  jirivala  e  solinga. 

III.  In  quanto  la  luce  illumina  gli  altri  corpi  e 
uno  spazio,  [t.]  Segner.  Mann.  Disc.  20.  1.  La 
finestra  si  chiama  aperta  alla  luce,  quando,  rimosse 
le  imposte,  vi  restano  solamente  le  invetriale.  — 
Abbiamo  la  luce  da  una  o  da  più  finestre. 

[t.]  Casa,  Stanza  piena  di  luce.  Senza  luce. 
Senz'aria  e  senza  luce.  Poveri  d'aria  e  di  luce.  Dare 
aria  e  luce.  Ricevere  aria  e  luce. 

IV.  [t.]  Segnatam.  quanto  al  senso  che  ne  ha 
un  ente  vivente.  Ila  più  o  meno  luce,  ne  ha  poca 
I)  assai,  una  pianta,  un  animale;  l'animale  l'ha  o 
per  tulli  insieme  i  bisogni  dell'esser  suo,  o  per  il 
senso  pur  del  vedere.  —  La  pianta,  posta  in  luogo 
buio,  si  piega  tutta  d'onde  viene  la  luce,  virso  la 
luce,  la  cerca.  In  Virg.  la  misera  che  con  le  mani 
proprie  si  uccide,  Cerca  con  gli  occhi  erranti  nel- 
l'alto la  luce  del  cielo,  e,  vistala,  geme. 

[t.]  Chiuder  gli  occhi  ali»  luce,  è  Morire;  e 
fig.  Non  voler  riconoscere  la  verità. 

[t.]  Privato  della  luce  degli  occhi. 

[t.]  Amare  cosa  o  pers.  più  che  la  luce  degli 
occhi  suoi. 

[t.]  a  pers.  amata.  U.  Fosc.  Son.  Luce  degli 
occhi  miei,  chi  mi  t'asconde  ? 

[t.]  Togliere,  Restituire  alla  luce  del  giorno, 
segnatam.  del  sottrarre  o  del  rendere  pers.o  cosa 
alla  conoscenza  o  alla  stima  di  molti.  Antichi 
scrini  resi  alla  luce  del  giorno.  Glorie  dimenticate 
che  ritornano  in  luce. 

V.  fr.]  Con  agg.  varii  che  ne  dicono  i  gradi  e 
gli  effetti.  Luce  grande,  può  dire  talvolta  più  che 
Gran  luce;  ma  questo  secondo  comporta  meglio  il 
tr.  Molta,  Poca;  Maggiore,  .Meno. 

[t.J  Luce  intensa,  segnatam.  in  senso  corp. 
E  cosi  vivida  luce,  che  può  dire  più  di  Viva  ;  ma 
è  meno  usit.  Viva  luce  in  D.  3.  13.  Anche  di  Dio, 
che  non  si  direbbe  Vivida.  Chiara  luce,  denota  piut- 
tosto l'utilità  sua  in  uso  del  senso  che  la  intensità; 
e  cos'i  fig.  Può  essere  Chiara  in  questo  rispello  una 
luce  a  taluno  che  ad  altri  é  insufficiente.  Candida 
luce  denota  la  purità  in  gen.  ;  e  anche  distingue  il 
colore  da  luce  vermiglia  o  altra. 

[t.]  Luce  luminosa,  non  si  dice  mai;  ma  Luce 
lucente  a  quel  modo  che  Selva  selvaggia  e  sim. 
Fulgida,  e  raro  ;  Fulgente,  ancora  più.  Splendente 
e  Splendentissima,  e  ne^  pr.  e  nel  tr.  Bibb.  I>a  sua 
via  quasi  luce  splendente.  —  Splendida  luce,  dice 
più,  e  s'usa  più  nel  tr. 

[t.]  Piena  luce,  può  essere  e  quella  del  giorno, 
e  la  procurata  con  arte.  La  piena  luce  del  giorno. 
E  tr.  Mettere  in  piena  luce,  una  verità,  una  dot- 
trina, un  fatto. 

Fig.  di  piena  evidenza,  [t.]  Chiaro  come  la 
luce  dei  sole.  Più  chiaro  della  luce  del  sole.  Più 
chiaro  della  luce  meridiana,  é  piuttosto  della  lingua 
scritta.  Dicono  anco  La  luce  del  meriggio;  e  senza 
art.  In  luce  di  meriggio;  non  si  suol  dire  La  luce 
del  mezzogiorno,  o  Luce  di  mezzogiorno.  Ma  direb- 
besi  Cosa  che  si  vede  come  il  sole  di  bel  mezzo- 
giorno. 

Quanto  agli  effetti,  [t.]  Virg.  L'alma  luce, 
anco  fig.  —  Luce  vivifica. 

It.]  Bella,  e  all'occhio,  e  per  le  gradazioni  e 
per  il  sentimento  che  desta  con  esse.  Fig.  La  bella 
luce  del  vero.  —  Raggio  di  luce  amica,  perché  ras- 
sicura, consola,  è  guida.  Anco  in  senso  mor.  intell. 
e  soc.  —  Gioconda  luce.  Virg.  Coeli  jucundum 
lumen.  Piuttosto  corp. 

[t.J  Luce  sicura,  Che  fa  con  certezza  vedere 
le  cose.  Senso  intell.,  senza  illusioni,  o  risico 
d'errore. 

[t.]  Presentare  in  buona  luce  pers.  o  cosa,  che 
se  ne  abbia  facilmente  non  solo  un  concetto  chiaro, 
ma  insieme  se  ne  concepisca  slima  ed  afj'etto. 

Agg.  di  senso  non  buono,  [t.]  Scarsa  luce,  al 
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bisogno.  —  Debole,  in  sé.  Luce  pallidissima.  Incerta, 
Fosca . 

Segnatam.  nel  fig.  [r.]  Trista  luce;  o,  peggio. 
Sinistra.  Virg.  con  maggior  ardimento  Luce  ma- 
ligna. Meno  inusit.  a  noi  suonerebbe  Benigna.  E 
Benigno  ai  Lat.  portava  idea  d'abbondanza  ;  e  noi 
si  direbbe  Luce  abbondante,  meglio  che  copiosa. 

VI.  Accoppiamenti  disost.  (t.|  I  raggi  della  luce, 
e  le  vibrazioni  in  gen.,  e  i  colori  dislinli  in  sette, 
e  tutti  i  colori.  Il  raggio  della  luce,  in  gen.,  la  luce 
stessa.  Un  raggio  di  luce,  può  dira  o  poca,  se  la 
mente  si  ferma  all'articolo,  o  quanta  bisogna  a 
illuminare  l'oggetto  e  a  giudicare,  se  la  mente  si 
volge  all'idea  di  luce  e  di  raggio. 

fT.J  Striscia  di  luce.  Colonne  di  luce. 

(T.J  Guizzo  di  luce,  vibrazione  subita  e  rapida, 
e  che  non  dura,  o  non  dura  nella  medesima  forma 
ed  intensità.  Giuochi  di  luce,  anco  nelle  opere 
d'arte;  .Scherzi  della  luce,  naturale,  effetti  suoi, 
dagli  oggetti  agli  occhi  nostri.  Magnificenza  di  luce, 

[t.J  Armonie  di,  le  opere  e  della  natura  e  del- 
l'arte. Men  coni.  Bacio  della  luce,  in  quant'essa 
accarezza,  desiderata,  segnatam.  i  corpi  viventi. 

[t.]  Le  vie  della  luce,  quelle  ch'essa  percorre, 
0  il  tempo  del  correrle;  Vie  di  luce,  quasi  sempre 
fig.,  luminose  e  al  pensiero  e  all'affetto,  di  gloria 
esemplare,  e  che  all'imitazione  è  guida  e  soccorso. 

[t.]  Considerata  come  emanazione  e  come  vi- 
brazione, co' suoi  movimenti  richiama  l'idea  di 
fluido  che  corre  :  e  però  Liquido  aveva  ni  Lat. 
senso  di  Limpido.  E  a  noi  rimane  la  Liquidazione, 
faccenda  spesso  buia. 

[t.J  Getti  di  luce,  è  più  che  Sprazzi,  e  piti 
bello. 

[t.]  Ondata  di  luce,  men  com.  che  ai  Fr.  i  Flots 
de  lumière,  e  a  noi  non  suona  elegante.  S.  Girai. 
Abbondanza  della  luce.  —  .Corrente  della  luce  ; 
Correnti  di  luce.  —  Torrenti  di  luce,  direbbe  più, 
e  cosa  meno  ordinaria  ;  ma  sarebbe  men  bello. 
Meglio  Fiumi  di  luce,  quale  immagina  D.  3.  30. 
Un  mare  di  luce,  luce  grande  d'Ifusa. 

[t.]  Sorgente  della  luce,  l'Oriente.  —  Fonte 
della  luce,  detto  il  sole,  e  ogni  corpi  che  molla  ne 
comunica  agli  altri.  Fig.  Fonie  meglio  che  Sor- 
gente. Un  inno  della  Chiesa  a  Dio  :  Fonte  del  lume, 
e  luce  della  luce  slessa. 

VII.  Con  verbi,  [t.]  //  sublime  :  Sia  la  luce,  e 
la  luce  fu,  è  da  altri  reso  con  Si  faccia  la  luce.  Di 
qui  venne  l'abusato  da  avvocati  e  da'  deputati  che 
Sopra  tale  o  tale  miiterìa  facciasi  luce.  Luce  sia  fitta. 
E  sovente  Vadoprano  senza  articolo  per  distinguere 
la  luce  dei  processi  e  delle  inchieste,  delle  inqui- 
sizioni e  delle  delazioni,  della  polizia  e  della  po- 
litica, dalla  luce  che  illumina,  da  quella  che  é  un 
monopolio  speciale  di  Dio  benedetto,  come  i  sali  e  i 
tabacchi. 

T.l  Produrre  la  luce,  per  arte. 

T.j  Nascere,  segnatam.  di  quella  del  giorno, 
e  cos'i  Sorgere.  Ma  Sorgere  dipinge  meglio  e  am- 
mette tr.  intell.  e  mor.  Venire  é  più  gen.  Apparire, 
nel  proprio  di  luce  ch'abbia  dell'inaspettato  ;  nel 
tr.,  ch'abbia  del  notabile. 

[t.]  Vibrare,  diventato  scientificam.  pr.  della 
luce,  agli  antichi  forse  non  risvegliava  l'immag. 
soltanto  di  Dardi  che,  invece  di  togliere,  portas- 
sero la  vita,  lucida  tela  diei  ;  ma  v'era  forse  un 
istiiilo  confuso  del  concetto  moderno. —  Gettar  luce. 
Virg.  l.ucem  jaclanl,  delle  armi  percosse  dal  sole  : 
è  men  diretto  che  Vibrare,  e  può  avere  senso  si- 
nistro. 

[t.J  Mandare,  l'ha  più  gen.;  e  di  molta  e  di 
poca.  .Mandare  qualche  raggio  di  luce,  piuttosto  nel 
senso  corp.  che  nel  tr.;  par  che  accompagni  la  luce 
dalla  prima  sua  origine  al  luogo  ov'elUi  é  diretta. 

[t.J  Propagarla,  come  del  suono  ;  non  molto 
com.,  ma  non  impr.,  se  l'orig.  è  nr,-^^.,  Sorgente, 
suU'anal.  di  Corrente  e  di  Fonte.  Più  com.  Dif- 
fondere. 

[t]  Spargere,  non  la  dice  continua  né  piena 
come  Diffondere,  e  temo  che  nel  ling.  di  certuni 
traduca  il  fr.  Rcpandre ,  che  meglio  direhbcsi 
Spandere,  ma  nel  ling.  it.  parlato  non  s'usa.  Spar- 
gere molta  luce,  scrivendo,  lo  dicono  nel  tr.,  ma 
si  può  dire  più  schietto  e  più  vivo.  Il  purt.  Luce 
sparsa,  direbbe  quasi  il  coiitr.  di  Diffusa.  Inondare 
di  luce,  non  è  com.,  ed  esagera  il  tr.  delle  Onde 
luminose. 

Ncut.  (t.J  La  luce  raggia;  ri  fi.  S'irraggia,  se 
portesi  in  raggi  ;  Alt.  Irradia  l'oggetto.  Un  corpo 
irradia  gli  altri  di  beila  luce. 
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[r.]  Risplcnde  di  purissima  luce,  e  pr.  e  tr. 
Chi  dicesse  Per,  divMe  Luce  comumcnla  :  il  Di, 
allrui  e  propria.  L'In  dipiiu/e  la  luce  ette  tutto  lo 
circonda,  o  venija  da  lui  slesso  o  di  fuori.  Virg. 
Quando  a' miei  occhi,  non  mai  cosi  chiara  a  vedere, 
si  offerse,  ti  in  pura  luce  risplendè  per  la  notte, 
l'alma  madre,  apparitami  Dea. 

[t.|  Il  Brillar  della  luce  é  men  del  Risplendcre. 
Brilla  anche  luce  non  continua  e  non  intensa.  Brilla 
una  luce  languida,  fugace. 

[t.)  Illanguidirsi,  meglio  che  Indebolirsi,  direi. 
Avvivarsi,  Crescere,  Spegnersi.  Estinguersi,  più  di 
Spegnersi,  e  più  comporta  il  tr. 

[t.)  Dar  luce.  Riceverla,  e  pr.  e  jig.  Aless. 
Piccolom.  Sfer.  Mond.  6.  1.  Li  raggi  solari,  dal 
primo  lor  ferimento  ritorcendo,  vengono  a  dar  luce 
a  tutto  il  resto  di  quella  camera. 

[t.]  Prender  luce,  del  Riceverla  dimostra  non 
so  che  più  d'attivo,  un  appropriarsi  l'impressione 
luminosa,  per  quindi  comunicarla.  —  Avere,  non 
ha  questo  senso. 

(t.  1  Vestito  un  corpo  di  luce  non  propria. 

(t.J  D'oggetto  rende  la  luce  che  riceve  o  che 
prende.  —  Risponde  alla  luce,  quasi  parlante  a 
lui,  come  in  Vìrg.  Aen.  vii,  520.  Aeraque  fnl- 
gent  Sole  lacessita.  Risponde  alla  luce,  anco  senza 
Renderla,  ma  giovandosene  comecchessia  per  se 
slesso.  Fig.  L'occhio  risponde  alla  luce  ;  in  altro 
senso  La  luce  all'occhio. 

[t.]  Doppia  rifrazione  della  luce.  —  Ripercuo- 
tersi della  luce  dall'oggetto;  l'oggetto  riverbera 
quella.  Jl^a  Riverberare,  sebbene  sia  d'uso,  è  immag. 
alquanto  grossa,  né  cadrebbe  di  luce  delicata  e  be- 
nefica. 

[t.]  Un  corpo  movendosi,  nuota  nella  luce 
dello  spazio.  S'immerge  nella  luce  che  manda  altro 
corpo.  —  Una  luce  con  altra  luce  si  confonde,  in 
essa  si  perde. 

Vili,  [t.]  Traslati.  Sen'  è  già  visto  ;  qui  ne  rac- 
cogliamo altri  più;  i  già  not.,  presentiamo  in 
quukh'altro  aspetto,  e  ordiniamo. 

[t.]  Non  solo  un  corpo  ha  luce  da  un  altro  ;  ma 
idea  da  idea,  fatto  da  fatto,  idea  da  parole,  parole 
da  parole,  parole  da  fatti  e  a  vicenda,  uomo  da 
tempo  0  da  luogo  o  reciprocamente,  uomo  da  uomo. 
, —  Ha  luce  di  qui,  il  detto...  la  dottrina. 

[t.)  Recar  luce  alla  intelligenza,  all'idea  o  serie 
d'idee,  d'un  fatto  o  serie  di  fatti.  Recar  qualche 
luce.  Portare,  può  essere  meno  deliberato.  La  por- 
tano le  cose  agli  uomini;  il  sole,  o,  come  dicevasi, 
il  carro  del  giorno,  il  carro  di  Febo,  porta  la  luce. 
La  porta  l'avversario  non  volendo  al  giudizio  di  chi 
egli  perseguita,  alla  verità  ch'egli  nega. 

[t.]  '^Cost  Mettere  in  luce,  può  essere  men  de- 
licato e  men  pieno  che  Porre.  —  Porre  in  luce  la 
verità.  —  Porre  l'idea  in  vera  luce.  —  Porre  la  que- 
stione nella  sua  vera  luce,  nel  punto  più  proprio  a 
lene  scioglierla.  —  Porre  in  bella  luce,  sempre  in 
senso  di  bene.  —  Mettere  in  piena  luce.  —  Mettere 
in  chiara  luce.  — Dei  difetti,  Metterli  in  luce,  piut- 
tosto che  Porli.  —  Porre  in  luce  favorevole,  piuttosto 
che  Mettere.  Collocare,  direbbe  ancora  più  accu- 
ratezza e  opportunità. 

[t.]  Diffondere  nuova  luce,  se  di  bene  e  se 
piena.  — Spargere  sinistra  luce. 

[t.]  Chiuder  gli  occhi  alla  luce,  a  cosa  evi- 
dente, utile,  necessaria.  —  Negare  la  luce  del  giorno, 
negare  cosa  innegabile. 

[t.]  Recare  in  luce,  fatti,  documenti,  memorie, 
«si,  vocaboli,  farli  meglio  conoscere,  farli  accet- 
tare. Hor.  Proferet  in  lucem...  vocabula  rerum. 

|t.]  Mandare  alla  luce,  segnatam.  scritti  o  idee 
0  notizie  da  divulgarsi  per  iscritto  o  in  viva  pa- 
rola. Dare  alla  luce,  di  scritti  segnatam.  e  di  barn- 
bini.  Di  bambini.  Alla  piuttosto  che  In  ;  perché  la 
luce  della  vita  é  cosa  più  determinata  che  la  luce 
de  torchi.  E  per  questa  ragione  Mandare  in  luce, 
di  scritti,  può  dire  l'intemione  del  farli  leggibili 
senza  l'effetto. 

(■r.|  Venire  in  luce,  con  analoga  differenza  da 
Alla,  e  di  scritto  e  di  vivente.  —  Il  decreto  venne 
alla  luce.  —  Uscire  in  luce,  di  qualsiasi  cosa  o 
notizia. 

(t.]  La  pubblica  luce,  e  della  stampa  e  della 
conoscenza  di  tutti  odi  multi:  questo  o  sian  parole 
0  sian  fatti  o  sian  uomini.  Libri  che  merilano  la 
pubblica  luce  ;  Opere  morali  e  sociali,  degne  della 
luce,  d'esser  note  e  imitate,  —  Opere  di  luce,  nel 
sensi!  Iiild.  che  or  ora  vedremo. 

|i.J   Altri  tr.   intetl.,    e  quindi  anche  mar. 


S.Agost.  Luce  di  consiglio.  — ^  La  luce  de'  tuoi  consi- 
gli. —  11  vostro  consiglio  mi  è  luce  (in  tale  o  tal 
cosa).  —  È  mia  luce  (dice  più).  —  11  senno  vostro 
è  la  mia  luce  [colf art.,  ancora  piii). 

[t.]  S.  Agost.  Oscurare  la  luce  della  buona  dot- 
trina. —  Luce  di  scienza.  —  Idea  che  è  luce  al  pen- 
siero. —  La 'luce  del  vero.  —  La  luce  dell'intuito 
ideale.  —  Luce  d'evidenza. 

[t.]  Vico  ;  La  bella  luce,  il  vivo  splendore 
della  vostra  sublimissima  mente. 

fi.]  Luce  delle  lettere.  In  questa  luce  di  scienze, 
che  ci  condurrà  a  imbestialire.  —  Luce  della  critica, 

—  Luce  di  civiltà.  — Nella  luce  europea. 

[T.l  Lucè  de'fatti.  —  Luce  dei  domestici  esempi. 

—  Luce  di  gloria. 

|t.]  Il  bello  luce  del  bene. 

[t.]  Il  mistero  misto  di  luce  e  di  tenebre;  ma 
le  tenebre  fanno  essere  più  desiderabile  e  più  ne- 
cessaria e  più  viva  la  luce. 

Sensi  rei.  [t.]  Vang.  Se  camminerà  nella  notte 
inciampa,  perchè  la  luce  non  è  in  lui.  E:  Voleste 
esultare  nella  sua  luce.  —  Luce  superna. 

[t.]  Non  solo  dell'angelo  delle  tenebre,  ma 
d'ogni  spirito  tenebroso,  che  nasconde  insidiosa- 
mente se  stesso.  Si  trasfigura  in  angelo  di  luce.  — 
Luce  perpetua /)ce//a  /'/  Crist.  ai  defunti.  D.  3.  30. 
Al  ciel  ch'è  pura  luce,  Luce  intellettual  piena  d'a- 
more. Un  Padre:  Intellectualis  lux.  Ap.  di  Dio 
Abita  la  luce  inaccessibile.  —  Luce  indefettibile.  — 
Sede  della  luce.  —  11  regno  della  luce. 

IX.  [t.]  La  pers.  o  cosa  personif.  Cic.  La  sto- 
ria, luce  della  verità.  Cam.  del  300.  0  mia  serena 
luce.  D.  2.  33.  0  luce  o  gloria  della  genie  umana. 

[t.]  L'uomo  agli  altri  uomini  è  lume  di  scienza, 
di  carità. 

X.  [t.]  De' modi  com.  a  parecchi  de' sensi  not., 
assai  se  né  già  veduto.  Dare  in  luce  le  prove.  Leti. 
F.  Filelfo  :  Dar  versi  in  luce.  —  Ha  dato  alla  luce 
una  principesssa. 

[t.]  jB  di  vivente  e  di  libro,  Vide  la  luce.  — 

—  Portare  alla  luce  del  giorno. 

[t.]  Alla  luce  del  sole,  in  aperto,  in  pubblico, 
con  tutta  evidenza. 

[t.]  Mostrare  cosa  o  pers.  nella  sua  vera  luce. 

—  Ass.  Nella  sua  luce,  quella  che  più  conviene,  se 
non  al  mostrato,  al  riguardante.  Mostrare  in  altra 
luce,  in  miglior  luce. 

[t.)  Luce  amica,  la  luce  visibile  di  per  sé;  tr., 
favorevole  al  desiderio  o  al  bisogno.  I  tristi,  nemici 
della  luce,  accusano  lei  come  nemica.  ~  Luce  tran- 
quilla. Potente,  Profonda.  U.  3.  24. 

(t.J  Pien  di  luce,  imo  spazio.  11  tutto  è  pieno, 
0  Signore,  della  tua  luce. 

ì  liLC.EDORO.  A  modo  d'Agg.  camp.  Che  splende 
con  aurea  luce  ;  ed  è  soprannome  dato  al  sole. 
Salvin.  Inn.  Omer.  280.  [Fanf.) 

LliCEXTE.  Part.  pres.  di  Luceiìe.  Che  luce: 
usato  per  lo  più  come  Agg.  per  Risplendente.  Bocc. 
99.  41.  (C)  Un  carhunculo  tanto  lucente,  che  un 
torchio  acceso  parca.  Ovid.  Pist.  E  tutto  ch'ella  sia 
lucente  nel  viso,  ella  è  oscura  nella  mente.  Dani. 
Par.  5.  Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta.  E  ap- 
presso: Lucente  più  assai  di  quel  ch'ell'era.  Petr. 
Cam.  24.  1.  Una  donna  più  bella  assai  che  '1  Sole, 
E  più  lucente  e  d'altrettanta  etade.  E  49.  3.  0 
finestra  del  ciel,  lucente,  altera.  Dani.  Purg.  9. 
(Man.)  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente.  [Val.] 
Fortig.  Hicciard.  1.  16.  Avea  per  occhi  due  lucenti 
stelle. 

2.  Vate  anche  che  ha  qualctie  splendore.  Che 
riflette  quatctie  luce.  |'Cont.|  Diring.  Pirot.  li.  14. 
Quanto  più  lungo  spazio  il  vetro  si  tiene  (nette  fiam- 
me), più  si  purifica  e  tassi  unito  e  lucente.  =  Libr. 
Adorn.  Donn.  2.  (Man.)  Recipe  cenere  vile  e  liqui- 
rizia quanto  ti  piace,  acciò  che  meglio  sieno  (i  capelli) 
lucenti.  Ed.  E  da  ch'ella  e  levata,  lasci  seccare  per 
se  medesimi  i  capelli  e  saranno  lucenti.  Lab.  194. 
(C)  Né  era  la  mia  cara  donna  ..  contenta  d'aver  carni 
assai  solamenle,  ma  le  voleva  lucenti  e  chiare,  come 
se  una  giovanotta  di  pregio  fosse,  [t.]  Trine.  Agric. 
i.  230.  (Il  grano)  si  conserva  più  chiaro,  lucente, 
sano,  perfetto  e  durevole. 

3.  frasi.  Bocc.  Nov.  90.  21.  (C)  Facendo  la  vo- 
stra virtù  più  lucente  col  mio  difetto. 

i.  In  forza  di  sost.  Oggetto  che  manda  luce. 
Non  com.  Dani.  Par.  13.  (C)  Che  quella  viva  luce 
che  si  mea  Dal  suo  lucente,  che  noji  si  disuna..., 
Per  sua  boutade  il  suo  raggiare  adima. 

ICont.]  Lucentezza.  Et.  Tcs.  yioje.  101.  L'a- 
gata e  più  lucida,  rìlletleiilc  e  dura  più  del  diaspro, 


in  cui  tutti  i  colori  sono  grossi  e  oscuri  in  modo  che 
nel  lucente  desiderasi  l'opaco,  e  nell'oscuro  la  tra- 
sparenza. =  Cavale.  Specch.  Cr.  (Fir.  1490.)  (M.ì 
Perchè  la  nostra  vita  volea  apparire  di  fuori,  ed  aver 
lucente  di  bianchezza,  e  di  puritii.  Cristo  vuol  essere 
schernito  in  veste  bianca,  e  reputato  peccatore. 

[T.l  Di  corpo  che  dà  luce  illuminante.  Anche  fig. 
JT.]  S.  Lor.  Giusi.  Come  lampana  accesa  e  lucente 
illustrò  tutto  l'edifizio  della  Chiesa. 

Di  luce  riflessa.  [t.J  Ar.  Far.  10.  59.  Fassi, 
mirando  allo  specchio  lucente.  Se  slesso  conoscen- 
dosi, prudente.  —  Perle  lucenti. 

Della  pers.  [t.J  Ar.  Far.  Il  re  d'Alger,  lucente 
d'acciar...  che  il  capo  gli  arma  e  il  busto. 

Di  colori.  [t.J  las.  1.  p.  100.  Sebbene  la 
biacca  è  il  più  fiero  colore  che  adoperi  l'arte,  non- 
dimeno è  più  Cero  e  lucente  il  ferro.  Tes.  Br.  5.  5. 
Egli  è  sì  bene  laccato  di  diversi  colori  chiari  e  lu- 
centi, che  le  genti  lo  veggiono  volentieri. 

Trasl.  [t.]  Car.  En.  0.  D'arnesi  e  d'armi,  E 
via  più  di  beltà,  vago  e  lucente. 

IIJCE.\TE.«E.VTE.  Avv.  Da  Lucente.  Con  lucen- 
tezza. Non  coni.  Zibald.  Andr.  (C)  Per  le  tante 
guise  si  erano  lucentemente  vestite. 

LUCEXTEZZA.  S.  f.  Astr.  di  Lucente.  In  Ani. 
Luculeatia,  in  Cedi.  Luculentitas.  [t.]  Segnatam. 
di  luce  riflessa.  [Cors.j  Magai.  Leti.  2.  5.  Non  è 
pericolo  cb'ci  si  perda  anzi  d'attorno  all'oscurità 
della  propria  immagine  che  alla  lucentezza  dello 
specchio,  [t.]  Carlett.  Viagg.  2.  214.  Nella  gran- 
dezza e  lucentezza  è  molto  simile  (una  pianta)  a' 
nostri  petonciani. 

2.  Di  luce  diretta.  Oli.  Com.  Par.  10.  239.  (C) 
Il  Sole  è  lucentezza  dello  splendiente  cielo. 

[Garg.J  La  scuola  (dell'incisore)  insegna  di  trat- 
tare... i  metaUi  con  andamento  semplice  o  con  lu- 
centezza atti  a  renderne  il  forbito  o  lo  scabro.  [t.J 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  179.  Noi  medesimi  passiamo 
molto  cose  inosservate  come  comuni;  che,  se  uno 
vi  fisa  per  entro  l'acuto  sguardo,  vi  ritrova  peso  e 
lucentezza  mirabile. 

[t.J  Lucentezza  dell'occhio. 

lUCEJiTI.SSl.ilO.  Agg.  Superi,  di  Lucente.  In  bass. 
tal.  il  comparai.  Lucenlior.  Elucentissiinus  o  Elu- 
cìdissimus,  Varr.  [t.J  Dani.  Conv.  z=  (C)  Essendo 
già  quegli  (nuvotetti)  (lell'Oriente  nelle  loro  estremità 
simili  ad  oro  lucentissimi  divenuti.  Ainct.  88.  Un 
picciol  monte  si  vide  davanti,  del  quale  cadute  le 
verdi  foglie,  quello  essere  lucentissiino  ora  lasciarono 
vedere.  Fir.  As,  318.  Avevano  un  elmo  in  capo..., 
nella  cui  sominità  risplendevano  alcune  lucentissime 
stelle.  Serd.  Star.  1.  53.  Smaniglie  d'oro,  travisate 
con  gioje  lucentissime. 

I  LICE\ZA.  S.  f.  Lucentezza.  Bellin.  Disc.  2. 
113.  (M.)  Osserverete  che  tal  velo  in  brevissimo 
tempo  sì  dilegua...,  sparendo  da  perse  stesso  dalla 
superficie  ch'egli  appannava,  e  lasciandola  nella  sua 
lucenza  di  prima. 

LIKIEKE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Lucere, 
Bisptendere.  Bocc.  g.  7.  p.  i.  (C)  Lucifero  che  ancor 
luceva  nella  biancheggiante  aurora.  E  Leti.  l'in. 
Boss.  In  qualunque  parte  noi  andremo,  troveremo 
l'anno  distinlo  in  quattro  parti  :  il  sole  la  mattina 
levarsi,  e  occultarsi  la  sera:  le  stelle  egualmente 
lucere  in  ogni  luogo.  Dani.  Par.  2.  La  virtù  mista 
per  lo  corpo  luce.  [Camp.]  /).  2.  13.  Tu  scaldi  il 
mondo,  tu  sovr'esso  luci.  Poi.  M.  Mil.  Ed  è  si 
bene  invernicata  (la  copertura  del  palagio  del  Gran 
Cane)  che  luce  come  cristallo,  sicché  molto  da  lunge 
si  vede  lucere  il  palagi?.  Aqiiil.  tu.  00.  Ad  uno 
luogo  oscuro  e  spaventevole  allo  quale  non  lucia 
Sole  né  altro  lume.  [Pol.J  Montem.  Son.  1.  Quivi 
lucia  mia  mattutina  stella.  (Se  non  è  err.)  -^^  Fior. 
Vili.  157.  (Man.)  Il  quarto  di  fece  il  sole,  clic  luce 
il  di,  e  fece  la  luna  e  le  stelle,  che  lucono  la  notte. 
Ar.  Fur.  21.  47.  A  te  non  graverà  prima  aspettarne 
Nella  camera  mia  dove  non  luca. 

[t.]  Prov.  Tose.  321.  L'oro  luce,  la  virtù  ri- 
luce, e  il  vìzio  Iraluce.  Altro  prov.  com.  Non  è  oro 
tutto  quello  che  luce  (non  sempre  alle  apparente 
risponde  la  verità). 

2.  [Camp.]  Per  Illuminare.  Boez.  \u.  E  quel 
che  pria  copriva  con  errori  La  scura  nebbia  di  falsa 
ignoranza  Li  lucerà,  come  il  Sol  fa  dì  fuori. 

3.  Trasl.  Amet.  101.  (C)  Si  per  se  medesime 
(te  virili)  lucono,  che  di  mia  fatica  non  hanno  bisogno.. 
Petr.  Son.  14.  part.  i.  Ove  '1  bel  viso  dì  Madonna 
luce.  Dani.  In/'.  16.  E  se  la  fama  tua  dopo  le  luca. 
E  Par.  0.  E  dentro  alla  presente  margherita  Luce 
la  luce  di  Romeo. 
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{Rosm.)  L'enle  che  luce  alla  mente  nel  suo  stato 
di  mera  possibilità. 

|t.]  Prov.  Tote.  54.  Quel  che  si  dona,  luce  ; 
quel  che  si  mangia  pule. 

4.  Fig.  [Camp.]  Per  Essere  di  chiara  nominanza. 
l).  3.  Ì2.  E  Pietro  Ispauo,  Lo  qual  giù  luce  in 
dodici  libelli. 

5.  [Camp.]  Per  Mostrarsi,  Apparire  e  sim.  D. 
2.  20.  Perche  tanta  Grazia  in  te  luce  prima  che  sie 
morto  ? 

LICERLA.  S.  f.  Vaso  di  diverse  maniere,  e  per  lo 
più  di  metallo,  nel  quale  si  mette  olio,  e  lucignolo, 
che  s'accende  per  far  lune.  Aureo  lat.  Bocc.  Nov.  67. 
7.  (C)  Per  poter  almeno  aver  tanto  olio,  che  n'arila 
la  nostra  lucerna.  Frane.  Sacch.  lìim.  Con  lucerne, 
con  lorchii,  e  con  lumiere.  Cron.  Morell.  290.  La 
notte  erano  le  lucerne  a  tutte  le  finestre,  perchè 
c'vedessono  lume.  Dant.  Inf.  28.  (Mt.)  Di  sé  faceva 
a  se  stesso  lucerna.  {Detto  di  uno  che  portava  in 
mano  il  suo  capo.)  [G.M.]  Govern.  Fam.  Tutto  ri- 
cercano, insino  se  le  lucerne  avessero  il  lucignolo 
troppo  doppio. 

(t.]  10)1.9.  Nessuno  accende  la  lucerna  e  la 
jinne  in  ascoso,  né  sotto  il  moggio,  ma  sul  cande- 
liere che  faccia  lume  a  tutti  quelli  che  son  nella  casa. 
Onde  quasi  prov.  Lucerna  sotto  il  moggio,  pers. 
o  verità  nascosta  piti  che  non  converrebbe.  Prov. 
Tose.  291.  Olio  di  lucerna,  ogni  mal  governa. 

2.  [Cont.]  Lucerna  dello  snwilatore  e  sojfiavelri. 
Del  chimico  che  fa  delle  analisi  al  cannello  ferru- 
minatorio, lavorare  di  vetro,  di  smalto  alla  lucerna. 
Neri,  Arte  vetr.  li.  42.  Messer  Niccolò  Laudi  mio 
familiare  amico,  ed  uomo  raro  nel  lavorare  di  smalto 
alla  lucerna. 

3.  (Arche.)  locerna  sepolcrale.  Salvin.  Annot. 
T.  B.  5.  1.  (.1//.|  Un  lumicino  :  allude  alle  lucerne 
sepolcrali,  delle  quali  vedi  il  Liceto. 

4.  Fig.  [r.\  Sa  di  lucerna,  scritto  che  pare  lavQ- 
rato  con  troppa  cura,  e  quasi  sudalo  le  intere 
notti. 

5.  t  Fig.  Per  Luce,  Splendore.  Dant.  Par.  (C) 
Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne.  E  21.  Io  veggio 
ben,  diss'io,  sacra  lucerna.  Come...  Fr.  Jac.  Tod. 
Vergine  Madre,  splendida  lucerna. 

6.  Del  sole.  (Camp.]  D.  3.  1.  Surge  a' mortali 
per  diverse  foci  La  lucerna  del  mondo. 

[t.]  .\\  Casa  sa  d'olio;  ma  in  lucerna  non  s'ha 
a  vedere  che  luce.  Virg.  Aen.  vu.  148.  Prima  lu- 
sirahat  lampade  lerras  Orla  dies.  Ed  ivi.  lu.  637. 
Phoebeae  lampadis  instar. 

7.  Per  Occhio.  Dant.  Inf.  25.  (C)  L'un  si  levò, 
e  l'altro  cadde  giuso,  Non  torcendo  però  le  lucerne 
empie.  Burch.  i.  18.  E  un  cavallo  a  piede  in  sur 
un  muro,  Ch'avea  amendue  spente  le  lucerne.  Ciriff. 
Calv.  3.  73.  E  pur  di  risalir  sul  ponte  tenta.  Ben- 
ché egli  avesse  una  lucerna  spenta. 

8.  "^Trasl.  Tes.  Br.  7.  81.  (C)  E  però  io  dico, 
che  la'ntenzion  dell'opera  è  lucerna  dell'uomo.  Dant. 
Purg.  1.  Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna?. 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte  Che  sempre  nera 
fa  la  valle  inforna.  Così  2.  4.  Quel...  Che  speranza 
mi  dava  e  facea  lume.  Dittam.  3.  22.  Ma' perchè 
l'occhio  tanto  non  discerne,  E  cercar  non  si  può, 
conviensi  al  tutto.  Che  le  parole  mie  ti  sien  lucerne. 
[Camp.]  Bib.  Be,  ni.  H.  Al  suo  figliuolo  darò  una 
tribù,  acciò  che  rimanga  lucerna  a  David,  servo  mio, 
d'ogni  tempo  nel  mio  conspetto  in  Jerusalem  (ut 
remaneat  lucerna  David). 

Fig.  [Camp.]  Per  Grazia  divina.  D.  2.  8.  Se 
la  lucerna  che  ti  mena  in  alto. 

[t.]  Vang.  Lucerna  del  tuo  corpo  è  l'occhio 
tuo  (simbolicamente  l'intenzione  che  indiriisa  male 
o  bene  le  aiioni). 

9.  [t.]  //  cappello  bislungo  a  due  punte,  quasi 
becchi  di  lucerna. 

10.  [G.M.]  (T.  Agr.)  Lucerna  chiamasi,  dalla 
forma,  quell'Apertura  ch'i  sotto  allo  strettojo,  dove 
cade  l'olio  o  il  vino,  quando  si  stringono  le  ulive 
o  le  vinacce.  Dalla  lucerna  poi  l'olio  o  il  vino  co- 
lano nella  tinella,  ch'é  posta  al  disotto. 

[T.]  Accendere  la  lucerna,  Spegnerla,  anco  fig., 
del  procurare  a  sé  o  ad  altri,  e  del  togliere,  il 
mezzo  di  ben  vedere  le  cose.  Questo  è  il  senso  del 
seg.  Dorgh.  Selv.  Terl.  70.  Chi  sforza  un  filosofo  a 
sacrificare  o  a  giurare  o  a  mettere  fuori  le  lucerne 
nel  bel  mezzodì?  Accenna  qui  forse  alla  lanterna 
di  Diogene,  detta  anco  Lucerna. 

[t.]  Lucignolo. della...  La  lucerna  fa  moccolaja; 
Arde  bene.  [L.B.]  É  secca,  se  l'olio  manchi.  Ultimo 
guizzare  della  lucerna ,  prima  di  spegnersi ,  per 
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similit.  di  pers.  o  di  forza  qualsiasi,  che,  innanzi 
di  finire,  da  qualche  prova  di  sé. 

\r.\  Del  candelabro  nel  tempio  giudaico.  Le 
sferule  del  candelabro  d'oro  del  tabernacolo,  riflet- 
tevano i  raggi  delle  selle  lucerne. 

Quasi  fig.  [t.]  Kida  lucerna,  compagna  di 
notturni  studii  e  pensieri. 

Trasl.  [  T.  ]  D'esempio  mor.  EccL  Lucerna 
splendente  su  candelabro  santo.  Vang.  S.  Gio.  Batt. 
era  Lucerna  ardente  e  splendente  (calore  d'affetto 
e  luce  di  verità).  Land.  Spirit.  Che  fusti  in  ira  la 
gente  Lucerna  ardente,  picn  d'ogni  splendore.  S. 
.igost.  Pone  sul  candelabro  la  lucerna,  chiunque  as- 
sogetta  il  corpo  proprio  al  minislerio  di  Dio.  Pone 
sotto  il  moggio  la  lucerna  chiunque  la  luce  della  buona 
dottrina  abbuia  con  la  cura  delle  comodità  temporali. 
S.  Fulg.  Nelle  lucerne  figurasi  la  fede  e  la  carità. 

LUCÉlOACCll.  [G.M.l'^S.  f.  Pegg.  rfi  Lucerna. 
Lucernaccia  vecchia  che  non  fa  più  lume. 

[G.M.]  E  del  Cappello  a  due  punte.  Portava 
una  lucernaccia  tutta  consunta. 

tll'CERXAJO.  S.  m.  Lanternone;  e  scherzosamente 
detto  del  sole.  In  Isid.  Lucernalis;  m  Cas.iiod. 
Lucernaris  agg.;  nel  Gì.  Philox.  Lucernarius  sost. 
Lall.  En.  Trav.  8.  (Mt.)  Era  già  Febo  col  suo  lu- 
cernajo  Giunto  de  l'ampio  cerchio  a  mezzo  il  giro. 

lUCERiXATA.  S.  f.  Quella  quantità  d'olio  che  tiene 
la  lucerna.  Alleg.  217.  (C)  Essendosi  egli  fatta  una 
cappa  da  messere,  vi  gettò  su,  non  se  n'avveggendo, 
una  lucernata  d'olio  fritto.  Bert.  Giamb.  145.  (M.) 
A  che  vi  servono  adesso  quelle  nottolate,  e  quelle 
Incernale  d'olio  consumate  da  voi  sulla  Gramma- 
tica? [F.T-s.]  Luig.  Pule.  Nov.  Gli  rimboccò  tutta 
intiera  una  gran,  lucernata  d'olio  sopra  un  rosso 
mantello. 

lliCEU\ETTA.  S.  />  Dim.  di  Lucerna.  Piccola 
lucerna.  Pule.  Lue.  Gioslr.  150.  (Man.)  .Non  parve 
a  mattutin  la  lucernella,  Che  si  rinnalza  spesso,  e 
spesso  cade.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  32.  E  accesa  la 
lucernetta,  le  insegni  ardere  il  sacrificio  vespertino. 

2.  E  fig.  [Cors.]  Bart.  Uom.  Lett.  2.  Con  la 
lucernetta  del  vostro  poco  sapere  pretendete  esami- 
nare la  luce  del  sole. 

Ll'CER.\IEUA.  S.  f  Lo  stesso  che  Lucerniere  (V.). 
Ciriff.  Calv.  4.  1.  30.  (Man.)  E  da' balcon  parche 
ciascuno  scagli  E  trespoli,  e  deschetti,  e  lucerniere, 
E  seggiole,  e  predelle,  e  chi  '1  morlajo. 

Ll'CERMEUE.  S.  m.  Arnese  comunemente  di  legno 
a  foggia  di  candeliere,  cine  con  piede  e  fusto,  nel 
quale  è  una  serie  di  buchi  a  diverse  altezze  per 
piantarvi  la  punta  del  manico  della  lucerna  a  mano, 
sì  che  il  lume  sia  alla  voluta  altezza.  Non  più 
usato  in  città.  [Camp.]  Malt.  5.  Non  accendono  la 
lucerna  per  porla  sotto  il  moggio,  ma  sopra  ii  lucer- 
niere, acciò  che  faccia  lume  a  tulli  quelli  che  sono 
nella  casa  (candelabrum).  ^=Bern.  Rim.  1.  103.  (C) 
Un  arcolajo,  un  trespolo,  un  paniere.  Un  predellino, 
un  fiasco,  un  lucerniere.  Fir.  Lue.  2.  1.  Tu  an- 
dresti dietro  a  un  lucerniere  infino  in  Fiandra,  purché 
egli  avesse  uno  sciugatojo  intorno.  [F.T-s.  |  Bart. 
Ricr.  Sav.  1. 12.  Gli  splendori  d'un  lucerniere  d'oro. 

2.  Sertire  di  lucerniere,  fig.,  vale  lo  stesso  che 
Tenere  il  lume  ;  e  si  dice  dell' Lilervenire  in  alcun 
fatto  senza  avervi  utile,  o  interesse  proprio,  ma 
solo  per  servizio  e  comodo  d'altri  ;  e  per  solito  di 
quei  che  intervengono  terzi  tra  due  innamorati. 
Salv.  Granch.  1.  2.  (C)  Ma  in  che  Disegni  lu  in 
fatti  in  questa  cosa  Di  servirti  di  me?  per  lucer- 
niere? Buon.  Fier.  2.  4.  7.  Di  duo  amanti  all'un 
tocca  a  trionfare,  E  quell'altro  ha  a  servir  per  lu- 
cerniere. 

3.  Vale  anche  Persona  stolida  e  insensata.  (Fanf.) 
Lasc.  Rim.  1.  HI.  (M.)  Ficcatevi  di  dietro  il  ca- 
lamajo,  Le  penne,'  i  fogli,  ed  attendete  a  bere;  Che 
non  farebbe  fatto  un  lucerniere,  Esser  poeta  e  di- 
ventar notajo. 

i.  Fig.  lucerniere  vestito,  dicesi  di  Donna  lunga 
e  magra.  Salvin.  Annot.  F.  B.  (Mt.) 

LU'CERSIXA.  S.  f.  Dini.  di  Lucerna,  [t.]  Nell'uso 
non  é  tanto  Piccola  lucerna  quanto  Lucerna  decente 
da  stanza,  da  potersi  tramutare  sema  scomodo.  =: 
Lasc.  Nov.  3.  49.  (.¥.)  Ed  egli  acceso  una  lucernina 
d'ottone,  la  pose  rasente  l'uscio  fuor  della  camera. 
Pros.  Fior.  4.  3.  129.  Credendo  che  dentro  ad  un 
catino  coperto  fosse  una  lucernina. 

lliCERMXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Lucerna,  piti 
piccolo  che  la  Lucernina,  e  con  piti  vezz.  che  la 
Lucernetta;  non  con  senso  di  dispr.  come  la  Lucer- 
nuccia ,  agg.  lat.  V.  De  Vit.  —  S.  Girol.  ha  due 
volle  Lucernula. 


lliCERNO.\E.  jT.j  S.  m.  Cappello  a  due  punte, 
e  La  pers.  che  lo  porta. 

lUCERMICCIA.  IT.)  S.  f.  V.  Lucernino. 

LICERMZZA.  S.  f.  Din.  di  Lucerna.  Piccola 
lucerna.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  292.  (C)  Si  vedeva 
in  un  canto  una  luccrnuzza  di  terra  con  un  solo  lume 
mezzo  morto. 

IL'CERTA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Lucertola 
(V.).  Pataff.  7.  (C)  Cui  serpe  morde,  o  riceve  cu- 
besso,  Lucerla  teme.  Lib  cur.  malati.  I  ramarri 
son  certe  Incerte  grosse.  Lib.  Masc.  Togli  la  lucerla 
verde,  e  mettila  nella  pignatta. 

LIXERTIFORME.  .\qg.  con.  camp.  Che  ha  forma  e 
figura  di  lucertola.  iSon  con.  Vallisn.  Oper.  (Fanf.) 

LUCERTOLA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Genere  volgari!- 
sino  di  animali  della  classe  de'  rellili.  La  lucertola 
verde  più  comunem.  dicesi  Ramarro  o  Lucertolone. 
Lat.  Lacertus,  Lacerta.  Sen.  Pisi.  (C)  1  buoi  vanno 
caendo  l'erba ,  e  i  cani  la  lievre ,  e  la  cicogna  la 
lucertola.  Bocc.  Nov.  20.  4.  Una  delle  più  belle 
e  delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa,  comecché  poche 
ve  n'abbiano,  che  lucertole  verminare  non  pajano. 
Red.  Ins.  63.  Siccome  fu  credulìssimo  il  Greco  .sco- 
liaste di  Teocrito,  quando  scrisse  che  dal  corpo  della 
moria  lucertola  nascer  solevano  le  vipere. 

[t.]  Prov.  Tose.  62.  É  meglio  capo  di  lucer- 
tola che  coda  di  leone.  (Non  sempre.)  Magai.  Lett. 
At.  (.Man.)  E  238.  Al  tempo  delle  serpi  le  lucertole 
fanno  paura.  (Simile  all'altro:  Cane  scoltalo  dal- 
l'acqua calda  teme  la  fredda.) 

]t.]  Stare  come  le  lucertole  (al  sole). 

2.  |t.J  Raro  come  le  lucertole  a  due  code. — 
Quindi:  Trovar  la  lucertola  a  due  code,  essere  for- 
tunato. 

Sim.  Aver  la  lucertola  a  due  code.  Min.  Malm. 
[Fanf.J  La  Celidora  i.  100.  Le  ragioni  di  vincere 
son  sode,  Perch'  ho  in  sen  la  lucertola  a  due  code. 

5.  [G..M.]  Di  persona  magrissima:  Campa  di 
lucertole;  Par  che  mangi  lucertole.  Serdon.  Prov., 
e  Uso. 

ll'CERTOLETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Lucertola, 
meno  dim.  del  seq. 

LliCEllTOLI.SiA.  iS.  f.  Dim.  di  Lucertola.  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  14.  (il/.)  Quella  luceitolina,  che  tu 
vedi  nel  fuoco,  si  è  una  salamandra  (così  leggesi 
nell'ediz.  di  Colonia,  pag.  5.  In  quella  di  Fir. 
1829.  v.  \.  p.  14.  Si  legge:  Lucertola). 

LUCERTOLO.  S.  »i.  Cosi  chiamano  i  macellari 
Quel  taglio  di  carne  che  levano  dalla  parte  di  dietro 
della  coscia,  tra  il  girello  e  il  soccoscio.  (Fanf.) 
Forse  dal  lat.  aureo  Lacertus. 

LUCERTOLOiVE.  S.  m.  (Zool.)  ^ccr.  di  Lucer- 
tola. Specie  di  lucertola  che  si  trova  nelle  regioni 
meridionali  di  Europa  ;  è  di  color  verde  chiaro,  e 
dicesi  pure  Ramarro.  Lucertola  grande.  (M.)  Red. 
Esp.  nat.  57.  (C)  In  altre  varie  parti  doll'Aracrica 
meridionale  e  settentrionale  si  trovano  certi  ster- 
minati e  disonesti  lucertoloni,  o  ramarri  aquatici, 
chiamali  iguane.  E  Oss.  an.  7.  Ne'  lucertoloni  affri- 
cani...  la  borsetta  del  fiele  trovasi  piantata  tra' due 
lobi  del  fegato.  Ricciard.  22.  22.  E  nuovo  ajuto 
Aver  non  può,  se  come  le  civette  Non  si  poiie  a 
mangiar  lucertoloni. 

Lucertoloue  mariuo.  Sorta  di  pesce  che  ha  qual- 
che somiglianza  colla  lucertola,  volgarmente  detto 
Ciorlone.  (Mt.)  Red.  Oss.  an.  175.  Il  pesce  perso, 
il  lucertolone  marino,  e  molti  e  molli  altri. 

1  LllCERTO>E.  S.  m.  Acer,  di  Lucerta.  Serd. 
Star.  2.  70.  (C)  V'ha  ancora  molli  slagni  smisurati, 
pieni  di  lucertoni  mollo  grandi,  che  hanno  efiìgie  di 
coccodrilli. 

+  Ll'CHERA.  S.  f.  Voce  bassa.  Aria  di  viso. 
Aspetto,  Un  certo  modo  di  guardare;  Piglio.  Forse 
aff.  a  Luci,  Alluciare  (V.).  Buon.  Tane.  1.  4.  (C) 
Quel  visaggio,  quel  dosso,  quella  cera.  Quel  parlar, 
quell'andar ,  quella  luchera.  [Fani.]  Ben.  Fiorett. 
Medagn.  10.  Se  vostra  signoria  siete  galantuomo 
(che  la  \oslra  luchera  vi  fa  manifesto)  comandate 
anche  a  noi. 

t  LIJCIIEUARE.  V.  n.  ass.  Far  luchera.  Far  guar- 
datura sdegnosa,  Stralunare  le  luci  per  isdegno. 
Pata^.  4.  (C)  Del  ringhio  seppe,  e  tutto  luclierai. 

t  LUCIIERIA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Luchera  (V.). 
Buon.  Tane.  5.  4.  {M.)  Diacin,  fallo,  Ch'a  la  lu- 
cheria  lor  non  gli  ravvisi?  Cecco  avea,  come  suole, 
il  cintol  trillilo. 

LUCIlliiil.XO  e  Ll'CARI.XO.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.] 
Specie  d'uccello  del  genere  fringuello.  Rammenta 
Lucus,  aureo  lat.  Il  Fer.  da  un  Ligurinus.  Cniit. 
Carn.  457.  (C)  Queste  (gabbie)  piccole  usiamo  Vender 
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per  uccellini.  Come  son  calderugi  e  lucherini.  Buon. 
Tanch.  2.  5.  Capperi,  e'  canta  come  un  lucherino. 
E  Salvili.  Annoi,  ivi.  (Mi.)  Lucherino  :  uccellelto 
piccolo  e  grazioso  musichino.  Noi  diciamo:  Cantare 
come  una  calandra.  Sannaz.  Arcad.  pros.  9.  (;)/.) 
In  questo  veniva  una  nera  merla,  un  frisone,  ed  un 
lucarino,... 

lijCI.1.  S.  f.  Si  dice  a  Pisloja  per  Ebrietà.  V.  in 
Lucio. 

i  LlJCi.1.  S.  f.  Sorta  di  ballo  fatto  con  iscon- 
torcimenlo  della  persona,  e  particolarmente  delle 
braccia,  [t.]  Forse  da  nomi  di  donnacce  voUj.  come 
La  Mea,  La  Crczia,  la  Tancia.  =:  Salvin.  Annoi. 
Buon.  Tane.  576.  (Man.)  11  huoii  vecchio  Anacreonte 
avea  il  saltare  e  '1  ballare  per  la  testa.  In  un  luogo 
dice  di  voler  fare  la  lucia  o  sallazionc  del  Sileno, 
che  era  una  sorta  di  musica  mutola  presso  gli  antichi, 
e  d'un  hallo  alleggiato  co'  gesti  e  co'  portamenti. 
Fag.  Rim.  2.  291.  (Gh.)  Ballare  e  barcollar  che 
tutt'un  sia  Ritrovo  ;  e  barcollando  Bacco  colto  Fu 
il  primo  che  facesse  la  lucia. 

2.  t  £  Fare  la  lucia,  per  Fare  atti  e  scontorci- 
menti leziosi  come  si  fanno  in  quel  ballo.  (Fanf.) 
Fag.  liim.  3.  104.  (Gh.)  Bisogna  far  pensiero  Ad 
ogn'uscir  di  fare  la  lucia... 

Ll'CLUlG.  [G.M.J  Guardare  fissamente.  Piuttosto 
inlr.  che  att.  Alluciare  (V.),  piuttosto  alt.  Cojn'e' 
luciava,  appena  è  passala  quella  signora  ! 

IICIDA  (Camera).  S.  f  (Kis.)  [Gov.I  Stromenlo 
inventato  net  1804  dal  Wollaslon,  modificato  dal- 
-  l'Amici,  dal  Mozzoni  e  da  altri ,  col  mezzo  del 
quale  l'occliio  può  vedere  simultaneamente  l'of/gelto 
•  che  si  vuol  copiare,  e  la  matita  e  la  mano  che  lo 
debbono  ritrarre  sulla  carta.  Serve  per  disei/nar 
vedute  e  ritraili,  per  riprodurre  quadri,  siatue, 
disegni,  incisioni,  ecc.  ecc.,  e  serve  ancora  mira- 
bilmente per  misurare  le  imagini  date  dai  cannoc- 
chiali e  dai  microscopii,  e  per  delincarle  sulla  carta. 

—  Fu  chiamato  così,  per  contrapporlo  all'antica 
Camera  oscura.  Dicesi  anche:  Camera  chiara. 

LUCIDA!HE.\TE.  Avv.  Da  Lucido.  Con  lucidezza. 
Con  chiarezza.  Aureo  lai.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Ga- 
lieno  lucidamente  ne  traila,  e  da  potere  esssre  inteso 
con  facililade.  Gal.  Sist.  224.  Avete  spiegato  il 
fatto  ass^i  più  lucidamente  di  me. 

-  LLClD.iMESiTO.  S.  m.  Da  Lucidare.  //  lucidare. 
Car.  Apol.  102.  (M.)  Sono  certi  dipintoruzzi  di  code 
di  sorici,  che...  con  certi  loro  lucidamerili,  o  spol- 

/    veri,  0  ritratti  storpiati  ricopiano  quel  che  par  loro 
di  dovere  imitare. 

1  Ll'CIDIiXO.  Agg.  Lucente.  Sull'anal.  di  Lontano 
e  sim.  fìim.  Pros.  ani.  80.  (Man.)  Voi,  bellezza 
lucidana,  Tanto  pura  vi  vedeva. 

t  LliClDAJiZA.  S.  f.  Lucentezza.  Dellin.  Disc.  2. 
60.  (M.)  L'acqua  per  lo  mescolamento  del  sale  non 
ricresce  e  non  gonfia...,  né  di  nuova  coerenza  di- 
viene nelle  sue  parti,  né  di  scorrenza  e  lucidanza 
nuova. 

Ll'ClDAUE.  V.  a.  Ricopiare  al  riscontro  della  luce, 
sopra  cosa  trasparente ,  disegni,  scritture,  o  sim.; 
la  qual  cosa  si  fa  iti  diverse  maniere;  a  coH'ajulo 
di  carte  unte  e  trasparenti,  o  con  carta  fatta  di  colla 
di  pesce,  o  con  ispecchi,  o  con  veli  neri  tirali  in 
sul  lelajo.  Borgh.  Hip.  144.  (C)  Dove  lasciate  voi 
la  carta  da  lucidare  le  figure  ?  E  appresso  :  Di  tre 
maniere  sono  le  carte  da  lucidare.  Gal.  Macch. 
Sol.  57.  E  in  tale  aspetto  si  debbono  (le  macchie) 
sopra  un  foglio  lucidare  e  descrivere,  per  averle  ben 
situate. 

2.  Illustrare,  Render  chiaro.  In  Alcim.  —  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  (C)  Colle  sue  scritture  lucidò,  e 
fece  chiaro  il  Vangelo.  Lor.  Med.  Ncnc.  38.  E  con 
sospiri  tutto  lucidando,  E  tutti  ritti  a  te,  Nencia, 
gli  mando  (le  migliori  edizioni  hanno:  tutti  fuci- 
dando). 

[Cont.]  Cart.  Art.  ined.  G.  in.  307.  Ho  veduto 
li  disegni,  l'invenzione  de' quali  è  bella,  ma  bisogna 
avvertire  che  il  primo  quadro,  segnato  A,  patisce  un 
difetto,  il  quale  è  questo  che  la  batteria  che  fece  il 
duca  Federico  a  Parma  va  dall'altra  parte  del  fiume, 
cioè  a  mano  diritta,  onde  sarà  necessario  che  Inci- 
diate questo  disegno  con  ongcrlo,  e  che  di  questo 
modo  rivoltiate  il  quadro,  che  quello  che  è  da  un  lato 
vadi  all'altro...  metterete  il  quadro  segnato  C  al  se- 
condo luogo,  con  il  medesimo  avvertimento  però  che 
è  detto  del  primo,  di  ongcrlo  per  lucidarlo,  perchè 
quel  borgo  che  abbrucia  va  alla  mano  dritta,  e  cosi 
tutto  il  quadro  rivolto. 

LI'CIDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lucidare. 
Soder.  Colt.  11.  (C)  Il  sole  illumina  il  corpo  di  tutte 


l'altre  stelle,  che  stanno  sempre  da  esso  tulle  luci- 
dale a  un  modo,  rispetto  alla  grandezza  del  convesso 
del  cielo. 

2.  [t.]  Nel  senso  del  §  1  di  Lucidare  l'usò  l'Alf. 

.1.  E  trasl.  Riicel.  Prov.  10.  4.  15.  (Man.)  Nelle 
fattezze  corporee  degli  occhi  più  fini  e  più  schietti 
di  chi  le  riguarda,  si  veggiono  lucidate  le  sembianze 
dell'anima,  e  in  queste  le  bellezze  d'Iddio. 

LUCIDATURA.  [T.J  S.  f.  Fattura  ed  Effetto  del 
lucidare  ,  nel  senso  del  ^  i.  Meglio  che  il  seg. 
[t.]  Lucidatura  riuscita  bene. 

LUCIDAZIO.VE.  S.  f.  Il  lucidare.  (Fanf.)  È  in 
Cassiod. 

LUCIDEZZA.  S.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  lucido. 
Oli.  Com.  Inf.  26.  445.  (.1/.)  Lucciole  sono  vermi- 
celli, delle  quali  luce  il  corpo  pur  come  fosse  fuoco  ; 
della  quale  lucidezza  e  del  legno  della  quercia  fra- 
cido  traila  il  filosofo  pienamente  nel  secondo  della 
Meteora.  Rucell.  V.  Tib.proem.  U.  3.  Quantunque 
volte  meco  pensando  riguardo  alla  lucidezza  del 
cielo,  e  alla  vaghezza  della  terra,  io  rinnovo  subilo 
tra  me  stesso  le  usate  riflessioni. 

[T.]  S'avvicina  più  a  Lucentezza  che  Lucidità. 
Questa  seconda  dice  appetta  il  contr.  di  Torba, 
Non  trasparente,  non  limpido. 

Cosi  nel  trasl.  [t.]  Lucidezza  d'idee.  S.  Tomm. 
Elementi  del  bello:  integrità,  proporzione,  lucidezza. 
—  Lucidità  di  mente,  dice  meno  che  Lucidezza.  I 
Lucidi  intervalli  del  pazzo  sono  momenti  di  lucidità; 
non  però  ch'egli  mai  abbia  Lucidezza  di  mente. 
Mente,  anco  chiara,  non  sempre  vede  ogni  cosa  con 
lucidezza,  né  con  lucidezza  la  espone  ad  altri.  In 
qualche  esempio  pare  che  gli  usi  si  scambiino  ;  ma 
giova  serbare  la  diff.  che  osservasi  in  altri  auto- 
revoli. 

LUCIDISSIMAME\TE.  Avv. 'Superi,  di  Lucida- 
mente. Li  Quintil.  —  Varch.  Lei.  423.  (C)  Nel 
quale  uno  risplendono  lucidisfcnamente  quasi  tutti 
gli  abili  COSI  morali  come  intellettivi.  (Qui  fig.) 

LUCIDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lucido.  È  in 
Vitr.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  Galbano  di  buono  odore, 
e  incenso  lucidissimo.  Cr.  4.  48.  8.  Sicché  il  liquor 
suo  chiarissimo,  mondiflcato,  e  lucidissimo  apparisca. 
Tass.  Ger.  1.  82.  Si  vedea  fiammeggiar,  fra  gli  altri 
arnesi.  Scudo  di  lucidissimo  diamante. 

ICont.)  Scam.  V.  Arch.  utiiv.  i.  244.  40.  Tutte 
le  parli  di  questo  palazzo  sono  lucidissime  perchè 
prendono  lume,  o  dalla  faccia  dinanzi,  o  dall'interno 
della  corte,  overo  da'  lati. 

LUCIDITÀ  1  LUCIDITADE  e  t  LUCiniTATE.  S.  f. 
Lucidezza.  Mar.  Guid.  Disc.  Com.  39.  (C)  Molti  di 
voi  avranno  più  d'una  volta  veduto  il  cielo...  illu- 
minato in  modo,  che  di  lucidità  non  ceda  alla  più 
candida  aurora.  |Camp.]  Serm.  21.  Como  nel  regno 
de'  cieli  non  è  alcuna  oscurità  tenebrosa,  e  nello 
Inferno  non  ci  può  apparire  alcuna  lucidità,  così... 

2.  Per  Trasparenza,  Diafanità.  Uellin.  Disc.  2. 
306.  (Man.)  Tale  unguento...  dà  l'ultima  mano  alla 
figura  del  vetro,  e  la  sua  schietla  ed  intera  luci- 
dità. [Coni.]  Biring.  Pirot.  l.  5.  Aver  maggior  luci- 
dila e  risplendenza,  quale  si  causa  dalla  politezza 
maggiore  che  riceve  la  maggior  durezza. 

5.  Trasl.  Purità,  Chiarezza.  But.  Purg.  9.  2. 
(C)  E  cosi  appare  che  la  confessione  della  bocca 
dèe  avere  integrità,  solidità,  chiarezza,  pulitezza,  e 
lucidila.  Gal.  Sist.  193.  Non  mi  lascia  disceruer 
con  quella  lucidità,  che  suole  esser  propria  delle 
ragioni  matematiche,  la  chiarezza,  e  necessità  della 
conclusione.  [Camp.]  Boez.  Prol.  Tanta  lucidità  di 
pirole  hai  fatti  chiari  (lueulentia). 

LUCIDO.  Agg.  Aff.  al  lai,  aureo  Lucidus.  Si  dice 
di  quelle  cose  che  hanno  per  loro  natura  in  se  stesse 
luce,  come  il  sole  e  il  fuoco,  o  lo  trasferiamo  a  lutto 
ciò  ch'èatto  a  rifletter  luce.  Boct.  Nov.  27.  18.  (C) 
Essi  oggi  le  fanno  larghe  e  doppie  e  lucide,  e  di 
finissimi  panni.  E  nov.  51.  1.  Come  no'  lucidi  sereni 
sono  le  stelle  ornamento  del  cielo.  Petr.  Canz.  44.  3. 
Alle  pungenti,  ardenti,  e  lucide  arme...  Presso  mi 
vidi.  E  Son.  183.  Giù  per  lucidi,  freschi  rivi  e 
snelli.  E  289.  0  belle,  e  alte  e  lucide  finestre.  Dani. 
Purg.  29.  Come  una  spada  lucida  e  acuta.  E  Par. 
2.  Pareva  aj  me  che  nube  ne  coprisse  Lucida,  spessa, 
solida  e  pulita.  Gal.  Macch.  Sol.  27.  Ma  scorgesi 
tra  esse  la  separazione  lucida. 

(Coni.)  G.  G.  Sag.  iv.  359.  L'islesso  far  la 
fiammella  di  una  candela,  e  massime  colla  sua  su- 
perior  parte  più  lucida  dell'inferiore,  che  è  intorno 
al  lucignolo. 

Ir.]  Vang.  Ecco  una  nube  lucida  li  ricoperse. 
[t.J  Nero  lucido  ((7  nero  è  qui  sosl.). 


[Conl.J  Bianco  lucido.  Che  none  smorto.  Garz. 
M.  Cav.  I.  2.  Il  bianco  è  molto  docile,  quando  è 
lucido;  quando  è  pallido  e  brutto,  è  cattivo,  e  questo 
fa  corsieri  dilicali  e  grandi,  ma  di  poca  forza. 

|Cont.]  Dare  il  lucido.  Rendere  lucido  checches- 
sia con  le  opportune  operazioni.  Lom.  Piti.  Seul. 
97.  Non  si  può  hoggimai  rappresentare  panno  alcuno 
di  pura  mischia,  simile  alla  lana  o  tela,  che  non 
si  voglia  velare  di  colori  trasparenti  per  dargli  il 
lucido. 

Dani.  Purg.  15.  (M.)  Quello  infinito  ed  inef- 
fabil  bene,  Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore  Come 
a  lucido  corpo  raggio  viene. 

2.  Per  Trasparente,  Diafano.  Geli.  Pars.  Color. 
49.  (Man.)  Con  ciò  sia  cosa  che  la  natura  del  dia- 
fano e  del  lucido  sia  di  portar  le  immagini  a  essi 
organi,  e  a  esse  sensora,  ma  non  già  di  ritenerle. 
(Qui  a  modo  di  sosl.) 

3.  |t.]  Trasl.  Ingegno,  Dottrina,  Siile  (meno  che 
luminoso). 

-i.  Altri  trasl.  Bocc.  Nov.  2.  (M.)  Io  veggio... 
continuamente  la  nostra  religione  aumentarsi,  e  piti 
lucida  e  più  chiara  divenire.  Ar.  Far.  40.  21 .  Quale 
a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  .altrove  Tutti  davan  di 
sé  lucide  prove.  [Camp.]  Vii.  S.  Gir.  Per  la  fama 
delli  lucidi  e  manifesti  miracoli  e  segni  che  di  esso 
si  vedono  per  tutta  la  terra... 

5.  (Astr.)  Stelle  lucide,  si  dicono  a  distitnione 
delle  nebulose.  Olf.  Com.  Par.  2.  41 .  (C)  Che  tutte 
le  lucide  (stelle)  fossono  d'una  natura,  tutte  le  ne- 
bulose d'un'altra.  Gal.  Sist.  261.  (M.)  Le  nebulose 
erano  prima  solamente  piazzette  albicanti,  ma  poi 
noi  col  telescopio  l'aviamo  fallo  diventare  drappelli 
di  molte  stelle  lucide,  e  bellissime. 

6.  (Fisiol.  e  Idcol.)  Lucido  intervallo,  è  Quello  spazio 
di  tempo  nel  quale  il  /jfuio  ricupera  l'uso  della  ra- 
gione ;  e  per  esletis.  detto  anche  di  chi  ha  la  mente 
offuscata,  o  sim.  V.  Intervallo,  §  8.  Maestruzz. 
1 .  46.  (C)  Ma  se  non  é  necessità,  deesi  aspettare 
lucido  intervallo,  ovvero  la  vigilia  del  dormitore. 
Alleg.  124.  Chi  biasima  vorrebbe  comperare,  Dice 
chi  ila  qualche  lucido  intervallo.  Ar.  Fur.  2i.  3.  lo 
vi  rispondo  che  comprendo  assai.  Or  che  di  mente 
ho  lucido  intervallo.  Buon.  Fier.  3.  1 .  5.  Ognun 
conosce  Nel  balenar  de'  lucidi  intervalli  Pur  qualche 
volta  il  proprio  umor  peccante. 

Dicesi  anche  del  tempo,  quando,  stancandosi 
di  piovere,  si  rasserena  per  poco.  Sasseti.  Lett. 
115.  (Man.)  Stancasi  pure  alle  volte  il  tempo  di 
piovere,  e  dà  qualche  lucido  intervallo. 

7.  (Vet.)  Agg.  a  Cavallo,  o  altro  animale,  vale 
Grasso  e  in  buon  essere  ;  al  qiude  diciamo  anche  : 
Gli  luce  0  riluce  il  pelo.  Virg.  Ar.  Fur.  23.  27. 
(Mi.)  iVIandollo  a  Montalbano,  e  a  buone  spese  Tener 
lo  fece,  e  mai  non  cavalcosse.  Se  non  per  breve  spa- 
zio e  a  piccol  passo,  Sicch'era  più  che  mai  lucido  e 
grasso.  (L.B.]  Pelo  lucido,  Lustro  dal  buono  ubilo 
del  corpo. 

[T.|  Lucente  può  essere  il  corpo  per  luce  che  dia 
in  quel  punto  sovr'esso;  Lucido  può  denotare  la 
naturale  di  lui  qualità.  Ma  talvolta  Lucente,  o  per 
il  suono  dello  stesso  vocabolo  o  perchè  più  direltam. 
rammenta  il  verbo  che,  nella  sua  forma  di  neutro, 
esprime  pure  un'efficace  attività,  par  che  dica  di 
più.  [T.]  U.  Fosc.  Lucide  nubi  Gareggianti  di  tinte. 
(Di  nubi,  non  si  direbbe  Lucenti.)  Alf.  Varan.  Vis. 
Fecondo  ha  il  sen  di  lucidi  metalli  (il  monte).  Lucente 
è  il  metallo  brunito,  pillilo  dall'arte. 
T.l  Camera  lucida,  camera  oscura. 
T.J  Lucide  anella  de'  capelli,  meglio  che  Lu- 
centi. 

[t.]  Rosso  lucido,  o  altro  colore  anco  men  alto 
del  rosso  a  farsi  lucente. 

[t.J  a  modo  di  sost.  Che  lucido  !  (di  capelli  e 
d'altro).  Un  bel  lucido.  —  Dare  il  lucido. 

II.  Tffisl.  [t.]  Ordine  lucido,  d'idee,  in  uno 
scritto.  E  in  Orai.  —  Lucida  esposizione.  —  Lucida 
visione,  della  mente.  —  Lucido  intendimento,  della 
cosa.  Collocare  la  verità  nel  più  lucido  aspetto.  (E 
in  questo  e  in  altri  usi  e  sempre  meno  di  Luminoso.) 
[t.|  Lucida  mente,  che  per  la  sua  naturai 
chiarezza,  riceve  il  vero  in  quella  luce  ch'egli  ha; 
e  alle  idee  altrui  romuuica  la  propria  chiarezza. 

[t.]  Ila  lucidi  intervalli,  in  senso  quasi  fig. 
d'iperb.,  dicesi  di  chi  lascia  luogo  al  vero,  al  beiie, 
al  bello,  attraverso  alla  nebbia  de'  pregiudizi  e 
agl'impeti  della  passione  che  lo  ingombrano  e 
turbano. 

LUCIDO.  S.  in.  U  lucidare,  e  Lo  strumento  da 
lucidare.  Voc.  Uis.  85.  (.W.) 


LUCIDOSO 


-(  1899  )- 


Lucnoso 


2.  [t.]  Il  lu(#o  degli  stivali,  e  tii».  La  materia 
per  lustrarli. 

t  LiniUOSO.  Agg.  Lucente.  Bianc.  Land.  65. 
(^0)1.)  Di  candor  liicidoso  Riluce  la  sua  vesta.  IC 
13^.  E  la  tua  faccia  vedere  Sopra  ogni  altra  lu- 
cidosa. 

ll'CIETT.i.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  piccola  cante- 
rella, che  live  e  nuoto  con  gran  velocità  in  alcune 
acque  termali.  {Fanf.) 

LliCIFERETTO.  [T.|  S.  m.  Dim.  fam.  di  LUCIFERO. 
Suona  peggio  di  Diavolino.  Vivacità  pia  trista. 
Segnainm.  di  bambino  o  di  donna. 

LICIFERO.  .igg.  Che  porla  luce;  ed  era  aggiunto 
particolare  di  .Apollo.  Lut.  aureo.  Salvia.  Inn.  Orf. 
288.  (.U.)  Rctlor  del  moudo,  accrescitore,  Lucifero, 
fruttifero,  Peane. 

i.  t  Trasl.  San.  Bernard.  Tratt.  cose.  179.  (Gh.) 
Perocché  s'egli  sarà  una  volta  ammesso  a  quella 
lucifera  gloria  dell'altezza  angelica,  e  meriterà  d'en- 
trare a  qìiello  spettacolo  dì  divini  lumi,  a  quanti  in- 
timi desìderii,  a  quanti  profondi  sospiri  e  pianti  che 
non  si  possono  narrare,  pensiamo  che  attenda  con- 
tinuamente colui  il  quale  è  in  questo  colale  stato? 
Sahin.  Mas.  [M.)  Óie  non  spengan...  Li  lucerna 
di  mia  vita  lucifera  Guida.  E  Cicl.  23.  (^^t.)  Del 
mangiator  degli  ospiti  Perderà  le  lucifere  pupille. 

3.  £  anche  aggiunto  di  materie  fosforiche. 
fCont.)  G.  G.  Cand.  lun.  ili.  236.  Analogia,  che 
l'eruditissimo  signor  Liceti...  pone  tra  la  luna  e  la 
pietra  lucifera  di  Bologna.  =  Rucell.  V.  Tusc.  10.. 
2.  50.  [M.)  Dimostratoci  altresì  chiaramente  la  pietra 
lucifera  di  Bologna,  la  quale  esposta  alia  luce  o  pri- 
maria 0  secondaria  del  Sole,  s'imbeve  in  brevissimo 
tempo  totalmente  di  quella. 

Ll'CIFERO.  S.  m.  (.Astr.)  La  stella  di  Venere 
quando  é  mattutina.  Àureo  lai.  Bocc.  g.  7.  p.  1. 
(C)  Ogni  stella  era  già  delle  parti  d'Oriente  fuggita, 
se  ni)n  quella  sola,  la  qual  noi  chiamiamo  Luciferp. 
Fr.  Giord.  2.  25,  (il.)  La  stella  diana  è  la  più  chiara 
stella  del  cielo,  onde  però  è  chiamala  dalla  Scrit- 
tura lucifero.  Ang.  tiet.  11.  19.  L'undecimo  lu- 
cifero nel  cielo  Comparso  era  a  far  noto  all'altre 
stelle,  Che  il  più  chiaro  splendor  che  nacque  in 
Delo,  Venia  per  disfar  l'ombre  oscure  e  felle  (cioè, 
lucifero  era  comparso  undici  volte  nel  cielo). 
[Cainp.l  Aqiiil.  1.  20.  Lucifero  è  detta  quando  va 
nauti  al  Sole  ;  che  tanto  è  a  dire  Lucifero  quanto 
porlatore  di  luce. 

IICIFERO.  S.  m.  ir.]  Capo  degli  angeli  ribelli. 
D.  i.  31.  Al  fondo  Che  divora  Lucifero  con  Giuda. 
Cosi  nominato  dalle  parole  del  Profeta.  Quomodo 
cecidisti  de  coelo,  Lucifer?  Dant.  Inf.  31.  (C)  E 
credetti  vedere  Lucifero  com'io  l'avea  lascialo.  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Nella  selva  di  quei  capelli  Lucifero 
tende  gl'invisibili  suoi  laccioletti.  Pecor.  g.  9.  noi;.  1. 
Venne  una  grande  brigata  di  demonii,  e  con  loro  ve- 
demmo chiaro  il  Lucifero  maggiore.  Cavale.  Pungil. 
i6.  [Mi.)  Come  si  mostra  nel  Lucifero,  e  ne' suoi  se- 
guaci e  in  Giuda. 

[t.]  Superbia  di  Lucifero.  —  È  un  Lucifero. 
Ar.  Far.  33.  109.  Essendo  d'anni  acerbo  E  vistosi 
levalo  in  tanlo  onore  Divenne  come  Lucifer  superbo. 
Quosi  prof.  Superbo  come  Lucifero,  di  rabbia  fra 
orgogliosa  e  spreziante.  tk 

[t.]  Pare  un  Lucifero,  anche  di  donna,  per  ira 
rabbiosa,  senza  accenno  a  orgoglio,  se  non  quando 
è  orgoglio  in  ogni  ira. 

[t.J  .4nfo  pi.  Diventano  luciferi,  per  indocilità 
altera,  per  istizza  insolente. 

[t.J  Prov.  Tose.  355.  Il  diavolo  vuol  tentare 
Lucifero  [di  due  tristi  che  s'aizzano  o  s'insidiano). 
Ll'ClFUGO.  Agq.  Che  fugge  la  luce.  Aureo  lat. 
Toscanett.  Pari.  Orat.  77.  (Mt.)  [t.|  D'un  dolio 
filologo,  confutatore  della  sua  Proposta,  V.  Monti 
diceva  :  Il  lucifugo  Biamonli. 

ì  Ll'CIFICJtRE.  V.  a.  Lucidare,  Illuminare.  {Fanf.) 
Albert.  2.  48.  (C)  La  luce  degli  occhi  lucifica  l'a- 
nima, e  la  buona  fama  ingrassa  l'ossa.  (Qui  fig.) 

UlClGSiOl*.  S.  f  (Zool.)  Nome  volgare  del  ser- 
pente che  i  naturalisti  chiamano  Caecilia,  Anguis 
fragilis.  (Fniif.) 

LICIG.'VOL.ITO.  Agg.  Rattorto  a  guisa  di  lucignolo. 
Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Lucignolati,  e  unti  di  pe- 
scina.  Car.  Leti.  2.  231.  Giove  si  fa  capillato  e 
barbuto,  ma  con  barba,  e  capelli  raccolti,  e  luci- 
gnolati. E  Long.  Sof.  85.  (.W.)  Guardale  becchi 
rigogliosi  che  son  questi,  come  son  barbuti,  e  le 
barbe  come  sono  lucignòlale.  [t.]  Car.  Com.  27. 
Fiammeggiare  fra  quelle  cornicine  di  bacco,  come 
d'agata,  fra  quc'  cerroni  lucignolati  come  d'oro.        ' 


IIC.IGXOIETTO.  S.  m.  nim.  di  Lucignolo. 

2.  Per  simil.  Cioahetta.  Bocc.  Nov.  69.  17.  (C) 
E  prestamente  lui  per  un  piccolo  lucignoletto  preso 
della  sua  barba...,  forte  il  tirò. 

lUCIG.XOLIJiO.  S.  m.  Dim.  di  Lucignolo.  Tratt. 
Segr.  cos.  donn.  (C)  Fanno  di  queste  fila  uno  luci- 
gnolino,  e  ve  lo  introducono  unto  con  quello  olio. 

IIU'.IGXOLO.  S.  m.  Piii  fila  di  bambagia  insieme, 
che  si  mettono  nella  lucerna,  e  nelle  candele  per 
appiccarvi  il  fuoco  e  far  far  lume.  {Fanf.)  \i.] 
Isid.  Lychnus  quasi  Luciniuin  ed  Ellychnium.  Altri 
da  Licliìnus,  Licinius,  Luciniiis  e  Lucinìoluin.  := 
Vii.  SS.  Pad.  2.  101.  var.  {M.)  La  lucerna  fornita 
d'olio,  e  di  lucignolo  luce;...  Introd.  Virt.  {C]  Il 
cero  ha  in  sé  cera,  lucignolo,  e  fuoco.  Varch.  Lez. 
400.  La  speranza  é  quasi  come  l'umore  dell'olio 
a' lucignoli  delle  lucerne.  Cirijf.  Calv..  2.  67.  lo  ti 
voglio  atterrar  col  dito  mignolo,  E  torcerli  di  poi 
come  un  lucignolo.  [G.M.j  Govern.  Fam.  Tutto  ri- 
cereino,  insiiio  se  le  lucerne  avessero  il  lucignolo 
troppo  doppio. 

|t.]  Sottile  come  il  lucignolo. 

2.  fr.]  Fam.  quasi  prov.  Badare  al  lucignolo  e 
non  all'olio  o  alla  candela  [al  meno,  senza  curarsi 
del  più). 

E  Guardarla  nel  Incignolo,  e  non  nell'olio,  vale 
lo  stesso.  Cecch.  Inc.  3.  4.  (C)  Oh,  voi  mi  fate  di- 
sperare :  voi  la  state  a  guardare  testé  nel  lucignolo, 
e  non  la  guardale  nell'olio. 

3.  Lucignolo,  si  dice  ancora  a  Quella  quantità 
di  lino  0  lana,  che  si  mette  in  sulla  rocca,  per  fi- 
larla. Bocc.  Nov.  23.  28.  (C)  Biasimando  i  lucignoli, 
e' pettini,  e  gli  scardassi,...  Lasc.  Rim.  1.  234. 
{M.)  E  vedrà  s'io  so  fare  Altro  poi  che  lucignoli  e 
pennecchi. 

4.  fi.)  Barba  a  lucignoli,  in  un  del  cinquecento, 
fam.  di  cel.,  dalla  forma.  V.  Lucignolato  e  Lu- 
CIGNOLONE. 

lIiCIG\OI,OXE.  Acer,  di  Lucignolo.  Fagg.  So- 
pragg.  (Mi.) 

2.  Per  simil.  Lasc.  Rim.  1.  HO.  (jU.)  Un  disse  : 
Oh  gran  pazzia  Ch'egli  abbia  al  capo  in  cambio  di 
capelli  Lucignolon  di  bambagia  si  belli.  V.  Luci- 
gnolato. 

LLICILLWO.  Agg.  pr.  (Leti.)  Di  Lucilio.  Onde  Sa- 
tira luciliana.  Saìvin.  Gas.  120  e  132.  (.1//.) 

ll'f.lLI.\A.  S.  f  (Econ.  dom.)  [Sel.J  Quella  sorta 
di  petrolio  distillato  che  serve  per  alimentare  le 
lampade  ed  i  fanali  da  illuminare. 

i  I.UCIME.\T().  S.  m.  Lucidità.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  93.  (C)  Epislicios  è  di  colore  rosso  con  luci- 
menlo. 

LUCIMETRO.  S.  m.  (Fis.)  [Gov.]  (Luce-Misura) 
Strumento  per  misurare  la  intensità  della  luce. 
Chiamasi  più  comunem.  Fotometro.  =:  Taglin. 
Lett.  Filos.  125.  (.W.)  La  strada  più  sicura  sarebbe 
usare  i  lucimetri  per  riconoscere  quella  differenza  di 
luce  che  essi  sono  valevoli  a  mostrarci. 

LUCIO.  S.  m.  e  LfcCU  f.  Si  dice  a  Pisloja,  a  Pisa 
e  in  quasi  tutta  Toscana  per  Gallo  d'India  o  Tac- 
chino. {Fanf.)  [G.51.]  Giusi.  Poes.  Somigli  a  un 
lucio  Che  fa  la  rota. 

2.  Lucia  poi  a  Pisloja  dicesi  anche  per  Balla, 
0  Ebrietà.  Es.:  lersera  il  G.  prese  una  lucia  che 
non  si  reggeva  ritto.  —  Ha  un  po'  di  lucia,  e  sim. 
{Fanf.)  [t.J  Forse  dal  lustrare  gli  occhi  agli  ub- 
briachi. 

t  LUCO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Lucus.  Bosco,  e 
dieevasi  da'  Latini  de'  Rosichi  consacrati  agli  Dei, 
ne'  quali  non  si  tagliava  mai  albero.  Borgh.  Orig. 
Fir.  51.  {M.)  Che  si  doveva  aver  rispello  ancora 
alle  religioni  de' compagni,  che  aveano  a'  fiumi  patrii 
dedicali  i  suoi  altari  e  feste  e  luci.  Salvin.  Odiss. 
160.  {Mt.)  In  Pafo  ov'c  a  lei  luco  e  aliar  fragrante. 
E  541.  E  tempio,  e  luchi  d'arbori  ripieni.  Tarq. 
Tozz.  G.  Viag.  5.  327.  {Gh.)  Il  Cluverio  fa  vedere 
che  ben  due  altri  luchi  o  boschetti  sagri  di  Feronia 
erano  in  Italia. 

2.  t  E  per  semplicemente-  Bosco.  [Camp.]  Bib. 
Re,  IV.  23.  E  fece  trarre  fuore  della  casa  di  Dio  il 
luco,  e  fuori  di  .lerusalem  nella  valle  di  Cedron,  ed 
ivi  l'arse...  {Et  efferri  fec.it  lucum.)  Portar  via  il 
bosco  fuor  della  casa  del  Signore,  il  Diodati. 

t  LUCORE.  S.  m.  Luce,  Splendore.  In  qualche 
dial.  vive  Lusor.  SuU'anal.  degli  aurei  Fulgor, 
Treinor,  e  sim.  Dant.  Par.  14.  (C)  Che  con  tanto 
lucore  e  tanto  robbi  .M'apparvero  splendor.  Rim.  ant. 
P.  S.  Guid.  G.  Già  per  voi  lo  mio  core  Altisce  in 
tal  lucer,  che  si  ralluma. 

Ll'CRABILE.   [T.]  Agg.    Da  potersi  piit  o  men 


facilmente  lucrare.  In  Plauto  Lucrificabilis  in  altro 

senso. 

IG..M.|  Nel  linguaggio  della  Chiesa:  Indulgenza 
lucrauile  da  chi  farà  le  tali  opere  di  pietà. 

LUCRARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Lucrari.  Gua- 
dagnare. (C) 

[r.]  Lucrare  coU'ogi/etto  di  lucro  nel  quarto 
caso.  Lucrare  grosse  somme.  —  Quanto  lucrasse 
oltre  il  necessario  erogava  ne'  poveri. 

[t.]  Vang.  Cinque  talenti  m'hai  dati:  ci  ho 
lucralo  sopra  altri  cinque. 

Per  eslens.  [T.]  Che  giova  all'uomo  lucrare  tutto 
il  mondo  e  perdere  sé? 

2.  [t.]  Ass.  Cerca  lucrare  sulle  miserie  de' poveri. 
—  Non  bada  che  a  lucrare.  Guadagnare,  almeno 
per  ironia,  accenna  anco  a  mule  o  a  danno.  Lu- 
crare, più  d'ordinario  un  vantaggio  e  per  lo  più  di 
valore  materiale,  dove  guadagnare  ha  senso  più 
ampio. 

3.  Fig.  [t.]  Se  e'  t'ascolta  avrai  lucralo  il  tuo 
fratello.  {Guadagnata  l'anima  sua  a  salute.)  Lucrare 
le  anime  a  Cristo.  —  Fr.  Jac.  Tod.  4.  36.  24.  (C) 
Frale  non  disperare  ;  Paradiso  puoi  lucrare. 

(G.M.j  Nel  linguaggio  relig.  Lucrare  le  sante 
indulgenze. 

LUCRATIVO.  Aqg.  Di  Lucro,  di  guadagno.  In 
Paul,  e  in  Quintil.  —  Bocc.  Vit.  Dant.  221.  (C) 
Crescendo  insieme  cogli  anni  l'animo,  e  Io  'ngcgno, 
non  a'iucrativi  sludii..,,  si  dispose,...  Ott.  Com. 
Par.  11.  259.  [M.)  Sgrida  contro  alli  mortali  pre- 
senti, che  imparano  le  scienze  a  fine  lucrativo.  Bore. 
Com.  Dant.  2.  304.  Questo  fa  dirittamenle  contro 
a  molli,  i  quali  scioccamente  dicono  che  la  poesia 
non  è  facultà  lucrativa. 

LUCIUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lucrare.  Fr. 
Jac.  Tod.  4.  20.  7.  (C)  Che  'I  pensier  lasci  da  canto 
Di  render  il  mal  lucralo.  {Qui  fiij.) 

LUCREZIA.  [T.]  N.  pr.  in  D.' U  4.  E  3.  6.  e  in 
Petr.  Son.;  e  Lugrezia,  Agn.  .411.  cup.  101.,  che 
vive  in  qualche  dial.;  e  fam.  di  cel.  quasi  prov.  a 
modo  iron.  La  casta  Lucrezia.  Di  donna  plebea, 
sempre  lo  scorcio  Crezia. 

LUCREZIA,\0.  [T.]  Agg.  Da  Lucrezio  poeta,  [t.] 
Varietà  dell'esametro  Lucrcziano. 

LUCRO.  S.  m.  .Aff.  al  lat.  aureo  Lucrum,  e  al 
senso  di  Guadagno.  V.  diff.  in  Lucrare.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  [C)  L'ozio  è  accompagnalo  sempre 
dal  lucro  cessante,  e  danno  emergente.  Segner.  Penit. 
inslr.  cap.  4.  il/.)  Con  quei  titoli  di  danno  emer- 
gente, e  di  lucro  cessante,  titoli  molle  volle  poco 
intesi,  e  peggio  praticati.  [G.M.|  E  Crisi.  Inslr.  1. 
26.  6.  Si  difendono  con  quei  titoli  loro  tanto  spe- 
ciosi, di  lucro  cessante  e  di  danno  emergente.  E  2. 
11.8.  Figuratevi  che  una  tal  anima,  come  avviene 
spesso  ,  perisce  ,  o  per  quel  primo  peccato ,  o  per 
quegli  altri  che  seguitò,  in  virtù  del  primo,  a  com- 
mettere :  in  tal  caso  corre  quivi  un  lucro  cessante  e 
un  danno  emergente  quasi  infinito. 

fT.|  CoWX.  .Mi  sarà  a  gran  lucro  dice  l'opinione 
0  il  sentimento  piuttosto  che  il  fatto,  o  dice  almeno 
la  relazione  più  diretta  verso  la  pers.  Cic.  Magno 
sibi  quaestui  fere. 

2.  Fig.  |T.]  Lucro  di  tempo. 

[T.]  .4nco  plur.  Lucri  abbondanti.  Onesti,  In- 
giusti, Rovinosi.  |t.]  Ap.  Cupido  di  turpe  lucro.  — 
Sorgente  di  lucro.  Lucro  che  ne  verrebbe.  Trarre 
lucro  dall'arte.  Lucro  cessato. 

[t.]  La  Crusca  alla  voce  Cessante.  Lucro 
cessante,  t.  de'  giuristi.  Guadagno  che  viene  im- 
pedito dall' accomodare  altrui  di  danari  che  erano 
impiegati  in  legittimo  negozio,  e  dieesi  anche  di 
qualsivoglia  mancanza  o  cessazione  di  guadagno. 
Anco  fig.  Segner.  Mann.  Seti.  12.  3.  Tanlo  più  che 
se  il  perdi,  v'è  un  doppio  male:  il  lucro  cessante, 
e  il  danno  emergente.  E  Crisi.  Inslr.  3.  29.  1 . 
Ne'  balli  la  gioventù  incontra  due  pregiudizi,  l'uno 
è  di  lucro  cessante,  per  quel  beue  che  quivi  lascia; 
l'altro  è  di  danno  emergente ,  per  quel  male  che 
ricava. 

LUCROSAMENTE.  Avv.  Da  Lucroso.  Con  guadagno. 
In  Girol.  il  comparai.  Lucrosius;  che  a  noi  rende- 
rebbe comportabile  anche  il  superi.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Dove  lo  spirilo  maligno  tende  lucrosamente 
le  sue  reti. 

LUCR0SISS1MAME.\TE.  IT  1  Sup.  di  LUCROSAMENTE 

LUCROSISSIMO.  [T.]  Sup.  di  Lucroso  (F.).  E  in 
Plin . 

LUCROSO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Lucrosas,  che  è  in 
Ovid.  Che  reca  lucro.  Segner.  Crist.  Inslr.  3.  21. 


LUCUBRARE 


-(1000)— 


LUGLIO 


20.  (C)  Non  ne  fate  caso,  sprecando  un  cambio,  di 
cui  non  si  può  mai  fingere  il  più  lucroso. 

[T.]  Ciiriclie  lucrose.  —  Arte,  Mestiere,  Cattedra. 
—  Lucroso  negozio,  Viaggio.  —  Lucrosi  guadagni, 
perché  non  oi/ni  i/uadaipio  é  Lucro  :  questo  è  più. 

[t.J  Lucrose  perdile,  a  chi  specula  sull'altrui 
compassione  e  credulità.  Meglio  lucrose  a  clii  dei 
danni  materiali  sa  fare  sorgente  di  spirituali  vantaggi. 

t  LUCCBUAUE.  V.  a.  V.  Elucubrare.  Aureoiut. 

i  LLCllìllATO.  Pari.  pass,  e  Agr/.  Da  Lucubrare. 
V.  Elucubrato.  Buon.  Fier.  4.  5.  6.  {Mi.)  Salvin. 
Annoi,  ivi  :  Dal  latino  Elucubrulae.  Parla  secondo 
il  suo  carattere  di  pedante,  cioè  lavorate  a  lume  di 
lucerna. 

t  LlXliBttAZ10i\E.  S.  f.  Elucubrazione  {V.).  E 
in  Cic. 

t  Ì.DCULATO.  Reso  lucido.  Gioslr.  1468.  pag.  16. 
{Fanf.) 

t  lUCl'LE\TEME^TE.  Avv.  Da  Luculento.  [Camp.] 
Chiarissimamente,  Splendidamente,  e  sim.  Aureo 
lai.  Semi.  46.  Clie  comò  si  vede  luculentemente  nel 
discorso  della  sua  vita  {(/(  S.  Francesco  d'Assisi), 
non  solo  el  cavò  dalle  tenebre  mondiali  alla  luce, 
ma  ancora...  {Qui  fi/j.) 

i  ll'CULESiTO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Lnculentus. 
Lucente,  Luminoso.  Dani.  Par.  9.  (C)  Di  questa 
luculenta  e  chiara  gioja...  Grande  fama  rimase. 
But.  ii:i:  Luculento  viene  a  dire  pieno  di  luce.  Dani. 
Pur.  22.  K  la  maggiore  ,  e  la  più  luculenta  Di 
quelle  margherite  innanzi  fessi. 

IL'CLIILUO.  Agg.  Di  LucuLLO.  Luculleus,  ha 
Plin.  in  altro  senso.  Aggiunto  a  Pranzo,  Convito, 
vale  sfarzoso.  |Cast.J  Ceb.  Citi.  Rep.  cap.  XLV.  La 
magnificenza  dei  conviti  Luculliani.  [t.J  E  in  gen. 
di  vivere  dispendioso,  di  sfarzosa  ricchezza. 

Ll'CtJMO.\E.  Agg.  e  S.  m.  Nome  de  re  e  de"  ma- 
gislrali  supremi  ed  ereditarii  di  ciascuna  tribù 
presso  gli  Etruschi.  {Fanf.)  Aureo  lat.  'Varg.  Tozz. 
G.  Viag.  9.  157.  (Gh.)  Sovente  i  Lucumoni  o  Rap- 
presentanti delle  città  di  Toscana  si  dovevano  unire 
insieme  in  dieta  al  fano  di  Vcdtunna. 

UJCHIOMA.  |r.]  ^.  /■   Dignità  di  lucumone. 

1  LtiDERE.  V.  ».  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Ludcre. 
Scherzare,  Giocare,  Festeggiare.  Dant.  Pur.  30.  (C) 
11  trionfo  che  Inde  Sempre  d'intorno  al  punto  che 
mi  vinse  ([t.]  tu  festa  angeUca  intorno  al  punto 
luminoso  che  simbolef/gia  la  semplicità  infinita  di 
Dio.  {Qui  Ludere  ha  il  senso  di  Danzare  e  Cantare 
eh' è  negli  Aurei  Lai.). 

LliDIBitlO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Ludibrium. 
Scorno,  Slrazio,  Strapazzo,  Beffa,  Scherno.  (Fanf.) 
Guitt.  Leti.  43.  (C)  Mettono  follemente  il  santuario 
in  ludibrio.  Car.  Eneid.  6.  102.  {M.)  Quel  che 
prima  ti  chieggio,  è  che  i  tuoi  carmi  S'odan  per  la 
tua  lingua,  e  non  che  in  foglie  Sian  da  te  scritti, 
onde  ludibrio  poi  Sian  di  rapidi  venli.  [t.|  Giuoco, 
ludibrio  dei  venli.  //  secondo  è  più.  Hor.  Nisi  ventis 
Debes  ludibrium  (alla  nave  che  simboleggia  la  re- 
pultblica). 

1.  Fig.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Qual  trave  in 
alto  mare  è  ludibrio  de'  venti.  Menz.  Rim.  1.  26. 
Poi  mirò  barbare  genti  Farsi  ludibrio  all'onda  insana, 
ai  venti.  Car.  Eneid.  1.  862.  (il/.)  Noi  miseri 
Trojani  a  tutti  i  venli,  A  tutti  i  mari  ornai  ludibrio 
e  scherno. 

[T.  I  //  Ludibrio  può  essere  di  parole  e  d'alti  e 
di  fatti.  Fatto  da  molti  e  da  pochi,  non  da  un  solo 
però  propriam.  JT.)  Esposto  al  pubblico  ludibrio. 

[t.J  1  ludibrii,  sono  gli  atti  con  cui  si  scher- 
nisce e  s'insulta.  Le  cose  e  le  pers.  dicesi  che  Sono 
ludibrio  di  pers.  o  di  cose;  nel  sing.  meglio  che 
Ludibrii. 

|t.|  Crudeli  ludibrii,  e  sim.  Patirli,  Sostenerli. 
Col  pron.  Suoi,  Tuoi,  accenna  a  chi  li  fa  piuttosto 
che  a  chi  li  patisce. 

[t.\  Ass.  è  un  ludibrio  la  cosa  stessa,  il  fatto 
0  una  serie  di  fatti,  un  discorso  o  più;  vale  non 
solo  non  è  cosa  seria,  ma  oltraggiosa,  di  scherno 
provocante,  di  spregio  amaro.  Certi  onori  purtroppo 
sono  un  ludibrio.  Certe  congratulazioni  e  certe  lau- 
dazioni,  che  ludibrio  I 

t  LilllCllO.  |T.J  Agg.  pretto  lat.  aur.  da  Scherzo. 
Notasi  in  alcuni  Diz,  senza  es.  E  forse  il  Ludicro 
del  Segner.  Fati.  Aless.  Farn.  31.  (Fanf.)  E  da 
leggersi  Ludicro. 

LUDIERO.  Agg.  Beff'irdo,  Mottegi/evole,  Fatto  per 
giuoco.  Segner.  Fatt.  Aless.  Farn.  31.  {Fanf.) 

t  LUBIIICAIIE.  V.  a.  Aff.  aliai.  oHceo  Ludilicarc. 
Burlare,  Prendersi  giuoco  di  alcuno.  (Fanf.) 

2.  i  Abbagliare,  Ingannare.  Cavale.  Espos.  Simb, 


Apost.  l.  1.  cap.  13.  ;).  100.  Cod.  padov.  (Gh.) 
Questa  è  opera  di  spirilo  maligno,  il  quale,  poiché 
ha  la  mente  della  stolta  persona  indulta  a  questo 
credere,  sì  la  ludifica  per  lo  pred(;llo  modo  ed  ab- 
baglia, onde  grande  pazzia  è  dar  fede  a  (|ues(e 
colali  fantasie.  Segner.  Mann.  Olt.  11.  4.  (C) 
Stante  il  gran  fascino,  con  cui  ti  possono  ludificare  la 
mente  lutti  quei  beni,  che  il  demonio  nel  mondo  ti 
rappresenta. 

t  LUDIFICAZIOXE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Ludifi- 
catio.  //  ludificare.  Pass.  333.  (C)  Facendo  il  diavolo 
ludìficazione,  e  fascinazione,  cioè  con  inganno  e  con 
uno  abbagliamento  così  parere  nella  immaginazione, 
e  negli  occhi  di  coloro,  che  ciò  vedevano. 

LlitlMAGlSTRO.  Agg.  e  S.  m.  camp.  Pedante  che 
tiene  scuola.  Maestro  di  scuola.  (Fanf.)  Aureo  lat. 
Usato  già  per  derisione  della  pedanteria.  Salvin. 
.4unot.  Fier.  Buonar.  440.  (M.)  Pedante  si  dice 
quel  che  conduce  alla  scuola,  ma  anche  il  ludimagi- 
slro,  0  maestro  di  scuola  medesimo.  ♦ 

llìDIONE.  S.  m.  (Vis.)  [Gov.J  Figurina  di  smallo 
con  una  cavità  piena  d'aria  che  la  rende  specifica- 
mente più  leggera  dell'acqua.  Codesta  cavità  ha 
una  piccola  apertura  nella  quale  insinuandosi 
l'acqua  di  una  boccia  piena,  in  cui  sta  immerso  il 
Ludione,  quando  codesta  acqua  viene  ad  essere  com- 
pressa, la  figurina  fatta  più  grave  cala  al  fondo 
della  bottiglia,  per  risalire  allorché  cessa  la  com- 
pressione. Dal  lai.  aureo  Ludius.  Li  Liv.  Ludio, 
onis. 

[Gov.]  1  Ludioni  diconsi  anche:  Diavoletti  di 
Cartesio. 

i  LUDO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Ludus.  Giuoco, 
Scherzo,  FesteqgiameiUo.  [Fanf.) 

2.  \  Fig.  Fr.  Jnc.  Tod.  G.  9.  9.  (C)  Non  par 
bello  questo  ludo,  lo  satollo,  e  tu  affamire. 

.).  t  E  fig.  [Camp.]  Inganno  fallo  con  furberia, 
con  iscallrezza.  D.  1.  22.  0  tu,  che  leggi,  udirai 
nuovo  ludo. 

4.  [Camp.]  t  Per  Festante  Spirilo  celeste.  D.  3. 
28.  Poscia  ne"  due  penultimi  tripudi  Principati  ed 
Arcangeli  si  girano.  L'ultimo  è  lutto  d'angelici  ludi 
(d'Angeli  unicamente  detti). 

li.  Ludi,  diconsi  talora  l  pubblici  spettacoli  che 
si  davano  dagli  antichi.  Veli.  Colt.  5.  (C)  A  quelli 
i  quali  avevano  vinti  i  ludi  principali  d'Atene..., 
davano  per  premio  alquanto  dell'olio  di  questi  ulivi. 
Polii.  Stanz.  1.  1.  (C)  Le  gloriose  pompe  e' fieri 
ludi  Della  città  che  '1  freno  allenta  e  stringe  A'  ma- 
gnanimi Toschi,...  Salvin.  Cas.  1.  La  poesia  satirica 
de'Greci...  fu  già  propria  de'  ludi,  o  feste  sceniche, 
0  musiche.  Questi  ludi ,  o  voglìam  dire  pubblici 
trattenimenti  e  sollazzi,  per  cagione  massimamente 
de' giorni  festivi,  furono  ritrovati.  Bald.  Dee.  (Mi.) 
Ludi  Circensi ,  ovvero  feste  di  cavalli  e  cocchi. 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  142.  Racconta  Timeo, 
che  i  Lidii  fuggilivi  dall'Asia  colla  guida  di  Tirreno, 
che  aveva  al  suo  fratello  lasciata  la  pretensione  del 
regno,  piantata  nell'Etruria  la  sede,  tra  gli  altri  su- 
perstiziosi riti  introducessero  gli  spettacoli  sotto 
nome  di  religione.  Da  questi  i  Romani  presero  co- 
loro, che  di  essi  erano  isirutli,  determinando  il 
tempo,  in  cui  si  dovevano  fare,  e  decretando  ad  essi 
il  nome,  appellandogli  Ludi  da  Lidii.  Che  sebbene 
Varrone  Ludos  a  Insù  gl'inlerpretò...  [t.]  E  Orig. 
Fir.  170.  Quest'ultimo  de'  ludi  circensi  ha  la  sua 
origine  da  Roma.  E  ivi,  178.  Di  Toscana...  cavarono 
i  Romani  il  modo  de'  ludi  scenici  e  gl'istrioni,  e  di 
questi  ne  porla  seco...  la  fede  il  nome  istesso. 

I.IÌE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Lues.  (Wed.)  Morbo, 
Peste.  (C) 

[t.J  Lue  contagiosa. 

Lue  Celtica,  Gallica,  Venerea  :  Lo  stesso  che  Male 
franzcse.  Red.  Cons.  1.  113,  (.M.)  Forse  (ma  sia 
dello  per  modo  di  dubbio)  colali  medicamenti,  abili 
a  vincere  la  lue  gallica...  £  195.  lo  tengo  per  cosa 
certa,  che  nel  corpo  di...  vi  sieno  ancora  occulti 
residui  di  lue  celtica...,  e  che  a  questi  occulti  re- 
sidui di  lue  celtica  vi  sia  ancora  presentemente  ac- 
compagnata... Cocch.  Bagn.  Lue  venerea,  sue  fre- 
quenti conseguenze  sono  ;  ancilosi,  esostosi,  brutte 
e  rodenti  piaghe  cutanee  e  delle  fauci,  lebbrose 
puslule,  orride  macchie  elefantiache,  febbri  etiche, 
tisichezze  consumanti... 

Lue  scorbutica  ;  lo  stesso  che  Scorbuto.  (Mi.) 

2.  Fig.  |t.1  Lue  straniera,  di  visti,  di  false 
dottrine,  di  stoltizie. 

3.  E  fig.  per  Mostro.  Ar.  Fur.  7.  4.  (W.)  La 
sopravvcsia  di  color  et  sabbia  Su  l'armi  uvea  la 
maledetta  lue. 


4.  E  per  Persona  scellerata.  Tansil.  Lagr.  S.  P. 
pag.  7.  {Gh.)  (Tnde  cader  l'orrenda  infernal  lue 
(cioè.  Giuda)  Non  dovea  d'altra  man,  che  dalle  sue. 

t  LIIF.  S.  m.  Specie  di  pianta  spieqala  dall'e- 
sempio. Ricett.  Fior.  1498.  9.  (Fanf.'j  Luf,  allri- 
menli  scrpentaria,  overo  coUum  dniconis,  overo  dra- 
gonlea,  overo  colubrinaria:  la  miglior  parte  di  essa 
è  l'erba. 

LUFFA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Luf.  (Fanf.) 

1  LUFFO.  S.  m.  Batuffolo,  Cosa  ravviluppala,  e 
ravvolta  insieme  senza  ordine  ;  e  si  dice  di  sloppa, 
di  lino,  di  bambagia,  di  panni,  e  simili  cose.  Suono 
imit.  aff.  a  Viluppo.  Nov.  ani.  18.2.  (C)  E  un  lulfo 
di  tappeto  mise  di  sotto,... 

t  LLFFOIJASTIIO.  S.  m.  Gran  siniscalco,  o  altro 
ministro  principale  nelle  Corti,  cui  si  dà  per  ordi- 
nario il  titolo  di  Grande.  Forse  in  orig,  Loffo- 
mastro  per  Hoffomastro,  dal  ted.  Hofmeister,  Mastro 
di  corte,  Maqijiordomo,  Gran  siniscalco  anche  oq- 
gidi.  G.  V.  9.  36.  3.  (C)  11  conte  d'Alavagna  della 
Magna,  chiamato  in  loro  lingua  Luffomastro,  che  è 
tanto  a  dire  in  latino,  come  Mastro  siniscalco.  E  i\. 
37.  4.  Intra  gli  altri  caporali  fu  il  Duca  di  Tocchi 
col  suo  grande  suggello,  e  il  ^uo  LuiTomastro  (nel 
testo  Bicci  si  legge:  Luvomaslro). 

Ll'CA.MGA.  S.  f.  Specie  di  carne  insaccata  in 
budella,  dopo  essere  stata  pesta:  è  simile  alla  sal- 
siccia, [t.]  Ven.  Lugànega,  la  salciccia,  dalla  Lit- 
cania.  A  dargli  la  forma  tose,  converrebbe  dire 
Lucanica.  Marz.  xill.  35.  Filia  Picenae  venio  Lu- 
canica  porcae.  Lucanicus  agg.  è  in  Elio  Sparziano. 
=^  Lez.  Mnestr.  Bertolino.  (Fanf.) 

t  LIIGE\TE.  Pari.  pres.  di  Lucere.  È  in  Virg. 
[Camp.]  Piangente.  Comp.  ani.  Test.  E  pose  nome 
alla  moglie  Eva,  perocché  doveva  essere  maire... 
delti  Ingenti  e  viventi. 

t  LUGERE.  Verbo  difett.  N.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo 
Lugere.  Piangere.  Guitt.  Leti.  3.  11.  (jV.)  Guai  a 
voi,  ricchi,  che  qui  avete  vostra  con-solazione,  che 
voi  piangerete,  e  lugerete.  [Tav.]  Bocc.  Comm.  d. 
V.  2.  e.  75.  Lugere,  il  quale  similmente  pel  volgare 
viene  a  dire  piagnere,  è  quello  che  con  miserabili 
parole  e  delti  si  fa  e  dicono  etimolegizzando  lugere, 
quasi  luce  essere,  cioè  aver  bisogno  di  luce  ;  e 
questo  pare  che  sia  quella  specie  di  piagnere,  la 
quale  facciamo  essendo  morto  alcuno  amico,  per- 
ciocché chiuse  le  finestre  della  casa,  du'  è  il  corpo 
quasi  all'oscuro  piangeviamo  ;  ma  meglio  credo  sia 
detto,  quelli  che  per  colale  cagione  piangono  avvi- 
luppali per  lo  dolore  nella  oscurità  della  ignoranza, 
avere  bisogno  in  lor  consolazione  della  luce  della 
verità,  per  la  quale  noi  conosciamo  noi  tulli  nati 
por  dover  morire,  e  però  quando  questo  addiviene, 
che  alcuno  ne  muora,  non  essere  altramcnti  da  pia- 
gnere, che  noi  facciamo  per  gli  altri  effetti  natu- 
rali, e  da  questo  luqeo  viene  lutto. 

t  LL'GGIOLA.  S.  /'.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Trifoglio 
acetoso.  Sannaz.  Arcad.  egl.  9.  iM.)  Ecco  una  pelle, 
e  due  cerbiatti  mascoli.  Pasti  di  timo,  e  d'acetosa 
luggiola. 

"lugliatico.  Agg.  Che  viene  del  mese  di  luglio  ; 
ed  è  aggiunto  di  vite  ed  uva  che  matura  in  lai 
mese.  Cr.  4.  4.  9.  (C)  Sono  altre  spezie  di  uve 
biapche...,  e  queste  sono  :  moscadelle,  e  lugliatiche, 
le  qiiali  ottime  son  da  mangiare.  [G.M.]  Più  com. 
Uva  lugliola  (V.). 

i  LUGLI!  MBRE.  S.  m.  Voce  scherzevole.  Sull'anal. 
di  Settembre  0  sim.  Forse  accenna  a  cosa  sim.  delle 
calende  greche.  [Fanf.]  Sassetti,  Lettera  71.  Non* 
veggo  verso  a  porci  mano,  se  non  poi  per  il  cam- 
mino, che  vuole  dire  averlo  questo  lugliembre. 

LUGLIO.  S.  m.  Nome  del  quinto  mese  dell'anno, 
secondo  gli  astronomi,  e  settimo,  secondo  l'uso  co- 
mune. (Fanf.)  Julius,  aureo  lat.  Rocc.  Nov.  72. 
tit.  (C)  Di  mezzo  Luglio  ignuda  tutto  un  di  fa  slare. 
Dant.  Inf.  29.  Qual  doloV  fora,  se  degli  spedali  Di 
Val  di  Chiana  tra  'I  Luglio  e  '1  Settembre...  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre.  Cron.  Veli.  73. 
E'  fu  cacciato  (i7  Duca  d'Atene)  levandosi  il  romore 
il  di  di  Sant'Anna  di  luglio  1343.  [t.]  Senz'art.  In 
luglio,  A  luglio.  Per  luglio. 

[t.]  Per  enf.  Unsole  di  luglio  (ardente).  — 
Una  giornata  di  luglio  (anche  fuor  di  quel  mese, 
caldissima). 

Diciamo  in  prov..  per  essere  questo  mese  de'pii't 
caldi  dell'anno:  Vendere  il  sol  di  luglio;  e  vale: 
Voler  far  parer  buona  o  cara  una-  cosa,  che  ne 
avanza  ad  ognuno.  (C) 

\t.\  Modo  proverb.  Farsi  onore  col  sol  di  Luglio 
(vantarsi  di  benefìzio  o  fa'vcre  in  cui  non  t' ha 
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merilo  alcutio,  e  volere  ch'altri  le  ne  lodi  e  sia 
ijralo). 

t  Pure  in  prov.  Non  far  pepe  di  loglio  {dicesi  n 
un  dappoco  e  che  ad  oijni  più  piccolo  ostacolo  si 
smarrisce).  |G.M.]  Di'  chi,  avendo  le  mani  af/gran- 
chiale  dal  freddo,  ho»  può  stringere  insieme  le  dita, 
nelle  campagne  tose,  si  dice  che  Non  può  far  pepino, 
senza  nominare  il  luglio.  V.  Pepe. 

LUGLIOLO.  Agg.  Lugliatico.  Julius 077.,  aureo  lai. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  La  prima  uva,  clie  maturi,  si 
appella  liigliola,  dal  mese  di  Luglio.  Dai'.  Colt.  107. 
La  vile  lugliola  ne  rifarà  al  Settembre ,  se  colle 
prime  uve  di  Luglio,  tu  la  poti  subito  all'ordinario. 
E  appresso  :  Ma  dando  troppo  cotale  affaticamento 
alla  vite  lugliola,  ella  ti  riuscirà  al  contrario  di  quella 
di  tre  volte,  cioè  di  tre  anni  una  volta. 

Ll'GlìBRE.  Agg.  com.  Ajf.  al  lat.  aureo  Lugubris. 
Aggiunto  di  cosa  che  denota  dolore  e  malinconia, 
per  morte  di  parenti  0  d'amici,  od  altro  infortunio. 
Ar.  Far.  8.  6'7.  (C)  E  trovar  versi  non  tanto  lugubri. 
Finché  il  mio  spirto  stanco  si  riabbia.  Bor.c.  Introd. 
28.  Uditi  li  divini  ufìcii  in  abito  lugubre,  quali  a  sì 
fatta  stagione  si  ricliicdea,... 

Ar.  Far.  46.  9i.-  (C)  E  sempre  par  d'una  me- 
jesma  fede,  0  ne'  felici  tempi,  0  ne"  lugubri.  Così 
non  ccm. 

[T.  ]  JVeWo  prosa  più  com.  Lùgubre  che  Lu- 
gubre. 

[t.]  //  senso  più  pr.,  concerne  il  suono.  Lu- 
gubre suono  di  campane.  —  Suoni  lugubri  di  qual- 
siasi strumento.  —  Lugubri  armonie.  —  Lugubre 
canto.  Oraz.  Inluona,  0  Melpomene,  lugubri  canti 
{nella  morte  di  Quintilio).  Qui  e  il  suono  e  il  senso. 
—  11  lugubre  metro  della  elegia,  t  Lucr.  Marchett. 
Lugubri  vagiti. 

II.  [t.]  Più  estens.  che  di  suoni.  Pros.  Fior.  5. 
158.  Onesta  pompa  lugubre  e  quelle  faci  malinco- 
niche..., pur  troppo  mi  dicono  in  cuore  che  il  Bat- 
tista è  morto.  —  Lugubre  cerimonia,  Rito.  —  Ap- 
parato. Moni.  II.  21.  900.  Tutti,  D'intollerando  duolo 
il  cuor  compreso.  Si  versar  dalle  porte,  e  fèrsi  in- 
contro .41  lugubre  convoglio.  —  Lugubre  accompa- 
gnamento. 

III.  Che  porta  lutto,  [t.]  Oraz.  Lugubre  augurio. 
Car.  En.  v.  E  'l  tristo  augurio  Del  foco,  che  lugu- 
bre era  e  funesto.  Lo  tenea  con  lo  stuol  de' Teucri 
tutti  Disanimato  e  mesto. 

[t.  )  Lugubre  annunzio.  La  stessa  pers.  Lugu- 
bre messaggio. 

IV.  [t]  Che  spira  lutto,  0  è  tale  da  doverlo  ispi- 
rare. Lugubre  spettacolo.  —  Lugubri  certe  feste 
svogliate  e  morte.  —  Lugubre  aspetto. 

De'  segni.  |t.]  lied.  lUm.  in  Bronz.  Son.  173. 
Del  castalio  allor...  deposti  i  serti.  Fronda  lugubre 
alla  mia  chioma  intesso. 

fi.)  Lugubre  panno;  Lugubri  veli. 

Ll'GlIBREMENTE.  [T.j  Avv.  Da  Lugubre.  Lugu- 
briler,  in  Apul.  |t.I  Suona  Lugubremente.  —  Ac- 
coglienze regie,  lugubremente  festive. 

t  Ll'GIìBRÌLE.  Agg.  com.  Lugubre.  [Fanf.]  Capit. 
Pier.  Dante.  2.  Da  poi  mandati  all'infernal  pregione. 
Ove  fia  el  vostro  pianto  senza  fine.  Lamento  grande 
e  lunubril  sermone. 

LliGlBUiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Lugubre.  Lngn- 
brior,  in  Ou.  iVo/i  com.  Chiubr.  Him.  \.  103.  (.1/.) 
Traevi  a  giogo  di  nemici  infesti  Tumulti  lugubrissimi, 
funesti. 

Ll'L  Pronome  di  maschio  ne'casi  ohhliqui  di  Egli. 
Bocc.  Inlr.  52.  (C)  E  a  lui  la  cura  e  la  sollecitudine 
di  tutta  la  nostra  famiglia  commetto.  £  nov.  4.  5. 
Ed  occorsegli  una  nuova  malizia,  la  quale  al  fine 
immaginato  da  lui  pervenne.  E  nov.  15.  10.  Avendo 
riguardo  all'ingratitudine  di  lui  verso  mia  madre  mo- 
strata. Fiamm.  3.  12.  Dio  cessi  che  questo  av- 
venga :  e  come  egli  ha  me  tenuta  e  tiene  tra'  miei 
parenti,  e  nella  mia  città,  sua  ;  cosi  lui  tra'  suoi,  e 
nella  sua,  conservi  mio. 

2.  Talora  col  segno  del  terzo  caso,  e  non  espresso. 
Dani.  Inf.  28.  (C)  Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
.\  me,  che  morto  son,  convien  menarlo  Per  lo  'n- 
ferno  quaggiù  di  giro  in  giro.  Guitt.  Leti.  1.  Somma 
sapienzia  è  non  dir,  uè  fare  alcuna  cosa,  ove  non  sia 
primieramente  considerato  se  piace,  0  dispiace  lui. 
E  hit.  3.  Impierollo  di  lunga  vita,  e  'I  salutare 
mio  mostrerò  lui.  Tass.  Ger.  1.  12.  {M.)  E  in  mio 
nome  di' lui;  perchè  si  cessa?  Ar.  Fur.  35.  60. 
La  donna  disse  lui  :  tua  villania  Non  vuo'  che  men 
cortese  farmi  possa. 

ó.  Talora  olire  ad  uomini  si  riferisce  anche  ad 
animali,  oa  cose  inanimale.  Bocc.   Nov.   49.  11. 


(C)  Perchè,  non  ivendo  a  che  altro  ricorrere,  pre- 
solo, e  trovatolo  grosso  (il  falcone),  pensò  Ini  esser 
degna  vivanda  di  colai  donna.  Petr.  Son.  25.  Quanto 
più  m'avvicino  al  giorno  estremo,  Ohe  l'umana  mi- 
seria suol  far  breve.  Più  veggio  il  tempo  andar 
veloce  e  leve,  E  'I  mio  di  lui  sperar  fallace  e  scemo. 
Bim.  ani.  Bell.  Man.  G.  Coni.  75.  E  quando  penso 
alla  mia  ardente  face.  Il  cor  meco  s'adira,  ed  io  con 
lui.  Dani.  Conv.  tr.  4.  e.  20.  {Mi.)  11  perso  è  un 
color  misto  di  purpureo  e  di  nero,  e  da  lui  si  de- 
nomina. Guid.  Ar.  Son.  Quanto  più  mi  distrugge 
i|- mio  pensiero.  Tanto  ognor,tisso,  in  lui  più  mi 
profondo.  Dani.  Purg.  23.  Né  il  dir  l'andar,  né 
l'andar  lui  più  lento  Facea.  {Questo  lui  dèe  essere  il 
dire). 

4.  Talora  quando  precede  Che,  0  II  quale,  ha 
forza  di  Colui.  Petr.  Son.  7.  pari.  11.  (C)  Morte 
biasmate,  anzi  laudate  lui,  Che  lega,  e  scioglie,  e 'n 
un  punto  apre,  e  serra. 

5.  Talora  sta  in  luogo  del  reciproco  Se  0  Suo. 
Bocc.  Filoc.  l.  15.  {Mt.)  Tarolfo  rimirava  colui  nel 
viso,  dicente  queste  parole,  ed  in  sé  dubitava,  non 
questi  si  facesse  beffe  di  lui. 

6.  Nel  primo  caso  non  rade  volle  si  trova  tanto 
in  verso  quanto  in  prosa,  ma  sregolatamente,  e  non 
è  da  imitarsi.  [Camp.]  Leti.  anon.  1.  E  quanto  più 
ardito  e  pronto,  tanto  lui  più  perderà  el  vigore.  E 
Din.  Din.  Moscai.  11.  14.  E  non  pensare  ch'io  stessi 
a  sicurtà  di  quello  che  lui  (i7  cavallo)  avesse  preso 
da  sé.  :=  Fir.  Lue.  5.  3.  (C)  E'  sa  molto,  dove 
e' s'è,  lui.  Burch.  1.  2.  E  lui  ringhiera  fa  del  co- 
latoio. Din.  Comp.  3.  75.  (.V.)  Giunsono  Gherardo 
Bordoni  alla  croce  a  Gorgo,  assalirono:  lui  cadde 
bocconi,  eglino  smontati  l'uccisono.  E  80.  Lui  il 
tenea  in  prigione.  Fior,  llnl.'p.  iO.  (Mi.)  Lui  di- 
ceva che  a  foro  si  conveniva  più  lo  sacerdozio,  che 
ad  Aron.  Cavale.  Puitgil.  53.  .Ma  non  aveva  sentito 
pure  un  male  di  capo,  né  lui,  né  sua  famiglia.  Mar. 
S.  Greg.  6.  1.  Questo  popolo  parve  che  crescesse, 
come  se  lui  avesse,  ferma  radice,  E  4.  Lui  non  gli 
tenta  nella  intenzione.  Fior.  S.  Frane.  49.  Vii. 
S.  M.  Mad.  78.  Dant.  Conv.  tr.  4.  e.  4.  E  e.  15. 
G.  V.  7.  8.  Bocc.  Com.  Dant.  4.  4.  Beni.  Bim.  2. 
171.  Seqr.Fior.  Primi.  ■].  19.  E  Bitr.  Frane.  99. 
Ar.  Cass.  i.Morg.  22...  Potiz.  Bim.  150. 

È  slato  lui  ;  L'ha  detto  lui.  Dio  sa  lui  come 
andranno  le  cose.  {Vian.) 

Tass.  Ger.  14.  10.  {M.)  E  lui  che  or  ocean 
chiamate,  or  vasto,  Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in 
sé  di  magno.  Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

7.  Usato  nel  caso  retto  dopo  il  verbo  Essere, 
quando  questo  significa  trasmutazione  d'  uno  nel- 
l'altro. Fir.  Lue.  2.  2.  {Mt.)  Disotte  ch'io  sto  intra 
due,  s'egli  è  lui  egli,  0  s'io  son  me.  Morgh.  1.1. 
Ed  era  Iddio  il  Verbo,  e  'l  Verbo  lui.  Car.  Leti.  8. 
voi.  1 .  Accettatelo  per  amico,  con  tutte  quelle  ac- 
coglienze che  vi  detta  la  vostra  gentilezza,  e  che 
fareste  a  me  proprio,  se  io  fossi  Ini. 

8.  Dopo  gli  avverbi  Come,  Siccome,  Quanto,  An- 
cora, Dove,  Ecco,  Salvo  che,  si  suole  usare  Lui, 
Lei,  Loro,  in  caso  retto.  —  Dico  come  lui.  —  Paga 
quanto  lui,...  Sono  aferesi  di  Colui,  Colei,  Coloro. 
{Vian.) 

Burch.  Son.  p.  2.  {Mt.)  Lievitomi  in  sull'asse 
come  il  pane.  Ma  non  posso  ire  al  forno  come  lui. 
Bocc.  Ani.  Vis.  e.  15.  Ornala  come  lui  con  griinde 
onore  Li  scorsi  a  lato  una  donna  gentile.  Fir.  Trin. 

4.  2.  lo  non  sono  un  tristo  come  lui.  Bern.  Ori. 

5.  26.  Se  non  hai,  come  lui,  le  voglie  fiere,...  Bocc. 
g.  2.  n.  5.  Costoro,  che  d'altra  parte  erano,  siccome 
lui,  maliziosi,... 

Malm.  2.  76.  {Mt.)  Ma  non  fu  quanto  lui  dolce 
di  sale 

[Fanf.]  Lasca,  Comm.  258.  Ottaviano.  Fa'  pur 
ch'io  mi  conduca  ove  lei. 

Pule.  Morg.  2.  48.  {Mi.)  E  quel  ch'i'  ho  fatto, 
corrier,  per  costui.  Credo  che  'l  sappi  ognun,  salvo 
che  lui. 

9.  E  dopo  il  verbo  Credere.  Bocc.  g.  3.  n.  7. 
{Mi.)  Maravigliossi  forte  Taddeo,  che  alcuno  in  tanto 
il  somigliasse,  che  fosse  creduto  lui. 

10.  Posto  a  guisa  di  ablativo  assoluto.  Amm. 
ani.  18.  1.  2.  (Ìli.)  A  me  era  in  orrore  eziandio  la 
vita,  che  morto  lui,  io  non  volea  mezzo  vivere.  Ar. 
Fur.  45.  6.  Ch'a'  Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 
G.  V.  5.  18.  Lui  regnato  nello  imperio  otto  anni, 
mori  scomunicato. 

11.  Ed  usato  nelle  esclamazioni.  Alam.  lib. 
Eleg.  10.  [Mt.)  Beato  lui  !  che  casto  a  morte  corse. 
Bemb.  Son.   115.   Felice  lui,  ch'è  sol  conforme 


obbielto  A  l'ampio  stile.  Cas.  Capit.  Marlell.  Ben  si 
può  dir,  Pandolfo  mio  gentile.  Chi  s'innamora,  oh 
poveretto  lui. 

12.  Di  lui,  fra  l'articolo,  e  il  nome  a  cut  si  ri- 
ferisce, forse  non  mai  usalo  nel  buon  secolo  ;  pur 
ve  n' ha  qualche  esempio.  Pecor.  g.  25.  n.  2.  {M.) 
In  te  riconoscendo  la  di  lui  immagine...  Fir.  As. 
201.  La  di  lui  sollecitudine  (e  cos'i  più  volle). 

(T.J  Lui  da  Illius,  per  una  delle  metatesi  solite. 
In  Marculf.  trovasi  già  Lui  per  Illius.  L'uso  dunque 
più  prossimo  all'orig.  è  col  Di.  [t.]  Figliuolo  di 
lui.  —  £  perchè  il  Di  e  il  Da  si  commutano,  e  nel 
lat.  stesso  il  genit.  coll'abl.  —  Viene  da  lui.  Muove 
da  lui.  Uscito  di  lui.  Ma  poi  con  tutte  le  purlic.  t 
prepos.  In,  Per,  Con...  Il  più  remoto  uso  duH'orig. 
è  quando  Lui  è  retto  dal  verbo,  e  ancora  più  remòto 
quando  regge  egli  il  verbo.  Quando  corrisponde  al 
quarto  caso  tra  la  partic.  e  il  verbo  frapponesi, 
come  abbiam  visto  Loro,  segnatam.  nel  verso;  ma 
gioverebbe  non  lasciar  neanco  nella  prosa  scritta 
antiquare  quest'uso.  D.  "1.  1.  Per  lui  campare.  — 
Di  lui  abbracciare.  Per  lui  vedere. 

[t.]  Quando  corrisponde  al  dativo,  si  son  visti 
es.  al  §  2,  dell' A  omessa.  Uno  de'  più  evidenti  di 
questa  antica  forma  é  in  D.  1.1.  Risposi  lui  con 
vergognosa  fronte,  dove  poco  gli  costava  dire  A  lui, 
ma  non  volle.  La  forma  rimane  a  Fr.  ;  e  noi  cosi 
usiamo  Cui  per  A  cui. 

II.  (t.j  Quando  regge  il  verbo,  è  modo  fam.,  ma 
non  senza  es.  ani.  ;  e  dice  altro  da  Egli  :  Lui  me 
lo  disse;  0,  più  chiaro,  Me  lo  disse  lui;  vale  Egli 
slesso,  non  altri;  Non  l'affermo  io,  non  l'invento. 
Chiedetene  conto  a  lui.  Chiedetelo  a  lui. 

(t.j  Cos'i,  a  chi  dicesse  Egli  l'ha  fatto,  inter- 
rogando ripiglierebbesi:  Lui?  Non  Egli. 

[t.j  Altro  è  dire  E'  ti  saluta;  altro  Lui  ti 
saluta.  Questo  secondo  vale:  Egli,  non  altri;  0  Egli 
vuol  essere  primo  a  salutarti  0  sim. 

(t.j  CoWessere  denota  che  la  pers.  è  quella 
appunto  dì  cui  si  parlava  0  pensava.  È  lui,  forza 
è  dire,  giacché  E  egli  avrebbe  forma  d'inlerroija- 
zione  che  richiede  altre  parole  dopo  di  sé:  É  egli 
ricco,  matto?  A'é  È  lui  dice  quel  che  È  desso. 
Questo  suppone  un  giudizio  di  identità  non  iuleso 
dall'altro  modo.  Inevitabile  il  dire  Era  lui,  proprio 
lui.  Non  mai  Proprio  egli,  né  Proprio  desso. 

|G.M.J  Così  al  vedere  un  ritratto  somigliantis- 
simo, diciamo:  È  lui,  È  tulio  Ini.  {Somiglia proprio 
la  pers.  dipinta.)  Né  Egli  né  Ella  ci  calzerebbero. 

|G.M.]  E  di  somiglianza  in  gen.,  coll'.\  dopo: 
E  tutto  lui  a  camminare,  a  discorrere  ;  E  tutta  lei 
agli  occhi,  alla  voce,  al  portamento. 

III.  [t.j  Quando  s  accoppia  alla  forma  che  corri- 
sponde all'ahl.  ass.,  sempre  Lui,  non  Egli.  D.  i. 
32.  r  aveva  già  i  capelli  in  mano  avvolti  {d'un  tra- 
ditore della  patria),  E  tratti  gliene  avea  più  d'una 
ciocca.  Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti.  — ^ 
Latrand'egli,  farebbe  aspellare  un  verbo  di  cui  /'Egli 
fosse  il  reggente. 

IV.  [t.]  Lui  per  Sé.  D.  3.  26.  Il  bene,  in  quanto 
ben,  prima  s'apprende  {coll'inlelletlo),  E  poscia  ac- 
cende amore,  e  tanto  maggio  {maggiore)  Quanto  più 
di  bontate  in  lui  comprende.  Prov.  Tose.  170.  0\i 
vuol  dir  mal  d'altrui  Pensi  prima  di  lui. 

V.  Di  cose,  [t.j  D.  3.  19.  l'area  ciascuna  {anima 
beata)  rubinetto  in  cui  Raggio  di  sole  ardesse  si 
acceso  Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  fui  (il  raggio). 
E  :  Che  benché  dalla  proda  vegga  il  fondo  (l'occhio) 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno  Egli  è  (il  fondo 
c'è),  ma  cela  lui  l'esser  profondo.  £1.  31.  Tienti 
col  corno...  E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga 
(quasi  insegna  d'arme  gentilizia). 

(t.(  D'atti,  in  luogo  di  Quello.  D.  2.  24.  Né 
il  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lento  Facea,  ma 
ragionando  andavam  forte  {l'andare  non  rallentava 
lui,  cioè  il  dire). 

Llii.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.[  Generi  di  piccoli  uc- 
celletti silvatii,  cosi  chiamali  dal  sibilo  che  mettono. 
Ani.  less.  gr.  lat.  Regius,  Basilikos. 

Morg.  i4.  59.  (C)  La  cingallegra,  il  lui,,  il 
capinere.  Dal.  Cical.  193.  Questo  è' altro  clic  go- 
vernare i  lui,  gli  scriccioli,  e  le  cingallegre. 

2.  Diciamo  Tirerebbe  a  un  lui,  d'Uomo  misero, 
cui  s'affaccia  ogni  cosa,  per  poca  ch'ella  sia.  Varcli. 
Suoc.  4.  0.  (C)  Colei...  è  tanto  taccagna,  che  tire- 
rebbe a  un  lui,  non  che  a  una  collana  di  quella 
sorte. 

3.  [t.]  Di  Personcina  piccola  e  secca  :  Pare  un 
lui.  —  È  tutto  voce  e  penne;  pare  un  lui. 

LUIGI.  [T.J  N.  pr.  dal  n.  fr.  Louis,  chelruducest 
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da  noi  in  Lodovico,  Luigi,  ai  Ven.  Alvise,  secondo 
la  forma  lui.  Aloysius.  D.  2.  20.  Figliuol  fui  d'un 
beccajo  di  Parigi...  Di  me  snn  nati  i  Filippi  e  i  Luigi 
Ter  cui  novellamente  è  Francia  retta.  —  11  secolo 
di  Luigi  XIV  per  anlonom.  come  secolo  di  Pericle, 
d'Augusto,  di  Leone,  seijnatam.  nel  senso  di  civiltà 
letler. 

2.  [t.]  Sul  serio  E  un  san  Luigi,  giovanetto  in- 
nocente. —  Pare  un  Sa»  Luigi,  chi  ha  l'aria  del- 
l'innocenza, 0  chi  la  affetta  e  la  simula.  Segnatam. 
in  senso  iron.  Un  san  Luigino.  Questo  da  san  Luigi 
Gonzaga.  —  San  Luigi  Nono  re  di  Francia,  anche 
dicesi  Lodovico. 

3.  [T-Ì  Moneta  d'oro  fr.,  di  lire  ventiquattro,  da 
Luigi  XIII  die  primo  la  fece  coniare.  Correva  per 
lutto  l'impero  napoleonico,  e  ne  spendevano  allegra- 
mente anco  i  carnefici  di  Luigi  XVI,  eredi  regii 
al  minuto.  Anche  pi.  Due  luigi  d'oro. 

[t.]  e  per  somma  in  gen.  o  ricchezza.  Pien  di 
luigi.  —  Non  la  darei  per  cento  luigi. 

LlÌSSl.yO.  Superi,  di  Lui  pronome.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  (C)  Si  accorse  esser  lui  luissimo.  Ipsis- 
simus,  in  Plauto.  Non  sarebbe  che  cel. 

t  lllJA  (Le).  Il  popolo  toscano  antico  disse  Le  luja 
per  Allplnja;  e  nel  Trattatello  di  Cronologia  da  me 
stampalo  nel  Borghini  (Anno  I)  si  legge:  «  Sono 
anche  17  die  anzi  quaresima  maggiore...  che  si 
richiudono  le  luja:  i  quali  die  sono  ordinati  per 
doversi  confessare  i  loro  peccati.  »  Nel  quale  esempio 
chiudere  le  luja,  suona  secondo  il  linguaggio  eccle- 
siastico. Omettere  negli  ufficii  divini  la  voce  allcluja, 
solita  usarsi  nel  rimanente  dell'anno.  V.  Allelijj.4 
Clausum  appresso  il  Ducange,  ecc.  Tal  frase  fu 
usala  (hi  uno  scrittor  fiorentino  in  modo  traslalo, 
ed  assai  garbato.  Ambr.  Bern.  alt.  i.  scen.  5. 
«  L'uscio  è  inchiavistellato:  che  vorrà  Dir  questo? 
Oh  oh,  le  luja  Qui  son  serrate  affatto.  »  Con  tu  guai 
frase  vuole  accennare  che  all'allegria  era  succeduto 
il  silenzio.  Il  Glierardini  non  inlese  la  frase,  e 
sospetta  errore.  (Funf.) 

t  LULLA.  S.  f.  Quella  parte  del  fondo  della  botte 
che  dal  mezzule  si  cougiunge  all'estrema  parte. 
(Fanf.)  Dani.  Inf.  28.  (C)  G'ii  veggia  per  mezzul 
perdere  0  lulla,  Com'i'vid'un,  così  non  si  pertugia. 
Olt.  Coni.  Inf.  28.  481.  Egli  vide  già  botte  alcuna 
'volta  sanza  l'una  delle  lulle.  È  lulla  quella  parte 
del  fondo  della  botte,  che  dal  mezzule  alla  strema 
parie  si  congiugne  alla  botte. 

LCLLUSO.  [T.]  Agg.  da  Raimondo  Lullo,  celebre 
nel  medio  evo  per  la  sua  scienza  enciclopedica, 
meno  ciarlatanesca  che  quella  di  certi  Lulli  odierni. 
[T.|  Alstedio:  Chiave  dell'arte  lulliana. 

LUMACA.  S.  f.  (Zool.)  |De  F.j  Genere  di  Mollu- 
schi terrestri  a  quattro  tentoni  filiformi,  e  sulla 
sommità  de' più  grandi  sono  gli  occhi.  Quella  che 
si  conosce  maggiormente  è  la  Lumaca  ortense,  detta 
comunem.  Chiocciola.  Lima.x ,  aureo  lat.  z=  Plin. 
Bocc.  Nov.  73.  10.  (C)  Senza  aver  tutto  il  dì  a 
schiccherare  le  mura,  a  modo  che  fa  la  lumaca.  But. 
Inf.  25.  2.  Come  la  lumaca,  ovvero  chiocciola,  che 
nasce  di  limaccio  d'aapia,  stende  dalla  testa  sua  due 
che  pajono  corna,  e  ritirale  dentro.  Moi-g.  18.  140. 
Dovunque  io  vo',  lasciarvi  il  segno  soglio.  Come  fa 
la  lumaca.  Bern.  Ori.  1.  15.  2.  Poi  essersi  trovato 
con  effetto,  Lumache  andar  cercando  contadini  Con 
una  iiitìnità  di  lumicini. 

[t.I  Pers.  Uggiosamente  lenta. 
[t.J  a  passo  di  Lumaca  (tardissimo). 
Cosi  dicesi  anche  ad  un  uniwule  simile  alta 
chiocciola,  ma  sema  guscio,  detto  per  altro  nome 
Lumacone  ignudo.  V.  Lumacone.  (Mi.) 

'  [CU.]  Esser  come  le  lumache,  che  lasciano  lo 
.strascico;  o  anche  Lasciar  lo  strascico  come  le  lu- 
luache;  di  chi  non  tiene  le  cose  sue  raccolte,  ma  ne 
lascia  per  negligenza  una  qua  una  là.  Quella  ra- 
gazza in  un  posto  lascia  le  ccsoje,  in  un  posto  il 
rocchetto  del  refe,  in  un  posto  la  tela:  è  come  le 
lumache,  che  lasciano  lo  strascico  per  tutto. 

2.  [Cont.|  Spirale.  Dicesi  di  quella  linea  che  gira 
intorno  ad  un  punto  centrale,  allontanandosene 
sempre,  come  quella  che  è  formata  dalla  parte  po- 
steriore del  guscio  della  chiocciola.  Ceredi,  Di,sc. 
idr.  18.  Le  bocche,  per  onde  questo  timpano  riceve 
l'acqua,  si  piegano  in  guisa  di  lumawi  verso  il  centro; 
cagionando,  che  in  uno  isicsso  tempo  il  peso  scen- 
dendo monti,  e  col  suo  piegato  decorso  agevoli  il 
moto  a  se  medesimo  lincile  giunga  al  mezzo. 

li.  |Cont.|  Elica,  che  con  eguali  ravvolgimenti  gira 
inlnrnii  un  cilindro,  e  riceve  .ipesso  il  nome  di  Coclea 
0  Vite  d'Archimede.  Lana,  Prudr.  inv.  12.  Canale, 


che  per  essere  a  modo  di  lumaca  li  dà  il  nomo  di 
coclea.  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  vili.  66.  La 
chiocciola  posta  per  obliquo  verserà  l'acqua  che  dentro 
a  lei  rinchiude,...  e  tante  sono  le  volte  che  ella  fa 
nel  suo  voltarsi,  quante  sono  le  volte  compouitrici 
d'essa  lumaca. 

[Cont.j  Verme  della  vile.  Biring.  Pirot.  x.  6. 
Una  vile  a  una  lumaca.  Pig.  Mec.  Guidub.  del 
Monte,  115.  Cilindro,  voce  greca,  è  quel  bastone 
lavorato  al  torno,  nel  quale  s'intagliano  quei  rilevi 
co'  suoi  concavi,  che  vanno  montando  in  suso  a 
lumaca,  o  chiocciola,  e  si  dicono  vite,  overo  in 
qualche  contrada  d'Italia  vermi. 

[Cont.]  A  lumaca.  In  questo  signif.  Florio, 
Melali.  Agr.  15i.  Ciascun  palo  ha  la  punta  fatta  a 
vite,  0  vogliam  dire  a  lumaca. 

4.  Scala  a  Ininaca.  V.  Scala  a  chiocciola  in 
Chiocciola. 

[Cont.]  Pali.  A.  Arch.  i.  28.  Le  scale  a  lumaca, 
che  a  chiocciola  anco  si  dicono,  si  fanno  altrove 
ritonde,  ed  altrove  ovate,  alcuna  volta  con  la  co- 
lonna nel  mezzo,  ed  alcuna  volta  vacue;  ne  i  luoghi 
stretti  massimamente  si  usano:  perchè  occupano 
manco  luogo  che  le  diritte  :  ma  sono  alquanto  più 
difficili  da  salire.  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  ni.  322. 
Nel  fondo  del  qual  pozzo  si  scende  per  le  delle  due 
scale  a  lumaca  in  tal  maniera  che  le  bestie ,  che 
vanno  per  l'acqua,  entrano  per  una  porta  e  calano 
per  una  delle  due  scale  ;  ed  arrivate  in  sul  ponte, 
dove  si  carica  l'acqua  senza  tornare  in  dietro,  pas- 
sano all'altro  ramo  della  lumaca,  che  gira  sopra 
quella  della  scesa  e  per  un'altra  porta  diversa  e 
contraria  alla  prima,  riescono  fuori  del  pozzo. 

a.  [Cont.]  E  ass.  Lumaca  per  Scala  a  lumaca. 
Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  in.  115.  Federigo  Zuc- 
chero... fece  un  fregio  in  Belvedere  nella  sala  prin- 
cipale, a  cui  si  saghe  per  la  lumaca.  Muri.  Arch.  v. 
12.  Si  faccia  una  lumaca  che  si  estenda  da  pie  sino 
alla  sommità  della  torre,  e  l'entrata  di  questa  sia 
per  la  stanza  del  castellano,  e  a  questa  rispondano 
tutte  l'entrate  delle  altre  stanze.  Serlio,  Arch.  u. 
20.  V.  Di  più  sorte  scale  ho  dimostrato,  ma  ve  ne 
sono  ancora  dell'altre...  Questa  prima  sarà  una 
lumaca  quadra,  ma  chi  saprà  far  questa  farà  ancora 
la  tonda  che  è  lutto  uno,  servendosi  di  quella  regola 
che  a  far  li  corpi  tondi  ho  dimostrato. 

LlIilACATO.  Agg.  Voce  delle  stiratore,  e  lo  dicono 
di  pannolino  insaldato  e  stirato,  in  cui  veggonsi 
certe  macchie  nebulose  e  irregolari,  prodotte  dal 
non  aver  bene,  e  uniformemente  risciacquato  il 
panno  lino  insaldato,  prima  di  stirarlo.  {Fanf.) 

2.  [Cont.]  t  Fatto  a  modo  di  lumaca.  Mari.  Arch. 
V.  Es.  24.  In  questa  circonferenza  interiore  sia  una 
via  lumacata  circolare,  per  la  quale  alla  principal 
torre  si  pervenga.  E  in.  4.  Alcune  (strie  si  facciano) 
diritte  0  perpendicolari  per  tutto,  alcune  altre  tutte 
a  vite:  altre  però  parte  diritte  e  parte  a  viti,  cioè 
la  terza  parte  diritte  da  basso  e  li  due  allri  lerzi 
superiori  lumaeati,  come  per  esperienzia  si  vede. 

t  LUMACCH.  S.  f.  Lo  stesso  che  Lumaca  (V.). 
|t.]  Sente  della  pronunzia  del  genitivo  e  d'altri 
casi,  dove  Lumaca  del  nominativo.  :=  G.  V.  9.  109. 
4.  (C)  E  dicono  che  i  Lombardi  hanno  paura  della 
lumaccia,  cioè  lumaca.  Dani.  Inf  25.  E  gli  orecchi 
ritira  per  la  testa  Come  face  le  corna  la  lu- 
maccia. 

t  LUMACnELlA.  S.  f  (Zool.)  Dim.  di  Lumaca. 
Piccola  lumaca.  Lib.  citr.  malatt.  (C)  Dodici  gusci 
di  quelle  Inmachelle  bianche. 

LUMACIIELLA.  S.  f.  (.Min.)  fSis.J  Marmo  o  Pietra 
calcarla  conchiliare,  cos'i  detta  dalle  conche  o  nicchi 
che  si  scorgono  nel  suo  impasto.  Alcune  varietà 
sono  dotale  di  bellissimi  colori,  che  si  avvivano  col 
pulimento,  onde  sono  adoperale  nei  lavori  d'intar- 
siatura. 

H'MACHETTA.  S.  f  Dim.  di  Lumaca.  [Coni.) 
Scam.  V.  Arch.  univ.  I.  315.  36.  La  prima  salita 
ascende  tanto  alto,  che  si  può  principiare  la  seconda: 
come  nell'una  delle  quattro  lumachette,  che  ascen- 
dono nel  maraviglioso  campanile  d'Argentina  nel- 
l'Alsazia, afllne  di  poter  salire  con  maggior  celerilà. 
Serlio,  Arch.  vii.  26.  Continuando  la  loggia  da 
questo  lato  si  trova  una  cappelletta:  a  lalo  di  essa 
v'è  una  lumachetta  per  montar  di  sopra  a  un  ca- 
merino. 

IIIMACHI!\'0.  S.  m.  (Zool.)  Dim.  di  Lumaca.  (C) 

2.  E  detto  per  ischerzo  a  persona.  Lib.  Son.  53. 
(C)  Lumachin  mio,  che  vai  ciie  tu  li  crucci? 

LlJMACO!VK.  S.  m.  (Zool.)  Accrescit.  di  Lumaca. 
Lib.  cur.   maiali.    (C)  Cuoci  nello  laveggio  dodici 


grandi  lumaconi  col  guscio,  e  cotti  pesta  nel  inortajo, 
senza  cavar  dal  guscio. 

[De  F.J  Genere  di  molluschi  terrestri  mollo 
affine  a  quello  delle  lumache,  ma  senza  chiocciola. 
—  Red.  Oss.  ou.  38.  (C)  Tra' quali  ora  mi  sov- 
viene delle  chiocciole  col  guscio,  e  de'  lumaconi 
ignudi  tarrestri.  E  51.  Non  è  la  terra  sola  ad  avere 
i  lumaconi  ignudi,  gli  ha  ancora  il  mare;  e  sono 
quegli  stessi  animalelli  che  dagli  scrittori  della  storia 
naturale  furono  chiamati  lepri  marine ,  e  furono 
annoverati  tra'  veleni. 

2.  Trasl.  Detto  ad  uomo  per  ischerzo.  Salv. 
Granch.  5.  3.  (C)  Parti  che  E' si  sia  appiccalo  il 
lumacone  ! 

3.  Per  Soppiattone,  Uomo  cupo,  segreto.  Varch. 
Ercol.  72.  (il/.)  Tali  persone,  che  non  si  vogliono 
lasciare  intendere,  si  chiamano  coperte,  segrete,  e 
talvolta  cupe,  e  dalla  plebe  soppiattoni,  o  golpoui, 
0  lumaconi. 

■4.  [Val.]  Brontolone,  Uggioso.  Ferrai.  Necrol. 
212.  Etrur.  2.  138.  Dottore  in  legge:  uomo  da 
bene,  ma  un  gran  lumacone. 

5.  Per  Scroccone.  Papin.  Burch.  p.  138.  Un. 
uh.  (Gh.)  (il  Burchiello}  ha  sapulo  chiamare  enti 
tutta  la  proprietà  coloro  che  campar  vogliono  alle 
spalle  altrui,  lumaconi,  traendo  il  nome  dagli  antichi 
Latini,  e  che  dal  verbo  Limare,  li  dissero  Limaces, 
il  quale  nome  per  essere  comune  colle  lumache, 
lumaconi  bizzarramente  li  appella. 

6.  Più  comunemente  si  dice  ad  Uno  che  fa  il 
goffo,  quando  per  altro  è  accorto  e  destro.  (Fanf.) 

LUIHACOSO.  [G.)A.\  Agg.  Dicesi  di  una  superficie 
lustra,  ma  in  alcuni  punti  appannata  da  macchie 
che  in  qualche  modo  somigliano  allo  strascico  che 
lasciano  le  lumache.  Tavolino  di  legno  lustro,  ma 
che,  a  forza  di  sfregarlo,  è  diventato  tutto  lumacoso. 
[G.M.]  .'Ihco  nel  senso  di  Lumacato  (F.). 

t  LliMACl'ZZA.  S.  f.  Dim.  di  Lu.maca.  Beuv.  Celi. 
Vii.  2.  323.  (M.)  Presto  come  una  lumacuzza, 
pure  in  malora  mi  fé  condurre  a  casa  sassi,  rena, 
calcina. 

t  f  LUllAGGRÈ.  S.  m.  Giuoco  in  cui  si  scambia 
via  via  la  carta  che  non  piace  con  quella  del  com- 
pagno. (Fanf.)  Dal  fr.  .\  gre. 

LU.UAJO.  S.  m.  Colui  che  accende  i  lumi  in  uh 
luogo  pubblico,  come  teatro,  ecc.  (Fanf.) 

t  LUMAllE.  V.  a.  Illuminare.  Dani.  Majan.  74. 
(M.)  Spera  clarità  che  '1  mondo  lumate.  [Camp.  J 
Diz.  niarit.  mil.  Questi  (trabocchi)  tirano  palle  di 
pietra  e  quando  palle  di  fuoco  da  lumare  la  cam- 
pagna. 

t  LLMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  e  Agg.  Da  Lu- 
MAitE.  Fr.  Jac.  Tod.  5.  11.  20.  (C)  Luce  lumina- 
tiva.  Luce  dimostrativa.  Non  viene  all'amaliva  Chi 
non  è  in  te  lumaio.  (Qui  fig.)  [Camp.]  .\vv.  Cidi. 
II.  1 .  E  siccome  la  virtù  della  luce  solare  nelle  lu- 
mate foglie,  già  quasi  passe,  rileva  in  valorosa  ver- 

1  lÌiMBO.  S.  m.  [Val.]  Lombo.  Dani.  Salai.  3. 
Perchè  i  miei  lurabi  son  pieni  di  scorno. 

t  lUMBKlCALK.  Agg.  e  S.  m.  (Anat.)  Uno  de' mu- 
scoli delle  dita  della  mano.  Rticetl.  Anat.  125.  (.)/.) 
Adducono,  cioè  avvicinano  innanzi  le  dita  quattro 
muscoli  detti  lumbricali,  o  vermicolari  dalla  figura 
e  dalla  gracilità.  V.  LoMtmiCALE. 

LIME.  i".  m.  Aff.  al.  lai.  aureo  Lumen.  Splen- 
dore che  nasce  dalle  cose,  che  lucono:  effetto  della 
luce.  [Cont.j  Lom.  Piti.  Seul.  Arch.  214.  Pigliasi 
ultimamente  per  una  qualità  uscita  dal  Sole,  o  dal 
fuoco  che  scuopre  il  colore,  e  questo  lume  è  come 
vogliono  i  Peripatetici  la  causa  o  ragion  formale  per 
la  quale  si  veggono  le  cose  colorile;  le  spezie... 
illuminano  gli  occhi  ne'  quali  si  forma  una  imaginc 
che  prima  passa  al  senso  comune,  poi  alla  fantasia  e 
finalmente  all'intellello.  £  243.  Lume  solare,  e  di 
giorno,  benché  il  medesimo  ancora  è  quando  si  ge- 
nera... da  qualche  facclla  e  doppicr  acceso.  =;  Ooii/. 
Par.  (C)  Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto. 
Scgner.  Mann.  Ag.  11.5.  (Mi.)  Ciò  sarebbe  un  voler 
travedere  anche  a  lume  di  mezzo  giorno.  E  Oli.  i.  8. 
Quei,  che  si  trovano  ahimè  vivo...,  stimano  appunto 
di  veder  tanti  cani,  [t.]  Anguill.  Ov.  Melam.  voly. 
9.  209.  Ancorché  chiusi  sian  tutti  i  porteUì,  E  stiaii 
di  sotto  al  lume  dì  candela,...  Prov.  Tose.  144.  Al 
lume  di  candela,  ne  donna  né  tela  {non  si  discerne 
bene  dell'una  la  bontà,  la  bellezza  dell'altra). 

Ir.)  Prov.  Tose.  3i0.  Piccola  fiamma  non  fa 
gran  lume. 

2.  [Cont.]  Dicesi  più  propriamente  Quello  splen- 
dore che  manda  un  corpo  opaco  illuminato  da  uu 


LUME 

corpo  lucido.  Dolce,  lìial.  Col.  8.  Lume  (come  dice 
Aristotile)  è  visibile  qualità;  la  quale  riceve  il  corpo 
opaco,  cioè  ombroso,  illuminato  da  corpo  lucido. 
G.  G.  Cand.  liin.  ui.  196.  Quel  lume  notturno,  die 
si  scoile  in  terra,  e  die  volgarmente  si  chiama  lume 
di  luna,  procede  dal  riflesso  dei  raggi  solari  nel  corpo 
di  essa  luna.  =  Pefr.  Se»/.  7.  7.  pari.  i.  Sovra  dure 
onde,  al  lume  della  luna....  Ricca  piaggia  vedrai. 
Tass.  Ger.  15.  5.  Or  d'accesi  rubin  sembra  un 
monile.  Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  Ange.  [G.M.] 
Sei/iur.  Crisi.  Iiistr.  3.  32.  7.  Una  povera  donna... 
cbe  lavora  sino  di  notte  a  lume  di  luna  per  mantenere 
la  vita  della  famiglia. 

[t.]  Vang.  La  luna  non  darà  il  suo  lume. 

[r.]  Prov.  Tose.  3i5.  La  luna  fa  lume  a'iadri. 
{Del  bene  ch'altri  usi  a  bene,  altri  abusa.)  —  C'era 
un  bel  lume  di  luna.  Magai.  Leti.  Lumi  di  luna  che 
smagliavano. 

Quasi  prov.  [t.]  A  questi  lumi  di  luna!  iron. 
A  questi  tempi,  di  cosa  da  non  si  aspettare,  e  strana. 
—  Studiare  sul  serio,  i  giovani  dar  retta  a' vecchi  ? 
A  questi  lumi  di  luna!  {Saltini.  Videa  del  bujo, 
che  toglie  ropportunilà  del  fare  quello  a  che  ac- 
cennasi.) |G.M.|  Guadagn.  Poes.  Cll'è  una  gran 
fortuna  Serbarlo  saldo  a  tai  lumi  di  luna.  (Parla 
del  naso.  Questi  lumi  di  luna,  è  il  coni.) 

3.  [Cont.]  Quella  chiarezza  che  si  ha  in  un  luogo 
chiuso,  penetrando  la  luce  per  acconce  aperture. 
Scam.  V.  Arch.  univ.  I.  31G.  32.  Le  scale  prin- 
cipali deono  aver  molto  lume,  chiaro,  ed  abbondante; 
acciò  che  si  vegga  bene  in  ogni  parte,  e  non  possi 
esser  impedito  da  quelli,  cbe  ascendono  e  transitano 
per  esse.  :=  Vasar.  Vit.  i.  327.  (GA.)  Finestre  che 
pigliano  lume  dal  cortile. 

4.  Lame  di  lume.  Lume  secondario,  non  imme- 
diato. Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  181.  (Gh.)  Impor- 
tanza dell'avere  i  lumi  vivi  e  sufficienti  nelle  stanze, 
e  pregiudiziì  de'  lumi  secondari!   o  lumi  di  lume. 

ICont.J  Scam.  V.  Arch.  univ.  i.  137.  53.  Il  lume  di 
urne,  che  si  può  chiamar  anco  lume  secondario,  o 
participato ,  è  quello  cbe  si  riceve  da  altro  luogo 
vicino  ed  illuminato  dal  primo  lume  e  chiarezza  del 
cielo:  come  da  logge,  portici,  gallerie,  e  simiglianti 
luoghi  molto  aperti,  c'banno  il  vero  lume...  del  puro 
cielo.  la  senso  simbolico,  appunto  nel  simbolo  della 
fede  Deum  de  Deo,  Lumen  de  Lumìne. 

[Cont.]  Dicesi  pure  Lame  secondo  o  Lume  $e- 
coDdario.  Serlio,  Arch.  vu.  146.  1  finesliini  da  i 
lati  due,  sono  per  dar  lume  alla  lumaca,  che  monta 
ad  alto:  gli  altri  due  sono  per  dar  luce  a  quel  piccolo 
camerino,  le  qual  luci  però  sono  di  lume  secondo: 
ma  per  esperienza,  e  di  veduta,  colali  camere  son 
comodissime,  e  massimamente  per  donne.  Lom. 
Pili.  Seul.  Arch.  222.  Lume  secondario,  il  quale 
prima  s'intenda  in  questa  maniera  :  esser  quel  lume 
il  quale  è  causato  non  dai  raggi  diretti  wa  riflessi, 
e  nasce  d'ogn'inlorno  dal  primo  lume  ch'entra  per 
esempio  in  una  camera,  loggia,  portico,  o  simil 
luogo. 

ICont.l  lume  diretto.  Quella  chiarezza  che  per- 
cuote un  corpo  provenendo  direttamente  dal  lumi- 
nare. Lume  riflesso,  quello  che  è  rimandato  dai 
corpi  circostanti.  Lana,  Piti.  156.  Quelle  parti, 
che  sono  più  ombreggiate,  e  più  obliquamente  ferite 
dai  lume  diretto,  ricevono  il  lume  riflesso  da  quel 
corpo,  che  sta  opposto  al  lume  in  quella  parte,  che 
riguarda  le  ombre. . .  Lumi  riflessi,  che  per  tali 
riescono  deboli,  e  sono  come  mezzi  lumi  che  spic- 
cano tra  le  ombre.  Lom.  Piti.  Seul.  Arch.  222.  Il 
lume  riflesso  è  quello  che  nasce  dal  termine  del 
diretto...  Alluma  tutti  i  corpi  ch'egli  percuote  e 
maggiormente  le  parti  posteriori  allumate  davanti 
dal  diretto. 

5.  Per  la  cosa  che  liKe.  Fior.  Virt.  A.  M.  1.  i. 
{il.)  L'amore  dimostra  la  sua  virtù ,  come  fa  il 
lume,  che,  posto  in  •oscurità,  allumina  più. 

6.  Per  Stella.  Pianeta.  Dani.  Par.  2.  {M.)  U 
spera  ottava  vi  dimostra  molti  Lumi.  [Camp.  ]  D. 
20.  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli.  Ond'ìo  vidi 
ingemmato  il  sesto  lume  {cioè,  il  pianeta  di  Giove). 
E  ivi,  21.  Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume.  Che  par 
nel  cicl,  quindi  fosse  diffuso.  —  Alcuni  intendono 
onni  bealo  spirito,  ma  é  chiaro  che  il  poeta  allude 
al  materiale  splendore  degli  astri  visibile  agli  oc- 
chi nostri.  \E  3.  26.  E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i 
lumi  Della  sua  strada  (il  zodiaco).  =  Petr.  Canz. 
A.  5.  pari.  i.  (M.)  Fra  tanti  amici  lumi  Una  nube 
l'iiilana  mi  dispiacque.  [t.|  Magai.  Ldl.  fam.  1.30. 
Une  lumi,   uuo,   qual  è  il  capo  d'Andromeda,... 
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più  vivo  ed  acceso  dell'altro,  qual  è  la  coda  della 
cometa. 

7.  Per  Lucerna,  o  Candela  accesa.  Bocc.  Nov. 
22.  8.  (C)  La  camera  da  una  cameriera  tutta  son- 
nacchiosa fu  aperta,  e  il  lume  preso,  e  occultato. 
E  nov.  38.  13.  Di  che  egli  lutto  smarrito  si  levò 
su,  ed  acceso  un  lume...,  alla  porta  della  casa  di 
lui  nel  portò.  £  non.  86.  8.  Non  si  curò  d'altri- 
menti accender  lume  per  vederlo.  Dani.  Purg.  17. 
{M.)  Facesti  come  que  ,  che  va  di  notte,  Che  porta 
il  lume  dietro,  e  se  non  giova. 

[t.|  Prov.  Tose.  315.  Il  lume  è  una  mezza 
compagnia.  [Cors.]  S.  Greg.  Dinl.  2.  23.  Una  sera 
cenando  lo  venerabile  padre  Benedetto,  facevasi  te- 
nere lo  lume  innanzi,  e  servire  da  giovane  monaco. 

[t.]  Prov.  Tose.  372.  .Mento  auzzo  come  un 
lume  a  mano.  E  370.  Si  spense  come  un  lume. 
(Mori  tranquillo.) 

[Val.]  Forlig.  Eicciard.  9.  4.  Ed  or  le  greche 
or  le  latine  carte  Volgendo  a  lume  d'olio  o  pur  di 
sole... 

[G.M.]  Lume  a  olio,  a  petrolio,  a  gas.  — Ac- 
cendere, Spegnere  il  lume. 

8.  [G.M.|  Accendere  i  lumi  ad  alcuno,  rnfal..  Ri- 
verirlo, Onorarlo,  quasi  fosse  un  santo.  Pros.  Fior. 
V.  I.  Pari.  II.  Se  egli  nelle  vostre  necessità  e  nella 
vostra  carestia  vi  sovvenne,  accendiamogli  i  lumi  e 
adoriamolo.  Adesso  forse  più  com.  Mettere  il  lume 
ad  alcuno.  Se  a  lui  riesce  di  ripianare  i  nostri  debiti, 
gli  s'ha  a  mettere  il  lume. 

9.  [G.M.]  Fig.  Non  gli  s'è  spento  il  lume;  dicesi 
di  chi  ci  mandi  una  lunga  lettera,  ancorché  non 
scritta  col  lume.  —  Quando  si  mette  a  scrivere,  non 
gli  si  spegne  mai  il  lume  (va  molto  per  le  lunghe). 

[t.]  Pagare  un  tanto  per  la  Stanza,  compreso 
il  lume. 

10.  (Piti,  e  Scult.)  [Cont.]  Lime  de'qnadrL  Quello 
che  rischiara  la  pittura.  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch. 
11.  237.  Di  costui  (Donatelle)  si  può  dire,  che  tanto 
lavorasse  col  giudicio,  quanto  con  le  mani  :  atteso 
che  molle  cose  si  lavorano  e  paiono  belle  nelle 
stanze,  dove  son  falle,  che  poi  cavale  di  quivi,  e 
messe  in  un  altro  luogo,  ed  a  un  altro  lume  o  più 
alto,  fanno  varia  veduta,  e  riescono  il  contrario  di 
quello,  che  parevano.  =Fi7ic.  Rim.  139.  (Gh.)  Tal 
sì  confuse  e  scure,  Posta  in  lume  non  suo  dipinta 
tela.  Mostra  le  sue  figure,  Che  non  so  dir  se  le  di- 
scopre 0  cela. 

[Coni.]  Cari.  Art.  ined.  G.  in.  183.  Le  tavole... 
son  tornate  bene  affatto,  e  di  già  l'abate  di  Perugia 
ne  debbo  avere  scritto,  che  in  vero  hanno  un  lume 
a  proposito.  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  ni.  287.  La 
detta  .\l:idonna,  ed  il  basso  rilievo  di  detta  testa,  che 
è  bellissima,  avendo  cattivo  lume,  non  mostrano  a 
gran  pezzo  quel  cbe  sono. 

U.  {Pitt.  e  Scult.)  Dicesi  di  quella  chiarezza 
che  ridonda  dal  riflesso  dello  splendore  o  lume  sopra 
la  cosa  illuminala,  cioè  un  color  chiaro  apparente 
nella  cosa  colorila  o  seullaa  somiglianza  del  vero. 
Borgh.  Rip.  27.  (Mt.)  Dove  che  le  pitture  non 
hanno  che  un  lume  solo.  [Cors.]  Castigl.  Cori.  1. 
17.  Alle  statue  mancano  molle  cose  che  non  man- 
cano alle  pitture,  e  massimamente  i  lumi  e  l'om- 
bre, perchè  altro  lume  fa  la  carne  ed  altro  fa  il 
marmo.  [Coni.]  Lana,  Pili.  151.  In  questa  degra- 
dazione di  chiari,  ed  oscuri,  o  vogliam  dire  de' lumi 
ed  ombre,  consiste  tutta  la  forza  del  colorire,  ed  il 
rilevar  delle  parli...  Il  lume  vero,  che  ferisce  la 
pittura,  è  quello,  che  riflettendosi  all'occhio  insieme 
con  il  lume  fìnto,  che  è  il  chiaro  della  pittura,  con- 
corrono ambi  uniti  a  formare  la  vista. 

12.  Pagare  il  lame  e  i  dadi.   V.  D.ado,  §  13. 

13.  [t.J  Dare,  e  Far  dare  nei  lumi.  Montare,  e 
Far  montare  in  collera.  Modo  fam.  Forse  perchè 
neirira  si  danno  colpi  che  mandami  all'aria  ogni 
cosa  e  lasciano  al  biijo.  0  perché  la  collera  fa  ba- 
gliore agli  occhi.  =  Baldov.  Am.  Scart.  249. 
(Man.)  E  benché  il  dar  ne'  lumi.  Chiamar  crude  le 
stelle,  iniquo  il  falò.  Costume  sia  d'amalor  sjirez- 
zalo,...,  Non  son  per  porre  un  tal  [/receito  in  opra. 
[Val.)  Forlig.  Ricciard.  26.  73.  E  perchè  i'  so  di 
certo  che  destato  Egli  darà  ne'  lumi...  lo  farò... 
F.  Dare  ne' lumi. 

14.  [Coni.]  Dar  Inme.  Far  sì  che  la  luce  penetri 
in  un  luogo  chiuso.  Cari.  Art.  ined.  G.  ili.  59. 
Siano  necessitati  per  dare  lume  alle  udienze  e  can- 
cellerìe de'  Magistrati ,  fare  una  corlicina  di  dieci 
braccia,  clic  in  quella,  come  vede  V.  E.  I.  nel  disegno, 
v'è  le  scale  che  salgono  alle  stanze  di  sopra,  l'ali. 
R.  Agr.  i.  39.  E'I  lume  daremo  loro  (ai  bagni)  dalla 
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parte  ilei  meriggio,  e  alquanto  verso  levante  là  ove 
di  verno  si  leva  il  sole,  e  verso  '1  ponente  anccra  di 
verno,  sicché  tuttodì  si  possano  illuminare  dall'occhio 
del  sole. 

[Camp.)  Dare  pallido  lame,  per  Illuminare  eoa 
tristo  chiarore.  Melam.  xv.  La  trista  immagine  del 
Sole  dava  pallidi  lumi  alla  sollicita  terra  [Lurida 
sollicilis  praebebat  lumina  terris). 

15.  Fig.  [Camp.]  Dare  lume,  per  Dotare  di  di- 
scernimento. D.  2.  16.  Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a 
mahzia. 

16.  Far  lume.  Illuminare,  Risplendere.  V.  D.\nE 
LUME.  Bocc.  Com.  Dani.  cap.  i.  (Mi.)  E  vengo  in 
luogo  ove  non  è  né  sole,  né  stella,  né  lumiera  cbe 
luca,  cioè  faccia  lume,  [t.]  .irei.  Leti.  Nel  far 
lume  a  sé  medesimo  (Giovanni  delle  Bande  Sere, 
quando  gli  segavano  la  gamba).  [G.M.]  Fag. 
Contmed.  Fateci  fare  un  po'  di  lume.  —  Fate  lume! 
Lume  ! 

17.  Fare  lume,  fig.,  per  Fare  scorta.  Beni.  Ori. 
1.  14.  71.  (C)  Egli  altri  fanno  lor,  come  dir,  lume, 
E  spalle,  e  scorta,  e  mostran  lor  la  via. 

18.  [Cont.|  Prender  lume.  Dicevi  di  luogo  chiuso 
che  è  illuminalo  da  una  finestra  od  altra  apertura. 
Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  il.  251.  A  canto  a  questa 
capella  ne  foce  un'altra  verso  il  chiostro,  la  quale 
serve  per  coro  a  i  fiali,  con  finestre  che  pigliano 
il  lume  dal  cortile,  e  lo  danno  non  solo  alla  detta 
capella  ma  ancora,  ribattendo  dirimpetto  in  due  fi- 
nestre simili,  alla  stanza  dell'organetto,  cbe  è  a 
canto  alla  capella  di  marmo. 

19.  [Coni.]  Uicevere  lume,  to  smesso cAe  Prenderlo. 
Serlio,  Arch.  v.  214.  Ma  perchè  questa  tribuna  non 
può  ricevere  lume  se  non  di  sopra  li  tetti  dalli  lati, 
è  necessario  sopra  gli  archi  girare  una  fascia,  e 
sopra  essa  alzarsi  piedi  quindici  e  farli  una  cornice 
alta  piedi  due,  pure  di  poco  sporto  per  non  impedire 
la  cupola,  la  quale  si  dee  voltar  sopra  essa,  e  dalla 
cornice  alla  fascia  che  ho  detto,  prendere  otto  lumi. 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  247.  24.  Infra  queste  stanze, 
e  infra  quelle  di  dentro  ..  si  lasciava  uno  spazio 
scoperto  dal  quale  il  lato  di  mezzodì  delle  stanze  di 
dentro  che  sono  congiunte  col  salone  ricevessene 
i  lumi. 

20.  Tenere  il  lume,  si  dice  l'Intervenire  in  qual- 
che maneggio,  senza  avervi  utile  o  faccenda,  ma 
solo  per  servizio  altrui  ;  che  anche  diciamo  Servir 
per  lucerniere.  Varch.  Slor.  12.  480.  (C)  E  in  somma 
non  facevano  altro  che  stare,  come  si  dice,  a  vedere 
il  giuoco ,  0  tenere  il  lume  |t.]  Tenere  il  lume. 
Fam.  Prestare  servizio  ignobile  a  cosa  non  buona. 
[G.M.]  Anco,  llcggere  il  lume;  ed  è  lo  slesso  che 
Reggere  il  candelliere.  l-'.  C.^ndelliere. 

21.  Fig.  [Camp]  Venire  a  lume,  per  Giungere  a 
conoscere  il  vero.  Non  com.  S.  Greg.  Mor.  Ma  allora 
si  puole  dire  ch'elli  esca  di  queste  tenebre  e  venga 
a  lume,  quando  elli  ci  dimostra  quello  ch'elli  sente 
delle  nostre  operazioni. 

22.  Per  Facoltà  visiva.  Vista.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  44.  (M.)  San  Pietro  rendette  l'andare  al 
zoppo,  e  San  Dionisio  il  lume  al  cieco.  Ar.  Fur. 
43.  187.  E  facea  alcuno  effetto  soprumano.  Dar 
lume  a'  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita.  Segn.  Star. 
4.  109.  Ma  il  Bandini  avendolo  ferito  in  più  luoghi, 
lo  condusse  a  tanto,  che  il  Martello ,  perduto  il 
lume,  s'arrese.  Cron.  Veli.  31.  (Man.)  Vivetle  bene 
120  anni;  ma  bene  20  anni  perde  il  lume,  innanzi 
morisse  per  vecchiaja.  [Camp.]  Bib.  Bar.  6.  E  ad 
uomo  cieco  non  renderanno  lume,  e  non  possono 
liberar  l'uomo  dalla  necessità  (caecum  ad  visum  non 
restituenl). 

23.  Per  Occhio  ;  e  in  questo  signif.  si  usa  nel 
nume  o  del  più.  Ma  non  è  che  del  verso.  Petr. 
Son.  200.  pari.  i.  (C)  Vive  faville  uscian  de'  duo 
bei  lumi.  Guid.  G.  51.  Mentre  egli  ficcava  il  suo 
sguardo  ne' lumi  d'Klena.  Tass.  Ger.  1.59.  E  cadde 
tramortila,  e  si  diffuse  Di  gelato  sudore,  e  i  lumi 
chiuse.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  11.  1.  (Man.)  Al- 
lora sì  che  in  quel  volto  scolorito,  e  in  quei  lumi 
ecclissati...  lesse  ed  intese  la  sentenza  pronunziata 
già  tanto  prima  contro  di  lui. 

[r.]  Non  veder  più  lume,  o  per  cecità,  o  per 
debolezza,  o  per  turbamento.  Nel  fig.  Non  ben  di- 
seernere  quel  che  convenga,  né  rattenersi  operanda 
e  pari  aneto. 

Fr.  Giord.  PreJ.  R.  (C)  Sorpresi  dalla  im- 
mensa caligine  deU'ira,  non  vedevano  lume.  Ciri/f. 
Calv.  1 .  25.  Massimamente  la  gente  francesca.  Che 
per  la  sole  non  vedeva  lume. 

Perdere  il  lume  degli  occhi,  fig.  Lo  stesso  cne 
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Non  veder  lume.  (Man.)  Fag.  Comm.  Voi  perdete 
un  po'  trcippo  il  lume  degli  occhi  in  trattar  male  a 
quella  foi;i;ia  il  voslru  superiore. 

24.  [G.M.]  Fiy.  per  enf.  Non  vede  lume  che  per 
gli  occhi  di  lui  :  Dice  fiducia  piena  in  quella  per- 
sona. Non  vede  lume  che  per  gli  occhi  della  moglie. 

25.  Fif).  dicesi  Lume  degli  occhi,  per  la  persona 
caramente  diletta.  Petr.  Son.  8.  pari.  li.  (M.)  Il 
dolce ,  ed  amoroso  e  piano  Lume  degli  occhi  miei 
non  è  più  meco.  Ceccli.  Assiuot.  5.  2.  Ifacendomi 
una  bella  diceria,  mi  concluse  ch'io  era  il  lume  degli 
occhi  suoi. 

E  anche  semplicemente  Lame  desiderato,  o  sim. 
Sasseti.  Leti.  52.  (Man.)  E'I  lume  desideralo  mi  ri- 
tiene con  un  morso  che  mi  volge  da  tulle  le  hande. 

26.  t  Lume  vale  anche  Vita;  onde  Togliere  il  lume 
ad  uno  vale  Togliergli  la  vita.  Ar.  Fur.  i3.  151. 
{M.)  Della  vittoria  ch'avea  avuto  Orlando  S'allegrò 
Astolfo,  e  Sansonetlo  molto;  Non  si  però  come  avrian 
fatto  quando  Non  fosse  a  Brandimarle  il  lume  tolto. 
Virg.  Georg,  il.  47.  Luminis  oras. 

27.  Tra'sl.  Dant.  Par.  3.  (C)  Gli  occhi  torsi... 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida.  Petr.  Son.  210. 
Lo  'ngegno  offeso  dal  soverchio  lume.  Sper.  Apol. 
541.  [M.)  Vivi  lumi  si  di  ragione,  come  di  esempii 
ed  autorità,... 

Dant.  Par.  10.  (C)  E  '1  canto  di  quei  lumi  era 
di  quelle.  But.  ivi:  Di  quei  lumi,  cioè  di  quegli 
spirili  lucenti  più  che  '1  Sole. 

28.  Cosa  lucente.  Bern.  Ori.  33.  21.  (Mi.)  Era 
appunto  di  maggio;  onde  fioria  (il giardino)  Di  mille 
vaghi  lumi  colorilo. 

29.  Fig.  [Camp.]  Per  Debole  immagine.  Con- 
cetto non  intero.  Piccolo  cenno.  D.  3.  33.  Sustanza 
ed  accidente  e  lor  costume  Tutti  conflati  insieme 
per  tal  modo,  Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

30.  Per  Cosa  celebre,  chiara,  gloriosa;  ed  anche 
per  Uomo  di  gran  merito,  di  gran  sapere,  esem- 
plare, ecc.  Petr.  cap.  10.  (C)  Qui  vid'io  nostra 
genie  aver  per  duce  Varrone,  il  terzo  gran  lume  ro- 
mano. Bern.  Ori.  1.  18.  5.  A  cui  que' tre  che  tu, 
Fiorenza,  onori.  Eterni  lumi  della  lingua  nostra, 
Quanto  siano  obbligali  e  debitori  Per  le  fatiche  sue 
chiaro  ti  mostra.  Dan.  Scism.  45.  (M.)  Tutti  gli 
occhi  eran  volli  nel  RolTense,  e  nel  Moro  incarce- 
j-ati,  primai  lumi  dell'Inghilterra.  E  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  80.  (Man.)  Avendo  prodotto  quella  eli  questi 
due  lumi  della  pace.  March.  Nat.  Cam.  71.  Galileo, 
onore  e  lume  del  bel  paese.  Car.  En.  lib.  2.  (M.) 
Cadde  Rifeo,  ch'era  ne' Teucri  un  lume  Di  bontà,  di 
giustizia  e  d'equitate. 

31.  [t.]  Senso  morale.  Ancora  alquanto  lume  è 
in  voi.  Giambul.  Si.  187.  Ringraziare  lo  Eterno 
l'adre  e  chiedergli  lume  di  sapere  guidare  i  suggelli 
nel  suo  cammino.  fG.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.1. 
Quello  che  ci  dà  lume  per  operare  non  è  propria- 
mente il  dono  della  fede  infusaci  nel  Battesimo...; 
è  la  dichiarazione  di  sì  gran  dono,  e  di  lutto  ciò  che 
da  noi  vuole  la  legge  di  Dio.  [t.]  Vang.  Chi  segue 
me  non  va  nelle  tenebre,  mo  avrà  il  lume  di  vita. 
Leti.  B.  G.  Col.  201.  Il  lume  nostro  riluca  e  renda 
\irtnosi  raggi. 

[G.M.J  Deput.  Decam.  Proem.  Ma  ritrovandone 
alcuno  (delle  parole)  frequenti  in  quella  età,  poco 
conosciute  in  questa,  e  quelle  dove  a  un  proposito 
adoperate  e  dove  ad  un  altro,  comparando  poi  in- 
sieme que'  luoghi ,  che  spesso  danno  lume  l'uno 
all'altro ,  abbiamo  molte  proprietà  riconosciute  ed 
alcune  significazioni  ritrovate.  E  ivi:  Assai  ci  siamo 
intorno  alle  cose  di  quella  età ,  che  sola  ne  poteva 
dar  lume,  impiegati. 

32.  Senso  intellettuale.  But.  (C)  Lo  lume  dello 
'ntelletto  è  quando  la  luce  della  verità  vi  risplende, 
lo  svegghia ,  e  accendesi  ad  amare  e  desiderare. 
Dant.  Par.  13.  (.¥.)  Quantunque  alla  nalura  umana 
lece  Aver  di  lume...  E  14.  S'accrescerà  ciò  che  ne 
dona  Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene,  Lume  che 
a  lui  veder  ne  condiziona.  Med.  Arb.  cr.  I  doni 
perfetti  discendono  in  abbondanza  e  soprabbondauza 
dal  padre  de' lumi.  Fr.  Giord.  1.  59.  Dice  che  tutti 
i  doni  perfetti  sono  da  Dio,  il  quale  egli  chiama  in 
•(ueslo  luogo  Padre  de' lumi.  Salvin.  Disc.  2.  61. 
Quelle  prime  nozioni  e  quei  lumi  ragionevoli  e  na- 
turali ,  che  come  suo  patrimonio  possiede  l'anima. 
E  216.  Quest'anima...  ripiena  dei  lumi,  e  delle 
notizie  più  belle. 

|t.J  D.  2.  6.  Quella  (Beatrice,  simbolo  della 
trienza  rivelata)  Che  lume  fia  Ira  il  vero  e  l'intel- 
letto. Nel  senso  plos.  anche  Arisi  'hói;. 

1t.]  L'Idea,  è  il  lume  della  mente.  —  Lume 


— (  190i  )— 

della  ragione,  La  facoltà  e  l'uso.  Averlo,  perderlo. 
(liosm.)  11  ragionamento  è  un'applicazione  continua 
del  lume  della  ragione. 

[T.]  Bucell.  Or.  Dial.  Prov.  3.  3.  162.  La 
discordanza  e  l'accordo,  la  proporzione  e  la  spropor- 
zione delle  naturali  cose,  ciò...  a  un  tratto  ognuno 
per  lume  naturale  distingue. 

33.  |Camp.|  Per  Dottrina  illuminante  l'intelletto. 
D.  2.  18.  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  Sì  nel  tuo 
lume,  ch'io  discerno  chiaro  Quanto  la  tua  ragion 
porli  0  descriva. 

34.  [Cors.]  Per  Grazia,  Dono  celeste.  S.  Greg. 
Dial.  2.  22.  Per  predicazione  del  santissimo  Bene- 
detto ricevettono  la  grazia  e  il  lume  della  fede. 

[t.]  Ricevere  il  lume  da  Dio. 

[Camp.]  Aspettar  lume,  per  Attendere  di  es- 
sere pienamente  illuminato  dalla  divina  grazia.  D. 
3.  19.  E  ciò  fu  certo  che  '1  primo  superbo.  Che  fu 
la  somma  d'ogni  creatura.  Per  non  aspettar  lume 
cadde  acerbo.  Insuperb'i  prima  di  essere  illuminato 
da  Dio  intorno  alla  natura  sua  tanto  inferiore  a 
quella  di  Dio. 

3».  Per  Conoscimento,  Sapere;  e  in  generale 
dicesi  di  tulio  ciò  che  illumina  lo  spirito.  Sovente 
pi.  Salvin.  Disc.  196.  (C)  Falla  giocare  in  suo  prò, 
a  seconda  de'  lumi  suoi.  E  Annoi.  Mar.  2.  159. 
(Man.)  L'accrescimento  de' lumi  e  delle  cognizioni  è 
cosa  distinta  dal  fatto  della  lingua. 

Benv.  Celi.  Oref.  27.  (C)  Chi  in  essa  si  suole 
esercitare  bisogna  che  abbia  lume  non  piccolo  di 
disegno. 

36.  [t.[  Letter.  —  Salvin.  Disc.  1.  357.  L'elo- 
quenza platonica,  oltre  agli  ornamenti  e  ai  lumi  gran- 
dissimi che  per  tutto  scintillano,  ha  in  sovrano  grado 
l'abbondevolezza  e  la  copia.  E  2.  373.  Nel  Petrarca 
vi  sono  tratto  tratto  lumi  di  filosofia  platonica , 
quantunque  nascosi  sotto  il  velo  di  parole  vive,  na- 
turali, affelluose. 

37.  Veder  lume,  per  Intendere.  Dant.  Purg.  6. 
(M.)  E  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume,  Vedrai  te  so- 
migliante a  quella  'nferma.  Che... 

[Val.]  Pucc.  Centil.  57.  89.  E  messer  Marco, 
che  'n  ciò  vide  lume.  Gli  si  fé' incontro. 

38.  [Val.|  Veder  lume.  Oprar  con  senno.  Mostrar 
senno.  Pucc.  Cenili.  28.  35.  Vedendo  gli  Aretiii 
colai  costume,  A  nona  verso  Arezzo  se  n'andaro,  E 
parve  a  me  che  vedesser  lume. 

39.  Lume  vale  anche  Principio  di  notizia,  sen- 
tore di  checchessia  ;  onde  Pigliar  lume,  Dar  lume,  o 
sim.  vale  Pigliare,  o  Dare  qualche  principio  di 
notizia.  Sag.  nal.  esp.  (C)  Non  creda  però  alcuno, 
che  con  queste  due,  o  tre  osservazioni  sopra  tal  ma- 
teria noi  ci  pavoneggiamo  di  avere  arrecato  qualche 
gran  lume  nella  filosofia  magnetica.  E  259.  Per 
aver  qualche  lume,  se  il  raffreddarsi  d'un  corpo  de- 
rivi da  insinuazione  d'alcuna  spezie  d'atomi...,  fac- 
ciamo fare  due  caraffe  di  cristallo,...  Malm.  6.  10. 
Ed  ci  di  tutto  le  dà  conto  e  lume.  Buon.  Rim.  42. 
E  ne  die'  in  terra  vero  lume  a  noi.  Car.  Leti.  ined. 
2.  42.  (iW.)  Dal  ragionamento  fatto  con  l'Ardin- 
ghello...  ho  preso  un  poco  di  lume  della  mira  che 
tiene.  Pros.  Fior.  Borgh.  Leti.  4.  4.  118.  (Man.) 
E  molto  ringrazio  V.  S.  del  lume  che  m'  ha  dato,  e 
tutto  considererò  con  agio.  Cron.  Strin.  127.  Trovo 
per  detto  libro,  che  si  trova  ch'io  son  disceso  di  14 
nomi  di  quegli,  di  che  s' ha  lume. 

[T.|  A  Luce  si  è  toccalo  della  diff.  da  Lume. 
Questo,  come  effetto,  sovente  dice  meno;  ma  può 
esserci  un  lume  abbagliante,  e  una  luce  visibile 
appena.  Di  quello  che,  quasi  lago  li  luce,  lo  com- 
prese ascendendo  dalla  terra  a' del  .  [r.]  D.  3. 
1 .  11  grande  lume.  //  Tasso  adombra  il  mistero 
della  Trinità  nelle  parole  Risplendean  tre  lumi  in 
una  luce;  ma  qui  ogni  parola  è  inuguale  al  con- 
cetto ;  e  solam»nte  è  da  notare  che  tre  luci  in  un 
lume  sarebbe  men  pr. 

[t.]  Col  Di,  dice  il  corpo  da  cui  vien  la  luce. 
Lume  di  stella,  di  fiaccola,  di  lucerna. 

[t.)  Vang.  Non  accendono  forse  la  lucerna  e 
la  pongono  sul  candellitre  acciocché  faccia  lume  a 
lutti  coloro  che  sono  in  casa  ?  —  Fa  lume  e  il  corpo 
da  cui  vien  la  luce,  e  la  pers.  che  porta  o  colloca 
0  accosta  esso  corpo,  e  ne  fa  nascere  e  conserva  e 
accresce  la  luce.  Altro  è  dire  Fate  lume  ;  altro. 
Questa  candela  non  fa  lume  assai. 

(t.)  Altr'è  il  lume  che  raggia  da  un  corpo; 
altro  è  il  corpo  che  raggia  lume.  Può  da  un  corpo 
luminoso  venire  più  lume  o  meno.  Ar.  Fur.  34. 
51.  Tanto  lume  Raggiava  (i7  palatso)  fuor  d'ogni 
mortai  costume. 


LUME 

[t.]  Un  bel  lume.  Chiaro,  Appannato,  Fioco, 
Debole  (può  essere  Debole  e  non  Fioco).  Lume  mo- 
ribondo. Ar.  Fur.  29.  64.  Dell'anel  (incantato) 
eh'  ha  nel  dito  si  rammenta  Che  può  salvarla,  e  se 
lo  getta  in  bocca  ;  E  l'auel  che  non  perde  il  suo  co- 
slume.  La  fa  sparir  come  ad  un  sofiìo  il  lume.  — 
Modo  enf.  Non  è  come  spegnere  un  lume,  cosa  non 
facile  a  farsi  in  un  tratto.  D.  3.  A  lume  spento 
(accompagnare  cadavere  regio). 

[T.j  Lume  d'aria  e  di  cielo.  Tass.  Ger.  16. 
24.  Né  l'iride  sì  bella  indora  e  inoslra  11  curvr> 
grembo  e  rugiadoso  al  lume.  Yolg.  Diosc.  Di  notte 
quando  non  èe  lume  di  luna.  —  A  lume  di  luna, 
Sotto  un  bel  lume  di  luna. 

(t.|  Del  lume  del  sole,  e  quindi  della  vita. 
Virg.  Per  caeli  jucunduni  lumen  et  auras.  —  Hoc 
caeli  spirabile  lumen.  D.  1.  10.  Nouviv'egli  ancora? 
Non  fiere  (ferisce)  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

[t.]  Della  luce  divina,  e  di  quella  che  serve  a 
illuminare  dall'alto  gli  oggetti.  Non  c'è  assai  lumi. 

—  Stanza  scarsa  di  lume,  t  D.  1.  34.  Naturai  bu- 
rella Che  avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio. 

[t.j  Lume  degli  occhi,  quel  che  li  illumina  a 
vedere  le  cose  ;  Lume  degli  occhi,  la  stessa  facoltà 
del  vedere  :  e  quindi  i  modi  Rendere,  Riavere  il 
lume  degli  occhi.  Perderlo,  nel  tr.,  intorbarsi  la 
mente  e  l'animo.  Il  Vedere  porta  quasi  sempre 
forma  negativa  o  dubitativa.  Non  vede  lume  il 
cieco.  —  Non  vedeva  più  lume,  l'irato,  il  grave- 
mente turbato.  D.  2.  6.  Se  ben  ti  ricorda  e  vedi 
lume.  Vedrai  (Firenze)... 

[t.  [  Ma  nel  sing.  Lume  dell'occhio  ;  qitel  che 
raggia  dagli  occhi  stessi,  ed  esprime  o  la  Sanità  e 
vivacità  naturale  o  un  affetto  abit.  o  nell'atto.  Il 
lume  della  pupilla.  —  11  lume  della  torva  pupilla. 
//(  questo  senso,  però,  anco  pi.  Il  dolce  lume  degli 
occhi  suoi. 

II.  [t.|  Se  vedi  lume ,  abbiam  visto  in  senso, 
intell.;  e  similm.  in  modo  ass.  Se  di  lume  in  voi 
punto  rimane,  soltint.  Diretta  ragione.  Di  prudenza, 
Di  quel  che  ajuta  a  discernere  il  bello  e  il  decente. 

—  Lume  della  ragione,  è  nobilissima  locuz.  com.  a 
tutto  il  pop.  il.  Il  lume  della  ragione,  lo  hanno 
anco  gli  uomini  infanti  ;  ma  quando  comincia  ap- 
plicarsi ne'  giudizii  dicesi  Lume  di  ragione;  e  può 
il  fanciullo  più  o  men  tardi  Venire  a  lume  di  ra- 
gione ;  più  0  men  lume  di  ragione  può  avere  e  l'uomo 
ailulto  e  il  filosofo  stesso.  [G.iM.|  Segner.  Crisi, 
luslr.  1.  5  Discutendo  al  lume  dell'auiorilà  e  della 
ragione  questo  gran  dubbio. 

[t.j  L'ente  ideale  è  lume  dell'intelletto,  ma  in 
quanto  raggia  da  Dio,  luce  reale  infinita.  —  In  altro^ 
senso.  Il  lume  dell'inlellelto,  componesi  e  di  quel 
che  l'uomo  riceve  dall'unica  luce,  e  di  quel  ch'esso 
coli' attività  propria  raggia  intorno  a  sé;  come  la 
lucerna  È  lume  e  dà  lume  ;  il  corpo  illuminalo, 
riflettendo  i  raggi,  li  moltiplica  a  illuminare  vie- 
meglio altri  corpi.  Illuminare  col  lume  della  sua 
intelligenza. 

[T.]  Sap.  È  inestinguibile  il  lume  della  sapienza. 

—  Lume  di  vera  fede.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  18.  22.  A  lume  di  fede.  [T.j  Lume  di  scienza. 

—  Mollo  lume  d'erudizione.  —  Lume  di  poesìa, 
d'eloquenza. 

[t.]  Le  bellezze  e  i  pregi  che  illustrano  un'opera 
dell'ingegno  e  dell'arte,  riguardati  ciascuno  da  sé, 
ma  poi  anche  considerati  nell'effetto  totale,  diconsi 
Lumi  plur.,  e  così  anco  i  Lai.  11  componimento 
risplende  di  vivi  lumi.  —  Lumi  di  figure  che  rag- 
giano spontanei  dall'intima  virtù  del  concetto. 

[t.j  //  plur.  ha  un  altro  uso,  non  impr.,  e 
che  ha  es.  nella  locuz.  bibl.  di  Dio  Padre  de'  lumi  ; 
ma  i  Fr.  abusano  di  cotesti  lumi,  egl'Il,  al  solito 
accattano  di  là  dall'.Alpi  la  grazia  della  luce. 
[C.C]  Salvin.  Leti,  al  Monlaut.  Coll'andare  in  là 
sempre  s'acquistano  nuovi  lumi,  e  l'uomo  si  trova 
in  un  paese  nuovo  di  cognizioni.  E  Disc.  230.  L'ar- 
ricchite di  lumi  e  di  cognizioni  alla  sua  capacità 
superiori.  [t.[  G.  Gazi.  Dopo  i  lumi  aggiunti  alle 
scienze  da  due  secoli  in  qua...  Sin  qui  può  slare. 
Ma  vi  diranno  anche:  .\ttingere  lumi.  —  Uomo  di 
molti  lumi. 

III.  |t.|  In  senso  intell.  e  nel  mar.  il  Salm. 
Segnato  è  sopra  noi  il  lume  del  tuo  volto,  o  Si- 
gnore ,  Il  lume  dell'immagine  divina  risplende  nel- 
l'uomo. 

[t.]  Il  Salm.  a  Dio  :  In  le  il  fonte  della  vita  e 
nel  lume  tuo  vcdrem  lume.  Parole  che  potentemente 
ritraggono  la  comunicazione  della  Divinità,  e  in- 
sieme la  distimione  dell'umana  dalla  divina  natura. 
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Presenza  perenne  del  lume  divino,  cfte^«  vate  L'in- 

'"""(T  U"ume  tói-evangelica  verità.  S.  Fulg  R\- 
splendei  iTlnme  della 'vera  fede.  Supremo  lume 
S  An  SpUI-  29-  '^""'^  imperscrutabile.  Lor.  Jtmt. 
Jloslratore  dell'eterno  lume 

ìt.I  II  Giusto,  lume  alle  amme  rette   -Lume 

,U  sanili,  e  la  sanUlà  santa,  e  '/"<"  «/?^" '/,«'" 
U,  stessa  Lume  di  chiesa  santa,  la  pers.  G.  (.os.. 
Ce  le  ó  rrgenerose...  eseu.pio,..  E  lume  de  n.po  U, 


consi! 


iio  dalla  legislazione  uscita 


Prendere  lume  e 
a  que'  tempi.  . 

67.  J  Jscando.!^  L-allml  gloria  e  l'^ltr".  U.^e. 

IV     (r  1  De' modi  com.  al  corp.,  ali  tntell.,  al 
Jr.:  al  soc.  se  né  .,.«  vedal,.  .4//n  a».. 

T  I  Dar  lume  ne  pr.  lo  ha  l  Ai:  tu  àà.  so. 
Perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe,  Cura  pel  lume  che 
inumè  al  sole  Che  di  questo  imputato  esser  non 
tbbeE  «e/  pr    "  corpo  dà  più  lume  o  meno,  fa 

L,  la  parola  e  co'  fatti  a  he»  P""'"'^  «  " '';" '"j,'; 
Dar  \^x^^t  ha  sempre  senso  baono;  F"  l"'"*' P '» 
nnerlo  iron     e  di  tei.  con  biasimo.  Dar  lume  sm 

zia,  danno  lume  a  tutta  la  vita. 

JT  1  Ricever    urne  nel  pr.  Gal.  òist.  o-i.  ne 
poto  Elisimo  che  la  luna  possa  "«;"  lu^^^^ 
terra,  che  è  oscurissima,  opaca,  e  inettissima  a  ri 
(lettere  il  lume  del  sole.  ,     „ 

JT  I  Ricevere,  nel  fi'),  è  men  com.  che  Pten- 
dcre-  m«  p«o  d.VW,  e  Istinnuersi  in  ciò  che  uomo 
riceve  Le  anche  senza  volersene  deliberatamente 
'J avare,  l'oi,  in  altra  fi,,  rma  P--  »  »- «^^ 
•uoao  Riceve  lume  di  fama  rfa  pers.  o  da  htt  o  ria 
uaZeo  da  rimembranze:  un  fallo  o  un  detto,  da 
ultri  falli  0  detti  può  Ticeiere  ìame. 

i't  1  Prendere'^  lume,  dice  atto  pin  volontano 
e  quindi  piii  meritorio  vanUmio   nell  approfittare 
Jlallru   scienza  e  esperienza  «'.  P'^'''"  "f;   "; 
erro'inndola,  e  applicandola  a  se.  Prendere  lume 
dalle  dottrine  d'alcuno  ;  dalla  stessa  pers. 

IT     Chieder  lume  e  conforto,  nelle  incertezze 
,,ella  nenie,  ne  dubbi  dell'animo.   Averne   lume 
Te' dubbi.  Ma  Avere,  anche  nel  senso  corp.;  Chie- 

'""■"' Pni  ass.  [T.l  Ricorrere  ad  altri  per  lume.  In 
auesto  enso,  lenza  art.,  non  Per  il  o  Per  un  che 
'£:  Znderebbesi  di  candela  oucerna.AW,,^ 
Per  lume  sempre  sing  ;  non  Per  lumi,  nel  senso 
in  eÙ  opra  noi.  Ve  lo  domando  per  mio  lume  pr 
mia  notizia,  norma.  Talvolta  può  essere  iron.  Velo 

''-'  FlTorir-Maggior  lume.  Nel  flosoprri 
noi.,  vi  mio  maggior  lume;  o  pm  ass.  Per  pm 

'"""%  1  Non   ambiguo  lume,  sennatam.  net  fig. 
Certo   Incerto  ;  Chiaro  lume  ;  Vivo  lume,  modi  com 
'l'tl    dice  ineylio  che  Chiaro.  Chiaro  lume, J. 
.rienza    Vivo  lume,  di  virtù  ;  perche  la  Iute  morale 

i-irr^-ffie^aSE-^'àiSivSSe 

n  e-iamen.i  onde  si  scorge  tutta  la  terra  colorata 

e  d^rilnta,   chi  nou  rimarrebbe  attonito  e  slupe- 

'""" 'DeZ/e  fmire  reltoriche.  Kon  com.  Cor.  Long 
*«"l7     V  .)  Anche  gli  affetti,....  per  im  continuo 
hmieggiamento  delle  fiiure,  vie  più  risaltano,  e  lar- 

'""VSX"/-.  V.™.  11.24.  (.tf.)  E  lo  splen- 
dore e  il  lumeggiamento  più  vivace  e  più  chiaro  d, 
„,I;n.wl.rdi  Questa  bellezza  dell'animo,  1  in- 


stato più  liero  della  bincca,  dov'cgli  si  mise  a  pur- 
garla, per  poter  lumeggiare  in  sui  maggior  ciliari  a 
modo  suo  -  Borfih.  Hip.  voi.  1.  t-  "2.  p.  201.  (C) 
Questi  [rilievi)  vada  lumeggiando  con  bianco  san  bio- 
;anni.  abbagliato  colla  lerrella.  T.l  B"''''»- «f  f"?- 
6  392  E  cosa  di  maraviglia  il  vedere,  come  Bal- 
dassarre, accomodandosi  al  lume  di  questa  cappella 
lumeggiasse  le  sue  ligure.  =  \asar.  Vii  ì.  MI. 
iGh  f  Con  un  pennello  sottile  intinto  nella  biacca 
stemperata  nella  gomma  si  lumeggia  il  disegno;  e 
questo  modo  è  mollo  alla  pittoresca,  e  mostra  pm 
l'ordine  del  colorito. 

(T  1  A  modo  di  sost.  Il  lumeggiare. 

2   Fin   [T.l  Lumeggiare  naea.- Ben  lumeggiare 
l'immagine  della  persona,  della  cosa  lodata. 

ll]MEGGL\TO.  Pari.  pass,    e  Agg.  Da  Llmeg- 

'^^f^E  nel  senso  del  §  2  di  Inmeggìare.  Bor.-/A. 
Rio'  (CI  Quest'opera  con  bella  grazia  e  maniera  ap- 
3isce  da  que' fuochi  lumeggiata.  Macign.  I:seq. 

stalli)  altra  simigliarne  corona  vi  si  scorgeva  nel 
nari  lumeggiata  d'oro.  Basi.  Ross.  Descr  .Appar. 
CoMdl  Due  mensoloni  finii  di  lapis  tutu  lu- 
raeg'iati  J'oro.  E  appresso:  Due  figure  che  parean 
™or«  tulle  lumeggiale  di  porporina.  Vasar.  Vii 
2  313  Disegnò  (Gioffo)  molto  bene.  .  come  ne 
fanno  fede  molle  cartapecore  disegnale  di  sua  mano 
d'acquerello  e  profilate  di  penna  e  di  chiaro  e  scuro, 
e  lumeggiale  di  bianco. 

[Ti  Caratteri  lumeggiati  a  oro.  . 

3    Fia   iT.l  Le»er.  Immagine  ben  lumeggiata. -_ 

Ces'  Beli.  Dant.  2.  122.  (M.)  Cosi  suggella  ques  a 

magnifica  digressione...  lumeggiata  qua  e  la  con  ar- 

Ul  zio  ed  efficacia  mirabile  di  trafitture  acerbissime. 


;;:;^i;dec::;;:Trq;.;;;a'i;eiiezzadeii^nimo 

'lKmlt'trt..re.  Luminare  è  in 

v:k^ÌE^it^?S"o^F^^ 

e  minio  per  dar  rilievo 'alle  cose,  che  pajono  d. 
L,;„  (°«..Ì  '•  n,«,  m  «..co  ehe  I.». 

|»isio:«.tnio  iTAUAJio.  -  Voi   II 


inizio    eu  eini.ai.iu   .,....." 

di  ironie  e  d'oen  altra  figura  oratoiia. 

Su  S  f.  (Ar.  -Mes.)  T.  de' Vetrai.  Fme- 
slrtooForo  per  dare  sfogo  alla  ornace  ^er. 
T  vetr.  1.  16.  ìM.)  §.  tenga  ne  l'era  della  for- 
nace oresso  all'occhio,  ovvero  lumella.  /•.  28.  ero 
nell'empresso  la  lumella  della  fornace  vi  si  lasci 

l^'^l,i;^i;Sfr«..  C«»</e/«6e«eda««.co» 
,.i(o  par(ico/are,  che  conserrasi  per  devozione. 
iFanf]  IL  B  I  L'accendono  quando  a  burrasca,  e 
\a  silo  ad  litri  usi  solemi.  (G-^M /^""le'.  C  nsti 
soHO  le  parole  che  canta  il  diacono  nel  Sabato  santo, 
qZndo^si  benedice  il  lume.  Da  esse  il  lume  beiie- 

''''flUMEUA  S  f.  Lumiera.  Rim.  ani.  Fr.Bonag. 
daticaàuid'.Guiniz.  Son.  M,  [M.\  Avete  fatto 
comela  lumera,  Ch'alio  scuro  parlilo  da  sprendore. 
Tifig.  Inceri.  Son.  10.  (M.)  Und'ho  temenza 
non  perda  la  vera  Sempiternai  lumera  A'a  «ce.  Ang. 
Son.  ri.  A  cui  prudenza  porge  alla  lumera 

IVal  1  Borghin  Scrill.  ined.  Elrur.J  624. 
Cosi  parla  quella  lumera;  cioè  S.  Tommaso  d  Aquino 
ilmm.Agg.  IFanf.]  Strano  Lasca^l"^^-^ 
nil  ^  Scen  1  ipaq.  52.  ediz.  1750).  (x.  Lome 
g  •cl'amatrvoiVi'cnccubeoni.  G.  .t^"^;  -;«- 
lumerbio!  Se  pur  non  intende  quasi  Stralunato, 

^'TSkO  S.  m.  Lumiera.  Rim.  ani.  F.  R.  Meo 
Abb^ac^av  Son.  5.  (M-ì  Dunque  eh  non  per  se 
vede  lumero,  Veneli  chero  fare  »'  Pod-oso.  H.m^ 
ani  F  R.  Nutucc.  Anq.  Son.  21.  Che  1  tace  a 
^Ireov'è  piacere  inteso.'Poscia  lumero  con  tutta 
basianza    Come  Dimoro  e  Dimora. 

IIIMETTPIO    S    m.  Diin.  di  Llmetto.  Lib.  cur. 
m«/«!!(c'  Tengono  in  camera  uu  piccolo  lumet- 

"7miETT0.  S.  m.  Dim.  di  Lume.  Dani.  Conv.  75. 
IO  Coloro  dirizzare  inlendo,  ne'  quali  alcuno  lu- 
l^ltto  di  ragione  per  buona  natura  loro  vive  ancora. 

„„Se'c"e  ^pleiJnìl  bujoejatto  ad  arU  a  luo^ 
dell'uomo  —  Bern.  Ori.  1.  lo-  2.  ((..)  foi  essersi 
Strcou  effetto,  Lumache,  andar  cercar,  oc^^^^^^^ 
dini  Con  una  infinità  di  lumicini   Luig.Pi'^c.Bec 
10   Che  noi  scontrammo  lauti  lumicini    CI  e  mai 
vedesti  più  nuova  faccenda:  Ognun  gmrò  eh  eli  era 
L  treàcnd"    Salvin.   Disc.  2.    55.  Figuratevi  una 
'cupfd  assai  scura  spelonca,  se  non  quanto  un  pie- 
colo  e  quasi  morto  lumicino  da  un  toUle  bu]0  ap 
nena  lo  libera.  Maes.  ISkod.  Commen.  salsic.  21. 
faVcon  più  nomi  che  nou  ha  lumicini  la  tregemla 
2    [ri  Cercare   col  lumicino  cosa   o  persona . 
Porre  diligenza  a  trovarla  ;   sovente 


dicesi  delle 


disgrazie,   delle  noje,  delle  nemicitie   che  :'uumo 

s'accatta  da  sé.  .   ..    ■       n     j      ,  „i  i„ 

3  (T  1  Essere,  Trovarsi,  Venire,  Condurre  al  lu- 
Picini  ;«'//'•  estremi  della  vita.  =  Ld  e  modo 
tratto  dalliiso  che  abbiamo  di  accendere  presso 
a  moribondi  ed  a  morti  iw  lumicino,  (fanf.)  Matm. 
7.  29.  (C)  Che  si'bben  fusser  anco  al  lumicino, 
E'  non  si  sovverrebber  d'un  lupino.  . 

i  Fiq  [G  M  ."j  Di  cosa  che  sia  presso  a  pnire  : 
Non' ci  son  più  danari;  siamo  proprio  al  lumicino. — 
L'olio  è  finito;  siamo  al  lumicino.        . 

5  Fiq  /-«m.  Tt.I  Se  aveste  un  lumicino  di  critica. 
—  Il  lumicino  della  povera  umana  ragione  vuol  farla 
vedere  al  sole  delle  inderetlibili  venta. 

UMICO.  S.  m.  (Fis.)  |Cov.|  Alcuni  fisici  hanno 
così  chiamalo  ciò  che  desta  in  noi  la  sensazione 
della  luce,  quando  rilenevasi  la  luce  essere  un  corpo 
0  fluido  speciale.  ,    ,  , 

MMIEIU.  S.  f.  Certo  Particolare  arnese  che 
contenna  in  sé  molti  lumi.  Maini.  11.  15.  (t)  tot 
ballagiio  di  nuovo  agile  e  presto  Tir.  il  gigante  e  da 
nella  lumiera.  Car.  Eneid.  TU.  82.  l-W.)  Il  eh, 
e  le  lumiere  che  pendevano  Dai  palchi  d  oro,  pò  cl,t 
nolte  feccsi,  Vinceano  il  giorno.  Salvin  l:neid.  l.  1. 
Pcndean  dalle  sollìlle  d'oro  accese  Le  lumiere. 

[T.l  Specchi  colle  lumiere,  perche  il  lume  ri- 
flesso moltiplichi.  .  .  ,    u     1 

2.  Candeliere  a  più  lumi  sostenuti  talvolta  da 
fiqùre,  foqliami  e  viticci.  (Fanf.) 
'^  [Cont  1  Vas.  Piti.  Seul.  Arch.  111.  E  perchè 
ogni  cosa  corrispondesse,  fece  fare  (-7  Cro-mca)  per 
ornamento  del  detto  palazzo  ferri  bellissimi...  e  le 
Inmiere  che  sono  in  sui  cunti,  e  tulli  fnronn  da 
iNicolò  Grosso  Caparra,  fabbro  fiorentino,  con  gran- 
dissima diligenza  lavorate.  Vedesi  m  quelle  lumiere 
maraviiiliose  le  cornici,  le  colonne,  i  capilelli,  e  le 
mensola  saldate  di  ferro  con  maiavighoso  nmgistero. 
In  questo  senso  non  com.  oggidì. 

3    t  Per  Fiaccola,  Lume  grande,    lav.  Hit.  (i^ì 
E  in  cima  d'ogni  cauton  della  torre  avea  un  carbone. 

che  rendeva  poi  quel  si  glf/P'l"''»^'^'.';?^,^^; 
tinuo  v'ardesse  lumiere.  M.  V.  2.  33.  Ed  al  segno 
dato  d'una  lumiera  alzata  sopra  ogni  lume  molto  ., 
l'oste  si  dovesse  partire.  Frane.  Succli.  Rm.  Con 
lucerne,  con  torchii,  e  con  lumiere.  Bern.  Or  .  à. 
i.  56.  Tante  lumiere  accese  aveva  intorno.  Che  Iucca 
come  il  Sole  a  mezzogiorno,  fior.  II.  33:!.  IJV.)  bi 
fenno  innanzi  al  corpo  con  lumiere,  e  con  le  lactl- 
linc  de'  morti  accese  in  mano  ...,„.  p,  . 

i   t  Per  Isplendore,  Luce.  Dani  Inf.  i.[L)  Losi 

,,'andammo  insino  alla  """"""v^^.'^f 'n^'/n'l: 
sapi'r  chi  è 'u  quella  lumiera,  [t.1  E  Rm.  Dagli 
occhi  suoi  gillava  una  lumiera.  La  qiial  pareva  un 
Jirito  infiammato.  =  Liv.  M.  (C)  Vvegnad.ochè 
allora  vedessono  lumiera,  come  s  elli  fossono  u.cili 

'^VTeZ.  Vii.  BarL  U.  (C)  Sì  tosto  com'cbbi 
queste  parole  ascollato,  una  dolcissima  lumiera 
m'entrò  negli  occhi  del  cuore.  £  31-  D'^'l-ie  la- 
scierestù  le  cose  trapassabili  per  le  durabili,  e  le 
tenebre  per  la  lumiera?  n    .    d„..  t;  tr\ 

6    t  Per  cosa  che  risplende.    Dant.  Par.  5.  (L) 
Onesto  diss'io  diritto  alla  lumiera.  Che  pria  m  avea 

^'"TìTrasl.  Sen.  Pisi.  (C)  Ti  preghiamo...  che  tu 
mostri  la  lumiera  di  verità  a  coloro  che  sono  sba- 
r™ua     0  disviati.    Tes.  Br.   1.   4.  Ed  io  vi  dico, 
ch'ella  è  lumiera  di  chiaro  parlare,  ella  e  insegna- 
mento de' dettatori.  ;,„.,„  ^-nr 
8   (T.l  lumiera.  Di  dove  si  da  fuoco  ni  pezzo  d  ar- 
.tiglìJ;J.  Lovin.  Forlif  103.  ^  «"fio  di  ques  o 
è  prima  rifare  le  dette  lumiere  con  la  vile  di  ferro 
sbusato  (6«c«/o)  conforme  al  solito,  e  poi  senza  ade- 
scare, ovvero  empiere  la  lumiera  con  a  polve  e  dopo 
aver  caricato  il  pezzo,  se  gli  darà  il  fuoco  col  mezzq 
d'un  gX  ìcont.l  Moretti,  Arligl.  2.  Lumiera  e 
S    picciolo  spiraglio,  che  passa  dalla  superhcie  con- 
vessa  ovvero  esteriore,  del  pezzo  sino  ali  anima  da 
quel  capo,  dove  l'anima  è  serrala,  fatto  per  accen- 
de    con  fuoco  la  polvere  posta  dentro  l'a""".^- ^  "  • 
Scoi.  bomb.  135.  Quando  i  pezzi  fran"»  ffo«»"f,''' 
vedrà  farli  rimettere  il  grano  di  ferro  'a»»  a  "le. 
perchè  la  lumiera  larga  apporta  un  disordine  gran- 

'''TuiHlEllA  S.  /■.  (Min.)  Per  idiot.  Miniera  d'a/- 
lumeSeq,.'Fio  S(or.  191.  (C)  Ai  privati,  non  a 
ni  quelh/lumiere  appartenevano.  (.4/c«»e  edizwm 
kànilo:  Allumiere.)  Lume  per  Allume  .,.   qualche 

/'utHINiJO.  S.  m.  [Mor.l  Rozzo  arnese  di  legno. 
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composto  d'un  piccolo  piedislatlo  e  d'un  corlo  bii- 
stoncello  verticale  fittovi  in  meizo ,  il  quale  ha 
presso  la  sua  sommità  un  foro  dove  s'introduce  la 
punta  del  manico  del  lume  a  mano  per  illuminare 
la  tavola  del  contadino  in  tempo  di  cena.  B.  tal. 
Lumiiiaris  agg.  e  Luminaria,  sosl.  Lucerna.  Nel 
Fior.  Lucerniere. 

■2.  Arnese  che  contiene  molti  lumi.  (Gh.)  V.  Lu- 
MINARIO,  §  2. 

t  11].«I\.1HE?ÌT0.  S.  m.  [Camp.]  Lume,  Splen- 
dore. S.  Gir.  Pist.  3.  Innanzi  alravvenimento  di 
Cristo  nostro  Salvatore,  molti,  secondo  diesi  legge, 
vissono  giusta  e  santamente,  quanto  maggiormente 
dopo  la  cliiarità,  ovvero  luminaraento,  del  suo  avve- 
nimento si  dèe  credere... 

t  Ll!JII\A\TE.  Agg.  Luminoso.  Boccate.  Teseid. 
(Fanf.)  Vinci  Febo  luminante  Di  lungo  andar  di 
splendor  naturale. 

t  llJinAUA  e  l,UMl.\.\Rli.  S.  f  Dicesi  una  Festa, 
in  cui  si  accendono  mnlli  lumi ,  e  fassi  di  not- 
tetempo in  occasione  di  pubblica  allegrezza,  o  per 
solennizzare  qualche  festa.  Voc.  Dis.  79.  (M.)  In 
occasione  di  pubblici  fuochi ,  e  luminarie  d'alle- 
grezza. |t.]  La  solenne  di  Pisa  per  la  festa  di 
S.  Biinieri  chiamasi  Luininara.  —  Si  fa  luminaria, 
Una  bella  luminaria. 

2.  Per  quantità  di  lumi  accesi.  G.  V.  9.  58. 
2.  (C)  Morto  lui,  e  lasciatolo  la  notte  in  una  chiesa 
con  grande  luminaria,  s'accese  il  fuoco.  E  cap.  126. 
Lasciando  i  falò,  e  le  luminarie  accese  nel  campo. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  58.  Cavale.  Med.  cuor. 
173.  uar.  [M.)  N'era  portato  a  sepoltura  da  tutto  '1 
chericato,  con  tale  luminaria,  e  soleimità,  e  canto, 
che  pareva  una  gran  festa.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  83. 
17.  E  quivi  poi  con  divoto  cantare  Disser  la  messa 
con  gran  luminaria,  [t.]  Bari.  Dan.  Giap.  i4.  79. 

3.  Luminare.  Tes.  Br.  1.  6.  (C)  Ed  al  quarto 
giorno  comandò  che  "1  sole,  la  luna,  e  le  stelle,  e 
tutte  l'altre  luminarie  fossero  fatte.  Genes.  A  certi 
Angeli  ha  dato  a  muover  lo  cielo...  e  'I  firmamento, 
a  muover  le  stelle  e  le  pianole,  e  l'altre  luminarie. 
[Val.]  Tesorett.  6.  21.  Al  quarto  di  presente  Fece 
compiutamente  Tutte  le"  luminarie,  Stelle  diverse  e 
varie.  [Camp.]  Bib.  i.  1.  Hubr.  Del  quarto  dì  delle 
luminarie  del  cielo  ;  e  della  divisione  del  di  e  della 
jiotte.  E  ivi,  S.  Paol.  Filip.  2.  Tra  le  genti  malvage 
e  perverse,  intra  le  quali  voi  risplendete  e  rilucete 
siccome  luminarie  nel  mondo  {sicut  luminaria]. 

LL'Ml.V.tRE.  S.  HI.  Aff.  al  tot.  Luminare.  Astro, 
Stella  ;  dicesi  massimamente  del  Sole,  e  della  luna. 
(Fanf.)  È  nella  Volg.  —  Mor.  S.  Greg.  1.  5.  (C) 
Dentro  dalla  quale  voi  risplendete,  come  luminari 
del  mondo.  Lib.  Astrai.  Quello  serve  l'arco,  che  è 
infra  li  due  luminari.  Coli.  SS.  Pad.  Prol.  2.  157. 
[t.]  Voi  risplenderete  di  mirabile  chiaritudine  in 
questo  mondo  come  grandi  luminari.  =:  E  ivi,  3.  1. 
31.  (M.)  Vedemmo  santo  Panuziu  risplendente  di 
chiarità  e  di  scienzia  a  modo  d'un  gran  luminare. 
Segner.  Incred.  10.  10.  Quei  danni,  che  risultano 
nel  nostro  inondo  dall'ecclissi  dei  luminari  superiori. 
[t.[  Savori.  I  due  luminari  grandi,  cioè  il  sole 
e  la  luna.  Salmo:  Qui  fecit  luminaria  magna.  — 11 
massimo  luminare,  il  sole. 

2.  [t.]  Trasl.  Un  uomo  luminare  della  chiesa, 
della  scienza.  —  Luminari  della  filosofia.  —  Lumi- 
nare del  foro. 

Ass.  [t.]  Un  gran  luminare.  Cosi  può  suonare 
celia. 

5.  Vale  anche  Quantità  grande  di  lumi  disposti 
con  ordine,  ed  accesi  in  occasione  di  qualche  festa. 
Gas.  Lett.  Gualt.  1.  6.  (Gh.)  S.  S...  se  ne  andò  a 
vedere  i  luminari  con  madonna  Isahetta.  [Camp.] 
Poi.  M.  Mil.  E  fanno  le  maggiori  feste  agl'idoli  del 
mondo  colli  maggiori  canti  e  maggiore  luminare.  =r 
Slor.  Semif.  53.  (iV/(.)  E  per  lo  contado  grande 
letizia  e  grande  scampanio,  e  luminari  e  falò  se  ne 
fece. 

i.  [Val.]  Illuminazione.  Ordinam.  Ornam.  Donn. 
Etrur.  1.  i37.  Et  in  alcuna  sepoltura,  per  luminari 
che  si  facessero  alla  maggiore  cappella...  non  si 
possa... 

5.  [Val.l  Lume,  o  Candela  accesa.  Ordinam. 
Ornam.  Donn.  Etrur.  1.  135.  Neuna  persona... 
possa...  fare  arca  di  luminari. 

6.  Per  Lume  di  fuoco  che  serve  per  segnale. 
Slor.  Semif.  15.  (Ut.)  E  questi  si  chiamassero  per 
contrassegni  di  luminari,  e  d'una  campana  grossa 
che  era  posta... 

t  LUm.VtllE.  V.  a.  Illuminare  o  Alluminare.  E 
in  Cipr.  [Camp.]  Dib.  Apoc.  21.  E  la  cittik  non 


abbisogna  Sole  né  Luna,  perciocché  la  chiarità  di 
Dio  la  luminerà  [illuminabit  eam). 

2.  Fig.  t  [Camp.]  Ali.  Melum.  iv.  Intendi  il  Sole 
divino,  che  lumina  la  mente  de' buoni  uomini. 

f  LliUl^.tlllO.  S.  m.  Il  Sole  e  la  Luna.  Ar.  Fur. 
19.  105.  (jtf.)  0  la  pugna  seguir  vogli,  o  dividere, 
0  farla  all'uno  o  all'altro  luminarie.  Ad  ogni  cenno 
pronto  tu  mi  avrai. 

2.  JCont.J  t  Lo  stesso  che  Lumiera  e  Luminajo, 
§  2.  Vas.  Pili.  Seul.  Arch.  in.  p.  283.  ediz.  Le 
Man.  Fuor  della  cappella  della  Nunziata,  e  dirim- 
petto a  quella  fece  il  medesimo  (Pagno  di  Lapo  Par- 
tigiani) un  luminario  grande  di  bronzo,  alto  braccia 
cinque. 

1  Ll'!mX.\TIVO.  Agg.  Illuminativo.  Fr.  Jae.  Tod. 
6.  11.  20.  (C)  Luce  luminaliva,  Luce  dimostrativa. 
Non  viene  all'amativa  Chi  non  è  in  te  lumaio.  (Qui 

fig-) 

t  LUMINATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Luminare. 
L'ha  in  un  senso  Apul.  —  Bocc.  Teseid.  i.  75. 
(M.)  0  chiaro  Febo,  per  cui  luminato  É  tutto  il 
mondo. 

2.  ^  Fig.  [Camp.]  Per  Illuminato  di  divina  scienza. 
S.  Gir.  Pist.  6.  Quello  chiaro  e  luminalo  profeta 
David  dicendo  :  Buono  per  me.  Signore,  che  tu 
m'  hai  illuminato. 

t  LUM1\AZI05IE.  S.  f  Illuminazione.  [L.B.l  Lo 
dice  il  pop.;  forse  era  del  b.  lat.  =  Olt.  Cotn.  Par. 
15.  (Mt.)  Salvo  se  per  luminazione  divinalo  'ntelletto 
non  salisse  a  contemplare.  (Qui  fig.) 

i  LUMIXE.  S.  m.  V.  L.  Lume.  Frane.  Sacch. 
Rim.  68.  (M.)  Le  grate,  e  l'accenditojo  de' lumini, 
Perchè  il  tuo  luoco  più  degno  s'allumini. 

LUMIMLLA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
d'una  specie  di  Eufrasia,  Euphrasia  offlcinalis,  L., 
che  ne'  tempi  addietro  credevasi  molto  efficace  nelle 
malattie  degli  occhi  e  soprattutto  valevole  a  forti- 
ficare la  vista.  Ma  poscia  si  venne  a  conoscere  che 
non  possiede  alcuna  virtù  particolare  a  questo 
riguardi). 

IUJII,\ELIA.  S.  f  [For.]  Pupilla.  Lo  dicono  al- 
l'Elba. V.  Piov.  Arlotto.  —  Lumi,  luci,  lucerne; 
gli  occhi.   V.  LUNELLA. 

LI'M1XELI,0.  S.  m.  Piccolo  anello  dove  s'infila  il 
lucignolo  della  lucerna.  (C) 

2.  Dicesi  anche  quell'arnese  di  filo  di  ferro  con 
pezzetti  di  sughero  per  mettere  a  galla  nell'olio 
delle  lampane.  (M.) 

3.  [L.B.)  Luminello  dello  schioppo,  pezzetto  bu- 
cato (che  può  smontarsi)  sul  quale  si  colloca  il 
fulminante. 

t  lUMlMERA.  S.  f  Lumiera,  Splendore.  Vend. 
Orisi.  (C)  Ed  ho  avuto  sempre  maggior  lume,  e 
maggior  luminiera,  che  quel  di  sopra. 

2.  Lo  stesso  che  Lumiera.  Gr.  S.  Gir.  (C)  Dunque 
avrà  a  lucere  la  tua  luminiera,  come  la  mattina. 

3.  t  E  fig.  Vit.  Bari.  ,30.  (C)  Mi  dovresti  ringra- 
ziare, c'ho  tratto  il  tuo  figliuolo  di  tenebre,  e  menato 
in  luminiera. 

4.  i  Altro  senso.  [Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  10. 
Facevan  varie  polveri  che  v'accendevano,  e  a  un 
tratto,  dieci  o  quindici  luminiere  fatte  di  composi- 
zione di  tormentina,  ragia  di  pino,  pece  navale,  e 
polvere  d'artiglieria,  con  segatura  di  lauro  secco. 

1  LI'MINlEaE.  S.  m.  e  f  ]Cast.]  Lucerniere.  Piede 
del  candelabro.  Grad.  S.  Girol.  xxill.  La  lucerna 
che  tiene  sotto  il  mantello  non  vede  lume,  ma  niet- 
teralla  l'uomo  nel  luminiere  che  faccia  lume  a  coloro 
della  nazione. 

lUMl.VO.  S.  m.  Piccolo  lume,  Lumicino.  (Fanf.) 
Salvin.  Annoi.  Fier.    Buon.    i61.    (M.)  La  minor 
lumiera,  dai  Greci  d'oggi  lumicino,  lumino. 
[L.B.]  Lumini  da  notte,  arnesi  speciali. 

IIJMI.\0SA>IE,\TE.    Avv.   Da  LUMINOSO.    Chiara- 
mente, In  modo  luminoso.  Salvin.  Gas.  lil.  (.1/.) 
Oltre  i  frammenti  che  ciò  luminosamente  insegnano. 
(Qui  fig.)  [t.]  Luminosamente  raggiava. 
]T.j  Provare  luminosamenle. 

LUMIXOSlSSIJIO.  Agg.  Superi,  di  LUMINOSO.  E  m 
Agost.  —  Lib.  Pred.  lì.  (C)  Sedendo  giojosainente 
ne'  luminosissimi  abituri  del  Paradiso. 

llJinOSITA,  t  I,IMI\0SITABE  e  t  lUMIJiOSlTATE. 
S.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  luminoso.  (Fanf.)  Non 
com.  Dani.  Conv.  97, ..(C)  L'altra  si  è  la  variazione 
nella  sua  luminosità,  che  ora  luce  dall'altro,  secon- 
dochè'l  sole  la  vede. 

lUMISiOSO.  Agg.  Che  dà  e  ha  molto  lume.  Aureo 
lat.  Dant.  Inf.  K.  (C)  Traemmoci  così  dall'un  de' 
canti,  In  luogo  aperto,  luminoso  e  alto.  K  Purg.  29. 
E  una  melodia  dolce  correa  Per  l'aer  luminoso.  Lab. 


353.  Fece  una  via  luminosa  e  chiara,  non  trapassante 
il  luogo  dove  noi  stavamo. 

[Cont.[  Serlio,  .Arch.  v.  206.  Ciascuna  capella 
avrà  una  finestra  di  piedi  quattro  e  mezzo  larga,  e 
però  non  si  farà  lanterna  a  questo  Tempio,  per  esser 
le  capelle  cosi  luminose. 

|t.]  Meteore  luminose.  —  Spettri  luminosi. 

[Coni.]  Raggio  luaiinoso  vale  Baggio  di  luce. 
Garz.  P.  Piazza  univ.  382.  1  raggi  luminosi,  la  linea 
incidente,  la  linea  riQessa,  la  linea  refratla,  gli  angoli, 
la  superficie,  il  centro  dello  specchio,  l'asse,  il  dia- 
metro. £  130.  La  visione  refratla  procede  a  questa 
foggia,  che...  il  raggio  luminoso...  qual  or  trova  il 
corpo  diafano  o  trasparente,  che  da  lui  debba  esser 
illuminalo,  o  denso  ovvero  opaco  o  non  capace  di 
lume,  come  acqua,  vetro  e  simili  cose,  egli  tanto  più 
si  rinforza  ed  accresce  il  suo  potere,  accomodandosi 
a  penetrarlo  e  forarlo  con  angoli  retti,  o  con  angoli 
vicino  al  retto. 

[Cont.]  Piramide  laminosa.  Formata  dal  con- 
corso de' raggi  luminosi  che  partano  da  una  super- 
ficie formante  la  base  della  piramide.  G.  G.  Sag. 
IV.  202.  I  raggi  della  piramide  luminosa  maggior- 
mente uniti  la  rendono  più  lucida,  ed  in  conseguenza 
gli  oggetti  per  essa  veduti. 

]Cont.]  Corpo  luminoso.  Che  splende  per  virtù 
propria.  Lom.  Pilt.  Seul.  Arch.  217.  Il  corpo  lu- 
minoso sì  chiama  quello  che  ha  il  lume  e  la  chia- 
rezza, come  è  il  Sole,  il  fuoco  e  simili. 

2.  Per  Che  riflette  la  luce,  l'ass.  Ger.  16.  28. 
(C)  Se  il  desta  o  suon  di  tromba  o  luminoso  Acciar, 
colà  tosto  annitrendo  è  volto. 

3.  'frasi.  [Tor.  ]  Rondin.  Desc.  Cont.  6.  Quelli 
i  quali  uccidono  il  vizio,  sono  sempre  in  loro  slessi 
luminosi,  da  ciascuno  ammirati,  e  con  lo  splendore 
dei  loro  raggi  illuminano  l'altrui  tenebre,  mentre 
mostrano  la  dritta  strada  della  virtù. 

Jt.]  Vang.  Se  l'occhio  tuo  sarà  semplice,  tutto 
il  corpo  tuo  sarà  luminoso. 

(Vian.)  Virtù,  prove,  verità  luminose.  Lat.  Ly- 
culentus. 

E  in  forza  di  sost.  Segner.  Pred.  29.  1.  (M.) 
Qualsiasi  bontà  la  quale  abbia  del  luminoso. 

4.  È  anche  aggiunto  di  Parole,  e  sim.  Bemb. 
Pros.  2.  26.  (Man.)  Da  scegliere  sono  adunque  le 
voci,  se  di  maniera  grande  si  ragiona,  gravi,  alte, 
sonanti,  apparenti,  luminose. 

V  S.  Lumiuoso  ÌDlervallo  vale  lo  stesso  che  Lucido 
intervallo,  ma  è  poco  usato.  Maestruzz.  1.  41.  (M.) 
A  quali  furiosi  e  ismemorati  dare  non  si  dèe  (l'olio 
santo)...  se  già  non  avessero  intervalli  luminosi, 
ne'  quali  liconoscessono  il  Sacramento. 

]T.]  Senso  corp.  Jt.]  Astro  luminoso.  — Sorgente 
luminosa  (di  luce).  —  Apparenza  luminosa  che  ri- 
trae le  forme,  le  ombre  e  i  colori  degli  oggetti!  — 
Fenomeni  luminosi  (di  luce  in  gen.).  — Onde  lumi- 
nose, Vibrazioni  della  luce.  —  Intensità  luminosa. 
—  Orma  luminosa.  —  Zone  luminose. 

]t.]  Magai.  Lett.  At.  300.  Inganno  del  nostro 
intelletto  per  la  refrazione  della  sua  vista  a  qualche 
gruppo  di  caligini  luminose,  come  accade  a  quella 
dell'occhio  nelle  gale  dell'iride,  e  nella  criniera  delle 
comete.  [Poi.]  torlig.  Bicciard.  1.  5.  La  seinpli- 
cella  (musa)  non  ha  certe  idee.  Che  fan  l'istoria 
luminosa  e  bella.  [t.J  Luminosa  dimostrazione, 
Riprova. 

Mor.  [Pol.l  Fortig.  Bicciard.  3.  63.  Ma  Iddio 
che  voleaini  riserbare  A  questa  vita  santa  e  lumi- 
nosa. |t.]  Com.  Esempio  luminoso. 

Ll'XA.  S.  f.  (Astr.)  //  pianeta  più  vicino  alla 
terra;  o  più  veramente  il  satellite  delta  medesima, 
che  le  gira  a  torno  presso  a  poco  in  27  giorni;  e 
la  rischiara  durante  la  notte,  seguendo  le  sue  fasi 
con  la  luce  cui  riflette  dal  sole.  (Fanf.)  Aureo  lat. 
Bocc.  Nov.  20.  5.  (C)  Sopra  questi  aggiugncndo... 
certi  punti  della  luna,  ed  altre  eccezioni  molte.  E 
nov.  43.  8.  E  poco  appresso  levatasi  la  Luna,  e  '1 
tempo  essendo  chiarissimo...,  vegghiava.  Dant.  Par. 
16.  E  come '1  volger  del  ciel  della  Luna  Cuopre  e 
discopre  i  liti.  Petr.  Canz.  48.  7.  Qual  non  si 
vedrà  mai  sotto  la  Luna.  Tass.  Ger.  6.  103.  E  già 
spargea  rai  luminosi  e  gelo  Di  vive  perle  la  sorgente 
Luna. 

[Cont.]  Spet.  nal.  vii.  25.  Altro  non  è  dunque 
la  luna  se  non  un  globo  solido,  che  risplende  con 
una  face  non  sua,  rimandando  a  noi  quei  raggi  che 
cadono  sulla  di  lei  superficie,  e  che  non  possono 
penetrarla. 

It.I  Vang.  La  luna  non  darà  il  suo  splendore. 

It.]  Prov.  Tose.  179.  Alla  luna  setlcmbrina. 


LUNA 

sette  lune  se  le  incliìna  (la  luna  di  settembre  ci  fa 
preveileie  il  tempo  delle  selle  che  succedono). 

[Faiif.l  Majf.  Vit.  Conf.  18.  Ila  oggi  certi  gravi 
accidenti  che  a  punti  di  luna  molto  acerbamente 
l'alUigsiono. 

[Cont.j  Quella  de' tarocchi.  Cit.  Tipoeosm.iS'ì. 
Coi  tarocchi  è  il  mondo,  la  giustizia,  l'angelo,  il  sole, 
la  luna,  la  stella,  il  fuoco,  il  diavolo,  la  morte,  l'im- 
piccalo, il  vecchio. 

[Cont.]  Nome  che  gli  alchimisti  davano  al- 
rari/ento,  che  le  era  dedicato.  Lauro,  Min.  Alò. 
maz/no,  m.  6.  Nomano  Saturno  il  piombo.  Giove  lo 
stagno,  Marte  il  ferro,  il  Sole  l'oro,  Venere  il  rame, 
Mercurio  l'argento  vivo,  e  la  Luna  l'argento  :  affer- 
mando che  acquistano  tale  complessione  dai  sette 
pianeti.  Cit.  Tipocosm.  2i5.  Dedicazion  de'  metalli 
fatta  a  certi  dèi,  cioè  a  Saturno  il  piombo,  il  rame 
a  Giove,  il  ferro  a  Slarte,  l'oro  al  Sole,  l'ottone  a 
Venere,  lo  stagno  a  Mercurio,  l'argento  alla  Luna; 
secondo  i  Platonici. 

Andare  al  lume  della  lana.  Camminare  col- 
Faiuto  della  luna,  itali.  Frani.  Rim.  buri.  2.  148. 
{iit.)  Quasi  tutta  la  notte  si  va  al  lume  o  di  luna  o 
lanternone. 

2.  Drl  fare  della  lana.  Dicevi  del  rinnovarsi  della 
luna.  V.  Fare  la  luna. 

E  fìg.  dieesi  di  alcuno  che  sia  in  gran  collera, 
in  biztarria.  V.  Fare  la  luna,  §  2. 

3.  Luna  tresccnte.  Dicesi  della  luna  dal  momento 
(ìi  nascere  fino  al  plenilunio.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Bisogna  coglier  questa  erba  a  luna  crescente. 

[Cont.'i  Ihidleo,  Are.  mare,  il.  23.  Se  la  luna 
crescente  sarà  pallida  dà  indizio  di  pioggia  conforme 
alla  stagione;  ma  la  luna  scemante...  dà  maggiore 
certezza  di  piovere. 

[Cont.]  K  luna  crescente.  Dudleo,  Are.  mare,  ir. 
23.  Se  la  luna  sarà  di  colore  giallo  e  chiaro  come 
oro,  sarà  segno  di  bel  tempo,  massime  a  luna  cre- 
scente. 

4.  Luna  faUata.  Dicesi  quando  la  luna  non  ap- 
parisce illuminata  in  tutta  la  sua  circonferenza. 
V.  Falcato,  §  4. 

D.  Lena  nHova.  Dicesi  della  luna  nel  tempo  del 
novilunio.  Serd.  Slor.  3.  185.  (C)  Aspettato  la  luna 
nuova,  quando  la  crescente  del  mare  era  molto 
grande,  accostò  il  giunco  al  ponte. 

[Cont.]  liosac  Cosm.  53.  Quando  la  luna  nuova 
avrà  li  corni  grossi,  significa  leuipesta. 

[Cont.]  Lnna  novella,  Lena  mezza,  piena.  Cit. 
Tipocosm.  65.  Luna  novella,  crescente,  mezza, 
piena. 

6.  Luna  piena  o  colma.  Dicesi  della  luna  nel 
tempo  del  plenilunio.  Lib.  cur., malati.  (C)  Se  sono 
colle  a  luna  piena,  sono  molto  migliori.  [Cont.]  Rosac. 
Cosm.  53.  Quando  la  luna  è  piena,  e  nel  suo  mezzo 
nel  quinto  giorno  mostrando  i  suoi  corni  acuti,  de- 
nota buon  tempo ,  e  mostrandoli  grossi  e  ottusi 
minaccia  pioggia.  =  Cr.  2.  22.  12.  (Mi.)  In  tutto 
il  nuovo  lunare  infino  alla  luna  piena  non  è  da  far 
piantamcnto.  Segner.  Mann.  9.  21.  2.  (.Man.)  A 
guisa  di  luna  la  quale  è  bella  quando  è  già  colma. 

Nel  tondo  della  luna;  locuzione  che  vale  Quando 
la  luna  é  piena.  Nel  plenilunio.  Serd.  Slor.  fi. 
3i3.  (.Man.)  Bisognava  aspettare  che  il  mare  venisse 
al  sommo  crescimento,  che  si  suol  fare  nel  tondo 
della  luna. 

[t.]  Prov.  Tose.  199.  Non  sempre  la  luna  sta 
in  tondo.  (Del  variar  delle  cose.) 

7.  Luna  quintadecima  o  in  quintadecima.  Dicesi 
della  luna  quando  é  pieno.  V.  Quintadecima. 

[t.]  P;-oi).  Tose.  371.  Tondo  come  la  luna  in 
quintadecima.  (D'uomo  goffo.) 

8.  Luna  prima,  seconda,  ecc.  vale  II  primo,  il 
secondo,  ecc.  giorno  della  luna.  Pallad.  2.  8.  (Mt.) 
Scelgansi  a  ciò  le  galline  belle  e  grandi,  alle  quali 
a  luna  prima  porrai  nove  uova.  E  3.  i.  Seminasi 
bene  ila  luna  prima  infino  a  luna  duodecima.  E  I. 
28.  Verranno  a  nascere  insieme  nella  luna  tri- 
gesima. 

[Cont.]  Età  della  luna.  Cr.  B.  Naut.  med.  in. 
391.  Se  nel  quarto  di  della  età  della  luna  si  leva 
nuovo  vento,  spesse  fiate  si  è  visto  durare  quasi 
tutta  quella  luna. 

9.  Luna  scema,  scemante,  i  logorante,  f  logora. 
Dieesi  della  luna  dal  plenilunio  fino  al  novilunio. 
Dav.  Colt.  160.  (C)  Vendemmia  senz'acqua  addosso, 
subito  che  è  venula  la  luna  nuova,  volendo  gran 
vino  e  polputo  ;  e  volendolo  piccolo,  a  luna  scema 
e  logora.  Pallad.  36.  (Mt.)  Ciò  che  cogli  per  ser- 
bare, fallo  a  luna  scemante.  Cre«c.  3.  20.  Cogliesi 
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quando  i  gagliuoli  suoi  son  secchi...  a  luna  me- 
nomante. 

G.M.|  Anco:  Luna  calante,  più  comi. 
T.j  Prov.  Tose.  137.  Beni  da  fortuna,  passano 
come'  la  luna.   E  193.  Quando  scema  la  luna  non 
seminar  cosa  alcuna. 

1*.  [Camp.]  t  Lnna  mala,  per  Luna  che  non  splende 
punto,  l'oppnslo  di  Luna  piena.  Fr.  Giurd.  Pred. 
Come  altresì  vedete  della  Luna,  che  pare  che  muti 
colore,  che  ora  è  vuota,  ed  ora  è  piena. 

i  t .  .iltri  modi  che  accennano  a  proprietà  o  fasi 
della  luna. 

[t.]  Modo  prov.  di  celia.  Vecchio  come  la 
luna.  Rammenta  Ps.  Permanehit  cum  sole  et  ante 
lunam.  Petr.  Canz.  3.  1  part  Hi.  sul  serio:  Una 
donna  più  bella  assai  che  il  sole...  e  d'altrettanta 
elade. 

[G.M.]  Primo,  secondo  quarto  della  luna. — 
Quando  fa  il  quarto  la  luna  ?  Onde  il  modo  fam. 
Essere  a  quarti  di  luna:  di  chi  è  lunatico,  inco- 
stante. 

Fam.  [t.]  a  questi  quarti  di  luna.  Nel  senso 
che  A  questi  lumi  di  luna.  l".  Lume. 

12.  Somiglianza  di  forma. 

[t.]  Mezza  luna,  forma  d'arnese.  Onde  mez- 
zaluna, una  lama  cosi  piegata,  per  fare  il  battuti). 

[t.]  Luna.  L'insegna  de'  Turchi.  Onde  nel 
ling.  de'  versi  L'odrisia  luna. 

[t.]  Nelle  opere  di  costruiione.  Mezza  luna 
sopra  l'altare. 

13.  Per  celia.  Faccia  piena,  e  badiale:  Muso  di 
luna.  E  chi  l'ha  qwtsi  per  sopranome.  Luna;/»'» 
com.  e  più  faceto,  d'uomo  per  il  contrapposto  del 
femm. 

[Fanf.]  Fare  lana,  dicesi  di  più  persone  che  si 
dispongono  in  semicerchio ,  o  in  forma  di  mena 
luna.  Ceccherelli,  Descriz.  Baltes.  (1567.)  Usciti 
della  gola  del  mostro...  a  passo  a  passo  pel  palco 
fecero  luna. 

(Mil.)  Ordinanza  militare  in  forma  di  mezza 
luna.  (Fanf.)  Montecucc.  (Mt.f 

[Cont.]  Tard.  Macch.  Ord.  Quart.  127.  E 
ancora  più  sicura  l'infra  posta  mezza  luna  (cosi 
chiamandosi  quelle  ordinanze,  che  si  ritirano  nel 
mezzo)  non  solo  perchè  fiancheggia  se  slessa,  ma 
perchè  è  in  ogni  parte  egualmente  gagliarda.  Cr.  B. 
Naut.  med.  v.  493.  La  nostra  armata  a  mezza  luna 
con  l'ordinalissimo  giro,  volti  sopra  i  vuoti  legni 
nemici,  e  gli  cinga  attorno,  che  nelle  giornate  navali 
più  che  in  quelle  di  terra  l'armata,  che  in  mezzo  è 
colta,  è  subilo  disfatta  e  rotta. 

[Cont.]  Opera  staccata  di  fortificazione  in 
forma  di  dente;  anlicamente  l'angolo  arrotondato 
le  dava  veramente  la  forma  della  luna  quando  è 
scema,  men  che  mezza.  Serg.  Fort.  mod.  208. 
Appena  guadagnata  una  tanaglia  nel  suo  fosso  me- 
desimo facessimo  la  piazza  d'armi,  e  nella  cortina 
disponessimo  quantità  di  tiratori  a  toglier  le  difese, 
quali  scorlinavano  la  faccia  d'una  mezza  luna  che 
veniva  dalla  tanaglia  vestita.  Fior.  Dif.  off.  piazze, 
1.  12.  Per  ristesso  fine  il  prudente  Governatore 
dovrà  esser  vigilantissimo  nel  custodir  ed  assicurar 
le  sue  porte,  facendo  primieramente  alla  lesta  del 
ponte  una  mezza  luna,  alla  quale  si  farà  il  suo 
parapetto  a  prova  di  moschetto  con  una  palificala, 
e  con  il  suo  fosso  attorno,  e  con  un  corpo  di  guardia 
per  1 5  0  20  soldati. 

(Idraul.)  Mezza  luna.  Sorla  di  riparo  fatto  a 
foggia  di  mezza  luna.  (Fanf.)  [Coni.]  Michel.  Dir, 
pumi,  XVI.  Dico,  che  ne'  principii  delle  mezze  lune, 
0  delle  svolte,  dove  le  correnti  hanno  a  declinare 
dalla  linea  retta,  si  fermeranno  i  sassi. 

(Mar.)  [Camp.]  Fare  la  mezza  luna,  per  Fare 
la  metà  della  tenda  in  un  navilio.  Uiz.  marit.  mil. 
Fare  la  mezza  luna  è  quando  si  fa  solamente  la 
tenda  sopra  una  banda  della  galea,  cioè,  fare  la  metà 
della  tenda. 

[Cont.|  Pani.  Arni.  noi/.  223.  Si  deve  far  la 
mezza  luna,  che  è  spiegar  la  metà  della  tenda  verso 
il  ponente,  e  lasciar  la  parte,  die  guarda  al  levante, 
scoperta;  coprendo  la  mezza  luna  in  quell'ora  tutta 
la  galea  dal  sole. 

14.  Modi  che  tengono  del  figuralo. 

[t.|  Nato  a  buona  luna;  In  buon  punto.  Aver 
doti  naturali  felici.  [G.M.]  //  contr.  Nato  a  cattiva 
luna. 

[t.1  Esser  nato  a  luna  scema,  dicono  fam.  per 
Dare  nd  altri  dello  scemo  di  mente. 

Esser  piantato  in  baona  luna,  dicesi  di  chi  è 
nato  fortunato.  Mail.   Franz.  Rim.   buri.  3.  92. 


LUNA 

(Man.)    Il   primo   è   l'esser  savio,   e  l'altro  sano  ; 
L'altro  ricco,  e  piantato  in  buona  luna. 

[t.]  Prov.  Tose.  22.  Per  fare  una  cosa  bene, 
bisogna  esser  tagliati  a  buona  luna.  (A  ben  riuscire 
in  una  cosa,  conviene  esservi  inclinali;  essere  in 
buona  luna,  (farla  in  buona  disposizione,  di  volontà, 
esser  d'umore). 

Avere  le  Ione.  Essere  di  malumore.  Salvin. 
Annoi.  Buon.  Fier.  1.  2.  5.  (M.)  Lunatici...  presi 
dalla  luna;  donde  aver  le  lune,  cioè  le  paturne  ;  e 
d'un  bisbetico  sì  dice  :  aver  la  luna  a  rovescio. 

|t.]  Egli  ha  le  lune.  — Ha  certe  lune.  — Venuto 
con  certe  lune.  (^G..M.]  Aver  le  lune  a  rovescio;  Aver 
te  paturne. 

[G.M.|  Essere  a  lune;  cioè,  incostante,  volur 
bile.  Fag.  Comm.  l' ti  dico  ch'ell'è  a  lune. 

(G..M.]  Buona,  Cattiva  luna;  Umore  buono, 
cattivo.  Fag.  Comm.  lo  piglierò  il  Dotajo  io  buoua 
luna. 

Fam.  [t.]  Montare  a  taluno  le  lune.  Mettersi 
di  malumore,  Andare  in  collera. 

E  montar  la  luna,  per  Montar  la  collera.  Late. 
Cen.  1.  9.  6.  (.)/.)  Ma  vedi,  tu  mi  facesti  mon- 
tare la  luna  di  maniera,  ch'io  t'arei  manicato  senza 
sale. 

Onde  Cogliere  alcuno  sul  far  della  luna  vale 
Trovarlo  di  cattivo  umore.  Aver  a  far  seco  mentre 
è  in  collera.  C.ecch.  Dot.  2.  4.  (i/.)  lo  so  che  l'ho 
colto  sul  far  della  luna  bene. 

La  luna  è  sul  volgere,  dicesi  in  modo  prov.  di 
chi  mostra  d'essere  disposto  più  che  mai  alla  col- 
lera, alle  bizzarrie,  o  sim.;  ed  è  tolto  dall'aver 
osservato,  che  nel  fare  o  volgere  della  luna  si  pro- 
duce il  più  delle  volle  un  turbamento  o  mutazione 
nell'atmosfera.  Cecch.  Prov.  76.  (M.)  L.  Volete 
altro,  padion  ?  P.  Si  voglio,  aspettami,  Faslidio- 
saccio.  L.  Oh  !  la  luna  è  sul  volgere. 

Far  tome  la  luna.  Essere  incostante  mutabile, 
Cecch.  Donz.  2.  2.  (.V.)  Questi  bei  ceri  fan  come 
la  luna,  Ogni  quindici  di  voltan  pensiero,... 

[t.]  Mutabile  come  la  luna. 

[t.|  Farsi  vedere  a  punti  di  luna  (di  rado). 
lo.  [t.]   U  mondo  della  luna,  di  cose  remote  e 
strane  da  noi. 

[t.]  Essere  nel  mondo  della  luna.  (Non  ne 
sapere  di  quello  che  in  questo  mondo  si  fa.) 

16.  Guardare  la  luna,  fig.  Pensare  e  ripensare, 
e  non  trovar  partilo  che  vaglia.  (Fanf.) 

17.  [Val.]  Sotto  la  luna.  In  terra.  Tra'  mortali. 
Pucc.  Cenili.  39.  5.  Siam  vituperati  Più  che  gente, 
che  sia  sotto  la  luna.  £  90.  23.  Né  credieno  aver 
par  sotto  la  luna. 

18.  Abbajare  alla  luna.  Prov.  V.  Abbajare,  §  20. 
[t.]  Forliiguerr.  Ricciard.  27.  43.  Onde  dentro  al 
suo  cor  fermato  avea  Di  lasciar  che  abbajassero  alla 
luna. 

La  luna  non  cura  l'abbajar  de'  cani,  o  s'im., 
prov.  che  vale  Che  le  cose  grandi  e  di  valore  non 
curan  delle  piccole  e  vili.  Cecch.  Inc.  prol.  (C)  E 
gracchino  Di  loro  le  cornacchie  quanto  vogliono. 
Che  la  luna  non  slima  i  caii  che  abhajano.  Ross.  B. 
Leti.  5.  447.  (Man.)  La  luna,  come  si  dice  in 
proverbio,  non  cura  l'alibajare  de'  caui,  né  il  morso 
della  pulce  si  sente  dall'elefante. 

19.  Che  ha  da  far  la  luna  co'  granchi?  Prov.  che 
si  dice  del  Far  paragone  tra  due  cose  sproporzio- 
nate. Borgh.  Arm.  Fam.  46.  (C)  Si  sentono  spesso 
le  belle  novelle,  e  tali  tenersi  per  una  cosa  mede- 
sima, e  vantarsi  di  certi  parentadi,  che  hanno  tanto 
a  fare  insieme,  quanto  la  luna  co'  granchi,  o  i 
liofanti  colle  bertucce. 

[t.]  Prov.  Tose.  22.  Ogni  granchio  ha  la  sua 
luna.  (A  ognun  Ja  sua  volta.) 

20.  [Val.]  Mostrar  la  luua  a  mezzodì.  Far  provar 
gran  dolore.  Arrecare  grande  sciagura.  Forlig. 
liicciard.  6.  74.  Ma  voglia  ancor  benigna  la  fortuna 
Che  uon  incappi  in  questa  brutta  rete,  A  mezzo  di 
ti  mostreran  la  luna. 

Più  com.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo  vale  Voler 
dure  ad  intendere  altrui  una  cosa  per  un'altra,  e 
fargli  vedalo  quel  che  non  é.  Pataft.  6.  (C)  E  la  luna 
nel  pozzo  a'  sottrattosi.  Varch.  I^rcol.  55.  1  quali, 
perchè  il  più  delle  volte  sono  persone  rigattaie,  e 
uomini  di  scarriera,  mostrano  altrui  la  luna  nel 
pozzo.  Ciriff.  Culv.  1.  35.  E  mostrerùgli  la  luna 
nel  pozzo. 

1  Dicesi  anche  Mostrare  la  luna  per  Io  sole. 
Boec.  g.  7.  n.  2.  (Man.)  L'altre  (donne)...  e  godono 
e  mostrano...  la  luna  perle  sole.  [Val.]  Pucc.  Centil. 
89.  9.  1  fiorentin  veggendo  A'  tiranni  mostrar  luna 
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per  sole,  Facendo  male  e  bene  improniettendo,... 
Mandanmo  a  Verona. 

Veder  la  luna  nel  pozio,  si  dice  d'uno  sciocco 
che  crede  ui/iii  cosa.  Lasc.  Parent.  5.  2.  (M.)  Ehi, 
uomo  dabbene.  Vedesti  mai  la  Luna  nel  pozzo? 

21.  t  Più  su  sta  monna  luna;  prov.  che  vale  Tu 
non  t'appuiii,  Tu  non  dèi  nel  segno,  Tu  non  la  di' 
ffiusta.  Lib.  San.  11.  (C)  Più  su  sta  monna  Luna, 
e  ci  è  più  Lello.  Fir.  Lue.  5.  6.  Ma  più  su  sta 
monna  luna.  Mor;/.  16.  43.  Più  su  sta  monna  luna. 
Fir.  Lue.  5.  6.  Ma  più  su  sta  monna  luna.  Morg. 
id.  i3.  Più  su  sia  monna  luna:  fratel  mio.  Guarda 
se  in  soglio  dicevi  com'io. 

t  Ville  anche  :  Non  è  ancor  questa  la  fine  ; 
tratto  da  coloro  che  credevano  salire  alla  luna  sa- 
lendo sul  monte.  Cecch.  Dot.  3.  2.  {Man.)  Ma  più 
susta  monna  luna:  costoro  sono  appunto  a  mezzo 
del  cammino. 

22.  Luna,  per  Tutto  il  tempo  del  suo  corso,  cioè 
UH  mese.  Dant.  Inf.  33.  (C)  Greve  pertugio... 
M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  Più  lune  già.  E 
Itim.  46.  Onde,  s'io  ebbi  colpa,  Più  lune  ha  volto '1 
sol  poi  che  fu  spenta.  [Coni.]  Pant.  Arni.  nav.  285. 
Se  il  terzo  giorno  dapoi  spirarà  un'altro  vento  di- 
verso, per  la  maggior  parte  di  quella  luna,...  sofTierà 
ora  questo,  ora  quello  ;  vincendo  però  il  più  delle 
volte  quello  che  si  farà  sentire  il  terzo  giorno  dopo 
fatta  la  luna.  Carz.  T.  Piazza  univ.  45.  v.  L'anno 
lunare  è  lo  spazio  di  dodici  lunazioni...,  tale  anno 
lunare,  che  contiene  dodeci  lune,  contiene  trecen- 
tocinquantaqualtro  giorni. 

23.  E  per  Tempo  semplicemente.  Dant.  Par.  27. 
(C)  Che  poi  divora  colla  lingua  sciolta  Qualunque 
cibo  per  qualunque  luna.  But.  ivi:  Per  qualunque 
luna,  cioè  quando  è  quaresima,  e  q<iando  no,  e 
d'ogni  tempo,  secondo  l'appetito  della  gola. 

24.  [Gen.]  Luna,  per  qualsivoglia  Pianeta  se- 
condario, 0  Satellite.  Gal.  Sist.  3.  Vediamo  Giove 
quasi  un'altra  terra,  non  in  conserva  di  una  luna, 
ma  accompagnato  da  quattro  lune,  andare  al  sole... 
E  appresso:  Per  qual  cagione  chiamate  voi  lune  i 
quattro  pianeti  Gioviali? 

io.  Luaa,  si  piglia  anche  fig.  per  Notte.  Sannaz. 
Arcad.  Pros.  8.  (Man.)  Ma  tanto  vi  dico  die  quattro 
soli,  ed  altrettanto,  lune,  il  mio  corpo  né  da  cibo  né 
da  sonno  fu  riconfortato. 

26.  (Vet.)  [Valla.]  Nome  volgare,  sinonimo  di 
Flussione  lunatica ,  od  ottalmia  remittente  del 
cavallo. 

|Sel.]  luna.  Nome  dato  all'argento  dagli  alchi- 
misti. 

[Sei.]  Luna  carnea.  Nome  con  cui  gli  alchimisti 
designavano  il  cloruro  d'argento  fuso,  perché  nella 
consistenza  somiglia  al  corno. 

[T.J  Macchie  della  luna.  —  Monti  della...  —  Fo- 
tografie della...  Bocc.  Nav.  43.  8.  E  poco  appresso 
levatasi  la  luna,  e  '1  tempo  essendo  chiarissimo. 

|t.]  Sul  far  della  luna.  —  A  luna  nuova.  — 
Ogni  luna  nuova. 

[t.]  Plur.  Alle  lune  nuove. 

[t.]  Cecch.  Dot.  2.  4.  Io  so  che  l'ho  colto  sul 
far  della  luna  bene.  (Iron.  quasi  di  contrattempo.) 

—  Ogni  far  di  luna. 

|T.]  Per  Mesi.  Comincia  a  essere  raro  anche 
nel  verso.  Scorsero  poche  lune. 

[t.|  11  lume,  il  raggio  della  luna.  D.  i.  15. 
Come  suol  da  sera  Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova 
luna.  Virg.  Per  incertam  lunam.  —  Una  bella  luna. 

—  La  luna  che  scherza  colle  acque. 
't.]  D'altri  satelliti.  Medicee  lune. 

T.]  Modi  fam.  Nato  sotto  cattiva  luna,  Sfortu- 
nato.—  Sotto  buona.  Fortunato. 

[t.]  Coglier  taluno  in  buona  luna,  quand'è  di 
buon  umore,  in  buon  punto. 

[t.)  Di  mal  umore,  plur.  per  lo  piti  Aver  le 
lune.  Che  lune  !  |L.B.]  E  in  senso  sim.  Aver  le  lune 
a  rovescio.  In  questa  frase  anco  sing.  La  luna  a 
rovescio. 

[t.]  Venire  dal  mondo  della  luna,  Da  luoghi 
lontani,  ignaro  delle  cose  che  seguono  qui.  —  Avere 
il  cervello  nel  mondo  della  luna,  non  l'avere  a  segno. 

|t.|  Fam.  Di  viso  grosso  e  tondo.  Viso  di  luna 
piena.  —  Viso  di  luna.  —  È  una  luna  piena;  È  una 
luna. 

Ft.]  Di  goffo.  Più  tondo  della  lima,  che  fa  lume 
ai  lauri.    Di  qiie  che  servono  a  chi  non  dovreb- 
bero. [ 
Giotto. 

[t.]  Di  forma  d'uno  o  più  corpi.  Fatto  a  luna, 
A  mezza  luna.  —  lu  forma  di....  Buon.  Fier.  2.  1. 


Ut  a 
bero.  [L.B.]  Sul  fare  dell'altro.  Più  tondo  dell'O  di 


10.  Noi  di  qua,  voi  di  là  circolarmente  Posti,  adat- 
tiamci  a  modo  d'una  luna. 

t  LL\AGIO)IE.  S.  f.. Lunazione.  Fior.  Viri.  cap. 
16.  (M.)  Si  é  pazzia  a  tempo,  che  viene  a  certe 
lunagioni. 

t  HI\AME!VTO.  S.  m.  Lunazione.  Guitt.  Lett.  43. 
(Cj  Che  gioverallo  aver  saputo  i  frequenti  lunamenti 
della  luna,  e  la  pigrezza  di  Saturno? 

IC.V'.iRE.  Agg.  coni.  (Astr.)  Della  luna.  Aureo  lai. 
Oli.  Com.  Par.  2.  33.  (C)  Ma  non  tale  che  trapassi 
il  corpo  lunare.  [Cont.]  Dudleo,  Are.  mare,  l.  15. 
Il  semidiametro  del  corpo  lunare  deve  essere  fra 
minuti  16  e  18  a  luna  piena  in  opposizione,  e  fra 
min.  12  e  sec.  48  a  luna  nuova  in  congiunzione. 

[t.]  Gain.  Leti.  2.  463.  I  raggi  solari  abbrac- 
ciano e  illuminano  maggior  parte  delle  bassure  vicine 
alla  circonferenza  lunare,  che  quello  che  noi  veder 
possiamo.  [F.T-s.]  Mass.  Piccol.  Sfer.  Mond.  6.  2. 
Fa  di  mestieri  che,  essendo  sferico  il  corpo  lunare, 
quel  poco  di  lume  che  ci  si  comincia  a  scoprire,  ci 
appaja  in  figura  cornicolare. 

2.  Vale  anche  Mensuale,  Che  si  rinnova  nel 
corso  periodico  di  ogni  luna.  [Cont.]  Mese  lunare. 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  371.  La  luna  in  giorni  ven- 
tiolto,  e  quasi  un'ora,  girandosi  a  torno  il  cielo,  e 
ritornando  a  quel  segno  d'onde  prima  si  mosse , 
compie  il  mese  lunare.  =  Gal.  Macch.  Sol.  20.  (Mt.) 
Finendo  un'intera  conversione  in  un  mese  lunare  in 
circa. 

[t.]  Targ.  Osserv.  Medie.  114.  Ripurgamenti 
lunari  (di  donna). 

[Cout.J  Anno  lunare.  Garz.  T.  Piana  univ. 
45.  V.  L'anno  lunare  é  quello  spazio  di  tempo,  nel 
quale  la  luna  col  proprio  moto  secondo  il  suo  corso 
eguale  circuisce  tutto  il  zodiaco,  il  che  si  finisce 
secondo  Alfonso ,  in  giorni  ventisette,  ore  sette, 
minuti  quarantaquattro,  e  quasi  cinque  secondi;... 
overo  che  l'anno  lunare  é  lo  spazio  di  dodeci  luna- 
zioni nell'anno  comune,  e  tredeci  nell'embolismale  ; 
e  tale  anno  lunare,  che  contiene  dodeci  lune,  con- 
tiene trecentocinquantaquatlro  giorni. 

[Cont.]  Ciclo  lunare.  (ìarz.  T.  Piazza  univ. 
49.  L'aureo  numero,  ch'è  detto  ciclo  lunare,  e  da' 
nostri  ciclo  o  circolo  decemnovennale  è  quello,  che 
si  pone  nel  calendario,  e  in  ciascun  mese  dimostra 
la  prima  luna,  cioè  il  novilunio.  Ed  è  detto  ciclo 
decemnovennale,  perchè,  deputando  a  ciascun'anno 
un  numero,  s'estende  sino  a  diecinove  anni,  e  poi 
ritorna  il  suo  principio. 

3.  Ecclisse  lunare;  chiamasi  cosi  Quell'oscurità 
della  luna  cagionata  dal  trovarsi  la  Terra  tra  la 
luna  e  'l  sole,  in  maniera  che  l'ombra  di  essa  im- 
pedisce che  la  luna  riceva  la  luce  del  sole.  (Mt.) 

[Cont.]  Circolo  lunare.  Traietlina  percorsa  dalla 
luna.  Rusc.  Geog.  Tot.  21.  Gli  Eclissi  così  della 
Luna,  come  del  Sole,  si  fanno  in  certi  e  determinati 
gradi  del  ciclo,  cioè  nell'intersecamenlo  del  circolo 
Lunare, con  l'Eclittica. 

4.  E  anche  aggiunto  di  Persona  che  si  finga 
che  abiti  nella  luna.  Bellin.  Disc.  1.  112.  (M.)  Le 
polpe  delle  gambe  non  sono  altro  che  l'utero,  e... 
perciò  la  creatura  si  porla  da  quelle  donne  lunari 
per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  loro  nelle  polpe 
delle  gambe. 

5.  (Min.)  lunare  ed  anche  Selenitica,  dicesi  da' 
naturalisti  La  materia  specolare  o  gessosa.  (Mt.) 

l'Ielra  lunare  :  Dicesi  un  feldspato,  il  cui  colore 
si  canqia  in  lattiginoso  per  la  varia  riflessione 
della  'luce.  Gab.  Fis.  (Mt.) 

6.  [Cont.]  Che  ha  forma  di  mezza  luna.  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  li.  68.  Se  l'entrata  dell'acqua 
nel  pelago  sarà  di  figura  circolare,  la  concavità  del 
suo  fondo  sarà  lunare,  ricevendo  la  ghiara  infra 
uno  0  due  corni  di  tal  figura. 

t  Lll.\AllE.  S.  m.  (Astr.)  Tempo  del  corso  della 
luna.  Dant.  Purg.  22.  36.  E  questa  dismisura 
.Migliaja  di  lunari  hanno  punita.  But.  ivi:  Lunare 
si  chiama  una  innovazione  di  luna,  che  si  fa  in 
venzette  di  e  ore  nove,  cioè  che  la  Luna  compie  di 
girare  tutto  '1  zodiaco.  Cr.  2.  22.  12.  In  tutto  il 
nuovo  lunare  infine  alla  luna  piena  non  è  da  far 
piantamcnto.  G.V.  11.2.  4.  E  nel  cominciamento, 
e  gran  parte  di  quello  lunare...,  furono  grandi  piove 
in  Firenze. 

[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  iv.  7.  Il  male 
caduco  viene  agli  animali  come  agli  uomini  a  certe 
stagioni,  0  per  certi  lunari  ovvero  ragioni  di  Luna. 
E  Poi.  M.  Mil.  E  si  vi  dico  ch'elli  hanno  lunare 
come  noi  e  mese;  ed  è  alcuno  lunare  che  nessuno 
ucciderebbe  alcuna  bestia  per  nessuna  cosa. 


LU.VARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Tagliare  in  forma 
d'arco.  Aureo  lat. 

IUN'ARIA.  S.  f  (Boi.)  Lunaria  annua,  L.  Pianta 
a  fiori  rossi  brizzolati  o  bianchi,  e  che  fa  un  bac- 
celletto  rotondo.  (Fanf.)  Lib.  cur.  innlatl.  (C)  Vi  è 
buona  la  decozione  della  lunaria  colla  a  luna  piena. 
Targ.  Toiz.  Ott.  Ist.  botan.  3.  13.  ediz.  3*.  (Gh.) 
Le  siliquette  rotonde,  il  cui  tramezzo  è  argentino, 
le  hanno  fatto  dare  il  nome  di  lunaria. 

i  IIXAUIAMEXTE.  Avv.  [Fanf.j  Secondo  il  crescere 
e  calar  della  luna,  [t.1  ;Vo/i  sarebbe  che  di  cel. 
[Fanf.|  Burch.  P.  ili.  222.  Lunariamente  ingrassa 
e  fassi  hello,  E  pur  di  notte  si  pastura  e  pasce 
(il  f/ambero). 

LU.\AlllETTO.  S.  m.  V.  Lunarino. 

1  llI>'AIUiVO.  S.  m.  Dim.  di  Lunario,  quasi  vez%. 
Il  sempl.  dim.  sarebbe  Lunarielto. 

m.VARIO.  S.  m.  Libro  o  Foglio  che  segna  co' 
giorni  del  mese  que' della  luna.    Buon.  Fier.  2. 

4.  4.  (C)  Quest'è  un  scacchier  stampato  in  foglio 
Con  questi  versi,  nuova  bizzarria  Di  quel  che  fa  i 
lunarii.  lied.  Lett.  2.  181.  La  ringrazio  del  libretto 
del  lunario. 

[t.]  Prov.  Tose.  227.  La  malattia  de'  sani  è 
una  festa  che  non  si  trova  nel  lunario  (di  chi  si  finge 
malato  per  non  lavorare). 

2.  Per  eslens.  Che  segna  i  di  dell'anno,  dei 
mese,  della  settimana,  e  le  feste;  e  contiene  altro 
ancora. 

[t.]  Far  lunarii  ;  disegni  sull'avvenire  vaghi  e 
vani.  Più  faceto  o  piii  leggero  o  con  pili  biasimo  di 
Almanaccare. 

[t.]  Far  lunarii,  pensieri  a  vuoto  e  non  lieti. 

3.  E  quando  non  si  ha  di  che  campare.  (Fanf.) 
Es.  Se  a  quel  pover  uomo  non  ci  pensano,  gli  toc- 
cherà a  far  de'  lunarii. 

t  Corsin.  Viag.  Mad.  Fosse.  8.  (Fanf.)  Mi  cadde 
in  pensiero  Mettermi  anch'io  il  sarrocchino  in  dosso: 
E  avessi  io  pure  avessi  Chi  fosse  del  medesimo  lu- 
nario, [t.]  Par  voglia  dire:  Fare  i  medesimi  lunarii, 
Avere  i  medesimi  pensieri. 

Corso  di  luna,  [t.]  Tes.  Brun.  2.  48.  Cembo- 
lismo,  cioè  a  dire  l'anno  che  ha  tredici  lunarii.  E 
appresso. 

LliiVAlllSTA.  S.  m.  Colui  che  fa  lunarii  ;  e  tal- 
volta per  ischerno,  e  talvolta  per  ischerzo  di  Chi 
intende  ai  presagi  delle  cose  a  venire,  nel  modo  che 
usano  i  facitori  de'  lunarii;  ed  in  generale  anche 
di  Chiunque  almanacca  intorno  a  cose  future,  assai 
dubbie  ed  incerte.  Buon.  Fier.  2.  4.  4.  (Ci  E  dice 
pur  il  ver  questo  poeta  Lunarista.  Guadagn.  Pref. 

5.  st.  ult.  (Gh.)  Oh  dura  condizion  d'un  lunarista! 
LU:VARIÌCCIO.  (T.|  S.  m.  Dim.  atten.  di  Lunario. 
lU.^ATA.  S.  /".  (Idraul.)  Propriamente  Piegatura 

a  maniera  di  Luna.  Onde  così  in  particolare  di- 
cesi dagl'idraulici  quella  Corrosione  prodotta  nelle 
sponde  de'  fiumi  o  torrenti  dalla  corrente  dell'acqua 
per  lo  più  in  linea  curva.  Viv.  Disc.  Arn.  26.  (C) 
Donde  ne  seguon  le  corrosioni  e  lunate.  E  64.  Nel 
proposito  di  queste  corrosioni  e  lunate  da  Firenze  a 
Signa,  che  hanno  tutta  l'origine  dalla  più  alta,  non 
penso... 

111\.4TIC0.  Agg.  e  S.  m.  Aff.  al  lat.  Lunaticus. 
Che  è  in  Paol.  giur.  e  nella  Volg.  (Nel  pi.  Lunatici 
eLunatichi.)  Colui  il  cui  cervello  di  tempo  in  tempo 
patisce  alterazione,  a  simigtianza  delle  innovazioni 
della  luna,  o  secondo  il  far  della  luna.  Maeslruzz. 
1.  18.  (C)  Che  sarà  de'fnriosi,  lunatici,  e  che  hanno 
il  mal  maestro?  Annot.  Vang.  Erano  compresi  da 
Dio  di  diverse  infermitadi,  e  tormenli,  e  coloro  che 
erano  indemoniati  e  Innalichi,. . .  Frane.  Sacch. 
Him.  47.  Con  carri  carichi  di  gente  lunatica.  E 
nov.  84.  Maledetto  sia  chi  mai  maritò  neuna  fem- 
mina ad  alcun  dipintore,  che  siete  lutti  fantastichi  e 
lunalichi.  Bern.  Ori.  2.  12.  49.  Vedendosi  egli  a 
quel  modo  legare  Per  lunatico  e  pazzo,  pianamente 
La  collera  comincia  a  raft'rcnare. 

[t.]  Vang.  È  lunatico  e  mollo  patisce. 

Aggiunto  di  Cervello,  o  sim.  vale  Fantastico. 
Bellin.  Disc.  1.  112.  (.W  )  Luciano...  viaggiò  una 
volta  col  suo  cervello  veramente  lunatico  fin  nella 
luna. 

2.  Fam.  |t.]  Chi  patisce  delle  lune,  chi  è  stra- 
namente iracondo  o  bizzarro. 

3.  i  Aggiunto  di  Cosa  che  accade,  o  si  trova  nella 
luna.  Bellin.  Disc.  1.  113.  (.W.)  E  par  che  voglia 
dire,  che...  la  ragione  di  chiamare  uteri  le  pol|)e 
delle  nostre  gambe  la  cavassero  da  codesta  bella 
notizia  di  questo  ingravidamenlo  lunatico. 

4.  t  Per  Intendente  del  corso  della  luna,  e  delle 
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s„e  ,„/J«f«=«.  Alleo,  ilelam   (C)  Cosini  fu  il  mag- 
giore e  il  migliore  lunatico  die  mai  fosse. 
"   S    [Val  1  Detto  di  cosa  strana.  Stravagante,  tag. 
Him    6  217.  Clic  lunatica  Voglia  è  mai  questa? 

et  iCamp.l  Per  Temporale,  Transitorio  e  sim 
S    Alia  Solil.  9.  Fra  la  immagine  della  morte  e  la 
viU,  fra  la  vanità  e  la  verità,  fra  la  mia  vUa  luna- 
tica'e  la  tua  sempiternale... 

7  [Camp  1  Per  Colui  ch'è  affetto  di  mal  caduco, 
Inrermilà  a  cui  gli  antichi  d.edero  diversi  nomi, 
fìib  Matt  i.  E  quelli  che  aviaiio  tiimonii  e  lunatici 
e  paralitici  e'  sanolli  {limaticos).  Lunatici  anche  il 

'«.VlCamp.]  Mal  Innitico,  per  Mal  c«<j"f'>'J^"'' 
ancora  du'ili  antichi  Morbo  comiziale  e  -"«/«''';'»■ 
.So/m.  Epit.  E  dopo  l'uomo  si  dice  questo  augello 
da  quaglia)  patire  d  morbo  comiziale,  cioè  lo  mal 

d'alto  0  lunatico.  ,  . .     .•         • 

9  t  In  prov.  Più  lunatico  de  granchi ,  dicevasi 
<ruònio  fantastico  e  fastidioso,  perciocché  secandoli 
crescere  0  lo  scemar  della  lumi,  dicono  che  t  granchi 
s7a,w  pieni  o  vóti.  Cecch.  Doin.  1.  2.  (C)  Ann  pur 
piti  lunatico  che  i  granchi.  u.i„,,;„ 
'  t  LOÀTICO.  6-.  m.  (Mascal.)  (Cainp.l  Malattia 
der/li  occhi  del  cavallo.  Din.  t>>'}-^''""'^:''-°- 
Addiviene  una  malattia  negli  occhi  del  cavallo,  che 
si  chiama  Lunatico  ;  cioè  che  viene  a  tempo,  e  la 
diventar  l'occhio  tutto  bianco  e  talora  turbo  e  senza 

aichem.  [Cont.]  Garz.  M.  Cav.  i...  7.  Si  cono- 
sce l'occhio  lunatico  alla  chiarezza,  ed  alla  macchia, 
mentre  essendo  stato  l'occhio  olfeso  da  questo  male, 
non  ritorna  mai  più  vago,  lucido,  e  trasparente,  come 
era.  ma  resta  di  colore  come  di  foglia  morta,  o  ros- 
seiiirianle.  ,  i       .        n- 

U]\.«0  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Lunatus  Di 
forma  curva,  simile  alla  luna  nel  principio  del  suo 
rilorno.  Cr.  9.  6i.  1.  (C)  Quando  si  comperano  i 
buoi,  si  dèe  guardare  a  questi  segnali;  cioè  che... 
abbiano...  la  fronte  lata  e  crespa,  e  i  labbri  e  gli 
occhi  nericanti,  e  le  corna  forti,  <■  lunate.  [Cont  1 
Tard  Bntt.  Basta,  7.  Quest'eia  l'ordinanza  tutta 
della  battaglia  lunata,  o  pur  a  f..ibic^e,  che  piaccia 
ad  altri  di  chiamarla.  =:  Bocc.  Teseid  b.  37  [MI.] 
Miri  avean  pelli  di  tori  lunati.  Car.  hneid  A.  810. 
'(  W  )  Scorge  d'altronde  di  lunati  scudi  Guidar  Fcnte- 
silea  l'armate  schiere  Delle  Amazzoni  sue.  Salvin 
•  Kneid.  1.  490.  Guida  Pentesilca  le  truppe  delle 
.\mazzoni  Co'  lunati  brocchieri. 

1  Campi  Virq.  En.  xi.  Fortemente  combatte 

10  schiere  delle  femmine,  e  si  esaltano  con  lunate 
mtclle.  -Rncell.  Anat.  181.  (M.)  E  [la  cartilagine) 
verso  il  centro  s'assotiglia,  che  però  si  dice  lunata. 

[CC]  Chiabrera  più  volte:  Ilunati  tiranni, 
Le  lunate  bandiere  {le  turche). 

iC  G  I  E  nel  senso  del  virg.  Cornua  velata- 
rum.',  antemnarum.  .'ihnt.  Mascher.  2.  E  di  lunate 
antenne  irto  e  selvoso  Del  funesto  Abukir  rivide  il 

•>  1  Fanf  I  Lunato,  disse  il  Bembo  del  suono  di 
atcìme  lettere.  Bembo,  Pros.  2.  69.  Di  mezzano 
poi  tra  queste  due  la  M  e  la  N,  il  suono  delle  quali 
si  sente  quasi  lunato  e  cornuto  nelle  parole. 

1l\4Z10XE  S   f  (Kilt.)  Mese  lunare,  cioè  lempo 
del  corso  della  luna   dal  principio  del  Novilunio 
fino  al  termine  deWiiltimn  qmirtu,  ossia  Periodo  o 
Snatio  di  tempo  fra  due  move  lune  conseculive; 
è  anche  appellalo  Mese  sinodico,  ed  è.  diverso  dal 
.Mese  periodico  lunare.  Detta  anche  anticnm.  Lunare. 
Lunatio  nel  b.  lat.  [Cont.l  Spet.  nat.  vili.  9-  Dodici 
lunazioni  consecutive .  cioè  dodici  rivolgimenti  della 
luna  a  vicenda  dilungata  e  avvicinata  per  eguagliare 
la  intera  durata  di  no  anno.  Punt.  Arm.  nav.  i8i 
Se  la  luna  non  apparirà  innanzi  al  quarto  giorno  dopo 
la  rinovazione,  mostrarà  che,  mentre  durara  quella 
lunazione ,  sarà  pioggia  e  tempesta.  =  Lib.  citr. 
malati.  (C)  È  d'uopo  che  il  medico  tenga  contezza 
di  tutte  le  lunazioni  dell'anno.  E  altrove:  La  peonia 
vuol  essere  colta  sul  punto  della  prima  lunazione  di 
marzo,  r.al.  Sisl.  80.  Uno  che  avesse  avuto  pazienza 
di  far  l'osservazione  di  una  o  due  lunazioni,... 

Hi\El)l    S     m.  Nome  del  secondo  giorno  (iella 
setiimana.  G.   V.  7.  35.  2.  (C)  Avvenne  il  lunedi 

mattina si  levaron  da  campo  della  detta  Badia. 

Cron.  Morèll.  332.  A  dì  5  ottobre  1405,  in  lunedi, 
tra  le  undici  e  le  dodici  ore,  nacque  a  Giovanni  una 
fanciulla  femmina.  Bed.  Leti.  \,  316.  1"  esecuzione 
dei  comandai^enti  suoi,  jermattina  '""«/^e;  3' 
al  sig.  Tiberio  Cosci  la  rosetta  con  quindici  dw™anl'- 
IG  M  1  Lavoro -avviato  di  lunedi.  —  U  mese 
futuro  comincia  in  lunedi.  -  Da  lunedi  a  otto  smo 


alla  fine  del  mese.  —  A  rivederci  a  lunedi,  [t.]  U 
lunedì  prossimo. 

1  LllXEBI.\\.t.  S.  f.  Sciopero,  o  Festa  che  [anno 
alcuni  lavoranti  nel  giorno  di  lunedì;  onde  la  frase 
Fare  la  lunediana.  [hinf.) 

2  t  Fare  la  lunediana,  si  prende  anche  nel  senso 
determinato  di  Non  lavorare.  Far  feria.  Malm.  6. 
30  (GA  )  Affeddcddieci.  là  dove  si  giugnc  Noi  non 
abbiamo  a  scardassar  più  lana.  Ma  s'ha  a  far  sempre 

la  lunediana.  „     ,    /■  .        ,    .         j  i 

t  L15XEB1AKE.  V.  int.  Far  la  festa  nel  giorno  del 
lunedi  come  sor/liono  gli  artigiani,  [banf.)  [G.M.J 
Foce  usata  soìlanto  nella  storiella  che  si  ripete  a 
chi  non  ha  voqlia  di  lavorare.  Lunedi  che  lunedai, 
Martedì  non  hvorai,  Mercoldì  persi  la  rocca  Gio- 
vedì la  ritrovai.  Venerdì  la  inconocchiai.  Sabato 
m'acconciai  la  testa.  Perchè  Domenica  era  festa. 
(Lunedai,  no»  Lunediai,  per  più  speditezza  di  pro- 

"TmUU.  S.  f  [Fanf.]  Pupilla.  Cod.  manie. 
C  168  1  ISec  xiv.)  Chi  avesse  maculato  1  occhio 
sopra  la  lunella,  tagli  la  foglia  di  quesU  erba... 

V.  LUMINELLA. 

Ll\ETT.\.  S.  f.  Dim.  di  LuN.\.  (Fanf.) 
2    Fio  Alain.  Son.  3.  (C)  Getta  una  spada,  una 
coppa,  un  bastone,   E  poi  le  dà  nella  quarta  lu- 

"^"^Lunetta,  «  anche  Una  pasta  dolce,  detta  cosi 


dalla  forma  di  mezza  luna  Buon.  ^;«»-  *■  »<^- 
IMan  V  E  la  pastarcale  e  le  lunette.  Sasseti.  Lett. 
53  Pensate  voi  se  i  razzesi,  hiscottelli,  pinoccbiati 
lunette  ed  altre  cose  si  ritrovarono,  t  appresso:  1 
greco  inforza,  i  pinocchiati  mvielano,  i  hiscottelli 
intarlano,  le  lunette  mufl'ano. 

4  (Archi  )  [Dos.]  Quella  porzione  armata  chene 
fianchi  di  una  vòlta,  viene  perpendicolarmente  in- 
tersecata da  altra  vòlta  avente  forma  di  semcono 
retto  Si  praticano  le  lunette  per  fare  salire  le 
finestre  nella  volta,  ovvero  per  evitare  la  spinta  di 
essa  volta  conlra  una  parie  del  muro.  =  Lar.  Leti.  l. 
180  (C)  Le  pareti  poi  sono  pur  quattro,  e  «a  un 
peduccio  all'altro  fanno  quattro  lunette.  £  18' •^'ef 
esser  la  volta  molto  schiacciata,  le  lunette  riescono 
tanto  basse  che  non  sono  capaci  se  non  di  picco  e 
fi<r„re  Borah.  Hip.  469.  Dipinse  a  fresco  nella 
volta  d'una  camera,  che  ha  tre  lunette  per  faccia. 
IT.Ì  Baldin.  Decenn.  6.  132.  Dipinse  a  fresco  una 
lunetta,  ove  rappresentò...  „  ,     ,    /d 

rùnt.l  Sei-lio,  Arch.  iv.  192.  v.  Volendo  [Ba- 
faello)  ornar  di  pittura  la  volta  di  una  loggia  del 
detto  Agostino  Ghisi,  fece  nel  nascimento  de  le  Ir.- 
nctte  filnre  piacevoli,  fuggendo  i  scorci,  quantunque 
ei  ne  sapesse  e  ne  inlendesse  quanto  alcun  altro. 
Scam.  V.  Arch.  univ.  il  321.  16.  Le  lunette  n- 
deboliscono  molto  il  piede,  ed  il  fianco  delia  volta; 
tuttavia  noi  ne  abbiamo  osservato  alcune  ne  Cripli- 
porlici  nelle  Vigne  di  San  Pietro  in  Vincola...  nel 
formar  le  lunette  si  dèe  lasciar  convenevol  spa7^o 
Ira  runa  e  l'altra,  acciochè  resti  fermezza  al  piede 

''  '\cont.'l  Volta  a  lunette.  Scam.  V.  Arch.  univ. 
Il  3^1  15  Le  volte  a  lunetie  non  furono  molto 
usate^di  gli'anlichi,  perchè  invero  fuggirono  sempre 
di  far  ne' loro  edifici  alcuna  cosa  debole  e  penco- 
losa.  Cari.  Ari.  ined.  G.  1.  87.  E  prima  di  «  mro. 
Giorgio  dichiara  che  nel  misurare  do  le  volle  a  lu- 
nette sia  messo  a  mro.  .lacomo  per  omiic  una  a 
grosseza  di  tre  mura.  Mari.  Arch.  iv.  7.  Le  voi  e 
'che  nei  templi  si  devono  fare  di  tante  specie  pos- 
sano essere,  quante  eziandio  nelle  ««e  si  pò  sano 
usare,  cioè  a  botte,  a  testudine,  a  similitu  Ime  di 
piatto,  a  crociera,  a  conca,  a  lunette  ed  a  vela. 

S     Aritm.)  IGen.l  Piccolo  arco  di  cerchio  dietro 
al  quale  si  scrive  il  quoziente  , runa   divisione 
Gind.  Gr.  Instr.  di  aritm.  29.  Non  entrando  .1  3 
nel  2,  bisognerà  paragonarlo  alli  24,  m  cui  trovan- 
dolo 8  volle,  perciò  dono  una  lunetta  si  scrive  8. 

6.  (Ar.  Mes.)   T.   degli  orefici,  ««^f-  Lune  la  o 
Mezza  lunetta.  Parte  dell' Ostensorio  cosi  detta  dalla 
I  sua  forma  a  foggia  di  luna  crescente  in  cui  s  a- 
datla  l'Ostia  consacrala^.  (C)        "     . 

T  deqli  oriuolai.  Cerchio  superiore  delle  casse 
ali-inglese  che  reggono  il  vetro  degli  orinoli  da 

^"''"r^'^deKottai.  Diconsi  lunette  le  due  assicelle 
minori  che  mettono  in  mezzo  la  «'e^'fr'''  ^"»- 
tramezzane,  e  compiscono  il  tondo  de  tini  e  delle 

'"""'r%  calzolai.  Pezzetti  di  pelle  che  reggono 
\il  lomajo  là  dove  si  unisce  al  quartiere.  [Mi.) 


T.  detorniai.  Lunette  dicono  i  fori  quadri  de' 
zoccoli  del  torno.  (Mt.)  „        i       .  ci.i 

T  de'  ricamatori.  Lunette,  Mezze  lune  e  stel- 
lettine '(/irono  certe  pajiioledi  ricamo,  che  prendono 
il  nome  dalla  loro  figura.  [Mt.)  ^      .       ,     . 

7  (Mil  )  Piccola  mezzaluna  che  si  costruisce  per 
lo  vi(t  ai  di  là  dello  spalto  in  linea  reità  della 
capitale  d'una  mezza  luna  o  d'un  Mgolo  rien- 
trante della  strada  coperta.  (Mt.)  [t.J  Lunetta  del 

°^Ì'  (Arche.)  Lunette  e  Lunule  :  Specie  di  mezze 
lune  d'oro,  d'argento,  o  d'avorio,  talvolta  guernite 
di  perle  o  pietre  preziose  che  i  patrizi  portavano 
per  distinzione  fra  la  noce  ed  il  collo  del  piede,  e 
'servivano  loro  di  fibbia  per  serrare  la  ^ca'pa  f 
quale  uso  era  prima  tra  gli  Arcadi,  e  fu  introdotto 

da  Numa.  ,  ,  > 

Antico  ornamento  che  le  donne  portavano  al 

'"  "fCont  1  Parte  dell'anello.  CU.  Tipocosm.  102. 

Anella  con  le  parti  loro,  cioè  la  testa,  le  lunette,  i 

filetti,  i  camussati.  ., 

LIJXETTOXE.  S.  m.  Acer,  di  Lunetta,  nel  signif. 

deli*.  (Man.)  ,    ^  ,      . 

IIUNCA  S  f  Lunghezza:  onde  Dire  ma  hinsn 
vale  Intrattenere  alcuno  senza  spedirlo  e  non  venire 
ad  alcuna  conclusione.  Ar.  Supp.  1.  2.  {(.)  t  non 
ci  debbo  esser  gran  dubbio,  dandomi  II  padre  queste 

"'ìf  't  MoKarc  le  lunghe  vale  Non  metter  tempo  m 
mezzo.  Ar.  Fur.  46.  109.  (M.)  L'arme  che  tolse  al 
Tartaro  famoso  Vennero,  e  fur  tulle  le  lunghe  mozze. 
3  1  Dare  alla  lunga  vale  Tirare  m  lungo.  Segn. 
Star  1  13  ('!/•)  Cercando  pure  di  spedire  il  ne- 
cozio,  mentre  si  dava  alla  lunga  dai  medici. 

I.  Saperla  lunga,  dicesi  d'uomo  astuto,  e  difficile 
ad  iii'iaiinaiio.  (.Man.)  , 

ICam.l  Gi»s(i,  prov.  p.  390.  lllustraz.  E  le 
mamme?  Oh  quelle  si  che  la  sanno  lunga! 

Uicesi  anche  Tu  la  sa'  lunga,  ma  non  la  sai 
raccontare,  ad  Uomo  che  vorrebbe  persuaderli  cosa 
che  tu  non  vuoi  credere.  (Man.) 

5  Lnnqa,  per  lo  Suono  della  campana  a  dilungo 
Maim     4    9.    IC)  Perchè   sentono    omai   sonar  la 
lunga'(?.«  fig.  vale:  hanno  gran  fame).  Non  com. 

'^"^  (G  M  1  E  fin.  di  cel.  Sonare  la  lunga,  Allun- 
qarecm  acqua,  vino,  brodo,  o  sim.,  come  dices. 
Vino  lungo,  Drodo  lungo.  Questo  vino  sa  di  poco, 
hanno  sognato  la  lunga.  ,   j      i  .,„..; 

6  ICont.l  Nome  della  nota  che  vale  due  brevi 
per  il  tempo.  Si  usa  sollanlo  nel  f'''""«/f™«;.f(''- 
%ocos,n.  492.  Libri  di  cauto,  e  '".  «»^''«  ' '?'",• 
"li  spazii,  le  chiavi,  e  poi  le  note,  cioè  "t,  re,  mi, 
fa  sòl  la  e  '1  lor  valore,  cioè  la  massima,  la  lunga, 
la  breve  la  semibreve,  la  minima,  la  semiminima. 
la  croma,  Ui  semicroma,  il  punto 

7.  1  Alll  lunga,  A  lunga.   V.  A  LUNGA,  e  \h\-\ 

''"''''iCont.]  1  Di  lontano.  Giam6.  Arte  guerra  Veg 
„.  2(';    Quanto  maggiori  sono  [i  balestri),  colati  lo 
più  alla  lunga  e  di  forza  balestrano  colle  quadrella, 
che  sono  lancioni  appellate.  ;  ,  rn,m„P  al- 

ICamp.l  Menare  a  lunga,  n/ente  I  azione  al- 
l'occhio, significa  Vedere  da  lontano,  esm    Di 
9.    Attento'' si'fermò  còm'uom    «^  \«  =>.!.»  '"•^^^'''^ 
l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga  Per  1  aci   nero  e 

''''VC!:,t%ollotempo.Segner.Man.,.Marz. 
12.  2  (llaii)  Si  può  talvolta  piace.-e  a  tutti  gli  uo- 
mini  e  a  Cristo,  ma  non  a  lunga. 

8  [Cont  1  Dalla  lunga.  Da  lontano.  Bocca,  Strat. 
mil'.  80  Prima  che  fossero  smontati,  furono  m  mar« 
da  paesani  dalla  lunga  scoperti. 

9,  [Camp.]  1  Andare  alla  Imiga,  per  Andare  lon- 
tano Iinnrendere  un  lungo  viaggio.  Vit.  t>.  l-". 
Or  i  èra  u  anza  di  quella  contrada,  che  quando  vanno 
Sja  lunga  con  Vcamelli,  acciò  ch'eli,  andino  pu. 
diritti,  mettono  innanli  a  loro  un  ]l"f^"-.,^..^„ 

10.  1  l'er  lunga  vale  Lungamente,  Con  '"»£«;;"• 
Bocc  Nov  15  17.  (C)  Postisi  a  cena,  e  splcnd i- 
damenfe  di"  p^  vivande'  serviti,  astutamente  quella 
menò  ner  lunaa  infino  alla  notte. 

n    (Colt  I  l'er  la  lunga.    Longitudinalmenle 

£H?w;r&n^'4ruC:r.S 

si  dimostra  per  la  lunga,  come  s'egli  fosse  segato  pit 
I  mezzo. 


LUNGA 


—(1910  )— 


LUNGHERIA 


12.  Andare  in  lunga,  Mandare  in  lunga,  o  siin  ; 
lo  slesso  che  Piocraslir.are.  \C]  Più  com.  In  lunga. 

15.  t  Dalla  lunga  Da  lunga,  vale  Da  lontano, 
don.  Morell.  316.  (C)  Allora  fattosi  la  fantasia  del 
demonio  mollo  dalla  lunga...,  così  alla  mente  co- 
minciò a  rappresentarmi.  Fr.  Jac.  Tod.  4.  26.  Fassi 
da  lunga  A  balestrare. 

[Canip.)  Bib.  Lue.  11.  Uno  mio  amico  è  venuto 
a  me  da  lunga,  ed  io  non  ho  che  gli  ponga  innanzi 
{venie  de  via}.  IS'ov.  Ani.  58.  (C)  Avvisarónlo  dalla 
lunga.  Fior.  II.  325.  {M.)  Quando  Messenzio  udi 
lo  pianto  dalla  lunga,... 

[Camp.]  t  Essere  da  lunga  da  alcuno,  per  Es- 
sere lontano  da  lui.  Avv.  Cidi.  II.  17.  Pulinoro 
era  sbigottito  per  alquante  fiale,  in  parte  d'essere 
da  lunga  dal  re...  Bib.  Salm.  37.  Gli  amici  miei 
e  i  miei  prossimani  cantra  me  s'approssimarono  e 
stettero;  e  quelli  da  lato  stettero  dalla  lunga  [de 
longe  steterunt).  E  Mac.  Vii.  S.  Cai.  u.  6.  Ma 
stando  così  da  lunga  la  vergine,  e  lo  suo  desiderio 
pure  crescendo... 

ìi.  [Val.]  t  Da  lunga,  riferito  a  tempo.  Da  mollo 
tempo.  Jacop.  Land.  Etrur.  1.  727.  Or  sappi  che 
da  lunga  Ti  son  le  porle  aprute. 

io.  [Camp.]  t  Vedere  alla  lunga,  per  Vedere,  Di- 
scernere da  lontano.  Bib.  i.  48.  Li  occhi  d'Israel 
erano  scurati  per  la  troppa  vecchiezza,  e  non  vedeva 
chiaro,  né  troppo  alla  lunga  (dare  videre  non 
poterai). 

16.  [Camp.]  t  Tenere  alcuno  per  la  lunga.  Tenerlo 
a  bada  con  ciance,  pretesti,  ecc.  S.  Gir.  Pisi.  79. 
Adunque,  a  non  tenerti  più  per  la  lunga,  delle  molte 
avrai  poche  cose. 

17.  t  Di  gran  lunga,  per  A  gran  pezza,  Di  molto. 
Bocc.  g.  8  nov.  7.  (M.)  Di  gran  lunga  è  da  elegger 
più  tosto  il  poco  e  saporito,  che  il  molto  e  insipido. 
E  giorn.  2.  nov.  4.  Egli  si  trovò  non  solamente 
racquistato  il  suo...,  ma  di  gran  lunga  quello  aver 
raddoppialo. 

t  /((  questo  senso  anche  A  gran  lunga.  V.  A 

GRAN  LUNGA. 

|T.]  Per  dire  più  determinato  d'alcuni  de' sensi 
trasl.  Saperla  lunga,  soltint.  La  faccenda,  Saperne 
in  modo  da  misurare  l'estensione  de'  fatti  e  delle 
loro  sequele,  de' primipii  e  delle  loro  conseguenze. 
Più  sovente  è  di  cel.,  e  riguarda  la  pratica,  in 
quanto  la  conoscenza  de'  fatti  aggiunge  all'accorgi- 
mento. Dicono  che  le  donne  la  sanno  più  lunga  del 
diavolo,  appunto  perchè  la  donna  fu  da  esso  ingan- 
nata. E  l'ingannato,  alla  lunga,  la  sa  più  lunga. 

[t.]  Andare  per  le  lunghe.  —  Menare  per  le 
lunghe,  e  nel  dire  e  nel  fare,  è  sempre  allo  nojoso 
0  nocivo,  di  furbo  o  di  seccatore.  L'uomo  va  per 
le  lunghe  anco  da  sé,  nel  preparare  le  cose,  nel  di- 
mostrarle, neWattuarle,  nel  pur  cominciarle  a  at- 
tuare. L'affare  stesso  va  per  le  lunghe.  Altr'è  che 
La  malattia  vada  per  le  lunghe  o  La  ciyisa;  altr'è 
che  il  medico  o  l'avvocato  la  menino  per  le  lunghe. 
—  In  lungo  é  più  eletto;  e  non  dice  tanto  l'uggio- 
sità 0  il  danno,  l'imperizia  o  la  frode. 

[t.]  Così  Quant'c  lungo,  l'uomo  o  il  suo  dire 
0  il  suo  fare,  meno  impaziente  che  Quant'è  lunga, 
L'è  lunga!  (la  storia,  la  cosa). 

[t.]  Alla  lunga,  di  tempo,  eli.  che  sottintende. 
Andando  alla  lunga,  procedendo  lungamente  innanzi 
per  la  medesima  via.  Alla  lunga  la  menzogna  smen- 
tisce se  stessa. 

[t.]  EU.  più  ass.  Alla  più  lunga,  andando  cotta 
supposizione  quanto  più  in  lungo  vi  piace.  Nel  1900 
alla  più  lunga,  le  scimmie  saranno  uomini,  e  gli 
uomini  scimmie. 

[t.|  Di  gran  lunga,  eli.  in  cui  Lunga  sia  quasi 
per  Lungliezza,  e  quindi  sostiene  t'agg.  essa  stessa  ; 
come  dire  Di  molla  lunghezza,  per  dimolto,  come 
usavano  Longe  gli  aurei  Lat.  Di  gran  lunga  mag- 
giore. E  coll'art.  pare  che  acquisti  più  intensità.  Ili 
gran  lunga  il  migliore.  Anche  di  difetto  e  di  male. 
La  sbaglia  di  gran  lunga. 

[t.|  Anche  in  senso  negai,  per  esiens.  Di  gran 
lunga  più  debole. 

LIÌVGA.  S.  f.  Quella  strisduola  di  cuoio,  colla 
quale  annodata  a'  geli  degli  uccelli  i  falconieri 
gli  tengon  legali.  SUL  M.  Poi.  84.  vur.  [M.)  E 
•  ìischcduno  iiae  lunga,  cappella  e  stormento  da 
chiamare  gli  uccelli. 

[Coni.]  S/>eJi,  Inf.  ucc.  5.  Sia  avveduto  che 
quando  lo  ammaestri  [lo  sparviere),  primieramenic 
min  lo  lasciare  senza  le  lunghe,  o  senza  alcuno  filo 
s.iililc  :  e  quando  sarà  bene  ammaestrato,  e  sarà 
venuto  al  grido,  allora  ne  fa  tuo  volere. 


2.  [Cont.]  E  quella  lunga  corda,  o  striscia  di 
cuoio,  che  serve  a  tener  il  cavallo  sulla  pesta  cir- 
colare, stando  nel  centro.  Santap.  N.  Cav.  I.  2. 
I  cavalli  intavolati,  o  di  collo  duro,  non  si  dovon 
mettere  alla  volta  se  prima  non  vanno  risoluti  per 
il  dritto,  e  poi  si  devone  metter  ad  una  volta  ben 
larga,  con  una  guida,  o  lunga,  che  uno  in  mezzo  la 
volta  li  vada  piegando  ed  ammollendo  il  collo,  con 
tirare  all'improviso  ed  a  tempo  la  detta  guida. 

ir\GlCCIO.  Aqq.  Acer,  e  vilif.  di  Lungo.  [Fanf.) 
Bellin.  Bucch.  228.  [M.)  E  vistigli  a  quel  modo 
animalacci ,  Miglia  e  miglia  lungacci.  [t.]  Non  si 
direbbe  che  di  pers.  Lunga  in  modo  disavvenente. 
Longurius  e  Longurio,  onis,  in  Varr.  Perticone. 

l(!^'G.ÌGfiI\E.  S.  f  [Cast.]  Ciò  che  è  più  lungo 
dell'ordinario.  Lungheria  sempre  in  i-elazione  col 
tempo,  [t.]  Più  dispr.  di  Lungheria;  meno  triviale 
di  Lungagnata.  Anco  il  lat.  ha  varie  forme  nell'a- 
stratto, ma  non  di  tanto  dispregio. 

2.  [t.]  Di  discorso  o  opera  lunga  oltre  il  do- 
vere. 

[t.]  Anco  nel  plur.  Lungaggini  di  stile,  lun- 
gaggini rettoriche,  diplomatiche.  —  Dove  andrà  egli 
a  parare  con  cotesle  lungaggini? 

II'IVGAGNATA.  S.  f  [Mor.]  Discorso  lungo  e 
nojoso. 

[t.]  Fam.,  esprime  più  che  Lungheria.  Questa 
può  essere  anco  nell'opera:  come  Lungaggine;  ma 
l'ultimo  è  vizio  più  abitunle. 

[A. Cont.]  Discorso  lungo,  anche  pensato.  Alle 
accademie  si  leggono  certe  lungagnate,  da  far  per- 
dere la  pazienza  a  Giob. 

2.  Dicesi  anche  di  sonata,  o  sim.,  lunga  e  ug- 
giosa. 

5.  [G.M.]  Vizioso  strascico  di  voce  che  taluni 
fanno  cantando,  e  anco  parlando.  [t.J  Anco  plur. 
Che  lungagnate  ! 

LI'A'GAGIVOLA.  S.  f.  Sorta  di  rete  lunga  e  bassa, 
che  si  stende  agli  animali  terrestri.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  (C)  Non  si  può  senza  spago  fare 
archelti,  Ragne,  giacchi,  lungagnole,  e  strascini. 
Fir.  As.  220.  Messo  per  tutto  le  callajuole  a'  valichi, 
e  teso  le  lungagnole,  e  posto  i  cacciatori  alle  poste, 
sciolsero  i  bracchi. 

2.  Trasl.  insidia.  Onde  Tendere  le  lungagnole 
vale  Tendere  insidie.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  42.  (C) 
A'  teslanienti,  a'  ricchi  senza  erede  tendere  le  lun- 
gagnole per  tutto  Roma  [qui  il  testo  lat.  ha:  inda- 
gine capi). 

3.  Dare  lungagnole  Tenere  a  bada.  Dar  parole. 
{Fanf.)  Cecch.  Stiav.  2.  2.  (C)  Va  sano:  se  io  Non 
dava  al  mio  figliuolo  questa  lungagnola,  La  stiava 
andava  via. 

4.  Lungagnola  vale  ancora  Discorso  lungo  e  no- 
joso. (C)  [G.M.]  Fag.  Comm.  Con  queste  lungagnole 
di  belle  parole  che  la  dice,  io  non  attechisco  nulla. 
Men  com.  di  Lungagnata. 

LVNGAJA.  S.  f.  Lungheria,  Prolissità  di  ragio- 
namento. Non  com.  Fagiol.  Bim.  {Fanf.) 

i  LUA'GAJERA.  S.  f.  Discorso  lungo  tra  due  o  più 
persone  :  come  :  Sta  a  vedi  :  non  la  finiscono  più 
con  questa  lungajera.  {Man.) 

lUXGAME.'VTE.  Avv.  Da  Lungo.  Con  lunghezza. 
Per  molto  spazio  di  tempo.  Longe ,  aureo  lai. 
Bocc.  Nov.  33.  16.  (C)  Lungamente  slata  vagheg- 
giata dal  Duca,...  E  nov.  42.  4.  Udendo  lui  cogli 
altri  esser  morto,  lungamente  pianse.  Dani.  Pur. 
19.  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno.  Che  lun- 
gamente m'ha  tenuto  in  fame.  Pelr.  Son.  19.  pari.  i. 
Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza,  Che  ne  la  va- 
neggiar sì  lungamente.  Cas.  Leti.  13.  Pregando  il 
Signore  Dio,  che  la  conservi  lungamente  fftlicc. 

[t.]  Senec.  Pist.  volg.  91.  Se  non  l'hai  tenuta 
lungamente,  meno  te  ne  dèi  crucciare,  perciocché 
In  la  perdi  prima  che  tu  l'abbi  accostumata.  {Cosa 
piacente  o  utile  a  possedersi.) 

[Giust]  Arr.  da  Sellini.  Tratt.  cont.  aWavvers. 
Lib.  III.  E  quello  altresì,  che  lungamente  è  cresciuto, 
lungamente  in  essere  dura. 

2.  t  Talora  è  avv.  Di  tempo  continuato,  e  vale  Da 
gran  tempo.  Fin  da  gran  tempo.  Brun.  Cic.  Cai.  12. 
[M.)  Conosci  l'odio  giusto  di  lutti,  onde  tu  lunga- 
mente se'  degno.  E  appresso:  Ora  si  inodia  o  teme 
tutta  la  patria  tua...,  e  già  lungamente  non  dice  di 
te  alcuna  cosa,...  Star.  Eur.  6.  135.  {Man.)  Quello 
che  da'  Principi  avanti  a  me  è  stato  donalo  e  asse- 
gnato già  lungamente  alle  persone  religiose.  [Tav.] 
Dante  Com.  Ed.  Pasquali,  p.  28.  Nello  statuire  le 
nuove  cose,  evidente  ragione  de'  esser  quella  che 
partire  ne  faccia  da  quello,  che  lungamente  è  usalo. 


[Camp.]  Quid.  G.  A.  Lib.  35.  Avvegnadio  che  lun- 
gamente dinante  avessi  composto  lo  primo  libro  della 
presente  opera  e  non  più. 

[T.]  Di  tempo  e  operazione  nel  tempo,  [t.]  Guid. 
Amor  che  lungamente  m'hai  menato.  G.  Gozz.  Leti. 
Sarei  il  più  malcreato  uomo  del  mondo  a  tacere  più 
lungamente.  Cr.  9.  7.  Capra...  che  più  lungamente 
fruttifichi. 

[t.]  Segnatam  di  parole.  Ar.  Far.  37.  21.  Ne 
direi  lungamente,  ma  non  tanto  Che  a  dir  non  ne 
restasse  anco  gran  parte.  —  Orava  lungamente. 

t  I.U.N'GAMe!«TO.  S.  m.  Allontanamento.  (Man.) 

2.  Per  Dilazione,  Prolungamento.  Fior.  Viri.  164. 
{Man.)  Nessuna  voglia  non  è  che,  per  lungamento 
di  tempo,  non  menomi. 

i  III.\GAMJIITA.  S.  f  Aff.  al  lat.  Longanimitas. 
Longanimità  {V.).  Vii.  SS.  Pad.  2.  93.  (C)  La 
sobrietà,  e  la  lunganimilà,  e  la  misericordia  vincono, 
e  tolgono  la  perturbazione  dell'ira. 

t  LEGAMMO.  Agg.  Longanime  (V.).  Amet.  f,^. 
(C)  Di  pusillanimo,  magnanimo  il  feci,  e  nelle  im- 
prese lunganimo.  £60.  Lunganimo,  e  di  moti  sempre 
eguale. 

t  LU.WARE.  V.  a.  Allungare.  Longiscère,  m  Enn.; 
Longare,  nell'Onom. 

2.  t  Per  Tardare,  Differire,  Mandare  in  lungo. 
Lapo  Salter.  Rim.  Ant.  {Mi.)  E  per  lungarlo,  don 
non  è  gradito. 

3.  t  N.  pass.,  e  talora  colle  particelle  sottintese. 
Fr.  Jac.  T.  2.  5.  49.  (C)  Che  da  ogni  veritade  Tu 
ti  se'  lungalo  molto.  E  6.  23.  31.  Le  potenze  son 
salvate.  Da' nemici  son  lungate.  Guitl.  Rim.  1.  2. 
(;V.)  Che  già  riccor  non  dona  altrui  posare.  Ma  '1  fa 
lungare. 

LLIVGARXATA.  S.  f.  Passeggiata  lungo  PArno. 
[Tor.]  Targ.  V.  Nich.  p.  318.  Nel  dì  24  dicembre, 
vigilia  del  santo  Natale,  giornata  freddissima  per  il 
vento  tramontano  che  dominava,  egli  usci  di  casa 
la  mattina  di  buon'ora,  girò  molto  per  la  città,  e 
siccome  si  sentiva  abbrividalo,  a  bella  posta  fece 
una  Inngarnata  al  sole. 

Ll'5iG.ÀR\0.  S.  m.  [t.]  La  via  che  in  Firenze  e 
in  Pisa  corre  lungo  il  fiume  Arno.  Sta  sul  Lun- 
garno, Prendere  del  Lungarno. 

[Val.]  Pucc.  Centii.  35.  69.  Volendo  far  certe 

case  Lungarno...  Levarne  L'idolo  di  .Marte.  E  ivi, 

84.  25.  Fecer  cader  la  torre  colle  mura  Lungarno. 

[t.]   Plur.  I  Lungarni,  dall'una  e  dall'ultra 

parte  del  fiume. 

[A.  Coni.]  Quella  signora  va  scarrozzando  alle 
cascine  e  su'  Lungarni  :  e  la  casa  non  c'è  chi 
la  badi. 

1  LUNGAZIOIVE.  S.  f.  Allontanamento.  Ristoro 
d'Arezzo.  {Fanf.)  Elongalio,  in  Boez. 

\  LUiVGE.  Avv.  Lungi.  Longe,  aureo  lai.  Pelr. 
Canz.  8.  11.  pari.  n.  (C)  Il  dì  s'appressa,  e  non 
puote  esser  lunge.  F'ir.  As.  18.  Fuggiamoci  quinci 
più  lunge  che  noi  possiamo. 

2.  t  Usato  anche  come  avv.  di  moto  da  luogo. 
Pelr.  p.  3.  2.  {Mi.)  L'esser  mio,  gli  risposi,  non 
sostene  Tanto  conoscilor,  che  così  lunge  Di  poca 
fiamma,  gran  luce  non  viene. 

3.  \  Trovasi  anche  A  lunge,  Da  lunge.  Di  lunge, 
e  vale  lo  slesso.  V.  a'  loro  luoghi. 

^.  i  Non  Innge,  per  Non  lungi.  Cas.  Son.  10.  {M.) 
Quand'io,  donna,  da  voi  vissi  non  lunge. 

I).  t  Riuscir  lunge.  Non  ottenere  effetto.  Ar.  Fur. 

25.  83.  {Mi.)   Gli  era  l'avviso   riuscito  lunge  Di 

trovarla  al  Castel  di  Fiordispina. 

■  6.  t  A  lunge,  per  Da  lungi.  Ricnrd.  Malesp.  147. 

(Gft.)  Crebbe  mollo  la  sua  forza  a  lunge,  e  appresso. 

7.  t  Dalla  lunge,  per  Da  lungi.  V.  Dalla  lungi 
e  Dalla  lunge.  [Val.]  Lane,  hneid.  8.  498.  I  radi 
tetti  delle  case  dalla  lunge  veggiono.  Pucc.  Gentil. 
41.  86.  Parevan  bene  Guardando  dalla  lunge  le 
persone. 

t  Ll'iVGE.  Prep.  Lontano;  e  si  usa  col  sesto  caso. 
Fiamm.  3.  34.  (C)  Le  quali  {storie)  quanto  più  erano 
lunge  dal  vero. . . ,  colanlo  pareva  che  avessero 
maggior  forza  a  cacciare  i  sospiii.  Petr.  Son.  113. 
pari.  I.  Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge.  E  Son. 
38.  pari.  ii.  Ma  suoi  santi  vestigi...  Veggio  lunge 
da' laghi  Averni  e  Stigi. 

2.  1  E  col  terzo  caso.  Bemb.  Son.  91.  {U.)  E  poi 
che  non  ruote  uom  senza  lo  spirto  Tenersi  in  vita, 
ognor  eh  io  le  sort  lungo,  Morte  l'assale.  Rem.  Ficr. 
Ep.  Ovid.  2.  13.  Ma  tu  pur  lungo  .alla  tua  Killo 
stai;... 

LUNGHERIA.  S.  f.  Dilazione,  Procrastinazione; 
ma  pigliasi  sempre  in  mala  parte.  Cecch.  Servig.  1. 
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\.  (.V.)  Girandole,  liinglierie,  rompicolli,  a  dirvi  il 
\ero,  Questo  tener  li  suoi  danari  in  mano. 

2.  Discorso  prolisso,  iiojosn  per  la  sna  liin^a 
durata.  Tae.  Dav.  Peri.  elo(j.  112.  (C)  Pativa 
questo  ignorante  popolo  e  rozzo  quelle  lungherie,  e 
pareva  valente  chi  durava  lutto  un  di  a  dire  ((fui  il 
testo  latina  ha:  imperitissima  orationum  spatiaj. 

l.l'i\6HKSS0.  Prep.  che  rei/ge  il  quarto  caso,  e 
l'o/e  lo  stesso  che  Lungo  inrece  di  Rasente,  Accosto; 
e  la  voce  Esso  è  agi/iunla  per  ripieno,  ed  è  antica 
e  usala  proprietà  di  linf/uaggio  Faggiugnerla  non 
solamente  agli  avverhii,  ma  eziandio  a  nomi,  e 
s'accomoda  alla  qualità  loro;  di  che  V.  Dep.  Óe- 
eam.  87.  Bocc.  Nov.  il.  10.  (C)  Avvenne  che, 
tornando  egli  da  uccellare,  e  passando  lunghesso  la 
camera...,  entrò  dentro.  Dimt.  Pnrg.  2.  Noi  eravam 
lunghesso  il  mare  ancora.  E  19.  Quando  una  donna 
apparve  santa,  e  presta  Lunghesso  me,  per  far  colei 
confusa.  Albert,  cap.  22  11  fanciullo,  lunghesso  la 
via  sua,  eziandio  quando  sarà  invecchiato,  non  si 
partirà  da  essa. 

H].\GHESS.iJIE\TE.  [T.)  Avv.  Z)o  Lunghesso  {V.). 
[t.]  Lunghessameute  discorrere  della  cosa. 

Lll.KGHÈTTO.  Agg.  Dim.  di  Lungo,  [t.]  Longiu- 
sculus  e  Longulus,  in  Cic;  in  Donato  Longiuscule, 
che,  per  r analogia,  concederebbe  agli  II.  diVeLun- 
icbessamenle.  Alquanto  lungamente,  sim.  a  Soletta- 
mente. =  Bocc.  Nov.  51.  3.  (C)  Essendo  forse  la 
via  lunghetta  di  là  onde  si  partivano.  Fir.  Dial. 
Bell.  Domi.  -iOi.  Molti  han  detto  che  vorrehhero 
esser  lunghetti  (gli  occhi).  Sagg.  nat.  esp.  173. 
La  figura  delle  scaglie  era  lunghetta,  e  pochissimo 
larga.  |t.]  G.  Gozz.  Leti.  Temo  che  il  male  anderà 
lunghetto. 

[Coni]  Gan.  M.  Cavr  i.  i.  Per  avere  queste 
qualità  bisogna,  che  il  cavallo  sia  un  poco  lunghetto, 
pur  che  alla  molta  lungiiezza  non  sia  congiunta  al- 
trettanta magrezza. 

2.  E  dello  di  Disrorso,  e  sim.  nel  senso  del  §... 
di  Lnngheiia.  (Poi.)  Forlig.  Ricciard.  3.  23.  Ed 
egli  a  lui  :  La  storia  è  un  po'  lunghetta.  E  Rinaldo  : 
Di'  pur,  che  non  ho  fretta. 

3.  Per  Alquanto  lungo  ad  operare.  Vasar.  Vit. 
9.  216.  (Gh.)  La  tavola  che  vi  andava  nel  mezzo, 
per  essere  Gio.  Antonio  (Sogliani)  di  natura  lun- 
ghetto ed  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che  chi 
la  faceva  fare  forse  mori. 

LUIVriHEZZA.  S.  f.  Prima  spezie  di  dimensione, 
Una  delle  tre  dimensioni  del  corpo  solido.  Longitia, 
in  Veg.  [Cont.j  G.  G.  Sist.  i.  14.  Dalla  sem^plice 
lunghezza  costituita  quella  magnitudine,  che  si  chiama 
linea,  aggiunta  la  larghezza  si  costituisca  la  supcr- 
ticie,  e  sopraggiunta  l'altezza,  o  profondità,  ne  risulti 
il  corpo.  Stai.  Lega.  Fior.  28.  Saranno  di  quella 
loughezza,  largliezza,  altezza  e  grossezza,  che  do- 
verranno  essere  secondo  la  detta  mesura,  come  se 
forzieri,  cofani,  botte  e  simile.  =  Cr.  4.  7.  1.  (C) 
Fannosi  solchi  di  lunghezza ,  la  qual  vorrai ,  e  le 
tavole  di  latitudine  di  tre  piedi ,  ovver  di  quattro. 
E  cap.  12.  5.  In  altri  infino  ad  un  piede  di  lun- 
ghezza di  tralci  si  lascia.  Dant.  Par.  30.  (M.)  Così 
mi  parve  Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  [(lors.] 
Varch.  Lez.  Dant.  16.  T.  1.  p.  44i.  La  lunghezza 
si  piglia  secondo  la  quantità  die  è  dal  disopra  al  dì 
sotto,  come  noi  diremmo  dal  capo  ai  piedi.  =  Segn. 
Stor.  9.  258.  Gire  per  larghezza,  e  per  lunghezza 
migliaja  quaranta,  [t.]  Benv.  Celi.  Ore/'.  87.  Ferri 
di  lunghezza  d'un  dito,  e  di  grossezza  d'una  penna 
d'oca  [i  ceselli).  =  Tagliti.  Lett.  scient.  8.  (C)  L'e- 
levazione de'  tuoni  è  in  ragione  inversa  della  lun- 
ghezza delle  corde,  [t.]  In  tutta  la  sna  lunghezza. 

[Cont.]  Dicesi  un  pezzo  il  Pezzo  di  lunghezza 
quando  deve  esser  collocato  secondo  la  lunghezza 
dell'insieme  di  cui  fa  parte.  Spet.  nat.  XI.  12i. 
Le  bacchette  di  lunghezza,  che  tengano  i  cerchi  in 
istato. 

2.  [Camp.]  Per  Statura.  Guid.  G.  viti.  2.  Le 
spalle  e  le  braccia  grosse,  e  le  reni  larghe,  e  fue 
convenevole  nella  lunghezza  (cioè,  di  statura  giusta). 

.ì.  [t.|  Delle  Sillabe  e  Lettere.  Varch.  Ercol. 
271.  Tanto  i  Latini  quanto  i  Greci,  nel  comporre  i 
loro  versi  e  le  loro  prose,  avevano  risguardo  pri- 
mieramente alla  brevità  e  alla  lunghezza  delle  sil- 
labe. 

4.  Per  Durazione  o  Continuazione  eccedente. 
Bocc.  Nov.  28.  (C)  Venuta  la  fine  della  lunga  no- 
vella d'Emilia,  non  perciò  dispiaciuta  ad  alcuno  per 
la  sua  lunghezza.  È  nov.  67.  18.  Maladiceva  la 
qualità  del  tempo,  la  malvagità  della  donna,  e  In 
lunghezza  della  notte.  E  Leti.  Pin.  Ross.  379.  Chi 


non  sa  che  la  lunghezza  e  la  cortezza  del  tempo 
allunga  e  raccorcia  la  noja?  Cas.  Leti.  il.  Sia 
dunque  ccrl.i  V.  S.  illustrissima,  che  questo  beni- 
gnissimo  oflizio  suo  è  ricevuto  da  me  con  tanto 
contento,  e  con  tanto  si  grato  animo,  che  nessuna 
lunsliezza  di  tempo  potrà  cancellare  la  memoria. 
Gain.  Lelt.  Uom.  ili.  1.  72.  (1/.)  Cascai  in  timore 
che  0  la  troppa  lunghezza,  o  la  frivolezza  de'  miei 
concetti,  le  potessero  essere  state  più  di  tedio,  che 
di  gusto.  Red.  Lelt.  100.  Prego  Iddio  benedetto, 
che  le  conceda  lunghezza  di  vita,  e  sanità  Dav. 
Leti.  6.  (.tfn«.)  Fu  scritta  (certa  dottrina]  da  uno 
che  la  intendeva,  ma  con  molta  lunghezza  e  mal 
ordine  e  dettato. 

[t.]  Lunghezza  indefinita  del  tempo.  —  Nella 
lunghezza  del  tempo ,  Del  tempo  quanto  è  lungo. 
h\  lunghezza  di  tempo,  in  tempo  lungo. 

Onde  Cessar  langhezia,  per  Esser  breve.  Pallav. 
Ist.  Conc.  1.  22.  (Mt.)  Bastimi,  per  cessar  lun- 
ghezza, l'aver  io  ciò  dimostrato  ne'  primi  <]uattro 
concilii. 

E  nel  senso  opposto:  Prender  lunghezza.  Pallav. 
Ist.  Conc.  181.  (Mt.)  Ma  intorno  alla  cosa  della 
traslazione. . .  ammonì  che  prendendo  lunghezza  il 
trattato,  non  si  lasciasse  ella  pendente. 

li.  [Camp.)  Fare  lunghezza,  per  Distendersi  molto 
nel  dire,  ecc.  S.  Gir.  Pisi.  10.  E  acciò  ch'io  non 
facci  lunghezza,  e  non  passi  la  misura  della  pistola... 

6.  Dare  o  Darsi  lunghezza.  Menare  in  lungo.  Car. 
Leti.  ined.  1.  267.  (.Mi.)  Che  questo  non  era  ser- 
vizio di  S.  M.  di  farlo  ministero  a  dar  lunghezza  e 
parole  a  Sua  Santità  colla  quale... 

7.  Per  Lungheria.  Car.  Lelt.  3.  15.  (.Man.)  Mi 
duole  che  Mons.  non  ha  donde  cavarli  per  altra 
via;  che  non  anderemmo  per  queste  lunghezze. 
Segner.  Lett.  Cos.  153.  Ma  da  ogni  lato  risuonano 
tuttavia  voci  di  lunghezze  (cioè;  si  dice  che  onderà 
per  le  lunghe). 

8  Per  Proseguimento.  Guicc.  Slor.  17.  22.  (M.) 
Il  quale  a  qualche  proposito  incognito  agli  altri 
desiderasse  la  lunghezza  oella  guerra.     ^ 

9.  [Camp.)  Per  Distanza.  S.  Gir.  Pist.  75.  Non 
sia,  ti  priego,  che  la  lunghezza  delle  terre  uon  separi 
coloro,  li  quali  la  carità  congiunge. 

10.  i  Per  Longitudine,  in  senso  geog.  [Cont.]  Cr. 
B.  Proteo  mil.  ni.  15.  È  la  lunghezza  della  regione 
quell'arco  o  parte  di  cielo,  ch'è  d;il  meridiano  delle 
Canarie  al  meridiano  a  chi  è  sottoposta  la  regione, 
cominciando  a  contar  nell'istesso  meridiano  delle 
Canarie  verso  levante;  del  modo  che  la  largliezza 
delle  regioni  s'annovera  dalla  equinoziale  verso  il 
polo,  ch'ella  scopre.  Mol.  Geog.  9.  Gli  antichi  geo- 
grafi..., venendo  a  considerare  tutta  la  terra,...  più 
terra  si  conosceva  dal  ponente  al  levante,  o  dal  le- 
vante al  ponente,  che  dal  settentrione  al  mezzogior- 
no:... e  perchè,  nel  nominare  la  superficie,  la  parte 
più  lunga  si  suol  chiamare  lunghezza,  e  la  piìi  brieve 
larghezza  ;  per  questo  ragionevolmente  la  parte  dal 
levante  al  ponente  domandarono  lunghezza,  e  quella 
dal  settentrione  all'austro  domandarono  larghezza.  =: 
Serd.  Slor.  1.  11  (C)  Siccome  insegnarono  la  regola 
di  trovar  la  larghezza,  così  avessero  trovata  la  ragione 
di  investigare  agevolmente  la  lunghezza  ancora.  E 
appresso:  Ninno  per  ancora  ha  potuto  notare  i  gradi 
della  lunghezza,  né  conoscere  perfettamente  la  ra- 
gione de'  viaggi. 

LUXGIIIER.li.  S.  /".  Ragionamento  prolisso.  (C)  Non 
com.  [G.M.]  Fag.  Rim.  Vo'  fate  una  lunghiera,  E 
barhottate  sì,  ch'altro  discorso  Non  si  fa  mai  dalla 
mattina  a  sera. 

2.  Dilazione,  Indugio.  Tac.  Dav.  Ann.  5.  109. 
(C)  Vitellio,  vedutosi  dar  lunghiere,  si  fé'  dare  un 
lemperatojo,...  (qui  il  testo  lat.  ha:  prolationes). 

I.UXCI1ISSI.«.\!ME\TE.  Avv.  Superi,  di  Lunga- 
mente. In  Cieer.  Longissime.  Cr.  5.  47.  4.  (C) 
Sono  assai  convenevoli  agli  edificii,  quando  si  pon- 
gono in  luogo  asciutto,  avvegnaché  in  essi  non  du- 
rino lunghissimamente.  Guicc.  Stor.  16.  766.  Aver 
tenuto  lunghissimamente...  il  dominio  di  Ferrara. 
[Cast.]  Roterò,  Neutralità,  disc.  p.  68.  Si  manten- 
nero (i  Lacedemoni)  lunghissimamente  in  stato  e  in 
grandezza. 

LUXGIliSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lungo.  Longis- 
simus  è  in  Cicer.  —  Bocc.  Nov.  22.  (C)  Preso 
adunque  un  piccohssimu  lume  in  una  lanternetta, 
se  n'andò  in  una  lunghissima  casa.  E  num.  13.  Gli 
tonde...  i  capelli,  li  quali  esso  a  quel  tempo  portava 
lunghissimi. 

[C]  Bemh.  Lelt.  2.  2.  23  Lunghissime  e  fe- 
stevolissime lettere. 


2.  E  nel  senso  del  §...  di  Inngo.  Bocc.  Nov.  31. 
6.  (G)  Era  allato  al  palagio  del  Prenze  una  grotta 
cavata  nel  monte,  di  lunghissimi  tempi  davanti  fatta. 
Serd.  Stor.  1.  30.  Mossi  dal  tedio  di  quella  lunghis- 
sima navigazione,  domandavano  importunamente... 

3.  Fig.  [Camp.)  Per  Grandissimo.  D.  Conv.  li. 
6.  Per  che  manifesto  è  a  noi  quelle  creature  essere 
in  lunghissimo  numero,  [t.]  Sono  una  lunghissima 
lista. 

Lli.^GI.  Avv.  ora  di  moto  da  luogo,  ed  ora  di  stalo 
in  luogo.  Lontano,  Discosto.  Longe,  aureo  lat.  E 
altri  avv.  lat.  hanno  doppia  desin.,  in  Is  e  altra. 
Raro  ormai  anco  nel  ling.  scritto .  Pelr.  Son.  175. 
pari.  I.  (C)  Sì  profondo  era,  e  di  si  larga  vena  II 
pianger  mio,  e  si  lungi  la  riva,  Ch'i'  v'àgRiungeva 
col  pensiero  appena.  M.  V.  2.  32.  (Mt.)  Ed  arsono 
più  edificii,  ch'erano  presso,  ed  un  castello,  ch'era 
poco  lungi. 

2.  In  opposizione  a  Vicino.  Bern.  Ori.  4.  59. 
(Mt.)  Ognun  lungi  e  vicin  le  porta  amore. 

3.  7/1  opposizione  a  Dappresso.  Cas.  Cani.  i. 
(Mt.)  Terra  cercando  e  mar  lungi  e  dappresso. 

i.  Talora  vi  si  aggiungono  altre  particelle,  come 
A,  Da,  Al,  Alla,  Di,  ecc.  V.  A  lungi,  Da  lungi. 
Di  lungi,  Dalla  lungi,  Al  di  lungi,  ecc.  G.  V. 
11.  44.  5.  (C)  Agevole  gli  era  aver  la  città  di  Firenze 
alla  sua  signoria,  e  poi  tutta  Toscana,  e  più  a  lungi. 
Dani.  Inf.  8.  E  un'altra  da  lungi  render  cenno.  E 
ivi,  31.  23.  (Vian.)  Ed  egli  a  me:  Però  che  tu 
trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi,  Avvien 
che  poi  nel  maginare  (imaginare)  aborri.  Apoealis.i. 
p.  77.  v.  17.  Et  ogni  governatore  e  tutti  quelli  che 
navicano  nell'acqua,  è  li  nocchieri,  e  quelli  che 
lavorano  nel  mare,  istavano  dalla  lungi.  Pulmier. 
Vii.  civ.  p.  14.  ediz.  princ.  Dubitavo  che  non  mi 
fossi  dello:  Fatti  bene  dalla  lungi,  o  vuoi  dal  gemino 
uovo,  tiemb.  htr.  lib.  3.  In  questo  mezzo  alquante 
navi  dalla  lungi  vedute  furono  quivi  dirittamente 
venute.  Bari.  Op.  post.  v.  1.  p.  18.  Cosi  andava  lo 
spirito  del  Signore  disponendo  il  suo  servo  dalla 
lungi.  (Val.)  Lane.  Eneid.  3.  226.  Dalla  Inngi  veg- 
giamo  i  tre  monti  riciliani.  E  ivi,  3.  226.  Dafla 
lungi  vide  l'abito  e  l'armi  trojane. 

[Val.]  Lane.  Eneid.  12.  755.  Il  timone  alla 
lungi  abbandona. 

5.  |Val.J  t  Essere  a  lungi.  Distare,  Essere  lontano. 
Discosto.  Leggend.  Tobia,  13.  Io  non  so  lo  paese 
là  dov'egli  dimora,  ed  è  tanto  a  lungi,  ch'io  non  so 
com'io  vi  polessi  andare. 

6.  (Cimp.J  Venire  a  lungi,  per  Venire  da  lontani 
paesi.  Bib.  Jns.  9.  Di  terra  molto  a  lungi  vegnamo, 
desiderando  di  fare  pace.  E  ivi,  più  oltre:  Di  terra 
molto  a  lungi  sono  venuti  i  tuoi  servi.  {De  terra 
longinqua  valde.) 

7.  Essere  di  lungi.  Essere  lontano.  [Giusi.]  Dm. 
Gr.  Prue.  E  queste  così  corrette  si  serbano  nello 
armario  della  nostra  santa  (Chiesa;  acciocché  chiunque 
forse  è  di  lungi  dalla  tua  fraternità... 

8.  JCamp.]  Essere  di  lungi,  fu/.,  per  Non  inten- 
dere 0  Non  possedere.  D.  Mon.  i.  E  vero  dicono; 
ma  quello  che  importano  le  parole  é  di  lungi  da  loro 
(longe  est  ab  eis). 

9.  [Camp.]  Fare  di  lungi,  per  Allontanare,  Iseo- 
sture,  e  sim.  S.  Gir.  Pisi.  3.  Che  bene  fa  all'uomo 
iracundo  il  suo  furore,  il  quale  con  crudelissimi 
stimoli  della  sua  coscienza  combattuio,  cosi  da  ogni 
consiglio  e  considerazione  lui  fa  di  lungi? 

10.  Dicesi  Tanto  è  lungi  o  da  lungi  che  ecc.,  per 
Tanto  è  lontano,  ecc.  Segner.  Mann.  Febbr.  17.  3. 
(M.)  Neppur  alzano  gli  occhi  a  rimirar  una  volta  chi 
lor  le  dona;  tanto  é  lungi  che  lo  ringrazino. 

Lll.XGI.  Prep.  che  vale  Discosto,  Lontano.  Si  usi 
col  terzo  e  col  sesto  caso.  Tes.  lir.  3.  6.  (6'1  Lo  tuo 
celliere  dèe  essere  contro  a  Settentrione,  freddo  e 
scuro,  e  lungi  da  bagno,  e  da  stalla,  e  da  forno. 
Dant.  Par.  12.  Non  molto  lungi  al  percuoter  del- 
l'onde. Cr.  5.  2.  10.  Dell'amare  (maurfo/'/c)  si  fanno 
dolci,  se,  cavato  intorno  al  pedale,  si  farà  una  ca- 
verna lungi  dalla  radice  tre  dita,  per  la  quale  il 
noccvole  umor  risudi. 

t  In  questo  senso  fu  detto  anche  A  lungi.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  394.  (Mrtii.)  Capitò  a  un  monastero  a 
lungi  alla  città  tredici  miglia. 

2.  |(i.M.j  Esser  lungi  dal  dire,  dal  fare  checches- 
sia ;  Esserne  alieno  [del  linguagg.  scritto).  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  10.  Dovete  esser  così  lungi  dal 
giurar  l'istcsso  vero,  che  piuttosto,  quand'è  di  ne- 
cessità, non  sappiate  indurvici  più  di  chi  va  tratto  al 
tormento,  [t.]  È  lungi  dall'essere...  Nel  senso  del 
Longe  abest,  aureo  lat. 
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3.  £  riferito  a  lempo.  Bari.  Op.  voi.  1.  343. 
(M.)  Porlovvpli  liilti  ((  vizi)  in  sé  solo  adunali  quel 
i'racido  vecchio  Tiberio,  che  lungi  di  qua  sedici 
secoli,  pur  lutlavia  ammorba  il  mondo  col  puzzolente 
suo  nome. 

[t.1  Liicches.  Pind.  Le  lungi  saettanti  Muse, 
t  LU.\G1AIIE\TE.  Avv.  Lungamente.  Itim.  ant. 
Dant.  Miijan.  76.  (C)  Rimembrivi  oramai  del  grave 
ardore,  Che  lungiamenle  per  voi  bolla  amare,  M'Iia 
si  conquiso.  Rim.  ant.  Giiid.  G.  Lo  gravoso  affanno, 
Ch'ho  lungiamente  per  amor  patuto. 

t  MJ.XGIÀKE.  V'.  a.  Allontanare.  Altri  leej^e  Lon- 
giare  nell'Onom.  —  Guilt.  Leti.  10.  30.  (iW.)  Po- 
tendo sposo  con  sposo  giugnersi  in  uno  loco,  e  ogni 
altro  lungiando  in  ogni  guisa. 

2.  t  E  a  mudo  di  N.  pass,  colla  particella  sot- 
tintesa. Guilt.  Leti.  36.  84.  (il/.)  Gravissimo  è 
defendere  d'esso  non  solo  a  chi  in  esso  tra  esso 
conliiHio  è,  ma  chi  lungia,  e  asconde  d'esso. 

i  LD.XGIFEUITORK.  S.  m.  e  Afig.  camp.  Che  ferisce 
da  lungi.  Salvin.  Imi.  Omer.  (Fanf.)  K.  Lungisaet- 
TANTE. 

l.l)\GIFIiEllEiVTE.  Sost.  e  Agg.  com.  comp.  Che 
freme  orribilmente,  tanto  che  si  sente  da  lungi. 
Salvin.  Orf.  [Fanf.) 

ll'.\Gll,lCE.\TE.  Sost.  e  Agg.  com.  comp.  Che 
spande  molto  la  sua  luce.  Salvin.  Lin.  Proci.  (Fanf.) 
t  LU.\GIO.  Agg.  Lungo.  Questa  forma'  senlesi  nel 
lat.  aureo  Longior,  e  in  altre,  liim.  ant.  Dant. 
Majan.  84.  (M.)  Per  lungia  sofferenza  Non  cangio 
la  mia  inlenza. 

Lli.VClSAETTAXTE  e  f  Ll.\GESAETTAXTE.  |T.|  Agg. 
Ut.  d'Apollo  in  II.  Salvin.  1,  cosi  traduce  'Ry.Y.fiù.o;. 
E  Inn.  Omero.  [Val.|  G.  Gozz.  Serm.  H.  Gli  tirò 
l'orecchio  Cruccialo  il  lungisaéttante  Apollo.  V.  Lu.\- 

GIFERITOHE. 

t  LliSiGlTANO.  Agg.  Contrario  di  Prossimano. 
Albert.  2.  34.  (C)  Imperocché  li  loro  sono  ni'ces- 
sarii,  e  prossimani,  li  tuoi  sono  remoti,  e  congiunti 
teco  di  lunsilana  parentezza. 

t  LI\G1VEI)E.\TE.  |T.]  Agg.  Che  vede  di  lontano. 
[t.1  Aristofane,  Alf. 

Ll'.\GO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Longus.  (Nel  pi. 
Lunghi,  e  t  Lungi;  cosi  nel  f.  Lunghe,  e  t  Lunge.) 
CJe  ha  lunghezza  ;  contrario  di  Corto,  ed  anco  di 
Breve.  V.  anche  Lungio  e  LoNGO.  [Cont.|  G.  G 
Fort.  XI.  159.  Risponderà  il  corpo  esser  tanto 
lungo,  tanto  largo ,  tanto  alto,  allora  si  sarà  sod- 
disfatto al  quesito ,  non  avendo  corpo  alcuno  altre 
misure  in  se  che  le  tre  soprannominate.  Picc. 
A.  Filos.  nat.  97.  v.  Non  potendosi  trovar  corpo 
alcuno,  0  sostanza  corporale,  che  non  sia  lunga, 
larga  e  profonda.  =  Bocc.  g.  6.  f.  10.  (C)  Ed  era 
quisto  laghetto  non  più  profondo,  che  sia  una  statura 
d'uomo  irilino  al  petto  lunga.  Dani.  Par.  12.  Dietro 
alle  quali  per  la  lunga  foga,  Lo  sol  talvolta  ad  ogni 
uom  si  nasconde. 

fT.|  Prov.  Tose.  276.  La  più  lunga  strada  è 
la  più  prossima  a  casa.  (//  desiderio  d'esserci  fa 

fmrer  lungo  l'ultimo  tratto.)  E  260.  Non  si  fa  più 
unga  la  strada,  Che  quando  non  si  sa  dove  si  vada. 
E  263.  Lunga  via,  lunga  bugia  [delle  cose  lontane 
non  se  ne  può  sapere  il  vero). 

2.  |r.j  Sema  parile.  Lungo  Ire  palmi.  [Cont.] 
Biring.  Pirot.  il.  6.  Trenta  cassoni  di  legname  di 
quercia  over  di  cerro...  grossi  un  ottavo  e  alti  brac- 
cia 2  1/2  e  lunghi  3,  e  larghi  2. 

3.  Si  dice  anche  d'una  superficie  in  auanlo  è 
opposto  a  Largo.  Cr.  10.  17.  1.  [C]  Il  mo(lo  è,  che 
appresso  ad  alcun  palude  facci  una  fossa  di  venti  o 
di  venticinque  braccia  lunga,  e  quasi  dieci  o  dodici 
larga.  E  6.  76.  1.  [M.)  Enne  un'altra,  la  quale  ha 
più  lunghe,  e  più  alte,  e  più  acute  le  foglie. 

(Coiit.|  l'iti  lungo,  e  anche  ass.  Lungo.  Co.vi 
dicesi  Nave  lunga,  (juella  che  ha  in  lunghezza  più  del 
triplo  della  larghezza;  Bandiera  lunga,  Korno  lungo 
quando  hanno  maggior  lunghezza  che  larghezza, 
etiiiiiidi  sono  bislunghi.  Lana,  Prodr.  inv.  86.  Nel 
qiial  vaso  sarà  uno  scifone  il  cui  braccio  più  corto 
K  1'  arrivi  lino  al  fondo  del  vaso,  ma  resti  però 
ap(Mla  la  bocca  sua  N,  e  l'altro  braccio  più  lungo 
1'  U  penetri  per  il  fondo  del  vaso,  e  stia  parimenti 
jperlo  in  0.  Fui.  Vas.  ijuadri,  l.  9.  Il  vassello 
longo  non  si  sbatte  tanto  quando  ha  il  mare  a  prua, 
o  su  l'ancora.  Pant.  Arni.  nav.  187.  A  quelle 
igiilfc)  che  hanno  alcun  comando  potrà  concedere 
il  generale,  che  portino  il  gagliardetto  quadro  al  cai- 
zese  dell'arbore  maestro:  non  potendo  l'altre  galee 
portar  altro  che  le  bandiere  lunghe,  con  la  solita 
coda  divisa  nel  mozzo.  Diring.  Pirot.  ili.  3.  l'or  I 


fondere  le  miniere  fan  forni  di  riverbero  comuni  ma 
li  fan  lunghi  e  non  tondi. 

i.  (t.J  Della  statura  di  pers.  Prov.  Tose.  51. 
Troppo  lungo  non  fu  mai  buono  (homo  longus  raro 
sapiens).  E  367.  Lungo  come  un  campanile. 

3.  Parti  della  persona.  Bocc.  Nov.  56.  6.  (C) 
E  tal  v'è  col  naso  molto  lungo ,  e  tale  l'ha  corto. 
|t.J  Prov.  Tose.  155.  I  principi  hanno  le  mani 
lunghe,  [.'inivano  lontano  per  nuocere). 

[t.]  Aver  le  mani  lunghe  vale  anche  Rubare. 
G.M.l  Aver  le  braccia  lunghe;  Poter  molto. 
T.]  Prov.    Tose.    131.   Lunga  lingua,   corta 
mano.  [Chi  ha  più  parole  che  falli.) 

6.  f  Per  Lontano.  Fior.  S.  Frane.  133.  (C)  Due 
frati  forestieri,  li  quali  pareano  che  venissero  da 
lungi  paesi.  Vit.  SS.  Pad.  1.  93.  [M.)  Venivano  a 
Ini  di  luiige  parti.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  295.  iMolti 
cherici...  eziandio  da  lunghe  parli  incominciarono  a 
venire  al  servo  di  Dio.  Vit.  S.  M.  Madd.  103. 
Molti  infermi  ci  sono  abbondali,  e  da  lunge  parti 
venuti.  [Camp.]  D.  Vit.  Nov.  E  come  parve  che 
Amore  mi  apparisse  allegro  da  lunga  parte.  Avv. 
Cidi.  11.  Oss.  Passando  mercatanti  di  lungo  paese, 
a  loro  non  morto  il  renderono.  Bib.  Parai,  il.  6. 
E  se  alcuno  forestiere,  il  quale  non  sarà  del  tuo 
popolo,  Israel...  verrà  di  lunga  terra  per  lo  tuo 
grande  nome,...  Ali.  Melam.  v.  Ciane  è  una  fonte 
di  lunga  parte. 

7.  ìlicesi  anche  dell'Odore,  e  vale  Che  si  sente 
da  lontano.  Poliz.  Slanz.  1.  27.  (Man.)  Givan 
seguendo  i  bracchi  il  lungo  odore. 

8.  Si  dice  anche  di  Tempo,  o  di  Cosa  che  abbia 
relazione  a  tempo  ;  e  vate  Che  dura  mollo.  Bocc. 
Nov.  15.  55.  (C)  Essendo  siali  i  ragionamenti  lunghi, 
e  'I  caldo  grande,...  Dant.  Par.  14.  Quanto  fia 
lunga  la  festa  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà.  [Cont.]  Biring.  Pirot.  in.  3.  Li  vio- 
lenti,... e  lunghi  fuochi  le  mangiano  (lepietre).  Gugl. 
Nat.  fiumi,  1.  124.  Quanto  più  lunga,  e  maggiore 
sarà  la  piena  del  fiume,  tanto  meno  declive  sarà  il 
fondo  di  esso.  =  Peir.  Canz.  1.  6.  pari.  i.  (M.)  E 
ciò  sepp'io  da  poi  Lunga  slagion  di  tenebre  vestito. 
Cns.  Leti.  60.  Mi  rallegro  dunque  di  cuore  con  V.  S. 
che  la  sua  lunga  fatica  sarà  compensata  con  per- 
petua gloria  ,  e  con  largo  fruito.  Ar.  Sai.  7.  11 
pero  una  mattina  gli  occhi  aperse,  Ch'avea  dormito 
un  lungo  sonno. 

[t.  I  Pass.  Specch.  Penit.  15.  Non  si  lasci 
l'uomo  menare  alla  vana  speranza  della  lunga  vita. 

[t.]  Vang.  Simulando  lunghe  orazioni. 

|t.]  Prov.  Tose.  268.  Scherzo  lungo  non  fu 
mai  buono.  E  281.  Le  cose  lunghe  divenlan  serpi. 

|t.]  Lunghi  giorni,  per  vita  lunga,  quasi  che 
ciascun  dì  della  vita  a  chi  vive  di  molto  sia  più 
lungo  che  a  chi  muore  presto.  --  Bocc.  Nov.  42. 
4.  (C)  Fu  messo  in  prigione,  ed  in  lunga  miseria 
guardato. 

9.  [t.  ]  Ripetuto  è  più  intens.  Lettera  lunga 
lunga.  fG..M.]  Lungo  e  poi  lungo:  altro  modo  enf. 
funi.  Red.  Leti.  Il  lavoro  vuol  esser  lungo  e  poi 
lungo. 

10.  [t.]  Mod.  enf.  fam.  Tutto  'I  giorno  quant'é 
lungo. 

fT.)  P)-oi'.  Tose.  367.  Lungo  come  la  fame. 
E  357.  Più  lungo  d'un  dì  senza  pane. 

Altri  modi  enf.  [t.]  Stendersi  quanto  è  lungo 
il  lenzuolo.  Operare  secondo  la  possibilità  e  la  con- 
dizione propria. 

(Tom.)  Cadere,  gettarsi,  gettare,  rimanere  lungo 
disleso,  no  steso  ;  perché  distendersi  dice  talvolta 
un  po'  più. 

Fam.  [t.]  Non  li  guardo  quanto  son  lunghi. 
(Non  ci  bado  punto,  per  quanto  appajano  o  vogliano 
apparire.) 

11.  [t.]  Di  lunghezza  relativa  al  desiderio,  al 
bisogno.  Due  anni  son  lunghi.  Una  giornata  è  lunga 
a  chi  aspetta.  Onde  il  modo  Mi  par  mill'auni. 

12.  ionio  lungo  vale  Lento,  Tardo,  Irresoluto 
nell'operare.  Varch.  Star.  11.  336.  (C)  Sapeva  il 
Papa  che  questi,  oltre  l'essere  uomini  lunghi  e  irre- 
soluti, erano  ancora  alfezionatissimi  alla  libertà. 

ICont.J  Vas.  V.  Pili.  Seul.  Arch.  ni.  197.  In 
questa  maniera  fu  dato  fine  alle  delle  capelle,  le 
quali  avrebbe  potuto  far  tutte  di  sua  mano  Gio. 
Antonio,  se  non  fusse  stato  tanto  lungo. 

13.  E  di  pers.  e  di  cose,  fam.  Lungo  più  che  la 
quaresima. ,^1/  tempo  che  si  digiunava,  liusin.  Leti. 
11.").  (Man.)  Elessero  poi  due,  che  erano  iucorrul- 
libili  e  lunghi  più  die  la  quaresima. 

li.  Lungo,  ùicesi  di  Persona  che  si  allunga  m 


parole,  a  voce  o  in  iscritto.  Sasseti.  Leti.  169. 
[Man.)  Non  posso  esser  molto  lungo  in  risposta 
della  cara  vostra.  [G.M.]  Dcput.  Decam.  Annoi.  90. 
Troppo  lunghi  saremmo,  se  volessimo  qui  annoverare 
a  uno  a  uno  i  modi,  i  luoghi  e  le  parole. 

13.  Lungo,  per  Tardo,  dicesi  non  solamente  di 
persona,  ma  anche  di  cosa  che  larda  a  venire.  Petr. 
Son.  67.  (C)  Poiché  mia  speme  é  lunga  a  venir 
troppo.  Cr.  2.  22.  2.  (M.)  Avvegnadio  che  '1  pian- 
tare, ovvero  il  seminare  di  colai  seme,  sia  più  pe- 
ricoloso, e  alcuna  volta  sia  di  troppo  lunga  speranz.f. 
G.  V.  7.  65.  2.  E  la  speranza  del  soccorso  del  H.- 
d'Araona  parca  lunga  e  vana. 

16.  [Camp.]  Elilticamente  per  Lungo  discorso. 
Lungo  racconto.  D.  2.  1.  Com'io  l'ho  tratto  saria 
lungo  a  dirsi.  =  Bocc.  g.  3.  p.  5.  (C)  Quante  e  quali 
e  come  ordinate  poste  fossero  le  piante,  che  erano  in 
quel  luogo ,  lungo  sarebbe  a  raccontare. 

17.  Sillaba  lunga,  si  dice  Quella  che  nel  pro- 
nunziarla si  occupa  maggior  lempo,  cioè  due  tempi, 
che  nel  pronunziare  una  Breve,  che  è  d'un  tempo 
solo.  Varch.  Ercol.  219.  (C)  Forniva  in  ispondco, 
cioè  aveva  nella  fine  amendiie  le  sillabe  lunghe. 

[Cont.J  Accento  lungo.  Che  dinota  sillaba  lunga. 
Cit.  Tipocosm.  513.  Gli  accenti,  cioè  r«i;ulo,  il 
grave,  il  circonflesso,  il  lungo,  il  breve... 

18.  Parlandosi  dello  stile,  e  sim.,  vale  Che  ha 
più  parole  del  necessario.  Varch.  Star.  1.  2.  (M.) 
L'oscurità  nasce...  da  certi  modi  di  dire  storti  e 
stravaganti,  ora  troppo  brevi  e  serrati,  ora  troppo 
lunghi  e  confusi. 

19.  Fig.  contrapp.  a  Corto.  Dant.  Inf.  27.  iM.) 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto  Ti  farà  trionfar 
nell'alto  seggio. 

20.  Aggiunto  di  Vista,  vale  Che  vede  di  lontano. 
(Man.) 

Fam.  Aggiunto  di  Orecchia,  vale  Che  ode  di 
lontano,  e  fig.  Che  ha  scarso  ingegno  ed  è  tardo 
al  par  di  un  miccio.  (Man.)  [L.B.]  Ha  gli  orecchi 
lunghi. 

21 .  Brodo  lungo,  e  sim.,  si  dicono  de'  liquidi  ne' 
quali  sia  soverchio  d'acqua,  e  che  sieno  di  minor 
sostanza  del  dovere.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Potrà 
lambire  un  giulebho  lungo,  fallo  coH'acqna  rosala 
alla  maniera  degli  Arabi.  7«e(/.  Cons.  I.  85.  La  cena 
della  sera  non  dèe  esser  altro  che  una  porcellana  di 
otto  once  di  brodo  di  carne,  non  molto  sostanzioso, 
rfia  lungo,  e  non  insalato. 

I         |t.|  Fag.  Com.  2.  93.  Pane  scusso  inzuppalo 
nel  brodo  lungo.  C.  Che  vuol  dire  acqua  pazza. 

It.I  Vino,  Can"è  lungo. 

(t.)  Brodo  lungo,  fig.  Discorso  di  più  prolissità 
che  efficacia. 

[J.\  Senso  cnrp.  [T.]  Serap.  79.  Cipero  hae  le 
foglie  simili  al  porro;  senonche  sono  più  lunghe  che 
quelle  e  più  sottili  e  più  dolci,  ed  hae  lo  stipite 
lungo  un  braccio. 

[t.J  La  lunghezza  è  dunque  relativa;  e  anche 
di  dimensione  cortissima,  dicesi  Lungo,  indicando 
il  quanto.  —  Quant'é  lungo  ?  Tanto,  Poco,  Assai. 
—  Non  lungo,  talvolta  suona  Molto  breve. 

[t.]  Di  dimensione  anco  nel  vuoto.  Sagg.  nat. 
esp.  50.  Aperto...  con  tagliatura  alquanto  lunga.  — 
Lungo  foro.  Precipizio.  Al.  Manz.  Di  lunga  erta 
montana. 

[t.]  Di  quantità  discreta.  D.  3.  18.  Lunga 
schiera.  £1.5.  (t  gru)  Facendo  in  ciel  di  sé  lunga 
riga.  —  In  lungo  ordine.  E  quasi  fig.  Lungo  ordine 
d'anni. 

[t.]  Di  molo  nello  spazio.  Lunga  passeggiata. 
Lungo  corso.  Viaggi  di  lungo  corso. 

[t.J  In  senso  corp.  modi  fam.  Mani  lunghe 
come  mestole.  —  Fare  il  viso  lungo.  Dimagrare. 
[L.B.J  Fare  il  muso  lungo,  imbronciarsi. 

(t.J  Cadere  lungo  disteso,  con  tutta  la  pers., 
anco  che  non  disteso  proprio.  Lungo  stecchito,  di 
chi  rimane  sul  colpo.  jL.B.J  Anco  per  enf.,  senza 
che  muoia,  come  si  dice  Cascar  come  morto.  Per 
morto. 

11.  [t.J  Di  suono  e  parole.  U.  Fosc.  Sep.  Il  gemer 
lungo  di  persona  morta.  D.  2.  3.  Mutar  lor  canto  in 
un  0  lungo  e  roco. 

[t.]  Lungo  suono  qualsiasi,  articolato  o  no. 
Lungo  rumore,  Frastuono. 

(t.)  Accento  lungo,  che  rende  t  fa  sentire 
lunga  la  sillaba,  nel  senso  prosodico.  Suono  lungo 
0  breve  di  sua  natura.  C'è  delle  lunghe  più  lunghe 
die  altre,  e  delle  brevi  più  brevi. 

[t.)  Quanto  ai  sensi  e  alle  idee,  il  dire  può 
essere  Lungo,  lunghissimo,  e  non  Prolisso  :  Prolisso 
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nella  alffllazione  della  brevità.  Quindi  può  dirsi 
Lungo  e  prolisso,  ma  non  Prolisso  e  lungo.  Senonché 
Lungo  ass.,  dice  effello  più  o  meno  sconveniente  o 
molesto;  perché  la  lunrjheno  si  fa  sentire. 

(t.|  //  dicitore  è  Lungo  per  viiio  abit.,  o  È 
'stalo  lungo  in  lale  o  lai  diceria.  E  così  nel  fare. 
Uomo  lungo,  dice  la  sua  lentezza  consueta,  e  la 
lentezza  in  quella  occorrenza.  Quanto  siete  lungo!, 
esclamasi  con  impazienza  a  chi  non  finisce  secondo 
la  vo/jlia  nostra. —  Buldov.  Comp.  Ùramm.  2.  10. 
Oh  rè  lunga  la  storia,  e  del  dire  e  del  fare,  e  de' 
casi,  che  troppo  si  somif/liaiio  nel  dar  noia. 

IIL  Sensi  ancora  più  spirit.  [t.|  Lungo  desi- 
derio, e  di  bene  che  atlendesi  da  gran  tempo  con 
speranza,  e  di  bene  perduto  a  cui  per  yran  tempo 
ripensa  l'anima  con  dolore.  Lunga  ricordanza.  — 
lasciare  lunga  memoria. 

[T.|  Lungo  pensiero.  Considerazione.  D.  \.  i. 
Lungo  studio.  T.  Tass.  P.  eroi.  l.  Virtù  acquistata 
per  lunga  esercìlaziune,  o  infusa  per  grazia  divina. 

(t.|  Lungo  lavoro,  Impresa,  Difesa,  Resistenza. 
Ar.  Fur.  45.  8.  Fortuna  le  le'  lungo  contrasto. 

IV.  Pili  sperialm.  di  tempo.  \t.]  Ar.  Fur.  3i. 
86.  E  che  Turpin  da  indi  iu  qua  confesse,  Cli'.^slolfo 
lungo  tempo  saggio  visse.  —  Lunga  notte  d'igno- 
ranza. 

T.]  Lunghi  indugi,  Opera  di  lunga  lena. 
T.)  Modo  enf.  Da  lunghi  anni  {tnolti:  Ram- 
menta ra/Jiiiità  di  Longus  con  Longe,  come  dire 
Da  lontani  anni).  Viri/.  Aen,  iii.  28i.  Magnum 
annnm.  Durare  per  lunghi  anni,  come  D.  1.  2.  Di 
cui  la  fuma...  durerà...  lontana. 

|t.]  Sedici  lunghi  anni.  Otto  lunghi  mesi,  rfice 
lunrjhezza  con  più  o  meno  molestia  o  dolore.  Perorò 
per  dieci  lunghi  minuti. 

[t.]  Per  estens.  Modo  bibl.  Riceveranno  più 
lungo  giudizio.  —  Com.  Più  o  man  lunga  condanna, 
per  più  tempo  o  meno. 

V.  |t.  Mudi  com.  al  temp»  e  allo  spazio  e  all'o- 
perazione. Sen.  Lungo  il  cammino  per  precetti,  breve 
per  esempi  e  ellicace. 

[t.)  Lunga  serie.  —  Soverchiamente  lungo. 
Prov.  Troppo  lungo  non  fu  mai  buono.  {Qui  ass.  n 
modo  di  sost.)  E  così  diciamo  esclamando  :  Lungo! 

(t.)  Dicesi  Correre  il  campo  quanto  è  lungo; 
Quanto  è  lungo  l'anno,  Quant'è  lungo  il  discorso, 
modi  più  0  meno  enf. 

\l.  In  forma  d'avv.  Tt.]  Nel  ling.  scritto,  seijna- 
tam.  nel  verso,  potrebbesi  Lungo  sonanti,  Lungo 
gementi,  quasi  tutt'una  voce. 

Modi  avverb.  [t.J  Maggiore,  Inferiore  di  lunga 
mano. 

[t.]  In  altro  senso.  Preparato  di  lunga  mano  ; 
meglio  che  Previsto  osim.,  perc/iè  Preparato  nie///io 
s'accorda  coll'immag.  di  Jlano.  Ma  per  estens.  non 
impr.  neanche  l'altro. 

[t.)  .Alla  lunga,  più  fam.  che  A  lungo  andare; 
nel  primo  l'idea  di  lunghezza  si  fa  sentire  più  mu- 
lesla,  e  dove  la  volontà  altrui  ha  o  par  che  abbia 
parte  di  torlo.  A  lungo  andare  le  più  robuste  forze 
si  stancano;  Alla  lunga,  la  pili  rassegnata  pazienza 
è  tentata  dall'altrui  impertinenza.  Né  A  lungo  andare 
ha  quel  senso  di  concessione  estrema  che  il  modo 
Alla  più  lunga. 

[t.]  Pensare,  Dire,  Durare  à  lungo,  meglio  che 
Fare.  E  coil'k  non  coll'ìn. 

[t.]  L'In  dice  per  abito  lunghezza  più  sconve- 
niente e  molesta.  Varch.  Ercol.  219.  Menare  in 
lungo  (roruiioiie).  Gozz.  G.  Leti.  Tirare  in  lungo. 
—  Tirare  peggio  che  Menare. 

|t.]  Fig.  fam.  In  lungo  e  in  largo,  conoscere 
pers.  e  cosa;  Trattare  un  soggetto  in  tuttala  sua 
estensione.  Ma  Trattarlo  si  può  in  lungo  e  in  largo 
senza  trattarlo  a  fondo. 

Ll.NGO.  S.  m.  Lunghezza.  Vii.  Plut.  (C)  E  fi- 
nalmente cavarono  il  ferro  destramente,  che  aveva 
d'ampio  tre  dita,  e  di  lungo  quattro. 

2.  Per  lo  lungo  d'una  cosa  vale  Per  lo  verso- della 
lunghezza  d'essa  cosa.  |L.B.|  Ora  più  com.  Per  il 
lungo.  [Cont.]  G.  G.N.  sci.  xiii.  112.  Vediamo  una 
verga,  per  esempio,  d'acciajo,  o  di  vetro,  reggere  per 
lo  lungo  il  peso  di  mille  libbre,  che  fitta  a  squadra 
in  un  muro  si  spezzerà  coH'attaccargliene  cinquanta 
soiameiile.  Vas.  V.  389.  Ed  in  sei  l'accie  per  lo  lungo 
di  quel  refettorio  sotto  le  fìueslre  fatte  maggiori  e 
con  ricco  ornamento,  dipinsi  sei  delle  parabole.  = 
Sagg.  nat.  esp.  20.  (C)  Questo  secondo  bipccetto  è 
segato  per  lo  lungo  della  sua  grossezza,  e  spaccalo 
a  modo  di  taglia. 

[Cont.J  Per  Inugo.  Lo  slesso  che  Per  lo  lungo. 

Dizio.vtnie  ITALIAKO.  —  Voi.  II. 


Biring.  Pirot.  vi.  11.  Con  legna  suttili  e  secche 
-schiappate  per  lungo...  (si  dà  alle  forme)  tanto  de 
fiamme  di  fuoco  che  le  siano  per  tutto  infocate  e 
rosse.  E  x.  4.  Se  vi  accadesse  di  far  mina,  e  in 
scambio  di  sassi  duri  trovaste  assai  teneri  e  mal 
congiunti  insieme,  allora  gli  dovete  appuntellare 
con  legnami  forati  per  lungo  e  pieni  di  buona  polvere. 
[G..M.J  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  23.  7.  Settantadue 
miglia  di  paese  per  lungo  e  diciannove  per  largo. 

3.  [Camp.]  t  In  signif.  di  Lunga  vita,  ecc.  Bon. 
Bin.  III.  5.  Chi  spera  lungo,  al  breve  è  talor  dutto. 
E  vuol  dire:  Chi  spera  vivere  moU'anni,  è  talvolta 
condotto  a  morire  giovane. 

4.  [Cont.)  t  A  lungo,  Al  lungo.  A  molta  distanza. 
Gris.  Cav.  11.  Si  potrebbe  ancora  correggere,  pi- 
gliando {il  cavallo)  a  lungo  quanta  si  può,  con  la 
man  destra  per  le  redini  ;  o,  se  non  tiene  la  briglia, 
per  la  corda  della  cavezzina.  Leo.  da  Vinci,  Molo 
acque,  IX.  22.  Fa  il  serraglio  S  0  in  modo,  che 
riesca  al  lungo  d'un  argine  del  detto  canale. 

LU.VGO.  Prep.  Rasente,  Accosto  ;  e  si  usa  per  lo 
più  col  quarto  caso.  Bocc.  Nov.  GB.  4.  {€)  Con- 
ciossiachè  la  sua  camera  fosse  lungo  la  via.  Dani. 
Inf.  15.  Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Che  venia  lungo  l'argine.  E  Par.  32.  E  que'  che 
vide  tutti  i  tempi  gravi...,  Siede  lungh'esso,  e  lungo 
l'altro  posa  Quel  Duca...  Petr.  Canz.  1.  4.  pari.  i. 
Cosi  lungo  l'amate  rive  andai.  Stor.  Bari.  61.  Quello 
aspro  vestimento,  che  egli  portava  lungo  le  carni. 
Vit.  S.  Gir.  76.  Toccando  ciascheduno  de'  detti 
corpi  col  sacco  il  quale  S.  Gerolamo  teneva  lungo  le 
carni,...  Pallad.  Marz.  21.  (C)  Meglio  s'appren- 
dono, se  lungo  terra  si  faccia  lo  'nnesto.  [t.]  Vang. 
Un  cieco  sedeva  lungo  la  via  mendicando.  —  Stava 
lungo  lo  stagno. 

EU.  senza  verbo,  [t.)  Un  albero  lungo  la  via. 

E  senza  articolo.  (Val.)  Tesorelt.  16.  69.  E 
chi  sta  lungo  via  Guardi  di  dir  follia.  =  Pallad. 
Marz.  9.  [C)  Ovvero  che  tu  le  tagli  {le  viti)  lungo 

fprri     fi  rppirli 

Col  Di.  Bocc.  Nov.  28.  19.  (C)  E  non  paren- 
dogli il  vino  troppo  buono,  disse:  Domine,  falla 
trista;  che  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della 
botte  di  lungo  il  muro. 

2.  Per  Allato,  Appresso.  Petr.  Vii.  Imp.  Pont. 
48.  (.V.)  Va,  e  seppelliscilo  lungo  me.  Slor.  Bari. 
19.  Comandò  che  egli  sedesse  lungo  sé.  [t.)  D.  1. 
21.  Io  m'accostai  con  tutta  la  persona  Lungo  il  mio 
Duca.  Lue.  7.  Stans  retro  secus  pedes  Jesu.  = 
Varag.  Lcgg.  S.  Slef.  105.  IMan.)  .Morto  che  fue, 

sì  il  fece  seppellire  lungo  i  piedi  di  Santo  Stefano. 
M.  Aldobr.  P.  N.  {Mt.)  Sognerà  spesso  piova,  e 
d'essere  lungo  fiume. 

3.  Talora  col  terzo  caso.  Non  com.  Botf.  g.  7. 
f  À.  (C)  E  lungo  al  pelaglielo  a  tavola  postisi , 
quivi...  cenarono.  Ditlam.  3.  14.  Sempre  parlando 
lungo  alla  marina  Andammo  per  le  parti  di  Peloro,... 

t  E  riferito  a  persona.  Tav.  Hit.  (il/.)  Allora 
Lancillotto  s'accosta  lungo  a  Tristano. 

i.  E  talora  col  secondo  caso.  Non  com.  Dani. 
Purg.  18.  (C)  E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 

5.  t  Dicesi  anche  di  tempo,  e  vale  Vicino,  Presso. 
Fr.  Giord.  299.  {M.)  In  questo  giorno  {Giovedì 
santo)  fu  ordinato  il  misterio  del  Sacramento  del- 
l'altare, che  fue  lungo  la  passione. 

6 .  E  col  segno  del  caso  innanzi  a  sé.  Bocc.  Nov. 
28.  19.  (C)  Élla  non  diede  al  prete  del  vino  della 
botte  di  lungo  il  muro. 

LU.\GO.  Avv.  Lungamente.  Per  mollo  spazio  di 
tempo,  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  57.  Adunque  per  non 
(lire  lungo,  io  proporrò  le  parole  del  Vangelio...  = 
Frane.  Barò.  217.  (C)  Aspetta  lungo,  e  dagli  de'don 
tuoi.  G.  V.  8.  35.  (il/.)  Avemo  si  lungo  detto  de' 
costumi  de' Tartari.  È  11.  39.  Avemo  si  lungo  fatta 
memoria  di  questo  ulTicio. 

2.  E  nel  senso  del  §  3  di  Lango  agg.  [t.]  Prov. 
Tose.  Taglia  lungo  e  cuci  stretto. 

3.  .Mandar  lungo:  termine  del  giuoco  della  palla, 
e  del  pallon  grosso,  dicesi  del  Tirare  o  Dure  alla 
palla  tanto  forte  ch'essa  debba  oltrepassare  il  gio- 
catore a  cui  si  manda.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  17. 
(C)  È  necessario  in  questo  giuoco  che  uno  dei  gio- 
catori sappia  fare,  altramente  egli  la  manderà  sempre 
al  compagno  o  troppo  lungo  o  troppo  corto. 

[Coiit.]  Tirar  lungo.  Sparare  con  tanta  eleva- 
zione del  pezzo,  o  carica  così  farle,  che  il  proiel- 
tìk  debba  oltrepassare  In  scopo  a  cui  si  punta.  Cit. 
Tipucosm.  399.  L'arteglieria  spezzarsi,  tirar  bene, 
tirar  costiero,  tirar  lungo,  tirar  corto. 


4 .  A  luugo  vale  Dilfiisumeul- ,  Distesamente. 
V.  A  LUNGO.  Sasseti.  Leti.  91.  (Man.)  Ci  veggo  un 
doloroso  apparecchio  di  scrivervi  a  lungo. 

5.  Al  piò  lungo,  o  II  plii  lungo,  posto  avverb. 
vale  lo  slesso  che  Al  più  lungo  tempo,  .'iassett.  Leti. 
64.  (Man.]  Fra  otto  giorni  al  più  lungo.  E  104. 
Per  lo  spazio  di  tre  anni  iu  quattro  al  più  lungo.  E 
107.  In  capo  a  tre  anni,  il  più  lungo.  [Giust.  j 
Cecch.  I  Itiv.  III.  2.  Che  sarem  qui  domandasera,  o 
al  più  lungo  posilomatlina. 

è.  Al  più  lungo  più  lungo,  cosi  replicato  ha  forza 
di  superlativo.  Più  com.  Alla  più  lunga.  Sasseti. 
Leti.  60.  {Man.)  In  fine  di  marzo  bisogna  solarsela, 
al  più  luugo  più  lungo. 

7.  In  lungo,  per  Lentamente,  onde  Andare  In  lungo 
0  in  lunga  vale  Procedere  lentamente.  Condurre  o 
esser  condotto  in  lunghezza  di  tempo.  Sasseti.  Leti. 
29.  (Man.)  Se  la  cosa  va  in  lungo,...  perdonatemi. 
E  49.  Che  se  la  cosa  va  in  lungo  molto,  si  potrà 
poi  dire:  compita  sette.  [G.M.|  Amìnirat.  Stor.  La 
cosa  andò  più  in  lungo  che  i  Fiorentini  non  avrebhon 
voluto. 

8.  1  Per  lungo  vale  Per  lungo  tempo;  onde  Tener 
per  lungo,  (/e(;y(//cos«,  vale  Procrastinarla.  Frane. 
Sacch.  Nov.  203.  (.V.)  Tenne  questa  cosa  tanto  per 
lungo,  che  questo  buon  uomo,...,  vi  stello  tre  anni 
innanzi  che  potesse  riavere  le  sue  castella. 

t  E  Teuer  per  lungo,  detto  di  persona  vale 
Trattenerla  a  parole,  Tenerla  sospesa.  Frane. 
Sacch.  Nov.  204.  (M.)  Ancora  era  tenuto  per  lungo, 
non  potendosi  in  più  mesi  spacciare,  e  tornare  a 
casa  sua. 

9.  [Cont.]  Per  lungo.  Secondo  la  lunghezza.  Si 
conlrapone  a  Per  largo.  Rase.  Intr.  Geog.  Tot  1. 
Tolomeo  mette  solo  i  nomi  semplicemente  delle  Pro- 
vincie e  delle  città,...  co  i  numeri  delle  misure  o 
graduazioni  loro,  cosi  per  lungo  come  per  largo.  (Qui 
vale  Per  latitudine). 

10.  Per  lungo  e  per  largo.  Posto  avv.  Ott.  Com. 
Inf.  4.  56.  (C)  Andòe  imparando  per  lo  mondo;  per 
lungo  e  per  largo,  dovunque  potò.  1  S.  Agost.  C. 
D.  1.  23.  (M.)  Lo  imperio  Romano  per  lungo  e  per 
Iato  cresceva. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  Pref.  xxvil.  A  mettere 
tutti  1  suoi  giganti  per  largo  e  per  lungo,  non  pren- 
derebbero tanto  spazio. 

H.  [t.]  Tirar  di  lungo.  Seguitare  il  cammino, 
0  fig..  Continuare  opera  qualsisia  e  anche  non  ba- 
dare a  pers.  o  a  cosa  che  opponga  ostacolo  o  paja 
voler  ritenere. 

12.  (G..M.]  Tirare  una  cosa  a  lungo,  e  ohco  Man- 
darla in  lungo;  Procrastinarla,  Differirla,  Allun- 
garla {di  opera  o  discorso). 

13.  (Coni.  I  A  di  lungo.  Direltamente,  Senza  fer- 
marsi. Doc.  Gov.  P.  di  Tot.  Arch.  St.  II.  ix.  121. 
Noleggerà  un  navile  per  quella  volta,  e  senza  toccar 
altrimenti  a  Napoli,  se  ne  verrà  a  di  lungo  alla  volta 
di  Livorno. 

Lli.\GO.\ACCIO.  [G.M.J  Agg.  e  pegg.  di  Lungo. 
V.  Lungone. 

Ll).\GO\R  e  0.\A.  iT.]  Agg.  e  come  sost.  fam.  di 
persona  lunga,  più  ulta  che  bene  proporzionata. 
Longnrio,  onis,  in  Varr. 

[G.M.]  Se  ne  fa  anco  il  pegg.  Lungonaccio, 
accia. 

t  LUMGIIIIA.  S.  f.  Lunghezza ,  Durazione.  Fr. 
Longneur;  ma  non  viene  di  Fr,,  come  né  Largura, 
e  sim.  Lib.  Astrai.  (C)  Per  sapere  l'ora  e  la  diversità 
della  notte  e  del  die  in  lungura,  ed  in  costura. 

2.  i  Per  Longitudine,  nel  signif.  di  cosmograf. 
Lib.  Aslrul.  (C)  La  madre  cioè  dell'aslrolahio  è  la 
lamina,  che  è  segnala  da  amendne  le  parli,  e  l'una 
parte  si  é  dove  sono  le  Inngure,  e  le  latezze,  e  l'altra 
parte  è  dove  è  l'agguagliazion  del  Sole.  E  altrove: 
E  ancora  mostreròe  l'avveramento  di  questa  lungura 
nel  libro  ch'io  feci. 

IL.XI.  S.  m.  [Fanf.l  Per  Lunedi.  Vive  nel  Ven. 
Lucchesi  a  Venez.  ii.  396.  La  ragione...  delle  perle 
hae  vista,  e  Inni  saroe  collo  figliuolo  di  Sor  Gianni. 
E  apprciso,  pag.  397.  Luni  o  marti  mi  conviene 
pagare  Michele  Jadiccioni.  Bemb.  Leti.  5.  81.  {Mi.) 
Limi  mattina  di  villa  alli  dieci  ottobrio  1529. 

t  LIJ.\IC0I1\0.  S.  m.  Unicorno,  Liocorno.  Vit. 
Bari.  18.  (C)  Avvenne,  ch'un  uomo  vide  un  luiii- 
curno. 

t  LU.MDÌ.  S.  m.  Lunedì.  Rim.  ani.  Folg.  S.  Gemin. 
333.  (/!/.)  Il  Lunidi  per  capo  di  semmana.  Fr.  Giord. 
8().  Cosi  i  dì  della  settim.ina  sono  tutti  nominati 
da'  Pagani,  salvocliè  la  Domenica  diccano  del  Sole, 
Lunidi  per  la  Luna,  Martedì... 
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nUVIPIEVO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Plenilunio.  Bib. 
Sai.  Prov.  7.  Porloiine  un  saccliello  di  pecunia 
seco,  clic  il  die  del  lunipieno  dóu  tornare  a  casa  sua 
{in  die  plenae  lunae). 

LliiVISOLlRE.  T.  astr.  Afii/iimlo  di  ciò  che  è  enm- 
poslo  della  rivoluzione  del  sole  e  di  quella  della 
luna.  (Fanf.) 

IISSOV».  |G.M.]  S.  f.  Acer,  di  LuNA;  Luna 
grossa,  piena.  Chftlunona!  (dell'uso  fam.). 

LINONE.  (T.]  S.  m.  iiccr.  di  Luna,  fam.  di'pen. 
dalla  farcia  grossa  e  tonda,  muso  di  luna. 
■  LI'ffCL.1.  S.  f.  (Gcom.)  Quello  spazio  compreso 
tra  il  concoro  e  il  convesso  di  due  ardii  di  cerchi 
(he  si  sei/hino,  e  d'intere  circonferenze  che  si  loe- 
ehino  per  di  dentro.  In  qualche  senso  aureo  lui. 
Gal.  Conip.  Prop.  29.  (C)  Per  quadrare...  la  lunula 
simile  alla  X.  E  appresso:  La  differenza  de' quali 
(quadrali)  sarà  il  quadrato  eguale  alla  lunula. 

[Coni.]  Spet.  nut.  x.  118.  Negli  allri  vetri, 
come  sono  i  piani  concavi,  ne' nienisclii,  ovvero  lu- 
nule, delle  quali  una  parte  è  convessa,  l'altra  con- 
cava... basta  per  lutto  applicare  a  cadauna  incidenza 
di  raggio  sopra  una  supcriicic  la  disparità  cognita, 
che  dee  sempre  succedere  tra  l'angolo  di  rifrazione 
e  l'angolo  d'incidenza. 

2.  (Aritni.)  [Gen.j  Lnnnla.  Lo  slesso  che  Lunetta 
(V.).  Guid.  Gr.  Insl.  di  arilni.  3i.  Vi  entra  una 
volta  sola,  onde  dietro  la  lunula  si  scrive. 

t  lUOCO.  S.  m.  Luoi/o.  Frane.  Barb.  276.  17. 
{il.)  Fu  grande  guardia  del  fuoco,  In  porto  e  in  ogni 
ìuoco. 

2.  [Camp.]  i  Dare  liioco,  per  Cedere  il  luogo 
camminando.  Dillum.  i.  7.  Sanza  più  dire  allora  e' si 
partio.  Ed  io  appresso,  sempre  dando  'I  luoco. 

LDOGACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  LUOGO,  lied.  Leti. 
i.  141.  (C) 

[t.]  [)i  paese,  non  bello  e  non  buono.  Non  si 
sa  come  possa  vivere  in  quel  luogaccio.  Gli  è  un 
luogaccio. 

[t.]  Anco  di  Casa  o  di  Luogo  di  convegno. 
Bazzicare  cirli  luogacci,  segnatam.  in  senso  mar. 

i  LlìOG.lltE.  V.  a.  [Cors.i  Locare,  Collocare. 
Varch.  Lez.  Dani.  14.  7'.  ).  /).  413.  Ogni  parte 
essenziale  si  lunga  per  accidente  nel  luogo  del  suo 
tutto.  —  Mar.  S.  Greg.  2.  28.  (Mi.)  E  di  bisogno 
cire  prima  eserciti  la  mcnlc  sua  in  virtù,  e  poi  cosi 
piena  la  luoghi  nel  granajo  della  quiete. 

LlOfinETTiCCIO  e  I.Otìll!  TTACCIO.  fG.M.]  .S.  m. 
Sollodim.  e  pegg.  di  Luogo.  //  Luogliclto  e  il 
Luoglicltaccio  pùsson  essere  più  o  meno  meschini  : 
il  Luogliellaccio  è  non  solo  meschino,  ma  sgrade- 
vole, 0  malsano,  o  pericoloso  ad  abitarvi.  NelFuso, 
anco  Luoglietlucciaccio,  che  attenua  più. 

IP0GHCTT1.\0.  [T.l  Sottodim.  di  Luogo,  con 
qualche  vezz.  Di  paese.  [T.  |  Luoghettino  su  un 
poggio  che  comincia  a  essere  frequentato. 

2.  [t.J  Anco  in  senso  di  Posticino;  ma  più  gen., 
e  non  nella  accezione  di  Posto  per  UlTizio. 

Ll'OCnETTO  e  I.OGHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Luogo. 
Lui  aureo  Locellus.  IJenib.  Slor.  5.  63.  (Mt.)  Pure 
die  ella  qualche  luoghello  ne'  tini  di  lei,  o  caslellello 
volesse  concedergli,...  fVal.l  Fortig.  Capii.  1.  2. 
Ne  ci  ha  luoghello  o  terra  sì  deserta.  Ove  il  pubblico 
amor  non  sia  permesso.  =  Cor.  Leti.  2.  2:ì2.  (.1//.) 
lo  mi  sono  veramenic  infrascalo  in  qucslo  min  luo- 
ghello. Sa.ssell.  Leti.  46.  I.1/«h.)  Sarebbe  un  gar- 
iiato  logliello  da  fare  una  storia  di  questo  regno. 
fCamp.l  S.  Gir.  Pisi.  71.  Lasciale  le  ciUà  e  le  Imo 
frequerr/.c,  tu  abili  in  uno  cotale  bighcllo,  e  corchi 
Crisin  nella  solitudine.  [G..M.J  Adrian.  Slor.  Presi 
alcuni  allri  lunghelti. 

2.  [t^ast.  I  Bnrgtietlo,  "i'illnggetto.  Bolero,  Ecce!!, 
ani.  ciipit.  2.  62.  Proveder  di  monizioni  e  di  pre- 
sìdii  ugni  luoghi-Ilo. 
'H)(ì(inKTTlJ(;CI.\CC!0  e  lOCnUTTl'CCMCCIO.  [G.M.] 

V.    LlOr.lIKTTACClO. 

lU(iGIIETTl(;Ci;iOeincnETTUf.CIO.  |T.]  Sollodim. 
di  Li  OGO,  piccolo  e  meschino,  sei/iiatam.  di  paese 
da  ahiliire.  |R.  Cannon.|  Pan.  Op.  l.  8.  E  che 
farei  qui  in  questo  logheltuccio  Di  lutto  il  mio  poe- 
tico furore?  [t.]  Men  dispr.  di  Lnngucciaccio;  ma 
non  ha  il  re::.  (// Luoghettino,  uè  l'allrosim.  (V.). 

llJOGIIICi:iU0LO,  MDGniCI'.IOLO  e  LOUIIII'.(:i[)UI.O. 
S.  m.  Ilim.  di  Luogo.  Locnius ,  aureo  lut.  Vii. 
S.  Gio.  Bull.  (C)  E  la  notte  sceglie  un  qualche  lo- 
gbiccìuolo. 

E  per  Piccolo  convento.  Fior.  S.  Frane.  150. 
(0  Essendo  una  volta  frate  Ginepro  in  un  luoghlc- 
dolo  di  frali. 

2.  Per  Piccolo  podere.  Lasc.   nov.  lom.  3.  18. 1 


(M.)  Con  la  moglie  e  la  brigala  se  n'era  ito  fuori  a 
un  suo  piccolo  logbicciunio,  ma  per  altro  assai  pia- 
cevole e  bello,  posto  nella  villa  di  Sellignano. 

5.  Di  paese.  Alleg.  315.  (C)  Al  principio  dell'alpe 
un  Inoghicciuolo,  Ijiie  aulicamente  fu  grossa  badia. 
Or  è  Ire  case  intorno  a  un  innricciuolo. 

I.UOGHlClJiTTOLO.  [T.]  S.  m.  quasi  doppio  sollo- 
dim. di  Luogo.  Segnalam.  di  paese  piccolo  e  me- 
schino, e  con,  qualche  altra  qualità  da  detrarre  al 
suo  pregio.  E  dunque  più  dispr.,  e  ha  sensi  men 
varii  di  Luoghicciolo  (V.).  [T.j  Ogni  luoghicial- 
tolo  pretende  essere  capoluogo  a  diritti  ma  non  a 
dpveri. 

LUOGO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Locus.  {Net 
plur.  Luoghi,  e  t  /■.  Luogora.  (t.J  SuU'mial.  del 
neul.  Loca.)  Termine  contenente  ?  corpi.  Spazio 
occupalo  0  che  può  essere  occupato  da  checchessia. 
(Fanf.)  [t.]  Sebbene  Luogo  in  certi  usi  commutisi 
con  Spazio,  si  distingue  perchè  Spazio  vale  Uilvntta 
Intervallo,  cioè  il  mezzo  Ira  luogo  e  luogo;  dello 
spazio  dispaiano  i  filosofi,  non  del  luogo,  se  infi- 
nito, se  assiduto,  se  forma  del  pensiero  ;  e  lo  slesso 
Plat.,  frunteso  apposta  da  Arisi.,  dislingue  tottcs 
da  7.Mf»,  e  questo  dice  prestare  la  sede  alle  cose 
generale.  ICont.]  Picc.  A.  filos.  nat.  92.  Al  luogo 
propriamente  appartiene  di  poter  contenere  in  se  la 
cosa  locala  :  si  come  allor  diciamo,  che  '1  vaso  sia 
luogo  dell'acqua,  quando  quella  dentro  contiene,  o 
può  contenere.  Propria  condizione  ancora  debba  esser 
del  luogo,  riceverei  in  se  la  cosa  che  ha  d'aver  luogo 
in  esso;  come  fa'l  vaso,  il  quale  per  qneslo  diremo 
esser  luogo  dell'acqua,  o  del  vino,  perchè  dentro  alla 
sua  capacità  lo  riceve.  E  96.  v.  La  superficie  adun- 
que del  corpo  continente  ha  da  essere  il  lufigo  del 
corpo  contenuto.  =  Bui.  Purg.  11.  1.  [Ci  Non 
circoscritto,  cioè  non  conlenuto  da  luogo  ;  che  Dio 
non  può  essere  conlenuto,  ma  egli  contiene  ogni  cosa. 
Lo  luogo  circoscrive  lo  locato,  iinpcrnccliè  ciò  che  è 
dentro  "ila' cieli  è.circoscrillo.  |T.  ]  /).  3.  21.  Perchè 
non  è  in  luogo,  e  non  s'impola  (non  ha  poli  ne  ter- 
mini opposti  lo  spazio  celeste).  Arisi.  Oùt  èv  tì™ 
Taxsi  7.ÌXJ/.VI,  CUTE  aòrà  Trcitt  pjfarjica'.v. 

fiocc.  //ì(ro(/.  23.  23.  (C)  Alla  gran  raoltiludine 
de' corpi...  non  bastando  la  terra  sacra  alle  sepol- 
ture, e  massimamente  rolendo  dare  a  ciascun  luogo 
proprio,...,  si  facevano  per  gli  cimiteri  delle  chiese... 
fosse  grandissime. 

[liainp.]  Bib.  Ite.  ili.  3.  Ma  il  popnlo  sacrificava 
nelle  luogora  alle,  peniccbè  insinn  a  quel  tempo  non 
era  edificalo  il  tempio  a  Dio.  [G.IL]  Volg.  Sallusl. 
Guerr.  Giug.  Non  avendo  pollilo  difender  le  sue 
Inògora,  gli  convenia  far  Iciltaglia  nell'altrui.  E  ivi: 
In  due  Inògora  non  di  lungi  si  poiicaiio  a  campo. — 
Le  Càmpor.i,  tuttavia  chiamasi  m  luogo  poro  di- 
stante da  Firenze,  [t.]  Frane.  Sacch.  Leti.  Dipint. 
229.  lo  averci  troppo  a  scrivere  se  io  volessi  dire  in 
quante  luogoia  questo  cosi  fallo  errore  è  divolgato. 
Sig.  Viag.  153. 

[CoMi.l  Luogo  toperlo ,  aperlo.  .Agr.  Geol. 
Min.  Melali.  3'i8.  Ne' luoghi  coverti  poi  soslengono 
((  sa.ssi  midli)  bene  il  peso,  e  la  fatica:  i  mediocri 
ne'  luoghi  aperli  snslengono  il  peso  ;  e  soffrono  bene 
le  pinggie,  e  'I  freddo,  ma  schizzano  e  sallaiio  al 
fuoco  :  i  duri  ne  anco  dal  fuoco  vengono  lesi,  e  dì 
questa  sorte  di  sassi  fanno  i  ramari  le  forme  per 
fundervi  il  rame. 

[Camp  ]  IK  2.  7.  Luogo  certo  non  ci  è  posto 
(a  dimora);  Licito  n'è  andar  suso  ed  intorno. 

2.  Per  Parte,  o  Lungo  particolare,  Sito,  Con- 
trada, Pendio,  liira,  e  sim.  Dani.  Purg.  14.  (C) 
("he  in  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno.  Suvalc. 
Med.  cuor.  Ed  clli  non  ebbe;  dove  porre  il  cairn  in 
luogo  ch'ei  potesse  dir;  questo  è  mio.  Peir.  Can:-. 
44.  5.  Il  dì  che  costei  nacque,  cran  le  stelle...  In 
luoghi  alti  ed  eletti.  G.  V.  i.  43.  Il  fiume  d'Arno 
aveva  in  più  logora  rallcnute,  e  padiili.  Coli.  Ab. 
Isiiac.  15.  Per  molle  magioni  vi  fosse  dilTerenza  di 
luogora.  E  50.  Non  raggiiardare  le  luogora  dove 
sono  riposti  i  vaselli  della  cella  dell'amico  tuo.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  58.  In  molle  luogora  in  allo  sopra 
nostra  donna  sono  dipinti  li  cimieri  de'  peccatori 
mniiilani.  Coli.  SS.  Pad.  nrol.  2.  (.W.)  Consideri  le 
coiidizion  delle  luogora  nelle  quali  dimorano. 

[t.  I  /'('  campagna.  Camminava  per  luoghi  aridi. 
—  Liioglii  sterili. 

ICont.J  Luogo  del  Sole,  d'un  Pianeta.  La  parte 
del  ciclo,  in  cui  si  vede  l'unn  o  l'altro  stando 
sullo  lena.  Danti.  Astrnl.  43.  L'anno  L'ilio  a  di  20 
d'aprile  volendo  sapere  il  vero  luogo  del  sole,  nielli 
la  diottra  sopra  il  giorno  20  d'aprilo,   la  qual  li 


mostrerà  nel  circolo  de' segni  il  9  grado  di  m.  33  del 
tauro. 

3.  Per  Paese,  Città,  Castello,  o  sim.  Segn.  Star. 
4.  103.  (.W.)  Aveva  costui  mandale  nella  Lastra  per 
commissione  de' Dieci  tre  compagnie,  le  quaii  do- 
vessono  tener  quel  luogo.  Hed.  Leti.  2.  18.  .Non  è 
Fiorentino  di  patria,  ma  di  Anghiari,  lungo  lontano 
di  Arezzo  otto  miglia.  E  66.  Nel  .Messico,  e  negli 
altri  luoghi  dell'luiJie.  — 0.  2.  21.  Il  luogo  u'  (dove) 
fui  a  viver  posto,  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si 
spolpa. 

|t.]  Pregiudizi  de' luoghi  piccoli. 

[Camp.)  0.  8.  17.  Per  che  di  provedcnza  è  buon 
ch'io  m'armi.  Sì  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 
lo  non  perdessi  gli  allri  per  miei  carmi. 

4.  |t.1  Ass.  Il  mio  luogo,  i  miei  luoghi,  dice 
piuttosto  terra  che  grande  città. 

5.  Per  Possessione,  Podere  con  sua  abitazione. 
Bore.  Nov.  47.  (C)  Aveva  raesser  Americo,  fuor  di 
Trapani  forse  un  miglio,  un  suo  molto  bel  luogo.  E 
g.  10.  n.  9.  (M.)  Et  egli  al  suo  luogo  andatosene, 
prestamente,  come  si  potè  il  meglio,  fece  ordinare 
lina  bella  cena,  e  metter  le  tavole  in  un  suo  giar- 
dino. Sen.  Pisi.  12.  (jVaii.)  Questo  mio  luogo  è 
cresciuto  Ira  le  mie  inani. 

6.  D'ospizio  u  sim.  [t.]  Vang.  Non  c'era  luogo 
per  essi  in  albergo. 

7.  [t.]  Ass.  sottint.  Dove  slare,  dove  collocare 
pers.  0  cosa.  Ancora  c'è  luog«.  —  C'è  luogo  per 
tolti. 

|t.]  Fig.  C'è  luogo  »  ricorso,  Non  c'è  luogo  a 
risposta. 

8.  [T.]  La  sede.  Vang.  G.  C.  agli  apostoli:  \ò 
a  prepararvi  il  luogo. 

9.  Luogo  forle,  diresi  Quello  che  per  natura,  o 
per  arte  non  è  facile  ad  espugnare.  V.  Forte,  §11. 

(Coni.]  Boseo,  Disci.  mil.  Long.  105.  v.  Re- 
tirarsi alle  guarnigioni  forti,  spartendo  le  bande  i* 
qua  ed  in  là,  acciocbè  lo  inimico  per  aver  assediate 
molte  città,  e  luoghi  forti...  dia  tempo  di  poter  ri- 
pigliar fiato. 

Luogo  di  passo  o  frequentato  vale  Luogo  dove 
rapita  o  passa  molla  brigala.  Tuss.  Am.  3.  1.  (M.) 
Oiii'sio  è  luogo  di  passo,  e  forse  inlanto  Alcun  verri 
che  nuova  di  lui  rechi. 

[t.]  Luogo  del  ;  quello  ove  tale  o  tal  cosa  si  fa 
0  segue.  Luogo  del  sacrifizio,  del  misfatto. 

10.  Luogo  romnne  vale  Cesso.  Frane.  Sacch.  Nov. 
54.  (C)  Quando  è  ita  al  luogo  comune. 

(Cont.J  Doc.  Arte  San.  M.  il.  173.  Siene  te- 
nuti di  fare  una  scala  da  terra  infino  al  palco  nel 
canto  delle  scale  che  vanno  di  sopra:  la  quale  serva 
a  due  luoghi  comuni,  di  mattoni  per  piano,  e  la  ta- 
vola bucarata  alli  detti  luoghi  comuni. 

E  Luogo ,  ass.  nello  stesso  signif.  Salvia. 
Annoi.  Buon.  Ficr.  736.  (Man.)  Il  bisogno  del  ventre 
il  fa  andare  in  fretta  e  in  furia  al  luogo.  [Fanf.] 
Hondin.  Contag.  84.  Le  scrilture  si  profumino  di- 
ligentemente, e  ne'  luoghi  si  gelli  gran  quantità 
d'acqua,  e  di  più,  assai  calcina  viva. 

1 1 .  Mal  luogo,  fu  dello  per  onestà  il  Postribolo. 
Ora  diretibesi  Un  cattivo  luogo.  Luoghi  d'infamia. 
Fr.  Giord.  Pred.  25.  (M.)  Quel  maladelto  le  disse 
che  la  farebbe  corrompere  al  mal  luogo  per  forza,... 
Bari.  Simb.  l.  1.  6.  479.  Farsi  vedere  nel  mal 
luogo,...  |Cors.]  S.  .Ani.  Leti.  113.  E  perchè  se- 
condo il  volgare  si  dice  peccatrice  quella  che  sta 
nel  mal  luogo,  alcuni  dicono,  lei  essere  siala  me- 
retrice. 

12.  [t.]  iVoii  di  spatio  materiale,  ma  di  cinte- 
nenia  spirituale.  Plat.  dice  che  il  bene  è  èv  tu  voù 
TOKM.  D.  2.  26.  Al  suo  nome  il  mio  desire  Apparec- 
chiava grazioso  loco  {mi  sarebbe  grato  sapere  U 
nome  di  lui). 

13.  [t.|  Per  Posto,  Ufficio.  Frane.  Place.  Enel 
Cellini.  ila  il  conleslo  conviene  la  faccia  chiaro. 
[Camp.]  D.  1.  19.  Né  Pier,  negli  allri  tolsero  a 
■Mattia  Oro  o  argento  quando  fu  sortilo  Al  luogo 
che  perde  l'anima  ria.  —  Cosi  leggo  co'leslipiù  au- 
torevoli. 

JT.]  Vang.  Con  rossore  tenere  l'ultimo  luogo, 
on  vogliate  sedere  nel  primo  lungo. 
Bocc.  27.  31.  (.W  )  Signor  mio,  ciascnn  dèe 
faticarsi  in  far,  che  la  veriià  delle  rose  si  conosca, 
e  massimamente  coloro,  che  tengono  il  liit^n  che 
voi  tenete,  Car.  Leti.  ined.  2.  64.  11  Cardinal  Tur- 
none  in'l»  detto,  che  passando  di  costà,  ottenne  da 
V.  S.  III.  un  luogo  di  penitenziere  per  un  Messer 
Giovanili,  l'einh.  Slor.  IO.  149.  (Man.)  Promise  di 
farlo  se  la   repubblica  quel  luogo,  ch'egli  innanzi  h 
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Tolhi  appo  lei  aveva,  gli  remlcsse.  Slor.  Rml.  111. 
(J/.)  Tanto  quauU)  tu  tieni  mai!i;iore  iungu  In  (eira 
intra  ylì  uomini  ili  questo  mondo,  tanto...  (Camp.) 
D.  3.  27.  Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
]l  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca  Nella  presenza 
del  Fgliuol  ili  Dio.  Per  luorjo  mtendi  l'ufficio  delle 
tomme  chiavi. 

14.  [t.]  Della  sede  eterna  dell'anima.  D.  1.  I. 
Trarrolti  di  qui  per  luo^o  eterno.  Vang.  Locum  tor- 
menlorum.  —  Essere  in  luogo  di  salvazione. 

J3.  Per  Convento  dii  frali.  Bocc.  Nov.  \.  31. 
(C)  l'iacev'egli  che  iJ  vostro  corpo  sia  seppellito  al 
nostro  luogo?  Belc.  Vit  Colomh.  C.  212.  (C)  Ed 
ÌH  fervore  e  letizia  di  spirito  pervcimero  al  luogo,  e 
Barrarono  con  allegrezza  i|ucllo  che  era  avvenuto 
loro.  E  213.  lo  quel  medesimo  luogo  era  un  uomo, 
il  quale  aveva  nome  Francesco  da  Moutecchiello. 

16.  Posto  dare  può  altri  ricoverarsi.  Ricetto. 
Tae.  Dnv.  Ann.  12.  119.  {M.)  Salvossi  rifuggendo 
all'ormata,  che  l'aspettava  al  Danubio  insieme  alla 
saa  gente,  a  cui  fu  dato  in  Pannonb  luogo  e  terreno. 

17.  E  pn.  Sefjaer.  Mann.  Febb.  1.  4.  (.U.)  E 
die  non  può,  se  tu  gli  dai  luogo,  l'amor  di  Cristo  ? 

18.  Talora  vale  nuche  Un  posto  determinalo. 
Fir.  Diic.  a».  91.  (.W.)  Allora  ordinò  il  Podestà, 
che  che  se  lo  movesse,  dì  trovarsi  In  mattina  ve- 
neate  in  sul  luogo  con  ambedue  le  parli. 

[Cont.j  Ora.  Cnnd.  mil.  fir.  IO.  Li  capitani  e 
conestabìlì  di  pedoni,  colli  loro  pedoni  e  armi,  siano 
tenuti  e  debbiano  stare  e  dimorare  in  del  luogo  a 
loro  deputalo  a  guardare,  e  da  quello  non  si  possano 
né  debbiano  partire,...  a  pena  di  libre  duceiito...  e 
neentemeno,  sotto  ogni  maggior  pena  d'avere  e  di 
persone,...  considerata  la  qualità  del  fatto  e  del 
luogo  e  delle  persone. 

[t.]  Ass.  Intendendosi  il  resto  da  quel  ckt  pre- 
cede. Venuto  al  luogo,  dissse  :  La  moltitudine  ch'era 
nel  luogo.  —  La  guida  non  sapeva  il  luogo. 

19.  Ùicesi  anche  11  posto  che  altri  tiene  in  f/iial- 
«he  parlilo,  negozio,  società,  e  sini.  f}av.  Acciis. 
112.  {M.)  -Alla  fine  messer  Domenico  Buoninsegni, 
per  diliberarsi  della  costui  seccaggine,  gli  die  il  suo 
luogo. 

20.  Per  Parte  della  persona.  Segn.  Star.  i.  100. 
(1/.)  Ma  il  Bandini,  avendolo  ferito  in  piti  luoghi, 
lo  condusse  a  tanto,  che  il  .Martello,  perduto  il  lume, 
s'arrese.  Ovid.  Simint.  1.  202.  (Man.)  Nella  parte 
manca  del  pettig'iione  di  costui  fue  fitto  il  ferro  ; 
quel  lungo  èe  mortale.  Cresc.  i.  5.  35.  [Mi.]  Fac- 
ciasi auclie  fomento  al  luogo  della  gcttcrazìonc  col- 
l'acqua  dclb  sua  decozione  [dell' agnocasto),  e  beasi 
il  sugo. 

(T.  I  Luogo  della  ferita.  Vang.  Locum  clavorum. 

21.  [t.|  Luoghi  santi  ;  Quelli  sennatam.  in  cui 
visse  e  mori  il  Itedeutore.  Belo.  Feo.  Prat.  spirit. 
volf/.  5.  150.  Entrala  dunque  nella  santa  città,  dopo 
l'adorazione  de'  Santi  luoghi,  ordinai  di  cercare  i  di- 
.serti  e  distibuirc  elemosine  ai  santi  padri.  In  questo 
tenso  l'afig.  per  lo  più  si  pospone. 

[Camp  J  Giorare  per  i  luoghi  di  Dio,  per  Be- 
ileniutiare  i  luoghi  sacri.  Somin.  10.  Uno  cava- 
liere fu,  che  uno  giorno  giurò  per  li  luoghi  di  Dio, 
ed  immautincuti  gli  occhi  i  caddero  in  sul  scac- 
chiere. 

22.  luogo  Pio  vale  Isliluzinn  di  pietà  o  religiosa. 
Dav.  Scism.  C5.  (J/.)  iXon  ancor  pieno  di  tanti  da- 
nari, e  gioje,  e  vasi,  e  croci...,  e  stabili,  e  lasci,  e 
ragioni,  e  azioni  di  tanti  luoghi  pii,...  Varch.  Slor. 
4.  76.  Si  conteneva  {nella'  Provvisione),  che  la  de- 
cima parte  di  tutti  ì  beni  ecclesiastici  e  di  tutti  i 
luoghi  pii,  si  dovessero  vendere  a  chi  pili  ne  desse. 

[Cont.]  Luogo  pietosa,  di  pietà.  Doc.  Arte  San. 
il/.  II.  139.  Se  ella  {sua  nipote)  morisse  innanzi  al 
matrimonio,  che  i  detti  denari  se  ne  mariti  fanciulle, 
e  a  lunghi  piatosi  rimanghino. 

2.').  luogo  di  monte  vale  Credito  di  somma  deter- 
minata in  un  monte.  Non  coni.  Saìvin.  Disc.  3. 
147.  (M.)  Non  pigioni  di  case,  ne  Luoghi  di  monte, 
0  altre  entrale  stabili. 

24.  Luogo,  per  Stalo,  Condizione.  Bocc.  Decam. 
2.  C.  (Man.)  .Non  dubito  punto,  se  io  di  qui  fossi 
fuori,  che  tornando  in  Cicilia,  io  non  vi  avessi  an- 
cora grandissimo  luogo. 

l'er  Condizione  morale  deWunmo.  Din,  Camp. 
hi.  Fior.  lib.  2.  (Mt.)  Tanto  fu  a  dire  quanto:  disfà 
l'altra  parte;  e  me  porre  nel  luogo  di  Giuda  (cioè, 
rendermi  traditore). 

ì*.  Per  Lez/naggio.  Mudo  lat.  più  che  il.  M.  V.  9. 
50.  (C)  Essendo  |ireso  da  quelli  di  Pavia  uno  .Mila- 
nese d'assai  orrevole  luogo,  fuori  d'ordine  di  buona 


guerra  fu  impiccalo.  E  appresso:  Infra' quali  ve  n'era 
uno  di  buona  famiglia,  e  di  giMilile  luogo,  e  d'assai 
pregio,  non  degno  di  quella  morie.  Filoc.  2.281.  (.)/.) 
E  cosi  porrla  lo  folle  nella  mala  ventura  Incappare, 
amando  in  basso,  come  in  alto  luogo.  Guicc.  Slor. 
18.  102.  Era  innamorato  di  una  donzella  della  Pie- 
rina.  nata  di  basso  luogo. 

26.  /Ve  Circoslanza,  Tempo  opportuno  per  dire 
0  per  fare  quiikhe  cosa.  G.  \'.  10.  32.  1.  (C  Im- 
porrebbe la  moneta ,  quando  gli  pari'sse  luogo  e 
tempo.  Finmm.  5.  li.  lo  m'infinsi  riconfurlala,  e 
nuove  cagioni  diedi  al  misero  accidente,  accinccliè, 
partendosi  quelle,  luogo  mi  rimanesse  a  dolenni. 

Fig.  [r  I  Lo  saprete ,  lo  vedrete  a  suo  luogo. 
Al  tempo  debito,  quando  conviene. 

[T.]  Lascio  la  verità  a  suo  luogo.  Non  affermo 
e  non  nego,  ripeto  o  slo  a  sentire  quel  ch'altri  dice 

(t.I  Fuor  di  luogo  nel  trasl.  di  ragionameulo, 
di  parola,  d'atto.,  corrisponde  al  gr.  'Atoxcv. 

27.  Per  Bisogno  ;  e  in  questo  scusasi  accompagna 
al  verbo  Fare,  e  talvolta  al  verbo  Avere,  ed  anche 
Essere.  Bore.  g.  5.  pr.  3.  (C)  Ho  meco  slesso  pro- 
posto di  volere...  a  quelli  almi'no,  a' quali  fa  luogo, 
alcuno  alleggiamento  prestare.  E  nov.  21.  8.  A  far 
fare  certe  bisogne  che  gli  erano  luogo,  più  giorni 
vel  tenne.  E  g.  8.  n.  1.  Li  dngenlo  finriiii  d'oro 
che  l'altr'ieri  mi  prestasti,  non  m'ehber  luo;;o,  pe- 
rocché io  non  potei  fornire  la  bisogna  per  la  quale 
gli  presi.  Fior.  Virt.  cap.  2.  Quanto  l'albero  è  mag- 
giore, cotanto  gli  fa  lungo  maggiore  oslentafni'nlo. 

2S.  (N'ard.l  riempiere  il  luogo  di,  per  Tener  luogo. 
Fare,  uffizio.  Supplire.  Non  coni.  Seal.  S.  Gio. 
Clìm.  3ìi.  Le  qua'  cose  adciiiplonn  il  lungo  delle  la- 
grime senza  pericolo  (cioè,  ili  vanagloria),  quan- 
tunque elllno  queste  cose  debbino  reputare  niente  a 
rispetto  delle  lagrime. 

2!).  Avere  11  luogo,  Tener  il  luogo,  Seder  nel  primo 
luogo.  Precedere  altrui.  (('.) 

.■>().  Aver  luogo,  per  .Avere  effetto,  Venire  ad  ef- 
fetto. Fiamm.  2.  8.  (C)  E  certo  lo  'nganno  ebbe 
luogo,  perciocché  egli  lasciando  le  lagrime  con  infi- 
nita letizia  subito  a  me  si  vidse,  e  disse  .. 

à\.  Aver  lni>go,  talora  vale  Non  essere  in  vuno, 
Venire  a  pniposilo.  Ilare.  Nov.  99.  18.  (M .)  Sap- 
piendo  che  '1  rinunziaigli  non  avrchhe  luogo..., 
nintilaroiio  a  cavallo.  Dani  Par.  2i.  Se  quanlunque 
(quanto}  s'acquista  (ìlù  (nel  momlo'  per  dottrina,  fosse 
cosi  'ntesn.  Nini  v'avrla  luogo  ingégno  di  solista. 

I  Cinsi.]  Aver  luogo.  Ciomre.  Serd.  St.  Ind. 
II.  156.  Ornai  né  il  consiglio  né  l'arte  vi  aveva  più 
lungo,  né  i  governatori  sapeano  più  che  si  fare  :  i 
remi  non  ubbidivano  al  limone,  né  il  timone  a'  noc- 
chieri. 

àt.  [Cont.]  Avere  alcuna  rosa  d'un  tal  luogo.  Sa- 
perla da  colai  persona,  (jlieri,  Lett.  Are.h.  St.  It. 
.App.  21.  87.  11  conte  Guido  mi  ha  detto  questa 
sera,  rhe  Ini  intende  per  certo,  che  il  signor  Wan- 
fredi  Pallavisino  ha  tolto  tutta  la  stalla  del  signor 
Galeazzo  PallavisìnI,  e  menatola  via:  in  non  l'ho 
da  altro  lungo  che  dal  cnnle  Guido. 

Avere  alcuna  cosa  dì  buon  luogo  vale  Saperla 
da  persona  degna  di  fede,  e  che  é  in  condizioni  di 
saperla  con  sicurezza.  Car.  Stracc.  3.5.  (.1/.)  Pro. 
Che  ne  sai  tu  ?  Mir.  Me  l'ha  rivelalo  lo  spirito  di 
M:i]arlccia.  Pro.  Se  questo  é,  l'hai  di  buon  luogo; 
ma  parla  con  loro.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Saperlo 
cerio,  averlo  di  buon  luogo. 

.i3.  f.edere  il  luogo  i;a/e  Dare  ad  altri  la  prece- 
denza. (C) 

ai.  [Camp.]  t  Cingerò  meo  luogo,  per  Chiudere 
intorno  meno-  spazio,  ecc.  D.  1.  5.  Cosi  discesi  del 
cerchio  primajo  Giù  nel  secondo,  che  men  luogo 
cinghia ,  E  tanto  più  dolor  [equivoco,  se.  il  cerchio 
cinga  il  luogo,  o  il  luogo  cinga  il  cerchio;  par  me- 
glio il  primo). 

Dare  luogo,  per  Cedere.  (V.  Dare  LUOGO,  §  31 
Ovid.  Pist.  176.  (.1/.)  Siccome  tutte  l'altre  stelle 
ti  danno  luogo ,  quando  tu  inargentata  rlsplcndl. 
|Val.|  Legg.  S.  Girol.  Etrur.  1.  561  Vedendo  la 
loro  iniquità,  con  animo  tranquillo  die  luogo  alla  loro 
malignità.  [Camp.l  D.  2.  26.  Poi,  forse  per  dar  luogo 
altrui  secondo ,  Glie  presso  avea ,  disparve  per  lo 
foco...  Bih.  Jos.  8.  Ma  Josue  veggendo  il  re  venire 
coll'oste  suo  contro  a  lui,  dlcdonu  luogo,  mostrando 
di  avere  |iaura,  e  fuggendo  per  la  via  della  solitudine 
[cesserunt  loco). 

[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  i\.  27. 
L'acqua  sopravvegncnte  al  pelago  percuote  la  sua 
tarila  acqua,  quale  essendo  sostenuta  dall'altra  non 
può  dar  iuo^'o  con  la  couvenicnle  prestezza. 


|t.)  Dar  luogo  è  sovente  fonato;  cederlo  jkh 
volontario 
Àa.  Dar  luogo,  fig.  [t.]  Non  dà  luogo  di  parlare 

[non  lascia). 

(Itusm.)  L'occasione  confusa  colla  causa  ellì- 
cienle  può  dar  lungo  a  sofismi. 

[Camp.]  Art.  am.  II.  Dà  luogo  a  chi  t'impugna 
[cede  reptignanli).  Lib.  Cai.  volg.  Da  lungo  al  mag- 
giore [in  allo  di  riverenza). 

[Camp.]  Calere  nella  gara.  Metnm.  il.  E  non 
avrebbe  dato  lungo  all'oche  che  guanlano  Cam{«i- 
doglio  con  vegghievole  voce  (Cederei  anserihns).  E 
Ivi.  Lib.  VI.  Li  quale  (Ararne)  ella  (Pallade)  aveva 
iidilii  ch'ella  non  darebbe  luogo  a  lei  {non  cedere 
laudihns  artis). 

óG.  t  Dare  luogo,  per  Beslare,  Cessare.  Guid.  G. 
121.  ((-)  Onde  snpravvegnendo  le  tenebre  della  notte, 
ciascuna  parte  diede  lungo  al  coniliatlere.  Fir.  Dial. 
Bell,  diinn.  (U.)  Onde  Celso,  poli  he  ognuno  ebbe 
dato  lungo  alle  risa,  segiillamlo  disse... 

|Camp  I  Guid.  G.  li  2  E  dando  amendue  lungo 
al  sermnne,  Medea  prese  coiniato...  e  nella  propria 
camera  lornòe. 

ii7.  Fig.  IG.M.Ì  Dar  luogo  alla  ragione;  Lnsriarsi 
guidare  dulia  ragione.  Non  cedere  a  passione  qual- 
siasi nell' imprendere  alcuna  cosa.  Adrian.  Stor. 
Egli,  dando  luogo  alla  ragione,  si  levò  dall'animo  tal 
pensiero. 

óS.  |Camp.|  Essere  a  luogo,  per  Essere  fatto  a 
debita  occasione.  D.  Conv.  iv.  27.  La  larghezza 
(libenlilà)  vuole  essere  a  luogo  e  tempo,  tale  che 
il  largn  non  neccia  a  sé,  né  ad  altrui. 

.ìi).  Essere  in  luogo  di  alruno.  Essere  in  sua  vece. 
Vurrh.  Star.  (Mt.)  Questi  erano  in  lungo  della  si- 
gnoria, perciò  dovevano  precedere  a  tutti  i  magi- 
strati. 

Essere  in  luogo  di  alcuno,  per  Essere  ne' piedi 
di  alcuno.  Giudicare  delle  cose  come  quegli  ne 
giudicherebbe.  Filoc.  3.  41.  (.ìlan.)  Se  io  fossi  in 
tuo  luogo,  userei  per  più  savio  consiglio  il  simulare. 
40.  Far  luogo.  Dar  luogo  vale  Far  largo,  Dure  il 
paino.  (V.  Farr  luogo,  ,Ì5  1.)  Bore.  Nov.  U.C. 
((h  Per  tutto  gridanilnsl,  fa  lungo,  fa  luogo,  là  per- 
vemievo  ove  il  corpo  di  Santo  Arrigo  era  posto. 
Guid.  G.  121.  Trassero  delle  mani  de'tenltorll  Ga- 
lalcanil,  e  renderonlo  a  Ettore,  facendogli  far  luogo. 
i  1 .  Lisciar  luogo  ad  una  cosa  vale  l'ennellere  che 
si  faccia .  Cas.  Lett.  61.  (C)  Snn  ben  certo  che  lor 
signorie  clarissiine  non  hanno  lasciato  luogo  alcuno 
a  vera  mia  maldicenza. 

42.  (Fanf  ]  t  Pigliar  luogo.  Calmarsi,  Posarsi. 
Segn.  Slor.  5.  331.  32.  Itlconchiusono  che  i  fuo- 
ruscili rilornassino  in  tutti  i  lor  beni,  e  stessonsi 
per  certo  tempo  alla  villa  o  ne'  loro  castelli  finat- 
lantoché  l'umore  del  popnlo  non  pigliasse  luogo,  e 
raffrenasse  la  collera.  Cnm.  Desse  luogo. 

4.1.  (Val.|  Piiiliar  luogo.  Allignarvi,  Entrarvi, 
Insinunrvisi.  Fag.  Riin.  3.  33.  Né  discordia  giam- 
mai luogo  vi  pigìi. 

44.  |Camp.|  1  Reputarsi  in  luogo  d'ignominia,  per 
Eslimare  ignominioso  a  sé;  modo  Ialino.  Ces.  Coni. 
Per  nullo  modo  volersi  dall'opera  incominciala  par- 
tire, e  questo  in  loco  d'Ignominia  reputarsi  (hoc  se 
ignnminiae  laturos  loco),  se  l'espugnazione  princi- 
piala ahhandonassono. 

45.'  Col  V.  Trovare.  Non  trovar  luogo  vale  Non 
aver  riposo  né  quiete.  Bocc.  Nov.  80.  7.  (C)  Colla 
piacevolezza  sua  aveva  si  la  sua  donna  presa,  ch'ella 
non  trovava  luogo  né  di,  né  notte. 

4I>.  Sapere  di  buon  luogo  alcuna  cosa.  Lo  slesso  che 
Averla  di  buon  lungo.  V.  §  31.  Fir.  Trin.  prnl. 
(Man.)  Questa  sera  si  fa  la  scritta  ;  ed  io  lo  so  di 
buon  lungo.  fVal.|  Bnonar.  Ajon.  2.  25.  Di  buon 
luogo  ho  saputo  po'io  Ch'ei  ci  ordinavan  bagordi  e 
barriere.  [(i.M.|  Fag:.Couim.  L'ha  sapulo  di  buon 
luogo,  che  non  può  esser  né  più  sicuro  né  più  certo. 
47.  Parlando.ii  di  scrittura  o  d'autore  Lnogo  vale 
un  l'asso,  un  Testo  di  quell'opera  e  sini.  Dav.  Sfism. 
90.  (C)  11  Re  e  la  Beina  la  fanno  dare  al  Legato, 
il  quale  produsse  la  bolla  della  sua  legazione,  ed  il 
luogo  lesse,  dove  il  Pontefice  gli  dava  la  pndqstù 
dell'assolvergli.  Cas.  Lett.  60.  (M.)  Raccorrò  an- 
cora degli  altri  luoghi,  e  accrescer  quel  libro.  Pros. 
Fior.  Borgh.  Lelt.  4.  4.  1 18.  Tutti  i  luoghi  che 
V.  S.  adduce,  eccetto  quel  di  Plinio...,  io  gli  aveva 
considerati.  Varch.  Slor.  9.  243.  (Man.)  Un  luogo 
di  Lucio  Floro,  aulico  e  autentico  scrittore,  il  quale. . . 
[t.]  Anche  ass.  Trovare  il  luogo.  —  In  quel 
luogo  lo  dice.  — Luogo  cilato. 

[t.J   D'opera.  Non  fallo  in  ispede,  ma  parte 
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della  narrazione  o  irallaiione.  Giamb.  St.  38f. 
Sollevarono  tiilla  Ungheria  a  venire  a  farne  vendella  ; 
come  ai  suo  luogo  fìa  manifesto. 

(t.1    Vaiig.  Trovò  il  luogo  dov'era  scritto. 

|t.]  Luogo  dillicile  (di  scrittura)  a  intendersi, 
a  spiegarsi. 

48.  Lnogo  topico,  e  Luoghi  topici  diconsi  dai  Re- 
tori Quei  fonti  generali  da'  quali  oli  Orolori  pos- 
sono trarre  i  loro  argomenti.  Gal.  Sagg.  306.  [M.) 
Questo  non  mi  pare  buon  luogo  topico  per  persua- 
dere la  nobiltà  di  tale  strumento.  [Cors.f  Car.  Relt. 
Arisi.  2.  22.  Uno  adunque,  ed  è  il  primo  de'luoghi 
topici,  è  questo  di  fare  le  scelte  sopraddette.  Delti 
anche  Luoghi  rettorici.  V.  sotto. 

Bern.  Ori.  i.  21.  37.  (M.)  Faceva  ancli'egli 
a  suo  modo  orazione ,  E  di  rettorica  usa  luoghi 
strani,  Che  gli  pareva  pure  aver  ragione.  [Qui  per 
ischerzo) . 

[G.M.|  Luoghi  comuni,  chiamatisi  nell'arte 
della  parola,  quelli  che  son  d'uso  comune  e  triti. 

49.  (Tenl.)  (Cors.)  Luoghi  teologici,  (//corisi  I  fonti 
donde  la  Teologia  Iraqge  i  suoi  an/umenti.  Patlav. 
Stor.  Cono.  6.  18.  2.  Veggasi  fra  gli  altri  il  dot- 
tissimo Cano  nell'aureo  volume  de'  luoghi  teologici. 

50.  (Geom.)  [Gen.]  Luogo  geometrico  «  semplice- 
mente Luogo  :  La  linea  o  superficie  formata  da  tutti 
i  punti  che  gallono  d'una  determinata  proprietà. 
Agnesi  Inst.  miai.  199.  Si  ricerca  il  luogo  di  tutti 
i  punti  M  tali  che  condotte  (le  linee)  da  ciascuno... 

[Gen.]  Luogo  d'un'equazione:  la  linep.  o  su- 
perficie da  essa  rappresentala.  Agnesi  Inst.  anal. 
190.  Le  iperbole  cosi  descritte  saranno  il  luogo  della 
proposta  equazione. 

[Gen.)  Talora  l'equazione  che  rappresenta  una 
linea  o  superficie  si  chiama  Luogo.  Agnesi  Inst. 
anal.  300.  Queste  due  equazioni  sono  due  luoghi 
geometrici  da  costruirsi.  £  3ltj.  Il  primo  e  secondo 
luogo  sono  alla  parabola.  Gli  antichi  chiamavano 
Luoghi  piani  quelli  che  si  riferiscono  alta  linea  retta 
ed  al  circolo:  Luoghi  .solidi  quelli  che  dipendono  da 
altre  curve.  E  92.  Per  la  costruzione  loro  si  richiede 
la  descrizione  di  certe  curve  che  luoghi  solidi  pure 
si  chiamano. 

51.  A  luogo  a  luogo.  Avv.  Qua  eia.  [F.T-s.]  Bart. 
liicr.  Sav.  1.  8.  Traesse  (dal  liuto]  una  soave  ar- 
monia... framezzandovi  a  lungo  a  luogo-delie  crudezze 
che  verrebbono  dalle  corde  disaccordate. 

[Cont.]  Rari.  D.  Tens.  Press,  xxxii.  Prima 
parte  di  questa  opericciuola,  ch'era  la  rappresenta- 
zione delle  isperienze  :  nella  quale  non  è  stato  fuor 
dì  ragione  l'aver  tramischiato,  come  promisi,  a  luogo 
a  luogo  alcun  di  que'  lumi,  ch'elle,  quasi  da  loro 
stesse,  venian  giltaiido. 

52.  k  luogo  e  tempo,  o  a  luogo  e  a  tempo.  Posto 
avverò,  valgono  Con  opportunità,  Con  occasione. 
Quando  è  opportuno.  V.  A  LUOGO  E  A  ie.mpó.  Bocc. 
Nov.  81.  13.  (Man.)  Quantunque  da  lui  non  fosse 
a  luogo  e  a  tempo  lasciata  impunita. 

[t.|  Dire,  Fare  a  tempo  e  luogo.  (Piti  con». 
colloca  lo  così.) 

53.  In  luogo,  per  In   vece,    In  cambio.    V.  In 

LUOGO. 

E  coll'inpnilo  che  seguita  alla  particella  Di. 
Castigl.  Corteg.  lib.  2.  (M.)  La  industria  che  si 
mette  nello  scrivere,  in  luogo  di  giovar,  nocerebbe. 
Sj.  [(!.M.{  In  primo  luogo,  in  secondo,  in  terzo 
luogo,  In  ultimo  luogo;  moiliavverb.  per  distribuire 
una  serie  d'idee,  d'argomenti .  di  fatti.  Segner. 
Crisi.  Inslr.  i.  9.  La  più  sevèra  piaga  degli  Egi- 
ziani fu  quella  che  loro  venne  in  ultimo  luogo. 

SS.  [G.M.]  Porre  o  Mettere  io  primo  luogo;  Dar 
la  preferenza.  Preferire.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  6. 
Fate  delle  opere  buone,  e  ponete  in  primo  luogo, 
come  affare  di  tutti  gli  alTari,  l'anima  vostra;  e  vi 
salverete. 

[T.j  Senso  gen.  L'idea  di  luj^o  che  pare  por- 
tarci in  un  mondo  materiale,  meditata  che  sia,  ci 
solleva  nella  regione  dello  Spirito,  e  dal  finito  il 
trapasso  è  inevitabile  all'infinito. 

[T.j  S.  Cai.  Leti.  (Dio)  Non  è  accettatore degli 
slati  ne  de'  luoghi  né  de'  tempi,  ma  solo  del  santo 
e  vero  desiderio. 

[t.]  Un  iuogo,  t  suoi  limili,  le  adiacenze;  la 
parte  esterna,  l'interna,  l'intima. 

[t.|  Ass.  Soltint.  il  resto.  Pallad.  i.  37.  Le 
cimici  si  spengono  con  morchia  e  fiele  di  bue,  se 
s'ungono  i  luoghi. 

[t.j  Unità  di  luogo,  richiesta  dai  cinici  pe- 
danti nel  dramma,  fu  da  tutti  i  classici  e  non 
classici  noncurata. 


II.  [t.]  Segnatam.  di  parte  della  terra  abitata  o 
da  abitarsi.  Vang.  Divulgavasi  la  fama  di  lui  in 
ogni'  luogo  della  regione.  Sass.  109.  Arebbono  in 
Livorno  queste  ingcnerazioni  (del  chermisi)  vantag- 
gio maggiore  che  in  qual  si  voglia  altro  luogo  del 
mondo. 

[t.]  Luoghi  sterili,  erbosi.  Bocc.  Amet.  80. 
Siccome  luogo  abbondevole  di  giovinette  cavriole  e 
lascive.  Machiav.  Stor.  Fior.  2.  La  città  di  Vinezia, 
posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo.  —  Merce  che 
viene  da  luoghi  infetti. 

fi.]  Pianta  che  fa  ne' luoghi  marittimi. —  Na- 
\igabilità  di  que'  luoghi.  —  Imbarcarsi  per  un  luogo, 
alla  volta  di  quello. 

[t.]  Segnatam.  coU'idea  di  patria.  A.  F.  Doni. 
In  ogni  luogo  dove  arriverà  il  virtuoso  sarà  nobile 
di  quella  patria.  —  Il  luogo  natale.  Il  natio  iuogo. 

Ass.  [t.]  I  vescovi  de' luoghi.  —  Il  magistrato 
del  luogo.  Vang.  Saranno  pestilenze  e  fami  e  ter- 
remoti pe' luoghi. 

[t.j  Dicendo  :  Città  o  Luogo,  intendiamo  men 
di  città;  onde  il  dim.  Luogliicciolo  e  altri  noi.  nel- 
l'ordine loro.  Può  dire  men  di  Villaggio.  Segnatam. 
pi.  I  suoi  luoghi,  dice,  non  ricchi  né  cospicui;  ma 
può  denotare  insieme  l'affetto  che  ha  il  povero  ad 
essi,  più  che  non  abbiano  i  gran  signori  alle  città 
loro  grandi. 

III.  [t.]  Segnatam.  di  luogo  d'abitazione,  casa  o 
parte  di  quella.  Bocc.  g.  3.  n.  i.  Luogo  dalla  ca- 
mera diviso  da  un  sottilissimo  muro.  —  Luogo  in- 
decente, una  0  più  stanze,  una  sala,  una  scuola. 
—  I  fondi  d'una  casa,  le  cantine,  luoghi  sotterranei. 

IV.  Quindi  gli  usi  varii,  [t.  |  Luogo  di  dimora,  di 
fermata,  di  passaggio,  di  riposo.  Vas.  Op.  Vit.  2. 
397.  Donò  a  Romualdo,  institutore  di  quell'ordine, 
il  luogo  e  sito  di  Camaldoli.  (Sito  nel  tose,  vivente 
in  questo  senso  più  non  si  dice,  ma  qui  varrebbe, 
pare,  te  adiacenze  tra  le  quali  il  luogo  è  situato, 
le  appartenenze  di  quello.)  Potrebbesi  dire  che  In 
un  luogo  c'è  tale  o  tal  sito  più  adatto  a  tale  o  tale 
uso,  segnatam.  di  collocare  le  cose. 

|t.|  Luogo  di  studio,  segnatam.  se  piccolo. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  2.  Non  senza  ragione  a  quel 
titolo  colà  fuori,  col  quale  è  insignito  questo  luogo 
d'auditorio  e  di  tutte  le  facoltà  dello  studio  fioren- 
tino, il  busto  di  Dante  è  sovrapposto. 

[t.]  A  proposito  di  studio.  'Vang.  C'era  di 
molto  fieno  nel  luogo.  (D.  3.  12.  Il  vico  degli 
strami.) 

[t.j  Luogo  di  sua  giurisdizione.  Onde  Capo- 
luogo. 

[t.]  Avviso  affisso  uè' luoghi  consueti  (della 
città). 

fT.|  Luogo  fortificato.  Forte  per  natura.  D.  1. 
20.  (jIì  uomini,  poi,  che  intorno  erano  sparti.  S'ac- 
colsero a  quel  luogo,  che  era  forte  Per  lo  pantan 
ch'avea  da  tutte  parli.  —  Luogo  minacciato. 

V.  [t.]  Luogo  sacro,  santo,  da  riti  solenni  e 
dalle  consuetudini  e  dalla  fede  dedicato  a  memorie 
e  pratiche  religiose.  Santo  dice  più.  Sacro  può 
essere  a  uno  o  a  più  uomini  un  luogo  per  le  pie 
ricordanze  che  desta,  per  l'affettuosa  riverenza  che 
ispira.  Certuni  vorrebbero  spacciare  per  Sacro  il 
contrario  di  Santo.  Sacra  vorrebbero  far  tenere  co- 
storo l'aula  d'un  parlamento  che  condisce  con  la 
gojfaggine  la  bestemmia.  Forse  perché  vi  si  dicono 
molti  sagrati.  —  Luogo  sagrato  non  si  dice  tanto, 
quanto  sost.  Seppellire  in  sagrato,  o  sim. 

(t.)  Un  cimitero,  anche  non  solennemente  con- 
sacrato da  riti  religiosi,  é  di  per  sé  Luogo  sacro  ; 
meglio  se  sia  Campo  Santo  ;  ma  la  cappella  del 
cimitero  è  più  propriam.  Luogo  santo  nel  sacro. 
Menz.  Sai.  9.  Egli  si  compri  un  po'  di  luogo  santo. 

[t.]  Luoghi  santi,  più  specialm.  i  sanlijicati 
dalle  grandi  memorie  della  Redenzione,  anco  che 
profanati  dalla  barbarie  o  dalla  politica  ipocrita  e 
mercatante.  Luoghi  santi  anco  altri  di  pellegrinag- 
gio solenne. 

[t.j  Ogni  tempio  è  luogo  santo.  Nel  tempio 
de'  Giudei  aiscernevasi  dal  luogo  della  comune  ora- 
zione il  luogo  santo  nel  quale  entravano  i  sacerdoti. 

[t.j  In  questo  senso  per  estens.,  di  Dio,  Salmo. 
Chi  starà  nel  suo  luogo  santo?  L'innocente  di  mani 
e  mondo  di  cuore. 

VI.  |T.1  Senso    che  più   o  meno  tiene  del  fig. 
Disporre  le  idee,  le  parole  nel  debito  luogo.  —  Qui 
trova  luogo  la  menzione  di  quel  fatto.  =  Citazione 
che  non  cade  a  suo  luogo  :  Allusione  che  non  aveva  I 
qui  luogo. 

[T.J  Non  è  qui  luo^o  a  trattare,  a  dire.  < 


[T.j  I  luoghi  diflìcili  della  scrittura.  —  I  luoghi 
oscuri  d  un  autore.—  I  luoghi  più  eletti  da  studiare 
e  da  apprendere.  —  Ne'  luoghi  in  cui  Virgilio  ram- 
menta Camilla  col  titolo  soave  di  vergine.  Giambutl. 
Stor.  pref.  .\i.  I  passi  sacri  dichiarati  ed  i  luoghi 
quasi  infiniti  fino  a  qui  non  intesi,  da  voi  ora  aperti. 
—  //  Passo  può  essere  più  breve,  e  più  direttam. 
riguarda  il  senso  o  la  serie  de' costrutti.  —  Ac- 
cennando la  Slesia  pagina,  o  capo  o  sim.,  dicesi 
Nel  luogo  medesimo  ;  ovvero  Luogo  citato,  L.  C. 

[T.j  Per  estens.  anco  di  discorso  a  voce.  D. 
3.  7,  Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco. 

(t.)  Nel  senso  log.  meglio  che  nel  rettor.,  frase 
abusata  da' pedanti,  ma  che  meriterebbe  d'essere  da 
pensatori  e  da  scrittori  ringiovanita  a  bellezza. 
Topica,  0  de' luoghi  ;  e  non  sdegnò  di  trattarne  a 
lungo  Marco  Tullio  e  per  minuto.  I  luoghi  comuni, 
che  erano  tristo  sedimento  delle  vecchie  scuole,  ora 
sono  la  schiuma  nauseosa  della  politica  da  giornale 
e  da  parlamento.  La  poesia  e  l'eloquenza  di  troppi, 
è  un  gran  luogo  comune  più  adesso,  che  quando  de' 
luoghi  rettorici  nelle  scuole  si  chiacchierava.  Ma 
non  tanto  raccogliere  trascrivendo,  quanto  da  sé 
trovare  e  ordinare,  i  luoghi,  cioè  le  idee  generali, 
a  cui  salire  nella  trattazione  di  qualsiasi  argomento, 
e  dedurne  i  particolari  appropriati  alla  presente  oc- 
correnza, sarebbe  esercizio  da  assodare,  addestrare, 
fecondare  la  mente. 

VII.  [t.)  Naturalmente  gli  si  associa  l'idea  d'or- 
dine ;  giacché  Luogo  è  successione  di  spazio  ;  e 
l'ordine  richiede  che  ciascuna  cosa  sia  nel  luogo 
più  conveniente  al  suo  uso,  e  quindi  in  relazione 
non  scomoda  cogli  oggetti  e  co'  fatti  precedenti  e 
seguenti.  E  però  :  Collocare  nel  debito  luogo,  ha 
senso  e  corporeo  e  intell.  e  mor.  e  soc. 

[t.j  Debito  luogo  d'onore.  E  Luogo  anche  ass. 
può  valere,  come  Posto,  Uffizio,  Dignità  —  Quel- 
l'uomo non  è  a  suo  luogo.  Prov.  Il  luogo  fa  l'uomo, 
e  l'uomo  fa  il  luogo.  Può  intendersi  e  degli  ujfiiii 
e  anco  delle  materiali  condizioni  de'  luoghi,  le  quali 
l'opera  umana  può  migliorare  o  peggiorare,  e  che 
hanno  sulla  vita  esteriore  e  interiore  dell'uomo  in- 
fluenza. Questo  prov.  contiene  la  dottrina  del  Mon- 
tesquieu, temperandola,  e  però  dandole  più  verità. 

(t.j  In  primo,  in  secondo  luogo,  dicesi  e  del- 
l'ordine in  cui  son  dette  o  fannosi  le.  cose;  e  de- 
nota la  loro  importanza,  o  vera  o  attribuita.  Taluni 
numerano  in  primo  luogo  quelle  ragioni  o  quelle 
persone  che  cadrebbero  nell'ultimo  luogo. 

Vili,  [t.j  Quindi  per  Opportunità  :  come  nel 
Petr.  Son.  2.  part.  i.  Come  uom  ch'a  nuocer  luogo 
e  tempo  aspetta.  —  Quest'è  il  luogo  e  il  momento. 
Dicendo  solo  II  momento  o  II  tempo,  l'opiìortunità 
appare  meno  determinata.  —  Trovar  luogo  a  dire  o 
a  fare,  scegliere  e  cogliere  l'opportunità,  acciocché 
il  dire,  il  fare  sia  meglio  efficace. 

[t.j  Quasi  pg.  Proposta  che  qui  trova  luogo. 

[T.j  In  altro  senso.  Le  mie  ragioni  non  trova- 
rono luogo  nell'animo  suo. 

IX.  JT.j  Con  verbi  Essere.  C'è  luogo  per  voi,  ci 
potete  stare,  venirci.  È  anche  invilo.  Non  c'era 
luogo  per  lui,  non  già  che  non  ci  potesse  la  sua 
persona  capire,  ma  non  ce  lo  volevano  ;  essi  non  lo 
capivano,  non  capiva  nell'anima  loro  la  grandeua 
dell'anima  sua. 

[t.j  La  cosa  non  è  a  luogo,  più  com.  A  posto. 
Ma  luogo  richiede  il  pron.  11  cenno  qui  non  era  a 
suo  luogo. 

(T.j  Fig.  C'è  luogo  a  speranza.  —  ColVinf. 
C'era  luogo  a  sperare. 

[t.j  Avere.  Ci  ho  luogo.  Non  ce  l'ho,  da  col- 
locare pers.  0  cosa,  nel  senso  corp.  —  Ci  ho  tanti 
luoghi,  tante  stanze  libere. 

JT.l  Trasl.  Ho  luogo  di  credere. 

|T.]  Abusasi,  ripetendo  dal  fr.,  del  modo 
Aver  luogo.  —  La  cerimonia  ebbe  luogo  ;  L'incoro- 
nazione avrà  luogo.  Ma  più  pr.  dove  sollinlendesi 
Luogo  conveniente  o  anche  Possibilità.  D.  3.  26. 
Perchè  t'abbagli  In  veder  cosa  che  non  ha  qui  loco? 
(in  cielo  non  é  per  ora).  —  Cosa  che  non  può  aver 
luogo,  non  è  possibile. 

(t.|  Dare.  Un  corpo  dà  luogo  al  passaggio  d'un 
altro  corpo,  senta  che  sempre  abbia  a  dirsi  che 
ceda.  , 

(T.J  Dal  luogo,  segnatam.  coH'art.  e  col  pron.. 
Assegnarlo  all'oggetto  col  giudizio,  o  darlo  net 
fatto. 

JT.j  Si  dà  luogo  a  uno  scritto  in  una  raccolta, 
a  un  documento  in  una  serie  d'atti  ;  a  un  monumento 
in  un  museo  o  in  un  cimitero. 
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Anco  fig.  [t.]  Gli  è  dato  il  suo  luogo.  —  Gli 
negano  il  luogo  suo.  Gliel'han  tolto  ;  Glielo  rende- 
ranno quand'egli  non  potrà  o  non  vorrà  più  tenerlo. 
[t.]  Dar  luogo  a  un  processo,  a  un'inchiesta  di 
parlamento  (cioè  a  una  questua  di  scandali).  Il  par- 
lamento stesso  le  dà  o  non  dà  luogo. 

[t.)  Ma  più  Ir.  la  faccenda  slessa  dà  o  non 
dà  luogo  a  processo,  a  lite,  a  dubbi,  a  calunnie.  — 
Parole  cbe  danno  luogo  a  dubbi.  —  E  l'uomo  stesso 
nella  mente  o  nell'animo  suo  dà  lungo  a  sospetti,  a 
lusinghe,  a  tentazioni,  la  sua  manie  o  l'animo  dà 
luogo  ad  esse. 

[T.]  Far  luogo,  agevolare  aWoijgilto  il  modo 
di  porsi  in  un  luor/o  o  di  pausare  da  quello.  Può 
esserci  dunque  l'idea  e  di  quiete  e  di  moto  ;  questa 
di  molo  più  che  nel  Dare.  —  Fate  luogo  '.  —  Farsi 
far  luogo,  anche  di  fona,  o  con  arte  peggiore  della 
violenza.  Anco  nel  fig.  Si  è  sapulo  far  luogo,  stri- 
sciando, par;sando  sotto  le  ascelle  o  tra  le  gambe 
di  bipedi  e  cii  quadrupedi. 

It.I  Esci,  per  eli.  Luogo!  Datelo  e  fatelo. 

|T.]  Coil'inf.  Far  luogo  al  suo  venire;  anco  fig. 
Preparargli  le  vie.  Alla  sua  dottrina,  alla  nuova 
istituzione. 

(t.|  Far  luogo  alla  domanda;  frase  che  corre 
frequente  in  questo  secolo  di  peliiioni  e  di  petu- 
lanze. Anche  ass.  vi  diranno  Non  si  fa  luogo. 

(t.|  Prendere,  da  sé,  dice  occupare  nello  spa- 
zio. Prende  troppo  luogo.  Poco.  —  Quasi  fig.  Questo 
argomento  prenderà  poco  luogo  nel  mio  discorso.  — 
Persona,  Oggetto  che  non  prende  gran  luogo  nella 
sua  mente,  nelTanimo  suo. 

[t.]  Tenere,  Idea  di  più  slabile  collocamento. 
Teneva  tanto  luogo. 

[t.]  .Ma  questo  anche  d'ordine  e  di  dignità. 
Tiene  il  primo  luogo.  —  Nell'anima  di  certi  liberali 
la  libertà  tiene  l'ultimo  luogo;  e  perù  l'hanno  sem- 
pre sulla  punta  della  lingua  :  la  spulano.  Red.  Annoi. 
Ditir.  29.  Il  cioccolatte  è  una  mistura  o  confezione 
fatta  di  varii  ingredienti,  tra  quali  tengono  il  mag- 
gior luogo  il  caccao  abbronzato  e  il  zucchero. 

[t.|  Luogo  per  Vece.  Esop.  Cod.  Mocen.  14. 
-li.  .\d  avere  il  tuo  intendimento,  in  luogo  di  forza 
ti  conviene  usare  senno  ed  ingegno. 

IT.  I  Promessa  che  tien  luogo  di  scritta  legale. 
T.]  Persona  che  tiene  luogo  d'altra  persona. 
Opera,  Parla  in  suo  luogo.  Se  in  senso  simile  dicesi 
che  Persona  o  Cosa  prende  il  luogo  d'un'altra,  de- 
notasi 0  il  primo  cominciarla  a  tenere,  la  si  tenga 
0  no  poi  ;  0  il  non  legittimo  e  il  non  opportuno  te- 
nerla. 

X.  Partic.  [t.]  CoU'X,  s'è  visto  A  tempo  e  luogo 
e  A  suo  luogo.  ;=  Coil'inf.  poi.  Qui  non  è  luogo 
a  disputare,  dice  l'opportunità  più  che  Di.  —  Non 
è  luogo  da  dispiilarc,  direbbe  la  materia  meglio  che 
l'opportunità.  Ma  sarebbe  ambiguo  e  non  coni. 

|t.|  Col  Di,  meglio  ass.  toglier  di  luogo.  // 
Da  richiederebbe  altre  voci.  Da  qael  luogo.  Dal 
luogo  suo. 

[t.]  Con  un  avv.  che  sta  per  pron.  Qui  è  il 
luogo  dov'egli  cadde.  Fig.  Dov'egli  si  corruccio. 

[t.]  Col  Di  in  senso  aff.  a  Dove.  Del  luogo 
d'amministrare  il  battesimo, 

[t.]  Altro  uso  com.  del  Di.  Agost.  Luogo 
d'imperturbabile  quiete.  —  Al  luogo  del  martirio. 

(t.]  Col  Su,  accenna  a  osservazione  che  ri- 
chiede l'essere  proprio  nel  luogo  e  rimanerci  alcun 
tempo.  Andare  sul  luogo.  —  Studiare  sui  luoghi.  — 
Di  più  lunga  dimora.  Rimase  sopra  luogo. 

(t.]  Nunziatura  in  luogo,  cioè  uffizio  del  nunzio 
nel  luogo  proprio  del  quale  si  parta. 

(t.I  Fuor  di  luogo  e  nel  pr.  e  nel  fig.  Non  è 
fuor  di  luogo  l'osservazione,  l'avvertire  ;  e  cosi  di- 
cendo, intendesi  anche  cosa  opportuna,  necessaria 
forse. 

|t.]  EU.  sema  verbo.  Avvertenza  fuor  di 
luogo, 
t  LUOGORJt.  V.  Luogo.  Lai.  aureo  pi.  Loca. 
lllOGOTE.MiNTIi;.  S.  m.  e  Agg.  comp.  Che  tiene 
0  può  tenere  il  luogo  dell'uffizio  di  alcuno,  ed  eser- 
cita in  sua  vece.  G.  V.  2.  6.  1.  (C)  Il  quale  fece 
atrice  e  luogotenente  dello  Imperio  de' Romani  Be- 
isario  suo  nepote.  (//  testo  del  Dav.  ha  :  Giusti- 
niano... fece  patrice  de' Romani,  cioè  padre,  e  suo 
luogotenente  o  vicario  Belusiano  suo  nepote.)  E 
cap.  10.  4.  Luogotenente  d'Imperio,  e  padre  della 
Repubblica  de'  Romani,  t  Frane.  Sacch.  Nov.  108. 
(.V.)  Era  per  lo  detto  Papa  nella  terra  di  Todi  uno 
suo  nipote...,  assai  cavaliere  dabbene,  a  tener  luo- 
gotenente per  lo  stesso  Papa.  (Forse  err.) 
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[t.]  Lord  Luogotenente  d'Irlanda,  che  la  go- 
verna in  nome  dell'uomo  o  della  donna  re.  —  L'Au- 
stria manda  nelle  provincie  luogotenenti. 

[t.J  Legg.  Tose.  10.  73.  Il  signor  Luogotenente 
abbia,  per  suo  servizio,  ed  accompagnatura  continua, 
dua  mazzieri. 

Borgh.  Rio.  498.  (C)  Favorito  dal  granduca 
Cosimo,  che  si  fece  capo  di  detta  Accademia,  ordi- 
nando che  un  luogotenente  fatto  da  lui,  per  lui  vi  si 
raunasse. 

[Cont.|  Cons.  mure,  111.  Se  mette  {il  mer- 
cante] robba  nella  nave,  che  lui  noi  sappia  il  scri- 
vano 0  il  suo  luogotenente  trovandogliela,  gli  possan 
far  pagare  il  nolo  che  vogliano. 

È  nel  fein.  Casligl.  Corteg.  1.11.  (Gh.)  Acciò 
che  ognuno  v'abbia  a  obbedire,  vi  faccio  mia  luogo- 
tenente, e  vi  do  tutta  la  mia  autorità. 

2.  (.Mil.)  [Coni.)  Nell'esercito  italiano  dicesi  ass. 
Luogotenente  quell'uffiziale  subalterno  che  segue 
in  grado  il  Capitano,  e  ne  fa  le  veci  quando  oc- 
corra ;  Luogotenente  colonnello  quell'ufficiale  su- 
periore che  segue  in  grado  il  Colonnello  ;  Luogote- 
nente generale  quello  che  segue  il  Generale,  detto 
alla  francese  Generale  d'armata.  Il  Luogotenente 
generale  dicesi  anche  Generale  di  Divisione.  Roseo, 
Disci.  mil.  Laug.  24.  Ciascuna  delle  diece  bande 
sarà  governala  da  un  capitano,  e  sotto  ciascun  ca- 
pitano sarà  un  Luogotenente,  un  alfiero,  un  sargenle. 
Disci.  mil.  Aich.  Si.  11.  xv.  339.  Potendo  detti 
spettabili  Nove  accréscere  le  pene  fino  al  presenle  di 
imposte,  massime  nelli  uomini  graduali  cioè  i  capi 
di  S(|uadra  fino  in  lire  quattro,  al  sergente  fino  in 
lire  5,  al  banderaio  fino  in  lire  sei,  al  luogotenente 
fino  in  lire  7,  al  capitano  fino  in  lire  dieci.  Tard. 
Macch.  Old.  Qitart.  124.  Nel  regimento  alemauo 
ha  'I  primo  luogo  alla  destra  la  compagnia  del  colon- 
nello; il  secondo  verso  la  sinistra  '1  luogotenenle 
colonnello,  dopo  gl'altri  capitani.  E  187.  Dopo  il 
console  era  un  legato  per  ogni  legione,  ch'in  assenza 
del  console,  rappresentava  'I  luogotenenle  generale. 
Guicciard.  {Mt.)  Si  mossero  in  fuga  restandone  molti 
morti,  tra  ì  quali  Bernardino  Adorno  luogotenenle  di 
cinquanta  lance,  [t.]  Il  Luogo  ci  viene  appiccicalo 
di  Francia.  In  II.  dicevasi  più  spedilo  Tenente, 
Sottotenente,  Tenente  generale.  Quindi  possibile  il 
dim.  Tenentuccio. 

3.  [t.J  Fig.  non  bella.  Luogotenente  di  Dio.  Se 
Dio  tenesse  luogo,  non  c'è  barba  d'uomo  che  potesse 
tenere  il  luogo  di  Lui.  E  neanche  di  donna.  (G.M.] 
Segiier.  Crisi.  Instr.  3.  12.  1.  Egli  (il  sacerdote) 
assolve  come  luogotenente  di  Dio.  E  ivi,  1.  9.  I 
padri,  quasi  luogolenenti  di  Dio. 

|G.M.J  Luogotenente  del  diavolo,  disse  il  Segner. 
Crisi.  Instr.  I.  21.  11.  Ilo  detto  anche  poco,  mentre 
ho  chiamato  luogotenente  del  diavolo  un  compagno 
perverso. 

LliOf.OTE\EN'Z.4.  S.  f.  Ufficio  e  titolo  del  Luogo- 
tenente, [t.]  Consiglieri  di  luogotenenza. 

Salvin.  Disc.  2.  13.  (C)  La  luogotenenza,  vacata 
per  la  morte  dì  Carlo  Dati,  al  medesimo  Coltellini 
destinò. 

2.  [t.]  Tempo  che  dura  l'uffizio.  Sotto  la  luogo- 
tenenza del  tale. 

[t.]  Residenza  delJuogolente.  Palazzo  della... 
Andare  alla... 

lUPA.  S.  f.  Femmina  del  Lupo.  Aureo  lat.  G.  V. 
1.  25.  4.  (C)  E  quivi  si  dice  furono  lattati  e  nutriti 
da  una  lupa.  Esp.  Pai.  Nost.  59.  var.  (M.)  L'uomo 
ha  trovato  che  le  lupe  nutriscono  i  fanciulli  giltati, 
e  difendongli  dall'altre  bestie.  Dani.  Inf.  1.  Ed  una 
lupa  che  di  tutte  brame  Sembiava  carca. 

2.  [t.)  La  lupa  di  Roma,  L'insegna  della  città. 
—  La  fu  non  a  caso  messa  da  Carlomagno  nella  sua 
arme  dopo  coronatosi  in  Roma. 

5.  Prov.  La  lupa  è  nella  favola.  Non  com.  Il  lupo. 
V.  Lupo,  S  8. 

4.  [Fanf.]  Fame.  La  Celidora,  i.  61.  Era  omai 
ritornato  il  mezzogiorno.  Tempo  di  dare  alle  sco- 
delle il  guasto.  Tempo  nel  qual  la  lupa  fa  ritorno. 

JT.]  Mettersi  a  tavola  con  la  lupa  in  corpo.  / 
Greci  chiamano  Lupo  la  fame. 

5.  (Med.)  Il  male  della  Lupa,  dicesi  volgarmente 
d'ima  morbosa  avidità  di  alimento.  Salvin.  Annoi. 
Bocc.  312.  (Man.)  L'avarizia  si  può  dire  il  mal 
della  lupa,  che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

IG.M.)  Maini,  racq.  e.  V.  Egli  ha  il  mal  della  lupa. 
^Uniteci,  ivi:  Il  male  della  lupa  è  inteso  da  noi  per 
un'infermità  che  fa  stare  il  paziente  in  continua 
fame;  ed  i  medici  la  chiamano  Fame  canina. 

6.  E  fig.  per  Avarizia.   Dani.  Purg.  20.  (M.) 


Maladetla  sie'  tu,  antica  lupa.  Che  più  che  tutte 
l'altre  bestie  bai  preda,  Per  la  tua  fame  senza  line 
cupa. 

7.  Fig.  Per  Meretrice.  Dittam.  2.  5.  Segner. 
Pred.  5.  9.  (.1/.)  Come  dunque  scialacquar  pritna  la 
vostra  roba  Ira  parassiti,  tra  buffoni,...  Ira  lupe,  che 
darla  a  Cristo.  S.  Agost.  C.  D.  18.  20.  (Man.)  Le 
meretrici  si  chiamano  lupe,  onde  eziandio  li  luoghi 
loro  si  chiamano  lupanari. 

[t.]  Nard.  Liv.  Dee.  volg.  2.  Stimano  questa 
Laurenzia  essere  siala  chiamata  Lupa,  per  avere  tra 
i  pastori  accomunala  la  persona. 

8.  (Dot.)  Erba  lupa.  [Tor.|  Red.  L.  1.  20.  La 
qual  Erba  Lupa,  è  cosi  nominata  da' Contadini,  per- 
chè si  danno  a  credere,  che  ella  si  mangi  tutte 
quante  le  altre  Erbe,  che  le  nascono  intorno,  e  vi- 
cine, •  che  per  lo  meno  ella  le  faccia  seccare,  ed 
è  l'Orobanche  di  Dioscoride,  la  quale  come  alferma 
n  Mattinolo,  è  chiamata  ancora  Coda  di  Leone,  dalla 
similitudine,  cbe  ella  ha  con  la  coda  di  questo  ani- 
male. 

LUPACCniiVO.  S.  m.  Dim.  di  Luro.  Liipatino. 
Fr.  Gioid.  (C)  Vide  una  lupa,  che  lattava  due  lu- 
pacchini.  Lib.  citr.  malati.  Sopra  lo  slouiaco  porti 
la  pelle  del  liipacchino  non  nato.  Biionair.  Apol. 
Etrur.  2.  758.  Accarezzando  sempre  i  suoi  lupao 
chini. 

L[lP.4f,r.niOTTO.  S.  m.  Dim.  di  Lupo.  Piccolo 
lupo,  Lupicino.  (Fanf.) 

IIÌP.4CCI0.  S.  m.  Pegg.  di  Lupo.  (Fanf.) 

2.  Fig.  ed  in  forza  di  aggiunto  detto  ad  uomo; 
Ingordo,  Ghiottone.  (Fanf.)  Mr.  Supp.  2.  4.  (C) 
Temi,  lupaccio,  che  li  manchi?  C.  Temone  Pur 
troppo. 

LliPAJO.  S.  m.  Colui  che  tende  l'agguato  ai  lupi. 
(Fanf.)  Forlig.  Ricciard.  4.  58.  {M.j  Cosi  al  modo 
stesso  II  lupajo  formar  suole  l'agguato. 

2.  fFanl.j  Cacciator  di  lupi.  Savelli  Pratica 
2 13,  i .  Lupai  :  che  non  se  gii  possa  dare  impedi- 
mento alcuno. 

t  LliPAKAJO.  S.  m.  Lupanare.  Segner.  Conf. 
Instr.  cap.  8.  (.1/.)  Ne'lupanai... 

LLPAXARE.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Lupanar. 
Bordello.  S.  Agost.  C.  D.  18.  20.  (Man.)  Le  mere- 
trici si  chiamano  lupe,  onde  eziandio  li  luoghi  loro 
si  chiamano  lupanari.  Lab.  127.  (C)  Ne'  lupanari 
pubblici.  1t.|  Segner.  Pred.  512.  Non  è  già  questo 
un  postribolo  o  lupanare  dove  a  persone  di  mal'af- 
fare  non  tengasi  mai  portiera.  E  8.  6.  (.1/.)  V'invila 
a  feste  il  compagno,  v'invita  a'  festini,  v'invita  sin 
talvolla...  a  lupanari.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  87. 
E  pei  lupanari,  cioè  bordelli,  tu,  corrotta  bestia,  sei 
trascorso. 

t  LLPA\AR10.  S.  m.  Lupanare.  Lupanarinm,  i» 
Ulp.  [Fanf.J  Pral.  Spirit.  88.  220.  1.  Dopo  che 
quello  ebbe  adempita  la  bruttissima  opera,  et  uscito 
del  lupanario,  il  compagno  gli  disse. 

t  LÌPARDO.  Agg.  Di  lupo.  Luparius,  in  Serv.  il 
cacciatore  di  lupi.  Ani.  Da  Ferr.  cap.  30.  (Man.) 
Guardando  noi  della  fame  luparda  Di  quel  che  vuol 
entrar  nel  pecorile. 

LI'PAUIA.  S.  f.  (Hot.)  Erba  perenne  a  fiori  gialli; 
credula  velenosa  a' lupi.  E  una  specie  di  aconito. 
Buonarroti  e  Sasselli.  (Fanf.) 

t  LLPASTKO.  S.  m.  Pegg.  di  Lupo.  Frescob. 
Viaqg.  116.  (Man.)  Que'lupastri  si  pascono  di  ciò, 
e  di  pellegrini  che  muoiono  nel  deserto. 

LUPATTELLO.  S.  m.  Vim.  di  Lupatto.  Non  com. 
Cecch.  Esali,  cr.  (C)  Un  lupattello  s'abbattè  che  ni) 
tratto  Certi  can,  che  guardavano  le  pecore,  S'az- 
zulfavan  tra  loro. 

LUPATTINO.  S.  m.  Dim.  di  Lupatto.  Lupicino. 
Lo  stesso  che  Lupatello  (V.).  Non  com. 

LUPATTO.  S.  m.  Lupicino.  (C)  Non  com.  [G.M.j 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  9.  Una  lupa,...  trovata  cosi 
soia...  la  bambina,  l'aflerrà  stretta,  e  se  ne  divorò 
la  metà,  e  l'altra  metà  si  portò  seco  nella  tana,  per 
darla  in  cibo  a' suoi  piccoli  lupatti.  [Coni.]  Spet. 
nat.  II.  63.  Abbiamo  avuti  in  casa  nostra  due  lu- 
patti, che  parevano  agevoli,  come  agneUi;  ma  che  la 
fecero  molto  sporca. 

t  LUPEGGIARE.  V.  intr.  Portar  via  per  sé  a  so- 
miglianza di  lupo.  (Fanf.)  Lupari,  d'amori  venali, 
negli  ani.  lat. 

'LI'PERCALI.  Agg.  e  S.  f.  (Arche.)  Feste  che  ce- 
lebravansi  ogni  anno  in  Roma  ad  onore  del  Di» 
Pane,  ed  in  memoria  della  lupa  che  allattò  Romolo 
e  Remo.  Aureo  lai.  Segner.  Div.  Mar.  1.  4.  5  (M.) 
Gelasio  I,  per  estirpare  i  giuochi  lupercali,  che  pia 
d'ogni  drago  avvelenavano  tutto  il  mondo  cristiano. 


LUPERCI 
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instiluì  la  festa  della  Purificazione.  E  Fred.  8.  6. 
V'invita  a  feste  (il  companHo),  v'invila  a  festini,  viu- 
Tita  a  balli,  v'invita  fin  talvolta  a  luoghi  infamissimi, 
a  lupercali,  a  postribuli,  a  Inpanari.  [Tor.]  Romlin. 
Descr.  Coiti.  12.  L'aver  egli  probibito  i  giuocbi  Lu- 
percali, soliti  farsi  nel  principio  di  Febbraio,  et  in 
lor  cambio  sostituita  questa  (Festa  della  Purifica- 
tione'\. 

LIPERCI  e  {  UiPHRCni.  Agc).  e  S.  m.  pi.  (Arcbe.) 
Sacerdoti  preposti  ul  cullo  particolare  di  l'ime,  detto 
Luperciis,  e  che  presiedevano  alla  celebruzioite  delle 
feste  lupercali.  La  loro  islilutioiie  e  atlrihuita  a 
lìemùlo,  il  quale  fu  il  primo  ad  erij/ere  i  liiperci  in 
colleqi,  e  volle  che  le  pelli  delle  vittime  immotale 
servisser  loro  di  cinliire.  Erano  essi  divisi  in  due 
eollei/i,  i  Quinliliani  ed  i  Fabii,  onde  perpetuare  la 
memoria  di  un  Quintilio  e  di  un  Fabio,  l'uno  di'iiuiili 
dicesi  fosse  capo  del  partito  di  Romolo,  e  l'altro 
di  quello  di  Remo.  Cesare  ne  afif/iunse,  oppure  da' 
suoi  amici  lasciò  creare  in  onore  di  lui ,  un  teno 
collei/io.  (Mt.)  Aureo  lai.  [Gani.|  tiorfjh.  Selv.  Tert. 
142.  flacconla  Timeo,  che  i  Lidi  fuggitivi  dall'Asia 
colla  guida  di  Tirreno,  che  aveva  al  suo  fratello  la- 
sciata la  pretensione  del  regno,  piantata  nell'Etruria 
la  sede,  tra  gli  altri  superstiziosi  riti  introducessero 
gli  spettacoli  sotto  nome  di  religione.  Da  questi  i 
Iloniani  presero  coloro,  che  di  essi  erano  istrutti, 
determinando  il  tempo,  in  cui  si  doveano  fare,  e 
decretando  ad  essi  il  nome,  appellandogli  Ludi  da 
Lidi.  E  siccome  Varrone  Ludus  a  Lusu  gl'inler- 
preló:  così  i  Lnperchi,  che  scherzando  scorrevano 
per  la  città,  si  chiamavano  Ludi. 

LUPESCO.  Agg.  Di  lupo.  Non  sarebbe  che  fain. 
Salvin.  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (il/.)  Il  tedesco  Volf 
significa  lupo.  IÌ  Volfìo  si  grcchizza  col  dirsi...  lu- 
pesco. 

Lll'ETTO.  S.  m.  [T.]  Dim.  di  Lupo.  Segmttam. 
non  ancora  cresciuto;  ma  più  grande  che  il  Lupi- 
cino.  Lupula,  in  Apul.  di  donna. 

2.  Fain.  [t.]  Fanciullo  giooanpllo  che  mangia 
dimotto;  o  dimostrando  negli  atti  t'appetito. 

LlPli.  S.  f.  (Chir.)  Termine  generico  di  qiie'lu- 
mori  circoscrilli,  senza  manifesta  infiammuzione, 
la  cui  sostanza  écùntenula  in  un  involucro  o  sacco 
particolare  chiamato  Cisti  o  Follicolo  ;  onde  veni/ono 
détti  ancora  Tumori  freddi,  cistici,  follicolali. //  tu- 
more prende  nomi  diversi  dalla  qmiUlà  della  sua 
materia,  chiamasi  Lipoma  se  contiene  una  pingue- 
dine molle  ;  Melliceride  se  é  una  sostanza  consi- 
stenle  e  del  colore  del  mele,  ecc.  [Dal  Int.  barh. 
Lupia  che  vale  il  medesimo,  e  die  viene  dal  celi. 
Loup  di  simile  senso.  In  isp.  Lupia,  in  frane. 
Loupe.)  [Mt.) 

2.  (Vct.)  [Valla.)  Lnpia  o  Natta  è  un  tumore  più 
0  meno  voluminoso,  cistico  o  no,  prodotto  spesso 
da  percu-isione  o  contusione  degli  arnesi,  die  ri- 
siede nel  lessalo  connettivo  sottocutaneo,  e  prende 
diversi  nomi,  secondo  la  natura  della  materia  die 
in  esso  è  contenuta.  Così  è  dello  ateroma,  quando 
contiene  maleiia  bianchiccia  simile  alla  farinata  ; 
slentomu,  alloradiè  questa  materia  è  molle,  bian- 
chiccia, più  0  meno  densa,  e  simile  al  sevo;  e  li- 
poma se  è  ripieno  di  sostanza  di  natura  adiposa. 
Osservasi  frequentemente  sulla  punta  del  gomito, 
ed  in  questo  caso  è  quasi  sempre  una  conseguenza 
di  quella  difettosa  abitudine  contralta  dai  cavalli 
di  corcarsi  ad  uso  vacchino,  di  piegare  cioè  diret- 
tamente le  membra  anteriori"  in  modo,  che  le  estre- 
mità del  ferro,  od  anche  semplicemenle  i  talloni  dei 
piedi  venqono  a  battere  contro  quella  regione. 

t  lW\i.\.  S.  f.  ICainp.l  Upiiim.  Ali.  ìletam.yi. 
Ma  perchè  Tereo  cosi  soziissiino  peccato  commise, 
perù  è  dotto  convertilo  in  upupa  ovvero  lupica,  che 
è  un  uccello  fetidissimo  in  ciò  che  vive  di  sterco 
umano. 

I,IPI(;A\TE.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  ijrosso  gran- 
chio. |Fanf.|  Dieci  Mascher.  Bufol.  (15C5)  51.  La 
bardella...  era  figurala  a  uno  scoglio,  composto 
tutto  di  spugne,  coralli,  chiocciole,  mailrejierle,  Lu- 
picanti, granchi,  gamberi,  muschio  di  mare,  galiga 
et  altre  cose  simili. 

lUPICIVO.  S.  m.  D'im.  di  Lupo;  che  anche  di- 
remmo Lupatlo  0  Lupattinn.  Dant.  Inf.  33.  (C) 
Cacciando  il  lupo,  e  i  lupicini  al  monte.  /■';•.  Jac. 
Tod.  1.  1.'!.  1.  Mutata  han  veste  i  lupicini  Nelli 
panni  pecorini,  Slutala  han  veste,  e  non  lo  core. 
Libr.  Segr.  Cos.  Doiin.  Lo  stomaco  lo  tengono  co- 
perto con  pelle  di  lupicino  ncm  nato. 

t  MJPICIVU.  Ayg.  Di  lupo,  Lupigno,  Lupesco. 
{Fanf.) 


t  LliPl(;iO\E.  S.  m.  Lupo  lattante.  Propost. 
Statiti.  53.  (Fanf.) 

i  l.l]PI(i\0.  Agg.  Di  lupo.  Di  razza  di  lupo,  A  modo 
di  lupo.  (Fanf.)  Genes  (C)  Fu  di  pelle  bruna,  ed 
ebbe  gli  occhi  lupigni.  Frane.  Barb.  255.  3.  Fanno 
cenni  0  sogghigni,  0  lor  guardi  lupigni.  Car.  Long. 
Sof.  16.  (M.)  Sentendo  quel  sito  lupigno,  stettero 
all'erta. 

2.  t  Trasl.  Frane.  Sacch.  nov.  177.  (C)  Se  i 
tiraimi  lupigni  pensassero  alla  presente  novella,... 

LlJPI3(AGi;i.\K.  S.  f.  (Boi.)  [D.  Pont.]  A'oni«  vol- 
gare d'una  specie  di  Edissaro  (Iledysarum  onobry- 
cbis,  Onobrycbis  saliva,  L),  detta  altrimenti  Fieno 
sano,  Lupinella.  F.rlìa  perenne,  che  prospera  anche 
nei  terreni  sterili  di  Colle,  e  somministra  ottimo 
fieno.  Trovasi  indicata  ancora  sotto  il  nome  di 
Sulla,  F.rba  sulla,  ancorché  questi  nomi  volgari 
convengano  meglio  ad  un'ultra  specie  dello  stesso 
genere  vale  a  dire  n//'Iledysarum  coronarium,  L. 

IliPl\AJA.  S.  f  (Boi.)  fn. Pont.]  Nome  volgare 
di  una  Specie  di  arenaria  (Arenaria  rubra,  L.)  die 
cresce  nei  siti  arenosi  incolti. 

ll'PI\AJO.  S.  m.  Colui  che  vende  lupini  indolciti, 
e  come  dicesi  dolci.  Lupinarii  i  mercanti  di  civaie, 
in  Laniprid.;  agg.  in  Cui. 

t  LUPLUAIIE.  S.  m.  Campo  seminalo  di  lupini. 
Lastr.  Calend.  (Fanf.) 

L1JPI>AHE,\TE.  Av«.  Da  lupo.  Fig.  Ualigm- 
mente.  (Fanf.) 

LliPIXEUA.  S.  f.  (Boi.)  [D.^nt.l  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Edinuro.  (Iledysaruni  onohrjchis, 
L.),  Onobrychis  saliva,  D.  V.  Lipi.naggine. 

LlIPl.NELU).  À'.  m.  (Bot.)  ID.Pont.  j  A'oi«e  volgare 
(li  una  specie  di  Edissaro  (iledysarum  coronarium, 
L.)  detto  ancora  Lu\t\no  rosso,  Lupinella  salvalica. 
Sulla,  Erba  sulla.  E  pianta  perenne  che  dà  buon 
foraggio,  ma  è  sensibile  al  freddo,  per  cui  se  so- 
pravvengono brinate  alta  primavera,  si  rischia  di 
perderne  il  primo  raccolto.  È  stata  iulrodotla  an- 
che nei  giardini  di  piacere  in  grazia  de'  suoi  fiori 
eleganti  a  spica,  di  odore  piacevide.  Lupilins,  in 
Plauto,  dim.  di  Lupinns.  ::=  Salvin.  Annoi.  F.  B 
(.Mi.)  Viole  vaccine,  che  sarebbero  i  Inpinelli,  fiori 
rossi,  che  fanno  si  bel  vedere  il  maggio  sulle  mim- 
tagne,  li'a  'I  giallo  de' fiori  di  ginestra,  pascolo  gra- 
ditissimo de' buoi.  Pros.  Fior.  Salvin.  Ldt.  i.  2. 
53.  (M.)  Ginestre,  e  lupinelli,  fiori  rossi,  pasto  gra- 
tissinìo  dello  pecoic,  e  de'  bovi... 

2.  Uicesi  anche  ad  una  specie  di  callo,  detto  al- 
/nmeM^i  Lupino.  (iWr/Ji.)  jG.M.)  Più  coni.  Lupino  (F.). 

3.  (Vet.)  Ijipincllo.   V.  Lupino  (Vel.). 
Ll]PI\0.  Agg.  Di  lupo.  Aiireolal.  Boez.  G.  5.  101 

(C)  Quell'altro  in  lupo  cambia  il  corpo  umano,  E 
quando  pianger  vuol  la  sua  sciagura,  Con  la  lupina 
voce  urla  invano. 

2.  (Vet.)  Lupino  è  anche  un  aggiunto  di  mantello 
di  cavallo,  del  colore  del  pelo  di  lupa.  (,)/.) 

,").  (Agr.)  |Palm.|  Fieno  lupino;  Specie  di  fieno 
che  nasce  spontaneo,  un  anno  sì  e  uno  no,  in  certi 
luor/hi  di  Tose. 

LUPIXO.  S.  m.  (Boi.)  |D.  Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose,  e  della  Diadelfia 
decandria  del  sistema  di  Linneo,  che  comprende 
più  specie,  di  cui  una  sola  d'importanza  econo- 
mica, le  altre  ornamentali.  La  specie  economica 
coltivata  specialmente  per  sovescio  è  il  Lupino  co- 
mune, più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lupino  bianco 
(Lupinns  aihus,  L.),  volgarmente  Canajoli,  Ganajuli, 
Lupino.  Tra  le  specie  ornamenlali  si  contano  il  Lu- 
pino arboreo  (Lupinus  arboreus,  Sim.),  nativo  del 
Messico,  il  Lupino  variabile  (Lupinus  Cruiskshaiicksii, 
Hook),  0  Lupino  del  Perù,  ed  il  Lupino  doralo  , 
(Lupinus  Inteus,  L).  che  cresce  spontaneo  in  Sicilia 
ed  in  altre  contrade  dell'  Europa  meridionale.  1  suoi 
fiori  odorosi  a  spica  hanno  molta  russomigliunza 
con  quelli  del  Violacciocca  comune  (  Cliciranibus 
Clieiri,  L.)  Aureo  hit.  =i:Cr.  5.  li.  3.  ((.')  1  lupini 
da  sarchiar  non  sono,  e  sarchiati  si  spengono. 

[Coni.]  Lauro,  Agr.  Col.  30.  Considerisi 
prima  il  lupino,  che  con  poca  opera  si  coltiva,  e 
comprasi  a  vii  prezzo,  ed  aiuta  il  campo,  dando  a 
le  vili  smagrale  ed  a  i  campi  ottimo  letame,  e  viene 
in  terra  quantunque  debole,  e  rcposlo  nel  granaio 
dura  tongamenie. 

//  seme  della  delta  pianta.  Lor.  Med.  Cam. 
77.  2.  (C)  I  nostri  liipin  dolci,  Niui  siannc  punto 
avari.  Bocc.  Nov.  18.  8.  Dove  io  ho  veduto  meren- 
darsi le  donno,  e  mangiare  lupini  e  porri. 

[li.ll.l  Inilolcirc  i  lupini;  Lupini  ìndnlcili. 

2.  [Val.]  Per  Niente,  Nulla.  Pace.  Cenili.  CG. 


li.  Ma  poco  valse  contro  gli  Arelini...  Che  qucsl' 
mai  non  ebbe  Ire  lupini.  E  67.  88.  E  non  vi  scapi- 
tavan  Ire  lupini. 

3.  (Val.)  Meli  d'un  luyìo».  Niente.  Pace.  Gentil. 
11.9.  Dicendo:  questo  vai  men  d'un  lupino.  E  20. 
17.  Ma  men  d'un  lu|iino  Vi  diede  il  Papa. 

4.  ^'on  li  stimo  uu  lupino.  Tu  nou  vali  un  lipino, 
si  dicono  di  persona  di  poca  o  nessuna  stiinu. 
Bern.  Ori.  1.  2.  23.  Egli  era  ric«o  di  molto  tesoro 
Che,  senza  quel,  non  vai  seiuio  un  lupiiio.  Lasc. 
Rim.  1.  60.  (M.)  Che  questa  febbre  ladra,  che  mi 
ammazza.  Non  slimerei  uu  fradicio  lupino.  Geli.  Err. 

1.  i.  (il/aji.)  Come  ei  s'  hanno  cavale  le  lor  voglie, 
e'  non  ci  slimano  un  lupino.  [t.J  Lasc.  Appetto  a 
lui  non  valgono  un  lupino. 

lì.  LupiuQ  è  anche  una  Spezie  di  callo  dello  cos'i 
dalla  sua  forma.  (Man.) 

il'PI.VO.  S.  m  (Vet.)  (Valla.]  Siale  dd  Lupino  o 
Lupincllo.  Malattia  degli  occhi  de' polli,  tecnica- 
mente appellala  Oftalmia  purulenta,  per  effetto  della 
quale  è  segregalo  un  umore  albuminoso  ed  appic- 
caticcio, che  si  condensa  a  strati  successivi  sulla 
cornea  dell'occhio,  formando  come  un  secondo  globo 
oculare,  del  colore  bianco  giallognolo  dei  lupini 
[G.M.j  Baldovin.  Compon.  tlminin.  L'hanno  (le  gal- 
line) il  lupino  e  la  pipita. 

l.l'PO.  S.  m.  (Zool.)  \deF.]  Specie  di  mammifero 
del  genere  e  delta  famiglia  de'  cani,  dell'ordine 
de'  carnivori.  Abita  in  Europa,  e  ne'  paesi  setten- 
trionali d'Asia,  di  Africa  e  d'America.  Aureo  lai. 
~-  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  (C)  Lupo  è  una  bestia, 
che  quando  va  per  imbolare  o  rapire  alcuna  bestia, 
se  collo  suo  piede  fa  trojipo  busso  o  scalpitare,  lo 
si  piglia  co' denti  e  mordelo.  Bocc.  Nov.  87.  8.  Ed 
ecco  vicino  a  lei  uscir  d'una  macchia  folta  uu  lupo 
grande  e  teiTibilc ,  uè  potè  ella  poi  che  veduto 
l'ebbe,  appena  dire,  Domine  ajulami,  che  il  lupo  Ir- 
si Uì  avventato  alla  gola.  Dani.  Par.  4.  5.  Si  sì 
starebbe  un  agno  inira  duo  brame  Di  fieri  lupi. 
Peir.  Cani.  2.  6.  puri.  iii.  Orsi,  lupi,  leoni,  aquile 
e  serpi. 

[G.M.]  Mangiare  come  un  lupo  (di  chi  mangia 
molto).  —  Fame  da  lupo  (grandissima). 

[r.]  /Voi'.  Tose.  2.Ò6.  Piuttosto  pecora  giusta 
the  lupo  grasso.  E  63.  Chi  vive  Ira  i  li-pi,  impara 
a  urlare.  (Contagio  di  trista  compagnia.  0:  Chi 
sta  col  lupo.)  Pruv.  Tose.  72.  Non  tulle  le  pecore 
sono  per  il  lupo.  (Non  tutto  possono  gl'ingiusti.) 

Chi  ha  11  lupo  per  compare.  Porli  il  rnn  sotto  il 
iDantclIo;  e  anche  t  Chi  col  lupo  ra  all'offerta,  porti 
0  tenga  il  cane  sotto  il  mantello.  Prov.  che  vale  : 
Chi  ha  a  trattar  con  tristi,  vada  cauto.  Ciriff.  C.ulv. 

2.  53.  (C)  Che  chi  col  lupo  va  'nsierae  ali  olle-la. 
Debbo  tenere  il  can  sotto  il  manlello.  [t.]  Prov. 
Tose.  65.  =  Fir.  Trin.  2.  5.  (C)  E'  si  suol  dire  :  Chi 
ha'l  lupo  per  compare.  Porli  il  can  sotto  il  manlello. 

[G.M.  I  Prov.  Il  lupo  sopra  pecore;  La  mente 
va  secondo  i  desiderii. 

2.  Fig.  Bocc.  Nov.  32.  7.  E  così  facendo,  di 
lupo  era  divenuto  pastore. 

3.  Trasl.  Divoratore  delle  altrui  sostante,  e  sim 
Dani.  Par.  25.  (M.)  Se  mai  oulinga  che  il  poema 
sacro...  Vinca  la  crud(dtà,  che  fuor  mi  serra  Del 
bello  ovile,  ov'io  riormi'  agnello  Nimico  a'  lupi  che 
gli  danno  guerra.  E  Par.  27.  In  vesta  di  pastnr 
lupi  rapati  Si  veggion  di  quassù  per  lult'i  paschi. 
Ar.  Fur.  E  chiaman  lupi  di  più  ingorde  bramo  Da 
boschi  oltramonlani  a  divorarne. 

[t.]  Prov.  Lai.  L'uomo  è  lupo  all'uomo  {ne- 
mico vorace). 

[t.]  Vang.  Ecco,  io  vi  mando  come  agnelli  tra' 
lupi.  €ir.  Savon.  (dal  Vangelo)  verranno  a  voi 
in  vestimento  di  pecorelle,  ma  dentro  saranno  lupi 
rapaci. 

[t.]  Agnello  e  lupo.  Simbolo  dì  nemicizin. 
i.  [t.|   La  favola:  Il  lupo  e  l'agnello.  Prelesti 
legali  per  mangiarsi  il  nemico  e  l'amico.  —  Ragioni 
del  lupo  contro  l'agnello. 

Trasl.  [t.]  lì  lupo  e  l'agnello  pasceranno  in- 
sieme. [La  ferocia  domain.) 

a.  Uomo  di.iposto  al  nuocere  in  geo.  Rureli. 
ìiosm.  3.  (.)/.)  Ma  queste  nostre  misere  fanciulle 
Darà  in  preda  ad  alTamali  lupi,  Cirinsìn  nel  grembo 
delle  alllitte  madri  Verranno  a  disfoyar  le  voglie  loro. 

JT.)  Mandarla  iu  bocca  al  lupo,  Ragazza,  o 
donna,  a  perdersi. 

|G..M.|  Prov.  Fare  il  lupo  pecorajo  :  Dare  in 
guardia  a  taluno  cose  o  jiersnne,  delle  quali  abuserà. 
fi.  Fig.  [t.\  Tempo  da  lupi.  Bruito,  biijo,  pro- 
celloso. 
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7.  [t.]  Lupo  mannaro.  Non  è  snlam.  superslizinne, 
«IDI.  all'Uomo  nero  e  olire  tnti  ;  ma  è  malattia 
ctmvulsira,  che  piglia  l'uomo  massime  di  nolle  e  lo 
fa  (onere  nrlanda  come  un  lupo. 

8.  Altri  modi  e  Lociiziimi  proverò,  di  virio  .fir/ni- 
jicalo.  [r.)  l'ron.  Tose.  260.  Quando  tu  vedi  il  lupo, 
non  ne  cercar  le  pedale.  (//  male  elidente  non  ri- 
rkiede  che  perdiisi  il  tempo  in  indugini.)  fi  315. 
Chi  più  boschi  cerca,  più  lupi  trova.  (//  troppo  voler 
sapere  t  vedere  e  avere  è.  perirolo.)  E  SiSS.  Chi 
sfugge  il  lupo,  incontra  il  lupo  e  la  volpe.  [Lo  pra- 
Jenta  troppo  timida  aggrava  i  pericoli.) 

[t.]  Prov.  Tose.  57.  La  fame  caccia  il  lupo  dal 
bosco.  (La  necetsilà  sforta.)  E  ivi.  Quando  il  lupo 
mangia  il  compagno,  creder  si  àie  sterile  la  cam- 
pagna. E  60.  Il  lupo  d'esser  frale  lia  voglia  ardente 
.Mentre  è  infermo;  ma  sano,  se  ne  pente. 

[t.J  Prov.  Tose.  67.  Cent'ndie  ammazzano  un 
lupo.  (//  grido  dei  molti  imbelli  e  inermi,  fa  slare 
a  segno  anche  il  violento.) 

Prov.  Dalle  grida  De  scampa  il  lapo.  V.  Gnioo, 
§  «*. 

|t.]  Prov.  Tose.  70.  Li  morte  del  lupo  è  la  sanità 
delle  pecore  (non  però  se  le  pecore  sono  maiale). 

Pruv.  A  carne  di  lupo  tanne  di  cane.  Si  dice 
quando  si  mette  tm  malvagio  alle  mani  con  un 
peggiore  di  lui.  [t.J  Prov.  Tose.  326.  A  ciccia  di 
lupo ,  zanne  di  cane.  [Ognuno  è  trattato  come  si 
merita.) 

Prov.  Chi  sopporta  le  minori  ingiustiiie,  non 
per  forte  sofferema,  ma  per  viltà,  quasi  complice, 
dà  baldanza  che  gliene  sieno  fatte  delle  piit  grandi. 
Salv.  Granch.  1.  2.  (C)  .Ma  noi  Veggiamo  che  chi 
pecora  si  fa ,  il  lupo  se  la  raansia.  [Val.]  Gozi. 
Serm.  \.  Chi  pecora  si  fa,  la  mangia  il  lupo. 

t  Prov.  Coiae  il  lapo  a  occhio  e  croce  ;  e  vale 
Sema  considerazione.  {€) 

Rgli  ha  Teduto  il  lupo,  o  Egli  è  slato  tcdulo  o 
gnardalo  dal  lupa  ;  si  dice  di  quando  l'uomo  è  ajfìn- 
ralo,  essewlo  sialo  credulo  dii  alcuni  (ne' tempi 
dell'ignoranza  dille  cose  naturali),  che  chi  prima  è 
veduto  dal  lupo  prima  ch'e'  vegga  lui,  aflìochi.  Quisl. 
lUos'jf.  e.  5.  {C)  [t.]  Virg.  Sin  la  voce  a  .Meri  vien 
meno;  i  lupi  furon  primi  a  vederlo. 

[G.M.  I  Di  quelle  che  fa  il  lupo  la  notte,  sollint. 
miglia,  cioè  miglia  lunghe.  Cosi  rispondesi  per  dire 
che  la  strada  é  più  lunga  che  altri  non  creda. 
Quante  miglia  ci  saranno  di  qui  alla  Madonna  del 
Sasso?  —  Sei  miglia,  -r-  Si  di  niiclle  che  fa  il  lupo 
la  notte.  Cioè,  piii  assai,  perchè  il  lupo  affamato 
non  bada  alle  miijlia. 

[t.|  Prov.  Tose.  58.  E' non  si  grida  mai  al 
lupo  che  non  sia  in  paese.  [Non  si  dice  mai  pub- 
blicamente una  cosa  d'un,  che  ella  tion  abbia  del 
vero.  Non  sempre. 

Ambr.  Cof.  i,  15.  (C)  Potrebb'essere  Forse 
anco  qualche  cosa  ;  che  mai  gridasi  Al  lupo,  ch'e' 
non  sia  in  paese. 

[T.l  Prov.  Tose.  358.  Se  non  è  lupo,  sarà  can 
Ligio.  E:  0  lupo  o  can  bigio.  (.S«  non  è.  quel  mate 
che  ti  diceva  è  qualcosa  di  simile.)  :^Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  513.  (C)  Se  non  era  lui>o,  egli  era  can 
bigio. 

Il  Inps  cangia  o  mata  il  pelo,  il  vizio  o  la  natura 
mai.  Prov.  che  vale:  L'uomo  ahilualo  nel  vizio,  per 
qualsivoglia  mutazione,  che  e' si  faccia,  difjirilmente 
se  ne  rimane.  Cecrh.  Inc.  1.  3.  (C)  È  stala  anch'ella 
di  carne  e  d'ossa;  e  benché  il  lupo  muli  il  pelo, 
e' non  muta  natura.  [Val.]  Fng.  lìini.  0.  202. 

Il  lapo  o,  men  com.,  la  lupa  e  nella  favola; 
prov.  che  si  dice  quando  comparisce  alcuno  di  cui 
si  parlava.  Fir.  Trin.  2.  1.  (C)  Oh  la  lupa  nella 
favola,  eccola  qua  appunto;  per  mia  fe'alTnintar  la 
voglio,  [t.]  Lo  dicono  anche  parlando  in  lai.:  Lupus 
in  fabula. 

[t.]  Proli.  Tose.  91.  Il  lupo  mangia  ogni 
carne,  e  lecca  la  sua.  (/  tristi  son  teneri  di  sé,  e 
talvolta  anche  de' suoi).  :=  Ceech.  Cmn.   (M.) 

Prov.  Lupa  alTamata  mangia  pan  mnlTala.  La 
fame  fa  parer  buona  ogni  vivanda.  Sard.  Prov. 
[MI) 

Prov.  Provare  il  morse  del  lupo ,  La  sven- 
tura. (Man.) 

Proi'.  (Ja3lln  che  ha  da  essere  de' lupi,  non  sarà 
mai  de'  cani  :  Chi  ha  avere  il  malanno,  non  può 
schivarlo.  Cecch.  Corr.  3.  4.  (M.)  Agolanle  sentì  che 
ruppe  in  mare,  e  annngarono  lutti.  S.  Quello  che 
ba  a  essere  ile' lupi,  inai  sarc'de'caiii.  [t.]  Ovvero: 
Certi  vantaggi,  chi  non  li  Sa  prendere  a  tempo,  li 
iarde  per  sempre. 


j  [t.]  Prov.  Tose.  122.  Se  il  lupo  sapesse  come 

sta  la  pecora,  guai  a  lei.  (Quanti  povere  donnuccie 
non  avranno  avuto  in  cuore  questa  prov.!  e  buon 
per  loro,  se  riuscirono  a  questi  che  il  lupo  non  se 
ne  accorgesse. 

Prov.  Tener  il  lupo  per  gli  orecchi  ;  si  dire 
dell'. Aver  per  le  mani  impresa  diffìcile  a  seguitare, 
e  pericolosissima  a  tralasciare.  (C) 

[t.]  Pmv.  Tóse.  282.  Una  volta  passa  il  lupo, 
(passato,  fuggilo),  non  si  può  più  acchiappare.  (Cogli 
l'occasione.) 

9.  (.Mil.)  Gancio,  o  Rampicone  di  ferro  dentato, 
che  si  gettava  dalle  mura  per  aggrappare  con  esso 
l'ariete,  e  strapparlo  dalla  trave  che  la  sosteneva. 
Vegez.  72.  (.W.l  Ed  hanuu  ancora  arpagoni  di  ferro, 
i  quali  sono  chiamali  Lupi. 

!•.  (Ar.  Mes.)  Sorla  di  strumento  rusticano. 
Pallad.  F.  R.  cap.  41.  (M.)  Questi  sono  li  ferra- 
menti li  quali  .sono  necessarii  alla  villa:...,  falci  da 
mietere,  o  Qenajc,  zappe,  lupi,  cioè  marroni,  e  se- 
goni con  maniche,  seghette  minori,..,  {La  stampa 
di  Verona  ha:  Falci  ila  mietere  e  falci  fienaje,  mar- 
roni e  segoni  per  ridderò,  lunghi  due  braccia,  o 
cosi.) 

1 1 .  (Mar.)  t  Sorta  di  vela  nera  in  Frane,  Barò. 
262.  12.  [M.)  Se  vuo' passar  nascoso.  Vela  bianca 
pon  gioso;  Ergi  la  nera  oscura.  Che  ha  nome  Lupo. 
[t.]  In  fr.  L\ipo  di  mare,  Uomo  addomesticalo  ai 
cimenti  mnrineresehi. 

12.  (Costell.)  |F.Ts.]  Aless.  Piccai.  Steli.  Fiss. 
31.  Sono  in  tutto  in  esso  (lupo)  stelle  diciannove. 
T.  Tass.  Seti.  Giorn.  2.  Qui  [nel  cielo)  rispleude  il 
Lupo,  e  qui  l'Altiire. 

(Chim.)  [Scl.|  Lapo  dei  metalli,  Lupus  metallo- 
rnm,  è  nome  alchimico  dell'antimonio  crudo  o  sol- 
furo nativo  di  antimonio  ;  e  fu  chiamalo  cos'i  per 
le  proprietà  che  possiede  di  rendere  fragili  i  metalli 
anche  fuso  con  essi  in  tenue  proporzione. 

13.  (Stor.  rom.5  [Camp.l  Una  delle  insegne  degli 
eserciti  romani.  Diz.  marit.  mil.  Ciascuna  legione 
avendo  a  combaticre  portava  innanzi  un'inse^j'na  con 
l'aquila  d'oro  o  d'argento.  Il  Lupo,  il  Minotauro 
il  Cavallo  ed  il  Porco  cignale,  ch'erano  l'altre  quattro 
insegne  romane,  rimanevano  Atte  dinanzi  il  maestro 
padiglione. 

a.  (Agr.)  [Palm.]  Fava  dì  lupo,  L'erba  nocca, 
pie  di  diavolo. 

[Palm.]  Lupo,  Specie  di  farro. 

LUPO  CKUVlE'tE.  S.  hi.  (Zool  )  [De  F.j  Lo  stesso 
che  il  Lince  degli  antichi,  dello  anche  Lupo  cer- 
viero, e  ass.  Cerviero  e  Cerviere.  =  ìliniic.  Ant. 
I.  4.8.  [C]  Se  gli  uomini  avessono  lo  vedere  del 
lupo  cerviere,  e  passassono  dentro  alle  cose,  Ciriff 
Calv.  2.  66.  E  portava  costui  per  contrassegno  in 
campo  azzurro  due  lupi  cervieri.  Red.  Ins.  •il.  Se 
'1  lupo  cerviere  cela  alla  vista  degli  nomini  la  pro- 
pria orina,  [t.]  Tes.  Br.  5.  57.  Un'altra  maniera 
di  lupi  sono  ,  ciie  si  chiamano  cervieri ,  che  sono 
laccati  di  nero  come  leonza,  al  in  altre  cose  sono 
somiglianti  al  lupo,  ed  hanno  cosi  chiara  veduta... 

2.  [Ciimp]  Occhi  di  lopo  cerviere.  Vista  aculis- 
sima.  Boez.  ut.  Se  li  uomini  usassero  occhi  di  liip") 
cerviere,  sicché  il  loro  vedere  qualunque  corpo  op- 
posta passasse...  (Lgnceis  oculis  iiterentur). 

l-UPPOin'O.S.  IH.  (Chim.)  |Sd.|  Principio  amaro 
e  cristallizzabile  che  sussiste  nei  fiori  del  luppolo. 

LUPPOLO.  S.  m.  (Boi.)  (D. Pont.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Urticacee  e  della  Diecia  pen- 
landria  del  sistema  di  Linneo.  Se  ne  conosce  una 
sola  specie  ed  é  il  Luppolo  comune  (Huniulus  liipu- 
lus,  /,.)  coltivata  in  più  contrade  d'Europa  pi'r 
averne  i  coni,  vale  a  dire  gli  amenti  feminei,  ado- 
perali nella  fabbricazione  della  birra,  a  cui  danno 
un  sapore  amaro  non  disagradevole  ed  un  profumo 
particolare.  J  frulli  del  Luppolo  sono  raccoman- 
dali anche  in  medicina  sopralulto  nelle  malattie 
della  pelle  e  nelle  affezioni  scrofolose.  In  alcune 
coulrade  d'Europa,  ed  anche  fra  noi,  se  ne  man- 
giano le  messe  giovani  alla  primarera.  :rr  Reil. 
Cons.  2.  30.  ((.'l  Acqua  di  luppoli  stillata  a  stufa. 
E  appresso.  Uicett.  Fior.  155.  Sugo  di  luppoli  chia- 
rito, fi  159.  Foglie  di  luppoli  e  fiori.  [ìli.)  Coltiva- 
zione del  luppolo  nel  Forlivese. 

LlIlìCO.  Agg.  Golóso.  Dani.  Inf  17.  (C)  R  come 
là  tra  li  Teiieschì  lurcbi  Lo  hcvcro  s'assetta  a  far 
sua  guerra.  (t.J  Ludi.  Vivile,  lurcones,  comcdones, 
vivile,  ventrcs.  Quintil.  ha  anche  Lurcahundus,  e 
Luiciniibiindiis,  e  Lncil.  Lurcari.  //  mezzo  secolo 
corso  tra  il  1811  e  (7  1806  />ce  diventare  sUuiro 
questo  III.,  dandujli  iiiioia  vita  malaugurata    E 


anche  tosi,  dicevasi  1  lurcbi,  Qiie' lurcbi.  Sp^riam» 
che  per  antiquario  Austria  e  Italia  cosp  reranno 
amicamente. 

Oli.   Com.   Inf.   17.  317.   (C)  Lurco  viene  a 
dire  divoratore  immondo,  e  non  nello. 

2.  t  Net  seg.,  tiene  del  senso  di  Lordo.  [Val.] 
Fag.  Ritn.  6.  174.  Serbar  candido  il  cor,  non  sozzo 
e  lurco. 

[Val]  1  fi  melaf  Fag.  Rim.  6.  213.  Di  liete 
stragi  è  sol  mio  genio  lurco. 

LDBCOXE.  Agg.  Acer,  di  Lui\CO  (V.).  Aureo  Int. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Quegli  smoderali  liircoui, 
che  non  hanno  altro  Dio,  che  il  proprio  ventre. 

LlIHIDEZZi.  [T.j  S.  /•.  .istr.  rfi  Lurido.  Non  com. 
ma  non  inusil.  Segnatam.  d'immondezza  squallida 
e  nauseosa.  Liiror,  in  Lurr. 

LVKIDO.  Agg.  Aff.  al  Int.  aureo  Luridus.  Livido, 
Palliduccio.  Car.  fin.  3.  48.  [C]  Divelto  il  primo 
luibuslo)  Dalle  prime  radici  uscir  di  sangue  Luride 
gocce.  Segner.  Pred.  5.  2.  Verranno  i  lìiiseri  con- 
dannati e  costretti...  a  comparir  tulli  luridi,  tulli 
squallidi,  lutti  sozzi. 

Segner.  lilann.  Genn.  11.3.  (C)   Un  mendico 
qual  è  Lazzaro,  idiota,  lurido,  lercio,  pieno  di  fetida 
piaghe,...  [t.J  Lucide  vesti. 
[t.)  Lurido  carcere. 

II'SCIIEIIO.  Agg.  Mezzo  ubriaco.  Brillo.  (Fanf.) 
Non  com.  Forse  cotralto  da  Lusco,  Losco;  perché 
il  vino  oliera  la  chiara  vista  degli  ogi/etii. 

IIISCHETTO.  [G.M  ]  Agg.  Dim.  talora  vezz.  di 
Lusco.  Noi.  Malm.  Uno  che  abbia  gli  occhi  leg- 
germente abbassati,  che  noi  diremmo  luschclli.  —  È 
un  po'  hiscbelta,  ma  le  d;i  grazia.  Plin.  Luscinus. 

1  LUSCIGMIOLO.  S.  m.  (Zool.)  Usignuolo.  Lnscinia, 
aureo  lai.  .Ani.  Less.  gr.  lui.  Lusciuius.  Bemb.  e 
Snnnazz.  (Fanf.) 

LU.SCO.  Agg.  Losco.  Aureola!.  Lasc.  Gelos.  2.  1. 
(C)  .Non  Pia  meraviglia  adunque  se  Lazzaro,  vecrhiac- 
cio  e  lusco,  ne  riin.ine  ingannalo.  Buon.  Fie.r.  Intr. 
5.  3.  Il  pongo  [l'occhiale]  agli  occhi  di  quello  ani- 
male, Ch'è  lusco,  e  non  avca  più  visti  pria. 

2.  t  Fig.  Buon.  Fier.  1.  4.  (Man.)  Questi,  Dap- 
pochi, com'è  egli,  son  coloro  Che  lusclii  in  dar  la 
vista  ai  propri!  affari.  N'andar  presi  pel  naso  dagli 
attori. 

5.  1  fi  a  niorfo  di  Sost.  Luscosità.  Geli.  Porz. 
Color.  69.  [Man.)  Cadere  nel  lusco. 

4.  i  Fig.  Fra  lasco  e  bruno.  Mezzo  al  biijo,  Quando 
è  già  atkiala  la  notte,  e  non  è  ancora  comparso  il 
mattino.  iFanf.) 

t  LIJSCOSIT.1.  S.  f.  Qualità  e  Stalo  di  chi  è  lusco. 
Geli.  Pori.  Color.  61.  (M.)  Come  avviene  ancora 
spesso  la  luscosità  a  quegli  che  gli  hanno  neri. 

t  LliSlGVLOLO.  S.  m.  (Zool.)  LÓslessoche  Usignuolo 
[V.).Fir.  Lue.  1.  1.  (M.)  E  sai  che  a' suoi  pasti  non 
si  sollciican  le  gengive  colla  carne  minuzzata  a  uso 
di  liisigniioli. 

Ll'SfxCA.  S.  /".  Artificio  di  parole  o  di  atti,  col 
quale  sotto  colore  di  benignità  e  d'amicizia,  osim., 
vuoisi  trarre  alcuno  a  cosa  che  giovi  al  liisinganle, 
comechè  per  solito  nuoca  al  lusingato.  Germ.  Los, 
Inganno,  sass.  Lcogan  e  Ligan,  ingl.  Leasing,  Bugia, 
bucange  Los,  Lode  e  Lnsenge,  Lnsange,  Lauzenga, 
Losenga,  Lnsinga,  Adulazione,  Perfiilia.  .Miri  da 
Lnscinia  e  da  Lnsus.  [r.]  Marsil.  Com.  al  Petr. 
Lusinga,  cioè  laude  falsa.  Fior.  Viri.  ,4.  M.  (C) 
Ln.'iiiga  è  vizio  contradio  alla  virtù  della  correzione, 
ed  è  dolcezza  di  parole  con  alcuno  color  dì  pianto, 
per  recare  l'animo  altrui  alla  sua  propria  volontà  e 
utilità.  Dani.  Inf.  18.  "Quaggiù  m'hanno  sommerso 
le  lusinghe,  Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Bocc.  Nov.  17.  33.  Con  lusinghe  fattisi  menare  al 
matto,  là  onde  tratto  l'avea,  quivi...  quello  (corpo) 
del  Prenze  trovarono.  E  nov.  19.  9.  Che  speri  tu 
che  una  donna,  naturalmente  mobile,  possa  fare 
a' preghi,  alle  lusinghe,  a" doni,  a  mille  altri  moni 
che  userà  un  uomo  savio  che  l'ami?  E  nov.  26.  16. 
Tu  se' stillo  con  colei,  la  quale  con  false  lusinghe 
tu  bai,  già  è  assai,  ingannata,  mostrandole  amore. 
E  uov.  32.  8.  Ma,  riserbandósi  in  più  comodo 
lempo  le  lusinghe...,  cominciò  a  volerla  riprcidrre. 
E  nHU.  41.  3.  Né  per  fatica  di  maestro,  nò  per 
lusinga,  0  battitura  del  padre,  gli  s'era  potuto  met- 
ter nel  rapo  né  lettera,  ne  costume  alcuno.  E  nov. 
77.  40.  Le  Ine  lusinghe  non  m'adombreranno  ora  gli 
occhi  dello 'ntelletlo.  Tuli.  Amie.  103.  (M.)  bi  lu- 
singa partorisce  amici,  e  la  verità  partorisce  odio. 
[T.j  Bui.  Cimi.  Inf.  18.  2.  Adulazione,  ovvero  lu- 
singa, è  compiacenza  mostrala  al  prossimo,  con  pa- 
role 0  con  atti  contro  la  verità.  [I^amp.]  Com.  Art. 
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«m.  Ottaviano  fii  bellissimo  del  corpo,  e  massima- 
nien'e  degli  occhi;  onde  acciò  che  la  lusinga  d'Ovidio 
non  sia  scoperta,  dice  alcuna  cosa  vera.  —  Oli.  Coiti. 
Jnf.  18.  3i!7.  (C)  È  da  sapere  che  lusinga  è  chiamata 
in  latino  adiilalio.  Din.  Coinp.  2.  35.  (Man.)  Colui... 
Sasciò  le  lusinghe,  e  usò  le  minacce, 
fr.l  Inaccessibile  alle  lusinghe. 

2.  [Camp.]  Dire  parule  di  lusinghe  ad  alcuno,  per 
Ragionargli  palpandolo  in  guisa  da  condurlo  iil 
noslro  volere.  D.  Cov.  n.  8.  Mi  fa  mirare  una  donna, 
e  dicemì  parole  di  lusinghe,  cioè,  ragiona  dinanzi 
agli  occhi  del  mio  intelligibile  afTetto,  per  meglio  in- 
dulgermi... 

3.  In  buon  significalo,  secondo  ora  t'usano  i  mo- 
derni, cioè,  senza  includere  idea  d'inganno ,  di 
bugia,  di  piacenleria,  e  siin.,  ma  piulloslo  quella 
di  speranza  accompagnata  più  da  desiderio  elle  da 
prohabililà  di  buona  riuscita.  Petr.  San.  p.  2.  18. 
(;M/.)  Ir  dritto  alto  m'insegna,  ed  io  che  intendo  Le 
sue  caste  lusinghe  e  i  giusti  preghi. 

4.  [t.]  Fig.  Marciteli.  Lucrez.  volg.  352.  Vider 
qiiindi  P'arsi  ognor  più  domeslici  e  più  dolci  I  salva- 
tici fruiti ,  accarezzando  La  terra,  e  con  piacevoli 
lusinghe  Più  e  più  coltivandola. 

3.  [Camp.]  Per  Speranza  nell'altra  vita,  Impro- 
missione  di  eterna  beatitudine,  ecc.  S.  Gir.  Pisi. 
93.  Ignorante  delle  lusinghe  cristiane,  non  sa  disprez- 
zare se  medesimo;  di  dignità  è  trasferito  a  dignità; 
non  ha  digiunato,  non  ha  pianto... 

6.  Per  Diletiuzione.  S.  Greg.  Ome.l.  3.  198.  [Gli.) 
Quali  sono  maggiori  iiimici  dell'anima,  che  li  spiriti 
maligni,  ì  quali,  quando  ella  passa  di  questa  vita,  gli 
{le\  pongono  l'assedio,  la  quale  essendo  in  amore 

•  della  carne,  eglino  nutriscono  con  fallaci  lusinghe? 

7.  Preghiera  congiunta  a  lode.  Dant^  Purg.  \. 
(C)  Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge,  Come 
tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga.  Petr.  Canz'.  8.  7. 
part.  11.  Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno.  Bore.  Vii. 
Dani.  245.  (/)/«.)  Cosi  vollono  che,  dilungi  ad  ogni 
plebeo  e  pubblico  stilo  di  parlare,  si  trovassero  parole 
degne  da  ragionare  dinanzi  alla  Divinità,  nelle  quali 
si  porgessero  sacrate  lusinghe  {cioè,  lodi)'. 

X.  Lusinghe,  per  Vezzi,  Carezze.  Serd.  Stor.  12. 
483.  (Man.)  .Ninna  cosa  inlìevolisce  maggiormente 
gli  animi,  che  la  educazione  delicata  e  piena  tli 
lusinghe. 

9.  Lusinghe,  per  Cortesi  parole  atte  a  indur 
l'uomo  a  compiacere  altrui.  Don.  Gio.  Celi.  Lelt. 
H.  p.  25.  ediz.  por.  1720.  [Gli.)  E  non  mi  scriver 
nulla  ;  perocché  io  non  mi  posso  difendere  dalle  tue 
lusinghe  e  prieghi  che  cosi  devotamente  mi  fai. 

10.  Lusinghe,  per  Attrattive  dolci,  soavi.  Oinel. 
Orig.  in  Passav.  Specch.  penit.  231.  ediz.  fior. 
1821.  (GA.)  Onde  disse  Messer  Gesù  Cristo:  Maria. 
Oh  voce  piena  di  soavitade  e  di  diletto  e  di  lusinghe  ! 
Petr.  nel  San.  «  Se  quell'aura  soave.  »  Le  sue  caste 
lusinghe  e  i  giusti  preghi. 

11 .  I  Camp.  )  Per  Carezza  di  sincero  affetto,  Tìlan- 
ditnento  amorevole.  Bih.  Is.  66.  Voi  sarete  portati 
alle  mammelle,  e  sarete  tenuti  sopra  le  ginocchia,  e 
sarannovi  fatte  lusinghe;  come  la  madre  lusinga  il 
suo  figliuolo,  cosi  consolerò  io  voi...  (blandienlur 
vobis)'.  S.  Gir.  Pisi.  2.  Ma  se  le  pietose  lusinghe 
de' frali  ti  confortano  e  sollecitano  all'ordine  del  chie- 
ricato, goderò  del  salimento,  e  temerò  della  caduta. 

12.  Lusinga,  fig.,  per  Lusinghiere.  Dant.  Inf.  11. 
(M.)  Onde  net  cerchio  secondo  s'annida  Ipocrisia, 
lusinghe,  e  chi  alTallura. 

h;si.\(;AME\TO.  S.  m.  Da  Lusingare.  //  lusin- 
gare. Atto  lusinghevole.  Vano  allettamento  di  parole. 
{Fanf.)  [t.|  iVoK  coni.  Direbbe  Lusinghe  prolungale 
e  malaccorte.  Frane.  Barber.  Docum.  Am.  3i.  Lu- 
singamenti ch'haimo  Forle  a  la  gente  saggia  dispia- 
cere. Mor.  S.  Greg.  Quella  cosa  che  noi  credevamo 
che  fosse  laude  di  nostra  gloria,  era  tiele  d'aspido, 
cioè  a  dire  lusingamenti  di  quegli  maligni  spirili. 
Lib.  Amor.  G.  Tom.  H.  (M.)  Ancora  pare  che  sìeno 
lusingamenti  malvagi  le  lodi  fatte  in  cospetto  della 
persona  lodata.  Fuv.  Esop.  5.  32.  Per  lo  corbo  s'in- 
tende il  semplice ,  che  per  lusingamento  di  parole 
credendo...  [T.]  L'ha  anche  il  Val.  Mass.  del  300. 
{juid.  G.  vohj.  Belleb.  Lusingamenti  delle  femmine. 

2.  Trasl.'Cr.  A.  19.  1.  (lì/.)  E  se  alcun  (granello^ 
d'uva)  ve  ne  avesse  magagnalo,  se  ne  tragga,  né 
non  ve  ne  lasciam  rimanere  alcuno  che  per  acer- 
bità, contro  a'  lusingamenti  dell'estivo  calore,  sia 
induralo. 

LI!SIX(1AXTR.  Part.  pres.  di  LUSINGARE.  Che  lu- 
singa. [t.J  Vii.  S.  Pier.  Muti. 


2.  In  forza  di  Agg.,  per  Lusinghevole.  Fr.  Giord. 
Pred.  lì.  (M.)  Con  lusinganti  parole  adulano  alla 
moltitudine  del  popolo. 

3.  Accareizante.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Puerilmente 
lusingante  il  padre.  [t.|  Bui.  Com.  Purg.  23.  2. 
Questa  {nantia)  è  una  interiezione  adulante  e  lusin- 
gante, che  usano  le  balie  quando  vogliono  adorraen- 
lare  lì  fanciulli.   Vit.  S.  Pier.  Mari. 

i.  D'anim.  [Camp.]  S.  Gir.  Pisi.  41.  Sia  ancora 
in  questo  luogo  rivocata  la  storia  di  Daniello,  ove  le 
bacche  de'  lioni  colle  lusinganti  code  temerono  la  loro 
preda. 

1  L11SI5ÌGAIVZA.  S.  f.  Allettamento.  Tuli.  Ovid. 
Magg.  lib.  i.  25.  (M.)  Senza  indugio  preso  per  la 
lusìnganza  delle  dilettevoli  acque,  spogliò  lo  tenero 
corpo  di  dilicaii  vestimenti. 

LUSINGARE.  V.  a.  e  ».  Allettare  con  dolci  parole, 
e  quasi  sempre  in  alcuna  parte  false,  per  indurre 
altri  alla  propria  volontà.  Guid.  G.  A.  Lib.  23. 
Modo  con  quale  fronte ,  come  costumano  li  altri 
amatori,  io  la  poteraggio  (potrei)  lusingare  alla  mia 
volontate?  ;=  Bocc.  Nov.  26.  19.  (C)  Sì,  tu  mi 
credi  ora  con  lue  carezze  infinte  lusingare,  can  fa- 
stidioso che  tu  se'.  E  nov.  40.  23.  Tanto  mi  lusingò, 
che  io  in  casa  vostra...  il  menai.  E  nov.  42.  8. 
Tanto  la  lusingò,  che  ella  le  disse  come  quivi  ar- 
rivata fosse.  Dani.  Inf.  32.  Che  mal  sai  lusingar 
per  questa  lama.  Varch.  Ercol.  56.  Quello  che  i 
Latini  dicono  blandiri,  diciamo  noi  lusingare;  onde 
vengono  lusinqhe,  lusinghieri,  che  usò  il  Petrarca, 
eliìsìnghevole.  Ott.  Com.  Inf.  18.  327.  (M.)  È  da 
s'apere  che  lusingare  si  può  far  bene  e  male.  Tuli. 
Amie.  109.  Imperciocché  colui  che  lusinga  aperta- 
mente ogni  uom  lo  vede,  chi  non  è  troppo  smemo- 
rato. Bocc.  Nov.  21.  10.  Dagli  qualche  pajo  di 
scarpette,  qualche  cappuccio  vecchio,  e  lusingalo, 
fagli  vezzi,  dagli  da  mangiare. 

[t.]  Aspelta  duoli  chi  lusinga  i  figlioli. 

2.  E  fig.,  dello  degli  animali.  Saitnaz.  Arcad. 
p.  4.  (Man.)  Se  ne  ritorna  all'usata  casa  (i7  cervo) 
ove  trovando  me,  che  sollecitissimamente  l'aspetto, 
non  si  può  veder  sazio  di  lusingarmi,  saltando,  e 
facendomi  mille  giuochi  d'intorno. 

3.  yìa[.'\Per  Accarezzare  sol  con  atti.  Buonarr. 
Apol.  Etrur.  2.  75S.  Vedendo  il  cinghiale  che  il 
cacciatore  faceva  carezze  ai  suoi  cani  quando  gli  si 
avvicinano  lusingando,  si  pensò  che,  se  lo  avesse 
ancb'egli  lusingalo,  si  sarebbe  tolto  alla  sua  perse- 
cuzione. 

[Coni.]  Spezi,  Inf.  lice.  5.  E  la  mattina  in- 
nanzi di  prendilo  (lo  sparviere)  nella  tua  mano  lu- 
singandogli e  piacendoli,  secondo  che  mestier  sarà  : 
e  avvenga  dio  che  si  diballa  e  contrasti  per  non  istare 
in  sulla  mano,  non  lasciar  perciò  di  dottrinarlo  e  d'in- 
segnargli spesso  a  poco  insieme  di  stare  nella  mano. 

4.  In  senso  buono.  [L.]  Volg.  Bib.  1.  50.  Conso- 
lava loro  e  lusingavali  e  umilemente  favellava  loro 
(blande  ac  leniler  locuUts  est). 

(Camp.]  Bib.  Is.  66.  Come  la  madre  lusinga  il 
suo  figliuolo,  cosi  consolerò  io  voi,  e  sarete  consolati 
in  Jerusalem  (cui  mater  bluttdiatur).  Poes.  anon. 
IV.  Tanti  gravi  peccati  ed  error  miei  Non  li  posson 
turbare,  Anzi  mi  vien  si  dolce  a  lusingare.  Che  par 
che  m'abbi  ofieso.  S.  Gir.  Pisi.  4.  E  se  alcuna  ne 
trovi  debole  ed  inferma  nella  Fede,  trattala  dolce- 
mente. Sopportarla,  consolarla  e  lusingarla  alla  sua 
castità  reputa  tuo  guadagno  e  tuo  merito.  Fr.  Giord. 
Pred.  La  seconda  ragione  si  è  ratio  persuasionis, 
cioè  che  lusinga  e  inchina  Iddio  al  priego  tuo. 
Serm.  45.  E  in  ogni  nostra  vita  quelli  beali  Spirili 
attendono  al  nostro  bene,  mo'  resistendo  alli  infestis- 
simi nostri  nemici,...  mo'  lusingandone  che  facciamo 
bene,... 

5.  Per  Far  priego  congiunto  con  lodi.  Fr.  Giord. 
183.  (C)  E  appresso:  Quest'arte  insegna  la  fede, 
d'inclinare  e  lusingare  Iddio,  e  addimandar  grazia,  e 
d'impetrare.  E  appresso.  Tuli.  Seal.  S.  Agost.  104. 
E  appresso. 

fi.  |t.]  Fig.  Di  cose  corp.  Colonn.  Stor.  Volg. 
132.  Subitamente  il  sereno  aere,  il  quale  lusingava 
ì  navigatori,  si  scuròe  con  ciechi  nuvoli,  udduceudo 
la  non  vera  notte.  Cos'i  non  com. 

7.  Fig.  Lusingare  il  s»nno,  quasi  allettarlo  che 
venga.  Dani.  Biin.  43.  (M.)  Maladclta  tua  culla. 
Che  lusingò  cotanti  sonni  invano.  Tass.  Ger.  14.  1. 
I  vcniicelTi  dibattendo  l'ali  Lusingavano  il  sonno 
de' mortali.  E  8.  57.  11  soimo,  ozio  dell'alme,  oblio 
de' mali.  Lusingando  sopia  le  cure  e  i  sensi.  E  13. 
58.  I  languidi  mortali  lusin^'ando  Uilruilu  (i7  sonno) 
a  sé  uoo  puimo. 


8.  Lasiiigare  si  dice  anche  delle  cose  che  inducono 
allenando  a  sperare,  o  a  credere  quello  che  non 
può  essere.  Petr.  Son.  56.  (C;  Amor,  con  sue  pro- 
messe lusingando.  Mi  ricondusse  alla  prigione  antica. 
E  soli.  176.  Speranza  mi  lusinga  e  riconforta.  E 
canz.  29.  Vano  error  vi  lusinga.  Salvia.  Annoi.  Mttr. 
1.  229.  (M.)  Ciò  però  non  mi  lusinga,  talch'io  non 
creda  che  il  Petrarca  avesse  in  vista  lo  slame  vitale 
e  il  filo  della  Parca. 

9.  E  N.  pass.,  vale  Indursi  per  troppa  confi- 
denza in  se  stesso,  o  in  altro,  a  credere  o  a  sperare 
quello  che  non  può  essere.  (Benché  abbia  esempli, 
e  odasi  tutto  giorno,  è  giustamente  riprovata  da' 
migliori.  (Fanf.))  lied.  Ésp.  nat.  94.  (M.)  Troppo 
si  lusingano  coloro,  che  in  questo  cosi  t'aito  medica- 
mento si  rifidano.  Segner.  Mann.  Disc.  24.  2.  Non 
voler  dunque  tu  lusingarli  con  darli  a  credere  che. .. 
E  Pred.  15.  5.  E  cosi  il  misero  si  lusinga  sempre, 
e  si  adula  nella  propria  malvagità.  Bellin.  Leti.  Malp. 
219.  (Man.)  Io  non  mi  lusingo  più  del  dovere. 

Segner.  Pred.  vii.  §  8.  (Vian.)  Io  so.  Signori 
miei  cari,  che  un  tal  racconto  può  avere  a  molti  sem- 
biante di  favoloso,  mercè  che  tale  amerebbesi  ch'egli 
fus.ie;  ma  non  accade,  no,  lusingarsi;  pur  troppo  è 
vero. 

i  Lusingarsi  a  credere,  per  Darsi  a  credere. 
Stimare.  Bellin.  Disc.  1.  186.  (M.)  Mi  lusingo...  a 
credere  che  da  queste  si  rare  proprietà...  voi  abbiate 
fallo  qualche  concello  di  loro  talmente  nobile,  che 
non  vi  si  possa  ragionar... 

[T.]  Anche  ass.,  ma  questo  in  senso  non  buono. 
|t.]  Dotto  del  lusingare.  D.  1.  32.  Levati  quinci... 
Che  mal  sai  lusingar. 

[t]  e  la  pers.  e  le  sue  parole  e  gli  alti,  e  gli 
stessi  silenzìi,  se  adulazione  li  consiglia,  lusingano, 
0  tendono  a  lusingare,  C'è  delle  apparenti  durezze 
che  lusingano  più  di  certe  carezze. 

(t.J  Non  mi  lusinga  il  sentire  le  lodi  di  certe 
bocche  :  quasi  quasi  più  mi  lusingherebbero  i  bia- 
simi, se  non  fosse  che  il  biasimo  del  bene,  operato 
da  chicchessia,  essendo  male  in  se,  non  può  né  deve 
pi.icere.  —  Non  mi  lusinga,  dice  dunque  talvolta: 
Mi  umilia.  Mi  fa  stizzire. 

(t.]  il  tentatore,  la  tentazione  lusiuffa,  non 
colla  lode,  ma  in  qualsia  maniera  allenando.  La  lode 
è  una  tra  le  arti  del  lusingare,  non  l'unica  né  la  più 
insidiosa. 

[t]  Un  dicitore,  Uno  scrittore.  Uno  scritto, 
lusinga  le  passioni.  Piaggiarle,  è  piii  timido  ;  Adu- 
larle, più  manifesto,  e  però  par  più  vile:  ma  Lu- 
singarle può  essere  più  funesto  e  più  reo. 

II.  [t.]  Parole  che  lusingano  gli  orecchi,  col 
senso  che  esprimono:  Suoni  che  li  lusingano  conia 
loro  soavità.  In  gen.  1  sensi  possono  essere  lusin- 
gali dalle  c*se  esteriori.  Quindi  Le  lusinghe  de'sensi, 
dicesi  delle  impressioni  più  o  meno  tentatrici  che 
di  fuori  ci  vengono  ;  La  lusinga  de'sensi,  piuttosto 
della  tentazione  che  all'anima  dell'uomoviene  da'suoi 
sensi  corporei,  e  nella  quale  ha  parte  più  o  men 
colpevole  il  suo  volere. 

[t.]  Nel  senso  corp.  Il  senso  non  pur  dell'udito, 
ma  e  dell'occhio  e  del  tatto  e  del  gusto  possono  es- 
sere 0  no  lusingali. 

[t.]  Lusingan  le  acque,  i  fiori,  l'auretta  leg- 
giera. 

Ili.  [t.]  Siccome  un  degli  affetti  che  più  allet- 
tano è  la  speranza,  cos'i  coll'idea  di  questa  congiuii- 
gesi  spesso  l'idea  di  lusinga.  Una  vana  speranza  Io 
lusingava.  —  Non  mi  lusinga  oramai  la  speranza. 

[t.]  Però  sovente  è  uno  sperare  che  inganna  ; 
nn  compiacere  che  fa  l'uomo  alla  sua  mal  prov- 
vida voglia.  Spero  o  mi  lusingo.  —  Non  mi  lusingo 
(la  speranza  non  mi  fa  inganno). 

[t.|  Non  è  dunque  iinpr.,  né  troppo  ligia  ver- 
sione del  fr.  Se  flullcr,  il  Lusingarsi,  7««n(/«  c'entra 
l'idea  di  speranza  lusinghevole,  e  quindi  più  o  men 
lontana  dal  vero.  Serm.  S.  Bern.  Colui  indarno  se 
medesimo  lusinga,  sperando  nella  nuda  fede  ,  ci 
quale  non  adorna  sé  con  buone  e  sanie  opere. 
G.  Gos5.  Né  si  lusinghi  di  trovar  conforto.  Fra  le 
sn'angosce,  nell'altrui  pleiade.  Ma  riso  e  scherno. 

LllSIJiUATO.  Part.  pass,  e  Agq.  Da  Lusingare. 
Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  280.  (Ci  E  Cleopatra,  che 
fu  l'ullima  reina  d'Egitto,  da  questa  medesima  lusin- 
gala,... Cron.  Veli.  22.  La  della  monna  Beatrice,  o 
spirala  da  spirilo,  o  lusingata,  o  per  altra  cagione..., 
mise  a  un  trailo  ire  de' delti  fanciulli  nel  convenl'' 
0  luogo  de' frali  di  sanla  .Maria  Novella.  Buon.  Fic. 
4.  5.  13.  Dicon  quelle  parole  sbezzicato,  Ch'ethcr 
voglion  pregate,  Lusingate,  ligiate. 
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Ll'SIXGATORK.  Verb.  m.  lìi  LlSIXGAltK.  CAio  CAe 
lusinga.  Fav.  Esop.  (C)  E  per  la  volpe  s'intende  cia- 
scuno sottile  lusingatore.  Vii.  Pltil.  Alcuni  de' suoi 
amici,  li  lusingatori  spezialnipntc ,  non  lasciavano 
levare  onore  al  Consijilio.  Semi.  S.  A'josl.  27. 
Quando  riceve  il  consiglio  del  mondo  ingannatore  e 
lusingatore.  E  altrove:  Lusingatore  e  biasimatore 
viene" da  grande  perversità.  ìlaeslrna.  2.  11.  7.  Se 
alcuno  fa  questo  per  intenzione  di  dilettare,  secondo 
il  filosofo  è  chiamato  piacevole;  ma  se  egli  il  fa  per 
intenzione  d'alcuno  guadagno,  sarà  chiamato  lusin- 
ijalore. 

lliSi.MiATRICE.  [T.]  Verb.  f.  di  Lusingatore. 
Tratt.  ilov.  fam.  13.  Non  sia  lusingatrice  se  non 
.B  bene  fare,  non  adulatrice,  non  seminatrice  di  di- 
scordia. 

[t.1  Salvia.  Disc.  1.  30.  Venite  alquanto  meco 
considerando...  quante  disgrazie  abbia  apportato,  ed 
apporti  al  mondo...  questa  troppo  a  nostro  danno 
lusini,'atrice.  —  .\rle  lusingatrice  dei  sensi. 

LlSI\(iHKKÌA.  S.  /".  Viiio  abil.  del  Insinuare:  o 
Lusiiiij<t  prolungala  e  importuna.  Oli.  Com.  Inf.ìH. 
327.  [C)  Éda  sapere  che  lusinga  è  chiamata  in  latino 
adulalio,  cioè  lusingheria;  l'altra  assenlatio,  cioè 
piagenteria;  della  quale  lusingheria  tratta  in  questa 
prima  bolgia.  Amm.  uni.  18.  3.  12.  Il  servigio  della 
prosperità  in  maggiore  parte  e  lusingherie,  che  a  vero 
amore,  pare  che  si  farcia.  £  25.  1.  3.  Amore  di 
femmina  fa  gli  uomini  lamentevoli,  adirosi,  di  malto 
ardire,  di  vili  lusingherie,  di  duro  imperio,  e  in  tutto 
inutili. 

Ll'SINGHETTA.  S.  f.  Dim.  di  LUSINGA.  iVo»  com. 
Lor.  Med.  Canz.  139.  [Gk.)  Con  sue  ciance  e  lu- 
singhette. 

t  LlSINTinEVllE.  V.  Lusinghevole. 

USI\r.HEVOLF e  t  LlSlXfillKVILE.  Agg.  com.  Pieno 
di  lusinghe.  .Atta  a  lusingare.  [T.]  S.  Cai.  Leti. 
213.  — ~  Bocc.  Nnv.  21.  15.  (C)  Perchè  costei  con 
alti  lusinghevoli  presolo  per  la  mano...  E  nov.  96. 
15.  Intra  tante  cose  abbiate  fatto  luogo  al  lusinghe- 
vole amore.  E  nov.  9S.  7.  Dove  li  lasci  trasportare 
allo 'ngannevole  amore?  dove  alla  lusinghevole  spe- 
ranza? |Camp.]  Guid.  G.  A.  Lib.  33.  E  colli  Jolci 
canti  diversi  e  lusinghevoli,  con  dolce  modo  gli  uc- 
celli vernano  nel  mese  di  maggio.  S.  Greg.  Mor.  Si 
sforzano  di  tirare  a  loro  le  menti  delli  uomini  deboli 
con  parole  lusinghevoli  e  dolci.  Vurch.  Ercol.  56. 
Quello  ibe  i  Latini  dicono  bUmdiri,  diciamo  noi  lu- 
singare, onde  vengono  lusinghe,  lusinghieri,  che 
usò  il  Petrarca,  e  lusinghevole. '{C)  \r.]  Urb.  8.  Con 
queste  lusinghevoli  parole  le  presentò  la  cinghialina 
testa. 

2.  [Camp.)  Per  Compiacente,  Carezzante,  e  sim. 
.Art.  am.  il  Non  sarai  più  suhbielto,  né  più  liisin- 
ghevide  che  tu  soglia  ihtandior).  Davanz.  Orai,  nel 
prendere  il  Consul.  dell' Accad.  por.,  in  principio. 
\Gh.)  Quasi  madre  lusinghevole,  con  dolci  pomi  più 
volle  allora  allettandomi. 

3.  Per  Atto,  Suggello  ad  essere  lusingato.  Bui. 
Com.  Pur.  {U.)  La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 
cioè  l'appetito  carnale  degli  uomini  è  tanto  lusin- 
ghevole. 

1  Lrsi\r.llHVfll,F.MF\TE.  V.  Lusinghevolmente. 

llSIMillEVdLI.SSIMO.  Agg.  Superi,  di  Lusinghe- 
vole. Segner.  Mann.  Agusl.  23.  "3  (C)  Il  male  non 
sta  nell'avere  de'  sogni  assai  benché  lusinghevolissimi, 
sta  nel  prestar  lor  fede. 

LUSINGHEVOLMENTE  e  1  LISINGHEVOLEMEM'E.  Avv. 
Da  Lusinghevole.  Con  lusinga,  Con  piacevolezza. 
Vit.  S.  Gio.  Ball.  (C)  li  padre  e  la  madre  andavano 

a  lui  sì  lusinghevolmente [Camp.]  Guid.  G.  il. 

3,.  Alla  quale  il  padre  lusinghevolemenle  diede  licenza, 
che,  secondo  l'usanza  delle  pulcelle,  parole  di  solazzo 
dicesse,  .irt.  am.  l.  Anzi  che  la  femmina  tentata 
lusinghevolmente  ripugni  al  giovine  {blande  tentata). 
-—  Vit.  SS.  Pad.  1.  512.  far.  {il.)  AI  quale  Eulo- 
gio pure  rispondea  mansuetamente,  e  lusinghevol- 
mente si  prolTeria  di  fargli  ciò  che  addimandasse. 
Ovid.  Simint.  2.  il.  {Man.)  E  abbracciante  lusinghe- 
volmente il  collo  del  padre,  priega  per  la  sua  salute. 
\T.\Lib.  Moti.  P.  N.  Un  giocolare  lodava  un 
cavaliere  lusinghevole  e  affaccia.tamente.  —  Qui  la 
desin.  mente  è  posta  nel  secondo  avv.;  ma  sottin- 
tendesi  anche  nel  primo. 

LliSIXGIIlEKO ,  1  LllSI.XGIIIEItE,  e  1  Ll.SI\GIIIERI. 
Agg.  (few.  Lusinghiera.)  Atto  a  lusingare,  Pieno  di 
lusinghe;  e  usasi  anche  come  sost.  (Fanf.)  Ling. 
[lomunz.  Liusenger.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Le  lusinghe 
de'  lusinghieri  non  lo  conseguiranno  co'  suoi  favori. 
A"  appresso:  E  poi  consente  alle  lingue  de' lusinghieri. 


Cavale.  Pungil.  13i  (.1/.)  Onde  essendo  chiamalo 
una  volta  da  uno  lusinghiero,  e  dettogli:  Maestro 
buono;  sì  lo  riprese.  E  135.  E  questo  fu,  come  dice 
una  chiosa,  perchè  era  mollo  povero,  e  non  era  lu- 
singhieri. E  appresso:  Santo  Paolo  ancora  si  loda 
in  molti  luoghi,  che  non  era  lusinghieri.  E  Fnitt. 
ling.  18.  Ii3.  var.  Perchè  molti  lusinghieri  pestiferi 
gli  fanno  a  loro  per  compiacere.  Coli.  SS.  Pad.  4. 
11.  48.  far.  Quella  si  vuole  imbellire  in  bagnerà, 
ed  essere  attorneala  continuamente  da  brigala  di 
lusinghieri.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  ii.  6.  Non  si  con- 
viene che  noi  siamo  amico  lusinghiere.  Bit.  Salm. 
77.  Adirarono  Iddio  ne' cuori  loro;  e  quando  volenno 
ajuto  da  lui,  il  lodavano,  non  con  diritto  cuore,  ma 
come  lusinghieri.  Leti.  S.  Bern.  Eamigliari  ch'hanno 
del  lusinghiere,  non  tenere.  Pelr.  Cam.  48.  2.  Per 
seguir  questo  lusingbier  erudirle. 

Ovid.  Rem.  Am.  52.  (Man.)  Guardali  di  ri- 
leggere le  lettere  riserbate  della  lusinghiera  giovane. 
lied.  Dilir.  16.  (C)  E  quei,  che  in  prima  in  leggia- 
dretti  versi  Ebbe  le  Grazie  lusinghiere  al  fianco. 

2.  £  parlandosi  di  Cosa  si  usa  sempre  in  forza 
di  aggettivo.  |Cors.]  S.  Greg.  Mor.  4.  27.  Ci  nutri- 
cano di  lusinghiere  scuse,  [t.]  Parole  lusinghiere. 

3,  [Camp.]  Per  Dilettevole,  Allraente,  e  sim. 
Art.  am.  ili.  Il  canto  è  cosa  lusinghiera;  imparino  le 
giovani  a  cantare.  (Ites  est  blanda  canor.)  =  Tass. 
Ger.  15.  65.  (C)  E  il  lusinghiere  aspetto,  e 'I  parlar 
dolce.  E  16.  17.  Fra  melodia  si  tenera  e  fra  tante 
vaghezze  allettatrici  e  lusinghiere...  [t.]  Melasi. 
Speranza  lusinghiera. 

t  LUSINGO.  S.  m.  Lusinga.  Tratt.  gov.  fam.  88. 
{Man.)  Non  li  sono  negati  prieghi,  lusinghi,  ma  non 
troppi,  e  persuasioni...  JT.j  Cic.  Uff.  volg.  11. 
Che  coloro  allettino  gli  animi  della  moltitudine  alla 
benivolenzia...  e  i  soldati  anmilino  chiamandogli,  e 
con  loro  parlando  con  lusinghi. 

t  LlSlNÌìOSO.  .\gg.  [Camp.]  /'er  Lusinghevole,  ecc. 
Guid.  G.  A.  Lib.  25.  .Sforzandosi  con  parole  place- 
boli  e  con  sermoni  lusingosi  di  volere  rilraggere 
Acbilles  alla  loro  volunlate. 

t  LliSlONE.  S.  f.  [Camp]  Illusione.  Aureo  lai. 
S.  Gir.  Pisi.  4.  E  non  fu  questo  sogno  vano,  come 
spesse  volte  suole  avvenire  all'uomo  molte  lusioni  e 
paure  in  sogno. 

2.  [Camp.]  Per  Ingiuria,  Contumelia,  Scherno, 
e  sim.  Gris.  Um.  Io  sono  venuto  volentieri  a  portare 
el  supplicio  della  croce,  ed  a  portare  tutti  li  belfa- 
menli  e  lusioni  vostre.  —  Dal  lai.  Lusus,  che  fu 
usato  anche  per  beffa,  e  sim. 

LliSS.UlE.  V.  a.  e  .V.  pass^.  (Cbir.)  Azione  per  cui 
succede  una  lussazione.  E  in  Plin.  —  Rea.  Voc. 
Ar.  alla  voce  aretina  Schiovolare.  (Mi.) 

LUSSARE.  [T.]  F.  n.  Far  lusso.  Vivere  con  lusso, 
segnalum.  di  privati.  L'usa  un  qualche  dial. ,  e  notasi 
per  la  stona  della  lingua,  che  Luxari  è  aureo  lai. 

LUSS.ITO.  \T.]  Pari.  pass,  di  Lussare,  nel  senso 
di  Lussazione  (V.). 

LUSSATURA.  |G.M.]  S.  f.  Lussazione;  ma  Lussa- 
tura dice  pili  l'effeltu  ;  l'altro  e  il  colpo  e  il  raso. 

LUSSAZIONE.  S.  f.  (Cbir.)  Malattia'  nella  quale  le 
superfìcie  articolari  delle  ossa  hanno  in  parte  o 
interamente  cessalo  di  corrispondersi,  ossia  sloga- 
mento dell'ossa  dal  luogo  della  loro  naturale  ar- 
ticolazione. Lai.  Luxalio.  £  nel  Gì.  Philox.  In 
Marc.  Emp.  Luxalura.  lied.  Cons.  1.  226.  (Mi.) 
Tultociò  constituisce  il  Sig.  paziente,  e  molto  più  i 
di  lui  Signori  parenti,  in  un  gran  timore  che  possa 
accadere  la  lussazione  del  femore  promossa  da  causa 
intrinseca. 

[Coni.]  Bocc.  Museo  fis.  162.  Si  adopra  poi 
comunemente  (la  pece  di  castro)  a  qualsivoglia  slo- 
gatura, 0  lussazione,  tanto  d'uomini  quanto  di  bestie, 
a  coste  piegale,  piedi  e  mani  svoltate. 

LUSSO.  S.  m.  Aff.  aliai,  aureo  Lux.us.  Superfluità 
negli  usi  e  negli  agi  delta  vita  quasi  a  dimostrazione 
di  ricchezza  e  di  magnificenza.  (Fanf.)  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  145.  (C)  11  giovane  non  accorto,  e  sti- 
mante che  l'esser  Re  stesse  nel  viver  con  gran 
lusso,  trattenne  molti  di  nella  terra  di  Edessa.  Menz. 
Sai.  2.  Tu  bella  sembri,  e  pur  se'  fiamma  impura. 
Che  lusso  ed  arroganza  in  sé  riserba.  Segner.  Mann. 
Nov.  19.  5.  (M.)  Che  fai,  qualora  te  stesso  acca- 
rezzi con  tanti  lussi?  Red.  Rim.  Son.  19.  (Man.) 
Vcrran  per  te  fin  da' confini  eoi  Delizie  e  lussi. 

[T.j  Lusso  e  privalo  e  pubblico.  Magai.  Leti.  57. 
L'interrogò  in  che  cosa  avessero  il  maggior  lusso  i 
Cbinesi.  Pers.  o  Casa  che  ha  un  gran  lusso  in  tale 
0  tal  cosa,  o  in  tulle  le  sue  consuetudiui.  —  Donna 
clic  non  ha  lusso. 


RUIOSABIO   It*i.iji5(0.  —  Voi.  II. 


[t.]  Far  lusso.  Far  troppo  lusso,  abilualm.  nel 
villo  quotidiano  e  nelle  spese  esteriori.  —  Sfoggiare 
lusso,  dice  più.  —  Spende  nel  lusso  [in  cose  dit.  — 
Spende  in  lussi,  dire  più  biasimo.  — Andare  in 
lusso,  segnalum.    del  vestire  e  d'altre  anparenze. 

—  Tutto-  in  lusso.  — Fare  un  poco  di  lusso,  per 
estens. ,  di  qualtmque  cosa,  oltre  al  necessario  o  al 
consueto. 

[t.]  Che  lusso  !  —  Quanto  lusso  !  Non  per  bi- 
sogno lo  fa,  ma  per  lusso. 

[t.]  Spese  di  lusso.  —Vestiti  di  lusso.  —Cose 
di  lusso,   gli  oggetti  non  neeessarii  e  dispendiosi. 

—  Lusso  delle  carrozze. 

|t.]  Introdurre,  Abolire  il  lusso.  Predicarlo. — 
Taluni  raccomandano  il  lusso  de'  ricchi  come  ono- 
ralo campamento  de"  poveri.  — Gli  è  come  rac«<i- 
mandare  la  peste  acciocché  campino  i  beccamorti. 

II.  |t.1  Anco  di  cosa.  Casa  ornala  con  lusso. 
[t.]  Edizione  di  lusso.  —  Lusso  di  tipi  e  di 

carta. 

III.  Ter.  [t.]  Lusso  di  parole,  soverchia  abbon- 
danza. 

[t.]  Lusso  d'erudizione.  Di  citazioni,      , 
[t.]  Slndii  che  per  noi  sono  un  lusso.  — .\  cer- 
tuni la  probità  è  cosa  triviale  da  vergognarsene,  ail 
altri  è  cosa  di  lusso,  da  astenersene  modesiamente. 
|t.]  Serviiori,  Impiegali  di  lusso,  inutili  cioè 
peggio  che  inutili. 

ILUSSORIAltE.  V.n.  ass.  Lussuriare  [V.).  Cro- 
nichell.  d'Amar.  22.  (.V.) 

1  LUSSORIOSO.  Aqg.  Lussurioso  (V.).  Cronichell. 
d'Amar.  93.  (i¥.)  Un  citladino  calvo  e  liissorioso. 

2.  1  Per  .AppartcneiUe  a  lussuria.  Cronichell. 
d'.Amar.  12.  i.V.)  Tennono  la  legge  lussoriosa  e 
bruita,  e  adorarono  idoli. 

LUSSIIREGGIAMENTO.  S.  m.  Verb.  di  Lussureg- 
r.iAKE.  .Ve/  fig.,  non  coni.,  ma  non  impr.  |Cerq.| 
Testi,  Op.  scell.  il.  335.  lo  vergognandomi  d'invec- 
chiare..., dopo  aver  fatta  una  general  conlessiune  di 
tutti  i  lussureggiamenti  del  mio  cervello,  ho  risoluto 
di  levarmi  la  tenlazionc  di  casa. 

LUSSUREGGIANTE  e  t  LUSSURIEGGIANTE.  Part.pres. 
di  Lu.ssureggiauE,  ecc.  Che  lussureggia. 

i.  Fig.  Rigoglioso.  Tass.  Ger.  16.  il.  (C)  Lus- 
snrieggiante  serpe  allo,  e  gi.'rmoglia  La  torta  vile, 
ov'é  più  l'orto  aprico  (le  migliori  edizioni  hanno: 
lussureggiante).  Buon.  Fier  \.  4.  2  E  indiislre 
vuoi  Stare  a  scemar  hissurieggianti  e  folte  Le  bocce 
a'  tuoi  vivnoli. 

3.  Trust,  [t.]  Stile  lussureggiante  d'immagini.  — 
Facondia,  Ingegno  lussureggiante. 

4.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Dicesi  degli  organi  i  quali 
ingrandiscono  e  si  moltiplicano  a  scapilo  di  certi 
altri  come  succede  ne'  fiori  doppii  e  stradoppi  iit 
grazia  d'uno  sviluppo  di  slami  in  sopranumero  i 
cui  filamenti  perdono  l'antera,  e  si  allargano  al 
punto  di  convertirsi  in  petali.  Allorché  la  trasfor- 
mazione è  completa,  i  fiori  diventano  mollo  più 
belli,  ma  sterili 

LUSSUREGGIARE  e  ì  LUSSURIECCIARE.  V.  ».  ass. 
Lussuriare.  Luxuriari,  aureo  lai.  Segner.  Mann. 
Agr.  9.  5.  (.W.)  Che  vai,  che  salmeggino  tutta  hi 
noile>  per  le,  se  tu  stai  forse  in  quel  medesimo  tempo 
lussnrieggiando  ? 

2  Per  .Andare  in  soverchio  rigoglio,  e  .si  dice 
più  comunemente  delle  piante.  Salrin.  Disc.  1.  31. 
(M.)  La  fiorentina  curiosità  è  come  il  lussureggi. ini 
dell'erbe  ne" campi,  segno  di  fertilità.  E  271.  Lo 
stender  de'  rami,  e  '1  lussureggiare  delle  foglie  hme 
danno  a  vedere  la  fertilità  del  terreno  che  le  nu- 
trisce. (In  questi  es.  è  a  modo  di  sost.) 

3.  Vale  anche  V'ifere  nel  lasso,  negli  nqi,  nelle 
delizie.  Sold.  Sai.  7.  196.  (-1/.)  CÌie  ben(diè  e' 
lussureggi,  e  faccia  il  grande.  Chi  sa  che  dentro  al 
cuore  e'  non  sospiri  II  puro  fonte,  e  le  innocenti 
ghiande? 

i.  E  per  estens.  dello  dì  cosa,  [t.]  Bianchin. 
Annoi.  Sold.  214.  Troppo  lungo  e  minuto  sarci, 
se  volessi  descriverli  (i  letti),  e  additare  i  loro  nomi 
0  gli  addobbi  de'  quali  lussureggiano. 

5.  It.[  Nel  senso  del  §  3  di  Lussureggiante.  Inge- 
gno, Stile  che  lussureggia.  —  Poesia  che  lussureggia 
nel  descriviìre,  nelle  minuzie. 

LUSSURIA.  S.  /■.  Aff.  al  lai.  aureo  Lnxuria,  Ardente 
e  sfrenalo  appetito  nella  concupiscenza  carnale 
senza  osservanza  di  leggi  di  natura,  né  rispetto  di 
ordine  o  di  sesso.  (Fanf.)  Ott.  Coni.  Inf.  5.  70.  (C) 
Lussuria  è  uno  amore  di  dilettazione  disoroinato,... 
Biit.  Purg.  1.  2.  Lussuria  è  immoderalo  amor  di 
diletto.    Albert,   cap.   36.  Lussuria  è  appetito  di 
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carnai  dilettazione.  Amm.  ant.  25.  1 .  2.  Cruilele 
stimolo  Ira  gii  altri  peccati  lussuria  è,  la  quale  mai 
non  lascia  l'affetto  dimorare  in  pace  :  la  notte  bollo, 
Io  ili  angoscia.  £  3i.  2.-  12.  Il  vizio  della  lussuria 
leggiermente  nasce  d'ozio;  che  amore  veramente  e 
detto  passione  d'anima  non  occupata.  Bocc-  Intr.  10. 
Ottimi  vini  temperatissimamente  usando,  ed  ogni 
lussuria  fuggendo...,  si  dimoravano.  E  nov.  2.  8. 
Trovò...  lutti  disonestissimamente  peccare  in  lus- 
suria. Dani.  Iiif.  5.  A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 
Che  libito  fé' licito  in  sua  legge.  Pelr.  Sou.  105.  In 
cui  lussuria  fa  l'ultima  prova. 

[G..M.|  Uno  dei  sette  peccati  capitali:  Superbia, 
invidia,  ira,  gola,  accidia,  lussuria,  avarizia.  |t.]  Ira 
ci  vince,  superbia  ci  gonlìa,  ambizione  ci  turba,  lus- 
suria ci  conlamina. 

[t.|  t'roi'.  Tose.  288.  A  lussuria  poni  il  freno. 
2.  E  nel  niiin.  del  più  per  Atti  lussuriosi.  Pelr. 
Vii.  Imp.  Poni.  13.  [M.)  E  molte  altre  lussurie 
esercitate,... 

5.  [Camp.]  Darsi  alla  volontà  della  lussuria,  per 
Abbandonarsi  ai  piaceri  carnali.  Lelt.  anon.  i. 
Ancora  occorse  a  Roma  che  una  femmina  molto 
bella  e  giovane  e  ricca  si  dava  molto  alla  voluntà 
della  isporcissima  lussuria... 

4.  |Cau)p.|  Seatimeuto  di  lussuria,  pei'  Sensualità, 
Art.  am.m.  Tu,  alla  quale  la  natura  hegòe  senti- 
mento di  lussuria,  infingi  dolci  diletti  con  mentito 
suono  {sensum  Veneris). 

li.  [Camp.]  Lussuria  di  fuori,  per  Libertinaggio, 
Commercio  illecilu  con  persona  esterna,  ecc  Metani. 
XIV.  380.  Acciò  ch'io  non  rompa  lo  patto  del  matri- 
monio culla  lussuria  di  fuori.  (Venere  externa). 

6.  Per  Uso  smoderato  di  cose  deliziose,  Super- 
fluità, Lusso,  fìat.  Puri/.  7.  2.  (C)  Lussuria  non 
isti  solamente...  ma  in  ogni  soperchio  uso  delle 
cose  naturali.  Dani.  Par.  19.  Vedrassi  la  lussuria, 
e  "1  viver  molle. 

7.  Per  Rigoglio.  Cr.  3.  13.  I.  (il/<.)  La  lente  è 
conosciuta;  questa  vuole  aver  luogo  sottile...,  im- 
perocché dalla  lussuria  e  umore  si  corrompe. 

8.  Per  Abbondanza,  Superfluità.  Pallud.  Febbr. 
4.  (M.)  Imperocché  elle  si  corrompono  per  lussuria 
d'oraorc. 

LISSIBIAME.  Pari.  pres.  di  LUSSURIARE.  Che 
lus.iuria.  Non  com.,  ma  non  morto  net  ling.  scritto. 

2.  Che  soprabhondu  di  delizie  e  di  lusso.  (C) 

3.  Fig.  lialdanzoso.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Volse  il 
cammino  verso  Capova  lussuriante  per  la  felicità,  e 
indulgenza  della  fortuna.  [t.|  Aver.  Lez.  149.  Smo- 
derale crapole  del  popolo,  per  soverchia  felicità  e 
indulgenza  di  fortuna,  lussuriante. 

4.  Per  simil.  Soverchiamente  rigoglioso.  Amet. 
17.  (C)  MI  disse  quando  con  curva  falce  i  lussurìantì 
rami  di  tutte  le  piante  sieno  da  reprimere,  e  come 
da  legare. 

IISSIUIAIIE.  V.  ».  ass.  Peccare  di  lussuria. 
Aureo  lai.  (G.M.)  D.  Conv.  i.  9.  Sono  anche  ope- 
razioni che  la  nostra  ragione  considera  nell'atto  della 
volontà;  siccome  offendere  e  giovare;  siccome  stare 
fermo  e  fuggire  alla  battaglia;  siccome  slare  casto  e 
lussuriare.  :^  Ott.  Com.  Inf.  3.  77.  (C)  Quando  il 
suo  figliuolo,  nome  Nino  per  lo  padre,  fu  in  età,  con 
lui  lussuriò,... 

(t.)  Cron.  Morell.  261.  Con  uno  che  giuochi, 
allenda  a  lussuriare,...  non  t'impacciare  con  esso 
in  adìdarli  il  tuo  o  commetterli  le  tue  faccende.  ::= 
Serd.  Galealt.  Marz.  172.  (iW.)  Quindi  è  tratto 
subare,  cioè  menare  o  lussuriare;  dal  sue,  che  in 
latino  signilica  il  porco.  |F.T-s.]  br.  Lat.  Com. 
Iteti  Cic.  .Misuravano  le  forze  del  corpo.  .  lus- 
suriando malamente...  [Camp.]  Ali.  Metani,  iv. 
L'uomo  lussurioso  quanto  più  lussuria,  più  vorrebbe 
lussuriare. 

K  o  modo  di  sost.  [Camp.]  Ali.  Metapi.  ii. 
L'uomo  savio,  avvegnaché  talora  non  possa  astenersi 
dal  lussuriare,  nondimeno  si  dèe  celare... 

2.  |t.|  Non  del  peccato  di  lussuria,  ma  del  vivere 
dispendioso  e  molle.  -^  Fr.  Giord.  Pred.  l)  (C) 
Mangiando,  bevendo,  e  lussuriando,  non  sanno  che 
sia  altro  bene. 

3  Per  simil.  Andare  in  soverchio  rigoglio  Più 
nsit.  Lussureggiare.  Pallad.  Marz.  li).  M)  i^6 
l'ulivo  si  va  lussuriando^  saiiza  frutto,  un  palo  d'o- 
leaslro,  cioè  d'ulivo  salvatico  ficca  nella  sua  radice. 

t  l.lSSII!li;(;(iH^TK.   V.  LuSSUttKGGlANTE. 

t  II  ssi  liiKtitilAIlK.  V.  Lussuiieggiahiì. 

t  LUSSI  lilKSCII.  Agg.  Che  manifesta  lussuria, 
lìeclam.  (Juiiilil.  rar.  lez.  9.  (Man.)  Non  lussunesclii 
ticchi,  non  nascosi  e  torti  sguardi. 


t  LliSSlRlEVOLE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Lussu- 
rioso. Com.  Art.  am.  Lasciasti  dopo  te  (Ovidio)  i 
disonesti  rooiiimenti  lussurievoli  che  in  vita  usasti. 
(Qui  vale  provocanti  a  lussuria.) 

LliSSUUIOSAMfiXTE.  Avv.  Da  Lus.SUniOSO.  Con 
lussuria,  Lascivamente.  Aureo  lai.  G.  V.  6.  89.  2. 
(C)  Tenendo  più  concubine,  e  vivendo  lussuriosa- 
mente. Vii.  SS.  Pad.  2.  271.  (M.)  Acerbe  pene 
sou  quelle,  che  si  serbano  a  quegli,  che  in  questa 
vita  vivono  lussuriosamente ,  e  iniquamente,  [t.] 
Vang.  Vivere  lussuriosamente.  (La  voce  è  nelle  Leti. 
S.  Cai.) 

2.  Vale  anche  Con  lusso.  Boce.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
295.  (C)  Queste  delizie,  e  del  tuo  grande  Mecenate, 
e  di  coloro  che  lussuriosamente  hanno  sollecitudine 
delta  gola,  si  siano. 

LUS'SUIIIOSISSIMAMEIVTE.  Avv.  SuperL  di  Lussu- 
RIOSAMKNTE,  ed  in  signif.  di  Con  lusso  smodato. 
In  Agost.  (Camp.)  Gris.  Om.  Tu  li  calzari  lussurio- 
sissimamente polisci;  ed  in  tal  modo  fai,  che  pare 
che  tu  sia  alle  cose  ridiculose  troppo  allento. 

Ll'SSUIllOSiSSUIO.  .Agg.  Superi,  di  Lussurioso. 
Serv.  lo  cita  in  C.  Memm.  —  Borg.  Mon.  179.  (M.) 
A  far  che  in  quei  tempi  lussuriosissimi  si  potesse  dir 
ricco  un  cittadino  romano  di  quella  taglia,  le  migliaia 
delle  migliaja  si  riputavan  per  nulla  (qui  la  parola 
lussuriosissimi  si  riferisce  all'eccesso  del  lusso). 

LUSSimiOSO.  Agg.  e  S.  m.  Che  ha  lussuria.  La- 
scivo. Aureo  lat.  G.  V.  Vit.Maoni.  7.  Maometto  fu 
di  sua  natura  molto  lussurioso.  Dani.  Inf.  5  Poi  è 
Cleopatràs  lussuriosa.  Vit.  SS.  Pad.  1.  214.  Quelle 
ch'egli  prondea,  e  gittava  in  quel  lago,  erano  dan- 
nate, com'erano  lussuriosi,  e  iracondi.  Bui.  I  lussu- 
riosi nel  mondo  sono  stali  amatori  della  sua  carne, 
e  compiagnilori,  e  lamenlatori,  e  gridatori,  quando 
hanno  cantato,  e  composti  sonetti,  e  canzone  d'a- 
more. [F.T-s.]  Savon.  licgg.  Stai.  2.  2.  Cerca  (il 
tiranno)  dilettazioni,  come  medicine  delle  sue  adi- 
zioni: e  però  si  trova  rare  volte,  e  non  forse  mai. 
Tiranno  che  non  sia  lussurioso,  e  dedito  alle  dilet- 
tazioni della  carne. 

2.  [t.]  Vita  lussuriosa,  e  sim.  talvolta  ha  senso 
meno  immodesto,  dice  lusso  che  serve  a' piaceri,  ma 
non  sempre  ai  più  osceni. 

3.  Chi  ama  il  lusso.  Chi  spende  in  cose  di  lusso. 
Car.  Lelt.  (Mi.)  E  per  il  Petronio,  bisognerà  pensare 
a  qualche  principe  lussurioso  che  possa  gradirlo. 
Sasseti.  Lelt.  249.  (Man.)  Ora  questa  gente  è  nel 
vestire  mollo  lussuriosa,  che  tengono  il  maggior 
sarto  del  mondo,  che  fa  loro  i  panni  {(/ni  iron.) 

4.  [Camp.]  Per  Trasmodante  nel  lusso.  Gris. 
Om.  Il  sanno  bene  quanti  mali  patì  ilpopulo  d'Israel 
per  la  mensa  lussuriosa. 

[Val  ]  Legg,  S.  Girol.  Etrur.  1 .  56i  Usarvi 
cibi  cotti  sarebbe  cosa  lussuriosa  reputata. 

5.  Fig.  ICamp.]  Per  Bramoso,  Voglioso  di  chec- 
chessia. Alt.  Metani,  xi.  Ci  dimostra  l'uomo  lussu- 
rioso di  lussuria  di  gola. 

f  LDSTIIA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Lustra,  orum. 
Nascondiglio.  Dani.  Pur  4.  (C)  Posasi  in  esso 
come  fera  in  lustra.  Bui.  ivi:  Lustra  è  la  tana  della 
fiera. 

LUSTRA.  S.  f.  Finta  dimostrazione  d'affetto  o 
sim.,  per  gratificarsi  alcuno;  e  più  comunemente 
SI  usa  in  plur.  Non  coni  oggidì.  Car.  Leti.  funi. 
1.  19.  (Mt.)  Sicché  credete  a  me  che  questa  é  stata 
una  lustra. 

Salv.  Spin.  1.  3.  (il/.)  Padrone,  voi  andate 
cercando  il  male  a  danar  contanti;  scherzate  pure: 
a  dirvi  il  vero  queste  vostre  lustre  non  passano. 
Varch.  Slor.  2.  29.  I  più  affermano  che  egli  con 
Borbone  s'intendesse,  e  fosse  a  beffare  e  ingannare 
il  Papa  con  lui  d'accordo,  e  che  tutte  l'altre  fossero 
lustre  e  finzioni.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  E  mostre,  e 
finte,  e  lustre  per  parere. 

Onde  Fare  le  lustre  vale  Sapere  una  cosa,  e 
infingersi  di  non  saperla,  o  Biasimar  uno  per 
maggiormente  lodarlo.  V.  Fare  le  lustre.  Tac. 
Dav.  aun.  1.  4.  (C)  Quelle  lustre  faceva  por  aver 
fama  di  essere  stato  allo  'mperio  della  repubblica 
eletto. 

LIISTRAJIIOIO.  S.  m.  Chi  nelle  Cartaje  attende  a 
dar  il  lustro  alla  carta.  Cosi,  a  testimonianza  del 
Giuliani,  si  usava  alla  f'ifbhrica  di  carta  a  macchina 
di  S.  Marcello,  nella  Montagna  pislojese.  (Fanf.) 

LUSTRALE.  Agg.  com.  Aff.  aliai,  aureo  Lustralis. 
Ih  spazio  di  ciwjue  anni  in  cinque  anni.  ^str.  Uom. 
ili.  (C)  E  facendo  ì  giuochi  lustrali...,  (a  presenza 
del  consolo  gli  fece  maggiori  e  più  gloriosi. 

LliSTItALE.  Agg.  com.  Purgativo,  Purificante;  e 


dicesi  delVacqua  con  cui  i  Gentili  aspergevano  le 
vittime;  e  da' verseggiatori  it.  oggidì  prendesi  per 
l'Acqua  santa.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  10.  (M.)  V. 
se  uscirne  da  amore  totalmente  vorrai ,  con  ac(|u.i 
lustrale  e  benedetta  ti  innaflìerò  tutto. 

Feste  lustrali,  o  Giuochi  lustrali  :  Quelli  che  si 
celebravano  in  Roma  ogni  cinque  anni,  ed  il  Cen- 
sore dopo  aver  formato  it  censo,  faceva  un  sacrifizio, 
e  purificavQ  il  popolo  ragunato,  aspergendolo  col- 
l'acqua  lustrale. 

2.  Giorno  lustrale,  o  lustrico:  cos't  dicevano  i  Ro- 
mani Quello  in  cui  i  fanciulli  appena  nati  riceve- 
vano il  nome,  e  si  offerivano  sacrifica  per  purifi- 
carli. (Mt.) 

LUSTRAMENTO.  S.  m.  Da  Lustr.uie,  nel  senso 
del  §  1  di  Illustrare.  In  altro  senso  Lustramen  Val. 
Flacc,  e  Marciano  Lustramentum.  Bellin.  Disc.  2. 
18.  (M.)  Incrostature  d'oro,  e  di  gemme,  e  dì  bronzi 
dorati ,  e  di  pietre  dure  del  più  schietto  lustra- 
mento. 

LUSTRANTE.  Pari.  pres.  di  LUSTRARE.  Che  lustra; 
e  come  Agg.  Lucente,  Risplendente.  Cron.  Morell. 
351.  (C)  Le  penne  sue  erano  tutte  bianchissime,  e 
nel  collo,  e  nel  petto,  e  nell'alie  erano  lustranti,  e 
adorne  di  compassi  d'oro.  Fir.  As.  146.  Il  lume 
della  lucerna  divenne  più  splendido,  e  più  lustrante. 
E  Dial.  beli.  dona.  411.  Le  guance  bramano  una 
bianchezza  più  rimessa  che  quella  della  Ironie,  cioè 
un  poco  men  lustrante.  Red.  Oss.  an.  188.  Élla  è 
parimente  sempre  di  color  d'oro  lustrante. 

[.Mil.]  Vas.  Vita  di  Giulio  Romano.  Sotto... 
sono  tre  ordini  di  vasi -bizzarri,  bacini,  boccali, 
tazze,  coppe,  ed  altri  cosi  fatti  cou  diverse  forme  e 
modi  fantastichi,  e  tanto  lustranti,  che  pajooo  di 
vero  argento  e  d'oro. 

[Coni.]  Lustro  della  seta,  del  velluto.  Vas. 
Arch.  1.  Un  padiglione  similmente  di  paragon  di 
Prato  tanto  ben  lavorato,  e  così  lustrante,  che  pare 
un  raso  di  seta,  e  non  un  sasso  intagliato  e  lavo- 
rato. Neri,  Artevetr.  ili.  51.  Questo  vetro,  come 
sia  pulito,  si  può  lavorare  che  sarà  un  nero  bellis- 
simo lustrante,  come  un  velluto,  e  potrà  servire  per 
canaa,  e  per  ogni  sorte  di  lavoro. 

2.  Fig.  [Mil.]  Celi.  Son.  Lustrante,  eterna,  e 
gloriosa  e  bella...  Vas.  Vita  di  Sebastiano  del 
Piombo.  Onde  cominciò  a  fare  in  queste  pietre  molle 
pitture,  ricignendole  con  ornamenti  d'altre  pietre 
mischie,  che  fatte  lustranti,  facevano  accompagna- 
tura bellissima. 

LUSTRAlìE.  V.  a.  Illuminare,  Dar  Iute.  Filoc.ó. 
247.  (C)  Li  quali,  come  mattutine  stelle,  scintillali 
di  nuova  luce,  questo  luogo  lustrando. 

2.  Per  Mirare,  Scoprire,  Osservare.  Aureo  lai. 
Ar.  Far.  3.  2.  (C)  Non  vedi,  o  Febo,  che  '1  gran 
mondo  lustri.  Più  gloriosa  stirpe  o  in  pace,  o  'ii 
guerra.  E  33.  21.  (M.\  E  con  gente  franccsca  a 
pie  e  a  cavallo  Par  che  Alessandria  intorno  cinga 
e  lustri.  Tass.  Ger.  15.  30.  Fia  che  il  più  ardito 
allor  di  tutti  i  legni,  Quanto  circonda  il  mar,  circondi 
e  lustri. 

[Camp.]  S.  Gir.  Pist.  32.  Lustra  lo  indorato 
Campidoglio,  e  tutti  li  templi  di  Roma;  sono  coperti 
di  tele  di  ragnateli. 

3.  Per  Illustrare,  Far  chiaro.  Render  celebre. 
Monlem.  Son.  9.  (C)  Spirto  gentili  ehe  nostra  cieca 
etade  Di  tua  chiara  virtù  lustri  ed  adorni. 

4.  Per  Pulire,  Far  rilucente;  e  si  usa  atl.  e  K. 
pass.  Maini.  7.  45.  (C)  Perchè  oggidì  non  ne  va 
una  in  fallo.  Che  non  si  mini,  o  si  lustri  le  cwoja. 

[Coni.]  Vas.  Seul.  ix.  Del  fare  i  modelli  di 
cera  e  di  terra,  e  come  si  vestine,  e  come  a  pro- 
porzione si  ringrandischìno  poi  nel  marmo,  come  si 
subbino,  e  si  gradinino,  e  piilischino,  ed  impomi- 
cino, e  si  lustrino,  e  si  rcndino  finiti. 

[t.]  Lustrare  il  suolo  delle  stanze.  —  Lustrare 
il  cassettone,  o  altro  mobile.  —  Le  armi. 

[Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  ii.  48.  Debbano  i 
detti  maestri  fare  il  detto  lavorìo  bene  e  be'  fatto  e 
nello,  come  sia  quello  de"  legìo  (leggio)  di  duomo, 
0  meglio,  tutto  lustralo  bene  i  tutte  le  parti  s'ànu» 
a  vedere,  salvo  ì  piani  de'  gradi  pomiciali  senza  lu- 
strare, [t.]  Baruff.  Tabacc.  Annoi.  142.  Per  lustrare 
l'ulivo  adoprasi  tal  vernice,  il  di  cui  maggiore  ingre- 
diente é  la  ragia. 

5.  Lustrare  le  scarpe,  gli  stivali,  ecc.  Stendervi 
sopra  una  colai  vernice  nera,  e  strofinandogli  con 
un  setolino,  fargli  diventar  lustri.  (lanf.) 

6.  N.  ass.  Rilucere  [Cout.]  Dav.  rit.  14.  Ed  a 
quel  punto  it  tempo  era  bello,  e  '1  sole  feriva  sopra 
all'armadura  de'  cavalieri  e  facevali  tutti  lustrare  e 
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risprendare.  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  ni.  8i. 
Quivi  è  ii  vcliulo,  clic  ha  il  pelo,  il  dumasco  ad- 
dosso a  quel  Papa,  che  suona,  e  lustra;  le  pelli  della 
fodera  morbide,  e  vive,  e  gli  ori,  e  le  sete  conlra- 
fatti  si ,  che  non  colori ,  ma  uro,  e  seta  piiiono.  = 
fir.  Rim.  115.  (C)  Che  dirò  io  di  quella  allegra 
faccia.   Che  lustra  come  fa  lo  slagno  vecchio? 

[t.]  Lustra  un  corpo,  che  riflette  nettamente 
la  luce,  e  più  o  meno  le  imagini.  Di  cosa  metal- 
lica dicesi  :  Lustra  che  pare  una  spéra.  —  Prov. 
Tose.  3C7. 

[T.lGli  occhi  lustrano  dalle  lagrime  che  vogliono 
uscire.  £  a  dire  :  gli  occhi  gli  lustravano,  intendesi: 
stava  per  piangere. 

[t.]  Per  estens.  Prov.  Tose.  3i.  Allegrezza  fa 
lustrare  la  pelle  del  viso.  Hor.  Nìtidum  hene  curata 
cute. 

7.  Per  far  buona  comparsa.  Essere  appariseente. 
Baldin.  Decenti.  (M.)  Luca,  che  non  era  molto 
ajutatu  dalla  presenza,  e  'I  cui  vestito  non  lustra 
tanto  quanto  quel  del  Mabusc,  rimaneva  appressa  di 
loro  un  non  so  chi.  Salvin.  Odiss.  390.  Sciagurata, 
Perchè  cosi  con  cuor  sdegnoso  sopra  Mi  sei  ?  forse 
perch'io  non  lustro,  e  indosso  Vestito  son  di  triste 
\eslimenta? 

8.  [t.]  Nel  senso  areheol.  di  Ilttislra:,ione  (V.), 
aureo  tal.  Lustrare  cani  e  cacciatori  alla  Dea.  Pur- 
gare con  lustrazioni  e  sacrifiii.  [R.Cannon.]  Serd. 
Senec.  dell'ira,  HI.  Con  questa  vittima  lustrò  e 
purgò  l'esercito. 

llSTRASr..\RPE,  IIISTRASTIVALI.  [T.]  S.  m.  Chi 

lo  fa  per  le  rie  per  mestiere,  [t.]  In  Fir.  Lustrino. 

LUSTRATO.  Agg.  e  Pari.  pass.  Da  Lustrare. 

SCont.]  Bandi  Fior.  xiii.  i2.  Servendosi  dell'opera 
i  altro  manifattore  incorrino  nella  pena  della  perdita 
delle  pannine  cosi  condizionate,  e  lustrate.  Scam.  \'. 
Arch.  univ.  11.  191.  40.  Usavano  gli  antichi  {come 
dice  Plinio  e  Vilruvio)  di  far  le  mura,  ed  i  marmi 
risplendenti  dopo  fregati,  lustrati  quelli  con  le  caz- 
zuole, questi  con  le  pietre  molari  ed  il  smeriglio, 
slroppiciandoli  bene  con  feltroni  bianchi,  il  che  fa 
ancora  otrni  altra  sorte  di  panno  di  lana. 

ll'STRATORE.  [G.M.]  S.  m.  Verb.  di  Lustrare, 
segnutam.  del  lustro  che  si  dà  a'  panni  o  ai  cappelli 
di  paglia.  Lavatore  e  lustratore  di  cappeUi  di  paglia. 
Fanno  anco  il  femm.  Luslratora. 

Ll'STRATl'RA.  S.  f  Pulitura.  {Fanf.) 

LISTRA/.IO.VE.  S.  f.  Sacrifizio  d'espiazione  usalo 
da' Gentili.  Aureo  lai.  Cocch.  Disc.  1.  85.  (M.) 
Quindi  le  tanto  famose  lustrazioni  e  purifìcazioDi 
degli  Egiziani  e  de'  loro  vicini,  [t.]  Lamp.  Filos. 
Aiit.  Etr.  38.  La  credenza  della  immortalità  dell'a- 
nima umana,  cui  essere  stata  in  vigore  appresso  quei 
popoli,  e  i  sacrìflzii  e  lo  lustrazioni  e  l'epule  e  i  giuochi 
achcrontici  e  i  funerali  dimostrano. 

LlSTllEGCIAUE.  V.  intr.  Esser  variamente  lucido 
e  lustro.  Biijard.  {Fanf  )  Non  coni. 

IISTREVTE.  |T.]  Agg.  Che  lustra  nel  senso  di 
Lustrare  neut.  Nelling.  fam  non  si  direbbe.  Lu- 
strante, e  lustrente  non  é  il  med.  che  Lucente.  — 
Capelli  Inslrcnti,  Scarpe  lustrenti. 

t  HiSTRRVOLE.  Agg.  com.  Lucido,  Lucente.  (Fanf.) 

t  LUSTREZZA.  S.  /'•  |Fanf  |  Proprietà  de"  corpi  lisci 
di  ricevere  luce  e  rimandarla.  [Cont.j  Lom.  Pitt. 
Seul.  Arch.  2:29.  Dando  più  lustrezza  a  quelle  parti 
che  più  sono  propinque  alle  ossa,  come  sono  i  nodi 
delle  dita,  le  spalle,  le  ginocchia,  e  simili  appari- 
nienli,  che  daoui  riescono  più  soavi  le  parti  più  car- 
nose. Scam.  V.  Arch.  univ.  il.  179.  49.  Le  cause 
della  lustrezza  ed  opachìtà  {dei  marmi)  e  calori,  e 
della  durezza. 

LUSTltlCO.  Agg.  (Arche.)  Giorno  Instrico, /o  5^e«jo 
che  (iiornn  lustrale.  V.  Lustrale.  (.)/<.) 

LUSTRINO.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  Surta  di  drappo.  (C) 
[Fanf.]  Cantini,  Band.  Legg.w.  235.  col.  2. 
Ermisini,  lustrini,  e  mautini  da  braccia  1  1/3  in  su... 
[t.]  Vestito  di  lustrino. 

2  It.)  Cosa  che  riluce;  ma  nella  locnz.  fam. 
seg.  Ha  i  lustrini  negli  occhi  {dal  sonno  che  già  lo 
prende). 

.■>.  Sorla  di  piccola  girellina  di  rame  inargentato, 
0  dorato,  con  un  buchino  in  mezzo,  die  si  usa  in 
certa  sorte  di  ricami,  a  sim.  (C) 

4.  t  frasi,  plur.  Cconcetli  viziosi,  o  i  Falsi  or- 
namenti della  locuzione.  Pullàv.  Stil.  107.  (M.) 
Sogliono...  piacere  a' lettori  d  ingegno  debole,  come 
a  tali  che...  ritrovano  in  que' lustrini  doppia  materia 
di  piacimento. 

5.  Lustrini,  <■  pur  nome  di  malattia  a  cui  van 
soggetti  i  bachi  da  seta,  quando  gonfiano  e  fanno 


la  pelle  lucida;  e  chiatnansi  cosi  i  Bachi  stessi 
ammalali  di  lai  malattia.  Targ.  Tozz.  doli.  An. 
diver.  malnt.  de  bachi  da  seta,  p.  79.  {Gh.)  Bachi 
divenuti  lustrini.  Allorché  si  vedono  de'  fìlogcUi 
morirsene  di  lustrini,  bisogna  cercare  di... 

Dicesi  anche  da'  Calzolai  un  arnese  di  bossolo 
di  cui  si  servono  per  lustrare  gli  orlicci  del  suolo 
delle  scarpe  e  degli  stivali.  (Man.) 

LUSTBI>'0  S.  ra.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  sta  sulle 
cantonate  delle  strade,  per  lustrare  le  scarpe  e  gli 
stivali  a  chi  passa.  {Man.) 

LUSTRÌSSmO.  [T.]  Agg.  e  auindi  Sost.  Modo  volg. 
Sup.  del  tit.  d'iLLUSTRE.  Lo  danno  i  servitori  ai 
padroni,  o  i  soggetti  ai  grandi  o  a  chi  vuol  farla 
da  grande.  Più  spesso  ironia.  Lustrissimo  sì. 

LUSTRO.  Agg.  Gite  ha  lustro.  Red.  Esp.  noi.  5. 
(C)  Queste  pietre...  son  di  color  nero  simile  a  quello 
del  paragone,  lisce,  e  lustre,  come  se  avessero  la 
vernice.  E  Ins.  52.  In  quella  parte,  che  è  tra'  due 
tronchi  delle  forbici  (dello  scorpione),  scorgonsi  due 
piccolissime  eminenze  rifonde,  nere  e  lustre. 

(Cam.]  Giusti,  prov.  p.  367.  Lustra  come 
speccliio. 

[t.]  .Marmo,  metallo,  scarpe. 

2.  [Cont.|  Sup.  di  Lustra  Agg.  nel  signif.  del 
§  1 ,  Rusc.  Geog.  Tal.  36.  Ogni  poco  di  delta  gomma 
e  di  trementina ,  che  sia  con  quell'acqua  di  ragia, 
vien  a  fare  un  lustro  incredibile,  che  la  gomma  è 
lustrissima  per  se  slessa,  facendosi  di  lei  ancor  la 
vernice  liquida  e  lustrissima  e  parimenti  la  tremen- 
tina, ma  molto  più  lustra  d'ambedue,  e  l'acqua  della 
ragia  bianca,  e  l'acqua  vita. 

(Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xui.  15.  Piastre  di'marmo, 
di  metallo,  o  di  vetro  esquisilaraente  spianale,  pu- 
lite, e  lustre.  Scam.  V.  Arch.  univ.,  i.  173.  57. 
Le  sale  dell'armi  lustre,  e  brunite  (come  si  è  detto) 
slaimo  meglio  con  i  piani,  e  suoli  ad  allo. 

2.  Fam.  [l.]  Aggiunto  di  pers.  in  fiore  di  sanità. 
Bello  lustro.  —  E  cosi  Avere  o  Fare  la  pelle  lustra. 

[t.|  .inco  di  bestia.  Far  lustro  il  pelo. 

3.  Fam.  (G.M.]  Ha  fatto  gli  occhi  lustri:  di  chi 
ha  bevuto  troppo.  [Poi.]  Fortig.  Ricciard.  2.  14. 
E  con  gli  occhiacci  lustri  come  vetro. 

1  LUSTRO.  S.  m.  Lo.  stesso  che  Lustra  per  Nascon- 
diglio {V.).  Aureo  lai.  Beinb.  Slanz.  145.  (.M.) 
Giardin  non  colto  in  brieve  divien  selva,  E  fassi 
lustro  ad  ogni  augello  e  belva,  [t.]  Ar.  Lnd.  Leti. 
Sono  uscito  delle  latebre  e  de'  lustri  delle  Cere. 

LUSTRO.  S  m.  Lume,  per  lo  piti  riflesso,  più  a 
men  vivo.  Lib.  Viagg.  (C)  Infonda  nel  cuor  mio  del 
suo  santissimo  lustro;  per  modo  che  la  mia  bocca 
possa  e  sappia  accrescere...  Filoc.  5.  210.  E,  oltre 
allo  splendore  del  viso,  quello  tanto  lucente  faceva, 
che  mirabil  lustro  a' dimoranti  di  quel  luogo  porgeva. 
Dani.  Purg.  29.  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti. 

[Coni.]  LnstrL  Quei  punti  brillanti  che  si  ve- 
dono sparsi  nel  marmo,  sale,  e  sim.  Celi.  Seul.  5. 
La  prima  si  è  una  qualità  di  marmo  con  una  grana 
grossissima,  la  qual  grana  dimostra  certi  lustri  a 
canto  l'uno  all'altro  unitamente.  Vas.  ^rcA.  i.  Quelli 
(marmi)  che  gli  scultori  chiamano  saligni,  che  ten- 
gono di  congelazione  di  pielra,  per  essere  que'  lustri 
ch'appariscono  nel  sale,  e  traspaiono  alquanto;  è 
fatica  assai  a  farne  le  figure,  perchè  hanno  la  grana 
della  pielra  ruvida,  e  grossa  :  e  perché  ne'  tempi 
umidi  gocciano  acqua  di  continuo ,  overo  sudano. 

2.  [T.]  Fig.  Salvia.  Bis.  2.  237.  S'alTaticherà 
indarno  il  malvagio  ad  orpellare  con  eloquenza  ac- 
cattata e  con  apparente  lustro  di  false  ragioni  le  sue 
massime. 

3.  [Camp.]  Fig.,  per  Circolo,  Corona,  d'anime 
beate.  D.  3.  14.  Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era,  A  guisa 
d'orizzonte  che  rischiari.  (Accenna  ad  una  nuova 
corona  ili  santi  Dottori  circondante  l'altre  due  nella 
sfera  solare;  ed  erano  quegli  sposi  tori  che  credono 
con  questo  lustro  accennare  il  Poeta  il  suo  passare 
dal  Sole  nel  pianeta  Marie,  di  che  parla  poi  in 
seguilo.) 

4.  Per  Nobiltà.  Lib.  Pred.  (C)  Fanno  pompa  del 
lustro  della  toro  anzianissima  casa.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Privi  di  quel  lustro,  che  fu  lasciato  loro  dagli  avoli. 

K.  Per  Decoro,  Onore.  Salvin.  Disc.  2.  17. 
(.Vrtn.)  Non  v'ha  cosa  di  maggior  lustro  per  loro..., 
che  la  giudicatura,  [t.]  11  lustro  della  nazione.  — 
Lustro  della  corte. 

[t.]  a  lustro  dell'Accademia.  —  A  maggior  lu- 
stro. [L.]  Accrescere  lustro  al  paese,  [t.]  Uidarc  il 
lustro  perduto. 


|t.]  Anco  di  pers.  dicesi  che  E  il  lustro  d'una 
società,  della  patria,  il  maggiore  suo  lustro. 

6.  Per  Pulimento,  Lustratura.  Malm.  2.  9.  (C) 
Ma  finalmente  dopo  mille  prove  Di  dare  il  lustro  a' 
marmi  co' ginocchi...,  lo  l'ebbi  bianca  a  femmine  ed 
a  maschi. 

7.  [Cont.]  Dare  il  lustro.  Rendete  pulito  e  lucido 
il  vetro,  il  metallo,  il  legno,  la  tela,  e  sim.  Lana, 
Canoe.  Dopoché  il  vetro  avrà  acquistato  la  perfetta 
figura,  e  sarà  ben  liscio;  senza  alcun  segno,  e  di- 
fetto, se  li  de' dare  il  lustro,  e  renderlo  trasparente. 
Biring.  Pirol.  il.  12.  E  di  poi  datogli  il  lustro,  se 
sotto  a  essa  {pietra)  si  mette  color  nero  lucido,  di- 
venta fulgentissimo.  Zonra,  Macch.  46.  Macchina 
chiamata  soppressa,  la  quale  serve  per  dar  il  lustro, 
e  levar  alcune  pieghe  alle  tele. 

[G.M.J  Levare  il  lustro  al  panno. 

8.  [Cont.]  Lavorare  di  lustro.  Da  pulimento. 
Vas.  Arch.  i.  Se  gli  dà  il  pulimento  con  lo  smeri- 
glio; e  col  cuoio  strofinandolo,  che  viene  di  lustro 
molto  pulitamente  (il  porfido)  lavorato,  e  finito. 

9.  [Óont.]  Mezzo  lustro.  Pulimento  che  dà  poco 
splendore.  ScQin.  V.  Arch.  univ.  li.  202.  42. 
Quanto  alle  pietre  dure,  noi  osservammo  due  sorli... 
La  prima  é  durissima,  e  molto  bianca,  e  con  alcune 
scintille  per  dentro,  le  quali  si  possono  fregare,  e 
ricevono  anco  un  mezzo  lustro,  e  la  chiamano  lies. 

LUSTRO.  S.  m.  Spazio  di  cinque  anni,  cosi  chia- 
malo da  un  sacrifiziiì  espiatorio,  che  facevano  i 
Censori  in  Roma,  quando  chiiidevasi  il  censo,  per 
purificare  il  popolo,  e  fu  istilaito  da  Servio  Tullio. 
Aureo  lai.  [Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  in.  337.  Lu- 
stro era  lo  spazio  di  cinque  anni,  nel  quale  si  soleva 
lustrare,  cioè  circondare  la  città  di  Roma  e  purgarla. 

2.  Per  Censo,  Descrizione.  Tue.  Dar.  .Ann.  2. 
29.  (M.)  Fece  il  lustro,  e  si  registrarono  sei  milioni 
e  nove  cento  quarantaquattro  mila  (il  lai.  ha:  Con- 
didit  lustrum,  quo  censa  sunt  civium  Lxix  cenlcna. . .). 

3.  (Ar.  Mes.)  [Sei.]  Composizione  che  applicala 
sopra  una  superficie,  le  dà  una  patina  lucida,  in 
ispecie  quando  sia  stropicciala.  Esempio;  il  Lustro 
delle  scarpe. 

|T.]  Dicono  tuttavia  taluni  anco  in  prosa:  Due 
lustri,  quattro,  quindici  lustri,  perchè  par  loro  cosa 
più  luminosa  che  dire:  Pieci,  venti,  setlantacinque 
anni.  Siano  benedetti  da  tutte  le  acque  lustrali 
della  Roma  pagana  questi  illuslrissimi. 

t  LUSTRARE.  S.  m.  Splendore.  [Camp.]  (^uid.  G. 
A.  Lib.  3.  Dello  quale  lustrore  lo  dragone  si  sbi- 
gottìo,  e  non  gittava  più  quelle  fiamme  ardenti.  E 
Lib.  1.  Perchè  monslrava  di  dare  naturale  lustrore 
per  la  forte  bianchezza  sua.  =  Filoc.  5.  201.  (C) 
Vidi  in  mezzo  di  loro  un  lustrore  grandissimo. 

2.  [Camp.]  t  Dare  lustrore,  per  Illuminare,  Ren- 
dere risplendente,  ecc.  Ciad.  G.  A.  Lib.  12.  Li 
quali  {frulli  di  gemme)  davano  grande  luslrore  a 
tutto  qiello  atrio.  =:Fr.  Jac.  Tod.  5.  8.  (C)  Tanto 
lustror.'  da  lei  mi  fu  dato.  Che  mi  fa  gire  come  ab- 
bacinati). 

LUTARE.  V.  a.  e  pass.  Impiastrar  di  luto  il  corpo 
dei  vasi  che  si  vogliono  esporre  al  fuoco  vivo.  Aureo 
lai.  Dal  ling.  scritto.  [Cont.l  Biring.  Pirol.  tv.  1. 
Queste  (boccie  di  vetro)  lutarete  con  lutum  sapien- 
tiae  per  fino  appresso  dove  si  stregue  il  collo  a  tre 
dita,  0  manco.  —  Ari.  Vetr.  Ner.  2.  38.  (C)  Le  quali 
bocce  sieno  lutale  al  solito  con  luto  che  sia  forte. 
E  appresso:  Allora  con  questo  luto  si  lutino  i  vetri, 
che  sarà  un  luto  perfetto.  Rieett.  Fior.  1.  181.  E 
così  luta  il  recipiente. 

[Cont.]  t  Lutare  una  fornace.  Florio,  Melali. 
Agr.  335.  Facciasi  una  fornace  quadra...  di  dentro 
per  lutto  ugualmente  bisogna  sia  lutala. 

LUTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Lutare.  Ricell. 
Fior.  1.  181.  (C)  Metti  in  boccia  un  cappello  ben 
lutato,  e  cosi  luta  il  recipiente.  Art.  Vetr.  Ner.  1. 
3.  Piglisi  il  polverino  di  levante  hene  slaccialo,  e 
si  metta  in  orinali  grandi  di  vetro,  lutali  in  fondo  ; 
cenere,  o  rena  in  fornelli.  E  2.  38.  Se  li  aggiunmd 
once  quattro  di  sale  nitro  rallinato,  e  si  meiKa  in 
boccia  lutala.  [Conti  Troll.  Arte  mus.  in.  'ìY.  Togli 
una  ampolla  lutala  di  terra  e  mollivi  quarte  cose: 
poi  abbi  uno  testo  di  carboni  accesi  e  ipttti  questa 
ampolla  nel  mezzo. 

LUTATURA.  S.  f  II  lutare.  Lulamenlum,  in  Cai. 
—  Art.  Vetr.  Ner.  2.  38.  (C)  Lascinsi  asciugar 
bene  le  lutature  prima  di  dar  fuoco.  E  appresso: 
Di  poi  si  bagnino  le  giunture,  e  lutature  con  acqua 
caldei  la. 

LUTEO.  Agg.  Giallo.  Aureo  lai.  Lulcus.  Serdon. 
Man.  Narn.  298.  (Fanf.)  Colore  luteo  si  dice  di 
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zafferano... ,  e  appresso  luteo  è  dello  il  tuorlo  del- 
l'uovo ,  e  il  fiore  di  ginestra.  [Cont.]  Af/r.  Ceni. 
Min.  Metnìl.  42  v.  Ma  da  una  terra  bianca  ed 
accesa  nasce  una  terra  flava  ,  o  di  colore  che  a 
questo  si  appressi  ;  come  è  il  fulvo,  (che  è  quel  de 
farena,  o  de  l'oro)  e  come  è  il  luteo,  (che  è  quel 
del  rosso  de  l'ovo).  Dolce,  DM.  Col.  15.  v.  Il  color 
luteo  non  è  alcuna  cosa,  che  tanto  dimostri,  quanto 
il  fior  di  calta,  e  di  geuisto,  e  parimente  il  vitello 
dello  uovo. 

lUTKOLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.)  Nome  voli/nre 
e  specifico  (runa  specie  di  Reseda,  delta  ancoro 
Erba  guada.  Guaderella  dei  tintori;  Reseda  Luteola, 

L.    V.   lÌESKDA. 

U!TK0!,1\A.  S.  f.  (Chim.)  [Sei]  Sostanza  cri- 
.itallizziibile,  cosliliiente  il  principio  colorante  giallo 
nella  Reseda  luteola.  Luteolus,  aureo  lai.,  e  in 
(jirip.  Lntina,  luoijo  con  loto. 

LllTEKA\F,ri6IAIlÈ.  V.  inlr.  Seijuire  o  Favorire  la 
setta  Luterana.  (Fanf.) 

UiTKIìA\ES15!0.  S.  m.  (St.  Eccl.)  Lo  stesso  che 
I.ulcranisuio  (1'.).  [T.]  Mann.  Vii.  Sten.  171.  Gio. 
Federigo,  principe  di  Brunswicli,  aveva  abiurato  il 
luteranesimo  da  lui  tenuto. 

lliTOtAMSMO.  S.  m.  (St.  Eccl.)  Professione  e 
Stalo  di  Luterano.  Ser/ner.  Incr.  2.  13.  24.  (Mt.) 
Perchè  nell'Inghilterra  di  due  veleni,  del  Luteranismo 
e  del  Calvinismo,  formossi  non  un  rimedio  ma  un 
tossico  più  mortale  con  la  sella  parlamentaria? 

MiTEllAXO.  [T.|  Agg.  e  S.  m.  (Si.  Eccl.)  Chi  segue 
e  professa  le  dottrine  di  Lutero.  {Fanf.)  [Nann.]  Ecco 
d'onde  s'origina  Lutero  per  Lottario.  Giuram. 
(/c//'8-l2.  Et  ab  Ludhero  nul  plaid  nunquam  pren- 
drai.  — E  con  Lutero  nullo  piato  mai  prenderà.  [t.| 
Dunque  Lorena,  titolo  della  cattolica  casa  d'Austria, 
e  Lutero  lian  l'orig.  stessa.  E  così  il  Loderinno 
nominato  da  D.  1.23.  Geli.  Vii.  .Alf.  Voi,.  171. 
Franispergn,  per  odio  della  grandezza  di  Roma,  acco- 
statosi gran  tempo  innanzi  alla  eresia  luterana,  aveva 
sparse  per  lutto  queste  minaccie.  Tass.  Op.  div.  l. 
405.  Il  nome  di  luterano  e  d'eretico  era  da  me, 
come  cosa  pestifera  abborrilo  e  abominato.  Pallai'. 
Bene.  2.  54,  Furono  i  Luterani  e  i  Calvinisti  del 
Gentilesimo. 

'Fani.  |G.M.]  Di  un  gran  bestemmiatore:  Be- 
stemmia pegijio  d'un  luterano. 

I.lTElìIZZ.AUE.  V.  iutr.  Farsi  luterano,  td  esercitare 
i'  luteranismo.  Pallav.  Ist.  Conc.  Trent.  (Fanf.) 
.\(;H  coin. 

t  UlTÈaE  e  ILl'TÈRO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Vaso, 
Idonea,  Bacino.  Bib.  Re,  in.  7.  E  la  grossezza  del 
luterò  {cine  un  vaso  chiamalo  così.)  era  di  tré  oncie 
igrossitudo  luleris).  E  ivi,  più  sotto:  E  fece  dieci 
liileri  di  metallo  ;  e  tenea  l'uno  quaranta  barili  (/«- 
teres  aeueos). 

IITIDIXA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloido  partico- 
lare che  fu  trovato  insieme  con  altri  alcaloidi  nel- 
l'olio animale  del  Dippel,  e  nei  prodotti  liquidi  del 
catrame  di  carbon  fossile. 

t  LliTtFIGOLO.  Agg.  e  S.  m.  comp.  Voce  poco 
usata.  Vasajo.  Comp.  di  due  voci  auree  lai.  Lutiim 
e  Figulus.  fioco.  Vii.  Dani.  {M.)  Non  ostante  che 
il  padre  di  lui  fosse  lutifigolo,  esso  di  tutti  loro  sia 
stato  nohilitalore. 

1  LUTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Lutum.  Loto. 
(Chim.)  [Sei.]  Composizione  falla  per  lo  più  con  terre 
argillose,  cui  si  mesce  olio  di  lino  cotto  od  altri  in- 
gredienti per  formare  una  pasta  o  poltiglia,  di  cui 
si  impastriccia  il  fondo  delle  boccie,  delle  storte  e  di 
altri  recipienti  da  esporre  al  fuoco,  perché  meglio 
resistano  al  calore.  Serve  eziandio  il  luto, per  turare 
le  commessure  degli  apparecchi,  a/fiiichè  rimangano 
unite  e  non  lascino  uscire  i  vapori,  r^  .Art.  Vetr. 
Ner.  2.  38.  (C)  Le  quali  bocce  sieno  lutate  al  solito 
con  luto  che  sia  forte.  E  appresso:  Allora  con  questo 
Ulto  si  lutino  i  velri,  che  sarà  un  luto  perfetto. 
(Cont.J  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  331.  v.  Qualunque 
questa  terra  si  sia,  prima  che  se  ne  formino  i  mat- 
toni, ".bisogna  bagnarla  di  acqua  ;  per  che  del  luto 
sifannìt.  Biring.  Pirol.  vi.  4.  Per  far  le  figure... 
fanno  un  maschio  di  terra  da  forme...  lo  ricocono, 
e  ricotto  gli  tagliano  una  pelle  di  sopra  di  tanta  gros- 
sezza, quanta  vogliono  che  il  bronzo  venga,  e  le  ri- 


mettono di  cera...  sopra  alla  quale  cosi  finita  metlono 
il  luto. 

2.  Trasl.  S.  Cai.  3.^.  {M.)  Quelli  che  Dio  ha 
tratti  del  luto  del  mondo,  e  posti  nella  maggiore 
eccellenzia,  clm  possino  essere. 

(Camp.]  Somm.  34.  Chi  sono  io,  se  non  cenere 
e  polvere,  e  luto  e  fracidume,  e  vermini  e  vento,  e 
foglia  secca  che  nulla  vale  se  non  al  fuoco? 

t  lAITOSO.  Agg.  Lotoso,  Limaccioso ,  Fangoso. 
.Aureo  hit.  (Coni.]  Garg.  M.  Cav.  ni.  105.  Il  cavallo 
cammina  nell'invernate  per  il  fango,  si  pone  in  stalla 
con  le  gambe  bagnate,  e  liitose,  e  la  notte  sta  sopra 
la  lerra,  u  pietre  nude  senza  strame.  (Camp.]  Comp 
.ini.  Test.  Le  fonti  erano  piccole,  in  tanto  che  quasi 
da  quattro  persone  vi  fu  che  bevesse...  e  l'acqua 
diventava  lutosa. 

t  LIITTA.  V.  Lotti.  Lucta,  aureo  bit. 

t  IdJTTAllE.  V.  n.  ass.  Da  Lutto.  Rammaricarsi, 
Lamentarsi,  Querelarsi  piangendo.  Dal  lai.  aureo 
Lucius,  e  questo  da  Lugeo.  Sen.  Pisi.  (C)  La  qual 
non  si  può  schifar  di  partirsi  di  buon  volere,  senza 
piagnere,  e  senza  lottare.  Dani.  Purg.  17.  Or  m'hai 
perduta,  i'  son  essa  che  lutto.  Madre,  alla  tua,  pria 
ch'all'altrui  ruina. 

[Camp.]  Bib.  Esdr.  ii.  1.  E  udite  io  così  fatte 
parole,  seddi  {sedetti),  e  piansi,  e  lutlai  molti  dì,  e 
digiunava  ed  orava  {litxi  diebus  multis).  E  ivi, 
cap.  8.  Oggi  è  dì  santificato  a  nostro  Signore  Iddio; 
non  lultate,  uè  piangete... 

LUTTO.  S.  m.  AJf.  al  lai.  oweo  Lucius.  Segnatam. 
Mestizia  cagionala  dalla  morte  di  persona  a  noi 
cara  o  per  parentela  o  per  amicizia.  {Fanf.)  Albert, 
cap.  11!  {L)  Lo  lutto  del  morto  è  sette  di;  ma  del 
pazzo,  e  dell'empio  è  tutti  li  dì  della  vita  loro. 
Arb.  cr.  26.  (M.)  Brigati  di  far  pianto  sopra  te,  e 
lutto  amaro,  come  colui  ch'ha  perduto  il  suo  figliuolo 
unigenito. 

2.  |Cast.l  Abito  nero  che  si  porta  per  onoranza 
de'  morti.  Forcell.  Saepe  eliam  ipse  habitus,  vul- 
tusque,  et  vestis  luctus  dicilur.  Conti  Op.  lelt.  ed 
agricola  p.  400.  Rappresenterei  dunque  primiera- 
mente la  donna...  in  abito  di  lutto  e  tuttavia  dolente 
del  perduto  marito. 

[t.]  Abito  di  mezzo  lutto;  che  portasi,  passata 
di  qualche  tempo  la  sventura  che  intendevasi  pian- 
gere in  lana. 

3.  Per  Mestizia,  o  Pianto  semplicemente.  Dani. 
Inf.  8.  (C)  Ed  io  a  lui:  con  pianto  e  con  lutto. 
Spirilo  maledetto,  ti  rimani.  E  13.  I  lieti  onor  tor- 
nare in  tristi  lulli.  Petr.  cap.  4.  E  le  fatiche  lor 
vidi,  e  i  lor  lutti.  E  cap.  6.  E  fra  tanli  sospiri  e 
tanti  lutti  Tacita,  e  lieta  sola  si  sedea. 

[Camp.]  Procedere  ogni  lutto  da  alcuno,  per 
Essere  egli  l'origine,  la  fonte  d'ogni  male,  ecc. 
D.  1.  34.  S'el  fu  sì  bello,  com'ell'è  or  brutto,  E 
contro  il  suo  Fatlore  alzò  le  ciglia,  Ben  de'  da  lui 
procedere  ogni  lutto. 

Fig.  [Cainp.[  Per  Castigo,  Pena,  e  sim,  posto 
l'effetto  per  la  cagione.  0.  2.  3  E  disiar  vedeste 
senza  frutto  Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quietato 
Ch'eternamente  è  dato  lor  pel  lutto. 

■4.  [t.]  Dolore  dimostrato  negli  atti  e  ne'  segni, 
per  lo  più  prolungalo.  Non  ogni  lutto  è  pianto. 
Pianto  può  essere  senza  lutto. 

[t.|  Il  lutto  viene  da  vicina  sventura.  La  me- 
stizia può  essere  o  da  guai  antichi  o  da  continuo 
miil  essere,  o  da  mal  umore,  senza  ragione  evidente. 

a.  [t.]  Giorni  di  lutto,  destinati  o  al  raccogli- 
mento del  dolore  vero,  o  ai  segni  estrinseci  del 
dolore.  Anche  giorni  di  lutto,  quegli  che  apportano 
sventure  o  dolori  gravi  o  mestizia  profonda. 

[T.]  Il  suono  cupo  concorda  col  senso.  Noi  più 
spesso  lo  diciamo  di  dolore  per  morte,  ma  può  lul- 
tavia  aver  senso  più  gen.  |T.]  .Assente  per  lutto  dì 
famiglia  {per  morte  de'  suoi  attenenti). 

[t.]  In  un  lutto  di  famiglia,  di  dolore  per  morte 
di  pers.  amate  e  stimate  come  se  appartenessero 
alla  famiglia  stessa  :  e  dovrebbero  essere  Lutti  di 
famiglia  le  perdite  di  tutti  i  benemeriti,  illustri  o 
no;  ogni  lor  danno,  ogni  ingiustizia  commessa, 
ogni  vittoria  de'  tristi  e  de'  vili. 

II.  Senso  più  gen.  (t.I  Ar.  Far.  17.  fi8.  Finche 
volse  in  riso  il  lutto.  — Lullo  cittadino.  —  II  lutto  i 


e  sempre  più  o  meno  palese,  men  numeroso  tulvoUa 
del  pianto  :  //  dolore  può  essere  lutto  chiuso  nelle 
anime,  non  mai  di  cerimonia  se  è  vero  dolore. 

[l.]  Mettere  in  lutto  pers.  o  famiglia,  col  ca- 
gionare la  morte  d'alcuno,  o  col  recare  comechessia 
mali  dolorosi.  Reca  il  lutto  nelle  famiglie.  —  Im- 
merso nel  lullo. 

(T.j  Testimonianze  di  lutto.  —  Partecipare  al 
nostro  lutto. 

[t.]  Giorno  di  lutto,  anco  che  il  lullo  non  ap- 
parisca, ma  di  per  sé  luttuoso. 

III.  [t.]  Della  cagione  più  espressam.  La  morte 
sua  fu  un  lutto  comune. 

[t.j  E  un  lutto,  .e  di  quel  che  lo  produce,  e 
dell'aspetto  evidente  di  comune  dolore. 

IV.  Plur.  |t.|  Domestici  lutti. 

[t.]  Ar.  Fur.  18.  115.  I  Cavalieri...  Ch'eran» 
per  giostrar  quivi  ridutti,  Vedendo  l'arme  in  tal  furor 
converse,  E  gli  aspettati  giuochi  in  gravi  lutti. 

[t.]  Cantore  di  lutti. 

V.  Della  cerimonia  esteriore,  [t.]  Lutto  solenne. 

—  Ordinare  il  lullo.  — Lullo  di  corte. 

[t.j  a  Tasson.  Leti.  Essendo  morto  il  padre 
del  senso  e  della  carnalità,  se  ne  dovesse  far  lutto. 

—  Far  lutto,  anche  in  senso  più  gen. 

VI.  Del  tempo  più  espressam.  [t.[  I  giorni  del 
lutto.  — Lutto  di  selle  settimane.  —  Finito  il  lutto. 

VII.  Del  vestire.  [Cast.|  Del  Riccio,  Carati,  mor: 
Teofr.  13.  355.  Vestissi  egli  (//  monarca)  e  tutta  In 
corte  incontanente  a  lutto,  [t.]  Veste,  Insegna  di 
lutto.  —  In  livrea  di  lutto. 

Il  vestire  e  le  altre  apparenze,  [t.]  Prendere  il 
lutto.  —  Deporlo.  —  Abito  di  mezzo  lutto,  che  por- 
tasi, passata  di  qualche  tempo  la  sventura  che  in- 
tendevasi piangere  in  lana. 
Vili.  [t.|  D  altri  segni.  Suona  a  lutto. 

[t.]  Chiesa  addobbata  a  lutto.  —  Sala  p.irata  a 
lutto.  —  Bandiere  di  lullo.  —  Bandiera  velata  a  lutlu. 

—  Imbandierarsi  a  lutto,  le  case,  le  vie. 

t  LUTTOSO.  Agg.  fluttuoso.  Rim.  ani.  Guilt.  100. 
(C)  Forsennato  piacere  Morte  è  al  corpo,  e  all'auinia 
luttoso. 

LUTTUOSAMENTE.  Avv.  Da  Luttuoso.  Con  buio, 
I^agrimosamenle.  {Fanf.)  In  Liv.  Luctuose.  /■'/■. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Trasse  luttuosamente  i  giorni 
della  sua  vita. 

LUTTUO.SiSSniO.  .4.7//.  Superi,  di  Luttuoso.  /•: 
in  Cic.  — Segner.  Manu.  Leti.  6.3.  (C)  Dai  sensibili 
{ditetti)  avvìen  che  facciasi  a  poco  a  poco  il  passaggio 
luttuosissimo  ai  sensuali. 

LUTTUOSO.  Agq.  Aff.  al  lat.  aureo  Luctuostis. 
Pien  di  latto,  Lagrimabile,  Doloroso.  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  6.  4.  {Man.)  Non  sarebbe  un  disordine 
luttuoso,  che  nella  chiesa  si  rimirasse  ornai  cambiato  in 
suo  danno,  quello  che  èia  maggior  delle  sue  glorie? 

2.  Che  denota  lutto.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (Man.) 
Non  giovano  a  quella  infelice  anima  le  negre  e  lut- 
tuose vestiinenla  de'  parenti. 

ó.  Per  Funesto,  Deplorabile.  Salvin.  Pros.  Tose, 
2.  185.  {Man.)  Sembrava  che  l'Accademia  in  questo 
luttuoso  anno  dovesse  star  chiusa. 

|T.]  Di  tempi  e  di  quel  che  sugue  nel  tempo.  [T.J 
Tempi  luttuosi.  Anni  luttuosi.  Festa  luttuosa. 

[t.]  Avvenimento,  Fatto  luttuoso.  Vicende. 
Luttuosa  fine. 

|t.]  Luttuosa  memoria.  Luttuose  esperienze., 

1  LUTULENTO.  Agg  Aff.  aliai,  moro  Lutnlentus. 
Lo  stesso  che  Lotolento.  Sannaz.  Arcad.  Sap.  128. 
(M.)  1  greggi  e  gli  aruienli  appena  pascono  per  lì 
prati,  e  coi  lutulenti  piedi  per  sdegno  conturbano  i 
liquidi  fonti. 

E  a  modo  di  .sosl.  Segner.  Mann.  /ly.  27.  2.  (.V.) 
Uscirà  da  essi  lulto  ciò  c'hanno  al  presente  di  escre- 
mentizio, cioè  di  lululenlo,  di  feccioso,  di  fetido,... 

LUVETTO.  S.  m.  (Vct  )  [Valla  |  Secondo  la  maggior 
parte  deijli  scrittori,  sarebbe  sinonimo  di  carbonchio 
sintomatico,  ossia  di  quella  carbonchiosa  infermità 
che  suole  manifestarsi  col  mezzo  di  tumori  crepi- 
lauli  su  varie  parti  esterne  del  corpo,  e  specialmente 
sulle  spalle  e  sulle  concie:  secondo  altri  però  sarebbe 
eziandio  sinonimo  di  flemmone,  od  in/iammazione 
flemmonosa  delle  mammelle  delle  vacche.  —  Forse 
dalla  voracità  del  male,  sull'anal.  del  Irasl.  di  Cancro. 
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